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Presentazione 


Nella storia culturale dell'Occidente la civiltà classica occupa da sempre un posto privilegia- 
to. In una costante dialettica tra prossimità e lontananza, tra ricerca di affinità ideali e perce- 
zione di-una incolmabile distanza, di rinascita in rinascita, di riscoperta in riscoperta, attra- 
verso classicismi e neoclassicismi, la cultura europea ha continuamente «reinventato» l’anti- 
chità cercandovi le proprie radici e le tracce del proprio destino. La storia della civiltà classi- 
ca è in larga misura la storia delle sue «rappresentazioni» e della sua ricezione da parte dei 
modem, in un intreccio di filologia, erudizione, idealizzazioni e stereotipi, imitazione e rivi- 
sitazione. 

Furono gli stessi antichi i primi a usare nella tarda latinità l’aggettivo «classico» per indicare, 
come si legge in una voce di questa Garzantina, «ciò che è eccellente nella sua classe»; più 
precisamente, fu Aulo Gellio ad applicare il concetto, nato in ambito sociale, alla classifica- 
zione degli scrittori. Sin dall’origine furono intrinseche al termine almeno tre diverse conno- 
tazioni: classico come opera o autore di valore artistico superiore; classico come concetto sti- 
listico, che esprime caratteristiche di perfezione, armonia, equilibrio formale; infine classico 
come ciò che fa parte di un nobile e grandioso passato da cui il presente si è allontanato, de- 
cadendo dalla originaria perfezione. Con l’umanesimo, al recupero filologico-critico della 
cultura latina e greca, sostenuto da una nuova volontà di comprensione storica del passato, si 
è affiancato un lavoro di idealizzazione (lo studio degli autori greci e latini come modelli di 
pensiero, di stile e di vita: di paideia, come dirà un grande storico novecentesco) che ha fatto 
della cultura classica un inesauribile repertorio di storie, miti, valori e figure esemplari. 
Nella ripresa neoclassica che si delinea a partire dalla metà del Settecento in connessione con 
la scoperta di Ercolano e Pompei e la suggestione esercitata dalle rovine romane sugli intel- 
lettuali europei impegnati nel Grand Tour in Italia (da Winckelmann a Goethe) la classicità si 
conferma modello ideale sia in ambito estetico-artistico sia in campo morale e politico. Con- 
siderati ineguagliabile espressione di armonia ed equilibrio, sintesi perfetta di naturalismo e 
razionalità, gli autori e i capolavori del mondo classico hanno continuato da allora a ispirare la 
letteratura, arte, la musica. Ma la suggestione non è stata meno profonda sul piano etico-po- 
litico: le aspirazioni libertarie, dal rinascimento alla rivoluzione francese fino all’epoca napo- 
leonica, hanno preso ripetutamente a modello i valori democratici dell'antica Grecia e soprat- 
tutto le virtù della Roma repubblicana; sul versante opposto si collocano la valorizzazione ot- 
tocentesca degli aspetti aristocratici del mondo classico, e conseguenti derive conservatrici e 
reazionarie fino alle strumentalizzazioni e falsificazioni ideologiche da parte dei regimi tota- 
litari del Novecento: il fascismo con l’esaltazione retorica e propagandistica della «roma- 
nità», il nazismo con la teoria del capo carismatico, l’enfasi sulla «missione» civilizzatrice 
della cultura classica e l’elaborazione di un «modello ariano» teso a celebrare la superiorità 
dei grcci sugli altri popoli. 

Se la filologia classica tedesca alla Wilamowitz, nonostante gli indubbi meriti scientifici e la 
validità ancoroggi spesso insuperata delle acquisizioni, hà finito per trasformare lo studio del- 


la classicità in «innocuo» lavoro accademico, neutralizzando quanto di inquietante poteva e- 
mergere da opere originali come La nascita della tragedia di Nietzsche, nel corso del Nove- 
cento altre vivificanti e inedite riletture sono state proposte dalla psicoanalisi, dall’antropolo- 
gia, dallo strutturalismo e dagli orientamenti metodologici impostisi sull’onda del rinnova- 
mento storiografico delle «Annales» e dell’ottica interdisciplinare a esso connessa. 


Dar conto di tale complessità e molteplicità di prospettive teoriche sarebbe stata impresa im- 
pensabile nei limiti e nella struttura di una Garzantina. La principale ambizione dell’opera è 
piuttosto quella di proporsi come un ricco repertorio generale della cultura classica, di taglio 
essenzialmente referenziale, tale da mettere a disposizione del lettore dati specifici, informa- 
zioni puntuali, nozioni e indicazioni filologiche, e da costituire un sussidio indispensabile per 
un primo orientamento e per chiarire e contestualizzare i riferimenti presenti sia nei testi del- 
la classicità e negli studi critici sia nel vasto campo delle testimonianze visive. 

Attraverso la fitta trama interdisciplinare delle informazioni l’opera aspira a fornire un pano- 
rama il più possibile completo della civiltà greca e latina in tutti i suoi aspetti: i luoghi e i po- 
poli, la storia politica, sociale ed economica, i personaggi, le istituzioni e il diritto, i costumi e 
la cultura materiale, le credenze e le usanze, i riti e le feste, la religione e il mito nelle sue con- 
tinue metamorfosi e nelle sue innumerevoli varianti, la letteratura e la lingua, il teatro e la mu- 
sica, la filosofia e le scienze, l’architettura e le arti. Vastissimo è l'arco temporale che l’opera 
abbraccia — dalle origini della civiltà cretese e micenea al declino dell’impero romano — e al- 
trettanto ampio è l’orizzonte spaziale: non solo la Grecia con le sue colonie, gli etruschi e Ro- 
ma, ma anche quel crogiolo di civiltà che furono il Mediterraneo e il Vicino Oriente, l’India, 
l’Egitto e il mondo giudaico, gli antichi popoli italici e le popolazioni celtiche e germaniche 
che nella visione etnocentrica degli antichi incamavano la barbarie. Il quadro d’insieme così 
costituito si fonda su acquisizioni critiche e documentarie consolidate nell’ambito dei diversi 
campi di studio (anche se la natura dell’opera ha imposto l’omissione di espliciti e analitici ri- 
ferimenti alle fonti dirette e indirette). 

Pur privilegiando il taglio informativo, l’opera non rinuncia ad approfondire aspetti storico- 
culturali di più vasta portata. In proposito va sottolineato l'ampio sviluppo di voci che defini- 
scono nozioni chiave della cultura greca e latina (quali civitas, gens, ius, dike, l6gos, némos, 
paideia, polis ecc.) o affrontano tematiche fondamentali sul piano socioculturale (democrazia, 
famiglia, infanzia, matrimonio, sessualità, condizione della donna, schiavitù, morte, puro-im- 
puro ecc.). L'indagine sulla società, il costume e la mentalità dell’uomo antico è affidata an- 
che a schede di approfondimento firmate da specialisti che affrontano temi come i codici 
della comunicazione scritta e orale, le origini del diritto, il rapporto dell’uomo con la natura, 
la «geografia dell’ignoto», i rituali di iniziazione e di purificazione, le relazioni con la sfera 
del divino e dell’irrazionale, le credenze magiche, la pratica della divinazione. Destinate più 
che alla consultazione rapida a una lettura motivata da curiosità intellettuale, le schede metto- 
no inoltre a fuoco aspetti specifici delle voci cui sono connesse, propongono sintesi critiche, 
fomiscono informazioni aggiornate sulle metodologie di ricerca e sulle problematiche relati- 
ve alla conoscenza del mondo antico (è il caso, per esempio, delle schede sulle più recenti ac- 
quisizioni dell’indagine archeologica, sul recupero di testi antichi attraverso i papiri o più in 
generale sulla trasmissione dei testi scritti). Un’attenzione particolare è stata riservata alla cul- 
tura materiale, agli oggetti d’uso e alle tecniche di produzione, documentati anche attraverso 
testimonianze figurative e altri reperti. Ambito privilegiato è pure quello dell’archeologia, nel- 
l’intento di offrire al viaggiatore più esigente un prezioso baedeker che lo guidi e lo accom- 
pagni nella scoperta dei luoghi emblematici della classicità. 


Le Appendici (Opere della tradizione scritta; Cronologie e tavole genealogiche; Atlante) so- 
no state pensate come utile complemento al corpus enciclopedico. La prima fornisce una sin- 
tesi dei contenuti delle maggiori opere della tradizione scritta. Si tratta di schede riguardanti o- 
pere di carattere narrativo (poema epico, racconto storiografico, romanzo di età ellenistico-im- 
periale ecc.), testi per il teatro, grandi raccolte poetiche ma anche opere filosofiche, scientifi- 
che, didascaliche, geografiche. Le Cronologie e le tavole genealogiche presentano da una par- 


te la successione temporale e la datazione dei principali eventi della storia della Grecia e di 
Roma e dall’altra le discendenze e le successioni all’interno di singole famiglie o dinastie 
(Agiadi, Euripontidi, Seleucidi, Tolomei, Giulio-Claudi ecc.). L’ Atlante, infine, comprende 
carte storiche e tematiche relative alle aree di diffusione delle civiltà greca e romana, ai popo- 
li con i quali esse vennero progressivamente in contatto, alla situazione territoriale delle mag- 
giori potenze nelle fasi decisive della loro espansione. 


L’apparato iconografico, con oltre 1500 illustrazioni, è stato scelto e organizzato in modo da 
costituire un complemento informativo e documentario alle voci. Fornisce innanzitutto un sus- 
sidio visivo alla definizione di stili, scuole e personalità nel campo artistico, alla descrizione 
di siti archeologici (località, tipologie architettoniche, topografie ecc.), alla localizzazione di 
entità politiche e alla distribuzione territoriale di alcuni fenomeni (carte storico-geografiche e 
tematiche); amplifica e contestualizza suggestivamente i dati relativi alla cultura materiale e 
alla vita quotidiana (abbigliamento, strutture abitative, abitudini alimentari, attività produt- 
tive, tempo libero, riti funebri ecc.); viene infine a costituire, come nel caso di ritratti di per- 
sonaggi o di rappresentazioni del mito, una sorta di testo parallelo che offre ulteriori chiavi 
di lettura. 


Guida alla consultazione 


Lemmi 

I lemmi sono stampati in neretto e si succedono in ordine alfabetico. Agli effetti della succes- 
sione alfabetica, un lemma composto da più vocaboli va considerato — quando non includa 
una virgola - come un vocabolo unico; la voce aqua et igni interdictio, per esempio, segue 
la voce Aquae Sulis. Quando il lemma ricompare nella trattazione, se ne dà soltanto l’inizia- 
le, corsiva nel caso di lemma in lingua. 

Per denominazioni composte come scuola di Alessandria, arte dell’assedio ecc. viene antici- 
pato il nome proprio o il nome che esprime il tema, seguito dalla virgola: Alessandria, scuola 
di; assedio, arte dell’. Per i nomi di personaggi romani caratterizzati dai tre elementi praeno- 
men,.nomen, cognomen si pone a lemma l’elemento principale (ossia quello sotto il quale il 
personaggio è generalmente citato) seguito dagli altri elementi in chiaro. 

Nel caso di lemmi omografi si segue l'ordine cronologico per i personaggi storici (precede, e- 
ventualmente, il personaggio mitologico); il nome di persona precede il toponimo; il nome 
con iniziale minuscola precede quello con iniziale maiuscola. 

I sottolemmi intestano argomenti subordinati al lemma. Sono stampati in neretto minore e 
preceduti da una doppia barra (per esempio: / battaglia di Maratona). I raggruppamenti di più 
sottolemmi sono usati prevalentemente per i nomi propri omografi o con l’elemento principa- 
le in comune. Nel caso di toponimi (per esempio: Alessandria) la loro successione segue l’or- 
dine alfabetico (7 Alessandria d’Egitto, 7 Alessandria Margiana ecc.). Sono trattati come 
sottolemmi anche i nomi di personaggi omonimi appartenenti a una stessa dinastia (per esem- 
pio: Tolomei) o famiglia (stesso cognomen, per esempio: Scipioni; Bruti); in questo caso, la 
loro successione è ordinata cronologicamente; nelle voci riguardanti le gentes romane (per e- 
sempio: Sesti) i nomi dei personaggi a esse appartenenti possono però essere citati anche di- 
scorsivamente, in nero minore, con eventuale rimando alle voci specifiche. 


Grafia 
Per i termini in greco antico, si è adottata la seguente traslitterazione: 


o=a n=é v=n t=t ‘ (spirito aspro n=éi 
B=b è = th E=x v=y su vocale) = h YY = ng, ngh 
Y= 8, gh t=i 0=0 @= ph v=nch 
ò=d x=k T=p y=ch ov = ou <= nk 
E=e A=1 p=r W = ps o=ai w=gn 
t=z p=m 0/5=s w=6 = di Y= gl 


L’accento acuto (*), grave (°) o circonflesso (°) viene posto, nel caso di dittongo, sul secondo e- 
lemento del dittongo stesso; nel caso di vocale con iota sottoscritto (nella traslitterazione rappre- 
sentato da una i che segue la vocale), rimane sulla vocale stessa. 

I lemmi in greco e in latino sono generalmente seguiti dalla precisazione (gr.) o (lat.); nel corpo 
delle voci tale precisazione viene omessa nei casi in cui risulterebbe contestualmente ridondante. 


Rimandi 

Sono indicati con la freccia (+) vari tipi di rimandi. Alcuni hanno la funzione di aiutare il letto- 
re nel reperimento di nomi che potrebbero essere cercati sotto lemmi differenti (eredità +» suc- 
cessio); in particolare, il rimando è utilizzato frequentemente per i toponimi (dal nome attuale a 
quello antico o viceversa; dal nome in lingua originale a quello in italiano o viceversa) e per no- 
mi di persona (dal nomen al cognomen o viceversa). Altri rinviano da un nome (non trattato in 
una voce a sé stante) a una voce di carattere generale nella quale esso è citato in modo circostan- 
ziato. Altri ancora, situati nel corpo della voce, suggeriscono un’integrazione o un ampliamento 
del discorso; in particolare, per quanto riguarda i miti, il rimando consente di collegare tra loro 
racconti che si intrecciano o si completano a vicenda. 

La freccia usata per il rimando precede l'elemento che figura per primo nell’ordine alfabetico del 
lemma. Il sottolemma è indicato aggiungendo, tra parentesi, al lemma l’elemento che lo indivi- 
dua; per esempio: + Alessandria (d’Egitto). 

I rimandi alle schede di approfondimento sono formulati esplicitamente (Si veda la scheda di ap- 
profondimento alla voce «...»). 

Le voci di maggiore complessità sono spesso integrate in calce da rimandi ragionati che, eviden- 
ziando le molteplici implicazioni dell’argomento trattato, consentono di ampliare utilmente la 
trattazione stessa; i rimandi in calce sono utilizzati anche per rinviare alle cartine dell’ Arlanse in 
Appendice. 

Nelle voci relative a scrittori e poeti, l’asterisco (*) posto subito dopo il titolo di un’opera rinvia 
all’Appendice Opere della tradizione scritta. 


Titoli 

Per le opere della tradizione scritta si è seguito il criterio di indicare il titolo originale o il titolo 
in traduzione italiana, a seconda che quello o questo sia il più comune e corrente, oppure en- 
trambi; l’ Appendice Opere della tradizione scritta fornisce di norma il titolo in italiano seguito 
da quello originale. La data posta di seguito ai titoli delle opere è quella di pubblicazione o, per i 
testi teatrali, di rappresentazione; si è optato per quella di composizione quando essa risultava più 
significativa. Le opere delle arti figurative e quelle architettoniche sono denominate secondo l’u- 
so corrente (Discobolo, Mausoleo di Alicamasso, Apoxy6menos, Asklepieîon). 


Toponimi 

Nella citazione di nomi geografici si è seguito il criterio di indicarli prevalentemente nella forma 
italiana corrispondente alla denominazione meglio nota nell'antichità o invalsa nell’uso attuale. 
La denominazione (o le denominazioni) in lingua originale o il toponimo moderno o le varianti 
sono specificati di seguito al lemma, se significativi o se utili a evitare ambiguità: Antinoe o An- 
tinoopoli; Ambracia (oggi Arta); Ariccia (lat. Aricia), Agrigento (gr. Akragas; lat. Agrigentum). 
Tale criterio è di necessità piuttosto elastico, in quanto si riscontrano casi in cui un toponimo può 
trovarsi più spesso usato nella forma o nelle forme in lingua originale (per esempio: Aliso; Ame- 
ria; Noviodunum; Skaptè Hyle; Aspis/Clupea). 


DIZIONARIO DELL’ANTICHITÀ CLASSICA 


Abaceno città greca della Sicilia, della quale re- 
stano considerevoli rovine presso l’odierna Tripi, a 
sud-ovest di Tindari. Decadde dopo la fondazione 
di Tindari. Nella città riparò il cartaginese Magone 
sconfitto da Dionisio 1 di Siracusa nel 393 a.C. 
abaco (gr. dbax; lat. abacus; letteralmente, «tavo- 
lo», «tavoletta») termine riferito a diversi tipi di 
oggetti; in particolare a uno strumento per l’ese- 
cuzione di calcoli, originariamente diffuso presso 
gli antichi popoli mediterranei e in India, costitui- 
to da una tavoletta cosparsa di polvere (il suo no- 
me deriva FL dal semitico abg, polvere) sul- 
la quale si disegnavano figure geometriche e si ri- 
solvevano problemi numerici semplici. Nelle me- 
desime aree geografiche si affermò in seguito un 
tipo di a. costituito da una tavoletta rettangolare 
con scanalature parallele al lato minore indicanti 
‘ogressivamente da destra verso sinistra le unità, 
le decine, le centinaia fino al milione. In queste 
scanalature erano posti sassolini mobili (in lat. 
calculi), così che a ogni diversa disposizione dei 
sassolini venisse a corrispondere un numero. Se- 
condo Erodoto, gli egiziani utilizzavano l'a. spo- 
stando i calcoli da destra a sinistra, mentre i greci 
li spostavano in senso inverso. Presso i romani 
erano in uso tipi diversi di a. Lo strumento venne 
perfezionato suddividendo il rettangolo in due se- 
zioni mediante un taglio parallelo al lato maggio- 


Schiavo che esegue 
calcoli con l’abaco: 
particolare di un 
bassorilievo in 
marmo (sec. 1 d.C.). 
Roma, Musei 
Capitolini. 


re: i sassolini posti nella sezione inferiore indica- 
vano sempre le unità dell’ordine di grandezza 
considerato, quelli posti nella sezione superiore, 
più stretta, cinque unità ciascuno. Era chiamata a. 
anche la parte superiore del + capitello, costitui- 
ta da una sorta di lastra quadrata, di differente di- 
mensione nei diversi ordini architettonici. Negli 
scrittori latini (Vitruvio, Plinio) è detto a. il cubet- 
to di marmo o pasta vitrea con il quale si com- 
pongono i mosaici e in generale i disegni dei mo- 
saici stessi; in tali significati è usato anche il dimi- 
nutivo abaculus. Presso i romani, a. è anche un ta- 
volo usato come una sorta di scacchiera, e inoltre 
quello sul quale si collocava il vasellame convivia- 
le di uso quotidiano; in seguito fu destinato all’e- 
sposizione di oggetti preziosi, vasellame d’oro e 


argento. 
Abante nella mitologia, nome di tre eroi, non net- 
tamente distinti l’uno dall’altro. Il più antico è l’e- 
nimo del popolo eubeo degli Abantidi, figlio di 
oseidone e della ninfa Aretusa, menzionato nel- 
l’Iliode. Il più celebre è il re di Argo, figlio di Lin- 
ceo e d’Ipermestra, che unì in sé Tenge dei due 
fratelli nemici Danao ed Egitto; antenato di Per- 
seo e della sua stirpe, era considerato il fondatore 
della città di Abe in Focide. Da Ag)aia ebbe due 
gemelli, Acrisio e Preto, e una figlia, Idomenea, 
che sposò Amitaone. Inoltre avrebbe avuto un fi- 
glio bastardo, Lirco, eponimo della regione di Lir- 
ceia, nel Peloponneso. Un altro A. è figlio di Me- 
lampo, nipote di Amitaone, perciò pronipote del- 
l'eroe precedente. A questo A. si attribuiscono la 
paternità di Lisimaca, moglie di Talao e madre di 
Adrasto, quella dell’indovino Idmone e quella di 
Cerano. 
abanti o abantidi, popolo di origine tracia che oc- 
cupò Calcide, Eretria, l’Eubea spingendosi in se- 
guito fino al Peloponneso e all’Asia Minore. Gli 
a. sono menzionati da Omero per la loro parteci- 
pazione alla guerra di Troia con 40 navi, sotto il 
comando di Elefenore. Durante il ritorno furono 
gettati da una tempesta sul promontorio Cerauno 
in Dliria. 
Abantiadi nella mitologia, appellativo dei discen- 
ft di Abante re di Argo (a Acrisio; + Per- 
seo). 


Abari 


Abari o Abaride, personaggio leggendario, al ser- 
vizio di Apollo; lo si riteneva un iperboreo vissuto 
al tempo di Creso. Viaggiava nell’aria cavalcando 
una freccia g’oro donatagli dal dio, viveva senza 
bisogno di cibo e percorreva la Grecia compiendo 

uarigioni e miracoli. 

baton (gr.; letteralmente, «l’inaccessibile») + 
ddyton. 
abbigliamento insieme degli indumenti e acces- 
sori usati per rivestire la persona. La foggia degli 
indumenti in uso nel mondo greco si distingue da 
quella dell’epoca preellenica, nella quale si indos- 
savano abiti modellati sulle forme del corpo, co- 
me testimonia l'iconografia di epoca minoica: in 
essa compare un tipo di abito femminile attillato 
nella parte superiore, dove una profonda scollatu- 
ra lascia scoperto il seno; la parte inferiore dell’a- 
bito, stretto in vita da una fascia o da un’alta cin- 
tura, è svasata, e talvolta scende a balze o è com- 
pletata da un doppio grembiule (si tratta verosi- 
milmente di un indumento utilizzato in ambito 
cultuale). Una veste costituita da un telo unico, 
con maniche corte, senza cintura, aderente nella 
parte superiore e svasata in quella inferiore, era 
invece indossata indifferentemente da uomini e 
donne. Questi abiti erano, in genere, ornati da fa- 
sce, nappe o frange, o da strisce di cui non sappia- 
mo se ica ricamate, tessute o cucite. Anche in 
epoca micenea sono documentati abiti femminili 
analoghi a quelli cretesi; un elemento fondamen- 
tale dell’a. maschile era costituito, come a Creta, 
da un corto gonnellino, di cui si conoscono diver- 
si tipi e varianti; una lunga veste senza cintura ve- 
niva indossata dagli uomini in occasione di pro- 
cessioni. Gli abiti dei greci, come pure quelli dei 
romani, erano invece costituiti da un’ampia stri- 
scia di tessuto (o anche da più teli uniti da cucitu- 
re) drappeggiata intorno al corpo e fermata da 
spille o fermagli (lat. fibulae). Per i greci e i roma- 
ni l’uso delle brache fu un segno distintivo, e di- 
sprezzato, di costumi barbarici. In Grecia, gli abi- 
ti delle donne e quelli maschili erano molto simili; 
generalmente erano tessuti in casa (nell’epoca ar- 
caica prevalgono tessuti a motivi ricamati o figu- 
rati; in seguito i tessuti lisci). I due principali indu- 
menti erano il + chitone, una sorta di tunica in la- 
na (tipo dorico) oppure in lino (tipo ionico), e un 
mantello detto + imatio. La + clamide era inve- 
ce riservata ai cavalieri e agli efebi. La tunica di ti- 
po dorico, detta anche + peplo, era ad Atene il 
più antico indumento femminile. Le donne a vol- 
te portavano una sorta di scialle (é6nkyk/on). Tipi- 
co copricapo maschile era un cappello di paglia o 
feltro a larga tesa, il + petaso; le donne si accon- 
ciavano con un copricapo a punta (tholia); il pîlos 
(+ pileo), anch’esso conico, era utilizzato dai 
viaggiatori; era inoltre un attributo di Ermes e dei 
Dioscuri, a volte anche di Ulisse. 
A Roma, in epoca arcaica, si tesseva soprattutto 
la lana; in seguito i tessuti di lino, portati dappri- 
ma soltanto dalle donne, vennero adottati comu- 
nemente. Una veste di uso comune, sia maschile 
sia femminile, era la +» tunica, una specie di cami- 
ce che sora tutta la persona dalle spalle alle gi- 
nocchia. La + toga maschile, sopravveste simile 


al chitone greco, divenne il segno distintivo della 
cittadinanza romana; varianti costituite da strisce 
di porpora distinguevano i senatori e i cavalieri 
(+ clavus; +» pretesta, toga). Il tessuto della toga 
aveva forma di un segmento di cerchio che risul- 
tava ovale nella parte inferiore: questo taglio de- 
terminava l’eccezionale ricchezza del suo drap- 
peggio. Un altro tipo di abito era la synthesis, ve- 
ste ampia e leggera usata soprattutto nei banchet- 
ti: vi erano poi mantelli di vario genere, come l’+ 
abolla o la + lacerna, un mantello chiuso da un 
fermaglio sul petto; la paenula, un mantello senza 
maniche, con un'apertura per la testa e un cap- 
puccio, usato soprattutto in viaggio. Le donne, ol- 
tre alla tunica, portavano una + stola, veste lunga 
fino a terra, stretta da una cintura (cingulum); un 
mantello rettangolare (+ palla) veniva drappeg- 


giato variamente. In età imperiale, l’utilizzazione 
di tessuti di seta e cotone venne resa possibile dai 
contatti con l'Oriente; ma si trattava di materiali 
reziosi e rari. Soltanto verso la fine dell'impero 
la tunica venne confezionata con maniche, e il +» 
pallio (mantello tondo) sostituì la toga. Si diffuse 
poi l’uso delle brache, largamente adottate dai 
soldati e portate anche dai Cesari. 
Quanto alle calzature, i greci ne utilizzavano di- 
versi tipi. Anche se in genere preferivano cammi- 
nare scalzi, in determinati casi usavano calzari in 
cuoio o in stoffa a suola alta, oppure semplici suo- 
le legate al dorso del piede con strisce nel cui in- 
treccio si manifestava la fantasia dell’artigiano. I 
romani, oltre ad apprezzare le calzature etrusche 
(costituite da calzan o stivali di feltro o cuoio rica- 
mati e da sandali alla greca) usarono tipi molto di- 


abbigliamento 


abbigliamento 


1 «Dea dei serpenti» 
con corsetto aderente 
e gonna a «falbalas»: 
terracotta policroma 
da Cnosso (sec. xvi 
a.C.). Iraklion, 
Museo 
Archeologico. 

2 «Kérè» con peplo 
dorico a motivi 
ricamati (sec. vi 
a.C.). Atene, Museo 
dell'Acropoli. 

3 Ermes in abiti da 
viaggiatore: corto 
chitone coperto dalla 
clamide e cappello 
conico («pîlos»); 
bronzo (sec. v a.C.). 
Atene, Museo 
Nazionale. 

4 Donna con lungo 
peplo (sec. va.C.), 
da Paternò. Catania, 
Museo Civico. 

5 Donna con imatio, 
chitone, cappello a 
punta («tholia») 

e ventaglio (325-300 
ca a.C.): terracotta 
da Tanagra. Berlino, 
Staatliche Museen. 

6 Coppia con 
chitone e imatio; 
l'uomo porta un 
copricapo a tesa 
larga (petaso): 
interno di una coppa 
attica (sec. va.C.). 
Londra, British 
Museum. 

7 Donne che 
indossano il chitone 
ionico trattenuto 
sulle maniche e sulle 
spalle da fermagli 

o spille («fibulae»): 
stele funeraria da 
Rodi (pari. sec. v 
a.C.). Rodi, Museo 
Archeologico. 


versi di calzature a seconda delle circostanze e 
delle classi sociali: dalle suole senza tacco alla gre- 
ca ai calcei, calzature alte e chiuse a forma di sti- 
vale o con il collo del piede protetto da un’alta to- 
maia, dal morbido intreccio di strisce di cuoio, in 
colore diverso, ornate da fibbie metalliche; riser- 
vati ai cittadini romani, interdetti agli schiavi, i 
calcei erano caratteristici dell’abito forense; neri 
erano quelli senatoriali. Erano diffuse anche cal- 
zature costituite da semplici guaine, zoccoli, san- 
dali, portati in casa dalle donne (soleae), ciabatti- 
ne (socci) tenute ferme al piede da strisce passan- 
ti fra alluce e indice. I militari portavano le cali- 
gae, consistenti in una suola ferrata alla quale era- 
no cucite strisce di cuoio formanti una specie di 
rete intorno al piede e al tallone; erano ornate 
d’oro e d’argento per gli ufficiali. 


abbigliamento 


abbigliamento 

8 Magistrato con toga pretesta e alti calzari («calcei»): 
statua in bronzo (100 ca a.C.). Firenze, Museo 
Archeologico. 

9 Matrona con «stola» e «palla»: statua in marmo 

(sec. ir d.C.). Roma, Museo Nazionale Romano. 

10-11 Tunica di fine impero con maniche lunghe e «tunica 
exeerior»: statua in marmo (Roma, Musei Capitolini) e 
particolare di un affresco (Museo Nazionale delle Terme, 
Roma). 


12 Cittadino romano che veste la toga candida: statua 

in marmo (sec. 1 d.C.), da Veleia. Parma, Museo 
Nazionale di Antichità. 

13 Donna con «stola» trattenuta sulle spalle da borchie 

e «palla» che lascia scoperte le spalle: affresco da Pompei 
(part., sec. 1 d.C.). Napoli, Museo Archeologico Nazionale. 
14 Ragazza con bikini («strophium»): mosaico da Piazza 
Armenna (secc. m-1v d.C.). Le donne romane usavano come 
biancheria intima, indossata quasi sempre per il bagno, la 
«fascia pectoralis» e le mutandine dente «subligar». 


19 
15 Stivaletto attico. Atene, Museo Nazionale. 


16-17 Sandali greci («sandélion»). 


18 Sandali romani («calceus senatorius») legati con strisce di cuoio 
(«corrigiae») e chiusi da una lingua in pelle («ligula»): rilievo in marmo (part., 


sec.1d.C.). Musei Vaticani. 


19 Ciabattine romane da signora («socci») e borsetta («bulga»). Avezzano, 


Museo Lapidario Marsicano. 


20 Ombrello («umbella» o «umbraculum») e pettine («pecten»). Avezzano, 


Museo Lapidario Marsicano. 


Abdera nome di due città. / Abdera città della 
Tracia presso la foce del fiume Nesto, di fronte 
all’isola di Taso. Fondata dai coloni di Clazomene 
verso il 654 a.C. poi distrutta dai traci, fu rifonda- 
ta verso il 540 dagli abitanti di Teo, che volevano 
sfuggire alla dominazione persiana ma che in se- 
guito l'avrebbero subita (515 o 514-478). La città 
entrò più tardi a far parte della lega di Delo; dal 
352 rimase per lo più sotto il dominio macedone; 
in seguito fu città libera sotto i romani (148 a.C.). 
Fu sede di una scuola filosofica dalla quale pro- 
vennero tra gli altri Democmito e Protagora. Le 
rovine della città si trovano presso l’attuale capo 
Bulustra. 7 Abdera città di origine fenicia, poi 
municipio romano della Spagna Betica. La sua lo- 
calizzazione corrisponde a quella dell’odierna 
Adra (provincia di Almeria), dove sono stati ri- 
trovati resti di edifici di età romana. 
Abdero eroe eponimo della città di Abdera. 
Quando Eracle catturò le cavalle selvagge alle qua- 
li Diomede re di Tracia dava in pasto i forestieri, A. 
fu incaricato di custodirle. Le cavalle lo uccisero, ed 
Eracle fondò allora in quel luogo una città. 
abdicatio (lat.) originariamente, atto con cui il fi- 
glio veniva allontanato dalla casa del padre, che in 
tal modo rinunciava alla sua tutela; presso i greci 
questa istituzione era chiamata apokéryxis, e ave- 
va effetti legali. A Roma tali effetti avevano luogo 
soltanto se si univa all’a. la diseredazione o l’e- 
mancipazione. In seguito, il termine a., che nel lin- 
puaegio giuridico indicava la rinuncia a una qua- 
tà, venne utilizzato soltanto in riferimento alle 
cariche pubbliche. 


abi 


20 


Abe città della Focide fondata da Abante, re 
di Argo, e famosa per un tempio dedicato ad 
Apollo. Venne distrutta dai persiani (480 a.C.) 
e poi dai tebani (352 a.C). L'imperatore Adria- 
no vi eresse un nuovo tempio di Apollo. I re- 
sti dei due edifici sacri sembrano identificabili 
con le rovine situate presso l’odierno villaggio di 
Exarchos. 

Abella (lat.) colonia calcidica della Campania 
presso Nola; distrutta dai sanniti per la sua fedeltà 
a Roma (87 a.C.), fu poi colonia romana. Copiosi 
ruderi sono venuti allatuce nelle vicinanze dell’o- 
dierma Avella; tra questi il cosiddetto Cippus 
Abellanus, considerato un importante documento 
per lo studio della lingua osca. 

Abellinum (lat.) - Avellino. 

Abeona divinità romana della quale si invocava 
la protezione nell’accingersi a un viaggio; Adeona 
era invece invocata per il buon ritorno. 

Abercio, epitaflo di documento di grande im- 
portanza per la storia del dogma cristiano, ritro- 
vato a leropoli in Frigia. Si tratta di un testo in 
greco fatto scolpire su una stele in pietra dal ve- 
scovo Abercio (fine del sec. 11 d.C.); benché muti- 
lo, è stato ricostruito integralmente (22 versi); in 
particolare vi si fa riferimento alla prassi cristiana 
del battesimo e dell’eucaristia. 

abi (gr. dbioi) popolo nomade della Scizia, men- 
zionato da Tolomeo e già ricordato da Omero che 
definisce gli a., insieme ai galattofagi e agli ippo- 
molgi, uomini tra i più giusti; alcuni storici danno 
notizia di ambasciatori che gli a. inviarono ad 
Alessandro. 


Abido 


Abldo nome di due città. 7 Abido città della Mi- 
sia, situata sulla costa asiatica dell’Ellesponto, di 
fronte a Sesto. Nel sec. vi a.C. fu colonia di Mile- 
to. Qui, nel 480 a.C., l’esercito persiano attraversò 
lo stretto passando sul ponte di barche fatto co- 
struire da Serse. Dal 477 al 412 la città fece parte 
della lega delio-attica. Nel 411 gli ateniesi coman- 
dati da Alcibiade vi sconfissero la flotta spartana. 
A. si unì ad Atene nella lotta contro Filippo nl di 
Macedonia (341), che la conquistò nel 335. Presa 
dai romani (190) e dichiarata città libera, fu un 
centro fiorente sino al tardo impero. Ad A. la tra- 
dizione aveva ambientato la vicenda di + Ero e 
Leandro. / Abido città dell'Egitto meridionale, 
sulla sponda sinistra del Nilo, centro del culto di 
Osiride, ricordata da Strabone, Plinio e Plutarco. 
Pope durante il periodo faraonico, nel sec. I 
a.C. era ormai solo un villaggio. Fu ritrovata du- 
rante la campagna napoleonica del 1798. Vi si 
conservano le imponenti rovine del tempio di Se- 
ti 1e Ramesse n, ultimato nel sec. xm a.C. e com- 
prendente un cenotafio sotterraneo, già creduto 
tomba del dio. 
Abila nome di alcune località; tra queste una A. 
Lysaniae, in Celesiria (corrispondente all’attuale 
Suq Wadi Barada, nella Siria occidentale), capita- 
le dell’+ Abilene, di cui rimangono rovine; una 
A. del Galaad (forse l’odierna Tell Abil in Gior- 
dania). A. era inoltre il nome del promontorio del- 
l’Africa settentrionale (+ Ceuta) che, opponen- 
dosi a quello di Calpe (Gibilterra) in Spagna, co- 
stituiva le + Colonne d'Ercole. 
Abilene tetrarchia che prendeva nome dalla ca- 
pitale Abila Lysaniae. Fino alla morte di Erode 
il Grande fece parte del regno di Calcide nel 
Libano, dove regnò Tolomeo figlio di Menneo 
(85-40 a.C.), il cui figlio e successore Lisania fu 
fatto uccidere da Antonio per istigazione di Cleo- 
pasa, che ottenne gran parte dei suoi domini. 
opo il 4 a.C. l'A. fu organizzata in tetrarchia, 
retta da un altro Lisania (al quale forse si deve la 
nuova fondazione della capitale) al tempo di Ti- 
berio, nel 37 d.C. L’A. passò quindi a Erode 
Agrippa i (37-44 d.C.); ebbe poi governatori ro- 
mani, e fu infine sotto Erode Agrippa Il (53-93), 
alla cui morte fu annessa alla provincia romana di 
Siria. 
abitazione edificio che nel mondo greco riflette il 
modello diffuso negli aggregati urbani più antichi 
dell’area mediterranea, tendente a chiudersi ver- 
so l’esterno (alti muri di cinta con poche finestre 
molto piccole) e ad aprirsi verso l'interno (ampie 
finestre o porte su uno o più cortili). Fin dall’epo- 
ca micenea (palazzi di Tirinto, Micene, Pilo, Te- 
be) l’a. si sviluppa intorno al + mégaron, ambien- 
te rettangolare unitario che ospita il focolare ed è 
preceduto da un vestibolo. Il palazzo miceneo co- 
stituisce la struttura fondamentale della città e 
contrasta per dimensioni e tecniche costruttive 
con le abitazioni comuni, in genere formate da un 
solo ambiente e costruite con mattoni crudi e co- 
perture piane in legno. In Grecia, tra i secc. vu e 
lv a.C., l’a. comune mantiene una struttura sem- 
plice, in quanto nella polis assumono grande rile- 
vanza gli edifici destinati a funzioni pubbliche e 


abitazione 
1 Piastrine di «faience» raffiguranti l'aspetto esterno 
di case minoiche, da Cnosso. Iraklion, Museo. 

2 Spaccato di una casa di Priene (sec. iv a.C.): attorno 
.. alcortile interno si notano le camere allineate da nord 
 asud. 

3 Resti di villa ellenistica a Delo. 

4 Edifici in stile ellenistico: pinura parietale dalla Villa 
di Boscoreale, presso Pompei (sec. 1 a.C.). 

5 Casa di Obellio Firmo a Pompei: Pianta del primo 
piano, del pianoterra e ricostruzione prospettica 
dell’esterno: l atrio tuscanico, 2 atrio corinzio, 


ta I 


rece RA DÒ 


3 peristilio, 4 cubicoli, 5 «tablinum», 6 «triclinium», 
7 «tabernae». 


6 Casa con balcone a Ercolano. 


97 Casa delle Nozze d'Argento a Pompei: atrio 
(«atrium») con apertura nel soffitto («impluvium») in 
corrispondenza della quale si trova una vasca destinata 
a ricevere l'acqua piovana («compluvium»). 

8 Ricostruzione del cortile interno della Casa di Diana 
nell’insula Ostiense. 

9 Insula Ostiense. Pianta del pianoterra e primo piano 
della Casa di Diana: | scale ai piani, 2 scale di legno, 

3 corridoio di ingresso, 4 cortile, 5 latrina, 6 fontana, 

7 camere, 8 «tabernae». 


10 Insula Ostiense: Casa di Diana (sec. i d.C.). 


abolla 


viene attribuita una scarsa importanza alla vita 
privata e familiare. La conformazione dell’a. assu- 
me però un carattere preciso, che si conserverà 
nell’evoluzione successiva: l'elemento fondamen- 
tale della casa, il mégaron, centro della vita fami- 
liare e sociale, presenta ordini semplici o doppi di 
colonne, mentre il vestibolo assume la forma del 
portico (la stessa struttura è alla base della conce- 
zione del tempio). In età classica, l'a. comprende 
una corte centrale che dà accesso e luce a vari am- 
bienti; a volte vi è anche un piano superiore, dove 
abitano le donne. In età ellenistica il complesso 
dell’a. è caratterizzato da dimensioni più ampie c 
dalla presenza di un maggior numero di ambienti. 
Presso gli italici e gli etruschi, l’a. si sviluppa su un 
unico piano e su una superficie limitata. Gli am- 
bienti sono distribuiti attorno a un cortile centra- 
le, quasi sempre munito di vasca e cisterna; que- 
st’area scoperta è alquanto spostata verso l’in- 
gresso rispetto alla casa mediterranea tradiziona- 
le. Derivata dai modelli precedenti appare l’a. ro- 
mana. Durante il periodo repubblicano essa con- 
centra le funzioni di rappresentanza nel vasto spa- 
zio interno dell’atrio, ilconile unico centrale, e 
del + tablinum, utilizzato come soggiorno princi- 
pale; lateralmente si trovano minuscole camere 
da letto (cubicula) e ambienti destinati ai servizi 
(alae), mentre il resto è occupato dall’hortus, sor- 
ta di piccolo verziere. Questo tipo di casa, copio- 
samente documentato dagli scavi di Pompei, spes- 
so dispone anche di un secondo piano, con altre 
camere da letto. La grande importanza attribuita 
alla vita privata e familiare, l'esigenza di disporre 
di spazi adeguati e confortevoli determinano nel 
mondo romano una notevole evoluzione dei ca- 
ratteri delle a., e il loro differenziarsi anche in ba- 
se all’appartenenza sociale. La domus, a. unifami- 
liare dei ceti più agiati, si fa più ampia e assume 
una forma più complessa: dall’ingresso (proty- 
rum), aperto sulla via, si accede al primo cortile a 
cielo libero (+ atrium) o coperto (cavaedium), at- 
torno al quale sono disposte le stanze destinate 
alla vita sociale e agli ospiti, i locali per gli schiavi, 
i depositi per le provviste (horseum), la cucina. 
Dall’atrio, attraverso uno o due passaggi (fauces), 
si entra nel cortile più interno e più grande (peri- 
stylium), centro della vita familiare comune a uo- 
mini e donne, attorno al quale si trovano le came- 
re da letto, la stanza da pranzo, la stanza per le fe- 
ste, la cappelletta per i Lari e i Penati. La domus, 
che spesso assume la rappresentatività dei grandi 
edifici pubblici, si sviluppa preferibilmente al pia- 
no terreno; in epoca imperiale, per la crescita de- 
mografica e il costo del suolo urbano, si diffondo- 
no però anche edifici a più piani. A Roma inoltre 
viene affrontato per la prima volta su vasta scala il 
problema della casa collettiva, a più appartamenti, 
risoltocon l’+ insula, grande edificio a molti piani 
(pare si arrivasse a 10), spesso in affitto, con ampi 
stanzoni, da 50 a 200 m°, suddivisi da tramezze o 
da semplici paraventi, con finestre aperte verso l’e- 
sterno sulle strette vie; al piano terra si trovano in- 
vece le botteghe (-+ taberna). 

abolla (lat.) corto mantello doppio, in uso presso 
i romani. In origine era un indumento militare o 
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da lavoro, che si agganciava sulla spalla o davanti; 
in età imperiale, confezionato con tessuti più fini, 
fu adottato anche nella vita cittadina. Una varian- 
te più ampia divenne la veste caratteristica dei fi- 
losofi, in particolare dei cinici. 

aborigeni (lat. Aborigenes o Aborigines) termine 
con cui fu indicato nella tradizione dotta un popo- 
lo considerato fra i più antichi dell’Italia centrale, 
che veniva ritenuto autoctono (attribuendo al no- 
me il significato di «popolo originario»); sugli a. 
regnava il re Latino quando Enea giunse nel La- 
zio; insieme ai troiani gli a. avrebbero fondato 
Roma. Secondo un’altra interpretazione diffusa 
nell’antichità, il termine significherebbe invece 
«erranti», e indicherebbe un popolo giunto nel 
Lazio dall’Attica. 

aborto interruzione provocata della gravidanza, 
per esempio attraverso la somministrazione di fil- 
tri abortivi (in lat. pocula abortionis). In e 
classica l’a. non fu considerato un reato ma solo un 
atto immorale, che poteva comportare, nei con- 
fronti del paterfamilias che avesse autorizzato la 
donna ad abortire, l’esercizio di una nota censoria. 
L’orientamento prevalente era quello dell’irrile- 
vanza giuridica dell’a. in quanto praticato su un es- 
sere non ancora divenuto soggetto giuridico. Suc- 
cessivamente furono gli imperatori Antonino Pio 
e Settimio Severo a introdurre sanzioni penali nei 
casi di a. violento e a. provocato con filtri venefici. 
La ratio della illiceità era da individuare nell’offe- 
sa al paterfamilias che veniva privato della possibi- 
lità di avere un erede. L’incriminazione dell’a. eb- 
be una sempre maggiore diffusione sotto l’influen- 
za del cristianesimo. In età giustinianea l’a. fu pu- 
nito come delitto contro il nascituro. 

Abradata principe della Susiana menzionato da 
Senofonte nella Ciropedia. Dopo essersi schierato 
a fianco degli Assiri contro Ciro, venne persuaso 
dalla moglie Pantea, che Ciro protesse quando i 
persiani la fecero prigioniera, a sostenere que- 
st'ultimo. Morì combattendo al suo fianco; Pantea 
per il dolore si uccise sul cadavere del marito. | 
due vennero sepolti da Ciro con grandi onori. 
abraséx (gr.; anche abraxas) iscrizione presente 
su pietre e gemme di età ellenistica usate come ta- 
lismani. Si tratta di una parola magica, le cui virtù 
apotropaiche erano attribuite al significato segreto 
del valore numerico delle sue sette lettere: secon- 
do la numerazione greca, la loro somma è 365. 
Abrotono (gr. Abrotonon) + Sabratha. 
absentia (lat.) nel diritto romano, condizione che 
non escludeva dall’elezione alle cariche pubbli- 
che: in età repubblicana più volte furono eletti nei 
comizi personaggi assenti da Roma, in genere per 
motivi militari. A questi ultimi fa riferimento un 
senatoconsulto del 217 a.C., dopo la battaglia del 
Trasimeno. Nel 62 a.C. fuinvece stabilito per leg- 
ge che i candidati dovessero presentarsi di perso- 
na. Nel 52 a.C. Pompeo fece approvare una lex de 
magistratibus che ripristinava la situazione prece- 
dente: fu così reso possibile a Cesare di proporsi, 
anche se assente, come candidato al consolato. 
Absirto o Apsirto, nella mitologia, figlio di Eete, 
re della Colchide (+ Argonauti: 

Acacallide nella mitologia, una delle figlie di 


9 


Minosse, amata successivamente da Ermes e da 
Apollo. Dal primo ebbe un figlio, Cidone, dal se- 
condo tre: Nasso, che diede il nome all'isola così 
chiamata, Mileto e Anfitemi. Minosse, irritato, la 
esiliò inviandola in Libia; qui suo figlio Anfitemi, 
sotto il nome di Garamante, diede origine al po- 
lo nomade dei garamanti. 

cacio (m. Costantinopoli 489 d.C.) patriarca di 
Costantinopoli (471-489). Sottoscrisse l’Editto di 
unione o Enotico (482 d.C.) dell’imperatore Ze- 
none che, emanato al fine di conciliare i sostenito- 
ri della formula di fede calcedonese con i monofi- 
siti, di fatto condannava, implicitamente, la dottri- 
na del concilio di Calcedonia (451). Scomunicato, 
si ribellò a Roma dando origine allo scisma che da 
lui prese nome. / scisma di Acacio (485-519 d.C.) 
separazione della chiesa di Costantinopoli dalla 
chiesa di Roma. Diede occasione alla chiesa bi- 
zantina di strutturarsi autonomamente da quella 
romana; inoltre consentì al monofisismo di raffor- 
zarsi e propagarsi liberamente. Fu risolto infine 
da papa Ormisda e dall'imperatore Giustino con 
l’approvazione del patr arca Giovanni tI, che rico- 
nobbe solennemente il simbolo calcedonese. 
Academo mitico eroe attico che rivelò a Castore 
e Polluce il luogo in cui Teseo teneva prigioniera 
la loro sorella Elena. Aveva un culto tombale in 
una località boscosa presso Atene, oltre il Cera- 
mico, dove venne costruito un grande ginnasio 
che fu poi sede dell’Accademia di Platone. 
Acaia regione della Grecia nella parte settentrio- 
nale del Peloponneso, abitata in età protostorica 
dalla stirpe ellenica degli + achei. Diverse tradi- 
zioni ricollegano l’arrivo di questi ultimi nella re- 
gione all’invasione dorica; gli achei avrebbero 
scacciato di qui i precedenti abitanti, ioni e pela- 
sgi. I notevoli resti micenei ritrovati nel territorio 
in cui sorgevano le città di Egio, Dime, Patre (og- 
gi Patrasso), Fare rendono ragione dell’importan- 
za assunta da questa regione nelle leggende rela- 


L'Acaia nel 330 4.C. 


Acanto 


tive alle migrazioni greche. In età storica l'A. è 
identificata con la regione, chiamata in preceden- 
za anche Egialo o Egialia (gr. Aighialos, Aighid- 
leia, regione cenere) che confina con Sicione, a 
est, e con l’Elide e I° Arcadia a sud. Altri centri 
erano Oleno, Ripe, Elice, Ege, Egira lungo la co- 
sta e, nell’interno, Tritea, Bura, Pellene. Le città 
dell’A. parteciparono attivamente alla colonizza- 
zione dell’Italia meridionale (secc. vin-vir a.C.) 
fondando Sibari, Caulonia, Crotone, Metaponto. 
Nel 454-446 lA. entrò nell’alleanza ateniese, ma 
in seguito le sue città, collegate nella prima lega 
achea nel sec. iv a.C., PECE ora per Spar- 
ta ora per Atene; verso la fine della guerra pelo- 
ponnesiaca l'A. dipendeva dalla politica spartana. 
Nel 367 a.C. Epaminonda la sottomise all’egemo- 
nia tebana. Passò in seguito sotto il dominio ma- 
cedone. Nel sec. m la sua storia politica coincise 
con quella della ricostituita lega + achea, e si con- 
cluse allorché, con la distruzione di Corinto (146), 
questa venne sciolta dai romani. Con l’occupazio- 
ne romana il nome A. designò la Grecia assogget- 
tata, inizialmente unita alla Macedonia nella pro- 
vincia Macedonia et Achaia. Nel 27 a.C. Augusto 
costituì l’A. come provincia senatoria autonoma 
affidandola a un proconsole. Dal 15 al 44 d.C. fu 
amministrata con la Macedonia dai legati impe- 
riali della Mesia, ma Claudio la separò poi di nuo- 
vo restituendola al senato. Dopo un breve perio- 
do di indipendenza sotto Nerone, divenne nuova- 
mente provincia senatoria sotto Vespasiano, poco 
prima del 74. Nell'ordinamento dioclezianeo ap- 
partenne alla diocesi della Macedonia. Per la lin- 
gua parlata nell’A., -+ acheo, dialetto. 

caia Ftiotide regione sudorientale della Tessa- 
glia sul golfo di Pagase, mitico regno di Peleo e di 
Achille e leggendario luogo di provenienza degli 
-+» achei. Nel 364 a.C. passò per breve tempo sot- 
to il predominio di Tebe. Indipendente per volere 
di Filippo n di Macedonia, entrò nella lega etolica 
e nel 166 a.C. venne unita dai romani alla Tessa- 
glia. Sue città principali: Ftia, Farsalo, Tebe Ftio- 
tide, Larissa Cremaste. 
Acamante nella mitologia, nome di vari eroi. 
Uno di essi è figlio di Antenore, ed è considerato 
uno dei più valorosi eroi troiani; venne ucciso da 
Merione. Un altro è zio di Cizico, combattente a 
fianco dei troiani, a capo di un contingente tracio; 
fu ucciso da Aiace Telamonio. Il più celebre è fi- 
glio di Teseo e Fedra, ed eponimo della tribù atti- 
ca degli Acamantidi. Le leggende posteriori all’/- 
liade lo vedono partecipare, come il fratello De- 
mofonte, alla presa di Troia; in tale contesto i due 
sono rappresentati, nelle arti figurative, mentre 
portano in salvo la nonna Etra, che aveva accom- 
pagnato Elena a Troia. 
acanto tipo di arbusto la cui foglia, larga e 
profondamente intagliata, entrò nell'arte come 
elemento decorativo. Due serie di foglie di a. or- 
nano il capitello delle colonne come motivo tipico 
dello stile corinzio (+ ordini architettonici) in- 
ventato, secondo la tradizione, da Callimaco di 
Corinto intorno al 415 a.C. 
Acanto città sulla costa orientale della penisola 
Calcidica, presso l'odierna Erissés. Nei pressi di 


Acarnania 


E. Pol-R,.0 


Ambracia 


golfo di Ambracia 


LEUCADE 


e 
907) 
< 


L'Acarnania intorno al 300 a. C. 


A. naufragò una parte della flotta persiana di 
Mardonio nel 492 a.C. Nel 424 la città si distaccò 
da Atene passando con gli spartani. Caduta sotto 
l'egemonia di Olinto. cercò di ribellarsi determi- 
nando la guerra olintica (382 a.C.). 

Acarnania regione della Grecia occidentale com- 
presa tra il mar Ionio, il fiume Acheloo e il golfo 
di Ambracia. Gli abitanti dell’A., associati in una 
lega, non ebbero parte attiva nello sviluppo della 
Grecia classica; Tucidide attesta che ancora nel 
sec. v a.C., quando furono coinvolti nelle vicende 
politiche di Atene e di Sparta, mantenevano co- 
stumi decisamente arcaici o semibarbari. Dalla se- 
conda metà del sec. iv, la regione subì soprattutto 
l'influenza macedone; nel 230 a.C. si riformò su 
nuove basi l'antica confederazione, ma l’A. venne 
sottomessa dai romani quando questi sconfissero 
Filippo v di Macedonia (197 a.C.). Roma control- 
lò la lega pur lasciandole una parziale e calcolata 
autonomia, anche dopo l’assoggettamento della 
Grecia (146 a.C.); nel 27 a.C., lA. fucompresa da 
Augusto nella provincia di Acaia. 

Acarnano nella mitologia, figlio di Alcmeone e 
di Callirroe, fratello di Anfotero. Per avere offeso 
Fegeo, re di Psofi in Arcadia, Alcmeone era stato 
ucciso dai figli di quest’ultimo; quando Callirroe 
apprese la morte del marito, chiese a Zeus di far 
crescere miracolosamente i suoi due figli ancora 
piccoli perché potessero vendicare il padre. Zeus 
acconsentì, e in tal modo A. e il fratello uccisero 
prima i due figli di Fegeo, Pronoo e Agenore, e 
poi, a Psofi, Fegeo stesso. Inseguiti dagli abitanti 
della città, si rifugiarono presso Agapenore, a Te- 
gea, in Arcadia. Per ordine del nonno Acheloo, 
padre di Callirroe, si recarono in seguito a Delfi 
per dedicarvi ad Apollo la collana di Armonia, 
che aveva causato, in modo indiretto, la morte del 
loro padre e quella del nonno paterno Anfiarao 
(+ Erifile). Ciò fatto colonizzarono l’ Acarmania, i 


10 


cui abitanti, chiamati fino ad allora Cureti, prese- 
ro il loro nuovo nome da quello di A. 

Acamne demo attico situato tra il Parete e l’Ega- 
leo,in una zona molto fertile; era particolarmente 
popoloso, e perciò in grado di fornire, come affer- 
ma Tucidide, il più alto numero di opliti (oltre 
3000). Gli spartani ne devastarono il territorio nel 
431 a.C.; nel 404 a.C. vi combatté Trasibulo con- 
tro i Trenta tiranni. Resti dell'abitato si trovano a 
est dell'attuale Menidi; nei pressi è stata ritrovata 
anche una tomba a rhél/os di epoca micenea. 
Acasto nella mitologia, figlio di Pelia, re di Iolco, 
e di Anassibia. Partecipò alla spedizione degli Ar- 
gonauti e alla caccia del cinghiale di Calidone. Di- 
venne re dopo che Pelia fu ucciso da + Medea. 
A. ha una parte indiretta nella leggenda di Peleo, 
padre di Achille: questi venne ingiustamente ac- 
cusato dalla moglie di A., Astidamia, di aver ten- 
tato di sedurla; secondo alcune versioni, conqui- 
stò Iolco e uccise A. e sua moglie. Oltre ad Asti- 
damia, la tradizione conosce un’altra moglie di 
A., Ippolita Creteide, figlia di + Creteo. 
acatalessia (gr. akatalepsia, non comprensione) 
termine usato dagli scettici per indicare l’impossi- 
bilità di comprendere il vero. L’a. veniva contrap- 
posta al criterio stoico dell’assenso (gr. katdlepsis), 
risolvendosi teoreticamente come sospensione 
del giudizio, praticamente come + atarassia. 
Acate il fedele amico di Enea, che lo accompagnò 
nei suoi viaggi giungendo con lui in Italia. Secon- 
do una tradizione, fu A. a uccidere Protesilao, il 
primo greco sbarcato sul suolo troiano. 
Accademia scuola fondata da Platone in un luo- 
go poco distante da Atene, dove si trovavano i 
giardini dedicati all’eroe Academo e dove sorge- 
va anche un ginnasio; essa divenne poi l’istituzio- 
ne nella quale la dottrina platonica veniva conser- 
vata e riesaminata alla luce degli sviluppi successi- 
vi della filosofia. E generalmente accettata la divi- 
sione in tre fasi: A. antica, di mezzo e nuova (387 


dai iii 


L'Accademia di Platone: mosaico dalla Villa di Siminius 
Stephanus a Pompei (sec. 1 a.C.). Napoli, Museo 
Archeologico Nazionale. 


11 


a.C. - 529 d.C.). Nell’A. antica l’oggetto della ri- 
cerca fu costituito dai problemi posti da Platone: 
partendo da un’indagine centrata sull'uomo, si 
giunse, in base agli ultimi sviluppi del suo pensie- 
ro, a un’accentuazione dei problemi matematici, 
con un riavvicinamento al pitagorismo. Nell’A. di 
mezzo, con Arcesilao di Pitane (315-241 a.C.), la 
problematica della scuola si orientò su una critica 
della teoria stoica della conoscenza che, portando 
alle estreme conseguenze la svalutazione platoni- 
ca dell’esperienza sensibile, finì per dar vita a po- 
sizioni probabilistiche e in alcuni casi scettiche. 
Nell’A. nuova, con Filone di Larissa (secc. t-1 
a.C.), si procedette a una restaurazione del dog- 
matismo di quella antica, attribuendo un valore 
oseologico all'evidenza e pervenendo a una 
‘orma di eclettismo specialmente in etica. Antio- 
co di Ascalona promosse l'orientamento sincreti- 
stico che preparò l’ultima fioritura del pensiero 
antico nel neoplatonismo. 
Acca Larenzia (lat. Acca Larentia) arcaica divi- 
nità latina, a carattere agricolo, considerata ma- 
dre dei primitivi fratelli + arvali. La tradizione la 
considerava moglie del pastore Faustolo e nutrice 
di Romolo e Remo, identificandola quindi con la 
Lupa. Secondo un’altra tradizione, A. L. era una 
meretrice, amante di Ercole e dell’etrusco Taru- 
zio, che le lasciò un ricco patrimonio, da lei dato 
in eredità al popolo romano. Per questo venivano 
celebrate in suo onore feste dette Larentalia o La- 
rentinalia, il 23 dicembre. Il suo culto era collega- 
to a quello dei + Lari. 
accampamento forma di stazionamento per i re- 
parti militari che, presso i greci, si organizzò come 
campo fortificato con un solo ingresso; all’interno 
erano disposte le tende per i vari reparti, raggrup- 
pate separatamente e convergenti verso quella 
dello stratego. Nei tempi più remoti la difesa del- 
l’a. era affidata piuttosto a ostacoli naturali che a 
fortificazioni. Queste ricevettero invece straordi- 
nario impulso dai romani, ai quali si deve l’origi- 
nale sviluppo della tipologia del campo militare 
(+ ia); 
accensi (lat.) nome dato a Roma, nell’ordina- 
mento centuriato, a quanti, non avendo il censo 
minimo per appartenere alle classi, venivano as- 
sunti nell’ultima (letteralmente, «aggiunti al cen- 
so»). Seguivano l’esercito senza portare armi, 
espletando servizi ausiliari, ed erano detti inermes 
o a. velati, ossia coperti del solo vestimento; oppu- 
re costituivano la fanteria leggera di riserva (a. ad- 
scripticii, poi detti velites). Siaesivaniene alla 
fine del periodo repubblicano e in epoca imperia- 
le, si dissero a. anche i subalterni di magistrati ro- 
mani, addetti al servizio della loro persona, che 
spesso questi sceglievano tra i loro liberti. 
acceptilatio (lat.) nel diritto romano, mezzo ora- 
le e solenne di estinzione delle obbligazioni as- 
sunte mediante formalità verbale. Constava di 
formale domanda del debitore: «Acceptum ha- 
bes®» rivolta al creditore, che rispondeva conte- 
stualmente e congruamente: «Habeo». 
Accio Lucio (Pesaro 170) - 85 ca a.C.) tragedio- 
grafo latino. Nato da una Dini di liberti, si legò 
ad ambienti aristocratici, ma fu avversato dal cir- 


achea, lega 


colo degli Scipioni cui apparteneva il più anziano 
poeta tragico Pacuvio, con il quale A. ebbe una ri- 
valità inasprita dal suo carattere superbo. Della 
sua attività restano 45 titoli di tragedie su modelli 
greci (tra i quali Agamemnonidae, Armorum iudi- 
cium, Atreus, Clutemestra, Phoenissae), due di 
praetextae (Brutus, che celebra la fondazione del- 
la repubblica e il suo protettore D. Giunio Bruto, 
e Decius, sul sacrificio di Decio Mure nel 295 
a.C.) e frammenti per 700 versi circa. Il linguag- 
gio di tono magniloquente, ricco di composti eru- 
diti e di giochi allitterativi, ripropone, rielaborati, 
i modelli greci. Con Pacuvio, A. fissò le forme ti- 
piche del teatro tragico latino fino a Seneca. Egli 
si interessò anche di filologia, grammatica e lette- 
ratura, come testimoniano le notizie giunteci su 
alcune opere minori: Didascalica (in prosa e in 
versi, di argomento letterario), Pragmatica (di 
tecnica teatrale), Annales (almeno 27 libri, in esa- 
metri, su storie e miti connessi ai mesi e alle feste), 
Sotadica (poesie erotiche). 

acclamazione (lat. acclamatio) presso i romani, 
pubblica manifestazione di approvazione da parte 
della folla, che si esprimeva attraverso clamori o 
particolari formulazioni, come l’«Io triumphe!» 
gridato ai generali vittoriosi o l’«Io Hymen Hy- 
menaee!» delle cerimonie nuziali. Altre occasioni 
di a. erano gli pria e i giochi, e la comparsa 
in pubblico di figure politiche di rilievo. In epoca 
imperiale l’a. giunse ad avere, in senato, valore di 
procedura ufficiale; assunsecarattere ufficiale an- 
che l’a. con la quale le legioni proclamavano un 
nuovo imperatore. 

Acco o Akko, città costiera dell’odierno stato di 
Israele, a nord di Haifa, così denominata fin dal | 
millennio a.C. Fiorente centro fenicio già nel it 
millennio a.C., passata sotto il dominio egiziano 
(sec. xIv a.C.), assiro (701), persiano (526), fu con- 
quistata da Alessandro Magno (333) e ricostruita 
da Tolomeo ii Filadelfo con il nome di Tolemaide 
intorno al 267. Appartenne in seguito alla provin- 
cia romana di Sina; fu quartier generale di Vespa- 
siano durante la guerra giudaica. Al tempo delle 
crociate fu chiamata San Giovanni d’Acri. Della 
città antica rimangono resti di un tempio ellenisti- 
co ed estese necropoli ellenistico-romane. 
acconciatura — pettinatura. 

acerra (lat.) termine che indicava, presso i roma- 
ni, un piccolo altare portatile usato per bruciarvi 
l'incenso presso i morti (ara turicrema) ma anche 
una patera o incensiere per i sacrifici; indicava 
inoltre un vaso o una scatoletta in cui si conserva- 
va l'incenso; questo tipo di contenitore, detto an- 
che arca turalis, uadrangolare o cilindrico, con 
coperchio, era fabbricato in vari materiali. 
Acerra (lat. Acerrae) città della Campania, a oc- 
cidente di Nola. Di origine osca, fu poi etrusca, 
quindi sannitica. Ottenne nel 332 a.C. la cittadi- 
nanza romana e a Roma rimase fedele anche du- 
rante le guerre puniche. Distrutta da Annibale nel 
216 a.C., fu ricostruita e divenne un prospero em- 
porio commerciale. 

Acesta —. Segesta. 

Aceste —. Egeste. 

achea, lega confederazione fra le città dell’ A- 


achel 
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caia. Una prima lega, di origine oscura, fu sicura- 


mente attiva nel sec. iv a.C. Più importante fu una 
successiva confederazione, che collegava quasi 
tutte le città dell’ Acaia, costituitasi fra il 281 e il 
270 a.C. Essa ebbe un vero peso politico soltanto 
dopo il 251, con l'annessione dell'importante città 
di Sicione compiuta da Arato; questi impresse al- 
la I. a. un orientamento antimacedone e antispar- 
tano, annettendo Corinto (243-242) e ottenendo 
l'adesione delle maggiori città peloponnesiache. 
In seguito, attaccata da Cleomene m re di Sparta, 
d’accordo con gli etoli, la lega cercò l'appoggio di 
Antigono Dosone di Macedonia, che sconfisse gli 
spartani a Sellasia (222). Allo scoppio della se- 
conda guerra macedonica (200), la lega si schierò 
con Roma; dopo le vittorie romane su Filippo v di 
Macedonia (197) e su Antioco m di Sina (191- 
188) poté compiere l'unificazione del Peloponne- 
so, annettendo anche Sparta e sottraendole con 
ciò la funzione egemonica così a lungo esercitata 
nella regione. Successivamente i frequenti contra- 
sti tra le città confederate e il prevalere progressi- 
vo di tendenze antiromane determinarono lo 
scontro con Roma. L'esito del conflitto segnò la 
fine della confederazione e la riduzione della Gre- 
cia a provincia romana (146). 
achei in età storica, gli abitanti dell’Acaia Ftioti- 
de (Tessaglia del sud) e dell’Acaia Egialea (Pelo- 
ponneso settentrionale), di stirpe dorica; in Ome- 
ro, a. (o achivi) sono pressoché tutti i greci. Se- 
condo ricostruzioni moderne, che hanno fonda- 
mento nella tradizione storica antica, gli a. avreb- 
bero occupato il Pelo ponneso dopo il 2000 a.C. 
sviluppandovi, in coesione con l'elemento pregre- 
co e nell'orbita dell’influenza minoica, la civiltà 
micenea. La loro importanza è attestata dal com- 
parire del nome a. (Ahhijawa, Ekwesh) in docu- 
menti ittiti ed egiziani (1400-1200 a.C.). L'invasio- 
ne dorica (sec. xn a.C.) avrebbe poi segnato la lo- 
ro decadenza, costringendoli a rifugiarsi nel nord 
del Peloponneso. Per Esiodo gli a. costituiscono, 
con ioni, eoli e dori, le quattro grandi schiatte el- 
leniche; senonché la mancanza di ogni soluzione 
di continuità tra civiltà achea e periodo seguente 
all’invasione dorica, oltre al fatto che il nome a. 
scompare dopo Esiodo restando soltanto a desi- 
gnare, in età storica, le due stirpi doriche suddet- 
te, giustifica l'ipotesi moderna che identifica gli a. 
con i dori ed esclude l’invasione dorica o la retro- 
data di alcuni secoli, identificandola con l’immi- 

azione degli a. 

cheloo nome di un fiume della Grecia e della 
divinità di questo fiume. L'A. (oggi Aspropota- 
mo), il più lungo dei fiumi della Grecia, nasce 
nella parte settentrionale della catena del Pindo 
(monte Peristeri) e sfocia nel mar Ionio dopo 
aver attraversato l’Etolia (che, nel suo ultimo 
tratto, separava dall’ Acamania). Nella mitologia, 
A. è la più importante delle divinità fluviali; figlio 
di Oceano e Teti, era immaginato in forma di to- 
ro, come spesso anche altre divinità dei fiumi. A. 
è legato al ciclo delle fatiche di Eracle: infatti 
aspirava alle nozze con Deianira, che era stata 
chiesta in moglie anche da quest’ultimo; durante 
la lotta tra i due, A. si trasformò in toro ed Eracle 


gli strappò un corno. Allora A. si considerò vinto 
e gli cedette il diritto di sposare Deianira, ma gli 
richiese il suo corno. In cambio, gli fece dono 
d’un corno della capra Amaltea, la nutrice di 
Zeus. Dalle gore di sangue cadute dalla sua feri- 
ta nacquero le Sirene. Secondo un’altra tradizio- 
ne, queste ultime sarebbero nate dalla sua unione 
con Melpomene. Era considerato anche il padre 
di molte fonti, quali la fonte Pirene di Corinto, la 
fonte Castalia di Delfi, la fonte Dirce di Tebe. 
Anche Callirroe, che sposò + Alcmeone, è con- 
siderata sua figlia, ma la tradizione non nomina la 
madre. 
Achemenide uno dei compagni di Ulisse. La- 
sciando in fretta la terra dei Ciclopi, Ulisse di- 
menticò d’imbarcarlo. A. perciò rimase in Sicilia, 
dove riuscì a vivere nascondendosi; più tardi, 
quando Enea giunse nell’isola, lo raccolse e lo 
portò con sé. 
Achemenidi dinastia persiana, così detta dal ca- 
postipite Achemene, vissuto intorno alla metà del 
sec. vii a.C. Si affermò con + Ciro n il Grande (m. 
529 a.C.) che conla conquista dell'impero dei me- 
di, dell'Asia Minore e di Babilonia estese il domi- 
nio achemenide a gran parte dell'Oriente. Dopo 
Ciro, i principali sovrani furono: +» Cambise n 
(529-522 a.C.), che conquistò l’Egitto (525 a.C.); 
—+ Dario 1 (522-486 a.C.) che diede all'impero per- 
siano una solida struttura politica, e + Serse 1 
S a.C.) il cui regno è legato al fallito tenta- 
tivo di assoggettare la Grecia (guerre + persia- 
ne). La dinastia si estinse con Dario m che, scon- 
fitto ad Arbela (331 a.C.) da Alessandro Magno, 
fu assassinato l’anno seguente dai suoi satrapi. 
Acheo eroe eponimo del popolo degli achei, fi- 
glio di Xuto e nipote di Elleno; secondo altre tra- 
dizioni, figlio di Poseidone o di Zeus. 
Acheo (m. 213 a.C.) parente di Seleuco m re di 
Siria, che assunse la reggenza quando quest’ulti- 
mo venne ucciso nel tentativo di riprendere i ter- 
ritori strappati alla Siria dal regno di Pergamo; nel 
223-222 Ri riuscì a riconquistarli. Poco dopo, in 
seguito all’ascesa al trono di Antioco m (223), 
tentò di costituire un regno indipendente mentre 
Antioco era impegnato a ristabilire il controllo 
sulle regioni orientali. Assediato a Sardi, venne 
consegnato ad Antioco e giustiziato. 
acheo, dialetto denominazione talora usata per 
indicare l'eolico e più di rado il miceneo; propria- 
mente, a. è il dialetto dorico dell’Acaia, attestato 
in poche ma consistenti iscrizioni, databili dal sec. 
v al i a.C. Notevoli sono i dativi plurali della se- 
conda declinazione in -oug, gli accusativi plurali 
della terza in -€c, i nominativi singolari maschili 
della prima declinazione in -@ anziché -Gic. Qua e 
là traspaiono elementi eolici, come l’uso di ev con 
l’accusativo o l’oscuramento di Qin 0. 
Acheo di Eretria (sec. v a.C.) tragediografo gre- 
co contemporaneo di Euripide, collocato dagli 
alessandrini accanto ai grandi tragici; eccelleva 
nel dramma satiresco. Della sua opera restano 20 
titoli e circa 50 frammenti. 
Acheronte nome di numerosi fiumi, specie della 
Grecia e dell’Italia meridionale; tra essi uno nel 
Bruzio, presso Pandosia, noto perché vi morì 
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Alessandro il Molosso, re dell’Epiro, e un altro 
presso Cuma. Più importante lA. della Tesprozia 
(Epiro), oggi Macropotamo, in parte sotterraneo, 
che dopo un selvaggio corso montano e un tratto 
sotterraneo formava presso il mar lonio la palude 
Acherusia. Con questo fu per un certo tempo 
identificato l’A. della mitologia, il primo dei fiumi 
infernali, che le anime dei trapassati dovevano at- 
traversare dopo la sepoltura. L’ingresso nel regno 
dei morti (-+ oltretomba) veniva spesso collocato 
nei pressi della palude, sotto le cui acque si pensa- 
va confluissero i fiumi A., Cocito e Piriflegetonte; 
anche questi ultimi sono menzionati già nell’O- 
dissea, insieme allo Stige, come fiumi del mondo 
sotterraneo dell’oltretomba. Nelle credenze mi- 
stiche fiorenti sotto l'impero romano, l’A. veniva 
situato nei pressi del polo australe, fra le costella- 
zioni degli Antipodi. Come personificazione flu- 
viale, A. è considerato un figlio di Gea, la Terra, 
condannato a restare sottoterra a causa d’un anti- 
co errore: durante l’assalto al cielo da parte dei 
Giganti, aveva acconsentito a dare da bere a que- 
sti ultimi. Con Orfne, ninfa dell’oscurità, oppure 
con Gorgira, A. aveva generato + Ascea. il 
giovane trasformato in civetta da Demetra. 
acherontici, Libri - Libri acherontici. 

Achille mitico eroe greco. L'etimologia del nome 
è sconosciuta; certamente è pregreca; forse ha un 
legame con il dio fluviale Acheloo. La figura di A. 
ci perviene coni tratti fissati dalla poesia omerica. 
Figlio di Peleo e della dea marina Teti, partecipa 
alla guerra di Troia, partendo alla testa di 50 navi, 
benché preavvertito dalla madre del destino di 
morte che lo attende. A Troia è il guerriero più 
forte fra i greci, e si distingue in una serie di com- 
battimenti nel corso dei quali distrugge alcune 
città alleate dei troiani. Nel bottino c’è anche la 
schiava Briseide. Nel decimo anno dell’assedio 
OEINSLoE, costretto a restituire la propria 
schiava Criseide al padre di questa, Crise, toglie 


ad A. Briseidce. E questa la causa dell’«ira di 
Achille» e del conseguente ritiro dell'eroe dai 
combattimenti, fino allo scontro che egli sostiene 
con Ettore per vendicare la morte dell’amico Pa- 


Achille, pittore di 


troclo. Queste le vicende di A. nell’//iade (xx11), 
dove è inoltre annunciata la sua morte per mano 
di Paride e di Apollo. L'Odissea descrive i funera- 
li di A. e il pianto di Teti e delle ninfe marine 
(xxiv). Altre fonti aggiungono particolari sulla 
giovinezza dell’eroe: secondo alcuni era stato alle- 
vato dalla madre e dal precettore Fenice; secondo 
altri, poiché Teti immergeva nel fuoco i figli avuti 
da Peleo per purificarli della loro parte mortale, e 
ciò causava la loro morte, Peleo le strappò il setti- 
mo nato, A., al quale le fiamme avevano già bru- 
ciato un osso del piede destro; Teti, offesa, ritornò 
a vivere nel mare; Peleo allora affidò il bambino 
alle cure del centauro Chirone, che viveva sul Pe- 
lio: questi disseppellì un gigante, Damiso, per 
prendere l’osso che mise al posto di quello, man- 
cante, di A. Più tardi, Peleo (o Teti) tentò di sot- 
trarre A. al destino che si sarebbe compiuto sotto 
le mura di Troia rivestendolo di abiti femminili e 
mandandolo alla corte di Sciro; qui A. conobbe la 
figlia del re Licomede, Deidamia, che gli generò il 
figlio Pirro (o Neottolemo). Fu poi Ulisse, con 
Diomedo, a scoprire l’identità dell'eroe. Fonti po- 
steriori ai poemi omerici menzionano la lotta con- 
tro Pentesilea, la regina delle Amazzoni accorsa in 
aiuto dei troiani, di cui A. si innamorò dopo aver- 
la ferita mortalmente, e la lotta contro Memnone, 
il figlio di Eos. Nell’ Achilleide di Stazio si racconta 
invece che Teti, immergendo A. bambino nelle 
acque dello Stige, l'avrebbe reso invulnerabile in 
tutto il corpo, tranne che nel tallone per il quale lo 
teneva: proprio in quel punto l’eroe doveva poi ri- 
cevere la ferita mortale. Ad A. veniva tributato 
un culto in molti luoghi: nella Troade (promonto- 
rio Sigeo), lungo le coste del mar Nero, a Olbia, in 
Epiro, in Tessaglia, in Elide, a Crotone. 

Achille, pittore di (attivo nella seconda metà del 
sec. v a.C.) ceramografo greco. È così denomina- 
to da una splendida anfora (da Vulci, conservata 
nei Musei Vaticani) con raffigurazione di Achille 
e Briseide; ma gli si attribuiscono oltre 180 vasi. 
Le sue figure sono improntate a grande serenità e 
compostezza. Fra le /ekythoi a fondo bianco, che 
pure caratterizzano la sua produzione, particolar- 
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Achille 

1 Achille: anfora attica del pittore di Achille (sec. v 
a.C.), da Vulci. Musei Vaticani. 

2 Achille trasporta il corpo di Pentesilea: idria del 
pittore del Gruppo di Leagro (pari., sec. vi a.C.), da 
Vulci. Londra, British Museum. 

3 Achille e Aiace che giocano ai dadi: anfora di 
Exechia (530 ca a.C.), da Vulci. Musei Vaticani. 


Achille Tazio 


mente notevole quella con Musa Citareda conser- 
vata nella Antikensammlung di Monaco. 
Achille Tazio (Alessandria d’Egitto, sec. 1 - inizio 
sec. i d.C.) scrittore greco. Gli si attribuiscono 
scritti eruditi, ma ci è pervenuto solo un romanzo 
in 8 libri, Le avventure di Leucippe e Clitofonte*, 
storia di un amore ostacolato che l’autore narra in 
prima persona, secondo la formula ellenistica, con 
raffinata sapienza retorica. 
Acholla (lat.) colonia fenicia a sud-est di Cartagi- 
ne, sulla costa orientale dell’odierna Tunisia; par- 
teggiò per Cesare durante la guerra civile e in se- 
guito divenne municipio romano. Le vaste rovine 
della città comprendono il porto, l’anfiteatro, le 
terme, un santuario punico e numerose ville. Le 
terme, dette di Traiano, ci hanno restituito prege- 
voli mosaici del sec. 1 d.C. 
Acili (lat. Acilii) gensromana plebea alla quale ap- 
puilenievane diverse famiglie (Balbi, Glabrioni, 
ufi, Severi) e che diede vari personaggi di rilievo. 
/ Manio Adilio Glabrione (secc. m-1 a.C.) fu tri- 
buno della plebe nel 201 a.C.; console nel 191, 
batté alle Termopili Antioco m di Siria e, successi- 
vamente, affrontò le città della lega etolica, otte- 
nendo (190) il trionfo. Accusato di peculato da Ca- 
tone, rinunciò alla candidatura a censore. 7 Ma- 
nio Acilio Glabrione (n. 155 ca a.C.) nipote del 
precedente; fu collega di Gaio Gracco nel tribuna- 
to (122 a.C.). Fece approvare la lex Acilia repetun- 
darum che inaspriva la procedura giudiziaria per i 
reati di concussione. / Manio Acilio Glabrione 
(sec. 1 a.C.) fu pretore nel 70, poi console nel 67 
con G. Calpurnio Pisone, insieme al quale fece ap- 
prese la lex Acilia Calpurnia de ambitu contro i 
rogli elettorali; ottenne il comando della guerra 
contro Mitridate. 7 Manio Acilio Glabrione (sec. 
1 d.C.) console nel 91 d.C., venne messo a morte da 
Domiziano insieme ad altri personaggi della classe 
senatoria, probabilmente perché cristiano. 
Acilie, leggi leggi romane che presero il nome da 
membri della gens Acilia (-+ Acili). 
Acllio Gaio (sec. 11 a.C.) senatore e storiografo 
romano. Nel 155 a.C. fece da interprete in senato 
a + Cameade, Diogene e Critolao. Scrisse in gre- 
co una storia di Roma dalle origini all’epoca in 
cui egli visse; questa venne in seguito tradotta in 
latino e costituì probabilmente una fonte per l’o- 
pera annalistica di Claudio Quadrigario. 
Aconzio protagonista, con Cidippe, di un episodio 
delle Eroidi di Ovidio; la sua versione originaria si 
trovava in un’opera perduta di Callimaco; ma la 
stessa vicenda, con personaggi di nome diverso (+ 
Ermocare), si trova anche in altri autori. A., un gio- 
vane dell’isola di Ceo, essendosi recato a Delo in 
occasione delle feste che si celebravano presso il 
santuario, vi incontrò una fanciulla di cui si inna- 
morò, Cidippe, figlia di un illustre ateniese. Un 
giorno A. la seguì fino al tempio di Artemide. Sa- 
pendo che ogni giuramento pronunciato nel tem- 
io doveva essere mantenuto, A. raccolse una me- 
la cotogna e vi scrisse sopra, con la punta d’un col- 
tello, la frase: «Giuro nel tempio d’Artemide che 
sposerò Aconzio». Poi lanciò la mela in direzione 
ella ragazza, la quale, innocentemente, lesse a vo- 
ce alta l'iscrizione pronunciando la formula che la 
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— ad A. Intanto, il padre di Cidippe preparava 
alla figlia un matrimonio di sua scelta. Prima della 
festa in onore dei futuri sposi, però, Cidippe s'am- 
malò così gravemente che tutto dovette essere ri- 
mandato; e subito la ragazza si ristabilì. La cosa si 
ripeté per tre volte. La notizia di questo suo male 
mistenoso giunse ad A., che accorse ad Atene: ben 
presto si cominciò a pensare che avesse stregato la 
giovane. Il padre di quest’ultima andò a interroga- 
re l'oracolo a Delfi, e il dio rivelò che Cidippe era 
legata da un giuramento e che Artemide la puniva 
ogni volta ch’ella era sul punto di trasgredirlo. Il 
padre allora concesse sua figlia in sposa ad A. 
Acquarossa località situata a 1 km dalla città ro- 
mana di Ferento (presso Viterbo). Scavi iniziati 
nel 1966 hanno portato alla luce i resti di un inse- 
diamento etrusco (case con decorazioni fittili, ri- 
salenti ai secc. vii-vi a.C.) e la necropoli. 
acquedotto (lat. aguae ductus) sistema di canali e 
condotti per assicurare l’approvvigionamento 
idrico che esisteva presso le più antiche civiltà 


(tracce di rudimentali opere idrauliche sono state 
ritrovate in Mesopotamia e in Palestina); ma la 
costruzione di a. si sviluppò soprattutto in Grecia 
e in Magna Grecia: notevoli quelli di Atene (560 
a.C.), Samo (625 a.C.) e Siracusa. Si trattava in 
genere di canali scavati nella roccia o nel terreno; 
più rari sono i resti di canalizzazioni pensili. Le 
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tracce di a. lasciate dalla civiltà etrusca sono scar- 
se, nonostante l’avanzatissimo grado delle sue 
opere idrauliche. Grandissimo sviluppo ebbe in- 
vece l’a. presso i romani. La mancanza di impian- 
ti di sollevamento imponeva la costruzione di a. a 
pendenza costante e per risolvere questo proble- 
ma gli ingegneri romani ricorsero ampiamente al- 
l’uso di arcate e ponti-canale a più vie sovrappo- 
ste, senza ignorare peraltro la tecnica delle cana- 
lizzazioni interrate (Aqua Appia, 312 a.C.). Il pri- 
mo acquedotto romano su arcate fu l’ Anio vetus 
(272 a.C.), con alcuni brevi ponti; le lunghe sezio- 
ni di arcate si trovano invece per la prima volta 
nell’Aqua Marcia (144 a.C.). Prima della fine del- 
l’anno 100 d.C. Roma aveva 9 a. L'acqua conflui- 
va dal canale in un grande serbatoio e di qui in 
serbatoi minori dai quali veniva derivata median- 
te tubi di piombo o terracotta (fistulae); le diverse 
destinazioni erano rispettivamente vasche pubbli- 
che e fontane, terme, vasche private. La costru- 
zione e la conservazione degli a. erano affidate ai 
censori, mentre agli edili ne era affidata la sorve- 
glianza; in età imperiale venne istituita la figura 
del curator aquarum. Tra gli a. costruiti dai roma- 
ni in Italia e nelle province, particolarmente famo- 
si, e in parte ancora utilizzati, sono quelli di Tarra- 

ona, Lérida e Segovia nella penisola iberica, di 

îmes e Metz in Gallia, di Cesarea e Cartagine in 


acquedotto 


1 Acquedotto dell’«Aqua Claudia» nella campagna 
romana (35-49 d.C.). 


2 Pont du Gard: ponte-acquedotto romano presso Nîmes 
(Francia, sec. 1 d.C). 


3 Acquedotto romano presso Tarragona (Spagna). 
4 Acquedotto romano presso Segovia (Spagna, sec. lr d.C.). 
5 Acquedotto romano presso Musti (Tunisia, sec. d.C.). 


acroamatico 


Africa. L’eccezionale importanza attribuita nella 
civiltà romana agli a. ha determinato le prime trat- 
tazioni a essi relative; si può così fare riferimento a 
quanto scrivono in proposito Plinio e Vitruvio, ma 
in particolare si deve segnalare lo scritto di Sesto 
Giulio Frontino (30 ca-103 o 104 d.C.), De aquae 
ductuurbis Romae, che è il primo completo tratta- 
to sull'argomento. Con la decadenza dell’impero 
la rete di approvvigionamento idrico andò in disu- 
so e per molti secoli rimase inattiva. 
Acradina + Siracusa. 
Acre città della Sicilia sul fiume Anapo, fondata 
nel 664 a.C. da Siracusa e fiorita soprattutto sotto 
Ierone u (sec. m a.C.). E situata presso l’odierna 
Palazzolo Acreide, dove resta un piccolo teatro 
con annesso un buleuterio; nel fianco della collina 
sono scavate latomie e catacombe, due grandi sa- 
le rettangolari chiamate «templi ferali» e i cosid- 
detti «santoni», altorilievi rupestri, assai deterio- 
rati, raffiguranti donne, uomini e cavalli, proba- 
bilmente da collegare con culti dell’oltretomba 
fore sec. Iv a.C.). 
crefie città della Beozia presso la sponda nordo- 
rientale del lago Copaide, nelle vicinanze dell’o- 
dierna località di Karditsa. Le necropoli attestano 
la sua fondazione dorica già dal sec. vm a.C. Fin 
dal sec. vir si impossessò del vicino santuario di 
Apollo Ptoo. Fece parte della lega beotica; la sua 
monetazione ne attesta l'indipendenza da Tebe 
dal 550 al 450 circa. Dal 146 a.C. divenne capitale 
della lega in sostituzione di Onchesto. Continuò a 
essere un centro fiorente(religioso se non politico) 
almeno per tutto il sec. m d.C. Dell’antica città so- 
no rimaste le rovine delle mura del sec. ii a.C., di 
un santuario di Apollo, del tempio di Atena Pro- 
naia, e le tracce di un teatro, di un ginnasio e del- 
l’agorà con i santuari di Dioniso e di Zeus Sotere. 
Acrisio nella mitologia, figlio di Abante, re di 
Argo, e fratello gemello di Preto. I due bambini, 
nei quali riviveva l’odio reciproco dei loro antena- 
ti Egitto e Danao, si battevano già nel seno della 
loro madre; quando furono grandi, si dichiararo- 
no guerra per decidere a chi sarcbbe appartenuto 
iltronodi Argo. Dopo una lunga lotta, A. ebbe la 
meglio e cacciò il fratello, il quale partì per la Li- 
cia, dove sposò la figlia del re Iobate, Antea. Io- 
bate, alla testa di un'armata licia, riportò Preto in 
Argolide e lo insediò a Tirinto, che i Ciclopi ave- 
vano fortificato per lui con mura di pietre dienor- 
mi dimensioni. I due fratelli decisero infine di di- 
vidersiil regno: A. avrebbe regnato ad Argo, Pre- 
to a Tirinto. Un oracolo aveva predetto ad A. che 
sua figlia + Danae avrebbe partorito un figlio dal 
quale egli sarebbe stato cacciato dal regno; egli 
venne infatti ucciso dal nipote Perseo. 
acroamatico (dal gr. akrodormai, ascolto) termi- 
ne che qualificava l'insegnamento di Aristotele ri- 
servato ai discepoli: acroamatiche, o esoteriche 
(gr. esoterik6s, interno), furono dette le sue lezio- 
ni, che, pubblicate da Andronico di Rodi nel sec.1 
a.C., ci sono pervenute integralmente; essoteriche 
(gr. exoterikòés, esterno) sono invece le opere de- 
stinate da Aristotele alla divulgazione scritta, ap- 
partenenti per lo più al periodo giovanile (ne re- 
stano solo pochi frammenti). 
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acrolito (fr. akrélithos; letteralmente, «con le 
estremità di pietra») nella terminologia archeolo- 
gica, statua, spesso di grandi dimensioni, nella 
quale solo alcune parti del corpo (testa, mani, pie- 
i) erano costituite di materiale pregiato (avorio, 
marmo, pietra), mentre le restanti erano fatte con 
materiali più poveri (di solito legno), successiva- 
mente dipinti o ricoperti con abiti. Il termine, che 
si trova utilizzato, ma non largamente, da autori 
greci, compare poi in Vitruvio, che lo rende in la- 
tino anche con l’espressione statua colossica. 
Acrone nelle leggende romane, re della città sa- 
bina di Cenina. Dopo il ratto delle Sabine, fu il 
primo a iniziare le ostilità contro Romolo. Ac- 
cettò la sfida lanciatagli da quest’ultimo e com- 
batté contro di lui in un duello che si svolse da- 
vanti ai due eserciti. A. venne ucciso da Romolo, 
che gli strappò l'armatura e la consacrò a Giove 
Feretrio, sul Campidoglio. Di qui ebbe origine l’u- 
sanza delle + spoglie opime. 
Acrone Elenio (secc. 1-11 d.C.) grammatico lati- 
no. È autore di commenti a Terenzio (Ade/phoe e 
Eunuchus), a Orazio e forse a Persio. Il commen- 
to a Orazio, detto dello Pseudo-Acrone e giunto 
fino a noi, è databile, nella redazione più antica, al 
sec. v d.C., ma contiene certamente, assieme ai 
riassunti del commento di Porfirione, materiale 
genuino di A. 
acropoli (gr. akrépolis) la parte alta (4kros) della 
città (pale greca comprendente il complesso del- 
le costruzioni sacre erette in onore degli dei pro- 
tettori. La presenza dell’a. è la caratteristica pecu- 
liare delle città micenee (Micene, Tirinto, Pilo, Te- 
be, la stessa Atene arcaica), che si costituirono ap- 
punto su un colle dominante una pianura o una 
vallata, fortificato nella sua parte alta da un anello 
di mura a grossi blocchi poligonali. L'organizza- 
zione scan legata a monarchie tribali privilegiò i 
caratteri militari degli insediamenti: l'area urbana, 
pianificata rispecchiando la struttura sociale, era 
in funzione della reggia, residenza fortificata del 
monarca. L'attività commerciale di Cnosso e il 
conseguente incremento demografico legato alle 
migliori condizioni di vita portarono a un amplia- 
mento delle aree edificate delle città micenee, ma 
non modificarono le a. Queste mantennero infatti 
le caratteristiche di reggia fortificata al cui interno, 
in caso di guerra, poteva trovar rifugio la popola- 
zione (non furono costruite mura intorno al nuovo 
perimetro urbano). Quando l’organizzazione so- 
ciale delle monarchie divine di cultura micenea 
entrò in crisi e si verificò un nuovo sviluppo dei 
centri abitati legato ai commerci sopracittadini, si 
assisté all’omogeneizzazione dei tessuti urbani al- 
l'interno di nuove, più larghe, cerchie murarie. Pa- 
radigmatico fu in questo senso lo sviluppo di Ate- 
ne. Dopo la fase arcaica in cui l'insediamento si 
identificava con l’a. fortificata micenea, già in età 
tardo-arcaica si edificarono nuove mura e sorsero 
sull’acropoli, accanto al mégaron miceneo, abita- 
zioni private ed edifici sacri. I successivi sviluppi, 
che trasformeranno definitivamente l’a.-città in a.- 
santuario, sono strettamente legati all'evoluzione 
politica che da Solone (sec. vi a.C.) va fino a Peri- 
cle (sec. v a.C.). In questo periodo crebbero all’in- 
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terno dell’a. i templi e le attrezzature sacre; con- 
temporaneamente si giunse alla significativa elimi- 
nazione della porta fortificata micenea, sostituita 
dai Propilei, che in età periclea raggiungeranno la 
definitiva forma progettata da Mnesicle. La diffu- 
sione dei piani urbanistici ideati da Ippodamo di 
Mileto (sec. v a.C.) portò, nelle nuove città colo- 
niali, alla creazione di a. in cui la funzione sacra si 
integrava con l'insediamento abitativo tramite il 
regolare tessuto urbano, che, a scala più larga, in- 
tegrava l’a. stessa con l’intera città (si vedano, per 
esempio, Mileto, Olinto e Selinunte). Nell'ambito 
delle culture italiche preromane l’a. si identificò 
sempre con un centro abitato collocato in posizio- 
ne strategica per motivi difensivi. La sua diffusione 
è limitata al Lazio meridionale (Ardea, Alatri, Se- 
gni ecc.), dove si caratterizza per le mura «ciclopi- 
che» a opera poligonale; e all’Etruria, dove un’at- 
tenta scelta del sito limitò sempre al minimo la co- 
struzione di difese artificiali. L'avvento di Roma e 
della sua organizzazione sociale, legata a un con- 
cetto di stato sopracittadino, fece definitivamente 
decadere l’a. come modello urbano sia abitativo 
sia culturale. 

acrostico (dal gr. dkros, estremo, e stichos, verso) 
componimento in cui le lettere iniziali di ciascun 
verso formano una parola o una frase, e comun- 
que seguono un ordine predeterminato (per 
esempio, quello dell’alfabeto). Presente in anti- 
che iscrizioni funerarie e in responsi di oracoli, l’u- 
so dell’a. sembra risalire al poeta Epicarmo di 
Cos (sec. v a.C.) che, secondo Diogene Laerzio, 
avrebbe garantito con tale espediente la paternità 
dei suoi drammi in versi; gli esempi più antichi si 
trovano in Arato e Nicandro. Ma un’autentica 
fioritura di a. si ebbe soltanto nella poesia a ten- 
denza allegorica: in quella greco-ellenistica, come 
attestano numerosi epigrammi dell’Antologia Pa- 
latina; in quella della tarda latinità, cui apparten- 
gono gli a. degli argomenti delle commedie plau- 
tine (scritti probabilmente al tempo degli impera- 
tori Antonini, sec. i d.C.) e i carmi figurati di Pu- 
blilio Optaziano Porfirio (sec. rv dO): in quella 
latino-cristiana, che conta i poemetti a. di “Bon 
modiano (/nstructiones, secc. 1-rv o v) e numero- 
se composizioni dette «abbecedarie», dove le let- 
tere iniziali delle strofe, sul modello degli a. alfa- 
betici presenti in alcuni salmi biblici, si susseguo- 
no secondo l’ordine alfabetico (inni di Sedulio e 
di Venanzio Fortunato). 

Acrotato (m. 309 a.C.) principe spartano, figlio di 
Cleomene n. Fu stratego degli esuli siracusani 
contro il tiranno Agaiodie. nel 314. Venne poi de- 
posto per la sua brutalità. 

Acrotato (m.262 a.C.) Spe di Areo 1; divenne re 
di Sparta nel 265 a.C. Nel 273 aveva difeso la città 
assediata da Pirro. Morì a Megalopoli combatten- 
do il tiranno Aristodemo. 

acroterio (gr. akrotérion; letteralmente, «parte 
più alta») ormamento o insieme degli omamenti, 
di forma geometrica o naturalistica, posti sulla 
sommità di architetture templari. Nell’antichità il 
termine greco sembra essere stato usato talvolta 
per indicare l’intero frontone di un tempio (Piu- 
tarco, Svetonio, forse Platone); presso Vitruvio è 
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chiaro il riferimento alle «sculture poste sopra i 
templi». Vitruvio distingue tra acroteria angula- 
ria, cioè collocati alle estremità del frontone, che 
debbonoessere alti la metà del timpano, e acrote- 
ria mediana, ossia quelli sulla sommità del fronto- 
ne, per i quali prescrive un’altezza superiore di un 
ottavo rispetto agli angilaria. 
acta (lat.) nel mondo romano, documenti ufficia- 
li contenenti delibere di organi pubblici e di magi- 
strati. I più importanti sono gli a. del senato, detti 
a urbis se attinenti alla città di Roma, gli a. dei 
magistrati (per esempio l’ + editto pretorio), gli 
a. dell’imperatore, aventi per lo più valore di leg- 
ge, gli a. dei collegi religiosi e privati. Con la de- 
nominazione di 4. diurna («decisioni del giorno») 
si conoscono comunicati affissi quotidianamente 
in Roma a partire, secondo Svetonio, dal 59 a.C. 
Rendevano noti documenti e fatti politici, pur 
non rivestendo il carattere di veri atti ufficiali. l'a- 
cito riferisce che essi potevano essere estesi anche 
alle province. Erano detti anche a. populi. 
Acta martyrum + Atti dei martiri. 
actio (lat.) termine che l’esperienza giuridica ro- 
mana ricollega prevalentemente al concetto di «at- 
tività processuale». Tra i diversi significati del ver- 
bo agere nell’e antica rientra quello di «com- 
rtarsi secondo le regole di un rito», per esempio 
in occasione di una rappresentazione teatrale o di 
una cerimonia. A. era chiamato infatti, nel più an- 
tico processo privato, il procedimento seguito dal- 
le parti e disciplinato nella sua forma da una /ex 
sotto la supervisione del magistrato, secondo il rito 
delle legis actiones (+ legis actio). Essendo queste 
altrettante stilizzazioni di arcaici atti di autodifesa 
privata, era in esse indispensabile l'osservanza di 
un rigido formalismo orale e gestuale, così che 
l’autore di una inesattezza che ai nostri occhi ap- 
pare trascurabile (per esempio, il nominare piante 
di vite col termine vites invece che con quello di ar- 
bores, indicato dalla legge) si poneva nella condi- 
zione di perdere la causa. In tale antica accezione, 
corrente fino al sec. n a.C.. a è dunque il rito che le 
parti devono seguire insieme, per ottenere la pro- 
nunzia circa l'appartenenza di una cosa (a. in rem) 
o circa l’esistenza di un obbligo da parte di una 
persona nei confronti di un’altra (a. in personam). 
concezione dell’a. subisce un cambiamento 
profondo con il diffondersi (a cominciare dal sec. 
a.C.) del processo privato formulare (per formu- 
las). In esso, l-+ editto del pretore (praetor) con- 
tiene tanti formulari quante sono le pretese consi- 
derate meritevoli di tutela dal magistrato e a. passa 
a significare, secondo una celebre definizione del 
Digesto, «il diritto di conseguire con un giudizio 
quanto ci è dovuto». Secondo questa idea, Fazione 
non è quindi espressione di un diritto a usufruire di 
una procedura perottenere una pronunzia (azione 
in senso formale), ma si presenta come un modo 
per realizzare il proprio diritto contro la volontà 
altrui (azione in senso sostanziale o concreto). Non 
si ebbe così una sola a. (astratta) utilizzabile per la 
difesa di qualsiasi diritto sostanziale, ma vi furono 
tante actiones (concrete) quante erano le pretese 
riconosciute dal magistrato. Poiché tuttavia i caral- 
teri procedurali delle actiones erano uniformi (+ 
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iudicium privatum), anche giuristi classici come 
Celso poterono ridurrea unità il concetto di azione 
nella fase del processo per formulas. Con il succes- 
sivo avvento della procedura della cognitio, dive- 
nuta di applicazione generale durante l'impero, il 
principio della tipicità delle azioni venne a essere 
sensibilmente attenuato dalla scomparsa della giu- 
risdizione imperniata sull’editto del magistrato, 
che fu sostituita dalle cognitiones dei funzionari 
imperiali, nelle quali l’a. subì un'evoluzione verso il 
concetto di azione in senso formale, pur conser- 
vando molti dei caratteri precedenti. 
actio (aL) — retorica. 
Acusilao di Argo (sec. vi a.C.) scrittore greco, 
autore di Genealogie di cui ci sono pervenuti 
frammenti che ne rivelano gli stretti legami con la 
tradizione locale della città (+ logografi). 
Ada (sec. iv a.C.) sorella del re della Caria, Mau- 
solo, e della moglie di questi, Artemisia; dopo la 
loro morte e quella del marito e fratello Idrieo, lo- 
ro successore, salì al trono, nel 343 a.C. Il fratello 
minore Pixodaro si impadronì del regno con l’aiu- 
to dei persiani; dopo la sua morte prese il potere il 
palo Orontobate. A. rimase in possesso della 
ortezza di Alinda, che consegnò ad Alessandro 
Magno nel 334. In seguito ottenne da lui il domi- 
nio di tutta la Caria. 
adaeratlo (lat.) termine tecnico in uso in età tar- 
doantica per indicare la trasformazione in moneta 
di imposte precedentemente fissate in natura. Lo 
sviluppo di questa istituzione si ricollega alle rifor- 
me di Diocleziano e Costantino e ai loro effetti 
sull'economia monetaria. 
Adalia + Attalia. 
Adamcelisi o Adamklissi, località della Romania 
meridionale (Dobrugia) in cui si trova il grande 
trofeo innalzato da Traiano nel 109 d.C. per com- 
memorare le sue vittorie sui daci e dedicato a 
Marte Ultore. Il monumento aveva forma cilin- 
drica ed era rivestito da sei filari di blocchi di pie- 
tra al di sopra dei quali correva un fregio di acan- 
to sovrastato da una trabeazione a lesene e meto- 
pe figurate in rilievo; si sono conservati il nucleo 
cilindrico in conglomerato, quasi tutti i blocchi del 
fregio e 49 delle 54 metope in cui sono raffigurate 
scene di battaglia dei romani contro i barbari ge- 
to-daci. Poco distante dal trofeo sono state ritro- 
vate le rovine di un’ara funebre militare con i no- 
mi di circa 3000 soldati romani, che fu innalzata 
robabilmente da Domiziano per commemorare 
1 caduti delle campagne daciche dell’85-86 d.C. 
Adamklissi + Adamclisi. 
Adana + Antiochia (ad Sarum). 
Ade divinità greca dell’oltretomba; il nome (gr. 
Haides, Aides) significa probabilmente «l'invisibi- 
le». Figlio di Crono e di Rea, fratello di Zeus, di 
Poseidone, di Era, di Estia e di Demetra, dopo la 
vittoria sui Titani divenne, con Zeus e Poseidone, 
uno dei tre dominatori dell’universo: mentre 
Zeus otteneva il cielo e Poseidone il mare, egli di- 
venne signore del mondo sotterraneo, la dimora 
dei trapassati. Qui, con volontà severa e inesora- 
bile, egli chiama le anime e le tiene rinchiuse: è as- 
sistito da demoni postisotto i suoi ordini (Caron- 
te, il traghettatore delle anime; Cerbero, custode 
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dell'ingresso al mondo infero); accanto a lui re- 
a + Persefone, che egli rapì nelle pianure della 
icilia mentre con le sue compagne raccoglieva 
fiori. Il nome di A. non veniva di solito pronun- 
ciato, poiché si temeva di eccitare la sua collera; 
così lo si designava con eufemismi. Il più ricorren- 
te, Plutone (gr. Plotton, il ricco), allude alla ric- 
chezza inesauribile della terra, dalle cui profon- 
dità proviene ogni abbondanza di frutti e di me- 
talli. A. interviene raramente nelle leggende; oltre 
all’episodio del ratto di Persefone, che appartiene 
al ciclo di Demetra, è presente in un altro mito, in 
rapporto con quello di Eracle: A. tentò di proibi- 
re all’eroe l’accesso al proprio regno, e fu da que- 
sti ferito con una freccia alla spalla; venne portato 
sull’Olimpo e qui guarito da un balsamo miraco- 
loso. Con l’espressione «le case di A.» i greci indi- 
cavanol’+ oltretomba, designato anche con il so- 
lo nome A., e chiamato dai romani Averno. 
deia (gr.) impunità concessa dall’ecclesia di Ate- 
ne a chi intendeva presentare particolari proposte 
(revoca di sentenze di atimia, condono di un debi- 
to pubblico, rescissione della clausola che impedi- 
va di modificare una legge); la concessione dell’a. 
era necessaria agli stranieri per presentare suppli- 
che all’assemblea o per fornire testimonianze su 
delitti di cui essa si occupava, in particolare quelli 
che minacciavano gli interessi dello stato. 
Adeona -» Abeona. 
Aderbale nome di generali cartaginesi. / Ader- 
bale (sec. in a.C.) vincitore dei romani nella batta- 
glia di Drepanum (Trapani), nel 249 a.C., durante 
fa prima guerra punica; la flotta romana era co- 
mandata da Appio Claudio Pulcro. / Aderbale 
(sec. in a.C.) comandante di una flottiglia cartagi- 
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nese, sconfitto da Gaio Lelio in uno scontro nava- 
le presso Cadice nel 206 a.C. 
Aderbale (m. 112 a.C.) figlio maggiore di Mici- 
psa, re di Numidia, cui succedette nel 118 a.C. in- 
sieme al fratello Iempsale e al cugino (e fratello 
adottivo) Giugurta; attaccato da quest’ultimo e 
insufficientemente sostenuto dai romani, cui si 
era rivolto, fu da lui catturato a Cirta e messo a 
morte. 
Adiabene regione della Mesopotamia settentrio- 
nale, con capitale Arbela. Eparchia seleucida, di- 
venne regno vassallo e in seguito satrapia dell’im- 
pero partico. Coinvolta nelle guerre contro i ro- 
mani, fu conquistata da Traiano tra il 115 e il 116 
d.C. e divenne provincia romana con il nome di 
Assiria. Abbandonata da Traiano, fu conquistata 
da Settimio Severo (196 d.C.). 
adiaforia (dal gr. adidphoros, indifferente) termi- 
ne usato nelle scuole filosofiche stoica e cinica per 
indicare l’atteggiamento del saggio nei confronti 
delle cose e delle azioni che non sono in se stesse 
né doverose né contrarie al dovere ma, appunto, 
«indifferenti» sul piano morale, potendo essere 
Ione o cattive a seconda dell’uso che ne viene 
atto. 
Adimanto (secc. vi-v a.C.) comandante dei corin- 
zi durante la seconda guerra persiana; combatté 
all’Artemisio. Venne convinto da Temistocle ad 
affrontare la battaglia con un’offerta di denaro. In 
altre occasioni si oppose alle decisioni di quest’ul- 
timo; all’inizio della battaglia di Salamina (480 
a.C.) si allontanò con le sue navi. 
Adimanto (sec. v a.C.) uomo politico ateniese. 
Amico di Alcibiade, venne implicato nel processo 
ai violatori dei misteri (415 a.C.). Con lui parte- 
cipò, durante la guerra del Peloponneso, alle bat- 
taglie delle Arginuse (406) e di Egospotami (405), 
e venne sospettato, pare ingiustamente, di tradi- 
mento per essere stato risparmiato da Lisandro. 
adiectio (lat.) presso i romani, atto di ammissione 
in alcuni corpi politici e sociali, in particolare nel 
senato. Adlecti erano definiti, durante l’età repub- 
blicana, i senatori di origine plebea o quelli nomi- 
nati in via eccezionale. hi età imperiale l’a. deter- 
minava una nomina o una promozione che ote- 
va prescindere dalla successione legittima dei gra- 
di. Il diritto di a. fu usato largamente da Giulio 
Cesare, più moderatamente dai primi imperatori; 
da Domiziano in poi, venne esercitato normal- 
mente. 
Admeta eroina di una leggenda di Samo. Figlia di 
Euristeo e pronipote di Perseo; viveva ad Argo, 
dove era sacerdotessa di Era Argiva. Per lei Era- 
cle sarebbe andato a cercare il cinto della regina 
delle Amazzoni. Quando il padre di A. morì, la 
sacerdotessa dovette lasciare Argo ce rifugiarsi a 
Samo, portando con sé la statua cultuale della 
dea. Intanto gli argivi incaricarono pirati tirreni di 
andare a riprendere la statua, sperando che gli 
abitanti di Samo avrebbero addossato ad A. la re- 
sponsabilità della sua scomparsa. Ma quando i pi- 
rati, presa senza difficoltà la statua, tentarono di 
issare le vele, non riuscirono a salpare. Compre- 
sero allora che la dea voleva restare a Samo: ab- 
bandonarono dunque l’immagine sacra sulla riva 
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del mare, dove venne ritrovata dagli abitanti di 
Samo; pensando che vi fosse giunta da sola, questi 
la legarono con rami di vimine. Quando A. so- 
praggiunse, la slegò e la purificò, consacrandola 
nuovamente. In ricordo di questo fatto, ogni anno 
gli abitanti di Samo celebravano una festa nel cor- 
so della quale la statua di Era veniva portata sulla 
riva e riconsacrata. e riceveva offerte. Pausania 
attribuisce il trasporto dell'Era Argiva a Samo 
non ad A. ma agli Argonauti. 
Admeto (letteralmente, «l’indomabile»») nella mi- 
tologia, re di Fere, in Tessaglia. Era figlio di Fere, 
che aveva dato il suo nome alla città, e di Pericli- 
mene. In gioventù, partecipò alla caccia del cin- 
ghiale calidonio e alla spedizione degli Argonauti. 
Alla morte del padre diventò re, e la fama della 
sua ospitalità divenne tale che Apollo, condanna- 
to da Zeus a essere schiavo di un mortale per un 
anno, si presentò ad A. come bovaro. A. sl inna- 
morò di Alcesti, figlia di Pelia, re di Iolco. Questi 
aveva deciso di concedere la figlia solo a un uomo 
al cui carro fossero aggiogati insieme un leone e 
un cinghiale. Apollo fornì ad A. l’attacco necessa- 
rio in segno di riconoscenza per il buon tratta- 
mento ricevuto quando era al suo servizio, e ot- 
tenne inoltre dalle Moire che A. potesse sfuggire 
alla morte, se nel giorno fissato dalla sorte un al- 
tro avesse accettato di morire per lui. Giunto quel 
giorno, nessuno acconsentì a sacrificarsi, tranne 
Alcesti. Ma Eracle, antico compagno di A. nella 
spedizione degli Argonauti, si trovò a passare da 
ere al momento della morte di Alcesti; discese 
allora nell’Ade per ricondurla presso lo sposo. 
Questa è la versione seguita da Euripide nel suo 
dramma Alcesti. Secondo un’altra tradizione, Per- 
sefone, ammirando il sacrificio della donna, la ri- 
mandò sulla terra. 
Adone appellativo di origine semitica (gr. Ado- 
nis, Adòn), con il significato di «signore», che de- 
signa una divinità orientale il cui culto si diffuse 
nel mondo ellenistico (Alessandria e Atene). La 
mitologia greca concepiva A. come un giovane 
bellissimo, amato da Afrodite. Secondo un’altra 
tradizione, che adombra il ciclo stagionale agrico- 
lo, alla sua nascita la dea lo aveva nascosto in una 
cassa e lo aveva consegnato a Persefone perché lo 
custodisse; non volendo quest’ultima restituire il 
bambino, Zeus aveva dovuto dirimere la contesa 
fre le due dee, stabilendo che A. potesse stare per 
una parte dell’anno con Afrodite e per una parte 
con la regina degli Inferi. A. fu ucciso da un cin- 
ghiale mandatogli contro, mentre cacciava, da 
Ares, amante di Afrodite. Il suo culto era diffuso 
in particolare fra le donne, che ne piangevano la 
morte durante le feste dette Adonie (se ne ha una 
vivace descrizione nelle Siracusane di Teocrito). 
Nella leggenda siriana di A., alla quale Esiodo fa 
già allusione, A. è figlio di Mirra, che la collera di 
Afrodite spinse a desiderare un incesto con il pa- 
dre (Teia, re di Siria; ma altrove è Cinira, re di Ci- 
pro). Con l’aiuto della nutrice Ippolita, Mirra ar- 
rivò a ingannare il padre, e s’unì con lui per dodi- 
ci notti; ma, la dodicesima notte, questi s’accorse 
dell’inganno della figlia e la inseguì armato di col- 
tello per ucciderla. Mirra si mise sotto la protezio- 
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ne degli dei, che la trasformarono in un albero 
della mirra. Dieci mesi dopo, la corteccia dell’al- 
bero si sollevò, si spaccò, e ne uscì un bambino, 
che ricevette il nome di A. 

Adonie feste di carattere funebre e agreste in 
onore di --+ Adone, diffuse nell’Asia Minore e in 
Egitto, in Grecia e a Roma. Ad Alessandria al 
tempo dei Tolomei si rappresentavano le nozze di 
Afrodite e di Adone; lc donne poi portavano l’im- 
magine del dio sulla riva del mare, accompagnan- 
dola con lamenti. Nell’Atene del sec. v a.C. la fe- 
sta si celebrava in aprile; era contrassegnata dal 
pianto delle donne e dalla preparazione dei cosid- 
detti «giardini di Adone», vasi contenenti erbe a 
rapida crescita, che sfiorivano presto. Nella Roma 
imperiale la celebrazione si teneva in luglio. 
adonio nella metrica classica, verso costituito da 
una dipodia dattilico-trocaica (dattilo + trocheo o 
spondeo): — | |. < =, posto a chiusura della 
strofe dell’ode saffica. Usato da Alceo, Saffo, Ca- 
tullo e Orazio, era tipico dei canti dedicati ad 


Adone. 
adoptio in hereditatem (lat.) nel basso impero, 
modo di + adozione per effetto del quale l’adot- 
tato rimaneva sotto la potestà del padre naturale 
e acquistava un’aspettativa alla successione sui 
beni dell’adottante in qualità di erede legittimo. 
adozione assunzione di un estraneo nella famiglia 
in qualità di figlio. Nel diritto antico, l’a. aveva la 
funzione di assicurare la continuità a quei gruppi 
familiari che rischiavano di estinguersi per man- 
canza di discendenti legittimi. Nel diritto greco, in 
particolare, l’a. (detta poiesis, eispoiesis e thésis) 
era consentita solamente a coloro che non aveva- 
no discendenti maschi; la presenza di discendenti 
femmine non impediva l’a., poiché le figlie non 
erano mai considerate eredi. A esse infatti, se ave- 
vano fratelli, spettava esclusivamente il diritto alla 
dote e, anche se non ne avevano, erano comunque 
solo il veicolo attraverso il quale il patrimonio fa- 
miliare era trasmesso ai discendenti maschi del 
gruppo familiare (oîkos), cioè ai loro figli. La posi- 
zione dell’adottato in presenza di sorelle adottive 
era assai singolare: mentre non poteva disporre 
per testamento dei beni del gruppo in cui era stato 
introdotto, che alla sua morte andavano quindi ai 
parenti di sangue dell’adottante, aveva però la 
possibilità di sposare la sorella adottiva, acquistan- 
do cosìil potere di trasmissione del patrimonio fa- 
miliare at suoi figli. La stessa funzione di perpe- 
tuazione del gruppo familiare caratterizzava l'a. 
nel diritto romano, nel quale peraltro l’istituto si 
presentava in due forme diverse: l’adrogatio e l’a- 
doptio. L'adrogatio (adrogazione) era prevista per 
il caso che l'adottato fosse una persona sui iuris, 
vale a dire un paterfamilias, l’adoptio (adozione) 
per il caso che fosse alieni iuris, cioè un filiusfami- 
'ias. L'adrogazione avveniva davanti ai comizi cu- 
riali, che approvavano in un primo momento 
esplicitamente, e poi implicitamente, con la loro 
presenza, la richiesta (rogatio) di assoggettamento 
di un paterfamilias a un altro, fatta dal pontefice 
massimo. e la conseguente estinzione di un gruppo 
familiare. Poiché la funzione dell’atto era quella di 
assicurare un erede a chi non ne avesse, l’adroga- 
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zione, in una prima fase, si identificava con il co- 
siddetto restamentum calatis comitiis, che fu la pri- 
ma forma di testamento del diritto romano. Suc- 
cessivamente, quando si ammise la possibilità di 
far testamento in altre forme, l’adrogazione e il te- 
stamentum calatis comitiis si staccarono, e l’adro- 
gazione, poco alla volta, cadde in desuetudine. L’a. 
di un filiusfamilias altrui richiedeva invece un ceri- 
moniale molto complesso, articolato in due fasi. In 
una prima, attraverso la emancipatio, il filiusfami- 
lias usciva dalla potestà del proprio padre ongina- 
rio, diventando sui iuris, cioè a sua volta paterfa- 
milias. In una seconda, attraverso una finta riven- 
dicazione della patria potestà da parte dell’adot- 
tante (alla quale il padre naturale non si oppone- 
va) e una successiva pronunzia magistratuale, l’a- 
dottato entrava a far parte della famiglia dell’adot- 
tante. Mentre in epoca classica i requisiti necessa- 
ri per l’a. erano che l’adottante fosse maschio e 
fosse sui iuris, successivamente si stabilì che fra l’a- 
dottante e l’adottato ci dovessero essere almeno 
18 anni di differenza; come misura protettiva della 
famiglia legittima si vietò l’a. del figlio della concu- 
bina; si ammise infine che anche le donne potesse- 
ro adottare, a condizione che fossero vedove e pri- 
ve di figli. Nel diritto giustinianeo, abolita la neces- 
sità della preventiva emancipatio, si ammise che 
l’a. (alla validità della quale era necessario il con- 
senso dell’adottato) avvenisse attraverso una di- 
chiarazione davanti all’autorità, e si introdusse una 
distinzione fondamentale fra adoptio plena e 
adoptio minus plena. Mentre la prima parificava a 
tutti gli effetti l’adottato al procreato, la seconda 
consentiva all’adottato di succedere all’adottante, 
pur lasciando intatta la sua posizione nella fami- 
glia d’origine. 
dramittio (oggi Edremit) + Misia. 

Adrano città della Sicilia sulle pendici sud-occi- 
dentali dell'Etna. Fondata da Dionisio di Siracu- 
sa nel 400 a.C. presso un santuario dell’omonima 
divinità indigena, fu in seguito conquistata da Ti- 
moleonte (344) e infine dai romani (263). Si con- 
servano i resti delle mura greche e di un tempio. 

Adrasto nella mitologia, re di Argo, figlio di Ta- 
lao e Lisimaca. La sua vicenda è legata a quella 
dei Sette contro Tebe. Quando Preto regnava su 
Argo insieme a Biante e Melampo, le dispute tra 
le loro casate erano frequenti: durante una di que- 
ste, Anfiarao, discendente di Melampo, uccise il 
padre di A., Talao. A. fuggì allora a Sicione, pres- 
so il nonno materno, il re Polibo, dal quale ereditò 
ilregno. In seguito A. si riconciliò con Anfiarao e 
gli concesse la mano della sorella Erifile. Tornato 
sul trono di Argo, A. diede protezione a Polinice, 
che era stato cacciato da Tebe dal fratello Eteo- 
cle, e a Tideo, che pure era stato esiliato, e fece 
sposare la sua figlia maggiore, Argia, con il primo 
e la più giovane, Deipile, con il secondo, promet- 
tendo a entrambi che li avrebbe ricondotti nella 
loro patria e reintegrati nei loro diritti. Così co- 
minciò la spedizione contro Tebe, cui partecipa- 
rono, sotto la guida di A., Anfiarao, Capaneo, Ip- 
pomedonte (nipote di A.), Partenopeo (ritenuto 
talvolta il fratello di A.), Polinice e Tideo. Tutti gli 
eroi argivi perirono nello scontro, tranne A., che 
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fu salvato dal suo cavallo Arione. Dieci anni do- 
po, A. ritentò l’impresa con i figli degli uccisi (gli 
Epigoni); riuscì a espugnare Tebe, ma perse il fi- 
glio Egialeo, ucciso da L odamante, e ne morì di 
dolore. 
Adria (lat. Atria) città nella zona settentrionale 
del delta del Po. Fondata su palafitte da popola- 
zioni venete, fu occupata successivamente dai gre- 
ci (sec. vi a.C.) e dagli etruschi, divenendo il più 
importante porto selmaie Adriatico, cui diede il 
nome. Fiorentissimo municipio romano, andò 
lentamente perdendo ogni importanza in seguito 
all’interramento del porto, causato dalle alluvioni 
del Po e dell'Adige. 
Adriana + Claudiopoli. 
adrianea, arte produzione artistica risalente al 
periodo dell’imperatore Adriano (117-138 d.C.). 
Durante l’età adrianea, l’arte romana assunse 
particolari caratteristiche: le preferenze e l’orien- 
tamento ellenizzanti dell’imperatore determina- 
rono una svolta classicheggiante nell’architettura 
dell’epoca (Pantheon, complesso della Villa 
Adriana di Tivoli, Mausoleo di Adriano), come 
anche nella scultura (per esempio, i ritratti e le 
statue di Antinoo). Nell'uso corrente. l’espressio- 
ne generica «arte adrianea» è strettamente colle- 
gata all'idea di un gusto classicheggiante, aulico, 
di derivazione ellenistica (-+ romana, arte). 
Adriano Publio Elio (Italica, Spagna, 76 - Baia 
138 d.C.) imperatore romano (117-138) con il no- 
me di Cesare Traiano A. Augusto. Nato da una 
famiglia dell’aristocrazia provinciale imparentata 
con Traiano, fu per volere di questi educato a Ro- 
ma. Sposò la nipote dell’imperatore; ebbe un du- 
ro tirocinio militare. Accompagnò Traiano nella 
spedizione orientale, durante la quale fu improv- 
visamente adottato dall’imperatore malato, pare 
per l’intervento della moglie di questi, Plotina, e 
fatto proclamare imperatore dall’esercito siriaco 
rima che il senato fosse informato della morte di 
raiano. A. modificò rapidamente la politica 
espansionistica del predecessore in favore di una 
strategia difensiva; abbandonò Mesopotamia e 
Assiria e fece dell'Armenia uno stato vassallo ri- 
nunciando all'occupazione diretta; stabilizzò i 
confini dell'impero (+ vallo di A. in Britannia) e 
domò le rivolte in corso alla morte di Traiano nel- 
le comunità giudaiche, in Mauretania, nella regio- 
ne danubiana. Dopo un breve soggiorno a Roma 
(118-121 d.C.), cominciò i viaggi che furono ca- 
ralteristica peculiare del suo regno: dal 121 al 134 
fu nelle province dell’Europa occidentale, quindi 
in Africa, in Asia Minore, in Grecia e nella peni- 
sola balcanica. Nel 130 decise di ricostruire Geru- 
salemme per farne una colonia romana con il no- 
me di Elia Capitolina, progetto che si realizzò so- 
lo dopo il 135, quando venne definitivamente se- 
data la seconda rivolta giudaica. 
| viaggi di A. ebbero molteplici significati e conse- 
guenze. Imbevuto di cultura greca, egli spese for- 
ti somme per la ricostruzione e l’abbellimento di 
molte città, creando infrastrutture viarie, idrauli- 
che ecc. ma anche compiendo gesti di significato 
essenzialmente culturale, come l’erezione di una 
colonna sulla tomba di Alcibiade o l'assunzione 
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1 Adriano: busto 
marmoreo da Ostia (140 
ca d.C.). Ostia, Museo. 
2 Adriano: statua 
dell'imperatore in abiti 
sacerdotali (part., sec. l 
d.C.). Roma, Musei 
Capitolini 


dell’arcontato in Atene. Inoltre, egli soddisfece 
molte curiosità tipiche dell'uomo colto ellenistico, 
scalando l'Etna, navigando il Nilo ecc. Egli fu l’ar- 
tefice di un periodo di grande coesione ideale del- 
l'impero, contribuendo alla sua urbanizzazione e 
alla maturazione delle istanze culturali fondate 
sulla civilitas, che furono caratteristiche del succes- 
sivo periodo degli Antonini e di cui sono espres- 
sione la Villa Adriana a Tivoli (dove egli riprodus- 
se in un complesso monumentale molti edifici gre- 
ci fra i quali il Liceo, l'Accademia, il Canopo, la 
Stoa Pecile) e il Mausoleo (dove fu sepolto, oggi 
Castel S. Angelo). Interprete delle più vive esigen- 
ze politiche e culturali dell’epoca, A. le portò a 
maturazione con decisione, ma senza scosse o 
riforme radicali. Benché fortemente partecipe del- 
la cultura ellenistica, e li seppe adeguarsi alla 
mentalità e alla prassi di governo dell’Occidente 
romano contemperando il culto tributato alla sua 
persona con la tradizione politico-culturale del se- 
nato: formalmente rispettoso di questo, incre- 
mentò tuttavia largamente la burocrazia fondata 
sul ceto equestre. Inoltre perfezionò il sistema di 
reclutamento dell’esercito su base regionale e 
snellì la macchina giudiziaria con la codificazione 
dell'editto perpetuo del pretore, compiuta da Sal- 
vio Giuliano {130 ca). La sua vita privata fu im- 
prontata a un certo gusto estetizzante che le sue 
residenze ben testimoniano; ebbe anche un favori- 
to, + Antinoo; scrisse poesie e un’autobiografia, 
perduta (Colloqui con se stesso, più noti come Ri- 
cordi). Oninai malato e assillato dal problema del- 
la successione, adottò dopo molte incertezze il se- 
natore G. Aurelio Antonino (il futuro Antonino 
Pio); morì a Baia, dove si era rilirato per curarsi. 
Adrianopoli nome di varie città così chiamate in 
onore dell'imperatore Adriano o da lui fondate. 
‘Tra queste, oltre ad + A. in Tracia, nota anche 
per una celebre battaglia, si ricordano A. di Biti- 
nia, nei pressi dell'attuale Viranscehir; A. di Cao- 
nia, nell'Epiro, poi ribattezzata Giustinianopoli; 
A. di Misia, or ginariamente denominata Strato- 
nicea, che nel 123 d.C., visitata da Adriano, si ag- 
giunse il nuovo nome. 
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Adrianopoli (oggi Edirne) città della Tracia 
fondata nel 125 d.C. dall'imperatore Adriano sul 
luogo di un abitato preesistente, Uskudama. La 
sua posizione le assicurò presto una funzione 
Commerciale e strategica di prim'ordine. Dappri- 
ma capoluogo provinciale, Ri potentemente for- 
tificata nel sec. 1v allorché, stabilita la capitale 
dell'impero a Costantinopoli, A. ne divenne la 
rincipale difesa contro le invasioni della peniso- 
la balcanica da parte di goti, avari e bulgari. / 
battaglia di Adrianopoli (378 d.C.) scontro tra 
l’esercito romano e i visigoti. Le legioni dell’im- 
peratore Valente furono massacrate (perirono 
oltre 20.000 uomini su 30.000, fra i quali lo stesso 
imperatore) dalla cavalleria dei visigoti ribelli 
guidati da Fritigerno (9 agosto), che giunse a mi- 
nacciare anche Costantinopoli. Questa sconfitta, 
la prima subita dai romani a opera di «barbari» 
entro i confini dell'impero, segnò il definitivo 
tramonto della legione romana tradizionale ba- 
sata sulla fanteria, e la supremazia in battaglia 
della cavalleria. 
Adriatico, mare mare il cui nome deriva dall’an- 
ticacittà di Adria; dairomaniera detto anche Ma- 
re Superum, in contrapposizione al Tirreno, chia- 
mato Mare Inferum. În epoca protostorica, i po- 
poli che si affacciavano sull’A. erano gli illiri (sul- 
le coste orientali), i veneti, gli etruschi, vari popo- 
li italici (come gli umbri e i piceni), i dauni, gli ia- 
pigi e i messapi (questi ultimi di origine illirica). A 
partire dal sec. vii a.C. gli etruschi imposero il lo- 
ro controllo su questo mare fondando città come 
Adria e Spina. Con il sec. vi il dominio commer- 
ciale e militare paso ai greci, che possedevano 
centr notevoli di irradiazione in Epiro ed erano 
insediati a Brindisi e a Ravenna (colonia forse 
fondata dai tessali nel sec. vii), ma che muoveva- 
no anche da Taranto e Siracusa. Nel sec. v giunse- 
ro sull’A. i galli (ai galli senoni si deve la fonda- 
zione di Senigallia, Sera Gallica). Due secoli do- 
po, furono i romani ad assumere il controllo di 
questo mare: essi fondarono sulle coste varie città 
(Aquileia, Parenzo, Trieste, Pola, Zara ecc.) e si 
impegnarono in una tenace lotta contro la pirate- 
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ria degli illiri. Dopo la caduta dell’impero d’Occi- 
dente (476 d.C.), l'eredità di Roma nell’A. fu rac- 
colta dai bizantini. 
adrogatio (Ilat.) nel diritto romano, il procedi- 
mento solenne e pubblico con il quale un paterfa- 
milias adottava come figlio un altro pater il quale 
diventava con ciò alieni iuris (+ adozione; + fa- 
miglia), cessando di essere soggetto di diritto e 
fondendo la propria familia con quella dell’adro- 

ante (+ successio). 

drumeto (lat. Adrumetum, Hadrumetum) città 
africana, capitale della Bizacena; sulle sue rovine 
sorge oggi la città tunisina di Susa. Fondata dai 
fenici, fu assoggettata da Cartagine e servì come 
base ad Annibale nella guerra contro Scipione. 
Fu poi città libera sotto i romani; Traiano la elevò 
al rango di colonia dandole il nome di Concordia 
Ulpia Traiana Augusta Frugifera. Giustiniano la 
ribattezzò Giustinianopoli. 
aduatici o aduatuci (lat.), popolazione della Gal- 
lia Belgica stanziata sulla riva sinistra della Mosa 
e fusasi con i cimbri e i teutoni. Gli a. vennero an- 
nientati da Cesare nel 57 a.C. 
Adulis o Adule, centro sulla costa occidentale del 
mar Rosso, fiorente emporio del mercato greco; 
fu noto anche ai romani. Nel sec. 1 d.C. divenne il 
principale porto del regno di + Axum. I suoi resti 
si trovano tra Zula e Massaua; vi effettuarono sca- 
vi alcune missioni archeologiche italiane (1912, 
1924) che misero in luce la stratificazione della lo- 
calità, resti di suppellettili e di prodotti vascolari. 
adulterio (gr. moicheia) nel diritto greco, reato 
che comprendeva non solo il caso dell’infedeltà 
coniugale da parte della moglie, ma si configurava 
come reato più vasto, che si realizzava ogni volta 
che una donna libera e di onorata condizione so- 
ciale aveva rapporti sessuali al di fuori di un rap- 
porto matrimoniale. La sua repressione mirava a 
salvaguardare non tanto l’interesse del marito al- 
la esclusività sessuale della moglie quanto l’inte- 
resse del gruppo familiare (oîkos) a che in questo 
non venissero introdotti figli spuri. Di conseguen- 
za, l’a. comprendeva, accanto all’unione con don- 
na coniugata, anche quella con donna nubile o ve- 
dova. Dapprima la repressione del reato era affi- 
data al capo del gruppo che, se sorprendeva l’a- 
dultero (moichòs) in flagranza di reato all’interno 
del gruppo familiare, poteva addirittura ucciderlo 
impunemente. Non poteva invece uccidere la 
donna, che era considerata oggetto, e mai sogget- 
to, del reato. L’adultero, infine, poteva evitare la 
vendetta pagando una somma di danaro a titolo 
di riscatto, che l’offeso, se preferiva esercitare la 
vendetta, era peraltro libero di rifiutare. Questa 
regola, rimasta in vigore per tutta l’epoca classica, 
venne affiancata da un procedimento pubblico, 
esperibile da qualunque cittadino, che comporta- 
va la condanna a pene diverse (a seconda delle 
città e dei momenti storici), sempre, comunque, 
estremamente severe. Il marito, inoltre, era co- 
stretto a ripudiare la moglie adultera, pena l’ati- 
mia. Nel diritto romano, la repressione penale 
dell’a. venne legislativamente prevista solo in età 
augustea. In epoca precedente, il titolare del po- 
tere familiare sulla donna (+ manus), general- 
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mente il padre o il marito, poteva esercitare la 
vendetta privata uccidendo impunemente ambe- 
due gli adulteri sorpresi in flagrante. La tradizione 
faceva risalire questa regola a Romolo; a questi si 
attribuiva inoltre la paternità di una legge secon- 
do la quale l’a. della moglie sarebbe stato giusta 
causa di ripudio. Nel 18 d.C. la lex Julia de adulte- 
riis coercendis di Augusto regolò lo ius occidendi, 
stabilendo che, se esso era esercitato dal padre, 
l’impunità copriva l'uccisione di ambedue gli 
adulteri, mentre, se era esercitato dal marito, co- 
priva solamente l'uccisione del correo. La legge 
richiedeva inoltre, perché l’omicidio restasse im- 
punito, che gli adulteri fossero stati sorpresi in fla- 
grante; obbligava il marito a ripudiare la moglie 
pena l’accusa di lenocinio; e comminava per l’a. 
pene di tipo sia personale sia patrimoniale, consi- 
derandolo quindi un crimine a tutti gli effetti. Le 
pene personali furono successivamente la relega- 
zione in un’isola, la pena di morte (con Costanti- 
no), lapoena gladii, cioè la decapitazione median- 
te spada (con Giustiniano) e infine, nel diritto del- 
le Novelle, la reclusione in un monastero. Il diritto 
romano, in definitiva, a differenza di quello greco, 
non puniva come a. qualunque rapporto al di fuo- 
ri del matrimonio ma l'unione sessuale extraco- 
niugale di una donna sposata, considerata sogget- 
to del reato insieme al correo; ciò non toglie che, 
in forza sempre della lex /ulia, fossero punite co- 
me reato tutte le unioni sessuali, al di fuori del 
matrimonio, con donne libere, nubili o vedove, 
sempre che di onorata condizione sociale: questo 
reato veniva chiamato stuprum. 
advocatus (Iat.) il giurista che nel diritto romano 
a volte forniva esclusivamente il suo consiglio sul- 
le questioni di diritto, a volte rappresentava anche 
la parte in giudizio (patronus); durante l'impero 
uesta distinzione scomparve. 

on (gr.; letteralmente, «l’impenetrabile»; lat. 
adytum) designazione di luoghi cui era proibito 
accedere, originariamente connessi, in Grecia, a 
rituali misterici e di iniziazione. Il termine poteva 
riferirsi a penetrali sotterranci, a boschi o monta- 
gne consacrati a particolari divinità, e in generale 
a un «recinto sacro» (gr. témenos, lat. templum). 
In epoca classica ed ellenistica l’a. indicava la par- 
te più segreta e sacra del tempio, riservata al sa- 
cerdoti, detta anche dbaton (gr. letteralmente, 
«l'inaccessibile»), e più precisamente il vano, po- 
sto dietro la cella, nel quale si conservava la statua 
della divinità cui il tempio era dedicato. 
Aeclanum (lat.) + Eclano. 
aedificatlo (lat.) una delle tre parti (a., gnomoni- 
ce, machinatio) nelle quali, secondo Vitruvio, si 
divide l'architettura; corrisponde al complesso di 
regole e precetti che presiedono alla costruzione. 
La a. si divide, sempre secondo Vitruvio. in due 
parti: una riguarda le mura e le opere di pubblica 
utilità, l’altra gli edifici privati. 
aedo (gr. aoidés, cantore) nel mondo greco ar- 
caico, poeta-cantore di professione che intonava 
sulla + citara le gesta di dei ed eroi (in particola- 
re relative ai cicli epici troiano e tebano o ad altri 
miti locali), in linguaggio letterario e in esametri, 
secondo la tecnica formulare (giustapposizione di 
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frasi fatte). L'attività degli a., che contribuì alla 
diffusione del patrimonio culturale, religioso ed 
etico del tempo, si svolgeva presso le corti aristo- 
cratiche, come è attestato già nell’Odissea, dove 
sono menzionati gli a. Femio (a Itaca) e Demodo- 
co (presso i Feaci). Con la decadenza della società 
aristocratica anche la figura dell'a. cominciò a de- 
clinare, sostituita da quella del + rapsodo. La tra- 
dizione degli a. trova in Omero il suo maggiore 
rappresentante, e nei poemi a lui attribuiti la rie- 
iaboranone originale di una materia epica tra- 
mandata per generazioni. 

Aedona o Edona (gr. Aédòn, letteralmente «usi- 
gnolo»), nella mitologia, fig a di Pandareo e mo- 
glie del re tebano Zeto. Invidiando la fecondità di 
Niobe, sposa del fratello di Zeto, Anfione, volle 
ucciderne nel sonno il figlio primogenito, ma per 
errore uccise il proprio figlio, Itilo. Venne trasfor- 
mata in usignolo da Zeus, che ebbe pietà della sua 
disperazione. Secondo un’altra versione, A. è mo- 
glie di Politecno, un artigiano di Colofone; poiché 
1 due sposi per superbia affermano che la loro 
unione è perfetta al punto da superare quella di 
Zeus ed Era, vengono puniti da quest’ultima che 
invia presso di loro Eris, la Discordia. Segue una 
catena di delitti e vendette a partire da una sfida di 
abilità artistica tra i due, vinta da A. con l’aiuto di 
Era; Politecno allora seduce la sorella di A., Cheli- 
done; A. uccide il figlio Ili e lo fa mangiare al ma- 
rito. Le due sorelle poi si rifugiano presso il padre 
Pandareo; quando questi sta per uccidere Politec- 
no che le ha inseguite, gli dei, impietositi, trasfor- 
mano tutti questi infelici in uccelli: A. diviene un 
usignolo, Chelidone una rondine, Pandareo un’a- 
quila di mare, Politecno un picchio verde. Un altro 
mito in cui ritorna la trasformazione in usignolo di 
una madre snaturata è quello di + Procne. 

Aelia Capitolina (lat.) + Gerusalemme. 

Aello (gr. Aell6) + Arpie. 

Aemnilii (lat.) + Emili. 

Aenaria (lat.) + Ischia. 

aerarium (lat.) + erario. 

aes (lat.; letteralmente,«bronzo», quindi «moneta 
di bronzo») antico mezzo di pagamento anteriore 
o contemporaneo alle prime monete coniate. 
Corrisponde a tre tipi di oggetti: l’a. rude o infec- 
tum (bronzo non lavorato), l'a. signatum (bronzo 
marcato) e l'a. grave (bronzo pesante). L’a. rude 
consiste in pezzi informi di piombo di peso varia- 
bile (da oltre due chili a pochi grammi) usati a pe- 
so come moneta soprattutto nelcentro e nord Ita- 
lia prima dell'introduzione della moneta vera e 
propria. I più antichi depositi risalgono al sec. vil 
a.C., i più recenti al sec. m a.C.: in quest'epoca es- 
so aveva probabilmente perduto la sua funzione 
di mezzo di pagamento e sopravviveva solo come 
offerta votiva. L'a. signatum consiste in pezzi fusi 
di bronzo, quadrangolari, con rilievi figurati su 
una o ambo le facce, usati nel nord o nel centro 
Italia, dapprima come mezzi di pagamento pre- 
monetali (secc. vi, v, Iv a.C.). poi, quando già esi- 
steva la moneta (secc. Iv, 1 SC per scopi scono- 
sciuti. Veniva usato intero o a pezzi, e se ne cono- 
scono tre gruppi: il primo comprende pezzi più 
rozzi c pesanti (fino a 3,453 kg) caratterizzati da 


Dritto (con figura d'aquila) e rovescio (con figura di 
Pegaso) di un «aws signatun» quadrangolare (280-270 a. C.). 


una figurazione lineare chiamata, per la sua parti- 
colare forma, «ramo secco»; il secondo compren- 
de pezzi un po’ meno rozzi, le cui figurazioni sono 
la cosiddetta «spina di pesce», le stelle, i crescenti 
lunari, i delfini, l’asta, la mazza, la lettera A; il ter- 
zo gruppo comprende pezzi di cui alcuni sono si- 
curamente di origine romana (quelli con la scritta 
ROMANOM 0 du: tutti comunque assai più raffi- 
nati dei precedenti. Se interi, hanno un peso va- 
riante tra 1,142 e 1,830 kg; portano su ambo le fac- 
ce figure di animali (aquila, il cavallo Pegaso, pol- 
li, toro, elefante, maiale) o altre raffigurazioni 
(spada, fodero, scudo, caduceo, tripode, spiga, ra- 
moscello, rostro, ancora, tridente). Di questi pez- 
zi, forse databili tra il sec. Iv e il n a.C., cioè in 
un’epoca in cui la moneta vera e propria era già 
diffusa nel Lazio e nelle regioni limitrofe, si igno- 
ra l'esatta funzione. Con a. grave si denominano 
tutte le antiche monete di bronzo fuse in forma 
lenticolare (non coniate) tra la seconda metà del 
sec. Iv a.C. e i primi decenni del sec. n a.C. da ro- 
mani, etruschi, umbri, apuli, piceni, campani. In 
Roma la serie dell’a. grave composta dall’ + asse 
e dalle sue frazioni è la logica conseguenza del- 
l'assunzione a base della monetazione (probabil- 
mente nel 289 a.C.) del sistema di peso fondato 
sulla + libbra, e costituisce la prima vera moneta 
ufficiale della repubblica. 

Aesernia (lat.) + Isernia. 

Aezio (sec. 1 0 I d.C.) dossografo greco. La sua 
Raccolta di opinioni costituisce un'importante 
fonte per la conoscenza delle opinioni di filosofi le 
cui opere sono andate in gran parte perdute. 
Aezio (Celesiria inizio sec. tv - Costantinopoli 367 
d.C.) teologo ariano. Fondò una setta in seguito 
chiamata degli aeziani. Allievo, in Antiochia, di 
maestri ariani, propose un neoarianesimo radica- 
le, chiamato anomismo dal nucleo centrale della 
dottrina: posto che l'essenza divina coincide con 
l'aghennesia (in gr. «l’essere ingenerato»), solo il 
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Padre è Dio, e il Figlio è da Lui fondamentalmen- 
te dissimile (in pr. anémoios). Frammenti della 
sua opera Sulla Îide sono conservati da Epifanio. 
Aezione (attivo intorno alla metà del sec. iv a.C.) 
pittore di epoca ellenistica, ricordato anche come 
scultore. Una delle sue opere avrebbe avuto come 
soggetto le nozze di Alessandro e Rossane. 

Afala divinità venerata in Egina, dove si conser- 
vano i resti del tempio dorico a lei dedicato. Era 
identificata con la cretese - Britomarti-Dittinna 
e con Artemide. 

Afranio Lucio (seconda metà del sec. 11 a.C.) 
commediografo latino. E considerato il massimo 
autore della fogata, la commedia con personaggi e 
ambienti italici; ma della sua abbondante produ- 
zione restano solo frammenti (circa 400 versi) e 
circa 40 titoli (tra i quali // parrucchiere, L'augure, 
I mariti, Il divorzio, La lettera, Le donne di Brin- 
disi, L'incendio) che testimoniano, per gli argo- 
menti e il carattere della rappresentazione, la sua 
dipendenza da Menandro e Terenzio. A. godette 
di lunga fama: le sue commedie venivano ancora 
MPPIESOIe con successo in epoca imperiale. 
Afranio Lucio (sec. 1 a.C.) generale romano, noto 
come uno dei più fidati sostenitori di Pompeo. Pi- 
ceno di nascita, seguì Pompeo nella spedizione 
contro Sertorio in Spagna, dove espugnò Cala- 
gurris (odierma Calahorra), e nella guerra contro 
Mitridate. Fu eletto console nel 60 a.C.; dopo il 
proconsolato nella Gallia Cisalpina (59) governò 
come legato di Pompeo la Spagna Citeriore. Allo 
scoppio della guerra civile, fu costretto alla resa 
da Cesare, che lo lasciò libero. Sopravvissuto alla 
sconfitta dei pompeiani a Farsalo (48), combatté a 
Tapso (46), dove venne ucciso mentre cercava di 
mettersi in salvo dopo la battaglia. 

Africano Sesto Cecilio (sec. 11 d.C.) giureconsulto 
romano. Fu probabilmente discepolo di Salvio + 
Giuliano, del quale era solito citare i responsi. At- 
traverso il Digesto ci sono giunti molti frammenti 
delle sue Quaestiones in 9 libri e ci sono note da 
una citazione le Epistulae in 20 libri. 

Africa romana espressione con la quale si desi- 
gnano genericamente i territori africani conqui- 
stati da Roma. In realtà il termine Africa (spesso 
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come sinonimo di Libya) indicò presso i romani, 
dal punto di vista geografico, la parte nordocci- 
dentale del continente africano, a esclusione del- 
l'Egitto, considerato per molto tempo parte del- 
l'Oriente asiatico; Africa si chiamò più frequente- 
mente, nel linguaggio amministrativo, la provincia 
formata nel 146 a.C., in seguito alla distruzione di 
Cartagine, e comprendente approssimativamente 
l’attuale Tunisia. 

EM CONQUISTA E ROMANIZZAZIONE. Roma cominciò 
a interessarsi dell’Africa dopo la sconfitta di Car- 
tagine nella seconda guerra punica (202 a.C.), 
quando pose sul trono di Numidia Massinissa, un 
alleato che garantì a lungo un equilibrio favore- 
vole ai romani nella regione, fino allo scoppio del- 
la terza guerra punica (149). Cartagine fu distrut- 
ta (146) e il suo impero venne ridotto a provincia 
romana. Il territorio fu romanizzato con grande 
rapidità; le proprietà della regione vennero in 
gran parte trasformate in agro pubblico, ciò che 
favorì l’insediamento di coloni italici e romani; nel 
122 a.C. Gaio Gracco vi fondò la colonia di Car- 
tagine Giunonia, con scopi prevalentemente com- 
merciali. Negli anni successivi anche le aree libe- 
re, come ilregno di Numidia, contavano una mas- 
siccia presenza di commercianti italici. I gruppi 
commerciali, rappresentati allora da Mario, fece- 
ro pressioni sul senato per una politica di inter- 
vento che garantisse gli interessi acquisiti. Tutta- 
via non vennero create nuove province fino al 46 
a.C., quando Cesare istituì lA frica Nuova, forma- 
ta con il regno di Numidia, iniziando anche la pra- 
tica della concessione del diritto latino alle comu- 
nità indigene. La romanizzazione proseguì con 
Augusto, che fondò 6 colonie, 15 municipi e 30 
città libere; Caligola completò l'espansione verso 
occidente annettendo nel 40 d.C. la Mauretania; 
Claudio divise il territorio nelle due province det- 
te Mauretania Tingitana e Mauretania Cesarense. 
Mi L'ORGANIZZAZIONE AMMINISTRATIVA DURANTE 
L’impERO. L'ordinamento politico-amministrativo 
del territorio subì vari rimaneggiamenti: Augusto 
riunì Africa e Numidia (Africa Nuova) sotto un 
unico proconsole con poteri militari e civili, ma 
Caligola preferì sdoppiare la carica, per evitare 
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un’eccessiva concentrazione di potere. Con Setti- 
mio Severo le due province di Africa e Numidia 
vennero di nuovo distinte, mentre con Dioclezia- 
no l’intero territorio, frazionato in 7 province, co- 
stituì una diocesi, retta da un vicario e annessa, 
dopo le riforme di Costantino, alla grande prefet- 
tura territoriale comprendente anche Italia e Illi- 
rico; la parte settentrionale della Mauretania ven- 
ne però accorpala alla diocesi di Spagna. Il potere 
civile restava affidato a proconsoli e consoli. men- 
tre quello militare venne unificato nella mani del 
comes dell’Africa. Questo ordinamento soprav- 
visse fino alla conquista araba del 697-698 d.C. 
BI SOCIETÀ E CULTURA. Durante il dominio romano, 
le componenti fondamentali della società africana 
erano rappresentate dalle tribù berbere (garaman- 
ti, massili, mori, getuli), dalle città fenicie della co- 
sta (Leptis Magna, Adrumeto, Cartagine, Cesarea, 
Tingi) e dalle comunità fenicie dell’interno, fuse 
con gli indigeni. Questi elementi culturali soprav- 
vissero accanto ai nuovi apporti, come il latino, che 
divenne lingua ufficiale. La romanizzazione ri- 
guardò soprattutto il sistema amministrativo e le- 
islativo; modificò la società urbana e i territori 
linss le grandi vie di comunicazione, ma lasciò 
persistere all’interno le tradizioni indigene. I lavo- 
ri di canalizzazione dei romani, inserendosi nella 
tradizione agricola locale, fecero dell’Africa, con i 
suoi latifondi coltivati dalla manodopera servile. il 
granaio dell'impero, dandole una prosperità atte- 
stata dai resti archeologici che testimoniano un’in- 
tensa attività edilizia. Fu soprattutto sotto la dina- 
stia severiana, originaria di Leptis Magna, che l’A- 
frica raggiunse il punto di massimo splendore. 
L’urbanizzazione agevolò la diffusione della cultu- 
ra latina, che assunse aspetti caratteristici della re- 
gione; sotto il suo influsso la cultura africana, a par- 
tire dal sec. i d.C., assunse un carattere di esteti- 
smo arcaizzante unito a un vivace realismo; aspet- 
ti, questi, tipici della cultura dell’epoca, che però si 
manifestarono con particolare rilievo in Africa, co- 
me appare per esempio in Apuleio. Anche gli 
scrittori cristiani, come Tertulliano e Agostino, do- 
cumentano la profondità della penetrazione cultu- 
rale romana e le capacità di assimilazione e riela- 
borazione da parte dell'elemento africano. 
Afro Gneo Domizio (m. 59 d.C.) oratore romano; 
originario di Nemausus (Nîmes), visse sotto Tibe- 
rio. Fu considerato da Quintiliano valentissimo 
oratore, ma delle sue orazioni e dei suoi scritti 
posrdame solo pochi frammenti. Fu pretore nel 
d.C.; il suo primo grande successo fu la con- 
danna di Claudia Pulcra, parente di Agrippina 
Maggiore (26); perseguitato da Caligola, riuscì 
tuttavia a ottenere il consolato (39). 
Afrodisia o Afrodisiade, nome di numerose città 
e località, che riporta al culto di Afrodite. 7 Afro- 
disia città situata nella Caria orientale (Asia Mi- 
nore), in prossimità dell'odierna Gierah (Tur- 
chia). Fu nota anche come Megalopoli, Ninoe, 
Stauropoli. In età romana raggiunse notevole 
prosperità: divenne città libera e godette del dirit- 
to di asilo; fu capitale della Caria sotto Dioclezia- 
no. Tra i secc.1 e iv d.C. vi fiorì una famosa scuola 
di scultori (-+ Afrodisia, scuola di). 


Afrodite 


Fu oggetto di scavi italiani e francesi tra le due 
guerre e di scavi americani dal 1961. Le imponen- 
ti rovine della città, edificata secondo un impianto 
urbanistico regolare, sono circondate dalla cinta 
delle mura (sec. iv d.C.) e comprendono lo stadio 
(sec. 1 d.C.), un terreno sacro a porlici e il tempio 
ionico di Afrodite trasformato in basilica nel sec. 
IV, il foro di Tiberio collegato più tardi alla vasta 
agorà con doppio colonnato e un complesso ter- 
male di età adrianea. / Afrodisia città marittima 
della costa della Cilicia, di fronte a Cipro, dotata 
di un ampio porto. Resti delle mura sono stati ri- 
trovati presso l’odiermo Capo Cavaliere. 
Atfrodisia, scuola di denominazione di una scuo- 
la di scultori sviluppatasi ad Afrodisia di Caria e 
attivissima dall'età di Augusto, se non prima, al 
sec. Iv d.C. | suoi rappresentanti, noti da numero- 
se firme, lavorarono non solo nella loro città (do- 
ve le scoperte hanno continuato a moltiplicarsi), 
ma in tutto il territorio dell'impero romano. La 
loro produzione è caratterizzata dal gusto per il 
colossale e il fastoso, dalla predilezione per 1 forti 
giochi chiaroscurali, da grande varietà nella scelta 
dei motivi. Eseguirono copie e rielaborazioni di 
opere antiche, ntratti (magistrati, privati cittadini) 
e altre opere originali, decorazioni di architetture. 
Da ricordare, fra l’altro, un rilievo di Antinoo raf- 
figurato come Silvano (opera di Antoniano, ora 
di proprietà dell'Istituto Bancario Italiano, Ro- 
e gl Centauri dei Musei Capitolini (di Aristea e 
Papia); le tarde statue di magistrati trovate ad A. 
e ora a Istanbul, Museo delle Antichità; quella di 
Antonia Claudia Tatiana (di Alessandro figlio di 
Zenone), conservata ad A. stessa, nel Museo 
resso l’area di scavo; i torsi di Achille e Pentesi- 
ea, il simulacro dell’eponima Afrodite (fram- 
mentario), sculture anch'esse conservate ad A., 
nel Museo degli scavi. Alla s. di A. si attribuisce la 
decorazione del Foro Severiano di Leptis Magna. 
Afrodite dea dell'amore, della bellezza e della fer- 
tilità; è una delle divinità maggiori della religione 
greca. Il significato del nome è incerto (forse da 
una radice mediterranea *prfindicante «signoria», 
che rimanderebbe al tipo della pornia preellenica), 
né ha valore l'etimologia riportata da Esiodo per 
cui A. deriverebbe dal gr. aphrés, «schiuma», con 
riferimento al mito defla nascita della dea dalla 
schiuma del mare formatasi attorno al membro vi- 
rile reciso di Urano. In ogni caso A. è di origine 
non greca, simile a divinità orientali con le quali 
condivide molti caratteri (Ishtar, Astarte). Attor- 
no ad A. si sono formate diverse leggende che non 
costituiscono un corpus ‘coerente. In Omero A. è 
figlia di Zeus e di Dione, moglie di Efesto e aman- 
te di Ares, ma gli amori della dea furono molti (da 
quello per + Adone alla relazione con Anchise, 
da cui nacque Enea). Le versioni del mito attesta- 
no l’ambiguità di A. rispetto all’ordine costituito: 
in quella nota a Esiodo la dea si manifesta come 
una forza naturale precosmica, prodotta da Ura- 
no; la tradizione riportata da Omero invece riduce 
la primordialità della dea e la subordina al cosmo 
retto da Zeus. La stessa ambiguità è attestata dal 
culto, in cui si distingueva un’A. + Urania e un’A. 
Pandeémos o Pandemia (gr.; letteralmente, «di tut- 


Aftonio 


Afrodite 

1 «Afrodite genitrice»: 
marmo, copia romana da un 
originale di Callimaco (fine 
sec. v a.C.). Parigi, Louvre. 
2 «Afrodite di Cnido»: 
miarnio, copia romana da un 
originale di Prassitele (450 
co a.C.) Musei Vaticani. 

3 «Afrodite (0 Venere) di 
Milo»: marmo (sec. Iv a.C.). 
Parigi, Louvre. 

4 «Afrodite Anadiomene»: 
marmo (secc. 1a.C.- i d.C.), 
da Cirene. Roma, Museo 
Nazionale Romano. 

S Afrodite accovacciata: 
mario (secc. 11 a.C.), da 
Rodi. Rodi, Musco 
Archeologico. 
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to il popolo»; «comune»), che Platone mette in re- 
lazione, rispettivamente, con l’amore celeste e con 
quello terreno. Il culto di A. è presente in tutto il 
mondo greco; i centri maggion sono i santuari di 
Pafo e Amatunte nell’isola di Cipro (che con tutta 
probabilità costituì il ponte per la diffusione di 
questo culto in Occidente); di Corinto (dove il cul- 
to di A. comprendeva anche forme di prostituzio- 
ne sacra o ierodulia) e, nell’Occidente greco, di 
Erice. Le prerogative di A. sono molteplici: oltre a 
essere divinità dell'amore, è in relazione con il ma- 
re, da cui nasce (è detta infatti Anadiomene, «che 
emerge dalle onde») e con la navigazione; talvolta 
presiede ai matrimoni o appare come dea della ve- 
getazione, oppure ha carattere guerriero (A. 
Areia). Tra le feste a lei dedicate, importanti le 
Afrodisie e le + Adonie, celebrate in vari luoghi 
del mondo greco (Atene, Cipro, Corinto). A Ro- 
ma venne identificata con Venere. 
Aftonio (secc. i1-1v d.C.) retore greco; visse ad 
Antiochia e fu autore di un’opera intitolata 
Progymndasmata (esercizi preparatori), rifacimen- 
to di quella di Ermogene di Tarso (sec. 1 d.C.). 
Aftonio Elio Festo (sec. ni d.C.) grammatico lati- 
no, autore di un’opera dal titolo De merris, in 4 li- 
bri, poi confluita nella Ars grammatica di Mario 
Vittorino. 
Agamede nella mitologia, figlio di Stinfalo e ni- 
pote di Arcade, l’eponimo degli arcadi. Conside- 
rato un abile architetto al quale erano attribuite 
opere come il talamo di Alcmena in Tebe o il 
tempio di Apollo a Delfi, è ricordato, insieme al 
figlio o fratello Trofonio, anche come un ingegno- 
so ladro. In Beozia costruì infatti per il re Irieo un 
tesoro al quale, grazie a un passaggio segreto, po- 
teva accedere all'insaputa del sovrano per impa- 
dronirsi delle sue ricchezze; ma una notte venne 
scoperto da lrieo grazie a un espediente suggeri- 
togli da Dedalo. Trofonio lo decapitò trafugando- 
ne la testa per non essere a sua volta scoperto. Se- 
condo altre versioni, il tesoro apparteneva ad Au- 
gia, re dell'Elide; la fine di A., inoltre, sarebbe sta- 
ta meno disonorevole: egli infatti ebbe una dolce 
morte in dono da Apollo, che volle così compen- 
sarlo della costruzione del tempio a lui dedicato. 
Agamennone mitico eroe greco. Dal nome dei 
suoi antenati è designato ora come un Atride, ora 
come un Pelopide, ora come un Tantalide; l’/lia- 
de ne fa il re di Argo (talvolta il re di Micene) e il 
capo supremo dell’esercito acheo nella spedizio- 
ne troiana. Figlio di Atreo, fratello di Menelao, 
sposò Clitennestra con la quale generò tre figlie, 
risotemi, Laodice e Ifianassa e un figlio, Oreste. 
Nella leggenda appare anche un’altra figlia, Ifige- 
nia, distinta da Ifianassa; infine, al posto di Lao- 
dice, i poeti tragici nominano Elettra. Sacrificata 
in Aulide la figlia + Ifigenia, A. partì per la guer- 
ra, durante la quale suscitò l'ira di Achille (argo- 
mento dell’/liade), sottraendogli la schiava Bri- 
seide; secondo la predizione di Cassandra, morì 
tragicamente al ritorno da Troia, ucciso da Egi- 
sto, amante di Clitennestra, e fu vendicato dal fi- 
glio Oreste. Le ultime vicende di A. sono narrate 
nell’Odissea (libri 1 e iv), dove si racconta che ri- 
cevette, come bottino di guerra, la profetessa 
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Cassandra dalla quale ebbe due gemelli, Teleda- 
mo e Pelope e dove compare anche come ombra 
nell’Ade (libro x); la fine dell’eroe e la vendetta 
dei figli sono descritte nell’Orestea, trilogia di 
Eschilo. 
Aganippe nome di una fonte sull’Elicona in Beo- 
zia, scaturita da un colpo di zoccolo del cavallo 
Pegaso, e nome della ninfa di questa fonte, figlia 
del dio fluviale Permesso (o Termesso). 
Agapenore nell’/liade, capo del contingente ar- 
cadico. Sua residenza è Tc ga Figlio di Anceo e 
di Io, è nipote di Licurgo. Come amico e preten- 
dente di Elena, legato dal giuramento prestato a 
Tindaro, partecipa alla spedizione contro Troia. 
Al ritorno, giunge nell’isola di Cipro dopo un 
naufragio e qui fonda la città di Pafo. 
Agasia di Eleso (sec. 1a.C.) scultore greco, figlio 
di Dositeo. Di lui rimane come opera sicura il 
Gladiatore Borghese del Louvre, scoperto presso 
Anzio nel sec. xvii e firmato: un nudo di guerriero 
teso in avanti e con il braccio sinistro (che reggeva 
lo scudo) alzato, notevole per slancio e resa anali- 
tica dell'anatomia, probabilmente risalente a un 
originale bronzeo dcel sec. iv a.C. La firma di A. 
CAUpIO anche su un plinto rinvenuto nel territo- 
rio di Aulo in Tessaglia. 
Agatarchide (sec. 1 a.C.) grammatico e filosofo 
peripatetico greco, nativo di Cnido e vissuto ad 
Alessandria. Dei suoi numerosi scritti si ricordano 
opere di carattere storico-geografico come l'Asia 
(in 10 libri) e l’Ewropa (in 49 libri); ci sono inoltre 
pervenuti estratti di uno scritto sul mar Rosso. 
Agatarco di Samo (attivo ad Atene fra il 460e il 
420 a.C.) pittore greco. Si sa che visse ad Atene, 
scrisse un trattato di Ra a dipinse scene 
r Eschilo e lavorò per Alcibiade. Stando alle 
‘onti, era di un eccezionale virtuosismo; ebbe un 
ruolo, seppure non facilmente valutabile, nella 
creazione del disegno prospettico; sembra che al- 
tri noti trattatisti come Anassagora e Democrito 
abbiano tratto spunto da lui. 
Agatino Claudio (sec. 1 d.C.) medico greco, allie- 
vo del filosofo stoico L. Anneo Cornuto; fu espo- 
nente della scuola pneumatica di medicina. E 
considerato l’iniziatore di un indirizzo eclettico 
che contemperava elementi della scuola empirica 
e di quella metodica. Scrisse varie opere di medi- 
cina; tra queste: Sull'elleboro, Sulle febbri semiter- 
zane, Sulle pulsazioni. 
agatirsi tribù traciche stanziate a nord della Sci- 
zia, nel territorio corrispondente all'odierna Tran- 
silvania. Erodoto descrive gli a. come un popolo 
pacifico, ricco d’oro e dai singolari costumi, quali i 
tatuaggi sul corpo e la comunanza delle donne. 
Agatocle (360 ca - 2890 282 a.C.) tiranno di Sira- 
cusa. Dopo il 325 a.C. si schierò nelle lotte civili 
contro gli oligarchici, finché mediante un colpo di 
stato si fece nominare dal popolo stratego con pie- 
ni poteri (316). Si adoperò per unificare la Sicilia e 
combatté italici e cartaginesi; sconfitto da questi 
ultimi all’Ecnomo, nel 310, li attaccò direttamente 
in Africa. Mentre Siracusa veniva assediata, A. 
riuscì quasi a espugnare Cartagine. Nel frattempo 
falliva anche un secondo assedio cartaginese a Si- 
racusa (309); ma A. dovette rientrare rapidamente 
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in Sicilia per fronteggiare una coalizione delle città 
greche capeggiata da Agrigento. Lo richiamarono 
in Africa le difficili comdiziora dell scredo. che gli 
si ribellò; riuscì a mettersi in salvo e a far ritorno in 
Sicilia. Qui batté di nuovo gli oligarchici ristabilen- 
do il suo predominio su tutte le città greche a ec- 
cezione di Agrigento (304); con i cartaginesi venne 
allora a un accordo. Dal 306-305 governò con il ti- 
tolo di re, mantenendo la pace all’interno e difen- 
dendo i greci d’Italia con varie operazioni militari 
(il suo esercito passò lo stretto nel 299 per contra- 
stare l’offensiva dei lucani contro Taranto; in se- 
uito combatté i bruzi). La morte gli impedì di rea- 
izzare l'impresa di una nuova spedizione in Afri- 
ca. Crudeli discordie tra i membri della sua fami- 
glia lo avevano indotto a rinunciare a un successo- 
re dinastico; designò come suo erede il popolo di 
Siracusa. La sua opera non gli sopravvisse; i carta- 
ginesi favorirono il particolarismo delle città gre- 
che della Sicilia, mentre le popolazioni italiche del- 
la penisola ripresero l'offensiva. 
Agatocle (m. 283 a.C.) figlio di Lisimaco, genera- 
le di Alessandro Magno e poi re di Tracia. Sposò 
Lisandra, figlia di Tolomeo 1. Nel 286 a.C. respin- 
se l’attacco di Demetrio Poliorcete nella guerra 
per il ossesso della Caria e della Licia. Morì per 
mano di Tolomeo Cerauno e per volontà di Lisi- 
maco, istigato dalla moglie Arsinoe, sorella di Li- 
sandra e dello stesso Tolomeo Cerauno. 
Agatodemone (dal gr. agath6s, buono, e daimbn, 
demone) denominazione greca di divinità venera- 
te in Egitto e rappresentate come serpentelli rite- 
nuti sacri e favorevoli all'uomo. Per i greci A. era 
un demone benevolo, spesso associato alla «buo- 
na sorte» (agathè Tyché), considerato protettore 
della campagna e degli uomini; a esso corrispon- 
deva, nel mondo romano, il Bonus Eventus, figura 
della prosperità e dell’abbondanza. 
Agatone (m. 401 ca a.C.) tragediografo greco. 
Nato ad Atene, contemporaneo di Euripide, subì 
l'influsso della sofistica. Compose la tragedia An- 
teo, che presenta alcune novità di rilievo: narra di 
fatti e personaggi inventati (non più legati al mito) 
e riduce i cori a intermezzi lirico-musicali slegati 
dall’azione. Nella casa di A. si svolge il Simposio 
di Platone, e A. stesso è tra i principali interlocu- 
tori del dialogo. 
Agave nella mitologia. figlia del re di Tebe, Cad- 
mo, e di Armonia; sorella di Ino, Semele, Auto- 
noe. Quando Semele morì fulminata per aver vo- 
luto contemplare Zeus, suo amante, A. andò di- 
cendo che la sorella era stata amata da un sempli- 
ce mortale; perciò Dioniso, figlio di Semele, la 
punì crudelmente per vendicare la madre: spinse 
A. a recarsi sul monte Citerone per celebrare i mi- 
steri dionisiaci, nel corso dei quali A. scambiò il fi- 
glio Penteo per una bestia feroce e, nel delirio, lo 
squartò. In seguito A. fuggì da Tebe in Illiria, 
presso Licoterse, re del paese, che sposò; ma più 
tardi lo uccise, per assicurare il possesso del re- 
gno al proprio padre Cadmo. Il mito di A. ispirò 
molti poeti, ed è l'argomento centrale delle Bac- 
canti di Euripide. 
Agazia (Mirina, Lemno, 536 ca - 582 d.C.) poeta 
e storico bizantino. Fu detto Scolastico in quanto 
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avvocato (gr. scholastik6s). Compilò un’antologia 
in 7 libri, Ciclo, in cui figurano, accanto ai suoi, 
epigrammi di altri autori, ordinati secondo l’argo- 
mento. Nell’Antologia Palatina rimangono 98 
suoi epigrammi. Proseguì anche le Storie dell’im- 
peratore Giustiniano (iniziate da Procopio di Ce- 
sarea), narrando i fatti compresi tra il 552 e il 558. 
Restano pochi frammenti di un suo poema mito- 
logico in 9 libri, Le Dafniache. 

Agdisti divinità di origine asiatica (-+ Cibele), 
venerata nell’antichissimo santuario di Pessinun- 
te, in Frigia. Il culto di A. si diffuse nell’ Asia Mi- 
nore, in Egitto (sec. n a.C.), in varie parti della 
Grecia: nell’Attica, con quello di Attis nel Pireo, 
intorno al 1v-mi secolo; più tardi a Ramnunte, a 
Lesbo, a Panticapeo. Un altro santuario dedicato 
ad A. si trovava in Lidia. Secondo il racconto di 
Pausania, A. è un essere androgino, nato dal seme 
di Zeus; di lui si impadronirono gli altri dei, che lo 
evirarono: dal membro tagliato nacque un man- 
dorlo. La figlia del fiume Sangario raccolse una 
mandorla da quest’albero, la depose nel suo seno 
e mise al mondo un bambino, Attis, che abban- 
donò. Dilui, divenuto un giovane bellissimo, A. si 
innamorò; ma egli fu mandato dai genitori a Pes- 
sinunte, dove avrebbe dovuto sposare la figlia del 
re. All’apparire di A. durante la cerimonia nuzia- 
le, Attis divenne pazzo e si evirò, poi morì. A. ot- 
tenne che il suo corpo rimanesse incorruttibile 
Un'altra versione vuole che su una scogliera de- 
serta chiamata Agdo, ai confini della Frigia, si 
adorasse Cibele, sotto forma di una pietra. Zeus, 
innamorato della dea, dopo aver cercato invano 
di unirsi a lei, depose il suo seme su una roccia vi- 
cina da cui nacque l’ermafrodito A., che Dioniso 
ubriacò ed evirò. Dal suo sangue nacque un me- 
lograno; Nana, figlia di Sangario, mise un frutto 
nel suo seno, dando poi alla luce Attis. 

Agelada di Argo (sec. v a.C.) scultore greco di 
stile severo, indicato da Plinio come maestro di 
Policleto e Mirone, da altri anche di Fidia, e ope- 
rante tra il 529 e il 450 a.C., il che fa supporre si 
tratti piuttosto di due diversi personaggi, forse 
nonno e nipote. Due monete riportano l’immagi- 
ne di sue statue di Zeus; di lui viene ricordata una 
statua di Eracle «stornatore dei mali» (in gr. 
Alexikakos). Si è ipotizzato che il cosiddetto Po- 
seidone dell’Artemisio, originale in bronzo dello 
stesso periodo, possa rappresentare il suo Zeus 
Ithomaîos (eseguito per il santuario di Ilome). 
agele (gr. aghéle, letteralmente «gregge») classi o 
drappelli composti di giovani allevati in comune, 
sotto severa disciplina militare; a Creta ne faceva- 
no parte maschi dai 17 ai 27 anni, che si esercita- 
vano insieme, sotto la sorveglianza di un capo, e si 
riunivano in banchetti comuni; a Sparta analoghi 
gruppi (botiai) comprendevano giovani dai 7 ai 18 
anni. Simili istituzioni sarebbero all'origine delle 
— eterie. 

Agenore nome di alcuni personaggi mitologici. 
Uno di essi è re di Tiro e Sidone, discendente, at- 
traverso lo e suo figlio Epafo, dallo stesso Zeus: 
Epafo, infatti, cbbe una figlia. Libia, la quale ge- 
nerò, unita a Poseidone, duc gemelli, A. e Belo. 
A. si stabilì in Siria e sposò Telefassa da cui ebbe 
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una figlia, Europa, e tre figli, Cadmo, Fenice e Ci- 
lice, nispettivamente capostipiti di tebani, fenici e 
cilici. A. è anche il nome di uno dei più valorosi 
eroi troiani, figlio di Antenore; fu salvato da 
Apollo durante un combattimento con Achille; 
morì per mano di Neottolemo. 
ager (lat.) + agro. 
ager publicus (lat.) + agro. 
Agesandro, Atanodoro, Polidoro (sec. 11 a.C.) 
scultori greci della scuola rodia. Sono gli autori 
del celebre gruppo del Laocoonte (Musei Vatica- 
ni); a essi, in base alla presenza di firme, si attri- 
buiscono inoltre sculture raffiguranti episodi del 
cicloomericocollocate, molto tempo dopo la loro 
esecuzione, nella Villa di Tiberio a Sperlonga, do- 
ve sono state rinvenute (Menelao e Patroclo, Rat- 
to del Palladio, Scilla, Polifemo, oggi conservate 
nel Museo Archeologico di Sperlonga). Lodatissi- 
me già dagli antichi (Plinio il Vecchio), le loro 
opere sono caratterizzate da ritmo serrato, poten- 
te energia, accenti fortemente patetici. 
Agesilao nome di re di Sparta e di membri delle 
loro famiglie. 7 Agesilao 1 personaggio leggenda- 
rio, figlio di Dorisso, della casa degli Agiadi; sa- 
rebbe vissuto secondo Apollodoro al tempo di 
Omero (secc. x-1x a.C.), secondo Pausania ai tem- 
i di Licurgo. / Agesilao n (444-361 o 360 a.C.) 
iglio di Archidamo 1, della casa degli Euriponti- 
di. Succeduto ad Agide n nel 400 circa, fu a capo 
delle forze spartane che in Asia Minore combat- 
terono la Persia (396-394), finché fu richiamato 
per fronteggiare la coalizione antispartana forma- 
tasi in Grecia; a Coronea sconfisse i beoti e i loro 
alleati (394). Dopo la pace di Antalcida (386) fu 
corresponsabile della politica aggressiva che pro- 
vocò l’alleanza fra Atene e Tebe; la sua accanita 
Opposizione all'azione di Epaminonda fu la causa 
prossima della battaglia di Leuttra (371), che se- 
nò l’inizio del declino spartano. Per due volte 
(370 e 362) organizzò la difesa di Sparta contro i 
beoti; anche dopo Mantinea (362) non aderì alla 
pace generale e anzi, per procurarsi fondi e conti- 
nuare la guerra contro Tebe, militò in Asia Mino- 
re e in Egitto (364 e 361), benché ottantenne. 
Mori nel viaggio di ritorno a Sparta. / Agesilao 
(sec. n a.C.) zio materno di Agide 1v, di cui fu tu- 
tore dal 249 a.C. Ostile alla politica riformatrice di 
Agide, eletto eforo nel 242 fece votare leggi che 
rafforzavano il suo potere personale; gli avversari 
riuscirono a cacciarlo da Sparta. 
Agesipoli nome di re di Sparta della dinastia de- 
gli Agiadi. 7 Agesipo i 1 (secc. v-1v a.C.) figlio di 
Pausania, fratello di Cleombroto, re dal 395 al 380 
a.C. Guidò una spedizione contro Argo durante 
la guerra corinzia, prese Mantinea e morì durante 
una spedizione contro Olinto (380). 7 Agesipoli n 
(sec. Iv a.C.) nipote del precedente, succedette al 
padre Cleombroto nel 371 a.C.; morì dopo un an- 
no. / Agesipoli m (secc. m-1 a.C.) ultimo della 
dinastia. Zio di Cleombroto 1, designato a succe- 
dere a Cleomene i nel 219 a.C., fu cacciato dal ti- 
ranno Licurgo. Venne ucciso dai pirati durante un 
viaggio verso Roma (183 a.C.). 
Agiadi dinastia che regnò a Sparta in unione a 
quella collaterale degli Euripontidi (+ diarchia). 
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Secondo la tradizione, ne fu fondatore il leggen- 
dario Agide (vissuto forse nel 1000 a.C., conside- 
rato sesto discendente di Eracle; avrebbe sotto- 
messo i primi abitatori della Laconia); fu spode- 
stata da Licurgo, che cacciò Agesipoli li intorno 
al 219 a.C. I suoi maggiori rappresentanti furono 
— Cleomene 1, +» Cleomene m, -» Leonida e + 
Pausania. 
Agla di Trezene (sec. vi a.C.) poeta greco. Gli è 
attribuito un poema epico del ciclo troiano, / ri- 
torni, di cui rimangono pochi versi, che cantava il 
ritorno in patria dei condottieri greci dopo la ca- 
duta di Troia. 
Agide nome di alcuni re di Sparta della dinastia 
degli Euripontidi. 7 Agide n (427 o 426 - 401 
a.C.) figlio di Archidamo tl, fratello di Agesilao Il, 
è ricordato per la vittoria di Mantinea (418 a.C.) e 
la fortificazione di Decelea (413) durante la guer- 
ra del Peloponneso, nonché per aver collaborato 
con Lisandro al blocco che indusse Atene alla ca- 
pitolazione (405). 7 Agide m (sec. iv a.C.) figlio di 
Archidamo m, regnò dal 338 al 331 a.C. Si alleò 
con i persiani contro Alessandro Magno; dopo la 
battaglia di Isso, conquistò buona parte di Creta 
prendendo sotto il suo comando i mercenari greci 
di Dario n. Rientrato in Grecia, affrontò con un 
esercito di 22.000 uomini il reggente macedone 
Antipatro, ma cadde a Megalopoli. La sua scon- 
fitta segnò la fine della resistenza greca. 7 Agide 
rv (sec. mi a.C.) figlio di Eudamida, nipote di Age- 
silao, regnò dal 245 o 244 al 241 a.C. Animato da 
idee progressiste, mirò a realizzare una riforma 
sociale mediante l'abolizione dei debiti ipotecari, 
la distribuzione delle terre e l’allargamento della 
cittadinanza ai perieci. Il suo programma mirava a 
risolvere il problema dell’assottigliamento del nu- 
mero degli spartiati di diritto, che erano tali in ba- 
se al Kleros (letteralmente, «lotto di terreno»). 
Contrastato dall’altro re Leonida, riuscì a preva- 
lere, esiliandolo e sostituendogli Cleombroto; ma 
le illegalità commesse dagli efori nella distribuzio- 
ne delle terre e la sua stessa esitazione di fronte 
allo sconvolgimento sociale che vide profilarsi, 
determinarono la riaffermazione della parte con- 
servatrice. Quando A. rientrò a Sparta dopo es- 
sersene allontanato per combattere gli etoli, fu 
catturato e condannato a morte come traditore 
della patria. 
aglografia (dal gr. haghios, santo, e graphò, scri- 
vo) ramo della storiografia ecclesiastica che tratta 
delle vite dei santi. I primi documenti agiografici 
cristiani risalgono al periodo delle persecuzioni 
Co Ati dei martiri), dopo la pace costantiniana 
313 d.C.) lo sviluppo del culto dei martiri. insie- 
me a quello dei pnmi «confessori» (asceti, mona- 
ci), diede origine a un'abbondante produzione 
agiografica con intenti edificanti, il cui valore sto- 
rico è però molto scarso (per approfondimenti si 
veda la scheda di pag. 30). 
Aglrrio (secc. v-iv a.C.) uomo politico ateniese. 
Istituì il compenso di un obolo, poi portato a tre, 
per chi interveniva alle pubbliche assemblee. In 
questo modo riguadagnò il favore popolare dopo 
una condanna per aver sottratto somme di dena- 
ro. Dopo la morte di Trasibulo (388 a.C.) fu co- 
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mandante della flotta; ma non poté sottrarsi agli 
attacchi dei comici (è preso di mira da Aristofane 
nelle Rane). 
Aglaia — Cariti. 
Aglauro nome di due figure mitologiche. Una di 
esse è la figlia di Atteo, primo re di Atene, e la 
moglie di Cecrope, da cui ebbe un figlio, Erisitto- 
ne, e tre figlie: Aglauro, Erse e Pandroso. L’altra 
A., figlia della precedente, fu amata da Ares, da 
cui ebbe una figlia, Alcippe. A. interviene inoltre 
nella leggenda di Erittonio. Atena allevava in se- 
greto il piccolo Erittonio, nato dal desiderio che 
Efesto aveva provato per lei; aveva affidato la ce- 
sta in cui lo teneva rinchiuso alle tre figlie di Ce- 
crope. Queste non resistettero alla curiosità e 
apnrono la cesta, nella quale videro il bambino, 
insieme a un serpente. Atterrite, impazzirono e si 
gettarono dalla sommità dell’acropoli; una cor- 
nacchia informò Atena della loro sconsideratezza. 
In Ovidio A., benché la più colpevole, non im- 
pazzì;, più tardi, per la sua gelosia nei confronti 
della sorella Erse, amata da Ermes, suscitò l’ira 
del dio, che la trasformò in una statua di pietra. 
agnatio (lat.) nel diritto romano, la parentela ci- 
No contrapposta a quella di sangue (lat. cogna- 
tio). 
agnizione (lat. agnitio) il «riconoscimento» che 
spesso conclude una vicenda teatrale o narrativa; 
esemplare il caso del personaggio che, dopo varie 
peripezie, viene ravvisato da altri o si riconosce 
nella sua vera identità. L’a. fu molto usata dagli 
scrittori greci, specie nella commedia nuova, dalla 
uale passò al teatro latino (Plauto, Terenzio). 
gnone (sec. v a.C.) uomo politico e stratego ate- 
niese, figlio di Nicia. Nel a.C. fu mandato con 
Tucidide e Formione al comando di 40 navi in aiu- 
to di Pericle, impegnato nell’assedio di Samo. Nel 
437 0 436, sbarcato a Eione con un gruppo di colo- 
ni ateniesi cui si unirono i greci delle regioni vicine, 
fondò su una collina dominante lo Strimone la 
città di Anfipoli. Nel 430 fu inviato con Cleopom- 
po contro i calcidesi a rafforzare l'assedio di Poti- 
dea; ma il suo esercito, già contagiato dalla peste, 
la propagò tra gli assedianti. L’anno seguente A. 
operò di nuovo in Calcidica. Nel 421 futra i 17 ate- 
mesi che ratificarono la pace di Nicia. La sua poli- 
tica moderata fu portata alle estreme conseguen- 
ze, in senso oligarchico, dal figlio Teramene. 
agone (gr. agon, gara, lotta) in Grecia, manifesta- 
zione pubblica consistente in gare e giochi orga- 
nizzati in occasione di celebrazioni religiose pres- 
so un santuario. Gli a. più famosi e importanti 
erano i giochi olimpici, istmici, pitici e nemei, che 
si svolgevano periodicamente e comprendevano 
prove atletiche, concorsi ippici e a volte anche 
concorsi musicali (+ CCI panellenici). Gli a. 
drammatici si svolgevano invece in occasione del- 
le feste in onore di Dioniso (-» Dionisie; + Le- 
nee). A Roma, giochi di tipo greco furono intro- 
dotti nel 186 a.C. da Marco Fulvio Nobiliore (+ 
ludi); dopo la vittoria di Azio, Augusto istituì gli a. 
denominati Actia; i Neronia, voluti da Nerone nel 
60 d.C., comprendevano gare atletiche ed eque- 
stri ma anche concorsi musicali e drammatici; Do- 
miziano istituì nell’86 i Capitolia. 


Le più antiche espressioni della letteratura agio- 
grafica sono i resoconti della morte dei martiri, 
conservati negli Acta o Passiones. Questi docu- 
menti sono contrassegnati da uno spirito comme- 
morativo e celebrativo che, in generale, è tipico di 
tante opere biografiche, rispetto alle quali peraltro 
rappresentano qualcosa di sostanzialmente diver- 
so: si tratta di testimonianze redatte in uno stile 
sobrio e asciutto, soprattutto quelle più antiche, 
che non raccontano quasi nulla della vita del mar- 
tire e si diffondono, invece, sulle circostanze che 
conducono alla sua condanna a morte. E stato 
ipotizzato che proprio i verbali dei processi stiano 
all'origine di questo genere letterario; sappiamo, 
infatti, che, durante le udienze, un exceptorera in- 
caricato di prendere nota delle domande e delle ri- 
sposte, ed è probabile che l'uso, caratteristico de- 
gli Acta martyrum, di riferire dettagliatamente l'an- 
damento del dialogo tra il giudice pagano e il mar- 
tire cristiano che difende eroicamente le sue con- 
vinzioni religiose, risalga all'esigenza di verbaliz- 
zare lo svolgimento del processo. In molte opere 
agiografiche di epoca posteriore si conservano le 
tracce di questa tradizione e si dedica un certo 
spazio all'esposizione del dibattito giudiziario an- 
tecedente la morte del martire, che, spesso, offre 
l'opportunità di introdurre nel testo una discussio- 
ne teologica. 

Con la fine dell'età delle persecuzioni e la diffusio- 
ne del monachesimo e dei movimenti ascetici, si 
assiste alla nascita di una letteratura finalizzata al- 
l'elogio di coloro che guidarono le comunità cri- 
stiane; oggetto di tali celebrazioni non sono più i 
martiri, ma i vescovi e gli asceti, figure destinate 
ad assumere un ruolo sempre più di rilievo nella 
compagine sociale di molte zone dell'impero: si va 
definendo in questo modo un genere letterario che 
risponde a nuove istanze e presenta non poche 
analogie con i panegirici e con i bioi (vite) della 
tradizione classica. Nella tarda antichità l'articola- 
zione del panegirico era stato codificata da Me- 
nandro Retore o di Laodicea (fine del sec. n d.C.), 
e poi da Teone di Alessandria (secc. i-1 d.C.), che 
in un capitolo della sua opera (Progymnasmata) 
aveva esaminato la struttura dell'enkomion (ossia 
il componimento elogiativo) e il suo opposto, lo 
pségos (in greco «biasimo», concepito per deni- 
grare qualcuno). Lo schema sul quale si costrui- 
sce l'encomio è per molti aspetti analogo a quello 
dei bioi; l'opera inizia con un prologo nel quale 
l'autore tende a mettere in risalto l'importanza del- 
la materia trattata: in genere insiste sulla difficoltà 
dell'argomento, afferma di non essere all'altezza 
del compito, ma asserisce di non potersi comun- 
que esimere dall'impegno che sta per intrapren- 
dere, sostenendo talvolta di essere stato esortato 
a scrivere da un personaggio autorevole, la cui vo- 
lontà deve essere assecondata. Nell'accingersi ad 
affrontare la trattazione vera e propria simula im- 
barazzo: da dove cominciare? in realtà il retore 
antico sa bene che occorre indicare anzitutto il 
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luogo d'origine (patris) del protagonista e il popolo 
cui egli appartiene (éthnos); dopodiché è neces- 
sario dare informazioni sulla famiglia (ghénos) e ri- 
cordare gli avvenimenti che contrassegnarono il 
momento della nascita (possono essere fatti pro- 
digiosi o sogni premonitori), quindi illustrare le sue 
qualità naturali, l'educazione e l'infanzia (di fre- 
quente si sottolinea la precocità rispetto ai coeta- 
nei, secondo il tema ben noto del puer senex); l'o- 
pera descrive poi il suo genere di vita, passa in 
rassegna le azioni più notevoli (pràxeis). Prima di 
terminare il discorso l'autore si può soffermare sul- 
la sorte (t/ché) che ha segnato le vicissitudini del 
protagonista e istituire un confronto (synkrisis) con 
altri personaggi. L'encomio si conclude con una 
celebrazione dell’«eroe» ed eventualmente con 
una preghiera rivolta agli dei. 

| panegiristi cristiani avevano più familiarità con l'e- 
loquenza pagana di quanto essi stessi fossero di- 
sposti ad ammettere e non disdegnarono di riutiliz- 
zare questi accorgimenti retorici, adattando all'uso 
cristiano i dettami dei sofisti e ponendoli al servizio 
delle proprie necessità liturgiche o di propaganda. 
La letteratura agiografica di età tardoantica andò 
fissando i t6poi che divennero caratteristici di que- 
stogenere letterario. AI pari degli antichi oratori, an- 
che gli agiografi coltivano l'iperbole (auxésis) per 
enfatizzare il coraggio del martire che affronta il 
supplizio, o la forza d'animo dell'asceta, che tollera 
ogni sorta di stenti e resiste a qualsiasi tentazione. 
Quelle che negli encomi e nei bioi costituivano le 
azioni notevoli, nelle vite dei santi diventano i mira- 
coli e le prove che essi devono superare per rende- 
re gloria a Dio; anche il motivo dell'imitatio Christi (la 
vita del vero cristiano emula quella di Cristo e il sa- 
crificio del martire ne riproduce la Passione) entra a 
far parte di questo repertorio. La consuetudine del- 
la synkrisis rende agevole il paragone del martire 
con l'«atleta» che scende nell'arena per andare in- 
contro alla Morte, come avveniva durante le perse- 
cuzioni, così come l'abitudine di introdurre descri- 
zioni ecfrastiche può indurre talvolta gli agiografi a 
fornire relazioni minuziose sulle modalità dei suppli- 
zi. Analogamente la presenza di dialoghi e discorsi 
in prima persona, attribuiti al protagonista, corri- 
sponde a una tecnica già utilizzata dagli autori di 
opere storiche. Infine esiste un altro aspetto, anco- 
ra relativamente poco studiato, nel quale il genere 
agiografico si rivela debitore nei confronti della let- 
teratura pagana; esso consiste nelle analogie con 
gli schemi narrativi tipici del romanzo tardoantico, 
incentrato sulle traversie di un «eroe» destinato a 
trionfare dopo incredibili peripezie. La produzione 
agiografica aveva anche finalità di intrattenimento: 
in tale prospettiva gli episodi romanzeschi che si in- 
contrano frequentemente nelle vite dei santi, hanno 
la funzione di rendere più vivace il tono della narra- 
zione, assecondando i gusti del pubblico e cattu- 
randone l'attenzione. 
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Il termine a. designava in Grecia anche la parte 
centrale della commedia attica antica, collocata 
prima o dopo la parabasi, in cui ha luogo la dispu- 
ta tra il protagonista e l'antagonista. 
Agone di Omero ed Esiodo -» Certame di 
Omero ed Esiodo. 
agorà (gr. agord; letteralmente, «raduno», «adu- 
nanza») in Grecia, originariamente, assemblea 
BORA Per estensione, il termine passò a signi- 
care il luogo in cui tale assemblea sl teneva. Nel- 
l’a. di Atene si riuniva solo l’assemblea plenaria in 
occasione di giudizi di ostracismo. La parola a. in- 
dicò, fino al sec. n a.C., anche il luogo di riunione 
di assemblee di gruppi particolari come i demi at- 
tici, le tribù, gli arconti. In età classica l’a. era la 
piazza centrale della città, elemento di riferimen- 
to di tutto l'organismo urbano, circondata dagli 
edifici pubblici più importanti quali il buleuterio, i 
tribunali, i templi e delimitata da portici coperti, 
prima intersecati da strade, poi continui, che ne 
determinarono la pianta rettangolare, secondo 
criteri che possono farsi risalire all’architetto Ip- 
podamo di Mileto; per le sue caratteristiche l’a. è 
elemento originale e qualificante dell’urbanistica 
greca. Nell’a., centro politico, morale, religioso, si 
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Piante dell'agorà di Atene (1) e dell'agorà di Mileto (2) nel 
sec. d.C. 
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svolgevano anche attività commerciali alle quali 
presiedevano gli agoranomi, magistrati la cui pre- 
senza è attestata in numerose città greche e che in 
Atene erano in numero di 10) (5 per la città, 5 per 
il Pireo) con funzioni di disciplina e di controllo 
sul traffico delle merci e sulle imposte. Fra le a. 
più note, di cui si conservano i resti, sono, oltre a 
quella di Atene, quella di Corinto e quelle elleni- 
stiche di Priene, di Mileto e di Magnesia. 
Agoracrito (sec. v a.C.) scultore greco originario 
di Paro. Vicino per sensibilità e stile a Fidia che gli 
fu maestro, è considerato da alcuni studiosi l’ese- 
cutore di quelle figure del fregio e del frontone 
del Partenone che rivelano maggiore animazione 
nel panneggio e nel portamento. L'opera più fa- 
mosa che gli antichi, pur con qualche esitazione e 
contraddizione, gli attribuivano, era la Nemesi di 
Ramnunte: il frammento di una testa colossale, 
ora al British Museum di Londra, rivela uno stile 
affine a quello della maturità di Fidia; nel Museo 
Nazionale di Atene restano frammenti dei rilievi 
della base raffiguranti Elena condotta a Nemesi, 
databili intorno al 420 a.C. 

agoranomi in Grecia, magistrati addetti al con- 
trollo delle attività commerciali che si svolgevano 
nell’-+ agorà. 

Agostino Aurelio (Tagaste, oggi Souk-Ahras, 
354 - Ippona, oggi Annaba, 430 d.C.) teologo e fi- 
losofo, padre della chiesa latina. Compì gli studi a 
Madaura, Tagaste e Cartagine, nell’ambiente in- 
tellettuale proprio dell’Africa romana, in cui la 
cultura classica e la stessa lingua latina erano di- 
ventate patrimonio comune dei ceti colti. Inse- 
gnante di retorica prima a Tagaste (373 d.C.) e a 
Cartagine (374-383), passò poi a Roma e a Mila- 
no, dove ottenne la cattedra municipale di retori- 
ca. Durante il soggiorno milanese (384-387) A. 
maturò la conversione al cristianesimo, che si 
compì in seguito all’abbandono del manicheismo. 
L’incontro con il vescovo di Milano, Ambrogio, 
gli permee di accedere a una esegesi allegorica 
della Sacra Scrittura e di approfondire la cono- 
scenza della filosofia neoplatonica (Plotino e Por- 
firio in particolare). Le ulteriori tappe verso la 
conversione finale al cristianesimo furono il di- 
stacco dalla donna con la quale egli viveva da 
quattordici anni e dalla quale aveva avuto un fi- 
glio. Adeodato, e la decisione di abbandonare la 
professione di retore (386). 

m LE OPERE FILOSOFICHE. A_Cassiciacum, piccolo 
centro nella Brianza (novembre 386-marzo 387), 
nacquero quattro opere: Contra academicos, De 
beata vita, De ordine, Soliloquia. In esse A. stabi- 
lisce la validità della ragione, confutando le istan- 
ze dello scetticismo dell’Accademia, cui contrap- 
pone la certezza indubitabile dell’autocoscienza e 
l’analisi delle verità inconfutabili della dialettica e 
della matematica. Ritornato a Milano per riceve- 
re il battesimo (primavera del 387), A. proseguì 
nelle ricerche filosofiche, elaborando l'ambizioso 
progetto di una enciclopedia delle arti liberali: 
progetto poi abbandonato (ci restano i primi cin- 
que libri di un De musica, mentre un De gramma- 
tica è andato perduto) perché considerato troppo 
dispersivo in rapporto al problema di fondo che lo 
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assorbiva sempre di più, quello della ricerca con- 
tinua e totale di Dio. A. preferì perciò soffermar- 
si a riflettere sulla natura e sul destino dell’uomo 
(De immortalitate animae), con una minuziosa 
anatomia dell’esperienza interiore, ispirata dal 
neoplatonismo plotiniano. Alla fine del 387 e nei 
primi mesi del 388 egli soggiornò a Roma; la sua 
attenzione continuò a essere rivolta ai grandi temi 
dell’antropologia: nel De quantitate animae ap- 
profondisce il problema dell’origine dell’anima; 
nel De libero arbitrio affronta il tema del male in 
tutte le sue implicazioni: il male in sé, essendo pu- 
ra privazione del bene, non esiste; esistono però il 
male fisico, da ricondurre alla limitatezza costitu- 
tiva degli enti finiti, e il male morale, cioè il pecca- 
to, che risulta da una scelta moralmente indebita 
da parte della volontà libera dell’uomo. Raggiun- 
ta l’Africa (388), A. trascorse altri tre anni impe- 
nato nella ricerca filosofica. Nel De magistro svi- 
Fippa le implicazioni pedagogiche dell’insegna- 
mento della verità; nel De Genesi contra mani- 
chaeos, se da un lato respinge ogni ipotesi duali- 
stica nella spiegazione del mondo, dall'altro non 
riesce a espungere un pessimismo di fondo nei 
confronti della materia: cresce l'insistenza di A. 
sulla contrapposizione della «carne» allo «spiri- 
to», che fa della prima un ostacolo al progresso 
del secondo. Nel De vera religione (390) A. arriva 
alla conclusione che non abbandonerà più: l’og- 
getto della ricerca filosofica è lo stesso essere divi- 
no manifestatosi nel Verbo incarnato; non si deve 
perciò parlare di due ricerche parallele, ma la ve- 
ra filosofia coincide con la vera religione. 
m LA POLEMICA ANTIERETICALE. Sacerdote nel 391, 
nel 395 A. venne eletto vescovo di Ippona: da 
questo momento il suo impegno intellettuale ri- 
guardò prevalentemente la discussione di proble- 
mi teologici e pastorali, in polemica con i princi- 
pali movimenti religiosi che contrastavano le po- 
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sizioni della chiesa di Roma. Contro il donatismo, 
movimento diffuso particolarmente in Africa e fa- 
vorevole a una chiesa di uomini perfetti dalla qua- 
le fossero esclusi i pe atori, A. afferma (Psalmus 
contra partem Donati, De baptismo contra donati- 
stas) che la chiesa è una società visibile, compren- 
dente anche i non santi, e che l’efficacia dei sacra- 
menti non dipende dalla moralità di chi li ammi- 
nistra. Contro il pelagianesimo, sostenitore di una 
concezione ottimistica della natura umana, rite- 
nuta capace di operare direttamente il bene, egli 
insiste (De peccatorum meritis et remissione et de 
baptismo parvulorum, De natura et gratia) sulla 
resenza del peccato originale in ogni uomo e sul- 
la necessità della grazia per meritare la salvezza. 
A. ha lasciato numerose altre opere di contenuto 
religioso, che egli stesso cercò di riordinare, illu- 
strandone motivi e intenzioni nelle Retractationes, 
singolare catalogo ragionato dei propri scritti. 
Mm LE «CONFESSIONES». Caratteristici, anche per il 
loro genere letterario, sono i 13 libri delle Confes- 
siones (Confessioni*), dal lat. confiteri nel senso di 
«celebrare» la gloria di Dio, scntti tra il 397 e il 
401. In quest'opera, finissima e appassionata au- 
tobiografia che si presenta sotto la forma della 
preghiera e del ringraziamento a Dio e si conclu- 
de con un commento ai primi capitoli della Gene- 
si, A. insiste sui temi della provvidenza come ar- 
tefice dellla storia e della grazia divina; l’intelletto 
umano non può sondare i criteri per cui Dio sce- 
glie gli eletti e permette che il resto dell'umanità si 
perda nella dannazione. A due temi filosofici è 
dedicata una trattazione ampia e originale nelle 
Confessiones: a quello della memoria (libro x) e a 
quello del tempo (libro xi). Nella memoria del- 
l’uomo, oltre ai ricordi degli avvenimenti passati, 
sono custoditi le nozioni elementari e i primi prin- 
cipi delle scienze; in tal modo A. fa propria la dot- 
tnina platonica del conoscere come ric rdare. Mo- 
tivata da un’analoga istanza di interiorizzazione è 
anche la celebre analisi della temporalità: il tempo 
è «distensione dell’animo»: quest’ultimo abbrac- 
cia all’interno della coscienza la successione degli 
avvenimenti passati (tramite la memoria), futuri 
(tramite l’attesa) e presenti (tramite l’attenzione). 
mi GRANDI TEMI TEOLOGICI. Le ultime opere di A. 
trattano i grandi temi teologici della Trinità, della 
creazione e della storia della salvezza. Nel De Tri- 
nitate (15 libri, 399-419), punto di arrivo della pa- 
tristica latina sul piano della speculazione trinita- 
ria, per spiegare il mistero delle tre persone divine 
A. ricorre ad analogie presenti nello spirito del- 
l’uomo: le tre persone sussistono nell’unica natura 
e si distinguono fra loro per le diverse relazioni 
che si esprimono nella vita intima di Dio: analo- 
gamente, nell'uomo il pensiero (meris), la cono- 
scenza (notitia) e l’amore (amor) sono i passaggi 
inel udibili di una piena attività spirituale. Tutte lc 
opere di Dio procedono dall’unità della sostanza 
divina e sono pertanto comuni alle tre persone; il 
mondo è stato creato dal nulla e ha come fine la 
manifestazione della liberalità e della gloria della 
Trinità. Scritto tra il 413 e il 426, il De civitate Dei 
(La città di Dio*), in 22 libri, è Popera che ha 
maggiormente impegnato A. negli ultimi anni di 
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vita. Si tratta di uno scritto occasionato da ragioni 
apologetiche, e precisamente dalla necessità di ri- 
spondere all’accusa, rivolta dai pagani al cristia- 
nesimo, di essere il principale responsabile della 
rovina dell'impero romano. Dopo avere criticato i 
culti idolatrici, che non offrono la felicità terrena 
né la vita eterna, A. sviluppa una teologia della 
storia: due città, generate rispettivamente dall’a- 
more dell’uomo verso se stesso (la civitas terrena) 
e dall'amore verso Dio (la civitas Dei), si conten- 
dono il dominio della terra, ed entrambe aspirano 
alla pace. La città terrena mira a una pace che 
coincide con il benessere temporale, mentre la 
città celeste aspira a una pace eterna. Nello svol- 
gimento della storia i contorni delle due città non 
sono però nettamente distinguibili: la chiesa non 
coincide con la città di Dio, poiché all’interno del- 
la chiesa convivono buoni e cattivi, così come la 
città terrena non si identifica con alcuna entità po- 
litica determinata. La separazione netta fra le due 
città avviene nella vita ultraterrena, per essere de- 
finitivamente sancita con il giudizio universale. 
agrarie, leggi in epoca romana, leggi che regola- 
vano il possesso della terra o disponevano l’asse- 
gnazione di terre demaniali (ager publicus). La le- 
islazione agraria interessò tutta la storia repub- 
licana, e fucausarilevante del conflitto prima fra 
patrizi e plebei, poi fra nobiltà senatoria e ceti po- 
polari. Nella società romana, infatti, a economia 
prevalentemente agricola e ordinata politicamen- 
te su basi censitarie, la proprietà della terra era 
non solo la fonte principale di ricchezza, in cui si 
reinvestivano i redditi provenienti da altre fonti, 
ma anche la caratteristica distintiva del ceto digo- 
verno senatorio. Le notizie sulle prime leggi sono 
dubbie, perché spesso riconosciute dalla critica 
moderna come anticipazioni delle successive leggi 
graccane; le fonti letterarie, e principalmente Li- 
vio, ricordano varie proposte a favore dei plebei 
nei primi due secoli della repubblica, considerate 
però leggenne (frale più note la rogazione Cas- 
sia del 486 a.C. e la Icilia del 456 a.C. per la distri- 
buzione delle terre dell’Aventino); del 367 a.C. è 
la legge Licinia Sestia, di contenuto discusso, che 
forse ammetteva i plebei all'assegnazione dell’a- 
ger publicus; un’altra legge, anteriore al 168 a.C., 
stabiliva un possesso individuale massimo di 125 
ettari. Tibeno e Gaio Gracco, nel 133 e 123 a.C., 
cercarono di ricostituire la piccola proprietà, di- 
strutta dalla manodopera servile e dalla concen- 
trazione della ricchezza, limitando ancora l’esten- 
sione del latifondo e assegnando lotti di 7,5 ettari 
ai nullatenenti; seguirono aspre lotte. Nel 111 a.C. 
una legge, forse la Thoria, abrogò le disposizioni 
graccane, riproposte nel 91 a.C. da M. Livio Dru- 
so. Inline le due leggi Giulie di Cesare, nel 59 a.C., 
distribuirono ai soldati di Pompeo il fertile agro 
campano. 
Agricola Gneo Giulio (Forum lulii, attuale 
Fréjus. 40 - Roma 93 d.C.) generale romano. Suo- 
cero di ‘l’acito che ne scrisse la vita, [u questore in 
Asia (63 d.C.), tribuno (66), pretore (68), legato di 
Vespasiano in Aquitania ALTO). console (77) e 
governatore della Britannia. Promosse la roma- 
nizzazione dell’isola e vi estese la conquista roma- 
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na fino alla Caledonia; nell’83 circumnavigò l’iso- 
la. Nell’84 fu richiamato a Roma da Domiziano; 
qui morì nove anni dopo; secondo una voce non 
certa, fu fatto uccidere dall’imperatore. 

agricoltura sfruttamento del suolo tramite tecni- 
che che, a partire dall'età del ferro, grazie all’uso 
di strumenti fabbricati con questo metallo, deter- 
minarono un incremento della produzione senza 
precedenti. Mentre in epoca minoica e micenea i 
contadini erano probabilmente in gran parte servi 
del re, già nella Grecia arcaica si andarono affer- 
mando piccole unità indipendenti economica- 
mente, di proprietà di cavalieri e contadini, con- 
trapposte ai grandi possedimenti terrieri. Le pro- 
duzioni più redditizie erano frumento, lino e ver- 
dura; a esse si aggiungevano l’arboricoltura, la 
coltivazione dell’ulivo e della vite, la pastorizia. In 
età classica la produzione venne stimolata dalla 
crescente richiesta delle città; si generalizzò inol- 
tre la rotazione triennale. Le tecniche di coltiva- 
zione si svilupparono però soprattutto durante la 
colonizzazione romana: il sistema di sfruttamento 
del suolo che si affermò in quest'epoca, regolato 
in funzione della città e delle sue esigenze, si ba- 
sava su una netta separazione tra il salus, zona 
incolta abbandonata al pascolo degli armenti, e 
l’ager, destinato alla produzione dei cereali, del 
vino e dell’olio. L'ager si estendeva soprattutto 
nelle pianure dove le acque erano state disciplina- 
te, e lo spazio rurale, al pari di quello urbano, era 
rigorosamente ordinato in maniera ortogonale 
dalle regole della + centuriazione. Questa suddi- 
visione del terreno coltivabile, retta da solide 
strutture statali, attribuiva a ciascuna unità di pro- 
duzione, la familia, che riuniva sotto l'autorità di 
un capo i membri della famiglia e gli schiavi, una 
parte (sors) dell’ager e determinati diritti di pa- 
scolo nel saltus. La coltivazione dei grani era ba- 
sata sull’alternanza biennale della semina e del 
maggese; agronomi come Columella (De re rusti- 
ca, 60-65 d.C.) stimavano che tale procedimento 
rendesse quattro o cinque chicchi per uno semi- 
nato. Ben presto l’evoluzione sociale e politica fa- 
vorì il concentrarsi di grandi aziende, le vi//ae, che 
impiegavano numerose squadre di schiavi dome- 
stici. Fino al sec. 1 d.C. la manodopera servile ri- 
mase abbondante; l’aristocrazia, incurante degli 
investimenti e dei miglioramenti tecnici, ricavava 
agevolmente dai latifundia i propri mezzi di so- 
stentamento. Ma ben presto, per la progressiva ri- 
duzione degli schiavi, fu costretta a organizzare 
altrimenti il grande fondo; una parte sempre più 
vasta della terra venne ceduta ai coloni, costretti a 
prestare servizi e a pagare canoni al padrone e ai 
suoi amministratori. Il peso crescente dello stato e 
le sue esigenze fiscali deteriorarono gradatamente 
questo sistema c ridussero in miseria i contadini 
ancora liberi: le prescrizioni legislative che pre- 
tendevano di legare ereditariamente il colono alla 
terra non valsero a frenare un lento movimento di 
abbandono delle campagne e lo sviluppo del bri- 
gantaggio. In questo clima inquieto, aggravato da 
un costante regresso demografico, ebbero inizio 
le migrazioni dei popoli germanici. Costoro por- 
tarono con sé il proprio regime alimentare, nel 
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1 Aratura dei campi: coppa di 
Nicostene (part., sec. va.C.). 
Berlino, Staatliche Museen. 
2 «L'aratore»: gruppo votivo 
in bronzo da Arezzo (inizi 
sec. 1v a.C.). Roma, Museo 
Nazionale di Villa Giulia. 

3 Contadini: pelrké (part, 
475465 ca a.C.). Cambridge, 
Fitzwilliam Museum. 


4 La raccolta delle olive: 
anfora attica a figure nere 
(part, sec. tva.C.). Londra 
British Museum. 


5 La battitura del grano: 
mosaico da Zliten, 
Tripolitania. 


6 Falciatore: bronzetto (sec. v 
a.C.). Firenze, Museo 
Archeologico. 


9 I lavori nella vigna: mosaico 
da Cesarea, part. (sec. iti 
d.C.). Cherchell, Musée 
Archéologique. 

8 Attrezzi agricoli: a) falcetto 
(«falcula potatoria»); 

b) falcetto per fienagione 
(«falx foenaria»); c) roncola 
da vignaiolo («falx 
vinitoria»). 
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quale la came occupava un posto maggiore dei 
cereali, corrispondente a un sistema di sfrutta- 
mento del suolo di tipo silvo-pastorale. A poco a 
poco, tra il sec. v e il vi, questo sistema si estese 
nell’area di civilizzazione latina, si confuse con 
quello romano e ne affrettò il dissolvimento. Le 
pianure vennero progressivamente abbandonate, 
tornando incolte e, come nel caso delta pianura 
padana, furono invase dalle paludi e dalle alluvio- 
ni dei torrenti. Il rendimento della semente dei 
cereali diminuì, scendendo a poco più di due a 
uno, e gli alimenti principali vennero ricavati dal- 
lo sfruttamento primitivo delle foreste e dei pa- 
scoli. 

Agri decumates (lat.) nome attribuito dai roma- 
ni alla regione tra il Reno e il Danubio annessa 
dai Flavi a partire dal 74 d.C. e rimasta possesso 
romano per circa tre secoli. Se il nome deriva da 
decumus (cioè decimus; ma l'etimologia è discus- 
sa), può significare «campi soggetti al tributo del- 
la decima» oppure «divisi in dieci distretti». 
Agrigento (gr. Akragas; lat. Agrigentum) città 
greca della Sicilia fondata, secondo la tradizione, 
da coloni rodio-ciprioti di Gela nel 580 a.C. Fu or- 


ganizzata politicamente sotto il governo di Falari- 
de Dio a.C.) e fiorì soprattutto sotto il liran- 
no Terone (488-472 a.C.): subì in seguito l'egemo- 


nia di Siracusa, alla quale cercò di ribellarsi nel 


446. Distrutta nel 406 dai cartaginesi e trasferitisi 
gli abitanti a Leontini, fu ricostruita da Timoleon- 
te (345-337 a.C.). Attaccata da Agatocle di Sira- 
cusa, chiese aiuto a Cartagine e per questo fu pre- 
sa e saccheggiata dai romani nel 262 e nel 210 a.C. 
L’abitato, sorto alla confluenza di due fiumi, era 
delimitato a nord da un colle e a sud dalla zona 
sacra dei templi, posta su una collina quasi paral- 
lela alla riva del mare e accentrata Intorno al- 
l'Olympieîon (tempio di Zeus Olimpio), verso il 
quale convergevano le vie da molti punti della 
città. AI sec. vi a.C. risale l’Herdkleion, tempio 
dedicato a Eracle (6 Xx 15 colonne, con larghi am- 
bulacri e cella tripartita c torrette di accesso al tel- 
to, tipiche dei templi peripteri di A., tutti di ordi- 
ne dorico), mentre il tempio di Zeus Olimpio 
(7 x 14 semicolonne addossate a una parete pic- 
na) risale al tempo di Terone (488473 aC.) che 
promosse la costruzione di grandi opere pubbli- 
che, tra le quali anche la rete sotterranea di ap- 
provvigionamento idrico. L'attività edilizia conti- 
nuò sotto il successivo governo democratico 
(templi peripteri della Concordia e di Era Laci- 
nia, 6 X 13 colonne, 450-430 a.C.; tempio dei Dio- 
scuri, fine sec. v a.C.), fino alla distruzione della 
città a opera dei cartaginesi. Dopo la ricostruzio- 
ne all’epoca di Timoleonte (345-337), A. manten- 
ne la propria prosperità anche dopo la definitiva 


agrimensura 


1-2 Pianta e veduta dell’Herdkleion (sec. vi a.C.). 
3 Veduta aerca del tempio di Era Lacinia (sec. va.C.). 


occupazione romana (210 a.C.), come testimonia- 
no il cosiddetto Oratorio di Falaride e i resti di 
abitazioni private del quartiere ellenistico. 

agrimensura nel diritto romano, operazione di 
misurare la terra, tracciando le linee per la costru- 
zione delle città. Funzione sacrale, era affidata agli 
auguri. Con la laicizzazione del diritto, il compito 
passò a tecnici laici, chiamati con vari nomi, meta- 
tores, finitores, mensores o anche + gromatici, dal 
nome dello strumento per tracciare le linee rette, 
groma. Si procedeva tracciando le linee delle due 
strade principali, il cardo maximus e il decumanus 
maximus, che correvano rispettivamente da nord 
a sude da esta ovest, e tracciando successivamen- 


4 Telamone del tempio di Zeus Olimpio (inizisec. v a.C.). 
5 Facciata orientale del tempio della Concordia (450-430) a.C.). 
6 Tempio dei Dioscuri (fine sec. v a.C.). 


te, sulla base di questi, le strade minori secondo 
una procedura chiamata centuriatio (+ centuria- 
zione) se il terreno veniva diviso in quadrati, e 
scamnatio o strigatio se veniva diviso in rettangoli. 
A Roma l’a. era considerata una professione libe- 
rale e pertanto il gromatico non riceveva una paga 
merx) ma un compenso delto remuneratio. 
grionie celebrazioni annuali in onore di Dioni- 
so Agrionio (letteralmente «il selvaggio») che si 
tenevano ogni tre anni a Orcomeno in Beozia, 
con riti e feste notturne; sono ricordate in parlico- 
lare perché in questa occasione il sacerdote di 
Dioniso inseguiva con la spada sguainata una ver- 
gine, per ucciderla se fosse riuscito a raggiungerla. 
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La finzione rituale, con la quale la comunità mo- 
strava di essere disposta a sacrificare una fanciul- 
la a Dioniso, si ricollegava al mito delle + Minia- 
di, le figlie di Minia, eponimo degli antichi abitan- 
ti della città: queste avevano ucciso e mangiato i 
propri figli mentre erano in stato di estasi dioni- 
siaca, e la punizione del dio ricadeva sulle loro di- 
scendenti. Le A. si celebravano anche a Tebe e ad 
Argo. 

Agrippa (sec. i a.C.) filosofo greco, rappresentan- 
te dell’ultima fase del pensiero scettico. Sulla sua 
opera abbiamo solo scarse notizie da Sesto Empi- 
rico (negli Schizzi pirroniani). A. aggiunse cinque 
modi (tro pi) alle dieci cause della relatività di ogni 
conoscenza classificate da Enesidemo, di cui fu 
contemporaneo. Questi fattori di dubbio sono: la 
differenza fra i modi di vita e fra le credenze dei 
singoli individui; l'impossibilità sistematica di fon- 
dare un giudizio su una prova assoluta, che non 
ne richieda un’altra; la relatività dell’oggetto per- 
cepito rispetto al soggetto patopicile e agli altri 
oggetti; l’indimostrabilità delle Ipotesi universali 
usate dai dogmatici per formulare evidenze che 
interrompessero il processo all'infinito; il didlle- 
los, o circolo vizioso, per cui si dà come già dimo- 
strato ciò che è da dimostrare. 

Agrippa Marco Vi sanio (63 ca - 12 a.C.) genera- 
le romano. Di origini modeste, coetaneo e amico 
di Ottaviano, diede un appoggio decisivo al suo 
successo. Capo dell’esercito nella guerra di Peru- 
gia, fu nominato pretore (40 a.C.) e poi governa- 
tore della Gallia (37). Richiamato in patria, scon- 
fisse Sesto Pompeo a Milazzo e Nauloco (36) con 
la flotta da lui creata, che fu poi vittoriosa anche 
su Antonio (Azio, 31). Insignito da Ottaviano (di 
cui sposò la figlia Giulia) del potere proconsolare 
e della potestà tribunizia per cinque anni (18-13), 
divenne il suo principale collaboratore, rivelando- 
si attento e intelligente amministratore delle pro- 
vince orientali, specie della Giudea. Promosse an- 
che il rinnovamento urbanistico ed edilizio di Ro- 
ma, arricchendola di vari monumenti fra cui il 
Pantheon, che da lui prende il nome (27-25 a.C.). 
Agrippa Menenio (secc. vi-v a.C.) console roma- 
no (503 a.C.) vincitore dei sabini. Secondo la tra- 
dizione, convinse la plebe a lasciare |’ Aventino (o 
il Monte Sacro) con il famoso apologo sulla con- 
troversia fra lo stomaco e le altre membra del cor- 
po (494 ca). Risale forse a questa data l’istituzione 
del tribunato della plebe. 

Agrippa Postumo Marco Vipsanio (12 a.C. - 14 
d.C.) figlio di Marco Vipsanio Agrippa e di Giu- 
lia, figlia di Augusto. Fu adottato da quest’ultimo, 
insieme a Tiberio, nel 4 d.C.; ma Livia, madre di 
Tiberio, lo fece relegare a Sorrento (7 d.C.) e poi 
a Pianosa. Per volere di Livia, infine, venne ucciso 
quando Augusto, poco prima di morire, si riconci- 
liò con lui. 

Agrippina nome di matrone romane. / Agrippi- 
na Maggiore (14 a.C. - 33 d.C.) figlia di Marco Vi- 
psanio Agrippa e di Giulia, sposò Germanico e fu 
madre di Caligola. Seguì e appoggiò coraggiosa- 
mente il marito nelle campagne di Germana e di 
Siria. Alla morte di Germanico (19 d.C.) tornò a 
Roma ma, peggiorati i suoi rapporti con Tiberio, 
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da lei ritenuto responsabile della fine di Germani- 
co, fu accusata di cospirazione e deportata a Pan- 
dataria (odierna Ventotene) dove si lasciò morire 
d’inedia. 7 Agrippina Minore (Ara Ubiorum, 
Germania, 15 d.C. - Baia 59 d.C.) figlia di Agrip- 
pina Maggiore e di Germanico, sposò Gneo Do- 
mizio Enobarbo da cui ebbe un figlio, il futuro im- 
peratore Nerone; in seconde nozze sposò il pro- 
prio zio, l’im eratore Claudio. Ambiziosa ed 
energica, acquistò ascendente politico, si servì del- 
la collaborazione di Seneca e Burro e influì sul 
marito inducendolo tra l'altro ad adottare Nero- 
ne. Dopo la morte di Claudio (54) fu avversata da 
Burro e da Seneca e, guastatisi i suoi tumultuosi 
rapporti con il figlio, fu da questi soppressa per 
mano del liberto Aniceto. Restano alcuni fram- 
menti di una sua autobiografia. 

agro (lat. ager) termine designante, per i romani, 
il «campo» o il «territorio». In quest’ultima acce- 
zione, ebbe varie definizioni giuridiche, essendo il 
regime di proprietà della terra uno dei temi fon- 
damentali della politica romana; nel suo significa- 
to più vasto, esso designò il territorio appartenen- 
te giuridicamente a uno stato (a. romano, a. alba- 
no). In particolare si disse «a. romano» l’origina- 
ria estensione territoriale della città, fissata, se- 
condo la tradizione, da Romolo e poi, definitiva- 
mente, da Servio Tullio. Limitata a occidente dal 
Tevere, a oriente dal bosco degli arvali al quinto 
miglio della via Labicana, questa piccola porzione 
di a. fu l’unica giuridicamente soggetta al pieno 
diritto di proprietà (ex iure Quiritium), nella qua- 
le soltanto potevano svolgersi gli atti pubblici nel- 
le loro forme tradizionali (per esempio, la riunio- 
ne dei comizi centuriati, gli auspici per la partenza 
dell’esercito, la nomina del dittatore). Contrappo- 
sto all’a. romano fu |’ «a. peregrino», il territorio 
delle città alleate (per esempio, nei primi secoli 
della repubblica, quello delle città latine e, duran- 


Agrippina Maggiore: 
ritratto in marmo 
(sec.1d.C.). Roma, 
Musei Capitolini. 


Agrippina Minore: 
statua in manno 

di età giulio-claudia, 
da Veleia. Parma, 
Museo Nazionale 
di Antichità. 


Agrone 


te l’impero, di varie città provinciali). A tale terri- 
torio 1 romani riconobbero il regime giuridico 
proprio delle città alle quali apparteneva, limitan- 
dosia trasferime una parte secondo le circostanze 
e attraverso varie vie (occupazione, esproprio) 
nel demanio statale o «a. pubblico del popolo ro- 
mano». Quest'ultima categoria assunse sempre 
maggiore importanza con le conquiste in Italia e 
nelle province. Lo stato romano sfruttò in varie 
forme l’a. pubblico: con la vendita a privati, con la 
distribuzione a coloni o singoli (forme che deter- 
minavano la proprietà privata optimo iure), con la 
cessione in appalto e, più frequentemente, con 
l'assegnazione in possesso ai Pavel dietro paga- 
mento di un canone (vectigal); tutta la materia, 
fi suoi importanti riflessi politici ed economici, 
uregolata da numerose leggi + agrarie. 
Agrone. illiri. 
Agra (lat.) o Agilla + Caere. 
Ahala- Servilio. 
Aiace di Samo nome di due tiranni che gover- 
narono l’isola. / Aiace (sec. vi a.C.) figlio di Bri- 
chone e padre dei tiranni di Samo Policrate e Si- 
losonte Il, succedette a Silosonte 1 probabilmente 
intorno al 574 a.C. Da un’epigrafe proveniente 
dallo Heraion di Samo sappiamo che in qualità di 
epistàtes, supremo magistrato politico e militare, 
guidò la flotta samia in una fruttuosa azione di pi- 
rateria, e dedicò una parte del bottino a Era. fn 
grandendo la flotta e assicurandosi il monopolio 
delle più importanti rotte commerciali dell'Egeo 
pose le basi per il potere del figlio Policrate. / 
Aiace (m. 480 a.C.) nipote del precedente, succe- 
dette a Silosonte ll probabilmente intorno al 515 
a.C. La sua politica, nell’orbita degli interessi per- 
siani, diede prosperità all'isola, che divenne la ba- 
se marittima dell’armata di Dario. Si rifugiò pres- 
so quest’ultimo quando, all’inizio della rivolta io- 
nica, fu deposto da Aristagora di Mileto. Prima 
della battaglia di Lade (494 a.C.) convinse i sami, 
schierati con i ribelli, a ritirare le loro navi; questa 
decisione fu determinante per la sconfitta della 
flotta ionica. In seguito A. riprese il potere su Sa- 
mo, e l'isola riacquistò la sua posizione di rilievo 
nell’ambito della satrapia della Ionia; partecipò 
con un ronrlo contingente alla battaglia di Sala- 
mina. Con la morte di A. si concluse il lungo pe- 
riodo di dominio della stirpe di Silosonte 1; Serse 
designò come successore Teomestore, che aveva 
combattuto valorosamente a Salamina. 
Aiace Oileo mitico eroe greco, figlio di Oileo. Fu 
capo dei locresi alla guerra di Troia, con 40 navi. 
Nell’//iade è menzionato come uno dei più valo- 
rosi eroi; si segnala in particolare nel combatti- 
mento intorno al corpo di Patroclo. Durante la 
conquista della città, penetrò nel tempio di Atena 
strappandone a forza Cassandra, che vi si era rifu- 
giata; la preda gli fu poi tolta da Agamennone. 
L’oltraggio commesso da A. suscitò l’ira della 
dea, che lo fece naufragare durante il ritorno sca- 
tenando una tempesta presso l'isola di Mikonos, 
nelle Cicladi. Salvato da Poseidone, si vantò te- 
merariamente di poter sfuggire alla morte anche 
senza l’aiuto degli dei; Atena perciò chiese a Po- 
seidone di causare la sua morte, e il dio per punir- 
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lo spezzò con un colpo di tridente lo scoglio su cui 
l’aveva tratto in salvo, facendolo annegare. Si rac- 
conta anche che la stessa Atena lo colpì con la fol- 
gore di Zeus. La leggenda di A. O. si fonda, più 
che sull’/liade, in cui l’eroe fa rare comparse, sui 
perduti poemi ciclici riguardanti il ritorno degli 
eroi da Troia. I locresi di Opunte tributavano ad 
A. O. il culto di un eroe, e nelle loro file di batta- 

lia gli lasciavano un posto come nume tutelare. 

iace Telamonio mitico eroe greco, figlio di Te- 
lamone. Chiamato anche «il grande A», per la sua 
statura gigantesca, è il re di Salamina, e partecipa 
alla guerra di Troia alla testa di 12 navi; dopo 
Achille, è l’eroe più forte e più valoroso, degno 
competitore di Ettore. Spesso appare nell’/{iade in 
coppia con Aiace Oileo. Esistono varie versioni a 
proposito della sua morte: la più nota, sviluppata 
da Sofocle, racconta come A. T. venisse defrauda- 
to, con un espediente, da Ulisse delle armi di 
Achille, che Teti aveva destinato al più valoroso 
dei greci (secondo una tradizione posteriore, fu 
Agamennone ad assegnare a Ulisse le armi di 
Achille, su consiglio di Atena). Per questo fatto, 
A. T. fu colpito da un accesso di pazzia, e durante 
la notte massacrò gli armenti dei greci prendendo- 
li per i propri avversari; il mattino dopo, ritornato 
in sé, pieno di vergogna per quel gesto insensato, 
per fuggire il disonore si uccise gettandosi sulla 
propria spada. Il suo sepolcro si trovava sul pro- 
montorio Reteo. Una tradizione voleva che le ar- 
mi di Achille, strappate da una tempesta alla pro- 
ra della nave di Ulisse, fossero state portate dai 
flutti sulla tomba di A. T. Il gran numero di opere 
classiche, molte delle quali rdute, che avevano 
per argomento la sua vicenda testimonia, insieme 
all’abbondanza di figurazioni vascolari, la popola- 
rità del personaggio BicSo gli antichi. A Salamina, 
ogni anno, gli si tributavano onori divini: i suoi 
principali luoghi di culto si trovavano in Attica, a 
Megara e nella Troade. In Attica gli si attribuiva 
come madre Peribea, una delle giovani inviate da 
Egeo a Creta come tributo a Minosse e che Teseo 
aveva salvato dalla morte uccidendo il Minotauro. 
Aio Locuzio divinità romana il cui nome deriva 
da due verbi latini che significano entrambi «par- 
lare» (aio e loquor). E un dio misterioso, che si 
manifestò in un'unica occasione, durante l’inva- 
sione gallica, nel 390 a.C., sotto forma d’una voce 
che annunciò l'approssimarsi del nemico. Nessu- 
no vi fece attenzione. Ma, dopo la presa di Roma, 
e allorché i galli furono cacciati, il dittatore Ca- 


Suicidio di Aiace Telamonio: particolare di un'anfora attica 
di Exechia (540 a.C.). Boulogne, Musée. 
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millo, per riparare alla mancanza di rispetto di cui 
si era reso colpevole nei riguardi di questa voce 
divina, eresse un santuario nel punto in cui essa 
era stata udita, all'angolo nord del Palatino. 
Aix-en-Provence + Aquae Sextiae. 

Akràgas (gr.) + Agrigento. 

Akrotiri + Tera. 

Aksum + Axum. 

ala (lat.) nella casa romana, termine che designa- 
va le strutture laterali, ampliamento dell’atrium, 
costituenti una sorta di zona porticata; nell’archi- 
tettura greca il termine corrispondente ad alae, 
ossia prerd, si riferiva al colonnato che circonda la 
cella del + tempio. 

ala (lat.) nell'esercito romano, denominazione di 
ognuno dei due contingenti di fanteria o cavalle- 
ria posti ai fianchi dello schieramento della legio- 
ne. Dopo la guerra sociale il termine designò in 
senso specifico la cavalleria. In età repubblicana 
le alae erano costituite dagli alleati di Roma; in se- 
guito furono formate da ausiliari arruolati nelle 
province. In età imperiale, a partire dall’organiz- 
zazione operata da Augusto, erano corpi di caval- 
leria ausiliaria formati sia da cittadini romani sia 
da provinciali volontari; non appartenevano a una 
legione fissa ma erano contingenti speciali di 1000 
o 500 uomini comandati da praefecti equitum e 
suddivisi in turmae e decuriae, al comando di de- 
curioni. L’a. prendeva nome dal popolo da cui ve- 
niva fornita (per esempio Batavorum, Gallorum 
ecc.), dall’imperatore o dal generale che l'aveva 
costituita (Aelia, Siliana), in base all'’armamento 
(sagittariorum) o a titoli di merito (Augusta, fide- 
lis). Nel tardo impero le alae facevano parte degli 
eserciti di frontiera come unità di cavalleria. 
Alabanda città della Caria settentrionale (Asia 
Minore) situata tra due colli presso il fiume Mar- 
sia, affluente del Meandro. Fu alleata di Roma 
contro Filippo v di Macedonia; divenne in seguito 
città libera nella provincia d'Asia. Il suo rapporto 
pino con Roma, che comportava tra l’altro 
‘immunità dai tributi, contribuì alla prosperità 
della città; centro di ricchi commerci, A. era pro- 
verbiale per la ricchezza e la vita lussuosa dei suoi 
abitanti. Quando se ne impadronì Antioco m di 
Siria (197 a.C.), assunse per breve tempo il nome 
di Antiochia. Si conservano resti del teatro, delle 
terme c di templi, localizzati presso l’odierno vil- 
laggio di Arap Hissar. 

Alaicomene città della Beozia, ai piedi dell’Eli- 
cona sulla riva dellago Copaide. Secondo una tra- 
dizione, qui era nata Atena; la città vantava infat- 
ti un antico tempio consacrato a questa divinità. 
L'eroe eponimo della città, Alalcomeneo, era 
considerato un autoctono, scaturito dalle acque 
del lago in (orma di pesce; si diceva che avesse na- 
scosto Atena bambina per salvarla da Era e che 
avesse aiutato Era a riconquistare l’amore di 
Zeus, consigliandole di abbigliare come una sposa 
una statua in legno che la rappresentava e di farla 
trasportare da un corteo nuziale. Ad A. si teneva 
ogni anno una processione in onore della dea. 
Alalia (lat. Aleria) nome dato dai greci di Focea a 
una loro fondazione sulla costa orientale della 
Corsica. Sorta nel sec. vi a.C., la città venne poi 
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occupata dagli etruschi, dai cartaginesi e nel 259 
a.C. dai romani. La vasta necropoli ha restituito 
ceramiche attiche, bronzi etruschi, gioielli etruschi 
e greci. / battaglia di Alalia (540 ca a.C.) la prima 
grande battaglia navale a noi nota nel Mediterra- 
neo occidentale, combattuta dai focei contro etru- 
schi e cartaginesi. I focesi, avendo perso la mag- 
gior parte della flotta, si rifugiarono sulla costa 
enotrica dove fondarono Elea (Velia). 
alamanni o alemanni, gruppo di popolazioni ger- 
maniche, principalmente suebi e sennoni. Dal sec. 
ii d.C. esercitarono una pressione minacciosa ai 
confini dell'impero romano: affrontati sul Meno 
da Caracalla (213 d.C.), battuti da Gallieno presso 
Milano (260), furono ricacciati oltre il Reno da 
Giuliano l’Apostata che li sconfisse presso Ar- 
gentoratum (odierna Strasburgo) nel 357. 
alani popolo nomade di origine sarmatica, stan- 
ziatosi fra il sec. 1 e il n d.C. nella Russia sudo- 
rientale. Combattuti da Vespasiano e Adriano, e 
in seguito da Tacito e Probo (sec. ii), furono sot- 
tomessi nel 370 circa dagli unni e si frazionarono: 
un gruppo riuscì con i vandali a raggiungere la 
Spagna, ma nel 418 fu quasi annientato da Vallia, 
re dei visigoti, e pochi superstiti seguirono più tar- 
di i vandali in Africa (429); un altro gruppo, pene- 
trato in Italia nel 464, venne respinto da Ricimero 
Lo Bergamo. 
larico | (370 ca - 410 d.C.) comandante o, se- 

condo alcune fonti, re dei visigoti (395-410). Dopo 
aver servito nell’esercilo romano a capo di un re- 

arto goto, fu acclamato alla guida del suo popo- 
0 nel 395; nello stesso anno, alla morte di Teodo- 
sio, si inserì nel conflitto esploso tra i suoi succes- 
sori in Oriente e in Occidente e invase i Balcani; 
con lui si accordò l’imperatore Arcadio nominan- 
dolo generale nell’Illirico (396) contro un temuto 
intervento in Oriente di Stilicone, fautore dell’u- 
nità dell'impero. Nel 401 riprese le ostilità inva- 
dendo l’Italia ma venne sconfitto a Pollenzo (402) 
da Stilicone. Alla morte di questi (408) scese di 
nuovo in Italia e per due volte giunse alle porte di 
Roma: risultato vano il tentativo di venire a patti 
con l’imperatore d’Occidente Onorio, penetrò 
nella città e la saccheggiò per tre giorni (410). Si 
spinse poi verso sud, forse con l’intenzione di rag- 
giungere l’A frica, portando con sé Galla Placidia, 
sorella di Onorio, ma la sua flotta venne distrutta 
da una tempesta; La dopo A. morì. Secondo lo 
storico goto Giordane, il suo corpo venne sepolto 
nel letto del Busento, presso Cosenza. 
alastor (gr.) termine con cui viene definito, so- 
prattutto nella tragedia, il dafmon vendicatore, 
concepito in Eschilo come agente soprannaturale 
che determina, da un primo fatto di sangue (nel 
caso dell’Orestea, il delitto di Atreo), una sequela 
di delitti con cui compie la vendetta sui discen- 
denti del colpevole. Lo stesso termine è inoltre un 
appellativo di Zeus e delle Erinni come divinità 
vendicatrici e punitrici delle azioni malvage. 
Alatri (lat. A/etrium) città degli ernici fondata for- 
se nel sec. vi a.C. Conquistata dai romani, fu loro 
fedele alleata e divenne municipio nel 306 a.C. Fu 
devastata da Totila nel sec. iv d.C.; conserva resti 
di epoca romana tra i quali la cerchia di mura in 
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blocchi poligonali e i ruderi di un acquedotto co- 
struito tra il sec. n e il 1a.C. 

Alba Fucente (lat. A/ba Fucens o Fucentia) città 
degli equi presso il lago Fucino (odierna Massa 
d’Albe, in provincia dell'Aquila). Colonia roma- 
na nel 303 a.C., partecipò alla lotta contro Anni- 
bale e divenne municipio alla fine delle guerre so- 
ciali. Per la sicurezza della sua posizione, sopra 
un’alta rupe, servì come prigione di stato: vi furo- 
no deportati Siface di Numidia, Perseo di Mace- 
donia, Bituito re degli arverni. La sua importanza 
è attestata da rovine imponenti, riportate alla luce 
da scavi iniziati nel 1949: le mura in opera poligo- 
nale e i resti di vari edifici pubblici (censo: anfi- 
teatro, basilica, terme) e privati. 

Alba lulla + Apulum. 

Alba Longa (Iat.) città situata tra il monte e il la- 
go Albano (presso Castelgandolfo), centro princi- 
pale della lega latina. Secondo la leggenda venne 
fondata da lulo Ascanio, figlio di Enea; dopo di 
lui vi avrebbero regnato altri 11 re. Fu distrutta 
dai romani nel sec. vi a.C., dopo la guerra causa- 
ta dal tradimento di + Mezio Fufezio e conclusa 
dal combattimento tra gli -» Orazi e i Curiazi; i 
suoi abitanti vennero in parte trasferiti a Roma, 
che in tal modo eliminava una potente rivale nel 
dominio del Lazio. 

Albano, lago di lago vulcanico nei colli Albani. 
Ha un emissario artificiale di pochi chilometri che 
venne scavato nel sec. Iv a.C., praticando una gal- 
leria attraverso l’orlo del cratere. Il lago di Nemi 
(lacus Nemorensis), situato nelle sue vicinanze, 
era detto anche Speculum Dianae: vi si trovavano 
infatti il boschetto e il santuario dedicati alla dea. 
Albano, monte cima principale dei colli Albani 
(oggi monte Cavo). In età storica, ospitava sulla 
sua sommità il santuario federale di Giove Lazia- 
le, dove si celebravano le feriae Latinae, solennità 
della confederazione delle città latine. Sono stati 
trovati resti della via Triumphalis che portava al 
tempio, lungo la quale alcuni generali romani (tra 
essi Marcello nel 211 a.C.) celebrarono il trionfo 
che non era stato loro concesso in Roma. In epo- 
ca imperiale, sui versanti prospicienti il lago di Al- 
bano vennero costruite numerose ville con giardi- 
ni, come quelle di Pompeo, di Nerone, di Domi- 
ziano; a questelocalità ci si riferiva con il toponi- 
mo Albanum; più tardi qui sorse un municipio 
con lo stesso nome. 

alberi, culto degli manifestazione religiosa e ri- 
tuale riferita agli alberi, considerati non tanto co- 
me oggetti diretti di culto, quanto come elementi 
in relazione con le potenze divine e con il sacro. 
Per i greci gli alberi, come altri elementi del pae- 
saggio naturale quali i monti, i laghi, le sorgenti 
ecc., avevano un carattere sacro in quanto li si 
considerava dimora o proprietà di un dio; la diffu- 
sa presenza di boschi sacri, collegata originaria- 
mente a rituali misterici e di iniziazione, esprime 
le valenze sacrali della natura non toccata dall’o- 
pera dell’uomo, abitata da divinità con essa iden- 
tificate (driadi, geni ecc.). Nella mitologia greca, 
l'albero che la Terra donò a Era nel giorno delle 
sue nozze produce frutti d’oro che danno l’im- 
mortalità, ed è custodito nei giardini delle Esperi- 
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di. Nell’ambito di culti particolari, come quelli di 
Dioniso o di Cibele, venivano portati in proces- 
sione alberi strappati con le radici; alle principali 
divinità era inoltre associato un albero ritenuto 
sacro, che si ricollegava ai requisiti di ciascuna o ai 
miti che la riguardavano: a Zeus era associata la 
quercia, ad Atena l’ulivo, ad Apollo l’alloro, à 
Dioniso il platano e ad Afrodite il mirto, ad Arte- 
mide il cedro e il noce: cipressi, olmi e pioppi era- 
no ricollegati agli Inferi (si veda anche la scheda 
alle pag. 940-941). A Roma si venerava un fico sa- 
cro a Romolo (ficus Ruminalis), che si trovava nel 
foro (-» Rumina). 
Albino (sec 11 d.C.) filosofo platonico greco. A 
Smirne fu maestro di Galeno (151-152 d.C.); scris- 
se un Prologo ai dialoghi platonici in cui è chiara 
la sua adesione all’eclettismo. 
Albinovano Celso (sec. 1 a.C.) poeta latino, ami- 
co di Orazio, che a lui si rivolge nelle sue E pistole 
esortandolo ad abbandonare l’imitazione in poe- 
sia; dalla stessa opera si ricava che A. era al segui- 
to di Tiberio in Oriente nel 21 a.C. 
Albinovano Pedone (secc. 1 a.C. - 1 d.C.) poeta 
latino, amico di Ovidio, che lo elogia in due luoghi 
delle sue Epistole dal Ponto. Scrisse una Teseide e 
un altro poema sulla spedizione di Germanico del 
16 a.C. del quale restano pochi frammenti, tra cui 
23 esametri, citati da Seneca il Retore, che descri- 
vono una tempesta nel mare del Nord. Fu anche 
autore di epigrammi; Marziale lo celebra come 
uno dei suoi modelli. 
Albione nome (lat. A/bion) di origine celtica o 
preceltica della Britannia; tramandato la prima 
volta, secondo fonti della tarda latinità (Avieno), 
da un marinaio di Marsiglia nel sec. vi a.C., che 
parlò dell’«isola degli albioni». I romani, connet- 
tendo il termine con albus (bianco), lo riferirono 
alle scogliere di Dover. 
album (Iat.; letteralmente, «bianco») per i roma- 
ni, supporto imbiancato con gesso (si trattava di 
una tavola in legno, tabula dealbata, o di una su- 
perficie muraria) su cui si apponevano scritte in 
nero; lo si utilizzava per pubblicare comunicazioni 
ufficiali; era severamente punita qualunque alte- 
razione di tali pubblicazioni. L'a. veniva definito a 
seconda degli usi: l'a. ponti ficis riportava le liste di 
turno dei pontefici (che erano definite anche an- 
nales maximi; + annali); a. senatorium era l’elen- 
co dei senatori; vi erano poi l’a. praetoris, che ri- 
ortava l’+ editto del pretore; l’a. iudicum ossia 
‘a lista dei giudici giurati; altri riportavano liste di 
proscritti, di beneficiari delle distribuzioni di gra- 
no ecc. Il termine designava inoltre, genericamen- 
te, qualunque pubblico affisso (per esempio avvi- 
si di spettacoli, di vendite all'asta ecc.). 
Album Ingaunum o A/bingaunum (lat.) + in- 
gauni. 
Album Intimilium o A/bintimilium (lat; oggi 
Ventimiglia), città dei liguri intemelii, poi munici- 
pio romano; nel 69 d.C. venne saccheggiata dalle 
forze di Otone. Resti romani si trovano a 5 km 
dalla città moderna. 
Albunea ninfa di una fonte solforosa chiamata 
dai romani Aquae Albulae, presso le cascate del- 
l’Aniene. Nelle vicinanze doveva trovarsi un ora- 
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colo in cui si praticava l’incubazione. Da alcuni 
scrittori latini A. è chiamata Sibilla. 

alcaica nella metrica classica strofe costituita da 
quattro versi alcaici: due endecasillabi (tripodia 
giambica catalettica + dipodia dattilica), un en- 
neasillabo (pentapodia giambica catalettica) e un 
decasillabo (dipodia dattilica + dipodia trocaica). 
Fu usata dal poeta greco Alceo, dal quale prese 
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—. < =. Orazio introdusse la strofe a. nella poc- 
sia latina e stabilì che la cesura degli endecasillabi 
cadesse dopo la quinta sillaba. 
Alcamene (seconda metà del sec. v a.C.) sculto- 
re greco. Originario di Atene secondo Plinio, di 
Lemno secondo altre fonti, fu tra i maggiori disce- 
poli di Fidia, con il quale collaborò forse alle scul- 
ture del Partenone. Gravitò nell’orbita del maestro 
ma con toni più sobri e contenuti, come dimostra la 
copia di un’opera sicuramente sua, l’Ermete Propi- 
leo reperito a Pergamo (ora a Istanbul, Museo del- 
le Antichità), e il cui originale doveva trovarsi ad 
Atene sui Propilei. Sulla scorta di un'indicazione 
di Pausania gli è attribuito il gruppo di Procne e Jri 
ritrovato sull’Acropoli di Atene (Atene, Museo 
dell’Acropoli); da Pausania sappiamo anche che 
egliscolpì una statua di Ares; si è creduto di identi- 
ficarla in base ad alcune copie fra cui, celeberrima, 

uella del Louvre, detta Ares Borghese. 

lcatoe nella mitologia, una delle figlie di Minia, 
re di Orcomeno (+ Miniadi)). 
Alcatoo nella mitologia, figlio di Pelope e di Tp- 
podamia, fratello d'Atreo e di Tieste. Dato che il 
re Megareo aveva avuto un figlio ucciso da un 
leone e aveva promesso la mano di sua figlia a 
chiunque lo avesse abbattuto, A. si presentò e riu- 
scì a uccidere il leone. Ottenne così la ricompensa 
promessa; abbandonò la prima moglie, Pirgo, e 
sposò Evacme, figlia di Megareo. Ottenne allo 
stesso tempo il trono di Onchesto. Più tardi, aven- 
do i cretesi devastato la città di Megara, A., con 
l’aiuto di Apollo, ricostruì le mura distrutte. Si 
mostrava ancora, in epoca storica, la pietra sulla 

uale si diceva che orale avesse deposto la sua 
lira mentre lavorava alle mura. Questa pietra ave- 
va conservato una particolare virtù: quando la si 
colpiva con un ciottolo, risuonava emettendo un 
suono musicale. Uno dei figli di A., Ischepoli, ave- 
va preso parte alla caccia del cinghiale di Calido- 
ne, e vi aveva trovato la morte. Suo fratello Calli- 
poli si precipitò dal padre per riferirgli la notizia, 
ma lo trovò mentre stava compiendo un sacrificio 
in onore d’Apollo e turbò la cerimonia. A., irrita- 
to, e pensando che suo figlio volesse offendere gli 
dei, lo uccise colpendolo con un ceppo in fiamme. 
Fu poi purificato da + Poliido. 
Alceo (n. Mitilene, Lesbo, 630 a.C.) poeta greco. 
Nacque in un periodo agitato della storia di Le- 
sbo. L'isola era turbata in quel tempo da violente 
lotte politiche tra la nobiltà, gelosa dei propri pri- 
vilegi, e il popolo che aspirava al potere e che 
trovò i suoi capi nei tiranni Melancro, Mirsilo e 
Pittaco. Contro costoro, che con il favore del po- 
polo imposero il loro dominio personale, com- 
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batté la famiglia aristocratica cui apparteneva il 
poeta: i suoi fratelli maggiori lottarono contro Me- 
lancro; a un complotto contro Mirsilo partecipò lo 
stesso A., ma il tentativo fallì, ed egli dovette an- 
dare in esilio a Pirra, nel sud dell’isola. Morto il ti- 
ranno, A. poté tornare dall’esilio grazie alla mo- 
derazione del nuovo dittatore Pittaco, nominato 
esimnete con l'appoggio del popolo: a questi, tut- 
tavia, il poeta non risparmiò suoi attacchi di par- 
te, tanto da subire un secondo e più lungo esilio, 
durante il quale fu anche in Egitto. Rientrò in pa- 
tria grazie a un'amnistia concessa da Pittaco stesso 
(5B0). Tra le imprese di A. si ricorda anche la sua 
partecipazione alla guerra che Lesbo condusse 
contro gli ateniesi, per il controllo dell’Ellesponto. 
A. scrisse (in dialetto eolico sapientemente com- 
misto di ionismi) inni agli dei, canti di lotta politi- 
ca, odi per banchetti, versi d'amore. Tutte le sue 
poesie componevano almeno 10 libri. A noi ri- 
mangonocirca 200 frammenti, di cui una parte ci 
è stata trasmessa dai grammatici antichi e un’altra 
si è aggiunta di recente, dopo alcuni fortunati ri- 
trovamenti papiracei. A. è il poeta della guerra, 
dell’azione militare, della lotta accanita contro 
ogni forma di tirannide. La costante meditazione 
sulla sorte della sua città si fa dolorosa e nostalgi- 
ca nei momenti della sconfitta e dell’esilio. Ma al- 
l'impegno civile si alternano le ore del riposo, al 

ido dell’odio e dell’oltraggio icanti dell'amore e 
Il respiro della gioia, su uno sfondo paesistico di 
stagioni violente. Della sua opera va sottolineata 
la sorprendente varietà espressiva, di spunti crea- 
tivi, di innovazioni formali, su cui si modula la ten- 
sione emotiva del poeta. La poesia di A. appartie- 


Alceo con Saffo: particolare di un vaso greco (sec. v a.C'.). 
Monaco, Antikensammlungen. 
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ne al genere della lirica monodica; oltre ai preva- 
lenti metri eolici (strofe alcaica e saffica), i reperti 
hanno rivelato esempi di metri ionici. 

Alceo di Messene (fine del ni sec. a.C.) poeta 
greco, tra gli ultimi rappresentanti della scuola 
alessandrina. Di lui ci sono pervenuti 22 epigram- 
mi compresi nell’Antologia Palatina;in essi la po- 
lemica antimacedone dell’autore si esprime con i 
toni accesi dell’invettiva contro Filippo v, del qua- 
le la stessa Antologia comprende una replica in 
versi. 

Alcesti nella mitologia, una delle figlie di Pelia, il 


re di Iolco, e di Anassibia, sua moglie; la sola che , 


non partecipò all’uccisione di Pelia, allorché Me- 
dea, con i suoi inganni e sortilegi, fece in modo 
che questi fosse massacrato dalle proprie figlie (+ 
Giasone). Quando Admeto, re di Fere, in Tessa- 
glia, si presentò per chiedere la mano di A., Pelia 
gli impose condizioni ch’egli soddisfece con l’aiu- 
to di Apollo. Nella tragedia intitolata A/cesti (438 
a.C.), Euripide mostra che la loro unione fu un 
modello di tenerezza coniugale, al punto che A. 
accondiscese a morire al posto del marito; ma 
Eracle la rapì agli Inferi riportandola alla vita, più 
bella e più giovane che mai. Secondo un’altra tra- 
dizione, Persefone, commossa dalla devozione di 
A., le concesse di fare ritorno frai viventi. 
Alceta (sec. v a.C.) uno dei quattro figli di Ales- 
sandro Filelleno re di Macedonia. Destinato al 
trono dal padre, fu lestato dal fratello Perdic- 
ca 11; poco dopo (430 a.C.) venne ucciso dal figlio 
di quest’ultimo, Archelao. 

Alceta (m. 319 a.C.) generale macedone, fratello 
di Perdicca. Combatté in Sogdiana e in India con 
Alessandro Magno; dopo la morte di questi, par- 
tecipò alle lotte per la spartizione dell'impero in- 
sieme al fratello e a Eumene. Nel 321 a.C., quan- 
do Perdicca venne ucciso, A. fu esiliato dai suoi 
nemici; si recò in Pisidia con i suoi sostenitori ma 
venne assediato da Antigono a Termesso; per 
non cadere nelle mani del nemico, si uccise. 
Alcibiade (Atene 450 ca - Melissa, Frigia, 404 ca 
a.C.) uomo politico e generale ateniese. Di nobile 
famiglia, legato da parentela a Pericle (che dopo 
la morte di suo padre Clinia, nel 446 a.C., lo ac- 
colse nella propria casa), si formò nel clima del- 
l’illuminismo sofistico dell’Atene periclea e fre- 
quentò assiduamente Socrate, ammirandone l’in- 
segnamento, ma non seguendone i principi (di ciò 
abbiamo testimonianza in alcuni dialoghi platoni- 
ci). Eletto stratego (420) durante la guerra del Pe- 
loponneso, appoggiò con i democratici radicali la 
coalizione antilaconica capeggiata da Argo. Dopo 
la sconfitta di Mantinea (41$) fu scelto con Nicia e 
Lamaco quale comandante della spedizione in Si- 
cilia (415), di cui era stato il principale ispiratore. 
Ma fu subito richiamato dalla Sicilia a discolparsi 
in un processo per sacrilegio che, prima della par- 
tenza e contro il suo volere, era stato rinviato 
(processo delle + erme). Egli allora, temendo 
una condanna, disertò riparando a Sparta, alla 
quale fornì una collaborazione determinante nel- 
la strategia dell'offensiva contro Atene in Sicilia e 
in Attica. Staccatosi poi dagli spartani, che proba- 
bilmente diffidavano della sua spregiudicatezza e 


Alcibiade: mosaico pavimentale di una villa romana (secc. 
vu a.C). Sparta, Museo. 


della sua ambizione, cercò l'appoggio del satrapo 
Tissaferne, allora in contrasto con Sparta, e favorì 
la reazione oligarchica del 411 in Atene promet- 
tendo l’appoggio di quest’ultimo. Quando il suo 
disegno di riassumere una posizione preminente 
nella città fallì; sposò la causa della flotta ateniese 
ancorata a Samo, in rivolta contro il governo dei 
Quattrocento, contribuendo alla caduta di que- 
st’ultimo e guidando le forze ateniesi contro la 
flotta peloponnesiaca, che sconfisse duramente a 
Cizico (410). Nel 408 fu accolto con eccezionali 
onori in Atene: ma l’insuccesso navale di Nozio 
(407), dove un suo ufficiale si fece sorprendere e 
battere da Lisandro, riattizzò contro di lui opposi- 
zioni e sospetti e permise la sua destituzione; egli 
allora si ritirò in Tracia. Quando Ciro e Lisandro 
ebbero sconfitto Atene (4()4) cercò riparo in Fri- 
ja, dove il satrapo Famabazo, legato a Sparta, lo 
ece uccidere. A. ebbe spiccata intelligenza politi- 
ca e militare, ma i suoi turbinosi rapporti con i 
concittadini, che mal ne sopportavano l’eccentri- 
cità, si risolsero rovinosamente per lui e per lo sta- 
to; ciò avvenne non solo per la sua mancanza d’e- 
quilibrio e per il suo egocentrismo ambizioso, ma 
anche, secondo il giudizio di Tucidide, per l’inco- 
stanza e gli errori politici degli ateniesi. 
Alcidamante (sec. iv a.C.) retore e sofista greco. 
Nato a Elea in Eolide, fu allievo di Gorgia e con- 
tinuatore delle teorie di quest’ultimo. Ci è perve- 
nuta la sua opera Sui compositori dei discorsi 
scritti, nella quale sostiene che lo scopo della reto- 
rica è l'acquisizione della capacità di improvvisare 
su qualsiasi tema associata a un'adeguata disposi- 
zione del discorso, contrapponendosi in questo a 
Isocrate. Dell’opera intitolata Meseo. che doveva 
contenere una serie di esempi e citazioni utili al- 
l’oratore, possediamo soltanto la parte iniziale. 
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Alcifrone (sec. 1 d.C.) retore greco, forse origina- 
rio della Siria. Di lui rimangono 122 epistole ama- 
torie, divise a seconda dei personaggi da cui si im- 
maginano scritte (marinai, contadini, parassiti ed 
etere): vi è raffigurata la vita ateniese del sec. Iv 
a.C., secondo un gusto che ricorda la commedia 
nuova, in uno stile di stampo alticistico. 
Alcinoo mitico re dei Feaci presso il quale giunse 
Ulisse dopo un naufragio. Le onde lo sospinsero 
sull’isola che Omero chiama Scheria, dove A. lo 
accolse con grande ospitalità e lo fece poi scortare 
a Itaca su una delle navi prodigiose del suo popo- 
lo, dopo avergli dato ricchi doni. A. era conside- 
ralo nipote di Poseidone; suo padre è Nausitoo, la 
sua sposa Arete; tra i suoi figli è ricordata Nausi- 
caa, la giovane che incontrò per prima Ulisse arri- 
vato sull’isola e che lo accompagnò alla reggia del 
padre. Anche gli Argonauti approdarono all’isola 
di A., chiamata Drepano (Corcira) nell’opera di 
Apollonio Rodio. In quell’occasione A. protesse 
Medea e Giasone dai colchi che li inseguivano. 
Alcione nella mitologia, figlia del re dei venti, Eo- 
lo. Aveva sposato Ceice, figlio dell’astro del mat- 
tino (Eosforo o Lucifero) e re di Trachi in Tessa- 
glia. L’unione fu così felice che gli sposi stessi si 
[eraonatano a Zeus e a Era, suscitando con il 
loro orgoglio l'ira degli dei che li trasformarono in 
uccelli, lui insmergo, lei in alcione. Poiché A. fa- 
ceva il nido in riva al mare e le onde glielo di- 
struggevano senza pietà, Zeus ne ebbe compas- 
sione, e ordinò che i venti si calmassero nei 7 gior- 
ni che precedono e nei 7 che seguono il solstizio 
d'inverno, periodo durante il quale l’alcione cova 
le uova. Sono questi i «giorni dell’alcione», che 
non conoscono tempesta. 
Ovidio racconta una storia notevolmente diversa: 
Ceice, sposo di A., aveva deciso di partire per 
consultare un oracolo. Durante il viaggio, sorpre- 
so da una tempesta che distrusse la sua nave, an- 
negò. Il suo corpo fu riportato a riva dalle onde, e 
qui la moglie lo scoprì. Impietositi dalla sua dispe- 
razione, gli dei la trasformarono in un uccello dal 
grido lamentoso, e accordarono una metamorfosi 
analoga al marito. 
Alcioneo nella mitologia, uno dei Giganti gene- 
rati da Gea (la Terra) e da Urano (il Cielo); note- 
vole fra tutti per statura e forza prodigiose, egli 
sostenne la parte principale nella lotta fra i Gi- 
ganti e gli dei che si svolse a Pallene, in Macedo- 
nia. A. non poteva essere ucciso finché avesse 
combattuto sulla terra dove era nato. Così, dietro 
consiglio di Atena, Eracle lo trasportò lontano da 
Pallene, e qui lo trafisse con una freccia, dopo che 
uesti, con una roccia enorme, ebbe schiacciato 
un colpo 24 compagni dell’eroe. Le figlie di A., 
le Alcionidi, disperate per ta morte del padre, si 
gettarono in mare. Furono mutale in uccelli, gli 
alcioni. 
Alcmane (sec. vi a.C.) poeta greco. Proveniente, 
forse, da Sardi nella Lidia, visse a Sparta come 
maestro di musica e di danza per i cori. Nacque 
così la sua opera poetica, strettamente legata alla 
vita sociale e religiosa della città. A. compose liri- 
che per lo più corali (inni e parteni), in metri che 
variano a seconda dei generi prescelti. I gramma- 


Alcmeone 


tici alessandrini divisero le sue opere in 6 libri; ne 
restano circa 180 frammenti per lo più brevissimi, 
eccettuati un partenio quasi completo scoperto 
nel 1855, un altro con circa 30 versi leggibili sco- 
perto nel 1957 e 6 frammenti di una certa ampiez- 
za. La lingua di A., che rimarrà caratteristica del- 
la melica corale greca, è il dorico con influssi del- 
la tradizione letteraria ionica (Omero) ed eolica 
(lirici). Nella sua poesia sono presenti, accanto al- 
la narrazione mitica e alla preghiera alla divinità, 
effusioni autobiografiche che riconducono al pe- 
riodo di pace seguito alla seconda guerra messe- 
nica e cantano le gioie mondane e la bellezza fem- 
minile, contemplata in una sorta di quieto incan- 
to. Intensità e quiete sono i modi tipicamente alc- 
manei di percepire il fascino delle cose: A. coglie 
soprattulto i colori che risplendono ma anche i 
misteri della notte, come nel frammento 58, che 
descrive il sonno notturno dei monti e degli ani- 
mali, o nel frammento 37, con l’immagine della 
baccante intenta a cagliare, al lume delle torce, 
latte di leonessa. Famoso anche il frammento 94, 
una sommessa preghiera alle fanciulle del suo co- 
ro, piena di malinconia per la vecchiaia che lo ha 
piegato: il poeta vorrebbe essere un vecchio uc- 
cello marino, il cerilo, sorretto nel suo volo dalle 
giovani alcioni. 

alcmanio nella metrica classica, distico costituito 
da un esametro daitilico e da un tetrametro datti- 
lico catalettico. Fu tipico del poeta Alcmane. Lo 


schema è: — ==, è =, è =, & = 


cc. 


Alcmena nella mitologia, moglie di Anfitrione. 
Fu amata da Zeus che le apparve sotto le sem- 
bianze del marito, e generò due gemelli, nati a di- 
stanza di una notte l’uno dall’altro: Eracle, figlio 
di Zeus, e Ificle, figlio di Anfitrione. Quando An- 
fitrione seppe del tradimento volle punire la mo- 
glie e decise di ucciderla mettendola al rogo, ma 
us provocò una pioggia improvvisa che spore 
le fiamme; di fronte a questo intervento diretto 
della divinità, Anfitrione perdonò la moglie. Do- 
po la morte di Eracle, A. fu perseguitata da Euri- 
steo e dovette rifugiarsi in Attica fino a quando 
quest’ultimo non venne ucciso; allora tornò a Te- 
be, dove visse con i discendenti di Eracle. Morì 
molto vecchia; Zeus mandò allora Ermes a cerca- 
re il suo corpo per trasportario nelle isole dei bea- 
ti, dove A. sposò il giudice infemale Radamanto. 
A. era oggetto di un culto eroico a Tcbe; ad Ate- 
ne ebbe un altare nel tempio di Eracle. 
Alcmeone nella mitologia, figlio maggiore del re 
indovino Anfiarao. Questi, costretto dalla moglie 
— Erifile, era partito per la guerra contro Tebe 
sapendo, per la sua virtù divinatoria, di dovervi 
perire, e aveva affidato ai figli A. e Anfiloco il 
compito di vendicarlo: avrebbero dovuto uccidere 
la madre e intraprendere una seconda spedizione 
contro Tebe. A. fu reclutato, al seguito di Adra- 
sto, nella spedizione degli Epigoni in quanto un 
oracolo aveva promesso loro che avrebbero otte- 
nuto la vittoria se avessero avuto A. come guida. 
Dopo la vittoria sui tebani, uccise la madre Erifile 
ma, perseguitato dalle Erinni, si recò prima da suo 
nonno Ecle in Arcadia, poi presso Fegeo a Psofi. 
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Alcmeone di Crotone 


Questi lo purificò e gli diede in sposa la figlia Ar- 
sinoe (o Alfesibea), alla quale A. regalò la collana 
e la veste di Armonia. Ma la terra di Psofi fu col- 
pita da sterilità, e l'oracolo comandò che, per to- 
gliere quella maledizione, A. andasse a farsi puri- 
ficare dal dio-fiume Acheloo dal quale ebbe in 
sposa la figlia Callirroe. Ma quest’ultima chiese in 
dono il peplo e la collana di Armonia; per esau- 
dirla A. ne chiese la restituzione alla prima moglie 
sostenendo che doveva consacrarli ad Apollo 
Delfico per ottenere il perdono definitivo. Fegeo 
autorizzò la figlia a restituire quei doni, ma un ser- 
vo di A. rivelò al re le vere intenzioni di A.; indi- 
gnato, Fegeo ordinò ai suoi figli, Pronoo e Age- 
nore, di ucciderlo. I figli di A. non tardarono a 
vendicare il padre (+ Acarnano). 

Alcmeone di Crotone (sec. vi a.C.) filosofo e na- 
turalista greco. Presunto allievo di Pitagora, ne ri- 
prese i te i accentuandone il dualismo: il reale si 
comporrebbe di caratteri contrastanti (bene e ma- 
le, finito e infinito ecc.). Maggiore interesse pre- 
senta il suo pensiero medico-naturalistico; A. è in- 
fatti considerato precursore degli studi di anato- 
mia umana. È celebre soprattutto per aver posto 
nel cervello, e non nel cuore, la sede delle sensa- 
zioni e della vita psichica. Scrisse un’opera Sulla 
natura, di cui possediamo frammenti. 
Alcmeonidi nobile famiglia ateniese, che ebbe 
parte determinante nelle vicende della città dal 
sec. vii al v a.C. Banditi da Atene in seguito al sa- 
crilego massacro dei seguaci di Cilone compiuto 
dall’alemeonide Megacle (632-631 a.C.) e di nuo- 
vo espulsi dopo il ritorno vittorioso di Pisistrato 
(546-545 a.C.), gli A. rientrarono in Atene alla cac- 
ciata dei figli di quest’ultimo (510 a.C.); l’alemeo- 
nide Clistene attuò allora la riforma democratica. 
Furono a. nel ramo materno Pericle e Alcibiade. 
Aie + Halai. 

Alea antichissi a città ai confini orientali dell’Ar- 
cadia, a sud di Stinfalo, famosa per il culto di Ate- 
na e per il tempio dedicato a questa divinità. 
Quando venne fondata Megalopoli, gli abitanti di 
A. furono costretti a trasferirsi nella nuova città, 
ma A., non completamente abbandonata, più tar- 
di sussisteva ancora. Il culto di Atena A. si diffuse 
in altre città, come Tegea e Mantinea. 

alemanni — alamanni. 

Aleppo città tra le più antiche della Siria; per la 
sua posizione lungo le vie che univano la Meso- 
potamia al Mediterraneo e l'Egitto all’Asia Mi- 
nore fu sempre contesa. Dopo la frantumazione 
dell’impero ittita, intorno al 1200 a.C., divenne il 
centro di uno stato amorreo; venne in seguito an- 
nessa all'i pero assiro, poi fu conquistata dai me- 
di, dai persiani e infine dai greci. Dopo la morte di 
Alessandro Magno e la spartizione dell'impero 
macedone, A. fu assegnata a Seleuco i Nicatore e 
prese il nome di Beroia. Nel 65 a.C. passò ai ro- 
mani e prosperò fino al 540 d.C., quando fu sac- 
cheggiata dai Persa 

Aleria + Alalia. 

Alesa città sulla costa settentrionale della Sicilia, 
fondata nel 403 a.C. da Arconida n. Fece parte 
della confederazione di città greche promossa da 
Timoleonte, tiranno di Siracusa, contro i cartagi- 
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nesi; parteggiò per i romani nella prima guerra 

unica e divenne in seguito città libera. Resti del- 
‘insediamento sono stati rintracciati sotto l’odier- 
na Tusa; fu ritrovata inoltre, nei suoi dintorni, la 
cosiddetta Tabula A lesina, un’iscrizione catastale 
di epoca romana. 
Alesia (lat.) centrofortificato nella Gallia Lugdu- 
nensis, nel territorio dei mandubi; è collocabile 
nel sito dell’attuale centro di Alise-Sainte-Reine, 
a ovest di Digione, sulle falde del monte Auxois. 
Fu teatro dell’ultima battaglia di Cesare contro 
Vercingetorige, nel 52 a.C. Ricostruita dai roma- 
ni, A. fa un fiorente centro industriale in epoca 
imperiale; decaduta, venne abbandonata verso il 
sec. vii, Gli scavi archeologici hanno messo in luce 
resti di accampamenti, di opere d’assedio e tracce 
della battaglia. 7 battaglia di Alesia (52 a.C.) 
scontro decisivo nella spedizione di Cesare in 
Gallia. Intorno ai galli che si erano chiusi nell’op- 
pidum, Cesare costruì due cerchie di trincee: l’una 
per impedire le sortite degli assediati, l’altra per 
difendersi dagli attacchi dell’esercito nemico di 
soccorso. Sottoposti al duplice assalto delle forze 
di Vercingetorige e di quelle dei galli provenienti 
dall’esterno, i romani guidati da Labieno si trova- 
rono a malpartito, ma l'intervento di Cesare con 
la cavalleria sbaragliò definitivamente i nemici. Il 
giome seguente Vercingetorige si arrese. 

leso eroe italico, fondatore ed eponimo dei fali- 
sci di Falerii (città situata in territorio etrusco, e in 
cui si parlava un dialetto apparentato al latino). I 
mitografi collegavano A. ad Agamennone, del 
quale era ritenuto un compagno o un fi lio illegit- 
timo. Altre tradizioni lo consideravano figlio di 
Nettuno; a lui si collegava il re di Veio, Morrio. 
Questi avrebbe istituito in suo onore il Carmen 
saliare (il canto arcaico dei salii). A. fu tra i nemi- 
ci di Enea quando questi sbarcò in Italia; si schie- 
rò a fianco di Turno e fu ucciso da Pallante. 
Alessandra Salomè-» Salomè. 
Alessandria nome di numerose città fondate o 
rifondate da Alessandro Magno / Alessandria 
Arachosion (degli aracosi) o Alessandropoli, si- 
tuata nell’odierno Afghanistan, presso Kandahar, 
venne fondata o rifondata nel 329 a.C. / Ales- 
sandria Arefon fu la principale città dell’Ariana, 
situata su un'importante via commerciale; fu fon- 
data o rifondata nel sito dell’attuale Herat nel 
Khorassan. / Alessandria Eschdte (letteralmen- 
te, «ultima») fu fondata sullo Iassarte come presi- 
dio dei macedoni e dei mercenari greci e asiatici 
locali contro le popolazioni che vivevano oltre il 
fiume. In seguito Antioco 1 la rifondò dandole il 
nome di Antiochia. / Alessandria nel Paropami- 
so ebbe breve esistenza; era situata a nord dell’o- 
dierna Kabul, all'incrocio di strade provenienti 
dalla Battriana, dall’Ariana e dall’India. 7 Ales- 
sandria d’Egitto fu fondata nel 332-331 a.C. a ove- 
st del delta del Nilo; divenne la capitale dell’Egit- 
to ellenistico e il principale centro di mediazione 
economica e culturale tra Oriente e Occidente. 
La fervida vita intellettuale della città e delle 
scuole che vi sorsero improntò di sé la cultura di 
un'epoca (-+ ellenismo); accanto agli studi stori- 
co-grammaticali (+ Alessandria, scuola filologica 
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di) si sviluppò la ricerca scientifica (astronomia, 
matematica, medicina; furono attivi ad A. tra gli 
altri, Aristarco di Samo e Ipparco di Nicea; Eucli- 
de, Archimede, Apollonio di Perge; Erofilo ed 
Erasistrato). Rimasta sotto la dinastia dei Tolo- 
mei fino a Cleopatra, la città ebbe il ruolo di capi- 
tale politica del Mediterraneo orientale: dopo il 
30 a.C. passò ai romani. Rimase città intellettuale, 
e dal sec. in al vi d.C. fu centro della rinnovata fi- 
losofia pagana, soprattutto del neoplatonismo. Fu 
anche sede di una numerosa colonia giudaica, ri- 
salente al sec. ni a.C., che godeva di una rilevante 
posizione economica e culturale; nel suo ambito 
nacque la versione biblica greca detta «dei + Set- 
tanta» e sorse una scuola filosofica ebraica della 
quale Filone fu il maggiore esponente. La presen- 
za ebraica fu turbata da episodi di violento antise- 
mitismo e da rivolte (in quella del 66 d.C. sareb- 
bero periti 50.000 ebrei). Ad A. ebbe largo svi- 
luppo il cristianesimo, che secondola tradizione vi 
sarebbe stato portato da Marco evangelista e che 
ebbe uno sviluppo spiccatamente teologico rap- 
presentato dalla celebre scuola catechetica (+ 
Alessandria, scuola teologica di); il patriarcato di 
A. fu uno dei cinque grandi patriarcati dell’anti- 
chità ed ebbe tra i suoi più eminenti vescovi Ata- 
nasio e Cirillo. La vita religiosa di A. fu a lungo 
sconvolta da gravi conflitti: a sanguinose lotte tra 
pagani e cristiani sotto il patriarca Teofilo (fine 
del sec. Iv d.C.) seguirono aspri contrasti tra l’or- 
todossia e le eresie ariana e monofisita. Presa da 
Cosroe ti re di Persia nel 619, A. fu riconquistata 
dall’imperatore d'Oriente Eraclio nel 629 e occu- 
pata dagli arabi nel 642. Il piano urbanistico della 
città antica, opera dell’architetto Dinocrate di Ro- 
di, era basato sullo schema ortogonale di Ippoda- 
mo di Mileto, che prevedeva una precisa suddivi- 
sione dei quartieri in base alle loro funzioni. Ad 
A. furono eretti grandi templi come l’ Arsinoeo e 
il Serapeo, quarticri reali con giardini botanici e 
zoologici, l'accademia scientifica del Museo, or- 
ganizzata sul modello dell’ Accademia e del Peri- 
pato di Atene, e la Biblioteca, la prima e più ricca 
raccolta pubblica del mondo antico. Creata per 
volere di Tolomeo 1 Sotere nel 290 a.C. e retta da 
celebri eruditi (Zenodoto, Eratostene, Apollonio 
Rodio, Aristofane di Bisanzio, Aristarco di Sa- 
motracia), la Biblioteca raccoglieva da 100.000 a 
700.000 volumi (a seconda delle fonti). Incendiata 
nel 47 a.C., fu ricostruita, ma venne nuovamente 
devastata nel 391 d.C. Anche a causa delle suc- 
cessive distruzioni provocate dalla dominazione 
araba, i reperti archeologici della città sono pove- 
rie dispersi: sono costituiti essenzialmente da mu- 
ra, colonne, fondazioni, elementi architettonici e 
da numerose sculture. | ritrovamenti più cospicui 
appartengono alle necropoli di età ellenistica e ro- 
mana estese al di fuori della città. 7 Alessandria 
sull’Isso o di Cilicia era probabilmente Miriandro, 
rifondata da Alessandro nel 333 a.C.; era situata 
sul golfo di Isso (presso l’odierna Alessandretta), 
a poca distanza dalle cosiddette «Porte cilicie». 

Alessandria, scuola filologica di scuola erme- 
neutica dell’età ellenistica fiorita intorno alla 
grande Biblioteca fondata da Tolomeo 1 Sotere 


alessandrina, età 


intorno al 290 a.C. La necessità di raccogliere e di 
emendare i manoscritti, accertandone la lezione 
originaria ed escludendo interpolazioni e corru- 
zioni, portò nell’ambito della scuola alla elabora- 
zione del metodo storico-grammaticale, il cui più 
celebre assertore fu Aristarco di Samotracia, 
quinto bibliotecario, allievo di Aristofane di Bi- 
sanzio. In campo grammaticale la s. di A. sosten- 
ne la teoria dell’+ analogia. A Pergamo, l’altra 
grande scuola filologica ellenistica, sostenitrice 
della teoria dell'’+ anomalia, prevalse invece il 
criterio dell’interpretazione allegorica (-+ allego- 
ria), le cui metodiche vennero sviluppate da Cra- 
tete di Mallo (scc. i a.C.). 

Alessandria, scuola teologica di istituzione di 
studi teologici ed esegetici cristiani (in gr. Dida- 
skaleîon) fondata ad Alessandria d’Egitto nella 
seconda metà del sec. i d.C. da Panteno. A Pan- 
teno sarebbe succeduto Clemente, a questi Orige- 
ne e poi altri illustri maestri (Dionigi, Teognosto, 
Pierio ecc.). In realtà si può parlare di una situa- 
zione del genere solo a partire da Origene; prima 
di lui si ebbero esclusivamente scuole private d’in- 
segnamento cristiano. Ultimo grande rappresen- 
tante della scuola fu Didimo il Cieco, nella secon- 
da metà del sec. iv d.C. Dopo di lui iniziò una ra- 
pida decadenza, favorita anche, al tempo della 
crisi monofisita, dalla reazione dell’elemento cop- 
to contro la cultura ellenica. Caratteristica fonda- 
mentale della scuola alessandrina fu l’impostazio- 
ne di pensiero in senso platonico, applicata con 
maggior rigore di quanto non si fosse fatto prima 
in ambito cristiano. Da tale impostazione fu in- 
fluenzata l’esegesi della Sacra Scrittura, tesa a ri- 
cercare, al di là del senso letterale, il senso spiri- 
tuale più profondo con sistematica applicazione 
del metodo allegorico. In cristologia si manifestò 
nella scuola un interesse sempre più esclusivo per 
il Légos, cioè per l'aspetto divino di Cristo, a sca- 
pito della sua umanità: si arriverà per questa via al 
monofisismo. In ambito ascetico e morale, soprat- 
tutto i primi maestri (Clemente, Origene) propu- 
gnarono l’esigenza di trascendere il grado ele- 
mentare d’istruzione che ogni cristiano acquisisce 
prima del battesimo, per giungere a una cono- 
scenza più profonda del mistero cristiano (cioè al- 
la «gnosi» Intesa in senso ortodosso) mediante lo 
studio della Scrittura. 

alessandrina, arte — ellenistica, arte. 
alessandrina, età espressione con la quale si 
suole definire l'epoca che va dalla morte di Ales- 
sandro Magno (323 a.C.) alla battaglia di Azio (31 
a.C.) secondo alcuni studiosi, o fino all’età bizan- 
tina (529 d.C.) secondo altri. Per «letteratura ales- 
sandrina» si intende tutta la letteratura in lingua 
greca che fiorì in tale arco di tempo, caralterizza- 
to dal vasto e complesso fenomeno culturale del- 
l°-+ ellenismo; l’espressione «arte alessandrina» 
presenta invece un’accezione di gran lunga più ri- 
stretta e un significato meramente geografico, 
coerente con la caratterizzazione per grandi centri 
produttivi della cultura artistica dell’ellenismo: 
con essa si intende infatti indicare la produzione 
di arte figurativa e di architettura attribuibile in 
maniera diretta o indiretta ad Alessandria d’Egit- 
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to, dalla sua fondazione fino alla conquista roma- 
na, dopo la quale la città (pur conservando gran 
parte delle caratteristiche di stile a essa proprie in 
età ellenistica e un’intensa attività artigiana nel 
campo della pittura, della toreutica e in genere 
delle arti applicate) diventò soltanto uno dei cen- 
tri di produzione artistica delle province orientali 
dell'impero romano. 
alessandrina, letteratura — ellenismo. 
alessandrinismo latino introduzione nella let- 
teratura latina di nuovi moduli espressivi mutuati 
dalla letteratura alessandrina (+ ellenismo), se- 
condo uno stile e un gusto propri del movimento 
affermatosi a Roma dall'inizio del sec. 1 a.C. con i 
poeti detti +» nedteroi. 
Alessandro nella mitologia, altro nome di + Pa- 
ride. 
Alessandro nome di alcuni re dell'Epiro. / 
Alessandro 1 detto il Molosso (362 ca - 330 a.C.) 
regnò dal 342 al 330 a.C. Figlio di Neottolemo 1, 
conseguì il potere effettivo con l’aiuto del cognato 
Filippo 1 di Macedonia, del quale sposò più tardi 
(336 a.C.) la figlia Cleopatra. Chiamato dai taren- 
tini in lotta con le tribù italiche dell’interno, nel 
333-332 a.C. sbarcò in Italra e batté successiva- 
mente messapi e iapigi alleati, una lega lucano- 
sannitica e infine i bruzi, impadronendosi di quasi 
tutta l’Italia meridionale. Pare che avesse conce- 
pito il disegno, ripreso poi da Pirro, di crearsi un 
impero in Occidente; ma, abbandonato da Taran- 
to, fu sconfitto a Pandosia (valle del Crati) da lu- 
cani e bruzi (330 a.C.). 7 Alessandro n (sec. il 
a.C.) regnò dal 272 al 260 a.C. Figlio di Pirro, 
combatté contro gli illiri, quindi invase e spartì 
con gli etoli l’Acarnania, poi attaccò la Macedo- 
nia; vinto e costretto da Demetrio Poliorcete, fi- 
glio di Antigono Monoftalmo, ad abbandonare 
anche l’Epiro, riconguistò il trono con l’aiuto de- 
li etoli. 
Alessandro nome di alcuni re di Macedonia. / 
Adessandro 1 Filelleno (sec. v a.C.) figlio di Amin- 
ta 1, gli succedette intorno al 498 a.C. Si sottomise 
ai persiani nel 492 a.C. e affiancò l’esercito di Ser- 
se; ma al tempo stesso aiutò segretamente i greci 
alla vigilia della battaglia di Platea (479 a.C.). Do- 
po la sconfitta persiana estese i propri confini fino 
al fiume Strimone; ma la sua espansione venne ar- 
restata dalla lega di Delo. A. introdusse in Mace- 
donia usanze greche e accolse presso la propria 
corte i maggiori poeti del tempo (secondo la tradi- 
zione, vi ospitò Pindaro, Simonide e Bacchilide); 
coniò le prime monete macedoni sul tipo adottato 
da Abdera. Alla sua morte gli succedette il figlio 
Perdicca n. / Alessandro n (sec. iv a.C.) figlio di 
Aminta ni, gli succedette nel 369 circa a.C.; morì 
nel 368 o 367. Intervenne in Tessaglia a sostegno 
degli Alevadi contro il tiranno Alessandro di Fere; 
fu costretto a rientrare in Macedonia da una rivol- 
ta che riuscì poi a domare con l’aiuto dei tebani co- 
mandati da Pelopida; con questi st inse un'allean- 
za e inviò a Tebe il figlio Filippo, il futuro re, che 
sarebbe poi divenuto padre di Alessandro Magno. 
/ Alessandro m + Alessandro Magno. / Ales- 
sandro iv (323-310 ? a.C.) figlio postumo di Ales- 
sandro Magno e di Rossane, erede dell'impero. 


Non arrivò a prendere il potere, in quanto durante 
le guerre tra i diadochi la sua persona divenne 
un’arma nelle mani dei contendenti; nel 316 a.C. 
Cassandro lo costrinse presso di sé; Antigono si 
servì di questo fatto per Dili la propria 
causa, e ciò spinse Cassandro a uccidere il ragazzo. 
Alessandro nome di alcuni re di Siria. / Ales- 
sandro i Bala (m. 145 a.C.) pretendente al trono 
di Siria in quanto presunto figlio di Antioco Iv, al- 
lamorte di Demetrio 1 divenne re, cen l’appoggio 
dei romani, dell'Egitto, del regno di Pergamo, del 
regno di Giudea; con la sua ascesa al trono (150 
a.C.) la disintegrazione dell'impero dei Seleucidi 
divenne inarrestabile. A. fu inline messo a morte. 
/ Alessandro n Zabina (m. 1230 122 a.C.) egizia- 
no e di umili origini, secondo la tradizione riferita 
da Giustino, fu sostenuto come pretendente al 
trono di Siria contro Demetrio 1 Nicatore da To- 
lomeo vii Evergete n. Ben accolto ad Antiochia 
(128 a.C.), sconfisse Demetrio a Damasco (126). 
Una parte del regno restò ad Antioco vii Gripo, 
figlio di Demetrio; l’altra andò ad A. In seguito 
Tolomeo abbandonò A. per sostenere Antioco 
vini, al quale diede in sposala figlia Cleopatra Tri- 
fena; nella nuova guerra A. cadde nelle mani di 
Antioco che lo uccise; secondo un’altra tradizio- 
ne, si sarebbe avvelenato. 
Alessandro Asmoneo (m. 49 a.C.) re di Giudea, 
figlio di Aristobulo 1. Capeggiò le rivolte contro 
Roma scoppiate in Palestina dopo la conquista di 
Pompeo nel 63 a.C. Benché sconfitto per due vol- 
te, riuscì a mantenere la libertà e una posizione di 
pia Venne poi messo a morte per ordine di 
ompeo, ad Antiochia. 
Alessandro di Afrodisla (secc. 1-11 d.C.) filosofo 
greco. È considerato il maggior commentatore an- 
tico di Aristotele; insegnò filosofia aristotelica ad 
Atene tra il 198e il 211 d.C. A. interpreta la teoria 
aristotelica secondo la quale gli universali sono se- 
parabili dagli individui soltanto nel pensiero, so- 
stenendo che essi non hanno alcuna esistenza 0g- 
ettiva indipendente dall'atto stesso del pensiero; 
in tal modo prefigura una soluzione del problema 
di tipo nominalistico. Ma il contributo più origina- 
le e più noto di A. è la sua interpretazione della 
teoria di Aristotele circa i rapporti tra anima e in- 
telletto. Egli muove dalla distinzione di tre intel- 
letti: l'intelletto possibile o passivo (la capacità, in- 
sita nel corpo, di sviluppare la ragione); l’intelletto 
abituale o acquisito (il possesso dei concetti acqui- 
siti per esperienza); l'intelletto agente o attivo, 
esterno all'uomo. Identifica poi quest’ultimo con 
l'intelletto che pensa eternamente se stesso, cioè 
Dio, facendone quindi una forma separata, che 
sussiste indipendentemente dalla materia, dal cor- 
po dell’uomo. Tale teoria, separando l'intelletto 
attivo (universale e immortale) dall’intelletto pas- 
sivo (personale e materiale), porta a negare l'im- 
mortalità dell’anima individuale. 
Alessandro di Fere (m. 358 a.C.) tiranno di Fe- 
re in Tessaglia (369-358 a.C.). Nipote di Giasone 
di Fere. ne continuò la pelitica espansionistica in 
Tessaglia, sollevando l'ostilità degli Alevadi di 
Larissa e dei nobili tessali, che invocarono l’aiuto 
prima dei macedoni poi dei tebani. Questi invia- 
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rono ripetutamente contro di lui Pelopida, morto 
nella battaglia di Cinocefale (364 a.C.), e poi 
Epaminonda che nel 363 a.C. costrinse infine il ti- 
ranno ad abbandonare i territori conquistati 
(Ftiotide e Magnesia). A. si diede allora alla pira- 
teria, esercitata in prevalenza ai danni del com- 
mercio atenicse. 
Alessandro Etolo (sec. ir a.C.) grammatico e 
(OO greco, originario di Pleurone in Etolia. 

rittore versatile, lavorò su incarico di Tolomeo 

Filadelfo nella Biblioteca di Alessandria; gli ven- 
ne affidato il compito di selezionare preliminar- 
mente le tragedie raccolte per la Biblioteca. Più 
tardi fu anche alla corte di Antigono Gonata, in 
Macedonia. Per le sue tragedie fu annoverato fra 
i sette tragici della Pleiade alessandrina, ma di 
questa sua produzione nonrimane che un titolo, / 

iocatori di astragali; compose inoltre epigrammi, 
idilli, due elegie (Apollo, Muse) e Poesie ioniche 
dal contenuto lascivo. Delle sue opere restano so- 
lo pochi frammenti. 
Alessandro lanneo o Alessandro Jannaj (cioè 
Gionata), sommo sacerdote e re di Giudea (103- 
76 a.C.). Appartenente alla famiglia degli Asmo- 
nei, figlio di Giovanni Ircano, succedette al fratel- 
lo Aristobulo 1. Conquistò le città greche della Pa- 
lestina ed estese il suo dominio sin quasi ai confi- 
ni dell’antico regno di Davide. I malumori provo- 
cati dal suo dispotismo e motivi di ordine religioso 
fecero esplodere una rivolta popolare (94 a.C.) la 
cui repressione costò la vita a migliaia di farisei. 
Combatté duramente contro i nabatei di Areta II, 
e morì in questa campagna. Gli succedette la mo- 
gie Alessandra Salomè. 

lessandro Magno (Pella, presso Edessa, 356 - 
Babilonia 323 a.C.) nome con cui è passato alla 
storia Alessandro m re di Macedonia (336-323 
a.C.). Figlio di Filippo e di Olimpiade, princi- 
pessa cpirota, fu preparato all’esercizio del potere 
dal padre, che ne curò sia l'addestramento fisico- 
militare sia la formazione politica e culturale: les- 
se giovanissimo i poemi omerici e dal 343 a.C. eb- 
be per alcuni anni come precettore Aristotele. 
Già nel 340 fece la sua prima esperienza di gover- 
no e nel 338 si distinse in modo decisivo nella bat- 
taglia di Cheronea. Molto legato alla madre, don- 
na di grande personalità, si allontanò con lei dalla 
corte quando il Dad sposò la nipote del suo ge- 
nerale Attalo (337), Riconciliatosi con il padre an- 
che per il matrimonio da questi organizzato tra 
sua figlia e il fratello della moglie Olimpiade, gli 
succedette in circostanze drammatiche, quando 
Filippo fu assassinato proprio durante la cerimo- 
nia nuziale (336). Con l'appoggio dei generali del 
pesta Alessandro fu però in grado di stroncare la 
latente opposizione di corte, sopprimendo gli ele- 
menti sospetti tra i quali i parenti dell'ultima mo- 
glie di Filippo. All’esterno agì con uguale decisio- 
ne, facendo rapide incursioni in Grecia, Illiria e 
‘Tracia, fin sul Danubio, per eliminare pericolose 
agitazioni ai confini del regno. Quindi, sparsasi la 
voce della sua morte in Illiria e sollevatasi per 
questo parte della Grecia, piombò su Tebe, cen- 
tro della rivolta, e la rase al suolo, risparmiando la 
sola casa di Pindaro (335): un atto che già prefigu- 
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ra il misto di crudeltà e rispetto della tradizione 
che fu una caratteristica della sua azione politica. 
Fin dal 336 A. M. aveva rinnovato la lega di Co- 
rinto, creata da Filippo per preparare la guerra 
contro la Persia, e aveva così reso chiaro il propo- 
sito di portare a compimento il progetto. La gran- 
de impresa ebbe inizio con la traversata dell’Elle- 
spontoe lo sbarco nella Troade (primavera 334) di 
oltre 30.000 fanti e circa 5000 cavalieri (le truppe 
greche erano meno di un quarto del totale). Af- 
frontato sul fiume Granico (maggio-giugno 334), 
A. M. travolsele forze persiane; portatosi quindi a 
marce forzate verso sud, s’impadronì dei porti 
principali dell'Asia Minore (Efeso, Mileto, Alicar- 
nasso) prima di risalire, per trascorrervi l'inverno 
334MI a Gordio. Il primo scopo della spedizione, 
la liberazione delle città greche dalla Persia, era 
raggiunto; un disegno più ampio si delineò proba- 
bilmente dopo che A. M, ripresa l'avanzata verso 
sud-est, sconfisse nella battaglia di Isso (novembre 
333) la grande armata persiana condotta dallo 
stesso re Dario n. Egli poté allora attuare un’ac- 
corta impostazione strategica: dapprima si assi- 
curò le spalle e i collegamenti smantellando le ba- 
si navali del nemico (occupò le coste della Siria e 
la Palestina; la presa di Tiro, nell’agosto 332, signi- 
ficò l’esclusione della Persia dal bacino del Medi- 
terraneo); respinte poi le offerte di pace persiane, 
sottomise l'Egitto. Qui sostituì al potere persiano, 
che non teneva conto delle condizioni locali, una 
concezione di governo fondata sul recupero della 
tradizione faraonica e sul tentativo di amalgamare 
le diverse componenti etniche e culturali: la spedi- 
zione al santuario del dio greco-egizio Ammone, 
nell’oasi di Siwa, e la fondazione di Alessandria 
resero chiaro tale intento. Riprese infine (prima- 
vera 331) l’avanzata in Oriente, penetrando in 
Mesopotamia. TraGaugamela e Arbela gli eserci- 
ti persiani, molto superiori di numero, furono di- 
sfatti per la terza volta (ottobre 331), e le grandi 
capitali dell'Oriente (Babilonia, Susa, Persepoli, 
Pasargade, Ecbatana) caddero una dopo l’altra. 
L’incendio del palazzo di Persepoli mostrò come 
la vendetta greca si fosse compiuta. 

Proclamato re dell'Asia dopo la fuga di Dario, A. 
M. rimandò in patria i soldati greci insieme con le 
opere d’arte trafugate da Serse nel 480. Ucciso 
Dario dal satrapo della Battriana Besso (330), A. 
M. lo seppellì con grandi onori a Persepoli e punì 
l'assassino, mostrando così la volontà di presentar- 
si come il continuatore della dinastia. Quindi deci- 
se la conquista delle satrapie orientali: per control- 
lare il territorio fondò, durante l’avanzata dal Ca- 
spio, parecchie colonie militari (fra le altre, le 
odierne Herat, Kandahar, Samarcanda); in tre an- 
ni (329-327) giunse a soggiogare la Battriana e la 
Sogdiana. Con le colonie egli avviò quel processo 
di ellenizzazione che, ripreso sistematicamente dai 
suoi successori (in particolare i Seleucidi), rappre- 
sentò una soluzione permanente al problema dei 
rapporti tra greci e asiatici nei regni ellenistici. In- 
fine intraprese una spedizione nell’India setten- 
trionale: attraversato l’Indo (primavera 326) a sud 
di Tassila, sconfisse Poro, re dei paurava, nella bat- 
taglia dell’Idaspe (326), restaurandolo però sul suo 
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1 Ritratto giovanile di 
Alessandro Magno: 
copia da un originale 
attribuito a Lisippo 
(sec.1d4.C.). 
Copenaghen, Ny 
Carlsberg Glyptotek. 
2 Alessandro a cavallo 
durante una battaglia 
contro i persiani: 
particolare del 
sarcofago marmoreo 
(315 ca a.C.), da 
Sidone (Libano). 
Istanbul, Museo 
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1 
trono; fondò Alessandria Bucefala e Nicea e si 
spinse fino al fiume Ifasi. A questo punto gli eser- 
citi, prostrati dai disagi e dal clima, lo indussero a 
ordinare il ritorno. Disceso fino al delta dell’Indo 
(estate 325) con navi costruite appositamente, A. 
M. organizzò un viaggio per terra da lui guidato at- 
traverso la Gedrosia (Baluchistan), la Carmania e 
la Persia, e una spedizione marittima lungo l’ocea- 
no Indiano fino a risalire il golfo Persico, affidata 
all'ammiraglio Nearco. L’uno e l’altra si svolsero 
tra aspre difficoltà ma si risolsero positivamente: 
l'India, che era sempre stata un elemento favoloso 
della cultura greca, legata ai viaggi di Dioniso ed 
Eracle (cui la dinastia macedone si collegava) en- 
trò così storicamente nell’orizzonte ellenico. Nella 
primavera del 324 A. M. fece ilsuorientro a Susa, 
dove fu costretto a fronteggiare casi di malgover- 
no a opera di amministratori locali ed episodi di ri- 
bellione in varie parti dell'impero. Intanto, il suo 
tentativo di imporre la fusione tra l'elemento gre- 
co e quello macedone, e alti come l’introduzione 
della proskynésis (la genuflessione di fronte al so- 
vrano) gli alienarono i macedoni dell’esercito, che 
si ribellarono a Opi (324). Domata la rivolta, A. 
M. rinviò Cratero in Macedonia con gli stessi ma- 
cedoni. La morte lo colse a Babilonia per un vio- 
lento attacco di febbre. Per l’eccezionalità delle 
sue imprese, fiorì intorno alla figura di A. M. una 
tradizione mitizzante, alimentata del resto dalla 
sua personalità «eroica». La sua conquista deter- 
minò un allargamento impensabile di orizzonte, 
aprì nuove vie ai commerci e alla cultura, ebbe no- 
tevoli ripercussioni economiche. Ma quale signifi- 
cato avesse la conquista per A. M. e quale orga- 
nizzazione egli intendesse dare all’impero appare 
dal 330 a.C. (morte di Dario), allorché il fine pa- 
nellenico fu sostituito chiaramente dall’intento di 
fondare una monarchia che assorbisse l'elemento 
orientale fondendolo con quello greco-macedone: 
a ciò corrisposero una sempre più accentuata 
orientalizzazione del sovrano, nel modo stesso di 
gestire il potere, e un processo di autodeificazione. 
Lo scoppio di una congiura nello stesso 330 e l’eli- 
minazione brutale di alcuni importanti collabora- 
tori e amici che non avevano taciuto la loro oppo- 


sizione (Filota e il padre di questi, Parmenione) at- 
testano che tale orientamento dispolico e insieme 
«fusionista» non era concretamente proponibile a 
buona parte dell’elemento greco-macedone. Nel 
328, durante un banchetto, lo stesso A. M., ubriaco, 
uccise il suo amico Clito, e nel 327 fece sopprime- 
re lo storico Callistene, implicato in un’altra con- 
giura detta «dei paggi del palazzo». Nel 324, le 
«nozze di Susa» (in cui, dopo il matrimonio con la 
battriana Rossane, A. M. sposò Statira, figlia di 
Dario, e fece contemporaneamente celebrare il 
matrimonio di 80 suoi ufficiali con nobili persiane) 
e l’intensificata immissione di elementi non greci 
nell’esercito favorirono la ricordata grave rivolta di 
tà Sul piano politico, è dunque indubbio che A. 

. aspirò alla fondazione di un vasto organismo 
multirazziale, nella forma di una monarchia sem- 
pre più decisamente orientale; è possibile, ma non 
dimostrabile, che mentre nel 324 si preparava alla 
conquista dell'Arabia egli avesse tracciato anche il 
programma di una successiva estensione dell’im- 
pero all'Occidente (Cartagine), cioè avesse matu- 
rato una concezione della monarchia universale. E 
evidente, infine, che la sua conquista e i suoi pro- 
getti, così nuovi e ambiziosi, esigevano soluzioni or- 
ganizzative e di governo valide a lungo termine. 
Alla sua morte, il volto del mondo antico era 
profondamente mutato; ma i complessi problemi 
che tale mutamento poneva si rivelarono di im- 
possibile soluzione per i generali di A. M. (+ dia- 
dochi), le cui lotte smembrarono presto l’impero. 
AI di là del parziale fallimento politico, l’amplia- 
mento dell’orizzonte storico-culturale, il tramonto 
definitivo della polis, l'ingresso rapido e talvolta 
violento di nuovi elementi nell’ambito greco fece- 
ro delle imprese di A. M. un momento decisivo 
nella storia del mondo antico. 


Sull’impero e le spedizioni di Alessandro Magno si 
vedano le cartine 5 e 6 nell'Atlante (Appendice). 


Alessandro Poliistore (Mileto 105 ca a.C. - Lau- 
rento dopo il 40) a.C.) erudito greco appartenente 
alla scuola di Pergamo, giunto a Roma come 
schiavo di guerra, poi liberato da Silla. Fu autore 
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di numerosi scritti di carattere compilatorio, di 
argomento storico-geografico (sull’Egitto, sulla 
Giudea, su Roma) e filosofico, dei quali rimango- 
no solo frammenti. 

Alessandro Severo + Severo Alessandro. 
Alessi o Alesside (Turi, presso l’attuale Terrano- 
va di Sibari, Cosenza, 372 ca - Atene 270 a.C.), 
commediografo greco, zio e maestro di Menan- 
dro. Visse così a lungo che la sua attività poetica 
rientra sia nella commedia di mezzo sia in quella 
nuova. Le sue commedie, delle quali rimangono 
oltre 300 frammenti e 136 titoli, sì ispirano in par- 
te ad argomenti mitologici, ma soprattutto alla vi- 
ta quotidiana: si deve, probabilmente, ad A. l’in- 
troduzione della figura del parassita nella comme- 
dia attica. Da rilevare che nelle commedie di A. il 
coro talvolta prende parte attiva all’azione. 

Alete nella mitologia, figlio di Ippote, discenden- 
te di Eracle. Il suo nome, che significa l’«erran- 
te», gli era stato dato perché era nato al momen- 
to della migrazione degli Eraclidi. Raggiunta 
l’età adulta, decise di impadronirsi di Corinto 
cacciandone gli ioni e i discendenti di Sisifo che vi 
regnavano. L’oracolo di Dodona gli rivelò che sa- 
e obe riuscito nell'impresa a condizione che 
qualcuno gli desse una zolla di terra e che egli at- 
taccasse la città in un giorno in cui si fossero por- 
tate corone. La prima condizione fu soddisfatta 
allorché A., avendo chiesto pane a un abitante di 
Corinto, ricevette per derisione una zolla di terra. 
Egli inoltre mosse contro la città un giorno in cui 
gli abitanti celebravano la festa dei morti portan- 
do corone, secondo l’uso: persuase la figlia del re 
Creonte, promettendole di sposarla, ad aprirgli 
le porte della città. In seguito A. intraprese una 
spedizione contro Atene: l'oracolo gli aveva pro- 
messo la vittoria se ne avesse lasciato in vita il re. 
Gli ateniesi, venuti a conoscenza di questo re- 
sponso, convinsero il loro re Codro, che aveva 70 
anni, a sacrificarsi per il suo popolo. Perciò A. 
fallì in questa impresa. 

Aletrlum (lat.) + Alatri. 

Aletto una delle + Erinni. 

Aleuadi -+ Alevadi. 

Alevadi dinastia che dominò a Larissa di Tessa- 
glia dal sec. vi al iv a.C. Discendenti del mitico 
Aleva il Rosso, cui si faceva risalire l’ordinamento 
tetrarchico della Tessaglia, gli A. giunsero pro- 
gressivamente a esercitare un predominio presso- 
ché assoluto sull’intera regione. Si schierarono 
con Serse più per necessità che per scelta durante 
le guerre persiane; furono protettori delle arti. La 
decadenza della dinastia cominciò all’inizio del 
sec. Iv, quando si affermò in Tessaglia l’imperiali- 
smo dei tiranni di Fere (Giasone, Alessandro); al- 
l'avvento di Alessandro Magno, gli A. scompar- 
vero dalla scena politica. 

alexandrinum, opus (lat.) + opus. 

alfabeto sistema di scrittura. Nel mondo greco 
l’a. in uso nell’età classica è il risultato di un'evo- 
luzione i cui primi documenti risalgono all’epoca 
minoica e micenea: si tratta di due tipi di scritture 
sillabiche, entrambe usate per scrivere il greco: ri- 
spettivamente quella di Cipro, la cosiddetta «li- 
neare A» (1660-1450 a.C.), di incerta interpreta- 
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zione, e quella di Creta, la «lineare B» (1450-1200 
a.C.), decifrata da M. Ventris e J. Chadwick nel 
1952 e diffusa, oltre che a Creta, a Micene, Pilo, 
Tirinto, Tebe. Risale invece alla prima metà del 
primo millennio l’a. fenicio, composto di 22 con- 
sonanti, destinato a soppiantare le scritture men- 
zionate; merito del fenicio, come anche dei diver- 
si sistemi sillabici svilup) atisi precedentemente, 
fu di aver sostituito gli ideogrammi con segni fo- 
netici puri, con la conseguente riduzione di essi a 
un numero esiguo. Per questo carattere pratico il 
sistema fenicio si diffuse tra i popoli vicini e diede 
origine a vari a., quasi tutti puramente consonan- 
tici, ossia con le vocali sottintese nella scrittura 
(un sistema funzionale alla struttura delle lingue 
semitiche). Ma quando l’a. fenicio passò ai greci 
(tra il sec. xl e il sec. vii a.C.) fu necessario scri- 
vere le vocali, che nelle parole indoeuropee han- 
no la stessa importanza delle consonanti. A tal fi- 
ne si usarono i segni di alcune consonanti fenicie 
assenti nel greco. L’a. latino, come quello etrusco, 
deriva dall’a. greco. I sistemi di scrittura greco e 
latino si distinguono da quelli semitici, oltre che 
per la presenza di segni corrispondenti alle vocali, 
per la direzione in cui procede la catena dei segni, 
da sinistra a destra, mentre quasi tutti i semitici 
hanno la direzione contraria (+ scrittura). 
Alfeno Varo (sec. 1 a.C.) giureconsulto romano. 
Allievo di Servio Sulpicio Rufo, ne riprese molti 
responsi nella sua opera Digesta, in 40 libri, utiliz- 
zata dai compilatori giustinianei del Digesto e de- 
dicata in prevalenza a temi di ius civile. 

Alfeo nome del fiume maggiore del Peloponneso, 
fral’Elide e l’Arcadia, e del dio di questo fiume, fi- 
glio di Oceano e di Teti. Diverse leggende riferi- 
scono dei tentativi di A. per sedurre Artemide e le 
ninfe. A. amava Artemide, ma la dea resisteva al 
suo amore; un giorno in cui Artemide e le ninfe 
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celebravano una festa a Letrini, alla foce del fiu- 
me, A. volle avvicinarsi a lei, ma la dea s’imbrattò 
il viso con melma, e il dio non la riconobbe. Un'al- 
tra versione vuole che A. inseguisse Artemide fino 
all’isola di Ortigia, nel mezzo del porto di Siracusa. 
Una tradizione racconta che fra le accompagnatri- 
ci d’Artemide ve n’era una, Aretusa, della quale il 
dio era ugualmente innamorato. Per seguirla, di- 
venne cacciatore come lei; la inseguì nell’isola di 
Ortigia, dove si era rifugiata cercando di sfuggirgli. 
Aretusa fu trasformata in fonte; per amore, A. unì 
le sue acque a lei. Si diceva infatti che le acque del- 
l'A. attraversassero il mare Ionio senza mescolarsi 
a esso e che tornassero alla luce a Siracusa, nella 
fonte di Aretusa. Un’altra versione della leggenda 
si collega al mito delle + Naiadi. 
Alfesibea nella mitologia, ninfa dell'Asia, della 
ge era innamorato Dioniso. Il dio non poté se- 
urla fino al giorno in cui pensò di trasformarsi in 
tigre. Terrorizzata, A. acconsentì a lasciarsi pren- 
dere dal dio per attraversare un fiume sulle rive 
del quale era fuggita. Il dio le diede un figlio, Me- 
do, che impose, più tardi, il suo nome al popolo 
dei medi e chiamò Tigri il fiume sulle rive del qua- 
le sua madre aveva dovuto cedere a Dioniso. 
Alfio Avito (prima metà del sec. 11 d.C.) poeta la- 
tino annoverato fra i + poetae novelli. Fu autore 
di componimenti dal ritmo semplice e veloce, in 
dimetrì giambici, sulla storia di Roma. 
Algido, monte denominazione data dai romania 
una parte dei colli Albani, tra Velletri e Tuscolo, 
resa famosa da un antichissimo culto di Diana e 
dai numerosi templi a essa dedicati. Vi si trova 
una stretta gola (oggi Cava d’Aglio) che comuni- 
ca con le valli vicine e con la regione allora abita- 
ta dagli ernici. Nel sec. v a.C. gli equi conquistaro- 
no il passo e vi posero un campo fortificato; nel 
nel 458 e nel 431 a.C., dopo vari tentativi, i roma- 
ni riuscirono a vincerli. In epoca imperiale la zona 
fu un frequentato luogo di villeggiatura. 
Alia —» Telchini. 
Aliarto nella mitologia, figlio di Tersandro e ni- 
pote di Sisifo; aveva un fratello, Corono. Poiché il 
re di Orcomeno, Atamante, loro prozio, aveva 
perduto tutti i propri figli. trasmise loro il regno, 
più tardi reclamato da uno dei nipoti di Ataman- 
te, Presbone, A. e Corono glielo consegnarono. 
Fondarono poi le città di Aliarto e Coronea. 
Aliarto città della Beozia sulla sponda meridiona- 
le del lago Copaide, in una fertile pianura. Fu de- 
vastata da Serse; nel 395 a.C., durante la guerra 
corinzia, sotto le sue mura morì lo spartano Li- 
sandro. Venne poi distrutta dai romani nel 171- 
170 a.C., durante la terza guerra macedonica. 
Aliatte (m. 560 a.C.) quarto re di Lidia, fondatore 
della potenza dei Mermnadi. Mirando ad assicu- 
rarsi il predominio sulle città greche della lonia 
(Asia Minore), occupò Smirne dopo essere stato 
respinto da Mileto (602 a.C.) e invase il territorio 
di Clazomene; una guerra contro i medi (591-585 
a.C.) lo portò a estendere i propri confini fino al 
fiume Halys. In seguito cercò di avvicinare lidi e 
greci con una politica filoellena che effettivamen- 
te determinò scambi tra le due culture. Nominò 
suo erede il figlio Creso. 
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Alicamasso colonia costiera dorica della Caria, 
in Asia Minore, sul luogo dell’attuale Bodrum. 
Fondata attorno al 1000 a.C., fu capitale dell’esa- 
polidorica; venne conquistata dai persiani nel sec. 
vi a.C. e si schierò con Serse contro la Grecia (480 
a.C.). Fece parte della lega delio-attica fino al 387 
a.C. e in seguito fu sede di una dinastia tributaria 
dei persiani; dopo la massima fioritura sotto Mau- 
solo (377-353 a.C.), fu presa da Alessandro nel 
333 a.C. Passò poi sotto i Tolomei d’Egitto dal 
280 al 200 a.C., e dal 129 a.C. fu inclusa nella pro- 
vincia romana d’Asia. 

Sull’acropoli si conservano i resti di fondazioni del 
tempio di Ares, di quelli di Ermes e Afrodite e del 
palazzo di Mausolo; più in basso, al centro, si tro- 
vava la tomba di Mausolo o Mausoleo (metà del 
sec. Iv a.C.). Perno della struttura urbanistica di 
A., alto più di 50 m, il Mausoleo fu realizzato da- 
gli architetti Pizio e Satiro con il concorso tra gli 
altri dello scultore Scopa. L'edificio, noto attra- 
verso la descrizione di Vitruvio, era considerato 
una delle Sette meraviglie del mondo: compren- 
deva un basamento di quasi 22 metri, su cui si in- 
nalzava un colonnato ionico (9 X 11 colonne). So- 
pra di esso era posta una piramide di 24 gradini 
che portava sulla cima una quadriga. Parte dei 
muri e delle sculture ornamentali sono stati recu- 
perati e ricostituiti. 

Alife -» Allifae. 

Allfera città dell'Arcadia ai piedi del monte Li- 
ceo. Partecipò alla fondazione di Megalopoli; nel 
219 a.C. fu occupata da Filippo v di Macedonia. 
Gli scavi hanno messo in luce imponenti fortifica- 
zioni e un tempio dorico (periptero a 6 X 15 co- 
lonne, con pronao e opistodomo) dell'inizio del 
sec. v a.C. 

alimenta (lat.) istituzione romana di assistenza ai 
bambini bisognosi che prevedeva lo stanziamento 
di una somma per il loro mantenimento. Tale 
somma veniva ottenuta investendo capitali nelle 
ipoteche fondiarie; l’interesse veniva pagato a 
municipalità o a funzionari che lo amministrava- 
no. Nato dalla filantropia privata, questo sistema 
venne poi adottato da Nerva; Traiano gli diede 
una più compiuta organizzazione. Anche Adria- 
no e gli Antonini ampliarono l'istituzione; Adria- 
no fissò i limiti di età entro i quali il sussidio veni- 
va attribuito a 18 anni per i maschi e 14 per le 
femmine. Sono state ritrovate, rispettivamente 
presso Benevento e a Veleia (tra Parma e Piacen- 
za), due tabulae alimentariae, tavole in bronzo 
dell’epoca di Traiano, che offrono preziose infor- 
mazioni in proposito: gli agricoltori che riceveva- 
no il donativo imperiale offrivano in pegno esten- 
sioni di terreno e si obbligavano a pagare un inte- 
resse annuo. Le somme ricevute dai bambini am- 
montavano a 16 sesterzi per i maschi e 10 per le 
femmine (tabula di Veleia). 

alimentazione insieme delle sostanze nutritive 
utilizzate le cui caratteristiche, nell’area mediter- 
ranea, furono determinate da un’economia fon- 
data anzitutto sulla cerealicoltura e sull’arboricol- 
tura (vite e ulivo), affiancate da una pastorizia pre- 
valentemente ovina. I cereali rappresentarono in 
ogni epoca il cibo fondamentale: i termini sîfos. e 


SI 


frumentum, indicanti il grano, spesso erano riferi- 
ti al cibo in senso generico. Con i farinacei si face- 
vano polente (celebre la pu/s di farro, vero piatto 
nazionale dei romani ai primordi della loro sto- 
ria), zuppe, focacce, e più tardi il + pane punto 
d’arrivo di una plurisecolare esperienza di cucina. 
Molte specie di cereali erano conosciute e utiliz- 
zate, ma una decisa preminenza acquistò con il 
tempo il binomio frumento-orzo, per secoli man- 
tenutosi caratteristico di queste aree. Un ruolo 
importante nella dieta base avevano poi i legumi 
(fagioli, piselli, ceci, lenticchie, lopini). spesso in- 
corporali nel pane o nelle altre preparazioni a ba- 
se di cereali, cui arrecavano il loro contributo di 
proteine. L’uso del vino come bevanda e quello 
dell’olio d'oliva come principale condimento e 
fondo di cottura completavano il quadro di un’a. 
prevalentemente vegetariana, integrata (non 
marginalmente, ma neppure in molo decisivo) 
dai prodotti animali: carne, soprattutto ovina e 
anche, in minor misura, suina; latticini ricavati da 
pecore e capre; grassi ricavati dal maiale; pesce di 
mare c d’acqua dolce (+ gastronomia). La princi- 
pale aggiunta alla dieta base era costituita da or- 
taggi (cipolla, aglio, rapanelli, rape, lattuga, ce- 
tnolo, porri, carciofi, cavolo). Per quanto riguarda 
la frutta, si consumavano soprattutto fichi, uva, 
mele e pere. Il latte era usato per la produzione di 
formaggio ma non di burro, che era sgradito al 
palato mediterraneo. Gli alimenti di origine ani- 
male erano invece prevalenti nell’area europeo- 
continentale, dove le popolazioni celtiche e ger- 
maniche praticavano un'economia silvo-pastorale 
incentrata sullo sfruttamento dei pascoli e dei bo- 
schi. L'a. di queste popolazioni sì basava dunque 
sulla came, principalmente selvaggina e suini, da 
cui si traevano anche i grassi impiegati per cucina- 
re e condire; secondano era l’apporto dei cibi ve- 
getali, fra cui erano forse più importanti gli ortag- 
gi dei cereali. Sconosciuto l’uso del vino, si beve- 
vano bevande fermentate tratte dai cereali (birra) 
o dai frutti selvatici del bosco (sidro). 

Alimento Lucio Cincio (fine del sec. m a.C.) uo- 
mo politico e scrittore romano. Fu pretore nel 210 
a.C. e partecipò agli avvenimenti della seconda 
guerra punica, negli anni 210-208 a.C., in Sicilia e 
nell'Italia meridionale. È annoverato tra gli anna- 
listi in quanto autore, ingreco, di una storia di Ro- 
ma dal periodo delle origini all’epoca a lui con- 
temporanea, in cui gli avvenimenti erano narrati 
anno per anno, secondo lo schema degli annali 
dei pontefici. La sua opera, di cui sono stati tra- 
mandati scarsi frammenti, pose le basi della tradi- 
zione storica rispecchiante il punto di vista della 
nobilitas. 

Allpio (Alessandria sec. Iv d.C.) teorico greco del- 
la musica. È ritenuto l’autore dell’/ntroduzione al- 
la musica (pubblicata la prima volta a Leida nel 
1616), che È la fonte più completa e attendibile 
dell’antica semiografia musicale greca. 

Allrrozio nella mitologia, figlio di Poseidone e 
della ninfa Eurite. Vicino alla fonte di Asclepio, 
ad Atenc, tentò di violentare Alcippe, figlia di 
Ares e di Aglauro. Ares lo uccise, e Poseidone 
citò l’uccisore del figlio davanti a un tribunale for- 
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mato da dei e riunito sulla collina che portò in se- 
uito il nome di «collina di Ares» o Areopago. 
liso (lat.) fortezza romana costruita da Gaio 
Druso allo sbocco del fiume omonimo nella Lu- 
pia (oggi Lippe) come baluardo nelle operazioni 
di guerra contro i germani. Dopo la sconfitta di 
Varo (9 d.C.) i romani riuscirono a contenere l’a- 
vanzata dei germani e raggiunsero il Reno. Nel 15 
d.C. A. fu nuovamente fortificata da Germanico, 
insieme alle altre postazioni della regione. La sua 
localizzazione non è stata chiaramente definita: è 
discussa la sua identificazione con il forte romano 
che gli scavi hanno riportato alla luce a Haltemn. 
Allecto + Carausio. 
allegoria (dal gr. dilos, altro, e agorettò, parlo) 
dottrina e pratica dell’interpretazione (+ erme- 
neutica) che si ritrova sa agli albori del pensiero 
greco: gli dei e gli eroi di Omero, le cui gesta urta- 
no spesso contro le convinzioni morali correnti, 
sono interpretati (da Senofane, Teagene di Reg- 
gio, Metrodoro di Lampsaco) come figure degli 
elementi del cosmo, o delle varie parti del corpo 
umano, o di stati d’animo e atteggiamenti spiri- 
tuali. Aristotele vede nell’a. una «metafora conti- 
nuata»: le narrazioni dei poeti richiedono un’in- 
ter retazione capace di svelare le significazioni 
nascoste. Nelle opere dei padri della chiesa dei 
primi secoli, in particolare nella scuola teologica 
di + Alessandria, l’a. diventa un procedimento 
sole che permette al cristiano di comprende- 
re il significato spirituale della Sacra Scrittura. 
Allla antico nome di un affluente del Tevere a 
nord di Roma (odierno Fosso della Bettina). / 
battaglia dell’Allia (390 a.C.) scontro avvenuto 
presso il fiume A. tra le legioni romane comanda- 
te da Quinto Sulpicio Longo e i galli senoni, gui- 
dati da Brenno, che si concluse con la completa 
disfatta dei romani. In seguito alla vittoria i galli 
occuparono e incendiarono Roma; soltanto il 
Campidoglio poté essere difeso, finché i galli tol- 
sero spontaneamente l’assedio. 
Allifae (Iat.; oggi Alife) città del Sannio nella val- 
le del Volturno. Di origine osca, passò sotto il 
controllo dei sanniti; resistette a lungo alla con- 
quista romana fino alla battaglia decisiva che si 
svolse sotto le sue mura nel 307 a.C. Dopo la 
guerra sociale ottenne la piena cittadinanza, e fu 
centro fiorente in epoca imperiale. Tra i resti ro- 
mani, notevoli le mura (sec. 1 a.C.) e il cosiddetto 
Criptoportico, una loggia sorretta da 30 archi. 
allobrogi antica popolazione celtica, stanziata tra 
il Rodano, l’Isère, il lago di Ginevra e le Alpi 
Graie. Il nome significa probabilmente «forestie- 
ri», «nati altrove»; menzionati per la prima volta 
con riferimento al passaggio di Annibale nella re- 
gione (218 a.C.) dine la spedizione in Italia, 
vennere sottomessi dai romani in seguito ad aspre 
lotte (Quinto Fabio Massimo, 121 a.C.). Furono 
loro città Genava (oggi Ginevra) e Cularo (poi 
Gratianopolis, oggi Grenoble); il loro territorio 
venne incluso da Augusto nella Gallia Narbonen- 
se e al tempo di Diocleziano costituì la Gallia 
Viennensis (dalla capitale Vienna, oggi Vienne); 
nella seconda metà del sec. rv d.C. fu denominato 
Sapaudia. 
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Aloadi nella mitologia, appellativo dei due figli 
che Poseidone ebbe da sedia sposa di Aloeo, 
egli stesso figlio del dio. Ifimedia s'era innamora- 
ta di Poseidone, e aveva l'abitudine di passeggiare 
in riva al mare, raccogliendo onde nella mano e 
versandole sul seno. Infine, Poseidone cedette al 
suo amore; nacquero così i giganti Oto ed Efialte. 
Quando ebbero 9 a ni, erano già larghi 9 cubiti 
(circa 4 metri), alti 9 braccia (17 metri) e decisero 
di fare guerra agli dei. Perciò pensarono di mette- 
re il monte Ossa sull’Olimpo e il Pelio al disopra 
di questi, con l'intenzione di dare la scalata al Cie- 
lo. Furono fermati da Apollo, che li uccise con i 
suoi dardi. Un’altra loro impresa riguarda il dio 
Ares: irritati contro di lui, che aveva provocato la 
morte di Adone durante la caccia, i due fratelli lo 
rinchiusero in un vaso di bronzo, dove lo lasciaro- 
no aa 13 mesi, fino a che Ermes non riuscì a libe- 
rarlo. Le loro imprese smisurate attirarono sui 
due fratelli il castigo degli dei; ora si racconta che 
Zeus li fulminò, ora che Artemide ne provocò la 
morte: i due infatti si uccisero a vicenda cercando 
di colpirla dopo che la dea si era trasformata in 
cerva. Agli Inferi, la loro punizione continuò: fu- 
rono legati con serpenti a una colonna, e qui veni- 
va a tormentarli una civetta che gridava senza so- 
sta. Si attribuiscono loro varie fondazioni di città: 
Aloio in Tracia, Ascra sull’Elicona, dove avreb- 
bero tributato un culto alle Muse. 

Alope nella mitologia, figlia di Cercione, brigante 
che regnava a Eleusi. Fu amata da Poseidone al- 
l’insaputa del padre, ed ebbe un figlio che fece ab- 
bandonare nella foresta dalla propria nutrice. 
Una piumenta (animale sacro a Poseidone) venne 
ad allattare il neonato. Questi fu raccolto da un 
pastore, che finì per cederlo a un altro tenendo 
però per sé le splendide fasce nelle quali il bambi- 
no era avvolto; il secondo pastore andò a lamen- 
tarsi di questo fatto presso Cercione, che ebbe 
sentore dell’accaduto e costrinse la nutrice a con- 
fessare tutto. A. fu messa a morte e il bambino di 
nuovo esposto. Ancora una giumenta lo allattò, 
un pastore lo raccolse e lo chiamò Ippotoo. A., 
uccisa da Cercione, venne trasformata in fonte da 
Poseidone; Ippotoo divenne, più tardi, l’eponimo 
della tribù attica degli Ippotoontidi. Quando Te- 
seo uccise Cercione, Ippotoo reclamò il regno del 
nonno, e Teseo glielo cedette. 

Alopece demo attico a poca distanza da Atene; vi 
nacquero Aristide e Socrate. 

Alpi catena montuosa che presenta numerose vie 
naturali di comunicazione e che qui di non ha mai 
costituito una barriera insormontabile tra il nord e 
il sud dell'Europa. In epoche remote il supera- 
mento delle A. avveniva dove la catena montuosa 
presentava i passaggi più facili e cioè alle due 
estremità occidentale (lungo la costa ligure) e 
orientale (attraverso i bassi valichi delle A. Giu- 
lie), Con l’allargarsi dell’orizzonte commerciale 
dei popoli stanziati al di qua e al di là delle A., la 
regione alpina andò acquistando nei secoli una 
sempre maggiore importanza come zona di transi- 
to. Ma furono le esigenze militari a dare più forte 
impulso alle comunicazioni transalpine; il primo 
momento importante nella storia di tali comunica- 
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zioni fu infatti il periodo romano: numerosi vali- 
chi, lungo tutta la cerchia alpina, furono attraver- 
sati dai romani con strade carreggiabili, sia pure di 
modeste dimensioni; in età imperiale essi vi costi- 
tuirono le province + alpi e. Quanto all’impresa 
di Annibale, che nel 218 a.C. attraversò le A. con 
un esercito di circa 25.000 uomi i, l’identificazione 
del valico è dubbia: sembra più probabile che sia 
passato dal monte Matrona (Monginevro), il pas- 
so allora più noto; o forse le varcò per il giogo di 
Cremone (Piccolo San Bernardo). 

alpine, province territori delle Alpi occidentali 
pacificati e sottomessi da Augusto (fine del sec. 1 
a.C.), allo scopo di proteggere la Gallia Cisalpina 
dalla potenziale minaccia delle popolazioni mon- 
tane. La provi cia delle A/pes Corttiae (che coinci- 
deva con il tratto della catena alpina dal Monviso 
al Monginevro) prese nome da Cozio, un re loca- 
le che forse svolse anche il ruolo di governatore; 
nel 44 d.C. l’imperatore Claudio attribuì il titolo 
di re al figlio di questi, mentre Nerone, nel 64 
d.C., ridusse nuovamente la regione a provincia; il 
capoluogo fu probabilmente Segusio (lat. Segu- 
sium, oggi Susa). Con Diocleziano, la provincia 
venne ridotta al solo versante orientale e si estese 
nella pianura, nella diocesi d’Italia. La provincia 
delle A/pes Maritimae, costituita nel 14 a.C., era 
delimitata a ovest dal fiume Varo, a oriente dalla 
regio 1X Augustea; aveva come capoluogo Ceme- 
nelum (oggi Cimiez). Con Diocleziano, comprese 
il solo versante occidentale alpino e si estese verso 
nord, con capitale Ebrodunum (oggi Embrun), 
nella diocesi delle Gallie. La provincia delle A/pes 
Poeninae, il cui territorio (odierno Vallese) prece- 
dentemente faceva parte della Rezia, venne com- 
presa nella provincia delle Alpes Atrectianae et 
Poeninae (sec. n d.C.) che, con Diocleziano, ven- 
ne denominata A/pes Graiae atque Poeninae. 
Alslum dal) antichissima città etrusca, situata sul 
luogo dell’odierna Palo; fu porto naturale di Caere, 
l'odierna Cerveteri, e frequentatissimo luogo di vil- 
era sul principio dell’età imperiale. Si trovava 
sulla via Aurelia fra Roma e Centumcellae (oggi 
Civitavecchia). Fu dapprima colonia romana (247 
a.C.), poi municipio indipendente dal tempo di Au- 
gusto. E ancora ricordata come città importante al 
principio del sec. v d.C. da Rutilio Namaziano. 
altare elemento cultuale che, nella sua forma più 
semplice, si caratterizza sostanzialmente in quan- 
to elevazione (come attesta peraltro il termine 
greco bòmbs, che significa letteralmente «rial- 
zo»); nel mondo romano, il termine ara designa 
una mensa o in generale un blocco poligonale o 
cilindrico sul quale si celebravano riti sacrificali, di 
offerta, di purificazione. Una forma arcaica ele- 
mentare di a. fu lo stesso focolare, su cui venivano 
fatte le offerte proprie del culto familiare (nel la- 
tino troviamo infatti indicato l'a. anche con i ter- 
mini mensa, focus; in gr. eschara indica il braciere 
dell’a.). In Grecia dal focolare domestico si svi- 
luppò gradualmente il focolare pubblico (gr. he- 
stia koiné), posto nel pritaneo, in cui era conser- 
vato il fuoco, segno e garanzia della vita della co- 
munità. L’a.-focolare In questo caso era posto in 
un tempio di pianta circolare (thélos in Grecia, 


53 


Amadriadi 
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1 Ricostruzione e pianta del grande altare di Pergamo (180-160 a.C.). 


aedes Vestae a Roma), simbolo della potenza del- 
la terra cui, tramite il fuoco stesso, la comunità ve- 
niva collegata. Oltre al focolare, nelle civiltà greca 
e romana ha grande importanza l’a. per i sacrifici 
pubblici, generalmente in pietra, posto davanti ai 
templi. In Grecia l’a. assume spesso la forma di un 
parallelepipedo, in pietra o in marmo, dapprima 
omato da semplici fregi decorativi con elementi 
simbolici e, in seguito, da rilievi con figurazioni 
mitologiche o di scene cultuali. Anche nel mondo 
romano l’a. divenne sempre più ricco di omamen- 
ti e si avvicinò talvolta, nella parte superiore, alla 
forma di un capitello; relativamente frequente è 
la forma cilindrica, ornata da rilievi raffiguranti 
teorie di sacrificanti o divinità. L’età ellenistica vi- 
de sorgere a. di carattere monumentale (l’Ara Pa- 
cis Augustae a Roma, l’altare di Zeus a Pergamo, 
l’altare costruito da Ierone n a Siracusa). 

Altea nella mitologia, figlia di Testio, moglie di 
Eneo re di Calidone, madre di Deianira e Melea- 
gro. Sette giorni dopo la nascita del figlio, le Moi- 
re le predissero che questi sarebbe morto se il tiz- 
zone che bruciava allora sul focolare si fosse con- 
sumato interamente. Subito A. prese il tizzone, lo 
spense e lo nascose in un cofanetto. Quando Me- 
leagro, durante la caccia di Calidone, uccise i suoi 
zii, i fratelli di A.. quest’ultima, adirata, gettò nel 
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fuoco il tizzone al quale era legata la vita del fi- 
glio: Meleagro morì all'istante. Per la disperazio- 
ne, A. s'impiccò. Altre tradizioni non considerano 
Eneo come padre dei due figli di A.; Meleagro sa- 
rebbe figlio di Ares, e Deianira di Dioniso: Infatti, 
poiché Dioniso si era invaghito di A., Eneo gli 
prestò la moglie. Per ringraziamento il dio gli 
avrebbe insegnato la coltivazione della vite. 
altercatio (lat.) presso i romani, dibattito con cui 
si concludevano i processi: era quindi una parte 
essenziale dell’oratoria. Nella tarda latinità diven- 
ne un genere letterario, nel quale gli interlocutori 
sostenevano opposte tesi; 1 padri della chiesa 
scrissero numerose altercationes doctrinariae. 
Altino (lat. A/tinum) centro di origine veneta 
presso il fiume Sile; dopo la costruzione della via 
Claudia Augusta, compiuta dall'imperatore Clau- 
dio, divenne il punto di partenza per le comunica- 
zioni con il Danubio e la Germania. I resti ar- 
cheologici sono scarsi, ma si conservano alcuni 
monumenti sepolcrali di età imperiale, con cippi 
cilindrici sormontati da una pigna o poligonali 
adomi di motivi prevalentemente fitomorfi. 
Altinum (Iat.) -» Altino. 

Amadriadi nella mitologia, ninfe degli alberi. Na- 
scono con l'albero che proteggono e condividono 
il suo destino. Erano considerate esseri intermedi 


Amaltea 


fra i mortali e gli immortali e si credeva che vives- 

sero dieci «vite di palma», ossia 9720 anni; il loro 

castigo colpì alcuni uomini che avevano osato ta- 

iare un albero malgrado le preghiere della ninfa 
— Erisittone). 

maltea nella mitologia, la nutrice che, nell’isola 

di Creta, allevò segretamente Zeus bambino per 

sottrarlo alle ricerche di Crono e impedire che 

questi lo divorasse. Riunì intorno a lui t + Cureti, 
perché il rumore dei loro canti e delle loro danze 
ne coprisse le grida; lo sospese a un albero perché 

il padre non potesse trovarlo né in cielo né sulla 

terra né nel mare. A. veniva identificata, nella tra- 

dizione più antica, con la capra che allattava il 

bambino, più tardi con una ninfa; quest’ultima 

tradizione è la più comune. La capra era una crea- 

tura spaventosa, che discendeva da Elios, il Sole; i 

Titani temevano talmente il suo aspetto che la 

Terra, dietro loro richiesta, l'aveva nascosta in 

una caverna dell’isola di Creta. Più tardi, quando 

Zeus lottò contro i Titani, si fece un'armatura con 

la sua pelle: l’egida. Si diceva anche che un giorno 

Zeus, giocando, avesse spezzato un corno della 

capra; lo diede allora ad A., promettendole che 

quel corno si sarebbe riempito miracolosamente 
i tutti i doni da lei desiderati: è il Corno di A., 0 

Corno d’abbondanza (+ Acheloo). 
Amasi (sec. vi a.C.) faraone d'Egitto (568-526 
a.C.) della xxvi dinastia saitica. Di origine non re- 
gale (era un generale), depose e fece uccidere il 
sovrano legittimo + Aprie. Favorì i rapporti con 
la Grecia arnuolandone i mercenari e concedendo 
ai mercanti greci la colonia di Naucrati. Sottomise 
Cipro e si oppose all’espansionismo persiano al- 
leandosi con Creso di Lidia e poi con Policrate di 
Samo. Morì mentre era imminente l’attacco di 
Cambise. 
Amasi, pittore di (sec. vi a.C.) ceramografo atti- 
co, attivo dal 560 al 525 a.C. nella tecnica delle fi- 
gure nere. Si posseggono 8 suoi vasi firmati e nu- 
merosi altri attribuiti con sicurezza. Artista di pri- 
mo piano, si distingue per l’eleganza della linea, il 
senso della composizione, l’uso vivido del colore e 
dell'incisione, il gusto plastico nella trattazione 
del nudo. Fra le opere più famose, una oinochéé 
con Perseo e la Gorgone (Londra, British Mu- 
seum) e un’anfora con Elena e Menelao (Mona- 
co, Antikensammlungen). 

Amasia città del Ponto occidentale situata in una 
ola, con una fortezza che dominava la valle del- 
*Tris e le principali strade della regione. In epoca 

ellenistica e romana fu la capitale del regno. Nella 
sua sistemazione dell'Oriente, Pompeo ne fece un 
municipio e il centro amministrativo di un vasto 
territorio. In seguito Augusto la inserì nella pro- 
vincia di Galazia, nel 3-2 a.C., mentre Traiano la 
annesse alla provincia di Cappadocia da lui istitui- 
ta (107-113 d.C.). Nel sec. n ottenne il titolo di me- 
tropoli e aumentò d’importanza per la sua posi- 
zione strategica, vicina al confine orientale. Le sue 
rovine sono ancora visibili su un contrafforte roc- 
cioso nel luogo dell’odierna Amasya (Turchia). 

Amasra » Amastri. 

Amastri città dell'Asia Minore, nella Paflagonia, 

sulla costa meridionale del mar Nero. Secondo 
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Plinio il Giovane si chiamava anticamente Sesa- 
mo e avrebbe PD il nome dalla principessa per- 
siana nipote di Dario m e signora di Eraclea del 
Ponto; secondo altri invece sarebbe stata da lei 
fondata mediante sinecismo di luoghi precedenti, 
fra cui Sesamo. Saccheggiata da Lucullo durante 
la guerra mitridatica, inclusa da Pompeo nella Bi- 
tinia romana nel 64 a.C., ebbe il titolo di «Seba- 
ste» ovvero Augusta, e fu metropoli delle 10 città 
della provincia di Bitinia. La sua localizzazione 
corrisponde a quella dell’attuale Amasra; poche 
sono le vestigia archeologiche rimaste. 
Amata nelle leggende romane, moglie di + Lati- 
no e madre di Lavinia. Fra i pretendenti che chie- 
devano la mano di Lavinia, A. aveva scelto il gio- 
vane re dei rutuli, Turno; ma, all’arrivo di Enea, 
Latino decise di concedere sua figlia allo stranie- 
ro. A. cercò d’impedire il matrimonio e incitò le 
donne laurentine contro i troiani. Venuta a sape- 
re della vittoria di questi ultimi e della morte di 
Turno, s’impiccò. A Roma, A. era anche il nome 
rituale della vestale durante la sua consacrazione 
da parte del pontefice massimo. 
Amatunte città sulla costa meridionale dell’isola 
di Cipro, presso l’odierna Limassol. Vi fiorì la ci- 
viltà micenea e fu in seguito un importante centro 
fenicio. Durante la rivolta di Cipro contro i per- 
siani (499-494 a.C.) restò fedele a Dario. Passò ai 
Tolomei e quindi ai romani, divenendo loro pro- 
vincia (58 a.C.). Si conservano i resti di un celebre 
tempio di Afrodite e Adone e varie necropoli, 
con ricchi corredi ceramici: da quelle dal periodo 
geometrico (con tombe a dròmos e a camera) a 

uelle arcaico-classiche. 

mazzoni mitiche guerriere, discendenti da Ares 
e dalla ninfa Armonia, che abitavano nell’Asia 
Minore o ai limiti del mondo conosciuto. Gover- 
nate da una regina, non ammettevano stabilmen- 
te uomini nella loro comunità; per non estinguer- 
si, si univano a stranieri e uccidevano i figli maschi 
o li restituivano ai padri; alle femmine recidevano 
la mammella destra (da qui il loro nome, che in 
greco significa «senza mammella»), perché fosse- 
ro più libere nel tendere l’arco. Si raccontava che 
dopo la morte di Ettore fossero accorse in aiuto 
dei troiani, guidate da Pentesilea, che fu uccisa da 
Achille. Varie leggende riguardano i combatti- 
menti sostenuti da altri eroi greci con queste stra- 
niere: da Bellerofonte, da Eracle che, per ordine 
di Euristeo, si era recato sulla riva del Termodon- 
te, in Cappadocia, e si era impadronito della cin- 
tura di Ippolita, loro regina. In seguito le A. inva- 
sero l’Attica e assediarono Atene, per vendicarsi 
di Teseo che durante l'impresa aveva rapito la so- 
rella di Ippolita, Antiope; ma furono vinte, e Te- 
seo fece prigioniera Ippolita dalla quale ebbe il fi- 
glio Ippolito. La divinità maggiormente venerata 
dalle A., in quanto guerriere e cacciatrici, era Ar- 
temide; talvolta si attribuiva loro la fondazione di 
Efeso e la costruzione del grande tempio dedicato 
a questa dea. 
Amazzonomachia nella mitologia, la lotta fra le 
— Amazzoni e i greci. 
Ambarvalia (lat., da amb-, attorno, e arva, cam- 
pi) antica festa romana, celebrata verso la fine di 
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maggio in onore di Marte, poi di Cerere e di altre 
divinità campestri; aveva lo scopo di purificare le 
messi e preservarle da cattivi influssi. Consisteva 
nel sacrificio di un porco, di una pecora e di un to- 
ro (suovetaurilia) preceduto da una processione 
che faceva loro percorrere il confine della città. 
Ambiorige (sec. 1 a.C.) re dei belgi eburoni. Di- 
resse la ribellione contro le truppe lasciate da Ce- 
sare nel suo territorio (54 a.C.) assalendole a tra- 
dimento. Strinse d'assedio e mise in grave perico- 
lo Q. Cicerone nel territorio dei nervi; ma all’an- 
nuncio dell’arrivo di Cesare l'assedio fu tolto, e 
l’ultimo assalto degli eburoni al campo romano si 
risolse in una disfatta. Negli anni successivi (53-51 
a.C.) A. continuò la resistenza e, sebbene il terri- 
torio degli eburoni fosse devastato dagli eserciti 
romani, riuscì a sfuggire alla cattura. 

ambitus (lat.) + candidato. 

Ambivio Turpione Lucio (sec. 1 d.C.) attore e 
impresario teatrale la cui attività contribuì al suc- 
cesso delle opere di Cecilio Stazio e di Terenzio. 
ambra + elettro. 

Ambracia (oggi Arta, in Epiro) colonia corinzia 
fondata nell’età dei Cipselidi (seconda metà del 


1 Combattimento tra Amazzoni e greci: lastra del fregio di 
Scopa dal Mausoleo di Alicarnasso (sec. iv a.C.). Londra, 
British Museum. 


2 Combattimento tra un greco e un'amiazzone: cratere del 
pittore delle Niobidi (part., 460 ca a.C.). Agrigento, Museo 
Nazionale. 


Ameria 


sec. vii a.C.) sul golfo che da essa prese il nome. 
Durante la guerra del Peloponneso fu dalla parte 
di Sparta; subì una grave sconfitta presso Olpe 
(426 a.C.) da parte degli acarnani e degli ateniesi 
comandati da Demostene. Divenuta da allora al- 
leata di Atene, fu occupata nel 342 a.C. da Filip 

11 di Macedonia, che vi pose una guarnigione. Nel 
295 a.C. fu data da Alessandro figlio di Cassandro 
a Pirro, che ne fece la sua capitale; la città rimase 
la residenza dei re dell’Epiro fino alla fine della 
dinastia epirota. Entrata a far parte della lega eto- 
lica dal 229, cadde sotto Filippo di Macedonia nel 
208; nel 189 fu presa da Fulvio Nobiliore. Decad- 
de in seguito alla fondazione di Nicopoli, dove 
Aupusto fece trasferire i suoi abitanti. 

Ami io (Treviri 339 ca - Milano 397 d.C.) scrit- 
tore latino cristiano, padre della chiesa. Di nobile 
famiglia, figlio di un funzionario imperiale, fu edu- 
cato a Roma e raggiunse presto il vertice della car- 
riera amministrativa come governatore dell’Italia 
settentrionale. Nel 374 d.C. si adoperò persedarei 
tumulti scoppiati a Milano per la successione del 
vescovo filoariano Aussenzio: la sua opera fu così 
preso dalla popolazione che proprio lui fu 
eletto vescovo. Notevoli soprattutto la sua attività 
antiariana e il suo atteggiamento d’indipendenza 
di fronte all'imperatore, culminato nella penitenza 
imposta a Teodosio in seguito alla strage di Tessa- 
lonica (390). La sua influenza personale fu deter- 
minante per la conversione di Agostino, che fu da 
lui battezzato (387) e che lo definì «eccellente di- 
spensatore di Dio, venerato da me come padre». 
Nel campo delle lettere A. si dedicò ai generi più 
disparati: in ambito teologico (De fide in 5 libri, 
De Spiritu Sancto in 3 libr) fu poco originale, e si 
limitò a far conoscere in Occidente le dottrine del- 
la teologia greca più aggiornata, soprattutto quelle 
di Didimo e dei Cappadoci (Basilio, Gregorio di 
Nazianzo, Gregorio di Nissa). La sua-esegesi alle- 
gorizzante e spiritualista (Exaemeron, De Paradi- 
so, De Abraham, Expositio Evangelii secundum 
Lucam ecc.) è quasi totalmente tributaria delle 
fonti (Basilio, Filone, Origene); di suo, l’autore 
mette solo l’interesse esortativo e morale, soprat- 
tutto nel biasimare gli eccessi dell’avidità e il catti- 
vo uso delle ricchezze. Più personale A. si mostra 
in campo disciplinare e ascetico: nei 3 libri De 0fft- 
cis ministrorum, in cui (sul modello ciceroniano) 
si danno norme di vita morale, e in trattatelli che 
esaltano l'ideale della verginità. 

ambrosia (letteralmente, «incorruttibile») secon- 
do la tradizione, il cibo degli dei; trasudava da uno 
dei corni della capra + Amaltea mentre l’altro 
dava il nettare, la bevanda degli dei: queste so- 
stanze conservavano alle divinità l'immortalità e 
l’eterna giovinezza. Altre versioni pongono le 
fonti dell’a. negli orti delle Esperidi. La nozione di 
a. rimane alquanto vaga: alcuni autori (per esem- 
pio Saffo, Alcmane) la menzionano come bevan- 
da, mentre considerano cibo il nettare. 
amburbium (lat.) +» suovetaurilia. 

amebeo, carme -» carme. 

Ameria (lat.; oggi Amelia) nome con cui fu noto 
ai romani uno dei più antichi e importanti centri 
umbri; diede i natalia Sesto Roscio, detto appun- 


Amario Gentiliano 


to Amerino, difeso da Cicerone (80 a.C.) dopo es- 
sere stato espropriato dei beni paterni e accusato 
di parricidio. Dell’antica città si conservano resti 
delle mura poligonali risalenti ai secc. vi-v a.C. 
Amerio Gentiliano o Amelio (sec. ii d.C.), filo- 
sofo. Nato in Etruria, allievo di Plotino, nei suoi 
scritti (dei quali ci restano pochi frammenti) espo- 
se e propugnò le dottrine del maestro, non senza 
andare incontro a gravi fraintendimenti. 
Amfissa o Anfissa, città greca della Locride Ozo- 
lia, ai confini con la Focide e a ovest del Parnaso, 
capitale dei locri ozoli. Partecipò alle guerre sacre: 
durante la quarta (339-338 a.C.) fu distrutta da Fi- 
lippo di Macedonia. Ripresasi rapidamente, par- 
tecipò alla difesa di Delfi minacciata dai galati nel 
279 a.C., fu membro della lega etolica e subì la 
pressione romana contro la lega stessa (alleata 
con Antioco i di Siria), conclusasi con la sua dis- 
soluzione; ma non ebbe danni dal passaggio sotto 
i nuovi dominatori, rimanendo florida durante 
tutto l’impero. 
Amicle +» Sperlonga. 
Amicle città della Laconia, nella valle dell’Eurota, 
a sud di Sparta. Le sue origini risalgono probabil- 
mente all’età micenea. Dopo la conquista sparta- 
na (seconda metà del sec. ix a.C.), A. ottenne pa- 
rità di diritti; il culto locale di Giacinto fu soppian- 
tato da quello di Apollo. Il recinto sacro, di cui 
Pausania ha lasciato una minuziosa descrizione, è 
stato identificato, e si sono trovati anche il fonda- 
mento e frammenti del cosiddetto «trono di Apol- 
lo», edificio marmoreo alto circa 4 m, costruito in- 
torno al 560 a.C. da Baticle di Magnesia per recin- 
ae la gigantesca statua del dio, alta 12 m. 

mico nella mitologia, nome di un gigante, figlio 
di Poseidone e re dei bebrici, in Bitinia. D’indole 
selvaggia, aveva inventato il pugilato e il cesto. 
Attaccava i forestieri che approdavano in Bitinia 
e li metteva a morte prendendoli a pugni. Quando 
gli Argonauti sbarcarono nel suo paese, A. li sfidò 
a lottare con lui; Polluce accettò la sfida e, risulta- 
to vincitore, anziché ucciderlo gli fece giurare che 
in futuro avrebbe rispettato gli stranieri. 
Amida (oggi Diyarbakir, Turchia) città nell’alta 
valle del Tigri. Annessa all’impero romano nel 
230 d.C., divenne un importante centro fortifica- 
to, soggetto alle vicende dei conflitti fra romani (e 
poi bizantini) e Sasanidi. 
Amilcare nome di alcuni comandanti cartaginesi. 
/ Amilcare (sec. v a.C.) guidò una spedizione 
contro il tiranno di Agrigento Terone che aveva 
turbato l’equilibrio politico in Sicilia cacciando 
Terillo, tiranno d’Imera legato a Cartagine; fu 
sconfitto da Gelone a Imera (480 a.C.). 7 Amil- 
care (sec. iv a.C) comandante di due spedizioni 
contro Agatocle (319 e 313 a.C.), per le quali fu 
accusato di essersi accordato con il nemico; morì 
prima del processo. / Amilcare (sec. n a.C.) co- 
mandante delle truppe cartaginesi durante la pri- 
ma guerra punica, prima in Sicilia (260-257 a.C.) 
poi in Africa, dove fu sconfitto da Attilio Regolo 
a Adys (256 a.C.). 
Amilcare Barca (dal punico barag, fulmine; 290 
ca - 229 a.C.) uomo politico cartaginese, padre di 
Annibale, Asdrubale e Magone. Concluse il trat- 
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tato di pace con Roma dopo aver partecipato alle 
ultime fasi della prima guerra punica (241 a.C.). 
Perseguì quindi una politica di riscossa, tenendo 
testa a rivolte dell’esercito e dell'opposizione in- 
terna e, fra il 237 e il 229 a.C., conquistò gran par- 
te della Spagna centromeridionale, base della ri- 
nascita economica e militare di Cartagine che die- 
de i suoi frutti nella seconda guerra punica. 
Amimone nella mitologia, una delle SO figlie del 
re + Danao; aveva per madre Europa. Quando 
Danao divenne re di Argo, A. lo seguì. Ma il ter- 
ritorio fu colpito dalla siccità a causa della collera 
di Poseidone, scontento per l’attribuzione a Era 
di quella contrada, che egli desiderava per sé. Da- 
nao inviò le figlie alla ricerca dell’acqua; anche A. 
partì e, quando fu stanca di camminare, s'addor- 
mentò a Paperto, Mentre dormiva, sopraggiunse 
un satiro, che cercò di prenderla con la forza. La 
giovane invocò Poseidone: il dio sopraggiunse e, 
con un colpo di tridente, cacciò il satiro; A. ac- 
cordò allora a Poseidone ciò che rifiutava al sati- 
ro. Una triplice sorgente scaturì dalla roccia colpi- 
ta dal dio. Secondo un’altra versione, Poseidone, 
innamorato di A., dopo averla aiutata, le rivelò 
l’esistenza della fonte di Lerna. A. ebbe un figlio 
da Poseidone, l’eroe Nauplio. 

Aminandro (sec. n a.C.) re degli atamani, popo- 
lo dell'Epiro. Nella prima guerra macedonica 
(208 a.C.) parteggiò per Filippo; nella seconda 
guerra macedonica combatté con i romani, in- 
viando un contingente alla battaglia di Cinocefa- 
le, cosa che gli consentì di accrescere i propri ter- 
ritori. Nella guerra tra Roma e la Siria (191-188 
a.C.) si alleò invece con Antioco i di Siria; dopo 
essere stato vinto da Filippo, alleato dei romani, 
riprese i suoi territori nel 189, con l'appoggio del- 
la lega etolica, e si riappacificò con Roma. 
Aminta nome di alcuni re di Macedonia. / 
Aminta 1 (sec. vi a.C.) figlio di Alceta. Regnò dal 
540 al 498 a.C. e fu padre di Alessandro 1. Fu as- 
soggettato dal dominio persiano di Megabazo, 
stratega di Dario (513 a.C.). 7 Aminta m (prima 
metà del sec. Iv a.C.) figlio di Arrideo, nipote e 
successore di Perdicca 1. Regnò dal 389 ca al 369 
a.C. Uno dei suoi figli, Filippo, fu padre di Ales- 
sandro Magno. / Aminta rv (m. 336 a.C.) figlio di 
Perdicca nI, gli succedette nel 360 a.C., ma fu de- 
tronizzato l’anno seguente da Filippo 1, padre di 
Alessandro Magno; questi infine lo fece uccidere. 
Aminta (m. 25 a.C.) re di Galazia. Dominò sulla 
Pisidia e sulla Panfilia, fatto re da Antonio (37 
a.C.); in seguito parteggiò per Bruto e Cassio nel- 
la guerra contro Antonio e Ottaviano, ma prima 
dela battaglia di Azio passò a quest’ultimo (31 
a.C.) e poté così conservare il suo dominio. Coniò 
monete con il titolo regio. 

Amipsia (sec. v a.C.) poeta della commedia attica 
antica, contemporaneo di Aristofane. Delle sue 
opere restano 39 frammenti e 7 titoli , non tutti di 
certa attribuzione, tra i quali Gli adulteri, La fion- 
da, I banchettanti, Conno (423 a.C.), in cui viene 
preso di mira il maestro di musica di Socrate. 
Amiso colonia di Mileto o di Focea (sec. vi a.C.) 
sul Ponto Eusino, in posizione favorevole per i 
commerci verso l'interno del Ponto e la Cappado- 
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cia. Vi si stabilirono gli ateniesi nel sec. v a.C; di- 
chiarata libera da Alessandro Magno, fu sotto- 
messa dal regno del Ponto attorno al 250 a.C. Do- 
o la conquista romana nel 71 a.C., Lucullo le 
concesse la libertà e Pompeo le diede una costitu- 
zione municipale. Da Augusto fino a Diocleziano 
fece parte della provincia di Bitinia e Ponto come 
città libera e alleata. 
Amiterno (lat. Amiternum) centro dei sanniti nel 
territorio sabino, sul fiume Aterno, presso l’odier- 
na San Vittorino (L'Aquila). Venne conquistata 
dai romani nel 293 a.C.; fu poi municipio e fiorì in 
epoca imperiale, soprattutto costantiniana. Fu pa- 
tria dello storico latino Sallustio. Restano rovine 
comprendenti strutture di un teatro e di un anfi- 
teatro, di un edificio termale e di un acquedotto 
augusteo o tiberiano. 
Amiternum (lat.) + Amiterno. 
Ammiano Marcellino (Antiochia 330 ca - Roma 
400 ca d.C.) storico latino. Nato in Siria e proba- 
bilmente legato alla classe dirigente municipale, 
educato quindi nell’area di cultura greca dell’im- 
pero, militò nell'esercito romano come alto uffi- 
ciale sotto Costanzo Il e Giuliano l’ Apostata. Riti- 
ratosi a vita privata (363 d.C.), si stabilì a Roma 
dal 380 circa fino alla morte, a contatto con i cir- 
coli pensai e si dedicò all’attività di storico. Le 
sue Storie* (in lat. Rerum gestarum libri xxx1), che 
continuano le Storie di Tacito, narrano gli avveni- 
menti dalla morte di Domiziano (96 d.C.) a quel- 
la di Valente (378): a noi sono rimasti gli ultimi 18 
libri (dal 353 al 378) relativi alle vicende contem- 
poranee. Nella sua storia, ancorata agli schemi 
classici, anche per le ambizioni letterarie, A. M. 
dia a un verismo drammatico a volte minuzio- 
so. ci interpreta i fatti con sostanziale equilibrio, 
anche se il suo apprezzamento dei valori tradizio- 
nali della civiltà romana l’induce a un certo di- 
stacco dai problemi contemporanei, come il cri- 
stianesimo e i barbari, mai trattati compiutamen- 
te. A. M. sottolinea l’estraneità dei popoli barbari 
e del cristianesimo alla tradizione romana, della 
uale Giuliano è presentato come l’esemplare di- 
ensore. Le fonti, a quanto ci consta, sono di pri- 
ma mano e solo raramente letterarie. Il linguag- 
gio, ricco di clausole ritmiche, è a volte oscuro, ma 
intensamente espressivo. 
Ammone divinità dell'Egitto. Assunse grandissi- 
ma importanza durante il Nuovo Regno (1575- 
1080 a.C.) quando venne assimilato al dio Sole 
(Ra); a Tebe formava una triade con la dea avvol- 
toio Mut e il dio lunare Khonsu; fu dai greci iden- 
tificato con Zeus. Anche nell’oasi di Siwa era ado- 
rato un A. (dal libico aman, acqua), identificato 
con il dio tebano: l'oracolo, famoso quanto quelli 
grecidi Delfi e Dodona, fu visitato nel 332 a.C. da 
Alessandro Magno, che i sacerdoti del dio procla- 
marono suo figlio. 
Ammonio (sec. i a.C.) grammatico greco, disce- 
polo e successore di Aristarco di Samotracia. Fu 
autore di commenti a Omero, a Pindaro, ad Ari- 
stofane. 
Ammonio di Alessandria (seconda metà del 
sec. vi d.C.) filosofo greco. Figlio di Ermia, fre- 
quentò ad Atene la scuola di Proclo; divenne poi 
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capo della scuola alessandrina acquistando fama 
come commentatore di Aristotele e Platone. Nel 
suo pensiero emerge una graduale attenuazione 
della tendenza mistica del platonismo. l suoi Com- 
mentari, parzialmente conservati, sono un’utile 
fonte per conoscere il pensiero antico. 
Ammonio (180 ca, presso Alessandria - 
242 d.C.) filosofo greco. È considerato il fondato- 
re del neoplatonismo. Affidò la sua dottrina 
esclusivamente all'insegnamento orale; insegnò 
ad Alessandria ed ebbe come discepoli Plotino, 
Cassio Longino, Erennio, l’Origene platonico e 
l’Origene cristiano. Il suo pensiero, in cui conflui- 
rono i contributi più stimolanti delle filosofie an- 
teriori (Platone in primo luogo, e poi Aristotele), 
seguiva un’ispirazione mistico-religiosa; perciò fu 
detto l’«istruito da Dio». 
Amore —» Eros. 
Amore e Psiche favola che l’arte alessandrina ha 
tratto da miti comuni a molti popoli antichi. Se ne 
trova una compiuta narrazione nelle Metamorfosi 
di Apuleio (libri 1v-vi): Amore (gr. Éros) invaghi- 
to della fanciulla Psiche, la visita ogni notte, con il 
patto che essa non cerchi mai di vedere il suo vol- 
to; ma Psiche non mantiene l’impegno e il dio si 
invola. La fanciulla sarà, dopo varie peregrinazio- 
ni, perdonata e resa immortale da Zeus, e accolta 
nell'Olimpo come sposa di Amore. 
Ampelio Lucio (forsesec. n d.C.) scrittore latino. 
Fu autore di un manuale enciclopedico, il Liber 
memorialis, comprendente nozioni geografiche, 
cosmologiche, mitologiche seguite da un compen- 
dio storico sugli impen orientali, la Grecia e Roma. 
Ampelo nella mitologia, giovane amato da Dio- 
niso, figlio di un satiro e di una ninfa; il suo nome 
significa «cespo di vite». Mentre cercava di racco- 
gliere i frutti da una vite che pendeva da un olmo, 
donatagli da Dioniso, A. cadde e morì. Dioniso lo 
trasformò in costellazione. 
ampolla vasetto a collo sottile e allungato, desti- 
nato a contenere l’olio per pi usi del bagno e del- 
la palestra (lat. ampulla olearia) o una bevanda 
qualsiasi (lat. ampulla potoria) o anche profumi. 
Ne restano abbondantissimi esemplari greci e ro- 
mani in vetro, in argilla, in metalli anche preziosi 
ma più spesso in piombo, in pietre rare, qualche 
volta dipinti. Tipi particolari di vasi per oli protu- 
mati erano, presso i greci, l’aldbastron, piriforme. 
e l’aryballos (+ ceramica), di forma sferica, con 
l’imboccatura appiattita in modo da potersi co- 
SPUESre di olio applicandola direttamente sulla 
elle. 
Ampurias — Emporio. 
Amulio nelle tradizioni romane, quindicesimo re 
di Alba, figlio di Proca e fratello di + Numitore. 
Prima di morire, Proca aveva diviso in due parti 
l’eredità reale: da una parte i tesori, dall’altra il 
regno. Numitore scelse quest’ultimo; A., con l’ap- 
poggio delle ricchezze che gli toccarono in sorte, 
non ebbe difficoltà a cacciare il fratello e a pren- 
dere il suo posto. Malgrado tutte le precauzioni, 
non poté impedire alla nipote Rea di mettere al 
mondo due gemelli, Romolo e Remo, che finiro- 
no per spodestarlo, farlo morire e rendere il pote- 
re a Numitore, loro nonno. 
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Anaca si (sec. vi a.C.) leggendario principe scita 
che viaggiò per tutta la Grecia procurandosi gran- 
de fama di saggezza. Fu condannato a morte al 
suo ritorno in Scizia per aver cercato di introdurvi 
un culto greco. Notizie sulla sua vita sono fornite 
da Erodoto, Diogene Laerzio e altri scrittori, che 
lo posero tra i Sette sapienti e lo dissero amico di 
Solone. Le Lertere di Anacarsi a lui attribuite sono 
in realtà una composizione ellenistica del sec. Wi 
a.C. vi si sostengono le tesi ciniche contro la cor- 
ruzione della civiltà. Esse ebbero grande fama nel 
mondo romano; Cicerone ne tradusse una in lati- 
no nelle Tusculanae. 

anaclasi nella metrica, pr edimento che consi- 
ste nello scambio tra lunghe e brevi in due sillabe 
consecutive e che dà luogo a un’inversione di rit- 
mo. 

Anacreonte (Teo, lonia, 570 ca -480? a.C.) oe 
ta lirico greco. Originario della Tonia, abban 

la nativa Teo quando essa conobbe la durezza dei 
nuovi sovrani di Persia, gli Achemenidi. Fu ospite 
prima di Policrate di Samo, poi, ad Atene, di Ip- 
parco: due tiranni protettori delle arti. Gli ales- 
sandrini, che accostavano la lirica di A. a quella di 
Alceo e di Saffo (mentre esse sono separate da 
più di mezzo secolo), pubblicarono in S libri la sua 
opera, divisa in canti, giambi ed elegie. A noi re- 
stano circa 160 frammenti. Lo sfondo della poesia 
di A. è costituito dal simposio, che alla corte dei 
tiranni doveva avere caratteristiche di particolare 
raffinatezza e che in A. acquista inoltre una colo- 
ritura spiccatamente erotica. In lui il tema dell’a- 
more è predominante, ma la passione fisica è os- 
servata con pacata ragionevolezza, con alteggia- 
mento spesso di ironia: ironia verso se stesso, 
amante sfortunato o troppo vecchio, ma anche 
verso il ragazzo amato, di cui si celebra con sorri- 
dente solennità il taglio della lunga chioma, o ver- 
so la fanciulla che ignora il poeta e contempla, 
stranita, i bei capelli neri. L'ironia punge con rapi- 
de frecciate un marito debole, e diviene mordace 
quando disegna il ritratto di uno schiavo arricchi- 


Anacreonte: copia romana di una statua greca (part., 450- 
430 ca a.C.). Copenaghen, Ny Carlsberg Glyptotek. 
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to. Il dialetto di A. è uno ionico ricco di omerismi 
(talora ispirati a un’intenzione satirica) e di voca- 
boli di probabile provenienza popolare. Metri eo- 
lici e ionici vengono utilizzati ampiamente, con 
spiccata preferenza per gliconei e ferecratei. Nel- 
la storia delle forme letterarie, il nome di A. è le- 
gato in particolare a un tipo di versi (+ anacreon- 
tici, versi) che costituì il metro prevalente delle 
cosiddette + anacreontee. 

anacreontee imitazioni della poesia di Ana- 
creonte, che utilizzavano alcune delle forme me- 
triche caratteristiche della sua opera e che ebbero 
enorme fortuna; già molto diffuse in età imperia- 
le, costituirono fino all’età bizantina quasi un ge- 
nere autonomo. Un buon numero di a. (60) ci è 
pervenuto attraverso uno dei codici dell’ Antolo- 
gia Palatina; ne possediamo inoltre una seconda 
raccolta, di epoca bizantina. 

anacreontici, versi nella metrica classica, versi 
tipici della lirica di Anacreonte. Tra essi ricordia- 
mo il dimetro ionico a minore nella particolare 
forma: — Lollo. 

anagnos e (letteralmente, «lettore», in senso fre- 
quentativo, dal verbo anaghignoskò, leggo, reci- 
to) presso i romani, lo schiavo, greco per lo più, 
che faceva da lettore durante il pranzo o durante 
il bagno, o in altre ore del giorno; oppure, in qua- 
lità di segretario, scriveva sotto dettatura, trascri- 
veva libri o attendeva alla biblioteca della casa. 
Più tardi si ebbero lettori, specialmente di versi, 
nei pubblici bagni, o sotto i portici del Foro. 
anagrafe (dal gr. anagrdphò, scrivo) termine con 
il quale si indicava, in parecchie città della Grecia, 
la dichiarazione che il compratore di un immobile 
doveva fare all’erario versando una determinata 
tassa di registro. Per l’a. della popolazione: + 
censimento. 

analogia nel linguaggio scientifico dei greci, ter- 
mine che indicava una proporzione matematica, 
cioè l'uguaglianza di due rapporti. Con Platone il 
termine passa a indicare la teoria epistemologica 
secondo la quale tra le cose corrono nessi corri- 
spondenti a quelli che corrono tra gli enti mate- 
matici. Dopo Aristotele, a. indica un tipo di predi- 
cazione diverso dall’univocità e dall’equivocità. 
Fu detta a. anche la dottrina linguistica, fondata 
sul principio della somiglianza, frutto dell’indirizzo 
storico-filologico prevalente nella scuola di Ales- 
sandria (-» padana scuola filologica di), alla 
quale si contrapponeva la scuola di Pergamo, so- 
stenitrice del principio dell’anomalia. Fondamento 
dell’a. è una concezione unitaria del linguaggio, in- 
teso come complesso uniforme e coerente sorto 
per convenzione sociale e perciò regolato da nor- 
me razionali e rigorose. Compito della scienza 
grammaticale sarebbe quello di individuare i grup- 
pi di forme originarie ed esemplari su cui si mo- 
della l’intero organismo linguistico, per restituire 
nella loro integnità i testi letterari del passato e det- 
tare i paradigmi definitivi dell’idioma puro. 
analogisti nel mondo greco-romano, i sostenitori 
della teoria secondo la quale il linguaggio è una 
convenzione, una struttura ordinata dall'uomo, e 
perciò è possibile organizzare in un sistema le pa- 
role (nomi e verbi in declinazioni e coniugazioni), 
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in base alla somiglianza di forma (analogia). Sul 
piano dello stile gli a. tendevano al purismo. So- 
stenitori dell’analogia furono i grammatici ales- 
sandrini (Aristofane di Bisanzio e Aristarco di 
Samotracia) e, a Roma, il circolo degli Scipioni e 
Cesare, autore anche di un De analogia. Agli a. si 
opponevano gli + anomalisti. 
anama i popolazione celtica della Gallia Cisalpi- 
na menzionata più volte da Polibio in relazione al- 
le guerre dei romani contro i galli (223-222 a.C.) e 
stanziata nel territorio intorno a Piacenza. 
anamnesi (gr. anamnésis, reminiscenza) termine 
platonico. Presupposto dell’a. è la dottrina della 
preesistenza dell’anima rispetto alla vita del cor- 
po. In uno stadio prenatale l’anima fu in contatto 
con il mondo ideale, di cui conserva un ricordo 
velato. Con l’a. l’uomo recupera quella visione 
originaria e riconosce le forme intelligibili, o idee. 
Proveniente dalla tradizione religiosa orfico-pita- 
gorica, la dottrina dell’a. è adottata da Platone per 
dimostrare, nel Fedone, la tesi dell'immortalità 
dell’anima e per spiegare la formazione della co- 
noscenza filosofica e scientifica: la perfetta cono- 
scenza delle nozioni matematiche è resa possibile 
non dai sensi, i cui dati sono inadeguati e imper- 
fetti, ma dall’a., che consente all’anima di ritrova- 
re in sé la verità di cui è da sempre in possesso. 
Ananio (seconda metà del sec. vi a.C.) giambo- 
grafo greco. Della sua poesia, di tono pacato e 
moraleggiante, rimangono soltanto 6 frammenti 
(18 versi), uno dei quali è un elenco dei cibi più 
adatti nelle diverse stagioni. 
Angnke (gr.) la Necessità, intesa come obbligo 
assoluto e forza costringente dei decreti del desti- 
no. La sua personificazione è di origine dotta: in 
Grecia compare soltanto nella teogonia orfica do- 
ve, con la figlia Adrastea (letteralmente, «l’Inevi- 
tabile»), è nutrice del piccolo Zeus, e dove figura 
come figlia di Crono, con Giustizia (gr. Dike); ha 
come figli Etere, Caos e l’Erebo. A. interviene 
nelle costruzioni cosmogoniche e metafisiche dei 
filosofi: per esempio, nel mito platonico della Re- 
pubblica, è madre delle Moire. A poco a poco, e 
soprattutto nello spirito popolare, A. diventò una 
divinità della morte (come necessità inevitabile 
del morire); ma presso i poeti, soprattutto i tragi- 
ci, restò l'incarnazione della forza suprema alla 
stragi obbedire anche gli dei. A Roma, A. 
iventò Necessitas, allegoria poetica che non sem- 
bra aver avuto esistenza propria al di fuori di allu- 
sioni puramente letterarie. 
anapesto nella metrica classica, piede costituito 
da due sillabe brevi e una lunga (L — 2), quin- 
di di struttura inversa rispetto al + dattilo. Per il 
suo ritmo ascendente era usato soprattutto nella 
lirica corale e nelle marce. 
anapodittico nella filosofia greca, il contrario di 
— apodittico, quindi ciò che non è suscettibile di 
dimostrazione, ma neppure ne necessita, risultan- 
do evidente di per sé. Per Aristotele tali sono i 
principi da cui muovono le dimostrazioni, a co- 
minciare dai principi supremi, comuni a ogni ra- 
gionamento, di non contraddizione e del terzo 
escluso. Per gli stoici, invece, ogni ragionamento è 
riducibile all'uno o all’altro dei seguenti schemi 
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a., intuitivamente evidenti: 1) se A, allora B; ma 
A, dunque 8; 2) se A, allora B; ma non 8; dunque 
non 4; 3) se non A, allora 8; ma A; dunque non 
B; 4) o A o B; ma A; dunque non 8; 5) o A o B; 
ma non 8; dunque A. l 
Anassagora (Clazomene, Asia Minore, 496 ca - 
Lampsaco, Asia Minore, 428 ca a.C.) filosofo gre- 
co. Della sua opera Sulla natura ci restano 22 
frammenti che rivelano l’influenza di Anassime- 
ne, Parmenide, Zenone e forse Empedocle. Già 
noto per le sue originali dottrine, nel 462 a.C. ven- 
ne dalla lonia ad Atene, dove tenne scuola per 
trent'anni e introdusse lo studio della filosofia. 
Furono suoi discepoli Euripide, Archelao e forse 
Socrate. Pericle lo accolse nella sua cerchia e lo 
protesse. Nel 432 subì un processo per empietà 
per aver sostenuto teorie contrarie alla tradizione 
sui corpi celesti e per aver negato l’esistenza degli 
dei. L’accusa, mossa dagli ambienti conservatori, 
mirava a colpire uno dei più tipici esponenti del- 
l’audace politica democratica del circolo di Peri- 
cle. A. fuggì allora a Lampsaco, dove tenne anco- 
ra “ala Cane Empedocle e gli atomisti, A. è un 
pluralista. La totalità dell’essere è originar amen- 
te una mescolanza caotica (mîgma) in cui stanno 
tutti i principi o «semi» qualitativi e infinitamente 
divisibili di cui saranno costituiti i vari corpi (Ari- 
stotele li chiamò «omeomer e»). L’organizzazio- 
ne del mîgma è opera dell'intelletto (nos), mate- 
ria più leggera e sottile che, non éssendo mescola- 
ta agli altrì semi, tutti li governa con intelligenza. 
Platone e Aristotele riconobbero ad A. il merito 
di aver così introdotto nella natura un principio fi- 
nalistico. Il nos ripartisce i semi in proporzioni 
diverse nelle varie cose, in modo che in ogni pun- 
to dell’universo tutte le qualità siano sempre rap- 
presentate («tutto è in tutto»); l’uomo però coglie 
solo le qualità dei semi quantitativamente preva- 
lenti. Inoltre il notis guida il movimento degli 
astri, che non sono divinità, ma «fuoco, terra e 
pietre». A. diede grande impulso alla ricerca na- 
turalistica. Gli sono attribuite la spiegazione ra- 
zionale delle eclissi e della respirazione dei pesci, 
e ricerche sull’anatomia del cervello. 

Anassand Ida nome di re di Sparta. / Anassan- 
drida (sec. vii a.C.) della famigliadegli Eunponti- 
di, figlio di Teopompo e fratello di Archidamo, 
era Ai potere intorno al 675 a.C. 7 Anassandrida 
(sec. vi a.C.) della famiglia degli Agiadi, figlio di 
Leonte, contemporaneo di Creso, regnò nella se- 
conda metà del sec. vi, fino al 520 a.C. Durante il 
suo regno, Sparta sconfisse Tegea e fu rafforzato 
il potere degl efori. 

Anassandride (n. 400 ca a.C.) commediografo 
greco. Nativo di Camiro, nell'isola di Rodi, scrisse 
65 commedie in cui presentava, secondo le for- 
mule tradizionali, antiche leggende (E/ena, Era- 
cle) o personaggi caratteristici (La citarista, La 
portatrice di canestro). Della sua produzione ri- 
mangono 80 frammenti e 42 titoli. 

Anassarco (sec. iv a.C.) filosofo greco. Nativo di 
Abdera, fu discepolo di Metrodoro e maestro di 
Pirrone di Elide, il fondatore dello scetticismo. 
Seguace dell’atomismo democriteo in fisica, in 
campo etico indicò nella felicità il fine della vita 
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umana. Per altri versi il suo pensiero sembra vici- 
no al cinismo: A. poduo l'+ adiafor a e l’indif- 
ferenza per il dolore fisico. Seguì, insieme a Pirro- 
ne, Alessandro Magno nella sua campagna in 
Asia. Fu fatto pr gioniero e messo a morte dalsuo 
nemico Nico reonte, principe di Cipro. 
Anassilao (m. 476 a.C.) tiranno di Reggio. Origi- 
nario di Messene, prese il potere nel 494 a.C. ab- 
battendo l’oli aicha governò fino alla morte. 
Contese Zancle a Ippocrate, tiranno di Gela; do- 
po averla conquistata (490-489), vi stanziò nume- 
rosi coloni messeni, dai quali essa prese poi il no- 
me di Messana (Messina). In contrasto con Gelo- 
ne di Siracusa, sostenne i cartaginesi nel 480; dopo 
che questi furono battuti a Imera, si riappacificò 
con la città rivale, e diede la propria figlia in sposa 
a Ierone 1. 

Anassimandro (Mileto 610 o 609 - 547 o 546 
a.C.) scienziato e filosofo greco. Seguace di Tale- 
te, gli succedette a capo della scuola ionica. Pro- 
babilmente fu maestro di Senofane e di Pitagora. 
Della sua opera Della natura ci rimane un solo 
frammento. A principio dell’universo A. pone l’4- 
peiron (l’illimitato): mescolanza originaria, eter- 
na e infinita di tutte le cose. Da esso si generano 
gli elementi per progressiva separazione e opposi- 
zione dei contrari: caldo e freddo, secco e umido 
e c. La tradizione attribuisce ad A. il primo mo- 
dello geometrico della struttura dell’universo: la 
terra {di cui disegnò la prima carta) è un cilindro 
che occupa il centro comune di più cerchi, su cui si 
trovano, rispettivamente, le stelle, la luna e il sole. 
Anassimene di Lampsaco (Lampsaco 380 ca - 
320 ca a.C.) storico e retore greco. Fu maestro di 
Alessandro Magno. La sua Retorica ad Alessan- 
dro (340-335 ca a.C.), già attribuita ad Aristotele, 
è l’unico testo rimastoci della prima retorica sofi- 
stica. Pochissimo resta dei suoi scritti storici (Sto- 
ria greca, Storia di Filippo) comprendenti anche 
un’opera sulle imprese di Alessandro. 
Anassimene di Mileto (Mileto 586 ca - 528 ca 
a.C.) filosofo greco. Appartenne alla scuola ioni- 
ca; fu forse uditore di Anassimandro. Principio di 
tutte le cose è per A. l’aria, sostanza mobile, infi- 
nitamente estesa ma ben definita qualitativamen- 
te (al contrario dell’apeiron di Anassimandro). Il 
differenziarsi dei vari elementi dall’unica sostanza 
è spiegato da A. in base al duplice processo per 
cui l’aria si modifica: rarefacendosi, essa dà ongi- 
ne al fuoco; condensandosi, genera progressiva- 
mente i venti, le nuvole, l’acqua, la terra, la pietra. 
A. formula così una riduzione delle differenze 
qualitative a differenze quantitative: ciò che varia 
è soltanto la densità dell'unico principio. L’intero 
processo generativo si ripete per infiniti cicli co- 
smici, dando luogo a diversi e infiniti mondi. Del- 
la sua opera Sulla natura ci è giunto un solo fram- 
mento; disponiamo però, sul suo pensiero, di te- 
stimonianze posteriori. 

anatocismo (dal gr. t6kos, interesse) trasforma- 
zione degli interessi scaduti in capitale, produttivo 
a sua volta di interessi, che venne costantemente 
praticata per tutto il corso del diritto romano, no- 
nostante 1 numerosi divieti legislativi. All'epoca 
di Cicerone -era abitualmente praticato l’a. detto 
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anniversarius, vale a dire la capitalizzazione degli 
interessi dovuti e non pagati almeno per un anno. 
Si tentò poi di stroncare questa prassi con inter- 
venti legislativi numerosi e sempre più duri, giun- 
gendo addirittura a comminare l’infamia per chi 
violasse il divieto. Nonostante ciò, all’epoca di 
Giustiniano risultò ancora necessario intervenire 
in materia. 
Anatolia + Asia Minore. 
anatomia (dal gr. anatémnò, disseco) scienza che 
ebbe le sue prime radici nella Magna Grecia; ne è 
considerato iniziatore Alcmeone di Crotone (sec. 
vi a.C.) che giunse, per via sperimentale, a indivi- 
duare il centro delle sensazioni e dell’intelligenza 
nel cervello e non nel cuore, come si era creduto 
prima e si sarebbe creduto ancora per molto tem- 
po dopo di lui; individuò inoltre il nervo ottico e la 
tuba uditiva, detta poi tromba di Eustachio. Ippo- 
crate non si occupò di a.: gli scritti anatomici del 
Corpus Hippocraticum a lui attribuiti sono da as- 
segnarsi a epoche posteriori. Le prime dissezioni 
anatomiche sull’uomo di cui si abbia notizia docu- 
mentata si sarebbero praticate nella scuola ales- 
sandrina, che fiorì verso il sec. iv a.C. e i cui mag- 
goa esponenti furono Erofilo di Calcedone ed 
rasistrato. Il primo des r sse l’epididimo e le tu- 
be ovariche; il secondo ebbe una chiara visione 
delle funzioni del cuore, che considerò fonte delle 
arterie e delle vene. Le conoscenze di a. nell’epo- 
ca romana pregalenica non furono comunque 
molto estese. Non si sa con certezza se gli anato- 
misti romani praticassero o no l’a. umana; se in 
qualche caso ciò poté avvenire, è certo che di 
massima l’a. veniva studiata sugli animali (anima- 
li di elezione erano le scimmie e i maiali, perché si 
riteneva che la morfologia dei loro organi fosse la 
più simile a quella dell’uomo); i riferimenti alle 
autopsie umane riguardano per lo più le pratiche 
alessandrine. L’a. romana è pertanto semplice e 
frammentaria; le parti più sviluppate sono l’osteo- 
logia, la neurologia (specialmente periferica) e l’a. 
degli organi genitali. Degni di essere ricordati so- 
no Rufo di Efeso, Lico e Marino, studiosi di a. 
umana e autori di opere note soltanto per riferi- 
menti indiretti. Il primo compose una nomencla- 
tura (Del nome che hanno le diverse parti del cor- 
po); il secondo, noto per le ritiche rivolte alla sua 
opera da Galeno (Contra Lycum), scrisse un trat- 
tato sulla storia delle dissezioni anatomiche; il ter- 
zo, lodato da Galeno che lo definì il restauratore 
dell’a. ma non gli risparmiò alcune critiche, fece 
importanti scoperte e scrisse un trattato di a. in 20 
volumi, oltre ad altre opere. Il principio che carat- 
ter zza l’a. romana è quello teleologico, l'ansia 
cioè di conoscere il fine ultimo per il quale i vari 
organi sono stati creati. Esso domina anche l’a. di 
Galeno, vissuto a Pergamo e a Roma nel sec. l 
d.C., il cui maggior errore fu quello di attribuire 
indis riminatamente all'uomo quanto osservava, 
con estrema esattezza, negli animali. Nella sua 
opera più importante (De anatomicis administra- 
tionibus, di cui rimangono 9 libri) le parti più in- 
dagate sono l’osteologia (buona descrizione dello 
scheletro della testa, delle suture e delle connes- 
sioni con la colonna vertebrale), la miolog a (de- 
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scrizione dei muscoli esterni, scoperta del musco- 
lo popliteo e del platisma), la neurologia (scoper- 
ta dei nervi del laringe, in particolare dei nervi ri- 
correnti o vocali: Galeno chiama molli i nervi sen- 
sitivi, duri quelli moto i), l’angiologia (intuizione 
delle anastomosi arterovenose). Dopo la scom- 
parsa di Galeno, ebbe inizio un periodo di deca- 
denza e di progressivo abbandono delle scienze 
in genere e della medicina in particolare; il regres- 
so è imputabile in parte proprio alla presenza del 
corpus dottrinario galenico, al quale per secoli i 
cultori di medicina fecero riferimento, senza te- 
ner conto di nuovi reperti che potevano smentire 
le nozioni della tradizione galenica. 

anauni popolazione di origine illirica, menziona- 
ta nella Tavola + Clesiana; abitavano nella valle 
che da essi prese il nome di Anaunia (ora val di 
Non, nel Trentino); i romani vi fondarono la for- 
tezza di Anaunium. Gli a. ebbero dall’imperatore 
Claudio la cittadinanza romana, l’aggregazione 
del municipio a Tridentum e l'iscrizione alla tribù 
Papiria. 

Anazarbo o Anazarba (oggi Anavarza, in Tur- 
chia), città della Cilicia fondata probabilmente nel 
sec. 1 a.C. Si sviluppò in età romana assumendo il 
nome di Caesarea ad Anazarbum al tempo di Au- 

usto; + Cesarea (di Cilicia). 
nchemolo -+ Reto. 

Anchise nella mitologia, padre di Enea, e figlio di 
Capi e di Temista. Fu amato da Afrodite, che lo 
vide mentre custodiva le sue mandrie presso 
Troia e si recò da lui sostenendo di essere la figlia 
del re di Frigia, Otreo, rapita da Ermes. Dopo es- 
sersi unita a lui gli rivelò la sua identità, e gli pre- 
disse che gli avrebbe dato un figlio; A. però non 
avrebbe dovuto rivelarne a nessuno l’origine divi- 
na poiché, se Zeus lo avesse saputo, avrebbe ful- 
minato il bambino. Accadde ad A. che, in un gior- 
no di festa, avendo bevuto trop o vino, si vantas- 
se dei suoi amori: fu perciò punito da Zeus che lo 
rese zoppo o, secondo altri, gli tolse la vista. 
Quando Troia cadde, Enea sottrasse il padre al- 
l’incendio e al massacro portandolo a spalle sul 
monte Ida, il luogo da cui ebbero inizio le pere- 


Anchise viene sottratto all'incendio di Troia dal figlio Enea: 
rilievo dall'ara della «gens Augusta» a Cartagine. Tunisi, 
Museo del Bardo. 
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grinazioni dei superstiti, e nefece ilcompagno dei 
suoi viaggi. Nell’Eneide A. muore a Drepano, in 
Sicilia (altri autori indicano luoghi diversi); ma il 
suo ruolo di consigliere del figlio non termina con 
la morte: Enea infatti, approdato in Italia, scen- 
derà agli Inferi per incontrarsi con lui. Secondo 
Virgilio, Enea istituì, in onore del padre, giochi 
funebri che avrebbero dato origine ai /udi Troia- 
ni, celebrati a Roma fin sotto l’impero. 
ancile (lat.) scudo di bronzo che, nelle leggende 
romane, si diceva caduto dal cielo durante una 
processione indetta per allontanare una pestilen- 
za, ai tempi di Numa Pompilio. Avendo gli aru- 
spici asserito che finché Roma fosse rimasta in 
possesso di quel pegno celeste avrebbe mantenu- 
to il dominio del mondo, Numa fece fabbricare 
altri undici scudi uguali a quello e li affidò al col- 
legio dei salii. Ogni anno, in marzo e in ottobre, 
gli scudi venivano portati in processione. 
ancipite nella metrica, sillaba che può essere lun- 
ga o breve. Si indica con = 0 », a seconda che 
prevalga la breve o la lunga. 
Anci a (lat. Ancyra; gr. Ankyra) città situata al 
centro dell’altopiano anatolico, corrispondente al- 
l’attuale Ankara (o Angora). Di probabile origine 
frigia (sec. vm a.C.), A. sembra avere avuto im- 
portanza militare già sotto i lidi e i persiani. Con- 
quistata alla fine del sec. ili dai galati, entrò a far 
parte dell'impero romano al tempo di Augusto, 
nel 25 a.C., come capoluogo della provincia di 
Galazia. Godette così di un lungo periodo di pro- 
sperità, divenendo un importante nodo stradale e 
uno dei p incipali centri commerciali dell’Anato- 
lia romana; la sua importanza si accrebbe ulte- 
riormente quando Costantinopoli divenne il ful- 
cro dell'impero fe Iv d.C.). Conserva le rovine 
delle terme e del tempio di Augusto, tra le quali 
venne ritrovata l’epigrafe bilingue (in latino e in 
E) nota come + Monumentum Ancyranum. 

nco Ma cio o Marzio (sec. vi a.C.), quarto re di 
Roma (642-617 a.C., secondo la tradizione). Il 
prenome Ancus è di origine sabina, il nome Mar- 
cius è esclusivamente plebeo in età storica; per 
questo la figura potrebbe essere storica, essendo 
improbabile l'invenzione di un re plebeo prima 
del sec. 1v a.C. Degli avvenimenti attribuiti al suo 
regno, la fondazione di Ostia e la costruzione del 
ponte Sublicio sembrano riferirsi a un'età compa- 
tibile con la tradizione: la prima servì a incremen- 
tare il commercio del sale, e il ponte in legno co- 
struito a questo scopo doveva essere assai antico. 
Ancona (lat. Ancon e Ancona) città sull’Adriati- 
co, sorta in un’area popolata da nuclei di piceni e 
colonizzata nel sec. 1v a.C. dai dori di Sicilia, che le 
diedero il nome (il gr. Ankòn che significa «gomi- 
to», allude alla forma dell’insenatura portuale). I 
romani la occuparono dopo la terza guerra sanni- 
tica (268 a.C.) e il porto, centro di un’intensa vita 
commerciale, fu riattivato nel corso delle guerre 
illiriche e ampliato da Traiano come base per la 
guerra dacica. Della città romana si conservano î 
resti di un tempio italico (sec. m a.C.), l’anfiteatro 
sec. I d.C.) e l'arco di Traiano. 

ncyra (lat.) + Ancira. 
Andania città della Messenia, tra Megalopoli e 
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Messene; fu residenza dei re della Messenia e pa- 
tria dell’eroe Aristomene. Abbandonata da li abi- 
tanti alla fine della seconda guerra messenica, era 
un piccolo villaggio al tempo di Livio, e al tempo 
di Pausania non restavano che le sue rovine. Que- 
ste furono scoperte nel 1840 presso il villaggio di 
Helleniko: avanzi di mura e di santuari, e una ce- 
lebre iscrizione del 91 a.C. riguardante il culto dei 
misteri eleusini. Nei pressi della città, in un bo- 
schetto detto Karndsion, si celebravano misteri in 
onore di Apollo -+ Cameo, di Ermes Crioforo 
che porta l'ariete), di Demetra e di Core. 
ndocide (Atene 440 ca - dopo il 390 a.C.) ora- 
tore ateniese. Di origine e tendenze aristocrati- 
che, fu coinvolto con Alcibiade nel torbido affare 
della profanazione dei misteri (contraffazione di 
cerimonie sacre) e della mutilazione delle erme, 
le statue di Ermes poste ai crocicchi di Atene (415 
a.C.). Lo scandalo, scoppiato alla vigilia della par- 
tenza della flotta ateniese verso la Sicilia, provocò 
reazioni pubbliche violentissime. A. riuscì a evita- 
re la condanna a morte denunciando a tre perso- 
ne, ivi compreso, sembra, suo padre; fu però co- 
stretto all’esilio. Dopo vari tentativi di nentrare, 
tra cui quello testimoniato dal discorso Sul pro- 
prio ritorno (407 ca), tornò ad Atene con l’amni- 
stia di Trasibulo (403) e si affermò nella carriera 
politica. Nuovamente denunciato per empietà nel 
399, l’anno della morte di Socrate, pronunciò con 
successo l’orazione Sui misteri, la più importante 
rimastaci, rivendicando la propria innocenza an- 
che per i fatti del 415. La sua oratoria politica (ab- 
biamo 3 orazioni e frammenti di altre 4), retorica- 
mente poco elaborata ma non priva di espressi- 
vità, fu valutata dagli antichi forse troppo severa- 
mente. 
Andocide, pittore di (attivo nell'ultimo quarto 
del sec. vi a.C.) ceramografo attico. Operò nella 
tecnica delle figure rosse, della quale si ritiene sia 
stato l’inventore. Scolaro di Exechia, si distacca 
dal maestro per un suo linguaggio personale e raf- 
finato, teso essenzialmente alla ricerca di partico- 
lari valori cromatici, come risulta da composizioni 
uali la Lotta fra Eracle e le Amazzoni (anfora di 
rvieto, Collezione Faina) o la Lotta per il tripode 
a dei Musei di Berlino). 
ndrisco (Adramittio, Misia, 180 ca - Roma 147 
ca a.C.) condottiero macedone. Spacciatosi per 
Filippo figlio di Perseo, ultimo re di Macedonia 
(donde l’epiteto di Pseudo-Filippo), riuscì, dopo 
esser sfuggito ai romani, a farsi proclamare re 
(149 a.C.); ma l’anno successivo fu vinto a Pidna 
dal pretore Quinto Cecilio Metello, coadiuvato 
dalla flotta di Attalo 11 di Pergamo, e condotto pri- 
gioniero a Roma. La sua sconfitta segnò la ridu- 
zione della Macedonia a provincia romana. 
Andro o Andros, isola dell'Egeo, la più settentrio- 
nale delle Cicladi; colonia ionica. fu quasi sempre 
alleata di Atene. Occupata dai macedoni nel 332 
a.C., durante le lotte fra i diadochi fece parte ora 
del regno egizio, ora della Macedonia, e infine del 
regno di Pergamo; nel 133 a.C. passò ai romani. 
Androclida (secc. 1v-m a.C.) uomo politico di Te- 
be, della fazione democratica, fautore della lotta 
contro Sparta. Nel 395 a.C., insieme ad altri (se- 
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condo Senofonte, corrotto dal denaro del satrapo 
persiano Famabazo), riuscì a far dichiarare guer- 
ra a Sparta. Quando, nel 382, lo spartano Febida 
occupòla Cadmea, A. fu costretto a recarsi in esi- 
lio ad Atene, dove fu ucciso su istigazione degli 
oligarchi tebani. 
Androclo leggendario capo dei coloni ioni che 
cacciarono i EgicI cari stabiliti nella regione di 
Efeso; figlio di ro, conquistò anche l'isola di 
Samo. Era inoltre ritenuto il fondatore della città 
di Efeso. Un oracolo aveva annunciato ai coloni 
che il sito della futura città sarebbe stato loro in- 
dicato da un pesce e un cinghiale. Una sera in cui 
preparavanola cena, il pesce che stavano cuocen- 
do sobbalzò, e così un carbone infiammato incen- 
diò un cespuglio. Di qui allora uscì un cinghiale, 
che A. uccise; comprendendo che la profezia si 
era avverata, fondò la città in quel luogo. 
Androgeo nella mitologia, uno dei figli che Mi- 
nosse ebbe da Pasifae. A. suscitò la gelosia di 
Egeo, vincendo tutti i concorsi atletici che questi 
aveva indetto ad Atene. Così fu mandato a com- 
battere il toro di Maratona, che metteva a sog. 
quadro il paese, ed ebbe la peggio. Secondo altri. 
opo le sue vittorie ad Atene A. volle concorrere 
ai giochi di Tebe, ma lungo la strada fu attaccato e 
ucciso dai suoi rivali sfortunati. Quando Minosse 
fu informato della sua morte, stava celebrando un 
sacrificio nell’isola di Paro: senza interrompere la 
celebrazione, per mostrare il suo lutto scagliò a 
terra la corona e interruppe la musica delle suo- 
natrici di flauto. Questo episodio fu all'origine del 
rito particolare di Paro, che esclude dai sacrifici 
alle Cariti le corone di fiori e la musica del flauto. 
In seguito, riunita una flotta, Minosse partì all’at- 
tacco di Atene. Dapprima si impadronì di Mega- 
ra, grazie al tradimento della figlia del re -+ Niso, 
Scilla; poi marciò contro Atene. Per poter conclu- 
dere la guerra, pregò Zeus di vendicarlo degli ate- 
niesi: così carestia e peste s’abbatterono sulla 
città. Dopo che il sacrificio di molte vergini (le 
Giacintidi) si rivelò inutile, gli ateniesi interroga- 
rono l’oracolo, il quale decretò che per far cessare 
il flagello avrebbero dovuto concedere a Minosse 
ciò che chiedeva loro. Minosse volle che, ogni an- 
no, gli fosse consegnato un tributo di sette giovani 
uomini e sette giovani donne, senza armi, che sa- 
rebbero stati dati in pasto al figlio mostruoso di 
Pasifae, il Minotauro. 
Andromaca nella mitologia, figlia del re di Tebe 
di Misia, Eezione, la cui città fu saccheggiata da 
Achille prima dell’inizio del nono anno della 
guerra di Troia. A., moglie di Ettore e nuora di 
Priamo, perdette, in questa spedizione dei greci 
contro la sua città natale, il padre e i sette fratelli, 
massacrati da Achille. Da Ettore ebbe un unico fi- 
glio, Astianatte. Dopo la morte del marito e la ro- 
vina di Troia, A. toccò in sorte, come parte del 
bottino di guerra, a Neottolemo, figlio d'Achille. 
Neottolemo, dopo aver ucciso Astianatte (secon- 
do alcuni) o senza averlo ucciso (secondo altri), 
portò A. in Epiro, dove era re. Qui A. gli diede 
tre figli: + Molosso, Pielo e Pergamo (in Euripi- 
de, Molosso è l’unico figlio, nato a Flia). Quando 
Neottolemo fu assassinato a Delfi, dove era anda- 
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to a consultare l’oracolo, trasmise morendo a Ele- 
no, fratello di Ettore, che egli aveva portato con 
sé in Epiro, il regno e la moglie. 
Andromaco il Vecchio (sec. 1 d.C.) medico gre- 
co. Nato nell’isola di Creta, visse al tempo di Ne- 
rone, di cui fu medico. Si rese celebre per aver 
modificato il cosiddetto mitridato, cioè la mistura 
di oltre 90 sostanze composta da Mitridate Eupa- 
tore re del Ponto come contravveleno, aggiun- 
rendovi came di vipera insieme con altre sostanze 
fobe medicinali). Così nacque la famosa teriaca o 
triaca (lat. rheriaca, dal gr. theriakés, efficace con- 
tro i morsi delle bestie) detta appunto «di Andro- 
maco», che ne scrisse in versi la formula. Il figlio, 
Andromaco il Giovane, compose un trattato sulla 
reparazione dei farmaci usato da Galeno. 
ndromeda nella mitologia, figlia di Cefeo, re 
d'Etiopia, e di Cassiopea. Sua madre sosteneva di 
essere più bella delle Nereidi; queste, gelose, chie- 
sero a Poseidone di vendicarle di un tale insulto. 
Poseidone, per compiacerle, inviò un mostro a de- 
vastare il paese di Cefeo. Interrogato dal re, l’ora- 
colo di Ammone predisse che l'Etiopia sarebbe 
stata liberata da quel flagello se la figlia di Cassio- 
pea fosse stata esposta come vittima espiatoria. 
Così la giovane fu legata a una roccia. Perseo, al 
ritorno dalla sua spedizione contro Gorgone, la 
vide, se ne innamorò e promise a Cefeo di libera- 
re sua figlia se avesse acconsentito a dargliela in 
moglie. Cefeo acconsentì. Perseo uccise il mostro 
e sposò A. Intanto Fineo, un fratello di Cefeo che 


Andromeda: panicolare di un cratere (sec. v a.C.) da 
Capua. Berlino, Staatliche Museen. 


Anfesibena 


era stato fidanzato alla giovane, sua nipote, com- 
plottò contro Perseo; ma questi scoprì i complot- 
to e rivolse contro i propri nemici la testa della 
Gorgone, che li trasformò in pietra. Quando ri- 
partì dall’Etiopia, Perseo condusse A. ad Argo, 
o Tirinto; da lei ebbe molti figli maschi e una 
iglia. 
arirone (gr. andròn o andrònîtis) termine che 
designava, presso i greci, la sala posta al centro 
della parte della casa destinata agli uomini e riser- 
vata ai loro banchetti; per i romani gli andrones 
erano invece i corridoi fra gli alloggi riservati agli 
uomini e quelli destinati alle donne. 
Andronico Livio + Livio Andronico. 
Andronico di Rodi (sec. : a.C.) filosofo greco. 
Peripatetico, capo della scuola aristotelica dal 78 
al 47 a.C., condusse, sulla base della raccolta cura- 
ta dal grammatico e bibliotecario Tirannione, la 
prima edizione completa delle opere filosofiche e 
scientifiche, raggruppate per materia, di Aristote- 
le e Teofrasto. Risale a lui il titolo di Merafisica at- 
tribuito all’opera di Aristotele comprendente i 14 
libri relativi alla filosofia prima che, nella sua edi- 
zione, seguiva i libri della Fisica (Metà tà physikd); 
definizione, dunque, di significato esclusivamente 
tecnico-bibliografico. 
Androzione (410 ca -340 a.C.) uomo politico ate- 
niese. Fu allievo di Isocrate e autore di una Atthés, 
storia di Atene e dell’Attica, in 8 libri, che trattava 
ampiamente le vicende recenti e contemporanee 
e incui si opera un avvicinamento tra storiografia 
e retorica. Ad A. viene inoltre attribuita un’opera 
sull’agricoltura. 
anello cerchietto in metallo da portare alle dita 
per ormamento ma anche come segno di potere, 
probabilmente disceso dal bracciale e in uso da 
tempi antichissimi; compare nella civiltà cretese- 
micenea come sigillo a castone, in oro o in ferro, 
con scene di animali o araldiche. Una figura, di di- 
vinità, eroe, atleta, è incisa in genere nel piccolo 
castone del sobrio a. della Grecia classica, in oro, 
argento, ma anche in bronzo, mentre il cerchietto 
viene lavorato a forma di spirale o di serpente. 
Sarà l’arte romana a imprimere la più grande va- 
rietà di forme e decorazioni all’a. in metallo, ma 
anche in avorio, oro o ferro, con paste vitree e 
pietre preziose, tagliate nelle più singolari geome- 
trie, quanto più l’a. si colma di capacità augurale o 
assume il valore di amuleto; l’a. più ricorrente è 
uello che reca incastonata una moneta. Portato 
la uomini e donne alle dita di entrambe le mani, 
l’a. finì per situarsi al quarto dito (anulare) della 
mano sinistra; in età augustea ritornò di moda 
portare molti a., uno a ogni dito, vistosi, di diverso 
peso per l’inverno o l'estate; l’a. divenne inoltre 
uno dei doni più frequenti, invito alla fedeltà o 
augurio di fortuna, secondo le frasi incise nel cer- 
chietto. Fra quelli dedicati a particolari dignità o 
momenti dell’esistenza, importanti l’a. nuziale, 
l’a.-sigillo, detto «signatorio», l’a. senatorio. Con 
l’avvento del cristianesimo, i simboli eucaristici (la 
colomba, l’ancora, la nave, il pesce, il pescatore) 
subentrarono alle figurazioni mitologiche impres- 
se nel castone. 
Anfesibena + Anfisbena. 
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Anflarao nella mitologia, figlio di Ecle e di Iper- 
mestra, padre di Alcmeone e Anfiloco; re di Ar- 
go, guerriero e indovino, era originariamente una 
divinità ctonia: in suo onore si celebravano pres- 
so Oropo le feste Anfiaree. Durante le dispute 
che segnarono l’inizio del suo regno, ad Argo, A. 
uccise il padre di Adrasto, Talao, e cacciò Adra- 
sto. Più tardi, i due cugini si riconciliarono; ma, 
mentre A. agiva sinceramente, Adrasto gli serba- 
va rancore. Adrasto gli dette in sposa sua sorella 
Erifile, con il patto che entrambi dovessero ri- 
mettersi al giudizio della giovane in caso d’ulte- 
riore disputa. Questo accordo causò la morte di 
A. Infatti, avendo Adrasto Once a — Polini- 
ce di rimetterlo sul trono di Tebe, chiese al co- 
gnato A. di partecipare alla spedizione che pre- 
parava contro la città. A., edotto dalle sue virtù 
divinatorie sull’esito infelice di questa guerra, 
cercò di distoglierlo dal suo tentativo. Ma Polini- 
ce, su consiglio d’Ifi, offrì a Erifile la collana di 
Armonia: conquistata da questo regalo, Erifile, 
presa come mediatrice fra Adrasto e A., dec se in 
favore della guerra, e A., legato dalla promessa 
fatta, dovette partire a malincuore contro Tebe. 
Prima di partire, fece giurare ai suoi due figli di 
vendicarlo (+ Alcmeone). Secondo la tradizio- 
ne, A. scomparve in un abisso che Zeus aprì da- 
vanti a lui mentre stava per essere trafitto da Pe- 
riclimeno. A. ebbe onon divini, un oracolo pres- 
so Tebe e un altro a + Oropo. Nelle tradizioni 
romane, A. aveva altri tre figli, Tiburto, Cora e 
Cratilo, fondatori di Tibur (oggi Tivoli). 
anfibraco nella metrica classica, piede di quattro 
unità costituito da tre sillabe: una breve, una lun- 
a, una breve: © _ |. 
Anfidromia (dal gr. amphi. intorno, e dr6mos, 
corsa) festa che gli ateniesi celebravano all’inter- 
no della casa il quinto (o il settimo o il decimo) 
giorno dopo la nascita di un bambino. Il padre si 
purificava e, con il bambino in braccio, girava cor- 
rendo intorno al focolare; parenti e amici porta- 
vano doni e la festa si concludeva con un banchet- 
to in cui abbondava il cavolo. Se il neonato era 
maschio, la porta veniva ornata d'ulivo; se femmi- 
na, d’un fiocco di lana. Forse è in questa occasio- 
ne che veniva dato il nome al bambino. 
Anfilochia regione montuosa della Grecia a 
oriente del golfo di Ambracia, abitata da una po- 
polazione rozza, incolta, tanto da venir spesso 
considerata dai greci come barbara. Le sue città 
principali erano Argo Anfilochico, Idomene, Ol- 
pe. Nel sec. v a.C. entrò a far parte della lega degli 
acamani, della quale seguì in gran parte le sorti; 
venne occupata da Filippo 1 di Macedonia verso 
il 342 a.C. Possesso epirota fino al 230 a.C., entrò 
poi nella lega etolica. Nel 167 a.C. fu dichiarata 
dai romani stato indipendente; in seguito fece 
parte della provincia di Epiro. 
Anfiloco nella mitologia, nome di due personaggi 
non chiaramente distinti dalle diverse tradizioni. 
Uno è figlio minore di + Anfiarao e fratello di 
Alcmeone. Ebbe una parte secondaria nella ven- 
detta di Anfiarao e per questo non fu, come il fra- 
tello, perseguitato dalle Erinni. Figura tra i pre- 
tendenti di Elena; a questo titolo partecipò alla 
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spedizione contro Troia, dopo il suo ritorno dalla 
guerra degli Epigoni contro Tebe. A Troia, A.. 
che condivideva i don profetici del padre, assi- 
stette l’indovino Calcante, e con lui avrebbe fon- 
dato diversi santuari sulla costa dell'Asia Minore. 
Tuttavia, questa funzione è attribuita più general- 
mente al secondo A,, nipote del precedente, figlio 
di Alcmeone e di Manto, a sua volta figlia dell’in- 
dovino tebano Tiresia. Questo A. era considerato 
fondatore di Argo, in Etolia (diversa dall’Argo 
dell’Argolide, molto più celebre e antica), e, in- 
sieme all’indovino Mopso, della città di Mallo in 
Cilicia. Volendo ritornare ad Argo, lasciò a que- 
st’ultimo la città; al suo ritorno, eocna Mopso 
non volle restituirgli il potere, combatté contro di 
lui, ed entrambi perirono. 

Anfione nella mitologia, figlio di Zeus e di Antio- 
pe, e fratello gemello di Zeto. Nacque a Eleuteri, 
in Beozia, e alla nascita fu esposto, con il fratello, 
sulla montagna dal prozio Lico. I due neonati fu- 
rono raccolti da un pastore che li allevò. Zeto si 
dette alle arti violente e manuali: lotta, agricoltu- 
ra, allevamento; A., invece, che aveva avuto una 
lira in regalo da Ermes, si dedicava alla musica. 
Frattanto, la loro madre Antiope era prigioniera 
di Lico, trattata come schiava dalla moglie di co- 
stui, Dirce, gelosa della sua bellezza. Ma una not- 
te i lacci che la tenevano prigioniera caddero mi- 
racolosamente, ed ella giunse alla capanna dei fi- 
gli. Essi la riconobbero e la vendicarono, ucciden- 
do Lico e sua moglie Dirce (quest’ultima venne 
legata a un toro che la trascinò e la straziò). In se- 
guito i due fratelli regnarono a Tebe al posto di 
Lico. Circondarono la città di mura; Zeto traspor- 
tava le pietre sulla schiena, mentre A. le attirava a 
sé con gli accenti della sua lira. Più tardi, A. sposò 
Niobe, figlia di Tantalo. Secondo alcuni, egli fu 
ucciso da Apollo. Secondo altri, impazzì e cercò di 
distruggere un tempio d’Apollo. Il dio lo trafisse 
allora con una freccia. 

Anfipoli città greca della Tracia presso la foce del- 
lo Strimone, nel territorio degliedoni. Il suo porto 
era Eione. Il preesistente borgo, detto Nove Stra- 
de, fu conquistato nel 437 o 436 a.C., durante la 
guerra del PEloponnssa, dagli ateniesi, che vi fon- 
darono A.; passò agli spartani al comparire delle 
loro truppe (424 a.C.; la defezione costò l’esilio al- 
lo storico Tucidide che comandava una squadra 
navale dislocata nelle vicinanze). Nel 422 a.C. ad 
A. si combatté una battaglia in cui morirono il ge- 
nerale spartano Brasida e il comandante ateniese 
Cleone. La città, rimasta autonoma, fu in seguito 
occupata dai macedoni (357 a.C.) e dai romani 
(168 a.C.), sotto i quali divenne capitale della Ma- 
cedonia Prima. Importante centro stradale, si tro- 
vava sulla via Egnazia. R mangono resti delle mu- 
ra e una vasta necropoli ellenistica (secc. tv-m 
a.C.); caratteristico il monumento funerario consi- 
stente in un colossale leone, analogo a quello di 
Cheronea, eretto su alto basamento (sec. iv a.C.). 
anfiprostilo tempio greco che presenta un filare 
di colonne sia sul prospetto anteriore sia sul pro- 
spetto posteriore. Îi numero delle colonne varia di 
solito da 4 a 6. Tipico il tempietto di Atena Niké, 
sull’Acropoli di Atene. 
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Anfisbena o Anfesibena (dal gr. amphi, da en- 
trambe le parti, e bainò, cammino), serpente fa- 
voloso, con una testa a ciascuna estremità, capace 
di muoversi in entrambe le direzioni; è menziona- 
to da numerosi poeti greci e latini. 

Anfissa + Amfissa. 

anfiteatro (gr. amphithéatron; lat. amphitheatron; 
la voce latina risulta usata per la prima volta da 
Vitruvio) edificio tipico dell'architettura romana, 
riservato a spettacoli di vario genere. Nella defini- 
tiva forma muraria cegi nota {il più antico a. chesi 
conosca è quello di Pompei, dell’8 ca a.C.) l’a. 
consiste schematicamente in un'arena ellittica o 
pseudoellittica, intorno alla quale correva una lar- 
ga muraglia alta 4 o 5 m (podium) sulla quale sta- 
vano i seggi dei senatori, delle vestali e dei princi- 
pali magistrati. Al di sopra del podio si stendeva- 
no le gradinate per il popolo. L'accesso ai vari or- 
dini di posti veniva garantito da una serie di galle- 
rie anulari sovrapposte (verticalmente collegate 
da scale) che si affacciavano verso l’esterno del- 
l’edificio; da queste partivano gallerie radiali incli- 
nate, rampe o scale che immettevano ai singoli 
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settori di posti, separati fra loro dagli stessi fornici 
di uscita delle rampe radiali (vomitoria). Nell’a. si 
svolgevano i combattimenti di gladiatori (/udi gla- 
diatorii), le cui origini vanno probabilmente ricer- 
cate in manifestazioni cultuali italiche e che, dive- 
nuti semplice spettacolo, assursero a grande po- 
polarità già in periodo repubblicano. Non esisten- 
do inizialmente edifici specificamente destinati ai 
combattimenti, questi si svolgevano con ogni pro- 
babilità in arene (da arena, sabbia) ricavate con 
allestimenti provvisori su spazi pubblici. Le fonti 
antiche riferiscono anche di verì e propri a. inte- 
ramente costruiti in legno e della loro conseguen- 
te precarietà a causa dei frequenti incendi. Dive- 
nuto in età imperiale forma rappresentativa del 

otere statale, l’a. conobbe una grande diffusione 
in tutto l’impero. Al suo interno vennero messi in 
atto accorgimenti tecnici e distributivi che ne ren- 
dessero sempre più efficiente e funzionale l’uso, 
in coerenza con la sua gestione statale. In questo 
senso l'A. Flavio a Roma (il + Colosseo), previ- 
sto per circa 50.000 spettatori, rappresenta l’e- 
sempio più maturo e complesso di tale genere di 
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1 Piania dell'anfiteatro di 
Pozzuoli. 

2 Veduta delle arcate e 
clell'ingresso allu cavea 
dell'anfiteatro di Thysdrus, 
l'odierna el-Djem, in Tunisia 
(sec. m d.C°.). 

3 Veduta aerea dell'anfiteatro 
di Arelate (odierna Arles, 
Francia), di epoca augustea 


Anfitrione 


realizzazioni. Basti ricordare che l'immenso inva- 
so veniva protetto dagli agenti atmosferici con ve- 
lari fissati alla sommità e comandati da apposite 
macchine, mentre il sistema dei servizi (alloggi dei 
gladiatori, serraglio, depositi, locali per il persona- 
le di servizio), sviluppato in più piani sotterranei 
(cavae), prevedeva, oltre agli accessi normali, nu- 
merosi montacarichi di collegamento con la quota 
dell’arena, al fine di sveltire i tempi dello spetta- 
colo. Va considerata, infine, l’importanza delle so- 
luzioni infrastrutturali (soprattutto assunzione 
dell’acqua e fognature) connesse con i problemi 
logistici generati dagli a. Tra i maggiori a. giunti fi- 
no a noi si possono ricordare, oltre a quelli già ci- 
tati, gli a. di Pozzuoli e di Verona, di Arles e Nî- 
mes in Francia, di Thysdrus (odierna el-Djem) in 
Tunisia, di Pola in Croazia. 

Anfitrione nella mitologia, figlio di Alceo, re di 
Tirinto, e della figlia di Pelope, Astidamia. Prese 
parte alla contesa fra Elettrione (suo zio e cogna- 
to), che regnava su Micene, e il pronipote di que- 
st'ultimo, Pterelao, re dell’isola di Tafo, che riven- 
dicava il regno. Nella guerra che ne seguì moriro- 


no i figli di entrambi, tranne uno per ogni fami- . 


glia. rispettivamente Licinnio ed Evere. Per ven- 
dicare la morte dei suoi figli, Elettrione intraprese 
una campagna contro Pterelao e il suo popolo, i 
teleboi. Durante la sua assenza, affidò il regno e la 
figlia Alcmena ad A., che giurò di rispettare la 
giovane fino al ritorno del re. Ma subito dopo A. 
uccise accidentalmente Elettrione e dovette fug- 
gire con Alcmena a Tebe; ma, perché ella accon- 
sentisse a sposarlo, dovette intraprendere una 
spedizione contro Pterelao. Perciò chiese aiuto a 
reonte, re di Tebe; questi accettò a patto che A. 
liberasse Tebe dalla volpe di Teumesso, che sac- 
cheggiava il pe: e non poteva essere raggiunta 
nella corsa. A. richiese allora il cane appartenuto 
a Procri, e capace di raggiungere qualsiasi preda. 
Poiché però È caccia non aveva esito, Zeus, per 
trovare una soluzione, trasformò i due animali in 
statue di pietra. Avendo in tal modo adempiuto 
alla condizione posta da Creonte, A. ottenne l’al- 
leanza dei tebani e con essi saccheggiò l'isola di 
Tafo. Ma si diceva che, finché fosse vissuto Ptere- 
lao, la città di Tafo sarebbe stata imprendibile: e 
la vita di Pterelao era legata a un capello d’oro 
nascosto nella sua capigliatura. Fu la figlia di Pte- 
relao, Cometo, innamoratasi di A., a recidere il 
capello fatale dalla testa del padre. A. poté così 
impadronirsi di tutto il territorio dei teleboi. Mes- 
sa a morte Cometo, tornò a Tebe carico di botti- 
no. Durante questa sua assenza Zeus, assunto l’a- 
spetto di A., si presentò ad Alcmena, e ottenne 
ciò che A. chiedeva invano. La stessa notte, A. 
tornò e generò Ificle, mentre Alcmena concepiva 
Eracle da Zeus. Allorché l’infedeltà involontaria 
della moglie gli fu rivelata dall’indovino Tiresia, 
A. volle punirla, ma Zeus glielo impedì (+ Alc- 
mena). A. morì combattendo a fianco di Eracle, 
nella lotta sostenuta dagli abitanti di Tebe contro 
i mini di Orcomeno. 
Anfitrite divinità marina che appartiene al gruppo 
delle figlie di Nereo e di Doride, le Nereidi. E Ri a 
dirigere il coro delle sorelle. Un giorno. mentre 
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danzava con loro vicino all'isola di Nasso, Posei- 
done la vide e la rapì. Si racconta altresì che Po- 
seidone l’amasse da tempo ma che, per pudore, la 
giovane si negasse a lui e si nascondesse nelle 
profondità dell'Oceano, di là dalle Colonne d’Er- 
cole. Ritrovata dai delfini, fu riportata da loro, in 
gran pompa, a Poseidone, che la sposò. Presso il 
dio del mare, A. aveva la stessa funzione di Era 
vicino a Zeus e di Persefone vicino al dio dei mor- 
ti. Si usava rappresentarla circondata da un nu- 
meroso seguito di divinità marine. 

Anfizione nella mitologia, il secondo figlio di 
Deucalione e Pirra. Avendo sposato una figlia di 
Cranao, re di Atene, cacciò il suocero per regnare 
al suo posto; dopo dieci anni di regno fu egli stesso 
cacciato da Erittonio. Gli si attribuiva talvolta la 
fondazione dell’+ anfizionia: prima di regnare ad 
Atene, infatti, sarebbe stato re alle Termopili, uno 
dei due luoghi in cui si riuniva l'assemblea delle 
città alleate (l’altro era Delfi). A. ebbe un figlio, 
Itono. Una delle sue figlie è la madre di Cercione. 
anfizionia in Grecia, lega di popoli e città vicini 
(in gr. amphiktiones, coloro che abitano intorno), 
a scopo di culto e difesa di un santuario comune, 
al quale versavano tributi per la celebrazione di 
riti e feste. La più importante a. fu quella costitui- 
tasi attorno al tempio di Demetra ad Antela pres- 
so le Termopili, che, avendo aggregato dal 590 
a.C. il santuario delfico di Apollo, si denomina 
appunto «pileo (o pilaico)-delfica», o semplice- 
mente «delfica»: ne facevano parte tessali, beoti, 
dori, ioni, perrebi, dolopi, magneti, locresi, eniani 
del monte Eta, achei Riotick maliaci e focesi. I 
rappresentanti delle città alleate, convocati due 
volte l’anno nel sinedrio, disponevano di due voti 
ciascuno: essi si facevano arbitri nei conflitti in- 
sorti tra città e avevano facoltà di indire guerre 
sacre contro chi violasse le leggi comuni. Ciò non 
impedì agli stati più forti di controllare l’a., legan- 
do a sé i membn minori e influendo sull’orienta- 
mento politico della lega: per esempio, nel sec. vi 
prevalse la Tessaglia; nel 346 a.C. Filippo di Ma- 
cedonia riuscì a strumentalizzare l’a. ai suoi fini 
espansionistici; nel sec. m a.C. il controllo fu eser- 
citato dall’Etolia. L’a. delfica, il cui peso politico 
variò nei diversi periodi, si mantenne in vita anche 
in epoca imperiale romana (con modifiche intro- 
dotte da Augusto e da Adriano). 

anfora (dal gr. amphi, da entrambe le parti, e 
phérò, porto) vaso a due anse, con collo sottile; in 
basso l’a. finiva a punta per poter essere conficca- 
ta in apposite buche o nella sabbia. Era destinata 
a conservare uva, olive, miele ma soprattutto vi- 
no, e veniva chiusa con tappi di sughero spalmati 
di pece, argilla o mastice. Era usata come + mi- 
sura di capacità tanto in Grecia che a Roma. Pres- 
so i greci l’a. assunse belle e ricche forme; in Ate- 
ne, dal sec. vi a.C., in occasione delle feste Pana- 
tence si davano in premio ai vincitori a. contenen- 
ti l’olio degli ulivi sacri a Pallade. Nel mondo ro- 
mano, dove si conosconocirca 45 forme diverse di 
a., le iscrizioni incise o graffite su di esse indicava- 
no solitamente il nome del console sotto il quale 
era stato messo in serbo il contenuto. L’a. veniva 
usata anche come urna cineraria; nelle necropoli 
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romane si trovano frequentemente a. segate con- 
tenenti le ceneri o la suppellettile funeraria. 
Angerona divinità romana di cui non sono ben 
note la natura e le caratteristiche: forse era la dea 
del silenzio, protettrice dei consigli; ma, poiché la 
sua immagine compare nel tempio della dea Vo- 
lupia, o Voluptas, se ne dedusse che fosse la dea 
dei segreti amori. Secondo alcuni A. sarebbe il 
nome misterioso di Roma. Si rappresentava con il 
dito alle labbra e con vari oggetti simbolici intor- 
no; le erano dedicate le feste Angeronalia, cele- 
brate il 21 dicembre. 

Angizia (lat. Angitia) antica divinità italica corri- 
spondente probabilmente all’+ Angerona roma- 
na. Dediche al suo nome sono state ritrovate nel 
Sannio e nei territori dei peligni e dei marsi. Se- 
condo Virgilio aveva un culto in un bosco del Fu- 
cino; secondo Plinio la dea avrebbe insegnato a 
un popolo dei marsi che da lei aveva preso il no- 
me, gli anxatini, l’uso dei contravveleni connesso 
con il culto dei serpenti (il nome A. si faceva deri- 
vare da anguis, serpente, o ango, soffoco). 

angli popolo germanico occidentale, appartenen- 
te al gruppo che Plinio chiama ingevoni; secondo 
Tacito, erano stanziati sulla costa orientale dell’o- 
dierno Schleswig e confinavano quindi con i sas- 
soni, ai quali erano linguisticamente, etnicamente 
e culturalmente affini. Con questi si mossero nel 
sec. v d.C. a occupare la Britannia, quando le le- 
gioni romane stanziate nell’isola furono richiama- 
te nella penisola italica da analoghe invasioni. 
Anglona città della Lucania, presso Tursi, ora 
scomparsa, forse identificabile con la greca + Pan- 
dosia. Nel sito in cui sorse sono stati rinvenuti nu- 
merosi sepolcri del periodo ellenistico e romano. 
angrivan o angri, popolazione germanica abitan- 
te lungo il corso medio del Visurgis (oggi Weser); 
battuti e sottomessi durante la terza campagna di 
Germanico (16 d.C.), rimasero poi per lo più fe- 
deli ai romani. 

Sca — clavus. 

Anici (lat. Anicii) gens romana, probabilmente 
originaria di Preneste, affermatasi già in età re- 
pubblicana. Fra i vari personaggi che ne fecero 
parte va ricordato Lucio Anicio Gallo che, come 
pretore, nel 168 a.C. comandò la spedizione con- 
tro Genzio re degli illiri, alleato di Perseo, e fu con- 
sole nel 160 a.C. La famiglia ebbe grande potere 
soprattutto all’epoca di Diocleziano. Convertitisi 
al cristianesimo, gli A. appaiono dalla metà del 
sec. IV come capi della parte cristiana del senato. 
Anlene (lat. Anio) affluente del Tevere le cui ac- 
que, attraverso due acquedotti detti Anio Vetus e 
Anio Novus, alimentavano le riserve idriche di 
Roma. Il primo fu costruito nel 272 a.C. da M. 
Curio Dentato; il secondo, che si congiungeva al- 
l’Aqua Claudia, venne iniziato da Caligola e com- 
piuto da Claudio. 

anima (gr. psyché ) termine indicante un principio 
vitale distinto in qualche modo dal corpo e a esso 
sopravvivente. La concezione dell’a. è propria di 
molte culture antiche; queste non insistono sull'in- 
terpretazione dualistica dell'uomo, mentre am- 
mettono in alcuni casi una trasmigrazione delle a. 
(-» metempsicosi). In Omero il termine psyché 


non significa l’a. contrapposta al corpo, ma il soffio 
vitale che alla morte fuoriesce da esso e continua a 
vivere come ombra inconsistente. Nelle filosofie 
presocratiche si precisa la distinzione tra l’idea 
omerica di psyché come semplice soffio vitale e il 
concetto di a. intesa come principio spirituale e co- 
sciente. Ne sono esempi l’aria di Anassimene e il 
pneùma (gr.) dei pitagorici, sorta di respiro cosmi- 
co che assimila il mondo all'uomo. La concezione 
dualistica dell’uomo compare per la prima volta in 
modo netto in Platone, che intende l’a. come un 
principio di natura diversa dai corpi, affine al mon- 
do delle idee, preesistente al corpo e immortale. 
La stessa concezione, mediata dalle riflessioni stoi- 
che e neoplatoniche, è fatta propria dalla maggio- 
ranza dei padri della chiesa, in particolare da Ago- 
stino. Una forte critica all’antropologia platonica è 
svolta da Aristotele, per il quale l’a. va intesa come 
forma (entelécheia) del corpo, ossia come il princi- 
pio determinatore e speaficatore del corpo, al 
quale dà la vita. 

nio mitico re di Delo, figlio di Apollo e di Reo, 
che a sua volta discendeva da Dioniso attraverso 
il padre + Stafilo (letteralmente, «grappolo»). 
Apollo gli diede la sovranità su Delo e Dioniso 
conferì alle sue tre figlie Elaide, Spermo ed Eno 
la facoltà di trasformare in olio, grano e vino (a 
ciò fanno riferimento i loro doni) qualsiasi cosa 
toccassero. Per questo loro potere le tre ragazze, 
chiamate collettivamente «le vignaiole» (gr. cino- 
tròphoi), furono inviate dal padre in servizio all’e- 
sercito greco che partiva per Troia. Di ciò non vi è 
menzione in Omero, ma nei poemi ciclici. In una 
versione ripresa dai poeti latini, le oinotr6phoi 
non aiutarono spontaneamente l’esercito greco, 
ma furono rapite a forza da Agamennone e si sot- 
trassero alla cattura trasformandosi in colombe 
Bi intervento di Dioniso. Per questo, nell’isola di 

elo, era proibito uccidere le colombe. 
Ante (Tegea, Arcadia, secc. Iv-m a.C.) poetessa 
greca. Scrisse carmi lirici, perduti, ed epigrammi 
in lingua dorica, generalmente di quattro versi. 
Ne restano 21, quasi tutti compresi nell’ Antologia 
Palatina. A. sa dipingere con eleganza e misura 
angoli quieti della campagna e momenti della vita 
reale, con particolare tenerezza per il destino del- 
le fanciulle che non arrivano alle nozze e per i gio- 
chi e i pianti dei bambini. Fu la prima a comporre 
epitatt per animali. 
Anito (n. Atene 450 ca a.C.) uomo politico ate- 
niese. Figlio di un ricco mercante di cuoio, in gio- 
ventù frequentò Socrate. Fu mandato come stra- 
tego con 30 navi in aiuto di Pilo messenica (419- 
409 a.C.); rientrato a causa di una tempesta, fu 
processato per tradimento ma si salvò corrom- 
pendo i giudici. In esilio durante il governo dei 
Trenta tiranni, riacquistò grande potere in Atene 
al ritorno del regime democratico. Nel 399 fu il 
principale accusatore di Socrate. Venne poi esilia- 
to e si rifugiò a Eraclea dove, forse, finì lapidato. 
Ankara o Angora + Ancira. 
annali (lat. annales, sott. libri) elencazioni brevi e 
precise di fatti disposti in ordine cronologico, an- 
no per anno. Gli a. costituiscono la prima forma 
di storiografia, comune ai popoli antichi d’Occi- 
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dente e d'Oriente. A Roma prese il nome di An- 
nales maximi la raccolta in 80 libri di notizie anna- 
listiche redatte dal pontefice massimo, pubblicata 
alla fine del sec. 11 a.C. e contenente notizie sugli 
avvenimenti religiosi, politici e meteorologici più 
importanti dell’anno. Accanto all’annalistica uffi- 
ciale sorse poi quella privata. Annalisti furono i 
primi storici romani, Q. Fabio Pittore, L. Cincio 
Alimento, Gaio Acilio, A. Postumio Albino, che 
si proposero di esaltare Roma attraverso la de- 
scrizione delle sue conquiste, dall’arrivo di Enea 
fino al loro tempo. Annales è anche il titolo del 
poema epico-storico di Ennio e forma annalistica 
conservano le opere di Livio e di Tacito, che pure 
si allontanano dalla schematicità degli a. veri e 
propri per il valore artistico e per l’interpretazio- 
ne critica dei fatti. 
annalisti +» annali. 
Anna Perenna antichissima divinitàromana, rite- 
nuta propizia a un buoninizio dell’anno nuovo. La 
sua festa veniva infatti celebrata al principio del- 
l’antico anno romano (alle idi di marzo) in un bo- 
sco sacro situato a nord di Roma, sulla via Flami- 
nia. La si rappresentava conitratti di una vecchia. 
Durante la secessione della plebe sul Monte Sa- 
cro, avrebbe preparato dolci che vendeva ogni 
giorno al popolo, minacciato dalla carestia; per 
questo ebbe onori divini. Un'altra tradizione face- 
va di questa Anna la sorella della regina Didone. 
Dopo il suicidio di Didone, il regno di Cartagine 
venne invaso da larba, e A. P. fu costretta a fuggi- 
re; infine, gettata sulle coste del Lazio da una tem- 
pesta, vi trovò Enea, che allora regnava sulla città 
di Laurento e che l’accolse nel suo palazzo. Co- 
stretta a fuggire per la gelosia di Lavinia, moglie di 
Enea, A. P. fu salvata dal dio del fiume vicino, Nu- 
micio, che la trasformò in ninfa delle acque dan- 
dole il nuovo nome di Perenna (eterna). I servito- 
ri perciò passarono la giornata in festa, usanza che 
si perpetuò come celebrazione annuale. 
A. P. compare inoltre in un’altra leggenda pro- 
priamente italica che riguarda + Marte. 
Anniano Falisco (sec. li d.C.) poeta latino. Fu un 
tipico rappresentante dei poetae novelli, fioriti al- 
l'epoca di Adriano, caratterizzati da una predile- 
zione per i metri popolareschi, anche in argomen- 
ti solenni, e per il virtuosismo metrico. I suoi Fe- 
scennini e i Canti falischi (Carmina falisca), dei 
quali ultimi restano 5 versi, sono un esempio di 
uesto genere di poesia. 

Nnibale (Cantagino 247 - Bitinia 183 a.C.) gene- 
rale cartaginese. Figlio di Amilcare Barca, che lo 
aveva condotto con sé in Spagna (237 a.C.), conti- 
nuò la politica paterna, espressione dell’aristocra- 
zia commerciale cartaginese che riteneva indi- 
spensabile la conquista della Spagna, nell’interes- 
se dell’economia di Cartagine. Superata l’ostilità 
di Annone, esponente dell’aristocrazia fondiaria, 
A. assunse il comando delle forze puniche in Spa- 
gna succedendo ad Asdrubale (221) e per prima 
cosa assediò Sagunto (219) per limitare la presen- 
za romana a sud dell'Ebro e, probabilmente, per 
creare il casus belli; espugnata la città e ottenuta la 
dichiarazione di guerra, varcò le Alpi (218) con 
un esercito relativamente modesto (circa 25 .000 


1 Annibale: busto marmoreo romano. Napoli, Museo 
Archeologico Nazionale. 


2 Piatto con elefante da guerra (sec. n ca a.C). Roma. 
Museo Nazionale di Villa Giulia. 


uomini), che però aveva il vantaggio della mobi- 
lità; conseguite le vittorie lampo di Ticino, Treb- 
bia e Trasimeno (218-217), grazie alla benevola 
neutralità dei galli passò rapidamente al sud. Qui, 
con la vittoria di Canne (216), poté creare le con- 
dizioni per lo sgretolamento del dominio roma- 
no: si assicurò il controllo di Taranto e di Capua e 
concluse un'alleanza con Filippo v di Macedonia 
e con la città di Siracusa. Si astenne invece dall’as- 
sediare Roma, dato che non disponeva dei mezzi 
necessari, in particolare di una flotta. Il suo dise- 
gno fallì sia a causa della vittoria finale dei roma- 
ni in Spagna dopo circa dieci anni di guerra e del- 
la tattica di temporeggiamento da essi adottata, 
tesa a evitare gli scontri diretti, sia per il deterio- 
rarsi delle relazioni fra A. e le popolazioni italiche 
alleate, sottoposte al duro regime delle occupa- 
zioni militari. Si allontanava così la prospettiva di 
una pace immediata, naturale sbocco del piano di 
A. volto alla creazione di forze capaci di contene- 
re l’invadenza di Roma. Mentre a Romasi raffor- 
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zava il partito della guerra a oltranza, guidato da 
Scipione, a Cartagine la posizione di A. era sem- 
pre più incerta. Dopo la sconfitta al Metauro (207) 
del fratello Asdrubale accorso in suo aiuto, A. ri- 
mase bloccato a Taranto. Richiamato in patria 
quando i romani vi inviarono Scipione, venne bat- 
tuto a Zama (202). Negli anni successivi A., eletto 
alla magistratura suprema dei sufeti (probabil- 
mente nel 196), instaurò condizioni di austerità 
amministrativa per pagare le dure indennità im- 
poste da Roma e risollevare il bilancio dello stato; 
ma a causa dell’opposizione interna e dei sospetti 
dei romani fu costretto a rifugiarsi alla corte di An- 
tioco mi di Siria, in guerra contro Roma. Dopo la 
sconfitta subita da quest'ultimo a Magnesia (189), 
A. riparò in Bitinia presso il re Prusia e qui, dopo 
alcuni anni, per non essere consegnalo al romani, 
si avvelenò. A., una delle maggiori figure del mon- 
do antico, occupa un posto di grande rilievo anche 
nella stona dell'arte della guerra, per l’impiego in- 
tegrato della fanteria e della cavalleria, per l'uso 
decisivo delle riserve e per l'applicazione perfetta 
dei principi strategici e tattici. 


Sulla spedizione di Annibale in Italia si veda la 
cartina 15 nell’ Atlante (Appendice). 


Anniceri di Cirene (fine sec. iv a.C.) filosofo gre- 
co. Sviluppò all’interno della scuola cirenaica una 
dottrina etica altruistica: i piaceri spirituali, che si 
fondano sulla «simpatia» verso i propri simili, 
hanno maggior valore di quelli sensibili, meno 
stabili e duraturi; A. di C. si contrapponeva in ciò 
all’etica degli altri cirenaici, Teodoro l’Ateo ed 
Egesia in particolare. 

annona (lat., da annus) presso i romani, il rifomi- 
mento di viveri, specialmente frumento, alla capi- 
tale e ai municipi. Durante la repubblica all’a. 
provvedevano gli edili, in quanto controllori an- 
che dei prezzi. Augusto creò un ufficio stabile, 
con a capo un prefetto e funzionari a Ostia e Por- 
to, in modo da assicurare i rifornimenti alla città 
di Roma, sempre più popolata di proletari senza 
lavoro. Durante l’impero il servizio, essenziale al- 
la sicurezza dello stato, fu garantito anche con re- 
quisizioni di viveri e di navi da trasporto, ed este- 
so all'esercito, che riceveva in natura una parte 
della paga (a. militare). 

Annone (sec. mn a.C.) condottiero cartaginese. Fu 
luogotenente di Annibale in Italia, comandava a 
Canne, nel 216 a.C., l'ala destra. 

Annone il Grande (sec. 1 a.C.) uomo politico e 
generale cartaginese. Interpretando gli interessi 
dell’aristocrazia ternera, cercò di evitare lo scon- 
tro con Roma, puntando piuttosto sulla conquista 
dell'entroterra africano. Fu perciò in contrasto 
con la politica bellicista e antiromana dei Barca, 
anche se dovette ricorrere all'aiuto di Amilcare 
Barca per domare la rivolta dei mercenari del 
241-2380.C. Fufra gli inviati che trattarono la pa- 
ce con Scipione dopo Zama (202 a.C.). 

Annone il Navigatore (sec. v a.C.) esploratore 
cartaginese. Con intenti di colonizzazione e di 
scoperta, guidò una flotta di circa 60 navi lungo le 
coste occidentali africane al di là dello stretto di 
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Gibilterra, spingendosi verso sud oltre il Capo 
Verde, forse fino al golfo di Guinea, e poi ritor- 
nando in patria per una rotta analoga. La relazio- 
ne di questo viaggio, scritta in lingua punica nel 
tempio di Baal a Cartagine, è conservata nella tra- 
duzione greca nota come Periplo di Annone. 
anomalia nella grammatica antica, dottrina che 
si oppone a quella dell’+ analogia, all’identifica- 
zione cioè delle categorie logiche con quelle 
grammaticali. 
anomalisti nel mondo greco-romano, in contra- 
sto con gli + analogisti, i sostenitori della teoria 
dell’anomalia, secondo la quale il linguaggio è un 
rodotto della natura, osservabile ma non spiega- 
ile con una teoria razionale, come dimostrano le 
numerose irregolarità della lingua, legittimate 
dall’uso. Gli a. valorizzavano quindi la «consuetu- 
dine», unico criterio logico che spieghi come og- 
getti simili siano indicati con parole diverse e vi- 
ceversa. Sostenitori dell'anomalia furono gli stoici 
(specie Crisippo) e gli eruditi di Pergamo, tra cui 
Cratete di Mallo, che introdusse a Roma lo studio 
della grammatica. 
anomismo eresia cristologica del sec. iv d.C. fon- 
data da + Aezio. 
Ansedonia + Cosa. 
anta parola di origine indoeuropea che indicava 
originariamente l'inquadratura della porta, già 
nella primitiva capanna; nell’architettura antica, e 
in particolare nel tempio greco, il termine adope- 
rato al plurale indica i pilastri quadrangolari che 
possono formare le estremità di un muro, diven- 
tando le testate di questo. Nel tempio in + antis, 
le a. sono infatti i pilastri, allineati alle due colon- 
ne intermedie, con i quali terminano i muri peri- 
metrali del naòs (cella). 
Antagora (sec. ili a.C.) poeta epico greco. Nato a 
Rodi, fu alla corte macedone, presso Antigono 
Gonata. Scrisse una Tebaide, perduta, e un /nno a 
Erosdi cui possediamo 7 esametri. 
Antalcida (m. dopo il 367 a.C.) uomo politico 
spartano. Al tempo della guerra di Corinto tra 
Sparta e una lega di stati greci capeggiata da Ate- 
ne e appoggiata dalla Persia, convinse il satrapo 
persiano Tiribazo (392) e quindi il re Artaserse Ii 
(388) alla pace detta appunto di Antalcida 0 «pa- 
ce del re» (Sardi 386 a.C.). Tale pace, stabilendo 
la sovranità persiana sulle città greche dell'Asia 
Minore e sulle isole di Clazomene e di Cipro, 
stroncò la rinascente potenza marittima di Atene. 
Inoltre, dettando il principio dell'autonomia delle 
singole poleis, favorì Sparta ma impose agli stati 
Ae un assetto favorevole agli interessi della 
ersia. 
Antalya + Attalia. 
Antandro città eolica dell'Asia Minore, nella Mi- 
sia, in fondo al golfo di Adramittio (Edremit), ai 
piedi del monte Ida; si diceva fondata dai pelasgi 
o dai lelegi, e che di qui fosse partito Enea dopo la 
caduta di Troia. Fiorente per il commercio del le- 
mame del monte Ida, appartenne ai cimmeri 
tec vin-vii a.C.); fu poi città dei persiani, ai qua- 
liritornò dopo aver fatto parte della lega delio-at- 
tica. La si vuole identificare con l’attuale borgo di 
Evciler. 
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Antedone città della costa settentrionale della 
Beozia, sul golfo di Eubea. La località, abitata in 
epoca micenea, fu poi, per un certo periodo, ab- 
bandonata (sec. vi a.C.). Nel 300 a.C. fece parte 
della lega beotica; in seguito fu distrutta da Silla 
nella guerra contro Archelao, generale di Mitri- 
date, e venne poi ricostruita. Vi si onorava, come 
protettore, Glauco. Sono state riportate alla luce 
cospicue rovine di età ellenistica; le fonti testimo- 
niano l’esistenza di una cinta fortificata, di un’a- 
gorà, di un tempio di Dioniso e di un altro dedica- 
to a Demetra e Core. 
antefissa elemento terminale, sulla gronda, dei 
coppi negli edifici monumentali classici (greci, 
etruschi e romani). Di forma triangolare o semi- 
circolare, le a. formavano, allineate, un elemento 
decorativo dentellato ed erano spesso decorate 
con figure o palmette a bassorilievo. È controver- 
so se le a. fossero collocate sopra o sotto la gron- 
da; è probabile in ogni caso che nell’antichità il 
termine avesse un significato più ampio di quello 
attribuitogli oggi, e che si riferisse in genere a ele- 
menti decorativi sistemati nella parte alta di un 
edificio. e forme delle a. furono assai varie: dal- 
le più antiche, molto semplici, di struttura semi- 
circolare o a frontone, fornite di decorazioni di- 
verse (geometrica, a palmette, con teste di Gor- 
gone, con motivi mitologici ecc.), si passa a tipi 
più complessi e articolati, che possono consistere, 
nell'ambiente etrusco-italico, in intere figure o 
gruppi di figure; nell’architettura romana si torna 
a forme più semplici nella struttura, di solito a 
frontone, e nella decorazione. 
Antemio (secc. iv-v d.C.) patrizio di Costantino- 
poli, magister officiorum di Arcadio nel 404 d.C. e 
console nel 405; alla morte di Arcadio resse l’im- 
ro durante la minorità di Teodosio 1 (408-414). 
fede inizio, nel 413, alla costruzione delle mura 
teodosiane. 
Antemio Procopio (sec. v d.C.) imperatore ro- 
mano d'Occidente dal 467 al 472 d.C. Nipote del 
reggente + Antemio, era genero dell’imperatore 
d’Oriente Marciano. Dal successore di questi, 
eone 1, era stato inviato in Italia su richiesta del 
senato di Roma per affrontare lo svevo Ricimero. 
Proclamato imperatore, si accordò con Ricimero 
e gli diede in sposa la figlia Alipia; una nuova ri- 
bellione di Ricimero si concluse, dopo cinque me- 
si di lotta, con la sconfitta e la morte di A. P. 
Antemnae (lat.) + Antemne. 
Antemne (lat. Anremnae) antico centro del azio 
la cui ubicazione è indicata con precisione dalle 
fonti antiche in una collinetta prospiciente la con- 
fluenza dell’Aniene con il Tevere. Reperti ar- 
cheologici databili dal sec. vini a.C. vennero alla 
luce nel sec. xx durante la costruzione, sul sito 
dell’antico abitato, del forte Antenne. Gli abitan- 
ti di A. sono ricordati in particolare per aver ap- 
poggiato i Tarquini nei tentativi di rientrare a Ro- 
ma e per avere aderito all’azione di Porsenna con- 
tro la città. A. non viene più menzionata nella suc- 
cessiva storia di Roma; IA località rimase comun- 
que abitata ininterrottamente fino al sec. 1 a.C.; in 
età imperiale era occupata da una villa. I resti di 
un tempio mostrano che fu un centro di culto. 
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Antenore nella mitologia, vegliardo troiano, 
compagno e consigliere del vecchio Priamo. Era 
stato un tempo, prima della guerra di Troia, lega- 
to da amicizia ad alcuni capi greci, dei quali era 
stato anche l’ospite. Prima dell'assedio, accolse 
nella sua casa Menelao e Ulisse, giunti in amba- 
sciata per regolare amichevolmente le controver- 
sie. Nell’ /liade, lo si vede dare consigli di modera- 
zione ai troiani. Durante il sacco della città, i gre- 
ci sospesero una pelle di leopardo alla porta della 
sua casa, per indicare che doveva essere rispar- 
miata. Con l’evoluzione del ciclo troiano, la figura 
di A. si trasformò: divenne quella di un traditore 
della sua patria, che aiutò i greci a sottrarre il Pal- 
ladio e aprì le porte del Cavallo di legno ai solda- 
ti greci chiusi all’interno. A. era considerato l’an- 
tenato dei veneti, che popolavano la valle inferio- 
re del Po; qui egli sarebbe giunto attraverso la 
Tracia, insieme ai figli, dopo la caduta di Troia. 
Antenore (seconda metà del sec. vi a.C.) scultore 
ateniese. Sua è la Kore n. 681 dell’Acropoli di 
Atene (520-510 a.C.), una statua di larga, maesto- 
sa fattura, conservata nel Museo dell’ Acropoli. 
Dopo la cacciata dei Pisistratidi, A. eseguì il pri- 
mo gruppo bronzeo dei Tirannicidi Armodio e 
Aristogitone, poi distrutto, e rifatto da Crizio e 
Nesiote. Gli Alcmeonidi, avversari dei Pisistratidi, 
affidarono successivamente ad A. l’ideazione del- 
le sculture dei frontoni per il tempio di Apollo a 
Delfi (513-506 a.C.). 

Anteo nella mitologia, un gigante figlio di Posei- 
done e di Gaia. Abitava in Libia e costringeva tut- 
ti i viaggiatori a lottare contro di lui; dopo averli 
vinti e uccisi, ornava delle loro spoglie il tempio di 
suo padre. A. era invulnerabile finché toccava sua 
madre (cioè la Terra). Ma Eracle, durante il suo 
passaggio in Libia, alla ricerca dei pomi delle 
Esperidi, lottò contro di lui e lo soffocò sollevan- 
dolo sulle spalle. 

antepagmentum (lat.) termine (di solito al plu- 
rale, antepagmenta) che nell’uso di autori latini 
come Festo e Vitruvio indicava gli omamenti fis- 
sati agli stipiti delle porte, i rivestimenti degli sti- 
piti stessi o la cornice lignea che ricopriva le testa- 
te delle travi del tetto. 

Antéros (gr.; da anti, contro, ed éròs, amore) di- 
vinità greca concepita come antitesi o comple- 
mento di -+ Eros; rappresentava ora l’amore con- 
traccambiato, ora la condizione di chi è amato in 
contrapposizione a quella di chi ama. In quest’ul- 
timo senso era collegato, insieme a Eros, al rap- 
porto amoroso omosessuale che ritualmente si in- 
staurava nelle palestre, dove aveva luogo la for- 
mazione di giovani, tra un anziano (l’erastés) e un 
novizio (l’er6menos) di cui il primo si prendeva 
cura. Come ricorda Pausania, un altare di Eros e 
un controaltare di A. si trovavano tanto nell’Ac- 
cademia di Atene che nel ginnasio di Elide. 
Antesterie festa di carattere agricolo comune a 
tutti gli ioni, ma i cui particolari ci sono giunti so- 
prattutto per Atene, celebrata per segnare sacral- 
mente l’immissione a consumo del vino nuovo. 
Durava tre giorni, dall’11 al 13 del mese Anteste- 
rione (febbraio-marzo). La festa, che segnava l’u- 
scita dall'inverno, implicava una temporanea so- 
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spenta dell’ordine: licenziosità, partecipazione 
legli schiavi, ritorno dei morti. Dopo l’apertura 
degli orci, si beveva il vino; il giorno seguente il si- 
mulacro di Dioniso era portato in processione su 
un carro a formadi nave (il «carro navale», da cui 
deriva il nome del nostro «carnevale»); si celebra- 
vano quindi le nozze sacre della basilissa (moglie 
dell’arconte re) con il dio; nel terzo giorno si offri- 
va a Ermes e ai defunti una pietanza formata da 
semi di ogni genere: con ciò i morti venivano uffi- 
cialmente cacciati e tutto tornava alla norma ità. 
Antesterione ottavo mese del calendario attico 
febbraio-marzo). 

ntevorta + Carmenta; + Postvorta. 
antibaccheo + palimbaccheo. 
Anticira nome di alcune località della Grecia. / 
Anticira città sulla costa meridionale della Focide, 
sul golfo di Corinto; è identificata da alcuni con 
l'omerica Ciparisso. Durante la guerra sacra fu di- 
strutta da Filippo i di Macedonia (346 a.C.); rico- 
struita, fu poi saccheggiata dagli etoli e quindi oc- 
cupata dai romani (198 a.C.). Nelle sue vicinanze 
sorgeva un tempio di Diana con la statua della 
dea, opera di Prassitele. Fu un rinomatocentrodi 
cura perché nei suoi dintorni cresceva in abbon- 
danza l’elleboro, al quale si attribuiva la virtù di 
guarire la follia Restano scarse rovine presso 
Aspra Spitia. / Anticira città della Locride Ozo- 
lia, sul golfo di Corinto, sulla costa meridionale 
della Locride. Fu presa dai romani e consegnata 
agli etoli nel 210 a.C. / Anticira città della Tessa- 

ia, presso il golfo Maliaco, famosa per l’elleboro 
del monte Eta. / Anticira isola, secondo Plinio, 
del mare Egeo, dove pure cresceva l’elleboro. 
Anticlea nella mitologia, madre di Ulisse e mo- 
glie di Laerte. Era figlia di Autolico, il più scaltro 
degli uomini. Dato che Autolico aveva sottratto 
bestiame a Sisifo, questi cercò di rientrame in 
possesso, e perciò si recò presso Autolico. Duran- 
te il soggiorno di Sisifo in casa di quest’ultimo, A. 
si concesse segretamente all'ospite, prima di spo- 
sare Laerte. Ciò spiega perché Ulisse è talora con- 
siderato figlio di Sisifo. Durante l’assenza di Ulis- 
se, A., stanca di aspettare il suo ritorno e divorata 
dal dolore, finì col suicidarsi. 
Anticlo uno dei greci penetrati a Troia nel Caval- 
lo di legno; quando Elena. accostatasi al misterio- 
so dono degli achei. prese a imitare le voci delle 
mogli dei guerrieri che vi stavano nascosti, A. per 
poco non tradì la loro presenza; ma Ulisse fu 
pronto a chiudergli la bocca con una mano. 
Antidoro di Cuma (sec. v a.C. o forse secc. 1v-1 
a.C.) erudito greco nato a Cuma nell’Asia Mino- 
re. Delle sue opere conosciamo due titoli, Su 
Omero ed Esiodo e Léxis; si ritiene che quest’ulti- 
ma potesse essere una raccolta di glosse omeriche 
oppure un trattato sullo stile. 
Antifane (Smirne o Rodi 388 ca - 311 ca a.C.) 
commediografo greco. Visse ad Atene durante il 
fiorire della commedia di mezzo e scrisse, secon- 
do la tradizione, circa 300 commedie delle quali ci 
sono giunti più di 330 frammenti e 134 titoli. 
Antifilo (sec. Iv a.C.) pittore greco contempora- 
neo di Apelle e suo rivale. E ricordato da Plinio 
come esperto nelle tecniche dell’encausto e della 
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tempera; altre fonti menzionano come sue opere 
piraricho Il fanciullo che soffia nel fuoco e La 
ottega del lanaiolo. 
Antifonte (Ramnunte 480 ca - Atene 411 a.C.) 
oratore attico. Per primo praticò in Atene la pro- 
fessione del logografo (compose cioè per altri ora- 
zioni giudiziane). Fu la mente organizzatrice del 
colpo di stato oligarchico dei Quattrocento, cadu- 
ti i quali venne giustiziato. Di tutta la produzione 
attnibuitagli restano 15 discorsi per processi di 
omicidio; 3 furono scritti per processi reali (L’as- 
sassinio di Erode, Sul coreuta, Contro una matri- 
gna), mentre gli altri, di autenticità controversa e 
di stile più artificioso, costituiscono esercitazioni 
didattiche su casi fittizi. Con la sua opera (tra i 
primi esempi di prosa attica, notevole per chia- 
rezza e ricchezza di figure retoriche) A. diede al- 
l’orazione giudiziaria la sua struttura definitiva. 
Antifonte Îl Sofista (Atene, seconda metà del sec. 
v a.C.) filosofo e matematico greco. In filosofia, 
sviluppò una netta contrapposizione fra conven- 
zione e natura, giudicando gli impulsi naturali del- 
l'individuo come più importanti delle leggi che re- 
golano la comunità; la natura diveniva così un 
unto di riferimento stabile, in opposizione al re- 
ativismo di Gorgia e di Protagora. In matematica 
fu, secondo la testimonianza di Aristotele, il primo 
a tentare di risolvere il problema della quadratura 
del cerchio. Delle opere a lui attribuite (Sulla ve- 
rità, Sulla concordia, Lo statista, Sull’interpretazio- 
ne dei sogni) si conservano scarsi frammenti. 
Antigene (sec. v a.C.) poeta ateniese. Maestro di 
cori ditirambici, riportò la vittoria negli agoni te- 
nuti in occasione delle Grandi Dionisie; probabil- 
mente è l’autore dell’epigramma dedicatorio inci- 
so sul tripode che venne offerto in ringraziamento 
della vittoria (attribuito a Bacchilide o Simonide), 
riportato nell’ Antologia Palatina (13, 28). 
Antigone nella mitologia, figlia di Edipo, sorella 
di Ismene, di Polinice e di Eteocle. Le più antiche 
leggende le attribuiscono come madre Eurigania, 
la figlia del re dei Flegei, popolo della Beozia. Ma 
la forma più corrente della tradizione, secondo i 
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Antigone viene condotta da una guardia davanti a Creonte: 


vaso lucano del pittore di Dolone (pari. sec. iv a.C). 
Londra, British Museum. 
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tragici, ne fa la figlia di Giocasta e il frutto dell’in- 
cesto compiuto da Edipo con la madre. Allorché 
Edipo se ne andò da Tebe in volontario esilio, cie- 
co e mendico, A. divenne sua compagna. Giunse- 
ro fino a Colono, in Attica, dove Edipo morì. A. 
allora fece ritorno a Tebe, dove visse con la sorel- 
la Ismene. Quando i due fratelli, Eteocle e Polini- 
ce, morirono nel duello che li opponeva l’uno al- 
l’altro, A. infranse il divieto, imposto dal tiranno 
Creonte, di dare sepoltura al corpo di Polinice e 
sparse sul cadavere una manciata di polvere, ge- 
sto rituale sufficiente ad assolvere l’obbligo reli- 
gioso. Per questo atto di pietà fu condannata a 
morte da Creonte e rinchiusa viva nella tomba dei 
Labdacidi, dai quali discendeva. A. s’'impiccò nel- 
la prigione, ed Emone, il suo fidanzato, figlio di 
Creonte, si uccise sul suo cadavere. 
Antigonia o Antigonea, nome di varie città. / 
Antigonia (oggi Telepena, Albania) città dell’E- 
piro, sul confine con l’Illiria, in posizione elevata e 
militarmente importante per il controllo dell’ac- 
cesso all’Epiro da settentrione. Il suo nome risale 
certamente all’età di Antigono Gonata. Viene ri- 
cordata in particolare a proposito della guerra fra 
Roma e Fi Pro v di Macedonia (198 a.C.). / An- 
tigonia città della penisola Calcidica, che secondo 
Tolomeo ebbe anche il nome di Psafara; ne fu 
fondatore Antigono Gonata. / Antigonia di Mig- 
donia città ricordata da Tolomeo e Plinio; secon- 
do la Tabula Peutingeriana sì trovava tra Stobi e 
Tessalonica, sulla via Egnazia. / Antigonia di Si- 
ria città fondata, presso l’Oronte, da Antigono 
Monoftalmo prima del 306 a.C. AI tempo della 
fondazione di Antiochia, Seleuco 1 Nicatore l’a- 
vrebbe distrutta; forse invece le tolse soltanto i di- 
ritti di città e trasferì nel nuovocentro buona par- 
te della sua popolazione. A. esisteva ancora alla 
metà del sec. 1 a.C. 
Antigonidi appellativo dei re di Macedonia suc- 
cessori di + Antigono Monoftalmo. 
Antigono nome di re di Macedonia. / Antigono 
1 Gonata (319 ca - 239 a.C.) re di Macedonia dal 
276 al 239 a.C. Figlio di Demetrio Poliorcete, alla 
morte del padre ©83) dovette sconfiggere nume- 
rosi pretendenti al trono (Pirro, Lisimaco, Seleu- 
co e Tolomeo Cerauno); vi riuscì grazie anche al- 
l'accordo con Antioco 1 di Siria (279), in base al 
uale A. si riservava la Macedonia e Antioco l’A- 
sia, e alla vittoria sui galati (277). Il suo regno fu 
turbato dalla minacciosa pressione dei barbari del 
nord (i traci, gli illiri, ancora i galati), dagli attacchi 
dei rivali e dalle mire autonomistiche delle leghe 
etolica e achea. Vinto nel 274 da Pirro, A. poté ri- 
prendere la Macedonia solo dopo la morte di 
questi (272); nella guerra cremonidea 267/266- 
263/262) ebbe la meglio sull’alleanza fra Atene, 
Sparta e Tolomeo 1 d’Egitto. Più volte minacciato 
sia dall’interno che dall’esterno, riuscì a reprimere 
(252) la rivolta di Alessandro, figlio del fratella- 
stro Cratero, e a respingere gli attacchi di Arato di 
Sicione, stratega della lega achea dal 245. Il regno 
di A. rappresentò un momento di vitalità cultura- 
le e di rafforzamento militare per la Macedonia; 
egli potenziò la flotta e immise nell’esercito una 
notevole quantità di mercenari, soprattutto celti. 
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/ Antigono n Dosone (263 ca - 221 a.C.) nipote 
del precedente, re di Macedonia dal 227 al 221 
a.C. Alla morte del cugino Demetrio n, divenne 
reggente e tutore per il figlio di lui (il futuro Filip- 
O Vv) e ne sposò la vedova facendosi proclamare 
re (227). Alleatosi con Arato di Sicione, stratega 
della lega achea, contro la rinascente minaccia di 
un’egemonia spartana nel Peloponneso, nel 222 
sconfisse a Sellasia Cleomene n re di Sparta e oc- 
cupò la città, ristabilendo la supremazia macedo- 
ne sulla Grecia. Morì poco dopo combattendo a 
nord contro gli illiri. 
Antigono Asmoneo (sec. 1 a.C.) re di Giudea, 
ultimo rappresentante della famiglia degli Asmo- 
nei. Figlio di Aristobulo ti, fu posto sul trono (39 
a.C.) da Pacoro re dei parti, che aveva invaso la 
Palestina. Dopo l'intervento di P. Ventidio, man- 
dato da Antonio, che rioccupò Siria e Palestina, 
A. A. fu lasciato sul trono ma obbligato a versare 
somme di denaro; in seguito Erode, capo della fa- 
zione a lui avversa, si recò a Roma e nuscì a gua- 
dagnarsi il favore di Antonio e di Ottaviano, che 
lo nominarono re. Al suo ritorno in Palestina, riu- 
scì con l’aiuto dei romani a prevalere su A. A. 
che, assediato a Gerusalemme, dovette arrender- 
si dopo tre mesi di resistenza (37 a.C.); fatto pri- 
GIORETO; fu poi ucciso da Antonio ad Antiochia. 
ntigono di Caristo (sec. l a.C.) scrittore e scul- 
tore greco nato a Caristo nell’Eubea; visse per 
qualche tempo ad Atene e infine a Pergamo, alla 
corte di Attalo i. Rimangono di lui frammenti da 
una silloge di biografie di filosofi e una Raccolta di 
storie sorprendenti, di modesto valore; come arti- 
sta, partecipò alla realizzazione del monumento 
celebrativo delle vittorie di Attalo 1 sui galati. 
Antigono Monoftalmo (382 a.C. - Ipso 301 a.C.) 
generale macedone, uno dei diadochi di Alessan- 
dro Magno. Satrapo della Frigia maggiore, dopo 
la morte di Alessandro (323 a.C.) estese il suo po- 
tere alla Panfilia e alla Licia. Alleatosi con Anti- 
atro e Cratero contro Eumene e Perdicca, dopo 
la morte di quest’ultimo ottenne il comando su- 
premo dell’esercito d'Asia. Conquistato il domi- 
nio del mare con la vittoria navale (318) di Bisan- 
zio sulla flotta di Poliperconte, successore di Anti- 
patro, mise fuori causa anche Eumene (316). Nel 
315 la guerra civile si riaccese; dopo la sconfitta di 
Demetrio Poliorcete, figlio di A. M., a Gaza (312) 
e la perdita dei territori dell'Eufrate, A. M. con- 
cluse nel 311 un trattato di pace con Tolomeo, Li- 
simaco e Cassandro sulla basc dello statu quo. Il 
suo programma di riunificazione dell’impero pro- 
vocò una nuova coalizione a lui ostile; nel 307 De- 
metrio conquistò il Pireo e Atene e l’anno succes- 
sivo sconfisse una flotta egiziana nella battaglia di 
Salamina di Cipro; A. M. allora si fece proclama- 
re re (306), concedendo lo stesso titolo al figlio. 
Morì nella battaglia di Ipso, dove fu sconfitto da 
una coalizione formata da Cassandro, Seleuco e 
Lisimaco. I suoi successori insediatisi sul trono di 
Macedonia furono, dal suo nome, chiamati Anti- 
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ntiloco nella mitologia, figlio di Nestore, re di 
Pilo, e di Euridice; accompagno il padre alla guer- 
ra di Troia. Bello, veloce nella corsa, era amato da 
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Achille e veniva, nel suo affetto, subito dopo Pa- 
troclo. Egli annunciò all’eroe la morte di Patroclo 
e con lui Achille pianse l’amico. Ma anche A. do- 
veva morire ben presto, per mano di Memnone, 
figlio dell’Aurora (Eos) o di Ettore, oppure ucci- 
so contemporaneamente ad Achille da una frec- 
cia di Paride. Un’altra tradizione lo vede portare 
aiuto al padre sul punto di essere sopraffatto dai 
nemici: A. gli fece scudo con il proprio corpo e fu 
ucciso. Le sue ceneri riposarono accanto a quelle 
di Patroclo e a quelle di Achille. I tre eroi conti- 
nuano a condurre, nell'aldilà, una vita di combat- 
timenti e di feste. 
Antimaco di Colofone (sec. v a.C.) poeta greco. 
Poco si conosce della sua vita ma notevole è la 
sua importanza per la storia letteraria: rinnovò la 
oesia attica, inventò l’elegia narrativa e anticipò 
I caratteri tipici della poesia alessandrina; come 
erudito, curò un’edizione del testo omerico. Delle 
sue opere rimangono alcuni titoli (Artemide, Dél- 
toi) e frammenti di due poemi, Tebaide e Lide 
(raccolta di elegie di argomento mitologico dedi- 
cate alla donna amata). Il giudizio dei posteri su di 
lui fu vario: Platone fu tra i suoi ammiratori, Cal- 
limaco tra i suoi critici. 
Antimene, pittore di (attivo nell’ultimo quarto 
del sec. vi a.C.) ceramografo attico. Gli sono attri- 
buiti 136 vasi a figure nere; ricorda per alcuni 
aspetti Psiace e Lido. Sensibile al paesaggio e alla 
natura, più libero e disinvolto dei suoi predeces- 
sori, raffigurò fra l’altro atleti, scene agricole e, 
con una certa arguzia, temi mitologici (anfora con 
Eracle e il centauro Folo a Londra, British Mu- 
seum). 
Antinoe nella mitologia, nome di una figlia di Ce- 
feo, di Mantinea. Su consiglio di un oracolo seguì 
un serpente e guidò gli abitanti di Mantinea fino 
al luogo in cui questi fondarono una nuova città, 
sulle rive del piccolo fiume Ofide (letteralmente 
«serpente»). Secondo alcuni autori, A. è anche il 
nome di una delle figlie di + Pelia; dopo l’invo- 
lontaria uccisione del padre, fuggì, inorridita, in 
Arcadia. Si mostrava la sua tomba nei pressi di 
Mantinea. 
Antinoe o Antinoopoli, città fondata nel 130 d.C. 
dall'imperatore Adriano nel Medio Egitto, sulla 
riva destra del Nilo, in memoria del suo favorito 
— Antinoo, che in quel luogo aveva trovato la 
morte. La nuova città si sovrappose a un antichis- 
simo insediamento faraonico, cancellandone i re- 
sti nel corso del proprio notevole sviluppo. Gli 
scavi hanno riportato alla luce numerosi papiri 
greci, tessuti e pitture murali; sono invece scarsi i 
resti degli edifici ellenistici che vennero smantel- 
lati nel sec. xIx per ricavarne materiali da costru- 
zione. 
Antinoo nella mitologia, capo dei Proci, i preten- 
denti che, durante l’assenza di Ulisse, avevano in- 
vaso il suo palazzo e cercavano di sposare Penelo- 
pe. Si distingueva per violenza, orgoglio e durez- 
za; fu ucciso dalla prima freccia di Ulisse, mentre 
portava una coppa alle labbra. 
Antinoo (sec. i d.C.) giovane della Bitinia, di 
straordinaria bellezza, favorito dell’imperatore 
Adriano. Morì durante un viaggio in Egitto al se- 
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Antinoo: busto 
in marmo 

(sec. n d.C.). 
Musei Vaticani. 


guito dell’imperatore, annegando nel Nilo (130 
d.C.). Per celebrare il ricordo, Adriano fondò, 
sulla riva del fiume, la città di Antinoe o Antinoo- 
poli; lo collocò tra i semidei dedicandogli un tem- 
pio a Mantinea, in Arcadia, e istituendo feste e 
giochi in suo onore. Un culto di A. è attestato in 
Italia; nell’iconografia, A. è avvicinato a Dioniso. 
Antinoopoli -» Antinoe. 

Antiochia nome di numerose città. / Antiochia 
(oggi Antakya, Turchia) capitale della Siria dei 
Seleucidi, sulla riva sinistra del fiume Oronte, non 
lontano dal mare; fu fondata nel 301 a.C. da Se- 
leuco 1 Nicatore in onore del padre Antioco. Fu 
una delle metropoli dell’ellenismo, celebre per la 
terza grande biblioteca dell’antichità dopo quelle 
di Alessandria e Pergamo. Nel 64 a.C. passò ai ro- 
mani come capitale della provincia di Siria, man- 
tenendo però una certa autonomia e, grazie alla 
sua posizione geografica e strategica, divenne un 
importante centro di scambi, prosperando tanto 
da essere chiamata «regina dell'Oriente». Vi si 
stabili un'importante comunità giudaica e qui per 
primi i credenti in Cristo ricevettero il nome di 
cristiani. Alla chiesa di A. sono legati i nomi di 
Paolo, Barnaba, Pietro (che ne sarebbe stato il 
primo vescovo) e Giovanni Crisostomo. La città 
subì un gravissimo terremoto nel 526 d.C. e attor- 
no al 540 fu saccheggiata dal re persiano Cosroe. 
L'impianto urbanistico definito al momento della 
fondazione della città presentava la suddivisione 
caratteristica delle grandi metropoli dell’elleni- 
smo: struttura reticolare con precisa ripartizione 
degli abitanti in classi e isolamento del dinasta. 
Una grande arteria di scorrimento, fiancheggiata 
da un doppio porticato, fungeva da asse principa- 
le raccordando i vari quartieri. Gli scavi hanno re- 
stituito solo scarsi resti dei monumenti ricordati 
dalle fonti: oltre alla cinta muraria di età giustinia- 
nea, sono stati individuati lo stadio, un piccolo 
teatro nel sobborgo di Daphne (sec. i d.C.), una 
serie di edifici termali tardoromani, numerose 
abitazioni con ricche e raffinate decorazioni musi- 
ve pavimentali. Questi mosaici (circa un centi- 
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naio), con le loro composizioni figurate e geome- 
triche su temi iconografici ellenistici, danno un’i- 
dea dello sviluppo dell’arte pittorica di A., total- 
mente perduta. / Antiochia città portuale a sud- 
ovest del delta del Gange (oggi Pippalî), detta an- 
che A. Tharmata. Prese il nome A. in onore di 
Antioco 11 o i. Prosperò per il commercio con le 
genti del Gange. / Antiochia città presso il Pira- 
mo in Cilicia, le cui rovine  ossono vedersi presso 
Kap Karatasch. / Antiochia al Meandro città 
della Caria, fondata da Antioco 1 Sotere sul luogo 
di altra località sul cui nome le fonti non sono 
concordi; si trattò probabilmente di un sinecismo. 
Nel 168 a.C., quando la Caria fu dichiarata libera 
dal senato romano, ebbe inizio la monetazione di 
A. / Antiochia ad Sarum (oggi Adana, Turchia) 
città della Cilicia. Fiorente centro commerciale fin 
dal sec. vii a.C., fu conquistata ai persiani da 
Alessandro Magno (333 a.C.) e appartenne al re- 
gno Seleucide. Divenne colonia romana nel 67 
d.C. Rimane un ponte romano costruito sotto 
Adriano nel sec n d.C. e più volte restaurato. / 
Antiochia di Pisidia (oggi Yalvac, Turchia) ai 
confini della Grande Frigia, fu fondata forse da 
Seleuco 1 Nicatore (280 a.C.), forse da Antioco li. 
Fu dichiarata libera dai romani nel 189 a.C., quin- 
di passò a Eumene e poi ad Aminta di Galazia; 
sotto Augusto vi fu dedotta una colonia con il no- 
me di Cesarea e divenne capoluogo della Galazia 
Inferiore. Fu città importante al tempo di san 
Paolo che vi predicò tra il 45 e il 47 d.C., e poté or- 
ganizzarvi la comunità cristiana. / Antiochia 
Margiana (presso l'odierna Mary, Turkmenistan) 
città del nord della Partia, fondata da Antioco 1 
Sotere sul luogo dove sorgeva Alessandria Mar- 
giana (e prima la città persiana di Merv o Mar- 
us). 7 Antiochia Migdonia + Nisibi. 

Antiochia, scuola di nome con il quale si indica 
non una istituzione ufficiale (come la scuola teo- 
logica di + Alessandria) bensì un insieme di mae- 
stri cristiani attivi ad Antiochia di Siria tra la fine 
del sec. iv e la metà del v d.C., accomunati fra lo- 
ro da esplicita tendenza antialessandrina; ma la 
vera e propria applicazione sistematica di criteri 
esegetici che si contrappongono all’eccessivo alle- 
gonsmo della esegesi alessandrina si ha con Dio- 
doro di Tarso, negli ultimi decenni del sec. iv. Al- 
l’allegoria alessandrina egli oppose la rheoria che, 
pur non rinunciando a scorgere in molteplici pun- 
ti della Scrittura un significato spirituale al di là di 
quello letterale, applicava però questo criterio 
con molto maggiore prudenza e parsimonia di 
quanto non facessero gli esegeti alessandrini. AI 
prestigio della scuola nocque gravemente la con- 
troversia cristologica che scaturì nel suo ambito, a 
partire dalle posizioni di Nestorio. 

Antioco nome di re di Siria. 7 Antioco 1 Sotere 
(325 ca - 261 a.C.) figlio di Seleuco 1 Nicatore e di 
Apama principessa sogdiana, regnò dal 293 a.C.; 
sposò la propria matrigna Stratonice. Dopo aver 
respinto l’invasione dei galati in Asia Minore 
(277), fece uccidere il propro figlio Seleuco che 
gli si era ribellato. Nel periodo precedente l’as- 
sunzione alregno aveva contribuito alla vittoria di 
Ipso (301) su Antigono Monoftalmo ed era stato 
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governatore delle province al di là dell'Eufrate. 
7 Antioco ii Teo (286 - 247 a.C.) figlio e succes- 
sore del precedente, regnò dal 261 a.C.; conclusa 
la pace con Tolomeo nl (253), ne sposò la figlia 
Berenice, ripudiando Laodice, la sua prima mo- 
glie; richiamò quest’ultima dopo la morte di Tolo- 
meo (246) e riconobbe come erede il primogenito 
Seleuco, che alla morte di A. salì al trono dopo 
aver eliminati Berenice e il figlio di questa; nel 
frattempo si affermò in Asia Minore un altro fi- 
glio di Laodice, + Antioco Ierace. / Antioco m il 
Grande (242 - 187 a.C.) re di Siria dal 223 al 187. 
Figlio di Seleuco n Callinico, succedette al fratello 
Seleuco 11; sottomise la Media ribelle (221 a.C.) e 
con una serie di campagne militari nell’Asia occi- 
dentale occupò l’ Armenia, la Partia e la Battriana 
(212-205) costituendo un impero che nel suo in- 
tento avrebbe dovuto eguagliare quello di Ales- 
sandro Magno; sottrasse poi all'Egitto la Celesi- 
ria, la Fenicia e la Palestina e occupòle coste del- 
l’Ellesponto (204-194). Colse quindi l'occasione 
di intervenire in Grecia dopo fa seconda guerra 
macedonica, chiamato dagli etoli insoddisfatti del- 
le condizioni di pace imposte dai romani; ciò pro- 
vocò un nuovo intervento di Roma (191-188): A. 
venne sconfitto prima alle Termopili (191) da Ma- 
nio Acilio Glabrione e poi a Magnesia al Sipilo 
(189) da Lucio Cormelio Scipione. Con la succes- 
siva pace di + Apamea (188) i confini del suo re- 
gno furonori ortati all’Anatolia orientale (fiume 
Halys e catena del Tauro). A. favorì la cultura con 
varie iniziative, tra le quali la fondazione della 
Biblioteca di Antiochia. / Antioco iv Epifane 
(215 ca - Tabe 163 a.C.) re di Siria dal 175 al 164 
a.C. Figlio di Antioco n1, succedette al fratello Se- 
leuco iv; riconquistò la Fenicia e la Palestina e in- 
vase l'Egitto, ma fu costretto dai romania ritirar- 
si. Il suo tentativo di ellenizzare gli ebrei fu la cau- 
sa della ribellione dei Maccabei, che gli procurò 
una fama di crudeltà testimoniata nella tradizione 
ebraica. 7 Antioco v Eupatore (m. 162 a.C.) fi- 
glio e successore del precedente, divenne re a no- 
ve anni, nel 163 a.C., sotto la reggenza di Lisia; 
durante il breve regno le sue milizie furono più 
volte battute dai Maccabei. Infine Demetrio, suo 
cugino e figlio di Seleuco Filopatore, lo detro- 
nizzò e lo Lo uccidere insieme al reggente. / 
Antioco vi Epifane Dioniso (scc. n a.C.) figlio di 
Alessandro Bala, fu re dal 145 a.C. ma venne uc- 
ciso nel 142, ancora bambino, da Trifone che pure 
aveva aiutato il padre di lui a usurpare il trono. / 
Antioco vu Sidete (164 - 129 a.C.) figlio minore di 
Demetrio Sotere e fratello di Demetrio Nicatore, 
regnò dal 138 a.C. dopo avere sconfitto l’usurpa- 
tore Trifone; morì combattendo contro i parti. / 
Antioco vm Gripo o Filometore (141 - 96 a.C.), fi- 
glio di Demetrio Nicatore e di Cleopatra Tea, re- 
gnò dal 125 a.C. Vinto il pretendente Alessandro 
Zabina, fece avvelenare la madre Cleopatra, che 
ambiva a mantenere per sé il potere: scoppiata la 
guerra civile, fu detronizzato dal fratellastro An- 
tioco Ciziceno. / Antioco 1x Ciziceno (135 - 95 
a.C.) fratellastro e successore del precedente, cad- 
de combattendo contro il nipote eleuco Epifane, 
figlio di Antioco vi. 7 Antioco x Eusebe Filopa- 
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tore (secc. -1 a.C.) figlio del precedente, sconfisse 
Seleuco Epifane (95 a.C.) e i fratelli di lui, Filippo 
e Antioco xI. Morì, sembra, nell’83 a.C. combat- 
tendo contro Tigrane. 7 Antioco x1 Epifane Fila- 
delfo (secc. 1-1 a.C.) figlio di Antioco vi, com- 
batté con il fratello Filippo contro Antioco x e fu 
sconfitto presso l’Oronte, nelle cui acque trovò la 
morte. 7 Antioco xi Dioniso (m. 84 a.C.) quinto 
e ultimo figlio di Antioco vni, divenne re nell’87 
a.C. ma dovette lottare contro il fratello Filippo; 
morì in battaglia combattendo contro i nabatei. / 
Antioco xm Asiatico (sec. 1 a.C.) figlio di Antioco 
x, fu fatto re di Siria da Lucullo (68 a.C.) ma ven- 
ne deposto da Pompeo l’anno successivo. Dopo 
di lui la Siria divenne provincia romana. 
Antioco nome di sovrani della + Commagene. 
Antioco di Ascalona (Ascalona, Palestina, tra il 
140 e il 130 - 67 ca a.C.) filosofo greco. Frequentò 
all’ Accademia nuova le lezioni di Filone di Larissa 
e, divenuto scolarca, ebbe come allievo Cicerone, 
tra il 79 e il 78 a.C. A. di A. è considerato il fonda- 
tore della cosiddetta quinta Accademia (una fase 
ulteriore dell’Accademia nuova), poiché tentò di 
superare definitivamente l’indirizzo scettico della 
scuola proponendo un ritorno all’antico dogmati- 
smo platonico. In polemica con il probabilismo del 
suo maestro Filone, egli sostiene che senza riferir- 
sì a una certezza assoluta non è neppure possibile 
stabilire la probabilità: è dunque necessario un cri- 
terio di verità, che egli individua nella concordia 
dei filosofi. Il rifiuto dell’indirizzo scettico, più che 
in una restaurazione delle tesi platoniche, si risol- 
veva così in una dottrina eclettica di prevalente 
impostazione stoica, che doveva caratterizzare la 
linea teorica successiva dell’Accademia. 
Antloco di Siracusa (seconda metà del sec. v 
a.C.) storiografo greco. Figlio di Senofane, è il più 
antico storico siciliano; scrisse in dialetto ionico 
un’opera Sull'Italia e una sulla Storia della Sicilia, 
che ne seguiva le vicende dal mitico re Cocalo fi- 
no al congresso di Gela del 424 a.C., con partico- 
lare attenzione per le popolazioni pregreche del- 
l'isola e dell’Italia meridionale e per la colonizza- 
zione greca in queste aree. Delle sue opere ci ri- 
mangono pochi frammenti. 
Antioco lerace (sec. m a.C.) figlio di Antioco Il 
Teo, fratello di Seleuco n Callinico, re di Siria (255- 
227 a.C.); fu detto Ierace (dal gr. hiérax, avvoltoio) 
per la sua avidità. Sostenuto dalla madre Laodice e 
dallo zio Alessandro, cercò di farsi sovrano indi- 
ndente nell’Asia Minore contro il fratello, com- 
attendolo tra il 242 e il 237; vittorioso ad Ancira 
(235 ca) in Galazia, dovette poi affrontare la ribel- 
lione dei suoi mercenari galati e li sconfisse presso 
Magnesia. Più tardi combatté contro Attalo di Per- 
gamo (229-228); sconfitto, fuggì in Egitto e morì 
poi in Tracia combattendo contro i galati. 
Antiope nella mitologia, una delle figlie del fiume 
Asopo (oppure del tebano Nitteo). Di bellezza 
straordinana, fu amata da Zeus, che si unì a lei 
sotto forma di satiro. Ne ebbe due gemelli, Anfio- 
ne e Zeto. Prima della nascita dei figli, A. era fug- 
gita, temendo la collera del padre, e aveva trovato 
rifugio dal re di Sicione. Epopeo. Disperato per la 
partenza della figlia, Nitteo sì suicidò, ma incaricò, 
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morendo, il fratello Lico di vendicarlo. Lico at- 
taccò e conquistò Sicione, uccise Epopeo e portò 
A. prigioniera a Tebe. Sulla strada da Sicione a 
Tebe, A. mise al mondo i suoi due bambini, a 
Eleuteri. Abbandonati sulla montagna per ordine 
del loro prozio Lico, essi furono raccolti da pasto- 
ri. A Tebe, Lico e sua moglie Dirce maltrattarono 
A. ma, una notte, le catene che legavano la gio- 
vane caddero spontaneamente, e A. fuggì verso la 
capanna dove vivevano i figli Questi dapprima 
non la riconobbero; ma il pastore che li aveva rac- 
colti rivelò che A. era la loro madre. Subito An- 
fione e Zeto la liberarono, e si vendicarono su 
Dirce e Lico. In seguito A., fatta impazzire da 
Dioniso, irritato per la morte di Dirce, si mise a 
vagabondare per tutta la Grecia, fino al giorno in 
cui non fu guarita e sposata da Foco. 
Antipatro nome di re della Macedonia. / Anti- 
patro (secc. m-i1 a.C.) re di Macedonia dal 298 
a.C. Nipote, attraverso Cassandro, dell'omonimo 
diadoco, sposò Euridice, figlia di Lisimaco re di 
Tracia; sbalzato dal trono da Demetrio Poliorce- 
te, fuggì nel 294 a.C. presso Lisimaco, che nel 287 
a.C. lo fece uccidere per poi annettersi la Mace- 
donia orientale. / Antipatro (prima metà del sec. 
in a.C.) fu re di Macedonia per soli 45 giorni, nel 
2790278a.C. 
Antipatro (m. 319 a.C.) generale macedone. Alla 
partenza di Alessandro Magno per la spedizione 
d'Asia (334 a.C.) fu nominato reggente dello sta- 
to; dopo la morte di Alessandro, venne assediato 
a Lamia dalla coalizione antimacedone strettasi 
attorno ad Atene, ma riuscì a prevalere e, con le 
vittorie di Amorgo e Crannone (322), costrinse 
Atene alla pace. Quando il suo rivale Perdicca 
venne ucciso (321), gli fu confermata dai diadochi 
la reggenza. Con la sua morte si spezzò l’unità 
dell’impero. 
Antipatro di Sidone (secc. 1-1 a.C.) epigrammi- 
sta greco. Originario probabilmente di Tiro, sog- 
giornò anche a Roma, dove fu maestro di Quinto 
Lutazio Catulo. Della sua ricca produzione (fu 
anche abile improvvisatore) restano circa 75 epi- 
GUI dedicatori e sepolcrali, che spesso mani- 
estano il carattere di esercizio versificatorio per 
la loro ricercatezza stilistica. 
Antipatro di Tarso (sec. 1 a.C.) filosofo greco. 
Appartenne alla scuola stoica, di cui fu scolarca 
dopo Diogene di Babilonia e prima di Panezio. È 
autore di numerosi scritti (tra questi: Sugli dei, 
Sull’arte della profezia) in cui difese la filosofia 
stoica dalle critiche del suo contemporaneo Car- 
neade, all’epoca a capo dell’Accademia. Morì sui- 
cida in età già molto avanzata. Il suo pensieronon 
si discosta molto da quello di Crisippo; il suo con- 
tributo più rilevante alla dottrina dello stoicismo 
consiste nell'aver valorizzato il momento della 
scelta, mediante la quale l'individuo, anteponen- 
do il dovere all’utile (verso il quale lo spingerebbe 
l'istinto), si eleva al di sopra dei limiti dell’egoi- 
smo per aderire alla legge della ragione. A pre- 
scindere dal suo esito, la scelta, nella misura in cui 
è dettata dalla razionalità, assume un valore mo- 
rale, indirizzando la coscienza verso finalità socia- 
li più elevate dell'interesse privato. 
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Antipatro di Tessalonica (40 ca a.C. - 20 ca 
d.C.) epigrammista greco. Venne a Roma con L. 
Calpurnio Pisone, che comandò una campagna in 
Asia dal 12 al 9 a.C. Fu anche retore e improvvi- 
satore; avversario delle dottrine stilistiche ales- 
sandrine, privilegiò la lingua della conversazione 
quotidiana. Della sua abbondante produzione re- 
stano circa 80 epigrammi nell’Antologia Palatina, 
che trattano motivi tradizionali, ravvivati da argu- 
zia e delicatezza d’espressione. 

Antipatro di Tiro (sec. 1 a.C.) filosofo stoico gre- 
co. Ebbe tra i suoi allievi Catone Uticense, cui in- 
segnò i principi dello stoicismo. Tra le sue opere: 
Sul dovere, Sul mondo, Sull'anima, Sul matrimo- 
nio, Sulla convivenza con la donna. 

antis, tempio in tipo di tempio greco arcaico, di 
struttura molto semplice, caratterizzato general- 
mente dalla presenza di due sole colonne sul peri- 
metro del muro esterno, fra le + ante, che segna- 
no l’ingresso al pronao. Un esempio ben conser- 
vato è quello di Delfi (sec. v a.C.). Quando le co- 
lonne sono presenti anche sulla parte posteriore il 
tempio si dice «doppio in antis». 

antispasto nella metrica classica, piede di sei 
unità, formato da quattro sillabe, due lunghe fra 
due brevi, ” - < | (giambo più trocheo). 
Antistene (Atene 436 ca - 366 ca a.C.) filosofo 
greco. Allievo di Gorgia e discepolo di Socrate, 
fondò la scuola cinica (+ cinici), così chiamata 
perché soleva raccogliersi nel Cinosarge, ginnasio 
ateniese. A. nega l’oggettività esistenziale del con- 
cetto socratico, riducendolo a soggettivo prodotto 
della riflessione umana sulle cose esterne e di- 
sgregando quindi il valore dell’idea platonica: suo 
è il celebre motto «Vedo il cavallo, non la cavalli- 
nità». Ne consegue una forma di nominalismo ra- 
dicale per cui la conoscenza delle cose è limitata 
al puro nome, il quale, essendo unico e proprio 
per ciascun oggetto, vieta di formulare predica- 
zioni, ossia giudizi. Sul piano morale, l’orienta- 
mento di A. è in due direzioni: da una parte verso 
l’attivismo, simboleggiato nella figura di Eracle, 
cioè verso uno strenuo impegno individuale nella 
pratica della virtù; dall'altra verso un ritorno allo 
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stato di natura, in cui l’uomo tende a liberarsi dai 
bisogni che ec edono le necessità della sopravvi- 
venza. Della sua opera ci restano frammenti; fu 
anche autore di dialoghi, interpretazioni di Ome- 
ro e orazioni scolastiche. 

Antistene di Rodi (sec 11 a.C.) filosofo peripateti- 
co greco. Fu soprattutto un dossografo; è ricorda- 
to, insieme a molti altri, come continuatore dell’o- 
pera storiografica iniziata in Alessandria da De- 
metrio Falereo. La sua opera Successioni di filo- 
sofi è citata ripetutamente da Diogene Laerzio. 
Antisti (lat. Arsistiî) antica famiglia romana, di 
condizione plebea, nota fin dal sec. v a.C. ma poli- 
ticamente importante solo dal sec. 1 a.C. AI ramo 
degli Antistii veteres fu concesso da Augusto il pa- 
triziato; alla ger.s Antistia appartenne il famoso giu- 
rista M. Antistio + Labeone. Altri personaggi emi- 
nenti vissero in età imperiale. 7 L. Antistio Rustico 
(sec. 1 d.C.) fu console suffectus nel 90 d.C. e gover- 
natore dal 90 al 93 di un largo settore di province 
imperiali tra cui Galazia, Cappadocia e Armenia 
Minore. / Q. Antistio Advento Postumio Aquili- 
no (sec. 1 d.C.) fu console suffectus [orse nel 167 
d.C. e governatore della Germania Inferiore; fu 
inoltre uno dei comandanti dell'esercito orientale 
impegnato nella campagna partica del 164. 
antistrofe nella metrica greca (lirica corale) è il 
secondo membro della triade strofica (-+ strofe, 
antistrofe, epodo). i 
antithéma (gr.; più spesso al plurale, antithémata) 
bloc hi che costituiscono nell'architettura greca la 
struttura interna di una scalinata, di un architrave 
o di un fregio. In particolare, nell’ordine dorico, 
sono così detti i blocchi che compongono la parte 
posteriore, e perciò interna, dell’architrave. 
Antologia Greca + Antologia Palatina. 
Antologia Latina titolo tradizionalmente attribui- 
to a una raccolta di poesie brevi, tratte da mano- 
scritti e da epigrafi, e di poemetti, spesso di grande 
interesse letterario, costituita in Africa durante 
l'occupazione dei vandali nel sec. vi d.C. Nella rac- 
colta figura anche il + Pervigilium Veneris. 
Antologia Palatina raccolta di 3700 epigrammi 
greci composti da più di 300 poeti dal sec. iv a.C. 
alla tarda età bizantina. Deve il suo nome al fatto 
che fu scoperta dal Salmasius (1607) nella Biblio- 
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teca Palatina di Heidelberg in un codice del sec. xi. 
I testi sono raccolti in 15 libri secondo l’argomen- 
to. L'antologia fu compilata nel sec. x da Costanti- 
no Cefala, che si rifece a raccolte e a scritti prece- 
denti (di Meleagro, Filippo di Tessalonica, Agazia 
ecc.). Per il contenuto (epigrammi cristiani, erotici, 
dedicatori, sepolcrali, epidittici, protreptici, convi- 
viali, aritmetici), per l'estensione cronologica, per 
lo stile e la lingua, l'A. P. ha un carattere eteroge- 
neo e mostra, accanto a poesie di alta qualità 
espressiva (come quelle di Meleagro, di Paolo Si- 
lenziario o di Pallada), componimenti che non su- 
perano il livello di un’esercitazione retorico-scola- 
stica o che indulgono a temi e accenti triviali. Muo- 
vendo dall’A. P. nel 1301 il monaco bizantino 
Massimo Planude compose, con qualche diversità 
nella scelta, una nuova antologia detta Planudea. 
Questa, che venne stampata per la prima volta a 
Firenze nel 1494 da Giovanni Lascaris, compren- 
de 2400 epigrammi, dei quali 388 non si trovano 
nell’A. P. e costituiscono la cosiddetta Appendix 
Planudea, che nelle edizioni moderne viene ag- 
giunta come xvi libro all’A. P. Le due antologie 
sono note anche con il nome di Antologia Greca. 
Antologia Planudea —» Antologia Palatina. 
Antonia nome di alcune matrone romane. / An- 
tonia (seconda metà del sec. 1 a.C.) figlia del 
triumviro Marco Antonio e di una cugina di lui, 
Antonia. Nata fra il 54 e il 49 a.C., promessa a un 
figlio del triumviro Marco Emilio ido, Sposò 
invece, intorno al 34 a.C., Pitodoro di Tralle; la 
loro figlia Pitodoride sposò Polemone re del Pon- 
to, e poi Archelao re di Cappadocia. / Antonia 
Maggiore (n. 39 a.C.) figlia del triumviro Marco 
Antonio e di Ottavia (sorella di Augusto), andò 
spea a Lucio Domizio Enobarbo; dei loro figli, 
neo (padre dell’imperatore Nerone) fu console 
nel 32 d.C. / Antonia Minore (36 a.C. - 37 d.C.) 
sorella della precedente, ebbe da Druso tre figli: 
Germanico (poi adottato dall'imperatore Tibe- 
rio), Livilla e il futuro imperatore Claudio. Spinse 
Tiberio contro Seiano. Dal successivo imperatore 
Gaio (Caligola) fu dapprima tenuta in grande 
onore, poi indotta al suicidio o fatta avvelenare. / 
Antonia (sec. 1 d.C.) figlia dell’imperatore Clau- 
dio e di Elia Petina, sposò Gneo Pompeo Magno 
(fatto uccidere da Claudio) e Fausto Cornelio Sil- 
la (fatto uccidere da Nerone); in seguito alla sco- 
perta della congiura pisoniana (65 d.C.) alla quale 
avrebbe preso parte, fu a sua volta messa a morte. 
Antonie, leggi leggi romane, per la maggior par- 
te promulgate da Marco Antonio durante il suo 
consolato (44 a.C.). Con tali leggi egli affidò a Ce- 
sare l’incarico di designare metà dei magistrati, 
escluso il console; dopo la morte di Cesare ne fece 
approvare gli atti, mutò il nome del mese Quinti- 
lius in Julius, stabilì la pena di morte per chiunque 
proponesse o assumesse la dittatura. 
Antonini nome con il quale vengono indicati al- 
cuni imperatori romani del sec. n d.C.: + Antoni- 
no Pio (138-161), + Marco Aurelio (161-180); +» 
Commodo (180-192). La denominazione «età de- 
gli A.» si suole però estendere a tutto il sec n. La 
valutazione positiva che i contemporanei diedero 
di questo periodo è testimoniata, oltre che dagli 
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storiografi, anche dal fatto che numerosi impera- 
tori dei secoli 1 e 1v (soprattutto i Severi e in par- 
ticolare Caracalla) assunsero il titolo o il nomen di 
Antonino. 
La conquista di nuovi territori e ricchezze operata 
da Traiano (98-117) aveva dato stabilità alla com- 
pagine statale; Adriano (117-138) aveva rinuncia- 
to a ulteriori conquiste, consolidando i risultati 
raggiunti e operando per l’'equiparazione delle 
pinne all'Italia. Gli A. continuarono questa po- 
itica raccogliendone i frutti: essi seguirono il prin- 
cipio della successione per adozione, inaugurato 
da Nerva con l’adozione di Traiano; ciò significò 
rispetto formale del senato, nel cui ambito l’impe- 
ratore era scelto, apparentemente prescindendo 
da ragioni dinastiche. La politica a vantaggio dei 
ricchi ceti provinciali favorì la partecipazione di 
questi all’amministrazione dell'impero e deter- 
minò la loro adesione alla monarchia, bene 
espressa da autori come Plutarco, Appiano, Elio 
Aristide e, sotto i Severi, da Dione Cassio Coc- 
ceiano. La pace, durata fino alle guerre marco- 
manniche (169-179), consentì di godere della pro- 
sperità economica nata dalle conquiste, con l’e- 
spansione dei commerci, la politica edilizia, l’assi- 
stenza alle classi povere. Tuttavia, al di là di questi 
indubbi risultati positivi, l’età degli A. non abolì le 
contraddizioni strutturali dell’impero: le prime 
difficoltà esterne misero in evidenza la fragile eco- 
nomia, priva di risorse, e riportarono alla ribalta 
l’esercito e i conflitti sociali non risolti. Nel campo 
della concezione e dell'esercizio del potere impe- 
riale, gli A., dietro l'ideologia della monarchia il- 
luminata, continuarono nella politica di accentra- 
mento della burocrazia e dell’amministrazione 
anche periferica. Non c’è dubbio, comunque, che 
nonostante questi limiti, non superati del resto 
dalla civiltà antica, l'età degli A. fu un’epoca ca- 
ratterizzata dalla pace e dall’estensione di un rela- 
tivo benessere in vaste zone dell'impero, anche se 
limitatamente a strati assai ristretti della popola- 
zione. 
antoniniano moneta romana d’argento e d’oro 
emessa nel 215 d.C. dall'imperatore Marco Aure- 
lio Antonino Caracalla, dal quale prese il nome. 
L’a. d’oro, del peso di oltre 6 g, si aftiancava al tra- 
dizionale + aureo; l’a. d’argento, più importante 
per la politica monetaria e i suoi riflessi sociali, 
pesava 5,02 g, aveva un valore doppio della mo- 
neta argentea corrente, il denario, ma conteneva 
un quantitativo di metallo pregiato di poco mag- 
giore Si trattava dunque di un provvedimento in- 
lazionistico che doveva servire a mantenere ele- 
vato il corso della moneta più diffusa e usata dal- 
le classi non abbienti, risolvendo al tempo stesso il 
problema della scarsità di metallo pregiato di co- 
nio. Abbandonato temporaneamente da Elaga- 
balo, l’a. fu coniato in quantitativi sempre più 
massicci e con un piede d’argento sempre più bas- 
so fino a Diocleziano. 
Antonino Liberale (sec. 1 a.C.) mitografo greco. 
Scrisse una Raccolta di metamorfosi priva di valo- 
re letterario ma che risulta un utile repertorio gra- 
zie all'indicazione delle fonti dei 41 racconti in es- 
sa compresi, elencate da uno scoliasta. 
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Antonino Pio (Lanuvio, Roma, 86 - Lorium, La- 
zio, 161 d.C.) imperatore romano (138-161). Se- 
natore di famiglia originaria della Gallia, ebbe ca- 
riche sotto Adriano, da cui fu adottato nel 138 
d.C.; assunse allora il nome di Tito Elio Adriano 
Antonino; in seguito gli fu attribuito il titolo di 
Pio. Aveva sposato nel 117 Anna Galeria Fausti- 
na, dalla quale ebbe quattro figli; ma per volere di 
Adriano adottò a sua volta, in vista della succes- 
sione, il nipote Marco Annio Vero (il futuro Mar- 
co Aurelio) e Lucio Elio (Lucio Vero). Perseguì 
una politica di contenimento della crescente pres- 
sione barbarica evitando ogni espansionismo e 
perfezionando le opere di difesa del limes (a lui si 
deve la costruzione del vallo detto «di Antonino» 
in Britannia, a nord di quello di Adriano). Operò 
efficacemente per assicurare quel lungo penodo 
di pace che fu programma basilare degli Antoni- 
ni: portò innovazioni nel diritto penale e civile a 
tutela dell'individuo; creò istituzioni benefiche 
(come quella delle puellae alimentariae faustinia- 
nae, che in memoria della moglie dell’imperatore 
soccorreva fanciulle povere; + alimenta); contri- 
buì all'espansione economica con l’incremento 
della spesa pubblica pur alleggerendo la pressione 
fiscale; accentuando l’ingerenza dell'amministra- 
zione centrale, nominò dei curatores per il con- 
trollo delle finanze municipali. In campo religioso 
si mostrò tollerante verso i culti estranei alla tra- 
dizione romana, soprattutto verso quello giudai- 
co. Fu sepolto nel mausoleo di Adriano, che ave- 
va portato a compimento. 

Antonio nome dei membri della romana gens 
Antonia, di origine plebea. 7 Marco Antonio 
(143 - 87 a.C.) uomo politico e oratore. Partecipò 
attivamente alla lotta politica nel periodo di Ma- 
rio e Silla. Fu console nel 99 a.C. con Aulio Po- 
stumio Albino e l’anno successivo difese Manio 
Aquilio dall'accusa di estorsione durante le guer- 
re servili in Sicilia; fu censore nel 97. Inizialmente 
legato a Mario, passò poi con Silla e fu ucciso nel- 
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la repressione mariana dell’87. Considerato uno 
dei più grandi oratori romani, protagonista di im- 
portanti processi politici, non lasciòscritta alcuna 
orazione; compose invece un libretto De ratione 
dicendi (Sull’arte del dire); è, accanto a Crasso, 
uno degli interlocutori del dialogo De oratore di 
Cicerone. 7 Marco Antonio Cretico (m. Creta 
72071 a.C.) figlio del grande oratore omonimo, 
sposò in seconde nozze Giulia, sorella di Cesare, 
dalla quale ebbe tre figli: Marco (il futuro trium- 
viro), Gaio e Lucio. Pretore nel 74 a.C., ebbe un 
comando speciale nel Mediterraneo contro i pi- 
rati; i suoi insuccessi contro Creta, una delle basi 
di questi ultimi, gli valsero l’epiteto derisorio di 
Cretico. 7 Gaio Antonio Ibrida (sec. 1 a.C.) fra- 
tello del precedente. Combatté in Asia con Silla 
dall’84 a.C.; arricchitosi con le proscrizioni, fu tra- 
dotto in giudizio ed espulso dal senato dopo la 
morte di Silla, ma ciò non gli impedì di giungere 
al consolato nel 63 a.C., insieme con Cicerone. 
Dopo aver sconfitto a Pistoia i seguaci di Catili- 
na, governò la Macedonia e fu condannato al 
bando perpetuo nel 59; richiamato da Cesare, 
rientrò in senato nel 44 e fu censore nel 42. / Lu- 
cio Antonio (sec. 1 a.C.) figlio di Marco Antonio 
Cretico e quindi fratello del triumviro, fu questo- 
re in Asia (54 a.C.) e tribuno della plebe (50); 
console nel 41, per appoggiare il fratello contro 
Ottaviano si fece sostenitore delle popolazioni 
italiche e diede vita a un movimento favorevole 
alla restaurazione del potere consolare. Giunto 
allo scontro aperto con Ottaviano, fu assediato in 
Perugia e costretto alla resa (40 a.C.); il vincitore 
lo risparmiò e lo inviò come legato in Spagna, do- 
ve probabilmente morì poco dopo. / Gaio An- 
tonio (80 ca - 42 a.C.) fratello di Marco, il trium- 
viro, e di Lucio. Allo scoppio della guerra civile 
(49 a.C.) fu mandato da Cesare, come legato, a 
custodire le coste dell’Illiria; qui, bloccato nell’i- 
sola di Curicta (Veglia), fu costretto alla resa. In 
seguito fu proconsole in Macedonia (43); nello 
stesso anno, costretto in Apollonia da Marco 
Bruto, dovette capitolare e fu da questi messo a 
morte. 7 Marco Antonio (83 ca - Alessandria 30 
a.C.) triumviro. Nipote di Cesare per parte della 
madre Giulia, nel corso di una giovinezza dissi- 
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ata fuggì in Grecia dove frequentò le scuole dei 
ilosofi; in seguito percorse sotto la protezione di 
Cesare la carriera senatoria: fu questore nel 52 
a.C. e, dopo aver partecipato in Gallia alla presa 
di Alesia, tribuno della plebe e augure (50). Fu 
resente alla battaglia di Farsalo (48) contro 
‘ompeo; nel 44 fu collega di Cesare nel consola- 
to e magister equitum. Dopo l’uccisione del ditta- 
tore cercò la via del compromesso concedendo 
l’amnistia ai cesaricidi, in cambio della ratifica de- 
gli atti di Cesare in suo possesso, contenenti deci- 
sioni del dittatore per il futuro. Dovette tuttavia 
affrontare contemporaneamente l'opposizione 
dei cesaricidi, che con Decimo Bruto controllava- 
no la Gallia Cisalpina e godevano dell’appoggio 
del senato, e quella di Ottaviano che si era appog- 
giato ai veterani di Cesare, contrari a un atteggia- 
mento moderato. Sconfitto a Modena in maniera 
non decisiva, si unì a Lepido (43) riuscendo poi ad 
accordarsi anche con Ottaviano (divenuto conso- 
le) per la formazione del triumvirato, ratificato 
dalla legge Titia (novembre 43). Ottenuta dai co- 
mizi la condanna dei cesaricidi, i triumviri diedero 
inizio a persecuzioni sistematiche contro gli OPPO: 
sitori. Sconfitti Bruto e Cassio a Filippi (42), si 
spartirono le sfere di influenza: mentre Ottaviano 
ottenne le isole e l'Africa, tranne una provincia 
assegnata a _epido, A. ebbe le province orientali 
e le Gallie (poi abbandonate con l'accordo di 
Brindisi, nel 40). Legatosi a Cleopatra, procedette 
all’ordinamento dell'Oriente ricorrendo a dina- 
stie locali, ma imponendo pesanti tributi. In due 
occasioni rientrò in Italia (nel 40 e nel 37), per ac- 
cordarsi con Ottaviano nel tentativo di salvare il 
triumvirato pericolante; ma ben presto tornò a ri- 
volgere il suo interesse all’Oriente. Dopo una spe- 
dizione vittoriosa in Armenia (34), celebrò îl 
trionfo ad Alessandria e procedette a quelle do- 
nazioni territoriali ai figli avuti da Cleopatra che 
Ottaviano fece apparire come un tradimento ver- 
so l'impero. Lo scontro ormai inevitabile avvenne 
ad Azio (31 a.C.). A., sconfitto, riparò con Cleo- 
patra ad Alessandria e qui si tolse la vita. 
Antonio Diogene (fine sec. 1 d.C.) scrittore greco. 
Fu autore di un romanzo in 24 libri, Le meraviglie 
al di là di Tule, ricco di fantasia, il cui protagonista 
va perfino sulla luna. Ne abbiamo un compendio 
(nella Biblioteca di Fozio) e alcuni estratti. 
anull (lat.) termine tecnico con il quale Vitruvio 
indica 1 tre listelli circolari che raccordano il fusto 
della -+ colonna dorica all’+ echino. Oggi si ado- 
pera di preferenza il termine + armilla. 
Anxur (lat.) + Terracina. 
Anzio (lat. Antium) città volsca sulla costa del 
Tirreno, conquistata dai romani una prima volta 
nel 468 a.C. e definitivamente colonizzata nel 338. 
La città antica era cinta da un vallo di terra lungo 
circa 3900 m, databile tra il sec. ve il iv a.C.; il por- 
to romano fu costruito da Nerone (si conservano 
resti del molo di ponente). Ad A. si trovava il 
grandioso tempio della Fortuna Anziate, di cui è 
ignota l’ubicazione, e un imponente complesso 
edilizio in riva al mare, costruito fra l’età di Nero- 
ne e quella di Adriano. Dalla zona di A., e da 
questa villa in particolare, provengono importan- 


Apamea 


ti reperti come l’Apollo del Belvedere, la Fanciul- 
la d’A., il Galata morente, il Gladiatore Borghese. 
Aonla regione montuosa della Beozia, in Grecia, 
ai confini della Focide; prendeva nome dai di- 
scendenti di Aone, figlio di Poseidone, che l’abi- 
tavano allorché vi si stabilì Cadmo. Si trovavano 
nell’A. i monti Elicona e Citerone e la fonte Aga- 
nippe, sacri alle Muse, le quali perciò venivano 
dette Aonie o Aonidi. 

Aosta + Augusta Praetoria. 

apagbghé (gr.) processo. 

a nome di varie città. / Apamaea Ciboto 
città situata nella Grande Frigia, alle sorgenti del 
Meandro (presso l’odierma Dimér). Fu fondata, 
tra la fine del sec. iv e l’inizio del sec. n a.C., da 
Antioco 1 di Siria in onore della madre Apama. 
Passò ai romani nel 133 a.C.; altempo dell’impero 
fu, dopo Efeso, la più importante città dell'Asia 
Minore. L'appellativo «Ciboto» derivò probabil- 
mente dalla Risione di un mito indigeno con il rac- 
conto biblico secondo il quale in quel luogo sareb- 
be approdata l’arca (gr. kibotés) di Noè. / Apa- 
mea di Bitinia città fondata sulla Propontide dagli 
ioni di Colofone (con il nome di Mirlea, dall’ecista 
Mirlo). Fu distrutta da Filippo v di Macedonia nel 
202 a.C. e successivamente ricostruita e ingrandita 
al principio del sec. n a.C. da Prusia u, che la 
chiamò A. dal nome della sua sposa Apama. Di- 
venuta colonia al tempo di Cesare, ebbe il diritto 
italico e godette di vani privilegi; batté monete au- 
tonome, poi proconsolari e infine coloniali in età 
imperiale. Sulle sue rovine sorse l’odierna Mu- 
danya. 7 Apamea di Siria città sul fiume Oronte, 


Apamea di Siria: veduta della via colonnata (sec. n d.C.). 


Apamea, pace di 


chiamata in origine Famace, poi Pella, infine Apa- 
mea da Seleuco 1 Nicatore, in onore della moglie 
Apama; sotto i Seleucidi fu capitale di una delle 
quattro satrapie della Siria settentrionale, l'A. Nel 
188 a.C. i romani vi conclusero con Antioco m la 
pace detta di A. Conquistata da Pompeo (64 a.C.), 
A. fu molto fiorente durante l’im pero. Della città 
romana rimangono resti delle vie porticate, del 
teatro e delle terme, nonché interessanti mosaici 
lungo la via principale (anteriori al sec. n d.C.), sot- 
to ga bizantina e nella sinagoga (fine sec. Iv 
d.C. 

Apamea, pace di (188 a.C.) trattato stipulato ad 
Apamea di Siria dai romani con lo sconfitto An- 
tioco n il Grande di Siria, battuto alle Termopili 
(191) e a Magnesia (189); "mediante tale trattato i 
vincitori si assicurarono l'egemonia sul Mediter- 
raneo orientale. Allo stato siriaco fu sottratta l’A- 
sia a ovest del Tauro, a vantaggio soprattutto del 
regno di Pergamo, alleato di Roma; Antioco do- 
vette inoltre consegnare la flotta e impegnarsi a 
pagare una fortissima indennità di guerra. 
aparché (gr.) + sacrificio; + tributi, lista dei. 
apatia (gr. apdtheia, impassibilità, assenza di pas- 
sioni) tenmine tipico degli stoici, che identificava- 
no nello stato di a. la condizione di maggiore se- 
renità dell’anima. L’a. si contrapponeva all’+ ata- 
rassia epicurea, che implicava la rinuncia a inter- 
venire nel mondo esterno; dal momento che le 
passioni sono, secondo gli stoici, il segno della 
passività dell’uomo, l’a., come liberazione da esse. 
non determina la cessazione di ogni attività, ma 
l’inizio di un’attività razionale, libera dall’eccesso 
disordinato dei sentimenti. 

Apaturie festa ateniese istituita, secondo una tra- 
dizione, in ricordo dello stratagemma (gr. apate, 
inganno) usato da Melanto, re di Atene, nel duel- 
lo con Xanto, principe tebano. Melanto rimpro- 
verò al suo avversario di essersi fatto accompa- 
gnare da un uomo coperto da una pelle di IPO 
nera; Xanto voltò la testa e Melanto ne approfit 

per ucciderlo. Secondo un’altra tradizione, il no- 
me A. deriverebbe da 6mnymi, presto giuramen- 
to, e pater, padre, in riferimento al tempo in cui i 
padri iscrivevano i figli nei registri dei cittadini. In 
effetti la festa, che durava tre giorni, si celebrava 
nel mese di Pianepsione (ottobre-novembre), 
quando i padri si riunivano nei santuari delle fra- 


trie per far riconoscere come legittimi figli e far-- 


li iscrivere nel proprio demo. 
fpeiron (gr.) nella filosofia greca, termine desi- 
gnantel'ilimitato, l’indefinito. Formulato in Anas- 
simandro, il concetto fu poi ripreso, secondo una 
prospettiva dualistica, dai piegao, che lo con- 
appa al principio del limite (péras). 

la assemblea popolare degli spartani, secon- 
dI la costituzione di Licurgo: era formata dai cit- 
tadini che avevano compiuto 30 anni, e deliberava 
intomo alla pace e alla guerra, alla nomina dei ca- 
pi militari e navali eccettuato il re e su tutte le 
questioni più gravi. Poteva votare solo le proposte 
avanzate dalle varie magistrature competenti e 
soprattutto dagli efori. A differenza dell’assem- 
blea di Atene, che conosceva anche il voto segre- 
to, l’a. si pronunziava per acclamazione. 
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Apelle (Colofone ? sec. Iv a.C.) pittore greco. 
Visse a Efeso e a Cos, dove si conservavano le 
sue opere più famose. Fu il ritrattista ufficiale di 
Alessandro Magno. Stando alle fonti, soprattut- 
to Plinio, che ne na rano qualità e aneddoti (nes- 
suna sua opera ci è pervenuta, né è plausibil- 
mente ricostruibile), l’accentuato naturalismo, i 
sapienti effetti prospettici, il magistrale Enpiero 
del chiaroscuro ne fecero il pittore più illustre 
dell’antichità, tanto che Augusto acquistò la sua 
celebre A frodite Anadiomene (letteralmente, 
n dai flutti») per il tempio di Cesare nel 
‘oro. 

Apellicone o Apelliconte (secc. 1-1 a.C.), famoso 
bibliofilo. Nacque a Teo, in Asia Minore, ma vis- 
se ad Atene, di cui ottenne la cittadinanza. Ric- 
chissimo, raccolse numerosi testi acquistando di- 
verse biblioteche; si interessò anche agli originali 
dei decreti e li sottrasse all'archivio della città: 
scoperto, dovette fuggire per salvarsi la vita. 
Tornò poi ad Atene durante la tirannia del peri- 
patetico Atenione, il quale gli affidò il comando 
di una spedizione destinata a saccheggiare i tesori 
del tempio di Delo. La spedizione non ebbe for- 
tuna e A. morì poco dopo il suo ritorno ad Atene. 
La sua biblioteca fu portata da Silla a Roma. L’at- 
tività di A. è importante per la storia del testo di 
Aristotele nell’antichità: secondo le testimonianze 
di Strabone e Plutarco, A. acquistò le opere di 
Aristotele e di Teofrasto dagli eredi di quest’ulti- 
mo, che le avevano tenute a lungo nascoste in una 
cantina per difenderle dall’avidità dei re di Perga- 
mo. Anche se A. ne fece un’edizione sco retta, 
con interpolazioni arbitrarie, egli ebbe comunque 
il merito di mettere a disposizione dei filosofi pe- 
ripatetici alcuni testi aristotelici fino ad allora sco- 
nosciuti. Tra i libri posseduti da A. era famosa 
presso gli antichi la cosiddetta Antica Iliade, con 
un inizio diverso da quello dell’/liade che noi co- 
nosciamo. 

Api nella mitologia, antico sovrano del Pelopon- 
neso, cui avrebbe dato il nome di Apia. Figlio (se- 
condo Apollodoro) di Foroneo e della ninfa Tele- 
dice, fu ucciso da Telsione e Telchi (o da Etolo) e 
divinizzato con il nome di Serapide. Secondo Pau- 
sania, A. è figlio di Telchi di Sicione e padre di 
Telsione. In Eschilo, A. è un profeta guaritore, 
venuto da Naupatto per purificare il Peloponne- 
so. A. è considerato anche un figlio di Giasone, 
ucciso involontariamente da Etolo. 

Api il toro sacro adorato a Menfi, in Egitto, come 
incarnazione del dio Ptah. Dopo la morte, dive- 
niva un Osiri (o Osiride), quindi Osiri-A., da cui 
in epoca tolemaica, per i greci, Serapi (+ Serapi- 
de). La necropoli degli A. (Serapeo) si trova a 
Saqgara. 

Apicio Marco Gavio (sec. 1 d.C.) scrittore latino. 
Ricco gaudente e buongustaio, morì suicida, se- 
condo la testimonianza di Seneca, perché terro- 
rizzato dalla povertà in cui era caduto. È noto per 
un famoso ricettario, De re coquinaria, in 10 libri, 
pervenuto in un rifacimento in latino volgare (sec. 
Iv ca d.C.), notevolmente ampliato Tispetto alla 
redazione iniziale. La cucina di A. è una cucina 
per i nuovi «nobili» dell’impero, i potenti equites; 
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vi dominano la selvaggina, anche esotica (come i 
fenicotteri e i pappagalli), i pesci più pregiati, le 
salse più sofisticate. 

Aplone (sec. 1 d.C.) grammatico e poligrafo gre- 
co, vissuto ad Alessandria d'Egitto. Adottato dal 
grammatico Didimo e allievo dei grandi maestri 
della scuola alessandrina, ne divenne il capo do- 
po Teone. Viaggiò a lungo in Grecia tenendo 
conferenze e si recò anche a Roma; divulgatore 
di assurdità calunniose sugli ebrei, alle quali Giu- 
seppeFlavio rispose nel suo Contra Apionem, fu 
autore di vari scritti eruditi: gli sono attribuite 
una storia e descrizione dell’Egitto, un’opera Sul- 
le ghiottonerie di Apicio e una sulla lingua di Ro- 
ma; delle sue G/osse omeriche ci rimangono solo 
frammenti. 

Apocalisse (gr. apokdlypsis, rivelazione) titolo 
di parecchie opere caratteristiche di un genere let- 
terario, detto appunto apocalittico, diffuso nel 
giudaismo dal sec. ir a.C. sino al n d.C.: il contenu- 
to di tali opere è in prevalenza costituito da prete- 
se rivelazioni sul futuro ultimo, risalenti a grandi 
personaggi del passato, note dapprima solo a cer- 
chie di iniziati, e finalmente rese pubbliche. Ca- 
ratteristici ne sono sia gli schemi compositivi (per 
i quali gli avvenimenti preannunciati si concate- 
nano secondo un rigido determinismo) sia la so- 
vrabbondanza di simboli misteriosi, di speculazio- 
ni numeriche, di immagini impressionanti. Al ge- 
nere apocalittico apparlengono apocrifi dell’ Anti- 
co Testamento, parti dell'Antico Testamento e 
del Nuovo e soprattutto l'A. canonica. È questo 
l’ultimo libro del canone neotestamentario, attri- 
buito, con il quarto Vangelo, a Giovanni apostolo, 
non senza contestazioni tanto della critica recente 
quanto di quella antica. Le molteplici allusioni 
storiche che in esso appaiono inducono a fissarne 
la composizione verso il 95 d.C. L’A. si rivolge al- 
le comunità cristiane dell'Asia (assunte a simbolo 
dell’intera cristianità) per ammonire, consolare, 
rafforzare la fede nelle difficoltà dell’ora presente. 
Nelle vicende della chiesa del sec. 1 d.C., cui l'au- 
tore continuamente allude, sono delineati i tratti 
di una teologia della storia, di cui Dio e Cristo De 
paiono principio e fine, e la chiesa rappresenta la 
realtà empirica della vittoria che Dio ha celebrato 
sul maligno che dominava il mondo. La storia è 
interpretata dunque alla luce dell’escatologia, la 
quale acquista a sua volta una precisa dimensione 
storica. 

apocatastasi la reintegrazione, alla fine dei tem- 
pi, di ogni cosa creata. Il termine greco apokatà- 
stasis, già usato nella letteratura ellenistica con 
molteplici accezioni, assunse nello stoicismo il si- 
gnificato della ciclica «restituzione», o «ristabili- 
mento», dell'universo; nel neoplatonismo fu inte- 
so come la «liberazione dell'anima». Nell'ambito 
del pensiero cristiano, a. significa «reintegrazio- 
ne» o nuova creazione messianica di tutte le cose. 
Nel sec. m d.C. Origene, assumendo il concetto 
nel proprio sistema, lo intendeva come riconcilia- 
zione con Dio dell'intera creazione, compresi Sa- 
tana e la morte. Tale dottrina fu accolta da alcuni 
teologi e padri orientali (per esempio da Gregorio 
Nisseno). 


apollinarismo 


apodetti (gr. apodektai, ricevitori) in Grecia, ma- 
gistrati finanziari operanti in alcune città, ma so- 
prattutto noti in Atene. Istituiti da Clistene (508- 
507 a.C.), formavano un collegio di 10 membri 
sorteggiati in ragione di uno pertribù. Gli a. cura- 
vano l'aggiornamento di una lista di debitori dello 
stato; ripartivano fra le varie casse della polis le 
somme riscosse per conto dello stato dagli esatto- 
ri; giudicavano in contestazioni fiscali di piccola 
entità. 

apodittico termine che significa, propriamente, 
«dimostrativo» (gr. apodeiktik6s). Anstotele di- 
stingue i sillogismi a., che muovono da premesse 
di accertata verità e costituiscono quindi cono- 
scenze dotate del crisma della scientificità, dai sil- 
logismi dialettici, che muovono da premesse sol- 
tanto probabili. 

apofantico aggettivo usato da Aristotele per 
qualificare gli enunciati che possono essere o veri 
o falsi. Sonotali gli enunciati dichiarativi («Socra- 
te è saggio», «Ogni uomo è saggio»), ma non le 
domande, i comandi ecc., frasi dotate di significa- 
to alle quali però non ha senso attribuire verità o 
falsità. 

apofatico-catafatico coppia di termini adottati 
nella logica di Aristotele come specificazioni del 
discorso enunciativo: «catafatico» indica l’affer- 
mazione, «apofatico» la negazione. 

apofisi (gr. ap6physis) in architettura, elemento a 
fascia incavata che funge, nell'ordine dorico e co- 
rinzio, da raccordo tra il fusto della colonna e la 
base o tra il fusto e il capitello. Vitruvio usa, con 
lo stesso significato, il termine aporhesis. 
apoftegma (dal gr. apophthéngomai, esprimo 
concisamente) detto memorabile, sentenza. Nelle 
scuole greche di filosofia e di retorica si compila- 
vano raccolte di a. di grandi maestri o personaggi 
famosi. Fra gli altri, Plutarco scrisse gli Apoftegmi 
dei re e dei celebri capitani. Dalle tradizioni agio- 
grafiche e monastiche risalenti ai primi secoli del 
cristianesimo trassero origine gli Apophthegmata 
Patrum, raccolta di detti ascetici e spirituali attri- 
buiti ai padri del deserto (Pacomio, sant'Antonio 


ecc.). 

Apolindra di Laodicea (Laodicea di Siria 310 ca 
- 390 d.C.) teologo e vescovo. Ricevette l’istruzio- 
ne religiosa e letteraria dal padre (A. il Vecchio), 
maestro di grammatica a Berito. Insegnò per 
qualche tempo ad Antiochia dove ebbe come di- 
scepolo Gerolamo. Quando l’imperatore Giulia- 
no proibì ai maestri cristiani l'insegnamento pub- 
blico (362 d.C.), egli compose, insieme al padre, 
molti lavori di soggetto biblico in forma poetica 
per la gioventù; tra questi un poema di imitazione 
omerica in 24 libri, di forma squisitamente classi- 
ca, in cui raccontava la storia sacra. Strenuo di- 
fensore dell'ortodossia nicena contro l’arianesi- 
mo, cadde poi nell’eresia cristologica che da lui 
prese nome (apollinarismo) e che prelude al mo- 
nofisismo. Fu scrittore copiosissimo ed esegeta in- 
stancabile; ma di lui possediamo soltanto gli scrit- 
ti dogmatici, tramandati dai discepoli sotto i nomi 
di autori ortodossi. 

apollinarismo eresia cristologica iniziata da + 
Apollinare di Laodicea. 


Sotto il nome di Omero (++ Pseudo-Omero), l'anti- 
chità ci ha tramandato una raccolta di 33 «inni», 
ineguali per contenuto e per estensione. Caratteri 
i comuni a tutti questi componimenti sono: il metro 
dattilico, il dialetto epico, la forma di preghiera a 
una divinità, la schematicità dell'impianto, Gli /nni 
omerici iniziano quasi sempre con un'invocazione 
alle Muse o al dio cui è indirizzato il canto, o con 
un'altra formula d'esordio del tipo «io comincerò a 
cantare», e si concludono con una frase poetica 
atta a collegare l'inno con un canto successivo (del 
tipo «dopo avere cantato te, intonerò un'altra can- 
i zone»): tral'esordio e il finale trovaposto un brano 
i della «storia sacra» del dio. Tutto ciò fa chiara- 
{i mente capire che questi canti, impropriamente de- 
i finiti inni, erano in realtà proemi, e avevano lo sco- 
po di avviare la recitazione nelle gare rapsodiche, 
: che si celebravano nell'ambito di feste religiose. | 
concorrenti (bardi professionisti) eseguivano ra- 
psodie epiche, a loro scelta o su tema assegnato: 
ciascuna esecuzione era introdotta da un proemio, 
dedicato alla divinità di cui si celebrava la festa. Il 
i proemio divino assolveva a due funzioni: stabiliva 
j un collegamento tra il mito eroico (oggetto della 
*. successiva rapsodia epica) e la realtà locale in cui 
j avevaluogo la festa, e conferiva al cantore il rango 
j di sacerdote del dio e di interprete della collettività. 
: L'Inno ad Apollo (uno dei più lunghi della raccolta, 
1. e Certamente il più famoso nell'antichità) è compo- 
* sto da due parti distinte, in ciascuna della quali è 


;. narrato un momento diverso della vita di Apollo: la 
d 


Apollo nella mitologia, figlio di Zeus e di Latona 
e fratello di Artemide; è la più importante divinità 
greca dopo Zeus. L'etimologia del nome appare 
incerta, così come l'origine del dio. Due sono in 
proposito le ipotesi principali: per alcuni il luogo 
di provenienza sarebbe la Grecia (potrebbe esser- 
ne un indizio la collocazione verso il nord degli 
Iperborei, leggendario popolo adoratore di A.); 
peraltri sarebbe l'Asia Minore (il nome della ma- 
dre, Latona, in gr. Leto, richiama quello della dea 
asiatica Lada: inoltre nell’/liade A. protegge 
Troia). A. è il dio della luce, della musica, dell’i- 
spirazione poetica, e come dio della poesia ha 
l'appellativo di A. Musagete (letteralmente, «gui- 
da delle Muse»); è dio pastorale e dio guerriero, 
capace, con l’arco e le frecce, di inviare da lontano 
una morte rapida e dolce. Inoltre è posto spesso 
in relazione con lo sviluppo della civiltà: approva i 
codici legislativi, inculca alti principi morali e reli- 
giosi, è ispiratore del pensiero filosofico (si diceva 
che A. fosse il vero padre di Platone). Almeno dal 
sec. v a.C., e poi per tutta l’epoca ellenistica, A. è 
identificato con il Sole (da ciò l'epiteto Febo, let- 
teralmente «splendente», «puro»). Il culto di A. 
fu diffuso in tutto il mondo greco, ma il luogo a lui 
sacro per eccellenza fu il santuario di Delfi, che fu 
il massimo centro religioso della grecità. All’ora- 
colo di Delfi ci si rivolgeva per conoscere dal dio 
le norme delle purificazioni rituali, quando una 


L'inno ad Apol lio 
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nascita del dio nell'isola di Delo e la fondazione 
del santuario di Delfi. Le due sezioni sono costrui- 
te con procedimento simmetrico: la prima si apre 
con una scena celeste (Apolo che arriva armato 
d'arco sull’Olimpo), cui seguono la lunga peregri- 
nazione di Leto, incinta di Apollo, alla ricerca di 
una terra disposta ad accoglierla, l'arrivo della dea 
a Delo e il parto travagliato; la seconda — connes- 
sa alla prima da un breve raccordo — è pure aper- 
ta da una scena olimpica (Apollo che alliela con la 
cetra il banchetto degli dei), e narra poi il viaggio 
del dio dall'Olimpo alla Focide, la fondazione del 
tempio di Delfi, l'uccisione del serpente Pitone e il 
reclutamento dei primi sacerdoti. 

Una bipartizione così netta è assolutamente ano- 
mala nella raccolta degli /nni omerici, e ha alimen- 
tato una lunga discussione tra gli studiosi. L'ipote- 
si tradizionalmente più accreditata è che l'Inno ad 
Apollo, quale noi lo conosciamo, risulli dalla Mec- 
canica giustapposizione di due canti diversi, un in- 
no ad Apollo Delio (Composto per essere eseguito 
nella festa degli ioni a Delo) e un inno ad Apollo 
Pitico (destinato alle festività di Delfi), fusi insieme 
dal curatore della raccolta. Tuttavia, negli anni più 
recenti si è andata affermando un'altra spiegazio- 
ne, che ha il vantaggio di salvaguardare l'unità ar- 
tistica dell'inno. Sappiamo che il tiranno Policrate 
di Samo, nell'ambito di una politica religiosa volta 
a esaltare il ruolo di Delo come centro spirituale 
degli ioni, istituì nel 523-522 a.C. le feste Delio-Pi- 
tiche: la nuova festività (autorizzata da un respon- 


persona o una città si erano macchiate di un delit- 
to di sangue; era A. l’autorità divina che, attraver- 
so il suo oracolo, si pronunciava nel caso di rifor- 
me o riordinamenti cultuali; da Delfi veniva il ri- 
conoscimento ufficiale delle nuove divinità e degli 
eroi; ad A. Delfico si chiedeva l'approvazione del- 
le riforme legislative, così come le norme che do- 
vevano essere osservate dai coloni che andavano 
a fondare nuove città. 

Frai miti che si riferiscono ad A. è notevole quel- 
lo della sua nascita: Latona, perseguitata dalla ge- 
losia di Era, dovette errare a lungo prima di esse- 
re accolta dall'isola di Delo, dove poté finalmente 
dare alla luce il figlio (di qui l’epiteto Delio riferi- 
to ad A.). Dopo un periodo trascorso presso il po- 
polo degli Iperborei, A. tornò a Delfi dove af- 
frontò il serpente Pitone, che stava a guardia del- 
l'oracolo di Temi, lo uccise, istituì i giochi pitici e 
si impossessò dell’oracolo: per questo episodio 
venne chiamato A. Pizio (Pythios). Il mito narra 
inoltre i molti amori di A.: tra i più noti, quello 
per Coronide. da cui nacque Asclepio. e quello 
per la ninfa Dafne. che gli si sottrasse con la fuga e 
fu trasformata in alloro, sacro al dio. Con la ninfa 
Cirene A. generò il semidio Aristeo; con le Muse. 
con le quali condivideva il culto, ebbe ugualmen- 
te avventure: gli si attribuisce. con Talia. la pater- 
nità dei Coribanti; con Urania avrebbe generato i 
musici Lino e Orfeo (vari miti di A. sono peraltro 
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so della Pizia) avrebbe dovuto fare di Delo il cen- 
tro del culto apollineo, senza però guastare i buo- 
ni rapporti del tiranno con Delfi. L'ibrida festività 
delle Delio-Pitiche è la circostanza che meglio per- 
mette di spiegare la composizione dell'Inno ad 
Apollo. non è per nulla strano, infatti, che un can- 
tore in occasione della nuova festa eseguisse un 
canto nel quale le due epiclesi maggiori di Apollo 
venivano accostate e armonizzate. 

L'inno è un documento commovente della religio- 
sità e della devozione arcaiche: Apollo vi è rap- 
presentato con la stessa fede, ingenua e grande, 
che ispira il frontone occidentale del tempio di 
Zeus a Olimpia (dove il dio, al centro della raffigu- 
razione, annichilisce la follia dei Centauri), o la 
ceramografia attica del sec. v. Nella mente arcai- 
ca Apollo è la divinità in cui i fedeli più acutamen- 
te riconoscono la caratteristica — propria di ogni 
dio — di irrompere all'improvviso, con efficacia e 
potenza, nell'esperienza degli uomini; Apollo, in 
quanto signore dell'arco, è il dio che «colpisce 
lontano», che sorprende e sconvolge. Questa è la 
rappresentazione di Apollo che viene proposta 
dal poeta dell'inno. Nella scena iniziale il dio su- 
scita panico tra gli stessi Olimpi, apparendo loro 
armato d'arco e di frecce; e dell'arco si serve poi, 
nella sezione pitica, per trafiggere ii serpente e 
appropriarsi delterritorio di Delfi; la scena finale è 
un altro esempio dell'azione travolgente di Apollo: 
il dio compare all'improvviso sul ponte della nave 
partita da Cnosso e irrompe nella vita dei mercan- 
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ti cretesi, cambiandone definitivamente il corso. .; 
Per esprimere la dimensione panellenica di Apollo : 
(il quale, pur legato alle sue due sedi privilegiate di ‘: 
culto, è il nume protettore dell'intera nazione gre- 
ca) il poeta dell'inno ricorre, in tre passi diversi, al 
modulo del catalogo geografico, ben noto alla 
poesia epica: il primo catalogo è una sorta di idea- 
le circumnavigazione dell'Egeo, i secondo descri- 
ve il volo del dio sopra l'Eubea e la Grecia centra- 
le, il terzo accompagna la nave dei cretesi nel suo 
periplo del Peloponneso, dal Tenaro a Delfi; in 
questo modo, tutta quanta la Grecia viene ideal- 
mente consegnata alla giurisdizione di Apollo. 
L'inno ad Apollo è chiaramente un prodotto della 
stessa tradizione culturale e poetica da cui proma- .: 
nano i poemi omerici. | versi iniziali suggeriscono 
un confronto con la scena d'apertura dell'/iade: il 
panico suscitato tra gli dei non è diverso da quello ©: 
che Apollo diffonde nelcampo degli achei, quando 
viene a vendicare l'offesa fatta al suo sacerdote. 
L'uccisione del serpente ricorda la strage dei Pre- 
tendenti nell'Odissea: identica è la precisione dei 
due arcieri (Apollo e Ulisse), identica la spietata 
esultanza; e all'Odissea rimandano anche le de- — 
scrizioni di viaggi marini. Non c'è da stupirsi, per- 
ciò, che il poeta dell'inno identifichi se stesso con 
Omero: questo è il significato dei versi nei quali 
egli parla di sé come del «cieco di Chio», autore di 
canzoni apprezzate in tutte le città della Grecia. 
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1 «Apollo di Piombino»: statua in bronzo (480 a.C.). Parigi, Louvre. 
2 «Apollo del Belvedere»: copia in marmo da un bronzo di Leocare (sec. iv a.C.). Musei Vaticani. 
3 «Apollo sauroctono»: riarmo, copia romana da un originale (340 ca a.C.) di Prassitele. Musei Vaticani. 
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legati alla musica; -+ Marsia). A. amò anche Cas- 
sandra, la figlia di Priamo cui insegnò l’arte divi- 
natoria. Cassandra però gli si negò e A. si vendicò 
togliendole il dono d’ispirare fiducia nelle sue pre- 
dizioni. A. amò anche giovani uomini: i più cele- 
bri sono gli eroi Giacinto e Ciparisso, la morte dei 
quali, o piuttosto la loro metamorfosi (il primo di- 
ventò un giglio martagone, oppure un giacinto; il 
secondo divenne un cipresso), afflisse profonda- 
mente il dio. Si racconta che per due volte A. do- 
vette sottomettersi come schiavo al servizio dei 
mortali: la prima volta in seguito alla cospirazione 
che aveva ordito con Poseidone, Era e Atena per 
incatenare Zeus (dopo il fallimento dell’impresa, 
A. e Poseidone furono costretti a costruire le mu- 
ra di Troia per il re Laomedonte); la seconda vol- 
ta, quando A. uccise con le sue frecce i Ciclopi 
(Zeus gli impose di servire un mortale per un an- 
no e A. sirecò da Admeto e lo servì in qualità di 
bovaro). 

In quanto ispiratore di oracoli, A. diventò anche il 
dio della religione orfica (+ orfismo), e al suo no- 
me si ricollegò tutto un sistema semireligioso (+ 
Zagreo;-+ Orfeo).che prometteva la salvezza e la 
vita eterna ai suoi iniziati. 

Il culto di A. (che, come il suo mito, è in stretta 
connessione con quello della sorella + Artemide) 
fu introdotto in Italia tramite gli etruschi e le co- 
lonie greche. A Roma A. fu all’inizio adorato so- 
prattutto come dio della medicina e della profe- 
zia. I suoi templi furono collocati fuori del recinto 
sacro della città fino a quando Augusto, che attri- 
buiva al suo intervento la vittoria navale riportata 
ad Azio su Antonio e Cleopatra nel 31 a.C., gli co- 
struì un tempio sul Palatino; da allora il culto di A. 
assunse una notevole importanza politica, talvolta 
pari a quella di Giove Ottimo Massimo. 
apollodorei seguaci delle teorie di + Apollodoro 
di Pergamo. 

Apollodoro (Atene 180 ca - 115 ca a.C.) filologo 
greco. Studiò ad Atene, ad Alessandria (dove fu 
discepolo di Aristarco) e a Pergamo. Fra le sue 
opere, di vario argomento: Sulle navi, commento 
al secondo libro dell’/liade; Sugli dei, compilazio- 
ne di notizie mitologiche poi confluita in una rac- 
colta del sec. 1 d.C., la Biblioteca, un tempo erro- 
neamente a lui attribuita; le Cronache, 4 libri in 
trimetri giambici, una sorta di cronologia scientifi- 
ca della vita letteraria e della storia che va dalla 
presa di Troia al 119 a.C.; Sulla terra, opera in ver- 
si di argomento geografico. 

Apollodoro di Caristo (inizio del sec. m a.C.) 
poeta greco della commedia nuova. Scrisse 47 
commedie, due delle quali furono il modello della 
Suocera e del Formione di Terenzio. Subì l’influs- 
so di Menandro. Una delle caratteristiche del suo 
teatro fu la grande complessità degli intrecci. 
Apollodoro di Damasco (attivo nella prima 
metà del sec. ii d.C.) architetto di origine siriaca. 
Operò in Roma, soprattutto sotto l’imperatore 
Traiano, che accompagnò nelle campagne daci- 
che e di cui fu architetto ufficiale per costruzioni 
sia militari (ponte sul Danubio, 98 d.C., in pietra e 
lungo oltre un chilometro) sia civili (Foro Traia- 
no, 107-113 d.C., organico, monumentale com- 


84 


plesso che costituisce una delle maggiori realizza- 
zioni dell’arte romana, e Basilica Ulpia). La criti- 
ca moderna gli attribuisce interventi nel porto di 
Ostia, la progettazione e le sculture (o almeno la 
collaborazione con lo stesso Traiano e con vari ar- 
tisti nella messa a punto del programma decorati- 
vo) degli archi tralanei ad Ancona e a Benevento 
e della Colonna Traiana. 

Apollodoro di Pergamo (104 ca - 22 ca a.C.) re- 
tore greco. Vissuto ad Apollonia e a Roma, fu 
maestro di retorica del giovane Ottaviano. Nella 
perduta Arte retorica, tradotta in latino da Valgio 
Rufo, espose la dottrina secondo la quale l’elo- 
quenza non si basa sulla forza dell’ispirazione ma 
su rigidi dettami stilistici e grammaticali. Dal suo 
insegnamento derivò la scuola degli apollodorci, 
fautori della regolarità, atticisti nello stile e analo- 
gisti in campo grammaticale, avversa a quella dei 
teodorei, seguaci delle dottrine di + Teodoro di 
Gadara. 

Apollonia nome di alcune città. 7 Apollonia di 
Cirenaica città fondata nel sec. vi a.C. come por- 
to di Cirene, sul luogo dell’attuale Marsa Susah 
(Libia). Sotto i Tolomei fece parte della pentapo- 
li della Cirenaica; sotto Diocleziano fu capitale 
della Lybia Superior e raggiunse un alto grado di 
floridezza. Gli scavi hanno portato alla luce diver- 
si edifici; nell’area dell’antico centro urbano sono 
state rinvenute numerose opere d’arte tra le qua- 
li la copia della testa dell’Ares Ludovisi (oggi al 
Kunsthistorisches Museum di Vienna), la copia di 
un Apollo Anapaubmenos di Prassitele (oggi al 
Louvre) e una replica del Meleagro di Scopa. / 
Apollonia di Frigia (oggi Uluborlu, Turchia) città 
dell’Asia Minore situata presso il confine con la 
Pisidia, a oriente di Apamea; in età romana era 
abitata da lici e traci, era perciò una colonia mili- 
tare; probabilmente era una colonia di Pergamo, 
fondata dopo la battaglia di Magnesia (189 a.C.) 
per protee ere il nuovo confine del regno. / 
Apollonia d’Bliria città situata presso l’odierna 
Fieri in Albania, punto di partenza della via 
Egnazia. Fondata da coloni corinzio-corciresi nel 
588 a.C., fu contesa tra illiri e macedoni e fece 
parte del regno d'Epiro. Si legò a Roma dopo la 
morte di Pirro (272 a.C) e divenne base di Cesare 
nella guerra contro Pompeo. Gli scavi hanno 
Serata le mura, ben conservate, e il fianco me- 
ridionale dell’acropoli con edifici di epoca elleni- 
stica; interessante Il monumento degli Agonoteti, 
edificio a pianta rettangolare di età antoniniana. 
Da A. provengono caratteristiche stele in calcare 
a forma di edicola (secc. m-1 a.C.) che denotano 
stretti rapporti stilistici con l’arte tarantina. Ebbe 
una monetazione assai ricca dal sec. v a.C. al sec. 
mi d.C. 7 Apollonia di Sicilia colonia greca sulla 
costa settentrionale dell’isola, in una località per 
noi incerta. Nel 342 a.C. era sotto il dominio di 
Leptine e fu liberata da Timoleonte; poi fu sog- 
giogata da Agatocle (307 a.C.); al tempo di Cice- 
rone era città tributaria di Roma; non vi sono suc- 
cessivamente notizie sicure. Se ne hanno monete 
con l’effigie di Artemide e di Apollo. 

Apollonio di Atene (sec. 1 d.C.) scultore greco. 
Di scuola neoattica, è noto fin dal Rinascimento 
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come autore della statua marmorea frammentaria 
(conservata nei Musei Vaticani) detta Torso del 
Belvedere, identificabile forse con Filottete mo- 
rente o, secondo un’i otesi più recente, con Aiace 
furioso che sta meditando il suicidio. Sulla base 
della lettura della firma (lettura peraltro forte- 
mente contestata), ma anche per motivi stilistici, 
gli si attribuisce inoltre la celebre statua bronzea del 
Pugilatore (Roma, Museo Nazionale Romano). 
Apollonio di Perge (inizio sec. n a.C.) uno dei 
massimi geometri greci, nato a Perge in Asia Mi- 
nore; della sua vita si sa soltanto che studiò ad 
Alessandria, con Archimede ed Euclide. La più 
importante delle sue opere, intitolata Gli elemen- 
ti conici, contiene un amplissimo studio sulle linee 
che si ottengono come sezioni di cono: a differen- 
za dei suoi predecessori, A. di P. considera le co- 
niche come intersezioni di un cono qualunque 
con un piano di varia inclinazione. Di questo trat- 
tato ci sono pervenuti soltanto 7 libri, i primi 4 nel 
testo greco, gli altri in una traduzione araba. Altre 
opere, come La sezione di spazio, La sezione de- 
terminata, Dei luoghi piani, Delle inclinazioni, so- 
no andate perdute. 
Apollonio Discolo (Alessandria, sec. n d.C.) 
grammatico greco. Proseguì l’opera di Dionisio 
Trace componendo la prima (e per molto tempo 
unica) descrizione della sintassi greca. Costituisce 
la principale fonte di notizie per la storia della 
rano fino al suo tempo. Possediamo 4 del- 
e sue 20 opere, su Pronome, Congiunzione, Av- 
verbio, Sintassi. In quest’ultima egli espone le sue 
teorie e tenta di istituire principi teorici generali. 
Apollonio di Tiana (sec. 1 d.C.) filosofo greco. 
Diffuse l'insegnamento di Pitagora in varie città 
dell’impero romano e fondò una scuola neopita- 
gorica a Efeso. Di lui ci sono pervenute scarse no- 
tizie. Non integralmente attendibili sono quelle 
contenute nella Vita di Apollonio scritta a scopo 
apologetico da Filostrato Maggiore su invito di 
Giulia Domna, moglie di Settimio Severo, che in- 
tendeva opporre la figura del filosofo a quella del 
Cristo, esaltandola come quella di un taumaturgo 
e profeta. Scrisse una Vita di Pitagora (perduta) 
che costituì la fonte delle opere omonime di Por- 
firio e Giamblico. Le numerose lettere che ci sono 
state tramandate sotto suo nome sono di dubbia 
autenticità. 
Apollonio di Tiro (sec. 1 d.C.) filosofo stoico gre- 
co, autore, secondo Strabone, di un quadro stori- 
co-bibliografico della filosofia da Zenone ai tempi 
suoi, che fu fonte, pare, dell’opera di Diogene 
Laerzio. 
Apollonio di Tiro -» Storia di Apollonio re di 


Tiro. 

Apollonio di Tralle (sec. 1 a.C.) scultore greco. 
Scolpì, insieme al fratello Taurisco, un celebre 
gruppo marmoreo rappresentante Anfione e Ze- 
to che legano Dirce alle corna del toro, di cui resta 
una replica romana nel Toro Farnese, trovato a 
Roma e ora al Museo Nazionale di Napoli. 
Apollonio il Sofista (fine del sec. 1 d.C.) gram- 
matico alessandrino, autore di un lessico omerico 
a noi pervenuto in forma abbreviata; le fonti prin- 
cipali della sua opera furono probabilmente i 
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commenti di Aristarco e di Eliodoro e il glossario 
omerico di Apione. 
Apollonio Malaco (prima metà del sec. ul a.C.) 
retore greco, nativo di Alabanda, in Caria, e allie- 
vo del suo conterraneo Menecle. Passò a Rodi nel 
120 a.C., fu fondatore di una scuola retorica ispi- 
rata all’asianesimo e allo stile vivace di Iperide. 
Apollonio Molone (prima metà del sec. n a.C.) 
retore greco nativo di Alabanda, in Caria; allievo 
del suo conterrano Menecle (come Apollonio 
Malaco, che appartiene però a una generazione 
precedente), fu oratore brillante e stimato mae- 
stro di retorica. Fu a Roma come ambasciatore; 
qui ebbe tra i suoi uditori Cicerone e Cesare. È ri- 
cordato come autore di un’opera Contro i filoso fi, 
di manuali di retorica e di un’orazione Contro i 
pui 

pollonio Paradossografo (sec. 11 a.C.) scrittore 
greco. Fu autore di un’opera intitolata Le storie 
meravigliose, a noi giunta, e consistente in una 
sorta di compilazione da varie opere di Aristotele, 
Teofrasto, Aristosseno e altri. 
Apollonio Rodio (295 ca - 215 a.C.) poeta epico 
greco. Originario di Alessandria o forse di Nau- 
crati, è detto Rodio per il lungo tempo trascorso 
nell’isola di Rodi. Fu allievo di Callimaco, con cui 
ebbe poi una famosa contesa, e diresse la Biblio- 
teca di Alessandria dal 260 al 247 a.C. circa. In 
prosa scrisse opere erudite (Contro Zenodoto, e 
altre su Archiloco, Antimaco ed Esiodo); compo- 
se poemetti sulla fondazione di Alessandria, Nau- 
crati, Cnido, Rodi, Cauno. Di tutti questi scritti ci 
rimangono solo pochi frammenti, e dei suoi nu- 
merosi epigrammi se n’è conservato solo uno, 
molto famoso, che critica Callimaco. Di A. R. si 
conserva però l’opera maggiore, Le Argonauti- 
che*, in 4 libri (egli fu il primo poeta epico a divi- 
dere in libri il proprio poema). Il poema narra il 
viaggio della nave Argo nella Colchide attraverso 
il mar Nero (libri 1 e 11), la conquista del Vello d’o- 
roda parte di Giasone conl’aiuto di Medea (libro 
n), e il ritorno attraverso il Danubio, il Po, il Ro- 
dano, il mar Mediterraneo e la Libia (libro Iv). E il 
maggior poema epico del periodo alessandrino, il 
solo prima di Virgilio che per materia e ampiezza 
possa aspirare a un paragone con Omero. Secon- 
do una tradizione tipicamente alessandrina, A. R. 
fa sfoggio di tutta la sua erudizione nell’illustrare 
le origini di nomi, culti, abitudini, e gli ampi Scoli 
con cui i dotti greci postillarono il suo poema ciri- 
cordano spesso le fonti del suo sapere. A. R. è an- 
che il primo poeta a porre una vicenda amorosa 
(la passione di Medea per Giasone) in primo pia- 
no nell’azione di un poema epico, e sarà in ciò Imi- 
tato da Virgilio. La sua vivida rappresentazione 
del sorgere della passione amorosa nel cuore fem- 
minile e del suo sviluppo fa di lui un grande poeta 
d’amore. A. R. ci ha dato anche accurate descri- 
zioni di fenomeni naturali, elaborate scene di ma- 
niera, di un gusto che fa pensare al barocco. La 
sua lingua è omerica, ma adattata sapientemente a 
descrivere un mondo di relazioni ben diverso da 
quello dell’//iade e dell’Odissea. Le Argonautiche 
furono molto lette in tutta l’antichità e vennero 
rielaborate in latino da Valerio Flacco. 
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apologia (gr. apologhia, difesa) ad Atene, discor- 
so che l’accusato aveva il diritto di pronunciare in 
pionna difesa di fronte ai giudici. Per estensione 
u poi detto a. qualsiasi discorso o scritto in difesa 
di se stesso, di altri, di una dottrina, di una fede. 
Nella letteratura greca è famosa l’ Apologia di So- 
crate, opera di Platone, che riporta l’autodifesa 
pronunciata da Socrate al suo processo, e in quel- 
la latina I’ Apologia di Apuleio, in cui lo scrittore si 
difende dall’accusa di stregoneria. Apologisti fu- 
rono poi chiamati gli scrittori (Giustino, Aristide, 
Tertulliano ecc.) che nei secc. l e m d.C. difesero 
la fede cristiana indirizzando le loro a. agli avver- 
sari del cristianesimo di quel tempo (ossia al giu- 
daismo e al paganesimo) in forma di appello al- 
l’imperatore (Quadrato, Aristide, Atenagora) op- 
pure al senato e al popolo romano(Giustino), op- 
pure ancora sotto forma di discorso o di esorta- 
zione ai non credenti (Taziano). Sulla linea di 
queste a. sono l’Octavius di Minucio Felice e 1° A- 
pologeticum di Tertulliano, alcune opere di Cle- 
mente Alessandrino, Origene, Cipriano, Arno- 
bio, Lattanzio, Eusebio di Cesarea, Agostino. 
apologisti + apologia. 
apologo + favola. 
apopemptico, inno (dal gr. apò, che indica al- 
lontanamento, e pémpò, mando) componimento 
lirico in onore degli dei, che si cantava in alcune 
città della Grecia per salutare la partenza delle di- 
vinità che si supponeva lasciassero periodicamen- 
te i luoghi dove erano venerate. L’esempio più fa- 
moso è dato dal viaggio di Apollo da Delfi verso il 
paese degli Iperborei, dove si riteneva andasse a 
svermare oppure si recasse ogni 19 anni. Il ritorno 
del dio veniva invocato da un altro tipo di inni. 
detti + cletici. L’inno a. in genere descriveva an- 
che i luoghi ove il dio si sarebbe recato. 
aporia (gr. letteralmente, «difficoltà a procede- 
re») termine che nella filosofia greca designa la 
mancanza di una soluzione, dato un problema, 
per il fronteggiarsi di soluzioni reciprocamente in- 
compatibili che tuttavia si presentino come pari- 
menti solide. In questo senso, aporetiche sono 
spesso le conclusioni dei dialoghi giovanili di Pla- 
tone, quelli maggiormente fedeli al metodo di So- 
crate. 
apoteca (gr. apothéké, dispensa, magazzino; lat. 
apotheca) locale proprio della casa romana, desti- 
nato al deposito di provviste e in particolare del 
vino. Si trovava nella parte superiore della casa e 
precisamente sopra il fumarium, affinché il pas- 
saggio del fumo rendesse più gustoso il sapore del 
vino. 
apoteosi (gr. aporhéòsis; letteralmente, «deifica- 
zione») per i greci, l'assunzione tra gli dei e la pos- 
sibilità per l’uomo di godere onori divini; tale la 
sorte toccata, secondo Omero, a Leucotea, e se- 
condo celebri leggende a numerosi eroi (Eracle e 
Achille nel mondo greco, Enea e Romolo presso i 
romani). All’a. mitica fa riscontro una specie di a. 
rituale consistente in una sorta di eroizzazione di 
personaggi che si fossero particolarmente distinti 
in imprese belliche, politiche o negli agoni. Con la 
conquista di Alessandro si diffuse invece il con- 
cetto tutto orientale della divinità della persona 


Apoteosi di Antonino Pio e Faustina: rilievo marmoreo 
dalla base della Colonna Antonina (sec. tr d.C.). Città del 
Vaticano, Cortile della Pigna. 


del re ancora vivente (molti templi furono innal- 
zati ad Alessandro ancor prima della sua morte); 
anche i diadochi permisero o promossero questo 
tipo di a.: l’epiteto «Epifane» di Antioco di Siria è 
recisamente il termine tecnico per designare 
’apparizione della divinità fra gli uomini. Sebbe- 
ne Giulio Cesare avesse promosso tra i romani 
questa concezione, fin verso la metà del sec. mn 
d.C. l’a. imperiale avveniva solo dopo la morte, 
con un rito solenne detto consecratio con il quale 
veniva ufficialmente conferito il titolo di dives (di- 
vino). In seguito l’uso di attribuire onori divini 
agli imperatori viventi si riaffermò. ma con la loro 
conversione al cristianesimo perdette ogni signifi- 
cato e così scomparve anche il rito materiale. 
apparitori (lat. apparitores, da apparere, essere 
presente) in Roma e nei municipi, subalterni al 
servizio di magistrati o sacerdoti, di condizione 
libera e retribuiti; nelle province erano al servizio 
di governatori e potevano essere scelti tra non 
cittadini. In Roma, dove erano riuniti in decurie e 
costituivano un ordine, duravano in carica per 
tutta la vita; altrove soltanto finché durava in ca- 
rica il magistrato o promagistrato cui erano ad- 
detti. La categoria più tipica di a. è quella dei lit- 
tori (lictores), che precedevano il magistrato o 
promagistrato recando il simbolo del suo potere 
di coercizione, costituito da fasci di verghe (per la 
fustigazione) con le scuri (per la decapitazione). 
Altre categorie di a. sono quelle dei messi (viato- 
a dei banditori (praecones), degli scribi (scri- 
ae). 
appellatio (lat.) nel diritto romano, istituto sorto 
in età imperiale nell’ambito della cognitio extra 
ordinem {-» cognitio), quale possibilità di ottene- 
re che la cognizione della causa già decisa con 
sentenza venga devoluta ex novo all'imperatore o 
a un giudice gerarchicamente superiore a quello 
di primo grado. La. si interpone contro la senten- 
za o subito a voce o entro un termine, tramite /i- 
belli appellatorii. L’esecutorietà della sentenza ne 
risulta sospesa; il giudizio di a. implica il riesame 
ex novo dell'intera controversia. La sentenza di 
a.. per disposizione di Giustiniano, non può essere 
ulteriormente impugnata. 
Appendix Vergiliana titolo convenzionale di una 
raccolta di opere attribuite a + Virgilio. 
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appenninica, cultura cultura diffusa nell'Italia 
peninsulare lungo la catena appenninica e in Pu- 
glia durante la media e tarda età del bronzo (secc. 
XVI - xl a.C.), caratterizzata da una ceramica de- 
corata a incisione o a intaglio, da un'economia pa- 
storalc (bollitori, scrematrici e frullini documenta- 
no l’importanza della lavorazione del latte) e, nel- 
la fase più recente, da uno sviluppo in senso se- 
dentario probabilmente in seguito a influssi delle 
culture terramaricole e palafitticole dell’Italia set- 
tentrionale. Il rito funerario comprendeva tanto 
l’inumazione in ipogei quanto la cremazione se- 
condo il costume dei campi di ume. Sono ampia- 
mente documentati rapporti con il mondo mice- 
neo; è molto probabile che si debba attribuire 
questa cultura agli antenati delle popolazioni itali- 
che di epoca storica (enotri, ausoni, peucezi, 
oschi, sabelli ecc.). 

Appia, via strada romana che univa Roma a 
Brindisi. La sua costruzione fu iniziata nel 312 
a.C. dal censore Appio Claudio Cieco, che ne fis- 
sò il tragitto fino a Capua; gli altri tratti fino a 
Brindisi furono aggiunti in epoche posteriori. 
Traiano ne fece costruire una variante (Appia 
Traiana) che da Benevento raggiungeva Brindisi 
passando per Canosa, Bitonto e Bari. Lungo il 
percorso iniziale erano stati eretti numerosi e fa- 
stosi monumenti sepolcrali: fra questi si conserva 
ancor oggi la celebre tomba di Cecilia Metella. 
Della via antica, fiancheggiata appena fuori Ro- 
ma dalla moderna Appia nuova, avanzano resti 
fino a Capua. 

Appiano (Alessandria, sec. 11 d.C.) storico greco. 
Visse in Egitto e a Roma come avvocato; ottenne 
poi la carica di procuratore della provincia egizia- 
na. È ricordato per una Storia romana in 24 libri, 
conclusa intorno al 160 d.C., in cui espose la storia 
di Roma dalle origini alla morte di Traiano, rag- 
gruppando gli argomenti secondo un principio et- 
nografico. L’unico pregio dell’opera, di cui riman- 
gono 10 libri interi e 6 frammentari, consiste nella 
ricchezza delle notizie. 


Un tratto della via Appia. 


Apsine di Gadara 


Appio Claudio nome di molti personaggi roma- 
ni, appartenenti alla gens Claudia (-+ Claudi). Un 
Atta o Attus Clausts, o Appius Claudius Sabinus, 
si stabilì a Roma per discordie politiche presso i 
sabini negli ultimi anni del sec. vi a.C. con tutta la 
sua gente, compresi i clienti; accolto dal patriziato, 
fu console nel 495 a.C. e viene descritto come fie- 
ramente avverso alla plebe. Il figlio A. C., console 
nel 471 a.C., accusato dai tribuni della plebe Dui- 
lio e Siccio di offesa alle persone dei tribuni, se- 
condo una tradizione sarebbe morto prima della 
sentenza; ma è possibile che ciò non sia vero e che 
egli abbia continuato la sua attività; in tal caso an- 
drebbe identificato con l'A. C. decemviro (+ 
Claudio, Appio). 
Appio Claudio -» Claudio Cieco, Appio. 
Appio Erdonio (sec. v a.C.) capo sabino che, nel 
460 a.C. riuscì a impadronirsi del Campidoglio 
con una schiera di clienti, esuli e schiavi, chiaman- 
do i servi a libertà; ma fu vinto e ucciso dal conso- 
le romano Valerio Publicola con l’aiuto dei tusco- 
eatr guidati dall’allora dittatore di Tuscolo L. Ma- 
milio. 
Appuleie, leggi leggi romane proposte da Lucio 
—+ Appuleio Saturnino. 
Appuleio Saturnino Lucio o Apuleio (m. 100 
a.C.), uomo politico romano. Legato alla fazione 
mariana, tribuno della plebe nel 103 a.C., propose 
una legge per la distribuzione delle terre ai vete- 
rani di Mario e una (de maiestate minuta) che isti- 
tuiva un tribunale permanente per giudicare i rea- 
ti contro il popolo romano. Nuovamente tribuno 
nel 100 a.C., fece votare alcune leggi per la fonda- 
zione di colonie fuori d’Italia, per la riduzione del 
prezzo del grano e per la sistemazione dei vetera- 
ni di Mario nella Cisalpina, aggiungendo a que- 
st’ultima una clausola che imponeva ai senatori il 
puemota di rispettare la legge stessa. Le vio- 
lenze dei suoi seguaci provocarono la reazione del 
senato e l'abbandono di A. S. da parte di Mario e 
dei cavalieri a lui legati. Quando il senato votò il 
senatus consultum ultimum per la difesa dello stato, 
Mario, allora console. lo eseguì attaccando A. S. 
che, arresosi, fu ucciso da un gruppo di cavalieri. 
Aprie (sec. vi a.C.) terzultimo re egiziano (589 - 
570 a.C.) della xxvi dinastia saitica, figlio di Psam- 
metico ii. Dopo la vittoria di Nabucodonosor sugli 
ebrei (587 a.C.), accolse in Egitto molti profughi 
ebrei che si stabilirono nella colonia di Elefantina. 
Nel 570 mandò in aiuto dei libici contro la colonia 
greca di Cirene un esercito guidato da Amasi, che 
però venne sconfitto; Amasi fu allora eletto re dai 
soldati, e A. deposto e ucciso due anni dopo (568), 
in un estremo tentativo di riconquistare il trono. 
Apro Marco (sec. 1 d.C.) retore romano di origine 
gallica. Fu uno dei più famosi oratori dell'età di 
Vespasiano. È noto dal dialogo tacitiano De ora- 
toribus, nel quale difende la nuova eloquenza. Fu 
questore, pretore e tribuno, e con questa carica 
ebbe occasione di visitare la Britannia. 
Apsine di Gadara (sec. i d.C.) retore in Atene, 
fu console sotto Massimino (235-238); scrisse 
un’Arte retorica, che ci è pervenuta con molte in- 
terpolazioni, e un trattato Sui problemi retorici, 
perduto, che ebbe notevole fortuna. 


aptero 


aptero voce dotta, moderna, che indica un tem- 
pio greco privo di colonnati laterali (gr. prerd) o di 
portici. 

apuani etnonimo ligure. Designava la popolazio- 
ne della parte inferiore della valle del Magra e del- 
la valle del Serchio, area che segnava il vero e pro- 
prio inizio del territorio ligure. All’inizio del sec. i 
a.C. gli a. furono aggrediti dai romani che veniva- 
no sottomettendo la regione ligure forse in rela- 
zione alle operazioni militari e politiche di assog- 
gettamento dei galli cisalpini. Poiché la resistenza 
degli a. fu durissima, il governo di Roma, dopo che 
i consoli P. Cornelio Cetego e M. Bebio Tanfilo li 
ebbero scontitti (180 a.C.), dccise di deportarli nel 
Sannio. Qui i deportati (in tutto 47.000) ricevette- 
ro il nome di liguri bebiani e cormeliani. Nei terri- 
tori conquistati i romani dedussero le colonie di 
Lucca e di Luni; M. Claudio Marcello celebrò nel 
155 a.C. il trionfo sugli a. 

Apuleio Lucio (Madaura, oggi Mdaourouch, Al- 
geria, 125 ca - dopo il 170 d.C.) scrittore latino. 
Compiuti gli studi di grammatica e retorica a 
Cartagine, passò ad Atene, dove si formò una 
cultura estremamente varia, orientata verso il gu- 
sto della nuova sofistica e fondata su un platoni- 
smo teosofico, e si iniziò anche ai culti misterici, 
intesi come forma religiosa di purificazione. Fu 
per un certo periodo a Roma, poi tornò in Africa, 
a Cartagine, come brillante e ricercato conferen- 
ziere. Incerta la data della sua morte. L’episodio 
più clamoroso della sua vita fu il processo inten- 
tatogli dai parenti di una ricca vedova, Pudentilla, 
che secondo l’accusa egli aveva costretto al ma- 
trimonio con la magia per impadronirsi della do- 
te. A. scrisse in questa occasione una sofisticata 
difesa, l’Apologia* (o Pro se de magia liber, pro- 
nunciata tra il 155 e il 158 d.C.), che è un campio- 
nario retorico di tutti gli stili. Vicini all’Apologia 
sono i Florida, un’antologia di 23 brani oratori 
tratti dalle sue declamazioni pubbliche, docu- 
mento della bizzarra varietà della sua cultura. 
Perdutisono i Ludicra (versi scherzosi), menzio- 
nati nell’Apologia, mentre rimangono 3 opere fi- 
losofiche, De deo Socratis, De dogmate Platonis, 
De mundo (di dubbia attribuzione le ultime due); 
sono testi di tipo declamatorio-esortativo di scar- 
so valore speculativo, che si propongono di com- 
binare Platone con i culti esoterici. 

L’opera di gran lunga più importante sono le Me- 
tamorfosi*, che gli antichi conoscevano anche con 
il nome di Asino d’oro. È l’unico romanzo della 
letteratura latina giuntoci per intero. Si compone 
di 11 libri, che descrivonole peripezie di un giova- 
ne, Lucio, trasformato per magia in asino e che al- 
la fine ritorna uomo grazie all'aiuto della dea Isi- 
de. I primi 10 libri hanno una fonte greca nelle 
Metamorfosi di Lucio di Patre. Si discute ancora 
oggi se A. abbia seguito la fonte greca solo nella 
trama principale o ne abbia ricavato anche le mol- 
te digressioni novellistiche tragiche ed erotiche 
(ha una funzione etica centrale e un particolare 
fascino narrativo quella di Amore e Psiche). Cer- 
to è che quest'opera, risultato di molteplici adat- 
tamenti, ha un impianto strutturale rigoroso, cari- 
co di rimandi simbolici all’itinerario spirituale del 
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protagonista-autore. La vicenda di Lucio ha un 
valore allegorico, rappresenta la caduta e la re- 
denzione dell’uomo. L’undicesimo libro, del tutto 
originale, costituisce la conclusione religiosa del- 
l'itinerario di Lucio in un clima di forte suggestio- 
ne mistica e iniziatica. 

Nella personalità di Apuleio, intimamente impre- 
gnato di esperienze misteriosofiche e affannosa- 
mente proteso verso l'ideale della po/ymathia 
(enciclopedismo, certo non disgiunto da inevita- 
bile superficialità), si rispecchia lo spirito inquieto 
dell’età. Singolare punto d’incontro fra cultura ro- 
mana e cultura greca, Apuleio ha lasciato nel ro- 
manzo un capolavoro della letteratura latina per 
l'affascinante vivacità di ritmo narrativo. Abbat- 
tuto il mito dell’africitas (ossia di una africanità 
arcaica e colloquiale del suo linguaggio), sono sta- 
te meglio apprezzate le componenti letterarie del 
suo stile, dove la moda arcaizzante dell’età anto- 
nina si fonde con le movenze barocche dell’asia- 
nesimo. 

apuli, vasi termine con il quale si indica il ricco 
gruppo di ceramica dipinta prodotto, tra la fine 
del sec. v e gli inizi del m a.C., in centri dell’Apu- 
lia e riconducibile alla tecnica e allo stile della tra- 
dizione greca. Nelle scene raffigurate (fra cui nu- 
merose quelle narrative o mitologiche) si affer- 
mano gradualmente esuberanza decorativa e po- 
licromia. 

Apulia regione dell’Italia sudorientale tra il mon- 
te Gargano e Taranto; si divideva in Daunia a 
nord e Peucezia a sud. I suoi abitanti, gli apuli, 
comprendevano i peucezi, i dauni e gli iapigi di 
stirpe illirica, e gli apuli veri e propri, di lingua 
osca. Soprattutto dopo la fondazione di Taranto 
(sec. vi a.C.), la regione subì fortemente l’influsso 
greco. Per non avere rispettato il trattato di amici- 
zia del 326 a.C. con Roma, fu da questa assogget- 
tata (317 a.C.); rimase fedele a Roma nelle guerre 
contro i sanniti e contro Pirro. Nella suddivisione 
dell’Italia compiuta da Augusto, l’A., unita alla 
penisola salentina (detta Calabria), costituì la se- 
conda regione augustea. 

Apulum (lat; oggi Alba Iulia, Romania) in età 
romana, dopo la conquista di Traiano, quartier 
generale della legione xim Gemina. Sotto Marco 
Aurelio divenne la capitale della Dacia Apulensis. 
Aquae nome dato dai romani a località note per 
sorgenti termali, come per esempio: A. Aureliae 
(o Colonia Aurelia Aquensis, oggi Baden Baden), 
A. Helveticae (oggi Baden, in Svizzera), » A. 
Mattiacae (oggi Wiesbaden), A. Pannonicae (oggi 
Baden, in Austria), + A. Sextiae (oggi Aix-en- 
Provence), + A. Sulis o Solis (in Britannia; oggi 
Bath). 

Aquae Mattiacae (lat.; oggi Wiesbaden) centro 
nel territorio dei mattiaci, militarmente importan- 
te in quanto controllava un tratto del limes; di 
questa sua funzione sono testimonianza i resti di 
un forte in pietra che ospitava una coorte. Fu no- 
ta per le sorgenti termali, menzionate da Plinio il 
Vecchio che ne descrive l’efficacia. 

Aquae Sextiae (lat.; oggi Aix-en-Provence) città 
della Gallia Transalpina, fondata dal console ro- 
mano Sestio Calvino per proteggere il territorio 


Aquincum 
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1 Aquileia: pianta della città romana. 2 Il colonnato del foro (sec. na.C.). 


conquistato. Nell’ultimo periodo dell’impero, di- 
venne capoluogo della provincia Narbonense Se- 
conda. / battaglia di Aquae Sextiae (102 a.C.) 
sanguinoso scontro in cui i romani, comandati 
da Gaio Mario, annientarono i teutoni e gli am- 
broni. 

Aquae Sulis (lat. oggi Bath) città della Britan- 
nia, nota per le sue sorgenti calde e così chiamata 
dal nome di una divinità locale. Le sue sorgenti 
vennero sviluppate a partire dal sec. 1 d.C., quan- 
do fu dotata delle prime grandi terme, che in se- 
guito giunsero a grande complessità, al punto da 
rivaleggiare con le maggiori stazioni termali galli- 
che. Ne sopravvivono le rovine insieme con quel- 
le del tempio di Sulis Minerva. 

aqua et igni interdictio espressione latina (corri- 
spondente a «interdizione dall’acqua e dal fuo- 
co») che nel diritto romano indicava la pena in- 
flitta a chi era condannato all’esilio con perdita 
della cittadinanza. 

Aquila Pontico (sec. 11 d.C.) proselita ebreo, tra- 
duttore in greco dell’Antico Testamento. Origi- 
nario di Sinope nel Ponto (donde il sopranno- 
me), si sarebbe convertito prima al cristianesimo, 
poi al giudaismo. La sua traduzionc, di cui posse- 
diamo frammenti, era molto nota nell’antichità; 
si distingue dalla versione dei + Settanta, cui in- 
tende contrapporsi perché ormai se n’erano ap- 
propriati i cristiani, per l'estrema fedeltà al testo 
ebraico. 

Aquileia centro dei carni, divenuto poi colonia 
romana (181 a.C.). Posta all’incrocio di importan- 
ti vie consolari (Postumia, lulia Augusta) e colle- 
gata al mare, A. acquistò importanza militare c 
commerciale come punto obbligato dell’itinerario 
Italia-Balcani e come centro del traffico dell’am- 
bra. Sotto Augusto fu capitale della x regione ita- 
lica (Venetia et Histria) e godette di un periodo di 
grande prosperità. Sede vescovile nel sec. 111, 
ospitò Be d.C.) il concilio, presieduto da 
sant'Ambrogio, che condannò l’eresia ariana. De- 
vastata ripetutamente dai popoli invasori (visigo- 
ti, unni. ostrogoti, longobardi), venne abbandona- 
ta dalla porno che riparò sulle isole della 
laguna di Grado. Gli scavi hanno messo in luce 
resti di edifici pubblici e privati (con lembi di mo- 
saico), tratti delle mura, di un teatro e di un anfi- 


teatro, c una ricchissima serie di oggetti (conser- 
vati nel Museo Archeologico di A. e in vari altri 
musei italiani ed europei): vetri soffiati, ritratti, 
ambre incise, argenti, mosaici, medaglie, statue. 
Particolarmente significative, fra le testimonianze 
architettoniche, sono le opere murarie del porto 
fluviale, il foro (sec. n a.C.), il grande mausoleo 
del sec. 1 d.C., un sepolcreto monumentale (secc. 
t-1v d.C.). 

Aquilia, legge nel diritto romano, fonte normati- 
va risalente alla prima metà del sec. m a.C. (286 
a.C.), votata per plebiscito su proposta del tribuno 
Aquilio, che stabiliva pene pecuniarie per il delit- 
to di danneggiamento della proprietà altrui. La 
legge limitava la responsabilità al danno prodotto 
al bene altrui direttamente e materialmente dalla 
persona (corpore corpori). Successivamente il 
concetto si modificò finché, nel diritto giustinia- 
neo, la |. A. fu sostituita da una generale azione di 
risarcimento di ogni danno arrecato colposamen- 
te alle cose altrui. 

Aquilio nome di due consoli appartenenti alla 
gens Aquilia. 7 Manio Aquilio (seconda metà 
del sec. 11 a.C.) console nel 129 a.C. Vincitore del 
pretendente al trono di Pergamo Aristonico, co- 
strinse alla resa le ultime città ribelli; fu procon- 
sole in Asia fino al 126. A_ Roma celebrò il 
trionfo; accusato di essere corrotto da Mitridate, 
fu scandalosamente assolto. 7 Manio Aquilio 
(secc. 1i-1 a.C.) figlio del precedente. Fu collega di 
Mario nel consolato (101 a.C.). Soffocò la nibel- 
lione degli schiavi in Sicilia, guidata da Atenione. 
Accusato di concussione, fu difeso dall’oratore 
Marco + Antonio e assolto. Inviato in Asia (89) 
per ristabilire i re di Bitinia e Cappadocia detro- 
nizzati da Mitridate, dopo alcuni successi fu scon- 
fitto a Sangario. Fuggito a Pergamo e a Mitilene, 
fu tradito e consegnato a Mitridate che gli inflisse 
tormenti inauditi e lo fece perire versandogli oro 
fuso nella gola. 

Aquincum (lat.) castro e antica città romana, ca- 
poluogo della Pannonia Infe iore (secc. n-m d.C.); 
era situata nei pressi dell'odierna Budapest. Il no- 
me A. deriva da quello che avevano dato alla lo- 
calità i suoi antichi abitanti, gli eravisci, di origine 
celtica ma di cultura illirica: Ak-ink («acque ab- 
bondanti»). La città si estendeva sulla riva destra 


Aquitania 


del Danubio, a nord dell’odierna Obuda (Vecchia 
Buda). Il suo sviluppo incominciò da quando, alla 
fine del sec. 1 d.C., vi fu stanziata una legione; fiorì 
durante i secc. 11-11, arrivando a contare alcune 
decine di migliaia di abitanti. Iniziò a decadere nel 
sec. IV e fu devastata dalle invasioni di vari popo- 
li. Imponenti i resti sia del castro sia della città: re- 
stano tra l’altro le rovine di due anfiteatri, uno mi- 
litare a Obuda, l’altro civile ad A., capace di 6-7 
mila spettatori. 

Aquitania regione della Gallia compresa tra i Pi- 
renei, l'oceano Atlantico e la Loira. Conquistata 
da Publio Licinio Crasso, legato di Cesare, nel 56 
a.C., fu una delle tre grandi divisioni in cui que- 
st'ultimo ordinò la Gallia, comprendendovi un va- 
sto territorio tra la Garonna, l'oceano e i Pirenei; 
era abitata da vari popoli detti aquitani, forse di 
origine iberica. Insorta nel 38 a.C. e nel 17 a.C., fu 
sottomessa da Agrippa e poi da Messalla Corvino; 
nel 16 a.C. divenne provincia. Augusto ne estese i 
confini fino alla Loira; sotto Diocleziano fu riordi- 
nata in Aquitanica 1 (con capoluogo Biturigae, pri- 
ma Avaricum, oggi Bourges) e Aquitanica 1 (con 
capoluogo Burdigala, oggi Bordeaux). La regione 
venne poi occupata dai visigoti nel sec. v d.C. 

ara — altare. 

Arabia termine con il quale in età classica i greci 
indicavano genericamente i territori della peni- 
sola arabica, tra il golfo Persico e il mar Rosso. 
All’epoca di Tolomeo (sec. 1 d.C.) si distingueva 
tra A. Petrea a nord (appartenente in senso pro- 
prio alla regione siropalestinese) e A. Desertica e 
A. Felix (corrispondenti grosso modo all’odierna 
penisola arabica) a sud. Alcuni tentativi di esplo- 
razione avvennero all’epoca di Alessandro Ma- 
gno: lerone percorse il golfo Persico e Anassicra- 
te il mar Bisso fino alla costa meridionale. 
Nell’A. Felix si succedettero e in parte coesistet- 
tero (secc. 1v-1 a.C.) il regno dei minei e quello 
dei sabei, famoso per le leggende sulla regina di 
Saba; nel nord, a partire dal sec. 1 a.C., acquistò 
importanza il regno dei nabatei con capitafe Pe- 
tra (nell’odierna Giordania). Fino all’epoca di 
Augusto gli arabi meridionali furono esclusivi in- 
termediari del commercio tra l’India e l’Egitto, 
attraverso le «vie dell’incenso»; l’Egitto romano, 
con viaggi diretti verso l'India, spezzò il loro mo- 
nopolio. Augusto inviò anche una spedizione mi- 
litare nell’A. Felix agli ordini di Elio Gallo, ma 
senza successo; il predominio navale romano nel 
mar Rosso era comunque garantito dalla sotto- 
missione della zona di Aden, mentre le relazioni 
diplomatiche sostituirono il mancato controllo 
militare della regione. A nord, invece, la costru- 
zione di un limes militare dal mar Nero al mar 
Rosso portò all’annessione del regno dei naba- 
tei, che Traiano nel 106 d.C. trasformò nella pro- 
vincia romana dell’A., le cui città principali erano 
Bostra e Petra. 

Aracne nella mitologia, giovane donna della Li- 
dia che si era acquistata una grande reputazione 
nell’arte di tessere e ricamare, al punto che era 
considerata allieva di Atena, dea delle filatrici e 
delle ricamatrici. Ma A. voleva dimostrare che il 
proprio talento era dovuto solo a se stessa. Sfidò 
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la dea, che accolse la sfida e rappresentò sulla tela 
i dodici dei dell’Olimpo; infine, per ammonire la 
sua rivale, aggiunse ai quattro angoli la rappre- 
sentazione di quattro episodi riguardanti la disfat- 
ta dei mortali che avevano osatosfidare gli dei. A. 
disegnò sul suo lavoro gli amori degli dei, quelli 
che non fanno loro onore: Zeus ed Europa, Zeus 
e Danae e così via. Il suo lavoro era perfetto, ma 
Pallade, per la collera, lo stracciò e colpì la rivale 
con la spola. Oltraggiata e disperata, A. si im- 
piccò. Atena non le permise di morire, e la tra- 
sformò in ragno (gr. ardchné), che continua a fila- 
re e a tessere il suo filo. 
Aracosia +» Ariana. 
Arado (oggi Ruad) città della Fenicia settentrio- 
nale, sull’isolotto omonimo, poco a nord della fo- 
ce del fiume Eleutero. Fondata probabilmente 
dai sidoni, a lungo indipendente, fu poi soggetta 
agli assiri, a Tiro (sec. vi a.C.) e ai persiani. Nel 
332 a.C. si alleò con Alessandro Magno per com- 
battere Tiro; sotto i Seleucidi (sec. m a.C.) ebbe la 
sua massima fioritura e nel 239 a.C. tornò indi- 
pendente. Espugnata da Antonio nel 38 a.C., pro- 
sperò sotto il dominio romano. 
araldo (gr. keryx, dalla stessa radice del verbo che 
significa «gridare») in Grecia, l'ufficiale incaricato 
di rendere noti i decreti dei magistrati, di annun- 
ciare le varie fasi di giochi pubblici e di feste reli- 
giose, di portare ai popoli stranieri messaggi di pa- 
ce o di guerra. In età omerica l’a. era inviolabile e 
godeva di alto prestigio; il suo primo requisito era 
una voce chiara e potente: nell’//iade si ricorda la 
voce di bronzo dell’a. acheo Stentore. Ai kerykes 
greci corrispondevano a Roma nei compiti reli- 
josi i calatores, assistenti dei sacerdoti, e negli uf- 
ici pubblici i praecones, che convocavano il popo- 
lo, proclamavano il risultato delle votazioni, tra- 
smettevano le decisioni dei magistrati. 
Araro (sec. iv a.C.) commediografo greco, figlio 
del grande Aristofane. Mise in scena, dopo il 388 
a.C., due commedie paterne, il Cocalo e |’ Eolosi- 
cone. Della sua produzione possediamo 6 titoli e 
frammenti di 5 commedie. 
Arato di Sicione (271 ca - 213 a.C.) uomo politico 
e generale greco. Liberata la sua città dal tiranno 
Nicocle, la fece entrare nella lega achea (251 a.C.), 
di cui fu stratego per 16 volte dal245 in poi, e ispi- 
ratore fino alla vittoria di Sellasia (222), riportata 
dalle truppe alleate achee e macedoni sugli sparta- 
ni. Da questo momento, la sua autorità iniziò a de- 
clinare; sorsero inoltre gravi contrasti tra A. di S. e 
il nuovo sovrano macedone Filippo v, al quale la 
voce popolare attribuì la sua morte. 
Arato di Soli (Soli, Cilicia, 315 ca - 240 ca a.C.) 
poeta greco. Studiò ad Atene, dove ebbe contatti 
con Zenone, il fondatore della dottrina stoica; co- 
nobbe i maggiori poeti del suo tempo e visse per 
lo più alla corte di Antigono Gonata, re di Mace- 
donia, divenendone quasi il poeta ufficiale. Oltre 
a inni, elegie, epicedi e poesie brevi, scrisse anche 
di medicina e curò un'edizione critica dell’Odis- 
sea. Ma l’opera che lo rese illustre nell’antichità e 
fino al Cinquecento (e l’unica pervenuta) è il poe- 
metto didascalico (di 1154 esametri) / fenomeni*, 
che ci è giunto anche in latino nelle traduzioni di 
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Varrone Atacino, Cicerone, Germanico, Avieno. 
A. di S. versifica gli scritti del grande astronomo 
Eudosso di Cnido (sec. iv a.C.), ma riporta anche 
inesattezze scientifiche; dal punto di vista poetico 
I fenomeni sono solo un’elaborata esercitazione 
formale. Dell’opera possediamo anche il com- 
mento di Ipparco (sec. 1 a.C.). 

Ara Ubiorum (Iat.) + Colonia. 

Arausio (lat.; oggi Orange) città della Gallia Nar- 
bonense nelle cui vicinanze nel 105 a.C. i cimbri 
sconfissero Gneo Mallio Massimo e Quinto Servi- 
lio Cepione. Sotto Augusto vi venne fondata una 
colonia di veterani della i Legione Gallica. Resta- 
no notevoli monumenti: due templi, il teatro, l’ar- 
co trionfale con iscrizioni dell’età di Tiberio. 
aravisci +» eravisci. 

Arbela città dell’Assiria (oggi Arbil, nell’Iraq set- 
tentrionale) capitale dell’ Afbelitide, poi + Adia- 
bene. Si ritiene che quisi sia svolta nel 331 a.C. la 
battaglia vinta da Afessandro Magno contro il re 
persiano Dario 111 Codomano; secondo alcuni stu- 
diosi essa si svolse invece nella piana di + Gauga- 
mela, a 100 km a occidente di A. 

arbitrato (lat. arbitratus) nel diritto romano, la di- 
screzionalità di apprezzamento attribuita a un 
giudice (detto arbiter) in determinati tipi di giudi- 
zi, prevista già nelle leggi delle Dodici Tavole. 
L’arbitratus de restituendo è, invece. in particolari 
tipi di giudizi, la facoltà da parte del giudice di 
controllare la remissione in pristino della situazio- 
ne da parte del convenuto, la cui assoluzione è 
condizionata dalla remissione stessa. Altro caso 
di a. si ha laddove i contendenti possono rimette- 
re la decisione della controversia a un arbitro da 
essi scelto in via stragiudiziale; sempre in sede 
stragiudiziale è infine detto a. l'apprezzamento di 
un soggetto cui venga contrattualmente rimessa 
la determinazione della prestazione dovuta dal 
debitore al creditore. 

Arbogaste (m. 394 d.C.) generale di origine franca 
al servizio dell'impero romano. Fu alle dipendenze 
dell’imperatore Graziano, che lo inviò in Macedo- 
nia, in aiuto di Teodosio 1 contro i goti (381 d.C.); 
combatté poi in Gallia contro l’imperatore Massi- 
mo, di cui uccise il figlio Vittore (388); venne quin- 
di posto a fianco di Valentiniano 11 al quale Teodo- 
sio aveva affidato le province occidentali. Mal sop- 
portando il potere di Valentiniano, A. lo eliminò 
per proclamare imperatore Eugenio, con il quale 
penetròin Italia. Qui la politica anticristiana dell’u- 
surpatore suscitò una fortereazione: Teodosio, sce- 
so in Italia, lo affrontò c lo sconfisse presso le rive 
del Frigido, in Venezia Giulia. Eugenio fu preso e 
decapitato: A., inseguito, si uccise due giorni dopo. 
Arcade nella mitologia, figlio di Zeus e della nin- 
fa cacciatrice Callisto. compagna d'Artemide. 
Quando Callisto, amata da Zeus. morì (0, secon- 
do la versione più diffusa, fu trasformata in orsa), 
Zeus affidò il bambino a Maia, madre di Ermes, 
e questa l’allevò. A.. attraverso la madre, era ni- 
pote del re Licaone. che regnava sulla regione 
chiamata più tardi Arcadia. Si raccontava che un 
giorno Licaonc, al finc di provare la chiaroveg- 
genza di Zeus, gli avessc servito le membra del 
piccolo A., pronte per essere mangiate; ma Zeus 
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non s’ingannò affatto: rovesciò la mensa e colpì 
con il fulmine la casa di Licaone; il re fu trasfor- 
mato in lupo. Zeus ricompose le membra di A. e 
gli rese la vita. Quando A. fu adulto, un giorno, a 
caccia, incontrò la madre, che aveva l’aspetto di 
un’orsa. L’inseguì, e l’animale si rifugiò nel tem- 
pio di Zeus Liceo. A. penetrò, seguendola, nel re- 
cinto sacro, gesto che in quel paese veniva punito 
con la morte. Ma Zeus ebbe pietà di loro, e, per 
evitare che fossero uccisi, li trasformò in costella- 
zioni: l’Orsa e Arturo (in gr. Arktoùros, letteral- 
mente «guardiano dell’orsa»: è una stella della co- 
stellazione di Boote). Secondo la tradizione, A. 
regnò sui pelasgi del Peloponneso, che si chiama- 
rono, dopo di lui, arcadi. Succedette al figlio di Li- 
caone, Nittimo; insegnò al popolo a coltivare il 
grano (arte che aveva appreso daTrittolemo), a 
preparare il pane, a filare la lana. Sposò Leanira, 
figlia di Amicla, e da lei ebbe due figli, Erato e 
Afidante. Dalla ninfa Erato ebbe un terzo figlio, 
Azano. Divise l’Arcadia fra questi tre figli. 
Arcadia regione della Grecia, al centro del Pelo- 
ponneso; le sue città più importanti furono Orco- 
meno, Tegea, Mantinea e Megalopoli, quest’ulti- 
ma fondata dai tebani nel 370 a.C. Indipendente 
e isolata, a partire dal sec. vi a.C. dovette subire 
la politica espansionistica di Sparta, che costrinse 
le città arcadiche ad aderire alla lega peloponne- 
siaca (sec. v). In seguito i fermenti di rivolta e l’a- 
spirazione all’autonomia portarono, con il soste- 
no di Tebe, alla costituzione della lega arcadica 
(370 a.C.), sciolta poi da Alessandro Magno. 
catro di guerre continue durante le lotte dei 
diadochi, autonoma dal 297 e soggetta ai macc- 
doni dal 276, nel 244 entrò nella lega achea, se- 
guendo da allora per lo più le sorti del Pelopon- 
neso. Durante la dominazione romana (dopo il 
146 a.C.), benché le fosse concessa qualche auto- 
nomia, confermata anche in età imperiale, l'A. 
conobbe una progressiva decadenza. 
Arcadio (377 ca - 408 d.C.) imperatore romano 
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d’Oriente (395 - 408). Figlio di Teodosio 1 il Gran- 
de, alla morte di questi (395 d.C.) ebbe la parte 
orientale dell'impero, mentre al fratello Onorio 
veniva affidato l'Occidente. Privo di una salda 
personalità, A. fu manovrato dai suoi ministri 
(Rufino, assassinato nel 395, ed Eutropio) e dalla 
moglie Eudossia. Il suo regno fu turbato dall’in- 
vasione dei visigoti di Alarico nella penisola bal- 
canica e dalle scorrerie degli unni in Asia; si ag- 
gravò inoltre la questione dell’arianesimo, che go- 
deva del favore dell'imperatrice. Gli succedette il 
figlio Teodosio Il. 
arcado-cipriota, dialetto - ciprio. 
Arcesllao nome di quattro sovrani che regnaro- 
no in Cirene verso l’inizio del sec. vie la metà del 
sec. v a.C. (+ Cirene). 
Arcesilao (sec. ! a.C.) scultore greco di Cirene. 
Attivo a Roma, passò dall’esecuzione di modelli 
per rilievi da tradurre in marmo (proplasmata) a 
gruppi marmorei di grande impegno. A lui si at- 
tribuisce il gruppo del Centauro che rapisce una 
nereide (Musei Vaticani). Cesare gli affidò l’ese- 
cuzione della statua di Venere genitrice per il tem- 
pio della dea nel Forum Iulii. 
Arcesilao di Pitane (Pitane, Eolia, 315 ca - 241 
a.C.) filosofo greco. La sua dottrina, affidata uni- 
camente alla tradizione orale, ci è nota dalle testi- 
monianze di Cicerone e di Sesto Empirico. È rite- 
nuto il fondatore dell’Accademia di mezzo, cui 
conferì un orientamento scettico che non si colle- 
gava però allo scetticismo pirroniano, ma si pro- 
poneva di riprendere le istanze più radicalmente 
dialettiche del pensiero socratico. In base alla co- 
scienza del non-sapere interno a ogni conoscenza, 
A. di P. sostenne che ogni criterio di verità è illu- 
sorio, propugnando un atteggiamento critico nei 
confronti dell’evidenza e l'astensione dal giudizio; 
soltanto in campo etico la sospensione del giudi- 
zio (epoche) deve essere evitata: l’uomo sceglie 
ed è moralmente responsabile anche se il criterio 
della sua scelta non ha garanzie assolute di verità. 
arché (gr.) termine che designa il principio, l’ori- 
ine. Nell'uso filosofico il concetto trova precisa 
formulazione a partire da Platone e Aristotele. 
Esso implica due forme di priorità: in riferimento 
al valore (ciò che viene prima per importanza), e 
in riferimento al tempo (ciò che precede nell’or- 
dine dell'evoluzione, la causa prima), secondo il 
duplice significato del verbo da cui deriva («esse- 
re il primo» ed «essere a capo, guidare»). Seguen- 
do l’uso platonico, Aristotele distingue fra a. co- 
me principio d'essere o causa prima e a. come 
principio del conoscere. In questo secondo senso, 
è a. la premessa di una dimostrazione. 
Archeanattidi -» Bosporano, regno. 
archebuleo verso della metrica greca. È un’esa- 
podia catalettica costituita, in genere, da un pro- 
sodiaco più un reiziano (= , ° ul 
z- =). Prende nome da Arche- 
bulo di Tebe (sec. n a.C.), ma era stato usato an- 
che da Alcmane, con la frequente sostituzione 
dello spondeo all’anapesto. 
archegete (letteralmente, «guida», «capo») titolo 
dato dai greci a dei ed eroi niconosciuti quali miti- 
ci fondatori di città, antenati dei loro abitanti e 
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protettori di esse. Spesso questo epiteto era asse- 
ato ad Apollo e, tra gli eroi, a Eracle e Asclepio. 
rchelao nella mitologia, figlio di Temeno, e uno 
dei discendenti di Eracie. Bandito dai fratelli dalla 
città di Argo, si recò in Macedonia, dal re Cisseo, 
che gli promise la figlia e il regno se fosse riuscito a 
liberarlo dai suoi nemici. Fedele all'esempio del 
suo antenato Eracle, A., in un solo combattimen- 
to, salvò Cisseo. Ma quesiti rifiutò la ricompensa, e 
tentò di far morire A. in una fossa che aveva riem- 
pito di carboni ardenti e coperto di rami. A., av- 
vertito dell'inganno da uno schiavo del re, chiese 
un abboccamento segreto con Cisseo e lo fece pre- 
cipitare nella fossa. Poi, per ordine di un oracolo 
d’Apollo, lasciò la città e seguì una capra che in- 
contrò per la strada; questa lo portò fino all’ubica- 
zione della città di Ége, in Macedonia, che egli 
fondò dandole questo nome in onore della capra 
(gr. aîx) che l’aveva guidato. A. era considerato 
antenato di Alessandro di Macedonia. 
Archelao (secc. v - iv a.C.) re di Macedonia 
(413 ca - 399 a.C.). Figlio illegittimo di Perdicca 
, ottenne il potere eliminando lo zio Alceta, 
poi il figlio minorenne di quest’ultimo, Alessan- 
dro, di cui era tutore; sposò la vedova di Perdic- 
ca, Cleopatra. Fu alleato di Atene nell’ultima 
fase della guerra del Peloponneso, ma tentò in- 
vano di estendere il dominio macedone sulla 
Tessaglia. Cercò di migliorare le condizioni in- 
terne dellostato e pose le basi della sua organiz- 
zazione militare con la formazione di un forte 
esercito (nel quale comparvero per la prima vol- 
ta i + pezeteri); Apa i commerci e avviò 
l’ellenizzazione della Macedonia, accogliendo 
alla sua corte uomini di cultura e artisti greci, 
fra i quali Euripide. 
Archelao (sec. 1 a.C.) generale di origine greca al 
servizio di Mitridate vi re del Ponto. Durante la 
prima guerra mitridatica (88-85 a.C.) occupò la 
Grecia centrale sollevandola contro i romani, ma 
fu sconfitto da Silla a Cheronea e Orcomeno (86) 
e trattò la pace per incarico di Mitridate. Durante 
la seconda guerra mitridatica (83) le sue intese 
con Silla lo spinsero a passare dalla parte dei ro- 
mani, con i quali collaborò anche all’inizio della 
terza guerra (73). 
Archelao (m. 55 a.C.) re dell'Egitto, figlio dell’o- 
monimo generale di Mitridate. dan ittando dei 
disordini dinastici in Egitto, dove Tolomeo xi era 
stato detronizzato da una rivolta degli alessandri- 
ni, s osò la figlia di quello, Berenice, che era stata 
posta sul trono (inverno 56-55 a.C.); subito af- 
rontato dal proconsole romano A. Gabinio, so- 
stenitore di Tolomeo, fu sconfitto e morì in batta- 
ia (o fu messo a morte). 
rchelao (m. Roma 17 d.C.) re di Cappadocia 
(36 a.C.-14 d.C.). Pronipote dell'omonimo gene- 
rale di Mitridate, succedette ad Ariarate x, elimi- 
nato da Antonio. Con questi combatté ad Azio 
(31 a.C.) contro Ottaviano il quale, dopo la vitto- 
ria, non gli tolse il regno ma lo ampliò. Convocato 
a Roma da Tiberio (14 d.C.) sotto l'accusa di 
complotti antiromani, fu privato del regno; la 
Cappadocia divenne provincia romana. 
Archelao (23 ca a.C. - 18 ca d.C.) re di Giudea. 
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Figlio di Erode il Grande, alla morte di questi fu 
riconosciuto da Augusto come etnarca di Giudea, 
Samaria e Idumea. Gli inizi del suo governo furo- 
no caratterizzati da violente rivolte causate sia 
dall’odio che aveva suscitato Erode sia dall’oppri- 
mente fiscalismo del procuratore finanziano di 
Augusto, Sabino. Anche negli anni successivi A. 
alimentò il malcontento dei sudditi, i quali infine 
denunciarono il suo malgovermo ad Augusto. 
L'imperatore lo richiamò a Roma e lo confinò a 
Vienne, nella Gallia Narbonense, annettendo poi 
il suo territorio alla provincia di Siria (6 d.C.). 
Archelao di Mileto o di Atene (secc. v-1v a.C.), 
filosofo greco. Discepolo di Ariassagora e presun- 
to maestro di Socrate, cercò di conciliare le teorie 
di Anassagora e di Anassimene: il principio unifi- 
catore delle cose è una sostanza-mente (come il 
noiîs di Anassagora) la cui condensazione e rare- 
fazione origina i corpi (come accade per l’aria pri- 
mordiale di Anassimene). 
Archelao di Priene (attivo neisecc. 1-1 a.C.) scul- 
tore greco. È noto da un rilievo votivo che reca la 
sua firma, rinvenuto a Boville presso Roma e ora 
al British Museum di Londra, detto dell’Apoteosi 
di Omero. Il rilievo dovette essere dedicato a un 
poeta vincitore di un agone; su vari piani, vi sono 
raffigurati Zeus, Mnemosine, le Muse, la statua di 
un poeta (forse Esiodo, forse il dedicante stesso), 
numerose divinità e personificazioni fra cui 
Oikouméné e Chrénos che incoronano Omero. 
Sulla datazione dell’opera si è molto discusso. 
Archemoro + Ofelte. 
archeologia classica disciplina che ha come og- 
getto e scopo la ricostruzione delle civiltà greca e 
romana attraverso lo studio delle testimonianze 
materiali (monumenti, oggetti, prodotti dell’arte, 
dell'industria e, in genere, dell’attività urnana) re- 
cu erate grazie all'esplorazione e allo scavo. Di 
tali testimonianze, l’a. c.indaga il significato, l’uso, 
l'evoluzione storica delle fonne (mediante classi- 
ficazione), le relazioni con il gusto, la cultura, gli 
avvenimenti politici, i meccanismi commerciali, la 
religione. Il limite cronologico superiore dell’a. c. 
non è detenninato dall’arrivo nelle regioni medi- 
terranee delle genti di lingua greca e di quelle ita- 
liche, in quanto il campodi interesse degli archeo- 
logi si estende di solito anche all’epoca preistori- 
ca, fino al neolitico; il limite inferiore coincide con 
la fine dell’antica civiltà pagana. 
w TECNICHE DI INDAGINE. Momento importantissi- 
mo, anche se non esclusivo, della ricerca è lo sca- 
vo, ormai comunemente inteso come scavo strati- 
grafico. Ogni realtà su cui si indaga ha conosciuto 
varie fasi: preesistenze, realizzazione, uso, modifi- 
che, abbandono ecc.; delle tracce che ognuna di 
queste lascia nel terreno (come lo sbriciolarsi di 
un muro che dà colore chiaro, o un incendio che 
lascia tracce nerastre) si evidenzia, strato dopo 
strato, la successione. Applicato nelle ricerche 
reistoriche, e prima ancora in quelle geologiche, 
È scavo stratigrafico è stato poi esteso anche all’a. 
classica; esso si contrappone allo «sterro» con cui, 
un tempo, si ricercavano opere d’arte e monu- 
menti ignorando contesti e sovrapposizioni. Lo 
scavo può essere preceduto da vari tipi di prospe- 


archeologia classica 


Archelao di Priene: «L'apoteosi di Omero», rilievo in 
murmo (sec. 1? a.C.). Londra, British Museum. 


zione: geochimica, che si basa sulla quantità, con- 
tenuta nel suolo, di fosfati derivanti dalle sostanze 
organiche decomposte, e fornisce indizi preziosi 
per l’identificazione di antichi abitati sepolti; elet- 
trica, che si basa sulle condizioni di variabilità 
elettrica del terreno causate dalla presenza nel 
sottosuolo di tombe, murature o altre realtà non 
riconoscibili da un’ispezione in superficie; elettro- 
magnetica, che però è meno nota, perché permet- 
te di identificare solo formazioni archeologiche 
che contengano materiali metallici. Ci si serve, 
inoltre, della sonda fotografica, che fora il terreno 
fino a raggiungere lo spazio intemo di tombe a 
camera e di edifici sepolti e, rilevando fotografica- 
mente le suppellettili e gli ambienti, permette di 
verificare l'opportunità o meno dello scavo; della 
foto aerea (con tecniche di lettura dei dati, come 
l’aerofotogrammetria), che rivela elementi che 
sfuggono a una visione ravvicinata e, anche con 
l’aiuto di speciali filtri, permette per esempio di 
cogliere in un campo le differenze di colore fra le 
zone sotto le quali esistono ruderi (dove l'erba 
cresce più vada) e le altre. L’a. subacquea mira al 
recupero e allo studio di imbarcazioni e di carichi 
naufragati, nonché di città, porti, ville costiere, ne- 
cropoli e ruderi di varia ongine sommersi per fe- 
nomeni di bradisismo o erosi dall'azione delle ac- 
que. L’uso di strumenti via via più sofisticati, co- 
me la sorbona (delicato tubo aspiratore), consen- 
tono indagini sempre più precise, come lo scavo 
stratigrafico subacqueo. Anche lo studio dei re- 
perti presenta aspetti complessi. La misurazione 
della radioattività del carbonio 14 permette di cal- 
colare (con una certa approssimazione) la crono- 
logia dei resti organici; per quanto riguarda, in 
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Gli ultimi tre decenni di scavi e ricerche archeologi- 
che hanno apportato cospicue novità sul piano sia 
del metodo sia delle acquisizioni scientifiche. Nel 
* mondo anglosassone e particolarmente in quello 
americano, dal quale poi è stata influenzata la ri- 
cerca anche in Europa, si è affermata la comples- 
' sa metodologia teorica che va sotto il nome di 
«new archaeology», che, formatasi soprattutto per 
la ricerca nell’ambito di culture non scritte di area 
mesoamericana o pre-protostorica nei tre principa- 
li continenti, tende ad affrontare l'indagine a tavoli- 
no con la strumentazione derivata in prevalenza 
dall’antropologia e dalle scienze sociali. In questa 
*. prospettiva, il tradizionale obiettivo dell'indagine ar- 
cheologica di area classica, rappresentato dalla ri- 
{ costruzione delle sequenze storiche e dalla collo- 

cazione dei fatti documentati dall'archeologia nel 
i contesto di una fenomenologia storica nota dalle 
fonti scritte, viene a essere sostituito da scenari so- 
cioculturali prefigurati da una ben precisa modelli 
stica di impianto neopositivistico: al presente, so- 
prattutto per i tentativi di applicazione alla ricerca 
relativa alle civiltà dell'Oriente antico e a quelle 
i classiche, il dibattito su queste nuove metodologie 
i. è assai acceso e non appare affatto in via di con- 
‘. clusione. Dalla stessa area anglosassone e dal 
* medesimo terreno di coltura neopositivistico pro- 
{ vengono importanti stimoli per ciò che attiene l'a- 
spetto tecnico della ricerca sul campo, da tempo 
definitivamente indirizzata verso l'archeologia stra- 
tigrafica; in particolare dal metodo inaugurato negli 
anni Trenta da M. Wheeler ci si è mossi in direzio- 
ne di un rigore sempre maggiore nei criteri di sca- 
vo, di registrazione e di classificazione dei materia- 
i li lecui nuove prospettive metodologiche sono ben 
i illustrate da importanti trattati come quelli di E.C. 
i: Harris e P. Barker. Queste innovazioni nella ricerca 
# sul terreno sono state affiancate da alcune rilevan- 
{  tinovità nel settore dei sussidi tecnologici, che han- 

no contribuito a migliorare i risultati ottenuti con 
metodi già consolidati di indagine di campo, quali le 
i prospezioni geofisiche ed elettromagnetiche o l'ae- 
rofotografia: la fotogrammetria, il georadar e so- 
prattutto le tecniche di documentazione informatica 
'. hanno modificato notevolmente negli ultimi anni 
procedure e risultati della ricerca di scavo. Anche 
le indagini sui materiali si avvalgono adesso di nuo- 
ve tecnologie: dopo la straordinaria scoperta dei si- 
stemi di datazione con il carbonio 14, già larga- 

mente impiegati negli anni Sessanta, oggi sono in 


particolare, i legni, mediante la dendrocronologia 
si possono confrontare strutture già date con altre 
in legno analogo da datare (gli alberi, ovviamente 
fino al momento della caduta e dell'uso, si accre- 
scono ogni anno in modo diverso, riscontrabile at- 
traverso i caratteristici cerchi visibili nel taglio: le 
diverse distanze di questi cerchi formano «se- 
quenze» che saranno uguali in alberi dello stesso 
tipo e ambiente). Nello studio deglio getti d’arte, 
alle tradizionali indagini stilistiche s1 affiancano 
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fase di grande sviluppo diverse indagini di tipo chi- 
mico-fisico, come le analisi basate sulla termolumi- 
nescenza, usate per datare ceramiche, o le ricer- 
che sulla struttura dei materiali, sia metallici sia or- 
ganici, dai quali si traggono importanti informazioni 
sulla cronologia e sulle aree di fabbricazione di 0g- 
getti archeologici e che in virtù della loro comples- 
sità e del loro forte contenuto interdisciplinare han- 
no dato origine a una vera e propria branca del sa- 
pere archeologico, detta archeometria. 

Il progressivo raffinamento degli strumenti concet- 
tuali e soprattutto delle tecniche di scavo ha in 
tempi assai recenti messo un forte accento sulle 
ricerche comunemente definite di «archeologia ur- 
bana», ossia su scavi condotti all'interno del tes- 
suto urbanistico di città di varia grandezza di area 
classica ed extraclassica, scavi resi necessari dal 
crescente sviluppo delle città stesse per l'accele- 
rato processo di inurbamento e per le distruzioni 
sempre più radicali delle stratificazioni di terreno 
archeologico imposte dalle nuove tecniche di co- 
struzione edilizia. In altre parole, le metodologie di 
intervento hanno consentito un sempre maggiore 
e più esaustivo recupero dei dati archeologici che 
nelle città contemporanee derivano dalle preesi- 
stenze relative a tutte le epoche, dalla preistoria fi- 
no all'età moderna, ciò che ha portato alla nascita 
di un'archeologia non più soltanto preistorica o 
classica, ma relativa al Medioevo, all'età moderna 
e fino alla rivoluzione industriale. 

Le principali scoperte archeologiche di questi ulti 
mi decenni si debbono in parte all'affinamento dei 
metodi di indagine e in parte dall'estendersi delle 
ricerche di scavo, per l'accresciuto numero degli 
addetti del settore e per la maggiore disponibilità 
di risorse destinate alla ricerca archeologica. Nel 
settore degli scavi urbani nel Vicino Oriente, van- 
no ricordate novità rilevanti in tutte le aree. Una 
delle più grandi scoperte dell'archeologia orientale 
si deve a un italiano, Paolo Matthiae, la cui tenacia 
e il cui intuito di storico e di archeologo sono alla 
base dello scavo della città siriana di Ebla, sede di 
un fiorente regno; con vari intervalli di fortuna, è fra 
le città protagoniste della storia dell'intera regione 
tra Siria e Mesopotamia in un periodo compreso 
tra il 2400 a.C. e il 1600 a.C. la città ha restituito, 
oltre ai palazzi e alle tombe reali, uno straordinario 
archivio di tavolette cuneiformi scritte in accadico e 
nella locale lingua semitica, l'eblaitico, fino a quel 
momento ignota. Anche l'archeologia egiziana ha 


metodi scientifici (per esempio nei bronzi, le ana- 
lisi delle leghe e le ricerche sulla tecnica di fusio- 
ne) e procedure di restauro in continuo migliora- 
mento; e si va sempre più intensificando il colle- 
gamento con altre discipline come la paleoecolo- 
gia, la paleobotanica, la geologia ecc. 

mM ORIGINI E SVILUPPO. I progressi registrati dalle 
tecniche di indagine non devono far dimenticare, 
ovviamente, altri tipi di approccio: lo studio degli 
scrittori antichi, l'inquadramento tipologico‘e sto- 


registrato scoperte di grande rilievo, come quella 
casuale di un gruppo di splendide sculture del Me- 
dio Regno rinvenute in una fossa nel cortile del 
tempio di Luxor, mentre il ritrovamento più signifi- 
cativo è quello effettuato da M. Bietak a capo di 
una missione austriaca, che ha messo in luce due 
capitali sconosciute nel Nord del paese, Pi-Ra- 
messe, fondata da Ramses i e localizzata a Qan- 
tir, e Avaris, capitale degli hyksos, venuta in luce 
nel sito di Tell el-Dab'a; particolarmente importan- 
te appare quest'ultima, anche per la presenza di 
un palazzo adomato da uno splendido, ma pur- 
troppo frammentario affresco minoico, realizzato 
sul posto da artigiani cretesi. L'area mesopotami- 
ca ha registrato forse scoperte meno sensaziona- 
l, mal'attento riesame delle architetture sia palati- 
ne che templari condotto da più studiosi soprattut- 
to negli anni Ottanta, accompagnato dala ripresa 
di indagini in alcuni importanti centri, ha chiarito 
molti aspetti funzionali e architettonici delle grandi 
città sumeriche, assire e babilonesi; pure impor- 
tante sul piano archeologico e storico-artistico è 
stato il restauro e lo studio delle pitture mesopota- 
miche, soprattutto di quelle decoranti il palazzo di 
Mari, messo in luce in Siria da archeologi francesi. 
L'archeologia classica ha segnato anch'essa si- 
gnificativi progressi in tutti i campi. La protostoria 
greca ha registrato l'eccezionale scoperta, a ope- 
ra dell’archeologo greco S. Marinatos, della città 
cicladica in località Akrotiri nell'isola di Santorini, 
l'antica -+ Tera, un centro distrutto per la violen- 
tissima eruzione del locale vulcano all'incirca nel 
1500 a.C., che ha restituito case con affreschi di 
mirabile conservazione, grazie ai quali abbiamo 
ora un'idea assai più chiara dei soggetti e dello 
stile della pittura egea prima dell'età micenea. Le 
scoperte relative all'epoca storica debbono innan- 
zitutto registrare la serie di fortunate campagne, 
condotte da M. Andronikos e da altri archeologi 
greci nelle necropoli dei sovrani e dell'aristocrazia 
della Macedonia degli anni tra il 350 e il 150 a.C., 
che hanno enormemente accresciuto le nostre 
conoscenze sulla pittura e sull'architettura funera- 
rie dell'età ellenistica; in particolare vanno ricor- 
date due tombe, quella reale intatta trovata a -+ 
Vergina e attribuita (ma non tra consensi unanimi) 
a Filippo n di Macedonia, con un profluvio di ori, 
argenti e vasellame metallico prezioso, e quel- 
la invece di un aristocratico macedone trovata 
a Derveni, presso Salonicco, contenente uno 


rico di strutture e oggetti, la ricerca stilistica. Già 
per l’antichità si ha notizia di ricerche e scoperte 
di carattere archeologico: da un lato si tratta di 
scoperte casuali, soggette a interpretazioni di ca- 
ratlere superstizioso, come quella di misteriose ta- 
volette iscritte rinvenute ad Aliarto in Beozia nel 
sec. Iv a.C. (forse tavolette micenee in lineare B): 
dall’altro si ha notizia di rinvenimenti effettuati 
volontariamente a scopo collezionistico. come 
quelli effettuati in scavi di saccheggio della necro- 
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straordinario cratere bronzeo con incrostazioni 
d'argento decorato da figure a sbalzo, uno dei ca- 
polavori della toreutica di tutti i tempi. Ma anche 
l'epoca arcaica e classica della Grecia propria, 
pur senza raggiungere le vette sfavillanti delle 
scoperte di Macedonia, ha acquisito opere d'arte 
di eccezionale valore, alcune dovute a scoperte ; 
fortuite, come le due statue di bronzo rinvenute in‘; 
mare presso le coste di Riace in Calabria, capo- 
lavori originali della bronzistica classica degli anni .; 
attorno alla metà del sec. v a.C., altreinveceusci- ; 
te da pazienti sforzi di ricomposizione di sculture ; 
o complessi decorativi mutilati o dispersi per intri- ; 
cate vicende di epoca classica e posiclassica. Tra i 
queste ultime ricomposizioni si ricordano quelle, 
veramente straordinarie, dovute a G. Despinis, 
del gruppo statuario marmoreo dell'Acropoli di | 
Atene raffigurante Procne e Iti, opera del contem- } 
poraneo di Fidia Aicamene, e della statua di culto | 
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di Nemesi di Ramnunte nell’Attica, opera di Che- 
restrato, e quella, non meno sorprendente, dovu- 
ta a E. La Rocca, del frontone posteriore del tem- 
pio di Apollo Sosiano, trasportato da Augusto a . 
Roma, strappandolo da un santuario greco o ma- 
gnogreco della metà del sec. v a.C., e reimpiega- 
to a Roma per sottolineare il rapporto privilegiato 
esistente tra il principe e la divinità che lo aveva 
protetto ad Azio. I crescente interesse per la stra- .; 
tigrafia ha invece cambiato molti scenari dell'ar- .: 
cheologia romana, la cui cultura materiale (cera- :j 
miche, anfore, utensili di metallo e così via) è og- | 
gi indagata con particolare interesse per la rico- 
struzione del tessuto artigianale del centro e della 
periferia romana; come conseguenza delle nuove ; 
tecniche di scavo in estensione, si è accentuata : 
l'esplorazione di grandi architetture, da quelle del- 
le ville repubblicane (Villa di Sette Finestre, A. Ca- 
randini) a quelle dei Fori imperiali, attualmente in 
corso (E. La Rocca). Particolarmente significativo ; 
è stato l'apporto dell'archeologia alla conoscenza 
delle civiltà preromane dell’Italia: per l'Etruria, si è 
avuta la scoperta delle residenze regali dei secc. : 
vi e vi a.C. (Murlo, K.M. Philips; Acquarossa, C.E. |} 
Oestenberg) e di grandi santuari (Pirgi, G. Colonna; : 
Gravisca, M. Torelli), mentre per la Magna Grecia : 
e la Sicilia vanno ricordate le grandi esplorazioni 
urbane di molte delle colonie greche, così come 
di abitati e necropoli indigene dell'Italia tutta. 
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poli di Corinto da parte dei coloni colà inviati da 
Cesare, e destinati ad arricchire le raccolte ar- 
cheologiche e artistiche romane. Fin dall'antichità 
infatti si diffuse il collezionismo, matrice prima 
della ricerca archeologica: vanno ricordate le rac- 
colte di opere d’arte dei sovrani ellenistici e poi 
quelle pubbliche e private della Roma tardo-re- 
pubblicana e imperiale. L’erudizione archeologi- 
ca dell’età ellenistica. che si esprimeva tanto nelle 
ricerche topografiche e nello studio di antichi mo- 
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numenti (Strabone, Pausania) quanto nella rievo- 
cazione letteraria di un mitico tempo delle origini 
(Apollonio Rodio, Eratostene) e che sopravvisse 
nella cultura latina, si era sviluppata a partire da 
una forma di a. documentaria sorta nell’ambito 
della storiografia (molto spesso le narrazioni di 
Erodoto rivelano la tendenza a trarre deduzioni 
storiche dall’osservazione dei monumenti del pas- 
sato; Tucidide esaminò oggetti ritrovati in alcune 
tombe durante la purificazione del santuario di 
Delo e li ritenne documenti dell’antica presenza 
di cari nell'isola). Alla diffusione dell’interesse ar- 
cheologico nel mondo romano (Catone il Vec- 
chio, Cicerone, Varrone furono dotti conoscitori 
e ricercatori di antichità) contribuì il fascino eser- 
citato da oggetti che, per il fatto di essere antichi, 
costituivano quasi l’equivalente di immagini miti- 
che; il collezionismo inoltre corrispose al gusto ar- 
caizzante che caratterizzò l’età augustea e postau- 
gustea. Se nella cultura bizantina alcuni filoni (to- 
pografie, cronografie) si mantennero vitali fino ai 
tardi secoli del Medioevo, l’atteggiamento reva- 
lente dopo la fine del mondo antico riguardo agli 
oggetti del passato consistette soprattutto in un 
interesse di ordine religioso o di ordine pratico, 
legato cioè alla possibilità di recuperare ricchezze 
o metalli da fondere. Nel corso dell’Umanesimo e 
del Rinascimento, invece, si approfondirono lo 
studio e la raccolta di monumenti antichi, consi- 
derati come modelli dagli artisti, come documen- 
ti dagli storici; del Cinquecento sono le scoperte 
del Laocoonte, della Chimera di Arezzo, dell’ Ar- 
ringatore. Ma lo studio sistematico delle civiltà an- 
tiche attraverso la documentazione archeologica 
iniziò solo nel Settecento, in concomitanza con le 
prime grandi campagne di scavo a Ercolano 
(1709), Pompei (1748), Stabia (1759), e al Palati- 
no, al Foro romano, a Ostia, sulla via Appia, a 
Villa Adriana, a Tarquinia; a esse seguirono, nel- 
l’Ottocento, quelle in Magna Grecia, in Grecia 
(soprattutto dopo la liberazione dal dominio tur- 
co: Olimpia, 1829), in Asia Minore. Nel Settecen- 
to matura inoltre l’opera di J. J. Winckelmann 
(1717-68), che imposta un metodo moderno di 
lettura dell’opera d’arte antica fondato sulla os- 
servazione obiettiva del monumento e sulla cono- 
scenza delle fonti letterarie; suo è il primo tentati- 
vo di individuare i vari momenti stilistici dell’arte 
antica e d’indagarne l’evoluzione. Con l’Ottocento 
viene intrapreso un massiccio lavoro di pubblica- 
zione di resoconti di scavo, di cataloghi di musei, di 
classi di monumenti. In Germania, il Brunn e il 
Furtwéngler compiono un notevole sforzo al fine 
di ricostruire storicamente le manifestazioni arti- 
stiche greche e romane attraverso la comparazio- 
ne delle fonti scritte con i monumenti figurativi e 
di collegare l'evoluzione del fenomeno artistico al- 
l’intero processo storico del mondo antico. Il No- 
vecento inizia con l'individuazione dell’importan- 
za dell’arte romana (Wickhoffe Scuola di Vienna) 
e tardoantica (Riegl); successivamente, si intensifi- 
ca l’esplorazione di siti e monumenti nel bacino 
del Mediterraneo, ma non solo in esso; si arricchi- 
scono le tipologie di classi di reperti come le cera- 
miche, le sculture e in particolare i ritratti. 
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Tra le tendenze più recenti dell'indagine storico- 
artistica si segnalano le ricerche di carattere ico- 
nologico, relative cioè ai significati dei programmi 
figurativi, e quelle di stona dell’a., come mezzo 
per ricostruire la recezione dell’antico nelle varie 
fasi storiche. Per l’Italia, si può ricordare l’opera 
di archeologi come R. Bianchi Bandinelli (lo sto- 
ricismo applicato all’arte antica), M. Pallottino (la 
definizionecritica della civiltà etrusca e delle altre 
dell’Italia preromana); fra i grandi complessi stu- 
diati da archeologi italiani dentro e fuori i confini 
nazionali, si possono ricordare Roma, Ostia, le 
città vesuviane, Festo, Cirene. 

Archestrato di Gela (seconda metà del sec. iv 
a.C.) poeta greco. Scrisse (330 ca a.C.) un poema 
didascalico in esametri intitolato Héedypdtheia 
(vale a dire «I piaceri del gusto») che ha la strut- 
tura narrativa di un viaggio intorno al mondo e 
contiene insegnamenti di carattere gastronomico, 
parodiando lo stile epico. Ne restano frammenti, 
citati da Ateneo; il poema furielaborato dal poe- 
ta latino Ennio negli Hedyphagetica. 

archetipo (gr. archérypon) termine usato nella 
tarda antichità ellenica per indicare l’idea platoni- 
ca, ossia il modello originario delle forme di cui le 
cose sensibili sono semplici copie (il termine pla- 
tonico era parddeigma). La teoria degli a. venne 
sviluppata soprattutto da Plotino e da Proclo: gli 
a. sono i materiali con cui Dio aveva creato dap- 
prima il cosmo noetico o mondo delle idee e sul 
cui modello aveva poi formato il mondo sensibile. 
Per questi connotati teologici la teoria degli a. è 
stata accolta dai padri della chiesa e adattata alla 
concezione cristiana: Ambrogio delinea la con- 
trapposizione dell’uomo come immagine a Dio 
come a.; per Agostino (De diversis quaestionibus) 
gli a. sono gli infiniti modi in cui Dio pensa la na- 
turadivinao il !6gos, e questi modi di pensiero co- 
stituiscono i modelli delle cose create e la condi- 
zione della loro intelligibilità. 

Archia Aulo Licinio (Antiochia, Siria, 118 ca - 45 
ca a.C.) poeta greco. Giunto a Roma molto gio- 
vane, celebrò con poemi le imprese militan di 
Mario, di L. Licinio Lucullo e più tardi di Q. Ceci- 
lio Metello. Nel 62 a.C. Cicerone difese con suc- 
cesso il suo diritto alla cittadinanza romana nel- 
l’orazione Pro Archia poeta. Dell’opera di A. non 
si è conservato nulla. 

Archia di Corinto (sec. vin a.C.) membro della 
famiglia dei Bacchiadi e presunto fondatore di Si- 
racusa (734 ca a.C.); secondo la tradizione, avreb- 
be lasciato Corinto in seguito all’uccisione del gio- 
vane Atteone. 

archidamica, guerra + Peloponneso, guerra del. 
Archidamo nome di cinque re di Sparta della di- 
nastia degli Euripontidi. 7 Archidamo 1 (sec. vii 
a.C.) è noto soltanto attraverso quanto ne dice 
Erodoto: mise fine alla seconda guerra messenica. 
4 Archidamo tu (sec. v a.C.) regnò dal 469 alla 
morte, nel 427 a.C. Era figlio di Zeussidamo e ni- 
pote di Leotichide, al quale succedette; durante il 
suo regno vi fu un terremoto (464 a.C.) e scoppiò 
una ribellione di messeni e di iloti. All’inizio della 
guerra del Peloponneso, alla quale era contrario, 
diresse le invasioni dell’ Attica; dal suo nome Tu- 
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cidide denomina «archidamica» la prima fase del- 
la guerra (431-421). Gli succedette Agide n. / Ar- 
chuidamo m (sec. iv a.C.) regnò dal 360 circa al 338 
a.C. Figlio e successore di Agesilao n, fu valente 
soldato; portò in salvo gli eserciti spartani dopo la 
sconfitta di Leuttra (371 a.C.), combatté contro 
gli arcadi (367 e 364) e contro Epaminonda (362), 
appoggiò i focesi nella prima parte della guerra 
sacra e venne inf ne sconfitto in Puglia, sp si 
era schierato con i tarentini contro i lucani. Gli 
succedettero, nell’ordine, i figli Agide m ed Euda- 
mida 1. 7 Archidamo rv (sec. ni a.C.) nipote del 
precedente, regnò nei primi quattro decenni del 
sec. m a.C. Demetrio Poliorcete lo sconfisse a 
Mantinea nel 294 a.C. / Archidamo v (234 ca - 
219 ca a.C.). figlio di Eudamida n e successore del 
fratello Agide iv, visse a lungo in esilio; al ritorno 
fu assassinato. Con l’agiade Agesipoli 11, fu l’ulti- 
mo re di Sparta. 
archilochea strofe di due versi (distico) il cui no- 
me deriva da quello del poeta greco Archiloco. 
Può avere diverse strutture: il primo sistema è da- 
to da un esametro dattilico seguito da un trimetro 
datt lico catalettico in syllabam; il secondo siste- 
ma è dato da un esametro dattilico seguito da un 
dimetro giambico e da un trimetro dattilico cata- 
lettico in syl abam; il terzo sistema è dato da un 
trimetro giambico archilocheo seguito da un tri- 
metro dattilico catalettico in syllabam e da un di- 
metro giambico; il quarto sistema è dato da un te- 
trametro dattilico seguito da un dimetro trocaico 
catalettico e da un tnmetro giambico catalettico. 
archilocheo nella metrica classica, verso costitui- 
to da quattro dattili (tetrapodia dattilica) e tre tro- 
chei (itifallico))  —_ 9—_ Lol LoLzit 
IZ °C, 2 €, 4 €; oppure da un trimetro 
dattilico catalettico: 1 | _ Le. Lt. 
Archil c_ (sec. vu a.C.) poeta greco. Nacque nel- 
l’isola di Paro; un’indicazione cronologica sicura è 
data dall’eclisse solare del 648 a.C., alla quale egli 
allude nel frammento 74. Fu soldato mercenario e 
visse a Taso e a Nasso, dove, secondo la tradiz o- 
ne, sarebbe morto combattendo. Elementi impor- 
tanti delle sue vicende personali sono le imprese 
di combattente e l’amore per Neobule, figlia di 
Licambe, che gli era stata dapprima promessa e 
poi rif utata. La sua poesia prrcola una grande 
varietà metrica (elegie, giambi, epodi). Ci restano 
circa 140 frammenti; numerose e importanti (an- 
che se controverse) sono le acquisizioni recenti. 
Lo stesso A. si presenta, nel frammento 1, come 
uomo di guerra, oltre che poeta, i uente e impe- 
tuoso, in aperto contrasto con i valori tradizionali 
della società aristocratica. Racconta con spaval- 
deria (frammento 6) di aver dovuto abbandonare 
lo scudo in battaglia; in altri frammenti, iron zza 
sulla bor a dei comandanti e la vanità della gloria 
dopo la morte. Accanto al tema della guerra vi è il 
tema dell'amore, sentito soprattutto come soffe- 
renza e malattia, come dolore sofferto virilmente: 
tipico, in questo senso, il frammento 67, in cui il 
ta apostrofa il proprio cuore «sconvolto da af- 
‘anni senza scampo» e lo esorta a difendersi dagli 
avversari «opponendo di fronte il petto». Ma la 
sua fama, soprattutto presso gli antichi, resta lega- 
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ta all’uso del giambo, cioè a un tipo di poesia for- 
temente polemica e aggressiva, di cui anche Ora- 
zio sarà, negli Epodi, un imitatore. 

Archimede (Siracusa 287 - 212 a.C.) matematico 
e fisico greco. Dopo aver studiato ad Alessandria 
con i successori di Euclide, visse prevalentemente 
nella città natale al servizio di lerone 1. Secondo la 
tradizione, fu ucciso accidentalmente da un solda- 
to romano durante ] saccheggio di S racusa. A. si 
occupò di geometria, di idrostatica, di meccanica. 
In geometria perfezionò il metodo di esaustione, 
inventato da Eudosso e utilizzato da Euclide per 
misurare figure geometriche irregolari, trasfor- 
mandolo in un procedimento che anticipava per 
via meccanica i metodi del calcolo infinitesimale. 
In idrostatica, la sua fama è legata al principio di 
A., per cui un corpo immerso in un fluido riceve 
una spinta dal basso verso l’alto pari al peso del 
fluido spostato. In meccanica, A. studiò Tio: 
namento della leva, e fonti non certe gli attribui- 
scono l’invenzione degli specchi ustori che, con- 
centrando i raggi del sole, incendiarono la flotta 
romana che assediava Siracusa. L'importanza di 
A. nella storia del pensiero scientifico consiste so- 
prattutto nell’influenza da lui esercitata sulla for- 
mazione e lo sviluppo del metodo matematico 
quant tativo, che doveva affermarsi in fisica all’ini- 
zio dell’età moderna, e nel rilievo dato all’induzio- 
ne e all’empiria contro i metodi deduttivi preva- 
lenti nella scienza classica. Nello scritto Metodo sui 
teoremi meccanici (ritrovato nel 1906) A. illustra 
infatti come fosse pervenuto alle sue più impor- 
tanti scoperte geometriche non attraverso i proce- 
dimenti rigorosamente dimostrativi esposti nei 
suoi trattati, ma ricorrendo a considerazioni mec- 
caniche, ossia confrontando il peso di un numero 
indefinito di elementi di una figurageometrica con 

uello di elementi simili di un’altra figura. 

rchino (seconda metà del sec. v a.C.) uomo po- 

litico ateniese. Democratico moderato, si unì a 
Trasibulo nel guidare la lotta dei fuorusciti contro 
i Trenta tiranni. Dopo la caduta di questi ultimi 
(404-403 a.C.), cooperò con Trasibulo alla restau- 
razione della democrazia. Intransigentefautore di 
una generale amnistia e della rigorosa osservanza 
della nuova costituzione, si oppose con successo a 
un allargamento dei diritti civili. Promosse inoltre 
l'adozione ufficiale dell'alfabeto ionico in Atene 
(403-402). Scomparve dalla scena politica con il 
ritorno di Conone in Atene (393 20). 

Archipp (seconda metà del sec. v a.C.) poeta 
comico ateniese, contemporaneo di Aristofane, 
fiorito, secondo il lessico Suda, tra il 415 e il 412 
a.C. Della sua produzione restano circa 50 fram- 
menti; nella sua commedia più famosa, / pesci, A. 
censurava la smodata ittiofagia degli ateniesi im- 
maginando una guerra tra pesci e cittadini. 
Archita (Taranto 430 ca - 360 ca a.C.) filosofo 
greco. Appartenne alla scuola pitagorica. Gli so- 
no attribuiti scritti riguardanti diversi rami del sa- 
(es dalla politica alla fisica, dalla matematica al- 
a filosofia. Fra le idee più originali di A., di cui 
esistono testimonianze. si ricordano il tentativo di 
applicare alla musica procedimenti di natura ma- 
tematica e la dimostrazione dell’impossibilità di 
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esprimere il numero irrazionale con numeri fra- 
zionari. Dal punto di vista filosofico sembra che, 
anche per l’influsso esercitato su di lui dal pensie- 
rodi Platone, A. abbia accentuato la componente 
idealistica del pitagorismo, soprattutto per quanto 
concerne la natura soprasensibile dei numeri. 
architettura greca — greca, arte. 
architettura romana + romana, arte. 
archivio complesso documentario riguardante, 
nelle civiltà greca e romana, l’amministrazione e 
le attività dello stato. Un primo a. pubblico ad 
Atene fu situato nel buleuterio; nel sec. iv a.C., 
un vero archivio principale dello stato venne col- 
locato nel tempio di Cibele; vi si conservavano 
leggi, processi penali, i conti e i bilanci dello stato 
e anche gli esemplari di stato dei drammi compo- 
sti dai tragici. I primi a. romani furono quelli dei 
collegi sacerdotali, conservati nei templi; i magi- 
strati tenevano invece negli a. delle proprie fami- 
glie (tablina) gli appunti sugli affari dei loro uffici. 
uccessivamente le leggi, 1 plebisciti e i senato- 
consulti vennero conservati nell’ Aerarium Saturni 
(così chiamato perché si trovava presso il tempio 
di Saturno) e dopo il 78 a.C. in un apposito edifi- 
cio (rabularium) insieme con il tesoro dello stato; 
vi affluirono poi i verbali delle adunanze del sena- 
to, editti e decreti imperiali, elenchi di funzionari 
e ambasciatori; vi erano preposti gli scribae, che 
operavano sotto il controllo dei censori, poi dei 
uestori, infine del prefetto. Nell’età imperiale si 
‘ormò, presso la cancelleria dell’imperatore, il Ta- 
bularium Caesaris, nel quale i documenti erano 
conservati con molta cura; anche nelle province 
sorsero poi a. per i documenti relativi alle imposte 
e al demanio (detti anch'essi tabularia Caesaris), 
per i documenti delle città (tabularia municipalia) 
e anche per atti giuridici di privati (gesta munici- 
palia), che proprio dall'essere conservati in a. 
pubblici acquistavano rilevanza giuridica. 
arconte (letteralmente, «colui che è a capo») in 
molte città della Grecia, e particolarmente in Ate- 
ne, il titolare della magistratura suprema. Con il 
declino della monarchia, segnò il passaggio ai regi- 
mi aristocratici. In Atene, secondo la tradizione, si 
sarebbero succeduti sette a. vitalizi dal 1088 a.C. al 
753 a.C., e una serie di a. decennali fino al 683; in 
realtà, soltanto quest'ultima data è storica. Essa 
segna l’inizio della lista degli a. annuali, che, a 
quell'epoca, erano 3: l’arconte re (che conservava, 
delle antiche attribuzioni del sovrano, la compe- 
tenza religiosa e riceveva inoltre le denunce dei 
reati di empietà e di omicidio), l’a. polemarco (che 
ebbe la funzione di supremo capo militare finché 
questa non fu trasferita, all’inizio del sec. v a.C., 
agli strateghi, restando a lui riservate mansioni 
onorifiche legate alla guerra e le controversie in 
cui fosse attore o convenuto uno straniero) e l’a. 
propriamente detto (chiamato anche a. eponimo 
perché dava il nome all'anno) che fino al 487 a.C. 
fu in Atene il magistrato supremo e anche in se- 
guito rimase. nominalmente, a capo dello stato; 
egli regolava l’amministrazione civile e la giurisdi- 
zione pubblica, e come garante della proprietà pri- 
vata sì occupava anche di diritto familiare ed ere- 
ditario. Poco dopo il 682 a.C. vennero aggiunti 6 a. 
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detti «tesmoteti», cioè preposti alla promulgazione 
e all’esecuzione delle leggi. Gli a. erano nominati 
per sorteggio: il sistema venne regolato dai capi 
delle grandi famiglie in base al criterio della nasci- 
ta; dopo Solone la nomina, da parte di tutti i citta- 
dini, ebbe come base il censo È candidati doveva- 
no appartenere alla prima delle 4 classi, quella dei 
pentacosiomedimni). Per tutto il sec. vi, comun- 
que, la nomina poté risolversi anche in una coop- 
tazione o in una elezione; dopo il 487-486 a.C. fu 
portata su una base più larga, comprendente an- 
che i cavalieri. In seguito l’importanza dell’arcon- 
tato declinò; quando vi furono ammessi anche gli 
zeugiti (457-456), esso aveva perso ogni peso poli- 
tico, a vantaggio del consiglio dei Cinquecento e di 
magistrature elettive, specialmente degli strateghi. 
La lista degli a. eponimi che si conosce integral- 
mente (dal 496 al 292 a.C.) è basilare per la rico- 
struzione cronologica della storia di Atene. 

arco trionfale monumento tipico dell’architettura 
romana. Dapprima designato con arcus o fornix 
cui si uniscono specificazioni (cum statuis, cum or- 
namentis) poi, nella tarda latinità, detto arcus 
triumphalis, è formato da una struttura a pianta di 
solito rettangolare, a due fronti, entro la quale si 
apre un passaggio a volta (per esempio, Arco di 
Tito) cui possono talvolta affiancarsi due aperture 
minori (per esempio, Arco di Costantino, proba- 
bilmente ricostruito su un precedente a. di Adria- 
no); a volte invece è a quattro fronti e a pianta 
quadrata (Arco di Giano). Nell’alto è concluso di 
solito da un attico (coronamento al di sopra del 
comicione). Tutto l'insieme è decorato da statue, 
bassorilievi e talvolta da iscrizioni riferentisi al per- 
sonaggio cui è dedicato o alle ragioni che ne moti- 
varono l’erezione. L”a. t. romano ebbe soprattutto 
significato onorario e di esaltazione delle gesta di 
un imperatore o di un comandante, e come tale è 
detto a. onorario; talvolta ebbe significato di tribu- 
to di culto a divinità o fu utilizzato come memoria 
funeraria. L’origine del tipo è assai discussa dagli 
studiosi; in esso sembrano confluire varie espe- 
rienze, che vanno dai precedenti ellenici dell’in- 
gresso monumentale (— propilei) alla diffusa pre- 
senza nell’area etrusco-italica della porta arcuata. 
E probabile in ogni caso che la sua origine vada 
più direttamente ricercata negli archi lignei prov- 
visori sotto ai quali passavano i condottieri vitto- 
riosi seguiti dall’esercito e dai prigionieri di guerra. 
Storicamente esso si afferma a Roma alla fine del- 
l’età repubblicana, diffondendosi quindi con estre- 
ma larghezza nelle diverse regioni dell'impero. 
Arctino (Mileto, sec. vi 2.6) poeta greco. Gli 
sono stati attribuiti due poemi del ciclo epico: l'E- 
tiopide. in S libri, che continua la narrazione del- 
l'Iliade fino alla morte di Achille, alla contesa per 
le sue armi e al suicidio di Aiace; e la Distruzione 
di Ilio, in 2 libri, che narra la caduta della città e la 
fuga di Elena. 

Ardea (lat.) città del Lazio a sud di Roma; capita- 
le dei rutuli, divenne colonia romana nella secon- 
da metà del sec. v a.C. Sull’acropoli sono stati rin- 
venuti i resti di un tempio a tre celle. for e dedica- 
to a Giunone Regina o vi a.C.), ricco di dipinti 
di Marco Plauzio, uno dei primi pittori attivi in 


3 

arco trionfale 

1 Arco di Traiano a Benevento (114 d.C.). 

2 Arco di Costantino a Roma (315 d.C.). 

3 Arco di Giano di età costantiniana a Roma. 
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ambiente romano (sec. 1 a.C.) e di una decorazio- 
ne fittile i cui avanzi sono conservati al Museo di 
Villa Giulia a Roma. Nel perimetro della città so- 
no stati anche rinvenuti i resti di un altro tempio e 
di una basilica della prima metà del sec. 1 a.C. 
Ardi o Ardys (m. 615 ca a.C.), secondo re della 
Lidia della dinastia dei Mermnadi. Succedette nel 
651 a.C. al padre Gige; sconfisse i cimmeri e rior- 
ganizzò il regno di Lidia gettando le basi della po- 
tenza dei successori Aliatte e Creso. Continuò la 
politica paterna di penetrazione nella Ionia per 
conquistare sbocchi marittimi: occupò Priene, in- 
vase il territorio di Mileto e strinse ulteriori rap- 
porti di parentela con i Melas di Efeso. 

ardiei una delle principali tribù illiriche, stanziata 
dapprima a nord del fiume Cherca (Krka) e poi, 
vinta dai celti, passata nelle regioni della Narenta 
(Neretva) tra il 370 e il 360 a.C. Gli a., abilissimi 
commercianti e navigatori, divennero l'elemento 
prevalente del regno illirico; formatosi verso il 
sec. mi a.C., si estese fino a Scodra e a Lisso sotto 
Pleurato 1(260 ca a.C.) e il figlio Agrone, ed ebbe 
vita fino al 168 a.C. quando 1l re Genzio fu battu- 
to dai romani. 

Areiate (lat.; oggi Arles) città della Gallia Narbo- 
nense, stabilita come colonia romana nel sec. 1 
a.C. sul luogo di un più antico stanziamento celto- 
ligure. Il suo sviluppo economico fu favorito dalla 
costruzione di un canale che la collegava al mare 
e dalla vantaggiosa posizione sulla via dall’Italia 
alla Spagna. Costantino ne fece la capitale delle 
Gallie; cristianizzata, fu sede di importanti concili 
(314 d.C., condanna del donatismo). Conserva 
monumenti tra i maggiori dell’età imperiale ro- 
mana: oltre alle rovine del teatro, del tempo di 
Augusto, su tre ordini di arcate, restano l’anfitea- 
tro, edificato sotto Adriano, su due ordini e capa- 
ce di 25.000 spettatori (è oggi ancora in uso per 
spettacoli di tauromachia), le terme erette da Co- 
stantino nel sec. 1v, la necropoli romano-cristiana. 
Arellio Fusco (secc. 1 a.C. - 1 d.C.) retore dell’età 
augustea, probabilmente di origine greca, mae- 
stro di Ovidio e del filosofo Papirio Fabiano. De- 
clamava, secondo i canoni della scuola asiana, in 
lingua greca elatina; a detta di Seneca il Retore, il 
suo stile era brillante ma affettato. 

arena (lat. arena, «sabbia fine») nell’architettura 
romana, termine che indicava una superficie rico- 
perta di sabbia, di forma circolare o ellittica, cir- 
condata da gradinate, dove si svolgevano giochi e 
spettacoli. Per estensione è passato a indicare la 
costruzione all’interno della qua si trovava la pi- 
sta ricoperta di sabbia (.+ anfiteatro). 

arenatum, Opus +» opus. 

Areo nome di alcuni re di Sparta. / Areo 1 (secc. 
iv-n a.C.) della stirpe degli Agiadi, ego fra il 
309-308 e il 265 a.C.; succeduto all’avo Cleomene 
I, tentò senza successo di fare di Sparta il centro 
politico delle città libere dal giogo macedone; riu- 
scì invece a impedire che Pirro si impadronisse di 
Sparta in alleanza con Antigono Gonata (272 
a.C.). Alleatosi poi con Tolomeo 1 Filadelfo re 
d’Egitto contro 1 macedoni (guerra cremonidea) 
fu vinto e ucciso presso Corinto, lasciando il trono 
al figlio Acrotato. 7 Areo n (sec. n a.C.) nipote 
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del precedente, fu nominalmente re di Sparta du- 
rante la sua brevissima esistenza (262-254 a.C.) 
Areopago colle a nord-ovest dell’Acropoli di 
Atene. Il suo nome, che in greco significa «colle di 
Ares», passò a indicare un’assemblea, derivata 
dal consiglio degli anziani del periodo monarchi- 
co, che si riuniva già nel sec. vii a.C. con funzioni 
giudiziarie (attinenti ai reati di sangue) e anche 
politiche. Il suo orientamento fu accentuatamente 
conservatore e la sua composizione aristocratico- 
oligarchica (ne crano membri, forse già prima del- 
la riforma di Solone, gli ex arconti) ne accentuò 
l'indirizzo moderato e ne sancì il ruolo di custode 
delle leggi, della pubblica moralità e dci culti. 
L’A. perdette solo lentamente il controllo della 
vita pubblica che esercitava in origine, quando era 
in pratica l’unico organo permanente dello stato, 
con elementi eletti a vita. A partire dal 487 a.C., 
parallelamente al declinare dell’arcontato e al 
maturare dell'evoluzione democratica già avviata 
da Clistene con l’istituzione della bulè dei Cin- 
uecento, l’importanza dell’A. si ridusse progres- 
sivamente, finché nel 462-461 Efialte e Pericle lo 
esautorarono, limitandone la giurisdizione ai rea- 
ti di omicidio volontario e sacrilegio. Riacquistò 
prestigio con l’indebolirsi della democrazia, du- 
rante l’età ellenistica; ebbe una certa autorità an- 
che dopo la conquista romana della Grecia. 
areostilo uno dei cinque modi (insieme con + 
diastilo, + eustilo, + picnostilo, +» sistilo,) di di- 
sposizione degli intercolumni nei templi o in altri 
edifici. Ne parla Vitruvio, a sua volta derivandolo 
da un perduto trattato di Ermogene di Priene sul- 
l’ordine ionico. L’a. era l’edificio in cui gli interco- 
lumni erano più larghi della necessità; propria- 
mente l’+ intercolumnio doveva essere maggiore 
di tre volte il diametro della base della colonna. 
Sempre secondo Vitruvio, la particolare confor- 
mazione dell’edificio a. costringeva a usare travi 
lignee al posto degli architravi di pietra. 
Ares nella mitologia greca, dio della guerra, identi- 
ficato con Marte nella religione romana; era figlio 
di Zeus e di Era. È rappresentato con la coraara e 
con l'elmo, armato di scudo, di lancia e di spada ed 
è accompagnato da demoni che gli servono da scu- 
dieri, in particolare Deîmos e Phobos (letteralmen- 
te, «Paura» e «Terrore»), che sono suoi figli, gene- 
rati con Afrodite. La maggior parte dei miti che 
fanno intervenire A. è costituita da racconti di 
combattimenti; ma il dio è lontano dall’essere sem- 
pre vincitore: sembra, invece, che i greci, fin dal- 
età omerica, abbiano preso piacere a mostrare la 
farza brutale di A. contenuta o ingannata dalla for- 
Za più intelligente di Eracle o dalla saggezea virile 
di Atena. Nell’/liade, per esempio, A., ferito da 
Diomede, emette un grido spaventoso e fugge ver- 
gognosamente verso l'Olimpo, dove Zeus lo fa cu- 
rare; in un’altra circostanza, quando vuole precipi- 
tarsi, senza tener conto dei destini, a vendicare la fi- 
glia Pentesilea, uccisa da Achille davanti a Troia, 
us è costretto a fermarlo con un fulmine; un al- 
tro infortunio di A. è il suo imprigionamento in un 
vaso di bronzo da parte degli + Aloadi. Dimora di 
A. era ritenuta la Tracia, paese semiselvaggio, dal 
clima rude, e percorso da popolazioni guerriere; 


1 «Ares Borghese»: statua romana in marmo da un 
originale greco della fine del sec. v a.C. Parigi, Louvre. 

2 «Ares Ludovisi»: statua romana in marmo da un originale 
greco del sec. iv a.C. Roma, Museo Nazionale Romano. 


qui abitavano, secondo una tradizione, anche le 
Amazzoni, figlie di A. In Grecia gli si tributava un 
culto particolare a Tebe, dove era considerato l’an- 
tenato dei discendenti di Cadmo, che aveva sposa- 
to Armonia, figlia di A. e di Afrodite. A un atto di 
violenza di A. si ricollega, nella leggenda, il nome 
dell’Areopago, la collina dove, ad Atene, si riuniva 
il ue incaricato di giudicare i delitti di em- 
pietà. Ai piedi della collina c'era una fonte. Qui, 
ungiorno, A. scorse Alirrozio, figlio di Poseidone e 
della ninfa Eurite, che cercava di usare violenza ad 
Alcippe, figlia ch'egli aveva avuto da Aglauro. In- 
collerito, uccise Alirrozio. Ma Poseidone lo fece 
comparire davanti a un tribunale composto dagli 
dei olimpi, sulla stessa collina ai piedi della quale il 
delitto era stato compiuto. Gli dei assolsero l’omi- 
cida. Ad A. si attribuiscono molte avventure amo- 
rose: la più celebre è certamente quella che lo mo- 
stra unito clandestinamente ad Afrodite (Efesto li 
smascherò avvolgendo il talamo in una rete d’oro); 
ma ebbe anche molti figli con donne mortali, in 
maggioranza uomini violenti, inospitali, o eroi se- 
condari in vicende guerresche. 

Areta nome di re dei nabatei. / Areta1 (sec. Il 
a.C.) visse al tempo di Antioco iv Epifane re di Si- 
ria 7 Areta n regnò dal 110 al 96 a.C. / Aretam 
regnò nella prima metà del sec. 1 a.C. (84 ca-60 0 
87 ca-62). Vinse Antioco xIl re di Siria, estenden- 
do il suo dominio da Petra fino a Damasco, en- 
trando così in conflitto con Alessandro Ianneo, 
con il quale poi si accordò. / Areta rv (9 a.C. - 39 
o 40 d.C.) detto Filopatride, seppe ottenere la be- 
nevolenza di Augusto che lo riconobbe re e ne 
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ebbe aiuti nella guerra giudaica scoppiata dopo la 
morte di Erode il Grande (4 a.C.). Offeso dal fat- 
to che Erode Antipa, al quale aveva dato in sposa 
una sua figlia, aveva poi preso in moglie Erodia- 
de, colse l'occasione ta una contestazione di fron- 
tiere e lo attaccò, sconfiggendolo. Tiberio ordinò 
al governatore della Siria di muovere contro A, 
ma per la morte dell’imperatore (37 d.C.) questi 
potè continuare a regnare. 
Arete secondo l'Odissea, moglie di Antinoo, re 
dei Feaci; nelle Argonautiche di Apollonio Rodio 
sostiene presso il marito la causa di Giasone e 
Medea. 
Areteo di Cappadocia (secc. i-11 d.C.) medico 
greco. Venne classificato tra i medici pneumatici, 
che consideravano il cuore sede della vita in quan- 
to da esso muovevalo spirito vitale (gr. préuma) 
convogliato dalle arterie in tutte le parti del corpo. 
Diede la descrizione di varie malattie, come la pol- 
monite, l’asma, il tetano, l’epilessia e il diabete, di 
cui per primo mise in luce la sintomatologia. Co- 
me Ippocrate, si occupò molto della dieta e della 
terapia fisica. Scrisse /ntorno alle cause e ai segni 
delle malattie acute e croniche e Della terapia. 
aretini, vasi vasi generalmente da mensa, in ter- 
racotta depurata, ricoperti di vernice rossa lucida, 
prodotti soprattutto ad Arezzo (e in questo caso, 
per distinguerli più precisamente dalla produzio- 
ne coeva e consimile del resto della penisola ita- 
liana, gli specialisti li definiscono a.) tra il 35 a.C. e 
il 40 d.C. Un primo gruppo comprende vasi privi 
di decorazione a rilievo e modellati al tornio; un 
secondo comprende vasi fatti al tornio con deco- 
razione applicata a rilievo; un terzo è costituito da 
vasi ricavati da matrice o stampo. La produzione 
in serie, il commercio, l’esportazione di v. a. ebbe- 
ro dimensioni senza precedenti, nel mondo anti- 
co; negli scavi si rinvengono con frequenza, e sono 
un elemento prezioso per determinare la cronolo- 
ga degli strati in cui vengono reperiti. 

retusa nella mitologia, ninfa di Elide in Arca- 
dia, amata dal dio fluviale + Alfeo; fu trasforma- 
ta in fonte nell’isola di Ortigia (Siracusa). Altre 
fonti con questo nome sono ricordate nel mondo 
greco: a Itaca, presso Calcide in Eubea, a Tebe in 
Beozia, presso Argo nel Peloponneso. 
Arezzo (lat. Arretium) uno dei principali centri 
della civiltà etrusca, sede di una delie dodici lucu- 
monie. Fin dal sec. iv a.C. intrattenne buoni rap- 
porti con Roma, prestandole aiuto durante la se- 
conda guerra punica (205 a.C.). Schieratasi con 
Mario contro Silla durante le guerre civili, A. fu 
punita dal vincitore con la privazione della citta- 
dinanza e la deduzione di una colonia. Una se- 
conda colonia vi fu insediata da Giulio Cesare do- 
po il 60 aC. In età imperiale la città raggiunse la 
sua massima espansione, inglobando all’interno 
della cinta muraria il foro e l'ampio anfiteatro. 
Tra i notevoli reperti di epoca etrusca si ricordano 
le statue bronzec di Chimera e Minerva (secc. 1v- 
mi a.C.; Firenze, Museo Archeologico) e l’ Aratore 
sec. Iv a.C.; Roma, Museo di Villa Giulia). 

rgadei — tribù. 
Arge uno dei + Ciclopi. 
Argeadi dinastiamacedone che trasse origine, se- 
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condo leggende tramandateci da Erodoto e Tuci- 
dide, da Temeno, uno degli Eraclidi, attraverso 
parecchi personaggi, tra cui un Argea, dal quale la 
dinastia prese il nome. Gli A., secondo la tradizio- 
ne, dall’ Aliacmone occuparono l’Eordea ed Ege 
e scesero nella pianura macedone verso il 660 a.C. 
sotto Perdicca, che è presentato come il primo re 
di Macedonia, ma del quale si hanno solo notizie 
leggendarie. Del figlio e suo successore a i 
cronografi dicono che regnò dal 652 al 621 a.C., e 
Filippo che gli successe avrebbe regnato per oltre 
un ventennio (621-598 a.C.), lasciando erede Ae- 
ropo ancora bambino. Anche di Alceta (568-540 
a.C.) non ci risulta nulla di preciso; notizie stori- 
che più sicure riguardano invece + Aminta 1 (540 
ca-498 a.C.), contemporaneo e vassallo di Dario 
Istaspe re di Persia. Gli succedettero +» Alessan- 
dro 1 (498 ca-454 a.C.) e poi + Perdicca n (454- 
413 a.C.), che si trovò in conflitto con Atene per 
lo sviluppo del commercio marittimo. I suoi suc- 
cessori furono + Archelao (413-399 a.C.) e + 
Perdicca m (365-359 a.C.). La dinastia acquistò 
grande potenza con + Filippo n (359-336 a.C.) 
padre di + Alessandro Magno (336-323 a.C.) e 
regnò fino alla dissoluzione dell’impero di Ales- 
sandro, diviso tra i -+ diadochi. Ultimi rappresen- 
tanti ne furono +» Eepo Arrideo (ucciso nel 317 
a.C.), + Alessandro, figlio di Rossane, trucidato 
da Cassandro insieme con Olimpiade, ed Eracle 
figlio di Barsine (prima moglie di Alessandro Ma- 
gno) presentato come erede al trono da Poliper- 
conte e da lui ucciso un anno dopo (309 a.C.). Ve- 
niva così del tutto estinta la discendenza maschile 
della casa reale di Macedonia. 

Argel nome attribuito, in Roma, a 24 o 27 sacrari 
che ogni anno, il 17 marzo, venivano raggiunti da 
una processione nel corso di una solenne cerimo- 
nia; essa era seguita, il 14 o il 15 maggio, da un ri- 
tuale nel corso del quale le vestali gettavano nel 
Tevere, dal Ponte Sublicio, altrettanti fantocci di 
giunco (chiamati anch’essi A.). Questo cerimo- 
niale è stato messo in relazione con il rinnova- 
mento annuo del tetto (di giunco) dei sacrari stes- 
si; va ricordato che, sempre a opera delle vestali, 
venivano eliminate annualmente, portandole nel 
Tevere, le immondizie del tempio di Vesta; la ce- 
rimonia di rinnovamento aveva luogo in giugno. 
Argentario Marco (inizi del sec. 1 d.C) poeta epi- 
grammatico greco. Della sua produzione restano 
nell’Antologia Palatina 37 componimenti, per lo 
più erotico-simposiaci, che lo rivelano versergia- 
tore abile, spregiudicato, non di rado originale. 
argenteo in numismatica, termine che designa le 
monete d’argento coniate durante l'impero roma- 
no: il + denario e il più raro quinario (mezzo de- 
nario); l’ + antoniniano; la nuova moneta di buon 
argento che Diocleziano creò alla fine del sec. n 
d.C. per sostituire l’antoniniano ormai trasforma- 
to in moneta di rame; il miliarese (equivalente a 
1/1000 di libbra d’oro), e la più piccola siliqua (pa- 
ri a 1/24 del solido aureo), introdotte da Costanti- 
no nel sec. 1v d.C. 

argento (er. arghyros, da una radice indoeuropea 
che significa «lucente») metallo utilizzato per la 
produzione di manufatti fin dal rv millennio a.C. 
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Si ritiene che l’area di origine della tecnica di 
estrazione dell’a. per coppellazione dal piombo 
sia stata l'Asia Minore nordoccidentale. Durante 
l’età del bronzo l’a. fu al centro di un importante 
traffico tra l’Anatolia e la Mesopotamia, da dove 
veniva poi esportato in Egitto per essere scambia- 
to con oro. Qui veniva utilizzato per la fabbrica- 
zione di ormamenti (collane, anelli, bracciali, spil- 
le) e impiegato anche per oggetti di maggiore im- 
portanza (tazze, grandi vasi, statue). I fenici diffu- 
sero l’a. in tutta l’area mediterranea, stimolando 
la ricerca di nuovi giacimenti e il sorgere di nuovi 
centri di produzione; a essi si deve la scoperta dei 
primi ricchi giacimenti spagnoli, destinati ad assu- 
mere grande importanza economica in epoca ro- 
mana. In Grecia l’a. svolse una funzione fonda- 
mentale, più che nella produzione di oggetti orna- 
mentali (+ oreficeria), nella monetazione, intro- 
dotta dalla Lidia intorno al sec. vi a.C. I primi 
centri di produzione greci furono nelle Cicladi, 
ma l’importanza di queste miniere venne poi 
eclissata dalla più abbondante produzione dei gia- 
cimenti del Laurio, il cui sfruttamento intensivo 
ebbe inizio nel sec. vi e culminò nella prima metà 
del sec. v a.C.; il controllo di Atene su questi ric- 
chi giacimenti fu decisivo per l'affermazione eco- 
nomica della città attraverso la sua moneta d’a. 
ineguagliata nella purezza grazie anche ai miglio- 
ramenti introdotti nella tecnica di coppellazione 
del piombo argentifero. A Roma le prime mone- 
te d'a. furono coniate nell’anno 485 a.C. dalla fon- 
dazione della città; Plinio sostiene che i romani 
imposero sempre ai popoli vinti tributi in a. Le 
principali fonti di approvvigionamento furono le 
miniere della Spagna e, in minor misura, della 
Sardegna e di Cipro. Nonostante la loro abbon- 
dante produzione, la difficoltà a soddisfare i cre- 
scenti bisogni monetari dell'impero portò poi a 
una massiccia diffusione delle leghe a.-rame e al- 
l'introduzione delle prime leghe a.-ferro. 
Argentoratum (Iat.; oggi Strasburgo) insedia- 
mento celtico occupato dai romani durante le 
campagne di Druso (12-9 a.C.); divenne presidio 
di legioni nei decenni successivi. Verso l'80 d.C., 
vi venne trasferita la legione vi, che costruì una 
fortezza protetta da un terrapieno con muro di ri- 
vestimento. Dal sec. n, A. fu attaccata ripetuta- 
mente dai barbari e per questa ragione venne co- 
struito un ulteriore muro di difesa. Nel 357 d.C. 
Giuliano l’Apostata vi sconfisse gli alamanni. 
Arginuse gruppo di isolette (oggi Alibey) nel 
mare Egeo tra ‘isola di Lesbo e l'Asia Minore, 
teatro di un'importante battaglia della guerra del 
Peloponneso. / battaglia delle Arginuse (406 
a.C.) scontro tra la flotta di Atene e degli alleati. 
con 150 triremi, al comando di Conone, e quella 
della lega peloponnesiaca, comandata da Calli- 
cratida. Gli ateniesi affondarono 70 delle 120 navi 
nemiche; la battaglia fu seguita da una tempesta 
che impedì di raccogliere i naufraghi e causò mol- 
te vittime. Gli strateghi furono processati colletti- 
vamente e giustiziati; soltanto Socrate, allora pri- 
tano, si oppose alla sentenza, imposta da un’opi- 
nione pubblica ormai provata dalla guerra ed esa- 
sperata dalle manovre demagogiche di parte oli- 
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garchica dirette da Teramene. L'errore giudizia- 
rio costò alla democrazia ateniese la perdita dei 
migliori generali e favorì quindi la sconfitta deci- 
siva di Egospotami (405 a.C.). 
argiraspidi (dal gr. drghyros, argento, e aspis, 
scudo) nell’esercito di Alessandro Magno, corpo 
scelto di fanteria dotato di scudi laminati d’argen- 
to (da cui il nome). Gli a. combatterono nell’eser- 
cito di Eumene, che però tradirono consegnando- 
lo ad Antigono Monoftalmo; sono anche ricorda- 
ti negli eserciti dei Seleucidi. 
argivo, dialetto dialetto dorico meridionale, par- 
lato nell’Argolide; attestato da numerose iscnzio- 
ni che vanno dal sec. vi a.C. fino al sec. nm a.C., è 
caratterizzato dalla presenza di un forte strato eo- 
lico, al di sotto della più recente componente do- 
rica, e da tratti conservativi, come il mantenimen- 
to del digamma e dei gruppi ns, protrattisi a lun- 
go. Nelle testimonianze più tarde, il d. a. mostra 
invece abbondanti influssi attici. 
Argonella mitologia, nome di vari eroi. Uno di es- 
si è figlio di Zeus e di Niobe; ottenne in retaggio il 
potere di re sul Peloponneso, cui diede nome (ri- 
masto poi alla città, mentre il territorio che la cir- 
conda venne chiamato Argolide). L'A. più celebre 
è però il pronipote del precedente. Aveva, secondo 
gli uni, un solo occhio, secondo altri quattro: due 
guardavano in avanti, e due indietro. Altre versio- 
ni gli attribuiscono, invece, un'infinità di occhi ri- 
partiti su tutto il corpo. Dotato di una forza prodi- 
giosa, liberò I Arcadia da un toro che devastava il 
paese e da un satiro che rapiva le mandrie degli ar- 
cadi. Uccise anche Echidna, figlia mostruosa del 
Tartaro e di Gea, che s'impadroniva dei passanti. 
Era lo incaricò poi di custodire la vacca + Io, di cui 
era gelosa; A. legò l’animale a un ulivo che cresce- 
va in un bosco sacro, a Micene. Grazie ai suoi tanti 
occhi poteva sorvegliarla continuamente, poiché 
una parte di questi restava aperta anche mentre A. 
dormiva. Ma Ermes lo uccise per ordine di Zeus. 
Era, per immortalare A., trasportò i suoi occhi sul- 
le piume dell’uccello che le era consacrato, il pavo- 
ne. Un terzo A. è figlio di Frisso e di Calciope. L’A. 
che costruì la nave degli Argonauti è un quarto 
personaggio, talvolta distinto dai precedenti, tal- 
volta confuso con il figlio di Frisso. 
Argo città greca, la più antica secondo la tradizio- 
ne: le sue origini risalirebbero al 2000 a.C.; faceva 
parte con Micene del regno di Agamennone. Do- 
po la conquista dorica (sec. x11 a.C.), dominò sul- 
l’Argolide e. con il re Fidone (sec. vu a.C.). su 
‘an parte del Peloponneso. Durante il successivo 
ungo conflitto con Sparta, A. fu più volte battuta, 
anche per l’ostilità delle altre città dell’Argolide. 
Partecipò in funzione antispartana alla guerra del 
Peloponneso, ma venne sconfitta a Mantinea nel 
418 a.C. Nel sec. n a.C. venne assediata da Pirro e 
nel 229 entrò nella lega achea. Passò sotto il do- 
minio di Roma nel 146 a.C. In seguito, fu saccheg- 
giata due volte dai goti (267 e 395 d.C). A. aveva 
originariamente due acropoli (Larisa e Aspis), tra 
le quali si trovava il complesso sacro di Apollo Pi- 
zio e Atena Oxvderkés (letteralmente, «dall’acuto 
sguardo») con i templi di queste divinità, la sede 
dell’attività divinatoria, un edificio circolare (thé- 
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los) e un portico. Sull’acropoli maggiore sorgeva il 
santuario di Zeus Larisseo e di Atena; sui fianchi 
dell’acropoli il teatro, scavato nella roccia, che po- 
teva contenere 20.000 persone. 
Fin dall’età preistorica, ebbe ad A. un culto parti- 
colare Era Argiva. Il santuario più antico fu di- 
strutto nel 423 a.C. e venne sostituito da un nuovo 
editicio del quale restano numerose metope con 
scene di Amazzonomachia: lo stile è quello del 
manierismo postfidiaco. Il tempio custodivala sta- 
tua crisoelefantina della dea, opera di Policleto. 
Argolide regione della Grecia, nel Peloponneso, 
che occupa la penisola omonima tra il golfo di Egi- 
na e quello di Nauplia. Dopo l'insediamento degli 
achei (verso il sec. xvii a.C.),che si sovrapposero ai 
iù antichi abitatori non indoeuropei e a stirpi eo- 
iche (arcadi) e i frequenti rapporti con il mondo 
cretese, l’A. conobbe l’eccezionale fioritura della 
civiltà micenea di cui restano testimonianze a -+ 
Micene e a -+ Tirinto. L’invasione dorica intorno 
al sec. xI1 a.C. ebbe come conseguenza il costituir- 
si di città indipendenti, confederate ma spesso in 
lotta tra loro. sulle quali primeggiò a lungo + Ar- 
go, che dal sec. vil raggiunse grande potenza com- 
merciale e vide fiorire un’intensa vita artistica. Il 
grande Agelada (sec. v a.C.) avviò quella scuola 
argiva destinata a esprimere, nella plastica bron- 
zea, una corrente peculiare, caratterizzata dalla 
qua pienezza dei corpiatletici, dall’assorta pace 
lei volti, in opposizione netta al vitalismo magni- 
loquente delle scuole di Corinto e Sicione. La scul- 
tura argiva conobbe il suo culmine con Policleto e 
Fidia, e fu a lungo vitale, aprendosi in seguito a in- 
flussiattici. La lotta tra Argo e Sparta, ponendo fi- 
ne all’egemonia della prima, favorì le altre città 
dell’A., che per mantenere l’indipendenza appro- 
fittarono con alterne alleanze di questa osulità: 
molte fra esse aderirono alla lega peloponnesiaca 
e parteciparono alle guerre persiane e a quella del 
Peloponneso; in seguito la storia della regione non 
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Argonauti 


fu più unitaria, ma seguì le vicende delle singole 
città. Nel 146 a.C. l'A. fu sottomessa da Roma. 
Argonauti mitici eroi greci che si imbarcarono, 
sotto la guida di + Giasone, sulla nave Argo (co- 
sì chiamata dal nome di colui che fra loro l'aveva 
costruita con l’aiuto di Atena) per raggiungere la 
Colchide e impadronirsi del Vello d’oro. Dopo 
varie avventure, gli A. riusci ono nell’impresa con 
l’aiuto delle arti magiche di Medea, figlia del re 
della Colchide Eete, la quale, innamoratasi di 
Giasone, volle partire con lui. Anche il viaggio di 
itorno degli A. attraverso l’Istro (Danubio), l'E- 
ridano PÒ, il Rodano e tutto il Mediterraneo, fi- 
no al luogo di partenza, è ricco di peripezie. Tra le 
molte opere letterarie che trassero ispirazione 
dalla vicenda degli A., vanno menzionate le Ar- 
gonautiche di Apollonio Rodio. 
W CHI ERANO GLI ARGONAUTI. Diversi cataloghi ci 
hanno conservato la lista degli A., accorsi alla no- 
tizia, proclamata da un araldo attraverso tutta la 
Grecia, che Giasone organizzava una spedizione 
verso la Colchide. Queste liste differiscono sensi- 
bilmente le une dalle altre, e riflettono le epoche 
diverse della leggenda Due, soprattutto, sono in- 
teressanti, quella di Apollonio Rodio e quella di 
Apollodoro. Il numero degli A. è relativamente 
stabile: da 50 a 55. La nave era costruita per 50 re- 
matori. Un certo numero di nomi è comune alle 
due liste, e rappresenta la base più sicura della leg 
genda. Sono, oltre a Giasone che comandava la 
spedizione fingo; figlio di Frisso (0, secondo alt i, 
’Arestore), il costruttore della nave, e Tifi (figlio 
d’Agnate), che la pilotava. Tifi aveva accettato 
questa funzione per comando d’Atena, la quale gli 
aveva insegnato l’arte, ancora sconosciuta, della 
navigazione. Allorché morì, nel paese dei Marian- 
dini, fu sostituito da Ergino, figlio di Poseidone. 
Poi veniva Orfeo, il musico tracio, che aveva l’in- 
carico di dare la cadenza ai rematori. Si affermava 
che gli dei gli avevano ordinato d’imbarcarsi sul- 
l’Argo perché i suoi canti servissero da antidoto 
alle seduzioni delle Sirene. L'equipaggio contava 
parecchi indovini: Idmone, figlio d’Abante, Anfia- 
rao, e, almeno nella lista data da Apollonio, il lapi- 
ta Mopso. Poi venivano i due figli di Borea, Calai- 
de e Zete, i due figli di Zeus e di Leda, Castore e 
Polluce, e i loro due cugini, i figli di Afareo, Ida e 
Linceo. L'araldo della spedizione era Etalide, un 
figlio di Ermes. Il suo nome è omesso da Apollo- 
doro. Tutti questi eroi svolgono una parte attiva 
nelle avventure della nave Argo. Gli altri sono ge- 
neralmente semplici comparse. Apollodoro e 
Apollonio s’accordano, inoltre, nel menzionare 
Eracle, il cui nome è legato a un episodio della na- 
vigazione, il rapimento di Ila, a proposito del qua- 
le la tradizione è però lungi dall’essere unanime. 
La fantasia dei vari scoliasti e quella dei poeti tar- 
divi ha infine accumulato nella lista degli A. nomi 
restigiosi, che non sono stati accolti né da Apol- 
onio né da Apollodoro: per esempio Tideo, il 
medico Asclepio, il musico Filammone, Nestore, 
Piritoo, l’inseparabile compagno di Teseo, e la cui 
presenza si spiega con l’introduzione di quest’ulti- 
mo nella leggenda. 
mil viaggio. La nave degli A. fu costruita a Paga- 
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1 Eracle tragli Argonauti: cratere attico (part, 460ca a.C.), da Orvieto. Parigi, Louvre. 
2 Gli Argonauti sulla nave Argo: particolare di un cratere attico del pittore di Talo. Ruvo, Museo Jatta. 


se, un porto della Tessaglia, con l’aiuto della dea 
Atena. Il legno proveniva dal Pelio, salvo il pezzo 
di prua, portato dalla dea: era un frammento del- 
la quercia sacra di Dodona. Ella stessa l'aveva in- 
tagliata, e dotata della parola, dimodoché poteva 
profetizzare. L’Argo fu varata dagli eroi, tra una 
grande affluenza di popolo, sulla spiaggia di Paga- 
se, ed essi s’imbarcarono, dopo un sacrificio ad 
Apollo. I presagi erano favorevoli. Interpretati da 
Idmone, indicavano che tutti dovevano ritornare 
sani e salvi, fuorché lo stesso Idmone, destinato a 
perire durante il viaggio. 

Il primo scalo fu l’isola di Lemno, dove si trova- 
vano soltanto donne, che avevano messo a morte 
tutti gli uomini (-» Toante; + Ipsipile). Gli A. na- 
vigarono poi verso l’isola di Samotracia, dove, su 
consiglio d’Orfeo, si fecero iniziare ai misteri. Poi, 
penetrando nell’Ellesponto, arrivarono all’isola di 
Cizico, nel paese dei Dolioni, il cui re si chiamava 
Cizico. Questi li accolsero ospitalmente, ma poi, 
per un tragico errore, li scambiarono per pirati pe- 
lasgi: si accese così una battaglia nel corso della 
quale Giasone uccise il loro re. Prima di partire gli 
A. eressero sul monte che domina l’isola una sta- 
tua di Cibele, madre degli dei. 

La tappa seguente li portò più a est, sulla costa 
della Misia. Gli abitanti li accolsero con doni. Qui 
— Ila, un giovane amato da Eracle e che si era im- 
barcato con lui sull’Argo, fu attratto dalle ninfe 
verso una fonte dove annegò. La nave giunse in 
seguito al paese dei Bebrici, dove regnava + 
Amico. Anche quisi scatenò una battaglia, e i Be- 
brici vennero messi in fuga. 

In seguito, sorpresi dalla tempesta, gli A. dovette- 
ro fare scalo sulla costa della Tracia, cioè sulla ri- 
va europea dell’Ellesponto. Qui si trovarono nel 
paese di + Fineo, un indovino cieco, figlio di Po- 
seidone. Poiché Calaide e Zete lo liberarono dal- 
le Arpie che lo tormentavano, Fineo rivelò agli 
A. una parte dell'avvenire, mettendoli in guardia 
contro i più imminenti pericoli della navigazione. 
Gli A. poterono in tal modo superare le Simple- 
gadi (le rocce che si urtano). 


Penetrati così nel Ponto Eusino (il mar Nero), 
giunsero nel paese dei Mariandini, il cui re, Lico, 
li accolse favorevolmente. Qui, durante una cac- 
cia, morì l’indovino Idmone, ferito da un cinghia- 
le. Vi morì anche il pilota Tifi; Anceo (o Ergino o 
altri) lo sostituì al trmone. Gli A. oltrepassarono 
poi la foce del Termodonte, costeggiarono il Cau- 
caso e giunsero finalmente in Colchide. 

Gli eroisbarcarono, e Giasone si recò presso il re, 
Eete, al quale espose la missione affidatagli da Pe- 
lia. Il re non rifiutò di dargli il Vello d’oro, ma po- 
se come condizione che egli mettesse il giogo, sen- 
za essere aiutato, a due tori dagli zoccoli di bron- 
zo, che soffiavano fuoco dalle narici. Questi tori 
mostruosi, donati da Efesto a Eete, non avevano 
mai conosciuto il giogo. Una volta superata que- 
sta prima prova, Giasone avrebbe dovuto ancora 
arare un campo, e seminare i denti d’un drago 
(ciò che restava dei denti del drago di Ares, che 
Atena aveva dato a Eete; + Cadmo). 

Mentre Giasone si accingeva ad affrontare quelle 
difficili prove, Medea, la figlia del re, che aveva 
concepito una viva passione per l'eroe, venne in 
suo aiuto. Gli chiese di prenderla come moglie e 
di portarla in Grecia in cambio del suo aiuto; Gia- 
sone promise. Medea, esperta in tutte le arti oc- 
culte, gli diede allora un balsamo magico che ren- 
deva invulnerabili al ferro e al fuoco. Inoltre, ri- 
velò a Giasone che i denti del drago avrebbero 
fatto nascere una messe di uomini armati che 
avrebbero tentato di ucciderlo; egli avrebbe do- 
vuto lanciare da lontano una pietra tra loro, ed 
essi si sarebbero scagliati l’uno contro l’altro e si 
sarebbero uccisi a vicenda. Giasone riuscì così ad 
aggiogare i tori e ad arare il campo; infine, semi- 
nati i denti del drago, riuscì a massacrare gli uo- 
mini che ne nacquero. 

Eete, però, non mantenne la promessa. Cercò di 
bruciare la nave Argo e di uccidere l’equipaggio. 
Ma, prima che avesse avuto il tempo di attuare il 
suo piano, Giasone, guidato da Medea, si era già 
impadronito del Vello (i sortilegi di Medea aveva- 
no addormentato il drago preposto alla sua custo- 
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dia), ed era fuggito. Eete si precipitò allora all’in- 
seguimento della nave. Medea, avendolo previsto, 
uccise suo fratello Absirto, che aveva portato con 
sé, e ne disperse le membra strada facendo. Eete 
perse tempo a raccoglierle, e non riuscì a raggiun- 
gere i fuggitivi. Così raggiunse il porto più vicino, 
che era Tomi, sulla costa occidentale del Ponto 
Eusino, e qui seppellì il figlio. Ma prima di tornare 
in Colchide, lanciò molti gruppi di soldati all’inse- 
guimento degli A. Secondo un’altra versione, Ab- 
sirto era stato mandato da Eete all'inseguimento 
della sorella, ma Giasone l’avrebbe ucciso a tradi- 
mento, aiutato da Medea, in un tempio consacrato 
ad Artemide, alla foce del Danubio (Istro). 
Gli A. continuarono poi il loro percorso verso il 
Danubio, e risalirono il fiume fino all’Adriatico 
(all’epoca in cui fu elaborata questa versione del- 
la leggenda, il Danubio. o Istro, era considerato 
un’arteria fluviale che metteva in comunicazione 
il Ponto Eusino con l'Adriatico). Zeus, irritato 
per l’uccisione di Absirto, inviò una tempesta che 
allontanò la nave dalla rotta. Allora la nave si mi- 
se a parlare, e rivelò che la collera di Zeus sarebbe 
cessata solo se gli A. fossero stati purificati da Cir- 
ce. Perciò la nave risalì l’Eridano (il Po), e il Ro- 
dano, attraverso il paese dei liguri e quello dei cel- 
ti. Di qui raggiunse ancora il Mediterraneo. Gli 
A. giunsero così all'isola d’Eea, il regno di Circe 
(la penisola del monte Circeo, a nord di Gaeta). 
Qui la maga, che era, come Eete, figlia del Sole, e 
perciò era zia di Medea, purificò l'eroe. La nave 
riprese il mare e, guidata dalla stessa Teti, su ordi- 
ne di Era, attraversò il Mare delle Sirene: Orfeo 
cantò una melodia così bella che gli eroi si sottras- 
sero al loro richiamo. Soltanto uno di essi, Bute, 
raggiunse a nuoto gli scogli delle Sirene;ma Afro- 
dite lo salvò, portandolo via e depositandolo a Li- 
libeo, sulla costa occidentale della Sicilia. 
La nave Argo incontrò poi lo stretto di Cariddi e 
Scilla, quindi le isole erranti (le Lipari); infine, 
giunse al paese dei Feaci, di cui Alcinoo era il re. 
Qui gli A. incontrarono un gruppo di colchi man- 
dati al loro inseguimento da Eete. Questi chiese- 
ro ad Alcinoo di consegnare loro Medea, ed egli 
rispose che avrebbe acconsentito se Medea fosse 
risultata vergine; in caso contrario, avrebbe do- 
vuto rimanere con Giasone, come moglie. La 
moglie di Alcinoo, Arete, fece sapere di nascosto 
a Medea la decisione d’Alcinoo, e Giasone si af- 
frettò a soddisfare la condizione che doveva sal- 
vare Medea. 
Appena lasciata l'isola, una tempesta sospinse gli 
A. verso le Sirti, sulla costa libica. Qui dovettero 
portare la nave in spalla fino al lago Tritonio. 
Grazie a Tritone, il dio del lago, trovarono uno 
sbocco verso il mare e ripresero il viaggio in dire- 
zione di Creta. Qui gli A. dovettero affrontare, al 
momento dello sbarco, un gigante, + Talo, una 
sorta di mostruoso automa, costruito da Efesto, al 
uale Minosse aveva affidato il compito di difen- 
dere l'isola. Medea ebbe ragione di questo gigan- 
te per mezzo dei suoi incantesimi; gli A. poterono 
così sbarcare sull’isola. Dopo essere ripartiti, fu- 
rono d’un tratto sorpresi, nel mare di Creta, da 
una notte opaca, misteriosa: Giasone implorò Fe- 
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bo di mostrar loro la rotta in mezzo a quell’insi- 
diosa oscurità, e il dio esaudì la sua preghiera, lan- 
ciando un dardo infuocato che rivelò loro, vicinis- 
sima alla nave, un'isoletta delle Sporadi, dove po- 
terono gettare l'ancora. Diedero a quest'isola il 
nome di Anafe (isola della rivelazione), e vi eres- 
sero un santuario a Febo-Apollo. Ma poiché le 
offerte per il sacrificio inaugurale mancavano su 
questo isolotto roccioso, fecero le libagioni con vi- 
no al posto di acqua. Vedendo ciò, le serve feaci, 
date di Arete a Medea come regalo di nozze, si 
misero a ridere indirizzando frizzi salaci agli A. 
Questi risposero per le rime, e ne seguì una scena 
gioiosa, che è ripetuta ogni volta che, su questo 
isolotto, si celebra un sacrificio in onore d’A pollo. 
In seguito gli A. fecero scalo a Egina, e, costeg- 
giando l’Eubea, giunsero a Iolco, avendo com- 
piuto il loro periplo in quattro mesi e portando il 
Vello d’oro. Giasone condusse poi la nave Argo 
a Corinto, dove la consacrò a Poseidone, come 
ex voto. 
La leggenda degli A., molto complessa, è anterio- 
re, nel suo primo nucleo, alla redazione dell’ Odis- 
sea, che conosce le imprese di Giasone. Nell’anti- 
chità, ebbe una grande popolarità; finì col costi- 
tuire un ciclo al quale si ricollegano, bene o male, 
un gran numero di leggende locali. Come era ac- 
caduto con i poemi omerici, numerose altre opere 
ebbero come argomento le avventure dell’ Argo 
© in particolare, il romanzo di Medea). 

rgyripa (lat.) + Arpi. 
Ariana nome con il quale veniva indicata in età 
ellenistica la parte orientale dell’impero persiano, 
corrispondente all’altopiano iranico, al bacino 
dell’Oxus (oggi Amu-Darja) e in parte a quello 
dello Iassarte (oggi Syr-Darja); comprendeva le 
province imperiali della Gedrosia, Drangiana, 
Aracosia, Aria, Partia, Carmania e la regione dei 
Paropamisadi. 
arianesimo vasto movimento eretico dell’anti- 
chità cristiana che prende il nome dal suo fonda- 
tore, il prete di Alessandria Ario (256-336 d.C.). 
L’insegnamento di Ario e la lunga lotta religiosa 
che ne seguì vanno collocati in un clima di forti 
tensioni teologiche e politiche. Sul fronte teologi- 
co, il problema era quello di una più precisa com- 
prensione del rapporto che unisce il Padre e il 
Verbo incarnato. Le dispute suscitate da tale pro- 
blema s’inserirono poi nel gioco politico, dopo 
l'assunzione del cristianesimo a religione ufficiale 
dell'impero. La dottrina ariana, mentre sottolinea 
l'assoluta unicità e trascendenza di Dio, sorgente 
non originata di tutta la realtà, vede nel Figlio una 
creatura di ordine superiore, assegnandogli la 
funzione di organo della creazione e dell'attività 
cosmica. Il Figlio, come tutte le creature, è gene- 
rato dal Padre nel senso che è «fatto» da lui; an- 
che se è chiamato Dio, egli non è veramente Dio 
se non in quanto partecipa della grazia; il Figlio 
dunque non è della stessa sostanza del Padre. Nel 
325 d.C. il concilio di Nicea, voluto da Costantino, 
decretò l'approvazione del «simbolo» niceno, in 
cui tutte le formulazioni ariane erano respinte e si 
affermava la consustanzialità del Padre e del Fi- 
glio. L’a. ebbe una ripresa sotto la guida di Euse- 
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Teseo abbandona Arianna: vaso apulo (part, 390 ca a.C..). 
Boston, Museum of Fine Arts. 


bio di Nicomedia e, tra il 337 e il 361, godette an- 
che dell’appoggio dell’imperatore Costanzo i. Ma 
poi, anche in seguito all’editto di Teodosio che 
sanciva l’ortodossia di stato (380), l’a. sparì lenta- 
mente nell’impero romano, mentre si diffuse 
presso i popoli germanici. 
Arianna nella mitologia, figlia di Minosse e Pasi- 
fae. Quando Teseo andò a Creta per lottare con- 
tro il Minotauro, A. si innamorò di lui. Per per- 
mettergli di trovare la strada nel labirinto, dove il 
Minotauro era imprigionato, gli diede un gomito- 
lo di filo, che Teseo srotolò, in modo da ritrovare 
la via del ritorno. A. poi fuggì con lui per sottrar- 
si alla collera di Minosse; ma Teseo l’abbandonò, 
mentre era addormentata, nell’isola di Nasso. 
Quando A. si svegliò, vide scomparire in lonta- 
nanza le vele del suo amante; ma non restò a lun- 
go in preda al suo dolore. Presto arrivarono Dio- 
niso e il suo corteo: affascinato dalla bellezza del- 
la giovane, Dioniso la sposò e la condusse sull’O- 
limpo. Come regalo di nozze, diede ad A. un dia- 
dema d’oro, opera di Efesto, che diventò in se- 
guito una costellazione. Con Dioniso, A. generò 
Toante, Stafilo, Enopione e Pepareto. A. fu pro- 
babilmente in origine una divinità cretese. 
Ariarate nome di vari sovrani della Cappadocia. 
7 Ariarate 1 (sec. tv a.C.) re dal 362 al 321 a.C.; si 
ribellò ad Alessandro che lo aveva privato del re- 
gno; alla morte di lui (323), nelle lotte per la spar- 
tizione dell'impero, fu sconfitto e ucciso da Per- 
dicca. / Ariarate n (sec. iv a.C.) nipote del prece- 
dente. Figlio di Oroferne, regnò intorno al 315 
a.C. Probabilmente prese parte alla battaglia di 
Ipso (301) con Seleuco, salvando l’indipendenza 
lella Cappadocia / Ariarate m (m. 220) a.C.) ni- 
pote del precedente, ottenne il riconoscimento 
dell’indipendenza del suo regno da parte di An- 
tioco 11 di Siria, del quale sposò la figlia Stratonice. 
/ Ariarate iv (secc. itt-1 a.C.) figlio del preceden- 
te, re dal 220 al 163 a.C.; appoggiò il suocero An- 
tioco n di Siria contro i romani, dei quali divenne 
in seguito fedele alleato. / Ariarate v (sec. n a.C.) 
figlio del precedente, re dal 163 al130 a.C.; fuspo- 
destato dal fratello Oroferne nel 158, poi rimesso 
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sul trono da Attalo n di Pergamo (156) con il rico- 
noscimento del senato romano. Morì combatten- 
do per Roma contro Aristonico, pretendente al 
regno di Pergamo. / Ariarate vi (sec. 1 a.C.) fi- 
glio del precedente, regnò dal 130 al 116 a.C. Fu 
all’inizio sotto la tutela della madre Nisa, che per- 
mise l’interferenza nella vita del regno a Mitrida- 
te v re del Ponto, il quale diede in moglie ad A. vi 
la propria figlia Laodice. A. venne assassinato da 
Gordio, un nobile cappadocio, probabilmente su 
istigazione di Mitridate vi del Ponto. / Ariarate 
vii (sec. n a.C.) figlio del precedente, regnò dal 
116 al 101 a.C., sotto lareggenza della madre lao- 
dice. Nel 102 Nicomede mi di Bitinia invase la 
Cappadocia e sposò laodice; Mitridate vi del 
Ponto invase allora a sua volta la Cappadocia, 
scacciò Nicomede e Laodice, uccise A. vil e pose 
sul trono un proprio figlio. 7 Ariarate wu (m. 95 
a.C.) fratello del precedente, fu posto sul trono da 
nobili cappadoci ribellatisi al figlio di Mitridate vi 
e al suo reggente Gordio. Mitridate intervenne e 
lo scacciò dalla Cappadocia. Pocotempodopo A. 
vini morì di malattia. Con lui ebbe termine la di- 
nastia. 7 Ariarate x (m.86 a.C.) figlio di Mitrida- 
te vi, regnò dal 101 all’86 a.C. Posto sul trono di 
Cappadocia dal padre all’età di otto anni sotto la 
reggenza di Gordio, scacciato dai nobili cappado- 
ci in favore di A. vi, ricondotto nuovamente sul 
trono dal padre, fu detronizzato da Ariobarzane 1 
nel 95. Riconquistò il regno con l’aiuto di Tigrane 
re d'Armenia, ma nel 90 fu di nuovo scacciato dai 
romani. All’inizio della prima guerra mitridatica 
riprese il potere e guidò la spedizione inviata dal 
padre in Europa: morì a Tiseo in Tessaglia. / 
Ariarate x (sec. 1 a.C.) figlio di Ariobarzane 1 re- 
gnò dal 42 al 36 a.C. Fu detronizzato da Antonio 
in favore di Sisine, membro della rivale famiglia 
dei Comana, il quale prese il nome di Archelao. 
Ariccia (lat. Aricia) antica città latina sui colli Al- 
bani. Già potente al tempo dei Tarquini, contra- 
stò a lungo l'egemonia di Roma; il suo santuario 
di Diana Nemorense divenne un centro della lega 
latina. Nel sec. 1v a.C. fu assoggettata e ricevette la 
cittadinanza romana; in seguito divenne munici- 
pio. Secondo la tradizione, presso A. si sarebbe 
svolta (verso il 505-504 a.C.) un'importante batta- 
glia fra un esercito etrusco e un esercito di latini, 
ingrossato da contingenti di greci di Cuma co- 
mandati da Aristodemo; la sconfitta degli etruschi 
avrebbe segnato la fine della loro influenza politi- 
ca nel Lazio. 
Aricia (lat.) + Ariccia. 
Arlmaspl popolo leggendario che i greci ritene- 
vano abitasse la Scizia. Gli A. avevano un solo oc- 
chio e vivevano in continua lotta con i grifi e con 
altri mostri per impadronirsi dei tesori che questi 
custodivano. Di essi narrò + Aristea di Procon- 
neso; le loro imprese sono frequentemente sog- 
etto della decorazione vascolare del sec. iv a.C. 
riminum (lat.) -» Rimini. 
Ariobarzane nome di alcuni re di Cappadocia. / 
Ariobarzane 1 (sec. 1 a.C.) prese il potere, con il 
sostegno di Roma, dopo la morte di Ariarate vin 
e l'estinzione della famiglia degli Ariaratidi; re- 
gnò dal 95 al 63 a.C. Mitridate vi re del Ponto e 
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die 1 re d'Armenia lo scacciarono più volte 
dal regno, ma A. venne ogni volta reintegrato dai 
romani. Per la sua politica fu chiamato Filoroma- 
no. Abdicò a favore del figlio A. 1. / Ariob rz - 
ne n Filop tore (sec. 1 a.C.) figlio del precedente, 
ebbe un regno contrastato. dal 63 al 51 a.C.; ven- 
ne ucciso da congiurati che agivano in favore di 
Sisenna. / A ioliarzaze m Eusebe Filoromano 
(sec. 1 a.C.) figlio primogenito del precedente e di 
Atenaide Filostorgo, figlia di Mitndate, regnò dal 
S1 al 42 a.C. Fu minacciato dalla congiura che fa- 
ceva capo a Sisenna, ma venne protetto da Cice- 
rone, allora proconsole della Cilicia. Durante le 
guerre civili tra Cesare e Pompeo, appoggiò que- 
st'ultimo. Dopo la morte di Cesare rifiutò di al- 
learsi a Bruto e Cassio; venne perciò combattuto 
e fatto uccidere da Cassio. Gli succedette il fratel- 
lo Ariarate x. 
Arlo Didimo (secc. 1 a.C. - 1 d.C.) filosofo alessan- 
drino dell’epoca di Augusto, di cui fu maestro. Una 
sua Epitome, che ripercorre la storia della filosofia, 
mostra la venatura stoica del suo enciclopedismo. 
Arione nella mitologia, nome del cavallo di Adra- 
sto, nella prima spedizione contro Tebe. A lui 
Adrasto, il solo sopravvissuto fra gli eroi che par- 
lg a quella guerra, dovette la sua salvez- 
za. Si raccontava che A. fosse stato generato da 
Demetra che per sfuggire alle molestie di Posei- 
done si era trasformata in giumenta. Il dio assun- 
se egli stesso la forma di un cavallo, e si unì alla 
dea sotto questo aspetto. Dalla loro unione nac- 
quero una figlia, della quale era proibito pronun- 
ciare il nome (la si chiamava «la Signora» o «la 
Padrona») e il cavallo A. 
Arione (Metimna, Lesbo, secc. vi-vi a.C.) poeta 
greco. Secondo Erodoto, fu il primo a dare di- 
gnità letteraria al + ditirambo, trasformandolo in 
un canto corale contenente una narrazione mito- 
logica. Tale riforma fu decisiva per lo sviluppo 
della tragedia. Trascorse la maggior parte della vi- 
ta a Corinto, pressoil tiranno Periandro. Secondo 
la tradizione (Erodoto) A., durante un viaggio 
r mare, rischiò di essere ucciso dai marinai del- 
la nave che lo trasportava, i quali volevano impa- 
dronirsi dei suoi beni; ma fu messo in guardia con- 
tro i suoi nemici da Apollo, che gli apparve in so- 
gno. Gettatosi in mare, venne salvato da un delfi- 
no che lo portò sul dorso fino al capo Tenaro. 
Apollo, in ricordo dell'avventura, trasformò in co- 
stellazioni la citara di A. e il delfino pietoso. 
Arlovisto (sec. 1 a.C.) re del popolo germanico 
dei suebi. Attraversò il Reno nel 71 a.C.. vinse gli 
edui facendoli suoi tributari e si consolidò con al- 
tre popolazioni germaniche nell'odierna Alsazia. 
Dapprima riconosciuto dal senato di Roma come 
amicus populi Romani (59 a.C.), fu sconfitto nel 
58 a.C. da Cesare a Vesontio (oggi Besangon), e 
venne respinto oltre il Reno. 
Aristagora (m. 497 a.C.) tiranno di Mileto. Avviò 
e capeggiò l’insurrezione ionica contro Dario 1 di 
Persia (499 a.C.), ottenendo appoggi da Atene ed 
Eretria e creando così i presupposti per le guerre 
persiane. Dopo alcune sconfitte, riparò in Tracia 
per riorganizzare la lotta, ma morì in uno scontro 
con i traci edoni. 


Aristea di Proconneso 


Aristarco di Samo (sec. mn a.C.) filosofo e scien- 
ziato greco. Discepolo di Stratone di Lampsaco, 
aderì all'orientamento scientifico-naturalistico 
che questi aveva conferito alla scuola peripatetica. 
La sua fama è dovuta principalmente alla formu- 
lazione dell'ipotesi eliocentnca (in seguito abban- 
donata dall’astronomia classica a favore del geo- 
centrismo tolemaico). Di A. di S. ci resta l’opera 
Sulle grandezze e distanze del Sole e della Luna. 
Aristarco di Samotracia (217 ca - 145 a.C.) 
grammatico e filosofo greco. Vissuto ad Alessan- 
dria, fu allievo di Aristofane di Bisanzio, al quale 
succedette come direttore della Biblioteca, meri- 
tandosi il soprannome di «eruditissimo». Come il 
suo grande maestro, A. di S. studiò criticamente 
Omero e ne preparò due edizioni. Fedele alla tra- 
dizione manoscritta e al principio dell’analogia o 
della regola, tipico della scuola alessandrina (+ 
analogisti), in contrasto con quello dell’anomalia 
o dell'uso, propugnato da Cratete di Mallo e dal- 
la scuola di Pergamo (-+ anomalisti), A. di S. in- 
tendeva «spiegare Omero con Omero», attraver- 
so il confronto interno di brani uguali o simili 
(presupponendo che i poemi fossero opera di un 
medesimo poeta). Curò edizioni e commenti a 
Esiodo, Archiloco, Alceo, Pindaro, Anacreonte, 
Eschilo, Sofocle, Euripide e si interessò di Erodo- 
to. in grammatica, a lui è dovuta la definizione 
delle otto parti del discorso. 

Aristarco di Tegea (sec. v a.C.) tragico greco. 
Contemporaneo di Euripide, secondo il lessico 
Suda scrisse 70 tragedie, tra cui Tanralo, Achille 
(ripresa poi da Ennio), Asclepio (scritta in ringra- 
ziamento per una guarigione), delle quali quasi 
nulla rimane. 

Aristea nome del presunto autore di una celebre 
Lettera a Filocrate, composta in greco tra il sec. 1 e 
il sec. 1 a.C. L'autore. che si dichiara ufficiale del- 
la guardia di Tolomeo 1 Filadelfo, scrive a suo fra- 
tello per narrargli l'origine della celebre versione 
greca della Bibbia, detta dei + Settanta: il biblio- 
tecario Demetrio Falereo avrebbe suggerito al re 
dell'Egitto di tradurre in greco il testo ebraico e 
avrebbe fatto venire dalla Giudea, a questo sco- 
po, i 72 interpreti che provvidero alla traduzione. 
Benché di autenticità contestata e mista di ele- 
menti leggendari, la Lettera è un prezioso docu- 
mento della penetrazione ebraica nel mondo elle- 
nistico. 

Aristea o Aristeas (sec. n a.C.), scultore greco. 
Nativo di Afrodisia, contemporaneo di Adriano, 
scolpì con Papia i due Centauri di marmo nero 
che furono ritrovati nel 1736 nella Villa di Adria- 
no e ora ai Musei Capitolini a Roma; si tratta di 
copie di originali bronzei di età ellenistica. Anche 
il Satiro conservato nello stesso museo sembra at- 
tribuibile ad A. e Papia. 

Aristea di Proconneso personaggio semileggen- 
dario, collocato da fonti antiche nel sec. vii a.C. 
oppure nel sec. vi a.C. Gli si attribuivano le doti 
sciamaniche della trance e dell’ubiquità. Erodoto 
riferisce che egli morì in una lavanderia di Pro- 
conneso; quando gli amici vennero a cercarne il 
corpo, era scomparso e fu impossibile ritrovarlo. 
Alcuni viaggiatori, lo stesso giorno, arrivando in 
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città, dissero di aver incontrato per strada A, il 
quale si dirigeva verso Cizico. Egli riapparve a in- 
tervalli diversi e in luoghi differenti. Sette anni più 
tardi ritornò e scrisse il poema intitolato agli A ri- 
maspi. Durante questi sette anni, avrebbe accom- 
pagnato Apollo nel paese degli Iperborei. Scritto 
il poema, scomparve di nuovo. 
Aristeneto di Nicea (sec. v a.C.) prosatore greco. 
Scrisse due libri di lettere erotiche, che trattano di 
amori femminili con spunti presi dall’elegia ales- 
sandrina, dalla commedia nuova, dagli aneddoti 
degli storici e dal romanzo. A. di N. cerca di scri- 
vere in attico, e perciò desume espressioni e frasi 
intere dai più importanti autori di questo dialetto. 
Aristeo nella mitologia, figlio della ninfa + Cire- 
ne, figlia di Ipseo re dei Lapiti (figlio a sua volta 
della naiade Creusa e di Peneo, dio fluviale tessa- 
lico) e di Apollo. Alla sua nascita Apollo lo affidò 
a Gea e alle Ore (le Stagioni). Secondo un’altra 
tradizione, A. fu allevato dal centauro Chirone. 
Le Muse poi completarono la sua educazione in- 
segnandogli l’arte della medicina e quella della di- 
vinazione e gli affidarono la custodia delle loro 
mandrie di montoni, che pascevano nella pianura 
di Ftia, in Tessaglia. Le ninfe gli insegnarono inol- 
tre l’arte della manipolazione del latte e l’alleva- 
mento delle api, così come la coltivazione della vi- 
te. A sua volta, A. insegnò agli uomini ciò che era 
stato insegnato a lui. Sposò la figlia di Cadmo, 
Autonce, che gli diede il figlio Atteone. Virgilio, 
nelle Georgiche, racconta come A. avesse un gior- 
no inseguito + Euridice, moglie di Orfeo, e ne 
avesse involontariamente provocato la morte. Per 
questo gli dei lo castigarono col endo le sue api 
con un'epidemia. Si onorava A. in Arcadia, dove 
aveva introdotto l'allevamento delle api, e in Li- 
bia, a Cirene, dove egli aveva seguito sua madre e 
piantato una pianta preziosa, il silfio, da cui si 
estraevano un medicamento e una spezia. 
Aristia di Fllunte (sec. v a.C.) poeta tragico gre- 
co. Originario del Peloponneso, gareggiò nelle 
Dionisie del 467 a.C. e nuscì vincitore per la pri- 
ma volta intorno al 460. Fu famoso nell’antichità 
soprattutto per i drammi satireschi. Della sua 
opera ci restano titoli (Perseo, Tantalo) e 8 brevi 
frammenti. 
Aristide (540 ca - 468 ca a.C.) uomo politico ate- 
niese. Figlio di Lisimaco, fu stratego a Maratona 
(490 a.C.) e arconte eponimo nel 489-488; fu 
ostracizzato nel 482, quando prevalse la politica 
marittima di Temistocle. Rientrato in patria per 
una amnistia generale, prima di Salamina, prese 
ppi a questa battaglia T80) e fu al comando del- 
e forze ateniesi in quella di Platea (479). Stratego 
con Temistocle nel 479-478, collaborò alle opere 
di fortificazione della città e curò l’organiarazione 
tributaria della lega delio-attica (477). In seguito il 
suo conservatorismo e il suo indirizzo antipersia- 
no prevalsero, favorendo l'affermazione di Cimo- 
ne. Pare che morisse in povertà; Erodoto lo giu- 
dicò «l’uomo più giusto che Atene abbia cono- 
sciuto». 
Aristide (inizi del sec. iv a.C.) pittore greco. Ori- 
ginario di Tebe, è ricordato da Biinio come inven- 
tore dell’encausto e come autore di una famosa 
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composizione inserita in un dipinto illustrante 
l'assalto a una città: rappresentava una madre 
morente che cerca di allontanare dal petto il suo 
bambino perché non beva sangue anziché latte. 
Aristide (fine del sec. Iv a.C.) pittore greco, figlio 
di Nicomaco. Tra le opere a lui attribuite, una 
Battaglia tra greci e persiani e il ritratto di Leonzio, 
allieva di Epicuro. 
Aristide Publio Elio -+ Elio Aristide. 
Aristide di Mileto (secc. ii-1 a.C.) scrittore greco. 
E autore delle Favole milesie, raccolta perduta di 
novelle erotiche e licenziose, che ebbero tanta 
fortuna da dare il nome a un genere. Probabil- 
mente affini, più che al romanzo greco, al raccon- 
to realistico delle Metamorfosi di Apuleio, le Fa- 
vole milesie furono tradotte in latino da L. Come- 
lio Sisenna. 
Aristide Marciano (Atene, sec. 1 d.C.) filosofo 
greco. E l’autore della più antica apologia della 
religione cristiana che ci sia pervenuta e che fu 
resentata all'imperatore Adriano e ad Antonino 
io. In essa A. M. sostiene che l’ordine e la bel- 
lezza della creazione richiedono necessariamente 
l’esistenza di Dio, e che solo i cristiani vivono nel- 
la verità. 
Aristide Quintiliano (Adria, Misia, sec. 10 m, o 
forse iv d.C.) musicografo greco. Visse a Smime. 
Scrisse il trattato Sulla musica (in 3 libri), conside- 
rato una delle più attendibili fonti di informazione 
sulla teoria musicale degli antichi, in particolare 
su Platone. 
Aristippo di Cirene (Cirene 435 - 366 a.C.) filo- 
sofo greco. Stabilitosi ad Atene, entrò nella cer- 
chia degli amici di Socrate. In seguito peregrinò 
per le città greche, soggiornando per un certo pe- 
riodo a Corinto e a Siracusa, dove avrebbe cono- 
sciuto Platone. Le sue opere sono andate intera- 
mente perdute. Secondo una tradizione, afferma- 
tasi nell'antichità, sarebbe il fondatore della scuo- 
la cirenaica (+ cirenaici), una delle scuole socra- 
tiche minori, i cui esponenti avrebbero seguito un 
ideale di vita basato sul piacere. Le testimonianze 
dossografiche posteriori (Eusebio) dubitano però 
che egli abbia fondato una vera e propria scuola e 
ritengono che l’edonismo sia stato teorizzato da 
sua figlia Arete e dal nipote Aristippo il Giovane. 
Aristobulo nome di re di Giudea. / Aristobulo 1 
(seconda metà del sec. 1 a.C.) maggiore dei cin- 
que figli e successore del sommo sacerdote Gio- 
vanni Ìrcano; tenne il potere soltanto perun anno 
(105-104 a.C.). 7 Aristobulo n (m. 49 a.C.) figlio 
di Alessandro lanneo; alla morte della madre 
Alessandra Salomè (67 a.C.) riuscì a prevalere sul 
fratello maggiore lrcano, già sommo sacerdote e 
poi re legittimo, e prese il potere; fu però contra- 
stato dall'idumeo Antipatro (Antipa) e da Areta 
mi re dei nabatei, che lo assediò in Gerusalemme. 
L'intervento di Roma a suo sostegno si risolse 
nella presa della città da parte di Pompeo (63), 
che lasciò a Ircano il titolo di sommo sacerdote e 
non di re. Liberato in seguito da Cesare che gli 
fornì anche soldati per riconquistare la Giudea, 
poco dopo finì avvelenato. 
Aristobulo di Alessandria (sec. 11 a.C.) filosofo 
peripatetico ebreo. Scrisse un’ampia interpreta- 
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zione in chiave allegorica del Pentateuco, di cui ci 
resta qualche frammento tramandatoci da Cle- 
mente Alessandrino e da Eusebio di Cesarea. In 
quest'opera, dagli intenti apologetici, l’autore si 
proponeva di dimostrare che i poeti e i filosofi 
greci. da Omero a Esiodo, da Socrate e Pitagora a 
Platone e Aristotele, erano debitori nei confronti 
di una presunta antichissima versione in greco 
dell’Antico Testamento. Sopite ormai le polemi- 
che circa l'attribuzione e la datazione dell’opera 
(in passato considerata più tarda, del sec. m d.C., e 
da ricollegare all’esempio di Filone l’Ebreo e del- 
la scuola alessandrina), A. di A. è oggi riconosciu- 
to unanimemente come il più antico autore noto 
che abbia sostenuto la dipendenza della filosofia 
greca dal pensiero giudaico e che abbia applicato 
il metodo allegorico all’esegesi dell'Antico Testa- 
mento. 

Aristobulo di Cassandrea (secc. iv-m a.C.) sto- 
rico greco. Dopo aver militato nell’esercito di 
Alessandro Magno, si ritirò a Cassandrea (Mace- 
donia); qui, all’età di 84 anni, scrisse una storia di 
Alessandro, della quale restano circa 60 fram- 
menti contenenti descrizioni geografiche e corre- 
zioni agli errori degli storici contemporanei. Da 
lui attinsero Arriano e Strabone. 
Aristocle (seconda metà del sec. vi 
a.C.) scultore attico. È noto soprattut- 
to attraverso la celebre Stele di 
Aristion, conservata al Museo Nazio- 
nale di Atene, databile intorno al 510 
a.C. Presentata di profilo, a grandezza 
naturale, con elmo, corazza, schinieri 
e lancia, la figura di Aristione è resa 
con estrema finezza di dettagli. 
Aristocle di Messina o di Messene 
(seconda metà del sec 11 d.C.), filosofo 
peripatetico greco. Si conservano 
frammenti di una sua vasta opera Sul- 
la filosofia, che esponeva i vari sistemi 
filosofici. A. di M. non mancò di un 
proprio pensiero originale: il suo ari- 
stotelismo era misto di stoicismo e di 
platonismo; considerava l’intelletto di- 
vino presente in tutte le cose, anche 
nelle più vili, però non in misura ugua- 
le in quanto ognuna ne è compenetra- 
ta secondo la sua natura, ossia secondo 
la maggiore o minore quantità di «fuo- 
co originario» che ha in sé. 

Aristocle di Pergamo (sec. 1 d.C.) fi- 
losofo peripatetico; allievo a Roma di 
Erode Attico, tenne scuola di filosofia 
e retorica a Pergamo; insegnò anche 
nella Ionia e in Italia. Tra le sue opere 
si ricordano una Retorica, alcune Éser- 
citazioni, una raccolta di lettere e un’o- 
razione all'imperatore intitolata Sulla 
distribuzione del denaro. 

aristocrazia (letteralmente, «governo 
dei migliori», in gr. dristoi) una delle 
forme fondamentali di ordinamento 
politico nel mondo antico. Dall’età 
classica il vocabolo è considerato in al- 
ternativa a + democrazia 0 «governo 


dale «Stele di 

Ariston», marmo (510 
ca a.C.). Atene, Museo 
Nazionale. 
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del popolo». La. si affermò nel mondo greco co- 
me derivazione dalle società indoeuropee: già in 
esse probabilmente si era formata una élite sulla 
base del monopolio economico e politico di alcu- 
ni gruppi familiari nell’ordinamento tribale; i capi 
di questi gruppi formavano un consiglio, che si ri- 
trova nei poemi omerici (dove i re, da Agamen- 
none ad Alcinoo, governano su investitura e con il 
consenso dei capi) e in ambito latino, dove la mo- 
narchia appare fin dalle origini elettiva, legittima- 
ta dal consiglio dei patres. In età successiva, l’a. si 
sviluppò in modo diverso nei vari contesti politi 
co-sociali. In Grecia le famiglie aristocratiche tras- 
sero prestigio dal collegamento dei loro alberi ge- 
nealogici con racconti mitici e divinità; il loro go- 
verno però venne sostituito, quasi dovunque, da 
quello dei tiranni, che valorizzarono i nuovi ceti 
esclusi dal potere. A Sparta si perpetuò, con l’or- 
dinamento di Licurgo, una situazione particolare, 
nella quale un gruppo di spartiati (cittadini con 
pieni diritti) riuscì a conservare il potere serven- 
dosi dello strumento politico della gerusia (il con- 
siglio degli anziani eletti fra tutti gli spartiati); li- 
mitato il potere dei re, essi stessi membri di due 
famiglie aristocratiche e destituibili, la gerusia 
funzionò a lungo come espressione di un’oligar- 
chia formatasi all’interno della più va- 
sta a. costituita appunto da tulti gli 
spartiati. Ad Atene, il governo dell’a. 
fu teorizzato da Solone, l’autore della 
costituzione «timocratica» (cioè fonda- 
ta sulla stima, in gr. timé, dei beni) in 
base alla quale ai più ricchi spettava il 
potere politico, in quanto ess! soli era- 
no in grado di esercitarlo nell’interesse 
dello stato (i «migliori» di Solone era- 
no ancora i rappresentanti dei gruppi 
familiari più antichi, legati alla pro- 
prietà fondiaria). Dopo l'affermazione 
della democrazia, vi fu un ritorno del- 
l'ordinamento aristocratico in seguito 
alla crisi determinata dalla guerra del 
Peloponneso. Nel sec. iv a.C. la rifles- 
sione sulla crisi della polis portò a teo- 
rizzare sulla forma migliore di gover- 
no; riprendendo la classificazione dei 
diversi ordinamenti politici compiuta 
da Platone (Repubblic ca, Leggi), Arir 
stotele elaborò l’idea della costituzio- 
ne mista, contemperamento di tre for- 
me fondamentali di ordinamento poli- 
tico (monarchia, a., democrazia) che, 
se applicate senza correttivi, degenera- 
no rispettivamente in tirannide, oligar- 
chia, demagogia. A Roma il potere dei 
patres si consolidò, dopo la caduta del- 
la monarchia, nello stato dei patrizi, i 
discendenti dei nuclei familiari che 
avevano conquistato il monopolio dei 
diritti politici; la fine di tale monopolio, 
imposto dai plebei, diede quindi ten 
a una nuova a., non più basata sulla 
nascita, ma sull’accordo fra patrizi e 
plebei ricchi per conservare in un 
gruppo ristretto di famiglie l'esercizio 
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di tutte le cariche pubbliche; questa a., che i ro- 
mani chiamarono nobilitas, ebbe il fulcro del suo 
potere nel senato, che continuava la vecchia as- 
semblea dei patres. La crisi tardorepubblicana di- 
strusse la posizione privilegiata di questa oligar- 
chia; durante l'impero il senato continuò a rap- 
presentare l'ideale di governo aristocratico, ma il 
suo potere effettivo fu praticamente annullato 
dalla presenza di altre forze, quali l’esercito, la bu- 
rocrazia, il principe, i nuovi ceti provinciali; esso 
inoltre, data la sua composizione, non fu più pro- 
priamente un'assemblea di aristocratici. 
Aristodemo nella mitologia, uno degli Eraclidi 
che guidarono i dori nel Peloponneso (gli altri 
erano i suoi fratelli Temeno e + Cresfonte). Fu 
padre di Euristene e Procle, dai quali la tradizione 
fa discendere le dinastie spartane degli Agiadi e 
degli Euripontidi. 
Aristodemo (m. 724 a.C.) re di Messene. Fu l’e- 
roico protagonista della prima guerra messenica 
(- messeniche, guerre), dalla quale, dopo una 
vittoria sugli spartani a Itome (736 a.C.), uscì alla 
fine sconfitto. Secondo la leggenda, per obbedire 
a un oracolo fallace che gli prometteva la vittoria 
se avesse immolato una vergine, sacrificò la figlia 
Merovpe, uccidendosi poi sulla tomba di lei, tor- 
mentato dal rimorso, quando vide inutile ogni 
sforzo contro il nemico. 
Aristodemo (m. 492 0 490 a.C.) tiranno di Cuma. 
Prese il potere con l’appoggio dei ceti popolari 
dopo aver guidato vittoriosamente le forze della 
sua città contro gli etruschi nella battaglia di Cu- 
ma (524 a.C.). In seguito vinse nuovamente gli 
etruschi nella battaglia di Ariccia (505 o 504). Ma 
l'opposizione aristocratica, con l’aiuto della mo- 
glie stessa del tiranno, ordì una congiura di cui 
egli rimase vittima. 

Aristodemo (secc. v-iv a.C.) membro della fami- 
lia degli Agiadi, tutore del re Agesipoli 1. Guidò 
*esercito spartano nella guerra corinzia (394 a.C.) 

contro la coalizione formata da ateniesi, beoti, co- 

rinzi e argivi, ottenendo una splendida vittoria 
presso il fiumicello Nemea a sud di Corinto. 

Aristodemo (m. 252 a.C.) tiranno di Megalopoli. 

Prese il potere con l'appoggio di Antigono Gona- 

ta; come stratego della lega arcadica sconfisse nel 

262 a.C. il re spartano Acrotato. Morì assassinato 

a opera di Ecdemo, Demofane e altri discepoli 

dell’accademico Arcesilao, che erano stati esiliati. 

Aristofane (Atene 445 ca - poco dopo il 388 a.C.) 

commediografo greco. 

Wi LA VITA E LE OPERE. Le poche notizie che cono- 

sciamo della sua vita sono contenute nelle sue 

commedie. Nacque nel demo attico di Cidatene; 
ebbe possedimenti nell’isola di Egina. Di cultura 
vasta e raffinata, non partecipò attivamente alla 
vita pubblica della città, nonostante la passione 
politica che le commedie rivelano. Esordì con / 
banchettanti (427) e I babilonesi (426) presentate 
sotto il nome di Callistrato; e sempre cono stesso 
prestanome vinse il primo agone teatrale con Gli 
acarnesi alle feste Lenee del 425. L’ultima opera 
rappresentata in vita è il P/uro (388, nella seconda 
edizione). Altre due commedie postume furono 
messe in scena da uno dei suoi tre figli, Araro, an- 
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ch’egli commediografo. Ci sono giunte di A., oltre 
a una trentina di titoli e un migliaio di frammenti, 
11 commedie intere: Gli acarnesi* (425), in cui un 
contadino attico, durante la guerra del Pelopon- 
neso, conclude per conto suo la pace con gli spar- 
tani; / cavalieri* (424), duro attacco al demagogo 
Cleone (personificato da Paflagone), sostenitore 
della guerra, sconfitto alla fine dai cavalieri, ari- 
stocratici conservatori, e dal Salsicciaio, un dema- 
gogo più abile di lui; Le nuvole* (423, poi rifatta), 
satira della nuova filosofia e dei nuovi metodi di 
educazione, che accomuna nello scherno i sofisti e 
Socrate; Le vespe* (422), sulla passione tutta ate- 
niese dei processi; La pace* (421), sul viaggio del 
contadino Trigeo che libera la Pace imprigionata 
in una caverna da Polemos; Gli uccelli* (414), in 
cuiè descritto il fantastico regno degli uccelli, fon- 
dato da due ateniesi che riescono a sostituirsi agli 
dei nel governo del mondo; Lisistrata* (411), sul- 
lo sciopero dell'amore con cui le donne ateniesi e 
spartane costringono i loro uomini alla pace; Le 
fonne alla festa di Demetra o Tesmoforiazuse* 
(411), parodia letteraria delle tragedie euripidee; 
Le rane* (405), in cui Dioniso, sceso nell’Ade per 
riportare in vita Euripide, gli preferisce Eschilo 
pr la sua tempra di poeta civile; Le donne a par- 
'amento* o Ecclesiaziese (392), sul comunismo dei 
beni e delle donne instaurato dalle ateniesi, sosti- 
tuitesi ai mariti nell'assemblea; P/uto* (388), in 
cui viene ridata la vista a Pluto, il dio della ric- 
chezza, che da cieco arricchiva i malvagi. 
m CARATTERI DEL TEATRO ARISTOFANESCO. La valu- 
tazione dell’opera di A. è difficile per la mancan- 
za di testi di altri autori precedenti o contempora- 
nei, cioè di un contesto che meglio potrebbe illu- 
minarcene l’originalità o l'aderenza a un modello. 
Caratteristiche formali della sua commedia, e del- 
la commedia antica in generale, sono: la presenza 
del coro, direttamente implicato nella vicenda; la 
divisione dell’azione in due parti: la prima, più 
unitaria, che pone le premesse; la seconda, divisa 
in rapide scenette, che espone le conseguenze; fa 
da intermezzo la parabasi, in cui il coro, uscendo 
dalla finzione scenica, interpella direttamente gli 
spettatori. Tale schema varia in parte nelle ultime 
opere, mancanti della parabasi. Una certa diffe- 
renza tra le prime e le ultime opere di A. riguarda 
anche i contenuti. A. scrive tenendo sott'occhio 
la realtà di un’Atene che precipita verso il crollo 
definitivo. Egli soffre dell’agonia della sua città e 
colpisce ferocemente tutti coloro che di essa con- 
sidera responsabili. La visuale da cui li giudica è 
quella di un aristocratico conservatore, che consi- 
lera perniciose le innovazioni culturali, politiche 
e di costume. Di qui l’amore per Eschilo, contrap- 
posto a Euripide, cui pure letterariamente deve 
tanto, o l'attacco a Socrate come a un presuntuo- 
so parolaio. Nonostante questa chiusura al nuovo, 
l’opera di A. è tutt'altro che angusta, anzi è delle 
più libere e liberanti. Il vagheggiamento del pas- 
sato, infatti, diventa in lui proposta di una condi- 
zione ideale, utopica e talvolta, suo malgrado. 
contestativa. Vivissimi sono inoltre il senso della 
concretezza, dei diritti della quotidianità, del cor- 
poreo; l’esigenza di gioia, legata anche al cibo, al- 
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Aristofane 


L’eroe comico di Aristofane 


Dopo la pubblicazione del saggio di Cedric Whit- 
man, Aristophanes and the Comic Hero (Cam- 
bridge-Toronto 1964), è ormai entrata nell'uso la 
definizione di «eroe comico» per i protagonisti 
delle commedie aristofanesche. Sitratta, almeno 
a prima vista, di un paradosso, poiché la nozione 
di «eroe», che nel teatro si applica alle grandi fi- 
gure della tragedia, è difficilmente conciliabile 
con il mondo della commedia. Personaggi come 
Edipo, Aiace, Filottete sono eroi anzitutto per di- 
ritto di nascita, perché appartengono alle grandi 
famiglie aristocratiche illustrate dal mito; ma an- 
che la condizione tragica, l'esperienza del conflit- 
to contro un destino doloroso, immeritato e tutta- 
via provvido, contribuisce ad avallarne lo statuto 
eroico. L’eroe è infatti nella coscienza greca un 
individuo dotato di qualità superiori, ma costretto 
a misurarsi con continue prove e tribolazioni, e 
quindi condannato alla sofferenza; la sua condi- 
zione è una metafora della condizione dell'uomo, 
desideroso di vivere in pienezza ma continua- 
mente richiamato alla dolorosa percezione del 
suo limite. 

A prima vista, il protagonista di un dramma di Ari- 
stofane ha poco in comune con gli aristocratici 
del mito epico e tragico. Tanto per cominciare, è 
di solito un esponente del popolo minuto, uno dei 
tanti contadini attici che devono spaccarsi la 
schiena per guadagnarsi da vivere, esposti agli 
insulti della guerra e alle angherie dei politici. E 
poi, la sua vicenda non è la tragica caduta nella 
sconfitta e nella morte, bensì una vittoria com- 
pleta: l'eroe comico all'inizio del dramma conce- 
pisce un progetto grandioso, cui dà via via corso; 
nel finale, può celebrare il suo trionfo, con la pan- 
cia piena e stringendo tra le braccia una splendi- 
da fanciulla. Nondimeno, lo strano — e apparen- 
temente inspiegabile — legame di corrispondenza 
che connette tragedia e commedia fa sì che ele- 
menti tragici si estendano anche all'eroe comico, 
giustificando questa definizione. 

Il protagonista di Aristofane è, come l'eroe tragi- 
co, un «diverso». All'inizio del dramma, quando il 
progetto prende via via forma, egli è isolato su 
posizioni che nessun altro condivide e neppure 
capisce. L'isolamento iniziale dell'eroe comico è 
già evidente negli Acarnesi (la più antica delle 11 
commedie di Aristofane pervenuteci per intero): 
Diceopoli siede solo nella Pnice deserta, in atte- 
sa che finalmente gli altri ateniesi si decidano ad 
arrivare per dare vita all'assemblea popolare; Di- 
ceopoli intende mettere all'ordine del giorno la 
sua proposta di fare la pace con Sparta, ed è di- 
sposto a tutto pur di evitare che la logica di co- 
modo della politica quolidiana continui a prevale- 
re. Animato dallo stesso odio per la guerra, il Tri- 
geo della Pace alleva un grosso scarabeo, spe- 
rando di potergli un giorno montare in groppa e 
salire sull'Olimpo, percostringere Zeus a dare un 
poco di tranquillità agli uomini; i due servi che 
pronunciano il prologo parlano del toro padrone 


come di un pazzo, fisso in una ideazione mania- 
cale e lontano dal sentimento comune. Anche Li- 
sistrata e Prassagora, nei primissimi versi delle 
due commedie «femminili», si lamentano delle 
altre donne, che le hanno lasciate sole, perché 
non capiscono quanto sia urgente mandare a ef- 
fetto il piano concordato. 

Nello schema drammatico aristofanesco, il prolo- 
go è la sezione del dramma in cui il progetto co- 
mico viene concepito o proposto all'attenzione 
del coro (e del pubblico); nella sezione successi- 
va (l'agone, ovvero lo scontro con un antagoni- 
sta) l'eroe guadagna alla sua causa i coreuti, e 
con il loro aiuto procede all'attuazione del suo di- 
segno. La «diversità» dell'eroe si carica così di 
significati positivi, diventa una conclamata supe- 
riorità, cui corrisponde un'affermazione dei valori 
per i quali egli si batte. Lo sviluppo della comme- 
dia costruisce un nuovo mondo, alternativo a 
quello reale, in cui il protagonista è signore asso- 
luto: qui egli occupa il rango socialmente più ele- 
vato, detiene onori e poteri, è arbilro di premiare 
e punire a proprio piacimento. 

Diceopoli, dopo avere concluso una tregua pri- 
vata con gli spartani, può godersi — solo tra gli 
ateniesi — tutti i vantaggi della pace; istituisce 
pertanto un suo mercato personale, cui hanno li- 
bero accesso coloro che hanno merci interes- 
santi per lui, anche se provengono da città allea- 
te di Sparta e perciò escluse da rapporti com- 
merciali con Atene. Alla città reale — che si intra- 
vede in filigrana, con le sue infinile miserie e po- 
vertà — si sovrappone la città dell'eroe, libera, 
prospera, dedita ai piaceri dei sensi e al sollievo 
dello spirito. Via via che la fantasia di potenza si 
costruisce, Diceopoli diventa una presenza tota- 
le; si avvicinano a lui altri cittadini, desiderosi di 
condividere i vantaggi della sua condizione: un 
contadino che ha perso i buoi per colpa della 
guerra e un novello sposo che vorrebbe l'esen- 
zione dal servizio militare, per godersi la prima 
notte di nozze; l'eroe però li caccia in malo modo, 
come caccia chiunque altro tenti di oscurare il 
suo trionfo. La scena finale lo presenta, ubriaco 
di vino e di felicità, mentre dispone la preparazio- 
ne di un pantagruelico banchetto e si gode i fa- 
vori di una procace ballerina. 

Molto simile a quello degli Acarnesi è lo sviluppo 
drammatico della Pace: anche qui Trigeo, otte- 
nuto lo scopo che si era prefisso, torna sulla ter- 
rada trionfatore e, in una città liberata dallo spet- 
tro della guerra, diventa la guida di quanti voglio- 
no godersi i piaceri della vita. Negli Uccelli il pro- 
getto dell'eroe comico è ancora più grandioso: 
Pistetero non si accontenta di diventare il signo- 
re della nuova città eterea (Nubicuculia, edificata 
sulle nuvole, a mezza via tra la terra degli uomini 
e il cielo degli dei), ma costruisce un vero impero 
universale, in cui le leggi di natura prevalgono 
sulle tristezze della politica tradizionale. Addirittu- 
ra, dando corpo alle più recondite e inconfessa- 
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bili pulsioni regressive, l'eroe celebra nell'esodo 
una vera apoteosi: diventa il nuovo dio universa- 
le, spodestando il vecchio Zeus, di cui sposa la 
compagna Basilia. 
Ma la dimensione «eroica» della commedia non 
sta solo nel rilievo drammatico dei suoi protago- 
nisti. | commediografi attici fanno orgogliosamen- 
te notare che la tryg6idia (ossia il «canto del vi- 
no», come Aristofane ha il vezzo di chiamare la 
sua musa, quasi fosse un genere minore rispetto 
alla nobile tragdidia) è capace, non meno della 
tragedia, di dire cose utili e importanti per i citta- 
dini. Il commediografo è «maestro della città»; 
Diceopoli ha scritto nel suo stesso nome questa 
funzione di educatore pubblico, che gli compete 
in quanto «doppio» del poeta: Diceopoli significa 
infatti «colui che dà giusti consigli alla pélis». Se 
l'eroe tragico ammaestra con l'esempio della sua 
sconfitta (secondo la norma delfica del méthos 
dià pathos, ossia dell'«apprendimento doloro- 
SO»), l'eroe comico ammaestra con il suo trionfo, 
che è totale e insieme assurdo. Assurda è infatti 
la logica della commedia: non solo perché le vi- 
cende sono del tutto irrealistiche (e prevedono 
una neutralizzazione delle leggi fisiche, compre- 
se le categorie elementari del tempo e dello spa- 
zio), ma anche perché mirano a costruire sistemi 
che programmaticamente stravolgono la realtà. 
La suprema norma comica è quella del monde 
renversé. a questo per lo più si riduce l'ideazione 
utopica. Il mondo costruito dall'eroe, come alter- 
nativa alla città reale (di cui si avverte dolorosa- 
mente l'inadeguatezza), è una città in cui le pola- 
rità sono state invertite. 
«In quale città vi piacerebbe vivere®» chiede 
Upupa ai due ateniesi che hanno deciso di la- 
sciare per sempre la loro patria, stanchi di pro- 
cessi e beghe politiche; e Pistetero, l'eroe, ri- 
sponde: «In una città dove la seccatura più gros- 
sa sia questa: un amico che ti si avvicina e ti dice 
“Domattina fa’ fare il bagno ai ragazzini e vieni a 
casa mia: offro un pranzo di nozze"». Questa 
: battuta degli Uccelli esprime molto chiaramente 
la natura dell'utopia comica, che è il controluce 
della realtà. Nelle Ecclesiazuse si afferma che 
l'unica possibile salvezza per Atene sia l'inver- 
sione dei ruoli tra i sessi: in futuro dovranno es- 
: sere le donne a governare, riversando nella poli- 
tica quella sensibilità per la conduzione domesti- 
i ca che le contraddistingue; gli uomini, trasforma- 
‘ ti in fuchi, dovranno limitarsi a soddisfare le vo- 
glie sessuali delle loro compagne, ricevendone in 
i cambio i mezzi di sostentamento. Nella Lisistrata 


la trama è costruita sullo stesso meccanismo di 
scambio: quando il Commissario popolare pre- 
tende di scacciare le donne dall’Acropoli, l'eroina 
ne rintuzza gli assalti e, distorcendo beffarda- 
mente un famoso verso di Omero, gli spiega che 
«la guerra è una faccenda da donne». Nelle Ra- 
ne lo schema del «mondo rovesciato» si applica 
anche alla critica letteraria: Dioniso, il dio del tea- 
tro, sostiene che c'è bisogno di un poeta di talen- 
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to, capace di risollevare la tragedia attica dalla 
decadenza in cui è caduta, e decide di andare a 
risuscitare il defunto Euripide, perché dai vivi non 
c'è da aspettarsi nulla di buono. 

L'utopia del «mondo a gambe all'aria» corrispon- 
de a una funzione fondamentale dello spettacolo 
comico. La commedia, come l'antico canto giam- 
bico, è lo spazio della trasgressione, è il conteni- 
tore in cui tutto ciò che è socialmente represso 
può trovare sfogo. Nella commedia, come nel 
camevale, è lecito — per una volta — lutto quello 
che di solito è interdetto: i potenti vengono insul- 
tati e messi alla berlina, una casalinga può inso- 
lentire e malmenare un alto funzionario di stato, 
un contadino zittisce i politici, impone loro le sue 
idee, diventa il padrone della città. Nella comme- 
dia trionfa il «bene» — come l'intende l'uomo del- 
la strada, di cui il poeta è portavoce — e il «male» 
viene denunciato e punito. L'aggressività, la vio- 
lenza verbale, la' scurrilità, la corporeità terrigna 
delle situazioni sono tratti che la commedia con- 
divide con la giambografia e con i rituali carneva- 
leschi: grazie a essi, il «canto del vino» diventa 
l'espressione rituale di desideri e pulsioni che si 
scontrano, nella vita di tutti i giorni, con le ferree 
norme della vita civile. 

La trasgressività della commedia, come quella 
del giambo, serve peraltro, in ultima analisi, pro- 
prio alla riaffermazione di quella socialità che es- 
sa apparentemente contraddice. La conflittualità 
e la devianza iscritte nel progetto comico risulta- 
no canalizzate entro l'alveo della performance, 
che ne diventa il limite: al di fuori di esso, nella 
realtà della pélis, l'ordine costituto è salvo. Ma la 
commedia applica anche una seconda forma di 
rassicurazione sociale, che corrisponde alla sua 
funzione didattica. L'eroe comico, con le armi di 
una ribellione radicale e «assurda» e perseguen- 
do l'immagine di un mondo capovolto, mira alla 
riaffermazione dei valori che sono alla base della 
democrazia ateniese: la solidarietà tra i cittadini, 
il rispetto della tradizione patria, il culto del bene 
comune. Valga per tutti il caso degli Uccelli nel- 
la nuova citlà eterea, inconsistente come un so- 
gno e per definizione «diversa», dovrebbero vi- 
gere le leggi dello stato di natura; ma Pistetero, 
che impera con la durezza del politico consuma- 
to, non accoglie né il Parricida né il Sicofante, 
perché essi rappresentano un inaccettabile at- 
tacco all'unità della famiglia e alla pace sociale. 
All'’«insegnamento doloroso» della tragedia la 
commedia risponde con un «insegnamento gio- 
ioso», di cui l'eroe rappresenta il cardine; il suo 
trionfo libera i sentimenti di rivalsa del pubblico, 
catartizzandoli in una grande bouffe gastro-ses- 
suale, ma i giudizi che egli pronuncia riconducono 
la tryg6idia nell'ambito della «buona politica», uti- 
le alla collettività: dietro la città rovesciata si deli- 
neano i contorni della buona vecchia Atene di 
sempre. 
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la bellezza dei luoghi naturali, alla semplicità del 
sesso. Stupenda poi la carica fantastica, la capacità 
di costruire mondi surreali, di intrecciare inven- 
zioni aeree e festose a comicità grevi e violente. 
La delusione del presente, l'amarezza di cui si nu- 
tre, producono dunque in A. una straordinaria fe- 
licità creativa. E il vagheggiare realtà diverse si 
accentua nelle sue ultime opere, di pari passo con 
il crollo definitivo della sua città e delle sue spe- 
ranze. Uguale felicità inventiva A. rivela sul piano 
linguistico, dove a sapidissimi dialoghi, densi di 
sottintesi e di invenzioni lessicali, si alternano 
squarci lirici di delicatissima e libera fattura. 
Aristofane di Bisanzio (Bisanzio 257 ca - 180 
a.C.) filologo greco. Visse ad Alessandria, dove 
fu scolaro di Callimaco e tenne poi una sua scuo- 
la di grammatica. In età avanzata su_edette a 
Eratostene nell’incarico di dirigere la Biblioteca. 
Il suo lavoro principale fu l’edizione critica di 
Omero, che egli preparò con metodo rigorosa- 
mente scientifico, collazionando le varie redazioni 
manoscritte allora correnti. A. di B. è considerato 
dai moderni il più geniale filologo dell’antichità. 
Fu autore, tra l’altro, della prima edizione com- 
pleta di Euripide e Pindaro. 

aristofanio nella metrica classica, verso formato 
da un dattilo seguito da due trochei (.-- — —, 
©, < =) oppure da un coriainbo seguito da un 
baccheo —). Il nome deriva 
dal frequente uso che ne fece Aristofane, in serie 
o come clausola. 
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Aristone di Chio 


Aristofane 

1 Ritratto di Aristofane: 
busto in marmo. Roma, 
Musei Capitolini. 

2 Coreuti ne «Le 
nuvole»: vaso attico a 
forma di astragalo (sec. 
va.C.). Londra, British 
Museum. 

3 Coro degli «Uccelli»: 
particolare di un 
oinochéé a figure nere 
(sec. v a.C.). Londra, 
British Museuni 

4 Scena da «Le rane»: 
particolare di un vaso 
apulo (metà del sec. iv 
a.C.). Napoli, coll, priv. 
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Aristogitone -» Armodio e Aristogitone. 
Aristomene (sec. vii a.C.) condottiero greco, del- 
la stirpe degli Epitidi. Eroe della seconda guerra 
messenica contro Sparta, indusse questa città, con 
le sue imprese audacissime, a chiedere un capita- 
no agli ateniesi su consiglio dell’oracolo di Delfi 
(l'episodio è ricordato da Tirteo). Sparta, alla fine, 
riuscì a prevalere solo grazie al tradimento degli 
arcadi. A. tenne ancora testa, per 11 anni, nella 
rocca di Ira, all’assedio spartano; infine si rifugiò 
in Arcadia o a Rodi. 

Aristone di Alessandria (prima metà del sec. 1 
a.C.) filosofo greco. Allievo di Antioco di Ascalo- 
na, aderì dapprima all’A_ademia poi alla scuola 
peripatetica. I suoi interessi si indirizzarono pre- 
valentemente alla logica, anche se non disdegnò 
la storia e le scienze naturali. È autore di un com- 
mento alle Caregorie di Aristotele (citato da Sim- 
plicio) e forse di un altro agli Analitici primi. 
Aristone di Ceo (sec. mn a.C.) filosofo greco. Na- 
tivo di Iuli, o Iulide, in Ceo, appartenne alla scuo- 
la peripatetica, di cui fu scolarca dopo Licone. È 
autore di vari scritti dei quali ci restano solo i tito- 
li e qualche frammento, per lo più di contenuto 
storico. Famoso per l'eleganza del suo stile, fu, più 
che un pensatore cigni un dossografo, alle cui 
opere attinsero largamente storici più tardi come 
Diogene Laerzio. 

Aristone di Chio (sec. ni a.C.) filosofo greco. Di- 
scepolo di Zenone, abbandonò la scuola stoica 
per fondare una propria. Ci sono giunti scarsi 


Aristone di Pella 


frammenti di sue opere intitolate Lezioni, Para- 
goni, Repliche alle critiche di Alexino. Aderendo 
alle critiche mosse alla morale stoica dagli accade- 
mici, A. di C. abbracciò un’interpretazione delle 
dottrine di Zenone ispirata in parte a Socrate e in 
parte ai cinici, secondo la quale il primato spetta 
ai principi etici, mentre non hanno alcuna rilevan- 
za le indagini intorno all’essenza della realtà o al- 
la natura dell'uomo. 

Arlstone di Pella (sec. ii d.C.) apologista greco. 
Fu autore della più antica BeDlosa contro i giudei 
(140 ca d.C.) dalti olo Disputa dì Giasone e di Pa- 
pisco intorno a Gesù Cristo. L’opera è andata per- 
duta; Origene ci informa che il filosofo pagano 
Celso l’attaccò per l’interpretazione allegorica che 
dava dell’Antico Testamento, e ne riferisce il con- 
tenuto nel suo Contra Celsum. 

Aristonico di Alessandria (sec. 1 d.C.) gramma- 
tico greco. Sulle orme di Aristarco di Samotracia, 
si occupò principalmente di Omero; scrisse un 
trattato Sui segni dell'Iliade e dell’Odissea, nel 
quale spiegava il significato dei segni critici impie- 
gati da Aristarco nella sua edizione dei poemi; se 
ne conservano frammenti. E autore di commenti 
a Omero e a Pindaro, di uno scritto sulla Bibliote- 
ca di Alessandria e di uno Sui nomi irregolari. 
Aristonico di Pergamo (m. 129 a.C.) figlio ille- 
gittimo di Eumene n, alla morte del fratellastro 
Attalo n nel 133 a.C. pretese il regno di Pergamo, 
che questi aveva lasciato ai romani. Accolto con 
entusiasmo dai ceti popolari della città, dapprima 
sconfitto dagli efesi in una battaglia navale, vinse 
a sua volta il console Licinio Crasso Muciano e lo 
fece uccidere (131). Fu poi sconfitto dai romani 
presso Stratonicea (130); il console M. Perperna 
lo mandò a Roma con le ricchezze attaliche; qui 
venne ucciso in carcere per ordine del senato. 
Aristosseno (Taranto 354 ca - 300 a.C.) teorico 
musicale e filosofo greco. Figlio del musico Spin- 
taro, visse ad Atene, dove fu discepolo di Aristo- 
tele, e a Mantinea. Dei suoi 435 trattati d’argo- 
mento filosofico, storico e musicale, non ci riman- 
gono che 2 libri degli Elementi armonici e alcune 
parti del secondo libro degli Elementi ritmici: in 
essi, ricapitolando per primo organicamente la 
teoria musicale greca, propose una divisione del- 
l’ottava in sei parti uguali e formì basi scientifiche 
alla ritmica fissando una serie di rapporti fondati 
su un valore minimo indivisibile. 

Aristotele (Stagira 384 - Calcide 322 a.C.) filosofo 
greco. E, con Platone, la figura che ha dominato 
tutto il corso della storia della filosofia dall’anti- 
chità all’età moderna. 

W LA VITA E LE OPERE. A. era figlio di un medico 
del re di Macedonia. Nel 367 a.C. entrò nella 
scuola di Platone ad Atene, e vi rimase fino alla 
morte del maestro, avvenuta nel 347. In quell’an- 
no, lasciò Atene per Atameo e per Mitilene (iso- 
la di Lesbo), dove si dedicò a ricerche di carattere 
biologico. Nel 343-342 Filippo di Macedonia lo in- 
caricò di sovrintendere all’educazione del figlio 
Alessandro (il futuro Alessandro Magno); dopo 
che Alessandro divenne re, nel 336, A. tornò ad 
Atene fondandovi la sua scuola, detta il Liceo, 
perché aveva sede in un luogo sacro ad Apollo 
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Aristotele: testa in 
marmo di età 
claudia. Vienna, 
Kunsthistorisches 
Museum. 


Liceo, o anche «Peripato», per il viale che la cir- 
condava (in gr. peripateîn significa «passeggiare»). 
Nel 323, alla morte di Alessandro, si affermò ad 
Atene il partito antimacedone; A. lasciò di nuovo 
la città, ntirandosi a Calcide nell’isola Eubea, do- 
ve morì nel 322. 

Il corpus delle opere aristoteliche che oggi cono- 
sciamo raccoglie esclusivamente i cosiddetti scrit- 
ti acroamatici o esoterici (non destinati al pubbli- 
co); tutto un altro gruppo di scritti, gli essoterici 
(quelli cioè destinati alla circolazione pubblica, 
che avevano un andamento letterariamente più 
costruito), è andato perduto. Ciò è dipeso proba- 
bilmente anche dal destino delle opere acroama- 
tiche, le quali, dopo la morte del maestro, furono 
a lungo dimenticate. Secondo la tradizione, la bi- 
blioteca di A., che conteneva i manoscritti, venne 
portata dall’erede Neleo nella Troade (Asia Mi- 
nore) dove, per evitare che cadesse in mano al re 
di Pergamo, fu nascosta in una cantina, da cui la 
disseppellì, nel sec. 1 a.C., un bibliofilo dilettante 
di filosofia, Apellicone di Teo, che la portò ad 
Atene; qui fu requisita da Silla che la trasferì a 
Roma, dove l’erudito Andronico di Rodi sistemò 
le opere di A. nell’ordine in cui oggi le conoscia- 
mo. La messa in circolazione degli scritti acroa- 
matici fece passare in secondo piano le opere es- 
soteriche, al punto che queste furono dimenticate 
e non ci sono state tramandate se non attraverso 
testimonianze e citazioni di altri autori. 

Il corpus comprende quattro gruppi di opere: un 
gruppo di scritti di logica, noti sotto il titolo di Or- 
ganon (Strumento): Categorie, Interpretazione, 
Analitici* (primi e secondi), Topici, Confutazioni 
sofistiche, un gruppo di scritti di filosofia della na- 
tura o fisica: Fisica*, Il cielo, Nascita e morte, Me- 
teorologia, Storia degli animali, Generazione degli 
animali, Parti degli animali, Movimento degli ani- 
mali, Locomozione degli animali, L'anima, Il sen- 
so, La memoria; i quattordici libri raccolti sotto il 
titolo di Metafisica*, chiamati così perché, nella 
serie ordinata da Andronico, essi venivano «do- 
po» (in gr. metà) gli scritti di (isica; opere morali, 
politiche, di poetica e di retorica: Etica eudemea, 
Etica nicomachea*, Grande etica (la cui autenti- 
cità è discussa), Politica*, Poetica*, Retorica, Co- 
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stituzione degli ateniesi. A queste opere, vanno ag- 
giunti una serie di scritti dubbi e apocrifi (tra cui 
per esempio la Retorica ad Alessandro) e vari 
scritti storici, naturalistici, etici. 
W LA CRITICA DEL PLATONISMO E IL PROBLEMA DEL- 
L'EVOLUZIONE DEL PENSIERO ARISTOTELICO. L'origi- 
nalità di A. rispetto al suo maestro Platone consi- 
ste nel fatto che, proseguendo del resto anche l’in- 
segnamento platonico, egli concepì la filosofia 
non più come esercizio di sapienza, come innalza- 
mento dell'anima alle idee e quindi anche come 
ascesi, bensì come un'attività scientifica articolata 
in un sistema di discipline distinte, e mirante ad 
abbracciare tutti gli aspetti della realtà. Questa 
nuova concezione della filosofia è resa possibile in 
A. da una critica del platonismo, che egli intra- 
prende già negli anni in cui studia con Platone al- 
l'Accademia. Sull’evoluzione dei rapporti di A. 
con le dottrine di Platone si fonda la cronologia 
degli scritti aristotelici proposta da W. Jaeger, il 
quale, in un famoso libro del 1923 (Aristotele. Pri- 
me linee di una storia della sua evoluzione spiri- 
tuale), avanzò la tesi secondo cui A. sarebbe par- 
tito da un accentuato idealismo platonico, evol- 
vendo poi verso una posizione di sempre più spic- 
cato interesse per lo studio empirico della natura. 
Questa tesi è ancor oggi accettata, almeno in linea 
generale. Tra gli scritti aristotelici giovanili, tutta- 
via, andati perduti ma di cui si conosce titolo e 
contenuto, accanto a opere nettamente platoni- 
che (come il Protrettico, La filosofia, l'Eudemo, 
tutti scritti essoterici), vi erano due opere, una 
Sulle idee e una Sul bene, le quali contenevano già 
in germe le critiche al platonismo che A. avrebbe 
sviluppato poi nella Metafisica. In particolare, nel- 
lo scritto Sulle idee A. negava che le idee, in quan- 
to essenze e forme delle cose, possano sussistere 
separate dalle cose stesse, come voleva Platone, e 
proponeva di pensarle piuttosto come i predicati 
comuni degli enti di una stessa specie, inseparabi- 
li da questi. Nei decenni recenti, le tesi interpreta- 
tive di Jaeger sono state discusse e rivedute so- 
rattutto alla luce della constatazione che anche 
a dottrina di Platone non è un blocco unitario, 
ma presenta diversi momenti e sviluppi, di modo 
che il problema dell'evoluzione del pensiero ari- 
stotelico si complica in rapporto all’articolazione 
interna del pensiero platonico. 
M LA «FILOSOFIA PRIMA» E IL SISTEMA DEL SAPERE. Il 
sistema del sapere elaborato da A. si fonda sulla 
concezione della realtà che egli espone nella Me- 
tafisica. Quest'opera in quattordici libri non è un 
lavoro organico, ma un insieme di trattati in cui 
spesso si trovano riprese e ripetizioni. Pur nell’e- 
vidente disorganicità, la Metafisica ha un suo filo 
conduttore. A. muove dal problema di che cosa 
significhi «sapere» nel senso più pieno del termi- 
ne, e passa in rassegna le risposte date dai filosofi 
del passato (libro 1); discute poi le difficoltà che si 
oppongono alla ricerca della verità (libro 11) e va- 
ri dubbi sulla scienza (libri ni-1v), e fornisce una 
sorta di vocabolario filosofico su alcuni termini 
chiave (libro v). Dopo questa parte che si può 
considerare introduttiva, delinea il sistema delle 
scienze e la posizione della «filosofia prima» (0 
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metafisica) tra di esse (libro vi); affronta quindi i 
temi centrali della metafisica, cioè la nozione di 
sostanza (libri vii-vin), quelle di potenza e atto (li- 
bro ix) e il rapporto fra l’uno e i molti (libri x-x1); 
nel libro xIl A una trattazione completa delle di- 
verse sostanze, con particolare riguardo alla so- 
stanza soprasensibile, cioè a Dio. Nei libri xm-x1v 
critica la dottrina platonica delle idee ed espone la 
sua teoria dei numeri. Sapere significa per A. co- 
noscere le cause e i principi; solo così s1 possiede 
conoscitivamente il reale. Il sapere supremo è 
quello che sa in qualche modo tutte le cose, per- 
ché possiede le cause e i principi supremi da cui 
tutto dipende. I principi primi non sono quelli che 
fanno sì che le cose siano qualificate in un modo 
piuttosto che in un altro, bensì i principi che de- 
terminano il puro e semplice essere delle cose. 
Nel libro vi, A. distingue le scienze in teoretiche, 
pratiche (che concernono le azioni e i comporta- 
menti dell’uomo) e poietiche (che concernono le 

roduzioni di oggetti, cioè la tecnica: da poieîn, 
‘are, produrre). fia le scienze teoretiche, la mate- 
matica studia i principi dell’essere inteso come 
quantità; la fisica studia l'essere in quanto diveni- 
re, mutamento; la filosofia prima o metalisica stu- 
dia l’essere in quanto essere. In tutti gli enti c'è 
una struttura di base che costituisce il loro essere; 
tale struttura è più chiaramente visibile là dove 
essa non si mescola alla quantità materiale o al 
movimento: ecco perché la filosofia prima è an- 
che chiamata da A. «teologia»; il suo oggetto pri- 
vilegiato è l'ente che non ha né quantità né movi- 
mento, cioè la sostanza divina (libro vi, 1). Tutto il 
resto della Metafisica si svolge lungo le due linee 
così annunciate: lo studio dell'essere in generale, e 
lo studio della sostanza divina. Per quanto riguar- 
da il primo aspetto, le nozioni centrali che A. ela- 
bora sono quelle di sostanza e accidente, potenza 
e atto, materia e forma. Sostanza (in gr. ousia) è 
l’entità (il termine è il sostantivo astratto corri- 
spondente al participio presente di essere, in gr. 
On, ente); il termine correlativo «accidente» (in gr. 
symbebèkés) indica invece una determinazione 
dell’essere che può darsi solo in quanto accade a 

ualcosa d’altro, appunto alla sostanza. Sulla base 

i questa distinzione, A. cataloga i vari modi di 
darsi dell’essere in dieci categorie: la prima è la 
sostanza, le altre nove sono tutte le possibili de- 
terminazioni accidentali di essa (per es. la qualità, 
la quantità ecc.). La distinzione tra sostanza e ac- 
cidente è anche distinzione di un sostrato (in gr. 
hypokeimenon) stabile, che permane nel mutare 
delle determinazioni accidentali. Su questa base si 
fonda la spiegazione aristotelica del divenire, nel- 
la quale alla distinzione di sostanza e accidente si 
sovrappone quella tra materia e forma: il nucleo 
stabile della sostanza, che permane nel mutare 
delle determinazioni, è la materia, la quale può 
perdere una determinata forma e assumere altre 
(il legno dell’albero diventa il legno della sedia). 
La forma è ciò che fa sì che un certo ente sia quel- 
lo che è; in questo senso, coincide con l’essenza. 
La sostanza, però, non è pura essenza, ma sempre 
un «insieme» (synolon) di materia e forma. Non 
qualunque forma si può tuttavia imporre a qua- 
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lunque materia: prima di avere attualmente una 
certa forma, la materia deve possederla in poten- 
za, e il divenire è così sempre un passaggio dalla 
potenza all’atto. Sulla distinzione tra potenza e at- 
to si fonda la teologia aristotelica esposta nel libro 
xI1 della Metafisica. Ciò che è in potenza, infatti, 
può passare all’atto solo sotto l’azione di qualcosa 
che è già in atto (un corpo freddo si scalda per 
azione di un corpo già caldo). Ciò rende necessa- 
rio postulare, per spiegare il movimento del mon- 
do, l’esistenza di un «primo motore»); il quale, poi- 
ché deve essere sempre in atto, non può che esse- 
re immobile, eterno e immutabile; e per essere 
eterno, il motore immobile deve anche essere im- 
materiale, giacché la materia è soggetta a muta- 
mento e a corruzione. La sua essenza non potrà 
dunque consistere altro che nello stesso pensiero: 
Dio è così, per A., motore immobile, immateriale, 
pensiero che pensa solamente se stesso (è «pen- 
siero di pensiero»). 

M IL MONDO DEL MOVIMENTO: LA Fisica. Come 
scienza delle strutture più generali dell’essere la 
metafisica permette anche di delineare un quadro 
completo dei principi, o cause, in base a cui un en- 
te si determina in ciò che è. Ogni ente soggetto a 
divenire ha sempre una materia e una forma; ma 
l’unità di questi due elementi deve essere prodot- 
ta da qualcos'altro; di ogni ente si deve indicare 
quindi anche la causa motrice (o efficiente) e la 
causa finale (lo scopo che muove la causa motrice 
a produrre il suo effetto). Una scienza degli enti 
che costituiscono il mondo del divenire deve dun- 
que indicare le loro cause materiali, formali, effi- 
cienti e finali. L'universo è concepito da A. come 
un mondo finito, chiuso entro la sfera, o cielo, del- 
le stelle fisse, che sono corpi incorruttibili, mossi 
solo da movimento circolare. Al di là di questo 
cielo vi è solo il motore immobile; sotto al cielo 
delle stelle fisse vi sono i vari cieli del Sole, dei 
pianeti, e infine della Luna, che si muovono tutti 
di moto circolare. Nella regione sublunare, cioè 
tra la Luna e il centro della Terra, si muovono gli 
elementi dotati di movimento rettilineo: verso il 
basso vanno la terra e l’acqua, verso l’alto l’aria e 
il fuoco. In questa regione si nasce e si muore per- 
ché gli elementi, per il loro movimento rettilineo, 
possono incontrarsi e separarsi, determinando la 
nascita e la dissoluzione delle cose. Nascita e mor- 
te sono mutamenti sostanziali; altri tipi di muta- 
mento sono l’accrescimento e la diminuzione, op- 
pure l’alterazione delle qualità. Attraverso l’indi- 
viduazione delle quattro cause, tutti questi tipi di 
mutamento sono inquadrati in un ordine rigoroso 
che la ragione può descrivere. Questa teoria com- 
pleta del movimento costituisce il contenuto della 
Fisica. Ma nella fisica comescienza rientra secon- 
do A. tutta la conoscenza della natura, cui sono 
dedicate le grandi opere sugli animali, che sono 
sostanze molto complesse, soggette a tutti i tipi di 
movimento, con parti appositamente deputate al- 
l'esecuzione dei movimenti. La psicologia, espo- 
sta nel trattato Sull’anima, è per A. una parte del- 
la biologia: l’anima è definita come «l’atto primo 
(entelécheia) del corpo naturale che ha la vita in 
potenza». Come tale l’anima non è una realtà se- 
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parabile dal corpo, è il principio della vita di ogni 
essere vivente in quanto vivente. L'anima per A. 
è tripartita: manifestandosi la vita a tre livelli fon- 
damentali, vegetativo (nascita, nutrizione, cresci- 
ta), sensitivo (sensazione e movimento) e intellet- 
tivo (conoscenza e decisione), si dovrà parlare di 
anima vegetativa, sensitiva e intellettiva. Ben evi- 
denziata risulta la tipicità della funzione intelletti- 
va, ossia della «parte dell'anima, con cui essa co- 
nosce e pensa», presente solo negli uomini. A. di- 
stingue tra intelletto potenziale (Foerche diventa 
tutte le cose») e intelletto attivo («perché produce 
tutte le cose»); quest’ultimo, di cui si dice che è 
«separato», «Immortale ed eterno», si configura 
come una realtà sostanziale capace di fondare 
l’attività astrattiva e quella deduttiva: le forme 
universali sono contenute in potenza nelle sensa- 
zioni e nelle immagini della fantasia; l’intelletto, in 
potenza rispetto alla conoscenza di tutte le forme, 
è anche attività, capacità di conoscere attualmen- 
te le forme trasformate in concetti. 

m LA LOGICA. La complessa costruzione della me- 
tafisica e della fisica aristotelica comporta un me- 
todo, che A. chiarisce nelle sue opere logiche. Il 
risultato più rilevante della logica aristotelica è la 
dottrina del + sillogismo, che egli riteneva lo 
schema di ogni inferenza valida. Dopo una tratta- 
zione che può considerarsi introduttiva e che ana- 
lizza i termini (Categorie) e le proposizioni (/nter- 
pretazione), A. definisce e classifica tutte le forme 
valide di sillogismo; distingue inoltre i sillogismi 
veri da quelli puramente corretti (Anafitici primi, 
Analitici secondi, Topici, Confutazioni sofistiche). 
Un sillogismo corretto, infatti, giunge alla verità 
solo se è stata provata la verità delle premesse. 
Per dimostrare la verità delle premesse si può ri- 
correre ad altri sillogismi; ma questo processo non 
può andare all'infinito. Occorre perciò che vi sia- 
no alcuni principi supremi per sé evidenti, che 
non abbisognano di dimostrazione: sono i principi 
di identità, di non contraddizione, del terzo esclu- 
so. Di notevole importanza è anche la dottrina 
aristotelica dei concetti. Un concetto ha una 
estensione (l'ambito dicose a cui si applica) e una 
comprensione (il complesso delle note che lo ca- 
ratterizzano); estensione e comprensione sono in 
proporzione inversa. In rapporto al grado di com- 
prensione o di estensione, i concetti sono detti 
«predicabili» o «universali», e sono raggruppati in 
cinque classi (genere, specie, differenza specifica, 
proprietà, accidenti). In rapporto al loro contenu- 
to, invece, i concetti si raggruppano in dieci «pre- 
dicamenti» o «categorie», cioè la sostanza e i vari 
tipi di accidenti. 

m ETICA E POLITICA. Il mondo della storia e della 
cultura è oggetto delle scienze pratiche e poieti- 
che, nelle quali non si raggiunge mai una certezza 
dimostrativa, ma si parte sempre da opinioni e si- 
tuazioni storiche concrete. A. non pretende di co- 
struire un’etica e una politica dedotte da puri 
principi razionali, come aveva preteso Platone; 
ma nemmeno pensa di abbandonare il campo del- 
le azioni umane, della vita sociale, e quello del- 
l’arte e della retorica, al puro arbitrio. In questo 
campo, come egli asserisce nell’ Etica nicomachea, 
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bisognaesigere il grado di certezza che è compati- 
bile con la mobilità e varietà delle vicende umane. 
Nell'Etica nicomachea, A. procede anzitutto al- 
l'individuazione del fine che deve guidare l’agire 
umano. Questo fine è la felicità, la quale non ri- 
siede però nei piaceri sensibili, né nella ricchezza, 
ma nell’esercizio dell’attività che è più propria 
dell’uomo, cioè della vita intellettiva. L’esercizio 
dell’intelligenza, tuttavia, nor escludéche si goda 
moderatamente dei piaceri sensibili e degli altri 
beni, purché ciò non ostacoli la contemplazione 
del vero. Su questa base, A. sviluppa la sua teoria 
delle virtù. Esse si distinguono in virtù dianoeti- 
che e virtù etiche; le prime riguardano l’esercizio 
dell’intelligenza, le seconde il rapporto dell’intel- 
ligenza con la sensibilità e gli affetti. Tutte le virtù 
sono «abiti», cioè disposizioni ad agire in un certo 
modo, che si acquisiscono attraverso l’insegna- 
mento e la ripetizione. Caratteristica della virtù è 
il fatto di attenersi al «giusto mezzo» tra eccessi 
opposti: non si tratta però di un’astratta media 
matematica, ma di una misura rapportata sempre 
ai singoli individui e alle loro esigenze. Anche nel- 
la Politica, A. rivela lo stesso atteggiamento di 
apertura ai dati della tradizione, della cultura e 
del senso comune. Il filosofo mostra il fondamen- 
to naturale della società politica nella famiglia e 
nella società civile; nega però che, posto ciò, si 
possa indicare una volta per tutte qual è l’ordine 
razionale migliore per uno stato, come aveva rite- 
nuto di fare Platone; la teoria politica deve fon- 
darsi su una indagine oggettiva delle varie forme 
di governo storicamente attestate (A., del resto, 
aveva raccolto e studiato, le costituzioni di ben 
158 stati grandi e piccoli). Le forme di governo 
vengono distinte in democratiche, aristocratiche 
e monarchiche. A parte le degenerazioni possibili 
di ciascuna, non sì può dire in astratto quale di 
queste forme di poreno sia la migliore: ogni for- 
ma di governo è buona se chi governa mira al be- 
ne dei governati. A. propende personalmente per 
una forma di governo misto, che preveda sia l'in- 
tervento democratico dei cittadini, sia l’autorità 
di un monarca. 

m POETICA E RETORICA. Anche in questo campo, 
come in quello etico e politico, l'atteggiamento 
aristotelico risulta realistico e aperto al dati della 
tradizione e della cultura comune. È noto che Pla- 
tone, nella Repubblica, aveva valutato negativa- 
mente la mimesi o imitazione artistica della natu- 
ra, sostenendo che essa avrebbe il solo effetto di 
allontanare gli uomini dalla contemplazione della 
verità; e aveva considerato la retorica soltanto co- 
me l’arte dei sofisti, capace di far apparire vero 
ciò che tale non è. A. fa invece largo posto alla re- 
torica, proprio nel quadro di una visione della 
realtà umana che tiene conto del ruolo del verosi- 
mile e del probabile nella vita sociale. Anche più 
marcatamente antiplatonica è la Poetica. In ongi- 
ne la Poetica constava di 2 libri, uno solo dei qua- 
li, quello sulla tragedia, ci è stato tramandato. 
L'arte e la poesia, secondo A., sono imitazione 
della natura; nel caso della tragedia, ciò che è imi- 
tato, cioè rappresentato, sono le azioni umane. La 
vicenda narrata nella tragedia non è verità storica; 
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ma, in quanto rappresenta l'andamento delle cose 
umane secondo verisimiglianza e necessità, la 
poesia è «più filosofica della storia». Proprio in 
virtù dell'ordine razionale in cui presenta le azio- 
ni umane, facendo emergere tale ordine anche là 
dove tutto sembra casuale e inspiegabile, la trage- 
dia può produrre quella che A. chiama la catarsi, 
ossia la purificazione delle passioni nell’animo de- 
gli spettatori. Poco chiarito nei testi di A., il con- 
cetto di catarsi è stato s esso letto in chiave psico- 
logistica, come sfogo liberatorio delle emozioni, 
o, idealisticamente, come purificazione delle pas- 
sioni e dei sentimenti attraverso la contemplazio- 
ne disinteressata propria dell’arte. Mediante la ca- 
tarsi, la tragedia (e forse l’arte in generale) è ri- 
scattata dalla condanna platonica, che la conside- 
rava priva di verità e pericolosa per l’equilibrio 
affettivo dell’uomo. 

aristotelismo termine che designa sia il sistema 
filosofico-scientifico di Aristotele, sia i movimen- 
ti dottrinali che ripresero e svilupparono il pensie- 
ro di Aristotele nelle diverse epoche. La sistema- 
zione della filosofia aristotelica fu curata dai primi 
discepoli del maestro, che furono detti «peripate- 
tici» po solevano tenere le discussioni passeg- 
giando nel portico alberato della scuola: ‘Teofra- 
sto, Eudemo di Rodi, Aristosseno e Dicearco 
continuarono a mantenere aperti i due filoni del- 
l’a., quello speculativo e quello naturalistico; con 
Stratone di Lampsaco, discepolo di Teofrasto, co- 
minciò a prevalere l’indirizzo naturalistico. L’inte- 
resse della scuola peripatetica si spostò successi- 
vamente sulla filologia, con Andronico di Rodi 
(sec. 1 a.C.), e più tardi sulla scienza: sono noti i 
nomi di Galeno (129-200 d.C.) nel campo della 
medicina e di Claudio Tolomeo (100-170 ca d.C.) 
in quello dell’astronomia. Il periodo di massima 
diffusione dell’a. scientifico coincise con l’inter- 
pretazione materialistica della filosofia aristoteli- 
ca data da Alessandro di Afrodisia (sec. 1 d.C.), 
definito il «secondo Aristotele» per la chiarezza 
dei suoi Commentari. Gli ultimi interpreti di Ari- 
stotele nell’età antica furono neoplatonici: Porfi- 
rio di Tiro (233-305 d.C.), Temistio (315 ca - 388 
ca d.C.), Simplicio e Giovanni Filopono (entram- 
bi vissuti nel sec. vi), tutti seguaci del neoplatoni- 
smo, scrissero diversi Commentari ad Aristotele, 
in cui ripresero l’interpretazione spiritualistica. 
aritmetica scienza dei numeri (dal gr. arithmbs, 
numero). Le basi razionali dell’a. furono poste 
dalla scuola pitagorica; a essa si deve infatti la di- 
stinzione tra numeri pari e dispari, tra numeri pri- 
mi e composti, l'introduzione dei numeri amicabi- 
li, dei numeri perfetti e della cosiddetta «aritmeti- 
ca geometrica» che studia i numeri figurati (nu- 
men triangolari, numeri quadrati ecc.). Il pensiero 
matematico greco, in generale, si caratterizza co- 
me prettamente geometrico e considera i numeri 
più come indici di grandezze che come oggetti di 
autonoma natura, con la notevole eccezione di 
Diofanto (secc. 1-11 d.C.) il quale elaborò specifi- 
ci interessi algebrico-aritmetici e compose un’o- 
pera intitolata Aritmetica; nel sec. xv la traduzio- 
ne latina dei libri superstiti dell’ Aritmetica avviò 
un ininterrotto moto d'interessi per l’indagine 
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delle proprietà dei numeri, a prescindere da ogni 
esigenza del calcolo. 
Arles +» Arelate. 
armatura —» armi. 
Armeniaregione montuosa dell’Asia Minore, se- 
de dell’antico regno di Urartu (secc. ix-vi a.C.). 
Prese il nome dalla popolazione indoeuropea de- 
gli armeni che vi si stabilì intorno al sec. vir a.C. 
Nello stesso secolo cadde sotto il dominio dei me- 
di e successivamente degli Achemenidi (521 a.C.), 
divenendo una satrapia. Conquistata da Alessan- 
dro Magno nel 331 fu poi retta da dinastie locali 
di endenti dai Seleucidi, che la divisero in due sa- 
trapie: una a est dell’Eufrate, fino al Caucaso 
(quella che i romani chiamarono Armenia 
Maior), l’altra a ovest (Armenia Minor). Dopo un 
periodo di dominazione dei parti, al principio del 
sec. 1 a.C. le due regioni furono liberate e costitui- 
te in stato unitario dal re armeno Tigrane; questi 
dovette riconoscere la sovranità di Roma in se- 
uito agli interventi di Lucullo (69 a.C.) e Pompeo 
66 a.C.), e cedere il territorio dell’ Armenia Mi- 
nor, più tardi unito direttamente all'impero (sec.1 
d.C.). Il resto del paese, passato nel frattempo sot- 
to la dinastia partica degli Arsacidi, fu coinvolto 
nelle ripetute guerre tra i parti e Roma, che vi in- 
tervenne a più riprese, sia assoggettandolo diret- 
tamente (114-177 d.C.) sia contentandosi di farvi 
riconoscere la propria sovranità. Tali conflitti si 
perpetuarono anche dopo il declino della potenza 
arsacide (sec. m d.C.), sinché nel 387 d.C. |’ Arme- 
nia Maior fu divisa fra la Persia sasanide e i bizan- 
tini. La cristianizzazione del paesc, avvenuta fin 
dal sec. I, aveva dato luogo alla formazione di 
una chiesa autocefala che aderì al monofisismo; 
ciò preparò la riunificazione di tutta l’A. sotto 
l’autorità di Bisanzio, realizzata dall’imperatore 
Giustiniano al principio del sec. vi. 
armi strumenti offensivi ai quali si applicò parti- 
colarmente l’arte di lavorare i metalli. Nella con- 
dotta della guerra, le a. da getto (arco e giavellot- 
to) ebbero la prevalenza pressole civiltà del Vici- 
no Oriente; la loro efficacia si accrebbe grazie alla 
tattica mobile, che si affermò con la comparsa dei 
carri da guerra leggeri e quindi della cavalleria, 
introdotti in Asia Minore e in Mesopotamia sul- 
l'esempio dei popoli indoeuropei (i primi a com- 
battere con i carri furono gli ittiti, all’inizio del u 
millennio a.C.). La civiltà cretese-micenea, accan- 
to all’arco e alla lancia, sviluppò particolarmente 
la spada, di cui si conobbero vari modelli, di for- 
ma e di lunghezze diverse; i guerrieri di rango su- 
eriore combattevano invece sul carro armati di 
ancia e, più tardi, di una corta spada. 
Sostanzialmente analoghe rimasero le a. quando 
al bronzo si sostituì il ferro; quando poi il progres- 
so economico delle città greche permise di dotare 
di tale costoso armamento la fanteria pesante de- 
gli + opliti, questa si dimostrò capace di reggere 
vittoriosamente l’urto degli arcieri a cavallo per- 
siani. Sull'azione coordinata di truppe armate in 
modo differenziato a seconda delle diverse estra- 
zioni etniche e sociali si basava la forza dell’-+ 
esercito di Alessandro Magno; la falange della 
fanteria pesante opponeva all’offensiva nemica 
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l’insuperabile selva delle sarisse, lance lunghe ol- 
tre 6 metri; una fanteria leggera armata di arco, 
fionda e giavellotto la coadiuvava e proteggeva 
sui fianchi. Il ruolo decisivo nell'attacco spettava 
invece alla cavalleria pesante, formata dall’aristo- 
crazia macedone, dotata di robusta corazza, lan- 
cia e spada, e capace di una forza d’urto ben mag- 
giore di quella della cavalleria orientale; assunse- 
ro inoltre singolare importanza macchine come 
baliste e catapulte, che scagliavano grosse frecce e 
pietre. 
Gli eserciti di Roma impiegarono una grande va- 
rietà di a. Tra quelle Ha la picca (hasta) fu 
poi ampiamente soppiantata dal giavellotto (+ 
pilum) e dalla + spada (g/adius). La spada più 
antica usata dai romani fu quella «gallica», lunga, 
a un solo taglio; con le guerre puniche essa venne 
sostituita da quella «iberica», corta, a due tagli e 
appuntita. La presen crescente di mercenari 
barbari negli eserciti del basso impero portò al so- 
pravvento della spada (spatha) di origine celtica e 
ermanica. AI tempo stesso, la decadenza della 
‘anteria, la cui efficacia dipendeva soprattutto 
dalla coesione e dalla disciplina, incrementò l’uso 
(già ampiamente praticato all’epoca delle guerre 
civili) delle macchine da guerra, ossia di torri e 
gallerie mobili, catapulte, baliste, arieti ecc.; ac- 
crebbe inoltre l’importanza della cavalleria (lan- 
cieri e arcieri), che finì per prevalere con il pro- 
gressivo disfacimento della struttura militare ro- 
mana. 
Per le a. difensive (armature) prevalsero in origi- 
ne materiali più leggeri e meno costosi dei metal- 
li (legno e soprattutto cuoio), i quali tuttavia, an- 
che in questo settore, ottennero a poco a poco il 
sopravvento. L'uso di scudi, elmi, corazze, schi- 
nieri si affermò fin dall’età del bronzo. I guerrieri 
cretesi e micenei si proteggevano con grandi scudi 
di cuoio (che rendevano superflua la corazza) e 
con elmi di varia foggia. La necessità di maggiore 
scioltezza nei movimenti determinò in seguito la 
creazione di tipi diversi di + scudo, fra i quali pri- 
meggiò quello piccolo e rotondo, di metallo, spes- 
so decorato; a esso si accompagnarono, nell’ar- 
mamento degli opliti greci del periodo classico, la 
corazza metallica a due piastre (una sul petto, l’al- 
tra sulla schiena) e gli schinieri a difesa delle gam- 
be, oltre all+ elmo che copriva l’intera testa. 
Largamente diffuse in Grecia furono anche arma- 
ture leggere, di cuoio, e corazze a scaglie metalli- 
che. Di armatura leggera era dotata la cavalleria; 
l'esigenza di accrescerne la capacità offensiva in- 
dusse però Alessandro Magno a servirsi della ca- 
valleria detta «catafratta» (uomini e cavalli coper- 
ti interamente da pesanti armature metalliche). 
Nell’età ellenistica si affermò l’uso di decorare le 
armature, che divenivano così simbolo di potere e 
preminenza sociale. Anche nell’esercito romano 
l'armatura completa competeva alle categorie di 
censo più elevato (quella dei pretoriani, soldati 
scelti della guardia imperiale, era più ricca e orna- 
ta di quella dei legionari). Dopo la prima corazza 
a struttura rigida, venne la /orica, formata da stri- 
sce parallele che, applicate su una base di cuoio, 
racchiudevano il busto lasciando però ampia li- 


1 Cavalieri con lunghe lance e scudi rotondi: particolare 
di un cratere del sec. vi aC. Musei Vaticani, 

2 Arciere: interno di un piatto da Vulci (525-520 ca aC.). 
Londra, British Museum. 

3 Amazzone con elmo, scudo rotondo e spada: interno 
di una kylix di Fufronio (secc. vi-v a.C.). Monaco, 
Staatliche Antikensammlungen. 

4 Scudo rotondo, schinieri, spada ed elmi: affresco dalla 
tomba di Lissone e Callicle a Le fkadià, Macedonia. 

5 Elmo da parata romano: ottone e bronzo (sec. "a.C.). 
Norimberga, Germanisches Nationalmuseum. 

6 Soldati romani con scudo incurvato e daga: rilievo del 
sec. 1 d.C. Magonza, Landesmuseum. 

9 Legionari con corazza loricata: rilievo marmoreo dalla 
base della Colonna Antonina (sec. tr dC.). Musei Vaicani. 


8 Gladio e «spatha» (secc. 1 d.C.). Roma, Museo della 
Civiltà Romana. 


armilla 


bertà di movimento. Gli scudi più diffusi furono il 
massiccio clipeus rotondo (+ clipeo) e lo scudo 
sannitico (scutum), quadrangolare e incurvato. 
L’armatura era completa di schinieri (abbando- 
nati in età imperiale) e dell’elmo, che lasciava sco- 
perto il viso. 
armilla (lat.) bracciale di bronzo o di materiale 
prezioso di varie forme. Pur essendo un ormamen- 
to riservato alle donne, presso i romani un’a. d’ar- 
gento veniva concessa ai soldati come decorazio- 
ne militare ed era portata al braccio sinistro. 
Il termine a. passò anche a indicare un elemento 
dell’ordine dorico, e propriamente uno dei tre li- 
stelli circolari che a guisa di bracciale congiungo- 
no il fusto della colonna con l’+ echino. 
Arminio (18 o 16 a.C. - 19 d.C.) capo del popolo 
germanico dei cherusci. Distintosi come ufficiale 
delle milizie ausiliarie al servizio dei romani (tan- 
to che Augusto gli conferì la dignità equestre), 
dopo il rientro in Germania si pose alla guida di 
una coalizione antiromana e inflisse nella selva di 
Teutoburgo (presso l'odierna Dietmold) una du- 
ra sconfitta al legato imperiale P. Quintilio Varo, 
annientando tre intere legioni (9 d.C.). Combat- 
tuto da Tiberio (10-11) e da Germanico (14-16), 
venne sconfitto da quest’ultimo, anche se non in 
maniera decisiva. In seguito A. vinse Maroboduo, 
capo dei marcomanni. Sospettato di aspirare al 
tere regio, nel 17 fu avvelenato dai suoi. Tacito 
o ricorda negli Annali come il «liberatore della 
Germania». 
Armodio e Arlstogitone (sec. vi a.C.) nobili ate- 
niesi che tramarono l’uccisione del tiranno Ippia e 
del fratello Ipparco, figli di Pisistrato. Nell’atten- 
tato (514 20) caddero Ipparco e Armodio; Ari- 
stogitone venne giustiziato. Dopo la fine della ti- 
rannide (510 a.C.), la tradizione onorò A. e A. co- 
me primi rivendicatori della libertà ed eroici «ti- 
rannicidi». 
armonia (dal gr. harm6z6, accordo) convenienza 
delle parti, tanto nell’anatomia o nelle costruzioni 
quanto nello stile, nel suono, nel ritmo. L’ampiez- 
za di significato che il pensiero occidentale ha as- 
sociato alla parola a. è in diretto rapporto con le 
speculazioni cosmogoniche e cosmologiche dei 
presocratici (in particolare della scuola pitagorica, 
sec. vi a.C.), che dalla scienza armonica, pur fon- 
data sulla divisione aritmetica dell’unica corda 
dello strumento detto monocordo, cioè su un fe- 
nomeno rigorosamente fisico-acustico, ricavava- 
no un modello di struttura metafisica, uno schema 
di interpretazione razionale dell'universo. Dionigi 
di Alicarnasso adopera la parola a. quale sinoni- 
mo di sintesi, composizione. 
Armonia nella mitologia, protagonista di due di- 
stinte leggende, una tebana e l’altra legata al culto 
degli dei di Samotracia; in entrambe A. è moglie 
di Cadmo. Nella leggenda tebana, A. è figlia di 
Ares e di Afrodite. Fu Zeus a maritarla a Cadmo. 
Il matrimonio si svolse sulla Cadmea (la cittadella 
di Tebe); gli dei vi assistettero e portarono doni: 
tra questi, una veste e una collana. La veste era un 
regalo di Atena (o di Afrodite) edera stata tessu- 
ta dalle Cariti; la collana era un dono di Efesto. 
Secondo altre versioni, questa collana e questa 
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veste furono date ad A. dallo stesso Cadmo, il 
quale le aveva avute da Europa: a lei Zeus le ave- 
va offerte una volta, al tempo dei loro amori. 
Un'altra tradizione, infine, affermava che la veste 
era opera di Atena e di Efesto, e che era stata im- 
pregnata da queste due divinità con un filtro che 
avvelenò i discendenti di A. La ragione di tale 
azione era l’odio portato da Efesto e Atena verso 
A., nata dagli amori di Ares e Afrodite. I due do- 
ni divini erano destinati a svolgere una funzione 
importante, in seguito, nella leggenda dei Sette 
contro Tebe (+ Alcmeone; + Anfiarao; + Erifi- 
le). Più tardi, furono offerti a Delfi e poi rubati, al 
tempo di Filippo di Macedonia. 

Nella tradizione di Samotracia A. è figlia di Zeus 
e di Elettra, una delle figlie di Atlante. Cadmo l’a- 
vrebbe incontrata durante il suo passaggio nell’i- 
sola, alla ricerca della sorella Europa, rapita da 
Zeus. Proprio a Samotracia sarebbero state cele- 
brate le loro nozze. Cadmo e A. ebbero vari figli 
(tra questi Autonoe, Ino Leucotea, Agave, Seme- 
le); alla fine della loro vita abbandonarono il re- 
gno di Tebe e si recarono in Illiria, dove finirono 
con l’essere trasformati in serpenti. 

Armorica o Aremorica (lat.), nome di origine cel- 
tica indicante la zona costiera delle A lualiPrete 
gna e (in parte) Normandia. È ricordata per la 
prima volta da Cesare che ne occupò il territorio 
nel 57 a.C. 

Arne città della Tessaglia, principale centro dei 
beoti eolici prima che questi emigrassero in Beo- 
zia, dove fu rifondata con lo stesso nome. Il sito 
dell’A. beotica pare identificabile conl’odiema + 
Gla, un isolotto del prosciugato lago Copaide. 
Ammobio (m. 327 ca d.C.) scrittore latino cristiano. 
Insegnò retorica a Sicca Veneria, in Numidia 
(Afnca), e si convertì al cristianesimo in tarda età. 
Quasi a rendere testimonianza della nuova fede, 
scrisse Contro i pagani (Adversus nationes), in 7 
libri, dove, con ardore di neofita, confutava la ca- 
lunnia secondo la quale i cristiani sarebbero stati 
la causa dei tanti malanni del tempo, e criticava le 
idee dominanti del paganesimo e delle più recen- 
ti tradizioni filosofico-religiose. Scarsi e poco rigo- 
rosi sono però i riferimenti alla Sacra Scrittura e 
alla dottrina cristiana. Lo stile, di tipo classicistico, 
è vivificato dai modi della tradizione satirica. 
Arpago (sec. vi a.C.) nobile medo. Aiutò Ciro 
nella conquista del regno contro Astiage. Guidò 
la repressione della prima rivolta ionica, nel 545 
a.C., mettendo in atto una tattica d’assedio nuova 
per i greci: dava l’assalto alle città dopo aver ele- 
vato alti terrapieni contro le mura. Prese Focea, i 
cui abitanti riuscirono però a fuggire dalla città la- 
sciandola deserta; anche Teo venne abbandonata 
dagli abitanti che si diressero in Tracia, dove colo- 
nizzarono Abdera. In seguito A. prese tutte le 
città della Ionia, la cui conquista fu completata 
probabilmente entro il 544; nello stesso anno si 
sottomisero anche gli eoli. Subito dopo A. riuscì a 
sottomettere i cari, i caoni e i lici. 

arpagone (lat. harpago, letteralmente «uncino») 
macchina da guerra navale, che serviva ad afferra- 
re la nave nemica permettendo l’arrembaggio; an- 
che macchina d’assedio. La conobbero i greci, i ro- 
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mani, gli etruschi e gli altri popoli italici: nelle tom- 
be picene ne furono trovati numerosi esemplari. 
Arpalice nella mitologia, nome di diverse figure. 
Una di esse è una donna della Tracia, figlia delre 
Arpalico. Poiché la madre era morta quando la 
bambina era ancora in tenera età, Arpalico la nu- 
trì con latte di mucca e di giumenta e l’abituò a 
combattere, pensando di farne un successore, per- 
ché non aveva figli. Durante un attacco dei com- 
pagni di Neottolemo, al ritorno dalla guerra di 
Toia (oppure dei geti, barbari danubiani), Arpa- 
lico fu ferito dai nemici e sarebbe stato ucciso se la 
“figlia non fosse accorsa in suo aiuto. Un’altra A. è 
protagonista di un incesto con il padre -» Clime- 
no. Secondo le versioni, A. fu trasformata, dopo il 
suo crimine, in un uccello notturno, oppure si sui- 
cidò, oppure fu uccisa da Climeno. La tradizione 
conosce inoltre un’A. eroina di un’avventura 
amorosa. Era innamorata d'’Ificle, fratello di Era- 
cle; ma, respinta da quest’ultimo, si uccise. Un «la- 
mento di A.» veniva ritualmente cantato da fan- 
ciulle, forse in qualche contesto iniziatico di pre- 
parazione al matrimonio. 
Arpalo (m. Creta 324 ca a.C.) dignitario macedo- 
ne, nominato da Alessandro Magno governatore 
di Babilonia e amministratore del tesoro reale 
(331 a.C.). Durante la spedizione di Alessandro in 
India, si diede a sperperi clamorosi; al suo ritorno, 
fuggì con truppe assoldate e parte del tesoro ad 
Atene (324). Giunta la richiesta macedone di 
estradizione, gli ateniesi si limitarono a sorve- 
gliarlo e a sequestrarne le ricchezze; senonché, 
scopertosi un grosso ammanco nel tesoro e aven- 
do nel frattempo A. eluso la sorveglianza riparan- 
do a Creta, scoppiò un grave scandalo seguito da 
un processo per corruzione contro alcuni uomini 
politici, tra i quali Demostene. A. fu ucciso a tra- 
dimento da un suo ufficiale di nome Tibrone. 
Arpi o Argyripa (lat.), città dell'A pulia, situata nei 
pas dell'odierna Foggia. Si diceva fondata da 
iomede e fu un popoloso e fiorente centro com- 
merciale fino ai tempi della seconda guerra puni- 
ca. DMGpHIDA amica di Roma, si unì in seguito ad 
Annibale dopo la battaglia di Canne e per questo 
fu severamente punita dai romani (213 a.C.), 
quindi decadde. Gli scavi hanno riportato alla lu- 
ce una necropoli ellenistica e mosaici pavimentali. 
Arpie (letteralmente, «le rapitrici») nella mitolo- 
gia, figlie di Taumante e della ninfa oceanina 
Elettra (o di Tifone e di Echidna). Sono geni ala- 
ti; Esiodo ne menziona soltanto due (Aello, chia- 
mata anche Nicotoe, e Ocipete), ma se ne cono- 
sce anche una terza, Celeno. Sono rappresentate 
come donne provviste d’ali oppure come uccelli 
dalla testa femminile. Si diceva che abitassero le 
isole Strofadi, nel mar Egeo; Virgilio le pone al- 
l'ingresso degli Inferi, con gli altri mostri. Origina- 
riamente si ritenevano rapitrici di bambini e di 
anime: talvolta erano raffigurate sulle tombe, nel- 
l’atto di portare l’anima del morto fra i loro artigli. 
Più tardi assunsero caratteristiche e abitudini ri- 
puecone: nel racconto più noto, che riguarda il re 
ineo, le A. gli rubano tutto ciò che gli è posto da- 
vanti e imbrattano con i loro escrementi ciò che 
non riescono a rubare. All’arrivo degli Argonauti, 


Arpie: pittura vascolare (part., sec. vua.C'). Berlino, 
Staatliche Museen. 


Fineo chiede loro di liberarlo da quella maledi- 
zione: Zete e Calaide, figli di Borea, inseguono le 
A.; ma interviene un messaggero di Zeus che 
proibisce loro di ucciderle. In cambio della vita, le 
A. promettono di non tormentare più Fineo e si 
nascondono in una caverna di Creta. Si diceva che 
le A. si erano unite al dio-vento Zefiro, con il qua- 
le avevano generato cavalli: Xanto e Balio, caval- 
li divini d'Achille, veloci quanto il vento; Flogeo e 
Arpago, cavalli dei Dioscuri. 

Arpino (lat. Arpinum) cittàdei volsci nella valle del 
Liri, conquistata prima dai sanniti poi dai romani, 
nel 305-304 a.C; divenne municipio nel 90 a.C. 
Arpinum (lat.) + Arpino. 

Arpocrate forma grecizzata del nome del dio egi- 
ziano Horo, figlio di Iside e di Osiride; viene rap- 
presentato come un bimbo con l’indice alla bocca, 
gesto arbitrariamente inteso dai greci come esor- 
tazione al silenzio. Nel mondo greco-romano A. 
fu perciò considerato dio del silenzio. 
Arpocrazione Valerio (sec. 1 ? d.C.) lessicografo 
greco, identificato da alcuni con il maestro di Lu- 
cio Vero. Scrisse una Silloge di fiorite espressioni, 
perduta; ci è invece pervenuto il Lessico dei dieci 
retori, una raccolta di voci e frasi tratte per lo più 
da opere degli oratori attici, corredate da rilievi 
storici e linguistici. 

arredo complesso di elementi che qualificano lo 
spazio interno, costituendo un prolungamento lo- 
gico o un'ulteriore specificazione dell’architettu- 
ra. Gli a. dei grandi palazzi cretesi di Cnosso e Fe- 
sto sono andati distrutti, a eccezione di alcune 
preziose suppellettili, finemente lavorate, e del 
cosiddetto trono di Minosse; da tali oggetti, e dal- 
la vivace policromia della ceramica, si può dedur- 
re il carattere fantasioso ed elegante conferito dal- 
l’a. ai luminosi locali gravitanti sui cortili interni. 
Un'immagine di fasto ci è tramandata anche dalle 
descrizioni omeriche delle regge micenee: ricca la 
decorazione dei pavimenti e soprattutto delle pa- 
reti, adornate da fregi di rame e da trofei d’armi e 
di scudi: a esse si addossano i sedili (troni e ban- 
chi) impreziositi da stoffe finemente tessute. Nel- 
l'arredamento miceneo e successivamente in 
quello greco classico e postclassico, l’impiego dei 
tessuti è funzionale anche alla differenziazione 
degli spazi tramite tendaggi. Nel mondo greco si 
riflettono inizialmente suggestioni orientali (assi- 
ro-persiane), come denotano le linee rigide e gli 
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1 Commensale 
disteso sul letto 
(«klin&»): pittura 
vascolare (part, sec. 
vaC'). Londra, 
British Museum. 


2 Musico seduto su 
uno sgabello senza 
schienale 
(«dfphros»): pittura 
vascolare (part, sec. 
va.C.). Londra, 
British Museum. 


3 Donna che ripone 
i panni in una 
cassapanca: rilievo 
in terracotta (460 ca 
a.C.), da Locri. 
Reggio Calabria, 
Museo 
Archeologico. 


4 Donna seduta su 
una sedia 
(«klism6s»): vaso 
per unguenti (parî., 
sec. va.C.). Atene, 
Museo Nazionale. 


5 Dea in trono 
(«thr6nos»): rilievo 
in manno. Roma, 
Villa Albani 

6 Tavolo in legno, 
periodo ellenistico. 
Bruxelles, Musées 
Royaux-des-Beaux- 
Aris. 

9 Tavolo in ferro a 
tre gambe di uso 
comune. Roma, 
Museo della Civiltà 
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8 Letto in bronzo (sec. vi aC.), da Cerveteri. Musei Vaticani. 
9 Letto triclinare elegante. Roma, Museo della Civiltà Romana. 


10 Arredo di casa romana: interno di un sarcofago. Leida, 
Rijksmuseum van Oudheden. 


11 Armadio di castagno. Roma, Museo della Civiltà Romana. 
12 Cassaforie («arca») in ferro, da Pompei. Napoli, Museo 
Archeologico Nazionale. 

19 Tripode in bronzo sorretto da tre satiri, da Pompei. Napoli, 
Museo Archeologico Nazionale. 

14 Portalucerme in bronzo a quattro bracci, da Pompei. 
Napoli. Museo Archeologico Nazionale. 
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angoli squadrati del mobilio del periodo oligar- 
chico, i terminali zoomorfi, gli schienali alti e di- 
ritti dei sedili, anch'essi come i letti sollevati su pe- 
dane ecc. Più tardi la società greca produce forme 
originali: le fonti iconografiche, in particolare i va- 
si dipinti, mostrano come il mobilio assuma di- 
mensioni più ridotte e linee fluide e funzionali. La 
tipologia resta comunque piuttosto limitata, in 
quanto l’+ abitazione privilegia il rapporto con 
l'esterno, reso stretto e continuo dalla costante 
presenza del cortile e regolato mediante portici e 
colonnati: i locali sono perciò piuttosto sgombri e 
ariosi, con suppellettile ridotta al minimo. I mobi- 
li più diffusi sono i sedili, che vanno dallo sgabello 
senza schienale (diphros) al seggio con schienale 
alto e rigido per i personaggi di rango (thrénos) 
alla tipica sedia da parete di età classica (klismòs), 
con schienale inclinato e gambe ricurve, destinata 
particolarmente alle donne. Dopo il sec. vi a.C. si 
diffonde l’uso del letto (Kline) come sedile desti- 
nato adiverse attività (ricevere, mangiare, leggere 
e scrivere): esso diviene l'elemento più importan- 
te dell'a. Originariamente costituito da pelli poste 
su una rozza intelaiatura lignea, si impreziosisce 
di decorazioni a pittura o a intarsio, mentre stoffe 
e cuscini ne completano il corredo. L’a. greco 
comprende inoltre casse di svariate forme, conte- 
nitori per abiti e suppellettili; queste ultime ven- 
gono abitualmente appese alle pareti. I tavoli, in 
genere, vengono montati solo provvisoriamente, 
In occasione dei pasti. In epoca ellenistica, il rin- 
novato influsso orientale determina una maggiore 
ricchezza dell’a., comprendente in misura sempre 
più apprezzabile tappezzerie e tendaggi, decora- 
zioni parietali, dipinti, sculture. 

Anche presso gli etruschi l’a., le cui caratteristiche 
sono documentate dai corredi e dall’organizzazio- 
ne dello spazio interno delle tombe, appare ini- 
zialmente legato a influenze orientali; in seguito 
ricalca esperienze greche arcaiche (letti-divani 
con piedi sagomati, sgabelli, troni, casse, panche). 
La testimonianza più completa per la conoscenza 
dell’a. antico è costituita però dai ritrovamenti di 
Pompei ed Ercolano. Nella fase più matura del- 
l'impero romano l’a. appare ancora fortemente 
tributario dell’Etruria e soprattutto della Grecia 
ellenistica, ma presenta alcuni tratti tipici. Nel- 
l'ambito di una più matura concezione dello spa- 
zio interno, articolato in vani dalla distinta desti- 
nazione funzionale, si inserisce l'intervento deco- 
rativo sul supporto architettonico (ornati lignei e 
pittorici per 1 soffitti, mosaici sui pavimenti, affre- 
schi sulle pareti). L’a. contribuisce in alcuni casi 
all’articolazione dello spazio, con transenne o tra- 
mezzi scorrevoli che si aggiungono agli altri fre- 
quenti elementi fissi inseriti nella struttura co- 
struttiva della casa, quali armadi a muro, letti e 
triclini in muratura, tavoli di marmo. Gli elemen- 
ti di maggiore ingombro sono inseriti in alcove, 
mentre la disposizione del mobilio segue schemi 
precisi: tavolini, fissi o mobili, al centro dei vani; 
mobili, statue ecc. lungo le pareti, con soluzioni 
simmetriche. Nel mobilio ritroviamo il trono, la 
cathedra (versione romana del k/ismés), diversi ti- 
pi di sgabelli, talora pieghevoli (le se/lae), la sedia 
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a schienale diritto e gambe tornite (solium) e, do- 
po il sec. 1 d.C., il sedile con fianche a superficie 
piena, di derivazione etrusca. Notevole rimane il 
ruolo del letto, ripreso da esempi tardoellenistici. 
munito di braccioli, più tardi collegati da una spal- 
liera, e nota è anche la versione dei tre letti con- 
giunti a forma di ferro di cavallo. Completano l’a. 
tavoli a tre o qualtro gambe, o a sostegno centra- 
le, casse analoghe a quelle greche e, con nuova fi- 
sionomia, l'armadio a due battenti. La rielabora- 
zione decorativa di tutti questi elementi persegue 
effetti di fastosità, anche attraverso l’impiego di 
legni pregiati di iprdeane lavorati con grande 
perizia tecnica da falegnami ed ebanisti, che si di- 
stinsero particolarmente nell’arte dell’impiallac- 
ciatura e dell’intarsio con legni tinti, avorio, eba- 
no, oro, argento e anche tartaruga. 

Arretium (lat + Arezzo. 

Arria nome di due matrone romane. / Arria 
Maggiore (sec. 1 d.C.) moglie del consolare Ceci- 
na Peto, amica di Messalina e del poeta Persio, 
professava la dottrina stoica. Quando il marito 
venne condannato a morte dall’imperatore Clau- 
dio per aver partecipato alla congiura di Scribo- 
niano (42 d.C.), A. si trafisse per prima e quindi 
porse il pugnale al marito dicendogli: «Paete, non 
dolet». 7 Arria inore (sec. 1 d.C.) figlia della 
precedente, sposò P. Clodio Trasea Peto. Le fu 
impedito di morire accanto al marito condannato 
a morte (66 d.C.). Esiliata da Domiziano, tornò a 
Roma sotto Nerva. 

Arriano Flavio (Nicomedia, Bitinia, 95 ca - 175 ca 
d.C.) storico greco. Discepolo di Epitteto a Nico- 
poli, passò poi a Roma, dove sotto Adriano ebbe 
Importanti cariche politiche; fu quindi legato im- 
periale in Cappadocia (131-137 d.C.) e si trasferì 
Infine ad Atene, dove fu arconte e pritano. Suo 
modello fu Senofonte. Infatti si fece relatore delle 
teorie stoiche del maestro nelle Diatribe di Epitte- 
to, in 8 libri, dei quali solo 4 sono conservati, e nel 
Manuale, opuscolo che divenne famoso; a imita- 
zione dell'omonima opera senofontea, scrisse l’ A- 
nabasi di Alessandro, in 7 libri, in cui raffrontò cri- 
ticamente le fonti (Tolomeo 1 e Aristobulo), cer- 
cando di ricavarne un’opera storica documentata. 
Perdute sono altre sue opere storiche, ma restano 
un Cinegetico, un Periplo del Ponto Eusino e una 
Tattica, trattato di arte militare. 

Arsacidi dinastia dei parti iniziata da Arsace 1, 
che sottrasse la satrapia di Partia ai Seleucidi (250 
ca a.C.). Dei 38 sovrani che ne fecero parte, i 
principali furono + Mitridate 1 (171 ca - 138 ca 
a.C.), + Orode (57-37 a.C.), Fraate Iv (37-2 a.C.), 
-— Vologese 1 (51-80 ca d.C.); la dinastia finì nel 
224 d.C. con + Artabano v, ucciso da Ardashiîr 1 
(Artaserse), che iniziò la dinastia dei + Sasanidi. 
Un ramo degli A. tenne il potere, sia pure con 
varie vicende e interruzioni, anche in Armenia 
dal 150 a.C. al 428 d.C. (+ parti). 

arsi (dal gr. airò, sollevo) nella metrica greca, 
tempo privo d’accento, ovvero debole, in ordine 
alla scansione ritmica: indicava, all’interno del 
piede, il tempo in levare, SEIRO al tempo 
forte (o in battere), detto tesi. Nella metrica latina 
a. è il tempo forte del piede, dunque la sillaba su 
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cui cade l’ictus (percussione, battuta di tempo), 
mentre il tempo debole è costituito dalla tesi. 
Arsinoe nome di principesse e regine egiziane 
della dinastia lagide. 7 Arsinoe 1 (sec. n a.C.) fi- 
glia di Lisimaco, re di Tracia, e di Nicea. Sposò 
Tolomeo n Filadelfo intorno al 288 a.C., prima 
della sua ascesa al trono; da lui ebbe tre figli, To- 
lomeo ui, Berenice Sira e Lisimaco. Accusata di 
tramare contro il consorte, fu esiliata a Copto. / 
Arsinoe u Filadelfo (m. 269 a.C.) figlia di Tolo- 
meo1 e della sorellastra di questo, Berenice. Spo- 
sò Lisimaco re di Tracia e, dopo la morte di questi 
(282 a.C.), il fratellastro Tolomeo Cerauno che si 
era proclamato suo successore. Minacciata dal 
marito, si rifugiò in Egitto presso il fratello Tolo- 
meo Il Filadel fo, che sposò dopo aver fatto relega- 
re nell'Alto Egitto la moglie di lui, figlia di Lisi- 
maco. Ebbe notevole potere nel governo dello 
stato; ancora in vita, fu oggetto di un culto che 
venne istituzionalizzato dopo la sua morte. / Ar- 
sinoe m Filopatore (m. 203 a.C.) figlia di Tolomeo 
m Evergete e di Berenice di Cirene, alla morte del 
padre tentò di sottrarre il fratello Tolomeo Iv Fi- 
lopatore all’influenza di consiglieri corrotti, e lo 
seguì nella spedizione di Siria contro Antioco tI; 
in seguito lo sposò. Alla morte di Tolomeo, as- 
sunta la tutela del figlio, in urto con i cortigiani 
Agatocle e Sosibio, perì vittima di una congiura. 
/ Arsinoe 1v (m. Efeso 41 a.C.) figlia di Tolomeo 
xi Aulete. Alla morte del padre la sua figura fu 
oscurata dalla sorella maggiore Cleopatra vi. Du- 
rante l’occupazione di Alessandria da parte di Ce- 
sare (48 a.C.) si rifugiò presso l’esercito comanda- 
to da Achilla e fu acclamata regina; ma in seguito 
alla vittoria romana nella guerra alessandrina 
venne fatta prigioniera e condotta a Roma. Libe- 
rata poco dopo, osteggiò senza successo la sorella, 
che era stata confermata da Cesare sul trono d’E- 
gitto. Rifugiatasi a Efeso, fu fatta uccidere da An- 
tonio per volere di Cleopatra. 
Arsinoe nome di alcune città. 7 Arsinoe (Cleopa- 
tride) oggi Ard-scherud presso Suez. Fondata da 
Tolomeo n Filadelfo all'estremità settentrionale 
del golfo Arabico, divenne uno dei più importanti 
porti egiziani: vi transitavano i commerci per il mar 
Rosso. Nelle sue vicinanze, a Clysma, Traiano 
stanziò una guarigione. / Arsinoe (Crocodilopo- 
li) città egiziana che da Tolomeo n Filadelfo venne 
creata metropoli del distretto da lui bonificato nel 
—» Faiyùm. Le rovine della città hanno restituito 
un notevole numero di papiri e di documenti ro- 
mani e bizantini. 7 Arsinoe di Cirenaica città sulla 
costa egiziana, fra Berenice e Tolemaide. Fu una 
delle più antiche colonie greche della pentapoli in 
Cirenaica; denominata apre Tauchira (o Teu- 
chira), seguì le vicende di Barce e Cirene. 
Arta + Ambracia. 
Artabano nome di cinque re dei parti della dina- 
stia degli + Arsacidi. 7 Artabano 1 (secc. m-I1 
a.C.) re dal 214 al 196 a.C.; combatté contro i Se- 
leucidi e alla fine si accordò con Antioco ml otte- 
nendone garanzie per il regno. / Artabano n 
(sec. i a.C.) re dal 127 al 124 a.C., cadde in batta- 
glia contro gli Yiiech-chi, invasori tibetani della 
attriana, dopo averli respinti. 7 Artabano mn 
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(secc. i a.C. - 1 d.C.) divenne re (10-40 ca d.C.) in 
seguito alla deposizione di Vonone, che era stato 
messo sul trono da Augusto; venne deposto a sua 
volta dal partito filoromano che sosteneva Tirida- 
te 1; ritornò sul trono nel 36 con l’assenso roma- 
no. / Artabano iv, scarsamente noto, regnò nel 
sec. 1 d.C. 7 Artabano v (secc. 11-11 d.C.) divenuto 
re intorno al 215 d.C., vinse più volte gli eserciti 
romani, ma fu sconfitto e ucciso nel 224 dal sasa- 
nide Ardashir 1. 

Artabazo (sec. iv a.C.) generale persiano. Fedele 
ad Artaserse Il durante una rivolta dei satrapi ca- 
peggiata da Datame, ottenne in premio una sa- 
trapia. In disaccordo con il successore Artaserse 
ui, gli si ribellò (355-353 ca a.C.), ma fu poi co- 
stretto a rifugiarsi presso Filippo di Macedonia. 
Rientrato in patria nel 344, partecipò con Dario Ill 
alla battaglia di + Gaugamela o Arbela, nel 330, 
e dopo l’uccisione del re fu nominato da Alessan- 
dro satrapo della Battriana. 

Artaferne (secc. vi - v a.C.) principe persiano, fra- 
tello del re Dario i. Nominato satrapo della Lidia, 
si inserì nei contrasti fra le città greche, determi- 
nando l’inizio delle discordie con la Persia. Allo 
scoppio della rivolta ionica (499 a.C.), A. si distin- 
se per la moderata repressione e, in seguito, per le 
riforme amministrative. Suo figlio Artaferne co- 
mandò, con il generale medo Dati, la spedizione 
contro Atene ed Eretria che avevano appoggiato 
la rivolta ionica; venne sconfitto a Maratona (490). 
Artaserse nome di alcuni re persiani della dina- 
stia achemenide. / Artaserse 1 Longimano (sec. v 
a.C.) figlio di Serse 1, regnò dal 465 al 424 a.C. Ri- 
conquistò l'Egitto domando la ribellione capeg- 
giata da Inaro e sconfiggendo gli ateniesi venuti in 
suo soccorso (456-454). Stipulò con Atene la pace 
detta di + Callia (449), in virtù della quale i per- 
siani si impegnavano a non entrare nell’Egeo con 
navi da guerra e a non accostarsi in armi alle colo- 
nie greche sulle sponde dell'Egeo. Gli succedette 
il figlio Dario . / Artaserse i Mnemone (secc. v- 
Iv a.C.) figlio di Dario 11, regnò dal 404 al 358 a.C. 
Sconfisse il fratello Ciro il Giovane a Cunassa 
(401). A conclusione del conflitto con Sparta e 
della guerra di Corinto, dettò ai greci la pace det- 
ta di + Antalcida o «pace del re» (386). La sua 
debolezza favorì molteplici rivolte interne, che ac- 
centuarono il declino dell’impero, già iniziatosi 
nella seconda metà del sec. v. / Artaserse i Oco 
(sec. iv a.C.) figlio del precedente, salì al trono nel 
358 a.C. Fece uccidere quanti rimanevano della 
stirpe reale per liberarsi di eventuali pretendenti; 
dovette fronteggiare, come i suoi predecessori, ri- 
volte di satrapi. Sottomise l'Egitto che si era di- 
chiarato indipendente, prese Sidone e devastò la 
Siria. Di questi successi fu debitore all’egiziano + 
Bagoa; ma in seguito questi lo fece avvelenare e 
pose sul trono Arsete (338). 

Artaserse nome di numerosi re della dinastia dei 
— Sasanidi, il più importante dei quali fu il suo 
fondatore, Artaserse 1 (Ardashir, 211-241 ca d.C.). 
Artavasde (sec. 1 a.C.) re della Grande Armenia, 
Nigio di Tigrane. Cominciò a regnare prima del 
52 a.C.; dapprima alleato di Roma, appoggiò 
Crasso nelle sue campagne in Oriente; tenuto in 
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sospetto dai romani, si legò al re dei parti Orode. 
In seguito fu alleato di Antonio nel 36; ma, so- 
spettato di tradimento, fu da questi catturato con 
l’inganno e ne adornò il trionfo ad Alessandria. 
Fu fatto uccidere da Cleopatra dopo la battaglia 
di Azio (31 a.C.). 

Artavasde (sec. 1 a.C.) re della Media Atropate- 
ne. Figlio di Ariobarzane, fu alleato dei parti e 
perciò venne attaccato da Antonio e da Artava- 
sde, re d'Armenia, nel 36 a.C. Diffidando dei par- 
ti, offrì infine la pace ad Antonio, che lo aiutò a 
respingerli fuori dai suoi confini. Morto Antonio, 
fu vinto e fatto prigioniero dai parti (30 a.C.); riu- 
scì a fuggire e si recò a Roma dove ottenne la pro- 
tezione di Augusto, che gli assegnò anche il regno 
della Piccola Armenia; ma morì (prima del 20 
a.C.) senza averne potuto prendere possesso. 
Artaxata (lat.) città dell'Armenia. di cui fu capi- 
tale per alcuni secoli, situata presso l’odierno vil- 
laggio di ArtaSat, sul fiume Aras. Fondata nel 189 
a.C. da Artaxia 1, per volere di Annibale, venne 
distrutta una prima volta dal romano Corbulone 
(58 d.C.); ricostruita nel 66 d.C. da Tiridate, pro- 
clamato re d’Armenia da Nerone, ricevette il no- 
me di Neroneia; ma in realtà conservò l’antica de- 
nominazione. Fu occupata nel 163 da Stazio Pri- 
sco, che fondò una nuova capitale, Cenepoli. 
arte greca + greca, arte. 

Artemide divinità greca, identificata dai romani 
con Diana. La sua origine è preellenica (il nome 
stesso non è greco) e da collegare con la minoica 
Pòtnia theron, la «Signora degli animali», paralle- 
la ad altre figure divine adorate anche in Asia Mi- 
nore. Questo rapporto spiega il suo carattere di 
divinità cacciatrice. A. è inoltre la dea della vege- 
tazione e della fecondità, sia degli animali sia de- 
gli umani. È infatti in particolare relazione con la 


1 
Artemide 
1 «Artemide Persica»: particolare del Vaso Frangois di Ergotimo e Clizia (570 a.C.). Firenze, Museo Archeologico. 
2 «Artemide Efesia»: statua in alabastro e bronzo, età imperiale. Napoli, Museo Archeologico Nazionale. 

3 Artemide cacciatrice: copia romana in marmo da un originale greco del sec. v a.C. Parigi, Louvre. 
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vita femminile: l’appellativo + Ilizia la rivela divi- 
nità che protegge le partorienti, quello di Kouro- 
tròphos Meneame «colei che alleva i giova- 
ni») indica la dea nella sua funzione di nutrice; A. 
era però anche considerata causa della morte im- 
provvisa delle donne. Questi caratteri, così come 
la raffigurazione dell’A. di Efeso dalle molte 
mammelle (Efeso fu il più importante dei santua- 
ri di A.), definiscono una divinità dai tratti mater- 
ni, anteriore a quella classica (in cui A. è essen- 
zialmente una dea vergine). Nell’età classica, inol- 
tre, A. è costantemente collegata, nel mito e nel 
culto, ad Apollo, di cui è considerata sorella (+ 
Latona); ma l'accostamento ad Apollo è tardivo: 
le due divinità sono originariamente distinte e au- 
tonome. In onore di A. si celebravano, nei suoi 
vari centri cultuali del mondo greco, le feste dette 
Artemisie. 

Nell’arte del periodo arcaico A. è spesso raffigu- 
rata con le ali, circondata da animali; nell’età clas- 
sica prevale il tipo della giovane dea cacciatrice, 
vestita di un corto chitone e con alti calzari, con 
l’arco e la faretra, accompagnata da un cervo o da 
un cane. Delle sue frecce si serve contro gli ani- 
mali e anche contro gli umani. Le vittime della 
sua collera furono numerose: insieme ad Apollo 
uccise i figli di + Niobe, colpevole di aver insulta- 
to Latona; ancora per difendere Latona uccise Ti- 
zio, che cercava di violentarla. Nella battaglia con- 
tro i Giganti, A. uccise anche il gigante Grazione 
con l’aiuto di Eracle; e allo stesso modo causò la 
fine degli + Aloadi. Fra le vittime di A. figurano 
ancora Orione, il cacciatore gigante, ucciso da 
uno scorpione mandato dalla dea, e Atteone, fi- 
glio d’Aristeo, sbranato dai suoi stessi cani per- 
ché aveva sorpreso A. nuda al bagno. A. è anche 


all'origine della caccia al cinghiale calidonio (+ 
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Meleagro). Si faceva di A. la protettrice delle 
Amazzoni, come lei guerriere e cacciatrici, e co- 
me lei indipendenti dal giogo dell’uomo. Per i 
rapporti di Artemide con Ja magia, + Ecate. 
Artemidoro di Daldi (sec. i d.C.) letterato greco. 
Nacque a Efeso ma assunse il proprio epiteto dal 
luogo di nascita della madre (Daldi, in Lidia). 
Scrisse numerose opere sulla divinazione, delle 
quali ci è pervenutal’/nterpretazione dei sogni, un 
trattato in 5 libri sui sogni e il loro significato che è 
la più vasta opera dell'antichità sull'argomento. 
In esso si cerca una sistemazione scientifica della 
materia distinguendo i sogni concermenti il pre- 
sente o il passato (derivanti da una percezione 
sensoriale diretta oppure da un’amplificazione 
fantastica della stessa) e sogni concernenti il futu- 
ro (profetici, visionari o simbolici). 
Artemidoro di Efeso (secc. n-1 a.C.) geografo 
eco, fiorito intorno al 100 a.C.; visitò l'Italia, la 
pagna, le coste europee dell’Atlantico, l'Egitto e 
forse altri paesi mediterranei. Compose un Periplo, 
una descrizione di tutto il mondo conosciuto, in 
11 libri, sulla scorta di geografi anteriori e di os- 
servazioni dirette, della quale possediamo solo 
frammenti e citazioni. 
arte minoico-micenea + minoico-micenea, arte. 
Artemisia nome di due principesse della Caria. 
4 Artemisia (sec. v a.C.) figlia di Ligdami, go- 
vernò sotto la sovranità della Persia Alicarnasso 
e altre città della costa dell'Asia Minore; prese 
parte con Serse all’impresa di Grecia (480 a.C.) 
distinguendosi nella battaglia di Salamina. Una 
tradizione vuole che per un amore non corrispo- 
sto si precipitasse dalla rupe di Leucade. / Arte- 
misia (m. 351 a.C.) sorella e moglie di Mausolo, 
fu celebrata come esempio di amore coniugale. 
Alla morte del marito (353 a.C.) seppe fronteg- 
giare una rivolta dei rodi ma non poté reggere al 
dolore della sua vedovanza e morì a sua volta, 
dopo aver innalzato alla memoria di Mausolo il 
celebrato monumento funebre detto appunto 
Mausoleo, del quale rimangono le rovine ad Ali- 
carnasso. 
Artemisio promontorio sulla costa nordocciden- 
tale dell’Eubea, dove sorgeva un tempio di Arte- 
mide e in prossimità del quale si svolse una famo- 
sa battaglia navale. / battaglia dell’Artemisio 
(480 a.C.) aspro combattimento, duratotre giorni, 
tra la flotta greca comandata da Temistocle ed 
Euribiade e quella persiana; alla fine i persiani si 
ritirarono, avendo ià ottenutola vittoria alle Ter- 
mopili, e i greci ripiegarono verso Calcide. 
Artemision (gr.) tempio o luogo consacrato ad 
Artemide; particolarmente famoso nell’antichità 
lA. di + Efeso. 
Artemone di Cassandrea (sec. 1 a.C.) grammati- 
co greco, originario della Macedonia. Scrisse due 
opere di carattere bibliografico, Sulla raccolta dei 
libri e Sull'uso dei libri, e un trattato sulla dottrina 
musicale di Dionisio. Con lui è identificato A. di 
Pergamo, autore di un commento alle odi sicilia- 
ne di Pindaro: si tratterebbe della stessa persona, 
indicata dalle fonti antiche ora con la città natale 
ora con il luogo di formazione culturale. 
Artemone di Mileto (sec. 1 d.C.) scrittore greco, 
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autore di un’opera in 22 libri che trattava dei so- 
gni avveratisi e dei metodi di guarigione suggeriti 
in sogno da Serapide. 

Artemone di Pergamo -» Artemone di Cassan- 
drea. 

arte romana + romana, arte. 

artigiani +» industria. 

Aruleno Rustico Quinto Giunio (sec. 1 d.C.) filo- 
sofo stoico. Fu tribuno della plebe nel 66 d.C., 
pretore nel 69 e console nel 92; fu amico di Trasea 
Peto, che gli impedì di porre il veto al senatocon- 
sulto che lo condannava a morte. Intorno al 93 
venne a sua volta messo a morte da Domiziano 
per aver scritto un panegirico su Trasea e su Elvi- 
dio Prisco. 

aruspicina accanto a quella degli auguri, una del- 
le forme di divinazione della religione romana (+ 
mantica), penetrata a Roma dall’Etruria (in lat. 
etrusca disciplina). La tecnica si fondava sull’esa- 
me del fegato delle vittime: esistono modelli che 
servivano per l’epatoscopia, per esempio il cosid- 
detto fegato di Piacenza, cui fanno riscontro ana- 
loghi modelli di provenienza ittita e babilonese, 
che rivelano legami con le civiltà orientali. L’a. 
comprendeva inoltre l’interpretazione di portenti 
(per esempio la nascita di esseri mostruosi) e dei 
fulmini. Introdotta nel mondo romano in età ar- 
caica, fu a lungo esercitata da personaggi conside- 
rati depositari di un sapere misterioso e temibile. 
Solo al tempo dell’imperatore Claudio gli aruspi- 
ci vennero organizzati ufficialmente in un collegio 
di 60 membri. Dal Codex Theodositanus risulta 
che l’a. era praticata ancora nel sec. v d.C. 

arvali collegio sacerdotale (lat. fratres Arvales, da 
arva, campi) istituito, secondo la tradizione, da 
Romolo. Il tipo di culto denota notevole antichità: 
gli a. erano i sacerdoti della Dea Dia, connessa al- 
l'agricoltura; è incerto un loro collegamento con 
gli + Ambarvalia, cerimonie di purificazione dei 
campi compresi entro il primitivo confine roma- 
no, accompagnate da canti rituali assai arcaici. Il 
sodalizio, esclusivamente patrizio, era formato da 
12 sacerdoti che secondo la tradizione rappresen- 
tavano i 12 figli di -» Acca Larenzia. Dei loro atti 
(Acta fratrum Arvalium) sono rimasti numerosi 
frammenti epigrafici; essi conservano anche il te- 
sto del famoso Carmen arvale, inno rituale dei sa- 
cerdoti a., che risale al sec. v a.C. ed è uno dei te- 
sti latini più antichi in nostro possesso assieme al 
Carmen saliare (+ salii). Gli a. erano nominati a 
vita, per cooptazione e poi dall'imperatore; sul fi- 
nire dell’età repubblicana avevano perso la loro 
primitiva importanza, ma Augusto provvide a da- 
re nuova vita al collegio. 

arverni tribù celtica che, verso il 200 a.C.. aveva 
costituito attorno alla regione che da essa prese 
nome (attuale dbm) un vasto stato compren- 
dente gran parte della Gallia. Nel sec. 1 a.C. gli a. 
ebbero duc capi potentissimi in Luernio e Bituito; 
quest’ultimo fu vinto dai romani e condotto pri- 
gioniero a Roma (121 a.C.). Successivamente Ver- 
cingetorige guidò la loro ribellione (52 a.C.) e fu il 
grande difensore della fortezza di Gergovia, la ca- 
pitale. Durante l'impero il centro religioso degli a. 
fu Augustonemetum, fondato da Augusto e poi 


Asandro 


chiamato Clarus Mons (oggi Clermont Ferrand). 
Anchein seguito gli a. mantennero una certa posi- 
zione egemonica sugli altri popoli della Gallia; nel 
sec. mi d.C. furono però attaccati e sconfitti dagli 
alamanni e nel 475 si arresero ai visigoti. 
Asandro (sec. iv a.C.) figlio di un generale di 
Alessandro Magno; fu da quest’ultimo nominato 
governatore della Licia (324 a.C.). Ebbe poi la si- 
gnoria della Caria nella ripartizione dell’impero 
seguita alla morte di Alessandro. Dopo aver ten- 
tato di ingrandire il proprio regno invadendo la 
Cappadocia, fu sconfitto da Antigono Monoftal- 
mo (313). 
asaroton (gr. asdroton, non spazzato) pavimento 
a mosaico con la rappresentazione dei resti di un 
banchetto. Secondo Plinio si distinse in tale gene- 
re Soso di Pergamo, autore di un famoso mosaico 
in cui erano raffigurati, «come lasciati lì sul pavi- 
mento, i resti del pasto e tutto ciò che si suole 
spazzar Via». 

scalabo nella mitologia, figlio di Misme, una 
donnaattica. Quando Demetra percorreva la ter- 
ra alla ricerca della figlia, attraversò l’Attica; qui 
Misme diede da bere alla dea assetata. Il giovane 
figlio di Misme, A., rise al vederla bere avidamen- 
te, e Demetra, irritata, lanciò contro di lui il resto 
dell’acqua, trasformandolo in una lucertola ma- 
culata. 
Ascalafo nella mitologia, figlio di Acheronte e di 
una ninfa dello Stige. Quando Persefone fu rapita 
da Ade, Zeus promise alla madre di lei, Demetra, 
che la figlia avrebbe fatto ritorno se non avesse 
mangiato nulla nel mondo degli Inferi. Ma A. che 
la vide mangiare un chicco di melagrana, la tradì, e 
Demetra lo trasformò in civetta; secondo un’altra 
versione, lo imprigionò sotto una grossa pietra, poi 
rimossa da Eracle quando questi scese nell’Ade. 
Unaltro A. è figlio di Ares e fratello di + Ialmeno. 
Ascalona città costiera della Palestina. Di origine 
cananea, divenne una delle città della pentapoli fi- 
listea, centro portuale e nucleo della resistenza 
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Particolare di un asaroton, da una villasull’ Aventino (sec. 
n d.C). Musei Vaticani. 
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contro gli israeliti che la inclusero nella tribù di 
Giuda, senza però occuparla. Dopo la conquista 
assira (secc. vini-vii a.C.) e quella persiana, alla 
dissoluzione delregno di Alessandro Magno fece 
parte del regno d’Egitto e successivamente del re- 
o di Siria. Fu patria del re Erode il Grande, che 
la abbellì e la ampliò. Distrutta dai romani all’ini- 
zio della guerra g udaica, venne ricostruita e fu se- 
de di una scuola filosofica pagana, resistendo a 
lungo al cristianesimo. Gli scavi hanno riportato 
alla luce cospicui resti romani di un edificio del 
sec. I a.C. (curia e corte senatoriale) con lungo 
perio: Ricca la decorazione scolpita in altori- 
o con figurazioni di Iside-Tyché e di vittorie 
alate. 
Ascanio nella mitologia, figlio di Enea e di Creu- 
sa. Attraverso la madre è nipote di Priamo e, at- 
traverso il padre, di Afrodite. Secondo la versione 
più antica, A. fu condotto via dal padre, insieme a 
Creusa e Anchise, durante la presa di Troia. Sa- 
rebbe poi stato mandato da Enea nella Proponti- 
de, dove regnò fino al momento in cui fece ritor- 
no nella Troade con Scamandrio, figlio di Ettore, 
per rifondare la città di Troia. Un’altra tradizione 
racconta invece che A. accompagnò il padre in 
Italia e che, da vecchio, Enea fece ritorno con lui 
in Asia, regnò a Troia e alla sua morte trasmise il 
regno al figlio. Soprattutto l’Eneide sviluppa la 
personalità del giovane A., adolescente sul punto 
di diventare uomo: egli partecipa ai giochi funebri 
indetti dopo la morte di Anchise, e va a caccia 
nelle foreste del Lazio. La tradizione più viva, al- 
la quale si ricollega la leggenda romana di Enea, 
rappresenta A. stabilito in Italia, dove fondò la 
sua stirpe e regnò sui latini; trent'anni dopo la 
fondazione di Lavinio da parte di Enea, A. fondò 
Alba Longa, la città madre di Roma, nel luogo 
dove un tempo Enea aveva sacrificato una scrofa 
bianca con i suoi trenta piccoli. Dopo la morte di 
A., gli succedette sul trono d’ Alba Silvio, il figlio 
che Lavinia aveva avuto da Enea. A. è spesso 
chiamato Iulo; questo nome permetteva alla fa- 
miglia romana degli /u/ii (+ Giuli) di considerar- 
lo come proprio antenato. 
ascesi Cai gr. dskesis, esercizio, allenamento in 
vista di una Lago termine riferito originaria- 
mente all’ambito atletico e che assume in Platone 
significato morale: presupposta una visione duali- 
stica dell’uomo, composto di anima e corpo, la 
pratica dell'a. permette all'anima di liberarsi da 
tutto ciò che è corporeo e di elevarsi al mondo 
ideale originario (Fedone). La valenza morale è 
determinante anche per gli stoici, per i quali l’a. è 
l'esercizio di astinenza necessario a chiunque vo- 
glia raggiungere il controllo dei pensieri e delle 
passioni. Tale aspetto etico è presente anche nel 
cristianesimo, in una prospettiva rivolta al tra- 
scendente. Per Clemente Alessandrino e Origene 
l’a. conduce all’unione con Dio ne la contempla- 
zione mistica, attraverso il superamento degli 
ostacoli mondani. 
ascia strumento usato come arma e anche come 
oggetto votivo e rituale da tempi antichissimi. 
Creta è forse il luogo in cui l’a. è documentata con 
maggiore frequenza tra i simboli religiosi, specie 
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nella sua forma doppia (bipenne): nel periodo mi- 
noico piccole a. doppie metalliche, probabilmente 
amuleti o offerte votive, si trovano associate agli 
oggetti di culto, nella decorazione degli altari, nel 
corredo funerario, spesso abbinate al simbolo del- 
le due corna. Fabbricati in oro, argento, bronzo, 
piombo o pietra, questi oggetti probabilmente 
simboleggiavano la presenza di una divinità (è in- 
certo se si trattasse della Grande Madre cretese 
oppure di una divinità maschile); poiché l’a. com- 
pare come attributo delle figurazioni di edifici sa- 
cri, si è accostato il suo nome greco (/dbrys) a 
uello del -+ labirinto, che potrebbe significare 
(tha questa etimologia è contestata) «palazzo del- 
l’a.». In età classica l’uso cultuale dell'a. sopravvi- 
veva nella città di Tenedo, in rapporto con il culto 
di Dioniso, e nei sacrifici delle Dir lie, celebrati 
sull’acropoli di Atene in onore di Zeus Polieo. 
L’a. semplice, e in particolare l’a. fossoria latina, 
ebbe un peculiare significato religioso funerario 
in Dalmazia, nei primi secoli dell’era cristiana (ma 
in ambito pagano) come strumento tipico dell’i- 
numazione, simboleggiante la sacra tutela del ca- 
davere; questa immagine simbolica si diffuse poi 
nelle Gallie, dove, nel sec. i d.C., venne cristia- 
nizzata e comparve di frequente sulle lapidi cri- 
stiane della regione lionese. 
asclepiadea strofe che trae il nome dal poeta 
greco Asclepiade di Samo e che può avere diver- 
se strutture. L’a. prima è formata da quattro versi 
asclepiadei minori (+ asclepiadeo); l'a. seconda è 
formata da tre versi asclepiadei minori e un + 
gliconeo; l’a. terza da due versi asclepiadei minori, 
un — ferecrateo e un gliconeo; l’a. quarta da due 
pie e due versi asclepiadei minori alternati; 
’a. Quinta da quattro versi asclepiadei maggiori. 
Asclepiade di Miriea (sec. 1 a.C.) letterato greco, 
nato in Bitinia nella città di Mirlea, poi chiamata 
Apamea. Fu discepolo di Dionisio Trace e inse- 
gnò a Roma. Tra le sue opere, delle quali ci resta- 
no solo frammenti, si ricordano uno scritto stori- 
co-geografico sulla Bitinia in almeno 10 libri, 
commentari sui poemi omerici (ma gli viene attri- 
buito anche un commento a Teocrito) e uno scrit- 
to Sui grammatici, di carattere biografico, in al- 
meno 11 libri. 
Asclepiade di Prusa (Prusa, Bitinia, 130 ca - Ro- 
ma 40 a.C.) medico greco. Do po avere studiato ad 
Atene e in varie città orientali, si stabilì nel 91 a.C. 
a Roma, dove esercitò con successo la professione 
di medico privato. A. contrapponeva all’insegna- 
mento di Ippocrate e di altri sostenitori della dot- 
trina degli umori un sistema ispirato al materiali- 
smo epicureo: riteneva che le malattie fossero do- 
vute a disposizioni anormali degli atomi rispetto 
ai «pori» costituenti la base fisica del corpo uma- 
no; le sue concezioni terapeutiche erano basate 
sul massaggio, sull’esercizio fisico e sui bagni, ed 
evitavano nella misura del possibile ogni ricorso a 
medicamenti o interventi chirurgici. 
Asclepiade di Samo (secc. iv-i11 a.C.) poeta gre- 
co. Visse nella sua isola (tranne un soggiorno ad 
Alessandria) tra una cerchia di amici poeti che lo 
consideravano un maestro. Scrisse poesie liriche, 
legando il suo nome alla forma metrica detta +» 


1 Ascia bipenne su uno grande giara, dal palazzo di Cnosso 
(stile di Palazzo, 1400 ca aC.). Iraklion, Museo. 

2 Arciere scita con piccola ascia bipenne da combattimento: 
frammento di un'an fora di Eufronio (secc. viva C.). 
Parigi, Louvre. 


asclepiadeo, da lui perfezionata. L’ Antologia Pa- 
latina ci ha conservato una quarantina di suoi epi- 
E in distici elegiaci, di sobria e trasparente 
‘attura: sono confidenze d’amore, inviti alla gioia, 
disavventure notturne per l’improvviso capriccio 
di una bella infedele, apparizioni fugaci di donne. 
Ne risulta un volto di poeta appassionato e pur fi- 
nemente ironico, che sente la vita continuamente 
insidiata dall’ombra della noia e della morte. 
asclepiadeo verso già usato da Saffo e Alceo, ma 
tipico di Asclepiade di Samo. Ha due forme: l'a. 
minore è di dodici sillabe raggruppate in due cola 
(membri) eolici, il primo formato da uno spon- 
deo, da un dattilo e da una lunga, il secondo da un 
dattilo e da una dipodia trocaica catalettica (— 
c, =); l'a. maggio- 
re è un verso di sedici sillabe per l’inserzione, tra i 
due cola eolici, di una dipodia dattilica catalettica 
insyllabam (perciò: — —, 2, 2/ 


z| 


ez noli at 


Asclepiadi patronimico di una famiglia di medici 
disseminata in Asia e in Europa; trae origine da 
— Asclepio, ritenuto il capostipite, che avrebbe 
affidato ai suoi discendenti i principi segreti del- 
l’arte terapeutica. Tra i primi A., nati dal dio, si ri- 
cordavano specialmente Macaone e Podalirio, 
medici dell'esercito greco all'assedio di Troia; 
Igea (la Salute), Panacea (letteralmente «colei 
che tutto sana») e la loro madre Epione (letteral- 
mente «colei che addolcisce»). Un ramo degli A. 
fu detto più particolarmente «famiglia ippocrati- 
ca» dal nome Ippocrate, più volte ricorrente, a 
oe da Ippocrate il Grande (secc. v-rv a.C). Al- 
a discendenza degli A. apparteneva anche + 
Asclepiade di Prusa; le città nelle quali essi eserci- 
tarono e insegnarono principalmente furono Cos 
e Cnido. 

Asclepio nella mitologia, dio della medicina. È 
figlio di Apollo, ma le leggende relative alla sua 
nascita sono diverse. Secondo la più diffusa, 
Apollo amò Coronide, figlia del re tessalo Flegia, 


Asclepio di Tralle 


e la rese madre; ma, mentre ancora portava que- 
sto bambino in grembo, Coronide cedette all’a- 
more d’un mortale, Ischi, figlio d'Elato. Avvertito 
di questa colpa dall’indiscrezione d'una cornac- 
chia (o anche dalle sue virtù divinatorie), Apollo 
uccise l’infedele ma, prima che il corpo di Coroni- 
de fosse posto sul rogo, strappò dal seno di lei il 
bimbo ancora vivo. A. fu affidato dal padre al 
centauro Chirone, che gli insegnò la medicina. 
Ben presto divenne abilissimo in quest'arte e sco- 
prì anche il modo di resuscitare i morti. Zeus te- 
mette allora che A. sconvolgesse l’ordine del 
mondo, e lo folgorò. Per vendicarlo, Apollo ucci- 
se i Ciclopi. Dopo la sua morte, A. fu trasformato 
in costellazione, e diventò il Serpentario, Gli si al- 
tribuirono due figli, i medici Podalirio e Macaone, 
già nominati nell’/liade e, successivamente, una 
moglie, Epione, e delle figlie: Aceso, laso, Pana- 
cea, Egle e Igea. Gli attributi ordinari di A., spes- 
so rappresentato come un uomo adulto e barbu- 
to, sono la verga e il serpente; inoltre pigne, coro- 
ne d’alloro, talvolta una capra o un cane. Il più 
antico centro del culto di A. fu Tricca (oggi Trika- 
la) in Tessaglia. Il culto di A. preparò lo sviluppo 
della scienza medica compiutosi a Cos a partire 
dal sec. vi a.C.; qui la medicina era praticata dagli 
Asclepiadi, considerati discendenti di A., il più ce- 
lebre dei quali fu Ippocrate. Verso il sec. v a.C. si 
ebbe però una crescente supremazia degli aspetti 
intrinsecamente religiosi del culto di A., corri- 
spondente al prevalere del pine del santuario 
di Epidauro: qui la pratica dell’ incubazione im- 
plicava un personale rapporto del malato, che 
dormiva entro il recinto sacro del tempio, con il 
dio guaritore. A Roma il culto di A., il cui nome 
venne latinizzato in Esculapio, si diffuse a partire 
dal principio del sec. m a.C. In età imperiale un al- 
tro famoso centro del culto di A. fu Pergamo. 
Asclepio di Tralle (sec. vi d.C.) filosofo neopla- 
tonico alessandrino. Compose Commentari ai pri- 
mi sette libri della Metafisica di Aristotele. 
Asclepiodoto (sec. 1 a.C.) scrittore greco. Forse 
allievo di Posidonio, fu autore di un’opera sulla 
tattica militare che costituisce una sorta di ma- 
nuale di esercitazione e probabilmente riproduce 
in buona parte un’opera perduta dello stesso Po- 
sidonio. 

Ascoli Piceno (lat. Asculuni Picenum) antichis- 
simo centro piceno e importante caposaldo sulla 
via Salaria, conquistato nel 268 a.C. dai romani. 
Nel 91 a.C. si ribellò a Roma dando inizio alla 
guerra + sociale; Pompeo Strabone punì tale in- 
subordinazione devastandolo (89 a.C.). Restano 
notevoli testimonianze dell'importanza raggiunta 
dalla città durante il periodo romano, tra le quali 
il ponte detto «di Solestà» sul Tronto e la porta 
Gemina del sec. 1 a.C. 

Ascoli Satriano (lat. Asculum Satrianum, o Au- 
sculum) importante centro italico dell’A pulia, no 
to soprattutto per la vittoria che nelle sue vicinan- 
ze Pirro riportò sui romani (279 a.C.). 

Asconio Pediano Quinto (Padova 9 ca a.C. - 76 
d.C.) erudito latino. Godette fino alla morte della 
massima stima e notorietà; tra le sue opere si ri- 
cordano un ampio commento storico alle orazioni 
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di Cicerone, di cui restano 5 brani, e una difesa di 
Virgilio, perduta. 
Asculum Picenum (lat.) + Ascoli Piceno. 
Asculum Satrianum (lat.) + Ascoli Satriano. 
Asdrubale nome di vari generali cartaginesi. / 
Asdrubale (secc. vi-v a.C.) figlio di Magone, fu 
fondatore della potenza cartaginese; rivestì più 
volte la carica di sufeta e morì combattendo in 
Sardegna. / Asdrubale (sec. n a.C.) figlio di An- 
none, combatté insieme ad Amilcare e Bostore 
contro Attilio Regolo in Africa e fu sconfitto a 
Adys presso Cartagine nel 256 a.C. Mandato in 
Sicilia con un buon numero di elefanti, prese 
Agrigento ma venne in seguito (250) gravemente 
sconfitto da L. Cecilio Metello. 7 Asdrubale (270 
ca - 221 a.C.) il più noto tra quanti portarono que- 
sto nome. Capo del partito democratico a Carta- 
gine, genero di Amilcare Barca, alla morte di que- 
sti (229 a.C.) ottenne il comando dell’esercito in 
Spagna; batté gli oretani e altre tribù iberiche e 
fondò Carthago Nova (oggi Cartagena). Concluse 
con i romani un trattato (226 o 225) in base al 
quale il corso dell’Ebro veniva considerato il li- 
mite tra l’area di influenza cartaginese e quella ro- 
mana. Morì assassinato e gli succedette nel co- 
mando Annibale. / Asdrubale (sec. i1 a.C.) co- 
mandante delle forze cartaginesi contro Massinis- 
sa, fu sconfitto subendo dure condizioni di pace; 
condannato a morte, si salvò con la fuga. Richia- 
mato nel 149 a.C., quando Cartagine era minac- 
ciata dai romani, ebbe il comando di una parte 
dell’esercito nel territorio della città, difesa a sua 
volta da un altro A., nipote di Massinissa. Incitò i 
cittadini alla difesa contro Scipione Emiliano e re- 
sistette fino allo stremo, ma poi si arrese doman- 
dando salva la vita. 
Asdrubale Barca (242 - 207 a.C.) generale carta- 
ginese, figlio di Amilcare Barca e fratello minore 
di Annibale. Questi gli affidò, all’inizio della se- 
conda guerra punica (218 a.C.), il comando delle 
truppe in Spagna. Operò tra il 215 e il 212 anche 
in Africa, dove represse la rivolta di Siface; ritor- 
nato in Spagna, unite le sue forze a quelle del fra- 
tello Magone, dopo alcuni successi venne sconfit- 
to a Becula (208) da Publio Cornelio Scipione, il 
futuro Africano. Venuto in Italia per soccorrere il 
fratello Annibale, fu sconfitto e ucciso nella batta- 

lia del Metauro. 

sellio Sabino (sec. 1 d.C.) retore latino. Visse ai 
tempi di Augusto o di Tiberio: secondo Svetonio, 
ricevette da quest’ultimo un ricco compenso per 
undialogoin cui A. aveva introdotto a disputare il 
fungo boleto, il beccafico, l’ostrica e i tordi; forse è 
identificabile con Sabino Asilio, definito da Senc- 
ca il Vecchio il più ameno burlone tra i retori. 
Asellione Sempronio (sec. 1 a.C.) storiografo ro- 
mano. Fu tribuno militare a Numanzia (134-133 
a.C.); scrisse una storia della sua epoca (Historiae 
o Rerum gestarum libri) che aveva inizio forse con 
la distruzione di Cartagine. Ne rimangono fram- 
menti; in uno di essi l’autore tratta della funzione 
della storia, facendo una distinzione tra historia 
(storia pragmatica) e annali. 
Asia nella mitologia, figlia di Oceano e di Teti. 
Diede nome al continente asiatico. Unita a Gia- 
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peto, generò Atlante, Prometeo, Epimeteo e Me- 
nezio. 

Asia continente nel quale fiorirono le prime ci- 
viltà sedentarie (elamiti, sumeri, 4000 a.C.) e i 
primi imperi (Accad, Babilonia, m-1 millennio 
a.C.) e vennero individuandosi i principali ceppi 
etnici del mondo antico: i semiti (assiri, fenici, 
ebrei, arabici), gli indoeuropei (medi, persiani, it- 
titi, indoari), i sinotibetani ecc. Il nome deriva 
probabilmente da quello con cui gli ittiti designa- 
vano la parte nordoccidentale dell'Anatolia. Il 
termine greco Asta, riferito in Omero all’entro- 
terra della lonia, venne esteso progressivamente 
alle terre al di là dell’Europa che esploratori gre- 
ci via via scoprirono a partire dal sec. vm a.C. Nel 
corso delsec. v a.C. l'A. venne considerata un’en- 
tità territoriale distinta dall’ Africa, il cui confine 
venne fissato a Suez. Erodoto aveva un’idea ab- 
bastanza precisa dell'impero persiano fino a Ba- 
bilonia e varie nozioni sull’Arabia, sull’Iran e 
l’India nordoccidentale. Da appendice della sto- 
ria asiatica, il mondo occidentale divenne, attra- 
verso l’urto con la potenza achemenide, un pro- 
tagonista di nuovi equilibri: a partire dalle guerre 
perian? (secc. vi-v a. C.), l'Occidente esercitò in- 
‘atti una crescente pressione sull’ A. La conoscen- 
za del continente da parte dei greci fece però 
scarsi progressi fino alla spedizione di Alessan- 
dro Magno (ultimi decenni del sec. iv a.C.) che 
raggiunse l’Indo (334-326) e aprì la rotta maritti- 
ma tra l’India e il Golfo Persico; ne derivarono 
non solo fecondi rapporti politici e commerciali 
tra il mondo ellenistico e quello indiano, ma an- 
che lo stabilirsi nella Battriana di punti di contat- 
to e di fusione tra le due culture la cui interazione 
si perpetuò nella costruzione imperiale indiana 
del Maurya (secc. Iv-11 a.C.), nonostante il dia- 
framma costituito fin dal sec. mn dall’impero irani- 
co degli Arsacidi. La spedizione di Alessandro fu 
un avvenimento di portata eccezionale: sotto il 
dominio macedone, quello seleucide e poi quello 
romano tutto il Vicino Oriente entrò a far parte 
dell’area culturale ellenistico-romana del Medi- 
terraneo. I greci dell’epoca ellenistica acquistaro- 
no qualche conoscenza sulla valle del Gange, ma 
lA. interna rimase per loro sconosciuta; le inva- 
sioni dei parti (250 a.C.), dei tocari e dei saci (150 
a.C.) li esclusero dall'A. centrale. Il sec. n a.C. vi- 
de l’ingresso relativamente stabile di Roma nel- 
l’Asia anteriore (+ Asia, provincia d’); gli impe- 
ratori romani assicurarono una maggiore libertà 
di transito attraverso i territori dei parti, con ten- 
tativi di avanzata fino all’India, area che anche i 
mercanti greci continuarono a penetrare. Dall’A. 
anteriore si propagò, conil cristianesimo, uno de- 
gli elementi in un certo senso disgregatori della 
civiltà romana: le prime eresie cristiane (arianesi- 
mo, nestorianesimo, monofisismo) rappresenta- 
rono infatti la reazione delle civiltà asiatiche all’i- 
stituzionalizzazione in Occidente della fede cri- 
stiana. Infine, i movimenti di popolazioni nomadi 
determinatisi fin dal sec. 1 a.C. nell’A. centrale, 
dopo aver investito a più riprese le civiltà seden- 
tare del subcontinente, finirono per riversarsi in 
Europa. 


Asia Minore 


Asia, provincia d’ prima provincia asiatica ro- 
mana, detta anche Asia Minor o Proconsularis. 
Già regno di Pergamo, lasciato in eredità a Roma 
dall’ultimo re, Attalo ti (133 a.C.), si estendeva 
nell'Asia Minore occidentale comprendendo la 
Troade, le città della costa egea, la Misia, la Lidia, 
la Caria, le due Frigie, le isole eoliche e doriche 
dell'Egeo. La sua costituzione, che risale al 128- 
126 a.C., fu rivista da Silla nell'84 ed ebbe forma 
definitiva nel 20 a.C. Dalla riforma tetrarchica 
(297 d.C.) fucompresa nella diocesi asiana e sud- 
divisa in sette province (Asia, Caria, Isole, Lidia, 
Frigia Prima o Pacatiana, Frigia Seconda o Salu- 
taris, Ellesponto). 
Asia Minore o Anatolia, altopiano peninsulare 
compreso interamente entro i confini politici del- 
l’attuale Turchia; costituisce un ponte tra l’Euro- 
pa, dalla quale lo dividono gli stretti del Bosforo e 
dei Dardanelli e il mare Egeo, e l'Asia, alla quale 
è collegato dagli altipiani dell'Armenia e del Kur- 
distan. Sede di una delle più antiche, se non della 
più antica civiltà del bronzo (Troia 1, 3000-2600 ca 
a.C.), l'A. M. dovette il suo precoce sviluppo sto- 
rico, oltre che alla favorevole posizione geografica 
tra due continenti, alle ingenti ricchezze del sotto- 
suolo (oro, argento, rame, piombo e, più tardi, 
ferro) che sin dall’eneolitico attirarono genti di 
stirpi diverse. Alla fine del m millennio a.C. risale 
robabilmente la formazione dello stato degli 
atti nel bacino del fiume Halys (odierno Kizil 
Hirmak) e l’arrivo delle prime popolazioni in- 
doeuropee. Ma l’epoca delle grandi invasioni fu il 
n millennio a.C., quando giunsero nella penisola 
gli hurriti e gli ittiti. Questi ultimi occuparono lo 
Hatti; ma l’apogeo della loro potenza coincise con 
una nuova ondata di conquistatori prevalente- 
mente indoeuropei, i cosiddetti «popoli del ma- 
re», che nel corso della seconda metà del millen- 
nio s’insediarono lungo le coste occidentali del- 
l’Anatolia: gli achei nella Troade (presa di Troia, 
sec. xl a.C.), quindi i dori, gli ioni e gli eoli sul li- 
toraleegeo, i figi sull’Ellesponto. L'avanzata dei 
li del mare e la contemporanea ascesa del- 
impero assiro determinarono, insieme con il de- 
clino dell’egemonia ittita (sec. xm a.C.) la frantu- 
mazione politica della penisola: piccoli stati di cul- 
tura siro-ittita (detti neoittiti), regno degli urartei, 
regno di Frigia, colonie greche. Gran parte di 
queste formazioni politiche scomparve durante le 
incursioni dei popoli delle steppe (cimmeri, sciti) 
nei secc. vini-vii a.C., che nell’Anatolia occidenta- 
le determinarono l'affermazione dell'egemonia 
del regno di Lidia, e in quella orientale l’affacciar- 
si dell’espansionismo iranico. Nel 547-546 a.C., la 
sconfitta del re lidio Creso da parte di Ciro 1 il 
Grande conferì per la prima volta alla penisola, 
inglobata nell'impero achemenide, strutture poli- 
tiche unitarie pur senza neutralizzare gli antichi 
particolarismi etnici e regionali, sussistenti nella 
nuova forma di confronto tra iranesimo ed elleni- 
smo delle colonie dell’Egeo. La sfortunata rivolta 
ionica del 499-494 a.C. e le guerre persiane (490- 
478 a.C.), che per quasi un secolo ristabilirono 
l'indipendenza delle città greco-anatoliche, furo- 
no il preludio dell’impresa di Alessandro Magno 


», 


asianesimo 


(334 a.C.), destinata a fare dell'A. M. (come co- 
minciò allora a essere chiamata l’Anatolia) il ca- 
posaldo per l’ellenizzazione delle ex satrapie 
orientali dell'impero achemenide (la cosiddetta 
Asia Superiore). Tale ruolo storico la penisola 
continuò ad assolvere durante tutto il periodo el- 
lenistico, nonostante le tormentate vicende politi- 
co-territoriali dovute alle lotte tra i diadochi, che 
determinarono la nascita dei regni ellenistici indi- 
fori di Bitinia, di Cappadocia, del Ponto e di 
ergamo e la formazione della regione celtica di 
Galazia. Il tramonto della potenzaseleucide dopo 
la pace di Apamea (188 a.C.) spostò il centro di 
gravità della penisola a Pergamo, il cui inserimen- 
to nell'orbita di Roma (133 a.C.) aprì la via alla 
dominazione romana. Nucleo costitutivo della 
nuova COMPagine fu la provincia d’Asia (+ Asia, 
provincia d’) o Asia proconsolare, alla quale fu 
aggiunta sulla fine del sec. n a.C. la provincia di 
Cilicia. Più lenta fu la penetrazione romana nel- 
l'interno, ostacolata dal bastione iranico-partico 
del regno di Mitridate, smantellato soltanto nel 63 
a.C. da Pompeo, che annetté la Bitinia c il Ponto e 
rese tributarie la Galazia e la Cappadocia, incor- 
porate poi all'impero tra il 25 a.C. e il 18 d.C. 
La pax romana garantì alla regione un periodo di 
straordinaria floridezza economica e di fioritura 
civile, attestata dalla vivace vita intellettuale delle 
città greche (Pergamo, Nicomedia, Efeso), attivi 
focolai di ellenismo, ma anche dei nuovi centri ur- 
bani della Cappadocia (Cesarea), della Galazia 
(Ancira), della Bitinia e del Ponto (Nicea), trami- 
ti di diffusione degli antichi culti e religioni orien- 
tali che conquistarono l’aristocrazia colta di Ro- 
ma. La crisi Imperiale del sec. m d.C., investendo 
con le invasioni gotiche e sasanidi l’A. M., ripro- 
pose il tradizionale dualismo etno-culturale tra 
Occidente e Oriente anatolico, recepito dal rior- 
dinamento amministrativo dioclezianeo dei primi 
del sec. 1v (istituzione delle due diocesi Asiana e 
Pontica). Fu invece l’affermazione del cristianesi- 
mo a unire entrambe le regioni anatoliche in una 
tenace difesa dell’ortodossia, propugnata dai 
grandi padri (Basilio, Gregorio Nazianzeno, Gre- 
gorio di Nissa) ai primi concili ecumenici cristiani, 
che ebbero luogo proprio in A. M. (Nicea, Efeso, 
Calcedonia). A tale situazione contribuì ancora la 
divisione dell'impero (395), che avvicinò la nuova 
capitale imperiale. Costantinopoli, alla penisola, 
assegnandole, dopo la caduta di Roma, la decisiva 
funzione di avamposto della civiltà greco-romana 
e di argine al dilagante impeto barbarico. La con- 
seguenza più diretta di questo nuovo ruolo di 
frontiera avanzata dell’impero fu la rapida milita- 
rizzazio ne della vita politica dell'A. M. In seguito 
il termine «Anatolia» (gr. Anatole, Levante), 
comparso durante il basso imp ro per designare 
complessivamente le province orientali dalla Li- 
bia all'Egitto, all’ A. M., alla Tracia, cominciò a in- 
dicare, seppure in modo ristretto la penisola: il 
senso della definizione risiedeva per i bizantini nel 
concetto di marca di frontiera, a un tempo strate- 
gica e religiosa. 
asianesimo nell’eloquenza greco-romana, ten- 
denza opposta all’+ atticismo e connessa ai pre- 
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SERI linguistici degli + anomalisti. Promossa 
nel sec. m a.C. da Egesia di Magnesia, prediligeva 
uno stile irregolare, basato su frasi brevi e spezza- 
te, ricco di figure retoriche e ricercati effetti ritmi- 
ci e fonetici; amava il nuovo, il concettoso, il raro. 
Più tardi (secc. -1 a.C.) prevalse il gusto della pa- 
rola poetica e dell'espressione ampollosa. A Ro- 
ma penetrò a partire dalla fine del sec. n a.C., co- 
me gusto antitradizionale. Cicerone e i suoi con- 
tem oranei parlarono di «stile asiano» perché l’i- 
niziatore e I maggiori rappresentanti di questa 
tendenza provenivano dall'Asia Minore. 

asilo, diritto di (gr. asylia, da sylén, «predare», 
preceduto da a- privativo) originariamente, ga- 
ranzia di inviolabilità delle proprietà all’estero, 
che in Grecia si opponeva al diritto comunemen- 
te riconosciuto ai cittadini di uno stato di depre- 
dare in caso di guerra gli appartenenti a comunità 
straniere rivali; spesso all’a. si accompagnava la 
concessione dell’ummunità personale (asphdleia). 
La nozione si applicò fin dagli inizi agli ambascia- 
tori, agli atleti che transitavano in un territorio 
straniero per recarsi ai giochi o a quanti pr ragio- 
ni personali o di pubblica utilità godevano di simi- 
le immunità. Di qui il concetto si sviluppò fino a 
venire applicato a luoghi, e in particolare a templi 
(ma anche a intere città o stati), data l'origine re- 
ligiosa della garanzia conferita al singolo, che era 
sotto la protezione della divinità. Nel mondo gre- 
co molti templi (fra i più noti quello di Atena sul- 
l’Acropoli di Atene e quello di Artemide a Muni- 
chia) si riservarono l'esercizio del d. di a. Questo 
diritto non faceva parte dell’ordinamento giuridi- 
co romano, che tuttavia lo mantenne nella parte 
greca dell'impero. In età repubblicana le tracce 
del d. di a. sono minime e le forme che esso assu- 
me sono profondamente diverse da quelle origi- 
narie: inviolabilità della propria casa; facoltà del- 
l’accusato, prima della condanna, di recarsi fuori 
dallo stato in volontario esilio. Divenuto l'esilio 
una vera a propria pena e cadute altre immunià 
personali, in età imperiale il d. di a. rimase limita- 
to agli schiavi fuggitivi, che cercavano clemenza 
riparando in luoghi sacri. Il cristianesimo, invece, 
fece proprio l’istituto come manifestazione del 
concetto di c aritas. 

asinarteto verso costituito da due cola (membri; 
gr. kola) disomogenei, spesso separati da dieresi, 
diversi tra loro in quanto formati da piedi di quat- 
tro e tre tempi. Il termine greco significa infatti 
«sconnesso», «ineguale». 

Asine città greca dell’Argolide, a sud-est dell’o- 
dierna Nauplia, fondata secondo la tradizione dai 
driopi venuti dalla Tessaglia. Nella denominazio- 
ne dell’attuale località di A. sopravvive il nome 
dell’antico e importante centro elladico, oggi 
identificato nel vicino sito di Kastraki, che fu in 
epoca micenea il porto principale dell’ Argolide. 
Alleata di Sparta contro Argo durante la prima 
guerra messenica, A. fu distrutta dagli argivi (ca 
700 a.C.); parzialmente ricostruita, rifiorì in epo- 
ca ellenistica e sopravvisse fino all’età imperiale. 
Gli scavi hanno messo in luce un'importante cin- 
ta muraria di età ellenistica e resti più antichi di 
opere di fortificazione e di abitazioni, sia sull’a- 
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cropoli sia nella città bassa, presso il mare. Di 
particolare importanza un’abitazione del perio- 
do miceneo che ospitava uno dei più antichi luo- 
ghi di culto a noi noti per la Grecia peninsulare, 
un santuario domestico costituito da una stanza 
rettangolare con due colonne, in un angolo della 
quale era una rozza panca in pietra con attorno 
idoletti femminili, vasi, un’ascia in pietra, una te- 
sta di divinità. 
Asinlo Pollione Gaio (Teate, odierna Chieti, 76 
a.C. - Tuscolo 4 d.C.) uomo politico e scrittore ro- 
mano. Fece parte del circolo dei + nedteroi e si 
segnalò come uno degli scrittori più raffinati e au- 
torevoli del suo tempo. Valente oratore, parte- 
cipò alla vita politica: seguace di Cesare nelle 
campagne contro Pompeo, fu console nel 40 a.C. 
e poi vicino a Mecenate. A parte il ricordo di Vir- 
gi io e Orazio, suoi amici, abbiamo tre lettere di 
icerone che lo qualificano come sofisticato atti- 
cista e spiegano la sua avversione allo stile cicero- 
niano. sua produzione, salvo qualche fram- 
mento, è perduta: così le tragedie (destinate alla 
recitazione), così le Historiae in 17 libri (dal primo 
triumvirato alla battaglia di Filippi), le opere 
grammaticali e le poesie amorose. Ad A. P. sì de- 
vono la creazione della prima biblioteca pubblica 
a Roma e l'iniziativa di promuovere pubbliche 
letture (recitationes) di opere poetiche. 
Aslo (sec. vio v a.C.) poeta greco. Originario di 
Samo, fu autore di elegie e poemi epici; della sua 
roduzione rimangono soltanto una decina di 
rammenti, Uno di questi descrive il lusso dei sa- 
mi che, abbigliati con lunghe vesti candide e or- 
namenti d'oro, si recano al santuario di Era; un 
altro menziona il banchetto di nozze di un Meles, 
nome che secondo una tradizione delle antiche 
biografie omeriche sarebbe quello del padre di 
Omero. 
Asklapieîon (gr.) santuario dedicato al culto di 
— Asclepio. Eretto nei pressi di una sorgente, un 
corso d’acqua o un pozzo, necessari per le ceri- 
monie di purificazione, si sviluppava con strutture 
templari e ampi portici dove i fedeli attendevano 
di essere ammessi ai riti purificatori per ottenere 
la guarigione. I più famosi santuari furono quelli 
di Epidauro, Atene e Cos. 
Asmonel famiglia ebraica, più nota con il nome 
di Maccabei, portato da alcuni suoi membri. Di 
stirpe sacerdotale, entrò nella storia della resi- 
stenza ebraica contro il seleucide Antioco iv Epi- 
fane (215 ca - 163 a.C.) con + Mattatia, discen- 
dente da un Asmoneo citato da Giuseppe Flavio; 
l'autorità acquistata dai suoi figli + Giuda Mac- 
cabeo, + Gionata, Giovann , Simone ed Eleaza- 
ro trasformò gli A. in una vera e propria dinastia, 
che ebbe il potere civile e religioso fino alla con- 
quista romana. Al figlio di Simone, + Giovanni 1 
Ircano, seguirono + Aristob lo 1, + Alessandro 
lanneo, + Salomè Alessandra, + Aristob lo u e 
— Ircano u (entrambi figli di Alessandro lanneo e 
in guerra tra loro). L'intervento di Pompeo (63 
a.C.) pose fine alle lotte civili e all'indipendenza, e 
lasciò a Ircano soltanto il sommo sacerdozio; Irca- 
no infine venne ucciso (30 a.C.) con gli ultimi 
Asmonei da Erode il Grande. 


Asopo nome di alcuni fiumi della Grecia e della 
divinità a essi associata. I due fiumi più importan- 
ti scorrono rispettivamente in Beozia e nell’ Argo- 
lide (il primo è oggi chiamato Vurieni; il secondo 
conserva il suo antico nome). Del dio A. si diceva 
che fosse figlio di Poseidone e di Pero, oppure di 
Zeus ed Eurinome, o ancora, come tutti i mi. di 
Oceano e di Teti. Sposò Metope, figlia del fiume 
Ladone, e ne ebbe due figli, Ismeno e Pelagone, e 
20 figlie i cui nomi corrispondono a località poste 
nelle vicinanze dei due fiumi menzionati. (Diodo- 
ro ne nomina soltanto 12: Corcira, Salamina, Egi- 
na, Pirene, Cleone, Tebe, Tanagra, Tespia, Asco- 
pae: Sinope, Enia o Ornia, Calcide). Gli si attri- 
uiva talvolta la paternità di Antiope, la madre di 
Anfione e Zeto, e quella di Platea, eponimo della 
città. 
Aspasia di Mileto (sec. v a.C.) etera greca. Cele- 
bre per bellezza e cultura, giunta ad Atene dopo il 
450 a.C., divenne la compagna di Pericle, al quale 
diede un figlio, Pericle il iovane. La sua perso- 
nalità spregiudicata e la sua posizione privilegiata 
le attirarono gli attacchi dei commediografi e so- 
prattutto dei nemici politici di Pericle; ebbe inve- 
ce la stima di Socrate e dei suoi discepoli. Morì ad 
Atene nel 429 a.C. 
Aspendo città della Panfilia (Asia Minore) sul 
fiume Eurimedonte presso l’odierno villaggio tur- 
co di Balkiz Balkistéyii. Fondata da coloni argivi 
sec. x a.C.), conquistata da Alessandro Magno 
333 a.C.), fece in seguito parte del regno dei To- 
lomei e di quello di Pergamo, con il quale nel 133 
a.C. passò sotto il dominio romano. Le rovine del- 
la città, quasi tutte di e romana, comprendo- 
no il foro, di età impenale, situato sull’acropoli e 
circondato su tre lati da edifici pubblici (mercato, 
basilica, ninfeo), il grandioso acquedotto su alte 
arcate (sec. 1 d.C.) e il teatro, di gusto ellenistico, 
eretto dall'architetto Zenone nella seconda metà 
del sec. i d.C. 
Aspis (gr.) + Clupea. 
asse (lat. as) moneta romana di bronzo. Proba- 
bilmente già nella metà del sec. vi a.C. fu intro- 
dotto nell’area etrusca, di cui Roma era allora 


Aspasia di 
Mileto: busto in 
marmo. Musei 
Vaticani. 


assedio 
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Asse in bronzo: dritto (Giano hifronte) e rovescio (prora di 
nave) emesso a Roma nel 220 a.C. Berlino, Staatliche 
Mtinzkabinett. 


parte, l’aes signatum accanto all’aes rude (+ aes); 
tuttavia l'introduzione della moneta vera e pro- 
pria avvenne in Roma solo al tempo delle guerre 
sannitiche, tra il sec. iv e il n a.C., quando il con- 
tatto con l’area centroitalica, da tempo abituata a 
standard monetari d’oro e d’argento, ne fece sen- 
tire la necessità. Inizialmente furono utilizzate le 
barre di aes signatum (del peso di 6 libbre circa), 
non ancora monete di conio ma certamente con- 
siderate come valuta e non più come merce. Con 
l'introduzione dell’aes grave, l’a. divenne la mo- 
neta fondamentale del nuovo sistema, il primo 
nel quale il valore della moneta non fosse dipen- 
dente dal peso ma fosse garantito dallo stato co- 
me valore nominale. La serie comprendeva il se- 
misse (corrispondente a 1/2 a.), il triente (1/3 di 
a.), il quadrante (1/4 di a.), il sestante (1/6 di a.), 
l’oncia (1/12 di a.); l’a. era l’unità monetaria e 
aveva il peso della libbra latina (circa 273 g). La 
coniazione di questo primo a. fu iniziata proba- 
bilmente nei primi decenni del sec. m a.C.: la mo- 
neta recava sul dritto la testa di Giano, sul rove- 
scio una prora di nave. Successivamente, attra- 
verso numerose riforme, l’a. (con le sue frazioni) 
andò riducendo il proprio peso, in particolare in 
concomitanza con la crisi finanziaria provocata 
dalla seconda guerra punica; contemporanea- 
mente venne introdotto un nuovo sistema mone- 
tario fondato su un rapporto fisso argento-bron- 
zo: moneta base divenne il + denario d’argento, 
mentre l’a. fu ridotto al peso di un’oncia con un 
valore nominale di 10 a. per denario e continuò a 
essere usato nel corso del sec. 1 per la normale 
contabilità dello stato. Successivamente perse an- 
cora peso (asse onciale di 27 g circa, nel 217 a.C 3 
finché si ridusse a 13,62 g circa (asse semionciale 

nell’89 a.C., con la legge Plauzia Papiria. Una 
dozzina di anni dopo, l'emissione dell’a. venne 
sospesa. Fu ripresa in età augustea, e in epoca im- 
periale fu accompagnata dall’emissione di altre 
monete divisionali: + sesterzio (corrispondente a 
4 a.), dupondio (2 a.), quadrante (1/4 di a.). L’a. e 
il quadrante erano in bronzo, il dupondio e il se- 
sterzio in oricalco (sorta di ottone di maggior va- 
lore intrinseco). Gli a. di epoca imperiale porta- 
rono generalmente sul dritto il volto dell’impera- 
tore o di un membro della sua famiglia; i soggetti 
impressi sul rovescio sono vari. L’a. e le altre mo- 
nete divisionali costituirono la massa della mo- 
neta minuta romana fino alla grande crisi econo- 
mico-politica del sec. 1. 


assedio complesso di operazioni militari volte 
alla presa di un luogo fortificato. L'arte dell’a., 
già progredita presso gli assiri e i cartaginesi, ven- 
ne sviluppata dai greci fin dal sec. v a.C.;in ctà el- 
lenistica fu celebre in quest’arte il re macedo- 
ne Demetrio 1 detto Poliorcete (letteralmente, 
«espugnatore di città»). I romani perfezionarono 
l’arte dell’a. adottando procedimenti tecnico-tat- 
tici basati, oltre che sul ricorso a macchine quali 
arieti, baliste, catapulte, sull’uso greco di erigere 
un doppio muro come barriera protettiva sia con- 
tro le sortite degli assediati sia contro il soprag- 
giungere di rinforzi esterni, alle spalle degli asse- 
dianti. L'azione offensiva veniva poi condotta 
con l'erezione di terrapieni (lat. aggeres) sui qua- 
li venivano collocate baliste e catapulte, oppure 
mediante torri recanti un ariete nella parte infe- 
riore e arcieri nella parte superiore. Le fonda- 
menta delle mura nemiche venivano scalzate sca- 
vando cunicoli sotterranei (mine). Gli assediati si 
difendevano con il lancio di proiettili e fuoco, 
cercando di incendiare le macchine ossidionali 
(che però venivano protette coprendole con pelli 
bagnate), di rovesciare torri e scale, di scavare 
contromine. Celebri assedi furono quelli di Sira- 
cusa (212 a.C.), di Cartagine (149-146 a.C.), di 
Alesia (52 a.C. 

Asseria città della Dalmazia settentrionale, pres- 
so l’odierno centro di Podgradje. Fu il sito di un 
castelliere illirico sul quale i romani fondarono nel 
sec. 1 a.C. un municipio che ottenne il diritto di 
cittadinanza probabilmente sotto Claudio e so- 
pravvisse fino al sec. vi d.C. Scavi eseguiti nei secc. 
XvIIi-X1X riportarono alla luce una cinta fortificata, 
quattro porte (una delle quali dedicata a Traiano 
ed eretta nel 113 a.C.), parte degli edifici del foro, 
un acquedotto e varie sepolture romane. 
assioma (gr. axiòma; letteralmente, «ciò che è 
degno di considerazione», «ciò che è ritenuto giu- 
sto») termine che nella filosofia greca ricorre con 
due significati fondamentali. Nel primo, canoniz- 
zato da Aristotele e divenuto poi predominante, 
l’a. è «quel principio che deve essere necessaria- 
mente posseduto da chi vuol apprendere alcun- 
ché», o anche «la proposizione prima da cui parte 
la dimostrazione». Nel secondo significato, intro- 
dotto dagli stoici, l'a. è invece «ciò che è vero o 
falso». Pertanto, mentre per gli stoici gli a. sono 
enunciati passibili di un determinato valore di ve- 
rità, per Aristotele essi si identificano con gli 
enunciati dotati del carattere di evidenza imme- 
diata e necessità, carattere che impone la loro ac- 
celtazione come base del ragionamento in ogni 
contesto e in ogni scienza. 

Assiria (in accadico Ashshur, gr. Assyria) per gli 
scrittori greci e romani (Erodoto, Senofonte, Pli- 
nio), l'intera regione compresa tra i monti del- 
l’Armenia e dell'Iran e il deserto arabo-siriaco: il 
nome denotava più probabilmente l'antico regno 
sul Tigri superiore, centro della civiltà degli assiri; 
a questo territorio corrispondeva, nel periodo del- 
la dominazione partica, l'’+ Adiabene. La provin- 
cia di A. istituita da Traiano nel 116 d.C. e abban- 
donata da Adriano, corrispondeva alla Mesopo- 
tamia meridionale o Babilonia. 
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Asso città della Troade, presso l'odierno villaggio 
di Berham, di fronte all'isola di Lesbo, fondata 
dagli eolici di Metimna agli inizi del 1 millennio 
a.C. Dotata di un porto artificiale, controllava la 
strada costiera. Fu conquistata dai re di Lidia e 
dai persiani; presa da Alessandro Magno, passò 
poi al regno di Pergamo e infine ai romani (133 
a.C.). Scavi della fine del sec. x1x misero in luce il 
tempio di Atena o di Eracle, sull’acropoli, uno dei 
principali monumenti dell’arte greca arcaica. Si 
tratta di un periptero dorico (a differenza del con- 
sueto stile ionico dei templi dell'Asia Minore), 
tuttavia caratterizzato da un fregio ionico con sce- 
ne del mito di Fracle (seconda metà del sec. vi 
a.C.) del quale restano numerose lastre conserva- 
te al Louvre e nei musei di Istanbul e Boston. 
L’impianto urbanistico a terrazzamenti ripropo- 
ne i caratteri dell'urbanistica pergamena; all’inter- 
no delle mura (sec. Iv a.C.) restano tracce dell’a- 
orà circondata da portici e dal buleuterio. 
lea o Assteas (metà del sec. Iv a.C.), ceramo- 
grafo italiota vissuto a Paestum. Insieme con Pito- 
ne, che lavorò nello stesso ambiente, è forse il 
principale artista della ceramica italiota; la sua in- 
luenza restò viva a lungo nell’Italia meridionale. 
Rimangono, tra i molti lavori a lui attribuiti, 6 
opere firmate: una /ekythos con Eracle nel giardi- 
no delle Esperidi; un cratere a campana con Cad- 
mo che uccide il serpente, un cratere a calice con 
Frisso ed Elle (Napoli, Museo Nazionale); un cra- 
tere a calice con figurazione fliacica (Berlino, 
Staatliche Museen); un cratere a calice con La 
pazzia di Eracle (Madrid, Museo Archeologico) e 
infine un frammento di cratere a calice con figu- 
razione parodistica di Aiace e Cassandra (Roma, 
Villa Giulia). Caratteristiche della produzione di 
A. sono la ricerca della simmetria, l'accuratezza 
del disegno, il rispetto della tradizione di cui però 
egli supera gli schemi con vivacità e sicurezza. 
— Olbia (in Bitinia). 


Asstea: «Cadmo uccide il serpente»; cratere campana a 
figurerosse (sec. iv a.C.). Napoli, Museo Archeologico 
lazionale. 
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Astarte divinità fenicio-cananea dell'amore ses- 
suale, della fertilità e della guerra, corrispondente 
all’Ishtar mesopotamica e all'’+ Atargatis siriana. 
Il suo culto, che comprendeva riti licenziosi fra cui 
la ierodulia (prostituzione sacra), si diffuse anche 
in Egitto, dove fu identificata con Iside e Hator, e 
in Grecia, dove fu identificata con Afrodite. 
astati (lat. hastati) + coorte. 
Asteria nella mitologia, figlia del titano Ceo e di 
Febe, sorella di Leto (Latona). Amata da Zeus, 
A. si trasformò in quaglia per sfuggire al suo inse- 
guimento, e si gettò in mare, dove diventò un’iso- 
la che porta il nome di Ortigia (l’isola delle qua- 
glie, in gr. 6rtyx), quella che, più tardi, fu chiama- 
ta Delo, dopo che Leto vi ebbe fatto nascere i suoi 
due figli. Con il titano Perse, A. generò Ecate. 
Un'altra A. (o Asteropia), figlia di Deione e di 
Diomeda, sposò Foco, figlio di Eaco; generò Pa- 
nopeo e Criso. 
Asterione o Asterio, nella mitologia figlio di Tet- 
tamo o di Doro, e di una figlia di Creteo. Era un 
re di Creta; sposò Europa, dopo che quest’ultima 
fu sedotta da Zeus. A. adottò i bambini nati dal- 
l'unione divina: Minosse, Sarpedonte e Rada- 
manto. In alcune tradizioni, A. è un altro nome 
del + Minotauro. 
Astiage (sec. vi a.C.) re dei medi (585-550 a.C.). 
Figlio e successore di Ciassare, tentò di sopprime- 
re il nipote Ciro n (il futuro Ciro il Grande), ma fu 
da questi sconfitto e catturato a Pasargade. Con 
A. ebbe fine il regno della Media, che fu annesso 
alla Persia da Ciro (figlio di Cambise). 
Astianatte nella leggenda, figlio di Ettore e An- 
dromaca. Il padre lo chiamava Scamandrio dal 
nome del fiume che bagnava Troia, ma il popolo 
lo chiamava A. (letteralmente, «il principe della 
città») per riconoscenza verso Ettore. Figura, an- 
cora bambino, fra le braccia della madre, negli ad- 
dii di Ettore e Andromaca, mentre innocente- 
mente gioca con il pennacchio dell’elmo del pa- 
dre. Dopo la morte di Ettore e la conquista di 
Troia, A. fu reclamato dai capi greci, primo tra 
questi Ulisse, che lo misero a morte, facendolo 
esi itare dall’alto di una torre. 

stidamante (secc. v-iv a.C.) tragediografo ate- 
niese. Partecipò agli agoni per la prima volta nel 
397 a.C. Tra titoli delle sue numerose opere si 
ricordano Achille,  Atamante, Antigone, Ettore, 
Ermete, Licaone. E citato con ammirazione da 
Aristotele e da Plutarco. 
astinomi (letteralmente, «rettori della città») 
membri di una magistratura collegiale presente 
soprattutto nelle città ioniche. Gli a. avevano il 
compito di sovrintendere all’ordine e alla pulizia 
delle strade e delle costruzioni pubbliche e priva- 
te della città con l’impiego di schiavi. Il loro nu- 
mero e la durata della carica variavano da città a 
città: ad Atene, nel sec. v a.C., erano S per la città 
e 5 per il Pireo, eletti a sorte per un anno e non 
rieleggibili. 
astragalo oggetto d’avorio o di altro materiale 
che imitava Îa forma di un osso breve del tarso 
(poteva essere usato anche l’osso stesso, di capra 
o di montone). Gli a. venivano impiegati, fin dal- 
l'epoca omerica, in diversigiochicome segnapun- 
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ti (+ dadi). A ognuna delle quattro facce stabili, 
di forma differente, veniva dato un diverso valore 
(tra 1, 3,4e 6); si gettavano 4 a. per volta. Era de- 
nominato a. anche un elemento architettonico po- 
sto tra il fusto e il capitello della colonna. 

Astrea nella mitologia, figlia di Zeus e di Temi (la 
Giustizia), sorella della Pudicizia. diffondeva fra 
gli uomini, nell’età dell’oro, i sentimenti di giusti- 
zia e di virtù. Ma, essendo i mortali degenerati ed 
essendosi la malvagità impadronita del mondo, 
A. risalì al cielo, dove divenne la costellazione 
della Vergine. 

astrolabio (gr. astroldbos e astrolabion, da distron, 
astro, e /ambano, prendo, colgo) strumento per 
misurare l'altezza degli astri sull’orizzonte. Il pri- 
mo e il più celebre a. fu quello di Ipparco di Ni- 
cea, costruito verso il 150 a.C. in Alessandria, con 
il quale egli poté compilare il primo catalogo stel- 
lare; constava di due circoli concentrici, reciproca- 
mente girevoli e muniti di diottre. 

astrologia (gr. astrologhia, studio degli astri) stu- 
dio dei corpi celesti in rapporto al destino umano. 
Nelle sue fasi più antiche, l’a. si inquadrò nell’am- 
bito di culti orientali degli astri come divinità o 
manifestazioni di divinità; maturata probabilmen- 
te dal ni millennio a.C. in Mesopotamia, si diffuse 
poi in Persia e in Egitto. Già prima di apprendere 
l’a. dai sacerdoti orientali, i greci credevano alla 
possibilità di scoprire eventi futuri nelle stelle: 
dalla constatazione di fenomeni evidenti, come la 
dipendenza della Terra dal calore vitale del Sole, 
varie scuole di pensiero giunsero a situare nel cie- 
lo l'origine divina di eventi terrestri. Verso il sec. 
rv a.C. vennero introdotte nel mondo ellenistico 
le divinità astrali della religione mesopotamica, 
associate a conoscenze riguardanti la periodicità 
di certi pianeti, le fasi della Luna e ilcorso annua- 
le del Sole (+ astronomia); si produssero così for- 
me di sincretismo tra queste divinità astrali e le di- 
vinità antropomorfiche della tradizione greca. Le 
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crescenti conoscenze dei greci sul moto degli astri 
divennero conoscenza delle cose divine, perché 
li astronomi non si limitavano a descrivere le or- 
ite dei corpi celesti secondo le leggi della geo- 
metria sferica, ma li mostravano animati dalla vita 
e dalle passioni delle familiari divinità antropo- 
morfiche. Oltre alla teologia astrale di Platone, 
anche il misticismo numerologico dei pitagorici 
preparò il terreno adatto all'edificazione di un ve- 
ro e proprio sistema di conoscenze (assai com- 
plesso e d’aspetto apparentemente scientifico) 
che esercitò una profonda influenza sulla religio- 
ne, sulla filosofia e sulla scienza del mondo paga- 
no (e in seguito di quello cristiano). Mentre gli 
epicurei combatterono la credenza nelle divinità 
astrali e in ogni forma di illusione astrologica, gli 
stoici, con la loro dottrina di una «simpatia» uni- 
versale che collegava il piccolo mondo dell’uomo 
con il grande mondo della natura, contribuirono 
notevolmente alla diffusione e al consolidamento 
dell’a. intesa come scienza. L'influenza dei corpi 
celesti sulla vita individuale era dedotta dalle ca- 
ratteristiche mitologiche associate a essi e dalle lo- 
ro relazioni in termini di geometria sferica (+ 
oroscopo). Pur avendo incontrato in un primo 
tempo forte resistenza nel mondo romano da par- 
te di filosofi e uomini colti, come Lucrezio, Cato- 
ne, Cicerone, con l’avvento dell'impero, favorita 
da Augusto, l’a. finì per trionfare. AI greco Tolo- 
meo si deve la redazione dell’opera sugli /nflussi 
astrologici, detta anche Tetrébiblos (140 ca d.C.) 
in cui sì trovano riassunti i concetti e la metodolo- 
gia di quella a. ellenizzata che già in età augustea 
l’italico Marco Manilio aveva esaltato nei suoi 
Astronomica. 
astronomia (gr. astronomia, studio degli astri) 
conoscenza dei corpi celesti, delle loro posizioni e 
movimenti, in origine associata alla pratica divi- 
natoria (+ astrologia). Osservazioni riguardanti i 
movimenti apparenti degli astri sulla volta celeste 


astrologia 
1 Consulto astrologico: rilievo romano del sec. n d.C. Firenze, Uffizi. 
2 Ara astrologica: marmo. Parigi, Louvre. 


3 Segno del Capricorno: moneta coniata in Spagna (19 ca a.C.). 
° Lora, British Museum. 
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furono patrimonio delle più antiche civiltà dell’O- 
riente: 1 caldei, all’epoca della conquista di Ales- 
sandro Magno, disponevano di una serie di osser- 
vazioni risalenti a 19 secoli addietro e avevano 
scoperto il periodo (séros) di 223 lunazioni (ossia 
la periodicità delle eclissi). Come la civiltà babilo- 
nese, nel cui ambito vennero studiate tra l’altro le 
costellazioni principali, anche quella egizia ebbe 
estese conoscenze di a. (gli egizi calcolarono la 
durata, di poco superiore a 365 giorni, dell’anno). 
Dapprima la conoscenza astronomica si configurò 
essenzialmente come sistema per predire i feno- 
meni celesti più che per spiegarli. Nella Grecia del 
sec. v a.C. vennero però elaborati alcuni dei con- 
cetti che costituiscono l’indispensabile presuppo- 
sto per la conoscenza scientifica del cosmo. I gre- 
ci si avvalsero, in questo campo, delle cognizioni 
eometriche sviluppate in ambito speculativo. Ta- 
fete di Mileto (sec. vi a.C.), pur ritenendo ancora 
che la Terra galleggiasse sull’acqua, sarebbe stato 
il primo greco a preannunziare un’eclisse; Pitago- 
ra (sec. vi a.C.) e la sua scuola affermarono che la 
Terra è sferica e si muove nello spazio attorno a 
un «fuoco» centrale (Filolao, sec. v a.C.). L’ate- 
niese Metone (sec. v a.C.) introdusse il ciclo di 
235 mesi lunari, equivalente a 19 anni solari, suc- 
cessivamente superato perché imperfetto (+ ca- 
lendario). Uno studio più accurato dei moti pla- 
netari e delle traiettorie apparenti sulla volta cele- 
ste fu condotto da Eudosso di Cnido (sec. Iv a.C.), 
le cui teorie furono riprese da Aristotele; que- 
st’ultimo combatté l’ipotesi del moto della Terra, 
che aveva cominciato a presentarsi ai filosofi del- 
l'epoca precedente. Celebre fu poi la scuola di 
Alessandria alla quale appartennero Aristarco di 
Samo (secc. iv-i a.C.), il primo assertore della 
teoria eliocentrica, che cercò inoltre di determina- 
re con un procedimento matematico le distanze 
Sole-Terra-Luna; Eratostene (secc. n-11 a.C.), che 
diede una misura molto prossima al vero della 
lunghezza del meridiano terrestre; Ipparco (sec. ni 
a.C.) che, nel preparare tavole astronomiche, sco- 
prì la precessione degli equinozi; Sosigene (che fe- 
ce la riforma del calendario voluta da Giulio Ce- 
sare); Tolomeo (sec. n d.C.) che illustrò nell'opera 
nota come A/magesto (corruzione araba della pa- 
rola greca méghistos, il più grande) il sistema 
astronomico geocentrico. 
asturi popolo di iberi celtizzati, stanziato nella 
parte settentrionale della Spagna, in corrispon- 
denza del mar Cantabrico e della regione mon- 
tuosa più interna. Dopo aspra resistenza gli a. fu- 
rono assoggettati dai romani (25-19 a.C.); succes- 
sivamente combatterono in coorti ausiliarie negli 
eserciti imperiali. La regione che da essi prese poi 
il nome (Asturie) fu compresa nella provincia del- 
la Hispania Ulterior e conobbe diverse sistema- 
zioni amministrative fino a Diocleziano, che la 
confermò come provincia autonoma (Hispania 
Nova Citerior). La loro capitale, Asturica Augusta 
oggi Astorga), fu importante centro strategico 
I inio la definì «città magnifica»). Si conservano 
i resti delle mura romane con torri semicircolari. 
asylia (gr.) + asilo, diritto di. 
Atalanta nella mitologia, eroina collegata al ciclo 
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arcade, ma anche alle leggende beote: è infatti 
considerata a volte figlia di Iaso (o lasio), a sua 
volta figlio di Licurgo e discendente da Arcade 
(sua madre è allora Climene, figlia di Minia, re di 
Orcomeno), oppure ha per padre Menalo, l’epo- 
nimo del monte Menalo, come in Euripide; a vol- 
te è la figlia di Scheneo, uno dei figli di Atamante 
e Temisto, ed eponimo della città beota di Sche- 
nonte. Il padre, che voleva solo figli maschi, la 
espose sul monte Partenione. Un’orsa la nutrì e in 
seguito fu allevata da cacciatori. Diventata adulta, 
A. restò vergine e si dedicò alla caccia nei boschi. 
Con le sue frecce uccise i Centauri Reco e Ileo che 
tentarono di violentarla. Partecipò inoltre alla cac- 
cia del cinghiale di Calidone (-+ Meleagro). Per 
allontanare i pretendenti, A. aveva annunciato che 
avrebbe sposato soltanto l’uomo capace di vincer- 
la nella corsa (mettendo invece a morte il preten- 
dente sconfitto). Uno dei pretendenti, Ippomene 
(oppure Melanione), portò con sé alcuni pomi d’o- 
ro, datigli da Afrodite, e durante la corsa li lanciò 
davanti ad A., a uno a uno: A,, curiosa, e forse an- 
che innamorata del suo pretendente, si fermò, e 
così egli vinse e ricevette 1l premio pattuito. 
atamani popolo dell’Epiro insediato nella valle 
superiore dell’Acheloo e nella regione a est del 
fiume, verso la Tessaglia. Alleati di Roma (sec. n 
a.C.) nella guerra contro Filippo v di Macedonia, 
alla fine del conflitto (197) ottennero la cessione 
della Tessaglia occidentale; ma nel 189 a.C. il loro 
territorio fu annesso da Filippo alla Macedonia. 
Atamante nella mitologia, figlio di Eolo e nipote 
di Elleno; secondo altre tradizioni, figlio di Minia 
e fratello di Salmoneo e di Sisifo. Sovrano della 
città di Alo in Tessaglia, era anche considerato re 
di Beozia. Nella versione più celebre del mito 
(che risale a una perduta tragedia di Euripide, 
Frisso), A. aveva sposato in prime nozze la dea 
Nefele, la quale gli aveva dato un figlio, Frisso, e 
una figlia, Elle. Aveva poi ripudiato Nefele per 
sposare la figlia di Cadmo, Ino. Da questo secon- 
lo matrimonio erano nati due figli, Learco e Me- 
licerte. Ino, gelosa dei figli di primo letto, concepì 
il progetto d’ucciderli facendo credere che doves- 
sero essere sacrifica ti per porre fine a una terribi- 
le carestia. Mentre stavano per essere immolati, 
Nefele mandò un ariete alato dal vello d’oro che li 
portò a volo verso la Colchide. Frisso riuscì in tal 
modo a salvarsi, mentre la sorella cadde in mare 
(+ Elle). Secondo un’altra tradizione A., venen- 
do a conoscenza del complotto di Ino, comandò 
di sacrificarla al posto di Frisso; ma Dioniso ebbe 
pietà di lei, che era stata la sua nutrice, e la salvò 
avvolgendola in una nube che la rese invisibile; 
poi fece impazzire A., che uccise il figlio minore, 
Learco. A sua volta, Ino si suicidò con Melicerte 
(+ Leucotea). Generalmente si raccontava inve- 
ce che la collera di Era si era abbattuta su A. poi- 
ché questi aveva acconsentito ad allevare il picco- 
lo Dioniso, affidato da Zeus a Ino, sorella di Se- 
mele. La dea fece impazzire A., che uccise il pic- 
colo Learco; Ino allora uccise Melicerte e si preci- 
pitò nel mare con il cadavere. Bandito dalla Beo- 
zia in seguito al suo delitto, A. si stabilì in Tessa- 
glia, che chiamò Atamanzia e in cui fondò la città 
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di Alo. Qui avrebbe sposato Temisto, figlia di 
Isso: Questa terza unione di A. fu trattata anche 
la Euripide nella tragedia /no, perduta: A. avreb- 
be sposato Temisto dopo il mancato sacrificio di 
Frisso, credendo morta Ino, che si era rifugiata 
sulla montagna, con le Baccanti. In seguito Ino ri- 
tornò, facendosi in per una serva e fece sa- 
re a Temisto che la sua rivale non era morta. 
ngannata, Temisto uccise i propri figli credendo- 
li quelli di Ino, e infine si suicidò. 
Atanasio (Alessandria 295 - 373 ca d.C.) padre e 
dottore della chiesa orientale. Diacono nel 318 
d.C., accompagnò il suo vescovo Alessandro al 
concilio di Nicea (325) e contribuì a far accettare 
la formula del Credo che afferma il Verbo «con- 
sustanziale» a Dio Padre; nel 328 divenne vesco- 
vo. La sua produzione, vasta e tutta improntata 
alla difesa dell'ortodossia, risente dell’influsso dei 
procedimenti letterari dell’epoca; la forma è ora- 
toria e prolissa ma la dimostrazione rigorosa. 
Scritti polemici, che danno vita a nuove forme let- 
terarie, sono l’ Apologia per la sua fuga, l’Apolo- 
gia contro gli ariani (357), l Apologia all’imperato- 
re Costanzo (357), la Storia degli ariani (358). 
Opera ascetica è la Vita di sant’ Antonio (357). 
Atanodoro o Atenodoro (sec. 1 a.C.), scultore ro- 
dio cui è attribuito, con Agesandro e Polidoro, il 
gruppo del Laocoonte (+ Agesandro, Atanodo- 
ro, Polidoro). 
atarassia (gr. ataraxia, imperturbabilità) termine 
già utilizzato dall’atomista Democrito ma che as- 
sunse un significato tecnico nelle scuole filosofi- 
che postaristoteliche. Per gli epicurei l’a. è un pia- 
cere stabile, consistente nella privazione di desi- 
derio e paura, così come l’aponta (da pbnos, dolo- 
re, con a- privativo) è il piacere stabile del corpo. 
cioè la privazione del dolore fisico. Per gli stoici 
l’a. è invece un distacco radicale dalle passioni e 
da ogni forma di interesse soggettivo. Se nello 
stoicismo e nell’epicureismol’a. appare come una 
disposizione etica primaria, presso gli scettici e i 
neoaccademici essa risulta invece conseguente 
alla «sospensione del giudizio» (gr. epoché): si de- 
ve praticare l’a. perché non si conosce la natura di 
ciò che si desidera o si teme. 
Atargatis traslitterazione greca del nome della 
dea siriana ’Atar’ata, menzionata da Diodoro an- 
che come Derceto (gr. Derketò) e chiamata da 
Luciano Dea Syria (+ Siria, Dea). Divinità fem- 
minile della fertilità, analoga alla Grande Madre 
asiatica, aveva un paredro, Adad, e un figlio, Sima 
o Sime, al quale è connessa la mitica regina Semi- 
ramide; la coppia divina fu identificata nel mondo 
greco-romano con Era e Zeus-luppiter. Del culto 
di A., caratterizzato da processioni in cui sacer- 
doti evirati (detti Ga//i) portavano la statua della 
dea, flagellandosi e confessando pubblicamente le 
proprie colpe, resta la descrizione in Lucio o l’asi- 
no di Luciano e nelle Metamorfosi di Apuleio. 
Atarneo piccolo territorio e città della Misia, nel- 
l’Asia Minore nordoccidentale, di fronte all’isola 
di Lesbo. Dopo un periodo di splendore al tempo 
del tiranno + Ermia (sec. iv a.C.), del quale fu 
ospite Aristotele, era ormai disabitata, stando alla 
testimonianza di Plinio, nel sec. 1 d.C. 
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Ataulfo (m. Barcellona 415 d.C.) re dei visigoti 
(410-415 d.C.). Succedette al cognato Alarico; 
sposò Galla Placidia, dopo aver sconfitto in Gallia 
con Costanzo, generale di Onorio, gli usurpatori 
Giovino e Sebastiano. Occupò quindi parte della 
Spagna, ma fu ucciso per l'ostilità suscitata dal suo 
tentativo di fondere l'elemento visigoto con quel- 
lo romano. 
Ate (gr. dre, accecamento, sciagura, colpa) perso- 
nificazione dell’Errore; in Esiodo è figlia della Di- 
scordia (Eris) e sorella dell’Illegalità. Divinità leg- 
gera, i suoi piedi non si posano che sulla testa dei 
mortali, a loro insaputa. Durante il giuramento 
con il quale Zeus s’impegnò a dare la supremazia 
al primo discendente di Perseo che stava per na- 
scere, e sottomise così Eracle a Euristeo, A. lo in- 
annò; Zeus si vendicò facendola precipitare dal- 
Olimpo, e A. cadde in Frigia, sulla collina dove 
Ilo costruì la cittadella di Ilio (Troia). Facendo 
precipitare A. dal cielo, Zeus le proibì per sempre 
di soggiornare nell’Olimpo, e proprio per questo 
l’Errore è il triste retaggio dell'umanità. 
Ateio Pretestato Lucio (sec. 1 a.C.) grammatico 
greco. Condotto a Roma come prigioniero di 
guerra dopo la presa di Atene (86 a.C.), fu mae- 
stro di grammatica e di retorica. Fu amico di Sal- 
lustio per il quale scrisse, secondo quanto riferisce 
Svetonio, un breviario di storia romana, e di Asi- 
nio Pollione per il quale avrebbe scritto un bre- 
viario di arte del dire. 
atelia (dal gr. are/es, libero da imposte) in Grecia, 
privilegio concesso dal pubblico potere, consi- 
stente nell’esenzione dai réle, cioè da tutte o da al- 
cune imposte e prestazioni (come le liturgie), a 
volte anche dal servizio bellico. Spettava per legge 
ad alcune categorie di cittadini, come magistrati e 
orfani, ma poteva essere concessa anche ad altri 
cittadini o a stranieri benemeriti. Una forma limi- 
tata di a. era l’+ isotelia, ossia il diritto per lo stra- 
niero o il meteco di pagare imposte uguali a quel- 
le dovute dai cittadini. 
Atella (lat.) città osca situata al centro della pia- 
nura campana, fra Capua e Napoli, divenuta poi 
municipio romano e colonia. Importante centro 
agricolo e commerciale, fu severamente punita 
dai romani (211 a.C.) per essersi data ad Anniba- 
le durante la seconda guerra punica: parte dei 
suoi abitanti si rifugiò a Calatia (presso l'odierna 
Maddaloni), mentre altri furono trasferiti a Turi 
in Apulia. Fu distrutta dai vandali dopo il sac- 
cheggio di Roma (455 d.C.). Della necropoli sono 
venute alla luce tombe del periodo osco e roma- 
no; restano vestigia di un edificio pubblico di età 
romana (probabilmente le terme). Da A. prese il 
nome un tipo di rappresentazione scenica detta 
fabula + atellana. 
atellana (lat. fabula Atellana) genere comico del- 
la letteratura latina, di cui è incerto il periodo di 
formazione (300 ca a.C.). Acquistò dignità lette- 
raria nell’età di Silla (sec. 1 a.C.) per opera di No- 
vio e Pomponio. Il nome deriva dalla città osca di 
Atella, in Cafpania La. primitiva era una specie 
di farsa, briosa e realistica, condotta su un cano- 
vaccio costituito da un intreccio comico, ravvivato 
da lazzi salaci e allusioni scherzose, talora anche 
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pesanti. L’ambiente era quello della vita di cam- 
pagna o delle professioni più modeste. I perso- 
naggi erano costituiti da maschere fisse: Maccus, 
lo sciocco, Bucco, il ciarliero, Pappus, il vecchio 
babbeo, Dossennus, il gobbo furbo. L’a. veniva 
rappresentata dopo le tragedie a chiusura dello 
Lp (exodium), e per questo fu accostata al 
‘amma satiresco greco. Con + Novio e L. +» 
Pomponio l'antica farsa italica sostanzialmente 
non perse il sapore comico e realistico che l’aveva 
caratterizzata, e mantenne le maschere conven- 
zionali; si arricchì soltanto nell’intreccio, acco- 
gliendo nuovi elementi comici. Il metro, secondo i 
‘ammatici, fu il settenario trocaico o giambico. 
tena divinità greca, di origine certamente preel- 
lenica, come dimostrano vari elementi (il nome 
non spiegabile con etimologia greca; la presenza, 
nel suo culto, del serpente e dell’ulivo, che richia- 
mano la dea dei serpentie i culti della vegetazione 
della religione minoica). A. è divinità dai caratte- 
ri multiformi, riflessi nei suoi molteplici epiteti: 
Poliàs (protettrice della città, in primo luogo di 
Atene), Ergané (protettrice delle arli e dei me- 
stieri, soprattutto dei lavori femminili), Parthénos 
(Corginelé talvolta Madre, come in Elide, o Kou- 
rotròphos (nutrice); altro epiteto rituale è Pallade 
(gr. Pallés), che significa anch’esso «vergine». 
L'appellativo Promachos ne indica il carattere 
guerriero, mentre quello di Tritoghéneia'la colle- 
ga alle acque. Fra i miti relativi ad A., il più im- 
portante è quello che narra la sua nascita. Zeus 
aveva inghiottito la sua sposa Meti perché infor- 
mato da Gea e Urano che, se essa avesse avuto 
una figlia, ne sarebbe poi nato un figlio che avreb- 
be tolto a Zeus la signoria sugli dei e sugli uomini; 
quando giunse il tempo del parto, Zeus ordinò a 


Atena 
1 «Atena Parthénos»: copia romana della statua di Fidia. Atene, Museo Nazionale. 
2 Atena: rilievo votivo (sec. va.C.). Atene, Museo dell'Acropoli. 

3 «Atena Prémachos» conla civetta: interno di un piatto di Olto (sec. vi a.C.). 
Berlino, Staatliche Museen. 
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Efesto di calare un fendente sulla sua testa con 
un’ascia. Dalla testa di Zeus, uscì una giovane in 
arini: la dea A. Come divinità guerriera, A. è rap- 

resentata con elmo, lancia e scudo; porta anche 
Po egida con la testa di Gorgone, oppure la Gor- 
gone è raffigurata sulla sua corazza. A. ebbe una 
parte importante nella lotta contro i Giganti, du- 
rante la quale uccise Pallante ed Encelado. Nell’/- 
liade A. prende parte al combattimento al fianco 
degli achei, mentre nell’Odissea aiuta Ulisse a ri- 
tornare a Itaca. Allo stesso modo protegge Eracle 
in battaglia. Questo aiuto portato alla forza bruta- 
le e al valore personale degli eroi si ricollega a un 
ulteriore tratto di A., quello di personificazione 
della ragione e della sapienza. A. infatti presiede 
alle arti, alla letteratura e soprattutto alla filosofia. 
La sua ingegnosità la fa inoltre protettrice delle fi- 
latrici, dei tessitori e delle ricamatrici(-» Aracne); 
le veniva anche attribuita l'invenzione della qua- 
driga e del carro da guerra. In Attica le si ricono- 
scevano, fra le altre benemerenze, l'invenzione 
dell'olio d’oliva, e anche l’introduzione dell'ulivo 
in quella regione; Poseidone le disputava la sovra- 
nità su di essa, e ognuna delle due divinità cercò di 
fare all’Attica il più bel dono: con un colpo di tri- 
dente, Poseidone fece scaturire un lago salato sul- 
I’ Acropoli di Atene, mentre A. vi fece spuntare un 
ulivo e gli dei scelti come arbitri assegnarono a lei 
la sovranità sull’Attica. A Troia A. aveva un culto 
speciale incentrato su un anticosimulacro chiama- 
to + Palladio, che era considerato la garanzia del- 
la sopravvivenza della città; ma Diomede e Ulisse 
riuscirono a rubarlo togliendo così alla città la sua 
protezione. In e storica, si conservava il Palla- 
dio nel tempio di Vesta, a Roma, dove esso assol- 
veva alla stessa funzione. A. è rappresentata spes- 
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so conla civetta, animale a lei sacro, oltre che con 
l’ulivo e il serpente. Famosissima la statua d’oro e 
avorio di A. Parthénos, opera di Fidia, che si tro- 
vava sull’Acropoli di Atenc e di cui si conserva 
una piccola copia (Atene, Museo Nazionale). A 
Roma A. fu identificata con Minerva. 

Atenagora (Atene, sec. 11 d.C.) apologista greco. 
Convertitosi al cristianesimo, scrisse una Supplica 
per i cristiani in 37 capitoli, rivolta nel 177 d.C. a 
Marco Aurelio e a Commodo, nella quale difende 
i cristiani dalle accuse di ateismo, antropofagia e 
impurità, e untrattato Su//a resurrezione dei mor- 
ti, in 25 capitoli, nel quale spiega questo dogma ai 
pagani. 

Atene massima città della Grecia. Fu descritta to- 
pograficamente dagli antichi come una ruota, in 
quanto le abitazioni si sviluppavano a raggio a 
partire dall’Acropoli, la rocca riservata agli edifici 
pubblici e religiosi, consacrata al culto della dea 
Atena, dalla quale la città prese il nome. Fu servi- 
ta fino al sec. v a.C. dal porto del Falero, quindi 
dal Pireo. 

tì ATENE ARCAICA. Nel n millennio a.C., A. fu un 
centro miceneo; rispanniata dall'invasione dorica 
(sec. xi a.C.), godette di una certa continuità di 
sviluppo, come dimostrano i ritrovamenti archeo- 
logici del cimitero del Ceramico; tuttavia si tra- 
sformò notevolmente durante il cosiddetto «me- 
dioevo ellenico» (secc. xt-v). Al periodo regio, 
e precisamente a Teseo, la tradizione faceva nisa- 
lire l'unificazione politica dell’Attica (il «sineci- 
smo») sotto la guida di A., processo che fornì la 
base territoriale indispensabile allo sviluppo della 
pélis, e che si concluse nel sec. vii a.C. La crisi del 
mondo miceneo ebbe come conseguenze una mi- 
grazione dall’Attica verso l’Asia Minore, dove si 
costituì un’area di cultura ionica, e la fine della 
monarchia (fissata dalla tradizione già nel sec. x1), 
alla quale subentrò il governo delle famiglie ani- 
stocratiche. Tra i loro membri (gli eupatridi, lette- 
ralmente «nati da un buon padre») venivano scel- 
ti ogni anno i 9 arconti, magistrati supremi della 
città; al termine del mandato, questi andavano a 
costituire l’Areopago, un consiglio che aveva il 
compito di controllare i magistrati e giudicare i 
delitti di sangue. La base dell’ordinamento socia- 
le era costituita da quattro tribù «genetiche», for- 
mate cioè da uomini che si riconoscevano appar- 
tenenti a determinati gruppi familiari, a loro volta 
raggruppati in + fratne. Con il tempo si formaro- 
no, all’interno di questi ordinamenti, i ghéné (+ 
ghénos), clan familiari che si pretendevano di- 
scendenti dallo stesso capostipite (per esempio gli 
Alcmeonidi, cui appartennero Clistene e Pericle), 
e che divennero i soli detentori del potere politico 
ed economico, in quanto proprietari dei latifondi 
nelle zone più teri dell’Attica. 

W LOTTE SOCIALI: RIFORMATORI E TIRANNI (SECC. VII- 
vi a.C.). L'assetto politico-sociale di A. si modi- 
ficò tra ilsec. vie il vi a.C.: dopo un periodo di re- 
lativa stabilità, caratterizzato dall’avvio di un’atti- 
vità commerciale e artigianale documentata dalla 
diffusione dei suoi vasi e divenuta rilevante intor- 
no alla metà del sec. vii a.C., vari fattori concor- 
sero a mutare la situazione: fra gli altri l’introdu- 


140 


zione della moneta, responsabile di una rapida 
alterazione dei rapporti economici, e la diffusione 
degli uliveti, produzione che comportava un inve- 
stimento di capitali ed era destinata all'esporia- 
zione, a scapito dell'economia granaria, basata 
sull'auto uiteienza del fondo del piccolo proprie- 
tario. Si determinò così un cambiamento dei rap- 
porti di forza: a una nobiltà avida di denaro e di 
potere si andava contrapponendo un démos (po- 
polo; + demo) formato da contadini impoveriti e, 
quando non costretti all'emigrazione, chiamati a 
rispondere con la propria persona dei debiti, e 
inoltre da un gruppo di artigiani ancora poco nu- 
meroso, in prevalenza vasai legati all'esportazione 
dell’olio. La loro forza potenziale si accrebbe nel 
sec. vii per la diffusione della tattica oplitica, che 
introdusse nell’esercito elementi estranei all’ari- 
stocrazia ma in grado di possedere un’armatura 
(per esempio, gli zeugiti, cioè, in senso militare, 
«uomini della stessa linea»). Intanto l’acuirsi dei 
contrasti tra gli eupatridi portò nel 630 a.C. a un 
tentativo di instaurare la tirannide da parte di Ci- 
lone, che venne ucciso dagli Alcmeonidi; un ten- 
tativo di ritorno alla stabilità fu fatto nel 621 da 
Dracone, che emanò un codice di leggi giudicato 
durissimo ma inteso probabilmente a eliminare la 
pratica della vendetta privata. Un più organico 
tentativo di risolvere la crisi perdurante fu com- 
piuto da Solone (arconte nel 594), ideatore di un 
programma moderato che modificò anche re- 
troattivamente gli obblighi dei debitori e che per- 
fezionò la divisione della popolazione in classi, di- 
stinte in base al reddito fondiario. Alle due classi 
esistenti fel e zeugiti), alle quali rimasero 
riservate le cariche più importanti, si Sggnoo 
quelle dei pentacosiomedimni (con reddito agri- 
colo di almeno 500 misure di solido o liquido) e i 
teti (elementi a reddito basso o nullatenenti): a 
tutte le classi venne riconosciuto il diritto di par- 
tecipare all'assemblea penciale (ekklesia). Con 
questi provvedimenti (che però non prevedevano 
la ridistribuzione di terre chiesta dal demos) furo- 
no create le premesse per il superamento della so- 
cietà aristocratica. Il necessario sbocco dei conflit- 
ti sociali fu costituito dal regime di Pisistrato, che 
impose la sua tirannide (561-556 e 546-528), con 
l'appoggio dei contadini delle zone più povere 
dell'Attica (diacri) e degli artigiani e commer- 
cianti della costa (parali): queste divisioni territo- 
riali riflettevano approssimativamente le divisioni 
sociali ed economiche (i pediaci erano infatti i la- 
tifondisti della pianura). Potendo governare con 
stabilità, Pisistrato consolidò le istituzioni solonia- 
ne che prevedevano una maggiore responsabilità 
politica del démos e favorì lo sviluppo dei nuovi 
ceti incrementando il commercio, con la costru- 
zione di una flotta e con un’attiva politica estera. 
Lo sviluppo edilizio (costruzione dei primi impor- 
tanti editici dell’Acropoli) e gli inizi di una politi- 
ca culturale (continuata anche dai figli Ippia e Ip- 

arco, 528-511) contribuirono a fare di A. una pò- 
lis nel senso più ampio della parola. 
Mi L'ORGANIZZAZIONE DEMOCRATICA DELLA CITTÀ- 
STATO E LE GUERRE PERSIANE. Le lotte fra i clan fa- 
miliari ripresero dopo l’uccisione di Pisistrato, fin- 
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ché nel 508 riuscì a prevalere Clistene, un Alc- 
meonide che diede al demos gli strumenti costitu- 
zionali necessari per assumere il controllo della 
vita politica. Egli suddivise la popolazione del- 
l’Attica in numerosi demi (circoscrizioni ammini- 
strative dotate di autonomia locale), a loro volta 
raggruppati in 30 trittie, che andavano a formare, 
atrea tre, 10 tribù. Dalle tribù venivano eletti un 
consiglio di 500 membri, con il compito di sotto- 
porre le leggi all’assemblea, e un collegio di 10 
strateghi, destinati a diventare i magistrati supre- 
mi dello stato. Ogni cittadino quindi esercitava i 
propri diritti politici al di fuori dei legami con i 
clan; con il formarsi della prima assemblea rap- 
presentativa si consolidava la democrazia diretta 
cui avrebbero dato ulteriore impulso le guerre 
persiane (490-478). In questo periodo A. costruì, 
De, iniziativa principalmente di Temistocle, la 
otta che, vittoriosa a Salamina (480) e a Micale 
(479), divenne poi lo strumento della successiva 
espansione imperialistica e della costituzione del- 
la lega delio-attica. Nella rinuncia di Sparta a pro- 
seguire l'offensiva antipersiana si evidenziarono 
le ragioni di un antagonismo che finì per sostan- 
ziarsi anche di motivazioni ideologiche. La spinta 
imperialistica di A. si rifletté, all’interno, nell’ac- 
cresciuta pressione dei ceti meno abbienti che for- 
nivano i marinai alla flotta, e determinò la caduta 
degli ultimi residui aristocratici; già nel 487 fu in- 
trodotto il sorteggio per la scelta degli arconti e si 
accrebbe perciò Il prestigio degli strateghi, la cui 
carica rimase elettiva date le competenze militari 
necessarie; nel 461 la riforma di Efialte tolse al- 
l’Areopago il controllo sulle leggi e sui magistrati, 
riducendolo a un tribunale per 1 reati di sangue. 
m L’ETÀ DI PERICLE. L’eredità di Efialte venne rac- 
colta da Pericle, che fondò il suo potere sul rispet- 
to della costituzione, facendosi eleggere stratego 
T circa trent'anni (460-429); egli combatté la 
ersia fino a ottenere una pace (449, pace di Cal- 
lia) che riconosceva ad A. È supremazia sul mare 
e sulle città greche d'Asia; si oppose a Sparta e ai 
suoi alleati combattendo una lunga guerra (prima 
guerra del Peloponneso); all’interno, consentì l’in- 
gresso degl zeugiti nell’arcontato (457-456) e in- 
trodusse il principio della paga per quanti parteci- 
pavano alle assemblee: unito a quello della rota- 
zione delle cariche, questo principio diede a tutti i 
cittadini la possibilità di partecipare attivamente 
alla vita politica. Nel periodo fra le guerre persiane 
e la guerra del Peloponneso (-» pentecontaetia) 
A. divenne così la città più ricca e progredita del 
mondo greco, grazie anche alla trasformazione 
della lega delio-attica, costituita nel 478-477 in fun- 
zione antipersiana, in un organismo controllato da 
A., che ne amministrava il tesoro e ne controllava 
l'assemblea, traendone le risorse economiche ne- 
cessarie al mantenimento della flotta più efficiente 
del Mediterraneo. Il Pireo divenne il più grande 
porto per le merci di transito, sulle quali la città 
prelevava un dazio; A. importava grano, materiali 
pregiati per l’edilizia e articoli di lusso ed esporta- 
va olio, orzo, vino e servizi, per un ingente volume 
d’affari accresciuto anche dall'adozione della mo- 
neta ateniese su tutto il territorio della lega. 
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Se gli inizi di una politica culturale ad A. risalgono 
a Pisistrato e ai suoi figli Ippia e Ipparco, che chia- 
marono ad A. poeti come Anacreonte e Simoni- 
de e diedero impulso alle cerimonie religiose di 
stato con le Dionisie, fu nel periodo fra le guerre 
persiane e la guerra del Peloponneso che la vita 
culturale della città ebbe il suo maggiore sviluppo: 
A. divenne il centro degli intellettuali greci, luogo 
ideale di incontro di fermenti diversissimi. La tra- 
gedia, rappresentata alle Dionisie e quindi pro- 
dotto di una politica culturale promossa dallo sta- 
to, ebbe una parte considerevole nella società ate- 
niese: attraverso i temi divenuti canonici della ri- 
flessione sui problemi della religione, dell’indivi- 
duo, della giustizia ecc., i tragici affrontarono in 
chiave generale una precisa problematica politica, 
che si può cogliere tra l’altro nell’Orestea di Eschi- 
lo (458 a.C.), dove si trova una difesa dell’opera 
dei democratici, o nelle Troiane di Euripide (415), 
dove è adombrata la condanna della guerra del 
Peloponneso; più immediata e concreta l’aderen- 
za della commedia alla vita quotidiana, per esem- 
pio con la satira di Cleone nei Cavalieri di Aristo- 
fane. Alla politica si richiamava anche la sofistica, 
venendo incontro all’esigenza dell’educazione in- 
dividuale alla vita pubblica; è indicativo che i sofi- 
sti, in gran parte non ateniesi, trovassero in A. 
l'accoglienza migliore. Contemporaneamente la 
storiografia, sciogliendosi dal mito, tentava l’ana- 
lisi razionale degli avvenimenti prima con Erodo- 
to, che ad A. lesse pubblicamente le sue Storie, 
i con Tucidide, attivo nella stessa guerra del Pe- 
oponneso che poi descrisse. Le grandi spese per 
l’edilizia pubblica incrementarono la produzione 
artistica, incoraggiata da Pericle, che ebbe nello 
scultore Fidia un realiaratore eccezionale dei suoi 
programmi. 
W LA GUERRA DEL PELOPONNESO E LA CRISI DI ATENE. 
La guerra del Peloponneso, scoppiata nel 431 e 
resa inevitabile dal contrasto per la supremazia e 
dalle opposte concezioni dello stato rappresentate 
da Sparta e A., fu responsabile della crisi del si- 
stema democralico ateniese: le devastazioni subi- 
te dall’Attica provocarono l’afflusso in città delle 
masse rurali, alterando la componente contadina 
della società ateniese e rendendo impossibile 
un’organica visione politica. L'alternativa fra de- 
mocrazia e oligarchia finì per intrecciarsi con la 
polemica tra i fautori della pace (il conservatore 
Nicia, che però favorì la spedizione in Sicilia) e i 
sostenitori della guerra (i democratici come Cleo- 
ne). Le crescenti difficoltà favorirono l’azione in- 
dividualista di uomini come Alcibiade, abili gene- 
rali ma pericolosi per la loro disponibilità politica; 
tra le numerose vittime del frequente ricorso al 
terrore e all’assassinio politico furono Teramene, 
giustiziato nel 404 durante il regime dei Trenta ti- 
ranni, di cui costituiva l'elemento più moderato, e 


Socrate (399) che venne condannato a morte da 


una democrazia appena restaurata, troppo debole 
per accettare il dissenso. 

M LA SUPREMAZIA MACEDONE. La sconfitta nella 
guerra contro Sparta, se pose fine all’egemonia di 
A., non ne annullò il potenziale economico e in- 
tellettuale. Le attività di un vasto ceto di artigiani 
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Atene: lo sviluppo della città 


Abitato sin dal neolitico, il nucleo originario di Ate- 
ne era costituito da un agglomerato di villaggi cir- 
condanti la collina rocciosa dell'Acropoli. Verso il 
1400 a.C. la città aveva già un'importanza non in- 
feriore a quella delle maggiori sedi principesche 
della Grecia micenea: lo testimoniano il Palazzo 
Reale sorto sul lato nord dell'Acropoli (restanotrat- 
ti delle fondamenta) e il poderoso bastione di ma- 
cigni non squadrati innalzato lungo la cresta della 


i collina (Pelasghikén), nonché diverse necropoli. 
‘ Tra i culti più antichi, oltre a quello di Atena, sono 
i documentati quelli di Zeus, di Apollo Pizio, di Ares. 
» Conla fine della monarchia e l'affermarsi al potere 
: degli aristocratici, la città si allargò nella pianura; as- 


sunse specialmente importanza, verso nord, il quar- 
tiere detto Ceramico, molto popolato e attivo. Intor- 
no al sec. x Atene era già uno dei più vitali centri 
economici del mondo greco ed esportava manufat- 


‘ ti anche verso mercati lontani: le ceramiche di stile 


protogeometrico e geometrico influenzarono in mo- 
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do deciso i prodotti artistici di una vasta area me- 
diterranea. Dopo una certa decadenza (sec. vi), fu- 
rono realizzate nel sec. vigrandiose opere architet- 
toniche e urbanistiche: il tempio (Hecatémpedon, 
lungo cento piedi) su luogo dove sorgerà il Parte- 
none (resta un frammento del timpano) e la piazza 
principale o agorà, a nord dell'Acropoli. Sotto Pisi- 
strato e i suoi successori prevalsero iniziative prati- 
che, come l'acquedotto Enneskrounos (dalle nove 
canne) e il ginnasio dell’Accademia; ma allo stesso 
periodo risale anche il primitivo Partenone, in forma 
di tempio dorico con magnifici frontoni in rillevo. In- 
tanto la città si estendeva, seppure in modo irmego- 
lare, verso nord e nord-est, arricchendosi, tra l'altro, 
di monumenti sepolcrali, che inframmezzavano l'a- 
bitato ed erano adomi di rilievi e figure virili (Kouroi). 
All'avvento di Clistene, nuova ripresa, con l'edifica- 
zione, nell’agorà, del buleuterio (sala del consiglio), 
della Stoà Basileios (portico dell'arconte) e dell'alta- 
re dei dodici dei, presso il quale sorse il monumen- 
to dei Tirannicidi (Armodio e Aristogitone, uccisori di 
Ipparco). Dopo la devastazione da parte dei persia- 
ni (480 a.C.), Atene, su iniziativa di Temistocle, 
venne munita forse per la prima volta di mura e ac- 
quistò la fisionomia che manterrà, più o meno inal- 
ferata, sino al termine dell'evo antico. 

All'interno della cinta muraria, interrotta da porte 
contorti, il tracciato delle strade non subì modifiche 
sostanziali, ma già sotto Cimone sorsero importan- 
ti edifici, come la grande fhdlos circolare nell'agorà, 
e sul lato nord della piazza la Stoà Poikilé (ossia 
«portico colorato») con pitture di Micone. 

Furono però specialmente i trent'anni del govemo 
di Pericle a conferre alla città quello splendore ar- 
chitettonico nel quale la civiltà greca toccò il pro- 
prio vertice: i Partenone fu costruito tra il 447 e il 
432, con altemanza di linee doriche e ioniche, da 
letino e Callicrate, sotto la direzione di Fidia, che 
eseguì gran parte della decorazione scultorea: i 
Propilei, monumentale porta d'accesso all'’Acropo- 
li con colonne doriche nelle facciate e ioniche al- 
l'interno, sorsero dal 437 al 433-432 a opera di 
Mnesicle (delle due ali laterali progettate, una sola 
fu portata a termine, la cosiddetta Pinacoteca); il 
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piccolo tempio di Atena Nik& all'angolo ovest del- 
l'Acropoli, nacque dopo il 430, nel più elegante sti- 
le ionico. L'Eretteo (420-406), che segnava il luogo 
di antichissimi culti (santuario di Poseidone, con 
impronta del tridente del dio; santuario di Atena e 
olivo sacro della dea; cella di Eretteo, re e ritorma- 
tore religioso; tomba di Cecrope, leggendario fon- 
datore della città), fu ideato, pure su linee ioniche, 
da Filocle: all'armonia dei tre portici che corrono 
sui lati orientale, settentrionale e meridionale, la da 
riscontro la graziosa loggia delle Cariatidi, così det- 
ta dalle sei statue di fanciulle che sorreggono il tet- 
to. La civiltà architettonica del sec. v diede, oltre 
agli edifici dell’Acropoli, altri splendidi capolavori, 
come il tempio dorico di Efesto, impropriamente 
chiamato Théseion, perché le metope decoranti la 
cella rappresentano le gesta di Teseo e di Eracle: 
l'interno, a somiglianza del Partenone, ospitava 
statue di culto crisoelefantine, opera di Alcamene, 
discepolo di Fidia. Lo stesso Alcamene rinnovò, 
verso il 420, il tempio di Dioniso Eleuterio, risalente 
all'epoca di Pisistrato: sulla stessa area Licurgo 
edificò più tardi (330) il Teatro di Dioniso, ormato di 
statue di autori comici e tragici. 

Negli ultimi decenni delsec. vanche itipi delle abi- 
tazioni private si consolidarono nella nuova struttu- 
raurbana. La casa a corte (serie di ambienti disim- 
pegnati da un corlile centrale) di origine miceneo- 
orientale divenne l'abitazione tipica dei ceti più ab- 
bienti o comunque non legati alla produzione ma- 
teriale dei beni; gli artigiani, gli operai, in genere la 
parte di popolazione più povera e legata al lavoro 
manuale abitava case tipologicamente meno defi- 
nite, prive di corte centrale, costituite da locali inter- 
comunicanti e spesso costruite utilizzando pareti 
offerte dai dirupi rocciosi delle colline meridionali. 
Nella seconda metà del sec. iv, anche se lo stato 
ateniese ormai vedeva scemare la sua importan- 
za, la città registrò una notevole attività edilizia, 
con il Dipylon, la porta monumentale che si apriva 
sulle mura, e il monumento eretto da Lisicrate 
(335-334) per celebrare, come era l'uso, la vittoria 
di una coregia nei concorsi drammatici pubblici. 
Durante le alteme vicende dell'egemonia mace- 
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done, sebbene molte maestranze fossero costret- 
te a cercare altrove lavoro, la civiltà artistica ate- 
niese restò a un livello assai alto e continuò a 
esercitare un autorevole influsso soprattutto sulla 
Grecia continentale. A spese di Antioco Epifane di 
Siria fu rinnovato l'O/ympieîon, Eumene i di Per- 
gamo fece costruire una grandiosa stoé a due pia- 
ni a ovest del Teatro di Dioniso; al suo successo- 
re Attalo 1 dobbiamo un tempio votivo sull’Acropo- 
li con magnifici gruppi scultorei e la stoé a due pia- 
ni lungo il lato est dell’agorà. Sullo scorcio del sec. 
i si colloca infine il cosiddetto Orologio di Androni- 
co. o Torre dei Venti, singolare edificio ottagonale 
destinato alle osservazioni meteorologiche. 
Saccheggiata dalle truppe di Silla nell'87-86 a.C., 
Atene si riebbe lentamente in età imperiale: sotto 
Augusto fu costruita l'agorà romana, quadriportico 
adibito a mercato: nella piazza fu collocato, rimon- 
tandolo blocco per blocco, il tempio di Ares trasfe- 
rito dalla sua primitiva sede, e sorse l'Odeon di 
Agrippa. In concomitanza con la visita di Nerone fu 
rinnovata la scena del Teatro di Dioniso; al tempo 
di Traiano sorse sulla collina del Mousefon il mo- 
numento sepolcrale di Aurelio Filopappo, re spo- 
destato della Commagene. Importanti le opere 
realizzate con Adriano: fu terminato l'’Olympiefon, 
si edificarono una biblioteca, un ginnasio, un acque- 
dotto, e si diede il nome dell’imperatore a un nuovo 
quartiere cittadino. Con Marco Aurelio, Atene ebbe 
infine un grandioso odeon a sud dell'Acropoli, che 
è tra gli edifici teatrali antichi meglio conservati. 
Nel 268 d.C. Atene, come altre città greche, fu di- 
strutta dagli invasori eruli; solo l’Acropoli poté sfug- 
gire alla devastazione. Sotto Valeriano la rocca e 
una porzione dell'area urbana furono cinte da mu- 
ra difensive. L'annessione di Atene all'impero bi- 
zantino segnò definitivamente la decadenza della 
città, ridotta a un piccolo centro provinciale. Sotto 
Teodosio 1 (401-450) e Giustiniano (482-565), che 
restaurò le mura della città, i principali templi furono 
trasformati in chiese e numerose opere d'arte tra- 
sportate a Costantinopoli. 


Mario Torelli 


1 Pianta dell'Acropoli di 
Atene: | Partenone, 

2 altare di Zeus Poliets, 

3 Eretteo, 

4 tempio arcaico di Atena, 

5 statua di Atena Pr6machos, 
6 tempietto di Atena Nike, 

7 Propilei, 

& «brauzonion». 


2 Veduta dell'Acropoli. 


31 Propilei 
(437-433 a. C.). 


4 Il tempietto tetrastilo 
di Atena Niké 
(430-420) a.C). 


5 La loggia delle Cariatidi 
nell'Eretteo (420-406 a. C.). 


Atene, scuola di 


e commercianti furono favorite dalla stabilità mo- 
netaria in una società che fondava la propria esi- 
stenza sul contenimento delle tensioni sociali e 
sulla rinuncia a un’attiva politica militare: dopo 
un tentativo di opporsi alla supremazia spartana 
(guerra di Corinto, 395-386), e di ricostituire la le- 
ga delio-attica (378-377), A. inaugurò una politica 
prudente. La Grecia del sec. 1v fu comunque do- 
minata dal massiccio intervento di due grandi po- 
tenze: la Persia, che impose il suo controllo sulla 
vita politica greca con la pace di Antalcida (386), 
e la Macedonia, che si mosse in nome dell’ideale 
free e antipersiano e infine prevalse con 
a battaglia di Cheronca e il successivo congresso 
di Corinto (338). Nella mutata situazione del sec. 
iv a.C. si manifestò una profonda elaborazione 
culturale dei temi della società ateniese, nei cam- 
pi più diversi: quando l’intervento della Macedo- 
nia acuì i problemi politici, tale elaborazione si 
legò più direttamente allarealtà contingente. Co- 
sì, mentre Senofonte vantava la bontà del regime 
spartano rispetto a quello ateniese, negli stessi an- 
ni Isocrate indicava la possibilità di una rinascita 
politica nella ripresa della lotta al barbaro assunta 
come ideale panellenico; mentre la polis come 
istituto era in decadenza, Platone, e poi Aristote- 
le, ne studiavano il valore universale, fondando 
ad Atene scuole filosofiche destinate a influenza- 
re tutta la cultura occidentale; la polis quale con- 
cretarealtà politica indipendente fu ancora assun- 
ta da Demostene come ideale nella lotta che egli 
condusse contro la Macedonia: sconfitta A. e gli 
stati greci coalizzati (338), l'ideale panellenico e 
antibarbarico che essa aveva contribuito a creare 
fu la base della supremazia del nuovo stato mace- 
done in Grecia. 
M DAL DOMINIO MACEDONE AL DOMINIO ROMANO. 
Dopo la morte di Alessandro Magno (323), A. di- 
venne una pedina nelle lotte fra i diadochi, con 
frequenti tentativi di recuperare un’indipendenza 
ormai di fatto impossibile. Fu governata prima da 
Demetrio Falereo, imposto da Cassandro di Ma- 
cedonia, poi da Demetrio Poliorcete (307-304); 
dovette quindi subire un presidio macedonico al 
Pireo, insediatovi dal figlio di quest’ultimo, Anti- 
gono Gonata; ribellatasi sotto la guida di Cremo- 
nide (267/266-263/262), vide accentuarsi il con- 
trollo militare. Recuperata di nuovo, nel 228, l’in- 
dipendenza e protetta da Roma, che però impose 
un regime aristocratico, godette di un periodo di 
relativa tranquillità, mantenendosi ai margini del- 
le lotte per la supremazia in Grecia. Tensioni so- 
ciali esplosero nel 103 nella rivolta degli schiavi 
delle miniere del Laurio, che venne domata solo 
dall’intervento di Roma. Schieratasi con Mitrida- 
te re del Ponto nella lotta contro i romani, fu però 
assediata e presa da Silla (87-86), che la mise a 
sacco. In seguito a tale episodio A. perse definiti- 
vamente l’indipendenza e si avviò a un inarresta- 
bile declino, pur continuando a godere di una re- 
lativa prosperità grazie al suo porto e alla munifi- 
cenza dei governatori ellenistici e poi degli impe- 
ratori romani, agli occhi dei quali la città restava il 
prestigioso simbolo della civiltà greca. Come cen- 
tro culturale dunque continuò a esercitare un ruo- 
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lo di primo piano in quanto sede delle principali 
scuole filosofiche (Stoa, Peripato, Accademia) al- 
le quali affluivano i giovani membri delle classi di- 
rigenti ellenistiche e romane. La chiusura delle 
scuole a opera di Giustiniano (529 d.C.) pose fine 
anche a questo aspetto della storia ateniese. 


Sull'estensione dell’egemonia politica ateniese al- 
l'epoca di Pericle si veda la cartina 2 nell’ Atlante 
(Appendice). 


Atene, scuola di scuola filosofica neoplatonica 
(secc. v-vi d.C.) fondata da Plutarco di Atene, al- 
la quae appartenne Proclo. Fu chiusa per editto 
di Giustiniano (529 d.C.). 
Ateneo originariamente, luogo o edificio sacro ad 
Atena; il termine, passato poi a indicare la scuola 
di Atene, fu attribuito a uno degli istituti d’istru- 
zione fondati dall'imperatore Adriano in Roma 
verso il 133 d.C. indinzzava i giovani agli studi su- 
periori di filosofia, retorica, grammatica e giuri- 
sprudenza; ebbe fama e splendore fino al sec. v. 

te (Naucrati, Egitto, secc. 1-11 d.C.) erudito 
greco. È autore dei Sofîsti a banchetto (0 Dei pno- 
sofisti*), preziosa compilazione di notizie e cita- 
zioni di testi di circa 750 autori, molti dei quali al- 
trimenti perduti. L’opera, pervenuta in una ridu- 
zione in 15 libri e attraverso un’epitome medieva- 
le, è in forma di dialogo tra van eruditi presso il 
ricco romano Publio Livio Larenzio. 
Ateneo di Attalla (sec. 1 d.C.) medico greco. Ori- 
ginario della Cilicia, giunse a Roma fra il 41 e il 54 
d.C., e vifondò la scuola dei pneumatici, così det- 
ti perché facevano dipendere la sanità o le malat- 
tie dell'organismo umano da un principio vitale 
aeriforme, detto pneuma, con sede nel cuore. 
Atenlone di Atene (sec. 1 a.C.) uomo politico 
greco. Figlio di un ateniese e di una schiava egizia, 
divenuto famoso per la sua eloquenza, nell’88 a.C. 
riuscì a farsi tiranno di Atene e governò con gran- 
de ferocia, secondo quanto scrive Posidonio di 
Apamea in un frammento che si interrompe con il 
racconto di una mancata pon su Delo, per 
impadronirsi del tesoro. Gli successe Aristione. 
Atenione di Cilicia (seconda metà del sec. n a.C.) 
schiavo cilicio; versato in astrologia, partecipò in 
Sicilia alla cosiddetta seconda guerra servile (104 
a.C.). Raccolto un nucleo di ribelli (circa 1000 
schiavi) e proclamatosi re, condivise per un certo 
tempo il potere con Salvio Trifone, che guidava la 
rivolta nella Sicilia orientale. Combatté valorosa- 
mente contro L. Licinio Lucullo a Scirtea (102) e 
riportò altri successi; rimasto solo a guidare i ri- 
belli, dopo due anni di guerriglia morì in battaglia 

99) contro Manio Aquilio. 

tenodoro nome di due filosofi stoici, entrambi 
originari di Tarso, sotto il quale sono riunite alcu- 
ne opere difficilmente attmbuibili all’uno o all’al- 
tro. 'Tra queste uno scritto sulle Categorie di Ari- 
stotele e alcuni frammenti di carattere storico e 
geografico. 7 Atenodoro Cordilione (secc. 11-1 
a.C.) diresse la biblioteca di Pergamo, ufficio che 
gli permise di compiere importanti studi sui fonda- 
ton della scuola stoica e particolarmente di Zeno- 
ne (si dice che avesse tentato di manomettere al- 
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cuni scritti di quest’ultimo, che troppo si avvicina- 
vano al cinismo). Già vecchio venne chiamato a 
Roma da Catone Uticense, del quale era amico, 
nel70 a.C. / Atenodoro Cananita (sec.1 a.C.) for- 
se discepolo di Posidonio di Rodi, è ricordato co- 
me maestro di Ottaviano, futuro imperatore; col- 
laborò con Cicerone alla redazione del De officiis. 
Ateste (lat.) + Este. 

atestina, cultura + veneti. 

Athos, monte il più orientale dei tre lunghi pro- 
montori che si staccano dalla penisola Calcidica 
nel mare Egeo settentrionale Giù propriamente, 
il monte che si eleva nella parte terminale del pro- 
montorio stesso). Vi sorsero alcune città soggette 
ad Atene. Nel 482 a.C. una flotta persiana venne 
distrutta da una tempesta nelle sue vicinanze; nel 
480 a.C. Serse tentò inutilmente di tagliare l’istmo 
con un canale che consentisse alla flotta persiana 
di non circumnavigare il promontorio durante la 
spedizione contro la Grecia. 

atlmla istituto del diritto attico, già in vigore pri- 
ma di Solone, che implicava la perdita totale o 
parziale dei diritti civili. L'a. temporanea colpiva i 
debitori dello stato, comportava il divieto di par- 
tecipare alla vita politica, giudiziaria e religiosa, e 
cessava col pagamento del debito; l’a. perpetua 
puniva i reati più gravi (tradimento, omicidio, cor- 
ruzione di magistrati, viltà in auetTa) anche con la 
proscrizione e la confisca dei beni. 

Atlante nella mitologia, gigante figlio di Giapeto 
e dell'Oceanina Climene, e fratello di Menezio, 
Prometeo ed Epimeteo. Appartiene alla genera- 
zione divina (anteriore a quella degli olimpi) degli 
esseri mostruosi e smisurati. Partecipò alla lotta 
dei Giganti e degli dei, e la punizione che gli fuin- 
flitta da Zeus consistette nel reggere sulle spalle la 
volta del Cielo. La sua dimora è generalmente si- 
tuata nell'estremo Occidente, nel paese delle 
Esperidi, e talvolta presso gli Iperborei. Erodoto 
è il primo a parlare di A. come di una montagna 
situata nell'Africa settentrionale. Una tradizione 
tarda narra che Perseo, dopo aver ucciso la Gor- 
gone, mutò A. in roccia mostrandogli il capo reci- 
so del mostro. Il prototipo della figura di A., che 
in età ellenistica appare più spesso inginocchiato 
sotto il peso di una sfera celeste che regge con le 
braccia alzate, ha dato il nome alla figura delle ca- 
riatidi maschili usate spesso nell’arte antica come 
supporto di elementi architettonici. 

Atlantide isola favolosa che si stendeva davanti 
alle Colonne d'Ercole. Di essa parla Platone nel 
Timeo e nel Crizia: egli narra che, in Egitto, un sa- 
cerdote di Sais aveva fatto conoscere a Solone 
l’antica tradizione relativa a una guerra sostenuta 
un tempo da Atene contro il popolo dell'A. Do- 
minio di Poseidone e di dieci suoi figli, il maggio- 
re dei quali si chiamava Atlante, l’A. era stata poi 
governata dai loro discendenti; la montagna cen- 
trale dell’isola era la sede del discendente di 
Atlante, che aveva la sovranità sugli altri re. L'A. 
era una terra di ricchezze favolose, piena di città 
splendide. Sempre secondo Platone, circa 9000 
anni prima dei tempi di Solone, gli abitanti di A. 
avevano cercato di conquistare tutto il mondo, 
esercitando la loro potenza sull’Africa e sull’Asia. 


Atreo 


In seguito, per l’empietà dei suoi abitanti, un tre- 
mendo cataclisma aveva fatto sprofondare l’isola 
nell’oceano. Il mito platonico diede luogo a varie 
congetture degli studiosi antichi sulla sua esisten- 
za e localizzazione: dallo scetticismo di Aristotele 
alla fiducia di Crantore nella realtà storica di A., 
all’allegorismo alessandrino che vide A. come 
simbolo. Dietro il mito, tuttavia, c'è probabilmen- 
te la memoria di un evento storico reale: la vio- 
lenta eruzione vulcanica che devastò l’isola di Te- 
ra (oggi Santorini), a nord di Creta, verso la fine 
del sec. xv a.C. 
atletica (dal gr. drhfos, lotta, competizione) insie- 
me delle discipline agonistiche riconosciute e pre- 
miate in base ai risultati (deh/on è il premio delta 
competizione). In Grecia gli atleti erano tenuti in 
grande onore, e la gara (+ agone) era osta al 
centro di periodiche feste religiose e celebrative, e 
in particolare delle Olimpiadi (+ giochi panelle- 
nici + sportive altività). 
atomismo corrente filosofica greca fondata da 
Leucippo e sviluppata da Democrito. Contempo- 
raneo al platonismo, l’a. riprende temi eleatici (+ 
eleatica, scuola), in una prospettiva pluralistica: 
come l’Uno parmenideo, gli atomi sono ingenera- 
ti e incorruttibili; ma essi sono infiniti e dotati di 
movimento. Introducendo la pluralità e il moto, 
l’a. può fornire una spiegazione materialistica del- 
la totalità del reale: ogni essere risulta infatti dal- 
l'aggregazione degli atomi, che sono qualitativa- 
mente uguali, ma differiscono per forma, gran- 
dezza e posizione. Avversato da Platone e da Ari- 
stotele, l’a. sarà ripreso da Epicuro e, attraverso 
questi, dal poeta latino Lucrezio. 
atrebati popolazione della Gallia Belgica. Scon- 
fitti da Cesare nel 57 a.C., inviarono un contin- 
ente ad Alesia (52) al comando di Commio; si ri- 
llarono nuovamente nel 51. Una popolazione 
di a. era entrata in Britannia prima del 54 a.C. 
Dopo la conquista romana, la regione fu compre- 
sa nella seconda provincia belgica. La capitale de- 
gli a, Atrebatum (oggi Arras, nell’Artois) fu det- 
ta Nemetacum o Nemetacenna. Rinomata nel pe- 
riodo imperiale per la produzione di stoffe di lana, 
venne in seguito devastata dalle scorrerie germa- 
niche (sec. v). 
Atreo mitico re di Micenc, figlio di Pelope e Cie 
podamia. Poiché il fratello Tieste gli sedusse la 
moglie, + Erope, e tentò di sottrargli il regno, egli 
lo esiliò. Finse poi di riconciliarsi con lui e gli of- 
ferse un banchetto nel quale gli imbandì le carni 
dei suoi tre figli, rivelandogli poi di che cosa si era 
cibato. Tieste, cacciato dal regno, si rifugiò a Si- 
cione, dove, su consiglio di un oracolo, generò, 
con la propria figlia ma all’insaputa di lei, un fi- 
glio, Egisto, che crebbe a Micene senza essere ri- 
conosciuto da A. Quando fu adulto, A. gli affidò 
la missione di uccidere Tieste. Ma Egisto scoprì in 
tempo che quest’ultimo era suo padre e, ritornato 
a Micene, uccise A.., poi diede il regno a Tieste. La 
tragica serie di vendette continuò con i discen- 
denti di A., gli Atridi: dai suoi figli Agamennone e 
Menelao fino a Oreste, figlio di Agamennone e 
uccisore di Egisto e Clitennestra. Secondo alcune 
versioni del mito, la causa di questa incessante 
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tragedia familiare risalirebbe a una maledizione 
di Pelope contro A. e Tieste, uccisori del fratella- 
stro Crisippo. L'elaborazione letteraria del mito è 
molto ricca: si ricordano l’Orestea di Eschilo, l E- 
lettra di Sofocle e l'Oreste di Euripide, il Tieste di 
Seneca. La tomba di A. era mostrata nella tarda 
antichità presso Micene, dove fu ritrovato il co- 
siddetto «Tesoro di A». 

Atria (lat.) +» Adria. 

Atridi appellativo dei discendenti di + Atreo. 
Atripalda — Avellino. 

atrium (lat.) termine, di probabile derivazione 
etrusca, che designava il cortile interno della casa 
italico-romana, ambiente centrale scoperto nel 
mezzo: l’acqua piovana, attraverso l’apertura 
chiamata compluvium, cadeva in una vasca detta 
impluvium. Ai quattro vertici della vasca vi erano 
quattro colonne che reggevano il tetto. Vitruvio si 
occupa largamente della forma dell’a., delle sue 
misure e ne distingue cinque tipi: tuscanico, co- 
rinzio, tetrastilo, displuviato e testudinato. Si desi- 
gnavano alae le strutture laterali, ampliamento 
dell’a., costituenti una sorta di zona porticata. 
Atropo nella mitologia, una delle + Moire. 

Atta Tito Quinzio (m. 77 a.C.) poeta latino. Scris- 
se commedie togate, di cui restano una ventina di 
versi e 11 titoli: fra questi Aquae caldae, Nurus, 
epigrammi elegiaci e, sembra, saturae. 

Attalia o Attalea (oggi Adalia o Antalya), città 
sulla costa meridionale dell’Asia Minore, fondata 
da Attalo 1 di Pergamo nel sec. 11 a.C. Ebbe una 
certa importanza sotto i romani, che la munirono 
di potenti fortificazioni durante l'impero di 
Adriano. Si conservano i resti delle mura, per la 
maggior parte di età traianea, con l'imponente 
porta di Adriano; è stata riportata alla luce anche 
una statua dello stesso imperatore, eretta in occa- 
sione di una sua visita alla città nel 130 d.C. 
Attalidi dinastia dei sovrani di Pergamo. Prese il 
nome da un semileggendario Attalo di Tio in Pa- 
flagonia, padre di + Filetero (m. 263 a.C.). Ap- 
partennero a questa dinastia + Eumene 1, + At- 
talo 1, + Eumene u, + Attalo n e + Attalo mi. 
Caratteristiche della politica degli A. furono il 
mecenatismo, che trasformò Pergamo in un cen- 
tro culturale di primo piano nel mondo ellenisti- 
co, e l'alleanza con Roma, che assicurò alla dina- 
stia la preminenza in Asia Minore e che contribuì 
alla penetrazione dei romani in quelle regioni. 
Attalo nome di sovrani di Pergamo appartenenti 
alla dinastia degli + Attalidi. 7 Attalo 1 Sotere 
(secc. n-n a.C.) re dal 241 al 197 a.C., riportò nel 
229-228 una grande vittoria sui galati (celebrata 
nel monumento del tempio di Zeus a Pergamo 
cui appartiene il noto Galata morente). ma fu poi 
ripetutamente sconfitto dai Scleucidi perdendo 
vasti territori. Diede inizio alla politica (iloromana 
della dinastia schierandosi con Roma contro Fi- 
lippo v di Macedonia: fondò la biblioteca di Pcr- 
gamo. / Attalo n Filadelfo (m. 138 a.C.) figlio del 
precedente, cooperò con il fratello regnante Eu- 
mene 11 (197-159 a.C.) appoggiando i romani e 
combattendo contro i galati, contro Prusia re di 
Bitinia e contro Farnace re del Ponto; dopo la 
morte del fratello governò (159-138), come tutore 
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del futuro Attalo i. 7 Attalo m Filometore (sec. 
a.C.) figlio di Eumene 1, regnò dal 138 al 133 
a.C. asciò il regnoineredità al romani, che lo or- 
anizzarono nella provincia d'Asia (128-126). 

Atalo (sec. iv a.C.) generale di Filippo i di Ma- 
cedonia. Una sua nipote, Cleopatra, fu sposata 
dal re che lasciò la moglie Olimpiade. Morto Fi- 
lippo, Alessandro Magno fece uccidere da un si- 
cario A,, che si trovava in Asia al comando dell’e- 
sercito macedone e costituiva un potenziale osta- 
colo all’affermazione del suo potere. 

Attalo Prisco (inizi del sec. iv d.C.) imperatore 
romano (409-417). Fu inviato dal senato, allora 
sotto la minaccia di Alarico, come ambasciatore 
presso Onorio per indurlo ad accettare una tregua 
coni goti; fallita l’ambasceria, divenne imperatore 
in Occidente per volontà dello stesso Alarico, che 
lo contrappose a Onorio ma che poi lo fece de- 
porre per la sua inefficienza politica e militare. Ri- 
masto presso i goti anche dopo la morte di Alari- 
co, fu poi proclamato imperatore della Gallia 
Narbonense, ma poco dopo venne catturato ed 
esiliato a Lipari (417 d.C.). 

Atteone nella mitologia, figlio di Aristeo e di Au- 
tonoe. Fu allevato dal centauro Chirone, che gli 
insegnò l’arte della caccia; venne divorato, sul Ci- 
terone, dai propri cani. Esistono diverse versioni 
di questa morte, ma la maggioranza degli autori 
l’attribuisce alla collera della dea Artemide, che 
era stata scorta da A. mentre si bagnava a una 
fonte. La dea lo trasformò in cervo e rese furiosi i 
50 cani che componevano la sua muta, aizzandoli 
contro di lui. I cani lo divorarono senza ricono- 
scerlo, poi lo cercarono invano per tutta la fore- 
sta, che riempirono dei loro lamenti. 

Attica regione della Grecia il cui territorio è co- 
stituito da una penisola montuosa, limitata a nord 
dalle alture del Parnete che la separano dalla 
Beozia, a ovest e sud (dove termina con il capo 
Sunio) dal golfo di Egina, a est dal mare Egeo. Il 
monte Pentclico divide la piana di Atenc da quel- 
la di Maratona, mentre la catena dell'Imetto isola 
la piana centrale dalla regione ateniese. Abitata 
da tribù di stirpe ionica, l'A. era divisa in tre re- 


BEOZIA 


L'Attica intorno al 300 a.C. 
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Attico 


1 
vasi attici 


1 Cratere geometrico dall'Attica (sec. vii a.C.). New York, Metropolitan Museum o f Art. 
2 Anfora di transizione dal geometrico al protoattico (700-690 ca a.C.). Londra, British 


Museum. 
3 Anfora protoattica (secc. vit-vi a.C.). Parigi, Louvre. 


gioni Diacria (montuosa), Pedias (pianeggiante e 
ertile), Paralia (costiera), i cui diversi interessi fu- 
rono causa di aspri contrasti sino al sec. vi a.C.; 
con la riforma di Clistene (508-507 a.C.), che sud- 
divise il territorio in piccoli distretti o demi, la sto- 
ria della regione si identificò con quella di Atene. 
L’A. divenne così il cuore della vita politica, eco- 
nomica e culturale della Grecia. Predominante in 
lunghi tratti dello sviluppo greco, l’evoluzione 
della civiltà attica sintetizza tensioni e contraddi- 
zioni esemplari, dall’elaborazione di realtà econo- 
mico-sociali quali la polis e il dé mos all’espressio- 
ne di una cultura eroica e inquieta, di cui restano 
testimonianze altissime. 
attici, oratori + oratori attici. 
attici, vasi produzione ceramica dei centri del- 
l’Attica, in Grecia, nel periodo compreso tra la 
metà del sec. vui e la fine del sec. iv a.C. Se ne di- 
stinguono tre fasi: geometrica (+ greca, arte), 
protoattica (+ protoattico, stile) e attica. Nel pe- 
riodo attico (secc. vHv a.C.) i manufatti raggiun- 
gono un livello tecnico e artistico (eccezionali 
qualita dell'impasto e della vernice; presenza, fin 
all’inizio, dell'ideale «classico» della figura uma- 
na) che supera quello di tutte le altre culture coe- 
ve. La produzione consiste dapprima nei vasi a fi- 
gure nere, arcaici (610-530 Na celebri il Vaso 
Frangois, 570 a.C., del Museo Archeologico di Fi- 
renze, e le opere di maestri prestigiosi come + 
Exechia), poi nei vasi a figure rosse di stile arcaico 
(530-450 a.C.: tra i ceramografi ricordiamo Ando- 
cide, Eufronio ed Eutimide) e successivamente 
nei vasi a figure rosse di stile classico (450-400 
a.C.), con i quali la ceramica attica (forse anche in 
conseguenza dei progressi della pittura parietale e 
su cavalletto, con aspetti — per esempio il supera- 
mento della linea di contorno mediante il colore — 
intraducibili nella pittura vascolare) inizia un len- 


to processo di involuzione, pur esprimendosi an- 
cora attraverso personalità di pmmo piano, dal 
pittore di Pentesilea al pittore di Cleofrade, al pit- 
tore di Achille. La produzione che va dal al 
320 a.C., infine, è improntata a un carattere di 
netta decadenza, con ceramografi quasi sempre 
mediocri. 
atticismo nell’eloquenza greco-romana, tenden- 
za opposta all’+ asianesimo, fondata sulla teoria 
dell’imitazione dei prosatori attici del sec. iv a.C. 
e, in particolare, di Lisia; lo stile è scarno e geo- 
metrico, attento più alla nitida espressione dei 
concetti che alla forma e all’armonia del dettato. 
L’a. trovò appoggio nei presupposti degli + ana- 
logisti, che sostenevano l’osservanza delle regole 
e dei modelli nelle nuove formazioni linguistiche. 
A Roma l’a. si sviluppò al tempo di Cicerone (che 
prese le distanze da esso) ed ebbe tra i suoi rap- 
resentanti G. Licinio Calvo, Cesare, M. Giunio 
ruto. 
Attico (sec. ni d.C.) filosofo platonico. Scrisse un 
commento al Timeo di Platone. Si sforzò di depu- 
rare il platonismo eclettico tipico del suo tempo 
dagli i n di derivazione aristotelica, nell’in- 
tento di restaurare la dottrina platonica autentica; 
ma egli stesso non si sottrasse all’influenza dello 
stoicismo, chiaramente riscontrabile nel suo pen- 
siero. 
Attico Tito Pomponio (Roma 110-32 a.C.) erudi- 
to latino. Di ricca famiglia, aumentò notevolmen- 
te le sue sostanze con l’attività di libraio e editore 
(in latino e in greco). È soprattutto ricordato per 
l’amicizia con Cicerone, che gli dedicò il De ami- 
citia e il De senectute e con il quale scambiò una 
fitta corrispondenza dal 68 al 44 a.C., poi pubbli- 
cata da A. stesso in 16 volumi. Studioso di crono- 
bero compilò un fortunato manuale, il Liber an- 
nalis. 


attico, dialetto 


attico, dialetto dialetto greco attestato da nume- 
rosissime iscrizioni, anche vascolari, datate dal 
sec. vI a.C. in poi; è affine allo ionico con il quale 
condivide il passaggio di a 7), l'assibilazione di © 
in 01 ecc; se ne distingue tuttavia per alcune par- 
ticolarità fonetiche, come l’esito Tr (anziché 00) 
di K, X, t, 9 seguiti da 4 il ripristino di @ dopo €, 1, 
p, il completamento del processo delle contrazio- 
ni ecc. Particolarmente sensibile nell’a. è l’azione 
delsostrato anario. Sulla base dell’a. di Atene si è 
formata la lingua letteraria del teatro greco, della 
retorica e di gran parte della prosa classica greca; 
anche la koiné dell’età ellenistica si fonda sull’a. 
attico, stile termine convenzionale con cui ven- 
gono designate l’architettura, la scultura e la pit- 
tura (testimoniata nella ceramica) dell’Attica, dal- 
le origini dell’arte greca (sec. vin a.C.) sino all’età 
ellenistica. Per le sue caratteristiche di organicità 
ed equilibrio e grazie anche alla posizione di ege- 
monia lungamente assunta da Atene, lo s. a. occu- 
pa un posto di primo piano nella storia dell’arte 
greca (+ greca, arte). Nell’età ellenistica perde la 
sua originalità ma continua, in un atteggiamento 
conservatore, come elemento di riferimento di un 
generico classicismo, colto e raffinato, che meglio 
può definirsi come «atticismo». Lo s. a. verrà ri- 
proposto anche in epoca romana («neoattici- 
smo»). Al tempo di Augusto i due maggiori attici- 
sti furono Dionigi di Alicamasso e Cecilio di Ca- 
latte, contro i quali polemizzò l'anonimo autore 
del trattato De/ sublime. 

atticurgo (gr. attikourghés, lavorato alla maniera 
attica) termine che indica genericamente la basc 
«attica» di una colonna. Si riferisce anche alla par- 
ticolarità, talvolta presente nell’architettura gre- 
ca, per cui gli stipiti di una porta sono lievemente 
inclinati, così da determinare una maggiore am- 
piezza dell'apertura in basso rispetto alla parte al- 
ta, sottostante l’architrave. 

Atti dei martiri complesso di scritti in latino, 
greco e lingue orientali che illustrano il martirio 
di uno o più cristiani in tempo di persecuzione. 
Composti a partire dalla seconda metà del sec. Il 
d.C. (e poi continuati fino a Medioevo inoltrato), 
comprendono, oltre agli Acta veri e propri, le 
«Passioni»: i primi sono resoconti schematici del- 
l’interrogatorio che il cristiano sostiene dinanzi 
al tribunale pagano, accompagnati da qualche 
notizia sulla morte (tra i più antichi A. conside- 
rati generalmente autentici, gli Atti di Giustino, 
del 177-178, gli Arti dei martiri scillitani, che fu- 
rono uccisi a Cartagine nel 180, gli Atti di Cipria- 
no gli Atti di Perpetua e Felicita, del 202); le se- 
conde sono racconti veri e propri, che permetto- 
no una certa ambientazione e maggiori partico- 
lari (la Passione di Policarpo, del 156 o 177, la 
Passione dei martiri di Lione e Vienne, del 177). 
In complesso si tratta di testi degni di fede, se 
pur non privi di qualche amplificazione retorica; 
negli scritti più tardi, prevale la rielaborazione 
romanzesca e leggendaria. 

Atti dei martiri pagani o alessandrini, denomina- 
zione data dagli studiosi a resoconti di processi su- 
biti da alcuni pagani di Alessandria coinvolti in 
movimenti antisemiti. nei secc.1e tr d.C. Gli episo- 
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di riferiti nei frammenti a noi pervenuti in papiri 
scritti nel sec. i e all’inizio del i hanno probabil- 
mente un fondamento storico; gli accenti propa- 
gandistici dei resoconti riflettono, al di là dell’anta- 
fano tra i greci e gli ebrei, protetti da Roma, 
’ostilità di Alessandria nei confronti dei suoi do- 
minatori nei primi secoli di sovranità romana. 
Attidi (gr. Atthides) storie locali relative ad Atene 
e all’Attica che registravano in forma di cronaca 
gli avvenimenti secondo il succedersi dei re e degli 
arconti e avevano lo scopo di esaltare la gloria di 
Atene, non senza una forte componente mitologi- 
ca e religiosa, soprattutto nella done del pe- 
riodo più antico. Furono così designate dagli eru- 
diti ellenistici, e gli storici che le scrissero vennero 
detti attidografi: il più noto è Ellanico, che ne fis- 
sò il modello (sec. v a.C.); fra i posteriori (secc. Iv- 
mi), notevoli Clidemo, Androzione, Fanodemo, 
Melanzio e Filocoro. L’opera di Istro è un’epito- 
me delle precedenti. Della vasta produzione degli 
attidografi restano solo {(rammenti. 
attidografi autori di + Attidi. 
Attila (400 ca - 453 d.C.) re degli unni. Secondo lo 
storico Prisco, salì al potere nel 433-434 d.C., in- 
sieme al fratello Bleda. Il regno unno era una sor- 
ta di larga federazione, senza precisi confini né 
precise strutture, che abbracciava un’estensione 
situata fra il Danubio, il Caucaso e il lago d’Aral, 
e comprendeva anche popolazioni gote, erule, ge- 
pide, longobarde, slave. Nomadi, minacciosamen- 
te accampati fra impero d’Oriente e impero d’Oc- 
cidente, gli unni ricevevano tributi da entrambi e 
venivano ingaggiati come mercenari. Nel 44l at- 
taccarono Teodosio I, imperatore d'Oriente, e 
nel corso della guerra A., eliminato Bleda, diven- 
ne l’unico re unno. Sconfitto Teodosio 11, gli inflis- 
se un duro trattato e un pesante tributo (447); 
sconfisse poi Valentiniano ii, imperatore d’Occi- 
dente, di cui volle in sposa la sorella Onoria. La 
capitale-accampamento di Attila nella piana pan- 
nonica era ormai un centropolitico non meno im- 
portante di Roma o di Costantinopoli. Ma nel 450 
Impero d’Occidente e impero d'Oriente, di comu- 
ne accordo, cessarono di pagare tributi ad A. Per 
tutta risposta, gli unni varcarono la frontiera ro- 
mana e dilagarono fino alla Loira. Benché scon- 
fitti da Ezio ai Campi Catalaunici (451), nel 452 
invasero l’Italia settentrionale e distrussero Aqui- 
leia. Giunto al Mincio, A. si fermò, probabilmen- 
te per paura di trovarsi, al ritorno, la strada sbar- 
rata dall’imperatore d'Oriente Marciano. La leg- 
genda cristiana si impadronì comunque dell’avve- 
nimento, basandosi su un incontro che, sul Mincio 
appunto, A. avrebbe avuto con il papa Leone 1, e 
parlò dell’apparizione degli apostoli minacciosi 
che avebbre indotto il re unno a ritirarsi. A. morì 
poco dopo nella sua capitale e con la sua fine an- 
che il suo impero si sfasciò. 
Attili (lat. Atilii, poi anche Artilii) gens romana di 
condizione plebea, già importante e diffusa nel 
sec. v a.C. Trai vari rami (Bulbi, Calatini, Sorani o 
Serrani) divenne celebre quello dei Reguli, origi- 
nari della Campania e strettamente legati ai Fabi, 
il cui membro più noto è Marco + Attilio Regolo. 
Attilio Fortunaziano (sec. iv d.C.) metricologo 
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latino. La sua Ars, dipendente in gran parte da 
scrittori precedenti e in particolare dall’opera di 
— Cesio Basso, tratta dei principi generali della 
metrica e in particolare dei metri oraziani. 
Attilio Regolo Gaio (sec. i a.C.) generale roma- 
no. Fu console nel 257 a.C., anno in cui vinse la 
battaglia navale di Tindaride contro i cartaginesi, 
devastandone in seguito i possessi insulari (in par- 
ticolare Malta). Nuovamente console nel 250, 
tentò senza esito di bloccare la fortezza di Lilibeo, 
ultimo caposaldo car aginese in Sicilia. 
Attillo Regolo Marco (m. poco prima del 247 
a.C.) generale romano. Console nel 267 a.C., 
trionfò sui salentini e conquistò Brindisi. Durante 
la prima guerra punica (264-241) vinse i cartagi- 
nesi a Ecnomo (256), assicurando alla flotta ro- 
mana il predominio nel Mediterraneo. Sbarcò 
quindi in Africa, dove costruì un grande campo 
navale a Aspis-Clupea. Intransigente e dotato di 
‘o senso politico, non colse l'occasione di al- 
fessi con i numidi (che si erano ribellati a Carta- 
[Glen e ostacolò la pace con richieste eccessive. 
enne poi sconfitto presso Tunisi dai cartaginesi, 
rinforzati da mercenari comandati dallo spa tano 
Santippo, e fatto prigionie o (255). Inviato dai 
cartaginesi a Roma pertrattare, avrebbe egli stes- 
so sconsigliato ai suoi concittadini di accettare la 
pace e lo scambio di prigionieri; secondo la tradi- 
zione volle tornare a Cartagine, dove morì, o ven- 
ne ucciso. La tradizione antica giudicò severa- 
mente la sua intransigenza, ma già Orazio lo cele- 
bra come il modello dell’eroe romano. Il racconto 
leggendario dei terribili supelizi subiti da A. R., 
rinchiuso in una botte irta di chiodi si trova in Ap- 
piano (sec. Il d.C.). 
Attis (gr. Akcis) uno degli + Eliadi. 
Attis o Atti (gr. Ares), divinità frigia il cui culto, 
connesso con quello di Cibele, ebbe larga diffusio- 
ne nel mondo ellenistico e in età imperiale roma- 
na. In origine A. è considerato figlio di + Agdisti 
e della ninfa (o figlia) del fiume Sangario, Nana. 
A. fu amato da Agdisti, l'essere ermafrodito, e da 
lui fatto impazzire. Sotto la sua influenza, si evirò 
nel corso d'una scena orgiastica, coinvolgendo gli 
spettatori nel rito della mutilazione. Questo mito 
altro non è che la trasposizione di scene che si 
svolgevano realmente nel culto asiatico di Cibele. 
Nella leggenda, A. muore per la sua mutilazione, 
ma conserva una specie di vita latente, e fiori na- 
scono dalla sua tomba. Ovidio racconta una ver- 
sione notevolmente diversa della leggenda di A.: 
la bellezza del giovane, che viveva nei boschi della 
Frigia, fece sì che egli fosse amato da Cibele di ca- 
sta passione. Ella decise di legarlo a sé per sempre 
e di farne il guardiano del proprio tempio, ma po- 
se come condizione ch’egli conservasse la propria 
verginità. A. non poté tuttavia resistere all'amore 
della ninfa Sagariti (il cui nome ricorda quello del 
fiume Sangario). Cibele, irritata, abbatté un albero 
alla cui vita era legata quella della ninfa, e fece im- 
ire A., che si evirò. Dopo la sua mutilazione, 
sembra che A. venisse accolto di nuovo dalla dea: 
lo si rappresentava sul carro di Cibele, con lei in 
viaggio per le montagne della Frigia. 
attore funzione che si ricollega alla sfera religiosa, 


Aufidio Vittorino 


nel cui ambito l’a. è colui che, facendosi tramite 
tra la comunità e il soprannaturale, accoglie in sé 
e fa rivivere il mitico progenitore, o fa parlare at- 
traverso la propria bocca la divinità. All’interno 
della celebrazione mitica, l’individuazione della 
figura dell’a. si ebbe in Grecia e in par icolare nel- 
la cultura attica verso il sec. vi a.C., quando nell’a- 
zione drammatica (-+ dramma; + teatro), fino a 
qui momento svolta dal coro, si staccò la figura 
el protagonista o primo a. (l'innovazione si fa ri- 
salire a + Tespi d’Icaria, il leggendario vincitore 
del primo agone tragico ateniese); Eschilo intro- 
dusse poi nella tragedia il secondo a., e Sofocle il 
terzo. Gli a. impersonavano anche le par i fem- 
minili; indossavano maschere che, insieme alle 
ampie vesti e ad alte calzature, conferivano loro 
una dimensione gigantesca o comunque netta- 
mente separata dal quotidiano. Gli a. greci erano 
pagati dallo stato, podrano di grande stima e 
usufruivano di privilegi quali l'esenzione dal ser- 
vizio militare e la libertà di transito in territorio 
nemico. Famosi interpreti di tragedie furono Tes- 
salo, Nicostrato e Teodoro. Diversa la situazione 
a Roma, dove esibirsi in pubblico era considerato 
contrario ai principi della dignitas: la professione 
di a. era vietata ai cittadini romani, e gli a. furono 
quindi reclutati fra gli schiavi e i liberti. Le donne 
erano ammesse solo nelle compagnie di mimi (+ 
mimo) almeno fino al basso impero. Facevano ec- 
cezione le compagnie dell’+ atellana, composte 
di uomini liberi e che annoveravano anche donne. 
Nel mondo romano apparve la figura del domi- 
nus gregis, primo attore e direttore di compagnia, 
che sceglieva il repertorio e acquistava diretta- 
mente dall’a. i drammi da rappresentare. 
Attore + Augia. 
Aucno o Ocno (lat. Aucnus o Ocnus), eroe etru- 
sco. Figlio di Fauno, oppure del dio Tevere, ha 
come madre Manto, figlia di Tiresia (o di Eracle). 
Originario di Perugia, lasciò la cit à per non dare 
ombra al fratello Auleste, che l’aveva fondata; ol- 
trepassò l'Appennino e andò a fondare Felsina, la 
città etrusca che fu poi chiamata Bononia. I suoi 
compagni fondarono altre città nella pianura del 
Po; tra queste Mantova. 
Aufidio Basso (prima metà del sec. 1 d.C.) stori- 
co latino. Appartenente alla celebre famiglia degli 
Aufidii, originaria di Fondi, scrisse una storia del- 
le guerre civili (che continuava l’opera di Livio 
giungendo fino al tempo di Tiberio o di Caligola) 
di cui nulla rimane, e che fu a sua volta continua- 
ta da Plinio il Vecchio. Un’altra sua opera sulle 
EUCITE di Germania, lodata da Quintiliano, era 
orse una sezione della prima. 
Aufidio Vittorino Gaio (sec. 1 d.C.) ufficiale e ma- 
gistrato romano. Originario di Pisaurum (Pesaro), 
discepolo di Frontone e amico dell’imperatore 
Marco Aurelio, rivestì numerosissimi incarichi ci- 
vili e militari. Governatore in Germania tra il 162 e 
il 165 d.C., respinse l’invasione dci catti; in seguito 
accompagnò PARRA nella campagna contro i 
marcomanni (166); fu governatore della Dacia 
(168-169) e di due province spagnole, raggiungen- 
do quindi le ambitissime cariche di proconsole 
d’Africa (175) e di praefectus urbi (180-183). 


Auge 


Auge nella mitologia, figlia del re di Tegea, Aleo, 
e di Neera. La sua CECA è ricollegata contem- 
poraneamente al ciclo di Eracle e, attraverso 
quella del figlio Telefo, al ciclo troiano. La versio- 
ne più diffusa è quella che risale all’ Auge di Euri- 
pide, e ai Misi e agli Aleadi di Sofocle: un oracolo 
aveva avvertito Aleo che sua figlia avrebbe avuto 
un figlio, il quale avrebbe ucciso i suoi zii (gli 
Aleadi) e avrebbe regnato al loro posto. Il re con- 
sacrò allora sua figlia alla dea Atena, e le proibì di 
sposarsi, pena la morte. Ma Eracle passò da Te- 
gea e fu accolto da Aleo; qui, dopo un grande 
banchetto, essendo ubriaco, usò violenza ad A. 
Quando ilre seppe che sua figlia era incinta, volle 
ucciderla. Perciò la rinchiuse con il bambino in 
una cassa che gettò in mare (oppure li affidò en- 
trambi al navigatore Nauplio, incaricato di gettar- 
li in mare). Nauplio, come aveva già fatto per +» 
Erope e sua sorella, salvò la giovane e il figlio e li 
vendette entrambi a mercanti di schiavi, che li 
portarono in Misia. Il re di quel paese, che non 
aveva figli, sposò Auge e adottò il piccolo » Telefo. 
Augia nella mitologia, re dell’Elide, nel Pelopon- 
neso. Il più delle volte è considerato un figlio del 
Sole (Elios), ma in alcune genealogie è figlio del 
lapita Forbante, oppure di Poseidone o di Eleio, 
l'eroe eponimodell’Elide. Sua madre è Irmine, fi- 
cia di Neleo. In tutte queste genealogie ha per 
ratello Attore (l’eroe tessalo presentato anche 
come figlio di Mirmidone e Pisidice, e ritenuto pa- 
dre di Menezio e padre «umano» dei + Molioni- 
di). A. custodiva le mandrie del padre, ma lascia- 
va, per negligenza, che il letame si accumulasse 
nelle stalle, e ciò nuoceva alla fertilità delle sue 
terre. Così, allorché Euristeo ordinò a Eracle di 
ripulire le stalle di A., questi accettò volentieri, 
tanto più che l’eroe gli chiese come ricompensa la 
decima parte delle mandrie se fosse riuscito a ese- 
guire il lavoro in una sola giornata, cosa che A. 
noncredeva possibile. Ma Eracle aprì una breccia 
nel muro di cinta delle stalle, e vi fece penetrare le 
acque dell’Alfeo e del Peneo; l’acqua uscì dall’al- 
tra estremità del cortile, e portò via tutto il leta- 
me. Irritato, A. non volle pagare a Eracle la som- 
ma pattuita. Fileo, il figlio di A., preso a testimo- 
ne, affermò davanti agli arbitri che suo padre ave- 
va effettivamente promesso la decima parte delle 
mandrie a Eracle; A. allora bandì Eracle e Fileo 
dal suo regno. Più tardi, Eracle riunì un esercito di 
volontari arcadi e marciò contro A., che incaricò i 
suoi nipoti, i due figli di Attore, i Molionidi, di di- 
fenderlo; Eracle li uccise e conquistò l’Elide. Uc- 
cise A. e i suoi figli, e pose Fileo sul trono. 
auguri a Roma, sacerdoti incaricati di interpreta- 
re la volontà divina attraverso l'osservazione di 
segni particolari (auspicia), principalmente il volo 
degli uccelli e i segni celesti (tuoni, fulmini ecc.). 
L'osservazione delle viscere degli animali spetta- 
va invece agli aruspici (+ aruspicina; + mantica). 
Come indica il loro nome, che ha la stessa radice 
del verbo augere (da cui derivano anche Augu- 
stus, auctoritas), la funzione degli a. cra di garanti- 
re che gli atti compiuti dagli uomini fossero ap- 
provati dalla volontà divina. Ebbero particolare 
importanza in campo politico, perché da essi di- 
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ndeva l’assenso a tenere i comizi, a partire per 

la guerra ecc. Costituiti in collegio, secondo la tra- 
dizione, da Romolo e Numa, in numero di 9 dal 
300 a.C., vennero eletti fino al 1@4 a.C. per coop- 
tazione, poi nei comizi. Diminuita l’importanza 
dei comizi durante l'impero, anche gli a., designa- 
ti dall'imperatore, persero importanza, pur con- 
servando le funzioni tradizionali. 
augustali in Roma, persone riunite in un collegio 
addetto alla celebrazione del culto della famiglia 
Giulia e di quella di Augusto. Gli a. erano diffusi 
in tutto l'impero, essendo la loro istituzione favo- 
rita dalle autorità locali e dall’imperatore stesso, 
per legare le masse municipali al culto imperiale. 
Reclutati principamente fra i liberti, formavano 
un ordine inferiore a quello dei decurioni; come 

uesti erano soggetti a particolari obblighi anche 

ji carattere finanziario. 
Augusta Praetoria (lat.; oggi Aosta) città fonda- 
ta nel 25 a.C. dal console Terenzio Varrone Mu- 
rena come colonia dei pretoriani; in età romana fu 
un importante centro militare per il controllo dei 
passi alpini del Piccolo e Gran San Bernardo. Da 
prestigioso stanziamento militare (Arco di Augu- 
sto, Porta Pretoria, ampio anfiteatro), la colonia 
imperiale si trasformò rapidamente nel sec. 1 d.C. 
in stabile agglomerato civile, di cui sono testimo- 
nianza i resti di dimore di tipo pompeiano scoper- 
ti nel centro della città. Decadde a borgo rurale 
dopo la fine dell’impero d'Occidente. 
Augusta Raurica (lat.; oggi Augst, presso Basi- 
lea) colonia romana fondata nel 44 a.C. nel terri- 
torio dei raurici come presidio di frontiera nell’al- 
ta valle del Reno. Si svilupro nei secc. Il e II d.C., 
nonostante l’attacco degli alamanni nel 259-260, 
come testimoniano i resti archeologici del foro e 
di vari edifici tra i quali un tempio, un teatro, 
pandi terme. 

ugusta Taurinorum (lat.; oggi Torino) impor- 
tante colonia augustea situata lungo l’asse strada- 
le che collegava la valle Padana alle Gallie. Origi- 
nariamente capitale dei taurini, popolazione cel- 
to-ligure, la città ebbe un carattere fortemente mi- 
litare data la sua posizione strategica. Fu parzial- 
mente distrutta da un incendio nel corso dello 
scontro tra Otone e Vitellio nel 69 d.C. Mantenne 
comunque una notevole importanza strategica fi- 
no alsec. in. Il grigliato cittadino ippodameo si ar- 
ticolava sulle due vie principali, il decumanus 
maximus, che congiungeva la porta Pretoria e la 
Decumana, e il cardo maximus, che congiungeva 
la porta Marmorea e la porta Palatina (conserva- 
ta insieme ai vicini resti di un teatro e alle due tor- 
ri incorporate nell'attuale Palazzo Madama). 
Augusta Treverorum (Iat.) + Treviri. 
Augusta Vindelicorum (lat. oggi Augsburg. 
Germania) città fondata nel 15 a.C. da Druso co- 
me presidio militare durante la conquista romana 
della Rezia. Divenne capitale della provincia reti- 
ca nel 45 d.C. c sotto Adriano ottenne i privilegi 
municipali. L'importanza strategica e la favorevo- 
le posizione lungo l’asse dei traffici verso l’Italia 
ne fecero un notevole centro commerciale, fino a 
quando le invasioni degli alamanni è degli unni 
ne provocarono la decadenza (secc. v-vI). 
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augustea, architettura espressione che indica le 
manifestazioni architettoniche proprie dell’impe- 
ro di Augusto (27 a.C. - 14 d.C.), caratterizzate da 
una ricerca di raffinata eleganza; sorrette da un 
gusto eclettico ma sostanzialmente attratto dagli 
esempi ellenizzanti di un atticismo colto, freddo e 
impersonale (+ attico, stile). Ciò appare in parti- 
colare nel massimo monumento di questa età, 
lAra Pacis Augustae. Con l’a. a. si affermano e si 
diffondono strutture e tipi edilizi propriamente 
romani, come acquedotti, terme, archi trionfali, 
anfiteatri ecc. L'espressione, in ogni caso, si riferi- 
sce a quel gusto aulico, classicheggiante che non si 
esaurisce con la morte di Augusto, ma perdura 
per tutto il corso della dinastia giulio-claudia. 
augustea, età termine correntemente usato per 
designare l'epoca del principato di Augusto, che 
costituì lo sbocco della crisi del sec. 1 a.C. e rap- 
presentò un momento essenziale nell'evoluzione 
della società romana, determinando una serie di 
profondi mutamenti in ogni campo e avviando 
un’epoca che sarebbe durata, nelle sue caratteri- 
stiche fondamentali, almeno due secoli. 
Augusto appellativo assunto per la prima volta 
ufficialmente da Ottaviano nel 27 a.C. Il termine, 
che non gli assegnava un particolare status giuri- 
dico, lo poneva in posizione privilegiata, non divi- 
na ma sacrale come indica la traduzione greca se- 
bastòs (venerabile). Assunto da tutti gli imperato- 
ri come cognome, A. divenne quindi sinonimo di 
imperatore e fu poi attribuito da alcuni imperato- 
ri al collega associato, fino alla istituzionalizzazio- 
ne dei due augusti nella + tetrarchia diocleziana. 
Augusto Gaio Giulio Cesare Ottaviano (Roma 
63 a.C. - Nola 14 d.C.) primo imperatore romano. 
Nipote di Marco Azio + Balbo e pronipote di 
Cesare, fu da questi adottato con il nome di Gaio 
Giulio Cesare Ottaviano e nominato erede di 
gran parte del suo patrimonio. Dopo l'uccisione 
del dittatore (44 a.C.) si presentò come il più in- 
transigente continuatore della politica cesariana, 
favorito dall’atteggiamento cauto di Antonio, al- 
lora indiscusso erede politico di Cesare, che cer- 
cava un accordo con il partito senatorio e con i ce- 
saricidi. Distribuito alla plebe urbana un donativo 
disposto dal testamento del dittatore e arruolato 


Augusto 

1 Augusto pontefice 
massimo: statua in 
marmo (12 ca d.C.). 
Roma, Museo 
Nazionale Romano. 


2 Augusto 
imperatore: statua in 
marmo detta di Prima 
Porta (14-29 ca d.C... 
Musei Vaticani. 

3 La famiglia di 
Augusto: rilievo 
marmoreo dell’«Ara 
Pacis Augustae» a 
Roma (part., 13-9 ca 
a.C.) 


Augusto 


un esercito fra i veterani legati alla sua memoria, 
A. si accordò con il senato, che pensò di servirsi di 
lui per battere Antonio. Sconfitto quest’ultimo a 
Modena, si volse poi contro il senato e impose la 
propria elezione dj consolato (43 a.C.). Formò poi 
con Antonio e con epido un + triumvirato (il 
secondo, dopo quello istituito da Cesare) dando 
inizio a una decisa repressione dell'opposizione 
senatoria mediante le proscrizioni. Sconfitti i ce- 
saricidi a Filippi (42), i triumviri si divisero le sfe- 
re di influenza: Antonio ebbe il controllo dell’O- 
riente, Augusto quello di gran parte dell’Occiden- 
te, mentre peso minore aveva epido. Durante il 
triumvirato, che continuò fino al 32, A. si procurò 
il favore del senato e sfruttò a proprio vantaggio 
la politica filoorientale di Antonio, proponendosi 
come il difensore dell'Occidente contro il mondo 
ellenistico estraneo al costume romano. Sconfitto 
Antonio ad Azio (31 a.C.), fece dell'Egitto un 
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proprio dominio personale e ne usò le risorse per 
risanare l’economia e ridare fiducia alle classi ab- 
bienti, avviando il processo di restaurazione che 
culminò nella fondazione del principato. 
Il suo disegno istituzionale, fondato sul consenso 
delle classi senatoria ed equestre, cominciò ad at- 
tuarsi nel 27 a.C.: proclamata solennemente la re- 
staurazione della repubblica, ebbe dal senato un 
potere proconsolare decennale sulle province 
«non pacificate» (dove era stanziato il grosso de- 
gli eserciti) e il titolo di Augusto, che per il suo va- 
ore sacrale lo pose anche dal punto di vista for- 
male al di sopra dei magistrati repubblicani nei 
confronti dei quali egli godette da allora di una 
auctoritas esclusiva. La sua posizione fu perfezio- 
nata negli anni successivi: con la concessione vita- 
lizia del potere proconsolare su tutte le province 
(23), con l'assunzione di tutte le funzioni del tri- 
bunato della plebe e infine con il pontificato mas- 
simo (12 a.C.) e l’esercizio del potere censorio, A. 
riunì nella sua persona una somma di poteri for- 
malmente legittimi il cui accentramento introdus- 
se però nello stato una nuova figura, quella del 
principe, che di fatto attuava un superamento del- 
le istituzioni repubblicane. 
Alla soluzione del problema istituzionale corrispo- 
se la riorganizzazione della vita politica e sociale, 
che produsse un assetto destinato a durare due se- 
coli. A. creò una serie di nuovi uffici (prefettura 
del pretorio, dell'Egitto, dell’annona, dei vigili, 
della città) determinando il sorgere di una nuova 
burocrazia costituita in gran parte dai rappresen- 
tanti del ceto equestre; l’ordine senatorio continuò 
invece a mantenere il monopolio delle cariche re- 
pubblicane, sempre meno rilevanti; la designazio- 
ne dei candidati alle magistrature, attribuita a se- 
natori e cavalieri, venne subordinata a un accordo 
con il principe. L'organizzazione militare e civile 
delle province dipese strettamente dal potere pro- 
consolare di A.; egli vi stanziò le legioni, stabilite in 
numero di 25, e ne affidò il governo a suoi legati 
scelti nell’ordine senatorio o a procuratori scelti 
tra i cavalieri; le province più importanti (procon- 
solari) rimasero dipendenti dal senato, tuttavia in 
ogni provincia A. inviò i suoi procuratori per l’am- 
ministrazione finanziaria, per la quale creò, in luo- 
go dell’erario, una cassa im eriale (+ fiscus) de- 
stinata a divenire la cassa più importante dello sta- 
to. Stabilì la ferma in 25 anni e istituì una cassa mi- 
litare permanente per i soldati congedati. Con la 
burocrazia e con l’esercito A. si procurò così due 
strumenti essenziali per il controllo dello stato, che 
gli consentirono di governare direttamente l’im- 
pero pur nel rispetto formale del senato. 
Il programma di politica interna mirò a consolida- 
re l'appoggio delle classi alte mediante la restau- 
razione dei valori tradizionali del costume roma- 
no nella vita pubblica e privata (leggi sul matri- 
monio, contro l’adulterio. sul lusso ecc.). La poli- 
tica culturale di A. incoraggiò l'impegno civile de- 
gli uomini di cultura, anche attraverso l’abile aiu- 
to di Mecenate, promuovendo la visione della 
missione civilizzatrice ed ecumenica di Roma 
(che si manifestò nell’opera di Virgilio, Orazio, 
Livio, Ovidio); egli esercitò sulla cultura un con- 
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trollo rigoroso, facendo distruggere la produzione 
letteraria di opposizione o di fronda e allontanan- 
do o esiliando intellettuali (Timagene, lo stesso 
Ovidio). Usando del suo patrimonio e di quello 
delle province da lui amministrate A. intervenne 
inoltre massicciamente nell’edilizia di pubblica 
utilità (terme, acquedotti, ponti, restauri stradali) 
e in quella monumentale, che trasformò Roma da 
una cittàin legno in una città in marmo. A lui e ai 
suoi collaboratori (primo fra tutti Agrippa) si de- 
vono la sistemazione monumentale del Campo 
Marzio, con la costruzione fra l’altro del Teatro di 
Marcello e del Pantheon e, nell’area forense, il 
completamento della Basilica Giulia e la costru- 
zione del Foro d’A. completato nel 2 a.C. ma ini- 
ziato fin dal 42 con il tempio di Marte Ultore. 
Fondamentale importanza politica ebbe l’opera di 
urbanizzazione anche in Italia e nelle province con 
la fondazione di numerose colonie, specie di vete- 
rani (per esempio Aosta, Torino, Lione, Nîmes) e 
la connessa realizzazione di infrastrutture. La co- 
struzione dell’Ara Pacis Augustae contribuì all’in- 
staurazione del culto di A. celebrandone inoltre il 
ruolo di custode della pace (la Pax Augusta). Pro- 
prio in Oriente sono state scoperte, iscritte su pie- 
tra e inserite in contesti architettonici celebrativi, 
copie delle Res Gestae, l'unica opera di A. rima- 
staci (perdute l’autobiografia, le orazioni e i poe- 
mi). Quest'opera, la cui copia più importante è 
detta Monumentum Ancyranum perché se ne 
trovò il testo (in latino con una traduzione greca) 
in un'iscrizione presso Ankara (antica Ancyra), fu 
scritta da A. nel suo ultimo anno di vita, deposita- 
ta presso le vestali e letta in senato dopo la sua 
morte. Nei 35 capitoli delle Res Gestae A. descrive 
minutamente, in uno stile ufficiale e solenne, le 
sue realizzazioni politiche ed economiche. 

In politica estera A. portò inoltre a compimento 
la romanizzazione della fascia alpina creando le 
province di Rezia, Norico, Pannonia (oltre a quel- 
la di Giudea in Oriente); dovette però rinunciare 
alla conquista della Germania dopo la sconfitta di 
Teutoburgo (9 d.C.) subita dal suo generale Varo. 
Pur viaggiando molto, A. condusse personalmen- 
te solo pochissime campagne militari, che affidò 
invece spesso ai suoi familiari. Durante tutto il 
principato egli fu infatti condizionato dalle vicen- 
de della sua famiglia nella soluzione del grave 
problema della successione: un successore che 
fosse accetto altradizionalismosenatorio avrebbe 
dovuto perpetuare l’ideologia del principato co- 
me governo del migliore; al tempo stesso egli in- 
tendeva affermare il principio di designazione in 
ambito familiare, che comportava di fatto l’in- 
staurazione di una dinastia. L’ambiguità non ri- 
solta di tale problema ebbe peso determinante 
nelle vicende dell'impero. Ripudiata Scribonia, da 
cui aveva avuto Giulia, A. sposò nel 38 Livia Dru- 
silla, già moglie di Claudio Nerone e quindi impa- 
rentata con la vecchia aristocrazia senatoria; non 
avendo avuto figli da questa, fece sposare la figlia 
Giulia prima con Marcello, figlio di Ottaviana sua 
sorella, poi, morto questo (23 a.C.), con Agrippa. 
Tuttavia i figli nati nel 20 e nel 17, Gaio e Lucio, 
morirono giovanissimi. A. adottò allora il figlio di 
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primo letto di Livia, Tiberio, conferendogli i suoi 
stessi poteri (5 d.C.); la scelta di un parente, mem- 
bro di un vecchia famiglia senatoria, la Claudia, fu 
accettata dal senato, favorendo contemporanea- 
mente l'esigenza di una soluzione dinastica del 
problema della successione. 

Sulla divisione amministrativa dell'impero di Au- 
Cee si veda la cartina 19 nell’Atlante (Appen- 

ice). 


Augustodunum (lat.; oggi Autun, in Francia) 
città della Gallia Belgica fondata verso il 12 a.C. 
da Augusto presso il luogo in cui sorgeva la capi- 
tale degli edui Bibracte, dove Cesare aveva vinto 
nel 58 a.C. gli elvezi. Fu residenza del prefetto 
delle Gallie e sede di scuole importanti. Città fio- 
rente durante l’impero, fu distrutta più volte: per 
la sua fedeltà a Claudio 1 venne devastata dal ri- 
vale di questi, Vittorino (269 d.C.), dopo un asse- 
dio di sette mesi; fu ricostruita una prima volta da 
Aureliano e una seconda da Costanzo Cloro. Al- 
l’età romana risalgono le rovine di un teatro capa- 
ce di 15.000 spettatori e due porte, residuo di 
un'imponente cinta muraria. 
Augustonemetum (lat; oggi Clermont Ferrand) 
+ arverni. 
Augustoritum (lat. oggi Limoges) + lemovici. 
aula (lat.; gr. au/#) nell'uso greco del termine, 
cortile della casa, di solito lastricato, chiuso su un 
lato da un portico. In seguito il termine è venuto a 
indicare la sala regia (a. regia) dei palazzi impe- 
riali romani, ed estensivamente la reggia o corte; 
si parla anche di a. basilicale per designare nel suo 
insieme il vano di una + basilica. 
Aulide città costiera della Beozia di fronte a Calci- 
de, dove si sarebbero raccolte, secondo Omero, le 
navi greche della spedizione contro Troia. Nel san- 
tuario di Artemide, Agamennone avrebbe sacrifi- 
cato la figlia Ifigenia. Gli scavi hanno permesso di 
localizzare questo santuario, il cui tempio, diviso in 
tre navate da due file di colonne ioniche, fu eretto 
probabilmente nel sec. v a.C. e subì rimaneggia- 
menti in età tardoromana. Considerando l’anti- 
chità del culto di Artemide in questa località, è 
presumibile che esistesse un edificio più antico. 
aulés (gr.) strumento aerofono della Grecia, a 
due canne, ad ancia, appartenente a un tipo am- 
piamente diffuso nel mondo antico in tutte le cul- 
ture del bacino del Mediterraneo e del Vicino 
Oriente. Era costituito da due tubi divergenti, di 
canna o di legno, a volte di avorio, muniti di fori, e 
da un’imboccatura a forma di bulbo allungato su 
cui era inserita l’ancia. Quest'ultima poteva essere 
semplice o doppia, e i tubi cilindrici o conici, di 
eguale lunghezza o diseguali. Ne esistevano quindi 
numerosi tipi e misure, derivanti dalla combina- 
zione di queste caratteristiche; essi si differenzia- 
vano per tessitura e destinazione: i parteni o virgi- 
nali, gli emiopi o infantili, i citaristici (da accompa- 
gnarsi alla citara), i perfetti o maschili, i più che 
perfetti (i più gravi) ecc. Una varietà tarda, e mar- 
inale, fu il monoaulos, o a. singolo (+ musica). 
Aureli (lat. Aurelii) gens plebea tra le più influen- 
ti nella repubblica romana; si distingueva per l’os- 
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servanza del culto del Sole, sopravvivenza degli 
antichi culti propri delle gentes romane. Nel corso 
del sec. m a.C. gli A. fecero parte del gruppo ri- 
stretto di famiglie che monopolizzava le magistra- 
ture: legati probabilmente alla gens Claudia, for- 
marono un gruppo di opposizione agli Scipioni; 
ebbero consoli nel 252 a.C. e nel 200 a.C. (Gaio 
Aurelio Cotta, omonimi). Nel sec. 1 a.C. sono no- 
ti tre fratelli: Gaio Aurelio + Cotta, console nel 
75 e oratore; Marco Aurelio + Cotta, console nel 
74, collaboratore di Lucullo nella guerra Mitrida- 
tica, condannato per la sua rapacità nel saccheg- 
gio di Eraclea (70); Lucio Aurelio + Cotta, con- 
sole nel 65. 
Aurelia, via strada che attraversando l’Etruria 
marittima collegava Roma a Vada Volaterrana 
(oggi Torre di Vada, in provincia di Livorno). Di 
difficile datazione, fu probabilmente costruita dal 
censore G. Aurelio Cotta nel 241 a.C. per rag- 
e ai le colonie di Cosa, Alsium e Fregenae, 
‘ondate rispettivamente nel 273, nel 247 e nel 245 
a.C. Questo primo tracciato, esclusivamente lito- 
raneo, tagliava fuori i centri etruschi ed è da di- 
stinguere dall’Aurelia nova, più interna rispetto 
alla precedente, opera forse di L. Aurelio Cotta, 
console nel 119 a.C. L’attuale via Aurelia, che 
unisce Roma a Ventimiglia, segue quasi costante- 
mente l’antico percorso. 
Aureliano Lucio Domizio (215 - Bisanzio 275 
d.C.) imperatore romano (27 -275). Modesto sol- 
dato originario della Pannonia, salì ai più alti gra- 
di dell’esercito e fu proclamato imperatore dalle 
legioni danubianc, contraric a Quintilio, che go- 
deva l’appoggio del senato. Il momento era diffi- 
cile sia per le pressioni ai confini dell’impero sia 
per il formarsi, all’interno, di stati separatisti a 
causa della crisi seguita alla cattura di Valeriano 
(260 d.C.). A. sconfisse i vandali in Pannonia e 
scese in Italia, dove vinse gli alamanni iutungi a 
Fano e sul Ticino. Nel 271 passò in Oriente dove 
riuscì ristabilire l'autorità romana nel regno vas- 
salto di Palmira, distruggendo la città (272) e fa- 
cendo prigioniera la regina Zenobia. Infine scon- 
fisse Tetrico (274), capo di uno stato formatosi in 
Gallia. In politica interna A. accentuò l’assoluti- 
smo impertale, associando la figura dell’imperato- 
re-dio al culto del Sole-Mitra, caro all'esercito. 
Favorìle classi meno abbienti tentando una radi- 
cale svalutazione monetaria che tuttavia accentuò 
l'inflazione. Iniziò la costruzione delle mura di 
Roma da lui dette «aureliane» e riordinò l’eserci- 
to. Ciò suscitò l'ostilità di alcuni ambienti militari 
che congiuraronocontro di lui uccidendolo presso 
Bisanzio nel 275, durante i preparativi di una 
campagna contro i parti. 
Aurelio Marco + Marco Aurelio. 
Aurelio Vittore -» Vittore, Sesto Aurelio. 
aureo l’unità monetaria d’oro dei romani. Le pri- 
me monete d'oro romane furono coniate proba- 
bilmente in Campania nel sec. in a.C., ma il vero e 
proprio denarius aureus iniziò con l'emissione dei 
cosiddetti a. militari a opera da Silla (87 a.C.) e 
poi di Pompeo (81 a.C.) per necessità belliche. La 
coniazione dell’oro però divenne abbondante so- 
lo con Cesare e fu continuata dopo la sua morte 


Dritto e rovescio di un aureo di Adriano (7,27 g), 
134-138 d.C. 


dai tresviri monetales. Nel 15 a.C. Augusto lasciò 
al senato il diritto di battere solo monete di bron- 
zo, avocando a sé l'emissione di moneta d’argento 
e d’oro, privilegio mantenuto dai suoi successori: 
nacque così l’«a. imperiale», il cui peso fu inizial- 
mente di 8,17 g circa, poi andò diminuendo con il 
succedersi degli imperatori; fu soppresso da Co- 
stantino, che creò il solido (lat. soltdus), nuovo ti- 
po di moneta d’oro del peso di g 4,55. L’a. fu co- 
munque sempre moneta di grande prestigio; a in- 
cidere i coni furono chiamati ottimi artisti, e per 
questo gli a. offrono una splendida serie di reali- 
stici ritratti degli imperatori e dei loro familiari. 
Aureolo (sec. n d. 2) usurpatore dell’impero ro- 
mano, uno dei cosiddetti Trenta tiranni. Origina- 
rio della Dacia, combattè contro altri usurpatori 
dell’epoca (Ingenuo, Macriano, Postumo). Pro- 
clamato a sua volta imperatore (268 d.C.) e ribel- 
latosi a Gallieno, fu battuto da Claudio il Gotico 
sull’Adda (Pons Aureoli) e ucciso nello stesso an- 
no dai suoi soldati. 
auriga pressoi greci, il guidatore del carro di bat- 
taglia, sia in guerra sia nelle gare indette presso i 
pnincipali santuari. La sua figura compare fre- 
qralemento nell’arte greca (esemplare la statua 
i bronzo trovata a Delfi, in stile ancora arcaico, 
del principio del sec. v a.C., opera probabile di Pi- 
tagora di Reggio). L’a. è solitamente raffigurato 
vestito di una lunga tunica stretta alla vita da una 
cintura e tenuta aderente sul petto da cordicelle 
incrociate. Famoso nell’antichità fu Automedon- 
te, mitico a. di Achille. Presso i romani l’a. era il 
uidatore dei cocchi da corsa, detto anche agitator 
È aurigarius, aurigator): vestiva una tunica corta 
e portava un copricapo a casco (cucullus). Il me- 
stiere di a. era riservato in Roma a servi, liberti, 
stranieri. 
Aurora + Eos. 
aurunci uno dei più antichi popoli italici, il cui 
nome deriva da ausoni (Ausones), ma che costi- 
tuiva un’entità distinta da questi. Gli a. abitavano 
il Lazio meridionale e avevano come centro la 
città di Aurunca. Secondo la tradizione si scon- 
trarono con i romani già in età antichissima; la lo- 
ro sconfitta, in tempi più recenti (nel 345 a.C.), si 
colloca poco prima dell'inizio della guerra sanniti- 
ca. Tito Manlio Torquato trionfò su di loro, sui 
campani e sui sidicini. Secondola tradizione livia- 
na, quest’ultimo popolo costrinse gli a. a rifugiar- 
si a + Suessa (che assunse allora anche il nome 
dell’antica capitale Aurunca); la distruzione di 
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questa città nel 337 segnò la fine dell’individualità 
lella popolazione aurunca. 

Ausculum (lat.) + Ascoli Satriano. 

ausiliari (lat. auxilia) nell'esercito romano, mili- 
zie formate dagli alleati, dai tributari ed eventual- 
mente da mercenari stranieri. In origine costituiti 
da italici arruolati, armati e stipendiati dallo stato 
di provenienza, facevano parte delle legioni e for- 
mavano il nucleo più consistente della cavalleria. 
In seguito (dopo che l’Italia ebbe la cittadinanza 
romana) i corpi a. furono costituiti soprattutto da 
mercenari stranieri, di cui si era già avuto l’impie- 
go durante le guerre puniche; si trattava per lo più 
di corpi speciali, come gli arcieri cretesi, i cavalie- 
ri numidi o i frombolieri delle Baleari; vennero 
poi fusi nell'esercito romano quando le varie re- 
gioni di origine furono conquistate e annesse a 
Roma. Sotto Augusto gli a., al comando di uffi- 
ciali romani, formarono la fanteria leggera, in 
coorti di 500 o 1000 effettivi, e la cavalleria, divisa 
anch'essa in coorti. Durante l'impero gli a. assun- 
sero sempre maggiore importanza, e vennero di- 
slocati nelle regioni di frontiera, organizzati in 
contingenti nazionali; ma, dopo la rivolta dei pan- 
noni e dei batavi (69-70 d.C.), gli a. della stessa na- 
zionalità vennero distribuiti in coorti diverse. A 
cominciare da Adriano furono spesso reclutati, 
senza una ferma stabilita ma solo per la durata 
della campagna, tra i popoli più bellicosi e meno 
civili dell'impero, che mantennero i loro capi, le 
loro armi e le loro consuetudini di combattimen- 
to. La ferma normale degli a. era di 25 anni. 
ausoni popolazione che, nell’età del ferro, abita- 
va la regione poi detta Campania dai sanniti. Le 
fonti antiche considerano gli a. autoctoni, ma ciò 
va interpretato solo nel senso di una caratterizza- 
zione peculiare rispetto ad altre popolazioni come 


L'«Auriga di Delfi»: 
statuain bronzo 
(470 ca a.C..). 

Del fi, Museo. 
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gli opikoi (in lat. osci) con i quali furono talora 
confusi: gli autori ellenistici e romani infatti chia- 
marono ora a. ora opici i popoli non greci dell’Ita- 
lia più antica. Dopo la conquista romana (sec. iv 
a.C.) ilnome Ausonia fuattribuito dai poeti latini, 
come un’eco dell’antica tradizione, a tutta l’Italia. 
Ausonia - ausoni. 

Ausonio Decimo Magno (Burdigala, odierna 
Bordeaux, 310 ca - 395 ca d.C.) poeta latino. Fi- 
glio di un medico, compì gli studi a Tolosa e inse- 
gnò per trent'anni grammatica e retorica nella 
città natale. Verso il 367 d.C. l’imperatore Valen- 
tiniano 1 lo chiamò a Treviri per educare il figlio 
Graziano; da entrambi ottenne benefici e cariche, 
fino al consolato (379). In tarda età si convertì al 
cristianesimo. La copiosa produzione di A., in 
prosa e in versi, porta il segno della matrice reto- 
rica; il suo impegno troppo spesso si isterilisce nel- 
l’esibizionismo erudito e nel virtuosismo metrico. 
Vena più fresca hanno l’Ephemeris, poemetto in 
vari metri, che descrive i diversi momenti della 
giornata del poeta, e i 483 esametri della Mosella, 
Il suo capolavoro, che narra un viaggio lungo quel 
fiume. Compose inoltre Epigrammata, soprattut- 
to erotici, e vari carmi in onore di Bissula, una 
schiava germanica. Di A. restano anche 25 lettere 
in versi, alcune delle quali indirizzate al suo disce- 
polo Paolino di Nola. 

auspicio (dal lat. avis, uccello, e specio, osserva- 
re) rito con cui i romani, prima di ogni importan- 
te impresa, cercavano di conoscere la volontà de- 
gli del e di rendersela favorevole, attraverso prati- 
che divinatorie consistenti nell'esame del volo de- 
gli uccelli o del comportamento di altri animali, 
oppure nell’interpretazione di segni celesti. Gli a. 
venivano presi in un luogo detto tabernaculum, al 
centro di uno spazio sacro rettangolare (templum) 
dal magistrato assistito da un + augure. 
Aussesia o Auxesia, divinità cui era tributato un 
culto a Trezene. A. e la sua compagna Damia era- 
no due fanciulle cretesi che, giunte a Trezene e 
trovatesi per caso in mezzo a un tumulto, vennero 
lapidate senza ragione dalla folla. Gli abitanti del 
luogo istituirono allora un culto riparatore e cele- 
brarono una festa in loro onore. A. e Damia veni- 
vano anche identificate con Demetra e Persefone. 
autàrkeia (gr.).+ cinici. 

Autessiodurum (lat.; oggi Auxerre, Francia) 
città dei gallisenoni, dapprima denominata Autri- 
cum. Acquistò grande impostanza sotto i romani, 
quando assunse il nome di A., divenendo uno dei 
maggiori centri della Gallia romana. 

Autolico nella mitologia, figlio di Ermes e di 
Chione. oppure di Stilbe, figlia di Eosforo. È fra- 
tello gemello di Filammone e, attraverso la figlia 
Anticlea. è nonno di Ulisse. Dal padre Ermes, A. 
ereditò il dono di rubare senza essere mai sorpre- 
so. Così i suoi furti sono numerosissimi: rubato ad 
Amintore un elmo di cuoio, lo diede a Ulisse, che 
lo portò nella sua spedizione notturna con Dio- 
mede: a Eurito soltrasse mandrie in Eubea; rubò 
ugualmente, ma senza successo, animali a + Si- 
sifo. Per rendere impossibile la scoperta dci suoi 
furti. eccelleva nel camuffarc gli animali, per 
esempio tingendone il manto. Secondo certi auto- 
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ri, aveva anche il dono di trasformarsi. Allorché 
Sisifo si recò presso di lui, per cercare le proprie 
mandrie rubate, A. lo unì segretamente a sua fi- 
glia Anticlea, prima di dare quest’ultima in matri- 
monio a Laerte. A. è ritenuto talvolta nonno di 
Giasone, avendo sua figlia Polimede sposato Eso- 
ne. Un A, figlio di + Deimaco, partecipò alla spe- 
dizione degli Argonauti. 
Autolico (seconda metà del sec. vi a.C.) astrono- 
mo greco. Originario di Pitane, fu autore di due 
opere che costituiscono i più antichi trattati di 
astronomia pervenutici interi: Sulla sfera mobile e 
Sulle levate e i tramonti. 
Automedonte auriga di Achille, e come tale suo 
compagno di combattimento. Era venuto a Troia 
alla testa di 10 navi, che rappresentavano un con- 
tingente di Sciro. Dopo la morte di Achille, conti- 
nuò a servire il figlio di questi, Pirro-Neottolemo, 
e partecipò alla conquista della città. 
Autonoe nella mitologia, figlia di Cadmo e Ar- 
monia. Moglie di Aristeo, generò + Atteone. Co- 
me la sorella Agave, fu resa folle da Dioniso e 
partecipò all’uccisione di + Penteo. La sua tomba 
si mostrava, in epoca storica, nella Megaride, do- 
ve si era rifugiata dopo la morte di Atteone. 
Autricum (lat.; oggi Chartres) + carnuti. 
Autun + Augustodunum. 
Auxerre —» Autessiodurum. 
Auxesia(lat.) + Aussesia. 
auxilia (lat.) + ausiliari. 
Avaricum (lat.) +» biturigi. 
Avella + Abella. 
Avellino (lat. Abellinum) centro degli abellinati 
(tribù degli irpini) che sorgeva presso Atripalda, 
tra il Sannio e la Campania, a circa 4 km dalla 
città attuale. Sottomessa da Roma nel 265 a.C. si 
ribellò dopo Canne (216 a.C.). Ripresa dal con- 
sole Quinto Fulvio Flacco, parteggiò per Silla; 
Mario la distrusse e la ricostruì più a sud come 
colonia Venerea Abellinatium (82 ca a.C.), nome 
che poi mutò in quelli di Livia Augusta e Alexan- 
driana. 
Aventicum (lat.; oggi Avenches, in Svizzera) ca- 
poluogo degli elvezi (-+tigurini). Vespasiano vi 
fondò una colonia di veterani; venne devastata 
dagli alamanni nel 259-268 d.C. Si conservano re- 
sti della cinta di mura e di una vasta piazza mo- 
numentale ai cui estremi sorgevano un tempio 
periptero e un teatro (sec. 1 d.C.), più volte rima- 
neggiato. 
Aventino uno dei sette colli di Roma, il più meri- 
dionale della città, tra il Tevere. il Celio e il Pala- 
tino. E legato a numerose leggende: Caco vi 
avrebbe abitato in una grotta prima di essere uc- 
ciso da Ercole; sull’A. avrebbero preso gli auspici, 
per la fondazione della città, Romolo e Remo, e 
quest’ultimo vi sarebbe stato sepolto. Fu aggiunto 
alla città forse da Anco Marzio (sec. vu a.C.), ma 
rimase fuori dalla cinta sacra (pomerio) per tutta 
l'età repubblicana. Fu incluso da Augusto in due 
(il xi e il xm) dei rioni nei quali egli riordinò la 
città, e durante l'impero venne trasformato in 
quae aristocratico. Era stato la più antica se- 
le della plebe, che, secondo una tradi ione leg- 
gendaria, vi si sarebbe ritirata una prima volta (se- 
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cessione della plebe sul Monte Sacro, identificato 
con l'A.) nel 494 a.C. per protesta contro i patrizi 
e una seconda volta nel 449 a.C. 

Averno piccolo lago della Campania, nei Campi 
Flegrei, che occupa il cratere di un antico vulcano. 
Era al centro di una zona paludosa e malsana; le 
sue esalazioni erano ritenute letali anche per gli 
uccelli che vi passavano a volo, onde il nome che 
si volle derivato, in greco, da a- privativo e 6rnis 
(uccello), cioè «privo di uccelli». Era considerato 
il vestibolo dell’ oltretomba: il nome fu esteso 
poi dai poeti latini a tutto il regno dei morti. Nel 
canto vi dell’Eneide Virgilio descrisse la discesa 
di Enea nell’A. 

AvianoFilavio(secc. tv-v d.C.) poetalatino. Scris- 
se (imitando o rielaborando testi del greco Ba- 
brio) 42 favole esopiche in distici elegiaci. Dedica- 
te a un Teodosio, che si può forse identificare con 
Macrobio, esse hanno conosciuto numerosi rifaci- 
menti medievali. 

Avidio Cassio Gaio (m. 175 d.C.) figlio di G. 
Avidio Eliodoro, retore originario di Cirra, in Si- 
ria, e funzionario sotto Adriano e Antonino Pio. 
Divenne console sotto Marco Aurelio; in seguito 
fugovematore della Siria; sottomise la Mesopota- 
mia, occupò Seleucia e Ctesifonte (165-166 d.C.) e 
ottenne il comando supremo su tutto l'Oriente. 
Nel 175, forse per la falsa notizia della morte di 
Marco Aurelio sul Danubio, si fece proclamare 
imperatore. Al ritorno di Marco Aurelio a Roma 
il suo potere, esercitato per tre mesi su tutte le 
province orientali (eccettuate Bitinia e Cappado- 
cia) crollò; venne assassinato da un centurione. 
Avieno Rufio Festo (sec. rv d.C.) poeta didascali- 
co latino. Originario di Bolsena, visse a Roma e 
per due volte fu proconsole. Gli vengono attribui- 


1 Testa crisoelefantina: arte greca 
(sec. v a.C.). Musei Vaticani. 

2 Braccio (forse manico di 
specchio) in avorio inciso: arte 
etrusca (sec. vii a.C.), da 
Palestrina. Roma, Museo 
Nazionale di Villa Giulia. 

3 Satiro: avorio intagliato, arte 
della Magna Grecia (sec. 1a.C:). 
4 Apollo «Lykeios»: statuina in 
avorio, arte greca tardoellenistica 
(sec. n d.C.). Atene, Museo 
dell'Agorà. 
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te una Descriptio orbis terrae in esametri, parafra- 
si della Periegesi di Dionisio di Alessandria (sec. Il 
d.C.), il poemetto Ora maritima, in trimetri giam- 
bici, che descrive la costa da Marsiglia a Gades, 
un rifacimento in esametri (Aratus) dei Phaeno- 
mena e dei Prognostica di Arato e un riassunto in 
senari giambici dell'Eneide e delle Storie di Livio. 
Avito Alcimo Ecdicio (secc. v-vi d.C.) scrittore 
latino cristiano. Vescovo di Vienne, si oppose vi- 
gorosamente all’arianesimo e scrisse interessanti 
opere, giunte a noi, in prosa e in versi: lettere, ser- 
moni, un poemetto sulla castità, uno biblico in 
esametri, i 5 Libelli de spiritualis historiae gestis. 
Avito Marco Mecilio Eparchio (sec. v d.C.) impe- 
ratore romano d’Occidente (455-456). Di origine 
gallica, fedele collaboratore di Aezio, poi magi- 
ster militum per le Gallie, fu proclamato, grazie 
aihegposzio di Teodorico, imperatore d’Occiden- 
te nel periodo di crisi successivo all’assassinio di 
Aezio e dell’imperatore Petronio Massimo. Rico- 
nosciuto dall’imperatore d’Oriente Marciano 
(455 d.C.) ma deposto dal senato (456), fu sconfit- 
to e ucciso da Ricimero, suo generale. 

avorio materiale lavorato artisticamente già in 
epoca preistorica; nelle civiltà mediterranee ebbe 
una diffusione molto ampia e un alto livello qua- 
litativo nella produzione di pezzi d’uso e statuet- 
te. Da Creta la lavorazione dell’a. si diffuse in 
Grecia, con caratteri che richiamano di volta in 
volta il gusto delle diverse civiltà mediterranee. 
Omero documenta il largo impiego dell’a. anche 
per rivestimenti di mobili (letto di Ulisse), di pa- 
reti e porte (casa di Menelao a Sparta); testimo- 
nianze analoghe continuano in varia misura fino 
al periodo ellenistico. Particolarmente ricca è la 
produzione di a. nell’area greca dell'Asia Mino- 
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re, di un gusto spesso ispirato all’Oriente (avori 
del tesoro di Efeso, secc. vi-vi a.C.). La tecnica 
della statuaria crisoelefantina (grandi figure con 
mani e testa in avorio e corpo in legno rivestito di 
metallo impreziosito da foglie d’oro), elaborata 
nella Grecia arcaica, raggiunge l’apogeo nell’età 
classica con Fidia (Atena Parthénos, Zeus di 
Olimpia) e Scopa (Era di Argo). A Roma l’a. era 
usato come materiale prezioso per insegne con- 
solari e trionfali, oltre che per decorazioni di sup- 
ie e arredi (porte del tempio di Apollo Pa- 
atino, di età augustea), ma la documentazione ri- 
masta si riferisce soprattutto al tardo impero: tra 
i secc. IV e v d.C. si verifica infatti un'importante 
svolta del gusto verso un’arte aulica in cui le mi- 
crotecniche e in particolare l’intaglio dell’a. assu- 
mono un ruolo estremamente significativo. Dalle 
officine dei maggiori centri dell'impero escono 
lavori di ottimo livello: reliquiari, cofanetti e una 
grande quantità di dittici. Questi ultimi, costituiti 
da due tavolette riunite a cerniera, decorate all’e- 
sterno con omati e raffigurazioni di personaggi, 
mentre l’interno è riservato alla scrittura, erano 
orignariamente una sorta di raffinata partecipa- 
zione che i consoli inviavano ai senatori al mo- 
mento di assumere la carica. 

Axum o Aksum, città dell'Etiopia, di origine mol- 
to antica e sconosciuta, che divenne emporio 
commerciale e dal sec. 1 d.C. fu il centro del regno 
degli habashat o axumiti; questi commerciarono 
attivamente, attraverso il porto di Adulis (oggi 
Zula), con egizi, greci, romani, arabi, indiani. La 
potenza degli axumiti giunse al culmine tra la fine 
del sec. i e la metà del 1v; la città divenne un im- 
portante centro religioso dopo che vi fu introdot- 
to il cristianesimo (sec. IV). 

Azio promontorio dell’ Acarnania, all'imbocco 


Azio 


del golfo di Ambracia. Qui si trovava, almeno dal 
sec. v a.C., unfamosotempio di Apollo, che Otta- 
viano ingrandì e abbellì dopo la vittoria su Anto- 
nio, che egli volle poi celebrare anche con i giochi 
detti Acria. / battaglia di Azio (2 settembre 31 
a.C.) decisivo scontro navale tra Ottaviano e An- 
tonio. L'inizio fu assai incerto in quanto le navi di 
Antonio, seppur più numerose e possenti, erano 
meno agili nella manovra e dotate di equipaggi 
poco esperti (un’epidemia aveva provocato forti 
perdite nelle truppe). La piena vittoria di Otta- 
viano fu determinata dall’improvvisa fuga delle 
navi egiziane, compresa quella su cui si trovava 
Antonio, quando ancora l'esito dello scontro era 
incerto. 


Allegoria della vittoria di Azio del 31 a.C.: cammeo (secc. 1 
a.C.--1d.C.). Vienna, Kunsthistorisches Museum. 


Baal originariamente, appellativo comune semiti- 
co con il significato di «signore». In senso più spe- 
cifico, indicò poi Hadad (0 Adad), divinità meso- 
potamica e cananea dei fenomeni atmosferici e 
della fecondità stagionale, che in età ellenistica as- 
sunse carattere solare; con lo stesso nome fu an- 
che designato + Adone. 
Baalbek città fenicia della Celesiria, sulle pendici 
occidentali dell’Antilibano. Prese il nome dalla di- 
vinità semitica + Baal, in età ellenistica assimila- 
ta a Elios (poi a Zeus), donde il nome Eliopoli 
(gr. Heliou polis) dato poi alla città. Divenuta co- 
lonia romanasotto Augusto, godette di particola- 
ri privilegi per la fama del suo santuario, dove si 
adorava una triade fenicia identificata con Giove, 
Mercurio e Venere. Il santuario originario fu in- 
grandito da Antonino Pio (138-161 d.C.), che ini- 
ziò la costruzione di un complesso monumentale 
di tre templi; Settimio Severo (193-211) portò a 
termine il tempio di Giove Eliopolitano; Filippo 
l’Arabo (244-249) i propilei. Seguì un periodo di 
decadenza sotto Costantino, che fece chiudere i 
templi, e sotto Teodosio, che eresse una basilica 
cristiana al posto di due altari distrutti. Il centro 
monumentale della città comprendeva numerosi 
edifici pubblici; i templi sorgevano su un alto po- 
dio. Il tempio principale, dedicato a Giove di 
politano, era preceduto da una vasta corte qua- 
drata con altare monumentale e da un’altra corte 
QUETSE con propileo e scalinata. Era il più gran- 
e tempio connzio che si conosca. Le fondamenta 
poggiavano su enormi blocchi monolitici; il porti- 
cato era composto di 54 colonne alte 20 m (ne so- 
no rimaste soltanto 6). Più in basso sorgeva (ed è 
tuttora conservato) un tempio più piccolo dedica- 
to a Bacco e forse a Mercurio, con ricchissima de- 
corazione scultorea; e, poco lontano, il tempietto 
di Venere con esedre concave, elegante esempio 
di barocco antico. 
Babele — Babilonia. 
Babi nella mitologia, fratello del satiro frigio + 
Marsia, che volle rivaleggiare con Apollo nell’arte 
della musica. Anche B. suona il flauto, ma quello 
a una sola canna, mentre il fratello suona quello a 
doppia canna. B. è un «innocente», che suona tan- 
to male da essere risparmiato dalla collera del dio. 


babilonesi popolazione semitica stanziata nella 
regione mesopotamica (-+» Babilonia). Continua- 
tori della civiltà sumerica, i b. la svilupparono con 
originalità e, grazie alla loro potenza politica, la 
diffusero fuori dei loro confini. La civiltà babilo- 
nese si sviluppò dal 2003 al 539 a.C., sotto il domi- 
nio politico di amorrei, cassiti, elamiti e varie di- 
nastie nazionali. La massima espansione territo- 
riale (l'intera Mesopotamia) e l’unificazione am- 
ministrativa e giuridica si ebbero sotto Hammura- 
pi (1792-1750). Liberatisi nel sec. xi dal dominio 
elamita, i b. caddero poi sotto il dominio assiro. 
Alla morte di Assurbanipal (626) il generale cal- 
deo Nabopolassar creò l’impero neobabilonese, 
che con Nabucodonosor li giunse al Mediterraneo 
e all'Egitto, ma che fu poi conquistato da Ciro nel 
539 a.C. L’influsso religioso e culturale della ci- 
viltà babilonese durò ancora a lungo nell’impero 
persiano, e molti furono gli elementi di civiltà che 
si trasmisero all'Occidente: babilonesi erano i cul- 
ti astrali diffusi in età ellenicain Persia, Siria, Egit- 
to e Grecia, dove influenzarono profondamente 
lareligione e la filosofia; babilonese era l’idea del- 
l’impero universale ereditata e attuata dai persia- 
ni, da Alessandro e infine da Roma. Se ebbero 
una cultura fortemente impregnata di mito e ma- 
gia, i b. diedero d’altra parte un contributo essen- 
ziale al sorgere di alcune scienze, come l’astrono- 
mia, l’algebra e la medicina. 

Babilonia nome del regno costituitosi nella regio- 
ne meridionale della Mesopotamia nel sec. xvi 
a.C., e cheebbe come capitale la città omonima. 
Babilonia o Babele, una delle più famose città 
del mondo antico, il cui nome deriva dall’accadico 
Babilu, che significa «porta del dio», o Babilani, 
«porta degli dei» (gr. Babylon). Sorgeva sull’Eu- 
frate, a 80 km a sud dell'odierna Baghdad. Secon- 
do la tradizione fu fondata da Sargon di Accad. 
ma forse egli ampliò un villaggio di epoca sumera; 
l’esistenza della città è comunque attestata fin dal 
sec.xxIv a.C. Fucentro di uno deglistati in cui era 
divisa la Babilonia all’inizio del n millennio a.C. e 
godette di particolare prosperità sotto la dinastia 
di Hammurapi, unificatore della regione babilo- 
nese, di cui B. era il centro politico e religioso. 
Saccheggiata nel sec. xvi dagli ittiti, dominata tra 
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il sec. xvin e il xl dai cassiti, distrutta due volte da- 
gli assiri (689 e 684), riprese il ruolo di capitale in 
epoca neobabilonese. Nel 539, il suo ultimo re, 

fabonide, fu vinto dal persiano Ciro e la città di- 
venne sede della satrapia babilonese. Alessandro 
pensò di farne la capitale del suo impero, e i dia- 
dochi lottarono per il suo possesso. Fu ancora im- 
portante in epoca partica, ma al tempo di Traiano 
era già in rovina. I resti archeologici sono quasi 
tutti di epoca neobabilonese (secc. vii-vi a.C.): la 
città era cinta da una doppia cerchia di mura in 
mattoni, con torri e otto grandi porte, la più fa- 
mosa delle quali era la porta di Ishtar, decorata 
con mattoni policromi. Il centro della città com- 
prendeva il grande palazzo di Nabucodonosor n 
(605-562), le rovine del tempio di Marduk e la zi- 
qqurat Etemenanki, che è la Torre di Babele del- 
la Bibbia, con una base quadrata di 90 m di lato. 
All’angolo nord-est del palazzo di Nabucodono- 
sor gli scavi hanno messo in luce alcune costruzio- 
ni che potrebbero essere i sostegni dei giardini 
pensili celebrati nell'antichità. 


Baalbek 

1 Veduta aerea 
del santuario. 
2 Tempiodi 
Giove 
Eliopolitano 
(secc.i-1dC.): 
colonne del 
peristilio sud; 
alle spalle si 
intravede il 
tempio di 
Bacco. 

3 Tempio di 
Venere. 
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Babrio Valerio (sec. 11 d.C.) poeta greco. Nulla 
sappiamo di lui: forse fu un italico ellenizzato vis- 
suto in Asia Minore. Avrebbe scritto 10 libri di 
Favole esopiche, in coliambi (il verso costituiva 
una novità), traendo materia da favole già note, 
ma inserendo anche qualche elemento originale; 
ce ne è giunta una raccolta in due libri (157 favole 
più una sessantina di parafrasi in prosa), compila- 
ta forse nel sec. iv d.C. Il metro risente, secondo 
alcuni studiosi, dell’influsso latino; per altri reca le 
prime tracce di un accento di intensità, diverso da 
quello quantitativo tipico della metrica classica. 
La lingua è colloquiale e vivace nel dialogo. 
bacaudi -» bagaudi. 

Baccanali feste mistiche celebrate a Roma in 
onore di Bacco, probabilmente originarie della 
Campania o della Magna Grecia. Dapprima con- 
sistevano in un rito notturno per iniziati celebrato 
tre volte l’anno, al quale partecipavano solo don- 
ne; più tardi vi furono ammessi anche gli uomini. 
In seguito si trasformarono in feste orgiastiche 
che si ripetevano cinque volte al mese. Avendo 


Baccanti _ 


Ri 


Baccante che danza e satiro che suona il doppio flauto: 
cratere italiota (part., sec. tv a.C.), da Lipari. Lipari, Museo. 


Ed 


perduto l’originaria austerità per diventare occa- 
sione di sfrenat immoralità e di complotti politi- 
ci, nel 186 a.C. vennero abolite dal senato (senatus 
consultum de Bacchanalibus). Furono però tolle- 
rate in particolari occasioni e sopravvissero per 
lungo tempo nell’Italia meridionale. 
Baccanti mitiche seguaci del dio Bacco (+ Dio- 
niso). Dette anche Bassaridi, Lene, Menadi, da- 
vano Vita (con i sileni, le ninfe e i satiri) al tiaso, il 
sacro corteggio del dio. Cinte di pelli ferine, agi- 
tando Tedeneite (tirsi) coronate di pampini, nel 
frastuono ritmico di tamburelli e flauti, interpre- 
tavano con progressiva eccitazione, stimolata fino 
al parossismo dal vino e dal succo dell’edera, la 
danza mistica culminante nel sacrificio di un cer- 
biatto, incamazione di Dioniso, che, sbranato e 
divorato, garantiva alle fedeli la comunione cul- 
tuale con il dio. Si riconoscevano loro doti prodi- 
iose, connesse alla fertilità della natura, come la 
‘acoltà di far sgorgare latte e vino dalla terra. Le 
B. ispirarono l’omonima tragedia di Euripide e 
furono ritratte da Catullo nel suo Epitalamio di 
Peleo e Tetide, da Orazio, da Ovidio (nel libro iv 
delle Metamorfosi) e nel tardo poema di Nonno 
di Panopoli, Le dionisiache. 
baccheo nella met ica classica, piede formato da 
una sillaba breve e due lunghe (L - _), tipico 
dei canti dedicati a Bacco. 
Bacchiadi potente gruppo di famiglie discenden- 
ti dagli Eraclidi che presero il nome da Bacchide, 
re di Corinto. I B. governarono la città per circa 
un secolo, fino al 657 ca a.C., quando vennero 
cacciati da + Cipselo. Posero le lai della poten- 
za marittima di Corinto e della sua fioritura eco- 
nomica e artistica. 
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Bacchillde (Iuli, isola di Ceo, 516 ca- 451 ca a.C.) 
poetalirico greco, nipote di Simonide e quasi coe- 
taneo di Pind ro. Nella sua vita, dominata dalla 
rivalità con Pindaro, cui B. fece una forte e talora 
vittoriosa concorrenza, si distinguono vari perio- 
di: quello trascorso in Tessaglia e in Macedonia, 
quello ateniese, quello siciliano (a Siracusa, B. e 
Pindaro furono ospiti della corte di Ierone), l’esi- 
lio nel Peloponneso, per ragioni ignote ma proba- 
bilmente politiche, e il ritorno in patria. Nel 452 
a.C. B. cantò nel vI epinicio la vittoria del concit- 
tadino Lacone a Olimpia. Dopo questa data non 
abbiamo più notizie del poeta che, presumibil- 
mente, morì poco dopo. B. scrisse epinici, diti- 
rambi, inni, parteni: una vasta produzione tica 
che i filologi alessandrini divisero in 10 libri. Ne 
restavano solo una cinquantina di brevi frammen- 
ti, ma nel 1897 due papiri egiziani ci hanno resti- 
tuito Epinici* e Ditirambi; oggi possiamo leggere 
qua un terzo dell’opera di B., cioè 14 epinici e S 

itirambi, anche se lacunosi. L struttura degli 
epinici di B. è analoga a quella di Pindaro, dove il 
mito occupa la parte centrale. Particolarmente 
importante è l’epinicio a Ierone, vincitore a Olim- 
pia nel 468. Tra i ditirambi (canti lirico-corali di 
contenuto narrativo) sono da ricordare i due de- 
dicati alla saga di Teseo. B. è più decorativo e fia- 
besco di Pindaro nella trattazione dei miti e delle 
gare, e a volte inserisce nel suo epinicio un evento 
storico (per esempio, nell’epinicio mi, la sconfitta 
di Creso, re di Lidia, a opera del persiano Ciro). Il 
dialogo tra personaggi è un’altra caratteristica 
bacchilidea (si ritrova nel ditirambo, specie nel 
Teseo, tra il re Egeo e il coro); in questa predile- 
zione per il dialogo si può scorgere un influsso 
della tragedia. Lo stile di B. è caratterizzato dalla 
ricchezza dell’aggettivazione: su una base omerica 
il poeta costruisce epiteti e composti che appaio- 
no per la prima volta nella lingua letteraria greca. 
La metrica utilizza i dattilo-epitriti, anche nelle 
composizioni a strofe, antistrofe ed epodo; ma si 
incontrano anche metri eolici, soprattutto glico- 
nei. 
Bacco nome cultu le del dio -» Dioniso. Usato 
originariamente in riti misterici, si diffuse in epoca 
ellenistico-romana fino a prevalere. Con il nome 
Bdakchoi venivano indicati i seguaci del dio. 
Bacide o Bachide, leggendario indovino greco al 

uale si attribuivano raccolte di versi oracolari 
(reina) circolanti in età classica. Erodoto, che 
lo equipara al mitico + Museo, ne riferisce alcune 
profezie riscontrandole in eventi dell’invasione 
persiana. B. era localizzato soprattutto in Beozia, 
ma anche in Arcadia e in Attica; il nome designa- 
va forse, più che un singolo personaggio, una ca- 
tegoria di indovini che agivano in stato di estasi 

rofetica. 

coli » Bauli. 

bagaudi o bacaudi, nome riferito, nel basso im- 
pero, ad abitanti delle province romane, special- 
mente contadini, insorti cont o le vessazioni dei 
funzionari romani o che opponevano resistenza ai 
barbari. Il nome Bagaudae (lat.), d’incerta etimo- 
logia, compare per la prima volta in Gallia al prin- 
cipio del regno di Diocleziano (285 d.C.) quando, 
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guidati da Amando ed Eliano, i b. si ribellarono 
all'impero; la rivolta fu repressa da Massimiano 
Erculio. Negli anni 441, e 454 avvennero sol- 
levazioni di b. in Spagna; nel 435, dopo la morte di 
Onorio, nella Gallia Ulteriore i b. si sollevarono 
sotto la guida di Tibattone contro l'impero d’Oc- 
cidente, provocando anche la ribellione degli 
schiavi; la lotta si protrasse fino al 437, quando i 
loro capi vennero imprigionati o uccisi. 
bagienni popolazione di origine ligure. Fusasi 
con tribù galliche calate a sud del Po verso la fine 
del sec. v a.C., occupava territori della Liguria e 
zone limitrofe della Gallia Cisalpina. Venuti in 
contatto con i romani, i b. furono da questi sog- 
giogati verso la metà del sec. 1 a.C. Della loro ca- 
pitale, Augusta Bagiennorum, rimangono tracce 
nei pressi dell’odierma Bene Vagienna (Cuneo): 
scavì recenti ne hanno accertato l’impianto urba- 
nistico, riportando alla luce i resti di numerosi edi- 
fici pubblici di e romana (teatro, basilica, cin- 
ta muraria, anfiteatro) a circa 2 km dall’attuale 
centro abitato, in frazione Ronca lia. 
Begoa nome di eunuchi che ebbero notevole au- 
torità alla corte degli Achemenidi. Il più noto tra 
questi è l’egiziano B., abile ed onnipotente mini- 
stro di Artaserse 1 Oco (metà del sec. iv a.C.), 
che egli fece avvelenare temendo di perdere il 
favore. Allo stesso modo B. eliminò i nuovo re 
Arsete o Oarte, che intendeva sottrarsi alla sua 
influenza, e gli diede per successore Dario m Co- 
domano (336). Deluso nella speranza di mantene- 
re il proprio potere, volle avvelenare anche que- 
st’ultimo; ma Dario obbligò B. a bere il veleno 
che gli era stato preparato. 
Baia (lat. Baiae) città dei Campi Flegrei, sulla 
pra occidentale del golfo di Pozzuoli (sinus 
iaianus). Forse in origine porto di Cuma, diven- 
ne famosa per le sue sorgenti sulfuree calde 
(Aquae Cumanae), la mitezza del clima e la bel- 
lezza dei dintorni; la sua importanza era inoltre 
accresciuta dalla vicinanza del porto militare di 
Miseno. Divenne una stazione balneare di moda, 
frequentata dalla classe dirigente romana, come 
testimoniano i grandi edifici termali e le molte vil- 
le appartenute a illustri personaggi (Lucullo, Ce- 
sare, Pompeo, Mario, Crasso, Cicerone, Seneca); 
in seguito B. divenne dominio e residenza di im- 
peratori (Caligola, Nerone, Alessandro Severo e 
altri) e le ville passarono al demanio imperiale. Il 
declino di B. fu causato dalla malaria e da terre- 
moti. I resti della città, in seguito a fenomeni di 
erosione e a bradisismi, si trovano oggi alcuni me- 
tri sotto il livello del mare; parte delle sculture rin- 
venute è conservata presso il Museo Nazionale di 
Napoli. 
baiovarl + bavari. 
Balbino Decimo Celio Calvino (178 - 238 d.C.) 
imperatore romano. Console (213 d.C.) e gover- 
natore di diverse province sotto Caracalla, si in- 
serì nella disputa fra il senato e l’imperatore Mas- 
simino, dopo la proclamazione dei Gordiani (1 e 
i) e la loro scomparsa. Fu nominato imperatore 
dal senato insieme a Pupieno Massimo (238), ma 
entrambi finirono vittime di una rivolta di preto- 
riani dopo soli tre mesi. 
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Balbo Lucio Cornelio, nome di due uomini poli- 
tici romani. 7 Lucio Comelio Balbo (sec. 1 a.C.) 
originario di Cadice (Spagna), combatté contro 
Sertorio guadagnandosi il favore di Pompeo; ot- 
tenne la cittadinanza romana (72 a.C.) e fu am- 
messo nell’ordine equestre. Entrato in amicizia 
con Cesare, nel 61 a.C. lo seguì in Spagna, e fu 
suo sostenitore negli anni successivi; per questo i 
patrizi intentarono contro di lui un processo di 
usurpata cittadinanza dal quale uscì assolto grazie 
alla difesa di Cicerone (56). Durante la guerra ci- 
vile ebbe l’effettivo governo di Roma in pieno ac- 
cordo con Cesare; in seguito parteggiò per Otta- 
viano e nel 40 giunse, primo dei non italici, alcon- 
solato. La data della morte è posteriore al 32 a.C. 
Dilettante di letteratura, persuase Aulo Irzio a 
terminare i commentari di Cesare. / Lucio Cor- 
nelio Balbo (sec. 1 a.C.) nipote del precedente, eb- 
be anch'egli la cittadinanza romana da Pompeo. 
Nella guerra civile parteggiò per Cesare e ottenne 
l'ufficio di questore nella Spagna Ulteriore, dove 
si distinse per le malversazioni e la crudeltà. Pro- 
console in Africa nel 21-20 a.C., compì una spedi- 
zione contro i garamanti, di cui visitò per primo il 
territorio, riportando il trionfo nel 19. Anch’egli 
letterato, scrisse una fabula praetexta e un'ampia 
raccolta miscellanea di storia e letteratura, gli 
Exegetica, di cui restano frammenti. 
Balbo Marco Azio (sec. 1 a.C.) uomo politico ro- 
mano. Appartenente a una famiglia senatoria di 
Ariccia, imparentato con Pompeo, fu pretore pri- 
ma del 59 a.C. e commissario per la lex Julia Agra- 
ria. Sposò Giulia, sorella di Cesare; fu padre di 
Azia, la madre di Augusto. 
Baleari, isole arcipelago del Mediterraneo occi- 
dentale, situato al largo della costa spagnola cen- 
tro-orientale. Abitate fin dal v millennio a.C., le 
B. vennero colonizzate dai fenici, poi dai cartagi- 
nesi. I primi viaggiatori greci le chiamarono 
Gymnésiai, ma in seguito si diffusero i nomi Pitiu- 
se e poi Baliares, modellato su un originale iberi- 
co. Furono conquistate dai romani nel 123 a.C., e 
unite alla provincia spagnola Tarraconense. 
Balio uno dei cavalli di Achille. Nato da Zefiro e 
dall’arpia Podarga, fu donato da Poseidone a Pe- 
leo in occasione delle nozze con Teti. Dopo la 
morte di Achille, Poseidone lo riprese insieme a 
Xanto, l’altro cavallo di Achille. B. era anche il 
nome attribuito a uno dei cani di Atteone. 
balista o ballista + armi. 
balteo (lat. ba/teus) termine riferito a diversi 0g- 
getti tra questi: la cintura di metallo, chiusa da 
ermagli, che teneva raccolta la veste o serrava le 
varie parti dell'armatura; la bandoliera di cuoio, 
con omamenti lavorati in oro e anche con gem- 
me, che veniva infilata sulla spalla sinistra e dalla 
quale pendeva sul fianco destro una spada corta. 
Il termine indicava anche un lembo della toga ro- 
mana oppure il pettorale del cavallo: sono noti al- 
cuni esemplari di b. in bronzo appartenenti a que- 
st'ultima categoria. Uno degli esemplari più com- 
pleti e di più raffinata fattura fu trovato in un’in- 
sula dell'antica Augusta Praetoria (Aosta); pre- 
senta sulla superficie tondeggiante del fondo sce- 
ne di battaglie tra romani e galli, dominate dalla 
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figura di un imperator cavalcante; per il peso e le 
dimensioni notevoli è da considerarsi un oggetto 
onorifico o da parata. Le figurine applicate, lavo- 
rate quasi sempre a tutto tondo, vedono i romani 
vincitori sui barbari, secondo schemi già noti, per 
esempio, sulla superficie della Colonna Antoni- 
na; la figura dell’imperator, piuttosto stereotipata, 
rivela invece caratteri somatici tipici dell'età traia- 
nea. 
bambola giocattolo, e talora feticcio, presente in 
ogni tipo di cultura. Ritrovamenti archeologici e 
citazioni letterarie testimoniano la diffusione di b. 
in argilla, in avorio, osso, legno, talvolta con arti 
snodati, nelle più antiche civiltà mediterranee: si 
tratta per lo più di piccole figure a corpo nudo, 
con viso e mani modellati con una certa cura, de- 
stinate a essere rivestite con abiti di stoffa. In Gre- 
cia e specialmente a Roma la b., in legno ma an- 
che in stoffa e cuoio o in argilla, è il simbolo della 
femminilità in boccio (alla vigilia delle nozze, le 
fanciulle offrivano le loro b. ad Afrodite o Arte- 
mide, ai Lari e ai Penati) eimmagine della vita fu- 
tura, espressa anche nei giocattoli che ripetono in 
scala adeguata mobili e suppellettili della casa. Le 
b. accompagnano inoltre bimbe e bimbi nella 
morte (ancora in età cristiana, come testimoniano 
uelle ritrovate nelle catacombe): famosa la b. di 
reia Tryphaena, dal viso intagliato nell’avo- 
rio (scoperta a Roma nel 1889), e quella in osso, 
con arti snodati, che si trovava nella tomba della 
vestale Cossinia (sec. ll d.C.) a Tivoli. 
banca attività consistente nella custodia dei de- 
positi e nel prestito di denaro. Nel mondo greco i 
tesori (+ thesauròs), costruzioni nelle quali si cu- 
stodivano oggetti preziosi, sorsero presso i mag- 
giori templi, sia per ragioni di sicurezza (colloca- 
zione in uno spazio sacro) sia per il periodico af- 
flusso in occasione delle feste religiose. Scarsa im- 
portanza ebbe invece l’attività pnvata: coloro che 
si occupavano di custodia e di depositi fruttiferi 
furono detti trapeziti (gr. trapezitai, banchieri) 
perché esercitavano il traffico di monete nei pres- 
si dei templi, dietro un semplice tavolo (gr. trape- 
za); i loro affari, data l'economia povera della 
Grecia, ebbero dimensioni modeste: sappiamo, 
per esempio (dal Trapezitico di Isocrate), che un 
anchiere di una certa importanza, Pasione, ave- 
va un capitale depositato di 50 talenti di cui sol- 
tanto 11 a deposito fruttifero, e il rimanente in pu- 
ra e semplice custodia. Solamente nell’età elleni- 
stica si estese e si intensilicò la pratica delle ope- 
razioni bancarie, specialmente del cambio maritti- 
mo (assai redditizio in quanto praticato a tasso 
elevato). Dalla Grecia questo tipo di attività, eser- 
citato dai templi, da privati e dalle città stesse, 
passò in Egitto e a Roma. L’Egitto dei Tolomei 
creò un sistema bancario pubblico che può essere 
considerato il più sviluppato dell'antichità. A Ro- 
ma gli istituti bancari furono introdotti attraverso 
le colonie greche dell’Italia meridionale. Le agen- 
zie dei banchieri (tabernae argentariae), che nel- 
l’età repubblicana si accentravano nella parte me- 
ridionale del Foro, con l’impero si accrebbero e si 
diffusero nei vari quartieri della città. Più rigoro- 
samente che in Grecia, i banchieri romani (argen- 
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tarii) si occupavano specificamente di affari ban- 
cari, valendosi per essi di institores (procuratori), 
nummularii (saggiatori di monete) e mensarii 
(cassieri). La tenuta dei libri contabili si fece, anzi, 
a Roma, assai progredita; taluno vi collega quel 
classico contratto letterale che è il nomen tran- 
scripticium, per cui la registrazione consensuale 
del mutuo nei suoi libri obbligava il banchiere nei 
confronti del depositante o comportava l'obbligo 
di estinguere un debito a mezzo del banchiere 
(delegazione). Tra l’altro, già sostanzialmente no- 
ti erano gli assegni (syngrapha, chirographa). An- 
che nell’età di Costantino i banchieri (detti, con 
denominazione comprensiva, collectarii a Roma 
e argyropràtai a Costantinopoli) ebbero grande 
influenza e furono favoriti da privilegi. 
banchetto pasto collettivo contrassegnato da un 
carattere di ritualità. Il pasto costituiva, in origine, 
un atto religioso: conservavano tale carattere non 
solo i b. rituali delle divinità, dei morti, delle ceri- 
monie pubbliche, ma anche i pranzi privati cui as- 
sistevano, onnipresenti, gli dei. Al significato co- 
munitario del b. si associava quello del dono 
(ospitalità). Nella società omerica, la mensa del b. 
era il centro dell’istituzione sociale; nella Grecia 
classica, i b. pubblici riunivano i cittadini attorno a 
interessi comuni e favorivano la gestione demo- 
cratica degli affari; nella società spartana era ob- 
bligatoria la partecipazione degli uomini a pasti 
comuni (— sissizie). I b. tra amici avevano peri 
greci grande importanza; potevano essere offerti 
da uno di loro oppure indetti dai componenti di 
un tiaso che condividevano le spese. Una volta 
riuniti a casa dell’ospite, i convitati si toglievano i 
sandali, si facevano lavare i piedi dagli schiavi e, 
dopo essersi posti sul capo corone di fiori o di fo- 
glie, si disponevano a due a due sui letti collocati 
attorno alle rispettive mense. All’inizio del pasto, 
si faceva passare tra i convitati, che bevevano a 
turno, una coppa di vino. Terminato il pasto, si le- 
vavanole mense e si puliva il pavimento; quindi si 
versavano le libagioni e si cantava un inno: aveva 
così inizio la seconda parte del b., il simposio 
(sympòsion); tra i partecipanti veniva eletto 0 sor- 
teggiato un simposiarca che regolamentava lo 
svolgimento successivo. Nel corso del simposio, 
dedicato al piacere del bere, si giocava al + cotta- 
bo e si conversava o si intonavano canti; interve- 
nivano danzatrici, mimi e suonatori di flauto. 

Il b. si teneva nell’arco di tempo in cui solitamen- 
te si consumava il pasto principale della giornata 
(gr. deîpnon; lat. coena), tra il pomeriggio e il tra- 
monto del sole. A Roma il b. o convito (lat. con- 
vivium) constava di tre parti, corrispondenti a un 
antipasto (detto gustus, gustatio o promulsis), alle 
portate della coena vera e propria (due o tre) e ai 
piatti finali costituiti da frutta e dolci, artistica- 
mente preparati. Numerose sono, nella letteratu- 
ra, le opere che tematizzano il b. o riportano con- 
versazioni tenute in tali occasioni, come il Simpo- 
sio di Platone e i Symposiakd di Plutarco; la cor- 
nice simposiaca viene utilizzata tra gli altri da 
Atcneo (Deipnosofisti) e da Macrobio (Saturna- 
lia); descrizioni che stigmatizzano il fasto e la vol- 
garità di b. romani si trovano in Orazio (Satire) e 


Con il termine sympésion i greci indicavano una 
riunione di uomini che si svolgeva in particolari oc- 
casioni, la sera dopo cena, ed era dedicata origi- 
nariamente al bere, a sviluppare progetti politici e 
militari, all'amore e all'ascolto della poesia; più tar- 

: di, anche alla filosofia e alla discussione erudita in 
genere. In età arcaica e classica, il simposio era 
aperto da una libagione in onore degli dei, che ne 

: esprimeva il significato religioso: all'incontro parte- 
cipavano infatti persone legate fra loro da un giu- 
ramento motivato per lo più dalla coincidenza de- 

' gli scopi politici ma anche, talora, dall'uguaglianza 

‘. dello stile di vita (i componenti delle associazioni 
dette eterie). Se il mondo omerico non conosce il 
simposio vero e proprio — pur presentando due 

: differenti forme di intrattenimento dopo cena: il 
consiglio di guerra (/liade, 2, 402 sgg.); l'ascolto 
della poesia (/liade, 11, 618-803 e Odissea, 8, 62 
Sgg.) — è possibile individuare varie tipologie di 
simposio nell'ambiente greco arcaico, caratteristi- 
che ciascuna di un'epoca, di un'area geografica e 
di una forma poetica precise. 

La più antica forma di simposio si può probabil- 
mente individuare a Sparta, dove, durante i pasti 
comuni chiamati sissizie (syssitia), veniva cantato 
un celebre carme di Terpandro intitolato didè tés 
harmonias: il carme con cui il poeta, secondo una 

; diffusa tradizione, aveva pacificato gli spartani in 

: occasione di scontri civili. Il primo poeta di cui ci 
sono giunti versi composti espressamente per un 
simposio è invece Alcmane. Nei frammenti con- 
servati si ritrovano numerosi riferimenti a questo 
mondo, come elenchi di cibi e di vini, e la prima at- 

testazione del termine Kliné, letto tricliniare. Spar- 
ta conobbe infine anche un'elegia parenetica in di- 
stici elegiaci, dal tono marcatamente patriottico, 
rappresentata per noi soltanto dal poeta Tirteo. 
Il simposio ionico dei secc. vi e vi a.C. presenta, 
per l'elegia, tre diverse configurazioni. L'ambienta- 
zione dell'unico frammento di Callino che ci è per- 
venuto è quella di un simposio tra uguali, e la sua 
elegia è una pura e semplice esortazione alla 
guerra, svincolata da ogni riferimento al mito. Il 

I simposio di Archiloco e dei suoi compagni è inve- 

j cebasato sulla comunanza di esperienze che di- 
ventano oggetto di narrazione e di riflessione. 
Mimnermo infine, alieno da interessi politici e mili- 
tari, registra gli accadimenti interni di un simposio 

j e appare più portato alla meditazione che sfocia 

$ non di rado in toni malinconici. 

i Nel Corpusteognideo, l'unica raccolta di elegie ar- 
caiche giuntaci per tradizione diretta, il materiale 
megarese del sec. vi ha una presenza molto limi- 
tata, ma permette egualmente di osservare da vi- 

î cino fenomeni importanti. L'elegia (vv.19-28) che 
include la sphraghis, una sorta di «firma» dell'au- 

| tore, contiene per noi utili informazioni: il poeta è 

i consapevole di non poter dare voce a tutti; pur 

i ispirandosi a ideali panellenici, deve anzitutto cu- 

' rarsi di piacere alla sua eteria. L'appassionata di- 

{  chiarazione di Teognide in difesa dell'autenticità 
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dei suoi versi acquista inoltre un senso preciso . 


soltanto se la si colloca in un ambiente, il simposio 
appunto, in cui la prassi consueta prevedeva la 
recitazione, da parte di molti convitati, non solo di 
carmi nuovi composti per l'occasione, ma anche di 
carmi celebri di illustri poeti. 

Anche la poesia giambica, pur così diversa dall'e- 
legiaca nei contenuti e nelle forme, era probabil- 
mente ambientata nel simposio. A proposito di Ar- 
chiloco vi sono due fondamentali teorie: una lo col- 
loca nell'agorà, l'altra, appunto, nel simposio. Ma 
la distinzione è, secondo alcuni, più apparente che 
reale: il simposio, collegato alle feste religiose, e il 
giambo che lo rallegra conserverebbero lo spirito 
dell'agorà riprendendone i racconti iperbolici e gio- 
cosi. Conviviale è anche l'opera di Ipponatte: non 
si può intendere questo poeta se non lo si restitui- 
sce ai simposi aristocratici antitirannici di Efeso e 
Clazomene verso la fine del sec. vi. Ipponatte — 
aristocratico come Teognide, e come lui privato 
dei beni.e costretto all'esilio — usa per descrivere 
la propria condizione una diversa tecnica espres- 
siva che affida al registro giambico, ludico e scher- 
zoso, temi anche molto seri. Demolito il mito «ro- 
mantico» di Ipponatte poeta «popolare» che sfoga 
in rozzi versi la sua rabbia, è oggi finalmente pos- 
sibile apprezzare la raffinatezza e lo spirito sottil- 
mente parodico che caratterizzano la sua produ- 
zione. 

La poesia di Alceo ci offre una buona conoscenza 
del simposio di ambiente lesbio tra la fine del sec. 
vi e l'inizio del vi. Questo è per noi l'esempio più 
chiaro della connessione con l'eteria: i parteci- 
panti sono ospiti abituali legati fra ioro da un giu- 
ramento politico. La solidarietà del pubblico e le 
aspirazioni unanimemente condivise suggerisco- 
no al nostro poeta un linguaggio ricco di metafore 
e allegorie: alcune di esse, come la celeberrima 
«allegoria della nave», saranno destinate a gran- 
de fortuna. Caratteristica di questa poesia è l'at- 
tenzione alla realtà circostante: l'apparato della 
sala, la stagione dell’anno e anchel’ora del giorno 
vengono di volta in volta suggestivamente evo- 
cati. 

Nello /erone di Senofonte, il tiranno espone al 
poeta Simonide la sua impossibilità a partecipare 
agli spettacoli organizzati dalle città greche duran- 
te i giorni solenni: egli, costretto a rimanere a pa- 
lazzo, si circonda però di artisti fatti accorrere die- 
tro la promessa di un ricco compenso. Protagoni- 
sti assoluti di queste feste di corte sono i poeti: a 
Samo, presso il tiranno Policrate, Anacreonte e 
Ibico, e ad Atene, presso il pisistratide Ipparco, an- 
cora Anacreonte, compongono testi di grande raf- 
finatezza e insieme giocosamente leggeri, privi di 
qualsiasi riferimento alla guerra e alla politica, do- 
ve persino l'aborrita vecchiaia diventa pretesto per 
divagazioni scherzose. 

Un capitolo interessante, e ancora aperto, della 
storia della lirica tardo-arcaica è rappresentato in- 
fine dal rapporto fra il simposio e gli epinici pinda- 
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an 
banchetto 
1 Banchetto: cratere 
corinzio (part., 580) 
ca a.C), da Cerveteri 
Parigi, Louvre. 
2 Banchetto: cratere 
a campana (part., 
340a.C.), da Cuma. 
Napoli, Musco 
Archeologico 
Nazionale. 
3 Scena di banchetto 
con musici: rilievo 
da un’urna etrusca 
(sec. vi a.C.), da 
Chiusi. Firenze, 
Museo Archeologico. 
4 Uomini a 
banchetto: rilievo 
marmoreo (sec. i 
d.C’). Saint- 
Germain-en-Laye, 
Musée des 


DITA mio 


Antiquités 
Nationales. 

5 Scena di banchetto 
familiare: rilievo 
marmoreo. 
Avignone, Musée 
Calvet. 


6 Banchetto: 

?! MOSGICO (Sec. IV 

i d.C.). Tunisi, Museo 
i del Bardo. 


| pubblica in forma solenne con l'accompagnamen- 

| to di un coro, il canto del poeta fosse ripreso in 

chiave monodica durante il simposio. 

: Con l'avvento della democrazia, il simposio perde 
ogni importanza politica. secondo uno schema 

‘ semplificato, coesistettero in Atene, sul finire del 
sec. v, il simposio elitario di Crizia, quello «nazio- 
nalistico» di Cleone, quello intellettuale di Tucidide 
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i rici è infatti probabile che, dopo la celebrazione 


e quello filosofico cui partecipava anche Socrate. 
Nel primo di questi, l’elegia è il genere più pratica- 
to: lo stile arcaico viene però ravvivato con inserti 
teatrali, ditirambici e altri ispirati al linguaggio sofi- 
stico. Rappresentanti della nuova poesia sono 
Dionisio Calco, Eveno di Paro, lo stesso Crizia e 
lone di Chio. Accanto alla lirica si coltiva ora la 
poesia tragica: a quanto attesta Aristofane nelle 
Nuvole, la generazione di Alcibiade, più che Si- 
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monide, preferiva recitare le monodie di Euripide. 

La maggioranza degli studiosi assegna oggi gran 
parte della poesia non epica e non drammatica al 
simposio: ma se i simposi dell'età arcaica e tardo- 
arcaica sono considerati esemplari per un'integra- 
zione irripetibile di letteratura e società, i poeti elle- 
nistici avrebbero scritto poesia di carattere simpo- 
siale senza prendere parte a veri simposi. Così, in 
ossequio a un pregiudizio romantico di «decaden- 


za», non sempre si sono adeguatamente valoriz- 


zate le numerose testimonianze relative al periodo 
ellenistico. La nuova forma di poesia simposiale è 
indubbiamente l'epigramma, che sopravvive in ab- ‘i 
bondanza a partire dall'età di Callimaco: ma nonsi | 
tratta di poesia libresca. Un'ipotesi recente, che 
darebbe ragione delle lunghe serie di epigrammi 
omologhi (costituiti da stucchevoli «variazioni sul 
tema») che ci presenta l'Antologia Palatina, è che 
esse siano testimonianza di un'effettiva pratica 
simposiale: il simposiarca annunciava l'argomento 
e i convitati componevano, estemporaneamente, 
in gara fra loro, epigrammi sullo stesso tema. In al- ; 
cuni casi le collane di epigrammi potevano avere : 
per oggetto giudizi su celebri opere letterarie: r- | 
cordiamo, per esempio, quelle sulla Lide di Anti- 
maco e sui Fenomeni di Arato. La chiave poi per 
intendere la distinzione tra poesia d'impegno e | 
scherzosa improvvisazione simposiale ci è offerta ; 
da Callimaco (AP 7, 415): «Tu passi vicino alla 
tomba del Battiade: esperto nel canto / e, nel mo- 
do opportuno, a mescere al vino le risa.»; dove | 
«esperto nel canto» marcherebbe la produzione | 
«seria» (Aftia, Inni, Ecale) mentre «mescere al vi- | 
no le risa» indicherebbe la giocosa improvvisazio- | 
ne simposiale, i cui frutti sono, almeno in parte, | 
consegnati all'Antologia Palatina i 
I primo epigramma di Posidippo (AP 5, 134, vv. 
3-4: «Taccia Zenone il cigno sapiente e di Clean- 
te / la musa, ci stia a cuore solo amore dolce- 
amaro») è particolarmente interessante perché 
mostra un atteggiamento polemico contro un uso 
contemporaneo ateniese: il poeta afferma infatti di 
rifiutare Zenone (autore di Dialoghi con cornice } 
simpotica) e la musa di Cleante, autore di poesia i 
filosofica, preferendo invece i temi prettamente 
amorosi, considerati più consoni all'atmosfera del 
simposio. 

E stato provocatoriamente asserito che i filologi 
alessandrini svolgessero la maggior parte della loro 
attività al simposio. In tal senso è notevole il caso 
del frammento 43 Pfeiffer di Callimaco, dove il poe- ; 
ta presenta se stesso a casa dell'ateniese Pollis, : 
mentre è intento a discorrere su problemi eziologi- : 
ci relativi alle città siciliane. Accanto a questa poe- . 
sia di tono elevato, il motteggio e la canzonatura 
continuano a far parte del simposio. Fra i tanti .| 
esempi che sarebbe possibile citare, uno merita di j 
essere ricordato. Plutarco racconta come Tolo- 
meo Sotere, fondatore della dinastia dei Lagidi, 
dopo aver invano chiesto a un grammatico igno- i 
rante il nome del padre di Peleo e averlo biasima- 

to per la sua incompetenza, si fosse sentito ri- 
spondere: «Te lo dirò soltanto se tu prima mi dici 
chi era il padre di Lago». Anche in età tardo-elleni- 
stica e imperiale il fenomeno del simposio, proba- | 
bilmente in forme diverse, continuò a esistere: 
manca però finora uno studio che, tenendo nel do- I 
vuto conto le numerose testimonianze di questo 
periodo che ci sono pervenute, possa fornire un'e- : 
sauriente visione di insieme. 


Bandusla 


nel e di Petronio («La cena di Trimalcio- 
ne»). 

Bandusia fonte celebrata da Orazio nelle Odi. 
Probabilmente si tratta di una sorgente che si tro- 
vava nel podere donato al poeta da Mecenate; il 
nome che egli le attribuisce va forse ricollegato a 
quello di una fonte che si trovava a Venosa, suo 
luogo natale. 

Bantla (lat. oggiSanta Maria di Banzi) municipio 
della Lucania a sud-est di Venosa. Nei suoi pressi 
cadde, durante la seconda guerra punica, il conso- 
le M. Claudio Marcello (208 a.C.). Vi fu ritrovata 
l’iscrizione detta Tabula + Bantina. 

Bantina, Tabula tavola di bronzo, rinvenuta nel 
1790 nei pressi dell’antica Bantia (oggi Santa Ma- 
ria di Banzi) e attualmente conservata nel Museo 
Nazionale di Napoli. Reca da un lato un’iscrizione 
latina e dall’altro un’iscrizione osca in alfabeto la- 
tino. La prima contiene la sanzione (sanctio) di 
una legge (forse una /ex repetundarum) degli ulti- 
mi anni del sec. 11 a.C., mentre l’altra sembra esse- 
re una parte dello statuto municipale della città, 
redatto sull'esempio delle istituzioni di Roma, 
comprendente norme di procedura penale e civile 
nonché disposizioni sul censimento dei cittadini e 
sull'ordine gerarchico delle cariche pubbliche. In 
seguito al ritrovamento nel 1967 di un nuovo 
frammento della tavola si è potuto stabilire che il 
testo osco è posteriore a quello latino e può esse- 
re fatto risalire alla prima metà del sec. 1 a.C. 
barbari termine indoeuropeo, indicante origina- 
riamente chi parla in modo incomprensibile; in 
questa accezione è usato in Omero, ancora senza 
connotazioni negative. In Grecia il concetto subì 
un’evoluzione soprattutto in conseguenza delle 
guerre persiane (490-478 a.C.), quando il contatto 
con il mondo non ellenico produsse un duplice ef- 
fetto: da un lato l’interesse per una civiltà diversa 
di cui si apprezzavano anche i valori positivi e che 
si sentiva il bisogno di conoscere (Erodoto e, con 
motivazioni diverse, di tipo razionalistico, i sofisti 
ed Euripide); dall’altro l'odio nei confronti del ne- 
mico, b. appunto in quanto estraneo alla superio- 
re civiltà greca e non più solo per l’incomprensibi- 
lità del suo linguaggio (Eschilo, Sofocle). I due 
concetti coesistettero lungo tutto l’arco della cul- 
tura classica; la filosofia ellenistica (stoici, cinici 
ecc.) elaborò teorie cosmopolite, che ponevano in 
ombra le caratteristiche negative dei b., studiati 
con interesse antropologico; ma parallelamente i 
massimi teorici dello stato (Platone, Aristotele) 
svilupparono il concetto della superiorità greca. Il 
mondo romano assorbì questo duplice atteggia- 
mento, in quanto l’espansione imperiale portò al 
rinnovamento degli studi etnografici (importante 
la scoperta del mondo celtico, con le descrizioni di 
Cesare, Tacito ecc.), mentre l'orgoglio delle rea- 
lizzazioni di Roma portò a considerare i b. come i 
nemici della civiltà. Tale concetto si accentuò, fino 
a diventare esclusivo, quando le invasioni misero 
in pericolo il mito della Città eterna. Lo stesso cri- 
stianesimo, assimilando progressivamente i valori 
politici dell'impero, SILA la tesi che i b. rap- 
presentavano il segno della punizione divina per 
la degenerazione della civiltà romana. 
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barbariche, invasioni termine con cui si designa 
l'insediamento di popolazioni germaniche nei ter- 
ritori dell'impero romano, nel corso di un proces- 
so che si concluse con la formazione di nuovi re- 
gni indicati dalla storiografia come regni romano- 
germanici. Le popolazioni germaniche, dissemi- 
nate dalla penisola scandinava fino al Reno, al 
Danubio e al mar Nero, erano giunte nelle terre 
in cui risiedevano alla fine del sec. Iv d.C. dopo 
lunghe migrazioni attestate da confuse tradizioni 
storiche e da avanzi archeologici. Poiché si erano 
ripetutamente spostate trascinando con sé una 
parte degli abitanti delle regioni attraversate o in 
cui si erano temporaneamente stanziate, il nome 
con il quale sono indicate dalle coeve fonti roma- 
ne non definisce complessi etnici omogenei ma 
aggregati di genti diverse. Molti di questi gruppi 
erano entrati in contatto con i romani, che aveva- 
no avviato con loro relazioni commerciali e ne 
avevano accolto un buon numero entro i confini 
dell’impero come coloni oppure arruolandoli nel- 
l’esercito. Ma le tribù che si addensavano al di là 
del limes rappresentavano un pericolo progressi- 
vamente aggravato dalla crisi economica e demo- 
grafica dell'impero, a causa della quale la difesa 
confinaria era stata indebolita per presidiare inve- 
ce le città dell’interno, e affidata a reparti mobili. 
La situazione precipitò quando l'improvviso 
avanzare verso occidente degli unni provocò la 
fuga in avanti delle popolazioni che si sentivano in 
pericolo e che cercarono protezione entro i confi- 
ni dell’impero. Il clima di confusione e di violenza 
provocato dalla loro irruzione fu faticosamente 
superato con la conclusione di accordi che auto- 
rizzavano il loro stanziamento e avrebbero dovu- 
to farne degli alleati dell’impero contro i nuovi in- 
vasori. 

mi visigoti. Questa popolazione, che era insediata 
fra il Dnestr e il Danubio, venne accolta nell’im- 
pero e stanziata prima in Mesia (375 d.C.) poi, in 
seguito a una rivolta e a una serie di scontri culmi- 
nati nella battaglia di + Adrianopoli (378), venne 
trasferita in Pannonia (382), con il compito di di- 
fendere la linea del Danubio. Insoddisfatti, sotto 
la guida del re Alarico i visigoti attaccarono la 
Macedonia e la Grecia (395-396) ed essendo stati 
respinti irruppero in Italia, da est e da nord; qui 
vennero respinti da Stilicone, un generale vanda- 
lo al servizio dell'impero. Nel 406, proprio nel 
momento in cui alant, svevi, vandali e burgundì. 
upgrndo davanti all'avanzata degli unni, varcato 
il Reno presso Magonza, dilagavano in tutta la 
Gallia, i visigoti ripresero l'avanzata giungendo ad 
assediare Roma. Fallite le trattative tra Alarico e 
l’imperatore Onorio, la città venne saccheggiata 
fra incendi e massacri (24 agosto 410); quindi i vi- 
sigoti si diressero verso sud. Un accordo venne 
pegno nel 412. dopo l'improvvisa morte di 
Alarico, cui succedette il cognato Ataulfo: i visi- 
goti ottennero di poter passare in Gallia per com- 
battervi i barbari in nome dell’impero, e poi in 
Spagna. L’accordo venne consolidato dalle nozze 
di Ataulfo con Galla Placidia, sorella dell’impera- 
tore Onorio; dopo l'assassinio del re per mano di 
un goto (415), il successore Vallia (415-419) ot- 


La tendenza ad assimilare culture diverse è una 
caratteristica costante dei romani, la cui storia è 
animata da una sorta di dinamica esplosiva. Difen- 
sive o di conquista, le guerre combattute dai roma- 
ni espandono il territorio soggetto al loro controllo 
sino ai confini — reali o simbolici — del mondo cono- 
‘. sciuto. La società romana è così costretta ad aprir- 
si, a entrare in contatto con la diversità, a fare i 
conti l'«altro»: la creazione e il mantenimento di un 
«cosmo» politico richiedono una sistematica assi- 
milazione delle forme di alterità incontrate e sotto- 
messe, in modo tale che esse non divengano forze 
; centrifughe in grado di lacerare l'unità conseguita 
: (le modalità di integrazione sono molteplici: dall'or- 
dinamento gerarchico di società ed etnie in amici, 
socii e foederati alla deduzione di colonie, dai flus- 
si immigratori — soprattutto servili — all'adozione di 
culti stranieri, al progressivo allargamento della cit- 
tadinanza romana insieme con l'intero sistema di 
: valori che le è associato). L'estensione e la durata 
: dell'impero romano, che non hanno equivalenti nel 
Mediterraneo antico, sono strettamente legate al- 
l'apertura nei confronti dell'«altro». 1 romani hanno 
incontrato e «metabolizzato» uomini e costumi di- 
versi dai loro: questaimmanenza della diversità ha 
consentito — e non negato — il perdurare di una cul- 
turatanto articolata e diffusa su un'area così vasta. 
Non esiste però soltanto la diversità accettata e as- 
‘ sorbita: esiste anche la diversità rifiutata, percepita 
come una minaccia per l'integrità dell'impero e del- 
la cultura romana; non c'è solo l'integrazione, ma 
anche l'opposizione. All'apertura si accompagna 
dunque la chiusura nei confronti dell’«altro» perico- 
: loso e perciò negativo: ed è questa l'alterità dei 
: barbari. La tensione romanità/barbarie ha un ruolo 
fondamentale nei paradigmi culturali dei romani; 
essa informa e orienta in modo costante la loro vi- 
‘©. sione del mondo e della storia. 
Come ogni altra società, così anche quella roma- 
na elabora una sua propria idea dell'uomo, e nel 
farlo essa guarda non soltanto a se stessa, ma 
anche agli «altri»: la percezione della diversità, in- 
fatti, è il momento iniziale e fondante della costru- 
zione dell'identità sociale e culturale. L'«antropolo- 
gia» dei romani — cioè il «discorso» sull'uomo da 
essi formulato — si sviluppa all'interno di una spe- 
cifica visione del mondo che possiamo definire 
«etnocentrica»: come già fecero i greci prima di lo- 
ro, anche i romani si collocano al «centro» dell'u- 
niverso, e in rapporto a sé ordinano e valutano i 
popoli e le culture diverse; gli «altri» vengono così 
a occupare una posizione marginale, periferica, in 
ogni caso lontana da quella «vera» e «piena» 
umanità che è identificata con i romani stessi. 
All'interno del mondo abitato, pensato come un 
tutto omogeneo e chiuso, lo «sguardo» etnocen- 
trico dei romani distingue anelli dalla diversa va- 
lenza culturale che dal centro (Roma, l'Italia), sede 
di un'umanità ordinata e civilizzata e dominio della 
cultura, muovono verso la periferia, fino alle remo- 
te e selvagge contrade sulle sponde dei mari 
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esterni, abitate da uomini che vivono in uno stato © 
di natura e che sono caratterizzati da una profon- : 


da alterità: si tratta di barbari feroci o di esseri mo- 
struosi, ovvero di popoli prossimi al mondo degli 
dei (quali gli Iperborei e gli Etiopi, localizzati rispet- 


tivamente ai limiti settentrionale e meridionale del 
mondo). A questo primo modello spaziale, che po- : 
tremmo chiamare «centro/periferia», se ne sovrap- : 


pone però un secondo: è la cosiddetta «teoria del- 


le zone», che venne elaborata nella cultura greca . 
(essa compare ben delineata già nella specula- : 
zione di Aristotele) e che incontrò grande fortuna : 
anche nella cultura romana. Tale dottrina prevede : 
la ripartizione della superficie terrestre in diverse ; 


fasce climatiche: dué polari, dal clima rigidissimo; 


una centrale, bruciata dal sole; due infine dal clima ; 
temperato, collocate nei due opposti emisferitrale ‘ 


fasce polari e quella intermedia. Ebbene, poiché il 


clima influisce sulle qualità morali di un popolo (nei ‘ 
termini e nei modi previsti dalla teoria del determi- . 
nismo ambientale: si veda la scheda di approfon- 
dimento alla voce «etnografia»), lo sviluppo della ' 


civiltà è vincolato al «giusto mezzo» climatico, l'u- 


nico che consente l'equilibrio etico e somatico del- : 
l'uomo. I romani sono stanziati al centro del mon- . 


do — equidistanti dal Nord e dal Sud — e subiscono 
i positivi influssi esercitati dai due poli, perciò sono 


equilibrati sia nella costituzione fisica sia nel tem- : 
peramento e sono destinati a dominare il mondo : 


intero (cfr. Vitruvio 6, 1, 3-12 e Plinio il Vecchio 2, 


189-190). AI contrario, pericolosi squilibri sono de- : 
terminati dagli eccessi climatici: gli abitanti delle ’ 


regioni nordiche, per esempio, hanno corpi enormi 
ma poco resistenti, sono impulsivi e selvaggi, co- 
raggiosi ma poco intelligenti; gli abitanti delle re- 


gioni meridionali, invece, sono intelligenti e opero- ’ 
si ma anche molli, deboli, incostanti e vili. AI mo- 


dello centripeto dell'immagine ideale del mondo 


condivisa da greci e romani (l'ordine e la civiltà al . 


centro, il caos e la barbarie alla periferia) si so- 
vrappone infine un terzo paradigma culturale, che 
riguarda i diversi tipi di paesaggio: da una parte 
c'è lo spazio «pieno» perché abitato, coltivato, 
percorso e vissuto; dall'altra parte i paesaggi 


«vuoti» perché sterili, aspri e selvaggi (montagne, : 


foreste, paludi, deserti: si veda la scheda di ap- 


profondimento alla voce «paesaggio»). La barba- . 
rie è così associata anche a determinati ambienti . 


naturali: montagne, foreste e distese incolte sono 


spazi idonei a ospitare uomini rozzi, violenti, che ‘ 


ignorano la civiltà e conducono un'esistenza se- 
miferina (i barbari appartengono pur sempre alla 
specie umana, ma la loro umanità tende a sfuma- 
re nell'animalità). Luoghi ai margini per uomini ai 
margini: pastori, montanari, predoni ed etnie «pri- 
mitive» si annidano in spazi interstiziali, interni ai 
confini dell'impero ma che sfuggono a un reale 
controllo da parte dello stato. La barbarie, infatti, 
può fare breccia anche nel mondo ordinato e con- 
trollato dai romani: esemplare il caso della Corsica 
(Strabone 5, 2, 7), le cui montagne sono abitate 
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da briganti più selvaggi degli animali, che rifiutano 
di entrare in contatto con altri uomini e appaiono 
insensibili ai benefici influssi della civiltà (la barba- 
i rie lontana e caotica ha poi un posto tutto suo an- 
che nel pieno centro della romanità: è lo spazio 
dell'arena, dove nel combattimento gladiatorio, 
sotto lo sguardo del popolo riunito, la barbarie si fa 
spettacolo). 

Quelli sopra delineati sono itre schemi, diversi ma 
complementari e interrelati, attraverso i quali la 
prospettiva elnocentrica dei romani distingue al- 
Cuni luoghi propizi alla civiltà da altri che sono in- 
i vece favorevoli alla barbarie. Accanto a questi tre 
ì paradigmi che interessano la dimensione spazio 
:  (centro/periferia, zone della superficie terrestre, 
i ambienti naturali), ne esiste poi un quarto che con- 
cerne la dimensione tempo: nel processo evoluti- 
vo che coinvolge le culture umane, la barbarie 
rappresenta il punto di partenza, lo stadio primitivo 
(stalo di natura), mentre la civiltà è il termine ulti- 
mo, la fase più progredita (dominio della cultura). 
Rozzi e selvatici, i barbari di oggi sono come gli 
uomini primitivi: questi ai primordi, quelli ai margini 
dell'umanità e della storia. Se dunque i romani so- 
no al centro del mondo e al vertice della civiltà e 
i. del progresso, i barbari restano confinati «altro- 
| ve», nello spazio (alla periferia del mondo o in re- 
: gioni selvagge) come nel tempo (prima dell'av- 
vento della cultura). 

Barbarie significa dunque esclusione dalla «vera» 
umanità: essa è l'alterità antagonista dell'identità, il 


tenne da Onorio un foedus che gli consentiva di 
stabilirsi in Aquitania, di riscuotervi le imposte e 
di usare le terre del fisco, imponendogli però il ri- 
spetto delle leggi e consuetudini delle popolazioni 
gallo-romane dell’impero e servizi militari. Nasce- 
va così il regno visigotico. 

8 ALTRI INVASORI GERMANICI. Contemporanea- 
mente avveniva lo stanziamento dei + burgundi 
sulla sinistra del Reno mentre i + franchi, già si- 
stemati dal 358 come federati fra la Schelda e il 
Reno, si stavano diffondendo nella regione corri- 
spondente all’attuale Belgio; la Britannia, solo 
parzialmente romanizzata, era rimasta sguarnita e 
abbandonata a se stessa quando, nel 409, le legio- 
ni erano state richiamate da Stilicone per combat- 
tere Alarico; venne invasa da +» angli e +» sassoni, 
che però vi si stabilirono definitivamente solo nel 
448-449, mentre parte dei britanni cercava scam- 
po in Gallia, SRO la regione allora nota co- 
me Armorica e che da loro prese poi il nome di 
Bretagna. Intanto i + vandali. che, unici fra tutti i 
popoli barbari stanziati nel territorio dell’impero, 
avevano acquisito qualche attitudine alla naviga- 
zione, si erano impadroniti delle Baleari ed erano 
poi passati nell'Africa romana (429). 

m GLI UNNI. La nuova minaccia che si andava pro- 
filando era costituita dagli unni: molti di essi era- 
no stati arruolati nell’esercito romano come mer- 
cenari e, combattendo in Gallia e in Spagna, ave- 
vano acquisito un'esperienza che si rivelò molto 
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caos che minaccia l'ordine, la natura selvaggia 
estranea alla civiltà e alla cultura, e corrisponde a 
tutto ciò che deve essere rifiutato o sconfitto. | ter- 
mini chiave del discorso «barbarologico» formulato 
dai romani sono eloquenti: attributi distintivi dei bar- 
bari sono la vanitas, e cioè la mobilità, l'incostanza, 
l'imprudenza, la perfidia, la propensione all'ingan- 
no e alla menzogna (a fronte della constantia e del- 
la veritas, che sono invece patrimonio dell'identità 
romana); la feritas, che si contrappone alla virtus, 
alla pietas e alla humanitas dei romani e che signi- 
fica aggressività, violenza brutale e incontrollata, 
empietà, crudeltà, impeto irrazionale e distruttivo 
(anche in guerra: è il belli furor), e inoltre vita sel- 
vaggia, disumana e lontana dalla cultura (i barbari 
come le bestie); l'immanitas, che è l'enormità che 
suscita stupore e paura al contempo, la dismisura 
nei corpi, negli animi, nei costumi; e infine la di- 
scordia, il disordine e la divisione sociopolitica, il ri- 
fiuto della civiltà e delle leggi, l'incapacità di creare 
un ordine stabile e definitivo (a fronte della concor- 
dia, della fides e della iustitia romane). Imazionali e 
aggressivi, violenti e impulsivi, i barbari incarnano il 
disordine e l'eccesso, con tutto ciò che di negativo 
essi hanno. Lontani dall'umanità ordinata ed equili- 
brata con la quale i romani si identificano, i barbari 
restano confinati nell'ignoranza e nell'inerzia: privi 
di cultura, essi non sono in grado di creare, di tra- 
sformare e di migliorare i mondo in cui vivono. 


Federico Borca 


pericolosa quando divenne loro re Attila (433- 
453), che aveva tutte le qualità di un grande capo 
militare. Lasciata nel 451 la Pannonia, e seguito 
da orde seminomadi stanziate tra il Danubio e il 
Baltico. raggiunse il Reno che valicò in più punti, 
spingendosi fino alla Loira, dove venne infine 
sconfitto da Ezio ai Campi Catalaunici 0, secondo 
alcune fonti, al Campus Mauriacus (451). Tutta- 
via l’anno seguente invase l’Italia. Mentre Ezio si 
ritirava al di là del Po in attesa di rinforzi, gli unni, 
saccheg iata Aquileia, si spinsero fino a Milano e 
a Pavia; quindi iniziarono a ritirarsi, non tanto per 
l’opera di persuasione svolta secondo la tradizio- 
ne dal papa Leone 1, ma probabilmente temendo 
che Ezio, ricevuti rinforzi, tagliasse loro la via del 
ritorno. Rientrato in Pannonia, Attila sopravvisse 
pochi mesi, e con la sua morte finì il predominio 
degli unni: mentre essi si ritiravano nella Russia 
meridionale, nuovi spostamenti di popolazioni si 
verificarono nella regione carpatico-danubiana 
(nella Dacia giunsero i gepidi, in Pannonia entra- 
rono gli ostrogoti, nel Norico comparvero gli eru- 
li e i rugi, in Carinzia e nella Camiola comparvero 
le prime tribù slave). Nel 476 la crisi dell'impero 
d'Occidente, che aveva visto lo sbarco dei vanda- 
li a Ostia e la presa e il saccheggio di Roma (455), 
l'espansione dei visigoti in Spagna (461) e il falli- 
mento di una grande spedizione navale tentata 
contro di essi (465), si concluse con l'insurrezione 
dei mercenari barbari stanziati in Italia e guidati 
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da Odoacre, che depose l’imperatore, Romolo 
Augustolo. Il regno instaurato da Odoacre, che 
assunse il potereatteggiandosi a delegato dell’im- 
pero d'Oriente, ebbe breve durata; tuttavia egli 
riuscì a recuperare la Sicilia occupata dai vandali 
e a sconfiggere i rugi, che dal Norico minacciava- 
no il confine orientale. 

m GLI osTROGOTI. Allo sfasciarsi dell’impero unno, 
gliostrogoti si erano trasferiti in qualità di federa- 
ti dell'impero nella regione corrispondente all’at- 
tuale Serbia. Insoddisfatti della propria sistema- 
zione in un territorio sostanzialmente povero e 
scontenti del soldo che ricevevano come federati 
dell'impero, decisero di trasferirsi in Italia: l’im- 
presa era caldeggiata anche dall'imperatore Ze- 
none, che sperava tramite loro di liberarsi di 
Odoacre. Si trattò di una vera e propria migrazio- 
ne (488) di tutto il popolo ostrogoto, rinforzato 
dai rugi desiderosi di vendetta e da altre genti, da 
cui Odoacre cercò invano di difendersi. Superata 
la resistenza dei gepidi, gli ostrogoti svernarono 
nel Norico ed entrarono in Italia nell'estate del 
489. -+ Teodorico, il loro re, assunse il potere co- 
me legato imperiale; qualche anno dopo, quando 
l’imperatore Anastasio liberò i goti dalla condi- 
zione di federati (497-498), esercitò la sua autorità 
con il titolo di re. senza altra qualificazione. 


Sull'impero romano nella prima metà del sec. Iv 
d.C. e le invasioni barbariche si veda la cartina 23 
nell’Atlante (Appendice). 


barbaricum, opus - opus. 

bérbiton o barbitos (gr.), strumento cordofono 
della musica greca, affine alla lira, ma di tessitura 
più grave; si suonava fi mezzo di un plettro. Di 
origine orientale, probabilmente frigia, era forse 
la lira di grandi dimensioni, con braccia sottili e 
slanciate, che è raffigurata in molti vasi attici. 
Barce città della Cirenaica fondata dai Battiadi (+ 
Cirene) nella n metà del sec. vi a.C.; fu poi distrut- 
ta dai persiani. Situata nell’interno, aveva come 

rto la città più tardi denominata + Tolemaide. 
arcellona + Barcino. 
Barcidi nome dato alla famiglia cartaginese di + 


Barium 


Amilcare, dall’appellativo a lui attribuito, Barca 
(punico barag, fulmine). Ebbe fra i suoi più insigni 
rappresentanti Annibale, Asdrubale e Magone. 
Barcino o Barcinona (lat; oggi Barcellona), inse- 
diamento di incerta origine, poi importante scalo 
dei cartaginesi nel sec. i a.C.; tracce dell’abitato 
preromano si trovano sul cosiddetto monte Taber, 
ora a qualche chilometro dal mare per effetto del 
colmamento alluvionale del Besés. La città fu an- 
nessa ai domini di Roma durante la seconda guerra 
punica e fece parte della provincia T'arraconense. 
Sotto Augusto ebbe statuto di colonia (/ulia Faven- 
tia Augusta Pia), e il suo porto venne ampliato e 
utilizzato per l'imbarco delle risorse minerarie del- 
l'entroterra (piombo argentifero). La città presen- 
tava una tipica planimetria ortogonale: un rettango- 
lo di 420 x 250 m, chiuso da mura con torri e porte 
d’accesso ai punti cardinali. Nel 263 d.C. fu sac- 
cheggiata dai barbari e alla fine del sec. m l’intemo 
della città con l’acropoli venne fortificato lungo un 
perimetro minore rispetto a quello preesistente. 
Occupata dai visigoti di Ataulfo nel 415, fu per bre- 
ve tempo capitale del loro regno. La città conserva 
notevoli vestigia d'epoca romana: resti di mura, ac- 
quedotto, tempio d'Augusto, oltre a un portico a 
colonne, a una necropoli e a numerosi mosaici. 
Bardili (gr. Bardylis; sec. Iv a.C.), sovrano illirico 
che costituì un forte regno nella Lincestide, fino al 
lago Licnitide (Ocrida); minacciò il regno dei Mo- 
lossi e quello macedone di Filippo n, che lo vinse 
nel 358 a.C. 

Bar a Sorano Quinto Marcio (sec. 1 d.C.) uomo 
politico romano. Console suffectus nel 52 d.C., fu 
poi proconsole in Asia Minore. Apprezzato come 
uomo giusto, divenne sospetto a Nerone; fu allora 
accusato di complotto e giustiziato. Contro di lui 
testimoniò il suo stesso maestro stoico P. Egnazio 
Celere, che venne in seguito (sotto Vespasiano) a 
sua volta accusato da Musonio e condannato. 
Bari (lat. Barium) città di antichissima origine il- 
lirica; fu centro agricolo e marinaro durante la 
colonizzazione greca dell’Italia meridionale. In 
età romana fu municipio e costituì uno dei più 
importanti nodi del traffico con l'Oriente. 
Barium (Iat.) -» Bari. 
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Scena di battaglia tra 
romani e barbari: 
rilievo marmoreo 
(part., 251 d.C.) del 
Sarcofago Ludovisi. 
Roma, Museo 
Nazionale Romano. 


Bar Kokheba 


Bar Kokheba Simon (m. 135 d.C.) capo degli 
ebrei durante la sanguinosa rivolta sotto Adriano 
(seconda guerra giudaica, 132-135 d.C.). Pseudo- 
messia passato alla storia con questo sopranno- 
me, che significa «figlio della stella», riuscì a im- 
padronirsi di Gerusalemme (132) e a liberare la 
Giudea dalla dominazione romana, giungendo a 
ripristinare il sommo sacerdozio. Adriano inviò 
allora contro i ribelli Giulio Severo con un forte 
esercito: dopo una lunga guerriglia B. K., vinto 
più volte, dovette abbandonare tutto il territorio 
conquistato e chiudersi in Bethar, dove trovò la 
morte quando la fortezza, dopo un lungo assedio, 
fu presa e distrutta. 
Barygaza porto dell'India (oggi Baruch) sul 
golfo di Khambhat, il principale tra quelli utilizza- 
ti da greci e persiani per il traffico con l'Oriente. 
Dopo la scoperta dell'utilità dei monsoni, le navi 
greche raggiungevano B. direttamente da Aden; 
nella città scambiavano le loro merci con prodotti 
Roi dall’India e dalla Cina del Nord. 

aschi (lat. Vascones) popolazione diffusa nel- 
l’alta valle dell'Ebro, sottomessa da Crasso nel 58 
a.C. I romani ebbero con i b. rapporti amichevoli; 
nel 212 d.C. concessero loro la cittadinanza e nel 
sec. Iv li convertirono al cristianesimo, ma non 
riuscirono a imporre la propria lingua e civiltà. 
Benché la lingua dei b. sia certamente più antica, 
mancano notizie su questa popolazione nel perio- 
do che precedette la dominazione romana (sup- 
posizioni, un tempo avanzate, che potesse trattar- 
si di discendenti degli iberi o di un popolo a essi 

reesistente non trovano conferma). 

sileùs (gr.) termine di etimo incerto, che ricor- 

re per la prima volta (nella forma pasireu) nei do- 
cumenti della società micenea, dove indicava i si- 
gnori (o funzionari di corte) sottoposti al re (va- 
naka, gr. anax). Per una trasformazione della so- 
cietà le cui tappe intermedie sono ignote, il b. as- 
sunse poi il potere monarchico al posto dell’anax: 
i due termini coesistono in Omero con l’identica 
accezione di sovrano, a indicare l'avvenuto muta- 
mento. Nel mondo ellenico b. significò quindi 
monarca e, designando anche il potere di Zeus, 
assunse sfumature sacrali; quando alla monarchia 
si sostituirono le oligarchie (intorno al sec. vii 
a.C.) il titolo rimase a indicare le sole funzioni sa- 
crali (ad Atene era attribuito a uno degli + ar- 
conti), eccetto che a Sparta, dove l’istituto soprav- 
visse nella forma della diarchia. Nei secc. rv-1 a.C. 
il titolo di b. venne assunto dai sovrani ellenistici 
in un’accezione di monarchia assoluta e teocratica 
acquisita attraverso una mediazione orientale. 
Stesso significato ebbe il b. nella parte dell’impero 
romano di lingua greca, dove indicò l’imperatore 
(lat. Augustus). 7 
basilica (dal gr. basilikè stod, letteralmente «por- 
tico del re») edificio tipico dell’architettura roma- 
na, destinato ad attività pubbliche, costituito da 
una vasta aula coperta e allungata, generalmente 
divisa in navate longitudinali da file di colonne o 
pilastri (in epoca cristiana, per analogia, furono 
definite b. le chiese a impianto longitudinale). 
Antiche iscrizioni documentano l’esistenza ad 
Atene di un edificio, che era allo stesso tempore- 


170 


Î 


si 
ii LL 
Gioi 
xl 


1 Piante della Basilica di Pompei e della Basilica Ulpia. 


2 Particolare della struttura centrale a volte della Basilica di 
Massenzio (308 d.C.) a Roma. 


sidenza dell’arconte re (amministratore della giu- 
stizia) e sede del tribunale, detto «Portico del re»; 
esso però non è stato identificato; si sa che doveva 
essere chiuso all’esterno poiché la giustizia non vi 
veniva amministrata in pubblico. Il passaggio alla 
b. romana avvenne, secondo Vitruvio, attraverso 
una trasformazione dell’oecus aegyptius, ampia 
sala della casa ellenistica con due ordini di colon- 
ne su due file: la navata centrale era più alta di 
quelle laterali minori per potervi aprire finestre. 
Altro influsso ellenistico venne alla b. romana 
dalle sale ipostile delle città greche mercantili. 
Originariamente la funzione della b. romana fu 
quella di offrire un ambiente coperto e riparato 
alle attività commerciali. Delle prime b. costruite 
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a Roma, come la B. Porcia (184 a.C.), Sempronia 
(169 a.C.) e Opimia (121 a.C.) restano solo notizie 
letterarie. Per la conoscenza dell'organismo basi- 
licale di età repubblicana bisogna quindi richia- 
marsi agli edifici provinciali pervenutici. L’esem- 
pio più cospicuo è costituito dalla B. di Pompei 
(sec. 1 a.C.), costruzione rettangolare (24 x 60 m) 
preceduta, su un lato breve, da un vestibolo sco- 
perto (chalcidicum). Da qui si passava nell’aula, 
salendo quattro scalini sui quali era disposto un 
diaframma di quattro colonne. Altre due porte si 
Siino nel mezzo dei lati lunghi. La presenza, 
all’interno, di un intero giro di colonne ioniche di- 
videva lo spazio in una zona centrale e in un am- 
pio ambulacro anulare, oltre il quale, a contatto 
con la parete opposta all’ingresso, si ergeva un al- 
to basamento, il tribunal, luogo destinato ad acco- 
gliere immagini sacre o votive. L’illuminazione 
dell’interno era realizzata, sull’esempio delle sale 
ipostile egizie, con una sopraelevazione della par- 
te centrale del tetto, poggiante su pilastrini a loro 
volta supportati dalla peristasi di colonne ioniche. 
Tutti questi elementi spaziali resteranno fonda- 
mentali anche negli esempi successivi; elemento 
anomalo è invece l’ingresso sul lato corto, deriva- 
to probabilmente dall’inconsueto orientamento 
ortogonale della B. di Pompei rispetto al foro. 

Alla prima età imperiale risale l’uso della b. come 
aula di giustizia. Negli esempi di quel tempo per- 
venuti, come il rifacimento della B. Emilia e la B. 
Giulia (costruita al posto della Sempronia), non si 
notano sostanziali differenze rispetto a quelli del- 
l’età repubblicana, salvo la stabilizzazione dell’o- 
rientamento (parallelo al foro) e degli ingressi sui 
lati lunghi. Nell’importante descrizione della B. di 
Fano fatta da Vitruvio, suo probabile autore, com- 
pare invece un nuovo elemento spaziale, che sarà 
tipico delle realizzazioni successive: un’esedra col- 
locata al centro del lato lungo opposto all’ingresso, 
di fronte alla quale si interrompe la peristasi di co- 
lonne e all’interno della quale è collocato il tribu- 
nal. Numerosisono gli esempi del genere nei secc. 
m-n1 d.C. A Roma la B. Ulpia, che chiudeva con il 
lato lungo d’ingresso il Foro di Traiano, presenta- 
va un interno grandioso con doppia peristasi di co- 
lonne, cui si aggiungevano, in corrispondenza agli 
sfondamenti dei lati corti. due ulteriori diaframmi 
di sei colonne oltre i quali si aprivano due grandi 
esedre semicircolari contrapposte, culminanti in 
ulteriori absidiole rettangolari. Altre b. a esedre 
contrapposte sono documentate ad Augusta Rau- 
rica (l'odierna Augst. presso Basilea). a Silchester, 
a Leptis Magna. Gli esempi provinciali testimo- 
niano inoltre una serie di varianti al tipo fonda- 
mentale: b. con una sola esedra su un lato corto 
(Aspendo, Thamugadi). b. a due navate (Cividale, 
Tera). Nei secoli seguenti le innovazioni architet- 
toniche delle terme romane, i grandi spazi delle 
architetture tardoimperiali modificarono la tipo- 
logia edilizia della b. forense: ne è prova l’ultimo 
grandioso esempio di b., quella costruita da Mas- 
senzio (308 d.C.) e inaugurata da Costantino, che 
derivò il proprio impianto spaziale dalle grandi 
strutture voltate delle aule centrali delle terme im- 
periali. Agli inizi del sec. iv. la b., realizzata con in- 
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numerevoli varianti, aveva ormai largamente per- 
duto il proprio carattere, mentre cominciavano i 
primi esperimenti di adattamento dell’organismo 
architettonico alla chiesa cristiana. 

Basilide (sec. i d.C.) dottore gnostico. Fu attivo 
ad Alessandria d'Egitto e scrisse varie opere an- 
date perdute, fra cui un vangelo «secondo Basili- 
de» e un Commentario in 24 libri sui Vangeli. Un 
profondo pessimismo animava B. nella considera- 
zione del male universale e della radicale pecca- 
minosità dell'anima umana. Le poche notizie di 
cui disponiamo circa la sua dottrina sono derivate 
da Ireneo e da Ippolito: secondo il primo, B. af- 
fermerebbe l'emanazione di 365 cieli, l’ultimo dei 
quali, il nostro, governato da un dio inferiore (il 
Dio dell’Antico Testamento); secondo Ippolito, 
B. avrebbe sostenuto che tutto deriva per gradi 
successivi da un primordiale non essere. 

Basilio il Grande (Cesarea di Cappadocia 330 ca 
- 379 d.C.) padre della chiesa greco. Di ricca fami- 
glia, ricevette un’accurata educazione a Costanti- 
nopoli e ad Atene. Nel 370 d.C. fu eletto vescovo 
di Cesarea e subito conquistò il popolo per la sua 
generosa dedizione. Fra le opere dogmatiche so- 
no notevoli i 3 libri Contro Eunomio (363-365), 
confutazione dell’opera di Eunomio, capo dell’a- 
rianesimo più radicale, e il Trattato sullo Spirito 
Santo (375), che tratta della consustanzialità del 
Figlio e dello Spirito Santo con il Padre. L’ Asceti- 
ca contiene i principi fondamentali della vita reli- 
giosa e comprende i Moralia, collezione di istru- 
zioni morali avvalorate ciascuna da citazioni del 
Nuovo Testamento, e le due Regole monastiche 
(una particolareggiata e una breve), che esercita- 
rono grande influenza sul monachesimo. Ma sono 
le Lettere l’opera che maggiormente rivela la qua- 
lità della sua educazione e il suo gusto letterario. 
Il loro contenuto è vario: sono lettere di amicizia, 
di raccomandazione, di consolazione; lettere ca- 
noniche, dogmatiche, ascetiche, liturgiche e stori- 
che, tutte molto elaborate e curate nello stile. 
Bassaridi appellativo delle + Baccanti o Mena- 
di, così chiamate perché in Tracia usavano vestir- 
si di pelli di volpe (gr. bassdra). Erano così deno- 
minate anche le ninfe che nutrirono Dioniso; Bas- 
sareo era un epiteto del dio stesso. 

Basse località della Grecia, presso Figalia, in Ar- 
cadia, in cui sorge un tempio periptero del sec. v 
a.C. dedicato ad Apollo Epicurio («soccorrito- 
re»). La costruzione presenta un’originale com- 
mistione tra elementi arcaici (accentuata lunghez- 
za; presenza, dietro la cella, di un ddyton) e ardite 
innovazioni: la cella è separata dall’ad yton da una 
sola colonna centrale, primo esempio del tipo co- 
rinzio. Di particolare interesse è la decorazione 
plastica, con il fregio (ora al British Museum di 
Londra) che correva sull’architrave, raffigurante 
una Centauromachia e un’Amazzonomachia. 
Pausania attribuisce il tempio all'architetto del 
Partenone + lctino. 

Basso Aufidio + Aufidio Basso. 

Basso Cesio -+ Cesio Basso. 

Basso Publio Ventidio + Ventidio Basso, Publio. 
bastami etnonimo germanico designante un po- 
polo stanziato al principio del sec. n a.C. sulla 
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sponda sinistra del Danubio, presso la foce. Nel 
182 a.C. Filippo v di Macedonia pensò di farli 
scendere nei penisola Balcanica fino in Tracia 
per costituirvi un contrappeso ai dardani e per 
servirsene più tardi durante l’invasione dell’Italia; 
la morte gli impedì di realizzare questi progetti. 
Sotto Perseo tuttavia i b., guidati da Clondico, at- 
taccarono i dardani molestandoli con gravi incur- 
sioni. Più tardi i b. appaiono annoverati tra gli al- 
leati di Mitridate e tra i popoli sui quali Pompeo 
trionfò nel 61 a.C.; nello stesso anno sconfissero il 
proconsole Gaio Antonio, mentre nel 29 a.C. ven- 
nero battuti da M. Licinio Crasso. Nel suo testa- 
mento Augusto ricorda che i b. chiesero, insieme 
agli sciti, l'amicizia del porgo romano. Nel sec. Ill 
d.C., sotto l’impero di Probo, si stanziarono sulla 
sponda destra del Danubio. Dopo di allora non si 
trovano altre notizie dei b. nella storiografia roma- 
na: se ne deduce che siano scomparsi, assimilati 
dalle popolazioni barbariche del basso Danubio. 
Bastet o Basti, divinità femminile dell'Egitto, al- 
la quale si tributava un culto particolare nella città 
di Bubasti. Collegata al fuoco e considerata pro- 
tettrice delle danze e dell'amore, veniva rappre- 
sentata per lo più in forma di gatta, oppure come 
donna con la testa di gatta; e il felino era l’anima- 
le a lei sacro. In epoca greco-romana la dea B., 
identificata già anticamente con Iside, venne in- 
terpretata come Artemide; compare insieme con 
altre divinità egizie a Delo, Ostia, Nemi, Roma. 
batavi popolazione di stirpe germanica, stanziata 
verso la metà del sec. 1 a.C. nella regione circo- 
stante la foce del Reno e della Mosa, soprattutto 
nel territorio compreso tra il corso inferiore dei 
due fiumi, detto appunto /nsula Batavoriwn (Isola 
dei b., oggi Betuwe). Vennero in contattoconi ro- 
mani al tempo di Cesare, e in qualità di alleati for- 
nirono da allora truppe ausiliarie e persino (sotto 
Caligola) guardie del corpo dell’imperatore. Si ri- 
bellarono, sotto la guida di Giulio Civile, nel 69-70 
d.C.; domati da Petilio Ceriale, continuarono a es- 
sere impiegati come mercenari nell’esercito roma- 
no, e trai popoli germanici furono il più profonda- 
mente romanizzato, come mostrano, tra l’altro, re- 
perti archeologici presso l’attuale Nimega (Novio- 
magus Batavorum) e altrove. Nel sec. n, premuti 
dai franchi, si ritirarono con i romani verso sud e 
furono in parte assorbiti nell’impero. 
Bath — Aquae Sulis. 
Baticle (sec. vi a.C.) scultore greco. Originario di 
Magnesia al Meandro, fu l’autore del grande Tro- 
no di Apollo nell’antico santuario di Amicle, 
piso Sparta. 

atillo (seconda metà del sec. i a.C.) liberto di 
Mecenate, originario di Alessandria. Fu celebrato 
per l’arte della pantomima; eccelleva in particola- 
re nel genere scherzoso, come il suo rivale Pilade 
in quello serio. 
Batone nella mitologia, auriga di + Anfiarao. 
Come lui discendente da Melampo, ne condivise 
il destino nella spedizione contro Tebe: venne an- 
ch’egli inghiottito dalla terra. Secondo un’altra 
tradizione, dopo la morte di Anfiarao, B. si ritirò 
in una città dell’Illiria chiamata Arpia. 
Batone (metà del sec. n a.C.) poeta greco della 
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commedia nuova. Di lui restano 4 titoli e pochi 
frammenti, alcuni dei quali contengono notazioni 
parodistiche sull’epicureismo e inoltre sull’ipocri- 
sia dei suoi detrattori. 
Batone nome di due diversi personaggi che ca- 
peggiarono ribellioni contro Roma nel 6 d.C. L’u- 
no, capo dei desitiati, insorse nell’Illirico e fece in- 
cursioni sulla costa dalmata; l’altro insorse in Pan- 
nonia. In se uito combatterono come alleati; il se- 
condo, battuto dai romani (8 d.C.), venne messo a 
morte dal condottiero dalmata, che a sua volta, 
dopoaver tentato di difendere alcune fortezze, fu 
sconfitto da Tiberio (9 d.C.). 
Batracomiomachia +» Pseudo-Omero. 
battaglione sacro (gr. hieròs !6chos) corpo scel- 
to di soldati istituito da Gorgida a Tebe (378 a.C.) 
e formato da 300 uomini (secondo la tradizione, 
in coppie legate da un forte vincolo di amicizia). 
Inizialmente i suoi componenti combattevano di- 
stribuendosi tra le prime file della fanteria, ma in 
seguito Pelopida volle mantenere unita la forma- 
zione. Vittorioso in tutte le battaglie, a Tegira nel 
375, a Leuttra nel 371, il b. s. venne distrutto a 
Cheronea dall’ala macedone guidata da Alessan- 
dro (338). 
Battiadi appellativo dei discendenti di + Batto 
che regnarono a +» Cirene nei secc. vii-vi a.C. 
Batto nella mitologia, nome di un vecchio che ha 
una parte nella storia del furto dei buoi di Apollo, 
che Ermes aveva sottratto mentre il dio non se ne 
curava perché preso dall'amore per Imeneo, figlio 
di Magnete. Ermes aveva condotto i buoi fin sul 
Menalo, nel Peloponneso. Qui incontrò il vecchio 
B., che abitava sulla montagna; per timore che il 
suo furto venisse scoperto, gli promise una gio- 
venca in cambio del silenzio; poi si trasformò e 
tornò da lui, promettendogli un compenso se lo 
avesse aiutato a ritrovare fa mandria. Poiché B. 
tradì il giuramento fatto precedentemente, Er- 
mes, indignato, lo trasformò in una roccia. 
Batto nome di sovrani di + Cirene e del loro ca- 
postipite, B., fondatore (non si sa se mitico o sto- 
rico) della città, situata sulle coste della Libia. Fi- 
glio di Polinnesto, discendente dell’argonauta Eu- 
emo, egli appartiene a quel gruppo di + mini 
che, emigrati da Lemno a Lacedemone, dovettero 
lasciare quest’ultima per andare a stabilirsi a Te- 
ra. Sua madre è Fronime, originaria di Creta. La 
tradizione più diffusa vuole che B. fosse solo un 
soprannome dato all’eroe perché balbuziente; tut- 
tavia Erodoto ci dice che in libico B. significa 
«re»; il suo vero nome sarebbe secondo alcuni 
Aristotele, secondo altri Aristeo (forse per confu- 
sione con Aristeo figlio della ninfa Cirene). Pau- 
sania racconta che B., dopo aver fondato la città, 
recuperò la parola. 
Battriana regione dell’Asia centroccidentale, si- 
tuata all'estremità orientale dell’altopiano iranico 
e percorsa dal fiume Oxus (Amu Darja). Conqui- 
stata da Ciro e poi da Dario (sec. vi a.C.), divenu- 
ta quindi una satrapia orientale dell'impero ache- 
menide, fu occupata nel 329 da Alessandro Ma- 
gno e passò, dopo la sua morte, sotto i Seleucidi. 
Nel 239 o 238 il satrapo Diodoto fondò un regno 
indipendente greco-battriano unito alla Sogdiana 
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e alla Margiana, con capitale Battra, che per un 
secolo perpetuò l’ellenismo nella regione. La B. 
fu fiorente sotto Eutidemo e Demetrio, successo- 
ri di Diodoto, e venne chiamata «il paese delle 
mille città»; finché Eucratide, un generale greco, 
la staccò dal resto del regno e la rese indipenden- 
te (160 ca). Intorno al 135 a.C. vi irruppero tribù 
nomadi e seminomadi (saci e tocari), e la B. di- 
venne il centro di un vasto regno dell'Asia centra- 
le, fondato dalla dinastia tocarica dei kusana, che 
ebbe la sua maggiore fioritura nella prima metà 
del sec. ii d.C.; in seguito i Sasanidi si impadroni- 
rono della B. e la governarono per due secoli. Al. 
la metà del sec. v [a regione venne occupata dagli 
eftaliti o unni bianchi, che crearono nell'Asia cen- 
trale una nuova potenza. Dal punto di vista arti- 
stico, la B. fu punto d'incontro fra l’ellenismo e le 
culture iranica e indiana, come testimoniano le se- 
rie di monete dei sovrani greci e le rovine dell’an- 
tica capitale Battra. 

Baubo (gr. Baubò) personaggio femminile che 
appare nella versione orfica del ratto di Core. B. 
era una vecchia donna, moglie di Disaule, che 
abitava presso Eleusi. Demetra la incontrò quan- 
do nella sua peregrinazione alla ricerca della fi- 
glia accompagnata dal piccolo + lacco, si sof- 
‘ermò in quei luoghi. B. l’accolse ospitalmente e 
le offrì una bevanda di cereali che Demetra, tan- 
to era addolorata, non volle accettare. B., per ma- 
nifestare il suo malcontento o per rallegrare la 
dea, sollevò le vesti scoprendosi il grembo. Ve- 
dendo ciò, lacco si mise ad applaudire, Demetra 
rise e accettò la bevanda di cereali. La figura e il 
gesto osceno di B. appartengono probabilmente 
a ciò che vi era di indicibile nei misteri di Eleusi, e 
cioè alla simbologia della generazione intesa a li- 
vello misterico. 

Baucl nella mitologia, donna frigia, sposata a Fi- 
lemone, contadino poverissimo. Un giorno accol- 
sero nella loro capanna Zeus ed Ermes, che per- 
correvano la Frigia vestiti come comuni viandan- 
ti. Mentre gli altri abitanti del paese si erano rifiu- 
tati di accoglierli, Filemone e B. si mostrarono 
ospitali. Gli dei mandarono un diluvio in tutto il 
paese, ma risparmiarono la capanna dei due vec- 
chi. Questa capanna fu poi trasformata in tempio; 
e, visto che Filemone e B. avevano chiesto di fini- 
re i loro giorni insieme, gli dei li trasformarono in 
alberi, un tiglio e una quercia, che sorgevano l’u- 
no accanto all’altro davanti al tempio stesso. Il 
poeta Ovidio narra la loro storia nelle Meta- 
morfosi. 

Bauli (lat.; oggi Bacoli) città della Campania, nel- 
le vicinanze di + Baia. Fu un importante centro 
disoggiorno in età tardorepubblicana e imperiale. 
Tra le ricche testimonianze archeologiche, note- 
voli la cosiddetta Tomba di Agrippina (sec. 1 
d.C.), in realtà avanzo del teatro privato di una 
villa romana; le Cento Camerelle e la Piscina Mi- 
rabilis, grandiose opere idriche (i due serbatoi ser- 
vivano rispettivamente una villa della zona baiana 
e la base navale di Miseno). 

bavari (lat. Baiovarii o Baiuvarii) nome della stir- 
pe germanica, discendenteforse dai marcomanni, 
stabilitasi intorno al sec. 1 a.C. in Boemia e mesco- 
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latasi con la popolazione celtica dei boi che già vi 
era stanziata. Non sono nominati prima del sec. vi 
d.C., quando occuparono il territorio della Boia- 
ria (detta poi Bavaria; attuale Baviera) per poi es- 
sere sottomessi dai franchi. 
Bebio Tanfilo Marco (sec. 11 a.C.) uomo politico 
romano. Appartenente alla gens plebea dei Bebii, 
fece parte nel 194 a.C. del collegio triumvirale in- 
caricato di dedurre una colonia a Siponto; proba- 
bilmente fu, nello stesso anno, tribuno della ple- 
be. Pretore nel 192, prima nella Spagna Citeriore 
e poi nel Bruzio, quindi propretore in E piro l’an- 
no seguente, intavolò trattative con Filippo v di 
Macedonia (presso il quale svolse una missione 
come legato nel 185). Durante il consolato (181), 
con P. Cornelio Cetego, fu inviato in Liguria; l’an- 
no seguente deportò nel Sannio 40.000 e poi an- 
cora 7000 liguri delle montagne (+ apuam), detti 
poi Ligures Baebiani et Corneliani. A lui è attri- 

uita la legge (lex Baebia de praetoribus, 181) con 
la quale si stabiliva che si eleggessero, ad anni al- 
terni, quattro oppure sei pretori. 
bebrici popolazione iberica della Gallia Narbo- 
nense. Con lo stesso nome si indicava anche una 
popolazione mitica che si diceva abitasse la regio- 
ne poi chiamata Bitinia, nell'Asia Minore. 
Belrut + Berito. 
Beisan o Beth Shean, antichissima città della Pa- 
lestina, abitata fin dal iv millennio a.C, situata al 
limite orientale della pianura di Esdrelon, presso 
le rive del Giordano, all'incrocio delle grandi vie 
di comunicazione che univano la Siria e la Meso- 
potamia all’Egitto. Caduta sotto la sovranità egi- 
zia (dal sec. xvi a.C.), poi conquistata dagli israeli- 
ti sotto il regno di Davide, fu forse sede di uno 
stanziamento scita (sec. vii a.C.), al quale sembra 
riferirsi il nome Scitopoli attribuitole dai greci. 
Grecizzata nel sec. mi a.C., fu a lungo contesa fra 
Lagidi e Seleucidi e si ampliò notevolmente; vi fu 
inoltre edificato un tempio di cui restano tracce, 
dedicato forse a Zeus-Dioniso. Nel sec. 1 a.C. fu 
soggetta ai Maccabei e infine divenne per opera 
di Pompeo città romana, sede del quartier gene- 
rale della Decapoli. La popolazione ebraica pe 
vi rimase, pur subendo massacri al tempo della ri- 
volta giudaica (66 d.C.) contro Roma. In età cri- 
stiana la città fu capitale della Palaestina ni, e im- 
Regni centro religioso e commerciale. 

|eno nome di una divinità della religione celti- 

ca, talvolta accostato a quello di Apollo. Il culto di 
B. è attestato da iscrizioni in un’area che com- 
prende Gallia Transalpina, Norico, Gallia Cisalpi- 
na e Veneto. 
belgi (lat. Be/gae) popolazione prevalentemente 
celtica, stanziata tra la Senna, il Reno e il mare del 
Nord, in un territorio corrispondente alla più set- 
tentrionale delle tre parti in cui, secondo Cesare, 
era divisa la + Gallia. I b. comprendevano nume- 
rose stirpi senza unità politica, riconducibili a tre 
grandi gruppi: tra i più importanti si ricordano i 
treviri, con È città omonima; i bellovaci e i sues- 
sioni (nella zona poi di Parigi); i remi (nella zona 
di Reims). Occupato da Cesare nel 57 a.C., il ter- 
ritorio dei b. fu organizzato da Augusto come 
provincia imperiale, la + Belgica. 


Belgica regione organizzata da Augusto in pro- 
vincia imperiale (16 a.C.). La provincia B. abbrac- 
ciava non solo il territorio dei belgi conquistato 
da Cesare ma si estendeva più a sud, fino al lago 
di Costanza, includendo anche popolazioni ger- 
maniche. I confini di questa provincia variarono 
nei secoli: Domiziano ne staccò, facendone due 
province distinte, il territorio della Germania 1 e 11, 
già militarmente autonome forse con Tiberio e 
che rimasero unite alla B. solo per l’amministra- 
zione finanziaria. Con la riforma tetrarchica il re- 
sto della B. venne diviso in due parti, con capo- 
luoghi Treviri e Reims (Durocortorum). 
Belisario (500 ca - Costantinopoli 565 d.C.) gene- 
rale bizantino, di origine germanica o tracia. Do- 
tato di buone capacità strategiche, nella sua lunga 
carriera condusse difficili campagne vittoriose, ma 
subì anche sconfitte e vari periodi di disgrazia po- 
litica per gli intrighi di corte. Operò su tutti i prin- 
cipali teatri di guerra: nominato comandante del- 
le truppe d’Onente, vinse i persiani a Dara (530 
d.C.) ma, sconfitto a Callinicum (531), fu richia- 
mato da Giustiniano, che dovette comprare la pa- 
ce. Fedelissimo all'imperatore, fu tra 1 pochi che 
li rimasero vicini nella rivolta detta di Nika 
532), attuando poi una sanguinosa repressione; 
investito quindi di poteri amplissimi, portò a ter- 
mine la conquista del regno vandalo d'Africa 
(532-534), ottenendo per questo il trionfo e il con- 
solato. Incaricato della conquista del regno degli 
ostrogoti in Italia, condusse dueduriciue campa- 
gne: la prima contro Vitige (536-540), nella quale 
recuperò l’Italia meridionale, Roma, Ravenna e 
fece prigioniero lo stesso re, la seconda contro To- 
tila (544-548), ma si fece esonerare dal comando 
essendosi reso conto di non avere truppe suffi- 
cienti per vincere. Coinvolto in un complotto con- 
tro l’imperatore (562), fu subito riabilitato; morì 
(contrariamente alla leggenda che lo vuole cieco e 
mendicante) ricco e onorato. Particolareggiate 
notizie sulla sua vita e sulle sue campagne ci sono 
giunte attraverso le opere storiche di Procopio di 
Cesarea, che fu suo segretario. 
Bellerofonte mitico eroe greco, discendente dal- 
la casa reale di Corinto, della stirpe di Sisifo. E fi- 
glio di Poseidone, ma ha come padre «umano» 
Glauco; sua madre è una figlia del re di Megara, 
Niso, chiamata ora Eurimede ora Eurinome. Le 
vicissitudini di B. cominciano con l’uccisione acci- 
dentale d’un uomo, chiamato talvolta Deliade 
(che sarebbe stato suo fratello), talvolta Pirene (il 
cui nome è in rapporto con quello della fonte Pi- 
rene, a Corinto) oppure Alcimene, o ancora Bel- 
lero (il nome B. significherebbe appunto «ucciso- 
re di Bellero» ), un tiranno di Corinto. In seguito a 
questo delitto, B. si recò a Tirinto, dal re Preto, 
che lo (RUrioS: Stenebea, moglie di Preto, s’inna- 
morò di B.; respinta, lo accusò presso il marito di 
aver tentato di sedurla. Preto allora, non volendo 
uccidere personalmente un suo ospite, lo inviò 
presso il suocero lobate, re di Licia, che impose a 
B. alcune prove pericolose: l’uccisione della -+ 
Chimera, che devastava il paese e che l’eroe ucci- 
se in un solo assalto sul suo cavallo Pegaso; il com- 
battimento contro i Solimi, popolazione bellicosa 
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Bellerofonte sul cavallo Pegaso: dritto diuno statere (486 ca 
a.C') coniato a Corinto. Berlino, Staatliche Miinzkabinen. 


e feroce; poi quello contro le Amazzoni e, infine, 
lo scontro con i migliori guerrieri di Licia. B. su- 
però con successo tutte le prove. Il re riconobbe 
allora che l’eroe era di origine divina, gli dette in 
moglie la figlia Filonoe (secondo un’altra tradi- 
zione, Anticlia) e, morendo, gli trasmise il regno. 
Dalla figlia di lobate, B. ebbe due figli, Isandro e 
Ippoloco, e una figlia, Laodamia, che generò con 
Zeus l’eroe Sarpedonte. La vendetta di B. su + 
Stenebea e la fine dell’eroe costituirono il tema di 
due tragedie, perdute, di Euripide. B. era onorato 
come eroe a Corinto e in Licia. 
Bellona divinità romana della guerra, chiamata 
originariamente Duellona (dal lat. duellum, bel- 
lum, guerra), sorella o moglie del dio Marte; la si 
rappresenta altresì come l’auriga del suo carro, in 
atteggiamento spaventoso: tiene in mano una tor- 
cia o una spada, oppure una lancia. Era famoso il 
suo tempio in Roma, nel Campo Marzio, dove si 
ricevevano gli ambasciatori stranieri e i generali 
vincitori e davanti al quale, presso la Columna 
bellica, i + feziali compivano il rito simbolico del- 
la dichiarazione di guerra, consistente nel lancio 
di un giavellotto o di una freccia. 
bellovaci il più potente popolo della Gallia Bel- 

ica, stanziato fra la Somme (lat. Samara) e l’Oise 
flat Isara).I b. furono tra i più attivi nella solleva- 
zione dei galli contro Cesare; dopo la battaglia di 
Alesia, mentre le altre popolazioni galliche si sot- 
tomettevano, i b. continuarono a resistere, e solo 
l’anno dopo furono piegati (51 a.C.). Parteciparo- 
no a un’altra ribellione, ma furono vinti da Bruto, 
legato di Cesare. Loro capitale era Caesaromagus 
(poi Bellovacum, oggi Beauvais). 

llovacum (lat.) + bellovaci. 

Bellum Africanum opera storica sulla campagna 
di Cesare in Africa (47-46 a.C.), della quale forni- 
sce una precisa descrizione. Tradizionalmente at- 
tribuita ad Aulo Irzio, è più probabilmente dovu- 
ta a un altro luogotenente di Cesare, L. Munazio 
Planco. 
Bellum Alexandrinum opera storica che conti- 
nua i commentari di Cesare sulla guerra civile, fi- 
no alla guerra contro Farnace e alla vittoria di Ze- 
la (47 a.C.). Fu attribuita dagli antichi ad Aulo Ir- 
zio, luogotenente di Cesare, come il + Bellum 
Africanum e il +» Bellum Hispaniense; la pater- 
nità dell’opera è, in questo caso, molto probabile. 
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Bellum Hispanlense opera storica sulla guerra 
in Spagna tra Cesare e i pompeiani, conclusasi 
con la battaglia di Munda (45 a.C.). Fu scritta da 
un testimone oculare in un latino semiletterario, 
che mescola espressioni quotidiane ed elementi 
retorici. 
Belo nella mitologia, uno dei due gemelli che la 
ninfa Libia ebbe da Poseidone; l’altro è Agenore. 
Mentre Agenore si recava in Siria, B. restò in 
Egitto, dove divenne re e sposò Anchinoe, figlia 
del dio Nilo. Ebbe come figli due gemelli, Egitto e 
Danao, ai quali si aggiungono talvolta Cefeo e Fi- 
neo. B. (forma grecizzata del nome di + Baal) è 
anche il nome di diversi eroi orientali cui fanno 
capo genealogie di sovrani; uno di essi era padre 
di + Didone, regina di Cartagine. 
bema (gr. bema, gradino, tribuna) termine che 
presso i greci designava sia un gradino elevato per 
gli oratori o la tribuna per il giudice sia una misu- 
ra di lunghezza (il passo, corrispondente a m 
0,74). I romani lo riferirono al luogo rialzato del 
Foro romano dal quale parlavano i pretori. 
bematisti (letteralmente, «coloro che misurano 
con i passi») gli incaricati della misurazione del 
pesco al tempo delle spedizioni di Alessandro 
agno. I b. tenevano un particolare diario, ordi- 
nato secondo i paesi, in cui osservazioni sulle ca- 
ratteristiche naturali e storiche delle varie regioni 
integravano le misurazioni odometriche. Ci sono 
noti i nomi di alcuni b.: Betone, Diogneto, Filoni- 
de. Altri b. operarono più tardi alle dipendenze 
dei dinasti ellenistici. 
Benaco lago dell’Italia settentrionale (oggi lago 
di Garda) celebrato nell’antichità per la bellezza 
delle sue sponde. L’area fu romanizzata a partire 
dall’alleanza tra galli cenomani e romani. La ri- 
viera bresciana conserva resti di ville; sulla peni- 
sola di Sirmione si trovava quella di Catullo. 
benda per le donne dell'antichità greca e romana, 
parte costitutiva dell’acconciatura dei capelli (lat. 
vitta) o anche elemento di sostegno del corpo o 
dell'abito (lat. taenia). Era peraltro connessa a 
precisi significati religiosi e di costume e consiste- 
va in una striscia di lana, di diversa misura, segno 
di consacrazione e di legame con la divinità: 1 sa- 
cerdoti la portavano intorno alla testa a guisa di 
-» diadema, fermata da un’altra b. in modo che i 
due capi di questa pendessero da ambo le parti: in 
questa foggia prendeva il nome di infula. Veniva 
portata anche dalle vestali e più tardi dagli impe- 
ratori e dai magistrati di grado elevato. Le b. era- 
no inoltre ornamento della vittima sacrificale e at- 
tributo dei vincitori nelle gare atletiche. Frequen- 
te, in Grecia, l’uso delle b. nelle cerimonie funera- 
rie: di colore rosso, esse ornavano il letto del de- 
funto e la sua tomba, legate alle ghirlande. A Ro- 
ma invece, nei riti nuziali, venivano appese alle 
torce o distese sulla soglia della dimora coniugale, 
DPPACS intrecciate ai capelli della sposa (vitta cri- 
nalis) come simbolo di castità e purezza. 
Bendida -» Bendis. 
Bendis o Bendida, divinità tracia venerata conri- 
ti orgiastici. Il suo culto venne accolto ufficial- 
mente ad Atene intorno al 430 a.C., e celebrato al 
Pireo con una festa annuale che si teneva nel me- 
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se di Targelione. Platone ambienta in tale ricor- 
renza la scena iniziale della Repubblica. 
beneficiario nell’esercito romano, in origine, il 
soldato dispensato per beneficium del suo coman- 
dante dai servizi più gravosi; in seguito il termine 
bene ficiarii indicò i graduati di truppa addetti a un 
ufficiale superiore per nomina diretta dell’ufficia- 
le stesso. In età imperiale si trovano b. nello stato 
maggiore dei governatori provinciali e di tutti gli 
ufficiali superiori, nonché al seguito dei procura- 
tori finanziari. 
beneficium (lat.) nel diritto romano, vantaggio 
concesso di volta in volta a persone o a categorie 
di persone con un atto espresso dall’autorità (leg- 
ge, senatoconsulto, atto del pretore o dell’impera- 
tore). Tra i beneficia concessi a singole persone, il 
più comune era il condono di una pena; tra quelli 
concessi a intere categorie, l’attribuzione di terre 
ai limitanei, cioè ai soldati e agli ufficiali di guardia 
alle frontiere dell’impero (che in cambio doveva- 
no impegnarsi a far seguire anche ai loro figli la 
carriera militare). In età giustinianea il termine 
passò a indicare quei vantaggi di cui, senza biso- 
gno di un atto espresso dall’autorità, poteva gode- 
re chiunque si trovasse in determinate condizioni: 
per esempio, il b. inventarii consisteva nella possi- 
bilità, concessa all’erede, di rispondere dei debiti 
ereditari solo nel limite del patrimonio ereditario; 
il b. divisionis consisteva nella possibilità, concessa 
al debitore solidale (prima costretto a rispondere 
dell’intero debito) di rispondere solo nei limiti del- 
la sua quota individuale. 
Benevento città del Sannio meridionale fondata, 
secondo la leggenda, da Diomede. Fu chiamata 
dai sanniti irpini Maleventum (Maloenton o Ma- 
luentum); il nome venne mutato dai romani in 
Beneventum dopo la vittoria del console Manio 
— Curio Dentato su Pirro nel 275 a.C. La città fu 
uno dei fulcri dell'espansione romana nell'Italia 
meridionale. Presso B. i romani sconfissero i car- 
taginesi nel 214 e nel 212 a.C. All’incrocio di im- 
pri vie consolari, B. conobbe un grande svi- 
uppo economico. Occupata da Belisario durante 
la guerra greco-gotica, fu devastata da Totila nel 
545 d.C., e in seguito occupata dai longobardi 
(571). Rimangono importanti vestigia di epoca 
romana: tra queste, l'’+ arco trionfale detto «di 
Traiano» (114 d.C.), fra i meglio conservati e ric- 
chi di sculture, eretto per celebrare l’apertura 
della strada che da B. iniziava un percorso sosti- 
tutivo e abbreviato della via Appia. L’arco a for- 
nice unico, sull'esempio di quello di Tito a Roma, 
è decorato sui due lati maggiori, sulle fasce di ba- 
se e nella volta dell’intradosso con altorilievi ce- 
lebranti fatti dell'impero traianeo. Il teatro roma- 
no, eretto sotto Adriano e ingrandito all’epoca di 
Caracalla, venne inglobato entro la città medie- 
vale. 
Bengasi -» Berenice (in Cirenaica). 
beni (lat. bona) nel diritto romano, il complesso 
di quanto si considerava appartenente a una per- 
sona, vale a dire il suo patrimonio: i b. compren- 
devanosia le cose (corpora) sia i diritti (ira). Tra 
le cose, nelle /stituzioni di Gaio, sono elencati gli 
schiavi, i vestiti, l'oro e l'argento; tra gli iura l’e- 


beotarca 


redità e l’usufrutto. Ai b. intesi in questo senso i 
giuristi romani dedicarono grande attenzione, 
definendoli e classificandoli variamente. Tra le 
molte classificazioni delle cose vanno ricordate le 
seguenti: res in nostro patrimonio e res extra pa- 
trimonium); res divini iuris e res humani iuris; res 
mancipi e res nec mancipi; res mobiles e res im- 
mobiles. Le prime due distinzioni riguardano la 
concreta attitudine delle cose a far parte o meno 
di un patrimonio. La terza distinzione riguarda 
invece la circostanza che i b. soddisfino premi- 
nentemente esigenze individuali o collettive: le 
res mancipi erano le cose di preminente impor- 
tanza sociale, comprese in un catalogo chiuso 
(fondi situati in Italia o dotati di ius italicum, 
schiavi, animali da tiro e da soma, servitù rustiche 
ecc.) e trasferibili solo attraverso il compimento 
di appositi negozi dello ius civile (+ mancipatio e 
— iniure cessio); tutte le altre cose erano res nec 
mancipi, e potevano essere trasferite mediante 
semplice consegna (+ traditio). La distinzione 
fra res mobiles e immobiles, infine, esisteva già 
nella legge delle Dodici Tavole (ove le res immo- 
biles erano chiamate res soli) e aveva rilevanza 
agli effetti dell’usucapione, per la diversa misura 
di durata del possesso. Successivamente tale di- 
stinzione assunse sempre maggiore importanza 
fino a diventare, in epoca giustinianea, la distin- 
zione fondamentale delle cose in luogo di res 
mancipi e res nec mancipi. 

beotarca termine che designava i massimi magi- 
strati della lega + beotica, eletti annualmente e 
rieleggibili. Il loro numero variò in base a quello 
degli stati che facevano parte della lega stessa. I b. 
avevano funzioni esecutive; spettava loro il co- 
mando supremo degli eserciti in guerra. 

beotica, lega lega costituita intorno alla metà 
del sec. vi a.C. da alcune città della Beozia. Di- 
versamente da altre federazioni greche, essa sem- 
bra aver avuto fin dall’inizio finalità politiche an- 
ziché religiose: questa tendenza affiorò palese- 
mente nel tentativo (519) di costringere Platea, 
difesa da Atene, a unirsi alla lega. Fra le città 
confederate, + Tebe assunse in breve tempo ri- 
lievo crescente. Sciolta nel 479 a causa del suo at- 
teggiamento filopersiano, la |. b. si ricostituì solo 
alla metà del sec. v, quando il partito oligarchico, 
approfittando della seconda guerra sacra (+ sa- 
cre, guerre), sconfisse gli ateniesi a Coronea 
(447). In questo periodo la lega era formata da 
undici distretti (Tebe ne controllava ben quattro) 
ciascuno dei quali inviava all’assemblea federale, 
che aveva potere deliberativo. un beotarca, 60 
rappresentanti, 1000 opliti e 100 cavalieri. Nella 
guerra del Peloponneso la I. b. si schierò con gli 
spartani, ma, insoddisfatta dei risultati della pace 
del 404, fu al fianco degli ateniesi nella guerra di 
Corinto (395-386), alla fine della quale fu nuova- 
mente costretta a sciogliersi. Ricostituitasi nel 
378 dopo la restaurazione democratica, conobbe 
il periodo di massimo splendore con Epaminon- 
da, riuscendo a sconfiggere gli spartani a Leuttra 
(371) e a estendere la propria influenza nel Pelo- 
ponneso, in Tessaglia e in Macedonia. Dopo la 
vittoria su ateniesi, spartani e alleati a Mantinea 
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(362) iniziò il declino della federazione, infine 
sciolta nel 338, dopola battaglia di Cheronea che 
vide la vittoria di Filippo i di Macedonia nelle 
guerre tebane e ateniesi. Nel 313 si formò una 
nuova |. b., nella quale però Tebe non aveva al- 
cun predominio e che fu disgregata definitiva- 
mente dai romani nel 146 a.C. per l’aiuto da essa 

restato alla lega achea. 

tico, dialetto dialetto della Beozia, attestato 

da diverse epigrafi (Orcomeno, Tanagra, Platea, 
Cheronea ecc.) datate dal sec. v a.C. in poi, poche 
iscrizioni vascolari e alcune glosse; esso risulta 
dalla sovrapposizione di elementi dorici, che de- 
vono avere avuto il loro centro a Tebe. sulle par- 
late eoliche preesistenti nella regione; inoltre il b. 
è legato da notevoli isoglosse sia all’attico sia al 
tessalico. Per queste ragioni è sempre stato diffici- 
le inserirlo nella tradizionale classificazione dei 
dialetti greci: gli antichi l'hanno spesso considera- 
to eolico, ma si ritiene di potergli assegnare un po- 
sto a sé. Tratti caratteristicisono la pronuncia u di 
v (contro i dello ionico-attico) per cui con l’uso 
dell’alfabeto ionico si è impiegata la grafia ov; il 

assaggio di £1 a e (stretto) indicato talora con 1, 
’evoluzione dei dittonghi avo: ad ae/oe quindi 
n/v, primo passo verso l’itacismo, la conservazio- 
ne del digamma e del gruppo -©1, mentre -7- delle 
desinenze di m plurale passa a -8- ecc. 
Beozia regione della Grecia situata tra il golfo di 
Corinto, lo stretto di Eubea, l’Attica, la Focide e la 
Locride, con i gruppi montuosi del Citerone, del 
Pamnete, del Parnaso e dell’Elicona. Nella regione 
si costituirono in età micenea potenti regni come 
Tebe, Arne e Orcomeno. Invasa dagli eoli nella 
seconda metà del n millennio a.C., fu gradualmen- 
te occupata dai beoti, greci del nord-ovest. In età 
storica vi fiorirono numerose città (Tespie, Tana- 
gra, Aliarto, Antedone, Coronea, Lebadea, Che- 
ronea, Platea), per lo più unite in una lega (lega + 
beotica) sotto la guida di Tebe (dalla prima metà 
del sec. vi a.C.). Estiomesia da Demetrio Polior- 
cete nel 293 a.C., la B. ottenne da questi la libertà 
nel 288; ma, relegata in posizione politica sempre 
più marginale, subì un progressivo declino che si 
concluse con la conquista romana nel 146 a.C. 


La Beozia intorno al 300 a.C. 
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Berea —» Beroia. 
berecinti popolazione frigia dalla quale prese no- 
me una regione ai confim della Caria e della Li- 
dia. Il termine fu poiusato dai poeti latinicome si- 
nonimo di «frigio»; Cibele veniva talvolta detta 
mater Berecyntia. 
Berenice nome di varie re ine e principesse egi- 
ziane del periodo tolemaico. / Berenice 1(340 ca 
- 279 ca a.C.) figlia di Lago e di Antigone (una fi- 
glia di Cassandro), e quei: sorellastra di Tolo- 
meo 1 Sotere d'Egitto. Sposò il macedone Filippo 
al quale generò Maga (futuro re di Cirene), Anti- 
one (che divenne sposa del re epirota Pirro nel 
598 a.C.) e Teossena. Morto il marito, nel 322-321 
a.C. accompagnò Euridice, figlia di Antipatro, 
che andava in Egitto sposa di Tolomeo 1. Questi 
s’invaghì di B. e, pur non ripudiando Euridice, la 
tenne come moglie preferita. Nacquero da lei Ar- 
sinoe e Tolomeo, il futuro Tolomeo u Filadelfo, e 
forse un’altra principessa, Filotera. Nel 290 Euri- 
dice abbandonò l’Egitto col figlio Cerauno e B. fu 
libera di far nominare successore Tolomeo 11 For- 
se premorì al marito, intorno al 279. 7 Berenice 
Sira (278 ca - prima del 246 ca a.C.) figlia di Tolo- 
meo 1 Filadelfo e di Arsinoe 1. Per assicurare la 
ace che concluse la seconda guerra siriaca, nel 
552 a.C. fu inviata sposa al re di Siria Antioco Il 
Teo, ià sposato con la sorella di B., Laodice, dal- 
la quale aveva avuto due figli, Seleuco e Antioco. 
Laodice pose la sua residenza ad Efeso, B. ad An- 
tiochia, dove generò un figlio di cui non è stato 
tramandato il nome. Nel 247 Antioco ll Teo morì 
a Efeso, forse assassinato, dopo aver designato al 
trono il figlio di Laodice, Seleuco 1. Scoppiò allo- 
ra una violenta e sanguinosa guerra fra quanti so- 
stenevano Seleuco e quanti il figlio di B., quindi 
fra Asia Minore e Siria. B. invocò l’aiuto del fra- 
tello Tolomeo n d’Egitto. Ma prima del suo arri- 
vo B. e suo figlio furono trucidati a Dafni: ebbe 
così origine la terza guerra siriaca o guerra laodi- 
cea (246-241). 7 Berenicen (265 ca - 221 a.C.) re- 
gina d’Egitto, figlia del re Maga di Cirene e di 
Apama (figlia di Antioco 1 re di Siria). Fidanzata 
dapprima di Demetrio il Bello, fratello di Antigo- 
no Gonata re di Macedonia, quando Demetrio fu 
ucciso in una rivolta tormò in patria e fu regina di 
Cirene dal 258 al 247 a.C. come erede di Maga. 
Nel 246 andò sposa al nuovo re d’Egitto, Tolo- 
meo m Evergete, cui portò in dote la Cirenaica. 
Alla partenza del manto per la guerra contro An- 
tioco mi di Siria, offrì in voto ad Arsinoe Zefirite 
(o Afrodite) nel tempio di Canopo. per il felice ri- 
torno del re, una treccia dei suoi capelli, che 
scomparve misteriosamente. Secondo la leggen- 
da (ripresa da Callimaco in un’elegia intitolata ap- 
punto La chioma di Berenice, poi tradotta in lati- 
no da Catullo) la treccia era stata trasformata in 
una costellazione del cielo boreale, che l’astrono- 
mo di corte, Conone di Samo, affermò di aver 
identificato e alla quale diede questo nome. Dopo 
la morle del marito (221) B. venne fatta assassi- 
nare, con il figlio prediletto Maga, dall’altro figlio. 
Tolomeo iv Filopatore, dal qualc fu in seguito di- 
vinizzata. 7 Berenice m (sec. 1 a.C.) regina d’Egit- 
to. Meglio nota come Cleopatra B., era figlia di 
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Tolomeo ix Sotere n, detto Latiro; già associata al 
potere dal padre, alla sua morte (80 a.C.) rimase 
sola erede; ma Silla si adoperò perché salisse sul 
trono d’Egitto un nipote di quello, Tolomeo xi 
Alessandro Ii, come vassallo e tributario di Ro- 
ma. Dopo appena 19 giorni di matrimonio Tolo- 
meo xI uccise la giovane cugina e sposa, suscitan- 
do la rivolta degli alessandrini (80), che lo abbat- 
terono e posero sul trono un figlio illegittimo di 
Tolomeo Latiro, cioè Tolomeo xII Aulete. / Be- 
renice rv (m. 55 ca a.C.) regina d’Egitto, figlia di 
Tolomeo x11 Aulete. Quando nel 58-57 a.C. Tolo- 
meo xi fu costretto alla fuga da una sommossa 
popolare, gli alessandrini elevarono al trono la fi- 
glia maggiore dell’Aulete, B. iv. Il padre cercò 
aiuti a Roma ricorrendo alla corruzione, mentre 
ad Alessandria la figlia sposò prima un Seleuco, 
che fu ucciso dopo pochi giorni, poi Archelao, fi- 
glio dell’omonimo generale pontico, sacerdote di 
Comana. L’Aulete riuscì a ottenere aiuti dal pro- 
console romano A. Gabinio, che nel 55 a.C. pene- 
trò in Egitto, abbatté Archelao e ripose sul trono 
Tolomeo x; B. fu mandata a morte dal padre. 
Berenice (sec. 1 d.C.) figlia di Erode Agrippa 1, re 
di Giudea. Nel 46 d.C. sposò Erode, suo zio e 
principe di Calcide nel Libano; dopo la morte di 
questi (48) visse presso il fratello Erode Agrippa 
ui. Per mettere a tacere le voci di una relazione in- 
cestuosa con quest’ultimo, sposò Polemone, re e 
sacerdote di Olbe in Cilicia, che lasciò ben presto 
per ritornare dal fratello. Si trovava a Cesarea 

uando nel 60 Paolo vi fu processato davanti a 
Festo, ed ebbe con lui almeno un lungo colloquio, 
dal quale restò profondamente colpita. Fu poi 
coinvolta nelle vicende che portarono alla fine 
dell’indipendenza degliebrei. Entrata in contatto 
con i Flavi, Vespasiano e Tito, che guidarono le 
legioni romane contro Gerusalemme, e divenuta 
amante di quest’ultimo a partire dal 68, avvicinò 
al palazzo imperiale le credenze giudaiche. Forse 
aspirava a divenire imperatrice, ma Tito finì con 
l’allontanarla da Roma invitus invitam, secondo 
l’espressione di Svetonio. Nessuna notizia ci è 
ROS delle sue successive vicende. 

renice nome di varie città ellenistiche. 7 Be- 

renice (oggi Bengasi) città della Cirenaica fonda- 
ta dai greci nel sec. v a.C. sul luogo in cui si rac- 
contava fossero i giardini delle Esperidi, e da essi 
perciò chiamata Esperide. La città fece parte del- 
la pentapoli cirenaica, subì assedi dalle tribù libi- 
che e infine passò ai Tolomei dell’Egitto. Tolo- 
meo ni Evergete la chiamò B. in omaggio alla pro- 
pria moglie. La città seguì poi le sorti dell’Egitto; 
Giustiniano la fortificò e la arricchì di edifici. De- 
cadde dopo la devastazione dei vandali. Scarse so- 
no le tracce del periodo antico. / Berenice Tro- 
gloditica città situata al confine tra l'Egitto e l'E- 
tiopia, sul mar Rosso, fondata in onore della ma- 
dre da Tolomeo li Filadelfo, della quale rimango- 
no poche rovine. Collegata a Copto da una strada 
cammelliera, intensamente frequentata, fu nei 
secc. 1 e 1 d.C. il centro del commercio egizio con 
l'Etiopia, l'Arabia e l’India. 
Dagli scrittori antichi sono menzionate anche una 
B. Epideiròs. una B. Panchrysis (letteralmente, 
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«tutta d’oro»), entrambe in Etiopia, ma non ben 
identificate, una B. sul golfo Elamtico fondata for- 
se da Tolomeo m Evergete, una B. in Cilicia, pure 
di fondazione tolemaica, e altre. 
Bergamo (lat. Bergomum) città della Gallia Ci- 
salpina, soggetta prima agli etruschi e poi ai galli 
cenomani che le diedero forse il nome (Berg-hem, 
casa sul monte). In età romana fu fiorente munici- 
pio, ascritto alla tribù Voturia. Vi si sono ritrovate 
tracce di un foro di età romana, ed è stato riporta- 
to alla luce un tratto dell'acquedotto romano. 
Bergomum (lat.) -» Bergamo. 
Berito (gr. Berithòs; lat. Beritho, Biritus e Berytus; 
oggi Beirut) città dei fenici sugli ultimi contraffor- 
tì della catena del Libano e sullariva del Mediter- 
raneo. Già nel ir millennio a.C. aveva una notevo- 
le importanza commerciale, ma, come gli altri por- 
ti feci, ebbe a soffrire gravi danni per le continue 
lotte tra egiziani e assiri. AI tempo dei Seleucidi fu 
distrutta (140 a.C.). Conquistata dai romani (64 
a.C.), divenne colonia con ius italicum nel 16 a.C.; 
Augusto la ricostruì e l’arricchì di templi, di terme 
e di un anfiteatro. Fu centro commerciale e cultu- 
rale, sede dal sec. mm d.C. di una famosa scuola di 
diritto, una delle grandi scuole dell'impero d’O- 
riente accanto a quella, altrettanto famosa, di Co- 
stantinopoli. Entrambe furono conservate da Giu- 
stiniano nella sua riforma deglistudi giuridici, che 
invece soppresse quelle di Alessandria, Cesarea e 
Antiochia. Nella scuola di B. insegnarono alcuni 
fra i principali artefici della compilazione giusti- 
nianea, come Anatolio e Doroteo; e pare certo 
che all'attività delle scuole sia dovuta la conserva- 
zione e l’elaborazione del materiale (i testi dei 
grandi giureconsulti classici) che venne utilizzato 
nel sec. vi d.C. per la redazione del +» Digesto. 
Berlino, pittore di (attivo nel 500-460 a.C.) cera- 
mografo attico. Il nome gli è stato convenzional- 
mente assegnato in base al suo capolavoro, una 
ande anfora conservata appunto a Berlino 
Staatliche Museen), in cui sono raffigurati su un 
lato Ermes, Sileno e un cerbiatto, sull’altro un sa- 
tiro che suona la cetra. Le figure, spesso ispirate al 
mito o alle vicende dei poemi epici, prevalgono 
sugli elementi decorativi; soprattutto nelle opere 
fonia: di B. siimpone e ha successo (vista 
‘ampia diffusione dei suoi prodotti) come pittore 
della chdris, dell'eleganza e dell’armonia. È incer- 
to se alcune opere tarde siano da attribuire al pit- 
tore o alla sua bottega. 
Beroia o Berea, nome att buito da Seleuco 1 Ni- 
catore alla città di + Aleppo. B. era anche il no- 
me di una delle più antiche città della Macedonia 
e di un’altra città nella Tracia. 
Berosso o Beroso (secc. Iv-I1 a.C.), storico babi- 
lonese. Sacerdote di Marduk, espose in greco la 
cosmologia, la mitologia, l’astronomia e la storia 
di Babilonia dall’era antidiluviana ad Alessandro 
nei 3 libri di Baby/oniakd, fondati sui testi cu- 
neiformi e dedicati ad Antioco 1. Ne restano fram- 
menti negli autori classici. 
Bes divinità egizia della gioia, della musica e in 
genere delle manifestazioni liete della vita. Per 
questo e per le qualità apotropaiche che le erano 
attribuite fu oggetto di un culto molto diffuso e 
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«Ermes e Sileno»: 
lato b dell'anfora del 
pittore di Berlino 
(490 ca a.C.), da 
Vulci. Berlino, 
Staatliche Museen. 


polare. Nelle figurazioni pervenute ha un sem- 

iante grottesco, di nano tozzo con volto largo in- 
corniciato dalla barba, occhi grandissimi, orecchie 
tese, lingua in fuori, gambe arcuate e coda; reca 
ee sul capo una corona di penne. In epoca tar- 

‘a fu modellato con aspetto di guerriero, e a volte 
con due teste. 
Besangon + Vesontio. 
bessi tribù dei satri, popolo della Tracia. I b. era- 
no stanziati a nord del Rodope, sulla riva dello 
Strimone. Furono vinti da Licinio Lucullo, ma si 
ribellarono più volte ai romani finché non furono 
sottomessi, al tempo di Augusto, da Lucio Cal- 
pumnio Pisone. Nel sec. i d.C. la Bessica formava 
un'importante circoscrizione fra i piccoli stati tra- 
ci. Diverse iscrizioni ricordano legionari b.; sap- 
piamo che esisteva una coorte chiamata Flavia 
Bessorum. Molto contribuì a frenare la loro fero- 
cia la diffusione del cristianesimo nel corso del 
sec. IV per opera soprattutto del vescovo Niceta. 
Besso (m. Ecbatana 329 a.C.) satrapo della Bat- 
triana e della Sogdiana. Fu a fianco di Dario m 
nella battaglia di Gaugamela (o Arbela, 331 a.C.) 
contro Alessandro Magno, ma poi gli si ribellò e 
lo uccise, facendosi proclamare re. Fatto prigio- 
niero, venne condannato a morte da Alessandro. 
Bestia Lucio Calpurnio (secc. 1-1 a.C.) uomo po- 
litico romano. Fu tribuno della plebe nel 120 a.C.; 
eletto console per il 111, ebbe il comando dell’e- 
sercito nella guerra contro Giugurta, re di Numi- 
dia. Corrotto dall’oro del sovrano, gli concesse 
una pace molto favorevole. Nel 109, dopo la capi- 
tolazione dell’esercito romano, venne processato 
insieme ai favoreggiatori di Giugurta, considerati 
responsabili della disfatta; condannato, andò in 
esilio. 
bestiario (lat. bestiarius) a Roma, termine indi- 
cante coloro che combattevano nel circo contro le 
bestie feroci, senza armatura difensiva e muniti 
soltanto di una lancia o una spada; erano recluta- 
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ti tra prigionieri e schiavi. Addestrati in apposite 
scuole e diversamente armati erano invece i vena- 
tores, che praticavano questa attività come me- 
stiere. 

Betica provincia senatoria dell'impero romano 
creata da Augusto, insieme alla Lusitania (27 ca 
a.C.), nella Spagna Ulteriore, e così detta dal fiu- 
me Baetis (Guadalquivir) che l’attraversava. Cor- 
rispondeva all’incirca all'attuale Andalusia. Con- 
quistata dai romani durante la seconda guerra pu- 
nica, era stata romanizzata da P. Comelio Scipio- 
ne e soprattutto da Cesare e Augusto, I centri 
maggiori erano Gades (oggi Cadice), Hispalis (Si- 
viglia), Corduba (Cérdoba), che ne era la capita- 
le. La B. era percorsa da numerose vie importan- 
ti: la principale era la via Augusta, proveniente 
dalla Gallia, che terminava a Gades, il maggior 
porto della regione. Ricca di miniere di piombo e 
di mercurio, e di cave di marmo, la B. produceva 
‘ano, olio e vino, ottenuto dalle rinomate viti ita- 
che del falerno. La B. diede a Roma i primi con- 
soli non italici (nel 40 a.C., L. Comelio + Balbo); 
dalla sua classe municipale provennero gli impe- 
ratori Traiano e Adriano, e vi nacquero gli scrit- 
tori Seneca, Lucano, Pomponio Mela e Columel- 
la. Nel sec. v d.C. fu occupata dai vandali, che vi 
soggiornarono a lungo e diedero il nome alla re- 

ione (Vandalusia o Andalusia). 

levagna + Mevania. 

Bla nella mitologia, personificazione della violen- 
za (gr. bia), È considerata figlia del gigante Pal- 
lante e di Stige. Nella Gigantomachia, lotta ac- 
canto a Zeus. Ha per sorella Nike (gr. Nike, la 
Vittoria), e per fratelli Zelo (gr. Zélosî Ardore) e 
Crato (gr. Krdtos, il Potere); insieme a loro, ac- 
compagna sempre Zeus. Aiutò a incatenare Pro- 
meteo sul Caucaso. 

Bianore nella mitologia, figlio del Tevere e della 
ninfa Manto, fondatore di Mantova cui diede 
questo nome in onore della madre. Talvolta è 
identificato con Aucno o Ocno, eroe etrusco lega- 
to alla fondazione di +» Felsina. 


Bestiario con frusta 
(«flagellum») nella 
destra e lancia 
(«venabulum») nella 
sinistra: rilievo 
marmoreo (sec. 11 
d.C.), da Veleia. 
Parma, Musco 
Nazionale 

di Antichità. 


Bibbia 


Biante nella mitologia, figlio di Amitaone e di 
Idomene, figlia di Fere. Ha per fratello l’indovino 
— Melampo. Avendo voluto sposare la figlia di 
Neleo, chiamata Pero, B. dovette sottostare a una 
condizione imposta dal padre di lei, che consiste- 
va nel rubare la mandria di Filaco, ben custodita 
da un cane feroce. Melampo acconsentì a com- 
piere l'impresa per conto del fratello, e ottenuta 
così la mano di Pero, la cedette a B. Quando Me- 
lampo guarì dalla follia le figlie di + Preto, otten- 
ne un terzo del regno di quest’ultimo per B. Con 
Pero B. generò Talao (padre di Adrasto), Perial- 
ce, Laodoco, Areio, Alfesibea. Più tardi, stabilito- 
si ad Argo, nel regno di Preto, sposò una figlia di 
quest’ultimo, Lisippa, con la quale generò una fi- 
glia, Anassibia, poi sposata, secondo certune tra- 
dizioni, da Pelia. 
Blante di Priene (prima metà del sec. vi a.C.) uo- 
mo politico greco. Drizinario della Ionia, vissuto al 
tempo della conquista persiana delle città ioniche, 
fu annoverato fra i Sette sapienti. L’indubitabile 
realtà storica della sua haute fu fatta oggetto di 
narrazioni leggendarie nelle quali appare uomo di 
tale fama e giustizia da ottenere dopo la morte un 
culto eroico dai suoi concittadini. La prima testi- 
monianza su di lui è data da un frammento di Ip- 
ponatte; Erodoto ne parla come di un consigliere 
di Creso e degli ioni; fu inoltre messo in relazione 
con altri personaggi e avvenimenti (il tentativo di 
Aliatte, re di Lidia, di prendere Priene, fallito per 
merito di un suo stratagemma; la seconda guerra 
messenica, e altri) che avrebbero fornito alla sua 
abilità di oratore e alla sua saggezza l'occasione 
per manifestarsi. Diogene Laerzio gli attribuisce 
una ventina di sentenze che appartengono al più 
comune e diffuso patrimonio gnomico. 
Bibaculo Marco Furio (n. Cremona, sec. 1 a.C.) 
poeta latino. Appartenne al gruppo dei + neòte- 
roi; di lui restano due epigrammi su Valerio Cato- 
ne, suo maestro, e si sa di altri contro Augusto. 
Alcunicritici lo identificano con un Furio Alpino, 
autore di due poemi perduti: Pragmatia belli galli- 
ci, di carattere storico, criticato da Orazio, e 
Aethio pis, di carattere mitologico. 
Bibbia raccolta di libri sacri della tradizione reli- 
giosa ebraico-cristiana. Il termine B. non vi ricor- 
re mai; il greco tà biblia (i libri) si trova usato per 
la prima volta con lo specifico significato di B. in 
autori del sec. n d.C.: lo Pseudo-Clemente, Cle- 
mente Alessandrino e Origene. Tra le più impor- 
tanti versioni in greco dell’Antico Testamento 
vanno ricordate quella detta dei + Settanta, ese- 
guita in Egitto da ebrei ellenisti su testi ebraici 
premasoretici nei secc. m-n a.C., e altre versioni 
eche posteriori ugualmente dovute a ebrei 
Aquila Pontico, Simmaco, Teodozione). In lati- 
no si ebbero almeno due versioni di cui restano 
frammenti: la prima, detta «africana», attestata 
verso la metà del sec. 1 d.C.; la seconda, detta 
«europea» o «itala», datata tra il sec. u e il m. 
Grande fortuna ebbe poi la versione in latino do- 
vuta a + Gerolamo (383-405 d.C.). Il Nuovo Te- 
stamento, pubblicato tutto tra gli anni SO e 100 
d.C., fu scritto originariamente in greco. Si tratta 
sostanzialmente della lingua comune (+ koiné 
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La tradizione dei classici, ossia la diffusione e la 
conservazione dei testi letterari greco-latini, capi- 
‘ tolo fondamentale nella storia della cultura euro- 
pea e non solo di quella, dipende da due fattori 
correlati: dalle vicende storiche e dallo sviluppo 
dei materiali e delle tecniche scrittorie. A prescin- 
dere dal complesso problema rappresentato dal- 
la composizione e dalla diffusione dei poemi 
omerici, è indubbio che anche gli autori antichi ef- 
: fettuassero una stesura scritta dei loro testi, poe- 
tici e prosastici. Ma la primissima fase della tradi- 
‘ zione è scarsamente documentata: a proposito di 
‘Omero talune fonti parlano di un'edizione voluta 
. da Pisistrato nella seconda metà del sec. v a.C.; 
un decreto dell'ateniese Licurgo impose l'obbligo 
‘ di depositare una copia delle tragedie di Eschilo, 
‘Sofocle, Euripide negli archivi della città (330 ca. 
a.C.); la raccolta completa degli scritti platonici si 
formò nell’ambito dell'Accademia; le opere di Ari- 
stotele furono pubblicate nel sec. 1 a.C. dal dotto 
Andronico di Rodi in un'edizione che ben presto 
divenne canonica e corrisponde in larghissima 
misura a ciò che ancora oggi possiamo leggere 
dello Stagirita. Del resto, alle spalle di Andronico 
stava già l'imponente lavoro di revisione e di si- 
stemazione dei classici nell’ambito di grandi istitu- 
zioni ellenistiche, soprattutto della Biblioteca e del 
Museo fondati da Tolomeo 1 ad Alessandria d'E- 
gitto nel 290 a.C.: in larga misura, la filologia co- 
me scienza del testo nacque in quegli ambienti. 
Furono i grandi filologi attivi fra i secc. n e 1 a.C. 
nelle fondazioni culturali alessandrine — Zenodoto 
di Efeso, Aristofane di Bisanzio, Aristarco di Sa- 
motracia, Apollodoro di Atene — a provvedere al- 
l'esame comparato delle testimonianze mano- 
scritte (recensio) e alla costituzione di un testo il 
: più possibile corretto (emendatio). Indispensabile 
. si rivelò anche il loro contributo esegetico, river- 
‘ sato nei commentari e negli scoli, ossia in note 
esplicative a margine del testo. 

Ma anche delle edizioni ellenistiche rimangono 
fracce piuttosto tenui, perché la nostra tradizione 
si fonda essenzialmente sui codici di età medieva- 
le, che dunque sono lontani secoli e millenni dagli 
. originali riprodotti, e molto spesso formicolano di 
errori meccanici e di interpretazioni arbitrarie. Nel 
frattempo infatti, a partire dal sec. iv d.C., il rotolo 
° di papiro (volumen) in uso per tutta l'antichità, che 
di norma conteneva una sola opera o un solo libro 


didlektos) formatasi spontaneamente, sulla base 
del dialetto attico, in seguito alla conquista di 
Alessandro Magno e all’irradiarsi della civiltà el- 
lenistica in tutta l’area del Mediterraneo. 

Bibli o Biblide (gr. Byblis), nella mitologia, figlia 
di Mileto e pronipote di Minosse (+ Acacallide). 
La madre è ora Cianea, figlia del dio-fiume 
Meandro, ora Idotea, figlia del re Eurito. B. aveva 
un fratello gemello di nome Cauno, per il quale 
nutrì una passione colpevole. Inorridito per que- 
sto, Cauno fuggì da Mileto, sua patria, e andò in 
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di un'opera molto ampia, venne sostituito gradual- 
mente dal codice (codex), papiraceo e poi perga- 
menaceo, di cui i libri a stampa adotteranno la for- 
ma, più robusto e più facilmente consultabile, ca- 
pace di contenere, a parità di dimensioni, un testo 
sei volte più ampio, ma proprio per questo talvolta 
molto meno omogeneo nel contenuto. Per la ve- 
rità, negli ultimi cento anni sono stati effettuati mol- 
ti ritrovamenti di papiri, documentari e letterari, il 
più antico dei quali, contenente cospicui frammen- 
ti del ditirtambo di Timoteo / Persiani, risale al sec. 
iv a.C., dunque quasi all’età stessa dell'autore. In 
genere però, laddove è possibile confrontare la 
tradizione papiracea con quella manoscritta me- 
dievale, si constata che quasi sempre la prima è 
meno corretta, meno affidabile, e sembra rifarsi a 
copie non sottoposte al vaglio filologico. E tuttavia 
quasi esclusivamente ai papiri si deve la resurre- 
zione di autori greci come Saffo, Archiloco, Simo- 
nide, Bacchilide, Menandro, Filodemo. Accanto al- 
la tradizione diretta non si può trascurare quella in- 
diretta, rappresentata dal complesso di citazioni 
che gli autori antichi incorporarono nei propri testi; 
particolarmente ricca in proposito si rivela la pro- 
duzione di età ellenistico-imperiale, sulla quale i 
peso della tradizione letteraria del passato era or- 
mai fortissimo: il confronto fra la tradizione diretta 
e quella indiretta è spesso indispensabile per fa 
costituzione del testo di un autore antico. La tradi- 
zione dei classici fiori ininterrotta in tutto il mondo 
greco-romano almeno fino ai secc. ni-Iv d.C., an- 
che se nel corso del tempo si fecero sentire sem- 
pre più negativamente le conseguenze riduttive 
dell'uso scolastico, che molto dovette contribuire a 
selezionare e, di conseguenza, a far dimenticare 
quei testi che non si leggevano più correntemente: 
riprodotti in un numero estremamente limitato di 
copie, talvolta ridotti a un esemplare unico, essi fu- 
rono perciò esposti assai facilmente alla scompar- 
sa, mentre gli autori e i testi considerati canonici 
nella scuola vennero continuamente riprodotti e 
dunque in larga misura conservati. Alla selezione 
scolastica è probabilmente dovuta, per esempio, 
la silloge dei tragici e dei comici attici giunta fino a 
noi. Esposte al rischio di una drastica riduzione fu- 
rono le opere troppo ampie, specialmente quelle 
storiche, abbastanza presto sostituite da epitomi 
ed estratti: ecco perché non sono giunti a noi inte- 
gralmente neppure autori di prima grandezza qua- 


Caria, dove fondò la città che da lui ebbe nome. 
B. per il dolore impazzì e prese a errare per tutta 
l'Asia Minore. Nel momento in cui stava per pre- 
cipitarsi dall'alto di una rupe, le Ninfe, impietosi- 
te, la trasformarono in una sorgente inesauribile 
come le sue lacrime. Secondo un'altra tradizione, 
Cauno avrebbe concepito un amore colpevole per 
la sorella; per questa ragione sarebbe fuggito dal- 
la casa paterna, e B. si sarebbe impiccata. Il nome 
di B. fu dato a due città: Bibli in Caria e Biblo in 
Fenicia. 
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li Polibio e Livio. Da questo punto di vista, il trionfo 
del cristianesimo non ebbe effetti nuovi troppo ne- 
gativi, ché anzi alcuni padri della chiesa — Cle- 
mente Alessandrino, Lattanzio, Agostino — si rive- 
lano testimoni preziosi per la tradizione indiretta di 
filosofi e storici pagani. E non bisogna dimenticare 
che nell'impero bizantino la conoscenza dei clas- 
sici — anche se quasi esclusivamente di quelli gre- 
ci — si conservò molto più a lungo che in Occiden- 
te, dove a partire dal sec. v d.C. le condizioni poli- 
tico-sociali precipitarono drammaticamente, pro- 
vocando un indubbio calo di livello culturale an- 
che nelle classi privilegiate. Senza l'intervento dei 
monaci benedettini, che in monasteri come Bob- 
bio, Corbie, S. Gallo, Reichenau, Fulda e altri an- 
cora salvarono un grandissimo numero di testi so- 
prattutto latini, le probabilità di sopravvivenza dei 
classici nei secoli più oscuri del Medioevo sareb- 
bero state minime. Anche in Oriente la crisi icono- 
clasta dei secc. vi-x contribuì alla perdita di molti 
testi greci. Ma proprio nel sec. ix ebbe luogo una 
duplice rinascenza culturale, legata nell'Occidente 
latino alla corte carolingia e nell’Oriente greco ad 
alcuni grandi dignitari ecclesiastici quali Fozio pa- 
triarca di Costantinopoli e Areta vescovo di Cesa- 
rea, contemporaneamente alla diffusione di un'in- 
novazione tecnica cruciale: i testi vennero trascrit- 
ti dalla maiuscola alla minuscola, che permetteva 
maggiore velocità di esecuzione, occupava uno 
spazio assai minore e dunque risultava assai più 
economica; vantaggio, quest'ultimo, non trascura- 
bile in un'età di penuria che costringeva talvolta a 
raschiare un testo già scritto per sovrapporne un 
altro (palinsesto). Sempre più sistematico fu inoltre 
il ricorso alla distinzione fra le parole e ai segni 
diacritici. Da questa trascrizione dipese la conser- 
vazione o la sparizione pressoché definitiva dei 
classici greci, perché quasi tutto ciò che noi pos- 
siamo leggere risale, in ultima analisi, a una copia 
in minuscola. Né occorre sottovalutare la circola- 
zione di traduzioni in arabo dei testi greci di medi- 
cina e filosofia, reimmessi nella cultura occidenta- 
le attraverso ulteriori traduzioni dall'arabo in latino. 
Dunque, si può affermare che dopo il sec. ix la co- 
noscenza dei classici non fu più seriamente mi- 
nacciata di sparizione, anche se la tradizione dei 
testi latini risultò indubbiamente più continua nel 
tempo e meno ristretta nella quantità rispetto a 
quella dei testi greci. Certo però intervennero an- 


biblioteca (dal gr. biblion. libro, e 'héke, deposi- 
to) raccolta di scritture, poi edificio o ambiente 
predisposto per la conservazione di testi scritti. Lc 
più antiche b., risalenti alla fine del iv o agli inizi 
del ni millennio a.C., sono state rinvenute nel Vi- 
cino Oriente. a Ebla in Siria; come quelle del suc- 
cessivo millennio, rinvenute in Mesopotamia. riu- 
nivano in contenitori o su scaffali migliaia di tavo- 
lette d’argilla impresse in caratteri cuneiformi. 
Meno durevole il materiale (papiro) usato per la 
scrittura in Egitto fin dal rv millennio a.C. In Egit- 
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cora a ridume irreparabilmente la portata altri 
eventi catastrofici, fra i quali il più grave fu forse la 
conquista di Costantinopoli da parte dei crociati 
nell'aprile del 1204: lo spaventoso saccheggio su- 
bito dalla capitale comportò la distruzione di un 
patrimonio librario difficilmente calcolabile nella 
sua consistenza ma comunque ingentissimo. 
Quando poi l'impero bizantino crollò definitiva- 
mente sotto i colpi di Maometto 1 (1453), molti dot- 
ti greci si erano già rifugiati in Occidente, soprat- 
tutto in Italia, e altri ancora più numerosi seguirono 
il loro esempio, portando con sé quale bagaglio 
più prezioso un gran numero di testi, che l'umane- 
simo seppe apprezzare e divulgare in un clima 
culturale favorevolissimo. E ormai la paziente e fa- ! 
ticosa opera degli amanuensi era sul punto di la- ‘ 
sciare il passo alla nuovissima invenzione tecnica . 
rappresentata dalla stampa a caratteri mobili. Se 
d. Gutenberg esordì stampando la Vulgata latina 
della Bibbia (1452-1455), non si fecero però at- 
tendere le edizioni a stampa dei classici profani, 
che pullularono letteralmente fra la fine del Quat- 
trocento e il primo Cinquecento grazie all'attività di 
grandi officine come quelle di A. Manuzio a Vene- 
zia e di J. Froben a Basilea, assistiti dai migliori ; 
umanisti italiani e stranieri del tempo. Perla verità, : 
queste edizioni non rappresentarono un progres- 
so filologico immediato, perché all'entusiasmo del- 
l'editore non sempre corrispondeva un’adeguata 
ponderazione nella scelta del codice, o dei codici, : 
da riprodurre. Ma è pur vero che gli umanisti leg- ; 
gevano ancora opere che in seguito andarono | 

I 

il 

il 


perdute: soprattutto la guerra dei Trent'Anni 
(1618-1648) arrecò ulteriori gravi perdite al patri- 
monio librario. In ogni caso, dopo la diffusione del- 
la stampa e la costituzione graduale di grandi bi- 
blioteche private e pubbliche in tutta l'Europa civi- 
le, le probabilità di perdita definitiva dei classici si 
ridussero sempre più, e con la fine del Quattro 
cento si può considerare storicamente concluso 
quel lungo processo di trasmissione culturale che 
dal mondo antico attraversò tutto il Medioevo. 
Un'altra fase, molto diversa, si apriva allora: una 
fase che dalla filologia alessandrina ereditò il culto 
dello studio e della conservazione del testo, ma lo 
potenziò grazie a condizioni tecniche di riproduci- 
bilità infinitamente maggiori. 


to sorse, grazie ai Tolomei (1 e 11) la maggiore b. 
del mondo ellenistico, la b. di Alessandria, che nei 
250 anni circa di vita (29047 a.C.) offrì un esem- 
pio destinato a divenire leggendario. Altre b. esi- 
stevano senza dubbio nelle principali città elleni- 
stiche. A Roma sono ricordate b. private come 
quella di Attico o di Cicerone; il più ricco fondo 
che sia stato rinvenuto è quello emerso (nel sec. 
xvi) da una villa di Ercolano appartenuta forse a 
L. Calpurnio Pisone. suocero di Cesare. Si tratta- 
va di una stanza quadrata di circa 4 m di lato, co- 
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perta di scaffali decorati con intarsi lignei; al cen- 
tro era collocato un tavolo per la lettura. Negli ar- 
madi di b. come questa i volumi (rotoli; + libro) 
erano disposti su scaffali o in caselle, o sistemati 
verticalmente in scatole. Assai nota è anche la bi- 
blioteca di Celso a Efeso, fondata nel 110 d.C. da 
Gaio Giulio Aquila in onore del padre Giulio 
Celso Polemeano. Sempre in epoca imperiale si 
aprirono b. pubbliche: la prima fu fondata da Asi- 
nio Pollione; Augusto ne fondò due, una delle 
quali nel Campo Marzio (Portico di Ottavia); al- 
tre furono istituite da Tiberio, Vespasiano e 
Traiano; Adriano ne costituì una ad Atene. Le b. 
erano aggregate a un tempio o ad altro edificio 
pubblico. Il problema della struttura architettoni- 
ca delle b. fu sentito fin dalle origini: la b. di Per- 
gamo constava di tre ambienti, con un portico 
adorno di statue. Maggiori dettagli possediamo 
sulle b. di età romana: si entrava, attraverso un 
portico, in un’ampia sala semicircolare, contenen- 
te, alle pareti, nicchie a due o tre ordini con arma- 
di che custodivano i rotoli. Un ballatoio consenti- 
va l’accesso agli ordini superiori, mentre l’illumi- 
nazione era fornita da aperture praticate nel tetto. 
/ biblioteca di Alessandria massima istituzione 
culturale del mondo ellenistico. Iniziata, secondo 
il modello di quella del Liceo di Aristotele, da To- 
lomeo1 con l’aiuto di Demetrio Falereo (2% a.C.), 
venne riorganizzata e ampliata (284 a.C.) da Tolo- 
meo n, ritenuto da alcuni il vero fondatore. Oltre 
alla conservazione dei rotoli manoscritti curava an- 
che la loro diffusione mediante copisti. A capo del- 
la b. di A. si succedettero famosi eruditi (Zenodo- 
to, Eratostene, Aristofane di Bisanzio, Aristarco); 
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1-2 Pianta e 
facciata esterna 
della biblioteca di 
Celso (110 d.C.) a 
Efeso. 

3 Plastico della 
biblioteca di 
Adriano ad Atene 
(130 d.C.). Roma, 
Museo della 
Civiltà Romana. 


vi lavorarono intellettuali e poeti come Callimaco 
(che guidò la redazione dei cataloghi) e Apollonio 
Rodio. La b. di A. ebbe sede presso il Museo, nel 
distretto del Bruchium, e una seconda biblioteca, 
sezione della prima, fu collocata presso il tempio di 
Serapide; i vani contenenti i libri si trovavano in 
fondo agli atri adorni di colonnati e statue. Varie 
fonti fissano il numero dei volumi da 100.000 a 
700.000. La b. di A. fu parzialmente distrutta dal- 
l'incendio appiccato dalla flotta di Cesare al porto 
della città (47 a.C.); a riparazione del danno, Anto- 
nio riunì a essa il matenale dell’altra insigne b. del- 
l’epoca, quella fondata a Pergamo da Attalo 1. La 
b. venne nuovamente devastata nel 391 d.C. 
Biblo (gr. Byblos; oggi Gebeil, nel Libano) il più 
antico centro di civiltà fenicia, situato a circa 30 
km a nord di Berito (oggi Beirut). Occupata dagli 
hyksos nel sec. xvm a.C., durante il periodo di 
egemonia dell’Egitto (secc. xvi-x11) fu un impor- 
tante centro di scambi; successivamente decadde, 
mentre si affermavano Tiro e Sidone. Del periodo 
della sua soggezione a Tiro (1200-734 a.C.) si co- 
noscono i nomi di alcuni re: di uno di essi, Ahi- 
ram, è stato scoperto il sarcofago decorato da ri- 
lievi e recante la più antica iscrizione fenicia (mol- 
to probabilmente a B. fu adottata per la prima 
voltala scrittura si labico-alfabetica, alla fine del it 
millennio a.C.). Tributaria degli assiri e poi dei 
peisiani (539-332 a.C.) come città-stato indipen- 
dente della satrapia di Siria, B. subì successiva- 
mente le dominazioni greca e romana, allorché fu 
centro del culto di Adone, e poi quella bizantina. 
In tutta l’antichità la città godette di grande flori- 
dezza, dovuta alla produzione di tessuti, ad atti- 
vità commerciali, allo sfruttamento delle foreste 
e, in particolare, al commercio del + papiro (in 
gr. byblos, come il nome della città). Gli scavi 

anno messo in luce una vasta necropoli di re lo- 
cali e un tempio dedicato alla «signora» di B. 
Bibracte (lat; oggi Mont-Beuvray) fortezza e ca- 
pitale della tribù gallica degli edui. Nei suoi pressi 
Cesare riportò nel 58 a.C. una importante vittoria 
sugli elvezi; Vercingetorige vi ricevette, da un’as- 
semblea di tutti i ga li, il comando supremo della 
guerra contro Cesare (52 a.C.). Verso il 12 a.C. gli 
abitanti vennero trasferiti ad Augustodunum (0g- 
gi Autun). Gli scavi hanno riportato alla luce nu- 
merose case della città preromana e un intero 

uartiere con botteghe. 

ibratte + Bibracte. 
Bibulo cognome di alcuni COTE 


i apparte- 
nenti alla gens Calpurnia. / Marco 


purnio Bi- 
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bulo (m. 48 a.C.) uomo politico romano. Espo- 
nente dell’aristocrazia senatoria, genero di Cato- 
ne, fu costante avversario di Cesare. Con questi fu 
edile curule nel 65 a.C.; fu poi pretore (63) e con- 
sole nel 59. Nello stesso anno si oppose alla legge 
dpnna presentata da Cesare, e ad altre proposte 
che stimava demagogiche. Vista l’inutilità dei suoi 
tentativi, disgustato abbandonò a Cesare il gover- 
no dello stato e si ridusse pressoché a vita privata 
per il resto del suo anno consolare. Si fece, in odio 
a Cesare, protettore di Cicerone nell’anno 57; nel 
56 si schierò contro Pompeo, ma nel 52 ne propo- 
se la nomina a console senza collega. Come pro- 
console in Siria (50) fu onesto amministratore, ma 
comandante inetto di fronte ai parti che ripeteva- 
no le loro scorrerie nella provincia. Nella guerra 
civile fra Cesare e Pompeo comandò la flotta 
pompeiana, ma fu sconfitto da Cesare. Logorato 
dalle fatiche morì nel 48 poco prima della battaglia 
di Durazzo / Lucio Calpurnio Bibulo (m. 32 ca 
a.C.) terzo figlio del precedente e di Porcia, figlia 
di Catone Uticense. Tentò la vita politica, ma sen- 
za successo. Nella guerra civile fra Cesare e Pom- 
peo poté restare a Roma nonostante l’atteggia- 
mento del padre; nella guerra combattuta da Ot- 
taviano e Antonio contro Bruto e Cassio si schierò 
con Bruto (divenuto marito di Porcia) e fu pro- 
scritto; combatté a Filippi (42 a.C.) e fu preso pri- 
gioniero nell’isola di Taso da Antonio, che poi lo 

‘aziò e lo mandò come legato in Siria, dove morì. 

idental (lat.) + puteale. 
bifrontalità figurazione di esseri costituiti da due 
corpisimmetricamente volti in direzioni opposte, 
o caratterizzati anche soltanto da due teste o da 
due volti opposti sul medesimo corpo. Tali figura- 
zioni si ritrovano presso le antiche culture medi- 
terranee: il dio egizio Bes è a volte bifronte, bi- 
fronti sono sempre Ecate e Giano. La b. può sim- 
boleggiare simultaneità di presenza in ogni parte 
dello spazio e del tempo, duplicità di funzioni e, 
infine, il moltiplicarsi delle forze dell'essere così 
raffigurato. In particolare Giano manifesta con la 
b. la sua funzione di divinità che presiede al pas- 


Vaso per pro fumi con teste bi fronti (sec. via.C.). Parigi, 
Uvre. 


Modellino di biga. Musei Vaticani. 


saggio da una condizione a un’altra (una testa ri- 
volta alla condizione passata e l’altra alla condi- 
zione futura). La b. sacra diede anche luogo, a li- 
vello generalmente profano, alle erme bifronti, in 
cui due teste sono opposte l'una all’altra sul me- 
desimo supporto (+ erma). 

biga (dal A bis, due volte, e iugim, giogo) carro 
tirato da due cavalli aggiogati insieme per mezzo 
di una stanga taserale appoggiata sui loro gar- 
resi. Era essenzialmente un carro da guerra sul 
quale prendevano posto il guidatore e il combat- 
tente armato d'arco; fu usata però anche come 
veicolo da trasporto (-» carro). Testimoniato 
presso le più antiche civiltà, questo tipo di carro è 
descritto anche da Omero, ma più come una so- 
pravvivenza che come un mezzo da guerra ancora 
m uso. In Grecia se ne hanno figurazioni dipinte 
sui vasi del + Dipylon; in Italia fu forse importa- 
ta dai coloni greci. Sostituita in guerra dal cavallo, 
a Roma la b. rimase in uso per le corse nel circo o 
per la celebrazione dei trionfi. Notevoli esemplari 
di b. o modelli in piccolo sono stati ritrovati nel 
corso di campagne di scavo: tra questi, la b. in 
bronzo di Monteleone di Spoleto e il gruppo mar- 
moreo ora al Museo Vaticano. Un fregio con fi- 
gurazioni di b. condotte da amorini si trova nella 
casa dei Vettii a Pompei. La b. è rappresentata 
anche sul rovescio di un tipo di denano romano 
detto perciò + bigato. 

bigamia duplice rapporto matrimoniale conside- 
rato reato presso alcune culture. Nel diritto roma- 
no classico la b. non era prevista come reato: il 
matrimonio, infatti, non era concepito come un 
vincolo nascente da un atto giuridico costitutivo, 
ma trovava il suo fondamento di fatto nella convi- 
venza e nel consenso continuo dei coniugi, così 
che se una persona sposata contraeva un secondo 
matrimonio se ne deduceva che al primo era ve- 
nuto a mancare il consenso e che, di conseguenza, 
esso era stato sciolto. Il cristianesimo trasformò a 
poco a poco il concetto del consenso continuo in 
quello del consenso iniziale irrevocabile: la b. di- 
venne un reato, e come tale fu previsto da Diocle- 
ziano nel numero dei crimina extraordinaria. 
bigato denario romano dell’epoca repubblicana, 
così chiamato per il fatto che sul suo rovescio è 
rappresentata una biga. E una moneta d’argento 
del peso medio di 3,8 grammi. La data di inizio 
della sua coniazione non è certa (non è anteriore 
comunque al 217 a.C.) e la sua battitura si pro- 
trasse fin verso il 60 a.C. 


bilancia 


1 Pesatura della merce 
con una grande bilancia: 
anfora a figure nere 
(part., 540 ca a.C.). New 
York, Metropolitan 
Museum of An. 

2 Stadera. Napoli, Museo 
Archeologico Nazionale. 
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bilancia (gr. stathmos, lat. libra o bilanx) stru- 
mento per determinare il peso di un corpo. Il sim- 
bolo della b., costituita in origine da due piatti po- 
sti a VELE distanza dal punto di sospensione, si 
trova frequentemente nelle tavolette micenee; il 
suo impiego perdurò per tutta l’antichità. In età 
romana compare la stadera (statera), forse di ori- 
gine campana, che divenne la forma più diffusa di 

. per la sua praticità d’uso (l'oggetto da pesare 
viene appeso al braccio più corto dell'asta, contro 
un peso scorrevole sul più lungo). Gli esemplari 
ritrovati presentano comunque una grande va- 
rietà (b. multiple, di precisione, per oggetti volu- 
minosi, per liquidi ecc.). La b. divenne simbolo di 
misura, diordine, di giustizia. Nell’/liade, il fato di 
Ettore viene stabilito, durante il suo combatti- 
mento con Achille, dalla b. d’oro che Zeus solleva 

nendo sui due piatti i destini degli eroi. 

ilbili (lat. Bitbilis) città della Spagna Tarraco- 
nense (oggi Calatayud), sulla via che da Caesa- 
raugusta portava a Emerita. Divenne municipio 
romano con l’appellativo di Augusta. Nota come 
patria del poeta Marziale, fu rinomata per l’orefi- 
ceria e la lavorazione del ferro e delle armi, non- 
ché per una stazione termale (Aquae Bilbilita- 
nae). Presso B. Fulvio Flacco sconfisse i celtiberi 
nel 180 a.C. 
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biografia narrazione della vita di una persona, 
specialmente di personaggi storici eminenti. Co- 
me genere letterario autonomo, la b. nasce in 
Grecia, dove la nozione fu strettamente correlata 
con quella di + storiografia. Nelle storie di Ero- 
doto l’inserto biografico rimane organicamente 
connesso con il contesto storico; rientrano invece 
a vario titolo in un indirizzo di tipo biografico i ri- 
tratti di personaggi del suo tempo dovuti a Ione di 
Chio (seconda metà del sec. v a.C.) e soprattutto 
le narrazioni di fatti e aneddoti della vita di poeti 
(come quelli di Cameleonte, secc. Iv-in a.C.) o di 
personaggi illustri. Nel sec. 1v Platone aveva clas- 
sificato con il termine «encomio» il canto destina- 
to a tessere le lodi di un uomo illustre; Isocrate, 
nel trasferire il discorso encomiastico dalla poesia 
alla prosa, affermava di volerne ricondurre i con- 
tenuti alla verità dei fatti. La storiografia di ascen- 
denza isocratea (Teopompo) considerò perciò la 
b. come una delle linee portanti del racconto sto- 
rico, mentre quella di indirizzo pragmatico-apo- 
dittico (Polibio) le assegnò una funzione di sup- 
porto documentario. La concezione della b.-en- 
comio come genere autonomo proposto da Ìso- 
crate si riflette nella Vita di Filopemene dello stes- 
so Polibio e nell’opera di Senofonte (Agesilao, i- 
ropedia). Proponendosi di selezionare il materiale 
biografico in funzione della comprensione del ca- 
rattere e del comportamento del personaggio, 
Plutarco (nelle sue Vite parallele, che confrontano 
la vita di un illustre greco con quella di un illustre 
romano) intese presentare figure esemplari, costi- 
tuendo l’archetipo del genere. A Roma la b., deri- 
vata forse dalla tradizione degli elogia e delle /au- 
dationes funebres (tradizione sviluppatasi nell’am- 
biente patrizio a scopo autocelebrativo e propa- 
gandistico), era stata sviluppata da Varrone Rea- 
tino (nelle /magines, comprendenti 700 ritratti di 
uomini illustri) e nel De viris illustribus di Come- 
lio Nepote: elementi nuovi furono il culto della 
virtus e la concezione dell’uomo come artefice 
della propria fortuna. Di carattere biografico è 
anche la Vita di Agricola di Tacito, che ha tono 
schiettamente encomiastico e diviene strumento 
di battaglia ideale. Particolare importanza nel 
campo della b. riveste l’opera di Svetonio (in par- 
ticolare le Vite dei Casate diede al genere un 
assetto pressoché definitivo; all'intento encomia- 
stico si sostituisce qui un orientamento moralisti- 
co. Una lunga raccolta di b. imperiali (dal 117 al 
285 d.C.) sul modello svetoniano, ma di scarso va- 
lore letterario e con dati storici spesso deliberata- 
mente falsati, ci è pervenuta con il titolo di + Hi- 
storia Augusta. Con l’avvento del cristianesimo si 
passò dal ritratto del «tipo ideale» alla «storia di 
un'anima» (come nelle agiografie dei santi); Ge- 
rolamo scrisse le Vitae patrum a fine didattico- 
moraleggiante. 

Bione (secc. 1-1 a.C.) poeta greco, nato a Flossa, 
presso Smirne. Forse visse e morì in Sicilia. Imita- 
tore di Teocrito, scrisse in dialetto dorico le Buco- 
liche, di argomento pastorale e scherzosamente 
erotico, di cui restano 17 tra brevi carmi e fram- 
menti. Gli vengono attribuiti l’Epita ffio di Adone 
(98 esametri) e il frammentano £pitalamio di 
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Achille e Deidamia, di una trentina di versi. So- 
brio e misurato nelle Bucoliche, si abbandona nel- 
l’Epitaffio a un acceso lirismo, ricco di cadenze 
musicali. 
Bione di Abdera (secc. iv-m a.C.) matematico e 
filosofo greco. Fu allievo di Democrito; sappiamo 
da Strabone che si interessò dei rapporti tra i ven- 
ti e il clima, e da Diogene Laerzio che studiò la 
lunghezza del giorno e della notte a diverse latitu- 
dini, giungendo a supporre la loro durata di 6 me- 
si in determinate regioni. 
Bione di Boristene (Olbia o Boristene, Ponto 
Eusino, 325 ca - 265 ca a.C.) filosofo greco. Studiò 
ad Atene con Teofrasto e Senocrate ma subì l’in- 
flusso del cinico Cratete. B. fu autore di Diatribe, 
di cui ci restano frammenti. In esse, con uno stile 
eclettico, egli criticava causticamente le conven- 
zioni e le credenze religiose, e predicava che la fe- 
licità si ottiene adattandosi alle circostanze. I suoi 
scritti influenzarono la satira romana. 
bipenne — ascia. 
Birsa denominazione della collina retrostante la 
città di Cartagine, di cui costituiva l’acropoli. Se- 
condo la leggenda, nata da un’errata etimologia, il 
nome (gr. Byrsa), che significa «pelle», derivereb- 
be dalla striscia di pelle di bue o di cavallo con la 
uale Didone avrebbe recinto il terreno donatole 
‘al re Iarba per fondare la città. Sulla cima della 
collina circondata da mura sorgeva probabilmen- 
te il tempio di Eshmun (dio di Sidone) dove, du- 
rante l'assedio dei romani nel 146 a.C., si rifugia- 
rono gli ultimi difenso i della città. B. fu anche il 
centro della nuova città ricostruita dai romani. 
Bisanzio (gr. Byzdantion, lat. Bizantium) città gre- 
ca sulla sponda europea del Bosforo che dal 330 
d.C. venne chiamata + Costantinopoli. Fondata 
dai megaresi intorno al 660 a.C. su due colli tra la 
Propontide e l’entrata del Bosforo, presso il co- 
siddetto «Corno d’oro», B. ebbe un rapido svilup- 
po grazie alla sua posizione chiave. Conduit 
dai persiani poco dopo la sua fondazione, fu libe- 
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La fine del mondo antico, almeno per l'Occidente, 
appare convenzionalmente contrassegnata da 
una semplice indicazione cronologica: nel 476 
d.C. il barbaro Odoacre re degli eruli, stanziatosi in 
Italia, depose l’imperatore fanciullo Romolo Augu- 
stolo. La mancata elezione di un successore al 
trono imperiale avrebbe dunque segnato la cesura 
definitiva tra il mondo antico e quello medievale. In 
realtà, questa è ovviamente una distinzione di co- 
modo. La nostra prospettiva è inoltre quasi esclu- 
sivamente rivolta all'Occidente latino, e non tiene 
conto del fatto che a Oriente l'impero bizantino 
continuò a considerarsi unico depositario del pote- 
re imperiale romano, sorretto dal pilastro della fe- 
de cristiana: allorché Romolo Augustolo venne de- 
posto, il monarca bizantino Zenone (474-491) 
poté non illegittimamente pensare che si fosse 
con ciò ristabilita l'unità dell'impero spezzata un 
secolo prima, alla morte di Teodosio | il Grande 


La fine del mondo antico 


Bitia 


rata dopo la battaglia di Micale dal generale spar- 
tano Pausania, e nel 478 entrò nella lega delio-at- 
tica. Ribellatasi nel 440, dopo una fase di alter- 
na alleanza con Atene e con Sparta, fu sottomes- 
sa da Alcibiade e infine dallo spartano Lisandro 
(404). Nuovamente alleata di Atene dal 390, 
quando Trasibulo pose fine alla supremazia spar- 
tana e vi instaurò un regime democratico, resistet- 
te all’assedio di Filippo 1 di Macedonia (341-340); 
la tradizione vuole che in questa occasione Ecate 
soccorresse la città, che da allora impresse il sim- 
bolo della dea (la stella con la mezzaluna) sulle 
sue monete. B. mantenne l'indipendenza anche al 
tempo delle lotte dei diadochi. In età romana ven- 
ne dichiarata città libera da Pompeo e fualleata di 
Roma per due secoli; ma nel 196 d.C., avendo 
parteggiato per Pescennio Nigro contro Settimio 
evero, fu da quest’ultimo devastata dopo un as- 
sedio durato due anni. La città venne poi rico- 
struita e reintegrata; Costantino, dopo averne 
profondamente rinnovata la struttura urbana, 
rifondò B. come Nuova Roma l’11 maggio del 330 
d.C. 
Biserta +» Ippona. 
bisso (gr. byssés) denominazione di una fibra 
tessile dalla quale si ricavava una stoffa fine e co- 
stosa. Si è ritenuto che si trattasse di cotone (era 
infatti pregiato quello che cresceva in Elide e in 
Acaia); ma pare che il termine indicasse piuttosto 
tessuti di lino. Non sembra invece nota nell’anti- 
chità la fibra tessile ricavata dai filamenti di alcuni 
molluschi (in particolare la Pinna nobilis). 
bistonl popolo tracio che abitava il territorio a 
ovest di Abdera, lungo la fascia costiera dell’E- 
geo. I poeti latini usano spesso questo nome (Bi- 
stones) come sinonimo di «traci». 
Bisutun - Dario 1; + Ecbatana. 
Bithynlum (lat.) + Claudiopoli. 
Bitia o Bithia, città che sorgeva sulla costa meri- 
dionale della Sardegna, nei pressi dell’odierna 
Domus de Maria (Cagliari). pa resti della 
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(395), che lo aveva diviso in due parti a vantaggio : 
dei suoi due figli. Dunque non un singolo avveni- , 
mento, bensì un complesso di fatti storici — di na- . 
tura politica, economica, sociale, culturale — con- 
traddislinse il trapasso dal mondo antico al mondo 
medievale. À 
Sul fronte politico e militare la crisi si manifestò già il 
a partire dal sec. n d.C., allorché la classe dirigen- : 
te dell'impero romano subì un processo lento ma / 
inesorabile d'impoverimento e i quadri dell'eserci- 
to, anche quelli più alti, divennero appannaggio di 
alcuni nuclei barbarici, che riuscirono a esprimere I 
in molti casi perfino candidati vittoriosi al trono im- 7 
periale. Intanto a Oriente lo stato persiano si era ri- i 
svegliato da un lungo torpore, e sotto la dinastia 
dei Sasanidi tornò a costituire per i romani un pe- .: 
ricolo reale. Appariva sempre più chiaro con il tra- I 
scorrere del tempo che il limes — quell'insieme di : 
fortezze che aveva per secoli assicurato la difesa 
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degliimmensi confini dell’i impero dalla Britannia al- 

la Persia — non bastava più a contenere le migra- 
zioni di popoli che dalle pianure dell'Asia centrale 
si spostavano, comprimendosi l'un l'altro, verso le 
terre ben più fertili e ricche dell'Europa centrome- 
ridionale. Costoro rappresentavano una massa 
demografica enorme, rispetto alla quale l'elemen- 
to latino cadde ben presto in minoranza. Il tessuto 
urbano fu compromesso dall'impoverimento e dal- 
la conseguente riduzione dei traffici commerciali, 
mentre le campagne vennero danneggiate dalle 
carestie, dalle pestilenze e dalle incursioni barba- 
riche. Le spese militari, insieme a un apparato bu- 
rocratico enorme, assorbivano gran parte del bi- 
lancio statale. A questa situazione precaria tentò 
di porre rimedio la riforma attuata da Diocleziano 
(284-305), che ritenne opportuno suddividere l’im- 
pero in circoscrizioni amministrative e militari mot 
to ampie, e affidare il potere supremo a due augu- 
sti coadiuvati da due cesari, che avrebbero dovu- 
to a tempo debito sostituirli e perpetuare in tal mo- 
do il meccanismo tetrarchico di successione al tro- 
no. Ma tale sistema fallì miseramente, e dalle lotte 
fra i molti pretendenti al potere supremo emerse 
Costantino i (306-337), che con la forza delle armi 
eliminò a uno a uno i suoi rivali. Anch'egli tuttavia 
proseguì la politica di riforme amministrative volu- 
ta da Diocleziano, soprattutto in direzione di un fi- 
scalismo molto esigente e di una struttura sociale 
assai rigida, in cui perfino alcuni mestieri e profes- 
sioni socialmente indispensabili erano obbligato- 
riamente tramandati di padre in figlio. In tal modo, 
tutte le risorse ancora disponibili vennero messe a 
frutto per la sopravvivenza dell'impero, ma tali mi- 
sure estremamente coercitive non contribuirono 
certo a rinsaldare il legame fra i sudditi e il sovra- 
no. Se le classi più povere erano schiacciate da 
un peso contributivo insopportabile, anche i pro- 
prietari terrieri e i curiales, ossia i membri dell'ari- 
stocrazia cittadina, tendevano a sottrarsi con ogni 
mezzo alle imposizioni sempre più esigenti che il 
loro prestigio sociale comportava. Ciò provocò un 
ulteriore scollamento fra la classe dirigente e il po- 
tere centrale, del resto minacciato alla radice nel 
suo stesso fondamento ideologico, che si riassu- 
meva simbolicamente nel culto tributato alla per- 
sona dell'imperatore. Ed è qui che nella comples- 
sa dinamica del tardo impero s'inserisce l'elemen- 
to religioso. 

Nessuno dei tanti culti presenti al suo interno era 
stato mai oggetto di persecuzione sistematica, 
perché nessuno si era mai presentato come rigi- 
damente esclusivo; ma certo non fu casuale che 
l'opposizione più forte al culto imperiale venisse 
dal rigido monoteismo del popolo ebraico. Quan- 
do dalle sue radici sorse il cristianesimo, animato 
fin dall'età apostolica da una precisa volontà di 
proselitismo e ben presto in grado di assicurare ai 
suoi membri una valida rete di soccorso sociale 
capace di sopperire in molti casi alla latitanza del- 
lo stato, l'autorità imperiale si sentì non a torto mi- 
nacciata e diede inizio a una serie di persecuzioni 
indubbiamente sopravvalutate dagli apologisti e 
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dagli agiografi cristiani, ma in qualche caso molto 
dure, anche se inefficaci a reprimere l’inarrestabi- 
le diffusione della nuova fede sia nelle province 
che nella capitale. Costantino non fu in assoluto il 
primo imperatore a rendersi conto dell'urgenza di 
nuove misure legislative, ma fu colui che per pri- 
mo concesse libertà assoluta di culto ai cristiani 
con l’editto di Milano, promulgato nel febbraio 313. 
In particolare, egli intuì che la gerarchia episcopa- 
le crisliana si sarebbe lasciata cooptare senza 
troppe difficoltà nell'amministrazione pubblica. Co- 
sì di fatto avvenne, e Costantino, cinto dell'aureo- 
la di liberatore dei cristiani, poté controllare stretta- 
mente la chiesa, intervenendo nelle dispute teolo- 
giche che ne minavano la compattezza. Tale at- 
teggiamento, che gli storici modemi hanno definito 
«Cesaropapismo», costituì un'eredità molto pe- 
sante, che il mondo tardoantico trasmise a quello 
medievale, soprattutto all'Oriente bizantino, dove 
nacque una vera e propria chiesa di stato con una 
gerarchia ecclesiastica asservita, nel suo com- 
plesso, alle esigenze del potere politico, secondo 
modalità destinate a perpetuarsi fino ai nostri gior- 
ni nell'Oriente ortodosso europeo. In Occidente in- 
vece fu la chiesa ad approfittare della debolezza 
dei successori di Costantino per appropriarsi di un 
potere sempre maggiore e per colmare i vuoti isti- 
tuzionali lasciati da strutture statali ormai ineffi- 
cienti: solo così si spiega l'immenso prestigio di 
un vescovo come il milanese Ambrogio, capace di 
umiliare anche un sovrano energico come Teodo- 
sio e di indurlo al passo decisivo di proclamare, 
con l'editto di Tessalonica del 380, il cristianesimo 
unica religione ufficiale dell'impero. Da quel mo- 
mento il politeismo pagano, che aveva profonda- 
mente contrassegnato la cultura e la società anti- 
che, venne avviato a una lenta agonia, pur senza 
perdere ostinati seguaci soprattutto ai due estremi 
della scala sociale: nell'aristocrazia senatoria ro- 
mana e fra i contadini delle campagne remote. 
D'altro canto, l'ancoraggio alla nuova religione non 
riuscì a salvare l'impero dalla dissoluzione. Tra i 
fenomeni più caratteristici del sec. v emergono le 
tendenze centrifughe delle province rispetto al po- 
tere imperiale, ben rappresentate dal destino della 
Gallia, dove l'aristocrazia latina imparò ben presto 
a convivere con i franchi conquistatori, e costoro 
d'altra parte si convertirono prontamente all’orto- 
dossia romana per iniziativa di re Clodoveo! (482- 
511), mentre gli altri regni barbarici insediati nei 
territori imperiali obbedivano al cristianesimo aria- 
no, da Roma ma anche da Costantinopoli con- 
dannato come eretico; e in definitiva, sul lungo pe- 
riodo saranno proprio i franchi, insieme alla chiesa 
romana, ad approfittare maggiormente della 
scomparsa dell'impero d'Occidente. Non a caso il 
grande vescovo Agostino d'Ippona (354-430) 
giunse a negare l'indispensabilità e l'eternità del- 
l'impero come di qualsiasi altra istituzione umana, 
a differenza della civitas Dei, della comunità dei 
credenti a cui la chiesa, istituita da Dio stesso, af- 
fidava la sua perpetuazione fino alla fine dei tempi. 
Più tardi, il pontefice Gelasio 1 (492-496) procla- 
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merà apertamente il primato, in caso di conflitto, 
del sacerdotium sull'imperium, inaugurando seco- 
li di convivenza talora pacifica ma più spesso tem- 
pestosa fra il potere temporale e quello spirituale. 
Era, questa, una prospettiva che trovò larghissi- 
mo seguito in un mondo ormai sempre più orien- 
tato secondo un'ottica religiosa, se non addirittura 
francamente clericale. La liquidazione del paga- 
nesimo, ridotto a culto segreto di sparute e non 
influenti minoranze, è in effetti uno dei tratti distin- 
tivi della transizione dal mondo antico a quello 
medievale, che vide l'ingerenza sempre più mas- 
siccia della gerarchia ecclesiastica nella società 
civile. 

Il prestigio del passato non potè invece essere 
cancellato altrettanto facilmente nella sfera della 
cultura letteraria e giuridica, per nulla irrilevante al- 
meno nella misura in cui continuò a determinare la 
formazione del ceto dirigente politico-amministrati- 
vo anche nei regni romano-barbarici e nelle strut- 
ture stesse della chiesa. E pur vero che le voci più 
autorevoli del mondo ecclesiastico si erano pro- 
nunciate, almeno a partire dal sec. ii, contro la cul- 
tura pagana, indissolubilmente legata al politei- 
smo; ma questa posizione estremistica andava 
contro l'esigenza imprescindibile di dare al cristia- 
nesimo un'impalcatura teologica salda e un presti- 
gio culturale indiscutibile. Del resto, molti fra i suoi 
esponenti di maggiore spicco provenivano dai ran- 
ghi di un'élite che continuava a formarsi sui testi 
classici greco-latini e spesso sotto la guida di 
maestri pagani, sicché la condanna polemica non 
escluse di fatto lo studio e l'apprezzamento di 
quella tradizione. Semplicemente, si privilegiarono 
sugli altri quegli autori che sembravano più vicini 
all'etica del Vangelo. Ciò ebbe ovviamente profon- 
de e talvolta gravi ripercussioni sulla trasmissione 
dei testi: ad esempio, si conservò Platone, ma si 
perse quasi completamente Epicuro; si venerò 
Virgilio, ma venne dimenticato Lucrezio. E certo la 
prospettiva con cui il nuovo mondo cristiano lesse 
i classici rimase fortemente riduttiva anche sotto il 
profilo quantitativo: la conoscenza diretta fu sem- 
pre più sostituita da florilegi, epitomi e compilazio- 
ni che in ogni caso impoverivano itesti originali. In 
cambio, nacquero nuove modalità artistiche e let- 
terarie, che rappresentarono in gran parte un'altra 
cosa rispetto alla tradizione e che solo la ricerca 
specialistica più recente sta riscattando dal giudi- 
zio severo ma generico pronunciato in nome di un 
classicismo astratto e idealizzato, valorizzandone 
la specificità complessa anche se talora ingrata. 
L'arte tardoantica fu certo espressione di un Modo 
di vivere e dipensare ormai molto diverso dal pas- 
sato. La sensazione di trovarsi in un'età di crisi era 
diffusa sia fra i pagani sia fra i cristiani, sia fra i la- 
tini sia fra i greci: Giuliano l’Apostata e Libanio 
concordavano su questo punto con Tertulliano, 
Lattanzio, Agostino. L'ideologia della Roma aeter- 
na lasciò 1 posto a quella della senectus Romae, 
di fronte alla quale, anzi, la violenza selvaggia dei 
barbari venne talvolta interpretata come espres- 
sione di giovanile vigore. Del resto, perfino Virgilio 
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sapeva che nemmeno l'impero romano sarebbe 
durato in eterno, perché come tutti quelli che l'a- 
vevano preceduto sarebbe caduto vittima del tem- 
po. Di tutto ciò gli antichi erano sempre stati con- 
sapevoli: ma a pariire dal sec. n l'incubo proiettato 
in un futuro lontanissimo si materializzò inesorabil- 
mente, creando nei ceti egemoni un diffuso 
sconforto. E indubbiamente anch'esso contribuì a 
fiaccare la resistenza degli elementi legati al pas- 
sato contro l'irompere sulla scena della storia da 
un lato del cristianesimo e dall'altro delle popola- 
zioni germaniche, ossia delle due forze destinate 
a condizionare in misura decisiva il Medioevo oc- 
cidentale. 

Molto diversa appare la situazione dell'impero bi- 
zantino, ossia dell'organizzazione statale nata 
senza soluzione di continuità dalla pars Orientis 
dell'impero romano. Esso potè infatti scongiurare 
senza gravi danni il pericolo germanico, dirottato in 
gran parte verso l'Occidente, dove Odoacre e poi 
Teodorico governarono l'Italia, almeno formal- 
mente, in nome del sovrano residente a Costanti- 
nopoli. Continuò a godere di grande prosperità 
economica grazie a untessuto urbano ancora fitto 
ed efficiente e a un sistema monetario che per 
molti secoli rimase unico nella sua stabilità in tutto 
I mondo mediterraneo. Assorbì molto meno trau- 
maticamente il retaggio pagano, essenzialmente 
greco, nel messaggio cristiano e seppe rielaborare 
e aggiornare l'immenso tesoro della scienza giuri- 
dica romana. In tali condizioni si rese possibile 
l'audace tentativo di recuperare l’unità dell'impero 
romano attuato da Giustiniano 1 (527-565). Dopo 
quasi tre decenni di guerre, delle quali la più lunga 
e devastante fuquella che vide la sconfitta dei go- 
tiin Italia, egli potè nutrire l'illusione del successo. 
Ma la sua fu, appunto, soltanto un'illusione: tre an- 
ni dopo la morte del grande sovrano, l'Italia venne 
invasa e conquistata in gran parte dai longobardi 
di Alboino, mentre la riconquista dei territori africa- 
ni e iberici si rivelò parimenti effimera. Ed è forse 
l'esito negativo del sogno giustinianeo a costituire 
il vero discrimine fra mondo antico e mondo me- 
dievale, perché dimostrò come ormai la ricostitu- 
zione dell'unità del mondo mediterraneo sotto l'e- 
gida imperiale non si basasse più su alcun pre- 
supposto concreto. Le forze nuove che stavano 
imponendosi irresistibilmente erano ormai rappre- 
sentate in Occidente dai regni romano-barbarici, 
mentre a Oriente le province più ricche e popolose 
dell'antico impero — Egitto, Siria, Palestina — sa- 
rebbero cadute ben presto nelle mani di un popo- 
lo di cui nessuno aveva mai tenuto conto, ma che 
la religione predicata da Maometto trasformò in un 
esercito di irresistibili conquistatori. E l'apparizione 
degli arabi sulla scena della storia segnò il definiti- 
vo tramonto del mondo antico nel bacino del Me- 
diterraneo, separando ancora più nettamente l'Oc- 
cidente latino dall'Oriente greco, che da allora in 
poi avrebbero percorso cammini profondamente 
diversi. 
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fondazione punica (acropoli, santuario del dio 
Bes) e del successivo insediamento romano (case 
con affreschi e stucchi). Sulla spiaggia, nei pressi 
di capo Spartivento, si trova la necropoli punico- 
romana (secc. Iv a.C.-v d.C.). 
Bitinia regione dell’Asia Minore, con capitale Ni- 
comedia (casi Izmit), attualmente compresa nella 
Turchia asiatica. Abitata verso la fine del sec. vin 
a.C. da popolazioni di stirpe tracia, colonizzata 
poi dai greci lungo le coste settentrionali, fu inclu- 
sa da Ciro il Grande nell’impero persiano (sec. vi 
a.C.), nella cui sfera rimase fino alla spedizione di 
Alessandro Magno. Durante le lotte dei diadochi 
riuscì a riacquistare l'autonomia al principio del 
sec. i, con il re Zipete, fondatore di una dinastia 
continuata da sovrani (quali Nicomede 1, Prusia I 
e i, Nicomede n e in) che seppero sfruttare le ri- 
sorse del paese (terre fertili, legname, pascoli, ce- 
reali, marmo), estendere il territorio, incrementa- 
re l’attività commerciale e dare impulso alla cul- 
tura greca. Nel corso del sec. 11 a.C., i successori 
del re Prusia 1, che si era piegato all’ordine roma- 
no di estradare Annibale, rifugiatosi presso di lui, 
si allinearono alla politica di Roma, cui la B. fula- 
sciata in eredità da Nicomede rv (74 a.C.). Orga- 
nizzata in provincia insieme al Ponto da Pompeo, 
la B. godette di un periodo di grande prosperità in 
età imperiale, soprattutto sotto Diocleziano, che 
fece di Nicomedia la capitale della parte orientale 
dell’impero. Nei primi secoli di storia della chiesa, 
Nicomedia, Calcedonia e Nicea, le principali città 
della regione, furono sedi di importanti comunità 
cristiane. 
Bitola + Eraclea (Lincestide). 
Bltone + Cleobi e Bitone. 
Bitone (sec. n o n a.C.) scrittore greco. Di lui ci è 
pervenuto un piccolo trattato sulle macchine im- 
piegate negli assedi (Costruzione di macchine da 

uerra e catapulte). 

iturigi popolazione della Gallia, anticamente la 
più potente dei celti, divisa in epoca romana in 
due gruppi, i b. cubi e i b. vivisci. I b. cubi, stanzia- 
ti nella fertile e popolosa regione corrispondente 
all’odierno Berry, furono famosi per la loro abilità 
nella lavorazione dei metalli; loro centri principa- 
li erano la capitale A varicum (poi Biturigae; oggi 
Bourges) e Noviodunum (di identificazione incer- 
ta). Nel tentativo di resistere a Cesare, che li as- 
soggettò nel 52 a.C., distrussero 20 delle loro città. 
I b. vivisci formavano una vera e propria isola et- 
nica nella regione a sud dell’estuario della Giron- 
da. Erano rinomati soprattutto per la produzione 
vinicola; loro capitale era Burdigala (oggi Bor- 
deaux).Sotto Augusto entrambi 1 territori fecero 

arte della provincia + Aquitania. 

izacena (dal lat. Byzacium, nome di origine li- 
bica o fenicia) in età romana, territorio corrispon- 
dente all'odierna Tunisia orientale, affacciato su! 
Mediterraneo (ma sui suoi confini precisi nell’en- 
troterra vi è notevole incertezza). Dopo la caduta 
di Cartagine fece parte della provincia romana 
d'Africa; con la riorganizzazione di Diocleziano 
divenne provincia a sé (provincia Valeria Bvzace- 
na). Capoluogo fu Adrumeto (lat. Hadrumetum. 
Adrumetum; oggi Susa). 
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bizantino, impero realtà statale, di cultura greca 
e di religione cristiano-orientale, che si afferma 
definitivamente a partire dal sec. iv d.C. nei terri- 
tori orientali dell'impero romano, con il quale ha 
un PERA continuità e frattura. Se ne può ve- 
dere la nascita nella translatio della capitale a Co- 
stantinopoli (330 d.C.) o nella separazione tra im- 
pero d'Oriente e impero d’Occidente (476) o an- 
coraanticiparla alle riforme amministrative intro- 
dotte da Diocleziano nella struttura dello stato ro- 
mano (tetrarchia); a Giustiniano 1, inoltre, si può 
attribuire l’assetto giuridico di un sistema non più 
identificato con l’universalità latina. Ma sessi fa ri- 
salire la nascita dell’i. b. alla riuscita fusione del 
cristianesimo con la componente politica romana 
e con quella culturale ellenistica, il simbolo del- 
l'avvenuta costituzione del nuovo impero si può 
vedere in + Costantino (306-337), che siede tra i 
vescovi cristiani del primo concilio da lui convo- 
cato a Nicea (325) e grazie a lui ecumenico; oppu- 
re, ai limiti cronologici estremi, in Eraclio lè 10- 
641) che impone il greco come lingua ufficiale al 
sto del latino e aggiunge alla titolatura imperia- 
e «fedele in Cristo, imperatore dei romani». 
L’i. b. si basa su un sistema rigidamente centraliz- 
zato, al cui vertice sta la figura sacrale dell’impe- 
ratore (basileds). L'ideale della res publica uni- 
versale resta l’archetipo propulsore di questo im- 
pero, non sorto dall’abbattimento violento di uno 
precedente bensì dalla sua continuazione e tra- 
sformazione dall'interno, mediante una politica di 
assimilazione graduale delle nuove energie etni- 
che e sociali. Sue strutture portanti furono il soli- 
do apparato burocratico, un sistema fiscale fun- 
zionante, l’organizzazione militare tecnicamente 
avanzata, la sapiente tradizione diplomatica. Do- 
po la prima fase di consolidamento, culminata, 
con Giustiniano (527-565), nel riordinamento le- 
gislativo (+ Corpus iuris civilis), e nella riconqui- 
sta del Mediterraneo occidentale (guerre contro 
vandali e goti) si avviò, con Eraclio l’orientalizza- 
zione dell'impero. La designazione i. b., storica- 
mente impropria, fu applicata dalla cultura storio- 
grafica occidentale all'impero romano d’Oriente 
a partire dal tracollo dei suoi domini in Italia, nel 
sec. vili, come contestazione delle pretese di uni- 
versalità proprie dell'ideologia politica di quel- 
l'impero: definendolo b. se ne sottolineava la 
realtà storico-territoriale sopprimendo la conno- 
tazione «romana» e, appunto, universale. 
Blera località del Lazio in cui sorse un insedia- 
mento etrusco (B/eva), sulla via Clodia, 17 km a 
sud-ovest di Viterbo. Era difeso da possenti mura 
di cui restano tracce. Gli scavi, cominciati nel 
1914, portarono alla luce una necropoli con più di 
1000 tombe (secc. vi-v a.C.). Nella zona archeolo- 
gica di Grotta Porcina, a nord-ovest dell’attuale 
abitato. sono stati rinvenuti, nel 1965, un teatro 
con un grande altare cilindrico scolpito e uno dei 
più importanti monumenti dell’arte funeraria 
etrusca, un grande tumulo di 28 m di diametro, 
entrambi del sec. vi a.C. 
Bocco nome di due re della Mauretania. 7 Boc- 
co 1 (fine del sec. i a.C.) legato da parentela a 
Giugurta, cui diede in sposa la propria figlia, 
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cercò dapprima di farsi riconoscere amico del po- 
polo romano, ma nulla ottenne (111 a.C.). Duran- 
te la guerra giugurtina (112-105 a.C.) accolse i di- 
sertori romani (108) e finì per allearsi con Giu- 
urta (107). Dopo trattative con Metello e con 
Mario, rinnovò l'accordo con il genero (106); nel 
105 riprese le trattative con Roma per una pace 
separata e concluse un armistizio. Avuto Giugur- 
ta nelle sue mani, lo consegnò a Silla, ponendo 
termine con questo tradimento alla guerra giu- 
gurtina. 7 Bocco n (m. 33 a.C.) figlio del prece- 
dente, dominò la Mauretania orientale e parte 
della Numidia, mentre il fratello Bogud teneva la 
Mauretania occidentale. Alleatosi con Cesare (49 
a.C.), ottenne da lui il titolo di re; nella guerra ci- 
vile fra Antonio e Ottaviano si schierò con que- 
st’ultimo. Cacciato il fratello Bogud dai suoi pos- 
sedimenti, regnò sull’intera Mauretania, dall’Am- 
psaga fino all’Atlantico. Probabilmente, morì sen- 
za lasciare eredi. 
Boedromione nome di un mese del calendario 
attico (settembre-ottobre), nel quale ricorrevano 
le feste Boedromie, in onore di Apollo. 
Boeto (attivo 220 - 160 ca a.C.) scultore greco di 
bronzi originario di Calcedonia, in Bitinia. Espo- 
nente del cosiddetto barocco asiatico, è l’autore 
del Fanciullo che strozza l'oca, di cui si conserva- 
no numerose repliche (le migliori a Monaco e a 
Roma, Musei Vaticani). L’opera è notevole per il 
chiaroscuro e il dinamismo evidente nella torsio- 
ne delle figure, e riflette il gusto epigrammatico, 
tipico del medio ellenismo, per le allusioni scher- 
zose a vicende mitologiche [asi caso del Fanciul- 
lo, le fatiche di Eracle). 
Boeto di Sidone (sec. 11 a.C.) filosofo greco di in- 
dirizzo stoico. Discepolo di Diogene di Seleucia, 
insieme con Panezio di Rodi impersona l’evolu- 
zione dello stoicismo antico verso una nuova fase, 
lo stoicismo medio, caratterizzato da una forte 
tendenza eclettica: infatti sotto l'impulso delle cri- 
tiche scettiche, logorate dalle polemiche e dagli 
attriti sui punti di maggior contrasto dottrinale, le 
scuole postaristoteliche inclinano al compromes- 
so reciproco, smarrendo in una pluralità di teorie 
i propri connotati originali. Con B. di S. lo stoici- 
smo medio assume a suo principio non più il cri- 
terio della verità ma, sulla traccia scettica, quello 
della verosimiglianza; in campo etico si allenta il 
rigore della scuola antica e il fine principale divie- 
ne la felicità, ottenibile assecondando, su livelli 
medi di virtù, la natura umana. Notevoliin B. di S. 
le deviazioni dall’ortodossia stoica verso la dottri- 
na peripatetica. Diogene Laerzio gli attribuisce 
un commento ai Fenomeni di Arato e due trattati, 
Sulla natura e Sul destino. 
Boeto di Sidone (sec. 1 a.C.) filosofo greco di in- 
dirizzo peripatetico. Allievo di Andronico di Ro- 
di, gli succedette nella direzione della scuola peri- 
patetica. Della sua sua e apprezzata opera ese- 
getica sui testi aristotelici rimangono esigui fram- 
menti. Approfondì criticamente alcuni punti della 
dottrina di Aristotele, confutando la priorità del- 
l’universale nei confronti dell'individuo secondo 
una visione del mondo tendente a un materiali- 
smo di stampo stoico. 
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Boezio Anicio Manlio Torquato Severino (Ro- 
ma 480 ca - Pavia 526 d.C.) filosofo e letterato la- 
tino. Educato a Roma secondo il modello retori- 
co-filosofico della classicità, completò gli studi ad 
Atene e ricoprì importanti cariche alla corte di 
Teodorico: console nel 510 d.C. e maestro di pa- 
lazzo nel 523, fu l’ispiratore di una politica di sin- 
tesi fra romanesimo e germanismo. Accusato di 
tradimento, venne imprigionato nel 525 a Pavia e 
giustiziato l’anno seguente. Il programma cultura- 
le delineato da Boezio comprendeva la traduzio- 
ne in latino di tutte le opere di Platone e di Ari- 
stotele, al fine di mostrare la fondamentale con- 
cordanza dei due filosofi; di questo progetto poté 
ultimare solo la traduzione dell’Organon aristote- 
lico; redasse poi diversi Commentari alle opere lo- 
giche di Aristotele e all’/sagoge di Porfirio; com- 
pose pure trattati di aritmetica (De institutione 
arithmetica), di musica (De institutione musica) e 
di teologia (Opuscula theologica). La più celebre 
opera boeziana, scritta durante la prigionia, è il 
De consolatione philosophiae (La consolazione 
della filosofia*), in S libri, in prosa e versi. In que- 
st’opera, la filosofia, sotto le vesti di una nobil- 
donna, si presenta a B. incarcerato e cerca di con- 
solarlo, dimostrandogli che i mutamenti della for- 
tuna non influiscono sulla vera felicità, la quale 
consiste nel possesso di un bene imperituro; tale 
bene coineide: con l’universale provvidenza che 
overna le cose, la quale non pregiudica tuttavia 
alibertà dell’uomo. In campo metafisico-teologi- 
co B. seguì l'impostazione platonica, affermando 
che la creazione avviene sul modello di archetipi, 
che sono le idee divine. 
Bogud (m. 31 a.C.) re di Mauretania. Figlio di 
Bocco 1 e fratello di Bocco n, tenne la parte occi- 
dentale del regno di Mauretania. Allcatosi con 
Cesare (49 a.C.), aiutò il governatore filocesaria- 
no di Spagna, Q. Cassio, contro il questore M. 
Marcello (48). A Munda (45) svolse un ruolo de- 
cisivo per l'esito della battaglia con la sua cavalle- 
ria. Durante la guerra civile scoppiata in seguito 
alla morte di Cesare, parteggiò per Antonio, pres- 
so il quale si rifugiò quando il fratello Bocco lo 
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cacciò dai suoi possedimenti; fu con lui anche ad 
Azio (31). Morì nello stesso anno a Metone di 
Messenia, combattendo contro Agrippa. 
bol popolazione celtica stanziata fin dall’età prei- 
storica nella Gallia (una parte di essi l’occupava 
ancora nel 58 a.C., quando, insieme con gli elvezi, 
fu sconfitta da Cesare a Bibracte) e, in seguito, in 
aesi dell'Europa centrale (nella Boemia, che da 
oro prese nome, e quindi nel Norico e nella Pan- 
nonia fino al 50 ca a.C., quando vennero annien- 
tati dai daci; dalla fine del sec. 1 d.C. nella Boiaria, 
l’attuale Baviera). Verso il 450-400 a.C. una tribù 
dei b. invase l’Italia transpadana (forse attraverso 
il Gran San Bernardo), attraversò il Po occupan- 
do il territorio tra il fiume e l’ Appennino ai danni 
degli etruschi e degli umbri, e fece dell'etrusca 
Felsina il proprio centro principale. Entrati in 
conflitto con Roma, questi b. furono vinti al lago 
Vadimone (282 ca) e, dopo scontri con esiti alter- 
ni, sgominati al capo Telamone (225); ribellatisi al 
tempo della discesa di Annibale in Italia, vennero 
definitivamente sottomessi da Scipione Nasica 
(191). Due anni dopo i romani trasformarono Fel- 
sina in una loro colonia, dandole il nome di Bo- 
nonia (oggi Bologna). È incerto se i superstiti b., 
costretti in un territorio assai ridotto, siano stati 
spinti a emigrare oppure assorbiti progressiva- 
mente dai vincitori. 
Bolano + Boviano. 
bollo d’anfora in Grecia, impronta apposta su 
semplici anfore in terracotta, in genere sui manici, 
prima della cottura. In quanto si trattava di reci- 
pienti utilizzati per il commercio (-+ anfora), i b. 
d’a. erano evidentemente marchi di controllo, con 
i quali alcuni stati, in particolare i più importanti 
produttori di vino, ne garantivano Îa capacità e la 
rovenienza o ne datavano il contenuto. 
bollo laterizio impronta apposta ai mattoni in 
epoca imperiale, che, recando spesso il nome del 
fabbricante e la data di lavorazione, può fornire 
elementi per la datazione dell’edificio nel quale 
tale materiale è stato utilizzato. 
Bolo di Mende (Mende, Egitto, sec. m a.C.) scrit- 
tore greco. Fu tra gli iniziatori della + paradosso- 
grafia, e autore di scritti alchimistico-magici (noto 
quello Sulla simpatia e l’antipatia) attribuiti a De- 
mocrito, perché diffusi sotto quel nome. 
Bologna + Bononia; +» Felsina. 
Bolsena + Volsinii. 
Bomllcare (sec. n a.C.) numida al seguito di Giu- 
gurta. Per ordine di quest’ultimo, convocato a 
Roma dopo la pace stipulata con L. Calpurnio 
Bestia, uccise Massiva, pretendente al trono (111 
a.C.) Dopo il rientro in Africa combatté contro i 
romani al fiume Muthul: più tardi, avendo tentato 
di uccidere Giugurta (o di consegnarlo a Q. Ceci- 
lio Metello), venne messo a morte. 
Bona Dea (lat.) divinità romana collegata al culto 
di Fauno. In una prima tradizione, 8. D. è figlia di 
Fauno. Amata dal padre, non volle cedere ai suoi 
desideri, nemmeno dopo che questi la inebriò di 
vino; allora Fauno la punì percuotendola con ver- 
ghe di mirto (questo spiega l’esclusione del mirto 
dal suo tempio). Finalmente, trasformato in ser- 
pente, riuscì a unirsi a lei. Un’altra versione fa di 
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B.D.la moglie di Fauno, pudica al punto da non 
uscire dalla propria camera per non vedere altro 
uomo che il marito. Un giorno trovò una brocca 
di vino, la bevve e s’ubriacò; il marito la castigò 
percuotendola con verghe di mirto, a tal punto 
ch’ella ne morì. Preso dai rimorsi, Fauno le tri- 
butò onori divini. A Roma, 8. D. aveva un san- 
tuario sull’Aventino, e qui, in un bosco sacro, le 
donne e le ragazze celebravano ogni anno (il pri- 
mo maggio) 1 misteri detti appunto della 8. D., 
dai quali gli uomini erano esclusi. Ai primi di di- 
cembre inoltre si celebrava la festa notturna della 
B. D. nella casa di un consoie in carica, la cui mo- 
glie presiedeva al culto: vi prendevano parte le 
matrone incaricate di compiere lecerimonie sacre 
per conto dello stato, le vestali e lematres familias 
dello stato; la liturgia era segreta (è noto che P.+ 
Clodio Pulcro infranse il divieto riguardante la 
presenza maschile). AI culto della 8. D. si sovrap- 
pose Hi “pa di Damia (+ Aussesia). In età im- 
periale alle attribuzioni della divinità protettrice e 
rofetica si aggiunse quella di salvatrice dalle ma- 
attie: al tempio fu annessa una piccola farmacia 
gestita da sacerdotesse che dispensavano consigli 
medici alle donne. 
bona fides (lat.) espressione che presso i giuristi 
romani designava la correttezza, il comportamen- 
to onesto e leale di chi mantiene fede alla parola 
data e non commette frodi nei confronti di coloro 
coni quali intrattiene rapporti di affari. Era quin- 
di l'opposto di dolus malus e, come quello, veniva 
definita casisticamente. Sul piano del diritto so- 
stanziale, per esempio, era richiesta la b. f. inizia- 
le, intesa come consapevolezza di non ledere l’al- 
trui diritto, tra i requisiti dell’usucapione; sul me- 
desimo piano, la b. f. era assunta a criterio di re- 
sponsabilità nei contratti consensuali. Sul piano 
processuale, erano iudicia bonae fidei i moduli del 
processo formulare che attribuivano all’organo 
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giudicante ampia discrezionalità nella valutazio- 
ne dei rispettivi comportamenti che le parti ave- 
vano tenuto nel rapporto dedotto in giudizio. 
bonifica complesso di operazioni volte a rendere 
i terreni adatti all'agricoltura, e in particolare a ri- 
sanare terreni paludosi. Nella fascia mediterranea 
dell’Italia, specialmente nelle pianure alluvionali 
e litoranee, furono realizzate varie opere per ga- 
rantire e regolare il flusso delle acque, sia dagli 
etruschi, nella Valpadana (arginatura del Po nel 
Mantovano e presso Adria, innesto del ramo di 
Ariano, scavo del ramo di Volano a Senetica ecc.) 
e nelle Maremme (taglio dell’Ansedonia per im- 
mettere in mare le acque della laguna di Buria- 
no), sia dai coloni greci sulle rive tirreniche (Ve- 
lia, Paestum e Metaponto) e su quelle ioniche (Si- 
ri, Sibari, Crotone e Taranto) tra i secc. vIl e Iv 
a.C. La conquista romana trovò i centri maggiori 
e minori della Magna Grecia già spopolati; le pia- 
nure, un tempo fertilissime, preda delle paludi, 
l’agricoltura del tutto scomparsa. A impedire ogni 
tentativo di recupero di quelle re ioni, per molti 
secoli, sarebbe stato l’ostacolo insormontabile 
dell’infezione malarica, di cui si ha testimonianza 
fin dai secc. m-n a.C. I romani, assoggettato il cen- 
tro e il nord della penisola, vi investirono comun- 
que grandi energie; la stessa centuriazione fu so- 
prattutto un’opera di b. integrale. Con essa si die- 
de un assetto razionale alla distribuzione delle 
colture e si approntò una fitta rete idrica minore, 
atta a garantire lo scolo delle acque eccedenti e 
l'irrigazione dei campi nei periodi di siccità. Nella 
campagna romana, per impedire infiltrazioni nel 
sottosuolo e per evitare che le acque dei laghi, su- 
rati i limiti di sicurezza, invadessero i villaggi e 
le campagne circostanti, furono aperti emissari ai 
laghi di Albano, di Nemi, della Vallericcia, di 
Giulianello. Per il Fucino fu costruito un emissa- 
rio sotterraneo, vero capolavoro d’ingegneria 
idraulica. La costante opera di bonifica, la manu- 
tenzione di strade e canali, la coltura indisturbata 
dei campi vennero meno dal iv secolo d.C. con i 
disordini causati dalle incursioni e invasioni dei 
popoli nomadi calati in Italia dal nord e dall’o- 
riente d’Europa. 
Bonn -» Bonna. 
Bonna (lat.; oggi Bonn) luogo fortificato sulla 
sponda sinistra del Reno, importante per la sua 
posizione strategica. Originariamente vi fu stabili- 
to da Druso, verso il 10 a.C., un accampamento 
militare romano (Castra Bonnensia), poi trasfor- 
mato in piazzaforte sotto Claudio (44 d.C.). Vi ri- 
masero di guarnigione fino al sec. ill truppe ausi- 
liarie. Più volte saccheggiata dai germani, 2. fu ri- 
costruita nel sec. iv da Giuliano. 
Bononia (lat.; oggi Bologna) città della Gallia Ci- 
salpina. Le sue ongini corrispondono alla fioritura 
della civiltà villanoviana (sec. ix a.C.); dal sec. vi 
divenne città etrusca, con il nome di + Felsina. 
Fu occupata dai galli boi intorno alla metà del sec. 
Iv; il nome B. le venne attribuito nel 189 a.C., do- 
po che i romani, sconfitti i galli, vi dedussero una 
colonia. La costruzione della via Emilia negli anni 
seguenti accrebbe la floridezza economica della 
città, che, dopo la guerra sociale (90-88), venne 
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trasformata in municipio. La decadenza ebbe ini- 
zio dal sec. iv d.C. e fu aggravata dalle successive 
invasioni barbariche. 

Bononia (lat.; oggi Boulogne-sur-Mer) +» Geso- 
riacum. 

bonorum cessio (lat.) nel diritto romano, ces- 
sione spontanea di tutti i propri beni fatta dal de- 
bitore gravemente insolvente in favore dei suoi 
creditori. Tale procedura consentiva al debitore 
di evitare le conseguenze infamanti della + bo- 
norum venditio. Introdotta da una legge emanata 
da Augusto, mirava a favorire il debitore risultato 
insolvente senza sua colpa. 

bonorum distractio (lat.) nel diritto romano, 
forma di esecuzione forzata caratterizzata dalla 
vendita di singoli beni del patrimonio di un debi- 
tore gravementeinsolvente. A differenza della + 
bonorum venditio, non comportava + infamia. Si 
faceva ricorso a tale procedura quando il debitore 
insolvente era un senatore o un soggetto sottopo- 
sto a tutela (pupillus). 

bonorum venditio (lat.) nel diritto romano, isti- 
tuto pretorio radicatosi nella seconda metà del 
sec. I a.C.; consisteva nell’esecuzione sui beni del 
debitore irrimediabilmente insolvente, anche in- 
dipendentemente dall’esecuzione personale, co- 
me quando mancando il debitore, perché latitante 
o assente o deceduto senzalasciare eredi, gli si so- 
stituiva altra persona che subentrava in tutti i rap- 
porti patrimoniali. Il procedimento iniziava con 
atto d’autorità del magistrato che, anche su istan- 
za di un solo creditore, o dello stesso debitore, 
concedeva la missio in bona rei servandae causa, 
cioè immetteva i creditori nella detenzione dei be- 
ni del debitore, con l’onere della custodia et ob- 
servatio rerum. Tutto ciò, mediante pubbliche af- 
fissioni, era reso noto agli altri creditori e ai terzi. 
Decorsi 30 giorni, i creditori, convocati in assem- 
blea dal pretore, eleggevano un magister che 
avrebbe curato la vendita dei beni del debitore 
colpito da + infamia. Il magister redigeva e pub- 
blicava il programma della vendita per rendere 
edotti gli acquirenti sui dati essenziali: entità dei 
beni, nome del debitore e del magister, ammon- 
tare dei crediti, data della vendita. Dopo un bre- 
ve termine i beni del debitore venivano venduti 
ai pubblici incanti e aggiudicati a colui che, offer- 
ta la più alta percentuale delle passività dell’ese- 
cutato, acquistava tutto il patrimonio (bonorum 
emptor) e, come tale, era tenuto al pagamento di 
tutti i debiti nei limiti della percentuale offerta 
durante l’asta. 

Bonoso (sec. ili d.C.) comandante della flotta ro- 
mana sul Reno, presso Colonia. Nel 281 d.C., 
avendo subito perdite contro i germani e temen- 
do sanzioni, sobillo una rivolta, trovando seguito 
tra i barbari e in Gallia; venne infine sconfitto da 
Probo. 

Bonus Eventus (Iat.) in Roma, divinità popola- 
re, personificazione del «felice risultato» inteso 
originariamente come buon raccolto, poi generi- 
camente come buon esito. Aveva un tempio nel 
Campo Marzio. 

Boote —» costellazioni. 

Bordeaux -» Burdigala. 


Borea 
Borea nella mitologia greca, nome del vento di 
settentrione, persomficato dall’omonima divinità 
che i romani chiamavano Aquilone (+ venti). Il 
suo regno è la Tracia, nel mondo greco il paese 
freddo per antonomasia. Lo si rappresenta come 
un demone alato, di grandissima forza fisica, bar- 
buto e vestito di solito di una corta tunica incre- 
spata. B. è figlio di Eos (Aurora) e di Astreo, e 
fratello di Zefiro e Noto. Appartiene perciò alla 
stirpe dei Titani, gli esseri che personificano le 
forze elementari della natura. Fra gli altri atti di 
violenza, gli si attribuisce il rapimento di Orizia, la 
figlia del re d’Atene Eretteo, mentre questa gio- 
cava sulle rive dell’Ilisso. La portò in Tracia e da 
lei ebbe due figli, Calaide e Zete, detti i + Borea- 
di. Talvolta si attribuisce a B. la punizione di + 
Fineo. Con le giumente d’Erittonio, B. generò, 
sotto forma di cavallo, 12 puledri, così leggeri che, 
quando correvano in un campo di grano, non cur- 
vavano le spighe sotto il loro peso, c quando cor- 
revano sulla superficie del mare non la increspa- 
vano. Con una delle Erinni, poi con una delle Ar- 
pie, B. generò anche cavalli veloci. Ebbe inoltre 
due figlie, Cleopatra, sposata a Fineo, e Chione. 

Boreadl nella mitologia, i figli di Borea, il vento 
di settentrione. Si designano in particolare con 
questo nome i suoi due agliggnei i, Calaide e Ze- 
te, che egli ebbe da + Orizia, figlia di Eretteo. I 
due giovani erano alati (secondo alcuni le ali era- 
no attaccate ai talloni, secondo altri uscivano dai 
fianchi, come quelle degli uccelli). Come il padre, 
sono geni dei venti e come lui sono nati in Tracia; 
la loro caratteristica principale è la velocità. I B. 
parteciparono alla spedizione degli Argonauti e, 
quando questi giunsero presso il re + Fineo, inse- 
guirono le Arpie che lo perseguitavano. Le tradi- 
zioni in proposito però differiscono: ora i B. met- 
tono in fuga le Arpie, obbligandole a non tor- 
mentare più Fineo, ora ne uccidono due; piera) 
in un diverso contesto, uccidono Fineo che ha fat- 


to morire i figli della loro sorella Cleopatra. An- 
che sulla loro morte le tradizioni discordano: la 
più diffusa vuole che si trovasscro presenti ai gio- 
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chi funebri di Pelia, nei quali ottennero il premio 
della corsa, per essere poi uccisi da Eracle che 
non perdonava loro di avere consigliato agli Ar- 
gonauti di abbandonarlo in Misia mentre si attar- 
dava a cercare Ila. 
Borlstene (gr. Borysthénés; oggi Dnepr) fiume 
della Scizia che Erodoto considerava terzo per 
lunghezza dopo il Nilo e l’Istro (Danubio). Lungo 
il B. correva la più importante via commerciale 
dalla Grecia alla Scizia; i traffici non andavano ol- 
tre la regione dell’attuale Kiev. 
Boristene colonia dei milesi sul fiume omonimo, 
alla confluenza di questo con l’Hypanis (Bug). Fa- 
vorita dalla sua posizione, divenne un fiorente 
centro di commerci (+ Olbia). 
Boscoreale centro della Campania, a 2 km da 
Pompei, nei cui pressi furono scoperti i resti di al- 
cune ville rustiche, sepolte dall’eruzione del 79 
d.C. In una di esse, scavata alla fine del sec. x1x (e 
ora non più ao si ritrovarono numerosi 0g- 
getti di argenteria, di fattura alessandrina e roma- 
na, oggi conservati al Louvre; in una seconda vil- 
la, in seguito ricoperta, furono ritrovati affreschi 
del sec. 1 d.C., ora al Museo Nazionale di Napoli. 
bosco sacro nozione collegata a rituali di inizia- 
zione e al culto degli + alberi, considerati dimora 
o proprietà di esseri divini. L'ingresso dell’Ade 
era solitamente circondato da un bosco: di esso 
parlano Ovidio e Virgilio nell’evocare la discesa 
di Enea agli Inferi. Nei santuari greci, la parte pù 
sacra del témenos (recinto sacro), dove si trovava 
il tempio o l’altare, era spesso delimitata da una 
iantagione di alberi (dlsos). Tutte le regioni del- 
la Grecia ebbero numerosi b. s.; forse nessuna ne 
ebbe tanti quanti la Beozia. Erano dedicati a mol- 
te divinità, a Zeus, ad Apollo, ad Ares, alle 
Amazzoni, a Diana ecc.; a Calcide un bosco fu 
consacrato ad Alessandro Magno. Molti divieti 
proteggevano i b. s. non vi potevano entrare gli 
armenti a brucare l’erba, non si potevano tagliare 
né potare le piante senza compiere le prescritte 
cerimonie espiatorie; non vi si poteva esercitare il 
diritto di vendetta, né depositarvi i cadaveri; gli 


1 Scena mitologica: 
affresco dalla Villa di 
Boscoreale 

(part., sec. 1 d.C.). 
Napoli, Museo 
Archeologico 
Nazionale. 

2 Brocca in argento 
da Boscoreale 

(sec. 1 d.C.). Parigi, 
Louvre. 
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dei punivano chi osasse profanarli. In questi bo- 
schi si appendevano le offerte agli alberi consa- 
crando agli dei i più alti e più belli, omandoli con 
nastri e corone. Anche in Italia erano assai nume- 
rosi: Roma era cinta di b. s., e molti si trovavano 
nella città stessa. I più celebri furono quelli di 
Egeria e delle Muse sulla via Appia, di Diana sul- 
la strada di Aricia (Ariccia), della Dea Dia sulla 
via Campana, e quelli di Vesta e di Giunone. 
Bosforo (gr. Bésporos, letteralmente, «guado di 
bue»; lat. Bosporus o Bosphorus) nome dato dai 
greci a stretti di mare. 7 Bosforo Cimmerio o Sci- 
tico, stretto situato tra il Ponto Eusino (mar Nero) 
e la Meotide (mar d’Azov), oggi stretto di Kerè. 
Nella regione circostante sorsero numerosi stan- 
ziamenti greci, che diedero origine al regno +» 
Bosporano. / Bosforo Tracico stretto situato tra 
la Propontide (mar di Marmara) e il Ponto Eusi- 
no (mar Nero), e che separava la Tracia dall'Asia 
Minore. Secondo la leggenda, il suo nome ricor- 
dava il guado di + Io, sotto forma di giovenca. 
Temuto per le forti correnti, era famoso per la sua 
pescosità; molte città greche sulla costa avevano 
un pesce come simbolo impresso sulle monete. 
Sullo stretto sorgeva la città greca di Bisanzio. Nel 
513 a.C. Dario lo attraversò su un ponte gettatovi 
da Mandrocle. 

Bosporano, regno o Bosforano, territorio delle 
città greche sorte sulla costa settentrionale del 
mar Nero. Il nucleo principale fu costituito dalle 
péleis fondate nella regione del Bosforo Cimme- 
rio (stretto di Kerè). Verso il 480 a.C. queste città 
furono unite dagli arconti ereditari della città di 
Panticapeo (oggi Kerè), appartenenti alla nobile 
famiglia degli Archeanattidi, con l'intento di porre 
freno all’avanzata delle genti barbare e di orga- 
nizzare il commercio frumentario. Il r. B. si allargò 
dopo la fine dei Archeanattidi (438 a.C.) e l’a- 
scesa al potere degli --» Spartocidi, probabilmente 
principiellenizzati di origine tracia. Questi estese- 
ro il regno sino ai confini della regione caucasica. 
Le città bosforane (Tanai, + Fanagoria, Gorgip- 
pia, Sindica, + Teodosia, Nimfaio, Mirmechio e 
altre minori) divennero importanti centri di pro- 
duzione (vasi di argilla e metallo, oggetti di orefi- 
ceria) e strinsero attivi rapporti commerciali con 
Atene e altre città della Greca. Ma le incursioni 
dei nomadi contribuirono all’indebolimento eco- 
nomico e militare del r. B., che finì per porsi sotto 
la protezione del re del Ponto Mitnidate vi Eupa- 
tore e per essere annesso al suo regno. Sconfitto 
Mitridate vi dai romani (63 a.C.), anche l'antico r. 
B. venne in possesso di questi ultimi. Affidato a 
dinasti locali sotto la sovranità di Roma, il regno 
ebbe un nuovo periodo di prosperità nei secc. Il e 
m d.C. per le relazioni commerciali con l'Asia Mi- 
nore e le genti scitiche e per l'affluenza dei sarma- 
ti. Dal sec. iv d.C. la regione decadde in seguito a 
nuove incursioni scitiche. Le rovine delle città bo- 
sforane furono riportate alla luce soprattutto da 
scavi promossi dall'Unione Sovietica. 

Bosra + Bostra. 

Bostra (gr. B6stra o Béssora, oggi Busra o Bosra. 
in Siria) città commerciale nella parte settentrio- 
nale del regno nabateo. Nel 106 d.C. fu incorpora- 
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ta nell'impero romano da Traiano, che l’ingrandì 
e la fortificò, facendone la capitale della provincia 
d’Arabia e quartiere stabile della legione ni Cire- 
naica. Le rovine della città comprendono il teatro 
meglio conservato del mondo romano. 
botanica (gr. boraniké, da botdne, letteralmente 
«pascolo», poi «erba», spiaaico) termine che 
compare per la prima volta, con un significato 
analogo all’attuale, in un trattato di medicina di 
Dioscoride di Cilicia nel sec. 1 d.C. La conoscenza 
delle piante si sviluppò originariamente dall’agri- 
coltura e dalla medicina, e cominciò a organizzar- 
si nell’ambito del pensiero greco. Osservazioni di 
b. si trovano nei testi di Empedocle di Agrigento 
e di Aristotele; ma padre della b. può essere con- 
siderato un discepolo di Aristotele, Teofrasto di 
Lesbo (sec. Iv a.C.) con i trattati Ricerche sulle 
piante e Cause delle piante, nei quali analizza si- 
stematicamente le piante studiandone le funzioni 
e la fisiologia. Le sue descrizioni trattano l'habitat, 
la fruttificazione, la coltivazione, le applicazioni 
delle piante, delle quali esamina più di 400 specie, 
in rapporto anche al clima e al terreno; sfruttando 
le nozioni acquisite dalle spedizioni di Alessan- 
dro, giunge quasi a fissarne una distribuzione geo- 
grafica per regione. I romani diedero alla b. 
un’impronta essenzialmente pratica, attraverso 
numerosi trattati di agricoltura in prosa e in poe- 
sia nei quali la b. si fa alleata dell’agronomia (co- 
me i vari De re rustica di Terenzio, di Columella, 
di Catone il Censore, o le Bucoliche e le Georgi- 
che di Virgilio). L'opera di Dioscoride (60 ca d.C.) 
manifesta invece una secolare alleanza tra b. e + 
medicina, considerando le piante appunto come 
«materia medica». Plinio il Vecchio (sec. 1 d.C.) si 
occupa, nella sua Historia Naturalis, anche di no- 
zioni teoriche, e descrive varie piante; il suo trat- 
tato è una vasta enciclopedia delle cognizioni che 
già erano state acquisite prima di lui, interessante 
più sul piano folclorico che su gue scientifico. 
conoscenza delle proprietà delle piante ebbe 
inizialmente carattere esoterico; costituiva il do- 
minio dei rizotomi (letteralmente, «tagliatori di 
radici», ossia «raccoglitori di erbe»). Si deve al ri- 
zotomo + Crateva un erbario (100 ca a.C.) in cui 
ogni pianta era rappresentata con una figura e del 
quale ci è pervenuto un frammento. 
bottega + kdpeloi, + taberna. 
Boudicca o Boudicea (sec. 1 d.C.), regina degli + 
iceni, popolazione della Britannia. Alla morte del 
marito Prasutago (61 d.C.), che i romani avevano 
nominato re cliente e che aveva destinato il regno 
a questi ultimi come coeredì, si ribellò a Roma a 
causa delle vessazioni subite dal suo popolo. Gli 
iceni saccheggiarono numerose città, tra le quali 
Londinium (Londra), Verulamium, Camulodu- 
num (Colchester); vennero infine sconfitti dal go- 
vermatore Svetonio Paolino; B. si tolse la vita. 
Boulogne-sur-Mer + Gesoriacum. 
Bourges + biturigi. 
Boviano (lat. Bovianum: oggi Boiano) città del 
Sannio, capitale dei + sanniti pentri. Conquistata 
dai romani al tempo delle guerre sannitiche. fu lo- 
ro fedele durante la guerra annibalica. Fu tempo- 
raneamente capitale degli italici nella guerra so- 
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ciale e venne ridotta a villaggio dopo la conquista 
da parte di Silla (90 a.C.). Sotto Vespasiano di- 
venne colonia di veterani della legione x1 Claudia 
(donde il nome Bovianum Undecimanorum). 
Una località denominata Bovianum Vetus, colo- 
nia nel Sannio di incerta localizzazione, è menzio- 
nata da Plinio. 

Bovianum (lat.) -+ Boviano. 

Bovillae (lat.) città a una ventina di chilometri da 
Roma; costituiva la prima stazione della via Ap- 
pia, nella località oggi detta Frattocchie. Fiorì du- 
rante l'impero. Vi si sono rinvenuti resti di un tea- 
tro e di un anfiteatro, di un sacrario creduto della 
gen Giulia (che con 8. mantenne sempre stretti 
rapporti), di una piscina dei tempi degli Antonini 
e della villa di Voconio Pollione, dove furono ri- 
trovate molte opere d’arte (tra queste il Serapide 
dei Musei Vaticani). La leggenda riteneva che ne 
fosse fondatore Silvio, re latino di Alba Longa, e 
che qui si fossero rifugiati i sopravvissuti alla di- 
struzione di quella città; gli abitanti erano chia- 
mati A/bani longani bovillenses. A B. Milone uc- 
cise Clodio, nel 52 a.C. 

Bracara (lat; oggi Braga, Portogallo) municipio 
romano nell’Hispania Tarraconen is. Da Augu- 
sto ebbe il titolo di Augusta. Era un importante 
centro commerciale, come testimoniano le sue 
iscrizioni e le molte strade che la raggiungevano. 
Branchldi discendenti di + Branco. 

Branco nella mitologia, figlio di un eroe origina- 
rio di Delfi, chiamato Smicro, che si era trasferito 
a Mileto. Giovane bellissimo, fu amato da Apollo, 
che gli diede il dono della divinazione. B. era rite- 
nuto il fondatore dell’oracolo di Didima, a sud di 
Mileto; fino all’epoca storica, questo oracolo era 
considerato quasi l’equivalente di quello di Delfi. 
Vi prestavano servizio religioso i Branchidi, con- 
siderati discendenti di B. 

Brasida (m. 422 a.C.) condottiero spartano. Du- 
rante la guerra del Peloponneso fu l’ideatore del- 
la nuova strategia consistente nel colpire Atene 
in zone situate lontano dall’Attica, ma anche dal 
Peloponneso: un disegno ardito, che poteva origi- 
nare disordini sociali in una città come Sparta (la 
cui autorità era basata sulla presenza delle truppe 
nel suo territorio). Nel 424 a.C. mosse verso la 
Calcidica e la Tracia: riuscì a ottenere la resa di 
Anfipoli e ad assoggettare gran parte della Calci- 
dica. Nel 422 marciò contro di lui l’ateniese Cleo- 
ne, che le truppe di B. sconfissero sotto Anfipoli; 
ma entrambi i condottieri caddero sul campo di 
battaglia. La loro morte convinse Atene e Sparta 
alla pace di + Nicia (421). 

brattea (lat. bractea, brattea) lamina sottilissima 
in metallo prezioso (oro, argento, elettro), battuta 
a martello, di solito in forma di foglia. Tale tecni- 
ca fu largamente adoperata nell’antichità; le b. 
potevano essere utilizzate come rivestimento e 
decorazione di oggetti o ambienti, o come veri e 
propri gioielli, riunite a formare diademi o coro- 
ne, che si suppone avessero in genere una desti- 
nazione funeraria, data la loro notevole fragilità. 
Brauron o Braurone (gr. Brauròn; oggi Vraona), 
località della Grecia sulla costa orientale dell’At- 
tica; ebbe notevole importanza in età molto anti- 
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ca, come testimoniano i suoi resti che vanno dal 
neolitico all’epoca micenea; in seguito fu abban- 
donata; in età classica l'abitato aveva il proprio 
centro più all’interno. Secondo la leggenda B. fu 
fondata da Cecrope e poi riunita nel sinecismo da 
Teseo. In età arcaica fu la culla del culto di Arte- 
mide, al quale sono collegate le feste dette -+ 
Brauronie. Fra i resti archeologici, significativi so- 
no quelli del santuario di Artemide Brauronia, 
caratterizzato da una vasta stod a tre ali (430-420 
a.C.) dove venivano esposte le statuette votive 
delle bambine consacrate alla dea. Una tomba nei 
pressi del santuario è tradizionalmente indicata 
come quella di Ifigenia, che qui sarebbe giunta 
dalla Tauride recando la statua della dea. 
Brauronie festa dedicata alla dea Artemide che si 
svolgeva ogni cinque anni a -+ Brauron; era cele- 
brata da donne, e soprattutto accentrata su un 
servizio di fanciulle, chiamate drktoi (+ orse), che 
indossavano un costume del colore del croco per 
DERBI a orse; il servizio stesso era detto ark- 
teia. ] dati frammentari su questo culto fanno pen- 
sare a un antico rito iniziatico o di passaggio delle 
fanciulle all’età matrimoniale. La fine della prece- 
dente condizione e il tributo perciò dovuto ad Ar- 
temide erano significati dal sacrificio di una ca- 
pra. Al passaggio all’età adulta alludono diversi 
miti correlati in qualche modo alle B.: la sottra- 
zione delle fanciulle al dominio di Artemide era 
miticamente rappresentata da un ratto di donne a 
opera dei pelasgi, ricordato da Erodoto; più noto 
grazie alla sua elaborazione tragica da parte di 
Euripide è il mito di -+ Ifigenia, che proprio a 
Brauron venne sacrificata alla dea dal padre Aga- 
mennone. Il culto di Brauron fu col tempo intro- 
dotto in Atene, dove si ebbe un tempio dedicato 
ad Artemide Brau onia e dove, probabilmente, le 
B. finirono per essere eseguite. 

Brennero valico tra le Alpi Retiche e le Alpi No- 
riche designato in età romana con il nome generi- 
co di Vallis Vipitena. Dopo la conquista romana 
(15 d.C.) si ha notizia di una mulattiera che univa 
attraverso il valico i due versanti alpini: nel sec. 
doveva già esistere una strada militare, come di- 
mostrano le pietre militari di Marco Aurelio, Set- 
timio Severo e Caracalla. Al principio del sec. mn 
la via Retica divenne la più importante delle stra- 
de fra Roma e la regione danubiana; con Diocle- 
ziano e soprattutto con le invasioni barbariche in- 
cominciò a decadere la sua importanza economi- 
ca e militare. 

Brenno (sec. Iv a.C.) capo dei galli senoni che nel 
390 a.C. sconfisse i romani al fiume Allia. Entrato 
in Roma, la saccheggiò e pretese un oneroso tri- 
buto per ritirarsi. Secondo la tradizione, accusato 
dai romani di usare bilance alterate nel misurare il 
tributo, avrebbe replicato con la famosa sentenza 
«Vae victis!» («Guai ai vinti»), gettando sul piat- 
to della bilancia anche la propria spada. 

Brenno (sec. mi a.C.) capo dei galati che nel 279 
a.C. invasero la Macedonia e la Grecia. Furono 
affrontati da un esercito delle città greche, capeg- 
giato dagli ateniesi, alle Termopili; B. tuttavia riu- 
scì a raggiungere Delfi con parte dell’esercito; qui 
venne sconfitto e morì durante la ritirata. 
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Brescello (lat. Brixellum) villaggio gallico sulla 
sponda meridionale del Po. Divenne prima città 
federata e poi colonia romana della tribù Arnen- 
sis. Vimorìe vi venne sepolto l’imperatore Otone 
69 d.C). 

rescia (lat. Brixia) città celtica fondata dai galli 
cenomani e sottomessa dai romani nel 225 a.C. 
Colonia nel 22 a.C., assunse importanza per i 
commerci romani con i territori transalpini. Nel 
452 d.C. subì il saccheggio di Attila. Il centro ro- 
mano a impianto reticolare era costituito dall'area 
rettangolare del foro, limitata sul lato nord dal 
Tempio Capitolino, costruito nel 73-74 d.C. sui re- 
sti di un tempio di età repubblicana, e sul lato me- 
ridionale da una basilica a doppio ordine nota con 
il nome di Curia. Tra i ritrovamenti è famosa la 
Vittoria alata in bronzo del sec. 1 d.C. 
Brlareo - Egeone. 
BrlassIde o Bryaxis (seconda metà del sec. iv 
a.C.), scultore di origine caria, nato probabil- 
mente ad Atene. Qui operò, in gioventù, quale 
AIOOCDE dell’atticismo postfidiaco. Intorno al 
351 a.C., e una seconda volta dopo il 333, lavorò 
nel gruppo degli scultori del Mausoleo di Alicar- 
nasso; a lui si suole attribuire la grande statua di 
Mausolo e decorazioni del lato nord. La tradi- 
zione celebra inoltre B. per la colossale statua di 
Serapide del tempio di Alessandria (che fu di- 
strutta dai cristiani nel sec. Iv d.C. e della quale si 
conservano repliche in busti e statue di età ro- 
mana) e per la creazione di numerose immagini 
di divinità di grandi dimensioni; ma su tali attri- 
buzioni non mancano dubbi e discussioni. Una 
sua opera giovanile, la base quadrangolare dei 
Filacchi, firmata, è conservata al Museo Nazio- 
nale di Atene. 
briganti (lat. Brigantes) la più potente e numero- 
sa tribù della + Britannia. [l suo territorio si 
estendeva dall’una all’altra costa dell’isola, e ave- 
va come centro principale Eburacum (oggi York). 
Dapprima in rapporti amichevoli con i romani, i 
b. vennero sottomessi nel 71-79 d.C. Altro centro 
importante era Isurium (oggi Aldborough). 
Brigs lo (lat.; oggi O-Sz6ny) campo legionario e 


città della Pannonia, a nord-ovest di Aquincum, 
sul Danubio. All’inizio del sec. 11 d.C. fu sede del- 
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Briasside: «Cavaliere», base dei Filacchi (part, 350ca a.C.). 
Atene, Museo Nazionale. 
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Pittore di Brigo: «Scena di kòmos»; interno di una coppa 
(490 ca a.C.), da Vulci. Wiîrzburg, Martin von Wagner 
Museum 


la legione x; Claudia e della xxx Ulpia Victrix; do- 
po Traiano la occupò la legione / Adiutrix. Nel 
sec. i divenne municipio e in seguito colonia. 
Brigo, pittore di (attivo nel primo trentennio del 
sec. v a.C.) ceramografo attico. Decorò cinque va- 
si firmati dal vasaio Brigo. Il suo stile è stato rico- 
nosciuto in oltre 170 opere, in prevalenza coppe 
(gr. kylikes). Nel primo periodo della sua attività 
predilesse raffigurazioni ricche di movimento, re- 
se con linea incisiva e sapiente senso compositivo. 
Temi dionisiaci (Tazza di Wurzburg, così detta 
dalla città in cui è conservata) o scene di insegui- 
menti furono i suoi soggetti preferiti, anche se non 
mancò di affrontare argomenti mitologici, come 
nella coppa con l’/lioupérsis, o distruzione di 
Troia, dagli intensi effetti drammatici (Parigi, 
Louvre). 
BrImo (gr. Brim6)nome o appellativo di una di- 
vinità identificata con Ecate (da Apollonio Ro- 
dio), con Persefone o con Demetra; il suo signifi- 
cato è «la Tremenda». 
Brindisi (lat. Brundisium) città messapica che ac- 
quistò grande importanza dopo la conquista da 
parte di Roma, alla quale fu collegata nel sec. il 
a.C. conla via Appia (le colonne liminari sono an- 
cora visibili presso il mare). Fu il maggior porto 
romano per le rotte verso l'Oriente e godette di 
‘ande prosperità fino alla caduta dell’impero. 
rise nella mitologia, padre di + Briseide, con- 
siderato a volte un re dei Lelegi, più spesso un 
sacerdote di Apollo, come il fratello Crise, nella 
città di Lirnesso, che venne saccheggiata dai gre- 
ci durante la guerra di Troia. Aveva anche un fi- 
glio di nome Eezione (distinto dall’eroe omoni- 
mo). Si impiccò dopo la distruzione della sua ca- 


sa. 
Briselde nella mitologia, figlia di Brise, sacerdote 
della città di Lirnesso, presa e saccheggiata da 
Achille; il suo vero nome è però Ippodamia. Brise 
è fratello di Crise, padre di Criseide. Ippodamia, 
chiamata B. dalnome del padre, era sposata a Mi- 
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nete, che fu ucciso da Achille; questi poi la tenne 
per sé. Per consolarla della sua sorte, Patroclo le 
promise di fare in modo che Achille la sposasse; B 
divenne infatti la schiava favorita, teneramente 
amata, dell’eroe. Quando Agamennone dovette 
restituire Criseide al padre, volle che Achille gli 
consegnasse in compenso B. Per questo motivo, 
adirato e addolorato, Achille si rifiutò di combat- 
tere, fino a quando la morte di Patroclo lo spinse 
a tornare in campo. Proprio B., e lei soltanto, 
Achille accettò da Agamennone al momento del- 
la riconciliazione. 
Brlsone (secc. v-1v a.C.) matematico greco. Ori- 
ginario di Eraclea Pontica, figlio del geografo e 
mitografo Erodoro, fu probabilmente allievo di 
Euclide di Megara. È citato da Aristotele come 
autore di un tentativo di quadratura del cerchio. 
Britannia nome di derivazione celtica con cui i 
romani indicarono la maggiore delle /nsu/ae Bri- 
tannicae (attuale Gran Bretagna). Venne ripetu- 
tamente invasa, in epoca protostorica, dai celti, 
che dal sec. vi a.C. vi svilupparono le culture del- 
l’età del ferro. Tra le principali popolazioni erano 
i canti (nell’odierno Kent), i regni (a Chichester), 
i dumnoni (in Cornovaglia), i trinovanti e gli iceni 
(a nord dell’estuario del Tamigi), gli ordovici e i 
siluri (nel Galles), i briganti (nell’Inghilterra set- 
tentrionale), i pitti e i caledoni (in Scozia). All’ar- 
rivo dei romani (sec.1 a.C.), la B. aveva sviluppa- 
to un’organizzazione politica e costumi religiosi 
molto simili a quelli della Gallia. Dopo le campa- 
gne di Cesare (55-54 a.C.), la B., pur soggetta a un 
tributo annuo, rimase di fatto indipendente fino 
alla conquista definitiva compiuta da Claudio (43- 
44 d.C.), che fece della parte sudorientale dell’iso- 
la una provincia. Nel 61 Roma dovette domare la 
rivolta della regina + Boudicca. Sotto Vespasia- 
no la penetrazione romana raggiunse i golfi della 
Clyde e del Forth; successivamente Agricola com- 
pletò la conquista con una spedizione in Scozia e 
nsò a uno sbarco in Irlanda (78-84). Essendo la 
. una regione remota, di difficile accesso ed 
esposta alle invasioni dal nord, i romani furono 
costretti a lasciarvi una guarnigione di almeno 3 
legioni più gli auxilia (circa 30.000 uomini). Inol- 
tre nel 122-128 Adriano costruì l'omonimo + val- 
lo fortificato (sulla linea Tyne-Solway). Il confine 
venne spostato più a nord (sull’istmo Forth-Cly- 
de) da Antonino Pio nel 142 circa, con la costru- 
zione del vallo che portò il suo nome. Divisa in 
due parti, Superiore e Inferiore, da Settimio Se- 
vero (197), la B. fu teatro nel 286 della ribellione 
di Carausio, prefetto della flotta della Manica, che 
si proclamò Imperatore; venne poi ucciso nel 293 
da Allecto, un suo ufficiale. L'autorità imperiale 
fu ristabilita solo nel 296 da Costanzo Cloro, che 
divise la B. in 4 province. 
La romanizzazione della B., che non fu mai molto 
profonda, si attuò in due fasi: nella prima, culmi- 
nata nel sec. 11 d.C., vennero ampliate le vie stra- 
tegiche e rafforzati i confini; la vita si concentrò 
nelle città, che vennero ingrandite e fortificate. | 
centri principali furono Londinium (Londra) e 
Verulamium, oltre alle quattro colonie di Camu- 
lodunum (Colchest&). Ebunsm (York), Lin- 
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dum (Lincoln), Glevum (Gloucester). Trai più si- 
gnificativi resti architettonici vanno ricordati il 
tempio di Claudio a Camulodunum, e il grande 
edificio termale e il tempio di Sulis a Aquae Sulis 
(Bath). Nella seconda fase (culminata nel sec. iv), 
si sviluppò una str ttura sociale ed economica ba- 
sata sulla villa, intesa come azienda agricola, in 
cui l'apporto romano si fondeva con elementi cel- 
tici e che divenne elemento tipico della B. Conta- 
minazioni tra elementi classici e indigeni si riscon- 
trano anche in molte espressioni artistiche e arti- 
gianali, come le stele funerarie, i rilievi votivi e le 
decorazioni architettoniche. I romani cominciaro- 
no a evacuare la B. nel 410, lasciandola in balia di 
sassoni, angli e iuti provenienti dal continente; 
una parte di britanni si rifugiò nell’Armorica, che 
da loro derivò il nome di Bretagna. 

Britannico Tiberio Claudio Cesare (41-55 d.C.) 
figlio dell'imperatore Claudio e di Messalina. Ri- 
cevette il soprannome B. (in precedenza era stato 
soprannominato Germanico) in occasione del 
trionfo del padre sulla Britannia (44 d.C.). La sor- 
te di B. fu segnata dalle nuove (quarte) nozze di 
Claudio: Agrippina riuscì, infatti, nel 50, a far 
adottare da questi il proprio figlio, il futuro impe- 
ratore Nerone, del quale favorì l’ascesa al trono 
facendo avvelenare Fiaudio (54). Il favore che in 
seguito, per riguadagnare la perduta autorità sul 
figlio, Agrippina prese a ostentare nei confronti di 
B. fu causa della morte di lui, probabilmente fatto 
avvelenare da Nerone (mentre Agrippina veniva 
esiliata). 

Brite nella mitologia, ninfa al seguito della dea 
Artemide. La sua leggenda è analoga a quella di 
— Britomarti: inseguita da Minosse, B. si gettò in 
mare e il suo corpo fu ritrovato in una rete di pe- 
scatori. Scoppiò una pestilenza e l’oracolo, inter- 
rogato, disse che per farla cessare occorreva ren- 
dere onori divini a Dittinna (gr. Diktynna), VAr- 
temide con la rete. 

Britomarti (gr. Brit6martis) divinità femminile 
cretese, appartenente al tipo della grande dea del- 
la vegetazione e degli animali, alcuni aspetti della 
quale sono sopravvissuti in Artemide. Il suo no- 
me significherebbe «la dolce vergine». Callimaco 
e Pausania narrano che B. era una ninfa cacciatri- 
ce di Gortina (Creta), figlia di Zeus, amata da Ar- 
temide e come lei ostile alle nozze. Minosse se ne 
innamorò e la inseguì a lungo per i montidi Creta; 
dopo nove mesi fu sul punto di raggiungerla sul 
monte Ditte, dove la veste di lei restò impigliata 
in un cespuglio di mirto; ma B. si gettò in mare e 
cadde ila rete di alcuni pescatori che la portaro- 
no in salvo. Artemide allora la innalzò alla condi- 
zione divina. Questo racconto spiegava anche un 
altro nome di B., Dittinna, collegato al nome del 
monte Ditte e alla parola diktyon, che significa 
«Tete». Antonino Liberale ricorda che gli abitanti 
di Egina narravano un seguito della storia. Preci- 
pitatasi dal monte Ditte, B. fu salvata dal pescato- 
re Andromede che la condusse a Egina e qui 
tentò di usarle violenza. B. allora scomparve nel 
bosco montano ove poi fu costruito il santuario 
della dea + Afaia, con lei identificata. 

Brixellum (lat.) + Brescello. 
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Brixla (lat.) + Brescia. 
Brizo (gr. Brizò) divinità di Delo, cui le donne 
tributavano un culto consistente nell’offerta di ci- 
bi, per propiziarsela e perché proteggesse i navi- 
ganti. Il suo nome è collegato verbo brizein, che 
significa «barcollare per il sonno»; le si attribuiva 
anche la facoltà di inviare sogni profetici. 
Bronte uno dei — Ciclopi. 
bronzo (gr. chalkés; lat. aes) lega metallica che 
trovò largo impiego, fin dalla preistoria, in manu- 
fatti ottenuti con tecniche di lavorazione diverse 
(+ metallurgia). Nella preistoria, con l’espressio- 
ne «età del b»» si indicano, da un punto di vista 
tecnologico, civiltà e culture che fanno uso di le- 
ghe di rame, e che non conoscono ancora il ferro 
o non ne fanno uso su larga scala; ma si tende so- 
pintozo a indicare un periodo dello sviluppo del- 
le culture europee che va dagli ultimi secolì del 11 
millennio agli mizi del 1 millennio a.C. e che rap- 
presenta una fase culturale e cronologica abba- 
stanza unitaria. Mentre nel iv millennio a.C., sia in 
Europa sia nel Vicino Oriente, si usarono leghe di 
rame con arsenico o antimonio, oggetti di b. vero 
e proprio, cioè di rame e stagno, comparvero in- 
torno al 2500 a.C. in Persia, Mesopotamia, Siria e 
Anatolia; una vera e propria metallurgia del b., 
che soppiantò definitivamente tutti gli altri tipi di 
leghe, si ebbe intorno al 2000 a.C. sia nel Vicino 
Oriente sia Europa. L’età del b. si articola in tre 
momenti cronologici: antico (2200-1600), medio 
(1600-1300), tardo (1300-750). Fino all’introdu- 
zione del ferro, il b. rimase il solo metallo impie- 
gato a scopi pratici; ma il suo uso su vasta scala 
continuò per tutta l’antichità sia nella scultura sia 
nella fabbricazione di oggetti domestici. 
I termini chalkéòs (gr.) e aes (lat.) indicarono indif- 
ferentemente il rame e il b. stesso, composto di ra- 
me e di stagno. Mentre il rame era abbastanza dif- 
fuso (le fonti principali di questo metallo erano, 
r la Grecia, a Calcide nell’Eubea e a Cipro; per 
"Italia nel Bruzio, in Etruria, nell’isola d'Elba; du- 
rante la dominazione romana venne sfruttata an- 
che la produzione spagnola), lo stagno era meno 
facilmente reperibile Gambia provenisse soprat- 
tutto dalla Spagna, dalla Britannia e dalla Comno- 
vaglia). Per gli oggetti d'uso (e, in epoca arcaica, 
anche per le statue) la tecnica di lavorazione era 
uella delle lastre martellate e ribadite insieme. 
ssai apprezzato per malleabilità e robustezza e 
adatto, secondo il diverso contenuto di rame, a 
imitare sia l'argento sia l’oro, il b. veniva inoltre 
lavorato in lamine destinate a essere cesellate, in- 
cise o sbalzate, oppure fuso, a partire dal sec. vi 
a.C., secondo la tecnica «a cera perduta». 
Il b. servì in modo eccellente il talento decorativo 
degli artisti mesopotamici ed egizi (reperti al Kai- 
ser-Friedrich-Museum di Berlino); gli oggetti del 
Tesoro di Atreo a Micene, i reperti di Cnosso e di 
Festo, gli esemplari originali pervenutici della sta- 
tuaria greca e romana e le fonti letterarie (Plinio il 
Vecchio narra come nell’85 a.C. l’edile Scauro 
adornasse con tremila bronzi la scena di un teatro 
provvisorio) consentono di comprendere l’enor- 
me importanza che questo materiale rivestì nel- 
l’arte; impiegato anche in tecnica mista con incro- 


bructerì 


stazioni d’oro, d’argento o di pietre preziose 
(l’Auriga di Delfi), venne in seguito utilizzato pre- 
valentemente nelle arti minori durante la tarda 
antichità. 

bructeri popolazione germanica stanziata tra la 
Lippee En Alleati dei cherusci, combatterono 


insieme a questi contro Germanico. Celebre fu 
una loro sacerdotessa, Veleda, che ebbe un ruolo 
nella ribellione fomentata da Gaio Giulio +» Civi- 


bronzo 


1 Pugnali di bronzo con 
incrostazioni in oro e argento 
c niellature (sec. xvra.C), da 
Micene. Atene, Museo 
Nazionale. 

2 «Nascita di Atena»: retro di 
uno specchio inciso etrusco 
(sec. n ca a.C.). Bologna, 
Museo Civico Archeologico. 
3 Testa di filosofo (240-220 
a.C.), da Anticitera Atene, 
Museo Nazionale. 


4 Cratere ornato di figure in 
rilievo: bronzo dorato con 
incrostazioni d'argento (sec. il 
a.C.), da Derveni. Salonicco, 
Museo. 


5 Sileno portalampada da 


Ercolano. Napoli, Museo 
Archeologico Nazionaie. 


Brundisium 


le (69 d.C.). Intorno al 98 d.C., i b. vennero grave- 
mente sconfitti dai camavi e dagli angrivari, ma la 
loro presenza è testimoniata anche in epoca mol- 
to posteriore (età di Costantino). 

Brundisium (lat.) + Brindisi. 


Bruto nome di numerosi Pa) romani, ap- Si 


partenenti alla gens /unia (Giunia). 7 Lucio Giu- 
nio Bruto (sec. vi a.C.) secondo a tradizione, l’ar- 
tefice della cacciata dei Tarquini da Roma. Per 
vendicare l’offesa fatta alla moglie di Collatino, 
Lucrezia, dal figlio di Tarquinio il Su erbo, avreb- 
be provocato la caduta del re, suo z10 materno, e 
sarebbe divenuto console prima con Collatino poi 
con Valerio (509 a.C.) La fine della monarchia 
etrusca sembra in realtà da collegarsi con un mo- 
vimento ostile alle tendenze democratiche dei 
Tarquini; difficile, in tale, contesto, stabilire il ruo- 
lo di B., le cui vicende sono state alterate dalla 
tradizione. 7 Marco Giunio Bruto (m. 77 a.C.) 
uomo politico. Fu tribuno nell’83 a.C.; fondò una 
colonia a Capua. Tenne poi il comando della Gal- 
lia Cisalpina come legato di Lepido; si arrese a 
Pompeo a Modena, ma non ebbe salva la vita. / 
Marco Giunio Bruto (85 - 42 a.C.) uomo politico. 
Cresciuto sotto l’influenza del conservatore Cato- 
ne Uticense, suo zio e poi suocero, si schierò con 
Pompeo contro Cesare a Farsalo. Riconciliatosi 
con il dittatore, ottenne il governo della Gallia Ci- 
salpina (47-45 a.C.). Forse deluso dalla politica ce- 
sariana, contraria alla restaurazione della repub- 
blica, partecipò con Cassio alla congiura del 44. 
Costretto a fuggire in Oriente, poi sconfitto a Fi- 
lippi dai triumviri (42), si tolse la vita. Dei suoi 
scambi epistolari con Cicerone ci restano soltanto 
alcune lettere; i suoi scritti di argomento filosofico 
sono perduti. Nel giudizio dei contemporanei e 
nella letteratura posteriore, la figura di Bruto ha 
alimentato opposte valutazioni che l’hanno ora 
esecrato come parricida ora esaltato come salva- 
tore della patria. 7 Decimo Giunio Bruto Albino 
(m. 43 a.C.) figlio adottivo di Aulo Postumio Al- 
bino, di iù giovane di Marco, combatté con 
Cesare in Gallia e nella guerra contro Pompeo; 
partecipò anch'egli alla congiura del 44 a.C.. As- 


Supposto 
ritratto di Lucio 
Giunio Bruto: 
busto in marmo 
(sec.1a.C.). 
Napoli, Museo 
Archeologico 
Nazionale. 
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Marco Giunio Bruto: dritto (ritratto) e rovescio (pugnali 
delle idi di marzo) di un denario d'argento (43-42 ca a.C.). 
Londra, British Museum. 


sediato da Antonio a Modena (43), riuscì a fuggi- 
re per l'intervento di Ottaviano e dei consoli; Sa 
costituzione del triumvirato, raggiunse l’esercito 
dei congiurati in Oriente, dove morì in circostan- 
ze non chiare. 

bruzi (lat. Brurtii) antica popolazione italica par- 
lante un dialetto osco. Già nota con questo nome 
attorno alla metà del sec. iv a.C., era stanziata nel 
territorio (Bruttiorum ager, detto in seguito Bru- 
zio) corrispondente all’incirca alla parte meridio- 
nale dell'odierna Calabria. Affini etnicamente ai 
lucani, cui furono sottomessi in un primo periodo, 
i b. si scontrarono con Alessandro d’Epiro, che 
cadde a Pandosia (330 ca a.C.), e con Agatocle di 
Siracusa (299); fondarono, probabilmente nel sec. 
in a.C., una confederazione di città con centro 
Consentia (Cosenza), che minacciò le colonie gre- 
che della costa. In seguito si allearono con Pirro, 
della cui sconfitta subirono le conseguenze con un 
parziale assoggettamento a Roma. Alla conclu- 
sione della seconda guerra punica, in cui si erano 
schierati con Annibale, Roma li sottomise, pri- 
vandoli in gran parte dei loro territori (nei quali 
stabilì colonie), dividendoli e asservendoli così da 
cancellarli come popolo ed entità autonomi. 
Bruzio (lat. Bruttiorum ager; Bruttium) parte me- 
ridionale dell'odierna Calabria, che prese il nome 
dalla popolazione dei + bruzi. Questa regione co- 
nobbe un periodo di grande prosperità in seguito 
alla colonizzazione greca (sec. vii a.C.), conlo svi- 
luppo di importanti città quali Sibari e Crotone. 
Occupata dai romani dopo la seconda guerra pu- 
nica, entrò poi a far parte parte della i regione 
augustea (Lucania et Bruttium), decadde negli ul- 
timi secoli dell’impero. Pochi sono i resti monu- 
mentali di epoca magnogreca, a causa del decadi- 
mento causato nel sec. iv a.C. dalla pressione dei 
bruzi e dei lucani sulle città della costa, mentre 
dell'epoca romana restano le rovine delle ville 
suburbane collegate a vastissime proprietà fon- 
diarie. 

Bryaxls -— Briasside. 

Brygos, pittore di —» Brigo, pittore di. 

Bubasti città dell'Egitto, nel medio Delta orien- 
tale, centro del culto della dea + Bastet. 
bucchero termine con il quale venne designato, 
in epoca moderna (sec. xvi), un tipo di terra uti- 
lizzato per la fabbricazione di vasi privi della ver- 
nice esterna; passò poi a indicare i vasi stessi. Il 
termine venne esteso a un tipo di vaso presente 
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nell’antichità in tutta l’area mediterranea ma dif- 
fuso soprattutto in Etruria, dove nello stesso sec. 
XVII si 2hbero i primi rinvenimenti, nelle necropo- 
li, di vasi la cui colorazione nera non si limitava al- 
la superficie ma penetrava anche l'impasto (diver- 
se ipotesi sono state fatte per spiegare l’origine di 
tale colorazione). Traendo origine dalla ceramica 
scura dell’artigianato appenninico, i b. comparve- 
ro con il diffondersi in Etruria dei piccoli vasi pro- 
tocorinzi nel sec. vii a.C. e costituirono fino al sec. 
v a.C. una suppellettile funeraria molto comune. 
buccina (lat. bucina o buccina) antico strumento 
aerofono di ferro o di bronzo, dal tubo sottile e ri- 
curvo terminante con un padiglione, in uso nell’e- 
sercito romano per segnalazioni. Il segnale (classi- 
cum) dato dalla b. veniva poi ripreso dalla ruba 
r la cavalleria e dal lituus per la fanteria. 

ucco (da bucca, forma del lat. popolare per 0s, 
bocca) personaggio dell’+ atellana, caratterizzato 
dalla larghezza della bocca: chiacchierone, millan- 
tatore, ingordo. 
Bucefalo (letteralmente, «testa di bue») nome di 
un cavallo indomabile, a proposito del quale un 
oracolo aveva predetto che chi lo avesse saputo 
dominare avrebbe meritato la corona macedone; 
Alessandro, benché giovanissimo, vi riuscì e fece 
di B. il suo destriero favorito. B. morì dopo la bat- 
taglia dell’Idaspe (326 a.C.): in sua memoria Ales- 
sandro fondò in quel luogo una città, cui diede il 
nome di Miessandna Bucefala o Bucefalia. 
bucolica, poesia genere letterario che ha come 
argomento la vita agreste e per sfondo l’ambiente 
naturale. Le sue origini si fanno risalire a una tra- 
diaione di carattere popolare che ebbe i suoi primi 
sviluppi fra le popolazioni doriche della Sicilia, 
forse dai canti amebei dei pastori. In Grecia è 
inoltre antichissimo il connubio pastore-poesia: 
ne sono un riflesso, nella mitologia, le figure di 
Pan, di Polifemo, deisatiri, di Anfione e Zeto, che 
fondono in sé i tratti del pastore e del musico; lo 
stesso Ermes, inventore della lira, è divinità agre- 
ste arcadica. Influssi della tradizione pastorale so- 
no presenti nell’epopea omerica, nel teatro attico, 
nel dramma satiresco e in certe parti della com- 
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media antica. La p. b. si elevò a forma d’arte in età 
ellenistica, con gli idilli dialogati di Teocrito (sec. 
m a.C.), di Bione (sec. n a.C.), di Mosco (sec. n 
a.C.). Alla poesia di Teocrito si ispirò esplicita- 
mente Virgilio per le sue Bucoliche, introducendo 
però nel genere un elemento nuovo, l’allegoria, 
finzione retorica che consentiva di immettere mo- 
tivi di attualità nel mondo fittizio dell’idillio e che 
sarebbe stata mantenuta in tutte le imitazioni vir- 
iliane (Calpurnio, Settimio Sereno, Nemesiano, 
idonio Apollinare, Teodulo). 
Bucolo (letteralmente, «il bovaro») nella mitolo- 
gia, figlio di Colono, di Tanagra in Beozia, e fra- 
tello di Ochemo, di Leone e di Ocna. Quest’ulti- 
ma, respinta da Eunosto, lo accusò presso i fratel- 
li di aver cercato di sedurla, ed essi lo uccisero. 
Quando Ocna confessò la verità, fuggirono per 
sottrarsi alla vendetta del padre di Eunosto; Ocna 
si uccise. 
bucranio (lat. tardo bucranium, cranio di bue) 
motivo decorativo di solito realizzato in bassori- 
lievo, costituito da un teschio di bue dal quale 
pendono festoni vegetali. La sua origine va fatta 
risalire all’usanza di appendere intorno ai templi 
o alle are le teste delle vittime immolate alla divi- 
nità. La presenza del b. è attestata fin dalla civiltà 
mesopotamica; si ritrova nell’arte egizia (ma nella 
pittura) e in quella greca; è assai frequente nella 
scultura romana. 
Bufago (letteralmente, «il mangiatore di buoi») 
eroe arcade, figlio di Giapeto e di Tornace. Conla 
moglie Promne accolse, durante la guerra contro 
Augia, Ificle che era stato ferito (+ Eracle); lo 
curò e infine, quando morì, gli diede sepoltura. 
Più tardi fu ucoiso da Artemide, che era infastidi- 
ta dal suo amore pressante, mentre egli la inse- 
uiva sul monte Foloe, in Arcadia. 
ufonie antica cerimonia ateniese che prendeva 
nome dall’uccisione (phoné) di un bue boss), sa- 
crificato a Zeus Polietis (custode della città) du- 
rante le Dipolie, feste che avevano luogo il 14 del 
mese Sciroforione (giugno-luglio). La notorietà 
del rito è dovuta alla complessa azione drammati- 
ca con cui veniva eseguito. Il bue destinato a esse- 
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1 Ampolla figurata 
in bucchero (secc. 
vir-via.C.), da 
Cerveteri. Musei 
Vaticani. 

2 Brocchetta in 
bucchero (sec. vi 
a.C.), da Chiusi. 
Firenze, Museo 
Archeologico. 

3 Oinochéé di 
bucchero pesante 
stampigliato (secc. 
viev a.C), da Chiusi. 
Palermo, Museo 
Archeologico 
Regionale. 


bulè 


re la vittima sacrificale doveva mangiare grani di 
frumento e di orzo deposti come offerta davanti 
all’altare di Zeus; dopodiché veniva ucciso, e chi 
lo aveva ucciso doveva fuggire gettando via la 
scure sacrificale. Seguiva un processo inteso a ri- 
levare e punire il colpevole dell'uccisione; ma tut- 
ti risultavano innocenti, fuorché la scure sacrifica- 
le; questa veniva allora condannata a morte e pet 
tata in mare. Il bue ucciso veniva quindi scuolato 
e le carni, cotte sull’altare, venivano consumate 
dai partecipanti al rito. La peli riempita di pa- 
glia, serviva per l’atto finale: il bue impagliato, 
quasi riportato alla vita, veniva aggiogato a un 
aratro. a 
bulè (gr. boul ) originariamente, negli stati greci, 
il consiglio di nobili anziani che assisteva il re nel- 
le sue funzioni. Dopo il declino della monarchia, 
divenne, con l’assemblea cittadina, un vero orga- 
no di governo, caratteristico sia delle oligarchie 
sia soprattutto delle democrazie greche, pur con 
differenze nella composizione, nelle competenze 
e nel rapporto con l’assemblea stessa. L'esempio 
più insigne inregime democratico si ebbe ad Ate- 
ne #35 le riforme di Clistene (508- 507 a.C.), che 
modificarono il consiglio di 400 membri già isti- 
tuito da Solone (la cui storicità e attribuzione so- 
no peraltro controverse). La b. clistenica (consi- 
lio dei Cinquecento) fu composta da 500 membri 
fhuleuti) di età superiore ai 30 anni, estratti a sor- 
te in numero di 50 tra i candidati di ognuna delle 
10 tribù territoriali, nominati per un anno e non 
eleggibili due anni di seguito né più di due volte in 
tutto. La b. si suddivideva in 10 sezioni (pritanie) 
di 50 componenti (pritani) a ognuna delle quali, a 
rotazione, spettava la direzione dell’intera b. I pri- 
tani si riunivano quotidianamente, eleggendo un 
presidente che restava in carica 24 ore; unterzo di 
essi era tenuto a rimanere nell’edificio delle sedu- 
te (buleuterio) anche di notte. Il segretario e il te- 
soriere eletti restavano incarica per tutta la prita- 
nia. I pritanisbrigavano gli affan correnti, prepa- 
ravano l’ordine delgiorno, convocavanola b. stes- 
sa, l'assemblea, i magistrati. La b., le cui sedute 
erano pubbliche, vagliava le proposte dei magi- 
strati, elaborava disegni di legge da sottoporre al- 
l'assemblea popolare (ecclesia); costituiva inoltre 
un consiglio esecutivo, promulgando decreti, con- 
trollando l’applicazione delle leggi e il rendiconto 
dei magistrati; trattava le principali questioni fi- 
nanziarie, amministrative e militari. Le spettava- 
no infine funzioni di polizia e di giustizia e giuri- 
sdizione penale su delitti di tradimento e reati 
contro lo stato. I buleuti erano mantenuti a spese 
pubbliche e protetti dall’inviolabilità. La b. fu 
un'istituzione rappresentativa dello stato, com- 
plementare alle istituzioni in cui il popolo si espri- 
meva direttamente (l’+ ecclesia e l’ + Eliea); so- 
rattutto nel sec. v a.C. ma anche nel 1v essa fu al- 
la base della democrazia ateniese. 
buleuta membro della + bulè. 
buleuterio (gr. bouleutérion) in Grecia, sala (di 
solito quadrata o rettangolare) fornita di gradina- 
tc, adibita alle sedute della + bulè, il consiglio ci- 
vico della polis greca. Per estensione, l’intero edi- 
ficio che ospitava la sala. 


1 Giovinetto con 
bulla: particolare di 
una statua in marmo 
di età imperiale. 
Parigi, Louvre. 

2 «Bulla aurea» (sec. 
m a.C). Londra, 
British Museum 


bulla (lat.) omamento composto di due lamine 
d’oro concave, tenute insieme da un fermaglio 
elastico anch'esso d’oro, in modo da formare un 
globo (b. aurea), contenente un amuleto, che i 
fanciulli di nobili famiglie romane portavano ap- 
peso al collo e pendente sul petto. La b. scortea 
era un omamento dello stesso genere del prece- 
dente, ma di cuoio. Era portato dai fanciulli dei li- 
berti o degli ordini inferiori. Il fanciullo portava la 
b. fino agi ultimi anni della pubertà ed era detto 
perciò bullatus, la deponeva insieme con la + 
pretesta (praetexta) ed entrambe venivano consa- 
crate ai Lari della famiglia. 
Bulla Reg a (lat.) antica città della Numidia, si- 
tuata presso l’odierno villaggio di Hammam Dar- 
rag, nella Tunisia nordoccidentale, non lontano 
dal confine algerino. Nell'81 a.C. vi si rifugiò Iar- 
ba re di Numidia, sconfitto da Pompeo. Nel primo 
secolo dell'impero divenne municipio; Adriano 
ne fece una caloina con il nome di Aelia Hadriana 
Augusta B. e la città fu iscritta alla tribù Quirina. 
Fra le molte e imponenti rovine fu scoperto un 
tempio di Apollo detto deus patrius e genius colo- 
niae, forse una divinità punica assimilata alla divi- 
nità greco-romana. Si hanno inoltre importanti 
resti di un teatro, di un anfiteatro, di terme, di vil- 
le conresti di bei mosaici. 
Buno nella mitologia, eroe corinzio, figlio di Er- 
mes e di Alcidamia. Quando Eete lasciò Corinto 

er la Colchide, B. ricevette da lui il trono, con 
ordine di conservarlo fino al suo ritorno o al ri- 
torno di uno dei suoi discendenti. Alla morte di 
B., gli succedette Epopeo di Sicione. 
Bupalo (sec. vi a. C.) scultore greco. Originario di 
Chio, era figlio di Archermo. Lavorò a Smime e 
fu autore di una caricatura di Ipponatte, per la 

uale il poeta lo satireggiò. 

urdigala (lat.; oggi Bordeaux) città della Gallia, 
capitale dei + biturigi vivisci e, dopo la conquista 
romana, dell’Aguitanica 11 (-+ Aquitania). Nel 
sec. Iv d.C. fucelebre per le sue scuole, dove inse- 
gnarono maestri famosi come Esuperio, Ausonio 
e altri. Decadde nel secolo seguente, dopo l’occu- 
pazione visigota (418). 
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Burebista (m. 44 a.C.) sovrano dei daci che creò 
nella zona danubiana un impero di breve durata 
(60-44 a.C.). Sconfisse i boi in Pannonia, molestò 
le città greche del Ponto e si spinse verso sud, nel- 
la Tracia oltre il Danubio. Pompeo avviò trattati- 
ve con lui nel 48 a.C. Nel 44, mentre Cesare pro- 

ettava di attaccarlo, B. venne assassinato e il suo 
impero si frantumò. 
burgundi popolazione germanica appartenente 
al gruppo linguistico dei germani orientali. I b. 
erano giunti sul Reno nella seconda metà del sec. 
iv d.C. Una parte di essi aveva passato il fiume 
nel 406 e aveva ottenuto di stabilirsi fra Worms e 
Magonza. Nel 436-437 i b., federati di Roma, mos- 
sero in soccorso della parte del loro popolo rima- 
sta oltre il Reno e attaccata dagli unni, andando 
incontro a un generale massacro. I superstiti si ri- 
fugiarono nella Sapaudia (pressappoco corrispon- 
dente all'odierna Savoia) conservando la qualità 
di federati; in seguito occuparono Lione e la val- 
lata del Rodano fino ai confini con la Provenza. Il 
loro regno venne poi travolto dai franchi (532). 
Burro Sesto Afranio (m. 62 d.C.) uomo politico 
romano. Originario della Gallia Narbonense, di- 
venne prefetto del pretorio (51 d.C.) grazie al fa- 
vore di Agrippina Minore. Alla morte dell’impe- 
ratore Claudio, si adoperò per convogliare su Ne- 
rone, del quale fu, con Seneca, precettore, il favo- 
re dei pretoriani, rifiutandosi poi di partecipare 
all'assassinio della sua benefattrice. Appare in- 
fondata la tradizione che egli sia stato avvelenato 

r ordine di Nerone. 

usiride nella mitologia greca, re d'Egitto, figlio 

di Poseidone e di Ifianassa, eponimo della città di 


B., sul delta del Nilo; il suo nome è forse una 
deformazione di quello del dio Osiride. B. era un 
re crudele, e la sua tirannia aveva costretto Proteo 
a fuggire dall'Egitto. Poiché una serie di cattivi 
raccolti si era verificata nel paese, Frasio, un indo- 
vino venuto da Cipro, aveva consigliato al re di 
sacrificare, ogni anno, uno straniero a Zeus, per 
placare la divinità. B. così fece, cominciando con il 
sacrificare lo stesso Frasio. Quando Eracle passò 
dall’Egitto, B. lo prese, lo legò con bende, lo inco- 
ronò di fiori e lo condusse all’altare come vittima. 
Ma Eracle sciolse i lacci, uccise B. con il figlio Ifi- 
damante (o Anfidamante), l’araldo Calbe e tutti i 
sacerdoti (tra le raffigurazioni iconografiche del 
tema ricordiamo quelle su una coppa firmata dal 
pittore greco Epitteto, al British Museum di Lon- 
dra, e su un’idnia di Caere, ora a Vienna). 
Busiride denominazione greca della città egizia il 
cui nome significa «tempio di Osiride», situata 
quasi al centro del delta, sulla riva occidentale del 
ramo sebennitico del Nilo. Vi era onorato il dio 
Andijeti, fuso in seguito con Osiride, del quale a 
B. si riconosceva il [uogo di sepoltura. Erodoto ri- 
corda e descrive feste locali inonoredi Iside. Dai 
greci veniva riconosciuto quale eponimo della 
città + Busiride, mitico figlio del dio Poseidone, 
che immolava gli stranieri giunti nel suo paese e 
che fu poi ucciso da Eracle. 

busto immagine scultorea della figura umana, 
raffigurata dalla cintola in su. In latino il termine 
bustum, da (com)bustum, luogo dove s’inceneriva 
e separa il cadavere, ha originariamente il si- 
gnificato di «tomba», e si distingue dal monumen- 
tum, destinato piuttosto a perpetuare, del morto, 


busto 


1 Busto di dea: terracotta (sec. v 
a.C.). Bruxelles, Musées Royaux 
d'Anet d'Histoire. 


2 Erma con il busto di Caecilius 
lucundus: bronzo e manmo (sec. 1 
a.C.), da Pompei. Napoli, Museo 
Archeologico Nazionale. 


3 Busto dell'imperatore Tito: 
cammeo in onice (sec. 1 d.C.). 
Firenze, Museo Archeologico. 


4 «Imago clipeata» di cittadino 
benemerito: marmo (sec. ca d.C.), 
da Ostia. Ostia, Museo. 

5 Stele funeraria con busti: marmo 
(secc. it d.C.), dalla Tracia. 
Sofia, Museo Archeologico. 

6 Busto dell'imperatore Antonino 
Pio: marmo (sec. n d.C.). Roma, 
Musei Capitolini. 


bustrofedica, scrittura 


nome ed effigie. Gli egiziani modellavano ma- 
schere funerarie con le iaficze del defunto in ce- 
ra, in cartapesta, in legno e stucco, per poi collo- 
carle sul sarcofago o sulla mummia stessa; in età 
romana e cristiana invalse piuttosto l’uso di inse- 
rire tra le bende del capo una tavoletta, dipinta 
per lo più a encausto, dove il defunto era ritratto 
sino alla metà del petto. Presso i greci, un corto pi- 
lastro recante la testa di Ermes (donde il nome di 
erma) era posto lungo le strade, dinanzi alle case 
ecc. Il canopo etrusco può invece essere conside- 
rato come il diretto antenato del b. romano: esso 
manifesta le più spiccate qualità ritrattistiche tipi- 
che dell’arte etrusca. I romani derivarono dagli 
etruschi l’arte di modellare maschere in cera con 
marcati caratteri naturalistici, utilizzate nel culto 
dei defunti; quando tale retaggio confluì nella tra- 
dizione delle erme greche, l’uso del b. si diffuse 
rapidamente in Roma, a partire dall'età repubbli- 
cana. Il b. conobbe in e romana una signifi- 
cativa evoluzione: si realizzavano b. in gesso, pie- 
tra, marmo, bronzo, argento, e persino in oro; la 
figura poteva essere tagliata alla base del collo, 
con l’abbozzo delle clavicole e di una piccola par- 
te del petto, sotto le spalle, sino alla base del tora- 
ce o, ancora, poteva ritrarre la persona sino alla 
cintola. Notevole diffusione ebbero anche le stele 
lapidee funerarie con i b. dei defunti ad altorilie- 
vo, come pure le cosiddette imagines clipeatae, di 
probabile derivazione punica (sembra infatti che i 
cartaginesi usassero portare in guerra clipei d’oro 
con ritratto). B. di imperatori e imperatrici si mol- 
tiplicarono su monete, cammei, sigilli, insegne mi- 
litari; b. clipeati erano tessuti sulle vesti. 
bustrofedica, scrittura + scrittura. 
Butad (secc. vi-vi a.C.) coroplasta di Sicione, 
cui la tradizione attribuisce la pnma realizzazione 
di ritratti fittili. Fu il primo a usare creta colorata 
in rosso e a decorare con antefisse gli embrici de- 

i edifici. 

ute nella mitologia, nome di alcuni eroi. Uno di 
essi è un figlio di Borea, fratellastro di Licurgo. B. 
cercò di uccidere quest’ultimo e perciò dovette 
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fuggire: andò con i suoi seguaci a stabilirsi a Nas- 
so, dove visse di brigantaggio e di pirateria. Du- 
rante una delle sue spedizioni attaccò la Ftiotide, 
con l’intenzione di rapire donne; qui si imbatté in 
alcune adoratrici di Dioniso, che riuscirono quasi 
tutte a fuggire, mentre Coronide, la nutrice del 
dio, fu presa e consegnata a B. In seguito alle pre- 
ghiere di Coronide, Dioniso fece impa ire B., 
che si gettò in un pozzo e morì. Un altro B. è figlio 
del re di Atene Pandione e di Zeusippe. Ha come 
sorelle Filomela e Procne, e come fratello Eret- 
teo. Alla morte di Pandione, Eretteo ottennne il 
regno e B. ebbe il sacerdozio di Atena e di Posei- 
done; sposò la figlia di Eretteo, Ctonia. Si riteneva 
che da lui discendesse la famiglia sacerdotale de- 
gli Eteobuladi, ad Atene. B. è anche il nome di 
uno degli Argonauti, che fondò la città di Lilibeo 
in Sicilia. 

Butroto città greca sorta sulla costa dell'Epiro 
settentrionale, di fronte a Corfù, nel sito dell’at- 
tuale Butrinto (Butrint, in Albania). Fu fondata 
probabilmente da coloni corinzio-corciresi. Se- 
condo la leggenda ricordata da Virgilio, la città fu 
costruita da Eleno, figlio di Priamo e marito di 
Andromaca. B. fu colonia romana sotto Augusto 
e mantenne a lungo la sua importanza. Gli scavi 
italiani (1927-1940) misero in luce il teatro, un sa- 
cello dedicato a Esculapio, edifici di epoca elleni- 
stica e romana. Vi sono inoltre state rinvenute 
iscrizioni e varie opere scultoree di età classica, 
tra le quali un rilievo attico del sec. v a.C. e una te- 
sta femminile del sec. iv a.C., chiamata «Ia dea di 
Butrinto». 

Buzig (letteralmente, «l’aggiogatore dei buoi») 
figura mitica dell’inventore del giogo, che pensò 
di domare i tori e di aggiogarli, come di impiegar- 
li ad arare e a coltivare i campi. Era considerato 
dai greci anche uno dei primi legislatori. Gli si at- 
tribuiva il divieto, abbastanza frequentemente 
menzionato nell'antichità, di uccidere buoi o tori, 
dati i loro servizi in favore dell’agricoltura. 
Byrsa (lat.) + Birsa. 

Byzacium (lat.) + Bizacena. 


Cabamno nella mitologia, abitante dell’isola di Pa- 
ro che indicò a Demetra l’autore del rapimento di 
Persefone; la dea, in compenso, incaricò lui e i 
suoi discendenti di celebrare il suo culto. La leg- 
genda, strettamente locale, è relativa ai sacerdoti 
di Demetra chiamati, a Paro, Cabamni. 
Cabillonum (lat; oggi Chàlon-sur-Saòne) città 
della Gallia, capitale degli edui. Fu conquistata 
dai romani, che le diedero il nome di C., nelsec.1 
a.C. In età imperiale fu florido centro commercia- 
le e importante nodo viario; fu distrutta da Attila 
nel 451 d.C. 

Cabira (lat.; gr. Kdbeira) città nella regione su- 
doccidentale del Ponto, più tardi detta Digspolis 
o Sebaste; era una delle capitali di Mitridate vi 
Eupatore, che nelle sue vicinanze venne sconfitto 
da Lucullo nel 730 72 a.C. 

Cabiri (gr. Kdbeiroi) divinità di origine non elle- 
nica (forse frigia); erano collegati alla fertilità e 
considerati anche protettori dei naviganti. Il più 
importante luogo di culto dei C. era Samotracia, 
dove si celebravano i misteri a loro intitolati. Il 
culto era diffuso anche in Asia Minore; in Grecia 
era particolarmente vivo sulle coste della Beozia e 
a Tebe. Generalmente, Efesto appare come loro 
padre o almeno loro ascendente divino. In genere 
venivano adorati insieme ad altre divinità, soprat- 
tutto Demetra e Dioniso. In quanto divinità del 
culto misterico, i C. non potevano essere nomina- 
ti impunemente; per lo più venivano invocati co- 
me «grandi dei». fl numero dei C., originariamen- 
te non definito, si fissò poi in una coppia, ciò che 
rese facile, in epoca ellenistica, la loro assimilazio- 
ne ai Dioscuri. In età romana, i C. sono per lo più 
considerati come una triade comprendente le tre 
divinità romane Giove, Minerva e Mercurio. 
cabirici, vasi gruppo di vasi a figure nere rinve- 
nuti nel santuario ; misteri cabirici (--+ Cabiri), 
nei pressi di Tebe, datati da alcuni studiosi alla se- 
conda metà del sec. v a.C. e da altri al sec. iv a.C. 
La decorazione figurata di questi manufatti, di gu- 
sto popolareggiante, è sovente ispirata al mito di 
Kdbeiros, versione beotica di Dioniso, visto in 
chiave caricaturale e farsesca. 

Cabiro (gr. Kabeirò) nella mitologia, figlia di Pro- 
teo e di Anchinoe. Originaria di Lemno, di cui 


Efesto è il dio, fu da questi amata, e gli diede figli, 
i + Cabiri e le Cabiridi, tre ninfe. 
Cabrla (420 ca - 357 0 356 a.C.) generale ateniese. 
Le sue maggiori imprese furono la difesa della 
Beozia nel 378 a.C., la decisiva vittoria contro 
Sparta nella battaglia navale presso Nasso (376), 
la maggiore combattuta fra greci dopo quella del- 
le Arginuse, e l’ampliamento della seconda lega 
marittima ateniese. Morì combattendo valorosa- 
mente per Atene nella battaglia di Chio. 
caccia (gr. kyneghesta; lat. venatio) cattura o uc- 
cisione di animali selvatici per mezzo di tecniche 
più o meno ingegnose e di armi, connessa origina- 
riamente a bisogni di carattere pratico (alimenta- 
zione, difesa) spesso collegati a pratiche rituali o 
di culto. Una delle forme di c. più antiche sembra 
uella detta «a forzare», consistente nell’inseguire 
i selvatico con mute di cani, finché la preda, stre- 
mata, veniva raggiunta e abbattuta. Un altro tipo 
di c. praticata nell’antichità era quella detta «al 
chiuso», consistente nel convogliare i selvatici ver- 
so un punto determinato nel quale erano in attesa 
i cacciatori. L’attività cinegetica era attribuita alle 
divinità stesse: ad Artemide (che diventa Bendis 
presso i traci e Diana presso i romani), ad Apollo 
e ad altri numi minori celebrati nei riti agresti e 
delle selve. Tra le fatiche di Eracle, eroe cacciato- 
re che utilizza la mazza e l’arco, vi è la cattura del 
cinghiale di Erimanto e della cerva di Cerinea. La 
c. al cinghiale aveva spesso carattere difensivo, co- 
me appare nel mito di Meleagro e del cinghiale di 
Calidone. La c. assunse ben presto caratteri di at- 
tività ludica ma anche di addestramento fisico e al 
combattimento: gli spartiati in particolare si dedi- 
cavano a questo tipo di attività nelle foreste del 
Taigeto, che abbondavano di selvaggina, e i cani 
di Laconia venivano addestrati all'inseguimento. 
Gli ateniesi non furono invece grandi cacciatori, 
mentre lo erano gli abitanti della Tessaglia e della 
Macedonia. Gli animali cui generalmente si dava 
la caccia erano, oltre al cinghiale, l'orso, il lupo, il 
cervo, la lepre; la c. si svolgeva con battute a pie- 
di o a cavallo; i cani servivano a stanare la selvag- 
gina che (nel caso di animali come lepri o cerbiat- 
ti) veniva spesso presa con la rete e finita a col- 
pi di bastone; si impiegavano anche trappole 
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(per esempio, tagliole di legno); oltre all’arco e al 
giavellotto si usavano come armi lo spiedo, il pu- 
ale e l’ascia. Notizie ed esaltazioni dell’arte del- 
a intesa come svago ed esercizio fisico, si tro- 
vano in Senofonte (Cinegerico); tra gli autori lati- 
ni si occuparono di c. Catone, Varrone, Marziale, 
Nemesiano, Oppiano, Rutilio Palladio; i romani 
tuttavia sembrano esaltare soprattutto le qualità 
gastronomiche della selvaggina. A Roma, dove 
raggiunse il massimo splendore nei primi secoli 
dell’impero, la c. divenne spesso anche spettacolo: 
entrò a far parte dei giochi circensi già nel 186 a.C. 
(+ venationes), allorché i legionari cominciarono 
a portare dalle terre conquistate grandi fiere vive; 
la c. alla selvaggina grossa divenne così un’impor- 
tante attività commerciale. 
Caco eroe locale di Roma, forse dio del fuoco, 
forse semplice numen del luogo. Figlio di Vulca- 
no, viveva in una grotta dell’Aventino. Quando 
Ercole ritornò dalla sua spedizione nell'Occidente 
mediterraneo riportando i buoi sottratti a Gerio- 
ne, lasciò pascolare liberamente la mandria sulla 
riva del Tevere, nel sito del futuro Forum Boa- 
rium. C. allora gli sottrasse alcuni animali che na- 
scose nella sua caverna. Ma, per nonlasciare trac- 
ce, trascinò gli animali per la coda, costringendoli 
a camminare all’indietro. Così le tracce sembra- 
vano dirigersi fuori dalla caverna. Quando Ercole 
si svegliò e s'accorse del furto, partì alla ricerca 
dei buoi che mancavano; sarebbe stato ingannato 
dallo stratagemma di C. se gli animali, avvertita la 
vicinanza dei loro simili, non avessero muggito, ri- 
velando così la propria presenza. Seguì la lotta fra 
C. ed Ercole: C. aveva tre teste, e soffiava fuoco 
dalle tre bocche, ma Ercole, con la sua mazza, non 
tardò a sopraffarlo. 


caccia 

1 Scena di caccia: sigillo in 
oro (sec. xv a.C.), da Micene. 
Atene, Museo Nazionale. 

2 Caccia al cervo: «oscillum» 
(part., sec.1 d.C.). Pompei, 
Casa del Citarista. 

3 Caccia al cinghiale: 
particolare del Vaso 
Frangois (570 ca a.C.), da 
Chiusi. Firenze, Museo 
Archeologico. 

4 Caccia al leone: particolare 
del Sarcofago di Alessandro 
(sec. iv a. C.), da Sidone. 
Istanbul, Museo 
Archeologico. 

5 Caccia con la civetta: 
mosaico (secc. im d.C.). 
Oderzo, Museo Civico. 

6 Caccia al cervo: mosaico 
pavimentale in ciottoli (sec. 
m a.C.), da Pella. 

9 Caccia agli uccelli: pittura 
parietale clalla tomba della 
Caccia e della pesca (520 
a.C.), a Tarquinia 

8 Caccia alla lepre in un 
uliveto: mosaico (secc. ttt-1v 
d.C.), da Thysdrus. Tunisi, 
Museo del Bardo. 


Cadice (lat. Gades) città di origine fenicia (Ga- 
dir), risalente al sec. x1 ca a.C. Fu in seguito base 
cartaginese e dal 206 a.C. alleata di Roma. Cesare 
concesse ai suoi abitanti la cittadinanza romana, e 
nell’età imperiale la città divenne, con il nome di 
Augusta lulia Gaditana, una delle maggiori città 
occidentali dell’impero romano. Decadde a parti- 
re dal sec. v d.C. sotto la dominazione visigota. 

Cadmea denominazione della cittadella di Tebe in 
Beozia, secondo la tradizione fondata da Cadmo. 

Cadmo nella mitologia, eroe del ciclo tebano la 
cui leggenda si diffuse dall'Asia Minore all’Illiria 
e all'Africa (Libia). C. è figlio di Agenore e di Te- 
lefassa (secondo altre tradizioni, di Argiope) e 
fratello di Cilice, di Fenice (a volte considerato in- 
vece suo padre) e di Europa. In seguito al rapi- 
mento di Europa, Agenore mandò i figli alla sua 
ricerca. Dopo lunghi e vani tentativi, C. interrogò 
l'oracolo di Delfi, che gli ordinò di interrompere 
la ricerca di Europa e di fondare una città. Per 
sceglierne il luogo, avrebbe dovuto seguire una 
vacca fino a che questa non si fosse accasciata a 
terra. Mentre attraversava la Focide, vide in mez- 
zo alle mandrie di Pelagone una vacca che porta- 
va su entrambi i fianchi un disco bianco simile al- 
la luna piena; la seguì attraverso la Beozia finché 
essa, sfinita, si fermò nel luogo della futura città di 
Tebe. C. capì che l’oracolo era compiuto e volle 
offrire la vacca in sacrificio ad Atena. Ma i suoi 
compagni, inviati a cercare acqua a una vicina 
fonte, furono uccisi da un drago, figlio di Ares, 
che la custodiva. C. lo uccise a sua volta e, su con- 
siglio di Atena, ne seminò i denti. Immediata- 
mente uscirono dalla terra uomini armati, che 
vennero chiamati Sparti (letteralmente, «uomini 
seminati»). C. lanciò contro questi alcune pietre: 


Cadmo di Mileto 


Cadmo con la moglie Armonia: vaso a figure rosse (part., 
450 ca a.C.). New York, Metropolitan MuseumofArt. 


gli Sparti, non sapendo chi li colpiva, si accusaro- 
no reciprocamente e si massacrarono. Soltanto 
cinque sopravvissero: Echione (che sposò Agave, 
una delle figlie di C.), Udeo, Ctonio, Iperenore, 
Peloro. C. dovette tuttavia espiare l’uccisione del 
drago, e per oito anni servì Ares come schiavo; in- 
fine divenne re della regione di Tebe. Zeus gli 
diede come moglie una figlia di Ares e 
Afrodite, la dea + Armonia. Al matrimo- 
nio presero parte tutti gli dei portando do- 
ni: tra questi, una veste meravigliosa, Les- 
suta dalle Cariti, e una collana d’oro, opera 
di Efesto (oggetti che svolsero poi una fun- 
zione importante al momento della spedi- 
zione dei Sette contro Tebe; + Anfiarao; 
— Erifile; + Alcmeone). Da Armonia, C. 
ebbe le figlie Autonoe, Ino (che prese il 
nome di + Leucotea, dopo la sua deifica- 
zione), Agave e Semele, e un maschio, Po- 
lidoro. Verso la fine della vita, C. e Armo- 
nia abbandonarono Tebe lasciando il tro- 
no al nipote Penteo, figlio di Agave ed 
Echione, e si recarono in Illiria, dove C. re- 
gnò E illiri, ed ebbe un figlio, Illirio. Più 
tardi, C. e Armonia furono trasformati in 
serpenti e raggiunsero i Campi Elisi. Si 
mostrava la loro tomba in Illiria. 
Cadmo di Mileto logografo greco vissuto 
robabilmente nel sec. vi a.C. (i dubbi sul- 
la sua effettiva realtà storica appaiono in- 
giustificati). Fonti antiche gli attribuiscono 
un’opera dal titolo La colonizzazione di 
Mileto e di tutta la lonia di cui nulla è rima- 
sto, ma che bene si inquadra nel periodo 
delle origini della letteratura storiografica. 
caduceo (gr. kerjkeion, da kéryx, araldo) 
bastone di Ermes, messaggero degli dei; 
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la virtù di addormentare gli uomini e di mutare gli 
oggetti in oro. Rimase come attributo dei messag- 
gerì e tale significato conservò il vocabolo cadu- 
ceator, che era presso i romani il messaggero di 


ace. 
Caelestis (lat.) epiteto attribuito dai romani alla 
divinità cartaginese Tanit, spesso identificata con 
Giunone. Su monete di Settimio Severo la Dea C. 
è raffigurata assisa su un leone; Elagabalo portò a 
Roma la sua statua. Intorno alla metà del sec. ili 
d.C. un sacrario a lei dedicato sorgeva sul Campi- 
doglio; a Cartagine rimase la maggiore divinità 
cittadina. L'epiteto C. venne talvolta attribuito 
anche a Diana e a Venere. 
Caella o Caelium (lat.), nome con cui fu nota ai 
romani la città messapica di Kailinon, nella bassa 
Murgia (oggi Ceglie Messapico); fu un centro im- 
portante nei secc. Iv-IIl a.C., come dimostrano i 
numerosi ritrovamenti archeologici (monete, vasi, 
lucerne, iscrizioni nelle tombe e avanzi delle mu- 
ra, che in origine dovevano avere una lunghezza 
rimetrale di circa 5 km). La città decadde dopo 
la conquista romana. 
caementiclum, Opus — opus. 
Caere (lat.; oggi Cerveteri) una delle più potenti 
fra le dodici città confederateetrusche. Confinava 
a nord con Tarquinia, a sud con Veio e a est con il 
bacino del lago di Bracciano. Attraverso i porti di 
Pirgi (oggi Santa Severa), Alsium (presso Ladi- 
spoli) e Punicum (corrispondente all'attuale San- 
ta Marinella), partecipò alle lotte per la 
supremazia nel Tirreno e intrattenne rap- 
porti con i popoli del Mediterraneo 
orientale, specie con i greci, ai quali era 
nota con il nome di Agylla. Diede rifugio 
a Tarquinio il Superbo dopo la cacciata 
da Roma e accolse le vestali durante l'oc- 
cupazione gallica (390 a.C.), ottenendo 
dai romani l’hospitium publicum o citta- 
dinanza onoraria. Nel 353 a.C. le venne 
attribuita la cittadinanza (sine suffragio, 
poiché si era schierata al fianco di Tarqui- 
nia e Falerii contro Roma; solo in seguito 
le furono riconosciuti i pieni diritti). La 
città antica è in parte ricoperta dall’attua- 
le Cerveteri; sono stati portati alla luce 
tratti delle mura, che risalgono ai secc. v e 
Iv a.C., le fondamenta di un tempio e i re- 
sti di un teatro romano. Ma la fama di C. 
è legata alla vastissima necropoli che se- 
gue il perimetro dell’abitato (lungo 6 km 
circa), e che attesta la propria continuità 
dal periodo villanoviano all’età imperiale. 
A partire dal sec. vii a.C. vi furono co- 
struiti sepolcri a camera, spesso ricoperti 
da un tumulo, con caratteristiche di cre- 
scente grandiosità e riproducenti le abita- 
zioni dei vivi nella planimetria, negli ele- 
menti architettonia e persino nell’arreda- 
mento(mobilia, letti, decorazioni in stuc- 


era il simbolo del suo potere. In cima por-  Caduceo in co a vario soggetto). Tra questi spicca la 
tava due serpenti intrecciati e, a volte, due der ia ui tomba Regolini Galassi (scoperta nel 
ali aperte. A Roma aveva la foggia di uN pyysen Po 1836); i ritrovamenti attestano comunque 
bastone d'ulivo inghirlandato. Era simbolo Archeologico la ricchezza della città per tutto l’arco dei 
di pace e di prosperità e si attribuiva a esso Nazionale. secc. vi-v a.C. 
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Calcante 


1 


Caesaraugusta (lat.; oggi Saragozza) + Cesarea 
Augusta). 
romagus (poi Bellovacum, oggi Beauvais) 
città della Gallia Belgica, capitale det + bellovaci. 
Cagliari (gr. Karalis, lat. Caralis) città della Sar- 
degna. Centro di una delle più avanzate culture 
della civiltà nuragica, fu poi emporio commercia- 
le dei fenici (sec. 1x a.C.). La città divenne così fio- 
rente sotto i cartaginesi che i romani ne imposero 
la cessione come condizione della pace alla fine 
della prima guerra punica (241 a.C.). Divenuta il 
rincipale caposaldo della dominazione romana in 
rdegna, C. ricevette da Giulio Cesare la cittadi- 
nanza e il titolo di Municipium lulium, e conobbe 
un notevole sviluppo demografico e urbanistico. 
Nel 454 d.C. cadde sotto il dominio dei vandali, ai 
uali fu strappata nel 534 da Giustiniano. 
Gahors + Divona. 
Caieta nutrice di Enea (0 di Ascanio; o ancora di 
Creusa, moglie di Enea). Secondo la leggenda, 
Enea fondò in memoria di C. l’omonima città nel 
Lazio (-» Gaeta). Si diceva che qui C. fosse stata 
sepolta, oppure avesse impedito che la flotta di 
Enea venisse distrutta da un incendio. 
Caieta (lat.) + Gaeta. 
Caistro nome di un fiume della Lidia e del dio di 
questo fiume. C., figlio di Achille e dell’Amazzo- 
ne Pentesilea, ebbe come figli Efeso, fondatore 
della città omonima, e (da Derceto) Semiramide. 
calabri antico popolo italico, probabilmente di 
origine illirica, che abitava la parte adriatica (in- 
torno a Brindisi) della regione designata dai greci 
come Iapigia o Messapia, cioè l'odierna penisola 
salentina. A partire dalla conquista romana del 
Salento (sec. n a.C.), il nome Calabria si affermò 
per l'intera regione, che, nella ripartizione augu- 
stea, formò insieme all’Apulia la 1 regione italica. 
Calabria (lat.) nome attribuito dai romani alla re- 
gione messapica (penisola salentina; + calabri); 
In epoca bizantina il nome passò a designare l’e- 
stremità meridionale dell'odierna regione calabra 
+ Bruzio; +» bruzi). 
laide -» Boreadi. 
Calamide o Kalamis (attivo fra il 480 e il 450 ca 


1 (Interno della 
tomba degli Scudi 
e delle Sedie 
(inizio sec. vt a.C.) 
nella necropoli 
della Banditaccia a 
\\/ Cerveteri. 

2 Cubicolo della 
tomba Regolini- 
Galassi (sec. vit 
a.C.) a Cerveteri. 


2 
a.C.), scultore greco. Assai ammirato dagli anti- 


chi, fu considerato tra i maggiori esponenti del pe- 
riodo severo (+ greca, arte). Tra bo opere ri- 
cordate dalle fonti o riprodotte in monete figura- 
no una statua crisoelefantina di Asclepio e un 
Apollo colossale; ci sono inoltre pervenute copie 
dell’Apollo Alexikakos, ossia «che allontana i ma- 
li» (identificato nel celebre «Apollo dell’Ompha- 
los» del Museo Nazionale di Atene) e dell’Afro- 
dite Sosandra, il cui esemplare più integro, fra i 
molti conosciuti, è quello rinvenuto e conservato 
a Baia; opere che rivelano un particolare interesse 
per il volume e per i problemi statici della figura. 
Frai tanti autori proposti, si è pensato anche a C. 
per il famoso Zeus (0 Poseidone) bronzeo di capo 
Artemisio (Atene, Museo Nazionale). 
Calatayud + Bilbili. 

calato (gr. ké/athos; lat. calathus, canestro) parte 
centrale del capitello corinzio, o capitello a forma 
di canestro posto sulla testa della + cariatide. 
Calauria (oggi Poros) isola della Grecia presso la 
costa sudoccidentale del golfo Saronico. Fu sede 
di un santuario di Poseidone, centro dell’anfizio- 
nia che comprendeva Ermione, Epidauro, Nau- 
plia, Prasie, Egina, Orcomeno. Gli scavi hanno ri- 
portato alla luce i resti del santuario del sec. vi 
a.C. (periptero dorico), di quattro stoaî (portici) e 
di un propileo. In quel santuario, asilo per i nau- 
fraghi e per gli esuli, venne a rifugiarsi Demostene 
e visi uccise. 

Calcante mitico indovino greco, figlio di Testore e 
discendente di Apollo, che gli aveva dato il dono 
della profezia. Accompagnò l’esercito greco nella 
spedizione contro Troia; con il suo responso sulle 
cause della pestilenza che infieriva sui greci ha ini- 
zio la vicenda principale dell’/liade. C. rivelò che 
essa era provocata dall’ira di Apollo, dovuta al fat- 
to che al suo sacerdote Crise era stata tolta la figlia 
Criseide, divenuta schiava di Agamennone. Ome- 
ro ricorda inoltre come C. avesse predetto in Auli- 
de che l’assedio di Troia sarebbe duratodieci anni. 
Nei poemi ciclici posteriori C. divenne l'interprete 
per eccellenza della volontà degli dei, tanto da esi- 
gere in loro nome i sacrifici di Ifigenia (Come ap- 


Calcedonia 


pare anche nell’Agamennone di Eschilo e nelle 
due /figenie di Eunpide), di Polissena e di Astia- 
natte. Nell’ Eneide, Eiione gli attribuisce il consi- 
glio di costruire il Cavallo di legno come espiazio- 
ne per il furto del Palladio. Secondo la Melampo- 
dia (un poema del corpus esiodeo), a Claro C. sa- 
rebbe stato vinto in una gara di enigmi da Mopso, 
un indovino del tempio di Apollo, e ne sarebbe 
morto di dolore: sul fondamento di questo mito a 
Claro si mostrava la sua tomba. Le leggende del- 
l’Italia meridionale conoscono un indovino C. del 
quale si mostrava la tomba a Siri, sul golfo di Ta- 
ranto; a un C. era anche dedicato un santuario sul 
Gargano, nel quale si praticava l’incubazione. 
Calcedonia o Calcedone, città della Bitinia (Asia 
Minore), posta di fronte a Bisanzio, fondata dai 
megaresi nel sec. vii a.C. Durante le guerre persia- 
ne servì da base all’esercito della Persia; fece parte 
della lega marittima ateniese fino al 411 a.C. Oc- 
cupata successivamente da ateniesi, spartani, per- 
siani e beoti, fu sottomessa da Bisanzio nel 357 
a.C. Fu contesa dai diadochi e passò ai romani nel 
74 a.C. Venne distrutta dai goti durante il regno di 
Gallieno e in seguito fece parte dell'impero Ban 
tino. Vi si tenne, convocato dall'imperatore Mar- 
ciano, il Iv concilioecumenico(451 d.C.) che portò 
alla condanna del monofisismo. Nel luogo dell’an- 
tica città sorge oggi il villaggioturco di Kadikò6y. 
calceus (lat.) -» abbigliamento. 
Calci - Combe. 
Calcide città sulla costa occidentale dell’isola di 
Eubea. Abitata da genti di stirpe ionica, fu centro 
commerciale e manifatturiero: fu una delle prime 
città in Grecia a battere moneta propria e a fon- 
dare colonie (secc. vii-vi a.C.) nelle Sporadi set- 
tentrionali, nella penisola poi detta Calcidica, e 
nella Magna Grecia (Nasso, Catania, Leontini, 
Messina, Reggio, Cuma, Zancle, Imera). Entrò 
nella lega delio-attica, ma in seguito (446 a.C.) ca- 
peggiò la ribellione dell'’Eubea contro Atene, 
venne sconfitta e rimase t ibutaria fino al 411. Fe- 
ce parte della seconda lega ateniese; nel 338 do- 
vette subire l'insediamento di una guamigione 
macedone. In età ellenistica rimase un importante 
cent o commerciale; coinvolta nelle guerre mace- 
donica e si iaca contro Roma, fuin parte distrutta 
nel 146; più tardi fu base del generale Archelao 
del Ponto nel a guerra contro i romani (86 a.C.). 
Altre città con questo nome si trovavano in Eto- 
lia, Siria e Libano. 
calcidesi, vasi espressione designante un gruppo 
di vasi, circa 300, di origine incerta, alcuni dial: 
li portano scritte in altabeto. calcidese; cronologi- 
camente si collocano nella seconda metà del sec. 
vi a.C. La tecnica è quella a figure nere, con inci- 
sione e ritocco rosso e bianco. Sono state indivi- 
duate due personalità artistiche di grande rilievo: 
il pittore delle Iscrizioni (attivo dal 550 al 525 
aC), cui sono stati attribuiti oltre 20vasi (Anfora 
di Eracle e Gerione, Parigi, Bibliothèque Nationa- 
le), e il pittore di Fineo (530-510 a.C.), la cui opera 
più famosa è un elegante cratere proveniente da 
ulci (Wiirzburg, Museo Martin von Wagner). 
Notevole, in genere. il gusto per l'apparato deco- 
rativo e per le scene vivaci e movimentate. 
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Calcidica, penisola penisola della Grecia nordo- 
rientale, che si protende nel mare Egeo. È carat- 
terizzata da tre ramific ioni; il promontorio occi- 
dentale era chiamato Pallene, quello centrale Si- 
tonia (dai suoi antichi abitanti, i sitoni, ramo dei 
traci edoni) e quello orientale Acte (monte 
Athos). Deriva il suo nome dalla città di Calcide 
in Eubea, che nei secc. vil e vi a.C. vi stabilì nu- 
merose colonie, cacciando i precedenti abitanti. 
Vi sorsero importanti città; tra queste Olinto, 
punto nevralgico della contesa fra Atene e Filip- 
po di Macedonia (356-348), Potidea (colonia di 
Corinto) distrutta dallo stesso Filippo nel sec. iv e 
ricostruita più tardi da Cassandro con il nome di 
Cassandrea o Cassandria, e Stagira (colonia di 
Andro), patria di Aristotele. 

Calcidlo (sec. 1v d.C.) filosofo cristiano. Fu tra- 
duttore e commentatore del Timeo di Platone (fi- 
no a 53c), avvalendosi dell’opera di precedenti 
esegeti peripatetici tra i quali Adrasto e Porfirio. 
Questa sua versione venne utilizzata per secoli. 
Calclope nome di varie eroine. Una di esse è figlia 
di Euripilo, re dell’isola di Cos. Con Eracle, ge- 
nerò Tessalo. Un'altra è figlia del re di Colchide, 
Eete. SposòFrisso, da cui ebbe quattro figli: Argo, 
Melanione, Frontide, Citissoro. Una terza è figlia 
di Ressenore (o di Calcodonte): sposò + Egeo, re 
di Atene, di cui fu la seconda moglie. Proprio per- 
ché non poteva avere figli da lei, Egeo andò a Del- 
fi e, alritorno, generò Teseo con Etra. 
Calcodonte nella mitologia, eroe dell’Eubea. Fi- 
glio di Abante, l’eponimo degli Abantiadi, fu il 
padre dell’eroe Elscnore: che prese parte alla 
guerra di Troia. Morì per mano di Anfitrione nel 
corso di una spedizione intrapresa dai tebani con- 
tro gli eubei per liberarsi di un tributo che questi 
avevano loro imposto. Si mostrava la sua tomba 
non lontano da Calcide. C. aveva anche una figlia, 
Calciope. Un altro C. fu uno dei pretendenti alla 


«Dioscuri a cavallo»: cratere calcidese (530-525 ca a.C), da 
Vulci. Wiirzburg, Museo Martin von Wagner. 


2 

mano di Ippodamia, e venne ucciso da + Eno- 

mao. C. è anche il nome di un Snai di Era- 
nfi 


cle nella spedizione contro Elide. Infine, C. è il 
nome di uno dei difensori di Cos contro Eracle 
durante l’attacco che questi portò a Euripilo; feri- 
to da C., Eracle venne salvato da Zeus che lo al- 
lontanò dal campo di battaglia. 
caldei (in accadico kasdù e kaldù; in gr. chal- 
daîoi) popolo aramaico. Penetrato nei primi se- 
coli del 1 millennio a.C. nella Babilonia meridio- 
nale (perciò detta Caldea), fondò nel millennio 
successivo alcuni stati sulla riva occidentale del 
olfo Persico; nel sec. vi a.C. il generale caldeo 
abopolassar fondò in Babilonia la dinastia che 
avrebbe dato vita all'impero neobabilonese. Per 
gli-scrittori greci e romani, c. era sinonimo di ma- 
ghi, per l’importanza che indovini e astrologi ave- 
v no assunto in epoca neobabilonese. 
caledoni nome con cui i romani designavano gli 
abitanti di origine celtica della Caledonia, regione 
c rrispondente a una parte dell’ dierna Scozia. 
Più volte sc nfitti, non furono mai assoggettati da 
Roma. Dopo una prima spedizione condotta con- 
tro di loro da Agricola nell’83 d.C., con relativo 
successo, sembrò dare un c ntributo decisivo alla 
conquista Antonino Pio, che per consolidarla edi- 
fico la fortificazione difensiva nota come «vallum 
Antonini» (142 ca d.C.; + vallo). Nel 197 i c. inva- 
sero la Britannia. Gli ultimi tentativi per sottomet- 
terli furono opera di Settimio Severo (208-211). 


calendario 
calendario 


1 Calendario romano 
(anteriore alla 
riforma di Giulio 
Cesare) dipinto su 
intonaco, da Anzio. 
Roma, Museo 
Nazionale Romano. 
2 Particolare di un 
calendario romano 
di etàimperiale coni 
mesi di aprile, 
maggio e giugno: 
marmo. Napoli, 
Museo Archeologico 
Nazionale. 

3 Pietra-calendario 
romana con mesi, 
giorni e settimane. 


3 

Caledonia (lat.) nome dato dai romani alla par- 
te nordoccidentale dell'odierna Scozia (+ cale- 
doni). 

calendario (lat. calendarium) sistematica riparti- 
zione del tempo in intervalli regolari, adottata per 
scopi civili e religiosi. Presso i romani il termine 
indicava originariamente una sorta di scadenza- 
rio: il registro, affidato a uno schiavo o a uno dei 
figli, in cui si segnavano i prestiti a interesse, i de- 
positi ecc. con l'indicazione delle relative scaden- 
ze; questo tipo di registro, distinto da quello delle 
spese e delle entrate, poteva essere adottato dai 
municipi; era affidato a uno schiavo o a un liberto, 
ma vi sovrintendeva un magistrato detto curator 
calendarii. L'uso comune di privati ed enti pubbli- 
ci era di scontare le usurae alle + calende del me- 
se, donde il nome di c. al registro relativo. L’elen- 
co dei giorni festivi e lavorativi era indicato con il 
nome di fasti, ma il termine c. passò a significare 
l’intero mese, e successivamente l’enumerazione 
annuale del tempo. 

I greci usavano nei tempi più antichi un c. lunare 
(basato sull’intervallo di tempo fra due noviluni), 
dal quale passarono poi a uno lunisolare (ciclo an- 
nuo basato sul corso del sole,c mmisurato ai cicli 
mensili delle lunazioni). Per stabilire la concor- 
danza tra il calendario lunare (composto di 12 
mesi lunari di 30 o di 29 giorni, c mplessivamente 
354 giorni) e l’anno solare si adottò un ciclo trie- 
terico, aggiungendo un mese supplementare alla 
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Martius, Januarfus, Aprilis, Junius, Februarius 
Maius, Julius, Augustus, September, 
October December November 
1 Kalendis Kalendis Kalendis Kalendis 
2__VI IV ante IV ante IV ante 
3__V ante Ill nonas Ill nonas III nonas 
4__N nonas Pridie nonas Pridie nonas Pridie nonas 
5 I Nonis Nonis Nonis 
6 Pridie nonas VII VIII VIII 
7 Nonis VII VII VII 
8__VIII VI ante VI ante VI | ante 
9 VII V idus V idus Vv idus 
10__VI ante IV IV IV 
11_V idus IU Wo | I : 
12__IV Pridie idus Pridie idus Pridie idus 
13 Idibus Idibus Idibus 
14 __ Pridie idus XIX | XVIII XVI 
15. lIdibus XVIII XVII XV 
16__XVII XVII XVI XIV 
17__XVI XVI XV XIII 
18 XV XV XIV XII 
19 XIV XIV XIll XI 
20 XIII XII XII Xx | ante 
21_XII XII XI | ante IX kalendas 
22_X IN aa x kalendas = VII 
23 X , ante x kalendas IX VII 
24 Kalcadas:. —ig vil VI 
25 VII VII VII Vv 
26__VII VII VI IV 
27__VI VI V HI 
28__V Vv IV Pridie kalendas 
29 __IV IV Ul) Martias 
30 II Ill Pridie kalendas 


31  Pridiekalendas 


Pridie kalendas 


fine del terzo anno; Cleostrato di Tenedo intro- 
dusse poi un ciclo ottaeterico (5 anni di 12 mesi 
con 354 giorni e 3 anni di 13 mesi con 364 giorni): 
il mese intercalare si inseriva nel 3°, 5°, 8° anno 
del ciclo dopo il sesto mese, di cui ripeteva il no- 
me con l’aggiunta di «secondo». L’astronomo 
Metone escogitò (432 ca a.C.) un ciclo di 19 anni 
comprendenti 235 mesi lunan dei quali sette era- 
no intercalari; altri cicli furono poi proposti da 
Callippo di Cizico e da Ipparco, ma in pratica pre- 
valse il ciclo ottaeterico. 


Tra i c. in uso presso i greci, quello meglio cono- 
sciuto è l’ateniese, diffuso anche in altre città del 
mondo greco; molte città avevano però c. propri. 
L’anno attico, dall'epoca di Solone, cominciava 
nella seconda metà di luglio, dopo il solstizio d’e- 
state; ogni mese, che contava 29 o 30 giorni, era 
diviso in tre decadi. I nomi dei mesi, tutti derivati 
da feste sacre che vi ricorrevano, erano Ecatom- 
beone CRE Metageitnione (agosto-set- 
tembre), Boedromione (settembre-ottobre), Pia- 
nepsione (ottobre-novembre), Maimacterione 
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(novembre-dicembre), Poseideone (dicembre- 
gennaio), Poseideone secondo (di 30 giorni, mese 
intercalare), Gamelione (gennaio-febbraio), An- 
testerione (febbraio-marzo), Elafebolione (mar- 
zo-aprile), Munichione (aprile-maggio), Targe- 
lione (maggio-giugno), Sciroforione (giugno-lu- 
lio). Il primo giorno del mese coincideva con la 
una nuova; fino al ventunesimo giorno, si utiliz- 
zava una numerazione crescente; per i giorni che 
seguivano si usava un conto alla rovescia. Le date 
delle ricorrenze sacre erano però indicate secon- 
do il c. dell’arconte, che modificava il c. lunare in- 
tercalando o sopprimendo giorni. Un terzo calen- 
dario, al quale si faceva riferimento per la convo- 
cazione delle assemblee, era quello che rifletteva 
tà divisione dell’anno secondo le pritanie della 
ulè. 
Anche il c. romuleo dei primi romani era lunare, 
ma già nel sec. vi a.C. a Roma venne adottato un 
c. lunisolare di 355 giorni che ogni due anni inter- 
calava (dopo il 23 febbraio) periodi di 22 o 23 
giorni in base a calcoli piuttosto arbitrari dei pon- 
tefici (il mese intercalare era detto mercedonius, 
compensatorio). Dal 153 a.C. l’anno fu fatto ini- 
ziare il 1° gennaio, data di insediamento dei con- 
soli. Nel 15 a.C. Cesare, pontefice massimo, in- 
trodusse il c. solare (c. giuliano), che però non fu 
sempre rispettato dai pontefici successivi e che 
entrò in vigore definitivamente solo nell’anno 8 
d.C. per intervento di Augusto. L’anno giuliano 
(che fu elaborato dall’astronomo Sosigene di 
Alessandria) era di 365 giorni, con anno bisestile 
di 366 giorni dopo 3 anni comuni. Cesare ristabilì 
la corrispondenza tra anno civile e anno solare, 
lasciò inalterati i mesi di marzo, maggio, luglio, 
ottobre (con 31 giorni) e febbraio (con 28), ag- 
giunse due giorni ai mesi di gennaio, agosto e di- 
cembre portandoli a 31 giorni, e un giorno ai me- 
si di aprile, giugno, settembre e novembre portan- 
doli a 30 giorni; soppresse il mese mercedonius. 
Ogni quattro anni, tra il 23 e il 24 febbraio si in- 
tercalava un giorno, il bissexto kalendas Martias, 
donde il nome di bisestile dato all'anno di 366 
giorni. Nel c. romano i giorni del mese erano nu- 
merati in senso decrescente in riferimento alle ca- 
lende (primo giorno di ciascun mese), alle none 
(nel c. giuliano, il 7 dei mesi di marzo, maggio, lu- 
lio e ottobre, il 5 degli altri mesi), alle idi (il 15 
dei mesi di marzo, maggio, luglio, ottobre, il 13 
degli altri mesi). Conosciamo il c. romano sia dal- 
la tradizione letteraria sia da vari frammenti epi- 
grafici di epoca imperiale; al periodo precesareo 
risale invece il c. dipinto su un intonaco scoperto 
ad Anzio, nel quale ricorrono in dodici colonne 
affiancate 12 mesi di 29 e di 31 giorni e infine una 
tredicesima colonna dedicata al mese mercedo- 
nius. Durante l’età imperiale la designazione dei 
mesi venne modificata attribuendo ad alcuni di 
cessi nomi e titoli degli imperatori: così il mese 
Quintilis fu mutato in /ulius in onore di Cesare e 
Sextilis fu mutato in Augustus in onore di Augu- 
sto; altri mesi furono poi intitolati a Germanico, 
Nerone, Domiziano, Tiberio ecc. 
Nel mondo antico il c. non fu concepito per forni- 
re una misurazione del tempo, cioè una sequenza 
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cronologica; perciò tali sequenze furono fondate 
sull’adozione di ere (dinastiche, sacrali) che forni- 
vano un punto di partenza dal quale contarc la se- 
uenza annuale. Solitamente gli anni venivano in- 
ividuati sulla base della principale magistratura 
(consoli, re, arconti: -+ eponimo). Proprio l’esi- 
stenza di liste sicure di alcuni eponimi consente 
oggi il conguaglio con datazioni moderne. A Ro- 
ma inoltre era in uso la datazione ab urbe condita 
(dalla fondazione di Roma), poi sostituita da 
quella «secondo Diocleziano»; l’attuale era cri- 
stiana, o volgare, venne introdotta da + Dionigi il 
Piccolo solo nel sec. vi d.C., al fine di interrompe- 
re ques Vlunia con l’era ab incarnatione Domini 
(dall’incamazione di Cristo). Dionigi fece corri- 
s ondere l’anno 532 all’anno 248 secondo Diocle- 
ziano; stabilì anche (in modo erroneo secondo i 
moderni ricercatori) la corrispondenza fra l’anno 
526 dell’era cristiana e l’anno 21 dopo il consolato 
di Basilio, in riferimento ai fasti consulares (che 
contengono 1047 eponimi, da Bruto a Basilio il 
Giovane), realizzando così anche il metodo per 
datare molti eventi storici citati nei fasti stessi. 
calende (lat. calendae, kalendae) primo giorno di 
ciascun mese del calendario romano, da cui prese 
nome il -+ calendario stesso. L’etimologia è dal 
verbo calo (gr. kaléò, chiamo a raccolta, convoco). 
Nell’età più antica, in Roma, al primo apparire 
della luna nuova, il pontifex minor convocava il 
popolo sul colle Capitolino, presso il tempio di 
Giunone Moneta, per annunciargli il principio del 
mese mediante la formula Dies te quinque resta 
re septem) calo, luno Covella (o Novella), ripetu- 
ta S 0 7 volte a seconda che si dovesse avere un 
periodo di 5 o 7 giorni dalle c. alle nonae (primo 
quarto); nello stesso tempo fissava le idus o pleni- 
lunio. Il giorno delle c. era sacro a Giunone, come 
a Giove erano dedicate le idi. Alle c. di gennaio, 
timo giorno dell’anno (dal 153 a.C.), avveniva 
’entrata in carica dei magistrati. 
Cales (Ilat.) città aurunca della Campania (oggi 
Calvi Vecchia, frazione di Calvi Risorta); vi fu de- 
dotta una colonia latina nel 334 a.C. per contra- 
stare la presenza dei sanniti a Teano (-» sidicini). 
Fu un'importante base romana durante la secon- 
da guerra punica, ma dopo avere subito gravi per- 
dite nel 209 a.C. rifiutò a Roma ulteriori aiuti. In 
seguito i romani vi inviarono nuovi coloni, e la 
città divenne infine municipio iscritto alla tribù 
Popilia. Fu uno dei maggiori centri di diffusione 
nel Lazio della cultura e dell’arte ellenistica della 
Campania, e sede di una importante industria ce- 
ramica nei secc. m-11 a.C. 
calibietnonimo designante una popolazione del- 
la costa sudorientale del Ponto Eusino, famosa 
nelle leggende greche per l’arte di lavorare il fer- 
ro. Le fonti geografiche ne collocavano la sede in 
luoghi diversi, dalla Paflagonia alla Colchide, 
presso Trapezunte o a Cerasunte, di solito in re- 
gioni in cui esistevano miniere di ferro. 
calidarium (lat.) + terme. 
Calidio Marco (sec.1 a.C.) uomo politico e orato- 
re romano. Pretore nel 57 a.C., si adoperò per il 
ritorno di Cicerone dall’esilio; nel 52 sostenne Mi- 
lone e in seguito si schierò con Cesare. Allievo di 
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Caligola: busto 
in marmo 

(sec. 1d.C.). 
Copenaghen, 
Ny Carlsberg 
Glyptrotek. 


Apollodoro nell’oratoria, fu lodato da Cicerone 
rla purezza della lingua. 

alidone eroe eponimo della città di Calidone, in 
Etolia. Figlio di Etolo e Pronoe, sposò Eolia, una 
figlia di Amitaone, dalla quale ebbe due figlie, 
Epicasta e Protogenia. Alcune tradizionifanno di 
C. un figlio di Testio. Essendo questi tornato da 
Sicione, dopo un lungo soggiorno, trovò C. cori- 
cato accanto alla madre. Immaginando a torto 
che essi commettessero un incesto, li uccise. Più 
tardi, riconoscendo il suo errore, si gettò in un fiu- 
me, chiamato Asseno, che prese da allora il nome 
di Testio, prima di chiamarsi definitivamente 
Acheloo. Secondo un’altra tradizione, C. è figlio 
di Ares e di Astinome. Dato che aveva visto Ar- 
temide bagnarsi, fu trasformato in una roccia, sul- 
la montagna chiamata Calidone presso l’Acheloo. 
Calidone città degli etoli posta all'imbocco del 

olfo di Corinto, identificata con l'odierna Kastro 

ortagà. La tradizione la collegava al mito di + 
Meleagro e della caccia al cinghiale calidonio. 
Durante la guerra del Peloponneso si mantenne 
indipendente; decadde in epoca ellenistico-roma- 
na. Augusto trasferì gran parte della sua popola- 
zione nella nuova città di Nicopoli. Notevoli le te- 
stimonianze archeologiche, contenute nel Laphrioni 
(il recinto sacro): il suo edificio più antico (e i 
a.C.) è il tempio A di dedica incerta (Apollo o 
Dioniso); al primo trentennio del sec. iv a.C. ap- 
partengono i resti del tempio B, dedicato ad Ar- 
temide. A sud della città sorge lo herdion, una 
grande sepoltura con peristilio quadrato e vari 
ambienti, ben conservata, databile al sec. 1 a.C. 
caliga (lat.) + abbigliamento. 
Caligola soprannome con cui è noto Gaio Giulio 
Cesare Germanico (Anzio 12 - Roma 41 d.C.), 
imperatore romano (37-41). Ilsuo soprannome de- 
riva dalla caliga, calzatura militare che egli portava 
quando, bambino, si trovava con il padre negli ac- 
campamenti renani (14-16). Figlio di Germanico e 
di Agrippina, e pertanto legato alla casa di Augu- 
sto (Germanicoera figlio di Antonia Minore, la ni- 
pote di Augusto), C. fu designato alla successione 
da Tiberio, che aveva adottato Germanico nel 4 
d.C. La nomina fu accolta con entusiasmo dal se- 


nato, che vedeva nei suoi legami con Germanico e 
la casa di Augusto una garanzia per il ripristino di 
buoni rapporti; C. esordì infatti con un discorso tol- 
lerante, condannando in parte la memoria del pre- 
decessore (che non fu divinizzato) e al tempo stes- 
so legando a sé i pretoriani, cui diede un donativo 
doppio di quello promesso dallo stesso Tiberio. C. 
era però fisicamente tarato, forse sofferente di epi- 
lessia, e una nuova grave malattia nel 37 fece teme- 
re per la sua vita; la tradizione attribuì a questa ma- 
lattia e a squilibri mentali sopravvenuti le azioni 
che egli compì subito dopo la guarigione, le molte 
sue crudeltà e decisioni improvvise. In esse tuttavia 
è riconoscibile un filo logico che permette di esclu- 
dere la pazzia. Morta la moglie Giunia Claudilla 
alla fine del 37, ne fece uccidere il padre e si rispo- 
sò con Livia (o Cornelia) Orestilla, presa il giorno 
delle nozze al marito Calpumio Pisone, che aveva 
invitato l’imperatore al matrimonio. Nel 38 costrin- 
se al suicidio Tiberio Gemello (erede insieme a lui 
del patrimonio personale di Tiberio) e il prefetto 
del pretorio Macrone. Manifestò intenzioni auto- 
cratiche riabilitando Tiberio in un minaccioso di- 
scorso tenuto in senato, e divinizzò la sorella Dru- 
silla, morta nel 38. Nello stesso disegno politico 
rientrano anche l’organizzazione di giochi fastosi, 
le spese eccessive e le continue condanne di sena- 
tori, accusati di lesa maestà. Nel 39-40 guidò una 
spedizione sul confine renano, forse motivata dal 
bisogno di nuove entrate, durante la quale, a Ma- 
gonza, sventò una prima congiura della parte sena- 
toria. La decisione di porre una propria statua nel 
tempio di Gerusalemme, espressione di una con- 
cezione del potere cui non erano estranee tenden- 
ze orientalizzanti, causò disordini nelle comunità 
ebraiche; l’assolutismo capriccioso finì però per 
alienargli anche la corte, che con i pretoriani e il se- 
nato diede vita a una congiura conclusasi con l’uc- 
cisione dell’imperatore, il 24 gennaio 41, a opera 
dei tribuni pretoriani Cassio Cherea e Cornelio 
Sabino. 

Calipso nella mitologia, ninfa figlia di Atlante e 
Pleione (secondo altn di Elios e Perseide) che vi- 
veva nell'isola di Ogigia, posta dalla tradizione 
nell’Occidente mediterraneo e identificabile con 


Calipso e Ulisse : idria pestana (sec. v a.C.). Napoli, Museo 
Archeologico Nazionale. s 


213 


la penisola di Ceuta, di fronte a Gibilterra. C. abi- 
tava una grotta profonda, con molte sale, aperta 
su giardini naturali e un bosco sacro con grandi 
alberi e sorgenti. L'Odissea racconta come C. (let- 
teralmente, «colei che nasconde»), accolto Ulisse 
naufrago, si innamorò di lui e lo trattenne presso 
di sé per dieci anni, offrendogli invano l’immorta- 
lità: Ulisse, infatti, conservava il desiderio di ritor- 
nare a Itaca. Dietro preghiera d’Atena, Zeus in- 
viò Ermes presso C., per ingiungerle di liberare 
l'eroe. A malincuore C. lasciò partire l'amato. Gli 
diede legname per costruirsi una zattera e gli in- 
dicò anche su quali astri regolare la navigazione. 
Le leggende posteriori all’O dissea attribuiscono a 
Ulisse e C. un figlio, chiamato Latino, più spesso 
considerato figlio di Circe; talvolta si racconta che 
essi avessero avuto due figli, Nausitoo e Nausi- 
noo; infine, si attribuisce loro come figlio anche 
Ausone, l’eponimo dell’ Ausonia. C. è anche il no- 
me di una figlia di Teti e Oceano. 

Callaecia +» Gallaecia. 

Callati o Callatis + Mesia. 

Calleva Atrebatum (Iat.; oggi Silchester) città ro- 
mana della Britannia; gli scavi hanno portato alla 
luce botteghe, circa 60 case, edifici pubblici tra cui 
una basilica, le terme e alcuni tempietti. Venne 
abbandonata in circostanze che non ci sono note; 
i reperti risalgono a un periodo non anteriore al 
43 dC, 


Callia nome ricorrente fra imembri dellaricca fa- 
miglia sacerdotale attica dei + Cerici (gr. Kerykes). 
Se ne ricordano due: il primo (n. S11 ca a.C.), fi- 
glio di Ipponico, fu il Br ricco ateniese dei suoi 
tempi. Prese parte alla battaglia di Maratona; spo- 
sò Elpinice, sorella di Cimone, e da lei divorziò 
dopo aver aderito alla fazione di Pericle. Avrebbe 
stipulato con i persiani, nel 449, la pace detta ap- 
punto «di Callia». Il secondo, nipote del prece- 
dente (450-370 a.C.), imparentato con Pericle e 
Alcibiade, possedeva in Atene la splendida casa 
nella quale sono ambientati il Protagora di Plato- 
ne e il Convivio di Senofonte. / pace di Callia 
(449 a.C.) pace stipulata tra il plenipotenziario 
ateniese C. e il re persiano Artaserse 1. Prevedeva 
la reciproca limitazione delle zone di influenza e 
la rinuncia persiana a esigere tributi dalle città 
prede d’Asia. L’ambiguità della tradizione nel ri- 
‘erirne i termini precisi e nel valutarne i risultati 
ha portato molti studiosi a negarne l’autenticità; 
tale ipotesi si scontra tuttavia con elementi che 
confermano la storicità di questo accordo. 
Callia (sec. v a.C.) commediografo ateniese, figlio 
di Lisimaco. Della sua produzione restano alcuni 
titoli (tra questi: Atalanta, L’egiziano, I Ciclopi, I 
prigionieri, Le rane) e frammenti. Riportò il pri- 
mo premio alle Dionisie del 446 a.C. 
Callia (secc. 1v-11 a.C.) storico greco. Visse a Sira- 
cusa al tempo di Agatocle (316-289 o 282 a.C.) e 
scrisse un’opera sulle sue imprese (Storia di Aga- 
tocle), della quale rimangono pochi frammenti. 
La critica a essa rivolta da Diodoro Siculo, che la 
considerò eccessivamente celebrativa, dipende 
probabilmente da Timeo, nemico del tiranno; l’o- 
ra di C. ebbe scarsa influenza sulla tradizione. 
ilicrate (sec. v a.C.) architetto greco che colla- 
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Callimaco: 
«Menade 
danzante», rilievo 
marmoreo. Roma, 
Museo dei 
Conservatori. 


borò con lctino alla progettazione e alla costru- 
zione del + Partenone. 
Callicratida (m. 406 a.C.) generale spartano suc- 
ceduto a Lisandro nel comando della flotta du- 
rante la guerra del Peloponneso. Dopo aver bloc- 
cato nel porto di Mitilene le navi attiche al co- 
mando di Conone, si scontrò alle Arginuse con la 
flotta di soccorso ateniese. La vittoria restò agli 
ateniesi, ed egli morì annegato. 
Callidice + Ulisse; + Polipete. 
Callimaco (m. 490 a.C.) comandante supremo 
delle forze ateniesi nella battaglia di Maratona. 
Con i dieci comandanti effettivi, tra i quali Milzia- 
de, approvò il piano di quest’ultimo per difendere 
la città dall’esercito persiano. Morì durante la bat- 
taglia, e fu ricordato tra gli eroi ateniesi. 
Callimaco (attivo nell’ultimo quarto del sec. v 
a.C.) scultore greco. È citato da Vitruvio come 
l'inventore del capitello corinzio. Gli sono attri- 
buiti 1° Afrodite del Fréjus (un tipo noto da esem- 
lari conservati al Louvre di Parigi e al Museo 
azionale di Napoli) e il ciclo delle Menadi dan- 
zanti, conosciuto da rilievi neoattici (fra i quali si 
ricordano quelli di Roma, Museo dei Conservato- 
rì). Artista di grande raffinatezza, riprese, portan- 
dola a esiti di elegante manierismo, la tecnica del 
panneggio di Fidia. Come cesellatore, realizzò 
una lampada d’oro per l’Eretteo e danzatrici spar- 
tane in bronzo. 
Callimaco (Cirene 305 ca - Alessandria 240 ca 
a.C.) poeta greco. Di famiglia nobile, trascorse 
l’infanzia a Cirene. Trasferitosi ad Alessandria, fu 
maestro di scuola nel sobborgo di Eleusi, ma riu- 
scì poi ad affermarsi e a guadagnarsi il favore del- 
la corte. Da allora gli avvenimenti di maggiore ri- 
lievo nella sua vita furono la produzione delle sue 
opere e le polemiche letterarie con gli avversari. 
Lavorò alla biblioteca di Alessandria. per la quale 
pubblicò in 120 libri un catalogo ragionato che re- 
gistrava coloro che si erano distinti nei diversi 
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campi della cultura greca, elencandone gli scritti, 
opera capitale per i successivi studi di storiografia 
letteraria; ne restano 25 brevi frammenti. Scrisse 
anche trattati di tipo antiquario su argomenti sto- 
rico-geografici, etnologici, lessicali, mitologici, 
espressione dell’interesse alessandrino per i fatti 
curiosi, antichi o rari. C. godette di siandei fama (è 
l’autore più citato nell’antichità classica dopo 
Omero), ma della sua produzione vastissima (800 
libri secondo alcuni) pococi è giunto (per lo più in 
papiri). L’opera più importante erano gli Aitia 
(Cause o Origini), una raccolta di elegie narrative, 
in cui erano esposte leggende rare di dei o di eroi 
per spiegare l’origine di una cerimonia, di un co- 
stume contemporaneo, di un toponimo curioso 0 
di altro ancora. Dell’opera, in distici elegiaci e di- 
visa in 4 libri, abbiamo un centinaio di frammenti, 
tra cui la famosa Chioma di Berenice (già nota 
nella traduzione di Catullo), che è l’unica opera 
databile: dopo il 246-245 a.C. Vi si narra l’offerta 
votiva ad Afrodite - per il felice ritorno di Tolo- 
meo i Evergete da una campagna in Asia - di un 
ricciolo della regina e la sua trasformazione in co- 
stellazione celeste. Agli Aftia seguivano i Giambi, 
13 componimenti in metro giambico, che forse in- 
fluirono sulla satira romana, i Carmi lirici, l' Ecale 
(l’epillio più famoso della letteratura greca, nar- 
rante un episodio marginale di un’impresa di Te- 
seo, e cioè l'ospitalità offertagli nella propria ca- 
panna da una vecchia, Ecale appunto, per la qua- 
le Teseo istituì poi il culto di Zeus Ecaleo), altri 
epilli, elegie e opere di teatro. Ci sono giunti com- 
pleti, grazie a manoscritti medievali, gli Epigram- 
mi (iscrizioni funebri o votive, e anche appunti 
sentimentali: una sessantina) e gli /nni* (sei: a 
Zeus, ad Apollo, ad Artemide, a Delo, per i lava- 
cri di Pallade, a Demetra), figurazioni finissime 
più che espressione di un sentimento religioso 
personale, con accenni a miti ‘o conosciuti. 

C., che ebbe chiara coscienza del mutamento avve- 
nuto con l’allargarsi della civiltà greca in Oriente, 
formulò la poetica del componimento breve, tessu- 
to di dottrina e squisito nella forma, in accordo con 
la nuova destinazione delle opere letterarie, men- 
tre avversò l’ossequio alla tradizione omerica del 
poema esteso e di tono solenne. Da qui anche la 
sua famosa polemica con Apollonio Rodio. L’arte 
raffinata, libresca di C., piena di allusioni dotte, 
rappresenta la migliore cultura ellenistica diffusa 
dal centro cosmopolita di Alessandria. La sua tec- 
nica, tutta squarci e rapide allusioni, segnò un ca- 
povolgimento nell’epos tradizionale. Considerato 
caposcuola e maestro di stile, C. ebbe una grande 
influenza, sia tra i contemporanei, sia nei secoli suc- 
cessivi, in ambiente romano, sui + nedteroi. 
Callinico + Niceforio. 

Callino di Efeso (sec. vn a.C.) poeta greco. Ari- 
stocratico, assistette alla calata di barbari prove- 
nienti dalla Tracia (cimmeri e treri) sugli insedia- 
menti greci dell'Asia Minore. I suoi versi (ne re- 
stano 4 frammenti), in cui chiama alla lotta i gio- 
vani contro il nemico, sono considerati l’inizio 
dell’+ elegia. La forma linguistica è vicina a quel- 
la omerica, così come la concezione della vita, 
eroica e fatalistica. 
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Calliope una delle + Muse. Benché in origine le 
sue funzioni non siano specifiche, a partire dall’e- 
poca alessandrina le si attribuisce in particolare la 
poesia lirica. E talvolta considerata la madre delle 
Sirene, di Lino e di Reso. 
Callipoli o Callipolis + Gallipoli. 
Callippo (sec. iv a.C.) filosofo ateniese della scuo- 
la di Platone. Collaborò con Dione, che conobbe 
quando questi giunse in esilio ad Atene, a rove- 
sciare (357 a.C.) il governo tirannico di Dionisio tl; 
ma tre anni dopo, postosi a capo di un gruppo di 
congiurati, riuscì a farlo assassinare e a prendere il 
potere. I suoi avversari, capeggiati da Ipparino, ni- 
pote di Dione, si impadronirono di Siracusa men- 
tre C. si era allontanato per occupare Catania; egli 
decise comunque di muovere contro Reggio, che 
riuscì a SRSBPalo a Dionisio 11; ma qui venne as- 
sassinato da due suoi collaboratori (351-350 a.C.). 
Callippo (Cizico, Frigia, sec. iv a.C.) astronomo 
greco. Discepolo di Aristotele, è noto per aver 
completato la teoria geocentrica delle sfere omo- 
centriche impostata da Eudosso e per aver stabili- 
to un periodo (ciclo callippico) di 76 anni solari, 
utile per la determinazione delle eclissi, compren- 
dente quasi esattamente 940 lunazioni e corri- 
spondente a quattro volte il ciclo di + Metone. 
Ilirroe o Calliroe (letteralmente, «bella corren- 
te»), nella mitologia, nome di numerose eroine e 
ninfe fluviali. Una di esse è figlia di Oceano e di 
Teti; con Crisaore, figlio della Gorgone e di Posei- 
done, generò i mostri Gerione ed Echidna. Un’al- 
tra C. è figlia del dio-fiume Acheloo. Sposò Alc- 
meone da cui ebbe due figli, Anfotero e Acama- 
no. Dopo la morte del marito, ucciso dai figli di 
Fegeo, ottenne da Zeus che i suoi figli divenissero 
adulti all’istante, perché potessero vendicare il pa- 
dre. Anche il dio-fiume Scamandro aveva una fi- 
glia di nome C., che sposò Troo, dal quale ebbe 
quanto figli: Cleopatra, Ilo, Assaraco e Ganime- 
le. Forse è la stessa C. amata da Paride altempo 
in cui questi custodiva le mandrie su) monte Ida, e 
poi da lui abbandonata per Elena. Un’altra C. è fi- 
glia di Lico, re di Libia. Si innamorò di Diomede 
quando questi, dopo la guerra di Troia, venne get- 
tato da una tempesta sulle coste del suo regno. 
Abbandonata da lui, si impiccò. Fra le sorgenti 
conquesto nome si ricorda quella nei pressi dell’a- 
cropoli di Atene, considerata sacra. C. è anche il 
nome di una fonte presso Calidone; era una giova- 
ne che aveva respinto l’amore di un sacerdote di 
Dioniso, di nome Coreso. Il dio, per punirla, diffu- 
se nel paese un’epidemia di follia; l'oracolo di Do- 
dona rivelò che per placarlo occorreva sacrificare 
la giovane, o dii che diga il suo posto. 
Al momento di sacrificare C., Coreso non ne trovò 
la forza e si uccise; C., per la vergogna, si suicidò 
vicino alla fonte che portò poi il suo nome. 
Callistene (Olinto 350 ca - 327 a.C.) storico greco. 
Nipote di Aristotele, seguì Alessandro Magno nel- 
la spedizione in Asia e ne esaltò la grandezza nel- 
le Gesta di Alessandro celebrandolo come figlio di 
Zeus e come campione del mondo greco contro i 
poli orientali. Accusato di essere coinvolto nel- 
a congiura dei paggi contro il sovrano (327), fu in- 
carcerato e morì misteriosamente. A lui si deve 
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anche una Storia ellenica, in 10 libri, dal 387 al 356 
a.C. Le sue opere rivelano una notevole serietà 
nella documentazione e sono caratterizzate da di- 
grrschi scientifiche, geografiche, antiquarie. Gli 
stata falsamente attribuita la romanzesca e notis- 
sima Vita di Alessandro Magno, scritta probabil- 
mente nel secolo successivo tramite l’utilizzazione 
di fonti diverse e di carattere leggendario. 
Callisto (gr. Kallistd) ninfa cacciatrice della mito- 
logia greca il cui nome deriva dalla parola kallisté 
(la più bella), appellativo di Artemide. Figlia del re 
Licaone, apparteneva al gruppo delle compagne 
di Artemide e, come tale, aveva fatto voto di ver- 
ginità. Ovidio racconta che fu sedotta da Zeus, il 
quale si unì a lei assumendo le sembianze di Arte- 
mide, poiché C. fuggiva tutti gli uomini (secondo 
altri, prese la forma di Apollo, fratello di Artemi- 
de), e con lei generò Arcade. C. era incinta di Ar- 
cade quando, un giorno, Artemide e le sue com- 
pagne decisero di bagnarsi a una fonte. C. dovette 
svestirsi e la sua colpa fu svelata. Incollerita, Arte- 
mide la cacciò e la trasformò in orsa. Si dice altre- 
sì che questa trasformazione fu dovuta alla gelosia 
di Era, o anche a una precauzione di Zeus che vo- 
leva sottrarla alla vendetta della moglie; Era tutta- 
via convinse Artemide a ucciderla con una frec- 
cia; Zeus la trasformò in una costellazione, l’Orsa 
Maggiore. Le si attribuisce talvolta un secondo fi- 
io, fratello gemello di Arcade, il dio Pan. 
Ilistrato (sec. v a.C.) poeta greco. Fu autore di 
skélia (+ scolio), brevi carmi che si solevano im- 
rovvisare con la cetra alla fine dei banchetti. 
flistrato (sec. v a.C.) produttore di commedie 
ateniese (in gr. didaskalos, maestro di cori). Il suo 
nome è legato alla rappresentazione di alcune 
commedie di Aristofane; questi presentò infatti le 
sue prime opere sotto il nome di C. 
Callistrato (secc. 1 0 Iv d.C.) sofista greco. Se- 
guendo l’esempio di Filostrato di Lemno, scrisse 
un’opera intitolata Ekphraseis (Descrizioni) ri- 
guardante 14 statue di autori quali Scopa, Prassi- 
tele e altri. 
Callistrato di Afidna (sec. rv a.C.) uomo politico 
e oratore ateniese. Durante la guerra connzia fu 
accusatore nel processo contro gli ambasciatori 
che avevano proposto la pace con Sparta nel 391 
a.C. Stratego nel 378 con Timoteo e Cabria, orga- 
nizzò la seconda lega marittima ateniese (378- 
377). Divenne poi, dopo la destituzione di Timo- 
teo da lui accusato di incompetenza nella guerra 
del 373, il vero capo del governo ateniese; con Ifi- 
crate realizzò riforme finanziarie che diedero ad 
Atene nuova prosperità. Nel 371 negoziò una pa- 
ce generale in un congresso tenutosi a Sparta; il 
trattato però non fu sottoscritto da Epaminonda, 
e Tebe si ritirò dalla lega ateniese. Poiché la sua 
olitica non riuscì a ostacolare Tebe, C. venne ac- 
cusato e si salvò solo grazie alle sue doti di orato- 
re, ma fu costretto all'esilio mentre rientrava in 
atria il suo avversario politico, Timoteo (367). 
‘altita anche la politica imperialistica di quest’ul- 
timo, due anni dopo C. poté fare ritorno ad Ate- 
ne, ma pagò con la condanna a morte (361) gli 
esiti insoddisfacenti dei nuovi tentativi di contra- 
stare l'ascesa di Tebe. Si salvò con la fuga, e si 
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recò tra l’altro in Macedonia dove riorganizzò le 
finanze statali. Rientrato di nuovo ad Atene, con 
la speranza di riottenere la fiducia dei suoi concit- 
tadini, venne invece giustiziato (355 ca). 
Callistrato di Alessandria (secc. n1-n a.C.) gram- 
matico greco. Discepolo di Aristofane di Bisan- 
zio, curò edizioni di Omero, di Esiodo, di Pindaro 
e dei maggiori autori tragici e comici; polemizzò 
con Aristarco di Samotracia che si era allontanato 
dagli insegnamenti del comune maestro. Scrisse 
un trattato Sulle etere e un compendio di notizie e 
aneddoti intitolato Symmikta (Miscellanea). 
Callone nome di due scultori greci. Il primo (secc. 
vi-v a.C.) apparteneva alla scuola egineta di origi- 
ne dorica, e lavorò probabilmente ad Atene (do- 
ve fu ritrovata una statua con la sua firma). Il se- 
condo (sec. v a.C.), ricordato da Plinio tra gli al- 
lievi di Fidia, era probabilmente originario dell’E- 
lide. Di lui sono ricordate le statue di un coro di 
fanciulli messinesi periti in mare, erette a ricordo 
della sventura. 
Calpe (Gibilterra) + Colonne d’Ercole. 
Calpurni (lat. Ca/purnii) gens romana plebea 
comprendente varie famiglie, tra le quali la più in- 
signe fu quella dei Pisoni (+ Pisone), 
Calpurnia (sec. 1 a.C.) figlia di L. Calpumio — Pi- 
sone Cesonino e moglie di Cesare (59 a.C.). Rima- 
se legata al marito anche dopo che questi passò a 
nuove nozze (52 a.C.); alla sua morte, consegnò 
ad Antonio i documenti che costituivano il suo te- 
stamento politico, e un'ingente somma di denaro. 
Calpumio Siculo Tito (sec. 1 d.C.) poeta latino. 
Mancanonotizie sulla sua vita, ed è anche dubbio 
se il soprannome sia dovuto all’origine siciliana o 
al penere pastorale teocriteo che egli imitò. Pos- 
sedinino una raccolta di 7 egloghe pastorali dal ti- 
tolo Bucoliche*, di ispirazione virgiliana. In 3 di 
esse, contrariamente ai maggiori intellettuali del 
tempo, si esaltano Nerone e il suo principato, vi- 
sto come un ritorno all’età dell’oro. 
Calvino Gaio Sestio (sec. 1 a.C.) uomo politico 
romano. Console nel 124 a.C., riportò in seguito 
vittorie sui salluvi e sui liguri nella Gallia Transal- 
pina Da lui prese il nome la colonia di Aquae 
extiae (oggi Aix-en-Provence). 
Calvino Gneo Domizio + Domizio Calvino, Gneo. 
Calvisio Sabino Gaio (sec. 1 a.C.) uomo politico 
romano. Probabilmente di origini non latine, fu 
legato di Cesare nel 47 a.C. e combatté contro i 
pompeiani. Governatore in Africa nel 45, fu ri- 
confermato in questa carica da Antonio dopo 
l'uccisione di Cesare, ma gli subentrò invece 
Quinto Comificio, inviato dal senato. Nel 38 co- 
mandò una flotta di Ottaviano contro Sesto Pom- 
pa infine divenne governatore della Spagna. 
alvi Vecchia +» Cales. 
Calvo Gaio Licinio (Roma 82 - 47 a.C.) poeta la- 
tino. Figlio dello storico Licinio + Macro, si de- 
dicò all’eloquenza e divenne uno dei massimi 
esponenti dell’atticismo in Roma. Lasciò 21 ora- 
zioni taglienti e stringate (famosa quella contro 
Vatinio). divenute poi oggetto di studio nelle 
scuole. Intimo amico di Catullo, che gli dedicò al- 
cuni versi, fu, dopo di lui, il maggior rappresen- 
tante della scuola dei + nedteroi. Scrisse un poe- 
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metto mitologico, /o (fanciulla amata da Giove e 
trasformata in giovenca da Giunone), epigrammi 
(anche contro Cesare e Pompeo), cpitalami ed 
elegie (celebrata quella per la morte della giovane 
moglie); ma di lui sono rimasti solo pochi versi. 
calzature + abbigliamento. 
Camarina città della Sicilia meridionale, fondata 
forse da Siracusa nel 599 a.C. alla foce del fiume 
Ippari, a sud-ovest della moderna Vittoria. E l’u- 
nica colonia di Siracusa che abbia avuto uno svi- 
luppo indipendente dalla madrepatria, tanto che 
fu da questa distrutta per ragioni politico-com- 
merciali nel 533. Ricostruita da Ippocrate di Gela 
nel 492, ebbe un periodo di grande splendore ver- 
so il 460. Divenne tributaria dei cartaginesi nel 
406 e combatté al loro fianco contro Roma; dai 
romani fu rasa al suolo nel 258 a.C. e i suoi abi- 
tanti vennero venduti come schiavi. Sopravvivono 
i resti delle mura e di un sacrario di Atena; este- 
sissime le necropoli: di particolare rilievo il sepol- 
creto arcaico del Rifriscolaro, risalente ai primi 
colonizzatori, e quello d’età classica di passo Ma- 
rinaro, uno dei più famosi della Sicilia. 
Cambise nome di re persiani della famiglia degli 
Achemenidi. 7 Cambise 1 (m. 559 a.C.) fu re di 
Anshan; di lui si sa che sposò Mandane, figlia di 
Astiage, re dei medi, e fu padre di Ciro n il Vec- 
chio. 7 Cambise n (m. 522 a.C.) figlio di Ciro n e 
di Cassandane, fra il 538 e il 530 a.C., per incarico 
del padre, ricoprì funzioni pubbliche a Babilonia, 
che era stata conquistata; infine, nel 529, ne fu no- 
minato reggente, con il titolo di re di Babilonia. 
Morto Ciro in guerra contro i massageti (529), C. 
divenne re di Persia (529 -522); continuò l’opera 
paterna di consolidamento dell’impero, allargan- 
done i confini con la conquista dell'Egitto (525). 
Prima di partire per l'Egitto, C. aveva fatto ucci- 
dere il fratello Bardiya (Smerdi peri greci), per ti- 
more che questi usurpasse il trono in sua assenza. 
Poiché la morte di Smerdi era rimasta segreta, un 
mago, Gaumata, tentò di impadronirsi del potere 
spacciandosi per il fratello del re (522). Sulla via 

cl ritorno, C. ne venne informato ma non poté 
intervenire: morì infatti in circostanze oscure a 
Ecbatana di Siria. 
Cameleonte (secc. iv-i a.C.) filosofo e letterato 
greco di Eraclea Pontica. Seguace della scuola pe- 
ripatetica, scrisse un’esortazione alla filosofia 
(Protrettico) e trattati Su! piacere e Sugli dei. An- 
che delle sue opere dedicate a poeti, alla comme- 
dia, al dramma satiresco non cirestano che pochi 
frammenti. 
Camene nella religione romana, ninfe delle sor- 
genti. Era loro dedicato un bosco sacro, con un 
tempietto, appena fuori porta Capena, poco a sud 
del Celio, nel punto in cui si trovava anche una 
cappella di Egeria. L'edificio fu poi distrutto da 
un fulmine; il culto delle C. venne successivamen- 
te trasferito in un tempio dedicato a Ercole, che 
venne detto perciò «di Ercole e delle Muse», in 
quanto i romani assimilavano le loro C. alle Muse 
greche. La loro festa cadeva alle idi di agosto (il 
giome 13). 

amerino (lat. Camerinum) città sviluppatasi da 
un antico centro degli umbri camerti, alleati di 


216 


Roma dal 309 a.C. Combatté con i romani nella 
seconda guerra sannitica, nelle guerre puniche e 
contro i cimbri. Divenne municipio in epoca im- 
riale. 
merinum (lat.) + Camerino. 

Camilla eroina la cui leggenda, narrata nell’ Enei- 
de, si fonda senza dubbio su racconti popolari. C. 
era figlia del re dei volsci, Metabo, di Priverno. 
Questi, dopo la morte della moglie Casmilla, ven- 
ne cacciato dalla città dai suoi nemici, e dovette 
fuggire con la figlia ancora piccolissima, inseguito 
dai soldati armati. Proprio quando stava per sal- 
varsi, si trovò la strada sbarrata dal corso dell’A- 
maseno, un piccolo fiume del Lazio. Allora, per 
salvare la figlia, la legò a una picca inmododa po- 
terla lanciare sull'altra riva e fece voto a Diana di 
consacrarle la bambina se quest’ultima si fosse 
salvata. Diana esaudì la preghiera ed entrambi 
vissero a lungo nei boschi, in solitudine. La giova- 
ne si abituò a quell’esistenza: cacciava, si esercita- 
va alla guerra. Prese parte alla lotta contro Enea, 
compiendo imprese alla maniera delle Amazzoni 
greche. Ma fu uccisa dall’eroe Arrunte. 
camilli fanciulli che in Roma assistevano i sacer- 
doti durante i sacrifici; dovevano essere liberi di 
nascita, impuberì, e avere i genitori viventi. 
Camillo Marco Furio (m. Roma 365 a.C.) uomo 
politico e generale romano. Nominato dittatore 
nel 396 a.C., conquistò Veio; ma, accusato di aver 
approfittato del bottino, si recò in esilio volonta- 
no ad Ardea. Richiamato in patria per combatte- 
re Brenno dopo la battaglia dell’Allia (390 a.C.) e 
il saccheggio di Roma, secondo la tradizione non 
solo avrebbe sconfitto i galli sotto le mura di Ro- 
ma, ma sarebbe anche riuscito a recuperare parte 
dell’oro preso da Brenno ai romani, dopo avere 
inseguito i nemici lungo la via Gabinia. In seguito 
C. vinse ripetutamente equi, volsci ed etruschi 
(389) e si oppose alle mire tiranniche di Marco 
Manlio Capitolino (384). 
Camiro città dell’isola di Rodi. Abitata origina- 
riamente, sembra, dai cari, fu sottomessa dai dori; 
decadde quando fu fondata Rodi. Gli scavi finora 
compiuti hanno portato alla scoperta di vaste ne- 
cropoli, che fanno pensare all’esistenza di nume- 
rose borgate agricole unite fra loro in confedera- 
zione. Probabilmente la città si sviluppò da un nu- 
cleo miceneo e raggiunse notevoleimportanza tra 
il sec. vir e il v a.C. quale centro, fra l’altro, di pro- 
duzione della ceramica rodia. Si sono conservati 
scarsi resti di edifici religiosi e civili. 
Campani abitanti della regione chiamata + Cam- 

ania. Secondo la tradizione greca (Diodoro Sicu- 
lo) uesta popolazione era formata da tribù san- 
nitiche che avevano occupato la fertile pianura 
verso la metà del sec. v a.C. e vi si erano insediate 
mescolandosi con i loro consanguinei di stirpe 
osca, fino ad allora dominati da greci ed etruschi. 
1 c. tuttavia non formarono mai un vero e proprio 
stato unitario: esistevano invece leghe di città fa- 
centi capo a Nola, Capua, Nocera. Molti c. cerca- 
rono fortuna come mercenari al servizio delle 
città della Magna Grecia e soprattutto dei tiranni 
siciliani (+ mamertini); fu forse attraverso loro 
che il nome c. pervenne ai greci, che ne ampliaro- 


no il significato originario di abitanti di Capua fi- 
no a designare con esso tutti gli abitanti della pia- 
mura campana. 

campani, vasi espressione con cui si designa la 
ceramica d’imitazione attica prodotta tra l’inizio 
del sec. iv a.C. e l’inizio del sec. m a.C. in alcune 
località interne della Campania, principalmente 
cumane e avellane. Le forme dei vasi si ricondu- 
cono in linea di massima ai modelli italioti del sec. 
iv a.C.: anfore, idrie, crateri, piatti. La decorazio- 
ne tende a essere riccamente policroma. Di parti- 
colare interesse risultano le molteplici interpreta- 
zioni figurate di miti e soggetti religiosi. 
Campania originariamente, territorio di Capua e 
dell'agro campano (lat. ager Campanus); la deno- 
minazione si estese successivamente a compren- 
dere altri territori con esso confinanti. Il nome C., 
che si trova nelle fonti greche, non fu usato dagli 
scrittori latini prima di Cicerone, i quali con il no- 
me campani indicavano appunto gli abitanti di Ca- 
pua. In epoca preromana la C. era abitata da tribù 
osco-sabelliche, irpini, lucani ecc., e lungo il ver- 
sante tirrenico avanzarono per non lungo tem 
anche gli etruschi. La regione sentì l’influenza elle- 
nica: la fondazione di Cuma risale alla fine del sec. 
vii a.C.; dalle colonie greche della Sicilia furono 
dedotte quelle di Partenope (Napoli) e di Dicear- 
chia (Pozzuoli). Dopo un periodo di splendore i 
greci dovetterocedere ai sanniti, che nel sec. v a.C. 
iniziarono un processo di espansione dalle aree 
montuose a quelle pianeggianti, mescolandosi con 
la popolazione osca ivi stanziata. Fu per resistere 
alla pressione sannita che Capua nel 340-338 a.C. 
si legò a Roma consentendo che l’ager Falernus 
venisse centuriato per essere altribuilo ai cittadini 
romani; altre colonie romane furono insediate nei 
decenni successivi (Cales, Suessa, Sinuessa; più 
tardi Volturno, Literno, Pozzuoli) e la C. entrò a 
poco a poco a far parte dell’orbita politica ed eco- 
nomica romana; ncca di prodotti e vie di comuni- 
cazione, aveva i suoi empori principali in Capua e 
Napoli. La tradizione e la cultura osca continuaro- 
no comunque a dominare nella regione, elaboran- 
do una letteratura le cui principali realizzazioni fu- 
rono le farse realistiche note come atellane. Nel 
90 a.C. i campani ottennero il diritto di cittadinan- 
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Campi Elisi: affresco 
romano. Roma, Museo 
Nazionale delle Terme. 


za romana. Nella divisione che Augusto fece del- 
l’Italia, la C. formò la 1 regione insieme con il La- 
tium vetus e il Latium adiectum; in seguito com- 
prese anche il territorio degli irpini e parte del 
annio. Nel nuovo ordinamento dell'impero alla 
fine del sec. ni d.C. la C., congli stessiconfini della 
regione di Augusto, formò una delle province in 
cui fu allora divisa l’Italia. 
Campi Catalaunici denominazione, derivante 
dalla popolazione celtica dei catalauni (o catelau- 
ni), data dai romani alla pianura della Gallia che 
si estende attorno all’attuale Chàlons-sur-Marne. 
Qui, sulla strada fra Sens e Troyes, nel giugno del 
451 d.C. gli unni comandati da Attila furono vinti 
dal generale romano Ezio, capo dell’esercito im- 
periale, alleatosi con i visigoti, i burgundi e i goti. 
La cavalleria dei visigoti fu determinante nell’at- 
tacco, nel quale cadde il loro re, Teodorico 1. Per 
evitare una completa disfatta, gli unni si ritirarono 
a oriente del Reno. 
Campidoglio (lat. Capitolium) uno dei sette col- 
li di Roma. Delle sue due sommità (circa 50 m 
d’altezza), divise da una sella (dove si apre oggi la 
piazza del C.), quella settentrionale accoglieva la 
rocca o arce (lat. Arx), quella meridionale era il 
Capitolium propriamente detto, dove sorgeva il 
tempio di Giove Capitolino, il più venerato di 
Roma. 
Campi Elisi per i greci, l'’ameno soggiorno dei 
ii dopo la morte; erano situati sottoterra, come 
il resto del regno dei morti. I «beati» vi conserva- 
vano le loro spoglie mortali e si dedicavano a 
quelle occupazioni che in vita erano state loro più 
gradite. Anche nella religione romana ricorre so- 
vente la descrizione di questi luoghi: esemplare è 
uella contenuta nel libro vi dell’ Eneide. Virgilio 
sl discosta notevolmente da Omero, ponendo 
l'Elisio all'estremo confine occidentale della Ter- 
ra, in un luogo non sotterraneo, pra l'Oceano. 
Esso corrisponde così a quelle che furono presso 
gli scrittori più tardi le «Isole dei beati», luogo di 
vita serena e di placide delizie, dove non cade né 
la neve né la pioggia, ma sempre soffia il fresco 
vento Zefiro. Virgilio pensa l’Elisio sulla scorta 
di Platone, il quale per il primo lo immaginò con 
un sole suo proprio, più splendente del nostro. 
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Campi Flegrei (dal gr. phlegraîos, «ardente») zo- 
na vulcanica a ovest di Napoli, disseminata di an- 
tichi crateri, in alcuni dei quali si formarono laghi 
(Avemno, Lucrino), e caratterizzata da fenomeni 
vulcanici secondari (solfatare, mofete e sorgenti 
termali). Furono i primi coloni greci a dare il no- 
me alla regione, limitatamente, all’inizio, al terri- 
torio di Cuma. 
Campi Magni pianura situata a circa 120 km a 
sud di Utica (Tunisia). Nel 203 a.C. Siface di Nu- 
midia e il cartaginese Asdrubale di Giscone attac- 
carono Scipione Africano, ma vennero sconfitti. 
Campi Raudi pianura nella Gallia Transpadana, 
presso Vercelli, dove nel 101 a.C. i consoli Gaio 
Mario e Quinto Lutazio Catulo sconfissero i cim- 
bri che minacciavano l’Italia settentrionale. 
Campo Marzio o Campo di Marte, vasta area di 
Roma, situata nella depressione tra il Campido- 
glio, il Quirinale e il Pincio, estesa per circa 250 
ettari e attraversata anticamente da un ruscello 
(amnis Petronia) e poi dalla via Flaminia. Il suo 
nome deriva da un’ara dedicata a Marte, testimo- 
nianza di un culto antichissimo, forse risalente al- 
l'età regia. Di propnco dello stato, il C. M. fu 
utilizzato inizialmente per agricoltura e pascolo e 
quindi per esercitazioni militari. Situato fuori del 
pomerio, divenne la sede dei comizi centuriati 
che, in quanto assemblea di armati, dovevano 
svolgersi fuori della città. Dal sec. v a.C. vi si svol- 
sero le operazioni di censimento e la cerimonia 
della + /ustratio. Dal sec. n a.C. vi sorsero nu- 
merosi edifici pubblici: trai più importanti, il Cir- 
co Flaminio (221 a.C.), il portico che partiva dal- 
l’Ara di Marte, i portici e Il Teatro di Pompeo (55 
a.C.). Cesare concepì per il C. M. un programma 
di edilizia privata (con il conseguente trasferi- 
mento al Campo Vaticano delle attività pubbli- 
che); Augusto eseguì molto parzialmente tale 
rogetto, costruendo invece edifici pubblici come 
il Pantheon, l’Ara Pacis e il mausoleo. Distrutto 
da vari incendi, l’intero C. M. tu ricostruito nella 
parte monumentale da Domiziano (80 d.C.); 
Adriano vi fece erigere il suo mausoleo e il tem- 
pio di Matidia, mentre un’area sempre più vasta 
venne occupata da abitazioni private. 
Camulodunum (lat.; oggi Colchester) centro dei 
— catuvellauni, nella parte meridionale della Bri- 
tannia. Conquistata da Claudio nel 43 a.C., diven- 
ne la base per la penetrazione nell’isola. Si con- 
servano i resti di un tempio, di una struttura fo- 
gnaria sotterranea e una porta monumentale. 
Camuni o camunni, antica popolazione dell’Italia 
settentrionale stanziatasi probabilmente nel ni mil- 
lennio a.C. nell’attuale Valcamonica, che da essa 
prese il nome, assegnata ora agli euganei (Plinio) 
ora ai reti (Strabone). I c. furono assoggettati (16 
a.C.) da Augusto insieme con altri popoli alpini: 
più tardi ottennero la cittadinanza romana e furo- 
no iscritti alla tribù Quirina. Costituisce una cospi- 
cua testimonianza della loro originaria civiltà un 
eccezionale complesso di incisioni rupestri. 
canabae (lat.) nome dato dai romani agli inse- 
diamenti civili che sorgevano nei pressi degli stan- 
ziamenti di legionari (-» colonizzazione). 
Canaco (sec. vi a.C.) scultore greco. Operò a Si- 
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cione, dove fu attiva una scuola di artisti esperti 
nella fusione dei metalli e nella statuaria in bron- 
zo, che aveva stretti rapporti con quella di Argo. 
canalizzazione costruzione di fosse di drenaggio 
e di irrigazione (-+ bonifica). Canali costruiti dagli 
etruschi, poi ampliati dai romani, furono all’origi- 
ne della prosperità della valle del Po; nel Lazio e 
in Etruria esisteva un sistema di canali e gallerie 
di drenaggio. Non fuinvecerisolto nell'antichità il 
problema delle paludi a sud-est di Roma tra i 
monti Volsci e il Tirreno (paludi Pontine); un ca- 
nale navigabile, parallelo alla via Appia che le at- 
traversava, venne costruito da M. Cetego dopo la 
metà del sec. i a.C. In età imperiale, opere di c. 
vennero eseguite in corrispondenza di foci ed 
estuari di fiumi (Tevere, Po, Rodano, Reno-Mo- 
sa). Di grande importanza commerciale furono il 
canale navigabile che univa Alessandria d'Egitto 
al Nilo (detto «canale del Canopo») e quello co- 
struito da Tolomeo I e successivamente ampliato 
più volte (tra gli altri da Traiano e Adriano), che 
collegava Eliopoli, all’origine del delta del Nilo, ai 
laghi Amati, e si congiungeva con + Arsinoe 
n): all'estremità del golfo Arabico. 
ndaule re di Lidia. ultimo dei discendenti di 
Eracle, del quale Erodoto racconta come avesse 
ceduto la propria moglie al favorito Gige, espian- 
do poi questo gesto con la morte. 
candelabro (gr. /ychnotichos; lat. candelabrum) 
sostegno, di solito metallico, usato per situare la 
sonpenle luminosa costituita da una o più fiamme 
nelle condizionimigliori di diffusione. Il più antico 
mezzo di illuminazione fu un giunco circondato di 
cera o di sego, poi sostituito dalla lampada a olio 
(+ lucerna); il c. fu pertanto sia il sostegno di una 
o più candele (gr. kandele; lat. candela) sia il piedi- 
stallo sul quale si collocava la lucerna. Nell’Odis- 
sea si menzionano c. aurei che ornano la reggia di 
Alcinoo; un notevole numero di c. etruschi è stato 
ritrovato nella necropoli di Vetulonia (secc. vivi 
a.C.): sono per lo più in bronzo, formati da un asse 
verticale sorretto da quattro piedi e sormontato da 
una statuetta o da un motivo floreale; sull’asse 
poggiano tre o quattro coppie di bracci sporgenti. 
Analoghi motivi decorativi si ritrovano nei c. greci 
e romani. In questi ultimi, in particolare, si espri- 
me una ricerca di originalità e bizzarria: gli steli 
hannoformadi tronco d’albero o sono sostituiti da 
statuette e figure di animali, come dimostra la co- 
piosa suppellettile derivata dagli scavi di Ercolano, 
di Pompei e di Villa Adriana. 
candidato (lat. candidat s) a Roma, colui che 
aspirava a una carica pubblica (propriamente de- 
signato come petitor), era così chiamato perché 
indossava una toga candida al momento di notifi- 
carsi al magistrato che presiedeva all’elezione, 
prima dei comizi elettorali, e quando si presenta- 
va ai suoi potenziali elettori nel foro. L’attività di 
propaganda (ambitts) era inoltre esercitata dal c. 
attraverso seguaci. in genere suoi liberti, che si 
adoperavano per assicurarsi i voti anche ricorren- 
do alla corruzione, nonostante la promulgazione 
di leggi de ambitu volte a limitare il fenomeno. 
Candragupta + Sandracotto. 
cane animale utilizzato fin dai tempi più antichi 


cane 

1 Ritorno dalla caccia: interno di una coppa (sec. vica a.C.), 
da Vulci. Londra, British Museum. 

2 Giovane con cane: bassorilievo in manno dalla base di 
una statua (part., sec. vi a.C.). Atene, Museo Nazionale. 


3 Cane: mosaico (prima metà sec. n a.C.) nel Palazzo Reale 
di Alessandria d'Egitto. 


sia per la caccia sia per la custodia della casa e del- 
le greggi. Omero menziona cani da pastore; di Ar- 
go, il cane di Ulisse, dice che era addestrato per la 
caccia ai cervi, alle volpi e alle capre selvatiche. 
Come cane da guardia e da pastore era usato in 
Grecia soprattutto il molosso d’Epiro, mentre il 
più diffuso cane da caccia era il lacone. Nel Cine- 
getico Senofonte ne esamina le caratteristiche e le 
modalità dell’allevamento e addestramento. For- 
se incrocio tra il molosso e îl lacone era il mastino 
cretese. Questi tipi vennero introdotti in Italia, 
dove si aggiunsero alle razze locali (il c. umbro, il 
salentino, l’etrusco sono menzionati da vari auto- 
ri). Del molosso, in particolare, dà un’accurata 
descrizione Columella (sec. 1 d.C.) nel De re rusti- 
ca. Un tipo di levriero veloce (vertragus) venne 
importato dalla Gallia e usato per le corse; altri ti- 
pi vennero dalla Britannia. Durante l'impero ven- 


6 


4 Levriero: marmo (520-510 a.C.) dall’Acropoli di Atene. 
Atene, Museo dell'Acropoli. 

5 Cane in posizione d'attacco: bronzo (secc. 1-1 d.C.), da 
Volubilis. Rabat, Museo Archeologico. 


6 Cane davanti alla porta di casa: mosaico (50 ca d.C.) 
nell'ingresso della Casa di Paquio Proculo a Pompei. 


nero istituiti nelle province ufficiali (procuratores 
cinogiae) per la raccolta di c. pregiati d’alleva- 
mento. Î romani distinguevano tra c. da pastore 
(canes pastorales), da guardia (canes villatici) e da 
caccia (canes venatici); questi ultimi erano distinti 
in base alla capacità di individuare e seguire la sel- 
vaggina, alla velocità, alla capacità di attaccarla. 
canefora (gr. kanéphbros, letteralmente «porta- 
trice di cesti») fanciulla che reca sul capo un cane- 
stro, spesso raffigurata in rappresentazioni pittori- 
che o scultoree in cui compaiono portatrici di of- 
ferte votive in processioni rituali. Nella processio- 
ne delle Panatenee le giovinette di famiglia ari- 
stocratica, spengicenenlo abbigliate, portavano 
recipienti d’oro e d’argento contenenti tutto 
quanto era necessario alla cerimonia del sacrifi- 
cio. La loro presenza è testimoniata in vari culti 
attici, come quelli di Apollo, Dioniso e Iside. 


Canente 


Canente ninfa del Lazio, personificazione del 
canto. Sposa del re + Pico, quando questi fu mu- 
tato in picchio da Circe vagò disperata alla sua ri- 
cerca; infine, stremata, si lasciò cadere sulla riva 
del Tevere e, dopo aver cantato un’ultima volta, si 
dissolse nell’aria. 

Cani, pittore del + vascolare, pittura. 

Canidio Crasso Publio (sec. 1 a.C.) uomo politi- 
co romano. Seguace di Antonio, lo appoggiò in 
molte importanti occasioni; militò con lui in 
Oriente, vincendo gli armeni e sottomettendo gli 
iberi e gli albani nella regione del Caucaso (36 
a.C.). Lo seguì poi nella spedizione contro i parti. 
Durante il conflitto tra Ottaviano e Antonio, ri- 
congiunse il suo esercito con le forze di quest’ulti- 
mo; nella fase decisiva dello scontro ad Azio (31 
a.C.) ebbe ilcomando delle forze terrestri, che ab- 
bandonò dopo la sconfitta raggiungendo Antonio 
in Egitto. Poco dopo Ottaviano lo mise a morte. 
Cannevillaggio sul corso meridionale dell'Ofanto 
(lat. Aufidus), in Apulia, noto per la sconfitta che 
in tale località subirono i romani da parte di Anni- 
bale. / battaglia di Canne (216 a.C.) scontro deci- 
sivo della seconda guerra punica; è incerto se sia 
avvenuto sulla destra o sulla sinistra del fiume 
Ofanto. L’esercito romano era comandato dai 
consoli Lucio Emilio Paolo e Gaio Terenzio Var- 
rone. Annibale aveva disposto le sue forze in una 
formazione a mezzaluna (la fanteria libica era pre- 
ceduta da un cuneo di fanti celti e iberici, affianca- 
ti a destra dalla cavalleria numida guidata da 
Asdrubale e a sinistra da quella cartaginese guida- 
ta da Maarbale). L'esercito romano aveva schiera- 
to al centro la fanteria con Gneo Servilio Gemino; 
l’ala destra era costituita dalla cavalleria romana, 
comandata da Lucio Emilio Paolo, l’ala sinistra da 
quella degli alleati al comando di Varrone. I ro- 
mani attaccarono il centro dello schieramento di 
Annibale, che cominciò a cedere; ma, mentre i cel- 
ti e gli iberi defluivano nelle retrovie, i romani fini- 
rono per entrare a cuneo nella formazione degli 
africani, che li serrò ai lati. Nel frattem o Asdru- 
balc, vinta la cavalleria opposta, andò in aiuto di 
Maarbale sbaragliando Varrone; quindi la cavalle- 
ria cartaginese sopraggiunse alle spalle della fante- 
ria romana (la manovra a tenaglia effettuata dai 
cartaginesi fu in seguito considerata un modello 
d’arte militare). Non essendo riusciti a spezzare 
l'accerchiamento, i romani vennero annientati. 
Roma lasciò sul campo di battaglia 54.000 morti, 
tra i quali Emilio Paolo e Servilio, e 18.000 prigio- 
nieri; Annibale perse solo 6000 uomini. 
Canneto, pittore del (attivo tra il 440 e il 410 
a.C.) ceramografa attico. Di questo maestro (o 
della sua cerchia) rimangono oltre 100 decorazio- 
ni policrome di /2kythoi funerarie a fondo bianco, 
alcune delle quali sono utili per la ricostruzione 
dei modi pittorici di Parrasio (reperti nel Museo 
Nazionale di Atene). In molte di esse ricorre il 
motivo di Caronte al timone della sua barca, lun- 
go le rive del fiume infernale, definite da canne 
palustri; su alcuni vasi appaiono figure che espri- 
mono la mestizia estrema della morte. 

Canone alessandrino elenco di autori greci con- 
siderati classici nei vari generi letterari, compilato 
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nel sec. 1 a.C. dai grammatici Aristofane di Bisan- 
zio e Aristarco di Samotracia. 

canonica termine ricorrente soprattutto nella fi- 
losofia epicurea, che pone, accanto alla fisica e al- 
l'etica, una c. come scienza che riguarda i criteri 
della verità. In Epicuro (Epistola a Erodoto) è de- 
finita c. la scienza che ha per oggetto il criterio 
fondamentale del pensare e dell'agire. 

Canopo nome (derivato dalla città egiziana di + 
Canopo) dato dagli egittologi ai quattro vasi con- 
tenenti le viscere estratte ai defunti nella mummi- 
ficazione. Il termine è passato poi a indicare alcu- 
ni vasi ossuari etruschi (secc. vit-vi a.C.) rinvenuti 
nei pressi di Chiusi, caratterizzati dapprima da 
facce in bronzo applicate al collo del vaso, e in se- 
guito da figure di teste umane sul coperchio o ad- 
dirittura fuse a tutto tondo con il coperchio. Il no- 
me c. si riferisce anche all’Osiride Hydreîos o Ca- 
nopites, divinità il cui culto fu piuttosto diffuso in 
età alessandrina, rappresentata sotto forma di un 
vaso con coperchio a testa umana, destinato a 
contenere l’acqua del Nilo. 

Canopo eroe greco che diede nome a una città 
egiziana e a un ramo del delta del Nilo. Era il pi- 
lota di Menelao quando questi giunse in Egitto 
con Elena. Teonce, figlia del re d'Egitto, lo amò, 
ma non fu ricambiata. C. morì per il morso di un 
serpente e Menelao ed Elena lo seppellirono nel- 
l'isola di Canopo. Dalle lacrime versate da Elena 
nacque la pianta detta elenio. Un'altra tradizione 
fa di C. il pilota di Osiride, il dio egizio. Avrebbe 
anche pilotato la nave Argo e insieme a essa sa- 
rebbe divenuto una costellazione. 

Canopo (gr. Kénbpos, Kanbbos) centro portuale 
egiziano a oriente di Alessandria, sulla foce di un 
ramo del Nilo; fu sede di un famoso tempio di Se- 
rapide. Venne così chiamato, secondo i greci, dal 
nome del pilota di Menelao che qui sarebbe stato 
spo Ne restano rovine nei pressi dell'odierna 
Abukir. L'imperatore Adriano diede il nome di 


Canopo: terracotta (540 ca a.C.), da Chiusi. Siena, Museo 
Archeologico. 
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C. alla valletta artificiale compresa nella villa da 
lui fatta costruire presso Tivoli. 
Canosa -» Canusium. 
canosini, vasi gruppo di vasi apuli rinvenuti nel- 
le tombe del territorio di Canosa e negli ipogei 
monumentali dell'Apulia. Sono caratterizzati da 
una decorazione plastica (applicazione di statuet- 
te del tipo delle «tanagrine», o di gruppi; talvolta 
gli stessi vasi sono modellati in forma di testa fem- 
minile) che conferisce loro un carattere di parti- 
colare ricchezza e grandiosità. La produzione si 
fissa tra la fine del sec. iv e la fine del sec. il a.C., 
data in cui il genere si esaurisce, in coincidenza 
con la conquista romana del territorio e il conse- 
guente decadere della sua importanza. 
cantabri popolazione di ceppo iberico, ma conele- 
menti liguri, abitante la regione costiera e montuosa 
della Spagna settentrionale trai Pirenei e le Asturie. 
Secondo la tradizione antica i c. erano un popolo 
povero, di economia montana e costumi pnmitivi. 
Furono sottomessi da Roma con due sanguinose 
campagne militari (guerre cantabriche) condotte ri- 
spettivamente da Augusto (26-25 a.C.) e da Agrip- 
pa (19 a.C.): una parte dei sopravvissuti venne de- 
portata, mentre coloro che rimasero nella regione 
subirono una dura occupazione dai romani, che vi 
fondarono la colonia di luliobriga (oggi Reinosa). 
cantaro (gr. kéntharos) tipo di vaso, usato come 
tazza per bere, con larga apertura e anse sollevate, 

eneralmente montato su un piede. 

interbury + Durovernum. 

canti o cantiaci, abitanti della regione meridiona- 
le della Britannia, fino al promontorio Cantium, 
nell'odierno Kent. Sotto i romani costituirono 
un’entità territoriale che unificava elementi diver- 
si; la loro capitale era Durovernum Cantiorum 
(oggi Canterbury). 
cantica (lat.) termine con il quale i romani indica- 
vano le parti liriche della tragedia, recitate o can- 
tate da un solo attore anziché dal coro, e le parti 
della commedia declamate dall’attore con accom- 
pagnamento musicale, oppure cantate, in contrap- 
posizione alle parti dialogate (diverbia o deverbia). 
canti funebri —» epicedio; + treno. 
Canulela, lex (lat.) + Canuleio, Gaio. 
Canulelo Gaio (sec. v a.C.) magistrato romano, 
tribuno della plebe. AI suo nome è legata la /ex 
Canuleia (445 a.C.), che aboliva il divieto di ma- 
trimonio tra patrizi e plebei, contenuto nelle Do- 
dici Tavole. C. non ottenne invece che uno dei 
due consoli fosse plebeo: fu questa la causa di 
sommosse che l’anno successivo determinarono 
l'abolizione del consolato e l’istituzione in sua ve- 
ce del tribunato militare. 
Canusium (lat.; oggi Canosa di Puglia) città dauna 
fondata secondo la leggenda da Diomede. Era già 
un fiorente centro industriale (lana, ceramica) e 
commerciale nel sec. rv a.C. Federata ai romani dal 
318 a.C., accolse i superstiti di Canne; ma, schiera- 
tasi contro Roma nella guerra sociale, fu degradata 
a municipio. Durante l'impero fu un importante 
nodo viario, in quanto nei suoi pressi si distaccava 
dalla via Traiana una deviazione verso l’ Appia. 
Caone eroe eponimo della Caonia, una regione 
dell’Epiro. Era fratello (0 amico) di + Eleno, e lo 


Capestrano 


aveva seguito alla reggia di Neottolemo. Divenu- 
to re del paese dopo la morte di Neottolemo, Ele- 
no diede a una parte del regno il nome di C. dopo 
che questi venne ucciso accidentalmente a caccia. 
Secondo alcune versioni, C. si era sacrificato per i 
compatrioti, offrendosi come vittima volontaria 
agli dei nel corso di un'epidemia. 
caoni popolo dell’Epiro settentrionale organizza- 
to in uno stato tribale; dopo il sec. vi a.C. subì di- 
minuzioni territoriali a opera degli illiri e dei te- 
sprozi. Nel 170 a.C., come la Tesprozia, anche il 
regno dei c. passò ai romani. 
Caos (gr. Chaos; letteralmente, «apertura», «VUO- 
to», «voragine») nella Teogonia di Esiodo, entità 
primordiale che sola inizialmente esiste; poi, con il 
nascere di Gea, Tartaro, Eros, ha inizio il proces- 
so generativo che dà origine alle varie divinità: da 
C. nascono inoltre Erebo e la Notte, che generano 
Emera (il giorno) ed Etere (luce del cielo). Più 
tardi, soprattutto in epoca ellenistica, C. acqui- 
sterà il significato di materia primordiale dalla 
uale si è costituito l'universo. Per Platone, nel 
imeo, il C. è il «ricettacolo» della materia infor- 
me che è all’origine del mondo; con la sua azione, 
il -» demiurgo plasma la materia e la trasforma in 
un universo ordinato, il + cosmo. 
Capaneo nella mitologia, uno degli eroi che par- 
teciparono alla spedizione dei + Sette contro Te- 
be. E figlio d’Ipponoo e di Laodice (o Astino- 
me). Dotato di forza eccezionale, violento, di sta- 
tura gigantesca, non aveva alcun timore degli dei: 
durante il primo assalto contro Tebe, si slanciò 
deciso a distruggerla, gridando che neppure il re 
degli dei avrebbe potuto impedirgli di compiere 
questa impresa. Ma la sua superbia fu punita dal 
fulmine di Zeus che lo uccise nel momento in cui 
stava per dare la scalata alle mura della città. Sua 
moglie, Evadne, si buttò nel rogo che bruciava il 
suo corpo. Figlio di C. era Stenelo, che partecipò 
alla guerra contro Troia. 
Capena (Iat.) centro italico dell'Etruria meridio- 
nale. Legata agli etruschi di Veio, nel sec. iv a.C. 
fu sottomessa dai romani; in epoca cesarea vi fu 
dedotta una colonia. Dell’antico insediamento 
preromano, situato nei dintorni della città odier- 
na, sono rimasti pochi avanzi; vi furono però ri- 
trovati numerosi oggetti di interesse archeologico, 
ora conservati nei musei di Roma. 
Capestrano centro dell'Abruzzo, in provincia 
dell'Aquila, nei cui pressi, in località Vestini, fu ri- 
trovata casualmente nel 1934 la statua di un guer- 
riero che risale alla seconda metà del sec. vi a.C. e 
costituisce uno dei più importanti e significativi 
documenti delle antiche culture italiche. Il Guer- 
riero di C. (ora al Museo Archeologico di Chieti) 
è scolpito in un unico blocco di calcare, tranne il 
cimiero mobile, ed è alto 2,09 m; su uno dei due 
supporti solidali alla statua è incisa un'iscrizione 
in dialetto sud-piceno, dal dubbio*significato. La 
statua giaceva nel luogo di una necropoli dell’età 
del ferro: la più attendibile ipotesi sul suo signifi- 
cato sembra essere quella che la ricollega al ritua- 
le italico della devotio, accolto anche dai romani e 
documentato da Livio. Secondo tale rituale un 
guerriero, nell'imminenza della battaglia, si offri- 
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Guerriero: statua in 
pietra (sec. vi a.C.), 
da Capestrano. 
Chieti, Museo 
Archeologico. 


va agli dei quale vittima propiziatoria per la vitto- 
ria della sua gente; se poi egli non cadeva nel 
combattimento, veniva sepolta al suo posto una 
statua scolpita appositamente, affinché agli dei 
non mancasse la vittima designata. 

Capi personaggio mitologico menzionato nell’/- 
liade come uno deal antenati di Enea: figlio di 
Assaraco, sposo di Temi, è padre di Anchise. Le 
leggende posteriori danno a Enea un compagno 
con lo stesso nome, che avrebbe fondato la città di 
Capua, in Campania. Si diceva altresì che questa 
città fosse stata fondata da uno dei figli di Enea, 
Romo; secondo alcuni autori il fondatore di Ca- 
pua sarebbe non un troiano ma un sannita con 
questo nome. C., il compagno di Enea, è talvolta 
considerato il fondatore della città di Cafie, in Ar- 
cadia. C. è anche il nome di un re di Alba, succes- 
sore di Enea. 

Capitale scrittura latina dell’età romana, che deri- 
va il nome dall’uso medievale di disegnare le sue 
lettere all’inizio dei singoli capitoli (capita) di un 
codice. Comprendeva due varietà, la «monumen- 
tale» o «quadrata» e l’«attuaria» o «rustica»: la 
prima, particolarmente elegante e regolare, trovò 
Impiego nelle iscrizioni commemorative (tituli) su 
marmo e pietra; la seconda varietà, più agile e 
spontanea, venne usata nei libri di pregio (secc. 1- 
mi d.C.) e nelle iscrizioni documentane (acta) in 
bronzo. 

Capitatio (lat.) imposta applicata nelle province 
romane già alla fine della repubblica, quando, ac- 
canto al tributo fondiario (tributum ex censu), ve- 
niva prelevata un’imposta sugli individui in quan- 
to tali, detta appunto tributum capitis, che colpiva 
l’uomo come forza produttiva e quindi in età la- 
vorativa (ossia dai 14 ai 60-65 anni). Diocleziano 
estese l’imposta a tutto l’impero, unendola con 
l'imposta fondiaria. Cominciò da allora a essere 
usato il termine c., con il quale, più che un’impo- 


sta, si venne a indicare un metodo di valutazione 
in cui elementi personali (valutati in capita) si uni- 
vano a quelli fondiari (valutati in iuga) al fine di 
determinare il patrimonio tassabile. La c. riguar- 
dava sia i lavoratori dei campi (c. humana) sia gli 
animali (c. animalium), intesi come unità fiscali 
espressive di ricchezza. 
Capitello (dal lat. caput, testa) elemento architet- 
tonico strutturale che funge da collegamento tra 
un elemento portante verticale (colonna, pilastro, 
parasta, Quae la struttura portata sovrastante. 
Consta, di solito, di due parti: una superiore (aba- 
co), più semplice, con funzione di sostegno, e una 
inferiore di raccordo (echino), nella quale è mag- 
giormente sviluppato l’elemento decorativo. Le 
varietà più frequenti nel mondo greco si distin- 
guono in base agli + ordini architettonici: il c. do- 
rico è costituito da un abaco e un echino dalla 
semplice forma geometrica; il c. ionico è costituito 
da un echino scolpito nella parte centrale a ovuli e 
terminante ai quattro angoli con ampie volute, e 
da un abaco molto sottile; il c. corinzio è costitui- 
to da un corpo a tronco di cono rovesciato, attor- 
no al quale si sviluppa una decorazione a foglie di 
acanto. Il c. eolico, diffuso in Egitto, in Mesopota- 
mia, nell’Eolia asiatica e in Etruria, è considerato 
la premessa del c. ionico; è costituito infatti da due 
grandi volute verticali, separate da uno spazio de- 
corato a motivi di palmette. Il c. tuscanico costi- 
tuisce invece una variante del c. dorico, ed è pro- 
prio dell’architettura etrusca e dell'ordine tusca- 
nico; la caratteristica saliente, specie negli esempi 
più antichi, è costituita dall’echino molto schiac- 
ciato e dall’abaco alto e pesante. Frequente nel- 
l'architettura romana è il c. composito, che pre- 
senta l’unione di forme corinzie e ioniche. Viene 
detto «teodosiano» un tipo di c. frequente nella 
prima metà del sec. v d.C., durante il regno di 
Teodosio, adoperato dapprima a Costantinopoli 
ma poi diffuso in Grecia e in Italia: si tratta di un 
c. di tipo composito ornato di una doppia fila di 
otto foglie di acanto grasso e spinoso, le cui punte, 
alquanto rastremate rispetto alla base, si incurva- 
no fortemente. 
Capitis deminutio (lat.) nel diritto romano, 
espressione indicante la perdita che un individuo 
subiva della libertà e della cittadinanza o solo del- 
la cittadinanza o della posizione occupata nella fa- 
miglia. Originariamente indicava la diminuzione 
da parte del gruppo (populus) di un cittadino che 
rdeva la civitas libertasque (nei quali casi si par- 
lava di capitis deminutiones maxima e media) o da 
parte della familia di un membro che ne usciva 
per emancipazione o entrava in un’altra per ado- 
zione o matrimonio cum manu (nel quale caso si 
trattava di capitis deminutio minima). 
Capitolium (at.) + Campidoglio. 
Capitone Gaio Ateio (m. 22 d.C.) giureconsulto 
romano. Da lui e dal suo antagonista Marco Anti- 
stio + Labeone avrebbe avuto inizio la contrap- 
posizione dei giuristi dell’età del principato in due 
sectae, rispettivamente dei sabiniani e dei procu- 
liani. Vicino ad Augusto, che gli affidò funzioni 
pubbliche di rilievo, C. dedicò molta della sua at- 
tività scientifica al diritto pubblico e sacro; forse 
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Caprotina 


anche per questo il Digesto ce ne ha tramandato 
pochissimi frammenti, mentre qualcosa di più co- 
nosciamo attraverso autori non giuridici. 

Cappadocia regione dell’Anatolia compresa tra 


il bacino del fiume Halys (oggi Kizil Irmak) e la 
prima parte del corso dell’Eufrate. Centro di fio- 
ritura della civiltà degli hatti nel m millennio a.C., 
divenne poi il cuore dell’impero degli ittiti (secc. 
x1x-xI1). Dopo l’invasione dei popoli del mare 
(sec. xi a.C.) fiorirono nella regione alcuni princi- 
pati sul modello di quelli siro-ittiti, che vennero 
però assorbiti prima dal regno di Lidia (sec. vi 
a.C.) e poi dall’impero persiano. La C. mantenne 
comunque una certa indipendenza, sotto il potere 
di satrapi locali, all’interno dell’impero achemeni- 
de. Nel sec. iv a.C. il satrapo Ariarate 1 riuscì, in 
un primo tempo, a sfuggire alle conquiste di Ales- 
sandro. L’isolamento e la natura impervia della 
regione favorirono anche la resistenza alla domi- 
nazione dei Seleucidi; Ariarate m riuscì, nel 256, a 
ottenere l'indipendenza da questi ultimi. I re di C. 
rimasero poi loro fedeli alleati fino alla sconfitta 
di Antioco m a Magnesia (189), dopo la quale si 
legarono ai romani. Nel 112 a.C. la C. entrò nella 
sfera di influenza di Mitridate vi Eupatore, re del 
Ponto, ma il senato romano con un energico in- 
tervento la riportò a una stretta alleanza con Ro- 
ma, sotto una dinastia persiana. Augusto fece del- 
la C. uno stato vassallo, mentre Tiberio la tra- 
sformò in provincia (17 d.C.); i successivi impera- 
tori la aggregarono e distaccarono varie volte dal- 
le vicine province del Ponto e dell'Armenia. Con 
Diocleziano la C. entrò a far parte della diocesi 
pontica e venne suddivisa in parecchi distretti. Il 
cristianesimo vi si diffuse nel sec. n a opera di 
Gregorio Taumaturgo, discepolo di Origene; del 
fervore del cristianesimo in questa regione sono 
prova le opere dei tre grandi padri cappadoci: Ba- 
silio, suo fratello Gregorio di Nissa e Gregorio 


capitello 

1 Tipologia: 

a dorico | abaco 2 echino 
b ionico 

c corinzio 

d tuscanico 

e composito. 

2 Capitello dorico. 

3 Capitello ionico. 

4 Capitello corinzio. 


Nazianzeno, i maggiori rappresentanti della patri- 
stica greca. 

Capraia (lat. Capraria) piccola isola del Tirreno, 
nell’arcipelago toscano; così chiamata, come testi- 
monia Plinio, dal numero di capre selvatiche che 
la popolavano, in età romana fu utiliazata come 
luogo di relegazione. Da Rutilio Namaziano sap- 
piamo che nel sec. v d.C. era abitata da eremiti e 
monaci cristiani. 

Capri (gr. Kapréai; lat. Capreae) piccola isola 
presso la costa della Campania. Conserva scarse 
tracce della coloniazazione greca; le notizie su di 
essa riguardano soltanto l’esistenza di due centri 
abitati, uno sul mare e l’altro corrispondente al- 
l’attuale Anacapri. L’isola entrò a far parte del 
demanio imperiale sotto Augusto, che vi fece co- 
struire fastose residenze, imitato da Tiberio che a 
C. soggiornò dal 26 al 37 d.C. Tacito ricorda 12 
ville dedicate ad altrettante divinità. A noi sono 
noti i resti di due di esse e di altre minori. Scavi si- 
stematici effettuati a partire dal 1932 hanno mes- 
so in luce la Villa /ovis, nel settore orientale dell’i- 
sola: è un vasto complesso che sfrutta arditamen- 
te i dislivelli del terreno e si articola in vari quar- 
tieri disposti intorno a un quadrilatero centrale. 
La Villa di Damecuta, presso Anacapri, venne se- 
polta dalle ceneri del Vesuvio nel 79 d.C., e si pre- 
senta in discreto stato di conservazione nonostan- 
te le devastazioni subite agli inizi del sec. x1x. En- 
trambi gli edifici hanno restituito alcuni frammen- 
ti di una ricchissima decorazione musiva, oggi vi- 
sibile al Museo Nazionale di Napoli. 
CaproFiavio (sec. 11 d.C.) grammatico. Tra i suoi 
trattati, perduti, vengono spesso citati dai gram- 
matici posteriori il De /atinitate, contenente cita- 
zioni da antichi autori latini, e il De dubiis generi- 
bus. Sono invece considerati apocrifi l’Orthogra- 
fia e il De verbis dubiis. 

Caprotina (lat.) + Giunone. 


Capsa 


Capsa (lat.; oggi Gafsa, Tunisia) città nella Biza- 
cena, distrutta da Mario nel 106 a.C. e in seguito 
ricostruita dai romani. Divenne municipio sotto 
Adriano e in seguito colonia. 

Capua (gr. Kapye, lat. Capuae; oggi Santa Maria 
Capua Vetere) città della Campania, fondata 
molto probabilmente dagli etruschi alla fine del 
sec. vii o all’inizio del sec. vi a.C. nel luogo in cui 
preesisteva una comunità osca. Una tradizione la 
ricollega al mito troiano attraverso il suo fondato- 
re Capi, padre di Anchise o compagno di Enea. 
Agli etruschi si deve l'impianto urbanistico rego- 
lare della città, che divenne il loro centro maggio- 
re nella regione, ubicato in un sito favorevole agli 
scambi commerciali con l’Etruria e il Lazio. 
Preoccupati della crescente espansione della vici- 
na città greca di Cuma, gli etruschi di Capua la as- 
salirono; ma i cumani, guidati da Aristodemo, pri- 
ma li respinsero e poi, alleatisi con i latini, li scon- 
fissero ad Ariccia (505 o 504 a.C.). Decaduta la 
potenza etrusca in Campania, C. fu occupata dai 
sanniti (438-424 ca a.C.) entrò quindi nell’orbita 
romana (340-338). Dopo la battaglia di Canne 
(216), la città si consegnò ad Annibale, ma fu ri- 
conquistata dai romani (211), severamente punita 
e privata dell’autonomia politica. Nell'83 a.C. fu 


2 
1 Cavea dell'anfiteatro di Capuo (sec. 1d.C.). 


2 Mitreo di Capua; sullo sfondo, affresco con «Mitra che 
uccide il toro» (sec. 11 d.C). 
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insediata a C. una colonia romana; da quel mo- 
mento la città riacquistò la sua originaria prospe- 
rità, e si sviluppò ulteriormente in età imperiale. 
La città conserva monumenti di notevole interes- 
se. Nel territorio circostante è individuabile il 
tracciato (centuriazione) mediante il quale, nel 
sec. 1 a.C., si delimitarono porzioni di terra da as- 
segnare ai veterani. All’età imperiale risalgono un 
arco onorario di probabile epoca adrianea, sulla 
via Appia; i resti del criptoportico, presso le car- 
ceri; un mitreo sotterraneo con affreschi (Mitra 
che uccide il toro, forse del sec. i d.C.). L’anfitea- 
tro, costruito nel sec. 1 d.C. e restaurato da Adria- 
no, misurava m 167x 137 ca, e presentava una cin- 
ta esterna ellissoidale su quattro ordini, di cui i tre 
inferiori ad arcate. Dell’edificio, che fu per secoli 
fonte di materiale da costruzione, rimangono oggi 
gli imponenti resti della cavea con parte degli am- 
ulacri e l'arena. Nella ona verso Caserta si tro- 
vano due notevoli sepolcri romani (le «Carceri 
vecchie», a forma di mausoleo circolare, e la co- 
siddetta «Conocchia»). 
L’odierma città di Capua sorge sul sito di + Casi- 
linum, porto fluviale della Capuae romana. 
Caracalla Marco Aurelio Antonino (Lione 188 - 
Carre 217 d.C.) imperatore romano (211-217). Fi- 
glio di Settimio Severo e di Giulia Domna, fu as- 
sociato al trono nel 198 d.C.; nel 211, alla morte 
del padre, rimase imperatore con il fratello Geta. 
La collaborazione fra i due fu subito difficile: falli- 
to un tentativo di sparti ione dell’impero, C. sop- 
presse Geta; tra i sospetti partigiani di quest’ulti- 
mo perse la vita anche Papiniano, prefetto del pre- 
torio. Seguendo le linee della politica paterna, C. si 
curò inmodo particolare dell'esercito, visitando gli 
NOP e rafforzando il limes, a questo sco- 
Ro nel 213, condusse due spedizioni in Gallia e in 
ezia. Nel 214 ini iò una campagna contro i parti, 
invadendone il regno nel difficile momento segui- 
to all’esautora ione di Vologese v da parte del fra- 
tello Artabano v (21 5); occupò Arbela e l’ Adiabe- 
ne, costringendo il sovrano sulle montagne. L’osti- 
lità crescente della corte provocò la sua uccisione, 
forse per istigazione del prefetto del pretorio 
Opellio Macrino. Durante il regno di C. si ebbe 
un peggioramento delle condizioni economiche 
dovuto all'aumento del soldo militare e alla conti- 
nua ascesa dei prezzi; per incrementare le entrate 
del tesoro C. diede impulso al proprio patrimonio 
e alle tasse, e cercò di frenare la svalutazione del 
denario (il cui contenuto d’argento era giunto al 
50% con Settimio Severo) coniando una nuova 
moneta, l’antoniniano, inferiore di circa un terzo 
al peso del denario corrente ma di valore doppio e 
con un contenuto d’argento ancora del 50% circa: 
una svaluta ione di fatto, che doveva però servire, 
nelle intenzioni di C., a restituire fiducia alla mo- 
neta romana. L’atto più rilevante di C. fu l’editto 
che da lui prese nome, detto anche Constitutio An- 
toniniana, emanato nel 212 d.C., che concedeva la 
cittadinanza romana a tutti gli abitanti dell’impe- 
ro, dando sbocco legale a una situazione maturata 
da quando l’Italia non era più il centro dell’impe- 
ro. L’editto ebbe grandi conseguenze nello svilup- 
po del diritto romano che, esteso a tutto l'impero, 
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Apoteosi di Caracalla: cammeo (217 ca d.C.). Nancy, 
Bibliothèque Municipale. 


venne trasformato attraverso il confronto con i di- 
ritti locali e attraverso il processo di unificazione 
dell'impero stesso condotto con decisione già da 
Settinuo Severo. 
Caralls (lat.) + Cagliari. 
Carataco (sec. 1 d.C.) re britanno, figlio di + Cu- 
nobelino. Combatté contro i romani nel 43 d.C.; 
fuggito presso i siluri, fu sconfitto da Ostorio Sca- 
pa Si rifugiò presso Cartimandua, regina dei 
riganti, che lo consegnò ai romani. 
Carauslo Marco Aurelio Valerio (m. 293 d.C.) 
generale romano. Di modesta famiglia, forse ori- 
ginario delle Fiandre (o secondo alcuni un britan- 
no dell’isola di Man), si distinse nella repressione 
della rivolta dei contadini della Gallia sotto Mas- 
simiano e Diocleziano (285 d.C.). Da Diocleziano 
fu posto a capo della flotta romana per combatte- 
re i pirati che infestavano il mare del Nord e la 
Manica, ma entrò con loro in trattative. Condan- 
nato a morte da Massimiano, si ribellò e si fece 
proclamare im eratore dalle legioni nella Britan- 
nia (286). Fallita una spedizione di Massimiano 
contro l'usurpatore (289), Diocleziano e Massi- 
miano furono costretti a riconoscere il suo domi- 
nio sulla Britannia e su parte della Gallia Belgica. 
Riordinato l’impero e nominati Galerio e Costan- 
zo Cloro come cesari, fu ripresa la guerra contro 
C., che fu assassinato da un suo ufficiale, Allecto 
(293). Questi a sua volta si proclamò imperatore, 
ma poi fu sconfitto e ucciso da Costanzo (296). 
Carbone Gaio Papirio (m. 119 a.C.) uomo politi- 
co romano. Sostenitore di Tiberio Gracco, diven- 
ne tribuno nel 131 a.C. e fece approvare una legge 
che estendeva lo scrutinio segreto ai comizi legi- 
slativi. Avversario di Scipione Emiliano, fu forse 
uno dei suoi assassini. Eletto console nel 120, pre- 
se le parti degli ottimati; fu però accusato da Lici- 
nio Crasso per il ruolo avuto nell’agitazione dei 
Gracchi e sfuggì alla condanna dandosi la morte. 
Carbone Gneo Papirio (m. 82 a.C.) uomo politi- 
co romano. Fu tribuno della plebe nel 92 a.C. In 
seguito (87) si schierò con Mario e combatté con 
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le truppe di Cinna che lo volle collega nel conso- 
lato nell’85 e nell’84. Dopo la morte di Cinna, ab- 
bandonò il tentativo di portare la guerra contro 
Silla in Oriente. Divenuto nuovamente console 
con Mario il Giovane nell’82, combatté nell’Italia 
centrale per ostacolare l'avanzata di Silla; dopo 
un fallito tentativo di soccorrere Mario a Prene- 
ste, riparò in Africa e poi passò in Sicilia. Caduto 
nelle mani di Pompeo, venne da questi consegna- 
to al camefice a Lilibeo. 

carcere (gr. desmotèrion; lat. carcer, originaria- 
mente «recinto» nel quale erano trattenuti i caval- 
li partecipanti alle corse) luogo di cost zione, iso- 
lato dalla società libera. Il c. inteso come pena di 
durata non era conosciuto né presso i greci né (a 
eccezione di determinati periodi storici) presso i 
romani; costituiva solo una pena sussidiaria, appli- 
cata a coloro che erano stati condannati a una pe- 
na pecuniaria finché non fossero in condizioni di 
pagare. In Atene le c. erano poste sotto la giurisdi- 
zione degli Undici in quanto luogo in cui venivano 
eseguite quasi tutte le condanne corporali e capi- 
tali: potevano essere gettati in c. senza processo, su 
decisione della bulè, i debitori verso lo stato e gli 
appaltatori pubblici o i trierarchi inadempienti. A 
Siracusa fungevano da c. le Latomie, cave di pie- 
tra. Strutture carcerarie vere e proprie compaiono 
in epoca romana, in particolare con la creazione 
del c. Mamertino, la più antica prigione di stato, ai 
piedi del Campidoglio; comprendeva una parle in- 
feriore preesistente, il Tullianum, destinata alle 
esecuzioni. La carcerazione poteva essere disposta 
dai magistrati contro sospetti o accusati per impe- 
dirne la fuga, contro cittadini contumaci o contro 
debitori insolventi. In generale il c. romano era di- 
viso in una zona interior, dove avveniva la segre- 
gazione più severa, e una zona exterior, dove i pri- 
gionieri potevano ricevere visite. Le condizioni dei 
reclusi, tenuti nel c. senza distinzioni di età, sesso o 
ceto, erano durissime: solo nel 320 d.C. un’ordi- 
nanza di Costantino prescrisse un più umano trat- 
tamento nelle c., prevedendo anche la separazione 
dei sessi, l’alleggerimento delle catene, fa possibi- 
lità per i detenuti di uscire in appositi cortili. 
Carcino nome di due autori tragici greci. Il pri- 
mo, C. il Vecchio, vissuto nel sec. v a.C., giunto ad 
Atene da Agrigento, ebbe scarsa fortuna e venne 
schernito da Aristofane nelle Vespe insieme al fi- 
glio Senocle; il secondo, C. il Giovane, figlio di Se- 
nocle e nipote del precedente, visse nel sec. Iv a.C. 
e soggiornò a lungo alla corte di Dionisio di Sira- 
cusa. Secondo la tradizione, fu autore di 160 
drammi di cui restano scarsi frammenti. 

Carcino dl Naupatto (secc. vi-vi a.C.) poeta epi- 
co greco. Fu forse autore di un catalogo di donne 
famose, dal titolo Naupdaktia. 

Cardea o Carda, divinità romana protettrice dei 
cardini delle porte; Ovidio la confonde con + 
Cama. 

Cardia città marittima del Chersoneso Tracico. 
Fondata dai milesi, fu capitale del principato isti- 
tuito da Milziade il Vecchio, figlio di Cipselo (560 
a.C.); passò sotto i persiani (493 a.C.), quindi en- 
trò nella lega delio-attica; fu base navale di Atene 
nella guerra peloponnesiaca. Parteggiò per Filip- 
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po ll durante i contrasti tra questi e Atene. Du- 
rante l’età di Alessandro Magno e durante la 
guerra lamiaca fu retta dal tiranno Ecateo. Venne 
distrutta nel 309 a.C. da Lisimaco, che ne trasferì 
gli abitanti nella nuova città da lui fondata e detta 
dal suo nome Lisimachia. 
cardo (lat.; cardine) termine con il quale i romani 
designavano sia il cardine della porta (ponendo 
tale termine in rapporto con la dea + Carna, pro- 
tettrice della casa, identificata talvolta con Car- 
dea, la protettrice dei cardini) sia la linea nord- 
sud delle due che l’augure tracciava idealmente 
nel cielo per delimitare il templum coeleste. Da 
quest’ultima accezione il termine passò a designa- 
re la strada rettilinea con andamento perpendico- 
lare al decumano (-» decumanus) nelle città di 
fondazione romana, negli accampamenti militari 
e nei territori suddivisi in centurie o in sottomulti- 
pli di esse per la distribuzione dei fondi ai vetera- 
ni e la colonizzazione dei territori conquistati o 
confiscati (+ centuriazione). Generalmente il c. 
aveva orientamento nord-sud; ma, come per il de- 
cumano, a volte particolari situazioni geomorfolo- 
giche consigliavano un orientamento diverso. 
Ogni impianto urbano, militare o territoriale, pos- 
sedeva un c. principale e numerosi c. minori, di- 
sposti a distanze regolari, corrispondenti a una di- 
mensione delle insulae interposte. La pianta gre- 
co-romana di Napoli non possedeva alcun c. prin- 
cipale, bensì un gran numero di c. tutti aventi al- 
l’incirca la medesima sezione. Quanto alle origini, 
la pratica di suddividere il territorio in spazi ret- 
tangolari o quadrati mediante strade ortogonali e 
paislich orientate secondo i punti cardinali sem- 
ra ad alcuni studiosi certamente anteriore alla ci- 
viltà romana e si ritrova in Italia nella pianta di nu- 
merose città preromane (Marzabotto, Fondi, Nor- 
ba). Anche la cultura greca era giunta in prece- 
denza (sec. vi a.C.) a elaborare un sistema di ri- 
artizione del suolo urbano sostanzialmente simi- 
e (schema detto «ippodameo», da + Ippodamo 
di Mileto, suo ideatore). Nel mondo romano tale 
pratica ha sicura origine rituale, con chiare deriva- 
zioni dalla dottrina degli aruspici nel mondo etru- 
sco. In seguito, il suo esercizio passò a funzionari 
civili, i mensores e i -» gromatici; questi ultimi era- 
no così chiamati dallo strumento (il traguardo a 
squadro o groma) di cui si servivano insieme con 
lo gnomon per misurare l'orientamento, con il co- 
ola per la livellazione e la /ychnia per le misu- 
razioni delle altezze lungo il tracciato delle strade. 
carduchi popolo montanaro dell’Asia anteriore, 
le cui sedi si estendevano ai confini tra armeni e 
mattieni, a levante del corso del Tigri. Guerrieri, 
dediti probabilmente al brigantaggio, citati nelle 
pa ine dell’Anabasi di Senofonte, riuscirono a 
mantenere l’indi endenza sia dai persiani sia da 
Alessandro Magno. Più tardi furono denominati 
gordui. I moderni li hanno talvolta identificati con 
gliavi dei curdi. 
rete (sec. rv a.C.) generale ateniese. Fu stratego 
la prima volta nel 367-366 a.C., carica nella quale 
fu riconfermato quasi ininterrottamente negli anni 
successivi. Partecipò all'assedio di Chio nella co- 
siddetta «guerra sociale» (357-355); unì la sua 
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squadra con quella di Timoteo e di Hicrate e volle 
attaccare in una giornata di burrasca la flotta ne- 
mica, ma non fu coadiuvato dai suoi colleghi, che 
furono processati. Combatté ad Amfissa contro 
Filippo di Macedonia ed era a capo degli ateniesi 
nella battaglia di Cheronea (338). Dopo la caduta 
di Tebe si ritirò nel suo possesso di Sigeo, che ave- 
va avuto come compenso dell'aiuto dato al satra- 
po Artabazo ribellatosi al re di Persia. Si trovava al 
servizio della Persia nel 332. Morì prima del 324. 
Carete (sec. iv a.C.) poeta gnomico greco. Fu au- 
tore di massime in tmimetri giambici. Ne rimango- 
no pochi versi, la maggior parte dei quali mutili, in 
un papiro del sec. n a.C.; vi è sensibile l'influsso di 
Euripide. 
Carete (sec. m a.C.) grammatico greco. Discepo- 
lo di Apollonio Rodio, scrisse un'opera sulle leg- 
ende trattate dal maestro nel suo poema. 

rete di Lindo (Rodi, fine sec. IV - inizi sec. li 
a.C.) scultore greco. Allievo di Lisippo, è celebre 
per aver eseguito per la propria isola la grande 
statua bronzea di Elios, il cosiddetto Colosso di 
Rodi (-+ colosso). 
Caria regione dell'Asia Minore, sul mare Egeo, 
confinante a nord con la Lidia e a sud con la Licia. 
Abitata sin dal rv millennio a.C. dal popolo medi- 
terraneo dei cari. conservò la sua identità culturale 
anche durante la dominazione degli ittiti e dopo 
l'invasione dei popoli del mare. Successivamente, 
la C. difese la propria indipendenza contro gli achei 
e gli ioni; questi ultimi fondarono sulla costa la più 
ricca delle foro colonie, Mileto, mentre i dori vi ave- 
vano fondato Alicarmasso e Cnido. Assorbita da 
Gige nel regno di Lidia (sec. vi a.C.), dopo la scon- 
fitta di Creso nel 546 a.C. la C. entrò a far parte del- 
l'impero persiano. Dai cari, popolo di guerrieri e 
mercenari, i greci appresero l’uso dell’armatura 
oplitica, di ascendenza siro-ittita; la prosperità delle 
colonie greche esercitò il suo influsso su tutta la re- 
gione, e in questi reciproci vantaggi va cercato il 
motivo della partecipazione dei cari alla rivolta de- 
gli ioni contro i persiani. Dinasti cari ellenizzati ade- 
rirono in seguito alla lega delio-attica; la potenza 
dei loro regni raggiunse l’apice nel sec. rv a.C. con 
Mausolo e Artemisia, che ebbero la propria resi- 
denza ad Alicarnasso. Contesa a lungo tra Seleucidi 
e Tolomei, la regione passò ai romani nel 129 a.C., 
come parte della oa d’Asia. Scarse sono le 
testimonianze della cultura caria; restano invece, a 
prova della vitalità e della ricchezza delle colonie 
greche, le monumentali rovine di Mileto, del tem- 
pio di Apollo a Didima, di Cnido e Alicamasso. 
cariatide (gr. karyàtis) figura muliebre scolpita, 
impiegata come elemento di sostegno, al posto di 
una colonna o di un pilastro. Secondo la tradizio- 
ne, il nome deriva dalla città di Carie (gr. Karyai), 
nel Peloponneso, che si schierò con i persiani con- 
tro la Grecia. Conclusa vittoriosamente la guerra, i 
greciassalirono la città e punirono gli uomini ucci- 
dendoli; le donne furono fatte pnigioniere e co- 
strette a non abbandonare i vestiti ornati con i 
quali avevano partecipato al trionfo, così da essere 
perenne oggetto di scherno e oltraggio; gli archi- 
tetti del tempo avrebbero destinato perciò le loro 
immagini a sostenere il peso degli architravi nei 
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ubblici edifici, affinché fosse ricordata ai posteri 
la pena loro inflitta. Ipotesi sull'origine delle c. si 
ricollegano al fatto che questa città, in cui sorgeva 
un tempio di Artemide, era famosa per le danze 
annuali delle sue fanciulle, per cui il termine do- 
vrebbe aver significato «figure di danzatrici»; op- 
pure alle kérai, nome con il quale in effetti, prima 
del sec. Iv a.C., erano indicate le figure femminili 
di sostegno. I tipi (fanciulle viste di fronte, che a 
differenza degli + atlanti e dei telamoni non mo- 
strano lo sforzo legato alla loro funzione) e la de- 
stinazione Sdi esempi più antichi avvalorano l’i- 
potesi di una loro origine votiva. Nell’a e greca si 
possono citare come separi le c. del tempio di 
Apollo ad Amicle (530 a.C.) e quelle della loggia 
dell’Eretteo, sull’Acropoli di Atene (fine del sec. v 
a.C.). Una rilevantetestimonianza di età romana è 
l’attico dei portici del foro di Augusto. 
Caricio nella mitologia, una figlia di Apollo (o di 
Oceano) che sposò Il centauro Chirone e allevò 
Giasone e Achille. Un’altra C. è figlia di Circeo, re 
di Salamina; speae a Scirone, re di Megara, ebbe 
da questi una figlia, Endeide, che sposò Eaco. Infi- 
ne, si conosce una ninfa chiamata C., madre del- 
l’indovino Tiresia: era una delle compagne favori- 
te di Atena, che le permetteva spesso di salire sul 
suo carro; un giorno, mentre le due divinità si ba- 
gnavano alla fonte Ippocrene, Tiresia, che caccia- 
va nelle vicinanze, capitò alla sorgente e venne ac- 
cecato da Atena. C. nmproverò alla dea la sua cru- 
deltà verso il figlio, e per questo Atena concesse a 
Tiresia doni meravigliosi: gli diede un bastone di 
corniolo grazie al quale egli poteva trovare la dire- 
zione come se vedesse; purificò le sue orecchie in 
modo che potesse comprendere il linguaggio degli 
uccelli, cosicché egli acquistò il dono della prote- 
zia; infine gli promise che, dopo la morte, avrebbe 
conservato anche nell’Ade le sue doti profetiche. 
Cariddi nella mitologia, mostro marino che viveva 
in una grotta sullo stretto di Messina. Figlia della 
‘Terra e di Poseidone, durante la vita umana si era 
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1 Cariatide: marmo 
(420-406 a.C.) 
dall'Eretteo di Atene. 
Londra, British 
Museum. 

2 Cariatide dal Tesoro 
dei sifni (530-525 a.C.) 
a Del fi. 

3 Cariatide: calcare (300 
a.C.) dal teatro del 
Monte lato. San 
Cipirello, Museo Civico. 


3 


mostrata di grande voracità. Quando Eracle passò 
in quella regione, portando con sé le mandrie di 
Gerione, C. gli rubò gli animali e li divorò. Zeus la 
punì facendola precipitare nel mare, dove essa di- 
venne un mostro che risucchiava le navi che si tro- 
vavano nei paraggi. Allorché Ulisse superò lo 
stretto di Messina, sfuggì una prima volta al mo- 
stro. Ma, dopo il naufragio che seguì al sacrilegio 
contro i buoi del Sole, fu trascinato, sull’albero 
della nave naufragata, dalla corrente di C. Ebbe 
tuttavia l'accortezza di aggrapparsi a un fico che 
cresceva all’entrata della grotta del mostro. Poi, 
riapparso l’albero della nave, vomitato da C., Ulis- 
se lo riafferrò e riprese il viaggio. A una portata 
d’arco da C., dall’altra parte dello stretto, un altro 
mostro, + Scilla, attendeva al varco i navigatori. 
Caridemo (m. 333 a.C.) generale di origine eu- 
boica che servì, ad alterne riprese, Atene (di cui 
ebbe la cittadinanza), e il re di Tracia + Coti (di 
cui sposò la figlia) e poi il figlio + Cersoblepte; 
svolse opera di mediazione durante la contesa tra 
questi e Atene per il possesso del Chersoneso. Di- 
venne quindi un irriducibile antimacedone; dopo 
la caduta di Tebe (335 a.C.), Alessandro chiese 
agli ateniesi la consegna di C.; ma egli fuggì e si 
ose alservizio della Persia. 
rileo o Carillo (sec. 1x a.C.), re di Sparta della 
casa degli Euripontidi, figlio di Polideucte 0, secon- 
do Erodoto, di Eunomo. Secondo Plutarco duran- 
te il suo regno operò il legislatore Licurgo, che sa- 
rebbe stato tutore di C. (ma la tradizione ha scarso 
valore storico). Pausania narra che C. avrebbe con- 
uistato insieme al collega Archelao la città di Ege. 
rileo o Carillo (sec. vi a.C.), fratello di Mean- 
drio, tiranno di Samo. Si oppose valorosamente 
con le armi all'occupazione persiana dell’isola nel 
521 a.C. Dopo la fuga di Meandrio da Samo in se- 
guito all'occupazione da parte del satrapo Otane, 
il comando degli ausiliari fu affidato a C. Questi 
attaccò di sorpresa i persiani, uccidendone i più il- 
lustri; ma Otane passò al contrattacco e rinchiuse 
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C. nell’acropoli. Il popolo prese le armi in difesa 
di C. e della libertà, ma Otane riuscì a respingere 
l’assalto dei cittadini, di cui fece strage. C. cadde 
con i suoi: Otane consegnò Samo deserta di abi- 
tanti al tiranno Silosonte. 
Carino (sec. v a.C.) uomo politico ateniese. Se- 
guace di Pericle, propose nel 431 a.C. il secondo 
grave decreto contro Megara, dopo l’uccisione 
dell’araldo Antemocrito, ritenuta opera dei me- 
garesi. Il decreto di C. stabiliva inimicizia eterna e 
irriconciliabile tra Megara e Atene; punizione con 
la morte per ogni cittadino di Megara che avesse 
messo piede in Attica; impegno con giuramento 
da parte dei generali che entravano in carica di 
invadere due volte l’anno la Megaride; sepoltura 
di Antemocrito al Dipylon. Nel decreto di C. già 
li storici antichi hanno visto la ferma volontà di 
ericle di spingere Sparta a dichiarare la guerra. 
Carino Marco Aurelio (sec. lr d.C.) imperatore 
romano (283-285 d.C.). Figlio di Marco Aurelio 
— Caro, gli succedette con il fratello Numeriano. 
Dopo la morte di questi (284), dovette fronteg- 
giare in Italia la ribellione di Giuliano Sabino e in 
Mesia Diocleziano, proclamato imperatore a Ni- 
comedia (284) come successore di Numeriano. 
Dopo iniziali successi morì assassinato per mano 
di un tribuno. 
Carisio Flavio Sosipatro (fine del sec. Iv a.C.) 
ammatico africano. Scrisse una Ars grammatica, 
m S libri, che ci è parzialmente pervenuta. La sua 
importanza consiste nel fatto che utilizza fonti 
erudite dalle quali desume citazioni di autori lati- 
ni quali Ennio, Lucilio, Catone e altri. 
Caristo città fondata dai driopi o dagli abanti sul- 
la punta meridionale dell’Eubea, presso il pro- 
montorio di Geresto. Venne così denominata dal 
nome di un figlio del centauro Chirone. Dario la 
occupò nel 490 a.C.; fu poi costretta a entrare nel- 
la lega delio-attica e a pagare il tributo; Atene vi 
mandò una cleruchia. Éntrò anche nella seconda 
lega marittima ateniese, e subì l'egemonia tebana 
e dla macedone. Fu conquistata da Roma nel 
198 a.C. Fu patria di Antigono, biografo del sec. n 
a.C., nonché del medico Diocle e del commedio- 
grafo Apollodoro. Fu celebre per le cave di mar- 
mo detto appunto «caristio» (marmo cipollino). 
Cariti (gr. Charites, da chairò, mi rallegro; in lat. 
Gratiae, le Grazie) nella mitologia, personificazio- 
ni della bellezza serena e gioiosa; in origine, pro- 
babilmente, forze della vegetazione. Le C. abita- 
no sull’Olimpo in compagnia delle Muse, e fanno 
parte del seguito di Apollo. Si rappresentano ge- 
neralmente come tre sorelle, Eufrosine (la lieta), 
Talia (la fiorente) e Aglaia (la splendente), dap- 
prima vestite e disposte in fila, e in seguito (in età 
ellenistica) come tre giovani nude che si tengono 
per le spalle: due sono rivolte verso lo spettatore, 
mentre quella centrale guarda nella direzione op- 
posta. Hanno come padre Zeus e come madre 
una figlia dell'Oceano, Eurinome (oppure Era). 
In Laconia le C. erano due, Cleta (l’invocata) e 
Faenna (la splendente), e due anche ad Atene: 
Auxo (la crescente) ed Egemone (colei che pre- 
cede, con riferimento al fatto che nella seconda 
parte del mese la luna precede il sole). Alcune 
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Cariti: bassorilievo votivo (part., sec. vi a.C.) dal pritaneo 
di Taso. Parigi, Louvre. 


tradizioni le ricollegano infatti a Urano o al Sole e 
alla luce lunare (Egle). In alcune tradizioni sono 
anche inrapporto con Ecate, quindi con gli Inferi. 
Le C. esercitano il loro influsso sui lavori della 
mente e sulle opere d’arte. Furono loro a tessere 
la veste di + Armonia. Accompagnano Atena, 
dea dei lavori femminili e dell’attività intellettua- 
le, e inoltre Afrodite, Eros e Dioniso. 

Caritone (Afrodisia, secc. 1 - Il d.C.) scrittore gre- 
co. I ritrovamenti papiracei lo indicano come uno 
dei primi romanzieri greci, il più antico di cui ci sia 
giunta l’opera intera. Le sue Avventure di Cherea 
e Callirroe*, in 8 libri, narrano il contrastato amo- 
re di due giovani siracusani. L’opera presenta ca- 
ratteristiche comuni ai romanzi successivi: vicen- 
da macchinosa, intrecciata di fatti storici, abbon- 
danza di particolari, che però non alterano la li- 
nearità della narrazione, assenza di analisi psico- 
logica, predilezione per il patetico e sapiente uso 
di artifici retorici nel linguaggio. 

Carmania - Ariana. 

Carmanore nella mitologia, sacerdote di Creta, 
padre di Eubulo e Crisotemi. I cretesi racconta- 
vano che fu lui ad accogliere Apollo e Artemide, 
dopo l’uccisione di Pitone, e a purificarli. Ospitò 
anche, nella sua casa, gli amori di Apollo e Aca- 
callide. 

carme (lat. carmen) presso i romani, termine indi- 
cante in origine componimenti tici solenni, a 
carattere rituale o propiziatorio (+ Carmen Arva- 
le; +» Carmen Saliare), in prosa ritmica. Carattere 
MAgRo avevano il carmen famosum e il carmen 
malum, forma di sortilegio, entrambi condannati 
dalle Dodici Tavole. Più tardi, nella letteratura la- 
tina, il termine perse ogni connotazione di genere, 
venendo a indicare componimenti celebrativi o di- 
dascalici, moraleggianti o epici, lirici o pastorali. 
Di genere pastorale era il c. amebeo, di origine 
greca, nel quale i personaggi si rispondono a versi 
o gruppi di versi alterni intorno al medesimo sog- 
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getto; se ne hanno esempi negli /dilli di Teocrito e 
nelle Bucoliche di Virgilio. I romani chiamavano 
inoltre carmina convivalia i canti intonati durante i 
banchetti, secondo un’usanza già diffusa presso i 
greci. Nell’età più antica erano intonati in versi sa- 
tumi dai commensali (secondo altri da giovinetti 
appositamente addestrati) che a turno, accompa- 
gnati dalla tibia, celebravano le gesta di eroi e uo- 
mini illustri; già agli inizi del sec. n a.C. ne era 
scomparso l’uso. Traitandosi di poesia esclusiva- 
mente orale, non ne rimangono esempi, ma sol- 
tanto una testimonianza in Catone il Censore (ri- 
guardante la preghiera in occasione della lustratio 
agri) riferita da Cicerone nelle Tusculanae, e un’al- 
tra di Varrone. Nei temi si riconosce, secondo al- 
cuni critici, il nucleo or ginario di un’epopea na- 
zionale latina; quasi sicuramente influenzarono 
l’epica di Ennio e di Nevio. Carmina triumphalia 
furono invece chiamati i canti che accompagna- 
vano il trionfo di un condottiero: rozzi, improvvi- 
sati (incondita li definisce Livio), forse in metro 
saturnio, erano spesso interrotti dal grido «Io 
triumphe» e mescolavano motivi seri e faceti, lodi 
e ingiurie, spesso triviali, all’indirizzo del trionfato 
re. Svetonio cita carmi trionfali (unici esempi giun- 
ti fino a noi) che contenevano feroci allusioni a 
pratiche omosessuali di Giulio Cesare. Il vituper o 
era accettato come correttivo della /audatio, come 
monito che doveva moderare l’orgogl o del vinci- 
tore, stornando dal suo capo il castigo degli dei, 
avversi all’eccessiva potenza dei mortali. Occupa- 
no poi un posto a sé 1 cosiddetti carmi figurati. 
carme figurato componimento il cuì artificio 
consiste in una particolare disposizione di alcune 
o di tutte le lettere; ovvero struttura poetica dove 
la diversa lunghezza dei versi disegna una figura 
eometrica (trapezio, quadrato ecc.) o un oggetto 
{ampogna: uovo 0 altro). In greco erano definiti 
technopaignia (da téchne, arte, artificio, e pai- 
inion, giuoco, e quindi «componimento breve, 
eggero); Traggono forse omgine da iscrizioni 
che dovevano adattarsi ai contorni degli oggetti 
votivi, ma fin dall'età alessandrina (sec. m a.C.) 
ebbero sviluppo autonomo e divennero uno dei 
eneri preferiti dei poeti di tendenza allegorica. 
Risalgono a questo periodo La scure, L'uomo e 
Le ali di Simia di Rodi, L’altare di Dosiada, La 
zampogna attribuita a Teocrito. Presso i romani 
scrissero c. f. Levio (secc. n-1 a.C.) e Publilio Op- 
taziano Porfir o (sec. iv d.C.). Vengono estensiva- 
mente detti c. f. anche quei componimenti poetici 
il cui artificio consiste in una particolare disposi- 
zione delle lettere che non dà però luogo a vere e 
proprie figure. Il tipo più noto è l’+ acrostico 
(con le varianti dette telestico e mesostico), ma 
appartengono al genere anche altri artifici alfabe- 
tici e metrici: tra questi, i versi ropalici (a forma di 
clava, dal gr. répalon, clava), che crescono pro- 
gressivamente di una sillaba; gli anaciclici o reci- 
proci (che si possono eBgere a rovescio); gli ecoi- 
ci, terminanti con due sillabe identiche; gl alfabe- 
tici (in cui le iniziali dei versi vanno da A a Z). 
Carmen Arvale inno rituale dei sacerdoti + ar- 
vali di Roma; è uno dei più antichi testi latini in- 
sieme al Carmen Saliare. Ne abbiamo una ver- 
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sione assai corrotta e di difficile interpretazione. 
Carmen Saliare inno rituale dei sacerdoti — salii 
di Roma. Di origine molto antica, già in età re- 
pubblicana era incomprensibile per i sacerdoti 
stessi. I frammenti che ce ne sono giunti sono 
oscur e probabilmente assai corrotti. 
Carmenta o Carmentis (lat.), nella leggenda ro- 
mana, la madre di + Evandro. Giunse conlu dal- 
l’Arcadia, allorché fu mandato in esilio. Era con- 
siderata una ninfa, figlia del fiume Ladone. A Ro- 
ma le avrebbero dato il nome C. poiché possede- 
va il dono della profezia (da carmen, inteso come 
«canto magico») che le permise di scegliere il luo- 
go felice fra tutti, quello di Roma, per farvi risie- 
dere il figlio. Quando Ercole giunse a Pallanteo, 
al ritorno dalla spedizione contro Gerione, C. 
profetizzò all’eroe il destino che lo attendeva. C. 
morì a 110 anni. Suo figlio la seppellì ai piedi del 
Campidoglio, non lontano dalla porta Carmenta- 
le, così chiamata in ricordo della profetessa. C. ve- 
niva festeggiata l’11 e il 15 gennaio (Carmentalia) 
e al suo culto era addetto un flamine (fflamen Car- 
mentalis). Le erano attribuiti gli epiteti cultuali 
Antevorta o Prorsa, e Postverta o Postvorta, ossia 
«volta al passato» e «volta al futuro»; la sua figura 
era sostanzialmente connessa con il passaggio a 
una nuova condizione ed era perciò considerata 
una divinità della generazione. 

armina convivalia (lat.) + carme. 
carmina triumphalia (lat.) +» carme. 
Carmo (lat.; oggi Carmona) città della Spagna 
presso Hispalis Giviglia), anticamente abitata da 
popolazioni celto-puniche, poi colonizzata dai ro- 
mani che insediarono nei dintorni una grande ne- 
cropoli (secc. 1 a.C.-iv d.C.), della quale sono ri- 
maste un migliaio di tombe a camera, r cche di 
decorazioni monumentali e suppellettili. 
Carmona -» Carmo. 
Carna divinità romana, forse di origine etrusca, 
protettrice degli organi vitali. Ovidio associa que- 
sto nome alla figura di Cardea, div nità protettrice 
dei cardini. Era una ninfa che viveva nella campa- 
gna in cui più tardi sarebbe sorta Roma: sua dimo- 
ra era un bosco sacro in riva al Tevere, il Lucus 
Helerni, dove i pontefici celebravano ancora sacri- 
fici al tempo di Augusto. C. si chiamava dapprima 
Crane, e si era votata alla verginità. Cacciava nei 
boschi e sulle coll ne; se un innamorato la seguiva, 
spariva all'improvviso. Ma un iorno Giano, il dio 
bifronte, riuscì ad afferrarla mentre tentava di na- 
scondersi e le usò violenza. In compenso, le con- 
ferì facoltà tutelari sulla casa (in particolare sui 
cardini della porta, in lat. ianua) e le consegnò, co- 
me insegna delle sue funzioni, un ramo di bianco- 
spino, destinato ad allontanare ogni maleficio dal- 
le case. Proprio C. ha il compito di allontanare le 
strigi, uccelli per metà uomini che succhiano il san- 
gue dei neonati lasciati soli nella culla. C. era fe- 
steggiata il 1° giugno nel suo santuario presso il 
Celio, e le si offrivano fave (perciò la festa di C. 

rendeva il nome di Kalendae fabariae). 
Carneade (Cirene 219 - Atene 129 a.C.) filosofo 
greco. Fu attivo ad Atene, dove diresse l’Accade- 
mia. Nel 155 a.C. partecipò, insieme al peripateti- 
co Critolao e allo stoico Diogene di Babilonia, a 
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greco. Ravenna, Museo Nazionale. 


un’ambasceria inviata dagli ateniesi a Roma per 
ottenere il condono di una multa inflitta alla loro 
città. Non ha lasciato alcuno scritto: il suo pensie- 
ro ci è pervenuto attraverso le testimonianze tra- 
smesse da Cice one e Sesto Empirico. Polemizzò 
con lo stoicismo, criticandone sia la dottrina della 
conoscenza sensibile, sia gli argomenti a favore 
dell’esistenza di Dio, sia la pretesa di determinare 
in modo univoco il bene supremo dell’uomo. Op- 
nendosi a ogni impostazione dogmatica, C. af- 
‘erma che non è possibile essere certi di nulla; 
propone tuttavia un superamento dello sccttici- 
smo radicale, sostenendo la possibilità di operare 
scelte in base al grado di probabilità offerto dal- 
l’esperienza. C. distingue tre gradi: il primo è la 
rappresentazione persuasiva semplice, quando di- 
verse soluzioni godono delle medesime probabi- 
lità; il secondo è la rappresentazione persuasiva 
non contraddetta da alcuna contraria; il terzo è la 
rappresentazione persuasiva che, non essendo 
contraddetta da alcuna contraria, sia stata oggetto 
di un esame particolare. 
Carnee (gr. Karneia) una delle feste religiose 
principali delle genti doriche, nota a Sparta, Argo, 
Cos e Tera. Nella maggior parte dei calendari del- 
le città doriche esiste un mese Karneios (Cameo) 
considerato sacro e corrispondente al periodo 
agosto-settembre. A Sparta, la festa durava dal 7 
al 16 del mese e comprendeva un pasto consuma- 
to sotto tende, cui seguiva una corsa di giovani 
detti staphylodr6moi, i quali dovevano cercare di 
raggiungere un altro giovane che correva avanti a 
loro, con il capo cinto da bende sacre, pronun- 
ciando parole di augurio per la città. Se gli inse- 
uitori lo catturavano, ciò era ritenuto presagio 
‘avorevole. La festa era dedicata ad Apollo Car- 
neo (gr. Karneios), ma è certo che Apollo si so- 
vrappose a una divinità più antica (Carno o Car- 
neo), rappresentata in origine sotto forma di arie- 
te (gr. kérnos). Sulle monete, Apollo Cameo con- 
serva tracce della sua unione con il dio più antico 
nelle corna di ariete che lo caratterizzano. 
Camee, pittore delle + Magna Grecia e Sicilia, 
arte della. 
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Carneo nome di un mese (agosto-settembre) nel 
calendario di alcune città greche, ed epiteto di 
Apollo (-» Carnee). 
carni popolazione celtica che dal sec. v a.C. occu- 
el le regioni alpine corrispondenti alle attuali 
amia (in Friuli) e Carinzia Bi Austria). Furono 
assoggettati nel sec. 11 a.C. dai romani, i quali co- 
struirono nella regione strade consolari (fra cui 
uella del passo di Monte Croce Carnico) e fon- 
larono colonie fortificate. 
Carno nella mitologia, indovino originario del- 
|’ Acamnania, che arrivò presso l’esercito degli Era- 
clidi allorché questi, riuniti a Naupatto, si prepa- 
ravano a invadere il Peloponneso. Uno degli Era- 
clidi, Ippote, lo scambiò per una spia, e lo uccise. 
Una peste sconvolse l’esercito; l'oracolo decretò 
che era dovuta alla collera di Apollo, a causa del- 
la morte del suo sacerdote. Ippote, in segno di 
espiazione, fu cacciato, e gli Eraclidi votarono un 
culto ad Apollo Cameo. La tradizione conosce 
anche un eroe chiamato C. o Cameo, figlio di 
Zeus e d’Eu opa, e amato da Apollo. 
Camunto (lat. Carnuntum) città celtica nell’alta 
Pannonia, sulla destra del Danubio, importantissi- 
mo punto strategico delle comunicazioni fra l’Ita- 
lia e la Germania. Ebbe perciò grande importanza 
per i romani fin dal tempo di Tiberio e di Claudio; 
più tardi vi si stabilì una consistente colonia di cit- 
tadini romani, e al tempo di Adriano le venne con- 
cesso lo statuto municipale (municipium Aelium). 
Fu sede della flotta del Danubio e dal 14 d.C. del- 
la xv legione. Fu quartier generale di Marco Au- 
relio nella guerra contro i marcomanni; Settimio 
Severo vi venne proclamato imperatore nel 193 
d.C. (divenne allora Colonia Septimia). Fu deva- 
stata nel sec. iv dai quadi e rasa al suolo da Attila. 
Restano estese rovine tra le attuali Petronell e 
Deutsch-Altenburg, a est di Vienna; importanti 
quelle dell’accampamento, lungo circa 500 m e lar- 
go circa 400. Il materiale è raccolto nel Museum 
Camuntinum di Deutsch-Altenburg. 
Camuntum (lat.) + Camunto. 
camuti tribù celtica della Gallia Lugdunense. Eb- 
bero loro sedi principali in Autricum (oggi Char- 
tres) e Cenabum, detta poi Aureliani urbs (oggi 
Orléans); furono lungamente combattuti da Ce- 
sare e definitivamente sottomessi, dopo la sconfit- 
ta di Vercingetorige, dal legato Gaio Fabio. Il loro 
territorio doveva essere assai esteso e popolato; 
era considerato il centro della Gallia, e 1 druidi vi 
si riunivano ogni anno per rendere giustizia. I c. 
sono menzionati da Livio per aver partecipato al- 
l'invasione gallica in Italia del sec. vi a.C. 
Caro Marco Aurelio (223 ca - 283 d.C.) imperato- 
re romano(282-283 d.C.). Probabilmente origina- 
rio dell’Illinia, venne fatto pretore da Probo e, al- 
la morte di questi, fu proclamato imperatore; fu il 
primo a nonchiederela ratifica alsenato. Nel 283, 
dopo aver nominato cesari i suoi due figli, Carino 
e Numeriano, partì con il secondo alla volta delle 
regioni orientali più soggette alle infiltrazioni bar- 
bariche. Respintii quadi e i sarmati, cadde vittima 
di Apro, prefetto del pretorio, mentre stava com- 
battendo con successo in Persia, dove aveva occu- 
pato la città di Ctesifonte. 
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Caronda (sec. vino vi a.C.) legislatore greco. Ori- 
ginario di Catania, è il solo, tra i legislatori sicilia- 
ni, che con grande probabilità possa considerarsi 
storico. C. compì in Sicilia un’opera analoga a 
quella di Dracone ad Atene e di Licurgo a Sparta, 
in quanto fu autore della legislazione della sua 
città, che venne poi adottata anche in altre città 
calcidiche della Magna Grecia, in particolare a 
Reggio. Fu spesso associato a Zaleuco, ma visse 
un po’ più tardi di questi. Pare che la sua legisla- 
zione riguardasse specialmente il diritto familiare, 
ma doveva estendersi anche ad altri aspetti della 
vita civile. Di C. ci è ricordata una legge che puni- 
va i reati militari, come la diserzione, non già con 
la pena di morte, usuale in tutti i codici, ma stabi- 
lendo che il colpevole fosse esposto per tre giorni 
sul mercato in vesti femminili; Aristotele parla an- 
che di una legge contro i rei di falsa testimonian- 
za. E assai dubbio che C. abbia dato a Catania an- 
che una costituzione. Della sua persona non sap- 
piamo nulla. E pura leggenda l’aneddoto, riferito 
a suo riguardo e attribuito anche ad altri legislato- 
ri, secondo il quale, essendo egli inavvertitamente 
intervenuto armato nell’assemblea, mentre una 
legge sua proibiva di assistervi in armi pena la 
morte, appena se ne accorse si trafisse con la pro- 

ria spada in ossequio alla legge. 

rone di Lampsaco (sec. v a.C.) storico greco, 

attivo, a giudizio unanime delle fonti antiche, nel- 
la prima metà del sec. v a.C., e comunque ante- 
riore a Erodoto. Gli sono attribuiti vari scritti, for- 
se non {ultti autentici, di carattere storico-etnogra- 
fico sulla Persia, la Libia, l'Etiopia, Creta, nonché 
opere sulla sua città natale, su Sparta, sulla Grecia 
ecc. Il suo stile è quello dell’antica logografia (+ 
logografi), destinata essenzialmente alle pubbli- 
che audizioni. 
Caronte nella mitologia, figlio dell’Erebo e della 
Notte; è il nocchiero del mondo infernale e ha il 
compito di traghettare le anime attraverso le pa- 
ludi dell’Acheronte, sull'altra riva del fiume dei 
morti. Come pagamento, i morti devono conse- 
gnargli un obolo. Per questo si era soliti porre una 
moneta nella bocca dei cadaveri al momento del- 
le esequie. Si rappresenta C. come un vecchio con 
una barba irsuta e grigia, un mantello a brandelli 
e un cappello rotondo. Guida la barca funebre, 
ma non rema. Le anime stesse assolvono a questo 
incarico. Nei loro riguardi, C. si dimostra tiranni- 
co e brutale. Allorché Eracle scese agli Inferi, co- 
strinse C. a traghettarlo sulla sua barca: poiché C. 
rifiutava di trasportarlo, l’eroe si impadronì del 
raffio della sua barca e con esso lo percosse al 

unto che C. non poté far altro che obbedire. 

‘altronde, C. fu in seguito punito proprio per 
aver permesso a un vivente di penetrare nel regno 
dei morti, e dovette passare un anno intero inca- 
tenato. Nelle pitture delle tombe etrusche, C. ap- 
pare come un demone alato (Charun) con ser- 
penti intrecciati alla capigliatura e con in mano 
una grossa mazza. Questo lascia supporre che il 
C. etrusco sia in realtà il demone della morte, co- 
lui che uccide il morente e lo trascina nel mondo 
sotterraneo. 
Carope nella mitologia, un trace che avvertì Dio- 
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niso delle cattive intenzioni che Licurgo nutriva 
nei suoi riguardi. Come ricompensa, dopo aver 
castigato quest’ultimo, Dioniso mise C. al suo po- 
sto sul trono della Tracia, e lo iniziò ai suoi miste- 
ri. C. è talvolta ritenuto padre di Eagro, e perciò 
nonno di Orfeo. Fu lui a trasmettere ai discen- 
denti la conoscenza della religione dionisiaca. 
carpetani o carpesii (lat.), antico e potente popo- 
lo della Hispania Carthaginiensis, stabilito sulle 
due rive del Tago e nelle regioni superiori della 
Guadiana, nel territorio corrispondente alla Nuo- 
va Castiglia; aveva per capitale Toletum (Tole- 
do). | c. sostennero fiere lotte contro Annibale 
(220 a.C.), il quale riuscì a sottometterli insieme 
con altre tribù spagnole, come i vaccei e gli olcadi. 
Lottarono strenuamente e a lungo contro i roma- 
ni; furono sconfitti con altre tribù loro vicine da 
Fulvio Nobiliore, e anche Toletum cadde in mano 
ai vincitori, che occuparono tutto il piano della 
Vecchia Castiglia. Più tardi si ribellarono di nuo- 
vo a Roma, partecipando alla guerra di Viriato; 
dopo la caduta di Numanzia (133 a.C.) furono de- 
finttivamente assogpettati. 

Carre città della Mesopotamia, nell’Osroene (og- 
gi Harran, in Turchia). Abitata fin dal n millennio 
a.C., fu un importante centro dell’impero assiro; 
colonia militare sotto i Seleucidi, venne compresa 
nei territori romani dopo le campagne in Oriente 
di Marco Aurelio; fu elevata al rango di colonia 
da Settimio Severo. Caracalla vi fu assassinato 
mentre visitava il tempio della divinità lunare Sin. 
Presso C. si svolsero due importanti battaglie. / 
battaglia di Carre (9 giugno 53 a.C.) aspro scontro 
tra l’esercito di Marco Licinio Crasso, composto 
di circa 40.000 uomini di cui 4000 cavalieri, e quel- 
lo dell’arsacide Orode 1, formato da circa 50.000 
cavalieri parti. I parti, numericamente superiori e 
in condizioni climatiche e di terreno a essi conge- 
niali, attuarono una tattica assai abile (lancio del- 
le frecce a distanza, rapide ritirate e contrattac- 
chi); una parte dei romani fu attirata lontano dal 
grosso dell’esercito e distrutta; il resto fu logorato 
da incessanti attacchi. Nei giorni seguenti (dal 10 


Caronte: lékythos 
attica (part. sec. IV 
a.C.). Parigi, 
Louvre. 


carro 


al 15 giugno circa) si ebbe la completa disfatta 


delle forze romane, con gravissime perdite; lo 
stesso Crasso trovò la morte in un’imboscata. / 
battaglia di Carre (297 d.C.) scontro tra l’esercito 
persiano di Narsete e l’esercito romano guidato 
da Galerio, generale di Diocleziano e futuro im- 
eratore. Galerio subì una grave sconfitta; ma 
*anno successivo attuò una vigorosa offensiva che 
gli consentì la conquista della stessa Ctesifonte. 
carro mezzo di trasporto su ruote, documentato, 
nelle sue forme più primitive, fin dal iv millennio 
a.C. le più sich raffigurazioni risalgono infatti 
al 3500 a.C. circa e compaiono su tavolette d’ar- 
gilla e bassorilievi venuti alla luce negli scavi di 
Ur, in Mesopotamia. Verso il 2000 a.C. compar- 
vero quasi contemporaneamente due innovazioni 
fondamentali: l’uso della ruota a raggie l’introdu- 
zione del cavallo come animale da tiro (le prime 
raffigurazioni di queste novità compaiono su si- 
gilli provenienti da Hissar nella Persia nordorien- 
tale). Il nuovo tipo di c., agile e veloce, diffusosi 
rapidamente anche in Europa, venne utilizzato 
soprattutto in guerra e per il trasporto rapido di 
persone o di carichi leggeri, mentre il veicolo tra- 
dizionale a ruote piene, trainato da buoi, conti- 
nuò a essere usato per i carichi pesanti. I veicoli 
destinati al trasporto di merci o persone erano co- 
stituiti essenzialmente da un telaio sul quale pog- 
giava direttamente un cassone leggero, general- 
mente fatto di vimini intrecciati o di sottili assi di 
legno. Veicoli simili furono in uso presso i greci, 
che possedevano anche c. agricoli a due ruote. 
mentre non si hanno precise documentazioni sui 
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1 Quadriga: terracotta 
(sec. vi a.C.), dalla 
Beozia. Atene, Museo 
Nazionale. 


2 Carro nuziale: lékythos 
(part. sec. vi a.C.) del 
pittore di Amasi. New 
York, Metropolitan 
Museum of Art. 

3 Biga: kylix (part., sec. Vi 
a.C.), da Tarquinia. 
Tarquinia, Museo 
Nazionale. 


a modello dagli etruschi. che molto probabilmen- 
te trasmisero l’arte di costruirli ai celti e ai romani. 
Gli artigiani celti dimostrarono, in questo campo, 
una grande abilità: c. da loro costruiti nel sec. 1 
a.C. risultano già muniti di sterzo (un perno verti- 
cale inserito nell’assale anteriore consentiva infat- 
ti alle due ruote di girare). Presso i romani si ebbe 
la più grande diffusione e varietà di veicoli. La va- 
stità dell'impero rendeva necessario un sistema di 
trasporti assai complesso, che raggiunse un alto li- 
vello di rapidità e di efficienza. Î c. per passeggeri 
erano in grado di coprire una distanza di 160 km 
in una sola giornata; del trasporto delle merci si 
incaricavano vere e proprie organizzazioni specia- 
lizzate. Fra i tanti tipi di c. romani vi erano il p/au- 
strum, c. rustico di uso comune; il currus, più leg- 
gero; il cisium e il vetriculum, destinati ai brevi 
viaggi e alla posta. A seconda del numero dei ca- 
valli che vi venivano attaccati, si distinguevano in 
biga, triga e quadriga. C. di lusso per il trasporto di 
passeggeri erano la rhaeda e il carpentum, munito 
di una robusta copertura. Molto importante era la 
carruca dormitoria, solido c. munito di sterzo, 
adatto per i lunghi viaggi, sul quale era possibile 
dormire. I finimenti tradizionali per il traino era- 
no costituiti in genere da una cinghia sottopancia, 
dal giogo e da un pettorale, sul quale si esercitava 
lo sforzo di trazione (ma che presentava l’incon- 
veniente di premere sulla gola del cavallo, ostaco- 
landone la respirazione). Con la decadenza di Ro- 
ma il c. passò in secondo piano, anche perché le 
strade caddero in stato di abbandono. 


loro c. per dagie pesanti. I c. greci furono presi 


4 Carro daviaggio a quattro ruote 
(«pilentum»). Roma, Museo Nazionale delle 
Terme. 

5 Carro rustico («plaustrum») a due ruote 
piene. Roma, Museo Nazionale Romano. 

6 Carroa quattro ruote per il trasporto di 
passeggeri («rhaeda»). Musei Vaticani. 

9 Piccolo carro veloce a due ruote («cisium»): 
mosaico (sec. 11 d.C) delle ‘'erme dei Cisiari a 
Ostia. 

8 Vettura da viaggio coperta («carruca 
dormitoria »): rilievo (sec. n d.C.), da Virunum. 
Chiesa di Santa Maria Saal, presso Klagen furt. 


m L’imPiEGO BELLICO. Già nel n millennio a.C. il c. 
da guerra dei sumeri, trainato da onagri, costituì 
un potente mezzo bellico, nonostante la pesantez- 
za e la limitata capacità di manovra. L’introduzio- 
ne della leggera ruota a raggi e del cavallo da tiro 
(verso il 2000 a.C.) rese il c. da guerra veloce e 

ratico, l'arma ideale per sfondare il fronte delle 

anterie nemiche o per proteggere le proprie, 
adottata presto da ittiti, assiri, babilonesi, egizi, 
poi da achei e persiani. Del c. acheo, menzionato 
nell’ /liade, ci sono pervenute numerose raffigura- 
zioni in bassorilievi e particolareggiate pitture va- 
scolari: era un cocchio a due ruote, con un leggero 
telaio, munito anteriormente di uno schermo pro- 
tettivo costituito da un’intelaiatura di bastoni cur- 
vi uniti tra loro da vimini intrecciati o cuoio; il ti- 
mone era anch'esso di legno e curvato anterior- 


mente verso l'alto. Vi prendevano posto un auriga 


e un guerriero, che si serviva del carro per spo- 
starsi rapidamente sul campo di battaglia, scen- 
dendo però a terra per ingaggiare il combattimen- 
to; da bordo veniva talvolta lanciato il giavellotto. 
Da questo tipo di c. derivano i veicoli usati dai 
greci e dai romani per competizioni negli stadi. Il 
modello del c. greco, ripreso dagli etruschi, venne 
poi probabilmente trasmesso da questi ai celti 
(sec. v a.C.), che lo portarono a un altissimo livel- 
lo di perfezione tecnica e se ne servirono con 
grande maestria, come è documentato, oltre che 
dall’abbondante materiale archeologico, dalla te- 
stimonianza di Giulio Cesare. Oltre a questi tipi di 
c., glistorici ne descrivono un modello particolare, 
a204 ruote munite di falci e di punte, tirato an- 
che da 4 cavalli: si tratta del c. falcato, introdotto 
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dai persiani all’epoca di Ciro il Grande. Gradual- 
mente l’impiego del c. in battaglia declinò: esso 
venne sostituito dalla cavalleria, che costituiva 
un’arma più efficace e potente, molto più mobile 
del c. e capace, a differenza di questo, di operare 
su tutti i terreni e non solo su quelli pianeggianti. 
Carsioli o Carseoli (lat.), centro degli equi a circa 
65 km a est di Roma, ai confini della Sabina. I suoi 
resti si trovano nei pressi di Carsoli (Abruzzo). Fu 
occupata dai romani alla fine del sec. 1v a.C., quin- 
di trasformata in colonia e devastata dagli alleati 
italici durante la guerra sociale. 

Carsulae (lat.) città sulla via Flaminia, nei pressi 
dell’odierna Sangemini (Umbria). Strabone la ri- 
corda per le attrattive paesaggistiche. Fino al tem- 
po della guerra sociale fu alleata di Roma, poi di- 
venne E Fu distrutta dai goti nel sec. vi 
d.C. Gli scavi hanno messo in luce il foro, gli edifi- 
ci pubblici e il percorso urbano della via Flaminia. 
Cartagena - Carthago Nova. 

Cartegine (in lingua fenicia Qart Chadashat, città 
nuova; gr. Karkedon; lat. Carthago) città dell’Afri- 
ca settentrionale (a circa 18 km dall’odierna Tuni- 
si). Secondo una tradizione attendibile, la città fu 
fondata nell’814 a.C. dai fenici di Tiro, che la leg- 
genda vuole avessero seguito la regina Elissa (la 
Didone dell’Eneide) cacciata appunto da quella 
città. Centro commerciale, come tutti gli insedia- 
menti fenici, C. sorse nell’ambito di un processo di 
colonizzazione del Mediterraneo occidentale che 
diede origine a numerosi altri centri africani, fra i 
quali Utica, forse il più antico, Leptis Magna, Sa- 
bratha, Tapso, Adrumeto, Cirta. Già nel corso del 
sec. vii a.C., e ancor più nel vii, C. acquistò pro- 
gressivamente un ruolo egemone rispetto alle altre 
colonie fenicie d'Occidente e diede inizio a una po- 
litica di espansione sulle coste spagnole, in Sarde- 
gna e in Sicilia, assumendone contemporaneamen- 
te la difesa contro la concorrente penetrazione del- 
la colonizzazione greca. Fu la prima città-stato a 
costruire un impero, volto a ottenere il monopolio 
del commercio per vaste aree del Mediterraneo oc- 
cidentale: i trattati conclusi con Roma a partire dal 
509 sono infatti fondati sul riconoscimento di tale 
monopolio. La struttura politica e sociale di C. non 
era tale da farne uno stato militarista, e quindi la 
città si impegnò raramente in guerre di aggressio- 
ne; soltanto in Sicilia, alla fine del sec. v a.C., si in- 
serì nelle discordie interne dei greci dell’isola, ma 
allo scopo di frenare l’attività commerciale greca. Il 
commercio cartaginese (tessuti, metalli lavorati, 
manufatti ceramici, schiavi) era orientato in parti- 
colare all’acquisizione di metalli pregiati, necessari 
anche a sostenere le spese interne per il manteni- 
mento dei mercenari. La lotta per il controllo delle 
regioni metallifere del Mediterraneo occidentale 
impegnò a lungo cartaginesi e greci. Alleatasi con 
gli etruschi (come documentano le lamine auree di 
— Pirgi), C. prevalse dapprima sui greci di Focea, 
fondatori di Marsiglia, nella battaglia di Alalia, sul- 
la costa della Corsica (540 ca a.C.); ma quando la 
guerra si concentrò in Sicilia, fu sconfitta a Imera 
dai tiranni Gelone di Siracusa e Terone di Agri- 
gento (480). La disfatta ebbe importanti conse- 
guenze sull'indirizzo della politica cartaginese: ab- 
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battuti i Magonidi, la nuova oligarchia da un lato 
privilegiò l'espansione sulla terraferma, dall'altro 
cercò aree di sfruttamento fuori dalla concorrenza 
greca. A tale ricerca si collegano i viaggi di Imilco- 
ne in Cornovaglia (450 circa) e di Annone lungo le 
coste occidentali dell’Africa (425 circa). Contem- 
poraneamente la società cartaginese assunse stabil- 
mente le caratteristiche descntte dalla tradizione: 
al vertice dello stato erano due sufeti con poteri 
giudiziari e militari, il cui operato veniva controlla- 
to da due consigli di composizione aristocratica (un 
senato di 300 membri e una «corte dei cento»). Al- 
l'aristocrazia erano dunque riservati i compiti di 
governo e le iniziative economiche, mentre il po- 
polo aveva un'assemblea generale con funzione 
prevalentemente consultiva. L’esercito era forma- 
to soprattutto da mercenari arruolati fra i sudditi 
africani (i libici), che costituivano anche la riserva 
di manodopera per il lavoro agricolo, nel quale i 
cartaginesi attuarono molti progressi. Sul finire del 
sec. v a.C., però, non essendo riuscita a creare un 
SI territoriale vero e proprio per la mancanza 
della necessaria coesione con le altre colonie feni- 
cie, C. riprese la lotta contro le città greche della Si- 
cilia, che si protrasse a lungo, prima contro Dioni- 
sio il Vecchio di Siracusa e poi contro Agatocle, 
sfociando infine nello scontro con Roma. Questa 
infatti, subentrata ai greci nell’Italia meridionale, si 
configurava ormai, verso la metà del sec. m a.C., 
come la potenza antagonista nel Mediterraneo oc- 
cidentale. Le guerre + puniche, iniziate nel 264 
a.C. per il controllo della Sicilia, assunsero presto 
l'aspetto di una lotta per l’esistenza c misero in lu- 
ce le debolezze dell’organizzazione politico-milita- 
re cartaginese. Nel quadro della lotta con Roma si 
colloca anche l'estensione del controllo cartaginese 
sulla Spagna meridionale (238-237) di cui furono 
fautori i Barcidi (secondo i loro sostenitori, nell’in- 
tento di prendersi una rivincita su Roma, secondo i 
loro avversari per acquistare maggiore potere a 
Cartagine). Nel 146 a.C., infine, la città venne di- 
strutta da Scipione Emiliano. Le realizzazioni eco- 
nomiche e culturali di C. in Africa non andarono 
però perdute; C., troppo importante per l'impero 
di Roma, venne ricostruita: dopo un primo tentati- 
vo di Gaio Gracco nel 122 a.C. (che vi fondò la co- 
lonia di C. Giunonia), divenne una grande città a 
opera di Cesare (44 a.C.) e fu ulteriormente am- 
pliata da Augusto. Sede del governatore della pro- 
vincia d'Africa, C. iu sua espansione eco- 
nomica e divenne anche un importante centro cul- 
turale esercitando una funzione mediatrice fra la 
cultura latina e quella africana. Divenne poi uno 
dei grandi centri cristiani; all'inizio del sec. 1v d.C. 
la chiesa africana era forse la più grande del mondo 
romano. Nel 316 C. fu teatro della persecuzione 
antidonatista ordinata da Costantino. Occupata dai 
vandali (439) e riconquistata da Belisario, la città fu 
infine saccheggiata dagli arabi e abbandonata nel 
697 in favore dell’odierna Tunisi. 

Attualmente sui luoghi dell'antica C. sorge un 
sobborgo di Tunisi; vi ha sede il Museo Nazionale 
di Cartagine, con reperti di età punica e romana. 
Scarsi e incerti sono i resti archeologici della città 
punica, la cui acropoli sorgeva sul colle detto + 


235 


cartografia 


2 


Cartagine: 1 resti delle Terme di Antonino Pio (sec. n d.C); 
2il teatro (inizi sec.  d.C.). 


Birsa (gr. Byrsa). Tra l’acropoli e il mare correva- 
no tre strade parallele e si apriva un ampio foro, 
l’unico elemento della città punica rimasto nella 
città romana. Accanto al porto naturale costituito 
dal lago di Tunisi furono scavati, secondo un mo- 
dello fenicio, due bacini tra loro collegati, rispetti- 
vamente destinati al commercio e all’organizza- 
zione militare. Nell'area del vicino santuario 
(tophet) sono stati rinvenuti resti di sacrifici infan- 
tili e stele funerarie. Della colonizzazione romana 
rimangono le grandi cisterne rettangolari a volta 
della Malga, esterne alla città; da questa zona pro- 
vengono anche due importanti rilievi, probabil- 
mente di età antonina, configure di Vittorie, con- 
servati rispettivamente al Louvre di Parigi e al 
Museo di Algeri. Il teatro sorto sulla collina a est 
del colle Lavigerie (inizi del sec. i d.C.) è stato in 
parte restaurato; al sec. ir d.C. (sotto Settimio Se- 
vero) risale l’odeon; Adriano dotò la città di un 


ncquedotto e della cisterna di Bordj al-Djedid' 


(oggi rimessi in efficienza) nell’immediata perife- 
ria dell’abitato in direzione nord; qui, sul mare, 


restano anche le imponenti rovine delle terme di 
Antonino Pio, con ambienti a pianta ottagonale 
disposti attorno alla grande sala quadrata (Figida. 
rium) sostenuta da nove pilastri. Il circo e l’anfi- 
teatro, oggi quasi completamente distrutto, sorse- 
ro fuori della città, in direzione ovest. 
Cartalone nome di due comandanti cartaginesi. 
/ Cartalone (sec. i a.C.) valoroso ammiraglio 
nella prima guerra punica. Espugnò Agrigento 
nel 254 a.C., sventò un attacco a sorpresa dei ro- 
mani a Drepanum (Trapani) e approvvigionò la 
fortezza punica di Lilibeo difesa da Imilcone e as- 
sediata dai romani (249). Annientò presso Finzia- 
de (Licata) la flotta romana che navigava verso 
Lilibeo e costrinse il console L. Giunio Pullo a ri- 
tirarsi (249). 7 Cartalone (m. 209 a.C.) coman- 
dante della cavalleria di Annibale. Fu forse il vin- 
citore di L. Ostilio Mancino (217 a.C.); cadde a 
Taranto, mentre comandava la difesa della città. 
Carteia città della Spagna Citeriore della quale 
sono tuttora visibili le rovine, fra Gibilterra e Al- 
geciras. Forse di origine fenicia (deriverebbe il 
nome dal fenicio kart, città), fu poi eretta in colo- 
nia latina nel 171 a.C. dal senato romano, che la 
destinò a sede dei figli illegittimi di legionari ro- 
mani e donne spagnole. Nelle vicinanze del suo 
porto trovò la morte il figlio di Pompeo, sconfitto- 
vi dalla flotta cesariana mentre tentava la fuga per 
mare dopo la disfatta di Munda (45 a.C.). Fu im- 
portante città marinara fino all’età imperiale; ne è 
prova la monetazione tutta romana, con immagi- 
ni di Nettuno, di pescatori, di delfini. 
Carthago Nova (lat., oggi Cartagena) città della 
Spagna sudorientale. Fondata sul sito di un pree- 
sistente insediamento iberico (Mastia) dal carta- 
ginese Asdrubale agli inizi del sec. ni a.C., costituì 
la maggiore piazzaforte punica in Spagna. Con- 
uistata dai romani nel 209 a.C., fu, con il nome di 
. N. capitale della Spagna Citeriore. Ebbe gran- 
de importanza non solo per il suo porto ma anche 
per le allora ricchissime miniere d’argento di Ma- 
zarròn, a circa 20 km. Munita dai romani di una 
salda cerchia di mura, venne tuttavia devastata 
dalle invasioni barbariche. 
Cartimandua (sec. 1 d.C.) regina dei briganti, in 
Britannia. Stipulò trattati con i romani, ai quali 
nel 51 d.C. consegnò il fuggiasco + Carataco. Ve- 
nuta perciò in contrasto con il marito Venuzio, 
chiese contro di lui l’aiuto romano e in seguito di- 
vorziò; ma questi riuscì a scacciarla dal regno, pro- 
vocando così l’intervento e poi la conquista della 
regione da parte di Vespasiano. 
cartografia insieme delle tecniche mediante le 
quali si realizzano le carte geografiche. La più an- 
tica carta geografica generale dell’orbe terrac- 
queo conosciuto, di cui si abbia notizia, risale al 
sec. vi a.C., ed è quella di Anassimandro di Mile- 
to, discepolo di Talete, disegnata con metodi em- 
irici. Faceva riferimento a un sistema geometrico 
la Descrizione della Terra del messinese Dicearco 
(sec. m a.C.), che divideva l’orbe terracqueo in 
stadi riferentisi a una linea che, partendo dalle 
Colonne d’Ercole, attraversava il Mediterraneo, 
l’Asia Minore e il Tauro, fino al Caucaso. Nello 
stessosecolo, Eratostene attuava la prima misura- 


Carvilio 


zione della lunghezza dell’arco corrispondente al 
grado di meridiano. L’introduzione dei concetti 
di longitudine e latitudine avvenne invece nel 120 
d.C. per opera di Marino di Tiro, mentre quasi 
contemporaneamente Tolomeo applicava alla c. 
lo studio delle proiezioni, ottenendo le prime rap- 
presentazioni fedeli della superficie terrestre. I ro- 
mani applicarono a fini pratici l’uso della c. Teren- 
zio Varrone ricorda una carta murale d’Italia espo- 
sta in luogo pubblico nel 40 a.C.; Giulio Cesare, po- 
nendo i mensores al seguito delle legioni, promosse 
il disegno di una carta atta alla misurazione in su- 
perficie di tutti i possedimenti romani. Una secon- 
da carta dell'orbe romano fu commissionata da 
Augusto a Vipsanio Agrippa; da questa trassero 
origine gli ifinera picta, prime carte itinerarie. 
Carvilio indi metà del sec. m a.C.) liberto di 
Spurio Carvilio Massimo Ruga, console nel 234 e 
nel 228 a.C. Istituì la prima scuola a pagamento in 
Roma; secondo Plutarco, fu C. il primo a diffe- 
renziare le lettere C e G (distinzione attribuita in- 
vece da alcuni studiosi ad Appio Claudio Cieco). 
Carvilio Massimo Spurio (sec. m a.C.) uomo po- 
litico romano. Console per la prima volta nel 595 
a.C., vinse i sanniti a Cominium; dedicò una sta- 
tua a Giove Capitolino facendo fondere le arma- 
ture dei nemici. Durante il secondo consolato 
(272), nel quale ebbe nuovamente come collega 
L. Papirio Cursore, condusse vittoriosamente la 
guerra contro i sanniti, i lucani e i bruzi. 
Casa + abitazione. 
Casca Servilio (sec. 1 a.C.) nome di due fratelli 
che parteciparono alla congiura contro Cesare: 
Publio Longo fu il primo a colpirlo. Entrambi si 
uccisero dopo Filippi (42 a.C.). 
Cascellio Aulo (sec. 1 a.C.) giureconsulto roma- 
no. Allievo di Volcazio, fu questore e forse anche 
pio Si conosce il titolo di una sua opera, Li- 
er bene dictorum. Più rispondente che scrittore, 
le sue opere ci sono note attraverso citazioni di 
giuristi successivi, specie di Labeone che fu suo 
uditore. Forse risale a lui il iudicium Cascellia- 
num, di cui Gaio parla nelle /nstitutiones. 
Casilino + Casilinum. 
Casillnum (lat.) piccolo centro romano della 
Campania, tra le due anse del fiume Volturno; 
coincide con il fulcro urbano dell’odierna Capua. 
Il ponte che i romani vi costruirono andò distrut- 
to durante la seconda guerra mondiale. 
Casinum (lat.; oggi Cassino) città situata lungo la 
via Latina, presso il confine meridionale del La- 
zio. Occupata dai volsci e poi dai sanniti, fu un 
fiorente municipio sotto i romani. Vi si trovava la 
celebre villa di Varrone. 
Casio (gr. Kasios) appellativo di Zeus in culti 
orientali dei quali esistono testimonianze archeo- 
logiche di epoca ellenistica e imperiale, e che si ri- 
collegano a due monti con questo nome, rispetti- 
vamente presso Antiochia sull’Oronte e presso 
Pelusio (tra l’Egitto e la Palestina); Zeus C. aveva 
un culto anche a Cassiope, nell’isola di Corcira. 
Cassandra in Omero, la più bella tra le figlie di 
Priamo. Nelle fonti postenori, a partire da Pinda- 
ro ed Eschilo, si parla delle facoltà profetiche do- 
natele da Apollo, che l'aveva amata invano, e per 
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Aiace Oileo fa violenza a Cassandra: idria (part, 480 ca 


a.C.) del pittore di Cleofrade. Napoli, Museo Archeologico 
Nazionale. 


questo l’aveva condannata a profetare senza esse- 
re creduta: inutilmente, infatti, C. ammonì che Pa- 
ride sarebbe stato la causa della rovina di Troia e 
inutilmente tentò di dissuadere i troiani dall’intro- 
durre nella città il Cavallo di legno. Divenuta 
schiava di Agamennone e condotta a Micene, vi 
fu uccisa da Clitennestra. Generalmente si rac- 
conta che C. era una profetessa ispirata, come la 
Piziao la Sibilla, dal dio che prendeva possesso di 
lei: in tale condizione emetteva i suoi oracoli. Co- 
me profetessa, C. ha grande rilievo in Bacchilide e 
Pindaro. Inoltre è una delle grandi figure dell’A- 
gamennone di Eschilo: il dono di Apollo si rivela 
in tutta la sua terribile ambiguità in una delle sce- 
ne principali della tragedia, quando C., di fronte 
al palazzo degli Atridi, divina i delitti passati e fu- 
turi della stirpe di Agamennone e, non creduta, la 
morte incombente sul re e su lei stessa. Sempre 
come profetessa C. è protagonista del monologo 
drammatico intitolato Alessandra, opera di Lico- 
frone, che assimila al personaggio del ciclo troiano 
attributi e miti di una divinità venerata a Sparta. 
Cassandrea o Cassandria + Potidea. 
Cassandro (350 ca - 298 o 297 a.C.) generale ma- 
cedone, uno dei diadochi. Figlio di Antipatro, che 
gli preferì come successore (319) l’anziano gene- 
rale Poliperconte, riuscì a estromettere il rivale e a 
salire sul trono di Macedonia (316 a.C.). Nelle 
città greche avversò i regimi democratici, instau- 
rando oligarchie. Alleatosi con Tolomeo, Lisima- 
co e Seleuco contro Antigono Monoftalmo, con 
la pace del 311 ottenne il riconoscimento della 
propria sovranità in Macedonia e in Grecia. Bat- 
tuto nel 304 da Demetrio Poliorcete, mantenne 
comunque il potere grazie alla sconfitta subita dal 
n di questi, Antigono, a Ipso (301) a opera di 
isimaco e Seleuco. Abile e risoluto in politica e in 
guerra, nei suoi ultimi anni di vita consolidò il re- 
0 di Macedonia, che trasmise in seguito al figlio 
ilippo, il primo dei tre avuti dalla moglie Tessalo- 
nica. Diede il nome di quest’ultima alla città da lui 
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fondata sul golfo Termaico (odierna Salonicco). 
Cassi (lat. Cassii) antica famiglia romana di con- 
dizione plebea, importante dalla metà del sec. n 
a.C. Il ramo più cospicuo fu quello dei Longini, 
tra i quali degni di menzione sono Gaio Cassio 
Longino, il primo di tale nome, che fu console nel 
171 a.C. l'omonimo proconsole della Gallia Ci- 
salpina, sconfitto da Spartaco presso Modena nel 
72 a.C., e il ben Ea noto uccisore di Cesare (+ 
Cassio Longino, Gaio). In epoca imperiale la gens 
Cassia fu importante soprattutto nel sec. 1 d.C., 
sotto gli Antonini, quando molti suoi membri ri- 
vestirono il consolato. Tra questi fu Cassio Apro- 
niano, padre dello storico Cassio + Dione. 
Cassia, via strada romana che collegava Roma 
ad Arezzo, segnando con il suo tracciato i confini 
orientali dell'Etruria. Ad Arezzo si immetteva 
nella via (Flaminia minor) che collegava Bologna 
ad Arezzo, costruita già nel 187 a.C. dal console 
Gaio Flaminio. La via C. fu costruita forse a parti- 
re dal 154 a.C. per opera del console G. Cassio 
Longino. Le sue stazioni principali erano Sutri, 
Forum Cassii (S. Maria Forcassi, presso Vetral- 
la), Volsinii e Chiusi. In seguito fu prolungata fino 
a Firenze e a Modena, con una diramazione per 
Pistoia, Lucca e Luni. Ebbe grande importanza 
strategica durante le guerre civili. Nei secc. i e Il 
d.C. fu più volte restaurata. 

cassiani -» Cassio Longino, Gaio; + sabiniani, 
scuola dei. 

Cassino - Casinum. 

Cassio Gaio Avidio + Avidio Cassio, Gaio. 
Cassio Spurio (secc. vi - v a.C.) uomo politico ro- 
mano. La tradizione sul personaggio, plebeo e vis- 
suto quando ancora i plebei non erano esclusi dal- 
le magistrature, contiene elementi dubbi. Fu tre 
volte console (502, 493, 486 a.C.). A lui risalgono 
il trattato con i latini (foedus Cassianum, 493), ri- 
masto in vigore fino al 338 a.C., e quello con gli 
ermici (486). Non è autentica invece la notizia che 
C. abbia proposto una legge agraria (esemplata 
dalla tradizione sulle posteriori leggi graccane) e 
che, sospettato di voler instaurare Tr farnide sia 
stato condannato a morte. 

Cassiodoro Flavio Magno Aurelio (Squillace 
490 ca - Vivarium, Squillace, 583 ca d.C.) uomo 
politico e scrittore romano. Di famiglia originaria 
della Siria, raggiunse i più alti gradi nella carriera 
amministrativa sotto Teodorico e i suoi successo- 
ri fino a Vitige, adoperandosi per l'avvicinamento 
fra i romani e i goti. Amareggiato, in seguito, per 
il crollo della sua azione politica, si ritirò (540 
d.C.) in un chiostro da lui fondato a Vivarium, in 
Calabria, promuovendo fra i monaci varie attività 
culturali, fra le quali la trascrizione delle opere 
classiche pagane e cristiane. La sua produzione 
letteraria fu multiforme e spesso connessa con la 
sua attività pubblica. Oltre alle Variae (raccolta in 
12 libri di atti ufficiali, che include numerose di- 
gressioni di carattere etico, politico, storico, scien- 
tifico), C. scrisse: una Chronica, dalla creazione 
all'anno 519; il De origine actibusque Getarum (in 
12 libri), storia del popolo gotico; il trattatello De 
anima, che illustra l'origine e la spiritualità dell’a- 
nima; i Commenta psalterii, che dei Salmi addita- 
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no soprattutto il senso messianico; un manuale 
De orthographia; la Historia ecclesiastica tripartita, 
sorta di manuale di storia della chiesa; e i 2 libri di 
Institutiones divinarum et humanarum rerum, 
opera enciclopedica ispirata in gran parte a fonti 
greche, concernente la teologia e le arti liberali e 
contenente il suo progetto di cultura ecclesiastica. 
Cassio Emina Lucio (sec. n a.C.) annalista lati- 
no. La sua opera, in 4 libri, narrava la storia di 
Roma dalle origini alla seconda guerra punica, e 
probabilmente si estendeva anche al periodo suc- 
cessivo; considerava le origini delle città e conte- 
neva osservazioni etimologiche e curiosità. 
Cassio Longino + Longino, Cassio. 

Cassio Longino Gaio (prima dell’85 - 42 a.C.) 
uomo politico romano. Fu uno dei capi della con- 
giura contro Cesare. Militò in Oriente con Crasso, 
di cui fu questore nella guerra contro i parti (53 
a.C.) e con cui Paro alla battaglia di Carre. 
Sopravvissuto al disastro, parteggiò per Pompeo 
nella guerra civile e fu tribuno della plebe (49). 
Dopo la battaglia di Farsalo si riconciliò con Ce- 
sare e fu nominato praetor peregrinus (44); ma, ri- 
belle per natura a ualunque forma di tirannide, 
divenne l’anima della congiura contro Cesare e fu 
uno dei suoi uccisori. Nella crisi che seguì, C. si 
unì a Bruto contro Antonio; ebbe dal senato il go- 
verno della Siria e l’incarico di combattere Dola- 
bella; rimase in Oriente mentre in Roma era viva 
la lotta politica. Con Bruto passò poi dall'Asia in 
Tracia per affrontare Antonio e Ottaviano: nella 
prima battaglia di Filippi, non sapendo che le le- 
gioni di Bruto avevano vinto l’ala sinistra del ne- 
mico e prevedendoneinvece la sconfitta, si uccise. 
Cassio Longino Gaio (sec. 1 d.C.) giureconsulto 
romano. Allievo e successore di Masurio Sabino 
nella scuola sabiniana, poi dal suo nome indicata 
anche come cassiana, venne da Nerone esiliato in 
Sardegna; tomò poi a Roma sotto Vespasiano. 
Scrisse i Libri iuris civilis, oggi perduti. 
Cassiopea nella mitologia, madre di Androme- 
da. Fiera della propria bellezza, osò rivaleggiare 
con le Nereidi o, secondo altre tradizioni, con Era. 
Le dee chiesero a Poseidone di vendicare il loro 
amor proprio, e questi inviò un mostro marino 
che devastò il paese di C. Per placare la collera di- 
vina, Andromeda dovette essere destinata come 
vittima espiatoria e consegnata al mostro. Ma so- 
praggiunse Perseo che la liberò e la portò con sé. 
C. fu poi trasformata in costellazione. Sulle origi- 
ni di C. le tradizioni variano, ma in ogni caso la 
leggenda di C. viene ricollegata ai paesi più meri- 
dionali (Arabia, Etiopia, Egitto del Sud). 

Cassio Severo (secc. 1 a.C. - 1 d.C.) oratore ro- 
mano dell’epoca augustea, morto fra il 32 e il 37 
d.C. La sua eloquenza era impetuosa ma talora 
troppo violenta e capziosa. Fu uno degli ultimi 
propugnatori della libertà. Per temperamento e 
per rancori personali riempì Roma di libelli diffa- 
matori contro uomini e donne assai in vista, e per- 
ciò fu esiliato a Creta; ma di qui, continuando la 
sua azione, fu trasferito a Serifo, isola delle Cicla- 
di, dove finì i suoi giorni in estrema povertà, poi- 
ché gli erano stati confiscati i beni e bruciati gli 
scritti, come testimonia Gerolamo nel Chronicon. 


Cassiteridi 


Cassiteridi (dal gr. kassiteros, stagno) nome attri- 
buito alle regioni produttrici di stagno, corrispon- 
denti alle coste occidentali europee e alle isole 
lungo le coste della Britannia, probabilmente le 
attuali Scilly. Furono scoperte e sfruttate da feni- 
ci e cartaginesi, che riuscirono a mantenere segre- 
te le loro rotte, per cui greci e romani non seppe- 
ro identificarle con certezza. 

Cassivellauno (sec. 1 a.C.) re dei catuvellauni al 
tempo della seconda spedizione di Cesare in Bri- 
tannia (54 a.C.). Postosi a capo della resistenza 
dei britanni contro i romani, tentò invano di arre- 
stare l’esercito di Cesare a sud del Tamigi; vinto 
più volte, continuò la lotta nelle foreste del suo 
paese finché dovette chiedere la pace, consegnan- 
do ostaggi e impegnandosi a pagare un tributo. 
Castalia nella mitologia, fanciulla di Delfi che, in- 
seguita da Apollo, si gettò nella fonte, situata 
presso il santuario del dio, che da allora portò il 
suo nome e che fu consacrata ad Apollo. La fonte 
C. si trovava sul Parnaso; sgorgava ai piedi della 
rupe Iampea. Secondo un’altra tradizione, C. era 
figlia di Acheloo e moglie del re Delfo. Da lui 
aveva avuto un figlio che regnò sul paese di Delfi 
dopo la morte del padre. 

Casteggio -» Clastidium. 

castellum (lat.; diminutivo di + castrum) termi- 
ne che compare già in Giulio Cesare a indicare 
un’architettura militare sviluppatasi in rapporto 
al castrum (accampamento) come opera fortifica- 
ta, sede di un quartiere militare e posto di osser- 
vazione, eretta a scopi di sorveglianza soprattutto 
nelle zone di confine. Tali fortificazioni vennero 
costruite in gran numero soprattutto in età tar- 
doimperiale. 

Castore uno dei + Dioscuri. 

Castore di Rodi (sec. 1 a.C.) cronografo greco. 
Fu autore di varie opere: tra queste, Cronaca di 
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Babilonia e dei dominatori del mare, Errori cro- 
nologici, Sul Nilo. La sua opera più famosa e l’u- 
nicadi cui sono pervenuti frammenti è la Cronaca 
in 6 libri che fissava la cronologia dei principali 
avvenimenti, a partire dai primi re assiri, grecì (di 
Sicione, Argo e Atene) e latini fino al tempo di 
Pompeo (61-60 a.C.). Il ruolo di C. nell'ambito 
della storia della cronografia antica è assai rile- 
vante: egli infatti ha superato il consueto limite 
cronologico, rappresentato dall'epoca della guer- 
ra di Troia, che già Eratostene e A pollodoro ave- 
vano accettato e che anche Diodoro, dopo di lui, 
considerò invalicabile al fine di una seria indagine 
cronografica; è da ricordare anche il suo tentativo 
di rapportare le cronologie dei singoli popoli allo 
scopo di pervenire a un quadro cronologico unita- 
rio dell'intera storia universale. 

Castorione (Soli, secc. iv-111 a.C.) poeta greco del 
primo ellenismo. Della sua produzione sono con- 
servati il frammento di un inno a Pan in trimetri 
giambici e alcuni versi di un ditirambo cantato da 
uncoroalla processione delle Dionisie. in onore di 
Demetrio Falereo divenuto arconte nel 309 a.C. 
castra (lat.) termine designante gli accampamen- 
ti militari romani. Si distinguevano. aestiva, cam- 
pi temporanei adottati per le campagne di guerra 
estive, costituiti da semplici tende che venivano 
erette al termine di una marcia di trasferimento 
delle legioni e utilizzati per alcuni giorni, poi ab- 
bandonati, e c. stativa o hiberna, alloggiamenti 
stabili per il riposo invernale dell'esercito. La loro 
costruzione, sin dall’età arcaica, avveniva secondo 
regole fisse derivatc dalla scienza degli auguri e 
appisaie a tutti i casi di divisione del territorio 
(fondazione di colonie, assegnazioni agrarie ecc.; 
+ centuriazione). Il campo aveva forma normal- 
mente quadrata o rettangolare ed era circondato 
da un fossato (vallum); come protezione veniva 


Castra: pianta 

| porta praetoria 

2 porta principalis dextera 
3 porta decumana 

4 porta principalis sinistra 
5 quaestoritum 

6 praetorium 

7 forum 

8 tribuni 

9 cavalleria romana 

10 truppe ausiliarie. 

A via princi palis 


B via decumana 
C via quintana 
D via praetoria 
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inoltre costruito, utilizzando il materiale da ripor- 
to, un terrapieno fortificato (agger). Aveva quat- 
tro porte: la porta praetoria sul lato frontale, la 
porta decumana su quello opposto, e due laterali 
(dextera e sinistra). All'interno, era intersecato da 
due linee orientate secondo i punti cardinali: la 
viaprincipalis (che collegava le porte laterali) e la 
via decumana, al cui incrocio stava il praetorium, 
area comprendente la tenda del comandante (ra- 
bernaculum ducis), la tribuna dalla quale questi 
arlava alle truppe, l’altare; sulla destra era posta 
a tenda del questore (quaestorium) e sulla sini- 
stra il foro (forum). Più in là, su due lati, erano 
collocate le tende degli ufficiali. Prendeva il nome 
di via praetoria il tratto del decumano che andava 
dal praetorium alla porta praetoria, presso la qua- 
le stavano le tende delle truppe alleate. Venivano 
poi tracciate linee parallele alle principali, che de- 
imitavano le aree adibite agli alloggi dei soldati. 
La via quintana, parallela alla via principalis, in- 
tersecava il campo in tutta la sua larghezza. Intor- 
no alle tende, lungo tutto il perimetro interno del 
campo, correva una larga strada, detta interval- 
lum. Le tende (tabernacula per gli ufficiali, tento- 
ria per i soldati) erano costruite con pelli o tela nei 
campi temporanei, mentre in quelli perinanzno 
eranocostituite da capanne ricoperte di pelli e pa- 
glia. I c. concepiti come residenza stabile dell’e- 
sercito costituirono spesso il primo nucleo da cui 
si svilupparono centri urbani. Il nome c. venne in- 
fatti assunto da molte città: tra queste C. Regina 
Ratisbona; ted. Regensburg), C. Bonnensia 
Bonn); C. Caecilia (Caceres); Castrum Divionen- 
se (Digione) ecc. 
Castra Bonnensia (lat.) +» Bonna. 
Cas ra Regina (lat.; oggi Ratisbona) città della 
Germania. Già sede di stanziamenti celtici, situa- 
ta presso la foce del fiume Regen, nella Rezia, eb- 
be in età imperiale un notevole ruolo strategico 
come fortezza utile al controllo del traffico danu- 
biano, munita com’era di una formidabile cinta 
muraria (ne restano avanzi). Sotto Marco Aurelio 
divenne la capitale della provincia, presidiata dal- 
la legione m Italica. 
Castrum Glemonae (lat.) + Gemona. 
Cas rum Mogontiacum (lat.) + Mogontiacum. 
Castulo (lat.) città degli oretani nella Spagna 
Tarraconense, presso il fiume Baetis (Guadalqui- 
vir). Importante per la sua posizione strategica e 
per le ricche miniere di piombo e d’argento, fu 
municipio romano, compreso nella giurisdizione 
di Carthago Nova. Originaria di C. era la moglie 
di Annibale. 
catabasi (gr. katabasis, discesa) termine riferito 
ai miti di discesa nel mondo dei morti concepito 
come sotterraneo (Inferi). Nella mitologia, le c. 
iù note sono quella di Orfeo che scende agli In- 
eri per recuperare la sposa Euridice; quella di 
Eracle, che vi si reca per catturare il cane Cerbe- 
ro; quella di Teseo e Piritoo che tentano di rapire 
Persefone. Le c., se dimostrano una possibilità a 
livello eroico di comunicare con il mondo dei 
morti, mostrano al tempo stesso le difficoltà del- 
l'impresa e soprattutto il fallimento degli scopi di 
chi la tenta; in sostanza si tratta sempre di mitiche 


ca acombe 


fondano la separazione tra vivi e morti e la conse- 
BENE incomunicabilità tra i rispettivi mondi. Or- 
eo riesce a raggiungere Euridice, ma non a ripor- 
tarla fra i vivi Teseo e Piritoo raggiungono Per- 
sefone, ma non riescono a rapirla, anzi Piritoo 
non riesce neppure a tornare indietro; Eracle ap- 
pre raggiunge lo scopo (cattura di Cer- 
ero), ma la sua impresa consiste nel puro viaggio 
agli Inferi, in quanto la cattura di Cerbero è sol- 
tanto la prova che tale viaggio è stato compiuto, e 
in vista della pura c., ossia della sua fattibilità, 
l'impresa di Eracle equivale a quella di Orfeo e di 
Teseo. Il tema della c., tipico di tutta la letteratura 
del Vicino Oriente (poemi sumerici, babilonesi, 
assiri, ugaritici ecc.), si trasmise all’epica greca; lo 
troviamo infatti nell’Odissea (+ nékyia), dove 
però perde la sua funzione originaria e appare pu- 
ramente accidentale, quasi una pratica di necro- 
manzia (Ulisse si reca agli Inferi per consultare 
l’indovino Tiresia). Così nell’Eneide: anche Enea 
vuole conoscere dai morti il proprio futuro e scen- 
de agli Inferi accompagnato dalla Sibilla, cioè da 
una profelessa. 
catacombe (forse dal gr. karà kymbas, dove 
kymbe significa «fossa», «avvallamento») termi- 
ne che designa attualmente i cimiteri sotterranei 
cristiani ed ebraici; originariamente era un topo- 
nimo (ad catacumbas), adottato a Roma almeno 
dal sec. iv d.C. per indicare una zona cimiteriale 
situata tra il secondo e il terzo miglio della via 
Appia, presso la chiesa di San Sebastiano (in 
prossimità del cimitero di Callisto). Nel mondo 
perno sia occidentale sia orientale l’uso di se- 
polture ipogeiche è attestato frequentemente, ma 
si tratta sempre di sepolture riservate esclusiva- 
mente a una famiglia o a un collegio; solo con lo 
sviluppo delle comunità cristiane i cimiteri acqui- 
stano una struttura complessa e articolata. Le c. 
compaiono in tutto il bacino del Mediterraneo e 
la loro diffusione è strettamente collegata alle ca- 
ratteristiche geologiche delle varie zone. Le c. cri- 
stiane si dipanano in una rete di gallerie di di- 
mensioni diverse e a differenti livelli, su cui si 
aprono le camere sepolcrali, anch'esse articolate 
in una successione di vani comunicanti; nella c. di 
Callisto a Roma (il cimitero ufficiale della chiesa 
romana) si ha addirittura una serie di quattro am- 
bienti comunicanti. Le sepolture erano scavate 
sia nelle pareti delle gallene sia nei cubicoli, in fi- 
le verticali di quattro o cinque. Oltre il tipo cor- 
rente di sepoltura a loculo, con il lato lungo a vi- 
sta, compaiono anche sepolcri a forno, che pre- 
sentano cioè il lato breve. Ogni sepoltura poteva 
contenere uno o più defunti, fino a un massimo di 
GECO: La chiusura del sepolcro era costituita 
la lastre marmoree o da mattoni cementati. Il ri- 
conoscimento della sepoltura era reso possibile 
generalmente non da iscrizioni ed epitaffi dipinti, 
ma da semplici segni convenzionali o da oggetti 
ersonali del defunto fissati nella calce che de- 
ordava dalle lastre di chiusura (monili, giocatto- 
li, fiale, vetri, monete). Nella decorazione pittori- 
ca delle c. temi generici (animali, paesaggi ecc.) 
sono accostati a motivi neo e veterotestamentari 
(Giona, Daniele tra i leoni, battesimo di Cristo) 
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1 Galleria delle 


con intento simbolico legato a un’escatologia di 
salvezza. La funzione principale delle c., esplicita- 
mente riconosciuta dalla legge, fu sempre quella 
funeraria; solo eccezionalmente nel corso del sec. 
mi d.C. divenneroluogo di culto e di convegno per 
la presenza di alcune tombe di martiri. Non trova 
invece riscontro nella realtà l'opinione tradiziona- 
le che le c. servissero da rifugio (e persino da abi- 
tazione) per i primi cristiani; altrettanto inesatta è 
la credenza che le spoglie di tutti i martiri siano 
state deposte nelle c., mentre, da San Pietro in 
i, moltissimi martiri furono seppelliti sub divo. 

vate dal sec. 11 al iv, in ossequio alla legge del- 
le sepolture extra pomoerium, le c. si estendono 
intorno a Roma con uno sviluppo di 100-150 km 
di gallerie e un complesso da 500.000 a 750.000 
tombe. Fra le principalisi ricordano: quelle di San 
Callisto (cimitero di Pretestato e c. di San Seba- 
stiano), fra le più antiche; quelle di Domitilla, sul- 
la via Ardeatina, le più vaste, che prendono il no- 
me da Flavia Domitilla, nipote di Vespasiano e di 
Domiziano; quelle di Santa Priscilla, sulla via Sa- 
laria, che presero il nome dalla madre del senato- 
re Pudente, la quale nella sua casa al Viminale 
aveva ospitato l’apostolo Pietro. Nel sec. Iv papa 
Damaso portò a compimento una ristrutturazione 
e un restauro delle principali c., curando partico- 
larmente gli accessi alle tombe dei martiri. Dal 
sec. v le c. furono sempre meno frequentate; nel 
sec. vI furono saccheggiate dai goti; poi, con le tra- 
slazioni delle salme dei martiri, cominciò un pro- 
cesso di progressivo abbandono, che ne fece sva- 
nire persino il ricordo. Le c. ebraiche di Roma e 
della Palestina mostrano, rispetto a quelle cristia- 
ne, una maggiore semplicità architettonica e de- 
corativa; le gallerie sono più ampie e i loculi, chiu- 
si semplicemente da lastre imbiancate, sono sca- 
vati in profondità nella parete rocciosa. In Palesti- 
na la c. di Béth She‘arîm presenta un largo impie- 
go di sarcofagi marmorei, alcuni dei quali decora- 
ticon miti greci. 


catacombe di Santa 
Priscilla (sec. n d.C.) 
sulla via Salaria a 
Roma. 

2 [pogco con pitture 
murali nelle 
catacombe della via 
Latina (sec. v d.C.) 
a Roma. 


catafatico + apofatico-catafatico. 

catafratti (gr. katdphraktoi, armati di corazza) 
termine indicante i soldati appartenenti alla ca- 
valleria pesante, coperti, come i loro cavalli, da 
un’armatura completa di scaglie o scudetti di me- 
tallo, corno, osso o cuoio indurito. Questo tipo di 
armatura, usato da alcune popolazioni quali i par- 
ti e i sarmati, venne adottato anche da Alessandro 
Magno (+ armi; + esercito). 

catalauni o catelauni + Campi Catalaunici. 
catalessi nella metrica classica, soppressione di 
una o più sillabe alla fine di un verso; in base a es- 
sa è possibile distinguere i versi in catalettici e aca- 
talettici (quando, in presenza di versi catalettici 
nello stesso componimento, la soppressione non 
si verifica). 

catalettico, verso — catalessi. 

Catania (gr. Katéne, lat. Carina e Catana) città della 
Sicilia, colonizzata intorno alla metà del sec. vin a.C. 
dai calcidesi di Nasso. Occupata nel 476 a.C. da Ie- 
rone 1 di Siracusa, venne chiamata Ain (lat. Aer- 
na); nel 461 a.C., qualche anno dopo la morte di Ie- 
rone, fu ripresa dal calcidesi che le restituirono il no- 
meoriginario. Nel 263 fu occupata dai romani; dopo 
varie vicissitudini (la guerra servile del 138, la rovi- 
nosa eruzione dell'Etna nel 121, il malgoverno del 
pretore Verre) conobbe un lungo periodo di pro- 
sperità nell’ambito della provincia romana della Si- 
cilia. Della città greca sussistono i resti del santuaio 
di Demetra (sotto l'odierna piazza San Francesco 
d’Assisi); al periodo romano risalgono il teatro, l’o- 
deon, l’anfiteatro, il foro e tre complessi termali. La 
cavea delteatro romano si sovrappone a preceden- 
ti strutture, mentre l’odeon si affiancava al teatro 
maggiore come attrezzatura di servizio. Grandi di- 
mensioni avevano anche l’anfiteatro, del sec. 11 d.C., 
poi utilizzato come cava di materiali da costruzione, 
e le terme maggiori, di cui sono visibili alcune va- 
sche e gli ipocausti. I resti delle tenne dette Achil- 
leiane, sotto la piazza del duomo, conservano tracce 
di affreschi. Infine. presso piazza San Pantaleo sor- 
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gono ruderi dei colonnati del foro e di sottostanti 
magazzini per derrate alimentari. 
Cataonia regione dell’Asia Minore, nella parte 
meridionale della Cappadocia, sul confine della 
Cilicia e della Commagene. Sotto i persiani era 
unita con la Cilicia. Nelle contese dei diadochî eb- 
be varie vicende; Seleuco 1 Nicatore l’unì alla Siria 
(286 a.C.); Ariarate in di Cappadocia ne fece una 
delle dieci strategie in cui divise il suo stato; costi- 
tuì una strategia anche in età romana; sotto Dio- 
cleziano fu unita all’Armenia. I centri più impor- 
tanti erano Tiana e Comana (odierna Shahr). 
catarsi (gr. karharsis, purificazione) per i greci, 
termine designante la purificazione rituale da una 
contaminazione (miasma), visibile o invisibile, co- 
me il sangue o la colpa (+ puro-impuro). Con il 
sec. v a.C. e la medicina ippocratica, c. diviene ter- 
mine medico a signif care l'evacuazione di umori 
patogeni, naturale o indotta. L’accezione religiosa 
del termine rimane nel pitagorismo e in Platone, 
per il quale la c. era la purificazione dell’anima di- 
staccata dal corpo (Fedone). In Aristotele, invece, 
insieme all’uso medico del termine, compare, nel- 
la Poetica, il celebre tema della c. tragica e, nella 
Politica, quello della c. musicale. Secondo l’inter- 
pretazione tradizionale, la c. della tragedia è la 
purificazione dell'anima dello spettatore dalle 
assioni dolorose (pdthos) attraverso le passioni 
ispirate dalla stessa azione tragica. La tragedia in- 
fatti, in quanto imitazione drammatica di fatti gra- 
vi e luttuosi, trasferendo sul piano della rappre- 
sentazione artistica i sentimenti e le passioni degli 
spettatori, ne attenua o ne annulla il carattere pas- 
sionale e svolge in tal modo un'azione rasserena- 
trice. 
catastasi nel diritto attico, il soprassoldo che i citta- 
dini ateniesi, entrati a far parte del corpo dei cava- 
lieri, ricevevano dallo stato per il proprio equipag- 
giamento. La c. fu probabilmente istituita nei primi 
decenni del sec. v a.C. In seguito alla revisione della 
lista dei cavalieri del 403 a.C., coloro che avevano 
servito sotto i Tren a tiranni dovettero restituire la 
c. allostato. Verso la prima metà del sec. ivla c. rag- 
giunse la somma di una dracma al giorno, incidendo 
notevolmente sulle spese militari della città. 
Nella retorica classica era detta c. la parte dell’o- 
razione forense in cui si esponevano i fatti addu- 
cendo le prove. 
Nei papiri dell’epoca tolemaica e romana la paro- 
la ha tre significati tecnici: iscrizione a ruolo di un 
processo con conseguente fissazione della data; 
dibattimento giudiziario; nomina di un funziona- 
rio da parte dell’autorità superiore. 
catasto (nel gr. biz. katdstichon, registro, da katà 
stichon, letteralmente «riga per riga») registrazio- 
ne dei terreni, dei proprietari e dei concessionari 
di diritti di godimento. Inteso in questo senso ab- 
bastanza ampio, il c. ha origini molto antiche. 
Sembra che nell’Egitto faraonico (la notizia è di 
Erodoto) esistesse un'imposta fondiaria per ag- 
giornare la quale, tenendo conto delle inondazioni 
e delle erosioni del Nilo, si sarebbe resa necessaria 
un’accurata registrazione delle concessioni di ter- 
re. Nel mondo greco-miceneo (e più in particolare 
a Pilo, nel sec. xm a.C.) gli scribi Incidevano su ta- 


categoria 


volette di argilla tutte le registrazioni relative alle 
concessioni di terreni al fine di stabilire l'entità dei 
tributi e delle prestazioni cui i beneficiari della ter- 
ra erano tenuti nei confronti dell’autorità regia; 
nelle péleis greche, e in particolare in Atene dopo 
le riforme di Solone, si effettuava periodicamente 
una stima dei beni immobili. Il sistema catastale 
più efficiente dell’antichità (anche se, a differenza 
di quelli fin qui ricordati, organizzato a scopi di- 
versi da quelli fiscali) fu certamente quello roma- 
no. Con una tecnica perfezionata dagli agrimenso- 
ri dei secc. 1 e il d.C., il terreno veniva infatti diviso 
tracciando due linee rette ortogonali (cardo e de- 
cumanus maximus) e successivamente altre rette 
parallele a queste che dividevano il territorio in un 
reticolo di quadrati (centuriae); all’interno delle 
centuriae poi si procedeva, secondo un metodo 
chiamato scamnatio o strigatio, a una ulteriore 
suddivisione in rettangoli, separati da strade vici- 
nali. Tutte queste operazioni venivano riportate 
sulla forma regionis, una tavola di bronzo o di ra- 
me su cui erano incise le caratteristiche e la misura 
del terreno rilevato, indicate attraverso le coordi- 
nate rispetto al cardo e al decumanus maximus: la 
forma, conservata nell’archivio di stato (rabula- 
rium Caesaris), aveva valore probatorio privilegia- 
to, contro il quale, peral ro, era ammessa la prova 
del mutamento dei confini. Dopo la caduta del- 
l'impero d’Occidente, per molti secoli non si trova 
alcuna traccia di un sistema catastale. 
Categoria termine impiegato da Aristotele per de- 
signare i predicati ultimi e più generali che si posso- 
no attribuire a qualsivoglia cosa; in questo senso so- 
no dunque termini irriducibili poiché non possono 
essere ncondot i sulto un termine più ampio. Me- 
diante le c. Aristotele intendeva risolvere il proble- 
ma socratico-platonico del giudizio definitorio. Le c. 
aristoteliche (elencate per lo più in numero di dieci: 
sostanza, qualità, quantità, relazione, luogo, tempo, 
posizione, cond zione, azione, passione) svolgono 
pertanto una funzione logica e ontologica: consen- 
tono di definire esattamente gli enti in quanto li ri- 
conducono alla loro essenza più generale. 
Nell’accezione grammaticale, il termine, usato nel 
senso di «classe» o gruppo di elementi, passò a in- 
dicare le parti del discorso. Già Protagora aveva 
individuato i tempi del verbo e i tre generi del no- 
me greco (maschile, femminile, neutro); ma è con 
Platone e Aristotele che si può parlare di vero ini- 
zio del sistema grammaticale greco: in Platone si 
trova per la prima volta la distinzione fra nome e 
verbo (6noma e rema) fondata su un criterio sin- 
tattico; a queste classi Aristotele aggiunse le con- 
giunzioni (oindesmon introdusse inoltre la catego- 
ria «caso» (gr. prosis) come deviazione dalla for- 
ma normale. Gli stoici portarono a quattro le c. 
grammaticali aggiungendo l’articolo (arthron) e 
comprendendo nella classe dei nomi anche l’ag- 
gettivo (prima incluso in quella del verbo); il nu- 
mero delle c. andò poicrescendo. La classificazio- 
ne trovò compimento nel primo trattato gramma- 
ticale dovuto a Dionisio Trace (fine sec. i a.C.) ri- 
reso per il latino da M. Terenzio Varrone e da 
fetale Palemone (sec. 1 d.C.), che vi apportaro- 
no scarse modifiche. Tra i grammatici posteriori, 


cathedra 
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si ricordano in particolare Donato (sec. Iv) e Pri- 
sciano (sec, VI). 

cathedra (Iat.) -+ arredo. 

Catilina Lucio Sergio (m. Pistoia 62 a.C.) uomo 
politico romano. Legato di Silla nell'82 a.C., dopo 
due anni di propretura in Africa (67-66) fu Ludo 
so dalle elezioni consolari per il 69 perché accusa- 
to di malversazione. E probabile che egli allora 
godesse dell'appoggio di Marco Licinio Crasso e 
di Cesare, che in quegli anni si legava alla fazione 
democratica contro l’oligarchia senatoria. C. tul- 
tavia abbandonò presto la linea piuttosto guar- 
dinga dei suoi amici. Nello stesso anno tentò pro- 
babilmente un primo colpo di mano che mirava 
all'uccisione dei consoli in carica; l'episodio co- 
munque rimase Oscuro, e il piano non fu attuato. 
Nuovamentesconfitto nelle elezioni consolari per 
il 63 da Cicerone, si candidò di nuovo per il 62: 
profittando delle tensioni sociali in atto, C. pre- 
sentò un programma popolare molto radicale, 
con la promessa della cancellazione totale dei de- 
biti e di una lotta a fondo contro lo strapotere oli- 
garchico, coagulando in tal modo molti scontenti, 
la plebe urbana e quanti avevano sofferto per le 
guerre civili. Ostacolato ancora dalla fazione oli- 
garchica, si volse infine decisamente all’insurre- 
zione armata, che nel frattempo aveva preparato 
(63); ma la congiura fu scoperta in seguito a una 
delazione. Denunciato in senato da Cicerone, C. 
si rifugiò in Etruria; qui le sue truppe male orga- 
nizzate vennero sconfitte a Pistoia dal console 
Antonio (62) e C. stesso morì in baltaglia. I parti- 
colari della congiura di cui fu ideatore ci sono no- 
ti da le Catilinarie, orazioni pronunciate da Cice- 
rone, e dal De coniuratione Catilinae di Sallustio. 

Catillo o Catilo, eroe legato alla leggenda della 
fondazione della città di Tibur (Tivoli). Gli storici 
romani ne facevano un greco venuto con Evan- 
dro, del quale comandava la flotta, o il figlio del- 
l'eroe ATEO Anfiarao giunto, dopo la morte del 
padre, alla testa di un gruppo di giovani a cercare 
fortuna in Ita ia. Qui C. avrebbe avuto tre figli: 
Tiburto, Cora e Catil o, che sarebbero stati i fon- 
datori di Tibur. Virgilio menziona C. (il figlio) 
nella lotta dei rutuli contro Enea. 

Catone Marco Porcio detto il Censore (Tuscolo 
234 - Roma 149 a.C.) uomo politico romano. Di 
origine plebea, console nel 195 a.C., combatté con 
successo in Spagna e, come legato, nella guerra 
contro Antioco m (190). Sconfitto nell’elezione a 
censore nel 189, fu poi eletto nel 184; in questi an- 
ni condusse un’aspra lotta contro gli Scipioni e il 
loro gruppo, fautori di una politica orientale che 
avrebbe provocato profonde modifiche nella so- 
cietà romana, quali la disponibilità ad accettare 
regimi personali e lo scardinamento dei valori tra- 
dizionali prodotto dall’afflusso di ricchezze e dal 
conseguente mutamento dei costumi. C. si schierò 
dunque con i conservatori del senato, preoccupa- 
ti di non alterare l'orientamento occidentale e ita- 
lico dell'impero nascente e l’equilibrio di potere 
dei gruppi dirigenti. Con una serie di processi 
(187-184) riuscì a far esiliare Scipione l’Africano e 
a far condannare il fratello Lucio per peculato. 
Come censore combatté il lusso e l’immoralità 


che ne derivava; si oppose alla creazione della 
provincia di Macedonia e all’annessione di Rodi 
(168), mentre propugnò la distruzione di Cartagi- 
ne (149). Svolse la sua battaglia anche in campo 
culturale, dispiegando il suo talento letterario 
(che gli consentì anche di scoprire il poeta Ennio 
in Sardegna) in una vasta attività di scrittore. Ci- 
cerone conosceva più di 150 orazioni di C.; di 80 ci 
restano frammenti. Possediamo frammenti anche 
della sua opera storica, le Origines, in 7 libri, at- 
tenta alle tradizioni delle città italiche. Ci è giunto 
per intero il solo De agricultura (L’agricoltura*), 
trattato che contrapponeva il modello del podere 
di medie dimensioni al nascente latifondo. Per 
provvedere all'educazione del figlio, contro la 
moda grecizzante, scrisse i Libri ad Marcum fi- 
lium, e affidò i suoi principi morali a un libro di 
sentenze, il Carmen de moribus. 

Catone Marco Porcio detto Uticense (Roma 95 - 
Utica 46 a.C.) uomo politico romano. Pronipote 
di Catone il Censore, fu tribuno mi itare in Mace- 
donia e legato di Pompeo per la guerra contro i 
pirati nel 67 a.C., questore nel 64 e tribuno della 
plebe nel 62. Nel 63, come tribuno designato, ot- 
tenne dal senato la condanna a morte di alcuni se- 
guaci di Catilina (fatti poi giustiziare dall'allora 
console Cicerone), opponendosi alle pene più mi- 
ti chieste da Cesare. Dal 58 al 56 fu a Cipro con 
l’incarico di confiscare i beni di Tolomeo xm e an- 
nettere l’isola al territorio di Roma; nel 54 eser- 
citò la pretura. Dopo avere osteggiato, negli anni 
precedenti, le ambizioni di Pompeo, allo scoppio 
della guerra civile (49) vide in Cesare il vero peri- 
colo per le istituzioni repubblicane: si schierò per- 
ciò con i pompeiani, ritenendoli i difensori della 
legalità senatoria. Quando Pompeo fu sconfitto a 
Farsalo (48), C., che l’aveva seguito in Oriente, si 
rifugiò in Africa e rimase al comando del presidio 
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di Utica mentre i pompeiani affrontavano di nuo- 
vo Cesare a Tapso (46), Alla notizia della disfatta, 
si tolse la vita. Portavoce e guida riconosciuta del- 
le tendenze più conservatrici del senato, tenace 
assertore della severità degli antichi costumi e se- 
guace dell'etica stoica, C. fu uomo di proverbiale 
e inflessibile rigore morale: ‘criticò È mollezze 
orientali (dalle quali Cesare sisarebbe lasciato se- 
durre), il lusso e la corruzione che si diffondevano 
a Roma; avverso a ogni forma di potere persona- 
le e attaccato ai valori della libertà repubblicana, 
condusse una battaglia priva di efficacia a causa 
della sua scarsa duttilità politica: fu, in sostanza, il 
rappresentante di un conservatorismo chiuso a 
ogni compromesso ma anche alla comprensione 
delle nuove realtà. Venne molto presto idealizza- 
to dagli ambienti repubblicani e anticesariani, so- 
fine in epoca neroniana, come simbolo del- 
’opposizione irriducibile alla tirannide. 

Catone Liciniano Marco Porcio (m. 152 a.C.) 
giureconsulto romano. Figlio di Catone il Censo- 
re, militò in Liguria nel 173 a.C. e combatté a Pid- 
na nel 168; premorì al padre. Si crede che i Com- 
mentarii iuris civilis, già attribuiti al padre, siano 
opera sua. 

Catreo nella mitologia uno dei quattro figli che 
Minosse ebbe da Pasifae, e suo successore sul tro- 
no di Creta. Un oracolo l'aveva avvertito che sa- 
rebbe morto per mano di uno dei suoi figli (ne 
aveva quattro: Erope, Climene, Apemosine e un 
maschio, Altemene). C. nascose al figli la profe- 
zia, ma Altemene e Apemosine ne vennero a co- 
noscenza. Per sottrarsi al destino andarono a Ro- 
di, dove fondarono una città, Cretenia. Intanto C., 
per timore della profezia, diede le altre due figlie 
a Nauplio, il viaggiatore, perché le vendesse come 
schiave all’estero. Divenuto vecchio, C. desiderò 
trasmettere il regno al figlio e si recò a Rodi per 
ritrovarlo, ma fu creduto un pirata da alcuni pa- 
stori che lo lapidarono; Altemene, sopraggiunto, 
lo finì con il suo giavellotto. Quando seppe ciò 
che aveva fatto, chiese di venire inghiottito dalla 
terra. C. era nonno di Menelao attraverso la ma- 
dre Erope; fu proprio quando Menelao partì per 
recarsi ai funerali di C. che Paride rapì Elena. Gli 
arcadi sostenevano che C. era figlio non di Minos- 
se ma di Tegeate, e nipote del loro re Licaone. 


catti popolazione germanica proveniente dalla 
zona della Ruhr e stanziatasi verso il 100 a.C. nel- 
l’alto bacino del Weser. Con i cherusci, i c. parte- 
ciparono alla grande rivolta dei popoli germanici 
contro Roma, culminata con la disfatta dell’eser- 
cito di Varo nella selva di Teutoburgo (9 d.C.). 
Nonostante la distruzione della loro capitale, 
Mattium, a opera di Germanico nel 15, continua- 
rono a costituire un pericolo per le frontiere set- 
tentrionali dell'impero. Verso il 38 si espansero 
nella vallata del Meno e oltre i monti Taunus, da 
dove li cacciò Domiziano (campagne dell’83 e 
dell’89), che fece costruire per arginarli la linea 
difensiva del limes. I c. compirono incursioni nel 
territorio dell’impero nel 162 (Germania Superio- 
re e Rezia) e nel 170 (Belgica), e combatterono 
contro Caracalla nel 203. Più tardi vennero re- 
spinti nella regione del Meno dagli alamanni. 
tullo Gaio Valerio (n. Verona, sec. 1 a.C.) poe- 
ta latino. 
mi LA VITA. Incerte le date di nascita e di morte. Se- 
condo Gerolamo (che ricava queste notizie da 
Svetonio) sarebbe nato nell’87 a.C. e morto, a 
trent’anni, nel 57; ma poiché alcuni carmi alludo- 
no a fatti del 55, le date ritenute din probabili so- 
no Fine dell’84 per la nascita e del 54 per la mor- 
te. C. proveniva da una famiglia agiata e autore- 
vole. Poco più che ventenne, nel 60-61, si trasferì 
da Verona a Roma, dove si inserì nell’ambiente 
colto e mondano, stabilendo amicizie con intellet- 
tuali quali Licinio Calvo, Elvio Cinna, Ortensio 
Ortalo e altri, e frequentando l’ambiente di cui fa- 
cevano parte i + nedteroi. A Roma nel 59 o nel 
57 connbhe Lesbia: il rapporto con lei fu l’avveni- 
mento centrale della sua vita e la sostanza prima 
della sua poesia. Lesbia è lo pseudonimo (con ri- 
ferimento a Saffo, poetessa di Lesbo) di Clodia, 
identificata in modo abbastanza convincente con 
la seconda delle tre sorelle del tribuno Clodio, e 
moglie di Quinto Metello Celere. Della corruzio- 
ne di questa donna, colta e bellissima, sospettata 
di aver avvelenato il marito nel 59, parla Cicerone 
nel discorso Pro Caelio. È impossibile stabilire 
una cronologia sicura del rapporto con Lesbia; si 
sa solo che nel 55 o 54 era cessato, dopo una logo- 
rante vicenda di rotture e riavvicinamenti. In pre- 
cedenza, nel 57, C. era andato, al seguito di Gaio 
Memmio, in Bitinia, e aveva visitato la tomba del 
fratello sepolto presso il promontorio Reteo. 
mL’OPERA. Il Liber (Libro*; o anche Carmi), la sil- 
loge delle poesie di C. che ci è giunta, fu ordinato 
dopo la sua morte dalla mano di altri e in una re- 
dazione incompleta. Così com'è, la raccolta dei 
116 carmi risulta articolata secondo criteri metrici 
e divisibile in tre parti: 1) brevi carmi polimetri 
(1-60); 2) i cosiddetti carmina docta (61-68) , in cui 
C. con maggiore ambizione letteraria tenta un di- 
scorso ampio in uno stile più elaborato, secondo i 
modelli alessandrini; 3) altri brevi carmi o epi- 
grammi in distici elegiaci (69-116). Il (ni e il 
terzo gruppo costituiscono le nugae, alle quali è 
consegnata tutta la storia del suo amore. Il secon- 
do gruppo, quello per cui l’antichità conferì a C. 
l’appellativo di doctus, comprende 8 componi- 
menti: l’epitalamio per le nozze di Manlio Tor- 
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quato e Vinia Aurunculeia; un altro epitalamio, in 
esametri, studiata e felice trasposizione di Saffo 
secondo una tecnica moderna; l’Artis, poemetto 
scritto nei difficili versi galliambi, relativo al culto 
di Cibele, un pezzo di bravura sull'esempio di 
Callimaco; il vasto epillio per le nozze di Peleo e 
Teti, con inserita la storia di Arianna; la traduzio- 
ne in esametri della Chioma di Berenice di Calli- 
maco preceduta dalla dedica all'amico Ortensio 
Ortalo in distici elegiaci; un’elegia epistolare di 
gusto alessandrino che ricorda il tempo felice del- 
l’amore di Lesbia. Questa parte dell’opera è quel- 
la che più lega C. al gruppo neoterico e quella che 
più corrisponde alla variante romana del gusto 
alessandrino. Ma la critica recente ha sottolineato 
come la distinzione tra nugae e carmina docta non 
implichi in C. l’impiego di un diverso impegno let- 
terario o di una tecnica differente, bensì solo di un 
diverso livello espressivo: si tratta insomma di una 
lirica dotta e aristocratica, secondo i canoni esteti- 
ci dei nedteroi, anche là dove l’effetto patetico e 
certe movenze apparentemente dimesse potreb- 
bero far pensare a un’espressione per così dire po- 
polare. bi popolare in C. c’è soltanto la fortuna 
della sua poesia, dovuta alla forza e alla verità dei 
suoi accenti. Tutta la sua opera riconduce alle nuo- 
ve posizioni individualistiche che emergevano nel- 
la Roma del sec. 1 a.C., in piena crisi di valori, 
quando la morale tradizionale era in dissoluzione 
e la vecchia religione destituita di credibilità. 

wi CARATTERI E FORTUNA DEI «CARMI». Nei Carmi di 
C. non ci sono segni di un impegno politico, e 
mancano perfino le tracce di una polemica anti- 
politica: c'è piuttosto disinteresse e distacco e un 
rifiuto istintivo, senza calcolo di parte, di quanto 
offende il suo essere uomo. Però non c’è frivolez- 
za; c'è, invece, la serietà di un uomo che si ricono- 
sce vero per quello che fa e sente. Le liriche di C. 
dimostrano un’integrità di sentimenti che esclude 
il senso del peccato. Perfino la condanna violenta 
della donna che lo tormenta e lo umilia è carica di 
dolcezza. La sua immediatezza espressiva non gli 
impedisce di percepire la complessità dei senti- 
menti, dove coesistono, mescolati, amore e amici- 
zia (amare e bene velle), e dove la tenerezza trova 
posto vicino al grido di rifiuto. Si tratta sempre, 
del resto, di un'immediatezza passata attraverso il 
filtro della tradizione letteraria (specie dei poeti 
greci arcaici: Omero, Archiloco, Saffo, Anacreon- 
te; ma anche dei più moderni come Callimaco), 
che gli offre modelli per trovare la sua espressione 
senza cadere nella frigidità compositiva (rasenta- 
ta, per eccesso di tensione tecnica, in alcuni dei 
carmina docta). Il raffinato linguaggio letterario 
acquista le cadenze della lingua parlata, per ren- 
dere quella patina di realtà che il gusto ellenistico 
pretendeva, ma che in C. diventa fermo disegno 
di una nuova realtà interiore. La salvezza dell’o- 
pera di C., assai ammirata in età imperiale e imi- 
tata specialmente da Marziale, si deve a un codice 
della Biblioteca Capitolare di Verona, passato in 
Belgio nel sec. ix e ritornato a Verona nel xIIi. 
Catulo Quinto Lutazio (m. 87 a.C.) uomo politico 
romano. Console nel 102 a.C., fu al fianco di Ma- 
rio nell’azione contro i cimbri ai Campi Raudi 
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(101) e ne ebbe il principale merito. Si allontanò 
poi da Mario, cui era stato attribuito quasi intera- 
mente questo successo, e nella guerra civile par- 
teggiò per Silla: condannato a morte dalla reazio- 
ne mariana, si uccise. C. fu oratore e letterato, 
ammirato da Cicerone che lo introdusse come 
personaggio nel De oratore. Scrisse una monogra- 
fia storica sulla sua campagna in Germania; del- 
l’opera poetica restano due epigrammi. 
catuvellauni o catavellauni, popolazione belgica 
dell’antica Britannia, stanziatasi nella parte meri- 
dionale dell’isola. Assai potenti, i c. avevano come 
centro più importante in un primo tempo Verula- 
mium, poi Camulodunum, l'odierna Colchester. 
Nonostante la resistenza del loro sovrano + Cas- 
sivellauno, furono sottomessi da Cesare nel 54 
a.C.; ribellatisi ai romani nel 43 d.C., furono defi- 
nitivamente domati da Aulo Plauzio. 

Caucasia regione istmica a nord della catena del 
Caucaso, fra il mar Nero e il mar Caspio. Sin dal n 
millennio a.C. ebbe rapporti con le potenze gravi- 
tanti sui due mari: con l’Assiria, con le colonie gre- 
che del mar Nero (fu raggiunta dai milesi nel sec. 
vii a.C.), poi con i romani (a partire dall’esplora- 
zione di Pompeo, 65 a.C.), i persiani, i Sasanidi, gli 
sciti, i sarmati, gli unni, che di volta in volta per- 
corsero o sottomisero l’una o l’altra delle regioni 
della C. (denominate dai greci Colchide, Iberia, 
Albania). Documenti artistici che testimoniano 
contatti con la cultura greco-romana dai secc. 1-11 
a.C. al sec. 1 d.C. sono stati rinvenuti a Erzincan 
(Testa femminile in bronzo, ora a Londra, British 
Museum), nella necropoli di Van, a Garni presso 
Erevan (resti di un tempio dedicato a Mitra), nel- 
la necropoli di Mcheta, a Baku (Piatto d’argento 
con rilievi, ora a San Pietroburgo, Ermitage). 
Caucaso (gr. Kawkasos) catena montuosa nella 
regione da essa detta + Caucasia. I greci a lungo 
non ne conobbero che il nome e le grandi dimen- 
sioni; la sua scoperta data dall’arrivo nella regione 
di Pompeo, che sottomise l'Iberia. Particolari sul- 
la sua localizzazione e su alcune caratteristiche 
ambientali cd etnografiche furono forniti da Stra- 
bone. 

cauci popolazione germanica, attestata al tempo 
delle guerre di Augusto e Tiberio nelle regioni co- 
stiere tra l’Ems e l’Elba. Confinanti con i frisoni, i 
c. furoni sottomessi a Roma nel 5 d.C. Ben presto, 
però, riacquistarono la loro indipendenza e tra il 
41 e il 49 combatterono contro l’impero. Nel 69- 
70 parteciparono alla rivolta dei batavi. AI tempo 
di Claudiano erano attestati sulla riva destra del 
Reno. 

cauconi nome di un’antica popolazione dall’in- 
certa sede geografica. Secondo l’/liade i c. sareb- 
bero stati un popolo dell'Asia Minore settentrio- 
nale, alleati dei troiani; l'Odissea li fa abitanti di 
una parte del Peloponneso. Di c. stanziati nel Pe- 
loponneso parla anche Strabone, secondo il quale 
in tempi antichissimi essi sarebbero stati presenti 
non solo in Trifilia, nell’Elide, dove sarebbe stata 
la tomba del loro progenitore Caucone, ma anche 
in Arcadia, Messenia e, secondo talune testimo- 
nianze, perfino in Acaia. 

Caudio (lat. Caudium) + Forche Caudine. 
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Caulonia città greca localizzata nelle vicinanze 
dell’attuale Monasterace, in Calabria, a nord del 
moderno centro che ne conserva il nome. Fu fon- 
data da achei o crotoniati all’inizio del sec. vi a.C. 
La fotografia aerea e in parte gli scavi ne hanno 
identificato l'impianto urbanistico su terrazze di- 
gradanti verso il mare, tagliate da una serie di 
strade perpendicolari. Di notevole interesse il 
complesso delle mura, il cui perimetro ha quasi la 
forma di un triangolo, con la base verso il mare e 
l’apice sul colle più alto, dominato da un podero- 
so complesso di torri di difesa. Gli scavi, iniziati 
nel 1912, hanno rivelato basamenti di edifici, un 
mosaico, ora sistemato nel Museo Nazionale di 
Reggio, e numerose terrecotte policrome. 
Cauno — Bibli. 
Cauno città dell’ Asia Minore, nella Caria, di fron- 
te all’isola di Rodi. Distrutta da Ciro, poi ricostrui- 
ta, prese parte all’insurrezione ionica. Appartenne 
in seguito agli ateniesi, poi ai persiani, e per ultimo 
ssò sotto il dominio dei rodi. Tra i suoi resti, sul 
jume Dalian, sono degne di nota le fortificazioni, 
il teatro e la vasta necropoli rupestre. 
cautio (lat.) termine utilizzato nel diritto romano 
nel suo significato più ampio di garanzia, talora a 
rafforzare una obbligazione già esistente, talora a 
costituire l'obbligazione stessa. Ne era un esempio 
la cautio Muciana, mezzo proposto dal giurista re- 
pubblicano Quinto Mucio Scevola a tutela di chi 
era beneficiario di un legato sottoposto a condi- 
zione potestativa negativa. Poiché il verificarsi del- 
la condizione poteva accertarsi solo alla mo te del 
legatario, che si trovava così a perdere ogni van- 
taggio, si consentiva a quest’ultimo l'immediato 
possesso della cosa legata, purché si obbligasse 
mediante stipulazione Cau) a restituire la cosa 
se fosse venuto meno alla condizione impostagli. 
cavalieri (gr. hippeîs, lat. equites) nel mondo gre- 
co e romano, termine indicante sia una parte del- 
l’esercito (+ cavalleria) sia una classe sociale e 
politica. Con l'introduzione del combattimento a 
cavallo, l'aristocrazia, che possedeva i mezzi per 
acquistare cavalli e per addestrarsi, venne infatti a 
costituire l'elemento più importante dell’esercito 
e in breve ridusse nelle sue mani il potere politico. 
Già Aristotele osservò la stretta connessione tra 
l'allevamento dei cavalli e i regimi oligarchici for- 
matisi appunto in regioni con terreno propizio a 
cavalcare, come l’Arcadia, la Beozia, l’Eubea, la 
Tessaglia, o.la Magna Grecia e la Sicilia, dove la 
classe nobile dei c. ebbe quasi sempre un ruolo di 
primo piano nella vita politica; mentre a Sparta, 
ad Atene e in altre città a economia agricola con ì 
pascoli ridotti al minimo, oppure in città maritti- 
me e commerciali, questa stessa classe divenne un 
piccolo nucleo dell’aristocrazia fondiaria (quella 
degli eupatridi ad Atene, dei geomori a Siracusa) 
oppure scomparve, come a Sparta. Ad Atene e 
altrove, la trasformazione delle attività economi- 
che e l'avanzata del ceto commerciale, con il con- 
seguente sorgere delle tirannidi, determinarono 
la fine del prepotere dell’aristocrazia e l’afferma- 
zione dei regimi democratici: la forza militare del- 
la città fu basata quasi esclusivamente sulla fante- 
ria formata dagli opliti. Con la costituzione di So- 
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lone, i c. costituirono la seconda classe dopo gli 
eupatridi, ma tale titolo era ormai soltanto nomi- 
nale; Clistene infine abolì la cavalleria per porre 
fine alla corrispondente organizzazione gentilizia 
(508-507 a.C.). Se le esigenze miltari indussero in 
seguito a organizzare corpi di c. (come quello ate- 
niese celebrato nel fregio della cella del Parteno- 
ne), la sopravvivenza di una classe aristocratica 
dei c., senza necessario riferimento alla funzione 
militare, ebbe scarso significato sociale e politico. 
A Roma, il termine c. designava gli appartenenti 
alla classe detta anche «ordine equestre». Con 
l'introduzione dell’ordinamento centuriato (+ 
centuria), probabilmente nel corso del sec. v a.C., 
furono costituite 18 centu ie di c., di cui erano 
membri coloro che avevano il censo necessario 
per prestare servizio militare nella cavalleria; nei 
comizi centuriati (+ comizi) sorti dalla riforma 
dell’esercito queste centurie precedevano la pri- 
ma classe di censo, e compresero perciò i cittadini 

iù ricchi. Dal sec. n a.C., con lo svilupparsi del- 
“economia per l’espansione dell'impero, i cava- 
lieri iniziarono a formare società commerciali per 
l’appalto di servizi allo stato e lo sfruttamento del- 
le nuove risorse. Il primo caso ricordato (215 a.C.) 
fuuna società di armatori costituitasi peri iforni- 
menti durante la seconda guerra punica, dietro 
concessione di paranzie da parte dello stato. Da 
quando, con la legge Claudia (218 a.C.), ai sena- 
tori venne vietato il possesso di navi da carico, i 
cavalieri, investendo tutti i propri capitali in ini- 
ziativecommerciali e negli appalti, cominciarono 
a costituirsi in un ordine chiuso, cui furono iscritti 
i cittadini con un reddito superiore ai 400.000 se- 
sterzi. Tale ordine, pur ricco, non ebbe cariche po- 
litiche, riservate all'ordine senatorio; perciò, no- 
nostante la comunanza di interessi economici, i 
due ordini furono caratterizzati dalla fondamen- 
tale distinzione di funzioni, che provocò aspri con- 
trasti spingendo spesso i c. esclusi dal governo ad 
allearsi con i popolari contro il senato. Nel 123 
a.C. Gaio Gracco cercò di stabilire un equilibrio 
fra i ceti dominanti assegnando ai c. la metà dei 
posti di giudice nel tribunale per i reati di pecula- 
to nelle province: ciò interessava sia i senatori, in 

uanto governatori, sia i c., in quanto appaltatori; 
di allora l'ordine equestre acquistò caratteri an- 
che esteriori di distinzione sociale. Più tardi Silla 
tentò di restaurare il governo aristocratico con 
l'immissione di 300 c. in senato, ma il contrasto 
non si sanò fino all’instaurazione del principato. 
Augusto, avocando allo stato la gestione dei ser- 
vizi con l'eliminazione degli appalti provinciali, 
trasformòi c. in funzionari della nuova burocrazia 
imperiale in continua espansione; i c. fornirono 
inoltre i quadri per le cariche più importanti del 
nuovo sistema politico-amministrativo, quali la 
prefettura dell'Egitto o quelle del piziono (unico 
corpo armato a Roma), dei vigili, dell’annona, 
tutti posti essenziali per il funzionamento e la si- 
curezza dello stato. 1 c. fornirono inoltre tutti i 
funzionari negli uffici centrali detti procuratori. 
Dalla metà del sec. n d.C., i c. furono anche co- 
mandanti di legione, al posto dei senatori, arri- 
vando così a bilanciare pienamente il potere di 
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questi. L'ordine equestre divenne dunque una 
classe di funzionari legati all'imperatore, che de- 
tenne un notevole potere e bilanciò pienamente il 
senato. Esso scomparve gradualmente dal sec. iv 
in poi, quando la burocrazia imperiale venne rior- 
ganizzata secondo una nuova gerarchia fondata 
non sull’ordine di appartenenza bensì sull’impor- 
tanza della funzione. 
cavalleria l’insieme delle truppe combattenti a 
cavallo. Già investita di un ruolo di primo piano 
nell'esercito assiro, la c. divenne incontrastata do- 
minatrice dei campi di battaglia con i persiani. Li- 
mitata importanza ebbe invece presso i greci, che 
untarono soprattutto sulla massiccia falange di 
famiena pesantemente armata, contro la quale si 
rivelò vano l’assalto dei cavalieri persiani armati 
di arco e frecce. La c. greca si differenziava da 
quella persiana perché usava prevalentemente la 
lancia o il giavellotto. Con Filippo il Macedone e 
Alessandro Magno la c. acquistò un ruolo nuovo 
e fondamentale, grazie all’efficace coordinamento 
con la fanteria. Mentre il compito di reggere l’ur- 
to nemico veniva affidato alla falange, fortissima 
nella difesa ma inadeguata all’attacco e all’inse- 
guimento, alla cavalleria pesante, armata di lancia 
e spada e «catafratta» (ossia con uomini e cavalli 
protetti da un’armatura metallica), spettavano le 
azioni di attacco del fronte nemico nel punto più 
debole e di sfruttamento della vittoria; funzioni 
ausiliarie di protezione e di esplorazione toccava- 
no poi alla c. leggera, armata di giavellotto e spa- 


a. 
Nell’esercito romano la c., fornita in gran parte 
dagli alleati e da ausiliari mercenari stranien, era 
in rapporto di 1 a 10 con la fanteria e svolgeva 
funzioni secondarie (soprattutto contrastare la c. 
nemica), senza venire praticamente mai utilizzata 
in funzione d’urto contro la fanteria. La necessità 
di difendere l'impero contro popoli essenzialmen- 
te cavalieri (come i parti in Oriente, i germani e 
poi gli unni in Occidente) e insieme quella di for- 
mare sempre più gli eserciti con barbari mercena- 
ri( adatti a essere inquadrati nella complessa 
tattica della fanteria legionaria) fecero crescere 
costantemente, dalla metà del sec. m d.C., l’ap- 
porto della c. nelle schiere imperiali. Con il crollo 
dell’unità romana nel Mediterraneo la fanteria 
scomparve di fatto per lunghi secoli dai campi di 
battaglia, cedendo il passo, con limitate eccezioni, 
a un sostanziale monopolio della c. 

cavallo (gr. hippos; lat. equus) animale il cui im- 
piego venne diffuso in Occidente dalle genti in- 
doeuropee sul principio del n millennio a.C. La 
conoscenza e l’uso del c. ebbero grandissima im- 
portanza sia per gli usi pacifici (trasporti, comuni- 
cazioni) sia per l'innovazione nell’arte militare 
(corpi di + cavalleria) sia per le conseguenze so- 
ciali (classe dei + cavalieri). Rappresentazioni di 
c. sono state rinvenute nelle tombe a fossa di Mi- 
cene; l'introduzione in Italia del c. non è docu- 
mentata, ma i morsi per c. sono presenti già nelle 
tombe villanoviane. Presso i greci, la tradizione 
più diffusa considerava i Dioscuri i primi invento- 
ri e i patroni dell’arte del cavalcare. Un’altra tra- 
dizione attribuiva a Bellerofonte l’uso del c.; Vir- 
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gilio riprese la versione secondo la quale i Lapiti 
per primi avrebbero avuto l’idea di montare i c. e 
di guidarli per mezzo di un freno. 

cavea (lat.) a Roma, termineche inizialmente in- 
dicava le gabbie dove si tenevano le bestie per gli 
spettacoli; passò poi a designare la parte del tea- 
tro o dell’anfiteatro destinata agli spettatori, ossia 
le gradinate, sotto le quali erano sistemate le sud- 
dette gabbie. Talvolta il termine è usato estensi- 
vamente nel significato di + anfiteatro. 

cavedio (dal lat. cavum aedium, propriamente 
«vuoto della casa») nell’abitazione romana, il cor- 
tile scoperto interno; il termine è considerato an- 
che sinonimo di cortile e di atrio. 

Cebete di Tebe (secc. v-iv a.C.) filosofo greco. 
Discepolo del pitagorico Filolao e più tardi, ad 
Atene, di Socrate, è uno dei personaggi di rilievo 
nel Critone e nel Fedone platonici; Senofonte nei 
Memorabili lo considera come uno dei discepoli 
più vicini a Socrate. Diogene Laerzio ricorda i ti- 
toli di tre suoi dialoghi: Pinax, Hebdbme, Phry- 
nikos. Quasi certamente non è opera sua // qua- 
dro di Cebete tebano, un dialogo pervenutoci per 
intero nel quale un vecchio illustra a uno straniero 
il significato di un dipinto allegorico su ciò che è 
bene e male nella vita dell’uomo, e che probabil- 
mente risale alsec.1 d.C. 

Cecili (lat. Caecilii) famiglia romana di condizio- 
ne plebea, nota fin dal sec. v a.C.; divenne impor- 
tante nel sec. m a.C. soprattutto attraverso i C. 
Merelli, che costituirono il suo ramo più celebre. 
Nel sec. 1 a.C. assunse importanza anche il ramo 
dei C. Cornuti. Continuò a esercitare la sua in- 
fluenza grazie ai + Metelli nei primi anni dell’im- 
pero; in seguito decadde, per scomparire quasi 
completamente nei secc. Ill € IV. 

Cecilia Metella nome di alcune matrone romane. 
/ Cecilia Metella (m. 81 a.C.) figlia di Metello 
Dalmatico. Sposò Marco Emilio Scauro, da cui 
ebbe tre figli; in seconde nozze, fu la quarta mo- 
glie di Silla. Nell'87 a.C. fuggì da Roma per rag- 
giungere il marito ad Atene; morì poco dopo il 
trionfo di Silla. 7 Cecilia Metella (sec. 1 a.C.) mo- 
glie di Appio Claudio Pulcro, console nel 79 a.C., 
fu madre di Clodio, il tribuno, e di Clodia, la Le- 
sbia di Catullo. 7 Cecilia Metella (sec. 1 a.C.) fi- 
glia di Quinto Cecilio Metello Cretico, sposò 
Crasso, figlio del triumviro; è famosa per la tomba 
sulla via Appia che porta il suo nome. 

Cecilio di Calatte (secc. 1 a.C. - 1 d.C.) retore gre- 
co. Di questo schiavo o liberto greco-siculo, attivo 
a Roma sotto Augusto, è perduta l’opera storica 
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(sulle guerre servili in Sicilia) e quasi tutta quella 
retorica, salvo alcuni frammenti, specie di un im- 
portante scritto Su/ carattere dei dieci oratori. In 
esso prendeva posizione a favore dell’atticismo 
contro la retorica asiana. Dalle argomentazioni di 
C. trae spunto anche l’operetta De/ sublime, uno 
dei più importanti trattati di critica letteraria ed 
estetica dell’antichità, giuntoci nella tradizione 
manoscritta sotto il nome di Longino. 
Cecilio Epirota Quinto (sec. 1 a.C.) letterato lati- 
no dell'età augustea. Liberto di Attico, fu amico 
di Cornelio Gallo; dopo la morte di quest’ultimo, 
nel 26 a.C., aprì una scuola e tenne pubbliche con- 
ferenze sulle opere di Virgilio e altri autori. 
Cecilio Stazio (230 ca - 168 a.C.) commediografo 
latino. Nato forse a Milano da famiglia della Gal- 
lia Cisalpina, fu fatto prigioniero e schiavo verso il 
222 a.C. e prese il nome di C. quando venne libe- 
rato. Dopo un esordio difficile per la preferenza 
accordata dal pubblico romano al teatro di Plau- 
to, si affermò specialmente per merito del grande 
regista e attore Ambivio Turpione. Della sua am- 
pia produzione ci rimangono 42 titoli di comme- 
die e vari frammenti, fra cui tre brani della com- 
media Plocium (La collana), confrontabili con l’o- 
riginale greco di Menandro e utili per illuminare 
la tecnica della trasposizione in latino dei modelli 
greci. Fedele a questi ultimi e poco incline alla 
contaminatio, C. fu molto ammirato dai contem- 

ranei (Ennio, Terenzio) e ancora da Orazio e 

arrone per la capacità di organizzare l’intreccio 
e per la forza drammatica del verso. Volcacio lo 
rca il più grande dei comici latini. 

ima Aulo (sec.1 a.C.) uomo politico romano. 

Discendente da un’antica famiglia etrusca, fu ami- 
co di Cicerone. Sostenne Pompeo nel 49 a.C. e 
scrisse un libello contro Cesare. Esiliato dopo 
Farsalo (48), si arrese a Cesare nel 46. Scrisse 
un’opera riguardante l’etrusca disciplina (la tecni- 
ca divinatoria degli etruschi), in cui era esperto. 
Cecina Alieno Aulo (sec. 1 d.C.) generale roma- 
no. Fu questore della Betica (68 d.C.) e quindi le- 
gato nella Germania Superiore. Giudicato da Ta- 
cito uomo ambizioso e di singolare perfidia, tradì 


Tomba di Cecilia Metella (20 ca a.C.) sulla via Appia, a 
Roma. 
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di volta in volta i suoi imperatori, parteggiando 
prima per Galba, poi per Vitellio da cui ebbe il 
consolato, GURS per Vespasiano; contro que- 
st’ultimo ordì in seguito una congiura (78-79); fu 
messo a morte da Tito. 

Cecina Peto Aulo (m. 42 d.C.) senatore romano. 
Console suffectus nel 37 d.C., fu condannato a 
morte dall'imperatore Claudio per aver parteci- 
pato in Dalmazia alla congiura di Camillo Scribo- 
niano. Si diede la morte insieme alla moglie, Ar- 
ria Maggiore. 

Cecina Severo Aulo (secc. 1 a.C. - 1 d.C.) uomo 
politico romano. Fu console suffectus prima del 2 
a.C.; governatore della Mesia nel 6 d.C., l'anno 
successivo domò la rivolta della Pannonia e nel 
14 sedò la ribellione delle legioni della Germania 
Inferiore come legato di Germanico. Nella cam- 
pagna di Germania contro i cherusci (15), con 
quattro legioni si trovò circondato dai soldati di 
Arminio, ma riuscì con aspri combattimenti a li- 
berarsi; rievocò le sue gloriose vicende in una se- 
duta al senato (20). 

Cecrope uno dei mitici re dell’Attica; il primo, 
secondo la tradizione egendana più diffusa. Era 
nato dal suolo stesso dell’Attica, che prese da lui il 
nome di Cecropeia, mentre prima si chiamava 
Atte. C. sposò Aglauro, figlia di Atteo, ritenuto 
talvolta il primo re dell’Attica. Da lei ebbe quat- 
tro figli: un maschio, Erisittone, e tre figlie, Aglau- 
ro, Erse e Pandroso, che hanno una parte nel mi- 
to di + Erittonio. C. aveva una doppia natura: la 
parte alta del corpo era umana, quella inferiore 
era di serpente, a indicare che as liglio della Ter- 
ra. Sotto il suo regno avvenne la disputa tra Atena 
e Poseidone per la supremazia su Atene. Zeus no- 
minò alcuni arbitri (C. e Cranao, oppure i dodici 
dei), che decisero in favore di Atena, poiché C. te- 
stimoniò che la dea era stata la prima a piantare 
l'ulivo ad Atene. Adirato, Poseidone provocò 
un’inondazione che sommerse l’Attica. Sotto il 
pacifico regno di C. la civiltà fece le sue prime 
conquiste: C. insegnò agli uomini a costruire città 
e a sotterrare i morti. Gli si attribuisce talvolta 
l'invenzione della scrittura e dei censimenti. 
Cecropldl nella mitologia, le figlie di + Cecrope. 
Cefala Costantino + Costantino Cefala. 

Cefalo eroe che compare in diversi miti. Il più 
delle volte lo si considera figlio di Deione, a sua 
volta discendente di Deucalione. La madre è Dio- 
meda, figlia di Xuto e Creusa. Alcuni autori ne 
fanno un ateniese figlio di Erse, una delle figlie di 
Cecrope, e di Ermes. Infine, lo si considera tal- 
volta il figlio del re di Atene Pandione. Il primo 
mito collegato a C. è il suo rapimento da parte 
dell’Aurora (Eos). Con lei avrebbe generato Fe- 
tonte, in Siria; ma ben presto tornò in Attica, do- 
ve sposò Procri, figlia di Eretteo. Da lei ricevette 
in dono un cane, avuto da Minosse, al quale Zeus 
aveva dato la capacità di afferrare tutti gli anima- 
li che avesse inseguito. C. prestò il cane ad + An- 
fitrione per aiutarlo a catturare la volpe di Teu- 
messo. In seguito, dubitando della fedeltà di Pro- 
cri, decise di metterla alla prova. Travestitosi, si 
introdusse in casa e le offrì regali sempre più pre- 
ziosi se avesse acconsentito a unirsi a lui. La gio- 
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vane alla fine cedette: allora C. si fece riconoscere 
e Procri fuggì sulla montagna. C. la inseguì e fini- 
rono per riconciliarsi. Ma, a sua volta, Procri di- 
venne gelosa avendo appreso che C., dopo la cac- 
cia, invocava una misteriosa Brezza. Perciò lo se- 
guì a caccia; ma C., avvertendo un movimento 
nella macchia, lanciò nella sua direzione un gia- 
vellotto. Procri fu ferita a morte, ma prima di mo- 
rire comprese che C. le era sempre stato fedele, e 
la brezza che invocava non era che il vento. Accu- 
sato di omicidio davanti all'Areopago, C. fu con- 
dannato all’esilio e accompagnò Anfitrione nella 
sua spedizione contro i tafi. Dopo la loro vittoria, 
l’isola prese il nome di Cefalonia da C. Qui egli 
pro una certa Lisippa, dalla quale ebbe quattro 
igli maschi. Gli si attribuisce anche l’origine della 
stirpe di Laerte attraverso Acrisio. 
lonia isola greca del mar Ionio, di fronte al 
golfo di Patrasso. Le quattro città (Same, Pronni, 
Crane, Pale) che se ne dividevano il territorio pre- 
sero parte attiva alle guerre persiane, e alla guer- 
ra del Pelogonazio (431-404 a.C.) come alleate di 
Atene. Pale entrò poi nella lega etolica e venne 
vanamente assediata da Filippo v di Macedonia 
(218 a.C.). Nel 189 a.C. tutta l'isola cadde in pote- 
re dei romani, benché Same avesse resistito per 
quattro mesi all’assedio. Del periodo greco resta- 
no testimonianze archeologiche a Crane, dell’e- 
ca romana a Same. 
falù città sulla costa tirrenica della Sicilia. Sor- 
ta dalla confluenza di elementi autoctoni e fenici, 
ebbe il nome greco di Kephaloidion (derivato da 
kephalé, testa) e quello latino di Cephaloedium a 
causa dell’imponente rupe che la sovrasta. Allea- 
ta di Imilcone (396 a.C.) e poi conquistata da Dio- 
nisio e da Agatocle, divenne dominio romano nel 
254 a.C. Vi fiorì il culto di Ercole, come risulta 
dalle figurazioni sulle monete. 
Cefeo nella mitologia, re di Tegea, in Arcadia, fi- 
glio di Aleo o di Licurgo. Partecipò alla spedizio- 
ne degli Argonauti; ebbe anche una parte nella 
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leggenda di Eracle. Questi gli chiese aiuto quando 
decise di organizzare una spedizione contro il fi- 
glio di Ippocoonte, a Sparta. C. esitava a lasciare 
la città temendo l'invasione degli uomini di Argo. 
Eracle allora gli affidò un ciocca dei capelli della 
Gorgone, chiusa in un vaso di bronzo, regalo di 
Atena, dicendogli che in caso di attacco la figlia di 
C., Sterope, avrebbe dovuto sollevarla e agitarla 
per tre volte sulle mura della città: se avesse os- 
servato la precauzione di non guardare alle sue 
spalle, i nemici si sarebbero dati alla fuga. C. allo- 
ra si convinse a seguire Eracle e il fratello di que- 
sti, Ificle, insieme ai suoi 20 figli. Eracle uscì vitto- 
rioso dall'impresa; ma C., i suoi figli e Ilicle mori- 
rono nel combattimento. 

Di un altro C. si parla nel mito di Perseo: figlio di 
Belo, è il re dei cefeni, popolo che viene situato 
ora sulle rive dell'Eufrate, ora in Etiopia; C. è ma- 
rito di Cassiopea e padre di Andromeda, la fan- 
ciulla liberata da Perseo. 

Cefiso nome di alcuni fiumi della Grecia. I più 
noti sono in Attica e in Beozia. Il primo scorre dal 
Pentelico attraverso la pianura di Atene, racco- 
gliendo le acque delle montagne circostanti. Il suo 
corso inferiore anticamente terminava nel golfo 
del Pireo, mentre oggi è stato deviato nella baia 
del Falero. Il secondo era un immissario del lago 
Copaide (oggi interamente prosciugato); scende 
dalle pendici settentrionali del Parnaso attraver- 
sando i territori della Ftiotide e della Beozia. 
Cefisodoro (sec. rv a.C.) storico greco. Origina- 
rio di Tebe, ci è noto da Caristio di Pergamo che 
gli attribuisce una testimonianza relativa alla fru- 
galità di Antipatro. Con costui è probabilmente 
da identificare il C. che è attestato come autore 
della Storia della guerra sacra del 355-346 a.C. Più 
difficile e forse improponibile, anché se ammessa 
con una certa frequenza, è invece l’identificazione 
dello stesso con C. ateniese, retore, allievo di Iso- 
crate e autore di uno scritto in difesa del suo mae- 
stro contro gli attacchi di Aristotele. 

Cefisodoro (sec. ni a.C.) uomo politico ateniese. 
Capo del partito democratico, ebbe un ruolo di 
primo piano nella politica ateniese dal 225 al 195 
a.C. Dopo aver ricoperto alte magistrature ammi- 
nistrative e finanziarie (204-202), guidò la politica 
antimacedone e nel 198-197 capeggiò l’ambasce- 
ria ateniese a Roma contro la politica aggressiva 
di Filippo v. 

Cefisodoto nome di due scultori greci. 7 Cefiso- 
doto il Vecchio (attivo all’inizio del sec. iv a.C.) fu 
padre di Prassitele ed eseguì varie opere ricordate 
dalle fonti letterarie; a noi sono giunte solo copie 
marmoree (di età romana) di una scultura raffigu- 
rante /rene (la Pace) che regge in braccio il picco- 
lo Pluto (la Ricchezza), destinata a celebrare la 
pace del 374 a.C. tra Atene e Sparta: si ricordano 
gli esemplari di Monaco (Antikensammlungen), e 
di New York (Metropolitan Museum). Altre at- 
tribuzioni sono da ritenere del tutto congetturali. 
/ Cefisodoto il Giovane (attivo nella seconda 
metà del sec. iv a.C.) nipote del precedente e fi- 
glio di Prassitele, fu autore tra l’altro di un ritratto 
in legno di Licurgo e dei suoi figli e di una statua 
di Menandro (opera dalla quale non è certo che 
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derivi un celebre ritratto, conosciuto da oltre 50 

copie). Delle statue che, secondo le fonti, scolpì 

per Cos insieme con il fratello Timarco, sono sta- 

ti forse identificati alcuni frammenti (per esem- 

pai una testa femminile ora al Museo di Stoccar- 
a). 


) 
cope Messapico —» Caelia. 
Celce nella mitologia, re di Trachi, amico e pa- 


rente di Eracle (era nipote di Anfitrione). Presso 
di lui Eracle trovò rifugio quando uccise acciden- 
talmente + Eunomo. Dopo la morte di Eracle, i 
suoi figli, perseguitati da + Euristeo, si rifugiaro- 
no anch'essi a Trachi; ma Euristeo li fece cacciare. 
La figlia di C., Temistone, era moglie di Cicno, che 
fu ucciso da Eracle. Gli si attribuiscono due figli: 
Ippaso, che accompagnò Eracle nella spedizione 
contro Ecalia e vi morì, e Ila, compagno di Eracle 
e degli Argonauti. Un altro C., figlio di Eosforo e 
manto di Alcione, fu trasformato in uccello. 
Celeno (gr. Kelainò) nella mitologia, una delle + 
Arpie. C. è anche il nome di una figlia di Danao, 
che generò con Poseidone l’eroe Celeno; è inoltre 
il nome di una figlia di Atlante e di Pleione, una 
delle + Pleiadi. Quest'ultima C. ebbe da Posei- 
done Lico, Euripilo e Tritone. 

Celeo nella mitologia, figlio di Eleusi, nato dal 
suolo, primo re del paese omonimo. Regnava su 
Eleusi quando Ade rapì a Demetra la figlia Per- 
sefone; la dea cercò ovunque la figlia, e giunse 
presso di lui: arrivata una sera in città, sotto le 
sembianze d’una vecchia, nell’ora in cui le donne 
andavano ad attingere l’acqua, incontrò le figlie di 
C., che condussero la straniera alla casa del pa- 
dre; qui le fu offerto di entrare a servizio. Deme- 
tra accettò, e le fu affidata la cura di Demofonte, il 
più giovane figlio del re. La dea infine rivelò la 
sua natura divina; ma prima di risalire all’Olimpo 
insegnò a C. le regole del suo culto e l’aiutò a co- 
struire il tempio. C. è anche il nome di un cretese 
che, con alcuni compagni di nome Laio, Cerbero 
cd Egolio, cercò di rubare il miele nella caverna 
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sacra in cui, sul monte Ida di Creta, Rea aveva 
messo al mondo Zeus; questa caverna era proibi- 
ta agli dei e ai mortali. I ladri si rivestirono di la- 
stre di bronzo, per proteggersi contro le api che 
avevano fornito il miele con il quale era stato nu- 
trito il divino fanciullo; ma, quando arrivarono 
davanti alla culla del dio, le lastre di bronzo cad- 
dero e Zeusli avrebbe folgorati all'istante se i De- 
stini e Temi non glielo avessero impedito dicendo 
che il luogo sacro non doveva essere contaminato 
dalla loro uccisione; Zeus allora li trasformò in uc- 
celli. 
Celesiria nome dato dai greci (Koilè Syria, Siria 
cava; lat. Coelesiria), dopo la conquista di Ales- 
sandro Magno, alla regione della Siria compresa 
tra le catene montuose del Libano e dell’Antiliba- 
no (e detta oggi in arabo a/ Bega‘a, la valle). Fu 
contesa tra Tolomei e Seleucidi con una serie di 
puene (guerre + siriache, secc. m-11 a.C.) che eb- 
ero i momenti decisivi nelle battaglie di Rafia 
(217 a.C.) e di Panion (200 ca a.C.), combattute 
entrambe da Antioco mi, che riuscì a prevalere. 
Nel 193 a.C., con la Giudea, la Samaria e la Feni- 
cia, la C. fu portata in dote da Cleopatra, figlia di 
Antioco m, allo sposo Tolomeo v Epifane d’Egit- 
to. Antioco iv la rioccupò nel 170-168, ma Roma 
lo costrinse a restituirla all'Egitto. Dopo la con- 
quista romana (64 a.C.) la C. fu separata dalla Fe- 
nicia e dalla Samaria; nella tarda età imperiale co- 
stituì una provincia comprendente Siria setten- 
trionale e Commagene, con capitale Antiochia. 
celeste — Caelestis. 
celibato stato civile opposto a quello coniugale. 
In relazione all'importanza attmibuita alla fami- 
glia, esso fu considerato nelle società antiche sia 
da un punto di vista religioso sia da un punto di vi- 
sta sociale e politico. Raramente il culto della fa- 
miglia ebbe riflessi fiscali sul c.: in genere le san- 
zioni contro il c. furono di indole morale e giuridi- 
ca. In Roma la condizione di celibe venne vista 
sfavorevolmente dalla legislazione matrimoniale 
augustea, il cui scopo principale consisteva nel- 
l'incremento demografico: con la lex Julia de ma- 
ritandis ordinibus (18 a.C.) e la lex Papia Poppea 
nuptialis del 9 d.C. (dette leges o lex Iulia et Papia, 
e integrate da successivi senatoconsulti) si stabilì, 
a carico degli uomini tra i 25 e i 60 anni e delle 
donne tra i 20 e i 50 anni, l’onere di contrarre ma- 
trimonio con persona che rientrasse nei prescritti 
limiti di età; l’onere valeva anche per i divorziati e 
i vedovi, mentre per le divorziate valeva solo do- 
po 6 mesi (lex lulia) o 18 mesi (lex Papia) dal di- 
vorzio c per le vedove dopo un anno (/ex /ulia) o 
due anni (/ex Papia) dalla morte del marito. L’ul- 
teriore onere era quello di avere figli: erano per- 
ciò previste sanzioni contro i coelibes (non coniu- 
gal) e gli orbi (coniugati senza prole); queste 
comportavano limitazioni alla capacità di acqui- 
stare mortis causa, la confisca della dote, la sogge- 
zione delle donne nubili e abbienti a un'imposta 
patrimoniale annua dell’1 per cento. Nel contem- 
po, ai coniugi con prole erano assicurati vantaggi 
riguardanti gli acquisti mortis causa; alle donne 
l'esenzione dalla tutela; ai liberti miglioramenti 
anche di carattere successorio nei confronti del 
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patrono; ai padri, inoltre, si assicuravano esenzio- 
ni fiscali e la possibilità di occupare anzitempo le 
cariche pubbliche. Questa legislazione decadde in 
Hera tardoimperiale. 

lio, monte il più ampio e irregolare dei sette 
colli romani; occupa la parte sudorientale di Ro- 
ma, dominando la valle dell'Anfiteatro Flavio. 
Secondo una tradizione di cui si ha un accenno in 
Tacito, si chiamò originariamente Querquetula- 
nus dai boschi di querce che lo ricoprivano. Il no- 
me che conserva tuttora sarebbe derivato dal con- 
dottiero etrusco Celio Vibenna. Un’appendice 
del C., forse da identificare con la zona dov'è ora 
la chiesa dei SS. Quattro Coronati, era denomina- 
ta Caeliolus o Caelius minor. Compreso nella cin- 
ta delle mura serviane, il C. costituì una delle 
quattro regioni in cui fu divisa Roma, la Subura- 
na; al C. immettevano due o forse tre porte della 
cinta serviana, cioè la Caelimontana, sulle alture 
or entali, e la Capena, al piede sud-est del colle 
stesso. La porta Querquetulana, che conservava 
l'antica denominazione del colle, è di incerta col- 
locazione, forse a norddella precedente, fra il C. e 
l’Oppio. Nel tratto delle mura aureliane che recin- 
gono il colle dai lati meridionale e orientale era 
praticata la porta Metrobia (o Metrovia, oggi Me- 
tronia). Nella divisione di Roma in quattordici re- 
gioni fatta da Augusto, il C. formò la seconda di es- 
se con il nome di Caelimontium. L’acquedotto del- 
l'Appia (Aqua Appia, la prima portata a Roma nel 
312 a.C.) attraversava il C. in tutta la sua lunghezza 
da nord-est a sud-ovest. Pochi gli edifici pubblici n 
età repubblicana, periodoin cul vi erano ancora se- 
polcri su una parte del colle. Dalla tarda età repub- 
bi cana il C. divenne una zona residenziale. Fra i 
templi del C. era quello di Minerva Capta, detto 
anche Minervium; vi sorgevano inoltre il fanum 
Carnae (+ Cama) e un antichissimo sacello di 
Diana fatto abbattere dal console L. Calpumio Pi- 
sone (58 a.C.) e poi r costruito. In età imperiale il 
tempio più grande, di cui sono ancora visibili consi- 
stenti rovine, fu quello dedicato al divo Claudio; al- 
tri edifici erano l'Arco di Dolabella, le numerose 
caserme,il macellum magnum, grande mercato co- 
struito da Nerone, e un mitreo scoperto recente- 
mente. Mentre la parte verso l’Esquilino e l’Anfi- 
teatro Flavio era occupata da case d’affitto, la par- 
te alta era occupata da ville; all'estremità orientale 
del colle sorse la villa imperiale della dinastia dei 
Severi (dov'è ora la chiesa di Santa Croce in Geru- 
salemme). Sul colle sorgevano anche le dimore di 
alcune importanti famiglie del sec. iv d.C. 
Celio Antipatro Lucio (sec. 11 a.C.) storico, giuri- 
sta e retore latino. Compose una storia della se- 
conda guerra punica, in 7 libri, di cui restano scar- 
si frammenti, ma che fu assai nota nell'antichità 
per lo stile ornato e l’imparzialità del giudizio su 
Annibale. E considerato l’iniziatore, a Roma, del- 
la monografia storica, introdotta seguendo mo- 
delli ellenistici. 
Celio Aureliano (sec. v d.C.) medico, il più gran- 
de o almeno il più conosciuto dell’epoca postgale- 
nica; nacque a Sicca in Numidia. Seguace della 
scuola metodica, era sostenitore della dottrina di 
Sorano d’Efeso e ciò si riflette nella sua traduzio- 
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ne in latino di un’opera di quest’ultimo, De mor- 
bis acutis et chronicis, cui C. aggiunse molte osser- 
vazioni personali. Quest'opera costituisce, più di 
qualunque altra giunta fino a noi dall’antichità, un 
trattato medico completo, specialmente per ciò 
che riguarda la sintomatologia e la diagnostica. 
Celio Rufo Marco (Teramo 82 ? - 48 a.C.) uomo 
politico e oratore romano. Vissuto al tempo di 
Cesare. è noto per l’orazione che Cicerone pro- 
nunciò in sua difesa (Pro Caelio) quando venne 
accusato di violenza, sacrilegio e veneficio (per 
istigazione dell'amante Clodia, la Lesbia di Catul- 
lo). Tribuno nel 52 a.C., fu avversario di Pompeo; 
edile nel 50, si schierò con Cesare; ma in seguito 
avversò la sua politica. Dopo aver tentato, con 
Milone, di sollevare i contadini del Bruzio contro 
Cesare, venne catturato e giustiziato a Turi. Di C. 
sono conservate nell’epistolario di Cicerone 17 
lettere, che egli gli indirizzò nel 51, quando Cice- 
rone era governatore della Cilicia. 

Celio Sabino (sec. 1 d.C.) giureconsulto romano. 
Appartenne alla scuola sabiniana nella cui dire- 
zione succedette a + Cassio Longino. Console 
nel 69 d.C., ebbe una posizione dì rilievo sotto 
Vespasiano. Delle sue opere nulla ci è pervenuto; 
sappiamo che scr sse un commento all’editto degli 
edili curuli, largamente usato e citato dagli scritto- 
ri successivi, in particolare da Ulpiano. 

Celio Vibenna o Cele, nella tradizione romana, 
condottiero etrusco che, essendo venuto in aiuto 
di Tarquinio Prisco con il fratello Aulo e con Ma- 
starna, ottenne di stabilirsi sul colle che da lui poi 
prese nome (+ Celio, monte). C. V. è raffigurato 
nella tomba Frangois a Vulci. 

cella (lat.; letteralmente, «piccola camera») nella 
terminologia archeologica, traduzione della voce 
greca naòs, indicante la parte interna del tempio. 
dove era custodito il simulacro della divinità. 
Celso (sec. 1 d.C.) filosofo greco. Compose tra il 
178 e il 180 d.C. Un'opera polemica contro il crì- 
stianesimo intitolata Discorso vero. Ne restano gli 
stralci riprodotti con intento polemico da Origene 
nel suo Contra Celsum. Origene qualifica spregia- 
tivamente C. come epicureo, ma l'esame delle sue 
dottrine spinge piuttosto a ritenerlo platonico. 
L'intento Bndsnitale del Discorso vero è la di- 
fesa della tradizione filosofica greca: il culto dovu- 
to a Dio, cui l’anima tende, non esclude per C. il 
riconoscimento dell’esistenza degli dei della reli- 
gione pubblica, a Dio subordinati. Disponendo di 


Pianta della cella in un tempio classico. 
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una discreta conoscenza della Bibbia, C. si sforza 
di mostrare come il cristianesimo non rappresenti 
che una ribellione nei confronti del giudaismo e 
come le sue dottrine siano un’imitazione delle 
concezioni pagane. Ritiene assurdo che Dio si sia 
incarnato e polemizza con la fede nella resurre- 
zione di Cristo, che riduce a una replica della dot- 
trina orfica e platonica della metempsicosi. Consi- 
derando pericoloso per la sopravvivenza dell’im- 
pero lo spirito anticivico dei cristiani, C. li invita a 
artecipare più direttamente alla vita dello stato. 
Iso Aulo Cornelio (sec. 1 d.C.) scrittore latino. 
Forseoriginario della Gallia Narbonense, di lui si 
sa solo che visse nell'età di Tiberio. Fu autore di 
una vasta enciclopedia, Artes o Cesti, che trattava 
di filosofia, diritto, agricoltura, medicina, retorica 
e arte militare; a ogni argomento erano dedicati 
vari libri. Restano, integralmente, gli 8 libri De 
medicina (La medicina*) e frammenti delle altre 
sezioni. Facendo suo l’ideale, già di Catone e Var- 
rone, di una cultura enciclopedica nella quale 
confluiscano scienze pratiche e discipline teoriche 
e avvalendosi di varie fonti greche, C. dà alla sua 
opera un’impostazione originale, che concepisce 
la medicina in senso ampio, includendovi sia la 
dietetica e la patologia sia la terapia e la chirurgia. 
Il latino di C., detto Cicero medicorum, fu ripreso 
dal latino scientifico del Rinascimento. 
Celso Publio Giovenzio (o Giuvenzio) nome di 
due giureconsulti romani, padre e figlio, vissuto 
l’uno nel sec. 1 d.C. e l’altro fra il sec. 1 e il sec. 
d.C., entrambi esponenti della scuola proculiana. 
Maggior fama ebbe il figlio, ultimo corifeo della 
scuola, antagonista del sabiniano Salvio Giuliano; 
la sua opera maggiore è costituita da 39 libri di 
Digesta, anteriori ai Digesti giulianei e utilizzati 
nel Digesto di Giustiniano. 
Celso Albinovano + Albinovano, Celso. 
celti popolazioni appartenenti linguisticamente 
alla famiglia indoeuropea. Il loro territorio origi- 
nario si può individuare lungo il corso superiore 
del Danubio e nella Francia orientale, dove le 
culture dell’età del bronzo possono considerarsi 
già essenzialmente celtiche. Da queste aree i c. si 
diffusero in quasi tutta l'Europa occidentale, in 
Italia e nei Balcani, con una serie di movimenti 
migratori successivi. Le prime migrazioni (sec. 
vm a.C.) furono dovute alle incursioni dei traci e 
dei cimmeri nel bacino carpatico, ma fu durante i 
secc. vii e vi che i c. conquistarono la zona rena- 
na, il Belgio e la Francia centrosettentrionale 
(dove furono chiamati + galli dai romani), quin- 
di le isole britanniche e buona parte della peniso- 
la iberica (le regioni atlantiche e la Meseta; +» 
celtiberi). In questo periodo, i c. stanziati lungo i 
corsi superiori del Reno e del Danubio ebbero 
importanti relazioni commerciali con il mondo 
classico grazie alla città greca di Marsiglia, men- 
tre nel sec. v il centro di gravità della cultura cel- 
tica si spostò verso il medio corso del Reno, la 
Champagne e la Marna, regioni in cui sorse la 
rima civiltà interamente celtica, quella di La + 
ène, il cui influsso dominò tutta l’Europa bar- 
bara della seconda età del ferro, per circa mezzo 
millennio. Anche le vie commerciali che univano 
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i c. al mondo mediterraneo si spostarono dalla 
zona del Rodano alle Alpi, attraverso i cui passi 
giungevano alle corti principesche dei centri cel- 
tici merci di lusso greche ed etrusche (ceramica 
attica, vasellame bronzeo e probabilmente vino). 
Verso il 400 si ebbero nuove migrazioni in dire- 
zione dell’Italia settentrionale e centrale (Roma 
fu saccheggiata dai galli nel 390 a.C.) e dei Balca- 
ni. Nel corso del sec. Iv a.C. i c. sottomisero le po- 
polazioni illiriche lungo il medio corso del Danu- 
bio e da qui, entrati In contatto con Alessandro 
Magno, iniziarono a fornire truppe mercenarie ai 
paesi dell’area ellenistica fino STE itto. Nel 280 
a.C. mossero verso la Macedonia c la Grecia, ma 
vennero sconfitti a Delfi, mentre un altro gruppo 
(+ galati) si stanziò in Asia Minore. L’area di 
espansione dei c. toccava allora la sua massima 
ampiezza, ma ben presto iniziò una rapida deca- 
denza (secc. t1 e 1 a.C.): la conquista romana e le 
migrazioni dei germani, che giunsero fino al Re- 
no e al Danubio, misero fine alla storia dei c. con- 
tinentali, che furono completamente romanizzati 
o si persero nella massa di nuovi popoli. Nel 410 
d.C., infine, l’arrivo dei sassoni e degli angli in 
Britannia ridusse ulteriormente il territorio dei 
c., molti dei quali cercarono rifugio nel continen- 
te (attuale Bretagna). Il forte sentimento tribale e 
l’organizzazione autonoma dei singoli gruppi, 
stanziati in un proprio territorio con insediamenti 
sparsi, e governati in origine da un re, rimasero 
elementi tipici di tutta la storia dei c., mentre le 
strutture federali, tranne eccezionali momenti di 
maggior coesione durante periodi di dipendenza 
da popolazioni egemoni, restarono sempre debo- 
li. La struttura sociale era caratterizzata dalla pre- 
senza di una forte aristocrazia, che monopolizza- 
va la ricchezza e il potere, al di sotto della quale 
stava una massa di liberi non nobili e di schiavi 
che svolgevano lavori subalterni: si trattava di una 
società sostanzialmente ordinata in base all’atti- 
vità militare e alla guerra di razzia. La religione, 
fondamentale elemento di coesione, era ammini- 
strata dalla classe sacerdotale dei + druidi, depo- 
sitari della teologia e dell’insegnamento. 

L'arte celtica fu essenzialmente un’arte omamen- 
tale applicata a gioielli e oggetti di uso pratico, al- 
le armi in quanto emblemi della dignità nobiliare 
o militare, e infine a trombe e a monete; si cono- 
sce tuttavia anche una statuaria monumentale in 
pietra, nota soprattutto in due regioni del mondo 
celtico: la Renania e il Baden-Wiirttemberg, e il 
Midi francese. Il suo carattere essenziale è dato 
dal rifiuto dell’organicità delle forme naturali, che 
subiscono una metamorfosi complessa, fantastica, 
in cui si nasconde un simbolismo magico, e dal- 
l’enfasi posta sugli aspetti decorativi, con l’elabo- 
razione di motivi assimilati da altre civiltà. L’in- 
flusso dell’arte celtica fu considerevole soprattut- 
to sui popoli germanici; alcune sue forme diventa- 
rono uno degli elementi fondamentali dell’arte 
medievale, soprattutto in Francia e in Germania. 


Sull'espansione e le migrazioni dei celti si veda la 
cartina 12 nell’Atlante ( Appendice). 
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celtiberìi nome dato dai greci a un vasto gruppo 
etnico stanziato nel nord dell’altopiano iberico. 
Ne facevano parte i popoli arevaci, belli, titti e lu- 
soni. I c. ebbero probabilmente origine dalla fu- 
sione di celti provenienti da nord-est con un fon- 
do non iberico; solo nel sec. m a.C. sarebbero so- 
PIARGIUnt elementi iberici provenienti dalla valle 
dell'Ebro. Ic. non ebbero una salda organizzazio- 
ne politica, poiché vivevano sparsi in piccoli prup- 
pi raccolti in acropoli fortificate. Furono famosi 
per la lavorazione dei metalli e la fabbricazione di 
armi. I RE rti con Roma, quasi sempre ostili, 
datano dal 195 a.C., quando Catone attaccò senza 
successo le città di Segonzia e Numanzia. Seguiro- 
no due guerre: la prima (181-179) si concluse con 
un trattato stipulato da Tiberio Sempronio Grac- 
co; la seconda, durata dal 153 al 133, con una pau- 
sa (151-143), vide la sconfitta di Fulvio Nobiliore 
(153) e il disastro di Gaio Ostilio Mancino (137), 
quando 20.000 legionari caddero prigionieri. Solo 
nel 133 Scipione Emiliano riuscì, dopo un asse- 
dio, a prendere per fame l’eroica Numanzia; ebbe 
così inizio la romanizzazione della regione. Nel 
104 i c. respinsero un tentativo di invasione dei 
cimbri e nel 72 appoggiarono la rivolta di Serto- 
rio; ribellioni isolate continuarono fino al 44 a.C. 
La oe fu poi inglobata nel distretto imperia- 
le di Clunia. 

cembalo -» cimbalo. 

Cenabum (lat.) denominazione di uno dei princi- 
pali centri del popolo gallico dei camuti. Distrutta 
da Cesare nel 55 a.C., fu ricostruita nel 273 da Au- 
reliano, che ne fece un’importante città imperiale 
con il nome di Aureliani urbs (oggi Orléans). 
Cencree o Cencrea, uno dei porti di + Corinto. 
Ceneo nella mitologia, figlio del lapita Elato. Fu, 
all’inizio, una donna, chiamata Cenide, che, es- 
sendo stata amata da Poseidone, ottenne dal dio 
di essere trasformata in un uomo invulnerabile. 
Sotto il suo nuovo aspetto, C. partecipò alla lotta 
contro i Centauri. Poiché essi non potevano ucci- 
derlo, lo colpirono con tronchi di abete, e finirono 
con il seppellirlo vivo. Si dice che, dopo la morte, 
C. ridiventasse una donna, oppure fosse trasfor- 
mato in un uccello dalle ali splendenti, il fenicot- 
tero. Secondo un’altra tradizione, C., diventato 
uomo, se ne inorgoglì al punto di piantare la pro- 
pria lancia sulla pubblica piazza pretendendo che 
si rendesse un culto alla sua arma come a una di- 
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vinità. Zeus, per punirlo, istigò i Centauri contro 
di lui ed essi lo uccisero. 

cenomani popolazione celtica, appartenente al 
ramo degli aulerci, stanziata in origine nella zona 
attorno all'attuale Le Mans. Verso la fine del sec. 
v a.C., durante l’invasione celtica del a Gallia Ci- 
salpina, i c. si insediarono nella regione compresa 
all'incirca tra Oglio, Po e Adige, intorno al lago di 
Garda: la loro principale città fu Brescia (lat. 
Brixia). Alleati di Roma nella guerra contro i boi 
e gli insubri (225-222 a.C.) e al tempo della spedi- 
zione di Annibale in Italia, nel 200 parteciparono 
invece al vasto moto di ribellione dei gal i; battuti 
da Gaio Cornelio Cetego nel 197, furono comple- 
tamente romanizzati, finché nel 49 a.C., con la 
legge Giulia, ottennero la cittadinanza. 
cenotafio (dal gr. kenés, vuoto, e tdphos, tomba) 
monumento sepolcrale dedicato a un defunto le 
cui spoglie non fossero state ritrovate, oppure se- 
polto altrove. Il c. ebbe grande diffusione fin dai 
tempi omerici. Su di esso veniva riportato per tre 
volte, come invocazione rituale, il nome del de- 
funto; vi si celebravano inoltre sacrifici periodici. 
censimento (gr. timesis; lat. census; letteralmen- 
te. «stima») rilevazione della consistenza numeri- 
ca e della distribuzione territoriale di un dato fe- 
nomeno in un dato momento. Si tratta di una pra- 
tica nota a tutti i gruppi etnici che avevano rag- 
giunto un elevato livello di cultura e di organizza- 
zione politico-sociale, dagli ebrei ai babilonesi agli 
egizi. Da fonti letterarie si sa che il computo degli 
abitanti era praticato nelle città greche, soprattut- 
to ad Atene, dove si ha notizia di enumerazioni 
stabilite per le distribuzioni di grano, per la deter- 
minazione degli obblighi alle armi ecc. Nella Ro- 
ma repubblicana, dalla condizione economica del 
cittadino rilevata attraverso il c. dipendeva la sua 
collocazione nell’ordinamento giuridico. Tanto 
importante era la funzione del c. che esso veniva 
affidato a una specifica carica pubblica, la censu- 
ra, collegiale, elettiva e temporanea (+ censore); 
il c. avrebbe dovuto essere fatto ogni cinque anni, 
ma in realtà dall’ordinamento di Servio Tullio 
(che avrebbe introdotto, secondo la tradizione, il 
c.) alla fine della repubblica ne furono fatti 71, con 
periodicità media novennale, estesi anche alle co- 
lonie e ai municipi: di quasi tutti sono noti i risul- 
tati. Dopo l’ultimo c. dell’età repubblicana, nel 70 
a.C., durante l’impero ne furono eseguiti 5, dei 


Scena di censimento: 
bassorilievo 
marmoreo dall'Ara 
di Domizio 
Enobarbo (10) ca 
a.C.) a Roma. 
Parigi, Louvre. 
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qui 3 ordinati da Augusto (28 a.C., 8 a.C., 14 
censore in Roma, magistrato incaricato del + 
censimento della popolazione; secondo la tradi- 
zione, il c. fu istituito intorno alla metà del sec. v 
a.C., in seguito alle nuove esigenze nate dall’in- 
troduzione della riforma centuriata, che compor- 
tava la distribuzione dei cittadini in classi basate 
sul censo. I c. erano due, in origine patrizi, eletti 
ogni 5 anni in connessione con la cerimonia di pu- 
rificazione della città (la /ustratio, donde lustrum, 
periodo di 5 anni) e la loro carica durava 18 mesi. 
Accanto al compito precipuo di dirigere le opera- 
zioni del censo e di redigerne le liste, avevano com- 
petenze in campo finanziario, in materia di bilan- 
cio consuntivo e preventivo delle spese dello stato 
e di imposizione di tributi. Redigevano le tabulae 
censoriae in cui erano iscritti tutti i cittadini, i con- 
tratti di appalto e di locazione dello stato e i beni 
demaniali. Pur privi dell’imperium, i c. acquistaro- 
no poteri enormi, procedendo alla revisione delle 
liste dei cavalieri e dei senatori e infliggendo agli 
indegni la «nota censoria»: tale attività, definita cu- 
ra morum, rese la censura temibile anche all’oli- 
garchia. Altro potere dei c. era il controllo delle 
opere pubbliche e degli appalti. L'esercizio delle 
funzioni censorie era comunque limitato dal prin- 
cipio della collegialità e dall’impossibilità di proce- 
dere a condanne senza l’autorizzazione dei conso- 
li. Nel sec. 1 a.C. la censura cominciò a decadere: 
abolita da Silla, restaurata non permanentemente 
da Augusto, fu infine assunta dagli imperatori, che 
spesso se ne servirono per epurare il senato. 
sorino (sec. n d.C.) grammatico ed erudito 
romano. Di lui è rimasto un libro, De die natali, 
composto nel 238 d.C. L'opera ha intenti enciclo- 
pedici ma risente dei pregiudizi e delle s‘iggestio- 
ni mistiche dell’epoca; è preziosa perché conserva 
numerosi frammenti di autori antichi. Nei mano- 
scritti è accompagnata dal Fragmentum Censori- 
ni, una serie di articoli anonimi su argomenti di 
metrica, musica, geometria, astronomia, che viene 
attribuita a C. Perduto è invece un suo scritto su- 


Îj accenti. 

Censorino (sec. m d.C.) usurpatore dell'impero 
romano. Fu uno dei cosiddetti + Trenta tiranni, 
nel periodo dell’anarchia militare. Secondo la 
breve biografia della Historia Augusta, fu accla- 
mato imperatore dai soldati nel 260 d.C.; dopo la 
sconfitta di Valeriano nella guerra contro i parti, 
venne ucciso dai soldati stessi, a soli sette giorni di 
distanza. 

census (lat.) -+ censimento. 

Centauri nella mitologia, esseri con il corpo per 
metà umano e per metà equino. Generalmente si 
riteneva che i C. fossero nati dagli amori di Issio- 
ne e d’una nuvola, alla quale Zeus aveva dato la 
forma di Era, inviandola a Issione per vedere se 
questi avrebbe osato darsi ad amori sacrileghi. Si 
credeva che i C. vivessero nelle foreste e sulle 
montagne dell’Elide, dell'Arcadia e della Tessa- 
glia. Fra questi erano famosi + Nesso (legato al 
mito di Eracle) e + Chirone (legato al mito di 
Achille). 1 C. erano protagonisti di diverse saghe: 
la più nota si riferisce alla loro lotta contro i +» 


centone 


1 Centauro in lotta con un lapita: metopa in marmo (sec. v 
a.C.) dal Partenone di Atene. Londra, British Museum. 


2 Centauro in combattimento: interno di una coppa attica u 
figure rosse (480 a.C.). Musei Vaticani. 


Lapiti, un popolo tessalo guidato da Piritoo e Te- 
seo. Piritoo aveva invitato i C., che erano suoi pa- 
renti, alla propria festa di nozze. Ma i C. non era- 
no abituati a bere vino e in breve si ubriacarono. 
Uno di essi, Eurito (o Eurizione) cercò di violen- 
tare Ippodamia, la fidanzata di Piritoo. Si scatenò 
allora una grande lotta (poi nota come «Centau- 
romachia») e ne seguì un massacro da entrambe 
le parti; infine, i Lapiti ebbero il sopravvento e co- 
strinsero i C. ad abbandonare la Tessaglia. 
Centauromachia nella mitologia, lotta fra i Lapi- 
tiei-» Centauri. 

Centimani - Ecatonchiri. 

centone (lat. cento, panno composto con pezzi di 
stoffa di vari colori) componimento letterario 
formato giustapponendo versi o emistichi tratti 
da un autore famoso o anche da vari autori, a vol- 
te con intenti parodistici. Nel mondo greco i c. 


Centumcellae _ 


costituirono un’abituale esercitazione retorica 
(Aristofane ne diede un breve esempio nelle Ra- 
ne); l’autore più sfruttato fu Omero, da cui furono 
tratti poemi storici e mitologici e anche c. cristiani, 
conservati nell'Antologia Palatina. Più numerosi 
sono i c. latini, di cui quelli greci cristiani furono 
spesso imitazioni: gli autori più sfruttati furono 
Virgilio, Ovidio, Lucano, Silio Italico, Stazio. Fa- 
mosì soprattutto i c. virgiliani, che cominciarono a 
essere compilati fin dal sec. 11 d.C. da parte di au- 
tori come Ausonio, Osidio Geta e Proba (la cui 
opera, scritta tra il 360 e il 370, descrive con versi 
virgiliani i fatti del Vecchio e del Nuovo Testa- 
mento). Dopo il sec. v la moda del c. andò decli- 
nando. 
Centumcellae (lat.) + Civitavecchia. 
centumviri (lat.) membri di un tribunale speciale 
permanente istituito a Roma in età repubblicana 
e operante fino al sec. i d.C., con competenza in 
materia ereditaria. I c., complessivamente 105 (tre 
per ognuna delle 35 tribù), scelti prima dal preto- 
re e in seguito per sorteggio, giudicavano suddivi- 
si per sezioni (hastae), dopo che la causaera stata 
istruita dal magistrato Riuriadizioni e (praetor) se- 
condo l'antico rito delle legis actiones. In età im- 
periale i membri del collegio salirono a 180 divisi 
in quattro sezioni che potevano essere convocate 
separatamente o collegialmente. Nel sec. m d.C. 
persero ogni importanza. 
centuria unità di cento uomini che costituiva la 
divisione di base della legione romana. Già nell’e- 
sercito primitivo, cosiddetto romuleo, i 3000 uo- 
mini erano inquadrati in 30 c., una per ogni curia. 
La tradizione attribuisce a Servio Tullio l’introdu- 
zione di un nuovo ordinamento militare fondato 
sulla divisione della popolazione in c. in base al 
censo. Si ebbero 18 c. di cavalieri (equites) e 170 di 
fanti (pedites), distinte in 5 classi secondo il censo 
e, secondo l’età, in seniores e iuniores (più 5 c. di 
non combattenti, detti inermes). Il rapporto tra 
Quero ordinamento e la legione dell’età storica, 
i 6000 uomini, è discusso: quasi certamente gli 
iuniores delle prime tre classi, raggruppati in 60 c. 
e armati più pesantemente, formarono gli effetti- 
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vi legionari. Dall’ordinamento militare si sviluppò 
quello politico basato sulle c. di voto (+ comizi). 
centuriazione (lat. centuriatio) in Roma, il pro- 
cedimento della suddivisione di un territorio in 
cento parti (centurie) secondo le linee incrociate 
del + cardo e del + decumanus (le strade princi- 
pali che si estendevano la prima sull'asse nord- 
sud, la seconda sull’asse est-ovest). Tale procedi- 
mento era usato nelle assegnazioni di terre ai cit- 
tadini delle colonie di nuova fondazione. La di- 
mensione dei lotti della centuriatio era variabile: 
dallo heredium, pari alla centesima parte della 
centuria e costituito da 2 iugeri, alcampo quadra- 
to (ager quadratus) esteso un quarto di centuria, il 
cui lato era lungo 20 actus (700 m, valendo l’actus 
35 m ca). Tracce della c. romana sono visibili an- 
cora oggi nella rete di viabilità, rurale a maglia 
quadrata regolare, di diverse zone pianeggianti 
italiane (per esempio, in Romagna e in Veneto). 
centurione sottufficiale dell'esercito romano nor- 
malmente incaricato del comando di una + cen- 
turia. I c. avevano diversa denominazione a secon- 
da del posto occupato dalla propria centuria nel 
manipolo o nella legione: il più anziano era il pilus 
prior, cui spet ava il comando della prima centuria 
della prima coorte; a questi, nella legione ordinata 
a coor i, fu poi affidato il comando di una intera 
coorte. Solo con Augusto fu concesso ai c. di aspi- 
rare ai gradi di ufficiale (militia equestris). 
Centuripe (gr. Kentòripa) antica città sicula i cui 
rapporti con i greci sono documentati fin dal sec. 
vi a.C.; progressivamente ellenizzata, a par ire dal 
sec.1v a.C. entrò nell'orbita di Siracusa. Grazie al- 
la posizione strategica e alla fertilità del territorio 
divenne un importante e florido centro in epoca 
romana, come dimostrano i numerosi reperti ar- 
cheologici. Gli scavi hanno infatti portato alla luce 
resti di edifici di epoca ellenistica e romana impe- 
riale (le terme, la sede degli Augustales, il mauso- 
leo detto «castello di Corradino») e numerose ne- 
cropoli da cui provengono gli oggetti custoditi nel 
locale Antiquarium (figurine fittili dei secc. m-1 
a.C., vasi di fabbricazione locale con rilievi e pit- 
ture a tempera). 


Territorio diviso in 
base alla 
centuriazione 
romana 
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centussis (lat.) + misura. 
Ceo isola delle Cicladi, di fronte al capo Sunio. 
Conserva vari resti antichi. tra i quali una colossa- 
le scultura rupestre raffigurante un leone, presso 
Kea; le tracce della cinta di Cartea (la più impor- 
tante delle antiche città di C.) e dei tre santuari ar- 
caici di Apollo, Atena e Demetra. A C. sono state 
inoltre scoperte alcune importanti sculture: un 
Kotùros arcaico, una Atena in abito ionico e una 
tradizionale Atena di ispirazione fidiaca. 
Cephaloedium (lat.) + Cefalù. 
Cepione Quinto Servilio (fine del sec. 11 a.C.) uo- 
mo politico romano. Governatore della Spagna 
Ulteriore nel 109-108 a.C., acquistò fama per la 
vittoria sui lusitani. Console nel 106, fece appro- 
vare la /ex iudiciaria per la quale i giudici doveva- 
no essere eletti in pari numero tra senatori e cava- 
lieri. Governatore della Gallia Transalpina (105), 
fu coinvolto nella sparizione del tesoro dell’Apol- 
lo celtico di Tolosa, partito da questa città e mai 
junto a Roma; la sua fortuna subì il rovescio de- 
initivo in seguito alla sconfitta che i romani subi- 
rono dai cimbri e dai teutoni ad Arausio (105), in 
ran parte attribuibile ai disaccordi fra C. e il con- 
sole di quell’anno, Gneo Mallio Massimo. C. morì 
esule a Smirne. 
cera sostanza largamente impiegata nel mondo 
antico. Per la preparazione di cosmetici e medica- 
menti i romani preferivano la c. punica, che si pro- 
duceva nei pressi di Cartagine; a questa seguiva- 
no, in ordine di importanza, la c. del Ponto, quel- 
la proveniente dalle isole dell’arcipelago greco e 
quella che si produceva in Corsica. La c. bianca 
era più di frequente tinta con materie coloranti di 
varia natura. Per l’uso nella pittura a encausto, i 
colori minerali erano incorporati alla c., e così i 
composti di mercurio, di piombo e di rame veni- 
vano sottratti all’azione de li agenti atmosferici e 
dei gas solfidrici che tendeva ad alterare la bril- 
lantezza delle tinte. Con la c. si lucidavano i mar- 
mi, i mobili di legno, i pavimenti a mosaici, i bron- 
zi, le armi, così come si usa anche oggi con le ver- 
nici a encausto; la si utilizzava per Ja fusione di 
oggetti e statue in bronzo, secondo il procedimen- 
to cosiddetto a c. perduta. Un vasto impiego della 
c. era fatto nei cantieri navali per impermeabiliz- 
zare i legnami destinati alla costruzione degli sca- 
fi, secondo un uso pervenuto dall'Oriente. I ro- 
mani usarono le candele di c. come mezzo ordina- 
rio di illuminazione nelle case delle persone facol- 
tose, nelle tombe, sugli altari e anche davanti ai 
magistrati, particolarmente nelle deliberazioni de- 
gli appalti. Probabilmente ne conobbero l'uso da- 
gli etruschi; i greci invece lo derivarono dai roma- 
ni. Conla c. gli antichi plasmavano anche figure di 
uomini e di animali (cerae), divinità familiari (la- 
res), statuette votive e altre aventi carattere sacro 
o magico, bambole e fiori artificiali. Le maschere 
dei defunti si facevano versando la c. fusa nel mo- 
dello di gesso e colorandola superficialmente; op- 
pure si incorporavano i colori nella c. e si usava 
uesta soltanto, rammollita per immersione nel- 
l'acquatie pida. Data la deperibilità della materia, 
pochissimi esemplari sono giunti fino a noi; fra 
questi si ricorda la maschera funeraria in c. prove- 


niente da una tomba cumana (ora al Museo Na- 
zionale di Napoli). Nei riti funerari si usava anche 
spalmare con la c. i cadaveri che si volevano con- 
servare per breve tempo. Si stendeva un sottile 
strato di c. sulle tessere per votare (tessera cerata) 
e sulle tavolette per scrivere (tabella cerata). Pic- 
coli pezzi di c. colorati, più di frequente in rosso 
(cerula miniata), servivano come malite per sotto- 
lineare parti di scritti o per fare note marginali; le 
c. colorate servivano anche per sigillare. 
ceramica (dal gr. Kéramos, argilla) nome generi- 
co di manufatti a base di argilla, addizionata con 
opportuni materiali. 
Mì LA CERAMICA A CRETA, A MICENE E IN GRECIA. L’u- 
so della c. fu introdotto nel mondo greco dall’O- 
riente nel PEIO RHO neolitico (6000 ca a.C.). 
Mancainfatti in Grecia la fase sperimentale: i va- 
si, fin dall’inizio di ottima qualità, hanno superfi- 
cie levigata, forme globulan con fondi piatti e pre- 
se forate. Il colore dell’ingobbio (rivestimento), 
prima scuro, si fa via via più chiaro e già nel neoli- 
tico antico inizia in Tessaglia la decorazione di- 
pinta, in rosso a motivi lineari. Questa produzio- 
ne, interrotta da un afflusso di c. impressa, rifiori- 
sce nel medio e tardo neolitico (c. policroma di + 
Sesklo e poi di Dimini, a meandri, spirali ecc.). 
Accanto a essa perdura l’uso di una c. monocro- 
ma scura, brunita, che caratterizza anche la prima 
età dei metalli in tutto il bacino dell'Egeo (inizio 
del m millennio). Nell’età del bronzo antico n 
(2700-2300 ca a.C.) sul continente si ha una c. ros- 
so-bruna, lucida, la cui forma tipica è la «salsiera», 
esportata in tutto il mondo egeo. Analoga diffu- 
sione trovano l’alto bicchiere a due anse fabbrica- 
to a Troia e la «padella» cicladica ornata da trian- 
oli e spirali impressi o incisi. Nel bronzo antico m 
fine del ni millennio), la c. dipinta ricompare in 
Grecia, con motivi geometrici scuri su chiaro o vi- 
ceversa, e si diffonde per la prima volta nelle Ci- 
cladi. Tale fase è caratterizzata sul continente dal- 
l'introduzione della ruota del vasaio (già in uso a 
Troia e in Macedonia per modellare vasi a sezio- 
ne circolare), legata all’apparizione dei primi vasi 
«mini», così detti da Orcomeno minia. È questa la 
roduzione tipica del periodo successivo (medio 
bronzo): i vasi più comuni sono il calice su alto 
piede e la coppa carenata ad anse sopraelevate, 
nel colore rigio dell’argilla o con ingobbiatura 
gialla, rossa o nera. Questa c., di elevata qualità, 
prodotta anche a Troia, ebbe notevole diffusione 
nelle Cicladi e in Occidente, grazie all’incremento 
dei traffici. In Grecia si trova associata alla minia 
lac. dipinta opaca, con forme arrotondate e deco- 
razioni in rosso, nero o violaceo su fondo chiaro, a 
motivi geometrici, floreali o zoomorfi. All’inizio 
del tardo bronzo (sec. xvi a.C.) da questa duplice 
tradizione e dall’influsso della c. cretese nasce la c. 
micenea, con decorazione brillante dipinta dal 
rosso al marrone su fondo chiaro. Nel medio 
bronzo si era sviluppata a Creta, senza soluzione 
di continuità da una fase «prepolicroma» della fi- 
ne del m millennio, la c. di Kamares (dal nome 
della cultura protopalaziale di Cnosso e Festo). 
Coeva all’inizio della c. di Kamares è l’introdu- 
zione a Creta della ruota del vasaio. Alla fine del 


| Nelle culture preclassiche dell'Egeo si usavano anfo- 
{ re di svariate dimensioni (figg. 25-27) per conservare 
liquidi, mentre altre demate erano poste in enormi 
pithoi (9). Per attingere e versare liquidi erano in uso 
brocche di varie fogge, tra cui la «teiera», tipica di Cre- 


| 

1 Forme della ceramica greca 

antica: 

1 «salsiera» dell'antico elladico 11 
2 alto bicchiere a due anse 

| («dépas») troiano 

3-4 «padelle» cicladiche 

5-6 vasi cicladici 

7 coppa minia su alto piede 

8 tazza minia ad anse sopraelevate 

9 «pithos» di ceramica dipinta 


opaca 

10-11 brocche minoiche a collo 
sghembo (ni millennio) 

12 «teiera» minoica (111 millennio) 
13 coppa minoica (11 millennio) 
14 brocca mediominoica 
(Kamares) 

15 «teiera» mediominoica 
(Kamares) 

16 «tazza» mediominoica 
(Kamares) 

17 «fruttiera» mediominoica 
(Kamares) 

18-19 vasi mediominoici che 
imitano forme metalliche 

| 20 imbuto di «stile marino» 

21 «rytin» di «stile marino» 

22 «altbastron» di «stile marino» 
23 anfora di «stile marino» 

24 brocca di «stile del palazzo» 

| 25-26 grandi anfore di «stile del 
palazzo» 

27 anfora micenea a staffa 

28 cratere miceneo 

29-30-31 coppe micenee ad alto 
piede. 

2 Vaso neolitico con decorazione 
dipinta bruna rossa su fondo 
chiaro, da Dimini. Atene, Museo 
Nazionale. 

3 «Padella» cicladica (bronzo 


antico 1), da Siros. Atene, Museo 
Nazionale. 


4 Anfora medioelladica, da 
Micene. Nauplia, Museo 
Archeologico. 


5 Vaso a beccuccio con anse 
laterali, nello stile di Kamares, da 
Festo. 

6 Tazza nello stile di Kamares con 
finteconchiglie a rilievo, da Festo. 
9? Borraccia tardominoica di «stile 
marino», da Palekastron. 

8 Brocca tardominoica a 
decorazione vegetale, da Festo. 

9 Anfora di «stile del palazzo» 
con decorazione a fiori di papiro, 
da Cnosso. Iraklion, Museo 
Archeologico. 


: 10 Cratere detto «dei guerrieri», da 


La ceramica greca dall'antico elladico all'età classica 


ta (12, 15). Per bere si impiegavano tazze, ciotole e 
coppe su alto. piede (7, 29-31); tipico del mondo troia- 
no nel bronzo antico il dépas amphikypellon (2). Le 
«padelle» cicladiche erano in realtà coperchi di pissi- 
de (specie di cofanetti: 3-4); il ry16n(21), talora a forma 


| Micene. Atene, Museo Nazionale. 8 — - 
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di testa di animale, aveva uso rituale. In età classica, le vano per attingere e versare liquidi, mentre la kylix 
anfore (1-4), usate per i liquidi, fungevano anche da (16) era una coppa impiegata per bere o per libagioni. 
unità di misura. Nel cratere (18-20) si mescolava l'ac- La /kytos (13-15), brocca per unguenti, aveva spes- 
qua col vino, mentre l’idria (17) conteneva solo acqua. so destinazione funeraria. Al&ibastroi (8-9) e aryballoi 
Brocche come l'oinochéé (10) e l'olpe (11, 12) servi- (5-7) erano piccoli vasi per profumi ed essenze. 


11Formedella ceramica greca classica: 
1 anfora protogeometrica 

2-3 anfore geometriche 

4 anfora orientalizzante 

5 «ar Yballos» protocorinzio arcaico 

6 «ar Yballos» ovoidale protocorinzio di 
età media e tarda 

7 «ar Yballos» globulare corinzio 

8 «alabastron» corinzio primitivo e 
medio 

9 «altbastron» corinzio tardo 

10 «oinochéè» di tipo corinzio 

11 ol pe corinzia 

12 ol pe attica arcaica 

13 «lékythos» corinzia e attica arcaica 
14 «lékythos» attica arcaica 

15 «lékythos» attica di epoca classica 

16 coppa attica («kylix») 

17 idria attica 

18 cratere a calice attico 

19 cratere in «stile di Egnazia» 

20 cratere apulo a volute. 


12 Anfora protoattica, dall'Attica Parigi, Lowre. | 

19 Anfora protogeometrica, da Atene. Atene, 

Museo de Ceramico. 

14 Anfora geometrica, da Atene. Atene, Museo 

del Ceramico. 

15 Anfora orientalizzante, da Paro. Stoccolma, 

Nationalmusewn. 

16 Olpe protocorinzia detta «Olpe Chigi» (640- 

630 a.C.), da Formello, presso Veio. Roma, Ì 

Museo Nazionale di Villa Giulia. I 

17 Olpe corinzia con fregi zoomorfi (600 ca 

È aC.), da Camiro. Londra, British Museum. 
il» 18 Cratereattico a figure nere, detto «Vaso i 

Frangois» (570 ca a.C.). Firenze, Museo 

Archeologico. 

19 «Kylix» attica a figure nere (530 ca a.C.) di 

Exechia, da Vulci. Monaco, Staatliche I 

Antikensammlungen. 

20 Anfora a figure rosse (520-510 ca a.C.) di 

Olto (2), dall'Etruria Parigi, Louvre. 

21 /driaattica a figure rosse (410 ca a.C.) del i 

pittore di Midia. Londra, British Museum. 

22 Cratere apulo a volute (430 cu a.C.), da Ruvo. 

Monaco, Stauiliche Antikensammlungen. AI 
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medio bronzo, che vede la massima diffusione 
della c. cretese, si afferma una decorazione scura 
su fondo chiaro, la cui espressione migliore è lo 
«stile marino» (inizio del sec. xv a.C.), così chia- 
mato dai temi prevalentemente marini delle raffi- 
gurazioni (polpi, acqua, vegetazione). 

Con la conquista di Creta da parte dei micenei 
(metà del sec. xv) si diffonde anche sull’isola la c. 
micenea del cosiddetto «stile del palazzo», con 
grandi anfore ed enormi vasi ovoidali (pithoi) di- 
pinti a motivi vegetali, di tradizione cretese ma 
stilizzati secondo il gusto del continente. L’ultima 
fase del tardo bronzo, in corrispondenza con la 
massima espansione dei micenei (secc. xIv e XIII) 
vede la diffusione della loro c. in tutto il bacino 
dell’Egeo e fino al Mediterraneo orientale, con 
varie forme (anfore a staffa, coppe, pissidi ecc.) e 
motivi decorativi sempre più stilizzati, ma anche 
scene figurate. Verso la fine del sec. xn, crollato il 
potere miceneo, si passa senza fratture da una fa- 
se di decadenza alla c. protogeometrica, propria 
della prima età del ferro (secc. x1 e x). Questo sti- 
le nasce ad Atene e di qui si diffonde nel resto 
della Grecia, segnando il rifiorire degli scambi. È 
un’eccellente produzione di vasi decorati con se- 
micerchi e cerchi concentrici tra fasce orizzontali, 
in nero-lucido su fondo chiaro. Nella fase tarda si 
tende a verniciare in nero quasi tutto il vaso, con 
una sola fascia a motivi geometrici rettilinei anzi- 
ché curvilinei. Il prevalere di questa sintassi deco- 
rativa a rombi, tnangoli, meandri ecc. segna il pas- 
saggio (nel corso del sec. 1x) allo stile geometrico, 
la cui decorazione è dapprima limitata alla parte 
alta del vaso, poi estesa a tutto il corpo. Nel sec. 
vili compaiono figure filiformi di animali e uomi- 
ni, anche in scene complesse (funerali, sfilate, bat- 
taglie). Verso la fine del secolo le figure acquista- 
no organicità a scapito della raffinatezza formale: 
non sono più dipinte a silhouette ma a linea di 
contorno. Si passa gradualmente allo stile orien- 
talizzante, così detto dai motivi decorativi di origi- 
ne orientale. Questo nuovo genere di c., che ad 
Atene prende il nome di protoattico e predilige la 
raffigurazione di miti tratti dall’epopea su vasi di 
grandi dimensioni, si diffonde ben presto, dando 
luogo a espressioni diverse, in varie località della 
Grecia (Beozia, Corinto, Tera, Milo, Rodi ecc.). 
Emerge la produzione corinzia di piccoli vasi per 
essenze, in cui si distinguono, dopo un geometrico 
raffinato, un protocorinzio a figure nere (stile fi- 
gurato che ha dato capolavori come l’O/pe Chigi 
del Museo Nazionale di Villa Giulia a Roma), nel 
sec. vil, e un corinzio orientalizzante (fine sec. vi- 
metà vi); qui prevalgono motivi zoomorfi (leoni, 
pantere, grifi ecc.) in una profusione di rosette 
che riempiono tutto lo spazio disponibile. Nell’ul- 
tima fase corinzia prevale di nuovo la figura uma- 
na, rappresentata In banchetti, miti, danze di sati- 
ri, su grandi crateri policromi. 

Dalla c. attica dell’inizio del sec. vi a.C., ancora 
permeata di motivi orientali e condizionata dalla 
concorrenza con Corinto, nasce la c. a figure nere, 
che conquista infine il mercato segnando la fine 
della produzione corinzia. La c. attica a figure ne- 
re, spesso imitata anche in Occidente, dà luogo a 
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espressioni varie, dalle complesse figurazioni mi- 
tiche del Vaso Frangois (570ca a.C.; Firenze, Mu- 
seo Archeologico) a quelle nobili e grandiose del- 
le anfore di Exechia, alle figurine graziose e con- 
venzionali dei decoratori di coppe. Verso la fine 
del sec. vi questo stile viene sostituito dalla tecni- 
ca delle figure rosse, che offre nuove e più ampie 
possibilità espressive. Questa c., con i suoi sogget- 
ti epici o di vita quotidiana (scene di palestra, ban- 
chetti a fu prodotta per tutta l'età classica, in 
forme molteplici, da artisti come Olto ed Eufro- 
nio, e poi il pittore di Cleofrade, il pittore di Bri- 
0, Duride, Macrone ecc. I legami tra ceramogra- 
îa e grande pittura sono evidenti sia nelle scene 
mitiche dei vasi a figure rosse sia nella c. policro- 
ma a fondo bianco in voga in questo periodo. An- 
che in questa fase, accanto a uno stile sobrio, c'è 
una tendenza al manierismo il cui massimo rap- 
presentante fu il pittore di Midia (fine del sec. v): 
alle scene movimentate o solenni egli preferisce 
raffigurazioni di fanciulle e amorini, ravvivate dal- 
l’uso del bianco e dell’oro. 
Nel sec. rv a.C. lo stile a figure rosse decade e sor- 
gono officine in concorrenza con quella attica, sia 
in Grecia sia in Occidente: tra esse si segnala la 
scuola apula, che produce grandi anfore e crateri 
a volute, con miti tratti dalla tragedia e largo uso 
di decorazioni floreali e policromia. 
La decorazione dipinta ellenistica è per lo più li- 
mitata a festoni su fondo nero (stile di Egnazia in 
Apulia e produzione detta West Slope perché rin- 
venuta in prevalenza sulle pendici occidentali del- 
l'Acropoli di Atene), mentre invadono il mercato 
altre classi di c., tra cui quella a vernice nera deco- 
rata a stampo e quella a rilievo, La prima, in uso 
ad Atene fin dall'età classica come vasellame co- 
mune, viene largamente imitata in Italia fino al 
sec. 1 a.C. (c. campana). La c. a rilievo (per esem- 
pio le coppe «megaresi» e le coppe dette «omeri- 
che» per il loro repertorio figurativo) acquista 
grande favore con il decadere dei vasi dipinti. 
M LA CERAMICA IN ITALIA. Attraverso la Grecia 
giungono precocemente in Italia i risultati delle 
esperienze orientali, specialmente in Sicilia e nel- 
le zone meridionali. Nel corso dell'età del ferro 
l’influsso greco diventa sempre più sensibile e si 
rivela, fin dal sec. vui a.C., in tentativi d’imitazio- 
ne (per esempio, del geometrico corinzio). In 
Etruriai vasi di + bucchero (c. nero-brillante, ca- 
ratteristica di questa civiltà dal sec. vii al v), deco- 
rati a stampo, riproducono forme e motivi della c. 
reca orientalizzante. Nel sec. Iv a.C. l’eredità del- 
a c. attica a figure rosse è raccolta e tramandata 
dalle officine etrusche, campane, lucane, siceliote 
e apule, mentre trovano ampia diffusione i vasi a 
vermice nero-lucida, talora con palmette impresse 
sul fondo (c. campana). Quest'ultima produzione 
cede il passo, nel sec. 1 a.C., alla c. a vernice rossa 
(terra sigillata), talvolta decorata a rilievo me- 
diante matrici, la cui fabbrica più nota è l’aretina. 
All’inizio del sec. 1 d.C. nuove officine di terra si- 
gillata sorgono in Italia settentrionale e in Gallia, 
mentre Arezzo decade. In tutto l’impero romano 
la terra sigillata tiene il campo, con i tipi gallici e 
norditalici nelle zone settentrionali e le varie clas- 


Cerbero rapito da Eracle: anfora attica a figure nere (part., 
520 a.C.) del maestro di Acheloo. Musei Vaticani. 


si di sigillata chiara in ambito mediterraneo. Nel 
sec. Iv d.C. decade la c. rossa; si diffondono vasi 
comuni grigi, di derivazione gallica, e vasi di lusso 
invetriati, che origineranno la c. medievale, con 
nuove forme e policromia. 


Si veda anche la voce: vascolare, pittura. 


Ceramico quar iere di Atene presso il + Dipy- 
lon, caratterizzato dalla presenza di numerose 
BOLicgha artigiane specializzate nella produzione 
vasì. 

Cerbero nella mitologia, uno dei mostri posti a 
custodia dell’Ade. Vi proibiva l’ingresso ai vivi, 
ma soprattutto impediva ai morti di uscime. La 
tradizione lo presenta generalmente come un ca- 
ne con tre teste, una coda costituita da un serpen- 
te, e con una moltitudine di teste di serpenti che si 
ergevano dal suo dorso. Si diceva altresì che aves- 
se SO teste (in Esiodo), o anche 100 dn Pindaro). 
Era incatenato davanti alla porta degli Inferi e at- 
terriva le anime nel momento in cui queste vi 
giungevano. Una delle fatiche imposte da Euri- 
steo a Eracle fu d’inviarlo agli Inferi a cercare C., 
per riportarlo sulla Terra. Eracle partì dopo es- 
sersi fatto iniziare ai misteri d’Eleusi. Ade gli det- 
te il permesso di condurre C. sulla terra a patto 
che riuscisse a dominarlo senza servirsi delle sue 
armi. Eracle lottò contro di lui con l’ausilio delle 
sole braccia, e ne ebbe ragione. Poi lo portò da 
Euristeo il quale, impaurito, gli ordinò di ripor- 
tarlo da dove veniva. Più tardi, C. fu incantato da 
Orfeo. Ritenuto figlio di Echidna e di Tifone, C. è 
fratello di Ortro, il cane mostruoso di Gerione, 
dell’Idra di erna e del eone di Nemea. 

Cercida di Megalopoli (seconda metà del sec. 1 
a.C.) legislatore, filosofo e poeta greco. Doro la 
rinuncia volontaria alla tirannide da parte di Li- 
diada (235 a.C.), collaborò alla nuova costituzione 
di Megalopoli. Secondo Polibio fu ambasciatore 
di Arato di Sicione, stratego della lega achea, 
presso Antigono Dosone, re di Mac donia; poi fu 
comandante del contingente di Megalopoli alla 
battaglia di Sellasia (222). Nel papiro di Casirince 


cereali 


che ha conservato circa 200 versi della sua opera 
più famosa, i Meliambi, C. è detto «cane», cioè se- 
guace della filosofia cinica. e tematiche di questi 
componimenti, scritti in dialetto dorico, sono 
quelle della diatriba cinica, ma trattate con un cer- 
to rigore e in un metro, quello dattilo-epitritico, 
impiegato in maniera rigida e stilizzata e destinato 
alla recitazione. C. fu anche autore di Giambi; un 
frammento citato da Ateneo mostra l’impiego, in 

uest’opera, di versi scazonti. 

rcione eroe eleusino, figlio di Poseidone o di 

Efesto, e di una figlia di Anfizione (oppure di 
Branco e della ninfa Argio). Aveva rifugio sulla 
strada da Eleusi a Megara, in un punto chiamato 
«la palestra di C» dove fermava i viandanti co- 
stringendoli a lottare con lui per poi ucciderli. Ca- 

itò infine a Teseo di passare di lì: più abile nella 
otta, questi sollevò l’avversario e lo scagliò vio- 
lentemente al suolo, uccidendolo. La leggenda 
conosce anche un altro C., figlio di + Agamede. 
Cercira -» Corcira. 
Cercopi nella mitologia, due fratelli, chiamati 
Euribato e Frinonda o Sillo e Triballo. Erano bri- 
ganti, di alta statura e di forza notevole. La loro 
madre Teia, una delle figlie di Oceano, li aveva 
messi in guardia contro un ero chiamato Melam- 
pigo (letteralmente, «dalle natiche nere», ossia 
villose). Un giorno incontrarono Eracle, addor- 
mentato sul ciglio di una strada, e tentarono di de- 
rubarlo; ma l'eroe si svegliò, ebbe facilmente la 
meglio su di loro e li appese per i piedi, ciascuno 
all'estremità di un lungo bastone, che poi si caricò 
sulle spalle. Così essi si accorsero che Eracle era 
l’uomo menzionato dalla profezia. La loro ilarità 
mise Eracle così di buon umore che egli accon- 
sentì a lasciarli liberi. I C. continuarono coine pri- 
ma la loro vita di rapine e di brigantaggio, fino al 
giorno in cui Zeus, irritato, li trasformò in scim- 
mie e li trasportò nelle due isole di Ischia e Proci- 
da; sembra che da ciò derivi il nome Pithékotissai 
(isole delle scimmie) con il quale l’arcipelago era 
noto. 
Cere —» Caere. 
cereali piante erbacee la cui coltivazione a scopo 
alimentare, nella preistoria, diede origine all’agri- 


Soldati romani mietono il grano in Dacia: rilievo della 
Colonna Traiana (113 d.C.) a Roma. 
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coltura, e che ebbero da allora un ruolo centrale 
nel sistema di + alimentazione. Le più antiche 
specie coltivate furono il frumento e l’orzo, che 
rappresentarono la base alimentare delle civiltà 
mediterranee (popoli mesopotamici, egizi, greci e, 
iù tardi, i romani). La cerealicoltura romana fu 
inizialmente orientata verso la produzione di farro 
(il piatto più diffuso fu infatti, inizialmente, la puls, 
sorta di polenta di farro), più rustico e più produt- 
tivo del frumento. Solo dopo la conquista dell'E- 
truria, della Campania e, più tardi, della Sicilia an- 
che il frumento e l’orzo (quindi il pane) entrarono 
negli usi alimentari dei romani. L’allargamento dei 
domini di Roma, aprendo nuove possibilità di im- 
portazione dei c. dalle province oltremare, pro- 
vocò una recessione della cerealicoltura in Italia; 
parallelamente si sviluppavano le colture arboree 
e il pascolo, più congrui con il tipo di manodopera 
utilizzata (lavoro schiavile) e più redditizi sul pia- 
no commerciale. Nel sec. 1 a.C. Catone, propo- 
nendo una gerarchia dei vari redditi forniti dall’a- 
gricoltura, poneva i c. solo al sesto posto, dopo la 
vigna, l’orto, il saliceto, l’oliveto, i foraggi. In età 
tardoimperiale la coltivazione dei c. riprese slancio 
all'interno del nuovo modello produttivo basato 
sull’autosufficienza delle singole aziende rurali e 
delle grandi villae (+ villa). 
Cerere arcaica divinità latina della vegetazione e 
delle messi il cui culto era associato a quello della 
Terra Madre (Tellus Mater); il suo nome veniva 
collegato ai verbi crescere e creare. Ben presto 
venne pienamente identificata con la dea greca + 
Demetra, di cui assunse gli attributi e le vicende 
mitiche. Si racconta che, nel momento in cui gli 
etruschi, guidati da Porsenna, attaccavano la gio- 
vane repubblica romana, una carestia minacciasse 
la città. Si consultarono i Libri sibillini, raccolta 
d'oracoli greci, e questi consigliarono d’introdurre 
a Roma il culto di Dioniso e quello di Demetra; 
ciò fu fatto nell’anno 496 a.C. Questo culto era lo- 
calizzato sull’Aventino, dove C. veniva adorata 
insieme a Libero e Libera con i quali costituiva la 
cosiddetta «triade dell’ Aventino» (particolarmen- 
te aperta a influssi del dionisismo e a interpreta- 
zioni in chiave eleusina), il cui culto era di perti- 
nenza particolare della plebe. In onore di C. si ce- 
lebravano ogni anno le feste Cerialia, ultimo gior- 
no del ciclo dei /udi Ceriales (12-19 aprile). 
Ceriale Quinto Petilio (sec. 1 d.C.) generale ro- 
mano. Comandò in Britannia la legione (x Hi- 
spana) che venne sconfitta dalle truppe della regi- 
na ribelle + Boudicca (61 d.C.). Nel 69, essendo- 
si schierato con il nuovo imperatore Vespasiano, 
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suo parente, ebbe il comando dell’esercito del Re- 
no contro i germani in rivolta, che riuscì a doma- 
re, vincendoli presso Treviri (70) e obbligando i 
batavi e il loro capo Giulio Civile ad arrendersi. 
Dal 71 al 74 fu governatore della Britannia, dove 
assoggettò la popolazione dei briganti. 

Cericì (gr. Kerykes, Araldi) famiglia ateniese 
(considerata discendente del mitico Cerice, figlio 
di + Eumolpo) cui erano riservate, a Elcusi, le 
funzioni sacerdotali di «araldo del sacrificio» (hie- 
rokéryx) e + daduco. 

cero (gr. kérnos) vaso greco, di terra, usato so- 
prattutto nelle cerimonie religiose; gli esemplari, 
raccolti specialmente negli scavi di Eleusi e di Ate- 
ne, hanno la forma di un cratere che porta intorno 
alla bocca una corona di vasetti. Vi si ponevano of- 
ferte votive, e il vaso veniva trasportato sulla testa 
in una processione notturna detta perciò cernofo- 
ria (gr. kernophoria). La forma del c. si ricollega al- 
la tradizione dei vasi multipli d’uso rituale fabbri- 
cati nell’area mediterranea fin dall'età eneolitica. 
Cersoblepte (sec. iv a.C.) sovrano trace. Figlio di 
Coti, re degli odrisi, regnò dal 360 al 342 a.C., ma 
dovette all’inizio dividere il regno con i fratelli pre- 
tendenti Berisade e Amadoco. Combatté contro 
Atene per il possesso del Chersoneso. Venne ap- 
poggiato e consigliato dal generale ateniese Cari- 
demo, che ne aveva sposato la sorella. Un primo 
trattato stretto con l’ateniese Cefisodoto 350 non 
venne però riconosciuto dalla città; in seguito (357) 
gli ateniesi, appoggiando i due pretendenti, co- 
strinsero C. a dividere la Tracia con questi ultimi, e 
a cedere ad Atene il Chersoneso. Successivamen- 
te, grazie ai buoni uffici di Caridemo, i rapporti con 
Atene migliorarono; ma C. fu attaccato da Filippo 
di Macedonia, che aveva stretto alleanza con 
Amadoco (Berisade era morto). Dopo l’ultimo 
conflitto con Filippo (342), C. fu deposto e il regno 
degli odrisi fu assoggettato dalla Macedonia. 
Certame di Omero e di Esiodo operetta anoni- 
ma greca in versi e inprosa composta all’epoca di 
Adriano (secc. -t1 d.C.) su materiale di epoche 
precedenti. La parte centrale racconta la gara che 
si sarebbe svolta tra Omero ed Esiodo a Calcide, 
durante i giochi funebri in onore del re Anfida- 
mante. Omero deve dare risposte prestabilite ai 
quesiti di Esiodo e completare il senso dei versi di 
questi, apparentemente privi di significato. Il fi- 
glio del re alla fine dichiara Esiodo vincitore della 
gara, nonostante il parere contrario dei greci. Pri- 
va di valore storico e critico, l’operetta è tuttavia 
curiosa per la preferenza data a Esiodo, cantore 
della pace e del lavoro anziché della guerra; inol- 


Cerno (n millennio 
a.C.), da Milo. Sévres, 
Musée National. 
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tre contiene alcuni versi di poemi del ciclo epico 
La Tebaide, Gli epigoni), qui attribuiti a Omero. 
rveteri + Caere. 
Cesare cognomen del ramo della gens /ulia dalla 
quale discendeva Gaio Giulio Cesare il dittatore, 
e che fu trasmesso a Ottaviano per effetto dell’a- 
dozione e poi assunto da tutti i discendenti agna- 
tizi di quest'ultimo, compresi gli adottivi. Estinta- 
si con Caligola la famiglia Giulia, esso fu assunto 
come cognome dagli imperatori fino ad Adriano; 
questi introdusse l’uso di indicare con il titolo di 
cesare l’erede designato al trono, mentre l’impe- 
ratore regnante si disse augusto. Tale uso si per- 
tuò fino al sec. v d.C. (+ tetrarchia). 
re nome dei due figli di Agrippa e di Giulia, 
figlia di Augusto. 7 Gaio Cesare (20 a.C. - 4 d.C.) 
fu adottato all’età di tre anni da Augusto, che in- 
tendeva farlo erede dell’impero. Questi lo condus- 
se con sé in Gallia nell’8 a.C. e nel 5 lo designò co- 
me console (carica che avrebbe assunto a vent’an- 
ni). C. visitò le province dell'Oriente mediterra- 
neo ma, durante una delle guerre contro i parti, fu 
ferito nell'assedio di Artagira e morì per le conse- 
guenze della ferita a Limira, in Licia. / Lucio Ce- 
sare (17 a.C. - 2 d.C.) designato anch'egli console a 
quindici anni da Augusto, fu inviato presso l’eser- 
cito di Spagna nell’1 d.C. Durante il viaggio si am- 
malò e morì a Marsiglia, dove era sbarcato. 
Cesare Gaio Giulio (100 ca - 44 a.C.) uomo poli- 
tico e scrittore romano. Nato da una famiglia del- 
la nobiltà romana, si trovò ai margini del potere 
politico a causa della prematura morte del padre 
(86 a.C.). La madre apparteneva alla famiglia de- 
gli Aureli, e una zia paterna, Giulia, aveva sposa- 
to Mario. Nell’84, ripudiata la moglie Cossuzia, C. 
sposò la figlia di Cinna, Comelia, rifiutando poi di 
separarsene nonostante l’invito di Silla dittatore, 
che non approvava il legame del patrizio Giulio 
con i mariani. Dopo aver prestato servizio milita- 
re in Asia Minore (81-78), rientrato a Roma, re- 
spinse l’invito di Lepido a partecipare alla rivolta 
lel 78. Prese parte invece Ani reazione antisillana, 
sostenendo l’accusa contro Gneo Cornelio Dola- 
bella e Gaio Antonio Ibrida, sillani imputati di 
malversazione (77-76). Dopo un soggiorno a Ro- 
di, dove studiò retorica alla scuola di Molone, 
rientrò a Roma e nel 73 fu eletto pontefice. Rive- 
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1 Ritratto egiziano di 
Cesare: marmo (sec. 1 
a.C.). Berlino, Staatliche 
Museen. 

2 Cesare: ritratto in 
marmo eseguito poco 
dopo la sua morte. 
Napoli, Museo 
Archeologico Nazionale. 


stita la questura nella Spagna Ulteriore (68 a.C.), 
si legò a Crasso e, in un primo tempo, sostenne 
l’azione di Catilina, che combatteva l’oligarchia 
senatoria; da lui però si allontanò progressiva- 
mente dopo il 65, non approvandone i metodi. 
Eletto edile nello stesso 65, si guadagnò ben pre- 
sto il favore popolare, organizzando giochi fastosi 
e ricollocando sul Campidoglio i trionfi di Mario. 
Nel 63, oltre a sostenere in senato l’illegittimità 
della condanna a morte dei catilinari senza il ri- 
corso ai comizi, appoggiò una legge agraria di Ser- 
vilio Rullo per l'acquisto di terre in Italia da di- 
stribuire ai nullatenenti; nello stesso anno, con 
l’appoggio di Crasso, fu eletto pontefice massimo. 
Nel 61, dopo l’episodio della violazione dei miste- 
ri della Bona Dea, che la terza moglie Pompea ce- 
lebrava nella sua casa, scagionò colui che ne era 
accusato, Clodio, che sarebbe stato per lui un al- 
leato prezioso, limitandosi a ripudiare la moglie. 

M PRIMO TRIUMVIRATO, CONSOLATO E PROCONSOLA- 
to. Pretore nel 62 e propretore nella Spagna UI- 
teriore nel 61, l’anno successivo C. strinse con 
Pompeo e Crasso l’accordo noto come primo 
triumvirato, in realtà accordo privato fra tre uo- 
mini i cui interessi in quel momento convergeva- 
no: Pompeo, che aveva liquidato l’esercito al ri- 
torno dalla campagna contro Mitridate vi, si era 
visto respingere dal senato le decisioni da lui pre- 
se in Oriente e la richiesta di sistemazione dei suoi 
veterani; Crasso tentava, come sempre, di profit- 
tare della situazione per crearsi uno spazio politi- 
co, e C., suo alleato da tempo, pareva l’uomo 
adatto a garantire che l'accordo con Pompeo non 
segnasse il predominio di quest’ultimo. Il matri- 
monio di Pompeo con la figlia di C., Giulia, san- 
zionò l’intesa. C., secondo gli accordi, fu fatto 
eleggere console per il 59, per dare attuazione 
pratica alle decisioni triumvirali. Con due succes- 
sive leggi agrarie, fece infatti approvare la distri- 
buzione ai veterani di Pompeo dell’agro pubblico, 
compreso il redditizio demanio campano, alie- 
nandosi stabilmente una parte del senato; quindi 
ratificò gli atti di Pompeo in Oriente e favorì 
Crasso niducendo il canone per l’appalto della ri- 
scossione dei tributi dell'Asia. Infine una legge as- 
segnò a C. il proconsolato nella Gallia Cisalpina e 
nell’Illirico fino al 54, esteso poi nel 58 anche alla 
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Gallia Narbonense. Dopo essersi assicurato un 
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Ponto, poi affrontò le ultime resistenze pompeia- 


certo controlto della situazione politica a Roma 
(alleandosi strettamente con Clodio eletto nel 
frattempo tribuno, e sposando in quarte nozze la 
figlia del console nel 58, Calpurnia) partì per la 
provincia e dedicò i primi anni del proconsolato a 
una serie di campagne militari per il controllo del- 
la Gallia: dopo aver respinto gli elvezi che aveva- 
no sconfinato dai loro territori, nel 58 annientò i 
suebi guidati da Ariovisto. Intanto a Roma il suo 
alleato Clodio doveva affrontare la violenta op- 
posizione di Milone, legato all’oligarchia senato- 
ria, che aveva deciso, per contrastare C., di favori- 
re l’ascesa di Pompeo tramite Cicerone, richiama- 
to dall'esilio cui lo aveva condannato lo stesso 
Clodio nel 58. C. tuttavia riuscì a ottenere a Lucca 
un rinnovo degli accordi triumvirali (56), in base 
ai quali egli avrebbe manteriuto il proconsolato 
per altri cinque anni, Crasso avrebbe avuto il go- 
verno della Siria e Pompeo quello delle due Spa- 
ie. Quindi, condotte due spedizioni in Britannia 
55 e 54), nel 52 sedò la rivolta degli arverni bat- 
tendoli ad Alesia e catturando Vercingetorige; 
ma nel frattempo Crasso veniva ucciso a Carre 
(53) e subito dopo morì la moglie di Pompeo, 
Giulia. Infine, gli scontri fra Milone e Clodio si 
concludevano nel 52 con l’uccisione di quest’ulti- 
mo e con la decisione del senato di nominare 
Pompeo console unico per porre fine ai disordini. 
i LA GUERRA CIVILE. C. appoggiò la nomina, inco- 
stituzionale, di Pompeo; questi, in cambio, lo fa- 
vorì facendo approvare una legge che gli consen- 
tiva di candidarsi al consolato pur non trovandosi 
a Roma. Ma subito dopo ne promulgò un’altra 
che invece imponeva a tutti i candidati di essere 
presenti. Ciò diede luogo a dispute di natura giu- 
ridica sulla responsabilità dello scoppio della 
guerra civile; tanto Pompeo quanto C., peraltro, 
temendo lo scontro, cercarono di evitarlo fino al- 
l’ultimo: ancora alla fine del 50 C., cercando un 
compromesso che gli garantisse la conservazione 
di una posizione di Tevicno evitando però il con- 
flitto aperto, mandò a Roma Curione con la pro- 
posta di un abbandono simultaneo, suo e di Pom- 
peo, delle rispettive cariche. La soluzione venne 
rifiutata dal senato, sotto la spinta degli elementi 
più conservatori, e Pompeo, che aveva a lungo 
esitato, predispose allora il suo piano di difesa, 
assando in Grecia con l’esercito. C. passò in armi 
il Rubicone, confine d’Italia, nel 49; anziché se- 
guire Pompeo in Grecia, si diresse in Spagna, roc- 
caforte dei pompeiani, che sconfisse a Ilerda, 
mentre al ritorno espugnò Marsiglia, che si era 
schierata con Pompeo. Tormato nella capitale, av- 
viò una politica moderata, rassicurando i ceti ab- 
bienti e graziando i condannati politici. Quindi, 
eletto console, passò in Oriente, dove sconfisse 
definitivamente Pompeo a Farsalo (48). La testa 
del rivale gli fu consegnata dal re d'Egitto Tolo- 
meo xIl1, presso il quale Pompeo si era rifugiato. 
In Egitto C., legatosi a Cleopatra, la impose sul 
trono, sconfiggendo presso Pelusio lo stesso Tolo- 
meo, fratello e marito di lei, che non voleva accet- 
tare la coreggenza (47). Passato in Asia Minore, a 
Zela sconfisse Farnace. che si era impadronito del 


ne in Africa (dove nel 46 a Tapso sconfisse Cato- 
ne) e in Spagna (dove l’anno successivo batté a 
Munda i figli di Pompeo, Gneo e Sesto). 

B LE RIFORME, LA CONGIURA E LA MORTE. Risolto 
così il problema del controllo militare dello stato, 
C. diede una soluzione all’esigenza di controllare 
la vita politica durante le sue assenze facendosi 
nominare, dopo Farsalo (48), dittatore, con Mar- 
co Antonio come magister equitum e suo delega- 
to. La carica, rinnovatagli nel 46, gli fu conferita a 
vita nel 44. A essa associò nel 45 il «consolato sen- 
za collega», la sovrintendenza sui costumi (prae- 
fectura morum) e la sacrosantità propria dei tri- 
buni della plebe: era dunque evidente che egli 
non intendeva restaurare la repubblica nei suoi 
ordinamenti tradizionali, anche se non è possibile 
dire fino a che punto volesse spingere il suo pote- 
re personale, dal momento che, pur cumulando le 
cariche e assicurandosi il controllo della vita dello 
stato, rifiutò la potestà tribunizia e la corona offer- 
tagli da Antonio nella cerimonia dei lupercali del 
44. Il suo programma politico fu moderato sul pia- 
no sociale: ampliò il senato immettendovi nuovi 
elementi (ma non in misura massiccia); sciolse i 
collegi più recenti, divenuti un elemento perma- 
nente di disordine; creò le premesse per il riassor- 
bimento della plebe urbana nell’agricoltura. Inol- 
tre concepì un vasto programma di opere pubbli- 
che. Riformò il calendario (46-45), estese il diritto 
di cittadinanza alle province e regolamentò gli or- 
dinamenti municipali. Da tutto ciò è evidente la 
sua volontà di non sovvertire gli ordinamenti so- 
ciali e di governare con il consenso della vecchia 
classe dirigente. L'opposizione nacque negli am- 
bienti conservatori del senato, che vedevano in lui 
aspirazioni tiranniche estranee alla tradizione se- 
natoria. I congiurati, molti dei quali erano legati al 
dittatore e facevano parte del governo o addirittu- 
ra erano ex cesariani (come Decimo Bruto, Tre- 
bonio, Casca) ritenendo che la morte di C. sarebbe 
stata sufficiente a restaurare la repubblica, lo ucci- 
sero nell’aula della Curia alle idi di marzo del 44. 
m CESARE SCRITTORE. Le opere storiche che vengono 
attribuite a C. ci sono state tramandate nel cosid- 
detto Corpus Caesarianum, la raccolta cioè dei 
Commentarii, autentici e spuri, in cui vennero me- 
todicamente segnati gli avvenimenti principali del- 
le guerre galliche e civili. La critica ha da sempre ri- 
tenuto di C. i primi 7 libri della Guerra gallica* (De 
bello Gallico), scritti con grande equilibrio e straor- 
dinario senso della storia, intorno al 52, e compren- 
denti ciascuno un anno di guerra gallica, a partire 
dal 58. Completati con l’ottavo libro, che copre gli 
anni 52-51 ed è solitamente attribuito al generale 
cesariano Aulo Irzio, essi furono continuati dalla 
Guerra civile* (De bello civili), pubblicata da C. nel 
45 in3 libri: vi si narra in tono più partecipe, anche 
per l’intento giustificatorio, la guerra civile che de- 
vastò lo stato romano nel 49-48, dal passaggio del 
Rubicone alla tragica morte di Pompeo. Anche 
quest'opera fu seguita da una continuazione di Au- 
lo Irzio, dedicata alla Guerra alessandrina (Bellum 
Alexandrinum), sugli avvenimenti del 47, mentre 
le campagne africane e spagnole del 46 e 45 trova- 
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rono i loro storici in mediocri e ignoti uomini del 
seguito cesariano (Bellum Africanum, Bellum Hi- 
spaniense, scritti, esempio raro, in sermo vulgaris). 
C., uomo di sottile cultura, fu anche autore di im- 
poron: opere perdute: l’ Anticatone (Anticato), 2 
ibri in polemica con l’elogio di Catone fatto da Ci- 
cerone; l’Analogia (De analogia), 2 libri sui proble- 
mi filologici sollevati dagli studiosi alessandrini; il 
Viaggio (Iter), poemetto scritto nel 46 a memoria 
del viaggio fatto da Roma alla Spagna; le celebri 
Later (E pistulae), pubblicate in vari volumi; e gli 
altrettanto noti Discorsi (Orationes), in cui rag- 
giunse, secondo i contemporanei, un notevole gra- 
do di maestria: può forse rendeme un’idca l’ora- 
zione tenuta nel 63 per strappare alla morte i catili- 
nari, ripresa da Sallustio nella sua Guerra di Catili- 
na. Nei suoi Commentarii C. si propose di fornire 
materiale agli storici per stendere un’opera critica- 
mente valida. Smentì di voler fare un’opera d’arte, 
limitandosi a descrivere le vicende di cui fu prota- 
gonista o testimone nella loro nuda verità ed es- 
senzialità e spiegando senza mezzi termini le ragio- 
ni del suo comportamento militare e politico. Ma 
proprio questo proposito di verità e di semplicità 
stilistica confensce alle opere storiche di C., la 
Guerra gallica in particolare, bellezza, dignità ed 
eleganza, che gli valsero nel tempo una larga fortu- 
na, sia tra i linguisti e gli studiosi classici sia tra i teo- 
rici e i tecnici dell’arte militare. 


Sulle spedizioni di Cesare in Gallia e sull’espan- 
sione dei domini di Roma al tempo di Cesare si ve- 
dano le cartine 16 e 17 nell’ Atlante ( Appendice). 


Cesare Lucio Giulio (m. 87 a.C.) uomo politico 
romano. Fratello di Lutazio Catulo e di Cesare 
Strabone Vopisco, fu governatore della Macedo- 
nia, po console (90 a. C.) e censore (89). Sua figlia 
Giulia sposò M. Antonio Cretico e fu madre del 
triumviro Marco Antonio. Sostenitore di Mario, 

i suo oppositore, venne ucciso nell’87. 

isarea nome di numerose città dell’antichità, 
così denominate in onore di Augusto o dei Cesari 
suoi successori. / Cesarea Augusta (lat. Caesa- 
raugusta, oggi Saragozza) città della Spagna nor- 
dorientale. Fondata dai celtiberi, che le diedero il 
nome di Salduba, fu conquistata dai romani nel 
sec. 1 a.C.; assunse il nome di C. quando venne 
elevata a colonia sotto Augusto (24 a.C.). Diven- 
ne uno dei primi centri di diffusione del cristiane- 
simo in epoca tardoimperiale. Durante le invasio- 
ni barbariche, fu SSA dagli svevi (452 d.C.) e 
dai visigoti (466). / di Cappadocia città 
dell’Asia Minore presso il monte Argeo, nella 
pianura della Cappadocia, presso l'odierna città 
turca di Kayseri. Fondata dai sovrani della regio- 
ne come capitale, era chiamata in origine Mazaca, 
da Mosoch, capostipite dei cappadoci, e fu poi de- 
nominata Eusebia dal re Ariarate v Eusebe, che 
le diede un assetto ellenistico. Caposaldo delle vie 
fra l’Anatolia e la Cilicia, fu distrutta durante le 
guerre mitridatiche. Divenne municipio romano 
tra il 12 e il 9 a.C., prendendo il nome di C. inono- 
re di Augusto. Quando nel 17 d.C. la Cappadocia 
divenne provincia romana, C. ne fu la capitale. 


Cesarea 


Nel sec. iv divenne sede della metropoli cristiana 
della Cappadocia e del Ponto. / Cesarea di Cili- 
cia città dell'Asia Minore detta in origine Anazar- 
bo (o Anazarba), forse dal nome di un monte vi- 
cino o da quello del fondatore, poi Caesarea ad 
Anazarbum in onore di Augusto. Prosperò in età 
imperiale, e nel sec. un d.C. divenne metropoli di 
una parte della Cilicia; in età bizantina si chiamò 
Giustinianopoli. Nella località, oggi Anavarza, 
non lontana dalla città turca di Adana, si conser- 
vano tracce di monumenti romani: la cinta mura- 
ria ad andamento poligonale conserva cinque 
porte in corrispondenza dei punti d'incontro delle 
strade convergenti sulla città. La più importante 
di esse, a tre fornici (sec. m d.C.), faceva capo alla 
grande via mediana porticata che bipartiva l’abi- 
tato raccordando i vari quartieri, secondo un an- 
damento non rettilineo ma incurvato all’altezza 
delle terme, in prossimità del foro. Fuori le mura 
sono stati individuati i resti del teatro, dell’anfi- 
teatro, delle terme, dell’ippodromo e il monu- 
mentale acquedotto. / Cesarea di Filippo città 
della Palestina (ora in Siria, al confine con Israele 
e il Libano), sulle pendici meridionali del monte 
Hermon. Era celebre per la grotta dedicata al cul- 
to del dio Pan, da cui sgorga la sorgente del Gior- 
dano, presso la quale restano nicchie e rilievi scol- 
piti nella parete rocciosa, in onore del dio. Fu per- 
ciò chiamata dai greci Panids o Paneds (Panea), 
donde il nome arabo dell’insediamento odierno, 
Baniyas. Assegnata da Augusto a Erode il Gran- 
de (20 a.C.), passò al figlio Erode Filippo tetrarca 
dell’Iturea, che la in randì e la chiamò C. in ono- 
re di Augusto. La tradizione evangelica la ricorda 
come luogo della confessione di Pietro. 7 Cesa- 
rea di Mauretania città costiera dell’Africa setten- 
trionale (oggi Cherchell, provincia di El-Asnam, 
Algeria) sorta come emporio punico con il nome 
di Iol. Divenne capitale della Mauretania sotto 
Giuba 1, che la ellenizzò e la chiamò C. in onore 
di Augusto. Massimo porto africano dopo Ales- 
sandria e Cartagine, prosperò sotto i Severi e fu 
patria dell’imperatore Macrino; venne occupata 
dai vandali (429d.C.) e fu riconquistata dai bizan- 
tini nel 534. Grandiose le vestigia di epoca roma- 
na, tra le quali spiccano il circo, l’anfiteatro, il tea- 
tro (costruito forse ià in età giubaica e adattato 
in un secondo tempo a spettacoli gladiatori) e due 
imponenti edifici termali. I quartieri d'abitazione, 
tagliati da strade ortogonali, si sviluppavano lun- 
go la costa, mentre il foro coincideva all’incirca 
con il centro dell’abitato odierno. Sono state ri- 
trovate inoltre ottime copie di capolavori greci dal 
sec. v a.C. all’ellenismo, probabilmente ordinate 
in parte da Giuba il e quindi esempio di una colle- 
zione corrispondente al gusto di un raffinato mo- 
narca ellenistico; tra i molti mosaici (secc. I-1v 
d.C.), particolarissimo per soggetto e livello arti- 
stico quello «dei lavori campestri» (aratura, semi- 
na e viticoltura), di età severiana. / Cesarea di 
Palestina città della costa palestinese (45 km a sud 
di Haifa) fondata dai fenici di Sidone nel sec. iv 
a.C. come semplice «posto» (torre) militare e 
commerciale: per questo in epoca ellenistica era 
conosciuta come Torre di Stratone, dal nome di 


Cesare Strabone Vopisco 


un re di Sidone, probabilmente Stratone 1 (375 o 
374-361 a.C.). Il luogo venne occupato da Ales- 
sandro lanneo e incorporato nel regno giudaico 
degli Asmonei; Pompeo lo pose sotto il controllo 
del proconsole romano di Siria (63 a.C.). Ottavia- 
no lo concesse a Erode il Grande, che in onore di 
Augusto vi fondò un porto e una nuovacittà. Tra 
il 22 e il 10 a.C., C. divenne assai importante per il 
suo porto e fu residenza del governatore romano. 
La forte colonia ebraica fu coinvolta in disordini e 
tensioni che fornirono la prima occasione alla 

uerra giudaica (66 d.C.), durante la quale la città 
fu la base delle operazioni romane. Vespasiano vi 
fu acclamato imperatore nel 69 e subito dopo C. 
divenne la capitale della provincia di Giudea e co- 
lonia romana. Vi si diffuse presto il cristianesimo: 
Paolo vi fu prigioniero per due anni; più tardi Ori- 
gene ne fece un centro di studi teologici e biblici. 
Oggetto dal 1950 di ricerche sistematiche, la zona 
è stata in parte scavata da studiosi israeliani e da 
una missione italiana: a questa si deve lo scavo e il 
restauro del teatro romano, che risale al tempo di 
Erode e che fu poi (secc. IIt-1v d.C.) adattato per 
l'esecuzione di spettacoli d’acqua, e il ritrovamen- 
to dell’unica epigrafe conosciuta con il nome del 

overnatore Ponzio Pilato. 

sare Strabone Vopisco Gaio Giulio (m. 87 

a.C.) uomo politico romano. Fratello di Lutazio 
Catulo, noto per la sua eloquenza e il suo spirito, 
figura nel De oratore di Cicerone. Dapprima so- 
stenitore di Mario, fu edile nel 90 e tentò in segui- 
to (88) di accedere al consolato pur non essendo 
stato pretore. Ne seguì un conflitto con Mario e 
con Sulpicio; venne ucciso, come il fratello Lucio 
Giulio Cesare, al ritorno di Mario. 
Cesarione o Tolomeo xv Cesare (47-30 a.C.), fi- 
glio di Cesare e Cleopatra vii (ma la paternità fu 
messa in dubbio già nell’antichità). Nato durante 
la campagna egiziana di Cesare, fu associato al re- 
gno dalla madre nel 44 a.C.; dopo la battaglia di 
Azio (31) venne ucciso per ordine di Ottaviano. 
ga Vindice Lucio + Vindice, Lucio Cesel- 
io. 
Cesio Basso (m. 79 d.C.) poeta latino. Amico di 
Persio (che gli dedicò la satira vi), ne curò l’edi- 
zione postuma delle Satire, per incarico del filo- 
sofo stoico Anneo Comuto. Morì durante l’eru- 
zione del Vesuvio. Poeta lirico, ammirato da 
Quintiliano, va probabilmente identificato con 
l’autore di un trattato di metrica in versi (De me- 
tris), giuntoci in forma corrotta sotto il nome del 
grammatico Attilio Fortunaziano (sec. iv). La sua 
opera poetica (Lyricorum libri) è andata perduta. 
Cestio Gaio Epulone (m. prima del 12 a.C.) uo- 
mo politico romano. Fu membro del collegio sa- 
cerdotale degli + epuloni. Nel testamento, che 
nominava fra gli eredi anche M. Agrippa, dispose 
che gli venisse costruita, in 330 giorni, una pirami- 
de come tomba. La piramide, di mattoni, ricoper- 
ta di marmo bianco su base di travertino, si trova 
ancora oggi presso la porta Ostiense in Roma, e 
ha all’interno una camera funebre sulle cui pareti 
sono le iscrizioni relative a C. e alla costruzione 
del monumento. 
cesura pausa metrica all’interno del verso. Nella 
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metrica classica, la c. si verifica alla fine di una pa- 
rola e nel mezzo di un piede o di un metro. La c. è 
detta «maschile» se si verifica dopo una sillaba in 
— arsi e «femminile» se si verifica dopo una silla- 
ba in tesi. Quando la pausa cade in fine diparola e 
in fine di piede o metro è detta anche + dieresi. 
nomi di personaggi appartenenti a un ra- 
mo della gens Cornelia. Si ricordano: Gaio Come- 
lio Cetego, che fu console nel 197 a.C. e sconfisse 
gli insubri e i cenomani (un suo omonimo fu nel 63 
a.C. uno dei capi della congiura di Catilina); Marco 
Cornelio Cetego, che fu console nel 211 a.C. e vin- 
se nel 203 il cartaginese Magone; Publio Cornelio 
Cetego, che fu console nel 181 a.C. e con Marco 
Tn Tanfilo trasportò nel Sannio 40.000 liguri 
uani, detti poi Ligures Corneliani et Baebiani. 

to (gr. Kat6) nome di un personaggio mitologi- 
co che ricorda quello dei mostri marini (kétos). C. 
è figlia di Ponto (il Mare) e della Terra (Gea). È 
sorella di Nereo, Taumante, Euribia, Forco (0 
Forcide). Sposò quest’ultimo, e gli dette dei figli: 
le Graie, le Gorgoni, il Drago che custodiva i po- 
mi delle Esperidi e le stesse Esperidi. 
cetra denominazione impropria della + citara, 
strumento musicale in uso presso i greci. 
Ceuta città dell’Africa settentrionale sullo stretto 
di Gibilterra. Il nome (in arabo Sabtah) deriva dal 
latino Septem Fratres, denominazione data dai ro- 
mani alle alture circostanti. La penisola su cui sor- 
ge (Abila), collegata al continente africano da un 
esile istmo, era considerata una delle due + Co- 
lonne d’Ercole. C., di probabile origine fenicia, di- 
venne una roccaforte romana negli ultimi secoli 
dell'impero d'Occidente. Degne di menzione sono 
le vestigia di epoca romana, rinvenute soprattutto 
nell’istmo: qui sono stati scavati edifici a pianta 
rettangolare, da taluni identificati come installa- 
zioni per la fabbricazione del garum, una salsa pic- 
cante a base di pesce largamente esportata in tutto 
l'impero romano. Notevoli quantitativi di cerami- 


Piramide di Gaio Cestio (18-12 ca a.C.) a Roma. 
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ca romana (lucerne, vasi in «terra sigillata», anfo- 
re) provengono sia dalla terraferma sia dal fondo 
marino della baia nord. Il più importante ritrova- 
mento è costituito da un sarcofago frammentario 
con raffigurazione delle quattro stagioni, databile 
dalla fine del sec. n d.C. o dagli inizi del 1. 
ceutroni etnonimo gallico designante un popolo 
stanziato al tempo di Cesare (e successivamente) 
nella valle dell’Isara (Isère); il territorio, ora nel 
dipartimento della Savoie, corrisponde press’a 
poco alle regioni che prendono il nome di Mau- 
rienne e Tarantaise nelle Alpi Graie. Il territorio 
dei c. fece parte, in età imperiale, della Provincia 
Alpium Graiarum et Poeninarum. I c. confinava- 
no a sud con i graioceli e i caturigi, a est con i sa- 
lassi, a nord e a ovest con gli allobrogi; il confine 
etnico con questi ultimi coincideva con quello del- 
la Provincia Narbonensis (Provenza) e appunto 
con Vienne, città allobroga sul Rodano; con gli al- 
lobrogi i c. ebbero una lite di confine, risolta nel 
74 d.C. dal pretore residente a Vienne. Nel loro 
territorio passava la via dall’Italia a Lugdunum 
(Lione), proveniente dal colle del Piccolo San 
Bernardo. Città principali dei c. erano Axima-Fo- 
rum Claudii (corrispondente a Bourg-Saint-Mau- 
rice o a Aime), e Darantasia (oggi Moutiers). 
L'imperatore Claudio concesse ai c. la cittadinan- 
za di diritto latino. 

Chélon-sur-Saòne - Cabillonum. 

c ironomia -» chironomia. 

cheirotonia (dal gr. cheîr, mano, e teinò, tendo, 
alzo) votazione per alzata di mano. Ad Atene si 
votava per alzata di mano tanto nel consiglio 
quanto nell’assemblea popolare, tranne che nei 
casi in cui per la delicatezza dell'argomento o per 
comodità del conteggio si preferiva una votazione 
mediante sassolini. Il funzionario o il magistrato 
cheirotonetòs si distingue, in quanto eletto, da 
quello k/erot6s, «designato dalla sorte». 

chenice (gr. choînix) + misura. 

Cherchell > Cesarea (di Mauretania). 

Chere (gr. Ker) divinità del destino e della morte. 
In Omero, le C. imperversano distruttive nel cam- 
po di battaglia; in Esiodo personificano la fatalità 
che rapisce l’eroe nel momento in cui muore. Al- 
cune espressioni omeriche mostrano che la C. è 
concepita anche come destino individuale di ogni 
essere umano, personificando non soltanto il mo- 
do della sua morte ma anche il genere di vita che 
gli tocca in sorte (Achille ha infatti la possibilità di 
scelta fra due C., una che gli darebbe una lunga e 
felice vita nella sua patria e l’altra che gli procu- 
rerà una fama imperitura, al prezzo di una morte 
precoce; Zeus pesa la C. di Achille e di Ettore su 
una bilancia per sapere chi dei due debba morire 
nel combattimento che li oppone). Le C. sono raf- 
figurate come esseri alati, neri, orribili, con artigli 
lunghi e aguzzi. Straziano i cadaveri e bevono il 
sangue dei morti e dei feriti. In epoca classica, le 
C. sembrano esistere soprattutto come remini- 
scenza letteraria; tendono a confondersi con le 
Moire e le Erinni, alle quali si avvicinano per il lo- 
ro carattere infernale e selvaggio. E possibile che 
la tradizione popolare abbia finito per identificar- 
le con le anime malvage dei morti che devono es- 


Cherilo di Samo 


sere placate con sacrifici (come accadeva per 
esempio nella festa delle Antesterie). 

Cherea Cassio (sec. 1 d.C.) centurione nell’eserci- 
to germanico e uno dei capi della sedizione mili- 
tare del 14 d.C. in Germania. Divenuto in seguito 
tribuno dei pretoriani, partecipò insieme con Cor- 
nelio Sabino alla congiura contro Caligola e fu tra 
gli esecutori dell'uccisione dell'imperatore (41 
d.C.). La congiura venne organizzata, secondo 
Tacito, da esponenti del senato; C. venne prescel- 
to perché odiava Caligola, che soleva beffarlo per 
la sua effeminatezza. Venne poi giustiziato da 
Claudio insieme ad altri sicari e congiurati. 
Cheremone (secc. v-iv a.C.) poeta greco, proba- 
bilmente ateniese. Autore di tragedie, fu erronea- 
mente annoverato fra i poeti comici, forse perché 
i titoli dei suoi drammi furono interpretati come 
parodie tragiche. Restano 41 frammenti e 9 titoli: 
Alfesibea, Achille uccisore di Tersite, Dioniso, Tie- 
ste, lo, Il Centauro, I Mini, Odisseo, Eneo. 

Che emone (sec. 1 d.C.) filosofo stoico. Membro 
della classe sacerdotale egiziana, dopo il 49 d.C. 
venne chiamato a Roma come maestro di Nero- 
ne. La tradizione gli attribuisce diverse opere che 
spaziavano dall’astrologia alla grammatica, dalla 
scrittura geroglifica all’antica storia dell'Egitto. 
Soprattutto quest’ultima è l'argomento dei pochi 
frammenti a noi pervenuti. 

Cheri (sec. 1? a.C.) grammatico alessandrino del- 
la scuola di Aristarco. Scrisse un’opera di critica 
testuale sui poemi omerici (Diorthotikd), com- 
menti a Pindaro e ad Aristofane e probabilmente 
anche un trattato di grammalica. 

cherileo nella metrica greca, verso costituito da 
un hemiepes più un prosodiaco dodecasemo o saf- 
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Cherilo di Atene (secc. vi-v ? a.C.) poeta tragico 
greco. Secondo la Suda sarebbe stato contempo- 
raneo di Pratina e di Eschilo, con i quali avrebbe 
partecipato agli agoni drammatici nel 524 a.C. 
data certamente improponibile per Eschilo, che 
nacque proprio nel 525 o 524 a.C.; ancor meno 
probabile la notizia secondo la quale C. avrebbe 
gareggiato anche con Sofocle. Delle sue opere ci è 
stato tramandato un solo titolo, A/ope (forse un 
dramma satiresco), e rimane un solo verso. Dal 
suo nome deriva quello del verso +» cherileo, così 
chiamato dai metricologi antichi. 
Cherilo di laso (sec. iv a.C.) poeta greco. Scrisse 
un poema sulle imprese di Alessandro Magno, 
che egli seguì in tutte le sue campagne militari. 
Forse sono opera sua anche i Lamiakd che la Su- 
da attribuisce a + Cherilo di Samo, e l’epitafio di 
Sardanapalo riportato da Ateneo. Secondo Ora- 
zio, Alessandro lo avrebbe ricompensato munifi- 
camente nonostante la qualità scadente dei suoi 
versi; secondo Porfirione, Alessandro invece disse 
che avrebbe preferito essere il Tersile di Omero 
che l’Achille di C.; secondo lo Pseudo Acrone, C. 
sarebbe addirittura stato messo a morte da Ales- 
sandro, che gli aveva promesso una moneta d’oro 
r ogni verso bello e uno schiaffo per ggni verso 
rutto. 
Cherilo di Samo (sec. v a.C.) poeta greco. Com- 


Cheronea 
pose una Perseide assai celebrata, e letta ancora 
nel sec. m d.C. È l’ultimo poema epico di stampo 
tradizionale, di cui restano solo 100 versi: cantava 
le guerre persiane traendo ispirazione dalle Storie 
di Erodoto. Sono attribuiti a C. anche i pochi 
frammenti del poema Samiaka (o Lamiaka?), 
forse da assegnare invece a + Cherilo di Iaso. 
Cheronea città della Beozia settentrionale, posta 
in posizione strategica nella valle del Cefiso. La 
città si estendeva ai piedi dell’acropoli, dove re- 
stano avanzi di mura micenee e classiche, e di un 
piccolo teatro scavato nella roccia. Soggetta alla 
vicina Orcomeno fino al sec. v a.C., in seguito en- 
trò a far parte della lega beotica. Nel 551 d.C. fu 
completamente distrutta da un terremoto. Molte 
notizie sulla cittàsono conservate da Plutarco, che 
vi nacque e dimorò. Presso C. si combatterono 
due importanti battaglie / battaglia di Cheronea 
(338 a.C.) scontro che segnò la fine dell’indipen- 
denza ellenica. Filippo n di Macedonia, grazie so- 
prattutto a un’accorta impostazione strategico- 
tattica, sconfisse nei pressi della città i tebani e gli 
ateniesi loro alleati: l’ala sinistra macedone, cioè 
la cavalleria comandata dal giovane Alessandro, 
decise le sorti della battaglia, mettendo in rotta il 
«battaglione sacro» tebano. Il re macedone seppe 
poi utilizzare la vittoria organizzando, dopo il 
congresso panellenico da lui convocato l’inverno 
successivo a Corinto, un nuovo assetto politico 
della Grecia con la creazione della cosiddetta «le- 

a corinzia», da lui strettamente dipendente; sulla 
‘ossa dei 254 caduti (tebani o macedoni) venne 
eretto un colossale leone seduto, tuttora esistente, 
scolpito in marmo grigio su alto basamento. / 
battaglia di Cheronea (86 a.C.) scontro che vide la 
vittoria di Silla su Archelao, luogotenente di Mi- 
tridate vi Eupatore, re del Ponto. 

Cherone di Pellene (sec. iv a.C.) celebre lottato- 
re e discepolo di Platone e di Socrate; divenne ti- 
ranno di Pellene nel 332-331 a.C. con l’aiuto di 
Alessandro Magno. C. esiliò gli aristocratici, di- 
stribuì i loro beni e le loro donne agli schiavi e 
fondò con questi una colonia a Cheronea. Parte- 
cipò alla guerra dei macedoni contro Agide ni 
Si e alla guerra lamiaca (323-322). 

herone Spartano (secc. m-11 a.C.) uomo politi- 
co spartano. Capo degli spartani esiliati dagli 
achel nel 188 a.C., ottenne dal senato romano il ri- 
torno in patria per sé e per i compagni. Nel 182 si 
recò a Roma per l’inclusione di Sparta nella lega 
achea. Fattosi demagogo, C. confiscò ai familiari 
degli esiliati i beni fondiari lasciati loro dai tiranni 
Cleomene e Nabide e ne fece un’arbitraria distri- 
buzione, dando inizio all’ultima rivoluzione socia- 
le a Sparta. Fece anche uccidere un alto funziona- 
rio dell’erario. Accorse allora lo stratego acheo 
Licorta: C. fu imprigionato e probabilmente giu- 
stiziato. 

Chersifrone di Cnosso (sec. vi a.C.) architetto 
cretese. Fu l’autore, insieme al figlio Metagene, di 
uno dei primi grandi templi dell’architettura gre- 
ca, l’Artemision di Efeso, tra i primi in cui si utiliz- 
za l’ordine ionico (+ ordini architettonici) e indi- 
cato dagli antichi come una delle meraviglie del 
mondo. Il tempio venne distrutto da un incendio 


Statua monumentale di leone eretta a Cheronea per 
commemorare i caduti nella battaglia del 338a.C. 


nel 356 a.C., e i pochi frammenti rimasti furono 
inglobati nella successiva ricostruzione (334 a.C., 
anch'essa andata distrutta). Le poche notizie note 
sull’opera di C. sono giunte tramite Vitruvio, che 
attribuisce a C. e a Metagene anche uno scritto 
sulla costruzione dei templi. 
Chersoneso (gr. Chers6nesos, penisola) nome at- 
tribuito a varie città, penisole, promontori. / 
Chersoneso città della Crimea meridionale. Fon- 
data da Mileto, divenne in seguito colonia di Era- 
clea Pontica (intorno al 500 a.C.) e fiorì dal sec. rv 
al n a.C. Lottò a lungo contro i tauri e gli sciti, al- 
leandosi (115 a.C.), per essere meglio difesa, con 
Mitridate vi Eupatore, re del Ponto e con i suoi 
successori. Nel sec. 1 a.C. entrò nell'orbita romana, 
sempre sotto una dinastia pontica. Nei primi seco- 
li dell'impero godette nuovamente di una certa 
rosperità. Per la sua posizione strategica Nerone 
[a dotò di una guarnigione, e Adriano provvide al- 
la sua difesa costruendo un vallo. Restano parti 
delle mura (dall’età greca alla bizantina), ruderi di 
templi, di edifici romani e bizantini. 7 Chersoneso 
Taurico (oggi penisola di Crimea) penisola situata 
tra il Ponto Eusino e il lago Meotide. I greci erano 
interessati a questa regione per la pesca nel Bosfo- 
ro Cimmerio (stretto di Ker®) e per la produzione 
granaria dell’intemno; i milesi cominciarono a colo- 
nizzarla nel sec. vii a.C. e fondarono, sul Bosforo, 
Panticapeo (oggi Kerè); su buona parte della peni- 
sola si costituì, nel 438 a.C., la dintetia degli + 
Spartocidi. 7 Chersoneso Tracico (oggi penisola 
di Gallipoli) territorio compreso tra il golfo di Me- 
las (oggigolfo di Saros) e l’Ellesponto. Ebbe gran- 
de importanza nella storia greca come distretto di 
produzione granaria per l'esportazione, e in parti- 
colare per la sua posizione sull’importante passag- 
gio dall’Europa in Asia. Fu colonizzato nei secc. 
vi e vin a.C. da eoli e da ioni di varia provenienza, 
specialmente di Mileto: le principali città furono 
‘ardia, sul golfo di Melas, e Sesto, sorta nel punto 
principale dello stretto dei Dardanelli. Gli indigeni 
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traci minacciati da genti confinanti chiesero aiuto 
ad Atene e, forse con un accordo fra i traci e Pisi- 
strato, Milziade il Vecchio, figlio di Cipselo, fondò 
un piccolo principato con capitale Cardia (560 ca 
a.C.); il C. rimase sino al 493 possesso della fa- 
miglia, fino a quando il nipote Milziade l’abban- 
donò ai persiani. Dopo la sconfitta persiana il C. 
tornò ad Atene; quindi passò sotto il controllo di 
Sparta (404-386) e infine sotto il dominio macedo- 
ne (338). Dopo la morte di Alessandro rimase a 
Lisimaco, che vi fondò Lisimachia (309 a.C.); di- 
venne poi possesso di Filippo v e, con il trattato di 
Apamea. degli Attalidi. | romani occuparono la 
regione nel 133 a.C., trasformandola in gran parte 
in ager publicus che Augusto convertì in patrimo- 
nio imperiale. 
cherusci popolo germanico stanziato nella regio- 
ne del Weser. Tiberio li incorporò nell’impero ro- 
mano nel 4 d.C. in qualità di foederati e li utilizzò 
come mercenari; i rappresentanti delle famiglie 
più elevate ebbero la cittadinanza romana. Fra 
uesti Arminio, il quale però, nel 9 d.C., guidò la 
nvolta dei popoli germanici contro Roma e di- 
strusse le legioni di Varo a Teutoburgo. Sconfitti 
infine da Germanico (14-16), i c. ostacolarono poi 
(17) le mire espansionistiche del re dei marco- 
manni Maroboduo. In seguito cominciarono a in- 
debolirsi progressivamente a causa di rivalità in- 
terne, fomentate dai romani. I loro re, favorevoli 
ai romani, li coinvolsero in una lunga lotta contro 
il popolo dei catti, acerrimi nemici di Roma. Il de- 
clino dei c. fu rapido: già nel sec. 1 erano definiti 
da Tacito popolosenza importanza. 
Chester + Deva. 
chiesa la comunità dei cristiani. Con il termine 
greco ekklesia (assemblea, adunanza; in lat. eccle- 
sia) i + Settanta avevano tradotto l'ebraico qgahal, 
che nell’Antico Testamento designava il popolo 
di Dio riunito per il culto o per la guerra; la riu- 
nione degli ebrei non convertiti al cristianesimo, 
invece, fu indicata con synagoghe. Il significato 
del termine ekklesia si precisa nel Nuovo Testa- 
mento come comunità dci credenti, dei «chia- 
mati»: esso indica sia singole comunità locali di 
cristiani sia gruppi di tali comunità. l primicristia- 
ni formarono, anzitutto a Gerusalemme, poi in un 
numero sempre maggiore di centri della Palesti- 
na, della Grecia, dell'Asia Minore, dell’Italia, del- 
l’Africa settentrionale, gruppi dapprima distinti e 
infine separati dalle originane comunità ebraiche. 
Accanto a queste prime c. la predicazione suscitò 
gruppi cristiani costituiti da «gentili» (gli apparte- 
nenti alle gentes, cioè a popoli diversi da quello 
ebraico); la rapida diffusione del cristianesimo, 
anche tra i «gentili», ebbe l’effetto di accelerare 
un chiarimento sull’autonomia delle c. cristiane 
rispetto a quelle ebraiche. Le c. nacquero soprat- 
tutto in centri urbani e furono composte abba- 
stanza a lungo da appartenenti ceti bassi o medi; 
quelle nate in aree marginali (Egitto e Asia Mi- 
nore) o estranee (Siria, Mesopotamia, Persia) al 
mondo ellenistico subirono l’influsso di tradizioni 
culturali e sociali diverse. Fino a che vennero rite- 
nuti una setta ebraica, i cristiani furono tollerati; 
ma quando se ne percepì la specifica natura, at- 
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traverso lo stretto vincolo di comunione che li le- 
gava, la pratica del sacramento dell’eucarestia, il 
rifiuto di prestare servizio militare e in generale di 
assumere impegni sociali e politici, sino al rifiuto 
del culto pubblico degli dei e dell’imperatore, si 
aprì il periodo delle persecuzioni, iniziato da Ne- 
rone nel 64 d.C. e proseguito con ondate successi- 
ve fino a Decio (249-251), Valeriano (257-258) e 
Diocleziano (303-304). 

AI principio del sec. 11 d.C. si manifestarono i pri- 
mi sintomi di difficoltà dottrinali, sia rispetto a po- 
sizioni eretiche sia rispetto a differenze su argo- 
menti comuni. Soprattutto ad Alessandria, uno 
dei massimi centri culturali dell’epoca, si espresse 
lo sforzo di una scuola cristiana RE Alessandria, 
scuola teologica di) per far fronte alla grande cul- 
tura ellenistica. Un nuovo e maggiore problema 
dottrinale suscitò la predicazione di Ario (+ aria- 
nesimo), che ebbe inizio nel 318. Il cristianesimo 
era però ormai in grado di resistere a tensioni in- 
terne ed esterne, e di attrarre gli uomini più signi- 
ficativi dell’epoca. Da tutti questi elementi fu con- 
dizionata la decisione, cui pervenne l’imperatore 
Costantino, di rovesciare definitivamente la poli- 
tica dell'impero verso i cristiani, emanando, con il 
collega Licinio, a Milano (313) un programma di 
tolleranza a favore dei cristiani (l’«editto di Mila- 
no»). Tale atto ebbe effetti incalcolabili per le sor- 
ti delle c. del mondo greco-romano: la decisione 
di Costantino infatti fece in breve tempo della c. 
cristiana la c. imperiale. Nel 314 l’imperatore mise 
a disposizione del vescovo di Roma il Laterano, 
destinato a diventare la sede pontificia, che fu il 
primo dei possessi temporali dei papi e segnò l’i- 
nizio della loro crescente autorità politica, parti- 
colarmente dopo il trasferimento della capitale 
imperiale da Roma a Costantinopoli (330). La 
nuova situazione della c. si manifestò nella costru- 
zione di edifici per il culto in concorrenza con i 
templi pagani, nella sua organizzazione secondo il 
modello gerarchico dell’impero (province, diocesi 
ecc.) e nel riconoscimento all'imperatore di una 
speciale posizione, per cui lo stesso Costantino 
convocò e presiedette nel 325 a Nicea la prima 
riunione del capi di tutte le c. dell'impero (1 conci- 
lio ecumenico), allo scopo di affrontare l'eresia 
ariana e ridare pace e compattezza alla c. e all’im- 
pero. La decisione di Costantino ebbe effetti im- 
portanti anche sulla vita dei cristiani all’interno 
delle singole c., modificando il carattere del culto, 
che assunse forme pubbliche; l'atteggiamento dei 
cristiani verso la realtà politico-sociale divenne 
tendenzialmente positivo, con la partecipazione 
agli uffici pubblici e all’esercito. In questi decenni 
la c. di Roma cominciò ad acquistare un’impor- 
tanza speciale nell’ambito della comunione eccle- 
siale; mentre le c. d'Oriente costituirono ancora a 
lungo il centro dell’elaborazione teologica, essa fu 
il perno dell'espansione missionaria verso i «bar- 
bari»; un’area fiorente verso la fine del sec. mi fu 
costituita dalle c. africane. Nel sec. v la nascita del 
monofisismo, condannato come eresia nel conci- 
lio ecumenico di Calcedonia (451), comportò la 
separazione di un gruppo di c. di cultura non gre- 
ca (siriache, armene, copte). Sgretolatosi l'impero 
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romano d’Occidente, la c. fu spinta ad assumere 
in questa parte del mondo funzioni di supplenza 
della struttura civile e politica. 

Il termine c. designa anche l’edificio specifica- 
mente destinato al culto cristiano i cui primi 
esempi si collocano fra il sec. n e il m d.C. Si tratta 
di quelle domus ecclesiae che, come dice il nome, 
derivano dall’adattamento alle esigenze del culto 
della domus romana a peristilio. La loro evoluzio- 
ne portò alla comparsa delle prime basiliche cri- 
stiane nel sec. rv. Ormai abbandonatala teoria se- 
condo la quale la basilica cristiana è direttamente 
derivata da quella civile romana (+ basilica), si 
pensa oggi piuttosto a una rielaborazione di ele- 
menti diversi dell’architettura pagana utilizzati in 
funzione delle nuove esigenze liturgiche. La com- 
plessa disposizione dell’organismo basilicale è de- 
scritta da Eusebio a proposito della basilica di Ti- 
ro (primi anni del sec. rv): dinanzi alla c. si trovava 
un atrio guado circondato da un portico; al 
centro dell’atrio era collocata la vasca di purifica- 
zione; il lato del portico aderente alla facciata del- 
la c. (nartece) era destinato ai catecumeni e ai pe- 
nitenti. Dal nartece si accedeva alla c. vera e pro- 
pria, grande ambiente longitudinale chiaramente 
diviso in zone funzionali. Alla basilica, e spesso 
con essa comunicanti, si affiancavano normal- 
mente due edifici di dimensioni notevolmente mi- 
nori, il battistero e il martyrion, dove venivano cu- 
stodite ed esposte le soglio dei martiri. Nel sec. Iv 
Costantino fece edificare a Roma la basilica di 
San Giovanni in Laterano e quella di San Pietro, 
a cinque navate. Si ricordano pure le basiliche di 
Santa Maria Maggiore (432-440, eretta non più 
per volontà dell’imperatore ma sotto la diretta ge- 
stione del papa, Sisto 1) e quella di Santa Sabina 
a tre navate. Contemporaneamente ai complessi 
ora descritti, venivano realizzate anche in Europa 
(ne esistevano esempi in Siria e in Armenia) le 
prime c. a pianta centrale, e si svilupparono anche 
edifici a pianta cruciforme. Alla quasi contempo- 
raneità di queste prime esperienze architettoni- 
che non corrispose un successivo sviluppo paral- 
lelo dei diversi organismi proposti; l'architettura 
ecclesiastica rimase infatti essenzialmente legata 
all'evoluzione dello schema basilicale. 

Chieti +» Teare. 

chiliarco (dal gr. chilioi, mille, e drchò, coman- 
do) nell’esercito persiano, macedone e tolemaico, 
il comandante di una chiliarchia, formata da 1024 
uomini divisi in 64 squadre. In Persia era detto c. 
anche l’ufficiale posto al comando dei 4000 nobili 
cavalieri addetti alla guardia del Gran re. Ales- 
sandro Magno, dopo il suo ritorno a Babilonia, 
adottò questa carica, che era la più alta della cor- 
te persiana (tendeva a trasformarsi in quella di 
primo ministro). Nei documenti greci riguardanti 
cose romane sono chiamati c. i tnbuni militari, ta- 
lora i prefetti di un'ala o di una coorte. 

Chilone (sec. vi a.C.) uomo politico spartano. Fu 
compreso frai Sette sapienti della Grecia; era efo- 
ro il primo anno della 56° olimpiade (556-555 
a.C.), ed è perciò uno dei più antichi uomini poli- 
tici di Sparta la cui realtà storica sia certa. Ebbe 
un ruolo di primo piano nella storia di Sparta del 
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sec. vi. Difensore del dorismo e dell’aristocrazia, 
insieme con Anassandrida spinse Sparta a una 
politica antitirannica e antipanellenica, limitando- 
ne gli interessi al Peloponneso. A C. è inoltre da 
attribuirsi il rafforzamento del potere degli efori 
con il diritto di deporre i re. Si narra che morisse 
di gioia all'annuncio che suo figlio era riuscito vin- 
citore nei giochi olimpici. Diogene Laerzio ci ha 
conservato sotto il nome di C. parecchi aforismi, 
la cui autenticità è tuttavia molto dubbia. 

Chimera nella mitologia, essere mostruoso che, 
secondo la tradizione omerica, aveva la testa e il 
corpo di leone; sul dorso sporgeva una testa di ca- 
pra (gr. chimaira), e la coda aveva forma di ser- 
pente (così è raffigurata nel celebre bronzo etru- 
sco detto C. d'Arezzo); secondo altre tradizioni, la 
C. aveva più teste; dalla sua gola uscivano fiam- 
me. C., nata dall'unione di Tifone e di Echidna, 
allevata dal re di Caria Amisodaro, viveva a Pata- 
ra. Il re di Licia, Iobate, ordinò a Bellerofonte di 
ucciderla perché essa si dava a scorrerie nel suo 
territorio. Con l’aiuto del cavallo alato Pegaso, 
Bellerofonte compì l'impresa. Si raccontava che 
l’eroe avesse fornito la punta della sua lancia di 
un pezzo di piombo: al calore delle fiamme lan- 


2 
1 Chimera: piatto corinzio (600 a.C.) del pittore della 
Chimera. Vienna, Kunsthistorisches Museum. 


2 Chimera d'Arezzo: bronzo (380-360) a. C.). Firenze, 
Museo Archeologico. 
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ciate dalla C., il piombo si sciolse e uccise la be- 
stia. C. era anche il nome di una ninfa siciliana 
che s'innamorò di Dafni. 

Chio isola greca nel mare Egeo, situata a poca di- 
stanza dalla costa anatolica, nell’arcipelago delle 
Sporadi. E una delle località che si contesero l’o- 
nore di essere state patria di Omero. Abitata in 
antico da una popolazione ionica, e dapprima au- 
tonoma, l'isola entrò successivamente nell’orbita 
persiana e in quella ateniese. Conquistata dai ma- 
cedoni, oi dai romani, passò infine sotto il domi- 
nio di Bisanzio. 

Le fasi più antiche della vita di C. sono documen- 
tate soprattutto dagli scavi compiuti da studiosi 
inglesi a Emporio e dintorni, lungo la costa meri- 
dionale: oltre a provare l’esistenza di un insedia- 
mento dell’età del bronzo, essi hanno consentito 
di attribuire all’isola la produzione di una caratte- 
ristica classe di ceramica orientaleggiante, databi- 
le dagli ultimi decenni del sec. vu a.C. ai primi del 
secolo successivo. Caratteristica dei vasi chioti, 
per lo più crateri e calici, è una smaltatura bianco- 
crema cui sono sovrapposte decorazioni policro- 
me di tipo orientaleggiante, in maggioranza ros- 
soscure, brune e nere, e figure di animali (tori, 
anatre, leoni) ridotte anch'esse a elementi pura- 
mente decorativi. Importante doveva essere la 
scultura e anche la toreutica, di cui la tradizione 
ricorda un maestro, Glauco di C. (sec. vi a.C.). 
Una ricca serie di emissioni monetarie, a partire 
dalla fine del sec. vi a.C., testimonia l’importanza 
commerciale dell’isola. Tra i reperti riportati alla 
luce sono notevoli un santuario dei secc. vil-v 
a.C., scoperto a Kato Phanò; sul luogo dell’antica 
Emporio restano tracce delle strutture di un san- 
tuario arcaico (con ricco deposito di statuette vo- 
tive), di un grande mégaron circondato da piccole 
abitazioni private, di una fortezza tardoromana. 
La maggior parte del materiale ritrovato è con- 
servata nel museo del capoluogo. 

Chionlde (secc. vi-v a.C.) commediografo greco. 
Considerato da Aristotele uno dei più antichi 
poeticomici dell’Attica, fu forse il primo vincitore 
delle Dionisie cittadine di cui resta testimonianza 
(487 a.C.). Gli erano attribuite due commedie, 
perdute: Gli eroi e / mendicanti. 

Chirografo termine del diritto greco e romano 
che indicava vari tipi di documento con valore le- 
gale. Nei papiri greco-egizi del sec. mn a.C. il ter- 
mine cheirògraphon (letteralmente, «scritto con 
la mano») indicava il documento dal quale risul- 
tava la conclusione di un contratto redatto dal de- 
bitore (c. autografo) o da un terzo (c. allografo) 
destinato a far prova contro il debitore. Nel dirit- 
to romano il c. era il documento probante della 
redazione dei contratti di mutuo e conteneva la 
menzione della conclusione fra le parti del solen- 
ne contratto verbale, detto stipu/atio, che solo po- 
teva dar luogo al rapporto obbligatorio fra le par- 
Li stesse. 

Chirone famoso centauro della mitologia greca. 
Era figlio di Crono e di Filira (una figlia di Ocea- 
no), cui il dio si era unito prendendo l’aspetto di 
un cavallo, ciò che spiega la sua doppia natura. C. 
era nato immortale; viveva sul monte Pelio, in 
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Educazione di Achille presso il centauro Chirone: anfora 
attica (part, 520-515 ca a.C.) di Olto. Parigi, Louvre. 


Tessaglia, in una grotta. Di grande sapienza e 
amico degli uomini, protesse in particolar modo 
Peleo, sia durante le sue peripezie alla corte di + 
Acasto, sia quando gli diede il consiglio di sposare 
— Teti e gli spiegò come obbligarla al matrimonio 
impedendole di trasformarsi. Peleo affidò a lui il 
figlio Achille, perché lo allevasse. C. fu anche 
maestro di Giasone e Asclepio. Apollo stesso 
avrebbe ricevuto i suoi insegnamenti, che riguar- 
davano la musica, l’arte della guerra e della cac- 
cia, la morale e la medicina. C. praticava anche la 
chirurgia. Quando + Achille bambino ebbe la ca- 
viglia bruciata in seguito alle operazioni di magia 
praticate su di lui dalla madre, C. sostituì l'osso 
mancante con quello prelevato dallo scheletro di 
un gigante. Quando vi fu il massacro dei Centau- 
ri, operato da Eracle, C., che era a fianco dell’e- 
roe, fu da questi ferito accidentalmente, e la ferita 
gli produsse una grave piaga. C. cercò di medicar- 
la con un unguento, ma le ferite causate dalle 
frecce di Eracle erano incurabili. Allora C. si ritirò 
nella sua grotta e volle morire; ma non poteva, es- 
sendo immortale. Fu così che Prometeo, nato 
mortale, si offrì di cedergli il suo diritto alla morte, 
e C. poté trovare riposo. 

Chironomia (gr. cheironomia) termine che indica 
genericamente una gesticolazione cadenzata, e in 
particolare equivale a «direzione (di un brano 
musicale) mediante i gesti della mano». La c. fu 
usata nell’antichità da egiziani, indi, greci, per ri- 
cordare ai cantori, in assenza di una notazione 
esauriente, il decorso della melodia, la rapidità dei 
mutamenti ritmici, la salita e la discesa dei suoni. 
Presso i greci divenne una vera e propria arte, che 
prevedeva una grande ricchezza di gesti della ma- 
no, del polso e dell’avambraccio. 

chirurgia + anatomia; -+ medicina. 

chitone (gr. chitòn) veste greca di lana, lino o al- 
tro tessuto, adottata sia dagli uomini sia dalle don- 
ne. Consisteva in un rettangolo di stoffa che veni- 
va avvolto e drappeggiato intorno al corpo (prima 
di indossarlo lo si ripiegava lungo il bordo supe- 
riore in modo che il risvolto arrivasse fino alla vi- 
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(a), e stretto da una cintura; poteva scendere fino 
ai piedi o arrivare soltanto al ginocchio. Fino ai 
tempi di Pericle prevalse questo tipo di c. (c. dori- 
co, in tessuto di lana); in seguito si affermò il c. io- 
nico, in lino, indumento femminile costituito da 
una sorta di ampio cilindro di tessuto fermato lun- 
oi fianchi e lungo le braccia da spille o cuciture e 
indossato anch'esso con una cintura. 
Chiusi (lat. Clusium) città forse di origine umbra, 
divenuta poi uno dei centri più potenti della do- 
decapoli etrusca. Il suo nome più antico era Cha- 
mars. Conobbe il momento di massimo splendore 
nel sec. vii e intorno alla fine del vi a.C., quando 
uno dei suoi lucumoni, il leggendario re Porsenna, 
occupò Roma nel tentativo di riportare sul trono 
Tarquinio il Superbo. Entrata nell'orbita romana 
(verosimilmente già nel sec. iv), diventò una statio 
militare con il nome di Clusium. 
Le testimonianze del periodo etrusco riconoscibi- 
li nella città attuale si riducono a qualche resto 
della cortina muraria; romano è l’impianto viario, 
con la caratteristica trama ortogonale. Numero- 
se, invece, le necropoli nei dintorni (zone del Col- 
le Casuccini, di Poggio Renzo e di Poggio Gaiella) 
che hanno restituito copiose e interessanti SUppeE 
lettili. Da uno di questi sepolcri proviene fra l’al- 
tro il famoso Vaso Frangois (della metà delsec. vi 
a.C., ora al Museo Archeologico di Firenze). Le 
tombe di tipo più primitivo sono quelle a pozzetto 
e quelle a ziro (giare di terracotta in cui erano de- 
posti i cinerari e le suppellettili). Le ceneri erano 
eneralmente conservate nei cosiddetti canopi. 
ul finire del sec. vi cominciarono ad apparire le 
tombe a camera, per lo più scavate nel tufo, che 
imitano la struttura interna dalla casa etrusca. Tra 
le pitture che le adornavano, in gran parte perdu- 
te, restano quelle della tomba della Scimmia e 
della tomba del Colle Casuccini, entrambe data- 
bili fra il 480 e il 460 a.C. I temi sono sostanzial- 
mente gli stessidelle tombe tarquiniensi: banchet- 
ti, danze, gare atletiche. Gli stessi soggetti appaio- 
no anche nei numerosi bassorilievi, cippi, ume e 
sarcofaghi, che attestano la continuità di una 
scuola scultorea chiusina influenzata dagli esempi 
migliori dell’arte greca, ma spesso limitata a una 
produzione di serie. 
choînix (gr.) + misura. 
choùs (gr.) + misura. 
chreia (gr.; letteralmente, «utilità», «vantaggio») 
nella letteratura greca, raccolta di detti morali da 
utilizzare nell'ambito di esercitazioni retoriche 
(progymnasmata). Di raccolte di questo genere, 
in uso dal sec. iv a.C., furono autori tra gli altri 
Teocrito di Chio e Demetrio Falereo. 
Chur (Coira) + Curia Raetorum. 
Cianee, isole —. Simplegadi. 
Ciassare - medi. 
ciato + kyathos. 
Cibele divinità di origine anatolica. Preposta alla 
fecondità, era adorata anche come dea delle mon- 
tagne e della natura selvaggia, e spesso chiamata 
Grande Madre o Madre degli dei. Nel mito e nel 
culto C. era associata al giovane dio + Attis (è 
anche possibile che la sua personalità si nasconda 
dietro quella dell’ermafrodito + Agdisti, che tut- 
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Cibele: terracotta (sec. 
iv a.C.), da Olinto. 
Polyghyros, Museo. 


te le tradizioni si accordano nel mostrare come 
l'amante di Attis, dopo la sua mutilazione). Testi- 
moniato in età molto antica in Lidia e principal- 
mente a Pessinunte, in Frigia, il culto di C. si dif- 
fuse nel sec. v a.C. nel mondo greco, dove la dea 
fu collegata a Demetra e identificata con Rea; 
venne poi introdotto ufficialmente nel mondo ro- 
mano quando, nel 204 a.C., ilsenato, dopo la con- 
sultazione dei Libri sibillini e dell'oracolo di Del- 
fi, decise di trasferire a Roma la «pietra nera» di 
Pessinunte, simbolo della dea, e di erigerle un 
tempio sul Palatino. Nel periodo repubblicano al 
tempio di C. erano addetti sacerdoti orientali, e il 
culto della dea aveva la sua massima espressione 
nei giochi pubblici detti Megalesia. Durante l’im- 
pero, dopo Claudio, fu consentito ai cittadini ro- 
mani l’accesso alsacerdozio di C. e si venne costi- 
tuendo il grande ciclo festivo primaverile che 
commemorava la morte e la rinascita di Attis: es- 
so si apriva il 15 marzo con una processione e il 
sacrificio di un toro; il 22, dopo una settimana di 
astinenze e purificazioni, veniva portato nel tem- 
pio un pino, simbolo di Attis morto, accompagna- 
to da lamentazioni dei sacerdoti (i «galli») e dei 
neofiti. Il 24 era il «giorno del sangue», in cui si ri- 
cordavanola castrazione e la morte di Attis; alcu- 
ni degli adepti, in stato di esaltazione, arrivavano 
a evirarsi per votarsi alla dea. Dopo un digiuno e 
la veglia funebre, il 25 l’archigallo (capo dei «gal- 
li») dava l'annuncio della resurrezione del dio. Il 
ciclo festivo si chiudeva il 27 con unbagno rituale 
del simulacro di C. C. è generalmente rappresen- 
tata con la testa coronata di torri, accompagnata 
da leoni, o su un carro trainato da questi animali. 
Cibira nome di due città dell'Asia Minore. / Ci- 
bira di Frigia (oggi Khorzum) capitale della Cibi- 
ratide, al confine tra la Frigia e la Licia. Sembra 
sia stata fondata dai lidi e abitata in seguito dai pi- 
sidi. Capitale della tetrapoli di Cabalia (compren- 
dente Enoanda, Bubon e Bulbura), fu a lungo sta- 
to autonomo governato da tiranni; alleata di Ro- 
ma fin dalla metà del sec. n a.C., venne occupata 
nell’84 a.C. da L. Licinio Murena, che depose il ti- 
ranno Moagete. Fu incorporata nella provincia 
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d’Asia, poi in quella di Cilicia, infine, sotto Dio- 
cleziano, in quella caria. AI tempo di Tiberio (23 
d.C.) fu distrutta da un terremoto e ricostruita con 
il nome Caesarea Cibyra. La sua importanza du- 
rante l'impero è testimoniata dalla monetazione, 
che giunge fino a Gallieno (260 d.C.). Delle sue 
rovine sono da ricordare uno stadio e due teatri. 
/ Cibira di Panfilia (detta anche C. Minore) città 
marittima al confine con la Cilicia. Conobbe un 
riodo di splendore nei secc. n-1 a.C. Ne restano 
|e imponenti rovine presso il capo Karaburun. 
ciceone (gr. kykeòn, da kyké6, mescolo) tipo di 
bevanda di consistenza densa, ottenuta miscelan- 
do farina con acqua o vino, miele, formaggio. Il 
termine assume un significato peculiare nel culto 
di Demetra: alla dea venne infatti offerta questa 
bevanda quando, dopo il suo lungo errare alla ri- 
cerca della figlia Persefone, si fermò a Eleusi (-+ 
lambe; -» Baubo). Nell’inno omerico a Demetra 
si parla di una bevanda fatta con acqua, farina 
d’orzo e foglie di menta. Durante la celebrazione 
dei misteri eleusini, gli iniziati interrompevano il 
digiuno rituale bevendo appunto il c. 
Cicerone Marco Tullio (Arpino 106 a.C. - For- 
mia 43 a.C.) uomo politico e scrittore latino. 
mi L'ESORDIO ORATORIO E Poutico. Di famiglia non 
nobile ma agiata, C. ricevette a Roma un'accurata 
educazione giuridica, retorica e filosofica. La sua 
rima prova oratoria e politica importante fu, 
nell’80 a.C., la difesa di Roscio Amerino, accusato 
ingiustamente di parricidio per istigazione di Cri- 
sogono, un potente liberto di Silla. Fu un atto di 
coraggio, in un periodo in cui Silla esercitava an- 
cora la dittatura. La vittoria rese Cicerone ben ac- 
cetto ai popolari (oppressi dalla reazione sillana 
dopo gli sfortunati tentativi dei Gracchi e di Ma- 
rio) e ai cavalieri, ceto non patrizio arricchitosi 
con speculazioni finanziarie e privato da Silla del- 
le importanti mansioni che esercitava nell'’ammi- 
nistrazione della giustizia. Dopo un viaggio d’i- 
struzione (79) in Grecia e in Asia Minore, C. ri- 
tornò a Roma nel 78, quando Silla aveva già ri- 
nunciato alla dittatura, ma era ancora in vigore la 


Marco Tullio Cicerone: ritratto in marmo (sec. a.C). 
Firenze, Uffizi. 
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restaurazione aristocratica. Sposò in questo perio- 
do Terenzia, dalla quale avrebbe poi avuto i due 
figli Tullia e Marco. Nel 75 ottenne la questura e il 
governo della Sicilia occidentale. Memori della 
sua onesta amministrazione, i siciliani lo vollero, 
pochi anni dopo, loro avvocato nella causa contro 
Verre, un seguace di Silla che aveva spadroneg- 
giato nell'isola con ruberie e violenze. Il processo 
si concluse con una vittoria più rapida del previ- 
sto: benché difeso dal più famoso oratore del tem- 
po, Ortensio, l’accusato si recò in esilio senza 
nemmeno attendere la fine del dibattimento (70): 
perciò il secondo e più ampio gruppo delle ora- 
zioni Verrine* non È pronunciato da Cicerone, 
ma scritto e pubblicato dopo la vittoria. Nel movi- 
mento di rivincita dei popolari e dei cavalieri con- 
tro la restaurazione aristocratica di Silla s’inseri- 
scono anche le orazioni a favore del conferimento 
dei pieni poteri a Pompeo per le guerre contro i 
pirati e contro Mitridate: in quel momento (66, 
anno della pretura di Cicerone) Pompeo era ben 
accetto sia ai popolari, avendo restituito i poteri 
tradizionali ai tribuni della plebe, sia ai cavalieri, 
riammessi nell’amministrazione della giustizia. 
Ma, ridimensionata la potenza dell’oligarchia se- 
natoria, aboliti i più reazionari fra iprovvedimen- 
ti di Silla, gli interessi dei popolari e dei cavalieri 
erano destinati a non coincidere più. E Cicerone 
optò per i cavalieri, anzi mirò a un’alleanza tra 
questi e i senatori, a un «blocco d’ordine» che si 
opponesse a qualsiasi proposta delle temute leggi 
agrarie. 

m L’«UOMO NUOVO» DEI CONSERVATORI. Nel 63, 
quando si profilò una possibilità di rivincita dei 
popolari, l'aristocrazia comprese che quell’ «uomo 
nuovo» da essa finora avversato era l’unico capa- 
ce di riunire attorno al suo nome una larghissima 
maggioranza a difesa dell'ordine costituito: Cice- 
rone fu eletto console; accanto a lui, con un nu- 
mero di voti molto minore, riuscì eletto Gaio An- 
tonio, una scialba figura; non riuscì Catilina, un 
nobile rovinatosi finanziariamente e passato ai 
popolari. C. non venne meno alle aspettative dei 
suoi elettori: pronunciò infatti un’orazione contro 
una proposta di legge agraria fatta da P. Servilio 
Rullo e un'altra in difesa del vecchio senatore Ra- 
birio, che si era vantato di aver ucciso, molti anni 
prima (100), il tribuno della plebe Saturnino, fau- 
tore anch’esso di leggi agrarie. Contribuì infine 
(62) a far fallire una seconda e più grave congiura 
ordita da Catilina (un primo tentativo aveva avu- 
to luogo nel 65), pronunciando contro lui e i suoi 
seguaci le orazioni Catilinarie* e facendo gjusti- 
ziare, con l'appoggio della maggioranza del sena- 
to, ma senza un regolare processo, cinque dei suoi 
seguaci; poco dopo Catilina, che si era allontanato 
da Roma con un gruppo di fedeli, cadde combat- 
tendo contro le truppe di Antonio presso Pistoia. 
C. ebbe onori straordinari, e fu proclamato «pa- 
dre della patria». Credette poi di trovare un ap- 
poggio alla coalizione di cui appariva il capo poli- 
tico-morale (anche se ne era stato piuttosto lo 
strumento) in Pompeo, reduce dalla guerra d'O- 
riente e mirante più a una posizione di onorifico 
principato che a un'effettiva dittatura; ma fu bre- 
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ve illusione: respinto dagli oligarchi più intransi- 
genti, Pompeo si accostò a Cesare e a Crasso (che 
avevano avuto qualche parte nella congiura di 
Catilina, pur non impegnandovisi fino in fondo) e 
formò il cosiddetto primo triumvirato (60). Vitti- 
ma di questo no fu Cicerone, costretto all’e- 
silio (58) in seguito a una legge del tribuno Clodio 
(contro chi avesse fatto uccidere un cittadino sen- 
za regolare processo e appello al La lo: tale era 
stato in effetti il comportamento di Cicerone ver- 
so i catilinari). L'esilio, trascorso a Durazzo e a 
Tessalonica, gli fu revocato, per intercessione di 
Pompeo, poco più di un anno dopo. Ebbe festose 
accoglienze, ottenne il diritto alla riedificazione 
della propria casa distrutta dopo la condanna, 
mirò con abile politica ad attaccare in numerose 
orazioni i responsabili più diretti del suo esilio. 
Quando, nel DO un capo di bande armate al servi- 
zio degli oligarchi, Milone, uccise Clodio, C. lo di- 
fese con un’orazione titubante e impacciata, ben 
diversa da quella, splendida per efficacia oratoria, 
che poi pubblicò e che ci è pervenuta (Pro Milo- 
ne): Milone fu condannato all’esilio. L'anno se- 
QUen C. andò come proconsole in Cilicia: per un 
‘acile successo militare contro barbari del luogo 
fu proclamato imperator dai soldati. Tornato a 
Roma (50), brigò a lungo, con ingenua vanità, 
perché gli fosse concesso di celebrare il trionfo; 
ma le sue iniziative non ebbero successo. 

mi pecLINO PoLttico. In realtà C. era ormai di- 
ventato una figura politica di secondo piano. Se 
l'accordo tra Case e Pompeo lo aveva escluso 
da ogni effettivo potere politico, il graduale peg- 
gioramento dei rapporti tra i due e infine lo scop- 
pio della guerra civile lo gettarono in grave ango- 
scia: vedeva che in ogni caso la vecchia repubblica 
avrebbe ricevuto un colpo mortale; capiva che 
Pompeo era troppo più irresoluto di Cesare, per- 
ché privo di programma politico. Ma Pompeo si 
era posto dalla parte dell’oligarchia senatoria, alla 
quale anche Cicerone si sentiva ormai legato: se- 
guì perciò, senza alcun entusiasmo, l’esercito di 
quest’ultimo. Dopo Farsalo ritornò in Italia: am- 
mirava la coerenza di Catone minore ma non lo 
seguì in Africa, giudicando ormai perduta la cau- 
sa della libertà repubblicana. Cesare non lo sotto- 
pose a umiliazioni: anzi, dopo un breve periodo di 
ritiro dalla vita pubblica, Cicerone poté riprende- 
re la parola, in senato o in tribunale, a favore di 
pompeiani che erano o si fingevano pentiti (Clau- 
dio Marcello e Q. Ligario nel 46, il re Deiotaro di 
Galazia nel 45). C. era ben consapevole che l’anti- 
ca libertà (nel senso conservatore che egli attri- 
buiva a questo concetto) era finita; alle amarezze 
politiche si aggiunsero quelle familiari (il divorzio 
dall’anziana moglie Terenzia nel 47, il breve e in- 
felice matrimonio con la giovane Publilia e, dolo- 
re più grave di tutti, la morte della figlia Tulliola 
nel 45). L'uccisione di Cesare (44) parve ridargli 
nuovo prestigio: Bruto e gli altri congiurati consi- 
deravano C. come un loro maestro di libertà re- 
pubblicana. Ma subito, a sviluppare l’eredità di 
Cesare in senso più marcatamente demagogico- 
militare, sorse M. Antonio. Contro di lui Cicerone 
scagliò, nella sua ultima, disperata battaglia politi- 
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ca, le 14 orazioni Filippiche* (l’aggettivo vuol ri- 
chiamare quelle pronunciate da Demostene con- 
tro Filippo il Macedone). Sperò di trovare un al- 
leato nel giovane Ottaviano: ma nell’effimero ac- 
cordo concluso tra Ottaviano, Antonio e Lepido 
(il secondo triumvirato), Antonio ottenne che tra 
i proscritti vi fosse C. Egli s'imbarcò a Gaeta per 
trovare scampo in Grecia, dov'erano ancora Bru- 
to e Cassio con i loro seguaci: respinto verso la 
costa dal vento, fu assalito da «tedio della fuga e 
della vita» (Livio). Ritornò a terra e, incontrati i 
soldati di Antonio che lo cercavano, si lasciò ucci- 
dere senza opporte resistenza. 

m LE OPERE. L'importanza di C. come organizzato- 
re e diffusore di cultura è immensa. Le opere a 
noi pervenute sono assai numerose. Delle circa 
100 orazioni da lui composte, ce ne rimangono 88. 
Le opereretoriche sono: il De inventione, un trat- 
tatello tecnico in 2 libri scritto in gioventù; il dia- 
logo De oratore, in 3 libri, in cui egli stesso, trat- 
tando dei principi generali della formazione del- 
l'oratore, ci dà uno dei migliori esempi della sua 
perizia stilistica; il Brwtus, in cui C. traccia una sto- 
ria dell’oratoria romana, con una breve introdu- 
zione su quella greca; l’Orator, in cui sembra 
prendere una posizione intermedia fra + attici- 
smo e asianesimo; i trattatelli minori De optimo 
genere oratorum, Partitiones oratoriae, Topica. Di 
C. ci sono rimasti anche 2 trattati politici, De re- 
publica (La repubblica*) e De legibus, e alcuni fi- 
losofici. Nel De republica (ampi frammenti del 
quale furono ritrovati da Angelo Mai nel 1821 in 
un palinsesto vaticano) C. discute la miglior for- 
ma di governo prendendo a riferimento la prece- 
dente storia romana, e propugna un sistema che 
combina in sé i vantaggi della monarchia, dell’oli- 
garchia e della democrazia, realizzato dalla costi- 
tuzione repubblicana di Roma; nel De legibus, di 
cui ci sono pervenuti 3 libri, espone problemi cir- 
ca l’origine naturale e religiosa delle leggi. 

Nei trattati filosofici, De finibus bonorum et ma- 
lorum (Limiti del bene e del male*), Tusculanae 
disputationes (Discussioni tusculane*), Academi- 
ca, Paradoxa stoicorum, De officiis (I doveri*), 
De natura deorum (La natura degli dei*), De divi- 
natione (La divinazione*), De fato, Cato Maior de 
senectute (La vecchiaia*), Laelius de amicitia (L’a- 
micizia*), espone, basandosi su fonti greche stoi- 
che e accademiche, le dottrine filosofiche delle 
maggiori scuole greche del tempo (stoica, epicu- 
rea, accademica) su problemi metafisici e morali. 
In queste opere, che sono state fino al tardo Me- 
dicevo la fonte principale per la conoscenza della 
filosofia greca in Occidente, C. codifica quello che 
sarà il linguaggio filosofico latino e, più in genera- 
le, la lingua latina della cultura. 

La prosa di C. risulta sintatticamente assai com- 
plessa e ritmicamente scandita, ma insieme limpi- 
da e attentissima alle sfumature di significato. Di 
stile più vivace e colloquiale sono le Epistole*, 
quasi un migliaio, pubblicate già alla fine del sec. 1 
a.C. dal liberto Tirone, che ci consentono di cono- 
scere la personalità di C. come quella di nessun al- 
tro scrittore latino e costituiscono una delle fonti 
maggiori per la conoscenza della vita privata a 
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Roma in quel tempo. Ci sono giunte nella forma 
originaria, dettate o scritte in forma immediata: 
C. non ebbe tempo di procedere a unaloro riela- 
borazione letteraria sul modello di quelle di Pla- 
tone e di Epicuro. Frammiste alle lettere di C. vi 
sono anche lettere, spesso assai significative, dei 
suoi numerosi corrispondenti. Di C. ci sono giun- 
ti infine frammenti di alcuni componimenti poeti- 
ci, in cui egli dimostra fra l’altro una notevole ca- 
pacità di modernizzare stilisticamente e metrica- 
mente l’esametro latino. Inoltre sono da ricordare 
la sua versione dei Fenomeni di Arato, di cui ab- 
biamo quasi 500 esametri, le numerose traduzioni 
di passi omerici e delle tragedie greche che orna- 
no i suoi trattati filosofici, e una settantina di ver- 
si del De consulatu e del De temporibus suis, due 
poemetti autobiografici in difesa del pionoo ope- 
rato politico. Perduti sono invece l’Hortensius, 
una specie di introduzione alla filosofia, il De au- 
guriis, il De iure civili, il De consiliis suis, pubbli- 
cato postumo, la Chorographia, un’opera geogra- 
fica, e altre minori, comprese, salvo pochi fram- 
menti, quelle giovanili, vicine al gusto e alla tecni- 
ca dei +» nedtreroi. 
Cicerone Quinto Tullio (102 - 43 a.C.) uomo po- 
litico romano. Fratello minore dell’oratore, fu 
edile nel 65 a.C. e pretore nel 62; governatore in 
Asia dal 61 al 59, ricevette dal fratello due lunghe 
lettere di consigli e critiche. Come legato nello 
stato maggiore di Cesare in Gallia dal 54 al 51, 
prese parte alla spedizione in Britannia, dimo- 
strando coraggio e buone capacità militari, che 
confermò anche come legato di Marco in Cilicia 
(51-50). Nella guerra civile si unì a Pom peo; per- 
donato da Cesare dopo Farsalo, fu vittima delle 
proscrizioni del dicembre 43 a.C. e, tradito dai 
suoi schiavi, fu ucciso insieme al figlio che portava 
lo stesso suo nome. 
ciceronianismo imitazione e culto della lingua e 
dello stile di Cicerone. L’influenza esercitata da 
Cicerone e l’ammirazione, soprattutto formale, 
per la sua opera, diedero luogo alla tendenza a 
considerarne lo stile come un modello di perfe- 
zione cui adeguarsi. Tra i ciceronianisti di età im- 
riale va ricordato soprattutto +» Quintiliano. 
icladi arcipelago del mare Egeo a sud-est del- 
l’Attica e dell’Eubea, formato da circa 220 isole 
disposte a cerchio (in gr. yk/os) intorno a Delo. 
Le principali sono Amorgo, Andro, Ceo, Delo, 
los, Micono, Milo (Melo), Nasso, Paro, Santorini 
(Tera), Sifno, Siro, Tino. Le C. mantennero sem- 
pre stretti rapporti con la Grecia e con Creta; si ri- 
tiene che la loro cultura nell’età del bronzo (ui 
millennio a.C.) presenti caratteri autonomi e per- 
ciò si parla, limitatamente a questo periodo (anti- 
co cicladico), diuna «civiltà cicladica». Nel medio 
cicladico (2000-1570 a.C.) e nel tardo cicladico 
(1570-1100 a.C.) gli influssi cretesi e greci preval- 
ono largamente sugli elementi locali. 
primi abitatori delle C. vennero dall’Asia intor- 
no al 4500 a.C. Perla scarsità di terre coltivabili, le 
loro risorse dovevano essere costituite dalla pe- 
sca e dal commercio dell’ossidiana (pietra dalla 
uale si ricavano lame taglienti; la maggior parte 
dell'ossidiana usata nel mondo egeo veniva dall’i- 


Cicladi 


sola di Milo). Nel corso del 1 millennio le isole, 
insieme con la Grecia, vennero probabilmente oc- 
cupate da una nuova popolazione di origine ana- 
ica Gli scambi commerciali tra le vanie regioni 
del Mediterraneo si intensificarono e le C., che 
erano un luogo di passaggio obbligato ed erano 
ricche di importanti materie prime, ebbero da al- 
lora un periodo di prosperità. La partecipazione 
attiva degli isolani al commerci è testimoniata dal 
fatto che le più antiche figurazioni di navi si tro- 
vano appunto nell’arte cicladica. Alcuni villaggi, 
anche di minime proporzioni, erano potentemen- 
te fortificati, e ci fa pensare a rivalità fra i vari 
centri. Il periodo di massimo benessere si data fra 
il 2500 e il 2200 circa; quindi iniziò una fase di de- 
cadenza. All'inizio del medio cicladico sorse a 
Delo il primo tempio del mondo egeo fuori da 
Creta. Il culto si rivolgeva a una divinità femmini- 
le che fu identificata con Artemide (Apollo appa- 
re molto più tardi); date le piccole dimensioni e la 
povertà dell'isola, è improbabile che il tempio fos- 
se stato eretto dagli abitanti per proprio uso: fin 
da allora Delo doveva essere il centro religioso 
delle C. Nei primi secoli del n millennio l’area ci- 
cladica era soggetta all’influsso economico e cul- 
turale della terraferma, ormai abitata dai progeni- 
tori dei greci, e della Creta minoica. Trailsec. xvi 
e il xvi i cretesi colonizzarono alcune isole, fra cui 
Ceo,dove sorse un nuovo tempio; ma nello stesso 
tempo cominciava l’espansione della civiltà mice- 
nea, fenomeno che caratterizza il tardo cicladico. 
Con la vittoria definitiva dei micenei su Creta, in- 
torno al 1450, tutto l’Egeo entrò a far parte del 
mondo greco. Le isole furono occupate intorno al 
1000 da popolazioni ioniche; dopo le guerre per- 
siane vi si affermò la supremazia di Atene (lega 
delio-attica) e successivamente quella macedone. 
wi L'ARTE CICLADICA. La storia dell’arte sviluppata- 
si nelle C. tra la fine del n millennio a.C. e la fine 
del sec. vii a.C. si articola convenzionalmente nei 
tre periodi (antico, medio, tardo) corrispondenti a 
quelli dell’arte minoica. Il periodo più creativo è 
quello antico, che non supera il primo quarto del 
1 millennio a.C., in un momento in cui la civiltà 
cretese è ancora in via di formazione. Tale perio- 
do è distinto in tre fasi, dette di Grotta-Pelos, di 
Keros-Siros e di Filakopi 1. La prima fase presen- 
ta un tipo di inumazione detto a cista trapezoida- 
le, con tendenza a sepolture collettive, come nel- 
l’importante cimitero di Pelos nell’isola di Milo 
(Melo). L’abitato di Grotta a Nasso dà il secondo 
nome alla fase culturale: comuni sono le pissidi ci- 
lindriche o sferiche con decorazione incisa, vasi di 
pro e gli idoli dimarmo a forma di violino. Nel- 
a seconda fase, che prende il nome dalle isole di 
Keros e di Siros, è caratterizzata dalla presenza di 
armi, strumenti e vasi di metallo. La ceramica pre- 
senta forme nuove con decorazioni in colore scu- 
ro su fondo chiaro. Tipici sono anche le cosiddet- 
te «padelle», piatti a forma di disco con manico 
bipartito, e gli idoli di marmo, quasi sempre mu- 
liebri, che hanno testa ovale o triangolare, corpo 
costruito schematicamente e braccia parallele pie- 
gate sul petto, privi di qualsiasi sovrastruttura de- 
corativa. Nella fase Filakopi 1 i principali tipi cera- 
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arte cicladica 

1 Arpista: statuetta in marmo (2000 ca a.C.), da Keros. 
Atene, Museo Nazionale. 

2 Idolo a forma di violino: marmo (2000 ca a.C'.), da 
Despotiko. Atene, Museo Nazionale. 

3 Idolo: marmo (2000 ca a.C.), da Nasso. Atene, Museo 
Nazionale. 


4 Flautista: statuetta in marmo (2000 ca a.C.), da Keros. 
Atene, Museo Nazionale. 


mici sono il vaso ad anatra, la pisside conica e una 
forma particolare di kérnos (+ cerno). 
cicladica, arte + Cicladi. 
ciclo epico serie di poemi epici greci scritti per la 
maggior parte fra il sec. vil e il vi a.C. e ordinati 
artificiosamente in epoca alessandrina in un ciclo 
narrativo che andava dall’inizio del mondo alla 
fine dell’età eroica. Oltre all’/liade e all’Odissea 
possediamo solo pochi frammenti dei poemi che 
componevano il ciclo, e non ne conosciamo con 
certezza né il numero né tutti i titoli. Assai cono- 
sciuti ancora nel sec. Iv a.C. (Aristotele nella Poe- 
tica ne critica alcuni per mancanza di unità di te- 
ma), tali poemi furono sempre meno letti in se- 
uito, e conosciuti solo indirettamente in epoca 
imperiale romana. L’ordine dei poemi del ciclo 
era approssimativamente il seguente: all’inizio 
una 7eogonia e una Titanomachia, poi 3 poemi 
del ciclo «tebano», l’Edipodia, la Tebaide, gli 
Epigoni, infine 8 poemi del ciclo «troiano»: i 
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5 Vaso a forma di orso: terracotta dipinta (2700 ca a.C.), da 
Siros. Atene, Museo Nazionale. 

6 Padella: piatto in terracotta incisa (2000 ca a.C.), da 
Nasso. Atene, Museo Nazionale. 

7 Pisside: terracotta con decorazione incisa (2000 ca a.C.), 
da Nasso. Atene, Museo Nazionale. 

8 Salsiera: terracotta dipinta (2300 a.C.), da Nayso. Atene, 
Museo Nazionale. 


Canti cipri (o Ciprie), t’Iliade, l Etiopide, la Picco- 
la Iliade, la Distruzione di Ilio, i Ritorni (gr. Né- 
stoi), l'Odissea, la Telegonia. 

Ciclopi nella mitologia, esseri dalla corporatura 
enorme, dei quali gli antichi mitografi distingue- 
vano tre specie: i C. «urani», figli di Urano e di 
Gea (il Cielo e la Terra), i C. «siciliani», compagni 
di Polifemo, che compaiono nell’Odissea, e i C. 
«costruttori». I C. «urani» appartengono alla pri- 
ma generazione divina, quella dei Giganti. Hanno 
un solo occhio in mezzo alla fronte, e sono carat- 
terizzati dalla forza e dall’abilità manuale. Nella 
Teogonia Esiodo ne menziona tre, Bronte, Stero- 
pe e Arge, i cui nomi ricordano quelli del tuono. 
del lampo e del fulmine. Dapprima incatenati da 
Urano, che temeva attentassero alla sua sovra- 
nità, furono liberati da Crono, poi di nuovo inca- 
tenati da quest’ultimo nel Tartaro, fino a che 
Zeus. avvertito da un oracolo che avrebbe potuto 
riportare la vittoria soltanto con il loro aiuto, li li- 
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berò definitivamente. Per questo gli donarono il 
tuono, il lampo e il fulmine; a Ade diedero invece 
un elmo che rendeva invisibili, e a Poseidone un 
tridente. Armati in tal modo, gli dei olimpi sfida- 
rono i Titani, e li fecero precipitare nel Tartaro. I 
C. appartengono alle mitiche figure primordiali 
connesse con l'origine delle tecniche; in quanto 
fabbri del fulmine divino. incorsero nell'ira di 
Apollo, il cui figlio, Asclepio, era stato ucciso da 
Zeus con un fulmine per aver risuscitato alcuni 
morti. Nella poesia alessandrina, i C. sono consi- 
derati esseri subalterni, fabbri e artigiani di tutte 
le armi degli dei sotto la guida di Efesto; abitano 
le isole Eolie, oppure la Sicilia, dove si trova una 
fucina sotterranea nelle profondità di un vulcano. 
Nell’Odissea sono ritenuti una popolazione di es- 
seri selvaggi e giganteschi, dotati di un solo occhio 
e di forza prodigiosa, che vivono sulla costa italia- 
na (nei Campi Flegrei, presso Napoli). Dediti al- 
l'allevamento dei montoni, sono antropofagi, non 
conoscono l’uso del vino e neppure la coltivazio- 
ne della vite. Abitano nelle caverne e non hanno 
imparato a dar vita a città. Si attribuivano a C. ve- 
nuti dalla Licia le costruzioni costituite da grossi 
blocchi il cui peso e le cui dimensioni sembravano 
sfidare le forze umane; non si tratta in questo caso 
dei C. figli di Urano, ma di un popolo che si era 
messo al servizio di eroi leggendari: di Preto, per 
esempio, per fortificare Tinnto, o di Perseo per 
fortificare Argo. 

ciclopica, opera + opus. 

ciclopiche, mura espressione con la quale si in- 
dica un particolare tipo di cinta muraria formata 
da una muratura a grossi blocchi non squadrati, 
organizzati senza regolarità dei piani di posa e dei 
giunti. Le m. c. sono tipiche delle civiltà molto an- 
tiche: i pochi esempi oggi esistenti risalgono alla 
civiltà greca del ui millennio a.C. (mura di Tirinto, 
Micene, Troia ecc.). La struttura delle m. c. è 
spesso scambiata con l’opera poligonale (+ 


I Ciclopi nella fucina cli Efesto forgiano le anni di Achille: 
rilievo in marmo. Roma, Museo Nuovo. 
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opus), che, pur mantenendo un’apparecchiatura 

irregolare, è realizzata con blocchi di forma poli- 

e regolare, con la faccia a vista lavorata. 
icno nella mitologia, nome di diversi eroi (in gr. 

kyknos significa «cigno»). Il più antico è ritenuto 

f glio di Poseidone e di Calice. La sua leggenda 

appartiene al ciclo di Troia, ma appare solo in 

poemi posteriori a Omero. Alleato dei troiani, ac- 
corse in loro aiuto con una flotta durante lo sbar- 
co dei greci e impedì a questi di avanzare, finché 

non si scontrò con Achille. Durante la lotta C., 

pur avendo il dono dell’invulnerabilità, stava per 

soccombere, ma venne salvato dal padre, che lo 
trasformò in cigno. 

Un altro C. è anch'egli figlio di Poseidone. Re- 
mava su una città della Troade chiamata Colone. 
ua madre, Scamandrodice, l’aveva abbandona- 

to alla nascita sulla riva del mare, e qui un cigno 

si era preso cura di lui. Da Procleia, una f glia di 

Laomedonte, C. ebbe due figli, Tenete ed Emi- 

tea. La seconda moglie di C., Filonome, figlia di 

Tragaso, si innamorò del figliastro Tenete; poi- 

ché egli non la corr spondeva, lo calunniò presso 

C., il quale lo fece abbandonare in mare, in una 

cassa, insieme alla sorella Emitea: i due approda- 

rono sani e salvi alla vicina isola di Leucofri, che 

prese, in seguito, il nome di Tenedo. L’accusa di 

Filonome era stata appoggiata presso C. da un 

suonatore di flauto, di nome Eumolpo. Più tardi, 
uando C. si accorse di essere stato ingannato, 
ece lapidare Eumolpo e sotterrare viva Filono- 

me. Poi si recò a Tenedo per riconciliarsi con il fi- 
glio, ma questi lo cacciò, e bandì dall’isola i suo- 
natori di flauto. 

Tra gli eroi di nome C. il più celebre è il figlio di 

Ares e di Pelopia, f glia di Pelia. Lo si rappresen- 

ta come un brigante che sorprendeva e uccidevai 

viaggiatori, oftrendone le spoglie in sacrificio al 
padre. Poiché attaccava soprattutto i pellegrini 
che si recavano a Delfi, Apollo incitò contro di lui 

Eracle. Nello scontro C. venne ucciso; allora suo 

padre volle vendicame la morte. Ma Atena fece 


‘ deviare la sua lancia, ed Eracle colpì il dio alla co- 


scia, costringendolo a fuggire verso l'Olimpo. Ta- 
le è la versione esiodea. Un altro eroe di nome C. 
è un re ligure; amico di Fetonte, ne pianse la mor- 
te, e venne trasformato in cigno: Apollo gli fece 
dono di una voce melodiosa, e ciò spiega i canti 
che si dice intonino i cigni quando stanno per mo- 
rire. Una leggenda connessa al cigno, infine, parla 
di un certo È figlio di Apollo e di Tiria, figlia di 
Anfinomo. Questo C. abitava fra Pleurone e Cali- 
done, in Etolia. Bellissimo, ma capriccioso, sco- 
raggiò successivamente tutti i suoi amici e inna- 
morati. Al solo che gli rimase, Filio, C. impose 
una serie di prove, che il giovane, con l’aiuto di 
Eracle, riusci a superare; finché, stanco, abban- 
donò C., il quale si gettò in un lago insieme con la 
inadre. Apollo ne ebbe pietà e li trasformò en- 
trambi in cigni. 

Ciconi popolo leggendario che la tradizione gre- 
ca localizzava sulle coste della Tracia. Nell’/liade 
Aopalono in più luoghi come alleati dei troiani; 
nel canto ix dell’Odissea si narra di una razzia 
compiuta da Ulisse e i suoi in una loro città, Isma- 
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ro, e della violenta reazione dei C. che costringe 
Ulisse a una fuga disastrosa. I C. sono presenti an- 
che nella saga orfica come iniziatori e come ucci- 
sori di Orfeo: presso di loro Orfeo sarebbe stato 
iniziato ai misteri di Apollo, e le loro donne, inva- 
sate da Dioniso, l'avrebbero ucciso e fatto a pezzi. 
Il nome dei C. proviene dall’eroe eponimo Cico- 
ne, figlio di Apollo e di Rodope. I C., infine, sono 
citati da Erodoto tra i popoli Il cui territorio fu at- 
traversato dall’esercito di Serse. 
Cicreo nella mitologia, figlio di Poseidone e della 
figlia di Asopo, Salamina. Dato che un serpente 
devastava l’isola di Salamina, C. lo uccisc e gli abi- 
tanti del paese, in segno di riconoscenza, ne fece- 
ro il loro re. Nella versione seguita da Esiodo, il 
serpente era stato allevato dallo stesso C. e fu cac- 
ciato dall’isola da Euriloco. L’animale si rifugiò 
allora a Eleusi presso Demetra, che ne fece uno 
dei suoi servitori. A Salamina si tributava un culto 
a C., considerato uno degli eroi protettori del pae- 
se. Durante la battaglia di Salamina un serpente 
apparve tra le navi e l'oracolo di Delfi rivelò che 
era l'incarnazione di C., accorso ad aiutare i greci 
e a preannunciare loro la vittoria. 
Cidippe -» Aconzio. 
Cidno nella mitologia, figtio di Anchiale e, attra- 
verso la madre, nipote di Giapeto. Diede il suo 
nome a un fiume cilicio, e uno dei suoi figli, chia- 
mato Partenio, diede il soprannome di Partenia 
alla città di Taso, situata su quel fiume. In Cilicia 
esisteva una leggenda che raccontava degli amori 
di C., mezzo uomo e mezzo fiume, con Cometo. 
Quest'ultima, innamoratasi del fiume, aveva fini- 
to con lo sposare C. 
Cldone nella mitologia, figlio di Ermes e di Aca- 
callide. Era considerato il fondatore della città 
cretese di Cidonia. Gli abitanti di Tegea, in Arca- 
dia, sostenevano che era, in realtà, uno dei figli 
del loro eroe Tegeate. Talvolta gli si attribuiva in- 
vece come padre Apollo. 
Cldonia una delle tre principali città di Creta 
(con Cnosso e Gortina), sulla costa settentrionale 
dell’isola, nel sito dell’odierna La Canea. Una leg- 
genda ne fa una fondazione di Minosse; un’altra 
ne attribuisce l’origine a Cidone, considerato fi- 
glio di Apollo o di Ermes. Gli scavi archeologici 
anno condotto alla scoperta di un archivio e di 
una grande quantità di materiale appartenente al 
medio e tardo minoico. Il nome di C. (ku-do-ni- 
ja) è noto anche da testi micenei in lineare B. Visi 
stanziarono nel 524 a.C. i sami che vollero fuggire 
la tirannide di Policrate. Non riuscì il tentativo del 
focese Faleco di conquistarla (344 a.C.); fu occu- 
pata da Q. Cecilio Metello Cretico (69 a.C.); riot- 
tenne la libertà da Ottaviano (39 a.C.) perché ave- 
va parteggiato per lui contro Antonio. 
cigno nella mitologia greca, animale general- 
mente consacrato ad Apollo (cigni tirano il carro 
dorato del dio). Esso d’altronde può anche venir 
collegato alle epifanie di Zeus (che in forma di c. 
si unì a + Leda). Dal rapporto con Apollo proce- 
de probabilmente la facoltà profetica attribuita al 
c., come appare in Aristofane, Euripide e Platone. 
Collegati ai miti che riguardano il c. sono alcune 
figure che ne portano il nome (+ Cicno). 
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Cilicla regione dell'Asia Minore meridionale af- 
facciata sul Mediterraneo. Citata già in testi egi- 
ziani e assiri, ebbe rapporti con l'impero ittita e 
nel sec. vm a.C. fu soggetta agli assiri. Governata 
in seguito dalla dinastia locale dei Siennesi, rima- 
se autonoma anche quando venne inclusa (sec. vi 
a.C.) nell'impero persiano. La regione cadde 
quindi sotto l’influenza greca al tempo di Ales- 
sandro Magno, e i greci indicarono da allora con il 
nome di Kilikia Tracheîa la parle montuosa della 
regione, e con quello di Kilikia Pedids la parte 
pianeggiante. Successivamente venne contesa tra 
Tolomei e Seleucidi, mentre sul litorale della C. 
Tracheia verso la metà del sec. 11 a.C. si stabiliva- 
no le basi di pirati, tanto importanti da indurre i 
romani, fin dal 102 a.C., a crearvi, su esigue basi 
territoriali, la provincia di C., con la funzione spe- 
cifica di combattere la pirateria; solo con l’inter- 
vento di Pompeo (67-64 a.C.) le città costiere ven- 
nero definitivamente soggiogate e i pirati persero 
i loro porti. Pompeo conquistò anche il resto del 
territorio e istituì la provincia della Cilicia Maior, 
che ebbe Cicerone tra i suoi primi governatori. La 
C. venne divisa da Augusto fra Siria e Galazia e fu 
poi riunificata da Vespasiano (72 d.C.), che la af- 
idò a un legato pretoriano residente a Tarso. Nel 
sec. IV d.C. l’imperatore Arcadio la suddivise in 
Cilicia Prima, Secunda e lIsauria. 
Cillene ninfa arcade ritenuta ora moglie e ora 
madre di Licaone. In questa seconda versione, è 
sposata a Pelasgo, l’eponimo del popolo dei pela- 
sgi. Fu lei a dare il suo nome al monte C., il più al- 
to dell'Arcadia settentrionale, considerato il luo- 
go della nascita di Ermes (detto perciò Cillenio). 
Talvolta C. è presentata come nutrice del dio nel- 
la sua prima infanzia. 
Cillene città sulla costa occidentale dell’Elide, no- 
ta già a Omero; giunse a floridezza grazie al suo 
porto. Distrutta nel 433 a.C. dai corciresi per l’aiu- 
to prestato ai corinzi, rimase punto d'appoggio 
degli spartani durante la guerra del Peloponneso. 
Risorse e fiorì ancora per qualche tempo, ma dal 
sec. 1 a.C. si ridusse a semplice villaggio. La sua 
ubicazione, incerta, va cercata tuttavia presso l’o- 
dierno capo Galentra. 
Cilone (sec. vi a.C.) eupatrida ateniese. Con 
l’aiuto del suocero Teagene, tiranno di Megara, 
tentò di impadronirsi dell’acropoli e di farsi tiran- 
no di Atene (630 ca a.C.). Ma 1 ciloniani vennero 
assediati proprio nell’acropoli dal popolo insorto; 
C. riuscì a fuggire con il fratello, mentre i suoi se- 
uaci furono presi per fame. Rifugiatisi presso 
“altare di Atena, ne furono allontanati con la pro- 
messa di aver salva la vita; ma vennero invece uc- 
cisi per ordine dell’arconte Megacle, uno degli + 
Alcmeonidi, sui quali gravò la macchia del tradi- 
mento compiuto. Alcuni ciloniani superstiti conti- 
nuarono nella resistenza, finché per opera di So- 
lone si sarebbe costituito un tribunale di 300 
membri che su proposta di Mirone di Filia avreb- 
be condannato gli uccisori come sacrileghi. La 
cronologia dell'attentato ciloniano è incerta; alcu- 
ni lo riferiscono alla metà circa del sec. vii a.C., 
perché C. figura tra i vincitori nell’olimpiade 35° 
(640 a.C.); questa data però male si accorda conla 
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cronologia di Solone, e si è perciò ipotizzato sia 
che esso precedesse l’opera legislativa di Draco- 
ne, sia che fosse posteriore a Solone. 
cimbalo o cembalo (gr. kymbalon), antico stru- 
mento idiofono a percussione, originario dell’A- 
sia Minore e diffusosi poi presso i greci e i romani. 
Era in metallo, di forma piatta o convessa, e pote- 
va essere percosso con la mano o con un martel- 
letto. 
cimbri popolo germanico stanziato in origine nel- 
la penisola dello Jitland. Verso la fine del sec. 
a.C. i c. lasciarono la loro sede per dirigersi, con 
teutoni e ambroni, a sud, seguendo il corso del- 
l'Elba. Il primo incontro con i romani, intervenu- 
ti a difendere il territorio dei taurisci, avvenne a 
Noreia, nel Norico, e vide la sconfitta dell'esercito 
consolare di Papirio Carbone (113 a.C.). Nel 111 
o nel 110, seguendo il versante nord delle Alpi, ic. 
entrarono nel territorio degli elvezi e in Gallia: 
nella valle del Rodano sconfissero prima l’eserci- 
to di Giulio Silano (109) e poi quelli di Cassio 
LOLgRIO e Aurelio Scauro (107). Avendo il sena- 
to rifiutato di concedere loro terre ove insediarsi 
stabilmente, i c. si scontrarono nuovamente (105) 
con l’esercito romano guidato da Servilio Cepio- 
ne ad Arausio (oggi Orange), dove riportarono 
una schiacciante vittoria. Nel 104, respinto dai cel- 
tiberi un loro tentativo di entrare in Spagna, pre- 
pararono un grande attacco contro l’Italia, che 
misero in atto nel 102: passato il Brennero, occu- 
parono quasi tutta la Gallia Transpadana; ma 
Gaio Mario sconfisse teutoni e ambroni ad 
Aquae Sextiae (oggi Aix-en-Provence) e nel 101 
annientò i c. ai Campi Raudi. Dei c. si hanno in 
seguito scarse notizie; pochi elementi sono atte- 
stati nella Gallia settentrionale e nello Jiitland al 
tempo della spedizione navale di Tiberio (5 d.C.), 
vando mandarono un’ambasceria a Roma per 
chiedere l'amicizia di Augusto. 
Cimini, monti gruppo montuoso del Lazio set- 
tentrionale, che culmina nel monte Cimino e 
comprende una cinta craterica al cui centro si tro- 
va il lacus Ciminus (oggi lago di Vico); della fa- 
mosa silva Ciminia, che ricopriva completamente 
il gruppo, sono un residuo i folti e maestosi boschi 
di querce e faggi attualmente esistenti. 
CIminia, silva (lat.) + Cimini, monti. 
cimmeri nome con il quale era designato dai gre- 
ci un popolo o un gruppo di popoli nomadi di ap- 
artenenza etnica incerta (iranica o tracica). Le 
oro sedi, che Erodoto poneva sulle rive setten- 
trionali del mar Nero, vengono per lo più indivi- 
duate nella regione caucasica, dove è testimoniato 
dalle fonti assire il loro primo contatto con le più 
progredite civiltà dell'Oriente mesopotamico. In 
tale ambito geografico sembra che i c. siano da 
mettere in relazione con la «cultura del Koban», 
fiorita fra i secc. vin e vil a.C., e caratterizzata da 
forme e ornamenti di «stile animale» sia per la ce- 
ramica sia per i manufatti metallici. Fra questi i 
più caratteristici sono le asce di bronzo a lama lar- 
ga e ricurva, che ebbero grande diffusione e che si 
trovano raffigurate sui vasi greci come armi tipi- 
che delle Amazzoni. E anche probabile che le tra- 
dizioni sulle Amazzoni vadano riferite a questo 
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popolo di bellicosi cavalieri nomadi le cui donne 
prendevano parte alle spedizioni di guerra, e le 
cui scorrerie devastatrici interessarono l’ampio 
territorio compreso tra i confini nordorientali del- 
l’Assiria e le coste egee dell’Asia Minore. Nel cor- 
so del sec. vi i c. invasero l'Asia Minore determi- 
nando la scomparsa del regno frigio di Mida e, in- 
direttamente, f'ascesa del regno N Lidia, che pure 
dovette sopportare, sotto Gige e Ardi, la violenza 
delle loro invasioni, culminate per due volte nel- 
l'incendio della capitale Sardi. Queste invasioni 
toccarono anche le città greche del litorale egeo, 
portando con sé razzie e devastazioni che, pur es- 
sendo occasionali, lasciarono un vivo ricordo fira 
le popolazioni. I c. vennero infine cacciati dall’A- 
natolia nel sec. vi a.C. dal re lidio Aliatte; da allo- 
ra non si hanno più loronotizie sicure. 

La tradizione greca, attraverso i poemi omerici, 
aveva una nozione mitica dei cimmeri come po- 
polo abitante nei pressi del regno dei morti (per 
evocare i morti e interrogare l’indovino Tiresia, 
Ulisse si reca nel regno dei c.). Alcuni autori pon- 
gono ic. nell’estremo Occidente, altri nelle pianu- 
re che si estendono a nord del mar Nero. Perciò 
essi sono considerati ora gli antenati dei celti, ora 
degli sciti. Talvolta vengono localizzati nei dintor- 
ni di Cuma. Si diceva che vivessero in dimore sot- 
terranee collegate tra loro da gallerie. 

Cimone (Chersoneso Tracico 510 - Cizio, Cipro, 
449 a.C.) uomo politico ateniese. Figlio di Milzia- 
de, che aveva seguito dal Chersoneso ad Atene 
nel 493 a.C., siaffermbnella vita politica negli an- 
ni successivi alle guerre persiane. Dal 479 îu più 
volte stratego grazie al favore delle masse popola- 
ri, dovuto ki prestigio familiare e a munifici inter- 
venti nella vita pubblica. Proseguendo la politica 
conservatrice e filospartana del padre, C. diede 
un’impronta decisamente antipersiana al periodo 
indicato dagli storici moderni come + pentecon- 
taetia (478-431). Tale indirizzo, in contrasto con 
l'impostazione antispartana voluta da Temistocle, 
infuì sull’orientamento che egli impresse alla po- 
litica della lega delio-attica e sul piano militare 
fruttò una serie di successi sui persiani, prima al- 
lontanati dalle coste della Tracia (476-475) “e 
sconfitti all’Eurimedonte, in Panfilia (469 0 468). 
Così C. aveva assicurato ad Atene il controllo del- 
l’Egeo e contribuito a consolidarne la potenza 
marittima. L’inizio del suo declino fu segnato dal- 
lo scacco inflittogli dai traci a Drabesco (464) du- 
rante la repressione ateniese della rivolta di Taso 
e dal fallimento della spedizione inviata in aiuto 
degli spartani impegnati nella terza guerra messe- 
nica (464). L'opposizione democratica, rappre- 
sentata da Efialte e Pericle, tentò di accusarlo di 
corruzione e riuscì a ostracizzarlo (461); inoltre, 
esautorato l’Areopago, trasferì i poteri alla bulè. 
Richiamato in patria nel 451, in un momento dif- 
ficile per Atene, C. ottenne da Sparta un armisti- 
zio di cinque anni. Morì durante l'assedio di Ci- 
pro, dove era stato inviato da Pericle per ripren- 
dere le ostilità contro la Persia. 

Cimone (attivo alla fine del sec. v a.C.) incisore di 
coni greco. Operò a Siracusa, dove incise i deca- 
drammi e i pezzi d’oro da 100 e da 50 litre coniati 
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Cimone: Aretusa (dritto) e quadriga guidata dalla Vinorio 
(rovescio) di un tetradranuno emesso a Siracusa (412-407 ca a.C.). 


dalla città dopo la vittoria del 413 a.C. sugli ate- 
niesi, durante la guerra del Peloponneso. Altra 
sua opera è il tetradramma con la testa di Aretusa 
(simbolo della città) che, per la nuova rappresen- 
tazione di prospetto di un volto umano, segna una 
tappa fondamentale nell'evoluzione stilistica della 
moneta greca. Tale novità fu largamente imitata 
presso altre città greche (Anfipoli, Larissa, Eno 
ecc.). C. introdusse anche un’innovazione tecnica 
di grande importanza per la monetazione siracu- 
sana, incidendo la testa di Aretusa sul conio di in- 
cudine anziché su quello di martello. Con Evene- 
to, suo contemporaneo, anch'egli attivo a Siracu- 
sa, C. è considerato il più grande tra gli incisori 


eci. 
Cimone di Cleone (sec. vi a.C.) pittore greco ar- 
caico, originario della zona corinzia ma attivo in 
Attica alla fine del sec. vi a.C. Le sole notizie su di 
lui sono dovute a Plinio e a Eliano, che le riprese- 
ro certamente da fonti greche. Non è certo se egli 
sia stato l’inventore dello scorcio o piuttosto di 
una particolare forma di prospettiva per la rap- 
presentazione del corpo umano. 
cinabro (dal gr. kinnabari) sostanza colorante 
rosso vermiglio conosciuta e usata fin dai tempi 
più antichi. Fuimpiegata nella medicina greco-ro- 
mana come antidoto e per le affezioni della pelle 
(si tratta di un composto mercuriale), e nella co- 
smesi; in lat. viene per lo più indicata come mi- 
nium (minio). 
Cincinnato Lucio Quinzio (sec. v a.C.) uomo po- 
litico romano, così chiamato dai capelli ricciuti 
(lat. cincinnus, ricciolo). Console suffecis nel 460 
a.C., seppe destreggiarsi fra patrizi e plebei in lot- 
ta, riconducendo la calma in città; ma rifiutò la 
rielezione per ritirarsi nei suoi poderi. Due anni 
dopo, richiamato per fronteggiare gli equi, accettò 
la nomina a dittatore. Sedici giorni dopo aver vin- 
to i nemici, tornò ai suoi campi. Nonostante le co- 
loriture encomiastiche, la tradizione che lo riguar- 
da ha basi storiche; è invece infondata la notizia di 
una sua seconda dittatura nel 439 a.C. 
Cincio Alimento + Alimento, Lucio Cincio. 
Cinea (sec. i a.C.) oratore greco. Originario del- 
la Tessaglia, discepolo di Demostene, fu intimo 
amico e ministro di Pirro, il quale soleva dire che 
l’eloquenza di C. gli aveva aperto le porte di assai 
più città che non le armi. Condusse 3000 uomini a 
Taranto quando Pirro decise di intervenire a dife- 
sa della città contro i romani; fu mandato come 
ambasciatore a Roma (280 a.C.) dopo la battaglia 
di Eraclea per ottenere dal senato l'approvazione 
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della pace già trattata da Fabrizio e da Pirro, ma 
la missione fallì. Senza risultato fu anche la sua 
seconda missione a Roma dopo la battaglia di 
Ascoli (279). Fu poi inviato da Pirro in Sicilia per 
prendere accordi con le città siceliote che avevano 
invocato l’aiuto del re epirota contro i cartaginesi. 
Morì probabilmente nell’isola, durante la spedi- 
zione di Pirro in Sicilia (278-275). Aveva scritto 
una storia della Tessaglia che è andata Rea gli 
è attribuito il riassunto che ci resta dell’opera sul- 
la tattica militare di Enea di Stinfalo. 
cinedo — cinedologia. 
cinedologla genere letterario di origine popolare 
fiorito soprattutto in epoca alessandFina, del qua- 
le restano esigue tracce. Era affine al mimo: cine- 
di (gr. Kinaidoi) erano i ballerini che eseguivano, 
solitamente nei conviti. sconce danze mimiche. 
accompagnate da canti, declamazioni e allusioni 
costantemente salaci. Con il nome di cinedologisi 
designarono così i cultori di un certo tipo di farsa 
satirica, particolarmente sboccata, ricca di parodie 
e di osceni doppi sensi, che spesso peraltro si co- 
loriva di pungenti riflessi politici. Le composizioni 
cinediche, per lo più in versi, erano dettè anche 
«ioniche» fi ionicologi i loro autori): tale era in- 
fatti la loro probabile origine, rivelata dalla lingua 
e dal metro, oltre che dalla stessa musica che, al- 
meno in un primo momento, le accompagnava. 
Inventore della c. è considerato il poeta giambico 
Sotade di Maronea, che certo ne fu il più insigne 
rappresentante. Il genere era però stato coltivato 
molto prima: forse già nel sec. v a.C., se ilSenarco 
nominato tra i cinedologi dal lessico Suda va iden- 
tificato (come non è improbabile) con l’omonimo 
mimografo siciliano, figlio del celebre Sofrone. 
Tra i cinedologi di età alessandrina ricordati da 
Ateneo figurano Alessandro Etolo (che fu anche 
poeta tragico, epico, elegiaco) e il filosofo scettico 
Timone di Fliunte, noto soprattutto come sillo- 
grafo; inoltre Pirete (Piro, secondo la Suda) e un 
certo Alexas. A tale lista la Suda aggiunge, oltre a 
Senarco, Timocarida e Teodoro. 
Cinegiro (m. 490 a.C.) fratello di Eschilo. Morì 
nella battaglia di Maratona, durante l’assalto alle 
navi persiane; il suo ardito tentativo di prendeme 
una per la poppa fu menzionato ed elaborato dal- 
la tradizione, e venne raffigurato nella Stoà 
Poikile. 
Cinesia (Atene 450 ca - 390 a.C) ditirambografo 
greco, figlio del citarodo Meleto. Della sua produ- 
Zione rimane il titolo del ditirambo Asclepio. Per- 
sonaggio pubblico di tendenze oligarchiche, pro- 
se nel 393 a.C. onoranze al tiranno Dionisio 1 di 
iracusa. Corego nel 400 circa, eliminò il coro dal- 
la commedia meritandosi l'appellativo di «ucciso- 
re del coro» da parte di Strattino. Ebbe anche fa- 
ma di uomo empio, violatore delle leggi e delle er- 
me. La sua rivalità con Timoteo, la vittoria ciclica 
riportata agli inizi del sec. iv, la sua collocazione 
tra Melanippide e Frinide da parte del commedio- 
grafo Ferecrate provano la sua importanza nella 
storia del nuovo ditirambo. Discussa è l’identifica- 
zione di un secondo C. noto ad Aristotele. 
cinici i seguaci della scuola filosofica fondata da 
— Antistene, dopo la morte del maestro Socrate, 
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in un ginnasio fuori d’Atene detto Cinosarge (let- 
teralmente, «cane agile»), luogo sacro a Éracle. 
Di qui, secondo alcuni, il nome di «cinici» 0 «ca- 
ni», appellativo che già in Diogene di Sinope, l’e- 
sponente più celebre della scuola e immediato 
successore di Antistene, designa la vita randagia, 
indifferente ai bisogni, e la vigile fedeltà al rigore 
morale. Fra i discepoli di Diogene si ricordano 
Monimo, Onesicrito, Cratete di Tebe, la moglie di 
questi Ipparchia e il cognato Metrocle. Alle gene- 
razioni seguenti appartennero Menedemo e Me- 
nippo di Gadara, e inoltre Bione di Boristene, 
Cercida e Telete. Gli ultimi quattro svilupparono 
la + diatriba, il genere letterario che meglio 
esprime l’asprezza polemica e satirica dell’argo- 
mentare cinico. Dopo un lungo periodo di declino 
la scuola riprese vigore nel sec. 1 d.C., quando 
l'appello alla libertà interiore e all’austerità dei 
costumi (valori condivisi con gli stoici) si oppose 
alla corruzione del potere imperiale. Gli esponen- 
ti e divulgatori principali sono Dione Crisostomo 
(secc. 1 a.C. - 1 d.C.), Demonatte, Enomao e Lu- 
ciano di Samosata (sec. n d.C.). Dei c. si traman- 
dano comportamenti esemplari piuttosto che dot- 
trine definite; emerge però chiaramente che, fatta 
eccezione per Antistene, l'interesse della scuola 
fu esclusivamente etico. La virtù dell'uomo consi- 
ste nel vivere secondo natura: dove la virtù non è, 
come in Socrate e in Platone, una scienza, ma una 
pratica di vita, un «esercizio» (dskéesis); e dove per 
«natura» si intende la condizione di vita più ele- 
mentare. L’ideale dell’ausarkeia (autosufficienza) 
consiste proprio nella drastica riduzione dei biso- 
gni, dal momento che basta soddisfare quelli pri- 
mari. Contrario alla physis o natura, e dunque de- 
gno di disprezzo, è il n6mos, la consuetudine, la 
regola, l'insieme dei valori acquisiti della tradizio- 
ne religiosa, civile e culturale. 
Cinira mitico re di Cipro. Secondo la tradizione 
non era originario dell’isola, ma proveniva da Bi- 
blo, a nord della Siria. Era considerato talvolta un 
figlio di Apollo e Pafo (eponima della città ciprio- 
ta di Pafo), talvolta di Eurimedonte e di una ninfa 
di quella stessa regione, Una genealogia lo ricol- 
lega alla casa dei Cecropidi. Le tradizioni non so- 
no meno discordanti sulle circostanze della venu- 
ta di C. a Cipro. Una di esse spiega l'esilio di C. 
con il suo incesto involontario con la figlia Smima 
(o Mirra), che da lui generò Adone. C. introdusse 
a Cipro il culto di Afrodite e, oltre ad avere il do- 
no della profezia, fu un notevole musico (il suo 
nome è talvolta ricollegato a quello dello stru- 
mento fenicio kinnor). Gli si attnbuiva anche l’in- 
troduzione della civiltà a Cipro, la scoperta delle 
miniere di rame e l'invenzione della lavorazione 
del bronzo. Durante la guerra di Troia i greci lo 
sollecitarono a unirsi a loro e C. promise di invia- 
re un contingente di 50 navi. Ne equipaggiò una, 
mentre le altre furono modellate con la terra e si 
sciolsero nell'acqua; quella soltanto giunse in Au- 
lide, ma C. aveva mantenuto la sua promessa. Do- 
la conclusione della guerra accolse Teucro, 
andito da Salamina d’Attica, e lo autorizzò a 
fondare Salamina di Cipro, concedendogli inoltre 
la mano della figlia Eune. Questa leggenda fon- 
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dava le buone relazioni intrattenute in epoca sto- 
rica tra gli ateniesi e i ciprioti. 

Cinisca leggendaria figlia di un re di Sparta: sa- 
rebbe _atols prima donna a vincere nella corsa 
con il carro ai giochi olimpici; prima di allora (6° 
Olimpiade) le donne non vi erano ammesse. 
ClInna cognomen di uomini politici romani appar- 
tenenti alla gens Cornelia. 7 Lucio Cornelio Cin- 
na (m. Ancona 84 a.C.) di parte democratica pur 
appartenendo a una famiglia patrizia, la gens Cor- 
nelia, fu uno dei protagonisti della guerra sociale, 
e artefice della vittoria sui marsi (88 a.C.). Dive- 
nuto console nell’87, entrò presto in contrasto col 
collega Gneo Ottavio, fautore di Silla, e fu illegal- 
mente destituito ed espulso da Roma. Rientrò lo 
stesso anno con un esercito di romani e italici gra- 
zie all'appoggio di Mario: questo rovesciamento 
politico segnò l’inizio delle proscrizioni mariane, 
che tuttavia C. cercò di frenare. Fattosi prorogare 
il consolato per altri due anni senza elezioni e ri- 
masto arbitro del potere per la morte di Mario, 
cercò di ristabilire la legalità e sviluppò una politi- 
ca di allargamento della cittadinanza. Mentre pre- 
parava una campagna in Oriente, forse diretta 
contro Silla, cadde vittima di una sedizione milita- 
re ad Ancona. / Lucio Cornelio Cinna (sec. 1 
a.C.) figlio del precedente e fratello di Comelia, 
seconda moglie di Giulio Cesare, aderì alla rivolta 
di Lepido nel 77 a.C. e appoggiò Sertorio in Spa- 
gna. Ciosie all’amnistia concessa da Cesare, fece 
ritorno a Roma e divenne pretore nel 44. Ap- 
provò l’uccisione di Cesare (su di lui caddero an- 
che gravi sospetti, non si sa se fondati, di aver par- 
tecipato alla congiura) e rifiutò, secondo la testi- 
monianza di Cicerone, una provincia assegnatagli 
da Antonio. 7 Gneo Cornelio Cinna (sec. 1a.C.) 
figlio di Lucio Cormelio (il fratello di Cornelia, se- 
conda moglie di Cesare) e di Pompeia (figlia di 
Gneo Pompeo Magno), fu partigiano di Antonio, 
con il quale combatté ad Azio. In seguito cospirò 
contro Ottaviano; ma questi, venuto a conoscenza 
della congiura, gli perdonò generosamente, alme- 
no secondo la testimonianza di Seneca, non con- 
fermata né da Tacito né da Svetonio. Certo però 
Augusto lo fece console con Messalla (5 d.C.), e 
C. nominò Augusto suo erede universale. 

Cinna Gaio Elvio (sec. 1 a.C.) poeta latino. Origi- 
nario della Gallia Cisalpina, visse a Roma e fu 
amico di Catullo con il quale si recò in Bitinia (57 
ca a.C.) al seguito di Gaio Memmio. Esponente 
dei + nedteroi, scrisse epigrammi e il Propempti- 
con Pollionis, «canto di accompagnamento» per 
l’amico Asinio Pollione in partenza per la Grecia; 
ma la sua fama è legata soprattutto all’epillio 
Zmyrna, sull'amore incestuoso di Mirra per il pa- 
dre Cinira. Denso di dotti riferimenti, il poemetto, 
notevole per la conoscenza della Pasologia amo- 
rosa, fu celebrato da Catullo e Virgilio. Poeta di 
raffinata erudizione, C. si distinse per l’accuratez- 
za formale più che per l’ispirazione, secondo i ca- 
noni neoterici. 

Cinocefale o Cinoscefale (gr. Kynòs kephalai, 
letteralmente, «teste di cane», dalla forma delle 
colline), località della Tessaglia tra Farsalo e La- 
rissa, teatro di due famose battaglie. / battaglia di 
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Cinocefale (364 a.C.) scontro fra il tebano Pelopi- 
da e Alessandro, tiranno di Fere; quest’ultimo 
venne sconfitto, ma Pelopida cadde sul campo. / 
battaglia di Cinocefale (197 a.C.) scontro tra l’e- 
sercito macedone di Filippo v e due legioni roma- 
ne comandate da Tito Quinzio Flaminino e inte- 
grate dalla cavalleria ausiliaria etolica e numidica. 
Dopo un'iniziale prevalenza macedone, il com- 
battimento proseguì con parziali successi di en- 
trambe le parti finché un tribuno romano aggirò 
con i suoi manipoli la falange e provocò il crollo 
dell’esercito avversario. Questa vittoria segnò la 
fine della potenza macedone e il ritorno della 
Grecia alla libertà, seppure con il significato pre- 
cario che doveva avere una libertà proclamata dal 
vincitore romano (196 a.C.). 

Cinorta eroe della Laconia, figlio di Amicla a sua 
volta figlio di Lacedemone e fondatore della città 
di Amicle. Era il fratello maggiore di Giacinto. 
Dopo la morte di Amicla, il suo figlio maggiore, 
Argalo, regnò dapprima su Sparta; essendo questi 
morto senza discendenti, gli succedette C. Egli eb- 
be un figlio, Periere (o Ebalo), che più spesso è ri- 
tenuto figlio di Eolo; il diretto discendente di C. 
sarebbe invece Tindaro. 

Cinosarge località fuori Atene dove sorgeva il 
ginnasio in cui Antistene fondò la sua scuola filo- 
sofica (+ cinici). 

Cinoscefale - Cinocefale. 

Cinossema (oggi Kilidilbahir) promontorio al- 
l'estremità del Chersoneso Tracico (penisola di 
Gallipoli, Turchia), all'imbocco dell’Ellesponto, 
così chiamato perché si diceva che qui fosse il se- 
polcro di Ecuba mutata in cagna (dal gr. Kyon, ca- 
ne, e séma, sepolcro). / battaglia di Cinossema 
(411 a.C.) scontro nel corso del quale una flotta di 
76 navi ateniesi, assalita da quella spartana forte 
di 86 navi, con un'improvvisa e ardita manovra 
tattica riuscì ad aggirare e travolgere la formazio- 
ne nemica. Con l'acconto della battaglia di C. 
terminano le Storie di Tucidide. 

Cinosura ninfa del monte Ida di Creta; secondo 
alcune tradizioni allevò, insieme alla ninfa Elice, 
Zeus bambino. Poiché Crono le inseguiva en- 
trambe, Zeus le trasformò in costellazioni, l’Orsa 
Maggiore e l’Orsa Minore. Da C. aveva preso no- 
me una località di Creta, vicino alla città di Istua. 
Cinquecento, consiglio dei —. bulè. 

Cinuria denominazione della regione litoranea del 
Peloponneso situata a est del monte Parnone, fra 
Argo e Sparta; dal sec. vi a.C. fu colonizzata dagli 
argivi. Le città principali erano Tirea (odierna 
Astros) e Antene. Divenne spartana probabilmen- 
te verso la prima metà del sec. vi a.C., dopo la scon- 
fitta argiva a Parparo. A Tirea gli spartani stabiliro- 
no gli egineti scacciati dagli ateniesi, che avevano 
distrutto la città (424-423 a.C.). La C. fu ridata agli 
argivi da FARA n di Macedonia (338 a.C.). Si chia- 
mava C. anche un’altra regione greca, nell’Arcadia, 
corrispondente alla vallata superiore dell’ Alfeo. 
Ciparissi (letteralmente, «i cipressi») nella mito- 
logia, le figlie di Eteocle, re di Orcomeno in Beo- 
zia. Durante una festa in onore di Demetra e Co- 
re, erano cadule in una fonte, ed erano annegate. 
Ma la Terra, impietosita, le trasformò in cipressi. 
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Ciparisso nella mitologia, nome di due eroi. 
Uno, figlio di Minia e fratello di Orcomeno, è l’e- 
ponimo della città di Ciparisso, sul Parnaso. Il se- 
condo è un figlio di Telefo che abitava a Ceo e fu 
amato da Apollo. Aveva per compagno un cervo 
sacro addomesticato, che un giorno uccise inav- 
vertitamente con un giavellotto. Disperato, il gio- 
vane volle morire, chiedendo agli dei la grazia di 
far scendere le sue lacrime in eterno. Apollo, col- 
pito dal suo dolore, lo trasformò in cipresso, l’al- 
bero della tristezza. 

Cipo Genucio o Cippo, leggendario condottiero 
romano dei tempi più antichi. Di lui si racconta 
che, mentre tornava a Roma alla testa del suo 
esercito vittorioso, volgendo per caso lo sguardo 
all'acqua d’un ruscello, vide che la sua fronte era 
omata di corna. Davanti a questo prodigio, offrì 
un sacrificio; l’aruspice gli rivelò che ciò presagiva 
per lui la regalità se fosse entrato immediatamen- 
te in città. Da buon repubblicano qual era, C. 
riunì subito il popoio al Campo Marzio e si fece 
esiliare. Il senato, riconoscente, gli offrì tanta ter- 
ra quanta poteva lavorare in un giorno; in ricor- 
do di questo episodio, fu scolpita sulla porta Rau- 
dusculana, ai piedi dell’Aventino, una testa di uo- 
mo cornuto, ritratto di C. 

cippo (lat. cippus) elemento verticale solitamente 
di pietra o terracotta confitto nel terreno; i c. ave- 
vano la funzione di delimitare una proprietà o di 
segnalare le distanze (un tipo particolare era co- 
stituito, in Grecia, dalle + erme) oppure avevano 
destinazione funeraria; in questo caso erano a vol- 
te sormontati da un busto e recavano sulla parte 
anteriore un’epigrafe, mentre i lati erano ornati di 
emblemi riguardanti i titoli e le caratteristiche del 
defunto. Il c. assunse forme diverse, dalle più sem- 
plici (colonnetta, pilastrino) alle più complesse e 
simboliche (pigna, fallo, antropoidi ecc.). A Ro- 
ma vi erano inoltre c. sui quali si incidevano i de- 
creti senatoriali o i cataloghi delle legioni. 
Cippus Abellanus + Abella. 

Cipriano Tascio Cecilio (Cartagine ? 200 ca - 258 
d.C.) scrittore latino cristiano. Ebbe un’educazio- 
ne retorica; convertitosi al cristianesimo, fu eletto 
vescovo di Cartagine alla vigilia della persecuzio- 
ne di Decio (249-251 d.C.). Durante la persecu- 
zione di Valeriano fu decapitato. Fra le opere di 
C., redatte in stile raffinato, oltre a un copioso epi- 
stolario restano alcuni scritti di carattere apologe- 
tico (Ad Donatum, Ad Demetrianum), una rac- 
colta di passi biblici ordinata per argomenti (7e- 
stimoniorum ad Quirinum libri tres), opere di ca- 
rattere disciplinare, didascalico e morale e, so- 
prattutto, due trattati: De /apsis, dove C. esamina, 
con rigore ma senza eccesso, il problema della 
riammissione nella chiesa di coloro che avevano 
abiurato (/apsi) durante la persecuzione, e De 
catholicae ecclesiae unitate, dove indica nella chie- 
sa, fondata sulla collegialità dei vescovi, l’unico 
strumento di salvezza per l’uomo. La sua influen- 
za sul cattolicesimo occidentale è stata grande: in- 
fatti egli applicò alla concezione della chiesa di 
Roma la mentalità giuridica propria della sua for- 
mazione e del suo ceto (probabilmente la classe 
senatoria). 


281 


ciprio dialetto greco caratteristico di alcune iscri- 
zioni trovate a Cipro e in parte in Egitto, redatte 
in una scrittura sillabica affine a quelle egee e ana- 
toliche. A tali iscrizioni, datate dal sec. v a.C. in 
poi, si affiancano alcune epigrafi in alfabeto greco 
e diverse glosse, oltre ad altre iscrizioni nella stes- 
sa scrittura sillabica ma in una lingua non decifra- 
bile. Il c., che per comodità di classificazione è 
considerato un dialetto eolico meridionale, costi- 
tuisce invece, come l’arcadico, il risultato di una 
parziale eolizzazione di un precedente strato mi- 
ceneo. Caratteristiche salienti (a parte le vistose 
peculiarità grafiche comportate dall'adozione di 
una scrittura sillabica per rendere i suoni di un 
dialetto greco) sono il passaggio di £ in 1 davanti a 
vocale, È per y in alcuni casi, fa debolezza di -G e - 
v finali, l’assibilazione delle antiche labiovelari 
avanti 1 (016 per nie), la desinenza di accusativo 
singolare -cv in temi della m declinazione, la desi- 
nenza -ov di genitivo singolare della 1, xe in luogo 
di &tv, Kag per kai ecc. 
Cipro isola del Mediterraneo orientale che, per la 
sua posizione geografica, rappresentò il naturale 
luogo d’incontro dei più evoluti popoli del Medi- 
terraneo e dell’Asia anteriore. L’influenza asiati- 
ca, con successive dominazioni, vi rimase prepon- 
derante, nonostante l'apporto della colonizzazio- 
ne micenea (secc. xv-xMl a.C.). Tuttavia i micenei 
vi introdussero il sistema delle città-stato, che ser- 
barono sempre una spiccata autonomia; molte di 
esse aderirono alla rivolta ionica contro i persiani 
a a.C.), quindi al tentativo di Evagora di 
ormare un regno indipendente (411-374 o 373). 
La civiltà greca prese il sopravvento dopo la con- 
quista macedone (333), quando C., entrata a far 
parte dell’Egitto tolemaico (295), si inserì in pieno 
mondo ellenistico. Sulla fine del periodo lagide 
comparvero le prime comunità ebraiche, divenute 
assai numerose dopo l’avvento dei romani, i qua- 
li unirono l'isola alla Cilicia (58), facendone poi 
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una provincia a sé (22). In età imperiale C. fu tea- 
tro della sanguinosa rivolta ebraica del 116-117 
d.C. che devastò Salamina (l’attuale Famagosta) e 
provocò per reazione, sotto Adriano, l’espulsione 
di tutti gli ebrei e la diffusione del cristianesimo, 
già avviata da Paolo e Barnaba. Tali origini apo- 
stoliche furono alla base, quando l’isola passò sot- 
to la giurisdizione di Costantinopoli per la divisio- 
ne dell’impero (391), dell’autocefalia della chiesa 
cipriota, riconosciuta dal concilio di Efeso (431). 

I più antichi reperti archeologici, che risalgono al 
periodo neolitico, mostrano una tipologia unifor- 
me e continua (vi-vi millennio a.C.) delle abita- 
zioni (costruzioni rotonde dalle quali sembra pos- 
sano discendere le théloi micenee); la fase se- 
guente (dal 3500 a.C.) sembra dovuta a influssi 
provenienti dall’opposta costa palestinese; nel pe- 
riodo antico cipriota (2300-1850) gli insediamenti 
tendono a diffondersi sulle vie naturali di comuni- 
cazione e di sfruttamento delle zone minerarie; 
nel cimitero di Vounous le tombe sono del tipo a 
dr6mos, con ricchi corredi. Nel medio cipriota 
(1850-1550) si colloca l’inizio delle rel zioni più 
frequenti con la costa asiatica e l'Egitto; ma è con 
il tardo cipriota (1550-1050) che l’isola stringe am- 
pi rapporti con il mondo egeo e raggiunge un’ec- 
cezionale prosperità; la sua principale risorsa è co- 
stituita dallo sfruttamento delle miniere di rame. 
Ha inizio la moda delle ceramiche micenee; la di- 
struzione, in Grecia, di molti centri micenei de- 
termina l'affluenza di numerosi rifugiati e l’inizio 
dell’ellenizzazione di C. (secc. xv-x1) testimonia- 
ta, oltre che dalla presenza della ceramica conti- 
nentale, dalle armi, dai tripodi bronzei decorati a 
rilievo, dagli utensili e dalle suppellettili domesti- 
che, dall’oreficeria in bronzo e avorio, dalla scrit- 
tura micenea. Tra il 1000 e il 750 circa la ceramica 
cipriota acquista, pur sotto l'influenza greco-feni- 
cia, caratteri di maggiore originalità; la successiva 
dominazione assira accentua l’influsso orientale, 


1 Ginnasio di Salamina (Cipro), lato orientale della stoà e meridionale della palestra (sec. 1 d.C.). 2 Statue del foro di Salamina. 
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importante anche la produzione di bronzi. Gli 
aspetti dell’arte e dell’architettura cipriote più le- 
gati al culto (recintisacri, templi) presentano mo- 
duli convenzionali. Ai templi era destinata gran 
arte della produzione di statue, anch'essa in- 
uenzata dall’arte continentale. In effetti, però, 
gli esempi più cospicui di quest’arte architettonica 
e scultorea, quali i ginnasio di Salamina e i relati- 
vi importanti reperti statuari, risalgono a un’epo- 
ca (dal sec. 1 d.C.) in cui la civiltà dell'isola, che nel 
58 a.C. era caduta in possesso dei romani, pare 
avere esaurito la proprla vitalità. 
Cipselldi discendenti di + Cipselo, tiranno di 
Corinto. 
Cipselo re d’Arcadia, figlio di Epito. Secondo la 
tradizione, regnava su questo paese nel momento 
in cui gli Eraclidi attaccarono il Peloponneso per 
la seconda volta. C. seppe accattivarseli, dando la 
figlia Merope a uno di loro, Cresfonte, e così con- 
servò il trono. Dopo la morte di Cresfonte, C. al- 
levò il nipote Epito. 
Cipselo (sec. vi a.C.) tiranno di Corinto. Figlio di 
Labda della stirpe dei Bacchiadi e di Eezione, del 
quale si REED l'origine al lapita Ceneo, liberò 
la città dall'oligarchia dei Bacchiadi e instaurò la 
tirannide, che mantenne dal 657 al 628 a.C. (se- 
condo gli eruditi alessandrini; ma tale datazione 
va abbassata). Sotto C. Corinto prosperò e dedus- 
se varie colonie (Calcide, Anactorio, Apollonia, 
Ambracia, Leucade). Egli ebbe come successore 
il figlio Periandro, poi annoverato tra i Sette sa- 
pienti. Poiché i figli di Periandro morirono pre- 
maturamente, il potere passò in seguito a Psam- 
metico, figlio del fratello Gorgo. La tirannide dei 
Cipselidi ebbe breve durata: fu abbattuta a opera 
degli spartani, che favorirono l'avvento di un’oli- 
parchia, Secondo la tradizione, quando C. nacque, 
‘a madre lo nascose in una cassa (in gr. Kypsé/e) di 
cedro, per sottrarlo alle ricerche dei discendenti di 
Bacchide. Nel santuario di Olimpia si trovava la 
cassa descritta da Pausania, dedicata da C. (o dai 
suoi discendenti): era decorata con figure in avo- 
rio, oro e legno. 
Circe nella mitologia, dea-maga che compare nel- 
l'Odissea e nelle leggende degli Argonauti. Figlia 
del Sole e di Pesche (figlia di Oceano) 0, secon- 
do alcuni autori, di Ecate, è sorella di Eete, re del- 
la Colchide e custode del Vello d’oro, e di Pasifae, 


Circe offre la pozione a Ulisse: particolare di un vaso attico 
(sec. va.C.). Parigi, Louvre. 
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moglie di Minosse. Abita nell’isola di Eea, che 
nella leggenda di Ulisse è situata in Italia (e già 
nell’antichità era identificata con il promontorio 
del Circeo). Omero racconta che C. trasformò i 
compagni di Ulisse in porci; in aiuto dell'eroe 
giunse Ermes, portandogli un’erba detta moly, 
che rendeva vana l’arte magica della dea. Così C., 
oltre a non poter far nulla contro Ulisse, fu co- 
stretta a restituire l'aspetto umano ai suoi compa- 
gni. Ulisse passò accanto a lei un mese (o un an- 
no) ed ebbe dalla maga un figlio, Telegono, che 
secondo la leggenda italica avrebbe fondato la 
città di Tuscolo. Secondo altre tradizioni, C. 
avrebbe avuto ancora, da Ulisse, un figlio chiama- 
to Latino, eponimo dei latini; o anche tre figli, Ro- 
mo, Anziate e Ardeate, eponimi delle tre città di 
Roma, Anzio e Ardea. A C. si attribuiscono an- 
che avventure con il re latino Pico e con Giove, da 
cui avrebbe avuto il dio Fauno. Nella leggenda 
degli CIROnaLe il personaggio di C. interviene 
durante il viaggio di ritorno. La nave aporda al- 
l'isola di Eea, dove Medea è accolta dalla maga 
che è sua zia. Questa purifica Giasone e Medea 
dall’uccisione di Absirto, ma rifiuta di offrire ospi- 
talità a Giasone. Infine, a C. si attribuisce la tra- 
sformazione di + Scilla, sua rivale nell’affetto del 
dio marino Glauco. 

Circeo promontorio della costa tirrenica, nel La- 
zio, formato da un massiccio montuoso. Si localiz- 
zava qui l’abitazione della maga + Circe, chia- 
mandolo «isola di Circe» per il suo aspetto insula- 
re. Come tale appare in diversi autori (Omero, 
Virgilio, Strabone, Tolomeo, Plinio ecc.). Le sue 
grotte furono densamente frequentate in epoca 
preistorica. In età classica venne edificato, sul cul- 
mine del promontorio, un tempio, probabilmente 
dedicato al Sole, nella cui area sono state ritrova- 
te tracce di una presunta statua di Circe. 

circo (lat. circus, letteralmente «cerchio») edificio 
romano scoperto, destinato alle corse, alle lotte di 
gladiatori e ad altri spettacoli pubblici. Il c. deriva 
dall’+ ippodromo greco, con un impianto ingran- 
dito, periezionalo e reso più monumentale. La 
struttura di base restò quella greca: un edificio 
quadrangolare, con uno dei lati corti semicircola- 
re. La forma grosso modo ellittica è all’origine del 
nome. Le gare si effettuavano nella pista detta 
arena, divisa longitudinalmente in due da un lun- 
go basamento, detto spina, alle cui estremità era- 
no fissate le metae: intorno a queste, costituite da 
colonne spesso sormontate da statue, dovevano 
girare i carri, con una manovra complessa che co- 
stituiva uno dei momenti più pericolosi della gara. 
Vicino alle metae sette uova o sette delfini di pie- 
tra, opportunamente disposti, indicavano ai con- 
correnti il numero di giri ancora da percorrere. La 
partenza avveniva dai carceres (un'innovazione 
romanarispetto al modello greco), ossia da appo- 
siti cancelli situati lungo il lato semicircolare, in 
mezzo al quale si apriva una porta di accesso al- 
l'arena. 1 carceres, dove erano custoditi i carri, ve- 
nivano aperti simultaneamente mediante un con- 
gegno speciale. Perché il percorso di ogni concor- 
rente fosse uguale in lunghezza, la dislocazione 
dei carceres, rispetto all’asse longitudinale del c., 
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1 Schema dell'edificio: 1 Porta trionfale, 2 meta, 3 spina, 
4 torre, $ vomitorio, 6 pista, 7 pulvinare, 8 gradinare. 

2 Corse nel Circo Massimo: rilievo in marmo (180-190 
d.C.); a sinistra i «carceres», al centro «exuviae deorum» e a 
destra due «metae». Foligno, Museo Archeologico. 

3 Quadriga in corsa nel circo (al centro. la spina con tre 
mete): bassorilievo marmoreo (sec. rd. C.). Roma, Museo 
della Civiltà Romana. 


era obliqua. Sui lati più lunghi sorgevano le gradi- 
nate per gli speltatori: erano divise in settori, for- 
niti di sbarre che impedivano a chi sedeva più in 
alto di disturbare lo spettatore sottostante. I set- 
tori più vicini alla pista erano riservati ai senatori. 
mentre l’imperatore disponeva di una loggia spe- 
ciale; nel c., a differenza che nell’anfiteatro, le 
donne sedevano insieme agli uomini. Nell’impero 
romano ic. erano edifici molto diffusi. I principa- 
li furono: il Circo Massimo (sorto nel sec. iv a.C. 
tra il Palatino e l’Aventino, oggetto di restauri e 
ampliamenti in età imperiale), la cui capienza fu 
portata da 70.000 a 200.000 posti nell’epoca di Co- 
stantino; il Circo Flaminio (221 a.C.). il Circo 
«A gonale», il Circo di Massenzio. 

circoncellioni gruppi di braccianti nomadi, cri- 
stiani, che nei secc. Iv-v d.C. si opposero, anche 


con la violenza, alla chiesa ufficiale e all’ordine 
sociale costituito, nell'Africa settentrionale. Il no- 
me è di origine incerta (forse da cellae, scrigni 
consacrati ai martiri cristiani, o forse da circum 
cellas, per il fatto che i c. portavano i loro attacchi 
«intorno alle abitazioni»). Il movimento rientra in 
quello più ampio del donatismo, di cui i c. rappre- 
sentavano l’organizzazione armata; ma si è sotto- 
lineato del fenomeno, piuttosto che l’aspetto reli- 
gioso, quello di rivendicazione socioeconomica da 
parte di braccianti agricoli oppressi. La campagna 
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dell’imperatore Costante n (347-359) riuscì a bloc- 

care l’azione dei c. e a ristabilire l’ordine nella 
rovincia. 

Cirenaica denominazione romana (sec. 1 a.C.) 

della regione libica in cui sorse la città di + Cire- 


ne. 
clrenaici i seguaci del filosofo Aristippo di Cirene, 
città della Libia da cui prese nome la scuola. Alla 
morte di Aristippo, avvenuta intorno al 366 a.C., 
gli succedettero la figlia Arete e il figlio di lei, Ari- 
stippo il Giovane; quest’ultimo è considerato l’au- 
tore della dottrina ufficiale della scuola. Il sapere 
filosofico riguarda, come già per Socrate, di cui 
Aristippo era stato discepolo, soltanto la condotta 
umana: fine della vita e sommo bene per l’uomo è 
il piacere corporeo presente o momentaneo, di- 
stinto dal piacere catastematico o statico della dot- 
trina epicurea. Al piacere sensibile è associata, sul 
piano della conoscenza, la certezza sensibile ri- 
guardante le nostre sensazioni, impressioni ed 
emozioni: solo di questo ci è dato giudicare, e non 
delle cose esterne. Tra le figure della scuola, attiva 
almeno fino al sec. ni a.C., si ricordano Antipatro, 
Parebato, Aristotele Cirenaico; ma soprattutto 
Anniceri, per la finezza delle sue dottrine morali; 
Egesia, detto «persuasore di morte», autore del 
celebre trattato Su/ suicidio mediante il digiuno; e 
infine Teodoro l’ateo, famoso nell’antichità per 
aver negato, oltre che l’esistenza degli dei, anche 
li altri valori della tradizione, come l’amicizia e 
"amore di patria (dato che patria di ognuno è il 
mondo, secondo la tesi cosmopolita già presente 
in Aristippo e comune anche a cinici e stoici). 
Cirene nella mitologia, ninfa tessala. Nella leggen- 
da trasmessa da Pindaro (che risale a un poema 
poua di Esiodo), C. era figlia del re dei Lapiti, 
o, che la naiade Creusa aveva avuto dal dio- 
ume Peneo. C. conduceva una vita selvaggia nel- 
le foreste del Pindo e proteggeva le mandrie del 
padre dagli attacchi delle belve. Un giorno attaccò 
disarmata un leone: Apollo la vide e se ne inna- 
morò, la rapì sul suo carro d’oro e la portò nella re- 
gione della Libia, dove si unì a lei e le diede il do- 
minio di una parte della regione, il territorio di Ci- 
rene. Da Apollo C. ebbe un figlio, + Aristeo. In 
epoca ellenistica si raccontava che C., dopo essere 
stata portata in Libia da Apollo, ricevette il regno 
di Cirene dal re di Libia Euripilo, figlio di Posei- 
done. Infatti Euripilo aveva promesso una parte 
del regno a chi avesse ucciso un leone che devasta- 
va il paese e C. riuscì ad abbattere la belva. In que- 
sta versione C. ebbe due figli, Aristeo e Antuco. 
Cirene città dell’Africa settentrionale (odierna 
Libia) posta su un altopiano a breve distanza dal- 
la costa del Mediterraneo. Nelle vicinanze del sito 
della città antica, a nord-est di el-Beida, si trova 
l’insediamento moderno, con lo stesso nome. Co- 
lonia dorica fondata nei primi decenni del sec. vil 
a.C., C. dovette dapprima fronteggiare egiziani e 
libi, sconfitti da Batto n nel 570 a.C. Sotto la mo- 
narchia dei Battiadi vi fu un periodo di lotte inter- 
ne: Arcesilao 11, successore di Batto II, venne vinto 
e ucciso nel 550 dai fratelli, alleatisi ai libi, con i 
uali fondarono la città di Barce; dopo il tentativo 
i pacificazione di Batto i, Arcesilao n tentò di 
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ripristinare il potere assoluto e venne assassinato 
nel 520. Dopo la sua morte, la madre Feretime, 
con l’aiuto dei persiani, di cui C. era divenuta tri- 
butaria, riuscì a distruggere Barce e a riunire tutta 
la Cirenaica sotto il dominio di C., che però fu co- 
stretta a riconoscere l’alta sovranità della Persia. 
Con l’uccisione di Arcesilao iv (456 a.C.) ebbe fi- 
ne la monarchia dei Battiadi, e C. si ordinò a re- 
pubblica. Nel sec. Iv a.C., dopo la lotta con Carta- 
gine che portò a determinare il confine tra le due 
città, C., ricca e splendida, venne conquistata da 
Alessandro Magno (331); passò dopo la sua mor- 
te ai Tolomei, sotto i quali conobbe il periodo di 
maggior splendore artistico e culturale. Nel 164 le 
discordie sorte fra Tolomeo Fiscone e il fratello 
provocarono l’intervento dei romani nella regio- 
ne, che essi denominarono Cirenaica, costituen- 
dola infine in provincia nel 74 per meglio control- 
larne le discordie interne e respingere più effica- 
cemente le incursioni piratesche sulle sue coste. 
Nel 67 la regione fu unita con Creta in un’unica 
provincia, e nel 27 a.C., dopo essere stata coinvol- 
ta nelle guerre civili romane, fu elevata da Augu- 
sto a provincia senatoria. 
I cinque editti augustei pervenutici su una stele ri- 
trovata nell’agorà di C. sono un’importante testi- 
monianza dell’imperium maius esercitato sulle 
province senatorie: i primi quattro contengono di- 
sposizioni amministrative e giudiziarie per la pro- 
vincia, con particolare riferimento alla condizione 
dei greci; il quinto è un senatoconsulto, valido per 
tutti i sudditi dell’impero, che mira a combattere 
la corruzione dei governatori locali. All’inizio del- 
l’età imperiale, tuttavia, le sorti della città volge- 
vano al declino, e scarse ne sono da allora le noti- 
zie: una ribellione della comunità giudaica fu re- 
pressa ai tempi di Adriano. Durante l’impero di 
Diocleziano la regione fu spartita nelle due pro- 
vince originarie di C. e Creta, e assegnata alla dio- 
cesi d’Oriente. 
Le zone monumentali della città sono essenzial- 
mente tre: il piazzale di Apollo, la collina sud con 
il quartiere dell’agorà, la collina nord con il tem- 
pio di Zeus. L’intera area urbana è circondata ad 
anello dalle necropoli. Il piazzale di Apollo era 
una vasta area cintata antistante una fonte sacra 
detta Kyré (donde il nome della città) e sostenuta 
sul lato nord da una possente muraglia tuttora esi- 
stente. I monumenti principali erano il tempio di 
Apollo (originariamente protodorico e periptero, 
ifatto nel sec. Iv a.C. e poi in età adrianea; resta- 
no la cella arcaica, qualche tratto della fronte, al- 
cune colonne del peristilio e il maestoso altare 
con rivestimento marmoreo del sec. iv) e il tem- 
pio di Artemide, con sacello e vano unico (resta- 
no un portale di marmo e vestigia del portico, di 
età adrianea). Scarsi resti testimoniano la presen- 
za di templi e sacelli dedicati a Iside, a Ade e Per- 
sefone, a Ecate, costruiti in epoche diverse. Un 
propileo costituì in età romana l’ingresso al piaz- 
zale, il cui lato nord-est fu occupato in epoca 
traianea dalle Piccole e Grandi Terme (di queste 
ultime si conservano numerosi vani tra i quali il 
grande frigidarium pavimentato a lastre di marmo 
e mosaici). Esterno al recinto è il teatro, trasfor- 
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1 Veduta aerea del sito archeologico (ginnasio ellenistico, 
teatro romano, odeon). 


mato in anfiteatro nel sec. n d.C. Il quartiere del- 
l’agorà era attraversato da una via sacra, al cui la- 
to sud si trovava ilcosiddetto Capitolium, in realtà 
un tempio del sec. m a.C.; mentre a nord erano il 
Cesareo del sec. 1 a.C., una piazza rifatta in età ti- 
beriana come foro della città, e l’agorà di tipo el- 
lenistico, un’altra piazza circondata su tre lati da 
rtici e che aveva al centro la tomba circolare di 
atto, fondatore della città. Seguendo la via sacra 
verso ovest si giunge all’acropoli, ancora munita 
di due poderosi bastioni di età ellenistica. Sulla 
collina nord sorse il tempio di Zeus Ammone (poi 
Liceo, Sotere, Olimpio), costruito forse verso il 
540 a.C. Riedificato nel 460 a.C. e in età augustea, 
accolse sotto Commodo una gigantesca copia del- 
lo Zeus di Fidia, di cui sono stati ritrovati fram- 
menti. Tra le opere scultoree di età romana emer- 
se dagli scavi le più notevoli sono lo Zeus Egioco 
(138 d.C.) e l’Afrodite Anadiomene (o Venere di 
Cirene, ora al Museo Nazionale Romano), di 
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2 Tempio di Apollo (sec. iv a.C.). 
3 Tempio di Zeus Ammone (metà ca sec. v a.C.). 


stampo ellenistico ma variamente datata dal sec. 1 
a.C. al n d.C. 
Cirillo di Alessandria (370 ca - Alessandria 444 
d.C.) polemista greco cristiano. Vescovo di Ales- 
sandna (412), combatté paganesimo ed eresie. 
Entrò in contrasto intorno al 430 con il vescovo 
di Costantinopoli Nestorio che accentuava in Cri- 
sto la distinzione fra divinità e umanità e perciò 
rifiutava di riconoscere Maria madre di Dio (ne- 
storianesimo). Lottando senza esclusione di col- 
i, C. ottenne la vittoria nel concilio di Efeso 
431) e successivamente, condannato ed esiliato 
Nestorio, si riconciliò con i rivali antiocheni. 
Gran parte della sua vasta attività letteraria fu 
volta a difendere le sue posizioni e ad attaccare 
quelle degli avversari (Contro le bestemmie di 
Nestorio, Allocuzioni intorno alla retta fede, Sul- 
l'unità di Cristo ecc.). Scrisse, tra l’altro, un’Apo- 
logia del cristianesimo contro Giuliano l’Aposta- 
ta (in 20 libri, di cui sono giunti completi i primi 
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10). L'apologia, mirante a confutare l’opera Con- 
tro i Galilei, è poi servita a ricostruire il pensiero 
di Giuliano. 

Cirillo di Gerusalemme (m. Gerusalemme 387 
d.C.) padre della chiesa greca. Vescovo di Geru- 
salemme (348-387 d.C.), pur mantenendosi riser- 
vato verso il simbolo ortodosso di Nicea, fu av- 
versario degli ariani e per tre volte dovette ab- 
bandonare fa sua sede al tempo dell’imperatore 
filoariano Valente. Restano di lui le Catechesi, 
raccolta di 24 prediche, fonte fondamentale per 
la storia liturgica e per la topografia di Gerusa- 
lemme nel sec. iv. 

Ciro nome di sovrani di Persia. / Ciro il Vecchio 
detto anche Ciro il Grande (m. 529 a.C.) regnò 
dal 558 al 529 a.C. Figlio di Cambise 1 e di Man- 
dane (figlia di Astiage re dei medi), fu il fondato- 
re, attraverso la conquista di Media, Lidia e Babi- 
lonia, del grande impero perla; ulteriormente 
ampliato dal successore Cambise e fermato nel- 
TOPaane a Occidente dai greci. Succeduto al 
padre nel 558 sul trono di Anshan (un regno com- 
prendente le città di Susa ed Elam), nel 550, pro- 
fittando di disordini interni nella Media, governa- 
ta dal nonno Astiage, riuscì a riunire le due dina- 
stie e assunse il titolo di re di Persia. C. inaugurò 
subito la sua politica di conquista: pur mantenen- 
do la capitale a Susa e usando Ecbatana come re- 
sidenza estiva, non eliminò l’elemento medo, li- 
mitandosi a introdurre ufficiali e funzionari sudi- 
ranici. Pochi anni dopo (547-546) si volse contro 
la Lidia, governata da Creso. L’annessione della 
Lidia (con Licia e Caria) fu di particolare impor- 
tanza nella formazione dell’impero per i profondi 
legami della regione con la cultura greca, nei cui 
confronti C. si dimostrò particolarmente duttile, 
assumendo anche alcune tradizioni elleniche, co- 
me quella oracolare. Il pae successivo fu la con- 
quista del regno di Babilonia, governato da Na- 
bonide. Per la scarsa coesione Interna del regno, 
C. poté contare sull’appoggio di elementi locali 
(539); ciò gli consentì dì presentarsi come il legit- 
timo continuatore della dinastia babilonese. Ri- 
baltando la politica delle deportazioni di massa 
dei LEO: vinti adottata da Nabonide, rivalutò le 
tradizioni nazionali e rinviò gli esuli alle loro sedi 
insieme con le loro divinità (la cui presenza a Ba- 
bilonia aveva suscitato l'opposizione dei sacerdo- 
ti e di gran parte della popolazione); anche gli 
ebrei poterono tornare nelle proprie sedi e rico- 
struire il tempio di Gerusalemme. C. inoltre gettò 
le basi per l’organizzazione del nuovo impero, in- 
troducendo il sistema delle satrapie, unità ammi- 
nistrative rette da governatori locali con ampia 
autonomia, che consentirono in parte l’assorbi- 
mento delle spinte centrifughe. La sua figura di 
conquistatore e saggio governante fu idealizzata 
con l’introduzione di elementi leggendari dagli 
stessi greci (per esempio da Erodoto, che ne rac- 
contò l'infanzia), e assunse, nella Ciropedia di Se- 
nofonte, le connotazioni del sovrano ideale, in 
contrasto con la decadenza dei costumi nella Per- 
sia dei secc. v e Iv. Secondo Erodoto, C. morì 
combattendo contro i massageti. / Ciro il Giova- 
ne (423 ca - Cunassa 401 a.C.) principe persiano. 
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Figlio di Dario n re di Persia e di Parisatide, nel 
a.C. ebbe il comando della zona costiera del- 
l’Asia Minore, con il compito di attuare la politica 
persiana di FR io a Sparta nella fase decisiva 
della guerra del Peloponneso, dopo le oscillazioni 
del satrapo della Ionia Tissaferne, sospetto a Da- 
rio. C. si accordò subito con lo spartano Lisandro, 
fornendogli i mezzi per arruolare ottimi marinai. 
In un primo momento tuttavia Sparta rifiutò l’aiu- 
to persiano, a causa dei sospetti suscitati dall’inte- 
sa troppo personale fra C. e Lisandro, che venne 
destituito dal comando. Quando però questi ven- 
ne richiamato, dopo la vittoria ateniese alle Argi- 
nuse (406), C. riarmò la flotta spartana, ciò che fu 
decisivo per le sorti della guerra. Alla morte di 
Dario (456) C., volendo sostituirsi al fratello Ar- 
taserse nella successione, ottenne da Sparta un 
corpo di mercenari, in cambio della rinuncia alle 
città greche d’Asia, che, in base agli accordi del 
412, avrebbero dovuto essere cedute alla Persia. 
Nel 401, alla testa di un esercito che comprende- 
va, oltre alle truppe asiatiche, un notevole nume- 
ro di greci, C. marciò dalla Siria verso l’interno, 
ma fu sconfitto e ucciso a Cunassa. L’ateniese Se- 
nofonte, che faceva parte della spedizione, ne rac- 
contò nell’Anabasi la storia, e in particolare la 
marcia di ritorno dei superstiti greci. 
Ciro di Panopoll (prima metà del sec. v d.C.) 
poeta greco. Egiziano di nascita, fu un alto fun- 
zionario dell’amministrazione bizantina. Caduto 
in disgrazia dopo il 442 d.C. divenne per breve 
tempo vescovo di Cotieo in Frigia. Di lui restano 
alcuni epigrammi nell’ Antologia Palatina. 
Cirra +» Crisa. 
Cirta (lat., oggi Costantina; in arabo Qacentina, 
Algeria) dopo Cartagine, la maggiore città del- 
l’Africa settentrionale, situata su un’altura roccio- 
sa che domina la pianura circostante. Fondata dai 
cartaginesi con il nome di Sarim Batim, fu capita- 
le dapprima del regno dei massesili e poi, dopo la 
sconfitta del loro re Siface (203 a.C.), di tutta la 
Numidia unificata dal vincitore, Scipione l’Afri- 
cano, sotto Massinissa, re dei massili. Verso la 
metà del sec. 1 a.C. la occupò, trasformandola in 
colonia militare, Publio Sizio, un generale fuggito 
da Roma dopo la congiura di Catilina. Nel sec. 11 
d.C., C. conobbe un periodo di grande prosperità, 
diventando una delle più ricche cità africane. 
Completamente distrutta nel corso di una rivolta 
(311 d.C.), venne ricostruita dall'imperatore Co- 
stantino, dal quale prese il nuovo nome. 
Cisalpina, Gallia — Gallia. 
cista (lat.; gr. kiste, cesta, cassa) presso i romani, 
recipiente di forma cilindrica nel quale venivano 
conservati i simboli sacri nelle feste dei culti mi- 
steriosofici (c. mystica). Nella terminologia ar- 
cheologica, il nome c. viene dato a recipienti 
bronzei, dapprima ovali, poi cilindrici e infine ret- 
tangolari, dina a conservare oggetti di orna- 
mento: assai importanti sono le c. prenestine dei 
secc. Iv e In a.C., così chiamate dal centro di fab- 
bricazione, Preneste, adorne di rappresentazioni 
figurate graffite; celebre è la c. Ficoroni, scoperta 
nel sec. xvini da F. Ficoroni e conservata nel Mu- 
seo di Villa Giulia a Roma, che porta incisa sul 
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Cista cilindrica detta «cista Ficoroni»: bronzo con incisioni 
(metà sec. iv a.C.), da Preneste (Palestrina). Roma, Museo 
Nazionale di Villa Giulia. 


coperchio un’iscrizione funeraria. La c., infine, era 
adoperata anche nelle votazioni dei comizi e dei 
tribunali per deporvi le tavolette dei suffragi (c. 
suffragatoria). 
cisterna serbatoio artificiale per la raccolta dell’ac- 
qua piovana, collocato in posizione interrata o se- 
minterrata. Fu l’attrezzatura fondamentale per l’ap- 
rovvigionamento di acqua nei nuclei abitati; nel- 
architettura greca e romana faceva parte di com- 
plessi idrici molto curati. Le superfici delle vasche 
venivano rese impermeabili con il sistema del + 
coccio pesto. Le c. erano in genere grandi ambienti 
a salone unico con sistemi di volte sostenute da co- 
lonne (c. «delle mille e una colonna» a Costantino- 
poli) OppUE a gallerie parallele e comunicanti (c. di 
ptis Magna), a compartimenti multipli (c. di Car- 
tagine), a piani sovrapposti (c. di Fermo). 
cistoforo moneta d’argento del peso di 12,5 g cir- 
ca e del valore forse di quattro dramme (tetra- 
dramma) battuta da numerose città greche del- 
l'Asia Minore, soprattutto nel regno di Pergamo, 
dalla fine del sec. m a.C. I c. di epoca ellenistica re- 
cano raffigurata, su una faccia, una ghirlanda che 
racchiude una cesta (da cui il nome, che in gr. si- 
pio «portatore di cesta»), elemento del culto 
acchico, dalla quale esce un serpente; e, sull’altra 
faccia, due serpenti aggrovigliati attorno a sogget- 
ti vari. Dato il prestigio di questa moneta in tutta 
l'Asia Minore, i romani. quando nel 133 a.C. ere- 
ditarono da Attalo ni il regno di Pergamo, prose- 
guirono nelle varie zecche del regno [ coniazione 
del c. che, pur con altre raffigurazioni, continuò a 
esistere fino in epoca imperiale. 
citara (gr. kithara) antico strumento cordofono 
greco, chiamato spesso, ma impropriamente, ce- 
tra. Consisteva in una cassa di nsonanza di legno, 
che presentava lateralmente due prolungamenti 
verticali a guisa di corna, sorreggenti una sbarra 
trasversale: fra questa e il corpo inferiore della cas- 
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sa di risonanza erano tese le corde. Queste furono 
dapprima 4 o 5 (sec. vii a.C.), successivamente 7 
(sec. vi), 11 (sec.v) e in ne 15; venivano pizzicate 
conun plettro impugnato dalla mano destra, men- 
tre la sinistra le toccava da dietro. accorciandone 
la lunghezza vibrante. In tal modo la c. disponeva 
di un’estensione ben maggiore di quella consentita 
dalle sole corde vuote; questa tecnica è ancora og- 
gi usata in strumenti etnici (soprattutto dell’Africa 
orientale) molto simili all'antica c. 

citarodia canto accompagnato dal suono della + 
citara; autore dei primi nOmoi citarodici fu + Ter- 
pandro di Lesbo bee vu a.C.). 

citazioni, legge delle costituzione emanata nel 
426 d.C. dall'imperatore Valentiniano i che con- 
sentiva, a sostegno delle ragioni delle parti, la «ci- 
tazione» in tribunale delle opere di soli cinque 
giuristi: Gaio, Paolo, Ulpiano, Papiniano e Mode- 
stino, o di altri giuristi la cui autorità si trovasse ri- 
conosciuta negli scritti di almeno uno dei cinque, 
con l’esibizione del relativo manoscritto. Qualora 
vi fosse disparità di opinioni sulla questione por- 
tata all’esame del giudice, prevaleva, in caso di 
dissenso, la maggioranza o, in caso di parità, l’opi- 
nione di Papiniano; se tali criteri non potevano es- 
sere adottati, il giudice era libero di decidere a sua 
discrezione. 

Citera (oggi nota anche come Cerigo) isola della 
Grecia, tra il Peloponneso e l’isola di Creta, al- 
l'imbocco del golfo di Laconia. Ebbe un’impor- 
tanza soprattutto strategica: tracce di stanziamen- 
ti del medio e tardo minoico attestano che l’isola 
fu centro intermedio tra Creta e il Peloponneso. 
Fu celebre per il culto di Afrodite (che secondo la 
leggenda qui sarebbe nata dalla spuma del mare), 
forse preceduto da quello di Astarte stabilitovi 
dai fenici: l’isola fu infatti emporio fenicio dal sec. 
x a.C.; fu in seguito possedimento di Argo e nel 
600 a.C. passò sotto Spar a. Fu conquistata una 
prima volta dagli ateniesi nel 456-455 a.C., poi di 
nuovo durante la guerra del Peloponneso; la pace 
di Nicia la restituì a Sparta. Ripresa dagli ateniesi 
nel 393 a.C., ritornò definitivamente a Sparta po- 
chi anni dopo. 

Citerone mitico re di Platea, dal quale prese no- 
me un monte della Beozia. Si racconta che, sotto 
il suo regno, Era, per sottrarsi agli amplessi del 
marito, fuggì in Eubea. Zeus, avvilito, si rifugiò 
presso C., che ideò il seguente stratagemma: con- 
sigliò a Zeus di modellare una statua femminile, 
di avvolgerla in un grande mantello e di porla su 
un carretto trainato da buoi. C. diffuse la diceria 


Dritto (profili di Marco Antonio e Ottavia) e rovescio («cista 
mystica») di un cistoforo d'argento emesso nel 39 a.C. 
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che Zeus avesse rapito Platea, figlia d’ Asopo, per 
farla sua moglie. Era, gelosa, s’affrettò ad accor- 
rere, strappò via il mantello, e quando vide che 
sotto vi era soltanto una statua di legno, si riconci- 
liò con il dio. In ricordo di questo episodio, si ce- 
lebrava annualmente a Platea una festa nuziale di 
Zeus ed Era. Secondo altre leggende C. era un 
giovane bellissimo, corteggiato da Tisifone, una 
delle Erinni. Essendo stata respinta, questa sca- 
gliò contro di lui uno dei propri capelli trasforma- 
to in un serpente che lo uccise; da allora la monta- 
gna prese il nome di C. Secondo un’altra tradizio- 
ne, C. aveva un fratello, Elicone, di indole dolce. 
C. aveva ucciso suo padre e fatto precipitare il fra- 
tello dall’alto d’una roccia; egli stesso, infine, pre- 
cipitò da una rupe trovando la morte. Così due 
montagne vicine furono chiamate C. ed Elicona, 
la prima in ricordo dell’eroe brutale, poiché era il 
sito delle Erinni, l’altra in ricordo dell’eroe bene- 
volo, poiché era il sito delle Muse. 
Citerone gr ppo montuoso della Beozia, che pre- 
se nome da un mitico re di Platea. Vi si celebrava- 
no feste (dette Dedalee) in ricordo del sacro con- 
nubio di Zeus ed Era, collegato al mito del re + 
Citerone. Fonti letterarie menzionano questo 
monte come luogo dei misteri dionisiaci e in rela- 
zione a numerosi altri miti: tra questi si ricordano 
la morte di -+ Penteo e la metamorfosi di + At- 
teone. 
Citissoro nella mitologia, il figlio che Frisso ebbe, 
dopo il suo arrivo in Colchide, da una figlia del re 
Eete (chiamata Calciope oppure Iofassa). Attra- 
verso il padre, è nipote di Atamante; ha come fra- 
telli e sorelle Argo, Mela e Frontide. Divenuto 
adulto, C. ritornò dal nonno Atamante per racco- 
gliere la sua eredità e giunse presso di lui ad Alo, 
in Tessaglia, nel momento in cui il suo popolo si 
preparava a offrirlo in sacrificio a Zeus. Clo li- 
rò e lo ristabilì al potere; ciò valse a lui e ai suoi 
discendenti la collera di Zeus. A ogni generazio- 
ne, il maggiore dei suoi discendenti doveva aste- 
nersi dall’entrare nel pritaneo; se vi fosse stato 
sorpreso, sarebbe stato sacrificato. 
città insediamento stabile i cui esempi più antichi 
sono testimoniati nella pianura della Mesopota- 
mia e in Egitto. Le c. greche, piccole e povere al 
confronto con le metropoli orientali, definiscono 
però, a partire dalla seconda metà del 1 millennio 
a.C., un modello per lo sviluppo successivo della 
civiltà occidentale (+ polis). In primo luogo, la c. 
non è considerata uno strumento di potere asso- 
luto (quindi ingrandibile in qualsiasi misura e 
adatta a concentrare l'eccedenza di qualsiasi terri- 
torio vicino o lontano) bensì un organismo legato 
al territorio immediatamente circostante, gestito 
da una collettività che si governa come uno stato 
indipendente, e che non deve superare una misu- 
ra stabilita (10.000 abitanti, secondo i teorici; Ate- 
ne, nel periodo del suo maggior splendore, arrivò 
a 30-40.000 abitanti, ma Sparta all'inizio del sec. v 
a.C. non ne aveva più di 8000). Il valore caratteri- 
stico di questo insediamento è la «libertà», che 
non riguarda i rapporti fra il governo e i cittadini, 
variabili a seconda del regime politico, ma la dife- 
sa dell’individualità collettiva. La c. contiene gli 
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organi necessari per l’identità politica comune: il 
focolare consacrato al dio protettore (pritaneo), 
l'assemblea dei cittadini (agorà), e il consiglio dei 
nobili o dei rappresentanti dell’assemblea (bulè). 
Lac. è cinta di mura, ma offre in guerra un rifugio 
e un deposito di beni anche alla popolazione 
esterna, e non ammette divisioni interne, ma solo 
una classificazione funzionale fra le aree private, 
le aree pubbliche e le aree sacre. Quando la c. rag- 
giunge un assetto stabile, si preferisce non turbar- 
con aggiunte successive; se la popolazione cre- 
sce, si accosta a essa una «nuova città», oppure si 
fonda una colonia (+ colonizzazione) in un paese 
lontano. Così la c.-stato razionalizza il dualismo 
permanente fra c. e campagna. Di fatto, questo 
equilibrio si mantiene per un periodo assai breve, 
dalla metà del sec. vi alla metà del sec. iv a.C., ed 
è codificato nella teoria urbanistica di + Ippoda- 
mo di Mileto, secondo la quale tutta la c. è trac- 
ciata sulla falsariga di un reticolo regolare, inter- 
secato da un perimetro irregolare che ripristina, ai 
margini esterni, la continuità con l'ambiente natu- 
rale. Più tardi, con le conquiste di Alessandro, la 
misura della c.-stato tradizionale viene definitiva- 
mente superata; gli strumenti di progettazione 
ereditati dal passato servono ora a ordinare gli or- 
ganismi delle nuove capitali ellenistiche, Alessan- 
dria, Antiochia, Pergamo, che reggono il confronto 
con le grandi c. orientali. Lo stato romano, che rea- 
lizza l’unificazione politica di tutto lo spazio medi- 
terraneo, ricava da questa eredità culturale una se- 
rie di metodi unificati per il controllo e l’attrezzatu- 
ra del territorio: la divisione reticolare (castrameta- 
tio) per l’appoderamento del territorio agricolo e la 
fondazione di nuove c., con il loro corredo di im- 
ianti (acquedotti, fognature) e di edifici pubblici 
basiliche, terme, teatri, anfiteatri, circhi), oltre al- 
l'allestimento di una rete di infrastrutture (le strade 
e le opere militari di confine). Roma, un villaggio 
che si trasforma in una capitale mondiale, sfugge 
Do la sua origine a una pianificazione d’insieme. 
c. è rifornita da 13 acquedotti e da un grandioso 
sistema di porti artificiali, a Ostia e nel primo tratto 
del fiume; i trasporti per via di terra possono svol- 
gersi solo di notte nell’area urbana, mentre di gior- 
no la rete stradale è riservata ai pedoni; gli impian- 
ti igienici, gli spettacoli e i luoghi d’incontro sono 
offerti come servizi collettivi in grandi edifici co- 
struiti dall’amministrazione pubblica. Questo gran- 
de complesso di attrezzature e di edifici viene ripe- 
tuto intorno alla metà del sec. iv d.C., in scala ap- 
pena minore, nella nuova capitale sul Bosforo, Co- 
stantinopoli, con l’aggi nta di un formidabile appa- 
rato di difese militari. Con le invasioni barbariche, 
viene travolto il sistema politico dell’impero, e con 
esso il sistema degli insediamenti, c., impianti e vie 
di comunicazione. 
Città di Castello -» Tiferno. 
cittadinanza + civitas; + politeia. 
Civile Gaio Giulio (sec. 1 d.C.) nobile batavo, en- 
trato nell’esercito romano e divenuto prefetto di 
una coorte di batavi. Già accusato di ribellione 
sotto Nerone, e perciò inviato a Roma e incarce- 
rato, fu liberato durante la guerra civile (69 d.C.); 
tornato fra i suoi, profittando del fatto che molte 
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città 

1 Pianta 
approssimativa di 
Atene ai tempi di 
Pericle con i quartieri 
residenziali (puntini) 
distribuiti amorno agli 
edifici pubblici (nero). 
2 Pianta di Mileto, 
dopo la sistemazione 
(sec. va.C.) di 
Ippodamo. 

3 Pianta di Olinto 

4 Pianta di Priene. 


5 Veduta aerea di 
Thamugadi (Timgad) 
con impianto romano. 
6 Rilievo con veduta di 
città in prospettiva 
(part., sec. n d.C.). 
Avezzano, Palazzo 
Torlonia. 
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truppe romane erano state ritirate dalla regione 
del Reno per appoggiare la rivolta di Vitellio, C. 
sollevò i batavi e le altre tribù germaniche setten- 
trionali. Contro i ribelli fu inviato un imponente 
corpo di spedizione al comando di Quinto Petilio 
Ceriale, che ristabilì l'ordine e lo status quo esi- 
stente prima della guerra (70 d.C.). 
Civita Castellana -— Fleri. 
civitas (lat.) termine che nel diritto romano indi- 
cava sia il complesso dei cittadini (cives) sia la lo- 
ro condizione (cittadinanza). Nel primo significa- 
to tre erano gli organi fondamentali della c.: l’as- 
semblea dei cittadini (comirium), il consiglio dei 
patres (senatus), la magistratura (magistratus). Nel 
secondo significato aveva la c. solo chi era ricono- 
sciuto liber dall'ordinamento giuridico interno ro- 
mano e, quindi, solo coloro che erano in potestate, 
in manu, in mancipio di un civis romano. Ne re- 
stavano esclusi i servi, che divenivano liberi con la 
manumissio, e i non cives (stranieri), liberi per 
l'ordinamento giuridico del loro stato, ma non li- 
beri ex iure Quiritium. Il cittadino diveniva tale 
secondo il criterio fondamentale dello ius sangui- 
nis; la cittadinanza era considerata una delle con- 
dizioni essenziali (accanto alla condizione di uo- 
mo libero) per il godimento della totalità dei dirit- 
ti pubblici e privati (ius conubii e ius commercii 
nel campo privatistico, e ius suffragii e ius hono- 
rum in campo pubblicistico). A Roma vigeva il 
principio per il quale i figli nati da matrimonio le- 
gittimo acquistavano la cittadinanza appartenuta 
al padre al momento del concepimento, mentre 
quelli nati da una relazione extraconiugale aveva- 
no la cittadinanza della madre al momento della 
nascita. Gli schiavi, privi di cittadinanza alla nasci- 
ta, l’acquistavano se erano liberati secondo le for- 
mule solenni di + manumissio dello ius civile 
(censu, testamento e vindicta); gli stranieri poteva- 
no acquistarla in seguito a concessioni che avveni- 
vano per atto sovrano della c. a favore di singole 
pero (viritim), in ricompensa per particolari 
nemerenze, o a favore di intere categorie di 
persone. Il problema dell’estensione della cittadi- 
nanza ai territori annessi, in re agli allea- 
ti latini e italici, in età repubblicana fu sollevato 
più volte, provocando disordini per i vantaggi che 
la concessione di tale diritto dava ai beneficiari 
(inclusione nei comizi con diritto di voto), turban- 
do l’equilibrio politico preesistente: si ricordano 
tra l’altro le concessioni della cittadinanza agli 
acerrani (legge Papiria del 332 a.C.), a Formia, 
Fondi e Arpino (legge Valeria del 188 a.C.), a 300 
cavalieri di Capua rimasti fedeli a Roma dopo 
l'occupazione di Annibale (215 a.C.), le proposte 
relative a italici e latini di Gaio Gracco (122 a.C.) 
e Livio Druso (91 a.C.), che, respinte, provocaro- 
no la rivolta degli italici (-»+ sociali, guerre) cui in- 
fine le leggi Giulia (90 a.C.) e Plauzia Papiria (89 
a.C.) concessero la cittadinanza. Successivamente 
essa fu estesa anche ad abitanti delle città e delle 
province estere (durante l'impero la concessione 
della c. divenne infatti veicolo di romanizzazione 
delle province), finché nel 212 d.C. si giunse, con 
la Constitutio Antoniniana, editto dell’imperatore 
Caracalla, all'attribuzione a ogni individuo del- 
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l'impero romano della cittadinanza, ormai intesa 
eraltro in senso completamente diverso da quel- 
lo originario: essa infatti assume rilievo principal- 
mente quale presupposto di una posizione sogget- 
tiva di generale soggezione allo stato. 
La c., in quanto organizzazione di un complesso 
di uomini liberi compartecipi della vita della co- 
munità, nel diritto romano è persona giuridica, di- 
stinta dai suoi componenti e capace di diritti. Ele- 
menti essenziali della c. sono po olo, ordinamen- 
to giuridico e territorio; in origine il territorio è 
costituito da una urbs o da un oppidum al centro 
di un ager che può racchiudere anche nuclei abi- 
tati minori; ma con il tempo Roma. come c., giun- 
se ad abbracciare tutto il territorio fino all’Arno e 
all’Esino (90-89 a.C.) e, con la legge Roscia o Giu- 
lia (49 a.C.), fino alle Alpi. 
La c. era poi caratterizzata dal fatto di essere so- 
vrana; era considerata sovrana la c. che cadeva 
sotto la maiestas e l’imperium di Roma (in base a 
una sorta di protettorato internazionale); essa 
conservava infatti il proprio diritto e le proprie 
magistrature. Non così invece la c. ridotta in pote- 
state, vale a dire conquistata con la forza o arresa- 
si a discrezione, alla quale non fosse più restituita 
la libertas. Diversa era la condizione della c. latina 
e di quella peregrina; nelle province, se a lungo 
persistettero città libere (civitates liberae), con 
propri ordinamenti interni, e distinte in foederatae 
e sine foedere liberae et immunes, per lo più si eb- 
bero civitates non libere né esenti da tributo, che 
conservavano un’autonomia solo amministrativa 
e, più raramente, un proprio diritto e propri tribu- 
nali: esse dovevano pagare al fisco un corrispetti- 
vo (decuma, vectigal o stipendium) per il godi- 
mento del territorio, che era considerato pro- 
rietà del populus romanus, cioè della c. (0, sotto 
’impero per certe province, del Caesar). Vi erano 
infine comunità che, in quanto prive di un auto- 
nomo ordinamento giuridico, non erano ritenute 
c.: tali le + colonie (coloniae civium Romanorum, 
nuclei di cittadini romani stanziati su vari territo- 
ri) e i + municipi (mericipia civium Romanorum, 
antiche civitates peregrinae conquistate e incorpo- 
rate da Roma). Il concetto di c. andò dunque per- 
dendo il suo significato originario a mano a mano 
che Roma estese il suo dominio su territori sem- 
pre più vasti, finché, dopo l’editto di Caracalla, 
Romastessa non fu più una c. ma una patria com- 
munis. 
Civitavecchia (lat. Centumcellae) città sulla costa 
laziale, sorta intorno al porto artificiale costruito 
da Traiano nel 106 d.C. (forse su disegno di A_ol- 
lodoro). Divenne ben presto uno dei più efficien- 
ti centri commerciali dell’Italia come sbocco ma- 
rittimo di Roma, favorito dall’insabbiarsi del por- 
to di Claudio alla foce del Tevere, e rimase tale 
r tutta l'epoca imperiale. 
Bizico nella mitologia, eroe figlio di Enea, figlio a 
sua volta di Stilbe e di Enete (una figlia del re di 
Tracia Eusoro); considerato originario della Gre- 
cia settentrionale, era re dei dolioni, discendenti 
di Poseidone, sulla costa asiatica della Proponti- 
de. Sposò Clita, figlia dell’indovino Merope. C. in- 
terviene nella leggenda degli Argonauti, che fece- 
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ro nel suo paese uno dei primi scali e furono da lui 
accolti ospitalmente. Quando questi ripartirono, 
durante la notte furono respinti a loro insaputa 
da una tempesta sulla costa che avevano appena 
lasciato; così vennero attaccati dai dolioni che li 
scambiarono per pirati. C., accorso in aiuto dei 
suoi sudditi, venne ucciso da Giasone. Solo il mat- 
tino seguente tutti si accorsero dell'errore com- 
messo; pi Argonauti celebrarono il re con solenni 
giochi funebn. La città sulla quale C. aveva re- 
Fira prese il suo nome. 

izico colonia degli ioni di Mileto fondata nel 755 
a.C. presso la costa meridionale della Propontide 
(mar di Marmara) sull’isola di Arotonneso, e 
rinforzata nel 675 da una nuova colonizzazione di 
Megara. Fu una delle più potenti città dell'Asia 
Minore. Soggetta a lidi e persiani, nel sec. v a.C. 
entrò a far parte della lega delio-attica, di cui fu 
tra i maggiori contribuenti. Nel suo mare si svolse 
nel 410 ia battaglia navale in cui Alcibiade scon- 
fisse gli spartani. Nel secolo successivo C. entrò 
nella seconda lega delio-attica, e nelle lotte tra i 
diadochi altemò periodi di indipendenza e di sog- 
gezione ai Seleucidi. Città libera della provinaa 
romana d’Asia, fu privata di tale statuto nel 25 
d.C. Grazie alla sua posizione e ai due porti di cui 
era dotata, ebbe sempre grande importanza com- 
merciale, controllando il traffico marittimo della 
Propontide; fino alla metà del sec. iv a.C. fu fa- 
mosa la sua monetazione di stateri di elettro, chia- 
mati ciziceni. Le rovine di numerosi edifici, situa- 
te presso l’odierna località di Balkiz, testimoniano 
che la città era assai ricca di monumenti: soprav- 
vivono i resti di un teatro, di un anfiteatro, del 
grande tempio di Zeus eretto da Adriano e anno- 
verato tra le Sette meraviglie del mondo. 
Clzio città sulla costa meridionale dell’isola di Ci- 
pro, sul luogo dell’odiema Larnaka, probabil- 
mente colonizzata dai fenici di Tiro verso l’800 
a.C. Fu centro di cultura e di espansione dei feni- 
ci nell'isola fino a epoca molto tarda; l’ultimo re 
fenicio fu ucciso nel 312 a.C. dai Tolomei che oc- 
cuparono tutta l’isola; la città, allora, si ellenizzò. 
La Bibbia chiama Kittîm, con chiara derivazione 
dal gr. Kition, tutti gli abitanti di Cipro e poi, più 
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in generale, i greci e tutti i popoli mediterranei, e 
talora i romani. 

clamide (gr. ch/amys) indumento originario della 
Tessaglia o della Macedonia. Era una corta man- 
tella di lana piuttosto leggera, di solito poggiata 
sulla spalla sinistra e fermata sulla destra da una 
fibula: lasciava così scoperto il braccio e il lato de- 
stro del corpo. Talvolta era fermata alla gola, e la 
banda sinistra veniva gettata sulla spalla destra in 
modo che ne fosse coperta interamente la parte 
superiore del corpo. Probabilmente usata, in ori- 
gine, come indumento militare, la c. si diffuse in 
Grecia (dove era il segno del comando nell’eser- 
cito e inoltre simboleggiava il passaggio alla pu- 
bertà per i giovani, che la ricevevano in dono) e a 
Roma, dove la c. color porpora era appannaggio 
del comandante supremo dell’esercito. 

Claro o Claros, località della lonia, presso + Co- 
lofone, sede di un oracolo di Apollo. 

classe (lat. c/assis) originariamente, termine che 
designava l’intero esercito romano; in seguito in- 
dicò una suddivisione dei cittadini contribuenti 
nella riforma attribuita a + Servio Tullio; fu poi 
usato per indicare la flotta. 

Classe (lat. Classis) porto militare romano sul- 
l’Adriatico, 5 km a sud di Ravenna, costruito nel 
30 a.C. da Augusto che ne fece la base della flotta 
romana dell’ Adriatico e del Mediterraneo orien- 
tale. Era collegato a Ravenna e al Po da un cana- 
le detto Fossa Augusta. La sua importanza si ac- 
crebbe dopo l’età costantiniana, quando divenne 
sede vescovile, e soprattutto quando la corte im- 
periale si trasferì a Ravenna all'inizio del sec. v 
d.C. Sul luogo dell’antico porto, poi insabbiatosi, 
sorge la basilica di Sant'Apollinare in Classe, il 
più illustre fra i monumenti bizantini in Italia. 
classiari (dal lat. c/assis, flotta) i marinai della 
flotta militare romana. In epoca repubblicana, fi- 
no al tempo delle guerre puniche, gli equipaggi 
furono costituiti da contingenti delle città alleate 
con maggiore esperienza marinara; venivano inol- 
tre impiegati cittadini delle colonie marittime, li- 
berti e anche schiavi. Nelle lotte fra Cesare e 
Pompeo e fra Ottaviano e Antonio i c. vennero 
per lo più reclutati fra gli schiavi, e lo stesso ac- 


Classiari della flotta 
romana sul Danubio: 
particolare dei rilievi della 
Colonna Traiana (113 
d.C.) a Roma. 
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cadde durante l’impero, quando Augusto creò le 
due flotte stabili con sede a Miseno e a Classe. 
Con Tiberio e con Claudio i c. divennero soldati 
regolari, arruola ti per lo più nelle province marit- 
time della penisola Balcanica e dell'Oriente, con 
una ferma dai 26 ai 28 anni. In epoca imperiale la 
loro principale funzione fu la repressione della pi- 
rateria; veniva no inoltre impiega ti per il trasporto 
degli eserciti e dei loro approvvigionamenti e an- 
che per servizi di terra durante le campagne. A 
Roma esistevano distaccamenti di c. per le nau- 
machie e per l'approvvigionamento della città. 
classico aggettivo che, nella tarda latinità, desi- 
gnava ciò che è eccellente nella sua classe (dal lat. 
classicus, cittadino appartenente a una classis, se- 
gnatamente alla prima); Aulo Gellio (sec. 1 d.C.) 
parla per primo di scrittore c. contrapposto a 
«proletario», trasferendo alla classificazione degli 
scrittori la divisione della popolazione in varie 
classi a seconda del censo stabilita da Servio Tul- 
lio (i proletarii non appartenevano a nessuna clas- 
se). Si diede in seguito l'attributo di c. agli scritto- 
ri di primo ordine compresi nel canone degli ales- 
sandrini. Sin dall’origine comunque sono intrin- 
seche al termine almeno tre diverse connotazioni: 
c. come opera o autore di valore artistico superio- 
re, distinto dalla folla degli altri; c. come concetto 
stilistico: ciò che è dotato di caratteristiche di per- 
fezione, armonia, equilibrio formale; infine, c. co- 
me ciò che fa parte di un mondo da cui il presente 
si è allontanato, decadendo dalla sua perfezione: 
il distacco segnato dal cristianesimo suscitò, nei 
secc. V e VI, i primi moti di nostalgia e i primi ten- 
tativi di restaurazione in autori come Marziano 
Capella, Fulgenzio, Boezio. Lo studio degli scrit- 
ton greci e latini, proposti come modello di pen- 
siero e di stile, avrebbe in seguito portato a identi- 
ficare c. con «antico», greco o latino, aprendo co- 
sì la via alla trasposizione di c. da categoria di va- 
lutazione artistica a qualifica di carattere storico o 
tipologico. Nell’uso corrente si intende conven- 
zionalmente con c. ciò che è espressione della cul- 
tura greca e romana. In senso più restrittivo, con 
c. si intende talvolta designare il periodo della ci- 
viltà greca che va dalla metà circa del sec. v alla fi- 
ne del sec. Iv a.C. o, ancora più limitatamente, 

uello dell’età di Pericle (449-429 a.C.). 

lassis (lat.) + Classe. 
Cla tidium (lat.; oggi Casteggio, presso Pavia) cit- 
tadella fortificata nelle cui vicinanze i romani, agli 
ordini del console Claudio Marcello, riportarono 
nel 222 a.C. un’importante vittoria sugli insubri 
puicati da Virdumaro (o Viridomaro), aprendosi 
a via alla conquista della Gallia Cisalpina. 
Claterna (lat.) municipio romano della Gallia Ci- 
spadana, sulla via Emilia, a sud-est di Bononia 
(Bologna); conservò nel nome il ricordo della sua 
origine etrusca. Corrisponde all’odierna frazione 
Maggio del comune di Ozzano Emilia. Romaniz- 
zata all’inizio del sec. n a.C., C. fu teatro di opera- 
zioni militari durante la guerra civile (43 a.C.). Gli 
scavi hanno messo in luce diverse abitazioni, 
adore di mosaici, tra i quali è degno di nota un 

avimento a fascia policroma con motivi vegetali. 

laudi (lat. C/audii) una delle gentes più potenti 
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della Roma repubblicana, distinti in C. patrizi (C. 
Pulchri) e C. plebei (C. Marcelli). I primi si trasfe- 
rirono a Roma dalla Sabina intorno al 500 a.C., 
seguendo un Attus Clausus (+ Appio Claudio). 
La tradizione descrive i C. come superbi e intolle- 
ranti; in realtà tale immagine negativa niflette l’in- 
terpretazione aristocratica dell’attività politica di 
alcuni dei C. Pu/chri più antichi, come Appio + 
Claudio il decemviro e Appio + Claudio Cieco, 
che favorì la partecipazione politica delle classi in- 
feriori. I C. continuarono a far parte del ristretto 
gruppo dirigente sino alla fine della repubblica, 
alleandosi ora con i Fabi contro gli Scipioni, ora 
con altre famiglie come i Fulvi e i Servili per man- 
tenere il controllo del senato. I C. Marcelli, plebei, 
ebbero anch’essi una lunga serie di magistrature. 
da Marco Claudio + Marcello, vincitore degli in- 
subri a Clastidium nel 222 a.C., al console omoni- 
mo del 51 a.C., anticesariano perdonato da Cesa- 
re nel 46 (per il quale Cicerone scrisse l’orazione 
Pro Marcello), al Marco Claudio Marcello nipote 
di Augusto e marito della figlia Giulia. Il nome 
Clodius (Clodio) attribuito ad alcuni membri di 
questa gens è una variante grafica che riflette la 
REcinice popolare del gentilizio C/audius. 
laudiano Claudio (m. 404 o 408 d.C.) poeta lati- 
no. Nato forse ad Alessandria d’Egitto, greco di 
lingua, apprese il latino sui testi classici. Si trasferì 
a Roma (prima del 395) e visse alla corte di Ono- 
rio e del suò ministro Stilicone, che gli attribuiro- 
no l’onore del patriziato e di una statua nel Foro 
Traia no. La sua poesia, prevalentemente in esa- 
metri, e quasi tutta d'occasione (De fertio consu- 
latu Honorii Augusti, Epithalamium de nuptiis 
Honorii et Mariae, le invettive contro i rivali di 
Stilicone ecc.), trova non di rado accenti di since- 
rità e vigore, specie nel sentimento della grandez- 
za e della missione civile di Roma e nell’ammira- 
zione per Stilicone, in cui C. vedeva l’estremo ba- 
luardo dell’impero (De consulatu Stilichonis; De 
bello Gildonico, contro il re mauretano Gildone; 
De bello Gothico, sulla vittoria di Stilicone contro 
Alarico a Pollenzo). A_ parte vanno considerati i 
poemetti mitologici incompiuti, De raptu Proser- 
pinae (Il ratto di Proserpina*) e Gigantomachia, 
nei quali C. fa rivivere lo spirito dell’epos virgilia- 
no e il plasticismo ovidiano. Ma le immagini della 
sua poesia nascono spesso da un lavoro intellet- 
tualistico sui repertori della tradizione. 
Claudia Ottavia +» Ottavia. 
Claudie, leggi nome di alcune ieggi romane. Una 
di esse, promulgata nel 218 a.C., limitò l'esercizio 
del commercio per i senatori e i loro fig i, vietan- 
do loro il possesso di navi da carico. Deve il nome 
al tribuno della plebe Quinto Claudio, che la pre- 
sentò. Altre tre |. C. furono opera dell’imperatore 
Claudio: quella del 42 d.C. (de praefectis) prescri- 
veva i termini entro i quali i prefetti delle provin- 
ce dovevano raggiungere le sedi di destinazione; 
quella del 47 vietava 1 prestiti di denaro ai filii fa- 
milias che si impegnassero a restituirli dopo la 
morte del padre; quella del 49 sanciva l'abolizione 
della tutela agnatizia per le donne. Altre |. C. (95 
d.C.), opera di un proconsole, concemevano l’am- 
ministrazione della città di Alesa. 
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L'imperatore Claudio come Giove: statua in marmo (42-43 
d.C.), da Lanuvio. Musei Vaticani. 


Claudio (Lione 10 a.C. - Roma 54 d.C.) nome 
con cui è noto Tiberio Claudio Nerone Germani- 
co, imperatore romano (41-54). Figlio di Druso 
Maggiore e di Antonia Minore e zio di Caligola, 
fu acclamato imperatore dai pretoriani preoccu- 
pati che il senato assumesse l’iniziativa dopo la 
congiura che aveva condotto all’uccisione di Ca- 
ligola. C., pur non essendo stato adottato dai 

luli, rappresentava per i fautori dell'impero un 
elemento di continuità e quindi una garanzia con- 
tro rivolgimenti più profondi. Già anziano, fino 
ad allora dedito agli studi di antichità e storia, de- 
scritto dalla tradizione ostile come succubo dei 
suoi liberti e delle sue mogli (fra le quali Messali- 
na, fatta poi uccidere dall'imperatore, e, ultima, 
Aggrippina, figlia di Germanico), fu al contrario 
un imperatore attivo e assai attento al governo. 
Alla restaurazione di buoni rapporti formali con 
il senato, C. accompagnò un ampliamento co- 
stante delle funzioni del ceto equestre nell’ammi- 
nistrazione dell’impero: delle 6 nuove province 
da lui create (le due Mauretanie, la Britannia, la 
Giudea, la Tracia, la Licia) le ultime 3 furono go- 
vernate da procuratori di nomina imperiale. 
Buon generale, con una permanenza di soli 16 
giorni in Britannia (44 d.C.) ne completò la con- 

uista. Un altro indizio del suo allontanamento 

lalla tradizione senatoria fu l’organiarazione di 4 
uf ci centrali della casa imperiale affidati a liber- 
ti (Narcisso, Pallante, Polibio, Callisto) che as- 
sunsero un ruolo considerevole a corte. C. pro- 
mosse la romanizzazione dell’impero con la ri- 
presa della politica coloniaria e la costruzione di 
opere pubbliche (il porto di Ostia, strade, acque- 
dotti). Fu ostile ai druidi, espulse gli ebrei da Ro- 
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ma ma li favorì in Egitto e in Palestina. Assunta 
la censura, se ne servì per concedere la cittadi- 
nanza romana alle élite provinciali ampliando gli 
ordini senatorio ed equestre; è noto un suo di- 
scorso programmatico, la cosiddetta «Tavola di 
Lione», per la concessione della cittadinanza alla 
Gallia Comata. Negli ultimi anni C. parve decli- 
nare e dare spazio ai maneggi di palazzo: fu avve- 
lenato probabilmente da Agrippina, che aveva 
predisposto la successione de figlio Nerone. C. fu 
anche studioso di storia e di cose etrusche e carta- 
ginesi, passione che lo indusse a introdurre ele- 
menti arcaizzanti nell'alfabeto e nel costume; del- 
le sue opere storiche (fra le quali una storia delle 
guerre civili, incompiuta, e un’opera di antichità 
etrusche) e di un’autobiografia, nulla si è conser- 
vato. Alla sua morte venne divinizzato: a questo 
evento è dedicata la parodia dell’Apocolocyntho- 
sis, attribuita a Seneca. 

Claudio Appio (sec. v a.C.) uomo politico roma- 
no, probabilmente da identificare con l'A. C. con- 
sole nel 471 a.C., figlio di Attus Clausus (+ Appio 
Claudio). Console nel 451, appoggiò la plebe e fece 
parte dei decemviri legibus scribundis che redasse- 
ro le + Dodici Tavole (451-450 a.C.). Secondo la 
tradizione, avrebbe abusato del pro rio otere; 
l'episodio leggendario di + Virginia, da lui insidia- 
ta, avrebbe provocato la caduta dei + decemviri. 
Claudio Cieco Appio (secc. iv-11 a.C.) uomo po- 
litico romano. Fu uno dei riformatori dello stato; 
censore intorno al 312 a.C., console nel 307 e nel 
296, fece costruire il primo acquedotto e diede ini- 
zio alla costruzione della via Appia, la prima 
grande strada militare, che portava da Roma a 
Capua, nel cuore del mondo ellenizzato d’Italia. 
Una sua ardita riforma fu l'iscrizione nelle tribù 
dei cittadini che non possedevano beni fondiari, 
compresi i figli dei liberti, e la loro ammissione in 
tutte le classi dell'ordinamento centuriato a se- 
conda della loro ricchezza; favorì inoltre l’immis- 
sione di uomini nuovi nel senato. Pubblicò (cosa 
nuova a quel tempo) il discorso pronunciato in se- 
nato nel 278 per respingere la pace con Pirro: rie- 
laborato poeticamente da Ennio, esso circolava 
ancora al tempo di Cicerone. Compose, attraver- 
so una fonte greca, sententiae di carattere morale 
e riformò l'ortografia adattando la scrittura all’u- 
so parlato: a lui si attribuiva l’eliminazione della z 
dalle parole latine e l'introduzione della r in luogo 
della s intervocalica (rotacismo). 

Claudio Eliano + Eliano, Claudio. 

Claudio ll Il Gotico (Sirmio, oggi Mitrovica 219 - 
270 d.C.) nome con cui è noto Marco Aurelio Va- 
lerio Claudio, imperatore romano (26 -270). Di 
origine dalmata, dopo aver raggiunto alte cariche 
militari sotto Decio e Valeriano, fu proclamato 
imperatore dai soldati nell’estate del 268 d.C., al- 
la morte di Gallieno; l'elezione fu convalidata dal 
senato. Poco poté contro la secessione di Postu- 
mo e dei successori (in Gallia) e contro le iniziati- 
ve ARTE di Zenobia, regina dello stato 
vassallo di Palmira; riuscì però a liberare il mare 
Egeo dai pirati. La sua impresa più notevole fu la 
vittoria sui goti che infestavano con le loro scorre- 
rie la penisola Balcanica: dopo averli battuti nel 
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Claudio n il Gotico: 
testa in marmo (sec. 
m d.C.). Brescia, 
Museo Romano. 


269 prima a Dobero (Tracia occidentale) poi a 
Naisso (Mesia), costrinse i superstiti a sottomet- 
tersi; in quell’occasione assunse il titolo di Gothi- 
cus Maximus. Spostatosi in Pannonia, vi morì di 


peste. 

Claudio Marcello - Marcello. 

Claudio Mario Vittore o Vittorio (sec. v d.C.), 
poeta cristiano. Era un retore di Marsiglia; di lui 
sappiamo solo che morì tra il 425 e il 450 d.C. Il 
suo poema in esametri intitolato A/erhia (dal gr. 
aletheia, verità), in 3 libri (ma forse un quarto li- 
bro è andato perduto), parafrasa la materia della 
Genesi fino alla distruzione di Sodoma e Gomor- 
ra e ha scopo pedagogico; mostra l’influenza dei 
poeti classici (Goprattutto Lucrezio e Virgilio) e 
dell’Hexaemeron di Ambrogio. 

Claudio Nerone Gaio (secc. 1-11 a.C.) uomo po- 
litico romano, della gens patrizia dei Claudii. Pre- 
tore nel212 a.C. e propretore nell’anno seguente, 
conquistò Capua, riportando una notevole vitto- 
ria (211) su Annibale. Fu subito dopo mandato in 
Spagna a succedere agli Scipioni, caduti combat- 
tendo contro Asdrubale; non avendovi riportato 
grandi successi, e per la tattica attendistica da lui 
adottata, fu sostituito con P. Cornelio Scipione, il 
futuro Africano. Nel 207 fu console con M. Livio 
Salinatore. Mentre il collega doveva arrestare la 
marcia di Asdrubale, entrato in Italia, verso il 
Mezzogiorno, egli con l’altra metà delle truppe 
ebbe l’incarico di trattenere Annibale nell’Apu- 
lia, impedendogli di congiungere le sue forze con 
quelle del fratello. Avvicinandosi Asdrubale al Pi- 
ceno, C. N. lasciò il grosso dell'esercito a fronteg- 
giare Annibale, con circa 6000 fanti e 1000 cava- 
lieri; quindi raggiunse Sena Gallica (Senigallia), 
dove Livio Salinatore fronteggiava Asdrubale. I 
due consoli attaccarono il generale cartaginese sul 
Metauro (207) e lo sconfissero completamente; lo 
stesso Asdrubale fu ucciso. Con marcia rapidissi- 
ma C. N. tornò nell’ Apulia, e come annuncio ad 
Annibale della vittoria riportata sul fratello fece 
lanciare nel campo cartaginese la testa di lui. In 
seguito C. N. rivestì la censura (204), carica che 
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esercitò con dura severità; il riaccendersi di vecchi 
rancori con Livio Salinatore portò a episodi di ta- 
le gravità da indurre un tribuno della plebe a mi- 
nacciare di processarli entrambi. 
Claudio Nerone Tiberio (m. 33 ca a.C.) uomo 
a romano. Padre del futuro imperatore Ti- 
erio e di Druso, fu questore e comandante della 
flotta di Cesare nella guerra alessandrina (48-47 
a.C.), quindi pretore nel 42. Dopo la morte di Ce- 
sare si era schierato con i repubblicani e nella 
guerra di Perugia (41-40) sostenne Lucio Anto- 
nio, fratello di Marco Antonio; costretto a fuggire. 
riparò prima in Sicilia e poi in Acaia presso que- 
st’ultimo. Con il trattato di Miseno (39) fra Otta- 
viano, Antonio e Sesto Pompeo, fu graziato e 
poté rientrare a Roma. Nel 38 dovette divorziare 
da -» Livia Drusilla per consentire a Ottaviano di 


sposarla. 

Ciaudiopoli città della Bitinia, già Bithynium, i 
cui abitanti riportavano le propre origini agli ar- 
cadi di Mantinea. Venne chiamata C. sotto l’im- 
peratore Claudio. Favorita da Adriano, che la vi- 
sitò nel 123 d.C., portò per piùdi un secolo, in suo 
onore, il nome di Adriana. Dellacittàera nativoil 
favorito dell’imperatore, Antinoo, cui venne a 
Mnga tributato qui un culto misterico. C. sorgeva 
sul luogo dell’odierna Eskihisar, presso Bolu. 
Claudio Pompeiano Tiberio (sec. ii d.C.) uomo 
politico romano. Figlio di un equestre di Antio- 
chia, raggiunse la dignità senatoria dopo una bril- 
lante carriera: in particolare si distinse come go- 
vernatore della Pannonia Inferiore intorno al 167 
d.C., bloccando le invasioni germaniche. Nel 169 
sposò Lucilla, vedova di Lucio Vero; fu amico di 
Marco Aurelio, che seguì nelle più importanti 
campagne. Sotto Commodosi ritirò a vita privata. 
Claudio Pulcro nome di vari personaggi romani 
appartenenti alla gens dei + Claudi. 7 Publio 
Claudio Pulcro (sec. in a.C.) console nel 249 a.C., 
subì a Trapani, durante la prima guerra punica, la 
più grave sconfitta navale da parte della flotta car- 
taginese. La leggenda attribuisce il disastro al fat- 
to che egli affogò i polli sacri che avevano dato 
cattivo auspicio. / Appio Claudio Pulcro (sec. n 
a.C.) suocero di Tiberio Gracco, di cui appoggiò 
le riforme, fu console nel 143 a.C., censore nel 136 
e presidente (princeps) del senato; sottomise i sa- 
lassi nella Gallia Cisalpina. 7 Appio Claudio Pul- 
cro (sec. 1 a.C.) figlio del precedente, console nel 
79 a.C. sposò una Cecilia Metella; fu padre del tri- 
buno Publio + Clodio Pulcro, noto avversario di 
Cicerone, e della famosa + Clodia, amata da Ca- 
tullo. 7 Appio Claudio Pulcro (sec. 1 a.C.) figlio 
del precedente, militò in Oriente sotto il cognato 
Lucullo. Fu poi governatore della Sardegna (56 
a.C.), console del 54 e proconsole in Cilicia (53- 
51), dove si arricchì senza scrupoli, salvandosi da 
una condanna per malversazione grazie ai suoi 
appoggi. Censore nel 50, espulse Sallustio dal se- 
nato. Morì in Grecia al seguito di Pompeo nel 48. 
Dedicò a Cicerone un libro di disciplina augurale. 
Claudio Quadrigario Quinto (secc. n-1 a.C.) sto- 
rico latino. E autore di Annales, in almeno 23 li- 
bri, che, a metà strada fra l’annalistica tradiziona- 
le e lo scrupolo della storiografia moderna, narra- 
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vano la storia romana dall’incendio gallico alla 
dittatura di Silla. E una delle fonti più usate da 
Livio. 
clausola la chiusura ritmica di una frase o di una 
parte di frase che si fonda su particolari sequenze 
di sillabe lunghe e brevi. Fra i primi teorizzatori 
dei modi della c. secondo le esigenze del ritmo 
uantitativo furono Trasimaco di Calcedonia, 
orgia e, più tardi, Isocrate; nella prosa latina, la 
maggiore varietà di c. ritmiche si trova in Cicero- 
ne, che ne fissò le regole fondamentali. Nella tar- 
da latinità la c. fu sostituita dal + cursus, che si 
basava sulla successione di sillabe toniche e atone. 
clavus (lat.) striscia di porpora applicata alla + 
tunica romana. La presenza e la larghezza di tali 
strisce, regolate un tempo da prescrizioni precise, 
individuavano classi diverse di cittadini. Nelle tu- 
niche dei giovani erano molto strette; in quelle de- 
gli adulti si distinguevano il /atus c. (laticlavio) ri- 
servato all'ordine senatorio e all’imperatore, e 
l'angustus c. (angusticlavio) proprio dell’ordine 
equestre. Più tant le strisce di porpora perdettero 
il valore di segno distintivo del rango e furono uti- 
lizzate come semplice omamento. 
Clazomene città ionica dell'Asia Minore, nella 
zona meridionale del golfo di Smirne, in corri- 
spondenza dell’odierna Vurlà. Nel sec. vi a.C. 
fondò la colonia di Abdera in Tracia e (con altre 
città ioniche, doriche ed eoliche) quella di Nau- 
crati in Egitto; partecipò (499-494 a.C.) alla rivol- 
ta ionica contro i persiani e forse in tale occasione 
l'abitato si estese anche a un'isola posta a breve 
distanza dalla costa. Soggetta a Creso, fece parte 
della lega delio-attica e dal 386 fu sotto la sovra- 
nità persiana. Dopo Alessandro Magno (che col- 
legò isola e terraferma con un ponte del quale re- 
stano alcuni filoni): C. passò successivamente ai 
Seleucidi, ai Tolomei, al regno di Pergamo e infi- 
ne fu aggregata alla provincia romana d’Asia. Tra 
il 560 e il 525 circa a.C., C. fu centro di produzione 
di vasi decorati detti «clazomenici» e in seguito di 
sarcofagi fittili dipinti, scoperti in un grande se- 
lcreto sulla terraferma. La città fu patria del fi- 
losofo Anassagora. 
Cleandrida (sec. v a.C.) spartiata, padre di Gilip- 
po. Combatté contro Tegea e partecipò come 
consigliere del re + Plistoanatte alla fallimentare 
spedizione in Attica del 446 a.C. Accusato insie- 
me a quest’ultimo di esse si lasciato corrompere 
da Pencle, fuggì e venne condannato a morte in 
contumacia. Partecipò allora alla fondazione di 
‘Turi (444), dove si stabilì mettendo al servizio del- 
la città la sua esperienza militare. 
Cleante (fine sec. vii a.C.) pittore greco della 
scuola corinzia. Ricordato da Plinio come l’inven- 
tore della «pittura lineare», tecnica che inserisce 
alcune linee dentro i contorni, precedente rispetto 
all'uso del colore, fu, secondo Strabone, autore di 
una nascita di Atena e di una distruzione di Troia. 
Cleante (Asso, Troade, 331 o 304 - Atene 233 
a.C.) filosofo greco. Nel 264 a.C. succedette a Ze- 
none nella direzione della scuola stoica, che tenne 
fino alla morte (secondo la tradizione, si lasciò 
morire di inedia). Tra le altre opere, giunte in 
frammenti, compose un /nno a Zeus, di cui rima- 
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ne un brano di 40 ve si, celebrante in Zeus la 
Mente divina reggitrice del cosmo. Coltivò la teo- 
logia, la fisica e la logica, allontanando la scuola 
dall'indirizzo pratico d’ispirazione cinica che ca- 
ratterizzava l’insegnamento del fondatore Zeno- 
ne, e imprimendole una svolta decisamente teore- 
tica e speculativa. 

Clearco (450 ca - 401 a.C.) Lggnciale spartano. Or- 
ganizzò la difesa delle città dell’Ellesponto nel mo- 
mento in cui Atene, dopo la battaglia di Cizico (410 
a.C.), cercava di recuperarle. Nel 408 abbandonò 
Bisanzio, consegnatasi ad Atene, ma vi fece ritorno 
nel 403 inviato da Sparta. In seguito, essendosi ri- 
fiutato di abbandonare il comando, venne scaccia- 
to dalla città da un esercito spartano e poi sconfitto; 
per sfuggire alla condanna a morte si nifugiò presso 
Ciro il Giovane (402) e ricevette l’incarico di orga- 
nizzare le truppe mercenarie greche nella guerra 
contro Artaserse. Nella tregua seguita alla batta- 
glia di Cunassa (401) venne fatto proditoriamente 
prigioniero insieme ad altri ufficiali durante un in- 
contro con Tissaferne e messo a morte. 

Clelia nobile fanciulla romana, protagonista, du- 
rante i primi tempi della repubblica, di uno dei 
leggendari episodi di valore il cui scopo era quello 
di abbellire la narrazione della sconfitta e proba- 
bilmente della presa di Roma da parte deg. i etru- 
schi di Porsenna. Data in ostaggio a quest’ultimo 
come pegno di pace, sarebbe riuscita a fuggire con 
le sue compagne dal campo etrusco e a fare ritor- 
no a Roma. Porsenna, ammirato, reclamò la resti- 
tuzione dell’ostaggio per poi rimandare C. a Ro- 
ma dopo averla colmata di onori. Il valore di C. 
sarebbe stato celebrato da una statua sulla via Sa- 
cra, esistente ancora in età imperiale ma che pro- 
babilmente avrebbe invece raffigurato Venere 
Cloacina o Cluilia, alla quale era dedicato un sa- 
cello nel Foro. 

Clemente Flavio (m. 95 d.C.) uomo politico ro- 
mano. Sposò Flavia Domitilla, nipote di Vespasia- 
no; fu console nel 95 d.C. Poco dopo aver deposto 
il consolato, venne condannato a morte insieme 
alla moglie con l’accusa di ateismo per la loro ap- 
partenenza al cristianesimo, e giust ziato; dei loro 
due figli, ai quali Domiziano intendeva attribuire 
la successione, non si hanno più notizie dopo il 96. 
Clemente Alessandrino Tito Flavio (Atene 150 
ca - 215 ca d.C.) scrittore greco cristiano. Fu allievo 
ad Alessandria di Panteno, divenendo in seguito 
egli stesso maestro nella scuola di filosofia cristia- 
na. Verso il 211 d.C., per sfuggire alla persecuzio- 
ne di Settimio Severo, si rifugiò in Cappadocia. 
Anche se volle essere soprattutto un maestro e dif- 
fidò della parola «scritta», lasciò alcune opere: il 
Protreptico ai greci, esortazione ad abbracciare il 
cristianesimo; il Pedagogo, una sorta di trattato di 
morale cristiana in 3 libri; gli Stromata (gr. Stroma- 
teîs; letteralmente, «tappeti», nel senso di raccolta 
miscellanea), opera incompiuta e non organica in 
cui sono discussi vari argomenti, spesso di caratte- 
re antieretico. Nell'opera di C. A. allo studio della 
Sacra scrittura si accompagna l’attenta considera- 
zione della filosofia e Wella cultura greca, di cui egli 
si rivela ottimo conoscitore. Esponente di un cri- 
stianesimo colto, e teso a fare azione missiona- 
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ria con la sua opera negli ambienti più elevati, C. 
A. vagheggia l’ideale di uno gnosticismo ortodos- 
so che a partire dal dato di fede mira a conseguire 
un superiore grado di conoscenza. 
Clemente Romano (secc. 1-11 d.C.) vescovo di 
Roma dal 92 al 101 d.C. Gli sono attribuite diver- 
se opere tra le quali è ritenuta autentica dalla 
maggior parte dei critici soltanto la cosiddetta Pri- 
ma lettera ai Corinzi (96 ca) che fa eco alle lettere 
di Paolo e costituisce un documento di grande im- 
portanza sia per la storia ecclesiastica (notizie sul- 
le comunità cristiane primitive, su Paolo, sulle 
persecuzioni ecc.) sia per la teologia dogmatica; è 
lecito inoltre ravvisarvi la prima espressione do- 
cumentata del primato romano. 
Cleobi e Blitone nella mitologia, due fratelli argi- 
vi figli di Cidippe, sacerdotessa di Era. Affinché 
questa potesse raggiungere il tempio per presen- 
Ziare a una cerimonia solenne, non essendo pron- 
ti i buoi che dovevano condurre il carro, 1 figli 
stessi lo tirarono per 45 stadi. La madre chiese al- 
la dea che concedesse loro il dono più grande per 
i mortali: così essi si addormentarono nel tempio 
per non più svegliarsi. Gli argivi li onorarono con 
statue, rinvenute a Delfi. 
Cleobulo uno dei Sette sapienti della Grecia, na- 
tivo di Lindo nell'isola di Rodi e forse tiranno di 
quella città. Fu noto per i suoi enigmi filosofici in 
versie per i detti attribuitigli. Una lettera citata da 
Diogene Laerzio (probabilmente spuria) lo collo- 
cherebbe nell'epoca di Pisistrato (sec. vi a.C.). 
Cleofonte + vascolare, pittura. 
Cleofonte (m. 404 a.C.) demagogo ateniese, fi- 
glio di Cleippide e di una donna tracia; al tempo 
di Alcibiade (411 a.C.) fu bersaglio dei sarcasmi di 
Aristofane e di altri comici. Per qualche anno go- 
dette di grande autorità presso il popolo come 
amministratore della + diobelia; fu fautore della 
guerra a oltranza contro Sparta anche nella fase 
finale dell’assedio di Atene. Mancatogli poi il fa- 
vore popolare, venne accusato di tradimento dal 
FUoa oligarchico e mandato a morte. 

leofrade, pittore di (fine sec. vi - primo venti- 
cinquennio del sec. v a.C.) ceramografo attico. 
Attivo nella generazione successiva a quella che 
introdusse la tecnica delle figure rosse, da lui usa- 
ta, primeggiò nella decorazione sia dei grandi va- 
si (ne sono noti circa 100), sia di coppe (una doz- 
zina). Al senso monumentale della composizione, 
ereditato dal maestro Eutimide, aggiunge una 
grande vitalità, talvolta perfino noncurante del- 
l'armonia e dell’esattezza delle proporzioni. Nu- 
merose, fra le vicende raffigurate, quelle relative 
al ciclo troiano: particolarmente felice una coppa 
(Parigi, Cabinet des Médailles) con Eracle chino a 
contemplare i suoi schinieri. 
cleomacheo + Cleomaco di Magnesia. 
Cleomaco di Magnesia (sec. i a.C.) scrittore 
greco. Fu autore di composizioni cinediche, testi 
teatrali di carattere mimico e di contenuto general- 
mente erotico rappresentati da attori solisti (+» ci- 
nedologia). Proprio per amore di un cinedo e della 
sua giovane schiava, C. avrebbe lasciato il pugilato 
per la poesia. Da lui prese nome il verso cleoma- 
cheo. dimetro ionico a maiore anaclomeno. 
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Cleombroto nome di re di Sparta. / Cleombroto 
1 (m. 371 a.C.) ventitreesimo degli Agiadi, figlio di 
Pausania, fratello minore di Agesipoli 1, al quale 
succedette, regnò dal 380 al 371 a.C. Nel corso 
della guerra contro Tebe invase la Beozia per tre 
volte senza successo (378, 376, 372). Nel 371 Spar- 
ta gli affidò il comando della spedizione decisiva, 
ma Epaminonda lo sconfisse a Leuttra; morì sul 
campo di battaglia. 7 Cleombroto n (sec. n a.C.) 
trentesimo degli Agiadi, regnò dal 242 al 240 a.C.; 
fu deposto al ritorno del suocero Leonida tl, che 
era stato detronizzato dagli efori, e venne rispar- 
miato solo grazie all'intervento della moglie Chi- 
lonide, figlia di Leonida. 

Cleomene nome di re di Sparta della dinastia de- 
gli Agiadi. 7 Cleomene 1 (m. 488 o 487 a.C.) re- 
gnò dal 520 circa al 491 0 490 a.C. Guidò la spedi- 
zione che, in appoggio ai fuorusciti ateniesi, cacciò 
il tiranno ]ppia da Atene (510); sempre ad Atene, 
nel 508 o 507, sostenne l’oligarchico Isagora con- 
tro Clistene, nel tentativo, subito frustrato dal po- 
polo ateniese, di costituirvi un governo disposto 
ad allinearsi con Sparta. Deciso a limitare gli in- 
terventi spartani al Peloponneso, rifiutò di porta- 
re aiuto alla rivolta ionica di Aristagora di Mileto 
(499). Combatté invece contro Argo, annientan- 
done l’esercito a Sepeia (494 ca). La sua politica, 
ambiziosa e poco lineare, lo portò a urtarsi con gli 
efori e con il collega Demarato che a sua volta 
manovrava contro di lui. Pur riuscendo con la fro- 
de a far deporre quest’ultimo, fu bandito e co- 
stretto a rifugiarsi prima in Tessaglia, poi in Arca- 
dia. Secondo una tradizione riferita da Erodoto, 
morì in patria, pazzo e suicida. 7 Cleomene n 
(sec. Iv a.C.) figlio e successore di Cleombroto 1, 
regnò dal 371 al 309 o 308 a.C. 7 Cleomene m 
(260ca - 220 0 219 a.C.) regnò dal 237 0 235 al 222 
o 221 a.C. Come Agide iv, di cui riprese le idee e 
gli intenti, è ricordato per il progetto di riforma 
sociale che, assunti poteri assoluti, soppresso 
l’eforato (227 o 226) ed esiliati molti oppositori, 
egli pose in atto mediante la distribuzione delle 
terre, l'allargamento del corpo civico e l’instaura- 
zione di un regime comunitario. Sostenitore in 
politica estera di una linea espansionistica e na- 
zionalista, nel 227 o 225 cercò di assumere il con- 
trollo della lega achea (da lui già attaccata nel 
229) occupando Argo (225) e assediando Corinto 
(224). Sconfitto a Sellasia (luglio 222) da Antigo- 
no Dosone di Macedonia, che si era alleato con la 
lega (e che poi fece abolire in Sparta le riforme di 
lai riparò in Egitto presso Tolomeo Evergete; in 
seguito fu imprigionato dal successore Tolomeo 
Filopatore e, dopo aver tentato di evadere e di su- 
scitare una rivolta ad Alessandria, venne condan- 
nato a morte; prevenne l’esecuzione uccidendosi. 
Cleomene nome di alcuni scultori greci apparte- 
nenti a una stessa famiglia e vissuti tra il sec. 1 a.C. 
e ilt d.C. Uno di essi, figlio di Apollodoro, è noto 
per l’Afrodite detta dei Medici (Firenze, Uffizi), 
copia fedele di un originale dell’inizio dell’elleni- 
smo; un secondo, suo figlio, è autore del cosiddet- 
to Germanico del Louvre, rielaborato dal model- 
lo dell’Hermés Léghios (eloquente); un terzo C. 
firma (definendosi «ateniese») una statua pan- 
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neggiata frammentaria rinvenuta a Piacenza e ivi 
conservata al Museo Civico, e un’ara con sacrifi- 
cio di Ifigenia (Firenze, Uffizi). L'attività della fa- 
miglia costituisce un’autorevole testimonianza del 
diffondersi del gusto eclettico ellenizzante in Ita- 
lia, anche in ambiente municipale. 
Cleone (m. Anfipoli 422 a.C.) uomo politico ate- 
niese. Durante la prima fase della guerra del Pe- 
lo onneso fu alla testa dell’ala radicale dei «de- 
mocratici» che si affermò dopo la morte di Pericle 
(429 a.C.); propugnò la guerra a oltranza, oppo- 
nendosi alla linea moderata sostenuta da Nicia. 
Grazie al successo conseguito contro gli spartani a 
Sfacteria (425), fu eletto stratego nel 424. Due an- 
ni dopo venne sconfitto ad Anfipoli dallo sparta- 
no Brasida e cadde combattendo. Con la sua mor- 
te riprese vigore la tendenza moderata e nel 421 
fu conclusa con Sparta la pace di Nicia. A C. è at- 
tribuito il decreto del 424 in base al quale veniva 
notevolmente elevato l'importo del tributo che le 
città confederate della lega delio-attica erano te- 
nute a versare. Tale provvedimento, se da un lato 
acuì l’insofferenza verso l'egemonia ateniese da 
parte delle città «alleate» nel corso della guerra, 
dall'altro mostra come C. si occupasse con ocula- 
tezza delle finanze dello stato. C., primo statista di 
estrazione plebea ad Atene, fu bersaglio delle 
frecciate dei comici (memorabili, a questo propo- 
sito, / cavalieri di Aristofane), che ne fecero il pro- 
totipo del demagogo; il che attesta, tra l’altro, 
quanto scandalo destasse in una parte dell’opinio- 
ne pubblica vedere alla guida dello stato un 
«cuoiaio» (C. possedeva una conceria). 
Cleone (prima metà del sec. Iv a.C) scultore gre- 
co. Appartenne alla scuola sicionia derivata da 

uella di Policleto. Di lui restano tre basi firmate 
nnvenute a Olimpia e a Delfi. Notizie sulla sua 
attività si trovano in Pausania, che descrive un 

ran numero di statue da lui prodotte. 

leone città dell’ Argolide, situata su una collina 
tra Corinto e Argo, al bivio della strada per Fliun- 
te e l’Arcadia. Secondo Omero faceva parte del 
regno di Agamennone, poi fu città autonoma; 
nella sua pianura si svolgevano i giochi nemei. Nel 
sec. v a.C. fu occupata da Corinto, poi liberata da 
Argo, che C. aiutò nella distruzione di Messenc. 
Passata nella lega achea, la città ne fece parte fino 
alla sua dissoluzione. C. ebbe un’importante mo- 
netazione. Restano poche tracce di fondamenta 
di case, di templi e dì opere di fortificazione. 
Cleonimo (secc. iv-i1i a.C.) uomo politico sparta- 
no. Figlio del re di Sparta Cleomene 11, alla morte 
del padre fu escluso dalla successione e inviato da- 
gli efori in aiuto dei tarentini minacciati dai roma- 
ni e dai lucani. Sbarcato a Taranto (304 a.C.), oc- 
cupò Metaponto, dove commise violenze, pensò a 
una s edizione in Sicilia, occupò Corcira; ma i ta- 
rentini, conclusa la pace con i romani, si staccaro- 
no da lui, ed egli si mise allora a compiere scorre- 
rie nell'Adriatico. Tornato in patria (302), ebbe in- 
carichi militari; tra l’altro combatté senza successo 
per Tebe contro Demetrio Poliorcete. Obbligato a 
lasciare Sparta per motivi politici, cercò inutilmen- 
te di impossessarsi del trono con l’aiuto di Pirro re 
d'Epiro (272). Morì, pare. in esilio. 
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Cleopatra nome di alcune eroine del mito. La più 
celebre è figlia di Borea e di Orizia, sorella di Zete, 
Calaide e Chione (-+ Boreadi). Era sposata a Fineo, 
dal quale ebbe due figli, Ptesippo e Pandione. Fineo 
volle sposare un’ Itra donna, Idea, e così imprigionò 
C. e accecò i suoi figli. In una versione della leggen- 
da, gli Argonauti vennero aliberare C. e uccisero Fi- 
neo. Un'altra C., figlia di Ida, è la moglie di Melea- 
gro. Dopo la morte del marito, si impiccò. Un'altra 
C. fu mandata a Ilio dai locresi (+ Peribea). 

Cleopatra nome di varie regine del periodo elle- 
nistico. 7 Cleopatra (sec. Iv a.C.) figlia di Filippo 
n re di Macedonia e di Olimpiade, e sorella legit- 
tima di Alessandro Magno. Nata nel 355 a.C., 
sposò lo zio Alessandro re d’Epiro (336) per vo- 
lontà del padre che, in discordia con Alessandro 
per il ripudio di Olimpiade, tentava in quel modo 
di pacificarsi il cognato. Filippo ll cadde però as- 
sassinato lo stesso giorno delle nozze di C. Questa 
ebbe da Alessandro due figli, Cadmeia e Neotto- 
lemo n. Tenne la reggenza dell'Epiro durante la 
spedizione del marito nella Magna Grecia; si ri- 
tirò poi in Macedonia quando la madre passò in 
Epiro; dopo la morte del marito (330) pais aSar- 
di; decise infine di sposare Tolomeo 1 di Lago, 
uno dei diadochi (05); ma prima delle nozze fu 
fatta uccidere da Antigono. / Cleopatra (sec. iv 
a.C.) nipote del generale macedone Attalo, ulti- 
ma moglie di Filippo 11 di Macedonia, il quale do- 
po la battaglia di Cheronea (338 a.C.) se ne inva- 
ghì perdutamente e volle farla sua moglie legitti- 
ma, ripudiando Olimpiade; ciò avrebbe potuto 
avere come conseguenza anche l’esclusione di 
Alessandro dal trono. Il giorno delle nozze scop- 
piò un violento alterco fra Alessandro e Attalo e 
uno ancor più violento fra Alessandro e Filippo; 
Olimpiade e Alessandro si ritirarono tempora- 
neamente dalla Macedonia. Alla morte di Filippo 
(336) Olimpiade, per timore che C. desse il regno 
ai suoi figli, li fece uccidere e costrinse C. a ucci- 
dersi. 7 Cleopatra 1 Sira (m. 173 a.C.) figlia di 
Antioco m re di Siria, sposò (193 a.C.) Tolomeo v 
Epifane re d’Egitto per volontà del padre che mi- 
rava a ristabilire relazioni amichevoli con l’Egitto 
e le diede in dote la Celesiria, la Fenicia, la Sama- 
ria e la Giudea. Morto Tolomeo (180), C. tenne la 
reggenza per il figlio Tolomeo vi Filometore, se- 
guendo una politica di amicizia con i romani. Eb- 
be, in vita, culto divino a Tolemaide insieme con il 
figlio. 7 Cleopatra n Filometore (m. 115 ca a.C.) 
figlia di Tolomeo v Epifane e di C. Sira, sposò, se- 
condo il costume egiziano, il fratello Tolomeo VI 
Filometore (173 ca a.C.), che fu poi preso prigio- 
niero da Antioco iv di Siria durante la sua inva- 
sione dell’Egitto. La regina difese, contro il fratel- 
lo Tolomeo vii Evergete n, innalzato al trono, i 
diritti del marito e riuscì, grazie anche all’inter- 
vento di Roma, a ristabilirlo sul trono. L’Everge- 
te regnò poi in Cirenaica. Morto il Filometore 
(145 ca), C. cercò di governare in nome del figlio 
Tolomeo Neos Filopatore, ma dovette sposare 
l'Evergete; questi tolse di mezzo il nipote e sposò 
poi una figlia di C. n, che portava lo stesso nome 
della madre. C. 1 continuò a regnare insieme con 
il fratello e con la figlia; nel 131, quando una ri- 


Cleopatra n: testa in 
marmo, arte 
alessandrina (sec. n 
a.C.). Parigi, 
Louvre. 


volta costrinse l’Evergete a fuggire, tornò a re- 
gnare da sola; poco dopo però l’Evergete ricon- 
slagast il potere e C. dovette rifugiarsi in Siria, 

love morì. 7 Cleopatra n (m. 101 a.C.) una delle 
due figlie con questo nome che Tolomeo vi Filo- 
metore ebbe da Cleopatra 11. Sulla numerazione 
non vi è accordo: alcuni parlano di una C. m Tea 
che divenne regina di Sina; altri (e noi qui) di una 
C. mi regina d’Egitto, senza dare un numero d’or- 
dine alla precedente. Per volontà della madre, C. 
ui sposò lo zio Tolomeo vm Evergete 1, Ambizio- 
sa e autoritaria, manifestò avversione contro il fi- 
glio maggiore Tolomeo 1x Sotere detto Latiro, e 
o tenne lontano da Alessandria. Rimasta vedova 
(116 a.C.), volle con sé al potere il figlio minore 
Alessandro; ma gli alessandrini la costrinsero a ri- 
spettare la linea ereditaria e ad accettare invece il 
primogenito Tolomeo Latiro (che C. obbligò però 
a ripudiare la sorella sposa, C. iv, e a sposare una 
sorella più giovane, C. Selene). C. continuò i suoi 
intrighi ad Alessandria e in Siria, ma alla fine fu 
messa in disparte; poco dopo morì e Alessandro 
fu sospettato di matricidio. / Cleopatra Tea (m. 
120 ca a.C.) l’altra figlia di Tolomeo vi Filometore 
e di Cleopatra n. Sposò (150 ca a.C.) Alessandro 
Bala pretendente alia dei Seleucidi e poi re di 
Siria; in seconde nozze sposò Demetrio 11 Nicato- 
re dal quale ebbe Seleuco v e Antioco vii Gripo. 
Caduto Demetrio prigioniero dei parti (139), ne 
sposò il fratello Antioco vi Sidete. Dopo la mor- 
te del Sidete e di Demetrio volle governare dap- 
prima per il figlio Seleuco v, da lei fatto morire, 
poi per Antioco vin, che la fece uccidere. 7 Cleo- 

atra Selene (m. 69 a.C.) figlia di Tolomeo vii 

vergete n e di Cleopatra il. Sposò, per imposi- 
zione della madre, Tolomeo ix Sotere (Latiro), 
prendendo in occasione delle nozze il nome dina- 
stico di C. Separatasi poi dal marito per volere 
della madre, sposò Antioco vi Gripo re di Siria, 
alla morte del quale (96 a.C.) sposò Antioco ix 
Ciziceno; essendo questi stato ucciso l’anno dopo 
sposò Antioco x figlio di Antioco 1x. Mandò al se- 
nato romano i figli (73), allora soli legittimi eredi 
dei due regni di Siria e d'Egitto, sperando aiuto 
contro Tolomeo xii Aulete che occupava illegitti- 
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mamente l’Egitto. Qualche anno dopo fu presa 
prigioniera in Tolemaide da Tigrane re d’Arme- 
nia e fatta uccidere. 7 Un'altra Cleopatra Selene 
(Cleopatra Minore) era figlia di Antonio e di 
Cleopatra vi Filopatore; sposò Giuba n di Numi- 
dia, dal quale ebbe Tolomeo, re di Mauretania. / 
Cleopatra vu Filopatore (70 ca - 30 a.C.) ultima re- 
gina d'Egitto (51-30 a.C.). Figlia di Tolomeo x 
Aulete, fu designata al trono dal padre insieme al 
fratello decenne Tolomeo xi; la violenta opposi- 
zione dei cortigiani e consiglieri di Tolomeo, che 
intendevano mantenere il controllo del regno, la 
costrinse a fuggire da Alessandria nel 48. Riuscì a 
rientrare traendo vanta gio dall’arrivo dei romani; 
grazie a Cesare, che divenne suo amante, riuscì 
poi a tornare sul trono insieme al fratello. Morto 
quest’ultimo durante la guerra alessandrina, regnò 
con l’altro fratello Tolomeo xiv che, secondo l’uso 
egiziano, sposò. Da Cesare (ma la cosa è contro- 
versa) ebbe un figlio, noto col nome di Cesarione, 
che nel 44 associò al trono con il nome di Tolomeo 
xv. Si recò poi a Roma, dove continuò il suo lega- 
me con Cesare; dopo l'uccisione di questi, C. tornò 
ad Alessandria, dove nel 41 ricevette Antonio, ve- 
nuto a chieder conto dell'appoggio dato dall’Egit- 
to ai cesaricidi. Anche con Antonio la regina ebbe 
un legame, dal quale nel 39 nacquero due gemelli. 
Nel 37 C. e Antonio si sposarono ad Antiochia, 
sebbene il triumviro fosse già legato alla sorella di 
Ottaviano, Ottavia. C. offrì ad Antonio un valido 
supporto per la sua politica in Oriente, che si fon- 
dava su un sistema di stati vassalli controllati at- 
traverso alleanze dinastiche. Dopo la campagna in 
Armenia, condotta dal triumviro nel 34 con il de- 
terminante contributo finanziario dell'Egitto, en- 
trambi celebrarono un trionfo ad Alessandria, irri- 
tando l’opinione pubblica tradizionalista romana 
per l'infrazione alla procedura trionfale e per le 
decisioni annunciate: C. ebbe il titolo di «regina 
dei re» e fu associata nel culto a Iside, mentre i 
suoi figli furono nominati eredi dei territori orien- 
tali controllati da Antonio e dalla madre («dona- 
zione di Alessandria», 34 a.C.). Questa politica fa- 
vorì la reazione di Ottaviano, fondata sul recupero 
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della tradizione repubblicana e antiorientale; pre- 
sentando C. come donna viziosa che aveva piega- 
to Antonio alla sua volontà e se ne serviva contro 
Roma, egli dichiarò guerra a C. (e non ad Anto- 
nio) e vinse la battaglia decisiva a Azio (31). Rifu- 
giatasi ad Alessandria, nel 30, dopo una breve re- 
sistenza e il suicidio di Antonio, C. si uccise a sua 
volta, facendosi mordere da un aspide. Personag- 
gio complesso e affascinante, che si presta facil- 
mente a interpretazioni fantasiose, anche per la 
descrizione che ne fecero gli antichi, Cleopatra fu 
l’ultima erede della grande tradizione tolemaica, e 
come tale difese alcuni valori essenziali della poli- 
tica della dinastia: cercò la pacificazione del regno 
anche con un’oculata politica religiosa e riuscì a 
creare nei sudditi vincoli di fedeltà molto stretti. 
Ma il suo stile di vita e l’aneddotica fittissima, 
spesso falsa o esagerata, hanno messo in ombra le 
motivazioni politiche della sua azione. 
Cleostrato (seconda metà del sec. vi a.C.) astro- 
nomo greco. Nativo di Tenedo, scrisse un poema 
astronomico in esametri del quale restano solo 
pochi versi. Avrebbe attribuito per primo il nome 
ad alcune costellazioni dello zodiaco e individuato 
il ciclo ottaeterico (+ calendario). 
Cleotera nella mitologia, figlia di Pandareo e Ar- 
mote, e sorella di Edona (0 Aedona) e Merope. 
Avendo perduto presto i genitori, le tre sorelle fu- 
rono allevate da Afrodite, Era e Atena. Quando 
furono adulte, Edona, la maggiore, sposò Zeto, 
ma le altre due furono rapite dalle Erinni, che le 
tennero come schiave. 
cleruchia (dal gr. kK/éros, lotto di terreno) lottiz- 
zazione di terra fra cittadini ateniesi in un paese 
straniero. Verso la fine del sec. vi a.C. Atene, che 
non aveva preso parte al grande movimento di 
colonizzazione ellenica dei secc. vii-vi nel Medi- 
terraneo e nel mar Nero, inaugurò una politica di 
espansione territoriale, occupando punti strategi- 
ci nell’area dell'Egeo: gruppi di cittadini vennero 
insediati al Sigeo, nelle isole di Sciro, Imbro, Lem- 
no, nel Chersoneso. Questi insediamenti, o c., si 
differenziavano profondamente dalle colonie sia 
per la funzione sia per la configurazione giuridica. 
entre le colonie (prodotto di un’emigrazione 
dovuta a discordie politiche interne o, soprattutto, 
all'aumento della popolazione nelle città) orga- 
nizzavano indipendentemente la propria esisten- 
za, mantenendo rapporti puramente diplomatici 
con la madrepatria, la c. era invece un’assegna- 
zione di terre stabilita già in Atene, a spese di po- 
polazioni alleate (prevalentemente in relazione 
con la lega delio-attica). Lo scopo era quello di 
prevenire rivolte. di garantire punti d'appoggio 
rla flotta ateniese ecc.; i cleruchi conservavano 
a cittadinanza ateniese contuttii diritti e i doveri. 
All’inizio della guerra del Peloponneso, questa 
sorta di corpo di occupazione variamente disse- 
minato ammontava a circa 10.000 uomini. In epo- 
ca tolemaica con il nome di c. si indicarono le as- 
segnazioni ai militari congedati: essi ricevevano in 
dono terre regie, e costituivano così una forza di 
uomini d’arme eventualmente disponibili. 
Clesiana, Tavola nome con il quale è noto il do- 
cumento rinvenuto presso la città di Cles nel 1869, 
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e conservato nel museo di Trento, contenente un 
editto del 46 d.C. con cui l’imperatore Claudio 
concedeva la cittadinanza romana agli anauni e 
ad altre popolazioni alpine. 
clessidra + orologi. 
cletico, inno (dal gr. K/etik6s, invocatorio) tipo 
di inno rituale in onore degli dei, del quale si tro- 
va la definizione in Menandro il Retore. Veniva 
cantato nelle città della Grecia durante cerimonie 
propiziatorie per invocare la presenza e la prote- 
zione della divinità. Famosi compositori di inni c. 
furono i poeti monodici e corali (Saffo, Ana- 
creonte, Alcmane e altri). 
Clidemo (sec. iv a.C.) storico greco. Attivo pro- 
babilmente intorno al 350 a.C., è il primo autore 
ateniese di una storia locale dell’Attica ( Atthés) ci- 
tata nelle fonti anche come Protogonia, e che tro- 
va un precedente in + Ellanico di Lesbo. L’ope- 
ra, della quale possediamo frammenti, trattava il 
periodo dalle origini fino alla guerra del Pelopon- 
neso (l'avvenimento più tardo è del 415 a.C.). C. 
compose anche un Exéeghetik6n, opera di divulga- 
zione del materiale religioso di competenza degli 
exéghétai, di cui egli era un rappresentante. 
cliente (lat. cliers) termine di etimo discusso che 
in Roma designava una categoria di persone lega- 
te da particolari vincoli giundici e morali ad altre 
persone, i patroni, secondo un rapporto di subor- 
dinazione comportante obblighi in cambio di pro- 
tezione. L'origine della clientela, da collocare in 
età monarchica (secc. vili-vi a.C.), è incerta; se- 
condo la tradizione risalirebbe a una deliberata 
divisione della cittadinanza in varie categorie a 
opera di Romolo. Certo è comunque che il c. non 
è identificabile col plebeo, anche se il predominio 
patrizio fino al sec. iv a.C. ebbe come conseguen- 
za che i plebei si iscrivessero numerosi nelle file 
dei c. per ricevere protezione dai patroni patrizi. 
L'istituto della clientela si spiega quindi in una 
struttura sociale chiusa, dominata dalle «genti» 
(+ gens) che in origine escludevano dal godimen- 
to dei diritti politici altre classi sociali. Il c. veniva 
riconosciuto come tale dal patrono, che lo assiste- 
va materialmente e moralmente (per esempio in 
processi o con la distribuzione di sportulae, sov- 
venzioni alimentari o in denaro) in cambio di va- 
rie prestazioni che, sul finire della repubblica, di- 
vennero prevalentemente di natura politica: la 
clientela infatti rappresentò, in periodi di accese 
lotte elettorali, una solidissima base per le grandi 
famiglie dell’oligarchia. Con l’avvento dell’impe- 
ro e la fine delle lotte politiche, la clientela ebbe 
connotazioni sempre più vaghe ed esaurì la sua 
originaria funzione sociale. La nozione di cliente- 
la si estese a vari settori della vita politica, in par- 
ticolare alla politica estera per definire i rapporti 
tra generali e regioni da loro conquistate e tra im- 
peratore e sovrani c.; in politica interna Ja nozione 
di clientela servì a definire un vincolo tra l’impe- 
ratore e il popolo, specialmente le plebi urbane. 
Nel tardo impero l'istituto si diffuse nelle campa- 
gne, dove i coloni oppressi dal fisco ricorsero alla 

rotezione di patroni. 

limene nella mitologia, figlia di Oceano e di 
Teti. Appartiene alla prima generazione divina, 
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quella dei Titani: sposata a Giapeto, generò 
tlante, Prometeo ed Epimeteo, e Menezio. Tal- 
volta la si dice moglie di Prometeo, e allora è ma- 
dre di Elleno, antenato di tutti gli elleni; oppure 
avrebbe sposato Elios (il Sole) dal quale avrebbe 
avuto un figlio, Fetonte, e varie figlie, le Eliadi. 
Un'altra C., sempre d’origine manna, è figlia di 
Nereo e di Doride. 
C. è anche il nome di una delle figlie di Minia, ilre 
di Orcomeno. Sposò Filaco, figlio di Deione, ed 
ebbe due fi li, Ificto e Alcimede. Secondo un’altra 
tradizione, questa C. è moglie di Cefalo, che 
avrebbe sposato dopo la morte di Procti. Si diceva 
altresì che avesse sposato laso, figlio di Licurgo, e 
li avesse dato una figlia, Atalanta. 

n’altra C. è una delle gie del cretese Catreo: 
questi la dette in sposa a Nauplio, dal quale C. eb- 
be tre figli, Palamede, Eace e Nausimedonte. 
Climeno nella mitologia, eroe originario della 
città di Cidonia (Creta), figlio di Cardi e discen- 
dente di Eracle. Giunse a Olimpia circa cin- 

uant’anni dopo il diluvio di Deucalione e vi 
‘ondò i giochi. Vi costruì un altare ai Cureti e al 
suo antenato Eracle. Regnò sul paese fino a che 
Endimione lo privò del potere; questi aggiunse 
una prova di corsa a piedi ai giochi olimpici, pro- 
ponendo come premio ai suoi figli la successione 
al trono. 
Un altro C. è un eroe beota, figlio di Presbone. 
Regnò dopo Orcomeno, morto senza figli, sulla 
città che da questi aveva preso nome. Fu lapidato 
dai tebani nel bosco sacro di Poseidone; per ven- 
dicare la sua morte, il figlio Ergino impose ai te- 
bani un tributo, dal quale furono poi liberati da 
Eracle. Altri figli di C. erano Strazio, Arrone, Pi- 
leo, Azeo ed Euridice, che fu moglie di Nestore. 
Un terzo C. è un arcade, figlio di Scheneo oppure 
di Teleo, re d’Arcadia. Innamoratosi della pro- 
pria figlia Arpalice, riuscì a unirsi a lei con la com- 
plicità della nutrice; poi la diede in sposa ad Ala- 
store, ma, preso dal nmorso, la sottrasse al marito. 
Per vendicarsi di questa violenza, la giovane ucci- 
se i fratelli (oppure il figlio avuto dal padre), li 
presentò a C. e glieli fece mangiare. Quando que- 
sti comprese quale cibo la figlia gli avesse imban- 
dito, la uccise, poi si suicidò. Di lui si dice anche 
che fu trasformato in uccello. 
clinamen (at.; letteralmente, «deviazione», «de- 
clinazione») termine con il quale Lucrezio rese in 
latino il concetto di arenisis (dev azione degli 
atomi dal moto rettilineo) proprio di Epicuro. 
Clio una delle + Muse. 
clipeo scudo rotondo di uso antichissimo presso i 
romani; copriva la testa e la parte supenore del 
corpo sino al ginocchio. Generalmente il clipeus 
era di cuoio ricoperto da lamine metalliche; era 
usato dai soldati della prima classe, mentre gli al- 
tri usavano uno scudo rettangolare (scutum). Il c. 
fu poi sostituito da uno scudo più leggero di pelle 
(parma). I romani presero dai greci l’uso di ap- 
pendere ai templi scudi come ex voto, con iscri- 
zioni; più tardi questo tipo di c. divenne elemento 
decorativo in architettura. 
Clistene (sec. vi a.C.) legislatore ateniese. Figlio 
di Megacle e di Agariste (figlia di Clistene di Si- 
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cione) apparteneva alla famiglia degli Alcmeoni- 
di. Dopo la cacciata del tiranno Ippia (510 a.C.), 
prevalse, grazie al sostegno popolare, sul conser- 
vatore Isagora, che era appoggiato dal re spartano 
Cleomene 1. Riaffermò allora la costituzione solo- 
niana e attese a un'importante riforma (508-507), 
il cui obiettivo era l’estensione del diritto di citta- 
dinanza a tutta la popolazione libera dell’Attica. 
Per questo C. divise fe tre zone geografiche della 
regione (pianura, montagna, costa) in piccole 
unità amministrative (demi), raccolte in 30 dipar- 
timenti (trittie), 10 per zona. Istituì quindi 10 nuo- 
ve tribù territoriali, formate ognuna di 3 trittie di 
diversa estrazione geografica e tenute a fornire un 
reggimento di opliti, uno stratego, un arconte e 50 
membri del nuovo consiglio dei Cinquecento (+ 
bulè). Infine permise la partecipazione all’assem- 
blea popolare, oltre che a tutti 1 cittadini di alme- 
no vent'anni, anche a gruppi di meteci e di schiavi 
affrancati; quanto alle più alte magistrature, con- 
fermò che esse fossero riservate ai ricchi (+ Solo- 
ne). L'ordinamento clistenico, rispondente agli in- 
teressi dei ceti possidenti, fu definito «isonomia», 
cioè regime fondato sull’uguaglianza, perché ebbe 
l’effetto, come riconobbe Aristotele, di «mescola- 
re la popo sbarrando la strada allo stra- 
potere dell’aristocrazia di tendenza oligarchica, e 
perché diede a ogni cittadino, mediante il mecca- 
nismo del sorteggio, la possibilità di essere parte 
attiva del consiglio, vale a dire del governo dello 
stato. Anche se in un primo tempo la reazione ari- 
stocratico-oligarchica riuscì a costringere C. ad 
abbandonare la città (e qui cessano le notizie si- 
cure su di lui), il popolo attico, già nel 506 e poi 
nel 500, difese la sua costituzione; questa rimase il 
fondamento della democrazia ateniese, sul quale 
fu possib le a Efialte e Pericle, dal 462, innestare 
ulteriori riforme. 
Clistene di Sicione (secc. vii-vi a.C.) tiranno di 
Sicione, della famiglia degli Ortagoridi. Combatté 
contro Argo e contribuì alla fondazione dei giochi 
pitici. Per il matrimonio della figlia Agariste (la 
madre di Clistene di Atene), avrebbe indetto, se- 
condo Erodoto, una specie di gara; il prescelto fu 
l’alemeonide Megacle. C. ebbe un ruolo impor- 
tante nella prima guerra sacra (600 ca - 590 ca 
a.C.), durante la quale distrusse Crisa (+ sacre, 
guerre); sembra inoltre che controllasse le vie ma- 
rittime di accesso a Delfi. La tirannide degli Orta- 
goridi ebbe termine con Eschine, figlio di Isoda- 
mo, che venne scacciato per opera di Sparta. 
Clitarco (n. Alessandria sec. m a.C.) storico gre- 
co. È autore di un’opera perduta in 12 libri (Storie 
di Alessandro) che godette grande fama a Roma 
r lo stile raffinato, e che fu utilizzata da Curzio 
ufo e Diodoro. I numerosi aneddoti e le storie 
sensazionali che aveva incluso nel suo libro in- 
fluenzarono anche il sorgere del romanzo greco. 
Clitennestra o Clitem(n)estra, personaggio del 
mito greco. Figlia di Tindaro e di Leda, è sorella 
di Timandra e di Filonoe (figlie «umane» di Le- 
da), e di Elena e dei Dioscuri (i figli che Leda eb- 
be da Zeus). C. è sorella gemella di Elena; ma, 
mentre quest’ultima è figlia di Zeus, unitosi a Le- 
da sotto forma d’un cigno. C. è invece figlia di 
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Tindaro. Dopo aver sposato Tantalo, figlio di Tie- 
ste, morto per mano di Agamennone, divenne la 
moglie di quest’ultimo. Durante il raduno dell’e- 
sercito in Aulide, alla vigilia della spedizione con- 
tro Troia, quando l’indovino Calcante proclamò 
la necessità del sacrificio di Ifigenia, Agamennone 
fece chiamare la moglie, rimasta ad Argo (0 Mi- 
cene) con i figli, con il pretesto di fidanzare Ifige- 
nia ad Achille, e preparò di nascosto il sacrificio, 
senza parlame alla moglie. Dopo il sacrificio di 
Ifigenia, C. fece ritorno ad Argo, nutrendo pro- 
getti di vendetta. Durante l’assenza del marito, di- 
venne l'amante di Egisto, figlio di Tieste. e gli 
concesse il regno. Negli autori più antichi, in par- 
ticolare in Omero, C. non ha un ruolo attivo nel- 
l’assassinio di Agamennone, che è opera di Egi- 
sto; presso gli autori tragici, invece, diventa sua 
complice, e finisce con l’essere lei stessa l’esecu- 
trice materiale dell’uxoricidio. Prepara per Aga- 
mennone un abito le cui maniche e il cui collo so- 
no cuciti, e che gli dà impaccio mentre esce dal 
bagno e cerca di vestirsi, ciò che permette di col- 
pirlo senza rischi. Prima del marito, C. uccide Cas- 
sandra, che Agamennone ha portato con sé da 
Troia. Presso 1 tragici, C. perseguita con il suo 
odio i figli d’Agamennone, facendo rinchiudere 
Elettra in una prigione e meditando di uccidere 
Oreste (ma il bambino le viene sottratto dal pre- 
cettore). Sette anni dopo l’uccisione di Agamen- 
none, Oreste, che a quel tempo era fuggito dalla 
sua casa, fa ritorno in patria e vendica la morte del 
padre, uccidendo Egisto e C.; sarà poi perseguita- 
to dalle Erinni di lei. 

Clito nella mitologia, nome di varieroi. Uno di que- 
sti è nipote di Melampo; venne rapito da Eos (l’Au- 
rora), l’eterna innamorata, a causa della sua bellez- 
za, e posto da lei nel numero degli immortali. Ebbe 
un figlio chiamato Cerano; suo nipote è Poliido. 
Un altro C. sposò Pallene, figlia di Sitone, re del 
Chersoneso Tracico. 

Clito nome di due generali di Alessandro Magno. 
4 Clito il Nero (sec. 1v a.C.) combatté al Granico 
(334 a.C.), dove salvò la vita ad Alessandro, e par- 
tecipò alla battaglia di Arbela (o Gaugamela). 


Nel 328 fu fatto governatore della Battriana; ma 
ancor prima di assumere l’ufficio, avendo criticato 
la condotta di Alessandro, venne per mano di 
questi, esaltato dal vino e dall’ira, ucciso a Mara- 
canda (Samarcanda). / Clito il Bianco (sec. 1v 
a.C.) ricondusse i veterani in Macedonia dopo la 
morte di Alessandro. Fu a capo della flotta mace- 
done nella guerra lamiaca (323-322 a.C.) e vinse 
gli ateniesi ad Abido e Amorgo. Nella divisione di 
Triparadiso (321) la sua opera venne ricompensa- 
ta con la satrapia della Lidia, dalla quale Antioco 
lo scacciò due anni dopo. Ritiratosi presso Poli- 
perconte, fu in seguito sconfitto presso Bisanzio 
da Antigono e Cassandro (318), e perì nella fuga. 
Clitomaco (187 ca - 110 a.C.) filosofo di origine 
cartaginese (il cui nome originario era Asdrubale), 
emigrato ad Atene all’età di ventiquattro anni e di- 
venuto allievo dello scettico Carneade, fondatore 
della Accademia nuova. Diresse una propria scuo- 
la e in seguito fu a capo dell’Accademia. Secondo 
Diogene Laerzio scrisse moltissimi libri (400) a noi 
non pervenuti; tra questi un trattato Su/le sette filo- 
sofiche e una Con olazione dedicata ai cartaginesi 
in occasione della distruzione della loro città. 

Clitore mitico eroe greco annoverato da Pausania 
nella lista dei re d’Arcadia: è figlio di Azano, il pri- 
mo re della regione: divenuto re, fonda la città che 
porta il suo nome; muore senza discendenti, e suo 
nipote Epito, figlio di Elato, eredita il regno. Apol- 
lodoro invece annovera C. tra i 50 figli di Licaone. 
Clitunno o Clitumno, piccolo fiume dell'Umbria. 
Le sue acque, sgorgando dalle polle sorgentifere, 
formano un piccolo lago. Le fonti del C., descritte 
da molti scrittori latini (Plinio il Giovane, Proper- 
zio, Virgilio, Claudiano), erano sacre alla divinità 
omonima, nota per i suoi oracoli. Il tempietto del 
C. (o chiesa di San Salvatore), tuttora conservato, 
fu costruito verso il sec. v 0 v d.C. in parte con ele- 
menti architettonici di sacelli già esistenti sul luogo. 
Clizia o Kleitias (sec. vi a.C.), pittore e ceramista 
greco. a sua opera è documentata, oltre che da 
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Clizia: cratere a volute a figure nere detto «Vaso Francois» 
(570 ca a.C.). Firenze, Museo Archeologico. 
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dipinti decorativi su pezzi minori, da un grande 
cratere (cm 66 di altezza e m 1,81 di circonferen- 
za) proveniente da Chiusi, noto come Vaso 
Fransois (Firenze, Museo Archeologico); sul va- 
so, modellato dal vasaio Ergotimo, C. dipinse nel- 
la tecnica a figure nere, in 6 fasce orizzontali, sce- 
ne tratte dalla mitologia e dal ciclo eroico (le noz- 
ze di Peleo e Teti, la caccia al cinghiale calidonio, 
Achille e Troilo, i giochi funebri in onore di Pa- 
troclo, il combattimento dei Pigmei con le gru, 
Teseo e Arianna ecc.), con segno elegante e pre- 
ciso, e con felice senso del movimento. 
Clizia nella mitologia, giovane amata dal Sole, il 
uale poi la disdegnò per amore di Leucotoe. Ma 
. Rò al padre di quest’ultima gli amori della ri- 
vale, che venne perciò rinchiusa in una fossa 
profonda, dove morì. C. fu punita perché il Sole 
non tornò più a rivederla; siconsumò d’amore e si 
trasformò in eliotropio, il fiore che si volge sem- 
pre verso il sole, come se cercasse di vedere il suo 
antico amante. 
cloaca canale sotterraneo destinato a scaricare 
in un fiume o nel mare i rifiuti di un centro abi- 
tato. A Roma se ne iniziò la costruzione sotto la 
dinastia dei Tarquini; celebre è la C/oaca maxi- 
ma, dovuta al re Tarquinio Prisco (ciò che di es- 
sa ci appare risale però a un rifacimento del sec. 
Iv o Il a.C.). Aveva origine nella depressione 
della Suburra, convogliando le acque che dalle 
fonti dei colli Capitolino e Palatino si raccoglie- 
vano nel + Velabro e sboccava nel Tevere a 
ovest del tempio della Mater Matuta. Il canale 
sussiste ancora per una lunghezza di 320 m: largo 
circa 6 m, è costruito con grossi blocchi di pietra 
abina ed è coperto da una volta a mezza botte, 
interrotta a distanze di 3,50 m da archi di traver- 
tino; l’altezza, in origine di 3,60 m, si è ridotta a 2 
m a causa dell’accumularsi del limo e delle ma- 
cerie. Ai tempi augustei e precisamente all’edi- 
lità di Agrippa risalgono la riparazione e il com- 
pranoo di tutta la fognatura di Roma; sem- 
ra che Augusto avesse fatto fabbricare sotto il 
Campo di Marte un nuovo sistema di canali, uno 
dei quali scorre sotto il pavimento del Pantheon. 
In Italia si conoscono residui di fognature anche 
a Fiesole e Volterra. Il sistema di fognatura etru- 
sco-romano fu introdotto dalla Grecia; i primi 
esempi si avvertono anche nel palazzo preelleni- 
co di Cnosso. Perfetta canalizzazione si ebbe in 
Agrigento nel sec. v a.C. Per l’età ellenistica re- 
stano i complessi impianti di Priene, di Delo e di 
Cesarea. 
Clodia (n. 94 ca a.C.) seconda figlia di Appio + 
Claudio Pulcro e sorella maggiore di Publio + 
Clodio Pu cro, il famoso tribuno della plebe. Spo- 
sò Quinto Metello Celere, che fu governatore del- 
la Gallia Cisalpina dal 62 al 61 a.C. e console nel 
60; la sua morte improvvisa, nel 59, gettò su di lei 
gravi sospetti di veneficio, C. fece della sua casa 
sul Palatino uno dei centri della vita mondana di 
Roma, e non mancò di essere coinvolta in vari 
scandali politici e privati, dei quali un fosco qua- 
dro è dato da Cicerone nell’orazione Pro Caelio 
in difesa di Marco Celio Rufo, un tempo amante 
di C. e in seguito da questa falsamente accusato di 
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veneficio. Con C. viene identificata la Lesbia alla 
quale sono indirizzati i più famosi Carmi di + Ca- 
tullo. 

Clodie, leggi serie di leggi proposte a Roma nel 
58 a.C. da Publio + Clodio Pulcro, tribuno della 
plebe, fautore dei popolari. Importanti tra esse 
quelle concernenti il rinnovo dei collegi soppressi 
nel 64 perché considerati «contrari allo stato» (lex 
de collegiis restituendis); la distribuzione gratuita 
di grano ai poveri (/ex frumentaria); l'ordine di as- 
segnazione delle province consolari (lex de pro- 
vinciis consularibus; lex de permutatione provin- 
ciarum) e quella per la condanna, l’esilio e la con- 
fisca dei beni di chiunque facesse condannare a 
morte un cittadino romano senza far ricorso ai co- 
mizi (lex de capite civis Romani), destinata a col- 
pire Cicerone, avversario politico dello stesso 
Clodio, in quanto responsabile della condanna 
dei catilinari, ulteriormente aggravata dalla lex de 
exilio Ciceronis. 

Clodio Albino Decimo (Adrumeto, Numidia, ? - 
m. 197 d.C.) imperatore romano (193-197). Ap- 
partenente a una ricca famiglia, ebbe cariche mili- 
tari sotto Marco Aurelio e Commodo, combatté 
in Dacia e fu governatore della Britannia. Alla 
morte di Pertinace (193 d.C.) fu acclamato impe- 
ratore dai suoi soldati, mentre Settimio Severo e 
Pescennio Nigro erano contemporaneamente ac- 
clamati in Pannonia e in Siria. Severo, per avere le 
mani libere contro Pescennio Nigro, adottò C. A. 
conferendogli il titolo di cesare, ma dopo l’elimi- 
nazione di Nigro (194) lo scontro tra i due fu ine- 
vitabile. C. A. venne sconfitto presso Lugdunum 
(Lione) il 17 febbraio del 197 e si uccise o si fece 
uccidere. 

Clodio Macro Lucio (sec. 1 d.C.) comandante 
romano. Era a capo della legione n Augusta in 
Africa, quando nel 68 d.C. scoppiò la rivolta con- 
tro Nerone; si ribellò anch'egli all'imperatore, 
senza peraltro unirsi a Galba. Arruolata una 
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nuova legione (i Macriana), dopo la morte di 
Nerone impediva i rifornimenti granari di Ro- 
ma; ma verso l’ottobre dello stesso 68 Galba lo 
fece mettere a morte dal procuratore Trebonio 
Caruziano. 
Clodio Pulcro Publio (m. Roma 52 a.C.) uomo 
politico romano. Appartenente alla famiglia pa- 
trizia dei + Claudi, figlio di Appio Claudio Pul- 
cro (console del 79 a.C.) e di una Metella, svolse 
tutta la sua attività politica in senso popolare, at- 
traverso il controllo della plebe urbana ottenuto 
spesso con la demagogia e la violenza. Nel 63, du- 
rante la pretura di Cesare, venne processato per 
averne violato la casa mentre vi si celebravano i 
misteri della + Bona Dea, ai quali tentò di parle- 
cipare vestendo abiti femminili assolto, nel 59 ri- 
nunciò al patriziato per rivestire il tribunato della 
pe assumendo in tale occasione la forma ple- 
a (Clodio) del nome Claudio. In tale veste, nel 
58, fece passare una serie di leggi (++ Clodie, leg- 
gi); una di esse era destinata a colpire con l’esilio 
Cicerone, suo avversario politico e appoggiato al- 
lora da Pompeo, che cominciava a staccarsi da 
Cesare. La campagna contro Cicerone assunse to- 
ni sempre più violenti: C. fece confiscare le ville di 
Tuscolo e Formia e le fece distruggere insieme 
con la casa dell’oratore sul Palatino. Presentan- 
dosi come l’esecutore politico di Cesare, impe- 
gnato in Gallia, C. cercò di scatenare la piazza per 
opporsi al senato e a Pompeo, agitando il proble- 
ma dei debiti e organizzando bande armate: con- 
trastato in questo da un seguace di Pompeo, Mi- 
lone, durante uno scontro per le elezioni del 52 
(nelle quali si presentava per la pretura) rimase 
ucciso. Una sorella di C., + Clodia, è stata identi- 
ficata da numerosi critici con la Lesbia di Catullo. 
Clona (sec. vi a.C.) poeta greco. Originario di 
Tegea, secondo la tradizione arcade, o di Tebe 
nella tradizione beotica, secondo Plutarco visse 
dopo Terpandro e prima di Archiloco. Autore di 
poesia elegiaca ed epica, rimase famoso soprat- 
tutto come compositore di nòmoi aulodici, un ti- 
po di arie musicali più o meno fisse, modulate 
sull’ + aul6s, che accompagnavano l'esecuzione 
vocale di componimenti poetici; precedentemen- 
te erano in uso solo némoi citarodici. Sei erano i 
némoi aulodici conosciuti dagli antichi: C. sembra 
essere stato l’inventore di tre di essi, l'Aporhetos, 
lo Schoiniòn e il Trimeles; viene inoltre ricordato 
come primo compositore di prosodi. 
Cloto una delle + Moire. 
Clunia (lat.) città degli arevaci nella Spagna Tar- 
raconense (nell'odierna provincia di Burgos). Fu 
creata colonia forse da Sulpicio Galba. Distrutta 
intorno al 300 d.C. dai franchi e dagli alamanni, 
venne riedificata per essere poi nuovamente de- 
vastata nel sec. v. 18 conservano importanti rovine 
di un teatro, di un foro e di alcuni templi. 
Clupea (Iat.) città di cui restano le rovine presso 
l'odierna Kelibia, in Tunisia, sulla costa orientale 
della penisola di capo Bon. Le fonti antiche la di- 
cono fondata da Agatocle nel 310 a.C. come colo- 
nia siracusana con il nome di Aspis (letteralmen- 
te, «scudo»). tradotto dai romani in C., per la for- 
ma della collina su cui sorgeva. La città fu presa 
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nel 256 a.C. da Attilio Regolo, che ne fece la base 
per le o erazioni romane contro Cartagine, e an- 
cora da: romani nel 208 e nel 148, finché nel 146 
fu distrutta per la sua fedeltà a Cartagine; risorse 
durante l’impero. 
Clusium (lat.) + Chiusi. 
Cluvio Rufo (sec. 1 d.C.) uomo politico e storico 
latino. Fu console e governatore della Spagna 
Tarraconense (69 d.C.); seguì Nerone in Grecia 
nel 66 e successivamente fu partigiano di Vitellio; 
viveva ancora sotto Vespasiano. Ritiratosi dalla 
vita pubblica, scrisse delle Historiae riguardanti, 
sembra, il pio compreso tra la morte di Cali- 
gola e quella di Otone e incentrate sul principato 
di Nerone. 
Cnido città dell’ Asia Minore fondata nel sec. vi 
a.C. dagli spartani all'estremità di una penisola 
tra il golfo Ceramico e quello di Smirne, di fron- 
te all’isola di Cos. Insieme a quest’ultima, ad Ali- 
camasso, laliso, Camiro e Lindo fece parte del- 
l’esapoli dorica, ospitandone il centro religioso 
nel tempio di Apollo. Sottomessa dai persiani, fu 
alleata prima di Atene (sec. v a.C.) e poi di Spar- 
ta (inizi sec. Iv a.C.); nei pressi della città l’atenie- 
se Conone, al comando di ateniesi e persiani al- 
leati, distrusse nel 394 a.C. la flotta spartana co- 
mandata da Pisistrato. In seguito fece parte, for- 
se, del regno di Mausolo di Caria. Venne in pos- 
sesso di Alessandro Magno e poi dei Tolomei; 
nel 190 a.C. tornò città libera per volontà dei ro- 
mani. Dotata di due porti (congiunti, come risul- 
ta dagli scavi, da un canale), ebbe un grande svi- 
luppo urbanistico dovuto all’intensa attività com- 
merciale, in particolare alla produzione ed espor- 
tazione di vino. Nel 450 a.C. la città dedicò a Del- 
fi la famosa Lesche (edificio rettangolare con ot- 
to colonne lignee all’interno, che serviva come 
luogo di riunione), affrescata poi da Polignoto di 
Taso. A C. era situato il santuario di Afrodite, la 
cui statua era stata scolpita da Prassitele. Gli sca- 
vi hanno messo in luce l'impianto della città, a 
pianta regolare con quartien rettangolari digra- 
danti dall’acropoli fino al mare e circondata da 
una ben conservata cerchia di mura di età elleni- 
stica. 
Cnosso città dell'isola di Creta, a 5 km dalla città 
di Candia (Iraklion). Abitata già in età neolitica, 
cominciò a imporsi come centro di rilievo verso il 
2000 a.C.: in quel periodo ebbe inizio la costruzio- 
ne dell'immenso palazzo che divenne il centro del 
potere politico ed economico. Nel primo periodo 
dei palazzi (fase protopalaziale, 2000-1700 a.C.) 
C. aumentò progressivamente la propria sfera di 
influenza, fino a raggiungere nel periodo neopala- 
ziale (dal 1700 alla distruzione dela città) il con- 
trollo di tutta l'isola. L’aristocrazia agraria si andò 
concentrando a C. intorno al principe divenendo 
aristocrazia di corte, impegnata nella complessa 
amministrazione di uno stato che intratteneva 
traffici intensi con tutta l’area del Mediterraneo. 
particolarmente con la Siria e l'Egitto. Nel sec. xv 
subentrarono ai cretesi i micenei, come dimostra- 
noi testi in lineare B rinvenuti nel palazzo; in se- 
uito si indebolì il potere di C. sugli altri centri 
Festo, Haghia Triada. Goumià). Tra il 1375 e il 
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1350 un incendio, forse collegato a una rivolta lo- 
cale, distrusse il palo e segnò la fine del potere 
economico e politico di C., che decadde rapida- 
mente (le vie commerciali del rame e dello sta- 
gno, nonché i traffici con l'Egitto e l’Anatolia, or- 
mai in mano ai micenei, non passavano più per 
Creta). Mentre i palazzi del principe e dei nobili 
andavano in rovina, in tutta l’area micenea si svi- 
luppò un’arte derivata dai modelli minoici. 
Gli scavi di Arthur Evans, dal 1900in poi, posero 
in luce a C. un grandioso palazzo con numerosis- 
simi ambienti disposti in più piani e talora a diver- 
si livelli intorno a un vastissimo cortile centrale, 
che si fa risalire al medio minoico m (prima metà 
del sec. xvili a.C.) con corridoi, scale e pozzi di lu- 
ce. Visi distinguono propilei monumentali a nord 
e a sud; a est due distinti quartieri, detti del Re e 
della Regina, con annessi servizi igienici; a ovest 
una serie di magazzini con file di grandi vasi lungo 
le pareti. Alcuni piccoli vani seminterrati erano 
robabilmente di destinazione cultuale, mentre a 
unzioni di rappresentanza era adibita una sala 
che conserva ancora un trono in pietra. Ampie 


strade collegavano il pala o alla città che si sten- 
deva intorno a esso. Ricchissima era la decorazio- 
ne dell’edificio, a giudicare dai frammenti di af- 
freschi conservati, e ricca anche la suppellettile in 
ceramica, bronzo, pietre dure, avorio; sembra pe- 
culiare di C. la ceramica detta «di Palazzo», con 
motivi naturalistici stilizzati. I restauri effettuati, 
s essoeccessivi, rendono difficile un esame obiet- 
tivo delle rovine. Della città si conoscono singole 
abitazioni, alcune di notevole ricchezza e forse le- 
gate al palazzo; mancano, come negli altri centri 
minoici, resti di opere difensive. necropoli 
hanno tombe di diverso tipo (a pozzo, a camera, a 
fossa, a hélos). Poco rimane dello stanziamento 
greco e romano; a quest’ultima fase appartengo- 
no resti di ville e di edifici pubblici. Fin dall’età 
minoica, C. ebbe un porto alla foce del fiume Kai- 
ratos. Pur restando città principale dell’isola do- 
vette lottare a lungo con Litto, Gortina e Cidonia; 
nel 220 a.C., C. e Gortina, alleate con la maggior 
parte dei cretesi e con l’aiuto degli etoli, distrusse- 
ro Litto, ma poi dovettero difendersi dalla riscos- 
sa dci loro nemici, alleatisi a Filippo v di Macedo- 


1 Pianta del palazzo di Cnosso: a teatro, b propilei, c sala a 
pilastri, d casa del tesoro, c area d'iniziazione, [ magazzini, 
g cortile, h sala del trono, i sala del sedile di pietra, 1 pozzo 
di luce, m cortile, n magazzino dei grandi «pithoi», 0 
corridoio «della processione», p grande scalinata per il 
primo piano, @ sala delle doppie asce, 1 «mégaron» della 
regina, s case privare. 

2 Ingresso settentrionale del palazzo. 

3 La sala del trono. 

4 «Mégaron» con l'affresco dei Del fini. 

5 Uno dei magazzini del palazzo, con «pithoi» per la 
conservazione dei cereali. 

6 La casa meridionale. 


nia e alla lega achea. Dall'inizio del sec. n a.C., C. 
si pose contro Roma, finché nel 69 a.C. fu espu- 
gnata da Quinto Cecilio Metello. Nel 36 a.C. Ot- 
taviano vi dedusse una colonia. 

Coblenza + Confluentes. 

Cocalo mitico re della città di Camico, in Sicilia 
e sicani). Presso di lui riparò Dedalo quando 
tuggì da Creta dove Minosse lo teneva prigionie- 
ro. Quando quest’ultimo venne a cercarlo, C. lo 


nascose. Ma Minosse ricorse all’astuzia: promise 
una ricompensa a chi avesse saputo far passare un 
filo attraverso le spirali di una conchiglia di chioc- 


ciola. C. propose la difficoltà a falo, che at- 
taccò il filo a una formica e la spinse in quel nuo- 
vo labirinto. Quando C. riportò la conchiglia a 
Minosse, questi capì che Dedalo, l’uomo ingegno- 
so per eccellenza, si trovava in quei luoghi. Per 
salvare il suo ospite, C. incaricò le figlie di uccide- 


Cocceio Aucto 


re Minosse nel bagno con l’acqua bollente, oppu- 
re sostituì l’acqua del bagno con pece bollente, 
forse su istigazione di Dedalo. In tal modo Minos- 
se trovò la morte. 
Cocceio Aucto Lucio (secc. 1 a.C. - 1 d.C.) archi- 
tetto romano. Vissuto in cpoca augustea, fu l’ese- 
cutore tecnico del piano di Agrippa per la difesa 
della costa puteolana, e collegò con due grandiose 
gallerie il porto di Cuma con il mare aperto, 
creando un sicuro rifugio per la flotta militare. Lo 
si ritiene artefice anche di un altro passaggio sot- 
terraneo di 700 m, sotto il Pausilypon, che univa 
Napoli a Pozzuoli: questo importante insieme di 
camminamenti sotterranei per marinai, soldati e 
carriaggi, che riceveva luce da opportuni pozzi di 
aerazione, dovette assumere a quei tempi, in 
quanto opera grandiosa e meravigliosa, un singo- 
lare aspetto magico, aumentato anche dalla fama 
dei luoghi sacni che attraversava (l’Averno e il 
colle di Cuma). Di queste due opere di C. A. re- 
stano oggi poche tracce; anche del tempio mar- 
moreo di Augusto restano solo sei colonne corin- 
zie, prcorporale in un fianco del duomo di Poz- 
zuoli. 
coccio pesto conglomerato inventato dai roma- 
ni, costituito da piccoli pezzi di laterizio (in gene- 
re di tegole o anfore) e malta con inerti a grana fi- 
ne (opus signinum; +» opus); il conglomerato ve- 
niva battuto e reso compatto fino a che acquistava 
una certa impermeabilità. Era utilizzato per rive- 
stire pavimenti e pareti soggetti a umidità. 
Cocito uno dei fiumi del mondo sotterraneo degli 
Inferi. Il suo nome significa «fiume dei gemiti» 
(dal gr. kokyò, piango). È un corso d’acqua molto 
teddo. che corre parallelamente allo Stige come 
il Piriflegetonte, il «fiume di fuoco». Insieme al- 
l’Acheronte, questi fiumi formano la distesa d’ac- 
qua che le anime debbono attraversare prima di 
‘giungere nel regno di Ade. 

odex Gregorianus raccolta di costituzioni im- 
perialiromane, pubblicata non prima del 291 d.C. 
da un Gregorio, autore di cui non si hanno noti- 
zie. Il codice, che contiene costituzioni emanate 
sino all’epoca di Adriano, ci è noto attraverso 
frammenti contenuti nei Fragmenta Vaticana, nel- 
la Collatio legum Romanarum et Mosaicarum, 
nella Consultatio veteris cuiusdam iurisconsulti, 
nella /ex Romana Burgundionum e nella lex Ro- 
mana Wisigothorum. Pur essendo una compila- 
zione privata, ebbe una notevole diffusione e fu 
utilizzato dai compilatori del codice giustinianeo. 
Codex Hermagenianus raccolta privata di co- 
stituzioni impenali romane, destinata a integrare 
il + Codex Gregorianus, e contenente costituzio- 
ni emanate da Diocleziano fra il 291 e il 294 d.C., 
nonché alcune /eges di epoca posteriore (295-305, 
314 e 364-365) aggiunte successivamente. Il codi- 
ce trae il nome dal suo compilatore Ermogene o 
Ermogeniano, attivo nel sec. 1 d.C. 
Codex lustinianus raccolta sistematica di costi- 
tuzioni imperiali romane (da Adriano a Giusti- 
niano), in 12 libri suddivisi in titoli; rappresenta, 
sotto il profilo cronologico, la prima opera della 
compilazione di + Giustiniano, il Corpus iuris ci- 
vilis. Fu pubblicato in prima edizione nel 529 d.C., 


306 


in seconda edizione (detta in origine Codex repe- 
titae praelectionis e che è l’unica pervenutaci) nel 
534. Per la sua redazione vennero messe a frutto 
le esperienze di codici privati (+ Codex Grego- 
rianus; +» Codex Hermogenianus) e del + Codex 
Theodosianus, dai quali derivò l’ordine sistemati- 
co delle materie trattate. Entro ciascun titolo si 
susseguono le costituzioni. ordinate cronologica- 
mente con l’indicazione dell'imperatore, dei de- 
stinatari e della data. I testi sono generalmente 
abbreviati e in parte modificati da interpolazioni. 
Codex Theodosianus compilazione promossa 
nel sec. v d.C. dall’imperatore d’Oriente Teodo- 
sio r e accolta in Occidente da Valentiniano mi. 
Conclusa nel 438, fu la prima raccolta ufficiale di 
costituzioni imperiali avente forza di legge in tut- 
to l'impero. È ordinata in 16 libri; ciascun libro è 
ripartito in titoli, entro ognuno dei quali le costi- 
tuzioni (da Costantino in poi) sono riportate cro- 
nologicamente. L’ordine sistematico è ripreso dai 
precedenti codici privati (++ Codex Gregorianus; 
- Codex Hermogenianus), che a loro volta si ispi- 
ravano alle raccolte classiche di giurisprudenza 
chiamate Digesta. Abrogato in Oriente nel sec. vi 
dal + Codex lustinianus, ha influenzato per seco- 
li il diritto dell'Europa occidentale, essendo stato 
ampiamente utilizzato dalle legislazioni romano- 
barbariche: 

codice termine della tradizione storica e filologi- 
ca (derivato dal latino codex, letteralmente «cep- 
po», «tronco») che in senso materiale indicava 
l'insieme di tavolette di legno cerate o di fogli di 
papiro o di pergamena ripiegati, tagliati c legati in 
modo da formare quello che chiamiamo un + li- 
bro, e che si contrapponeva a volumen (letteral- 
mente, «avvolgimento»), ossia il foglio di papiro 
arrotolato, costituente il più antico supporto ma- 
teriale per la + scrittura in uso presso le civiltà del 
Mediterraneo. Il codex entrò in uso nell’Egitto 
del sec. 1 d.C., soprattutto per opera della locale 
comunità cristiana, e raggiunse diffusione genera- 
le nel sec. iv. Il materiale scrittorio usato per il co- 
dex fu all’inizio, come per il volumen, i papiro, 
poi sostituito dalla + pergamena. La resistenza 
di questo materiale ha permesso che ci pervenis- 
sero, su c., notevoli documenti dell’antichità, con- 
cernenti sia il campo letterario sia quello scientifi- 
co e giuridico; la sua relativa scarsità, soprattutto 
nei secc. vil, vil, 1x d.C., diede luogo all’uso di ra- 
schiare e lavare i fogli già scritti per poterli riuti- 
lizzare: i testi originali tuttavia risultano in molti 
casi ancora leggibili mediante apparecchiature 
specifiche. 

codicillo nel diritto romano, in età classica, docu- 
mento scritto privo di forma che può contenere 
qualsiasi disposizione mortis causa purché non 
verta sulla designazione dell'erede. Riconosciuto 
a partire dall'epoca augustea, esso permette da un 
lato di integrare le disposizioni testamentarie sen- 
za necessità di ripetere tutte le formalità prescrit- 
te per la perfezione del testamento, e costituisce 
dall’altro la forma usuale del fedecommesso. In 
età postclassica si richiede invece inderogabil- 
mente l’uso di determinate forme, in particolare 
la presenza di 5 testimoni (Costantino, poi Giusti- 


Codro: medaglione in pasta vitrea (sec. iv a.C.). Heidelberg, 
Universitàsbibliorhek. 


niano) oppure 7 (Teodosio 11); ne consegue un’e- 
quiparazione dei requisiti formali del testamento 
e del c. 
Codro leggendario ultimo re di Atene, figlio di 
Melanto e discendente di Neleo, perciò della stir- 
pe di Poseidone. In seguito all'invasione degli 
raclidi nel Peloponneso, Melanto, cacciato dalla 
sua patria, Pilo di Messenia, emigrò ad Atene. 
Qui l’ultimo discendente di Teseo, Timete, gli 
conferì il potere regale, come ricompensa per 
l’aiuto che Melanto gli aveva dato nella lotta con- 
tro il re di Beozia, Xanto. C. succedette al padre 
sul trono di Atene. Durante il suo regno, i pelo- 
ponnesiaci intrapresero una guerra contro gli ate- 
niesi, e l’oracolo di Delfi promise loro la vittoria 
se non avessero ucciso il re d’Atene; la profezia fu 
rivelata ai loro nemici da un abitante di Delfi, 
chiamato Cleomante. C. decise allora di sacrifi- 
carsi per la patria: uscì da Atene vestito da men- 
dicante e restò ucciso nella lotta con due nemici. 
Gli ateniesi reclamarono il suo SURI dai pelo- 
mnesiaci, per seppellirlo; disperando perciò del- 
la vittoria, questi si ritirarono. Si mostrava ad Ate- 
ne la tomba di C., innalzata nel punto in cui era 
morto, sulla riva destra dell’Ilisso, davanti a una 
delle porte della città. Alla sua morte, C. ebbe co- 
me successore il figlio maggiore, Medone. Il figlio 
minore, Neleo, andò in esilio a Mileto. 
coefore (dal gr. choé, libagione, e phérò, porto) 
in Grecia, le donne incaricate di portare sulle 
tombe le libagioni funerarie. Le coefore è il titolo 
di una tragedia di Eschilo, in cui il coro è appunto 
formato da c., prigioniere troiane, dirette alla 
tomba di Agamennone; neldrammasi rappresen- 
ta la vendetta di Oreste su Clitennestra ed Egisto. 
coemptio (Iat.) nel diritto romano, uno dei modi 
mediante i quali la donna entrava a far parte del- 
la famiglia del marito e veniva assoggettata alla 
potestà di questo o del padre di lui, se il marito vi 
era a sua volta soggetto. Originariamente riserva- 
ta ai plebei, consisteva in una fittizia compraven- 
dita. Si distingueva dalla + confarreatio, cerimo- 
nia religiosa praticata per lo più da patrizi, e dal- 
l'sus, altra forma di acquisto della potestà sulla 
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donna maritata rimasta in condizione coniugale 
per un anno continuo. 

coercitio (lat.) nel diritto romano, potere di puni- 
re che competeva al pater familias sui filii in pote- 
state e sugli schiavi, e, nell’ambito della civitas, al 
magistrato, in virtù dell’imperium. Una lex Vale- 
ria limitò la c. magistratuale consentendo al reo la 
provocatio ad populum. In età repubblicana ven- 
ne estesa ad alcuni magistrati sine imperio, censo- 
ri, tribuni e edili e, a seguito dell’istituzione delle 
— quaestiones, si delineò la distinzione tra coerci- 
tio e repressione criminale. 

cognatio (lat.) nel diritto romano, vincolo di pa- 
rentela di sangue, sussistente anche in linea fem- 
minile. Prescindeva dall’appartenenza alla stessa 
familia (+ agnatio), così che chi entrava in una 
nuova familia o veniva emancipato, pur rompen- 
do il vincolo di agnazione, non perdeva la c. Gli 
agnati,se legati da vincolo di sangue, potevano es- 
sere anche cognati, mentre i cognati potevano non 
essere agnati, il che si verificava se la parentela 
era in linea femminile o se si era usciti dalla fami- 
lia agnatizia. Mentre l’agnatio si fondava sullo ius 
civile, essendo la familia istituto proprio dello ius 
civile, la c. si fondava sullo ius naturale. La c. in li- 
nea retta si distingueva da quella in linea collate- 
rale che cominciava dal secondo Ar ogni ge- 
nerazione rappresentava un grado. Le persone 
comprese in ciascun grado erano contraddistinte 
da un proprio nome sia in linea retta che in linea 
collaterale (+ parentela). La c. era rilevante so- 
prattutto per gli impedimenti matrimoniali, la bo- 
norum possessio, la successione ab intestato, le 
esenzioni al divieto di donazioni. 

cognitio (lat.) nel diritto romano, attività di un 
organo processuale consistente nell’esame e .nel- 
la eventuale decisione di una controversia. Con 
l'espressione causae c. cisi riferiva all'attività giu- 
Fiedizionale del magistrato e, durante l’impero, 
dei funzionari. Con c. extra ordinem si designava, 
durante l’impero, l’attività processuale svolta al 
di fuori delle regole stabilite in età augustea per 
l’ordo iudiciorum, ossia per i processi civili for- 
mulari (+ iudicium privatum) e per i processi pe- 
nali delle + quaestiones. Caratteri comuni alle 
cognitiones extra ordinem, divenute con il tempo 
l’unica procedura praticata, erano la riunione 
nella persona del funzionario imperiale delle fun- 
zioni precedentemente svolte dal magistrato e 
dall’organo giudicante; la conseguente regola che 
quest’ultimo era precostituito rispetto alle parti e 
non più scelto da esse; Apps della sen- 
tenza al funzionario gerarchicamente superiore. 
cognomen (Iat.) presso i romani, terzo elemento 
della formula onomastica completa, dopo il prae- 
nomen e il nomen (+ onomastica). 

Coira (Chur) + Curia Raetorum. 

colacreti +» tesorieri. 

Colchester + Camulodunum. 
Colchideregione dell’Asia Minore sulla costa su- 
dorientale del mar Nero, tra il Caucaso e l’Arme- 
nia. Nella mitologia appare come la pat ia di Me- 
dea e la meta dell'impresa degli + Argonauti. Mi- 
leto vi fondò varie colonie, la più importante del- 
le quali fu Dioscuriade (sul cui territorio venne 
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edificata Sebastopoli). Soggetta ai persiani dal 
sec. vi a.C. fino alla conquista di Alessandro Ma- 
gno, la C. passò poi a Mitridate vi Eupatore e ven- 
ne incorporata nel regno del Ponto (sec. 1 a.C.). 
Dopo le guerre mitridatiche, Pompeo confermò 
re della C. il sovrano locale Aristarco. Ancora no- 
minalmente indipendente sotto il re Polemone 1, 
la regione fu in seguito aggregata dai romani alla 
provincia di Ponto e Bitinia. 

coliambo + ipponatteo. 

collana uno dei più antichi oggetti portati come 
omamento o come amuleto, attestato fin dall’ini- 
zio dell’età paleolitica: si trattava di conchiglie, 
denti di animali ecc. tenuti insieme da un filo che 
si annodava dietro la nuca. In seguito comparvero 
c. composte da pietre levigate o da cocci colorati 
disposti in modo da alternare decorativamente 
forme e colori, tipologia che si conservò nelle ci- 
viltà più antiche, come in Egitto, Siria e Fenicia, 
dove si perfezionò con l’uso di fermagli e di pen- 
denti, mentre a poco a poco nella scelta dei suoi 
elementi si introdusse il criterio della preziosità 
(pietre dure, avorio ecc.). Attraverso gli scambi 
fra la civiltà egea e l'Egitto entrarono nella fab- 
bricazione delle c. le tecniche proprie dell’+ ore- 
ficeria, come la filigrana, l’agemina e lo smalto: 
caratteristiche sono le c. muliebri ritrovate nelle 
necropoli di Creta, di Troia e di Micene, a foglie e 
a chicchi d’oro filigranati, o con ametiste e cor- 
niole e anche con paste vitree policrome. In Gre- 
cia la fabbricazione di c. può dirsi tecnicamente 
importante solo in età ellenistica, dopo il sec. 1v 
a.C. A Roma l’influenza dell’oreficeria orientale e 
greca si inserì su quella etrusca, finché, soprattut- 
to durante l’impero, la ricerca del raro e del pre- 
zioso prevalse sulle considerazioni artistiche e si 
usarono esclusivamente pietre preziose, cammei, 
smeraldi, turchesi, granati, coralli, in una profu- 
sione di sapore insieme orientale e barbarico. 
Collatia (lat.) + Collazia. 

Collatino Lucio Tarquinio (sec. vi a.C.) perso- 
naggio della storia di Roma. Dalle notizie leg- 
gendarie riferite da Livio si ricava che in questo 
personaggio (come, parallelamente e con più net- 
to risalto, in Lucio Giunio + Bruto) trovò una si- 
gnificativa personalizzazione la tradizione nazio- 
nale romana sulla cacciata dei re etruschi dalla 
città. Cugino del re Tarquinio il Superbo, dopo la 
morte della moglie Lucrezia, uccisasi per la vio- 
lenza subita da Sesto, figlio del re, C. sarebbe sta- 
to al fianco di Lucio Bruto nell’azione che portò 
alla caduta della monarchia. Divenuto console 
nel 509 a.C., ma caduto poi in sospetto a causa 
della sua parentela con il re espulso, C. sarebbe 
stato o si sarebbe spontaneamente esiliato a La- 
vinio, dove, sempre in base alla tradizione, si col- 
loca la sua morte. 

collatio (lat.) istituto, introdotto dal pretore e svi- 
luppato in epoca tardoimperiale, per cui era im- 
posto ai coeredi l'onere di conferire beni nell’asse 
ereditario, al fine di poter partecipare alla divisio- 
ne dell’eredità. La c. bonorum (poi detta c. eman- 
cipati) fu introdotta per ristabilire parità di tratta- 
mento tra i figli rimasti in potestà del padre fino 
alla di lui morte e i figli emancipati: questi ultimi 
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erano tenuti a conferire nell’asse ereditario tutto 
il proprio patrimonio, in quanto gli acquisiti degli 
altri figli erano andati a incrementare il patrimo- 
nio ereditario. La c. dotis venne introdotta per ri- 
stabilire parità tra la figlia sposata, in favore della 
quale fosse stata costituita una dote, e i fratelli: le 
era imposto l’onere di conferire nell’asse eredita- 
rio la dote stessa, se già a lei restituita a seguito di 
scioglimento del matrimonio, ovvero il diritto alla 
sua restituzione. Successivamente, scomparsa la c. 
bonorum a seguito del riconoscimento della ca- 
pacità dei filii familias di acquistare in proprio, si 
sviluppò con Giustiniano l’idea che stava a fonda- 
mento della c. dotis: si riconobbe cioè a carico e ri- 
spettivamente a vantaggio dei figli e ulteriori di- 
scendenti l’onere di conferire nell’asse ereditario, 
salvo diversa disposizione dell’ereditando, quanto 
si fosse già ricevuto in vita da quest’ultimo a tito- 
lo di adempimento di un dovere meramente so- 
ciale (tale applicazione della c. venne poi detta c. 
descendentium). 

Collatio legum Mosaicarum et Romanarum 
opera anonima del sec. iv d.C. nella quale estratti 
degli scritti dei principali giuristi romani e dei co- 
dici gregoriano ed ermogeniano (+ Codex Gre- 
gorianus; + Codex Hermogenianus) sono posti a 
confronto con passi della Bibbia, a scopo apolo- 

etico. 

Ilazia (lat. Collatia) città antichissima del La- 
zio, considerata da Livio una derivazione dei sabi- 
ni, ma secondo la tradizione comune ritenuta una 
delle colonie di Alba Longa; Dionigi di Alicarnas- 
so la cnumera tra le località latine. Gli annalisti ne 
riferivano l’assoggettamento a Roma al tempo di 
Tarquinio Prisco. La sua esistenza è testimoniata 
da Cicerone, come luogo di ville; al tempo di Pli- 
nio era completamente scomparsa. Il sito è stato 
riconosciuto nella collina di Lunghezza, prospi- 
ciente il fiume Aniene, sulla via Collatina (che 
conduceva da Roma a C.), a circa 15 km dal cen- 
tro della capitale. Non è stato oggetto di scavi si- 
stematici, ma dal materiale rinvenuto sporadica- 
mente si può affermare che la sua vita durò inin- 
terrottamente dal sec. ix a.C. all’età romana. Di 
particolare rilievo un vaso di imitazione greca del 
sec. vi a.C. e i resti di un tempio del sec. vi a.C. 
collegio (lat. collegium, da colligere, radunare) in 
Roma, associazione di più persone per scopi assai 
vari, di mutua assistenza, di culto, professionali, 
religiosi, politici ecc. Esistevano c. pubblici, come 
i c. sacerdotali (+ pontefice, + arvali) e c. priva- 
ti, numerosissimi. I più importanti furono forse i c. 
professionali, istituiti secondo la tradizione da 
Numa, quindi sviluppatisi e divenuti così influenti 
da essere considerati pericolosi in periodi di lotta 
politica, tanto che nel sec. 1 a.C. vennero forte- 
mente limitati da Cesare. Durante l’impero furo- 
no autorizzati dal senato, purché di pubblica uti- 
lità, e si moltiplicarono in ogni città, raggruppan- 
do i più svariali mestieri. A Itri c. nacquero duran- 
te l'impero per scopi assistenziali (collegia tenuio- 
rum), cultuali, funerari (collegia funeraticia). È 
probabile che i collegia tenuiorum autorizzati da 
Adriano mascherassero associazioni cristiane. Im- 
portanti furono anche i collegia iuvenum, incorag- 


1 Gruppo di collane a grani d’oro 
con influenze minoico-micenee (1250 
ca a.C’), da Enkomi (Cipro). 
Londra, British Museum. 
2 Placche di collana stampate in oro 
e decorate con granulazioni (sec. vit 
a.C.), da Rodi. Londra, British 
Museum. 
3 Collana con pendagli e sferette 
cave, in oro decorato con filigrana e 
ranulazioni (sec. iv a.C.), da 
‘aranto. Londra, British Museum. 
4 Collana romana a grani cavi in oro 
e giaietto (sec. 1 d.C.), da Whitby 
(Inghilterra). Collezione privata. 
5 Collana romana con perline di 
vetro a mosaico e piccole cornaline 
(secc. 1a.C.-1 d.C.). Collezione 
privata 
6 Collana in filigrana e smeraldi 
(150-50 ca a C.), dall’ Asia Minore. 
Dublino, National Museum of 
Ireland. 
7 Collana formata da quattro nastri 
metallici piegati con teste di leone a 
sbalzo: oro (sec. ivd.C.), dalla Turchia 
Baltimora, Walters Art Gallery. 
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giati dallo stato per l'inquadramento dei giovani 
e, forse, la preparazione premilitare. I c. avevano 
propri magistrati (magister, quinquennalis), pa- 
troni, un proprio tesoro (arca). Nel tardo impe- 
ro lo stato, per frenare la fuga dei detentori di 
capitali dai c. di pubblica utilità, ne limitò l’au- 
tonomia obbligando i membri a investire parte 
del capitale nel servizio pubblico (per esempio 
nel trasporto di derrate alimentari per gli arma- 
tori), e rendendo tale prestazione ereditaria. 
Tuttavia i c. rimasero sempre associazioni priva- 
te con altri scopi oltre a quelli professionali. De- 
caddero con la crisi delle città, nei secc. v e vi 


d.C. 
Colluto (Licopoli, Egitto, sec. v d.C.) poeta greco. 
Compose alcuni poemi epici ricordati dal lessico 
Suda (Calidoniache, Encomi, Persiche), tutti per- 
duti. Ci è invece pervenuto il poemetto // ratto di 
Elena, in 394 esametri, che rivela l’influsso di 
Nonno di Panopoli. 
colmata persiana termine con cui si indicano 
convenzionalmente gli strati di distruzione rinve- 
nuti sull’Acropoli di Atene e dovuti agli assalti dei 
persiani nel 480 e 479 a.C. I materiali derivanti da 
uesta distruzione, che furono inglobati nelle fon- 
dizioni delle nuove fortificazioni del 478 e 467, 
contengono fra l’altro resti della decorazione di 
edifici arcaici e importantissime statue dell’Atene 
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olofone città ionica della Lidia (Asia Minore), 
tra Smime ed Efeso (nei pressi dell’antico villag- 
io turco di Degirmendere, nella provincia di 
mirne). Fondata nel sec. vini a.C., godette di 
grande prosperità nei secoli vi-v per le attività 
portuali e soprattutto per la produzione di resina 
(detta appunto «colofonia»). Più volte dominata 
dai persiani, fece parte in età ellenistica del re- 
gno di Antigono Monoftalmo; nel 299 a.C. Lisi- 
maco fece trasferire gli abitanti a Efeso. Gli sca- 
vi hanno messo in luce la struttura fondamentale 
della città e un documento epigrafico che precisa 
l’esistenza di un piano regolatore e di una lottiz- 
zazione all’epoca della ricostruzione sotto Anti- 
gono (311-306 a.C.). L’abitato si disponeva su 
due colline ed era cinto da massicce mura in cal- 
care con torri semicircolari e tre porte; i monu- 
mentali edifici dell’agorà erano disposti sceno- 
graficamente, secondo la tipica concezione elle- 
nistica. Particolarmente importante, nell’area 
della necropoli, la scoperta di una tomba a rhélos 
del i millennio a.C., l’unica sinora nota nell'Asia 
Minore. 
Tra C. e Claro sorgeva un tempio ad Apollo, che 
gli scavi hanno riportato alla luce; vi sono stati ri- 
Mogali frammenti di statue ad Apollo e ad Arte- 
mide. 
colombario (lat. columbarium, colombaia) co- 
struzione funeraria particolarmente in uso pres- 
so i romani, costituita da ambienti le cui pareti 
ospitavano serie di loculi incavati, in cui sì con- 
servavano le cassette e le urne cinerarie. I primi 
c. romani MISAROnA all’epoca augustea; uno dei 
più noti è quello di Vigna Codini sulla via Ap- 
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Ala ovest delcolombario di Vigna Codini (sec. 1 d.C.). 
Roma, via Appia. 


unità metrico-ritmica minore che costituisce un 
inciso della + strofe. 

colonia (dal lat. colere, coltivare) termine indi- 
cante, nel mondo romano, l’azienda agricola e al 
tempo stesso una comunità stabilita dallo stato ro- 
mano su un determinato territorio, per scopi di- 
versi, e con una ben definita organizzazione citta- 
dina. Nel mondo greco si era usato il termine 
apoikia per indicare stabilimenti di genti in altri 
territori lontani dalla madrepatria; anche se poi 
questo termine fu considerato come equivalente a 
c., in realtà le c. greche erano essenzialmente di- 
verse dalle romane, pur avendo comuni certi ca- 
ratteri esteriori e formali (+ colonizzazione). Gli 
storici, dando al termine c. un esteso significato, vi 
inclusero le espansioni variamente sviluppate dai 

opoli antichi. 

Edlonia (lat. Colonia Agrippinensis) città della 
Germania le cui origini risalgono alla metà del 
sec. 1 a.C., quando Cesare trasferì gli ubi germa- 
nici, alleati dei romani, sulla riva sinistra del Re- 
no, dove Marco Vipsanio Agrippa nel 38 a.C. 
fondò un Oppidum Ubiorum. Grazie alla favo- 
revole posizione all’incrocio del Reno con la più 
importante via di comunicazione tra la Germa- 
nia e la Gallia, l'insediamento si sviluppò rapi- 
damente e fu sede di due legioni romane già in 
età augustea; venne chiamato anche Ara Ubio- 
rum per un altare erettovi dagli ubi, forse in 
onore di Augusto. Gli scavi hanno riportato alla 
luce le fondamenta di una parte delle mura, i re- 
sti di una torre di difesa, di un acquedotto e di 
alcuni palazzi risalenti SppLaIO a quel periodo. 
Nel 50 d.C. l’imperatore Claudio, in onore della 
moglie Agrippina, ivi nata e cresciuta, concesse 
alla città il diritto municipale italico; con il nome 
di Colonia Claudia Augusta Agrippinensium es- 
sa divenne il centro amministrativo della pro- 
vincia della Germania Inferiore. Nel 69 Vitellio 
vi fu proclamato imperatore; nel 310 Costantino 
vi inaugurò il castellum di Divitia (oggi il quar- 
tiere Deutz sulla riva sinistra del Reno) e il pri- 
mo ponte sul Reno. Agli stessi anni risalgono le 
prime notizie sulla presenza di un vescovo nella 
città, dove il cristianesimo era penetrato già da 
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un secolo. Dopo il 450, C. fu conquistata dai 
franchi ripuari, che ne fecero per qualche tempo 
la loro capitale. 

coloniarie, leggi in Roma, leggi che fissavano 
le modalità per la deduzione di colonie. Era ri- 
chiesto un atto costitutivo dello stato che consi- 
steva, fino ai Gracchi (133-123 a.C.), in un plebi- 
scito preceduto da un senatoconsulto, successi- 
vamente abolito; la legge istitutiva affidava la de- 
duzione a un magistrato. Nel sec. 1 a.C. invalse 
l’uso da parte dei capi militari di fondare colonie 
di soldati senza un atto formale: questo uso fu 
continuato nel periodo imperiale. Le più note I. 
c. sono: l’Atinia (197 2.00 la Bebia e la Elia 
(194); la Rubria del 123 per la deduzione di una 
colonia a Cartagine, abrogata dalla Minucia del 
121; le leggi di Gaio Gracco e M. Livio Druso 
(123 e 122), finalizzate principalmente alla rico- 
stituzione di nuclei di piccoli proprietari e perciò 
strettamente connesse con la politica generale di 
riforme, come anche la legge di Druso figlio del 
91; le leggi di Appuleio Saturnino (103 e 100), 
che affidavano la deduzione a Mario perla siste- 
mazione dei veterani: infine le leggi di Antonio 
(44 a.C.) e di Augusto, fondatore di 28 colonie. 
colonizzazione termine usato per indicare la fon- 
dazione, da parte di una città o di uno stato, di una 
nuova città legata poi da vincoli di varia natura al- 
la ale Nel mondo greco lo stato incorag- 
giava la fondazione, ma la colonia (in gr. apoikia) 
era in seguito una comunità indipendente, mentre 
nel mondo romano la c. fu un fenomeno che si 
svolse in ambito statale come forma di orpanizza- 
zione di un territorio conquistato (coni), 
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una prima fase, più che di c., di vera e propria 
emigrazione, si ve ificò intorno alla fine del ii mil- 
lennio a.C., quando la pressione dei dori provocò 
l'esodo di popolazioni ioniche verso le coste del- 
l’Asia Minore. Il grande movimento di c. comin- 
ciò però nel sec. vm a.C., con caratteristiche e mo- 
tivazioni assai diverse. Molti stati greci attraversa- 
vano una crisi economica determinata da molte- 
plici cause, tra le quali la povertà del suolo in rela- 
zione a fenomeni di sovrappopolazione, la con- 
centrazione della proprietà in poche mani e il con- 
seguente depauperamento dei piccoli agricoltori, 
la corrispondente assenza di alternative d’impiego 
di mano d’opera per lo sviluppo ancora insuffi- 
ciente di artigianato e commercio. Non tutti gli 
stati conobbero crisi di uguale intensità né le ri- 
solsero ricorrendo alla fondazione di colonie: fra 
questi, Atene e Sparta. Le aree maggiormente in- 
teressate dalla c. furonola Sicilia, l’Italia meridio- 
nale (che proprio dall’intensità della presenza di 
colonie greche prese il nome di + Magna Grecia) 
e la regione della Tracia e del Ponto, mentre la 
presenza fenicia, cartaginese ed etrusca costituì 
un limite deciso alla penetrazione in Africa e nel 
Mediterraneo occidentale. La scelta delle aree da 
colonizzare fu determinata dalle possibilità di in- 
sediamenti agricoli (specie per le colonie nel mar 
Ionio), ma influì anche l’esperienza acquisita fin 
da epoca remota con i traffici commerciali (si di- 
scute se il commercio lungo le vie dei metalli ab- 
bia costituito una spinta importante nelle prime 
fasi del fenomeno coloniario, in particolare lungo 
le coste tirreniche e il Mediterraneo occidentale). 
All’atto della fondazione, la città madre dava ai 
coloni un fondatore «ufficiale», l’ecista, che gui- 
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La colonizzazione greca (secc. vini-vi a.C'). 
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dava las edizione e ordinava la nuova città. Que- 
sta di solito assumeva le istituzioni della madrepa- 
tria e manteneva le stesse divinità; i rapporti suc- 
cessivi fra le due città si fondavano in sostanza su 
tale comunanza di fatti culturali e su privilegi for- 
mali che venivano riservati alla città madre; la co- 
lonia svolgeva tuttavia una vita indipendente (e, 
se talvolta ricorreva per aiuto alla madrepatria, in 
ualche caso entrava in conflitto con essa). La tra- 
izione sulla fondazione delle varie colonie è 
spesso incerta anche per quanto riguarda la cro- 
nologia: la più antica è considerata Cuma, fonda- 
ta dai calcidesi a metà del sec. vini a.C.; a Calcide si 
devono anche Zancle, Reggio, Nasso, Catania, 
Leontini, tutte intorno al 730-720; a Corinto si de- 
vono, tra le altre, Corcira (odierna Corfù) e Sira- 
cusa; a Megara la città omonima in Sicilia, dalla 
quale poi fu fondata Selinunte; gruppi di varie po- 
polazioni fondarono Naucrati in Egitto e le colo- 
nie dette «achee», Sibari, Crotone, Metaponto, 
Scillezio, Caulonia, con larga partecipazione di 
beoti e focesi; a questi ultimi si deve anche Marsi- 
glia alla fine del sec vu a.C., con le città che da 
uesta derivarono in Provenza; Rodi e Creta fon- 
dono poi Gela, da cui discese Agrigento. Nel 
Ponto, Mileto fu la protagonista della co- 
lonizzazione con la fondazione di Olbia, Sinope, 
Trapezunte, Panticapeo, mentre i calcidesi colo- 
nizzarono la penisola dell'Egeo che da loro prese 
nome. Una forma particolare di insediamento co- 
loniale fu l'empérion, a carattere esclusivamente 
commerciale, nel quale più nuclei di mercanti gre- 
ci di diversa origine si incontravano con gli indige- 
ni e altre componenti non greche in un sistema di 
convivenza regolamentata. Una categoria parti- 
colare di colonie era costituita dalle + cleruchie, 
tipiche dell’impero ateniese: non erano comunità 
autonome, ma territori periferici, suddivisi tra cit- 
tadini ateniesi poveri, sotto il diretto controllo 
della metropoli e avevano scopo demografico e 
militare. Obiettivi di controllo militare ebbe poi, 
in epoca ellenistica, la costituzione di colonie in 
Asia e in Egitto seguita alle conquiste di Alessan- 
dro Magno al quale la tradizione attribuiva 70 
fondazioni; il suo esempio fu seguito soprattutto 
dai Seleucidi. 
Il vastissimo fenomeno della c. ebbe conseguen- 
ze fondamentali per tutto il mondo antico. A 
contatto con una grande varietà di situazioni lo- 
cali, le colonie greche acquisirono esperienze di- 
verse rispetto alla madrepatria, e nel contempo 
furono un tramite prezioso per la diffusione del- 
la cultura greca presso le popolazioni locali: es- 
senziali furono, per esempio, i fenomeni di elle- 
nizzazione della Gallia, dell’Italia e di Roma 
stessa. 
E LA COLONIZZAZIONE ROMANA. La colonia roma- 
na, costituita (come indica la parola, che deriva 
dal latino colere, coltivare) mediante assegnazio- 
ni di terre ai fondatori (+ centuriazione; -+ colo- 
niarie, leggi), ebbe origine da esigenze legate al 
mutare di situazioni politiche e sociali differenti 
da quelle che avevano determinato il sorgere del 
corrispondente istituto greco. Nel diritto roma- 
no. colonia era un’agglomerazione di cittadini 
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(colonia civium Romanorum) o di cittadini e lati- 
ni (colonia Latina) ai quali veniva assegnato un 
territorio tolto al nemico per fondare una città 
nuova oppure per insediarsi in una città preesi- 
stente. Se costituite da soli romani, le colonie era- 
no parificate ai municipia; se vi erano ammessi 
latini, anche i romani che vi partecipavano per- 
devano la cittadinanza e la comunità era equipa- 
rata a una civitas foederata. Gli ordinamenti co- 
stituzionali erano disposti dagli stessi magistrati 
addetti all’organizzazione della colonia mediante 
leges datae. Le prime colonie furono latine, fon- 
date all’interno dell’Italia per preminenti scopi 
strategici, come Nepi (Ne e Sutri (Sutrium), in 
Etruria, nel 383 a.C., con l'apporto cioè della lega 
latina: esse godevano, come le città aderenti alla 
lega, del diritto di commercio e matrimonio con 
Roma; disciolta la lega (338 a.C.), il diritto latino 
continuò a essere applicato a varie colonie, fon- 
date però ormai solo da Roma. Le prime colonie 
romane, abitate da cittadini di pieno diritto, ri- 
sposero anch'esse a esigenze strategiche, e sorse- 
ro inizialmente sul mare (Anzio nel 338 a.C., Ter- 
racina nel 329 a.C.): gli abitanti furono perciò sol- 
dati, come quelli di altre colonie costituite nei ter- 
ritori progressivamente occupati da Roma (Par- 
ma, Modena, Piacenza nella Gallia Cisalpina). 
Con il progredire della conquista romana, le co- 
lonie vennero distinte per il loro stato giuridico 
dai municipi (città italiche preesistenti all’occu- 
pazione, abitate da cittadini privi del diritto di vo- 
to e legate a Roma da vincoli di varia natura). 
Dalla seconda metà del sec. 11 a.C., conle lotte so- 
ciali iniziate dai Gracchi, si ricorse alla fondazio- 
ne di colonie latine e romane sia per sistemare i 
veterani di lunghe campagne militari (sono le co- 
siddette «colonie militari», fondate da Mario e 
Silla, e poi da Cesare, dai triumviri e da Augusto) 
sia nel quadro di disegni riformatori (come Car- 
tagine nel 122, fondata da Gaio Gracco sul luogo 
dell'antica Cartagine distrutta dai romani nel 146 
a.C.). 

Nell'ultimo secolo della repubblica. e poi duran- 
te l'impero, si cominciò a concedere lo stato giu- 
ridico di colonia a città non di nuova fondazione, 
con la conseguenza che gli abitanti divenivano 
cittadini romani (--» civitas). La colonia divenne 
così, specialmente nei secc. 1 e 1 d.C., uno dei 
principali strumenti di romanizzazione delle pro- 
vince: spesso diventarono colonie anche gli ac- 
campamenti stabili (+ castra) delle legioni nei 
territori di frontiera. Pur tenendo conto delle si- 
tuazioni locali, Roma mirò a uniformare il go- 
verno delle colonie, modellandolo su quello del- 
la capitale: i magistrati esecutivi erano 1 duoviri e 
gli edili (spesso detti quattuorviri), assistiti dal 
consiglio dei decurioni, composto solitamente da 
circa 100 membri (fino al sec. 1 d.C. eletti, poi 
nominati dall'imperatore in base al censo). Au- 
tonome nella vita politica interna, per i rapporti 
con Roma le colonie nominavano spesso cittadi- 
ni influenti come loro patroni. Durante l'impero 
l'autonomia si venne attenuando: a partire dagli 
inizi del sec. n, l’imperatore ricorse sempre più 
spesso alla nomina di curatores civitatis, funzio- 


nari addetti al controllo delle finanze locali, che 
divennero stabili con Diocleziano; nello stesso 
tempo, l'esigenza di aumentare il gettito fiscale 
portò a un sistema vessatorio, che chiamava i de- 
curioni a rispondere in proprio dell'imposta do- 
vuta dall’intera città. A questo punto, la storia 
della colonia romana si identifica con la storia 
del più generale problema della civiltà urbana 
nel mondo tardoromano. 

colonna elemento architettonico verticale, a 
sezione circolare, con preminente funzione di 
sostegno, ma utilizzato anche con finalità diver- 
se (decorative, celebrative, religiose ecc.). La c. 
è costituita di solito da tre elementi: base, fusto, 
capitello. Raramente formato da un solo blocco 
(monolite), il fusto della c. si compone di vari 
elementi sovrapposti, detti rocchi. La c. è un 
elemento tipico dell’architettura dell’area me- 
diterranea e dell'Asia fino all’India. La sua ori- 
gine è da individuarsi nell’utilizzazione, come 
fo di pali circolari ricavati da tronchi d’al- 

ro. 


Nell’architettura egizia le c. ripetevano naturali- 
sticamente nella pietra le forme vegetali d’origi- 
ne (fasci di papiri o di loti); sopra la parte decora- 
ta del capitello (echino) un ulteriore elemento 
prismatico (abaco) faceva da raccordo con la 
struttura. In dp ge regione pressoché 
priva di pietra, si ebbero c. di mattoni o lignee ri- 
coperte da piastre di bronzo; l’uso della pietra si 
limitò alle basi figurate e ai capitelli. C. lignee si 
ritrovano nell’area siro-ittita, caratterizzate da 
una inconsueta rastremazione inversa (alla base 
il diametro è inferiore a quello della sommità del 
fusto). La stessa rastremazione inversa si ritrova 
nelle c., generalmente ricoperte di stucco colora- 
to, delle architetture minoico-micenee, che sono 
contraddistinte, inoltre, da base litica circolare, 
echino circolare a cuscino fortemente espanso e 
abaco a tavoletta quadrata circoscritta all’echino. 
Nella Persia achemenide fu invece più frequente 


colonna 
1 Tipologia: a dorica, b ionica, c corinzia. 
2 Colonna dorica. 


3 Colonna ionica. 
4 Base e plinto. 


l’uso della pietra, dalla quale furono ricavate c. 
dal fusto molto sottile e con capitelli figurati a 
forcella. 

Nell’architettura greca la c. assunse caratteristi- 
che definitive e costanti: la determinazione dei 
suoi elementi fondamentali, in rapporto ai più 
generali caratteri stilistici dell’architettura, portò 
alla compiuta definizione di quegli + ordini ar- 
chitettonici che così fortemente influenzarono gli 
sviluppi dell’architettura romana. Due sono i tipi 
fondamentali di c. greca: il dorico e lo ionico. La 
c. dorica è caratterizzata dall’assenza di base (na- 
sce dal basamento stesso dell’edificio), da un fu- 
sto non snello (particolarmente massiccio negli 
esempi arcaici), rastremato, con entasi (sensibile 
ingrossamento del fusto a circa un terzo dell’al- 
tezza) e segnato da 20 scanalature verticali sepa- 
rate da spigoli vivi; il capitello è chiaramente di- 


colonna 


La Colonna Traiana è in assoluto il capolavoro del- 
Î la scultura romana. La grande colonna istoriata, al- 
| ta 100 piedi (29,78 m; con la base: 39,83 m), sorge 
'. sull'asse del Foro Traiano, tra la Basilica Ulpia e le 
| due biblioteche. Nel suo basamento erano conte- 
i nute, in un'uma d'oro, le ceneri dell'imperatore. Co- 
nosciamo la data esatta della sua inaugurazione: 
maggio del 113 d.C. L'iscrizione incisa su un lato 
del basamento (sugli altri 
tre sono rappresentati a ri- 
! lievo trofei d'armi) afferma 
che l'altezza della colonna 
| corrispondeva a quella 
|| della collina tra Quirinale e 
i Campidoglio, sbancata per 

costruire la grande piazza. 
# 1200 m di rilievo che si 
‘ svolgono a spirale lungo la 
superficie della colonna 
fanno pensare a una sorta 
* di enorme rotulo, trascri- 
* zione figurata dei Com- 
!  mentani scritti dall'impera- 
' tore. Come questi, la co- 
! lonna narra la storia delle 
' due guerre daciche, sepa- 
"rate, a mezza altezza, dal- 
| la rappresentazione della 
| Vittoria che scrive su uno 
| scudo. Le scene riprodu- 
! cono schemi fissi dell'arte 
ufficiale romana (partenze 

e trasferimenti dell'eserci- 
| to, costruzione di accam- 
! pamenti, discorsi dell'im- 
| peratore alla truppa, batta- 
| glie, assedi ecc.) in uno sti- 
le che è una felice sintesi 
tra forma ellenistica e con- 
* tenuti romani. Alla som- 
mità doveva essere la sta- 
tua in bronzo dorato del- 


stinto in un echino circolare espanso e un abaco a 
tavoletta quadrata. Il fusto è sempre costituito da 
più elementi sovrapposti (rocchi), messi in opera 
a secco (senza l’interposizione di malte o altri le- 
ganti) e sprovvisti di scanalature; queste veniva- 
no realizzate solo a lavori ultimati come rifiniture 
finali. La c. ionica poggia sempre su una base cir- 
colare, spesso ricca di modanature o decorazioni 
(in questi casi è frequente l’introduzione, sotto la 
base, di un plinto quadrato); il capitello si espan- 
de in caratteristiche decorazioni in forma di volu- 
ta. Il fusto, particolarmente slanciato ‘e spesso 
monolitico, è rastremato, con entasi e provvisto 
di 24 scanalature separate da un listello piano e di 
frequente rudentato (le scanalature, cioè, sono 
riempite, fino a circa un terzo dalla base, da ru- 
denti, bastoncini verticali arrotondati). Su questi 
due tipi fondamentali si formarono le successive 


La storia figurata: le Colonne Traiana e Aureliana 
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varianti: la c. corinzia (ellenistica), con base e fu- 
sto ionici e capitello corinzio, decorato con foglie 
d’acanto; la c. tuscanica (romana), analoga alla 
dorica ma con fusto liscio talvolta poggiante su 
un plinto; la c. composita eni con base e 
fusto ionici, e capitello composito nato dalla 
compresenza di decorazione ionica e corinzia. 
Oltre a questi tipi canonici furono realizzate, a 
partire dal tardo ellenismo, c. di forme particola- 
ri (tortili, bugnate, vitinee), che trovarono poi 
applicazione soprattutto nell’architettura tar- 
doantica. 

M COLONNE VOTIVE E ONORARIE. L’uso della c. co- 
me monumento autonomo connesso a rituali re- 
ligiosi o civili è noto fin dall’antichità greca ar- 
caica, nella quale c. isolate. a sostegno di oggetti 
votivi, venivano erette nelle aree dei santuari. 
Tipicamente romano è invece l’uso di erigere nei 


l'imperatore, scomparsa nel Medioevo e sostituita 
da Sisto v con la statua di San Pietro. 

Deriva in linea diretta dalla Colonna Traiana l'altra 
grande colonna istoriata romana, la Colonna Au- 
reliana. Il monumento, che annuncia in ambito ar- 
tistico l'inizio della tarda romanità, venne eretto tra 
il 180 (morte di Marco Aurelio) e il 192 d.C. in uno 
spazio divenuto oggi piazza Colonna. Costituita 


luoghi pubblici c. commemorative di eventi o di 
autorevoli personaggi e delle loro imprese, dal- 
la c. onoraria con statua-ritratto di età repub- 
blicana al tipo della c. coclide (dal lat. coclea, 
chiocciola) istoriata, di dimensioni eccezionali e 
con cicli di bassorilievi che la ricoprono seguen- 
do una fascia continua avvolta a spirale sul fu- 
sto. Quest'ultimo tipo fu inaugurato a Roma 
dalla C. Traiana, eretta dall’architetto -» Apol- 
lodoro di Damasco nel 113 d.C. tra le due bi- 
blioteche del Foro di Traiano per celebrare le 
vittorie daciche dell’imperatore. Rientrano nel- 
la stessa tipologia la C. Aureliana (eretta tra il 
180 e il 192 d.C. per onorare la memoria di 
Marco Aurelio e celebrarne le vittorie sui ger- 
mani e sui sarmati) e quelle, erette a Costanti- 
SO: di Teodosio (386 d.C.) e di Arcadio (402 


Colono Agoreo 


ione 


da 28 blocchi di marmo lunense, è alta 29,50 m, * 
cioè 100 piedi latini (columna centenaria), ha un 
diametro di circa 4 m e poggia su un basamento al- 
to 7,60 m, restaurato da Domenico Fontana nel | 
1589, anno in cui, per volontà di Sisto v, venne so- . 
stituita sulla sommità la statua di Marco Aurelio e} 
Faustina con quella di San Paolo. Praticabile all'in- ; 
temo mediante una scala a chiocciola (columna * 
coclidea), presenta del- ! 
le strette aperture per : 
l'illuminazione. Come . 
nella Colonna Traiana, 
una statua di Vittoria ; 
adomante un trofeo di- 
vide a metà il lungo ri- 
lievo a spirale che in 
venti giri, scanditi in. 
episodi a sé stanti, ce- 
lebra la guerra contro i :; 
marcomanni (167-175; 
178-180 d.C.) e contro i 
sarmati(174-176d.C.). | 
Marco Aurelio vi ap- . 
pare ben 59 volte e, © 
conformemente alla sua » 
mite natura, l'imperato- . 
re filosofo non impugna . 
mai la spada. î 


della Colonna Traiana 
aRoma(113d.C.): a) 
la Vittoria che scrive su 
uno scudo; b) 
costruzione di un 
campo militare. 

2 Insieme e particolari 
della Colonna 
Aureliana a Roma 
(180-192 d.C.): a) 
Marco Aurelio e i suoi 
generali; b) il prodigio 
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Colonne, capo delle o capo Colonna (gr. Laki- 
nion dkron; lat. Lacinium), la punta più orientale 
della Calabria, che si protende nello Ionio a sud- 
est di Crotone. Deve il nome alla colonna super- 
stite del tempio di Era Lacinia, edificato nel sec. 
vi a.C. 

Colonne d'Ercole i due promontori che delimi- 
tano lo stretto di Gibilterra (lat. fretum Gadita- 
num): quello di Calpe in Spagna e quello di Abila 
in Mauretania. A lungo considerati il limite estre- 
mo della terra abitata, furono oltrepassati, secon- 
do la leggenda, da Eracle per raggiungere il giar- 
dino delle Esperidi. 

Colono Agoreo quartiere di Atene su un'altura a 
nord dell’Acropoli, delimitante il lato occidentale 
dell’agorà. Vi sorse, nella seconda metà del sec. v 
a.C. l’Efestieo, il meglio conservato fra tutti i tem- 
pli greci pervenutici. 


Colono Ippio 


Colono Ippio demo dell’Attica a circa 2 km da 
Atene, su una collinetta nella pianura del Cefiso. 
Sofocle vi ambientò la tragedia Edipo a Colono. 
Vi sorgeva il tempio dedicato a Poseidone Ippio, 
dove nel 411 a.C. si tenne l’assemblea dei +» 
Quattrocento; il tempio venne distrutto da Anti- 
gono Gonata nel 265 a.C. Altri santuari crano de- 
dicati agli eroi Piritoo e Teseo (che da qui sareb- 
bero scesi all’Ade), a Edipo (di cui si onorava la 
tomba) e ad Adrasto. 
Colosse città della Frigia, sul fiume Lico, affluen- 
te del Meandro. Per la favorevole posizione geo- 
grafica ebbe notevole prosperità; decadde rapida- 
mente dopo la fondazione di Laodicea (sec. 1 
a.C.). Fece parte del dominio dei Seleucidi fino al 
189 a.C.; dopo la battaglia di Magnesia passò agli 
Attalidi. Sotto i romani appartenne alla provincia 
d’Asia. Venne quasi completamente distrutta da 
un terremoto nel 62 d.C.; ebbe una notevole im- 
porno nella storia del cristianesimo primitivo. 
e restano oggi le rovine presso Chona. 
Colosseo denominazione medievale dell’Anfi- 
teatro Flavio (+ anfiteatro) di Roma, derivata 
dalla sua collocazione presso il Colosso di Nero- 
ne; la sua costruzione fu iniziata da Vespasiano 
sullo stagnum Domus Aureae di Nerone; fu dedi- 
cato sotto Tito (80 d.C.). 
colosso (gr. koloss6s) termine in origine desi- 
gnante, come risulta da un’iscrizione sacra di Ci- 
rene, un «doppio» magico, e in particolare una 
statuetta aniconica che equivaleva magicamente a 
una determinata persona. Da questo significato 
(in rapporto con una radice kol che sta a indicare 
la posizione verticale eretta) la parola giunse poi a 
designare semplicemente una statua. In seguito 
alla costruzione della grande statua di Elios eretta 
a Rodi per celebrare la resistenza all’assedio di 
Demetno Poliorcete (C. di Rodi), il termine pas- 
sò a indicare opere scultoree o architettoniche di 
dimensioni eccezionali, «fuori scala». Il C. di Rodi 
venne costruito verso il 290 a.C. dalloscultore Ca- 
rete di Lindo, inbronzo con intelaiatura interna in 
ferro; secondo le fonti antiche la sua altezza rag- 
giungeva i 70 cubiti o i 150 piedi romani (32 m); 
era considerato una delle meraviglie del mondo. 
Si suppone che esso fosse collocato dove poi fu 
costruito il forte di San Nicola. Crollato durante 
un terremoto nel 224-223 a.C., rimase spezzato a 
terra (forse per un divieto sacro a restaurarlo) fi- 
no al sec. vii, quando gli arabi se ne impadroniro- 
no e ne vendettero i resti a un ebreo di Emesa. 
Un'altra celebrata meraviglia, il + Colosseo, reca 
nel nome l’eco di una diffusa ammirazione per la 
sua mole edilizia; anche negli altri esempi di ar- 
chitettura meravigliosa (Zeus di Olimpia, faro di 
Alessandria, Mausoleo di Alicarnasso, tempio di 
Artemide in Efeso) la singolarità architettonica si 
accompagna sempre all’eccezionalità dimensiona- 
le, della quale viene celebrato il valore spettacola- 
re e ilcarattere di miracolo costruttivo. 
Colote di Eraclea (sec. v a.C.) scultore greco. At- 
tivo nell’Elide dopo il 450 a.C., fu allievo di Fidia; 
specializzato nella tecnica crisoelefantina. colla- 
borò con il maestro alla statua di Zeus per il tem- 
pio di Olimpia. Nulla ci rimane delle sue opere. 
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Colote di Lampsaco (secc. iv-1 a.C.) filosofo 
greco. Fu scolaro e ammiratore di Epicuro. Nei 
suoiscritti prese di mira alcuni dialoghi di Platone. 
Colote di Feo (sec. Iv a.C.) pittore greco. La sua 
opera è ricordata in epi rafi dell’isola di Delo. 
Columella Lucio Giunio Moderato (sec. 1 d.C.) 
scrittore latino. Nato a Cadicc, fu tribuno militare 
in Siria e poi visse in Italia, dove possedeva alcune 
terre. Di lui è giunto il più completo trattato di 
agricoltura dell’antichità, il De re rustica (L’agri- 
coltura*), in 12 libri, che descrive il lavoro agrico- 
lo e l’allevamento e affronta il problema della de- 
cadenza dell’agricoltura in Italia. Il x libro (l’unico 
in versi, esametri), sul giardinaggio, raccoglie un 
invito a trattare quest’'argomento, contenuto nelle 
Georgiche di Virgilio. Resta anche un libro sulle 
piante, De arboribus, che faceva parte di un’opera 

iù vasta. 

omana nome di alcune città. / Comana di 
Cappadocia o Comana Aurea (oggi Shahr), cen- 
tro principale della Cappadocia, famosa per il cul- 
to della dea Enio-Ma, affine a Cibele. Dal 17 a.C. 
fu unita alla provincia romana della Cappadocia 
con il nome di Colonia Augusta Fida. / Comana 
Pontica città del Ponto Galatico, presso l'odierna 
Tokat, sulla destra dell’Iris. Sorta anch'essacome 
città sacra al culto della dea Enio-Ma, ebbe un go- 
verno teocratico modellato su quello dell’omoni- 
ma C. di Cappadocia, della quale era un’'emana- 
zione. Presso C. nel 68 a.C. Mitridate sconfisse un 
esercito romano comandato da Triarco, legato di 
Lucullo. Sotto i romani la città ebbe anche il no- 
me di Hierocaesarea. 
Combe nella mitologia, figlia del dio fiume Aso- 
po. Sembra essere stata confusa in un secondo 
tempo con la ninfa Calci, eponima della città di 
Calcide, in Eubea. C. ebbe un gran numero di fi- 
gli, sul quale le leggende sono discordi: se ne men- 
zionano fino a cento; ma in genere gliene vengo- 
no attribuiti sette, i sette Conbanti d’Eubea, chia- 
mati Primneo, Mimante, Acmone, Damneo, Oci- 
too, Ideo, Melisseo, a volte identificati con i Cure- 
ti. Avendo per marito il dio Soco (0 Saoco), un es- 
sere violento, C. fuggì con i figli rifugiandosi a 
Cnosso, nell’isola di Creta. Di qui raggiunse la 
Frigia, poi si recò ad Atene, presso Cecrope. Do- 
po la morte di Soco, tornò in Eubea con i figli. 
Qui, in circostanze oscure, e forse nel momento in 
cui i figli stavano per ucciderla, fu trasformata in 
colomba. 
comes (lat.) in Roma, colui che accompagnava 
un privato (e Rai specificamente un magistrato) in 
un viaggio. Nella prima epoca imperiale con lo 
stesso termine si indicò l’accompagnatore del 
principe; il titolo di c. ebbe perciò valore solo ono- 
rifico, senza corrispondere a un ufficio determi- 
nato. Solo nel tardo impero, quando Diocleziano 
(284-305 d.C.) e Costantino (306-337 d.C.) crearo- 
no una nuova struttura burocratica accentrata e 
legata direttamente all’imperatore, il termine c. 
designò funzionari con compiti precisi nell’ammi- 
nistrazione, sottolineando il rapporto personale 
col monarca. I comites più importanti furono 
quell finanziari, preposti al tesoro dello stato e 

lell'imperatore, quelli incaricati della casa impe- 
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L'Anfiteatro Flavio 


L'Anfiteatro Flavio (o Colosseo, come fu chiama- mato da lesene corinzie. Alla sommità di questo 
to a partire dall'alto Medioevo) deve la sua primi- restano le mensole (corrispondenti a fori nella cor- 
tiva denominazione agli imperatori della dinastia nice terminale) destinate a sostenere i pali ai qua- 
Flavia (69-96 d.C.), Vespasiano, Tito e Domizia- li si fissava l'immenso velario che proteggeva dal 
no, per impulso dei quali fu iniziato e compiuto sole gli spettatori. Delle 80 arcate del pianterreno, 
tra il 70 el'80 d.C. Collocato tra Palatino, Esquili- quattro (quelle in corrispondenza degli assi princi- 
no e Celio, fu costruito nel luogo precedente- pali) erano destinate all'ingresso dei personaggi 
mente occupato dal bacino artificiale della Do- di riguardo, le altre, numerate progressivamente, 
mus Aurea neroniana. Costituisce il più grande agli spettatori comuni. Tutta l'immensa cavea era 
edificio destinato agli spettacoli gladiatori (dia- infatti divisa in settori rigidamente riservati a clas- 
metro maggiore 188 m, minore 156 m; altezza si e gruppi precisi della popolazione: i posti più vi- 
totale quasi 50 m). La sua capienza era certa- cini all'arena erano assegnati ai senatori, quelli 
mente superiore a 50.000 persone e per la sua meno buoni, sulla sommità, alle donne. L'arena 
costruzione furono impiegati più di 100.000 metri era sorretta da un tavolato smontabile, oggi per- 
cubi di travertino. duto. Un complicato sistema di gallerie e di am- 
L'anfiteatro venne realizzato con notevole rapidità: bienti sotterranei, situati sotto l'arena, ancora visi- 
preliminarmente fu allestita una grande gabbia in bili, era destinato ai complessi servizi logistici del- 
opera quadrata di travertino, che successivamen- l'anfiteatro; da questi potevano emergere, duran- 
te venne completata in laterizio da numerosi can- te gli spettacoli, belve per le venationes o vari ele- ; 
tieri che lavoravano contemporaneamente. L'anel- menti scenografici. Una galleria sotterranea colle- 
lo esterno (conservato per circa due quinti) com- gava il Colosseo con il Ludus Magnus, principale 
prende quattro piani sovrapposti: i primi tre di ar- caserma e luogo di addestramento dei gladiatori. 
cate inquadrate da semicolonne, rispettivamente Più volte restaurato, l'anfiteatro fu in uso fino al 
tuscaniche, ioniche e corinzie, il quarto chiuso, rit- sec. vi. 


1 Pianta del 
Colosseo 
(sec. 1d.C.). 


2 Veduta aerea. 


3 Cavea, 
sostruzioni 

e corridoi 
sotterranei. 

41 tre ordini di 
arcate inquadrate 
da semicolonne. 


Comete 


riale, dell’amministrazione di gruppi di province e 
quelli militari, alcuni stabili, altri nominati per de- 
terminate campagne. 

Comete nella mitologia, figlio di Stenelo. A lui 
— Diomede, partendo per Troia, aveva affidato 
la sorveglianza della propria casa. Ma C. lo tradì 
con + Egialea, sua moglie. Egli non era che lo 
strumento di Afrodite, ferita dall’eroe. Al suo ri- 
torno in patria, Diomede fu cacciato dagli intrighi 
dei due. Un altro C. è figlio di + Tisameno. 
Cometo nome di due Toi mitologiche. Una di 
esse è la figlia di Pterelao, re dei Teleboi, contro i 
quali + Anfitrione era in guerra. Innamorata di 
quest'ultimo, C. recise il magico capello d’oro che 
assicurava al padre l’invincibilità e assicurò così la 
vittoria ai nemici; ma Anfitrione non cedette al 
suo amore, e la fece mettere a morte. Un’altra C., 
sacerdotessa di Artemide a Patrasso, amava, cor- 
risposta, un giovane della città, Melanippo. Poi- 
ché i genitori si opponevano alla loro unione, i 
due si incontravano nel santuario. Artemide, irri- 
tata per questo sacrilegio, inviò una pestilenza 
nella regione. L’oracolo di Delfi, consultato, ri- 
velò il motivo della collera della dea e indicò co- 
me solo modo di placarla il sacrificio dei colpevo- 
li. I due giovani vennero dunque sacrificati; ogni 
anno, inoltre, furono offerti in sacrificio alla dea il 
più bel giovane e la più bella giovane della città: 
questo solo fino all’arrivo di + Euripilo, che li- 
herò la popolazione da questo orrendo tributo. 
comitatus (lat.) termine che nell'impero romano 
indicò dapprima il seguito dell’imperatore, cioè 
coloro che lo accompagnavano durante i suoi 
viaggi (+ comes), per poi divenire sinonimo di 
corte. Con la riforma militare costantiniana, ven- 
ne prevalentemente usato per designare l’esercito 
campale mobile al comando dell'imperatore, i cui 
componenti, i comitatenses, di regola truppe scel- 
te, erano destinati al pronto impiego dovunque se 
ne ravvisasse la necessità. 

comitium (lat.) a Roma, luogo in cui si adunava- 
no le assemblee politiche (+ comizi) in età re- 
pubblicana; occupava una zona a nord del Foro. 
comizi (lat. comitia) nella costituzione romana 
repubblicana, assemblee popolari deliberanti. Se- 
condo il criterio di organizzazione, si distingueva- 
no i più antichi comitia curiata, organizzati per 
curie; i comitia centuriata, suddivisi in classi e in 
centurie; i comitia tributa, più recenti, ripartiti se- 
condo l’elemento territoriale della tribus. I c. cu- 
riati, che si tenevano nel comitium (una parte del 
Foro) o sul Campidoglio, vennero formati in età 
regia mediante il raggruppamento dei cittadini 
(probabilmente dei soli patrizi) in 30curie, 10 per 
ciascuna delle 3 tribù gentilizie dei Ramni (Ram- 
nes), Tiziensi (Tities) e Luceri (Luceres). Essi 
avevano funzioni militari più che legislative, co- 
stituendo la base del reclutamento dell’esercito 
«romuleo » (il primo ordinamento militare noto) 
di 3000 fanti e 300 cavalieri; inoltre assolvevano 
compiti di diritto privato, di evidente arcaicità; 
quando venivano convocati per cerimonie reli- 
giose o giuridiche, legate però a una procedura 
religiosa tipica dell’ordinamento gentilizio primi- 
tivo (adozione, testamento, rifiuto del culto pri- 
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vato ecc.), erano presieduti dal pontefice e si 
chiamavano calati (dal lat. calo, chiamare, convo- 
care). In età repubblicana continuarono a essere 
convocati, sotto la presidenza del rex, per la vota- 
zione della lex curiata de imperio, atto formale di 
investitura del magistrato eletto dal popolo. I c. 
centuriati, che si svolgevano in genere nel Campo 
Marzio, furono introdotti in seguito alla riforma 
dell’ordinamento militare attribuita dalla tradi- 
zione a Servio Tullio, ma da porre quasi certa- 
mente in età repubblicana fra il sec. v e il iv a.C. 
Il popolo si riuniva suddiviso in centurie di cava- 
lieri e di fanti, questi ultimi distribuiti in classi di 
reddito in modo che le prime due classi avessero 
la maggioranza. Perdutosi il collegamento fra 
esercito e assemblea, questa mantenne le sue 
funzioni, eleggendo consoli e pretori e, su loro 
convocazione, votando sulle proposte di legge, 
sulla ratifica di trattati e di dichiarazioni di guer- 
ra. Il voto avveniva per centuria, dopo che si era 
votato all’interno di ciascuna di queste. L'attività 
legislativa dei c. centuriati diminuì parallelamen- 
te all’accresciuta importanza dei c. tributi, nati 
dall’introduzione delle tribù territoriali al posto 
delle gentilizie: in origine, come concilium della 
plebe, il c. tributo servì a questa per eleggere i 
propri magistrati (tribuni ed edili) e per votare 
-+ plebisciti. Questa assemblea divenne comizio 
tributo quando fu conferito ai plebisciti valore di 
legge (339 e 287 a.C.), e costituì lo strumento più 
idoneo all’attività legislativa dei popolari, specie 
dai Gracchi in poi. Il grave limite dei c. romani, ai 
quali di fatto solo i residenti a Roma potevano 
artecipare, contribuì alla loro fine, maturata con 
le esigenze dell’impero e l'avvento del STspalo: 
Nel 5 d.C. la legge Valeria-Cornelia, creando 10 
nuove centurie per l’elezione dei magistrati desi- 
gnati dal principe, esautorò in pratica i c. centu- 
riati; divenuto il principe la più autorevole fonte 
legislativa, anche questa funzione comiziale infi- 
ne si esaurì. 
Commagene regione montuosa dell’Asia Mino- 
re, tra il Tauro e l’Eufrate; popolata da genti se- 
mitiche sostituitesi alle popolazioni locali, nei 
secc. ix e vm a.C. fu tributaria degli assiri e nel 708 
a.C. divenne una provincia assira sotto Sargon tl. 
Dal sec. vi passò sotto il dominio dei persiani e, 
dopo la conquista di Alessandro Magno, dei Se- 
leucidi. Ad Arsame u si deve la fondazione nel 
230a.C.delle città fortificate di Arsamea sul Nin- 
feo (oggi Eski Katta) e di Arsamea sull’Eufrate 
(oggi Gerger). Nel 162 a.C. si rese indipendente in 
seguito alla ribellione di un Tolomeo, un gover- 
natore della regione al servizio dei Seleucidi; fu 
poi retta da Samo, forse il fondatore di Samosata 
(130 a.C.), la capitale. Tra i successivi sovrani, si 
ricordano + Mitridate 1 Callinico (il Grande) e 
Antioco 1 Epifane (69-38 a.C. ca), che si edificò 
monumentali luoghi di culto sepolcrale. Nel 18 
d.C.la regione fu formalmente annessa all'impero 
romano; conobbe ancora un periodo di indipen- 
denza come regno vassallo tra il 38 e il 72 d.C., 
quando Vespasiano, sospettando un'intesa del re 
Antioco con i parti, unì ja C. alla Siria. Nel sec. Iv 
d.C. la regione subì le guerre tra romani e Sasani- 
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di. Tra i suoi centri va ricordata la fortezza di Sa- 
mosata (oggi Samsat), la capitale, importante per 
la sua posizione strategica. 
I monumenti conservati, che sono nell’insieme da 
attribuire ad Antioco 1 di C., sono di carattere fu- 
nerario-cultuale; particolarmente originale è lo 
hierothésion, colossale tomba-santuario del re si- 
tuata sul Nemrud Dag a 2260 m di altezza. Il tu- 
mulo è fiancheggiato da due terrazze ornate da 
statue colossali (9 m) di Antioco e di altre divi- 
nità. Si tratta di un esempio di arte greco-iranica 
che riflette processi sincretistici e unisce elementi 
ellenistici a elementi achemenidi e partici (anche 
la religione ufficiale della C. fu un sincretismo di 
culti greci e di mazdeismo persiano). Un secondo 
hierothésion dalle caratteristiche simili, costruito 
da Antioco per il padre Mitridate 1 Callinico, è 
stato scoperto ad Arsamea sul Ninfeo. Altri due 
santuari funerari si trovavano nella regione: il tu- 
mulo di Karakus, luogo di sepoltura delle regine 
di C. (visibili ancora alcune sculture) e uno hie- 
rothésion ad Arsamea sull’Eufrate, situato proba- 
bilmente sotto le costruzioni medievali. 
commedia genere teatrale sorto in Grecia verso il 
sec. vi a.C.; prima di tale periodo è riscontrabile la 
presenza di forme teatrali popolari, rozze farse in 
cui agiscono spesso tipi fissi, specie nell’ambito do- 
rico (farsa + megarese) e nella Magna Grecia 
(farsa fliacica, recitata cioè da + fliac1, attori tra- 
vestiti con enormi pancioni e sederi e muniti di.gi- 
ntesco fallo posticcio). Aristotele, d’altro canto, 
‘a risalire la c. a «coloro che intonano i canti fallici» 
e delle due etimologie di kKombòidia, cioè «canto del 
villaggio» e «canto della gioia bacchica», sceglie la 
seconda. E quindi probabile una stretta connessio- 
ne con un rituale o con una festa comunque legati 
al tema della fecondità, all’evocazione, in ambito 
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agreste, di demoni protettori. Questa origine da 
un antico rituale è testimoniata anche dalla con- 
clusione degli Uccelli e della Pace di Aristofane, 
dove una cerimonia nuziale unisce un uomo a una 
benefica divinità, e dalla processione falloforica 
degli Acarnesi, sempre di Aristofane. 

Dall’unione della parte corale della falloforia (ce- 
rimonia durante la quale venivano portati in pro- 
cessione il fallo e altri simboli di fecondità) con la 
parte attorale della farsa nasce probabilmente la 
c. attica, che assurge a dignità letteraria, mentre la 
farsa megarese e la fliacica proseguono la loro 
fortuna popolare e continuano probabilmente 
nell’atellana latina. La c. risulta così composta di 
parti recitate dagli attori e di parti corali; di queste 
ultime la parabasi, il momento centrale in cui il 
coro si rivolge agli spettatori infrangendo la fin- 
zione scenica, costituisce uno dei nuclei originari, 
mentre altre parti, quali il prologo o la parodos 
(canto accompagnante l’ingresso del coro) saran- 
no mutuate in seguito dallo schema della tragedia. 
La c. attica venne poi divisa dagli studiosi alessan- 
drini in tre periodi: della c. antica, della c. di mez- 
zo, della c. nuova La c. attica antica, di cui il rap- 
presentante maggiore, e per noi l’unico superstite, 
è Aristofane (degli altri due autori, Eupoli e Cra- 
tino, restano solo frammenti), è caratterizzata dal- 
l’importanza del coro e dai contenuti scelti preva- 
lentemente nell’ambito dell’attualità culturale o 
politica. È una c. a tesi, in cui si attaccano indivi- 
dui facilmente riconoscibili, in cui i personaggi so- 
no portavoce dell’autore, esempi di atteggiamen- 
ti, caricature; trascurata quindi ogni definizione 
psicologica, vivissimo invece il senso dell’ambien- 
te o la sbrigliatezza fantastica. La comicità è forte, 
ridanciana anche quando si toccano da vicino i 
problemi di fondo; acre e liberissima la satira; i 
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1 Attoreche recita il Drotogo di una commedia: anfora 
apula (part., sec. v a.C.). Madrid, Museo Arqueològico. 


2 Scena di commedia: cratere campano (sec. iv a.C.). 
Napoli, Museo Archeologico Nazionale. 
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canti del coro permettono varietà lirica. La prima 
rappresentazione di una c., organizzata dallo stato 
ateniese, ebbe luogo nel 486 a.C. La c. di mezzo 
(400-320 a.C.), di cui non ci è rimasto nulla e che 
segna il trapasso all’epoca seguente, è sempre più 
di evasione e sempre meno politica: la satira è 
esercitata prevalentemente nell’ambito della cul- 
tura o della mitologia. La c. nuova (dal 320 fino al 
sec. 11 a.C.), per noi esemplilicata in Menandro (di 
Difilo e Filemone restano solo frammenti), si svi- 
luppa ormai in piena epoca ellenistica. Mutate le 
situazioni politiche, il cittadino diventato suddito, 
l’attenzione si sposta dai problemi della società a 
quelli dell'individuo. La c., senza più cori, appun- 
ta la sua satira su tipi impersonali (l’avaro, il bi- 
sbetico ecc.), talvolta con una ricerca di introspe- 
zione psicologica. Si definisce lo schema che poi 
continuerà per secoli nel mondo europeo: lo 
spunto è sempre una vicenda d’amore contrastato 
in cui la coppia giovane si oppone ai vecchi; la ra- 
gazza è generalmente schiava o di classe sociale 
inferiore; un caso fortuito la fa riconoscere invece 
come degna di legittime nozze con lo spasimante 
e l'ordine turbato si ricompone. | servi tessono le 
trame degli intrighi e sostengono la parte più sco- 
pertamente comica. 
Attraverso la mediazione di Livio Andronico la c. 
nuova passa in Roma dove si sovrappone alle for- 
me popolari autoctone (+ satira; + fescennino; 
— atellana). La c. -» palliata (da pallium, la veste 
degli attori) latina ebbe la sua massima fioritura 
nel secc. 1t1-11 a.C. con Plauto, Cecilio Stazio, Te- 
renzio. In Plauto l’ambiente è ufficialmente greco, 
anche se alla realtà romana sempre si allude; l’a- 
derenza al modello ellenico si accentuerà in Te- 
renzio, meno vivace, meno ricco di comicità e in- 
ventiva, che anzi soffonderà di malinconia le sue 
opere. La maggiore varietà dell’azione drammati- 
ca nella palliata rispetto ai modelli greci è dovuta 
all’uso della contaminatio (fusione e rielaborazio- 
ne di diversi originali greci) e dei cantica (parti 
cantate), spesso essenziali allo sviluppo della tra- 
ma. Tipicamente romana fu invece la fabula toga- 
ta (da toga, la veste dei romani), che ebbe tra i 
suoi rappresentanti Titinio, Afranio, Atta (secc. 
I-1 a.C.), detta anche fabula tabernaria (da taber- 
na, casa povera), e che cercò di cogliere spunti di 
vita popolare. 
commentarii (lat.) termine con il quale si indica- 
rono, nella letteratura latina delle origini, i pron- 
tuari redatti soprattutto a cura dei collegi religiosi 
al fine di conservare il ricordo di casi e di questio- 
ni speciali la cui soluzione veniva in tal modo con- 
sacrata come tradizione. Si ebbero così i Com- 
mentarii pontificum, nei quali sono annotati le re- 
ole rituali, i decreti e responsi del collegio e i ver- 
Fali delle discussioni relative; ci restano frammen- 
ti dei Commentarii augurum e dei Commentarii 
xv virum sacris faciundis; si ebbero inoltre c. dei 
magistrati, che tenevano nota degli atti ufficiali 
compiuti (conservati dapprima privatamente da 
ciascun magistrato, poi, durante l’impero, negli 
archivi pubblici). In seguito si indicarono come c. 
le memorie redatte riguardo alle proprie azioni e 
vicende (per lo più gesta militari) da chi aveva 
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parte in avvenimenti importanti. Capolavoro di 
questo genere memorialistico-storiografico sono 
i Commentarii di Giulio Cesare (De bello Gallico e 
De bello civili). In epoca imperiale erano chiama- 
ti c. principis i diari di corte, simili alle ephemeri- 
des ellenistiche (-» effemeride); quelli relativi a 
campagne, udienze, costituzioni ecc. avevano ca- 
rattere ufficiale. Su scritti di carattere personale o 
«diaristico» (hypomnémata) vennero presumibil- 
mente costruite numerose biografie, ma alla for- 
ma diaristica non venne riconosciuta una dignità 
letteraria autonoma. L'unica (parziale) eccezione 
a noi nota è costituita dai Ricordi scritti in greco 
dall'imperatore Marco Aurelio come libro di me- 
ditazioni e di pensieri sparsi. 
commercio attività volta allo scambio di beni le 
cui prime manifestazioni risalgono alle cosiddette 
civiltà fluviali (sumeri, assiri, babilonesi, egiziani). 
Nel mare Egeo, dal 2500 al 1500 ca a.C. si infitti- 
rono gli scambi di derrate agricole, ceramiche, 
manufatti tessili, oggetti artistici tra Creta, Cipro, 
l'Egitto, l’Ellesponto, Micene. Nei secoli seguenti 
si affermarono sempre più i fenici, che avevano 
salde basi ad Acri ( Acco), Tiro, Sidone, e i carta- 
inesi (la città di Didone fu fondata dalle genti di 
iro nell’814 a.C.); l’apogeo della civiltà fenicia 
durò quattro secoli grazie anche alla progressiva 
diffusione degli strumenti monetari (coni metalli- 
ci per i fenici, monete di cuoio a Cartagine). Il lo- 
romonopoliocommerciale fu peraltro incrinato e 
poi smantellato dalla civiltà ellenica. Ape le 
città ioniche dell’Asia Minore e poi quelle della 
Grecia propriamente detta riuscirono a espellere 
gradualmente i fenici dall’Egeo e dallo Ionio; 
quindi le colonie fondate dai greci nell'Italia me- 
ridionale e in Sicilia mossero una concorrenza 
sempre più forte lungo gli itinerari mercantili bat- 
tuti dai fenici finché, con la fondazione di Marsi- 
glia, la minaccia greca giunse a incombere sui ric- 
chi mercati spagnoli e su quelli del Mediterraneo 
occidentale controllati dagli operatori cartaginesi. 
Notevole importanza economica assunsero, nei 
commerci, i due prodotti principali del suolo gre- 
co, il vino e l’olio; alla scarsità di cereali sopperi- 
vano le colonie, la cui fondazione era stata detta- 
ta appunto da esigenze di sfruttamento del terre- 
no prima che da scopi commerciali, ma in cui 
spesso l’attività commerciale giunse a prevalere: 
è, per esempio, il caso di Mileto, in Asia Minore, o 
delle colonie del Ponto, dove i greci si spinsero 
per acquistare granaglie, pellicce, schiavi, cera, ca- 
napa, e che divennero un importante sbocco dei 
prodotti lavorati della Grecia. Nel sec. v a.C. Ate- 
ne assunse una posizione centrale per la sua vasta 
rete di scambi: il Pireo divenne il porto principale 
dell’Attica (vi veniva percepito un tributo di im- 
portazione ed esportazione del 2 per cento); Ate- 
ne riceveva cereali dalla Crimea, dalla Tracia, dal- 
l'Egitto, dalla Siria, ferro dall’Eubea, vetro e pro- 
dotti di lusso dall'Oriente, ed esportava cerami- 
che e tessuti di lino e di lana. Altri importanti cen- 
tri erano Rodi per la produzione di armi, e Cipro, 
sede di fonderie; Corinto era famosa per il bron- 
zo; Sinope per le costruzioni navali, che utilizza- 
vano il legname delle foreste del Ponto. Se la crisi 
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della potenza ateniese dopo la guerra del Pelo- 
ponneso segnò il declino della prosperità econo- 
mica della Grecia, venne in seguito a crearsi, pri- 
ma della fine del sec. Iv a.C., nell’ambito dell’im- 
menso impero costruito da Alessandro Magno, 
una vastissima area economica nella quale i traffi- 
ci si svilupparono in misura eccezionale. Inoltre, 
razie anche a importanti innovazioni tecniche 
come l’adozione di una moneta unica, il titolo at- 
tico, su base argentea), gli scambi tra il mondo 
orientale e quello mediterraneo si moltiplicarono: 
rfino la Cina e le regioni centrali dell’Africa si 
inserirono nell’intreccio degli affari mercantili fa- 
centi capo alle città di Alessandria e Seleucia. Per 
un cospicuo numero di materie prime e di manu- 
fatti si pervenne, allora, alla formazione di quota- 
zioni internazionali. Con la morte di Alessandro 
(323 a.C.) e le successive vicende del suo impero, 
l’attività commerciale ebbe a soffrire gravemente, 
tanto più che alla disgregazione politico-ammini- 
strativa s'accompagnò il deterioramento del siste- 
ma monetario. Intanto si stava profilando l’ascesa 
di Roma. Realizzata all’inizio del sec. 1v a.C. l’u- 
nificazione del territorio italico, approntata rapi- 
damente una validaforza navale, in una prima ta- 
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1 Arcesilao 11 presiede alla 
pesaturadel sil fio (pianta 
medicinale molto ricercate 
degl antichi) prima 
dell'immagazzinaggio: 
interno di una coppa (550 
a.C.), da Cirene. Parigi, 
Bibliothèque Nationale. 

2 La pianta del sil fio: 
rovescio di una moneta 
dei secc. v-Iv a.C. 

3 Operazione di carico 
del grano su una nave 
mercantile: affresco da 
Ostia. Musei Vaticani. 


se Roma riuscì ad assicurarsi il controllo politico 
ed economico del Mediterraneo occidentale (con 
le prime due guerre puniche combattute nel sec. 
m a.C., con l'occupazione della Sardegna e della 
Corsica e la stipulazione di ben congegnati tratta- 
ti politici e commerciali con le colonie elleniche) 
e, in un secondo tempo, estese gradualmente la 
sua egemonia sul bacino orientale, conseguendo 
l’ambita unità politica ed economica del Mare 
Nostrum mediante ardite e complesse azioni mili- 
tari e diplomatiche (fondazione di colonie sulla 
costa orientale dell'Adriatico; acquisizione di basi 
commerciali e strategiche nel Peloponneso; crea- 
zione e sostegno di stati satelliti nell’Egeo come i 
regni di Rodi e di Pergamo; vittoriosa conclusione 
delle tre guerre macedoniche; distruzione di Car- 
tagine nel 146 a.C. ecc.). Con Cesare e Ottaviano 
(conquista delle Gallie e dell'Egitto), la concate- 
nazione delle varie economie convergenti nel Me- 
diterraneo fu definitivamente attuata. 

Per più di due secoli, e cioè fino al sec. 11 d.C. inol- 
trato, entro i confini dell'impero romano esten- 
dentesi su tre continenti si sprigionò uno straordi- 
nario fervore di iniziative commerciali. Lungo le 
rotte marittime rese sempre più sicure (la pirate- 
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ria fu praticamente debellata; il regime dei venti 
fu attentamente studiato e opportunamente sfrut- 
tato; la scienza nautica e la tecnica armatoriale 
progredirono sensibilmente; i porti, moltiplicatisi 
dalle coste atlantiche a quelle dell’Asia Minore, 
furono accuratamente attrezzati) e lungo gli itine- 
rari terrestri irraggiantisi in ogni direzione (le esi- 
genze militari, unitamente a quelle commerciali, 
imposero la creazione di una mirabile rete strada- 
le affiancata da un efficiente apparato alberghie- 
ro) gli operatori commerciali, tra cui spiccavano 
accanto ai romani, sempre più numerosi, gli uo- 
mini d’affariì siriani, fenici e greci, incanalavano 
imponenti partite di prodotti grezzi e lavorati d'o- 
gni genere che, in gran parte, raggiungevano la 
capitale. La lontana Cina offriva sete crude e la- 
vorate; manufatti tessili (filati e tessuti) grezzi, tin- 
ti, ricamati e materie tintorie erano forniti da Spa- 
gna, Levante, Illiria; ambre, avori, gusci di tarta- 
ruga, profumi, papiri, cartapecora, pellicce, pietre 
preziose, marmi giungevano dalla Germania, dai 
paesi del Baltico, da Grecia, Scizia, Egitto, Africa 
orientale, Siria, Pergamo; legni comuni ed esotici 
da Germania, Africa, Siria; metalli dalla Britannia 
e dalle regioni inteme dell’Asia Minore. Derrate 
alimentan non facilmente deperibili (cereali e vi- 
no, soprattutto) erano esportate da molte contra- 
de. Gli schiavi, richiesti in crescente misura dalla 
ricca società romana, erano reclutati soprattutto 
nell’Africa orientale, in India, sugli altopiani per- 
siani e nelle zone baltiche. L’intensa vita commer- 
ciale diede luogo in molti centri all'istituzione di 
imprese, agenzie, corporazioni di armatori, vetto- 
ri e, naturalmente, di mercanti, e al perfeziona- 
mento delle procedure giuridiche e tecnico-ope- 
rative. L'imponente sviluppo delle transazioni 
commerciali nei secoli dell’impero era dovuto, pe- 
raltro, anche all’incapacità della classe dirigente 
romana di utilizzare convenientemente gli ingen- 
ti mezzidi cui disponeva e di superare pertanto gli 
schemi di un’economia meramente consuntiva. 
Con il tempo l’inerte accumulo di ricchezza nelle 
mani del patriziato si tradusse, di fatto, in un defi- 
cit cronico e crescente della bilancia commerciale 
della capitale e, più in generale, delle province ita- 
liche e dei ternitori periferici divenuti centri di 
consumo tanto più importanti quanto più era an- 
dato crescendo il numero dei cives romani delega- 
ti a esercitare funzioni pubbliche e amministrati- 
ve. Il gravissimo disavanzo della bilancia com- 
merciale, e quindi di quella dei pagamenti, e il de- 
flusso continuo di oro dal centro alla periferia im- 
posero il ricorso a una politica commerciale «pre- 
datoria»: come bottino di guerra schiere di schiavi 
erano sospinte verso Roma (con il che si mante- 
neva bassissimo il costo della manodopera); ai po- 
poli soggetti si applicavano carichi fiscali esorbi- 
tanti; confische massicce erano decretate a ripeti- 
zione. Questo congegno economico, tipicamente 
consumistico, impostato sullo «sfruttamento», re- 
golato con criteri unificatori dal centro e caratte- 
rizzato da un'intensa circolazione di beni d’ogni 
genere. resse e funzionò finché le sovrastrutture 
militari e giuridiche furono in grado di tener lega- 
te le tessere del vasto mosaico geopolitico dell’im- 


pero. Quando, per pressioni esogene ed endoge- 
ne, l'intelaiatura del mondo romano cominciò ad 
accusare qualche cedimento, la debolezza del si- 
stema economico si manifestò appieno. Né valse- 
ro a porvi rimedio le riforme burocratiche, fiscali, 
monetarie e annonarie di Diocleziano e Costanti- 
no. Con l’impressionante erosione del valore del- 
la moneta, con la crisi demografica culminata nel 
sec. v e l'abbandono delle città, l’attività econo- 
mica si fece sempre più rurale e statica. 


Sul commercio nel mondo antico si vedano le car- 
tine 7 e 21 nell'Atlante (Appendice). 


Commodiano (sec. ii d.C.) poeta latino cristiano. 
Le notizie biografiche sono incerte: a lungo si è di- 
scusso sulla data di nascita (collocata anche nel 
sec. v d.C.) e sul luogo d’origine (l'Africa, la Gallia 
o Gaza in Palestina). Di lui ci rimangono le /n- 
structiones,80 brevi composizioni in forma acrosti- 
ca, e il Carmen apologeticum, esposizione poetica 
della dottrina cristiana. C. ha spiccati interessi di 
natura morale ed escatologica, anche se non gli 
mancano propositi più specificamente teologici. 
Da un punto di vistastilistico è notevole il linguag- 
gio popolare e lo scarso rispetto per le regole 
Tren nella composizione degli csamelit 
mmodo Marco Aurelio Antonino (Lanuvio 
161 - Roma 192 d.C.) imperatore romano (180- 
192). Figlio di Marco Aurelio, fu da questi asso- 
ciato al potere nel 177 d.C., in contrasto con la 
prassi dell'adozione fuori della dinastia che aveva 
caratterizzato il principato degli Antonini. C. si 
trovò solo alla guida dell'impero, a diciannove an- 
ni, per l'improvvisa morte del padre a Vindobona 
(180). Conclusa una pace con marcomanni e qua- 
di, che confermava queste popolazioni come 
clienti dell'impero, si accattivò le simpatie della 
plebe di Roma elargendo un congiario (distribu- 
zione di beni di prima necessità). Abbandonando 
i metodi e l'ideologia degli Antonini suoi prede- 
cessori, non si mosse quasi mai da Roma e, sfrut- 
tando la situazione di relativa calma dell’impero, 
turbata solo da una breve rivolta in Britannia nel 
184-185, rinunciò di fatto a dirigere l'’amministra- 
zione, per dedicarsi piuttosto alla caccia, agli spet- 
tacoli e alla vita di corte; ciò finì per scatenare la 
lotta per il potere intorno all’imperatore e per 
alienargli il sostegno del senato e, infine, delle 
province. Esposto all’influenza di diversi perso- 
naggi, quali il prefetto del pretorio ( 182-185) Tigi- 
dio Perenne e l’ex schiavo Cleandro, suo dipen- 
dente nel palazzo (185-189), nel clima di sospetto 
e di lotta sorda all’interno della corte, C. soffocò 
nel sangue numerose congiure (fra cui, nel 182, 
quella della sorella Lucilla, vedova di Lucio Ve- 
ro). In effetti, solo la relativa prosperità di cui go- 
deva ancora l'impero grazie alla buona ammini- 
strazione degli Antonini impedì l’esplodere di 
una crisi più grave, nonostante le difficoltà dovute 
alla peste del 187-188 e alle ingenti spese per gli 
spettacoli. Negli ultimi anni C., succube degli ele- 
menti peggion della corte, portò alle estreme con- 
seguenze la sua inerzia politica, dimostrata dalla 
quasi totale assenza di legislazione, di opere pub- 
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L'imperatore Commodo come Ercole: busto in marmo 
(sec. n d.C.) rinvenuto negli Horti Lamiani sull'Esquilino a 
Roma. Roma, Palazzo dei Conservatori. 


bliche (tra le poche si ricordano le terme e il tem- 
pio dedicato a Marco Aurelio), di interventi am- 
ministrativi. Egli mirò a imporre la divinizzazione 
della propria persona, mediante l’introduzione di 
culti orientali, l'assunzione del titolo di Ercole 
Romano, l’appellativo di Commodiana dato a 
Roma. Infine il prefetto del pisana Emilio Leto 
e il funzionario del palazzo Ecletto, per impedire 
il progetto di uccidere i due consoli ventilato dal- 
lo stesso C. e sentendosi in pericolo perché co- 
stretti a combattere nel circo contro di lui (che già 
aveva ucciso suoi avversari nei giochi). forse d’ac- 
cordo con la moglie dell’imperatore Marcia, lo av- 
velenarono (31 dicembre 192). 

communio (Iat.) termine che, nel diritto romano, 
designava la contitolarità di diritti reali di godi- 
mento. Questo istituto sostituì in età repubblicana 
un istituto più antico, detto consortium ercto non 
cito, relativo alla situazione di comproprietà in cui 
venivano a trovarsi i fratelli in seguito alla morte 
del pater familias. Mentre nel consortium tutti i 
consortes erano comproprietari di tutto il patri- 
monio, nella c. emerge la nozione di quota, per 
cui il diritto di ciascuno veniva esercitato sul tutto 
in una proporzione fissata. La suddivisione in 
quote si applicava alla distribuzione dei frutti co- 
me al riparto delle spese. Ciascuno dei compro- 
prietari poteva richiedere in qualsiasi momento la 
divisione della cosa comune che poteva avvenire 
o per accordo delle parti o giudizialmente. 
Como (lat. Comum) centro commerciale dei gal- 
li insubri, conquistato nel 196 a.C. dal console 
Marco Claudio Marcello. Nell’89 a.C. la città fu ri- 
costruita sulla riva del lago secondo la planimetria 
del castrum (oggiancora visibile), e nel 49 a.C. eb- 
be da Cesare la cittadinanza romana con l’inse- 
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diamento di 5000 coloni (Novum Comum). La 
città romana, fortificata, fu in costante espansione 
fino al sec. n d.C. e in età imperiale fu prospera 
sede di una prefettura. Devastata prima dagli un- 
ni e poi dai goti, fu in seguito riunita dai longo- 
bardi al territorio di Milano (sec. vi d.C.). 
Como, lago di lago dell’Italia settentrionale al 
quale i romani diedero il nome di Larius. La pe- 
netr zione romana nella zona, a partire dal sec. Il 
a.C., fu determinata dalla grande importanza stra- 
tegica che il bacino lariano assumeva quale natu- 
rale via di comunicazione tra l’Italia e la Rezia. I 
romani fecero di + Como una munita piazzaforte 
e costruirono quella strada «regia» che, correndo 
lungo la sponda occidentale del lago, saliva verso 
la val Chiavenna e lo Spluga. 
Comnpitalia (lat.) a Roma, festa che la tradizione 
voleva introdotta da Servio Tullio o da Tarquinio 
il Superbo. Era dedicata ai Lari Compitales (ossia 
ai Lari venerati in edicole che sorgevano nei cro- 
cicchi, compita) dove si incontravano le strade 
principali determinanti una data zona, e consiste- 
va tra l’altro nell'esecuzione di giochi detti /udi 
compitales. Era una festa mobile indetta dal pre- 
tore in un periodo compreso tra il 23 dicembre 
(festa dei Larentalia) e T5 gennaio (giorno delle 
Nonae). La festa dei Lari Compitalescadeva in un 
periodo dell’anno in cui veniva a cessare, con l’an- 
no stesso e in assenza di feste fisse, l’orientamento 
sacrale nel tempo; collegata a «punti fissi» quali i 
compita, veniva a costituire un orientamento sa- 
crale nello spazio. La festa era organizzata dagli 
abitanti della zona che faceva capo a un determi- 
nato compitum (e quindi si svolgevano tante cele- 
brazioni quanti erano i compita); questi gruppi, 
detti collegia compitalia, reclutati tra gli strati più 
bassi della cittadinanza, vennero a costituire una 
massa di manovra politica, e per questo furono 
sciolti nel 64 a.C. da un decreto del senato. Nel 58 
a.C. furono ricostituiti e riorganizzati legalmente 
a opera di Clodio. Sciolti nuovamente da Cesare, 
furono poi riesumati da Augusto ma limitati alla 
loro funzione sacrale, nel quadro della politica di 
restaurazione religiosa voluta dell’imperatore. 
compluvio (AL compluvium) larga apertura qua- 
drata che nella casa romana si crea al centro del- 
l’atrium per l’inclinazione delle falde deltetto, co- 
sì da far convergere l’acqua piovana nella vasca 
posta al centro, detta + impluvio. 
Composito, ordine + ordini architettonici. 
compravendita -» vendita. 
Comum dal — Como. 
comunalia (lat.) terre di proprietà comune e uti- 
lizzate collettivamente dai proprietari dei fondi 
esistenti nel territorio dei villaggi, del contado e 
delle vicine cittadine cui quelle terre appartene- 
vano. Di origine preromana, furono configurate 
nel diritto romano come pertinenza dei fondi di 
un certo villaggio o come quota di condominio 
che si trasferiva all'acquirente del fondo. 
concilio (lat. concilium, da cum e calare, convo- 
care, chiamare) in Roma, adunanza informale del 
[orso Nel diritto romano, il termine c. designò 
le riunioni dei plebei, distinte dai + comizi. I con- 
cilia plebis, organizzati per tribù, ossia per distret- 
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ti territoriali, erano convocati dai tribuni per l’ele- 
zione di questi ultimi e degli edili plebei, nonché 
per assumere deliberazioni, in forma di + plebi- 
scito, efficaci dapprima per il solo ordine plebeo 
e, dal sec. i a.C., per l’intera comunità. In epoca 
imperiale furono indicate come concilium (in lat. 
anche commune; in gr. koinén) le assemblee re- 
ionali dei notabili che costituivano (in Gallia, 
Sri Dacia, Asia, Africa ecc.) l'organo rappre- 
sentativo delle province; in queste assemblee, sor- 
te come riunioni religiose, sotto la presidenza di 
un sacerdote, per celebrare il culto dell’imperato- 
re, si discutevano tutte le questioni più importa n- 
ti; esse si tenevano annualmente e potevano esse- 
re convocate anche in via straordinaria. 
Il termine c. passò infine a designare un’assem- 
blea di vescovi e di altri rappresentanti delle + 
chiese, riunita per dirimere controversie dottrina- 
li e promuovere la pratica della vita cristiana, a li- 
vello universale (ecumenico) o locale. Di tali as- 
semblee si ha notizia dal sec. i d.C.; già Tertullia- 
no le menziona come concilia, mentre in Oriente 
venivano indicate con il termine synodos. Al c. 
ecumenico (il cui primo antecedente sarebbe da 
riconoscere nel «c. apostolico» di Gerusalemme, 
del 50 d.C., descritto negi Atti degli Apostoli) la 
tradizione delle chiese d'Oriente e d'Occidente at- 
tribuì autorità assolutamente vincolante: il primo, 
quello di Nicea, convocato da Costantino (325), 
affermò contro gli ariani la dottrina dela consu- 
stanzialità del Figlio al Padre; il secondo, di Co- 
stantinopoli (381), condannò l’apollinarismo, sulla 
linea di Nicea. Il terzo, di Efeso (431), condannò 
Nestorio, proclamando Maria «madre di Dio». Il 
c. di Calcedonia (451), antimonofisita, affermò le 
due nature di Cristo, unite nell'unica persona; il 
Costantinopolitano n (553), con intenti antinesto- 
riani, portò alla condanna di Teodoro di Mopsue- 
stia, di Teodoreto di Ciro e di Iba di Edessa. 
Concordia divinità romana. Personificava l’unio- 
ne dei cittadini, dei familiari e degli sposi; il suo 
culto sembra avere avuto inizio nel sec. Iv a.C., 
quando si auspicò la fine delle contese [ra patrizi e 
plebei. Le vennero dedicati parecchi templi: il pi 
antico e famoso era quello eretto dal dittat ore Ca- 
millo (387 a.C.), rifatto da Lucio Opimio (121 
a.C.) e restaurato da Tiberio, di cui rimane la sola 
piattaforma. La festa della dea C. si celebrava il 
16 gennaio e il 30 marzo. Nella monetazione re- 
pubblicana e imperiale la C. è spesso rappresen- 
tata in figura di donna per lo più seduta, adorna di 
ghirlande, con il corno dell’abbondanza nella ma- 
no sinistra e un ramo d’ulivo o una coppa nella 
destra. La C. Augusta di età imperiale simboleg- 
giò la pace domestica della famiglia imperiale, riu- 
nendo insieme il carattere pubblico e quello pri- 
vato di questa divinità. 
concubinato unione stabile tra un uomo e una 
donna che prescinde dal vincolo matrimoniale. In 
Roma, le ragioni di esistenza del c. erano da un la- 
to la mancanza della capacità di una delle parti o 
di entrambe a concludere il matrimonio, dall’altro 
la mancanza nei due conviventi dell’intenzione di 
essere marito e moglie (maritalis affectio) che nel 
diritto romano era, con la convivenza, elemento 
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necessario alla costituzione del vincolo matrimo- 
niale. Il c. fu molto diffuso e socialmente accetta- 
to a Roma per tutta l’epoca classica; la legislazio- 
ne augustea. che colpiva come adulterium o stu- 
prumle relazioni extramatrimoniali con donne di 
elevata condizione sociale, introdusse una serie 
di divieti matrimoniali, estesi dalla legislazione 
successiva, specie con riferimento a donne di bas- 
sa condizione sociale: l'unione extraconiugale 
con queste ultime rimaneva pertanto lecita, e 
configurava ipotesi di c.; il caso tipico era costi- 
tuito dall’unione tra senatore e liberta, tra i quali 
non poteva sussistere matrimonio (+ contuber- 
nium). Il c. fu invece combattuto dagli imperato- 
ri cristiani con una serie di provvedimenti che re- 
sero via via peggiore la condizione della concubi- 
na e dei suoi figli (Costantino vietò le donazioni 
nei loro confronti); nel diritto giustinianeo, abro- 
gate le disposizioni augustee, divenuto possibile il 
matrimonio con donne di bassa condizione e leci- 
to il c. con donne di condizione elevata, il c. di- 
venne un'unione matrimoniale imperfetta (per 
l'assenza della sola maritalis affectio), regolata 
parzialmente dalle norme previste per i rapporti 
matrimoniali. 

condictio (lat.) nel diritto romano, l’azione pro- 
cessuale civile in personam, nata dall’antica legis 
actio per condictionem, istituita originariamente 
per la tutela dei crediti di somme determinate di 
danaro (certa pecunia) o di cose determinate (cer- 
ta res), nascenti da qualsivoglia causa. La sempli- 
cità della sua struttura indusse gli organi della giu- 
risdizione a estenderne l’applicabilità all’arricchi- 
mento ingiusto e, in questo ambito, anche alle 
pretese di ammontare non predeterminato (incer- 
tum), cosicché nell'età imperiale divenne la più 
comune azione in personam. 

confarreatio (lat.) nel diritto romano, antica ceri- 
monia avente l’effetto giuridico di fare assumere a 
un pater familias la potestà (manus) su una donna. 
Alla presenza di dieci testimoni, veniva compiuto 
un sacrificio a Giove Farreo, con l’uso di un pane 
di spelta (farrus, da cui il nome). 

confini (lat. fines) nel diritto romano arcaico, se- 
parazione tra proprietà limitrofe segnata da una 
striscia di terreno, libera e inusucapibile, di com- 
plessivi 5 piedi, detta ambitus (per gli edifici confi- 
nanti) o iter limitare (peri fondi). L’ambitus scom- 
pare in età repubblicana, mentre ai fondi delimi- 
tati dall’iter limitare (agri limitares) si affiancano 
quelli delimitati da confini naturali (agri arci finii). 
In caso di controversia circa l’ubicazione dell’iter 
limitare (e più tardi anche circa Pe artenenza di 
determinate zone ai c. tra due fon ica esperibi- 
le un’azione di regolamento di c. (actio finium re- 
gundorum): se il giudice non era in grado di rista- 
bilire gli antichi c., poteva fissarne di nuovi, salvo 
compensare in danaro la parte che ne risultasse 
svantaggiata. 

Confluentes (lat.; oggi Coblenza) città della Ger- 
mania sorta alla confluenza del Reno con la Mo- 
sella sul luogo di un castrum (detto appunto ad 
C.) fatto erigere da Druso nel 9 a.C. Ebbe a lungo 
importanza come base militare; fu saccheggiata 
dai germani intorno al 259 d.C. 


Scena di congiario nel rovescio di un sesterzio (64-68 d.C.) 
emesso da Nerone. 


congiarlo (lat. congiarium) a Roma, in età re- 
pubblicana, distribuzione di un congius (misura di 
capacità pari a 3,27 litri) di vino o cdi olio al popo- 
lo da parte di magistrati, candidati alle magistra- 
ture e generali. Tali donazioni vennero in seguito 
sostituite da denaro contante o da tesserae num- 
mariae, cambiabili in moneta o in altri beni di va- 
rio genere. Da Augusto in poi il diritto di c. passò 
sotto il controllo esclusivo dell’imperatore e si tra- 
sformò da espressione di liberalità privata in isti- 
tuzione statale, collegata a vicende della vita del- 
l’imperatore (ascesa al trono, vittoria militare, 
trionfo, matrimonio ecc.). 

congius (lat.) + misura. 

coni nome con cui i greci indicavano una popola- 
zione di oscure origini, appartenente alla stirpe 
degli enotri, che era insediata sulle coste occiden- 
tali del golfo di Taranto (in particolare nella re- 
gione di Metaponto, Siri, Sibari); è forse da met- 
tere in relazione con i caoni dell'Epiro. 

Conone (Atene, prima del 444 - Cipro 390 ca 
a.C.) secoli ateniese. Dopo il 413 a.C. operò 
più volte come stratego nella guerra del Pelopon- 
neo, con alterno successo; nella pae di Ego- 
spotami (405), che decise le sorti della guerra a 
favore di Sparta e della Persia, si sottrasse alla di- 
sfattariparando a Cipro presso Evagora. Inserito- 
si nel successivo conflitto tra Sparta e la Persia, al 
comando di una flotta persiana distrusse le navi 
spartane a Cnido (394) e appoggiò le città ioniche 
nbelli a Sparta. Tali successi gli valsero un’acco- 
glienza entusiastica al suo ritorno ad Atene (393), 
dove ultimò la ricostruzione delle Lunghe mura, 
organizzò la rinascita della città e prese alcune ini- 
ziative destinate a preparare il rilancio di una po- 
litica più autonoma e più incisiva da parte di Ate- 
ne. Ma Sparta, successivamente, avviò trattative 
con la Persia e C., inviato a Sardi per impedirle, 
venne imprigionato dal satrapo Tiribazo; riuscì 
tuttavia a fuggire a Cipro, dove morì dopo. 
Conone (secc. 1 a.C. - 1 d.C.) mitografo greco. I 
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suoi 50 racconti mitologici, in stile atticista, ci sono 
conservati da Fozio. 
Conone di Samo (sec. in a.C.) matematico e 
astronomo greco, amico di Archimede che ne elo- 
giò l’opera matematica. Autore di un trattato sul- 
le sezioni coniche (Contro Trasideo), fu famoso 
come astronomo per le sue ricerche sulle eclissi 
solari e per aver scoperto la nuova costellazione 
chiamata Chioma di Berenice. 
consecratio (lat.) nel diritto romano, in età ar- 
caica, la sanzione che grava sul colpevole di com- 
portamenti lesivi di interessi sacrali-collettivi: con- 
siste nel destinare la sua persona (c. capitis) ed 
eventualmente i suoi beni (c. bonorum) a una di- 
vinità che appare offesa dal suo comportamento, 
e si risolve nel sacrificio del colpevole (a seconda 
dei casi, uccisione effettuata direttamente da or- 
ni della collettività cittadina ovvero lasciata al- 
"iniziativa dei singoli) ed eventualmente nella de- 
voluzione dei suo! beni alla divinità, a titolo di pu- 
rificazione espiatoria (piaculum). 
C. è altresì l’atto religioso e insieme pubblico (per 
il quale occorre una legge, o plebiscito o senato- 
consulto o anche solo, più tardi, l'autorizzazione 
imperiale) con cui si dedicano agli dei superi, per 
essere destinati al loro culto, templi, boschi, altari. 
La cosa consacrata diviene divini iuris (non su- 
scettibile di costituire oggetto di rapporti patrimo- 
niali privati), e cessa di essere tale mediante ceri- 
monia contraria detta pro fanatio. 
Consentes (lat.) + Consenti. 
Consenti (lat. Conserres; letteralmente, «riuniti a 
consesso») appellativo con il quale i romani si ri- 
ferivano a dodici divinità, sei dei e sei dee, che for- 
mavano una sorta di consiglio riunito intorno a 
Giove. Di questo divino consesso, già presente 
presso gli etruschi, fecero parte, oltre a Giove, gli 
altri dei del pantheon ellenico: Nettuno (Poseido- 
ne), Marte CES Apollo, Vulcano (Efesto), 
Mercurio (Ermes), Giunone (Era), Minerva 
(Atena), Venere (Afrodite), Diana (Artemide), 
Vesta (Estia), Cerere (Demetra). I loro simulacri 
s'innalzavano sotto il portico costeggiante la via 


che saliva dal Foro al Campidoglio. 
Consentia o Cosentia dat) — Cosenza. 
Consilinum (lat.) + Padula. 


consilium principis (lat) a Roma, gruppo di 
esperti scelti dall'imperatore per farsi assistere 
nell’attività giudiziaria e amministrativa. Adriano 
ne accrebbe l’importanza, introducendovi, oltre 
agli amici, anche giureconsulti di professione, ma 
facendone approvare l’autorità dal senato. I 
membri avevano il titolo di consiliarius Augusti. 
Con Diocleziano il c. p., che svolgeva ormai atti- 
vità prevalentemente legislative, prese il nome di 
— consistorium. Carattere diverso sembra aver 
avuto il c. p., istituito da Augusto, i cui compo- 
nenti, in carica per sei mesi, avevano il compito di 
elaborare con l’imperatore le proposte da sotto- 
porre al senato. Tale istituto venne ripreso solo 
da Tiberio e in seguito da Alessandro Severo. 

consistorlum (lat.) al tempo di Diocleziano, il 
consiglio che assisteva l’imperatore, così chiamato 
dall’uso di stare in piedi (in lat. consistere) dei suoi 
membri dinanzi al sovrano. Il c. sostituì il prece- 
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dente + consilium principis, organo informale, di 
composizione variabile. Comprese stabilmente i 
capi degli uffici centrali garantendo all’alta buro- 
crazia il controllo delle decisioni e la continuità e i 
poteri necessari ad attuarle nella pratica; contri- 
buì così fortemente all’accentramento dell’appa- 
rato statale, caratteristico del tardo impero. 
Conso antichissimo dio romano, il cui nome (dal 
lat. condere, «fondare» e «celare») si riferisce for- 
se all’azione di porre i cereali nella terra al mo- 
mento della semina e di riporli nei silos al mo- 
mento della raccolta; si tratta di una divinità con- 
nessa anche con la fondazione di Roma. C. aveva 
un altare sotterraneo tra il Palatino e l’Aventino, 
nel luogo dove sorse poi il Circo Massimo (l’alta- 
re venne trovato in corrispondenza di una meta 
del Circo). Si dissotterrava quest’altare in occa- 
sione delle feste del dio, dette Consualia (21 ago- 
sto e 15 dicembre); quella celebrata al tempo del- 
la mietitura comportava offerte di primizie e cor- 
se di cavalli e muli nel circo. Gli animali, quel 
giorno, non dovevano lavorare e venivano inco- 
ronati di fiori. Nel corso della prima festa di C. 
ebbe luogo, al tempo di Romolo, il ratto delle Sa- 
bine. 

consolare (lat. vir consularis o consularis) a Ro- 
ma, titolo attribuito originariamente a chi era sta- 
to console. Erano c. i censori e i governatori delle 
province; secondo un passo di Livio, tuttavia con- 
testato, soltanto fra i c. si sarebbero potuti sceglie- 
re i dittatori e i magistri equitum. Negli ultimi tem- 
pi della repubblica prevalse l’uso di attribuire il ti- 
tolo anche a soggetti che non avevano ricoperto 
tale carica; durante l'impero, con il ridursi del 
consolato a una carica puramente onorifica, l’ad- 
lectio inter consulares (-» adlectio) divenne fre- 
quentissima, e a volte ricevettero questo titolo an- 
che stranieri. Si conservò tuttavia la norma di at- 
tribuire determinate magistrature esclusivamente 
a c. (come la praefectura urbis sotto Augusto). 
Settimio Severo istituì i consulares sacrae urbis, 
uno per ciascuna delle 14 regioni di Roma; vi fu- 
rono poi i consulares aquarum, istituiti da Costan- 
tino, | consulares operum publicorum e i consula- 
res alvei Tiberis et cloacarum. Augusto inoltre sta- 
bilì, nella divisione delle province senatoriali e im- 
periali, che i c. amministrassero delle prime l’Asia 
e l’Africa, delle seconde quelle che avessero un 
presidio superiore a una legione. 

consolatio (lat.) termine che designa componi- 
menti, solitamente in forma di epistola o di breve 
trattato, che intendono confortare il destinatario 
in occasione di una sventura (in particolare la 
morte di una persona cara, o l’esilio). Un reperto- 
rio di argomentazioni consolatorie, poi ricorrente 
nella letteratura greca e latina, si individua nelle 
opere dei solisti CAmifonte), nello scritto Sul do- 
lore del filosofo accademico Crantore e nella {ilo- 
sofia popolare dei cinici. Tra le opere appartenen- 
ti a questo genere, si ricordano la Consolazione 
alla moglie di Plutarco e le consolationes di Sene- 
ca (Ad Marciam, Ad Polybium, Ad Helviam ma- 
trem; argomento consolatorio hanno anche alcu- 
ne delle Lettere a Lucilio) e vari scritti compresi 
nell’epistolario di Cicerone e nelle Tusculanae; di 


326 


datazione e paternità incerta è la Consolatio ad 
Liviam, poema elegiaco in 474 versi falsamente 
attribuito a Ovidio e indirizzato all’imperatrice 
Livia per la morte del figlio Druso (9 a.C.). 

console in Roma, magistrato supremo. L'origine 
e l'evoluzione iniziale del consolato sono incerte. 
Secondo la tradizione, dopo la cacciata dell’ulti- 
mo re, Tarquinio il Superbo, sarebbero stati eletti 
dal popolo due magistrati annuali (509 a.C. se- 
condo la data tradizionale), detti prima pretori- 
consoli, poi c., che avrebbero avuto il comando di 
due legioni (i primi sarebbero stati Bruto e Colla- 
tino). Si ritiene però che il consolato non sia nato 
come collegio paritetico: in origine vi sarebbero 
stati tre, o due, magistrati con poteri diversi (i + 
fasti consulares capitolini, compilati in età augu- 
stea, tramandano i nomi di tutti i consoli eponimi; 
della loro autenticità per la parte più antica però 
si dubita, perché il materiale originario era stato 
perduto). Il consolato, riservato inizialmente ai 
patnzi, fu oggetto di aspre lotte; oltre a essere so- 
speso ogni volta che si doveva nominare un ditta- 
tore, cessò nel 451-450 a.C., sostituito dal decem- 
virato delle Dodici Tavole e nel 445, quando, re- 
spinta la legge Canuleia che lo apriva al plebei, i c. 
furono sostituiti dai tribuni militari, carica accessi- 
bile anche a questi; il c. venne ripristinato solo nel 
367 grazie alla legge Licinia Sestia, che permise 
l’accesso ai plebei. I c. venivano eletti dal comizio 
centuriato È comizi) presieduto da un magistra- 
to con potere pari o maggiore: di regola un conso- 
le (nel caso di elezione suppletiva del consu! suf- 
fectus, resa necessaria dalla morte o dalla destitu- 
zione del collega), il dittatore, il senatore designa- 
to come interrex nel periodo di vacanza della cari- 
ca o interregnum; la loro entrata in carica, fissata 
nel sec. 1 a.C. al 15 marzo, venne poi, intorno al- 
la metà del secolo successivo, spostata al 1° gen- 
naio; la loro automatica cessazione si ebbe sem- 
pre, salvo prorogatio, allo scadere di un anno. I c. 
erano magistrati eponimi, in quanto la cronologia 
annuale si basava sui nomi dei c. in carica. A essi 
spettava l’imperium, potere che comprendeva il 
supremo comando militare (condotta delle opera- 
zioni di guerra, dichiarata dal comizio centunato e 
svolta sotto il controllo del senato; compimento 
delle operazioni di leva; nomina dei comandanti 
minori; imposizione di tributi per esigenze belli- 
che), il dintto di stipulare accordi internazionali 
sottoposti alla ratifica del senato, di convocare e 
presiedere i comizi (ius agendi cum populo) sia in 
sede elettorale (presentando l'elenco dei candida- 
ti alle magistrature e procedendo all’acclamazone 
degli eletti) sia in sede legislativa (avanzando pro- 
poste di legge), il diritto di convocare il senato (ius 
agendi cum patribu.s) per la trattazione di qualsia- 
sì questione. Spettavano inoltre ai c. ampi poteri 
di repressione penale (coercitio) in materia di or- 
dine pubblico, mentre la loro competenza in ma- 
teria di giurisdizione civile venne soppiantata in 
Roma dal praetor urbanus (+ pretore) e in Italia 
dai praefecti iure dicundo (-— prefetto), e poteri 
relativi all’amministrazione finanziaria (ammini- 
strazione delle terre pubbliche nell’intervallo tra 
un censore e l’altro; imposizioni di tributi la cui 
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applicazione spettava poi ai censori; gestione del 
denaro pubblico esercitata sotto il controllo del 
senato e con l’ausilio dei questori). I due c. erano 
contitolari dell’îimperium secondo il principio del- 
la collegialità, per cui a ciascuno di essi spettava 
tutto il potere, che risultava quindi uguale per en- 
trambi (par potestas): ciò si traduceva (almeno a 
[pre dal 367 a.C.) nella facoltà, per ciascun col- 
lega, di porre il veto (intercessio) a ogni atto di 
esercizio del potere da parte dell’altro. Segni este- 
riori della dignità consolare erano i 12 + littori re- 
canti fasci di verghe (ai quali, fuori del pomerium, 
si aggiungevano le scuri), la sella + curule, la toga 
praetexta, abito bianco orlato da una striscia pur- 
purea, e il paludamentum purpureo in guerra. 
Con la legge Cornelia di Silla, dittatore dall’82 
all’80 a.C., venne tolto ai c. il comando militare 
fuori del pomerio (imperium militiae), che fu affi- 
dato ai governatori provinciali, mentre l’impe- 
rium domi (da essi esercitato, con il limite della + 
provocatio ad populum, all’interno del pomerio 
cittadino) venne via via assorbito, durante il prin- 
cipato, dall’imperatore e dai suoi funzionari. Do- 
po aver dunque perso gradatamente importanza a 
‘avore dei grandi comandi militari della fine della 
repubblica, i c. divennero funzionari civili ai quali 
spettava la suprema rappresentanza dello stato in 
assenza del principe e Il potere di convocare e 
presiedere senato e assemblee comiziali; il c. ri- 
mase comunque la magistratura più onorifica, 
dalla quale venivano tratti i senatori consolari, i 
governatori delle province, i maggiori funzionari 
imperiali (-»+ consolare). Durante il principato ic. 
furono eletti prima da 10 centurie appositamente 
costituite (5 de) poi dal senato su raccomanda- 
zione dell’imperatore e infine, dal sec. rv, furono 
nominati direttamente da quest’ultimo. Al pro- 
gressivo esaurirsi del loro potere politico corri- 
spose inoltre una riduzione della durata della ca- 
nica (che cessava di regola dopo soli due mesi al- 
l'epoca dei Severi), pur con possibilità di iterazio- 
ne: i c. ordinari venivano sostituiti nel corso dello 
stesso anno da altri, detti suffecti, allo scopo di au- 
mentare il numero di coloro che rivestivano il 
consolato, considerato ormai nient’altro che il 
massimo onore, e pertanto spesso assunto dal- 
l’imperatore stesso (dopo Giustiniano, l’impera- 
tore d'Oriente assumerà stabilmente il titolo di 
consul perpetuus). 
Constantia (lat.) -+ Costanza. 
Constitutio Antoninlana +» Caracalla; + civitas. 
constitutiones principum (lat.) durante l’impe- 
ro romano, manifestazioni di volontà dell’impe- 
ratore (princeps) aventi efficacia normativa. Que- 
sta era ricondotta dai giuristi alla /ex de imperio, 
formulata dal senato e acclamata dal popolo, se- 
condo cui le decisioni del pririceps avevano vigore 
equivalente alle preesistenti statuizioni popolari 
(leges), fonti di ius civile. Durante l'impero le co- 
stituzioni imperiali assunsero pertanto esse stesse 
il nome di leges ponendosi, accanto alla consuetu- 
do, ma al di sopra di essa, come l’unica fonte au- 
toritativa di diritto. Dal punto di vista formale, le 
constitutiones si distinguevano in edicta, decreta, 
epistulae; queste ultime potevano contenere ri- 
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Dritto (testa di Traiano) e rovescio (quadriga) di un 
contorniato del sec. v d.C. 


sposte (rescripta) a quesiti posti da privati, ovvero 
istruzioni (mandata) rivolte a funzionari. 
Consualia (lat.) + Conso. 
contaminatio (lat.) termine usato dagli studiosi 
per indicare un procedimento compositivo usato 
dai commediografi Plauto e Terenzio, consistente 
nell’inserire nella commedia greca che stavano 
«traducendo» per il teatro romano materiali ed 
elementi tratti da un’altra commedia greca. I criti- 
ci di Terenzio condannarono la pratica del conta- 
minare, che il poeta stesso dichiara di aver adotta- 
to nella stesura dell’ Andria (da Menandro), inse- 
rendovi parti della Perinthia (dello stesso autore). 
contami — puro-impuro. 
contio (lat.) a Roma, ssierobiza del popolo convo- 
cata da un magistrato, quando non fosse chiamata a 
deliberare; si teneva senza alcuna formalità, in qual- 
siasi giorno e senza necessità di auspici preventivi; le 
contiones più importanti venivano tenute in prepa- 
razione ai comizi. Mentre per quelli elettorali non 
erano previste discussioni interinali tra il giorno del- 
la convocazione e quello fissato per la riunione, per 
i comizi giudiziari erano previste tre contiones, adu- 
nanze non ufficiali, per lo svolgimento dell’accusa e 
della difesa, e per quelli legislativi analoghe contio- 
nes presiedute dal magistrato, nelle quali veniva di- 
scusso il progetto di legge da questi presentato, che 
comunque non poteva essere modificato se non per 
iniziativa del magistrato stesso. La c. seguì la sorte 
dei comizi, scomparendo con essi. 
contorniato denominazione attribuita nel sec. 
xvIII a pezzi monetiformi romani, in parte coniati 
e in parte fusi, non destinati alla circolazione né ri- 
Si alle rigide norme della monetazione uf- 
Iciale con raffigurazioni su entrambe le facce, ac- 
compagnate spesso da legenda, e caratterizzati da 
un solco circolare («contorno», da cui il nome). I 
c. vengono datati tra la metà del sec. iv e la metà 
del v d.C.; probabilmente erano connessi con i lu- 
di e la vita urbana della plebe di Roma, anche se 
non è chiaro quale autontà li emettesse e in quali 
occasioni; erano comunque coniati dalla zecca uf- 
ficiale di Roma. Tra i tipi più frequenti si notano 
al dritto le immagini di Alessandro Magno e della 
madre Olimpia, I ritratti di imperatori romani dei 
secc. I-IIl dé. soprattutto Nerone e Traiano, di 
imperatori contemporanei, di aurighi del circo, di 
letterati greci e romani (Omero, Accio, Terenzio, 
Orazio ecc.); al rovescio, tipi connessi ad Alessan- 
dro Magno o relativi ai ludi,con i nomidegliauri- 
ghi o acclamazioni di vittoria, immagini di lettera- 
ti, distribuzioni di pecunia, ecc. 


contractus 


contractus (lat.) nel diritto romano, fonte princi- 
pale di obbligazioni da atto lecito, in contrapposi- 
‘zione a delictum, che indicava l'atto illecito pro- 
duttivo di obbligazioni penali. Il c. era posto in es- 
sere da almeno due soggetti, che si vincolavano 
nel concludere l’affare e restava no tra loro uniti 
da un legame, la obligatio, riconosciuto dal diritto 
a condizione che a farlo sorgere fosse stato uno 
degli atti negoziali bilaterali tipici, esplicitamente 
approvati dall'ordinamento. Nel sec. 11 d.C., Gaio 
raccolse i negozi contrattuali in quattro categorie, 
a seconda che la obligatio nascesse dalla res, dai 
verba, dalle litterae, dal consensus. Si ebbero cosìi 
contratti reali, che si perfezionavano col trasferi- 
mento di una cosa (mutuo, deposito, comodato, 
pegno); i contratti verbali, che si perfezionavano 
con la solennità della pronuncia di parole impe- 
gnative (sponsio e stipulatio); i contratti letterali, 
che obbligavano mediante le scritturazioni; i con- 
tratti consensuali, nei quali gli obblighi nascevano, 
senza forma necessaria, dal semplice scambio dei 
consensi fra le parti (compravendita, locazione, 
società, mandato). 
contratto +» contractus; + homologhia. 
controversia (lat.) -» declamatio. 
contubernium (lat.) termine indicante generica- 
mente il luogo in cui vivono più persone (da cum 
e taberna, recinto di tavole; poi tenda militare). 
Nel linguaggio militare erano detti contubernia i 
dieci manipoli che formavano la centuria, ciascu- 
no costituito da dieci uomini che alloggiavano nel- 
la stessa tenda. 
Nel linguaggio giuridico, c. è l’unione sessuale, 
matrimonio di fatto e non di diritto, di due servi o 
di liberi con servi (gli schiavi non avevano infatti 
personalità giuridica). Durante l'impero il c. ebbe 
qualche riconoscimento formale come unione sta- 
bile e indissolubile, tuttavia non fu mai soggetto a 
un’espressa disciplina. L’unione di una donna li- 
bera con uno schiavo, peraltro, portava, in forza 
di un senatoconsulto di Claudio, la donna a dive- 
nire a sua volta schiava; la disposizione fu abolita 
soltanto da Giustiniano. 
conubium o connubium (lat.), nel diritto roma- 
no, capacità di contrarre matrimonio e quindi re- 
quisito per un matrimonio valido. 
conviviali, carmi + carme. 
convivium (lat.) -+ banchetto. 
Coo +» Cos. 
coorte (lat. cohors, originariamente «recinto», 
«cortile», poi anche «divisione dell’accampamen- 
to» e «schiera» in esso acquartierata) termine in- 
dicante unità o reparti militari con funzioni diver- 
se. La c., introdotta nella legione da Scipione 
Africano, divenne unità tattica fondamentale con 
la riforma militare di Mario (fine del sec. n a.C.). 
Ogni legione comprendeva 10 c., suddivise in 3 
manipoli costituiti da 2 centurie ciascuno. I mani- 
poli erano fo mati ispettivamente da hastati (ar- 
mati di lancia, che in battaglia erano schierati in 
prima linea), principes (soldati con armatura pe- 
sante) e rriarii (i veterani, te za linea dello schie- 
ramento, utilizzati come riserva). Il numero degli 
effettivi fu soggetto a va iazioni: durante la secon- 
da guerra punica il numero degli hastati e dei prin- 
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cipes venne accresciuto, rispetto a quello dei tria- 
rii (60): si ebbero così c. trecenariae (di 300 uomi- 
ni: rispettivamente 120+120+60), guadrigenariae 
(170+170+60), quingenariae (220+220+60), sexce- 
nariae (270+270+60). Con Mario fu abolita la di- 
stinzione in manipoli; il numero dei componenti 
una c. oscillava tra 300 e 600. In epoca imperiale 
la prima c. di ogni legione aveva un numero di 
soldati doppio rispetto alle altre nove, ed era det- 
ta miliaria. Dal sec. 1 d.C. le c. furono in genere di 
1000 soldati. 

Coniltermine c. si indicava in modo particolare, 
fino al sec.1 a.C, l’unità di fanteria degli alleati ita- 
lici: le cohortes alarie, così chiamate perché dispo- 
ste alle ali dell’esercito, comprendevano ciascuna 
400-600 uomini comandati da un praefectus 
cohortis; l’ala sociorum era costituita da 10) di que- 
ste c. A volte esse costituivano corpi speciali for- 
mati da funditores (frombolieri), sagittarii (arcieri) 
o da soldati armati di uno scudo di cuoio detto ce- 
tra (cohortes cetratae). In epoca imperiale venne- 
ro create le cohortes auxiliariae, arruolate tra al- 
leati e provinciali (+ ausiliari): al tempo di Augu- 
sto erano unità di 500 o di 1000 uomini, essenzial- 
mente di fanteria, ma anche miste di cavalleria, 
comandate ciascuna da un prefetto o da un tribu- 
no; prendevano nome dal popolo che ne forniva 
gli elementi. 

Si chiamavano c. anche alcuni reparti con funzio- 
ni particolari, di stanza a Roma o nei dintorni, isti- 
tuiti da Augusto e composti da 1000 uomini co- 
mandati da un tribuno: le 7 c. dei vigili (cohortes 
vigilum o semplicemente vigiles), costituenti un 
co po di polizia e di intervento nei casi di incen- 
dio, e facenti capo a un praefectus vigilum,; le 9 c. 
dei + pretoriani (cohortes praetorianae, che ave- 
vano come antecedente la cohors praetoria di età 
repubblicana, guardia del corpo al seguito dei ge- 
nerali dal tempo di Scipione Emiliano), istituite 
nel 27 a.C., comandate ciascuna da un tribuno e 
facenti capo a due praefecti praetorii (dal tempo di 
Tiberio furono acquartierate nella parte nord-est 
della città, nei castra praetoria); le 4 cohortes ur- 
banae, corpo aggiunto ai pretoriani con la funzio- 
ne di presidiare la città, facenti capo a un praefec- 
tus urbis. Intorno al 50 a.C. è attestato l’uso del 
termine cohors per indicare il gruppo di amici che 
un governatore portava con sé nella provincia da 
lui amministrata (consuetudine che ebbe una con- 
tinuazione nella cohors amicorum del principe in 
età imperiale). 

Copaide lago carsico, ora prosciugato, della Gre- 
cia, nella pianura della Beozia. Un tempo assai 
vasto, con una superficie di circa 250 km°, de ivò il 
nome dalla città di Cope (gr. Kopai), che sorgeva 
sulle sue rive; il suo maggiore immissario era il 
Cefiso, per cui fu chiamato anche lago (o palude) 
del Cefiso. Su quella che era divenuta un’isola nel 
lago (+ Gla) si sono scope ti i resti di un’acropo- 
li fortificata micenea (un tempo identificata con 
Ame). Si sono ritrovate tracce delle opere com- 
piute per il prosciugamento del lago, tentato più 
volte durante l’antichità; esso rimase però sempre 
paludoso, e fu famoso per le anguille. La Loi 
definitiva fu realizzata solo tra il 1883 e il 1889. 
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copia lavoro che riproduce un’opera d’arte. Nel 
mondo greco e romano la produzione di c. d’arte 
fu molto diffusa; furono copiate opere di scultura. 
di pittura, di toreutica, ma non vasi dipinti o og- 
getti simili. A Roma, dove dapprima furono parti- 
colarmente ricercati gli originali (rimpiazzati da c. 
nei loro luoghi di origine) per ovvie ragioni di pre- 
stigio, era maggiormente stimata la c. di pitture; 
soltanto in età imperiale la decadenza della pittu- 
ra e il gusto sempre più diffuso di decorare gli am- 
bienti eleganti con opere plastiche incentivò la c. 
di statue, provenienti per la mag ior parte da offi- 
cine greche. Sebbene molte delle opere copiate 
fossero statue in bronzo, per le c. venne usato 
quasi sempre il marmo, meno costoso. Ad Atene, 
aro, Taso sorsero rinomate botteghe di copisti, 
che utilizzavano prevalentemente marmo attico, 
pentelico e pario. In Asia Minore, in tarda epoca 
ellenistica, si ebbero famose botteghe a Pergamo, 
Efeso, Smirne. A partire dal sec. n d.C. l’interesse 
per l’arte antica andò perdendosi; dopo la metà 
del sec. i erano ormai molto scarse le c. di buona 
qualita, mentre sino al sec. Iv è databile la ripro- 
luzione di piccole statuette, generalmente in 
bronzo. 
Copia (lat.) dea romana dell’ Abbondanza, come 
indica il suo nome; in quanto tale era variamente 
associata alle dee Fortuna e Opi (la ricchezza). La 
sua presenza nella religione romana è documen- 
tata a partire dal sec. mu a.C.; non è certamente 
una divinità arcaica, ed è probabile che la sua con- 
cezione, nonché la denominazione, derivino da 
entità divine analoghe del mondo mediterranco 
di epoca ellenistica. 
Copia RE — Sibari. 
Coponio (prima metà del sec. 1 a.C.) scultore ro- 
mano. Eseguì 14 statue simboleggianti le nazioni 
vinte da Pompeo; due di esse, alte 4 metri, sono 
ora conservate al Museo Nazionale di Napoli e al 
Louvre di Parigi. Le statue furono presumibil- 
mente esposte nel portico del Teatro di Pompeo 
che venne chiamato Porticus ad nationes. 
coppa vaso usato per bere, di forma emisferica. 
In Grecia i tipi più comuni furono la phidle, a for- 
ma piatta, senza piede e senza anse; il Kymbion, 
pure senza anse; la kylix, con piede e anse; lo 
skyphos, a fondo piatto, con due piccole anse 
orizzontali; il kKintharos, vaso a due anse, di più 
lussuosa fabbricazione; il ryt6n, a forma di corno 
o di testa di animale. A Roma forme analoghe 
ebbero il calix, il ciborium e la patera. La c. era 
utilizzata sia per il culto sia come suppellettile dei 
banchetti; sono frequenti, accanto a esemplari in 
— ceramica, c. in metallo (bronzo, oro, argento) 
lavorato a sbalzo; famosi sono i rytd di steatite di 
Haghia Triada con scene di caccia e atletiche; i 
vasi in argilla sono per lo più dipinti o, in qualche 
caso, a imitazione del metallo, presentano una 
decorazione impressa a rilievo (come nelle c. me- 
garesi, di età ellenistica, e in quelle aretine, di età 
romana). 
Copreo nella mitologia, figlio di Pelope. Origina- 
rio di Elide, avendo dovuto lasciare la città dopo 
aver ucciso Ifito, si rifugiò a Micene presso Euri- 
steo, che servì in qualità di araldo e dal quale fu 
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incaricato di trasmettere a Eracle i suoi ordini. 
Euristeo lo inviò come araldo anche agli ateniesi 
quando pretese da essi l'espulsione degli Eraclidi. 
urante quell’ambasciata C. si sarebbe mostrato 
così insolente che gli ateniesi l'avrebbero ucciso. 
A ricordo ed espiazione del delitto, gli efebi ate- 
niesi portavano, in certe feste, una tunica di colo- 
re scuro. 
Copto (oggi Kuft) città dell'Egitto situata sulla ri- 
va destra del Nilo, a nord di Tebe. Fu un impor- 
tante centro del commercio in epoca greco-roma- 
na e poi bizantina, come punto di partenza delle 
carovaniere verso il mar Rosso. Vi si veneravano 
il dio itifallico Min e la dea Iside. Nel 292 d.C. la 
città fu distrutta dopo un assedio nel corso della 
campagna punitiva decisa da Diocleziano per 
soffocare una ribellione scoppiata nell’Egitto me- 
ridionale. 
Cora (lat.;oggi Cori) città latina. Vantava un’ori- 
gine mitica dal troiano Dardano e una nuova fon- 
dazione a opera di Corace di Argo. Già fiorente 
nel sec. v a.C., lottò con le altre città latine contro 
Roma, poi fu colonia romana. Devastata dai sol- 
dati di Mario, fu restaurata da Silla; sotto Augusto 
divenne municipio. Conserva resti di mura ciclo- 
piche (probabilmente del sec. v a.C.) e alcune co- 
struzioni del periodo romano, fra cui il celebre 
tempio di Ercole del sec. 1 a.C., in stile dorico te- 
trastilo, e quello di Castore e Polluce, ricostruito 
dopo l°89 a.C. 
Corace di Siracusa (sec. v a.C.) retore greco. 
Discepolo di Empedocle di Agrigento, è ricor- 
dato come colui che elaborò per primo una pre- 
cettistica oratoria e la rese oggetto di insegna- 
mento. Si occupò, a quanto sembra, di oratoria 
giudiziaria; probabilmente il suo allievo Tisia 
raccolse in un manuale la sua dottrina. Di lui 
non resta alcuna opera, ma solo qualche notizia 
circa gli elementi fondamentali del suo insegna- 
mento. 
Corbulone Gneo Domizio (m. Cencree, Corinto, 
67 d.C.) generale romano. Imparentato con Cali- 
ola in quanto fratellastro dell'ultima moglie del- 
‘imperatore, Milonia Cesonia, legato (47 d.C.) 
nella Germania Inferiore, qui si distinse combat- 
tendo contro i frisi e i cauci, ma Claudio gli im- 
pedì di avanzare oltre; dalle sue truppe fece co- 
struire canali, uno dei quali fra la Mosa e il Reno. 
In seguito Nerone lo pose a capo delle operazio- 
ni contro i parti; riorganizzato l’esercito, sconfitto 
Vologese, C. conquistò Artaxata (58) e Tigrano- 
certa (59) e pose Tigrane v sul trono di Armenia 
(60). Nel 63 restaurò il prestigio di Roma, con- 
cludendo con Tiridate (sostituitosi a Tigrane) un 
accordo che riconosceva il protettorato romano. 
Accusato di aver aderito alla congiura antinero- 
niana del genero Armio Vinciano, fu richiamato 
in Grecia da Nerone e costretto a uccidersi. Nel 
70 sua figlia Domizia Longina andò sposa a Do- 
miziano. 
Corcira o Cercira, nella mitologia una delle figlie 
del fiume Asopo; sua madre era l’arcade Metope. 
Fu rapita da Poseidone. che si unì a lei nell’isola 
che prese così il nome di C. Ella gli diede un figlio. 
Feace, eponimo dei Feaci. 


Corcira 


Parte centrale del frontone occidentale del tempio di 
Artemide a Corcira (Corfà): calcare (sec. vi a.C.). Cor fù, 
Museo Archeologico. 


Corcira o Cercira (gr. Kòrkyra o Kérkyra; oggi 
Corfù), isola greca nel mare Adriatico, situata 
presso la costa dell'Epiro; è probabilmente identi- 
ficabile con Scheria, l’isola dei Feaci descritta nel- 
l’Odissea. Nel 733 a.C. Corinto vi fondò una colo- 
nia, che si sviluppò rapidamente e si conquistò 
l'indipendenza; di nuovo soggetta alla madrepa- 
tria durante la tirannide di Periandro (fine sec. vi 
a.C.), si liberò e rimase in perenne conflitto con 
essa. L’inserimentodegli ateniesi (433 a.C.) in una 
delle tante guerre tra Corinto e C. fu l'occasione 
della guerra del Peloponneso (431-404), conflitto 
che segnò l’inizio della decadenza dell’isola. Go- 
vernata alternativamente dalla fazione aristocrati- 
ca e da quella democratica, C. si destreggiò tra 
Sparta e Atene e subì poi varie dominazioni, tra 
cui quella del siracusano Agatocle e del suo gene- 
ro Pirro. Entrò nell'orbita di Roma nel 229 a.C., 
prima come alleata, poi come parte della provin- 
cia della Macedonia. Alla divisione dell'impero, 
l'isola (il cui nome fu in quel periodo sostituito 
con quello di Corfù) fu sottomessa a Bisanzio. Nei 
dintorni del capoluogo, nel sito dell’antica città di 
C., sorgono diversi monumenti fra i quali la tom- 
ba di Menecrate (sec. vii a.C.) sulla quale fu tro- 
vato un leone di pietra scolpita, conservato nel lo- 
cale Museo Archeologico; qui si trova anche il 
frontone del tempio di Artemide, risalente al sec. 
via.C. (il più antico esempio di pseudodiptero do- 
rico). Nella zona degli scavi del parco reale di 
Monrepos ssi trovanoi resti di un tempio del sec. v 
a.C., forse dedicato ad Apollo. 
cordace (gr. kKòrdax) danza rituale greca, a carat- 
tere buffonesco e licenzioso. Il titolo di «dea del 
c» veniva dato ad Artemide in un culto dell’Eli- 
de. Per le sue caratteristiche il c. venne inserito 
anche nella commedia attica, dove costituiva un 
momento dell’azione del coro. 
Corduba (lat; oggi Cordoba) città della Betica, 
nella Spagna Ulteriore. Di fondazione fenicia, co- 
lonizzata dagli iberi, era nel sec. n a.C. una pro- 
spera colonia romana; nel 45 a.C. fu saccheggiata 
alle milizie di Cesare durante la guerra con Pom- 
peo. Venne ricostruita da Augusto e divenne la 
capitale della Hispania Ulterior. conoscendo in 
età imperiale un periodo di grande fioritura anche 
culturale. Decadde dopo l'invasione del visigoti 
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(572 d.C.). Della città romana, corrispondente 
nelle linee essenziali all’attuale centro cittadino, 
resta solo il grandioso ponte a 16 arcate, peraltro 
in gran parte rifatto dagli arabi nel sec. vi. 
Core (gr. Kòréè) antica divinità greca, il cui nome 
significa propriamente «fanciulla»: era infatti la 
fanciulla divina per eccellenza del mondo elleni- 
co. Le veniva attribuito anche il nome -+ Persefo- 
ne o (in dialetto attico) Persefassa. Secondo la più 
diffusa tradizione, era figlia di Zeus e Demetra. 
La vicenda del suo rapimento da parte di Ade è 
riferita dall'inno omerico a Demetra e da tutti i 
documenti letterari relativi ai misteri di + Eleusi. 
Corebo personaggio della mitologia greca. Quan- 
do ad Argo regnava il re Crotopo, sua figlia Psa- 
mate fu amata da Apollo dal quale ebbe un figlio, 
Lino. Crotopo, venuto a conoscenza del fatto, uc- 
cise la figlia e fece divorare il bambino dai cani. 
Adirato, Apollo inviò un mostro marino, chiama- 
to Pena (gr. Poine, castigo), che divorò i figli degli 
abitanti di Argo. Allora C., un giovane argivo, lo 
uccise; ma un altro flagello si abbatté sul paese. 
C., indovinando il motivo dell’ira divina, andò a 
Delfi offrendo riparazione al dio per aver ucciso 
Pena contro la sua volontà. L’oracolo gli ordinò di 
prendere nel tempio di Delfi un tripode sacro e di 
andarsene. Quando il tripode gli fosse caduto dal- 
le spalle, doveva fermarsi e fondare una città. Ciò 
accadde nel luogo in cui sorse la città di Megara, 
dove in età storica si mostrava la tomba di C. 
Corebo atleta greco che, secondo la tradizione, 
avrebbe vinto nei giochi olimpici del 776 a.C. la 
gara della corsa. Essendo egli nato nell’Elide, i sa- 
cerdoti elei avrebbero cominciato da quell’anno a 
tenere il registro dei vincitori delle gare; perciò fu 
possibile, quando le feste olimpiche divennero le 
più importanti fra le celebrazioni greche, far adot- 
tare da tutti l’era cronologica delle Olimpiadi co- 
minciando appunto dalla vittoria di C. I primi no- 
mi dei vincitori inseriti nella lista sono ritenuti pe- 
raltro molto dubbi, ed è poco probabile che la da- 
ta del 776 a.C. corrisponda a un fatto reale. 
coregla una delle principali forme di + liturgia in 
Atene. 
coreuta ognuno dei componenti il + coro. 
Corfinio (lat. Corfinium) città del Sannio, capita- 
le dei peligni in posizione strategica sulla via Clau- 
dia Valeria, a nord di Sulmona (Sulmo). Durante 
la guerra sociale (90-88 a.C.) gli italici alleati della 
confederazione antiromana ne fecero la sede del 
loro governo ribattezzandola /talica. Furono poi 
costretti a trasferire il loro governo prima a Bo- 
viano e poi a Isernia. Dopo la guerrasociale C. di- 
venne municipio romano; era fiorente in età im- 

riale, ma le sue vicende successive sono ignote. 

ella sua storia antica restano esigue tracce (oltre 
a epigrafi e reperti fittili, prevalentemente già di 
epoca romana, solo ruden di sepolcreti). 

rilnium (lat.) + Corfinio. 

Cortù + Corcira. 
Cori - Cora. 
coriambo piede indivisibile di 6 tempi, costituito 
da un trocheo e da un giambo (- — | 2). 
Corlbanti figure della mitologia greca, di origine 
frigia; in numero di nove, formavano il corteo del- 
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la dea Cibele e di Attis. Sconosciuti a Omero e a 
Esiodo, compaiono nel sec. vi a.C.; in genere ven- 
pae detti figli di Crono o di Rea o di Coribante, 

glio di Cibele e di Iasione. Furono spesso confu- 
si con i Cureti del corteo cretesc di Rea, con i Dat- 
tili e con i Cabiri, soprattutto in Macedonia e in 
Asia Minore. Ai C. era attribuita l'invenzione di 
un tipo particolare di danza orgiastica, accompa- 
gnata dal suono di strumenti a fiato e soprattutto 
del timpano, che produceva un effetto di stordi- 
mento e di estasi; era eseguita da danzatori arma- 
ti che, nel parossismo della danza, si infliggevano 
a vicenda mutilazioni e ferite; fu praticata in Gre- 
cia e a Roma, e aveva valore di cerimonia purifi- 
catrice e di omaggio a Cibele. 
Corico (oggi Teke) monte e promontorio dell’A- 
sia Minore, sulla costa meridionale della vasta pe- 
nisola che si protende verso Chio, nei cui pressi si 
svolse la prima battaglia navale dei romani nel- 
l’Egeo. / battaglia di Corico (191 a.C.) scontro 
tra la flotta romana comandata dal pretore Gaio 
Livio Salinatore, rinforzata dalle navi di Eumene 
1, re di Pergamo, e dei rodi, e quella di Antioco 
re di Siria, comandata dal navarco Polissenida, 
fuoruscito rodio. La vittoria romana costò ad An- 
tioco la perdita del dominio dell’Egeo. 
Corico città della Cilicia, in Asia Minore, presso 
le foci del fiume Calidacno. Città autonoma, ebbe 
notevole importanza commerciale attestata dalla 
monetazione, durata dal sec. 1 a.C. fino al tempo 
di Gallieno, e dalle numerose iscrizioni. Fu stazio- 
ne navale romana e in seguito importante centro 
cristiano. Famoso l’«antro coricio», leggendaria 
abitazione di + Tifone. Nei suoi pressi è l'odierno 
villaggio di Korgoz. 
corifeo (dal gr. koryphé, cima) nel teatro greco, il 
capo del + coro. A lui era affidato il compito di 
Quidare i coreuti e a volte di eseguire le parti più 
difficili, in quanto era il più esperto nella danza e 
nel canto. Occupava il terzo posto nella fila più vi- 
cina agli spettatori; dava l’attacco ritmico e melo- 
dico nel canto corale e probabilmente recitava le 
introduzioni anapestiche nelle pdrodoi tragiche. 
Nei casi in cui il coro partecipava al dialogo con 
battute in trimetri giambici o in tetrametri trocai- 
ci, solo il c. interveniva in luogo dell’intero coro, 
come doveva accadere anche nella parabasi della 
commedia. Nel teatro romano il c. fu detto magi- 
ster chori. 
Corinna poetessa greca originaria di Tanagra 
(Beozia). Resta incerta l’epoca in cui visse: il sec. 
v a.C., secondo il lessico Suda (che riporta anche 
la tradizione di Corinna allieva di Mirtide e mae- 
stra di Pindaro), oppure il sec. mi a.C., al quale ri- 
sale l'ortografia beotica dei testi tramandati sotto 
il suo nome. Scrisse carmi lirici di contenuto nar- 
rativo su argomenti beotici, dei quali si conoscono 
alcuni titoli: / Sette a Tebe, lolao, Il ritorno di 
Orione. Un papiro ha tramandato frammenti di 
due suoi némoi (La gara del Citerone e dell’Elico- 
na, Le figlie di Asopo) nei quali è notevole l’uso 
del dimetro ionico a minore e del dimetro co- 
riambico. C. usa il dialetto beotico. ma non rifug- 

e talvolta da espressioni omeriche. 

rinto eroe eponimo della città di Corinto. I co- 


Corinto 


rinzi lo dicevano figlio di Zeus, pretesa di cui gli 
altri greci si burlavano, tanto che l’espressione 
«Corinto, figlio di Zeus» era divenuta proverbiale 
per designare un ritornello monotono. Lo si rite- 
neva in realtà figlio di + Maratone. Fuggiì in Atti- 
ca conil padre e alla morte di + Epopeo entram- 
bi fecero ritorno in città. Quando Maratone morì, 
C. divenne re. Egli poi morì senza figli, e i corinzi 
chiamarono + Medea. ‘Secondo una tradizione, 
sarebbe stato assassinato dai sudditi. La sua mor- 
te fu vendicata da Sisifo, che regnò dopo di lui su 
Corinto. 

Corinto città greca del Peloponneso situata sul 
golfo omonimo, a nord del monte Acrocorinto; fu 
fondata probabilmente dagli eoli e rioccupata, al- 
l’inizio del 1 millennio a.C., da dori venuti dall'Ar- 
fee Retta inizialmente a regime monarchico, 
a città fu poi dal 747 al 657 a.C. soggetta all’oli- 
garchia dei Bacchiadi, con i quali ebbe inizio un 
movimento coloniale che portò alla fondazione di 
Corcira e di Siracusa. Nella seconda metà del sec. 
vii a.C. si instaurò la tirannide di Cipselo e del fi- 
glio Periandro (m. 585 ca): C. ebbe allora il perio- 
do di massimo splendore. Tra il 650 e il 550 a.C. la 
città assunse un ruolo determinante nella storia 
greca e costituì un vero impero coloniale (fondò 
Potidea, Epidamno, Leucade, Ambracia, Anac- 
torio, Apollonia), basandosi su un un attivo arti- 
gianato e su un florido commercio. Al principio 
del sec. vi, spodestato il tiranno Psammetico, ni- 
pote di Periandro, il potere passò a un’oligarchia 
moderata. In olitica estera, la spinta imperialisti- 
ca di Atene indusse C. (che durante le guerre per- 
siane era stata il centro della Lei panellenica) a 
impegnarsi contro di essa. Il conflitto fra C. e Ate- 
ne per il controllo di Corcira e Potidea fu all’ori- 
gine della guerra del + Peloponneso. In seguito, 
mutata posizione, C. combatté, insieme con Tebe, 
Atene e Argo (con cui nel 392 a.C. attuò il sineci- 
smo), e con l'appoggio dei persiani, contro Sparta 
la cosiddetta «guerra connzia» (395-386 a.C.), 
conclusasi con la pace di + Antalcida. Neutrale 
nei confronti di Filippo 11 di Macedonia, nel 338 
a.C. fu scella come sede della nuova lega panelle- 
nica; subì in seguito il dominio macedone, finché, 
con tutta la Grecia, nel 196 a.C. venne dichiarata 
libera dai romani e divenne il centro della lega 
achea. Ma dopo la rivolta antiromana del 146 a.C. 
e la sconfitta di Leucopetra, venne distrutta da 
Lucio Mummio. Nel 44 a.C. Cesare la ripopolò 
con coloni italici ed essa conobbe un nuovo svi- 
luppo come capitale della provincia Acaia. Ebbe 
una fiorente comunità cristiana presso la quale 
soggiornò Paolo di Tarso. Distrutta dagli eruli 
(267 d.C.) c dai goti di Alarico (396 d.C.) e danneg- 
giata da terremoti, fu ricostruita da Giustiniano. 
Sull’Acrocorinto (città alta) scarse sono le tracce 
dell’acropoli greca e del tempio di Afrodite, noto 
per i suo! riti di prostituzione sacra. Molto meglio 
conservata è l’agorà, il cui impianto risale alla do- 
minazione romana. La vasta piazza rettangolare è 
cintata da portici sui lati nord e sud; il lato orien- 
tale è chiuso dalla Basilica Giulia, risalente, come 
molte altre costruzioni corinzie, all’epoca della ri- 
popolazione con coloni italici (44 a.C.); sul lato 


Corinto, istmo di 


Rigi del tempio di Apollo a Corinto ini sec.viaC.). 


occidentale vi sono sei tempietti, anch’essi roma- 
ni. L’agorà è disposta su due terrazze; sul ciglio 
che le separa vi sono botteghe e, al centro, il «be- 
ma» (tribuna) da cui Paolo difese il cristianesimo 
di fronte al governatore Gallione. Sul lato nord 
sboccava l'ampia via porticata proveniente dal 
porto di Lecheo (il porto interno, sul golfo di C.; 

l'esterno, sul golfo Sara onico, era il porto di Cen- 
cree): sui suoi F lati sono un peribolo dedicato ad 
Apollo e la fontana Peirene, trasformata da Ero- 
de Attico in un ninfeo (sec. 1 d.C.); a ovest è la ba- 
silica. Dietro il portico nord restano colonne del- 
l’arcaico tempio di Apollo, dorico (metà del sec. 
vi a.C.). A ovest dell’agorà si trova il complesso 
dell’odeon (teatro coperto del sec. 1 a.C., poi rico- 
struito in marmo da Erode Attico) e del teatro 
(del sec. v a.C., e successivamente rimaneggiato). 
A nord, accanto alle mura, è situato il aride san- 
tuario di Asclepio collegato con la fontana della 
Lera. 

Corinto, istmo di lingua di terra che unisce il Pe- 
loponneso all’Attica, separando il golfo Saronico 
dal golfo di Corinto. Nel punto più stretto misura 
6 km di larghezza. Attraverso l’istmo venne co- 
struito al tempo del tiranno Periandro (secc. vi-vi 
a.C.) un passaggio detto Diolco (dal greco did), 
attraverso, e hélkò, trascino) che consentiva di 
trasportare dall’uno all’altro mare le navi e il loro 
carico. Un progetto per tagliare l’istmo con un ca- 
nale venne poi studiato dai romani; sotto Nerone 
si diede inizio ai lavori che vennero però ben pre- 
sto sospesi. 

corinzi, vasi termine con il quale si suole indicare 
la produzione ceramica di Corinto, sviluppatasi 
sull’eredità tecnica e stilistica del protocorinzio 
(+ protocorinzio, stile) a partire dall’ultimo quar- 
to del sec. vii a.C. Si tratta di vasi di altolivello tec- 
nico (ceramica chiarissima, fine e di buona cottu- 
ra; figure nere, con particolari interni incisi e so- 
vradipinti in bianco e rosso), ma di qualità artisti- 
ca generalmente scadente. Le fasi stilistiche prin- 
cipali di questo sviluppo sono: la transizione, dal 
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protocorinzio al corinzio (630-615 ca a.C.), carat- 
terizzata dalla tendenza ad aumentare la dimen- 
sione dei vasi rispetto alla fase precedente, dalla 
maggiore corporeità assunta dagli animali del fre- 
gio e dall’adozione della «rosetta piena» di origine 
assira; corinzio arcaico (615-590 ca a.C.), fase in 
cui il repertorio animalistico della decorazione si 
arricchisce di esseri fantastici e di personaggi mi- 
tologici, mentre gli spazi vuoti sono talvolta inte- 
ramente campiti dal motivo della rosetta; corinzio 
medio (59%-575 ca a.C.), in cui appaiono scene 
narrative di battaglie e caccia; corinzio tardo 1 
(575-550 ca a.C.), in cui si tenta d’imitare il colore 
rosso della ceramica attica e si arricchisce la deco- 
razione con la tecnica della policromia; corinzio 
tardo n o convenzionale (dopo il 550 ca a.C.) in cui 
si riduce, fino a farlo scomparire, il fregio animale 
e si adotta una decorazione geometrica. Un tipo 
particolare di vasi è costituito dai cosiddetti bron- 
zi corinzi, vasi metallici particolarmente apprezza- 
ti e ricercati a Roma (aes corinthium). La notevo- 
le fortuna della produzione corinzia è dimostrata 
sia dalla loro diffusione su tutti i mercati del Me- 
diterraneo sia dalla proliferazione d’imitazioni lo- 
cali, generalmente scadenti ma talora tanto vicine 
ai modelli da essere confuse con questi: considere- 
vole soprattutto un gruppo di vasi detti elrusco- 
corinzi, che sono probabilmente imitazioni etru- 
sche di v. c. 
corinzia, guerra + Corinto. 
corinzio, ordine + ordini architettonici. 
Coriolano Gneo Marcio (sec. v a.C.) leggendario 
eroe romano. Secondo la tradizione, il suo cogno- 
men gli fu attribuito per il valore dimostrato nel- 
l’espugnazione della città volsca di Corioli. In se- 
guito, costretto all'esilio per il suo dispotismo e 
per essersi opposto alla distribuzione di grano alla 
plebe, si rifugiò presso i volsci, ponendosi alla loro 
guida contro i romani. Giunto alle porte di Roma, 
u dissuaso a proseguire dalla madre Veturia e 
dalla moglie Volumnia; fu perciò messo a morte 
dai volsci. 
Corioll (lat.) città dei volsci, situata forse tra i col- 
li Albani e il mare; fu incorporata da Roma nel 
493 a.C. e riconquistata da + Coriolano nel 490. 
Delle vicende successive non si hanno notizie. 
Corito nella mitologia, figlio di Zeus e di Elettra, 
a sua volta figlia di Atlante. Ebbe come figli l'asio- 
ne e Dardano (secondo altre tradizioni, questi so- 
no direttamente figli di Zeus e di Elettra). C. re- 
gnava sui tirreni d’Italia, gli antenati degli etru- 
schi; fondò nella loro regione la città di Cortona, 
dalla quale i suoi figli emigrarono, uno per andare 
a Samotracia, l’altro in Troade. 
C. è anche il nome di un re di Tegea, in Arcadia, 
che accolse +Telefo, abbandonato dalla madre 
Auge sul monte Partenione, e lo allevò. C. inoltre 
è il nome di un figlio di Paride e di una ninfa del- 
l’Ida, chiamata Enone. 
Cornell (lat. Cornelii) una delle gentes più antiche 
e importanti di Roma. Già autorevole nel sec. v 
a.C., a partire dal sec. rv giunse a una grande in- 
fluenza, dando alla repubblica numerosi magistra- 
ti, consoli, condottien e pontefici. I C., che aveva- 
no culti propri e praticarono a lungo l’inumazione 
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contro l’uso prevalente della cremazione, si distin- 
guevano in stirpes patrizie e plebee: alle prime ap- 
artenevano fra gli altri i Cossi, gli Scipiones, i 
entuli, i Dolabellae,i Merulae, i Sullae; erano ple- 
bei, fra gli altri, i Balbi, i Nepotes, i Galli. 
Cornelia nome di matrone romane. / Cornelia 
(189 ca - 110 ca a.C.) secondogenita di Scipione 
Africano, andò sposa a Tiberio Sempronio Grac- 
co, cui diede dodici figli, solo tre dei quali rag- 
junsero l’età adulta: Sempronia, poi moglie di 
cipione Emiliano, e i tribuni iberio e Gaio 
Gracco. Rimasta vedova nel 154 a.C., rifiutò le 
nozze con Tolomeo vu Evergete n d'Egitto (allo- 
ra re di Cirene), per dedicarsi all’educazione dei 
figli. Donna colta, sopportò con coraggio la loro 
morte violenta, itianioni poi nella sua casa pres- 
so il capo Miseno, da lei trasformata in centro cul- 
turale. Quando era ancora in vita, le fu dedicata 
una statua nel Portico di Metello; Cicerone am- 
mirò lo stile di alcune sue lettere 7 Cornelia (sec. 
1 a.C.) figlia di Metello Scipione. Sposò P. Licinio 
Crasso nel 55 a.C. e in seguito Pompeo (52), che 
uu in Egitto. Dopo la sua morte fece ritorno in 
talia. 
Comelie, leggi a Roma serie di leggi dovute per 
la maggior parte all’organica opera di L. Cornelio 
Silla, console nell’88 a.C. e dittatore con poteri co- 
stituenti dall'82 all’80. Per talune di esse sono in- 
certi il contenuto e la cronologia. Dell’88 sono le 
leggi sui comizi (forse per l’abolizione dei comizi 
tnibuti o per la riforma di quelli centuriati), sulla 
limitazione dei poteri dei tribuni della plebe (ri- 
proposta nell’82), sui debiti e quella che commi- 
nava l'esilio ai seguaci di Mario. Dell’82-81 sono 
le leggi sulle proscrizioni, sull’intervallo nell’eser- 
cizio delle cariche, sulla restituzione dei tribunali 
ai senatori, sul governo provinciale (era resa per- 
manente la proroga dei governi provinciali) e sul- 
l'ampliamento del pomerio, sull'aumento dei 
questori e dei preton, oltre a numerose leggi pe- 
nali. Sono note anche una legge di Cornelio Cin- 
na per il richiamo di Mario dall’esilio (87) e alcu- 
ne di P. Cornelio Lentulo, partigiano di Antonio, 
del 44 a.C. 
Cornelio Publio (sec. 1 d.C.) uno dei più impor- 
tanti ceramisti aretini, vissuto forse al tempo di Ti- 
berio. Ebbe varie officine, presso Arezzo, a Cin- 
celli e al ponte a Buriano, dalle quali uscirono nu- 
merosissimi vasi, decorati secondo il gusto orna- 
mentale naturalistico dei vasi aretini, di una qua- 
rantina di suoi lavoranti, schiavi e liberti per lo più 
di origine greca e orientale, conosciamo la firma. 
Cornelio Nepote -- Nepote, Cornelio. 
Cornelio Severo + Severo, Cornelio. 
corniculario sottufficiale dell'esercito romano 
così chiamato per il corniculum, sorta di cimiero 
dell’elmo in forma di due piccoli corni, che si con- 
cedeva di portare a soldati distintisi in fatti d'armi. 
La decorazione divenne poi tipica della categoria 
dei c., che erano a capo degli o fficia (stati maggio- 
ri) di ufficiali superiori e di governatori di provin- 
ce, e dirigevano le cancellerie militari ma poteva- 
no avere anche funzioni civili. Ai c. dei legati pro- 
vinciali e dei prefetti delle milizie dislocate a Ro- 
ma era dato il grado di centurione. 
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Corniculum (Iat.) antica città dei latini, che diede 
nome ai monti Corniculani, a nord di Tivoli. Se- 
condo la tradizione annalistica, era stata conqui- 
stata da Tarquinio Prisco nella guerra contro i la- 
tini. Già ai tempi di Plinio era caduta in rovina; la 
sua ubicazione è incerta (secondo alcuni sorgeva 
sul luogo dell’odierna Monticelli, secondo altri su 

uello di Sant’ Angelo Romano). 

ornificio (sec. 1 a.C.) retore latino. Sarebbe, se- 
condo Quintiliano, autore della Rhetorica ad He- 
renniumin 4 libri, composta nell’86-82 a.C. ed er- 
roneamente attribuita dai codici a Cicerone. L’o- 
pera si ispira alle teorie del retore greco Ermago- 
ra (sec. ii a.C.) sulla formazione dell’oratore, ma 
costituisce altresì il primo trattato latino che si di- 
scosti dalla stretta osservanza della cultura lette- 
raria greca; vi si introduce infatti una equivalente 
terminologia tecnica latina e vi si riportano esem- 

i di scrittori latini. 

ornificio Lucio (sec. 1 a.C.) uomo politico ro- 
mano. Amico di Ottaviano, accusò Bruto, ucciso- 
re di Cesare. Nella guerra contro Sesto Pompeo 
ebbe il comando di una parte della flotta di Otta- 
viano; accerchiato con tre legioni presso Tauro- 
menio, riuscì a sfuggire con i suoi soldati e a rag- 
giungere Agrippa a Tindari (36 a.C.). Nell'anno 
seguente fu fatto console, e quindi fu proconsole 
d'Africa. Celebrò un trionfo a Roma nel 32 a.C. 
Comificio Quinto (m. 41 a.C.) poeta e oratore la- 
tino. É identificato con l’omonimo partigiano di 
Cesare, che combatté in Illiria (48 a.C.) e fu gover- 
natore in Cilicia (46-44) e in Africa, dove morì 
presso Utica. Fece parte del gruppo dei + nedteroi 
e fu amico di Cicerone e di Catullo {che lo nominò 
nel carme 38); è autore di un poemetto, Glauco, e 
di alcuni epigrammi, dei quali non resta quasi nulla. 
Comificio Quinto (sec. 1 a.C.) uomo politico ro- 
mano. Di condizione plebea, si presentò al conso- 
lato in concorrenza con Cicerone (64 a.C.), il qua- 
le vanta la sua probità. Scoperta la congiura di 
Catilina, gli venne affidato in libera custodia Cor- 
nelio Cetego, uno dei congiurati. Fu in corrispon- 
denza epistolare con Cicerone. 
cornucopia como simbolo di abbondanza e di 
fertilità. La sua origine è collegata sia al mito di + 
Amaltea sia a quello di + Acheloo. La c. appare 
come attributo di divinità e di eroi (Zeus, Eencle 
Plutone soprattutto, Sileno, Dioniso ecc.). Presso 
i romani ebbe grande importanza come attributo 
di fiumi e delle divinità alle quali era collegato un 
significato di felicità e fertilità (la Fortuna, la Con- 
cordia, Copia o l’Abbondanza, Cerere). 
Cornus (Iat.) città punica sulla costa occidentale 
della Sardegna. Ne restano le rovine nel territorio 
del comune di Cuglieri (Nuoro). Importante cen- 
tro agricolo. durante la seconda guerra punica fu 
il centro dell’insurrezione sarda contro i romani. 
Pare che sia stata colonia romana, iscritta alla 
tribù Quirina; ebbe una vita prospera e tranquilla 
fino all’epoca bizantina, che segnò la sua rapida 
decadenza. 
Cornuto Lucio Anneo (n. Leptis Magna. Africa, 
sec. 1 d.C.) filosofo e retore latino. Visse quasi 
sempre a Roma insegnando la filosofia stoica e le 
lettere a giovani di elevata condizione. Ebbe tra i 
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suoi allievi Lucano e Persio, di cui revisionò le Sa- 
tire prima della pubblicazione. Nel 65 ca d.C. fu 
esiliato da Nerone per averne, pare, criticati i ver- 
si. Scrisse in latino e in greco opere grammaticali e 
retoriche, tragedie e un commento a Virgilio, tut- 
ti perduti. Ci è giunto solo il Compendio della tra- 
dizione della teologia greca, la più estesa fonte sul- 
le interpretazioni etimologiche e allegoriche date 
dagli stoici alla mitologia popolare. 

coro nel teatro greco, complesso di attori cui era- 
no affidate, sia nella tragedia sia nella commedia, 
le parti più propriamente musicali, in cui si intrec- 
ciavano danza e canto. 

M IL CORO NELLA TRAGEDIA. Il c. (già presente an- 
che in parecchie forme della poesia lirica, come 
per esempio l’epinicio, il treno, il ditirambo ecc.) è 
di fondamentale importanza agli inizi del teatro 
greco: da esso molto probabilmente si staccò l’at- 
tore, prima come dicitore fra un canto e l’altro, 
poi come interlocutore del + corifeo. Successiva- 
mente, almeno nelle tragedie rimaste, i ruoli del c. 
e dell’attore furono per lo meno paritetici. Ciò si 
ricava, oltre che da una testimonianza della Poeti- 
ca di Aristotele, anche dai testi pervenutici (nelle 
Supplici di Eschilo, per esempio, sono di fronte 
un gruppo di giovani donne, guidate dal loro pa- 
dre, e il re di Argo, Pelasgo; l’inizio dei Serre a Te- 
be presenta un incontro-scontro vivacissimo tra 
Eteocle e le fanciulle tebane). Dalle opere succes- 
sive si desume che la «presenza» del c. andò pro- 
gressivamente riducendosi. Aristotele deplora 
che in Euripide esso non partecipi più ai singoli 
episodi (azioni recitate) del dramma, e in effetti 
nella tragedia più tarda il suo ruolo è irrilevante 
per lo sviluppo dell’azione. I membri del c. tragico 
da 12, qual erano all’inizio, diventarono 15 con 
Sofocle; normalmente, il c. può dividersi in due 
semicori, che fanno capo, entrambi, a un para- 
states. In genere i coreuti facevano il loro ingresso 
inquadrati su tre file di cinque persone; qualche 
volta, però, entravano in gruppi separati (per 
esempio, nelle Eumenidi di Eschilo, le Erinni in 
caccia di Oreste o, nell’ Edipo a Colono di Sofocle, 
i vecchi che cercano il profanatore). Pur essendo 
un elemento unitario e comportandosi come com- 
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plesso, il c. ha una sua libertà; nell’Agamennone e 
nelle Eumenidi di Eschilo i coreuti dialogano tra 
loro; nell’Aiace di Sofocle si allontanano e riap- 
paiono poi in ordine sparso per rintracciare Aiace 
(che si è già ucciso). 

La differenza tra c. e attore vero e proprio è chia- 
ra dal tipo di testo a essi riservato. Le parti degli 
attori erano scritte in trimetri giambici o, più rara- 
mente, in tetrametri trocaici, senza corredo di mu- 
sica; tutt'al più esse potevano contenere recitativi 
accompagnati dal flauto. Il c. cantava, invece, pez- 
zi composti in metri lirici, e articolati spesso in 
strofe, antistrofe, epodo (-+ strofe); secondo uno 
scolio all’Ecuba di Euripide, la strofe si danzava 
verso destra, l’antistrofe verso sinistra, mentre nel- 
l’epodo i coreuti rimanevano al centro. Cinque so- 
no i momenti riservati specificamente al c.: la pd- 
rodos (o entrata, proba ilmente a passo di mar- 
cia), l’érodos (uscita e conclusione) e tre stasimi, 
cioè i canti del c. situato nell’orchestra (+ teatro). 
Talvolta, attore e coro intonano insieme un canto: 
è il cosiddetto kommbos (da k6ptò, percuoto); così, 
nei Persiani di Eschilo, Serse e il c. piangono insie- 
me i caduti nella spedizione contro la Grecia. 

E difficile ricostruire come si comportasse il c., 
presente in scena, quando assisteva muto al dialo- 
go tra due attori, cioè (almeno da un certo perio- 
do in poi) per i tre quarti del dramma. È probabi- 
le che in età più antica esprimesse in varie confi- 
gurazioni, ritmiche e gestuali, i sentimenti e le 
passioni; più tardi la sua azione, eccettuando gli 
stasimi, si fece senza dubbio molto circoscritta. Il 
progressivo estraniarsi dall’azione concreta del 
dramma portò il c., all’inizio del sec. Iv a.C., a ri- 
durre i suoi interventi, che vennero limitati a in- 
termezzi. Contemporaneamente, da una parte de- 
cadeva anche l'istituto della coregia (+ liturgia), e 
dall’allra cominciavano a sorgere associazioni di 
attori professionisti. Come gli attori, anche i 
membri del c. portavano maschere e indossavano 
un costume: lo stesso per tutti, e abbastanza sem- 
plice; non mancarono però eccezioni, come nel 
caso delle esotiche Supplici di Eschilo o delle Bac- 
canti di Euripide, che apparivano in scena con 
pelli di daino e tirsi intrecciati d’edera. 


1 Poetu, suonatore di flauto e coreuti in un ditirambo: cratere a figure rosse (part.,425ca a.C.) del pittore di Cleofonte. 
Copenaghen, Nationalmuseet. 


2 Cavalieri entrano in scena («pérodos»): vaso a figure nere (part. sec. v ca a.C.). Berlino, Staatliche Museen. 
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MB IL CORO NELLA COMMEDIA. Nella commedia, il c. 
si componeva di 24 coreuti, come si ricava, tra l’al- 
tro, dagli Uccelli di Aristofane, in cui i coreuti 
avanzano sulla scena uno per uno, chiamati via 
via col loro nome (pernice, stama, anatra manda- 
rina ecc.). Di solito, però, entravano tutti insieme, 
tumultuosamente, e si collocavano su quattro file 
di sei. L'importanza essenziale del c. è testimonia- 
ta, tra l’altro, da due dati assai significativi: in pri- 
mo luogo, non poche commedie prendono il tito- 
lo dal nome dei componenti del c. (oltre agli Uc- 
celli citati, Gli acarnesi e Le nuvole di Aristofa- 
ne); al c. spetta, inoltre, lo specifico diritto di ri- 
volgersi apertamente, attraverso il corifeo, agli 
spettatori, in una sorta di sfilata e concione (para- 
basi). Il c. comico poteva rappresentare persone, 
animali (vespe, uccelli, rane), esseri fantastici e al- 
legorici (nuvole, città); poteva essere omogeneo o 
misto (vecchi e vecchie nella Lisistrata; gli iniziati, 
uomini e donne, nelle Rane di Aristofane); talvol- 
ta, nella stessa commedia, si susseguivano due co- 
ri diversi. I costumi, di cui possiamo renderci con- 
to anche grazie a numerose raffigurazioni vascola- 
ri, erano buffi camuffamenti; sopra una sorta di 
maglia, i coreuti indossavano tuniche e un mantel- 
lo, che deponevano al momento della danza. Il c. 
comico si mescola continuamente agli attori e ope- 
ra con essi o contro di essi: negli Acarnesi i carbo- 
nai di Acamne si avventano su Diceopoli; nei Ca- 
valieri Cleone chiede aiuto all'assemblea contro il 
c. che lo picchia ecc. Ma anche nella commedia il c. 
si disgregò a poco a poco: nelle Ecclesiazuse (392 
a.C.) ci sono due soli momenti lirici corali; nel Plu- 
to (388 a.C.) semplici indicazioni di canto corale. 
Sarà, questa, la regola nella «commedia nuova »: 
in essa la didascalia choro& segnala soltanto l’in- 
tervallo musicale tra un atto e un altro. 

® IL CORO NEL TEATRO ROMANO. Îl c. come elemen- 
to a volte portante, in ogni caso fondamentale, del- 
la scena è proprio solo del teatro greco. I comici 
romani sostanzialmente lo ignorano: se ne ha un 
unico esempio nel c. dei pescatori della Rudens di 
Plauto, che fra l’altro recitano e non cantano. Nel- 
la tragedia arcaica romana (è tuttavia arduo giudi- 
care in base agli scarsi frammenti sopravvissuti) 
esso venne ereditato nelle sue qualità di intermez- 
zo musicale: solo in un episodio dei Niptra di Pa- 
cuvio i coreuti partecipano direttamente all’azione 
(essi trasportano su una barella Ulisse ferito). Con 
Seneca il c. (nell’Ercole Eteo e nell’ Agamennone 
addirittura due) assume una dimensione senten- 
ziosa, etica, filosoficamente impegnata, oppure è 
un'oasi idillico-bucolica in opposizione all’ambien- 
te cupo delle regge: continua cioè a esserci estra- 
neità, magari voluta, dalle vicende, tranne che nel- 
la Fedra, quando il c. si unisce a Teseo per ricom- 
porre i miseri resti di Ippolito. Caratteristiche del 
c. tragico romano furono il numero variabile dei 
membri, capeggiati da un magister chori, e la rela- 
tiva libertà nelle entrate e nelle uscite di scena. 
corona omamento del capo di forma circolare, 
in origine attributo della divinità e passato poi a 
contrassegnare gli uomini in più diretto contatto 
con essa (Gscemoli e sovrani). Fu costituita dap- 
prima da un semplice ramo curvato e in seguito 
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da una lamina metallica (oro o argento) più o me- 
no lavorata e ornata. Alla civiltà greca l’uso delle 
c., derivato dalle civiltà orientali, pervenne pro- 
babilmente dopo il sec. ix a.C. (non vi si fa accen- 
no nell’/liade); acquistò poi grande importanza sia 
in ambito religioso (nei sacrifici, negli oracoli) sia 
come segno di letizia e nei banchetti. A_ singole 
divinità era attribuita una c. che rappresentava 
l'albero a esse sacro (la quercia per Zeus, il mirto 
per Afrodite, l'ulivo per Atena, la vite per Dioni- 
so, le spighe per Demetra. il lauro per Apollo, il 
melograno per Persefone); una c. era data in pre- 
mio ai vincitori dei giochi panellenici (ulivo per 
gli olimpici, quercia e poi alloro pi:ri pulci appio 
per i nemei, pino per gli istmici) e anche i vincito- 
ri delle gare drammatiche e liriche ad Atene eb- 
bero una c. prima di lauro e poi d’oro. A Sparta e 
ad Atene c. furono assegnate anche a chi aveva 
particolari meriti verso lo stato. 

Usata come segno onorifico e di ricompensa dagli 
etruschi, la c. fu a Roma il più comune tra i premi 
per i soldati. Aulo Gellio ne elenca le tipologie: la c. 
trionfale fu prima di fronde d’alloro e in seguito 
d’oro; la c. ossidionale (conferita a chi avesse libe- 
rato una città o un accampamento da un assedio) 
era di erba gramigna; la c. civica, conferita a chi 
avesse salvato un cittadino (e alla quale erano an- 
nessi onori e privilegi) era di quercia; la c. aurea 
murale, forse la più antica, si assegnava a chi per 
primo avesse superato le mura nemiche; la c. ro- 
strale era ricompensa ai comandanti di mare (il pri- 
mo a esserne insignito fu Gaio Duilio), mentre È c 
aurea navale si attribuiva a chi per primo fosse sal- 
tato all’arrembaggio sulla nave nemica; la c. cam- 
pale (campalis o valtaris) spettava a chi avesse per 
primo superato il terrapieno dell’accampamento 
nemico; la c. ovale, di mirto, veniva imposta al ge- 
nerale che avesse ottenuto l’ + ovazione. La co- 
mune ricompensa al valore era la c. di lauro, men- 
tre la c. ex praeda era fusa con l’oro del bottino ne- 
mico (così la volle Aulo Postumio dopola battaglia 
del lago Regillo). Una diffusione particolare ebbe- 
role c. funerarie, che si ponevano in capo al defun- 
to come segno della sua assunzione fra gli eroi. 
Coronea città della Beozia, a ovest del lago Co- 
paide. Già nota ai tempi di Omero, fu parte attiva 
nella storia della regione e aderì alle leghe beoti- 
che. Nelle sue vicinanze sorgeva il tempio di Ate- 
na Itonia, luogo di celebrazione dei giochi pan- 
beotici. Subì a lungo l'egemonia di Tebe, riuscen- 
do a tratti a riprendere la sua autonomia. Dalla fi- 
ne delsec. in a.C. seguì una politica antiromana, e 
soffrì le conseguenti rappresaglie (191, 171 a.C.). 
Presso la città si svolsero due importanti battaglie. 
/ battaglia di Coronea (inverno 447-446 a.C.) 
scontro nel quale gli oligarchi tebani riportarono 
la vittoria sull’esercito ateniese guidato dallo stra- 
tega Tolmide. Gli ateniesi furono costretti a eva- 
cuare la Beozia, dove si riformò la lega oligarchi- 
ca beotica sotto la presidenza di Tebe. / battaglia 
di Coronea (agosto 394 a.C.) scontro fra l'esercito 
spartano comandato dal re Agesilao 1 e l’esercito 
dei collegati, nel quale le forze principali erano 
rappresentate dai tebani e dagli argivi (circa 
20.000 uomini per parte). Dopo un combattimen- 
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to aspro e sanguinoso i tebani si ritirarono verso il 
monte Elicona; ma la vittoria di Agesilao, che ri- 
mase ferito, non fu decisiva. 
Coronide nome di alcune eroine. La più celebre 
è figlia di Flegia, re dei cafe Fu amata da Apol- 
lo, dal quale ebbe un figlio, Asclepio. Secondo 
una tradizione sacra (testimoniata da un’iscrizio- 
ne di Epidauro conservata nel Peana di Isillo) si 
chiamava in realtà Egla, ed era stata soprannomi- 
nata C. (che in gr. significa «cornacchia») per la 
sua bellezza. In questa tradizione, Flegia sarebbe 
non il re tessalo omonimo ma un abitante di Epi- 
dauro che aveva sposato Cleomena, una tessala, 
figlio d’un certo Malo (forse un figlio di Anfizio- 
ne) e della musa Erato. C. fu infedele ad Apollo e 
sposò Ischi, figlio di Elato. Un’altra C., figlia di 
‘oroneo, fu trasformata in cornacchia dalla sua 
rotettrice Atena, per permetterle di sfuggire al- 
e insistenze di Poseidone, che ne era innamora- 
to. C. era anche il nome di una delle ninfe nutri- 
ci di Dioniso. Rapita da + Bute, C. chiese al dio 
di vendicarla e Dioniso fece impazzire Bute che 
si uccise gettandosi in un pozzo. 
Coronidi nella mitologia, due sorelle chiamate 
Metioche e Menippe, figlie di Orione. Durante 
una peste abbattutasi sulla loro patria, Orcome- 
no, in Beozia, si erano offerte in sacrificio come 
vittime espiatorie e il loro corpo era stato inghiot- 
tito dalla terra; ma gli dei inferi Ade e Persefone 
ebbero pietà di loro e le trasformarono in comete. 
Corono nella mitologia, figlio di Ceneo. Regnava 
sui Lapiti quando Egimio chiamò Eracle in aiuto 
contro di essi; venne ucciso dall’eroe. C. aveva 
partecipato alla spedizione degli Argonauti. Ebbe 
un figlio, Leonteo. 
coroplastica + terracotta. 
Corpus iuris civilis (lat.) espressione che desi- 
gna l'insieme dell’opera legislativa dell’imperato- 
re d'Oriente Giustiniano (tra il 527 d.C., anno del- 
la sua ascesa al trono, e il 565, anno della sua mor- 
te) così come fu conosciuta e studiata dai glossa- 
tori, ai quali si deve questa designazione. La com- 
pilazione giustinianea, raccolta di tutte le regole di 
diritto vigenti redatta per ordine dell’imperatore, 
rientrava nell’ambito di un programma di restau- 
razione dell’impero e di potenziamento della mo- 
narchia assoluta attraverso una politica di unifica- 
zione e accentramento. La riforma legislativa di 
Giustiniano si concretò appunto nella compilazio- 
ne delle 4 parti della raccolta, denominate rispet- 
tivamente: Digesta seu Pandectae (raccolta di i 
iura, ossia delle opere dei giuristi, pubblicata nel 
533 d.C.; fu realizzata da una commissione nomi- 
nata dal massimo collaboratore giuridico dell’im- 
peratore, Triboniano, e incaricata di estrarre dalle 
opere della giurisprudenza classica tutti i brani 
utilizzabili, adattandoli al diritto vigente); Codex 
(Codex repetitae praelectionis, raccolta delle costi- 
tuzioni imperiali o leges, pubblicata nel 534, che 
sostituì il Novus Codex lustinianus entrato in vi- 
gore nel 529); /nstitutiones (affidata a Triboniano, 
Teofilo e Doroteo, desunta dall'opera di Gaio e di 
altri giuristi quali Marciano e Ulpiano; oltre a co- 
stituire testo di legge, divenne testo ufficiale di in- 
segnamento elementare del diritto nelle scuole; fu 


336 


pubblicata nel 533); Novellae (Novellae Constitu- 
tiones, collezione di costituzioni emanate da Giu- 
stiniano dopo il Codex, con una maggior frequen- 
za negli anni tra il 535 e il 545). 

L'intera raccolta è distribuita in 5 volumi, dei qua- 
li i primi 3 contengono il + Digesto secondo que- 
sta ripartizione: Digestum vetus (dal1 libro al tito- 
lo ni incluso del xxiv libro), /nfortiatum (dal tit. ni 
delxxiv libro al xxxvm), Digestum novum (dal li- 
bro xxxIx alL). Il quarto volume, intitolato Codex, 
accoglie i primi 9 libri del codice giustinianeo, 
mentre gli ultimi 3, insieme alle /stituzioni, alle 
Novellae e ai Libri feudorum (questi ultimi inseri- 
ti dai glossatori), fanno parte del quinto volume, 
intitolato Volumen o Authenticum. Il Digesto giu- 
stinianeo, oltre che nella lezione utilizzata dai 
glossatori (littera Bononiensis o vulgata), fu cono- 
sciuto nell'età medievale anche sulla base di un 
manoscritto risalente a un’età di poco posteriore a 
quella giustinianea (littera Florentina o Pisana). 
Raccogliendo in una vasta mole le vestigia del di- 
ritto giurisprudenziale e legislativo delle età pre- 
cedenti e conservando di queste quanto presenta- 
vano di duraturo, la compilazione giustinianea co- 
stituisce un imponente sforzo di mediazione e ar- 
monizzazione tra il sistema del diritto classico e le 
innovazioni a esso successivamente apportate, 
che ha reso possibile la sopravvivenza del diritto 
romano attraverso la sua recezione come diritto 
comune vigente operatasi nei paesi dell’Europa 
continentale tra i secc. x1 e XVI. 

corsa + sportive, attività. 

Corsica (gr. Korsiké e Kyrnos) isola del Mediter- 
raneo occidentale abitata in età protostorica da 
genti liguri, iberiche e nordafricane. La sua posi- 
zione al centro del Mediterraneo ne fece uno sca- 
lo obbligato per i fenici prima, poi per i greci, che 
verso la metà del sec. vi a.C. fondarono sulla costa 
orientale + Alalia (lat. A/eria). Più intensa fu la 
colonizzazione cartaginese, che si scontrò con la 
nascente potenza di Roma. Una serie di fortunate 
campagne militari (259-163 a.C.) assicurò a que- 
st’ultima il controllo della C., aggregata dapprima 
alla Sardegna, poi eretta a provincia autonoma (6 
d.C.). Nonostante la deduzione di colonie di vete- 
rani e i lavori pubblici (costruzione di una strada 
lungo la costa orientale, riedificazione di Aleria, 
fondazione di Mariana, presso l’attuale Bastia), la 
popolazione rimase scarsa (probabilmente infe- 
riore ai 50.000 abitanti) e l'economia povera e pri- 
mitiva. Devastata da vandali, eruli e goti, la C. fe- 
ce poi parte, dal 534 d.C., dell'impero bizantino. 
Numerose nell’isola le testimonianze preistoriche 
nelle valli del settore sudoccidentale; scarse inve- 
ce le tracce della colonizzazione romana. 
Cortona città situata a sud-est di Arezzo; fondata, 
secondo Virgilio, dal mitico Corito, padre di Dar- 
dano, fu una delle più potenti lucumonie etrusche 
a partire dai secc. vii-vi1 a.C. fu un florido centro 
anche in epoca romana. Conserva importanti te- 
stimonianze etrusche: una parte dell’originario 
tracciato murario, costituito da grandi blocchi roz- 
zamente squadrati, che copre un perimetro di più 
di due chilometri (sec. Iv a.C.); una ricca serie di 
tombe con volta ciclopica a cuneo; reperti archeo- 
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logici rarissimi, tra cui il famoso lampadario bron- 
zeo a 16 becchi, pesante quasi 60 chili, che risale 
alla fine del sec. v a.C. (Museo dell’Accademia 
Etrusca). 
Coruncanio Tiberio (sec. n a.C.) uomo politico e 
iureconsulto romano. Console nel 280 a.C., com- 
tté contro gli etruschi e contro Pirro. Fu il primo 
pontefice massimo plebeo (254); è ricordato co- 
me colui che introdusse l'usanza di dare responsi 
giuridici in pubblico, contribuendo a togliere ai 
tefici il monopolio della scienza del diritto. 
|pedio + diadochi. 
Cos o Coo (gr. Kòs, Ké0s), isola delle Sporadi 
meridionali, all'imboccatura del golfo che si apre 
sulla costa dell’Asia Minore tra Cnido e Alicar- 
nasso. Dopo aver conosciuto la civiltà caria, l’iso- 
la entrò nella sfera di influenza dei micenei; venne 
poi occupata dai dori nei secc. xI-x1 a.C. Assorbi- 
ta nell'impero persiano (seconda metà del sec. vi 
a.C.), fornì un proprio contingente navale all’ar- 
mata di Serse. Porte da Sparta e Atene duran- 
te la guerra del Peloponneso, si svincolò dall’in- 
fusso politico-economico di Atene grazie a un si- 
necismo. La tradizione di una scuola medica col- 
legata al culto di + Asclepio ebbe grande impul- 
so in virtù della geniale opera di Ippocrate; l’isola 
divenne nel sec. n a.C. sede di un famoso santua- 
rio di Asclepio che fu rilevante centro culturale ed 
economico. Con alterna fortuna tentarono di im- 
padronirsi dell’isola gli stati ellenistici di Macedo- 
nia, Egitto e Siria. L'atteggiamento sempre favo- 
revole a Roma nei secc. 111-1 a.C. valse a C. lo sta- 
to di libera civitas nella provincia d'Asia e più tar- 
di, sotto Claudio, l’immunitas. Il capoluogo, Cos, 
fondato secondo le fonti nel 366 a.C., con una ra- 
zionale planimetria a scacchiera, occupa in parte 
l’area della città micenea. Accanto al vorto sorge- 
vano l’agorà, circondata da portici, l’altare di Dio- 
niso, un tempio del sec. li a.C. e un santuario con 
due templi gemelli costruiti secondo una rigorosa 
artizione simmetrica, forse dedicati ad Afrodite 
‘andemia e Afrodite Pontia. Imponenti i resti di 
un ginnasio costruito nel sec i a.C. e poi ampliato 
con l’aggiunta di un complesso termale, una pisci- 
na e vari altri ambienti, adattati a basilica in età 
paleocristiana, nonché di ricche case di abitazione 
di notevoli dimensioni. 
Cosa (lat.; oggi Ansedonia) città dell’Etruria ma- 
rittima, situata su un promontorio presso il monte 
Argentario, non lontano dal Cosanus Sinus o Por- 
tus Herculis, porto di imbarco per la Corsica e la 
Sardegna. Colonia di Roma nel 273 a.C, le fu al- 
leata durante le guerre puniche e divenne munici- 
pio durante la guerra sociale. Cominciò a decade- 
re nel sec. 1 a.C., ma sopravvisse come centro di 
culto fino al sec. ni d.C. AI tempo di Rutilio Na- 
maziano (sec. V) era già deserta, essendo stata 
probabilmente devastata da Alarico (410 ca). Le 
due sommità del promontorio sono contornate da 
mura etrusche lunghe 1465 m; nel circuito, di for- 
ma romboidale, si trovano 3 porte e 18 torri. In 
una sella tra le due sommità era situato il foro, 
rettangolare, sui cui lati si trovavano tre templi, 
una basilica e l'erario; vicine erano le terme e sul- 
la sommità a sud era l’acropoli. Presso il sito del- 
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l'antica città si sono trovati canali e cunicoli di 
grandiose opere idrauliche (i più noti sono la Ta- 
liata etrusca e il Bagno della Regina). 

isconio Gaio (sec. 1 a.C.) uomo politico roma- 
no. Proconsole nell’Illirico (78-76 a.C.), condusse 
campagne militari in Dalmazia conquistando Sa- 
lona dopo due anni di combattimenti. Forse è da 
identificare con il legato di Silla che pa ecipò alla 
guerra sociale, durante la quale sconfisse le tribù 
dei pediculi e riconquistò una parte delle città 
apule ribelli, tra le quali Venosa (89 a.C.). 

senza (lat. Cosentia o Consentia) città ricorda- 
ta da Strabone come centro dei bruzi, non greca. 
Subì tuttavia l'influenza della Magna Grecia; nel 
331 a.C. se ne impadronì Alessandro il Molosso. 
re d’Epiro; nella seconda guerra punica parteggiò 
più per Annibale che peri romani; questi la occu- 
parono definitivamente nel 204 a.C. L'importanza 
della città si accrebbe in seguito alla costruzione 
della via Popilia da Capua a Reggio. Secondo la 
tradizione, nel 410 d.C. presso C. sarebbe morto 
Alarico re dei visigoti, che i suoi avrebbero sep- 
pellito, con i tesori -REndal durante il saccheggio 
di Roma, nel letto del Busento, dopo averne de- 
viato le acque. 
Cosma Indicopleuste (sec. vi d.C.) geografo e 
scrittore bizantino contemporaneo dell’imperato- 
re Giustiniano. Mercante, originario dell’Egitto, 
intraprese verso il 520-522 d.C. lunghe navigazioni 
tra il mar Rosso e l’oceano Indiano (il suo sopran- 
nome, I., significa appunto «navigatore indiano»; 
ma alcuni studiosi mettono in discussione la realtà 
di questi viaggi). Come egli stesso ci informa, ave- 
va scritto varie opere, tra le quali una descrizione 
di tutta la Terra e tavole astronomiche, ma di tutti 
questi scritti conosciamo poco più del titolo. Ci è 
invece pervenuta la sua Topografia cristiana, in 12 
libri, composta tra il 535 e il 547; lo scopo dell’ope- 
ra è fomire una nuova spiegazione astronomica e 
prograba dell’universo in armonia con la cosmo- 
ogia mosaica e la dottrina cristiana. L’interesse 
dell’opera, che peraltro non destò grande eco nel 
mondo bizantino, come attesta il duro giudizio di 
Fozio su di essa, sta nell’enorme quantità di cita- 
zioni e notizie varie che ne fanno un’importantissi- 
ma fonte per la storia dell’antichità. 
cosmesi (dal gr. Kosméò, adorno, abbellisco) in- 
sieme delle tecniche finalizzate al miglioramento 
delle qualità estetiche del corpo. La cura dell’a- 
spetto fisico è testimoniata in Grecia dall’uso di 
spalmare unguenti sul corpo per poi asportarli do- 
po avervi cosparso sabbia finissima. L’uso di + 

rofumi e unguenti, conservati in appositi vasetti, 

e ampiamente documentato. Per sbiancare il viso, 
le braccia e le partiscoperte del busto si usava cre- 
ta o una biacca (gr. psimythos) al carbonato di 
piombo mescolato con miele e sostanze grasse; lo 
stesso carbonato di piombo, scaldato all’aria, si 
trasformava in minio (gr. miltos) di colore rosso- 
arancio; erano in uso inoltre coloranti vegetali. I 
composti di piombo, diffusi presso tutte le civiltà 
antiche, crebbero stati responsabili di non pochi 
avvelenamenti. La pratica della c. a Romaci è no- 
ta in particolare attraverso il poemetto di Ovidio 
De medicamine faciei feminea. Le operazioni di c. 
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cosmesi 

1 Donna che versa pro fumo in un unguentario: affresco 
(sec. 1a.C.) nella casa romana della Farnesina. Roma, 
Sovrintendenza Archeologica. 

2 Cofanetto («capsa») da toeletta rinvenuto a Cuma. 
Napoli, Museo Archeologico Nazionale. 

3 Contenitore in vetro per essenze odorose (sec. 1 d.C.). 
Corning, Museum of Glass. 

4 Arnesi romani in vetro per cosmesi: applicatore, pestello 
per frantumare le polveri e bacchetta per mescolarle (sec. 1 
d.C.). Collezione privata 


erano piuttosto laboriose; una schiava detta orna- 
trix assisteva le donne romane di condizione ele- 
vata nella cura del corpo e dell’acconciatura, par- 
ticolarmente elaborata (+ pettinatura). Il colore 
biondo dei capelli era ricercato nei posticci di pro- 
venienza nordica ed era ottenuto con una tintura 
(sapo) a base di grasso di capra e cenere di faggio; 
si usavano tinture anche per il color rosso e il ne- 
ro ebano. Si praticava la depilazione con paste de- 
pilatorie (psi/othrum); per le macchie della pelle 
Ovidio riferisce di una «pomata di alcione» a base 
di escrementi polverizzati di uccelli. Si usavano 
biacche per sbiancare il viso (cerussa) e biacche 
colorate per guance e labbra (come il fucus, tratto 
da un lichene); il nero per gli occhi (il kohl egizia- 
no) e per i nei artificiale era ottenuto con cenere 0 
antimonio. ] cosmetici erano commerciati in pa- 
stiglie o in bastoncini (detti coll yria) e poi mesco- 
lati a sostanze diverse al momento dell’uso; lar ga- 
mente impiegate erano essenze odorose dis erse 
in grassi o oli. Ci sono pervenuti numerosissimi 
oggetti per la c., soprattutto cofanetti (lat. capsae) 
o cilindri con coperchio (lat. cistae) in uso anche 
presso gli etruschi per la conservazione delle so- 


stanze, oltre a pettini, specchi ecc. L'impiego dei 
diversi prepara cosmetici va considerato in rela- 
zione alle conoscenze sulle proprietà delle sostan- 
ze nella pratica della farmacologia e al diffonder- 
si di prodotti orientali. 

cosmi a Creta, alti magistrati incaricati di sorve- 
gliare la pubblica amministrazione: erano 10, con 
a capo un protocosmo; venivano eletti tra i mem- 
bri delle famiglie aristocratiche e duravano in ca- 
rica un anno. Il loro operato era sotto il controllo 
di un senato, del quale entravano a far parte allo 
scadere della carica. Probabilmente questa supre- 
ma magistratura, presente nella maggior parte 
delle città dell’isola dal sec. v a.C. al n d.C., aveva 
preso il osto della monarchia. I c. sono talora pa- 
ragonati agli efori di Sparta, perché avevano attri- 
buzioni simili. 

cosmo (gr. kK6smos, ordine) per i Greci, termine 
che indicava l'ordine universale, organico e armo- 
nico. Nel Timeo, Platone definisce c. ciò che «è 
bene armonizzato e sta bene», esprimendo a li- 
vello filosofico la qualità positiva del c. religiosa- 
mente inteso: l’universo stabile (e statico) rappre- 
sentato dagli dei in contrapposizione alla instabile 
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(ed effimera) condizione umana. Al c. inteso co- 
me pienezza attuale veniva contrapposto, quale 
coalizione precosmica, il + caos (gr. chaos), inte- 
so come vuotezza potenziale. 
cosmogonia (dalgr. k6smos, ordine, mondo, più 
la forma forte della radice gen-gon-gn, che espri- 
me i concetti di «generazione», «nascita») dottri- 
na a fondamento precipuamente mitologico-reli- 
gioso circa l'origine di tutto ciò che esiste. L’eti- 
mologia del termine c. sottolinea gli aspetti parti- 
colari assunti in ambito greco dal concetto che es- 
so designa: kosmos è infatti l'universo ordinato, 
contrapposto al + caos (chéos) primordiale e 
informe; la c. è dunque il fenomeno o l’atto grazie 
al quale l’universo assunse il suo ordine necessa- 
rio e definito. Nella Teogonia di Esiodo, alle ori- 
ini vi è la coppia cielo-maschio (Urano) e terra- 
femmina (Gea). Omero ricorda la tradizione se- 
condo la quale Oceano (dio? elemento acquatico 
indifferenziato?) è origine dell’universo. L’ele- 
mento primordiale è, in altricasi, concepito come 
una forma che conteneva originariamente l’uni- 
verso intero (quest’ultima concezione, in cui la 
forma primordiale è un uovo, si ritrova per esem- 
pio nelle dottrine dell’orfismo). Il concetto greco 
di c. implica comunque distinzione tra l'origine 
della materia primordiale (0 delle forze disordi- 
nate del caos) e il suo ordinamento secondo uno 
schema determinato. 
Cosmogoniche sono da considerarsi anche alcune 
dottrine che si riferiscono all’origine di determi- 
nate situazioni ambientali o di determinati istituti 
sociali o giuridici: un mito come quello della fon- 
dazione di Roma, per esempio, è, dal punto di vi- 
sta logico, ovviamente riferito a un evento succes- 
sivo all'origine dell'universo; tale evento tuttavia, 
per chi lo vide come un atto sacrale primordiale, 
era cosmogonico, poiché costituiva la fondazione 
della città che concretava per i suoi abitanti l’im- 
magine dell’universo. 
cosmologia (dal gr. k6smos, ordine, mondo, e 
l6gos, discorso) studio della forma e delle leggi 
dell’universo come sistema ordinato. Nel pensiero 
greco, la c. mirò alla descrizione del mondo come 
spazio, tempo e materia, mentre la questione del- 
la sua origine venne affrontata attraverso l’elabo- 
razione mitica delle + cosmogonie. La specula- 
zione greca, pur proponendo un modello ben più 
razionale e «scientifico» di quello della cultura 
mesopotamica, lo applicava però a pochi elemen- 
li osservazionali, sostanzialmente costituiti dalla 
differenza tra il moto regolare delle cosiddette 
«stelle fisse» e quello erratico dei pianeti (Sole e 
Luna compresi), e dalla differenza di comporta- 
mento tra gli «oggetti terrestri», che cadono verso 
il suolo, e quelli «celesti», che non cadono. La 
mancanza di principi fisici e meccanici sufficiente- 
mente rigorosi e il predominio di concetti filosofi- 
ci, come quello platonico della perfezione del mo- 
vimento circolare uniforme, favorirono lo svilup- 
po di modelli geometrici sempre più complessi, 
che tentavano di spiegare i movimenti dei corpi 
celesti in termini di movimenti circolari uniformi, 
mediante la sovrapposizione di movimenti eccen- 
trici ed epiciclici ai movimenti fondamentali. 
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Questa c. geometrica raggiunse la sua perfetta 
espressione nell’opera È — Tolomeo (sec. n 
d.C.), nella quale la Terra è considerata il centro 
immobile dell’universo attorno al quale ruotano 
tutti i pianeti. Questa concezione trovò un appog- 
gio filosofico nelle teorie di Aristotele (Merafisi- 
ca), che consolidò l’opera di + Eudosso di Cnido 
(sec. Iv a.C.). 
cosmopolita (dal gr. k6smos, mondo, e polités, 
cittadino) termine che ricorre per la prima volta 
in Diogene il Cinico: questi, a chi gli chiedeva 
quale fosse la sua patria, rispondeva d’essere «cit- 
tadino del mondo». Furono soprattutto i sofisti a 
proclamare l’identità degli uomini per natura 
faysis), cui contrapponevano l’arbitrarietà e la 
isparatezza della legge (n6mos) dei diversi paesi 
(Platone, Protagora; Senofonte, Memorabil:). La 
fine delle città-stato e la fondazione dei regni elle- 
nisticifavorirono nelle scuole filosofiche il diffon- 
dersi di idee cosmopolitiche: soprattutto gli stoici 
promossero un ideale di «cultura dell’umanità»; 
nell’etica stoica l'elemento umanistico avverso al- 
la xenofobia e alla rigida contrapposizione fra 
grecità e barbarità fu infatti tto peculiare e 
caratteriazante. L’unificazione del mondo civiliz- 
zato sotto Roma fornì un nuovo quadro allo stoi- 
cismo dell’età imperiale: Marco Aurelio definisce 
l’uomo «cittadino della città somma, di cui tutte le 
città sono come le case» (A se stesso). A questo 
cosmopolitismo stoico si rifecero i padri della 
chiesa applicandone i principi al «gregge di Dio»: 
per Tertulliano il mondo è «l’unica casa per tutti» 
De pudicitia). 
roe nome di alcuni re d’Armenia / Cosroe 1 
regnò dal 198 al 239 d.C. / Cosroe n regnò dal 
314 al 325; figlio di Tiridate i, combatté contro 
unni, massageti e alani. 7 Cosroe mi regnò dal 387 
al 415. ti 
Cosroe (m. 131 d.C.) re dei parti. Fu sconfitto e 
deposto da Traiano nel 114 d.C.; in seguito Adria- 
no gli restituì il trono. 
Cosso Aulo Aurelio (sec. v a.C.) uomo politico 
romano. Console nel 428 a.C. e tribuno militare 
con potestà consolare nel 426, nello stesso anno fu 
magister equitum sotto il dittatore Mamerco Emi- 
lio. Come console vinse i veienti e i fidenati ucci- 
dendo il re di Veio, Laerte Tolumnio, le cui spo- 
glie consacrò nel Ino di Giove Feretrio, dove 
sì trovavano ancora al tempo di Augusto. 
Cossuzio (sec. :1 a.C.) architetto romano. Chia- 
mato ad Atene nel 174 a.C. da Antioco Iv Epifa- 
ne, innalzò il grande tempio di Zeus Olimpio 
(Olympieîon), di ordine corinzio, demolendo Pe 
dificio di età pisistratea. Sul luogo gli fu eretta una 
statua con iscrizione dedicatoria in greco. 
Cossuzio Marco Menelao (sec. i d.C.) scultore 
di origine greca e cittadino romano, vissuto sotto 
Tiberio; è autore del gruppo statuario provenien- 
te dalla raccolta Ludovisi, ora al Museo Naziona- 
le Romano, in cui si volle ravvisare Oreste ed Elet- 
tra. opera superficiale, ispirata alle creazioni del 
sec. Iv a.C. 
Cossuzio Cerdone (sec. 1 d.C.) scultore di origi- 
ne greca, discepolo di Pasitele; liberto, visse a Ro- 
ma all’inizio del secolo. Di lui si conoscono due 


Cossyra 


statue del dio Pan, derivate da un originale del 
sec. v a.C. e firmate in greco (ora a Londra, Briti- 
sh Museum). 
Cossyra (lat.) + Pantelleria. 
Costante (m. 411 d.C.) dna dell'usurpatore Co- 
stantino 111; fu strappato alla vita monastica dal pa- 
dre che lo nominò cesare e poi augusto (408 d.C.). 
Andò quindi in Spagna con il generale Geronzio; 
qui ottenne buoni successi contro le truppe fedeli 
a Onorio. Dopo aver raggiunto il padre in Gallia, 
fu costretto a tornare in Spagna dalla ribellione di 
Geronzio, che aveva proclamato imperatore un 
certo Massimo, forse suo figlio. C. fu battuto; 
cercò di salvarsicon la fuga ma venne raggiunto e 
ucciso a Vienne. 
Costante Flavio Giulio (320 ca - Illiberis, odierna 
Elne, 350 d.C.) imperatore romano (337-350). Ul- 
timo figlio di Costantino il Grande e di Fausta, ce- 
sare nel 335 d.C., divenne augusto nel 337 alla 
morte del padre, dividendo il potere coni fratelli 
Costantino ir e Costanzo u. Nella spartizione del- 
l'impero del 338 ottenne il dominio di Tracia, Ma- 
cedonia e Acaia (che si aggiungevano a Italia, Illi- 
rico e Africa, già asseenalenl dal padre nel 335); 
insofferente della tutela del fratello maggiore, av- 
viò una politica autonoma nei riguardi di Costan- 
tino i; questi reagì invadendo l’Italia del nord 
(340), ma cadde ad Aquileia. C. divenne così pa- 
drone di tre quarti dell'impero. Vinse i franchi 
(342 e 343) e fece numerosi viaggi nelle province 
occidentali; appoegiò l’ortodossia contro gli ariani 
e i donatisti. Nel 350, mentre si trovava presso 
Augustodunum (odierma Autun), venne sopraf- 
fatto dalla rivolta guidata dal magister militum 
Magnenzio: riuscì a fuggire ma, raggiunto nella 
regione pirenaica da Gaiso, un sicano dell’usur- 

atore, venne ucciso. 

‘ostantina - Cirra. 
Costantino Cefala (secc. ix-x d.C.) erudito bi- 
zantino. È autore di una silloge di epigrammi che 
costituisce la parte principale dell’ Antologia Pala- 
tina; corrisponde ai libri dal 1v all’x1. C. C. dovette 
servirsi di raccolte precedenti, come quelle di Me- 
leagro, Filippo, Agazia e soprattutto della silloge 
di epitaffi lasciatagli da Gregorio Magistro. 
Costantino | il Grande (Naisso, Illiria, oggi Ni3, 
280 ca - Nicomedia 337 d.C.) imperatore romano 
(306-337). Figlio di Costanzo Cloro, il tetrarca di- 
venuto augusto nel 305 d.C., Flavio Valerio Co- 
stantino fu allevato alla corte di Diocleziano; era 
ancora in Oriente, quasi ostaggio di Galerio, 
quando il padre lo chiamò (306) al suo fianco in 
Britannia perché lo aiutasse nella lotta contro i 
pitti. Morto Costanzo Cloro, le truppe acclamaro- 
no C. (306), sconvolgendo così lo schema tetrar- 
chico, che prevedeva l'elezione del cesare Flavio 
Severo. Ciò provocò la reazione di Massenzio (il 
cui padre Massimiano era stato augusto fino al 
305), proclamato augusto a Roma (306). Nell’in- 
tento di appoggiare il figlio, Massimiano assunse 
nuovamente il titolo (307), determinando la resa 
di Flavio Severo e la sua uccisione (307). Allo 
scoppio della lotta fra Massenzio e il padre, que- 
sto si alleò a C., al quale aveva già dato in moglie 
la figlia Fausta. Poco dopo però, scoperto un com- 
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plotto del suocero, C. lo costrinse a darsi la morte 
(310). Morto Galerio (311), quattro augusti si 
contesero il potere: Licinio (nominato augusto da 
Galerio già nel 308) e Massimino Daia in Oriente, 
C. e Massenzio in Occidente. C. attaccò decisa- 
mente il rivale Massenzio nel 312, battendolo a 
Ponte Milvio. Quindi, con Licinio, emanò a Mila- 
no (313) un editto che considerava lecita la reli- 
gione cristiana accanto alla pagana, e disponeva la 
restituzione dei beni alle comunità ecclesiastiche. 
Già nella lotta contro Massenzio, C. aveva adot- 
tato come insegna un simbolo che univa il segno 
del Sole, caro alle truppe (legate al culto di Mitra 
introdotto già da Adreliano), al segno di Cristo. 
Sconfitto poi Massimino da Licinio (313), nel 314 
C. batté il rivale in Pannonia e ottenne il control- 
lo dei Balcani. In seguito, mentre egli in Occiden- 
te perseguiva una politica sempre più favorevole 
ai cristiani, il collega si orientava a favore dei pa- 
gani. Ciò affrettò lo scontro finale, nel quale C. 
vinse ad Adrianopoli, a Crisopoli e nell'Ellespon- 
to (324). Rimasto solo imperatore, Costantino co- 
minciò la ricostruzione di Bisanzio, da lui stesso 
danneggiata, e, ribattezzatala Costantinopoli, la 
inaugurò come sede imperiale nel 330. Questo at- 
to, che ebbe vaste conseguenze, spostò il centro 
dell'impero dall’Occidente all’Onente, creando 
una capitale concorrente a Roma. 

C. esercitò enorme influenza in tutti i campi del- 
l’amministrazione e del governo, avviando prov- 
vedimenti di fondo e determinando condizioni 
destinate a durare a lungo. Nell’esercito accrebbe 
l’importanza delle truppe di manovra al seguito 
dell'imperatore a vantaggio delle truppe dislocate 
lungo il confine. Attribuì competenze esclusiva- 
mente civili ai prefetti del pretorio, ponendoli a 
capo di grandi circoscrizioni territoriali (le prefet- 
ture). Fondò sull’oro la circolazione monetaria, 
coniando il + solido e favorendo così i ceti ab- 
bienti, che avevano potuto tesaurizzare tale me- 
tallo (il risanamento monetario era indispensabile 
in seguito alla svalutazione delle monete d’argen- 
to, e la nuova moneta ebbe subito larga diffusio- 
ne). In campo religioso C. intervenne direttamen- 
te nelle dispute teologiche, partecipando tra l’al- 


Ritrano di Costantino 1 il Grande con monogramma cristiano: 
dritto di medaglia emessa (315 d.C.) a Ticinuwn (Pavia). 
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tro al concilio di Nicea (325), dove contribuì al 
prevalere della linea antiariana. L'imperatore era 
mosso p incipalmente non da scelte teologiche 
recise ma dall’esigenza di mantenere l’unità del- 
la chiesa, cui egli affidò vari compiti favorendo le 
tendenze accentratrici della sederomana. In que- 
sto quadro rientra la crudele repressione che egli 
compì del movimento donatista (++ donatismo) 
in Africa, primo esempio di condanna di un’eresia 
(concetto estraneo al paganesimo). L'esigenza di 
inserire la chiesa nella struttura politico-ammini- 
strativa dell'im ero indusse C. a promulgare nu- 
merose leggi che favo ivano i chierici con immu- 
nità fiscali, attribuivano giurisdizione in materia 
penale e civile ai vescovi, assegnavano alle chiese 
compiti di assistenza ai poveni. In campo sociale, 
C. accentuò la tendenza all'umanizzazione della 
condizione degli schiavi e si preoccupò della legi- 
slazione matrimoniale. Egli persegui l'unificazio- 
ne dell’impero dopo la cnsi tetrarchica sostituen- 
do all'idea dell’imperatore divinizzato quella, cri- 
stiana, dell’imperatore per volontà di Dio; prove- 
niente erò da un mondo ancora largamente pa- 
gano, assunse spesso atteggiamenti dispotici (nel 
26, per ragioni oscure, fece uccidere il figlio Cri- 
spo e la moglie Fausta) e mantenne forme di ri- 
spetto per la tradizione pagana, conservando il ti- 
tolo di pontefice massimo e incoraggiando il culto 
della nia imperiale. Un ruolo decisivo nell’ac- 
centuare il suo misticismo religioso ebbe la madre 
Elena, un’ostessa poi divenuta santa, che dedicò 
l’ultima parte della vita a cost uire chiese (Santa 
Croce in Gerusalemme a Roma, la Natività a Be- 
tlemme ecc.) e a cercare reliquie di Cristo, inaugu- 
rando la tradizione dell'influenza delle donne cri- 
stiane alla corte imperiale. Dopo aver nominato 
cesari i suoi tre figli, mentre preparava una cam- 
pagna contro i ersiani per il recupero delle con- 
quiste di Diocleziano, C. morì di malattia presso 
Nicomedia, ricevendo il battesimo in punto di 
morte dall’ariano Eusebio di Nicomedia (337). 
Costantino ll (Arles 316 ca - presso Aquileia 340 
d.C.) im eratore romano (337-340). Figlio di Co- 
stantino il Grande e di Fausta, fu nominato cesare 
poco dopo la nascita e, giovanissimo, venne insi- 
gnito del consolato e, almeno nominalmente, del 
comando in vittoriose campagne contro alamanni 
e goti (battuti presso il Danubio nel 332 d.C.). 
Morto il padre (337), l'impero fu diviso in tre par- 
ti fra C., che ebbe la prefettura gallica (Britannia, 
Spagna, Gallia) con sede a Treviri, e i fratelli Co- 
stanzo i e Costante. Volendo imporre la sua tute- 
la su quest’ultimo, C. invase l’Italia (340), ma fu 
ucciso in un'imboscata presso Aquileia. 
Costantino Ill (m. presso Ravenna 411) usurpa- 
tore dell'impero romano (407-411 d.C.). Benché 
fosse un oscuro soldato, venne acclamato impera- 
tore dall’esercito della Britannia nel 407, durante 
il regno di Onorio. Riconosciuto anche in Gallia, 
dopo aver respinto un generale di Stilicone, fissò 
la residenza ad Arles. Per mezzo di suo figlio Co- 
stante sottomise la Spagna che Onorio aveva sol- 
levato contro di lui e, strappato all'imperatore il 
riconoscimento ufficiale (400) invase l’Italia con 
il pretesto di aiutarlo contro 1 visigoti di Alarico; 
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ma dovette ritirarsi (410). Nonostante l’aiuto del 
goto Edobico, fu poi costretto ad arrendersi alle 
truppe inviate ad Arles da Onorio sotto la guida 
del futuro Costanzo 1, e fu consegnato, con il fi- 
glio Giuliano, all'imperatore. Questi, violando il 
giuramento di Costanzo (cha aveva loro promes- 
so salva la vita), li fece uccidere presso Ravenna. 
Costantinopoli (oggi Istanbul) nome assunto nel 
330 d.C. dalla città sulle rive del Bosforo chiama- 
ta in precedenza + Bisanzio. Una nuova era ebbe 
inizio per la città quando, dopo la vittoria di Co- 
stantino 1 il Grande su Licinio a Crisopoli (324), 
essa aprì le porte al vincitore. Costantino decise 
infatti di farne la capitale dell’im ero e di stabilir- 
vi la propria residenza. In seguito l’ingrandì co- 
struendo una nuova cinta di mura a ovest, il pa- 
lazzo im eriale, il senato, un foro, un ippodromo, 
parecchi monumenti e chiese. L'imperatore vi ri- 
chiamò una popolazione, in gran parte greca, che 
comprendeva soprattutto funzionari e militari. Il 
prestigio della città crebbe rapidamente, tanto più 
che, con l'interdizione dei cult pagani, e più tardi 
con l'occupazione di Roma da parte dei barbari, 
essa diventava l’unica capitale dell’impero roma- 
no e cristiano. L’11 maggio 330 venne ufficial- 
mente consacrata la «Nuova Roma», nome ben 
presto abbandonato per quello di C. All’inizio del 
sec. v Teodosio n l’ingrandì ulteriormente, dan- 
dole la sua configurazione definitiva con la cer- 
chia di mura di cui ancora oggi si scorgono le ve- 
stigia. La città fu poi arricchita di monumenti an- 
che dai successori; tra questi, la basilica di Santa 
Sofia, voluta da Giustiniano (sec. vi). 
Costantinopoli, concili di concili, ecumenici se- 
condo la chiesa cattolica, tenutisi a Costantinopo- 
li. Il primo, convocato da Teodosio 1, si tenne nel 
381 alla presenza di 150 vescovi, tutti orientali; le 
sue decisioni vennero tuttavia accolte dalla chiesa 
occidentale. Vi fu definita la divinità dello Spirito 
Santo; fu inoltre attribuito al vescovo di Costanti- 
nopoli il primato di onore dopo il vescovo di Ro- 
ma. Unsecondo concilio, convocato da Giustinia- 
no, si tenne nel 553, dal 5 maggio al 6 giugno, con 
la partecipazione di circa 150 vescovi ma non del 
papa Vigilio, pur presente nella capitale, il quale 
e i decreti soltanto sei mesi dopo. 
ostanza (lat. Constantia) città della Dobrugia, 
sul mar Nero (oggi Costanta, Romania), fondata 
nel sec. 1v d.C. da Costantino il Grande sul luogo 
della greca + Tomi. Conserva interessanti vesti- 
gia del suo passato: tra queste, un grande mosaico 
olicromo di epoca costantiniana. 

(lat. Constantiacum, Constantia) città sor- 
ta sulla sponda occidentale del lago omonimo come 
fortezza di confine sul Reno, costruita dall’impera- 
tore Costanzo ti nella prima metà del sec. 1v d.C. 
Costanza Flavia Giulia (m. 330 d.C.) figlia di Co- 
stanzo Cloro e Teodora. Nel 313 d.C. s osò, per 
volontà del fratellastro Costantino, l'imperatore 
Licinio, adottandone il figlio illegittimo. Scoppia- 
ta la guerra tra Costantino e Licinio, C. tentò in- 
vano una mediazione: il marito e il figlio vennero 
uccisi per ordine di Costantino. 

Costanzo Giulio (m. 337 d.C.) figlio di Costanzo 
Cloro e fratellastro di Costantino il Grande. Dalla 
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prima moglie Galla ebbe Gallo Cesare, da Basili- 
na nacque Giuliano l’Apostata. Nel 335 d.C. ot- 
tenne il titolo di patricius e il consolato. Fu assassi- 
nato nel corso del tumulto militare che si verificò a 
Costantinopoli dopo la morte di Costantino. 
Costanzo f detto Costanzo Cloro (250 ca - Ebura- 
cum, oggi York, 306 d.C.), imperatore romano 
(305-306). Nativo dell’Illirico, benché di umile ori- 
gine fece carriera nell’esercito e nell’amministra- 
zione. Nel 280 ricopriva probabilmente la carica di 
tribuno; intorno a quell’anno ebbe dall'ostessa 
Flavia Elena un figlio, Costantino. Nel 289 circa 
sposò Teodora, figliastra di Massimiano; da lei eb- 
be poi sei figli, tra i quali Giulio + Costanzo, pa- 
dre di Giuliano |’ Apostata, e Costanza, la futura 
moglie di Licinio. Nel 293 fu adottato dall’impera- 
tore Massimiano e venne nominato cesare in Oc- 
cidente. Recatosi nella propria diocesi di Gallia, 
pose fine alla secessione della Britannia sconfig- 
endo l’usurpatore Allecto (296); tornato in Gal- 
la, difese con successo l'impero contro popolazio- 
ni germaniche, battendo gli alamanni a Langres 
(298). Divenuto augusto all’abdicazione di Diocle- 
ziano e di Massimiano (305), dovette accettare co- 
me cesare Flavio Severo, una creatura di Galerio, 
augusto in Oriente. Nel 306 richiamò presso di sé il 
figlio Costantino, che si trovava presso Galerio 
quasi come ostaggio; questi lo raggiunse in tempo 
per affiancarlo nella campagnacontroi pitti, dove 
C. trovò la morte. Il soprannome «Cloro», che si- 
gu «pallido», risale a epoca bizantina. 

stanzo Il (Sirmio 317 - Tarso 361 d.C.) impe- 
ratore romano (337-361). Figlio di Costantino il 
Grande e di Fausta, cesare nel 324 d.C., divenne 
augusto nel 337 insieme ai fratelli Costantino n e 
Costante 1, ottenendo la prefettura d'Oriente. Do- 
po essersi impegnato, dal 338, in una lunga guerra 
contro i persiani, nel 350 mosse verso Occidente 
in seguito all’usurpazione di Magnenzio (accom- 
pagnata dalla violenta eliminazione del fratello 
Costante). Vinto l’usurpatore a Mursa (351) e al- 
trove, nel 353 rimase unico padrone dell’impero 
(il fratello Costantino i era morto nel 340). Nel 
351 aveva nominato cesare, con sede ad Antio- 
chia, il cugino Gallo, ma nel 354 lo fece processa- 
re e decapitare. Nel 355 nominò in sua vece il cu- 
gino Giuliano, inviandolo in Gallia. Quando que- 
sti, nel 360, usurpò il titolo di augusto, C., che sta- 
va combattendo contro i persiani sul fronte orien- 
tale, mosse verso Occidente per contrastarlo; ma 
morì di febbri durante il viaggio, in Cilicia. Assai 
interessato ai problemi teologici, favorevole all’a- 
rianesimo, perseguitò il paganesimo e contrastò 
gli esponenti del cattolicesimo ortodosso, soprat- 
tutto Atanasio e papa Liberio. 
Costanzo Ill (Naisso, oggi Niò, 370 ca - Ravenna 
421 d.C.) imperatore romano (421). Di famiglia 
originariamente barbarica, entrò nell’esercito sot- 
to Teodosio 1 e divennne nel 411 comes e magister 
utriusque militiae (fu console nel 414, 417 e 420). 
Per incarico di Onorio combatté in Gallia Costan- 
tino mn, con la collaborazione del goto Ulfila (411). 
In seguito represse le sollevazioni di Giovino in 
Gallia e di Massimo in Spagna. Posto il suo quar- 
tier generale in Arelate (Arles). respinse i goti ol- 


Costanzo Il: 
testa colossale in 
bronzo (sec. iv 
d.C.). Roma, 
Museo dei 
Conservatori. 


tre i Pirenei. Sposò nel 417 Galla Placidia, sorella 
di Onorio e vedova del re goto Ataulfo; da essa 
ebbe due figli, Giusta Grata Onoria e Placidio 
Valentiniano (il futuro Valentiniano 11). Nel feb- 
braio 421 fu da Onorio nominato augusto e colle- 
ga; morì nel settembre dello stesso anno, mentre 
stava per essere attaccato da Teodosio I1. 
Costanzo Cloro + Costanzo I. 
costellazioni gruppi di stelle prossime l’una all’al- 
tra sulla sfera celeste, idealmente connesse in figu- 
razioni cui vennero attribuiti nomi di animali, di 
rsonaggi mitologici, di strumenti ecc. I nomi del- 
le c. boreali e di alcune c. australi risalgono ai ba- 
bilonesi, agli egizi e soprattutto ai greci. In origine, 
consentendo di individuare rapidamente un og- 
getto o una zona della sfera celeste, le c. costituiro- 
no un sistema di riferimento; vennero inoltre os- 
servate come indicatori del tempo atmosferico, del 
tempo astronomico e delle stagioni. Già in Omero 
si trovano i nomi di alcune c.: le Pleiadi, le Iadi, il 
cacciatore Orione con il suo cane Sirio, l’Orsa o 
Carro, Boote. Un particolare interesse riveste l’in- 
sieme di c. noto con il nome di zodiaco, che inclu- 
de c. appartenenti alla fascia della sfera celeste li- 
mitata da due paralleli all’eclittica (ai giorni nostri 
le c. zodiacali si discostano di oltre 30° dai «segni 
zodiacali», di interesse puramente astrologico, che 
coincidevano con esse 2000 anni fa). La conoscen- 
za delle costellazioni dello zodiaco fu probabil- 
mente introdotta in Grecia da Cleostrato di Tene- 
do (seconda metà del sec. vi a.C.). Nel sec. 1v a.C. 
Metone, Euctemone e Democrito studiarono la 
posizione delle c. a fini cronologici e meteorologi- 
ci; Popera di Eudosso (sec. iv a.C.), poi ripresa da 
Arato, comprendeva la descrizione delle 45 costel- 
lazioni note fino ad allora. Altre descrizioni di 
Uueste stesse c. si trovano nell’opera di [pparco 
sec. Il a.C.), che compose un catalogo nel quale 
erano indicate le posizioni delle singole dele (pro. 
babilmente 800 o 900); nell’A/magesto di Tolomeo 
(137 d.C.) sono menzionate le 1022 stelle di 48 c. 
Tra le c. menzionate da Omero, Orione è forse la 
prima alla quale venne associata una leggenda 
greca: vi si vedeva la figura del cacciatore ucciso 
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da Artemide (o da uno scorpione), con una spada 
appesa alla c ntura, una mazza nella mano destra 
e una pelle di leone sul braccio sinistro; l’Orsa 
Maggiore (gr. Arktos megdlé ma anche Hamaxa, 
carro, forse il suo nome più antico; lat. Ursa, Arc- 
rus maior, Plaustrum, Carrus maior, Septentrio 
maior o Septem triones, letteralmente «sette buoi 
che trebbiano») era considerata la metamorfosi di 
Callisto, amata da Zeus e trasformata in orsa da 
Era (l’appellativo Heliké, letteralmente «spirale», 
designante anche il guscio della chiocciola, era in- 
terpretato in riferimento sia a quest’ultima figura 
sia alla rotazione intorno al polo della c;; la si indi- 
viduava anche come una delle ninfe dell’Ida che 
aveva allevato Zeus); l’Orsa Minore (gr. Arktos 
mikrd; lat. Ursa, Arctus minor) era detta anche 
Cinosura (letteralmente, «coda del cane»); la si 
associava all’omonima ninfa idea nutrice di Zeus. 
Con il Carro è connesso il nome di Boote, ossia 
«guidatore di buoi», quindi colui che guida il Car- 
ro, detta poi anche Arturo (lat. Arcturus, E Ark- 
tophylax, il «guardiano dell’Orsa»). La c. delle Ia- 
di, costituita da 5 stelle, era vista come una scrofa 
con quattro piccoli; in Esiodo si dice che il suo tra- 
monto al mattino segnala il tempo dell’aratura. 
Le Pleiadi, c. di 7 stelle, il cui nome deriva forse 
da pléò, navigo, furono identificate con le figlie di 
‘Adante e Pleione (Alcione, Merope, Celeno, 
Elettra, Sterope, Taigete, Maia). 
Per quanto riguarda le c. dello zodiaco, l’Ar ete 
(gr. Kriòs; lat. Corniger, Laniger), segno della pri- 
mavera, era identificato con l’animale leggendario 
che trasportò Frisso ed Elle al di là del mare, e del 
cui Vello d’oro andarono alla ricerca gli Argonau- 
ti; il Toro era identificato con quello che rapì Eu- 
ropa;i Gemelli (gr. Didymoi; lat. Gemini), visti co- 
me due giovani che si abbracciano, corrispondeva- 
no ai Dioscur , o a Eracle e Apollo, Eracle e Te- 
seo, Anfione e Zeto, Tr ttolemo e lasione. Il Can- 
cro (gr. Kdrkinos, lat. Cancer), era visto come un 
granchio, e prima come una mang atoia con due 
asini. Nel Leone (gr. Leon; lat. Leo) si vedeva il 
Leone di Nemea ucc so da Eracle e collocato in 
cielo da Zeus. La Vergine (gr. Parthénos; lat. Vir- 
go) rappresentata come una figura alata che tiene 
una spiga, era considerata figlia di Zeus e di Temi, 
dispensatrice di giustizia: venne perc ò detta an- 
che Dike (la Giustizia fuggita in cielo per la co u- 
zione degli uomini), e fu inoltre identificata con 
Demetra, Atena,-Iside, Atarpatis ecc. La Bilanc a, 
chiamata originariamente Chelai (ossia «le chele» 
dello Scorpione), venne in seguito vista come tale 
e detta Zygos (gr.), Libra, lugum (lat.) per asso- 
ciazione con il ricorrere dell’equinozio, in cui il 
giorno e la notte hanno uguale durata. Lo Scor- 
ione (gr. Skorpios; lat. Scorpio, Nepa) era identi- 
icato con quello che uccise Orione per volontà di 
Artemide; il Sagittario (gr. Toxòtes; lat. Arcitenens, 
Sagittarius) era visto ora come un centauro che 
tende l’arco, ora come un uomo in piedi, anche 
uesto con l’arco; il Capricorno (gr. Aigokéròos, lat. 
aper), figura per metà capra e per metà pesce, 
era identificato con la capra nutrice di Zeus, oppu- 
re con Pan. L’Acquar o (gr. Hydroch6os) era rap- 
presentato come un uomo inginocchiato che versa 
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acqua da un vaso e identificato con Ganimede o 
con Deucalione; i Pesci (gr. /chthyes; lat. Gemini 
Pisces) vennero associati alla trasformazione di 
Afrodite ed Eros inseguiti da Tifone. 

Oltre a quelle dello zodiaco, nell’antichità si rico- 
nobbero numerose c. nel cielo boreale e in quello 
australe. Le c. settentrionali sono: la Lira, donata 
da Apollo a Orfeo (questa c. comprende la stella 
Vega); il Cigno, associato all'unione di Zeus con 
Leda; l'Aquila, che portò Ganimede nell’Olimpo; 
il Delfino, posto in c elo da Poseidone per averlo 
aiutato a sposare Anfitrite; il Cavallo, identificato 
con Pegaso; la Corona settentrionale, collocata in 
cielo in memoria di Arianna; l’Auriga, collegato 
con Bellerofonte (a tale c. venne associata quella 
della Capra: perciò l’auriga, raffigurato alla guida 
di un carro, porta anche due capretti); l'Uomo in 
ginocchio, identificato con Eracle oppure con Te- 
seo, Issione, Prometeo ecc.; il Serpentario o Ofiu- 
co (gr. Ophiowchos), figura maschile in piedi che 
tiene in mano un serpente, identificata con Ascle- 
pio; il Drago, identificato con quello ucciso da 
Cadmo, oppure con il serpente Pitone ucciso da 
Apollo o, ancora, con il drago che custodiva il 
giardino delle Esperidi; Cassiopea, vista come fi- 
gura femminile seduta, che piange la figlia An- 
dromeda; Andromeda, raffigurata come figura 
giacente, con le mani legate; Perseo, rappresenta- 
to in corsa, vestito della sola clamide, con i piedi 
alati, una spada nella mano destra e la testa di 
Medusa nella sinistra; Cefeo, sposo di Cassiopea e 
padre di Andromeda; la Freccia, con la quale Era- 
cle uccise l’aquila che tormentava Prometeo; il 
Triangolo, situato tra Andromeda e l’Ar ete. 

Le c. meridionali sono: la Balena, nella quale si ve- 
deva il mostro marino mandato a ucc dere Andro- 
meda; Er dano, detto anche il Fiume, o Oceano, e 
talvolta identificato con il Nilo; la Lepre, che fugge 


Globo dell'Atlante Farnese con figure delle costellazioni 
(epoca ellenistica). Napoli, Museo Archeologico Nazionale. 
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inseguita dal Cane Maggiore posto diet o di essa; 
il Cane Maggiore, identificato con il guardiano di 
Europa, donato da Artemide o da Minosse a Pro- 
cri e da questa donato a Cefalo, oppure con il cane 
di Orione (la stella più luminosa È questa c. è Si- 
rio); il Cane Minore o Procione (gr. Prokyòn, lat. 
Antecanis), così chiamato perché appare al matti- 
no poco Piuma di Sirio; Argo, identificata con la 
nave degli Argonauti; il Pesce australe, che riceve 
l'acqua dell'Acquario; l’Idra, il mostro ucciso da 
Eracle; il Centauro, che ha sulla destra un cane o 
un lupo; l’Altare; la Corona meridionale, chiamata 
anche Ruota di Issione, Nave, Prometeo. 

Tra il Leone, la Vergine e Boote si colloca la 
Chioma di Berenice (gr. P/6kamos), scoperta da 
Conone. La Via Lattea (gr. Galaxias Kyklos; lat. 
Circulus Lacteus) ebbe questo nome perché vi si 
videro le gocce di latte versate da Era, quando 
questa respinse da sé il piccolo Eracle, che Ermes 
le aveva posto al seno. Fu Democrito a conside- 
rarla per primo un fitto ammasso di stelle. 
costituzione — politeia. 

Costituzione degli ateniesi + Senofonte. 

Coti (gr. K6:ys) nome di alcuni re dei traci odrisi. 
/ Coti1 (prima metà del sec. ti a.C.) regnò dal 
383 al 360 ca a.C. su tutta la Tracia dopoavere uc- 
ciso il cognato Ebrizelmi. Fu in guerra con Atene 
dal 370 per il possesso del Chersoneso e, pur non 
essendo riuscito a conquistare Sesto e Perinto, 
riuscì sempre a respingere ogni tentativo ateniese 
di invadere il suo regno. Venne ucciso dai fratelli 
Pitone ed Eracle, e l’unità della Tracia si dissolse 
rapidamente. 7 Coti n (prima metà del sec. 11 
a.C.) partecipò alla terza guerra macedonica co- 
me also di Perseo ed ebbe gran parte nella vit- 
toria di Callicino (171). Dopo la sconfitta di Per- 
seo (168), ebbe dai romani, per le sue doti di capo 
militare e di buon sovrano, una posizione premi- 
nente in Macedonia al fine di impedire una re- 
staurazione monarchica e di tenere a freno le 
tribù barbariche della regione. _ 

Coti o Cotitto (gr. K6tys, Kotyttò), divinità tracia, 
affine a + Bendis. Il suo culto, legato alla sfera 
della fertilità e a riti orgiastici, è attestato ad Ate- 
ne all’epoca di Eupoli ed era presente a Corinto e 
in Sicilia; ne fa menzione Orazio. 

Cotta cognomen di uomini politici romani appar- 
tenenti alla gens Aurelia. 7 Guio Aurelio Cotta 
(n. 120 ca a.C.) Nel 92 a.C. difese suo zio Rutilio 
Rufo in un processo per concussione; due anni 
dopo andò in esilio perché accusato di avere so- 
billato gli italici ribellatisi a Roma. Fece ritorno 
dopo otto anni e nel 75 rivestì il consolato; propo- 
se una legge per abolire quella di Silla che vietava 
l’accesso ad alte cariche a chi avesse rivestito il tri- 
bunato della plebe. Proconsole in Gallia, morì 
senza aver potuto celebrare il trionfo. Fu oratore 
illustre, tra i maggiori della sua generazione, ma 
non lasciò orazioni scritte; Cicerone lo pone fra gli 
interlocutori del De oratore c del De natura deo- 
rum, dove gli fa esporre le dottrine dei filosofi ac- 
cademici, dei quali C. fu seguace. 7 Marco Aure- 
lio Cotta (sec. 1 a.C.) console nel 74 a.C. insieme 
con L. Licinio Lucullo, ebbe il comando delle for- 
ze militari in Bitinia. Battuto da Mit idate, dovet- 


te itirarsi a Calcedone fino all'arrivo del collega. 
Dopo il suo ritorno (70) accusò di subornazione il 
suo legato Oppio che venne difeso da Cicerone; 
egli stesso fu poi condannato per le estorsioni 
compiute in Bitinia ed espulso dal senato. / Lu- 
cio Aurelio Cotta (sec. 1 a.C.) pretore nel 70 a.C., 
console nel 65, propose una lex iudiciaria che sta- 
biliva la composizione delle giurie. Con Cicerone 
sventò la congiura di Catilina. 
Cotta Lucio Aurunculeio (m. 54 a.C.) legato di 
Cesare nella guerra gallica; per imprudenza del 
collega Q. Titurio Sabino fu vinto e ucciso da 
Ambiorige. 
cottabo gioco di origine siciliana, assai diffuso 
presso i greci e gli et uschi nei secc. v e Iv a.C., co- 
me testimoniano rappresentazioni vascolari e 0g- 
getti trovati nelle tombe. Si conoscono due tipi di 
c.: il primo consisteva nel colpire, lanciando alcu- 
ne gocce di vino rimaste sul fondo di una tazza, un 
certo numero di piccoli vasi posti a galleggiare in 
un recipiente pieno d’acqua; Il secondo consisteva 
nel far cadere, con le gocce di vino, un piattello 
posto in equilibrio instabile sull’estremità di una 
sottile verga metallica su un piattello più grande 
posto al di sotto di esso. Numerosi esemplari di 
questo altrezzo per il c., sormontati da figure 
bronzee che dovevano sostenere il piattello, sono 
stati ritrovati in Etruria. 
Cozio Marco Giulio (secc. 1 a.C.- 1 d.C.) figlio di 
Donno, re delle popolazioni alpine di stirpe ligure 
della regione di Segusium (oggi Susa). Quando 
Augusto istituì la provincia delle A/pes Cortiae (+ 
alpine, province), C. continuò a governarla con il 
titolo di praefectus delle 14 popolazioni della re- 
gione in tale veste egli appose la dedica tuttora 
leggibile sull’arco di Augusto a Susa (9 a.C.). Il fi- 
glio omonimo di C. ottenne dall’imperatore Clau- 
dio nel 44 d.C. il titolo di re; dopo la sua morte, 
avvenuta nel 65 sotto Nerone, il territorio tornò 
alla condizione di provincia romana. 
Cranao uno dei mitici re dell’Attica. Successore 
di + Cecrope, rimasto privo di discendenti dopo 
la morte del figlio Erisittone, C. ottenne il potere 
poiché era considerato il cittadino più potente di 
Atene. Sotto il suo regno la città si chiamava Cra- 
nae. Dalla moglie Pedia, figlia dello spartano Mi- 
nete, C. ebbe tre figlie: Cranae, Cranecme e Atti- 
de. Il nome di quest’ultima fu dato alla regione 
allorché ella morì, prima di sposarsi. C., che aveva 
dato una delle figlie in sposa ad Anfizione, uno 
dei figli di Deucalione, fu cacciato dal genero, che 
Sx il potere in sua vece. Si mostrava la sua tom- 
a ad Atene. 
Crannone importante città della Grecia, in Tes- 
saglia, nella valle del Tempe. Vi ebbe sede la po- 
tente famiglia degli Scopadi; ma al principio del 
sec. v a.C. le antiche famiglie furono abbattute. 
Nel 431 a.C. fu alleata di Atene: in seguito subì la 
tirannide di Dinia di Fere, quindi fu presa da 
Alessandro ti re di Macedonia (369) ma ebbe 
nuovamente la libertà a opera di Tebe. Presso C. 
Antipatro e Cratero riportarono la vittoria decisi- 
va sui greci (322) durante la gue ra + lamiaca. 
Cranone nella mitologia, un figlio di Pelasgo che 
dette il suo nome alla città di Crannone in Tessa- 
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glia. La città, che si chiamava in precedenza Efira, 
ricevette il nuovo nome dai suoi abitanti che vol- 
lero così onorare l’eroe dopo che questi venne uc- 
ciso mentre gareggiava per ottenere la mano di 
Ippodamia, a Pisa d’Elide. 

rantore (Soli, Cilicia, 330 ca - 270 ca a.C.) filo- 
sofo greco. Discepolo di Senocrate all’Accademia 
antica, fu maestro di Arcesilao. Si occupò preva- 
lentemente di etica. Del suo scritto Sul dolore, che 
inaugurò il genere letterario delle «consolazioni» 
(+ consolatio) e che fu molto famoso nell’anti- 
chità, ci restano un solo frammento e le testimo- 
nianze riportate da Cicerone, Sesto Empirico, 
Plutarco. In esso C. mostrava la possibilità di 
giungere all’accettazione della morte procedendo 
da una totale svalutazione della vita, ed esaltava 
la funzione positiva del dolore fisico e di quello 
morale. Scrisse inoltre un commento al Timeo di 
Platone. 
cr si fenomeno tipico della lingua greca, che con- 
siste nella fusione tra la vocale finale di una paro- 
la e la vocale iniziale della seguente. 
Cr sso cognomen di uomini politici romani ap- 
partenenti alla gens dei Licinii. / Lucio Licimo 
Crasso (140 - 91 a.C.) uomo politico e oratore, fu 
questore in Asia prima del 100 a.C.; console nel 
95, fece approvare, con il collega Quinto Muzio 
Scevola, una legge che impediva la concessione 
della cittadinanza romana agli alleati italici, favo- 
rendo il malcontento che avrebbe poi causato la 
guerra sociale. Nel 92, come censore, proibì l’in- 
segnamento della retorica in latino. Delle sue nu- 
merose orazioni, condotte in uno stile asiano tem- 
perato, rimangono solo frammenti. Massimo ora- 
tore del suo tempo, uomo colto e giurista, C. fu 
molto apprezzato da Cicerone che lo pose, insie- 
me al rivale Antonio, come interlocutore princi- 
pale nel De oratore. / Marco Licinio Crasso det- 
to Divite (Roma 115 ca - Carre 53 a.C.) triumviro. 
Di famiglia senatoria, accumulò enormi ricchezze 
speculando nel periodo delle proscrizioni di Silla 
(1 suoi soli beniterrieri erano valutati 200 milioni 
di seste i). Legato al ceto degli affaristi (i cava- 
lieri pubblicani) e abile uomo d’affari, costruì la 
sua potenza finanziaria soprattutto mediante ini- 
ziative edilizie. Dopo aver domato la rivolta di 
Spartaco con Pompeo (72-71 a.C.), divenne con- 
sole con questi nel 70, liquidando la costituzione 
sillana; dal 66 al 64 finanziò Catilina, avvicinando- 
si a Cesare e al patito popolare per contrastare la 
supremazia di Pompeo. Nel 60, quando si formò il 
primo triumvirato, C. vi rappresentò i cavalieri, 
ottenendo da Cesare una legge che riduceva il ca- 
none d’appalto per la riscossione dei tributi pro- 
vinciali. Preoccupato di contrastare l’ascesa dei ri- 
vali, si oppose ancora a Pompeo, la cui posizione 
si era rafforzata dopo il 57 per l'accordo con Ci- 
mone e con il senato; per ottenere uguale presti- 
gio e status con una vittoria militare, nell’ambito 
del rinnovo degli accordi triumvirali a Lucca nel 
56 si fece assegnare il proconsolato di Siria, con il 
compito di condurre la guerra contro i parti. Par- 
tito alla fine del 55, dopo aver rivestito un secon- 
do consolato ancora con Pompeo, si addentrò con 
sette legioni in territorio mesopotamico, oltre 
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l'Eufrate. Venne sconfitto a Carre; mentre tenta- 
va di trarre in salvo i superstiti, fu invitato a collo- 
quio dal comandante nemico e ucciso in un’imbo- 
scata. 7 Publio Licinio Crasso (m. Carre 53 a.C.) 
figlio minore del triumviro, fu questore nel 55 
a.C.; legato di Cesare in Gallia, si distinse nel 56 in 
Aquitania. Morì nella guerra contro i parti. Fu 
amico di Cicerone; la sua vedova, Cornelia, sposò 
in seguito Pompeo. 

cratere (dal gr. kerannymi, mescolo) vaso usato 
in Grecia per preparare la bevanda che veniva 
servita nei banchetti, mescolando una parte di vi- 
no e due parti di acqua. Il c. ha sempre dimensio- 
ni cospicue, un’imboccatura molto larga, due anse 
di vana foggia e un piede a volte alto con lo stelo 
e a volte basso e massiccio, con largo appoggio. Si 
distinguono quattro tipi di c. il c. a colonnette, o 
celebe (gr. kelébe), nato a Corinto e diffuso in At- 
tica dalla prima metà del sec. vi a.C. alla fine del 
sec. v, prescelto dai pittori della ceramica a figure 
nere perché la sua ampia superficie ben si presta 
alle complesse scene mitologiche; il c. a volute, 
che presenta le anse sollevate oltre l’imboccatura, 
terminanti con una vistosa voluta (diffuso dalla 
metà del sec. vi a.C. a tutto il sec. Iv); il c. a calice, 
caratterizzato da un alto piede con stelo e da un 
corpo allungato che si apre a forma di calice in 
corrispondenza dell’imboccatura (è la forma più 
diffusa nel sec. iv a.C.), prescelto dai pittori della 
tecnica a figure rosse delle officine ceramiche del- 
l’Italia meridionale; il c. a campana, con ampio 
corpo e basso piede. 

Cr tero (m. 321 a.C.) generale macedone. Seguì 
Alessandro Magno fiala spedizione in Asia e nel 
330 a.C. succedette a Parmenione come coman- 
dante dell’esercito (secondo Plutarco, fornì ad 
Alessandro elementi d’accusa contro Filota, figlio 
di Parmenione, per cui entrambi furono processa- 
ti e messi a morte). Nel 324 sposò Amastri, nipote 
di Dario; per incarico di Alessandro fondò le città 
di Nicea e di Alessandria Bucefala ed ebbe il 
compito di ricondurre in Macedonia i veterani, as- 
sumendo l’amministrazione del regno in luogo di 
Antipatro. Morto Alessandro, con Antipatro ri- 
cevette la Macedonia, la Tracia e la Grecia. Du- 
rante la guerra lamiaca (323-322) appoggiò Anti- 
patro; ne sposò la figlia Fila, divo iando da Ama- 
stri, e loseguì contro Perdicca in Asia, dove cadde 
combattendo contro Eumene. Un figlio postumo 
nato da Fila, e che portò il suo stesso nome, ebbe 
cariche militari sotto Demetrio Poliorcete (che 
aveva sposato Fila) e Antigono Gonata, figlio di 
quest’ultimo. A C. è attribuita una Raccolta di de- 
creti greci citata da vari autori, alla quale attinse 
Plutarco. 

Cr tete (sec. v a.C.) poeta della commedia attica 
antica. Attore di Cratino, come autore ottenne tre 
vittorie, la prima intorno al 450 a.C. Aristofane 
gli rimprovera ironicamente di aver offerto agli 
spettatori pietanze di poco prezzo; Aristotele af- 
ferma che per primo C. abbandonò l’invettiva 
personale e pelo per argomenti di carattere 
narrativo e favolistico; la sua fu probabilmente 
una commedia di intreccio e di carattere, con eva- 
sioni nel mito, alla maniera di Epicarmo. Restano 
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62 frammenti (alcuni dei quali dubbi) e 15 titoli 
dei quali sembrano autentici / vicini, Dioniso, Gli 
eroi, Le bestie, Lamia, l giochi, Gli oratori, I sami, 
Le audacie. 
Cratete di Atene (sec. ii a.C.) filosofo accademi- 
co (a Dal 269 al 264 a.C. fu il quarto scolarca 
dell’ Accademia dopo la morte di Platone; come il 
suo predecessore, Polemone di Atene, pare che si 
attenesse abbastanza fedelmente alle dottrine del 
maestro, OPECAFICO al rigorismo morale cinico 
e stoico. Con il suo successore Arcesilao inizia 
l'Accademia di mezzo, di indirizzo scettico. 
Cratete di Mallo (n. Mallo, Cilicia, sec. n a.C.) fi- 
losofo stoico e grammatico greco. Visse a Perga- 
mo, dove creò e diresse la Biblioteca; recatosi a 
Roma, forse nel 168 a.C., vi tenne alcune lezioni 
che suscitarono negli ambienti letterari un grande 
interesse per la filologia. Fondatore e massimo 
rappresentante della scuola di Dorpalio: conside- 
rava come principio fondamentale della lingua 
uello dell’uso contro la regola, cioè dell’anoma- 
lia o varietà irregolare di rapporti fra gli elementi 
linguistici, in opposizione alla teoria dell’analogia 
o regolarità sostenuta dalla scuola alessandrina. 
Scrisse, con prospettiva filosofica e antiquaria, su 
Omero, Esiodo, Euripide, Aristofane e Arato. 
Cratete di Tebe (365 ca - 285 ca a.C.) filosofo ci- 
nico e poeta greco, discepolo di Diogene di Sino- 
pe. Scrisse numerosi carmi, spesso rifacendo quel- 
i di poeti famosi per dare loro un contenuto cini- 
co; ne rimangono frammenti. Le sue lettere furo- 
no apprezzate er lo stile, ma quelle giunte a noi 
sotto il suo nome sono spurie. 
Crateva (sec.1 a.C.) botanico e medico vissuto al- 
la corte di Mitridate vi re del Ponto. Delle sue ope- 
re rimangono solo frammenti. Una di esse, forse 
utilizzata da + Dioscoride, era un erbario costitui- 
to da immagini di Li medicinali accompagnate 
dalla descrizione di ciascuna e dall’indicazione dei 
suoi impieghi terapeutici; un’altra, // raccoglitore 
d’erbe, trattava delle applicazioni farmacologiche 
delle diverse varietà di piante. 
craticilum, opus -» opus. 
Cratilo di Atene (sec. v a.C.) filosofo greco. Di- 
scepolo di Eraclito, ne sviluppò la dottrina in ter- 
mini scettici: se il mondo è in perenne divenire, le 
sensazioni variano da un momento all’altro e da 
un soggetto all’altro, di modo che è impossibile 
istituire un criterio di verità per la conoscenza. 
Nulla si può dunque affermare di vero sulla realtà 
e neppure dime una sola parola; per questo, come 
dice Aristotele, C. si limitava a «far cenno col di- 
to». Dal suo nome si intitola un dialogo di Platone 
sul problema del linguaggio e sull’origine delle 
parole. 
cratineo verso della metrica greca, formato da 
due dimetri coriambici dei quali il secondo cata- 
lettico, con anaclasi nel secondo e nel terzo mem- 
bro: tipe re re Lie lanizie 
-. Il suo nome deriva dall’uso che ne fece il com- 
mediografo Cratino (sec. v a.C.). 
Cratino (Atene 500 ca - 420 ca a.C.) commedio- 
grafo greco. Fu tra i maggiori rappresentanti della 
commedia attica antica con Eupoli e Aristofane. 
Ci rimangono 27 titoli (alcuni certamente spuri) di 
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sue commedie e oltre 460 frammenti. Fra le sue 
commedie più celebri erano il Dionisalessandro, 
Nemesi, gli Archilochi e soprattutto gli Odissei 
(con il coro formato dall’equipaggio della nave di 
Ulisse) e la Damigiana (in cui rappresentava se 
stesso sposato alla Commedia ma attirato da Eb- 
brezza, e prendeva in giro la propria notoria incli- 
nazione al bere); quest’ultima, rappresentata nel 
423a.C, riportò la vittoria contro le Nuvole di Ari- 
stofane. Da quanto sopravvive dei suoi testi e dal- 
le testimonianze si desume che C. fu conservatore 
in politica (e sostenitore di Cimone), nostalgico 
del passato e feroce avversario di Pericle. Morì 
quando già trionfavano nella commedia i più gio- 
vani Eupoli e Aristofane, coni quali fu poi incluso 
nella triade comica del canone alessandrino. Per 
primo fissò la struttura che divenne poi canonica 
nella commedia: parodo, parabasi, esodo. 
Cratippo (sec. v a.C.) storico greco. Incerte sono 
le notizie, di epoca tarda, sul suo luogo di origine 
forse Atene) e soprattutto sulla sua cronologia 
fu forse contemporaneo di Tucidide ma più gio- 
vane di lui). Dopo la scoperta dei papiri delle + 
Elleniche di Ossirinco, C. fu preso in considera- 
zione come possibile autore di quest'opera. Dai 
pochissimi frammenti pervenutici della sua opera 
risulta che trattò in maniera originale l'episodio 
della distruzione delle erme, le imprese di Alci- 
biade nell’Ellesponto e altri fatti di storia ateniese 
fino alla Pago di Cnido (394 a.C.). 
Cratippo di Pergamo (sec. 1 a.C.) filosofo eri- 
patetico. Insegnò prima a Mitilene poi ad Atene. 
Cicerone, che ne fu amico, ci informa che C. ave- 
va scritto un trattato sulla divinazione per mezzo 
dei sogni. 
Crato (gr. Kratos) + Bia. 
Cremera piccolo fiume dell'Etruria nel territorio 
di Veio, affluente del Tevere, identificabile con 
l’attuale Fossa di Formello presso Isola Farnese, 
in provincia di Roma. Divenne famoso per il com- 
battimento, riferito al 477 a.C., dei + Fabi contro 
i veienti, tramandato nell’annalistica romana con 
rai leggendari e rievocato da Ovidio (Fa- 
sti). 
Cremona (lat.) colonia latina a nord del Po, pres- 
so la confluenza con l’Adda. Fondata nel 218 a.C. 
nel territorio dei cenomani come caposaldo con- 
tro i boi e Fa insubri, divenne municipio nel 90 
a.C. Ricca di monumenti e importante nodo stra- 
dale, decadde dopo la devastazione compiutane 
da Vespasiano (69 d.C.). 
Cremonide (sec. 1 a.C.) uomo politico ateniese. 
Propose l’alleanza fra Atene, Sparta e Tolomeo 
Filadelfo contro Antigono Gonata, provocando 
così la guerra detta «cremonidea» (267/266 - 
263/262 a.C.). L'esito sfavorevole della guerra, 
che vide la presa di Atene da parte di Antigono 
(263), costrinse C. a fuggire presso Tolomeo; qui 
egli divenne navarca degli egiziani. 
Cremuzio Cordo Aulo (m. 25 d.C.) storico roma- 
no. Visse al tempo di Augusto e di Tiberio. La ce- 
lebrazione della libertà presente nei suoi Annales 
(riguardanti le guerre civili, e nei quali, con spirito 
repubblicano, esaltava Bruto e Cassio) gli fu 
ascritta a colpa da Tiberio, che, spinto da Seiano, 
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gli fece intenta re un processo (25 d.C.). L’opera fu 
condannata alle fiamme e l’autore si lasciò morire 
di fame. La figlia Marzia ne salvò gli scritti, dei 
cl ci sono però pervenuti solo brevi frammenti. 
reonte nella mitologia, nome di vari personag- 
gi (equivale a «principe», «sovrano»). Tra questi, 
un re di Corinto, figlio di Liceto, che interviene 
nella leggenda di Giasone e Medea. Cacciati da 
Jolco, questi ultimi aveva no trovato rifugio alla 
sua corte, dove vissero in pace finché C. pensò di 
maritare la figlia Gla uce (o Creusa) a Giasone. 
Egli accettò. e perciò ripudiò Medea che volle 
vendicarsi: preparò una veste che inviò come re- 
galo alla rivale; questa, imprudentemente, l’ac- 
cettò, e quando la indossò fu avvolta e divorata da 
un fuoco misterioso. Il padre, tentando di soccor- 
rerla, subì la stessa sorte. 
Un altro C. era tebano, figlio di Meneceo e fratel- 
lo di Giocasta, e successore di Laio, il re di Tebe 
ucciso da Edipo, suo figlio. C. promise di cedere il 
regno e di dare in moglie la sorella a chi avesse li- 
berato la città dalla Sfinge, che proponeva enigmi 
ai tebani, e divorava chi non sa esse risolverli. 
Edipo risolse l’enigma e sposò Giocasta; quando 
scoprì la natura incestuosa del suo matrimonio e 
artì per l'esilio, C. riprese il suo posto sul trono. 
urante la guerra dei + Sette contro Tebe, dife- 
se la città e riuscì a salvarla immolando ad Ares il 
figlio Megareo. Dopo la disfatta degli assalitori, 
proibì che si desse sepoltura al nipote Polinice 
(colpevole di aver portato le armi contro Tebe) e 
condannò -+ Antigone a essere murata viva per- 
ché in segno di pubblica sepoltura aveva sparso 
polvere sul cadavere del fratello. Il suicidio di An- 
tigone ebbe come conseguenza la morte del fi- 
danzato Emone, figlio di C., che si uccise sul cor- 
po di lei. Si Ueolrganio al regno di C. in Tebe altri 
due episodi, uno della leggenda d’ Anfitrione, l’al- 
tro del ciclo di Eracle. Fu C., infatti, a purificare 
Anfitrione allorché questi si rifugiò a Tebe e a im- 
porgli di uccidere la vole di Teumesso. C. regna- 
va su Tebe anche quando Eracle liberò la città dal 
tributo imposto da + Ergino; come ricompensa 
diede in sposa all’eroe la figlia maggiore Megara, 
ea Ificle, fratello gemello di Eracle, la figlia più 
vane. 
Greontiade nella mitologia, uno dei figli di Eracle 
e di Megara, figlia di Creonte tebano. Fu ucciso 
insieme ai fratelli dal padre impazzito. Gli si attri- 
buiscono solitamente due fratelli, Terimaco e 
Deicoonte; ma talvolta gli autori nominano sette 
figli di Megara ed Erade: Polidoro, Aniceto, Me- 
cistofono, Patrocleo, Tossoclito, Menebronte e 
Chersibio. 
crepi oma basamento del -+ tempio greco, for- 
mato da una serie di gradini, sul più alto dei quali 
po giano le colonne (direttamente o mediante 
asi). 


Cresfonte nella mitologia, uno dedi + Eradidi. 
Figlio d’Aristomaco, ebbe come fratelli Temeno e 
Aristodemo, con i quali conquistò il Peloponneso, 
alla testa dei dori. I tre fratelli si spartirono il ter- 
ritorio dividendolo in tre domini (Argo. Lacede- 
mone, Messenia) che avrebbero tirato a sorte 
mettendo ciascuro un sassolino in un vaso pieno 
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d’acqua: i territori sarebbero stati attribuiti in ba- 
se all'ordine secondo il quale essi fossero usciti. 
Ma C.. che desiderava la Messenia, la parte più 
ricca, mise nell’acqua una zolla di terra, che si 
sciolse subito. Così egli regnò sulla Messenia, e 
Temeno su Argo. C. divise la Messenia in cinque 
regioni e affidò ciascuna di esse a un viceré. Ac- 
cordò alla popolazione indigena diritti uguali a 
quelli dei dori; quindi scelse Steniclaro come capi- 
tale. Poiché i dori criticarono questa disposizione, 
C. cambiò il proprio sistema di governo, e assegnò 
Stenicla ro ai dori come residenza esclusiva. A lo- 
ro volta i ricchi proprietari terrieri furono scon- 
tenti, si sollevarono e uccisero il re insieme a due 
suoi figli. Moglie di C. era Merope, figlia di Ci- 

selo; il figlio che sopravvisse è + Epito. 

resila o Kresilas (attivo tra il 450 ca e il 420 ca 
a.C.), scultore greco. Nativo di Cidonia, nell’isola 
di Creta, fu autore di una statua bronzea di Peri- 
cle, la cui testa è riprodotta in cinque copie roma- 
ne in marmo; partecipò con Fidia, Policleto e 
Fradmone al concorso perla creazione di una sta- 
tua per l’Artemision di Efeso, scolpendo un’A- 
mazzone ferita che ci è nota da una copia (Roma, 
Musei Capitolini); gli vengono inoltre attribuiti 
l’Atena di Velletri (Parigi, Louvre) e il Diomede di 
Monaco (Glyptothek). 
Creso eroe eponimo dei cretesi. Figlio di Zeus e 
di una ninfa dell’Ida di Creta, regnò sulla prima 
popolazione dell’isola, gli eteocretesi (i «veri cre- 
tesi»). Fu lui a procurare un asilo a Zeus bambi- 
no, che il padre Crono voleva uccidere, nel mas- 
siccio dell’Ida. Avrebbe dato leggi ai cretesi prima 
di Minosse, il grande legislatore. Talvolta se ne fa- 
ceva il padre di + Talo. 
Creso (sec. vi a.C.) ultimo re di Lidia (560 ca - 
547 o 546 a.C.). Salito al trono alla morte del pa- 
dre Aliatte, sottomise l'Asia Minore fino al fiume 


Creso sulla pira: anfora attica a figure rosse (part. 4%) ca 
a.C.), da Vulci. Parigi, Louvre. 
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Halys, costringendo anche le città LEE al paga- 
mento di un tributo. Ai prelievi fiscali, oltre che 
all'attività commerciale e all'estrazione dell’oro 
dalle sabbie del fiume Pattolo, è dovuta la ric- 
chezza per cui C. divenne famoso nell’antichità. 
Quando Ciro rovesciò il regno medo di Astiage 
(550 a.C.), rompendo così l’equilibrio fra i grandi 
imperi dell'Oriente, C. organizzò una forte coali- 
zione comprendente Egitto, Babilonia e Sparta, 
con lo scopo di fermare l’ascesa dei persiani, e 
probabilmente anche per assicurarsi una pos io- 
ne di egemonia; ma il suo progetto si rivelò inat- 
tuabile di fronte al risoluto attacco di Ciro. Que- 
sti, dopo aver parzialmente sconfitto i lidi in Cap- 
padocia, li inseguì fino a Sardi, conquistando do- 
po un breve assedio la città e ponendo termine al 
regno dei Mermnadi (547-546). Non è certo se C. 
sia sopravvissuto alla propria rovina o abbia tro- 
vato la morte per mano dei persiani. Una tradi- 
zione vuole che salisse sulla pira conla moglie e la 
figlia per non cadere nelle mani di Ciro; Zeus 
spense il fuoco con la pioggia e Apollo portò la fa- 
miglia nel paese degli Iperborei. 

crestomazia (dal gr. chrestos, utile, e manthanò, 
imparo) termine usato, nell’antichità, per opere 
che raccoglievano nozioni utili a una determinata 
disciplina; si trova per cana riferito a un’opera 
di + Proclo (sec. v d.C.) che è una sorta di ma- 
nuale introduttivo alla letteratura greca (Chrésto- 
matheias grammatikés eklogai, Manuale abbrevia- 
to di letteratura), dei primi 2 libri del quale posse- 
diamo un estratto tramandato da Fozio. 

Creta isola del Mediterraneo, che per la sua posi- 
zione e la sua estensione (260 km nel senso della 
longitudine) segna il limite tra mar Egeo meridio- 
nale e Mediterraneo orientale costituendo, nello 
stesso tempo, un ponte di collegamento tra Pelo- 
ponneso e Asia Minore. I primi abitanti di C. 
giunsero da una zona imprecisata dell’ Asia ante- 
riore e crearono un insediamento a Cnosso verso 
il 6000 a.C. Erano già coltivatori, ma non cono- 
scevano la ceramica. Poco dopo il loro arrivo co- 
minciarono a produrre recipienti e figurine di ter- 
racotta. L’uso dei metalli si affermò gradualmen- 
te a C. dal 3000 in poi. Il periodo che abbraccia il 
mi e il n millennio è chiamato «età del bronzo» 
(anche se in realtà si lavorava piuttosto il rame 
puro, data la scarsità di stagno) o «età minoica» 
dal nome di Minosse, antico re dell’isola. Si divide 
in tre fasi sulla base dell'evoluzione stilistica della 
ceramica: antico minoico (11 millennio), medio 
(dal 2000 al 1570 ca), tardo o recente (dal 1570 al 
1050 ca). Alcuni studiosi, riferendosi alla storia 
dei palazzi di Festo e di Cnosso, distinguono le se- 
guenti quattro fasi: prepalaziale (fino al 2000 
a.C.); protopalaziale (fino al 1700 ca), epoca in cui 
un terremoto distrusse gli edifici; neopalaziale (fi- 
no all’ultima distruzione di Cnosso, fra il 1375 e il 
1350); postpalaziale. 

I grandiosi palazzi sorti a Cnosso e a Festo sono 
certamente residenze reali, forse appartenenti a 
una medesima dinastia, che ave unificato 
l’intera isola sotto la sua autorità. Tra il sec. x1x e 
il sec. xv C. divenne un centro economico di no- 
tevole importanza: i suoi prodotti (olio, vino, tes- 
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suti di lana) erano apprezzati nel mondo egeo, in 
Egitto, in Asia e in Occidente (donde a loro vol- 
ta i minoici importavano lo stagno). L’abbondan- 
za di legname facilitava le costruzioni navali. Lin- 
gotti di rame probabilmente servivano come 
mezzo di scambio. I cretesi colonizzarono l’isola 
di Citera sin dal principio del n millennio, tra il 
secc. xvi e il xvi si insediarono a laliso (Rodi), 
Mileto, Ceo, Tera, Melo ecc. Il ricordo di questo 
periodo di splendore si è conservato nella tradi- 
zione greca della «talassocrazia minoica». L’e- 
norme estensione dei magazzini annessi ai palaz- 
zi e la presenza di numerosi sigilli, usati probabil- 
mente per controllare l’entrata e l’uscita delle 
merci dimostrano che il re, tramite i suoi funzio- 
nari, partecipava alle attività mercantili; nulla 
prova, però, che l’intera economia fosse diretta 
da lui. rime tracce sicure di culti pubblici ri- 
salgono all’inizio del medio minoico; i riti si svol- 
gevano in sacelli edificati sulle cime o sugli spero- 
ni di montagne e colline, o in grotte. Dalsec XVII 
i palazzi comprendono locali destinati al culto, e i 
santuari montani sono parzialmente abbandona- 
ti. Particolarmente venerate sono le divinità fem- 
minili. Gli attributi più comuni delle dee sono il 
serpente (di solito interpretato come simbolo di 
un legame con la terra), uccelli, tra i quali la co- 
lomba (simbolo di fecondità in molte religioni), il 
leone, che si addice a una dea della natura sel- 
vaggia. Le offerte votive sono figurine di esseri 
umani o membra umane (dedicate dunque a una 
divinità risanatrice) e di animali domestici (voto 
per la fecondità del gregge) o nocivi, per esempio 
donnole, contro cui si chiede protezione. Le cor- 
na di toro sono l’attributo di una divinità maschi- 
le, la stessa che suggerì ai greci l’idea del Mino- 
tauro; un altro simbolo sacrale di interpretazione 
controversa è la doppia ascia. Il mito greco dello 
Zeus cretese che muore, viene sepolto e risorge, 
si riferisce a un’antica divinità minoica che im- 
rsonava la vicenda annuale della vegetazione. 
ella media età del bronzo la penisola greca, abi- 
tata già dagli antenati dei greci storici, era stata 
soggetta all’influsso economico e culturale di C. 
Nel corso del sec. xvi, i prodotti micenei facevano 
concorrenza a quelli minoici sia in Occidente sia 
in Egitto e in Asia. Intorno al 1450, i greci con- 
quistarono Cnosso e distrussero gli altri palazzi 
minoici: la loro presenza a Cnosso è dimostrata 
anche da un archivio redatto in scrittura lineare 
B e in lingua greca. Di qui essi governarono l’iso- 
la. Da questo momento C. è parte del mondo mi- 
ceneo. limitatamente a Cnosso, la prima fase di 
dominio greco è ancora un periodo di prosperità: 
ma tra il 1375 e il 1350 anche quest’ultimo palazzo 
fu distrutto, secondo l'ipotesi più plausibile per 
un conflitto tra i greci di C. e quelli della madre- 
patria. Nei secoli seguenti l'economia dell’isola, 
ur attraverso alterne vicende, rimase a un livel- 
o ben lontano dall’antico splendore: tuttavia 
continuòa varie riprese l’afflusso di elementi gre- 
ci, prima achei e poi dori (in età classica i discen- 
denti dell'antica popolazione minoica, detti dai 
greci «eteocretesi», ossia «veri cretesi», SOpraV- 
vissero soltanto all'estremità orientale dell’isola). 
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Le località archeologiche di Creta. 


M SCRITTURE E LINGUE. Ì cretesi conobbero la scrit- 
tura fin dall’inizio del 1 millennio a.C. Dapprima 
(secc. xx-xviI a.C.) fecero uso di ideogrammi inci- 
si su sigilli, gemme ecc. Alla fine del sec. xvIl ap- 
partiene il disco di Festo, i cui segni sono total- 
mente diversi da quelli degli altri documenti: è 
possibile che esso sia un oggetto importato, estra- 
neo alla cultura cretese (la brevità e la scarsità dei 
testi ne hanno impedito finora la decifrazione). 
Dal sec. xvii al xv, fu usata una scrittura fonetica, 
detta «lineare» perché i segni corrispondono agli 
ideogrammi celepora precedente, ma sono più 
schematici. Se ne distinguono due tipi, uno più ar- 
caico (lineare A), uno leggermente semplificato 
(lineare B), che appare intorno al 1400, a Cnosso. 
Il numero dei segni usati dimostrava, anche prima 
della decifrazione, che si trattava di una scrittura 
sillabica: e dal carattere dei testi si comprendeva 
che essi erano inventari e registrazioni di merci, 
manufatti ecc. Nel 1952 M. Ventris dccifrò la li- 
neare B e dimostrò che essa era stata utilizzata 
per scrivere una forma arcaica di greco: i greci, 
impadronitisi di Cnosso, avevano adottato la 
scrittura cretese per la propria lingua. La decifra- 
zione è valida anche per la lineare A, poiché i se- 
i sono pressoché identici: ma la lingua cretese 
fina è ancora ignota. Fra le molte ipotesi, la 
iù attendibile è che il minoico sia molto affine al 
uvio (parlato nell'Asia Minore occidentale du- 
rante il 1 millennio). 
E TESTIMONIANZE ARCHEOLOGICHE. Al periodo tra 
il 2700 e il 2000 a.C. risalgono i due grandi inse- 
diamenti di tipo protourbano scavati a Vassiliki e 
a Myrtos (C. orientale), confrontabili per impo- 
nenza e complessità con coevi impianti di am- 
biente egeo quali Troia e Lerna. Nel campo del- 
l’architettura funeraria si diffonde l’uso di grandi 
tombe collettive circolari, a ‘hdlos, ossia a falsa 
cupola costituita da filari concentrici di pietre ag- 
gettanti. Ai progressi che si riscontrano in ambito 
architettonico fa riscontro un analogo incremento 
nella produzione di oggetti di metallo, sigilli, reci- 


pienti di pietra e fittili (questi ultimi sono del tipo 
detto «di Vassiliki», di colore rossastro con chiaz- 
ze bi bela irregolari ottenute per effetto della cot- 
tura). 
Il lineamento più caratteristico del periodo detto 
medio minoico (2000-1570 ca a.C.) è il palazzo, di 
cui conosciamo gli esempi grandiosi di Cnosso, 
Festo, Mallia e, in dimensioni ridotte, Zakro: è 
questa la dimora del dinasta, intorno alla quale 
gravita la vita dell’intero centro abitato. A diffe- 
renza dei palazzi orientali, condizionati da un mu- 
ro di cinta, il palazzo minoico si sviluppa libera- 
mente intorno al grande cortile rettangolare, di- 
sposto in direzione nord-sud con quartieri di abi- 
tazione, stanze per ospiti e per la servitù, sacelli, 
magazzini e anche impianti artigiani, secondo al- 
cune regole generali ma senza uno schema prefis- 
sato. Costruiti all’inizio del n millennio, i palazzi 
subirono poi restauri parziali e almeno un rifaci- 
mento quasi totale (intorno al 1700 aC. quelli di 
Cnosso e Mallia, forse un secolo più tardi quello 
di Festo). Con la grandiosità dell'impianto, che 
nei secondi palazzi è accentuata da un maggiore 
sviluppo in senso verticale, da scalinate e propilei 
monumentali, si accorda la ricchezza della deco- 
razione, soprattutto grazie all'uso di lastre di ges- 
so alabastrino per i pavimenti e di affreschi per le 
pareti che, a differenza di quelli della fase proto- 
palaziale, sono in buona parte conservati. Altri 
abitati sorgevano nell’isola: tra quelli esplorati so- 
no Mokhlos, Gournià, Psira, Palekastron. 
Resti architettonici di ville sono stati trovati ad 
Haghia Triada (legata forse al vicino palazzo di 
Festo), a Tylissos e altrove. Nei pressi di Festo e 
Zakro sono state esplorate alcune ville rustiche e 
fattorie isolate nella campagna. Nell'architettura 
funeraria, nel nord e nell’est dell’isola, compare la 
camera seminterrata rettangolare, un esempio 
randioso della quale è costituito dalla tomba di 
hrysolakkos (letteralmente «pozzo d’oro») pres- 
so Mallia, nella quale, per quanto depredata, sono 
stati rinvenuti tesori di oreficeria. 
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Consona allo splendore della vita palaziale del 
medio minoico è la produzione di ceramica (detta 
«di Kamares», dal nome di una grotta sacra sul 
monte Ida, dove avvennero i primi ritrovamenti). 
L’uso della ruota del vasaio (introdotto intorno al 
2000-1900), la bicromia (bianco o crema e rosso 
sul fondo nero brillante del vaso), una fantasia 
esuberante unita a una grande abilità tecnica con- 
ducono a risultati di livello insuperato; progredi- 
sce l’intaglio dei sigilli, in cui appaiono le prime 
scene figurate. Dopo il 1700, nella ceramica com- 
are la tecnica della pittura scura su fondo chiaro, 
la decorazione a motivi naturalistici e l’uso, spesso 
eccessivo, di omamenti applicati a rilievo (conchi- 
glie, fiori ecc.). Di particolare valore sono gli af- 
reschi (Cnosso, Haghia Triada) con figure uma- 
ne o animali. Il ricordo dello straordinario livello 
tecnico raggiunto dai cretesi e del loro senso arti- 
stico è affidato anche a una grande varietà di og- 
getti di metallo, pietra e altri materiali, preziosi o 
semipreziosi, come per esempio la lunga spada 
bronzea del palazzo di Mallia, un’arma da parata, 
con impugnatura ricoperta di lamina d’oro su cui 
è eseguita a sbalzo un’elegante figura di acrobata. 
La prima fase del tardo minoico (1570-1500) è 
ancora per l'arte cretese un’epoca di splendore, 
l’ultima prima del passaggio di C. sotto il domi- 
nio miceneo. È questo il periodo della massima 
espansione della cultura e dell’arte minoica (+ 
minoico-micenea, arte), di cui restano testimo- 
nianze anche fuori dell’isola, nelle colonie da 
essa fondate. Nel campo della ceramica si 
diffonde in tutta l’isola il cosiddetto «stile mari- 
no», che riproduce fedelmente la vita delle 
profondità marine, disponendo polipi, conchi- 
glie, alghe ecc. su tutta la superficie del vaso. 
Nel periodo che va dal 1450 al 1400 la cultura 
cretese s'imbeve di caratteri micenei sia in ar- 
chitettura (uso del mégaron, prima ignoto all’i- 
sola; tombe, a camera o a ‘holos, di tipo conti- 
nentale) sia negli affreschi e nelle altre arti de- 
corative, dove si esprime l’indole bellicosa dei 
dominatori. Con l'avvento dei micenei, il palaz- 
zo di Cnosso, l'unico che per un certo tempo 
sopravvisse al disastro, conosce la sua ultima 
era di prendeeza: terminata col crollo definiti- 
vo, nella prima metà del sec. xiv a.C. 
Mm LA CONQUISTA DORICA. Con la conquista dorica 
(sec. x1 a.C.) si diffusero a C. le poleis rette da oli- 
garchie guerriere, con ordinamenti analoghi a 
quelli di Sparta, ma rielaborati in modo autono- 
mo (Codice di Gortina, secc. vi-v a.C.). Nel mon- 
do ellenico C. svolse un ruolo secondario, restan- 
do sostanzialmente estranea alle vicende conti- 
nentali del periodo classico, mentre il regredire 
dei traffici, accompagnatosi alla formazione di 
grandi proprietà terriere a economia chiusa, spin- 
se gran parte della popolazione isolana a cercare 
sbocco nella pirateria o nell’attività mercenaria. 
La lotta contro la pirateria cretese fu occasione 
per l’intervento romano che portò alla domina- 
zione diretta, instaurata dopo più di un secolo di 
conflitti nel 67 a.C., allorché l’isola fu annessa da 
Roma alla Cirenaica e costituita in provincia. Nel 
27 a.C. Augusto unì nuovamente C. a Cirene in 
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una sola provincia senatoria con capitale Gorti- 
na. Evangelizzata fin dagli albori del cristianesi- 
mo, costituita in provincia da Diocleziano che la 
separò da Cirene (287 d.C.), in seguito alla divi- 
sione dell’impero nel 395 l’isola entrò a far parte 
di quello d'Oriente, nel cui ambito tornò per alcu- 
ni secoli al primitivo splendore, gua emporio 
commerciale e presidio strategico dell’Egeo. 
Creteo nella mitologia, figlio di Eolo e di Enare- 
te. Unito a Tiro, sua nipote (figlia di Salmoneo), 
ebbe i figli Esone, Fere e Amitaone. Adottò i due 
figli che Tiro aveva avuto da Poseidone prima del 
matrimonio, Neleo e Pelia. Gli si attnibuiscono 
anche altri figli Talao, padre di Adrasto (più 
spesso ritenuto figlio di Biante); pap sopran- 
nominata Creteide, che sposò Acasto; Mirina, 
moglie di Toante, re di Lemno. C. è il fondatore 
di Iolco, la città di Giasone e Pelia. 
cretese-micenea, arte - minoico-micenea, arte. 
cretico piede della metrica classica che consta di 
cinque tempi (— — —). L'ictus cade, secondo al- 
cuni, sulla breve; secondo altri, sulla prima lunga. 
Inventato dal poeta cretese Taleta di Gortina 
(sec. vi a.C.), caratterizzò il peana e l’iporchema, 
composizioni legate al culto di Apollo. Fu usato 
da Pindaro, Aristofane, Plauto. 
Creusa nella mitologia, nome di diverse eroine. 
Tra queste, una naiade tessala, figlia della Terra; 
fu amata dal fiume Peneo, che le dette due figli, 
Ipseo, re dei Lapili, e Stilbe, ai quali s'aggiunge 
talvolta Andreo. Un'altra C. è la figlia di Eretteo 
e di Prassitea. Per la sua giovane età, sfuggì alla 
morte che colpì le sue sorelle quando queste si of- 
frirono volontariamente come vittime espiatorie, 
per la loro patria, durante la guerra contro Eu- 
molpo. In seguito fu violentata da Apollo in una 
grotta dell’Acropoli, ad Atene, e gli dette un fi- 
glio, Ione. C. abbandonò il bambino in una cesta 
nel luogo stesso dov'era stata sorpresa dal dio. Più 
tardi, Ione fu portato a Delfi da Ema e allevato 
nel tempio. Poi C. sposò Xuto. Per un lungo pe- 
riodo non ebbe da dopo un pellegrinaggio a 
Delfi, durante il quale ritrovò il figlio, ebbe, dal 
marito, Diomeda e Acheo. C. è anche il nome 
della figlia del re di Corinto, Creonte, che talvolta 
è chiamata Glauce. C., infine, è il nome della mo- 
glie di Enea, figlia di Priamo e di Ecuba. Le tradi- 
zioni che menzionano C. sono assai differenti. 
Nella versione virgiliana, C. viene rapita da Afro- 
dite (o Cibele) mentre Enea lascia Troia con An- 
chise e Ascanio. Poiché il marito la cerca e torna 
in città per ritrovarla, la sua ombra gli appare e gli 
rofetizza i viaggi alla ricerca d'una nuova patria. 
rimea - Chersoneso (Taurico). 
crimen malestatis (lat.) — maiestas. 
crimina (lat.) nel diritto romano, termine con il 
quale sono per lo più designati i comportamenti 
vietati in quanto lesivi di interesse pubblico, con- 
trapposti ai » delicta, illeciti lesivi di interesse pri- 
vato sanzionati con pena pecuniaria in seguito a 
processo civile (+ processo). La configurazione 
dei singoli c., distinti dapprima in base alfatto che 
venivano repressi con una particolare forma di 
processo (il processo criminale ordinario di età 
augustea), e l'individuazione delle relative pene 
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si determinarono in funzione dei differenti modi 
in cui ne fu via via attuata la repressione. 
Crimiso nome di un fiume della Sicilia e del dio di 
questo fiume. Sotto forma di orso (oppure di ca- 
ne), C. si unì a Egesta (o Segesta), troiana, e ge- 
nerò con lei Aceste (o -» Egeste) il fondatore del- 
la città di Segesta. 11 fiume C. è da identificarsi for- 
se con il Fiume Freddo di San Bartolomeo, oppu- 
re con il Belice. Nei suoi pressi, nel 341 0 339 a.C., 
Timoleonte, al comando dei sicelioti rinforzati da 
mercenari greci, sconfisse i cartaginesi comandati 
da Asdrubale e da Amilcare; grazie a questa vitto- 
ria, tutta l'isola fu liberata dal dominiocartaginese. 
Crinagora (Mitilene 70 a.C. - 18 d.C.) poeta greco. 
Inviato dalla sua città come ambasciatore a Roma, 
entrò a far parte della corte imperiale e fece scuola 
con i suoi epigrammi (51 dei quali, per noi non par- 
ticolarmente significativi, sono compresi nell'Anto- 
logia Palatina). Innovò questo genere letterario, 
estendendo l’epigramma alla vita quotidiana. 
cripta (dal gr. kryptò, nascondo, copro; lat. cryp- 
ta) presso i romani, ambulacro coperto a volta e di 
solito sotterraneo, come le gallerie sottostanti la 
— cavea, che nei teatri e negli anfiteatri consenti- 
vano l’ingresso e il deflusso degli spettatori. Nelle 
pone basiliche cristiane fu detto c. un piccolo am- 
iente ricavato sotto l’altare (quando non preesi- 
stente, come nel caso del sacello del martire) per 
ospitarvi reliquie. 
criptoportico portico nascosto o coperto (dal gr. 
kryptòs), frequente nell’architettura romana. 
Consistente in una galleria seminterrata con co- 
Ttura a volta, prendeva luce da aperture latera- 
i, edera adibito a luogo di passaggio, riparato dai 
calori estivi e dalle intemperie invernali. Spesso 
usato come sostituzione di terrazze, il c. fu talvol- 
ta sfruttato come mercato coperto. 
Crisa città della Focide, nota fin dai tempi di 
Omero, non lontana da Delfi, alla quale appar- 
tengono forse resti di mura ciclopiche e di due 
abitati, mesoelladico e miceneo, presso l’odierna 
choo C. fu distrutta (590 ca a.C.) dall’anfizionia 
delfica durante la prima guerra sacra condotta da 
tessali, ateniesi, sicioni. Il territorio fu assegnato al 
santuario di Delfi con divieto di ricostruzione del- 
la città. Causa della guerra era il pedaggio che C. 
esigeva dai pellegrini diretti a Delfi; in realtà i sa- 
cerdoti volevano rendersi indipendenti dalla città 
da cui il santuario dipendeva. Parteciparono alla 
guerra sia gli ateniesi spinti da Solone, sia gli abi- 
tanti di Sicione, timorosi della potenza di C. sul 
polfo di Corinto. Dopo la vittona cominciò la ce- 
ebrazione dei giochi pitici, con corse ippiche. Por- 
to di C. fu Cirra, che mantenne una certa impor- 
tanza anche in età romana; nelle fonti i due nomi 
sono spesso scambiati. 
Crisaore nella mitologia, figlio di Poseidone e di 
Medusa. Quando Medusa fu uccisa da Perseo, C. 
balzò fuori dal corpo di quella, insieme con il ca- 
vallo alato Pegaso, brandendo una spada d’oro; 
donde il suo nome (gr. chrys6s, oro, e dor, spada). 
Con l’oceanina Callirroe generò due mostn: il gi- 
gantesco Gerione, avversario di Fracle. e la ser- 
ntiforme Echidna. 
Crise nella mitologia, nome del padre di Criseide 
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e anche del nipote di questi, figlio di Criseide e di 
Agamennone, che ha una parte nella leggenda di 
Oreste. Quando Criseide fu restituita al padre da 
Agamennone era incinta, ma sostenne che Aga- 
mennone l’aveva rispettata; alla nascita del bambi- 
no, che chiamò C., affermò che era figlio di Apol- 
lo. Più tardi, dopo la caduta di Troia, Oreste e Ifi- 
genia, per sfuggire alla vendetta del re di Tauride 
Toante. si presentarono a C., per trovare rifugio 
presso di lui. Il sacerdote voleva consegnarli al lo- 
ro persecutore; ma sua figlia rivelò allora che il ve- 
ro padre del piccolo C. era Agamennone, e che 
perciò legami di parentela univano le loro due ca- 
se. C. rinunciò a consegnare Oreste e Ifigcnia, ed 
essi, con l’aiuto del giovane C., uccisero Toante. 
Criseide nella mitologia, figlia del sacerdote d’A- 
pollo Crise, della città di Crise, in Troade. Il suo 
vero nome è Astinome. Fu rapita dai greci duran- 
te una spedizione contro la città di Tebe di Misia e 
data ad Agamennone come parte del bottino. Suo 
padre n a chiederne la restituzione ad Aga- 
mennone, ma questi gliela rifiutò. Crise allora 
pregò Apollo di infliggere ai greci un castigo che li 
costringesse a ritornare sulta loro decisione. Il dio 
lo esaudì inviando una pestilenza nel campo gre- 
co. Fu così che i greci costrinsero Agamennone a 
restituire Criseide; ma il re, in cambio, volle per sé 
Briseide, la schiava di Achille. 
Crisippo nella mitologia, figlio di Pelope e della 
ninfa Assioche. Quando il tebano Laio, bandito 
da Zeto e Anfione, si rifugiò alla corte di Pelope, 
dove fu accolto ospitalmente, si innamorò del gio- 
vane C. e lo rapì. Pelope allora maledisse solen- 
nemente Laio; da ciò derivò la maledizione dei 
Labdacidi (+ Edipo). Crisippo, per la vergogna, 
si uccise. In un’altra versione della leggenda, C. 
viene ucciso dai fratellastri Atreo e Tieste. 
Crisippo (Soli, Cipro, 281 0 277 - Atene 208 0 204 
a.C.) filosofo reco. Fu per quasi trent'anni disce- 
polo di Cleante, e alla morte di questi (233 o 231) 
gli succedette nella direzione della scuola stoica 
come terzo scolarca. Le fonti del suo pensiero fu- 
rono Zenonc, il fondatore dello stoicismo, e la lo- 
ica megarica. Autore di più di 700 libri di argo- 
mento logico, fisico ed etico (non ne restano che 
una serie di titoli — Su/ destino, Sulla provvidenza— 
e pochi frammenti), godette nell’antichità di una 
fama immensa e la sua opera risultò decisiva per la 
fortuna della scuola stoica, di cui fu detto secondo 
fondatore. Ferrato nell’esercizio della dialettica, 
acquisito frequentando l’ambiente dell’Accade- 
mia, replicò con le armi della logica agli attacchi 
degli epicurei e dei neoaccademici guidati da Ar- 
cesilao, i quali, durante la direzione di Cleante, 
avevano seriamente minato la solidità dottrinale 
della scuola. Per il rilievo da lui dato ai motivi con- 
cettuali e speculativi, il pensierostoico si stacca de- 
finitivamente dall’originaria ispirazione cinica 
(tendenzialmente pratica e antiscientifica), per in- 
quadrarsi con razionale rigore in un complesso si- 
stema di cultura. Particolarmente rilevante il suo 
contributo agli studi logici e alla sistemazione dot- 
trinale della logica megarico-stoica. 
crisoelefantino (dal gr. chrys0s, oro, ed e/éphas, 
avorio) nella statuaria antica, aggettivo utilizzato 
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per definire una tecnica che impiegava come ma- 
teriali oro e + avorio. 
Crisotemi nella mitologia, figlia del cretese Car- 
manore. Le si attribuisce l’invenzione dei concor- 
si musicali, nei quali avrebbe conseguito il premio 
per la prima volta. Era considerata la madre del 
musico Filammone. 
Crispo Flavio Giulio (307 - 326 d.C.) primogenito 
di Costantino il Grande e di una sua concubina di 
nome Minervina; fu proclamato cesare a Serdica 
nel 317 d.C. insieme con il fratello Costantino i ed 
ebbe il governo della Gallia, dove gli fu maestro il 
retore cristiano Lattanzio; vinse i franchi (320), gli 
alamanni (322-323), sconfisse per mare Licinio 
324); infine per ordine del padre fu avvelenato 
Pola, 326). Intorno alla sua morte si diffuse la tra- 
dizione che ne fossero causa i suoi rapporti ince- 
stuosi con la matrigna Fausta; tra i moderni si 
pensò che la morte di C. fosse dovuta alla gelosia 
di Costantino per i suoi successi militari, oppure 
all'opposizione di C. al trasferimento della capita- 
le a Costantinopoli. 
cristianesimo l’insieme delle dottrine che pro- 
fessano la fede in Gesù di Nazareth, figlio di Dio, 
incarnato, morto e risorto. Il termine «cristiani» 
deriva dal greco Christòs, Cristo, l'appellativo di 
Gesù che significa l’unto, il consacrato; usato ini- 
zialmente negli Atti degli Apostoli per differenzia- 
re i cristiani dai giudei in mezzoai quali ancora vi- 
vevano, è comunemente accettato verso la fine 
del sec. 1, come dimostra la prima Lettera di Pie- 
tro. Le primitive comunità cristiane sono comu- 
nità escatologiche, fondate sulla predicazione del 
Regno che sta per venire e della fine dei tempi; 
sono comunità di santi, di eletti, che affermano 
l'esclusività e unicità della propria esperienza reli- 
giosa, distinta dal diffuso sincretismo religioso 
dell’epoca in quanto si rifà a un evento storico e 
non a un mito. Nella misura in cui l’attesa del Re- 
gno si prolunga e appare evidente che le prime 
generazioni dei discepoli del Signore non ne ve- 
dranno la realizzazione, la comunità cristiana so- 
stituisce a una prospettiva escatologica una fe- 
deltà nella durata. Il momento in cui la comunità 
cristiana abbandona la tensione escatologica tra 
ciò che è già avvenuto (la resurrezione del Cristo 
e la discesa dello Spirito) e ciò che non è ancora 
realizzato (il Regno) segna la prima grande modi- 
ficazione del c., collocabile secondo alcuni autori 
già alla fine del sec. 1. Il venir meno della tensione 
escatologica è poi in stretto rapporto con la pro- 
gressiva istituzionalizzazione della chiesa sia al 
suo interno, sia nelle sue connessioni con la so- 
cietà politica, fino a che l’editto di Costantino del 
313 d.C. non fa del c. addirittura un elemento por- 
tante dell’impero romano (+ chiesa). 
m IL CONTENUTO DOTTRINALE. Îl c. si rifà, quanto al 
suo contenuto dottrinale, all'annuncio della «buo- 
na novella» (il Vangelo) che Gesù ha portato agli 
uomini. Questo annuncio non è solo una predica- 
zione profetica o pe esso è insieme pa- 
rola e persona nel senso in cui l’evangelista Gio- 
vanni indica Gesù come il Verbo. La parola che 
Dio aveva comunicato al popolo ebraico nell’An- 
tico Testamento si è pienamente svelata con l’in- 
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camazione del Cristo. La dimensione dottrinale 
del c. è consistita per le prime comunità cristiane 
nella formulazione della propria fede nel mistero 
del Signore, soprattutto nel momento essenziale e 
conclusivo della sua vita, la resurrezione. Non si 
trattava per i cristiani di elaborare un astratto 
concetto di Dio, fatto del resto estraneo all’am- 
biente giudaico in cui il c. muoveva i primi passi, 
ma di conoscere e testimoniare il Cristo nel quale 
Dio si era finalmente e pienamente rivelato agli 
uomini. Perciò nelle prime comunità cristiane il 
ruolo degli apostoli era determinante ed essi era- 
no ritenuti i maestri per eccellenza; infatti erano i 
soli testimoni diretti della vita e della predicazio- 
ne di Gesù. 

Nel Nuovo Testamento le affermazioni cristolo- 
giche di carattere «funzionale» (il ruolo salvifico 
del Cristo) sono già connesse a proposizioni di ti- 
po «ontologico» (sulla natura o essenza del Cri- 
sto): egli è la sapienza, è la parola di Dio fattasi 
came. L'evoluzione successiva mostra una con- 
centrazione teologica sulla persona del Cristo per 
coglierne il nesso con Dio e insieme con l’uma- 
nità: tale evoluzione, per quanto influenzata dal- 
la cultura greca, non può non essere ricondotta, 
nella sua genesi, a impulsi più antichi e originari. 
L’opposizione all’+ arianesimo (concilio di Ni- 
cea, 325) afferma la «consustanzialità» del Figlio 
con il Padre. Contrastando la teologia antiochena 
(Teodoro di Mopsuestia e soprattutto Nestorio), 
che tendeva a separare umanità e divinità nel 
Cristo, il concilio di Efeso (431) afferma che colui 
che è nato da Maria è Dio, canonizzando la ten- 
denza alessandrina il cui massimo esponente è 
Cirillo. Qualche anno più tardi, però, a Calcedo- 
nia (451) sarà respinta l’estremizzazione, a opera 
di Eutiche, che portava all’idea di coalescenza in 
una natura (monofisismo) delle due nature, divi- 
na e umana, del Cristo, dopo l'incarnazione. Si 
afferma allora che Cristo è una «ipostasi» (perso- 
na) in due nature. 

m LE PERSECUZIONI. L'impero romano manifestò 
sempre una grande tolleranza per i culti e le reli- 
gioni di origine straniera giungendo ad assorbifrli 
nella religione ufficiale. Nella prima metà del sec. 
1 d.C. non mancarono i tentativi di questo genere 
nei confronti dello stesso c. Ma per un lungo pe- 
riodo i rapporti tra impero e c. furono caratteriz- 
zati da reciproca avversione che, da parte del po- 
tere, assunse i tratti delle cosiddette persecuzioni. 
Le ragioni erano essenzialmente politiche. I cri- 
stiani, in quanto rifiutavano di partecipare al cul- 
to dell’imperatore, si collocavano automatica- 
mente tra i nemici dello stato. Inoltre, il segreto 
con il quale circondavano le loro riunioni contri- 
buiva a isolarli dal resto della popolazione e ad 
alimentare i più assurdi sospetti. Tacito riferisce 
che i cristiani erano «odiati per i loro vizi» e con- 
siderati «nemici del genere umano». Si diceva 
che si abbandonassero a orge incestuose e che 
mangiassero i bambini a scopo rituale (i cristiani 
non esitarono, peraltro, a usare le stesse accuse 
contro le sette dei carpocraziani e dei montani- 
sti). Si diceva anche che il loro «ateismo», cioè il 
fatto che non tributassero devozione verso le sta- 
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1 /l Buon Pastore: iscrizione (sec. 1 d.C.) nella cripta di 
Lucina, Roma. 

2 Iscrizione di Augurina con colomba (sec. mn d.C.). Roma, 
Catacombe di San Callisto. 


3 Monogramma di Cristu sostenuto da pesci: criptogrumma 
del 313 d.C. Roma, Museo Profano Lateranense. 


tue ei templi, avesse offeso gli dei e quindi attira- 
to ogni sorta di punizioni sotto forma di calamità 
naturali. Lo testimonia Tertulliano nel suo Apo- 
logeticum: «Se il Tevere inonda la città o il Nilo 
non inonda i campi, se il cielo sta fermo o la terra 
si muove, se c’è la carestia, se c'è la peste, la pri- 
ma reazione è “I cristiani ai leoni!”». Ad ogni 
modo la diffidenza e l’odio verso i cristiani erano 
sentimenti fortemente radicati nella popolazione 
e le misure repressive dall’alto spesso non face- 
vano che sanzionarli. 
Nel 64 Nerone ravvisò nei cr stiani un ideale ca- 
ro espiatorio dell'incendio di Roma. Pietro e 
Baolo urono le vittime più illustri delle persecu- 
zioni. Nel 95 Domiziano si accanì contro cristiani 
e pucca per contrastare il proselitismo delle due 
re! agio orientali tra i nobili della stessa cerchia 
dell’imperatore fino a far giustiziare il cugino Fla- 
vio Clemente. Nel 108-112 sotto Traiano i cristia- 
ni dovettero affrontare nuove minacce. Lo attesta 
Plin o il Giovane che, in quanto governatore di 
Bitinia, era stato destinatanio di denunce anonime 
che contenevano lunghe liste di sospetti c istiani: 
intervenne qui fortunatamente un rescritto del- 
l’imperatore stesso il quale, rispondendo a Plinio, 
dichiarava non essere in atto alcuna r cerca siste- 
matica dei cr stiani. Tuttavia, continuava, se un 
cristiano, denunciato da una persona responsabi- 
le, rifiutava di rinnegare la propria fede, doveva 
essere punito. Successivamente le persecuzioni si 
presentarono a intermittenza sotto i seguenti 
MIperalori Marco Aurelio (177), Settim o Severo 
Ci 3), Massimino Trace (236), Decio (la più dura 
jo adallora, seguita da numerose apostasie, 249- 
251), Vale iano (257-258), Aureliano (270-275), 
Diocleziano (epurazione dell’amministrazione e 
dell’esercito, 296; persecuzione aperta, 303-304). 
Gli editti di tolleranza di Gallieno (260), Galerio 
(311) e Costantino (313) misero fine alle persecu- 
zioni. Con Giuliano detto l’A postata i cristiani fu- 
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rono discriminati e sfavoriti in vari modi. Con 
Teodosio il c. divenne infine la religione ufficiale 
dell'impero (391-392: condanna dei culti pagani). 
M IL CRISTIANESIMO VISTO DAL MONDO CLASSICO. 
Uno dei prim autori pagani a porsi con rigore il 
problema della diffusione del cr stianesimo fu 
Celso, filosofo greco del sec. i. Nel suo Discorso 
vero (178 ca d.C.), r volto sia a contenere la diffu- 
sione del c. sia a invitare i cristiani a diventare cit- 
tadini migliori, Celso indicò nella chiesa cristiana 
un potenziale stato nello stato, la cui crescita mi- 
nacciava di spezzare i legami sociali e di lasciare 
la civiltà greco-romana alla mercé dei barbari. 
Nella prima metà del sec. n si manifestarono for- 
ti tendenze sincretistiche nella direzione del c., in 
relazione ai suoi successi sia sul piano della diffu- 
sione sia su quello del prestigio intellettuale dei 
suoi rappresentati di punta. Giulia Mamea, ma- 
dre di Alessandro Severo, invitò Origene a corte; 
il figlio, dal canto suo, teneva nella sua cappella 
privata le statue di Abramo, Orfeo, Cristo e 
Apollonio di Tiana, grandi «profeti» oggetto per 
lui della stessa venerazione. Un analogo culto 
sincretistico intorno alle figure di Omero, Pitago- 
ra, Platone, Aristotele, Cristo e Paolo era stato 
predicato dallo gnostico Carpocrate. Il siriaco Se- 
rapione in una lettera citava Cristo, assieme a So- 
crate e a Pitagora, come esempio di saggio i cui 
insegnamenti sono sopravvissuti a un’ingiusta re- 

ressione. Le persecuzioni di Decio, nonostante i 
oro successi misurati da innumerevoli abiure, 
non r uscirono ad arrestare durevolmente il pro- 
selitismo cristiano, che nella seconda metà del 
sec. Ill continuò a crescere grazie alle difficili con- 
dizioni economiche e sociali che avevano avvici- 
nak) alla chiesa nuovi aderenti. Nel 270 Porfir o 
pubblicò il suo libro Contro i cristiani, che regi- 
strava questo sviluppo parlando del c. come di 
una dottrina predicata in ogni angolo del mondo 
e in procinto di scalzare il culto di Asclepio a Ro- 
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ma. Porfirio notava anche, come indice della ric- 
chezza dei cristiani, che ovunque stavano sorgen- 
do grandi chiese. Un altro autore, lerocle, con- 
trapponendo Apollonio di Tiana a Cristo, atte- 
stava il tentativo degli intellettuali pagani di com- 
petere con il c. trasformando il neoplatonismo in 
una religione. La polemica anticristiana nei secc. 
n-1 non fu mai condotta da posizioni politeiste. 
AI contrario: Celso, per esempio, si poneva su 
posizioni più rigorosamente monoteiste di Orige- 
ne e condannava come blasfemo il tentativo di 
affiancare al dio supremo un’altra divinità del 
medesimo livello come Gesù. D'altra parte, an- 
che gli intellettuali cristiani dei primi secoli con- 
servavano tracce di politeismo che si manifesta- 
vano nella credenza in una folla di esseri sopran- 
naturali, angeli e demoni, i quali ultimi erano 
spesso identificati con gli dei pagani. Porfirio li- 
quidava così la questione: «I cristiani li chiamano 
angeli, noi li chiamiamo dei perché sono vicini al- 
la divinità, ma perché litigare su un nome?». Ai 
polemisti pagani più colti apparivano inaccettabi- 
li soprattutto l’idea di un dio che soffre (e infatti 
gli apologisti cristiani evitano di insistere su que- 
sto punto) e l’enfasi sulla fede piuttosto che sulla 
ragione: stupiva la prontezza dei cristiani ad ac- 
cettare il martirio in nome di qualcosa di indimo- 
strabile. Galeno osservava che i cristiani erano sì 
dotati di fortezza, temperanza e giustizia, ma del 
tutto sprovvisti di penetrazione intellettuale. An- 
cora Giuliano (metà del sec. 1v) rimproverava ai 
cristiani: «Non c'è niente nella vostra filosofia ol- 
tre a quell’unica parola: credi». 

MW I PAGANI VISTI DAI CRISTIANI. L'atteggiamento 
degli intellettuali cristiani dei primi secoli subì, a 
sua volta, una notevole evoluzione, resa anche 
possibile dalla persistente incertezza sui confini 
dell’ortodossia. Inizialmente i padri apostolici 
avevano rivolto la loro attività dottrinaria all’in- 
terno della comunità dei credenti, sia pure sullo 
sfondo di una cultura profondamente ellenistica, 
quale si esprime, per esempio, in alcune lettere di 
Paolo. Nei sec. i c ui gli apologisti cristiani usci- 
rono dal ghetto ideologico e si rivolsero ai pagani 
colti soprattutto per fare opera di controinforma- 
zione, correggendo i pregiudizi e smascherando 
le calunnie. L'atteggiamento dei primi apologisti 
era spesso ispirato a un’idea di contrapposizione 
frontale: «Può esservi forse qualcosa in comune 
tra Atene e Gerusalemme?» si chiedeva Tertul- 
liano. «Quale relazione potrà mai stabilirsi tra 
l'Accademia e la Chiesa? Che bisogno abbiano 
noi di ricerche dopo Gesù Cristo? Che cosa dob- 
biamo desiderare dopo che abbiamo avuto il 
Vangelo». Nel sec. n questo atteggiamento subì 
un profondo cambiamento. Il c. si poneva il pro- 
blema della conquista delle persone colte, che 
potevano essere allontanate da una totale autar- 
chia culturale, e accettò di confrontarsi con la fi- 
losofia e la scienza greche. Giustino, un filosofo 
greco nato in Palestina intorno al 100 e destinato 
a testimoniare la sua fede con il martirio (Roma 
165), fu tra i primia cercare di conciliare c. e pla- 
tonismo. Clemente Alessandrino, dal canto suo, 
pur negando che l’unione con la filosofia greca 
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potesse aggiungere alcunché all’insegnamento di 
Cristo, non si nascondeva che, mettendo in grado 
i cristiani di rispondere all'«attacco della sofisti- 
ca» e agli «assalti contro la verità», la conoscenza 
della cultura classica serviva come «la palizzata e 
il muro della vigna». Origene, a sua volta, scelse 
di frequentare la scuola del filosofo pagano Am- 
monio Sacca, che sarebbe stato più tardi il mae- 
stro di Plotino. Da allora il dialogo con il pagane- 
simo si svolse intellettualmente alla pari, quando 
non con un tono di superiorità intellettuale da 
parte dei cristiani. Gerolamo (347-420) difese con 
calore l’uso dei classici, rifacendosi a illustri pre- 
cedenti e, in particolare, a Paolo, che «aveva ap- 
preso dal vero David a togliere le armi dalle ma- 
ni dei nemici e a troncare con la sua stessa spada 
la testa del superbissimo Golia». Ma il contatto 
intimo con la cultura classica aveva forse ancora 
qualcosa di perturbante se Gerolamo, come rac- 
conta egli stesso, sognò di aver promesso di non 
leggere più gli autori profani. Anche Agostino 
sostenne l'opportunità di accettare quanto vi era 
di buono nelle arti e nelle scienze profane, perché 
la cultura dei gentili non era fatta solo di errori e 
superstizioni, ma anche di tante verità. Il c. aveva 
ormai vinto la battaglia e poteva essere magnani- 
mo con i perdenti. 
Critolao (sec. n a.C.) filosofo greco. Nato a Fase- 
lide in Licia, si trasferì ad Atene, dove fu il quinto 
scolarca del Liceo dopo Aristotele conferendo al- 
la scuola un indirizzo stoicizzante ma avvicinan- 
dola anche ai cinici. Autore di una Storia del Peri- 
pato, in cui inserì i testamenti degli scolarchi suoi 
predecessori, è noto per aver fatto parte con Car- 
neade e Diogene di Babilonia di un’ambasceria 
ateniese inviata a Roma nel 155 a.C. per ottenere 
il condono di una forte multa. 
Critone (secc. v-Iv a.C.) ricco ateniese, amico e 
discepolo di Socrate, al quale offrì, dopo il suo ar- 
resto, i mezzi per fuggire. Il filosofo rifiutò per ri- 
spetto alla legge; C. lo assisté fino agli ultimi istan- 
ti e di poco gli sopravvisse. Anche suo figlio Cri- 
tobulo fu discepolo di Socrate, di cui era coeta- 
neo. Secondo Diogene Laerzio, C. avrebbe scritto 
17 dialoghi, perduti. La figura di C. occupa un po- 
sto assal importante in due dialoghi di Platone: 
uello a lui intitolato e il Fedone. 
éritone (sec. 1a.C.) scultore attico, fiorito forse ai 
tempi di Augusto. Insieme con Nicolao lasciò la 
sua firma su una statua di Canefora trovata nel 
1766 sulla via Appia (oggi a Villa Albani) ispirata 
alle cariatidi o canefore dell’Eretteo di Atene. 
Critone (secc. 1 - 1 d.C.) medico greco. Fu a Ro- 
ma al tempo di Traiano. Fu autore di vari trattati, 
specie sui cosmetici; gli venne attribuita un’opera 
storica intitolata Gezica, riguardante la spedizione 
dell’imperatore Traiano in Dacia. 
Crito e Pitagorico (secc. 1 a.C. - 1 d.C.) falsifica- 
tore neopitagorico, autore di un trattato, Su//a 
saggezza e la buona fortuna, del quale ci sono 
giunti ampi frammenti, conservati da Stobeo, che 
rivelano influssi aristotelici. 
Crizia (460 ca - Munichia, Atene, 403 a.C.) uomo 
politico e scrittore ateniese. Già legato ad Alci- 
biade, con il quale fu implicato nel processo per la 
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mutilazione delle erme e poi prosciolto (415 a.C.), 
prese Pane al regime oligarchico dei Quattrocen- 
to (411). Esiliato dopo il ripristino della democra- 
zia, rientrò in Atene alla fine della guerra del Pe- 
loponneso (404); capeggiò, legandosi a Sparta, la 
maggioranza dei Trenta tiranni, esasperando, do- 
po aver eliminato Teramene, la repressione. Cad- 
de presso Atene combattendo i democratici di 
Trasibulo. Zio di Platone (che gli intitolò un dia- 
logo), C. ricavò dall’insegnamento di Socrate e 
dalla formazione sofistica uno spirito razionalisti- 
co e dissacrante, che si rivela in alcuni suoi scritti; 
mala tradizione ha lasciato di lui un ritratto nega- 
tivo (nelle E//eniche di Senofonte appare come il 
leader degli estremisti filospartani). Fu autore di 
opere in prosa, coltivò l’elegia politica e il teatro; 
della tragedia Piritoo e del dramma satiresco Si- 
sifo, che gli sono attribuiti, rimangono ampi fram- 
menti, anche papiracei. 

Crizio o Kritlos Jana all’inizio del sec. v a.C.), 
scultore greco. È autore di un Efebo (Atene, 
Museo dell’Acropoli) già svincolato dalla pesan- 
tezza arcaica dei kofiroi. Nel 477 a.C. realizzò 
con Nesiote il gruppo bronzeo dei Tirannicidi 
Armodio e Aristogitone, una delle più mature 
espressioni dello stile severo, del quale ci riman- 
gono alcune copie marmoree d’età romana (una 
delle quali, dei secc. 1-1 d.C. è a Napoli, Museo 
Archeologico Nazionale). Attivi nell'ambiente 
attico, C. e Nesiote ne superarono di gran lunga 
i limiti per la fama raggiunta e per l’influsso eser- 
citato. 

croce simbolo di antichissima origine, frequente 
nelle ultime fasi della preistoria e nella protosto- 
ria: lo si ritrova nelle ceramiche eneolitiche della 
Mesopotamia e dell'Egitto, spesso in forma di 
«c. di Malta» (quattro triangoli isosceli perpendi- 
colari e congiunti per le punte), che decora l’in- 
terno di recipienti circolari, e compare anche 
nell’antico elladico, come attesta, per esempio, 
una coppa rituale del Museo di Corinto, ornata 
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1 Croce greca su un 
«pithos». arte elladica media 
(part., 2000-1700 a.C.), da 
Korakou. Corinto, Museo. 


2 Croci su un'anfora 
geometrica (part., prima 
metà sec. 1x aC.), da Atene. 
Atene, Museo del Ceramico. 
3 Croce gammata su 
un'antefissa fittile: terracotta 
(sec. vi aC.), da Agrigento. 


crocifissione 


da numerose c. greche (con quattro braccia di 
uguale lunghezza, a traforo). La diffusione del 
simbolo, rinvenibile in culture distanti nel tempo 
e nello spazio, s'accorda con la grande diffusione 
dell’idea di un cosmo quadripartito: la c. ne sa- 
rebbe appunto la rappresentazione grafica. Una 
relazione particolare (la stessa che corre tra i 
quattro punti cardinali e le posizioni solari sul- 
l'orizzonte) è quella che la c. ha con il sole. Tale 
correlazione è espressa sia con l’inserimento del- 
la c. in un cerchio (o disco solare), sia con l’im- 
magine della c. gammata (svastica), documenta- 
ta in tutto il bacino del Mediterraneo durante la 
protostoria e sopravvissuta a lungo nelle cerami- 
che della prima metà del 1 millennio a.C. La pie- 
nezza del simbolo si coglie nella struttura delle 
figure umane o mostruose raffigurate nella co- 
siddetta «corsa in ginocchio» (tipiche quelle gre- 
che della GORoIe). 

crocifissione supplizio in uso presso diversi po- 
poli antichi, fra i quali i persiani, i cartaginesi e so- 
prattutto i romani. In Oriente venivano sottoposti 
a c.i traditori, i ribelli e i prigionieri di guerra, a 
Roma gli schiavi, i provinciali e i ribelli (mentre 
non era lecito crocifiggere un cittadino romano). 
Il condannato portava al luogo dell'esecuzione il 
palo trasversale (patibulum) al quale, dopo essere 
stato flagellato, veniva legato o inchiodato per le 
braccia; questo era poi unito al palo verticale (sti- 
pes) già piantato nel terreno e il condannato vi re- 
stava appeso fino alla morte per asfissia o collasso 
o sete. L’esecuzione avveniva fuori della città, ma 
in luogo pubblico ben in vista. Talora, per accele- 
rare la morte, venivano infrante le gambe o altre 
ossa. Il cadavere era lasciato insepolto; solo da 
Augusto in poi era ceduto a parenti o amici che 
l'avessero richiesto, come accadde per Gesù. La 


storia annovera c. in massa di migliaia di persone, 
fatte eseguire da Alessandro Magno, Nerone, Ti- 
to e altrì. La pena della crocifissione fu abolita da 
Costantino dopo il 314 d.C. 


cromatico 
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cromatico uno dei tre generi, con il diatonico e 
l’enarmonico, sul quale si basava l'antico sistema 
musicale greco (sec. Iv a.C.). Era fondato su un te- 
tracordo Fancecsticine discendente di 4 suoni com- 

resi in un intervallo di quarta) in cui i due suoni 
interi distavano pressappoco l’uno un tono e l’al- 
tro un semitono dalsuono più grave. 


ge 


Crono divinità greca di origine preellenica, pro- 
babimente anatolica. È il più giovane dei Titani, 
figlio di Urano (il Cielo) e di Gea (la Terra). Ap- 
partiene, perciò, alla prima generazione divina, 
quella anteriore a Zeus e agli Olimpi. Con l’aiuto 
lella madre, evirò il padre e ne assunse la posizio- 
ne di supremazia, facendo ripiombare nel Tartaro 
i suoi fratelli, gli Ecatonchiri e i Ciclopi, imprigio- 
nati un tempo da Urano e che questi aveva libera- 
to dietro preghiera di Gea. Dalla sorella Rea ebbe 
vari figli (Ade, Estia, Demetra, Poseidone, Era), 
che divorava appena nati, poiché Urano e Gea gli 
avevano predetto che sarebbe stato detronizzato 
da uno di loro. Alla nascita di Zeus, Rea ingannò 
C. dandogli da divorare una pietra avvolta in fa- 
sce. Quando fu adulto, Zeus, aiutato da Meti, una 
delle figlie di Oceano, o dalla stessa Gea, costrin- 
se C. a restituire tutti i figli divorati. Questi dichia- 
rarono guerra a C., che aveva come alleati i Tita- 
ni. La guerra durò dieci anni e alla fine Zeus sta- 
bilì la sua supremazia sull’Olimpo. Oltre ai figli di 
Rea, C. aveva avuto da Filira, alla quale si era uni- 
to dopo aver preso la forma di un cavallo, il cen- 
tauro Chirone. Altre leggende gli attribuiscono 
anche la paternità di Efesto, avuto da Era, e quel- 
la di Afrodite. Nella tradizione religiosa orfica, C. 
appare liberato dalle catene, riconciliato con Zeus 
e dimorante nelle Isole dei beati. La riconciliazio- 
ne di C. con Zeus diede luogo a un altro nucleo 
mitico, che faceva di C. il re della leggendaria + 
età dell'oro. In onore di C. si celebravano annual- 
mente ad Atene e in altri luoghi della Grecia le fe- 
ste Cronie. In epoca romana C. fu identificato con 
Saturno; si poneva il suo trono sul Campidoglio. 
Con giochi di parole, si è talvolta considerato C. 
(gr. Kana) una personificazione del tempo (gr. 
chrònos). 
cronografi autori di opere di + cronologia. 
cronologia (dal gr. chrénos, tempo, e /6gos, di- 
scorso) studio degli eventi storici dal punto di vi- 
sta della loro collocazione nel tempo. Già nel sec. 
v a.C. Ellanico cercò di ordinare la c. della Grecia 
fondandola sulla lista delle sacerdotesse di Era 
Argiva. Un secolo dopo Eforo di Cuma si servì, 
come sembra, del computo delle Olimpiadi, se- 
guito poi da Timeo di Tauromenio. Il più antico 
testo cronografico a noi pervenuto è la cosiddetta 
Cronaca di Paro, detta comunemente +» Marmo 
Pario, che ha come termine di riferimento l’ar- 
contato di Diogneto (264-263 a.C.) e indica il nu- 
mero degli anni intercorsi fra gli avvenimenti e 
questo arcontato, sia pure con molte inesattezze. 
Il fondatore della c. scientifica fu Eratostene di 
Cirene, vissuto nel sec. m a.C., il quale nella sua 


tetracordo cromatico 
greco 


Cronocon la falce: 
pittura pompeiana. 
Napoli, Museo 
Archeologico 
Nazionale. 


Cronografia fissa le date di alcuni avvenimenti 
fondamentali della storia greca, come la caduta di 
Troia, la migrazione dorica, l’inizio delle Olimpia- 
di; sulla lista dei vincitori di Olimpia egli fondò la 
sua c., enumerando probabilmente tanto le Olim- 
piadi quanto gli anni di ciascuna Olimpiade. Dio- 
doro nella sua Biblioteca storica utilizzò una cro- 
nografia (forse quella di Castore di Rodi) in cui si 
trovano le Olimpiadi insieme con le liste degli ar- 
conti ateniesi e dei consoli romani. Altri grandi 
cronografi dell’età alessandrina furono Apollodo- 
ro di Atene, del sec. 11 a.C., e Sosibio di Laconia, 
pure del sec. 11 a.C. L’opera dei cronografi ales- 
sandrini fu continuata nell’età imperiale da Porfi- 
rio di Tiro (sec. m d.C.). Il cristianesimo portò in 
questa materia elementi nuovi, stabilendo tavole 
sincroniche di storia sacra e profana sul modello 
di quelle che erano state fatte per la storia orien- 
tale e quella greca. Il primo grande cronografo 
cristiano fu Sesto Giulio Africano, la cui opera 
giungeva fino al 222 d.C. Ma la più antica crono- 
grafia, che almeno in buona parte ci è conservata, 
è quella di Eusebio vescovo di Cesarea, vissuto 
dal 265 al 339. I due libri della Cronaca giungeva- 
no fino al 324, con una serie di storie abbreviate 
dei principali popoli del mondo allora conosciuto 
e una lista cronologica nella quale erano conside- 
rati come punti di partenza gli anni di Abramo 
(ne poneva la nascita all’anno 2017 a.C.), le Olim- 
piadi e gli anni di Roma. Più che sulle Olimpiadi, 
però, nel mondo greco le pdleis datavano i docu- 
menti pubblici con i nomi dei loro magistrati o sa- 
cerdoti. Gli stati monarchici usavano il nome del 
sovrano; ma specialmente nell’età ellenistica ag- 
giungevano al nome del re anche l’anno di regno. 
I romani contavano gli anni dalla fondazione di 
Roma (ab urbe condita, data comune il 753 a.C.) o 
secondola lista delle coppie dei consoli, magistra- 
ti eponimi. Nell’età imperiale si trova nelle epi- 
grafi, con il nome dell’imperatore, l'indicazione 
dell’anno, delle potestà inbunizie, dei consolati, 
delle acclamazioni imperatorie. Con il progredire 
della c. astronomica si vennero meglio determi- 
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nando i criteri della c. storica ed ebbe luogo l’im- 
portante riforma di Giulio Cesare (-+ calendario). 
crotali (dal gr. krétos, strepito, rumore) strumen- 
to musicale idiofono diffuso in Egitto e in Grecia. 
Consisteva di due o più bastoncini di canna, di le- 
gno, conchiglie, pezzi di metallo uniti a uno dei 
capi mediante un legame o una cerniera. Si suo- 
nava facendo battere un pezzo contro l’altro se- 
condo il ritmo della danza o della musica che l’ac- 
compagnava. Presso i greci aveva una parte im- 
portante, con icembali, nel culto di Demetra. L’u- 
so e la diffusione di tale strumento ci sono attesta- 
ti soprattuto dalle pitture vascolari. 
Crotone città della Magna Grecia. Fu fondata in- 
torno al 710 a.C. da coloni provenienti da diverse 
città, per lo più achei. Minacciata a nord dalla po- 
tente Sibari, a sud dai bruzi e da Locri, la città subì 
nel corso del sec. vii a.C. il predominio di Sibari e 
per questo chiese aiuto a Sparta; ciò le consentì di 
estendere il suo territorio. Aderì con Metaponto 
alla lega achea costituita da Sibari ai danni della 
città di Siri, che venne distrutta intorno al 570-560 
a.C. (o 530-525); ma venne sconfitta in un succes- 
sivo conflitto con Locri (548). La città si riprese ra- 
pidamente anche per l'apporto della scuola di Pi- 
tagora, che qui visse a lungo (530-510) e le cui idee 
furono abilmente sfruttate dal partito oligarchico 
che guidava la città. Rinvigorita politicamente e 
militarmente, C. annientò Sibari nel 510 e divenne 
la città egemone della Magna Grecia. Presto, tut- 
tavia, la città decadde a causa delle lotte interne. 
Nella seconda metà del sec. v a.C., di fronte alla 
crescente potenza di Turi, entrò nella lega achea 
italiota, stretta da Caulonia e dalla nuova Sibari 
(Sibari sul Traente), che presto riunì quasi tutte le 
altre colonie greche minacciate dai lucani e dai 
bruzi. C. non recuperò tuttavia l'antica potenza e 
subì poi un grave rovescio negli scontri fra la lega 
e Dionisio tiranno di Siracusa (390-378 a.C.). Mi- 
nacciata sempre più da lucani e bruzi, ottenne 
l'appoggio dei romani, che finirono per impadro- 
nirsi della città (277 a.C.), deducendovi in seguito 
una colonia (194 a.C.). Scarsissimi sono i resti del- 
la città, la cui estensione e ricchezza sono testimo- 
niate soprattutto da testi letterari. Nell’ Antiqua- 
rium si conservano reperti provenienti dalla zona 
circostante e dal santuario di Era Lacinia a capo 
Colonna, in antico celebrato per le sue pitture, 
opera di Zeusi, e per le statue in oro massiccio. 
rustumerio (lat. Crustumerium) città nei pressi 
dell’attuale Monterotondo, presso il confine del 
Lazio con la Sabina, tra Fidene ed Ereto; il sito è 
stato individuato da scavi archeologici nel 1981. 
Secondo la tradizione fu conquistata dai romani 
nella guerra provocata dal ratto delle sabine, e di 
nuovo sottomessa intorno al 500 a.C. Da essa eb- 
be nome la tribù Crustumina. 
C stumerium (Iat.) + Crustumerio. 
Ctesla (Cnido, Caria, secc. v-1v a.C.) storico greco. 
Fu medico alla corte del re persiano Artaserse 11, 
con il quale partecipò alla battaglia di Cunassa (401 
a.C.); dal 398 ebbe incarichi diplomatici. Tornato a 
Cnido, scrisse, in dialetto ionico, una Storia persia- 
na (Persikd) in 23 libri, dalle origini fino al 389, se- 
guendo il modello di Erodoto ma con concessioni 


cugerni 


al romanzesco. Ne rimangono un ampio frammen- 
to papiraceo e un riassunto, compilato da Fozio nel 
sec. IX d.C., testimonianza della sua fortuna. 
Ctesibio (n. Alessandria, attivo nel sec. n a.C.) 
scienziato greco, considerato uno dei fondatori 
del Museo di Alessandria. Si occupò prevalente- 
mente di pneumatica e di idraulica e, secondo Vi- 
truvio, fu creatore di varicongegni meccanici tra i 
quali una pompa a pressione per il sollevamento 
dell’acqua, un organo idraulico in grado di assicu- 
rare una pressione d’aria uniforme alle canne, e 
un orologio ad acqua. Della sua attività di scritto- 
re abbiamo notizia solo indiretta attraverso gli 
scritti di Erone. 

Ctesifonte città della Babilonia sul fiume Tigri, a 
sud dell’odierna Baghdad, capitale dell'impero 
persiano nell'epoca partica e sasanide (129 a.C. - 
637 d.C.). Fondata dai parti come campo militare 
di fronte a Seleucia, nel 129 a. C. fu adottata come 
residenza invernale dagli Arsacidi. Dopo la di- 
struzione di Seleucia (164 d.C.) divenne la princi- 
pale città della regione. Nella secolare lotta tra 
parti e romani fu occupata da questi ultimi nel 
sec. Il d.C. (197); fu poi la la capitale dei Sasanidi e 
conobbe il maggior splendore nei secc. v e vi d.C. 
Nella città, la cui religione ufficiale era il mazdei- 
smo, esistevano fiorenti comunità ebraiche e cri- 
stiano-nestoriane. Il monumento principale di C. 
è l’Arco di Cosroe, imponente vestigio della resi- 
denza sasanide attribuito dalla tradizione a Co- 
sroe 1 (531-579 d.C.). 

Ctimene -» dolopi. 

ctoni, culti culti che si riferiscono alle potenze e 
alle divinità della terra (in gr. chthòn) e del mon- 
do sotterraneo. Tra gli esseri ctoni possono distin- 
guersi le divinità della terra come tale (antichissi- 
ma tipologia della terra-madre) e divinità più 
complesse, in relazione alle culture agricole. Que- 
ste ultime sono collegate con la vegetazione in 
senso lato con specifiche piante (come Dioniso e 
Demetra); essendo legate alla terra, lo sono anche 
agli inferi A questa bivalenza vegetale-infera si 
collegano i miti delle divinità morenti (Attis, 
Adone ecc.), espressione del periodico morire 
della vegetazione. La stessa motteplicità di valen- 
ze si trova anche in animali assunti come simboli 
ctonii, quali il serpente e il cavallo; nella mitologia 
greca, quest’ultimo nasce dalla terra colpita dal 
tridente di Poseidone. 

cubiculum (dal lat. cubare, dormire) propriamen- 
te la stanza da letto della casa romana (+ abita- 
zione): più cubicula erano situati ai lati dell’atrio, 
per figli e congiunti (la stanza dei genitoriera det- 
ta invece + tablinum). Si disse c. anche la loggia ri- 
servata dalla quale l’imperatore assisteva sai prc 
tacoli; cubicularii erano i servi o i liberti che atten- 
devano al servizio personale del dominus o della 
domina. Con il termine c. si designò anche la pic- 
cola camera sepolcrale delle catacombe. 

cubito + misura. 

cugerni o cuberni, etnonimo germanico desi- 
gnante un popolo stanziato tra gli ubi e i batavi. I 
c. confinavano con gli ubi presso la confluenza 
della Ruhr nel Reno, in un luogo detto Gelbuda. 
Come i batavi, i c. prestavano servizio militare per 
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1 Corridoio («drbmos») detto «Grotta della Sibilla» (secc. vi-v a.C.): corridoio greco di età arcaica scavato nell'acro poli 


di Cuma e collegato al tempio di Apollo. 
2 Rovine del tempio di Giove a Cuma. 


i romani (della cohors 1 Cugernorum è attestata la 
presenza in Britannia nel sec. i d.C.). Nel 69-70 
d.C. i c, parteciparono all’insurrezione di Giulio 
Civile. E verosimile che fossero parte di quei + 
sugambri che vennero trasferiti dai romani sulla 
sponda sinistra del Reno. 
uicul + Djemila. 
culto + greca, religione; + romana, religione. 
Cuma nome di due famose città. 7 Cumacittà si- 
tuata sul litorale campano; fu la più antica colonia 
greca in Italia (la località fa oggi parte del territo- 
rio comunale di Pozzuoli). Fondata da Calcide 
verso la metà del sec. vu a.C. in un luogo prece- 
dentemente abitato da tribù italiche, C. acquistò 
presto potenza e ricchezza: di qui si diffusero in 
Italia artigianato e forme artistiche, culti e miti 
greci, oltre all’alfabeto greco nella sua varietà cal- 
cidese. Nei secc. vine vi a.C. la città affermò la sua 
egemonia nel territorio circostante, fondando Na- 
li e Zancle (Messina). Attaccata dagli etruschi, 
i sconfisse con l’aiuto della flotta siracusana nel 
474 a.C.; conquistata nel 420 circa dai sabelli, di- 
venne una città osco-sabellica. Passò quindi sotto 
il dominio romano: civitas sine suffragio nel 338 
a.C., adottò il latino nel 180 a.C., e ottenne poi la 
piena cittadinanza. Perse importanza nei secoli 
successivi a vantaggio di Pozzuoli e Napoli, ma la 
sua cittadella conservò a lungo importanza strate- 
gica. Tra i resti archeologici, il lungo dr6mos (cor- 
ridoio) detto «Grotta della Sibilla» sembra essere 
stato utilizzato originariamente, in epoca arcaica, 
come postazione per la difesa del porto. L'area 
del foro romano sembra rispettare la pianta di 
quello sannitico (sec. v a.C.); al sec. n a.C. risale il 
primo impianto del Capitolium. La cosiddetta 
«Tomba della Sibilla», un vano con volta a botte, 
era un ambiente termale (fine del sec. n a.C.). Di 
epoca romana sono l’anfiteatro (sec. 1 a.C.) e i ri- 
facimenti dei principali templi dell’acropoli: quel- 
lo di Apollo, di cui fu cambiata l’orientazione con 
la costruzione di un pronao sul lato lungo orienta- 
le, e quello di Giove; nelle fondazioni di entrambi 
sono tracce delle costruzioni greche primitive. 


D’epoca romana è forse un passaggio sotterraneo 
che, tagliando la collina dell’acropoli, univa la città 
bassa con il porto. La via Domiziana entrava in 
città da nord, tagliando il monte Grillo e superan- 
do un profondo avvallamento con un ardito caval- 
cavia, un’opera cementizia rivestita di laterizio e 
tufelli, detto Arco Felice. 7 Cuma nell'Asia Mi- 
nore, la più importante tra le città dell’Eolide. Si- 
tuata a nord del fiume Ermo, fu annoverata da 
Erodoto (che la chiama Friconide) fra le dodici 
più antiche città coliche. Occupata dai persiani, 
partecipò alla rivolta ionica, ma venne riconqui- 
stata prima della battaglia di Lade (494 a.C.). Li- 
beratasi dal dominio persiano, fece parte della le- 
ga delio-attica; se ne distaccò durante la guerra del 
zia per incitamento di Sparta (412 a.C.). 
Con la pace di Antalcida (386) ritornò sotto i per- 
siani, quindi passò ai Seleucidi, agli Attalidi e infi- 
ne ai romani, sotto i quali entrò a far parte della 
provincia d’Asia. Fu devastata da terremoti; ne ri- 
mangono resti presso l’odierna Lamurtkéy. 

Cunassa località sulla riva sinistra dell’Eufrate, a 
nord-ovest di Babilonia (gli studiosi vorrebbero 
identificare la località con il villaggio di Khan Ha- 
swa, a nord di Hilleh, sulla via di Baghdad). In 
questa località si svolse la battaglia tra Artaserse 
n, re di Persia, e il fratello Ciro il Giovane, aspi- 
rante al trono degli Achemenidi, della quale pos- 
sediamo la descrizione fattane da Senofonte, che 
ne fu testimone oculare; ne danno inoltre notizie 
Plutarco e Diodoro. / battaglia di Cunassa (401 
a.C.) scontro tra l’esercito di Ciro (che compren- 
deva, oltre agli opliti e ai soldati asiatici, 2000) pel- 
tasti greci alcomando di Clearco), e quello di Ar- 
taserse, molto superiore numericamente. Mentre 
i greci già prevalevano contro la sinistra persiana, 
Artaserse diede inizio a una manovra di aggira- 
mento della sinistra di Ciro. Questi allora, che si 
trovava nel centro dello schieramento, lanciò le 
proprie truppe contro il centro nemico. Nella lot- 
ta accanita che ne derivò, Artaserse fu ferito e Ci- 
ro ucciso; alla notizia della sua morte, le truppe 
asiatiche abbandonarono il campo; i mercenari 
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greci, che avevano già sfondato il fianco dello 
schieramento avversario, rinunciarono a inseguire 
i persiani e iniziarono la faticosa e lunga ritirata 
che rimase poi famosa per la descrizione datane 
da Senofonte nell’ Anabasi. 
Cunobellino o Cunobellino (secc. 1 a.C. -1 d.C.) fi- 
glio di + Tasciovano, re dei catuvellauni. Fece di 
Camulodunum la sua capitale, che divenne un im- 
rtante centro di commerci con Roma. 

upido divinità romana corrispondente al dio 
greco + Eros. 
cu ola (lat. tardo cupula, diminutivo di cupa, 
botte) struttura architettonica di copertura di un 
edificio, a superficie curva e con perimetro d’ap- 
poggio in genere circolare. Coperture a forma di 
c. erano note già nel vi millennio a.C. Infatti le 
case neolitiche di Chirokitia, a Cipro, presenta- 
vano una copertura realizzata con corsi anulari 
di mattoni crudi progressivamente aggettanti ver- 
so l’intero fino alla completa chiusura dell’am- 
biente. Pseudocupole di questo genere trovarono 
applicazione sempre più diffusa a partire dal 
millennio a.C., nell’area mesopotamica e soprat- 
tutto in quella mediterranea: dalle tombe a thélos 
(ambiente circolare coperto da pseudocupola) 
del cimitero reale di Ur (3200 a.C.) a quelle, del- 
la metà del iti millennio, trovate in Attica, nelle 
Cicladi e a Creta, a quelle micenee della metà del 
n millennio (Tesoro d’Atreo; tomba di Clitenne- 
stra). Successivamente abbandonata dall’archi- 
tettura «maggiore», la pseudocupola rimase in 
molta architettura popolare. E solo con l’archi- 
tettura romana, e in seguito all'introduzione del 
calcestruzzo (opus caementicium), che comincia- 
no a essere realizzate c. in senso proprio, anche 
dal punto di vista strutturale. I primi esempi sono 
di piccole dimensioni e imitano formalmente le 
precedenti pseudocupole (frigidario delle terme 
di Pompei, di età repubblicana); solo agli inizi del 


Interno della cupoladel Pantheon (118-128 d.C.) a Roma. 
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sec. 1 d.C. si ha un primo esempio di c. emisferica 
(oltre 20 m di diametro) nella copertura del co- 
siddetto tempio di Mercurio (in realtà aula ter- 
male) a Baia, che presenta già alcuni elementi ti- 
pici delle c. romane come il grande occhio cen- 
trale scoperto e l’estradosso a calotta libera. La 
grande importanza raggiunta, nell’architettura 
romana, dagli edifici cupolati a pianta centrale 
diede un forte impulso alla ricerca di nuove solu- 
zioni espressive e al miglioramento delle tecni- 
che costruttive. Si ebbero così c. su pianta ottago- 
na (Domus Aurea, Domus Augustana) o a spic- 
chi (Villa Adriana, Terme di Diocleziano), men- 
tre le c. emisferiche (spesso sollevate su un tam- 
buro) raggiunsero dimensioni sempre maggiori 
in seguito all’applicazione di nuove tecniche 
(Pantheon); negli esempi più tardi (tempio di Mi- 
nerva Medica, Palazzo di Diocleziano a Spalato) 
tali tecniche sono alla base di complessi sistemi di 
costolonature e di particolari articolazioni dell’e- 
dificio portante, atte a meglio incanalare gli sfor- 
zi complessivi. Gli ambienti cupolati erano però 
sempre vincolati alla stessa pianta (circolare o 
poligonale) della c., e fu solo nel sec. vi d.C., in 
ambiente bizantino, che venne risolto il proble- 
ma di impostare una c. emisferica su una pianta 
quadrata o poligonale. Questa struttura divenne 
l'elemento centralizzante delle costruzioni bizan- 
tine e si giovò dell'aggiunta di c. e semicupole se- 
condarie (Santa Sofia a Costantinopoli). 

curator (lat.) titolo convarie accezioni. Nel dirit- 
to civile, il c. era, fin dalle Dodici Tavole, un fami- 
liare incaricato di tutelare i beni di una persona 
IR Come istituzione pubblica, il c. in età re- 
pubblicana era un magistrato straordinario con 
particolari mansioni (per esempio nel campo dei 
rifornimenti annonan). In età imperiale vennero 
infine costituiti numerosi curatores ordinari, di 
rango senatorio, con compiti quali la cura degli 
acquedotti e delle fognature, del Tevere, dei tem- 
pli e degli edifici pubblici; particolarmente impor- 
tanti erano i curatores reipub icae o civitatis, no- 
minati dall’imperatore come controllori delle fi- 
nanze municipali. 

Cureti popolo leggendario che, in un’epoca anti- 
chissima, occupava l’Etolia; di qui i C. furono 
cacciati da + Etolo, venuto dal Peloponneso. Più 
generalmente, il nome di C. è dato a demoni che 
compaiono accanto a Zeus durante la sua infan- 
zia a Creta. Le tradizioni sulla loro origine sono 
molto diverse; secondo una di esse erano origina- 
ri dell’Eubea; di qui si sarebbero trasferiti in Fri- 
gia, dove allevarono Dioniso. La loro madre 
Combe era anche chiamata Calci (letteralmente, 
«bronzo»), perché si riteneva avesse inventato 
l’uso delle armi di bronzo, e i C. danzavano bat- 
tendo le lance contro gli scudi. Si raccontava an- 
che che i C. erano figli della Terra, o di Zeus e di 
Era, o di Apollo e della ninfa Danaide; il loro nu- 
mero varia a seconda degli autori. La leggenda 
più celebre è quella relativa all’infanzia di Zeus. 
Quando Rea ebbe partorito il piccolo Zeus, in 
una caverna dell’Ida di Creta, lo affidò alla ninfa 
Amaltea. Ma affinché il bambino, col gridare, 
non rivelasse la sua presenza a Crono, che lo cer- 


Interno della «Curia Iulia» (Roma, sec. 1 a.C.), sorta nel sito 
delle distrutte «Curia Hostilia» e «Curia Cornelia». 


cava per divorarlo, questa chiese ai C. di eseguire 
attorno a lui le loro rumorose danze guerriere. 
Essi così fecero, permettendo al dio di raggiunge- 
re la maggiore età. 

Cur (lat. Cures Sabini) città dei sabini sulla sini- 
stra del Tevere. Da essa provenivano, secondo la 
leggenda, i coloni che Tito Tazio fece stabilire sul 
Quirinale e che, fondendosi con gli abitanti del 
Palatino, diedero ai romani il nome di + quiriti. 
In età repubblicana, C. era un centro di notevole 
importanza; divenne poi municipio. Le sue rovine 
si trovano nella località di Correse. 

curia la più antica ripartizione del popolo romano, 
risalente certamente all’età regia e nata forse su 
base territoriale. Sulle c., che erano in numero di 
30 (10 per tribù) si fondava la più antica organiz- 
zazione militare e, attraverso i comizi curiati (+ 
comizi), politica. Le c. comprendevano forse fin 
dalle origini patrizi e plebei; la divisione in c. si ri- 
trova anche in molti municipi e colonie. In età im- 
periale il termine designava i senati municipali, cui 
era affidata l’elezione dei magistrati; i senati si tra- 
sformarono poi, nel tardoimpero, in casta eredita- 
ria (i Guriali por ieia garante del pagamento 
delle imposte. Il termine c. designava inoltre i luo- 
ghi adibiti alle riunioni politiche e religiose, tra i 
quali il più noto è la sede del senato: l’edificio, che 
sorge nel Foro romano, fu attribuito a Tullo Osti- 
lio (C. Hostilia) e ricostruito più volte. da Silla 
nell’8@ (C. Cornelia), da Cesare nel 44 a.C. (C. Ju- 
lia) e, dopo l'incendio del 283 d.C., da Diocleziano; 
conserva tuttora la facciata dioclezianea in laterizi 
ed è costituito da un’unica sala rettangolare con 
pavimento di marmo intarsiato, percorsa ai lati da 
ripiani su cui poggjavanoi seggi dei senatori, con il 
podio della presidenza sul fondo. 

curiales (lat.) + decurioni. 

Curia Raetorum (lat., oggi Coira, in Svizzera; ted. 
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Chur) colonia romana nella Rezia fondata allo 
scopo di sorvegliare i valichi alpini della regione 
(Maloia, Spluga, San Bernardino); si sviluppò ra- 
idamente come centro stradale e di commercio. 
uriazi nome dei tre fratelli di Alba Longa che si 
batterono in duello con i tre Orazi (-+ Orazi e Cu- 
riazi). i 
Curfizio Materno (sec. 1 d.C.) oratore e poeta 
drammatico latino. Autore di tragedie (Medea, Ca- 
tone) e di preteste ( Tieste, Domizio) tutte perdute, 
è noto soprattutto come interlocutore nel Dialogo 
degli oratori attribuito a Tacito, dove si fa paladino 
della poesia contro l’oratoria contemporanea or- 
mai in decadenza. A lui si attribuisce anche la pre- 
testa Octavia, generalmente ritenuta di Seneca. 
Curio (gr. Kowrion) città sulla costa meridionale 
dell’isola di Cipro; come le altre città dell’isola eb- 
be re propri. Gli scavi hanno portato alla luce i ru- 
deri di alcune abitazioni, di un piccolo teatro, di 
un acquedotto e, sull’acropoli, dei templi di Apol- 
lo e di Demetra, e molti gruppi di tombe dall'età 
micenea a quella ellenistica. 
Curio Dentato Manio (m. 270 a.C.) uomo politi- 
co e i gioe romano. Di origine plebea, fu tribu- 
no della plebe (298 ? a.C.) e più volte console 
(290, 275, 274). Nel 290, con una vittoria decisiva, 
pose fine alla guerra sannitica; sconfisse poi i sabi- 
ni, attuando un cospicuo ampliamento del territo- 
rio romano. Sgominati nel 284 i senoni e fondata 
la colonia di Sena Gallica (Senigallia), nel 275 
sconfisse Pirro (a Benevento, secondo la tradizio- 
ne; ma la battaglia dovette aver luogo sui Campi 
Arusini, in Lucania). Dal 272, come censore, di- 
resse la costruzione dell’Anio vetus, il secondo 
grande acquedotto di Roma, completato dopo la 
sua morte. La tradizione romana, soprattutto per 
opera di Catone il Censore, lo celebra come mo- 
dello di probità e disinteresse. 
Curione Gaio Scribonio (84 - 49 a.C.) uomo poli- 
tico e militare romano. Figlio del sillano Gaio 
Scribonio C. (console nel 76 a.C.), si schierò tra i 
più accesi anticesariani e tra i fautori del partito 
senatoriale; si trovò spesso a collaborare con Ci- 
cerone, che difese coraggiosamente contro Clo- 
dio, perorandone poi il richiamo dall’esilio. Fu 
quindi in Asia come questore (54-53). Dopo la 
morte di Clodio, del quale sposò la vedova, venne 
eletto tribuno della plebe per l’anno SO; si parlò 
(specialmente da parte degli avversari) di corru- 
zione a opera di Cesare, che avrebbe pagato la 
campagna elettorale e i debiti di C. Da questo 
momento svolse un’azione decisa e coraggiosa in 
difesa di Cesare, opponendosi a Pompeo, al sena- 
to e anche a Cicerone. Quando, nel 49, Cesare 
venne proclamato nemico della patria, C. lo rag- 
fune a Ravenna e rimase al suo fianco durante 
a campagna d'Italia; ebbe poi l’incarico di occu- 
pare la Sicilia, e di qui passò in Africa, dove i 
pompeiani resistevano con l’aiuto di Giuba, re di 
Numidia. Ma presso Utica, ai Castra Cornelia, 
cadde in un tranello tesogli da quest’ultimo: le sue 
truppe vennero massacrate ed egli stesso scelse di 
more, pur potendo salvarsi. 
cursus (lai.) andamento ritmico del discorso in 
prosa, con particolare riferimento alla parte con- 
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clusiva della frase: è la chiusa ritmica del periodo 
ottenuta con l’opportuna disposizione degli ac- 
centi delle ultime due parole. Il c. rappresenta 
propriamente l'esito tardoantico della + clausola 
di epoca classica. 

cursus honorum (lat.) l'ordine in cui si succede- 
vano le diverse magistrature, in particolare que- 
stura, pretura, consolato. Si sviluppò dapprima nel 
diritto consuetudinario, e solo in seguito assunse il 
carattere di certus ordo magistratuum regolato da 
apposite leggi, come la /ex Villia annalis (180 a.C.), 
che fissava l'età minima per accedere alle singole 
magistrature (il cittadino romano poteva essere 
questore a 28 anni, edile a 31, pretore a 34 e con- 
sole a 37) e la lex Cornelia, emanata da Silla nell’8] 
a.C. Con Augusto il c. h., rigidamente regolamen- 
tato, venne posto sotto il controllo dell’imperato- 
re, che poteva modificarlo con l’+ adlectio o con 
la dispensa dai limiti d’età o dagli intervalli tra una 
carica e l’altra. 1 momenti obbligatori della carrie- 
ra erano: vigintivirato, tribunato di legione, que- 
stura, tribunato o edilità (per i soli plebei), pretura, 
consolato. Inoltre si distinguevano tre tipi di c. h.: 
senatorio (riservato a senatori e cavalier con cen- 
so senatorio); equestre (riservato ai cavalieri o a 
quanti erano formiti di rango equestre per favore 
imperiale; conduceva alle varie prefetture); delle 
carriere inferiori (riservato agli impiegati delle am- 
ministrazioni pubbliche, ai soldati e sottufficiali e 
ai magistrati municipali). Nel corso dell’impero la 
successione rigorosa delle magistrature e la distin- 
zione tra carriere si persero gradualmente, finché 
con Costantino si ebbe un unico c. À., cui si giun- 
geva per due vie: i figli di senatori (clarissimi) ini- 
ziavano con la questura (a 18 anni) o direttamente 
con la pretura, per ricoprire poi vari incarichi in 
provincia o alla corte imperiale; i non clarissimi ve- 
nivano introdotti alla stessa carriera mediante 
l’adlectio inter consulares. Il consolato rimase la 
massima carica cui aspirare. Nel tardoimperoal c. 
h. tradizionale si affiancarono la carriera burocra- 
tica e quella militare, non soggette ad altra regola 
oltre a quella della nomina imperiale. 

curule qualificazione di uno speciale sedile (lat. 


Magistrati assisi su «sellae curules»: lastra votiva da un 
tempio arcaico (530 ca a.C.), da Velletri. Napoli, Museo 
Archeologico Nazionale. 


Marco Curzio mentre precipita nella voragine: rilievo 
marmoreo (secc. 1-1 a.C.). Roma, Museo dei Conservatori. 


sella curulis) riservato ai più alti magistrati roma- 
ni, perciò definiti magistratus curules. Il termine c. 
denva da currus, carro: la sella curulis era infatti 
uno sgabello pieghevole, che il magistrato portava 
con sé sul carro. Quadrato, senza braccioli e spal- 
liera, omato d’avorio, era in origine il sedile sul 
quale il magistrato rendeva giustizia. A esso eb- 
bero diritto, in età repubblicana, tutti i magistrati 
muniti di imperium, gli edili curuli e i censori, ma 
anche i magistrati municipali (duoviri e quattuor- 
viri) e, tra | sacerdoti, il flamen Dialis. Già attri- 
buito a Cesare, spettò poi agli imperatori, che pre- 
sto lo sostituirono con una sella aurea. 
Curzio eroe di una leggenda topografica del Foro 
romano. Durante i primi tempi della repubblica la 
terra sì aprì in mezzo al Foro, formando un enor- 
me abisso. I romani tentarono invano di colmare 
l'apertura. Un oracolo rivelò che essi, per richiu- 
dere la voragine, avrebbero dovuto gettarvi ciò 
che avevano di più prezioso. Un giovane, Marco 
Curzio, capì che ciò che Roma aveva di più pre- 
zioso erano la sua gioventù e i suoi soldati. Decise 
allora di immolarsi per la salvezza di tutti: salito su 
un cavallo, si precipitò armato nell’abisso, che si ri- 
chiuse sad ea su di lui, lasciando soltan- 
to un piccolo lago (poi chiamato Lacus Curtius) 
sulle cui rive spuntarono un fico, un ulivo e una vi- 
te. Sotto l'impero era invalso l’uso di lanciare mo- 
nete nel lago come offerta a C. il genius loci. 
Curzio Rufo Quinto (sec. 1 d.C.) scrittore latino. 
Visse probabilmente sotto Claudio e forse anche 
sotto Vespasiano. È autore di una Storia di Ales- 
sandro Magno in 10 libri, di cui sono perduti i pri- 
mi due e parti del quinto, del sesto e del decimo. 
Sensibile al clima letterario ellenistico, egli vi rie- 
voca con ingenua e fantastica ammirazione le im- 
rese del macedone, ponendone in evidenza più 
Faspetto esotico che l’importanza politica e socia- 
le. L’opera, che ha come modello di stile Livio, 
trae spunto da precedenti fonti greche (Clitarco, 
Timagene, Aristobulo ecc.). 
Cydonia -» Cidonia. 


daci + Dacia. 

Dacia regione così chiamata dal nome di una po- 
polazione d'origine tracia, i daci, stanziati nell’a- 
rea carpato-danubiana. La denominazione fu da- 
ta dai romani alla provincia che essi costituirono 
dopo aver sottomesso i daci nel sec. n d.C., e che 
comprendeva Transilvania, Moldavia, Valacchia 
e parte della Galizia meridionale e della Bucovi- 
na. La cultura dei daci si riallacciava a quella dei 
— geti, come testimoniano le loro manifestazioni 
artistiche, anche se è difficile determinare i rap- 
porti precisi tra le due popolazioni per gli scon- 
volgimenti provocati dall’invasione celtica nel sec. 
ti a.C. I daci erano una lazione a economia 
agricola e pastorale, suddivisa in tribù che ebbero 
scarsa coesione fino al sec. 1 a.C. Esse subirono 
inizialmente l’influenza degli sciti, dei celti e dei 
greci, con i quali ebbero rapporti essenzialmente 
commerciali. Il re Burebista attuò un processo di 
unificazione politica delle tribù daciche (60 ca 
a.C.), creando uno stato che comprendeva la Tra- 
cia e la Pannonia, da lui conquistate, e distruggen- 
do nel corso dell'espansione le città greche del 
mar Nero nordoccidentale. La coesione di questo 
impero dacico non durò però a lungo (fino al 44 
ca a.C.), e fu la presenza dei romani nella peniso- 
la Balcanica a costituire il fattore determinante 
della storia dei daci. I loro rapporti commerciali 
vennero turbati da varie incursioni daciche a sud 
del Danubio, cui i romani risposero fino ad attua- 
re un organico disegno di conquista. Le prime im- 
portanti campagne furono condotte sotto Domi- 
ziano, quando i daci, guidati dal re Decebalo, in- 
tensificarono la loro attività nella penisola Balca- 
nica. Nell'85 d.C. Decebalo, invasa la Mesia, ucci- 
se il governatore romano Oppio Sabino, e nell’86 
sconfisse Cornelio Fusco, inviato dall'imperatore. 
Questi organizzò allora una spedizione che cul- 
minò nella vittoria romana di Tapae, in Transilva- 
nia (88), ma subito dopo fu costretto a chiudere il 
fronte danubiano per difficoltà sul Reno. Domi- 
zianostipulò una pace (89) che garantiva il setto- 
re danubiano in cambio di un sussidio che i roma- 
ni si “impegnavano a pagare ai daci. Questi subiro- 
no notevolmente l’influenza romana, creando una 
cultura nazionale che ne assimilò manifestazioni 


artistiche e modi di vita. Nel sec. n d.C. nei princi- 
pali centri della D. (come Sarmizegetusa, la capi- 
tale, e Apulum) apparvero, accanto alle capanne, 
fortificazioni IMpOneni e abitazioni più comples- 
se. Traiano, probabilmente attirato dalle miniere 
d’oro della D., nel quadro della sua politica 
espansionistica condusse due campagne, le cosid- 
dette guerre daciche (101-102 e 105-106), al ter- 
mine delle quali trasformò la regione in provincia 
romana (il ricordo delle guerre è conservato nei 
rilievi della Colonna Traiana a Roma). La D. fu 
allora ulteriormente romanizzata attraverso lo 
stanziamento di presidi militari e la costruzione di 
strutture viarie di importanza militare. La provin- 
cia subì alcune trasformazioni amministrative: nel 
118-119 Adriano la divise in due (D. Inferiore e 
Superiore), nel 158 Antonino Pio creò un terzo 
distretto e nel 167 Marco Aurelio la riunificò col 
nome di Provincia Trium Daciarum. Le difficoltà 
militari sorte con le invasioni di goti e visigoti du- 
rante il sec. ll ne resero impossibile la difesa a 
nord del Danubio: nel 272 Aureliano decise per- 
ciò il ripiegamento a sud del fiume, creando sulla 
riva destra la provincia della Dacia Ripensis, non 
più corrispondente, tuttavia, alla D. vera e pro- 
pria. Nonostante la relativa brevità dell’occupa- 
zione romana, l’intensa romanizzazione voluta 
anche dai re daci come Decebalo e fenomeni di 
conservazione del patrimonio linguistico latino fa- 
voriti dalle condizioni ambientali (la D., a econo- 
mia contadina, rimase ai margini dei grandi movi- 
menti successivi) diedero alla regione una note- 
vole impronta, che rimase nell’onomastica, nella 
coscienza popolare, nel nome moderno del paese, 
l’attuale Romania. 

dadi (gr. kyboi; lat. tesserae) cubetti d’avorio, 
d’osso, di legno, che sono tra i più antichi oggetti 
usati per il gioco d’azzardo, e dei quali possono 
essere considerati «parenti» gli astragali (gr. astrd- 
galoi; lat. tali, + astragalo). D. anterioni al 2000 
a.C. sono stati trovati in Egitto; sono citati da 
Omero, da Erodoto, da Sofocle (che ne fa risalire 
l'invenzione a Palamede, uno dei guerrieri greci 
che assediarono Troia). Passatemp popolare, il 
gioco dei d., anche associato ad altri giochi da 
scacchiera, ebbe poi grande fortuna presso i ro- 
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mani; era ufficialmente illegale, tranne che in oc- 
casione dei Saturnali. Le tesserae venivano proba- 
bilmente usate in numero variabile, mentre si get- 
tavano, di norma, 4 tali. 
daduco (dal gr. dais, fiaccola, ed échò, ho) alto 
sacerdote dei misteri di Eleusi, secondo per im- 
portanza solo allo + ierofante. Questa carica era 
tradizionalmente riservata agli appartenenti alla 
famiglia ateniese dei Cerici, così come gli ierofan- 
ti provenivano esclusivamente dalla famiglia degli 
Eumolpidi. 
Dafne nella mitologia, ninfa amata da Apollo. Il 
suo nome significa «alloro». Era considerata figlia 
del fiume Ladone e della Terra, oppurc del fiume 
tessalo Peneo. Inseguita da Apollo, fuggì; sul pun- 
to di essere raggiunta, supplicò il padre (o la Ter- 
ra) di aiutarla. Fu così trasformata in alloro, pian- 
ta che da quel momento fu sacra al dio. Secondo 
una variante laconica della leggenda, D. era figlia 
di Amicla; amante della caccia e selvaggia, viveva 
percorrendo le montagne; era la favorita di Arte- 
mide. Leucippo, figlio del re di Elide Enomao, se 
ne innamorò e, per avvicinarla, vestì abiti femmi- 
nili, poi si unì alle compagne di D. Apollo, geloso, 
ispirò a queste il desiderio di bagnarsi in una sor- 
gente; ma Leucippo non voleva spogliarsi. Le 
compagne lo costrinsero, e s’accorsero dell’ingan- 
no. Si slanciarono allora su di lui con le loro lance, 
ma gli dei lo resero invisibile. Apollo si precipitò 
per afferrare D., ma quest’ultima fuegì, e, dietro 
sua preghiera, Zeus la trasformò in alloro. 
Dafne città dell'Egitto. Sorgeva nella zona nor- 
dorientale del Delta, a 16 miglia da Pelusio secon- 
do l’/tinerario di Antonino, nel luogo dell’odierna 
Dafenneh, tra Ismailia e Port Said. Il nome è dato 
in varie forme nella Bibbia e nei Settanta. Gli sca- 
vi hanno messo in luce resti importanti risalenti al 
regno di Psammetico 1 (664-610 a.C.), al quale si 
dovrebbe la fondazione della città. Erodoto ne 
parla come di una fortezza che controllava la via 
dall’Egitto alla Siria. 
Dafne località non distante da Antiochia, famosa 
per i suoi boschi di alloro (gr. daphné) e di cipres- 
si. Seleuco 1 vi fece costruire in onore di Apollo un 
tempio con diritto d’asilo; vi sorgevano inoltre i 
templi di Artemide, Afrodite e Iside. D. era fa- 
mosa anche come sede di giochi e come luogo di 
divertimenti licenziosi; Pompeo la ingrandì, e suc- 
cessivamente gli imperatori protessero la città e i 
suoi boschi sacri; Giuliano l’Apostata valorizzò D. 
nel suo programma di restaurazione del paganesi- 
mo. Gli scavi hanno messo in luce un teatro e altri 
edifici (terme, ville). 
Dafneforie (dal gr. diphné, alloro, e phoréò, por- 
to) festa tebana, che si teneva ogni otto anni in 
onore di Apollo Ismenio. Si trattava di un rito di 
passaggio d’età che veniva celebrato emblema- 
ticamente su un solo soggetto, un ragazzo 
amphithales (con entrambi i genitori viventi), il 
uale veniva nominato daphnéphéros (portatore 
alloro). Feste simili, dette convenzionalmente 
D., si tenevano anche in altre città greche; la più 
nota di esse, quella che sembra aver costituito il 
modello originario, si teneva anch’essa ogni otto 
anni a Delfi: il ragazzo amphithales si recava in 
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processione, accompagnato dai coetanei, da Delfi 
nella valle di Tempe, dove coglieva l’alloro che 
poi, sempre in processione, portava a Delfi. Per- 
dutosi il carattere iniziatico della cerimonia, si at- 
tribuiva a essa la funzione commemoratrice di un 
viaggio che Apollo aveva compiuto da Delfi a 
Tempe per purificarsi dell'uccisione del serpente 
Pitone. 

Dafni figura mitologica appartenente al ciclo bu- 
colico. Figlio di Frmes e di una ninfa. D. era nato 
nelle alte valli siciliane, in un boschetto d'alloro: 
di qui il suo nome. Le ninfe gli insegnarono l’arte 
del pastore, Pan la musica. Di grandissima bellez- 
za. Db era amato da ninfe e mortali, come pure 
dagli dei. Mentre i buoi erano al pascolo, D. suo- 
nava la siringa ed eseguiva canti bucolici, genere 
che aveva inventato. La causa della sua morte, nel 
fiore della giovinezza, fu l’amore di una ninfa, 
chiamata Nomia (la pastora); D. aveva promesso 
di restarle sempre fedele, e mantenne la promessa 
fino al giorno in cui la figlia di un re di Sicilia fece 
in modo di ubriacarlo e unirsi a lui. Incollerita, 
Nomia lo privò della vista. Si dice anche che arri- 
vasse a ucciderlo; ma per lo più si racconta che 
D., cieco, si consolasse con il canto; infine si gettò 
dall’alto d'una roccia, o fu trasformato in roccia, 
oppure suo padre Ermes lo portò via con sé. In 
Teocrito, D. si lascia morire a causa dell’amore in- 
felice per una fanciulla ispiratogli da Afrodite, che 
ha voluto così punirlo per essersi proclamato in- 
sensibile all'amore. Secondo un’altra versione, D. 
amava una ninfa chiamata Pimplea, o Talia, che 
fu rapita da pirati. Partì alla sua ricerca e la trovò 
in Fnigia, schiava del re + Litierse. Tentando di li- 
berarla, rischiò di condividere la sorte riservata da 
Litierse ai suoi ospiti. Ma Eracle sopraggiunse in 
tempo a salvarlo: uccise il re e diede il regno a D. 
e a Pimplea. 


Dafni e Pan: gruppo marmoreo (arte medio-ellenistica). 
Napoli, Museo Archeologico Nazionale. 
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Dafni (gr. Daphné) località nei pressi di Atene 
dove esisteva un santuario di Apollo. 

Dafni e Cloe protagonisti dell'omonimo roman- 
“ Deore greco di + Longo Sofista (sec. 11 0 ll 


Dafnunte città portuale sulla costa della Locride 
orientale, di fronte all'Eubea. In epoca classica 
appartenne alla Focide. Durante la terza guerra 
sacra appartenne di nuovo alla Locride. Al tempo 
di Simbone non esisteva già più come città ma ve- 
niva ancora usata come porto. Se ne conservano 
pochi resti vicino all'odierna Hagios Konstantinos 
(30 km a est delle Termopili). D. è anche il nome 
di una città della Lidia, nelle immediate vicinanze 
del Sipilo; era già in rovina al tempo di Plinio il 
Vecchio. 
Daimaco (prima metà del sec. iv a.C.) storico 
greco. Originario di Platea, fu uno dei primi scrit- 
tori beotic1 a occuparsi di storia ellenica; fu la fon- 
te di Eforo per la storia antica della Beozia. Alcu- 
ni studiosi gli hanno attribuito le + Elleniche di 
Ossirinco. 
dalmé&n (gr.) +» demone. 
Dalra (gr. Déeira o Daîra, di etimologia incerta) 
divinità ctonia venerata nell’ambito dei misteri 
eleusini, poi identificata con Persefone o con 
Ecate. 
dalmati + Dalmazia. 
Dalmazia (lat. Da/matia) regione corrispondente 
alla stretta fascia costiera tra le Alpi Dinariche e 
l'Adriatico. Il nome, che risale all’epoca dei Flavi, 
deriva dalla tribù indoeuropea dei dalmati, il cui 
insediamento è documentato con continuità fino 
all’epoca greco-romana. I primi abitanti della re- 
gione furono — illiri; fra questi, accanto ai liburni e 
ad altre tribù, si distinguono i dalmati, insediati 
dapprima nell’interno, nell’alta valle del Tilurius 
(oggi Cetina), fuori dell’area di influenza della ci- 
viltà greca, presente nelle zone costiere. Durante il 
regno degli ardiei, i dalmati ne riconobbero in 
ualche modo il predominio; ma dopo la morte 
le] re Pleurato si ribellarono al successore Genzio 
e costituirono un gruppo indipendente, minaccio- 
so per le tribù vicine. Quando Genzio venne scon- 
fitto dai romani (168 a.C.), i dalmati insorsero e 
cominciò la lunga serie delle «guerre dalmatiche». 
La vittoria romana del 156-155a.C. portò all’espu- 
gnazione della loro capitale Delminio (forse iden- 
tificabile con l’odierna Zupanja€) da parte di P. 
Scipione Nasica; ma ulteriori insurrezioni provo- 
carono nuovi interventi di Roma nel 129 e nel 117 
a.C., quando L. Cecilio Metello Dalmatico riportò 
il trionfo sui dalmati. Solo con Ottaviano la regio- 
ne fu assoggettata, nel 33 a.C., e chiamata Superior 
provincia Illyricum. Assegnata al senato nel 27 
a.C. e del tutto pacificata dal futuro imperatore Ti- 
berio (6-9 d.C.), la provincia divenne imperiale 
nell’11 d.C. Essa ebbe uno spiccato carattere urba- 
no e nei secc. III e Iv d.C. diede a Roma quattro im- 
peratori: l’ultimo e più importante, Diocleziano, 
costruì a Spalato, nei pressi della presunta città 
natale Salona (oggi Solin), la sua grandiosa resi- 
denza. 
Dalmazio Fiavio o Delmazio (sec. iv do; figlio 
di Dalmazio, il fratellastro di Costantino il Gran- 
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de. Fu nominato cesare nel 335 d.C.; nella divisio- 
ne dell'impero, stabilita da Costantino lo stesso 
anno, gli furono assegnate la Tracia, la Macedo- 
nia e l’Acaia, e fu nominato governatore della li- 
nea di confine della Dacia. Quando alla morte di 
Costantino Scopnà una rivolta militare (probabil- 
mente favorita da Costanzo n, figlio di Costanti- 
no) che portò all’eccidio dei suoi parenti e dei 
funzionari e ufficiali che ne avevano goduto il fa- 
vore, anche D., il fratello Annibaliano e il padre 
furono uccisi. 
Damascio (Damasco 480 ca - prima metà del sec. 
vi d.C.) filosofo greco. Fu il quinto successore di 
Proclo nello olireito dell’Accademia; dopo la 
chiusura della scuola di Atene, decretata da Giu- 
stiniano nel 529 d.C., si trasferì in Persia; tornò ad 
Atene nel 533. Fra le sue opere sono rimaste: Dif- 
ficoltà e soluzioni sui principi primi, commento al- 
l’ultima parte del Parmenide di Platone; fram- 
menti del Commento al «Timeo» e della Vita di 
Isidoro. In linea con il neoplatonismo, D. sosten- 
ne l'assoluta anteriorità dell’Uno rispetto al mol- 
teplice e la sua inconoscibilità da parte dell’uomo: 
l’Uno è la condizione che rende pensabile ogni 
realtà e ogni molteplicità; come tale è un postula- 
to, un'istanza che sfugge a ogni determinazione e 
a ogni comprensione. Solo la via della negazione 
può dare un qualche presentimento della divinità, 
attraverso la «superignoranza» (hyperdgnoia), 
che sfocia nel silenzio. 
Damasco città della Siria ricordata per la prima 
volta da un'iscrizione del faraone Tutmosi 1 
(1470 ca a.C.). Fiorente capitale di un regno ara- 
maico (sec. x1 a.C.) la città, temporaneamente sot- 
tomessa da Davide, lottò in seguito contro gli as- 
sirì e i re di Israele. Subì poi le dominazioni babi- 
lonese (sec. vii) e persiana (sec. vi). Con la con- 
quista di Alessandro Magno entrò nell’orbita oc- 
cidentale: fu capitale dei Seleucidi e si sviluppò 
ca. Nel 66 a.C. fu annessa allo stato romano con la 
rovincia di Siria. Nel 34 d.C. Saulo di Tarso (il 
uturo san Paolo) visitò la colonia giudaica di D., 
dove venne convertito al cristianesimo da Ana- 
nia. In epoca romana D. conobbe un periodo di 
grande prosperità e un forte afflusso di popola- 
zione, che spinse l’amministrazione impenale a ri- 
strutturarla fondendo insieme la città aramaica e 
quella ellenistica sorta sotto i Seleucidi; D. fu do- 
tata di mura e di un nuovo acquedotto. Le mura, 
a forma di quadrilatero e munite di sette porte, 
erano rinforzate da un castrum (attuale cittadella) 
a nord-ovest; due strade porticate attraversavano 
la città da est a ovest: la prima, detta «Strada drit- 
ta», conserva ancora uno dei tre archi romani, la 
seconda univa l’agorà (divenutaforo) al tempio di 
Giove, di cui sussistono resti dei propilei. 
Damasla (sec. vi a.C.) uomo politico ateniese. 
Arconte nel 583-582 a.C., aspirò alla tirannide; 
con un colpo di stato riuscì a restare al potere an- 
cora per un altro anno. Dopo due mesi del terzo 
anno di arcontato (581-580) la reazione popolare 
lo depose e si procedette a una riforma della ma- 
gistratura, che prevedeva l’elezione di 10 magi- 
strati al posto del solo arconte eponimo. 
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Damaso | (304 ca - Roma 384 d.C.) papa (366- 
384). Spagnolo di origine, venne nominato diaco- 
no da papa Liberio. Alla morte di questi, fu eletto 
fas da un’assemblea regolare nella basilica di 

an Lorenzo in Lucina, mentre un gruppo ostile 
eleggeva l’antipapa Ursino. D., mediante sinodi 
frequenti e con l’aiuto del potere imperiale (Teo- 
dosto, con leggi del 380-381, designò il vescovo di 
Roma ale dell'ortodossia in Occidente), non- 
ché di personalità come Ambrogio, si impegnò 
nella lotta contro le eresie: apollinarismo, donati- 
smo, arianesimo. Gerolamo, che fu anche suo se- 
gretario, fu da lui sollecitato a rivedere la tradu- 
zione latina della Bibbia (+ Vu/gata). Letterato 
egli stesso, compose iscrizioni metriche (ne resta- 
no una sessantina) per tombe di martiri nelle ca- 
tacombe di Roma, un perduto trattato De vergini- 
tate e poesie in lode di santi. Restano una dozzina 
delle sue Lettere sinodali, dedicate a questioni 
dottrinali o a temi apologetici. 
Damaste nella mitologia, gigante generalmente 
designato con il soprannome di + Procruste (o 
Procuste); è anche chiamato Polipemone. 
Damaste (sec. v a.C.) storico greco. Nato a Si- 
geo, nella Troade, fu attivo nella seconda metà 
del sec. v a.C. Gli sono attribuite opere a caratte- 
re prevalentemente storico e geografico tra le 
quali Sugli avvenimenti della Grecia, Catalogo dei 
popoli e delle città, oltre a scritti Sui poeti e sui so- 
fisti e Sugli antenati di coloro che fecero la spedi- 
zione a Troia. Nonostante il giudizio negativo 
espresso da Strabone, gli fu riconosciuta da molti 
scrittori antichi una certa autorevolezza nel cam- 
Bel vicende troiane. 

meto nella mitologia, re di Caria presso il qua- 

le approdò il medico Podalirio, in seguito a un 
naufragio, durante il suo ritorno da Troia. Rac- 
colto da un capraio, Podalirio fu portato dal re; e, 
avendo questi una figlia gravemente ammalata, 
egli la guarì. Riconoscente, il re gli accordò la ma- 
no della figlia, chiamata Ima, e gli diede una pic- 
cola penisola, nella quale Podalirio fondò due 
città. 
Damla - Aussesia. 
Damiso nella mitologia, uno dei Giganti, di tutti 
il più veloce nella corsa. Era sepolto a Pallene. 
Quando gli fu affidato Achille, Chirone dissot- 
terrò D. e gli prese l'osso della caviglia per sosti- 
tuire quella del bambino, lesa dal fuoco. Proprio 

*r questo Achille era velocissimo nella corsa. 

na delle tradizioni relative alla morte dell’eroe 
vuole che, quando questi fu inseguito da Apollo, 
l'osso della caviglia si distaccasse: Achille cadde, e 
così il dio poté ucciderlo. 
damnatio (lat.) nel diritto romano, termine di si- 
gmificato ambivalente, che designava tanto la con- 
danna giudiziale penale (in questo senso, equiva- 
leva a condemnatio) quanto l’obbligazione di pa- 
gamento e quella di compiere una determinata 
prestazione nei confronti di un creditore. 
damnatio memoriae (lat.) pena tra quelle inflit- 
te a chi venisse condannato per + maiestas (nella 
forma aggravata di + perdueltio). Prevedeva che 
non si tramandasse nella famiglia il prenome del 
condannato, che si distruggessero le sue immagini 


e si cancellasse il suo nome dalle iscrizioni. La d. 
m. venne votata dal senato anche nei confronti di 
imperatori, ancora in vita (Nerone) o dopo la loro 
morte (Domiziano, Commodo, Elagabalo). 
damnum iniuria datum (lat.) + delicta. 
Damocle (secc. v-iv a.C.) cortigiano di Dionisio il 
Vecchio (430 ca - 367 a.C.), tiranno di Siracusa, 
protagonista di un famoso aneddoto storico. Se- 
condo la versione più comune, riferita da Cicero- 
ne nelle Tusculanae disputationes. D., per adulare 
il suo sovrano, ne celebrava esageratamente la 
potenza e la felicità. Infastidito, Dionisio lo fece 
sedere a un banchetto e servire come se fosse il re 
medesimo; ma fece anche sospendere sopra la sua 
testa una spada affilata, trattenuta soltanto da un 
crine di cavallo, con l’intenzione di mostrargli in 
questo modo l’instabilità e la precarietà del suo 
potere. Da questo racconto deriva l’espressione 
comune «spada di Damocle», per indicare un pe- 
ricolo che ci sovrasti. 
Damofilo o Demofilo (sec. v a.C.), pittore e scul- 
tore greco. È ricordato da Plinio; fu il primo, in- 
sieme con Gorgaso, a introdurre la pittura greca a 
Roma, dove si conosceva solo l’etrusca. Adornò 
di pitture il tempio di Cerere presso il Circo Mas- 
simo. Plinio ricorda anche un certo D. o Demofi- 
lo di Imera del quale fu forse discepolo il grande 
ittore Zeusi di Eraclea. 
Damofonte di Messene (prima metà del sec. 
a.C.) scultore greco. Rappresentante della corren- 
te che si rifaceva ai canoni dell’arte attica del sec. 
v a.C., operò nella sua città e in vari centri del Pe- 
loponneso. Delle sue opere ci sono pervenuti, ol- 
tre a una stele, numerosi frammenti del gruppo 
raffigurante Demetra e la figlia Déspoina, esegui- 
to per il santuario di quest’ultima presso Licosura, 
in Arcadia. 
Damone (seconda metà del sec. v a.C.) teorico 
greco della musica. Allievo di Prodico, visse in Ate- 
ne e probabilmente fu amico di Pericle. Subì l’esilio 
per la sua attività politica. Della sua opera Areopa- 
gitico si conservano solo frammenti. In essa D. af- 
fermava che l’essenza della musica consiste nel 
crearemovimenti dell'animo, e considerandone gli 
effetti distingueva suoni maschili e femminili (Pla- 
tone riprese le sue idee sugli effetti delle varie ar- 
monie); esponeva inoltre una teoria terapeutica 
della musica (ripresa poi dai tardopitagorici), alla 
quale riconosceva il potere di guarire le malattie ri- 
stabilendo l’equilibno degli elementi nel corpo. 
Damone e Finzia (sec. Iv a.C.) filosofi pitagorici 
siracusani famosi per la grande amicizia che li le- 
gava. Quando il tiranno Dionisio (1 0 1), per met- 
tere alla prova la loro reciproca fedeltà, condannò 
a morte il secondo con una falsa accusa, il primo si 
offrì come ostaggio fino al ritorno dell’amico, cui 
fu concessa una dilazione della condanna; questi 
si ripresentò poco prima dell'esecuzione. Dioni- 
sio allora concesse la libertà a entrambi. 
Danae nella mitologia, figlia del re di Argo, Acri- 
sio, e di Euridice, figlia di Lacedemone e di Spar- 
to. Un oracolo aveva predetto ad Acrisio che il fi- 
glio di sua figlia D. (+ Perseo) lo avrebbe ucciso; 
erciò rinchiuse D. in una camera sotterranea di 
ronzo, fatta appositamente costruire. Ma D. fu 
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sedotta da Zeus sotto forma di una pioggia d’oro 
che cadde, da una fenditura del tetto, fin nelseno 
della giovane. Dopo la nascita del bambino, Acri- 
sio fece rinchiudere quello e la madre in una cas- 
sa che venne abbandonata in mare. Grazie alla 
protezione di Zeus, D. giunse nell’isola di Serifo, 
dove fu raccolta insieme a Perseo da Ditti, fratel- 
lo del tiranno Polidette. Secondo alcuni, Polidet- 
te s'innamorò di D. e, per allontanare Perseo, gli 
chiese di portargli la testa di Medusa (secondo 
altri, fu lo stesso Ditti a portare D. da Polidette, a 
sposarla e ad allevarne il figlio). Durante l’assen- 
za di Perseo, Polidette cercò di usare violenza a 
D.; al suo ritorno, l'eroe trovò Ditti e D. davanti 
all’altare in atteggiamento di supplica, mentre 
cercavano di sfuggire alle minacce del tiranno. 
Con la testa di Medusa, trasformò quest’ultimo 
in pietra insieme ai suoi compagni e concesse a 
Ditti il potere regale sull’isola. Poi Perseo lasciò 
Serifo insieme a D., la quale tornò a vivere pres- 
so la madre Euridice ad Argo, mentre egli parti- 
va alla ricerca di Acrisio. Secondo una versione 
romana della leggenda, D. e Perseo, abbandona- 
ti in mare, approdarono sulla costa del Lazio. 
Qui D. sposò Pilunno, e fondò con lui la città di 
Ardea. 
danai denominazione degli antichi abitanti di Ar- 

0, discendenti da + Danao. 

analdi nella mitologia, le 50 figlie del re + Da- 
nao, che lo seguirono quando egli fuggì dal suo re- 
gno per timore dei SO figli del fratello Egitto. Una 
volta ad Argo, giunsero presso Danao i suoi 50 
nipoti, i quali gli annunciarono la decisione di spo- 
sare le sue figlie. Danao acconsentì, benché non 
credesse a questa riconciliazione. Per le nozze, of- 
frà un grande banchetto, e regalò una daga a 
ognuna delle sue figlie; poi fece promettere a cia- 
scuna di uccidere il manto durante la notte. Tutte 
lo fecero fuorché Ipermestra, che risparmiò Lin- 
ceo perché l’aveva rispettata; Danao allora la fece 
arrestare. Le altre sorelle, decapitate le loro vitti- 
me, tributa ono ai corpi onori funebri davanti ad 
Argo, mentre seppellirono le teste a Lerna. Per 
ordine di Zeus, furono purificate del loro delitto 
da Ermes e Atena. Più tardi, Danao confermò l’u- 
nione d’Ipermestra e Linceo, e cercò di maritare 
le figlie offrendole come premio dei giochi da lui 
indetti; così esse sposarono giovani del paese, con 
i quali generarono la stirpe dei danai, che sostituì 
quella dei pelasgi. In seguito furono uccise, insie- 
me al loro padre, da Linceo, che vendicò così i 
suoi fratelli. Agli Inferi subirono un castigo che 
consisteva nel cercare di riempire eternamente 
d’acqua un recipiente forato. 
Danao nella mitologia, uno dei figli di Belo e di 
Anchinoe. Attraverso il padre, discendeva da Po- 
seidone e dalla ninfa Libia. Con donne diverse, 
aveva avuto 50 figlie, le + Danaidi. Il padre gli 
aveva assegnatoilregno della Libia; ma, avvertito 
da un oracolo, oppure per paura dei 50 figli del 
fratello Egitto, fuggì, dopo aver fatto costruire, 
dietro consiglio di Atena, una nave con S0 ordini 
di remi. Approdò, con le figlie, ad Argo, dopo 
uno scalo a Rodi, durante il quale si racconta che 
le figlie dedicarono un tempio ad Atena Lindia. 
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Su Argo regnava il re Gelanore: secondo alcuni, 
questi cedette spontaneamente il potere a D.; se- 
condo altri D. l’ottenne dopo una lunga disputa 
oratoria davanti al popolo, che fu chiusa da un 
rodigio: mentre D. e Agenore dibattevano, un 
upo uscì dalla foresta e si precipitò su una man- 
dria che passava davanti alla città; balzò sul toro, 
uccidendolo. Gli argivi, colpiti dall’analogia fra 
questo lupo, venuto dalla solitudine, lontano dagli 
uomini, e D., videro in questo fatto il manifestarsi 
della volontà divina, e scelsero D. come re. Questi 
innalzò un santuario ad Apollo Licio (da /ykos, 
lupo). In età classica, ad Argo, si mostrava ancora 
la tomba di D. 
Dandarah - Dendera. 
Danubio fiume noto ai romani come Danuvius 
nel suo corso superiore, e come Istro (lat. /ster) in 
quello infe iore. Già nel sec. vu a.C. i greci lo ave- 
vano risalito fino alle Porte di Ferro, do a que- 
sta parte del fiume il nome di Ister. Il corso supe- 
riore del D. rimase invece sconosciuto ai greci, co- 
me dimostrano le diverse localizzazioni della sua 
origine in Erodoto, Eforo, Apollonio Rodio e al- 
tri. Probabilmente in seguito alla spedizione illi i- 
ca di Ottaviano (35-33 a.C.) si giunse a identifica- 
re i due t atti come parti dello stesso fiume; le sor- 
gui vennero raggiunte nel 16 a.C. da Tiberio. 
otto Ottaviano il corso superiore (Danuvius) di- 
ventò il confine dell’impero. Sulle sue acque si svi- 
luppò un notevole traffico fluviale e più tardi sul- 
le sue sponde i romani costruirono una catena di 
forti che fecero del fiume un baluardo contro il 
mondo barbarico (limes danubianus). Con la ca- 
duta dell'impero non solo il Danubio perse la sua 
funzione di Pisa militare, ma anzi il suo corso, 
le vallate e le pianure che esso attraversava diven- 
nero facili vie di penetrazione per i popoli che in- 
vadevano l’Europa da oriente: goti, unni, avari, 
magiari. 
danza insieme di movimenti del corpo eseguiti 
collettivamente o individualmente, di solito asso- 
ciati a una musica, sia strumentale sia vocale, o 
anche consistente in una mera scansione ritmica. 
La prima grande cultura storica che ha lasciato 
documenti precisi delle sue d. è quella egizia: nel- 
l'Egitto storico la d. rituale sembra essere stata 
componente importante del culto festivo, sia re- 
gale sia divino, e di alcune cerimonie funerarie. 
Le d. rituali egizie paiono essere state codificate 
in modo abbastanza rigido, con atteggiamenti 
prescritti di dolore o di gioia; si conservano però 
anche figurazioni di d. molto più libere, vivaci, im- 
provvisate, eseguite in particolare da stranieri: ne- 
gri, libici, anche pigmei; vi sono inoltre testimo- 
nianze di d. egizie estatiche e orgiastiche che pos- 
sono aver costituito il precedente delle d. orgiasti- 
che in alcuni centri del culto di Iside esistenti, più 
tardi, nell'impero romano. 
Nella vita dei greci la d. ebbe un ruolo importante 
fin dai tempi più antichi. Era associata alla musica 
e al canto o alla poesia nell’arte detta mousiké; 
aveva luogo nel contesto dei riti religiosi e delle 
rappresentazioni drammatiche, nelle più diverse 
occasioni celebrative e festive, nei banchetti, ed 
era parte dell'educazione dei giovani e dell’eserci- 


1 Danzadionisiaca: cratere a 
volute (part., 410 ca a.C.) del 
pittore delle Carnee. Taranto, 
Museo Nazionale. 

2 Danza pirrica: bassorilievo, 
copia ellenistica da un originale 
attico del sec. v a.C. Musei 
Vaticani 


3 Scena di danza: anfora a figure 
rosse (410 ca a.C.), da Spina. 
Ferrara, Museo Archeologico 
Nazionale. 


4 Coppia di danzatori: terracotta 
(sec. 1a.C.), da Taranto. 


5 Coppia che danza il «kérdax»: 
pelrke apula (sec. iv a.C.). Taranto, 
Museo Nazionale. 


6 Danza funebre: lastra dipinta 
(part. sec. v a.C.), da Ruvo. 
Napoli, Museo Archeologico 
Nazionale. 


9 Danzatore etrusco: treppiedi in 
bronzo (sec. vii a.C.). Parigi, 
Bibliothèque Nationale. 

8 Menade danzante: «oscillum» 
(sec. 1 d.C.), dalla Casa del rilievo 
di Telefo a Ercolano. 


9 Danzatrice e suonatore di tibia: 


mosaico di età imperiale. Musei 
Vaticani 


10 Danzatrice: rilievo in marmo di 
età imperiale da Aquincum 
(Ungheria). Roma, Museo della 
Civiltà Romana. 


dardani 


zio militare. Tra i più diffusi tipi di d. erano la d. 
— pirrica, accompagnata dal flauto ed eseguita da 
danzatori armati che la ritmavano battendo sogli 
scudi; la ghéranos (letteralmente «gru»), tipica dei 
culti di Apollo, eseguita formando una catena che 
si snodava lungo un percorso (ad Apollo erano 
dedicati anche il canto e la danza del + peana); 
l’+ iporchema, introdotto da Taleta di Gortina 
presso gli spartiati, che consisteva in una vivace 
combinazione di musica strumentale, canto, dan- 
za e pantomima; l’oreibasia e le altre d. del culto 
dionisiaco, ritmate da strumenti a percussione. 
Nel teatro ateniese le d. più apprezzate erano 
l’emméleia della tragedia, Pron della comme- 
dia, la sikinnis del dramma satiresco, la ‘yrbasia 
dei cori ciclici del ditirambo. A Roma la d. fu pra- 
ticata più limitatamente; si ha notizia di alcune an- 
tiche d, religiose come quella dei + salii armati e 
degli + arvali (tripudium), danzatori greci ed 
etruschi esercitarono qualche influsso a partire 
dal sec. iv a.C., e successivamente d. rumorose ed 
estatiche vennero introdotte con i culti orientali, 
oggetto di disapprovazione. Durante i banchetti 
venivano eseguite d. da professionisti o da schiavi. 
Nel sec. 1 a.C. un nuovo genere di d., quella dei 
pantomimi, suscitò il favore popolare; lo introdus- 
sero in Roma Pilade di Cilicia e il suo rivale Batil- 
lo di Alessandria: il solista rappresentava una leg- 
genda o una storia mitologica, interpretando i va- 
ri personaggi, ed era accompagnato da cantanti e 
musicisti. In età imperiale si misero talvolta in sce- 
na elaborati spettacoli coreografici, e si diffusero 
soprattutto forme di pantomima erotica. 
dardani popolazione illirica. In seguito a varie 
spinte e spostamenti di popoli in corso a nord del 
anubio, i d. si stanziarono ai confini settentriona- 
li della Macedonia, lungo il corso superiore del- 
l’Axius (Vardar) e della Morava, sovrapponendosi 
probabilmente a una popolazione più antica. AI 
tempo della spedizione di Pirro in Italia la potenza 
dei d. si estese fino all’Adriatico. All’inizio del sec. 
i a.C.id. siriunironosotto un unico re, in una na- 
zione che divenne una grande minaccia per le po- 
polazioni vicine (scordisci, bastarni e traci); un loro 
forte nemico era il regno illirico di Ardiario (intor- 
no al 250 a.C.). La Macedonia in particolare subì 
frequenti scorrerie di questo popolo. Nel 229 i d. 
batterono Demetrio n; dagli storici sono ricordate 
numerose invasioni soprattutto all’epoca di Filippo 
n e di Perseo. Le incursioni dei d. continuarono an- 
che dopo la costituzione della Macedonia a pro- 
vincia romana. Contro i d. combatterono Silla (85), 
Appio Claudio Pulcro (78-76), Gaio Scribonio Cu- 
rione (75-73); dopo alcune sfortunate spedizioni di 
Antonio Ibrida (62) e di Calpumio Pisone (57), e 
dopo aver appoggiato Pompeo durante la guerra 
civile, i d. furono impegnati dalle truppe di Marco 
Antonio (39) e poi sottomessi da Marco Licinio 
Crasso (29-28). Sotto l'impero, i d. si integrarono 
rapidamente nel sistema romano e il loro territorio 
(Dardania) divenne importante sotto l'aspetto mi- 
litare ed economico (notevole fu lo sfruttamento 
delle ricche miniere di ferro, piombo e argento, di 
cui si sono ritrovati resti). Al tempo di Domiziano 
la Dardania era una delle due parti in cui si divide- 
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va la provincia della Mesia Superiore. La cittadi- 
nanza le fu concessa gradualmente e assai tardi, al- 
la fine del sec. n d.C. Con Diocleziano venne stac- 
cata dalla Mesia e retta da un preside, sotto il pre- 
fetto dell’Illirico. Poche le città della Dardania: al- 
cune, come Naisso (oggi Ni3) e Scupi (Skopje), so- 
no tuttora i centri principali della regione. 
Dardania + dardani. 

Dardanidi in Omero, i discendenti di + Dardano: 
l’appellativo è usato come equivalente di «troiani» 
in alternativa a dardani. 

Da dano nella mitologia, figlio di Zeus e della fi- 
glia di Atlante, Elettra. Era originario di Samotra- 
cia, dove viveva con il fratello lasione. In seguito a 
un diluvio, e morto Iasione, D. approdò su una 
zattera alla riva asiatica di fronte a Samotracia. 
Qui regnava il re Teucro, figlio del fiume Scaman- 
dro e della ninfa Idea, che lo ricevette ospitalmen- 
te e gli diede una parte del suo regno e la figlia Ba- 
tieia. D. costruì la città che portò il suo nome e, al- 
la morte di Teucro, chiamò tutto il paese Darda- 
nia. Da Batieia D. ebbe i fagli Ilo ed Erittonio (ai 
quali si aggiunge Zacinto) e una figlia, Idea; co- 
struì la cittadella di Troia e regnò sulla Troade. Si 
riteneva che avesse iniziato i troiani ai misteridegli 
dei di Samotracia (-» Cabiri; talvolta è considerato 
uno di loro), e che avesse introdotto in Frigia il 
culto di Cibele. Secondo una tradizione, D. avreb- 
be sottratto la statua di Pallade chiamata + Palla- 
dio, conservata in Arcadia, e l'avrebbe portata a 
Troia. Secondo una leggenda latina, D. sarebbe 
originario della città etrusca di Cortona; dopo aver 
prevalso sulle popolazioni primitive dell’Italia, gli 
Aborigeni, emigrò in Frigia, creando così legami 
fra la Troade e l’Italia. Proprio in ricordo di queste 
prime origini della sua stirpe, Enea sarebbe ritor- 
nato nella penisola dopo la caduta di Troia. Un’al- 
tra tradizione, infine, apparenta D. a Evandro e a 
Pallante, figlio di Licaone. 

Darete di Érigia leggendario sacerdote troiano di 
Efesto, padre degli eroi Fegeo e Ideo. Era ritenu- 
to l’autore di un racconto preomerico della di- 
struzione di Troia, di cui rimase una supposta tra- 
duzione latina del sec. v d.C. (Daretis Phrygii de 
excidio Troiae historia), assai letta nel Medioevo. 
da ico moneta d’oro persiana di 8,40 g circa, re- 
cante al dritto la figura del Gran re in corsa con 
arco e scettro, e al rovescio un quadrato incuso a 
forma di depressione concava. La coniazione del 
d. fu iniziata da Dario nel penultimo decennio del 
sec. vi a.C. e continuò con lo stesso tipo fino alla 
conquista della Persia da parte di Alessandro Ma- 
gno. Per circa due secoli il d. rappresentò l’unica 
moneta d’oro del mondo greco coniata con conti- 
nuità e abbondanza di esemplari e circolò fin nel 
Mediterraneo occidentale: esemplari sono stati 
rinvenuti anche in Sicilia. Il d. fu soppiantato nel- 
la sua funzione di moneta aurea internazionale 
dallo + statere di Alessandro Magno. 

Dario nome di re della Persia appartenenti alla di- 
nastia degli Achemenidi. / Dario 1 (m. 486 a.C.) 
re di Persia dal 522 al 486 a.C. Figlio di Istaspe, al- 
la morte di Cambise n salì altrono dopo aver ucci- 
so l’usurpatore Gaumata il Mago, che si era spac- 
ciato per Smerdi, fratello di Cambise. Domate va- 
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rie rivolte (in Persia, Babilonia e nelle province 
orientali), D. organizzò saldamente l’impero, che 
con lui giunse alla massima espansione, in 20 sa- 
trapie tributarie, ciascuna governata da un satra- 
po, unendo un sistema centralizzato di governo 
con forme di autonomia provinciale. Trasferì la ca- 
pitale a Susa; la costruzione della strada reale, im- 
piantata in parte su precedenti costruzioni militari 
dell'impero iltita, proiettava l'impero persiano 
verso occidente: da Susa, dopo un percorso di cir- 
ca 2400) km, essa portava in tre mesi di cammino fi- 
no a Sardi in Lidia. Da qui, con l’aiuto dei tiranni 
delle città greche, D., passato l’Ellesponto, con- 
dusse una fallimentare spedizione in Scizia (513- 
512); in seguito annetté la Tracia e fece della Ma- 
cedonia un protettorato persiano. Ma l’esito della 
spedizione contro gli sciti, l'appoggio concesso ai 
fenici nei rapporti commerciali, il suo governo ac- 
entratore favorirono l’insorgere di un fermento 
antipersiano. Nel 499 la rivolta delle città greche 
d’Asia, capeggiata da Mileto, che ebbe l’aiuto di 
Atene ed Eretria e alla quale aderirono anche la 
Licia, la Caria e Cipro, portò alla distruzione di 
Sardi, e fu soffocata solo nel 494. Essa gli fornì 
l’occasione per portare guerra alla Grecia (+ per- 
siane, guerre), con il pretesto di punire Atene ed 
Eretria per l’aiuto prestato agli ioni; sottomise le 
Cicladi, espugnò Eretria, ma a Maratona fu scon- 
fitto dagli ateniesi (490) e abbandonò l’impresa. 
Morì nel 486 mentre preparava una nuova spedi- 
zione contro tutta la Grecia. Una grande iscrizione 
trilingue a Bisutùn ne ricorda le gesta. 7 Dario n 
Oco (m. 404 a.C.) re di Persia dal 424 al 404 a.C. 
Figlio illegittimo di Artaserse 1, sposò la sorella- 
stra Parisatide e salì altrono al termine di un'aspra 
lotta dinastica. Regnò in un’epoca in cui appariva- 


Dario 1 riceve tn messaygero: cratere a mascheroni (part. 
340 ca a.C.). Napoli, Museo Archeologico Nazionale. 


datio in solutum 


no evidenti i segni del disfacimento dell’im ero: 
dovette affrontare numerose rivolte (in Sina, in 
Lidia, in Media), la più grave delle quali portò alla 
perdita dell'Egitto (410). In Oc idente tuttavia D. 
(la cui diplomazia era diretta da Tissafeme, Farna- 
bazo e Ciro) contribuì a decidere le sorti della 
guerra del Peloponneso sostenendo finanziaria- 
mente e militarmente Sparta. / Dario 1 Codo- 
mano (380 ca - Ecatompilo 33. a.C.) re di Persia 
dal 336 al 33 a.C. Figlio di Arsame (fratello di Ar- 
taserse il), fu posto sul trono dal potente eunuco 
Bagoa. Dotato di buone capacità digoverno, tentò 
di risollevare le sorti dell’impero, ma i suoi tentati- 
vi furono vanificati dalla spedizione in Asia di 
Alessandro Magno. D. perse infatti gran parte del- 
l’impero in seguito alle sconfitte del Gramco (334), 
di Isso (333) e di Arbela o Gaugamela (331). Riti- 
ratosi nelle province orientali, fu deposto e assassi- 
nato da una cospirazione facente capo a Besso, sa- 
trapo della Battriana. Alessandro si pose come 
suo successore dinastico, tributando a D. onori fu- 
nebri regali e sposandone la figlia Statira. 
Dario, pittore di -» vascolare, pittura. 
Datame (m. 359 o 358 a.C.) generale persiano. Fi- 
glio di Camisare della Caria, ri evette da Artaserse 
ti Mnemore la satrapia di Cappadocia, e represse 
r ordine dello stesso re una rivolta del satrapo 
uys, suo parente, che fece prigioniero. Nel 375 
a.C. gli fu affidato il omando della spedizione con- 
tro l'Egitto, che poco dopo gli venne revocato: ca- 
lunniato dai cortigiani presso il re e minacciato di 
morte, si dichiarò indipendente in Cappadocia ed 
estese il suo dominio sulla maggior parte dell’Asia 
Minore. Postosi in lotta aperta con Artaserse, nel 
361 cercò di invadere la Mesopotamia, ma fu co- 
stretto a retrocedere; ripresa l'offensiva nel 359, fu 
ucciso a tradimento per opera del satrapo Mitridate. 
Dati (secc. vi-v a.C.) generale medo. Nel 490 a.C. 
ebbe da Dario 1 il comando della spedizione con- 
tro Atene ed Eretria. Giunto con l’esercito in Ci- 
licia, ad Ale. si congiunse con la flotta e si diresse 
verso Nasso, che devastò. Quindi conquistò e sac- 
cheggiò Eretria, giungendo infine in Attica, dove 
pose il campo nella pianura di Maratona. Qui fu 
sconfitto dagli ateniesi guidati da Milziade e dai 
plateesi; costretto alla fuga, si diresse contro Ate- 
ne, ma l’esercito dei vincitori lo prevenne costrin- 
gendolo alla ritirata. Durante il ritorno in Asia, 
completò la sottomissione delle Cicladi; giunse a 
Susa con gli schiavi presi a Eretria, che furono 
portati a insediarsi in Ardericca, nella Cissia. 
datio in solutum (lat.) nel diritto romano, possi- 
bilità per il debitore di liberarsi eseguendo una 
prestazione diversa da quella dovuta, ammesso 
che il creditore acconsenta (dazione in pagamen- 
to). La liberazione consegue, secondo l'opinione 
sabiniana divenuta enne ipso iure, secondo 
quella proculiana solo in via di eccezione; in dirit- 
to giustinianeo si ammettono ipotesi di datio ne- 
cessaria, non richiedente cioè l’assenso del credi- 
tore, a favore del debitore di danaro che può libe- 
rarsi no immobili valutati a giusto prezzo, 
e inoltre a favore di chiese e fondazioni pie che 
possono liberarsi prestando indifferentemente 
immobili di loro proprietà. 


Dattili Idei 


Dattili dei (letteralmente, «dita dell’Ida») demo- 
ni, cretesi o frigi, che appartengono al seguito di 
Rea o a quello di Cibele. Il nome si spiegava sia in 
relazione alla loro abilità manuale, soprattutto nel- 
la lavorazione dei metalli, sia attraverso leggende 
eziologiche che ricollegavano la loro nascita al 
monte cretese Ida dove la loro madre Rea, nello 
sforzo di partorirli, puntò le dita (gr. dakryloi) sul 
suolo. Si disse che i D. I erano dieci; secondo altre 
versioni furono cinque, o addirittura cento. Diver- 
se tradizioni insistono nel ritenerli fondatori della 
metallurgia ed esperti nelle arti magiche; apparen- 
tati ai + Cureti, furono spesso identificati con 
questi e con i + Coribanti. Si attribuiva loro la dif- 
fusione e talvolta l’invenzione dei misteri. 
dattilo nella metrica classica, piede di quattro 
tempi, formato da una sillaba lunga e due brevi 
2 © ©). Sono metri dattilici: l’esametro dattili- 
co, il pentametro elegiaco, l’adonio, l’archilocheo, 
l’alemanio. 
dauni abitanti della zona settentrionale dell’ A pu- 
lia, tra i fiumi Fortore e Ofanto (+ Daunia), de- 
diti all'agricoltura e alla pastorizia. I d. erano un 
ramo degli iapigi, forse di immigrazione illirica 
(+ Dauno). 
daunl, vasi termine convenzionale designante la 
rincipale manifestazione artistica della Daunia. 
ella tarda età del bronzo la Daunia si differen- 
zia, nel quadro della civiltà appenninica, dalle al- 
tre zone della Puglia. Nel penodo di massima fio- 
ritura (sec. v a.C.), la produzione è caratterizzata 
da forme elaborate (per esempio, tazze a doppia 
ansa sopraelevantesi), con figurine umane e ani- 
mali stilizzati. 
Daunia regione dell’Italia meridionale, costituen- 
te la parte settentrionale dell’Apulia (corrispon- 
dente all’incirca all'odierna Capitanata), abitata 
dai dauni. Le sue città principali furono Arpi, Ca- 
nusium, Gerunium, Luceria, Herdonia, Salapia, 
Teanum Apulinum (Teano Apulo). 
Dauno nella mitologia, eroe eponimo dei + dau- 
ni. Figlio dell’illirio Licaone, con i fratelli lapige e 
Peucezio alla testa di un esercito di illiri passò nel- 
l’Italia del Sud, ne cacciò gli ausoni e vi fondò i tre 
regni dei dauni, dei messapi e dei peucezi. L’inte- 
ro territorio era chiamato «paese degli iapigi». 
Quando Diomede giunse in Italia, fu ben accolto 
da D., il quale gli diede terre e la mano della figlia. 
Una tradizione tarda parla di dissensi tra D. e 
Diomede che sarebbe stato ucciso da D. In Virgi- 
lio, D. è il padre di Turno. 
Dea Dia (lat.) divinità romana connessa con l’a- 
gricoltura e dunque in certa misura analoga a Ce- 
rere e a Tellus, delle quali è, secondo alcuni stu- 
diosi, soltanto un’ipostasi. Il suo culto era pratica- 
to dai membri dell’arcaico sodalizio agrario dei 
Fratres Arvales (-+ arvali), che la veneravano in 
un bosco situato al quinto miglio della via Cam- 
pana; si tratta di un culto esclusivo, in quanto il 
nome di questa divinità compare soltanto negli 
Acta degli arvali: da essi risulta che in occasione 
della grande festa annua del sodalizio, nella se- 
conda metà di maggio, la statua della dea veniva 
unta ritualmente. Il suo tempio era di forma cir- 
colare, come quello di Vesta. 


370 
Dea Roma personificazione divina della città di 


- Roma in quanto «signora del mondo». Il culto, 


sorto in Asia Minore durante il sec. 11 d.C., ebbe 
larga diffusione soprattutto nelle province orien- 
tali dell'impero; a esso era per lo più associato il 
culto di Augusto e dell’imperatore vivente. Sotto 
Adriano entrò a far parte della religione ufficiale, 
sea sulla via Sacra fu edificato un tempio de- 
icato al suo culto e a quello di Venere. Veniva 
rappresentata sulle monete come una donna ar- 
mata di spada e di scudo, a volte coronata di allo- 
ro o con corona turrita. 
Dea Syria (lat.) + Siria, Dea. 
decapoli (dal gr. déka, dieci, e pélis, città) unione 
di dieci città. Sono ricordate una d. nella Lidia e 
una nella Palestina orientale, la cui principale città 
era Scitopoli (oggi Beisan) e che ebbe ongine dal- 
l'ordinamento dato a Siria e Palestina da Pompeo 
nel 63 a.C. 
decaproti (lat.) magistratura composta di dieci 
membri elettivi (ma il numero poteva variare); 
comparve a partire dal sec. 1 d.C. nelle province 
orientali dell’impero romano. In origine era forse 
un’emanazione del consiglio cittadino per il con- 
trollo delle finanze; in seguito la sua funzione 
faegeale fu la riscossione dei tributi. Venne abo- 
ita in Egitto e poi altrove nel sec. mi. 
Decebalo (m. 106 d.C.) ultimo re dei daci. Dive- 
nuto re nell’86 d.C., fu per ventanni il protagonista 
di una lotta antiromana sul Danubio, che si con- 
cluse con l’occupazione della Dacia da parte di 
Traiano. D. riuscì a dare coesione alle tribù daci- 
che e a stringere alleanze con le popolazioni vicine; 
quindi intensificò le incursioni nel territorio roma- 
noa sud del Danubio. I primi due interventi di Do- 
miziano (86 e 88) si conclusero con un trattato in 
base al quale i daci avrebbero ricevuto un sussidio 
in cambio della cessazione delle scorrerie, e inoltre 
assistenza tecnica: D. riconosceva la superiorità dei 
modelli romani e intendeva adottarli per la ripresa 
di una politica aggressiva. Ciò portò a una nuova 
guerra, nel 101-102, al termine della quale D. fu 
costretto ad arrendersi a Traiano. Nel 105-106 
tentò una rivincita, distruggendo i presidi romani 
sul Danubio, ma Traiano marciò sulla capitale Sar- 
mizegetusa, e quindi inseguì il re dacico fuggito a 


«Gemma Auguste» (15-37 d.C.). Vienna, 
Kunsthistorisches Museum. 
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nord, finché questi si suicidò per evitare la cattura. 
Decelea demo attico a poco più di 20 km da Ate- 
ne. CIOpAcneta alla tribù Ippotoontide, ed era 
patria dei Demotionidi, fratna divisa in tiasi, fra 
cui aveva la preponderanza la «casa dei Decelei». 
Per la sua posizione strategica a sud-est del Par- 
nete, a guardia della strada che da Oropo e da Ta- 
nagra conduce ad Atene, era luogo fortificato. 
Durante la guerra del Peloponneso, nel 413 a.C., 
fu occupata da un presidio spartano che per lungo 
tempo intercettò le comunicazioni e i trasporti di 
frumento dall’Eubea; più tardi, nel 404, marciò su 
Atene, mentre Lisandro bloccava la città dal ma- 
re (guerra deceleica). Nell’odierna località di Ta- 
toi restano tracce delle fortificazioni spartane e, 
più a nord. alcune rovine di un forte costruito più 
tardi dagli ateniesi. 
deceleica, guerra + Decelea; -» Peloponneso, 
uerta del. 
lo eroe eponimo della città attica di Dece- 
lea. Quando i Dioscuri cercavano la sorella Elena, 
rapita da Teseo, D. avrebbe loro indicato il luogo 
in cui si trovava prigioniera. La stessa funzione è 
talvolta attribuita all’eroe Academo. 
decemprimi (lat.) termine indicante i «dieci pri- 
mi» membri del senato (composto generalmente, 
nelle colonie e nei municipi, di 100 membri), ov- 
vero i membri anziani del governo locale, che co- 
stituivano un gruppo deputato ai contatti con il 
governo centrale. Sono menzionati in epoca re- 
pubblicana; più tardi compare invece la magistra- 
tura dei + decaproti; il rapporto tra le due istitu- 
Zioni è oscuro. 
decemviri (lat.; letteralmente, «dieci uomini») in 
Roma, magistratura composta di dieci membri. Il 
iù noto fra i collegi decemvirali è quello che ela- 
rò le + Dodici Tavole. Nominato nel 451 aC. e 
confermato nel 450 per la stesura di un codice 
scritto (d. legibus scribundis), tale collegio venne 
poi abolito nel 449 perché i suoi membri avrebbe- 
ro aspirato alla tirannide. Collegi ordinari erano i 
d. sacris faciundis, incaricati (36 a.C.) della custo- 
dia e dell’interpretazione dei Libri sibillini, e i d. 
stlitibus iudicandis, tribunale incaricato di delibera- 
re delle cause di libertà (starts libertatis): la loro 
origine, antica, come indica il termine arcaico stliti- 
bus (per litibus) è incerta; nominati in origine dal 
pretore, divennero poi elettivi; al tempo di Augu- 
sto, privati della loro specifica competenza, venne- 
ro assegnati al tribunale centumvirale. D. si nomi- 
navano anche per l'assegnazione di terre pubbli- 
che ai privati soprattutto in occasione della fonda- 
zione di colonie (d. agris dandis adsignandis e co- 
loniae deducendae) in commissioni che comincia- 
rono a comparire nel sec. 1 a.C.; i loro membri era- 
no in numero talora inferiore o superiore a dieci. 
Decennalia (lat.) feste pubbliche celebrate in 
Roma ogni dieci anni. Già in epoca repubblicana, 
fin dal 172 a.C., ilsenato aveva indetto giochi e sa- 
crifici in onore di Giove, per propiziare dieci anni 
di prosperità; l’organizzazione regolare dei D. ri- 
sale però ad Augusto, che li istituì nel 27 a.C., 
quando il potere supremo gli fu prorogato una 
prima volta di dieci anni, poi successivamente 
ogni dieci anni, fino alla morte. Tiberio continuò a 


decimazione 
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Il suicidio di Decebalo: panicolare dei rilievi della Colonna 
Traiana (113 d.C.) a Roma. 


far celebrare ogni dieci anni le feste stabilite da 
Augusto; sotto Antonino Pio si fa menzione dei 
D. sulle monete; la loro celebrazione si protrasse 
fino alla caduta dell’impero. 

Decidio Saxa Lucio (m. 40 a.C.) uomo politico 
romano. Proveniente dalla Celtiberia secondo Ci- 
cerone, ma più probabilmente di origine italica, 
militò sotto Cesare e da questi fu ammesso alla 
carriera senatoria; divenne tribuno nel 44 a.C. Co- 
me partigiano di Antonio, comandò una parte del- 
l’esercito a Filippi (42); divenne poi governatore 
della Siria, dove morì combattendo contro i parti. 
decima contributo forzoso dovuto ai sacerdoti, 
alla città o allo stato e consistente in una quota 
(un decimo) dei frutti della terra o di un'attività 
economica. Nel mondo greco la d. (gr. dekétè) era 
un tributo pagato sul raccolto (come quello im- 
posto da Pisistrato, secondo Aristotele) o un'im- 
posta sui beni immobili, nota per molte località 
della Grecia, dell'Asia Minore e dell'Egitto; era 
inoltre l'imposta doganale introdotta, seguendo il 
modello persiano, sul Bosforo da Alcibiade e poi 
da Trasibulo. Poteva essere, infine, un’offerta alla 
divinità, come risulta da iscrizioni che accompa- 
gnavano oggetti votivi. Nell’ordinamento giundi- 
co romanole d. (decumae o decimae) costituivano 
un particolare tipo di imposte fondiarie, fissate a 
un decimo dei prodotti del suolo; facevano parte 
dei tributi che gravavano sull’assegnatario di ter- 
reni dell’ager publicus. In Sicilia il sistema delle d. 
era operante anche sotto la dominazione cartagi- 
nese e siracusana, in particolare in base a una leg- 
ge che va sotto il nome del tiranno lerone (lex 
Hieronica); a tale tributo erano soggetti i coltiva- 
tori; la riscossione era data in slo Questo si- 
stema si conservò con i romani; fu abolito forse da 
Cesare, e la d. sostituita con un’imposta di am- 
montare determinato. 

decimazione nel diritto penale militare romano, 
pena inflitta per delitti militari commessi in pre- 
senza del nemico da una moltitudine di soldati. 
Consisteva nell’estrazione a sorte di uno ogni die- 
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Decio Gaio Messio 
Quinto: busto in 
marmo. Roma, Musei 
Capitolini. 


ci fra i soldati partecipi, il quale veniva immediata- 
mente passato per le armi. La d. era ormai caduta 
in disuso durante l’ultima repubblica, salva la sua 
applicazione in caso di eventi bellici sfavorevoli. 
In età imperiale fu mitigata e applicata a un solda- 
to su 20 (vicesimatio) o a uno su 100 (centesimatio). 
Decio Gaio Messio Quinto (Budalia, Bassa Pan- 
nonia, 200 ca - Abritto, Mesia, 251 d.C.) impera- 
tore romano (249-251). Praefectus urbi, nel 249 
d.C. ebbe dall'imperatore Filippo il comando in 
Mesia e Pannonia, con l’incarico di soffocare la 
sedizione delle legioni là stanziate. Acclamato im- 
peratore da quelle stesse legioni, vinto Filippo 
presso Verona, entrò in Roma. Curò in particola- 
re i lavori pubblici (soprattutto strade militari) e 
nominò cesari i figli Erennio e Ostiliano (250). 
Per contrastare le invasioni barbariche, accorse 
nella penisola Balcanica dove affrontò i carpi e i 
goti, ma venne sconfitto e ucciso, insieme a ren: 
nio, presso i confini della Mesia. Nel quadro di 
una politica di restaurazione religiosa che ritene- 
va necessaria alla coesione dell’impero, D. emanò 
alla fine del 249 un editto che imponeva il leali- 
smo religioso, dando inizio a una sistematica per- 
secuzione contro i cristiani; alcuni di essi si piega- 
rono a sacrificare agli dei e al genio dell’imperato- 
reosi RIDATaTonO con denaro una falsa attesta- 
zione di obbedienza all’editto, mentre altri resi- 
stettero: fra questi Fa Fabiano, che si lasciò mo- 
rire nel carcere Tullianum. 

Decio Mure nome di tre comandanti romani che, 
secondo la tradizione, offrirono la loro vita agli 
dei per la vittoria di Roma. In genere, una sola di 
queste devotiones (-+» devotio) è oggi ritenuta sto- 
rica, pur non essendo stata individuata con cer- 
tezza. 7 Publio Decio Mure (m. 340 a.C.) conso- 
le nel 340 a.C., affrontò i latini alle falde del Vesu- 
vio, immolandosi agli dei inferi e assicurando la 
vittoria all'esercito romano. / Publio Decio Mu- 
re (m. 295 a.C.) figlio del precedente, più volte 
console (312, 308, 297, 295 a.C.) e censore nel 304, 
fu tra i primi plebei cooptati alla dignità di ponti- 
fex (300). Nel 297 vinse gli apuli a Maleventum, 
mentre nel 295 con il collega Fabio Rulliano af- 
frontò a Sentino una coalizione formata da san- 
niti e galli, rinforzati da etruschi e umbri, e la sgo- 
minò ma cadde ucciso. / Publio Decio Mure 
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(m. 279 ? a.C.) figlio del precedente, console nel 
279 a.C., fu sconfitto insieme al collega Publio 
Sulpicio ad Ausculum (Ascoli Satriano) da Pirro, 
nella guerra contro Taranto. Secondo alcune fon- 
ti, proprio in quell'occasione avrebbe deciso il suo 
sacrificio per la vittoria di Roma. 
Decio Vibellio (sec. n a.C.) tribuno militare ro- 
mano. Nel 282 a.C. fu a capo di un presidio roma- 
no chiesto dalla città di Reggio come protezione 
contro le incursioni degli italici. Scoppiata la guer- 
ra fra Roma e Taranto, dopo le sconfitte subite 
dai romani a Eraclea e ad Ascoli Satriano, le città 
della Magna Grecia passarono a Pirro, eccetto 
Reggio, in saldo possesso romano; Pirro cercò di 
spingere i reggini a tradire i romani, ma il senato 
inviò a Reggio un forte contingente e i reggini, at- 
taccati di sorpresa dagli uomini di D. V., aiutato 
poco dopo dai rinforzi inviati da Roma, furono 
sopraffatti. Egli operò allora una strage in massa 
dei reggini, senza distinzione di età, che suscitò 
l’indignazione di tutto il mondo greco; quindi go- 
vernò Reggio per conto di Roma, come capo di 
una civitas sine suffragio. I suoi uomini, unitisi al- 
le donne dei cittadini trucidati, diedero vita a una 
nuova stirpe osco-italiota, che estinse per sempre 
quella originaria. Quando, terminata la sottomis- 
sione dell’Italia meridionale, i dirigenti romani si 
trovarono nella necessità di riacquistare la fiducia 
deisociiscagionando il senato romano dall'accusa 
di genocidio, si volle addossarne la responsabilità 
unicamente a D. V. e metterlo a morte con i suoi 
uomini: contro questi fu inviato il console dell’an- 
no 270, Gaio Genucio Clepsina. D. V. e i suoi re- 
sistettero all’assedio fino all'anno seguente; 4500 
soldati furono fatti prigionieri e inviati a Roma, 
fustigati e decapitati nel foro, senza regolare pro- 
cesso, con una procedura contro la quale invano 
protestò il tribuno della plebe Marco Fulvio Flac- 
co. D. V. si uccise in carcere o fu fatto fuggire. 
d lamatio (lat; letteralmente, «declamazione») 
nell’eloquenza latina, il principale esercizio pratico 
compiuto nella scuola per prepararsi all’attività 
pubblica di oratore. Consisteva nella recitazione 
ad alta voce di un discorso accuratamente prepa- 
rato su un tema stabilito, tratto dalla pratica quoti- 
diana del foro. Quando, con la perdita delle libertà 
olitiche, l’oratoria tramontò nella vita pubblica, 
la d. divenne un esercizio di virtuosismo formale, 
teso alla ricerca dell'effetto mediante il sapiente 
uso di brillanti figure retoriche; assumendo forme 
sempre più astratte e artificiose, le d. si distinsero 
in controversiae, discorsi su problemi giuridici fitti- 
zi, e suasoriae, discorsi con intento esortativo, su 
temi tratti per lo più dal mito o dalla storia. Di 
questi tipi di d. restano raccolte di età imperiale, 
quali, per esempio, i 10 libri di Controversiae e 
uello di Suasoriae di Seneca il Vecchio. 
lecorazione architettonica l’insieme degli ele- 
menti omamentali che completano un corpo ar- 
chitettonico. Nel mondo greco i costruttori dei 
templi dell’età classica portarono a livelli di estre- 
ma raffinatezza lo studio dell'immagine superficia- 
le dell’edificio (la cosiddetta «grana» edilizia) in 
rapporto al suo impianto architettonico: l’uso di 
un unico materiale (in genere pietra) in coerenza 
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decorazione architettonica 
1 acroterio 8 greca 

2 cornicione 9 sima 

3 cassettoni 10 ovuli 
4 capitello 11 canefora 


composito 12 mascherone 
5 mensola 13 zooforo 
6 dentelli 14 voluta 


7 trabeazione 1Spalmetta 


decreta 


con l’austera solennità dei templi dorici, o il do- 
saggio sapiente di pietre e marmi nei templi ionici 
e corinzi sono esempi di un linguaggio decorativo 
che nasce direttamente dall’architettura. Ancora 
in quest'ottica vanno visti i diversi tipi di scanala- 
ture delle colonne, la presenza, al piede di queste, 
di basi dalle complesse modanature, la scomposi- 
zione infasce orizzontali (architrave, fregio, comi- 
ce) della trabeazione, la conclusione delle gronde 
con antefisse. La decorazione templare va al di là 
della «grana» edilizia: accanto alle modanature e 
alle sagome compaiono, nella trabeazione, gli ele- 
menti plastico-scultorei delle metope o del fregio 
continuo, mentre i frontoni vengono riempiti da 
veri gruppi scultorei, finché, con gli acroteri, si 
giunge alla sovrapposizione di statuaria ad archi- 
tettura. Nella Roma imperiale continua, e si ac- 
centua, la tradizione decorativa ellenica nelle ar- 
chitetture con struttura di pietra o di marmo; nello 
stesso tempo, nuovi elementi vengono introdotti 
dal diffondersi delle grandi strutture laterizie o in 
getto di calcestruzzo Tapua caementicium). A que- 
sto periodorisalgono le prime, determinanti espe- 
rienze con le potenzialità decorative offerte dalle 
murature di mattoni: tali potenzialità sono legate 
all’accorto controllo delle tessiture superficiali, al- 
l'inserimento a v sta di elementi strutturali come 
archi ciechi o piattabande, alla realizzazione di 
modanature mediante lo sporgere o il rientrare di 
corsi di mattoni dal piano verticale del muro. Fu- 
rono, tuttavia, i getti di calcestruzzo a stimolare gli 
esperimenti più interessanti: la capacità del mate- 
riale di adattarsi a una controforma consentì la 
realiarazione, nelle coperture voltate, di soffitti 
cassettonati di accentuata ricchezza decorativa, e 
quella, nei muri in elevazione, di tipi diversi di 
«grana» superficiale mediante l’inglobamento di 
materiali diversi nella superficie del calcestruzzo 
(per esempio l’opus reticulatum, ottenuto median- 
te l’intrusione di una tessitura diagonale di bloc- 
chetti quadrati). Un discorso a parte va fatto per la 
decorazione pittorica parietale, nota soprattutto 
per i reperti di Pompei ed Ercolano. Scopo co- 
stante di questa decorazione era quello di alterare 
(fino a deformarla) la percezione spaziale della 
scatola muraria con l’introduzione di partiture 
geometriche o di elementi naturalistici, o addirit- 
tura di prospettive con effetto di trompe-l’oeil. 
decreta (lat.) nel diritto romano, statuizioni del 
senato, dei magistrati, dell’imperatore, nell’eserci- 
zio di funzioni amministrative o giurisdizionali. 
Ebbero notevole rilievo i d. magistratuum, ema- 
nati per impartire ordini ai cittadini o per intro- 
durre azioni processuali nuove non previste nel- 
l’editto (azioni decretali), e i d. principum, pro- 
nunce imperiali con valore di sentenza, nei pro- 
cessi della cognitio extra ordinem. Pur concermen- 
do la soluzione di singole fattispecie, i d. imperia- 
li, insieme alle epistulae, a cominciare dal sec. 11 
d.C., entrarono a far parte delle fonti del diritto, 
nella categoria delle + constitutiones principum. 
decuma (lat.) + decima. 

decumano — decumanus. 

decumanus (lat.; decumano) la linea da est a ove- 
st delle due che l’augure tracciava idealmente nel 
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cielo per delimitare il templum coeleste. L'altra li- 
nea, da sud a nord, era detta + cardo (cardine). 
Tale denominazione passò poi nell’arte dei misu- 
rator del terreno rinanicn assegno ai coloni, e 
a quella militare (castrorum metatores). Il nome d. 
era forse derivato dal fatto che, in origine, nella 
centuriazione le vie o limiti principali erano trac- 
ciati a distanza di dieci actus (+ misura) e (secon- 
do Isidoro di Siviglia) incrociandosi con il cardo 
formavano una X (e cioè il numero 10 in cifre ro- 
mane). Il d. passò poi a rappresentare la strada di 
maggior rilievo dell’insediamento di origine prero- 
mana e romana; lunpo il d. si localizzava, di norma, 
il foro e si aprivano le botteghe e gli edifici pubbli- 
ci maggiori (basilica, terme, templi). Il d. a volte 
non seguiva rigidamente l’orientamento est-ovest 
dettato dal rituale degli aruspici, per innestarsi sul- 
le condizioni del terreno (secundum naturam) e 
sulla rete viaria campestre che preesisteva all’inse- 
diamento urbano, militare o agricolo. Nell’urbani- 
stica antica il d. mantenne quasi sempre un prima- 
to sul cardine principale che l’intersecava nell’area 
centrale della città; vi sono tuttavia eccezioni, co- 
me il caso di Poseidonia-Paestum, dove i santuari 
delle divinità protettrici sono allineati lungo il car- 
dine maggiore, mentre al d. spetta il compito più 
modesto di disimpegnare i quartieri residenziali. 
decuria nel mondo romano, suddivisione per 
gruppi di 10 uomini menzionata a proposito di 
ordinamenti diversi. Secondo una tradizione, Ro- 
molo avrebbe diviso ogni + curia in d., comanda- 
te ciascuna da un + decurione. Su base decimale 
era lo schema originario dell’ordinamento milita- 
re conservatosi in età storica solo nelle organizza- 
zioni della cavalleria, in cui ogni turma, o squa- 
drone, è divisa in tre d., comafidate ciascuna da un 
decurione. Anche il senato regio primitivo sareb- 
be stato suddiviso in 10 d. In età repubblicana era- 
no costituiti in d. i collegi privati e le associazioni 
di apparitores (+ apparitori) e forse dall'età di 
Silla erano divisi in d. pure i giurati componenti 
gli albi delle + quaestiones. 

decurioni nel mondo romano, i membri dei con- 
sigli (ordines) delle singole comunità urbane. Già 
durante la repubblica tutte le comunità fornite di 
autonomia amministrativa (colonie, municipi, città 
alleate), avevano propri consigli deliberanti; la 
pratica si unificò e si estese durante i primi due se- 
coli dell'impero, raggiungendo l’apice dell’impor- 
tanza e della diffusione in concomitanza con lo svi- 
lupparsi della civiltà urbana. I d., il cui numero va- 
riava, ma era più frequentemente intorno a 100, 
dovevano essere scelti fra quanti avevano deter- 
minati requisiti di censo (la qualificazione norma- 
le era di 100.000 sesterzi, ma poteva anche essere 
fondata su valori patrimoniali diversi, come pro- 
prietà urbane e agricole ecc.) e avevano rivestito le 
magistrature municipali. Le competenze del consi- 
glio si ampliarono con il decadere dell'assemblea 
plenaria dei cittadini, nel corso del sec. 1 d.C.: allo- 
ra i d. formarono l’unico organo deliberante, la cui 
competenza abbracciava le finanze della città, il 
controllo dell’edilizia, del culto, alcuni campi della 
giurisdizione penale. Al d. competeva inoltre il 
versamento della summa honoraria. devoluta in 
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banchetti, opere di pubblica utilità ecc. Fino al sec. 
nr d.C. il fulcro della civiltà urbana dell’impero fu 
rappresentato da questa aristocrazia locale, i cui 
poteri furono però gradualmente limitati dal con- 
trollo di funzionari imperiali e di governatori. La 
crisi politica e sociale, dal sec. il in poi, trasformò 
gradualmente l’istituto: i d. divennero i responsa- 
bili della riscossione delle tasse, e gli oneri deri- 
vanti dalla carica indussero i più a cercare di sfug- 
girla. I d., che dal sec. Iv si chiamarono più fre- 
quentemente curiali (curiales), divennero allora 
un gruppo sempre più legato alla carica e agli ob- 
blighi da essa derivanti. Il decurionato era così tra- 
sformato in prestazione coatta richiesta dallo sta- 
to, e i d., che erano stati il supporto del governo 
imperiale, non ebbero più il lealismo e la dedizio- 
ne all'ufficio che ne erano stati la caratteristica. 
Dedalione nella mitologia, fratello di Ceice e fi- 
pio dell’astro del mattino, Lucifero (Eosforo). 
iolento, amante della caccia e dei combattimen- 
ti, aveva avuto una figlia, Chione, dotata di grande 
bellezza; un giorno la incontrarono Ermes e A pol- 
lo, ed entrambi si innamorarono di lei. Chione 
diede loro due figli: quello di Ermes si chiamò Au- 
tolico; quello di Apollo fu il musico Filammone. 
Ma poiché Chione ebbe l’audacia di porre la sua 
bellezza al di sopra di quella di Artemide, la dea la 
uccise con una freccia. Addolorato, D. fu mutato 
da A ollo in uno sparviero, animale che conserva 
i istinti violenti che aveva allo stato umano. 
lalo nella mitologia, membro della famiglia 
reale ateniese discesa da Cecro e. E anche il tipo 
dell’artista universale, di volta in volta architetto, 
scultore, inventore di mezzi meccanici. A D. si at- 
tribuirono, nell’antichità, le opere d’arte arcaiche, 
anche quelle dal carattere più mitico che reale, co- 
me le statue animate di cui parla Platone nel Me- 
none. Il padre di D. si chiamava, secondo alcune 
tradizioni, Eupalamo e la madre era Alcippe; se- 
condo altre, suo padre era Palemone, o anche 
Metione, nipote di Eretteo. Come artefice, ad 
Atene, D. aveva per allievo il nipote Talo, figlio 
della sorella Perdice; poiché questi si mostrava 
abilissimo, D. ne divenne geloso e il giorno in cui 
Talo, ispirandosi alla mascella di un serpente, in- 
ventò la sega, lo gettò dall'alto dell’Acropoli. Ma 
il delitto fu scoperto e D. fu trascinato davanti al- 
l’Areopago che lo condannò. Esiliato, D. riparò a 
Creta presso il re Minosse, di cui divenne l’archi- 
tetto. Essendosi Pasifae, moglie di Minosse, inna- 
morata di un toro, le costruì una vacca di legno in 
cui celarsi per ingannare l’animale e accoppiarsi 
con esso. Costruì anche per Minosse il Labirinto, 
nel quale il re rinchiuse il Minotauro. Quando 
Arianna volle salvare Teseo, venuto per combat- 
tere il mostro, chiese aiuto a D., ed egli le suggerì 
di dare all’eroe un gomitolo di filo che gli avrebbe 
permesso, se lo avesse srotolato a mano a mano 
che avanzava, di ritrovare poi la via del ritorno. 
Minosse, saputo del successo di Teseo e dello stra- 
tagemma, imprigionò D. nel Labirinto insieme 
con il figlio fcaro (che D. aveva avuto da una 
schiava del palazzo, Naucrate). Ma D. si fabbricò 
ali che attaccò con cera; fece altrettanto per il figlio 
ed entrambi fuggirono in volo (+ [caro), D. giun- 
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Dedalo fabbrica le ali per Icaro: rilievo marmoreo 
ellenistico. Roma, Villa Albani. 


se a Cuma, e Minosse lo cercò ovunque mentre 
egli si nascondeva a Camico, in Sicilia, dal re + 
Cocalo; dopo averlo raggiunto e avere scoperto la 
sua identità con uno stratagemma, Minosse fu uc- 
ciso dalle figlie del re. In Sicilia D. costruì numero- 
si edifici, come ringraziamento verso l’ospite. 
Dedalsa -» Doidalsa. 

dedicatio (lat.) nel mondo romano, atto di offer- 
ta a una divinità di un oggetto (un tempio, una 
statua, ecc.); è il corrispettivo della + consecratio: 
quest’ultima spetta soltanto a chi è personalmen- 
te in contatto con la divinità stessa (un sacerdote 
o un esperto di cose divine), mentre qualunque 
proprietario di una res profana (per esempio, il 
console che ha edificato un tempio) può, se vuole, 
donarla a un dio attraverso l’atto detto appunto 
d., che implica anch'essa il trasferimento dell’og- 
getto nella sfera del sacro. 

dediticii (lat.) nel diritto romano, gli appartenen- 
ti a popolazioni volontariamente assoggettatesi a 
Roma, nella forma della deditio, dopo una scon- 
fitta militare, in cambio della libertà e della vita. I 
d., privi di cittadinanza (erano nullius civitatis ci- 
ves), godevano soltanto dello ius gentium e, di fat- 
to, mantenevano le leggi e i costumi anteriori alla 
conquista romana. Nella realtà storica finirono 
con l'essere d. i provinciales, cioè gli abitanti delle 
province che, sottoposti al dominio romano, era- 
no stati esclusi (a differenza della quasi totalità 
degli italici) dalla cittadinanza romana o dall’al- 
leanza conRoma.Inepoca imperiale invece il ter- 
mine venne usato per quei barbari (barbari d.) 
che si erano arresi ed erano stati ricevuti sul terri- 
torio romano. Una legge del 4 d.C. (Aelia Sentia) 
aveva equiparato ai d. gli schiavi affrancati che 
avessero subito in precedenza una pena infaman- 
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te. Non si sa per certo se anche a essi la Constitu- 
tio Antoniniana (212 d.C.) abbia esteso la cittadi- 
nanza romana; la loro condizione fu comunque 
soppressa da Giustiniano. 
deduzione nel significato più ampio, il rapporto 
di derivazione che lega, in un ragionamento, la 
conclusione alle premesse. La prima analisi ap- 
profondita del concetto e la classificazione delle 
varie forme di procedimento deduttivo si devono 
ad Aristotele, che distingue tra apagoghé (abdu- 
zione o ipotesi) e apédeixis o d. perfetta (le pre- 
messe contengono tutto ciò che è necessario a de- 
durre la conclusione, il che invece non accade nel- 
l'ipotesi). Aristotele, negli Analitici primi, identifi- 
ca la d. conil sillogismo e ne specifica il significato 
in senso stretto come de gl che procede 
dall’universale al particolare, opposto all’induzio- 
ne, che muove dai fatti particolari per giungere al- 
la determinazione dei principi. La d. logica si fon- 
da peraltro sulle determinazioni sostanziali della 
realtà che vengono rispecchiate nell’universalità 
delle premesse. 
defensor civitatis (lat.) magistrato cittadino crea- 
to (forse sulla base di precedenti) da Valentiniano 
e Valente nel 368 d.C., nell’Illirico, con il compito 
di difendere la plebe dalle ingiustizie dei potenti; la 
presenza di tale figura si generalizzò in seguito in 
Oriente e in tutto l'impero. Dapprima nominato 
dal prefetto del pretorio fra i funzionari più eleva- 
ti, il d. c. veniva successivamente confermato dal- 
l’imperatore sulla base di un’indagine elettiva dei 
curiales, cui si aggiungevano vescovi, clero, hono- 
ratie possessores, forse anche il popolo per un cer- 
to periodo, ed era scelto anche tra chi non avesse 
ricoperto cariche. Originariamente vitalizio, in se- 
guito nominato per cinque anni, e sotto Giustinia- 
no per due, il d. c. assunse svariati poteri (una limi- 
tata giurisdizione civile per cause semplici e com- 
petenze istruttorie per cause civili più complesse, e 
per cause penali; compiti di vigilanza in materia di 
riti religiosi, di servizio postale, di commerci e po- 
lizia cittadina, di amministrazione fiscale; funzioni 
di formazione e certificazione di atti giuridici) e 
venne adattato alla difesa degli interessi più vari. 
Deianira nella mitologia, figlia del re di Calidone 
Eneo e sorella di Meleagro; ma secondo alcune 
tradizioni avrebbe come padre Dioniso che era 
stato, a Calidone, ospite di Eneo. La madre è Al- 
tea. Quando Eracle andò agli Inferi a cercare Cer- 
bero, incontrò l’anima di Meleagro, il quale gli 
chiese di sposare la sorella, rimasta senza alcuna 
posso dopo la sua morte. Tornato sulla terra, 
racle si affrettò a far ritorno a Calidone; ma il 
dio-fiume + Acheloo aveva appena chiesto in 
sposa D., e l'eroe dovette lottare contro il rivale 
per conquistarla. Dopo il matrimonio con D., Era- 
cle rimase abbastanza a lungo a Calidone; qui ella 
gli diede il figlio Illo. Poi Eracle e D. lasciarono 
Calidone; durante il viaggio, il centauro Nesso, al 
passaggio d’un fiume, tentò di usare violenza a D., 
ma fu ucciso da Eracle. Tuttavia, morendo, diede 
alla giovane un farmaco nel quale era il sangue co- 
lato dalla sua ferita mescolato a sperma versato 
durante il tentativo di stupro, dicendole che era un 
filtro d'amore. A Trachi, Eracle e D. furono accol- 
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Eracle, Deianira e Nèsso: interno di una coppaattica a 
figure rosse (505 a.C.) di Aristofane. Boston, Museum of 
Fine Arts. 


ti dal re Ceice e combatterono contro il popolo dei 
driopi. Quando Eracle s’innamorò di Iole, D., ge- 
losa, e desiderando risvegliare in lui l’amore, intri- 
se una tunica della sostanza datale da Nesso e la 
mandò al marito. Appena questi la indossò, il suo 
corpo venne bruciato come da un fuoco; egli allo- 
ra comprese che la sua fine era giunta e si diede al- 
le fiamme sul monte Eta. Quando riconobbe la ve- 
ra natura del preteso filtro d'amore, D. si uccise. Si 
mostrava la sua tomba a Trachi. 

Dei amia nella mitologia, una delle figlie di Lico- 
mede, re dei dolopi in Sciro. Presso quest’ultimo 
Teti nascose Achille per sottrarlo al suo destino; 
l'eroe si innamorò di D. dalla quale ebbe il figlio 
Neottolemo, chiamato anche Pirro. 

Deifobe — Sibilla. 

Deifobo nella mitologia, uno dei figli di Priamo e 
di Ecuba, e il fratello preferito di Ettore. Proprio 
sotto le apparenze di D. Atena, durante il com- 
battimento fra Ettore e Achille, inganna il primo 
incitandolo a resistere, e provoca così la sua fine. 
E inoltre D. a riconoscere + Paride- Alessandro 
durante i giochi funebri in cui questi vince tutti i 
suoi fratelli. Dopo la morte di Paride, ucciso da 
Filottete, D. ottenne la mano di Elena, alla quale 
aspirava anche il fratello Eleno, più anziano di lui. 
Durante la conquista di Troia, Ulisse e Menelao 
attaccarono la sua casa e se ne impadronirono. 
Menelao lo mise a morte e lo mutilò. La sua om- 
bra, agli Inferì, appare ad Enea. 

Deifonte nella mitologia, discendente di Eracle at- 
traverso il padre Antimaco. Aveva sposato Imeto, 
figlia di un altro Eraclide, Temeno. Dopo che gli 
Eraclidi si furono impadroniti del Peloponneso, 
Temeno ottenne come sua parte la città di Argo. 
Qui fece venire D. e lo associò nel governo. I suoi 
figli temettero di essere diseredati a vantaggio del 
cognato, e i maggiori decisero allora di uccidere il 
padre. Mentre questi si bagnava nel fiume, lo feri- 
rono gravemente ma, essendo stato dato l'allarme, 
dovettero fuggire; Temeno morì, ma fece in tempo 
a trasmettere il regno a D. e a rivelare il crimine 
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dei figli. Essi furono banditi; ma poi riuscirono, 
grazie ad aiuti esterni, a prendere possesso di Ar- 
go. D., con la moglie e il cognato Agreo, il più gio- 
vane dei figli di Temeno, si stabilì a Epidauro; qui 
il re Pitireo, un discendente di Ione, gli cedette vo- 
lontariamente il trono. Ma i due cognati, Cerine e 
Falce, rapirono sua moglie, attirandola fuori dalle 
mura. D. li inseguì e uccise Cerine con la lancia; 
ma Falce uccise Irneto e fuggì. Il corpo della gio- 
vane donna fu sepolto sul posto, in un boschetto di 
ulivi, e ricevette onori divini. 

Delmaco nella mitologia, re di Tricca, in Tessa- 
glia. I suoi figli Autolico, Deileonte e Flogio segui- 
rono Eracle nella spedizione contro le Amazzoni. 
Rimasero poi nel territorio di Sinope, e si unirono 
agli Argonauti quando questi vi sbarcarono. 
Deimos (gr. Deîmos) personificazione del Terro- 
re, che accompagna Ares in battaglia. E fratello di 
Fobos (gr. Ph6bos). 

Deioce (sec. vii a.C.) il fondatore dell’impero dei 
medi, ricordato da Erodoto. Avrebbe liberato il 
suo popolo dalla schiavitù assira; secondo la tradi- 
zione, regnò 53 anni (699-647 a.C.). Della sua 
realtà storica si dubitò, ma oggi si tende ad am- 
metterne la storicità. 

Delotaro | (115 ca - 40 a.C.) tetrarca dei galati to- 
listobogi (63-40) e re dei galati uniti (44-40). 
Scampato all’eliminazione dei capi galati attuata 
da Mitridate vi re del Ponto (86 a.C.), divenne al- 
leato dei romani. Appoggiò nelle loro campagne 
Silla, Murena, Lucullo e Pompeo; questi, con de- 
cisione confermata dal senato, allargò i suoi pos- 
sedimenti e gli concesse il titolo di re. Nel 51 D. 
mise le sue forze a disposizione di M. Calpurnio 
Bibulo e di Cicerone, in guerra contro i parti. Nel- 
la guerra civile appoggiò Pompeo, ma dopo Far- 
salo si sottomise a Cesare. Aiutò il legato di Cesa- 
re, Domizio Calvino, nella lotta contro Farnace, 
figlio di Mitridate, e occupò la Galazia. Fu in se- 
guito privato da Cesare di una parte dei suoi pos- 
sedimenti e accusato di inimicizia nei confronti 
del dittatore (Cicerone pronunciò in sua difesa 
l’orazione Pro rege Deiotaro); alla morte del dit- 
tatore, recuperò i propri territori comprando il ri- 
conoscimento di Antonio, ma poi appoggiò Cas- 
sio e Bruto. Accordatosi con i triumviri dopo Fi- 
lippi, poté conservare il regno lasciandolo in ere- 
dità al figlio Deiotaro Il. 

Deipllo nella mitologia, figlio del re di Tracia Po- 
limestore, che aveva sposato Ilione, figlia maggio- 
re di Priamo. Questa era stata incaricata dal padre 
di allevare Polidoro, anch'egli figlio di Priamo, e 
di nascosto aveva scambiato i due bambini, facen- 
do viventi il proprio figlio per il fratello. Dopo la 
caduta di Troia, Agamennone, volendo annienta- 
re la stirpe di Priamo, promise a Polimestore la fi- 
glia Elettra a condizione che questi consegnasse 
Polidoro. Polimestore accettò e uccise il proprio 
figlio D. credendolo Polidoro. A quest'ultimo, 
che ignorava tutto della propria nascita, l'oracolo 
di Delfi in seguito rivelò che i suoi genitori erano 
morti e che la sua città era stata ridotta in cenere 
(in altre tradizioni, -+ Polidoro viene invece ucci- 
so da Polimestore). Infine, Ilione accecò e uccise 
Polimestore. 
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dekate (gr.) + decima. 

Delfi o Delfo, città della Grecia, sul versante me- 
ridionale del monte Parnaso, nella Focide. Ebbe 
notevole importanza per il suo santuario dedicato 
ad Apollo, sede di un famoso oracolo, ed è oggi 
uno dei luoghi archeologici più importanti della 
Grecia. Il complesso di edifici che costituivano il 
santuario e la città di D. sorge sulle pendici di una 
profonda vallata ed è dominato da due grandi 
masse rocciose chiamate Fedriadi (le brillanti). 
L’area del santuario (25.000 m° circa) era compre- 
sa in una cinta di mura (sec. Iv a.C.) e la porta 
principale per accedervi si apriva nell’angolo sud- 
est: di qui partiva la via sacra che, salendo con due 
tornanti in ripido pendio, si snodava tra i templi 
votivi, i tesoni, gli ex voto, e portava al tempio di 
Apollo dove la Pizia rilasciava i suoi oracoli. Alla 
città di D. si attribuì, sin da epoca molto arcaica, 
un carattere sacro, motivato dai movimenti tellu- 
rici frequenti nella zona, dalle esalazioni e dalle 
numerose sorgenti erompenti dal terreno (la più 
nota è la fonte Castalia), che facevano pensare a 
una vita sotterranea, e di conseguenza a divinità 
infere. Agli inizi, infatti, non vi era onorato Apol- 
lo, bensì Gea, la Terra, e in seguito Poseidone, il 
quale, prima di essere il dio del mare, era un dio 
ctonio, quindi collegato con Gea. Nel sec. vii a.C. 
si affermò infine il culto di Apollo, armonizzato 
con gli elementi religiosi e mantici preesistenti: a 
essi si unì anche un nuovo tipo di fenomeno, la 
mania, l’estasi tipica del rito dionisiaco, giunto a 
D. forse attraverso infiltrazioni tracie. Ministro di 
Apollo era la Pizia, una giovane vergine scelta da 
tutte le donne di D.: seduta su un tripode d’oro, in 
preda a estasi mistica, emetteva suoni inarticolati 
che venivano interpretati dai profeti e poi da due 
sacerdoti: erano questi a redigere il responso, in 
versi e generalmente di difficile interpretazione. 
In età arcaica D. svolse una notevole funzione 
nella colonizzazione: prima di ogni movimento 
migratorio verso nuove sedi, si ricorreva infatti al 
consiglio di Apollo archegheta (cioè «che presie- 
de alle fondazioni»). 

Nel sec. vir a.C. cominciò, con la costruzione del 
tempio di Apollo, la vera storia dell’oracolo di D., 
che ebbe per l’intera Grecia un significato non so- 
lo religioso ma anche letterario, artistico e soprat- 
tutto politico. Il riconoscimento dell’importanza 
panellenica di D. si ebbe dopo la prima delle 
guerre + sacre (conclusasi nel 590 ca), che vide 
tessali, ateniesi e sicioni alleati contro i focesi di 
Crisa, depredatori dei pellegrini. D. divenne allo- 
ra sede di un’anfizionia, già stanziata alle Termo- 
pili. Nel sec. vi a.C. vennero innalzati nella città i 
tesori di vari stati greci, piccoli edifici templari of- 
ferti dalle città per essere rappresentate. Quest’e- 
poca di fulgore fu contrassegnata anche dall’isti- 
tuzione dei giochi pitici (586), destinati a svolger- 
si ogni quattro anni: consistevano in un cerlame 
poetico, in gare musicali, equestri e ginniche. Il 
santuario, con i suoi tesori, Fi suo potere di attra- 
zione, la sua capacità di controllo politico, era de- 
stinato a diventare oggetto di contesa da parte 
delle principali città. Il predominio tenuto a lungo 
dai focesi, invano insidiato dagli spartani (seconda 
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1 Pianta del santuario di Apollo: 

a mura dicinta del santuario 

b via sacra 

c Tesoro dei sicioni 

d Tesoro dei sifni 

e Tesoro dei cnidi 

f Tesoro degli ateniesi 

g Portico degli ateniesi 

h Tesoro dei corinzi 

i tempio di Apollo 

| teatro 

2 Il Tesoro degli ateniesi (inizio sec. v 
a.C’). 

3 La «thélos» del santuario di Atena 
Pronaia (370-360 a.C.). 

4 Particolare della trabeazione della 
«thélos». 


5 Sfinge, ex voto dei nassi: marmo 
(570-560 a.C.). Delfi, Museo. 
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guerra sacra, 448-445), passò a Filippo il Macedo- 
ne con la terza e quarta guerra sacra (355-346, 
339-338). AI sec. iv a.C. nisale il primo contatto 
con Roma: dopo la presa di Veio, i romani invia- 
rono a D. un vaso aureo. Nel sec. ii la città passò 
sotto il controllo degli etoli: si accelerò allora il 
rocesso di decadenza del santuario e dell’oraco- 
0, ridotti a mero strumento in mano agli egemoni 
di turno. Nel 191 a.C. i romani proclamarono l’in- 
dipendenza di D., che nel corso dei secoli succes- 
sivi vide alternarsi distruzioni (si ricorda in parti- 
colare quella di Silla nell’83 a.C.) e restaurazioni, 
fino alla cessazione di ogni attività con l’editto di 
Teodosio, che nel 381 d.C. proibiva gli oracoli. 
Notizie interessanti sul santuario di D. e sui luoghi 
di culto situati nei dintorni offre Pausania nella sua 
Periegesi, soprattutto nel libro x. Importanti lavori 
di scavo furono condotti dalla Scuola archeologica 
francese di Atene dopo il 1860. Nel museo locale 
sono conservate pregevoli sculture appartenenti ai 
tesori e la statua bronzea dell'Auriga: alta 1,80 m, 
la statua faceva parte di una quadriga dedicata, co- 
me dono votivo, al dio nel 474 a.C., per celebrare 
la vittoria di Polizelo di Siracusa nei giochi pitici. 
Le rovine del tempio di Apollo non appartengono 
all’edificio originale del sec. vir a.C. ma a un nfaci- 
mento della seconda metà del sec. iv. Si conserva 
la struttura del tempio, con la cella fiancheggiata 
da due file di 8 colonne, un pronao, un opistodo- 
mo e 2 colonne in antis. Lungo il muro poligonale 
di sostegno al tempio era un portico, il cosiddetto 
Portico degli ateniesi, con i trofei riportati forse a 
Maratona, come riferisce Pausania. Nel recinto so- 
no stati identificati numerosi tesori: dei sicioni, dei 
sifni, dei cnidi, degli ateniesi, dei corinzi ecc. Oltre 
ai tesori, i due edifici meglio conservati sono il tea- 
tro e lo stadio. Il teatro sorse nel sec. iv a.C., fu rie- 
dificato nel sec. n da Eumene n e pavimentato, 
nello spazio dell’orchestra, in epoca romana. Lo 
stadio, in cui si svolgevano i giochi pitici, è situato 
su un’ampia terrazza nella parte piu alta di D. ai 
Dica delle Fedriadi: era lungo 178,35 m e largo 
5,60 m all’estremità e 28,50 m al centro. Presso la 
fonte Castalia si trovano inoltre i resti di un ginna- 
sio del sec. iv a.C. e più in basso, nella zona detta 
Marmaria, quelli del santuario di Atena Pronaia, 
di cui fa parte la rhélos, edificio di culto a forma 
circolare, caratterizzato da 20 colonne doriche 
esterne e 10 corinzie interne. 
Delfine nella mitologia, nome di due esseri mo- 
struosi. Uno di essi, che era per metà donna e per 
metà serpente, fu incaricato da + Tifone di ve- 
gliare sui nervi e sui muscoli di Zeus, che questi 
aveva rinchiusi in una grotta, in Cilicia, ma Ermes 
e Pan riuscirono a eludere la sua sorveglianza e a 
restituire a Zeus la sua forza e la sua forma primi- 
tive. L'altro era quello che faceva la guardia, a 
Delfi, alla fontana presso la quale si trovava il vec- 
chio oracolo di cui Apollo prese possesso; è di- 
stinto dal serpente Pitone, contro il quale com- 
batté Apollo. 
Delfo nella mitologia, eroe che dette il nome alla 
città di Delfi, celebre per l'oracolo e il santuario di 
Apollo. Egli regnava nel paese al tempo in cui 
Apollo giunse a prenderne possesso. È considera- 
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to ora il figlio che Poseidone aveva avuto dalla fi- 
glia di Deucalione, Melanto, unendosi a lei sotto 
le apparenze di un delfino (da ciò il nome del 
bambino), ora un figlio di A pollo stesso e di Cele- 
no (0 Melenide), oppure di Tia, o anche di Mele- 
ne Cl sono rispettivamente le figlie di lamo, di 
Castalio e del dio-fiume Cefiso). Da un figlio di 
D., il re Pite, o da una dellesue figlie, Pitide, Del- 
fi avrebbe preso il suo nome primitivo: Pito. 
delicta (lat.) nel diritto romano, atti illeciti com- 
messi da privati e perseguiti dal cittadino leso con 
le forme del processo cosiddetto privato sfociante 
in una condanna pecuniaria a favore dell’offeso. I 
d. veri e propri, già previsti nell’antico diritto qui- 
ritario, erano quattro: furtum; rapina (cioè il furto 
commesso hominibus armatis coactisve); iniuria; 
damnum iniuria datum (che, limitato originaria- 
mente al danneggiamento di schiavi e animali, 
venne successivamente regolato dalla lex Aqui- 
lia). La pena in cui si concretava la punizione del 
reo sostituiva la vendetta privata, onginariamente 
illimitata, poi proporzionata all’offesa (legge del 
taglione) e successivamente trasfusa nella compo- 
sizione pecuniaria. Dalle Dodici Tavole, che, pur 
revedendo la vendetta privata, già ammettevano 
la possibilità dell’accordo, si giunse all’actio aesti- 
matoria al fine di valutare l’entità dell’offesa: in 
proporzione alla gravità del fatto la condanna era 
commisurata al doppio, al triplo o al quadruslo 
del valore della cosa. Il risarcimento del danno 
poteva essere realizzato con un’azione civile, la 
condictio. Ciascuno degli autori del fatto ne ri- 
spondeva per l’intero e vi era possibilità di con- 
corso tra le varie azioni dirette al risarcimento. Il 
padre e il padrone, per azioni commesse dal filius 
familias e dal servus, potevano liberarsi da ogni 
responsabilità consegnando all’offeso il sottopo- 
sto. Questi caratteri originari subirono deroghe 
sia in età classica sia in età giustinianea, e a poco a 
poco le azioni andarono perdendo il carattere pe- 
nale per avvicinarsi al concetto attuale di azioni 
connesse all’illecito civile. 
Delio località della Beozia, nel territorio di Tana- 
gra, vicino al confine con l’Attica, così chiamata 
per il tempio di Apollo Delio; è particolarmente 
nota per la battaglia combattuta nel 424 a.C., nel- 
la quale gli ateniesi, comandati da Ippocrate, fu- 
rono sconfitti dai beoti, guidati da Pagonda; a es- 
sa, secondo Tucidide, presero parte Socrate come 
oplita e Alcibiade come cavaliere. 
delio-attica, lega o lega marittima, nome dato al- 
la confederazione marittima costituitasi (478-477 
a.C.), attorno ad Atene, in funzione antipersiana. 
Essa sorse dopo la battaglia di Micale (479), quan- 
do le città dell'Asia Minore, delle Cicladi, della 
Calcidica e dell'Eubea (quindi tutti igreci di stirpe 
ionica) videro nella politica marittima di Atene, 
promossa soprattutto da Temistocle, la più effica- 
ce garanzia contro i persiani e contro un loro even- 
tuale ritorno offensivo nell’Egeo. Sul trattato ori- 
ginario e sull’organizzazione primitiva della lega 
poco si conosce: i greci la designavano con la for- 
mula «gli ateniesi e gli alleati», e di fatto essa fu 
un'alleanza politico-militare (symmachia), il cui 
consiglio (o sinedrio) si teneva annualmente a De- 
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lo, dove si custodiva anche la cassa, amministrata 
da dieci funzionari attici (gli ellenotami). Alcuni 
membri della lega fornivano contingenti navali; i 
più versavano un tributo annuo (phoros), che Ari- 
stide fissò all’inizio (secondo Tucidide) in 460 ta- 
lenti complessivi. Non risulta che inizialmente vi 
fossero norme lesive dell'autonomia delle singole 
città, le quali, anzi, in cambio della delega del co- 
mando militare ad Atene, ottenevano il vantaggio 
di far parte di un vero e proprio sistema politico- 
economico che per tutto il secolo controbilanciò 
(ma con un più saldo fondamento finanziario) la le- 
ga peloponnesiaca. Al tempo della vittoria contro i 
persiani all’Eurimedonte (469 o 468), la lega com- 
prendeva ben 200 pòleis. Essa però, come mostra- 
no le ribellioni di Nasso e di Taso (represse rispet- 
tivamente nel 468 e nel 463), si venne presto tra- 
sformando in uno strumento dell’imperialismo ate- 
niese: nel 454-453 la cassa, per decisione di Pericle, 
fu trasferita ad Atene, e il sinedrio di Delo venne 
abolito; dopo il 449-448 Atene avocò a sé impor- 
tanti competenze giudiziarie dei singoli stati ed 
esercitò una decisiva ingerenza politico-costituzio- 
nale; nel 424 l'ammontare del tributo fu triplicato. 
Le ribellioni degli stati soggetti (Eubea, 446; Samo 
e Bisanzio, 440), già domate con la forza durante la 
pentecontaetia, si generalizzarono durante la guer- 
ra del Peloponneso e contribuirono alla caduta di 
Atene nel 404 e quindi alla dissoluzione della lega. 
Alcuni decenni dopo, nelle mutate condizioni de- 
terminate dalla pace di Antalcida (386), Atene ri- 
cominciò a tessere una rete di alleanze, che dove- 
vano dar luogo, nel 378-377, alla ricostituzione di 
una lega, comunemente nota come «seconda lega 
marittima ateniese». Le finalità e l’organizzazione 
erano profondamente diverse da quelle della pri- 
ma lega: Atene si impegnava a rispettare l’auto- 
nomia, la libertà e le forme costituzionali degli 
stati contraenti, e a non inviare presidi. Erano 
ammesse all’alleanza le città che non fossero sog- 
gette alla Persia, ciò che indicava lo scopo della le- 
ga: inficiare l'assetto stabilito dalla pace di Antal- 
cida e di cui Sparta si era fatta in certo modo ga- 
rante di fronte alla Persia, minando in tal modo 
l’alleanza fra le due potenze e limitando l’egemo- 
nia spartana sulla Grecia. I contributi dei con- 
traenti erano decisi dal consiglio federale (e non 
più imposti da Atene), mentre le singole decisioni 
dovevano essere prese d’accordo tra Atene e il 
consiglio stesso; la loro esecuzione era affidata ad 
Atene, tranne casi eccezionali. Nel 377-374 la le- 
ga, attraverso lo sforzo militare e finanziario note- 
volissimo di tutti gli stati, e l’azione di validi gene- 
rali come Timoteo e Cabria, svolse una politica 
antispartana assai proficua. Tuttavia le tensioni 
con Tebe, che_allora inaugurava una politica uni- 
taria in Beozia, limitarono l’efficacia dell’azione: 
dopo aver fatto pace con Sparta nel 374 e aver 
contribuito alla convocazione della conferenza 
(371) seguita alla battaglia di Leuttra, la lega non 
riuscì più a svolgere un ruolo decisivo; infine fu 
sciolta da Filippo di Macedonia dopo la battaglia 
di Cheronea (338 a.C.). 

Delminio (lat. De/minium) città della Dalmazia. 
Fu capitale dei dalmati. ai quali secondo gli scrit- 
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tori antichi avrebbe dato il nome, anche se sem- 
bra più probabile l'ipotesi inversa. L’identificazio- 
ne con l'odierna Gardun, presso Trigli, è fondata 
sul fatto che qui si trovano rovine di età romana e 
un miliario romano del 184 d.C., nel quale sono 
menzionati i Delminenses, ma D. è stata anche 
identificata con Zupanjac (Bosnia), dove pure si 
trovano resti di un’antica città e un’iscrizione 
frammentaria. Nell'inverno del 156 a.C. il console 
Gaio Mario Figulo respinse i dalmati nella loro 
capitale, ma non riuscì a impadronirsi della città; 
l’anno dopo la espugnò il console P. Cornelio Sci- 
pione Nasica. La località conservò tuttavia il suo 
valore militare; fu sede della /egio vir Claudia Pia 
Fidelis e di vari distaccamenti militari. 
Delminium (lat.) + Delminio. 
Delo piccola isola dell'Egeo, nell'arcipelago delle 
Cicladi, E un isolotto roccioso, la cui costa frasta- 
gliata offre buoni porti naturali che vennero utiliz- 
zati fin dai temi più remoti, perché D. era un pas- 
sagio obbligato per le rotte che univano la Grecia 
all’Asia Minore. Probabilmente entrò nell’ambito 
della talassocrazia cretese e sicuramente nell’orbi- 
ta micenea. La più antica testimonianza del culto 
di Apollo (D. ne fu, con Delfi, uno dei centri mag- 
iorì) è fornita dall’inno omerico ad Apollo Delio 
lel sec. vii o vii a.C. Al tardo sec. vi si datano le 
prime tracce artistiche del santuario: i leoni di 
marmo, offerti dai nassi, che ornavano la via sacra 
e il primo, arcaico, tempio di Apollo costruito in 
tufo, con pronao e 4 colonne. A D. sono state rin- 
venute alcune delle statue artisticamente più rile- 
vanti dell’arte ionica insulare: la statua di Nicandra 
di Nasso e la Vittoria alata (ora al Museo Naziona- 
le di Atene). Fittissimi furono i rapporti tra D. e 
Atene, che stabilì già dal sec. vi a.C. la propria pro- 
tezione sul santuario, con il breve intervallo del 
potere di Policrate di Samo. L’isola subì senza 
danni l'occupazione achemenide durante le guerre 
persiane e successivamente divenne, nel 478, sede 
della lega + delio-attica: l'influenza ateniese di- 
venne più profonda, tanto da stabilire un controllo 
esclusivo sul santuario. Erano ateniesi gli ammini- 
stratori del tesoro dei confederati, ivi conservato 
fino al 454, e gli organizzatori delle feste Delie isti- 
tuite nel 425 con ricorrenza quinquennale, com- 
prendenti gare poetiche, ginniche e ippiche. Nel 
426 gli amministratori di D. provvidero alla purifi- 
cazione dell’isola rimuovendo dal suolo le tombe, 
ed emanarono il decreto che proibiva di nascere e 
morire a D., per cui le partorienti e i moribondi ve- 
nivano trasferiti sulla vicina Reneia. Nel sec. v il 
recinto sacro si a icchì del tempio degli ateniesi: 
dorico, senza pronao e opistodomo, conteneva 7 
statue ora perdute. Nel recinto sacro ad Artemide 
sorse l’ofkos dei nassi, edificio diviso in due navate 
da un colonnato, aperto alle estremità, con un pro- 
nao a colonne ioniche. Qui sono stati rinvenuti i 
resti di una colossale statua dedicata dai nassi ad 
Apollo: il dio appariva nell’atteggiamento tipico 
delle statue arcaiche dei kowroi ma con i fianchi 
fasciati. Nel 314 D. uscì dal controllo ateniese e ce- 
lebrò l'evento con la costruzione del tempio dei 
deli, un edificio dorico periptero con 6 colonne sul- 
la fronte e 13 sui lati: sono stati trovati solo pochi 
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1 Le rovine di Delo viste dalmonte Cinto. 

2 I leoni di marmo sulla via sacra (sec. v1a.C.). 
3 La via del teatro (secc. -1a.C'.). 
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frammenti della decorazione di frontoni che rap- 

resentavano il ratto d’Orizia. 

ella prima metà del sec. m a.C. l'isola, pur for- 
malmente indipendente, si sottomise alla prote- 
zione dei Tolomei che intorno al santuario costi- 
tuirono una lega isolana. Quando, nella seconda 
metà del secolo, al protettorato tolemaico si sosti- 
tuì quello della Macedonia, D. divenne un empo- 
rio di primo piano, il più importante mercato me- 
diterraneo del grano del Chersoneso e della Nu- 
midia. Il recinto sacro di Apollo e l’Artemision fu- 
rono abbelliti con edifici che facevano da sceno- 
grafia alla zona sacra lungo la quale si svolgeva la 
processione rituale: vennero eretti portici come 
quello a doppia colonnata dorica di Filippo v di 
Macedonia e come il cosiddetto «santuano dei to- 
ri», del quale restano pochi capitelli con decora- 
zioni a forma di toro. Il sec. n a.C. segnò il massi- 
mo rigoglio economico dell’isola: la conquista da 
parte di Roma (che ne affidò l’amministrazione 
agli ateniesi) comportò l’enorme vantaggio della 
creazione di un porto franco. Gli abitanti dell’iso- 
la furono però banditi e sostituiti da coloni atenie- 
si. A D. si stabilirono italici, egizi, siriaci; furono 
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costruite ampie piazze, cisterne, magazzini. Lo 
spostamento dci traffici verso Oriente dopo la di- 
struzione di Cartagine, il sacco di Corinto e la 
conquista romana della Siria e dell’Asia Minore 
resero D. il punto fisso di riferimento. L'isola di- 
venne il centro di un colossale mercato di schiavi. 
A esigenze commerciali rispondono le costruzioni 
di questo. periodo: il compimento dei lavori del 
porto, l’edificazione dei propilei degli ateniesi, i 
colonnati in cui si aprivano le botteghe. La straor- 
dinaria prosperità di D. declinò bruscamente con 
la prima guerra mitridatica: l'isola, rimasta fedele 
a Risa: subì un saccheggio e lo sterminio dei 
mercanti italici (86 a.C.). Nel 69 a.C., a causa di 
un’incursione di pirati, l'isola si spopolò comple- 
tamente. 

Le prime ricerche archeologiche a D. ebbero ini- 
zio nel 1872; da allora gli scavi hanno rivelato uno 
dei complessi archeologici più importanti della 
Grecia. 

Delo, lega di + delio-attica, lega. 

Del sublime + sublime, Del. 

Demade (Atene 380 ? - 320 a.C.) uomo politico e 
oratore greco. Fu, dopo Eschine, il più significati- 
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vo esponente della corrente filomacedone in Ate- 
ne. Apparve improvvisamente alla ribalta dopo la 
sconfitta subita a Cheronea (338 a.C.) dai greci 
schierati contro Filippo di Macedonia. Caduto pri- 
gioniero di quest’ultimo, riuscì infatti a conquistar- 
ne le simpatie, così da essere scelto come interme- 
diario per la pace con Atene. Benché implicato 
nello scandalo dei politici ateniesi corrotti nel 324 
da Arpalo, tesoriere di Alessandro Magno, nel 
322, dopo il trionfo di Antipatro sui greci a Cran- 
none, avviò le trattative tra Atene e il vincitore. 
Qualche anno più tardi fu ucciso dai macedoni, 
vittima delle lotte tra i successori di Alessandro. 
Dotato di notevole estro improvvisatorio, D. non 
pubblicò i suoi discorsi; la tradizione ha conserva- 
to di lui solo numerose battute taglienti e spiritose. 
demagogo (dal gr. demos, popolo, e dgò, guido) 
in Grecia, termine che designava chiunque, uomo 
di stato o abile parlatore, sapesse convincere e 
trascinare il popolo. Al significato spregiativo as- 
sunto dal vocabolo presso i moderni ha assai con- 
tribuito Aristotele, il quale, nel libro v della Poli- 
tica, afferma che i d. sono responsabili del passag- 

io all’oligarchia e alla tirannide. 

rato (sec. vi a.C.) re di Sparta. Figlio di Ari- 

stone, appartenente alla casa degli Euripontidi, 
salì al potere nel 510 a.C. Venne in contrasto con 
l’altro re spartano, Cleomene; durante la spedi- 
zione contro Egina, che aveva accolto la richiesta 
di sottomissione al re persiano Dario (490 a.C.), 
D., cheera rimasto a Sparta, cercò di suscitare l’o- 
stilità del popolo contro Cleomene; questi, al suo 
ritorno, riuscì a far destituire D. accusandolo di 
essere un sovrano illegittimo e corrompendo l’o- 
racolo di Delfi per ottenere la conferma di quanto 
sosteneva. Anche se il complotto venne poi sco- 
perto, Cleomene era riuscito nel frattempo a far 
salire al potere Leotichida, della stessa casa degli 
Euripontidi. D. si rifugiò presso Dario, che lo fece 
signore di luoghi della Misia tra i quali Pergamo, 
la Teutrania, Alisarna, Gambreio, dove esisteva- 
no ancora suoi discendenti all’epoca dei diadochi. 
Probabilmente è priva di valore storico la tradi- 
zione accolta da Erodoto secondo la quale D. 
avrebbe avvertito gli spartani della decisione di 
Serse di invadere la Grecia, in contrasto con le al- 
tre notizie erodotce che mostrano D. al seguito di 
Serse e operante a favore dei persiani. 

demarco + demo. 

Deme ra divinità greca il cui nome, di incerta eti- 
mologia, era interpretato dai greci come «Terra 
madre». Figlia di Urono e Rea, aveva come sorel- 
le Estia ed Era. La sua personalità è ben distinta 
da quella di Gea, la Terra concepita come ele- 
mento cosmogonico. D., divinità della terra colti- 
vata, è essenzialmente la dea del grano; i suoi luo- 
ghi d'elezione sono le pianure di Eleusi e la Sici- 
la; ma le sue leggende sono presenti anche a Cre- 
ta, in Tracia e nel Peloponneso. Il santuario di + 
Eleusi era il centro di culto più importante. 

Nella leggenda come nel culto, D. è strettamente 
unita alla figlia Persefone, ed entrambe formano 
una coppia spesso chiamata semplicemente «le 
Dee». La giovane venne inghiottita dalla terra 
mentre raccoglieva un narciso o un giglio e fu tra- 
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1 Demetra in trono: terracotta dal santuario cli Demetra 
Malbphoros, presso Selinunte. Palermo, Museo 
Archeologico Regionale. 

2 Dentetra: statua in marmo (340-330 a.C.), da Cnido. 
Londra, British Museum. 


scinata da Ade nel mondo degli Inferi. Da quel 
momento cominciò per D. la ricerca della figlia: 
per nove giorni e nove notti errò per il mondo, te- 
nendo una fiaccola accesa in entrambe le mani. 
Secondo una tradizione locale, furono gli abitanti 
di Ermione, in Argolide, a rivelarle l'accaduto. Ir- 
ritata, la dea decise di restare sulla Terra, abdi- 
cando alla sua funzione divina finché non le ve- 
nisse restituita la figlia. Assunse l’aspetto d’una 
vecchia e andò a Eleusi. Dapprima sedette su una 
pietra che portò, in seguito, il nome di «pietra sen- 
za gioia»; quindi si recò dal re Celeo, che regnava 
allora sul paese. La dea rai poi al servizio di 
Metanira, la moglie di Celeo, come nutrice; il 
bambino a lei affidato era il piccolo Demofonte 0, 
in alcune versioni, il piccolo Trittolemo. D. cercò 
di renderlo immortale, ma non vi riuscì a causa 
dell'intervento inopportuno di Metanira e, facen- 
dosi riconoscere, affidò a Trittolemo la missione 
di diffondere nel mondo la coltivazione del grano. 
Frattanto, l’esilio volontario di D. rendeva la terra 
sterile; così Zeus ordinò ad Ade di restituire Per- 
sefone. Ma la giovane aveva mangiato un chicco 
di melagrana durante il soggiorno agli Inferi, e ciò 
la legava definitivamente a quel luogo. Fu neces- 
sario venire a un compromesso: D. avrebbe ripre- 
so il proprio posto sull’Olimpo e Persefone avreb- 
be diviso l’anno fra gli Inferi e sua madre. Così, 
ogni primavera, Persefone fugge dal soggiorno 
sotterraneo e torna sulla terra, per i rifugiarsi di 
nuovo fra le ombre al momento della semina; per- 
ciò il suolo rimane sterile durante l'inverno. 

Altre leggende ricollegano alla ricerca di Persefo- 
ne gli amori di D. e Poseidone. Per sfuggire a que- 
st’ultimo, la dea avrebbe assunto l’aspetto di una 
giumenta, ma invano; così mise al mondo, oltre al 
cavallo Arione, una figlia conosciuta soltanto co- 
me «la Padrona» (Déspoina). Una leggenda già 
conosciuta dall’Odissea attribuisce alla dea un fi- 
glio, Pluto, avuto da Iasione. D. aveva lottato con- 
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tro Efesto per il possesso della Sicilia e con Dioni- 
so per quello della Campania. 
La D. Nera di Figalia, così come la D. Erinni di 
Telpusa, rinviano al lato «oscuro» della dea, colle- 
Pang alle profondità della terra, al mondo degli In- 
‘eri, appunto attraverso Persefone. Tra le feste, le 
principali erano i misteri eleusini, celebrati in au- 
tunno («grandi misteri») e in primavera («piccoli 
misteri»), in relazione con la morte e la rinascita 
del grano; altre feste importanti erano le +» Te- 
smoforie, celebrate dalle donne. | romani identifi- 
carono D. con Cerere. Gli attributi di D. sono la 
spiga, il narciso, il papavero; la gru è l’animale a 
lei sacro; la sua vittima prediletta è la scrofa (+ 
Eubuleo). Spesso si rappresenta la dea seduta, 
con in mano due fiaccole o con un serpente. 
Demetriade città della Magnesia, sul golfo di Pa- 
gase (oggi di Volos). Ebbe il nome da Demetrio 
Poliorcete, che la fondò intorno al 294 a.C. e vi 
riunì gli abitanti di varie località (Pagase, Orme- 
nio, Iolco e altre) per farne la capitale del suo im- 
pero. Fallito lo scopo, D. divenne comunque un 
importante centro strategico e commerciale; Fi- 
lippo v ne fece la base delle sue operazioni contro 
gli etoli e i romani, che la occuparono tempora- 
neamente dopo Cinocefale, e definitivamente do- 
Pidna (168 a.C.). 
Bemetrio nome di re e di membri della famiglia 
reale di Macedonia. / Demetrio 1 Poliorcete (336 
ca - Apamea sull’Oronte 283 a.C.) re di Macedo- 
nia (293-287). Figlio del diadoco Antigono 1 Mo- 
noftalmo, da cui fu nominato coreggente nel 306, 
persa tenacemente, seppure con un sostanziale 
‘allimento, il disegno paterno di una riunificazio- 
ne degli stati nati dalla disgregazione dell'impero 
di Alessandro Magno. Sottrasse Cipro a Tolomeo 
(306), e in Grecia (dove nel 307 aveva conquista- 
to Atene) l’Attica, la Beozia e parte del Pelopon- 
neso a Cassandro (304-302), contro il quale tentò 
di restaurare la lega di Corinto (302). Dopo la 
morte del padre nella battaglia di Ipso (301), D. 
cercò di controllare la Grecia che era ancora sotto 
il dominio di Cassandro; morto quest’ultimo (298 
o 297), si impadronì della Macedonia, facendose- 
ne proclamare re dall'esercito (293) e fondando 
una nuova capitale, Demetriade, in Magnesia, per 
sottolineare la propria volontà di unire Macedo- 
nia e Grecia. Fallirono però i suoi tentativi di an- 
nettere la Tracia (291) e l’Epiro (289); quando 
Pirro e Lisimaco, da lui precedentemente attacca- 
ti, invasero la Macedonia, perdette il regno. Deci- 
so comunque a recuperare l’Asia, penetrò con 
truppe mercenarie nel territorio di Seleuco, ma 
venne bloccato e catturato in Cilicia (285). AI fi- 
glio Antigono Gonata rimase tuttavia una base in 
Grecia. Un altro figlio, Demetrio detto «il Bello», 
divenne in seguito re di Cirene. Il soprannome 
Poliorcete (che significa «assediatore di città») ne 
attesta la perizia militare; gli mancò invece avve- 
dutezza politica. 7 Demetrio n (sec. n a.C.) figlio 
e successore di Antigono Gonata, regnò dal 239 al 
229 a.C. Sposò prima Stratonice, sorella di Antio- 
co 11 di Siria, poi Nicea, vedova di Alessandro fi- 
glio di Cratero, e infine Ftia, figlia di Alessandro 
re d’Epiro, dalla quale ebbe il futuro Filippo v. 
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Vinse gli etoli a Filacia nel 233; sconfitto dai dar- 
dani che avevano invaso la Macedonia, morì poco 
dopo. / Demetrio (206 ca - 181 a.C.) secondoge- 
nito di Filippo v di Macedonia. Dopo la battaglia 
di Cinocelale venne mandato come ostaggio a 
Roma (197 a.C.); vi fece ritorno nel 184. Nel de- 
cennio che seguì la pace di Apamea (188) maturò 
la tragedia della casa reale di Macedonia sia per 
divergenze politiche tra Filippo, fiancheggiato dal 
primogenito Perseo, e D., sia per i sospetti di Per- 
seo preoccupato che il fratello mirasse a occupare 
il trono; D. fu messo a morte. 

Demetrio nome di re di Siria. 7 Demetrio 1 Sote- 
re (187-150 a.C.) re di Siria (162-150). Secondoge- 
nito di Seleuco Iv, fu inviato come ostaggio a Ro- 
ma (175 a.C.). Nel frattempo il regno paterno pas- 
sò allo zio Antioco iv Epitane (175) e poi al cugi- 
no Antioco v Eupatore (163). Fuggito da Roma 
nel 162 e tornato in Siria, recuperò il trono facen- 
do uccidere Antioco v e il tutore di questi, Lisia. 
Nel 160 pose fine alla rivolta giudaica (nella bat- 
taglia finale cadde lo stesso Giuda Maccabeo), e 
l’anno successivo ebbe il riconoscimento di Ro- 
ma. Ma Attalo n di Pergamo, Tolomeo vi d’Egit- 
to e Ariarate v di Cappadocia, preoccupati della 
sua potenza, gli opposero Alessandro Bala, pre- 
sunto figlio di Antioco 1v, riconosciuto da Roma 
nel 153 e appoggiato anche dagli ebrei: D. cadde 
combattendo contro di lui presso Antiochia. / 
Demetrio ni Nicatore (161 ca - 125 a.C.) re di Siria 
(145-139, 129-125). Primogenito di Demetrio 1 So- 
tere, ancora bambino fu dal padre messo al sicuro 
a Cnido; nel 147 a.C. tomò in patria con un eser- 
cito di mercenari cretesi per combattere l’usurpa- 
tore Alessandro Bala. Fu proclamato re ad An- 
tiochia (145), dove era entrato con l'aiuto di Tolo- 
meo vi Filometore del quale aveva sposato la fi- 
glia Cleopatra. Nello stesso anno i due sovrani 
sconfissero definitivamente Bala presso il fiume 
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Enopara. Il suo governo dispotico provocò nuove 
difficoltà: D. dovette affrontare la rivolta dei greci 
di Siria, guidati dallo stratega Diodoto Trifone 
(che si presentava come reggente del figlio di Bala, 
da lui e i re con il nome di Antioco VI), e 
una sollevazione giudaica che lo costrinse nel 142 a 
riconoscere Simone Maccabeo come sommo sa- 
cerdote, esentandolo dal tributo. Nel 140 si diresse 
in Oriente per fermare l'invasione dei parti; dap- 
prima vittorioso, venne fatto prigioniero da Mitri- 
date 1 (139). Alla morte del fratello Antioco VII Si- 
dete, fuliberato e ridiventò re. Nel 126 fu sconfitto 
presso Damasco da Alessandro Zabina, che gli era 
stato opposto come re da Tolomeo vii d'Egitto, e 
venne ucciso l’anno successivo. 

Demetrio nome di vari artisti greci. Due scultori 
con questo nome vissero a Rodi intorno al sec. 1 
a.C.; è inoltre ricordato da Vitruvio un architetto 
D. che lavorò all’Artemision di Efeso nel sec. v 
a.C. Un D.,, figlio di Seleuco, fu pittore paesaggi- 
sta e lavorò ad Alessandria e a Roma nel sec. 11 
a.C. Plinio accenna poi a un D. del demo di Alo- 
pece attivo trala fine delsec.ve il principio deliv, 
autore di una statua della sacerdotessa Lisimache; 
dello stesso artista, ricordandone una statua-ri- 
tratto, Luciano esalta il forte realismo. 

Demetrio detto «il Bello» (285 ? - 250 a.C.) re di 
Cirene. Figlio di Demetrio 1 Poliorcete e di Tole- 
maide, figlia di Tolomeo 1 Sotere, alla morte del 
re Maga a Cirene, essendosi stabilito nella città, 
riuscì a farsi riconoscere re con l’aiuto di Apama, 
vedova del re defunto, sua cugina. Tuttavia erede 
del trono era Berenice, unica figlia di Maga: que- 
sta, offesa dai rapporti di D. con sua madre e de- 
siderosa di sposare Tolomeo ui (il futuro Everge- 
te) secondo il volere paterno, ordì con il partito 
democratico una congiura contro D., che fu ucci- 
so. D. aveva sposato Olimpiade di Larissa, da cui 
ebbe Antigono Dosone. 

Demetrio (sec. 1 d.C.) filosofo cinico romano, 
contemporaneo e amico di Seneca. Fu condanna- 
to al confino da Vespasiano per la sua ostilità alla 
monarchia imperiale; viene considerato come il 
rinnovatore del cinismo, che tentò di avvicinare 
allo stoicismo. 

Demetrio di Faro (m. 214 a.C.) avventuriero gre- 
co che nel 229 a.C. governava Corcira in nome di 
Teuta, regina degli illiri Consegnò l'isola ai roma- 
ni quando questi, in guerra con Teuta, l’assalirono 
(228); ricevette in compenso una parte del regno 
(Corfù, Apollonia, Epidamno ecc.). Nel 222 si 
schierò a favore di Antigono Dosone re di Mace- 
donia, e combatté con lui a Sellasia (222) contro 
gli spartani, dando poi inizio ad azioni di pirateria 
nelle acque elleniche. L'alleanza con la Macedo- 
nia provocò ben presto la reazione romana contro 
di lui: nel 219 sbarcarono presso Epidamno i con- 
soli L. Emilio Paolo e M. Livio Salinatore. Perdu- 
ti tutti i suoi possessi, egli si rifugiò prima nell’iso- 
la di Faro. poi, dopo che l'isola fu conquistata dai 
romani, presso il nuovo re di Macedonia, Filippo 
v, del quale divenne consigliere. Morì nel tentati- 
vo di riprendere Messene ribellatasi a Filippo. 
Demetrio di Scepsi (sec. 11 a.C.) grammatico. 
storico e antiquario greco, autore di una singolare 
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opera, il Catalogo troiano (gr. Tròikòs didkosmos, 
propriamente lo schieramento militare dei troia- 
ni), in 30 libri, del quale non ci sono pervenuti che 
scarsi frammenti. Formalmente era un’esegesi del 
famoso catalogo dell’/liade, in pratica era invece 
una raccolta di notizie di ogni genere sulla terra 
natale di D., la Troade; in particolare, l’autore po- 
lemizzava con il logografo Ellanico riguardo al- 
l’ubicazione di Troia. 

Demetrio Falereo (Falero, Atene, 350ca - 285? 
a.C.) uomo politico e scrittore greco. Allievo di 
Aristotele e amico di Teofrasto, divenne gover- 
natore di Atene nel 317 a.C. per volere del diado- 
co Cassandro. Nei dieci anni successivi cercò di 
attuare il regime ideale teorizzato dai filosofi, me- 
diante un riassetto economico (tra l’altro si deve a 
lui il primo censimento a noi noto in Grecia) e 
una serie di provvedimenti tra i quali l'istituzione 
di leggi suntuarie e di magistrature per il buon co- 
stume. Cacciato nel 307 da Demetrio Poliorcete, 
neÒ a Tebe e poi ad Alessandria, dove conqui- 
stò la fiducia del re Tolomeo 1 Sotere e collaborò 
alla sua politica di sviluppo culturale (in particola- 
re all’istituzione della Biblioteca). Caduto in di- 
sgrazia sotto Tolomeo 1 Filadelfo, fu relegato nel- 
l’Alto Egitto, dove morì. Della sua produzione di 
filologo, retore, moralista e storico restano scarsi 
frammenti. Sotto il suo nome è pervenuto, ma è 
sicuramente spurio, un trattato Stdlo stile. 
Demetrio Isslone (secc. m-n a.C.) grammatico 
greco. Originario di Adramittio (Misia), ricevette 
come appellativo il nome del mitico re tessalo (+ 
Tione) quasi certamente per la sua ingratitudine 
nei confronti del suo primo maestro Aristarco di 
Samotracia: dopo un periodo trascorso ad Ales- 
sandria, si trasferì a Pergamo dove si convertì ai 
principi dell’anomalia propugnati dalla scuola di 
Cratete di Mallo in opposizione alle teorie analo- 
giste di Aristarco e degli altri grammatici alessan- 
drini. Riguardo ai poemi omerici, criticò l’esegesi 
di Aristarco; scrisse inoltre un commento a Esio- 
do e uno ad Aristofane (del quale restano testi- 
monianze negli scoli alle commedie aristofanee) e 
un’opera sull’etimologia. Si occupò anche di par- 
ticolarità dei dialetti greci e di morfologia. 
deminutio capitls +» capitis deminutio. 
demiurgo (dal gr. démios, popolare, e érgon, ope- 
ra; letteralmente, «lavoratore pubblico») termine 
dai numerosi significati nella storia sociale e politi- 
ca e nella filosofia greca. Nei poemi omerici è det- 
to d. l’artigiano come il falegname, il ceramista, il 
lavoratore dei metalli, ma anche l’araldo, il medi- 
co, l’indovino, il vate: si tratta di categorie molto 
differenti, le cui attività, manuali o intellettuali, so- 
no comunque indipendenti. La condizione sociale 
e politica dei d. rimase abbastanza elevata fino a 
quando, per il prevalere del lavoro servile, il loro 
prestigio decadde; in epoca classica, ad Atene, era- 
no genericamente designati d. gli artigiani, appar- 
tenenti al popolo minuto. Vennero inoltre indicati 
come d. (nel senso di «coloro che compiono le co- 
se del popolo»), soprattutto nelle città doriche, al- 
cuni magistrati, in genere collegiali; particolar- 
mente noti furono i 10 d. della lega achea, che as- 
sistevano lo stratego e convocavano l'assemblea 
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popolare. In campo filosofico, il termine venne 
usato da Platone per designare la causa efficiente 
senza la quale «è impossibile che alcuna cosa ab- 
bia nascimento» (7imeo). Intorno a questo «arte- 
fice e padre dell’universo» si è molto discusso. An- 
zitutto l’azione del D. non è di natura creativa, ma 
‘oduttiva e imitativa. Il D. infatti guarda le idee o 
forme eterne e, assumendole come modello (pard- 
deigma), plasma la materia a loro somiglianza. Le 
idee, la materia e il ricettacolo (il luogo originario 
di tutte le cose, non soggetto a generazione o cor- 
ruzione) preesistono al D., il quale non è dunque 
assimilabile al Dio cristiano che crea dal nulla. Te- 
nendo conto della teologia contenuta nel libro x 
delle Leggi di Platone, si deve erò riconoscere al 
D. un'attività provvidenziale che regge l’intero 
universotramite l’azione delle varie divinità parti- 
colari (gli dei, si dice nel Timeo, sono generati a 
questo scopo dal D.). La produzione demiurgica 
nasce dalla bontà e dalla mancanza di invidia e 
rciò dal desiderio che l’universo, come il D., sia 
uono e bello (Timeo) e, in certo modo, il miglio- 
re dei mondi possibili. Il neoplatonismo interpretò 
il D. come una divinità intermedia, ossia come 
qui grado dell’emanazione che sta tra l’intelletto 
livino e il mondo. Gli gnostici identificarono con il 
D. un essere mediatore tra lo spi to e la materia, 
intendendolo talora come una divinità malvagia. 
demo (gr. demos) in Grecia, termine indicante 
sia il «territorio» e la «popolazione» sia il «popo- 
lo» contrapposto ai re e all’aristocrazia. Nell’Ate- 
ne classica si mantiene questo senso, già attestato 
dalla poesia epica, ma si sviluppa soprattutto il si- 
gnificato di «popolazione dello stato», «insieme 
dei cittadini liberi e sovrani»; è inoltre definito d. 
nelle formule dei decreti ateniesi il popolo riunito 
in assemblea e talora anche lo stato nel suo insie- 
me. Personificato, il d. è anche oggetto di culto. 
Un altro significato probabilmente molto antico è 
quello di «villaggio» e quindi. in diverse comunità 
ionico-attiche, la più piccola unità territoriale al- 
l'interno della città-stato. Le riforme di + Cliste- 
ne (508-507 a.C.) divisero il territorio dell’Attica e 
la stessa città di Atene in un numero di d. difficile 
da accertare: 100 secondo la tradizione, mentre 
nel tardo sec. iv a.C. erano almeno 150. I d., riuni- 
ti in IO trittie, concorrevano a formare le 10 tribù 
clisteniche, ripartite su base non più gentilizia 
bensì territoriale. L'appartenenza a un d., condi- 
zione indispensabile per avere la cittadinanza, era 
ereditaria, non teneva conto cioè di cambiamenti 
di residenza all’interno dell’Attica. I d., oltre a 
fornire al consiglio ateniese un numero di rappre- 
sentanti proporzionale a quello dei propri iscritti 
(erano registrati i maschi al di sopra dei 18 anni), 
avevano una propria vita politica e religiosa; eser- 
citavano un governo locale posto sotto il control- 
lo del demarco (letteralmente, «capo del d.»), 
eletto annualmente dai demoti (i membri del d.), 
con compiti soprattutto di amministrazione inter- 
na e di mantenimento dell’ordine pubblico. 
Democare (Atene 355 o 350 - 99, ca a.C.) uomo 
politico, oratore e storico ateniese. Nipote di De- 
mostene, partecipò alla vita politica aderendo allo 
stesso partito di quest’ultimo. Si occupò tra l’altro 
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del rilascio dei compatrioti prigionieri di Antipa- 
tro, dopo la battaglia di Crannone (322 a.C.). Rag- 
giunse il potere dopo che Demetrio Falereo, di cui 
criticò aspramente la gestione del governo della 
città, fu espulso da Demetrio Poliorcete (307); fece 
fortificare le mura ateniesi durante la guerra con- 
tro Cassandro (306-303) e stipulò un'alleanza con 
la Beozia. A causa della sua ostilità nei confronti 
di Demetrio fu esiliato (in una data imprecisata, 
tra il 303 e il 291); tornò in patria solo quando De- 
metrio non ebbe più alcun potere su Atene (286- 
285) e durante le ulteriori lotte tra i diadochi fu 
ancora protagonista nelle vicende politiche atenie- 
si. Nel 280-279 D. si preoccupò di ottenere una sta- 
tua e alt riconoscimenti in memoria di Demoste- 
ne e, dopo la sua morte, il figlio Lachete gli fece 
tributare gli stessi onori (270). D. compose orazio- 
ni in uno stile misurato e scrisse un’opera storica in 
più di 21 libri di cui rimangono solo brevi fram- 
menti; la sua interpretazione tendenziosa degli 
eventi ateniesi, narrati per di più in modo ampol- 
loso e artefatto, non interessò gli storici posteriori. 
Democede (sec. vi a.C.) medico greco di Croto- 
ne, figlio di Callifonte. In contrasto con il padre, si 
recò a Egina, dove, grazie alla fama ottenuta co- 
me medico, venne assunto dallo stato con lo sti- 
pendio di un talento. In seguito fu assunto dagli 
ateniesi per 100 mine, poi da Policrate per due ta- 
lenti. Rimase alla corte del tiranno di Samo fino al 
522 a.C., quando Policrate lo condusse con sé 
resso Orete. Questi, dopo aver ucciso Policrate, 
u ucciso a sua volta dalle proprie guardie del cor- 
po per ordine di Dario; D. fu condotto a Susa fra 
li schiavi di Orete. Poiché Dario, durante una 
attuta di caccia si slogò gravemente un piede, 
che soltanto D. riuscì a guarire, egli divenne com- 
mensale del re. Guarì poi Atossa, moglie di Da- 
rio, ricevendo come ricompensa una nave per vi- 
sitare la Grecia: riuscì in tal modo a tornare a Cro- 
tone, dove sposò la figlia del celebre lottatore Mi- 
lone. In seguito, coinvolto nella reazione contro i 
PIAROSA, fu costretto a fuggire a Platea. Con D. 
a medicina greca cominciò a liberarsi dall’empiri- 
smo e a divenire una scienza. 
democrazia (dal gr. demos, popolo, e kratos, po- 
tere) termine che si trova per la prima volta in 
Erodoto a designare il tipo fi governo nel quale il 
popolo detiene il potere. Le prime forme di d. or- 
puzza a noi note compaiono sulle coste del- 
"Egeo, tra gli elleni, a partire dal sec. vr a.C. (l’e- 
sempio più antico è quello di Chio), e si diffondo- 
no nel particolare aspetto della polis: esse si limi- 
tano a piccoli territori e non riguardano tutti gli 
individui che vi risiedono (ne sono esclusi, per 
esempio, gli schiavi e gli stranieri). L’instaurazio- 
ne di regimi democratici trae origine, in Grecia, 
dalle lotte tra gli aristocratici, pal proprietari 
terrieri, che si sono sostituiti nell'esercizio del po- 
tere alle antiche monarchie, e il resto della popo- 
lazione, le cui rivendicazioni politiche si afferma- 
no nel contesto dello sviluppo del commercio e 
dell’artigianato, e dell’introduzione della tattica 
oplitica. Nell’ambito di queste lotte le prime ri- 
vendicazioni riguardano la codificazione scritta 
delle leggi: con la decadenza del potere della no- 
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biltà, si affermano forme di + timocrazia attra- 
verso l'opera di figure di pacificatori, quali i legi- 
slatori (+ Dracone) che preparano la via alle co- 
stituzioni cittadine veramente democratiche, con 
le quali verranno aboliti i privilegi di censo e sarà 
sancita per tutti i membri della polis l'eguaglianza 
dei diritti politici. 

Sotto ogni punto di vista la patria del concetto di 
d. è l’Atene dei secc. vi e v a.C., che divenne lo 
stato democratico più importante del mondo anti- 
co e quello in cui le istituzioni democratiche si af- 
fermarono più organiche e più durature. nai il 
periodo del governo aristocratico, nel quale il po- 
tere era esercitato da 9 arconti eletti annualmente 
dai nobili e assistiti dal consiglio dell’Areopago 
(organo collegiale formato da arconti usciti di ca- 
rica), le riforme di + Solone (594-593 a.C.) assi- 
curarono la pienezza dei diritti politici a tutti co- 
loro che possedevano il censo necessario a procu- 
rarsi a proprie spese una panoplia (equipaggia- 
mento militare). Oltre ad abolire la schiavitù per 
debiti e a ordinare la restituzione ai proprietari 
delle terre già tolte loro perché ipotecate a favore 
dei creditori, Solone istituì un tribunale di caratte- 
re popolare, l’Eliea, costituito da cittadini di tutte 
le classi scelti a turno, che si affiancò al vecchio or- 
gano di giudizio aristocratico. La d. si affermò 
[iepilame ein Seno solo dopo la paro del- 
a tirannide di Pisistrato e dei suoi figli, cioè suc- 
cessivamente al 510, con le riforme antioligarchi- 
che di + Clistene. Secondo le definizioni più o 
meno neutrali di Aristotele e quelle più polemi- 
che di Platone, delsofista Trasimaco e del 'oligar- 
ca noto come Pseudo-Senofonte, la d. ateniese 
era caratterizzata dal coinvolgimento dei démoi 
nella gestione del potere politico: benché démos 
indicasse in origine ogni distretto (urbano e rura- 
le) in cui era suddivisa la città, in seguito il termi- 
ne d. indicò generalmente «il popolo che agisce 
congiuntamente». Con Clistene, la partecipazione 
dei cittadini alle deliberazioni dell'assemblea ate- 
niese e alle funzioni esecutive divenne indipen- 
dente dal censo. Così, benché dalla d. fossero 
esclusi gli schiavi, le donne e (tranne poche ecce- 
zioni) gli stranieri, Atene realizzò il primo esem- 
pio storico di partecipazione politica estesa ai ceti 
meno abbienti (come i contadini poveri, i marinai 
della flotta). Organi fondamentali della costitu- 
zione ateniese divennero allora il consiglio dei 
Cinquecento (+ bulè), organo esecutivo e di con- 
trollo dell’opera dei diversi magistrati, l’assem- 
blea generale del popolo (+ ecclesia), che deci- 
deva sull’approvazione delle leggi, le dichiarazio- 
ni di guerra, la stipulazione di trattati, la nomina 
dei magistrati ecc., e l’Eliea istituita da Solone. 
Sopravviveva tuttavia l’Areopago, che costituiva 
una sorta di senato di tendenze conservatrici e un 
contrappeso al potere degli organi popolari; ma il 
popolo ebbe presto a sua disposizione l'istituto 
dell'+ ostracismo. Ulteriori sviluppi si ebbero a 
opera di Efialte e quindi di Pericle: nel 462 i pote- 
ri dell’Areopago furono limitati a vantaggio dei 
tre organi popolari, e nel 457 gli zeugiti (terza del- 
le quattro classi in cui era divisa la popolazione, 
secondo il censo) vennero ammessi all’arcontato. 


L’introduzione della misthophoria, ossia del rico- 
noscimento di un’indennità (gr. misthés) ai mem- 
bri della bulè e dell’Eliea e ai magistrati nominati 
mediante sorteggio, divenne fondamentale nello 
sviluppo della d. ateniese. Nell’Atene di Pericle 
venivano assicurati così, oltre alla libertà indivi- 
duale già garantita dalle leggi di Solone, gli altri 
due elementi essenziali della d., che i greci chia- 
mavano isonomia (uguaglianza di fronte alla leg- 
ge) e iségoria (uguale diritto di parola); nel qua- 
dro di una politica popolare che imponeva pre- 
stazioni pubbliche proporzionate al censo rientra- 
vano, fra le liturgie imposte ai ricchi, gli allesti- 
menti dei cori, e inoltre i grandi lavori pubblici 
che diedero alla città i monumenti dell’ Acropoli. 
In seguito, le vicende della guerra del Peloponne- 
so furono fatali alla d. ateniese; dopo il governo 
oligarchico dei Trenta tiranni, la restaurazione 
della d. comportò l’assegnazione di un’indennità 
ai membri dell’assemblea popolare: questo fatto 
incoraggiò l'effettiva partecipazione di tutti i cit- 
tadini, facendo di questi i protagonisti della vita 
politica (ma non senza provocare gli inconvenien- 
ti sottolineati dai critici della d.). La d. ateniese 
ebbe termine nel momento in cui, con la conqui- 
sta macedone, finì la libertà della Grecia 032): 
mentre il suo ultimo campione, Demostene, si da- 
va la morte, il generale macedone Antipatro im- 
pose una riforma della costituzione in senso timo- 
cratico. Nei secoli successivi le istituzioni demo- 
cratiche, là dove continuarono a sussistere o dove 
furono, come nella stessa Atene, restaurate, non 
ebbero più importanza politica, c le loro funzioni 
furono limitate all'’amministrazione-lvcale. 

Nel pensiero politico dell’antichità la d. non ri- 
scuote un largo consenso: l'ideale greco tende a 
privilegiare non tanto una delle forme pure di go- 
verno quanto i regimi che le contemperano in una 
sintesi feconda (è l’ideale della mikte politeia che 
Polibio vedrà realizzato esemplarmente in Roma). 
I greci distinguevano sei forme di governo, a se- 
conda che il poterefosse esercitato da uno solo, da 
pochi o da molti, o nell'interesse di tutti o solo di 
chi goverma: il termine d. fu adoperato sia per de- 
signare il governo di molti in senso buono (come 
nell’esaltazione contenuta nel discorso di Pericle 
agli ateniesi riportato da Tucidide) o nella tipolo- 
gia tramandata da Polibio, che chiama «oclocra- 
zia» (o governo della plebe) la forma corrotta del 
governo popolare, sia per designare la forma cor- 
rotta come nella Repubblica di Platone (dove nel- 
la serie discendente delle quattro forme degenera- 
te la d. occupa il penultimo posto, dopo la timo- 
crazia e l’oligarchia, precedendo soltanto la tiran- 
nia); e come nella Politica di Aristotele, dove la 
forma buona del governo popolare (in cui l’arbi- 
trio del popolo è disciplinato dalla legge e dalla 
presenza di un’oligarchia censitaria) viene chiama- 
ta politeia e non d., quest’ultima essendone consi- 
derata la forma corrotta (come governo di classe 
dei poveri contro i ricchi). Di particolare interesse 
è il pensiero democratico di derivazione cinico- 
stoica, che culmina nell’elaborazione di un ideale 
di d. cosmopolitica e socialmente ugualitaria. 

Le istituzioni politiche di Romarappresentano un 
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tipo di d. molto differente dal modello greco, pre- 
sentando un esemplare equilibrio tra i diversi 
gruppi sociali: patrizi e plebei, senato, consoli e 
tribuni della plebe diedero vita, nel corso della 
storiaromana, a un sistema di governo particolar- 
mente stabile e capace di creare l’unità dinamica 
di tutti i ceti e gruppi rappresentati. Tipico del re- 
ime romano fu il ruolo decisivo riconosciuto alla 
egge, intesa nei primi secoli della repubblica co- 
me regolatrice imparziale dei rapporti politici e 
sociali e perciò come garante della libertà di tutti i 
cittadini. L’inadeguatezza degli istituti romani di 
fronte alle nuove esigenze e la conseguente crisi 
della democrazia si manifestarono in concomitan- 
za con la colonizzazione a nord di Roma, nel Pi- 
ceno e in Emilia, che allontanò dalla vita politica 
il nerbo di quella classe di piccoli proprietari ter- 
rieri che costituiva la stabile forza Hella repubbli- 
ca; quando poi le guerre di conquista nel Mediter- 
raneo richiesero l’istituzione di eserciti perma- 
nenti, il Ria i potere e la ricchezza acquisi- 
ti dai capi militari nelle province portarono l’or- 
mai instabile d. romana a risolversi nell’oligarchia, 
nella dittatura, nel cesarismo. 
Democrito (Abdera, Tracia, 460 ca - 370 ca a.C.) 
filosofo greco. Fu amico e discepolo di Leucippo, 
il fondatore del primo atomismo greco, e contem- 
poraneo di Socrate. Viaggiò molto, visitando a 
scopo di ricerca l'Egitto, Babilonia e la Persia; la 
vastità dei suoi interessi è attestata anche dalle 
molte opere di etica, fisica, matematica, musica, di 
cui restano i titoli e più di 200frammenti autenti- 
ci. Il suo stile è ricordato da Cicerone per la bel- 
lezza e l’ornato p etico, che lo avvicinano a quel- 
lo di Platone, e per la sua limpidezza in contrasto 
con l’oscurità di Eraclito. 
La fisica generale di D. era esposta nel perduto 
Mikròs diékosmos (il Piccolo ordinamento del 
mondo, distinto dal Grande ordinamento del 
maestro Leucippo); essa è una concezione della 
natura, fondata, come quella del maestro, su due 
principi: l’ente e il non ente della tradizione elea- 
tica (Leucippo sembrasia stato scolaro di Zenone 
di Elea); l’ente ha i tratti del puro ente di Parme- 
nide: è pieno, indivisibile, inalterabile, senza qua- 
lità sensibili, né generato né corruttibile; ma a dif- 
ferenza dell'ente eleatic. che è anche uno di nu- 
mero e immobile. l'ente democriteo è infinito di 
numero, è una pluralità di enti innumerevoli, i 
quali differiscono fra loro soltanto per la forma (e 
grandezza), l’ordine o contiguità e la posizione, e 
sono inoltre in perenne movimento spontaneo. 
La pluralità e il movimento dell’ente sono resi 
possibili dal non ente, il vuoto (rò kenòn): violan- 
do espressamente il principio fondamentale del 
pensiero eleatico, l'atomismo antico, al fine di 
«salvare i fenomeni», sostiene invece che «il qual- 
cosa (‘ò dén) non esiste più del nulla (tò m dén)»; 
ma una volta posti i due tipi di esistenza — la cor- 
rea del qualcosa (l'ente) e l’incorporea del nul- 
fa i vuoto) - resta la reciproca esclusione: cia- 
scun ente è pieno (senza vuoto), dunque è indivi- 
sibile per la sua solidità. L’ente indivisibile è «for- 
ma indivisibile» (dromos idéa) secondo l’uso ri- 
corrente di dtomos (letteralmente, «indivisibile») 
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nelle fonti indirette, mentre nei frammenti l’e- 
spressione non compare mai e compaiono invece 
«Il qualcosa» (1ò dén), «l'ente» (rò 6n) e «il denso» 
(tò naston). Tali «forme indivisibili» infinitamente 
varie si muovono «spontaneamente» nel vuoto 
senza resistenza del non ente, si incontrano e si 
scontrano, si aggregano e disgregano, in una vi- 
brazione o pulsazione eterna, senza principio né 
fine, dalla quale provengono quei vortici che ge- 
nerano mondi, anch’esst infinitamente vari e di- 
versi fra loro, dei corpi composti di atomi e vuoto 
e quindi destinati a scindersi attraverso i loro in- 
terstizi e a distruggersi. L'ente e il non ente non 
sono esistenze percettibili: nel campo della perce- 
zione sensibile cadono invece i corpi composti di 
atomi e vuoto. Pertanto si danno due tipi di cono- 
scenza: «oscura», quella dei cinque sensi; «auten- 
tica», quella della mente o pensiero (notis). La 
sensazione e il pensiero, l’anima o la vita in gene- 
re (psyché), sono anch'essi atomi di forma parti- 
colare, rotondi e lisci, mobili e leggeri, diffusi at- 
traverso tutto il corpo o «involucro», salvo gli ato- 
mi della mente che si concentrano, secondo la 
medicina di Ippocrate, nel cervello. Le sensazioni 
a loro volta sono provocate dall’urto degli atomi 
esterni con gli atomi di fuoco dell'anima vegetati- 
va e sensitiva: in particolare, dai corpi esterni si di- 
staccano «ombre» o «simulacri» (eidola) che ri- 
producono in miniatura la figura dei corpi e si im- 
primono sulla pupilla. L'uomo è dunque in rela- 
zione immediata con i corpi composti «visibili e 
tangibili» dell’esperienza sensibile, ma il sapere 
dei sensi dovuto al contatto degli atomi è mera 
opinione, un sapere spurio. D. insiste su questo 
motivo del distacco dell’uomo dalla verità e realtà 
delle cose, in particolare nelle sue opere di logica 
ed epistemologia, i Loghikd o Canoni (Regole) e 
le Hypothékai o Consigli, e nel Perì ideòn,; il mo- 
tivo sarà in seguito ripreso e fatto proprio dallo 
scetticismo greco: «nulla sappiamo in modo au- 
tentico, perché la verità giace nel profondo» (fr. 
117); l’uomo dunque è lontano dall’autentico (fr. 
6), cioè dalla percezione diretta di atomi e vuoto: 
«noi non sappiamo niente di sicuro, ma conoscia- 
mo solo ciò che si trasforma secondo la costituzio- 
ne o disposizione del nostro corpo e dei corpi che 
sopraggiungono dall'esterno e urtano in esso» (fr. 
9). Di qui la celebre dottrina della natura conven- 
zionale e instabile delle qualità sensibili, caldo- 
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freddo, dolce-amaro ecc.: «per convenzione il co- 
lore, per convenzione il dolce, per convenzione 
l'amaro; in realtà, solo atomi e vuoto» (fr. 125). 
L'etica è la parte più consistente che ci sia perve- 
nuta del Corp s Democriteum; si tratta di un va- 
sto florilegio di massime morali tramandatoci in 

uesta forma da Stobeo. L’uomo è «microcosmo» 
fr. 34), un aggregato di atomi e vuoto, e il suo de- 
stino è lo stesso del cosmo cui appartiene. Fine 
dell’uomo è la conservazione o equilibrio, cioè la 
«serenità d’animo» o il «benessere», cui D. dedicò 
un’opera famosa e in parte r presa in seguito da 
Seneca nel De tranquillitate animi. 
Demodice nella mitolog a, la suocera di -+ Frisso, 
in una versione della leggenda. Era moglie di Cre- 
teo, fratello di Atamante. Poiché amava Frisso e 
non era da lui corrisposta, lo calunniò presso Cre- 
teo, che convinse Atamante a farlo uccidere. Ma 
Nefele, la madre di Frisso, lo salvò dandogli l’arie- 
te meraviglioso che lo trasportò in cielo. 
Demodoco nome di due aedi menzionati nei 
poemi omerici. Il primo, e il più celebre, si trova 
alla corte di Alcinoo, re dei Feaci; canta durante il 
banchetto nel corso del quale Ulisse harra le sue 
vicende. Le Muse, che lo amavano, lo avevano 
privato della vista, dandogli in cambio la capacità 
di commuovere con il canto il cuore degli uomini. 
Un altro D. è l’aedo che Agamennone aveva la- 
sciato presso la moglie Clitennestra partendo per 
la guerra di Troia, affinché la sorvegliasse e la 
consigliasse. Ma egli non fu capace di difenderla 
dalla seduzione di Egisto. 
Demodoco (sec. vi a.C.) poeta greco, nativo del- 
l'isola di Lero. Della sua produzione si conserva 
un distico eleg aco in cui vengono scherniti i mile- 
si che, pur non essendo insipienti, si comportereb- 
bero come tali. Esso presenta strettissime analo- 
gie con un altro distico sulla cattiva fama degli iso- 
ani di Lero composto da Focilide, poeta elegiaco 
contemporaneo di D. In un tetrametro trocaico 
catalettico D. ricorda l’eloquenza giuridica per la 

uale Biante di Priene era famoso. 

mofane (sec. i a.C.) cittadino di Megalopoli. 

Fu, insieme con Ecdemo, compagno d'esilio di 
Arcesilao, capo dell’Accademia di Atene. I due, 
citati anche con i nomi di Megalofane ed Ecdelo, 
furono famosi per la loro difesa della libertà: nel 
251 a.C. contribuirono, con Arato, alla liberazio- 
ne di Sicione, e fecero assassinare il tiranno di 
Megalopoli, Aristodemo. Demetrio il Bello li 
chiamò a Cirene perché collaborassero all’intro- 
duzione di una costituzione federale. 
Demotilo poeta comico greco. Nel prologo del- 
l’Asinaria, Plauto gli attribuisce la paternità 
dell’Onagòs (L'asinaio), la commedia greca che 
egli ha tradotto per il pubblico romano. Su di lui 
non si hanno altre notizie: se l’Onagòs è veramen- 
te opera sua e non di Difilo, come è stato sostenu- 
to, D. dovrebbe collocarsi tra i poeti della «com- 
media nuova». 
Demofonte nella mitologia, figlio del re d’Eleusi 
Celeo e di sua moglie Metanira, e fratello minore 
di Trittolemo. Durante la ricerca della figlia, De- 
metra si era messa al servizio di Metanira riceven- 
do l’incarico d’allevare D. Per renderlo immorta- 
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le, lo poneva sul fuoco durante la notte per spo- 
paco dei suoi elementi mortali; proprio perché il 
ambino cresceva in modo meraviglioso, sua ma- 
dre (o anche la nutrice, Prassitea) spiò Demetra, e 
la vide mentre si dedicava alle sue operazioni di 
magia su D. Ella emise un grido: Demetra lasciò 
cadere a terra il bambino e rivelò la sua vera iden- 
tità. Secondo alcuni, D. fu consumato dal fuoco; 
secondo altri sopravvisse, ma restò mortale. 
Un altro D. è fratello di + Acamante e figlio di 
Teseo e di Fedra (oppure di Teseo e Arianna). 
Insieme al fratello, prese parte alla guerra di 
Troia per liberare la nonna + Etra. Mentre Te- 
seo si trovava agli Inferi, per rapire Persefone e 
farla sposare a Piritoo, i Dioscuri cacciarono dal 
trono di Atene Acamante e D., e misero al loro 
posto il pretendente Menesteo. Acamante e D. si 
ritirarono a Sciro, dove furono raggiunti da Te- 
seo, e da qui partirono per la guerra di Troia. Du- 
rante il ritorno, D. (ma l’episodio è talvolta attri- 
buito ad Acamante) giunse in Tracia, dove sposò 
la figlia di Sitone, re di Anfipoli, di nome Fillide. 
Egli però desiderava ritornare ad Atene; Fillide, 
alla sua partenza, gli diede un cofanetto conte- 
nente oggetti consacrati alla Grande Madre, Rea, 
e gli raccomandò di aprirlo solo qualora avesse 
abbandonato ogni speranza di tornare da lei. D. 
partì e andò a stabilirsi a Cipro; scaduto il tempo 
stabilito per il suo ritorno, Fillide maledisse D. e si 
uccise. Frattanto questi aprì il cofanetto e, invaso 
dal terrore per ciò che vide, salì sul cavallo che 
s’imbizzarrì; cadendo, si ferì a morte con la pro- 
pria spada. Proprio a D. gli ateniesi erano debito- 
ri del + Palladio, che Diomede e Ulisse gli aveva- 
no dato spontaneamente, dopo averlo sottratto a 
Troia, oppure che lo stesso D. aveva sottratto ad 
alcuni argivi dispersi. 
Demonatte di Cipro (sec. 11 d.C.) filosofo cinico 
greco. La fonte pr ncipale sulla sua vita è l’opu- 
scolo di Luciano di Samosata che porta come tito- 
lo il suo nome; n esso vengono sottolineati gliele- 
menti agiografici di quel comportamento cinico- 
umanitario che tanta impressione destò sulla in- 
vieta sensibilità dei primi secoli dell’era volgare. 
demone (gr. daimon) nel mondo greco, termine 
che designa entità superumane interferenti nella 
vita dell’uomo in modo né benefico né malefico a 
priori. In Omero, d. è un dio (un qualche dio) «di- 
spensatore» (di destino); Esiodo chiama daimones 
i defunti dell’età dell'oro, in quanto «dispensatori» 
di ricchezza; in Eschilo l'ombra di Dario è detta 
daimòn e theés. Platone concepisce i d. come esse- 
ri intermedi tra gli dei e gli uomini, come il d. ispi- 
ratore di Socrate, la cui immagine sopravvive lun- 
go una tradizione esoterica, ma anche di specula- 
zione filosofica, fino al De deo Socratis di Apuleio. 
Più spesso i d. sono intesi come esseri malefici: co- 
sì Eurinomo, che divora le carni dei cadaveri la- 
sciandone solo le ossa; Empusa, d. notturno che si 
nutre di carme umana, atterrisce soprattutto le 
donne e i bambini e, pur assumendo forme dispa- 
rate, è r conoscibile dal suo piede di bronzo; La- 
mia, che divora bambini e si toglie gli occhi per 
dormire (solo in quei momenti non nuoce); Mor- 
mo, d. femminile che si invocava per minacciare i 
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fanciulli. In età ellenistica il demonico assume 
spesso tratti negativi nelle realtà infere cui si con- 
feriscono caratteri orridi. I romani credevano nei 
lemuri, spiriti dei morti che tornano, non pacifica- 
ti e temuti, tra i vivi. Nel Nuovo Testamento d. ha 
in genere una precisa caratterizzazione negativa, 
in quanto indica la presenza in un individuo di ma- 
lattie fisiche o psichiche: scacciare i d. equivale a 
guarire i malati. Affine al concetto di d. è quello di 
— genio (lat. genius). Originariamente esso indi- 
cava una antichissima divinità del Lazio, personifi- 
cazione della forza divina che tutto genera e tiene 
in vita. In seguito il termine assunse un significato 
differente, più vicino a quello del d. greco: i geni 
sono spiriti benevoli che possiedono particolari 
poteri e fungono da intermediari fra Dio e l’uomo: 
per ogni individuo vi è un genio, BISPRlO alla pro- 
tezione del singolo e della famiglia. 

Demone (secc. 1iv-m a.C.) scrittore greco del qua- 
le non ci sono pervenute notizie biografiche; le 
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demone 

1 Demone femminile: affresco (part., 40 ca a.C.), dalla Villa 
dei Misteri a Pompei. 

2 Il demone femminile Culsus: sarcofago in alabastro 

(sec. na.C.), da Chiusi. Palermo, Museo Archeologico 
Regionale. 

3 Lamina di defissione con la figura di un demone. 

4-5] demoni maschile e femminile Charun e Vanth ai lati 
della porta d'ingresso del sepolcro degli Aninas: pittura 
murale (secc. u-1 a.C.) dalla tomba Giglioli a Cerveteri. 


fonti gli attribuiscono una Storia dell'A ica (gr. 
Athis) della quale restano frammenti, e altre due 
opere sui sacnifici e sui proverbi. 

Demostene (m. 413 a.C.) generale ateniese. Stra- 
tego nel 427-426 a.C., durante la guerra del Pelo- 
forno: dopo una sfortunata spedizione in Eto- 
ia (426) riportò due brillanti vittorie contro un 
esercito peloponnesiaco rinforzato da truppe di 
Ambracia; venne così riabilitato dai concittadini. 
Nel 425 partecipò con Clistene all'impresa di Pilo, 
sulla costa messenica, che portò al successo di + 
Sfacteria, dove un corpo di opliti spartani fu co- 
stretto alla resa. L'anno successivo occupò Nisea, 
ma non fuin grado di prendere Megara; pure sen- 
za risultato furono gli attacchi da lui portati alla 
Beozia. Al tempo della spedizione ateniese in Si- 
cilia ebbe l’incarico di raggiungere Nicia a Siracu- 
sa con una squadra di soccorso; le sue direttive 
tattiche non furono seguite ed egli fu travolto nel 
disastro della spedizione: capo della retroguardia, 
fu costretto alla resa e poco dopo venne gustizia- 
to dai siracusani insieme con Nicia. 

Demostene (Atene 384 - Calauria 322 a.C.) uo- 
mo politico e oratore greco. 

BM LA VITA E L'ATTIVITÀ POLITICA. D. rimase orfano 
del padre, un fabbricante di armi e di mobili, a 
sette anni; al momento di uscire dalla minore età, 
si vide consegnare da tutori disonesti l’eredità di 
un talento anziché i 14 in cui consisteva l’origina- 
rio ammontare patrimoniale. D., che nel frattem- 
po pare si fosse formato alla scuola di Iseo, il gran 
maestro dei processi di eredità, intentò causa: il 
più diretto responsabile degli amministratori, 
Afobo, fu condannato a pagare 10 talenti. Ma per 
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i raggiri degli avversari una serie esasperante di 
contestazioni si trascinò per anni. D. quindi, per 
assicurarsi l’esistenza, esercitò il mestiere di logo- 
grafo. Questa attività si ridusse però progressiva- 
mente, mentre si faceva più intensa la sua parteci- 
pazione alla vita pubblica. 

Il passaggio dall’attività legale alla tribuna è do- 
cumentato a partire dal 355 a.C. da due gruppi di 
arringhe, nelle quali D. sostiene che è necessaria 
per Atene un’energica condotta imperialistica 
fondata su una solida base finanziaria. Egli rifiuta 
gli espedienti di second'ordine per assicurare 
nuovi cespiti allo stato, suggerisce piani a pro 
raggio per risanare il bilancio, considera pericolo- 
so e controproducente l’immobilismo perseguito 
dalla linea ufficiale (Contro Androzione, Contro 
Leptine, Contro Timocrate, Per le simmorie, in 
campo finanziario; per quanto riguarda la politica 
estera, le orazioni Per i megalopolitani, Contro 
Aristocrate e Per la libertà dei rodi, che costitui- 
scono altrettanti inviti alla ripresa interventistica 
rispettivamente in Tracia, nel Peloponneso, in 
Asia Minore). 

Dal 350 i numerosi problemi che D. aveva affron- 
tato come politico si unificano in uno solo: come 
tener fronte a Filippo, che aveva fatto della Mace- 
donia, sino allora rimasta ai margini del mondo 
greco, un saldo stato unitario con chiari obiettivi 
espansionistici. Il grido d’allarme è la prima delle 
Filippiche* (351), alla quale seguono le tre Olintia- 
che* (349-348), un appello al popolo per energiche 
misure militari a favore di Olinto, la città calcidica 
assediata da Filippo. Nel 348 Olinto venne distrut- 
ta (il soccorso ateniese fu tardivo); due anni dopo, 
D. contribuì a negoziare la cosiddetta «pace di Fi- 
locrate» tra Atene e Filippo, accordo che egli con- 
cepì e sostenne solo in quanto momento di tregua 
in vista di una possibile riorganizzazione delle for- 
ze. Tale posizione spiega l’attacco che egli mosse, 
prima per via indiretta, attraverso il prestanome 
Timarco nel 346, poi direttamente nel 343 (Sulla 
corrotta legazione), contro Eschine, già suo collega 
di ambasceria. Eschine, sostenuto dai benestanti, 
mirava a trasformare l'accordo stipulato per neces- 
sità in autentica collaborazione, e D. lo tacciò di al- 
to tradimento nell’esercizio delle sue funzioni di 
ambasciatore; non ne ottenne la condanna, ma in- 
flisse ugualmente un fiero colpo al partito filoma- 
cedone. Il tentativo di liquidare i propri avversari 
all'interno si accompagnò sino al 339 con un’in- 
stancabile attività diplomatica, mirante a costituire 
un blocco di forze contro Filippo: particolarmente 
significativa, in questo senso, la terza Filippica, del 
341. L’ultimo anello della catena intrecciata da De- 
mostene fu l’alleanza con l’antica rivale di Atene, 
Tebe: ma a Cheronea nel 338 Filippo ebbe ragione 
dei confederati greci. Fuggito dal campo di batta- 
glia. dove aveva combattuto come oplita, D. allestì 
la difesa di Atene, ed evitò così che Filippo inva- 
desse l’Attica. Ricominciò quindi a tessere la sua 
tela in cauta difesa dell’autonomia di Atene, impe- 
dendo intanto che scoppiasse un’inopportuna ri- 
volta, nel 336, alla notizia dell’assassinio di Filippo 
a opera di emissari della moglie Olimpiade. (la ri- 
volta di Tebe alla falsa notizia della morte di Ales- 
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sandro nel 335 causerà la distruzione della città). 
Negli anni del dominio di Alessandro, D. lavorò 
nell’ombra per una resistenza intelligente, in atte- 
sa di una favorevole congiuntura internazionale, 
avendo schierata dalla sua la maggior parte degli 
ateniesi. Lo dimostrò un processo intentato nel 
337 e discusso nel 330: un certo Ctesifonte aveva 
roposto di conferire a D. una corona d’oro peri 
nefici da lui resi alla città: Eschine impugnò il 
provvedimento, formalmente illegale, e attaccò 
anche a fondo D., additandolo come la causa del- 
la rovina di Atene. D., chiamato a rispondere in 
prima persona, utilizzò splendidamente l’occasio- 
ne per tracciare un quadro lucido del proprio ope- 
rato di statista, della propria coraggiosa e corretta 
interpretazione dei fatti (orazione Per la corona*), 
Eschine non riportò neppure il quinto dei voti ne- 
cessario per non incorrere nella pesante ammen- 
da per accusa incauta, e lasciò Atene. D. doveva 
poi tornare sgradevolmente alla ribalta nel 324, 
perché coinvolto in uno scandalo finanziario. Ar- 
palo, il tesoriere di Alessandro, resosi colpevole 
di malversazioni durante la spedizione in India, si 
era rifugiato ad Atene con 700 talenti: incarcera- 
to, sparì misteriosamente al momento di venire 
riconsegnato ad Alessandro, e sparì anche metà 
del denaro a lui sequestrato. Risultò da un’inchie- 
sta che D. aveva incamerato 20 talenti, anche se 
non sappiamo a quale fine; imprigionato perché 
non in grado di pagare la multa comminatagli, egli 
evase e prese la via dell'esilio, ma per pochi mesi. 
Rientrò infatti in Atene a furor di popolo appena 
morto Alessandro, e fu tra i più attivi promotori 
della successiva sollevazione di più stati greci con- 
tro i macedoni. La guerra che ne scaturì, detta 
uerra lamiaca (323-322) si concluse con la scon- 
itta dei greci a Crannone: nel tempio di Poseido- 
ne, nell'isola di Calauria, D. si uccise per sottrarsi 
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ai sicari che il reggente Antipatro aveva lanciato 
sulle sue tracce. 
m L’opera. L'opera di D. comprende 61 orazioni, 
un gruppo di 56 brevi Proemi alle orazioni e 6 
Lettere, ma l’autenticità di parte di essa è conte- 
stata. Se l’attività politica di D. è stata giudicata in 
modo assai diverso, la grandezza dell’oratore non 
è mai stata messa in dubbio e fin dall'antichità egli 
è sempre stato considerato il maestro dell’orato- 
ria politica. Se Dionigi di Alicarnasso (sec. 1 a.C.) 
lo definì il Proteo dell’eloquenza, l’autore del trat- 
tato Del sublime vide nelle sue qualità di oratore 
doni di origine divina. Lucidità dialettica, imuenza 
di sentimenti, profonda eticità fanno dei discorsi 
politici di D. un modello prezioso; estrema è la 
varietà di toni, dall’ironico al grave, all’argomen- 
tativo, all’aggressivo. Ma anche i discorsi del logo- 
grafo rivelano incisiva bravura, intelligenza nel ri- 
trarre uomini e situazioni. L’Atene che esce dalle 
pagine di D. non è né lo stato teorizzato dai filo- 
sofi né la città sintesi perfetta dell’attività dello 
spirito umano quale risulta per bocca di Pericle in 
‘ucidide: è invece carica di problemi, non più for- 
te e prestigiosa come un secolo prima ma non an- 
cora finita; e il pensiero di D. ha la capacità e la 
volontà di guardare le cose bene in faccia e di pro- 
porle con spietata chiarezza. 
demotico termine di a: greca indicante la 
scrittura più recente dell'Egitto antico, sviluppa- 
tasi dallo ieratico a partire dal sec. vi a.C. e im- 
iegata nel periodo persiano, tolemaico e romano 
ino all’affermarsi del copto. L’accezione greca 
del termine, che significa «popolare», usata da 
Erodoto, si contrappone ai geroglifici o «segni sa- 
cri». Il d. è la scrittura impiegata largamente nei 
documenti amministrativi e nei testi letterari su 
papiro e su 6straka, ma compare talora anche in 
iscrizioni lapidarie, come la stele di Rosetta. 
denario (lat. denarius) moneta d’argento romana, 
che costituisce l’unità base del sistema monetario 
romano argenteo, coniata per la prima volta, se- 
condo la teoria tradizionale, nel 269-268 a.C.; se- 
condo teorie più recenti, i primi d. sarebbero stati 
coniati tra il 218 e il 212 a.C. Il primo d. pesava cir- 
ca 4,55 g (pari a 1/72 della libbra romana) e valeva 
10 assi; recava sul dritto la testa galeata di Roma, 
con il segno del valore X, e sul rovescio i Dioscuri 
al galoppo con la legenda roma. In seguito il valo- 
re del d. passò a 16 assi e il suo peso a 3,90 g circa 
(pari a 1/84 di libbra). Sottomultipli del d. erano il 
quinario (mezzo d.) e il sesterzio (1/4 di d.). Nel 
corso del sec. li a.C. i tipi del d. divennero più vari, 
finché cominciarono ad apparirvi i nomi dei magi- 
strati monetari; il d. divenne quindi un potente 
mezzo di propaganda e raffigurò personaggi stori- 
ci e mitologici, divinità, scene di carattere civile e 
religioso, monumenti. Tale carattere si accentuò 
nel periodo delle guerre civili, per passare poi alla 
moneta imperiale: durante l'impero il valore di 
propaganda si estese a tutta la moneta, ma ri- 
ardò solo l’imperatore e le sue imprese militari, 
a sua attività civile e religiosa. Sotto Nerone il d. 
subì una riduzione di peso passando a 3,41 g (1/96 
di libbra). Nel sec. Il do. iniziò la svalutazione del 
titolo dell'argento, che si aggravò notevolmente 
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con l’introduzione, all’epoca di Caracalla, dell’ 
antoniniano, del peso di 5,02 g, probabilmente 
equivalente a un doppio denario e battuto con una 
lega contenente il 50% di rame. In seguito l’anto- 
niniano andò Peegoranto sia nella lega sia nel pe- 
so, finché sotto Gallieno, scomparso il d. d’argen- 
to, rimase solo una moneta di 3 p circa, con una 
minima percentuale d’argento. Solo con la riforma 
monetale di Diocleziano si riprese la coniazione 
del d. di tipo neroniano di 3,41 g, detto argenteus 
(+ argenteo). Con Costantino infine il d. fu sosti- 
tuito da una nuova moneta, la siliqua. Denarius 
aureus si chiamò invece l’unità monetaria aurea 
romana (+ aureo), coniata a partire da Giulio 
Cesare e introdotta stabilmente nel sistema mo- 
netale romano con Augusto, che fissandone il va- 
lore in rapporto al d. d’argento e alla moneta di 
bronzo stabilì un sistema trimetallico nella mone- 
ta romana. 

Dendera o Dandarah, località dell'Alto Egitto, 
situata sulla riva sinistra del Nilo a circa 60 km da 
Luxor. Fu sede di un antichissimo santuario della 
dea Hathor, oggetto di successive trasformazioni 
da parte di vari sovrani nel periodo storico. Di 
tale santuario. uno dei meglio conservati dell’E- 
gitto antico, resta oggi la fase ultima. del periodo 
tolemaico e romano. I re Tolomeo vin e 1X (sec. 
a.C.) costruirono il santuario e le sale che lo cir- 
condano; successivamente, sotto Augusto, Tibe- 
rio e Nerone fu edificato un vestibolo a colonne; 
infine fu aggiunta al di fuori del recinto sacro una 
sala adibita alla celebrazione del mistero della 
nascita divina del re (mammisi), la cui decorazio- 
ne fu ultimata sotto Traiano nel sec. n d.C. Tra i 
soggetti scolpiti sul muro esterno meridionale del 
santuario si notano le figure di Cesarione e di 
Cleopatra vi Filopatore. Dal soffitto di una stan- 
zetta interna proviene il celebre zodiaco conser- 
vato a Parigi nel Museo del Louvre dal 1821. 
Dendrîtis (gr.) nella mitologia, soprannome di 
Elena (da roi albero) riguardo al quale si 
racconta come, dopo la morte di Menelao, Elena 
fuggisse a Rodi per sottrarsi ai figli illegittimi di 
lui, Nicostrato e Megapente, e venisse accolta nel- 
l'isola da Polisso, vedova di Tlepomeno; questa, 
intendendo vendicare su di lei la morte del mari- 
to, caduto a Troia, la fece uccidere da alcune an- 
celleche, travestite da Erinni, la impiccarono a un 
albero. A Rodi sorgeva perciò un santuario di 
Elena D.; a Sparta il platano era considerato l’«al- 
bero di Elena». 


Dritto (testa galeata di Roma) e rovescio (Dioscuri al 
galoppo) di un denario emesso nel 165-150 a.C. 
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Dentato Manio Curio + Curio Dentato, Manio. 
Der eto (gr. Derketd) divinità siriaca (+ Atar- 
gatis), venerata ad Ascalona. Secondo una versio- 
ne della sua leggenda, dopo aver ucciso Caistro, 
dal quale aveva avuto una figlia, Semiramide, si 
ettò in un lago e si tramutò in pesce. 
Bercillida o Dercilida (m. 387 ca a.C.), generale 
spartano. Nel 411 a.C. indusse Abido e Lampsaco 
ad abbandonare l’alleanza con Atene per unirsi a 
Sparta. Nel 399 ebbe il comando delle forze sparta- 
ne che in Asia combattevano contro la Persia. Al- 
leato di Tissaferne contro il satrapo Farnabazo, riu- 
scì a vincere più volte i persiani e si impadronì di 
varie città, fra le quali Atarneo, costringendo Far- 
nabazo a una lunga tregua. Fronteggiò più volte i 
persiani anche dopo la ripresa della guerra, agli or- 
dini di Agesilao. In seguito fu armosta (governato- 
re) di Abido. Le sue imprese sono narrate nelle £/- 
leniche da Senofonte, che militò ai suoi ordini. 
Dertona (lat.; oggi Tortona) centro dei liguri che 
divenne colonia romana alla fine del sec. u a.C. 
conil nome di /ulia D. La sua importanza deriva- 
va dal fatto che la città era punto di confluenza di 
diversi tracciati stradali: la via Postumia (da Ge- 
nova ad Aquileia), la via Fulvia (verso Torino) e 
un tronco della via Emilia. 
Déspoina (gr.) appellativo che significa «padro- 
na», «signora», attmbuito a diverse divinità, In par- 
ticolare ad Afrodite, a Demetra e a Persefone. 
Dessameno o Dexameno, mitico re della città di 
Oleno in Acaia (Grecia). Presso di lui si rifugiò 
Eracle quando fu cacciato da + Augia. D. gli pro- 
mise la mano della figlia Mnesimache; quindi 
Eracle partì per una spedizione. Al suo ritorno 
trovò che D. era stato costretto a cedere la figlia al 
centauro Eurizione; l'eroe allora uccise il centau- 
ro e sposò Mnesimache. Una variante della leg- 
genda identifica Mnesimache e Deianira, e pone 
la scena a Calidone, alla corte di Eneo (Oineo), 
dove ebbe luogo una lotta analoga fra Eracle e 
Acheloo. D. aveva dato due delle sue figlie. Tero- 
nice e Terefone, come spose ai Molionidi. 
Dessameno o Dexameno (Chio, sec. v a.C.), in- 
cisore di gemme greco, attivo nella seconda metà 
del secolo v a.C. La sua attività, di altissima qua- 
lità artistica, è documentata con certezza da quat- 
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tro sole gemme: un calcedonio con figurazione di 
donna alla toeletta, che segue un’iconografia 
frequente nella contemporanea scultura attica 
(Cambridge, Fitzwilliam Museum); un diaspro 
con airone stante e cavalletta; un calcedonio con 
airone volante (entrambe a San Pietroburgo, Er- 
mitage); un diaspro con ritratto di uomo barbato 
(Boston, Museum of Fine Arts), l'opera migliore 
e insieme uno dei più antichi esempi di ritratto 
nell’arte greca. 

Dessippo (o Dexippo) Publio Erennio (secon- 
da metà del sec. n d.C.) storico greco. Apparte- 
nente alla nobile famiglia ateniese dei Cerici, ri- 
coprì le più importanti cariche pubbliche ad Ate- 
ne e nel 267 d.C. combatté con successo contro 
gli eruli che avevano assalito la città. Questo epi- 
sodio e la storia delle invasioni barbariche pro- 
venienti dalla Russia meridionale e dal Ponto 
(238-270 d.C.) furono oggetto della sua Storia 
della Scizia (gr. Skythikd). Scrisse anche una bre- 
ve storia universale (Chroniké) e una storia del 
periodo dei diadochi, Le vicende posteriori ad 
Alessandro, in pratica un’epitome dell'omonima 
opera di Arriano, alla quale conferì una spiccata 
impronta ateniese. I frammenti dei suoi scritti ri- 
velano precisi influssi tucididei e il tentativo di 
recupero del passato culturale e ideologico della 
sua città. 

destino azione necessitante che l’ordine del mon- 
do esercita su ogni individuo. Gli antichi, come 
avevano divinizzato tutte le forze della natura, co- 
sì divinizzarono e personificarono il d., facendone 
un dio misterioso, alla cui volontà imperscrutabile 
erano soggetti gli stessi dei. Questa divinità tre- 
menda venne variamente concepita e denomina- 
ta: da alcuni era considerata come assolutamente 
inesorabile, da altri più o meno influenzabile me- 
diante preghiere, riti e sacrifici propiziatori; i gre- 
ci la chiamarono méira, tyché, andnkeé, i latini sors, 
fatum, fortuna. Per gli stoici il d. era la causa ne- 
cessaria di tutti gli eventi, la ragione che governa il 
mondo, e si identificava con la provvidenza. L’u- 
nità della provvidenza venne affermata anche da 
Plotino, il quale, con una distinzione puramente 
formale, chiama d. il governo delle cose inferiori e 
provvidenza quello delle cose superiori. Al d., se- 


1 «Airone volante»: gemma in calcedonio (420-400 ca a.C.). San Pietroburgo, Ermitage. 
2 «Donna alla toeletta»: gemma in calcedonio (420 ca a.C.). Cambridge, Fitzwilliam Museum. 
3 «Ritratto di uomo barbato»: gemma in diaspro (420-400 ca a.C.). Boston, Museum of Fine Arts. 
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condo lui, si sottrae soltanto l’anima, in quanto 
prende per guida «la ragione pura e impassibile 
che le appartiene in proprio», in quanto cioè trova 
il principio delle proprie azioni in se stessa. Il cri- 
stianesimo, per il quale l’ordine del mondo è vo- 
luto e stabilito da Dio, sostituisce al concetto di d. 
uelli di provvidenza e predestinazione. 
eterminismo termine scientifico e filosofico che 
definisce la connessione necessaria di tutti i feno- 
meni secondo il principio della causalità. Nel 
mondo classico il d. presentò due aspetti: uno pro- 
priamente fisico e uno morale. L’atomismo di 
Leucippo e Democrito concepì la natura come in- 
teramente regolata dal movimento degli atomi 
nello spazio vuoto. Questo rigido d. materialisti- 
co, al quale anche l'uomo e la sua stessa anima 
erano soggetti, trovò una parziale rettifica in Epi- 
curo e poi in Lucrezio, il cui scopo era quello di 
rinvenire un fondamento fisico alla possibilità del 
libero volere e del caso. Essi introdussero pertan- 
to il concetto di clinamen (deviazione), per cui gli 
atomi sono talora in grado di mutare spontanea- 
mente (ovvero senza alcuna causa oggettiva che 
determini e spieghi il fatto) la propria direzione e 
di infrangere la catena delle cause necessarie. 
Deucalione nella mitologia, figlio di Prometeo e 
di Climene o di Celeno. Ha come moglie Pirra, la 
figlia d’Epimeteo e di Pandora. Quando Zeus, sti- 
mando che gli uomini dell’età del bronzo fossero 
una razza abbrutita e corrotta, volle distruggerli, 
decise di inviare sulla terra un grande diluvio; vol- 
le risparmiare soltanto due giusti, D. e Pirra. Con- 
sigliati da Prometeo, essi costruirono un’arca (una 
grande cassa), nella quale s’introdussero. Per nove 
giorni e nove notti galleggiarono sulle acque del 
diluvio, e finirono con l’approdare sulle montagne 
della Tessaglia. Qui si fermarono e, quando il dilu- 
vio fu cessato, Zeus inviò loro Ermes, che si offrì 
di esaudire un desiderio a loro scelta. D. chiese che 
la terra si ripopolasse. Allora Zeus ordinò che en- 
trambi gettassero dietro le proprie spalle le ossa 
della loro madre. Pirra fu inormidita al pensiero di 
una simile empietà, ma D. capì che quelle ossa 
erano le pietre, ossa della Terra, che è la Madre 
universale. Perciò lanciò pietre, e da esse nacquero 
uomini. Da quelle che gettava Pirra nacquero don- 
ne. D. e Pirra ebbero una numerosa discendenza. 
La leggenda conosce un altro D., figlio di Minosse 
e di Pasifae, e fratello di Catreo, Glauco e Andro- 
geo, che fu amico di Teseo, e partecipò alla caccia 
di Calidone; è nonno di Merione. 
deus ex machina espressione latina indicante un 
procedimento scenico caratteristico di alcuni 
drammi di Euripide (tra questi, Andromaca, Ifi- 
genia in Tauride, Elena, lone, Oreste) nei quali 
una divinità o un eroe intervengono inaspettata- 
mente nell’epilogo, a risolvere l’azione o, più 
spesso, a consolare o consigliare i personaggi ri- 
masti in scena, quando l’azione è già in sé conclu- 
sa. Elemento pressoché costante è l’afrion, ossia il 
collegamento tra la vicenda rappresentata e situa- 
zioni cultuali o pratiche religiose attuali. L’inter- 
vento del d. ex m. è caratterizzato da un tipo di 
esposizione spesso.schematica e distaccata; appa- 
re simmetrico rispetto al + prologo, insieme al 
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quale viene a formare una cornice che media tra il 
contenuto del dramma e il complesso di tradizioni 
e di culti noto agli spettatori; prologo ed epilogo 
avrebbero dunque rush di reintegrare il 
dramma nel contesto tradizionale di una festa re- 
ligiosa come le Grandi + Dionisie. Sul piano sce- 
no; rafico, si discute se l’epifania della divinità o 
dell’eroe si realizzasse per mezzo di un macchina 
teatrale (la gru che sappiamo usata nel sec. v a.C. 
per sollevare o calare dall’alto personaggi euripi- 
dei) o se invece questi apparisse sul tetto della 
scena, ossia su quello che sarà il theologheîon: a 
favore della prima ipotesi militano indizi testuali; 
l’uso della gru è attestato esplicitamente per la 
prassi teatrale del sec. iv a.C. 

deu eragonista (dal gr. déuteros, secondo, e agò- 
nistés, attore) nella tragedia greca, attore che ven- 
ne ad affiancare il «protagonista», fino ad allora 
unico personaggio, contrapposto al coro. Secondo 
Aristotele, il d. fu introdotto da Eschilo; un terzo 
attore fu poi utilizzato da Sofocle. 

Deva (Iat.; oggi Chester) capitale dei cronavi nel- 
la Britannia sudoccidentale, alla foce del fiume 
omonimo (oggi Dee). Assunse questo nome 
quando divenne colonia romana, nel sec. 1 d.C. Vi 
fu costruita una fortezza legionaria (Devana Ca- 
stra); la città ebbe notevole importanza per la sua 
vicinanza al mare e per essere al centro di una re- 
gione ricca di pietra da costruzione. L'area urba- 
na, dallo schema a scacchiera, era chiusa da una 
cinta di legno con spalti in terra battuta, poi sosti- 
tuita dalla muratura in pietra. 

Deverra + Pilunno. 

devotio (lat.) presso i romani, atto con il quale 
una persona consacrava se stessa 0 un proprio 0g- 
getto o altre persone agli dei per ottenerne l’inter- 
vento in una circostanza eccezionale: frequente, 
per esempio, la d. delcapo militare che prima del- 
la battaglia offriva se stesso e i nemici agli dei infe- 
ri in cambio della vittoria (famoso è il caso di +» 
Decio Mure). La d. era analoga al votum (-+ vo- 
to), ma ne differiva in quanto quest'ultimo era 
condizionato dall’esaudimento della preghiera, 
mentre quella precedeva e condizionava l’inter- 
vento divino. In altri casi la d. era individuale: una 
persona oteva offrire se stessa in cambio di un’al- 
tra per salvarle la vita (d. pro salute principis, per la 
salvezza dell’imperatore); diffusa era però anche 
la d. come forma magica di vendetta contro i ne- 
mici personali, che venivano consacrati alle divi- 
nità infernali mediante speciali formule di maledi- 
zione. Ai primi autori cristiani il termine d. parve 
particolarmente adatto a esprimere il rapporto del 
tutto unico tra l’uomo e Dio; lo assunsero infatti 
nel loro linguaggio, con le diverse accentuazioni 
che ogni autore attribuiva al termine stesso. 
Dexameno -» Dessameno. 

Dexippo + Dessippo. 

Dia (lat.) + Dea Dia. 

diacri gli abitanti della Diacria, la parte più mon- 
tuosa dell’Attica, che vennero a costituire un 
gruppo politico su base territoriale (come quelli 
dei + pediaci e dei -+ parali) dopo le riforme di 
Solone; contribuirono alla presa del potere da 
parte di + Pisistrato. 
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diadema (dal gr. diadéo, lego intorno, cingo) fa- 
scia o nastro o cerchio usati nell’antichità per cin- 
gere la fronte, per legare i capelli come omamen- 
to. Ebbe anche valore religioso come simbolo di 
consacrazione proprio dei sacerdoti, riferito in 
Grecia soprattutto al culto di Dioniso (che, secon- 
do la tradizione, lo avrebbe inventato), e politico. 
Come segno di dignità regia e di sovranità fu usa- 
to dai sovrani asiatici e in particolare dai re per- 
siani, e quindi da Alessandro Magno come erede 
del Gran re, e dai suoi successori: era un lungo 
nastro di stoffa bianca che si annodava dietro il 
capo lasciando cadere le estremità frangiate sulla 
nuca. Tra i romani l’uso del d. si introdusse con 
difficoltà, perché vi si annetteva l’idea di tiranni- 
de; il primo ad assumerlo fu Diocleziano e nel sec. 
Iv d.C., sotto Costantino, il d. cominciò a essere 
omato di perle o di pietre preziose e a intrecciarsi 
con la corona di lauro sino a trasformarsi in una 
corona vera e propria, lavoro di oreficeria. 

diadochi (letteralmente, «successori») nome con 
il quale si indicarono gli immediati successori di 
Alessandro Magno, protagonisti di un periodo 
confuso di lotte e di assestamenti che va dal 323 
a.C. alla battaglia di Ipso (301 a.C.) o a quella di 
Corupedio (281) e segna il passaggio dal sogno 
unitario dell'impero universale al particolarismo 
nazionale dei regni ellenistici. Venuta meno la 
personalità accentratrice di Alessandro, le spinte 
centrifughe latenti (differenze etniche, mancanza 
di strutture centralizzate, vastità territoriale, scar- 
so consolidamento delle conquiste) si affermaro- 
no, trovando espressione nella politica dei gene- 
rali e collaboratori che raccolsero l’eredità del so- 
vrano macedone. Quando questi morì, Cratero fu 
nominato reggente, Perdicca chiliarco, gli altri ge- 
nerali si divisero il governo delle satrapie. Subito 
sorsero contrasti, non sopiti dall'accordo noto co- 
me accordo di Triparadiso (321) in base al quale 
Antipatro diventava reggente, Antigono coman- 
dante dell'esercito in Asia, Seleuco governatore 
di Babilonia, mentre Lisimaco e Tolomeo conser- 
vavano rispettivamente la Tracia e l’Egitto. In 
Macedonia, morto Antipatro (319), il figlio Cas- 
sandro estromise il reggente designato Poliper- 
conte e assunse il potere. In Asia, Antigono con- 
dusse una politica autonoma, mirando a una posi- 
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zione di primato: dopo un periodo di dure lotte, 
durante fe quali trovò la morte Eumene, satrapo 
della Cappadocia io la pace del 311 sanzionò 
lo smembramento dell’impero in cinque monar- 
chie: Egitto (Tolomeo), Macedonia-Grecia (Cas- 
sandro), Tracia (Lisimaco), Babilonia (Seleuco). 
Asia Minore e Siria (Antigono). Ma le mire di 
Antigono, che progettava di riunificare l’impero, 
riaccesero la lotta: egli venne sconfitto e ucciso a 
Ipso (301), e il suo territorio fu diviso fra i d. vin- 
citori. Il figlio di Antigono, Demetrio Poliorcete, 
morto Cassandro (298 o 297) conquistò parte del- 
la Grecia, che alla sua morte (283) rimase al figlio 
Antigono Gonata (futuro fondatore della monar- 
chia macedone degli Antigonidi). In Asia Seleu- 
co, vinto e ucciso Lisimaco a Corupedio (281), ri- 
mase padrone del campo, ma fu assassinato da 
Tolomeo Cerauno. Finiva così l’età dei diadochi e 
si delineava la fisionomia del mondo ellenistico, 
caratterizzato dalle tre grandi monarchie di Ma- 
cedonia (Antigonidi), Egitto (Tolomei) e Asia 
(Seleucidi). Ai sovrani della generazione successi- 
va a quella dei d. fu dato il nome di epigoni (gr. 
epigoni, discendenti). 

laeta (lat.) ambiente con funzione di belvedere 
o di stanza di riposo, proprio dell’architettura del- 
le ville signorili romane. La d. poteva far parte 
dell’edificio della villa e avere la forma di una 
stanza, oppure essere una costruzione staccata dal 
corpo principale e assumere la forma di un picco- 
lo padiglione. , 
diafonia (dal gr. did, fra, e phone, voce) termine 
con cui, nell'antica teoria musicale greca, si indi- 
cava la dissonanza (tutti gli intervalli, salvo quar- 
ta, quinta e ottava), in opposizione a symphonia 
consonanza). 

iagora di Melo (sec. v a.C.) poeta e filosofo gre- 
co, famoso per il suo radicale ateismo. Ad Atene, 
dove visse per qualche tempo, fu processato per 
empietà (forse nel 433-432 a.C.; ma la condanna 
fu probabilmente rinnovata nel 415-414, al tempo 
della violenta reazione popolare alla mutilazione 
delle erme): trovò scampo nella filospartana Pel- 
lene (Acaia) e sul suo capo fu posta una taglia, 
cui si fa esplicito accenno negli Uccelli di Aristo- 
fane. Soggiornò anche ad Argo e a Mantinea; 
morì, pare, a Corinto. Di lui restano un paio di 


diadema 

1 Dioniso con il capo cinto da una 
fascia: pelikè {pari 430 ca a.C.) 
del pittore di Cleofone. Monaco, 
Staatliche Antikensammlungen. 

2 Dea con i capelli legati da un 
diadema in oro: kylix (part., 520 
caa.C.), da Tarquinia. Tarquinia, 
Museo Nazionale. 

3 Dioniso con il capo cinto da un 
nastro: cratere a volute (part., 410 
ca a.C.) dlel pittore delle Carnee. 
Taranto, Museo Nazionale. 

4 Diadema greco a cuspide in oro 
(sec. iv a.C.). Collezione privata. 
5 Diademaa rosette in oro (Italia 
meridionale, secc. v-1v a.C..). 
Collezione privata. 
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frammenti, poco significativi, degli Encomi; del 
tutto perduti invece i Ditirambi e i Peani, nonché 
gli Apopyrghizontes lògoi (letteralmente, «discor- 
si turriti», ossia che fortificano l’animo, preser- 
vandolo dalle insidie della religione), l'importante 
opera in prosa alla quale era soprattutto legata la 
sua fama. 

Diagora di Rodi (sec. v a.C.) atleta greco. Fu uno 
dei più famosi pugili dell’antichità. Figlio di Da- 
mageto della stirpe degli Eratidi, signori di laliso, 
una delle tre principali città dell’isola di Rodi, ri- 
portò innumerevoli successi non solo negli agoni 
panellenici ma anche in varie feste agonistiche mi- 
nori. Pindaro, suo contemporaneo, gli dedicò, in 
occasione della vittoria a Olimpia del 464 a.C., la 
vii Olimpica, una delle sue odi più ricche e fastose 
che, secondo la tradizione, fu incisa in lettere d’o- 
ro nel tempio di Atena Lindia. Anche i discen- 
denti di D. furono celebri atleti e vincitori olimpi- 
ci; Pausania racconta di aver visto a Olimpia oltre 
alla statua di D. di Rodi, anche quella dei tre figli 
Acusilao, Damagete e Dorieo, e di due nipoti. La 
figlia maggiore Callipateira, sposatasi con Callia- 
natte, fu a sua volta madre di olimpionici e solo 
per i grandi meriti atletici dei suoi familiari le fu 
concesso, pur essendo donna, di assistere alle gare 
olimpiche. 

dialettica (dal gr. dialégomai, discuto) originaria- 
mente, arte del ragionare insieme, del disputare. 
Per Platone la d. è l'atteggiamento del vero filo- 
sofo, rivolto alla ricerca della verità nel dialogo, 
secondo l’esempio di Socrate, in contrapposizione 
all’+ cristica, nvolta a far trionfare una tesi indi- 
pendentemente dalla sua verità. Nella Repubblica 
e nel Fedro Platone identifica addirittura la d con 
la filosofia stessa, determinandola come costituita 
da due movimenti logici, reciprocamente inversi: 
uno di «unificazione» (universalizzazione), che 
dalle cose sensibili si eleva alle specie (idee) e, fra 
queste, via via a quelle più generali; l’altro, di «di- 
visione» (particolarizzazione), che perviene al 
particolare seguendo le differenze interne ai vari 
generi. Nel posteriore neoplatonismo, invece, il 
duplice movimento in cui verrà individuata la d. 
sarà quello di derivazione delle cose dall’Uno e 
quello di ritorno a esso. Ma almeno altrettanto 
importante, per il pensiero successivo, è la d. svi- 
luppata da Platone in dialoghi tardi, come per 
esempio il Parmenide e il Sofista, in cui essa si 
configura come la scienza che sa distinguere qua- 
li idee sono tra loro inrapporto e quali no. Questi 
dialoghi teorizzano la «comunanza» di essere e 
non essere, contro la metafisica eleatica: ogni idea 
è se stessa, ma insieme non è nessuna delle altre, 
dalle quali è diversa; partecipa quindi tanto dell’i- 
dentità (con sé) quanto del contrario dell'identità, 
qual è appunto la diversità. Il non essere risulta 
così un concetto meramente relativo, risolvendosi 
nell’indicare l’alterità di qualcosa nei confronti di 
ciò da cui differisce; mentre in caso contrario, so- 
stiene Platone, non sarebbe neppure possibile al- 
cun discorso, perché non sarebbe ammissibile al- 
cuna proposizione salvo le tautologie. Per Aristo- 
tele, la d. è una sezione particolare della logica, 
esposta nei libri Topici, poi compresi nell'Or- 


dialogo 


ganon: quella che studia i ragionamenti che sono 
soltanto «probabili». Ragionamenti ricostruibili 
secondo gli schemi sillogistici; ma, a differenza del 
sillogismo dimostrativo, che muovendo da pre- 
messe di cui è accertata la verità dà luogo al sape- 
re scientifico, il sillogismo dialettico muove da 
premesse la cui verità non sia previamente accer- 
tata, bensì soltanto possibile, cioè da tesi non ma- 
nifestamente infondate, ammesse più o meno lar- 
gamente. Ha il suo uso tipico nel dibattito (politi- 
co ecc.): si assume provvisoriamente la tesi soste- 
nuta dall’avversario, nell’intento di metterne in 
luce l’invalidità col derivare conseguenze che ri- 
sultino non accettabili. Per questo motivo Aristo- 
tele indica l’iniziatore della d. in Zenone d'’Elea, 
in quanto nei suoi celebri paradossi questi muo- 
veva appunto dalle tesi degli avversari (moltepli- 
cità dell’essere, realtà del movimento ecc.) per di- 
mostrare l’assurdità. Nel tardo pensiero antico, 
poi, la d. è identificata con la logica tutt’intera, se- 
condo la concezione degli stoici; sicché la nozione 
viene a essere più estesa che in Aristotele, ma me- 
no che in Platone, por gli stoici la logica essendo 
solo una parte, anche se quella iniziale, della filo- 
sofia. 

dialetti greci + greco. 

dialetti italici + italici. 

diallelo (dal gr. didl/zlos, ragionamento reciproco) 
termine usato nella logica classica per indicare il 
circolo vizioso, cioè quel ragionamento in cui le 
premesse si fondano sulle conseguenze e queste 
su quelle; cosicché c’è solo una parvenza di dimo- 
strazione. Secondo gli scettici, il sillogismo stesso 
sarebbe un d., perché la premessa universale («tut- 
ti gli uomini sono mortali») presuppone accertata 
la conseguenza particolare («Socrate è mortale»). 
dialogo (gr. did, fra, e /6gos, discorso) pratica so- 
ciale e forma letteraria in cui si rappresenta una 
conversazione tra due o più persone, con l’intento 
di far risaltare sentimenti e idee diversi o opposti, 
ovvero di rendere più vivace l’esposizione di un 
tema. In Grecia il d., presente nella poesia epica e 
in certa lirica corale (specie ncl ditirambo), rag- 
giunse il suo pieno sviluppo nella poesia dramma- 
tica, lungo una linea che, nella tragedia, va da 
Eschilo (d. tra attori e coro, poi tra due attori) al- 
la complessa tecnica dialogica di Sofocle e di 
Euripide. Il d. in prosa comparve Spetta nella 
storiografia (Erodoto), ma conquistò la sua auto- 
nomia strutturale e tematica nei testi filosofici: 
Platone creò il modello esemplare e ineguagliato 
di d. filosofico, che continuò la sua fortuna in tut- 
ta la filosofia antica. Più letterari i d. di Luciano di 
Samosata (sec. 11 d.C.), che satireggiavano l’Olim- 
po e gli eroi dell’antichità. In epoca ellenistica as- 
sunse spesso forma dialogica l'idillio, ripreso poi 
da Virgilio nelle egloghe. Presso i romani la forma 
del d. filosofico ('u ripresa da Cicerone, con il qua- 
le esso assunse una struttura retorica. In area 
cristiana si ricordano l’Octavius di Minucio Felice 
e il De consolatione philosophiae di Boezio; nella 
letteratura cristiana il d. fu lo strumento più effi- 
cace di discussione e di propaganda religiosa: dai 
d. contro i pelagiani di Gerolamo (secc. 1v-v) alla 
polemica contro il superstite paganesimo con- 


Diana 


dotta da Agostino (Contra academicos, De vita 
beata). 
Diana divinità italica e romana, il cui nome è for- 
mato sulla base dell'aggettivo dius, indicante il cie- 
lo. La sua identificazione con Artemide sembra 
essersi verificata molto presto, forse fin dal sec. vi 
a.C., attraverso la mediazione delle colonie greche 
dell’Italia meridionale, e particolarmente di Cu- 
ma; essa ricoprì i tratti della divinità indigena, del- 
la quale arricchì le leggende. Divinità cacciatrice e 
silvestre, D. è considerata dea vergine ma nello 
stesso tempo appare in relazione con la fecondità. 
Conseguenza dell’ellenizzazione è l’appellativo 
Trivia, che deriva dalla traduzione di un epiteto 
greco di Ecate come dea dei crocicchi, già attribui- 
to anche ad Artemide (identificata con Ecate). I 
due più antichi santuari di D. erano quello sul 
monte Tifata presso Capua, dove portava il nome 
di D. Tifatina, e quello di Ariccia, situato in un bo- 
sco presso il lago di Nemi, in cui era chiamata D. 
Nemorensis (D. dei boschi). Si diceva che la D. di 
Nemi fosse l’Artemide di Tauride, portata in Italia 
da Oreste; ciò spiegavalla ferocia dei suoi riti: il sa- 
cerdote della D. di Nemi, chiamato rex Nemoren- 
sis (re dei boschi), poteva essere ucciso, in certe 
circostanze, da chiunque aspirasse alla sua succes- 
sione. Nel santuario di Ariccia D. era associata a 
Egeria e a Virbio, una divinità maschile. Si raccon- 
tava infatti che Artemide avesse raccolto Ippolito, 
figlio di Teseo, dopo la sua morte e la sua resurre- 
zione, dovuta al medico Asclepio, e che lo avesse 
portato in Italia e nascosto, sotto un altro nome, 
nel suo santuario di Ariccia, in cui ne aveva fattoil 
roprio officiante; Ippolito si chiamava appunto 
irbius, nome che si interpretava come «colui che 
ha vissuto due volte». L'origine di questa leggenda 
è da ricercarsi probabilmente nella proibizione di 
far entrare cavalli nel santuario, un antichissimo 
tabù del culto della D. di Nemi: la morte di Ippoli- 
to era infatti stata causata dai suoi cavalli. A_Ca- 
pua, esisteva la leggenda d’una cerbiatta consacra- 
ta a D., animale di una meravigliosa longevità, e la 
cui sorte era legata alla conservazione della città. 
A Roma, D. aveva un tempio importantissimo sul- 
l’Aventino, la cui fondazione era attribuita a Ser- 
vio Tullio; esso costituiva forse la replica di quello 
di Ariccia, cioè fu probabilmente il santuario fede- 
rale quando Roma acquisì l'egemonia sulla lega 
latina. Tra le feste in onore di D., importante il 
dies servorum (13 agosto), cui partecipavano spe- 
cialmente gli schiavi. 
Dianlum (lat.) + Giannutri. 
dianoetico (er. dianoetikés, intellettuale) aggetti- 
vo con il quale Aristotele designa le virtù che ri- 
guardano Ja parte intellettuale dell'anima (Etica 
nicomachea), distinguendole da quelle etiche, che 
riguardano principalmente la sensibilità, gli affet- 
ti e illoro rapporto conle istanze razionali. 
dlanola (gr.) termine che nella filosofia greca de- 
signa la conoscenza razionale discorsiva. Già op- 
posta da Democrito, in quanto conoscenza «au- 
tentica», alla conoscenza sensibile, «oscura», la d. 
è la facoltà di sviluppare con processi razionali de- 
terminate premesse fino alle necessarie conclusio- 
ni. In questo senso Platone la identifica con la co- 


Diana cacciatrice: mosaico pavimentale (sec. tt d.C.). 
Tunisi, Museo del Bardo. 


noscenza matematica e la colloca, nella successio- 
ne delle attività conoscitive da lui stabilita, tra l’o- 
inione (d6xa), frutto del contatto empirico con 
la realtà naturale, e l’intelligenza intuitiva (+ 
nééesis), capace di accedere al mondo delle idee. 
Per Aristotele la d. è principalmente la conoscen- 
za scientifica deduttiva, distinta dal pensiero noe- 
tico intuitivo dei principi primi. 
Diante nella mitologia, uno dei figli di Pelope e 
Ippodamia, in una delle tradizioni sulle origini de- 
gli Atridi. Ebbe una figlia, Cleola, che sposò 
Atreo e gli diede un figlio, Plistene. Questi ebbe 
Agamennone e Menelao, e una figlia, Anassibia. 
Secondo un’altra tradizione, Cleola, figlia di D., 
era moglie di Plistene, figlio di Atreo, e madre di 
Menelao, Anassibia e Agamennone. 
dlapente presso i greci, termine del linguaggio 
musicale indicante l’intervallo di quinta. 
diaphònia (gr.) + diafonia. 
diarchia forma di governo in cui il potere viene 
esercitato da due persone formite di pari autorità e 
di norma non congiunte da legami di parentela. 
Nell'antichità il termine viene riferito alla monar- 
chia spartana, al consolato romano e ai sufeti car- 
taginesi: sono questi i casi più noti di d., presente 
tuttavia già in Omero, che ricorda i due re dei lici 
Glauco e Sarpedonte. L'origine della d. spartana 
è difficile da stabilire, ma probabilmente essa fu il 
risultato dell’unione di due dinastie doriche, gli 
Agiadi e gli Euripontidi, regnanti separatamente 
nei quattro villaggi che costituivano la città al mo- 
mento della sua fondazione. Per quanto riguarda 
il consolato, l’ipotesi più probabile resta quella 
della tradizione, che vuole fa divisione fra due ma- 
gistrati del potere prima esercitato dal re, inmodo 
da evitare, caduta la monarchia, il suo ripristino. I 
modemi parlano di d. anche a proposito delle as- 
sociazioni al trono di due imperatori frequenti nel 
mondo romano e bizantino (per esempio, Marco 
Aurelio e Lucio Vero). 
diastilo termine adottato da Vitruvio per desi- 
gnare un tipo di tempio in cui l’+ intercolumnio 
sia uguale a tre volte il diametro della colonna. 
diastole nella metrica, il fenomeno per cui divie- 
ne lunga una sillaba che per sua natura è breve. 


397 


diatéssaron (gr.) in Grecia, termine del linguag- 
go musicale indicante l’intervallo di quarta. 
iatessaron fusione dei 4 Vangeli in un’unica 
narrazione, probabilmente in greco, a opera del si- 
riano Taziano (sec. 1 d.C.); ebbe vasta diffusione, 
come testimoniano le varie traduzioni pervenute- 
ci. La versione in siriaco fu in uso fino al sec. v. 
diatonico uno dei tre generi, insieme al cromati- 
co e all’enarmonico, su cui si basava il sistema 
musicale greco (sec. Iv a.C.). Esso era fondato su 
un tetracordo (successione discendente di 4 suoni 
compresi in un intervallo di quarta) nel quale i 
due suoni interni suddividevano l’ambito dì quar- 
ta in due toni e un semitono comunque disposti. 


tetmcondo diatonico 
greco 


diatriba (gr. diatribé; propriamente, «intratteni- 
mento») conversazione filosofica rivolta a un 
Pablo non specializzato. La d. fu praticata dai 
ilosofi cinici, che miravano a diffondere il loro 
messaggio con un'azione a carattere divulgativo: a 
tale progetto si deve l’invenzione di questo nuovo 
genere, che assunse un taglio letterario e divenne 
un discorso di propaganda, caratterizzato da bat- 
tute taglienti e da toni satirici e polemici. Come 
genere letterario, la d. è legata in particolare ai 
nomi di Bione di Boristene (secc. iv-m a.C.) e di 
Telete (sec 1 a.C.), e costituisce un antecedente 
della satira romana (Orazio). Anche gli stoici ne 
fecero uso (sono tramandate con il nome di d. le 
lezioni di Epitteto); con Seneca la d. tende a rien- 
trare nella filosofia; in seguito, per influsso della 
retorica, perderà il carattere popolare e discorsivo 
per divenire un genere letterario colto e raffinato, 
coltivato da studiosi ed eruditi. 
diaulo (gr. diaulos, doppia corsa) in Grecia, corsa 
consistente nel percorrere per due volte la lun- 
[pesi dello stadio, doppiando un pilastrino (gr. 
ampter) e tomando al punto di partenza dopo 
aver coperto 370 m circa. Il d. veniva praticato nel 
ginnasio e fu incluso nelle gare atletiche dei giochi 
panellenici (+ sportive, attività). 
dicastero (gr. dikasterion) + giudice; tribunale. 
Dicearchia + Pozzuoli. 
Dicearco di Messina (secc. 1v-i1 a.C.) filosofo 
greco. Scolaro di Aristotele, si applicò a varie di- 
scipline, politica, retorica, geometria, trattando di 
geografia nella Descrizione della Terra e di storia 
nella Vita della Grecia. In campo filosofico studiò 
principalmente il problema dell’anima: questa, se- 
condo D., non esiste come sostanza indipendente 
dalla materia corporea, ma è diffusa uniforme- 
mente in ogni parte dell’uomo; essa risulta inoltre 
dall’armonica mescolanza dei quattro elementi 
costitutivi del corpo ed è destinata a dissolversi 
con la morte fisica. In coerenza con tale concezio- 
ne materialistica, D. afferma il primato della vita 
pratica su quella teoretica e riserva interesse par- 
ticolare alle questioni politiche: nel Tripolitico ri- 
prende il concetto aristotelico della costituzione 
mista come forma ottima di governo. 
Dicta Catonis o Disticha Catonis, raccolta di 


didascalica, poesia 


massime morali composta forse nel sec. m d.C. 
Comprende una prefazione dell’autore al figlio, 
57 sententiae in prosa, 4 libri di disticha (coppie di 
esametri) con un’appendice, 78 sentenze in un so- 
lo esametro o monosticha e altri monosticha ag- 
giunti dal monaco irlandese Colombano (secc. vi- 
vir). L’opera. con aggiunte cristiane, fu molto po- 
lare nel Medioevo e venne tradotta in diverse 
ingue neolatine. Alcuni di questi proverbi sono 
citati in iscrizioni della fine del sec. 1 a.C., e ciò ha 
indotto alcuni a ritenere che risalgano allo stesso 
Catone; in realtà il suo nome si deve forse all’opi- 
nione dell’autore del manuale che questi sia stato 
il primo autore di trattatisticamorale a Roma. 
Dictinna + Dittinna. 
Didaché (gr.) o Dottrina dei dodici apostoli, opu- 
scolo cristiano di carattere compilativo, in parte di 
origine giudaica, ritrovato, nel 1875, trascritto in 
un codice del sec. x1 in lingua greca e databile, 
sembra, intorno al 70 d.C. Tratta, nei suoi 16 capi- 
toli, argomenti di grandissima importanza per il 
cristianesimo primitivo. I primi 6 capitoli, di netta 
derivazione giudaica. danno istruzioni morali; i 
capitoli 7-10 sono dedicati alla liturgia; i capitoli 
11-15 a problemi organizzativi e disciplinari; l’ulti- 
mo ha carattere escatologico-apocalittico. 
didascalia (dal gr. didaskéò, insegno, istruisco) 
termine che nel mondo greco assume vari signifi- 
cati, tutti legati al mondo del teatro e delle rap- 
presentazioni in generale. D. sono le istruzioni 
che il Lo rodidesalo: (letteralmente, «colui che 
istruisce il coro», funzione spesso svolta dallo stes- 
so autore), dava agli attori e al coro per l’esecu- 
zione di un dramma o di un coro ditirambico in 
occasione delle rappresentazioni; qualcosa di si- 
mile, quindi, all'odierna regia. L’uso di istruzioni 
scritte sul testo teatrale è ignoto ai greci, che pe- 
raltro, nei rari casi (forse tardi) in cui un’indica- 
zione scenica era scritta la definivano parepi- 
graphé (letteralmente, «nota marginale»). D. so- 
no anche le informazioni su drammi e cori esegui- 
ti, con indicazioni degli autori, titoli, attori ecc.; ne 
nascevano cataloghi, ufficialmente conservati, che 
Aristotele raccolse in un’opera dallo stesso titolo; 
se ne possiedono frammenti letterari ed epigrafi- 
ci, preziosi per la ricostruzione della storia e della 
cronologia del teatro. Era definita d. anche la rap- 
presentazione o esecuzione dell’opera, e l’opera 
stessa in quanto rappresentata o eseguita. A Ro- 
ma le d. (lat, didascaliae) sono brevi notizie che 
precedono il testo di un’opera, anche in questo 
caso riguardanti le circostanze della com osizione 
e dell’esecuzione (si trovano, per esempio, nello 
Stichus e nello Pseudolus di Plauto e nelle com- 
medie di Terenzio). 
didascalica, poesia genere letterario che, in for- 
ma di poemi o di più brevi componimenti metrici, 
si pro one di diffondere insegnamenti e precetti di 
carattere religioso, morale, filosofico, scientifico. 
Nella Grecia arcaica e classica manca un’esplicita 
definizione del genere; la poesia classificata come 
«epica», in particolare quella di Omero, era già 
sentita in Platone (Repubblica) come veicolo di 
conservazione e di continua trasmissione di un pa- 
trimonio socioculturale, e del resto una funzione 


Didaskaleîon 


didascalica è presente in gran parte dei generi poe- 
tici del mondo greco. Di intento implicitamente di- 
dascalico è la Teogoria di Esiodo, mentre dichia- 
rato è lo scopo di insegnare nel suo poemetto Le 
opere e giorni (sec. vi 'a.C.), contenente una serie 
di consigli per le operazioni agricole delle singole 
stagioni. Proprio Esiodo fu considerato da un cer- 
to momento l’iniziatore della p. d, come rivela la 
programmatica imitazione dello sua opera da par- 
te di alcuni autori alessandrini. Di carattere dida- 
scalico sono i primi trattati filosofici in versi, come 
le esposizioni cosmologiche di Parmenide e di 
Empedocle, che, insieme a una parte della poesia 
di Senofane di Colofone, rappresentano anche la 
comparsa di una didattica di contenuto etico. Nel 
sec. Iv a.C. gran parte della tematica didascalica è 
assunta dalla prosa: un esempio ne è l’opera del 
matematico e astronomo Eudosso di Cnido. Poe- 
mi georgici, astronomici, botanici, zoologici, far- 
macologici vennero scritti in età alessandrina: tra i 
più famosi, i Fenomeni di Arato di Soli, i Rimedi 
contro i veleni animali (gr. Thériakd) e gli Antidoti 
(gr. Alexipharmaka) di Nicandro di Colofone, do- 
ve la materia scientifica è ravvivata da aneddoti e 
leggende. Ai modelli greci si ispirano i didascalici 
latin: da Ennio (Protrepticus, Epicarmus ecc.) a 
Varrone Atacino (Ephemeris, Chorographia), da 
Ovidio Lena a Olimpio Nemesiano (C yne- 
getica) ad Avieno (traduttore di Arato e autore di 
poemetti geografici). Nel genere didascalico la let- 
teratura latina ha i suoi capolavori nel De rerum 
natura di Lucrezio (poetica interpretazione della 
filosofia di Epicuro), nelle Georgiche di Virgilio e 
nell'Arte poetica di Orazio. 

Didaskaleîon (gr. letteralmente, «scuola») +» 
Alessandria, scuola teologica di. 

Didlma o Didime, località della Caria presso Mi- 
leto, sede di un santuario oracolare di Apollo Fi- 
lesio (da philesis, amore, affezione). Restano le 
rovine detempio nella sua ultima ricostruzione 
iniziata alla fine del sec. iv a.C. e continuata fino 
in epoca romana; architetti ne furono Paionio di 
Efeso e Dafni di Mileto. Il tempio, fra i maggiori 
dell’antichità, è un diptero ionico con profondo 
pronao colonnato e vestibolo, dal quale per una 
grande porta e una scalinata si scende alla cella, 
costituita da un cortile scoperto, già occupato nel- 
la parte anteriore dalla sacra fonte che era all’ori- 
gine del culto e da un boschetto, e nella parte po- 
steriore da un tempietto che racchiudeva il simu- 
lacro del dio. I fedeli, cui era interdetto l’uso del 
passaggio centrale, rag Linerrano il cortile per 
mezzo di due scale a volta che fiancheggiavano il 
vestibolo. Il tempio precedente, del sec. vi a.C., 
era stato distrutto dai persiani nel 494 a.C. 
Didimo di Alessandria (sec. 1 a.C.) erudito e fi- 
losofo greco. Appartenente alla scuola filologica 
di Alessandria, fu detto «Calcentero» (dalle visce- 
re di bronzo) per la sua dottrina e l’instancabile 
operosità: gli si attribuiscono 3500-4000 opere. 
Attraverso le sue compilazioni e la sua attività 
esegetica trasmise l'eredità filologica greco-ales- 
sandrina alla cultura romana e a quella posterio- 
re. Le opere comprendono lavori di filologia 
omerica, commenti (a Omero, Esiodo, Pindaro, 
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Bacchilide, ai grandi lirici, a storici, tragici, comici 
e oratori), lessici (preziosi per scoliasti e lessico- 
grafi posteriori), opere grammaticali, di letteratu- 
ra e di antiquaria. I pochi frammenti superstiti lo 
segnalano come acuto editore di testi. 

Didimo il Cieco o Didimo Alessandrino (313 ca - 
398 ca d.C.), teologo alessandrino. Rimasto cieco 
all’età di quattro anni, riuscì tuttavia ad acquisire 
una vasta erudizione. Posto a capo della scuola 
catechetica (Didaskalefon), la diresse fino alla 
morte e ne fu l’ultimo maestro. Intorno a lui si 
raccolsero parecchi discepoli: fra questi, Gregorio 
Nazianzeno, Gerolamo e Rufino. Dei suoi nume- 
rosi scritti restano, fra gli altri, un breve trattato 
Sullo Spirito Santo (si conserva soltanto la tradu- 
zione latina fattane da Gerolamo), un opuscolo 
Contro i manichei e frammenti di esegesi. La tra- 
dizionale attribuzione a D. dell'importante scritto 
dogmatico Sulla Trinità è stata posta in dubbio. In 
codici papiracei del sec. vi 0 VII, sono poi state sco- 
perte sue opere esegetiche, fra le quali il Com- 
mento a Zaccaria e il Commento ai Salmi. 

Didio Gaio (sec. 1 a.C.) comandante romano. Co- 
me legato di Cesare, guidò una flotta contro i 
pompeiani in Spagna (46 a.C.) e sconfisse presso 
Carteia P. Azio Varo, legato propretore di Pom- 
peo (45). Nello stesso anno batté anche la flotta di 
Gneo Pompeo, aalo di Pompeo Magno. Morì in 
battaglia contro i lusitani. 

Didio Tito (secc. 1-1 a.C.) uomo politico romano. 
Tribuno della plebe nel 103 a.C., pretore forse nel 
100, come governatore della Macedonia sconfisse 
gli scordisci in Tracia, e al suo ritorno celebrò un 
trionfo. Console nel 98, ebbe la provincia della Spa- 
gna Citeriore; combatté i celtiberi tra il 97 e il 93, 
anno in cui celebrò il trionfo su di essi. La sua mor- 
te è da collocare durante la guerra sociale, nell’89. 
Didio Giuliano Marco (Milano ? 133 - Roma 193 
d.C.) imperatore romano dal 28 marzo al 1° giu- 
gno 193 d.C. Nobile e ricco senatore, aveva per- 
corso con fortuna e competenza il cursus hono- 
rum, dalla questura, conseguita prima dell’età pre- 
scritta, al consolato, al governatorato della Bitinia 
e del Ponto (dal 189 al 192) e al proconsolato d’A- 
«frica nel 192. Dopo aver combattuto con onore 
contro i catti, alla morte di Pertinace (193) comprò 
con denaro dai pretoriani la dignità imperiale, in 
concorrenza con Flavio Sulpiciano, suocero di 
Pertinace, e venne riconosciutoimperatore dal se- 
nato. Non riuscì a raggiungere la pienezza del co- 
mando in tutto l’impero, perché ebbe subito tre 
oppositori militari: Gaio Pescennio Nigro, capo 
degli eserciti di Siria, Lucio Settimio Severo, ca 
di quelli del fronte danubiano, e Decimo Clodio 
Albino, capo degli eserciti della Britannia. Mentre 
Settimio Severo marciava su Roma, i pretoriani 
indussero il senato a dichiarare D. G. decaduto e 
quindi lo uccisero, dopo 66 Tora di regno. 

idone leggendaria regina di Cartagine. La sua vi- 

cenda è conosciuta soprattutto grazie all’Eneide, 
ma esistevano narrazioni precedenti il poema virgi- 
liano, riguardanti un episodio delle migrazioni fe- 
nicie verso l'Occidente mediterraneo. Nella sua 
forma più antica, la leggenda era la seguente: il re 
di Tiro, Mutto, aveva due figli, Pigmalione ed Elis- 
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Didone, Venere, Ascanio ed Enea: mosaico pavimentale 


(part. 350 ca d.C.) dalla villa romana di Low Ham 
(Inghilterra). Taunton, Castle Museum. 


sa (il nome tirio della regina D.). Quando morì, il 
polo riconobbe come re Pigmalione, ancora 
ambino. Elissa sposò poi il proprio zio Sicarba 
(Sicheo), sacerdote di Eracle; ma Pigmalione lo fe- 
ce assassinare per impadronirsi dei suoi tesori. D. 
decise di fuggire: di nascosto caricò i tesori di Sicar- 
ba su navi e si imbarcò accompagnata da nobili di 
Tiro. A Cipro i compagni di D. rapirono 80 ragaz- 
ze che si erano consacrate ad Afrodite, per farne le 
loro mogli. In seguito gli emigranti raggiunsero 
l’Africa, dove furono bene accolti dagli indigeni. 
Questi permisero a D. di occupare tanta terra 
quanta avesse potuto contenerne una pelle di bue: 
D. allora tagliò una pelle di bue in strisce sottilissi- 
me e ottenne così un lungo legaccio col quale cir- 
condò un territorio abbastanza vasto; gli indigeni, 
legati dalla promessa fatta, dovettero concederle 
quella terra. Ben presto gli abitanti di Utica invia- 
rono doni ai nuovi venuti e li incoraggiarono a fon- 
dare una città. Ma larba, il re indigeno di un popo- 
lo vicino, volendo sposare D., minacciò, se ella 
avesse rifiutato, di dichiarare guerra alla sua città. 
D. chiese tre mesi di tempo, con il pretesto di pla- 
care con sacrifici l'ombra del primo marito. Scadu- 
to il tempo, salì su una pira e si uccise. Nella versio- 
ne virgiliana, D. s'innamora di Enea, e quando 
questi deve partire per obbedire all'ordine di Gio- 
ve, vedendosi abbandonata si uccide, profetando 
odio eterno tra Cartagine e Roma, la città che 
verrà fondata dai discendenti di Enea. 
Didyma (iat.) + Didima. 
Dieo (m. 146 a.C.) uomo olitico greco. Origina- 
rio di Megalopoli, fu l’ultimo stratego della lega 
achea al tempo della guerra acaica e della distru- 
zione di Corinto (146 a.C.). Già nel 150-149 a.C., 
succeduto come stratego a Menalcida, aveva at- 
tuato una politica antiromana e antispartana. De- 
mocrito, stratego del 149-148, invasa la Laconia. 
non poté occupare Sparta; gli fu sostituito D. che 
rese impossibile la risoluzione della questione. Il 
contegno offensivo verso i romani sotto lo strate- 
go Critolao (147-146 a.C.) portò alla guerra. Rie- 
etto stratego, D. provocò a battaglia Lucio Mum- 
mio che lo sconfisse a Leucopetra, presso Corin- 


Digesto 
to. Fuggì allora a Megalopoli e, senza più alcuna 
speranza, uccise la famiglia perché non cadesse 
schiava, incendiò la sua casa e si avvelenò. 
dieresi (dal gr. diaîresis, separazione) nella metri- 
ca, la pausa, coincidente con la fine di parola, che 
cade in una determinata sede del verso fra due 
métra (unità metriche complete) o due piedi; 
quando la pausa cade all’interno del metro o del 
piede il termine più appropriato è quello di + ce- 
sura. La d. prosodica si ha invece quando un dit- 
tongo viene misurato come equivalente a due sil- 
labe brevi anziché a una lunga. 
dies fasti (lat.) +» fasti. 
diésis (gr.) nella teoria musicale greca, termine 
indicante qualsiasi intervallo più piccolo del tono, 
compreso nel gruppo di un tetracordo cromatico 
ed enarmonico. 


(ces 


diesis cromatici nella teoria greca (= semitoni) 


— 


diesis enarmonici nella teoria greca 
(il si col segno + indica un intervallo 
inferiore al sernitono, compreso fra il do e il si) 


dleteta (gr. diaitétés) in Atene, arbitro nelle cause 
private, originariamente scelto su accordo delle 
parti; in seguito (dal sec. Iv a.C.) si nominarono 
annualmente, per sorteggio, d. tra i cittadini sopra 
i 60 anni, ai quali i giudici dei demi assegnavano, 
sempre per sorteggio, le cause. 

difllio verso così chiamato dal poeta Difilo (da 
identificare forse non con il poeta della commedia 
nuova ma con un autore di età ellenistica); dal no- 
me del poeta Cherilo (di Atene) venne detto an- 
che + cherileo. 

Difilo (Sinope 360 ca - Smirne 280 ca a.C.) com- 
mediografo greco. Contemporaneo di Menandro, 
vissuto a lungo ad Atene, è un tipico rappresen- 
tante della commedia nuova. Secondo gli antichi, 
D. scrisse ben 100 commedie, delle quali abbiamo 
60 titoli e 130 frammenti. Alcune di esse furono 
riprese da Plauto (Rudens e, forse, Vidularia) e 
da Terenzio. Ad Atene, nella zona del Pireo, fu ri- 
trovata la lapide della sua tomba: egli vi fu tumu- 
lato dopo il padre Dione e prima del fratello Dio- 
doro, anche questi commediografo. Accanto a 
personaggi del mondo mitologico e storico (Da- 
naidi, Eracle, Teseo, Saffo), D. rappresenta con 
vivace immediatezza tipi caratteristici (// mercan- 
te, Il pittore, L'ereditiera, Il parassita, Il citaredo). 
Digesto (dal lat. digerere, esporre ordinatamen- 
te) o Pandette (dal gr. pàn, tutto, e déchomai, ac- 
colgo), l’opera più vasta e più importante del + 
Corpus iuris civilis, voluto nel sec. vi d.C. da Giu- 
stiniano. Fu compilato da una commissione pre- 
sieduta da Triboniano. Vi sono raccolti, in 50 libri, 
i frammenti degli scritti di 39 giureconsulti roma- 
ni, vissuti quasi tutti nei primi tre secoli d.C. e ap- 
partenuti quindi alla cosiddetta giurisprudenza 
classica. Gli autori più utilizzati sono Ulpiano (per 
unterzo dell'intera opera), Paolo (per un quinto), 
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Papiniano, Pomponio, Giuliano. | compilatori del 
D. indicarono in una inscriptio il nome di ciascun 
autore e il titolo dell’opera da cui il frammento 
era tratto. Accanto al testo classico inserirono nel 
D. anche le note marginali e interlineari (glosse) 
fatte in epoca postclassica sui manoscritti a loro 
pervenuti e, per ordine di Giustiniano, tagliarono 
e modificarono i testi allo scopo di adattarli al di- 
ritto vigente, introducendo quelle alterazioni che 
allora furono chiamate dagli studiosi emblemata 
Triboniani, che oggi sono dette comunemente 
«interpolazioni». Il contenuto dell’opera, la cui 
struttura sistematica riprende a grandi linee quel- 
la dell’+ editto perpetuo, privilegia nettamente 
gli istituti di diritto privato. Il D. riveste, per lo 
storico del diritto, una duplice importanza: da un 
canto, infatti, consente di conoscere in modo or- 
ganico le regole del diritto vigenti nel sec. vi d.C.; 
dall’altro, attraverso la individuazione e la data- 
zione delle glosse e delle interpolazioni, permette 
di ricostruire il sistema giuridico dell’epoca post- 
classica, in cui furono redatte le glosse, e dell'epo- 
ca classica, in cui furono scritti i testi che nella lo- 
ro integrità sono andati in gran parte perduti e 
che perciò diversamente non ci sarebbero noti. 
Destinato in primo luogo all’insegnamento del di- 
ritto, il D. divenne (soprattutto dopo la sua risco- 
perta per opera dei Giostatori) una miniera ine- 
sauribile di riferimenti e principi, utilizzati tanto 
dalla pratica forense quanto dalla scienza giuridi- 
ca di quella parte del mondo la cui cultura subì 
l'influenza del Corpus iuris civilis. 

digiambo nella metrica classica, piede formato 
da due giambi; consta perciò di quattro sillabe in 
sei tempi (L_ — — 2). 

Digione + Divio. 

dikastèrion (gr.) + giudice; + tribunale. 

dik& (gr.) termine già utilizzato da Omero per in- 
dicare la pretesa a vedersi riconoscere ciò che 
spetta, in quanto conforme all’ordine naturale e 
sociale delle cose. Il termine, con il significato di 
«diritto», «giustizia», occupò in seguito un posto 
di rilievo nella sfera sacrale e nella riflessione filo- 
sofica. Sul terreno giuridico, con il consolidarsi 
delle istituzioni giudiziarie connesse allo sviluppo 
della polis (secc. vii-vi a.C.), d. e il verbo che ne 
deriva, dikazò, assunsero il significato di azione e 
di pronuncia giudiziaria. Il campo semantico che 
si venne organizzando intorno a d. testimonia che 
in Grecia, come a Roma (— actio), il rituale giu- 
diziario (detto anche agòn, letteralmente «lotta») 
era concepito come stilizzazione di atti di autotu- 
tela privata: ad Atene l’attore si chiamava «colui 
che insegue» (gr. diokon) e il convenuto «colui 
che fugge» (gr. phetigon); a Gortina far valere le 
proprie ragioni in giudizio si diceva «lottare». Ad 
Atene, unica città di cui possiamo tracciare la sto- 
ria giudiziaria grazie agli oratori attici (secc. v-Iv 
a.C.). si sviluppò un sistema di azioni, che si di- 
stinguevano innanzitutto in azioni (dikai) private 
e pubbliche, a seconda che l’interesse tutelato fos- 
se privato o pubblico: vi erano poi azioni dette 
dikai (in senso stretto) e altre dette graphai (la 
graphé. o azione scritta, si distingueva dalla d. in 
senso stretto perché poteva essere intentata non 
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solo dal diretto interessato, ma da qualunque cit- 
tadino, e dalle azioni pubbliche perché veniva giu- 
dicata seguendo la procedura ordinaria delle azio- 
ni private e tutelava un interesse pubblico indiret- 
to); azioni «non stimate» e «stimate» a seconda 
che natura e ammontare della condanna fossero 
stabilite dalla legge o fossero decise dal tribunale 
scegliendo fra le pene proposte dalle parti stesse. 
Dik& (gr.) nella mitologia, figlia di Zeus e di Temi, 
detta anche Astrea. Era una delle Ore, dea della 
giustizia e protettrice delle leggi e dei tribunali. 
Effetti del suo potere sono il nispetto della legge, 
e e quiete; in Esiodo e in Pindaro, le sorelle di 

. sono Eunomia (il Buon Governo) e Irene (gr. 
Eirene, la Pace), e figlia è Hesychia (la Tranquil- 
lità). D. discese in terra nell’età dell’oro, ma nel- 
l’età del bronzo i delitti degli uomini la costrinse- 
ro ad allontanarsene, ultima fra gli dei. 
Dimani + tribù. 
dimetro struttura ritmica che prevede il susse- 

irsi di due misure metriche uguali. 

Imini — Sesklo. 
Dinarco (Corinto 360 ca - Atene 290 ca a.C.) ora- 
tore greco. Fu ad Atene alunno di Teofrasto, ma, 
essendo meteco, non poteva parlare in pubblico e 
si dedicò alla professione di logografo. Delle 60 
orazioni attribuitegli, ne restano 3, di qualità me- 
diocre, contro Demostene, Aristogitone, Filocle, 
implicati nello scandalo di Arpalo con l'accusa di 
corruzione. 
dinasta termine usato dai greci in riferimento a 
principi orientali non abbastanza importanti per 
essere considerati re, e ai cittadini che contro la 
costituzione si facevano padroni della città (come 
i Trenta tiranni ad Atene). Questo tipo di potere 
(E dynasteia) si distingueva orig pa per- 
ché esercitata da un minor numero di persone, e 
dalla tirannide perché esercitata da più di una. 
Dinocrate (sec. iv? a.C.) architetto di Rodi. Gli 
autori antichi gli attribuiscono, con molte confu- 
sioni, opere e progetti fantasiosi e insoliti: l’idea di 
trasformare il monte Athos in una statua di Ales- 
sandro Magno; la tomba (grandiosa e decorata di 
ori e marmi) di Efestione in Babilonia. È indicato 
come sicuro autore del piano per la fondazione di 
Alessandria e di una delle Sette meraviglie del 
mondo antico: il Colosso di Rodi. 
Dinocrate di Messene (m. 182 a.C.) uomo poli- 
tico e generale greco. Con l'aiuto dei romani com- 
batté la lega achea, riuscendo a vincere e a cattu- 
rare Filopemene, che fece uccidere. Sconfitto a 
sua volta dallo stratego acheo Licorta, si uccise. 
Dinocrate di Siracusa (sec. Iv a.C.) uomo politi- 
co e generale greco. Capeggiò i fuorusciti oligar- 
chici al tempo della tirannide di Agatocle di Sira- 
cusa. Dopo varie vicende (fu alleato dei cartagi- 
nesi da cui poi si rese indipendente) riuscì a tene- 
re in scacco Agatocle. di ritorno dall’Africa dopo 
il fallimento della sua impresa contro Cartagine: 
ma, contando di impadronirsi del potere, rifiutò le 
proposte di accordo (306 a.C.); Agatocle quindi lo 
assalì e lo vinse a Torgio (305-304). Egli allora at- 
taccò a Gela l’altro capo oligarchico, Pasifilo, lo 
uccise e si consegnò con i suoi al tiranno, che lo 
nominò suo generale. 
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DInomenidi famiglia passata a Gela in Sicilia dal- 
l’isola di Telo, presso Rodi, dove esercitava il sa- 
cerdozio ereditario di Demetra e Core. Il caposti- 
pite fu Dinomene, tiranno di Gela (fine del sec. 

vi-491 a.C.). Acquistò ben presto una grande po- 

tenza; alcuni suoi membri furono famosi tiranni 

nella prima metà del sec. v a.C.: + Gelone fu ti- 

ranno di Gela (491-485) e poi di Siracusa (485- 

478); + Ierone 1 fu tiranno di Siracusa (478-466) 

come +» Trasibulo (466-465); fu scacciato dopo 11 

mesi di governo e la tirannide fu abbattuta. 

Discendeva probabilmente dai D. anche + lero- 

ne n, tiranno di Siracusa durante il sec. n a.C. Sot- 

to il dominio dei D., che si atteggiarono a mece- 
nati di artisti e letterati, fiorì a Siracusa il teatro, 

L'A la commedia: la figura più notevole 
i questa cultura fu Epicarmo. 

Dinone (sec. iv a.C.) storico greco. Originario di 

Colofone, padre dello storico Clitarco, scrisse una 

Storia della Persia. L’opera, di cui sono rimasti so- 

lo frammenti, trattava in realtà anche lastoria più 

antica dell’Asia e giungeva almeno fino alla con- 

quista dell’Egitto da parte di Artaserse m (343- 

342 a.C.). La storiografia di D. è drammatica e co- 

lorita, come quella del suo predecessore Ctesia; 

pur priva di un rigoroso metodo di indagine, l’o- 

pera esercitò una forte influenza soprattutto sugli 

storiografi di Alessandro Magno; ebbe ampia dif- 
fusione e fu usata in particolare da Plutarco e da 

Cornelio Nepote. 

Dinostrato (metà del sec. 1v a.C.) matematico 

fies Secondo Pappo fu tra i primi a introdurre 

"uso della curva «quadratrice» (gr. tetragonizousa) 

o «direttrice» per la trisezione e la multisezione 

dell’angolo e per la quadratura del cerchio. 

diobella (dal gr. dibbolon, moneta da 2 oboli) in 

Atene, sussidio giornaliero per i cittadini più 

veri istituito nel 410 a.C., durante la guerra del Pe. 

loponneso, dal demagogo + Cleofonte. 

diobolo + moneta. 

diocesi nel mondo greco, termine indicante in 

origine il governo, l’amministrazione, soprattutto 

finanziaria, cui sovrintendeva uno speciale magi- 
strato. Ad Atene il magistrato annuale preposto, 

a partire dalla fine del sec. 1v a.C., alle finanze del- 

lo stato era chiamato ho epî té dioikesei, colui che 

sovrintende all’amministrazione; analogo signifi- 
cato ha il termine in altre città greche e in alcune 
monarchie ellenistiche, soprattutto in Egitto. Nel 
regno di Pergamo, invece, e in altri stati dell’Asia 
Minore iltermine d. servì a indicare una circoscri- 
zione amministrativa; in tale senso fu impiegato 
dai romani, soprattutto nel periodo imperiale. Al- 
la fine del sec. i d.C., sotto Diocleziano, quando 
si compì una nuova divisione dell’impero in pro- 
vince, le d. costituirono l’unità amministrativa in- 
termedia tra la prefettura e le province (più pro- 
vince furono raccolte in d., che facevano parte 
della prefettura ed erano governate dal vicarius 
prae fectorum praetorio). In origine le d. furono 

12, poi (nel sec. iv) salirono a 15. 

Diocle (secc. 1-1a.C.) matematico greco. Nell’o- 
era Sugli specchi ustori risolse un problema già 
‘ormulato da Aristotele (ottenendo per mezzo di 

due coniche la divisione, con un piano, di una sfe- 
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ra in due parti di rapporto prestabilito); definì 
inoltre una curva detta «cissoide», per risolvere il 
roblema della duplicazione del cubo. 
iociea (lat.) + Doclea. 
Diocle di Carlsto (sec. Iv a.C.) medico greco. 
Visse ad Atene dove godette grande celebntà. Fu 
il principale esponente della scuola postippocrati- 
ca. In fisiologia fu influenzato dalla dottnina em- 
pedoclea dei quattro elementi e dalla teoria umo- 
rale, cui aggiunse i fattori del calore innato e dello 
neuma. Ritenne sede dell'intelligenza il cuore. 
n una stretta connessione tra fisiologia e patolo- 
gia, ricondusse le malattie a un turbamento del 
moto dello pneuma attraverso il sangue, causato 
dagli umori. In terapia applicò il prinaipio del con- 
traria contrariis, con riguardo al variare della co- 
stituzione individuale del paziente a seconda del- 
l’età, del sesso, delle stagioni (per cui rimedi ugua- 
li possono non avere uguali effetti). Si occu ò di 
anatomia e di ginecologia, e scrisse un libro sulle 
mutazioni settimanali del feto nell’utero materno. 
Fu inventore di uno strumento per estrarre le 
frecce e di un sistema di fasciatura, citato da Ga- 
leno. In terapia fu empirico e compose libri sulle 
virtù delle piante. I suoi scritti non ci sono perve- 
nuti: una sua lettera al re Antigono sulla prognosi 
delle malattie è quasi sicuramente apocnfa. 
Diocie di Magnesia (sec. i a.C.) erudito greco, 
amico del filosofo cinico Meleagro di Gadara. Da 
Diogene Laerzio, che lo usò come fonte, si ap- 
rende che fu autore di un Compendio dei filoso fi. 
locle di Siracusa (seconda metà del sec. v a.C.) 
uomo politico greco. Capitano al tempo della 
guerra del Peloponneso, avrebbe trattato barba- 
ramente i prigionieri ateniesi della spedizione in 
Sicilia (413 a.C.). In seguito (412), secondo Dio- 
doro Siculo, fonte di queste notizie, compose un 
codice di leggi che prese da lui il nome e per cui 
ebbe onori divini, e stabilì a Siracusa una costitu- 
zione democratica, ordinando l’estrazione a sorte 
dei magistrati. Diodoro racconta anche che, aven- 
do contravvenuto involontariamente alla disposi- 
zione che vietava di presentarsi nel foro con armi, 
egli si diede la morte per punirsi della colpa com- 
messa. Probabilmente Diodoro ha contaminato 
fonti diverse e ha confuso due personaggi distinti; 
secondo la critica moderna il D. di S. legislatore 
deve essere considerato un personaggio mitico 
come Zaleuco e Licurgo), venerato a Megara 
dove erano celebrate feste in onore di un eroe lo- 
cale, le Dioclee), e inoltre a Corinto e a Tebe, do- 
ve si mostrava la tomba dell’eroe almeno fin dal 
sec. vi a.C. I coloni corinzi avrebbero trasferito 
questo culto in Sicilia, a Siracusa, dove gli fu dedi- 
cato un tempio e dove fu considerato come il legi- 
slatore della città. Questo D. di S. andrebbe di- 
stinto dal demagogo della fine del sec. v a.C., 
riformatore della costituzione di Siracusa in senso 
democratico. 
Diocleziano Gaio Valerio (Salona ?, Dalmazia, 
247 ca - Spalato 313 d.C.) imperatore romano 
(284-305). Di umile origine, arrivò alle alte cari- 
che attraverso la carriera militare. Originario del- 
l’Illirico, nominato comandante della guardia im- 
periale sotto Caro, alla morte dell’imperatore 
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(283 d.C.) rimase con Numeriano in Oriente, 
mentre il fratello di questi, Carino, governava in 
Occidente. Morto Numeriano per mano del pre- 
fetto Apro, l’esercito proclamò imperatore D. 
(284) che, ucciso Apro e vinto Carino nella valle 
del Margo (285), rimase padrone dell’impero. No- 
minando augusto Massimiano (286), suo fedele 
generale, e cesari Costanzo Cloro (in Occidente) 
e Galerio (in Oriente), adottato da Massimiano, 
costituì una sorta di tetrarchia, che doveva servire 
a provvedere alle urgenti necessità militari e a 
precostituire uno schema ordinato di successione. 
A ciascun membro della tetrarchia venivano asse- 
gnate competenze territoriali: Massimiano e Co- 
stanzo ebbero l’Italia, l'Africa, la Spagna, la Gal- 
lia e la Britannia, Diocleziano e Galerio le provin- 
ce orientali; tale sistema tuttavia non sanciva una 
divisione dell'impero, in quanto D. rimaneva la 
suprema autorità. La sua posizione fu resa evi- 
dente dall'assunzione del titolo di «Giovio» men- 
tre a Massimiano veniva attribuito quello di «Er- 
culio»: l'impero, diviso solo per scopi pratici, ri- 
maneva formalmente unito sotto una gerarchia 
terrena che rifletteva quella celeste. Lo schema 
della successione prevedeva che ai due augusti su- 
bentrassero i due cesari, scelti per tempo al di fuo- 
ri della dinastia imperiale e della pressione dell’e- 
sercito. Il tentativo di sottrarre la nomina degli 
imperatori all’arbitrio delle circostanze e della 
ressione dell’esercito doveva tuttavia rivelarsi 
inadeguato alla realtà storica. Esso comunque ri- 
spose, nei primi anni del governo di D., ai proble- 
mi più urgenti: la repressione delle rivolte interne 
e la stabilizzazione dei confini. Nel 286 Massimia- 
no represse la rivolta della popolazione gallica dei 
bagaudi; più pericolosa fu la rivolta di Carausio, 
comandante della flotta della Manica, fattosi pro- 
clamare imperatore in Britannia appoggiandosi a 
elementi locali. Provvisoriamente riconosciuto 
nel 289, fui seguito bloccato a Bononia (Boulo- 
gne) da Costanzo e ucciso (293) da un suo ufficia- 
le, Allecto, che lo sostituì a capo della ribellione 
fi ché non venne sconfitto a sua volta nel 296. In- 
tanto D., domata in Egitto una rivolta provocata 
dalla popolazione di confine dei blemmi e battuto 
nel 3S6 Ra Alessandria un altro ribelle, Achilleo, 
nel 289 e nel 292 rafforzò la linea del Danubio, 
combattendo contro i sarmati, mentre Massimia- 
no, in Africa, vinse le tribù libiche dei qui que- 
gentanei (297-298) e Costanzo sconfisse gli ala- 
ma nia Langres (298). Nel frattempo Galerio era 
stato sconfitto a Carre (297) dai persiani guidati 
da Narsete, ma venne soccorso da D. e i due im- 
FER riportarono una vittoria definitiva, stipu- 
ando nel 298 a Nisibi una pace che dava ai roma- 
ni la sovranità sulla regione oltre il Tigri e il con- 
trollo del commercio carovaniero. 
Il consolidamento della situazione militare dell’im- 
pero richiedeva tuttavia l’impiego di risorse consi- 
stenti e la ricostituzione di un efficiente apparato 
statale. Fu questo uno degli aspetti fondamentali 
dell'attività di D. che in parte codificò prassi esi- 
stenti, in parte i novò radicalmente, inaugurando 
alcune tendenze che furono caratteristiche dell’ul- 
tima fase dell'impero roma o. D. modificò l’ordi- 


Diocleziano e Massimiano: dritto di un medaglione aureo 
coniato nel 287 d.C. a Roma. Berlino, Staatliche 
Miinzkabinett. 


namento provinciale, creando numerose nuove 
province (oltre 100) e separando il potere militare, 
affidato a un dux, da quello civile, affidato a un 
preside, al fine di evitare il crearsi di grandi unità 
ammi istrative e militari, che in passato avevano 
favorito frequenti usurpazioni. Le province furono 
raggruppate in 12 diocesi, rette da vicari del pre- 
fetto al pretorio; nella riforma venne inclusa anche 
l’Italia, divisa in 2 diocesi e da allora equiparata al 
resto dell'impero da un punto di vista fiscale. Il 
nuovo ordinamento mirava anche a rendere più 
controllabile l'applicazione della riforma fiscale in- 
trodotta da D. iena non del tutto chiara nei par- 
ticolari, si fondava su due tipi di imposte: la capita- 
tio, calcolata sulla capacità produttiva degli indivi- 
dui (capita), e la iugatio, un'imposta fondiaria cal- 
colata su una determinata estensione di terra (iu- 
gum); la base della tassazione doveva essere forni- 
ta da un catasto, per la prima volta costituito orga- 
nicamente e rin ovato a intervalli prima di 5, poi di 
15 anni. Tale politica di pressione fiscale, volta a 
utilizzare le risorse dell'impero per le necessità di 
ordine militare e politico, non sanava la grave si- 
tuazione sociale. Do aver varato una riforma 
monetaria (296) fondata sul corso forzoso del de- 
nario d'argento, che fallì per l'impossibilità di im- 
porre una moneta fiduciaria, D. tentò nel 301 di 
porre un freno ai prezzi con un editto-calmiere, 
che, anziché risolvere il problema, provocò un va- 
sto fenomeno di borsa nera (tanto che la difesa dei 
prezzi e della moneta argentea svalutata venne poi 
abbandonata dai suoi successori). 

Nella politica religiosa, dopo aver rafforzato la 
tendenza, già in atto da tempo, ad assimilare il cul- 
to imperiale a una sorta di culto divino, nel 296 D. 
promulgò un editto contro il manicheismo, seguito 
nel 303-304 da altri quattro, destinati a colpire i 
cristiani con provvedimenti duri (tra i quali l’allon- 
tanamento dall’esercito e dalle cariche pubbliche, 
l'obbligo di sacrificare ecc.), che tuttavia non furo- 
no applicati in modo univoco in tutto l'impero. La 
persecuzione comunque non risolse il problema 
religioso, anzi creò ulteriori tensioni. Nel 305 infi- 
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ne l’imperatore, malato, lasciò il governo per riti- 
rarsi a vita privata nel palazzo di Spalato, da lui co- 
struito, rifiutandosi di assumere nuovamente il po- 
tere anche dopo il fallimento del suo tentativo di 
riconciliare i pretendenti alla successione nel con- 
vegno di Camunto (308). 
Se una parte dell’opera di Diocleziano non gli so- 
ravvisse, le linee maestre della restaurazione del- 
’impero su basi nuove e durature furono traccia- 
te da questo imperatore soldato, sensibile ai valo- 
ri della tradizione romana, che mostrò di posse- 
dere equilibrio, fermezza e capacità organizzative. 
I limiti della sua opera sono in larga misura dovu- 
ti allo stato di necessità e alle carenze strutturali 
dell'impero, che non lasciavano molte alternative 
al di fuori di un’accentuata pressione sulle risorse 
umane e dello sfruttamento estremo dei mezzi 
materiali disponibili. Quasi niente si sa della vita 
privata di D., descritta quasi esclusivamente da 
fonti ostili; dal suo matrimonio con una Prisca, di 
cui non si hanno notizie, nacque la figlia Valeria, 
divenuta moglie di Galerio nel 293. Nonostante il 
fasto esteriore di cui si circondò, le poche infor- 
mazioni lo descrivono uomo prudente, parsimo- 
nioso sino all’avarizia, schivo; in sostanza, una fi- 
gura più vicina alla tradizione classica che non al 
personaggio dispotico presentato dalla tradizione 
cristiana e da alcune deformazioni storiografiche. 


Sulla riforma amministrativa di Diocleziano si ve- 
da la cartina 22 nell’ Atlante ( Appendice). 


Diodoro Crono (Iaso, Caria, sec. v a.C.) filosofo 
greco. Come il suo maestro Apollonio di Cirene, 
coltivò la dialettica dei megaria, influenzando con 
il suo insegnamento Arcesilao e Zenone di Cizio. 
Al suo nome si legano una serie di argomenti con- 
tro il movimento nello spazio e contro il processo 
di corruzione nel tempo; e soprattutto il celeberri- 
mo argomento «dominatore» e l’implicazione det- 
ta diodorea. La confutazione del movimento nello 
spazio e del mutamento nel tempo ripropone i pa- 
radossi del continuo formulati da Zenone di Flea, 
e per il tempo, in particolare, il paradosso del sori- 
te di tradizione megarica (+ Eubulide di Mileto). 
Ogni grandezza è discontinua; i corpi, lo spazio e il 
tempo sono aggregati di minimi (elichista) senza 
parti, puro essere senza divenire. L'argomento 
«dominatore», a sua volta, compendia la teoria me- 
garica del possibile come o impossibile o necessa- 
rio, e la conseguente critica alla differenza aristote- 
lica fira potenza e atto: se qualcosa è possibile, allo- 
raoèo sarà vero; in tal modo si nega che vi siano 
eventi futuri contingenti in senso aristotelico, cioè 
né impossibili né necessari, lasciando aperto il pro- 
blema della possibilità dell’azione umana di fronte 
alla necessità del futuro. Infine, a D. C. si attribui- 
sce l’implicazione detta diodorea: dati due enun- 
ciati p e g, p implica g se e solo se per ogni tempo f 
non è possibile che p sia vero afeg sia falso at. 

Diodoro di Tarso o di Antiochia (Antiochia 330 
- Tarso 394 d.C.), teologo greco. Nel 362 d.C. 
fondò ad Antiochia una comunità nell'intento di 
favorire gli studi religiosi e l’ascesi spirituale: fu 
maestro di Giovanni Crisostomo e di Teodoro di 
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Mopsuestia. Nel 378 venne eletto vescovo di Tar- 
so. D. di T. partecipò all'elaborazione dottrinale 
del cristianesimo: contro le visioni e le interpreta- 
zioni neoplatoniche e in polemica diretta con 
Apollinare di Laodicea, egli ammette in Cristo 
l’esistenza di due nature; ma benché il suo lin- 
guaggio sia talora impreciso e contenga espressio- 
ni vicine alle teorie di Nestorio, egli è da ritenere 
un pensatore ortodosso. Dei molti suoi scritti teo- 
logici ed esegetici ci sono giunti solo frammenti. 
di Tiro (metà del sec. Il a.C.) filosofo 
eco. Sesto scolarca al Liceo, succedette a Crito- 
fao di Faselide. Seguace di quest’ultimo e di Ari- 
stotele nella teoria dell’anima, se ne distaccò nella 
valutazione del piacere; influenzato da stoicismo 
ed epicureismo, ritenne che il sommo bene consi- 
sta in una vita virtuosa e quindi priva di dolore. 
Diodoro Siculo (Agirio, Sicilia, 90 ca - 20 ca a.C.) 
storico greco. Si hanno di lui scarse notizie bio- 
grafiche: visse al tempo di Cesare e durante i pri- 
mi anni di Augusto, viaggiò in Europa e in Asia, 
fu ad Alessandria verso il 56 a.C. e soggiornò a 
Roma. La sua Biblioteca storica*, in 40 libri, era 
una storia universale dalle origini al consolato di 
Cesare (59 a.C.); ne sono giunti solo i libri i-v, xt- 
xx ed estratti presso autori posteriori. Nel proe- 
mio l’autore dichiara come proprio intento quello 
di proporre un’opera cui tutti gli uomini possano 
attingere per amcchire le loro conoscenze. Tale 
motivazione è ricollegabile a un cosmopolitismo 
stoico che si esprime appunto attraverso l’univer- 
salità del disegno storico e attraverso la cronolo- 
gia parallela, fondata sugli arconti ateniesi, gli an- 
ni olimpici e le liste consolari romane in un arduo 
tentativo di unificazione. L'importanza dell’ope- 
ra, la cui lingua è quella della koiné, frammista ad 
atticismi, consiste, più che nell’indagine critica, 
nel fatto che egli utilizzò ampiamente storici oggi 
perduti. Le diseguaglianze dello stile, dovute alia 
varietà delle fonti, sono compensate dalla scorre- 
volezza narrativa ravvivata da aneddoti attinti a 
raccolte specializzate. 
Diodoto (sec. iv a.C.) funzionario della cancelle- 
ria di Alessandro Magno, originario di Eritre. Re- 
dasse insieme a Eumene di Cardia i Basileiai 
epheémerides (Diario regio), che registravano gli 
avvenimenti giornalieri concementi il sovrano 
macedone. Dell’opera rimangono pochissimi 
frammenti, ma probabilmente essa confluì nella 
tradizione storiografica su Alessandro. 
Diodoto nome di sovrani della Battriana. / Dio- 
doto1 (sec. n a.C.) satrapo della Battriana e della 
Sogdiana, prefetto sotto Antioco I. Approfittò 
della guerra tra Seleuco 1 e il fratello Antioco Îe- 
race per assumere il titolo di re (239 o 238 a.C.) e 
creare un regno greco-battriano con propria 
espressione monetale, che nel 234 lasciò al figlio. 
/ Diodoto n (sec. n a.C.) figlio del precedente. 
Ricevuto il regno, pur appoggiandosi al re partico 
Tiridate, non riuscì a dominare l’elemento greco: 
dopo alcuni anni fu infatti spodestato da Eutide- 
mo, un greco di Magnesia, sostenuto dalla vedova 
del padre, probabilmente sorella di Seleuco n. Eu- 
tidemo assunse il titolo di re e fondò la dinastia el- 
lenistica della Battriana. 
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Diodoto (m. 59 a.C.) storico e filosofo greco. Fu 


seguace dello stoicismo e influenzato dal pitagori- 
smo; uomo dottissimo, si trasferì a Roma (87 a.C.) 
dove fu maestro e precettore domestico, molto 
apprezzato, di Cicerone, che lo accolse nella sua 
casa nella quale visse a lungo e dove morì, già vec- 
chio e cieco, lasciando il suo ospite erede di una 
considerevole sostanza. 

Diofanto (secc. 1-1 d.C.) matematico di Alessan- 
dria. Della sua vita si conosce pochissimo. E con- 
siderato il precursore della teoria dei numeri e 
dell'algebra. La sua opera principale, Arithmétiké 
(Aritmetica), comprendeva 13 libri; ne sono per- 
venuti 6 e un frammento del settimo. Essa contie- 
ne soluzioni di equazioni algebriche e di sistemi di 
equazioni determinati e indeterminati; le soluzio- 
ni cercate sono quelle sistematicamente costituite 
da numeri razionali positivi o nulli, con qualche 
cenno ai numeri negativi. Nell'opera di D. si ri- 
scontrano inoltre i primi esempi di simbolismo al- 
gebrico. Nell'opera Sui numeri poligonali D. stu- 
dia particolari successioni di numer che possono 
individuare punti raffiguranti dei poligoni. 
Diogene Antonio + Antonio Diogene. 
Diogene di Apollonia (Apollonia, Creta, sec. v 
a.C.) filosofo greco. Compose un’opera Della na- 
tura, comprendente le sezioni di meteorologia e di 
antropologia, e uno scritto polemico Contro i so fi- 
sti. Egli interpreta la molteplicità degli esseri e il 
divenire come le trasformazioni di un elemento 
primordiale: l’aria. Essa è divina, onnipresente e 
onnipotente. Con questa dottrina, supera il duali- 
smo anassagoreo tra materia e intelletto, attri- 
buendo al principio dell’aria, ripreso da Anassi- 
mene, un'intelligenza creativa e ordinatrice. 
Diogene di Babilonia o di Seleucia (Seleucia, 
presso Babilonia, sec. 1 a.C.), filosofo greco. Suc- 
cedette a Zenone di Tarso nella direzione della 
scuola stoica. Con Cameade e Critolao, prese 
parte all’ambasceria che nel 155 a.C. si recò a Ro- 
ma per chiedere il condono della multa inflitta ad 
Atene per l'invasione di Oropo. Secondo la tradi- 
zione la sua figura morale esercitò una profonda 
impressione su Lelio. Si occupò di retorica e di 
poetica; scrisse un compendio /ntorno all’espres- 
sione linguistica che chbe grande successo e che, 
raccolto dall’alessandrino Dionisio Trace nella 
sua grammatica, fece entrare definitivamente le 
dottrine linguistiche stoiche nella tradizione occi- 
dentale. Contribuì allo sviluppo deg i studi logici 
ed etici. 

Diogene di Enoanda (sec. i d.C.), filosofo greco. 
È noto dal 1884, quando a Enoanda, in Licia, fu 
scoperta una grande iscrizione su un portico, con- 
tenente molte dottrine epicuree, fra cui quella del 
clinamen. L'epigrafe era stata fatta incidere da D. 
di E. perché tutti i cittadini conoscessero l’ideale 
di saggezza umana proprio dell’epicureismo, di 
cuiegliera seguace. 

Diogene di Seleucia + Diogene di Babilonia. 
Diogene di Sinope detto il Cinico (Sinope 413 - 
323 ca a.C.), filosofo greco. Seguace di Antistene, 
il fondatore della scuola cinica, divenne popolare 
per la stravaganza dei costumi e la spregiudicata 
indipendenza verso le istituzioni e i potenti. Tra i 


Diogene di Sinope e Alessandro: rilievo marmoreo di età 
ellenistica. Romo, Villa Albani. 


articolari biografici spicca la rinuncia a qualsiasi 
bene materiale: vivendo in una botte, vestito solo 
di un mantello, non esitò, dopo aver visto un bam- 
bino dissetarsi con la mano, a disfarsi della tazza 
che possedeva. Sotto la vistosa eccentricità, la sua 
filosofia consiste di un saldo nucleo dottrinale, 
tradotto nell'estremo rigorismo etico della con- 
dotta ed espresso in molte opere oggi perdute. 
Ignorando la problematica logico-scientifica, D. 
di S. impernia il suo sistema sul primato della 
virtù: essa è il fine dell’uomo, e la sua conquista, 
da attuarsi non nell’ambito della cultura ma in 
po del concreto operare, si realizza rafforzan- 

lo con severo esercizio le proprie energie spiri- 
tuali e fisiche. Simbolo di questa concezione atti- 
vistica è Eracle, cui il cinico si ispira nella sua lot- 
ta contro gli appetiti materiali. Il sommo bene si 
identifica con un ritomo allo stato di natura, e si 
raggiunge mediante la liberazione da ogni biso- 
gno individuale (autarchia), concepita non nell’e- 
sclusiva dimensione del singolo, ma, oltre le bar- 
riere civili e statali, in una prospettiva allargata al- 
l’universo umano (cosmopolitismo). Sul piano so- 
ciale D. di S. predica un comunismo estremo, 
esteso alla comproprietà delle donne e dei figli: il 
suo rivoluzionario messaggio costituisce un prelu- 
dio all’etica stoica e (per qualche aspetto) a quel- 
la cristiana. 
Diogene Laerzio (sec. ii d.C.) scrittore e storico 
della filosofia greco. La sua biografia è ignota. An- 
che il soprannome è di origine oscura: deriverebbe 
o dalla città di Laerte in Asia Minore, o da un epi- 
teto di stampo omerico. Scrisse un’opera in 10 li- 
bri: Raccolta delle vite e delle dottrine dei filoso fi (0 
Vite dei filosofi*). Dal primo libro dei suoi Epi- 
grammi, composto per ncordare la morte di uomi- 
ni insigni, D. L. inserì nell'opera maggiore i carmi 
relativi ai filosofi. Nella Raccolta, in cui si esamina- 
no 84 figure di pensatori, la materia è disposta per 
singole scuole filosofiche e l'ordine rispetta le suc- 
cessioni di scolarchi ormai fissate dalla tradizione: 
il primo libro parte dai Sette sapienti, l’ultimo arri- 
va a Epicuro. Privo di profondità speculativa e in- 
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capace di cogliere con efficaci sintesicritiche i con- 
tenuti autentici delle singole filosofie, D. L. ha tut- 
tavia tramandato un patrimonio inestimabile di 
dati biografici e dottrinali sui pensatori greci, attin- 
to da una produzione dossografica perduta. 
Diogeniano (Eraclea Pontica, prima metà del 
sec. n d.C.) lessicografo greco. Fu autore di una 
rduta Léxis pantodapé, compendio in S libri dei 
tomi ellenici di L. Giulio Vestino, opera a sua 
volta epitome del famoso glossario di Panfilo (in 
95 libn). L’opera va forse identificata con quella 
alla quale Esichio dichiara di avere attinto e che 
menziona con il titolo Periergopénétes (I poveri 
eruditi), in quanto destinata a permettere anche 
ai poveri di istruirsi facendo a meno dei maestri. 
AI lessico di D., che ebbe grande successo, si ri- 
fanno numerosi scoliasti e autori come Erodiano 
e Fozio. 
Diomede nella mitologia, nome di due eroi. Uno 
di essi è il re della Tracia, figlio di Ares e di Pire- 
ne. Era solito far divorare dalle sue giumente gli 
stranieri che giungevano presso di lui. Euristeo in- 
caricò Eracle di porre fine a tale pratica e di por- 
tare le giumente a Micene. L’eroe partì con un 
gruppo di volontari e, soggiogati i servi che ne 
avevano Cura, le condusse con sé; sulla spiaggia fu 
però attaccato dagli indigeni accorsi a difenderle. 
Le affidò allora al suo compagno Abdero, un fi- 
glio di Ermes, nato a Opunte di Locride; ma esse 
uccisero il giovane. Eracle vinse gli abitanti del 
paese, uccise D. e fondò sulla costa una città chia- 
mata Abdera, dal nome del giovane che egli ama- 
va. Poi portò le giumente a Euristeo; ma poiché 
uesti le lasciò libere, furono divorate da belve. 
ondo un’altra tradizione, Eracle uccise D. 
dandolo in pasto alle giumente; in seguito, Euri- 
steo le avrebbe consacrate a Era. 


Diomede: scultura 
in marmo (430 ca 
a.C.). Napoli, 
Museo 
Archeologico 
Nazionale. 
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Un altro D. è un eroe etolo, che partecipò alla 
guerra contro Troia. Era figlio di + Tideo e di 
Deipile, una delle figlie di Adrasto, e, come tale, 
partecipò anche alla spedizione degli Epigoni 
contro Tebe. Il primo atto che gli attribuisce la 
tradizione è la vendetta esercitata contro i figli di 
Agrio, che avevano tolto il regno a Eneo, re di 
Calidone, suo nonno, per darlo al proprio padre. 
D. giunse segretamente da Argo, sua patria adot- 
tiva, con Alcmeone, e uccise tutti i figli di Agrio, 
tranne Onchesto e Tersite, che fuggirono nel Pe- 
loponneso e che più tardi uccisero Eneo. Nei rac- 
conti del ciclo troiano, D. appare come il compa- 
gno abituale di Ulisse, che aiutò a costringere 
Agamennone al sacrificio di Ifigenia, e che ac- 
compagnò nell’'ambasciata presso Achille per pla- 
care la collera dell'eroe; partecipò poi alla spedi- 
zione in cui furono uccisi Dolone e Reso. Nei rac- 
conti posteriori all’//iade, lo si vede accompagnare 
Ulisse a Lemno per cercarvi Filottete, la cut pre- 
senza era necessaria affinché i greci potessero 
prendere la città. Fra tutti i «ritorni» da Troia, 
quello di D. risultò a lungo il più felice: è la tradi- 
zione ancora testimoniata dall'Odissea. Ma le av- 
venture di D. continuarono: sua moglie, Egialea, 
gli era stata infedele; tornato ad Argo e sfuggito 
alle sue insidie, D. venne poi in Italia presso il re 
Dauno. L’infedeltà della moglie era la manifesta- 
zione della collera di Afrodite, per la ferita inflit- 
tale in battaglia dall’eroe. A D. si attribuivano nu- 
merose fondazioni nell’Italia meridionale. 
Diomede (sec. 1v d.C.) grammatico latino. Scrisse 
un’Ars grammatica in 3 libri, ordinata a scopo di- 
dattico, in cui tratta delle parti del discorso, di fo- 
netica e prosodia, di questioni di stile e infine di 
metrica. L’opera è ricca di citazioni letterarie. 
Dlomedonte (m. 406 a.C.) stratego ateniese. 
Operò negli ultimi anni della guerra del Pelopon- 
neso: nel 412-411 a.C., insieme con Leone, recu- 
però Lesbo, vinse i rodi in battaglia navale, re- 
spinse gli abitanti di Chio che avevano attaccato 
l'accampamento ateniese posto a Calce e appog- 
giò con Leone, Trasibulo e Trasillo le forze de- 
mocratiche di Samo contro gli oligarchici. Dopo 
la sconfitta di Alcibiade a Nozio, fu di nuovo elet- 
to stratego per gli anni 407-406 e 406-405. Subite 
gravi perdite nel tentativo di recare soccorsi a Co- 
none bloccato a Mitilene, partecipò alla vittoriosa 
battaglia delle Arginuse, dopo la quale propose il 
soccorso dei naufraghi, mentre Erasinide pro- 
spettò la necessità di puntare senza perdere tem- 
po su Mitilene. Il contrasto tra i due e lo scatenar- 
si di una violenta tempesta impedirono a Trasi- 
bulo e Teramene di raccogliere i naufraghi, circa 
2000 uomini; per questo nell’autunno del 406 D., 
benché incolpevole, fu condannato a morte e giu- 
stiziato insieme con i suoi colleghi. 
Dion (gr. Dîon) nome di alcune località. / Dion 
di Piena città della Macedonia sulle falde setten- 
trionali dell'Olimpo, vicino al fiume navigabile 
Bafira (presso l’odierno villaggio di Malathria). 
Sorgeva in una buona posizione cana poiché 
dominava un passo che, evitando la valle di Tem- 
pe conduceva alla valle dell’Europo nella Perre- 
ia (tale passo fu percorso da Brasida in marcia 
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verso la Tracia, come riferisce Tucidide), e la stra- 
da litoranea dalla Macedonia alla Tessaglia. D. 
era rilevante città-fortezza del confine macedone, 
ma soprattutto luogo di raduno per gli eserciti. 
Distrutta una prima volta dalla confederazione 
degli etoli, si riprese; nel 169 a.C. fu piazzaforte di 
Perseo e dopo la battaglia di Pidna divenne 
un’importante colonia romana. Sotto Augusto 
prese il nome di Colonia Iulia Augusta Diensis, 
con diritto italico. Batteva moneta propria; la lin- 
gua ufficiale era il latino ma finorasono state tro- 
vate più numerose iscrizioni greche che non lati- 
ne. D. era ricca di monumenti e opere d’arte, se- 
condo una testimonianza di Livio; il re Archelao 
vi fece costruire, come ricorda Diodoro, un tem- 
pio dedicato a Zeus, uno stadio, mura di cinta e 
un teatro in cui fu forse invitato Euripide. Vi si 
trovava inoltre un gruppo scultoreo di Lisippo 
raffigurante i cavalieri macedoni caduti al Grani- 
co, opera trasportata a Roma da Cecilio Metello; 
presso D. si mostrava poi la tomba di Orfeo. Gli 
scavi hanno riportato alla luce tre strade, il teatro, 
case romane con mosaici e tombe. Per il resto si 
tratta in prevalenza di costruzioni dell'epoca elle- 
nistica. Trai resti paleocristiani è stata trovata una 
basilica con bei mosaici, del 375 d.C. / Dion di Si- 
ria città della Celesiria, sulla strada fra Damasco e 
Pella; venne fondata, pare, da Alessandro Magno, 
ed ebbe il nome della città di D. in Macedonia. 
Conquistata e sottomessa da Alessandro Ianneo, 
venne poi liberata da Pompeo nel 62 a.C., e in se- 
guito appartenne alla decapoli. Non si sa dove 
sorgesse; è forse da identificare con l’attuale vil- 
laggio di Edim a sud-est di Irbil. 
Dione o Diona, una delle dee della prima genera- 
zione divina. La sua origine varia a seconda delle 
tradizioni: ora la si ritiene una figlia di Urano e di 
Gea e sorella di Teti, di Rea, di Temi ecc., ora è 
una delle Oceanine, figlia di Oceano e di Teti. 
Talvolta è anche collocata tra le figlie di Atlante. 
DaTantalo avrebbe avuto come figli Niobe e Pe- 
lope. Una tradizione le attribuiva come figlia 
‘odite. Nel santuario di Dodona era venerata 
come di Zeus e aveva un culto oracolare. 
Dione Cassio o Cassio Dione Cocceiano (Nicea, 
Bitinia, 155 ca - Bitinia 235 ca d.C.), storico greco. 
Figlio di Cassio Aproniano (che fu governatore 
in Cilicia e in Dalmazia) e imparentato con Dione 
Crisostomo, si trasferì a Roma intorno al 180 d.C., 
e percorse la carriera pubblica. Pretore nel 193 e 
console nel 210 circa, divenne proconsole d’Afri- 
ca e governatore di Dalmazia e Pannonia. Oltre a 
una biografia di Arriano e a un’opera sui presagi 
annunzianti il regno di Settimio Severo, scrisse 
una Storia romana che narra, in 80 libri, gli avve- 
nimenti dall'arrivo di Enea al secondo consolato 
dello stesso D. C. (229). Restano i libri 25-54, il 
compendio dei libri 55-60 e parti dei libri 17, 79e 
80. Possediamo anche due compendi bizantini: 
dlelo di Giovanni Xifilino (sec. x1) e quello di 
iovanni Zonara (sec. xII). L’opera si basa sulla 
tradizione annalistica repubblicana e imperiale; 
l’autore mira a fondere il criterio annalistico con 
la ricerca dei nessi causali che legano gli eventi, 
subordinando il particolare alle grandi linee con- 
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duttrici delle vicende: a questo scopo inserisce di- 
scorsi, non certo autentici, ma da Îui liberamente 
elaborati, alla maniera di Tucidide. Particolar- 
mente colorita, ma attendibile per quanto concer- 
ne i dati di fatto, è la narrazione della storia con- 
temporanea, in cui D. C. mette a frutto la sua lun- 
ga esperienza politica. Appartenente alla classe 
senatoria, D. C. concepisce l'impero come un tut- 
to unitario, in cui sono chiamate a collaborare an- 
che le classi dirigenti delle province. 
Dione Crisostomo o Dione di Prusa (Prusa, Bi- 
tinia, 40 ca - dopo il 112 d.C.), oratore greco. Do- 
vette il soprannome (letteralmente, «Bocca d’o- 
ro») alla sua straordinaria capacità oratoria. Nato 
da una ricca famiglia, iniziò la carriera di retore a 
Roma e subì la forte influenza dello storico Mu- 
sonio tramite il quale si accostò allo stoicismo. 
Coinvolto, durante il regno di Domiziano, in un 
intrigo politico, fu bandito da Roma e passò di- 
versi anni viaggiando in Grecia, in Asia Minore e 
nei Balcani come filosofo errante stoico-cinico. 
Dopo la morte di Domiziano, fu amico di Nerva e 
di Traiano, ma continuò a viaggiare, ritirandosi 
negli ultimi anni presso la sua famiglia in Bitinia. 
Sotto il suo nome ci sono giunte 80 orazioni (due 
delle quali in realtà opera del suo discepolo Favo- 
rino) su temi molto vari: la mitologia, la morale, la 
critica letteraria ecc. Il più noto fra i discorsi filo- 
sofico-morali è l’Euboico, racconto di un’espe- 
rienza di naufragio; la seconda parte dell’orazione 
è una requisitonia contro il modo di vivere dei ric- 
chi. Il linguaggio e lo stile di D. C. sono sobri e 
concisi, secondo i canoni dell’atticismo, ma non 
mancano le espressioni tratte dalla conversazione 
comune. Il suo modello stilistico prediletto è Se- 
nofonte. La sua opera testimonia l'atteggiamento 
e la cultura delle classi superiori delle province 
orientali dell'impero romano. 
Dione di Prusa - Dione Crisostomo. 
Dione di Siracusa (Siracusa 410 ca - 354 a.C.) 
cognato e genero del tiranno Dionisio il Vecchio. 
Fu al suo servizio come consigliere, accumulando 
un ingente patrimonio. Crebbe ulteriormente in 
autorità sotto Dionisio i, salito al potere nel 367 
a.C. Appassionato discepolo di Platone, cui si era 
legato nel primo soggiorno del losofo a Siracusa 
(388), persuase il tiranno a chiamarlo in quella 
città; ma, caduto in disgrazia, fu esiliato (366). 
mentre Platone veniva trattenuto a forza per un 
certo tempo. D. di S. riparò nel Peloponneso e poi 
ad Atene, ospite dell’Accademia. Nel 357 sbarcò 
in Sicilia e, con l'appoggio dei cartaginesi, entrò in 
armi a Siracusa, mentre Dionisio era in Italia. Ac- 
colto come un liberatore, finì per costituire un go- 
verno assai democratico e lontano anche 
dall'ideale platonico, alienandosi le simpatie del 
popolo e dei suoi stessi compagni di fede. Fu as- 
sassinato nel 354 in una congiura capeggiata dal- 
l’accademico Callippo. Platone ne ha lasciato un 
ritratto molto vivace e amichevole nelle Lettere 
(vi e vl). 

ionigi Areopagita o Pseudo-Dionigi (sec. v 
d.C.), trattatista greco non identificato; fu forse 
un filosofo iieopstonivo di origine siriaca che, 
convertitosi al cristianesimo, tentò di conciliare le 
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due diverse tradizioni culturali e filosofico-religio- 
se. Scrisse, sul finire del sec. v d.C., una serie di 
trattati di ispirazione neoplatonica (il Corpus 
Dyonisianum) celandosi sotto il nome del primo 
vescovo di Atene, convertito dalla predicazione 
di Paolo nell’Areopago ateniese, volendo proba- 
bilmente garantire in tal modo il successo e la dif- 
fusione delle sue opere (De coelesti hierarchia, De 
ecclesiastica hierarchia; De divinis nominibus; De 
mysticatheologia e 10 Epistulae). Particolarmente 
evidente in esse è l’influenza di Proclo, del quale 
l’autore fu forse discepolo. D. infatti ricalca le 
triadi dialettiche procliane sia nel processo che va 
dall’Uno al mondo, sia nel processo del «ritorno 
all’Uno» mediante un progressivo superamento 
della ragione discorsiva che culmina in un atto di 
mistica immedesimazione intuitiva dell’anima. Si 
deve a D. A. anche l’introduzione, nell’ambito 
della teologia cristiana, della distinzione già ploti- 
niana tra teologia positiva o catafatica, per cui 
partendo dai valon creati si arriva per analogia 
eminente al sommo Bene, e teologia negativa o 
apofatica, per mezzo della quale si perviene a una 
conoscenza di Dio più alta e perfetta: il modo più 
corretto di nominare Dio non è quello di dire po- 
sitivamente ciò che egli è, bensì quello di dire ne- 
gativamente ciò che egli non è, negandogli pro- 
gressivamente ogni determinatezza concettuale e 
ogni attributo, sino a pervenire alla conclusione 
che il suo essere è «nulla», ovvero nessuna delle 
cose finite. La teologia negativa culmina così nel 
«silenzio mistico». Essa peraltro non si limita a 
«venir dopo» la teologia positiva, ma agisce anche 
su di essa, riconducendo le sue affermazioni alla 
consapevolezza del loro limite, cioè a una sorta di 
«dotta ignoranza» religiosa. 

Dionigi di Alicarnasso o Dionisio (sec. 1 a.C.), 
retore e storico greco. Entusiastico ammiratore di 
Roma e delmondo romano, cominciò nel 7 a.C. a 
pubblicare un’opera, Antichità romane*, della 
quale rimangono i primi 10 libri. L’opera, in 20 li- 
bri, andava dalle origini fino alla prima guerra pu- 
nica. Pur nella sua forma moraleggiante e apolo- 
getica, essa è un valido complemento della storia 
di Livio per la conoscenza delle vicende più anti- 
che di Romae dell’Italia. In quest'opera DD. soste- 
neva l'origine greca di Roma (e dei latini), in po- 
lemica con affermazioni correnti nel mondo elle- 
nistico riguardo all’origine barbarica o fortemente 
promiscua dei romani; fra gli antenati di Roma fi- 
gurano perciò aborigeni, pelasgi, seguaci di Era- 
cle, troiani (anch'essi ritenuti in definitiva di origi- 
ne greca). Pieno di ammirazione per la saggezza 
delle leggi e delle istituzioni romane, si propose di 
spiegarne l’origine attingendo largamente agli an- 
nalisti antichi, da Fabio Pittore, Catone, Valerio 
Anziate, ecc., così come a opere antiquarie di 
Varrone. Buona parte di questo antichissimo ma- 
teriale si è così salvata e ha permesso agli storici 
moderni di ricostruire le primitiva vicende di Ro- 
ma. La concezione storiografica di D. di A., pur 
essendo fortemente influenzata dall’educazione 
retorica, riflette in qualche misura la teoria storio- 
grafica di Polibio, volta all’utilità pratica e all’am- 
maestramento del lettore. D. di A. scrisse anche 
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molte opere retoriche, e un buon numero di esse 
si è salvato (tra queste Su Dinarco, Su Lisia, Su 
Tucidide), che contengono importanti frammenti 
dell'antica poesia greca e significativi esempi di 
una critica letteraria ispirata a principi retorici: gli 
autori considerati vengono infatti valutati come 
eventuali modelli stilistici da imitare. 

Dionigi il Piccolo (prima metà del sec. vi d.C.) 
monaco di origine scita vissuto a Roma. Secondo 
Cassiodoro, che era suo amico, si chiamò Exiguus 
(Piccolo) per umiltà. Teologo e biblista, fu anche 
astrologo e matematico. Nel costruire la tavola 
dei cicli pasquali (che restò in vigore fino alla 
riforma gregoriana del calendario) abbandonò 
l’era di Diocleziano e introdusse l’era cristiana: 
contò gli anni a partire dalla nascita di Gesù Cri- 
sto, da lui fissata, con un errore di qualche anno, 
al 25 dicembre dell’anno di Roma 753. 

Dionisie festa greca in onore del dio Dioniso. In 
Atene si celebravano due D.: una, detta Piccole 
D. o D. rustiche, si celebrava nel mese Poseidone 
(dicembre-gennaio); l’altra, detta Grandi D. o D. 
cittadine, nel mese Elafebolione (marzo-aprile). 
Esse rispettivamente aprivano e chiudevano il pe- 
rido invernale considerato quasi sacro a Dioniso. 
Nell’ambito di questo culto di Dioniso prese for- 
ma la tragedia: secondo la tradizione fu Pisistrato 
che nel 535 a.C. introdusse nelle D. gli agoni tra- 
gici. In occasione delle Grandi D. venivano rap- 
presentate le nuove tragedie e, a partire dall'anno 
488-487, anche le commedie. Durante le Piccole 
D., invece, si replicavano nei demi attici le trage- 
die rappresentate alle Grandi D. 

Dionisio (Argo, sec. v a.C.) scultore greco, ricor- 
dato come autore a Olimpia di una serie di statue 
di bronzo, dedicate a divinità e a poeti: di esse si 
sono trovate alcune basi. A Olimpia si trovava pu- 
re una sua statua d’auriga accanto al cavallo. 
Dionisio nome di due tiranni di Siracusa. / Dio- 
nisio 1 il Vecchio (Siracusa 430 ca - 367 a.C.) tiran- 
no di Siracusa (405-367). Genero di Ermocrate, il 
difensore dell’indipendenza della Sicilia, militò 
nell’esercito prima di rivelarsi un abile politico. 
Profittando degli insuccessi dei democratici sira- 
cusani nella guerra contro i cartaginesi e sfruttan- 
do il malcontento lare seguito alla distruzio- 
ne di Agrigento (406. , assunse il governo con pie- 
ni poteri in una situazione di emergenza (in tali 
circostanze era prevista a Siracusa la nomina di 
unautokratòr, generale con poteri assoluti). Otte- 
nuta una guardia del corpo e liquidate le alte sfe- 
re militari e l'opposizione, instaurò un governo as- 
soluto, pur mantenendo formalmente l’assem- 
blea: concentrò tutte le entrate, piegando l’oppo- 
sizione delle classi elevate; cinse la città di mura e 
fortificazioni, rinnovò l’esercito e la flotta; me- 
diante iniziative sociali (affrancamento di schiavi, 
distribuzione di beni) si guadagnò il favore delle 
masse. Se assumere e svolgere il ruolo di di- 
fensore dell’Occidente greco e di liberatore dei si- 
celioti contro il pericolo punico: nel 397 avviò l’of- 
fensiva contro Cartagine, alla quale nel 404 aveva 
lasciato temporaneamente i territori occupati, € 
con la pace del 392 riuscì a limitare i possedimen- 
ti punici all’estremità occidentale della Sicilia. Il 
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controllo di quasi tutta l’isola, ottenuto con l’im- 
piego massiccio di mercenari e di ingenti risorse 
inanziarie, gli permise una progressiva espansio- 
ne nell’Italia meridionale e sul litorale adriatico, 
ove tentò di stabilire alleanze e fondò colonie (si 
ricordano la fondazione di Ancona e la colonizza- 
zione di Adria). I suoi progetti confederativi non 
esclusero episodi di sanguinosa repressione come 
la distruzione i Reggio (387 o 386), centro della 
resistenza indi endentista italiota. Quanto ai rap- 
porti con la Grecia, si legò a Sparta, nel tentativo 
di contrastare la concorrenza ateniese nei mari 
d'Occidente. Riaccesosi un lungo conflitto con i 
cartaginesi, favoriti anche da numerose defezioni 
e ribellioni di città magnogreche che non vollero 
piegarsi al suo progetto politico, dopo aver subito 
una sconfitta a Cronion (375), tentò invano di 
scacciare i nemici, ormai saldamente radicati sul- 
l'isola. Morì mentre ancora si accingeva a tratt re 
con essi. Indubbiamente D. accrebbe la potenza e 
l’importanza politica di Siracusa; ma il suo dispo- 
tismo mal si conciliò con il disegno di unificare la 
Magna Grecia: la sua politica, infatti, fu spesso 
soffocante per le colonie greche d'Occidente che 
per questo rifiutarono di piegarsi al suo program- 
ma politico. Per tutta l’antichità D. fu soltanto un 
«crudele tiranno»; gravò su di lui anche l’accusa di 
aver allontanato in maniera brutale Platone, che 
nel primo viaggio compiuto in Sicilia si era mo- 
strato assaicriticoversola sua politica e i suoi me- 
todi. 7 Dionisio n il Giovane (sec. tv a.C.) tiranno 
di Siracusa dal 367 al 344 a.C. Succeduto al padre 
Dionisio il Vecchio, che lo aveva sempre escluso 
da qualunque ruolo importante, pose fine, con un 
compromesso, al conflitto con Cartagine e avviò il 
disarmo dello stato per conservare e godere l’ere- 
dità ricevuta. Debole, dissoluto e incapace di go- 
vermare, fu indotto dallo zio Dione ad accettare 
come consigliere filosofico e politico Platone, del 
quale invece suo padre si era sbarazzato. Ma du- 
rante la sua permanenza Platone (che mirava a 
organizzare uno stato ispirato al modello delinea- 
to nella Repubblica) non riuscì, fra l’altro, a evita- 
re che Dione fosse esiliato (366); anche un suo se- 
condo soggiorno (361) non approdò a nulla. Più 
tardi, nel 357, mentre il tirannosi trovava in Italia, 
Dione rientrò in città presentandosi come libera- 
tore e impadronendosi del potere. Quando Dione 
venne ucciso da Callippo, un discepolo di Platone 
(354), per i suoi eccessi di despota, D. poté torna- 
re a Siracusa, dove, pur fortemente osteggiato, ri- 
rese le redini del comando dal 347 al 346. Timo- 
conte lo detronizzò definitivamente nel 344 ed 
egli si ritirò a Corinto, dove visse ancora sino al- 
l'epoca di Alessandro Magno. 
Dionisio (secc. 1-1 a.C.) scultore greco, ricordato 
come autore di una statua di Zeus e di una Giu- 
none esistenti a Roma nel Portico di Ottavia. A 
Delo scolpì una statua di Gaio Ofellio Fero, di cui 
sono stati ritrovati la base e un frammento, che te- 
stimonia una derivazione prassitelica. 
Dionisio (sec. 1 a.C.) pittore greco ricordato nelle 
fonti antiche. Plinio accenna al fatto che questo 
artista era specializzato nei ritratti e che dipingeva 
solo uomini, per cui fu detto anrhròpographos. 
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Dionisio Elio -» Elio Dionisio. 
Dionisio Calco (sec. v a.C.) poeta e oratore ate- 
niese. Il soprannome gli venne dall'aver introdot- 
to in Atene l’uso della moneta di bronzo (in gr. 
chalkés). Partecipò alla fondazione di Tun (444 
ca a.C.) e scrisse elegie conviviali, in alcune delle 
uali il distico cominciava con un pentametro. 
estano pochi frammenti, dai quali emerge l’uso 
ricercato della metafora. 
Dionisio di Alicamasso + Dionigi di Alicamas- 
so. 
Dionisio di Bisanzio (seconda metà del sec. ni 
d.C.) scrittore greco fiorito intorno al 175 a.C. 
Scrisse una Navigazione del Bosforo che ci è per- 
venuta parzialmente in una traduzione latina. 
Dionisfo di Eraclea (Bitinia, sec. m a.C.) filosofo 
pe» Fu allievo di Zenone stoico; in seguito ab- 
andonò lo stoicismo per un completo edonismo, 
convinto dell’impossibilità pratica di rimanere in- 
differenti al dolore; per ciò fu detto Merarhéme- 
nos (disertore). Quale che fosse la causa del suo 
cambiamento di professione filosofica, esso si col- 
loca in un momento di particolare crisi dello stoi- 
cismo. 
Dionisio di Focea (sec. v a.C.) condottiero gre- 
co. Come stratego dei focei, partecipò alla flotta 
ionica radunatasi presso Lade (494 a.C.) con un 
piccolo contingente di tre navi; per la fama della 
sua abilità nelle operazioni navali fu eletto capo di 
tutta l’armata. Tentò di addestrare gli equipaggi a 
una nuova tecnica di combattimento, quella dello 
speronamento con le prue al posto dell’arrembag- 
gio tradizionale; ma gli ioni non riuscirono ad 
adattarvisi e la battaglia di Lade, per la superio- 
rità numerica dei persiani, si risolse in una disfatta 
per l’armata ionica. D. di F. non tornò in patria 
r non subire la schiavitù persiana: navigò verso 
a Fenicia, si impossessò del carico di alcune navi 
da trasporto e si recò infine in Sicilia dandosi alla 
pirateria contro cartaginesi ed etruschi. La tecnica 
di combattimento navale da lui proposta fu ripre- 
sa e utilizzata con successo nella battaglia di Sala- 
mina (480 a.C.) da Temistocle. 
Dionisio di Mileto (secc. vi-v a.C.) storico greco. 
Visse al tempo di Dario 1 e probabilmente anche 
oltre. La tradizione antica gli attribuisce opere mi- 
tologiche di dubbia autenticità, una Periegesi e 
due scritti sulla Persia. Primo autore noto di ope- 
re di carattere storico-etnografico sui persiani, è 
da considerare l’iniziatore di un genere letterario 
destinato a incontrare grande fortuna nel mondo 
greco, anche se il suo ruolo e la sua influenza sul- 
la tradizione successiva sono stati sopravvalutati. 
L sua visione della Persia e dei rapporti greco- 
persiani fu probabilmente originale e ben diversa 
da quella imposta più tardi da Atene. 
Dionisio di Sidone (seconda metà del sec. n 
a.C.) grammatico greco. Allievo di Aristarco, si 
occupò di critica testuale omerica e pindarica. Fu 
assertore dell’analogia e trattò anche problemi di 
preda e di flessione. Delle sue opere non resta 
nulla. 
Dionisio Longino + sublime, Del. . 
Dionisio Periegete (sec. ii d.C.) poeta greco. È 
autore di una Periegesi della Terra, poemetto di- 
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dascalico che, in oltre mille esametri, descrive, se- 
guendo Eratostene, il mondo allora conosciuto. 
L'opera, che è l’unica pervenutaci intera di questo 
fi letterario (in prosa ci è giunta invece quel- 
a di Pausania), fu parafrasata in latino da Avieno 
(sec. iv d.C.) e poi da Prisciano (sec. v). Callima- 
chea nello stile e nella tecnica del verso, fu usata a 
lungo come testo scolastico. 

Dionisio Scitobrachione (Mitilene, secc. n-1 
a.C.) poeta greco. Il soprannome significa, lette- 
ralmente, «braccio di cuoio». Gli sono attribuiti i 
poemi Sulla spedizione di Dioniso e di Atena e 
Opera mitica contro Parmenione, oltre a 6 libri di 
Argonautiche in prosa. Fu anche grammalico e in- 
segnò ad Alessandria. 

Dionisio Trace (Alessandria 170 ca - 90 ca a.C.) 
grammatico greco. Allievo del filologo alessandri- 
no Aristarco, insegnò a Rodi e si occupò, come il 
suo maestro, di studi omerici. Il soprannome 
«Trace» è dovuto al fatto che il nome del padre, 
Tere, era di origine tracia. La sua opera più nota, 
la Grammatica, è la prima descrizione del greco 
giunta fino a noi. La trattazione, brevissima e 
schematica, riesce a dare una descrizione comple- 
ta anche se sommaria della struttura della lingua 
greca (manca una sezione sulla sintassi, che sarà 
trattata da Apollonio Discolo). In particolare, è 
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con D. T. che si ha la sistemazione delle parti del 
discorso in 8 classi (nome, verbo, participio, arti- 
colo, pronome, preposizione, avverbio, congiun- 
unico doveva poi restare definitiva salvo al- 
cuni secondari adattamenti apportati dai gram- 
matici latini. L’opera ebbe duratura influenza co- 
me libro di testo, e può considerarsi fondamento 
di ogni ulteriore elaborazione della materia. 
Dioniso o Bacco, dio greco del vino e dell’esalta- 
zione orgiastica, in relazione anche con la vegeta- 
zione e con il regno dei morti (l’altro nome greco 
del dio, Bakchos, forse proveniente dalla Lidia, è 
il più diffuso nel mondo romano); a Roma Bac- 
chus venne identificato con il vecchio dio italico 
Liber Pater (+ Libero). Nella tradizione lettera- 
ria D. appare con una connotazione di estraneità 
al mondo greco: in particolare, è affermata la sua 
origine tracia. Si rilevano in effetti elementi co- 
muni tra il culto greco di D. e i culti della Tracia, 
uniti forse a influssi dell'Asia Minore (già autori 
antichi sostengono l’origine frigia del dio). 

D. è figlio di Zeus e di rie figlia di Cadmo e 
Armonia. Semele, amata da Zeus, gli chiese di 
mostrarsi a lei in tutta la sua potenza e il dio, per 
compiacerla, la esaudì. Ma, incapace di sogpata: 
re la vista dei lampi che lo circondavano, ella cad- 
de fulminata. Zeus s’affrettò a strappare il bimbo 


1 Maschera di Dioniso: 
anfora (pan, 530-520a.C.), 
da Tarquinia. Tarquinia, 
Museo Nazionale. 

2 Dioniso con tirso e 
corno potorio: interno di 
una kylix (490 ca a.C), da 
Cerveteri. Roma, Museo 
Nazionale di Villa Giulia. 


3 Dioniso e Arianna: 
cratere (part., 410 ca a.C.), 
da Ruvo. Napoli, Museo 
Archeologico Nazionale. 
4 Dioniso sulla pantera: 
mosaico (sec. 1 a.C.) nella 
Casa delle Maschere a 
Delo. 


Dioniso, pittore di 


ch’ella portava in grembo, lo cucì nellasua coscia, 
e, allorché giunse al termine, lo fece uscire fuori, 
perfettamente vivo e formato. Era il piccolo D. il 
dio «nato due volte» (-+ Zagreo). Il bambino fu 
allora affidato a Ermes, il quale lo diede, perché 
lo allevasse, al re d'Orcomeno, Atamante, e alla 
sua seconda moglie Ino, ordinando loro di rive- 
stirlo con abiti femminili, per proteggerlo dalla 
gelosia di Era verso il fruttodegli amori adulteri- 
ni del marito. Diventato adulto, D. scoprìla vite e 
il suo uso. Ma Era lo fece impazzire. In preda alla 
follia, il dio errò attraverso l’Egitto e la Siria e in- 
fine giunse in Frigia, dove fu accolto dalla dea Ci- 
bele, che lo purificò e l’iniziò ai riti del suo culto. 
Liberato dalla pazzia, D. raggiunse la Tracia, do- 
ve fu osteggiato dal re Licurgo, che cercò, senza 
successo, di imprigionarlo, ma riuscì a catturare le 
Baccanti che lo scortavano: queste furono libera- 
te miracolosamente, e Licurgo impazzì. Poiché 
l'oracolo rivelò che la collera di D. s1 sarebbe pla- 
cata solo con la morte di Licurgo, i suoi sudditi lo 
fecero squartare attaccandolo a quattro cavalli. 
Dalla Tracia, D. raggiunse l’India e di qui venne 
infine in Beozia, paese d’origine della madre. A 
Tebe, dove regnava Penteo, successore di Cad- 
mo, introdusse feste durante le quali tutti gli abi- 
tanti, ma soprattutto le donne, erano invasati da 
un delirio mistico. Il re si oppose all’introduzione 
di tali riti, e venne punito terribilmente, come sua 
madre + Agave, sorella di Semele, che nel delirio 
dilaniò con le proprie mani il figlio. Ad Argo D. 
manifestò la sua potenza in modo analogo, facen- 
do impazzire le figlie del re Preto. Poi il dio volle 
passare a Nasso, su una nave di pirati tirreni. Poi- 
ché questi si diressero invece verso l’Asia pensan- 
do di vendere come schiavo il loro passeggero, D. 
trasformò i loro remi in serpenti, riempìla nave di 
edera e fece risuonare la musica di flauti invisibili: 
i pirati, impazziti, si gettarono in mare, dove di- 
vennnero delfini. A questo punto, la potenza di 
D. fu riconosciuta da tutti, e il dio poté tornare in 
Cielo, dopo avere stabilito il suo culto sulla Terra. 
Prima, tuttavia, volle scendere agli Inferi, per re- 
stituire alla vita la madre Semele. Ade gli chiese 
in cambio qualcosa a cui tenesse molto; fra le sue 
piante favorite, il dio cedette il mirto, e da ciò si 
diceva avesse avuto origine l’abitudine degli ini- 
ziati ai misteri di D. di portare corone di mirto. 

In seguito, D. interviene nel mito di + Arianna. 
Egli acquista poi una particolare importanza nel- 
l’or smo, in cui la sua figura è al centro di un mi- 
to di morte e resurrezione (ciò spiega perché mol- 
ti sarcofagi fossero decorati con miti bacchici). 

D. era celebrato con processioni tumultuose che 
riproducevano ritualmente il mitico corteo dioni- 
siaco di Sileni, Satiri e Ninfe, evocati da maschere. 
Elemento tipico del suo culto era la partecipazio- 
ne essenzialmente femminile alle cerimonie or- 
giastiche che si celebravano in molte città della 
Grecia: le Baccanti, invase dal dio, ne invocavano 
e cantavano la presenza (nei miti, al culmine del- 
l’estasi le Baccanti, chiamate anche Menadi o Le- 
ne, sbranavano un animale vivo e ne mangiavano 
le carni: è possibile che si trattasse di un pasto ri- 
tuale e l’animale sacrificato fosse il mezzo per l’i- 
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dentificazione tra le fedeli e il dio stesso). Il culto 
di D. era particolarmente vivo in Beozia e in Atti- 
ca. Ad Atene erano dedicate a D. le feste + Dio- 
nisie: nelle Dionisie rustiche è elemento tipico la 
falloforia, o processione del fallo, che fa riferi- 
mento alle connotazioni agricole e di fecondità 
del dio; nelle Dionisie urbane sono elemento cen- 
trale le rappresentazioni teatrali, presenti anche 
in un’altra festa dionisiaca ateniese, le Lenee (il 
culto di D., infatti, è collegato alla nascita del 
dramma). Il ciclo delle celebrazioni ufficiali era 
chiuso dalle Antesterie. A Delfi i tre mesi inver- 
nali erano sacri a Dioniso, e l'immagine del dio e 
del suo corteo era raffigurata su una facciata del 
tempio. In epoca romana, e fin dal sec. n a.C., i 
misteri di D. erano diffusi in particolare fra le po- 
polazioni delle montagne dell’Italia meridionale e 
centrale. Nel 186 a.C. il senato romano proibì la 
celebrazione dei Baccanali, ma le sette mistiche 
conservarono la tradizione dionisiaca. E verosimi- 
le che Cesare autorizzasse di nuovo le cerimonie 
bacchiche, e il dio svolgeva ancora una funzione 
importante nella religione dell’epoca imperiale. 
Dioniso, pittore di + Magna Grecia e Sicilia, ar- 
te della. 
Diopite di Sunio (m. 341 a.C.) stratego ateniese. 
Nel 342 a.C. venne inviato nel Chersoneso Traci- 
co per riaffermare le posizioni di Atene nella re- 
ione. Qui ottenne contributi dalle città alleate, si 
ece pagare i diritti di passaggio dell’Ellesponto 
dalle navi neutrali, arruolò mercenari, aprì le osti- 
lità contro la città di Cardia e compì incursioni nei 
territori traci sottomessi alla Macedonia. Filippo 
1, preferendo non scendere in campo aperto con- 
tro di lui, intervenne (341 a.C.) esigendo da Atene 
la sua destituzione per violazione della pace di Fi- 
locrate. Mentre i filomacedoni appoggiarono tale 
richiesta, Demostene, nell’orazione Sugli affari 
del Chersoneso, difese lo stratego in quanto agiva 
per difendere i possedimenti ateniesi dalle minac- 
ce macedoni. La richiesta di Filippo I! fu così re- 
spinta e D. di S. conservò il suo comando a guar- 
ia del Chersoneso fino alla morte, avvenuta ver- 
so la fine dello stesso anno. 
Dioscoride Alessandrino o Dioscuride (sec. n 
a.C.), poeta epigrammatico greco. Fu uno degli ul- 
timi rappresentanti della scuola alessandrina. Re- 
stano di lui 40 epigrammi, per lo più sepolcrali o 
erotici: i primi dedicati a poeti (Saffo, Anacreonte, 
Tespi, Sofocle e i più recenti Macone e Sositeo); i 
secondi rivolti sia a etere che a efebi, caratterizza- 
ti da un vivace e spregiudicato realismo. 
Dloscoride Pedanlo o Dioscuride (Anazarbo, 
Cilicia, sec. 1 d.C.), medico greco. Fu il più celebre 
farmacologo dell’antichità. Sappiamo che fu me- 
dico militare sotto l'imperatore Claudio e come 
tale fece molti viaggi durante i quali raccolse il 
materiale delle sue compilazioni. E autore di 
un’opera in S libri (Sulla materia medica) che de- 
scrive l’uso terapeutico di molte sostanze vegetali, 
animali e minerali. Le descrizioni delle piante 
(circa 600) sono esteriori e spesso inesatte; più 
corrette le osservazioni sui farmaci, anche se non 
mancano notazioni magiche. La Materia medica si 
distingue per una maggiore sistematicità rispetto 
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1 Dioscuri: rilievo votivo in marmo (sec. i a.C.). Atene, 
Museo Nazionale. 


alle precedenti opere di questo tipo (si ricordino 
quelle di Crateva e di Sestio Nigro), che riprende 
però nel contenuto permettendoci così di rico- 
struirle e di individuarne l’archetipo nel trattato di 
erboristeria di Diocle di Caristo. Il testo, fonda- 
mentale nella storia della farmacologia, ci è per- 
venuto in un codice del sec. vi (detto Constantino- 
politanus), arricchito di disegni. I due libri Sui ve- 
leni e Sugli animali velenosi sono considerati da 
alcuni la continuazione dell’opera pribarale da 
altri ritenuti spuri. D. P. scrisse anche un trattato 
in due libri Sui medicamenti semplici e composti di 
facile preparazione. 
(gr. Dibskouroi; letteralmente, «figli di 
Zeus») nome con cui venivano designati i due 
eroi mitici Castore e Polluce (o Polideuce). Se- 
condo alcune fonti, tra cui Esiodo, sono figli di 
Leda e di Tindaro (di qui l’appellativo Tindaridi); 
secondo altre (Pindaro) Polluce, con Elena, è fi- 
glio di Zeus, mentre Castore, con Clitennestra, è 
iglio di Tindaro; sarebbero stati concepiti en- 
trambi nella stessa notte: quando Zeus si unì a Le- 
da sotto forma d’un cigno, ella si unì anche al suo 
marito umano. Una versione della leggenda rac- 
conta che queste due coppie gemelle nacquero 
ciascuna da un uovo. Eroi dorici per eccellenza, i 
D. ebbero un culto particolarmente vivo a Sparta, 
ad Argo e nelle colonie doriche della Sicilia. Fa- 
mosi l'uno come domatore di cavalli e l’altro co- 
me pugile, sono presenti in varie sequenze miti- 
che: partecipano alla spedizione degli Argonauti; 
prendono parte alla caccia del cinghiale calidonio; 
mentre Teseo è agli Inferi per cercare di rapire 
Persefone, i D. guidano una spedizione contro 
l’Attica per liberare la sorella Elena, rapita dall’e- 
roe ateniese. I D. poi rapirono le figlie di Leucip- 
e, nella lotta che ne seguì, Castore restò ucciso; 
us diede allora a Polluce l'immortalità, che l’e- 
roe accettò a patto di farne partecipe il fratello, 
per cui si diceva che i D. erano ciascuno a giorni 
alterni sull’Olimpo e agli Inferi. Nelle leggende 
romane appaiono mentre partecipano alla batta- 
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glia del lago Regillo, a fianco dei romani, e an- 
nunciano la vittoria alla città facendo abbeverare 
i loro cavalli alla fonte di Diuturna, nel Foro. Diu- 
tura, la ninfa di questa fonte, era considerata lo- 
ro sorella, e qui, nel 484 a.C., ai D. venne dedica- 
to un tempio, non lontano da quello di Vesta. 
Erano chiamati «Dioscuri» i fuochi di Sant'Elmo 
a due punte, ritenuti felice presagio per i marinai. 
Dioscuria o Dioscuriade, città della Colchide, al- 
l’estremità orientale del Ponto Eusino, presso la 
foce del fiume Antemunte. Colonia di Mileto, 
fondata verso la fine del sec. vn a.C., era porto at- 
tivissimo e centro del commercio con i popoli bar- 
bari dell’interno. Secondo una tradizione leggen- 
daria la sua fondazione era attribuita ai Dioscuri e 
collegata con la spedizione degli Argonauti. Nel 
66 a.C. fu il quartier generale di Mitnidate vi inse- 
guito da Pompeo. Durante l'impero andò in rovi- 
na e fu sostituita dalla nuova città di Sebastopoli 
(o Soteriopoli). E identificata con l’attuale porto 
di Suhumi (Georgia). 

Dioscuride (secc. 1 a.C. - 1 d.C.) intagliatore di 
pietre dell’età augustea, probabilmente originario 
di Ege in Cilicia. Secondo la testimonianza di Pli- 
nio, Svetonio e Dione Cassio, incise il sigillo con 
l’effigie di Augusto che fu usato dall’imperatore e 
dai suoi successori immediati. Sono riconosciuti 
opera di D. non più di sette o otto gemme; molto 
dubbia appare la proposta di attnibuzione della 
cosiddetta Gemma Augustea (Vienna, Kunsthi- 
storisches Museum). Artista di altissimo mestiere, 
D. guardò costantemente all'esperienza della 
Grecia classica e fu un esponente dell’indirizzo 
aulico del neoatticismo augusteo. 

Dioscuride di Samo (fine sec. iv o fine sec. n 
a.C.) pittore greco. Il nome è noto dalla firma che 
compare presso il bordo di due famosi mosaici di 
Pompei, nella cosiddetta Villa di Cicerone, raffi- 
guranti scene della commedia nuova: musicisti 
ambulanti, consultazione di una fattucchiera (Na- 
poli, Museo Nazionale). Finissimi come tecnica, 
con tessere molto minute e sfumature di colore 


Dioscuride: «Gemma Augustea», cammeo (15-37 d.C.). 
Vienna, Kunsthistorisches Museum. 
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che assumono importanza preponderante rispetto 
al disegno, essi furono sicuramente lavorati a par- 
te prima di essere inseriti nella decorazione della 
villa. Eseguiti forse attorno al 100 a.C., si riferi- 
scono a un perduto modello pittorico precedente 
(300 a.C.?). Si è discusso se b di S. fosse autore 
del modello o del mosaico. 
Diéspolis (gr.) + Cabira; + Laodicea (al Lico). 
Diotima leggendaria sacerdotessa di Mantinea 
dalla quale Socrate avrebbe appreso le dottrine 
intorno all’essenza dell'amore, dottrine che Plato- 
ne gli fa esporre nel Simposio. 
Dipeno nc del sec. vi a.C.) scultore greco. Ori- 
ginario di Creta, è ricordato insieme al fratello 
Scilli. Lavorarono a Sicione, dove eseguirono 
quattro statue di divinità, ad Argo, ad Ambracia, 
a Cleone. Pausania ricorda che scolpirono per Ar- 
po un gruppo statuario dei Dioscuri in legno d’e- 
ano e avorio, notizia che ci faloro attribuire l’in- 
troduzione in Grecia della tecnica crisoelefantina. 
diploma (lat.; gr. dip!òma, scritto piegato in due) 
in Roma, termine di significato molto ristretto, 
che indicava documenti emanati da una pubblica 
autorità scritti su due tavolette di bronzo riunite a 
dittico. Servivano come salvacondotti, permessi di 
circolazione consegnati ai corrieri in nome del se- 
nato e poi dell’imperatore, e davano diritto a viag- 
giare sulle poste pubbliche, oppure valevano co- 
me congedi militari al termine del servizio. 
dipodia struttura ritmica formata da due piedi 
dello stesso tipo. 
Dipolie antichissima festa ateniese in onore di 
Zeus Polieiss che si teneva il 14 del mese Scirofo- 
rione (giugno-luglio); comprendeva la cerimonia 
detta Bouphòbnia (+ Bufonie). 
diptero (gr. dipteros; \at. dipteram) tempio con 
colonnato doppio intorno alla cella. Vitruvio così 
lo definisce: «Il diptero ha otto colonne nel pro- 
nao e nel postico, ma attorno al tempio ha doppio 
ordine di colonne». 
Dipylon (gr.; da dis, due volte, e pylè, porta) o Di- 
pilo, porta principale di Atene, a duplice entrata 
(da ciò il nome), costruita sotto Licurgo (338-327 
a.C.), che introduceva nel quartiere dei vasai, det- 
to Ceramico. In questa località si estendeva, fuori 
della porta, la via delle tombe, con monumenti fu- 
nerar della fine del sec. v e del iv a.C. Vicino al 
D. gli scavi del 1871 portarono alla luce un cimite- 
ro assai antico (secc. IX-vIi a.C.), che ha fornito 
una grande quantità di vasi fittili, dipinti secondo 
uno stile caratterizzato da decorazione a motivi 
geometrici o a figure geometrizzate (detto appun- 
to «stile del D.»), comune a una numerosa serie di 
ceramiche di varia provenienza. 
Dirce nella mitologia, moglie del re di Tebe Lico, 
che venne uccisa da + Anfione e Zeto. 
dirlbitorlum (lat.) -» saepta. 
diritto complesso di istituzioni giuridiche nell’am- 
bito del quale, per quanto riguarda il mondo anti- 
co, si distinguono sistemi fondamentalmente di- 
versi tra loro. 
Ml DIRITTO GRECO. Per «d. greco» si intende l’insie- 
me delle istituzioni giuridiche delle popolazioni 
che originariamente si definivano + elleni (Hé!- 
lènes). Graeci, infatti, è la trascrizione latina del 
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termine Graikoi, che indicava una popolazione 
stanziata nell’Epiro, e che sostituì il termine elle- 
ni solo nel sec. iv a.C. Queste popolazioni diede- 
ro vita a organizzazioni sociopolitiche diverse, 
che si susseguirono per oltre 15 secoli: esse furo- 
no, nell’ordine, la società micenea (secc. xIv-xM 
a.C.); quella dei cosiddetti «secoli oscuri» che se- 
guirono il crollo di questa civiltà (secc. x1-x-1X 
a.C); le organizzazioni delle diverse città-stato 
(péòleis) che nacquero a partire dal sec. vi a.C., e 
infine i regni ellenistici. Di queste diverse espe- 
rienze giuridiche, la più studiata è quella delle 
poleis, e più specificamente della città di Atene. 
Le ragioni di questa predilezione sono legate in 
primo luogo al fatto che la grande maggioranza 
dei documenti a noi pervenuti proviene da que- 
sta città. Sarebbe però sbagliato dimenticare il 
ruolo tutt'altro che trascurabile (e quindi il mag- 
gior interesse) giocato dal valore simbolico as- 
sunto a torto o a ragione da Atene, come orga- 
nizzazione politica capace, per la prima volta in 
Occidente, di inventare il concetto di democra- 
zia. Va peraltro segnalato che negli ultimi cin- 
quant’anni, a seguito della decifrazione della 
scrittura greco-micenea detta «lineare B», sono 
sorti e vanno moltiplicandosi gli studi sulla so- 
cietà micenea, di cul oggi conosciamo l’organiz- 
zazione giuridica pubblica e (con notevoli lacu- 
ne) le linee del sistema amministrativo e finan- 
ziario. Ancora sconosciuto invece, data la natura 
della documentazione, il sistema del d. privato 
miceneo: l’unicosettore in parte noto è quello del 
regime della terra, che peraltro considerava la 
RIONDETÀ privata come un privilegio concesso a 
poche persone appartenenti alle più alte gerar- 
chie politiche e religiose. Sempre negli ultimi de- 
cenni, infine, la scoperta di molte iscrizioni giuri- 
diche provenienti da péleis diverse da Atene (in 
particolar modo da molte isole) ha consentito di 
allargare il campo degli studi anche ad aree geo- 

‘afiche diverse dall’Attica. 

n momento fondamentale nella storia del d. 
greco è rappresentato dagli interventi dei legisla- 
tori del sec. vii a.C., che diedero a diverse città le 
prime regole giuridiche scritte. Tra essi va ricor- 
dato in primo Tudo l’ateniese Dracone (621 a.C.) 
di cui ci è pervenuta una legge sull’omicidio, inci- 
sa su una stele rinvenuta nel 1843 ad Atene. La 
legge, che distingue l'omicidio volontario da quel- 
lo involontario, prevedendo la pena di morte per 
il pr mo e l’esilio per il secondo, è particolarmen- 
te importante perché segna il momento in cui lo 
stato, vietando il ricorso alla vendetta privata, si 
assume in via esclusiva il compito di irrogare le 
pene. Sempre nel sec. vir siamo a conoscenza di 
altri provvedimenti legislativi, che attestano come 
l'esigenza di una codificazione fosse comune a 
tutto il mondo greco. In Oriente, infatti, abbiamo 
notizia di una costituzione di Drero, a Creta, nel 
650-600 a.C., e di una legge di Cuma Eolia secon- 
do la quale chi veniva accusato di omicidio non 
era ritenuto colpevole se il suo accusatore non 
produceva un certo numero di testimoni. Una ta- 
vola di Chio fornisce importanti informazioni a 
proposito dei demarchi e dell’appello al popolo. 


413 


Una legge di Pittaco, il legislatore di Mitilene, fis- 
sava una pena doppia per i reati commessi in sta- 
to di ubnacheara. Nelle colonie occidentali sap- 
piamo di un intervento di Zaleuco, illegislatore di 
Locri Epizefiri, al quale è attribuita l’introduzione 
di pene fisse e predeterminate per i diversi tipi di 
reato. A Reggio abbiamo notizia di una legge sul- 
l'omicidio di Androdama, ripresa poi da Caron- 
da, legislatore di Catania. Abbiamo inoltre testi- 
monianza di una legislazione di Tebe, opera di Fi- 
lolao Corinzio e della retra (costituzione) sparta- 
na, attribuita a Licurgo. Infine, nella città cretese 
di Gortina è stata portata alla luce e pubblicata 
una monumentale iscrizione contenente il com- 
plesso delle regole di d. pubblico e privato della 
città (Codice di Gortina). Oltre che per la sua 
completezza, questo corpus di leggi (il cui nucleo 
centrale risale al sec. v a.C.), è importante in quan- 
to consente di conosc re il sistema giuridico di una 
città dorica, e di valutare analogie e differenze tra 
questo sistema e quello delle città attiche. 
B DIRITTO ROMANO. În senso storico, viene così de- 
finito l'ordinamento di Roma dai primordi alla 
morte di Giustiniano (565 d.C.). Occorre distin- 
guere varie fasi, ciascuna delle quali con caratteri 
specifici. Per la fase del villaggio pastorale, che 
può collocarsi tra i secc. 1x e vi a.C., le istituzioni 
ssono solo essere ricostruite attraverso indizi: 
‘a proprietà di pascoli e animali è collettiva; le fa- 
miglie sono riunite in genti, i cui membri vantano 
la stessa discendenza e praticano gli stessi culti; i 
pochi scambi avvengono in natura e la prima for- 
ma di moneta è costituita dal bestiame minuto 
(lat. pecus, da cui in seguito pecunia); non vi è an- 
cora una concezione del diritto distinta dalla ma- 
ja: i comportamenti regolati hanno forse il signi- 
ficato di formule portafortuna. Gli istituti princi- 
fn del d. romano arcaico (lo ius Quiritium) si de- 
ineano nella fase in cui si passa dalla pastorizia al- 
l'agricoltura e dal villaggio alla città (secc. vi-vi 
a.C.). Lo sviluppo dell’agricoltura è fondato sulla 
proprietà privata della terra e conferisce impor- 
tanza a beni strumentali, come gli animali da la- 
voro e gli schiavi, per comprare e vendere i quali 
si afferma la mancipazione (mancipatio) atto so- 
lenne e rituale che consiste nell’afferrare con la 
mano l’o getto da acquistare. L'espansione eco- 
nomica impone anche il sorgere del mutuo, in ori- 
gine per derrate e sementi: il mutuante acconsen- 
te al prestito solo se (attraverso un atto chiamato 
nexum) gli viene consegnata in ostaggio una per- 
sona, che verrà trattenuta fino all’adempimento 
da parte del debitore. Nasce anche l’esigenza di 
assicurarsi prestazioni altrui per il futuro, per cui 
si delinea un tipo di contratto (sponsio) idoneo a 
vincolare su qualsiasi contenuto. Si delineano nel 
contempo le prime forme processuali, dette poi 
legis actiones, nelle quali l’intervento del pubblico 
si limita al controllo della violenza privata. La fa- 
miglia è retta da un potere patriarcale assoluto, 
che include il diritto di vita e di morte sulle perso- 
ne sottoposte (compresa la moglie, di cui il marito 
si appropria p rrattoo p r compera). 
Si ha poi un’evoluzione interna del d. civile (its ci- 
vile) nella fase della conquista dell’Italia e della 
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lotta fra plebei e patrizi (secc. v-11 a.C.). Sotto 
l'impulso del crescente sviluppo economico-socia- 
le, ha inizio la disaggregazione del potere unitario 
patriarcale: il potere sul patrimonio comincia ad 
assumere la fisionomia specifica della proprietà 
(dominium); e si distinguono tra loro i vari poteri 
sulle persone (dominica potestas sugli schiavi, pa- 
tria potestas sui figli, manus sulla moglie), che ten- 
dono ad attenuarsi per duel che riguarda i sogget- 
ti liberi. Dai nuovi problemi posti dall’espansione 
urbanistica derivano poi i dintti reali di servitù ur- 
bane, mentre a livello politico la pressione della 
plebe mette in crisi la consuetudine come fonte 
del d., perché troppo lenta nel rispondere a esi- 
genze nuove: diviene perciò sempre più frequente 
il ricorso alla legge, soprattutto p r risolvere pro- 
blemi scottanti come l'abolizione del nexum (326 
a.C.). La plebe, inoltre, contesta il carattere dis - 
gretezza e di sacralità con cui i pontefici gestisco- 
no l’interpretatio, e ci si avvia così alla pubblicità e 
laicità del d. Tappe fondamentali sono il codice 
delle + Dodici favole (451-450 a.C.), la pubbli- 
cazione dei meari processuali a opera di Gneo 
Flavio (304 a.C.), le risposte pubbliche dei giuri- 
sprudenti a partire da Tiberio Coruncanio, primo 
pontefice plebeo (254 a.C.). La fase cormspon- 
dente agli ultimi 250 anni della repubblica è quel- 
la della conquista del Mediterraneo e del com- 
mercio internazionale. Si cristallizza il d. civile (i 
cui interpreti si limitano in questo periodo a ela- 
borare soltanto l’istituto dell’usufrutto, sorto per 
scopo alimentare a favore della vedova), mentre 
le nuove esigenze si esprimono in settori giuridici 
di nuova formazione: innanzitutto il d. delle genti 
(ius gentium), insieme di istituti che si formano 
nel commercio tra romani e stranieri, sulla base di 
regole che appaiono fondate sulla buona fede (ri- 
spetto degli accordi, sincerità nelle dichiarazioni); 
in secondo luogo il d. pretorio (ius praetorium), 
costituito dagli istituti introdotti dai magistrati che 
regolano i processi, i quali, se non hanno il potere 
di cambiare le norme, raggiungono in pratica lo 
stesso risultato, negando tutela a pretese avvertite 
come anacronistiche o concedendola a esigenze 
nuove riconosciute dalla coscienza sociale; 1 loro 
interventi possono esplicarsi perché si instaura 
una forma di processo, detto formulare, molto più 
agile rispetto alle /egis actiones, e fondato sul po- 
tere discrezionale del magistrato stesso. Sul piano 
dei contenuti le innovazioni sono molte: mag ore 
facilità nella circolazione dei beni, nuovi contratti, 
responsabilità patrimoniale del debitore, rilevan- 
za della famiglia naturale; sul piano ideologico 
tramonta la concezione sacrale del diritto e si af- 
ferma la giurisprudenza laica. 
Nella fase corrispondente ai primi due secoli del- 
l'impero e parte del terzo, si assiste a una sistema- 
zione dell’esperienza precedente: il d. civile, il d. 
delle genti e il d. pretorio si erano definiti come 
settori isolati, ciascuno con i propri istituti e la 
propria terminologia; i giuristi imperiali compon- 
ono ora il tutto in un’accurata visione d’insieme 
per lungo tempo questa verrà considerata come 
l'epoca d’oro della scienza giuridica). La novità 
più rilevante sta nel fatto che le costituzioni del 
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principe (constitutiones principum) si sostituisco- 
no alla legge e agli editti dei pretori. Si afferma 
anche un nuovo tipo di processo affidato a fun- 
zionari imperiali, che emettono la sentenza senza 
più rinviare ad arbitri o giurie: è in sostanza la na- 
scita del processo moderno. 
A partire dal sec. n d.C., si manifestano fattori di 
crisi sociale che si ripercuotono nel campo del d. 
Si verifica innanzitutto un ampliamento della sua 
sfera di esplicazione, determinato dali'estensione 
della cittadinanza a tutti i sudditi dell'impero con- 
cessa da Caracalla nel 212: il d. romano si sovrap- 
ne a quelli locali, ma ne resta deformato. Altro 
emomeno di rilievo è la cristallizzazione delle 
classi sociali, imposta per frenare la crisi economi- 
ca: ne deriva una serie di istituti che preannuncia- 
no ormai il Medioevo, come le corporazioni ere- 
ditarie di mestieri e il c lonato, che instaura nelle 
campagne la servitù della gleba, mentre la cre- 
scente influenza del cristianesimo si traduce, a li- 
vello giuridico, in privilegi di vario tipo a favore 
della chiesa e in modifiche al diritto di famiglia. 
All’inizio del sec. vi la parte orientale dell’impero 
rafforza la sua vitalità, al punto da condurre una 
politica di recupero dell’area occidentale. Tale ri- 
presa si manifesta con l'imperatore Giustiniano, 
che realizza una grande codificazione destinata a 
rappresentare l’unità giuridica dell’impero. La 
compilazione, denominata + Corpus iuris civilis, 
si compone di diverse opere: il Codex, una raccol- 
ta di costituzioni imperali; i Digesta o Pandectae 
(+ Digesto), una raccolta di giurisprudenza; le /n- 
stitutiones, un manuale scolastico con valore nor- 
mativo; le Novellae, costituzioni di Giustiniano, 
emanate successivamente al Codex. 
Disaule -. Baubo. 
disco, lancio del + sportive, attività. 
Discordia + Eris. 
Dis Pater (lat.) -+ Dite. . 
dispondeo nella metrica classica, piede formato 
da due spondei; consta, perciò, di quattro sillabe 
in otto tempi (— — — —). Nonharitmodeter- 
minato. 
dispositio (lat.) parte della retorica che riguarda 
l'ordine e la disposizione delle idee e codifica il 
modo in cui un’opera può essere divisa e il rap- 
porto tra le varie parti di essa. 
distico struttura strofica elementare composta di 
due versi. Il d. elegiaco, usato nella poesia greca e 
latina, è formato da un esametro e da un penta- 
metro dattilici. Oltre all’elegia, usò in seguito que- 
sto tipo di d. anche l’epigramma. Alla coppia co- 
stituita da un trimetro e un dimetro giambico si 
suole attribuire il nome di + epodo. 
Dite (lat. Dis, il Ricco) per i romani, dio del mon- 
do sotterraneo, quindi del regno dei morti e delle 
ricchezze nascoste nel seno della Terra. Figlio di 
Saturno e di Opi, è associato nel culto alla sposa 
Proserpina: la coppia comparve ufficialmente nel- 
la religione romana nel 249 a.C., nel corso della 
prima guerra punica, quando dai Libri sibillini i 
decemviri trassero il suggerimento che bisognava 
celebrare per tre notti consecutive nel Campo di 
Marte i ludi Terentini in onore di D. e Proserpina 
(i cui nomi traducono esattamente quelli degli dei 
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greci Plutone e Persefone). l ludi avrebbero do- 
vuto essere ripetuti dopo un saeculum di cento 
anni e costituirono l’origine dei /udi saeculares. 
ditirambo (gr. dithyrambos) forma della lirica 
greca, legata inizialmente al culto del dio Dioniso. 
Considerate le varie e dubbie etimologie, pare 
certo che il termine non sia ellenico: l’etimo del 
suo suffisso è collegato da alcuni a quello di 
«giambo», di origine forse orientale. Indubbia è la 
sua ispirazione cultuale-religiosa: esso veniva in- 
tonato da un coro, c n accompagnamento del- 
l’aulés, cioè del flauto, durante le processioni dio- 
nisiache; il carattere orgiastico era sottolineato da 
danza (tyrbasta) e mimica, sovente incomposte. Il 
contenuto di questi canti arcaici era costituito da 
invocazioni e lodi a Dioniso, nominato con i suoi 
numerosi epiteti; i metri erano prevalentemente 
dattilo-epitriti, cretici e bacchiaci. Il primo a dare 
dignità letteraria al d. (già noto ad Archiloco nel 
sec. vil a.C.) fu, secondo Erodoto, il poeta Arione 
(secc. vii-vi a.C.) che inoltre introdusse l’uso (ri- 
preso dai ditirambografi posteriori) di dare un ti- 
tolo al componimento. Il d. ebbe anche struttura 
drammatica, in quanto si stabiliva un dialogo tra 
capo e componenti del coro: lo stesso Arione lo 
propose come forma spettacolare a Corinto; ad 
Atene, all’epoca dei Pisistratidi, Laso di Ermione, 
che ne riformò l'aspetto musicale, introdusse ago- 
ni ditirambici; al tempo di Pericle le rappresenta- 
zioni si tenevano nel teatro in occasioni di feste 
quali le Grandi Dionisie, le Piccole Panatenee, le 
Targelie. Proprio per questo suo carattere dram- 
matico, secondo una celebre asserzione di Aristo- 
tele, il d. sarebbe all’origine della tragedia. Com- 
posero d. Simonide, Pindaro, Bacchilide e altri: il 
contenuto non si limitò più alle vicende di Dioni- 
so, ma trattò altri miti. Celebre il Teseo di Bacchi- 
lide, la cui struttura dialogica testimonia la so- 
pravvivenza storica del d. letterario accanto alla 
tragedia, che da esso si era voluta far derivare. So- 
prattutto ad Atene fiorì poi il nuovo d., che ac- 
centuava le componenti musicali e spettacolari 
per influsso del némos, canto monodico accom- 
pagnato dalla citara e libero dalle restrizioni im- 
poste al coro; la contaminazione dei generi in- 
franse la struttura strofica del d. e introdusse in- 
novazioni come a solo lirici, polimetria, ardimenti 
musicali. Esponenti di questa nuova corrente fu- 
rono Melanippide, Cinesia, Frinide, Filosseno e 
soprattutto Timoteo. Ancora fiorente nel sec. Iv 
a.C., il d. andò poi declinando; in età imperiale gli 
agoni scomparvero. 
dito +» misura. 
ditrocheo nella metrica classica, piede formato 
da due trochei; di conseguenza consta di quattro 
sillabe in seitempi(- © — L). 
dittatore (lat. dictator) in Roma, magistratura su- 
periore straordinaria, munita di imperium, alla 
cea si ricorreva in epoca repubblicana per far 
Tonte a situazioni di estremo pericolo, esterno o 
interno. L’origine del d. (detto anche magister po- 
puli, cioè comandante della fanteria) è incerta: se- 
condo alcuni, egli avrebbe retto la repubblica im- 
mediatamente dopo la caduta della monarchia; 
secondo altri, l’ufficio sarebbe stato introdotto più 
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tardi, nel corso del sec. v a.C., per ovviare, in guer- 
ra, agli inconvenienti del comando collegiale dei 
consoli. Un d. esisteva in varie città latine, ed era a 
capo della lega latina: i romani l’avrebbero quindi 
importato da Alba o da altro centrolaziale. Scelto 
di regola tra gli ex consoli (consulares) e anche tra 
i plebei a partire dal 356 a.C., il d. era nominato da 
uno dei consoli (previo accordo con il collega) op- 
par: scelto per sorteggio; divenne elettivo verso la 
ine del sec. m a.C. (periodo di decadenza delle 
regole tradizionali e nel quale la carica perdette le 
sue caratteristiche di magistratura suprema). Il d. 
era anteposto a tutte le magistrature ordinarie (gli 
competeva un imperium maius rispetto a quello 
dei consoli); restava in carica non più di sei mesi, 
fino all’espletamento dei compiti per i quali era 
stato scelto; aveva un subalterno, il magister equi- 
tum, che egli doveva nominare prima dell’alba e 
anteriormente alla propria investitura formale; 
non era sottoposto né alla collegialità né alla pro- 
vocatio, ed esercitava l’imperium militare anche 
all’intemo del pomerio (i suoi 24 littori, in numero 
doppio rispetto a quelli dei consoli, portavano 
perciò ovunque i fasci con le scurì). Finite le guer- 
re in Italia (sec. n a.C.), il d non fu più nominato, 
ma la magistratura riapparve con nuove accezioni 
durante la crisi della repubblica, con potere costi- 
tuente (— Silla, 82-80 a.C.) e a vita (Cesare, 45 
a.C.). La connessione fra dittatura e instaurazione 
della tirannide, nel sec. 1 a.C., provocò la fine del- 
l’istituto, abolito da Antonio nel 44 a.C. con una 
legge. D. continuarono a essere nominati solo per 
l'espletamento di particolari funzioni religiose ar- 
caiche, connesse in origine con la carica, come la 
celebrazione delle ferie latine e l’infissione annua- 
le di un chiodo nel tempio di Giove Capitolino 
(cerimonia sacra nata in origine come esorcismo 
contro pestilenze e malattie). 
Dttti nella mitologia, fratello del tiranno di Serifo, 
— Polidette, e protettore di Danae e Perseo. Il 
suo nome, in rapporto con la parola che significa 
«rete», ben corrisponde alla parte che gli assegna 
la leggenda; fu lui ad afferrare, sulla riva di Serifo, 
il cofano nel quale navigavano Perseo e la madre. 
Talvolta è invece ritenuto un semplice pescatore. 
Dopo la morte di Polidette, D. regnò sull’isola. 
dittico (lat. diptycha, dall’aggettivo greco che si- 
gnifica «doppio», «piegato in due») presso i roma- 
ni, doppia tavoletta per scrivere, che era possibile 
aprire e chiudere. In epoca imperiale l'oggetto ven- 
ne impreziosito dall’uso di materiali quali l’avorio, 
l'oro o l'argento. Ne facevano dono i magistrati ro- 
mani nel giorno in cui assumevano la carica. 
Ditti Cretese eroe leggendario, com agno a 
Troia di Idomeneo. Gli fu a lungo attribuito un 
diario della guerra di Troia che, nella stesura gre- 
ca conservata da alcuni papiri, appare composto 
nel sec. 1 o n d.C. Ne abbiamo anche una tradu- 
zione latina in prosa di un Lucio Settimio (Ephe- 
meris belli Troiani), forse del sec. Iv: le notizie 
contenute nel prologo concordanocon quelle del- 
la Suda nel fare di D. C. l’autore di un diario in 
lingua fenicia che, nascosto nel suo sepolcro a 
Cnosso, sarebbe stato scoperto ai tempi di Nero- 
ne e tradotto in greco per ordine di quest’ultimo. 
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L’opera si allontana volutamente dalla tradizione 
omerica, che intende correggere con spiegazioni 
razionalistiche delle componenti meravigliose e 
soprannaturali. Al contrario di + Darcte di Fri- 
gia, favorevole ai troiani, D. C. parteggia per i gre- 
ci, presentando i troiani come violenti e traditori. 
Da notare il grande rilievo che assumono nell’o- 

era le figure femminili. 

ittinna o Dictinna, attributo di Artemide a Cre- 

ta(+ I 
Dius Fidius {1at.) + Sanco. 
divenire nella filosofia greca (ionici; + Eraclito), 
il fluire perenne del tutto, opposto all’essere con- 
cepito come immobile (+ Parmenide); in Platone 
il d. viene definito come il passaggio dal non esse- 
re relativo all'essere, poiché dal non essere asso- 
luto (o nulla) non può derivare niente. Aristotele 
riprende la dottrina platonica e afferma che il d. 
avviene sempre tra opposti e mediante la priva- 
zione di uno di essi: tale passaggio è quello dalla 
potenza all’atto, e ha bisogno di un «sostrato» 
(che, nel caso del divenire sostanziale, è rappre- 
sentato dalla materia prima), entro il quale posso- 
no avvenire le trasformazioni. Inoltre per passare 
dalla potenza all'atto c'è bisogno di un essere già 
in atto, perché nessun ente in potenza può darsi 
da solo quell’attualità che non possiede: da questo 
principio, Aristotele conclude con l’affermare l’e- 
sistenza di un atto primo o motore immobile, che 
è all’origine di ogni passaggio dalla potenza all’at- 
to, e qua di ogni d. 
diverbia o deverbia (lat.), termine che designa le 

arti dialogiche della commedia, distinte da quel- 
e cantate (+ cantica). 
Divicone + tigurini. 
divinazione termine che designa genericamente 
diverse forme di + mantica o di profezia. Come 
indica l’etimologia del lat. divinatio, esso riguarda 
propriamente le forme di conoscenza potenziate 
da una componente divina o comunque tali da 
consentire la rivelazione di volontà divine. 
Divio (lat.; oggi Digione) insediamento romano 
(Divionense castrum) sviluppatosi su un primitivo 
insediamento gallico. Fu una piazzaforte strategi- 
ca per la sua ubicazione, all’incrocio di importan- 
ti assi stradali, in particolare quello Lione-Treviri. 
Nel 274 d.C. all epoca dell’imperatore Aurelia- 
no, vi venne costruita una cinta di bastioni. 
divisione nel diritto romano, atto con il quale si 
pone fine alla situazione di condominio (lat. com- 
munio). La d. può essere attuata di comune ac- 
cordo fra i condomini, ma molto più frequente è 
la d. giudiziale secondo l’actio familiae erciscun- 
dae introdotta dalle Dodici Tavole quando si trat- 
ta di dividere il patrimonio ereditario, o secondo 
l’actio communi dividundo introdotta da una più 
tarda /ex Licinia, negli altri casi. A seconda che la 
cosa sia o no suscettibile di d. materiale, il giudice 
provvede ad attribuire in proprietà le singole por- 
zioni ai condividenti, oppure attribuisce l’intera 
cosa a uno solo di essi con l’obbligo di compensa- 
re gli altri pecuniariamente, ovvero vende la cosa 
comune dividendo i proventi tra i condomini, in 
ogni caso sempre in proporzione alle rispettive 
quote. 


Divizieco 


Diviziaco (secc. 1-1 a.C.) potente re dei suessioni 
(intorno al 100 a.C.), ricordato da Cesare. Fu sovra- 
no anche di altre tribù della Gallia e della Britannia. 
Diviziaco (sec. 1 a.C.) sacerdote degli edui; ne ca- 
peegiò la fazione filoromana, in contrasto con il 
atello Dumnorige, alleato di Ariovisto. Sconfitto 
da quest’ultimo intorno al 61 a.C., riuscì poi a ri- 
sollevare il proprio prestigio sostenendo Cesare 
(58), invitandolo a intervenire in nome delle tribù 
galliche e prendendo parte a questa lotta; nel 57 
aiutò Cesare contro i bellovaci. 
Divona (lat; oggi Cahors) città della Gallia cen- 
tromeridionale. Fu la capitale dei cadurci, popolo 
che partecipò alla rivolta di Vercingetorige (52 
a.C.) sotto la guida di Lucterio. Situata alla con- 
vergenza di importanti vie di comunicazione ter- 
restri, fiorì durante la dominazione romana. 
divorzio scioglimento del vincolo matrimoniale. 
Il d. era conosciuto nel mondogreco sin dal tempo 
dell’antichissima legge di Gortina; in Atene era un 
fenomeno comune: nella terminologia a esso rela- 
tiva ricorrono, pur senza una netta distinzione, 
espressioni quali ap6pempsis (quando il marito ri- 
manda la moglie, restituendole la dote, alla casa di 
colui sotto la potestà del quale si trovava in prece- 
denza) e indian (quando è la moglie a lasciare 
la casa del marito). La legalità della separazione 
poteva essere contestata mediante un’accusa pre- 
sentata all’arconte. Nell’ordinamento romano il d. 
era una conseguenza della concezione del matri- 
monio come rapporto determinato da un accordo 
preventivo (affectio maritalis): venendo meno 
questo accordo il matrimonio non poteva in nes- 
sun caso perdurare ed era quindi nulla ogni pre- 
ventiva pattuizione di non fare d. Assai raro nel- 
l’antica età repubblicana, il d. divenne molto fre- 
quente ai tempi di Cesare e di Augusto: per met- 
tere freno alle conseguenze negative di esso, Au- 
gusto, con le leggi de adulteriis e de maritand s or- 
dinibus, disciplinò la restituzione della dote, e im- 
se per il d. una certa solennità di forme. 
iyarbakir > Amida. 
Djemila località dell’Algeria settentrionale nei 
cui pressi si trovano le rovine dell’antica Cuicul, 
fondata dai romani come colonia in Numidia for- 
se sotto Nerva, ma fiorente soprattutto nei secc. ll 
e n d.C. L'insediamento è situato su un pianoro, 
nella cui parte settentrionale sorse il primo nucleo 
cinto da mura. che aveva al centro il foro con il 
Capitolium, \a curia, la basilica e il tempio di Ve- 
nere Genitrice entro un recinto trapezoidale. Le 
abitazioni private (molte io) sono dotate 
di peristilio e sale, la maggiore delle quali ornata 
di marmi e mosaici: tra i più notevoli quelli di An- 
fitrite, di Europa, della toeletta di Venere. La 
città fu poi ampliata oltre le mura, a sud, con il 
teatro (età di Antonino Pio), le terme (età di 
Commodo), e un nuovo foro dal perimetro irre- 
golare, dotato di un arco (dedicato a Caracalla e 
terminato sotto Alessandro Severo) e di un tem- 
pe della gens Septimia, la famiglia imperiale dei 
everi, su alto podio. Notevoli anche un secondo 
grande edificio termale ad asse centrale e un'am- 
pia sala fiancheggiata da sei absidi e chiusa da una 
scitima, probabilmente dedicata al culto dionisia- 
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co, come testimonia un mosaico. Ancora a sud 
sorse in età cristiana (secc. IV e v d.C.) un grande 
complesso costituito da basiliche e altri edifici. 
DI — Gerba. 
docetismo (dal gr. dokéò, sembro) tendenza teo- 
logica eterodossa manifestatasi soprattutto dal 
sec. 1 al iv d.C.; fu una componente di eresie siste- 
matiche. La tesi fondamentale del d. consisteva 
nel negare che in Cristo uomo esistesse la sostan- 
za della came: da ciò derivava la negazione della 
sofferenza (passione e morte) pan del 
Cristo. Tale nucleo dottrinale ebbe formulazioni 
diverse, combinandosi con tesi giudeo-cristiane 
(Cerinto) e soprattutto con tesi gnostiche (Basili- 
de, Valentino, Marcione), poi anche con tesi ma- 
nichee e monofisite. Già combattuto da Paolo e 
da Giovanni, il d. fu poi confutato da teologi orto- 
dossi (Ignazio d’Antiochia) e contrastato da nu- 
merosi scrittori cristiani (Ireneo, Tertulliano, Ip- 
polito, Epifanio, Agostino, Teodoreto). 
docimasla (dal gr. dokimdzò, provo) atto pro- 
prio del diritto pubblico ateniese, che consisteva 
in un esame, una sorta di sindacato al quale veni- 
va sottoposto il cittadino eletto per voto o per 
mezzo del sorteggio a una magistratura, per cono- 
scere le sue condizioni, il suo passato, e soprattut- 
to per verificare che non avesse commesso col 
comportanti la perdita dei diritti di cittadino (+ 
atimia). Ogni cittadino poteva rivelare quanto 
ostasse all'ammissione del candidato all’ufficio af- 
fidatogli. I candidati alla + bulè erano esaminati 
dalla bulè uscente; gli altri dai tribunali sotto la 
direzione dei + tesmoteti. Si verificava l’esistenza 
delle garanzie morali, materiali, legali necessarie 
per rivestire le cariche: se il nuovo magistrato era 
cittadino ateniese, se aveva l'età di 30 anni, se ave- 
va adempiuto i suoi obblighi materiali, se aveva 
pagato le imposte dovute, se vi erano a suo carico 
prove di ingratitudine verso i familiari, se la mo- 
ralità della sua condotta non dava adito a critiche. 
Non si indagava invece se il candidato avesse o 
meno attitudini specifiche e necessarie per l’eser- 
cizio della funzione stessa. Oltre a questa indagine 
comune a tutte le magistrature vi erano altre ri- 
cerche particolari per alcune di esse: per l’arconte 
re, magistrato religioso, siindagava sulla condotta 
della moglie, anche prima del matrimonio; per gli 
arconti si esigette per qualche tempo che fossero 
ateniesi di padre e di madre da tre generazioni, e 
che appartenessero a una determinata classe di 
censo. Non mancano esempi di interventi per 
escludere qualche candidato da parte di avversari 
por Lista presentò un’accusa contro Evandro; 
idia pronunziò un discorso contro Demostene. 
Vi era poi la d. per i cavalieri, per controllare se 
avevano i mezzi richiesti dalla legge e le condizio- 
ni fisiche per servire a cavallo. 
Doclea (lat.; oggi Doljani) città della Dalmazia. 
nell’attuale Montenegro. Fondata come fortezza 
romana nel territorio della tribù illirica dei docla- 
ti o docleati, in posizione dominante le strade da 
Narona a Salona, solo con Vespasiano divenne 
municipio e fu ascritta alla tribù Quirina. Dopo 
aver subito gravi danni dalle invasioni barbariche. 
risorse sotto Giustiniano, divenendo sede vesco- 
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vile. Mentre nelle iscrizioni compare costante- 


mente con il nome di D., negli scrittori del basso 


impero si impose la forma Dioclea, in omaggio al- 


l’imperatore Diocleziano, oriundo dalmata, da es- 


si considerato erroneamente nativo di quella città. 
docmio nella metrica classica, piede di struttura 
incerta per la presenza di numerose varianti; la 
sua forma fondamentale è probabilmente — 


l— _ 


dodecapoli (dal gr. dédeka, dodici, e polis, città) 
unione di 12 città. Si ricordano la d. degli eoli in 
Asia Minore, e quella delle città dell’Acaia Egia- 
lo; la più nota è la confederazione delle 12 città 
ioniche dell'Asia Minore (Chio, Clazomene, Co- 
lofone, Eritre, Efeso, Focea, Lebedo, Mileto, 
Miunte, Priene, Samo, Teo), costituitasi probabil- 
mente dopo la guerra di alcune di queste città 
contro Melia. 

Dodici Tavole, leggi delle raccolta scritta di nor- 
me dello ius civile, in precedenza conosciute e tra- 
mandate oralmente, che i romani si diedero nella 
prima età repubblicana (451-450 a.C.). Secondo la 
tradizione, essendo l’interpretazione delle norme 
consuetudinarie monopolio del collegio dei ponti- 
fices, esclusivamente patrizio, i plebei ne lamenta- 
vano interpretazioni di parte; ottennero così la so- 
spensione delle magistrature e la nomina di un col- 


Dodici Tavole, leggi delle 


«s scribundis, che ebbe il compito di codificare 


kao di dieci magistrati straordinari, i decemviri le- 
gibu 


I principi di diritto considerati più importanti a ga- 
ranzia della certezza del diritto e della sua unifor- 
me applicazione. Dieci tavole furono redatte nel 
451; il collegio decemvirale fu poi confermato per 
il 450, questa volta con la partecipazione di tre ple- 
bei, e aggiunse altre due tavole. Nel 449 furono 
tuttavia nipristinati i consoli, che fecero affiggere il 
testo di tali leggi, inciso su bronzo o legno, nel Fo- 
ro, dopo la loro approvazione (che è quasi certa 
per le prime dieci tavole) da parte dei comizi cen- 
turiati. Con le Dodici Tavole, promulgate con leg- 
ge (Lex duodecim tabulanim) e pubblicate in per- 
manenza, si ottenne di assicurare l'uguaglianza del 
diritto per tutti i cittadini romani. Distrutto nell’in- 
cendio provocato dai galli (387) e ripubblicato in- 


torno al 200, probabi 


mente già rimaneggiato, il 


testo della Lex ci è noto frammentariamente at- 
traverso fonti letterarie (scritti di eruditi e antiqua- 


riromani) e 


T mezzo di commenti redatti ancora 


in età imperiale. I frammenti pervenutici consisto- 
no in una serie di norme concise e apodittiche, 
scritte in un latino posteriore al sec. v a.C.; qua e là 
rimangono brani in una lingua più arcaica. Questi 
testi sono la fonte primaria di conoscenza del dirit- 


to romano arcaico e altorepubblicano. 


Excantare, incantare, occentare: tre reati delle Dodici Tavole 


Frutto di un accordo tra patrizi e plebei, i quali ulti- 
mi ottennero che le regole fino ad allora traman- 
date oralmente venissero messe per iscritto e 
dunque sottratte all'interpretazione arbitraria dei 
pontefici in precedenza dilagante, le Dodici Tavo- 
le, al pari delle più antiche /eges regiae, non sono 
‘ leggi in senso tecnico, ossia non sono prescrizioni 
approvate dai comizi centuriati, ma si configurano 
piuttosto, almeno per buona parle, come una rac- 
colta delle precedenti norme consuetudinarie (mo- 
res). All'interno di tali regole, particolare interesse 
suscitano alcune disposizioni originatesi evidente- 
mente in tempi antichissimi: esse contengono co- 
spicui riferimenti a pratiche magiche, che possono 
configurarsi tanto come strumento repressivo di 
atti illeciti (si pensi, per ricordare l'esempio più si- 
gnificativo, alla sanzione attuata magicamente, 
tramite grida, contro il testimone recalcitrante o 
che rifiutava di deporre, obvagulatio), quanto co- 
me mezzi nocivi, e pertanto passibili di repressio 
ne; e proprio su queste ultime intendiamo qui più 
diffusamente soffermarci. Una premessa è tutta- 
via indispensabile: l'esatta valutazione del conte- 
nuto di queste norme (tramandate indirettamente, 
al pari, come è noto, di tutti i versetti decemvirali 
superstiti) è resa problematica ora dall'assenza di 
1. una specifica indicazione circa il contesto in cui 
esse erano inserite, ora dalla tendenza, negli stes- 
si autori antichi che le citano, a razionalizzarle e ad 
attribuire loro un valore probabilmente differente 
da quello originario, che evidentemente non era 
più compreso. 


In questa prospettiva, le difficoltà minori sono po- 
ste da due disposizioni tese a punire reati magici 
perpetrati a danno delle messi tramite particolari 
incantesimi. Tali disposizioni recitano rispettiva- 
mente: qui fruges excantassit e neve alienam se- 
getem pellexeris, espressioni sul cui valore dovre- 
mo ora soffermarci, anche se, data l'assenza di 
notizie esplicative in merito, non è in realtà facile 
dire in che cosa concretamente tali illeciti consi- 
stessero. Una possibile risposta si può allora rica- 
vare dal valore etimologico dei verbi impiegati nel- 
le due espressioni sopra riportate: excantare, 
composto del preverbo ex (che indica un allonta- 
namento o un movimento verso l'esterno) e del 
verbo canto, che vale nello specifico «fare incan- 
tesimi», secondo la communis opinio allude vero- 
similmente all'atto di «chiamare fuori con un in- 
cantesimo» la parte vitale delle messi, facendole 
così marcire. Quanto a pellicere, esso è derivato 
dall'inusitato verbo semplice /acio, «attirare con in- 
ganno»: colui che segetes pellicit, dunque, com- 
mette in sostanza un furto, attirando le messi dal 
campo altrui al proprio, evidentemente, anche in 
questo caso, con un canto magico. La fede nella 
reale efficacia di questo tipo di magia nella Roma 
antica è confermata da un episodio, probabilmen- 
te leggendario ma nondimeno molto significativo, 
riferito da Plinio il Vecchio nella Naturalis historia. 
Un liberto di nome Furio Cresimo venne citato in 
giudizio perché egli, dal suo piccolo campo, rica- 
vava molti più frutti di quanti non ne raccogliesse- 
ro i suoi vicini in terreni di gran lunga più estesi; e 


ni 


mne mi ee i 


al 


Dodici Tavole, leggi delle 


pesi 


l'accusa che gli venne mossa fu proprio quella di 
trascinare magicamente nel proprio le messi dei 
campi altrui (fruges alienas pellicere veneficiis). 
Furio Cresimo venne infine assolto perché riuscì a 
dimostrare che il rigoglio delle sue messi era do- 
vuto non a incantesimi, bensì ai suoi ben pasciuti 
buoi, ai suoi ben curati attrezzi di lavoro, alla dura 
fatica e ai lavori notturni cui egli si sottoponeva in- 
sieme ai suoi schiavi. Ma, se fosse stato dichiara- 
to colpevole, egli sarebbe stato condannato a 
morte, in base a un'altra disposizione dei decem- 
viri che ordinava di sacrificare in onore di Cerere 
chiunque avesse commesso reati sulle messi; la 
gravità di tale repressione non deve stupire, se si 
pensa tanto all'importanza dell'agricoltura come 
principale fonte di sostentamento nella civiltà ro- 
mana arcaica, quanto al fatto che tutti gli illeciti 
perpetrati con mezzi magici erano puniti con il 
supplizio capitale. 

La stessa sorte, infatti, toccava anche a chi fosse 
stato giudicato colpevole di altri due illeciti che le 
Dodici Tavole intesero reprimere, e che erano in- 
dividuati dalle parole qui malum carmen incantas- 
sit e si quis occentavisset. Anche a questo propo- 
sito, tuttavia, sussistono forti incertezze circa l'e- 
satta definizione dei reati indicati nelle due norme; 
addirittura, si è a lungo discusso e tuttora si discu- 
te circa la possibilità che queste ultime vadano ef- 
fettivamente identificate come pratiche magiche: 
da più parti, infatti, è stata messa in dubbio l'atten- 
dibilità di Plinio il Vecchio, l'autore a cui risale la 
prima delle due disposizioni citate, il quale segna- 
la espressamente che la clausola qui malum car- 
men incantassit era contemplata nelle Dodici Ta- 
vole tra le fattispecie illecite di stampo magico, ac- 
canto a quella, già in precedenza riportata, qui fru- 
ges excantassit. Causa di tale sospetto è il fatto 
che molti altri autori latini (tra cui Cicerone, Orazio 
e il suo commentatore Porfirione, Arnobio, Cornu- 
to, autore di un commento alle Satire di Persio) 
parlano di una norma decemvirale a sanzione di 
un carmen infamante e dunque lesivo dell'onore 
altrui: un carmen designato, il più delle volte, come 
maledicum, infame o famosum. E proprio su que- 
ste fonti si basa la diffusa convinzione per cui le 
parole delle Dodici Tavole qui malum carmen in- 
cantassit disciplinerebbero un reato di stampo dif- 
famatorio. A un illecito dello stesso tipo, peraltro, 
doveva riferirsi anche la norma si quis occentavis- 
set. infatti Cicerone, che tramanda i testo del ver- 
setto in esame, dichiara che i decemviri vollero pu- 
nire con la morte chi avesse praticato una occen- 
tatio o avesse composto un carmen destinato a 
procurare disonore e infamia ad altri (si quis oc- 
centavisset sive carmen condidisset quod infa- 
miam faceret flagitiumve alteri). Anche in questo 
caso, dunque, la occentatio parrebbe configurarsi 
come un canto infamante, e quindi lesivo dell'ono- 
re altrui. 

Ora, se è indubbio che le disposizioni malum car- 
men incantare e occentare furono a un certo pun- 
to concordemente recepite in chiave diffamatoria, 
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tuttavia non si può essere sicuri del fatto che que- 
sto fosse il loro significato più antico. Per quanto 
riguarda incantare, depone a favore del suo origi- 
nario valore magico non soltanto la testimonianza 
di Plinio il Vecchio sopra riportata, alla quale sem- 
bra giusto dare credito, ma anche ia constatazio- 
ne del fatto che tanto carmen quanto incantare 
sono termini connessi con la sfera della magia: 
carmen, che nella lingua classica designa ogni 
composizione metrica, nella sua prima accezio- 
ne, quella che verosimilmente ci si aspetta di tro- 
vare in un testo così antico come le Dodici Tavo- 
le, è la formula magica (e si pensi anche al fran- 
cese charme, che da carmen deriva direttamen- 
te). Quanto a incantare, l'etimologia stessa indica 
che il verbo significa «pronunciare incantesimi 
(cantare) contro (in) qualcuno»; e tali incantesimi 
dovevano evidentemente danneggiare non già il 
nome o l'onore, bensì, in concreto, la persona fi- 
sica di colui al quale erano rivolti. Considerazioni 
analoghe possono essere svolte per occentare, 
strettamente collegato, dal punto di vista etimolo- 
gico, a excantare e incantare: come la sua stessa 
etimologia rivela, dunque, occentare doveva con- 
sistere nel «pronunciare incantesimi (cantare) di- 
retti a qualcosa o a qualcuno (questo il più antico 
valore di ob, come dimostra peraltro il confronto 
con il suo corrispondente greco epi)». E, per sta- 
bilire l'oggetto della occentatio, intervengono al- 
cuni importanti passi di commedie plautine, utili, 
inoltre, a smentire l’ipotesi diffamatoria. Plauto 
usa per tre volte occentare (e si tenga presente 
che Plauto è l'unico autore che utilizzi il verbo co- 
me termine corrente: poco più tardi, infatti, esso 
cadde evidentemente in disuso); in tutte e tre 
queste ricorrenze plautine, occentare è costante- 
mente in unione con il complemento oggetto 
ostium o fores, «porta», e, come sembra di poter 
desumere dal contesto, l'espressione indica l'a- 
zione di far aprire una porta chiusa tramite un 
canto magico. Vero è che sui versi plautini, noto- 
riamente derivati da originali greci, ha probabil- 
mente influito il ricordo della pratica greca nota 
come paraklausithyron (lamento dell'amante re- 
spinto davanti alla porta chiusa dell'amata): resta 
comunque il fatto, non poco significativo, che in 
Plauto occentare non designi affatto un carmen 
infamante, ma appunto un carmen magico. Poco 
importa, poi, che nel commediografo latino la oc- 
centatio non si configuri come reato: è facile sup- 
porre, infatti, che ai tempi di Plauto la fede nelle 
pratiche magiche si fosse conservata (come an- 
cor oggi si conserva) soprattutto in campo erotico, 
per definizione irrazionale e sensibile a tal genere 
di riti Quel che maggiormente rileva, piuttosto, è 
la presenza, nelle sue testimonianze, dell'oggetto 
ostium, che permette di ricostruire la occentatio, 
reato contemplato dalle Dodici Tavole come un il- 
lecito diretto a violare, con canti magici, la porta, e 
quindi il domicilio altrui. 


Laura Pepe 


1 Il teatro di Dodona (sec. a.C). 2 Guerriero: statuetta in bronzo (510-500a.C.), da Dodona. Berlino, Staatliche Museen. 


Dodona località dell'Epiro (a sud dell’attuale 
Giannina) sede di un santuario di Zeus. I ritrova- 
menti più antichi datano dall’inizio del 1 millen- 
nio a.C. e testimoniano dell’esistenza nell’area di 
D. di due culture di diversa origine, caratterizzate 
da differenti reperti e differenti culti: quello delle 
divinità ctonie, di origine orientale, e quello della 
quer e di Zeus, di origine nordellenica. Ricer- 
che in campo linguistico hanno portato a ricolle- 
gare a questi due nuclei due gruppi di nomi, quel- 
i egei preellenici (D. e Tomaro, princi ali città 
dell’Epiro) e quelli ellenici (Helloi o Sellot, citati 
da Omero come tribù sacerdotali dedite alla man- 
tica al servizio dello Zeus di D.). 
L'insediamento e il santuario sono disposti su tre 
livelli: l’acropoli sulla cima della collina, circonda- 
ta da mura databili al sec. Iv a.C, ai suoi piedi il 
santuario, rivolto verso sud, con gli edifici di culto, 
e ancora più a sud alcuni edifici su colonnati, pie- 
distalli onorari e la porta principale nell'angolo 
sud-ovest. Il teatro, costruito in una cavità natura- 
le sul lato ovest della collina e orientato a sud, è 
uno dei più grandi della Grecia (diametro della ca- 
vea: 135 m). Gli scavi hanno messo in luce quattro 
fasi di costruzione, la prima dell’inizio del sec. n 
a.C., l’ultima di epoca romana. Accanto al teatro, 
e in parte coperto da esso, si trova il buleuterio, 
una grande sala ipostila divisa in due livelli, con 
una stod dorica sulla fronte. Secondo le fonti il luo- 
go di culto di Zeus, cioè la sacra quercia entro cui 
si pensava risiedesse il dio, era circondato da una 
fila di calderoni di bronzo su tripodi. Se uno dei 
calderoni veniva sollecitato, anche gli altri entra- 
vano in vibrazione provocando un suono che veni- 
va interpretato dai sacerdoti, gli He/loi o Selloi del- 
la tradizione (che dormivano sul nudo terreno per 
mantenersi in contatto con la madre terra, dalla 
quale ricevevano le GISGA divinatorie). I presagi 
si traevano anche dal frusciare delle foglie nel bo- 
sco di querce, dal volo delle colombe ecc., elemen- 
ti che nvelano una mantica legata alla natura. 
dodrante (lat. dodrans) moneta romana di rame 
corrispondente ai 3/4 di un + asse. Se ne ebbero 
due sole coniazioni in tutta la storia della repub- 
blica: le monete portano il segno S accompagnato 
da tre punti (e cioè un semis o mezzo asse più 3 


once) sia sul dritto sia sul verso; il dritto porta la 
testa di Vulcano con il pileo circondato d'alloro; il 
verso reca la prua di una nave con il nome di chi 
curò l’emissione (M. Cecilio Metello tra il 124 e il 
103 a.C. o G. Cassio Longinotra il 100 e il90 a.C.) 
e il nome di Roma. La parola d. fu pure adopera- 
ta per indicare i 3/4 di qualsiasi quantità. 
dodrante struttura della metrica greca, conside- 
rata in origine pari ai 3/4 di un dimetro coriambi- 
co. Può dunque assumere le seguenti forme: — 
= < | — 2 Oppure < | |_ = =.Fuusa- 
ta da Simonide. 

dogmatic! + medicina; + pneumatici. 
Doldalsa o Doidalsas o Dedalsa (metà del sec. m 
a.C.), scultore greco. Nativo della Bitinia, operò 
nella fase iniziale dell’ellenismo di mezzo. Si con- 
servano numerose repliche e varianti marmoree 
del suo celebre bronzo Afrodite al bagno (Parigi, 
Louvre; Roma, Museo Nazionale Romano; Rodi, 
Museo; Napoli, Museo Archeologico Nazionale), 
attribuitogli da Plinio (Naturalis historia 36, 35 
L’atteggiamento della dea che si prepara al bagno, 
di singolare novità, è risolto dall’artista con una rit- 
mica concentrazione di piani: il volto riecheggia il 
morbido modellato prassitelico, mentre il corpo è 
reso secondo modi tipicamente ellenistici, per l’o- 
riginalità della posa e la raffinata sensualità con 


Doidalsa: «A frodite 
al bagno»; copia 
romana in marmo 
dall'originale greco in 
bronzo. Napoli, 
Museo Archeologico 
Nazionale. 


Dolabella 


cui è presentato. Celebre era anche una sua statua 
di Zeus, di cui si è tentato di cogliere l’eco in una 
statuina marmorea e in alcune immagini monetali. 
Dolabella Publio Comelio (79 o 69 - Laodicea 43 
a.C.) uomo politico romano. Combatté al fianco di 
Cesare in Gallia e nella guerra civile (Farsalo, Ta- 
pso, Munda). Tribuno della plebe nel 47 a.C., pro- 
mos e una legge sulla cancellazione dei debiti e la 
riduzione dei fitti, che provocò seri disordini. Desi- 
gnato console suffectus da Cesare nel 44, alla mor- 
te del dittatore si unì dapprima ai congiurati, repri- 
mendo i cesariani, poi passò dalla parte di Antonio 
e fu eletto governatore della Siria. Venne poi di- 
chiarato nemico pubblico dal senato per aver fatto 
uccidere a Smime uno dei cesaricidi, il proconsole 
Gaio Trebonio. Costretto da Cassio a rifugiarsi a 
Laodicea e assediato, si fece uccidere da un suo fe- 
dele. Uomo prestante e d’ingegno, acquistò presto 
cattiva fama per la vita dissipata e per 1 molti debi- 
ti. Si sposò due volte: con Fabia, dalla quale nac- 
que il Dolabella che fu amico di peso: e con 
Tullia, figlia di Cicerone, dalla quale ebbe due figli 
(morti, pare, in tenera età) c da cui divorziò nel 46. 
doliare, opus -+ opus. 

Doliche (oggi Tell Duluk) città della Commage- 
ne, nella Sina, famosa per le sue acque termali e 
per il tempio di Giove Dolicheno o Baal di D., 
antica divinità del tuono e della fertilità poi roma- 
nizzata. D.‘era anche il nome di una città della 
Tessaglia. 

dollum (Iat.) grande vaso di creta, a forma ton- 
deggiante, corrispondente al pithos dei greci, che 
si usava per riporvi il vino. Dopo la fermentazio- 
ne, questo veniva travasato nell’+ anfora. 

dolo (lat. dolus) nel diritto romano, termine che 
riveste un duplice significato: indica anzitutto il 
criterio soggettivo di responsabilità dell’autore di 
un illecito (volontarietà dell’atto), esteso sino a ri- 
comprendere ipotesi di negligenza particolarmen- 
te grave; indica inoltre il raggiro volto a far com- 
piere a un soggetto un negozio che altrimenti non 
avrebbe compiuto o che avrebbe compiuto a con- 
dizioni diverse. questo il dolus malus, distinto 
dalle normali astuzie permesse in sede di trattati- 
ve per i contratti onerosi (dolus bonus). Per il di- 
ritto civile il negozio, pur viziato da d., è di regola 
egualmente valido, non venendo a mancare la vo- 
lontà negoziale. Interviene tuttavia il diritto pre- 
torio, che configura il d. come illecito penale, con- 
cedendo all’uopo due rimedi processuali: l’excep- 
tio doli, opponibile dal raggirato per paralizzare 
l’azione con la quale il raggiratore lo convenga in 
giudizio chiedendo l'adempimento del negozio; 
l’actio doli, introdotta da Aquilio Gallo ed esperi- 
bile, in assenza di altri rimedi, dal raggirato contro 
il raggiratore, a negozio adempiuto; per ottenere 
a titolo di pena una somma pari al danno sofferto. 
Dolone leggendario combattente troiano, figlio 
dell’araldo Eumede. Non aveva una grande statu- 
ra, ma era molto veloce nella corsa. Era il solo fi- 
glio maschio di Fumede, e aveva cinque sorelle. 
Quando Ettore propose ai troiani di inviare una 
spia nel campo degli achci per conoscere le loro 
intenzioni, promettendo a chi avesse accettato 
questa missione, in ricompensa, il carro d'Achille 


Cattura di Dolone da parte di Ulisse e Diomede: cratere 
italiota (part., secc. v-v a.C). Londra, British Museum. 


con i suoi due cavalli divini, D. accettò. Si rivestì 
con una pelle di lupo, e partì nella notte. Ma in- 
contrò Diomede e Ulisse, che lo fecero prigionie- 
ro: lo obbligarono a rivelare loro i dispositivi del- 
l’esercito troiano, poi Diomede lo uccise. 
Dolone, pittore di + vascolare, pittura. 

dolopi popolo, stanziato nella Dolopia, regione 
povera e inaccessibile della Grecia centrale, sui 
due versanti del Pindo meridionale, fra Epiro e 
Tessaglia. Considerati di stirpe ellenica, prevalen- 
temente dediti alla pastorizia, i d. sono già men- 
zionati da Omero. Durante le guerre per iane fu- 
rono alleati di Serse; nel 344 a.C. con altre popo- 
lazioni tessaliche si unirono a Filippo di Macedo- 
nia. Nel 323-322 parteciparono alla guerra lamia- 
ca al fianco degli ateniesi e dal 278 al 205 circa fe- 
cero parte della lega etolica. Nel sec. 1 a.C. una lo- 
ro sollevazione contro il dominio macedone pe 
vocò l’intervento armato di Perseo; questo fatto 
offrì ai romani l’occasione per la terza guerra ma- 
cedonica. I d. furono membri dell’anfizionia delfi- 
ca con diritto di voto fino al tempo di Augusto. 
Una delle loro più importanti città era Ctimene, 
situata vicino al Tago di Sinia (gr. Xynids; oggi lago 
di Daucli) e identificata con alcune rovine dell’o- 
dierna Dranitsa. Anche nelle isole egee si ebbero 
comunità di d., per esempio a Sciro, dalla quale 
vennero tuttavia scacciati per opera degli ateniesi. 
dominium (lat.) nel diritto romano, attribuzione 
del dominus (proprietario; + proprietà), consi- 
stente nella signoria individuale su un bene patri- 
moniale con esclusione di qualunque altro sogget- 
to, riconosciuta dallo its civile e dallo stesso tute- 
lata mediante la vindicario. Il d. ex iure Quiritium 
(la proprietà civile o quiritaria) si caratterizzava 
per la sua esclusiva pertinenza ai cittadini romani; 
se concerneva beni immobili, questi dovevano 
trovarsi su suolo italico; se riguardava res mancipi, 
poteva essere validamente trasferito ad altri solo 
mediante la solennità della mancipatio o della in 
iure cessio. Esso doveva fondarsi su un titolo di 
acquisto riconosciuto dallo ius civile e non era as- 
soggettabile a imposta fondiaria. In mancanza di 
taluno di detti requisiti, si era in presenza di una 
situazione meramente possessoria, riconosciuta in 
via di fatto in base allo + ius honorarium. 
Domitilla Flavia (m. ca 100 d.C.) matrona roma- 
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na. Nipote di Vespasiano, si-imparentò anche con 
Domiziano, del quale sposò il cugino Flavio Cle- 
mente. Insieme con il marito fu tuttavia vittima 
delle persecuzioni che Domiziano condusse con- 
tro gli aristocratici ostili o tiepidi verso l’impera- 
tore. Vennero accusati di ateismo, cioè di appar- 
tenenza alla chiesa cristiana: Flavio fu giustiziato 
95 d.C.), mentre D. nel 96 fu esiliata a Pandataria 
‘odierna Ventotene). Fondò un sepolcreto, poi 
divenuto il più antico cimitero cristiano di Roma 
Coemeterium Domitillae) sulla via Ardeatina. 
mizi (lat. Domitii) nome di una gens romana 
— Domizio Calvino; + Domizio Enobarbo). 
mizia, via strada che dalla valle del Rodano 
giungeva in Spagna; prese nome da Gneo + Do- 
mizio Enobarbo, il conquistatore della Gallia 
Narbonense. 
Domizia Longina (sec. n d.C.) figlia di Gneo Do- 
mizio Corbulone, moglie di Domiziano. Quando 
uesti divenne imperatore, fu salutata Augusta 
81 d.C.) e come tale è ricordata negli Atri degli 
arvali e in numerose iscrizioni. Si disse che avesse 
illeciti rapporti con il cognato Tito: commise adul- 
terio con il mimo Paride che fu poi ucciso per or- 
dine di Domiziano, il quale eppina ripudiò 
Longina e poi la riprese, restituendole titoli e ono- 
ri. Infine essa prese parte alla congiura ordita con- 
tro Domiziano (9% d.C.). Visse ancora a lungo do- 
fi del marito. 
miziana, via diramazione della via Appia che 
collegava direttamente Roma alle città de golfo 
di Napoli. Già in età repubblicana esisteva una via 
che da Sinuessa, costeggiando il mare, conduceva 
a Napoli passando per Literno, Cuma, Baia e 
Pozzuoli; questa strada, però, fu in gran parte ri- 
fatta dall’imperatore Domiziano nel 95 d.C., per 
cui dal nome di lui si disse poi via Domitiana. Di 
essa ci hanno conservato memoria alcuni scrittori 
antichi (Stazio, Cassio Dione) e gli itineraria. 
Domiziano denominazione ufficiale dell’impera- 
tore romano dell’81-96 d.C., che fu assunta anche 
da due usurpatori. Il primo, il cui tentativo, al 
tempo di Aureliano (270-275), fu subito soffoca- 
to, aveva militato con Aureolo contro i due Ma- 
c ani. Il secondo, Lucio Domizio D., usurpò l’au- 
torità imperiale in Egitto nel 295-296. Il vero ani- 
matore della ribellione, il suo luogotenente Aure- 
lio Achilleo, venne vinto e ucciso da Diocleziano 
ad Alessandria, dopo un assedio di 8 mesi. 
Domiziano Tito Flavio (Roma 51 - 96 d.C.) ope 
ratore romano (81-96). det di Vespasiano e fra- 
tello di Tito, fu pretore nel 70 d.C.; nello stesso an- 
no sposò Domizia Longina, dopo averla costretta a 
divorziare dal precedente marito. Allontanato da 
responsabilità di governo ma formalmente coperto 
di onori (fu console per 7 volte prima dell’81), D. 
succedette senza opposizioni al fratello Tito, morto 
prematuramente. Mostrò subito di voler distingue- 
re il carattere del suo governo da quello tradiziona- 
le della dinastia Flavia, pronunciandosi per un’a- 
pe a autocrazia anche sul piano formale. In 15 an- 
ni d’impero fu altre 10 volte console, fatto questo 
senza precedenti nella storia istituzionale; nell’84 
progettò addirittura un consolato decennale, e 
nell’85 divenne censore perpetuo. Collegò quindi il 


Domiziano 


culto del padre e del fratello a quello di Giove. Il 
carattere esteriore del suo regno, la rottura dello 
schema augusteo di rispetto formale del senato se- 
gnarono profondamente il suo governo, spingen- 
dolo verso la rovina. Lo storico Tacito fu il maggio- 
re interprete dell’atteggiamento delle classi elevate 
verso l’autocrazia dara disposte ad accettare 
l'impero, esse respingevano le manifestazioni asso- 
lutistiche estranee alla tradizione repubblicana e 
pericolose per il loro prestigio e la loro stessa so- 
pravvivenza. Il governo accentratore di D. ebbe co- 
munque come effetto positivo un maggiore con- 
trollo dell’amministrazione provinciale e di quella 
giudiziaria. Egli pose un limite all’arruolamento 
nelle province, tentò un controllo della produzione 
agrana incoraggiando la coltura granaria a detri- 
mento di quella della vite per proteggere l'econo- 
mia italica (92) e limitò le spese, provvedendo più 
al completamento e restauro di edifici (Anfiteatro 
Flavio, templi di Giove Capitolino e di Castore e 
Polluce) che alla costruzione di nuoveopere monu- 
mentali. Sul piano militare svolse una politica pru- 
dente: dopo varie campagne contro i catti (83 e 89), 
rafforzò il limes tra il Reno e il Danubio, impian- 
tando gli Agri decumates, una fascia di territono di- 
visa in lotti e assegnata ai soldati, che costituiva una 
protezione verso l'esterno; quindi trasformò in pro- 
vince i due distretti militari lungo il Reno, la Ger- 
mania Superiore e Inferiore. Sul confine danubia- 
no, dopo un insuccesso di Cornelio Fusco nell’86, 
condusse due campagne contro i daci (88-89 e 92- 
93), riuscendo a rendere sicura la zona a sud del 
Danubio. In Britannia il consolidamento delle con- 
quiste fu attuato da Agricola, suocero di Tacito, che 
però nell’84 venne richiamato e forse fatto assassi- 
nare dallo stessoimperatore. Nonostante la sostan- 
ziale continuità di governo rispetto ai precedenti 
Flavi e i buoni risultati, il regime autocratico di D. 
doveva reggersi fatalmente sul terrore, non poten- 
do avere l'adesione dei ceti tradizionali sul cui ap- 
poggio ideologico l’impero si era costituito, secon- 
do ij compromesso istituzionale di Augusto. 

L'opposizione della classe aristocratico-senatoria 
si concretizzò una prima volta nella ribellione del 
legato di Germania Antonio Saturnino (89), soffo- 
cata in pochi giorni a Magonza e seguita da puni- 
zioni durissime. Alla fine dell’89 l'imperatore, or- 
mai sospettoso di tutto ciò che non rientrava nella 
sua rigida visione etico-religiosa, scacciò filosofi 


Domiziano: testa 
in marmo (sec. ? 
d.C.). Roma, 
Palazzo dei 
Conservatori. 


Domizio Afro 


(soprattutto stoici) e matematici da Roma, ripe- 
tendo il provvedimento nel 93. Poco dopo il mec- 
canismo della paura e delle delazioni, innescato 
già dal 90, raggiunse il culmine; tra i senatori giu- 
stiziati figuravano alcuni grandi nomi dell’aristo- 
crazia. Nel 95 D., ormai isolato, fece giustiziare il 
cugino Flavio Clemente, padre dei successori desi- 
gnati, c ne esiliò la moglie Domitilla, coinvolgendo 
nel sospetto ebrei e forse anche cristiani, dei quali 
però è dubbia una persecuzione sistematica in 
questo periodo. L’aristocrazia, ormai terrorizzata 
e in rotta insanabile con l’imperatore, rispose con 
una congiura nella quale era forse implicata la 
stessa moglie di D.: un gruppo di senatori, accor- 
datisi sulla nomina del vecchio senatore Cocceio 
Nerva per la successione, fece uccidere D. da un li- 
berto di Domitilla, senza incontrare resistenze. 
Domizio Afro + Afro, Gneo Domizio. 

Domizio Alessandro Lucio (m. 311 d.C.) uomo 
politico romano. Era vicario d'Africa quando 
Massenzio, per assicurarsi la fedeltà delle truppe 
africane, gli chiese di inviargli in ostaggio il fig io 
Alessandro; D. A. rifiutò e fu proclamato impera- 
tore dalle truppe nel 308 d.C. Fu vinto e ucciso da 
Rufio Volusiano, inviato da Massenzio. 

Domizio Calvino Gneo (sec. 1 a.C.) uomo politico 
romano. Appartenente a uno dei rami della gens 
Domnitia, fu tribuno della plebe nel 59 a.C. Dappri- 
ma avverso a Cesare, ne prese le parti allo scoppio 
della guerra civile. Combatté in Tessaglia (48) e in 
Africa (46) ma fu sconfitto presso Nicopoli da Far- 
nace li (48). Dopo la morte di Cesare si unì ai 
triumviri; nel 40 fu nuovamente console. Ebbe in 
seguito il governo della Spagna (39-36); le sue vit- 
torie gli valsero il titolo di Imperator e il trionfo; 
parte dei fondi destinati a tale celebrazione venne 
da lui TEO per la ricostruzione della Regia, 
nella quale fece incidere la lista dei consoli e dei 
trionfi nota con il nome di Fasti Capitolini. 
Domizio Enobarbo nome di alcuni uomini politi- 
ci romani, appartenenti a una delle grandi famiglie 
senatorie repubblicane, la gens Domnitia, che si di- 
videva nei due rami dei Calvini e degli Enobarbi (il 
gentilizio Domitius fu però portato anche da molti 
personaggi i cui rapporti con la gens Domitia non 
sono moli), La famiglia ricoprì un ruolo notevole 
anche negli anni di consolidamento del principato 
per le parentele acquisite con la dinastia giulio- 
claudia. 7 Gneo Domizio Enobarbo (secc. 11-11 
a.C.) console nel 192 a.C., condusse una campagna 
contro i boi nella Gallia Cispadana; nel 190 parte- 
cipò alla guerra d’Asia contro Antonio come lega- 
to di Scipione ed ebbe gran parte nella vittoria di 
Magnesia (189 a.C.). 7 Gneo Domizio Enobarbo 
(m. 104 ca a.C.) console nel 122 a.C., condusse a 
termine la conquista della Gallia meridionale, vin- 
cendo nel 121 gli allobrogi a Vindalium, presso 
Avignone, e catturando Bituito, re degli arverni. 
A lui si devono i primi provvedimenti per l’orga- 
nizzazione del territorio gallico; fra questi, la co- 
struzione della via Domizia, che arrivava ai Pire- 
nei. 7 Lucio Domizio Enobarbo (m. Farsalo 48 
a.C.) cognato di Catone Uticense, legato agli am- 
bienti più tradizionali dell’oligarchia senatoria, fu 
acceso avversario di Cesare fin dalla costituzione 
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del triumvirato. Avvicinatosi poi a Pompeo dopo 
la crisi dei rapporti di questi con Cesare, fu conso- 
le nel 54 a.C. e cercò di togliere al suo nemico il go- 
verno delle Gallie. Proconsole in quella regione 
nel 49, marciò contro Cesare, ma fu sconfitto a 
Corfinio. Perdonato, combatté nuovamente a 
Marsiglia e a Farsalo, dove morì. 7 Gneo Domizio 
Enobarbo (m. 31 ca a.C.) figlio del precedente. 
Repubblicano secondo la tradizione conservatrice 
della famiglia, prese parte alla battaglia di Farsalo 
(48 a.C.), fu proscritto nel 43 per aver partecipato 
all'uccisione di Cesare e, dopo aver comandato nel 
42-40la flotta dell’Adriatico contro i triumviri, pas- 
sò dalla parte di Antonio, al fianco del quale po 
tecipò alla campagna partica (36). Console ne 
abbandonò Roma per seguire ancora Antonio, ma 
passò dalla parte di Ottaviano prima di Azio (31). 
/ Lucio Domizio Enobarbo (m. 25 ca d.C.) nipote 
dell’anticesariano Lucio (morto a Farsalo nel 48), 
marito di Antonia, figlia di Marco Antonio e Otta- 
via, e nonno del futuro imperatore Nerone; espo- 
nente del governo augusteo, fu console nel 16 a.C. 
ed ebbe una parte di rilievo nelle operazioni mili- 
tari in Germania; qui, come legato, costruì una 
strada dal Reno all’Ems. 7 Gneo Domizio Eno- 
barbo (m. 39 d.C.) figlio del precedente. Sposò 
Agrippina Minore, figlia di Germanico (28 d.C.); 
nel 32 fu console. Si trovò coinvolto in un grave 
processo di lesa maestà, dal quale si salvò per la 
morte di Tiberio. Nel 37 ebbe da Agrippina un fi- 
gio, 0, il futuro imperatore Nerone. 

mizio Marso (sec. 1 a.C.) poeta latino del circo- 
lo di Mecenate, riconosciuto da Marziale come 
uno dei suoi modelli. Fu amico di Orazio, Virgilio, 
Tibullo e Ovidio. Soprattutto a Marziale dobbia- 
mo le poche notizie che lo riguardano. Compose 
una raccolta di epigrammi dal titolo Cicuta (se ne 
conservano alcuni, per la morte di Tibullo e di Vir- 
gilio, contro Bavio maestro di Orazio); sono per- 
dute le sue elegie amorose per una certa Melenide 
e l’Amazonis, poema epico sulle Amazzoni. 


Pianta e sezione di una domus romana. 
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Domizio Ulpiano + Ulpiano, Domizio. 

domus (lat.) nelmondo romano, termine che de- 
finisce l’+ abitazione unifamiliare signorile, di- 
stinta dall’abitazione popolare ad appartamenti, 
l'+ insula. Lo schema distributivo della d. preve- 
deva un cortile centrale (atrio), su cui davano tut- 
ti gli ambienti della casa e dal har prendevano 
aria e luce. La sala principale, il tablinum, era lo- 
calizzata dal lato opposto dell’ingresso, rispetto al 
cortile, mentre le camere (cubicula) erano dispo- 
ste sui lati. Sul retro della casa spesso si apriva il 
giardino, l’hortus. Lo schema è di tipo «introver- 
so», caratteriarato cioè da un’apertura verso l’in- 
terno e una chiusura verso l’esterno della costru- 
zione (il muro perimetrale non aveva aperture). 
Domus Aurea denominazione del palazzo di Ne- 
rone costruito dopo l’incendio di Roma del 64 
d.C. Il corpo principale copriva il versante meri- 
dionale del colle Oppio e collegava il palazzo sul 
Palatino alle propnetà imperi î sull’Esquilino; il 
complesso, costituito da edifici e parchi, si esten- 
deva su circa 80 ettari. L'area fu poi occupata da 
altre costruzioni, in particolare dal Colosseo e dal- 
le Terme di Traiano, sotto i cui resti sono state ri- 
portate alla luce parti della D. A. neroniana (si 
veda la scheda di approfondimento a p. 424). 
donatlo (lat.) nel diritto romano, qualificazione 
di differenti atti con cui si effettua un’attribuzione 
patrimoniale ad altri. La giurisprudenza romana 
si preoccupa di fornire un’elaborazione concet- 
tuale alla d. essenzialmente in funzione del divie- 
to di donare introdotto dalla lex Cincia del 204 
a.C., riguardante donazioni superiori a un deter- 
minato ammontare, salvo che a determinate per- 
sone, nonché in funzione del divieto, sorto in età 
classica e conservato ancora nel diritto giustinia- 
neo, della d. tra coniugi, esclusi i regali d’uso e i 
donativi fatti per uno scopo particolare. Soltanto 
nel basso impero, a partire da Costantino, si viene 
riconoscendo nella d. un negozio giuridico a sé, 
sottoposto, salvo eccezioni, a requisiti di forma. 
donatismo vasto movimento scismatico che fiorì 
nell’Africa settentrionale soprattutto verso la fine 
del sec. iv d.C. I donatisti, così chiamati dal nome 
di Donato, arcivescovo di Cartagine (m. 355 ca 
d.C.), costituirono una vera e propria chiesa cri- 
stiana africana ostile a quella cattolica. Il loro di- 
stacco fu provocato dalla questione dei /apsi (ter- 
mine latino che significa «caduti»), cioè di coloro 
che in seguito alle persecuzioni, in particolare 
quella di Diocleziano, avevano ceduto, abiurando 
o consegnando ai pagani i libri sacri. Fondamento 
della dottrina donatistica era il principio che il bat- 
tesimo e l’ordine sacro non devono considerarsi 
mezzi di salvezza efficaci in se stessi, ma che la lo- 
ro efficacia dipende dalla dignità di chi li ammini- 
stra. Rispetto alla «grande chiesa», il d. si propone 
così come una «chiesa dei martiri» entro la quale 
trovano posto solo i perfetti cristiani. Su incarico di 
Costantino lo scisma fu giudicato e condannato 
(313), ma l’imperatore decise nel 321, dopo disor- 
dini e conîlitti, di accordargli la tolleranza. Morto 
Donato, il movimento continuò, nonostante la 
proscrizione imperiale e le condanne dei vescovi e 
dei teologi cattolici (fra i quali Agostino), anche in 
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quanto dava espressione a fermenti di rivoluzione 
sociale e nazionale nei confronti di Roma, soprat- 
tutto fra i cosiddetti + circoncellioni, gruppi di 
braccianti cristiani nomadi che costituirono in un 
certo modo l’organizzazione armata del movimen- 
to. Dopo il concilio di Cartagine del 411, in cui le 
parti si confrontarono aspramente e in cui preval- 
sero i vescovi cattolici, Onorio mise in atto una se- 
rie di interventi repressivi; successivamente le no- 
tizie sul movimento si fanno scarse. 
donativum (Iat.) in origine, elargizione di parti 
del bottino ai soldati; poi distribuzione di denaro 
come supplemento al loro stipendium. Caratteri- 
stico dell’impero, il d. venne abitualmente elargi- 
to in occasione dell’avvento al potere dell’impera- 
tore o di altre celebrazioni che lo riguardavano. Il 
d. divenne infine il mezzo principale per assicu- 
rarsi il sostegno dell’esercito. . ° 
Donato Elio (sec. 1v d.C.) grammatico latino. Eb- 
be tra i suoi discepoli il futuro san Gerolamo. Di 
lui ci è giunta un’Ars grammatica divisa in due par- 
ti: Ars minor (descrizione delle otto parti del di- 
scorso in forma di domanda e risposta), destinata 
ai principianti, e l’ Ars maior o secunda, assai più 
vasta, relativa ai «vizi» e alle «virtù» del discorso. 
Possediamo anche un commento (rielaborato 
nel sec. v) delle commedie di Terenzio, eccetto 
l’Heautontimoroumenos, e un altro commento a 
Virgilio, in parte pervenutoci direttamente (la 
refazione, la vita di Virgilio e un’introduzione al- 
le Bucoliche) e in parte confluito negli scoli ser- 
viani e nei glossari medievali. 
donna, condizione della insieme dei rapportiso- 
ciali ed economici, dei modelli culturali e delle 
norme giuridiche che configurano la posizione del- 
le donne nella famiglia e nella società. La caratte- 
ristica essenziale della condizione femminile nelle 
società patriarcali predominanti in Grecia e a Ro- 
ma è la rigida subordinazione all’ordine maschile. 
La figlia che usciva dall'ambito dell’autorità pater- 
na mediante il matrimonio non si emancipava, ma 
passava nell’ambito dell’autorità maritale, vivendo 
in una permanente condizione di minorità. Ogni 
attività sociale estranea alla famiglia le era inibita. 
Se si eccettuano i livelli sociali più elevati, rara- 
mente una fanciulla riceveva un'istruzione supe- 
riore. Ogni espressione femminile autonoma era 
comunque fortemente condizionata e filtrata dal 
controllo di una società maschilista. Una conse- 
guenza macroscopica di questa situazione sul pia- 
no storiografico è che la documentazione storica 
sulla condizione femminile è stata per lo più pro- 
dotta da uomini. La stessa concettualizzazione del- 
la femminilità è un prodotto maschile, e ha oscilla- 
to in piena epoca classica tra la considerazione del- 
le donne come una razza diversa oppure come 
l'inverso dell’uomo (la prima posizione è formula- 
ta nei Gynaecia, trattati del Corpus ippocratico ri- 
salenti alla fine del sec. v o all’inizio È sec. Iv a.C., 
molto severi con i medici che curano le malattie 
delle donne come se fossero uomini; la seconda è 
associata al nome del grande anatomista Erofilo). 
Talora, le qualità intellettuali di una donna erano 
vantate per colpire un uomo come nel celebre ca- 
so di Aspasia, l'amante di Pericle, che i nemici po- 
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» La Domus Aurea venne costruita per volontà di 
i Nerone dopo l'incendio del 64 d.C., che aveva in 
gran parte distrutto anche la precedente residenza 
imperiale da lui edificata, detta Domus Transitoria 
(perché congiungeva il palazzo del Palatino con gli 
Horti di Mecenate dell'Esquilino). ll grandioso pro- 
getto fu portato a termine in soli quattro anni dagli 
architetti Severo e Celere; ne risultò una delle più 
imponenti ristrutturazioni urbanistiche della storia 
di Roma. L'intero complesso della villa imperiale si 
i estendeva per 80 ettari, dal Palatino al Celio, all'E- 
. squilino e alla Velia, tuttintomo alla valle dove fu 
“scavato un lago artificiale, di 200 metri di lato e cir- 

condato da portici, detto stagnum Neronis, e dove 
;_ più tardi sarebbe sorto il Colosseo. Sparsi tra bo- 
i. schi, vigne, pascoli, sorgevano ninfei, templi, porti- 
‘i ci, terme. Il corpo principale della Domus Aurea, di- 
i spostoa terrazza sul colle Oppio, si presentava co- 
:° me un vastissimo padiglione a portici, di 300 metri 
i: di fronte. Sulla Velia, nel vestibolo porticato cui si 
} giungeva dal Foro lungo la nuova via Sacra, fu in- 
: nalzata la statua colossale dell'imperatore con gli 
1; attributi del dio Sole, alta più di 35 metri. Espres- 
i. sione di una politica monarchica chiaramente 
ii orientata, la dimora neroniana, che moltiplicava lo 
;: sfarzo delle ville aristocratiche di Baia e i cui riferi- 
i. menti ideali erano le grandi dimore principesche el- 
ì. lenistiche e orientali, fu per questo invisa ai romani 
i. e fatta oggetto di aspre critiche. Dopo la morte di 
:. Nerone, nel 68, vi risiedettero, e per breve tempo, 
i. solo gli imperatori Otone e Vitellio; già nell'80 fu 
1. completata, nel luogo dello stagnum Neronis, la 
j costruzione dell'Anfiteatro Flavio, e nella parte set- 
ji tentrionale della valle quella delle Terme di Tito; 
j nel 102 Domiziano costruì un nuovo palazzo sul 
{ Palatino al di sopra di quello di Nerone; infine, nel 
i. 104, dopo un incendio che devastò il padiglione 


litici dicevano autrice dei discorsi pronunciati da 
lui e ispiratrice della guerra del Peloponneso. A 
donne venivano falsamente attribuiti trattati di ar- 
te amatoria: la logica culturale del tempo voleva 
che un testo dissoluto dovesse venire non da un 
uomo, essere dotato di autocontrollo, ma da una 
donna, per natura incline alla sfrenatezza. Di con- 
seguenza ben pochisono i documenti che possono 
essere usati direttamente come accesso alla realtà 
oggettiva e soggettiva della condizione della don- 
na. Tra le fonti, poi, è possibile distinguere diversi 
livelli di attendibilità: le fonti letterarie e artistiche, 
quasi sempre opere di artisti di sesso maschile, 
danno della posizione della donna un'immagine 
più rilevata di quanto non offrano le arringhe dei 
processi, le leggi ecc. Ma sono probabilmente que- 
sti ultimi documenti i più vicini al vero. 

BB LA DONNA IN GRECIA. Sin dai tempi omerici la fa- 
miglia greca era monogamica. La verginità delle 
donne prima del matrimonio e la fedeltà delle 
donne sposate erano difese da leggi e consuetudi- 
ni particolarmente severe. Pesanti pene colpivano 
lo stupro e più ancora la seduzione. Ciò non im- 
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sul colle Oppio, fu dato inizio ai lavori per le Terme 
di Traiano: Apollodoro di Damasco eliminò il se- 
condo piano dell'edificio e colmò gli spazi sotto- 
stanti in modo da formare un solido basamento per 
le nuove costruzioni. Il corpo di fabbricato oggi me- 
glio riconoscibile (e che è stato oggetto di una cam- 
pagna di conservazione e consolidamento conclu- 
sasi nel 1999), è appunto questo vastissimo padi- 
glione a portici, la cui area occidentale, più tipica- 
mente romana, gravitava intorno a un grande peri- 
stilio con una fontana; nella parte orientale si trova 
uno dei principali ambienti della Domus, la sala so- 
vrastata da una volta a botte adoma di affreschi e 
di stucchi un tempo ricoperti di lamine d'oro; vi è 
poi un grande criptoportico, anch'esso decorato, in 
cui compaiono firme dei pittori rinascimentali che si 
recarono a visitare la Domus per studiare quei di- 
pinti, definiti «grottesche» (tra essi, Raffaello e Giu- 
lio Romano); infine, centro ideale dell'edificio è la 
sala ottagonale con volta forata dalla quale piove la 
luce, probabilmente destinata a contenere opere 
d'arte (secondo le fonti, la Domus ospitava, tra le 
innumerevoli statue, preziosi originali bronzei come 
quelli del Galata suicida e del Galata morente, pri- 
ma a Pergamo; qui, inoltre, nel 1506 fu ritrovato il 
gruppo del Laocoonte). La forma di questa sala è 
assolutamente nuova per l'architettura romana; sui 
suoi lati si aprono ambienti di minori dimensioni 
che costituivano altrettanti spazi per il banchetto 
degli ospiti: le sale dette rispettivamente di Achille a 
Sciro e di Ettore e Andromaca conservano alcune 
delle più belle pitture della Domus. Alle decorazio- 
ni e agli affreschi dell'intero complesso lavorò il pit- 
tore Fabullo, che realizzò riquadri narrativi a sog- 
getto mitologico, di gusto ellenizzante, inseriti in un 
continuum costituito da un esuberante repertorio 
ornamentale. 


plicava però una richiesta di fedeltà da parte del 
marito. se si deve credere all’affermazione conte- 
nuta nell’orazione Contro Neera, pronunciata al- 
l'epoca di Demostene: «Teniamo le etere per il 
nostro piacere, le concubine perché abbiano quo- 
tidianamente cura del nostro corpo e le mogli per- 
ché generino figli legittimi e siano guardiane fede- 
li della nostra casa». Nell'ambito della famiglia. il 
principale ruolo della donna sposata consisteva 
dunque nel mettere al mondo figli — essenzial- 
mente maschi - legittimi. Questo ruolo, così ono- 
rato, era tuttavia sostanzialmente svalutato dalle 
conoscenze scientifiche dei tempi che facevano 
della madre una semplice portatrice dell’embrio- 
ne già preformato nel seme maschile. Altro gran- 
de compito della donna era provvedere al gover- 
no della casa e. in questo ambito, gravava su di lei 
la produzione di tessuti e vesti. Ovviamente le 
donne non costituivano un corpo sociale omoge- 
neo. Le donne di condizione sociale elevata gode- 
vano, entro la loro cerchia, di una relativa libertà 
di movimento, talvolta ricevevano una buona 
istruzione e nei lavori domestici erano aiutate da 
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Domus Aurea 

1 Pianta: 

1 sala della volta dorata 
2 corridoio e passaggio 


4 sala ottagonale 
5 sala a forma di croce 
6 sala di Achille a Sciro 


trasversale , 7 sala centrale 
3 sala con architetture e 8 cortile 
paesaggi 9 ninfeo 


3 4 


ancelle. Le donne libere di condizione inferiore si 
sposavano precocemente e passavano gran parte 
della loro esistenza chiuse in casa, al riparo dai so- 
spetti e dalle Lora Quasi tutte si sposavano, 
specialmente dopo la disposizione che condizio- 
nava il diritto di cittadinanza all’avere entrambi i 
genitori cittadini regolarmente sposati. I testi let- 
terari greci invitano continuamente le donne a 
non farsi vedere né sentire. Famosa è l’esortazio- 
ne di Pericle alle vedove dei caduti nella guerra 
del Peloponneso: «Gran vanto a voi dimostrarvi 
all'altezza della vostra femminea natura; grande è 
la reputazione di quella donna di cui, per lode o 
per biasimo, si parli il meno possibile tra gli uomi- 
ni». E Licurgo, oratore del sec. Iv a.C., racconta 
che dopo la sconfitta di Cheronea «donne rispet- 
tabili sostavano impaurite sulle porte» per chicde- 
re notizie dei loro uomini, in tal modo «svergo- 

nandosi col farsi vedere». Costrette a mostrarsi 
In pubblico, le donne coprivano i capelli e nascon- 
devano il corpo in vesti informi. Solo le più pove- 
re tra le vedove si spingevano a lavorare fuori ca- 
sa come balie. filatrici, venditrici al mercato ecc. 
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2 Corridoio che collega 
due delle stanze radiali 
della sala ottagonale. 

3 Sala ottagonale 

4 Decorazione di una 
stanza. 
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Le uniche donne che frequentassero compagnie 
maschili diverse dal marito e dai parenti erano le 
etere, cortigiane o prostitute, libere o schiave, in- 
trattenitrici e flautiste nei simposi e nelle feste, 
spesso a carattere orgiastico. Parte integrante del 
simposio era spesso la violenza sessuale. Le don- 
ne libere non avevano diritti politici, per cui non 
otevano né intervenire né votare nell’assemblea. 
on potevano nemmeno agire legalmente, se non 
per chiedere il + divorzio, cosa che peraltro attira- 
va sulla donna la disapprovazione della comunità. 
Mi LA SUBORDINAZIONE DELLA DONNA NELLA DEMO- 
CRAZIA ATENIESE. Una caratteristica singolare del- 
la storia greca è che la posizione delle donne sem- 
bra essere peggiorata In coincidenza con l’evolu- 
zione della democrazia e che negli stati non de- 
mocratici, in particolare Sparta e le città cretesi, le 
donne godevano di una situazione privilegiata, so- 
prattutto per quanto concerne i diritti di pro- 
prietà. Per esempio, mentre le ereditiere di Atene 
erano costrette a sposare il parente più prossimo 
al fine di preservare la proprietà della famiglia. le 
vedove degli spartiati avevano esse stesse il diritto 
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1 Giovinetta con colombe: rilievo in marmo (sec. nica a C.), da Centuripe. 
New York, Metropolitan Museum of Art. 


2 Toeletia di donne: vaso attico (part., 435 ca a.C.), da Vulci. Monaco, 
Staatliche Antikensammlungen. 


3 Donna che si acconcia i capelli assistita da un’ancella: lastra in terracotta (sec. 
va.C.), da Locri. Reggio Calabria, Museo Nazionale. 


4 Padrona con piccola schiava: lékythos (part., 460 ca a.C'). Bruxelles, Musées 
Royaux d'An et d’Histoire. 


5 Scena di gineceo: epinetro attico (part., 420 ca a. C.). Atene, Museo Nazionale. 


6 Donne che conversano: terracotta dipinta (sec. n a C.), da Mirina. Londra, 
British Museum. 


7 Scena di kémos: vaso (part., 500 ca a.C.) del pittore di Brigo. Parigi, Louvre. 


8 Donna che versa da bere a un guerriero: interno di una kjilix (sec. va.C..). 
Londra, British Museum 
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9 Donne che attingono acqua 
alla fontana: idria attica (pant., 
510 ca a.C.), da Vulci. Londra, 
British Museum 


10-11 Donne che filano e 
tessono: lékythos (part., 550 ca 
a.C.). New York, Metropolitan 
Museum of Art. 


12 Donne che tornano dai 
campi portando legna, acqua e 
ceste sul capo: situla in bronzo 
(part., sec. vi a.C.), detta «Situla 
della Certosa». Bologna, Museo 
Civico Archeologico. 

13 Parto assistito da una 
ostetrica: rilievo in marmo dalla 
tomba di Scribonia Attice 
Amerimno dall'Isola sacra di 
Ostia. Ostia, Museo. 

14 Maternità: statua in calcare 
(secc. itr-1 a. C.), da Capua. 
Capua, Museo Campano. 

15 Nutrici («Nutrices 
Augustae»): rilievo in marmo 
(sec. i d.C.). Maribor, Museo. 


16 Matrona romana: statua 
in marmo (sec. 1 d.C.). 
Napoli, Museo 
Archeologico 
Nazionale. 
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all'eredità. Il confronto vale soprattutto per le 
donne dell’aristocrazia che, a mano a mano che 
l'economia familiare aristocratica perdeva terre- 
no di fronte allo sviluppo della pélts, si trovarono 
ECIonIE più confinate nelle stanze domestiche. 
D'altra parte, l’insolita libertà delle donne spar- 
tiate non era che un riflesso della forma peculiare 
che assumeva a Sparta il potere maschile poiché 
era la permanente occupazione degli uomini nel- 
l’attività militare a indurre a delegare alle donne 
una maggiore partecipazione nel controllo della 
proprietà terriera. Ad Atene le restrizioni al dirit- 
to delle donne di ereditare erano dirette a preser- 
vare la propncià familiare e a impedire l’accumu- 
lazione della proprietà terriera nelle mani di colo- 
ro che erano già ricchi attraverso il matrimonio e 
l'eredità. La specifica funzione della donna ate- 
niese fu forse, oltre alla riproduzione, la conserva- 
zione della proprietà familiare, uno dei fattori di 
maggiore eguaglianza tra i cittadini e quindi di 
stabilità della democrazia. 
E LA DONNA A ROMA. Nell'ordinamento patriarcale 
romano, non meno che in quello greco, le donne si 
trovavano in condizioni di netta inferiorità giuridi- 
ca, anche se forse la clausura e la sorveglianza im- 
poste sulle donne da marito e sulle donne sposate 
erano meno ossessive e rigide che in Grecia. Da 
un lato le donne erano escluse da ogni forma di 
partecipazione alla vita pubblica, dall’altro non 
potevano essere a capo di una famiglia. Esse erano 
sottoposte al paterfamilias sia come figlie nei con- 
fronti della patria potestas del genitore sia come 
mogli nei confronti della manus maritalis (la pote- 
stà niconosciuta al parerfamilias in quanto marito). 
In caso di morte del marito, la donna diventava 
sui iuris, ossia non era subordinata a nessun sog- 
getto, tuttavia restava incapace di agire, se non at- 
traverso un tutore. Solo le vestali, raggiunta la pu- 
bertà, erano sottratte alla tutela muliebre (tutela 
mulierum). La donna poteva amministrare il pro- 
prio patrimonio, ma per gli atti di straordinaria 
amministrazione si richiedeva l'autorizzazione del 
tutore. Si ammise poi che la donna potesse riceve- 
re e disporre per testamento. Con la lex /ulia et 
Papia Augusto stabilì che la donna che avesse ge- 
nerato tre figli (quattro se liberta) cessasse di esse- 
re soggetta a tutela. Sempre Augusto ispirò la lex 
Iulia dì adulteriis coercendis, che disciplinava l cri- 
men adulterii sotto il quale rientravano, oltre all’a- 
dulterio propriamente detto, anche i delitti di in- 
cesto, lenocinio, stupro. Il delitto riguardava uni- 
camente la donnasposatae il suo amante e la san- 
zionecolpiva comportamenti che negavano il ruo- 
lo fondamentale della donna - quello riproduttivo 
— e minacciavano di introdurre nella famiglia eredi 
illegittimi. Il parerfamilias che avesse sorpreso la fi- 
glia in flagrante adulterio poteva osare sia lei 
sia il complice. Non era invece nemmeno concepi- 
bile l'adulterio da parte del marito. Le donne del- 
l'aristocrazia senatoria erano talvolta colte e in- 
fluenti. Tuttavia la personificazione delle virtù mu- 
liebri era pur sempre Lucrezia, la moglie fedele 
che si uccide per l’oltraggio fattole dal figlio di Tar- 
uinio il Superbo e in tal modo segna la caduta 
della monarchia e la fondazione della repubblica. 
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Nella famiglia imperiale, come neiregni ellenistici, 
le donne assunsero spesso ruoli di primo piano 
(per esempio, Agrippina minore), ma tipicamente 
associati, nell'immagine popolare, a un clima di ar- 
bitrio e di congiure. 


Si vedano anche le voci: famiglia; matrimonio; ses- 
sualità. 


dori popolazione della Grecia, distinta per la sua 
connotazione etnico-dialettale dalle popolazioni 
degli + ioni e degli + eoli. La diversa dislocazio- 
ne nel mondo greco di tali gruppi etnolinguistici è 
il risultato delle migrazioni preistoriche e proto- 
storiche delle stirpi indoeuropee. Nella tradizione 
antica (Erodoto, Tucidide, Timeo, Apollodoro) 
tali migrazioni sono presentate nel racconto leg- 
gendario del ritorno degli Eraclidi: i beoti di Ar- 
ne, cacciati dai tessali, si rifugiarono nella regione 
che da essi prese nome Beozia. I tessali invasero 
poi l’Estieotide, dove si erano stabiliti i d. prove- 
nienti dalla Ftiotide, che quindi si spostarono nel- 
la Doride. Da qui i d., sotto la guida dei discen- 
denti di Eracle (Temeno, Cresfonte e Aristode- 
mo), tornarono nel Peloponneso, reclamato co- 
me loro terra d’origine, muovendo dalla Doride 
al golfo di Corinto, passando il mare a Naupatto e 
spingendosi fin nell’ Argolide, nella Laconia e nel- 
la Messenia. 

La migrazione dorica, della quale è stata talvolta 
messa in dubbio la storicità, avvenne con tutta 
probabilità a partire dalla regione danubiana; i d. 
giunsero in Grecia verso il 1200 a.C., parte attra- 
verso l’Illiria e l’Epiro, parte attraverso la Mace- 
donia e la Tessaglia, costringendo una parte de- 
gli achei stanziati nel Peloponneso a rifugiarsi in 
Arcadia, regione rimasta immune, come l’Atti- 
ca, dall’invasione. I d. si spinsero poi a occupare 
le Cicladi meridionali, Creta, Rodi e le coste me- 
ridionali dell’ Asia Minore. Responsabili della di- 
struzione dei palazzi micenei ormai in fase di de- 
cadenza, soppiantarono la civiltà minoico-mice- 
nea, della quale tuttavia subirono l’influenza. Se- 
guì un periodo di assestamento (secc. xI-x a.C.) 
durante il quale i nuovi venuti consolidarono la 
conquista fissando i termini della loro conviven- 
za con le popolazioni locali a seconda della resi- 
stenza opposta da queste ultime: in Tessaglia ri- 
dussero Dl abitanti nella condizione di servi; nel- 
la Laconia gli antichi laconi furono sottomessi 
solo nel sec. 1x a.C., mentre altrove, come nell’E- 
lide, si stabilì una facile convivenza con i popoli 
conquistati. Dal punto di vista politico-istituzio- 
nale, al vdnax miceneo si sostituì il basiletis, con 
poteri militari, civili e religiosi; ai culti antichi si 
affiancarono quelli nuovi degli invasori. Quando 
si raggiunse uno stabile equilibrio fra d. e popo- 
lazioni soggette, si consolidò la divisione del po- 
polo nelle tribù (Illei, Dimani, Panfili), che si tro- 
vano presso tutte le comunità doriche. Tutti i cit- 
tadini in grado di difendere lo stato ebbero pieni 
diritti politici e gradatamente un consiglio degli 
anziani, capi dei gruppi gentilizi (ghéne), sostituì 
il consiglio dei capi militari. All’apporto dei d. si 
è soliti riferire anche alcune importanti innova- 
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zioni nella cultura greca: la costruzione dei tem- 
li, l’incinerazione dei morti, l’uso del ferro e 
*affermazione, nella ceramica, dello stile geo- 
metrico. 
dorici, dialetti dialetti risultanti dal processo di 
integrazione fra il tipo linguistico esistente nel- 
Ellade durante il n millennio a.C. e una compo- 
nente, oggi riconosciuta per certo di origine illiri- 
ca, assorbita quasi completamente dai fatti lingui- 
stici della cultura sulla quale essa si era impronta- 
ta. Caratteristiche dei d. d. sono la conservazione 
di a lungo, contro è lungo dello ionico-attico, la 
desinenza -mes della prima persona plurale del 
presente attivo, contro -men degli altn dialetti, la 
mancata assibilazione delgruppo-ti (per esempio 
nelle desinenze di terza persona singolare e plura- 
le del presente attivo: Tidori dà; pron porta- 
no), contro -si degli altri dialetti: infine assai fre- 
quente è la conservazione del digamma (che rap- 
presenta un u consonantico: per esempio, vdnax), 
altrove scomparso. I d. d. nella loro genuinità so- 
no documentati in numerose epigrafi che testimo- 
niano le varietà locali: la distinzione tra d. d. set- 
tentrionali o della Doris mitior, e d. meridionali o 
della Doris severior si opera sulla base della diffe- 
rente pronuncia delle vocali lunghe è e ò risultan- 
ti da contrazione: pronuncia stretta a nord, larga a 
sud. Appartengono al dorico settentrionale il del- 
fico, ilfocese, il locrese, l’acamano, l’etolico, l’epi- 
rotico, l'acheo e l’eleo, con le rispettive colonie; al 
meridionale, o peloponnesiaco, il laconico, il mes- 
senico, l’argivo, l’eginetico, il megarico, il corinzio, 
il siracusano, il cretese, il rodio ecc. Un dorico 
convenzionale, modellato sul laconico di Alcma- 
ne, è quello letterario della lirica corale e dei cori 
delle tragedie. 
dorico modo o sorta di scala dell’antico sistema 
musicale greco (sec. iv a.C.), che si può rappre- 
sentare schematicamente mediante una scala mo- 
derma intesa in senso discendente e costituita dal- 
le note mi-re-do-si-la-sol-fa-mi. 
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scala dorica greca 


dorico, ordine — ordini architettonici. 

Doride divinità marina, figlia di Oceano e moglie 
di Nereo; generò le 50 Nereidi, tra le quali Teti, 
madre di Achille. 

Dorlde nome della parte dell’Asia Minore meri- 
dionale colonizzata dai dori alla fine del 1 millen- 
nio a.C., insieme alle isole di Rodi e Cos. Com- 
prendeva sul continente le colonie di Cnido e Ali- 
carnasso; Ialiso, Camiro, Lindo nell’isola di Rodi; 
Cos e altre isole egee meno importanti. Le città 
rodie costituirono una lega sacrale con centro nel 
tempio di Apollo, sul promontorio Triopio, pres- 
so Cnido. Alicamasso, secondo la tradizione ero- 
dotea, venne esclusa dal consorzio religioso per 
colpa di un suo cittadino, Agasicle: questi aveva 
tenuto per sé il premio avuto per la vittoria nell’a- 
pre celebrato in onore di Apollo, anziché depor- 
o nel tempio del dio. La leggenda va considerata 
di origine eziologica, tale da conciliare cioè la tra- 
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dizionale origine dorica di Alicamasso con la dif- 
fusione nella città del dialetto ionico. La confede- 
razione della D. non aveva carattere politico e 
ogni città conservava la sua autonomia. A Rodi 
avvenne il sinecismo nel 407 a.C.: tutta l’isola 
formò un solo stato. Le altre città ebbero costitu- 
zione popolare o aristocratica conseguentemente 
alla supremazia di Atene o Sparta. Oltre al culto 
di Apollo erano diffusi i culti di Demetra, Per- 
sefone, Ermes. 
Doride piccola regione della Grecia centrale, 
comprendente la parte occidentale del bacino su- 
periore del Cefiso; situata fra i monti Eta e Par- 
naso, era collegata alla valle dello Spercheo tra- 
mite un passo attraverso i monti Callidromo e Pi- 
ra. Piuttosto povera, la regione doveva la sua im- 
portanza al controllo della strada che, attraver- 
sando la sua breve pianura e aggirando le difese 
delle Termopili, andava dalla Malide alla Focide. 
Ebbe il nome da una colonia di genti doriche in- 
sediatavisi durante il periodo delle migrazioni. I 
dori del Peloponneso e soprattutto gli spartani ri- 
vendicavano quindi la D. come loro madrepatria. 
Rappresentata al consiglio anfizionico, la D. era 
protetta da Sparta che nel sec. v a.C. la difese 
contro gli attacchi dei focesi, poi duramente scon- 
fitti. Subì gravi saccheggi durante le lotte fra eto- 
li e macedoni. Nel sec. iv a.C. fu conquistata da 
Onomarco e poi da Filippo. Le città più impor- 
tanti della D. erano quattro (la cosiddetta tetra- 
oli dorica): Citinio, che dominava lo sbocco del- 
a valle conducente ad Anfissa (attuale passo di 
Gravià) e della quale rimangono mura del sec. iv 
a.C.; Erineo, forse la più importante città della 
regione, le cui rovine vengono identificate con re- 
sti di torri e di mura presso l'odierna località di 
Kato Castelli; Boio e Pindo, sulle pendici del 
monte Parnete. 
Dorleo Aglade (m. 510 ca a.C.) principe sparta- 
no, figlio della Lene moglie del re Anassandrida 
e fratellastro di Cleomene 1, Leonida e Cleom- 
broto. Quando Cleomene ascese al trono di Spar- 
ta (520 ca a.C.), D. A. emigrò e si mise a capo di 
una spedizione coloniale in Libia, da cui però fu 
scacciato dopo due anni. Si recò poi nella Sicilia 
occidentale, presso Erice, seguendo le indicazioni 
di un oracolo, per stabilirvi una colonia; venuto a 
battaglia con gli elimi di Segesta e con i fenici, fu 
vinto e ucciso. 
Dorieo Diagoride (Rodi, sec. v a.C.) atleta greco. 
Figlio di Diagora, fu come il padre atleta famoso, 
vincitore più volte nei giochi olimpici (432, 428 e 
424 a.C.), istmici e pitici. Avversario tenace di 
Atene, cercò di guadagnare Rodi a Sparta, ma il 
suo tentativo fallì ed egli fu condannato a morte. 
Riuscito a fuggire, continuò nella sua opera antia- 
teniese e infine Rodi defezionò: egli combatté al- 
lora nel 411 con gli spartani ad Abido a capo di 
una flottiglia, poi a Cizico (410). Nel 406 fu cattu- 
rato dagli ateniesi. che lo liberarono senza riscat- 
to: da allora divenne partigiano di Atene. Più tar- 
di ebbe parte nel governo aristocratico di Rodi; 
quando questo fu abbattuto dalla rivoluzione de- 
mocratica mentre egli si trovava nel Peloponneso, 
fu catturato dagli spartani e ucciso. 


Dorilao 


Dorllao o Dorileo, città della Frigia, su un af- 
fluente del Sangario (odierno Sakarya) nei pressi 
dell’attuale Eskisehir. Nel sec. vi a.C. era già in re- 
lazione con la civiltà greca. Fece parte del regno 
dei Seleucidi, poi di quello di Pergamo, infine del- 
la provincia romana d’Asia. Durante l’impero fu 
un fiorente centro commerciale. 
Dorimaco (Triconio, Etolia, sec. m a.C.) uomo 
politico greco. Figlio di Nicostrato, nel 221 a.C. 
guidò la spedizione degli etoli in Messenia; nel 
220 vinse gli achei presso Cafie e distrusse la 
città di Cineta in Arcadia. Eletto stratego della 
lega etolica, D. invase nel 219 l’Epiro, saccheg- 
giando il santuario di Dodona, e l’anno successi- 
vo la Pelasgiotide; ma fu costretto da Filippo v 
ad abbandonare la Tessaglia. Nel 217 D., anti- 
macedone irriducibile, dovette sottostare al 
trionfo del partito avverso capeggiato da Age- 
lao. Nel 212-211 contribuì all’alleanza degli eto- 
li con Roma. Rieletto stratego per l’anno 211- 
210, tentò invano di liberare Echino dall’asse- 
dio di Filippo v. Ancora stratego per gli anni 
207-206 e 204-203, fu incaricato di attuare con 
Scopa una riforma sociale. Venuto in contrasto 
con Scopa, D. fu inviato nel 196 come capo di 
una delegazione alla corte di Alessandria, dove 
Scopa aveva organizzato una congiura contro 
l’acarnano Aristomene, divenuto alto dignitario 
della corte tolemaica. 
Doroeroe eponimo dei dori, uno dei popoli della 
stirpe ellenica. Due legaende distinte sono ricolle- 
gate a questo nome: Îa prima fa di D. il figlio di 
Elleno e di Orseide, e perciò il nipote di Deuca- 
lione e Pirra. Egli ha come fratello Eolo, eroe 
eponimo degli eoli, un altro grande ramo della 
stirpe ellenica. In questa versione, D. e i suoi di- 
scendenti, dopo aver abitato nella Ftiotide, regio- 
ne della Tessaglia, sarebbero emigrati in seguito 
nel paese dei monti Olimpo e Ossa, poi nella re- 
gione del Pindo, verso l’interno, prima di ripartire 
verso l’Eta, e stabilirsi infine nel Peloponneso. 
L'altra versione fa di D. il figlio di Apollo e di Ftia 
e il fratello di Laodoco e di Polipete. I tre fratelli 
sarebbero stati uccisi da Etolo, figlio di Endimio- 
ne, che avrebbe preso il loro regno d’Etolia, a 
nord del golfo di Corinto. 
Dosiada (inizio del sec. i a.C.) poeta greco. Dal- 
Antologia Palatina e da alcuni manoscritti di 
Teocrito ci è stato tramandato un suo breve poe- 
metto intitolato, per la sua disposizione grafica, 
Bòmòs (Altare), scritto in metn vari e con un lin- 

aggio oscuro e allusivo. 

ositeo (sec. Iv d.C.) grammatico greco. Fu l’au- 
tore di una grammatica bilingue, basata su un’Ars 
grammatica (probabilmente di Cominiano) alla 
quale aggiunse una traduzione greca, destinando- 
la a studenti di lingua greca che volessero impara- 
re il latino. L’opera, che ebbe ampia diffusione, fu 
rn a una raccolta di esercizi di versione (i 
cosiddetti Pseudo-Dositheana Hermeneumata) a 
noi pervenuti in varie redazioni e che sembrano 
risalire al sec. ul. 
Dossennus o Dossenus (lat.), nome di un perso- 
naggio fisso dell’+ atellana, caratterizzato dalla 
voracità. L'etimologia è incerta: forse si ricollega 
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a un nome proprio etrusco, forse al latino dorsus, 
dorso (e significherebbe quindi «gobbo»). 
dossografi (dal gr. d6xa, opinione, e graphò, 
scrivo) termine con il quale si indicano gli eruditi 
che in età ellenistica e romana raccolsero detti im- 
portanti, notizie storiche e opinioni (in gr. doxai) 
dei filosofi greci. I d. avevano intenti esclusiva- 
mente eruditi: essi lavoravano sia alla compilazio- 
ne di manuali sia al commento degli scritti plato- 
nici e aristotelici. Le principali opere di questo ge- 
nere sono, oltre ai 10 libri delle Vite dei filoso fi di 
Diogene Laerzio, le Dottrine dei fisici di Teofra- 
sto, in 16 libri (ne possediamo un capitolo e fram- 
menti), i Placita philosophorum, falsamente attri- 
buiti a Plutarco di Cheronea, la Storia filoso fica 
un tempo attribuita a Galeno e i Philosophoume- 
na di Ippolito. Negli scritti di Eusebio e di Gio- 
vanni Stobeo restano tracce di un manuale di 
storia della filosofia composto dal grammatico 
alessandrino Ario Didimo, un peripatetico eclet- 
tico vissutotra il sec. 1 a.C. e il 1d.C. Si ritiene che 
nella massima parte questi scritti siano ispirati al- 
l’opera di Teofrasto oppure a una fonte prece- 
dente. 

dote (lat. dos) termine, che etimologicamente si 
ricollega a dare e donatio, indicante il complesso 
dei beni dati dalla donna, o da terzi, al marito o al 
padre di questi in occasione del matrimonio. Nel 
diritto romano l’istituto, sorto originariamente 
con lo scopo di sopperire alla necessità del matri- 
monio, venne disciplinato con la previsione di vin- 
coli precisi per la tutela della sua funzione. In cor- 
rispondenza con la dote, all’atto del matrimonio il 
marito conferiva alla moglie o le prometteva la 
donatio propter nuptias di identico valore. Intorno 
al sec. i d.C., all’obbligo del marito di restituire la 
d. in caso di scioglimento del matrimonio si af- 
fianca l'ulteriore scopo di costituire la d. per sop- 
perire alle esigenze della donna a matrimonio di- 
sciolto; la d. viene detta allora anche res wxroria, e 
vengono posti limiti alla sua disponibilità da parte 
del marito. 

dottori della chiesa + padri della chiesa. 
Dougga -» Thugga. È 

dracma o dramma (gr. drachmé), unità base del 
sistema monetario greco. Moneta soprattutto 
d’argento, fu coniata talora anche in oro; il nome 
deriva da drdx (pugno) e indicava appunto quan- 
to poteva essere contenuto in una mano. La d. 
aveva valori ponderali diversi a seconda del siste- 
ma monetario adottato dallo stato emittente: ab- 
biamo così d. di peso attico (4,36 g), di peso egi- 
netico (6,14 g circa), di peso fenicio (3,80 g circa), 
persiano o microasiatico (5,50 g circa) ecc. Multi- 
pli della d. erano il didramma o statere (corri- 
spondente a 2 d.), il tridramma (3), il tetradram- 
ma (4), l’esadramma (6), l’ottodramma (8), il de- 
cadramma (10), il dodecadramma (12). La d. si 
divideva in 6 oboli e quindi si hanno pezzi da 3 
oboli (emidramma), da 2 oboli (diobolo), da mez- 
zo obolo (emiobolo). Furono coniati più comune- 
mente il didramma, battuto in oro o argento, e il 
tetradramma, caratteristico della moneta ateniese 
e di quelle zecche che avevano adottato il sistema 
monetario di Atene. 
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Dritto (testa di Dioniso) e rovescio (grappolo d'uva) di una 
moneta da tre dracme emessa a Nasso (550-530 ca a.C). 


Dracone o Draconte (sec. vii a.C.), legislatore 
ateniese. Non si hanno di lui notizie biografiche. 
Della sua attività in Atene verso gli anni 621-620 
a.C. ci informa soprattutto Aristotele nella sua 
Costituzione degli Ateniesi. L'oscurità e l’impreci- 
sione dei dati hanno indotto molti studiosi mo- 
derni a considerare lo schema costituzionale at- 
tribuito a D. come una proiezione nel passato di 
istituti più tardi. La costituzione draconiana era 
timocratica, basata cioè sul censo, e prevedeva 
che i magistrati fossero scelti fra le prime tre clas- 
si, con netta distinzione fra le cariche maggiori 
(strateghi, arconti, tesorieri), per le quali era ri- 
chiesta una proprietà più consistente, e le cariche 
minori, assegnate per sorteggio. Organi legislativi 
erano il consiglio o bulè (gr. boul#), composto da 
401 membri scelti per sorteggio tra i cittadini che 
avessero superato I trent’anni di età, e l'assemblea 
(ekklesia), cui partecipavano tutti i cittadini. Sugli 
affari pubblici esercitava poi un superiore con- 
trollo il consiglio dell’Areopago, sulla base della 
legalità e del rispetto delle leggi vigenti. Questi 
ordinamenti furono radicalmente cambiati solo 
da Clistene (508-507 a.C.). A D. sono anche attri- 
buite nuove leggi sui delitti di sangue: tali leggi. 
che Solone non abolì, sono note dalla loro ripub- 
blicazione, che venne curata in Atene nel 409-408 
a.C. e che è pervenuta su una stele di marmo. Di 
proverbiale severità, esse rappresentano un supe- 
ramento delle norme consuetudinarie vigenti pri- 
ma di D., che prevedevano la vendetta del sangue 
da parte dei parenti dell’ucciso se l’uccisore non li 
placava con un forte compenso. D. vietò la ven- 
detta privata e stabilì precise norme di giudizio, 
affidandole alla competenza dell’arconte re e dei 
tribunali. La sua normativa fu probabilmente una 
risposta all’inasprimento dei contrasti sociali: uno 
dei fini della nuova codificazione scritta fu infatti 
la tutela della vita e della proprietà dei ricchi. 
Draconzio Blossio Emilio (fine del sec. v d.C.) 
oeta latino cristiano vissuto a Cartagine. Caduto 
in disgrazia presso il re vandalo Guntamondo, fu 
imprigionato con l'accusa di lesa maestà per avere 
elogiato nei suoi versi un signore straniero, forse 
l’imperatore di Bisanzio. In carcere compose una 
Satisfactio in distici elegiaci, esemplata sui Tristia 
ovidiani, per ottenere il perdono del sovrano. Di 
D. ci sono pervenuti anche alcuni poemetti retori- 
ci, mitologici e d'occasione (//y/as, De raptu Hele- 
nae, Medea), raccolti con il titolo di Romulea, la 
Orestis tragoedia (giuntaci anonima) e il De laudi- 
hics Dei, 3 libri, in esametri. E questa la sua opera 
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principale, ricca di immaginazione e scritta con 
una notevole conoscenza della Sacra scrittura e 
della letteratura latina classica. 
dramma una delle forme capitali. secondo Ari- 
stotele, dell’arte poetica, distinta dall’epica per la 
modalità della mimesi, in quanto l’azione è raffi- 
gurata da persone che agiscono drammaticamen- 
te (da personaggi messi direttamente a confronto 
o in conflitto tra loro), e non esposta narrativa- 
mente. Il termine deriverebbe infatti dal dorico 
dran (agire) e definisce l’azione scenica indipen- 
dentemente dal contenuto (mythos, racconto, vi- 
cenda) e dai mezzi impiegati (lingua, stile, recita- 
zione ed eventualmente musica, canto, danza): il 
teatro greco include la commedia, la tragedia e il 
d. satiresco, c abbraccia pertanto, nell’accezione 
aristotelica, tutte le composizioni teatrali. Il lati- 
no fabula (sott. scaenica) è correlativo al greco 
dràma, ma sottolinea in senso proprio la combi- 
nazione dei casi, l'intreccio. Carattere drammati- 
co ebbero il + fescennino etrusco, l’+ atellana e 
il + mimo italici. In Grecia l’affermarsi della rap- 
presentazione drammatica diede origine a una ti- 
fe: architettonica particolare, il + teatro. 

ia in Grecia che a Roma la rappresentazione 
dei d. era un ufficio dello stato ia la realizza- 
zione degli spettacoli era affidata a privati) e 
aveva luogo in occasione di solennità religiose: 
in Atene durante le Dionisie (Grandi e Piccole), 
le Lenee e le Antesterie, tutte celebrazioni in 
onore di Dioniso, divinità al cui culto si ricollega 
l’origine della tragedia. Magistrato competente 
era l’arconte eponimo, che assegnava un coro 
per la rappresentazione del componimento ap- 
provato; all'apparato teatrale provvedeva un co- 
rego (+ liturgia). Lo stato nominava inoltre i 
giudici dell’agone drammatico, detti agonoteti. I 
poeti ricevevano un onorario dalla cassa pubbli- 
ca. La corona assegnata al vincitore era il più al- 
to onore che potesse toccare a un autore dram- 
matico. Agli attori spettavano, oltre al compenso 
già pattuito, premi in danaro. Al corego era inol- 
tre concesso di offrire un dono votivo a Dioniso; 
solitamente si trattava di un tripode (per i cori 
comici anche di tirsi, bende e simili oggetti); si 
dedicavano anche iscrizioni con il nome dell’ar- 
conte, del corego e del poeta (+ didascalia). In 
Roma un magistrato era incaricato di provvede- 
re a tutto ciò che riguardava la messa in scena; 
egli corrispondeva inoltre un compenso all’auto- 
re e stipendiava gli attori; era coadiuvato da vari 
magistrati inferiori, preposti a controllare l’ordi- 
nato svolgimento della manifestazione. L’obbli- 
go di dare spettacoli scenicispettava agli edili cu- 
ruli e al praetor urbanus. 
dramma satiresco - satiresco, dramma. 
Drangiana una delle satrapie, poi province impe- 
riali, dell’+ Ariana. 
Drepano (lat. Drepanum) denominazione attri- 
buita a vari porti e lingue di terra per la loro for- 
ma di falce (gr. drépanon): tra questi il lato sudoc- 
cidentale dell’isola di Cipro e una punta dell’A- 
caia; ebbe questo nome, in Sicilia, la città-porto di 
— Trapani. 
Drepanum (Iat.) + Drepano. 
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Driadi + Ninfe. 
Dr ante nella mitologia, un figlio di Ares che figu- 
ra trai partecipanti alla caccia di Calidone. Forse è 
da identificare con un D. figlio anch'egli di Ares e 
fratello di Tereo. Quando Tereo seppe, da alcuni 
prodigi, che suo figlio Iti stava per essere ucciso da 
uno dei suoi parenti, credette che D. pensasse di 
eliminarlo per assicurarsi la successione al trono. 
Si affrettò allora a uccidere il fratello per impedir- 
cli di mettere in atto i piani che gli attribuiva. Ma 
. era innocente, e ben presto fu Procne, la sposa 
di Tereo, a uccidere Iti. Un altro D. è figlio del re 
tracio + Licurgo; fu ucciso dal padre, che lo colpì 
credendo di tagliare un ceppo di vite. Infine, D. è il 
nome dell’eroe tracio ucciso da Clito nella gara 
r ottenere la mano di + Pallene. 
riope (gr. Dryops) eponimo del popolo dei 
driopi, considerati tra i primi abitaton della peni- 
sola ellenica. Il nome D. ricorda la parola che si- 
gnifica «albero» o «quercia». D. è ritenuto figlio 
del fiume Spercheo e della figlia di Danao, Poli- 
dora, o anche di Apollo e di Dia, figlia di Licaone. 
I suoi discendenti, che abitavano dapprima nella 
regione del Parnaso, furono cacciati dai dori, che 
li costrinsero a disperdersi. Alcuni si stabilirono in 
Eubea, altri in Tessaglia, altri nel Peloponneso e 
anche nell’isola di Cipro. D., nella versione arcade 
della sua leggenda, quella che lo fa discendere dal 
re Licaone, passa per aver avuto una figlia, che fu 
amata da Ermes e diventò madre del dio Pan. 
Nella versione tessala, sua figlia Driope s'unì ad 
Apollo per generare Anfisso. 
Driope (gr. Dry6pè) nella mitologia, unica figlia 
del re Driope. Sorvegliava, vicino all’Eta, gli ar- 
menti del padre; le Amadriadi la presero come 
compagna dei loro giochi, e Apollo se ne inna- 
morò. Per avvicinarla, si trasformò in tartaruga. 
Le giovani vi giocarono come se fosse una palla e, 
alla fine, D. la posò sulle sue ginocchia. Subito il 
dio assunse la forma di un serpente e s’unì a lei. 
Spaventata, D. non disse niente ai genitori; ben 
presto sposò Andremone, figlio d'Ossilo, e non 
tardò a dare alla luce un figlio, Anfisso, che, di- 
ventato adulto, fondò una città ai piedi dell’Eta, 
che chiamò col nome della montagna. Un giorno 
in cui D. era andata a sacrificare alle Amadriadi 
vicino a un tempio d’A pollo che suo figlio aveva 
fondato, queste, per amicizia verso di lei, la rapi- 
rono e ne fecero una di loro. Nel luogo del rapi- 
mento s’innalzò un grande pioppo dal suolo e sca- 
turì una sorgente. Ovidio nporta una versione un 
E diversa. Quando Anfisso era ancora piccolo, 
. si recò sulla montagna, per sacrificarlo alle 
Ninfe; ma vide un albero dai fiori vivaci, e ne col- 
se alcuni per far divertire il bambino ignorando 
che quest’albero era il corpo, metamorfosizzato, 
della ninfa Lotide. Sangue colò dai rami, e la nin- 
fa, incollerita, trasformò D. in un albero simile a 
lei stessa. Alcune fanciulle, che avevano impru- 
dentemente raccontato la scena della metamorfo- 
si di D., furono anch'esse trasformate in pini, che 
sono alberi tristi e neri. 
driopi popolazione della Grecia, che abitava il 
bacino superiore del Cefiso in Beozia e la regione 
montuosa dell’Eta. Spinti dalla pressione dei dori, 
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i d. in parte si dispersero: alcuni passarono nel- 
I Argolide, altri nell’Eubea meridionale, assimi- 
landosi ben presto alle popolazioni di quei luoghi, 
rispettivamente dori e ioni. 
druidi classe sacerdotale presso i + celti. Nel 
quadro della società celtica tracciato da Cesare 
nel De bello Gallico, i druides (0 druidae), sacer- 
doti, e gli equites, aristocrazia guerriera, erano le 
due classi privilegiate cui si trovava sottoposta la 
plebs. Questo tipico schema di società indoeuro- 
pea è confermato anche dalle altre fonti antiche 
(Posidonio, Strabone, Pomponio Mela ecc.). La 
principale funzione dei d. sembra comunque esse- 
re stata la divinazione e la conseguente emana- 
zione in nome degli dei di precetti positivi e di di- 
vieti rituali. A essì, inoltre, era affidata l’educazio- 
ne dei giovani, l’amministrazione di una superiore 
giustizia nelle cause criminali, e una importante 
azione politica di coesione fra i vari gruppi celtici. 
Drusilla Giulia (Roma 16 ca - 38 d.C.) figlia di 
Germanico e di Agrippina, sorella di Caligola. Da 
questi fu molto amata, al punto che egli venne ac- 
cusato di aver avuto con lei rapporti incestuosi. 
Alla sua morte ebbe onori divini. 
Druso nome di due tribuni della plebe apparte- 
nenti alla famiglia dei Livi. / Livio Druso 
(m. ca 109 a.C.) tribuno della plebe nel 122 a.C., fu 
uno dei protagonisti della reazione senatoria all’at- 
tività di Gaio Gracco, suo collega. Con espedienti 
demagogici e con una campagna diffamatoria con- 
dotta anche con l’a io del console Fannio, D. 
riuscì ad alienargli le simpatie della plebe, mo- 
strando le debolezze del programma nformatore; 
fra le sue proposte, una legge per l'istituzione di 12 
colonie in Italia era intesa a contrastare la  olitica 
coloniaria graccana, che prevedeva colonie lonta- 
ne dall’Italia e aperte anche a cittadini abbienti. 
Console nel 112, morì probabilmente mentre era 
censore. / Marco Livio Druso (m. 91 a.C.) figlio 
dell'omonimo tribuno antigraccano. Tribuno della 
plebe nel 91 a.C.,legato agli ambienti moderati del 
senato, presentò una serie di proposte tese a risol- 
vere organicamente alcuni dei principali problemi 
del momento: per limitare il conflitto tra cavalieri e 
senatori propose l’ingresso di 300 cavalieri nel se- 
nato, dando però a quest’ultimo il controllo del tri- 
bunale che giudicava le malversazioni nelle pro- 
vince. Con una legge frumentaria e una coloniaria 
cercò di favorire la pinto urbana, indispensabile 
per l'approvazione delle leggi. Riprese quindi la 
piopsa di concedere la cittadinanza agli italici. 
riforma, di orientamento moderato, mirava a 
rafforzare la posizione del senato al centro della 
costituzione, eliminando alcuni conflitti politici e 
sociali; tuttavia il piano di D. si scontrò con inte- 
ressi di varia natura: la parte più retriva dell’oligar- 
chia senatoria era ostile, mentre i cavalieri temeva- 
no di perdere autonomia. La questione degli italici, 
che cominciarono agitazioni per premere a favore 
della legge, spaventò la maggioranza senatoria, che 
reagì dichiarando le leggi di D. decadute per vizi di 
procedura. Nei tumulti che seguirono, il tribuno 
perse la vita: il suo fallimento fu la causa scatenan- 
te della guerra sociale, mentre parte del suo pro- 
gramma fu ripreso organicamente da Silla. 
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Duilio 


Druso 
Maggiore: statua 
in marmo. 
Napoli, Museo 
Archeologico 
Nazionale. 


Druso Claudio Nerone o Druso Maggiore (38 - 9 
a.C.), uomo politico e generale romano. Figlio di 
Tiberio + Ciaudio Nerone e di Livia Drusilla, 
nacque nel periodo in cui questa, dopo aver di- 
vorziato da Nerone, sposò il futuro Augusto, allo- 
ra triumviro. D. sposò a sua volta la figlia di Mar- 
co Antonio e di Ottavia, Antonia Minore, ed eb- 
be tre figli: Livilla, Germanico e Claudio. D. ebbe 
un ruolo molto importante nel complesso gioco 
che accompagnò il consolidamento del principa- 
to. Dopo aver domato nel 15 a.C. le popolazioni 
alpine dei reti e dei vindelici, ebbe nel 13, insieme 
al fratello Tiberio, futuro imperatore, il governo 
della Gallia, procedendo a un riordinamento am- 
ministrativo: a lui si deve, nel 12, l'inaugurazione 
dell’altare di Roma e Augusto a Lione, centro del 
concilio delle province galliche. Dal 12, dapprima 
con Tiberio e Agrippa, si adoperò per l’amplia- 
mento del dominio romano in Germania, arrivan- 
do nel 9, anno del suo consolato, fino all’Elba. A 
lui si deve la costruzione di un canale dal Reno al 
mare (fossa Drusiana). La sua morte improvvisa 
per una caduta da cavallo aprì una crisi politica e 
militare nelregime augusteo, rendendo più acuto 
il difficile problema della successione. Mentre la 
madre di D., Livia, appoggiata da una parte della 
vecchia aristocrazia senatoria, tentava di assicura- 
re il controllo del governo ai suoi discendenti, Au- 
gra avrebbe preferito una soluzione interna alla 
amiglia Giulia, e promuoveva la carriera dei gio- 
vanissimi nipoti Gaio e Lucio. La morte di D. lo 
incoraggiò in questo senso, e indusse il fratello di 
Questi Tiberio, a ritirarsi a Rodi (6 a.C.) Il corpo 
i D. venne osto nel Mausoleo di Augusto; alla 
sua morte si ispirò l'ignoto autore di una Consola- 
tio ad Liviam, falsamente attribuita a Ovidio. 
Druso Giulio Cesare o Druso Minore (15 ca a.C. 
- 23 d.C.), uomo politico e generale romano. Uni- 
co figlio dell’imperatore Tiberio e di Vipsania 


Agrippina (la figlia di Agrippa che Tiberio aveva 
dovuto abbandonare per sposare Giulia), sposò a 
sua volta Livilla, figlia di suo zio Druso Maggiore. 
Si trovò così al centro del gioco dinastico che ac- 
compagnò il consolidamento della casa dei Giu- 
lio-C1 landi imparentato con il ramo di Augusto 
ma anche con la vecchia aristocrazia claudia. Il 
padre Tiberio aveva dovuto adottare, su imposi- 
zione di Augusto, Germanico, figlio di Druso 
Maggiore e quindi insieme cognato e cugino di D. 
per mantenere all’interno della famiglia Giulia la 
successione (Germanico era nipote della sorella 
di Augusto, Ottavia): per questo D., assai attivo in 
campo militare (dopo aver domato una rivolta in 
Pannonia nel 14 d.C., alla morte di Augusto, fu in- 
fatti console nel 15 e nel 21 e legato nell’Illirico 
nel 17-20) appariva destinato a una posizione su- 
balterna benché fosse figlio di Tiberio. La morte 
di Germanico nel 19 però aprì la strada alla sua 
designazione da parte del padre, che nel 22 gli 
conferì la potestà tribunizia. Scoppiò così una del- 
le crisi dinastiche del regime dei Giulio-Claudi: la 
famiglia di Germanico cercò di mantenere il pre- 
stigio di cui godeva in quanto chiaramente privi- 
legiata da Augusto. Il prefetto del pretorio Seia- 
no, legato alla famiglia di Germanico, si inserì nel 
conflitto latente inducendo forse Livilla, moglie 
di D. ma anche sorella di Germanico, ad avvele- 
nare il marito per mantenere la successione nella 
famigia dello stesso Germanico (23). Fu così il fi- 
glio di questi, Caligola, a succedere a Tiberio nel 


Druso Giulio Cesare (8 - 33 d.C.) figlio di Ger- 
manico e Agrippina. Fu designato a succedere a 
Tiberio; ma, accusato da Seiano di cospirazione 
contro l’imperatore, morì in prigionia. 

Ducezio (sec. v a.C.) re siculo di Mene (forse Mi- 
neo, presso Caltagirone). Guidò la reazione delle 
popolazioni sicule contro le colonie greche. Come 
alleato dei democratici siracusani partecipò alla 
spedizione contro Dinomene, figlio di Ierone di 
Siracusa e signore di Etna, che venne preso e uc- 
ciso. Riuscì poi a conquistare Morgantina e riunì 
quasi tutte le città sicule in un solo stato sotto il 
suo comando (459-458 a.C.). Mosse poi contro gli 
agrigentini e i siracusani, ma dopo alcuni effimeri 
successi, come la conquista di Mozia, fu sconfitto 
presso Nomai (451-450 circa). Ebbe salva la vita, 
ma fu esiliato a Corinto. Approfittando delle di- 
scordie fra i vincitori, nel . ritornò in Sicilia e 
fondò sulla costa settentrionale dell’isola una co- 
lonia che fu chiamata Calacte o Calatte (dal gr. 
kalè akté, «bella costa»). 

Duellona + Bellona. 

Dugga o Dougga + Thugga. 

Dustlio Gaio (sec. in a.C.) uomo politico e genera- 
le romano. Console nel 260 a.C., durante la prima 
guerra punica, ebbe il comando della prima gran- 
de flotta romana da guerra, composta da circa 100 
quadriremi, con la quale, dopo aver liberato Se- 
gesta dall'assedio di Amilcare, affrontò i cartagi- 
nesi a Milazzo (la. Mylae). L'impiego di pontili 
(corvi) che, agganciati alle navi nemiche, facilita- 
vano l’arrembaggio trasformando la battaglia na- 
vale in un combattimento corpo a corpo, diede la 


Dumnorige 
vittoria ai romani. D. ebbe onoranze eccezionali: 
venne accompagnato in città da musica e torce 
(secondo un uso greco) e dopo il trionfo gli fu de- 
dicata nel Foro una colonna adora dei rostri ne- 
mici. Egli stesso, con il bottino di Milazzo, fece 
edificare un tempio a Giano. Censore nel 258, era 
ancora attivo nel 231, quando come dittatore pre- 
siedette alle elezioni. 
Dumnorige (sec. 1 a.C.) fratello di --»+ Diviziaco e 
capo della fazione antiromana degli edui. Si alleò 
con gli elvezi e con Ariovisto e cospirò con Orge- 
torige contro Cesare. Questi lo risparmiò per in- 
tercessione di Diviziaco. In seguito D. si rifiutò di 
seguire Cesare in Britannia; venne ucciso mentre 
tentava di fuggire. 
duoviri (lat.) in età romana, magistrati riuniti (co- 
me dice il nome) in numero di due. Potevano es- 
sere ordinari, se investiti di funzioni direttive sta- 
bili. o straordinari, quando erano privi di impe- 
rium, I più antichi d. straordinari furono i d. per- 
duellionis (-» perduellio) incaricati dei processi 
per reati contro lo stato comportanti la pena di 
morte. Secondo la tradizione, 1 d. furono nomina- 
ti prima dai re, poi dai consoli e dai pretori, infine 
dai comizi, ogni volta che si voleva affidare loro 
un processo al di fuori della giurisdizione ordina- 
ria dei magistrati; la competenza acquisita dai co- 
mizi per i reati capitali li fece cadere in disuso. Tra 
le varie funzioni assegnate ai d. vi erano l’inter- 
pretazione dei Libri sibillini, la consacrazione di 
un tempio, la difesa delle coste italiche, l’assegna- 
zione delle terre. D. si dissero anche i più alti ma- 
gistrati ordinari di moltissime città dell'impero (in 
particolare colonie); eletti dai comizi locali, essi 
avevano, oltre che funzioni esecutive, il compito 
di presiedere il consiglio dei decurioni e i corrizi 
stessi. 
dupondio + asse; — misura. 
Dura-Europos antica città della Mesopotamia le 
cui rovine sorgono presso l’attuale villaggio di as- 
Saliyyah, in Siria. Dura era il nome di una città se- 
mitica che difendeva, sulla riva destra dell’Eufra- 
te, la strada che risaliva il fiume; Europos era il 
nome della colonia-fortezza macedone che intor- 
no al 280 a.C. un generale di Seleuco, Nicanore, 
fondò nel sito dell’antica città mesopotamica. La 
pianta, a regolare scacchiera, è probabilmente do- 
vuta ad architetti seleucidi. La fondazione di Pal- 
mira contribuì a fare della città, oltre che una piaz- 
zaforte militare, un importante centro di scambi 
commerciali, punto di partenza delle carovane 
che attraversavano il deserto verso Emesa, Da- 
masco e quindi il Mediterraneo. Annessa al prin- 
cipio del sec. 1 a.C. al regno dei parti, assediata e 
e dai romani nel 165 d.C., divenne la base mi- 
itare romana più importante durante le guerre 
contro i parti, fino alla conquista sasanide (256). 
A testimoniare l’assedio rimangono grandi lavori 
di rinforzo delle mura e tre gallerie di attacco, in 
una delle quali sono stati trovati i corpi dei solda- 
ti romani e persiani caduti combattendo. Poco 
tempo dopo fu abbandonata dalla popolazione. 
Gli scavi hanno restituito documenti importantis- 
simi sul commercio, l'economia, la vita pubblica e 
privata. oltre a numerose testimonianze artistiche 
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(templi, edifici pubblici, pitture, tombe) che rive- 
lano uno stile composito greco-iranico-semitico; 
celebri soprattutto gli affreschi, conservati al mu- 
seo di Damasco, provenienti da un edificio cristia- 
no e dalla sinagoga, e le pitture del tempio di Bel 
che risalgono in parte al sec. 1 d.C. (tempo della 
dominazione partica), in parte alla dominazione 
romana. 
Durazzo -» Dyrrachium. 
Duride (fine del sec. vi - secondoquarto del sec. v 
a.C.) ceramografo attico. Gli sono attribuite oltre 
200 opere, soprattutto coppe, di cui più di 30 por- 
tano fa sua firma (Eos e Memnone, Parigi, Lou- 
vre; Banchetto, Roma, Musei Vaticani; Palestra, 
Atene, Museo Nazionale). La decorazione, quasi 
sempre a figure rosse, presenta grande ricchezza 
di schemi figurativi e sviluppa i temi tradizionali 
della ceramica greca, dalla mitologia al mondo 
degli eroi, dalle scene di banchetto a quelle di vita 
uotidiana, con uno stile elegante e personale e 
almeno nel periodo più fecondo) con una grande 
pae di segno. 
uride di Samo (340 ca - 260 ca a.C.) poligrafo 
greco. Allievo del filosofo Teofrasto e, per un cer- 
to tempo, tiranno di Samo, scrisse opere di vario 
argomento (Storia di Agatocle, Annali di Samo, 
Sulle leggi, Problemi omerici, Sulla tragedia, Sulla 
pittura, Sulla toreutica, Sugli agoni) e una Storia 
macedonica, dalla battaglia di Leuttra (371 a.C., 
inizio del predominio tebano) al 280, i cui scarsi 
frammenti rivelano in D. la tendenza a romanzare 
la realtà, sebbene Cicerone lo definisca «homo in 
historia diligens». La sua opera storica, animata 
da una dura polemica antimperialista e in partico- 
lare antiateniese, si fonda sull’idea, essenzialmen- 
te aristotelica, che l’attività dello storico, analoga- 
mente a quella del poeta drammatico, appartiene 
alla sfera della mimesi e consiste nella rappresen- 
tazione icastica e fedele della vita umana. Alla sua 
opera attinsero storici posteriori, come Plutarco e 
Diodoro. 
Durocortorum (lat.;oggi Reims) + remi. 
Durostorum (Iat.) città sulla riva destra del D'a- 
nubio, nella Mesia Inferiore; si sviluppò a partire 
dal sec. 1 d.C., da una fortezza fondata nel secolo 


Duride: kéntharos con «Amazzonomachia» (490 ca a.C.). 
Bruxelles, Musées Royaux d'Artet d'Histoire. 
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prede Giunse a grande prosperità grazie al- 
a sua posizione strategicamente e commercial- 
mente favorevole; fu importante nodo stradale 
per le comunicazioni fra Tracia e Mesia. Dal 105- 
106 d.C. fu sede della /egio x: Claudia; Marco Au- 
relio la elevò a municipio. Danneggiata dalle in- 
cursioni barbariche a partire dal sec. mn (in parti- 
colare da quelle dei carpi nel 238), divenne con 
Diocleziano capitale della provincia Scizia. Ne re- 
stano le rovine presso la città bulgara di Silistra. 
Durovernum (lat.; oggi Canterbury) città della 
Britannia. Già antico insediamento celtico, nel 
sec. 1 d.C. divenne colonia romana conil nome di 
Durovernum Cantiorum e importante centro 
commerciale all’incrocio di varie strade militari. 
Gli scavi hanno riportato alla luce ruderi di edifi- 
ci romani dei secc. Il e IV. 

dux (lat.; da ducere, condurre, guidare) termine in 
origine designante genericamente il capo militare, 
e in seguito attribuito, senza valore ufficiale, a ge- 
nerali e governatori; dal sec. ili d.C. fu talvolta il ti- 
tolo conferito a un u ficiale con mansioni superio- 


Dyrrachium 


ri al suo grado (per esempio al primipilus, il cen- 
turione che comandava la prima centuria dei tria- 
rii).. Con Diocleziano vennero detti duces i co- 
mandanti militari delle province o di truppe di 
frontiera. 

Dyrrachlum (Iat.; oggi Durazzo) città sul mare 
Adriatico, posta di fronte a Brindisi. Fondata nel 
626 a.C. dai greci di Corfù e di Corinto con il no- 
me di Epidamno, la città divenne un importante 
centro di scambi con le tribù illiriche dell’interno. 
Prese il nome di origine illirica D. (che era quello 
del promontorio sotto il quale la città era situata), 
verso la fine del sec. iv a.C. Passò successivamen- 
te sotto Cassandro e sotto Pirro. Assediata dagli 
illiri nel 229, venne liberata da un corpo di spedi- 
zione romano, e fu dichiarata città federata. Coi 
come base agli eserciti romani nella regione bal- 
canica, e infine divenne il punto terminale del ra- 
mo settentrionale della via Egnazia. Nei pressi di 
D. Pompeo sconfisse Cesare nel 48 a.C.; dopo la 
battaglia di Azio, Augusto vi dedusse una colonia 
di italici. 


Ea (gr. Aîa) mitico regno di + Eete, in Colchide. 
Eacidi i discendenti di + Eaco. Oltre agli eroi Pe- 
leo, Achille, Neottolemo, Telamone, Aiace, si an- 
noveravano tra essi anche i re dell’Epiro, conside- 
rati della stirpe di Neottolemo. 

Eaco nella mitologia, il più pio di tutti i greci. Fi- 
glio di Zeus e della ninfa Egina, era nato sull’isola 
di Enone, chiamata più tardi con il nome della 
madre. Poiché l’isola era allora deserta, E. chiese 
a Zeus di trasformare in uomini le formiche che vi 
si trovavano: Zeus acconsentì, e al popolo così 
creato E. diede il nome di mirmidoni (da myrméx, 
formica). Sposò in seguito la figlia di Scirone, En- 
deide, da cui ebbe due figli, Telamune e Peleo. In 
seguito ebbe un altro figlio, Foco, dalla figlia di 
Nereo, Psamate, che per tentare di sfuggire al suo 
amore si era trasformata in una foca. Foco eccel- 
leva nei giochi atletici, e ciò rese gelosi i suoi due 
fratellastri, Peleo e Telamone, i quali lo uccisero; 
quando il crimine fu scoperto, E. bandì i figli da 
Egina. In quanto uomo devoto e giusto E. fu scel- 
to per invocare Zeus a nome di tutti i greci affin- 
ché cessasse la sterilità che aveva colpito i campi 
del paese, dovuta alla collera del dio. Si credette 
che E., dopo la morte, passasse agli Inferi per giu- 
dicarvi le anime dei morti. Un’altra leggenda rac- 
conta che E. partecipò alla costruzione delle mura 
di Troia, insieme ad Apollo e a Poseidone. 
Eagro nella mitologia, il padre di Orfeo. Consi- 
derato un dio-fiume, talvolta è figlio di Ares, tal- 
volta di Piero, talvolta di Carope (in questo caso è 
re di Tracia). Gli si attribuisce come moglie la mu- 
sa Calliope, che è madre di Orfeo; oppure la mu- 
sa Polinnia, o Clio. Autori tardivi ne fanno il pa- 
dre di Marsia, di Lino e di Cimotone. 

Ebalo mitico re di Sparta discendente da Lelego e 
da Lacedemone. Nella tradizione laconica, riferita 
da Pausania, è figlio di Cinorta; nella tradizione ri- 
ferita da Apollodoro, il figlio di Cinorta non è E., 
ma Periere. E. interviene soltanto come padre di 
Arene, che fu moglie di Afareo, uno dei figli di Pe- 
riere. E, perciò, nonno di Linceo, di Ida e di Piso, 
mentre, nella tradizione precedente, Afareo era 
suo genero (il figlio di Gorgofone e di Periere, 
ch’ella aveva sposato in prime nozze); Linceo, Ida 
e Piso non sono dunque i suoi discendenti diretti. 


ma quelli di sua moglie. Esistono tentativi di con- 
ciliare le due genealogie precedenti. Il più sempli- 
ce consiste nel fare di Periere il figlio di Cinorta, e 
di E. il figlio di Periere. Ma si distinguono allora 
due Periere, il figlio di Cinorta e quello di Eolo. I 
suoi figli legittimi sono Icario, Ame e Tindaro. Un 
altro È. è un eroe dei teleboi, figlio di Telone e 
della ninfa Sebeti. Telone era emigrato a Capri e 
regnava sull’isola; suo figlio era poi passato in 
Campania e aveva fondato un regno fra il Sarno e 
il Nola. Figura tra gli alleati di Turno contro Enea. 
Ebe nella mitologia, la personificazione della 
Giovinezza (gr. hebé). Figlia di Zeus e di Era, e 
sorella di Ares e di Ilizia, ha, nella «famiglia divi- 
na», la parte di una serva, o di chi fa gli onori di 
casa. Serve il nettare, prepara il bagno di Ares, 
aiuta Era ad attaccare il suo carro, danza con le 
Muse e le Ore al suono della lira d’Apollo. Du- 
rante l’apoteosi di Eracle, gli dei celebrarono il 
matrimonio di lui con E., simbolo del suo accesso 
all’eterna giovinezza delle divinità. 
Ebla —» Siria. 
Eboli >» Eburum. 
ebrei popolazione semitica stabilitasi in Palestina 
nel sec. xvi a.C. La famiglia di Abramo, emigra- 
ta dalla Mesopotamia in Palestina, segna, secondo 
la Bibbia, l'origine di quei gruppi nomadi che, in 
parte: scesero In Egitto nell’età degli hyksos e, li- 
rati da Mosè (metà del sec. xl a.C.), sotto la 
sua guida si organizzarono come popolo e comu- 
nità di culto. Le tribù (tradizionalmente 12) occu- 
parono la Palestina nell'epoca dei Giudici (secc. 
xII-X1 a.C.) e, sotto Saul, Davide e Salomone co- 
stituirono un regno unitario, che intorno al 925 
a.C. si divise nel regno di Israele a nord, distrutto 
dagli assiri nel 722 a.C., e nel regno di Giuda a 
sud, abbattuto dai babilonesi nel 587 a.C. (catti- 
vità babilonese). E questa l'età dei profeti, che ri- 
chiamano alla conversione e all’interiorità religio- 
sa contro l’idolatria e il formalismo. Il ritorno dei 
deportati a seguito dell’editto di Ciro (538 a.C.) e 
la ricostruzione del Tempio di Gerusalemme (515 
a.C.) segnarono una ripresa religiosa, ma politica- 
mente gli c. restarono soggetti ai persiani fino al 
333 a.C. Dopo la conquista di Alessandro, cadde- 
ro sotto la dominazione dei regni ellenistici dei 


Tolomei e dei Seleucidi, finché la rivolta dei Mac- 
cabei (167 a.C.) aprì la via al recupero dell’indi- 
pendenza sotto la dinastia degli Asmonei. Dal 63 
a.C. ebbero inizio il protettorato (regno di Erode, 
37-4 a.C.) e poi la dominazione romana. La prima 
(66-70 d.C.) e la seconda (132-135 d.C.) rivolta 
giudaica, domate da Tito e Adriano, posero fine 
all'indipendenza ebraica. 
® GLI EBREI E I GRECI. Nonostante la lunga storia di 
relazioni commerciali tra i due popoli, fino all’ini- 
zio dell’era ellenistica non si riscontrano influssi 
della cultura greca su quella ebraica, salvo qual- 
che prestito linguistico e spunti di filosofie elleni- 
stiche nei libri più recenti dell’ Antico Testamen- 
to. Reciprocamente, molto rare sono le allusioni 
agli e. in autori greci dei secc. 1v-11 a.C. come Teo- 
frasto, Megastene, Ecateo di Abdera. Agli e. in 
questa letteratura sono tributati riconoscimenti di 
sapienza filosofica per lo più legati alla loro pre- 
sunta parentela con l’Egitto, l’India, l'Oriente in 
genere, e quindi con Pitagora. Tra il sec. n e il I 
a.C. fu compiuta la prima traduzione della Bibbia 
in greco, attribuita a 70 (o più esattamente 72) 
dottori della legge di Alessandria d'Egitto, forse 
r incarico di Tolomeo Filadelfo (285-246 a.C.). 
sata dapprima dagli e. d'Egitto, la versione dei 
— Settanta divenne la versione accolta dalle co- 
munità cristiane in tutto il mondo greco-romano e 
anche in Palestina, mentre in seguito fu sostituita 
dagli e. con una versione più letterale. Se il greco 
divenne la lingua di gran parte della diaspora, in 
preci gli e. della Siria, dell’Egitto e dell’Asia 
inore resistettero all’assimilazione e continua- 


1 Il trionfo di Tito nella prima guerra 
giudaica: il candelabro a sette braccia 
(«menorah») e la tavola degli azzimi 
vengono esibiti come bottino di guerra; 
bassorilievo dall’Arco di Tito (80-85 
d.C.) a Roma. 

2 Lettura della Torah: particolare di un 
sarcofago in marmo del sec. tv d.C. 
Roma, Museo Profano Lateranense. 

3 Resti della sinagoga di Ostia (secc. -Iv 
dC. 


rono a osservare i principi della loro religione (cir- 
concisione, Sabbath, divieti alimentari ecc.). Anzi, 
la conoscenza del greco, la lingua franca dell’epo- 
ca, consentì loro di fare proseliti. In Egitto, i fo- 
lomei tesero ad attribuire agli e. ruoli sempre più 
importanti nella burocrazia, nella riscossione del- 
le imposte, nell’esercito e nella polizia. Ciò d’altra 
parte espose gli e. a molti risentimenti. Ad Ales- 
sandria gli e. costituivano il 30-40 per cento della 
popolazione. Commercianti, armatori, banchieri 
e finanzieri, oltre che marinai, artigiani, contadini, 
suscitavano l’invidia di coloro che si trovavano 
economicamente alle loro dipendenze ed erano 
spesso accusati di doppiezza per la lealtà al Tem- 

io che non impediva loro di esercitare una forte 
influenza sul potere. In terra di Israele sotto i Se- 
leucidi, gli e. ottennero speciali privilegi. Il ginna- 
sio di Gerusalemme, principale veicolo di influssi 

reci nel sistema educativo ebraico, fu istituito so- 
lo nel 175 a.C. Nel 167 a.C. Antioco iv Epifane 
(175-164 a.C.) intraprese l’ellenizzazione forzata 
dei giudei, ma finì in tal modo per suscitare, con la 
rivolta dei Maccabei, un rafforzamento dell’iden- 
tità ebraica; le resistenze incontrate indussero il 
suo successore a restaurare i precedenti diritti. 
Nella lotta contro i Seleucidi gli e. trovarono un 
decisivo alleato nei romani che si stavano espan- 
dendo nel Mediterraneo orientale. Nel periodo 
asmoneo (secc. n e 1 a.C.) e romano resistettero al 
paganesimo e cercarono di opporsi all’introduzio- 
ne a Gerusalemme di busti dell'imperatore (sec. 1 
d.C.). La lingua usata in Galilea era l’aramaico e 
Giuseppe Flavio (sec. i d.C.), quando scrisse La 
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guerra giudaica, che si rivolgeva agli e., usò in una 
prima versione quella lingua. 

Mi GLI EBREI E 1 ROMANI. A Roma si ha notizia di 
un’espulsione degli ebrei dalla città nel 139 a.C. 
con l'accusa di proselitismo. La misura tuttavia 
non ebbe effetti durevoli se nel 59 a.C. Cicerone, 
in una sua orazione, poteva notare quanto gli e. 
fossero numerosi e influenti nelle assemblee. Giu- 
lio Cesare, che era loro riconoscente per l’appog- 
gio ricevuto durante la guerra civile contro Pom- 
peo, concesse agli e. numerosi privilegi. In molte 
città dell'Asia Minore essi erano esentati dal ser- 
vizio militare, autorizzati a inviare denaro al Tem- 
pio di Gerusalemme e a istituire proprie confra- 
ternite. E quando l’Egitto cadde completamente 
sotto il dominio di Roma, mentre i greci si ritro- 
varono nella condizione di soggetti, gli e. manten- 
nero la propria autonomia, la gherousia (sine- 
drio), il diritto di assemblea nella sinagoga e per- 
sino un proprio sistema giudiziario. Nel 19 d.C. al- 
cuni e. furono espulsi da Roma a causa della loro 
attività di proselitismo. Ma nel 31 Tiberio li aveva 
già reintegrati nei loro diritti. Una successiva on- 
data di persecuzioni ad Alessandria nel 38, scate- 
nata con la complicità del governatore romano 
Aulo Avillio Flacco, fu fatta cessare dall'impera- 
tore Caligola. Quest'ultimo coltivò persino l’idea 
di sconsacrare il Tempio, ma ne fu dissuaso da 
Erode ASrienO 1, il nipote di Erode il Grande, al- 
levato alla corte imperiale. Successivamente lo 
stesso AGR: ebbe un'influenza decisiva nell’e- 
lezione di Claudio (41 d.C.), che riaffermò i privi- 
legi degli ebrei. Dopo Agrippa la Giudea perse 
ogni autonomia politica e tornò sotto la diretta 
autorità del procuratore romano, il cui governo, 
nonostante il formalerispetto della libertà religio- 
sa, era spesso repressivo. La rivolta scoppiata nel 
66 portò alla prima guerra giudaica che infuriò 
per cinque anni fino all’assalto finale dei romani 
al Tempio dove si erano asserragliati gli ultimi di- 
fensori (70). Con la distruzione del Tempio l’inte- 
ra struttura politico-religiosa che ad esso faceva 
capo crollò. Non furono però revocati, per volere 
dell’imperatore Tito, i privilegi di cui godevano 
gli ebrei della diaspora. Solo la tassa per il Tempio 
fu convertita in una tassa detta fiscus iudaicus, de- 
stinata al mantenimento del tempio di Giove Ca- 
pitolino. Altre rivolte - quella dello pseudomessia 
Luca-Andrea (115-117) in Egitto, e quella di Bar 
Kokheba in Palestina, che diede luogo alla secon- 
da guerra giudaica (132-135) - provocarono san- 
guinose repressioni. La scintilla della rivolta di 
Bar Kokheba era stata il decreto dell’imperatore 
Adriano che vietava la circoncisione. Antonino 
Pio permise la circoncisione ma con gravi limita- 
zioni tendenti a ostacolare il proselitismo. Nel cli- 
ma sinctetistico del sec. tl, crebbero le simpatie 
dell’élite romana per gli e., dei quali, dimenticate 
le rivolte, si riconosceva la lealtà allo stato e l’at- 
taccamento alla legge (Mosè era esaltato come 
l'inventore delle leggi scritte). Elagabalo manife- 
stò interesse per la religione ebraica; il suo suc- 
cessore Alessandro Severo nutriva una tale am- 
mirazione per Abramo da tenerne un busto, in- 
sieme con quelli di Gesù, di Orfeo ecc., nel suo 
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santuario privato. (Ad Abramo erano attribuite 
la scoperta dell’astrologia e dell’astronomia, che 
egli stesso avrebbe poi insegnato ai fenici e ai sa- 
cerdoti egiziani.) La conversione di Costantino e 
l'adozione del cristianesimo come religione uffi- 
ciale dell'impero non modificarono immediata- 
mente lo status degli e. Giuliano, che avversava 
il cristianesimo, considerava invece il giudaismo 
una cultura tradizionale, con tratti che lo rende- 
vano compatibile con il paganesimo (templi, re- 
cinti sacri, are sacrificali, purificazioni, osservan- 
ze di vario genere). In questo contesto si colloca 
il suo progetto di ricostruzione del Tempio di 
Gerusalemme. Fintanto che le tensioni tra paga- 
ni e cristiani si mantennero irrisolte, le comunità 
della diaspora greco-romana godettero di una 
certa prosperità. Nel sec. v le comunità giudai- 
che sparse per l'impero non furono perseguitate 
ufficialmente ma furono tuttavia esposte ad ag- 
gressioni da parte del popolino cristiano e a con- 
versioni forzate. Dal 416 il giudaismo fu definito 
nella legislazione romana non più religio ma su- 
perstitio. Nel 438 ai giudci fu precluso l’accesso 
DO) cariche pubbliche civiche (honores e dignita- 
tes). 
Ebro (gr. Hébros, oggi Maritza) fiume principale 
della Tracia, dallo Scomio alla città di Eno, navi- 
gabile nel suo tratto inferiore. Quasi proverbiale 
nell’antichità per la freschezza delle sue acque, 
era celebre per il mito di Orfeo, che sulle sue rive 
sarebbe stato fatto a brani dalle Baccanti. 
Eburacum o Eboracum (lat.; oggi York), località 
della Britannia, sul fiume Ouse, nel terntorio dei 
briganti, ove sorse nel 71-74 a.C., durante la se- 
conda campagna di Quinto Petilio Ceriale, il cam- 
po fortificato della legione /x Hispa a, successiva- 
mente ricostruito e occupato nel 122 d.C. dalla le- 
ione v/ Victrix. A E., che divenne la capitale del- 
‘a Britannia Inferiore, morirono Settimio Severo 
e Costanzo I. 
eburoni antica popolazione celtica, stanziata in 
epoca romana nella Gallia Belgica fra il Reno e la 
Mosa. Erano clienti dei treviri, loro vicini. Com- 
batterono contro i romani sotto i loro re Ambio- 
rige e Catuvolco nella prima metà del sec. 1 a.C., 
finché, dopo aspre lotte, non vennero annientati 
da Cesare. Nelle loro sedi si stabilirono i tungri. 
La capitale era Aduatuca, odicrna Tongres. 
Eburum o Eburi (lat.), nome, ricostruito dalle 
forme, sempre abbreviate, che compaiono su epi- 
grafi, di una città della Lucania 0, secondo Plinio, 
della Campania meridionale, e che continua in 
uello dell’odiema Eboli. Capitale degli eburini, 
». fu colonizzata dai greci e in seguito occupata 
dai romani (alcune tombe del sec. Iv a.C. testimo- 
niano l’antichità dell’insediamento); rimase fedele 
a Roma durante la seconda guerra punica e nella 
guerra sociale. Ricordata da Sallustio per la rivol- 
ta di Spartaco, fu municipio e appartenne alla 
tribù Flavia. Distrutta da Alarico nel 410 d.C.,, ri- 
sorse ben presto; il nucleo antico della città fu poi 
distrutto probabilmente dagli arabi. 
Ecale personaggio della mitologia che compare 
nella leggenda di Teseo. Quando l’eroe partì per 
combattere il toro di Maratona, passò la notte in 
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Ecate: cratere attico (part., 440-420 ca a.C.). Ferrara, Museo 
di Spina. 


un villaggio dell’Attica, dove fu accolto da una 
vecchia donna di nome E. Alla partenza di Teseo, 
E. offrì un sacrificio a Zeus per ottenere il ritorno 
del giovane. Teseo uccise il toro; ma, allorché ri- 
passò dalla capanna di E., la povera vecchia era 
morta. Fondò allora in suo onore un santuario di 
Zeus Ecalesio e una festa, e tributò un culto a E. 
Ecate divinità greca, di origine molto antica, spes- 
so associata a Selene (la Luna) e più ancora ad 
Artemide, della quale si configura come l’aspetto 
infero. Non compare in Omero; Esiodo la presen- 
ta come procreata da Asteria e dal titano Perse, e 
discendente in linea diretta dai Titani. E dunque 
indipendente dalle divinità olimpiche. Ella prodi- 
ga a tutti gli uomini la propria benevolenza; con- 
cede in particolare la prosperità materiale, il dono 
dell’eloquenza nelle assemblee politiche, la vitto- 
ria nelle battaglie e nei giochi. Procura pesca ab- 
bondante ai pescatori; a piacere, fa prosperare o 
deper re il bestiame. La si invoca anche come 
«dea nutrice» della gioventù. In epoca più tarda 
E. diviene la divinità che presiede alla magia e agli 
incantesimi. Appare ai maghi e alle streghe con 
una torcia in ogni mano, o anche sotto forma di 
giumenta, cagna, lupa ecc. A lei si fa risalire l’in- 
venzione della stregoneria, e la leggenda l’associa 
a figure di maghi quali Eete e Medea di Colchide 
(+ Perse). Tradizioni tardive le attribuiscono 
inoltre Circe come figlia. E. sovrintende ai crocic- 
chi, luoghi magici per antonomasia, nei quali si in- 
nalzavano statue raffiguranti la dea sotto forma 
d’una donna con tre corpi oppure con tre teste. E. 
aveva un culto particolare in Beozia, in Tessaglia, 
in Asia Minore, a Samotracia, a Lemno e a Egina. 
I romani la identificavano con Trivia. 

Ecateo di Abdera (sec. iv a.C.) storico e gram- 
matico greco. Fu alla corte di Tolomeo 1 Sotere in 
Egitto e prese parte alla vita pubblica. Scolaro di 
Pirrone, scrisse di filosofia e sulla poesia di Ome- 
ro e di Esiodo; ma la sua opera più nota è Aigyp- 
tiaka (Sull’Egitto). Pur essendo seguace della dot- 
trina razionalistica di Evemero, E. introduce ele- 
menti romanzeschi e meravigliosi nel suo raccon- 


Ecbatana 


to, nel quale raccoglie i materiali di un viaggio da 
lui compiuto in Egitto, nell'intento di dimostrare 
che tutte le civiltà, compresa quella greca, deriva- 
no dalla civiltà egiziana. 

Ecateo di Mileto (560 ca - 490 ca a.C.) uno dei 
più antichi lo perl ionici. Prese parte attiva alla 
vita politica della sua città, Mileto, soprattutto al 
tempo della rivolta ionica contro i persiani (499- 
494 a.C.). Dopo viaggi in Egitto e in Asia, compo- 
se una Periegesi (in almeno 2 libri: Europa e Asia) 
che costituiva una sorta di «guida» alle zone co- 
stiere del Mediterraneo, a illustrazione di una car- 
ta geografica divenuta famosa. Con le Genealogie, 
in 4 libri, di impostazione mitografica, diede inizio 
a una storiografia di tipo razionalistico, intesa a 
riesaminare con metodo critico la tradizione reli- 
giosa e mitica greca. La sua introduzione alle Ge- 
nealogie può considerarsi l’atto di nascita della 
storiografia occidentale. Dell’opera di E. riman- 
gono più di 300 brevi frammenti. 

ecatombe (dal gr. hekatòn, cento, e bots, bue) 
letteralmente, sacrificio di 100 buoi; ma il termine 
fu usato per indicare genericamente un grande sa- 
crificio di animali. Sono frequentemente menzio- 
nate e. in Omero; in epoca storica è ricordata 
un’e. offerta da Conone dopo la battaglia di Cni- 
do (394 a.C.). Sono poi noti le feste Ecatombee in 
onore di Era ad Argo, che si aprivano appunto 
con un’e., e il mese Ecatombeone, primo del ca- 
lendario ateniese (corrispondente al periodo da 
metà luglio a metà agosto), durante il quale si ce- 
lebravano le Grandi Panatenee e si offrivano 100 
vittime ad Apollo. Celebrazioni analoghe avveni- 
vano anche in altre città, come Sparta ed Egina. 
Ecatombeone nome di un mese del calendario 
attico (luglio-agosto). 

Ecatomno (m. 337 a.C.) figlio di Issaldomo, sa- 
trapo di Caria dopo Tissaferne. Succedette al pa- 
dre e guidò la flotta nelle operazioni di guerra 
persiane contro Cipro. I suoi figli (Mausolo e Ar- 
temisia, Itrico e Ada, Pixodaro) regnarono suc- 
cessivamente nell'Asia Minore sudoccidentale. 
Ecatompilo (dal gr. hekatén, cento, e pyle, porta) 
nome di alcune città di cui la più nota è E. Partica, 
una delle capitali del regno degli Arsacidi (dal 240 
a.C. circa al 226 d.C.). Fu trasformata in città da 
Seleuco Nicatore verso il 310 a.C.; se ne ignora 
l'esatta ubicazione. Strabone la colloca a 1064 sta- 
di dalle Porte Caspie, un passo situato a nord-est 
della Persia; per alcuni è da collocarsi presso l’o- 
dierna Shahrud, per altri presso l'odierna Sem- 
nan. 

Ecatonchiri o Centimani, nella mitologia giganti 
dotati di 100 braccia e 50 teste. Sono tre: Cotto, 
Briareo (o Egeone) e Gige (o Gie). Figli di Urano 
e di Gea, appartengono alla stessa generazione 
dei Ciclopi. Come questi ultimi, sono gli ausiliari 
degli dei olimpi e di Zeus nella lotta contro i Tita- 
ni. Le interpretazioni evemeriste fanno degli E. 
uomini che abitano la città d'’Ecatonchiria, in Ma- 
cedonia. Avrebbero aiutato gli abitanti della città 
di Olimpia a cacciare i Titani dalla regione. 
Ecbatana città della Mesopotamia settentriona- 
le. Fondata dai medi, ne divenne la capitale, che 
il re Deioce (sec. vii a.C.) per primo scelse come 
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propria residenza. Era circondata, secondo Ero- 
doto, da 7 cerchie di mura in pietra, che racchiu- 
devano il palazzo reale con il suo ricco tesoro. 
Nel 550 a.C. fu conquistata e saccheggiata da Ci- 
ro il Vecchio; in seguito ritrovò l'antico splendore 
sotto i sovrani Achemenidi. Occupata e saccheg- 
giata nel 330 a.C. da Alessandro Magno, ne di- 
venne la residenza, finché egli stesso non la di- 
strusse nel 324, per il dolore di avervi perduto l’a- 
mico Efestione. E. fu di nuovo residenza reale 
sotto i diadochi e poi sotto gli Arsacidi e i Sasani- 
di; decadde dopo la conquista araba. Le rovine 
dell’antica E. sono state identificate sotto la mo- 
derna città di Hamadan (nel Kurdistan, Iran); 
nelle vicinanze si sono ritrovate molte iscrizioni 
di Serse e la roccia di Bisiitin con rilievi di Dario 
1 e una sua lunga iscrizione. 

ecclesia (gr. ekk/esia) in Grecia, assemblea del 
popolo convocata per decidere le più importanti 
questioni dello stato. Veniva talvolta indicata con 
nomi diversi: apella a Sparta, halia nelle città dori- 
che, agorà altrove. Nei regimi democratici aveva 
prerogative sovrane: eleggeva i magistrati, ne con- 
trollava l’attività, determinava la politica interna 
ed estera, deliberava in campo legislativo, ammi- 
nistrativo e finanziario. Ne facevano parte tutti i 
cittadini iscritti nei registri delle fratrie e dei demi, 
ossia i figli di genitori cittadini, che avessero supe- 
rato il diciottesimo anno di età e non fossero stati 
colpiti da atimia (perdendo in tutto o in parte i di- 
ritti di cittadini). Nelle oligarchie e nelle monar- 
chie le funzioni dell’e. erano più ristrette e il nu- 
mero di partecipanti più limitato, in base al censo 
o all’età (a Sparta era necessario avere almeno 
trent'anni). Venivano multati i ricchi che non si 
presentavano e si ponevano ammende così forti 
per gli assenti che i poveri preferivano non iscri- 
versi. L’e. meglio nota è quella di Atene: qui, per 
favorire l'afflusso dei cittadini meno abbienti, lo 
stato pagava un gettone di presenza, il misthòs 
ekklesiastikòs, introdotto secondo la tradizione da 
Callistrato di Afidna, contemporaneo di Pericle. 
In origine esso ammontava a un obolo, poi passò 
a tre agli inizi del sec. Iv a.C., per salire a sei nel 
327 a.C. C'erano assemblee ordinarie (dapprima 
una, poi tre, poi quattro per pritania) e assemblee 
straordinarie, per problemi urgenti o argomenti 
non esauriti nelle sedute ordinarie. La convoca- 
zione dell’e. spettava alla bulè o, per suo tramite, 
agli strateghi. Non si oteva discutere o delibera- 
re su nessuna proposta che non fosse passata per 
la bulè. La presidenza spettava ai pritani e, dal 
378-377 a.C., ai proedri. Ogni cittadino aveva di- 
ritto di prencare la parola e di proporre emenda- 
menti. Gli ambasciatori di paesi stranieri poteva- 
no anch'essi intervenire nella discussione. Le vo- 
tazioni avvenivano per alzata di mano o per accla- 
mazione, e solo in particolari circostanze (per 
esempio in caso di ostracismo) per scrutinio se- 
greto. La decisione (pséphisma) era spesso incisa 
su tavole di bronzo o di pietra e conservata nel- 
l’archivio. Le adunanze si tenevano nella piazza 
(gr.agord) delle città: ad Atene dall’agorà si passò 
al colle della Pnice e, dopo la seconda metà del 
sec. iv. al Teatro di Dioniso e al Pireo. Durante 
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l'epoca ellenistica e romana, il diritto di parteci- 
pazione all’e. subì restrizioni a danno dei cittadini 
più poveri e fu abolito lo stipendio corrisposto ai 

resenti. 

‘edemo o Ecdelo + Demofane. 
Ecetra (lat.) antica città del Lazio, nel territorio 
dei volsci, dove, secondo la tradizione, si riuniva il 
consiglio dei volsci stessi. Acerrima nemica di Ro- 
ma per tutto il sec. v a.C., cominciò a decadere 
dopo l’invasione sfallica (390 a.C.). Era già scom- 
parsa al tempo di Plinio. Pare sorgesse nel sito 
dell’attuale Piano La Civita, presso Artena. 
Ecfantide (sec. v a.C.) poeta comico ateniese. 
Contemporaneo di Cratino, è uno fra i primi au- 
toridella commedia antica. Della sua opera resta- 
no2 titoli e S frammenti. 
Ecfanto (secc. v-iv a.C.) filosofo pitagorico. 
Tentò un’integrazione della dottrina dei numeri 
con le teorie atomistiche, in particolare di Anas- 
sagora. Sostenne l’impercedttibilità fisica degli ato- 
mi, che egli aggiungeva all'antica dottrina pitago- 
rica del vuoto; riteneva però che moto degli atomi 
e, di conseguenza, genesi delcosmo fossero domi- 
nati dallo spirito. Avrebbe, per primo, avanzato 
l'ipotesi della rotazione della Terra intorno al pro- 

rio asse. 

checrate di Fliunte (sec. iv a.C.) filosofo greco, 
uno degli ultimi esponenti della scuola pitagorica. 
A lui Fedone, nell’omonimo dialogo platonico, 
narra la morte di Socrate. 
Echecratidi dinastia sorta dalla nobiltà terriera 
della Tessaglia a Farsalo, come gli Alevadi a La- 
rissa e gli Scopadi a Crannone. La sua cronologia 
è incerta. La tagheia della Tessaglia passò alla fa- 
miglia degli E. con Echecratida 1 il Vecchio (580 
ca - 520 a.C.), che fu tago (gr. tagos, ordinatore) 
verso il 530 a.C. Intorno al 515 gli succedette il fi- 
glio Antioco (550 ca - 499 a.C.), indicato anche 
come basilets di tutti i tessali. Figlio di Antioco 
dovette essere verosimilmente Echecratida n il 
Giovane (m. prima del 455 a.C.); questi ebbe la 
tagheia verso il 476 a.C., e non era più in vita nel 
455 perché non lui, ma il figlio di lui, Oreste, gli 
ateniesi vollero riportare a Farsalo. Fra Antioco 
ed Echecratida n tennero la ragheia gli + Aleva- 
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Echembroto (prima metà del sec. vi a.C.) poeta 
greco. Nato in Arcadia, fu autore di poesia lirica 
ed elegiaca di carattere trenodico; della sua pro- 
duzione ci è giunto solo un epigramma in metro 
lirico inciso su un tripode che egli stesso dedicò a 
Eracle in occasione della vittoria nella gara aulo- 
dica alle feste pitiche del 586 a.C. 

Echemo nella mitologia, figlio di Eropo e marito 
di Timandra, a sua volta figlia di Tindaro e Leda. 
Succeduto a Licurgo sul trono d’Arcadia, difese il 
Peloponneso da un primo tentativo di invasione 
degli Eraclidi. Sfidò Illo, il loro capo, pattuendo 
che in caso di vittoria gli Eraclidi non avrebbero 
più fatto ritorno nel Peloponneso per 50 anni; lo 
uccise, ed essi dovettero ntirarsi. 

Echetla città della Sicilia ai piedi dei monti Erei, 
presso l’odierna Grammichele (Caltagirone). Si 
trovava alla congiunzione dei territori di Siracusa. 
Leontini e Camarina, città alle quali fu soggetta. 
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Venne occupata dai romani durante la prima 
guerra punica, nel 241 a.C. Gli scavi hanno ripor- 
tato alla luce un tempio di Demetra. 
Echeto leggendario re dell’Epiro, il tipo del ti- 
ranno crudele, «terrore dei mortali». Nell’Odis- 
sea, il mendicante Iro è minacciato di venire con- 
segnato a E., che gli taglierà il naso e le orecchie, e 
lo farà sbranare dai suoi cani. E. aveva una figlia, 
Metope, la quale si era data al suo amante; per 
unirli, mutilò quest’ultimo e accecò la figlia infi- 
landole negli occhi aghi di bronzo. Dopo averla 
rinchiusa in una torre, le diede da macinare chic- 
chi d’orzo fatti di bronzo, promettendole che 
avrebbe recuperato la vista quando fosse riuscita 
a ricavarne farina. 
Echidna (letteralmente, «vipera») nella mitolo- 
gia greca, un mostro dal corpo di donna, ma con 
una coda di serpente al posto delle gambe. In 
Esiodo, E. appare come figlia di Forcide e di Ce- 
to, figli di Ponto e di Gea (rispettivamente il flut- 
to del mare c la Terra). Altrove la si ritiene di- 
scendente da Tartaro e da Gea, o anche da Stige, 
o da Crisaore. Viveva in una caverma in Cilicia, 
nel paese degli Arimi. Alcuni la pongono invece 
nel Peloponneso: qui sarebbe stata uccisa da Ar- 
go dai cento occhi, perché aveva l’abitudine di di- 
vorare i passanti. Le si attribuivano molti figli mo- 
struosi: Ortro, il cane di Gerione, Cerbero, cane 
degli Inferi, l’Idra di Lerna (+ Eracle), la Chime- 
ra (-» Bellerofonte). Con Ortro, ebbe Fice, un 
mostro di Beozia, e il Leone di Nemea (+ Era- 
cle). Le si attribuivano anche il drago di Colchide, 
che custodiva il Vello d’oro, e quello che era a 
guardia dei pomi delle Esperidi, e anche l’aquila 
di Prometeo. 
echino (gr. echînos; letteralmente, «riccio») parte 
costitutiva del capitello, dal profilo curvilineo; nei 
capitelli dorico e ionico si trova immediatamente 
al di sopra del collarino e rispettivamente sotto 
l’abaco e sotto le volute. L’e. è sempre liscio, ma 
nell’architettura greca doveva, come altre parti, 
essere spesso ricoperto da una vivace policromia. 
Echione nella mitologia, uno dei cinque supersti- 
ti fra gli uomini che nacquero dai denti del drago 
seminati da Cadmo, durante la fondazione di Te- 
be (-» Sparti). Sposò una delle figlie di Cadmo, 
Agave, con la quale generò + Penteo. Il nome E. 
è anche portato da uno degli Argonauti, gemello 
di Eurito (o Erito). Un altro E. è il primo eroe 
greco che uscì dal Cavallo di legno, ma saltando si 
uccise. È 
ecista (gr. cikistes, fondatore) titolo attribuito dai 
eci al fondatore di una città o di una colonia. 
er le città della Grecia, si trattò spesso di un per- 
sonaggio mitico (dio o eroe) cui si attribuiva un 
culto locale, frequentemente rappresentato anche 
sulle monete della città. Nel periodo della colo- 
nizzazione, l’e. fu invece spesso un personaggio 
rcale, appartenente a una famiglia fra le più po- 
tenti della madrepatria, al quale una divinità (in 
PaFuCoare Apollo) suggeriva le modalità della 
‘ondazione; anche questi personaggi furono poi 
pagelio di culto er ico.. 
clano (lat. Aeclanum o Aeculanum) città del 
Sannio, sulla via Appia. Si schierò contro Roma 
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nella guerra sociale, per cui fu saccheggiata da Sil- 
la nell’89 a.C. Ottenuta la cittadinanza romana, 
divenne un municipio ascritto alla tribù Cornelia. 
Al tempo di Adriano ebbe lo statuto coloniario, 
prendendo il nome di Aelia Augusta Aeclanum. 
Assegnata nella divisione augustea dell’Italia alla 
1 regione, in quella dioclezianea fu posta sotto i 
correctores Apuliae et Calabriae. Divenuta sede 
vescovile, fu distrutta nel 663 d.C. dall’imperatore 
d'Oriente Costante n nella sua spedizione contro i 
longobardi di Benevento. Le sue rovine sono visi- 
bili nei pressi di Passo di Mirabella (Avellino). 
Ecle nella mitologia, un discendente di Melam- 
po, e perciò della stirpe di Creteo e Tiro. E figlio 
di Antifate. Sposato a Ipermestra, una delle figlie 
di Tespio, ebbe vari figli: I fianira, Polibea, e il più 
celebre, Anfiarao. Fu uno dei compagni di Eracle 
nella spedizione contro Troia; gli fu affidata la 
uardia delle navi, e fu ucciso nello scontro con 
‘omedonte. 
eclettismo (dal gr. ek/égò, scelgo) indirizzo filo- 
sofico formatosi in età ellenistico-romana e carat- 
terizzato dalla combinazione di dottrine ricavate 
da diversi sistemi o scuole. Tendenzialmente pre- 
nte nelle tre scuole postaristoteliche (epicurei- 
smo, stoicismo e scetticismo), l’e. si diffuse in Gre- 
cia e in Roma alla fine del sec. n a.C. Comune agli 
eclettici fu lo sforzo di conciliare fra loro le dottri- 
ne delle diverse scuole, e in particolare di Platone 
e di Aristotele. Filone di Larissa abbandonò il 
principio scettico della sospensione dell’assenso, 
prevalso nell’ Accademia con Cameade, in favore 
dell’assunto eclettico secondo cui l’uomo, benché 
non possa raggiungere un sapere dall’evidenza in- 
condizionata, può tuttavia conseguire un grado di 
certezza tale da consentirgli la formulazione di 
un’etica compiuta. Panezio di Rodi e Posidonio di 
Apamea (fra gli iniziatori dell’indirizzo, insieme 
ad Antioco di Ascalona) sostituirono le rigorose 
indicazioni etiche dello stoicismo con la ricerca 
del «conveniente» come principio ispiratore di 
ogni atteggiamento morale. A Roma la diffusione 
dell'indirizzo eclettico da un lato seguiva alla gra- 
duale assimilazione della filosofia greca, dall'altro 
rispondeva all’esigenza della formazione di una 
cultura unitaria destinata ai ceti superiori di una 
società che si era ingrandita oltremodo con l’an- 
nessione della Grecia. L’esponente più qualificato 
dell'e. in Roma fu Cicerone. Egli assunse come 
criterio di verità il comune consenso delle genti, 
rifiutò il meccanicismo e l’irrazionalismo ed ela- 
borò la visione di un tutto ordinato, ove il divino 
rende ragione dell’unità vivente e razionale del 
cosmo. Con la sua morale del contegno e del de- 
coro, con l'antropologia del saggio dedito alla cu- 
ra privata dell’anima, e con la teologia naturale 
della provvidenza che tutto regge, la visione eclet- 
tica mirò a quella sintesi tra scienza e retorica che 
fu alla base delle numerose scuole del mondo el- 
lenistico-romano, destinate a formare avvocati, 
funzionari imperiali, magistrati. 
ecloga — egloga. 
Ecnomo, capo antico nome del Poggio di 
Sant'Angelo, promontorio sulla costa meridiona- 
le della Sicilia, nei pressi di Licata. Nel 310 a.C.i 


Eco 


cartaginesi vi sconfissero Agatocle di Siracusa. 
Nelle sue acque, nel 256 a.C., si svolse la più gran- 
de battaglia della prima guerra pun 1 cartagi- 
nesi, comandati da Amilcare e da Annone, furo- 
no sconfitti dalla flotta romana al comando dei 
consoli M. Attilio Regolo e L. Manlio Vulsone. 
La vittoria romana determinò l’inizio della deca- 
denza navale di Cartagine. 

Eco (gr. Le) nella mitologia, oreade della Beo- 
zia. Le leggende che la riguardano ne fannola per- 
sonificazione dell'omonimo fenomeno acustico, 
del quale spiegano l’origine. Ovidio nelle Mera- 
imortosi narra come Era, stanca delle chiacchiere 
di E. che le impedivano di scoprire gli amori furti- 
vi di Zeus, la punì togliendole la capacità di parla- 
re in modo autonomo. In seguito E., innamoratasi 
di Narciso e da lui respinta, per il dolore languì fi- 
no a ridursi a pura voce. Secondo un'altra versione 
del mito, E. era amata da Pan, ch’ella non amava, 
mentre si consumava d’amore per un satiro che in- 
vece la fuggiva: Pan, per vendicarsi, la fece dilania- 
re da pastori, e di lei rimase solo la voce. 
economia insieme dei rapporti sociali concer- 
nenti la produzione di ricchezza e la distribuzione 
del prodotto tra i partecipanti. Nelle società del 
mondo classico le attività produttive e commer- 
ciali hanno goduto di scarso prestigio, essenzial- 
mente a causa del disprezzo nutrito dall’aristocra- 
zia nei confronti del lavoro manuale e del lavoro 
dipendente. D'altra parte, per quelle società è dif- 
ficile parlare di imprese com etitive e di prezzi li- 
beramente fissati da mercati concorrenziali. L’e- 
conomia antica era in larga misurà rurale e gran 
parte della produzione era rivolta all’autoconsu- 
mo. Tuttavia, in base a studi recenti, si ritiene che 
al suo massimo sviluppo l’urbanizzazione interes- 
sasse dal 10 al 15 per cento della popolazione. Sia 
in Grecia sia nei regni ellenistici e a Roma si svi- 
lupparono attività industriali, commerciali e fi- 
nanziarie private di una certa ampiezza e com- 
plessità. 

HI L'ECONOMIA GRECA. L'agricoltura e l’allevamen- 
to erano le attività di gran lunga prevalenti in tut- 
te le città-stato della iena: i prodotti più impor- 
tanti erano quelli tipici del Mediterraneo (grano, 
olio, vino, e poi lana e pelli, prodotti caseari, pe- 
sce). La tecnologia agricola era limitata all’aratro, 
alla ruota, al giogo e alla sella: non si conoscevano 
il mulino ad acqua, il mulino a vento e finimenti 
efficienti per aggiogare gli animali. L'energia e i 
trasporti erano assicurati da buoi e asini: il sistema 
di pompaggio era primitivo e l’irrigazione avveni- 
va in gran parte con mezzi naturali. Ad Atene nel 
periodo classico un’aristocrazia terriera coesisteva 
con i contadini liberi, che vivevano sul pezzo di 
terra avito, con gli altari e le tombedegli antenati. 
La maggior parte delle proprietà agricole veniva 
lavorata dai contadini e Halle loro famiglie. Alcu- 
ni piccoli proprietari potevano anche permettersi 
uno o due s hiavi, per i lavori domestici oltre che 
per dare un aiuto nei campi. La terra dei contadi- 
ni ricchi era data in affitto a fittavoli e mezzadri 
che la lavoravano anch'essi servendosi del lavoro 
familiare. Le proprietà più grandi, relativamente 
poche, dovevano essere amministrate dai proprie- 
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tari stessi o da fattori; in questo caso la forza di la- 
voro stabile era costituita da schiavi. Cittadini sen- 
za terra e piccoli agricoltori i cui appezzamenti 
erano insufficienti a mantenere la famiglia offri- 
vano lavoro salariato al tempo del raccolto o in al- 
treattività. Fino a quando la concentrazione delle 
proprietà rimase un fenomenolimitato, la portata 
del lavoro extrafamiliare fu molto ridotta. La 
maggior parte degli schiavi (escludendo quelli che 
lavoravano nelle miniere di argento) era addetta 
ai lavori domestici. Verso la fine del periodo clas- 
sico si verificò la concentrazione di territori molto 
estesi in un’unica proprietà, il che provocò agita- 
zioni per la ridistribuzione di terre fra i contadini. 
In alcuni stati dorici (Sparta, forse Argo) i cittadi- 
ni, dediti a tempo pieno alla preparazione milita- 
re, erano mantenuti da una classe servile di conta- 
dini (iloti). 

Nell’industria prevalevano gli artigiani con picco- 
li laboratori fi ibfente (per esempio l'industria 
della ceramica); erano rare le aziende organizzate 
con un gran numero di schiavi (fabbriche che pro- 
ducevano mobilio e armi sono note nel periodo 
classico): si potevano possedere o affittare a con- 
tratto squadre di schiavi, soprattutto impiegati per 
costruzioni o nelle miniere. Il commercio su lun- 
ghe distanze si svolgeva via mare ed era scarsa- 
mente controllato dal governo, eccetto che per 
l'importazione di grano e di materiale bellico 
grezzo. Atene, grazie alla sua posizione egemone 
nella lega delio-attica, ebbe la flotta più efficiente 
del Mediterraneo. L'attività commerciale, affida- 
ta prevalentemente a stranieri (meteci), fu all’ori- 
gine della prosperità della città e della formazione 
di un ceto urbano particolarmente numeroso, che 
si concentrò intorno al porto del Pireo. I mercan- 
ti potevano contare su una rete ben sviluppata di 
prestiti marittimi che assicuravano capitali ed era- 
no coperti da assicurazioni. La monetazione era 
monopolio governativo: all’interno del sistema 
imperiale ateniese vi furono tentativi di imporre 
pesi, misure e monete uniformi. 

Le monarchie centralizzate del mondo ellenistico 
cambiarono molte cose. Accanto alle terre posse- 
dute da privati, si estesero le proprietà fondiarie 
che facevano capo alle città, ai templi e soprattut- 
to al sovrano. Tali terre erano date in affitto a 
contadini oppure coltivate direttamente per mez- 
zo di schiavi; quelle del sovrano potevano essere 
inoltre cedute a grandi proprietari fondiari o divi- 
se in lotti e assegnate ai veterani. Il commercio in- 
ternazionale, sia dei prodotti di lusso sia di quelli 
essenziali, si accrebbe per rifornire le nuove gran- 
di città dell’oriente mediterraneo, e in primo luo- 
go Alessandria; crebbe anche la monetizzazione 
delle transazioni. Fiorirono gli empori internazio- 
nali (Rodi, Alessandria, Petra, Delo) e si rafforzò 
la tendenza alla specializzazione produttiva. Nel- 
l’area tolemaica erano diffusi i monopoli di stato, 
il controllo scientifico delle tecniche agricole e la 
protezione del commercio. 

m L'ECONOMIA ROMANA. Nella Roma arcaica la 
convivenza di patrizi e plebei creò una situazione 
simile a quella di Sparta, con la differenza che l’i- 
stituzione della clientela consentiva ai romani di 


443 


rendere meno rigida la separazione. La plebs, 
protetta e garantita, perse ogni carattere pauperi- 
stico, tanto che famiglie plebee poterono arric- 
chirsi senza per questo ottenere parità di diritti. 
L’economia romana era, per altro, poco sviluppa- 
ta e marcatamente rurale. La classe degli aristo- 
cratici era costituita dai maggiori proprietari fon- 
diari che però, pur non essendo costretti a lavora- 
re con le proprie mani, seguivano personalmente 
la conduzione dell’azienda. Il proprietario e la sua 
famiglia coltivavano nel proprio tondo gran parte 
dei prodotti richiesti per il loro fabbisogno, per 
cui 11 residuo da destinare al mercato era assai 
scarso. Nell’allevamento prevalevano gli ovini, 
mentre bovini ed equini erano usati nei lavori 
agricoli. Le industrie erano casalinghe o limitate a 
un piccolo artigianato. Il commercio era legato 
rincipalmente al bestiame e praticato mediante 
Il baratto (la parola pecunia, moneta, deriva da 
pecus, bestiame). Quando si passò a un primitivo 
sistema monetario, il valore dell’unità monetaria, 
consistente in una certa quantità di rame, fu stabi- 
lito pari a quello di una pecora o di un bue. Lo 
stato deteneva il monopolio dei metalli. 
Le guerre di conquista resero lo stato romano 
proprictario di terre agricole (ager publicus, + 
agro) che venivano distribuite ai veterani oppure 
concesse a ricchi senatori che le usavano come pa- 
scolo dei loro armenti. L'aumento delle produzio- 
ni agricole locali portò a un declino dei redditi 
agricoli mentre la concorrenza dei prodotti agri- 
coli d'oltremare rendevadifficile la sopravvivenza 
delle piccole aziende prive di capitali necessari 
per le colture più pregiate. D'altra parte la dispo- 
nibilità di schiavi, venduti dal governo a prezzi 
molto bassi, rendeva il lavoro servile più conve- 
niente di quello libero. Si crearono così le condi- 
zioni per la formazione di grandi proprietà fon- 
diarie, volte per lo più all’allevamento per soddi- 
sfare una crescente richiesta di latticini, came, pel- 
lami. Negli anni successivi alla seconda guerra pu- 
nica, l’estensione media dei poderi era di 25 etta- 
ri, con punte fino a 60 ettari, nel caso di colture 
specializzate come l’uliveto. Per condurre fondi di 
questa estensione era necessaria almeno una doz- 
zina di schiavi sotto la direzione di un fattore. So- 
lo dopo la seconda guerra punica ripresero slan- 
cio le attività manifatturiere già presenti nell’epo- 
ca della dominazione etrusca. Nella tradizione ro- 
mana più antica sono registrati i mercati settima- 
nali, che si tenevano inizialmente presso il Foro, 
ed erano un polo di attrazione per le campagne 
circostanti. Con l’aprirsi di Roma al commercio 
con l’estero, comparvero le prime monete d’ar- 
pento e poi d’oro. Nel sec. Il a.C., dopo la guerra 
in Oriente e la terza guerra punica, divenuta Ro- 
ma la maggiore potenza del Mediterraneo, si af- 
fermò il ceto equestre formato da imprenditori in- 
dustriali, armatori, finanzieri, appaltatori, com- 
mercianti ecc., che si impadronì del servizio di ri- 
scossione di vectigalia, tributi, diritti portuali, del- 
l'appalto delle grandi opere pubbliche e dell'’eser- 
cizio delle miniere. All’impoverimento dell’eco- 
nomia agricola seguì un nuovo aumento della di- 
mensione dei latifondi, fino a raggiungere esten- 
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sioni senza precedenti se si eccettuano le pro- 
prietà di sovrani o di templi. Nel sec. 1 a.C. l’eco- 
nomia di Roma raggiunse il livello dei regni elle- 
nistici più prosperi come l'Egitto. 

La società romana imperiale si caratterizzò per 
l'emergere di un’ampia classe media. A_ Roma 
sorsero grandi edifici a più piani per abitazioni e 
botteghe; si moltiplicarono le aziende commercia- 
li all'ingrosso e al dettaglio, i depositi, i magazzini, 
le corporazioni di artigiani e trasportaton. Si af- 
fermò anche un ceto professionale e burocratico 
(professionisti, ufficiali, funzionari, impiegati). I 
traffici commerciali si spinsero fino alle coste del 
Baltico, in Arabia, Cina, India. L'ampliamento 
della macchina dello stato, per le esigenze belliche 
ma anche per soddisfare le aspettative della classe 
media, principale sostegno dell’imperatore, ebbe 
per conseguenza l’incremento della spesa pubbli- 
ca. Lo stato provvedeva alla costruzione di strade, 
acquedotti e altre opere pubbliche, all'educazione 
e al pagamento degl stipendi di una sempre più 
vasta burocrazia, alla distribuzione di cereali e de- 
naro alle famiglie più povere. Una parte cospicua 
delle entrate era costituita dai bottini di guerra. 
Ma, terminato il periodo delle guerre di conqui- 
sta, si impose in modo sempre più stringente la 
necessità di un sistema fiscale efficiente, che si fe- 
ce sempre più oppressivo. 


Si vedano anchele voci: agricoltura, commercio, fi- 
nanza, industria, lavoro, miniere, schiavitt. 


economica, scienza riflessione sui fenomeni 
economici che nel mondo greco e romano (diver- 
samente dalla scienza politica e dalla scienza giu- 
ridica) si limita a un insieme di osservazioni di ca- 
rattere descrittivo-valutativo. In Grecia si ha una 
rudimentale analisi economica che presenta quasi 
solo in Aristotele (Politica e Etica nicomachea) 
una certa sistematicità. Acute osservazioni si tro- 
vano poi in Platone (Leggi e Repubblica), in Ero- 
doto e Tucidide, in Senofonte (Economico, Sulle 
entrate, Ciropedia e Cinegetico), in Aristofane (La 
Pace, Le donnea parlamento, Le rane). Il discorso 
generalmente verte sulla distinzione fra valore 
d’uso e valore di scambio e sulle loro connessioni 
con l’utilità e la rarità dei beni; sull’influsso della 
domanda e dell’offerta sul prezzo; sul danno pro- 
vocato dai monopoli; sull'origine e le funzioni del- 
la moneta e del commercio; sugli effetti della divi- 
sione del lavoro in base alle attitudini. L'interesse 
predominante resta però di ordine filosofico, e lo 
scopo delle riforme proposte è far sì che l’attività 
economica non ostacoli il raggiungimento delle fi- 
nalità etico-politiche. Nel mondo romano, le po- 
che osservazioni sull’attività economica vanno ri- 
cercate nelle opere dei giureconsulti e degli scrit- 
tori de re rustica. Nel Corpus iuris civilis e negli 
scritti di Gaio, Triboniano e Domizio Ulpiano si 
rilevano definizioni accurate di concetti economi- 
ci, che tuttavia non portano ad alcun tentativo di 
analisi, mentre gli scrittori de re rustica, come Ca- 
tone, Varrone, Columella, Plinio il Vecchio, Ap- 
piano Alessandrino, spinti dall’esigenza di dare 
consigli pratici sulla migliore conduzione di un 
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fondo e sull’organizzazione del mercato, mettono 
in evidenza le connessioni fra produttività. posi- 
zione del fondo e valore capitale o fra lavoro libe- 
ro, lavoro servile e organizzazione della produ- 
zione. 
ectemnori in Attica, particolare categoria di con- 
tadini indebitati (il termine greco hektémoroi si- 
gnifica, propriamente, «quelli della sesta parte»). 
Le fonti sono poco chiare sulla loro condizione 
iuridica: si è talvolta pensato che gli e., in quanto 
raccianti, dovessero versare al padrone 5/6 del 
raccolto o delle rendite del fondo coltivato; ciò 
spiegherebbe la situazione di grave disagio de- 
scritta dalle fonti, ma non renderebbe conto del 
fatto che i braccianti non avrebbero avuto di che 
vivere con appena 1/6 di un prodotto agricolo cer- 
tamente povero. È più plausibile che invece gli e. 
fossero all’origine contadini proprietari, indebita: 
tisi in periodi diff cili (carestie ecc.) e tenuti quin- 
di a versare 1/6 del prodotto del loro fondo, ga- 
rantendo il debito, secondo la prassi del tempo, 
con la propria persona (cioè essendo soggetti alla 
schiavitù per debiti in caso di insolvenza). A tale 
inferiorità giuridica, che privava gli e. della libertà 
rsonale per il periodo dell’indebitamento, pose 
ine + Solone agli inizi del sec. vi a.C. con la proi- 
DEI di garantire i crediti sulla persona dei de- 
itori. 
Ecuba nella mitologia, la seconda moglie di Pria- 
mo. La trad zione omerica ne faceva la figlia di 
Dimante, re frigio, e della ninfa Eunoe; un’altra 
trad zione, accolta dai tragici, la figlia di Cisseo, re 
della Tracia, e di Telecleia. Nel primo caso, E. di- 
scendeva dal fiume Sangario. Una variante di 
questa tradizione fa del Sangario suo padre; la 
madre sarebbe la ninfa Evagora. Le si attribuisce 
altresì come madre la figlia di Xanto, Glaucippe. 
Il problema genealogico posto da E. era così com- 
plesso che l’imperatore Tiberio amava proporlo 
ai grammatici del suo tempo. E. ebbe molti figli: 
nell’Iliade si dice che furono 19 dei 50 discenden- 
ti di Priamo; Euripide ne attribuisce 50 alla stessa 
E. Apollodoro ne nomina soltanto 14: Ettore, il 
primogenito; Paride, soprannominato Alessan- 
dro; poi quattro figlie, Creusa, Laodice, Polissena 
e Cassandra (quest’ultima è considerata general- 
mente sorella gemella di Troilo, o anche di Ele- 
no); gli ultimi sono maschi: Deifobo, Eleno, Pam- 
mone, Polite, Antifo, Ipponoo, Polidoro e Troilo, 
il più giovane e il più amato, favorito del fratello 
maggiore Ettore. In Omero, E. interviene per 
moderare l’audacia di Ettore, piangere sul suo ca- 
davere, pregare Elena di allontanare la sventura 
dalla città; con i tragici, la figura di E. diventa il 
simbolo della maestà e della sventura. Si raccon- 
tava che, poco prima di mettere al mondo Paride, 
E. aveva visto, in sogno, uscire dal proprio seno 
una torc a che appiccava il fuoco all’intera città di 
Troia. Gli indovini ne dedussero che il bambino 
che stava per nascere sarebbe stato la causa della 
rovina della città; ma E. rifiutò di far mettere a 
morte il figlio, e lo fece soltanto esporre. Egli così 
fu salvato, e più tardi ritornò a Troia. La leggenda 
del sogno di È è finalizzata a far risalire fino a lei 
le origini del misfatto che rovinò Troia. Durante 
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l’assedio di Troia, uno dei figli di E., Polidoro, era 
stato affidato da Priamo al re di Chersoneso Poli- 
mestore, per metterlo in salvo. Ma, dopo la cadu- 
ta di Troia Polimestore, per appropriarsi dei teso- 
ri di Polidoro, lo uccise e gettò il suo cadavere in 
mare. Il corpo fu trasportato dalle onde sulla co- 
sta della Troade, nel momento in cui E. stava per 
essere imbarcata fra le prigioniere troiane. Per 
vendicarsi, E. chiamò presso di sé Polimestore 
con il pretesto di rivelargli dove si trovava un te- 
soro sfuggito ai conquistatori. Spinto dall’avidità, 
Polimestore accorse. E. allora gli strappò gli oc- 
chi, dopo che le prigioniere troiane ebbero ucciso 
i due figli che questi aveva portato con sé. Per pu- 
nire E. di questo delitto, i greci decisero di lapi- 
darla. Ma, sotto l'ammasso delle pietre, invece del 
suo cadavere, fu trovata una cagna dagli occhi di 
fuoco. Un’altra tradizione raccontava che E. era 
stata trasformata in cagna sulla nave che la porta- 
va in Grecia, e che si era precipitata in mare. 
ecumene (gr. oikouméne, sott. ghé, terra abitata) 
espressione usata dai geografi greci per designare 
la parte abitata della Terra. Secondo la concezio- 
ne prevalente nell'antichità, presente g à in Ome- 
ro ed elaborata in particolare dal filosofo Anassi- 
mandro, l’e. era unica, di forma circolare e costi- 
tuita dalle terre gravitanti sul Mediterraneo; era 
circondata dall’anello d’acque dell'Oceano. Il 
progredire delle conoscenze geografiche modificò 
poi la mappa dell’e.: già in Erodoto l'Oceano è 
considerato una distesa d’acque articolata n mari 
minori; la geografia leggendaria e l’etnografia mi- 
tica intrecciarono informazioni reali e frammen- 
tarie a conoscenze concrete riguardo ai caratteri 
delle terre e delle popolazioni più lontane (+ 
esplorazioni). Alcuni immaginarono l’esistenza di 
quattro e., simmetricamente disposte sul globo: 
oltre alla nostra, quella dei perieci nell'emisfero 
boreale, quelle degli anteci e degli antipodi nell’e- 
m sfero australe. La dottrina delle zone e degli an- 
tipodi, nata sul terreno di antiche cosmologie mi- 
tiche, sviluppò l’immagine, divenuta t6pos lettera- 
rio, di uno spazio irraggiungibile e irriducibile al- 
l'ambizione umana. 

Edesio (sec. iv d.C.) filosofo neoplatonico, origi- 
nario della Cappadocia dove fu discepolo di 
Giamblico; dopo la morte di quest’ultimo fondò 
una propria scuola a Pergamo. Tra i suoi discepo- 
li si ricordano Massimo di Efeso e Crisanzio, che 
accentuarono l'aspetto mag co-teurg co della dot- 
trina di Giamblico. 

Edessa città della Mesopotamia settentrionale 
nella regione dell’Osroene (identificata con l’o- 
dierma città turca di Urfa). Venne fondata come 
colonia macedone nel 303 a.C. da Seleuco i Nica- 
tore su un centro preellenistico chiamato Orra 
(da cui il nome della regione), abitato probabil- 
mente da «Arabes Orrhei» (Plinio) molto ara- 
maizzati. Il nome E. fu imposto alla città in ricor- 
do dell’antica capitale macedone (in seguito fu 
chiamata Antiochia presso Callirroe, dallo stagno 
da cui nasceva il fiume Skirtos). Caduti i Seleuci- 
di, l’Osroene tornò indipendente intorno al 137 
a.C., costituendosi come stato semitico autonomo 
di cui E. fu residenza reale. Conquistata da Traia- 
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no, la città mantenne relativa autonomia anche in 
seguito, pur sotto l’influenza dei parti. Divenne 
colonia romana nel 216 d.C. all’epoca di Caracal- 
la. poi per breve tempo appartenne ai persiani e 
quindi ai palmireni, ma nel 272 d.C. tornò ai ro- 
mani. Nel sec. v fu la maggiore sede vescovile del- 
la Siria; colpita da pestilenze e inondazioni, fu ri- 
costruita da Giustiniano. Nella città fiorirono nu- 
merosi culti greci e locali e risiedette un’impor- 
tante comunità ebraica che favorì il precoce svi- 
luppo del cristianesimo. Il dialetto aramaico di E., 
cioè il siriaco letterario, servì per la versione del- 
Antico Testamento (sec. 11 d.C.) e poi del Nuovo 
(sec. v d.C.). 
Edfu + Idfu. 
edicola (lat. aedicula. diminutivo di aedes, casa, 
tempio) motivo architettonico consistente di soli- 
to in una struttura riproducente la fronte di un 
tempietto con colonne o pilastri, di destinazione 
sacrale o funeraria. L’e. può esserc ricavata in un 
muro, ed è delimitata in tal caso da un’incornicia- 
tura; più frequentemente, negli esemplari romani 
è costituita da una struttura a sé, inscrita in un 
complesso architettonico o del tutto autonoma. 
edictum (lat.) + editto. 
edili in Roma, magistrati eletti dalla plebe nei 
concil a (+ concilio), che la tradizione ricorda per 
la prima volta al tempo della prima secessione 
(494 a.C.). E difficile precisare le loro funzioni ori- 
ginarie. Sicuramente gli e. avevano l’incarico di 
tenere l’archivio dei plebisciti nel tempio di Cere- 
re, Libero e Libera e, forse, competenze in mate- 
ria di culto, oltre alla sovrintendenza sui templi 
plebei (donde il nome, da aedes) c all’amministra- 
zione delle relative casse. In seguito all’equipara- 
zione degli ordini patrizio e plebeo, nei primi de- 
cenni del sec. iv a.C. furono creati, accanto ai due 
gui due e. patrizi, detti inseguito curuli (per 
il diritto di usare la sella curulis; + curule). Glî e. 
plebei continuarono a essere eletti nci concili, i 
curuli dai comizi tributi (questi ultimi potevano 
Tò essere anche plebei, ed ebbero, oltre alla sel- 
‘a curule, altri segni distintivi tipici dei magistrati). 
Le due coppie di e. funzionavano come una sola 
magistratura, ma rimasero distinte alcune loro 
funzioni religiose e istituzionali riguardanti in par- 
ticolare la tradizione plebea. L’edilità fu introdot- 
ta nel cursus honorum, collocandosi tra questura 
e pretura, e gli e. entrarono di diritto nel senato. 
Ebbero competenza sulla manutenzione di stra- 
de, edifici, luoghi pubblici, compiti di polizia, con 
il diritto di infliggere multe e un certo potere sugli 
atti di compravendita; ampliarono inoltre la com- 
petenza giurisdizionale connessa con la sorve- 
glianza dei mercati e quella più generale sui co- 
stumi. Ogni anno, in questa funzione, gli e. curuli 
emanavano un + editto che contribuì alla forma- 
zione della giurisprudenza in materia di contratti 
e di nonne regolanti l'edilizia. Soprattutto, li e. 
ebbero la sovrintendenza dei giochi pubblici (cura 
ludorum): i plebei su quelli plebei, i patrizi sui gio- 
chi romani. Nella lotta politica repubblicana, tale 
competenza si tradusse In forti spese per la propa- 
ganda elettorale da parte di e. desiderosi di conti- 
nuare il cursus honorum, e quindi in fenomeni di 
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Edicola funeraria a forma di «naî skos» con due colonne 
«in antis» (fine del sec. 1a.C.). Palermo, Museo 
Archeologico Regionale. 


corruzione e malcostume. Un ulteriore incremen- 
to dell'importanza dell’edilità si ebbe con Cesare, 
che istituì due e. della plebe, detti ceriali (lat. ce- 
riales), affidando loro }e frumentazioni (ossia le 
distribuzioni di grano). Con l’avvento del princi- 
pato molte delle competenze furono assunte dai 
nuovi funzionari imperiali; nel 22 a.C. Augusto af- 
fidò la cura dei giochi ai pretori, mentre l’archivio 
passò ai questoni. A seguito di tali limitazioni, l’e- 
dilità non fu più ambita, e spesso lasciata vacante 
per mancanza di candidati. Ancora nota nei secc. 
ue ii d.C., essa scomparve nel tardo impero. E. si 
chiamarono anche i più importanti magistrati mu- 
nicipali, operanti o da soli o in collegio con altri 
Guamtonia). 

dilo (sec. n a.C.) poeta greco. Nativo di Samo, 
fece parte della cerchia di Asclepiade. Della sua 
opera resta una decina di epigrammi, che trattano 
motivi simposiaci, accentrati sull’elogio del vino e 
dell’ispirazione poetica che esso suscita. 
Edipo (gr. Oidipous, letteralmente, «dai piedi 
gonfi») eroe di uno dei miti più celebri della lette- 
ratura greca. Non possediamo i poemi epici che la 
sua leggenda aveva originato; essa ci è stata tra- 
mandata soprattutto dai tragici. E. appartiene alla 
stirpe di Cadmo attraverso il bisnonno Polidoro. 
Suo padre è Laio, figlio di Labdaco. Tutti gli ante- 
nati di E. hanno regnato su Tebe. La madre di E. 
nell’Odissea si chiama Epicasta; presso i tragici, 
Giocasta. La si ricollega generalmente a Penteo, 
c, attraverso di lui, a Echione, uno degli Sparti. 
Suo padre è Meneceo, e suo nonno Oclaso. Nella 
versione epica del ciclo di E., la madre dell’eroe si 
chiamava Eurigania, oppure Eurianassa, ed era la 
figlia d’Iperfate, oppure di Perifante (uno dei La- 
piti), oppure di Teutra. Alla nascita, E. era già se- 
gnato da una maledizione. Nella tradizione rap- 
presentata da Sofocle, si tratta di un oracolo se- 
condo il quale il figlio portato da Giocasta avreb- 
be ucciso suo padre. Invece, secondo Eschilo ed 
Euripide, l’oracolo sarebbe intervenuto prima del 
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Edipo e la Sfinge: peliké attica a figure rosse (part, 440 aC'). 
Berlino, Antiquariuni. 


concepimento, per proibire a Laio di generare un 
figlio, predicendogli che questi non soltanto lo 
avrebbe ucciso, ma avrebbero provocato la rovina 
della casa. Per evitare il compimento dell’oracolo, 
Laio espose il bambino appena nacque. Gli aveva 
forato le caviglie per farvi passare una cinghia, e il 
rigonfiamento causato da questa ferita valse al 
bambino il nome di E. Il luogo dell'esposizione è 
situato ora a Sicione, ora a fono Il piccolo fu 
trovato dalla regina Peribea, moglie del re Polibo, 
che lo raccolse e lo allevò. Divenuto adulto, E. la- 
sciò i genitori adottivi per una ragione che varia a 
seconda degli autori. Recatosi a Delfi per sapere 
dall’oracolo chi erano i suoi veri genitori, gli fu ri- 
sposto soltanto che egli era destinato a uccidere 
suo padre e a sposare sua madre. Convinto di es- 
sere il figlio di Polibo, E. decise di non far mai più 
ritorno in patria e si diresse in Beozia. Durante il 
viaggio E. incontrò Laio; l’araldo Polifonte (o Po- 
lipete) gli ordinò di lasciare passare il re e uccise 
uno dei suoi cavalli perché egli non si affrettava a 
obbedire; E., infuriato, uccise Polifonte e Laio, 
realizzando in tal modo la profezia. Giunto a Te- 
be, E. incontrò la Sfinge, un mostro mezzo leone e 
mezzo donna, che poneva enigmi ai passanti e di- 
vorava coloro che non sapevano rispondere. In 
particolare chiedeva quale fosse l’essere che cam- 
mina ora a due gambe, ora a tre, ora a quattro, e 
che, contrariamente alla legge generale, è il più 
debole quando ha più gambe. E. rispose che si 
trattava dell’uomo ehe l’uomo cammina, du- 
rante l'infanzia, a quattrogambe, poi a due, e infi- 
ne si appoggia a un bastone). Nessuno, fra i teba- 
ni, aveva mai saputo risolvere questi enigmi, per- 
ciò la Sfinge, indispettita dalla risposta di E., si 
precipitò dall'alto della roccia sulla quale era ap- 
pollaiata (oppure fu E. a spingerla nell'abisso). 
Riconoscenti, i tebani gli diedero in sposa la ve- 
dova di Laio e lo fecero re. Ben presto, tuttavia, il 
segreto della nascita d’Edipo venne scoperto: in 
uno stadio della leggenda, sono le cicatrici delle 
sue caviglie a rivelare la sua identità a Giocasta. 


Questa versione è stata modificata da Sofocle, il 
quale ha costruito sul riconoscimento di E. come 
uccisore del proprio padre e marito della propria 
madre la sua tragedia Edipo re. Dopo il suicidio di 
Giocasta, E., bandito dalla città, cominciò una vita 
errabonda, accompagnato dalla figlia + Antigone 
(mentre i suoi due figli, Eteocle e Polinice, essen- 
dosi rifiutati d'intervenire in suo favore, furono da 
lui maledetti). Dopo lunghi e penosi viaggi, E. 
giunse in Attica, nella terra di Colono, dove morì. 
Avendo un oracolo dichiarato che il paese che 
avrebbe accolto la tomba di E. sarebbe stato bene- 
detto dagli dei, Creonte e Polinice cercarono di 
convincere E., morente, a tornare a Tebe. Ma E., 
che era stato accolto ospitalmente da Teseo, si ri- 
fiutò e volle che le sue ceneri rimanessero in Attica. 
Edirne + Adrianopoli (in Tracia). 
editto nel diritto romano, ordinanza emessa da 
un organo pubblico e rivolta al popolo. L'attività 
edittale più significativa fu quella dei magistrati 
giusdicenti (pretori, edili curuli, governatori delle 
province) i quali, essendo titolari di + iurisdictio, 
usavano proclamare all’inizio del loro anno di 
magistratura le linee programmatiche cui si sareb- 
bero attenuti nella risoluzione delle controversie. 
Edictum perpetuunm, ossia e. valido per tutto l'an- 
no, fu denominato tale programma giurisdiziona- 
le di ciascun magistrato; la maggior parte di esso 
era costituita dall’edictum tralaticium, che si tra- 
mandava inalterato al successore nella carica; mo- 
dificazioni e aggiunte erano apportate a questo 
nucleo permanente a seconda delle necessità dei 
giuristi, fino a quando, nel sec. n d.C., l’imperato- 
re Adriano vietò ogni innovazione. Il contenuto 
dell’e. perpetuo constava di rimedi giuridici che il 
magistrato prometteva di concedere sul fonda- 
mento di presupposti determinati nel testo editta- 
le. Attraverso la promessa dei rispettivi rimedi 
giudiziari gli interessi ritenuti meritevoli di tutela 
trovavano formale riconoscimento giuridico. La 
successiva riflessione dei giuristi designò con l’e- 
spressione ius honorarium (diritto magistratuale) 
l'insieme delle regole enunciate perla prima volta 
negli e. dei magistrati e che erano tenute distinte 
dalle regole di ius civile, di origine prevalente- 
mente consuetudinaria, anch’esse applicate dai 
giusdicenti, ma date per presupposte. e quindi 
non proclamate analiticamente negli e. Durante 
l'età imperiale, fu dato il nome di edictum alla 
produzione normativa a carattere generale del 
principe, diretta a tutti i sudditi o indirizzata a sin- 
ole comunità; gli edicta imperiali, non limitati al- 
‘a sfera giurisdizionale, divennero la specie più 
importante di + constitutiones principum, unica 
fonte viva di diritto durante la monarchia assolu- 
ta. 7 editto di Caracalla o Constitutio Antoninia- 
na, editto con il quale, nel 212 d.C., fu concessa la 
cittadinanza romana (in precedenza attribuita ai 
soli abitanti della penisola italiana e delle sue iso- 
le) a tutti gli abitanti dell'impero. Si ritiene che ne 
restassero privi gli appartenenti a popolazioni ar- 
resesi a discrezione a Roma (i + Ledirici). All’e- 
stensione della cittadinanza corrispose quella del- 
l'efficacia del diritto romano. / editto di Costan- 
tino o di Milano, editto con il quale, nel 313 d.C., 
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fu riconosciuta una condizione giuridica di parità 
alle comunità cristiane rispetto agli altri culti pra- 
ticati nell'impero. Fece seguito all’editto di Nico- 
media del 311, che inaugurò la tolleranza legale 
del cristianesimo e precedette altri editti, succe- 
dutisi dal 324, con i quali la religione cristiana di- 
venne religione privilegiata. 

edituo (dal lat. aedes, tempio) a Roma, addetto 
alla custodia di un edificio sacro. Le sue funzioni 
andavano dall’amministra ione del tesoro del 
tempio alla manuten ione. Sempre più spesso l’e. 
fu un liberto o un schiavo. 

edomiti — Idumea. 

Edona-» Aedona. 

edoni antica poprazione tracia stanziata in epo- 
ca storica nella Macedonia nordorientale, lungo 
la riva sinistra del fiume Strimone. Gli e., il cui 
territorio era ricco di legname e vicinissimo alle 
miniere d’oro e d’argento del monte Pangeo, ave- 
vano gli stessi costumi delle altre tribù tracie: go- 
verno di un re, poligamia, uso del tatuaggio, azio- 
ni di guerra c di rapina (praticate probabilmente 
dalle classi aristocratiche), dispregio dei lavori 
agricoli (riservati forse alle classi inferiori). Furo- 
no sottomessi, con la Tracia e la Macedonia, dai 
persiani (512-511 a.C.): la città principale, Mirci- 
no, fu allora per breve tempo affidata al tiranno di 
Mileto, Istieo, in ricompensa dei servigi da lui resi 
al re persiano Dario. Assorbiti nel regno di Mace- 
donia, gli e. ostacolarono a lungo 1 tentativi di 
Atene di fondare nel loro territorio la colonia di 
Anfipoli (437 o 436). Dal sec. Iv a.C. in poi, il loro 
ruolo fu sempre meno si nificativo. 

edonismo (dal gr. hédoné, piacere) concezione 
morale che identifica il bene con il piacere e che è 
differente dall’eudemonismo e dall’utilitarismo, 
in quanto contempla la ricerca del piacere attuale 
e presente, mentre le altre due dottrine intendono 
un piacere ra ionalmente calcolato. L’e. fu teori - 
zato da Aristippo di Cirene, epigono di Socrate e 
caposcuola dei cirenaici: sviluppando il tema so- 
cratico del carattere dilettevole del bene, Aristip- 
po ridusse il bene al piacere goduto momento per 
momento, in quanto la speranza di un bene futuro 
è sempre unita all’inquietudine causata dall’incer- 
tezza del destino. Essenziale è che questo piacere 
resti dominabile da parte del saggio, che riguardo 
a esso deve poter dire: «Posseggo ma non sono 
posseduto» (Diogene Laerzio). La nozione di pia- 
cere entra tra gli elementi costitutivi dell’etica epi- 
curea: mentre però i cirenaici preferirono i piace- 
ri «in movimento», come la gioia e l'allegria, Epi- 
curo ritenne che solo i piaceri «stabili», ossia quel- 
li che consistono nella liberazione dal dolore, dan- 
no la felicità, collegata all'’+ atarassia. 
educazione (dal lat. e-ducere, tirar fuori, svilup- 
pare, estrinsecare risorse potenziali) processo di 
integrazione sociale e di trasmissione culturale 
mediante il quale si struttura la personalità dell’in- 
dividuo. Dal carattere di aetiplice allevamento e 
inizia ione dei giovani alle tecniche e ai costumi 
del gruppo, l’e. assunse una funzione più comples- 
sa nelle società urbane, nelle quali, con lo sviluppo 
del sistema di produzione e distribuzione delle nic- 
chezze, si complicò anche il sistema di parentela al 
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fine di garantire la trasmissione ereditaria dei pri- 
vilegi e delle sottomissioni; l’e. si adeguò a queste 
trasformazioni come parte del controllo sociale. 
Col diffondersi della scrittura andò affermandosi 
una distinzione tra lavoro manuale e lavoro intel- 
lettuale, e la sua complessità tecnica portò all’in- 
trodu ione nella pratica educativa di un settore 
dedicato specificamente all'’+ istruzione. 
Nel mondo antico i miti di Chirone (il centauro 
cui fu affidata l’e. di Achille, di Giasone e di altri 
giovani eroi) e di Fenice (precettore e saggio con- 
sigliere di Achille) mostrano la figura dell’educa- 
tore ideale, che trasmette al suo alunno la cono- 
scenza di tutte le arti (quelle della caccia e delle 
armi, della medicina, del canto c della musica, del- 
la divinazione e della giustizia), e ne fa colui «che 
sa parlare e agire». Nel mondo miceneo l’e. tecni- 
ca degli aedi era volta mantenere la principale for- 
ma di trasmissione della memoria e dei valori. La 
poesia rimase anche in seguito uno strumento 
educativo fondamentale, e le tecniche del «saper 
dire» (la retorica) furono coltivate nel corso di tut- 
ta l’antichità. In epoca storica, si affermarono nel 
mondo greco (secc. vii - v a.C.) i modelli educativi 
della + paideia spartana e di quella ateniese. La 
prima subordinava l’e. alle esigenze di uno stato di 
tipo totalitario e militarista: il metodo educativo 
era basato sulla vita collettiva dei ragazzi al di fuo- 
ri della famiglia, sul duro esercizio fisico e sull’ac- 
quisizione di virtù militari. L'e. comprendeva an- 
che la musica e i grammata (ossia il saper leggere e 
scrivere), ma l’e. fisica e militare aveva la priorità. 
L’e. femminile era vistacome forma ione delle fu- 
ture madri di guerrieri; vi prevalevano le attività 
fisiche anche se non si trascuravano la danza e la 
musica. L'ideale educativo della paideia ateniese 
consisteva nel raggiungimento della piena armo- 
nia individuale di corpo e spirito: si coltivavano 
nelle scuole le capacità fisiche e intellettuali con 
l'insegnamento della scrittura e della lettura (che 
comprendeva l’apprendimento mnemonico dei 
grandi poeti, primo fra tutti Omero), della musica, 
della ginnastica, dei giochi atletici e del portamen- 
to. L’e. femminile seguiva uno schema analogo. 
Successivamente l’insegnamento si specializzava 
nelle scuole di legge, di medicina, di retorica o fi- 
losofia. I metodi di insegnamento andavano da 
quello privato in casa a quello individuale nel- 
l’ambito di un gruppo a quello di gruppo; elemen- 
to essenziale per promuovere la formazione dei 
grani era lo stretto rapporto, anche amoroso, tra 
allievo e l’educatore. L'istruzione efebica (a par- 
tire dai 18 anni) ebbe carattere militare fino alla fi- 
ne del sec. n d.C., quando incluse anche altri inse- 
gnamenti (+ efebia). 
Il discorso pedagogico, anticamente risolto in 
quello etico-religioso e in quello giuridico-politi- 
co, venne profondamente mutato dallo sviluppo 
della filosofia in quanto pratica di riflessione cnti- 
ca sulle leggi e sui valori tradi ionali. La proposta 
educativa dei sofisti, filosofi itineranti che fonda- 
vano il loro insegnamento su opinioni e metodi 
ragmatici e lo finalizzavano al successo materia- 
e e alla capacità di sostenere qualunque punto di 
vista indipendentemente dalla sua verità, incontrò 
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1 Lezione di musica: skiphos 
del pittore di Pistosseno 
(part., sec. v ca aC.). 
Schwerin, Museo. 

2 Scena di palestra: cratere a 
calice del pittore di Cleo frade 
(part., 500 ca a.C.), da 
Tarquinia. Tarquinia, Museo 
Nazionale. 

3 Fasi del processo educativo 
di un bambino romano: 
bassorilievo dal sarcofago di 
Marco Cornelio Stazio (150- 
160 d.C°.). Parigi, Louvre. 

4 L’assurizione della toga 
virile da parte di un ragazzo 
romano alia presenza dei 
genitori: rilievo di età - 
imperiale. Firenze, Uffizi. \@ 
la violenta opposizione di Socrate e Platone: il pri- 
mo identificò la virtù con la conoscenza ed ela- 
borò il metodo maieutico; il secondo delineò la 
concezione di uno stato ideale in cui dall’e. sì 
escludeva tutto quanto non era ritenuto funzio- 
nale alla formazione dell’uomo e del cittadino, 
compresa la maggior parte delle forme letterarie 
e artistiche. Anche Senofonte avversò i sofisti, ma 
caldeggiò un’e. pratica e non intellettuale. Il piano 
educativo e il metodo didattico di Isocrate, inve- 
ce, devono molto ai sofisti: alla buona formazione 
civica e alla moralità si perviene attraverso la re- 


villain deri Fa oS Î8 pinto 
torica, alla quale sono subordinate le altre disci- 
pline. L'intellettualismo di Aristotele, fondatore 
del Liceo, il più grande istituto di ricerca dell’anti- 
chità, non solo caratterizzò l'insegnamento ma 
improntò di sé la cultura greca. In epoca ellenisti- 
ca, emerse una maggiore attenzione alla forma- 
zione dell’uomo comune, e lo stato esercitò un più 
attento controllo legislativo sull'e. (nelle città più 
importanti venne istituito almeno un ginnasio che 
si affiancava alle scuole gestite da privati); si im- 
partiva una cultura generale sul classico modello 
dell’enkyklios paideta (-+ enciclopedia). Gli inse- 
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gnanti godevano di notevole considerazione so- 
ciale, anche se non mancano nella tradizione allu- 
sioni sprezzanti nei loro confronti. 
Nel mondo romano, l’e. fu fortemente improntata 
alla trasmissione dei valori familiari e civili, se- 
condo un modello aristocratico di e. familiare e di 
apprendimento politico: il paterfamilias assume- 
va personalmente la responsabilità dell’e. dei figli, 
che lo seguivano nelle cerimonie e nelle varie oc- 
casioni della vita pubblica; l'insegnamento com- 
prendeva le lettere, l’uso delle armi e la prepara- 
zione fisica, il comportamento morale, la cono- 
scenza delle leggi. Fino all’inizio dell'impero, il ti- 
rocinio dei giovani continuava, dopo l'assunzione 
della toga virile a 16 anni circa, come esperienza 
politica al seguito di un cittadino eminente e poi 
come addestramento alla milizia. Nei secc. Ill € ll 
a.C., le tendenze ellenizzanti portarono al sorgere 
di scuole greche, alle quali si affiancarono scuole 
latine il cui sviluppo data dalla nascita di una let- 
teratura nazionale (Livio Andronico, Ennio). Ca- 
ratteri dell’e. romana furono l'esclusione dell'e. fi- 
sica dalle scuole e l'estensione dei vantaggi dell’i- 
struzione alle fanciulle; l’ideale dell’ammaestra- 
mento morale fu al centro di un’e. prevalente- 
mente letteraria e retorica. Anche se non furono 
creati magistrati che presiedessero alla funzione 
educativa, l'interesse dello stato per l’e. si manife- 
stò attraverso decreti e iniziative come quella di 
Cesare, che attirò a Roma insegnanti greci, prov- 
vedimenti im eriali (Vespasiano istituì cattedre di 
retorica nominando Quintiliano a capo di quella 
latina; Adriano fondò l’Ateneo) e l’istituzione di 
scuole pubbliche municipali finanziate da bene- 
fattori. Nel 362 d.C. l’imperatore Giuliano vietò 
l'insegnamento ai cristiani (provvedimento poi 
abrogato); nel 529 Giustiniano chiuse le scuole 
neoplatoniche di Atene. L’iniziazione alla fede 
nelle prime comunità cristiane e la catechetica 
teorizzata da Agostino di Ippona come un'attività 
volta ad aprire l’anima del discepolo all’illumina- 
zione divina furono alla base del confronto intel- 
lettuale tra cristianesimo e mondo classico: l’e- 
spressione «paidefa di Cristo» (usata dall’autore 
egli Atti dell’apostolo Filippo) mostra che la pai- 
deta classica, facendo di Cristo il centro di una 
nuova cultura, era sulla via di essere superata e di 
divenire strumento della nuova. 
edul antica popolazione celtica stanziata nella 
Gallia Lugdunense, corrispondente all'attuale 
Borgogna. Furono il primo popolo della Gallia a 
instaurare rapporti di amicizia con Roma, a parti- 
re dal 121 a.C. Durante le campagne galliche essi 
appoggiarono Cesare, avendone in cambio aiuto 
contro ì sequani, loro tradizionali avversari; tutta- 
via nel 52 a.C. parteciparono alla generale insur- 
rezione antiromana delle popolazioni galliche, ca- 
peggiata da Vercingetorige. Sotto l'impero diven- 
nero una comunità federata e furono la prima 
tribù gallica a dare senatori a Roma, al tempo di 
Claudio. Il loro supremo magistrato, eletto an- 
nualmente, che si chiamava vergobretus e aveva 
poteri assoluti, venne sostituito dai duoviri; la loro 
capitale Bibracte fu spostata nel 12 a.C. ad Augu- 
stodunum (odierna Autun); altre importanti città 
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erano Matisco (Màcon) e Cabillonum (Chalon- 
sur-Saòne). AI tempo di Tiberio gli e. partecipa- 
rono alla rivolta di Giulio Sacroviro (21 d.C.), su- 
bito domata, e nel 68 d.C. ripeterono il tentativo, 
senza successo, con Giulio + Vindice. Nel sec. 11 
la loro regione venne devastata dalle guerre civili 
e dalle invasioni barbariche e si risollevò solo gra- 
zie all'energico intervento di Costanzo e Costanti- 
no, che venne celebrato dal panegirista Eumenio. 
Eea (gr. Aiaité o Aiaia) mitica isola di + Circe, iden- 
tificata nell’antichità con il promontorio del Circeo. 
Eete o Eeta, nella mitologia greca, figlio del Sole 
e dell’oceanina Perseide. E. aveva avuto dal padre 
il regno di Corinto, ma, ben presto, aveva lasciato 
Corinto per la Colchide. Aveva come sorelle la 
maga Circe e Pasifae, moglie di Minosse. In Col- 
chide E. regnava su Ea. Allorché + Frisso, fug- 
gendo con la sorella Elle sull’ariete dal Vello d’o- 
ro, giunse in Colchide; fu accolto dal re, che gli 
dette una delle sue figlie, Calciope. Frisso sacri- 
ficò l’ariete meraviglioso a Zeus, e diede il Vello 
d’oro a E. che lo inchiodò a una quercia, in un bo- 
sco consacrato ad Ares. Quando gli -» Argonauti 
giunsero ad Ea, il re promise loro il Vello, a patto 
che Giasone superasse alcune difficili prove; l’e- 
roe vi riuscì, con l’aiuto di Medea, figlia di E.; E. 
allora si rifiutò di consegnargli il Vello, e tentò 
d’incendiare la nave Argo. Giasone s’impadronì 
del Vello con la forza e fuggì dopo aver rapito Me- 
dea. E. partì al loro inseguimento, ma sua figlia 
uccise il piccolo Absirto, suo fratello, e ne disperse 
le membra nel mare ed E., per raccoglierle, ab- 
bandonò l’inseguimento. Più tardi, E. venne de- 
tronizzato dal fratello Perse e reintegrato nei suoi 
diritti da Medea, tornata senza farsi riconoscere. 
Eezione mitico re della città di Tebe di Misia, pa- 
dre di Andromaca. Con i figli, fu ucciso da Achil- 
le durante il sacco della città da parte dei greci. 
Achille aveva tanta stima del suo valore che lo 
seppellì con le armi e gli fece magnifici funerali. 
Sulia sua tomba, le ninfe piantarono un olmo. 
efebia (dal gr. éphèébos, «giovane», «adolescen- 
te», termine che poteva riferirsi genericamente a 
qualunque età tra i 15 e i 20 anni) in Grecia, isti- 
tuzione assai diffusa della polis, che provvedeva 
all'educazione, soprattutto militare, dei cittadini 
al di sopra dei 18 anni di età. L’e. era ben orga- 


Toeletta di efebi: cratere acalice (part, 510 (Ca a.C.), da 
Capua. Berlino, Staatliche Museen. 
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nizzata soprattutto in Atene, dove venne istituita 
forse già nel sec. v a.C. I cittadini ateniesi presen- 
tavano alle autorità dell’unità territoriale alla 
quale appartenevano (demo) i propri figli, al 
compimento dei 18 anni; questi venivano iscritti 
nelle liste di leva e dci cittadini, dopo un prelimi- 
nare esame (docimasia) tendente ad accertare se 
l'aspirante cittadino fosse di condizione libera, 
nato da giuste nozze e nell’età richiesta dalla leg- 
ge. Dopo ciò, gli efebi, distribuiti per tribù, erano 
posti sotto il comando di un magistrato eletto an- 
nualmente, il cosmeta, assistito da dieci sofronisti 
(uno per ogni tribù) da lui dipendenti e anch'essi 
eletti dal popolo, e di vari maestri istruttori i qua- 
li, nel corso del primo anno, addestravano gli efe- 
bi nella manovra militare, nel tiro dell’arco e del 

iavellotto, e impartivano anche un’educazione 
letteraria e musicale. Gli efebi prestavano un giu- 
ramento, il cui testo è stato tramandato da una 
iscrizione del sec. Iv a.C., ricevevano dallo stato 
scudo e lancia, e, dopo il primo anno di addestra- 
mento, erano assegnati alle guarnigioni di fron- 
tiera per un altro anno, trascorso il quale termi- 
nava il servizio del cittadino nella e. L’ordina- 
mento dell’e. subì nell’età ellenistica e romana 
importanti modifiche: dopo il 322 a.C. vi furono 
ammessi solo i cittadini abbienti, più tardi essa 
divenne un servizio facoltativo, ridotto a un solo 
anno, con maestri scelti dal cosmeta anche fra gli 
stranieri. Con il dominio romano, il carattere mi- 
litare dell’e. si mutò in quello di associazione gin- 
nica e culturale. Le lezioni si svolgevano nei gin- 
nasi e gran parte vi avevano la retorica e la filo- 
sofia, la geometria e la musica. Dopo il 119-118, 
anche i giovani stranieri vi furono ammessi. Men- 
tre nel sec. 1v la città versava 4 oboli giornalieri 
per il mantenimento degli efebi, in età imperiale i 
più ricchi fra essi, come pure il cosmeta, furono 
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2 
1 Facciata della biblioteca di Celso a Efeso. 


2 Particolare della decorazione architettonica del tempio di 
Adriano a Efeso. 


autori di importanti donazioni. A partire dal sec. 
m d.C. cominciò la decadenza dell'istituzione, di 
cui l’invasione degli eruli nel 267 d.C. segnò pra- 
ticamente la fine. 

Efeso città dell'Asia Minore, abitata già in epoca 
pregreca, e poi colonia ionica tra le più antiche 
della costa asiatica (sec. xI a.C.), fondata, secondo 
la leggenda, dalle Amazzoni o dai mitici Efeso e 
Coresso. Situata al centro della costa dell'Anatolia 
presso le foci del piccolo Meandro (anticamente 
Caistro), al termine della «via reale» che congiun- 
geva la costa con la Mesopotamia, fu sede assai 
venerata del culto della Grande Madre Cibele, 
dea della fecondità della terra, poi assimilata ad 
Artemide (da cui il culto famoso di Artemide Efe- 
sina). E., governata nel sec. vir a.C. da tiranni, fu 
soggetta successivamente a Creso re di Lidia (560 
ca a.C.), sotto il quale ebbe luogo il trasferimento 
della città dal sito originario, vicino al porto, alla 
zona del santuario di Artemide. Conquistata da 
Ciro, rimase in mano persiana fino alla morte di 
Alessandro Magno. Insieme a tutta la lonia passò 
poi a Lisimaco di Tracia, che dal 287 a.C. ristrut- 
turò la città, ristabilendola sul pendio nord del 
monte Koressos e sui fianchi sud e ovest del mon- 
te Pion e popolandola con deportazioni di abitan- 
ti di Colofone e Lebedo. Contesa tra Seleucidi e 
Tolomei, dopo la battaglia di Magnesia fu dai ro- 
mani ceduta al regno di Pergamo e nel 129 a.C. di- 
venne capitale della provincia romana d'Asia. Fu 
sede di una importante comunità cristiana: una 
tradizione non storica situa a E. la casa della Ver- 
gine e il luogo della sua morte. Paolo vi soggiornò 
a più riprese: ai cristiani del luogo indirizzò una fa- 
mosa lettera (Lettera agli Efesini); Giovanni Evan- 
gelista, secondo la tradizione antica, vi scrisse il 
suo vangelo e vi fu sepolto. Compresa nel proces- 
so di espansione del cristianesimo, essa fu dopo 
Costantinopoli la città più importante dell'impero; 
ospitò nel 431 d.C. il terzo concilio ecumenico, 
convocato dall’imperatore Tedosio n, che con- 
dannò come eretica la dottrina di Nestorio, vesco- 
vo di Costantinopoli; un successivo concilio (449) 
dichiarò ortodosso il monofisita + Eutiche. 


451 


Le rovine visibili presso l'odierno villaggio turco 
di Selguk appartengono alla città ellenistico-ro- 
mana e furono oggetto degli scavi dell’Istituto ar- 
cheologico austriaco a partire dal 1895, mentre sul 
sito del santuario di Artemide operarono archeo- 
logi inglesi fin dal 1863. Di questo rimane solo 
parte delle fondazioni: il primo tempio risaliva al 
sec. vii a.C.; incendiato nel sec. vi, era stato rico- 
struito una prima volta da Creso nel 560-547 a.C. 
e pol in seguito a una seconda distruzione, da 
Alessandro Magno, e annoverato tra le Sette me- 
raviglie del mondo (si crede che i tamburi delle 
colonne fossero opera di Scopa). La città, cinta di 
mura, si disponeva secondo una planimetria re- 
foie a schemi ortogonali, con vie porticate, tra 
e quali la via Arcadiana, che collegava la zona 
del teatro al bacino portuale. Tutti gli edifici furo- 
no più volte rimaneggiati o ricostruiti: l’agorà 
mantenne sempre la sua forma quadrata e fu or- 
nata di portici all’intorno e di grandiosi propilei di 
accesso. Di età ellenistica è il teatro, trasformato 
(soprattutto nella scena) in età romana, quando 
fu eretto anche un odeon (gr. dideîon) o teatro 
coperto; di impianto ellenistico è pure lo stadio. 
Tra i non molti templi posti in luce, notevoli quel- 
lo colossale di Serapide presso l’agorà e quello di 
Adriano, con pronao riccamente decorato. Parti- 
colarmente interessante la biblioteca, con ricchis- 
sima decorazione architettonica, che racchiudeva 
la tomba di Celso Polemeano, padre del donato- 
re. All’esterno delle mura si estendono le necro- 
poli; a pochi chilometri da E., presso Belevi, sorge 
un grandioso monumento funerario del sec. ili 
a.C., simile al Mausoleo di Alicarnasso. 
Efestione (m. 324 a.C.) nobile macedone; amico 
prediletto di Alessandro Magno, lo seguì in Asia 
e ne incoraggiò la politica orientalizzante. Duran- 
te le feste nuziali a Susa, nel 324 a.C., gli diede co- 
me sposa la figlia di Dario e lo elevò alla dignità di 
chiliarca. E. morì in quello stesso anno a Ecbata- 
na. Ricevette il culto degli eroi. 


K;festo dà a Teti le armi di Achille: coppa attica (part., sec. v 
a.(..). Monaco, Staatliche Antikensammlungen. 
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Efestlone (Alessandria, sec. 1 d.C.) grammatico 
greco. La sua vasta opera Sui metri (in 48 libri) è 
andata perduta, ma è pervenuto il cosiddetto Ma- 
nuale, l’unico testo completo conservato sulla me- 
trica greca (tratta però solo i metri della poesia li- 
rica e della commedia). 
Efesto nella mitologia, dio del fuoco, figlio di 
Zeus e di Era. Era lo generò da sola, indispettita 
dalla nascita di Atena, che Zeus aveva messo al 
mondo senza Tapporto di alcuna donna; lo affidò 
poi a Cedalione di Nasso perché imparasse la la- 
vorazione dei metalli. E. è un dio zoppo, e di tale 
caratteristica si davano diverse spiegazioni miti- 
che. La più diffusa è riportata nell’Iliade: durante 
un litigio fra Era e Zeus riguardo a Eracle, E. pre- 
se le parti della madre; Zeus allora lo afferrò per 
un piede e lo scagliò giù dall’Olimpo. Toccò terra 
nell’isola di Lemno, dove furaccolto dai sinti (una 
popolazione tracia immigrata a Lemno) e riani- 
mato; ma restò zoppo. L’Iliade riporta anche 
un’altra leggenda: E. sarebbe stato zoppo dalla 
nascita e sua madre, vergognandosi, lo lanciò dal- 
l’alto dell'Olimpo. E. cadde nell'Oceano, dove fu 
raccolto da Teti ed Eurinome che lo allevarono 
per nove anni in una grotta sottomarina. Ricono- 
scente, egli forgiò per loro molti gioielli. Per ven- 
dicarsi della madre, fabbricò segretamente un tro- 
no d’oro nel quale alcune catene imprigionavano 
chiunque vi si sedesse. Lo inviò poi alla madre, la 
uale ne rimase prigioniera. Per liberarla, gli dei 
lovettero richiamare E.; Dioniso fu incaricato di 
andare a cercarlo, e per convincerlo lo ubriacò. E. 
fece l'ingresso nell'Olimpo su un asino, e liberò la 
madre. Nel gruppo dei grandi dei olimpi, E. è il 
padrone dell’elemento igneo. Dio potente, com- 
batte davanti a Troia con la fiamma, come, du- 
rante la Gigantomachia, aveva ucciso il gigante 
Clizio colpendolo con una mazza di ferro arro- 
ventata. Inoltre, è il dio dei metalli e della metal- 
lurgia. Regna sui vulcani, che sono le sue officine, 
nei quali lavora con gli aiutanti, i Ciclopi. Proprio 
a lui Teti fa ricorso per forgiare le armi invincibili 
di Achille. Nonostante la sua menomazione, E. 
amoreggiò con donne di grande bellezza: Carite, 
la Grazia per eccellenza; Aglaia, la più giovane 
delle Cariti, ma soprattutto Afrodite. La tradizio- 
ne gli attribuisce vari figli: l’argonauta Palemone, 
o anche Ardalo, scultore leggendario, e ancora 
Perifete, brigante poi ucciso da Teseo, ed Eritto- 
nio, l'eroe leggendario degli ateniesi. E. partecipò 
anche alla creazione di + Pandora, di cui mo- 
dellò il corpo con fango. Contribuì inoltre al ca- 
stigo di Prometeo incatenandolo alla roccia sul 
Caucaso. 
efeti ad Atene, membri di un collegio di origine 
molto antica, composto in età storica (da Dracone 
in poi) da S1 membri, e presieduto dall’arconte 
re; costituivano un tribunale che trattava gli omi- 
cidi (involontari, legittimi) per i quali non era pre- 
vista la pena capitale (e quindi non di pertinenza 
dell’ Areopapo). 
effemeride (dal greco epi, su, e heméra, giorno) 
libro o «diario» in cui si registravano sin da tempi 
antichissimi gli atti del re, dapprima giorno per 
giorno (di qui il nome). L’uso, introdotto dalle 


effimera, architettura 


monarchie orientali, fu ripreso da Alessandro 
Magno, che incaricò Diodoro ed Eumene di Car- 
dia di redigere un Diario regio, con le sue imprese 
(Basileiai ephemerides). Utilizzate dalla tradizio- 
ne storiografica sotto le monarchie ellenistiche, le 
e. costituirono forse il modello dei commentarii 
degli imperatori romani. 

effimera, architettura insieme di vari tipi di or- 
namenti scelti per allestire luoghi pubblici e priva- 
ti, in occasione di particolari eventi civili o religio- 
si. | romani erano soliti innalzare archi provvisori 
in legno in occasione del trionfo di un generale 
vittorioso. Anche i teatri a Roma furono per mol- 
to tempo strutture provvisorie, dato il divieto, per 
legge, della costruzione di teatri stabili. La pre- 
senza cospicua nella scultura decorativa classica 
di ghirlande e festoni trasse origine dall’uso, a Ro- 
ma, di ornare gli edifici, in occasione di cerimonie 
o feste, con ghirlande di frutta e fiori. 

Efialte nella mitologia, nome di due giganti: uno 
degli + Aloadi e, nella Gigantomachia, uno degli 
avversari degli dei, che fu ucciso da Apollo ed 
Eracle ed ebbe gli occhi trafitti da frecce. 

Efialte (m. 461 a.C.) uomo politico ateniese. Con- 
tinuatore della politica di Clistene e Temistocle, 
dopo l’allontamento di quest’ultimo guidò in Ate- 
ne il partito democratico, avendo come principale 
avversario l’oligarchico Cimone. Uomo di infles- 
sibile integrità, sostenitore della politica antispar- 
tana, si oppose inutilmente all’invio di aiuti mili- 
tari a Sparta contro i messeni (462 a.C.). Lo scac- 
co subito da Cimone in tale campagna gli permise 
di attuare un’importante riforma costituzionale 
(461): con essa fu quasi del tutto esautorato il tri- 
bunale dell’Areopago, principale organo del po- 
tere oligarchico, la cui competenza venne limitata 
ai delitti di sangue e alla sfera religiosa. Il successo 
segnò il definitivo prevalere in Atene della linea 
democratica e antispartana (poi continuata da Pe- 
ricle), ma costò la vita a E., che fu assassinato su- 
bito dopo. 

Efippo (sec. iv a.C.) poeta della commedia di 
mezzo, del quale si conoscono 12 titoli (tra questi 
Busiride, Gli eguali, Il naufrago) e frammenti 
spesso satirici (per esempio contro Platone e la 
sua scuola, contro i tiranni siciliani). 

etori (dal gr. epi, sopra, e hordò, guardo) in Gre- 
cia, magistrati che in numero di cinque costitui- 
vano l’eforato, istituto caratteristico di Sparta ma 
testimoniato anche in molte altre città doriche. 
Circa le origini dell’eforato, mancano elementi 
sufficienti per scegliere fra la versione più antica 
che lo fa risalire a Licurgo (tra i secc. Ix e vu 
a.C.) e quella che lo vuole istituito dal re Teo- 
pompo (750 ca). L’esistenza degli e. è riscontrata 
molto indietro nel tempo, come testimonia la li- 
sta degli e. eponimi, che parte dal 754 a.C. Sem- 
bra che gli e. fin dall’inizio avessero il compito, 
per incarico dei re, di selezionarc i cittadini per la 
guerra, di interpretare gli oracoli, di tutelare l’or- 
dinc e di occuparsi della giurisdizione civile. Con 
il graduale Sire delle loro funzioni il loro po- 
tere crebbe a tal punto che già la tradizione anti- 
ca riconosceva nell’eforato una forza democrati- 
ca all’interno della costituzione aristocratica 
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spartana. In età classica gli e., eletti ammualmente 
al popolo per acclamazione, erano i soli che se- 
devano in permanenza e quindi provvedevano 
praticamente al governo dello stato, esercitando, 
oltre all'attività giudiziaria nei processicivili e nci 
processi capitali contro iloti e perieci, il diritto di 
controllo e di disciplina sui cittadini e sui magi- 
strati, compresi i re ormai esautorati. Gli e., infat- 
ti, non solo avevano competenza esclusiva negli 
affari esteri e seguivano i re nelle campagne mili- 
tari per controllo, ma avevano anche il diritto di 
arrestarli e condannarli qualora lo avessero rite- 
nuto opportuno; convocavano inoltre e presiede- 
vano le assemblee popolari e controllavano an- 
che la gerusia. Abolito da Cleomene ii nel 227 o 
226 ca a.C. c restaurato nel 221 a.C., l’eforato 
durò fino al 200 ca d.C. 
Un'’istituzione alquanto dissimile da quella spar- 
tana si ebbe, per breve tempo, ad Atene dopo la 
sconfitta di Egospotami (405 a.C.). Infatti, gli esu- 
li ritornati in Atene insieme con gli altri oligarchi- 
ci, con l'appoggio di Lisandro e quindi sotto il 
controllo di Sparta, costituirono un comitato se- 
greto di azione, formato da cinque membri, detti, 
come a Sparta, e. Pur non avendo poteri legali, i 
suoi membri si atteggiarono presto a padroni in 
Atene, arrogandosi il diritto di dirigere gli affari 
interni e istituendo guardie nella città. 
Eforo (Cuma, Eolide, 405 ca - 330 ca a.C.) storico 
e retore greco. Visse ad Atene, dove, con Teo- 
pompo, fu allievo di Isocrate. Oltre ai due trattati 
retorici Sullo stile e Sulle invenzioni, e a un’o era 
sulle tradizioni della sua patria, Cuma, scrisse Sto- 
rie in 30 libri (l’ultimo dei quali compilato dal fi- 
glio Demofilo), che narrano gli avvenimenti delle 
stirpi greche e anche dei popoli stranieri, dall’in- 
vasione dorica del Peloponneso al 341-340 a.C. 
Caratteri fondamentali dell’opera, della quale si 
conoscono circa 250 frammenti, sono la ricerca 
erudita, che si avvale di molti scrittori precedenti 
(tra questi Erodoto, Tucidide, Ellanico), il com- 
piaciuto effettismo stilistico, la frequente partigia- 
neria soprattutto a favore di Atene e di Tebe, e la 
trattazione diffusa delle epoche più antiche. Alle 
Storie si rifecero Diodoro Siculo e Strabone. E. fu 
da alcuni studiosi erroneamente considerato l’au- 
tore delle El/eniche di Ossirinco. 
Egadi (gr. Aigoîissai, lat. Aegates Insulae) gruppo 
di isole a breve distanza dalla costa occidentale 
della Sicilia, di fronte a Lilibeo. Nelle loro acque 
ebbe luogo la battaglia decisiva della prima guer- 
ra punica. / battaglia delle Egadi (241 a.C.) scon- 
tro tra la flotta romana, al comando di G. Lutazio 
Catulo e Q. Valerio Faltone, e la flotta cartagine- 
se guidata da Annone, che era accorso in aiuto 
delle città cartaginesi della Sicilia. La battaglia fu 
favorevole ai romani e concluse di fatto la prima 
pra punica. 

e (gr. Aigai) nome di varie città dell’antichità. 
Vi Ege città dell’Eolide sulla costa della Misia. Pri- 
ma sotto i lidi, poi sotto i persiani, nel 394 a.C. è ri- 
cordata libera dal dominio straniero. Caduta nel 
218 sotto gli Attalidi, poi divenuta romana, fu de- 
vastata nel 156 da Prusia ui di Bitinia e nel 17 d.C. 
da un terremoto. Imponenti rovine, soprattutto di 
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età ellenistica, sono venute alla luce sulla collina 
di Nemrud Kalessi, a sud di Pergamo. / Ege por- 
to della Cilicia, nel golfo di Alessandretta; corri- 
sponde all'attuale Ajas Kala. Forse colonia di Ar- 
go, sotto il dominio romano fu oppidum liberum, 
con una propria monetazione. Occupata nel 256 
d.C. dal re persiano Sapore 1, dal 325 è ricordata 
come sede vescovile. Fu celebre per un santuario 
di Asclepio. 7 Ege di Acaia una delle città della 
lega achea, sulla costa settentrionale della regio- 
ne, presso la foce del fiume Crati. Era la scde mi- 
tologica di Poseidone. | suoi abitanti emigrarono 
nella vicina città di Fgira. 7 Ege di Macedonia la 
più antica sede dei re macedoni e loro luogo di se- 
poltura. Viene identificata con l'odierna + Vergi- 
na, nel territorio di Beroia in Macedonia. Qui fu- 
rono rinvenuti già alla metà del sec. xix un palaz- 
zo reale di età ellenistica e una tomba di struttura 
molto ricca e, nel 1977, alcune camere sepolcrali. 
Si tratta di tre tombe regali, una sola delle quali 
intatta, che conteneva due sarcofagi con cassette 
d’oro per le ceneri, armi e arredi in bronzo, ar- 
gento, oro e avorio, oltre a relitti di tessuti. La sco- 
perta confermò l’identificazione di E. con Vergi- 
na, in contrapposizione all’identificazione tradi- 
zionale con Edessa (oggi nota con il nome mace- 
done Vodena), che secondo Giustino si sarebbe 
chiamata originariamente Aegae. 
egea, arte -- minoico-micenea, arte. 
egea, civiltà espressione solitamente usata per 
indicare l’insieme delle culture minoica (-» Cre- 
ta), cicladica (+ Cicladi), elladica (+ elladica, ci- 
May e dell'Anatolia occidentale (-+ Asia Mino- 
re). 
Egemone di Taso (sec. v a.C.) poeta greco. Ap- 
prezzato autore della commedia antica, fu, secon- 
do Aristotele, l’iniziatore della parodia come ge- 
nere letterario. E attestato il successo di una sua 
Gigantomachia. 
egemonia (letteralmente, «comando», «prima- 
to») istituto politico caratteristico della Grecia an- 
tica, consistente, all’interno delle leghe (simma- 
chie) fra poleis, nella preponderanza politico-eco- 
nomica di una di esse la quale si assumeva la gui- 
da degli affari militari ed economici comuni. Cia- 
scun alleato in pratica rimaneva indipendente ri- 
puedo ai propri affari interni (in caso contrario 
“e. diventava arché ), mentre lo stato egemone si 
limitava alla direzione della guerra, riscuoteva tri- 
buti per la cassa della lega, determinava la parte 
delle milizie spettante a ogni stato e nominava i 
comandanti supremi. Egemone (gr. hegheémòn, 
guida) era inoltre il magistrato con prerogative di 
condottiero e di capo, sia dell'esercito sia dello 
stato. La storia della Grecia antica vide molte lot- 
te per l’e.. in cui si succedettero Sparta nel Pelo- 
ponneso fino alle guerre persiane, Atene dal 477 
al 405 a.C. (lega delio-attica), di nuovo Sparta fino 
ulla battaglia di Leuttra (371), Tebe dal 371 alla 
battaglia di Cheronea (338), la Macedonia in se- 
guito, per finire con gli effimeri tentativi delle le- 
e achea ed etolica. 

g@0 mitico re di Atene, padre di Teseo. Ha co- 
me padre + Pandione, successore di Cecrope. 
{Un°altra tradizione faceva di E. il figlio di Scirio; 


non sarebbe stato infatti che il figlio adottivo di 
Pandione, e questo fondava la tesi dei discenden- 
ti di Pallante contro Teseo, al quale essi contesta- 
vano la legittimità del potere. È. sposò dapprima 
Meta, figlia di Oplete; poi Calciope, figlia di Res- 
senore È di Calcodonte), ma non riuscì ad avere 
figli. Andò a consultare l'oracolo di Delfi, e la Pi- 
zia gli dette una risposta oscura, che eglinon capì: 
«Non slegare, tu, il più eccellente degli uomini, la 
bocca che sporge dall’otre di vino prima di esser 
giunto alla sommità della città d'Atene». Durante 
Il viaggio di ritorno ad Atene si fermò a Trezene, 
dal rc Pitteo. Questi, udendo l’oracolo, si affrettò 
a ubriacare E. e a unirlo, nella notte, alla propria 
figlia, Etra. Andandosene, E. lasciò, sotto una 
roccia, i sandali e la spada, in modo che il figlio (il 
futuro Teseo) da grande potesse ritrovarlo. Me- 
dea rese visita a E. alla sua partenza da Trezene e 
gli promise che, se l’avesse sposata, la sua sterilità 
sarebbe cessata. Egeo la sposò e lei gli diede un 
figlio, Medo. Allorché Teseo, diventato adulto, 
ritornò ad Atene, Medea, che sapeva chi egli fos- 
se, tentò di farlo uccidere da E.; ma questi lo ri- 
conobbe; fu così Medea a dover fuggire con il 
proprio figlio. Poiché i figli di Pallante, istigati 
contro E., tentavano di spodestarlo, Teseo li an- 
nientò. In seguito E. si rese colpevole, nei con- 
fronti di Minosse, della morte di + Androgeo, e 
perciò Minosse invase l’Attica. Il tributo da lui 
Imposto (il sacrificio di 50 ragazzi e 50 ragazze 
ogni anno) diede luogo alla spedizione di Teseo 
contro il Minotauro; ma fu proprio questa spedi- 
zione a causare la morte di E Tesco infatti aveva 
promesso d’issare sulla sua nave, se fosse ritorna- 
to vincitore, vele bianche; se le navi fossero tor- 
nate senza di lui, avrebbero dovuto spiegare vele 
nere. Ma, smemorato in seguito alle maledizioni 
di Arianna, che aveva abbandonato a Nasso, Te- 
seo dimenticò di cambiare le vele. E., credendolo 
morto, si precipitò nel mare che, da allora, portò 
il suo nome. 

Egeo, mare il mare che separa la Grecia dall’A- 
sia Minore. Secondo i greci, il suo nome derivava 
da quello di Egeo, padre dell’eroe Teseo, che visi 
precipitò credendo che il figlio fosse morto du- 
rante la spedizione a Creta; oppure da Egea, regi- 
na delle Amazzoni, che in quel mare annegò; 0, 
ancora, dalla città di Ege. Veniva suddiviso in E. 
tracio (lungo la Tracia e la Maccdonia), mirtoo (a 
sud dell’Eubea, dell’Attica, dell’ Argolide), icario 
(lungo le coste della Caria e della fonia), cretico 
(a nord di Creta). Secondo alcuni geografi, lE. 
terminava invece al capo Sunio, e gli altri tre trat- 
ti erano considerati separati. 

Egeone nella mitologia, uno degli Ecatonchiri, i 
giganti dalle cento braccia. Gli dei lo chiamavano 
Briareo e gli uomini E. Con i fratelli, partecipò al- 
la lotta contro i Titani come alleato degli dei olim- 
pi. Dopo la vittoria di questi ultimi, ora lo si rap- 
presenta mentre sorveglia, con i suoi due fratclli, i 
Titani rinchiusi nel Tartaro, c ora si dice che Po- 
seidone lo ricompensasse del coraggio dimostrato 
nel combattimento dandogli la mano di sua figlia 
Cimopolea ed esonerandolo dal fare la guardia. 
Quando Era, Atena e Poseidone vollero incate- 


Egeria 


nare Zeus, Teti chiamò E. in aiuto al re degli dei: 
il timore della sua forza prodigiosa bastò a disto- 

lierli dal progetto. 

geria antica ninfa latina, considerata divinità 
delle sorgenti. La sua grotta con la sacra fonte si 
venerava nel celebre bosco di Diana Nemorense, 
ad Ariccia, presso il lago di Nemi: tale coinciden- 
za di luoghi di culto provocò l'associazione di E. a 
Diana, come protettrice delle nascite e dei parti 
difficili. In qualità di nume delle acque sorgive le 
si attribuivano facoltà profetiche e il potere di su- 
scitare estasi e divino furore. A Roma le era sacra 
una fonte presso la porta Capena, ai piedi del Ce- 
lio, in un boschetto dedicato alle Camene (ninfe 
delle fonti). Secondo la leggenda, il re Numa usa- 
va incontrarvi nottetempo la ninfa, attingendo da 
lei ispirazione e consigli per la sua politica di rifor- 
me religiose. 
Egeria o, meno probabilmente, Eteria (fine del 
sec. Iv d.C.), monaca di origine gallica. Scrisse un 
resoconto (/tinerarium o Peregrinatio) del suo 
pellegrinaggio ai luoghi santi. La lingua della Pe- 
regrinatio rappresenta uno dei documenti più im- 

rtanti per la ricostruzione del latino volgare. 

gesandro di Delfi (sec. 1 a.C.) scrittore greco. 
Scrisse 6 libri di Ricordi (di cui ci restano fram- 
menti), pieni di aneddoti su re ellenistici, cortigia- 
ni, filosofi. 
Egesia di Cirene (sec. 1v a.C.) filosofogreco. Ap- 
aglio alla scuola dei cirenaici, di cui però ri- 

altò la tradizionale concezione ottimista: il pia- 
cere è sì il massimo fine della vita, ma è irraggiun- 
gibile. Secondo la tradizione, il pessimismo di E., 
esposto nello scritto Su/ suicidio mediante il digiu- 
no, avrebbe spinto i suoi discepoli al suicidio; di 
qui forse il soprannome di «persuasore di morte» 
e l’interdizione dall'insegnamento ad Alessandria 

r ordine di Tolomeo 1. 

gesia di Magnesia (sec. n1 a.C.) storico e ora- 
tore greco. Onginario di Magnesia al Sipilo, scris- 
se una Storia x Alessandro, di cui ci nmangono 
frammenti caratterizzati da una prosa ritmata e 
retorica. Fu autore anche di encomi di città e di 
orazioni di cui non resta quasi nulla. Venne rite- 
nuto l’iniziatore e il sistematore dell’indirizzo re- 
torico dell’+ asianesimo. 
Egesianatte di Ales ndria (sec. i a.C.) scritto- 
re greco. Nato ad Alessandria nella Troade e vis- 
suto alla corte di Antioco 1, dal quale fu inviato 
in Grecia come ambasciatore presso Tito Quinzio 
Flaminino, scrisse, sotto lo pseudonimo di Cefalo- 
ne (o Cefalione) di Gergite, il primo romanzo 
greco di carattere mitologico, Troikd. Compose 
anche un'opera in versi di argomento astronomi- 
co-mitologico, i Fenomeni, ed è ricordato come 
improvvisatore di poesie. Si occupò anche di pro- 
blemi eruditi con due scritti sulla lineoa di Demo- 
crito e sull’espressione poctica. 
Egesippo (390 ca - 325 a.C.) uomo politico e ora- 
tore ateniese. Contemporaneo di Demostene, fu 
soprannominato Krébylos (letteralmente, «croc- 
chia») per la cura della capigliatura, di foggia an- 
tiquata. Tra il 365 e il 325 a.C. fu uno dei capi del- 
la democrazia radicale, e fu forse tra i pochissimi 
politici ateniesi che si opposero alla «pace di Filo- 
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crate» (346). Nel 357 presentò un decreto per as- 
sicurare la sottomissione dell’Eubea e contestò il 
partito filomacedone insieme a Demostene; con 
l’appoggio di quest’ultimo si adoperò, nel 346 e 
nel 342, per contrastare le pretese di Filippo i su 
Anfipoli. L’orazione Su Alonneso, pronunciata 
nel 342 e pervenutaci nel corpus demostenico, gli 
viene oggi generalmente attribuita; essa tratta la 
questione della piccola isola di Alonneso, a sud di 
Lemno, sulla quale Filippo avanzava pretese. 
Egesippo (sec. n a.C.) poeta della commedia 
nuova. Della sua opera restano alcuni titoli (£ pi- 
curo, I fratelli) e frammenti. 
Egesippo (sec. 1 d.C.) uno dei più antichi scritto- 
ri cristiani. Nato in Oriente, proveniva dal giudai- 
smo. Per documentarsi sulla dottrina cristiana fe- 
ce un viaggio a Corinto e poi a Roma (tra il 155 e 
il 166 d.C.). Tormato in patria, scrisse un’opera in 
5 libri (Memorie) nella quale polemizzava contro 
l’invadente gnosticismo. Ne restano frammenti. 
Egesta +» Segesta. 
Egeste o Aceste, nella mitologia figlio del dio- 
fiume siciliano Crimiso e di una troiana, Egesta, o 
Segesta, che accolse favorevolmente Enea e i 
troiani quando arrivarono in Sicilia. Secondo Ser- 
vio, allorché Laomedonte rifiutò ad Apollo e a 
Poseidone il pagamento per la costruzione delle 
mura di Troia, gli dei scagliarono flagelli contro il 
paese: Poseidone lo fece devastare da un mostro 
marino, e Apollo da un’epidemia; per liberarsi dal 
mostro marino, si sarebbero dovuti dargli in pasto 
giovani nobili della città; così molti troiani fecero 
fuggire i loro figli. Fu appunto il caso d'Ippote, o 
esinlo, che affidò la dr Egesta a mercanti 
che la portarono in Sicilia. Qui il dio fiume Crimi- 
so, sotto forma di un orso o d’un cane, la sposò e 
generò con lei E., il fondatore della città di Ege- 
sta, o Segesta. Secondo Licofrone, Egesta era fi- 
glia di Fenodamante, un troiano che aveva consi- 
gliato ai suoi compatrioti di dare in pasto al mo- 
stro Esione la figlia di Laomedonte. Per vendicar- 
si, questi consegnò a marinai le tre figlie di Feno- 
damante, perché lc csponessero alle belve in Sici- 
lia. Le tre giovani sfuggirono alla morte grazie ad 
Afrodite. Una di loro, Egesta, sposò il fiume Cri- 
miso. Suo figlio, Segeste, fondò le tre città di Se- 
gesta, Erice ed Entella. Una tradizione voleva che 
Egesta, figlia d’Ippote, fosse ritomata dalla Sicilia 
a Troia, dove aveva sposato Capi e ne aveva avu- 
to un figlio, Anchise. Si conosce anche un altro 
E., che era sacerdote a Lanuvio. Siccome le sacre 
immagini dei Penati, portate da Lanuvio ad Alba 
dopo la fondazione della città, ritornavano sem- 
pre miracolosamente a Lanuvio, E., alla testa di 
600 padri di famiglia, fu mandato da Alba a La- 
nuvio per assicurare il loro culto nel luogo in cui 
È dei avevano manifestato di voler restare. 
gialea nella mitologia, quarta figlia di Adrasto. 
Sposò Diomede, re di Argo. Dopo che questi la 
lasciò per partire contro Tebe, poi contro Troia. 
cominciò a tradirlo con vari eroi, di cui l’ultimo fu 
Comete, figlio di Stenelo. Perspiegare il suo com- 
portamento, si dice talvolta che Afrodite, ferita 
da Diomede durante un combattimento davanti a 
Troia, cercò di vendicarsi, ispirando a E. passioni 
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che ella non poteva dominare; talvolta lo si attri- 
buisce invece a calunnie di Nauplio, per vendicar- 
si dei ua greci che lo avevano lapidato. Quando 
Diomede ritornò da Troia, dovette sottrarsi alle 
insidie che gli prepararono E. e il suo amante, e 
ì in Esperia. 
Egialeo -» Sicione. 
Eglalo o Egialia + Acaia. 
Egicorei + tribù. 
egida (gr. aighis, che vale «pelle di capra» e «tem- 
pesta») nella mitologia, nome dello scudo di Zeus 
e di altri dei, in particolare di Atena. Secondo 
Omero, l’e. di Zeus fu fabbricata da Efesto; la po- 
tenza di questo scudo incorruttibile si manifestò 
per la prima volta durante il combattimento con- 
tro i Titani. Essa destava orrore e spavento in chi 
la guardava; Zeus la scuoteva con la mano sini- 
stra, mentre con la destra vibrava il fulmine. Do- 
la morte della capra Amaltea, che lo aveva al- 
lattato bambino, Zeus ne aveva preso la pelle, po- 
nendola sopra lo scudo. Zeus affidava spesso l’e. 
ad Apollo e ad Atena, per proteggere gli eroi c 
per atterrire i loro nemici; le due divinità sono 
spesso raffigurate con l’e. Spesso Atena la porta 
sul petto: l’e. ha al centro la testa di Medusa, cir- 
condata da serpenti. L'e. si ritrova anche come at- 
tributo regale in rappresentazioni di sovrani elle- 
nistici e romani: fra gli altri, Alessandro Magno, 
‘Tolomeo 1 Sotere, Augusto, Tiberio, Caligola. 
Egimio figlio di Doro e mitico capostipite dei do- 
ri del monte Eta. Quando questo popolo fu assali- 
to dai Lapiti, E. fece appello a Eracle, e l’aiuto 
dell’eroe assicurò la vittoria; in segno di ringrazia- 
mento, E. adottò Illo, figlio di Eracle, assegnan- 
dogli la stessa parte di terra data ai propri figli, 
Dimante e Panfilo. Da essi discesero le tre tribù 
doriche degli Illei, Dimani e Panfili. 
Egina nella mitologia, figlia del dio-fiume Aso- 
po. Fu amata da Zeus, che la rapì. Suo padre riu- 
scì a trovare il rapitore solamente grazie alla de- 
nuncia di Sisifo, al quale, come ricompensa, fece 
scaturire la fonte Pirene sulla sua acropoli a Co- 


rinto. Sisifo espiò agli Inferi il suo tradimento, e 
Zeus fulminò Asopo. Zeus portò E. nell’isola di 
Enone, e qui le diede un figlio, Eaco. L’isola pre- 


se, in seguito, il nome della giovane. Più tardi, E. 
andò in Tessaglia, dove sposò Attore; a lui diede 
un figlio, Menezio, padre di Patroclo. 

Egina isola greca dell'Egeo, nel golfo Saronico, a 
metà strada tra l’Attica e l’Argolide. Nella fase 
protoelladica fu abitata da popolazioni di origine 
verosimilmente anatolica. Intorno al 2000 a.C. 
comparve la ceramica minia. Il centro più impor: 
tante dell’età del bronzo è situato a Capo Colon- 
na, che mostra una continuità di vita almeno fino 
al 1400 a.C., quando popoli achei soppiantarono 
la primitiva popolazione verosimilmente formata 
da gente indoeuropea parlante un dialetto eolico. 
Dopo un periodo di abbandono nei secc. xIi-x 
a.C. l'isola, occupata da genti tessale e poi ricolo- 
nizzata da Epidauro, nel sec. vu divenne possesso 
di Fidone, re di Argo e, sviluppatasi rapidamente 
grazie al commercio e alle industrie (bronzo, ce- 
ramiche), diede anche origine a un ampio movi- 
mento di espansione coloniale in Oriente e Occi- 
dente. Attaccata più volte da Atene, invidiosa 
della sua prosperità, ma senza risultato (sec. vi), 
dopo la fine delle guerre persiane fu costretta ad 
arrendersi e a pagare un tributo agli ateniesi (424- 
423 a.C.). Questi, durante la guerra del l'eopo - 
neso, deportarono gli abitanti dell’isola (431), 
consentendone il ritorno solo dopo la vittoria fi- 
nale di Sparta (405 a.C.). In seguito E. fece parte 
della lega achea, quindi, dopo essere stata di nuo- 
vo presa da Atene, divenne possesso di Attalo ui, 
che infine la cedette ai romani. 

I centri più importanti sono a Capo Colonna e 
nella piana del Mesagro. A Capo Colonna resta- 
no le tracce del tempio di Apollo in calcare locale, 
con colonne doriche (6 sulle testate, 12 sui lati 
lunghi), costruito tra il 520 e il 500 a.C.; a sud-est 
sono le rovine di un propylon e a nord-ovest quel- 
le di due tempietti e di un edificio rotondo. Nella 
zona del Mesagro è il santuario di + Afaia, divi- 
nità locale. Si sono distinte tre fasi costruttive 
(metà del sec. vii, sec. vi e inizi sec. v a.C.), l’ulti- 
ma delle quali portò all'ampliamento del peribolo 
del santuario e alla ricostruzione del tempio, an- 
ch’esso con 6 X 12 colonne doriche e cella divisa 
in tre navate da due file di 5 colonne. Nei fronto- 


1 Egina: il tempio di 
Afaia (sec. vca a C.). 
2 «Arciere»: marmo 
(500-490 a.C.) dal 
frontone occidentale 
del tempio di Afaia a 
Egina. Monaco, 
Staatliche 
Antikensammlungen. 


Egio 
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ni erano disposti i gruppi marmorei (ora nella Gi- 
psoteca di Monaco di Baviera) con la lotta tra 
eroi eginetici e troiani alla presenza di Atena, 
opera di scultori locali dipendenti forse dalla 
scuola artistica dell’isola, il cui massimo esponen- 
te fu Kalon. 

Egio città dell’ Acaia sul canale di Corinto. Già ci- 
tata in Omero come porto in cui Agamennone 
riunì i capi achei per condurli a Troia, secondo 
una leggenda locale avrebbe anche dato i natali a 
Zeus, che qui sarebbe stato allevato da una capra 
(gr. aix), donde il nome della città (Aighion). Di- 
venne capitale dell’Acaia (373 a.C.) dopo la di- 
struzione di Elice; presso la città si riunivano i rap- 
presentanti della lega achea, della quale essa fu 
centro religioso con i suoi 12 santuari, tra cui il 
tempio di Zeus Amdrios. Dopo la conquista ro- 
mana godette ancora di un lungo periodo di flori- 
dezza, finché non venne quasi completamente di- 
strutta da un terremoto nel 23 d.C. Della città non 
restano oggi che pochi ruderi. 

Egioco appellativo di Zeus in quanto possessore 
dell’egida. 

Egisto nella mitologia, figlio di Tieste e della fi- 
glia di quest’ultimo, Pelopia. Tieste era stato scac- 
ciato da Micene dal fratello + Atreo e viveva a 
Sicione. L’oracolo gli disse che avrebbe trovato 
un vendicatore in un figlio che avrebbe avuto dal- 
la propria figlia. Perciò sorprese Pelopia mentre 
faceva ritorno da un sacrificio notturno e le usò 
violenza, senza farsi riconoscere; Pelopia però riu- 
scì a strappargli la spada. In seguito, Atreo sposò 
Pelopia, senza sapere chi ella fosse. E dato che 
Pelopia aveva esposto, alla nascita, il figlio avuto 
dal padre, Atreo lo fece ricercare: lo trovò presso 
alcuni pastori, i quali lo nutrivano di latte di capra 
(donde il nome di E. da aix, capra) e lo allevò co- 
me proprio figlio. Quando fu adulto, lo inviò a 
Delfi a cercare Tieste e gli ordinò d’ucciderlo. Ma 
quando Tieste vide la spada con la quale E. stava 
per colpirlo, gli rivelò il segreto della sua nascita. 
Con quella stessa spada, Pelopia si trafisse il pet- 
to. E. allora afferrò la spada insanguinata e rag- 
giunse Atreo, che stava celebrando sacrifici cre- 
dendo il fratello già morto, e con questa lo colpì. 
Quindi, E. e Tieste regnarono insieme su Micene. 
Mentre gli Atridi, Agamennone e Menelao, era- 
no a Troia, E. sedusse Clitennestra e visse con lei 
fino alritono di Agamennone. Quando questi ar- 
rivò, lo ricevette con grandi dimostrazioni d’ami- 
cizia; gli offrì un banchetto, nel corso del quale lo 
uccise (o lo fece uccidere da Clitennestra). Poi re- 
gnò ancora sette anni su Micene prima di essere 
egli stesso ucciso da Oreste, figlio di Agamenno- 
ne. E. aveva due figli, Alete ed Erigone. 

Egitto mitico re, eponimo dell'Egitto, figlio di Be- 
lo e di Anchinoe. Attraverso il padre, discendeva 
direttamente da Poseidone e, attraverso la madre, 
dal fiume Nilo. Aveva un fratello, Danao. Belo, 
che regnava sui paesi africani, pose Danao in Li- 
bia e diede l’ Arabia a E.; ma questi conquistò per 
conto proprio il paese dei Melampodi (letteral- 
mente, «piedi neri»), che chiamò È. dal proprio 
nome. E. aveva 50 figli, da donne diverse. Suo fra- 
tello -+ Danao aveva SO figlie (+ Danaidi). I due 


fratelli vennero in contrasto, e infine Danao fu co- 
stretto a fuggire in Argolide. I figli di E. andarono 
a raggiungerlo, chicdendogli le figlie in matrimo- 
nio; Danao accondiscese, ma la sera delle nozze li 
fece tutti uccidere dalle fidanzate (uno solo fra di 
essi si salvò, Linceo). Privato dei figli, temendo il 
fratello e consumato dal dolore, È. si ritirò ad 
Aroe,dove morì. 
Egitto regno dell’Africa nordorientale, affacciato 
a nord sul Mediterraneo e a est sul mar Rosso. 
Abitato da una popolazione di stirpe camitica, do- 
po un periodo (detto «predinastico») in cui si 
ormò la divisione nei due regni dell'Alto e del 
Basso E., entrò nella storia verso il 3100 a.C. conil 
mitico re Menes, unificatore dei due regni e fon- 
datore della 1 dinastia. Nei quasi 3000 anni suc- 
cessivi, lE. fu governato da 31 dinastie, indigene o 
straniere, secondo la seguente periodizzazione: 
Epoca protodinastica (3100-2600 ca a.C., 1 e 11 di- 
nastia); Antico Regno o epoca menfita (2600- 
2200, dinastie ii-vi, con capitale Menfi, e faraoni 
come Gioser, Cheope, Chefren e Micerino), epo- 
ca di splendore e di espansione (verso Nubia e Li- 
bia); Primo periodo intermedio o età feudale 
(2200-2000, dinastie vii-x); Medio Regno o Primo 
impero tebano (2052-1786, dinastie xI-x1), con ri- 
presa dell’espansione verso l'Asia; Secondo perio- 
do intermedio o età degli hyksos (1786-1567, di- 
nastie xIIl-xvi), epoca di decadenza per l’invasio- 
ne di questo popolo; Nuovo Regno o Secondo im- 
pero tebano (1567-1075, dinastie xvm-xx) duran- 
te il quale, cacciati gli invasori, Tutmosi i portò i 
confini all’Eufrate, conquistando Palestina e Si- 
ria, Amenofi iv promosse la sua effimera riforma 
religiosa e Ramesse Il si scontrò con gli ittiti (bat- 
taglia di Qadesh, 1300 ca) giungendo poi a un 
trattato con essi, nel 1284 ca; Epoca tarda (1075- 
332, dinastie xxI-Xxx1, di cui le xx1-xxt1l libiche, la 
xxv etiopica e le xxvIi e xxxi persiane) in cui lE. 
fu quasi sempre privo di unità e divenne infine, 
tranne Tebe, dominio assiro sotto Assurbanipal 
(667); dopo la caduta degli assiririsorse a opera di 
Psammetico 1, principe di Sais, e di suo figlio 
Nekas (xxvi dinastia, saitica) i quali riportarono i 
confini in Nubia, Libia e Palestina. Nel 525 Cam- 
bise conquistò l’E.; la dominazione persiana durò 
fino al 402 e, dopo un breve periodo di indipen- 
denza, da Amirteo a Nectanebo, ultimo faraone, 
Alessandro Magno conquistò l’E. (332). 
BM STORIA DELL’EPOCA GRECO-ROMANA. Prima della 
conquista di Alessandro Magno i rapportitra E. e 
greci furono significativi a partire dall'epoca saiti- 
ca (xxvi dinastia, 664-525 a.C.), quando l’intensi- 
ficarsi dei traffici portò in E. numerosi coloni, 
mentre i mercenari greci divennero il nerbo del- 
l’esercito. La Grecia, del resto, era l’alleata natu- 
rale contro il pericolo comune rappresentato dal- 
l'impero persiano. Nel 525 il re di Persia Cambise 
vinse a Pclusio Psammetico mi e conquistò l’intero 
paese, che divenne una satrapia dell’imperatore 
achemenide, il cui rappresentante risiedeva a 
Menfi. La dominazione persiana da Cambise a 
Dario n costiluì la xxvIl dinastia, o «prima domi- 
nazione persiana»; un tentativo di ribellione, limi- 
tato alla zona del Delta, si ebbe nel 460, guidato 
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Egitto: 1 Il tempio di Iside (epoca tolemaica) nell'isola di File. 2 Particolare dei rilievi (fine sec. iv a.C.) nellatomba di 


Petosiri a Tuna el-Gebel. 


dal libico Inaro appoggiato da una flotta ateniese, 
ma i ribelli furono sconfitti nel 454. Nel 402, dopo 
l'ascesa al trono del persiano Artaserse 1, il paese 
riconquistò l'indipendenza con Amirteo, unico fa- 
raone della xxvmi dinastia. L’E. rimase indipen- 
dente sotto le successive dinastie fino alla xxx, pur 
continuando a essere coinvolto nel mutevole qua- 
dro dei conflitti tra greci e persiani. Nel 343 Arta- 
serse 111 sconfisse a Pelusio l’ultimo faraone, Nec- 
tanebo 11, e il paese fu di nuovo ridotto a satrapia 
peconca dominazione persiana», xxx dinastia) 
ino al 332 quando, dopo la sconfitta di Dario n a 
Isso (333), ilsatrapo Mazace (che era succeduto a 
Sabace morto in battaglia) consegnò senza com- 
battere il paese ad Alessandro Magno. Alla mor- 
te di quest’ultimo (323) il paese seguì le sorti del 
suo impero, diviso tra i diadochi. Tolomeo di La- 
0 lo governò come satrapo secondo l’accordo tra 
1 diadochi, divenendone di fatto sovrano. Nel 304 
‘l’olomeo assunse il titolo di faraone e l’epiteto di- 
vino Sotere (gr. Soter, che significa «salvatore»), 
dando inizio alla dinastia tolemaica che governerà 
l'E. fino alla morte di Cleopatra vii Filopatore (30 
a.C.).1 Tolomei tentarono l’ellenizzazione del re- 
pe proseguendo nella politica di Alessandro: 
‘olomeo Sotere (304-283) fondò Tolemaide nel- 
l'Alto Egitto e nominò una commissione di teolo- 
gi per fare di Serapide una divinità sincretistica 
greco-egizia; suo figlio Tolomeo Filadelfo spese 
ingenti somme per attirare ad Alessandria gli in- 
iellettual greci. Ma la cultura greca rimase confì- 
nata nelle città, mentre nelle campagne resistette 
il nazionalismo, incremefitato anche dal fatto che 
nel corso del sec. 11 a.C. lE. si isolò ulteriormente 
dagli altri paesi di cultura ellenica. L'E. tolemaico 
era diviso in tre epistrategie, dell'Alto, Medio e 
Basso Egitto, i cui governatori avevano poteri mi- 
litari e civili; una massa di funzionari si occupava 
della riscossione delle tasse, mentre il latifondo, 
privato e templare, tendeva a espandersi. 
Nel corso del sec. 1 a.C. l'E. entrò nell'orbita poli- 
tica romana. Cesare, occupata Alessandria, do- 
vette combattere una rivolta. nel corso della qua- 


le andò distrutta a causa di un incendio la Biblio- 
teca (47); egli riconobbe l'indipendenza del paese, 
assegnandolo a Cleopatra vii. Quando quest'ulti- 
ma si uccise, dopo essere stata sconfitta con An- 
tonio ad Azio (31 a.C.), iniziò il controllo diretto 
di Roma sul territorio. Augusto governò il paese 
attraverso un prefetto che era un suo diretto rap- 
presentante. | suoi successori mantennero inallte- 
rate le linee essenziali dell’amministrazione tole- 
maica e, a differenza di quanto accadeva nel resto 
dell'impero, non incoraggiarono le autonomie lo- 
cali con la creazione di senati municipali. La figu- 
ra dell’imperatore fu assimilata alla concezione 
divina del sovrano tipica dell’E.11 etico delle 
risorse impoverì il paese. Diocleziano, che dovet- 
te anche reprimere una rivolta nata su basi nazio- 
nalistiche e alimentata dalla popolazione nubiana 
dei blemmi, modificò l’amministrazione dell’E., 
sostituendo le epistrategie con cinque province e 
introducendo la figura del dux con compiti milita- 
ri; i funzionari locali vennero adibiti quasi esclusi- 
vamente alla riscossione delle tasse. Dopo Teo- 
dosio l’E. passò all'impero bizantino e vi rimase 
fino alla conquista araba nel 642 d.C. Durante 
questo periodo la cristianizzazione fu rapida: i 
monasteri divennero i centri vitali di un paese or- 
mai depauperato. Nel quadro delle dispute cristo- 
logiche del sec. v d.C., l’E. presc posizione per il 
monofisismo contro il concilio di Calcedonia 
(451) e si staccò dalla comunione ortodossa; la 
chiesa copta, nata da questa frattura, ebbe una 
forte connotazione nazionale. 

M SOCIETÀ E CULTURA NELL’ETÀ ELLENISTICA E RO- 
mana. l Tolomei si preoccuparono di preservare 
le tradizioni dell’E. faraonico e seppero presen- 
tarsi ai loro sudditi con l’autorità spirituale tradi- 
zionalmente connessa alla loro funzione, aiutati 
in quest'opera dalla classe sacerdotale. Le relazio- 
ni tra greci ed egiziani si svolsero sulla base di una 
mutua tolleranza, favorendo il nascere di una so- 
cietà bilingue c di doppia cultura, dove continua- 
va ad avere una grande importanza il sacerdozio 
indigeno, in quanto depositario di conoscenze 


teologiche e filologiche. L'incontro tra le due cul- 
ture è testimoniato anche dalla letteratura in gre- 
co, dalle traduzioni dal demotico, da opere che ri- 
specchiano idee egiziane, perfino dal tardo ro- 
manzo greco e dai testi orfici e mistici; allo stesso 
modo, sono riconoscibili nella letteratura egiz ana 
demotica, in particolare nei romanz epici, in- 
fluenze e riecheggiamenti della cultura dei nuovi 
dominatori. Anche la religione e i culti funebri fu- 
rono importanti punti di contatto tra le due cultu- 
re. Il processo di assimilazione dei greci in E. subì 
un arresto con la conquista romana, che accentuò, 
come quella dei Tolomei non aveva fatto, le di- 
stinzioni razziali e di classe, discriminando la po- 
polazione sulla base del suo grado di origine e cul- 
tura greca, ed escludendocosi la casta sacerdotale 
dall’esercizio del potere. Del resto, lo stesso tipo 
di sovranità rappresentata dagli imperatori roma- 
ni, non residenti e in genere estranei al paese, dif- 
feriva profondamente da quella incamata dai To- 
lomei, anche se i rilievi dei templi presentano i 
primi nell'atto tradizionale di fare offerte agli dei 
d’Egitto. I sacerdotiegiziani compirono le loro ul- 
time speculazioni teologiche nel tempio di Esna, 
ultima opera, insieme al Chiosco di Traiano a Fi- 
le, dell’architettura egiziana, ma dal sec. u d.C. la 
opolazione cominciò a mostrarsi sensibile alle 
nuove promesse spirituali del cristianesimo. 
MARTE DELL'ETÀ GRECO-ROMANA. Nelle arti figura- 
tive l'incontro tra le due civiltà avvenne in modo 
del tutto episodico, senza dare luogo a un lin- 
guaggio nuovo. Mentre da un lato l’arte ellenisti- 
ca sì sviluppa autonomamente ad Alessandria, 
dall'altro la cultura indigena si ricollega alla tradi- 
zione quale si era venuta formando nel periodo 
tra xxviI e xxx dinastia. L'aspetto più rilevante 
dell’attività artistica nell’E. tolemaico è costituito 
dall’architettura, con la costruzione o il rifacimen- 
to, più o meno completo, di molti templi; gli 
esempi più importanti sono quelli dei templi di Fi- 
le, Kom, Ombo, Idfu, Esna e Dendera, che ripe- 
tono sostanzialmente la struttura degli edifici del- 
l'antico Egitto. Nuovo come concezione è invece 
il cosiddetto Mammisi (letteralmente, «luogo di 
nascita»), piccolo edificio, circondato da colonne 
chiuse in basso da muri, posto nelle vicinanze di 
grandi santuari e destinato a celebrare la nascita 
del fanciullo divino. Le opere migliori della scul- 
tura di questo periodo sono una serie di teste pro- 
venienti da statue di sovrani e pr vati, come la «te- 
sta verde» e la «testa nera», nelle quali si nota lo 
sforzo di realizzare una sorta di ritratto interiore 
dei personagg rappresentati. L’età romana vede 
il progressivo esaurirsi dei motivi profondi della 
cultura egiziana ancora vitali in età tolemaica. 
L’architettura continua gli schemi precedenti por- 
tando a termine i templi iniziati in epoca ellenisti- 
ca. Non mancano edifici costruiti in onore di im- 
ratori romani, che si fanno rappresentare nei ri- 
ievi dei templi in fogge tipicamente egiziane; né 
mancano opere di alto livello come nel caso dello 
splendido Chiosco di Traiano a File. Nella scultu- 
ra si assiste invece al completo dissolversi del lin- 
guaggio tradizionale. Il frutto artistico più valido 
dell’E. romano sono i cosiddetti «ritratti del + 
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Faiyùm», dipinti su tavolette di legno che veniva- 
no poste all'altezza del volto del defunto mummi- 
ficato. Databili tra il sec. 1 e il 1v d.C., espr mono 
un linguaggio figurativo ormai non più egiziano, 
nel quale la cultura indigena è solo un flebile so- 
strato. 
Egle (letteralmente, «la splendente») nome di 
una delle + Esperidi e di una delle + Eliadi. E. è 
anche il nome della figlia di Panopeo, di cui si in- 
namorò Teseo. n 
egloga o ecloga (dal greco ekloghé, scelta), ter- 
mine che nella letteratura classica indicava or gi- 
nariamente un «estratto» da un’opera in versi o in 
prosa, e quindi un componimento «scelto», «a sé 
stante». Ma dopo le Bucoliche di Virgilio (che so- 
no una raccolta di dieci carmi chiamati dall’autore 
eclogae) il vocabolo indicò una composizione pa- 
storale simile, nei contenuti e nelle forme, agli 
«idilli» di Teocrito, Mosco e Bione: poemetti per 
lo più dialogati (come i canti amebei siciliani) che 
rappresentano gioconde scene di vita campestre, 
amori, burle, gare poetiche tra pastori. Tuttavia, a 
differenza dei greci, Virgilio idealizzò al massimo 
sentimenti e costumi campagnoli, trasmettendo 
gli stilemi della sua Arcadia irreale e raffinata ai 
successivi autori di e., tra i quali si ricordano Cal- 
pumio Siculo (sec. 1 d.C.) e Olimpio Nemesiano 
(sec. m d.C.). Anche il metro restò quello virgilia- 
no: l’esametro dattilico. 
Egloghe di Einsiedeln nome col quale sono no- 
te due brevi egloghe pastorali latine, giunteci in- 
COpiSiE in un manoscritto del sec. x e da alcuni 
attribuite a Calpurnio Siculo. Furono probabil- 
mente composte durante l'impero di Nerone, che 
vi è esaltato come la nuova età dell’oro. 
Egnazia o Gnazia (lat. Egnatia o Gnatia), città 
dell’Apulia, sulla costa fra Bari e Brindisi, a circa 
7 km dall’odierna Fasano. Centro dei messapi o 
dei peucezi, probabilmente in rapporto commer- 
ciale con Taranto, fu sede di manifatture di cera- 
miche nei secc. iv e mi a.C. Si tratta di ceramiche 
ricoperte di vernice nera lucida, sulla quale spic- 
cano piccole scene (soprattutto dionisiache) di- 
pinte con colori chiari. Nei prodotti più tardi, le 
scene figurate sono sostituite da elementi decora- 
tivi geometrici o vegetali, e la superficie dei vasi si 
arricchisce di baccellature longitudinali che deri- 
vano dalla decorazione dei recipienti metallici. 
Egnazia, via strada romana che congiungeva 
l'Adriatico meridionale allo stretto dei Dardanel- 
li, attraverso la Macedonia e la Tracia. Apollonia 
e Dyrrachium costituivano i capolinea dei due 
tronconi iniziali, che si riunivano nella valle dello 
Skumbi. Di qui la v. E. olirepassava i Balcani 
presso il lago Licnido (Ocrida), procedendo oi 
er Edessa, Pella e Tessalonica fino a Cipsela e 
forse a Bisanzio. Come prolungamento ideale 
della rete viaria che congiungeva Roma all’Apu- 
lia, traevail suo nome dalla città apula di Egnazia, 
dove la via Traiana toccava il mare. Venne co- 
struita qualche anno dopo la conquista della Ma- 
cedonia, attorno al 130 a.C., sul tracciato di una 
precedente strada commerciale già utilizzata da 
Pe ed ebbe inizialmente soprattutto uso mi- 
itare. 
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Egospotami (dal gr. aix, capra, e potamos, fiu- 
me) piccolo fiume (oggi Karakovadere) del 
Chersoneso Tracico, che sfocia nell’Ellesponto a 
qualche chilometro da Sesto, di fronte a Lam- 
psaco. Alla sua foce fu combattuta la battaglia 
navale che decise le sorti della guerra del Pelo- 
pone: / battaglia di Egospotami (405 a.C.) 
er quattro giorni gli ateniesi provocarono inva- 
no a battaglia la flotta spartana che, al comando 
di Lisandro, stava ancorata nel porto di Lampsa- 
co; successivamente sbarcarono in cerca di vive- 
ri, nonostante l’opposizione di Alcibiade: allora 
gli spartani attaccarono di sorpresa e distrussero 
a flotta di Atene facendo migliaia di prigionieri. 
Riuscì a fuggire, con alcune navi superstiti, solo 
uno degli ammiragli ateniesi, Conone, con il suo 
equipaggio. Dopo il disastro, Atene non fu più in 
grado di ricostituire una flotta per opporsi agli 
avversari; questi poterono quindi bloccare la 
città da terra e dal mare, obbligandola infine alla 
resa. 
Egostena o Egostene, città greca della Megaride, 
sul golfo di Corinto. Fece parte della lega achea 
(242 a.C.), poi passò alla Beozia. Vi si trovava un 
tempio dedicato a Melampo, che, secondo il mito, 
aveva introdotto in Grecia il culto di Dioniso. Re- 
stano solo le rovine della doppia cinta muraria. 
eidòla (gr.) + idoli. 
eîdos (gr., dalla radice id del verbo «vedere») so- 
stantivo che indica l’aspetto esteriore, in partico- 
lare del corpo umano Tnella sua forma, bellezza, 
forza ecc.). Come termine astratto, in particolare 
nella letteratura medica del sec. v a.C., e. designa 
il tipo o la specie (nel senso, per esempio, di «vari 
tipi di febbre»). Alla figura di Socrate è attribuita 
invece la ricerca dell'e. come definizione reale di 
ualcosa, della sua funzione o virtù caratteristi- 
che. Con Platone il termine assume uno specifico 
spiliclo filosofico (+ idea). 
elkosté (gr; letteralmente, «ventesima parte») in 
Grecia, dazio marittimo imposto dal 413 a.C. nel- 
l’ambito della lega delio-attica; la sua entità corri- 
s ondeva a 1/5 del valore delle merci in entrata o 
in uscita dai porti. L’imposizione fu resa necessa- 
ria per integrare il tributo che gli alleati non erano 
in grado di pagare regolarmente, e a causa delle 
difficoltà in cui venne a trovarsi Atene dopo la di- 
sfatta in Sicilia durante la guerra del Peloponneso; 
i cittadini ateniesi ne erano esentati. 
Elone città sulla costa tracica, presso la sponda si- 
nistra dello Strimone, collocata da Tucidide a 25 
stadi da Anfipoli. Già punto d’appoggio dell’eser- 
cito persiano durante la spedizione di Dario (490 
a.C.), sotto Serse divenne il principale centro di 
rifornimento per le forze militari, attraverso il 
quale i persiani passarono in Macedonia (480). 
ssediata dall’ateniese Cimone nel 476, mentre 
era sotto il comando del persiano Boge, venne 
presa, quindi colonizzata e trasformata in fortez- 
za, punto di partenza per le operazioni in Tracia. 
Dopo la fondazione di Anfipoli da parte di Agno- 
ne 1437 o 436), ne divenne il porto; caduta Anfi- 
lì nelle mani degli spartani, Tucidide riuscì a di- 
ienderla con successo dall’assalto di Brasida. A E. 
si ritirarono i resti dell’esercito ateniese dopo la 
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battaglia di Anfipoli nel 422. Conquistata dagli 
spartani intorno al 406, più tardi venne distrutta 
lagli stessi ateniesi. 
Eiréné (gr.; Irene) personificazione della ++ Pace. 
eiresione o eresione (gr. eiresione) + Pianepsie. 
eisagogheîs (gr.) in Grecia, termine generico 
per indicare i magistrati che davano avvio a una 
causa proponendola al tribunale. Si trattava prin- 
cialmente degli arconti, ma anche altri magistrati 
avevano questo diritto nell’ambito del loro ufficio 
(per esempio, gli strateghi per i reati militari). As- 
sai estesa fu la giurisdizione degli + Undici, ma- 
gistrati cui era affidata l'istruzione dei processi. 
eisanghelia (gr.) nel diritto attico, procedura 
adottata nel caso di accuse di tradimento o di gra- 
vi delitti per i quali non era prevista una procedu- 
ra specifica: l’accusatore denunciava il reo alla 
bulè o all’ecclesia, che potevano decidere di trat- 
tare direttamente la causa o di rinviarla a un dika- 
stérion (tribunale). L’e. non prevedeva un deposi- 
to in denaro da parte dell’accusatore, come nel 
caso dell'accusa privata (diké), né una multa (di 
1000 dracme) se questi non otteneva 1/5 dei voti, 
come nel caso dell’accusa pubblica (graphé). Ver- 
so la fine del sec. v a.C. vennero indicati da una 
legge i delitti per i quali l’e. diventava procedura 
regolare: oltre al tradimento si trattava di cospira- 
zione, attentato alla democrazia, corruzione in 
questioni di interesse pubblico, inadempienze nei 
confronti dello stato. Questo tipo di procedura fu 
adottato contro Alcibiade per la profanazione 
delle erme (415 a.C.) e contro i comandanti della 
flotta alle Arginuse (406). 
eisphorà (gr.) in Grecia, tassa patrimoniale 
straordinaria applicata in varie città soprattutto in 
tempo di guerra. Un’e. di 200 talenti è documen- 
tata ad Atene nel 428-427 a.C., durante la guerra 
del Peloponneso; nel 378-377 si effettuò un censi- 
mento delle proprietà tassabili (valutate intorno 
ai 5750 talenti) e si suddivisero i contribuenti in 
simmorie, di pari capacità finanziaria; al loro in- 
terno, l’entità del prelievo era proporzionale al 
patrimonio, per un massimo di 1/100 del suo valo- 
re. Successivamente, l’e. divenne un onere quasi 
permanente; infine, con l’introduzione della 
proeisphord, i cittadini più abbienti furono tenuti 
ad anticipare l’intero tnbuto rivalendosi poi sugli 
altri contribuenti. 
ékphrasis (gr.; letteralmente, «descrizione», 
«esposizione») descrizione retorica di un’opera 
d’arte che costituiva un tipo di esercizio prepara- 
torio (progymnasma); soprattutto nel sec. il d.C. 
ebbe notevole impulso questo tipo di letteratura, 
di cui fu esponente Nicostrato di Macedonia con 
l’opera Immagini (gr. Eik6nes). Anche Luciano 
fu autore di un’opera dal medesimo titolo; la più 
antica raccolta pervenutaci è quella di Filostrato 
di Lemno, che forse non descrive opere reali; suo 
imitatore fu il sofista Callistrato nelle sue Ekphrd- 
seis; descrizioni poetiche di opere d'arte si trova- 
no inoltre in Paolo Silenziario. 
Elafebolione nome del nono mese del calendario 
attico (marzo-aprile), nel quale si svolgevano fe- 
ste in onore di Artemide cacciatrice dette Elafe- 
bolie (da élaphos, cervo, e ballo, colpisco). 


Elagabalo 


Elagabalo: ritratto 
romano in 
marmo. Napoli, 
Museo 
Archeologico 
Nazionale. 


Elagabalo (o Eliogabalo) Marco Aurelio Anto- 
nino (Emesa 204 - Roma 222 d.C.) nome imperia- 
le di Sesto Vario Avito Bassiano, imperatore ro- 
mano dal 218 al 222 d.C. E. era figlio di Giulia 
Soemia e di unsenatore di provenienza equestre, 
Sesto Vario Marcello, e la sua vicenda personale e 
politica risulta legata a quella della dinastia di Set- 
timio Severo: sulla dinastia severiana esercitava 
infatti un notevole influsso Giulia Domna, sorella 
della nonna di E. (Giulia Mesa) e moglie di Seve- 
ro. Con l’uccisione di Caracalla, figlio e successo- 
re di Severo, e la proclamazione di Macrino (217), 
la dinastia severiana venne allontanata dal potere, 
ed E., che era stato educato a corte dalla nonna, 
fu confinato dal nuovo imperatore a Emesa. In 
questa città la famiglia era tradizionalmente lega- 
ta al culto di El Gabal, la divinità solare locale, 
della quale E. assunse il sacerdozio (prendendone 
anche il nome, deformato frequentemente in 
Eliogabalo, da /élios, sole). Utilizzando il presti- 
gio della famiglia in Siria e facendo appello ai le- 
gami tra l’esercito e i Severi, Giulia Mesa e la fi- 
glia prepararono il ritorno al potere. Profittando 
delle difficoltà militari di Macrino, dopo un’abile 
propaganda fra le truppe rimaste in Oriente (nel 
corso della quale fu anche sparsa la voce che E. 
fosse figlio di Caracalla), il ragazzo quattordicen- 
ne fu fatto proclamare improvvisamente impera- 
tore dall'esercito ribellatosi a Macrino; questi 
venne ucciso, con il figlio Diadumeniano, nei 

ressi di Antiochia (218). Imposto a un senato ri- 
uttante ma impreparato all’azione improvvisa, E. 
arrivò a Roma nel 219 e mostrò subito limiti note- 
voli. Personalmente interessato al culto solare. 
cercò di imporlo nella capitale. Inoltre investì di 
alte cariche elementi siriaci, sovvertendo la prassi 
tradizionale e alienandosi ulteriormente il senato 
(il liberto Valerio Comazonte divenne console e 
prefetto urbano). Le donne della famiglia, che 
controllavano effettivamente il potere, tentarono 
ancora una volta di salvare la dinastia imponendo 
a E. l'adozione del cugino, il futuro Severo Ales- 
sandro, e la sua nomina a cesare (221). L'impera- 
tore, preoccupato del fatto che senato e pretoria- 
ni appoggiassero esplicitamente questa soluzione, 
tentò più volte di assassinare il cugino, ma fu infi- 
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ne ucciso dagli stessi pretoriani, insieme con la 
madre, a conclusione di vari intrighi che coinvol- 
sero le donne della famiglia. Quello di E. fu un ra- 
dicale ma prematuro (e quindi fallimentare) ten- 
tativo di orientalizzare l'impero, che nel corso del 
sec. 1 d.C. sarebbe stato ripreso in forme più 
equilibrate da Aureliano e poi da Diocleziano. 
Elatea città della Focide, nella pianura del Cefiso. 
Era considerata la chiave della Grecia centrale in 
quanto dominava la strada che dal nord scendeva 
alle Termopili. Incendiata da Serse, distrutta da 
un terremoto nel 426 a.C., fu occupata nel 339 da 
Filippo di Macedonia, che ne fece la sua base mi- 
litare avanzata. In seguito fu teatro della lotta tra 
Olimpiodoro e Cassandro, che fu scacciato nel 
301. Occupata dai romani nel 198 durante la guer- 
ra macedone, venne da questi ceduta alla lega 
etolica, alla quale fu ritolta dopo la guerra contro 
Antioco m di Siria. Nell'’85 a.C. fu proclamata 
città libera come ricompensa della sua fedeltà du- 
rante la guerra contro Mitridate. Restano tracce 
della cinta muraria presso l’odierma Drachmani; 
gli scavi hanno identificato un teatro, un’agorà, un 
santuario di Asclepio e i resti del santuario di 
Atena Kranaîa (periptero dorico esastilo). 

Elato nella mitologia, figlio maggiore di Arcade, 
eroe eponimo dell'Arcadia. Il padre, nella divisio- 
ne del paese, gli destinò la regione del monte Cil- 
lene. Di qui, E. raggiunse più tardi la Focide; 
aiutò i focesi nella guerra contro i flegei e fondò la 
città di Elatea. 

Elba isola del Tirreno (Arcipelago toscano), chia- 
mata dai greci Aithalia. Abitata già in età preisto- 
rica (il nome latino /lva ne ricorda l'occupazione 
da parte dei liguri //vates), fu colonizzata forse dai 
focesi e dagli etruschi, ai quali fu tolta dai romani 
(453 a.C.). Da questi ultimi l’isola fu intensamen- 
te sfruttata sia per i giacimenti di ferro sia per le 
cave di marmo e di granito oltre che per I suoi 
prodotti agricoli (olio e vino in particolare). Tale 
sistematico sfruttamento determinò l’impoveri- 
mento dell’isola, che decadde in età impenale. 
elcasalti nome di una setta giudeo-cristiana ete- 
rodossa fondata sotto Traiano da un certo Elca- 
sai (o Elxai) nei territori di confine tra i romani e 
i parti; raggiunse la massima diffusione nel sec. 
i d.C. La sua dottrina, compenetrata di elemen- 
ti giudaici, cristiani eterodossi e gnostici, era ba- 
sata su una rivelazione che il fondatore avrebbe 
ricevuto da un libro di carattere apocalittico tra- 
smessogli da un angelo gigantesco (il figlio di 
Dio) accompagnato da un essere femminile (Spi- 
rito Santo). 

el-Djem -+ Thysdrus. 

Elea antico insediamento degli enotri sulla costa 
tirrenica a sud di Paestum, presso la foce dell’A- 
lento, sul luogo dell’odierna Castellammare di 
Velia (Salerno), in età classica promontorio sul 
mare ora interrato. Intomo alla metà del sec. vi 
a.C. vi si stabilirono coloni di Focea e fu da allora 
punto d’appoggio per il traffico marittimo con 
Massalia Maglio), E. fu sede della scuola filo- 
sofica + eleatica. In stretti rapporti con Atene 
(sec. v a.C.), in seguito alla caduta di Taranto di- 
venne alleata di Roma (272) e municipio romano 
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dopo la guerra sociale: fu allora chiamata Velia. 
Con il progressivo insabbiamento dei due porti 
ebbe inizio la sua decadenza. Scavi metodici han- 
no portato alla luce l’acropoli greca, con resti di 
un grande tempio ionico (inizi del sec. vi a.C.); 
vari templi minori e due quartieri, uno residen- 
ziale a sud-est e uno commerciale a nord-ovest, 
protetti da mura di cinta separate ma uniti da una 
grande strada. Imponenti le mura di difesa della 
città, risalenti ai secc. v-Iv a.C.; di aspetto monu- 
mentale la cosiddetta «porta Rosa», con potenti 
contrafforti e con l’unico esempio in Magna Gre- 
cia di volta a tutto sesto di età classica. 
eleatica, scuola scuola filosofica greca i cui espo- 
nenti princi ali furono Parmenide e Zenone, en- 
trambi di Elea, e Melisso di Samo. La scuola fiorì 
er tutto il sec. v a.C. ed esercitò una profonda in- 
asma sia sull’atomismo, sia sulla prima e secon- 
da sofistica, sia infine sulle scuole socratiche, in 
particolare su quella megarica e su Platone. La te- 
si filosofica centrale dell’eleatismo è quella di Par- 
menide sull’ente come il qualcosa che è e che non 
può non essere. La logica parmenidea dell’ente 
troverà in seguito la sua estrema sistemazione po- 
sitiva in Melisso. A Zenonc, che fu discepolo e in- 
timo amico di Parmenide, spettò invece il compi- 
to della dimostrazione indiretta della tesi dell’en- 
te attraverso la riduzione all’assurdo della tesi 
contraria che affermava la verità del molteplice e 
del mutamento nello spazio e nel tempo, nella 
qualità e E Di qui i celebri paradossi desti- 
nati a influenzare durevolmente la «dialettica» 
greca (di cui Zenone fu detto inventore), special- 
mente la dialettica megarica, che ancora sul finire 
del sec. iv a.C. con Diodoro Crono riproporrà sot- 
tilmente i paradossi zenoniani del continuo. E da 
Zenone e in genere dall’«eleatismo logico» tras- 
sero indicazioni importanti sia la logica sia la ma- 
tematica greca, con la sua sistemazione ipotetico- 
deduttiva: la reductio ad absurdum e la prova in- 


La «porta Rosa» a Elea (sec. iv a.C.). 
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diretta divennero procedure correnti nel pensiero 
‘eco. Non meno importante fu l'influenza dell’e- 
eatismo sulla questione dell’ente, tanto per le fi- 
losofie corpuscolari come l’atomismo democriteo, 
quanto per la teoria platonica delle idee e della lo- 
ro «comunanza» (il Parmenide di Platone, sulle 
idee, è intitolato appunto al fondatore dell’eleati- 
smo, e la tesi del non-ente come differenza che 
fonda la «comunanza delle specie» è svolta nel 
Sofista proprio da un ospite eleate contro il «pa- 
dre» Parmenide). 
Eleazaro + Asmonei. 
elefante animale noto nel mondo antico nelle 
due specie asiatica e africana, e quest’ultima nella 
sottospecie cosiddetta «della foresta», di taglia più 
piccola rispetto all’e. della savana. Proprio questi 
e. di minori dimensioni furono utilizzati dai carta- 
ginesi e dai Tolomei. Se l’avorio era usato già al 
tempo di Omero, i greci conobbero l’impiego de- 
gli e. come mezzo di guerra in Asia, quando Ales- 
sandro Magnosi scontrò all’Idaspe (326 a.C.) con 
Poro, che disponeva di ben 200 e., i romani al 
tempo dell’invasione di Pirro, che impiegò an- 
ch'egli e. indiani a Eraclea (280). Prima del 264 i 
cartaginesi organizzarono un contingente di e. 
africani da guerra, dei quali si servirono contro 
Regolo. I romani, che impararono progressiva- 
mente ad affrontarli, li resero inefficaci a Zama; si 
servirono poi degli e. solo in modo sporadico per 
la guerra, mentre li impiegarono nelle cerimonie e 
soprattutto nell’arena. 
Elefantina isola del Nilo, nell’Alto Egitto. AI 
confine con la Nubia, era posto doganale per i 
prodotti di quella regione, tra cui l’avorio, e cen- 
tro di traffico dei graniti (sieniti) provenienti dalle 
cave dei dintorni. Fu anche centro religioso, con il 
tempio del dio ariete Khnum, poi distrutto. Dal 
sec. vii a.C. fu sede di una coloma militare ebraica 
di lingua aramaica. Sotto i Tolomei la sua impor- 
tan religiosa passò gradualmente all’isola di Fi- 
le; l'accampamento e la stazione doganale romani 
vennero trasferiti a Siene, sulla sponda destra del 
Nilo. A E. sono stati ritrovati numerosi Ostraka, 
per la maggior parte ricevute doganali, e papiri 
del sec. v a.C., che costituiscono un’interessante 
documentazione dello stanziamento ebraico e dei 
suoi rapporti con la madrepatria. 
Elefenore nella mitologia, figlio di Calcodonte e 
nipote di Abante, al quale era succeduto sul trono 
d’Eubea. Vedendo un giorno il nonno maltrattato 
da un servo, corse in suo aiuto; ma il bastone con 
cui voleva colpire quest’ultimo ricadde su Abante 
e lo uccise. A causa di questo delitto involontario, 
dovette esiliarsi. E. figura tra i pretendenti di Ele- 
na, e a questo titolo partecipò alla guerra contro 
Troia. Le tradizioni sono discordi sulla sua sorte 
ulteriore: Omero racconta ch’egli fu ucciso da 
Agenore, davanti a Troia; ma in altre versioni so- 
pravvisse alla presa della città e si stabilì nell’isola 
di Otrono, presso la Sicilia, da dove fu cacciato da 
un serpente. Si recò in seguito in Epiro, nella re- 
gione d'Abanzia (o Amanzia). La prima tradizio- 
ne riferiva inoltre che i suoi compagni si erano poi 
stabiliti in Epiro, dove avevano fondato la città di 
Apollonia. 


elegia componimento poetico in distici (formati 
da un esametro e un pentametro dattilico). È 
ignota l’etimologia del nome é/egos, che indicava 
appunto il distico: forse è il nome frigio (o di altra 
lingua vicina) indicante il flauto, la cui musica ac- 
compagnava la recitazione. L’e. ha origine nella 
Ionia e viene poi tradizionalmente composta in 
dialetto ionico. Già nei secc. vil e vi a.C. si trova 
largamente usata nella vita pubblica in funzione 
esortatoria o polemica e nella vita privata in fun- 
zione spiccatamente gnomica: la si vede fiorire 
nelle città ioniche (nella poesia guerriera di Ar- 
chiloco e Callino, nei canti d'amore per i simposi 
di Mimnermo), a Sparta (nella poesia di esorta- 
zione patriottica di Tirleo), ad Atene (nei com- 
ponimenti moraleggianti di Solone), a Megara 
(nella poesia gnomica di Teognide). In questa 
fioritura non si manifestano particolari legami 
con il lamento funebre; eppure in alcuni passi di 
Euripide la funzione e il tono di lamento sono 
considerati particolarmente adatti all’e.: non è 
escluso che fosse comunemente nota una tradi- 
zione relativa al legame fra e. e lamento funebre. 
Il carattere di lamento era forse evidente nella 
Lide di Antimaco di Colofone (sec. v a. C.), in cui 
il poeta piange la morte della donna amata ri- 
chiamandosi a miti luttuosi d'amore. Durante il 
periodo alessandrino l’e. accentua il carattere 
amoroso, mitologico ed erudito, divenendo una 
delle forme più raffinate con autori come Filita, 
Ermesianatte, Fanocle e Callimaco. Vicende e 
sentimenti personali sono affidati al distico ele- 
giaco preferibilmente nell’epigramma o in com- 
ponimenti brevi affini all’epigramma, genere che 
dal sec. 1v a.C. in poi assume decisamente questa 
funzione letteraria, pur senza abbandonare quel- 
la epigrafica originaria. Dall’imitazione della 
poesia alessandrina deriva l’uso del distico ele- 
giaco (precedentemente utilizzato nei pochi epi- 
taffi di Ennio) nella poesia romana, verso la fine 
del sec. 11 a.C., nella cerchia dei poetae novi; esso 
si afferma largamente attraverso brevi componi- 
menti, specialmente erotici. Catullo ne fissò i ca- 
ratteri propriamente latini (passione e dolore, 
brevi gioie, gelosie, nostalgie, presagi di morte) e 
usò il metro elegiaco sia per brevi componimenti 
sia per carmi più ampi quali la traduzione di un’e. 
di Callimaco (La chioma di Berenice) e un carme 
autobiografico (68 a.C.) in cui il mito ha una par- 
te non marginale. Mito e autobiografia dovettero 
essere gli elementi essenziali in Cornelio Gallo: 
egli fu forse il vero creatore dell’e. soggettiva lati- 
na. Di poco posteriori a Catullo sono i tre grandi 
elegiaci della letteratura latina: Tibullo, che cantò 
la serena vita dei campi; Properzio, nei cui versi si 
intrecciarono erudizione mitologica e ardente 
amore per Cinzia; Ovidio, che in distici elegiaci 
scrisse gran parte delle sue opere. Dopo l’età au- 
gustea, l’e. (a parte + epigramma in distici) non 
trovò più poeti di rilievo, ma fino alla tarda anti- 
chità alcuni suoi cultori, come Ausonio e Massi- 
miano, elaborarono linguaggio e motivi tradizio- 
nali con buon mestiere e talvolta con eleganza. 

elegiaco nella metrica classica, verso formato da 
due hemiepes maschili, cioè da due membri di due 
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piedi e mezzo ciascuno, separati dalla dieresi: — 
; 


pi Di fpia 2 L 


elegiambo nella metrica classica, verso che con- 
sta di quindici sillabe ed è scindibile in un trimetro 
dattilico catalettico e un dimetro giambico me- 
diante la cesura che cade dopo il primo emisti- 
cho eu ep E'un Ly n La 
Eleio nella mitologia, il figlio più giovane di Per- 
seo e Andromeda. Nacque a Micene; accompa- 
gnò Anfitrione nella spedizione contro l’isola di 
Tafo e spartì con Cefalo, dopo la vittoria, la so- 
vranità sull’isola. Era ritenuto il fondatore della 
città di Elo in Laconia. 

elementi (gr. stoicheîa) nella filosofia greca, parti 
costitutive, ultime ed eterne dell’universo. La no- 
zione compare in Empedocle, che denomina «ra- 
dici» (gr. rizomata) il fuoco, l’acqua, la terra e l’a- 
ria: i vari corpi esistenti in natura sono il risultato 
della unione (gr. krasis) di questi e., che rimango- 
no in sé invariati. Forse Antistene definì stoicheîa 
i semplici sensibili, ossia le «lettere» del mondo 
(già gli atomisti avevano paragonato il rapporto 
tra atomi e oggetti a quello tra lettere e parole); 
ma fu Platone a usare questo termine per gli e. in- 
tesi nel senso empedocleo; egli riteneva tuttavia 
che i veri e. fisici fossero le figuregeometriche che 
li costituivano, e che l’Uno e la Diade fossero gli 
e. delle Forme. Aristotele sviluppò una classifica- 
zione degli impieghi del termine, che comprende- 
vano anche le dimostrazioni elementari di carat- 
tere logico e matematico; ma il significato di e. fi- 
sici finì col prevalere. Nel sistema aristotelico i 
quattro e. possono agire l’uno sull'altro in quanto 
possiedono ciascuno due proprietà, una delle 
quali è comune a un altro principio: così il fuoco è 
caldo e secco, l’aria è calda e umida, l’acqua è 
fredda e umida, la terra è fredda e secca. Oltre ai 
quattro e., Aristotele (sulla scia della scuola pita- 
gorica) ne ammetteva un quinto, di cui erano fat- 
ti i corpi celesti, ossia l'etere o quinta essenza, che 
essendo ingenerato, immutabile, incorruttibile e 
dotato di movimento circolare a differenza degli 
e. terrestri, non subiva l’azione dei corpi subluna- 
ri. A Roma fu Lucrezio a tradurre il termine gre- 
co con elementa, denominazione che Cicerone 
usò in riferimento alle «radici» empedoclee. 
Elena nella mitologia, la moglie di Menelao, colei 
per la quale i greci combatterono davanti a Troia 
Per dieci anni. Nell’epopea omerica, la sua genea- 
ogia è ancora chiara: figlia di Zeus e di Leda, ha 
per padre «umano» Tindaro e per fratelli i Dio- 
scuri. Sua sorella è Clitennestra. Ma, ben presto, 
E. viene ritenuta figlia di Zeus e di Nemesi, oppu- 
re di Oceano o, ancora, di Afrodite. Le si attnbui- 
scono come sorelle, oltre a Clitennestra, Timan- 
dra e Filonce. Una leggenda sconosciuta a Ome- 
ro menziona il ratto di È., ancora ragazza, da par- 
te di Teseo e del suo amico Piritoo a Sparta. Poi- 
ché gli ateniesi non volevano accogliere la giova- 
ne, Teseo la portò ad Afidna, dove l’affidò a sua 
madre, Etra. Mai Dioscuri andarono a riprender- 
sela, mentre Teseo e Piritoo si recavano agli Infe- 
ri per rapire Persefone. Secondo alcune versioni, 
E. aveva dato a Teseo una figlia, Ifigenia. Quando 
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La nascita di Elena: peliké attica (part., sec. v a.C.). Napoli, 
Museo Archeologico Nazionale. 


tornò a Sparta, Tindaro pensò che fosse tempo di 
maritarla; quasi tutti i pnncipi della Grecia si pre- 
sentarono come pretendenti. Dietro consiglio di 
Ulisse, Tindaro fece giurare a tutti i pretendenti di 
rispettare la scelta di E. e di prestare aiuto, all’oc- 
correnza, a colui che ella avesse prescelto. (Pro- 
prio questo giuramento obbligò in seguito (utti i 
capi greci a partire in guerra contro Troia.) E. 
scelse Menelao, al quale diede una figlia, Ermio- 
ne. La fama di E., considerata la più bella tra le 
donne mortali, fece sì che Afrodite promettesse a 
— Paride di dargliela in sposa se adi le avesse at- 
tribuito il premio della bellezza tra le dee. Questi 
dunque si recò a Sparta, e approfittando della 
partenza di Menelao per Creta la rapì. E. portò 
con sé tesori e schiave, fra cui la prigioniera Etra, 
madre di Teseo; ma lasciò Ermione a Sparta. Fu 
accolta da Priamo ed Ecuba, che furono ammira- 
ti dalla sua bellezza. Ma ben presto giunsero dalla 
Grecia ambasciatori a reclamare la fuggitiva e in 
seguito scoppiò la guerra. 1 mitografi attribuisco- 
no a E. cinque «mariti»: Achille sarebbe stato il 
Quan, dopo Teseo, Menelao e Paride. Il quinto, 
ch’ella sposò dopo la morte di Paride, fu un altro 
figlio di Priamo, Deifobo. Allorché Ulisse s’intro- 
dusse nella città dapprima vestito da mendicante 
e poi con Diomede per sottrarre il + Palladio, E. 
lo riconobbe, ma non lo tradì. In tali circostanze 
Ulisse si accordò con lei sul modo di prendere la 
città: durante la notte fatale, E. agitò sulla citta- 
della la fiaccola, segnale convenuto del ritomo 
per la flotta greca imboscata al largo di Tenedo; 
poi sottrasse le armi dalla casa di Deifobo, per im- 
pedire qualsiasi resistenza. Avendo dato in tal 
modo pegni ai greci, aspettò con fiducia l’arrivo di 
Menelao. Si racconta che quest’ultimo, dopo aver 
ucciso Deifobo, le si presentò davanti con la spa- 
da sollevata, intenzionato a farle subire la stessa 
sorte. Ma le bastò mostrarsi a lui seminuda, e la 
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spada cadde di mano a Menelao. Quando i greci 
videro che E. usciva sana e salva, vollero lapidar- 
la. Anche questa volta, fu salvata dalla sua bellez- 
za: le pietre caddero dalle mani dei suoi esecutori. 
E. e Menelao impiegarono 8 anni per tornare a 
Sparta, errando nel Mediterraneo orientale e par- 
ticolarmente in Egitto. Prima di arrivare a Sparta, 
E. e Menelao (secondo Euripide) avrebbero dap- 
prima raggiunto Argo, proprio nel giorno in cui 
Oreste aveva ucciso Clitennestra ed Egisto. 
Quando Oreste vide E., circondata dal suo segui- 
to, con paramenti fastosi, fu sul punto di uccider- 
la, ritenendola responsabile di tutte le sventure 
che si erano abbattute sulla sua casa. Ma, per or- 
dine di Zeus, Apollo l'avrebbe allora rapita e resa 
immortale (si conoscono un gran numero di san- 
tuari di E., nei quali era onorato anche Menelao; 
fra le leggende mistiche che riguardano E., una la 
mostra, sposata ad Achille, mentre vive eterna- 
mente nell’isola Bianca, situata nel mar Nero, alla 
foce del Danubio). Questa leggenda non è 
conforme alla tradizione più comune, che, a parti- 
re dall’Odissea, dipinge E., tornata a Sparta da 
Menelao, come esempio di tutte le virtù dome- 
stiche. 
Elena Flavia Giulia (Drepano, Bitinia, 257 ca - 
Costantinopoli 336 ca d.C.) madre dell’imperato- 
re Costantino 1. Prima che Costanzo Cloro ne fa- 
cesse la sua concubina o la moglie non ufficiale, 
esercitava il mestiere di ostessa; venne ripudiata 
dal marito quando questi sposò Teodora, figlia 
stra di Massimiano (289 circa d.C.). Il figlio, dive- 
nuto imperatore, le tributò grandi onori intitolan- 
do al suo nome una provincia (Helenopontus) e 
una città (Helenopolis), coniando monete con la 
sua effigie. Elena ebbe a corte un considerevole 
ascendente. Si convertì al cristianesimo nel 327. 
Alla sua influenza si attribuisce anche l’avvicina- 
mento di Costantino all'arianesimo negli ultimi 
anni di regno. Fece innalzare numerose basiliche: 
a Costantinopoli, a Roma, in Palestina. 
Elena Flavia Giulia (Roma 325 ca - 361 d.C.) fi- 
glia di Costantino il Grande e di Fausta. Dopo la 
morte della madre, condannata per adulterio, e 
uella di Costantino, fu data in moglie dal fratello 
‘ostanzo a Giuliano, il futuro imperatore, che fu 
elevato alla dignità di cesare (355 deg Seguì il 
marito in Gallia, ma fu perseguitata dalla rivalità 
dell’imperatrice Eusebia, moglie di Costanzo, che 
fece sopprimere il suo primo figlio, nato in Gallia, 
e tentò di ucciderla con il veleno al suo ritomo a 
Roma. Nel 361 Giuliano fu proclamato imperato- 
re; E. morì poco dopo, e sorse il sospetto che Eu- 
sebia l’avesse fatta avvelenare e che alla vicenda 
non fosse estraneo lo stesso Giuliano. 
Eleno nella mitologia, figlio di Priamo e di Ecuba 
e fratello gemello di Cassandra. Acquistò il dono 
della profezia contemporaneamente a lei durante 
una notte trascorsa nel tempio di Apollo Tim- 
breo. Questi gli regalò un arco d’avorio, con il 
quale ferì Achille a una mano. Predisse al fratello 
Paride tutte le calamità che dovevano risultare dal 
suo viaggio in Grecia (nel corso del quale egli rapì 
Elena). Durante la prima parte della guerra di 
Troia, e fino alla morte di Paride, E. si batté con 
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valore al fianco di Ettore sostituendolo, dopo la 
morte, alla testa dei concittadini. L’atteggiamento 
di E. cambiò radicalmente dopo la morte di Pari- 
de, allorché Priamo gli rifiutò la mano di Elena, e 
gli antepose Deifobo, che era più giovane di lui. 
ndispettito, E. si ritirò sull’Ida e decise di aste- 
nersi dalla lotta. Ulisse allora lo persuase a rivela- 
re le condizioni alle quali Troia avrebbe potuto 
essere conquistata, che solo E. conosceva: Troia 
sarebbe caduta solo se Neottolemo, figlio d’A- 
chille, avesse combattuto con i greci; se questi ul- 
timi si fossero impadroniti delle ossa di Pelope; 
infine, se il Palladio, la statua miracolosa che era 
caduta dal ciclo, fosse stata sottratta ai troiani. 
Proprio E., infine, avrebbe consigliato ai greci di 
utilizzare un cavallo di legno per introdurre i 
guerrieri all’interno delle mura. In seguito, E. si 
sarebbe stabilito nel Chersoneso con alcuni troia- 
ni e con Ecuba, Andromaca e Cassandra, asse- 
nate a lui nella spartizione delle prigioniere. Al- 
orché Neottolemo fu ucciso a Delfi da Oreste, E. 
sposò Andromaca, sua vedova, dalla quale ebbe 
un figlio, Cestrino. Egli stesso regnò al posto di 
Neottolemo; e, morendo, trasmise il regno a Mo- 
losso, figlio di quest’ultimo. Si attribuisce a E. la 
fondazione di Butroto e quella di Ilio, in Epiro. 
Nell’Eneide, E., sposato ad Andromaca, accoglie 
ospitalmente i suoi compatrioti durante il loro 
passaggio in Epiro. 
eleo, dialetto dialetto greco appartenente al do- 
rico settentrionale (o dialetti del nord-ovest), at- 
testato fin dai secc. vi-vi a.C. da numerose iscri- 
zioni, quasi tutte su bronzo e quasi tutte trovate a 
Olimpia. Se ne conoscono tre varietà: dell’Elide, 
della Pisatide e della Trifilia. Occupava una posi- 
zione intermedia tra i dialetti dorici del Pelopon- 
neso e quelli settentrionali. Caratteristica saliente 
era l’apertura di € > a normalmente davanti a p, 
spesso anche altrove (per esempio mdn = mén); 
evidente l’affiorare del o eolico nel tratta- 
mento op < *ovg per l’accusativo (roîr dlloir per 
toùs allous) e nella flessione atematica dei verbi 
contratti, come nell’infinito in «uev (damosiomen). 
Elettra nella mitologia, nome di vari personaggi. 
Il più antico è una delle figlie di Oceano e di Teti. 
Sposata a Taumante, figlio di Ponto e di Gea, eb- 
be per figli Iride, la messaggera degli dei, e le due 
Arpie, Aello e Ocipete. C'era anche una E. fra le 
Pleiadi. Unita a Zeus, generò Dardano e in segui- 
to lasione, la cui leggenda è legata a quella di Ci- 
bele e di Demetra. Le si attmibuisce talvolta un 
terzo figlio, Emazione, che avrebbe regnato su 
Samotracia. Ma più spesso le si attribuisce, come 
terzo frutto della sua unione con Zeus, Armonia, 
che diventò la moglie di Cadmo. E., infine, è lega- 
ta alla leggenda del Palladio: poiché Zeus voleva 
unirsi a lei, la giovane cercò rifugio presso quella 
statua divina. Incollerito, Zeus scagliò il Palladio 
dall’alto del Cielo. La statua, caduta in Troade, 
sarebbe stata conservata in un tempio della città 
di Troia (si raccontava anche che la stessa E. aves- 
se portato la statua al figlio, come protezione per 
la città). Più tardi, E. fu, con le sorelle, trasforma- 
ta in stella, nella costellazione delle Pleiadi. Il per- 
sonaggio leggendario più celebre fra quelli che 


Elettra piange accanto al sepolcro del padre: manico di 
specchio in bronzo (400ca a C.), da Locri. Reggio 
Calabria, Museo Nazionale. 


portano il nome di E. è la figlia di Clitennestra e 
di Agamennone. Dopo l’uccisione di quest’ulti- 
mo, venne risparmiata per intercessione della ma- 
dre; riuscì a salvare il piccolo Oreste affidandolo a 
un vecchio precettore che lo allontanò da Micene. 
Per evitare che E. mettesse al mondo un figlio che 
avrebbe potuto vendicare Agaménnone, si rac- 
conta che Egisto la tenesse rinchiusa nel palazzo 
di Micene. AI momento del ritorno di Oreste, E. 
preparò con lui la vendetta contro Egisto e Cli- 
tennestra. Il suo ruolo nelle successive vicende di 
Oreste è stato sviluppato, oltre che nell’Orestea di 
Eschilo, nell’Oreste di Euripide e nella tragedia di 
Sofocle, perduta, intitolata Alete. 

Elettrione nella mitologia, uno dei figli di Perseo 
e di Andromeda. È padre di Alcmena. 

elettro (gr. elektron) miscela naturale d’oro e 
d’argento proveniente dalle sabbie aurifere di al- 
cuni fiumi dell'Asia Minore, utilizzata per la fab- 
bricazione delle prime monete (sec. vii a.C.) dai 
lidi e dai greci d'Asia; Plinio lo definisce come le- 
ga di Spartid’oro e 1 d’argento. Il termine indica- 
va però anche l’ambra, utilizzata per omamenti e 
decorazioni di armi e altri oggetti, diffusa nella 
Grecia arcaica e in Italia, particolarmente nel sec. 
vi a.C.; proveniva in genere per via di terra dal 
Baltico, attraverso la Pannonia e l’Italia setten- 
trionale (Talete fu il primo a osservarne la capa- 
cità di attrazione). Non vi è chiara distinzione tra 
le due accezioni del termine, che denota lo splen- 
dore, il fulgore (è/ékiòr poteva indicare il sole o il 
fuoco) del materiale. 

Eleusi città della Grecia (Attica) affacciata sul 
golfo Saronico, di fronte all’isola di Salamina. Si- 
tuata ai margini di una fertile pianura a 20 km da 
Atene, E. fu soprattutto famosa per il santuario 
dedicato a Demetra e per i misteri che vi si cele- 
bravano. Assai presto, sembra nel sec. 1 a.C., Ate- 
ne intervenne nella vita politica di E., ammettendo 
la città allo scopo di proteggere i templi, control- 
lare i riti e amministrare le nicchezze sacre. La sua 
storia pertanto segue le vicende ateniesi. 1 templi 


I culti misterici che si celebravano a Eleusi in ono- 
re di Demetra e della figlia Persefone (o Core) era- 
no, con quelli dionisiaci, i più importanti e famosi 
del mondo antico. Eleusi era già un'area di culto al 
tempo della civillà micenea nel sec. xv a.C.; dal 
sec. vi si hanno attestazioni archeologiche più si- 
gnificative, mentre a partire dell’epoca di Pisistrato 
si possono seguire le successive trasformazioni 
della sala riservata alle iniziazioni, il Tefestérion. Il 
successo dei misteri eleusini restò saldo anche in 
epoca romana tanto che alcuni imperatori vollero 
esservi iniziati (tra questi, Claudio, che tentò di tra- 
sferire il culto a Roma, e Commodo, che venne 
adottato dal ghénos eleusino degli Eumolpidi). Il 
santuario di Eleusi sembra sia stato distrutto alla fi- 
ne del sec. iv d.C. dai goti, quando già i culti paga- 
ni erano stati vietati da Teodosio nel 381. A quel 
tempo però gran parte della simbologia eleusina, 
così come quella di altri culti misterici, era ormai 
confluita nella nascente cultura cristiana. 

| misteri eleusini, come i grandi giochi panellenici 
di Olimpia, rappresentavano per i greci una delle 
principali manifestazioni della loro identità cultura- 
le. In epoca classica essi erano aperti a tutti colo- 
ro che parlavano greco e che «non avessero ma- 
ni impure», non avendo commesso omicidi o sa- 
crilegi. Si trattava quindi di un fenomeno che inte- 
ressava gli abitanti di tutte le pd/eis greche, indi- 
pendentemente dalla loro condizione sociale e 
giuridica. Potevano parteciparvi anche fe donne, 
gli schiavi e gli stranieri in rapporto con il mondo 
greco. La partecipazione ai misteri costituiva un 
rito di passaggio comunitario, che permetteva di 
accedere a una classe speciale caratterizzata da 
particolare prestigio. AI tempo stesso questi riti, 
così come poi quelli cristiani, avevano la funzione 
di rafforzare i legami interpersonali e contenere le 


j tensioni tra i diversi gruppi sociali all’interno della 


comunità cittadina. Gli autori cristiani, temendo la 
possibile concorrenzialità dei culti misterici, li con- 
trastarono duramente nei loro scritti, tramandan- 


Demetra el misteri eleusini. 


doci così numerose informazioni su tali riti e in . 
particolare sulle pratiche eleusine. In epoca clas- ; 


sica il controllo da parte di Atene del culto di Eleu- 
si (cosi come di quello di altriimportanti santuari 
quali Delfi e Delo) costituì un'affermazione della 
sua egemonia politica e culturale. 


In primavera, nel mese di Antesterione (febbraio- ‘ 
marzo), avevano luogo nel sobborgo ateniese di : 


Agrai i «piccoli misteri», istituiti quando Eleusi cad- 


de sotto il controllo ateniese: si svolgevano alla : 


presenza dell'arconte re e dei sacerdoti di Eleusi e 


avevano una funzione di purificazione preliminare, : 


culminante con un sacrificio solenne a Demetra e 
Persefone e con abluzioni degli iniziandi nel fiume 
Ilisso. | «grandi misteri» si svolgevano nel mese di 
Boedromione (settembre-ottobre), probabilmente 
per esorcizzare l'arrivo dell'inverno, e duravano al- 
meno una settimana. Secondo la tradizione i mi- 
steri erano stati rivelati da Demetra in occasione 
del suo passaggio a Eleusi durante la ricerca del- 
la figlia Persefone, rapita dal re degli Inferi Ade. 
Quest'ultimo concesse a Persefone di tomare 


ogni anno sulla terra per un periodo determinato, ' 


durante il quale la terra fioriva e produceva frutti. 


Nel resto dell'anno, quando Persefone si trovava . 


negli Inferi, la terra, maledetta dalla madre, che 
era la dea del grano, era improduttiva. Si può rite- 
nere pertanto che i culti di Eleusi avessero, alme- 
no inizialmente, un carattere agricolo. 

L'iniziazione avveniva in due fasi: la prima rende- 
va mystai («coloro che hanno gli occhi chiusi» e 
attendono di vedere con la rivelazione o «hanno la 
bocca chiusa» e non possono rivelare i segreti ac- 
quisiti); la seconda rendeva epéptai («coloro che 


potevano divenire mystagogoi (guide dei mystai) 
e seguire come iniziatori negli anni successivi il 
cammino dei nuovi iniziandi. Questi si preparava- 
no ai misteri con sacrifici, abluzioni e alcuni giorni 
di digiuno rituale. In epoca classica venne fissata 


1 Rovine dei Grandi Propilei (sec. tt 
d.C.) di Eleusi. 


2 Pianta del «Telestérion» di Eleusi. 


una quota di 15 dracme per l’iniziazione, che veni- 
va probabilmente a sostituire l'offerta in natura di 
età arcaica. 

I riti erano controllati da alcune famiglie eleusine, 
discendenti, secondo la tradizione, dai fondatori 
del culto (questo controllo familiare ne testimonia 


l'origine arcaica). Quando l'area di Eleusi passò 


i 
I 
| 
| sotto il dominio di Atene, queste famiglie manten- 
Î nero le proprie prerogative, ma lo slato ateniese in- 
{ trodusse progressivamente modifiche orientate al 
controllo del culto, tra cui la partecipazione dell'ar- 
| conte basileus ad alcuni riti la competenza della 
| bulè per le infrazioni commesse durante i misteri; il 
trasporto degli oggetti sacri, scortati dagli efebi ate- 
niesi, da Eleusi ad Atene il giorno precedente l’ini- 
zio delle celebrazioni; la cerimonia per l'arrivo di 
$ questa processione alla presenza della sacerdo- 
tessa di Atena e dei magistrati cittadini; il controllo 
| dei beni del santuario e delle entrate dei sacerdoti. 
Il ghénos degli Eumolpidi sceglieva tra i suoi 
membri il sacerdote principale, lo hierophéntés, 
letteralmente «colui che mostra gli oggetti sacri», 
che curava la parte più importante della celebra- 
zione, ossia la «visione». Questa consisteva in 
una sacra rappresentazione del rapimento di Per- 
sefone, figlia di Demetra, da parte del re degli in- 
feri e del suo successivo matrimonio, celebrato 
forsecon un matrimonio rituale tra il sacerdote e la 
sacerdotessa di Demetra. Lo ierofante annuncia- 
va poi la nascita del «bambino divino», identificato 
con lacco-Dioniso. Tra i Cerici venivano invece 
; scelti lo hierokérux, l'araldo sacro, che aveva il 
} compito di aprire ufficialmente i misteri, procla- 
mando pubblicamente (prérrésis) nell'agorà di 
Atene l'esclusione degli impuri e di quanti non par- 
lavano greco, e il daduco, il portatore della torcia, 
che accompagnava lo ierofante nei momenti più 
solenni. 
Il giorno successivo alla proclamazione gli inizian- 
di marciavano verso la baia del Falero, al grido di 
«Halade mystai» (Iniziandi, al mare!). Qui si tuffa- 
vano nelle acque stringendo tra le mani un porcel- 
lino che poi sacrificavano. Dopo tale purificazione 
facevano ritorno in città, incoronati di mirto e con 
un nuovo vesiito. Il tuffo (katapontismés) riprodu- 
ceva il tuffo iniziatico di Eumolpo, eroe fondatore 
el culto, gettato in mare dalla madre. Lo stesso ri- 


furono saccheggiati e rasi al suolo dal re dei goti 
Alarico, nel 396 d.C. Una strada, detta via Sacra, 
univa Atenc al santuario di E., raggiungendolo 
sul lato nord-est. Sulla destra, prima di accedervi, 
si trovano le rovine di un tempio dedicato ad Ar- 
temide Propilea e a Poseidone. La zona del san- 
tuario di Demetra e di sua figlia Persefone (o Co- 
re) era circondata da una robusta cerchia di mura, 
nella quale si riconoscono numerose fasi costrutti- 
ve che vanno dall’epoca micenea a quella roma- 
na: le parti meglio conservate risalgono all’epoca 
pisistratea (sec. vi a.C., con mura poligonali), a 

uella di Pericle (in opera isodomica, cioè a filari 
di pietre quadrate orizzontalmente parallele) c al 
sec. Iv, quando l'oratore Licurgo fece ampliare il 
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tuale era compiuto dallo ierofante, per entrare in i 
carica. li tuffo costituiva una prova iniziatica di tipo } 
ordalico, con cui il futuro sacerdote mostrava il i 
proprio coraggio e, come un capro espiatorio, as- 
sumeva su di sé i mali della comunità. : 
L'indomani aveva luogo la processione, aperta da i 
una statua di lacco, che riportava a Eleusi gli og- 
getti sacri, riposti in ceste. Oltre agli iniziandi, vi H 
partecipavano i sacerdoti e i magistrati, con tutta la i 
cittadinanza divisa in tribù e demi. Danze, canti, | 
sacrifici scandivano la processione. L'attraversa- : 
mento del fiume Cefiso era accompagnato da un ; 
rito di passaggio: una sorta di sacra rappresenta- : 
zione dell'arrivo di Demetra a Eleusi, accolta osce- 
namente da una vecchia, con uomini travestiti da. 
donne che rivolgevano gesti osceni agli iniziandi. ! 
Seguiva un bagno rituale nel fiume. A Eleusile ce- : 
rimonie si aprivano con un sacrificio a Demetra e .; 
Persefone riservato agli iniziati e ai nuovi iniziandi, | 
che altermineconsumavanole cami sacrificali. Gli -; 
iniziati dovevano osservare alcuni tabù: per esem- .. 
pio, non potevano bere vino o sedersi vicino al i 
pozzo accanto al quale si sarebbe seduta Demetra .; 
estenuata dalla ricerca della figlia. | riti successivi Ì 
accentuavano ulteriormente la già forte comparte- ;i 

i 

| 


cipazione emotiva, creando uno stato di strania- 
mento psichico. | partecipanti (alcune migliaia) be- ' 
vevano il ciceone (bevanda sacra a Demetra pre- 
parata con acqua, farina d'orzo e menta), compi- ‘i 
vano gesti rituali, manipolando oggetti misteriosi 
(forse mortaio e pestello in relazione al ruolo di De- 
metra nella scoperta della coltivazione del grano 0, » 
più probabilmente, oggetti di carattere sessuale, ri- 
conducibili a culti di fecondità e rinascita agricola 
collegati alle vicende mitiche di Demetra e Per- 
sefone). Poi entravano nell'oscurità del Telestàrion, } 
dove partecipavano, forse attivamente, in una sa- 4 
cra rappresentazione, al dolore della dea per la I 
i 
i 
Li 
| 
ti 
È 


perdita della figlia e alla gioia per il ritomo di que- 
st'ultima sulla Terra e perla nascita del bambino di- 
vino. La rivelazione finale, che coincideva con il ri- 
torno della luce, consisteva nell'ostensione da par- 
te dello ierofante degli oggetti sacri, forse un’antica 
statua della dea o la spiga di grano, doppio della 
dea e simbolo dei suoi doni all'umanità. 


Marxiano Melotti 
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tracciato delle fortificazioni. Si accedeva alla zona 
sacra attraverso i Grandi Propilei, che sono del- 
l'epoca di Antonino Pio (138-161 d.C.) e imitano 
ne pianta e nelle colonne doriche, di cui riman- 
gono i resti abbattuti, i Propilei dell’Acropoli di 
Atene. Poco più a sud si trova la vera entrata al 
santuario attraverso i Piccoli Propilei, costruiti da 
Appio Claudio Pulcro nel 50 circa a.C. (della de- 
corazione facevano parte due cariatidi che soste- 
nevano il tetto dell’edificio). Un breve tratto di 
via lastricata conduce alle rovine del Telesterion. 
Esistono tracce di un pr mitivo impianto miceneo 
e dell’edificio costruito da Pisistrato nel sec. vi 
a.C., simile nella pianta a quello attuale, ma molto 
più piccolo. Il Telesterio di cui si vedono ora i re- 
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sti fu voluto da Pericle, il quale affidò l’incarico 
dell’opera all’architetto del Partenone, Ictino: era 
un grande edificio quadrato, con due aperture su 
ciascuno dei lati nord, est, sud, e con 6 file di 7 co- 
lonne all’interno. AI centro si trovava |’ andkto- 
ron, il luogo dove erano deposti gli oggetti sacri 
del rito. Nel sec. Iv a.C., per volere di Licurgo, sul 
lato orientale fu aggiunto un portico di 12 colonne 
(detto di Filone, dal nome dell’architetto). Della 
città di E., posta sulla collina a ovest del santuario, 
restano poche tracce. Importantissima la necro- 
poli: di qui proviene la grande anfora protoattica 
con l’accecamento di Polifemo, del secondo quar- 
to del sec. vir a.C. 

I culti misterici che si celebravano a E. in onore di 
Demetra e della figlia Persefone (o Core), di anti- 
chissima origine preellenica, erano collegati con i 
culti agrari della fertilità, volti a ottenere la prote- 
zione divina sui raccolti. Le più antiche notizie 
vengono dall'inno omerico a Demetra, che narra 
il nuto del ratto di Persefone da parte di Ade e la 
ricerca di Demetra, che peregrinando arriva a E., 
dove insegna l’agricoltura agli abitanti e fonda i 
misteri. Del riferimento alla coltivazione dei ce- 
reali, è prova, oltre al collegamento delle due dee 
con il grano, la presenza della figura di Trittole- 
mo, cui Demetra avevainsegnato le tecniche agri- 
cole; ma il mito sopraltutto coinvolgeva una pro- 
blematica soteriologica relativa all’aldilà, per cui 
gli iniziati al culto mistico si ripromettevano di ot- 
tenere una condizione privilegiata dopo la morte 
(si veda la scheda di approfondimento su «Deme- 
traei misteti deus 

Eleusi o Eleusino, eroe eponimo della città di 
Eleusi. Secondo alcune tradizioni, era figlio di Er- 
mes e di Deira, ed era sposato a Cotone, la quale 
gli aveva dato il figlio + Trittolemo. Poiché De- 
metra, con i suoi incantesimi, cercava di rendere 
quest’ultimo immortale, e per questo lo immerge- 
va nel fuoco, E., testimone indiscreto della scena, 
emise un grido. Irritata, Demetra lo uccise. 
eleusini, misteri + Eleusi. 

Eleutere città della Grecia, sul fianco meridiona- 
le del Citerone, in posizione strategicamente im- 
portante al confine fra Attica e Beozia. Apparte- 
nente alla Beozia, passò sotto il dominio di Atene 
forse al tempo di Pisistrato e fu centro del culto di 
Dioniso. Restano tracce di fortificazioni impo- 
nenti, edificate in fasi successive dalla metà del 
sec. v a.C. alla fine del sec. iv a.C. 
eleuterolaconi (letteralmente, «laconi indipen- 
denti») denominazione usata in età romana per 
indicare i perieci della Laconia, stanziati lungo la 
costa. Con la pace imposta da Tito Quinzio Fla- 
minino a Nabide di Sparta (195 a.C.) le città ma- 
rittime del territorio spartano furono assegnate 
alla lega achea, sciolta la quale (146) formarono 
una federazione alleata di Roma. Al tempo di 
Augusto presero il nome di e. La costituzione di 
questa lega non ci è ben nota, tuttavia sappiamo 
che aveva come magistrato supremo uno stratego 
eletto annualmente, affiancato da un tesoriere. 
Sacrario comune a tutte le città della lega era il 
tempio di Poseidone al capo Tenaro. 

Ell nella mitologia, figlio di Euripile, figlia di En- 


Elicaone 


dimione, e del dio Poseidone. Alla morte del non- 
no Endimione, gli succedette sul trono dell’Elide, 
e fondò la città alla quale diede il proprio nome. 
Eli (lat. Aelii) antica gens romana di condizione 
plebea, documentata dal sec. rv a.C. fino alla fine 
dell’antichità. Tra i vari rami si distinsero in epoca 
repubblicana la famiglia dei Peti, che nel 337 a.C. 
diede alla gens il primo console, e quelle dei Tube- 
roni e dei Lamia. Il membro più illustre degli E. fu 
l’imperatore Publio Elio + Adriano, ma vi appar- 
tennero altri celebri personaggi come Elio +» Gal- 
lo, prefetto d'Egitto sotto Augusto e conquistatore 
dell’Arabia, e L. Elio + Seiano, il potente mini- 
stro di Tiberio. 

Ella Capitolina (lat. Aelia Capitolina) - Gerusa- 
lemme. 

Eliadi nella mitologia, le figlie e i figli del Sole 
(Elios). Le figlie di Élios e dell’oceanina Climene 
sono sorelle di Fetonte; si chiamano Merope, 
Elia, Egle, Febe, Eteria, Diossippe (o Lampezia). 
Quando il loro fratello fu fulminato da Zeus e 
cadde nel fiume Eridano, le E. lo piansero sulle ri- 
ve del fiume, e furono trasformate in pioppi. Le 
loro lacrime originarono le gocce d'ambra Si rac- 
contava anche che la loro metamorfosi fosse un 
castigo per aver dato al loro fratello Fetonte i car- 
ri e i cavalli del Sole senza il suo permesso. I figli 
di Elios hanno per madre la ninfa Rodo. Erano 
sette: Ochimo, Cercafo, Macareo (0 Macaro), At- 
tis (gr. Aktis), Tenage, Triopa e Candalo. Tutti 
erano esperti astrologi. Macareo, Candalo, Attis e 
Triopa, invidiosi del loro fratello Tenage, lo as- 
sassinarono. Poi fuggirono, rispettivamente, a Le- 
sbo, a Cos, in Egitto e in Caria. Ochimo e Cercafo 
restarono a Rodi. Ochimo, il maggiore, prese il 
potere e regnò sull’isola. Sposò la ninfa Egetoria, 
dalla quale ebbe una figlia, Cidippe. Quest'ultima 
fu sposata da suo zio, Cercafo, con il quale ebbe 
tre figli, Lindo, Ialiso e Camiro, che fondarono le 
città omonime. 

Eliano Claudio (Preneste 170 - Roma 235 ca d.C.) 
sofista e poligrafo latino. Conobbe così profonda- 
mente la lingua greca da scrivere le sue opere in 
un greco attico non solo corretto, ma anche ma- 
nierato. Fu uno dei più importanti esponenti del- 
la cultura del sec. i d.C.: appartenne al circolo di 
Giulia Domna, moglie dell’imperatore Settimio 
Severo. Scrisse in greco la Storia degli animali (17 
libri), che illustra le abitudini di molti animali in 
funzione di un discorso etico; la stessa tendenza 
moralizzatrice è presente nella Varia storia (14 li- 
bri), raccolta di fatti e detti di poeti, oratori, filo- 
sofi. Non ci è invece giunta una sua opera diretta 
contro l’imperatore Elagabalo, nominata da Filo- 
strato Ateniese. La grazia dello stile e il gusto per 
una materia spesso bizzarra assicurarono a Eliano 
una vasta fortuna in età bizantina. 

Eliano Il Tattico (sec. tl d.C.) scrittore di cose mi- 
litari vissuto al tempo di Adriano, al quale dedicò 
la sua opera, Taktikd, libro di tattica per la fante- 
ria greca imitato da un’opera di Asclepiodoto, 
forse discepolo del filosofo stoico Posidonio. 
ellasta membro del tribunale dell’-+ Eliea. 
Elicaone nella mitologia, uno deifigli del troiano 
Antenore. Aveva sposato Laodice, una delle fi- 


Elice 


L'Elide intorno al 300) a C. 


lie di Priamo. Con i suoi fratelli, fu salvato da 

lisse durante la conquista della città, e accompa- 

nò Antenore e Polidamante nell’Italia del nord. 
Élice nella mitologia, una delle due ninfe nutrici 
di Zeus. Dato che Crono le inseguiva con l’inten- 
zione di punirle per aver allevato il bambino, 
Zeus le trasformò in costellazioni, l’Orsa Maggio- 
re e l’Orsa Minore. 
Elicona massiccio montuoso della Grecia, in 
Beozia, tra il lago Copaide e il golfo di Corinto. 
Era ritenuto la sede delle Muse e presso un san- 
tuario a esse dedicato si celebravano annualmen- 
te le feste dette Musee (in una piccola valle sussi- 
stono i resti di un tempio ionico, di un teatro e di 
statue delle Muse). Sull'E. si trovavano le fonti 
Aganippe e Ippocrene Caprai di poesia a chi 
beveva dalle loro acque) che il mito diceva scatu- 
rite da un colpo di zoccolo di Pegaso, il cavallo 
alato. Ai piedi del massiccio sorgeva la città di 
Ascra, ritenuta patria di Esiodo. 
Elide regione del Peloponneso occidentale, confi- 
nante con l’Acaia, l’ Arcadia e la Messenia; fu abi- 
tata in età storica dagli elei, provenienti dalla Gre- 
cia settentrionale e linguisticamente appartenenti 
al gruppo dorico nordoccidentale. Oltre all’E. ve- 
ra e propria (la cosiddetta E. Cava), gli elei si assi- 
curarono il controllo della Trifilia e della Pisatide; 
la conquista di quest’ultima garantiva loro anche 
il controllo di Olimpia e dei giochi. E. era anche il 
nome del più importante centro della regione, do- 
ve era praticato l'allevamento dei cavalli. Mem- 
bro della lega del Peloponneso, l’E. se ne staccò a 
causa di un conflitto con Sparta per il controllo 
della città di Lepreo, e aderì all'alleanza di Atene 
e Argo durante la guerra del Peloponneso. Co- 
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stretta dalla vittoria di Sparta a rientrare nella le- 
ga (399 a.C.) cedendo la Trifilia, di nuovo se ne al- 
lontanò al tempo delle invasioni tebane, recupe- 
rando i territori dei perieci, il cui possesso non le 
fu però riconosciuto nel congresso di Atene del 
370. Entrò in seguito nella lega etolica (273) e ces- 
sò di esistere come stato indipendente con il suo 
ingresso nella lega achea (191). 

Eliea nome con il quale gli ateniesi indicarono sia 
il luogo ove si radunava il tribunale dello stato sia 
il tribunale stesso, assemblea dei cittadini riunita 
per assolvere a funzioni giudiziarie, istituita da So- 
lone. L’E. era l’unico tribunale popolare, che 
prendeva in esame i ricorsi contro le decisioni dei 
magistrati; secondo un’altra teoria, l’approvazio- 
ne dell’E. era necessaria a un magistrato che vo- 
lesse imporre pene oltrepassanti i limiti della sua 
competenza. Con lo sviluppo della democrazia, 
forse già con le riforme di Clistene, l’E. divenne 
un tribunale di prima istanza, dalla cui competen- 
za rimasero però sempre esclusi i processi per 
omicidio. Inoltre l'impossibilità per una sola corte 
di trattare tutti i procedimenti portò alla forma- 
zione di vari dicasteri, la cui esistenza è attestata 
per la prima volta nel 462-461 a.C., quando Efial- 
te ottenne che una parte dei poteri dell’ Areopago 
fosse trasferita alla bulè e all’E. Annualmente ve- 
nivano scelti come giudici (eliasti) nei dicasteri 
6000 cittadini al di sopra dei trent'anni, che pre- 
stavano il giuramento eliastico e che a partire al- 
l’incirca dalla metà del sec. v a.C. ricevettero 
un'indennità. 

elimi antica popolazione della Sicilia occidentale, 
ivi stanziatasi in epoca molto remota. Secondo lo 
storico greco Ellanico (sec. v a.C.) gli e., cacciati 
dall’Italia dagli enotri, si sarebbero stabiliti nell’i- 
sola prima dell’invasione dei siculi; ma la maggior 
parte degli autori antichi li considerava di origine 
asiatica, profughi troiani cui si erano unite altre 
genti. Le loro città erano Segesta, Erice ed Entel- 
la; ilfatto che questi nomi si ritrovino in ambiente 
ligure ha indotto gli storici moderni a pensare a 
una provenienza degli e. da quell’arca. Essi costi- 
tuirono un forte ostacolo alla penetrazione greca 
nella Sicilia occidentale, anche se la loro città più 
importante, Segesta. fu grecizzata molto presto. 
Gli e. furono sempre in buoni rapporti con i car- 
taginesi e, grazie all’aiuto di questi, riuscirono, al- 
la fine del sec. v a.C. a trionfare sui loro tradizio- 
nali nemici, i selinuntini. Più tardi conobbero un 
lento declino, fino a scomparire nel sec. 1 a.C. 
Elimo nella mitologia, figlio bastardo di Anchise. 
Diede il suo nome alla colonia troiana che formò 
il nucleo del olo elimo. 

Elio Aristide: ublio (Adriani, Misia, 117-181 
d.C.) conferenziere e scrittore greco. Formatosi 
ad Atene (con Erode Attico) e in Egitto, fu reto- 
re a Roma, a Smime e in altre città dell'Asia. Col- 
pito da una malattia psicosomatica, raccontò la 
sua infermità nei Discorsi sacri, singolare autobio- 
grafia religiosa basata sui sogni e documento atte- 
stante le connessioni tra religione, vita intellettua- 
le e pratica terapeutica in templi come l’ Ask/è- 
pieîon di Pergamo. Le sue orazioni (55 in tutto, 
tra cui è famoso il Panegirico di Roma), ammirate 
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per lo stile, sono un utile documento sulla storia 
sociale a lui contemporanea. 
Ello Dionisio (sec. n d.C.) grammatico greco. 
Originario di Alicarnasso, fu autore di un Lessico 
attico, in 5 libri, in cui erano elencati vocaboli ri- 
correnti in autori attici dei secc. v e Iv a.C., prefe- 
ribilmente poeti. Le sue fonti furono i lessici di 
Didimo e di Panfilo di Alessandria. L’opera fu 
utilizzata da Fozio nel suo Lessico, dalla Suda e 
da Eustazio di Tessalonica. E. è generalmente 
identificato con il coevo Dionisio di Alicarnasso, 
autore di numerosi scritti musicali. 
Elio Donato -» Donato, Elio. 
Eliodoro (attivo alla metà del sec. 1 d.C.) gram- 
matico alessandrino. Scrisse quasi certamente un 
commentario metrico alle commedie di Aristofa- 
ne, del quale ci sono pervenuti soltanto gli estrat- 
ti desunti in età bizantina e incorporati nel grande 
commento esegetico attribuito a Simmaco, suo 
contemporaneo. 
Eliodoro (60 ca - 140 d.C.) medico, probabilmen- 
te originano dell’Egitto, famoso a Roma al tempo 
di Giovenale. Apparteneva alla scuola pneumati- 
ca. La sua opera principale, Sulla chirurgia, ci è 
nota soprattutto da Oribasio. 
Ellodoro (Emesa, Siria, sec. 0 iv d.C.) roman- 
ziere greco. Godette di grande fortuna per il ro- 
manzo Etiopiche*, che narra, in 10 libri, l’amore 
contrastato di due giovani, Teagene e Cariclea: 
prima dello scontato lieto fine, gli innamorati de- 
vono superare infiniti ostacoli (rapimenti, naufra- 
gi, attentati alla virtù da parte di briganti o com- 
pagni di viagg o ecc.). L'opera si segnala per il vir- 
tuosismo della narrazione e la capacità di presa 
sul lettore, ma anche per gli intenti moralistici; co- 
stituisce uno dei romanzi greci più noti ed elabo- 
rati. Da segnalare una certa originalità nell’inven- 
zione del personaggio femminile: una principessa 
etiopica, bella, casta e bellicosa, nata bianca di 
E da una madre nera e perciò abbandonata. 
lodoro di Antiochia (sec. 11 a.C.) nobile di An- 
tiochia, primo ministro di Seleuco iv, re di Siria 
(187-175 a.C.). Inviato dalre a Gerusalemme con 
l'ordine segreto di impadronirsi del tesoro del 
tempio per pagare il tnbuto di guerra ai romani, 
secondo il racconto biblico, entrò nel Tempio no- 
nostante l'opposizione del sacerdote Onia, ma su- 
bito apparve un angelo nelle vesti di un cavaliere 
che lo percosse. In seguito E., per impadronirsi 
del potere, fece uccidere Seleuco e suo figlio gio- 
vinetto, ma l’arrivo in Siria del successore Antio- 
co rv Epifane pose fine ai suoi progetti. 
Ellodoro di Atene (sec. 11 a.C.) erudito greco. Fra 
i più antichi periegeti, fu autore di una descrizione 
storico-antiquaria dell’Acropoli di Atene, in 15 li- 
bri, che andò quasi interamente perduta. 
Eliodoro il Sinaco (sec il d.C.) segretario di Adria- 
no a Roma, poi prefetto d'Egitto, padre del genera- 
le Avidio Cassio, che si ribellò contro Marco Aure- 
lio. Secondo alcuni è da identificarsi con lE. scritto- 
re di metrica, ma secondo altri quest’ultimo sarebbe 
il retore che accompagna il poeta Orazio nel suo 
viaggio da Roma ad Ariccia, narrato nelle Satire. 
Eliogabalo + Elagabalo. 
Eliopoll nome di alcune città. 7 Eliopoli centro 
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religioso dell’antico Egitto, oggi sobborgo del 
Cairo, nei cui pressi sorgeva l’antica On, Impor- 
tante centro religioso dell’epoca dell'Antico Re- 
gno; il nome greco Hélibpolis (letteralmente, 
«città del Sole») si riferisce al culto riservato al dio 
Ra, personificazione del Sole. Fiorente centro di 
studi in età ellenistica, la città venne in seguito di- 
strutta dagli arabi; oggi dei numerosi monumenti 
e templi citati nei documenti resta solo l’obelisco 
di Sesostri 1 (sec. xx a.C.). 7 Eli i città della 
Celesiria (Libano), oggi + Baalbek. 
Ellos (gr. Hélios, il Ste) nella mitologia, divinità 
(o demone) appartenente alla generazione dei Ti- 
tani. Figlio del titano Iperione e della titanide 
Teia, discende da Urano e da Gea ed è fratello 
dell'Aurora (Eos) e della Luna (Selene). Ha co- 
me moglie Perseide, una delle figlie di Oceano e 
di Teti. Da lei ebbe vari figli: la maga Circe, Pasi- 
fae, che fu moglie di Minosse, Eete, re di Colchi- 
de, e Perse, il quale spodestò il fratello Eete e fu 
ucciso dalla propria nipote, Medea. Inoltre, E. 
s’unì alla ninfa Rodo, dalla quale ebbe sette figli, 
gli + Eliadi: a Climene, una delle sorelle di Per- 
seide, la quale gli diede figlie chiamate anch’esse 
Eliadi, e + Fetonte; a Leucotoe, figlia di Orcamo 
e di Eurinome (+ Clizia). E. è rappresentato co- 
me un giovane nel fiore degli anni, di straordinaria 
bellezza, che percorre il cielo su un carro di fuoco 
trainato da cavalli velocissimi chiamati Piroide, 
Eoo, Etone e Flegone. Ogni mattino, preceduto 
dal carro dell’Aurora, E. lo guida, dal paese degli 
indiani, lungo uno stretto percorso che taglia il cie- 
lo a metà. CE sunge infine all'Oceano dove i cavall , 
affaticati, si bagnano, ed egli si riposa in un palazzo 
d’oro, per ripartire l’indomani mattina. Il tratto 
Tcorso da Occidente a Oriente sotto terra o sul- 
’Oceano, su un’imbarcazione costituita da una 
grande coppa d'oro, è molto più breve del tratto 
diurno, che segue la volta celeste. Fin dall’epoca 
omerica, E. alia come il servitore degli dei, con 
la mansione di «illuminatore». Chiede nparazione 
dei torti subiti a Zeus e agli altri dei, minacc ando 
di ritirarsi sotto terra qualora gli venga rifiutato il 
castigo dei col evoli. I buoi del Sole sono animali 
di un candore immacolato, dalle corna dorate, cu- 
stoditi dalle Eliadi. E. è spesso considerato come 
l’occhio del mondo, ed è colui che vede tutto; a 
questo titolo guarisce la cecità di + Orione. I ro- 
mani identificarono E. con il loro Sol (+ Sole). 


Elios sulla quadriga: anfora (part. metà del sec. iv a.C.), da 
Ruvo. Napoli, Museo Archeologico Nazionale. 


Elio Seiano 


Elio Seiano Lucio + Seiano, Lucio Elio. 

Elisio + Campi Elisi. 

Ellssa + Didone. 

Ellade città della Ftiotide, nella Tessaglia meri- 
dionale. Venne fondata, secondo tradizione, da 
Elleno, eroe eponimo degli elleni, padre di Doro, 
Eolo e Xuto dai quali discesero le stirpi dei dori, 
eoli, ioni e achei. In seguito il nome si estese alla 
piccola regione circostante e progressivamente a 
tutto il territorio abitato dai greci. 

elladica, arte denominazione con cui si indica la 
produzione artistica della civiltà elladica, fiorita 
nella Grecia continentale dalla metà del i millen- 
nio a.C. sino al 1100 ca a.C. (+ elladica, civiltà). 
elladica, civiltà espressione che designa la civiltà 
fiorita in Grecia nell’età del bronzo eo millen- 
nio a.C.). L'aggettivo «elladico», da Ellade, è sta- 
to scelto perché (diversamente da «ellenico») ha 
unvalore puramente geografico, e perciò si appli- 
ca tanto dl eriodo in cui la Grecia non era anco- 
ra abitata dagli elleni (fino al 2200 a.C.) quanto al 
successivo. Nell’antico elladico (2800-2000 a.C.), il 
numero dei centri abitati aumentò in misura note- 
vole per l’afflusso di un nuovo popolo, provenien- 
te dall’Asia Minore. Elementi propri dell’antico 
elladico, oltre all’uso dei metalli, sono la ceramica 
nera e lucida, non decorata, e l'impiego di sepol- 
ture collettive. Verso la fine del periodo (cioè dal 
2200 in poi) ebbe luogo una nuova immigrazione, 
di origine settentrionale. Gli invasori, che distrus- 
sero molti dei villaggi preesistenti, portavano con 
sé una ceramica grigia a superficie lucida, priva di 
decorazione o con ornato geometrico, che viene 
detta oggi «minia», di probabile influenza anatoli- 
ca; conoscevano la ruota del vasaio; possedevano 
cavalli, fino ad allora ignoti nel mondo egeo; co- 
struivano case absidate, fornite di un portico an- 
teriore, usavano sepolture individuali, sparse nel- 
l’abitato anziché riunite in necropoli. Si può affer- 
mare con certezza che i nuovi venuti erano i pro- 
genitori dei greci classici: infatti la civiltà da essi 
portata caratterizzò il periodo successivo (medio 
elladico: 2000-1580 ca a.C.), e si evolvette senza 
brusche fratture fino al tardo elladico (1580-1100 
ca a.C.), periodo in cui la presenza di greci risulta 
attestata da documenti scritti. Altre varietà di ce- 
ramica tipiche dell’arte elladica sono quelle dette 
«di Haghia Marina», a superficie brillante bruno- 
rossa, e la ceramica «a decorazione opaca», con 
motivi lineari di color bruno su fondo giallognolo. 
La cultura della Grecia medioelladica, nelle sue 
ultime fasi (secc. xvi e xv), subì l’influsso della 
più progredita cultura cretese (minoica); tuttavia i 
mercanti protogreci riuscirono a far concorrenza 
ai cretesi, e forse si arricchirono anche con la pira- 
teria. Nello stesso tempo si manifestò una tenden- 
za alla formazione di unità politiche regionali. Il 
fenomeno fu più appariscente nell’Argolide, dove 
intorno al 1600 aci (tardo elladico) si affermò il 
primato di Micene; il periodo è chiamato perciò 
anche «età + micenea». 

Elladio (sec. iv d.C.) scrittore originario di Anti- 
noopoli, in Egitto, autore di una aio in4 
libri in trimetri giambici, di cui possediamo un 
compendio in prosa grazie a Fozio. Nell'opera so- 
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no contenute notizie soprattutto grammaticali e 
linguistiche, curiosità e prerogative della cultura 
attica. E. autore della Crestomazia è probabil- 
mente da distinguere dall'omonimo grammatico 
Elladio di Alessandria, vissuto nel sec. v d.C., au- 
tore di unlessico alfabetico. 

Ellanico (Mitilene, Lesbo, 490 - 400 ca a.C.) stori- 
co greco. Contemporaneo di Erodoto, appartie- 
ne, con Ecateo e Ferecide, al gruppo dei cosiddet- 
ti logografi, che possono considerarsi i primi stori- 
ci della Grecia in quanto mirarono alla razionaliz- 
zazione del mito. Scrittore prolifico (di cui abbia- 
mo ampi frammenti), è autore di opere mitografi- 
che (Atlantis, Troikd, utilizzate da Dionigi di Ali- 
carnasso), etnografiche (Lesbiakd, Persika), di 
storia locale (Arthés, la prima storia di Atene) e di 
cronologia greca (Le sacerdotesse di Era). 
elianodici (gr. hellanodikai) magistrati preposti 
all’organizzazione dei giochi olimpici (-+ giochi 
Genelicaia), Il loro numero variò e infine fu fissa- 
to a 10 nel 348 a.C. Scelti tra i membri delle più 
importanti famiglie dell’Elide, erano responsabili 
del regolare svolgimento dei giochi e premiavano 
i vincitori. 

Elle nella mitologia, sorella di Frisso; ha per padre 
Atamante e per madre Nefele. Con Frisso, fuggì 
sull'ariete volante, dal vello d’oro, mandato da 
Nefele per salvare i figli dall'odio della loro matri- 
gna, Ino. Ma, mentre Frisso giunse in Colchide al- 
la corte del re Eete, E. cadde in mare, nello stret- 
to poi chiamato Ellesponto (letteralmente, «mare 
di Elle»; è il mar di Marmara). Un’altra leggenda 
racconta che E. fu salvata da Poseidone. 

elleni nome nazionale dei greci, in contrapposi- 
zione agli stranieri o «barbari». Esso si riferiva in 
origine solo a una piccola popolazione della Tes- 
saglia meridionale, dal territorio da essa abitato, 
l'+ Ellade (Hellas). Mentre nell’/liade l’Ellade è 
collocata nella Ftiotide e i suoi abitanti sono i sud- 
diti d'Achille, nelle parti più recenti dell’ Odissea il 
nome e. acquista un significato più ampio. Com- 
pare inoltre il termine Panéllenes; i cataloghi esio- 
dei lo utilizzano come sinonimo di tutta la nazione 
greca. Secondo alcuni storici, queste genti erano 
originarie dei dintorni di Dodona, di una zona 
dell’Epiro nota col nome di Ellopia: Selloi o Hel- 
loi erano chiamati infatti i sacerdoti dell’antichis- 
simo santuario. Nel quadro della migrazione dei 
dori, il nome e. venne portato più a sud; era rico- 
nosciuto come quello del popolo greco già nel sec. 
vii a.C., come dimostra il nome dei giudici nei gio- 
chi olimpici, hellanodikai. Certamente gli e. ven- 
nero da nord o da nord-est, e attraverso i passi 
dell’Olimpo si stabilirono nella pianura tessala, 
dove devono essersi formate le caratteristiche pe- 
culiari della lingua e della nazione greca. Alcuni 
vollero dare particolare importanza alla notizia di 
Aristotele sul nome primitivo di Graikoi attribui- 
to agli abitanti intorno a Dodona, detti poi e. Ma 
evidentemente è solo una congettura er spiegare 
il nome di «greci» dato agli e. in Italia, originato 
forse dalla trasformazione latina del nome Grées 
portato in età storica dagli abitanti di Tanagra e 
delle coste della Beozia e dell’Attica di fronte al- 
l'Eubea. È certo che il nome e. esistette anterior- 
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mente al sec. vi a.C. La ragione per cui esso si 
diffuse a preferenza degli altn è probabilmente da 
ricercarsi nell’anfizionia delfica i cui membri si 
riunivano nel santuario di Demetra in Antela 
presso le Termopili. Il nome e., riferito appunto 
alla Tessaglia meridionale, era usato da uno o più 
opoli che mandavano i loro rappresentanti al- 
‘anfizionia, dove questo nome ebbe la prevalenza 
sugli altri nomi singoli; quando l’anfizionia sì este- 
se ad altri popoli, si estese anche il nome e. Nel 
cristianesimo antico, e. fu sinonimo di «gentili» 
ce pagani) in contrapposizione al popolo di 
sraele, di cui i cristiani s sentivano eredi; per tale 
ragione il nome non venne più usato dai bizantini, 
che chiamavano se stessi «romani». 
Elleniche di Ossirinco denominazione conven- 
zionale data a un ampio frammento di una storia 
greca, scoperto in papiri a Ossirinco, in Egitto, nel 
1906. L’autore dell’opera fornisce notizie di pri- 
maria importanza sugli avvenimenti del 396/395 
a.C., con dettagli che non si trovano in altre opere 
sull'argomento. Il frammento faceva parte di 
un’opera che probabilmente costituiva la conti- 
nuazione delle Storie di Tucidide e andava dal 407 
a.C. fino, forse, al 394. Le £. di O. sono state attri- 
buite ai più diversi autori (dall’ateniese Cratippo, 
che appare il nome più verosimile, a Daimaco o 
ad Androzione, a Teopompo, a Eforo). La com- 
posizione dell’opera è da collocare dopo il 386 e 
prima della guerra sacra del 355-346. L’autore ri- 
vela tendenze moderate e una certa simpatia per 
Sparta. Il suo stile è piano e privo di colore dram- 
matico, la sua lingua è quella attica. 
ellenismo termine conil quale si indica il periodo 
storico-culturale nel quale la civiltà greca si diffu- 
se nel mondo mediterraneo e in alcune regioni 
dell’Asia dopo le conquiste di Alessandro Magno. 
La dizione e., introdotta da J.G. Droysen nel sec. 
xIx, sulla scorta di un’inesatta interpretazione di 
un passo degli Atri degli apostoli (hellenistai non 
sono, come pensava lo studioso, persone che par- 
lano un greco imbarbarito, ma i giudei di lingua 
greca contrapposti a quelli che parlavano aramai- 
co), è andata soggetta a svariate interpretazioni: si 
discute tuttora sui limiti spaziali e cronologici, sul- 
le origini e sull’estensione del fenomeno. L’e- 
spressione, comunque, è felicemente sintetica, in 
quanto evoca un vasto fenomeno letterario, arti- 
stico, filosofico, in cui si esprime una dimensione 
nuova dello spirito greco. 
B ASPETTI POLITICO-SOCIALI. L’epoca ellenistica si 
suole convenzionalmente dividere in due fasi: la 
prima si fa iniziare con il 323 a.C., anno della mor- 
te di Alessandro Magno, e terminare con la batta- 
glia di Azio (31 a.C.) e la conquista romana dell’E- 
gitto, ultimo regno ellenistico indipendente; la se- 
conda fase, detta ellenistico-romana, coincide con 
l’età imperiale fino a Giustiniano. Nel corso degli 
ultimi tre secoli prima di Cristo, del grande proget- 
to di Alessandro (la creazione di un impero univer- 
sale politicamente macedone-persiano e cultural- 
mente greco) si avverò solo la seconda parte. La 
lotta che oppose l’uno all’altro i diadochi frantumò 
l'impero in tre grandi regni: la Macedonia sotto i 
discendenti di Antigono; l’Asia Minore, la Meso- 
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potamia e la Persia sotto i discendenti di Seleuco; 
T'E itto sotto i discendenti di Tolomeo. Solo verso 
la metà del sec. ui a.C. sorse nella Misia il piccolo, 
ma importante regno di Pergamo, sotto la dinastia 
degli Attalidi. A partire dal 281 a.C., anno della 
battaglia di Corupedio, con cui terminarono le lot- 
te fra i diadochi, tra i regni el enistici si instaurò un 
equilibrio che durò circa un secolo. In questo pe- 
riodo, prima che iniziasse la sistematica conquista 
del mondo mediterraneo e orientale da parte di 
Roma, la civiltà ellenistica raggiunse il massimo 
sviluppo. Si modificò l’organizzazione politica: si 
ebbero monarchie fortemente accentrate intomo 
alla figura divinizzata del sovrano, sostenute da un 
agguerrito e fedele esercito professionale, da un 
apparato burocraticocostituito da funzionari diret- 
tamente responsabili di fronte alsovrano. Tramon- 
tava quell’organismo completo di cui il cittadino 
eco si era sentito parte attiva e impegnata, la p6- 
is. Sorsero imponenti centri cittadini, quali Ales- 
sandria, Pergamo, Antiochia, Laodicea: effetto e 
causa di un benessere economico favorito dal rifio- 
rire dell’artigianato e dei commerci internazionali, 
e di un incremento demografico senza precedenti. 
La città divenne centro di produzione raffinata e di 
largo consumo, di deposito e di smistamento, au- 
tentico mercato anche finanziario. Ciò doveva por- 
tare a una progressiva accentuazione dei privilegi 
della città nispetto alla campagna, soprattutto per- 
ché qui agli antichi proprietan-coltivatori di picco- 
le estensioni di terreno si andavano sostituendo 
gradualmente i latifondisti (l’Egitto, con la terra 
demanio della corona, costituisce un caso a sé). 
interessante che il decollo economico ellenistico 
non fosse più legato esclusivamente al lavoro degli 
schiavi: al contrario, la manodopera servile diven- 
tava quantitativamente e qualitativamente sempre 
più trascurabile. Caratteristiche precipue di questa 
evoluzione furono la progressiva rarefazione dei 
confini tra le classi sociali, la sostanziale parifica- 
zione dei diritti politici e civili, una ripresa econo- 
mica che annullava la necessità di uno stato assi- 
stenziale quale, per esempio, quello ateniese del 
sec. Iv a.C., l'impossibilità di ogni tentativo oligar- 
chico contro una monarchia assoluta che concede- 
va poco spazio ai privilegi e, infine, la rigida orga- 
nizzazione del cittadino in forme di vita preordina- 
te e consuetudinarie. Ne derivarono una società 
piuttosto omogenea e, soprattutto, l'ascesa di un 
ceto medio che rappresentò l’ossatura dei regni el- 
lenistici. Proprio tale ceto fu in larga misura il de- 
stinatario della cultura ellenistica. 
B ASPETTI CULTURALI E LETTERARI. La decadenza 
della polis e la conseguente impossibilità di parte- 
cipazione diretta al governo dello stato determi- 
narono una tendenza dell’intellettuale all’analisi 
interiore, con un netto distacco dall'indagine 
astratta pura; si comprende come i vari sistemi fi- 
losofici ellenistici, a prescindere dalle differenze, e 
spesso dalle rivalità delle varie scuole (cinismo, 
stoicismo, epicureismo ecc.) e delle varie persona- 
lità (Zenone, Cleante, Panezio, Posidonio ecc.), 
mirassero tutti ai problemi dell’uomo che cerca se 
stesso. Accanto a questa filosofia continuò, co- 
munque, l’attività delle grandi scuole (Accademia 
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Poeti e conferenzieri itineranti nell’età ellenistica e imperiale 


; 
; Nella vita intellettuale dell'età ellenistica si può 
osservare un fenomeno assai vasto e importante 
sia per la storia della letteratura sia per la storia 
; del costume: quello dei poeti e conferenzieri iti- 
neranti. Benché l'uso di viaggiare di città in città 
i conlo scopoditrarre guadagno dal proprio inse- 
}  gnamento o, in genere, dalle proprie capacità in- 
»  tellettuali o artistiche fosse stato inaugurato dalla 
i sofistica, in età ellenistica esso risulta aver as- 
 {. sunto proporzioni grandiose: ciò è dovuto in par- 
te a un'effettiva espansione del fenomeno, in 
i parte al fatto che solo per questo periodo posse- 
i diamo un'abbondante documentazione epigrafi- 
| ca. Le città greche facevano a gara nell'invitare 
i letterati e dotti anche per un breve soggiorno, e 
; concedevano loro particolari onori (la cittadinan- 
i za, un premio in denaro, il diritto a fruire dei pasti 
i pubblici ecc.) che venivano minuziosamente 
:. elencati su epigrafi, giunte fino a noi. Da un esa- 
| meattento di questi documenti risulta che i centri 
! principali che furono teatro di questa prassi sono 
i Delfi e Delo, cioè le sedi dei celeberrimi santuari 
i panellenici di Apollo Pizio e Apollo Delio. A Delfi 
{ si recarono numerosi poeti: alcuni recitavano 
{ carmi epici, altri carmi lirici (inni o peani); e i temi 
{i preferiti erano le divine origini della città e del 
i santuario, le gesta di Apollo o di altri dei che po- 
f tessero essere in qualche rapporto con il luogo 
{ sacro. Fra tutte le iscrizioni delfiche, due appaio- 
; no particolarmente interessanti. La prima — in or- 
dine di tempo — è un decreto (datato al 335-334 
3 a.C.) in onore del poeta Filodamo: oltre a dare 
|. notizie sulla patria del poeta e sulle motivazioni 
degli onori a lui conferiti, riporta il testo del pea- 
na, in onore di Dioniso, composto e recitato per 
l'occasione. Il peana, pubblicato e illustrato da 
J.U. Powell, Collectanea Alexandrina (Oxonii 
1925), è una composizione in versi lirici (coriam- 
bi e gliconei) costituita di dodici strofe, per un to- 
tale di oltre 150 versi. Dopo una non breve intro- 
duzione mitica dedicata alla nascita tebana di 
Dioniso e alle sue peregrinazioni nella Grecia 
settentrionale e centrale, Filodamo viene a tratta- 
re un tema di imbarazzante attualità con la colla- 
borazione dello stesso Apollo, che prende la pa- 
rola per sensibilizzare i fedeli sul fatto che sono 
î necessari lavori urgenti per costruire in /oco un 


e Peripato): Atene soprattutto accolse e fuse spes- 
so tendenze di diversa matrice, ciò che aprì più 
tardi la via all’eclettismo romano. Di pan passo 
con la ricerca morale si ampliò quella scientifica, 
nella quale si raggiunsero grandi risultati soprat- 
tutto in sede teorica, con Aristarco, Archimede, 
Apollonio di Perge, Erasistrato. Un limite al pro- 
gresso scientifico era dato dall’assenza di esperi- 
menti organizzati: solo con grande difficoltà, per 
esempio, veniva permessa dai Tolomei la disse- 
zione dei cadaven. Di contro, l’evoluzione straor- 
dinaria delle macchine da guerra dei sovrani elle- 
nistici portò a una serie di invenzioni tecniche, 


tempio a Dioniso prima delle feste pitiche. Dalla 
seconda iscrizione apprendiamo invece che il 
poeta Nicandro di Colofone (da identificare pro- 
babilmente con l'autore dei Thériakà e degli 
Alexipharmaka) fu insignito della prossenia per- 
ché aveva recitato a Delfi ampi brani tratti dalle 
sue opere. Le iscrizioni di Delo non sono diverse 
da quelle delfiche. La più antica risale al 290 a.C. 
e ci ragguaglia intorno a Demotele di Andro, poe- 
ta non altrimenti noto, che soggiornò a lungo nel- 
l'isola trattando delle origini mitiche del famoso 
santuario e di altre tradizioni locali. Un fenomeno 
attestato a Delo (ma anche in altri centri durante 
l'età ellenistica), è quello dei poeti fanciulli: Ari- 
stone, en téi toù paidòs hélikiai («nell'età della 
fanciullezza»), cantò il dio Apollo, altri dei locali, 
fra cui Latona, e vi elogiò il popolo ateniese. Il ca- 
so più emblematico dell'epoca è comunque of- 
ferto da un ciclo di iscrizioni dedicate a Erodoto e 
Menecle, letterati e musicisti originari della città 
di Teo. Alla fine del sec. i a.C. la città ionica sentì 
il bisogno di rinnovare alcuni trattati che regola- 
vano la materia del diritto di asilo con l'isola di 
Creta: a questo scopo vi furono inviati Erodoto e 
Menecle che, girando di città in città, aggiunsero 
alla loro missione essenzialmente politica e di- 
plomatica l'attrattiva della cultura e dell’arte. A 
Cnosso Menecle tenne molte conferenze di sto- 
ria locale, concludendole con il canto, accompa- 
gnato dalla cetra, dei versi di antichi poeti cretesi; 
a Prianso, entrambi trattarono di storia locale, e 
Menecle suggellò il suo ciclo di conferenze con 
una composizione, frutto di lungo studio, intesa a 
celebrare alcuni eroi cretesi. Il successo della lo- 
ro missione fu naturalmente facilitato dal presti- 
gio raggiunto grazie alle conferenze. 

A partire dall'età imperiale, il fenomeno delle re- 
citazioni o declamazioni, in prosa come in poe- 
sia, crebbe ancora di importanza. Per rendersi 
conto della reale portata del fenomeno e delle 
considerevoli implicazioni sociali e politiche che 
presentava è opportuno ricorrere ad alcuni 
esempi, scelti tra i tanti possibili: un'applaudita 
conferenza tenuta da Elio Aristide (117-181 ca 
d.C.) a Smirne; i successi di Scopeliano e Ales- 
sandro Peloplatone (sec. n d.C.), improvvisatori; 
la folgorante e-tragica parabola del poeta egizia- 


specie sul piano della meccanica applicata. Ac- 
canto a questa fervida attività di pensiero, non de- 
ve stupire il dilagare di culti religiosi, per lo più di 
provenienza egiziana e siriaca (Iside, Serapide, 
Astarte) a carattere iniziatico o misterico: essi co- 
stituirono il corrispettivo irrazionale e fideistico di 
un diffuso desiderio di pace e di salvezza (soterio- 
logia), di sicurezza e quiete. Si aggiunga la consa- 
pevolezza dell’individuo di appartenere a un so- 
vranazionale universo (cosmopolitismo), che fu 
forse il contrassegno saliente dell’e. Non più, dun- 
que, una filosofia metafisica e utopistica ma, ac- 
canto a una saggezza di contemplazione raccolta, 


no Pamprepio di Panopoli (440-484 d.C.). Nei Di- 
scorsi sacri, opera largamente autobiografica, 
Elio Aristide racconta un episodio che gli era ca- 
pitato nel corso della sua carriera di pubblico 
conferenziere: «E lo stesso accadde anche do- 
po, quando giungemmo a Smirne. Ancor prima 
che entrassi in città, vi furono persone che ci 
vennero incontro perché si era diffusa la notizia 
del mio arrivo; alcuni giovani, tra i più nobili, mi si 
offrirono come allievi, ed erano stati già stabiliti il 
tipo della conferenza e i dettagli della convoca- 
zione». A seguito di un sogno che gli intimava di 
declamare il giorno stesso in un luogo preciso a 
un'ora definita, Elio Aristide prese una singolare 
decisione: «L'annuncio scritto fu esposto quando 
ormai si avvicinava l'ora della conferenza, e di lì 
a poco ci presentammo sul posto per parlare. E 
malgrado la decisione fosse stata presa da me 
all'improvviso, e all'insaputa dei più, la sala era 
talmente piena che non era possibile vedere nul- 
l'altro se non teste umane e non c'era più neppu- 
re il posto per infilare una mano. Tali poi furono le 
attestazioni di plauso e di simpatia — anzi di vero 
e proprio entusiasmo — da parte di tutti che non 
fu vista una sola persona seduta né durante il 
preludio né quando mi levai a declamare. Fin 
dalle prime battute del mio discorso si erano al- 
zati in piedi e soffrivano, ttemavano, assentivano 
a quanto dicevo, levando grida straordinarie, 
quasi facendo a gara a tributarmi le più alte lodi». 
Benché Elio Aristide non si segnali certo per mo- 
destia o scrupolosa obiettività, è innegabile che 
questo episodio testimoni in maniera fedele non 
solo le procedure della declamazione pubblica 
ma anche gli umori e le attese che venivano a 
crearsi intorno a queste forme di spettacolo. In 
un clima culturale di questo tipo, dominato dal 
culto per lo stile elegante e, non di rado, da una 
vuota esteriorità, non stupisce che il nostro reto- 
re, impegnato a tessere l’elogio di se stesso nel 
brano riportato, non spenda neppure una parola 
per informare il lettore del contenuto del suo di- 
scorso. 

In ossequio all'esigenza di rendere le performance 
sempre più spettacolari ed emozionanti, vi furono 
alcuni retori di successo che tentarono la difficile 
arte della declamazione estemporanea, su temi di- 


lo slancio verso la fede. Questa temperie spiritua- 
le preparò l'avvento della dottrina cristiana, che 
avrebbe saputo conciliare un doloroso senso del- 
l’esistere con una radicata speranza di salvezza. 

La produzione letteraria dell’età ellenistica fu va- 
sta e raffinata. Ne fu strumento una lingua comu- 
ne (koine) la quale sostituì completamente i dia- 
letti dell'antica Grecia e si impose in un’area este- 
sissima, persino in India e nelle zone più interne 


dell’Asia Minore. Essa fu il veicolo incontrastato ‘ 


della civiltà ellenistica. mentre i dialetti divennero 
lingue d’arte (Callimaco, Eroda) o addirittura og- 
getto di studio. Alcuni generi si ridussero e muta- 


rettamente suggeriti dal pubblico. Filostrato, nelle 
Vite dei sofisti, narra come gli ateniesi avessero 
proposto ad Alessandro Peloplatone il difficile tema 
«Gli sciti, insofferenti della vita cittadina, ritornano 
al primitivo nomadismo», e come egli avesse sa- 
puto entrare subito in argomento. Scopeliano inve- 
ce, a quanto pare, aveva bisogno di appartarsi 
qualche istante per abbozzare e memorizzare la 
traccia del discorso. Non tutti i retori tenevano però 
in buona stima gli improvvisatori. Sempre Filostra- 
to racconta come Elio Aristide si fosse rifiutato di 
improvvisare per l'imperatore Marco Aurelio, di- 
cendo: «Noi non siamo gente che vomita discorsi, 
ma al contrario li meditiamo con cura». 
Se i secoli centrali dell'età imperiale avevano pre- 
ferito la prosa, la tarda antichità (secc. Iv-v d.C.) 
conobbe una straordinaria fioritura di poeti itine- : 
ranti, che molto spesso ebbero incarichi politici di .: 
rilievo alla corte dell'imperatore. Emblematica in 
questo senso è la vicenda di Pamprepio, origina- 
rio di Panopoli, città situata nel sud dell'Egitto, al. © 
l'estrema periferia dell'impero. Dopo aver rag. 
giunto una certa fama poetica in patria, l'astuto ; 
Pamprepio si recò ad Atene dove, oltre a contrar- ; 
| 


re un ricco matrimonio, compose numerosi pane- 
girici in lode del potente Teagene (si leggono in E. 
Heirtsch, Die Griechischen Dichterfragmente der 
Adòmischen Kaiserzeit -1, Gòttingen 1963-1964, i 
n. 00, 4). Caduto in disgrazia per motivi a noi £ 
ignoti fuggì da Atene in tutta fretta e, rifugiatosi a 
Costantinopoli, capitale della pars Orientis, fu pri- | 
ma ospite della corte di Zenone, poi il favorito del: 
potente Illo: le sue capacità dovevano essere no- 
tevoli se Zenone lo nominò prima senatore e poi 
quaestorsacripalatii, e se Illo lo volle in seguito al 
suo fianco come consigliere personale. Durante 
la rivolta di Illo contro Zenone, Pamprepio ricoprì 
delicati incarichi; e seppe tener fede al suo protet- i 
tore fino alla morte, avvenuta per decapitazione 
nel 484. E particolarmente difficile, per noi, com- 
prendere come un poeta, autore di encori inte- 
ressati, pronto a vendere le sue doti al miglior of- 
ferente, potesse poi occupare incarichi politici di ‘ 
così grande responsabilità: e soprattutto esserne 
all'altezza, anche col sacrificio della vita. 


Francesco Tissoni 


rono: il nuovo gusto preferì componimenti brevi 
ed eleganti (epilli, inni, epigrammi, elegie), in cui 
primeggiarono poeti dottissimi quali Filita, Calli- 
maco, Euforione. Ma, in sostanza, il poema epico 
rimase, sia pure in veste rammodernata (le Argo- 
nautiche di Apollonio Rodio), così come soprav- 
visse la tragedia. con presupposti teatrali cambia- 
ti e contenuti differenti (tragedia storica). La sco- 
perta del quotidiano come tema di poesia e la 
creazione della dimensione arcadica come idea- 
lizzazione della vita pastorale e rustica (Mimiam- 
bi di Eroda, /dilli di Teocrito) costituirono un al- 
tro tentativo, lungo un percorso già additato dalla 


ellenistica, arte 


commedia menandrea, di avvicinarsi al mondo 
del lettore. Nella stessa scia fiorì una nutrita pro- 
duzione epigrammatica di soggetti (reali o fittizi) 
tanto vari quanti erano gli spunti offerti dall’am- 
biente sociale in cui si muoveva il «borghese» el- 
lenista. Più tardi (secc. 1-1 a.C.) trionfò il romanzo 
greco, un susseguirsi di peripezie e di avventure, 
un crogiolo di caste ma tenacissime passioni. L’in- 
trospezione psicologica diede i suoi frutti nella 
stonografia: in leronimo di Cardia come in Duri- 
de di Samo l’analisi di unostato d’animo comincia 
ad apparire altrettanto pertinente alla narrazione 
quanto quella delle fasi di una battaglia. Non vi fu 
comunque una rottura completa con un passato 
considerato esemplare dalla rigorosa scuola clas- 
sicista alla quale si formavano poeti e letterati; al 
contrario, passato e presente si fondevano nella fi- 
gura del poeta-filologo. Biblioteche e musei di no- 
tevoli dimensioni e dotazioni (Alessandria e Per- 
gamo) raccolsero i testi e le testimonianze scritte 
precedenti, permettendo edizioni critiche (Ome- 
ro, i tragici, Aristofane ecc.) di importanza decisi- 
va per la trasmissione del testo quale è giunto a 
noi. In questi istituti, finanziati dallo stato, lettera- 
ti e scienziati svolgevano le loro attività, senza ob- 
blighi professionali (tranne l'eventuale educazio- 
ne del principe ereditario). Le scuole grammati- 
cali, sia pure in aspra polemica tra loro (Alessan- 
dria contro Pergamo; Rodi ebbe un ruolo mino- 
re) fornirono sia studiosi di valore sia strumenti di 
lavoro; i più noti sono i canoni alessandrini, orga- 
niche compilazioni relative ai singoli generi lette- 
rarì antichi; ma vanno ricordati i commenti, i les- 
sici specialistici. Appunto perché legata a istitu- 
zioni comuni, la letteratura ellenistica poté essere 
assimilata da altri popoli. I poeti latini furono in 
prima linea scolani dell’ellenismo, non della gre- 
cità classica. Il crollo politico delle monarchie el- 
lenistiche non significò l'arresto dell'espansione 
culturale greca: basti pensare all'uso della lingua 
greca nell’impero indiano di Asoka, all’arte di 
Gandhara, e alle origini probabilmente apollinee 
delle raffigurazioni d Buddha. 


Sul mondo ellenistico si veda la cartina 6 nel- 
l’Atlante (Appendice). 


ellenistica, arte denominazione con cui si indi- 
ca complessivamente la produzione artistica del 

eriodo storico detto appunto -»+ ellenismo. Vi si 
‘a tuttavia rientrare anche l’arte romana, almeno 
sino all’età di Adriano e anche fino agli Antoni- 
ni. | regni ellenistici ebbero il compito di univer- 
salizzare la civiltà artistica greca diffondendola 
nel Vicino e Medio Oriente, fino nel cuore del- 
l’Asia, mentre Roma l’avrebbe poi propagata 
verso Occidente. Dalla nascita di una nuova so- 
cietà cosmopolita l’a. e. trae le sue peculiari ca- 
ratteristiche e in prima istanza il fatto di non es- 
sere più destinata all’intera polis, ma riservata 
soltanto ai singoli. Poiché il soggetto del nuovo 
rapporto con lo stato non è più un cittadino ma 
un suddito, l’arte, che già era manifestazione di 
sentimenti civili e religiosi, si laicizza e i grandi 
promotori diventano i sovrani e i ricchi privati. 
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Alla base di tutta la civiltà ellenistica sta il rapido 
moltiplicarsi di nuove fondazioni urbane su ter- 
ritori vastissimi, elemento fondamentale del pro- 
Gurone politico dei successori di Alessandro, i 

eleucidi. gli Antigonidi e gli Attalidi. Lo sche- 
ma fondamentale applicato in larghissima misu- 
ra (Mileto, Priene, Antiochia, Dura-Europos) fu 
quello cosiddetto ippodameo o milesio (reticola- 
to stradale a scacchiera). La prima città ellenisti- 
ca in ordine di tempo fu Alessandria, pianificata 
da Dinocrate di Rodi (332 a.C.): l'estensione ec- 
cezionale delle strade di scorrimento (30 metri) 
attesta la dilatazione dello schema ortogonale in 
una forma assolutamente nuova rispetto a quella 
in uso nel periodo classico. L'architettura ebbe i 
suoi centri di produzione in Grecia e Asia Mino- 
re, Siria, Mesopotamia, Egitto, Africa settentrio- 
nale e Italia. L'applicazione sempre più rara del- 
l’ordine dorico testimonia eloquentemente la 
posizione dell’ellenismo rispetto alla classicità. Si 
nota la ripresa monumentale dell’ordine ionico 
nel tempio di Priene e nel Mausoleo di Alicar- 
nasso, che si inserisce cronologicamente accanto 
alle imponenti ricostruzioni dell’Artemision di 
Efeso, del Did ymafon di Mileto, dell’ Artemision 
di Magnesia sul Meandro costruito da Ermoge- 
ne, il solo architetto dell’età ellenistica che pos- 
siamo dire di conoscere. L'altare a scalea di Sa- 
motracia, con colonnato sovrapposto al podio, 
introduce alla tipologia di un monumento cele- 
berrimo, l’Altare di Pergamo, dove l’imponenza 
del fregio sottolinea come l’architettura fosse di- 
ventata un semplice supporto del rilievo monu- 
mentale. A sua volta la ricostruzione dell’O/ym- 
pieîon pisistrateo ad Atene segna l’applicazione 
del corinzio come ordine portante in un edificio 
di grande mole, consacrandone così la successiva 
fortuna. Gli edifici tendono a perdere la propria 
autonomia coordinandosi agli edifici circostanti. 
e spesso sono concepiti per una visione frontale 
in un contesto che predilige le disposizioni assia- 
li e quelle simmetriche. Si fa largo uso di pareti 
modellate plasticamente con colonne o semico- 
lonne su podi, frontoni spezzati, impiego di ma- 
teriali rari e policromi. Le esperienze urbanisti- 
co-architettoniche acquisite nei centri ellenistici 
d’Asia convergeranno negli imponenti comples- 
si dell'ambiente italico (santuari di Preneste e di 
Terracina) e infine nei più tardi sviluppi dell’ar- 
chitettura romana di età imperiale, come a Pal- 
mira, Gerasa e Baalbek. Nel campo delle arti fi- 
gurative da un lato trionfano il patetismo e la ri- 
cerca dell’effetto drammatico, e la scultura sem- 
bra dover ispirare terrore o pietà, scegliendo i 
suoi temi dai castighi mitologici così come dagli 
avvenimenti della storia più recente, esasperan- 
do gli eccessi dell’arte scopadea (Rodi con la 
scuola che produce il gruppo del Laocoonte e il 
Colosso; Pergamo con le sculture del donario di 
Attalo I del 235 ca a.C., che celebra le vittorie 
contro i galati e il secondo donario, del 170-160 
a.C., con la Gigantomachia). Dall’altro lato si ac- 
centua il realismo, che con lo sviluppo dell’indi- 
vidualismo si manifesta soprattutto nella ritratti- 
stica (anche il ritratto eroicizzato) e nel gusto per 
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1 
scultura ellenistica 

1 Pugilatore in riposo: statua in 
bronzo (secc. tr-1a.C.). Roma, 
Museo Nazionale delle Terme. 

2 La fanciulla d'Anzio: statua in 
marmo, copia romana da un 
originale greco in bronzo del 230 ca a.C. Roma, Museo 
Nazionale Romano. 


tutti quegli aspetti che l’arte classica, tesa alla ri- 
cerca di una bellezza ideale, aveva ignorato: si 
ritraggono perciò la vecchiaia come l’infanzia, le 
deformità fisiche, gli atteggiamenti triviali o 
semplicemente pittoreschi, le scene di genere, i 
soggetti esotici si pigmei). L’arte diventa un 
ornamento necessario: sorge perciò e si amplia 
sempre più una vera industria artistica che valen- 
dosi di nuovi mezzi tecnici (ricalco, uso di matrici, 
di cartoni ecc.) diffonde i suoi prodotti sino nei 
più lontani paesi. La scultura affonda le sue radi- 
ci in quella classica del sec. iv a.C.: Prassitele, 
Scopa e Lisippo sono continuamente imitati, 
spesso misconoscendone il vero significato spiri- 
tuale. In particolare, nello sviluppo della scultura 
si può distinguere una prima fase, legata alle 
esperienze tardoclassiche, un periodo successivo 
detto del barocco microasiatico, e infine il mo- 
mento del classicismo accademico, con centro ad 
Atene, che informerà anche l’arte augustea (+ 
neoatticismo). Altri problemi pone la pittura el- 
lenistica, sviluppatasi essenzialmente nelle scuole 
di Sicione, Rodi, Pergamo, Alessandria; i suoi 
principali raggiungimenti furono la completa ac- 
guagene del cromatismo, la rappresentazione 
itlusiva dello spazio, la minuta osservazione reali- 
stica, attuate sia nelle grandi composizioni di ca- 
rattere storico o religioso sia nella pittura di pae- 
saggio (con enfasi specifica sui paesaggi esotici di 
ambiente egiziano o popolati di pigmei) e nelle 
scene di genere (episodi di vita quotidiana, di tea- 
tro o di magia, caricature di episodi mitologici o 
di semplici personaggi, pastiche egittizzanti). 

Elleno nella mitologia greca, l’eroe che diede il 
suo nome a tutta la stirpe dei greci (gli elleni). E 
figlio di Deucalione e fratello d’Anfizione e di 
Protogenia, benché alcuni autori lo considerino fi- 
glio di Prometeo. Sposò una ninfa delle monta- 
gne, chiamata Orseide, che gli diede tre figli, Do- 


elmo 


N 3 Eros e Psiche: gruppo in marmo (sec. i a.C). Roma, 


Musei Capitolini. 
4 Vecchia contadina al mercato: statua in marmo (sec. ll 
a.C.), da Roma. New York, Metropolitan Museum of Art. 


ro, Xuto ed Eolo, dai quali discendono le princi- 
ali stirpi elleniche: doni, eoli, ioni e achei. Si attri- 
uisce a E. il regno di Ftia, in Tessaglia, tra il Pe- 
neo e l’Asopo: il luogo in cui Deucalione e Pirra si 
erano stabiliti dopo il diluvio. 
ellenotami magistrati ateniesi incaricati dell’am- 
ministrazione del tesoro della lega delio-attica. 
Erano 10, eletti annualmente; riscuotevano il tri- 
buto dalle città confederate ed ebbero sede prima 
a Delo, poi ad Atene, dove il tesoro federale ven- 
ne trasferito nel 454-453 a.C.; la funzione fu sop- 
Be: nel 404. 

Ilesponto stretto che separa l'Europa dall’Asia 
Minore (oggi stretto dei Dardanelli) e attraverso 
il quale le acque del mar di Marmara (Proponti- 
de) e del mar Nero (Ponto Eusino) sboccano nel- 
l’Egeo. Il suo nome è connesso al mito di + Elle. 
Nel 480 a.C. l’esercito di Serse lo attraversò su un 
ponte di barche posto tra Sesto e Abido; nel 334 
a.C. passò lo stretto, con un esercito di 40.000 uo- 
mini, Alessandro Magno. Le città situate sulle 
sponde dell’E. (Sesto, Abido, Callipoli, Lampsa- 
co) derivavano il loro benessere dalla pesca e dal- 
le attività collegate al transito di genti e merci. 
elmo armatura protettiva della testa. Usato po- 
chissimo dagli egiziani e molto dai Pops meso- 
potamici, in particolare dagli assiri, l'e. raggiunse 
un alto grado di elaborazione tra i greci dell’età 
omerico-micenea. La struttura iniziale si arricchì 
via via di paranaso, paraguance (spesso mobili), 
paranuca, cimiero, per poi tornare in parte a sem- 
plificarsi nell’età classica; il settore atto a proteg- 
gere il viso, molto sviluppato nell’e. corinzio, fu 
più ridotto in quello ionico e in quello attico; pen- 
nacchi e decorazioni, sempre presenti, furono cu- 
rati soprattutto in età ellenistica, quando vennero 
in uso raffinati motivi omamentali a sbalzo. I ro- 
mani impiegarono dapprima un e. di cuoio (ga- 
lea), in seguito uno di metallo (cassis): gli e. roma- 


elocutlo 


tri 


1 Elmo minoico: anfora (pan, 1450-1400 a.C.), da 
Katsaba. Iraklion, Museo. 

2 Elmo corinzio con paranaso e paraguance: bronzo (metà 
sec. vira.C.), da Olimpia. Olimpia, Museo. 

3 Elmo etrusco in bronzo ageminato in argento (470 ca 
a.C.). Roma, Museo Nazionale Roinano. 

4 Elmoapulo in bronzo a cono (sec. iv a.C.), da Monte 
Sannace. Bari, Museo Archeologico. 

5 Ufficiale romano con cimiero ornato di piume («crista»): 
rilievoinmarmo. Parigi, Louvre. 

6 Cavaliere romano con elmo di cuoio («galea»): 
particolare dell'Arco di Costantino (sec. i d.C.) a Roma. 
Berlino, Staatliche Museen. 


ni, alquanto sobri, avevano una forma a calotta, 
sovente con l'aggiunta di paraguance a cerniera e 
di paranuca, e si andarono differenziando secon- 
do i reparti; il cimiero, con piume o con crini (cri- 
sta, iuba), era un segno distintivo degli ufficiali. 
elocutio (lat.) parte della retorica che indica l’c- 
sposizione delle idee, trovate nella inventio, me- 
diante le figure linguistiche. L'e. si distingue in 
electio (scelta delle parole) e compositio (loro 
combinazione). 

elogio nel mondo romano, celebrazione in forma 
di PRpgie di un defunto 0, in epoca meno antica, 
anche di un vivente. In origine l’elogium era posto 
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alla base delle raffigurazioni degli avi (imagines 
maiorum). ll contenuto (titulus imaginis) consiste- 
va di due parti: nome e carriera del morto, e im- 
prese (res gestae), talora in versi (saturi, esame- 
tri, distici elegiaci, senari giambici). Gli e. compar- 
vero, in seguito. anche sui sepolcri (importanti 
quelli degli Scipioni, composti tra il 250 e il 139 
a.C.) e sotto le statue di poeti (Nevio, Ennio, 
Plauto, Pacuvio ecc.) e di personaggi leggendari o 
storici della tradizione romana (sì è conservato 
l’e. di Mario, da una delle statue di uomini illustri 
che Augusto aveva fatto collocare nel Foro). Più 
incerte le notizie intorno all’usanza di incidere e. 
sotto le statue dei viventi: pare che in epoca re- 
pubblicana tale onore fosse riservato ai trionfato- 
ri. Dall’e. epigrafico prese origine il genere lette- 
rario dell’e. in cui il testo, in prosa, divenne un 
componimento celebrativo impostato secondo 
determinati schemi retorici. 
Nella letteratura l’e. prese forma propria con Var- 
rone Reatino e Pomponio Attico e si confuse poi 
con il + panegirico, forma d'origine greca, che 
fiorì sotto l'impero (tale, per esempio, quello di 
Plinio il Giovane a Traiano); restano parecchi e. 
tra cui 12 del sec. iv d.C., pronunciati per lo più da 
retori galli, solleciti del favore imperiale. Futili e., 
vere cicalate accademiche, scrisse l’africano M. 
Cornelio Frontone (E. della polvere e del fumo, E. 
della negligenza). Particolarmente notevoli i tre e. 
di Aurelio Simmaco in onore di Valentiniano 1 e 
di Graziano, giuntici frammentari. Lo spirito del- 
l’e. informa pure variamente l'+ encomio, l’+ 
epitafio e la + biografia. 

foro antico nome di un fiume della Sicilia orien- 
tale (oggi Tellaro) che sbocca nello Ionio presso 
Noto. Lungo il suo corso, nel 493 a.C., fu combat- 
tuta una battaglia fra i siracusani e Ippocrate, ti- 
ranno di Gela. Presso la sua foce sorgeva l’omoni- 
ma città greca, fondata da Siracusa alla fine del 
sec. vili o agli inizi del sec. vi a.C. e occupata dai 
roma i nel 214 a.C. Gli scavi hanno restituito le 
mura della città, un santuario di Demetra e Core, 
il complesso monumentale del tempio di Deme- 
tra e una villa romana, ricca di mosaici policromi 
databili al sec. iv d.C. 
Elpenore nella mitologia, uno dei compagni di 
Ulisse. Era stato trasformato in porco da Circe, 
che, in seguito, gli restituì la forma umana. Il matti- 
no della partenza, E. dormiva, «greve di vino», sul- 
la terrazza del palazzo di Circe; fu chiamato e, an- 
cora mezzo addormentato, cadde dall'alto e morì. 
Più tardi, Ulisse incontrò la sua ombra agli Inferi. 
elvezi popolo di stirpe celtica, originario forse 
della Germania meridionale, che verso il 400 a.C., 
sotto la guida di Segoveso (nipote di Ambigato, re 
dei biturigi), si era insediato sulla riva destra del 
Reno, tra il fiume Meno e il Giura. Più tardi, in- 
torno al sec ii a.C., in seguito ai movimenti dci po- 
poli germanici, gli e. si spostarono più a sud, nei 
territori che da loro poi presero nome. Continua- 
mente disturbati dai germani, nel 61 a.C., sotto la 
guida di Orgetorige, migrarono in massa verso la 
Gallia Narbonense. Attraverso il paese dei sequa- 
ni entrarono nel territorio degli edui, che chiesero 
l'intervento militare di Cesare, determinando di 


477 
fatto l’inizio delle guerre galliche. Raggiunti a Bi- 
bracte, furonosconfitti e costretti da Cesare a tor- 


nare nelle loro sedi (58 a.C.). Dall’epoca di Augu- 
sto fecero parte della Gallia Belgica. Nel 69 d.C. 
subirono repressioni per aver impedito il transito 
di Cecina, generale dell’imperatore Vitellio. Ve- 
spasiano diede alla loro capitale Aventicum il ti- 
tolo di colonia. Dal 259-260 subirono numerosi at- 
tacchi da parte degli alamanni, sotto il cui domi- 
nio, oltre che sotto quello dei burgundi. caddero 
definitivamente nel 460. 

Elvezia (lat. Helvetia) + elvezi. 

Elvidio Prisco Gaio (sec. 1 d.C.) uomo politico 
romano. Di origine sannita, fu, sotto Claudio, que- 
store e tribuno della plebe. Entrato in senato, di- 
venne uno dei maggiori esponenti dell’opposizio- 
ne aristocratica al principato ispirata alla concezio- 
ne repubblicana e agli ideali stoici di libertà. 
Quando il suocero, Trasea Peto, coinvolto nella 
repressione neroniana contro i pisoniani, fu co- 
stretto al suicidio, E. fu condannato all'esilio. Ri- 
chiamato sotto Galba, riprese il suo posto in sena- 
to. Pretore nel 70 d.C., si impegnò a perseguire 
quanti, pur essendosi compromessi con il regime 
neroniano, ancora detenevano incarichi di respon- 
sabilità, alienandosi così una parte del senato, che 
fece pressione su Vespasiano affinché stroncasse 
la sua attività. E. fu così prima esiliato e poi con- 
dannato a morte. Il figlio, omonimo, subì la stessa 
sorte sotto Domiziano, per aver fatto allusioni, in 
una sua commedia, al divorzio di quest’ultimo. 
Elvira città romana della Spagna Betica (Andalu- 
sia), pressol’odierna Atarfe, originariamente chia- 
mata /lliberis. Divenuta municipio in età romana, 
intorno al 300 d.C. fu sede di un celebre concilio 
della chiesa spagnola, presieduto da Felice di Ca- 
dice, in cui furono presi molti provvedimenti rela- 
tivi alla condotta pratica dei fedeli e contro l’ibri- 
dismo di usi e credenze cristiane e pagane. 
emanatismo o emanazionismo, concezione filo- 
sofica di origine orientale, fatta propria dal neo- 
platonismo, secondo la quale gli esseri derivano 
da Dio attraverso un processo di «emanazione» 
consistente nella diffusione spontanea della po- 
tenza assoluta di Dio. L’emanazione dà luogo a 
una molteplicità di esseri disposti in una gerar- 
chia, contraddistinta da una progressiva perdita di 
perfezione e quindi di essere: dalla prima intelli- 
genza emanata (0 Légos) si giunge sino alla ma- 
teria o non essere o male, che è il limite inferiore 
della gerarchia. 

emancipatio (lat.) nel diritto romano, negozio 
con cui un filius veniva liberato dalla potestas del 
paterfamilias e acquistava lo stato di persona sui 
iuris, soggetto di autonomia familiare. Secondo la 
tradizionale interpretazione di un versetto delle 
Dodici Tavole, l’e. si compiva con tre vendite suc- 
cessive (mancipationes) del figlio, da parte del pa- 
terfamilias, a un fiduciario, il quale le prime duc 
volte lo ritrasmetteva al pater mediante remanci- 
patio, la terza volta lo liberava mediante manu- 
missio. Nel sec. vi d.C. l'e. venne semplificata in 
dichiarazione per atto pubblico con il consenso 
dell’emancipando. 

embaterio (dal gr. embaînò, incedo) in origine, 


canto militare di marcia; accompagnato da stru- 
menti a fiato e generalmente in ritmo anapestico, 
fu diffuso soprattutto in Laconia, in Arcadia e a 
Creta. Dubbia è l’attribuzione a Tirteo di un com- 
ponimento di questo tipo. 

embolium (lat.) a Roma, intermezzo, costituito 
da uno spettacolo di carattere comico (si trattava 
per lo più un mimo), che si teneva nell’intervallo 
della rappresentazione di due drammi. 

Emera nella mitologia greca è la personificazione 
del Giorno (gr. héméra). Concepita come una di- 
vinità femminile, è figlia della Notte e dell’Erebo 
e sorella di Etere. 

Emerita Augusta (lat.; oggi Mérida) colonia ro- 
mana della Spagna Tarraconense, sulla riva destra 
dell'Anas (Guadiana). Fu fondata da Augusto nel 
25 a.C., nel luogo di un antico centro dei celtiberi, 
per i veterani delle legioni v e x. Venne collegata 
alla Betica da un grande ponte sulla Guadiana e al 
nord da una strada e da un ponte sul Tago. Gran- 
diosi i resti di costruzioni romane di cui la città fu 
dotata: il teatro costruito da Agrippa nel 24 a.C.; 
l'arco detto di Traiano (ma di età augustea); l’anfi- 
teatro, dell’8 d.C.; il circo, delsec. iv d.C.; il tempio 
di Diana, quello di Marte, i mausolei dei Voconui e 
degli /ulii, e tre grandiosi acquedotti. Il ponte sulla 
Guadiana, più volte restaurato, è lungo 790 m, al- 
to 11 elargo 5, con 60 archi. 

Emesa città della Siria Apamene presso il fiume 
Oronte, sul luogo dell'odierna Homs. Fondata in 
epoca molto antica (ma la prima menzione ricor- 
re solo in età romana), fu sede di una dinastia di 
principi arabi, vassalli dei romani nel sec. 1 a.C. Fu 
patria di Giulia Domna (moglie di Settimio Seve- 
ro), di Giulia Mamea, di Elagabalo (grazie al qua- 
le la città divenne metropoli nel 217 d.C. e otten- 
ne lo ius italicum) e di Severo Alessandro. Nei 
suoi pressi, Aureliano sconfisse Zenobia, la regina 
di Palmira, nel 272. Sotto la grande moschea 
(Giami’ el-Kebir), si trovano i resti di un tempio 
pagano, forse quello di Baal venerato come dio 
del Sole, in onore del quale si celebravano i gio- 
chi. Elagabalo ne fu sacerdote prima di diventare 
imperatore. 

Emili (lat. Aemilii) una fra le più antiche genti pa- 
trizie romane, la cui origine, probabilmente sabi- 


Emerita Augusta: particolare del «frons scaenae» del teatro 
(24 aC.). 


Emilia, via 


na, era fatta risalire a Numa, Enea e Pitagora, at- 
traverso un capostipite, + Mamerco. Fra i loro 
membri, il primo a essere ricordato è un L. Emilio 
Mamerco, console nel 484 a.C. con Fabio Cesone. 
La stirpe degli E. si divise poi in varie famiglie, fra 
le quali ricordiamo i Paoli, i Lepidi, i Mamercini, 
gli Scauri. Ebbe una grande parte nel governo 
della repubblica, ma successivamente fu messa in 
ombra, all’epoca delle guerre puniche, dall’ascesa 
di altre famiglie, come quella degli Scipioni. Con 
questa si unì la famiglia degli E. Paoli, mediante il 
matrimonio di Scipione Africano maggiore con la 
figlia di L. Emilio Paolo, il console del 216 a.C. ca- 
duto a Canne. Gli E. scomparvero dalla vita pub- 
blica con l’estinzione della casa imperiale giulio- 
claudia. Tra i principali membri della famiglia ri- 
cordiamo Lucio Emilio + Paolo, Marco Emilio 
- Lepido (nome del triumviro e di altri uomini 
politici), Marco Emilio + Scauro, Publio Corne- 
lio - Scipione Emiliano (figlio di Lucio Emilio 
Paolo). 
Emilia, via strada romana che, attraversando dia- 
gonalmente la pianura padana in direzione nord- 
ovest, congiungeva Rimini a Piacenza, passando 
r Bologna, con un percorso complessivo di 280 
im circa. Venne costruita nell’anno 187 a.C. dal 
console Marco Emilio Lepido come continuazio- 
ne della via Flaminia in territorio gallico. Sul suo 
tracciato, che ricalcava una precedente direttrice 
di traffico etrusca, vennero fondate nel 183 le co- 
lonie di Mutina (Modena) e di Parma. La via, che 
per la sua importanza militare e commerciale det- 
te il nome alla regione (l'vi d’Italia, Aemilia), 
venne restaurata durante l’età imperiale da Au- 
gusto e da Traiano. L’attuale via F. segue quasi 
fedelmente l’antico tracciato. Si chiamò Aemilia 
Scauri la strada costruita nel 109 a.C. dal censore 
Marco Emilio Scauro, come prosecuzione della 
via Aurelia, da Vada Volaterrana (Vada, in pro- 
vincia di Livorno) a Tortona, attraverso Pisa, Lu- 
ni, Genova, Vado e Acqui. 
Emiliano Lucio Mussio (sec. 1 d.C.) uno dei co- 
siddetti Trenta tiranni che intorno al 260 d.C., sot- 
to Gallieno e Valeriano, usurparono per breve 
tempo l’impero. Proclamato imperatore dalle sue 
milizie in Egitto, qui, prima del 262, fu vinto da 
Teodoto, generale di Gallieno. Preso prigioniero, 
venne strangolato in carcere. 
Emiliano Marco Emilio (m. 253 d.C.) imperatore 
romano. Originario della Mauretania, nel 251 
d.C. era luogotenente imperiale in Mesia e nel 
253 vi sconfisse i goti; fu perciò proclamato impe- 
ratore dalle sue milizie e si diresse allora verso V’I- 
talia per muovere gue ra ai due imperatori Tre- 
boniano Gallo e Volusiano. Poiché questi venne- 
ro uccisi dai loro stessi soldati, il senato riconobbe 
E. come imperatore; ma anch'egli, dopo soli tre 
Hay venne trucidato dai suoi soldati presso Spo- 
eto. 
emistichio (letteralmente, «mezzo verso») nella 
metrica, ciascuna delle due parti in cui un verso 
uò essere diviso dalla cesura. 
maus centro della Palestina a nord-ovest di 
Gerusalemme, identificato per lo più con l’odier- 
no centro di ‘Amwas o Imwas. Nel 68 d.C. fu la 
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base della v legione durante la guerra giudaica. 
Nel 221 d.C., grazie a un’ambasceria guidata dal 
retore Giulio Africano, ebbe da Elagabalo la cit- 
tadinanza romana, e mutò il nome in quello di Ni- 


copoli. 
emméleia (gr.) -» danza. 
Emmenidi nobile famiglia di Gela e di Agrigento 
che Pindaro celebrò riportandone le origini a Edi- 
po, figlio di Laio, per la discendenza da Polinice, 
oppure, secondo un’altra tradizione, a Cadmo. Gli 
E. sarebbero venuti ad Agrigento da Rodi o da 
Tera; per primo sarebbe giunto Telemaco, che ab- 
batté la tirannide di Falaride intorno al 550 a.C. Il 
iù celebre esponente della famiglia fu + Terone. 
mona (lat.; oggi Lubiana) antico centro illirico 
nell’alta valle della Sava (Pannonia sudoccidenta- 
le), conquistato nel 34 a.C. dai romani che lo cin- 
sero di mura (14 d.C.) delle quali rimangono le 
porte ovest ed est. Colonia già sotto Tiberio con il 
nome di /ulia Emona, acquistò rapidamente im- 
portanza per la sua posizione sulla strada princi- 
pale tra il Danubio e l’Italia nordorientale. Venne 
devastata e si spopolò durante le invasioni barba- 
riche. 
Emone nome di vari eroi, dei quali il più cono- 
sciuto è il figlio del re di Tebe Creonte. Esistono 
al suo riguardo due tradizioni differenti: secondo 
la prima, E. sarebbe stato divorato dalla Sfinge, e 
proprio per vendicarne la morte Creonte avrebbe 
promesso il proprio regno a chiunque avesse libe- 
rato Tebe dal mostro. Secondo l’altra tradizione 
(accolta da Sofocle), E. era fidanzato ad Antigo- 
ne, figlia di Edipo, e si uccise allorché Creonte 
condannò la giovane a morte. Talvolta, si raccon- 
tava che E. e Antigone avevano avuto un figlio, 
chiamato Meone. 
E. è anche il nome dell’eroe eponimo dell’Emo- 
nia, antico nome della Tessaglia. Era figlio di Pe- 
lasgo e padre di Tessalo, che diede il suo nuovo 
nome al paese. In un’altra fon E. figura 
tra i 50 figli di Licaone, egli stesso figlio di Pela- 
sgo; lo si considera, allora, come il fondatore del- 
la città arcade di Emonia. 
Empedocle (Agrigento 492 ca - 432 ca a.C.) filo- 
sofo greco. Capo della fazione democratica di 
Agrigento, sua città natale, venne esiliato nel Pe- 
loponneso. Ebbe fama di mago e taumaturgo e si 
narra che gruppi di discepoli Jo accompagnassero 
ovunque. Varie leggende sorsero sulla sua morte, 
la più nota delle quali sostiene che E. precipitò 
nel cratere dell’Etna. Come Parmenide, anche E. 
espose in versi le sue dottrine. Di E. ci sono per- 
venuti in frammenti circa 400 versi di un poema 
Sulla natura e 120 versi di un altro poema, Le pu- 
rificazioni o Carme lustrale, di argomento mistico 
e ispirato all’orfismo. Egli è il filosofo presocrati- 
co dei cui scritti ci sono pervenuti più numerosi 
frammenti, ma la sua interpretazione è sempre 
apparsa controversa e difficile. In particolare gli 
studiosi hanno discusso sulla connessione tra i due 
poemi, i cui contenuti (naturalistico il primo, reli- 
po il secondo) sembrano difficilmente concilia- 
ili. Indubbia pare la connessione del pensicro di 
E. coni problemi posti dalla scuola eleatica. In ef- 
fetti van frammenti empedoclei si richiamano pa- 
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lesemente alla dottrina parmenidea dell'essere 
che sempre è: «Un'altra cosa ti dirò: non c'è nasci- 
ta alcuna di tutte le cose mortali, né alcuna fine di 
morte funesta; ma solo mescolanza e cangiamen- 
to di cose frammiste, che nascita si chiama tra gli 
uomini» (fr. 8). E. riconosce dunque la necessità e 
perennità dell'essere, ma la sua originalità consi- 
ste nel tentativo di conciliare tale posizione con il 
divenire, con il «cangiamento» che l’esperienza ci 
testimonia. A questo fine egli parla di quattro «ra- 
dici» (rizo mata) eterne, che più tardi saranno ri- 
conosciute come i quattro elementi naturali: il 
fuoco, l’acqua, l’aria o etere e la terra. Queste ra- 
dici, che E. identifica con Zeus, Era, Edoneo e 
Nesti (fr. 6), sono i «principi» (archai degli ionici); 
ma mentre l’arché ionica si trasforma qualitativa- 
mente, divenendo tutte le cose, le radici di E. re- 
stano qualitativamente inalterate (preparando co- 
sì la nozione di «elemento»): esse sono originarie 
e immutabili. Al principio del mutamento prov- 
vedono invece due forze cosmiche (esse stesse di- 
vine) che E. chiama Amore (Afrodite) o Amici- 
zia (Philia), e Odio (Neîkos) o Discordia. L’Amo- 
re e l’Odio tendono a congiungere o a separare i 

uattro elementi, il primo come attrazione del 
dissimile. il secondo come separazione del simile. 
Quando prevale totalmente l'Amore, si genera 
un puro e perfetto «sfero»: «tutto uguale e infini- 
to, sfero rotondo che di sua avvolgente solitudine 
gode» (fr. 28); qui abbiamo la condizione della 
perfetta e indifferenziata armonia. L’Odio comin- 
cia allora la sua opera, sciogliendo via via la tota- 
le composizione dello sfero, sino alla separazione 
completa del caos. Di nuovo l'Amore interviene a 
ricongiungere ciò che l’Odio ha separato, sicché le 
due forze, nella loro ciclica contesa retta dal desti- 
no (fr. 26), danno vita a successive fasi intermedie, 
in cui si manifesta il cosmo: la condizione, cioè, in 
cui compare la varietà e la molteplicità degli esse- 
ri e delle cose, frutto delle parziali congiunzioni e 
disgiunzioni operate dalle due forze. I quattro ele- 
menti e le due forze che li muovono spiegano an- 
che la conoscenza, secondo il principio che «il si- 
mile si conosce col simile»: «Noi conosciamo la 
terra con la terra, l’acqua con l’acqua, l’etere divi- 
no con l’etere, il fuoco distruttore col fuoco, l’a- 
more con l’amore e l’odio funesto con l’odio» (fr. 
109). In particolare le cose emanano «efflussi» 
che, passando attraverso i «pori» degli elementi, 
determinano il contatto e il riconoscimento. Su 
questa base E. ha dedicato una somma ecceziona- 
le di osservazioni ai fenomeni naturali, dalla bota- 
nica alla zoologia e alla fisiologia, esponendo ori- 
ginali concezioni sulla evoluzione degli organismi 
viventi, sulla circolazione del sangue e sulla sede 
del pensiero nel cuore. È proprio questa dottrina 
dell'evoluzione e trasformazione di tutti gli esseri 
il punto di contatto con l’orfismo del Carme lu- 
xtrale,in cui E. espone la teoria della metempsico- 
si. Per legge necessaria di giustizia gli esseri scon- 
tano i loro delitti attraverso una serie di reincar- 
nazioni («Sono stato un tempo fanciullo e fanciul- 
lu, arbusto e uccello e muto pesce del mare», fr. 
117). Solamente gli uomini che sapranno purifi- 
carsi (secondo regole che E. insegnava) potranno 
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sciogliersi del tutto dal ciclo delle nascite e torna- 
re a dimorare tra gli dei (fr. 146), divini essi stessi 
e beati. 

empiria — empirismo. 

empirici - empirismo; + medicina. 

empirismo in filosofia, atteggiamento di pensiero 
che fa derivare dall'esperienza (gr. empeiria) ogni 
conoscenza. I greci chiamavano «empirici» i me- 
dici che, a partire da Ippocrate sino a Sesto Empi- 
rico, si basavano sull’esperienza concreta e sulla 
pratica sperimentale piuttosto che su astratte teo- 
rie. Il richiamo all’empeiria caratterizzò tutta la 
scuola sofistica del sec. v a.C. e costituì una pro- 
fonda rivoluzione nel pensiero del mondo antico. 
I sofisti combattevano il concetto arcaico e aristo- 
cratico di società e di cultura; al sapere esoterico, 
alla rivelazione religiosa essi contrapposero un 
mondo di valori pratici, basato sull'esperienza, 
cioè sul «saper fare», sull’arte «tecnica» ossia em- 
pirica. Alle scuole sofistiche si oppose Platone, il 
quale considerò il sapere empirico come un sape- 
re digrado inferiore e caduco; vero sapere era per 
lui la contemplazione delle essenze o idee, e cioè 
delle forme e strutture della realtà che permango- 
no indenni ed eterne rispetto al mutare continuo 
delle cose materiali. In tal modo Platone diede vi- 
ta a una filosofia di tipo idealistico. Ma Aristotele, 
pur continuando la polemica platonica contro i 
sofisti, corresse a fondo la prospettiva di Platone, 
sia negando realtà alle idee sia riconoscendo che 
la base e la fonte della conoscenza umana deve at- 
tribuirsi all'esperienza sensibile ed empirica: pri- 
ma del sapere teorico e della conoscenza scientifi- 
ca, rivolta ai principi primi e alle cause ultime di 
tutte le cose (opera dell'intelletto) c’è un sapere 
inferiore e pratico (opera della sensibilità e del- 
l’arte pratica); il primo si genera dal secondo e 
senza Il secondo non potrebbe aver luogo. Per ta- 
le rivalutazione dell’esperienza Aristotele venne 
poi considerato il primo empirista; in verità la tesi 
generale dell’e. nel mondo antico è meglio rap- 
presentata da altre scuole, come quella epicurea e 
quella scettica. Furono proprio gli scettici, per 
esempio, a contrapporre, nel modo più radicale, i 
contenuti concreti dell’esperienza (i «fenomeni», 
nel senso di ciò che realmente appare o si mostra) 
ai concetti astratti dell’intelletto; essi volevano 
che la filosofia si attenesse ai fenomeni, sospen- 
dendo ogni giudizio che avesse la pretesa di oltre- 
passarli. 

émplekton (dal gr. empléko, intreccio, inviluppo) 
metodo di muratura usato dai greci e poi, con va- 
rianti, dai romani. Secondo la descrizione di Vi- 
truvio, l’e. adoperato dai greci doveva essere una 
muratura piena in pietra da taglio o in grossi pie- 
trami, mentre quella cui i romani avevano conser- 
vato tale nome era una muratura di ripieno fatta 
con maggiore o minor diligenza. 

emponio grande centro commerciale, per il deposi- 
to o il traffico delle merci. Gli antichi chiamavano e. 
tanto lo scalo delle merci quanto le città, per lo più 
marittime, centri del commercio e degli scambi (gr. 
Empòrion. Emporeton). Il più importante e. del 
mondoantico fu quello di Atene, al Pireo. A Roma 
era nella regione xm dell'A ventino, sul Tevere, fuo- 
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ri dalla porta Trigemina; venne stabilito dagli edili 
ria M. Emilio Lepido e L. Emilio Paolo nel 193 
a.C. 

Emporio (gr. Empòrion; oggi Ampurias) colonia 
di Marsiglia sulla costa spagnola a nord-est di 
Barcellona. La città era costituita da un doppio 
insediamento (era detta infatti anche Empéria ed 
Emporiae), in quanto comprendeva uno stanzia- 
mento di indigeni, separato da mura che i greci 
controllavano. A E. sbarcarono varie spedizioni 
romane (218, 211, 195 a.C.). Sotto Augusto E. di- 
venne municipio, con abitanti romani, spagnoli e 
greci. Gli scavi hanno individuato l’originano por- 
to massiliota, poi inglobato nella città greca e in 
quella romana. 

emptio venditio (lat.) +» vendita. 

Empusa nella mitologia, uno spettro della cer- 
chia della dea Ecate. Apparteneva al mondo infe- 
ro e appariva di notte, assumendo ogni sorta di 
forme, soprattutto alle donne e ai bambini per 
terrorizzarli. Si credeva che avesse un piede di 
bronzo. Si nutriva di came umana, e spesso, per 
attirare le vittime, assumeva l'aspetto di una bella 
donna. 

enarmonico uno dei tre generi, insieme al cro- 
malico e al diatonico, dell’antica musica greca ca- 
ralterizzato da un + tetracordo suddiviso in un 
intervallo di terza maggiore e due intervalli pros- 
simi al quarto di tono. 


ga 


tetracordo emarmonico greco (la nota col segno + dista 
memo di un semitono da ciascuna delle due note fra 
cui è posta). 


encausto, pittura a (dal gr. enkai6, brucio) tec- 
nica pittorica fra le più antiche, originaria forse 
dell'Egitto, dove pare fosse usata già nel 1400 a.C. 
Si eseguiva con la cera punica (mista a carbonato 
di sodio), mescolandovi i colori; la superficie di- 
peo veniva poi riscaldata. | greci si servirono del- 
*e. come della pittura più adatta da usarsi sopra la 
pietra, per statue o decorazioni architettoniche. Il 
pittore + Pausia di Sicione fu il diffusore di que- 
sta tecnica nel sec. Iv a.C., seguito dal caposcuola 
della corrente attica, + Aristide di Tebe. Al pe- 
riodo ellenistico appartengono invece le pitture 
del + Faiyòm (sec. 1 d.C.). Anche i romani co- 
nobbero l’e. e l’usarono per esempio a Pompei ed 
Ercolano. Plinio descrive tre diversi sistemi, indi- 
cando come maestro della tecnica il pittore Lu- 
dio, che sovrapponeva alla parete già dipinta stra- 
ti di cera, forse con resine o vernici, tecnica che si 
vede applicata a Pompei. L’e. cadde in disuso do- 

0 la caduta dell'impero d'Occidente. 

ncelado uno dei Giganti. Nella lotta contro gli 
dei, fu fatto sprofondare sotto l’Etna da un fulmi- 
ne di Zeus. La sua lotta con Atena era raffigurata 
nel tempio di Apollo a Delfi. 
enciclopedia nel senso di esposizione metodica 
di tutto lo scibile o parte di esso, termine derivato 
dal latino moderno encyclopaedia. su un’errata 
lettura della locuzione greca enkyklios paideia, 
letteralmente «istruzione circolare», nel senso di 
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«complesso di dottrine che formano una istruzio- 
ne completa», insegnamento che abbraccia l’inte- 
ro ciclo delle conoscenze umane. L’Etica nicoma- 
chea di Aristotele è la prima importante sistema- 
zione del sapere umano, attuata secondo una clas- 
sificazione delle scienze in teoretiche (filosofia, fi- 
sica e matematica), pratiche (etica e politica) e 
«poietiche» (le arti). Nella cultura latina la più an- 
tica e., i Libri al Marcumfilium (secc. m-n a.C.) di 
M. Porcio Catone, era destinata alla formazione 
del perfetto civis romanus e delle sue virtù milita- 
ri, mentre la Naturalis historia (sec. 1 d.C.) di Pli- 
nio il Vecchio riguardava specialmente le scienze 
naturali (cosmografia, geografia, antropologia, 
zoologia, botanica, medicina, mineralogia). Tra le 
opere dell’antichità aventi carattere enciclopedico 
vanno ricordati anche i Disciplinarum libri 1x di 
Terenzio Varrone (116-27 a.C.), che trattano cia- 
scuno di un'arte liberale (grammatica, dialettica, 
retorica, geometria, aritmetica, astrologia, musi- 
ca, medicina, architettura) e le Artes di Aulo Cor- 
nelio Celso (sec. 1 d.C.). Archetipo delle successi- 
ve e. è il De nuptiis Mercurii et Philologiae (sec. v 
d.C.) di Marziano Capella, che fissava nel numero 
di sette le arti liberali e fondava un’organizzazio- 
ne del sapere funzionale a quell’epoca. 
encomio in senso generico, canto in lode di uo- 
mini. Originariamente, presso i greci, fu un canto 
festivo (gr. enkomion, canto in occasione di una 
festa), eseguito nei banchetti o nelle processioni 
che celebravano vittorie agonali (nella lirica cora- 
le l'e. è simile, per occasione e contenuto, allo + 
scolio e all’ + epinicio). Ne composero Simonide, 
Pindaro e Bacchilide. Si ebbero anche e. in prosa, 
che assunsero un carattere più ampiamente lau- 
dativo e apologetico, e si affermarono specie a 
opera di Gorgia (E. di Elena e Apologia di Pala- 
mede), come tipo di esercitazione retorica, toc- 
cando temi spesso mitologici e letterari. Vi si di- 
stinse Isocrate, il quale, con lE. di Evagora, dette 
il primo esempio in prosa di e. per un contempo- 
raneo, iniziando una tradizione fiorentissima: si 
ricordano l’E. di Agesilao di Senofonte, gli E. di 
Mausolo, Filippo, Alessandro di Teopompo e, nel 
mondo ellenistico e romano, quelli per sovrani e 
imperatori (per esempio lE. di Giuliano l’Apo- 
stata di Libanio). Fin dal sec. Iv a.C. l’e. assunse 
spesso il carattere di un elogio paradossale, come 
VE. di Busiride del retore ateniese Policrate. Nel. 
l’ambito di questa tendenza si possono ricordare 
r esempio l’ E. della mosca di Luciano o lE. del- 
a calvizie di Sinesio. 
encomiologico nella metrica greca, verso forma- 
to da un hemiepes maschile e un reiziano di cin- 
que sillabe, spesso con dieresi dopo l’hemiepes: - 


Luo ilzz,c 4. 
encomlologico altra denominazione dell’+ ele- 
giambo. 

enctesi (dal gr. en, in, e krdomai, acquisto, pos- 
siedo) nel mondo greco, diritto di possedere im- 
mobili riconosciuto, in deroga alla regola genera- 
le che lo escludeva, a chi non era cittadino. 
endecasillabo nella metrica classica, verso di un- 
dici sillabe con le seguenti varianti: e. alcaico (rci- 
ziano di S sillabe + dodrante), e. saffico (dimetro 
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Enea il Tattico 


trocaico + aristofanio), e. falecio (dodrante + rei- 
ziano di 5 sillabe o ferecrateo + ditrocheo). 
Endeo (seconda metà del sec. vi a.C.) scultore e 
intagliatore, probabilmente ateniese, attivo soprat- 
tutto sotto i successori di Pisistrato e autore di va- 
rie statue di divinità. Le fonti antiche ricordano 
una Atena seduta dell’Acropoli, altre due statue di 
Atena, una i tempio di Tegea in Arcadia, l’al- 
tra per quello di Eritre nella lonia, e un’ Artemide 
lignea per il santuario di Efeso. Forse è da attribui- 
re a E. anche il fregio del Tesoro dei sifni a Delfi. 
Endimione mitico primo re di Elide, nel Pelopon- 
neso, dove aveva guidato gli eoli dalla Tessaglia. Il 
più delle volte è considerato figlio di Etlio, secon- 
do una versione che personifica in questi le gare 
(gr. aéthlia) olimpiche, tenendo conto della funzio- 
ne di Elide nell’organizzazione delle Olimpiadi, 
che si svolgevano nel suo territorio (Pausania pe- 
raltro indica E. come il fondatore delle Olimpia- 
di). Aveva avuto tre figli, Peone, Epeo ed + Eto- 
lo, e una figlia, Euricide. Talvolta gli si attribuisce 
anche un’altra figlia, Pisa, eponima della città di 
Pisa, in Elide. La leggenda più celebre che lo ri- 
arda, situata in Caria o nel Peloponneso, è quel- 
fa dei suoi amori con la Luna (Selene): E., rappre- 
sentato in questo caso come un pastore, giovane e 
bello, aveva ispirato un violento amore alla Luna, 
che si unì a lui. Su richiesta di Selene, avendo Zeus 
promesso a E. d’accordargli la realizzazione d'un 
desiderio, E. scelse di dormire d’un sonno eterno, 
e si addormentò, restando etemamente giovane. 
Secondo alcune versioni, proprio durante questo 
sonno felic la Luna lo vide e se ne innamorò. 
Enea eroe troiano, figlio di Anchise e di Afrodite. 
Attraverso il padre, figlio di Capi, discende dalla 
stirpe di Dardano, e perciò dallo stesso Zeus (sul- 
le circostanze della sua nascita: + Anchise). Nella 
rima infanzia, E. fu allevato sulla montagna; al- 
‘età di cinque anni, fu portato in città dal padre e 
affidato al cognato Alcatoo, marito della sorella 
Ippodamia. che provvide alla sua educazione. E. 
appare allora come il più valoroso dei troiani dopo 
ttore. Non appartiene alla casa regnante, ma pre- 
dizioni collegate alla sua nascita gli promettono il 
potere. A più riprese, E. interviene nei combatti- 
menti attomo a Troia; una prima volta è ferito da 
Diomede: Afrodite cerca di salvarlo, e viene ferita 
lei stessa. Apollo trascina allora E. lontano dal 
campo di battaglia, nascondendolo in una nuvola. 
Ma ben presto E. ritorna a combattere, e uccide 
Cretone e Orsiloco. Durante l’attacco al campo 
acheo, affronta Idomeneo, ma senza successo; poi 
uccide un gran numero di greci. E al fianco di Et- 
tore quando quest’ultimo mette in fuga gli achci. 
Partecipa al combattimento intorno al corpo di 
Patroclo e lotta contro Achille. Tra tutti i greci, so- 
lo Achille potrebbe ucciderlo; Poseidone lo sot- 
trae in tempo al nemico, avvolgendolo con una 
nuvola. Fin dai racconti omerici, E. appare dun- 
que come un eroe protetto dagli dei e votato a un 
grande destino: in lui riposa la sorte futura della 
slirpe troiana. Tutti questi clementi saranno ripre- 
si da Virgilio nell’Eneide, e interpretati ncl conte- 
sto della leggenda romana. Dopo la caduta di 
Troia la sua importanza cresce ancora. Compren- 
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dendo, dopo il prodigio di cui furono vittima i figli 
di + Laocoonte con il loro padre, che la fine della 
città si approssimava, seguendo il consiglio del pa- 
dre e le indicazioni di Afrodite E. raggiunse la 
montagna con Anchise, il figlioletto Ascanio e la 
moglie Creusa. Una versione più romanzesca del- 
la leggenda raccontava come E. fosse stato sorpre- 
so nella città dall'attacco dei greci: sarebbe allora 
fuggito, portando il vecchio Anchise sulle spalle, 
Ascanio in braccio, e carico inoltre degli dei più sa- 
cri a Troia, i Penati, insieme al Palladio. Si sarebbe 
così ritirato sull’Ida, dove avrebbe radunato gli 
abitanti dispersi e fondato una nuova città sulla 
quale avrebbe regnato. Ma la leggenda più diffusa 
è quela alla quale si ricollega l’ Eneide. Il racconto 
di Virgilio ha termine con la vittoria di E. Egli non 
narra gli avvenimenti posteriori riferiti dagli stori- 
ci: la fondazione di Lavinio, le lotte contro le varie 
popolazioni del paese e la scomparsa di E. duran- 
te un temporale. Solo un discendente d’E., Romo- 
lo, fonderà Roma. Suo figlio Ascanio, o Iulo, fon- 
derà Alba Longa. dalla quale ebbc poi origine Ro- 
ma (sulle versioni della leggenda anteriori a Virgi- 
lio: + Latino). Alcune ioni parlano di E. co- 
me fondatore diretto di Roma (+ Ulisse); altre gli 
altribuiscono quattro figli: Ascanio, Eurileone, 
Romolo e Remo. La leggenda di E. aveva il meri- 
to di far risalire la stirpe dei fondatori di Roma al- 
le origini stesse dei tempi storici, e di attribuire al- 
la città antenati divini: Zeus e Afrodite. Inoltre, la 
grandezza di Roma sembrava predetta dallo stes- 
so Omero. Infine, Roma sembrava realizzare, nel 
seno del suo impero, la riconciliazione delle due 
stirpi nemiche, i troiani e i greci. 

Enea il Tattico (sec. iv a.C.) scrittore greco forse 
identificabile con Enea di Stinfalo, stratego arca- 
de. E autore di numerosi trattati di scienza bellica 
(Sulla preparazione militare, Sugli accampamenti) 
e dello scritto Sulla difesa dei luoghi fortificati, 
pervenuto mutilo. Esso fornisce interessanti noti- 
zie, oltre che di tecnica militare, anche sulle con- 
dizioni politiche e sociali nella Grecia del sec. iv 
a.C., viste da un ufficiale di alto grado. La lingua 
usata è una forma peloponnesiaca della lingua 
franca in uso presso 1 soldati dell’epoca. 


Eneo o Oineo, nella mitologia re di Calidone. Il 
suo nome è associato a quello del vino (gr. oî- 
nos). A lui, si dice, Dioniso regalò il primo ceppo 
di vite piantato in Grecia (+ Altea). Benché cer- 
te tradizioni lo presentino come discendente di 
Deucalione (+ Oresteo), si ammette più fre- 
uentemente che E. discenda da Endimione e da 
ronoe: è pronipote di Pleurone, nipote d’Age- 
nore, e figlio di Portaone, o Porteo, e di Eurite, e 
regna sull’Etolia (Pleurone è, infatti, figlio di 
Etolo, eroe eponimo del paese). In prime nozze, 
E. sposò una figlia di Testio, Altea, da cui ebbe 
Tosseo (che egli uccise perché aveva saltato un 
fossato nonostante il suo divieto), Tireo, Climeno 
e Meleagro; poi due figlie, Gorga e Deianira 
(quest’ultima considerata anche figlia di Dioni- 
so), alle quali si aggiungono talvolta Eurimede e 
Melanippa (-» Meleagridi). Ai figli, i mitografi 
aggiungono ancora: Fereo, Ageleo, Perifante. 
Dopo la morte di Altea, che si uccise per aver uc- 
ciso il figlio + Meleagro in un momento di colle- 
ra, E. si risposò con Peribea, figlia del re di Ole- 
no, Ipponoo, da cui ebbe un figlio, Tideo, che fu 
padre di Diomede. Di E si raccontava che era 
stato la causa indiretta del flagello inviato da Ar- 
temide contro Calidone, poiché si era dimentica- 
to di nominarla durante 1 sacrifici per la fine dei 
raccolti. E. interviene anche nella leggenda di 
Diomede: in vecchiaia, E. fu, infatti, detronizzato 
dai nipoti, figli di Agrio; Diomede, aiutato da 
Alcmeone, uccise questi ultimi, dando il regno di 
Calidone ad Andremone, marito di Gorga, e 
portò con sé il vecchio, impossibilitato a difende- 
re il regno, data la sua tarda età. Si diceva altresì 
che, durante il viaggio, due dei figli di Agrio, che 
erano sopravvissuti, avevano ucciso E., mentre 
Uuesti attraversava l’Attica. 
nesidemo (Cnosso, seconda metà del sec. Il 
a.C.) filosofo greco. Della sua vita si sa soltanto 
che insegnò ad Alessandria; il contenuto della sua 
opera principale (Discorsi pirroniani, in 8 libri, 
tutti perduti) ci è noto attraverso il riassunto di 
Sesto Empinco. E. promosse un indirizzo di pen- 
siero che si ricollegava all'insegnamento dello 
scettico Pirrone. Nutrì una grande ammirazione 
per Eraclito, forse riconoscendo nell’identificazio- 
ne degli opposti sostenuta dall’eraclitismo un’im- 
plicita affermazione di scetticismo. E. enumera 
dieci argomenti, o tropi, che dimostrano l’inevita- 
bile parzialità di ogni punto di vista sulla realtà e 
l'equivalenza dei loro differenti risultati. In parti- 
colare egli si richiama alle differenze tra gli uomi- 
ni, a quelle tra gli animali e a quelle dovute a stati 
diversi di uno stesso osservatore. Se si aggiungo- 
no l’instabilità degli oggetti e l'irregolarità con cui 
si offrono all'osservazione, è dimostrata, per E., 
l'impossibilità di stabilire un criterio conoscitivo e 
scoraggiata ogni pretesa di verità oggettiva. Ma se 
nega la possibilità della scienza come conoscenza 
delle cause, E. non rinuncia ad alcuni consigli eti- 
ci e indica ilsommo bene, come già Pirrone, nella 
imperturbabilità che lo spirito raggiunge nella so- 
spensione di ogni assenso. 
enfiteusi (dal gr. emphyteri, pianto in, innesto 
su) nel diritto romano, istituto sorto in origine co- 
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me affitto in perpetuo o a lungo termine di terra 
appartenente al fisco imperiale (secc. Wi e Iv d.C.); 
l’e. era dunque più simile alla proprietà che a un 
affitto ordinario. Giustiniano la fuse con un’ana- 
loga istituzione di età imperiale riguardante la lo- 
cazione di terre statali o municipali, dette agri vec- 
tigales, delle quali l’affittuario aveva la possessio. 
L’e. era alienabile (ma il proprietario poteva ave- 
re diritto di opzione) ed ereditabile; terminava so- 
lo se il canone non veniva pagato per tre anni. 
Ft (gr.) » fidanzamento. 

Enia e città portuale della Grecia, sulla costa oc- 
cidentale dell’Acarmania, sulla laguna Melita. As- 
sediata dai messeni nel 450 a.C. e conquistata 
l’anno successivo dagli acarnani, nel 428 fu co- 
stretta dal generale ateniese Demostene ad al- 
learsi con Atene. Dopo essere stata presa dagli 
etoli, nel 219 fu conquistata da Filippo v di Mace- 
donia, che ricostruì le mura e il porto. Nel 189 
venne restituita agli acarmani dai romani che se 
ne erano impadroniti nel 211, ma tornò in loro 
potere nel 168, dopo la battaglia di Pidna. Di 
grande interesse archeologico sono i resti del por- 
to, delle mura e di un piccolo teatro. 

Enialio divinità greca della guerra. In Omero E. è 
un epiteto di Ares, ma un culto autonomo è testi- 
moniato a Gortina, Tirinto, Salamina e in altri 
centri greci. Nella tradizione più recente riappare 
distinto da Ares, ed è considerato figlio di questi e 
della dea Enio (0 di Crono e Rea). I romani lo 
identificarono talvolta con Quirino. 
eniani popolo del a Grecia, già citato in Omero, 
che ne indica la sede in Tessaglia, presso il fiume 
Europo. Cacciati dai Lapiti, si sarebbero rifugiati 
presso gli etici, in Epiro, poi nella Molosside e in- 
Fine a Cirra. In età storica erano stanziati nel baci- 
no dell’Inaco, nella Tessaglia meridionale, dove 
formarono uno stato indipendente, che aveva un 
rappresentante nell’anfizionia delfica. Dopo aver 
combattuto con dolopi e mali contro Eraclea Tra- 
chinia, colonia spartana, dall’inizio del sec. Iv a.C. 
furono a- più riprese alleati di Tebe, Corinto e 
Atene contro Sparta. Avversari dei focesi nella 
guerra sacra (355-346 a.C.), parteciparono poi al- 
la guerra lamiaca (323-322), quindi entrarono per 
un breve periodo nella lega etolica. Ritornati au- 
tonomi, tali restarono fino all’inizio del sec. 1 a.C. 
La loro città principale era Ipata. 

Enio (gr. Enyo ) dea della guerra. Compare di so- 
lito nella cerchia di Ares, del quale è ritenuta, il 
più delle volte, figlia, e talvolta madre o sorella. E 
a divinità crudele della strage e della distruzione. 
A Roma fu identificata con la dea della guerra 
Bellona. 

Enipeo nella SUOR dio-fiume della Tessaglia, 
per il quale Tiro, figlia di Salmoneo e di Alcidice, 
aveva concepito una passione violenta. Poseido- 
ne, che amava la giovane, assunse l’aspetto di E. e 
peer con lei due gemelli, Pelia e Neleo. 

ina città della Sicilia che si sviluppò da un inse- 

diamento preistorico già in epoca precedente la 
colonizzazione greca (secc. vie vi a.C.); alla metà 
del sec. v, E. batteva moneta greca. Divenne cen- 
tro del culto di Demetra in Occidente; fu alleata 
dei siracusani contro Cartagine, ma nel 396 fu 
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presa da Dionisio il Vecchio, tiranno di Siracusa, 
contro il quale aveva partecipato a una lega con 
Gela e Agrigento, e nel 307 da Agatocle. In segui- 
to, sottomessa da Cartagine, fu liberata da Pirro 
durante la sua impresa in Sicilia (278). Nella pri- 
ma guerra punica fu alleata di Roma, presa da 
Amilcare nel 259 e liberata dai romani l’anno suc- 
cessivo; nella seconda guerra punica, un suo ten- 
tativo di rivolta contro i romani fu punito con 
un’orribile strage (214) e con la perdita della con- 
dizione di città libera; nel 136, durante la guerra 
servile proclamata a E. dallo schiavo Euno, la 
città si oppose di nuovo ai romani e fu presa per 
fame (133) dal console Publio Rupilio che ne 
massacrò gli abitanti; le successive spoliazioni di 
Verre poterono privarla di ben poco. La città de- 
cadde ulteriormente durante l’impero per poi di- 
venire un’importante fortezza bizantina. 

enneaslllabo nella metrica classica, verso che 
consta di nove sillabe. È il terzo verso della strofe 
alcaica; è costituito da un reiziano di cinque silla- 
be e da un ditrocheo: = - | - a, °° 23. 
Ennio Quinto (Rudie, oggi Rugge, Taranto, 239- 
169 a.C.) poeta latino. Militò nel 204 a.C. fra le 
truppe ausiliarie romane in Sardegna e da qui 
Catone il Censore lo portò a Roma, dove si gua- 
dagnò la stima della classe aristocratica, ma con- 
dusse sempre vita modesta nella sua dimora sul- 
l'Aventino. Nel 189, al seguito di Marco Fulvio 
Nobiliore, assistette alla presa di Ambracia. che 
celebrò in una sua opera; nel 184 ottenne la citta- 
dinanza romana. Onginario di una regione trilin- 
gue (per questo affermava di possedere tre ani- 
me: una osca, una greca e una latina), E. portava 
a Roma la ricchezza di molteplici esperienze cul- 
turali. Sul piano filosofico essa si estrinsecava in 
un pitagorismo di fondo e nella critica razionali- 
stica della religione tradizionale; sul piano lette- 
rario nel programma di trasferire a Roma i tesori 
della letteratura greca. La sua opera principale 
sono gli Annales (Annali*) poema epico in 18 li- 
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Ennio: particolare di un mosaico pavimentale (sec. n d.C.). 
Treviri, Rheinisches Londesmusewn. 
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bri, che, in circa 30.000 versi (ne restano circa 
600), celebrava la storia di Roma dalle origini fi- 
no ai tempi dell'autore. In esso per la prima volta 
l’arcaico versosaturniousato da Livio Andronico 
e Nevio è sostituito dall’esametro dattilico della 
tradizione omerica. Con tale opera, ispirata a en- 
tusiastica ammirazione per Roma, le sue istitu- 
zioni, i suoi eroi, E. si consacrava non solo pater 
della poesia latina ma anche supremo vate dell’e- 
popea nazionale. Venerato dai più appassionati 
estimatori della tradizione (come Cicerone), E. 
fu condannato dalla tradizione neoterica come 
simbolo di poesia rozza; ma la critica si appunta- 
va solo contro la forma del poema, che rimase, fi- 
no all’Eneide di Virgilio, modello indiscusso del- 
l’epopea romana. E se Lucrezio ne mutuò motivi 
interi, Virgilio si rifece a lui nella famosa descri- 
zione della Discordia che apre le porte della 
guerra (libro vm); lo stesso Orazio non riuscì a 
sottrarsi al fascino della sua lingua. Ovviamente 
l’Eneide come poema nazionale segnò l’eclissi di 
E.; ma furono proprio le peculiarità della sua lin- 
gua arcaica a nportarlo in auge presso gli arcaisti 
del sec. i d.C. E. si dedicò anche al teatro, in tut- 
te le sue forme: scrisse commedie (ne abbiamo 4 
versi), considerate mediocri dagli antichi, trage- 
die (abbiamo circa 20 titoli e 400 versi), in cui fu 
grande, e due praetextae (Sabinae e Ambracia). 
Le opere minori sono: Scipio, una celebrazione 
di Scipione l’ Africano e della vittoria di Zama; 3 
operette di carattere filosofico (l’Epicharmus, 
Fesrtio sulla natura, i Praecepta o Protrepticus, 
ibro di precetti, entrambi in tetrametri trocaici, e 
l’Euhemerus in prosa); l’Hedyphagetica, poemet- 
to gastronomico in esametri; il Sota, in versi sota- 
dei improntati al poeta osceno Sotade, e infine le 
Saturae, 4 libri in versi polimetri (70 conservati). 
Ennlone (sec. i d.C.) noto artigiano del vetro, 
probabilmente originario di Sidone. Fu l’artefice 
di eleganti vasi in vetro stampato riproducenti le 
decorazioni in rilievo dei pregiati recipienti ales- 
sandrini di metallo cesellato o inciso. 

Ennodlo Magno Felice (474-521 d.C.) poligrafo 
cristiano. Di origine gallica, divenne nel 511 d.C. 
vescovo di Pavia, e scrisse una biografia del suo 
predecessore, Epifanio. Compose inoltre un pa- 
negirico di Teodorico, vite di santi, un’apologia 
del papa Simmaco e altre opere, interessanti per 
la combinazione di elementi pagani e cristiani. 
Eno città della Tracia presso la foce del fiume 
Ebro (gr. Hébros, oggi Maritza), che controllava il 
commercio fra l’Egeo e la Tracia orientale. Forse 
chiamata in origine Poltinia, dal nome delre tra- 
cio Polti, era una colonia eolica citata già in Ome- 
ro. Entrata in seguito nella lega delio-attica, fu 
una città fiorentissima, come provano le numero- 
se monete d’oro e d’argento del sec. v a.C., che re- 
cano il suo nome e la figura di Ermes. Assogget- 
tata al dominio macedone nel 350 a.C., riebbe la 
libertà dai romani (190). Corrisponde all’odierna 
Enez (Turchia). 

Enoanda città dell’Asia Minore, nella Licia, lun- 
go il corso superiore dello Xanto, nota per il testo 
epicureo fatto iscrivere sulle pareti di un portico 
da un ricco cittadino, Diogene, e frammentaria- 
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mente conservato. Formò con Cibira, Bubone e 
Balbura una tetrapoli, sciolta nell’84 a.C. da L. Li- 
cinio Murena. Dal 43 d.C. fu annessa alla provin- 
cia di Licia e Panfilia. 
Enobarbo Domizio + Domizio Enobarbo. 
Enomao mitico re di Pisa, in Elide, figlio di Ares 
e di una delle figlie del fiume Asopo, chiamata 
Arpinna (o Euritoe), oppure di Sterope. Da Ste- 
rope (o da Evarete, figlia d’ Acrisio) ebbe una fi- 
glia, Ippodamia, che era oggetto di numerose ri- 
chieste di matrimonio. Per liberarsi dei preten- 
denti, E. aveva imposto, a chiunque aspirasse a 
sposare lppodamia, di gareggiare con lui nella 
corsa con i carri la cui meta era l’altare di Posei- 
done, a Corinto. Terminato il sacrificio di un arie- 
te a Zeus, E. si lanciava nella corsa, e non tardava 
a raggiungere il concorrente, che poi metteva a 
morte: i suoi cavalli infatti erano divini, e gli erano 
stati dati da Ares. E. aveva già riportato dodici 
vittorie e aveva inchiodato alla porta della pro- 
pria casa le dodici teste degli sventurati concor- 
renti, quando si presentò Pelope. Ippodamia s'in- 
namorò di lui e l’aiutò a corrompere Mirtilo, l’au- 
riga del padre; Mirtilo fece in modo che, durante 
la corsa, l’asse del carro di E. si rompesse: egli ri- 
mase impigliato nelle redini e fu trascinato dai ca- 
valli; oppure fu ucciso da Pelope. 
Enomao di Gadara (prima metà del sec. 11 d.C.) 
filosofo di lingua greca, di cui restano 2 frammenti 
da un’opera intitolata Smascheramento dei ciarla- 
tani, che vertono sull’assurdità degli oracoli e sul- 
l'aspetto ciarlatanesco di alcune credenze religio- 
se. La tradizione dossografica lo colloca nell’ambi- 
to del cinismo per la spregiudicatezza morale. 
Enone nella mitologia, ninfa figlia del dio-fiume 
Cebreno. Amata da Paride, quando questi in gio- 
ventù aveva vissuto sull’Ida, aveva avuto da lui un 
figlio, chiamato Corito. Quando Paride la abban- 
donò per amore di Elena, E., che conosceva l’av- 
venire, gli disse che, se fosse stato ferito, sarebbe 
dovuto ritornare da lei, perché Apollo come pre- 
mio per la sua verginità le aveva concesso il dono 
di conoscere le piante medicinali. Alcuni anni do- 
po, durante l'assedio di Troia, Paride fu ferito e si 
rivolse a E. affinché lo guarisse. Ma E., irritata per 
essere stata abbandonata, rifiutò di aiutarlo; così 
Paride morì ed E., allora, si uccise per il dolore. 
Enopione (letteralmente, «il bevitore di vino») 
nella mitologia, figlio di Arianna e di Dioniso (op- 
pure di Arianna e di Teseo). Era re dell’isola di 
Chio, dove aveva introdotto l’uso del vino rosso. 
Vi era giunto da Creta o da Lemno, oppure da 
Nasso. E. ebbe vari figli e una figlia, Merope, che 
fu chiesta in sposa da Orione. Ma E., che non vo- 
leva dargli la figlia, lo fece bere e, durante il son- 
no, lo accecò. 
enoplio nella poesia greca, metro (usato nella li- 
rica, nella commedia, nella tragedia) che richia- 
ma il ritmo delle danze guerriere. Il suo schema 

enerale è: => —, <= _, <> 

nosigeo (letteralmente, «scuotitore della ter- 
ra») cpiteto di Poseidone, che si riteneva provo- 
casse sismi e terremoti con i colpi del suo tridente. 
enotri antica tribù italica che in ctà preromana 
abitava la regione a sud del Lazio chiamata Eno- 


LL. 


pia, 
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tria dagli storiografi greci del sec. v a.C. e in sc- 
guito detta Lucania et Bruttium (la n regione au- 
gustea). Erano già scomparsi verso la metà del 
sec. v a.C. Probabilmente. come ipotizza Strabo- 
ne, la loro finc fu determinata dalla colonizzazio- 
ne greca delle coste dell’Italia meridionale e dalla 
pressione dellc genti sabelliche. Stessa sorte subi- 
rono morgeti, coni e vituli, anch'essi tribù enotrie. 
nonché osci e ausoni in Campania. Di queste po- 
polazioni primitive rimangono scarsi relitti dei 
dialetti e pochi scpolcreti a inumazione. 

Enotria nome dato dai greci all'Italia meridionale 
e poi esteso a tutta la penisola. Il termine deriva 
dagli + enotri. Etimologicamente il nome E. si 
può far risalire al greco ofnos (vino), per gli ab- 
bondanti vigneti della zona. 

Enotro nella mitologia, uno dei figli di Licaone c 
di Cillene. Scontento della parte toccatagli nella 
divisione del Peloponneso, emigrò in compagnia 
del fratello Peucezio in Italia: Peucezio diede il 
proprio nome al popolo dei peucezi, E. il suo a 
quello degli enotn. Un'altra tradizione, risalente a 
Varrone, fa di E. un re sabino. Talvolta era anche 
considerato fratello del re Italo. 

entasi (letteralmente, «tensione», «rigontiamen- 
to») in architettura, rigonfiamento del fusto della 
colonna a un terzo del suo sviluppo. Talc accorgi- 
mento fu richiesto dalla necessità di eliminare l’il- 
lusione ottica per cui i profili di un cilindro sem- 
brano, quando lo si guarda da lontano, converge- 
re verso il centro. L’e. forse fu anche determinata 
dall’intenzione di sottrarre il fusto cilindrico della 
colonna a una forma rigidamente geometrica. Il 
termine è documentato solo da un passo, di non 
facile interpretazione, di Vitruvio. In ogni caso, 
nell'architettura greca il fenomeno, quando com- 
pare (specialmente nel dorico arcaico), è solo ap- 
parente e si basa su una variazione nel processo di 
rastremazione, che non è costante: infatti essa è 
minima nella parte inferiore della colonna, assai 
accentuata nella parte superiore. In Grecia, in 
nessun caso si hanno fusti che presentino nella 
parte superiore un diametro maggiore rispetto a 
quello della base; ciò si verifica invece in età ro- 
mana (per esempio nel Colosseo). 
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entelechia (dal gr. entelés, compiuto, intero) ter- 

mine coniato da Aristotele a designare lo stato di 

+rfezione di un ente che ha raggiunto il suo fine 

Melo») attuando pienamente il suo essere in po- 
tenza. In quanto potenza, atto e perfezione sono 
alcuni dei significati dell'ente secondo Aristotele, 
ln loro trattazione appartiene alla «filosofia pri- 
ma» o «scienza dell’ente in quanto ente», l’onto- 
logia aristotelica. Il concetto di e. riguarda in par- 
ticolare l’anima (e. prima di un corpo naturale 
avente la vita in potenza) e il movimento o muta- 
mento (e. del mobile in quanto mobile). 

Entella città sicula presso il fiume Crimiso (oggi 

Helice Destro), nel territorio degli elimi. Fondata 

secondo la tradizione da Entello, il pugile che nel- 

l'Eneide sfida il troiano Darete, oppure da Ace- 
stc, suo compagno, ebbe una parte notevole nelle 

guerre tra Dionisio di Siracusa e i cartaginesi, e 

nelle guerre puniche. In località Rocca di E. sono 

stati nnvenuti alcuni decreti in lingua greca di età 
ellenistica e romana, incisi su tavolette di bronzo, 
contenenti informazioni sulla storia della città. 

entimema termine con il quale Aristotele indica 
un sillogismo retorico che argomenta da premesse 
probabili o da segni. Nel primo caso il suo valore 
non è dimostrativo, ma persuasivo (per esempio, 

«Tutti i dotti sono virtuosi, Socrate è un dotto, 

dunque Socrate è virtuoso»); nel secondo, qualo- 

ra il segno sia certo, l’e. può avere un valore di- 

mostrativo, e si presenta come sillogismo abbre- 

viato perché la premessa maggiore, data ‘per co- 
nosciuta, non viene riportata (per esempio, assu- 

mendo la febbre come segno certo di malattia: «Il 

tale ha la febbre, dunque non è sano»). Questa 

seconda, forma dell’e. prevalse in Quintiliano; da 

Boezio in poi il termine passò a indicare un sillo- 

gismo ellittico, in cui si sottintende cioè una delle 

premesse, generalmente la maggiore, o la conclu- 
sione (per esempio. «Socrate è mortale perché 
tutti gli uomini lo sono»). 

Entoria protagonista di una leggenda romana 
modellata su quella di + Erigone), riferita da 
lutarco e relativa alla fondazione del tempio di 

Saturno. Al tempo in cui Saturno viveva in Italia, 

un contadino, di nome lIcario, offrì ospitalità al 

dio, che si unì alla figlia di lui, chiamata E., dalla 

Lr ebbe quattro figli: Giano, Imno, Fausto e 
elice. Saturno insegnò all'ospite l’arte di coltiva- 

re la vite e di preparare il vino. Icario invitò i vici- 

ni, fece bere loro vino in abbondanza, ed essi si 
addormentarono profondamente. Al risveglio 
credettero di essere stati avvelenati e lapidarono 

Icario. Addolorati, i suoi nipoti si impiccarono. A 

questo punto scoppiò unicpiderma fra iromani,c 

l'oracolo di Delfi rivelò che era la conseguenza 
della collera di Saturno. Per placare il dio, Lutazio 

Catulo fondò il tempio di Saturno, ai piedi del 

Campidoglio, e diede al mese di gennaio il nome 

di /anuarius, «mese di Giano». Saturno trasformò 

tutta la famiglia di Icario in costellazione. 

entusiasmo (dal gr. enthousiézò, sono invaso dal 
dio) termine che nella cultura greca indica uno 
stato interiore di eccitazione dovuto alla presenza 
della divinità nell'uomo. In stato di e. agiva la Pi- 
zia, che profetava posseduta da Apollo; una parti- 
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colare forma di e. si aveva nei culti dionisiaci. Pla- 
tone nel Fedro distingue quattro tipi di e.: quello 
generato da Apollo provoca il delirio profetico; 
Dioniso è autore del delirio mistico; le Muse sono 
artefici del delirio poetico; Afrodite ed Eros di 
quello amoroso. Su questa base Platone afferma 
che i poeti sposeno poetare solo se ispirati e inva- 
sati dalla divinità (/one): sul piano artistico, dun- 
ue, l’e., cui si giunge attraverso una sospensione 
dell'intelletto. risulta essere il necessario comple- 
mento irrazionale del fare poetico. Aristotele in- 
tende l’e. esclusivamente come passione morale 
dell'anima (Politica), ma la tradizione neoplatoni- 
ca riprende il termine nel suo senso etimologico e, 
adattatolo a strumento dell’estasi (Plotino, En- 
neadi), lo intende come atto conoscitivo totale 
elargito dalla fede (Proclo, Teologia platonica). 
La valenza estetica del concetto di e. viene invece 
ribadita dall’anonimo autore dello scritto Del su- 
blime, in cui si afferma che un dio invade le anime 
nobili, dotandole di un «soffio entusiastico» che è 
a fondamento dell’arte. L’e. era assolutamente 
negativo quando si presentava sotto forma di ma- 
lattia, ancorché sacra (l’epilessia), e pertanto ve- 
niva curato ritualmente. La terapia si fondava sul- 
l’idea che l’entusiasta era posseduto, più che da 
un dio, da un demone, il quale doveva essere cac- 
ciato; valore di cerimonia purificatrice aveva per 
esempio la danza dei Coribanti. 
eoll popolazione greca, distinta, per la sua conno- 
tazione etnico-dialettale, dagli —+ ioni e dai + dori. 
Considerazioni linguistiche indussero già in parte 
gli antichi, e poi i moderni, a indicare con questo 
nome i popoli abitanti originariamente la Tessa- 
glia e la Beozia nonché l’Eolide asiatica, regioni 
dove in epoca storica si parlava un dialetto comu- 
ne. In accezione più ristretta il termine designò gli 
abitanti dell’Eolide asiatica, stanziatisi in Suella 
regione in seguito a una migrazione che, dal sec. 
x1 a.C. li aveva portati dapprima a Lesbo, poi sul- 
le coste anatoliche di fronte all'isola, quindi in di- 
rezione sud fino al fiume Meandro e infine verso 
nord, dove colonizzarono la Troade. Questa mi- 
grazione, il cui condottiero, secondo la tradizione, 
era stato Oreste, avvenne sotto la spinte dell’inva- 
sione dei greci nordoccidentali in l'essaglia e dei 
dori in Beozia. Gli e., una parte dei quali era riu- 
nita in una lega di 12 città avente centro nel san- 
tuario di Apollo a Grineo, elaborarono una pro- 
pria letteratura e una propria arte. Essi dovettero 
a loro prosperità all’agricoltura, mentre scarso 
sviluppo ebbe presso di loro il commercio. 
Eolia nell’Odissea, isola considerata la dimora di 
Eolo, dio dei venti. E un'isola galleggiante, roc- 
ciosa, circondata da un muro di bronzo. Più tardi 
fu identificata ora con l’isola di Strongila (oggi 
Stromboli), ora con l’isola di Lipari, entrambe ap- 
partenenti al gruppo delle Eolie. E. era anche il 
nome di un’eroina leggendaria, figlia di Amitaone 
e moglie di Calidone. 
eolico termine che designa uno dei tre raggrup- 
pamctti in cui si articolava la grecità linguistica. 
er e. in realtà si intende un gruppo di dialetti: la 
moderna dialettologia distingue un e. settentrio- 
nale ed e. per eccellenza, comprendente il tessali- 
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co, il lesbio e l’e. dell'Asia Minore, e un e. meri- 
dionale, comprendente l’arcadico e il ciprio. In 
quest’ultima area, però, sotto l'elemento e. so- 
praggiunto in un secondo tempo, traspaiono for- 
ti tratti ionici e micenei. Ai dialetti e. alcuni stu- 
diosi ascrivono anche il panfilio e il beotico. Nu- 
merose e importanti sono le fonti che li docu- 
mentano: quelle epigrafiche, copiose e spesso 
ampie, vanno dal sec. v a.C. in poi, ma risultano 
sempre più ionizzate, rivelando la labilità dei ca- 
ratteri e., soggetti già da più di un millennio agli 
influssi ionici; tra quelle letterarie ricordiamo la 
lingua di Omero, che contiene una componente 
riconoscibile come e., e la lingua dei poeti mono- 
dici di Lesbo (Alceo e Saffo) in cui i tratti e. sono 
temperati dall’influenza della dizione epica. Fatti 
caratteristici dei dialetti e. sono il cosiddetto 
oscuramento di a in o e di o in v, la tendenza a 
labializzare le labiovelari indoeuropee, ‘anche 
avanti e/ (pisures anziché téssares), l’assimilazio- 
ne in pp À vv pp di antichi gruppi consonantici 
con i, F (digamma), la psilosi (mancanza di aspi- 
razione), l'evoluzione dei nessi avo, Evo, ovo, in - 
arc, ec, 016, l’apocope delle preposizioni, il dati- 
vo plurale in -ecc1, la coniugazione atematica (in 
-p1) dei verbi in vocale (a@, €0, 00), i patronimi- 
ci in -t0Gi participi perfetti in -wv, la baritonesi 
(cioè la ritrazione dell’accento nelle voci ossito- 
ne). 

Eolide regione della costa nordoccidentale del- 
l’Asia Minore, tra l’imboccatura dell’Ellesponto 
e la foce del fiume Ermo, includente l’isola di Le- 
sbo. Fu colonizzata dai greci di stirpe eolica intor- 
no al sec. xi a.C. In origine il termine indicò ogni 
regione abitata da greci di stirpe eolica (in parti- 
colare la Tessaglia e la Beozia). Secondo Erodo- 
to, e forse in analogia con quelle della Ionia, le 
città eoliche furono 12, unite in una lega di carat- 
tere sacrale che aveva il suo centro nel santuario 
di Apollo a Grineo; loro emporio commerciale 
era invece Cuma. La dodecapoli fu sottomessa 
dal re lidio Creso e in seguito da Ciro n il Grande; 
partecipò alle guerre persiane contro la Grecia, e 
nel 478-477 a.C. entrò a far parte della lega delio- 
attica. L’E. fu in seguito occupata da Alessandro 
Magno; passò sotto i Seleucidi nel 281, fu sac- 
cheggiata da Attalo 1 di Pergamo nel 218 e diven- 
ne dominio dei romani nel 133. 

Eolie arcipelago del mar Tirreno sudorientale. Fin 
dal neolitico, vi fiorivano l’industria e il commer- 
cio degli oggetti di ossidiana. A partire dal 1600 
a.C. notevoli quantità di ceramica indicano l’inizio 
di relazioni con il mondo egeo. Intorno al 576-575 
a.C. sbarcarono nelle E. (il cui nome deriva, se- 
condola tradizione, dalmitico Eolo, re dei venti, o 
da un altro + Eolo, figlio di Arne e Poseidone) i 
coloni greci, provenienti da Rodi e da Cnido, che 
fondarono Lipara (oggi Lipari). Dopo aver in se- 
guito combattuto a lungo contro gli etruschi, i car- 
taginesi, i greci di Sicilia, le isole E. furono occupa- 
te dai romani nel 252 a.C. Annesse alla provincia 
di Sicilia, conobbero poi un nuovo, breve periodo 
di prosperità al tempo di Augusto e furono sem- 
pre rinomati centri di villeggiatura; nei secoli se- 
guenti seguirono le sorti storiche della Sicilia. 
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Eos sulla quadriga accorre in aiuto di Memnone: anfora 
attica (part., metà sec. vi ca a.C.). Musei Vaticani. 


Eolo nella mitologia, nome di vari personaggi. 
Uno di essi è figlio di Elleno e della ninfa Orseide 
e, perciò, nipote di Deucalione e Pirra. Ha come 
fratelli Doro e Xuto. Suoi discendenti sono gli eo- 
li. Regnava nella Magnesia, in Tessaglia. 
Unaltro E. è figlio di Arme e Poseidone e nipote 
dell’E. figlio di Elleno. Spesso la madre di questo 
E. porta il nome di Melanippa. Questa (o Ame) 
ebbe da Poseidone due gemelli, E. e Beoto. Alla 
loro nascita, il padre di Melanippa accecò la figlia 
e la rinchiuse in una cella; poi ordinò di esporne i 
figli sulla montagna. Essi vennero raccolti da al- 
cuni pastori e affidati a Teano, moglie di Meta- 
ponto, re di Icaria, che era minacciata di ripudio 
per la sua sterilità. In seguito, la stessa Teano eb- 
be due figli e pensò di liberarsi dei due estranei. 
Ma, grazie all’aiuto di Poseidone, E. e Beoto ucci- 
sero durante una caccia i figli di Teano, poi cerca- 
rono asilo presso i pastori che un tempo li aveva- 
no raccolti. Qui Poseidone rivelò di essere il loro 
padre e li informò della condizione in cui si trova- 
va la loro madre. | due giovani riuscirono a libe- 
rarla, e Poseidone le restituì la vista; poi i figli la 
portarono al re Metaponto, che la prese in moglie 
dopo aver ripudiato Teano per i suoi crimini. 
Un'altra versione della stessa leggenda racconta 
che dopo l’uccisione dei figli della loro madre 
adottiva, E. si recò nelle isole del mare Eolio, e vi 
fondò la città di Lipara (Lipari), mentre Beoto si 
recò in Eolide, chiamata più tardi Tessaglia. 

E.. figlio di Poseidone, è spesso identificato con 
E., il dio dei venti di cui parla l'Odissea, ma tal- 
volta è distinto da esso. Allorché Ulisse, durante i 
suoi viaggi, approdò all’isola d’Eolia, questo E. lo 
accolse ic hievolmente e lo tenne un mese con 
sé. Alla sua partenza, gli consegnò un otre dove 
erano rinchiusi tutti i venti tranne uno, quello che 
doveva riportarlo a Itaca. Ma, durante il sonno di 
Ulisse, i suoi compagni aprirono l’otre, pensando 
che fosse pieno di vino, e i venti uscirono, scate- 
nando una tempesta durante la quale la nave fu 
gettata sulle coste eolie. E., comprendendo che 
l'eroe era vittima della collera divina, non volle 
aver più niente a che fare con lui, e lo allontanò. 
eone (gr. ciòn) nozione relativa al tempo inteso 
come periodo oppure al tempo nel suo scorrere, 
di durata indefinita. Nelle religioni astrolatriche, 
di origine caldaica. fu identificato con il Caeltus ae- 
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ternus, e divenne così una divinità sia spaziale sia 
temporale. Tale divinità acquistò poi un carattere 
personale. In Euripide, Eone è detto figlio di Cro- 
no; in alcuni culti tardi, probabilmente orfici, è 
presente la sua personificazione: in una festa che 
si teneva ad Alessandria, il simulacro di Core ve- 
niva esposto, e si annunciava che la dea aveva 
partorito Eone (si ritiene che questa personifica- 
zione rappresentasse l’anno). Eone figura come 
personaggio di rilievo nelle Dionisiache di Nonno 
di Panopoli, dove è in connessione con divinità 
ulate dalla testa di leone. In Platone (Timeo) 
l’aidn è una struttura atemporale in cui hanno 
luogo gli eventi e i processi temporali, e che assu- 
me perciò nei confronti del tempo un priorità on- 
tologica (concezione assunta, attraverso il neopla- 
tonismo, dalla teologia e dalla metafisica cristia- 
ne). Da neoplatonici e gnostici il termine fu usato 
per indicare esseri derivati dalla divinità per ema- 
nazione, con funzione di intermediari fra la divi- 
nità stessa e il mondo sensibile; mentre nella gno- 
si giudaica erano considerati e. la luce e le tenebre 
(come dualismo irriducibile del bene e del male), 
le varie correnti gnostiche distinsero numerosi e., 
destinati a rifondersi nel pleroma, il principio su- 
remo. 

Éos nella mitologia, personificazione dell’ Aurora. 
Appartiene alla prima generazione divina, quella 
dei Titani. E, infatti, figlia di Iperione e di Teia e 
sorella di Elios e di Selene; secondo altre tradizio- 
ni, è figlia di Pallante. Con Astreo generò i venti 
Zefiro, Borea e Noto, e inoltre Eosforo, la «fiac- 
cola dell'Aurora», e gli astri. È rappresentata co- 
me una dea le cui «rosee dita» aprono le porte del 
cielo al carro del Sole. Si racconta che si era unita 
ad Ares, provocando così la collera d’Afrodite, 
che l’aveva punita facendone un’eterna innamo- 
rata. I suoi amanti furono il gigante Orione, figlio 
di Poseidone, che ella rapì e portò a Delo; Cefalo, 
figlio di Deione e di Diomeda o, secondo altri, di 
Erse e di Ermes: ella lo rapì e lo portò in Siria, do- 
ve gli diede un figlio. Fetonte (che è ritenuto. più 
generalmente, figlio del Sole); infine, E. rapì Tito- 
no, figlio di Ilo e Placia (o Leucippe), della stirpe 
troiana, e lo portò in Etiopia. Qui gli diede due fi- 
gli. Emazione e Memnone. E. aveva ottenuto da 
Zeus che Titono diventasse immortale, dimenti- 
cando però di chiedere per lui l’eterna giovinezza. 
Così Titono, invecchiando, fu prostrato da infer- 
mità; E. allora lo tenne rinchiuso nel suo palazzo 
(oppure, continuando a invecchiare, Titono perse 
l'aspetto umano e diventò una cicala). 

Eosforo (letteralmente, «la fiaccola dell' Auro- 
ra») nella mitologia, nome della stella del matti- 
no. Figlio dell'Aurora (Eos) e di Astreo, è padre 
di Telauge. Da Cleobea ebbe una figlia chiamata 
Filonide. 

Epafo nella mitologia, figlio di + Io, che ella die- 
de alla luce in Egitto dopo aver riassunto forma 
umana. Era, che odiava questo figlio, affidò ai Cu- 
reti il compito di nasconderlo. Zeus uccise i Cure- 
ti e Io si mise alla ricerca del figlio; infine venne a 
sapere che era allevato dalla moglie del re di Bi- 
blo, in Siria. Vi andò, lo riprese e lo riportò in 
Egitto. Qui egli, da adulto, regnò succedendo al 


Epaminonda 


padre adottivo Telegono; sposò Menfi, la figlia 
del dio-fiume Nilo, dalla quale ebbe una figlia, Li- 
bia, che diede il suo nome al paese vicino all’Egit- 
to, e altre due figlie, chiamate Lisianassa e Tebe. 
Epatrodito (m. 96 ca d.C.) liberto di Nerone. For- 
se già dal 62 d.C. copriva l'ufficio di SECROI pri- 
vato dell’imperatore (a libellis); nel 65 contribuì a 
sventare la congiura di Pisone; seguì poi Nerone 
nella sua fuga da Roma aiutandolo a suicidarsi 
(68). Uomo molto ricco (a lui SEO gli 
Horti Epaphroditani ricordati da Frontino) e col- 
to, incoraggiò Giuseppe Flavio a scrivere le Anti- 
chità giudaiche, a lui dedicate insieme allo scritto 
Contro Apione. Fra i suoi schiavi ebbe lo stoico 
Epitteto, al quale concesse la libertà. Egli ricoprì 
ancora l'ufficio di segretario privato dell’impera- 
tore Domiziano, che però, prendendo a pretesto 
la sua responsabilità nel suicidio di Nerone, lo fe- 
ce processare e uccidere. 
epagòghé (gr.) termine della logica aristotelica 
che indica il procedimento induttivo. 
Epaminonda (Tebe 418 ca - Mantinea 362 a.C.) 
uomo politico e generale tebano. Fu, con l’aiuto 
di Pelopida, l’artefice dell’egemonia tebana. Rior- 
ganizzata la lega beotica ed eletto beotarca (371 
a.C.), nel congresso di Spar a per la pace generale 
fra ateniesi, spartani e tebani rifiutò di firmare il 
trattato in nome della sola Tebe, anziché come 
rappresentante di tutti i beoti: quando gli spartani 
invasero la Beozia, egli inferse un colpo decisivo 
alla loro egemonia con la vittoria di Leuttra (371). 
Tebe prese il posto di Sparta nella Grecia conti- 
nentale e costituì una lega. Quando gli arcadi, che 
avevano formato uno stato federale autonomo, 
chiesero aiuto contro Spar a, E. scese nel Pelo- 
ponneso spingendosi quasi fino a Spar a; suscitò 
i una rivolta degli iloti di Messenia e promosse 
{a fondazione della città fortificata di Messene. In- 
sieme con Megalopoli, costruita per suo volere 
dal 371 al 368 e diventata capitale dell'Arcadia 
unificata, Messene doveva costituire una barriera 
antispartana. E. ebbe poi un breve periodo (368) 
di declino politico perché vittima del malcontento 
causato in Tebe dallo scarso successo di una se- 
conda spedizione nel Peloponneso contro gli al- 
leati di Sparta (369): fu processato, ma prosciolto, 
dall’accusa di alto tradimento. Nel 367 riuscì a co- 
stringere il tiranno Alessandro di Fere a rilasciare 
Pelopida, catturato durante infelici operazioni 
espansionistiche in Tessaglia; penetrò poi per la 
terza volta nel Peloponneso. Quindi, con una spc- 
dizione navale di 100 triremi, insidiò la suprema- 
zia marittima di Atene (364). Lo sviluppo della 
potenza tebana favorì però il riavvicinamento a 
Sparta degli elei e di una parte degli arcadi, e, con 
Atene, la formazione di una coalizione contro la 
Beozia. E. l’affrontò a Mantinea; ma, mentre si 
delineava la vittoria dei suoi, perì in combatti- 
mento e lo scontro si concluse senza un vero vin- 
citore (362). La scomparsa di E. segnò la fine del- 
l'egemonia di Tebe, che non aveva la forza né 
economica né ideologica per sostenersi, privata 
dei due grandi capi militari (Pelopida era morto 
nel 364 a Cinocefale). Di E. sono note le geniali 
innovazioni tattiche: a lui è attribuita l’introduzio- 
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ne del cosiddetto ordine obliquo in cui la funzione 
offensiva veniva assunta dalla rinforzata ala sini- 
stra. 

eparco (gr. éparchos, comandante, equivalente al 
lat. praefectus) termine del linguaggio ammini- 
stralivo usato, nell’impero romano, per indicare il 
governatore di una provincia della Grecia; nel- 
l'impero bizantino l’e. fu il grado più clevato ncel- 
la gerarchia dei funzionari civili imperiali (prefet- 
to di Costantinopoli, presiedeva all'amministra- 
zione della giustizia ed era responsabile dell'ordi- 
ne pubblico) 

Epeo nella mitologia, nome di due eroi. Il primo 
è uno dei figli di Endimione, re di Elide, perciò 
fratello di Peone e di Etolo. Succedette al padre e, 
per un certo tempo, una parte del popolo degli 
elei prese da lui il nome di epei. Il secondo, il più 
celebre, è figlio di Panopeo. Prese parte alla spe- 
dizione contro Troia alla testa di un contingente 
di 30 navi e si distinsc soprattutto nel pugilato du- 
rante i giochi funebri in onore di Patroclo. Suo 
principale titolo di gloria è l’aver costruito il Ca- 
vallo di legno che servì a prendere Troia. Duran- 
te il suo ritorno, E. approdò in Italia meridionale, 
dove fondò la città di Metaponto o quella, vicinis- 
sima, di Lagaria. Qui consacrò alla dea Atena gli 
attrezzi con i quali aveva fabbricato il Cavallo di 
Troia. Un’altra tradizione fa di lui il fondatore di 
Pisa, nell'Italia centrale, così chiamata dall’omo- 
nima città dell’Elide. Si attribuisce a E. una statua 
miracolosa di Ermes, adorata a Eno in Tracia. Il 
simulacro di legno, scolpito a Troia e portato via 
dalla piena dello Scamandro, giunse finu a Eno, 
dove 1 pescatori lo presero nelle reti. Poiché non 
riuscirono né a farlo a pezzi né a bruciarlo, lo get- 
tarono in mare, ma questo si impigliò nuovamen- 
te nelle reti. Capirono che era un’immagine divi- 
na e le dedicarono un santuario (questa leggenda 
è stata raccontata da Callimaco, in un poema di 
cui ci sono rimasti solo frammenti). 

Epheséia grammata (gr. lat. Ephesiae litterae) 
formule magiche greche che si riteneva fossero 
state incise per la prima volta sulla base della sta- 
tua di Artemide a Efeso; ne circolavano raccolte, 
e venivano riprodotte su amuleti. 

epibati nella marina militare greca, i soldati im- 
barcati per combattere durante l’arrembaggio, 
scelti in genere fra opliti o peltasti. Il loro numero, 
scarso rispetto a quello dei marinai, venne accre- 
sciuto in età ellenistica, per l’aumentata capacità 
delle navi che li trasportavano. Sulle navi romane 
gli e., talora chiamati classiarii o classici milites, 
ebbero le stesse mansioni, distinguendosi in from- 
bolicri, arcieri e triari. In età imperiale invece 
sparì ogni distinzione fra e. e marinai. E. fu anche, 
nella marina spartana, l’ufficiale superiore navale 
addetto al navarca per consigliarlo. 

epica (gr. épos) gencre poetico caratterizzato dal- 
la narrazione di fatti eroici, leggendari o storici. 
Secondo Aristotele, l’e., in quanto imitazione di 
azioni nobili, è simile alla tragedia, ma se ne di- 
stingue per l'assenza di limiti temporali e per l'uso 
di un metro unico: épos infatti significò, dapprima, 
parola, discorso, poi csametro, cioè il verso eroico 
dei poemi epici. Tipica dell’e. è la ciclicità temati- 


Epeo costruisce il Cavallo di Troia: coppa attica a figure 
rosse (part. 490 ca a.C.). Monaco, Staatliche 
Antikensammlungen. 


ca e, nelle forme più antiche. la volontà di conser- 
vare e trasmettere oralmente un patrimonio col- 
lettivo di storie e leggende. I poemi di Omero 
erano stati preceduti da una vasta produzione e. 
Lo stile omerico, con il suo linguaggio d’arte, le 
sue formule e sequenze ricorrenti, l'abbondanza 
degli epiteti esornativi e delle similitudini, era pe- 
culiare di una poesia che per generazioni era stata 
composta e tramandata a voce. Inoltre Omero ci- 
tava, riassumeva o rielaborava carmi anche indi- 
pendenti dal ciclo di Troia (avventure degli Argo- 
nauti, ciclo tebano ecc.). Con Omero l’e. rispec- 
chia gli ideali, in parte superati, di una classe ari- 
stocratica. Benché connessi a una situazione stori- 
ca determinata e transitoria, i poemi omerici, co- 
me pure le opere di Esiodo e degli altri autori di 
età arcaica (+ Pseudo-Omero; + ciclo epico), se- 
gnarono la strada ai poeti dei secoli successivi: 
Omero per la visione generale dei rapporti uma- 
ni, Esiodo soprattutto per i problemi della giusti- 
zia, i minori per il materiale mitologico. Ma l’épos 
come ampia narrazione in versi (per lo più esa- 
metri dattilici) di fatti leggendari ebbe in età clas- 
sica pochi rappresentanti: sono perdute le opere 
di Pisandro, del molto lodato Paniassi di Alicar- 
nasso (sec. v a.C.), che scrisse su Eracle e anche su 
fatti storici, di Cherilo di Samo (sec. v a.C.), auto- 
re di poemi sulle guerre persiane. Ai vecchi con- 
tenuti mitologici tornò con la sua Tebaide Anti- 
maco di Colofone (secc. v a.C.), ma anticipando 
quel gusto della sottigliezza erudita che sarà tipico 
dell’età ellenistica. Se Apollonio Rodio inaugurò 
con le Argonautiche un nuovo aspetto del poema 
epico, quello della grande e tragica passione amo- 
rosa, e Cherilo di laso e altri, trattando delle gesta 
di Alessandro, tentarono la via del grande poema 
storico-biografico, in onore dei sovrani del tempo, 
di solito gli autori ellenistici preferirono il breve 
genere didascalico, trattazione dotta di argomen- 
ti circoscritti, presi dalla mitologia ma anche dalla 
vita quotidiana, richiamandosi da lontano all’e- 
sempio esiodeo. Poeti epici notevoli si ebbero in 
età imperiale: il più originale fu Nonno di Pano- 
poli (sec. v LC. eva la sua prolissa narrazione 
delle avventure di Dioniso. I romani, abbandona- 
ta la loro e. prelctteraria, gli elogi, i vecchi carmi 
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celebrativi, accettarono i modelli greci. Livio An- 
dronico (sec. i a.C.) diede una versione poetica 
dell’Odissea che fu letta nelle scuole lino al lempo 
di Augusto. Come Livio, anche Nevio continuò a 
usare l’antico verso saturnio nel suo poema sulla 
prima guerra punica (Bellum Poenicum). Ennio 
invece, nel suo poema sulla storia generale di Ro- 
ma (Annales), si ricollegò alle cronache sacerdo- 
tali, ma introdusse l’esametro dei greci c seguì 
Omero nello stile, compiendo un arduo lavoro di 
ndattamento metrico e linguistico. Seguì le sue 
tracce anche Virgilio nell’Eneide, ma la pacata 
classicità virgiliana presupponeva sia il geniale 
precedente del poema filosofico in metro epico di 
ucrezio, sia i tentativi di poemetto in stile elleni- 
stico (Catullo): la poesia dell'età augustea com- 
binò, con raffinati mezzi stilistici, la storia nazio- 
nale e il mito interpretato allegoricamente, la 
virtù repubblicana e la devozione al principato, il 
culto delle origini rustiche e l'annuncio della mis- 
sione universale di Roma. Nel primo secolo del- 
LIMpE a la ripresa di temi storici del periodo re- 
pubblicano (P. Varrone Atacino con il Bellum Se- 
quanicum; Lucano con il Bellum civile o Pharsa- 
ia; Silio Italico coni Punica) o di temi mitologici 
Valerio Flacco con gli Argonautica; Stazio con la 
Febaide e l’incompiuta Achilleide) rifletté il disa- 
gio politico e morale delle classi colte. Nella tarda 
ctà imperiale l’e. tornò alla celebrazione di fatti e 
uomini contemporanei, con Claudiano, cantore 
delle gesta di Stilicone, e con il cristiano classi- 
cheggiante Sidonio Apollinare (sec. v d.C.). 
Epicarmo (Siracusa, secc. vi-v a.C.) commedio- 
prafogreco, vissuto a Siracusa sotto Gelone e lero- 
ne. E il maggiore rappresentante della commedia 
siciliana, in dialetto dorico. I 37 titoli e i circa 300 
{frammenti superstiti indicano in lui un geniale 
precursore della commedia attica, autore di brevi 
testi (300-400) versi), con tre attori e forse senza 
coro. E. predilige la parodia mitologica ed epica 
(Erac e e il cinto, Odisseo disertore) e i temi della 
vita quotidiana (Le pentole, Il contadino), con vi- 
vaci quadri d'ambiente che sembrano affini al mi- 
mo. Le parodie letterarie, le imprevedibili trova- 
te, i paragoni burleschi paiono sorprendenti anti- 
cipazioni della commedia aristofanesca; al tempo 
stesso egli presenta i tratti di un poeta doctus che 
trae spunti parodistici dall’epica (Omero, Esio- 
do), dalla lirica (Stesicoro, Pindaro) nonché dai 
movimenti filosofici del tempo (Pitagora. Eracli- 
to). Una raccolta posteriore di massime moraleg- 
gianti tratta dalle sue commedie gli attribuì erro- 
neamente fama di filosofo. 
Epicasta nella mitologia, moglie di Edipo in ver- 
sioni della leggenda che ignorano l’incesto di que- 
st'ultimo (+ Euriclea; + Eurigania). 
epicedio (gr. epikédeion, canto funebre) compo- 
nimento poetico in morte di una persona. Nella li- 
rica greca antica aveva forma corale dialogica e 
nccompagnamento musicale; inoltre si differen- 
ziava dal + treno (gr. rhrenos) perché era esegui- 
to in presenza del defunto. Generalmente in me- 
tro dattilo epitrito, l'e. era accompagnato dal- 
l’aul6s.Famoso l'e. per la morte di Ettore nel can- 
to xxiv dell'/liade. In età ellenistica assunse forma 
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elegiaca, arricchendosi di temi mitologici. Ne 
compose Partenio (sec. 1 a.C.), imitato dai poeti 
latini Licinio Calvo e Catullo, che scrisse il celebre 
e. per il passero di Lesbia. Composero e. anche 
Orazio, Virgilio, Properzio, Ovidio, Marziale. 
Questo tipo di canto rientrava nel genere della 
poesia di consolazione, molto praticata sia in ver- 
si sia in prosa dai romani. Tra i secc. 1 e il d.C. il 
termine venne impicgato da Plutarco per designa- 
re l'iscrizione composta da Euripide per i combat- 
tenti ateniesi a Siracusa: si deve perciò presumere 
che in quell’epoca l’e. presentasse strette analogie 
con l’epigramma sepolcrale. 
epiclerato + epikléros. 
Epicrate (secc. v-iv a.C.) uomo politico atenie- 
se. Fu uno dei capi del partito democratico già 
nel 403 a.C.; inizialmente fautore della politica di 
Trasibulo, divenne un sostenitore di Conone do- 
po la vittoria riportata da questi a Cnido (394) 
sulla flotta peloponnesiaca. Inviato con Formisio 
presso il re persiano (393), al ritorno da Susa 
partecipò con Andocide, Eubulide e Cratino al 
congresso tenutosi a Sparta nel 391, che intende- 
va riconoscere ad Atene solo il possesso di Lem- 
no, Imbro e Sciro e il diritto di ricostruire le mu- 
ra e la flotta. I delegati erano propensi ad accet- 
tare, ma il popolo respinse queste proposte e i 
quattro vennero processati. E., il cui accusatore 
era Callistrato di Afidna, che pronunciò un’ora- 
zione scritta da Lisia, fu il più colpito, accusato 
anche di essersi arricchito con la missione a Susa, 
e fuggì con gli altri tre senza attendere la senten- 
za. Furono condannati a morte in contumacia 
(389 ca a.C.). 
epicureismo la dottrina filosofica di Epicuro e 
della sua scuola, da lui fondata sul finire del sec. iv 
a.C. e fiorente almeno fino al ni d.C. in tutto il 
mondo greco e romano. I primi gruppi di discepo- 
li si formarono intorno al maestro verso il 312 
a.C., dapprima a Mitilene, nell’isola di Lesbo, 
uindi a Lampsaco, sull’Ellesponto; dopo il suo 
ritorno ad Atene nel 306, Epicuro acquistò una 
casa, e a poca distanza un giardino dove ospitare i 
discepoli: «quelli del giardino» saranno appunto 
chiamati nell’antichità i seguaci della dottrina epi- 
curea. Fra i primi e più noti scolari furono Metro- 
doro e Colote, entrambi di Lampsaco, ed Ermar- 
co di Mitilene, diretto successore di Epicuro nella 
direzione della scuola. Metrodoro (330 ca-277 ca 
a.C.) fu intimo amico del maestro, scrisse libri po- 
lemici contro i medici, i sofisti e i dialettici; scrisse 
anche contro l’Eutifrone di Platone e l’atomismo 
di Democrito. Nello scritto Presso di noi c'è mag- 
gior ragione di esser felici che non partecipando 
alla vita pubblica svolse il tema del piacere cata- 
stematico (+ Epicuro). Colote di Lampsaco fu 
autore invece di una celebre confutazione genera- 
le delle dottrine elaborate dalle altre scuole filo- 
sofiche, intitolata Non è possibile vivere secondo 
le dottrine degli altri filosofi, polemizzò inoltre 
contro Platone. Ermarco di Mitilene (325 ca-250 
a.C.) fu autore di una vasta dissertazione epistola- 
re su Empedocle; scrisse contro Platone e Aristo- 
tele, e lasciò un epistolario. Terzo scolarca fu Po- 
listrato. scolaro di Ermarco e autore di un’opera 
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in parte restituitaci dai papiri di Ercolano, Sul di- 
sprezzo irragionevole, che critica il rifiuto, da par- 
te delle scuole rivali, delle credenze dei più, come 
la divinazione e le superstizioni religiose, in quan- 
to tale rifiuto si fonda su falsi motivi filosofici, 
mentre solo la dottrina epicurea è in grado di assi- 
curare la liberazione dalle paure e opinioni volga- 
ri. Con Polistrato si chiude il periodo dei diretti di- 
scepoli e immediati successori di Epicuro, e la po- 
lemica del «giardino» epicureo si sposta progres- 
sivamente dalle filosofie classiche dei secc. v e Iv 
alla scuola stoica (+ stoicismo). Figure importan- 
ti dei secc. Il e 1 a.C. sono quelle di Zenone di Si- 
done, Demetrio il Lacone e, nel sec. 1 a.C., Filode- 
mo di Gadara, scolaro di Zenone e fondatore del 
gruppo epicureo di Napoli; di questo gruppo fece 
parte L. Calpurnio Pisone Cesonino, console nel 
58 a.C. e suocero di Giulio Cesare, nella cui villa a 
Ercolano esisteva una ricca biblioteca epicurea. I 
resti carbonizzati scoperti intorno al 1750, i cosid- 
detti papiri di Ercolano, contengono per lo più 
opere di Filodemo: si ricordano in particolare Su- 
gli dei. importante per la teologia epicurea, Sui 
metodi di inferenza, che delinea la controversia 
con gli stoici sul metodo induttivo, e Su/ buon re 
in Omero, che riprende temi svolti già da Epicuro 
nell’opera perduta Su/ regno (contenente un elo- 
gio della monarchia come forma migliore di go- 
verno), ma invocando Omero come autorità, e 
questo contro la tendenza comune della scuola a 
svalutare l’importanza dei classici dell’educazio- 
ne greca e di Omero in particolare. Siro, anch'egli 
esponente dell’e. a Napoli, fu maestro di Virgilio, 
e anche Orazio, agli inizi, era stato attratto dalle 
dottrine epicuree; ma il più autentico rappresen- 
tante dell'e. a Roma fu + Lucrezio, il cui poema 
Dererumnatura costituisce un’organica traduzio- 
ne e interpretazione del sistema epicureo e insie- 
me una sua appassionata difesa e divulgazione. Il 
poema di Lucrezio venne pubblicato dopo la 
morte dell’autore grazie a Cicerone e allo scripto- 
rium di T. Pomponio Attico, suo amico e seguace 
a Roma dell’e.; Cicerone stesso, a Roma e ad 
Atene, era stato scolaro dell’epicureo Fedro, sco- 
larca del «giardino», ed era legato a Patrone, suo 
successore. Oltre a Lucrezio, si conoscono i nomi 
dei primi epicurei latini che iniziarono a diffonde- 
re in prosa latina l’e. in Ialia: Amafinio, Rabirio, 
Cazio e Saufeio (quest'ultimo amico di Attico e di 
Cicerone). Cicerone polemizzò poi lungamente 
controlla filosofia di Epicuro, e i suoi scritti (come 
anche quelli di SEA sono fonti preziose per la 
ricostr zione della dottrina epicurea. Ultimo co- 
spicuo rappresentante della scuola fu Diogene di 

noanda, che intorno al 200 d.C. fece incidere su 
una parete all’ingresso della città alcuni scritti epi- 
curei. L’e., nel mondo latino, subì non solo gli at- 
tacchi polemici di Cicerone e di Plutarco, ma an- 
che l’ostilità del senato romano, che arrivò a ban- 
dire alcuni filosofi epicurei. La cultura ufficiale ro- 
mana elaborò inoltre un'interpretazione riduttiva 
dei contenuti teoretici dell’e., che se da una parte 
permise, dopo il sec. 11 d.C., di riassorbirlo e am- 
mettere il suo insegnamento nelle scuole imperia- 
li, lo rese successivamente il bersaglio più facile 
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in bronzo; copia 
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dei filosofi cristiani, per i quali «epicureo» fu me- 
ro sinonimo di ateo e libertino. 

Epicuro (Samo 341 - Atene 271/270 a.C.) filosofo 
greco, fondatore della scuola filosofica che da lui 
prese nome, una delle maggiori dell’età ellenistica 
e romana. Studiò dapprima con il platonico Panfi- 
lo, quindi a Teo, sulle coste dell'Asia Minore, col 
democriteo Nausifane. A 32 anni circa fondò la 
sua scuola, prima a Mitilene e a Lampsaco, infine 
ad Atene (306 a.C.), in un giardino attiguo alla 
sua casa nel quale ospitò i discepoli. Il «giardino» 
di E., cui vennero ammessi anche donne (come la 
celebre etera Leonzio) e schiavi, fu in quegli anni 
favorevole al potere macedone, pur insegnando il 
distacco dalla vita civile, e intensamente impegna- 
to nella diffusione della dottrina del maestro, in 
polemica con le scuole socratiche, platonica e ari- 
stotelica, cinica e megarica, e il nascente stoici- 
smo. Dei molti scritti di E. restano, grazie a Dio- 
gene Laerzio che le riporta per intero, tre epistole 
dottrinali, a Erodoto, Meneceo e Pitocle (Lettere*), 
insieme alle Massime capitali, che compendiano 
in forma Cuigaliva il suo pensiero fisico, etico e 
astronomico. Restano inoltre le sentenze morali 
del cosiddetto Gnomologio vaticano epicureo e 
numerosi frammenti delle lettere. I papiri di Er- 
colano, scoperti intorno al 1750, ci hanno restitui- 
to anche frammenti di opere perdute, fra le quali 
spicca in particolare Su/la natura delle cose in 37 
libri. Essenza delle cose è per E. quella già indica- 
ta da Democrito e dai suoi seguaci: essa consiste 
cioè negli atomi che, infiniti di numero, si muovo- 
no nella «natura intangibile» del vuoto infinito. Vi 
sono tuttavia alcune importanti differenze tra il 
pensiero epicureo e il primo atomismo. Anzitutto 
le forme o figure (schémata) dei corpi indivisibili 
non sono per E. infinitamente varie, ma in nume- 
ro finito e nondimeno così grande da non poter 
essere concepito da mente umana. Gli atomi inol- 
tre, essendo grandezze, sono idealmente riducibi- 
li a minimi matematici; e il loro movimento, che è 
eterno, non è semplice dispersione ma, avendo es- 
si gravità e peso assoluti, è una caduta verticale, 
soggetta però a una minima «declinazione» 
(parénklisis), il che rende possibile l'aggregazione 
degli atomi stessi. Infine, gli atomi sono senza 
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qualità sensibili, inalterabili e impercettibili; e tut- 
tuvia i fenomeni della sensazione non sono per ciò 
meno veri di quel che si coglie solo indirettamen- 
te per intuizione. In realtà vi sono proprietà eter- 
ne dei corpi sia sensibili (i corpi composti) sia in- 
telligibili (1 corpi semplici o atomi), come la figu- 
rn, la grandezza e il pi e DIOR sintomali 
(symptomata), come il caldo e il freddo, il dolce e 
l'umaro, che riguardano solo i corpi composti e il 
cumpo della percezione sensibile. Per E., tuttavia, 
in polemica esplicita con Democrito, anche «tale 
evidenza non va esclusa dall’ente», e le proprietà 
occasionali dei corpi composti non sono meno 
«autentiche» dei corpi in genere e delle loro pro- 
prietà eterne. Per questo anche le sensazioni non 
Nono «convenzionali», ma vere. La dottrina dei 
principi intelligibili (gli atomi e il vuoto), come 
spiega i fenomeni più vicini della sensibilità, così 

uò spiegare anche i fenomeni più lontani delcie- 
la le «meteore» o fenomeni celesti. Il moto rego- 
Inre degli astri non è né divino né dovuto a una di- 
vinità: gli astri non sono che aggregazioni transi- 
torie di atomi. Ciò che è divino non agisce né pa- 
lisce: per questo è assoluta beatitudine e perfezio- 
ne senza turbamento. Il timore superstizioso non 
ha dunque alcun fondamento, come anche la pau- 
ra della morte, poiché questa non è che il disgre- 
garsi degli atomi di un corpo, compresi quelli più 
sottili e incandescenti dell’anima e della mente, e 
quindi mera insensibilità (anaisthésia). Il vero sa- 
pere è sapere dei principi, e solo esso è il fonda- 
mento di un’etica della serenità. Si tratta dunque, 
secondo E. di rifuggire dal mito (Epistola a Pito- 
cle, 104). Insieme alla conoscenza della vera natu- 
ra della morte e degli dei, si richiede anche quella 
«dei propri desideri, del piacere e del dolore: il fine 
della vita beata è la privazione del dolore fisico e 
di quello morale (aponia e ataraxia). Tali piaceri 
privativi, naturali e necessari, sono detti da E. «ca- 
tastematici» o della fermezza d’animo (katdstasis). 
Nel campo del conoscere, l’uomo è guidato dai 
criteri del vero e del falso, cioè dalle sensazioni e 
dalle prolessi o anticipazioni; ma il suo agire ha, 
come criteri di scelta e di rifiuto, le passioni o af- 
fezioni del piacere e del dolore. Le azioni umane 
non sono sottoposte né alla divinità né al fato o al- 
la necessità naturale, ma alle passioni e all’arbitrio 


I;pidauro: 1 pianta e 2 veduta del teatro 
(sec. iv a.C.) costruito da Policleto il 
(iiovane. 
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dell’uomo. Contro i primi atomisti, accusati di at- 
tribuire tutto alla necessità e spontaneità del caso, 
E. riafferma a più riprese la responsabilità del- 
l’uomo di fronte alle proprie azioni. Quanto ai 
modi di vita (bioi) nei quali esplicare la propria at- 
tività, il seguace di E. vivrà un’esistenza conforme 
ai «farmaci» della dottrina, e libera dal carcere de- 
gli affanni e della politica; una vita fra amici, sul 
modello del «giardino» ateniese, frutto del sapere 
e del dominio interiore. 
Eplidamno + Dyrrachium. 
Epidauro città dell’Argolide sul golfo Saronico, 
della quale esistono resti presso l’odierna cittadi- 
na di Palea Epîdavros. Di origine pregreca, vi si 
stabilirono i dori di Argo e divenne molto impor- 
tante nel sec. vini a.C., quando arrivò anche a co- 
lonizzare l’isola di Egina. Intorno alla metà del se- 
colo successivo fu sottomessa ad Argo e poi a Co- 
rinto; tornata libera con la caduta di tiranni Ci- 
elidi, fece parte della lega peloponnesiaca com- 
attendo contro Argo. In età ellenistica prosperò 
grazie alla presenza del santuario di Asclepio; la 
sua decadenza, iniziata nel sec. m d.C., fu accele- 
rata dalla diffusione del cristianesimo. Il santuario 
di Asclepio è posto a circa 9 km dalla città in una 
pianura dominata dal massiccio dell’Aracneo. Il 
culto di Asclepio fu introdotto dalla Tessaglia in- 
torno al sec. vi a.C., e ben presto il santuario attirò 
migliaia di pellegrini in cerca di guarigione. Vi si 
accedeva dalla via sacra, sul cui percorso si trova- 
no i resti dei propilei. Del sec. Iv a.C. è il tempio di 
Asclepio, opera dell’architetto Teodoto; l’edificio, 
in tufo di Corinto, è un periptero dorico con 6 co- 
lonne sui lati corti e 11 su quelli lunghi. Sui fron- 
toni marmorei, di cui si conservano parecchi 
frammenti, erano rappresentate la caduta di 
Troia e una battaglia con le Amazzoni. La cella 
ospitava la statua del dio in oro e avorio. A ovest 
del tempio si trova la thdlos, opera di Policleto il 
Giovane; le fondazioni a pianta circolare rivelano 
6 anelli concentrici di muri: quello più esterno a 
sostegno di 26 colonne doriche, con architrave a 


triglifi e metope; il terzo a sostegno delle 14 co- 
lonne corinzie del colonnato interno; gli altri anel- 
li, interrotti a volte da porte, formavano corridoi 
che costituivano una specie di percorso obbligato 
o di labirinto; si suppone che l’edificio fosse niser- 
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vato ai serpenti sacri di Asclepio, che avrebbero 
trovato ricetto in una fossa al centro della thd/os. 
In posizione dominante sul santuario è il teatro, 
con orchestra circolare a SS file di sedili, anch'esso 
opera di Policleto il Giovane; famoso per la sua 
acustica, è uno degli esempi più perfetti e meglio 
conservati di edificio teatrale greco. Con gli scavi 
sono state ritrovate molte iscrizioni che ricordano 
le guarigioni ottenute dai pellegrini e le prescri- 
zioni dei sacerdoti di Asclepio, assai importanti 
per conoscere la medicina greca (+ incubazione). 
epidosi istituto finanziario della Grecia, caratte- 
ristico ma non esclusivo dell’Attica del sec. iv a.C. 
Consisteva nell’invito, votato dalla semblea e ri- 
volto a quanti risiedevano nella polis, a fare offer- 
te volontarie per sopperire a necessità pubbliche, 
come guerre o carestie, 0 di culto. Potevano esse- 
re prestazioni dirette o contribuzioni in denaro e 
venivano premiate con la corona o la pubblica lo- 
de nel caso dei cittadini, con la cittadinanza nel 
caso di stranieri residenti. 
epifania (dal gr. epiphainomai, appaio) termine 
del linguaggio religioso usato per indicare le ma- 
nifestazioni della divinità o del sacro (in questo 
secondo caso si usa più propriamente il termine 
ierofania). In Omero gli dei appaiono sempre vi- 
sibilmente partecipando alle vicende umane; e. 
sono firequenti anche in Erodoto e nella leggenda 
romana. Alcune e. costituiscono l’aition di culti 
superstiti, dei quali si giustificava in questo modo 
l'origine. La divinità si manifesta generalmente 
per soccorrere o atterrire nelle battaglie, oppure 
per guarire, come nel caso di Asclepio (+ incuba- 
zione); Dioniso manifesta la sua potenza per pu- 
nire i miscredenti o per costringerli alla fede. 
L'appellativo di Epifane (nel senso di «dio visibi- 
le») fu assunto da alcuni sovrani orientali. 
Epifanio (Eleuteropoli, Palestina, 315 ca - 403 
d.C.) dottore della chiesa e vescovo di Salamina 
(Cipro) dal 367 d.C. Avversario della cultura gre- 
ca, si oppose al culto delle immagini nelle chiese e 
polemizzò con Origene e con gli ariani. Fra le sue 
numerose opere ricordiamo il Pandrion (o Cas- 
setta di medicinali), che dà importanti informazio- 
ni su varie eresie, e il trattato Su/ peso e le misure 
degli ebrei, che contiene interessanti notizie sulle 
versioni greche dell'Antico Testamento. 
Epligene di Sicione (sec. vin ? a.C.) poeta greco. 
E considerato dalla tradizione il più antico tragico 
greco, predecessore di Tespi. Compose, probabil- 
mente, ritornelli tragici, destinati all’esaltazione di 
eroi e in seguito adattati al culto di Dioniso. 
Epigoni nella mitologia, nome dato ai discenden- 
ti diretti dei Sette che parteciparono alla prima 
spedizione contro Tebe. Mentre la prima spedi- 
zione terminò infelicemente, la seconda, intrapre- 
sa dagli E., si concluse con la conquista della città 
fo Adrasto; + Alcmeone). Dieci anni dopo il 
allimento della prima guerra, i figli degli eroi 
morti a Tebe decisero di vendicare i loro padri. 
Consultarono l’oracolo il quale promise loro la 
vittoria se avessero avuto come capo Alcmeone, 
figlio di Anfiarao. Questi accettò il comando die- 
tro preghiera della madre Erifile, persuasa dai do- 
ni di Tersandro come lo era stata, un tempo, da 
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quelli dello stesso Polinice. Parteciparono alla 
guerra i due figli d'Anfiarao, Alcmeone e Anfilo- 
co; il figlio di Adrasto, Egialeo: il figlio di Tideo, 
Diomede; il figlio di Partenopeo, Promaco; il fi- 
glio di Capaneo, Stenelo; il figlio di Polinice, Ter- 
sandro; il figlio di Mecisteo, Eurialo. Lo scontro 
decisivo con i tebani si svolse a Glissa. Laoda- 
mante, figlio di Eteocle, uccise Egialeo, ma egli 
stesso fu ucciso da Alcmeone e i tebani furono 
sbaragliati. Durante la notte, consigliati dall’indo- 
vino Tiresia, gli abitanti della città fuggirono. Gli 
E. vi penetrarono l’indomani mattina, la saccheg- 
giarono e consacrarono gran parte delle spoglie 
all’A pollo di Delfi. 

Epigono (seconda metà delsec. i a.C.) scultore 
greco-asiatico. Fu, a Pergamo, l’artista preferito 
dalla dinastia degli Attalidi, di cui celebrò le vitto- 
rie controi galati in opere citate dagli scrittori an- 
tichi. Di esse, due ricordate da Plinio e apparte- 
nenti a un grande donario (Trombettiere, Madre 
uccisa con Eiaciullo) sono identificabili forse nel 
Galata morente del Museo Capitolino di Roma e 
nell’Amazzone (in origine affiancata da un fan- 
ciullo) del Museo Nazionale di Napoli. 

epigrafe (letteralmente, «iscrizione») breve testo 
inciso (oppure scalpellato, graffito o dipinto) di 
solito su materiale durevole come pietra (il caso 
più comune), marmo, bronzo, ma anche terracot- 
ta o metallo ed esposto in luogo pubblico. L'uso 
delle iscrizioni era esteso a molti settori della vita 
pubblica e privata nel mondo greco e romano, 
non solo per scopi pratici come la conservazione 
di documenti d'archivio, ma anche per scopi pro- 
pagandistici, politici, o di comunicazione indivi- 
duale. Spesso inserita in contesti monumentali, l’i- 
scrizione rappresentava un modo di raggiungere 
(anche «visivamente») un pubblico relativamente 
ampio o di perpetuare la propria memoria o di te- 
stimoniare l'adesione a fedi religiose. Tra i docu- 
menti epigrafici di maggior rilievo si possono ri- 
cordare, in ambito greco, il codice contenente le 
leggi di Gortina, a Creta; l'iscrizione, della cui au- 
tenticità si è discusso, che riproduce un decreto di 
Temistocle sulla costituzione della flotta ateniese 
durante le guerre persiane; liste di magistrati (per 
esempio quella degli arconti ateniesi); calendari, 
inventari, contabilità e serie di prezzi, che consen- 
tono di seguire l'evoluzione della società greca e 
delle classi di governo. Allo stesso modo, dediche 
a divinità e iscrizioni funerarie consentono di co- 
noscere meglio la religione e la sua diffusione (nu- 
merose sono, per esempio, le iscrizioni orfiche su 
laminette). Per il mondo romano restano elenchi 
consolari repubblicani e documenti arcaici come 
il» Lapis niger, e la grande iscrizione di Augusto 
nella quale egli stesso raccontò le sue imprese (+ 
Res gestae divi Augusti) e diede la sua ver ione 
dell’instaurazione del regime imperiale. L'abitu- 
dine dei personaggi politici romani di riprodurre 
in iscrizioni la loro vita pubblica ha reso possibile 
una conoscenza diretta della classe dirigente, es- 
senziale in una società nella quale il potere si fon- 
dava su gruppi familiari che si tramandavano a 
lungo le cariche più importanti. Su parecchie 
iscnzioni i nomi di alcuni imperatori sono cancel- 
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lati per effetto della damnario memoriae da cui 
molti di essi (Caligola, Nerone, Domiziano, Com- 
modo ecc.) furono colpiti da parte del senato; in 
alcuni casi il nome martellato fu restituito. Per il 
mondo provinciale e le comunità locali la docu- 
mentazione epigrafica fa conoscere aspetti pecu- 
liari di società che mantenevano proprie caratteri- 
stiche (religiose, giuridico-amministrative, socia- 
li) Le dediche a Imperatori, di singoli o di orga- 
nizzazioni (come i collegi), oltre a fornire elemen- 
ti cronologici e fatti, danno notizia dei rapporti tra 
le varie classi e regioni dell’impero rispetto all’au- 
torità centrale. Va infine ricordato l’uso, nell’epi- 
grafia, di abbreviazioni e formule fisse, per esem- 
pio per riprodurre la titolatura imperiale, per in- 
dicare le magistrature più importanti e per espri- 
mere eventi particolari (in dediche funerarie, de- 
creti pubblici ecc.); questo ricorso a un linguaggio 
prestabilito testimonia dell'uso corrente di tale 
mezzo di comunicazione. 

Nelle iscrizioni greche più antiche la direzione 
della scrittura va da destra a sinistra, come presso 
i fenici; si hanno poi le iscrizioni bustrofediche 
con linee alternate da destra a sinistra e da sinistra 
n destra come quella di Nicandra di Dinodice a 


Delo, quella del Tesoro dei cnidi a Delfi, quella di 
Gortina a Creta, tutte in greco; infine prevalse la 
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1 «La città ha deciso...», uno dei 
più antichi decreti conservati: 
iscrizione greco-arcaica. Hiighios 
Nikélaos, Museo Archeologico. 


2 Iscrizione sulla tomba di 
Calliada, figlio di Artemidoro 
(secc. iv-t11a.C.). Sebastopoli, Chersonesus Historico-Archaeological Museum. 


3 Blocco di pietracon iscrizione etrusca (secc. u-11 a.C.). Feltre, Museo Civico. 
4 «La pis niger» (secc. vir-vi a.C.). 
5 Basedi una statua coniscrizione latina in onore di Tito Flavio. Parigi, Louvre. 


6 Regolamento per la locazione di magazzini pubblici di deposito al tempo di 
Nerva (tavola marmorea muiila, sec. 1 d.C.). Firenze, Uffizi. 
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direzione da sinistra a destra. Molto importanti 
sono pure alcune iscrizioni osche, venete, etru- 
sche. Le iscrizioni greche più antiche risalgono al 
sec. vii a.C.; le più antiche iscrizioni latine cadono 
tra il sec. vie il vi a.C. 
epigramma (letteralmente, «scritto sopra») ter- 
mine con il quale la cultura greca del sec. v a.C. 
designò un breve componimento poetico. In tem- 
pi arcaici, fu in uso come epigrafe sepolcrale e de- 
dica votiva, composta in esametri singoli o (per 
influsso dell’-+ elegia) in distici; poi cominciò a 
indicare un componimento poetico di pochi versi 
e di vario argomento, per lo più in distici elegiaci, 
non destinato all’uso epigrafico, ma occasional- 
mente conviviale, che mutuava i suoi temi dalle 
occasioni della vita sociale e privata. Nell’ Atene 
del sec. v a.C. Simonide di Ceo fu, se non l’artefi- 
ce, il rappresentante di maggior rilievo dell’uso 
non più soltanto epigrafico, ma letterario di que- 
sto tipo di componimento: egli scrisse brevi poesie 
in distici elegiaci nelle quali la battuta spiritosa, il 
ioco allusivo, l’arte di improvvisare costituivano 
il carattere dominante. Nell’età alessandrina l’e. 
assume, nei confronti degli altri generi poetici, di- 
gnità e importanza maggiori, fino a diventare la 
manifestazione letterana più originale e rilevante; 
acquista allora grande ricchezza e varietà di con- 
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tenuto, prestandosi a esprimere, in forma quasi 
sempre incisiva, pensieri, sentimenti, riflessioni fi- 
losofiche e morali, giudizi su poeti e artisti, su sta- 
tue e libri, spunti satirici e soprattutto dichiarazio- 
ni, lamenti e sfoghi amorosi. Fra gli autori più ori- 
ginali furono Asclepiade di Samo, fiorito intorno 
al 280 a.C., che canta con note di malinconico 
scetticismo l’amore, le etere e il vino, e Leonida di 
Taranto, suo contemporaneo, che rappresenta la 
vita dei pescatori, cacciatori e flautisti e schizza ri- 
tratti di poeti e di artisti. Della stessa età all’incir- 
ca sono le poetesse Anite di Tegea, autrice di e. 
bucolici e campestri, e Nosside di Locri, che canta 
l’amore e delinea delicati ritratti femminili, e poi 
ancora Mnesalca e Nicia, che scrissero anch'essi e. 
di argomento bucolico, Edilo, Niceneto e Posidip- 
po di Pella. Anche i poeti maggiori di questa età, 
come Callimaco e Teocrito. non disdegnarono 
questo genere di poesia. Nei secoli successivi l’e. 
continuò a fiorire e ad avere numerosi cultori: fra 
il sec. n e il1 a.C., Alceo di Messene, Antipatro di 
Sidone, Filodemo di Gadara, Antipatro di Tessa- 
lonica, Crinagora di Mitilene e, primo e più noto 
di tutti, Meleagro di Gadara. Tra le prime raccol- 
te di e. le più conosciute sono la Corona di Me- 
leagro (sec. 1a.C.) e l'omonima raccolta di Filippo 
di Tessalonica (sec. 1 d.C.). L’e. risorse in età bi- 
zantina come accademica ripetizione del modello 
classico e alessandrino, ma non mancarono autori 
originali come Paolo Silenziario o Agazia, che a 
sua volta raccolse e. di poeti vari. Espressione del- 
l’ininterrotto interesse a l’e. è l'imponente sillo- 
ge nota come + Antologia Palatina. Nel mondo 
romano l’e., dall’arcaica forma dell’epigrafe fune- 
raria in saturni, si avviò con Ennio, autore di e. in 
distici, all’assimilazione dei modelli alessandrini, 
con preferenza per i temi amorosi e satirici. Vi si 
cimentarono Catullo e i neòreroi, Virgilio, Ovidio, 
lo stesso Cicerone, Augusto e Mecenate. Alla 
caustica vena di Marziale, autore di 15 libri di e. e 
maestro del genere, l’e. si offriva come agile stru- 
mento di censura, con un carattere spiccatamente 
arguto e satirico. Con l’alfermarsi del cristianesi- 
mo apparve anche un e. religioso, in cui si segna- 
larono Damasio, Prudenzio e Paolino. 

epikleros (gr.) nel diritto attico, l’ereditiera, ossia 
la donna che alla morte di un cittadino si trovava 
a esserne l’unica discendente. Il parente più vicino 
da parte di padre aveva diritto di sposarla: il patri- 
monio ereditario passava così dal nonno al figli 
dell’ereditiera. 

epillio (gr. epyllion, diminutivo di épos, poema) 
nella poesia sese idrina, poemetto in esametri, 
di carattere epico-narrativo, nel quale prevalgono 
la raffinatezza dello stile, la rarità dei miti trattati 
e l’attenzione ai particolari. Fu oggetto di una ce- 
lebre polemica sostenuta da Callimaco (il cui e. 
esemplare è l' Ecale) contro gli autori di vasti poe- 
mi epici, considerati inferiori (sul piano dell’arte) 
ai poeti capaci di creare componimenti limitati nel 
contenuto, ma ricchi di erudizione, di quadretti di 
genere, di scene intimistiche. E. furono composti 
anche da Teocrito (tra gli altri, /la, Eracle bambi- 
no), Mosco (Europa), Catullo (Le nozze di Peleo 
e Teti), Elvio Cinna (Zmyrna). 
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epl elétés (gr.) in Grecia, denominazione di fun- 
zionari che sovrintendevano a settori quali le feste 
ubbliche, l’approvvigionamento idrico della città, 
’arsenale, l’emporio oppure, temporaneamente, a 
iniziative come la costruzione di un edificio pub- 
blico. Nell’Egitto dei Tolomei l’e. fu dapprima il 
iù alto magistrato finanziario del nomo, poi fu su- 
rdinato al magistrato cui competeva il controllo 
delle entrate. Il termine fu usato, in età romana, 
T tradurre il latino curator o procurator. 
pimenide personaggio tra il mito e la realtà sto- 
rica, da alcuni annoverato fra i Sette sapienti. Sa- 
rebbe nato a Cnosso e venuto poi ad Atene quale 
sacerdote del culto di Apollo. Secondo la leggen- 
da, sarebbe vissuto 299 anni, interrotti da periodi 
di sonno, uno dei quali di 57 anni, quando era an- 
cora fanciullo. Sembra che si possa individuare la 
sua figura storica in quella di un sacerdote, chia- 
mato da Atene per purificare la città dalla peste 
che la colpì sul principio del sec. vi a.C. Gli si at- 
tribuiscono dottrine cosmogoniche, una Teogonia 
(detta anche Chresmoi, Vaticini) e canti espiatori, 
di cui restano frammenti. 
Epimeteo nella mitologia, uno dei quattro figli di 
Giapeto e dell’oceanina Climene (o di Asia). Ap- 
partiene alla stirpe dei Titani. Ha per fratelli 
Atlante, Manezio e + Prometeo (con il quale for- 
ma una coppia, e di cui è l’esatta antitesi). Zeus si 
servì di lui per punire Prometeo, che l’aveva in- 
gannato. L’eroe aveva avvertito il fratello di non 
accettare il benché minimo regalo da Zeus, ma E. 
non poté resistere quando Zeus gli offrì + Pan- 
dora. Così E. si rese responsabile delle disgrazie 
dell’umanità. Con Pandora, E. generò Pirra, mo- 
glie di Deucalione. 
epinicio in Grecia, componimento della lirica co- 
rale che celebrava il vincitore di uno dei grandi 
agoni panellenici (olimpici, pitici, istmici, nemei). 
Veniva SOMPOstO dal poeta su commissione ed 
era cantato da un coro, istruito dal poeta stesso o 
da un didascalo, al ritorno del trionfatore nella 
sua città. Lo schema, risalente a Simonide, era di 
solito costituito dall’occasione, dove era specifica- 
ta la vittor a e si tessevano le lodi del vincitore: 
dall'esposizione di un mito, variamente collegato 
alle vicende leggendarie della patria del vincitore 
o inteso come esempio e ammonimento; da sen- 
tenze morali suggerite dalla vittoria. Prevalenti in 
questo tipo di poesia occasionale, destinata a es- 
sere cantata davanti al pubblico, erano comunque 
l'intento elogiativo e la componente encomiastica 
che spingeva il poeta ad adattarsi alle varie situa- 
zioni e alle esigenze dei vari personagg da cele- 
brare. La struttura dell’ode epinicia è per lo più 
triadica (strofe, antistrofe ed epodo) e solo in rari 
casi strofica (+ strofe). Composero e., oltre a Si- 
monide, Pindaro e Bacchilide. 
Epione nella mitologia, compagna di Asclepio, 
generalmente considerata sua moglie e madre 
delle sue figlie: laso, Igea, Panacea, Egle e Aceso. 
A Epidauro, aveva la sua statua accanto a quella 
del dio. A Cos era ritenuta figlia di Asclepio; tal- 
volta la si dice figlia di Merope. 
Eplro regione della Grecia nordoccidentale com- 
presa tra la catena del Pindo e il mar Ionio. L'an- 
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Corcira 


1.'Epiro intorno al 300 a.C. 


tica popolazione dell’E. era divisa in 14 tribù; le 
principali (di stirpe dorica e illirica, e di lingua e 
cultura miste illirico-macedoni) erano quelle dei 
caoni, dei tesproti e dei molossi. L’influenza greca 
cominciò a penetrare nella regione con la fonda- 
zione delle colonie corinzie di Corcira (733 a.C.) e 
Ambracia (seconda metà del sec. vii a.C.); l'E. co- 
munque rimase per lunghi secoli ai margini della 
civiltà greca e venne urbanizzato solo in epoca el- 
lenistica. Nella prima metà del sec. iv a.C. si costi- 
tuì una lega epirota sul modello di quella sparta- 
na. Al tempo di Filippo n il Macedone, che aveva 
sposato Olimpiade, figlia del re epirota Neottole- 
mo (m. 357 ca), la lega dimostrò la propria forza 
con le conquiste in Italia meridionale di Alessan- 
dro 1 il Molosso. In seguito Pirro (297-272) riunì 
VE. in un vero regno unitario con capitale Am- 
bracia. Nel 232 fu creata una lega epirota repub- 
blicana il cui consiglio si riuniva periodicamente 
in città diverse (Dodona, Passaronte, Gitana e Fe- 
nice). Dopo la terza guerra macedonica (171-168 
n.C.) la regione venne assoggettata da Roma e 
compresa nella provincia Acaia. L’E. centrale 
non si riprese dalle devastazioni subite (i romani 
uvevano deportato 150.000 molossi). In epoca im- 
periale furono costruite importanti strade e fon- 
date le colonie di Nicopoli e Butroto. Dell’età ar- 
caica restano rare testimonianze, mentre di età 
classica ed ellenistica sono i reperti plastici di de- 
rivazione corinzia, monumenti di epoca romana e 
paleocristiana si trovano a Nicopoli. 

epimema (gr. epirema) +» parabasi. 

epistatès gr.) ad Atene, caricaattribuita a chi ve- 
niva sorteggiato tra i pritani per presiederne il con- 
siglio e l'assemblea nell'arco di un giorno; proce- 
deva al sorteggio dei proedri e di un loro e. In Egit- 
to, all’epoca dei Tolomei, il titolo di e. era attribui- 
to al sovrintendente ai templi, e nelle monarchie 
ellenistiche ai governatori di città soggette. 
epistilio (dal gr. epi, sopra, e sty/os, colonna) zona 
inferiore della trabeazione; sinonimo di architrave. 
epistola lettera di vario contenuto (morale, poli- 
tico, letterario, personale) destinata di solito alla 
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pubblicazione e quindi composta con particolare 
cura letteraria. L’inizio della letteratura epistolare 
in Grecia risale al sec. v a.C., anche se non man- 
cavano nella letteratura arcaica tracce dell’uso di 
un genere poetico per comunicare a qualcuno no- 
tizie o esternare sentimenti (è il caso del carme 
inviato da Alceo a Melanippo per comunicargli la 
perdita dello scudo). Del resto l’uso delle missive 
Scritte è attestato in Erodoto e in Tucidide (per 
esempio, lo scambio epistolare tra Pausania e Ser- 
se; la lettera di Nicia ad Atene) e in Senofonte. A 
partire dal sec. v a.C. l’e. è utilizzata con sempre 
maggiore frequenza per la trattazione di argo- 
menti politici, filosofici e in genere dottrinali. In 
tutta questa ricchissima letteratura epistolare so- 
no però predominanti le falsificazioni, confezio- 
nate per lo più inepoca imperiale e ispirate ai gu- 
sti retorici della seconda sofistica. Molto dubbia è 
per esempio l’autenticità delle 6 lettere attribuite 
a Demostene, sicuramente false appaiono le 12 
attribuite a Eschine, mentre tra le 9 lettere attri- 
buite a Isocrate se ne trova qualcuna autentica, 
come la 1, che è forse l’introduzione alla lettera a 
Dionisio 1 di Siracusa, la i e la m a Filippo, la Iv ad 
Antipatro. Sicuramente false sono le s lettere at- 
tribuite al cinico Diogene. Una silloge particolar- 
mente importante è quella delle 13 lettere attri- 
buite a Platone. Prevale oggi l'opinione che alme- 
no tre di esse siano autentiche, cioè la vi, l’vii e 
soprattutto la vu, diretta ai seguaci di Dione dopo 
la sua morte e famosa per il suo excursus filosofi- 
co. Ben poco resta dell’epistolografia greca di 
contenuto letterario o dottrinale. Sono andate 
perdute le lettere di Aristotele e tutta la corri- 
spondenza, che sappiamo copiosissima, delle suc- 
cessive scuole filosofiche; si conservano invece tre 
Epistole di Epicuro, le Epistole saturnali di Lucia- 
no e le Epistole del suo epigono Alcifrone (fine 
del sec. ti d.C.). con i suoi 4 libri di lettere (di pe- 
scatori, contadini, parassiti ed etere), nonché le 
più tarde raccolte del retore Libanio (314-393 
d.C.), di Giuliano l’Apostata (331-363 d.C.) e di 
Sinesio di Cirene (370-415 d.C.). Il genere si svi- 
luppò soprattutto nella cultura romana. L’episto- 
lario di Cicerone evidenzia le tre componenti 
principali dell’epistula latina: la comunicazione di 
carattere personale (e. Ad Articum, Ad familia- 
res); il rapporto ufficiale, militare o burocratico 
(presente in varie raccolte); la propaganda politi- 
ca (e. Ad M. Brutum). Nel medesimo tormentato 

eriodo delle lotte civili, si afferma la forma della 
lettera come proclama politico: è il caso delle Epi- 
stulae ad Caesarem di Sallustio e di alcune parti 
dell’epistolario cesariano, andato completamente 
perduto. Dopo Cicerone l’e. accentua il suo carat- 
tere letterario: Plinio il Giovane (sec. 1 d.C.) scris- 
se nello stile delle recitationes (i «pezzi d’occasio- 
ne» elaborati nelle scuole di retorica) sia le lettere 
ufficiali a Traiano sia quelle private, alla moglie e 
ai familiari; altrettanto fecero l’arcaizzante Fron- 
tone (sec. ii d.C.) e Q. Aurelio Simmaco. Per Se- 
neca (Lestere a Lucilio) la forma epistolare fu un 
pretesto per svolgere contenuti filosofici; con 
Orazio comparve la forma dell’e. in versi, compo- 
nimento indirizzato a un amico o a un protettore, 
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in cui argomenti satirici o dottrinali o personali 
sono esposti nella lingua della conversazione (no- 
tevole l’Epistula ad Pisones, meg nota come 
Ars poetica). Con Ovidio (Heroides) l'e. divenne 
confessione romanzesca e sentimentale. L'attività 
epistolare degli imperatori fu notoriamente inten- 
sa. Le epistulae principis, indirizzate a funzionari, 
comunità, privati, erano autentici atti legislativi e 
deliberativi con cui il monarca emanava disposi- 
zioni o rispondeva a richieste di chiarimento. 
Molte di queste lettere sono riportate nel Codice 
di Giustiniano. Sul versante più squisitamente let- 
terario, i carteggi fra gli imperatori e i letterati te- 
stimoniano, anche nei secoli successivi, l’atmosfe- 
ra raffinata e colta della corte romana: si pensi a 
Floro e Adriano (sec. n d.C.) o al già citato Fron- 
tone e Marco Aurelio (sec. 11). In età cristiana l’e. 
fuimpiegatacome efficace mezzo di evangelizza- 
zione sia da parte degli apostoli (Paolo. Giacomo, 
Pietro, Giovanni e Giuda), che ne inviarono alle 
varie comunità, sia da parte dei padri della chiesa 
come Agostino e Gerolamo. 
epistolografia — epistola. 
epitafio o epitaffio (dal gr. epi, sopra, e tdphos, 
tomba), in Grecia, orazione composta a celebra- 
zione di defunti. Ad Atene si tenevano annual- 
mente pubbliche esequie per i caduti inguerra, in 
onore dci quali un oratore, scelto dal popolo, pro- 
munciava un e. appositamente composto. Il più ce- 
lebre è quello di Pericle sui caduti del primo anno 
della guerra del Peloponneso (431-404 a.C.), che 
tuttavia è una rielaborazione letteraria dovuta a 
Tucidide (libro 1 delle Storie). Autentico è invece 
l’e. di Iperide, pronunciato in onore dei morti nel- 
la guerra lamiaca (323-322 a.C.). Altri e. sono at- 
tribuiti, falsamente secondo alcuni, a Lisia per i 
caduti nella guerra di Corinto (395-386 a.C.) e a 
Demostene per i morti di Cheronea (338 a.C.). 
L’equivalente dell’e.a Romaera la /audatio fune- 
bris, che veniva pronunciata da un parente o da 
un personaggio importante. Si può ritenere e. an- 
che il ricordo che Virgilio fa di Marcello nell’E- 
neide Ut VI). 
Epitafio di Sicilo + musica. 
epitalamio (dal gr. epî, per, e rhélamos, talamo) 
nell’età classica, canto di nozze, in origine in for- 
ma di serenata alla sposa, intonata da un coro di 
giovani e fanciulle la sera dello sposalizio o il mat- 
tino successivo. Era analogo all’imeneo, che però 
veniva eseguito durante la cerimonia nuziale. Nel- 
la lirica greca, i più notevoli e. si devono a Saffo: 
riuniti dagli alessandrini in un unico libro colloca- 
to alla fine della raccolta dei suoi carmi, possono 
dare un’idea dei temi ricorrenti in questi canti po- 
lari: esaltazione della fortuna dello sposo e del- 
la bellezza della sposa, l’allegra invettiva, qualche 
scherzo licenzioso. Ne composero anche Teocrito 
(Epitalamio di Elena, xvm idillio), Callimaco, 
Eratostene e Partenio, la cui influenza fu partico- 
larmente viva in-Roma. Qui il genere fu ripreso 
soprattutto nell’ambiente dei nedteroi, che eleva- 
rono a dignità artistica temi della poesia nuziale, 
già presenti nei fescennini. Il cultore più rappre- 
sentativo dell'e. fu Catullo (carmi 61 e 62). Stazio 
elaborò il genere in una costruzione più ampia. 
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Epito nella mitologia, nome di vari eroi. Uno di 
essi era un arcade, figlio di Ippotoo e padre di Ci- 
pselo. Avendo voluto un giorno penetrare a forza 
nel tempio di Poseidone, a Mantinea, fu accecato 
dal dio, e morì. Un altro era il pronipote del pre- 
cedente. Suo padre era il re di Messenia, Cresfon- 
te, e sua madre Merope, figlia di Cipselo. Duran- 
te un tumulto i fratelli e il padre di Enirno mas- 
sacrati. Diventato adulto, li vendicò uccidendo 
Polifonte, responsabile della rivolta, che, dopo la 
morte di Cresfonte, aveva costretto la inoglie di 
quest’ultimo, Merope, a sposarlo, e regnò sul pae- 
se. Ebbe tale fama di virtù e di saggezza che i suoi 
discendenti, chiamati fino ad allora Eraclidi, pre- 
sero il nome di Epitidi. Esiste infine un altro E. fi- 
glio di Elato, che regnò su tutta l’Arcadia. Fu 
morso da un serpente durante una caccia e morì. 
Allevò come sua figlia Evadne, figlia di Poseido- 
ne, che Pitane gli aveva affidata. 
epitome (dal gr. epitémnò, abbrevio, accorcio) 
riassunto o sommario di opere, soprattutto scien- 
tifiche e storiche, tipico del mondo greco-romano. 
In Grecia, Teopompo di Chio compendiò nel sec. 
Iv a.C. le Storie di Erodoto, Aristofane di Bisanzio 
(secc. 1-11) la Historia animalium di Aristotele: 
Proclo (sec. v d.C.) preparò un sommario in prosa 
del Ciclo epico. Questa pratica ebbe particolare 
fortuna a Roma, dato l’impianto retorico dell’e- 
ducazione. Marco Giunio Bruto (il cesaricida) 
compendiò gli antichi annalisti (Gaio Fannio e 
Celio Antipatro) e Polibio. Già Marziale conosce- 
va una e. di Livio; a noi sono giunte le Periochae, 
cioè i sommari, di 140 su 142 libri di Livio, impor- 
tanti specie per i libri perduti. Giustino curò una 
fortunata e. dell’opera storica di Pompeo Trogo. 
Gli storici tardi usarono l’e. come introduzione al- 
le loro storie di eventi contemporanei (per esem- 
io, il Breviarium di Eutropio e quello di Festo). 
mportantissima e., infine, è la Biblioteca di Fozio 
(sec. ix d.C.), che ci ha trasmesso ben 280 com- 
pendi di opere, in prevalenza storiche, ma anche 
geografiche, mitografiche, scientifiche. 
epltrito nella metrica classica, piede che consta di 
quattro sillabe (tre lunghe e una breve) in sette 
tempi. È in sostanza una dipodia giambica o tro- 
caica con sillabe one e può essere distinto, 
secondo la posizione della breve, in e. primo (L 
2 — _),e.secondo(- — — _),e. terzo 
2 — —),e. quarto (2 — — —).Fuusato da 
Pindaro, Alcmane, Bacchilide. 
Epitteto (ultimo quarto del sec. vi a.C.) ceramo- 
grafo attico, uno dei maggiori della prima fase del- 
fa tecnica a figure rosse. Di lui si conservano circa 
trenta opere firmate, soprattutto coppe e piatti. Il 
suo essenziale linguaggio si affida a un misurato 
equilibrio di vuoti e pieni. Fra i temi preferiti, epi- 
sodi del mito, vita atletica, scene di genere. 
Epitteto (Ierapoli, Frigia, 50 ca - Nicopoli, Epiro, 
138 ca d.C.) filosofo greco. Schiavo di Epafrodito, 
liberto di Nerone, fu da questi emancipato e fre- 
quentò il filosofo Musonio Rufo. Lasciò Roma nel 
92-93 d.C. in seguito alla cacciata dei filosofi dall’I- 
talia decretata da Domiziano, e riparò a Nicopoli, 
nell’Epiro, dove tenne la sua scuola fino alla Mor- 
te. Il dicepolo Artiano di Nicomedia ne raccolse 
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l'insegnamento nelle Dissertazioni o Diatribe (in 8 
libri, di cui 4 pervenuti) e nel celebre Manuale 
(tradotto in italiano da Leopardi). Nell’intento di 
purificare la dottrina stoica dall’eclettismo di Pa- 
nezio e Posidonio, E. si richiama all'insegnamento 
di Crisippo: tuttavia la tensione morale che perva- 
de il suo pensiero lo avvicina piuttosto a Seneca. 
La dottrina di E. associa al rigore della morale ci- 
nica dell’astinenza dai beni esteriori la teoria stoi- 
ca del {égos divino che governa il mondo secondo 
un disegno razionale. La filosofia nasce dalla co- 
scienza della nostra impotenza di fronte alla ne- 
cessità; essa educa pertanto a discernere ciò che è 
in potere dell’uomo (le sue scelte nel campo degli 
affetti) da ciò che trascende ogni libera scelta (il 
mondo esteriore in genere). La celebre massima 
«sustine et abstine» a il dolore e astieniti 
dai beni apparenti) compendia l'insegnamento di 
E.: bisogna infatti astenersi dal soddisfare quelle 
tendenze o dal consentire a quelle opinioni che so- 
no manifestamente contro natura, cioè contro la 
ragione, e non opporsi a ciò che essa necessaria- 
mente prescrive. In particola c, FE. raccomanda la 
pietà, l'amore per la famiglia, la fedeltà coniugale, 
Il patriottismo e la lealtà verso il potere insieme 
all'amore per l'umanità e per la pace. 
epoché (gr.) termine usato nella filosofia greca 
nell'accezione di «sospensione dell’assenso»: su 
questo concetto Arcesilao di Pitane (315 ca - 241 
A.C.), fondatore dell’Accademia di mezzo, incen- 
trò la sua dottrina, in polemica con il primo stoici- 
smo. A differenza di Zenone di Cizio, che soste- 
neva la volontaria sospensione del giudizio solo 
di fronte a ciò che non è comprensibile, Arcesilao 
estese l’e. a ogni sapere, rendendola universale (e. 
perì panton) con il dare per ogni argomento ra- 
ioni contrarie di eguale forza. Tale dottrina fu 
atta propria dallo + scetticismo. Sesto Empirico 
distingue tuttavia l’e. scettica da quella accademi- 
ca, in quanto la prima ha per fine l’atarassia o im- 
perturbabilità interiore di chi ricerca, mentre la 
seconda sarebbe fine a se stessa in quanto è un 
bene, anzi è il bene supremo. Le. scettica scaturi- 
sce anch’essa dall’equipollenza delle ragioni con- 
trarie; è una stasi del pensiero discorsivo, che lo 
rende neutrale verso l'affermazione o negazione 
di qualcosa, e conduce al silenzio scettico (apha- 
sfa) del non asserire. 
@ odo nella metrica classica, in un gruppo di due 
versi ritmicamente associati (periodo), il verso più 
breve, che funge da clausola. Per estensione, con 
e. si indica un componimento la cui struttura me- 
trica sia costituita dal succedersi di periodi epodi- 
ci (per esempio composti di un trimetro associato 
o un dimetro giambico). Di tale forma fecero uso 
Archiloco, che ne è ritenuto l'inventore, Ipponat- 
te e Callimaco; Orazio l'adottò per il suo libro di 
Giambi (detti poi Epodi dai grammatici) perché il 
ritmo giambico bene si adattava ai contenuti po- 
lemici dei carmi che sono in esso raccolti. Il termi- 
ne indica anche il terzo membro, dopo strofe e 
antistrofe, di una successione strofica usata nella 
lirica corale e nei cori tragici (-+ strofe). 
eponimo nel mondo antico, personaggio mitico o 
storico dal quale prendeva nome una regione, una 
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città, unastirpe. L'e. era generalmente divinizzato 
e oggetto di culto. Tali erano, per esempio, Era- 
cle, del quale si ritenevano discendenti gli invaso- 
ri dori (Eraclidi), e al quale facevano risalire la lo- 
ro origine anche i sovrani di Macedonia; Alcmeo- 
ne, ritenuto capostipite della famiglia ateniese de- 
gli Alcmeonidi ecc. Erano detti e. anche i magi- 
strati o i sacerdoti che davano il nome all’anno 
durante il quale erano incarica; di essi si redigeva 
una lista in ogni città antica. In Atene era e. il pri- 
mo dei nove arconti (la loro lista inizia dal 683 
a.C.); a Sparta, uno degli efori (probabilmente dal 
754 a.C.); a Creta, uno dei cosmi; a Mileto, il pri- 
tano, poi sostituito, dal 525 a.C. dall'esimnete. A 
Roma erano e. i due consoli. 

Epopeo nella mitologia, eroe di Sicione. A volte 
è considerato figlio di Aloeo, e perciò nipote di 
Canace e di Poseidone, a volte figlio di questi ulti- 
mi. Dapprima regnava su Sicione, come erede di 
Corace; in seguito subentrò a Buno sul trono di 
Corinto, riunendo così le due città sotto il suo do- 
minio. Avendo accolto Antiope quando ella fuggì 
dalla casa del padre prima di dare alla luce Anfto- 
ne e Zeto, figli di Zeus, fu ucciso da Lico, zio di 
Antiope, quando questi attaccò Sicione. 


épos (E) — epica. 
Eprio Marcello Tito Clodio (sec. 1 d.C.) uomo po- 
litico romano. Originario di Capua, divenne con- 
sole suffectus nel 6 d.C. Nel 57 era stato legato di 
Licia; accusato di estorsione, riuscì a farsi assolve- 
re mediante la corruzione. Nel 66 fu, dietro lauto 
compenso, tra gli accusatori di Trasea Peto. Fat- 
tosi sostenitore del Flavi dal 70, ottenne il procon- 
solato d’Asia e poi un secondo consolato (74). Fu 
consigliere di Vespasiano; accusato da Tito di co- 
spirazione con Cecina Alieno, venne condannato 
al senato e si diede la morte. 
e uloni collegio sacerdotale creato a Roma nel 
196 a.C. Era composto di 3 membri, ministri del 
banchetto di Giove. ossia di un sacrificio in forma 
di banchetto (epulum) in onore della triade capi- 
tolina Giove, Giunone e Minerva, che si celebra- 
va dapprima il 13 settembre, durante i ludi roma- 
ni, e più tardi anche il 13 novembre, durante i ludi 
plebei. I membri di questo collegio furono in se- 
guito elevati a 7, donde il nome septemviri epulo- 
nes, che mantennero anche dopo che Giulio Ce- 
sare ne aumentò il numero a 10. Le loro mansioni 
inoltre si estesero all'ordinamento dei pasti pub- 
blici in occasioni come i trionfi e le dedicazioni 
dei templi. 
equi tribù italica, di stirpe umbro-sabella, insedia- 
ta sui monti Simbruini, nelle alte valli dell'Aniene 
e dell’Imella. La tradizione antica li presenta co- 
me un popolo bellicoso che devastava i territori 
vicini degli ernici e di Tivoli e che, attraverso il 
asso dell’Algido, minacciava Roma stessa: sem- 
ra che gli e., in lega con volsci e sabini, insidias- 
sero per la prima volta la città nel 494 a.C. Da al- 
lora, spesso affiancati dai volsci, essi condussero 
numerose guerre e rappresaglie contro i romani. 
Secondo le fonti antiche (messe però in dubbio 
da molti studiosi), gli e. furono debellati nel 458 
a.C. da Cincinnato, proclamato dittatore per aiu- 
tare il console Minucio assediato sull’Algido. Una 
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seconda sconfitta inflitta loro nel431 a.C. consentì 
ai romani di conquistare l’Algido. Tuttavia la lo- 
ro potenza rimaneva grande poiché, oltre a con- 
trollare diverse città latine, avevano ottenuto l’al- 
leanza di Tuscolo e di Preneste. Nel 389 a.C., ap- 
profittando dell’indebolimento di Roma, gli e. si 
ribellarono ma furono sconfitti presso Bola da 
Camillo. Seguì un periodo di tranquillità e proba- 
bilmente di alleanza con i romani fino al 304 a.C., 
quando, essendo questi impegnati contro etru- 
schi e sanniti, gli e. cercarono di recuperare la 
propria indipendenza. Vennero peròsconfitti dal 
console P. Sempronio Sofo e assorbiti dai roma- 
ni, che dedussero nel loro territorio le colonie la- 
tine di Alba Fucente e di Carsioli, concessero al- 
le tribù del nord (da allora conosciute come equi- 
coli) la civitas sine suffragio e confiscarono il re- 
sto del territorio assegnandolo alla tribù aniense. 
Equirrla (lat.) -» salì. 

equità nel diritto romano, uno dei principi che fa- 
vorì lo sviluppo del sistema giuridico come ele- 
mento correttivo delle norme già esistenti e come 
criterio ispiratore di regole nuove. Il riferimento 
all’e. (aequitas) ispirò infatti l’opera dei giuristi ro- 
mani sin dalla fine dell’età repubblicana, determi- 
nando un'interpretazione delle regole dello ius ci- 
vile non solo formale, ma aperta alla considera- 
zione della realtà delle cose, così contrapponen- 
dosi allo strictum ius. Inoltre, l’e. ispirò il pretore 
nella sua attività di creazione di regole giuridiche 
nuove (ius praetorium o honorarium). Anche se 
non venne mai esattamente definita, l’aequitas fu 
dunque concetto ben presente ai giuristi romani, 
che giunsero a concepire il diritto come ars boni et 
aequi o come aequitas constituta. 

equites (lat.) -» cavalieri. x 

Era la maggiore delle dee dell'Olimpo. È figlia di 
Crono e di Rea, e perciò sorella di Zeus. Fu in- 
ghiottita da Crono ma restituita alla vita dallo 
stratagemma di + Meti e dalla forza di Zeus. Era 
stata allevata all'estremità del mondo da Oceano 
e Teti, ai quali Rea l’aveva affidata durante la lot- 
ta fra Zeus e i Titani. Sposò Zeus in nozze solenni; 
fu, come dice Esiodo, la terza moglie che il dio 
prendeva «secondo giuste nozze» (la prima era 
Meti; poi era venuta Temi). Si diceva tuttavia che 
Zeus ed Era si fossero uniti segretamente al tem- 
po in cui Crono regnava ancora sui Titani. Da 
questa unione nacquero quattro figli: Efesto, 
Ares, Ilizia ed Ebe. Secondo la tradizione più an- 
tica, il matrimonio fu celebrato nel giardino delle 
Esperidi, che è il simbolo mitico della fecondità; 
talvolta i mitografi dicono che i pomi d’oro delle 
Esperidi furono un regalo portato a E. da Gea (la 
Terra), in occasione delle sue nozze, e che la dea li 
trovò così belli che li piantò nel suo giardino, in ri- 
va all'Oceano. L’/liade racconta che Zeus ed E. si 
unirono sulla cima dell’Ida, in Frigia. Un po' do- 
vunque, in Grecia, si celebravano feste destinate a 
ricordare le loro nozze (in particolare ad + Alal- 
comene e sul + Citerone). Come moglie legitti- 
ma di Zeus, E. è la protettrice delle spose. La si 
rappresenta come gelosa e vendicativa per le infe- 
deltà di Zeus. Perseguita non soltanto le amanti di 
Zeus, ma anche i figli che egli dà loro; fra questi 
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ultimi, Eracle in particolare: si attribuisce infatti a 
E. l’idea delle «dodici fatiche»; inoltre, mentre 
Eracle faceva ritorno da Troia, E. scatenò contro 
la sua nave una violenta tempesta: irritato, Zeus 
sospese allora la dea nel vuoto, dopo aver legato 
un’incudine ai suoi piedi. Fu allora che, cercando 
di liberare la madre, Efesto attirò su di sé la colle- 
ra di Zeus e fu fatto precipitare dall’Olimpo. Più 
tardi, E. si riconciliò solennemente con Eracle. E. 
interviene in un gran numero di leggende: perse- 
quia — lo e suggerisce ai Cureti di farne sparire il 
iglio Epafo; è all’origine del tragico destino di + 
Semele; fa impazzire Atamante e Ino (+ Leuco- 
tea) per punirli d’avere allevato il piccolo Dioni- 
so, figlio illegittimo di Zeus e di Semele; consiglia 
ad Artemide di uccidere Callisto, che Zeus aveva 
sedotto; tenta di impedire il parto di Latona e la 
nascita di Artemide e di Apollo. Le vendette di E. 
hanno talvolta altri motivi. Un giorno, si racconta, 
E. discuteva con Zeus per sapere chi, fra l’uomo e 
la donna, sentisse più profondamente i piaceri 
dell'amore. Zeus diceva che le donne erano favo- 
rite, ma E. sosteneva il contrario. Le due divinità 
decisero di consultare + Tiresia, che aveva fatto 
successivamente l’esperienza dei due sessi. Poiché 
Tiresia diede ragione a Zeus, E., irritata, gli tolse 
la vista. Durante la guerra di Troia, la sua collera 
si rivolse contro i troiani, poiché Paride non l’ave- 
va designata come la più bella nella contesa con 
Afrodite e Artemide. E. inoltre, si trovava a esse- 
re la protettrice naturale d'Achille, poiché aveva 
allevato Teti. Più tardi, estese la sua protezione a 
Menelao, che rese immortale. Durante la lotta 
contro i Giganti, E. fu assalita da Porfirione, che 
provava un violento desiderio per lei; allo stesso 
modo, E. fu assalita anche da Issione: ma Zeus 
modellò una nuvola che lo ingannò, ed E. fu sal- 
va. E. appare ancora come protettrice della nave 
degli Argonauti, che aiutò a oltrepassare le Sim- 
plegadi e poi Scilla e Cariddi. L’attributo ordina- 
rio di E. è il pavone, nel cui piumaggio si vedeva 
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Era si svela a Zeuy: metopa (460ca a.C.) deltempio di Era 
a Selinunte. Palermo, Museo Archeologico Regionale. 


l'immagine degli occhi di + Argo, il guardiano 
che la dea aveva posto presso Io. Le sue piante 
erano l’elicriso, il melograno, il giglio. A Roma E. 
fu identificata con Giunone. ; 
Eracle l’eroe più popolare e più celebre di tutta 
la mitologia classica. Le leggende in cui figura co- 
stituiscono un ciclo in continua evoluzione fino 
alla tarda antichità. E. era venerato in tutta l’El- 
lade e in particolare a Tebe. Il suo nome (che 
equivale a «gloria di Era» oppure a «colui al qua- 
le Era diede la gloria») rinvia a uno stretto lega- 
me tra E. e la dea, di cui rimane qualche testimo- 
nianza (per esempio nel santuario di Era alla foce 
del Sele, presso Paestum, dove è raf figurata una 
scena in cui E. difende la regina degli dei da un 
assalto dei sileni), anche se nei miti E. appare 
perseguitato dalla dea. E. era infatti figlio di Alc- 
mena e di Zeus; da ciò la gelosia di Era per Alc- 
mena e l’odio inestinguibile per E. Poiché Zeus 
aveva annunciato che sarebbe nato un uomo che 
avrebbe regnato su molti, Era arrestò le doglie 
del parto ad Alcmena per far nascere prima + 
Eunisteo, ad Argo. Così questi divenne sovrano 
del regno di Argo, Micene e Tirinto; E., nato nel- 
lo stesso giorno, ma dopo di lui, a Tebe, fu suo 
suddito. Contro E. e il suo gemello Ificle Era in- 
viò due serpenti, ma E. li afferrò e li strozzò. E. 
avrebbe avuto come primo maestro il musico Li- 
no; era però un allievo assai indisciplinato €, 
uando Tino tentò di richiamarlo all'ordine, af- 
errò uno sgabello (o una lira) e lo colpì tanto for- 
te da ucciderlo. Il sofista Prodico di Ceo (sec. v 
#.C.) narra che l’eroe quindicenne, di fronte alla 


1 Eracle conla clava e la pelle 
leonina: coppa attica (pari, 510 ca 
a.C.). Parigi, Louvre. 

2 Contesa di Eracle con Apollo per 
“il sacro tripode: cratere attico a 
figure rosse (pant., 480ca a.C.). 
Londra, British Museun. 

3 Quattro delle sei fatiche d’ Ercole 
nel Peloponneso: sarcofago in 
marmo (part., 180-200 d.C.). 
Roma, Museo Nazionale Romano. 


scelta tra una vita agevole e piena di piaceri e una 
lunga e faticosa, scelse quest'ultima. A_18 anni 
affrontò un leone del Citerone, che insidiava gli 
armenti di Anfitrione, e lo uccise con la clava * 
si procurò sradicando un ulivo selvatico. Subito 
dopo, per aver liberato Tebe da un pesante tribu- 
to, poté sposare Megara, figlia del re. Implacabi- 
le nel suo odio, Era fece sì che E., in un momen- 
to di follia, uccidesse Megara e i figli avuti da lei. 
Per ordine dell’oracolo di Delfi egli dovette allo- 
ra recarsi da Euristeo e mettersi al suo servizio: 

uesti lo obbligò a compiere dodici imprese, tra- 
dizionalmente note come «fatiche di E.». Apollo 
e Atena decisero che come premio per le sue fa- 
tiche E. avrebbe ottenuto l’immortalità. I mito- 
grafi dell’epoca ellenistica avevano stabilito un 
«canone» delle dodici fatiche, classificandole in 
due serie di sei (le prime sei hanno come teatro il 
Peloponneso, le altre sono distribuite nel resto 
del mondo). Sono le seguenti: l'uccisione del 
Leone di Nemea, della cui pelle l’e oe si rivestì; 
l’uccisione dell’Idra di Lerma, un serpente con 
molte teste che, se tagliate, ricrescevano imme- 
diatamente; la cattura del cinghiale di Erimanto, 
che devastava l’ Arcadia; la cattura della cerva di 
Cerinea, dalle corna d’oro, sacra ad Artemide; 
l’uccisione degli uccelli che devastavano il lago 
Stinfalo, in Arcadia, e distruggevano i raccolti; la 
pulizia delle stalle di Augia, re dell’Elide; la cat- 
tura del toro di Minosse, reso furioso da Poseido- 
ne; la cattura delle cavalle di Diomede, re di Tra- 
cia, che si nutrivano di came umana; la conquista 
del cinto di Ippolita, la regina delle Amazzoni; la 
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cattura dei buoi di Gerione, che possedeva ar- 
menti immensi nell'isola di Erizia, nell'estremo 
Occidente, oltre le colonne d’E.; la conquista dei 
pomi d’oro del giardino delle Esperidi, custodito 
da un drago, che venne ucciso da E.; la cattura di 
Cerbero, il cane infernale con tre teste (facendo 
ritorno dagli Inferi, E. riportò + Teseo nel regno 
dei vivi). Gltre alle dodici fatiche, E. fu protago- 
nista di molte altre imprese: ricondusse Alcesti 
dall’Ade alla vita; uccise il gigante Anteo, figlio 
della Terra; liberò Prometeo dall’avvoltoio che 
gli divorava il fegato; liberò Esione che era stata 
esposta al mostro marino e distrusse Troia per 
vendicarsi del padre di lei, Laomedonte; innamo- 
ratosi di Onfale, regina della Lidia, la servì trave- 
stito da ancella; separò le montagne di Calpe e di 
Abila, chiamate poi, dal suo nome, Colonne d’E.; 
aiutò gli dei nella lotta contro i Giganti. A E. si 
faceva anche risalire l’istituzione dei giochi olim- 
pici: per questo la corona del vincitore veniva fat- 
ta con le fronde dell’ulivo che E. aveva portato 
dal paese degli Iperborei, e il fuoco per i sacrifici 
a Zeus in Olimpia poteva venire acceso solo con 
il legno del pioppo bianco che lo stesso E. aveva 
portato dall’Ade. Il matrimonio con Deianira fu 
causa della sua fine. Gelosa di Iole, figlia del re 
Eurito di Ecalia, Deianira diede a E. la veste av- 
velenata di Nesso, che, appena indossata, bruciò 
le carni dell'eroe. Allora egli fece preparare la pi- 
ra funeraria sul monte Eta e vi si pose sopra, ma 
Zeus lo sottrasse al rogo e lo portò in una nube 
tra gli dei dell'Olimpo, dove sposò Ebe, la dea 
della giovinezza. Gli attributi caratteristici del dio 
erano la clava e la pelle di leone; suo appellativo 
frequente era quello di «Alcide», inteso come «fi- 
glio di Alceo» (suo nonno, in quanto padre di 
Anfitrione), ma che forse alludeva al coraggio 
(alke) dell'eroe. Nella figura di E. i greci videro 
la realizzazione eroica di ideali aristocratici: la 
passione per l’avventura individuale, l’inestingui- 
bile volontà di lotta e di superamento. Il mito di 
E. giunse a Roma attraverso la Magna Grecia e il 
nome greco Heracles venne latinizzato in Hercu- 
les (+ Ercole). 

Eraclea nome di varie città. 7 Eraclea di Luca- 
nia città della Magna Grecia (sul luogo dell’o- 
dierna Policoro, in Basilicata), sul versante ioni- 
co, tra i fiumi Sinni e Agri. Fu fondata dagli abi- 
tanti di Taranto e di Turi nel 433 a.C., a conclu- 
sione delle guerre per il possesso della Siritide 
(+ Siri). Verso la fine del sec. iv a.C. divenne se- 
de dell'assemblea federale della lega italica. Nel 
280 Pirro vi sconfisse i romani comandati da P. 
Valerio Levino. In seguito divenne alleata di Ro- 
ma, ottenendo nell’89 a.C. la cittadinanza roma- 
na. La città aveva, entro una cinta fortificata, un 
impianto urbanistico a scacchiera, del tipo detto 
«ippodameo»; gli scavi hanno rivelato la presen- 
za di molte fornaci che attestano un’imponente 
produzione di ceramica. Verso la fine del sec. v 
a.C. vi fu attivo uno dei maggiori ceramografi ita- 
lioti, detto appunto pittore di Policoro, identifica- 
to grazie alla scoperta di una tomba nel cui corre- 
do erano presenti cinque vasi da lui decorati. / 
Eraclea Latmia città della Ionia asiatica (Asia 
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Minore), nel golfo di Latmo, ai piedi del monte 
omonimo. In lotta con i re di Caria, dopo la bat- 
taglia tra i diadochi a Ipso (301 a.C.) divenne ca- 
pitale di un piccolo stato affidato a Plistarco, fra- 
tello di Cassandro e figlio di Antipatro di Mace- 
donia. In epoca romana e poi bizantina la città 
mantenne una certa importanza. L’abitato aveva 
pianta a scacchiera. Restano due cinte murarie in 
ottimo stato di conservazione, che costituiscono 
uno degli esempi più notevoli di fortificazione el- 
lenistica: costruite in blocchi squadrati e a doppio 

aramento, hanno numerose torri, quadrate nel- 
a cinta più antica, semicircolari nell’altra; sono 
ancora ben conservate porte e postierle, c in par- 
te il cammino di ronda con scalette di raccordo. 
/ Eraclea Lincestide principale centro della Lin- 
cestide, regione della Macedonia. Secondo gli iti- 
nerari romani si trovava sulla via Egnazia: è stata 
identificata con Bitola (Bitolj). 7 Eraclea Minoa 
colonia di Selinunte sulla costa sudoccidentale 
della Sicilia presso l'odierno Capobianco (foce 
del Platani, gr. Hdlykos). Alla fine del sec. vi a.C. 
ricevette una seconda colonizzazione a opera de- 
gli spartani. Assai vicina alla zona dell’isola con- 
trollata dai cartaginesi, fu oggetto di contesa tra 
questi e le città greche di Sicilia (secc. v-1n a.C.); 
lopo la seconda guerra punica fu conquistata dai 
romani. Gli scavi hanno rivelato un'imponente 
cinta muraria del sec. Iv a.C. e il teatro dei secc. 
Iv-In a.C. 7 Eraclea Pontica (oggi Eregli, in Tur- 
chia) città della Bitinia sul mar Nero, fondata in- 
torno al 560 a.C. da megaresi e beoti. Divenne 
prospera dominando i commerci del Ponto Eusi- 
no, lungo le cui coste fondòle colonie di Callati e 
Chersoneso. Raggiunse il suo massimo splendore 
nel sec. iv a.C. sotto una dinastia di tiranni fonda- 
ta da Clearco, emettendo in questo periodo mo- 
nete d’argento. Decadde progressivamente con il 
fiorire dei regni di Bitinia e del Ponto. Saccheg- 
giata durante la terza guerra mitridatica (70 2.03, 
ricevette una colonia con Cesare; ebbe una qual- 
che importanza durante l’impero. È stata indivi- 
duata l’area della città ellenistica (porto, necro- 
pe resti di edifici); all’età imperiale risale invece 
‘acquedotto. / EradleaSalbaké città della Caria 
(oggi Vakif), di cui è incerta la data di fondazio- 
ne. Centro del culto di Eracle nella regione, pre- 
se per un breve periodo il nome di Ulpia, in ono- 
re di Traiano. Rimangono le rovine di un grande 
stadio. 7 Eraclea Trachinia città della Ftiotide. 
sul fiume Asopo, ai piedi del monte Eta, dove 
Eracle si sarebbe dato la morte. Fondata nel 426 
a.C. dagli spartani presso Trachi (in seguito ab- 
bandonata), dominava la pianura dell’Asopo e il 
passo delle Termopili, perciò fu contesa fra spar- 
tani, tebani, tessali, etei e maliei. Conquistata e 
distrutta da Giasone di Fere (371 a.C.), risorse ed 
entrò nella lega etolica (280). Occupata nel 191 
dal console Manio Acilio Glabrione, rientrò poi 
nella lega fino al 167, quando divenne centro del- 
la lega degli etei. Sottoposta alla lega achea; se ne 
staccò con l’aiuto dei romani nel 146. Distrutta 
più volte, venne sempre ricostruita, per l'ultima 
volta da Giustiniano. Scarsi i resti: parte delle 
mura e tombe scavate nella roccia. 
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Eracleopoli nome dato dai greci all'antica città 
egiziana del Medio Egitto situata sul luogo dell’o- 
dierna Ehnas, a sud del Faiyùm. Fu capitale du- 
rante la ix e x dinastia (fine del sec. xx1 a.C.); vi 
era venerato il dio ariete Harsafe, identificato dai 
reci con Eracle, donde il nome della città. 
Éraclide (sec. iv a.C.) scrittore greco. Originario 
di Cuma nell’Eolide, scrisse, forse intorno al 350 
a.C., una Storia della Persia (Persikd), in S libri. I 
ochi frammenti superstiti rivelano uno spiccato 
interesse per i particolari della vita e della corte 
dei re persiani. Fu utilizzata da Plutarco per la Vi- 
ta di Artaserse e soprattutto da Ateneo. 
Eraclide di Siracusa (m. 354 a.C.) uomo politico 
e generale siracusano. Capo del partito democra- 
tico, ebbe in comune con Dione l’avversione alla 
tirannia di Dionisio 11, ma non ne condivise le ten- 
denze oligarchiche. E. ebbe comunque il merito 
della decisiva vittoria navale del 356 a.C. su Dio- 
nisio, che, insieme alla promulgazione di una leg- 
ge agraria, gli valse un'immensa popolarità. Tut- 
tavia, venuto in contrasto con Dione, fu da lui fat- 
to assassinare (354 a.C.). 
Eraclide di Taranto (prima metà del sec.1 a.C.) 
medico greco. Discepolo di Erofilo, si accostò in 
seguito al metodo empirico. Si occupò soprattutto 
di farmacologia, di dietetica e di terapeutica; pare 
che praticasse la dissezione dei cadaveri. Delle 
sue opere, conosciamo 14 titoli e frammenti ripor- 
tati da Galeno, che ne elogiò l’abilità tecnica e l’o- 
biettività nell’osservazione. 
Eraclide Lembo (sec. 11 a.C.) scrittore greco, 
vissuto al tempo di Tolomeo vi Filometore (186- 
145 a.C.) e considerato originario di Ossirinco, di 
Callati o di Alessandria. Fu anche uomo politico 
e come tale venne incaricato di trattare con An- 
tioco Iv Epifane nel 169 a.C. Numerose le opere 
a lui attribuite, ampiamente utilizzate dagli scrit- 
tori posteriori: Storie, in 37 libri, opera di erudi- 
zione e curiosità varie; Ragionamento di Lembo 
(forse su Omero); epitomi delle Vite di Satiro, 
della Successione dei filosofi di Sozione, di alcu- 
ne opere di Ermippo e delle Costituzioni di Ari- 
stotele (quest’ultima conserva la parte iniziale 
della Costituzione degli ateniesi, altrimenti per- 
duta). 
Eraclide Pontico (Eraclea Pontica 390 ca - 310 
ca a.C.) filosofo greco. Appartenne all’ Accade- 
mia antica. Sostituì Platone come scolarca, duran- 
te il terzo viaggio del maestro a Siracusa. Nel 338 
a.C. tornò a Erica e vi fondò una scuola. Si oc- 
cupò di geometria, retorica, politica; scrisse anche 
romanzi, oggi perduti, ricchi di elementi fantastici 
e leggendari. Notevoli le sue teorie astronomiche, 
che anticipano quelle di Aristarco di Samo: egli 
sostenne che Mercurio e Venere ruotano intorno 
al Sole (Copernico lo citò tra i suoi precursori) e 
che ogni pianeta è un mondo composto di terra e 
di aria; gli astri sono entità divine, e divino è l’ete- 
re infinito che riempie lo spazio e dal quale deri- 
vano le anime. Tra le sue opere figura un trattato 
intitolato Mousika in cui formula l'ipotesi che il 
ritmo fondamentale della poesia greca fosse un 
ritmo trinario dal quale sarebbero derivati il tri- 
metro e l’esametro. 
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Eraclide Pontico Il Giovane (sec. 1 d.C.) gram- 
matico e poeta greco. Insegnò a Roma; scrisse 3 
libri di Conversazioni (gr. Léschai) in endecasilla- 
bi saffici, che forse influenzarono le Silvae di Sta- 
zio, e poemi epici dî stile erudito e oscuro. 
Eraclidi nell'accezione più estesa del termine. 
non soltanto i f gli di Eracle, ma tutti i suoi di- 
scendenti (in epoca ellenistica, molte famiglie rea- 
li sostenevano ancora di essere E. e facevano risa- 
lire all'eroe la loro stirpe). Nella mitologia, si 
chiamano più particolarmente E. i discendenti di 
Eracle e dî Deianira, che colonizzarono il Pelo- 
ponneso. Dopo l’apoteosi dell’eroe, i suoi figli, te- 
mendo l’odio di Euristeo, si rifugiarono presso il 
re di Trachi, Ceice; ma Euristeo pretese che egl li 
scacciasse. Andarono allora ad Atene, dove Te- 
seo accettò di proteggerli contro Euristeo, che di- 
chiarò guerra agli ateniesi. Il sacrificio di Macaria, 
f glia di Eracle, che si offrì spontaneamente in se- 
guito al responso dell'oracolo, assicurò la vittoria 
agli E. e agli ateniesi. Abbattuto Euristeo, gli E. 
vollero ritornare nel Peloponneso, paese d’origi- 
ne del loro padre. Guidati da + Illo, s'im padroni- 
rono facilmente di tutte le città della regione. Ma 
una pestilenza rivelò la collera celeste dovuta al 
fatto che gli E. erano ritornati prima del momen- 
to stabilito dal destino. Essi allora si recarono 
nuovamente in Attica. L’oracolo di Delf , consul- 
tato, affermò che essi avrebbero potuto esaudire 
il loro desiderio «dopo la terza messe». Più tardi 
Illo, alla testa dei suoi fratelli, penetrò nell’istmo 
di Corinto, ma fu ucciso da Echemo, re di Tegea. 
Suo nipote Aristomaco andò a interrogare di 
nuovo l’oracolo di Delfi che gli rispose: «Gli dei ti 
daranno la vittoria, se tu attacchi dagli stretti» o 
anche «dalla via stretta». Aristomacocredette che 
si trattasse di attaccare attraverso l’istmo, «la via 
stretta», e fu ucciso. Il maggiore dei suoi figli, Te- 
meno, consultò ancora l’oracolo, che gli rispose 
allo stesso modo aggiungendo che per «terza mes- 
se» occorreva intendere «terza generazione», e 
r «via stretta» la via del mare e gli «stretti» fra 
la costa della Grecia continentale e quella del Pe- 
loponneso. Temeno perciò costruì una flotta sulla 
costa della Locride. Nel frattempo suo fratello più 
iovane, Aristodemo, morì colpito da un fulmine, 
asciando due figli gemelli, Euristene e Procle. Po- 
co tempo dopo una maledizione si abbatté sull’e- 
sercito e sulla flotta a causa dell’uccisione dell'in- 
dovino Carmo, che era statoscambiato per un ne- 
mico e trafitto con un giavellotto da Ippote. Si 
scatenò allora una tempesta che distrusse ia flotta. 
Temeno ricorse ancora una volta all’oracolo, il 
quale gli rivelò l'origine di quelle sventure e ag- 
giunse che il colpevole doveva essere bandito per 
dieci anni; gli E., inoltre, avrebbero dovuto pren- 
dere come guida, nella loro spedizione, un essere 
con tre occhi. Temeno obbedì, e Ippote fu bandi- 
to. Poi si presentò agli E. un essere con tre occhi, 
sotto forma di un orbo salito su un cavallo: questi 
era Ossilo, re di Elide, che era stato cacciato per 
un anno dalla sua città in seguito a un omicidio 
commesso involontariamente. Egli accettò di gui- 
darli e chiese soltanto come ricompensa che gli 
fosse restituito il regno. Gli E. riportarono f nal- 
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mente la vittoria sui peloponnesiaci e per ringra- 
ziare gli dei della loro vittoria innalzarono un al- 
tare a Zeus; quindi si spartirono il Peloponneso 
hs -» Cresfonte). 

raclito di Efeso (550 ca - 480 ca a.C.) filosofo 
greco. Compose, intorno al 4%) a.C., un’opera cui 
dovette nell'antichità la sua fama di pensatore 
enigmatico e oscuro per lo stile e il contenuto, 
spesso ambigui e paradossali. Di essa restano più 
dic cento frammenti, oltre a numerose testimo- 
nianze indirette. La biografia antica di E. si 
confonde in gran parte con la sua leggenda di uo- 
mo aristocratico e stravagante. Discendente dei 
re di Efeso, colonia ateniese sulle coste della Lidia 
in Asia Minore, ne avrebbe rifiutato il titolo ono- 
rifico in favore del fratello. Avversò la democra- 
zia di Efeso e rifiutò di stenderne la nuova costi- 
tuzione. In vari frammenti è rimasta l’eco della 
sua polemica antidemocratica: più volte egli ricor- 
re al l’antitesi tra «i migliori» e «i più». Disgustato 
dai suoi concittadini, E. si sarebbe infine ritirato 
nel tempio di Artemide Efesia, ove avrebbe an- 
che depositato come dono votivo e lascito testa- 
mentario il suo scritto, sottraendolo, come «sacro 
discorso», all’ incomprensione dei più. Questa vi- 
ta, tramandata da Diogene Laerzio (1x-1-17), 
sembra essere un’elaborazione leggendaria di 
motivi presenti nell’opera del filosofo. Titolo del- 
l’opera di E., che è in prosa, era verosimilmente il 
suo incipit con il nome dell’autore: «Eraclito efe- 
sio dice questo...»; ma in seguito le fu attribuito 
quello, comune ai fisiologi, di Perì physeos (Sulla 
natura delle cose). Essa venne distinta in tre /6goi 
o argomenti: fisico, politico, teologico; ma resta il 
dubbio se il tema centrale dello scritto fosse fisico 
o etico-religioso. L'inizio, che si è conservato, mo- 
stra peraltro che l’intento dell’autore era quello di 
criticare l’incomprensione umana del /égos uni- 
versale: «Di questo /égos verace gli uomini sem- 
pre inconsapevoli restano, sia prima di averlo 
ascoltato sia una volta che l'abbiano ascoltato. 
Tutto infatti avviene secondo questo /dgos, ma es- 
si somigliano a inesperti, pur sperimentando che 
le parole e i fatti sono tali quali io appunto li 
espongo» (fr. 1). Il !6gos al quale si appella E. rin- 
via ai concetti di «discorso» e di «ragione»; ma co- 
me «ragion d’essere» delle cose incarna anche un 
principio fisico. L’interpretazione del /égos eracli- 
teo e dei suoi vari aspetti è peraltro incerta. Cer- 
tamente originale è l’insistenza di E. sul fatto che, 
pur essendo il /6gos anche la ragione familiare 
dell’esperienza comune, esso è «inascoltato» dai 
più: «I più infatti non comprendono ciò che si tro- 
vano di fronte né lo sanno discernere quando lo 
abbiano appreso da altri, ma credono di saperlo» 
(fr. 17). I frammenti superstiti parlano inoltre del 
l6gos universale come «ordine» (késmos), come 
fuoco e come «anima» 0 «vita« (psyché). Il /6gos 
è l’«armonia segreta» dei contrari, è la loro coin- 
cidenza, così come coincidono l'inizio e la fine di 
un circolo. Tale armonia è il «buon ordine» co- 
mune a tutto e a tutti, ingenerato ed eterno. Que- 
sto ordine è anche un «fuoco sempre vivo», «che 
si accende a misura e a misura si spegne» (fr. 30), 
e le cui trasformazioni o «fasi» (tropai) coincido- 
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no con i vari stati della natura: il fuoco si conden- 
sa e diviene mare; dal mare si genera la terra; da 
questa e dal mare salgono i vapori; essi divengono 
nuvola, si incendiano e ridiventano fuoco. Ciascu- 
na parte si scambia con il fuoco come ogni merce 
con l’oro (fr. 90). Si tratta di uno scambio dei con- 
trari, secondo equità e giustizia. Ne deriva che, 
pur incessantemente trasformandosi, tutto è uno 
ela giustizia degli eventi si palesa come contrasto 
e necessità, come conflitto (pélemos) universale 
(fr. 80). Questo conflitto di tutte le cose è padre e 
re. Infine, come si è detto, il /6gos del fuoco è an- 
che anima, la quale si trasforma ripetendo le fasi 
naturali (Perle anime è morte farsi acqua, per 
l’acqua è morte farsi terra: dalla terra nasce l’ac- 
qua, dall’acqua l’anima», fr. 36). L'anima «asciut- 
ta» è quella che ha più sapere (fr. 118), secondo il 
rincipio che il simile conosce il simile. Conoscere 
infatti è honiologheîn, «dire in accordo al /6gos», 
cioè convenire con la ragion d’essere degli enti, 
ovvero essere fuoco (fr. 50). E. ricapitola la for- 
mula del /6gos (buon ordine, fuoco, vita) attra- 
verso la figura del dio e della legge divina, «unica 
legpe» di cui si nutrono tutte le leggi umane (fr. 
114). Il dio, come il fuoco, è «giorno notte, inver- 
no estate, guerra pace, sazietà fame»; esso «si al- 
tera proprio come il fuoco quando si combina con 
aromi» (fr. 67). Né E. risparmia le sue frecciate 
polemiche ai riti assurdi della religione greca tra- 
dizionale e alle superstiziose preghiere che il vol- 
go rivolge alle statue di marmo, nella totale igno- 
ranza della vera natura degli dei (fr. 5). L’inter- 
pretazione filosofica tradizionale, a partire alme- 
no da Platone, considera E. il filosofo del diveni- 
re, del «tutto scorre» (panta reî), sicché «non po- 
trai bagnarti due volte nelle acque dello stesso 
fiume», come dice un’immagine eraclitea molto 
famosa. Perciò E. viene solitamente contrapposto 
a Parmenide di Elea, il filosofo dell'essere, dell’i- 
dentità e dell’immobilità. 
éranos (gr.) nella Grecia arcaica, banchetto orga- 
nizzato con il contributo dei partecipanti, in natu- 
ra o in denaro; a partire dal sec. v a.C., il termine 
passò a indicare un istituto giuridico: un prestito 
senza interesse poteva essere concesso da un 
gruppo di amici a vantaggio di un singolo che ne 
avesse necessità; i creditori potevano riunirsi in 
associazione; i diritti dei partecipanti erano trasfe- 
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ribili. In epoca ellenistica e romana, e. (lat. cena 
collaticia) era la denominazione di associazioni di 
persone che organizzavano banchetti e feste i cui 
costi erano sostenuti da una cassa comune, e che 
assunsero carattere assistenziale e politico. 
erari (lat. aerarii) a Roma, categoria di cittadini 
esentati dal servizio militare e dal voto ma obbli- 
pati a pagare un tributo personale proporzionato 
gi loro mezzi, imposizione che li distingueva dai 
proletarii. Potevano essere inclusi nelle liste degli 
c., compilate dai censori, anche cittadini compre- 
si nel censo; si trattava di persone incorse nel bia- 
simo dei censori e condannate per qualche infra- 
zione. 
erario (lat. aerarium, da aes, bronzo) termine in- 
dicante la cassa e il tesoro del popolo romano. 
Veniva custodito nel tempio di Satumo (di qui il 
nome Aerarium Saturni) nel Foro romano, dove 
uveva sede anche l’archivio pubblico (fino alla co- 
struzione, nel 78 a.C., dell’attiguo Tabularium) e 
dove venivano depositati i vessilli degli eserciti. 
Una sezione speciale del tesoro era costituita dal- 
l'aerarium sanctius, contenente la riserva metalli- 
ca dello stato (bronzo, oro e argento monetato 0 
in lingotti), i preziosi e i proventi della tassa del 5 
per cento sull’emancipazione degli schiavi. Al 
controllo dell’e. vennero via via preposti diversi 
magistrati: dapprima questori, sotto la vigilanza 
del senato e con la possibilità per i consoli di di- 
sporre dei fondi; in seguito edili con Cesare, pre- 
fetti e preso con Augusto, questori nuovamente 
con Claudio e infine prefetti con Nerone. Nel 6 
d.C. Augusto istituì un aerarium militare destinato 
ai premi di congedo dei veterani: le sue entrate 
rovenivano dalle imposte sulle successioni e sul- 
e vendite. Durante la repubblica confluivano nel- 
l'e. vero e DO tutte le rendite dello stato. Nel- 
l'ambito della sua riorganizzazione politico-am- 
ministrativa, Augusto istituì una seconda cassa (il 
— fiscus, o cassa imperiale), che assorbì una parte 
rilevante delle rendite dello stato e acquistò via 
via maggiore importanza dell’e. A partire dal sec. 
m d.C. l’e. si ridusse a cassa municipale, mentre 
l'unico vero tesoro dello stato divenne il fiscus. 
Erasistrato (Iuli, nell'isola di Ceo, 304 ca - Samo 
250 ca a.C.) medico greco. Fu uno dei più impor- 
tanti esponenti della scuola medica alessandrina, 
allievo di Metrodoro e di Crisippo di Cnido. Nes- 
suna delle sue opere si è conservata, ma i titoli e 
alcuni frammenti sono citati da Galeno e da Celio 
Aureliano. E. tracciò per la prima volta una chia- 
ra distinzione fra vene e arterie ipotizzando che le 
vene conducessero il sangue (necessario alla nu- 
trizione) e che le arterie ne fossero prive e funges- 
sero da vasi per lo pnetîma (respiro, soffio, neces- 
sario per le funzioni vitali), eliminato attraverso i 
pori cutanei. Tale distinzione, basata sulla disse- 
zione di animali morti (nei quali il sangue si ritrae 
dalle arterie subito dopo il decesso), inaugura la 
fisiologia come oggetto di indagine distinto dal- 
l'anatomia. Dall’aristotelico Stratone E. riprende 
la teoria (RI denominata dell’horror vacui) se- 
condo cui fa natura tende in ogni caso a riempire 
gli spazi vuoti; questo spiegherebbe il movimento 
del sangue, l’alimentazione, l’evacuazione degli 
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escrementi, la respirazione ecc. senza ricorso a 
modelli finalistici o provvidenzialistici, in linea 
con il materialismo atomistico epicureo. Il corpo 
umano sarebbe infatti composto da atomi attivati 
dal calore, attratto dall’esterno come lo pnéuma. 
In anatomia E. studiò, anche attraverso la vivise- 
zione, il sistema nervoso, i sistemi vasali e il cuore; 
stabilì inoltre che le membra del corpo sono costi- 
tuite da nervi, vene e arterie intrecciate insieme, 
mentre il cervello è costituito da un’effusione di 
sangue (parenchima). In patologia individuò e 
spiegò alcune malattie attraverso la presenza di 
quanilio eccessive di sangue o di fatti alterativi 

lella digestione, della respirazione, della secrezio- 
ne biliare. Sul piano terapeutico utilizzò per pri- 
mo ]catetere ricurvo e limitò l’uso del salasso. La 
sua scuola si mantenne a Roma fino al sec. i d.C. 
Fra le opere: / ragionamenti generali, Delle disse- 
zioni, Dell'emissione di sangue e l'importante 
Delle febbri. 
Erasto (sec. iv a.C.) filosofo greco, originario di 
Scepsi. Allievo di Platone, elaborò con Corisco 
una costituzione per Ermia, tiranno di Atarneo 
nella Misia; ne ebbe come ricompensa la città di 
Asso nella Troade, dove, con Corisco ed Ermia, 
fondò una piccola comunità filosofica di ispirazio- 
ne platonica che ebbe fra i suoi membri Aristotele. 
Erato una delle + Muse, come le sue sorelle figlia 
di Zeus e di Mnemosine. Presiede alla poesia liri- 
ca, soprattutto amorosa. E. è anche il nome di una 
driade che, con Arcade, generò Azano. Era una 
pia ispirata dal dio Pan. 

ratostene (Cirene 280 ca - Alessandria 195 ca 
a.C.) matematico, astronomo e geografo greco. 
Dopo aver frequentato le scuole dello stoico Ze- 
none, dell'accademico Arcesilao e del peripateti- 
co Aristone, si recò ad Alessandria, dove succe- 
dette ad Apollonio Rodio nella direzione della 
Biblioteca. La produzione geografica di E. com- 
prende l'elaborazione di una nuova carta del 
mondo, in cui la superficie terrestre veniva per la 
prima volta rappresentata mediante un reticolo di 
meridiani e paralleli, e una teoria delle maree che 
implicava il collegamento fra loro degli oceani 
terrestri, in modo che l'Europa, l’Asia e l'Africa, 
prese insieme, apparivano circumnavigabili. E. 
elaborò inoltre alcune nozioni intorno alla forma 
(supposta sferica) e alle dimensioni della Terra. 
Ponendo la geogratia su basi astronomiche, ri- 
cercò la misura del circolo meridiano fra le città di 
Alessandria e Siene (oggi Assuan), che suppone- 
va appunto situate sullo stesso meritdiano: per cal- 
colarla si basò sull’osservazione dell'ombra dello 
gnomone ad Alessandria, quando alla stessa ora 
dellostesso giorno a Siene il sole era allo zenit (sol- 
stizio d’estate), supposti i raggi del sole paralleli fra 
loro. La sua produzione matematica comprende il 
metodo del crivello (per individuare i numeri pri- 
mi nell'insieme dei numeri naturali) e la costruzio- 
ne del mesolabio (strumento costituito da due ta- 
volette scorrevoli l'una sull'altra e su una terza ta- 
voletta fissa, che permetteva di inserire meccanica- 
mente le medie proporzionali fra due segmenti da- 
ti e quindi di risolvere il problema della duplica- 
zione del cubo). Di interessi enciclopedici, E. fu il 
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primo a definirsi «filologo», nel senso di «amante 
della cultura». Fu scrittore di storia letteraria, di fi- 
losofia e forse di mitologia astronomica; inaugurò 
inoltre la cronologia storica, basata sulla lista delle 
Olimpiadi. Delle sue opere restano soltanto alcuni 
frammenti e titoli: oltre alla Geografia, l'opera 
maggiore, in 3 libri, le Cronografie e Sulle medie 
proporzionali; tra gli scritti letterari, una rielabora- 
zione dotta dell’inno omerico a Ermcs, il poemet- 
to Erigone, studi sulla commedia nuova. 
eravisci o aravisci, bellicosa popolazione, proba- 
bilmente di origine germanica, stanziatasi nella 
arte settentrionale della Pannonia Inferiore, sul- 
a riva destra del Danubio. Avevano in Aquin- 
cum uno dei loro centri più importanti. In epoca 
imperiale alcuni e. furono incorporati nell’eserci- 
to romano come ausiliari. 
erbario collezione di piante disseccate, costituita 
ascoposcientifici. Per estensione il termine indica 
anche opere in cui le piante vengono descritte e il- 
lustrate in relazione alle loro proprietà botaniche, 
nutritive, medicinali. Prototipo di questo tipo di e. 
è ritenuto quello di + Crateva tini del sec. 1 
a.C.), del quale ci dà notizia anche Plinio il Vec- 
chio; il più antico manoscritto illustrato di questo 
tipo che si conserva è una copia (del 512 ca d.C.) 
del De materia medica di + Dioscoride Pedanio. 
Erbesso nome di due città della Sicilia. 7 Erbes- 
so piccolo centro presso Agrigento. Usata dai ro- 
mani come base per il loro attacco ad Agrigento, 
in seguito a un tradimento cadde nelle mani dei 
cartaginesi e fu poi distrutta dai romani per puni- 
zione. 7 Erbesso città della Sicilia orientale, spes- 
so in guerra con Siracusa. Fu conquistata dai ro- 
mani durante la seconda guerra punica. 
Ercina ninfa di una fonte, a Lebadea, in Beozia. Si 
raccontava che E. era stata un tempo la compagna 
di giochi di Persefone, prima del suo ratto. Le due 
bambine avevano un’oca che scappò e si nascose 
in una grotta, sotto una pietra. Persefone la inseguì 
e, per prenderla, spostò la pietra. Una sorgente 
scaturì allora dalla terra: è la fonte E., nell'acqua 
della quale dovevano bagnarsi tutti i devoti che 
volevano consultare l’oracolo di Trofonio. 
Ercinia, selva (lat. Hercynia silva) regione mon- 
tuosa e boscosa dell’antica Germania, fra il Wiirt- 
temberg e l'Alta Baviera. Gli antichi, che non 
avevano una nozione precisa della sua configura- 
zione, la dividevano in varie si/vae o saltus minori 
(famoso il saltus Teutoburgiensis per la sconfitta 
che vi subì Varo nel 9 d.C.), descnvendone gene- 
ricamente l’immensità e l’aspetto selvaggio. 
Ercolano (lat. Herculaneum) città della Campa- 
nia fondata, secondo la leggenda, da Eracle redu- 
ce da un viaggio in Iberia. Probabilmente sorse a 
opera degli osci per difendere la via litoranea del 
golfo di Napoli; tra il 600 e il 525 a.C. subì la do- 
minazione etrusca e in seguito quella dei sanniti. 
Dopo le guerre sannitiche divenne uno dei soci 
italici di Roma (307 a.C.), ma si ribellò durante le 
guerre sociali; soggiogata da Silla (89 a.C.), per- 
dette ogni autonomia. Più tardi fu municipio ro- 
mano e ricevette una colonia. Danneggiata nel 63 
d.C. da un terremoto, nel 79 d.C. venne sommer- 
sa dalla colata di fango che le piogge torrenziali 
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seguite all’eruzione del Vesuvio trascinarono a 
valle. La massa fangosa, alta 16-20 m, consolida- 
tasi in tufo, imprigionò e conservò l’intera città 
mantenendo intatti anche i materiali più deperibi- 
li (legno, stoffe, papiri). La maggior parte degli 
abitanti riuscì probabilmente a salvarsi; infatti, a 
differenza di Pompei, solo pochi resti umani sono 
stati ritrovati nella città. Gli scavi. iniziati nel 1709 
dopo la casuale scoperta di un muro sotterraneo, 
furono condotti disordinatamente fino al 1738, 
quando per iniziativa di Carlo di Borbone assun- 
sero maggiore regolarità, ma sempre con lo scopo 
di ritrovare pezzi scultorei o suppellettili preziose 
da destinare al museo reale di Portici. Quando si 
cominciò a scavare a cielo aperto (1825-1855), 
molto di ciò che era asportabile era già stato sot- 
tratto; altre campagne di scavo furono condotte 
nel 1865-1875 e dal 1927 in poi; nel 1929 ebbe ini- 
zio l'esplorazione sistematica della parte meridio- 
nale dell’abitato. La parte della città messa in luce 
comprende tre cardini (111, Iv e v) e due decumani 
(inferiore e massimo), oltre al quartiere suburba- 
no. L'impianto urbanistico, con isolati allineati re- 
golarmente e divisi nel senso della lunghezza in 
due settori che comprendevano ognuno sette lot- 
ti, non è anteriore al sec. v a.C. La mancanza di 
dati stratigrafici rende comunque impossibile una 
datazione sicura. E nota l’estensione dell’area ur- 
bana nella direzione parallela alla costa, mentre si 
ignora quanto la città si spingesse a monte. L’abi- 
tato occupava comunque un’area di circa 12 etta- 
ri, un quinto di quella di Pompei; al contrario di 
quest’ultima, la città non fu un centro commer- 
ciale né industriale: gli abitanti erano per la mas- 
sima parte pescatori, marinai, artigiani (sono state 
ritrovate botteghe di mobilieri, mosaicisti ecc.). E. 
era anche uno dei luoghi di villeggiatura predilet- 
ti dall’aristocrazia romana; la mancanza di una 
classe intermedia determinò un notevole contra- 
sto tra le dimore dei ceti signorili e quelle popola- 
ri: le prime, dotate di peristili. atri, opere d’arte, si 
affacciavano con terrazze e verande sul promon- 
torio in vista del mare; le altre, di impianto molto 
modesto (come la Casa a graticcio, con le pareti di 
terra inserite in una struttura di legno) si affolla- 
vano negli spazi lasciati liberi, sviluppandosi spes- 
so in altezza. Nelle case della città, rispetto a quel- 
le di Pompei, è riscontrabile una maggiore libertà 
di schemi architettonici. Tra gli edifici di età san- 
nitica, solo la cosiddetta Casa sannitica conserva 
avanzi di decorazione del 1 stile. Mancano esempi 
del n stile e nessun edificio può essere fatto risali- 
re con certezza all’età repubblicana. Dell’epoca di 
Augusto sono la basilica e le terme, mentre d’età 
tardoaugustea o tiberiana sembrano essere il tem- 
pio di Augusto e la grande palestra, che fa corpo 
con un'ala di fabbricato a più piani ed è comple- 
tata da un portico e da una piscina. All’epoca giu- 
lio-claudia appartengono decorazioni del 11 stile e 
del iv iniziale (tra cui gli stucchi delle terme del 
porto), pitture del1v stile, molte case d’abitazione 
e il teatro, la cui scena dai ricchi arredi marmorei 
venne saccheggiata durante i primi scavi. Tra le 
opere asportate e oggi disperse in vari musei sono 
dipinti su stucco e su marmo di notevole qualità, 


copiati in parte da originali di età classica e del 
primo ellenismo, sculture in marmo e in bronzo, 
tra cui le parti di una quadriga, i ritratti di perso- 
naggi della famiglia dei Giulio-Claudi provenien- 
ti dal tempio di Augusto, e le opere (per lo più co- 
pie di modelli classici o ellenistici) provenienti 
dalla Villa dei Pisoni, detta anche «dei papiri». 
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Ercolano 

1 Atrio della Casa sannitica (sec. 
va.C.). 

2 Cortile centrale della Casa del 
bel cortile. 


3 Giardino della Casa dei cervi; 
sul fondo il portale con frontone 
che immetteva nel triclinio. 

4 Ninfeo nella Casa del niosaico 
di Nettuno e Anfitrite (sec. 1 d.C.). 
5 Lo spogliatoio 
(«apodyteritm») della sezione 
Semminile delle terme di età 
augustea. 

6 Bottega accanto all'ingresso 
della Casa del mosaico di 
Nettuno e Anfitrite (sec. 1 d.C). 


Posto a nord-ovest della città, questo edificio con 
due peristili, uno dei quali precede l’atrio come in 
molte ville di età repubblicana, fu forse ristruttu- 
rato nel sec. 1 a.C. da L. Calpurnio Pisone Cesoni- 
no, che l’ornò di opere d’arte e vi ospitò il filosofo 
Filodemo, della cui biblioteca è stata ritrovata, ap- 
punto, parte dei papiri. 


Ercole 


Ercole forma latinizzata, forse da un intermedia- 
rio etrusco, del greco Eracle. AI nome di E. si ri- 
collega un insieme di leggenderomane, soprattut- 
to eziologiche e topografiche. L'episodio più co- 
nosciuto, che risponde a una vulgata dell’epoca 
augustea, è la lotta fra E. e + Caco. La prima for- 
ma della leggenda doveva mostrare unicamente 
l’eroe accolto come ospite dal re barbaro Fauno: 
questi aveva l’usanza di sacrificare agli dei tutti gli 
stranieri che si presentavano a lui, ma, quando fu 
la volta di E., questi lo uccise; poi continuò il viag- 
gio verso la Magna Grecia. Nella tradizione co- 
mune + Evandro (un’«ellenizzazione» di Fauno) 
tratta E. con benevolenza e, dietro consiglio della 
madre Carmenta, la quale gli rivela la vera natura 
del suo ospite, gli consacra un altare allo sbocco 
della vallata del Circo Massimo. fra il Palatino e 
l’Aventino. Alla leggenda di E. si ricollega anche 
il mito di + Bona BE Properzio racconta come, 
assetato nella lotta contro Caco, l’eroe avesse 
chiesto da bere a Bona Dea (o Fauna), che cele- 
brava sacri misteri nelle vicinanze. Questa proibì 
a E. l’accesso alla fonte sacra, poiché il rito era ri- 
servato soltanto alle donne; irritato, E. escluse a 
sua volta queste ultime dal proprio santuario. 
Erdonia + Herdonia. 
Erdonio Appio + Appio Erdonio. 
Erea città dell’ Arcadia occidentale, capitale del po- 
lo degli erei. Verso il 490 a.C. faceva parte della 
lega arcadica, ma poi entrò nella sfera dì influenza 
di Sparta e vi rimase fino alla prima metà del sec. iv 
a.C., quando, abbandonata da Sparta, aderì nuova- 
mente alla lega. Dal 236 fcce parte della lega achea 
e fu a lungo contesa per la sua posizione strategica 
fra spartani, macedoni e achei, ai quali rimase dal 
196 fino allo scioglimento della lega (146 a.C.). 
Erebo nella mitologia, nome che designa l’oscu- 
rità, le tenebre degli abissi, e per estensione il 
mondo infero. Personificato, compare nella 7'eo- 
gonia di Esiodo come figlio di Caos e fratello di 
Nyx (la Notte). 
eredità +» hereditas; + successio. 
Erennio Modestino - Modestino, Erennio. 
Erennio Senecione (m. 93 d.C.) uomo politico 
romano. Questore nella Spagna Betica, sostenne 
Plinio il Giovane nelle accuse contro il governato- 
re che aveva oppresso questa provincia, Bebio 
Massa. Autore di una vita di Elvidio Prisco, venne 
messo a morte da Domiziano. 
eresia (gr. hairesis, «scelta» di pensiero, e dunque 
«scuola», «setta») termine che già nel tardo giu- 
daismo designava sia un movimento di dissenso 
all’interno della comune tradizione religiosa sia 
una corrente dottrinale da combattere. Nel Nuo- 
vo Testamento e. indica un movimento o una set- 
ta interna al giudaismo (e in tal senso anche i cri- 
stiani vennero agli inizi considerati «eretici») così 
come una tendenza negativa alla divisione. Solo a 
partire dai padri apostolici l’e. è intesa nella sua 
accezione più rigorosa di negazione formale di 
una verità rivelata. Sul piano storico valgono co- 
me e. quelle che, nel processo della formulazione 
del dogma, hanno rappresentato una deviazione 
rispetto al filone comunemente seguito: lo gnosti- 
cismo, l’arianesimo, il nestorianesimo, il Mmonofisi- 
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smo, il monoteletismo, il pelagianesimo ecc. La 
vigorosa condanna di ogni tendenza eretica nel 
Nuovo Testamento non si spinse sino a una con- 
futazione analitica dell’errore, che fu l’obiettivo 
piuttosto della letteratura apologetica (+ apolo- 
gisti) e teologica fiorita nei secoli successivi della 
quale sono esempi l’opera di Ireneo (Adversus 
haereses, fine del sec. i d.C.), quella di Ippolito 
(Philosophoumena o Confutazione di tutte le ere- 
sie, sec. i d.C.), e i concili, in particolare quello di 
Nicea (325 d.C., contro l’e. di Ario). 
Ereso città sudoccidentale dell’isola di Lesbo, pa- 
tria di Saffo, Fania e Teofrasto. Dopo il dominio 
rsiano, entrò a far parte della lega delio-attica. 
taccatasene nel 428 a.C., vi fu ricondotta da Tra- 
sibulo nel 412 e fu con Atene anche nella seconda 
lega attica. Dal 350 fu dominata dalla tirannide, e 
ne fu liberata nel 332 da Egeloco, inviato da Ales- 
sandro Magno alla conquista dell'Egeo. Appar- 
tenne poi ad Antigono Monoftalmo e ai Tolomei 
e infine passò sotto Roma (rimangono testimo- 
nianze del dominio romano fino a Traiano). Si 
conservano resti delle mura c del porto. 
Ereto città sabina, nei pressi di Roma, lungo la 
via Salaria. Secondo la tradizione, segnava il con- 
fine fra latini e sabini, ma non si tratta del confine 
originario. Teatro di lotte fra i due popoli, decad- 
de rapidamente durante la repubblica e il suo ter- 
ritorio fu annesso a quello della vicina Nomento. 
Eretrla città greca sulla costa sudoccidentale del- 
l'isola di Eubea, nelle vicinanze dell’odierna Nea 
Psarà. Fondata probabilmente nel sec. vii a.C., fu 
importante centro commerciale, rivale della vici- 
na Calcide. Partecipò alla colonizzazione dell’E- 
geo settentrionale; alleata di Atene, nel 490 a.C. 
u distrutta dai persiani. Intorno al 445 Atene vi 
fondò una colonia che nel 441 si ribellò insieme a 
tutta l’Eubea. Nel sec. Iv a.C. fu sede della scuola 
filosofica che Menedemo vi trasferì da Elide. Sot- 
tomessa dai romani nel 198, partecipò alla lotta 
delle leghe greche contro Roma e fu distrutta 
nell’87, durante le guerre mitridatiche. Gli scavi 
hanno riportato alla luce il teatro, costruito in pia- 
no in contrasto con l’uso greco e dotato di un pas- 
saggio sotto l’orchestra (sec. ii a.C., con rifaci- 
menti del secolo successivo); i resti di un tempio, 
forse dedicato a Dioniso, e di un complesso siste- 
ma difensivo (porta e ponte sul fiume); sull’acro- 
poli, tracce di mura poligonali con torri ellenisti- 
che; e ancora resti di edifici pubblici (ginnasio, 
tenne, santuari di Iside e di Artemide), di tombe 
a camera, di strade e edifici romani. Le rovine del 
tempio di Apollo Dafneforo (fine del sec. vi a.C.), 
hanno restituito frammenti della decorazione pla- 
stica del frontone: torso di Atena, gruppo di Te- 
seo e Antiope, Amazzoni. 
Eretria, pittore di — vascolare, pittura. 
Eretteo eroe ateniese, il cui mito è legato alle ori- 
gini della città. Da principio non sembra essere 
distinto da + Erittonio, poi entra nella cronologia 
dei primi re di Atene. Figlio di Pandione e di Zeu- 
sippe, aveva come fratello Bute e come sorelle Fi- 
lomela e Procne. Alla morte di Pandione, E. ot- 
tenne il potere regale, Bute il sacerdozio delle due 
divinità protettrici della città, Atena e Poseidone. 
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I‘. sposò Prassitea, figlia di Frasimo e di Diogenia. 
Da Tei ebbe molti figli: Cecrope, Pandoro, Metio- 
ne, Protogenia, Pandora, Procri, Creusa, Ctonia, 
Orizia, e anche Merope. Durante una guerra fra 
gli ateniesi e gli abitanti d’Eleusi, questi ultimi 
nuvevano come alleato il trace Eumolpo, figlio di 
Poseidone e di Chione. Per riportare la vittoria, su 
consiglio dell'oracolo di Delfi E. sacrificò la figlia 
(‘tonia (secondo alcuni Protogenia). Ma le sorelle 
della vittima si uccisero. Così E. e gli ateniesi fu- 
rono vittoriosi ed Eumolpo fu ucciso in battaglia; 
ina Poseidone, irritato per la morte del figlio, ot- 
tenne che Zeus uccidesse E. con la folgore. Si at- 
tribuisce talvolta a E. l’introduzione delle feste 
Panatenee e anche l'invenzione del carro, su ispi- 
razione di Atena. 

Eretteo - Atene. 

ergasti e -» Panatenee. 

ergastolo (lat. ergastulum) edificio, detto da Gio- 
venale carcer rusticum e generalmente parte della 
villa, nel quale erano rinchiusi gli schiavi che, in 
catene, dovevano eseguire lavori agricoli (o an- 
che i debitori insolventi costretti al servizio dei 
creditori). Sopravvisse all’abolizione della schia- 
vitù operata da Adriano. 

Ergino mitico re dei mini d’Orcomeno, in Beozia, 
figlio di Climeno e nipote di Buzige. Poiché suo 
padre era stato ucciso durante una festa di Posei- 
done a Onchesto da un tebano di nome Periere, 
{:. radunò un esercito e marciò contro Tebe. Uc- 
cise molti tebani e concluse con il re della città un 
trattato, esigendo per la durata di 20 anni un tri- 
Nuto di 100 buoi. Eracle, tornando dalla caccia al 
Icone del Citerone, incontrò gli inviati di E., che 
venivano a riscuotere il tributo annuale, e li mu- 
tilò, tagliando loronaso e orecchie; ingiunse quin- 
di di portare a E. quel tributo. E., indignato, at- 
taccò Tebe; Eracle chiamò alle armi i giovani di 
‘l'ebe e riportò la vittoria, ma, durante la lotta, 
Anfitrione, suo padre adottivo, fu ucciso; egli stes- 
so uccise E. Come ricompensa per la vittoria, 
Creonte gli concesse la mano della figlia, Megara. 
Si conosce un altro E., figlio di Poseidone, che 
partecipò alla spedizione degli Argonauti e sosti- 
tuì il timoniere Tifi. Aveva capelli canuti sebbene 
fosse giovane, e ciò gli valse, a Lemno, lo scherno 
delle donne dell’isola; ma durante i giochi che vi 
furono celebrati, riportò la vittoria nella corsa. 
Ergotimo (sec. vi a.C.) insigne ceramista attico. Il 
suo nome si ritrova, insieme a quello del pittore 
Clizia, sul celebre Vaso Francois, rinvenuto in una 
tomba etrusca a Fonte Rotella, presso Chiusi, e 
conservato nel Museo Archeologico di Firenze. 
Erice nella mitologia, l'eroe che diede il nome al- 
la montagna siciliana celebre per il santuario di 
Afrodite. E figlio dell’argonauta Bute e della stes- 
si Afrodite (talvolta Bute è ritenuto un re indige- 
nu). Gli si attribuisce la costruzione del tempio di 
Afrodite Ericina e ha una parte nella leggenda di 
Eracle, che sfidò alla lotta per prendergli le man- 
dric sottratte a Gerione: Eracle lo uccise e lasciò il 
regno di E. agli indigeni, dicendo che uno dei suoi 
discendenti sarebbe venuto a prenderne possesso. 
E ciò accadde quando il lacedemone Dorieo 
fondò una colonia in quel luogo, in epoca storica. 


Erigone 


Erice città della Sicilia, oggi in provincia di Tra- 
pani. Già centro degli elimi, famosa per il tempio 
della dea mediterranea della fecondità, dopo la 
battaglia di Imera (480 a.C.) subì il predominio di 
Agrigento. Contesa da cartaginesi e siracusani, fu 
po! conquistata da Pirro (277), quindi passò ai car- 
taginesi, che nel 260, durante la prima guerra pu- 
nica, la distrussero. Nel 247 fu presa dai romani, 
che, nel 244, vi furono assediati dal cartaginese 
Amilcare Barca: solo dopo la vittoria navale delle 
Egadi (241) Roma poté occupare definitivamente 
la regione. E. decadde in età bizantina. La parte 
inferiore della cinta muraria che ancora la cinge, 
megalitica, è probabilmente di origine punica; al- 
tri resti di età punica e romana si trovano nel sito 
dell’antica acropoli. 
Eridano fiume mitico, figlio di Oceano e di Teti. 
Generalmente è considerato un fiume dell’Occi- 
dente. Percorrendo il suo corso, la nave degli Ar- 
‘onauti attraversa il paese dei celti e raggiunge 
*Adriatico. E collegato in particolare al mito di +» 
Fetonte, che vi sarebbe precipitato. Erodoto lo ri- 
corda come fiume che sfocia nel mare settentrio- 
nale donde proveniva l’ambra gialla; più tardi lo si 
identificò con il Po o con il Rodano, fiumi lungo i 
quali avveniva per i greci il commercio di questa 
sostanza. 
Erlfile nella mitologia, figlia del re di Argo Talao e 
sorella di + Adrasto. Allorché quest’ultimo si ri- 
conciliò con il cugino Anfiarao, la riconciliazione 
fu sancita dal matrimonio di E. con Anfiarao. Dal- 
la loro unione nacquero due maschi, Alcmeone e 
Anfiloco, e due femmine, Euridice e Demonassa. 
La leggenda di E. è legata al ciclo tebano e alle 
spedizioni dei Sette e degli Epigoni. Anfiarao, sol- 
lecitato da Adrasto a prendere parte alla prima, 
rifiutò perché sapeva di dovervi morire; tuttavia fu 
costretto a partire per sottostare alla decisione del- 
la moglie E. la quale si era lasciata corrompere da 
un dono di Polinice (in favore del quale Adrasto 
preparava quella guerra), la collana di Armonia. 
urante la spedizione degli Epigoni, E., corrotta 
da Tersandro, figlio di Polinice, che le diede la ve- 
ste di Armonia, costrinse allo stesso modo Alc- 
meone ad assumerne il comando. Ma Alcmeone, 
allorché ritornò da questa spedizione, uccise la 
madre e consacrò la collana e la veste di Armonia 
ad Apollo nel santuario di Delfi. 
Erigone nella mitologia, figlia di un ateniese, Ica- 
rio, il quale aveva ospitato Dioniso. Il dio ebbe da 
lei l’eroe Stafilo e regalò a Icario un otre di vino, 
ingiungendogli di farlo assaggiare ai suoi vicini. 
Questi si ubriacarono e credettero che egli li aves- 
se avvelenati; così l’uccisero a bastonate e abban- 
donarono il cadavere. E., richiamata sul luogo da- 
gli ululati del suo cane Mera, a quella vista si im- 
piccò a unalbero. Dioniso si vendicò facendo im- 
pazzire le giovani di Atene al punto che queste si 
Impiccavano. Dietro consiglio dell'oracolo di Del- 
fi, per vendicare la morte di Icario gli ateniesi pu- 
nirono i pastori, e istituirono in onore di E. una fe- 
sta nel corso della quale alcune giovani venivano 
appese agli alberi. In seguito le giovani furono so- 
stituite da dischi sui quali erano raffigurati volti 
umani. È questa l’origine leggendaria del rito de- 


Erllo 


gli oscilla, praticato anche a Roma e in Italia du- 
rante i Liberalia, le feste del Liber Pater, il Dioni- 
so latino. Esiste un’altra E., figlia di Egisto e Cli- 
tennestra e sorella di Alete, che ha una parte nel- 
la leggenda di Oreste. Talvolta si afferma che pro- 
prio in seguito al suo intervento quest’ultimo fu 
trascinato davanti al tribunale dell’Areopago e 
giudicato per il suo duplice delitto. Quando egli fu 
assolto, E. si sarebbe uccisa. Secondo altri, Oreste 
avrebbe voluto ucciderla contemporaneamente 
alla madre e al padre; ma Artemide la rapì e la 
trasportò ad Atene, dove ne fece la propria sacer- 
dotessa. Un’altra tradizione racconta infine che E. 
sposò Oreste e gli diede un figlio, Pentilo. 

rilo eroe leggendario di Preneste, che conoscia- 
mo solo attraverso l’ Eneide. Figlio della dea Fero- 
nia, aveva tre vite distinte e tre corpi (come il gi- 

ante Gerione). Allorché Evandro venne a stabi- 
fn nel Lazio, si scontrò con E. e lo vinse. 
Erlmanto nella mitologia, figlio di Apollo che fu 
colpito da cecità a opera di Afrodite poiché l’a- 
veva sorpresa mentre faceva il bagno, dopo es- 
sersi unita ad Adone. Per vendicarsi, Apollo si 
trasformò in cinghiale e ferì mortalmente Adone. 
E. è anche il nome del dio del fiume omonimo, 
nella Psofide, in Arcadia. 
Erimanto nome di un’aspra catena montuosa del- 
la Grecia, nel Pelo onneso nordoccidentale (oggi 
Olenos). Il mito ricorda l’E. come teatro di una 
delle fatiche di Eracle: la caccia al cinghiale che 
minacciava la città di Psofide; per ordine di Euri- 
steo, Eracle dovette catturarlo vivo e condurlo a 
Micene. 
Erinna (Telo, isola presso Rodi, sec. iv a.C.) poe- 
tessa greca. Morì a soli 19 anni. Scrisse in un dia- 
letto dorico venato da accenti eolici un poemetto 
intitolato La conocchia, composto da 300 esa- 
metri, di cui restano frammenti. È un canto di do- 
lore per l'amica Baucide, morta poco dopo le noz- 
ze, e la rievocazione commossa della loro vita di 
fanciulle. Di lei restano anche 3 epigrammi nel- 
l Antologia Palatina, 2 dei quali sono iscrizioni fu- 
nebri per Baucide che sviluppano il tema della 
mors immatura. Voce pura e delicata di poetessa, 
E. fu molto celebrata in epoca alessandrina. 
Erinni (letteralmente, «le irate») divinità greche 
chiamate anche Eumenidi (ossia «le benevolen- 
ti»), appellativo destinato a lusingarle per storna- 
re la loro temibile collera. I romani le identifica- 
rono con le Furie. Le E., nate dalle gocce di san- 
gue delle quali la mutilazione di + Urano impre- 
gnò la terra, sono forze primitive, che non ricono- 
scono l’autorità degli dei appartenenti alla più 
giovane fare Sono analoghe alle Parche, 
che non hanno altra legge se non loro stesse, e al- 
le quali anche Zeus deve obbedire. Dapprima so- 
no in numero indeterminato, poi illoro numero si 
precisa; se ne conoscono generalmente tre: Alet- 
to, Tisifone e Megera. Sono raffigurate come geni 
alati, con capelli intrecciati a serpenti; tengono in 
mano torce o fruste. Quando s'impadroniscono di 
una vittima, la fanno impazzire, torturandola in 
tutte le maniere. La loro dimora è la più profonda 
oscurità degli Inferi, l’Erebo. Fin dai poemi ome- 
rici la loro funzione essenziale è quella di vendica- 
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Erinni 
addormentata: 
marmo di età 
ellenistica. Roma, 
Museo Nazionale 
delle Terme. 


trici dei delitti, in particolare quelli contro la fami- 
glia. Sono le E. a causare le sventure della casa di 
Agamennone in seguito al sacrificio di Ifigenia; 
spingono Clitennestra a uccidere il marito, poi la 
puniscono per mano del figlio e, infine, persegui- 
tano quest'ultimo in quanto assassino della ma- 
dre. Protettrici dell’ordine sociale, le E. puniscono 
i crimini suscettibili di turbarlo, e anche la dismi- 
sura, l’aybris, che tende a far dimenticare all’uo- 
mo la sua condizione di mortale; proibiscono agli 
indovini di rivelare troppo precisamente l’avveni- 
re e di trarre così l'uomo fuori dal suo stato d’in- 
certezza rendendolo simile alle divinità. General- 
mente l’uccisore è bandito dalla sua città ed erra 
di luogo in luogo finché qualcuno non consente a 
purificarlo del suo crimine. Spesso è fatto impaz- 
zire dalle E. (+ Oreste; + Alcmeone). A poco a 
poco, le E. sono concepite come divinità dei casti- 
ghi infernali; questa funzione si afferma soprat- 
tutto nell’Eneide: Virgilio le mostra mentre tor- 
mentano le «anime» dei morti con le loro fruste, o 
le terrorizzano con i loro serpenti nel Tartaro. È 
ssibile che queste tetre concezioni abbiano su- 
ito l’influenza della religione etrusca. 
Erls nella mitologia, la personificazione della Di- 
scordia. È ritenuta faperalmegle figlia di Ares e 
sua compagna. Ma la Teogonia di Esiodo k situa 
tra le forze primordiali nella generazione della 
Notte; le attribuisce come figli un certo numero 
d’astrazioni, come la Pena (Pòonos), l’Oblio 
(Létè), la Fame (Limòs), il Dolore (Algos) e, infi- 
ne, il Giuramento (Hércos). Più tardi, in Le Ope- 
re e i giorni, Esiodo distingue due Discordie: una, 
perniciosa, figlia della Notte, e l’altra, utile, che 
non è altro che lo spirito d’emulazione e che Zeus 
ha posto come «molla» nel mondo. E. è general- 
mente rappresentata come genio femminile alato, 
analogo alle Erinni, a Iride ecc. Proprio E. destinò 
il pomo d’oro a colei che fosse risultata la più bel- 
la tra le dee, dando inizio alla contesa che fu all’o- 
rigine della guerra di Troia. 
Erisittone nella mitologia, eroe tessalo, figlio (o 
fratelio) del re Triopa. Empio e violento, decise 
un giorno di tagliare un bosco sacro consacrato a 
Demetra. Allora la dea, per punirlo di questo sa- 
crificio, gli inviò una fame devastatrice. In pochi 
giorni diede fondo a tutte le ricchezze della sua 
casa. La figlia Mestra, che possedeva il dono di 
trasformarsi, pensò di vendersi come schiava: 
ogni volta, assumendo un’altra forma, sfuggiva ai 
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suoi padroni e tornava a vendersi di nuovo, pro- 
curando così risorse al padre. Ma questi finì, nella 
sua pazzia, con il divorare se stesso. 

eristica (dal gr. erizò, contendo, disputo) arte del- 
la controversia finalizzata all’obiettivo di far pre- 
valere la propria tesi, vera o falsa che sia, utiliz- 
zando i più sottili strumenti dialettici e retorici. La 
connotazione negativa che questo termine ha as- 
sunto nella tradizione (nel senso di degenerazione 
della dialettica, strumentalizzazione capziosa del- 
le tecniche retoriche) è legata al fatto che la no- 
zione (e la qualifica di «eristici» ovvero di «mer- 
cenari di parole», applicata a certi filosofi) appare 
in Platone, c va collocata nel quadro della sua ac- 
cesa polemica contro la sofistica e in particolare 
contro i sofisti minori, caricaturalmente rappre- 
sentati nell’Euridemo come vacui e presuntuosi 
continuatori dei Gorgia e dei Protagora. Nella 
storia della filosofia greca sono stati chiamati eri- 
stici, seppure per motivi parzialmente diversi, i fi- 
losofi della scuola cinica e della scuola megarica. 
Questi ultimi sono in Diogene Laerzio gli eristici 
per antonomasia: i megarici infatti miravano so- 
prattutto, attraverso sofismi, a dimostrare per as- 
surdo le loro tesi filosofiche giungendo parallela- 
mente a evidenziare la polivalenza e l'ambiguità 
del linguaggio comune. Per i cinici, invece, la pra- 
tica dell'e. derivava dalla convinzione che l’errore 
è impossibile: poiché non si può negare o affer- 
mare qualcosa di un’essenza (ciò equivarrebbe in- 
fatti a paragonare due entità inconfrontabili) le 
essenze possono essere solo nominate; quindi l'er- 
rore non può verificarsi, perciò «tutto» è vero. 
Erltre nome di alcune città. / Eritre città della 
lonia, sulla costa di fronte all’isola di Chio, presso 
l’odierno abitato di Litri. Secondo la leggenda, fu 
in origine una colonia cretese, fondata da Eritro, 
figlio di Radamanto, cui più tardi si sovrappose 
una colonia ateniese, dedotta da Cnopo, figlio di 
Codro. Sottoposta a tributo da Creso e da Ciro, 
partecipò alla ribellione della Ionia contro i per- 
siani (499 a.C.) e nel 478-477 entrò nella lega de- 
lio-attica. Fedele ad Atene fino al 413, passò poi a 
Sparta, per tornare con Atene nel 394. Conservò 
a lungo la propria autonomia, anche dopo l’inter- 
vento romano in Asia. Restano tracce delle mura 
(sec. n a.C.), dell’acropoli, del teatro e del tempio 
di Eracle. Vi aveva sede l’oracolo della Sibilla Eri- 
trea, la cui grotta è tuttora visibile alle pendici del- 
l’acropoli. / Eritre di Beozia città della Beozia, 
presso Platea, ai piedi del Citerone. Già ricordata 
da Omero, fu base degli alleati greci prima della 
battaglia di Platea. Appartenne a Tebe. Era già in 
rovina ai tempi di Pausania. 

Erittonio nella mitologia, uno dei primi re di Ate- 
ne. Ora gli si attribuisce come madre Attide, figlia 
di Cranao, ora (ed è la versione più diffusa) lo si n- 
tiene nato da un desiderio di Efesto per Atena: il 
dio tentò di sedurre la dea; Atena si difese e, nella 
lotta, lo sperma del dio si sparse su una gamba di 
lei. Disgustata, Atena ripulì quella sozzura con la- 
na e la lanciò a terra. Fecondata in tal modo, la ter- 
ra generò un bambino, che Atena chiamò E. Rin- 
chiusolo in una cesta, lo affidò a una delle figlie di 
Cecrope, Erse. Questa, spinta dalla curiosità, aprì 
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con le sorelle la cesta dove giaceva il bambino, sor- 
vegliato da due serpenti. Terrorizzate da questo 
spettacolo, le figlie di Cecrope impazzirono e si uc- 
cisero gettandosi dall'alto dell’Acropoli. Atena al- 
levò E. nel recinto sacro del suo tempio sull’Acro- 
poli. Successivamente Cecrope gli diede il potere; 
oppure, secondo alcuni autori, Erittonio cacciò 
Anfizione, che regnava ad Atene. Sposò una naia- 
de, Prassitea, dalla quale ebbe un figlio, Pandione, 
suo successore sul trono d’Atene. Si attribuisce a 
E. l'invenzione della quadriga, l'introduzione in 
Attica dell’uso del denaro e l’organizzazione delle 
Panatenee, le feste di Atena. 

Erizia + Esperidi. 

erma pilastrino di sezione quadrangolare, sor- 
montato da una testa scolpita a tutto tondo, che in 
Grecia raffigurava il dio Ermes (da cui il nome). 
Spesso itifalliche, le e. erano collocate lungo lc 
strade, ai crocicchi, ai confini delle proprietà, di- 
nanzi alle porte, a significare la protezione che Er- 
mes esercitava sui viandanti, le proprietà ecc. In 
epoca romana assunsero un carattere decorativo, 
e l’immagine barbata di Ermes fu spesso sostitui- 
ta dai ritratti di personaggi diversi (Dori filosofi, 
uomini politici). 

Erma (sec. n d.C.) scrittore greco cristiano, noto 
come autore di uno scritto di ambiente romano, /! 
Pastore. L’opera, che si presenta come una serie 
di rivelazioni, è articolata in 5 visioni cui seguono 
12 precetti e 10 allegorie con cui l’autore si propo- 
ne di richiamare i confratelli di fede a un più seve- 
ro impegno morale. 

Ermafrodito nella mitologia, nome attribuito in 
modo generico a tutti gli esseri la cui natura è con- 
temporaneamente maschile e femminile. I mito- 
grafi conoscono sotto questo nome un figlio di 
Afrodite e di Ermes, allevato dalle ninfe nella fo- 
resta dell’Ida, in Frigia. Era dotato di grande bel- 
lezza e, all’età di 15 anni, cominciò a esplorare il 
mondo giungendo in Caria, sulle rive d'un lago 
meraviglioso. La ninfa di questo lago, chiamata 
Salmace, se ne innamorò sii Quando questi si 
tuffò nel lago, Salmace si strinse a lui e invocò gli 
dei pregandoli di fare in modo che i loro corpi 
non fossero mai separati. Gli dei la esaudirono e li 
unirono in un essere nuovo, dalla doppia natura. 
Ma, da parte sua, E. ottenne dal cielo che chiun- 
que si fosse bagnato nelle acque del Salmace per- 
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desse la virilità. AI tempo di Strabone si attribuiva 
ancora al Jago uesto potere. 
Ermagora di Temno (metà delsec. a.C.) retore 
eco. Fu autore di un manuale di Arti retoriche, 
in 6 libri, che non ci è pervenuto ma può essere ri- 
costruito attraverso le citazioni di autori successi- 
vi. Per la sua trattazione sulla Controversia civile, 
E. è stato considerato l’iniziatore di una teoria re- 
torica per lo svolgimento delle questioni civili. E. 
attua così il superamento dei tre generi oratori 
aristotelici (giudiziario, deliberativo, epidittico), 
considerando preliminare al discorso la classifica- 
zione della controversia secondo le modalità (sta- 
ti) con le quali essa si presenta, e non in base al fi- 
ne che l’orazione si prefigge. 
Ermarco di Mitilene (325 ca - 250 a.C.) filosofo 
greco. Fu discepolo di Epicuro e gli succedette co- 
me scolarca; ricevette in eredità dal maestro una 
rendita e la biblioteca. Scrisse opere polemiche 
Contro Platone, Contro Aristotele, Su Empedocle 
e Sulla matematica. 
erme, processo delle processo che si istruì ad 
Atene nel 415 a.C. dopo che una notte, alla vigilia 
della spedizione in Sicilia (guerra del + Pelopon- 
neso), furono deturpate quasi tutte le erme citta- 
dine (+ erma); è noto anche come processo degli 
ermocopidi, cioè dei mutilatori di erme. Il fatto, 
che offendeva gravemente l’opinione pubblica, 
essendo le erme oggetto di culto, offrì il pretesto 
ai democratici più accesi per colpire il gruppo de- 
gli oligarchici, capeggiato da Alcibiade, a loro av- 
viso ostili al popolo e alla religione. Il gesto empio 
suonava infatti cattivo presagio per l’impresa con- 
tro Siracusa e indizio di un complotto teso a rove- 
sciare la democrazia. L'inchiesta portò alla luce 
altri sacrilegi, fra cui la parodia dei misteri eleusi- 
ni: per sospetti e rivelazioni seguirono numerosi 
arresti, finché qualcuno in carcere non si lasciò 
persuadere a parlare con la promessa dell’impu- 
nità; l'oratore Andocide fornì una lista di colpe- 
voli, accettata per buona. Alcibiade, al quale non 
era stato permesso di discolparsi prima della par- 
tenza della flotta da lui comandata e su cui avreb- 
be potuto contare, richiamato come reo dalla Sici- 
lia fuggì a Sparta. L'episodio della mutilazione 
delle erme, progettata in casa di aristocratici pro- 
babilmente per bloccare la spedizione in Sicilia, è 
interessante per ciò che rivela del fanatismo reli- 
gioso e della sua strumentalizzazione politica in 
Atene durante la guerra del Peloponneso. 
ermeneutica (dal gr. hermenewò, interpreto; lat. 
interpretatio) termine che in filosofia designa l’ar- 
te o tecnica dell’interpretazione. Platone parla di 
interpretazione (herméeneia) distinguendo tra og- 
getti che non sollevano problemi per l’intelligenza 
e oggetti che invece costituiscono un problema 
perché «colpiscono il senso conimpressioni fra lo- 
ro opposte»; interpretazioni sono dette per l’ap- 
punto queste impressioni opposte (Repubblica), 
e non il lavoro dell’intelletto volto a eliminare le 
loro contraddizioni. Interpretare sembra dunque 
indicare il modo di cogliere qualcosa offerto dal 
mondoesterno. Altrove tuttavia lo stesso Platone 
propone un uso diverso del verbo hermenewò: per 
esempio nello /one, dove si dice che i poeti sono 
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per noi gli interpreti degli dei; e nel Politico, dove 
si parla di un’arte interpretativa che è quella di 
coloro che spiegano gli oracoli. Un altro senso, 
che prevale in Aristotele, è quello che identifica 
l’herméneia con l’espressione: la lingua è «inter- 
prete» dei pensieri in quanto li espnme all’ester- 
no; in questo senso, Aristotele usa il termine co- 
me titolo di uno dei trattati che costituiscono l’Or- 
ganon, il Perì hermeneias. Nel mondo greco il pro- 
blema dell’interpretazione si sviluppò in riferi. 
mento ai testi omerici. Il grande impulso dato in 
età alessandrina alla filologia dalle necessità di ca- 
talogazione dell'imponente lascito del periodo 
classico pose, accanto ai problemi linguistico- 
grammaticali di correttezza e autenticità delle 
opere, l'elaborazione del principio dell’interpreta- 
zione allegorica. Con l'avvento del cristianesimo, 
inoltre, assunse particolare importanza l’e. teolo- 
gica, come a te della corretta interpretazione del- 
le Sacre scritture, mentre le dispute tra le diverse 
scuole (soprattutto quella di Alessandria, a indi- 
rizzo allegorico-spirituale, e quella di Antiochia, a 
orientamento oggettivo-scientifico) divennero oc- 
casione per l'elaborazione dei primi canoni del- 
l’interpretazione. Le questioni più importanti re- 
lative all’interpretazione allegorica trovano una 
rima sistemazione in Origene e Agostino. 
rmeo, capo denominazione dell’attuale capo 
Bon, all’estremità orientale della penisoletta che 
dalla Tunisia si protende verso la Sicilia. Davanti 
a esso, nel 255 a.C., la flotta romana comandata 
dai consoli Servio Fulvio Petino e Marco Emilio 
Paolo sconfisse i cartaginesi, riaffermando così la 
superiorità navale romana. 
Ermes nella mitologia, figlio di Zeus e di Maia, la 
più giovane delle Pleiadi. Nacque in una caverna 
sul monte Cillene, a sud dell’Arcadia; poiché era il 
quarto giorno del mese, questo giorno restò con- 
sacrato a lui. Dimostrò subito una straordinaria 
precocità: trovò il modo di sciogliersi dalle fasce e 
andò in Tessaglia, dove suo fratello Apollo custo- 
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Ermes: cratere a calice (part, 500 ca a.C.) di Eufronio. New 
York, Metropolitan Museum of Art. 
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diva le mandrie di Admeto. Gli sottrasse una par- 
tc degli animali; dopo aver legato un ramo alla co- 
da di ciascuno di essi, li portò attraverso tutta la 
Grecia fino in una caverna a Pilo: era stato visto 
soltanto da un vecchio chiamato Batto, del quale 
cercò di comprare il silenzio. A Pilo E. sacrificò 
due delle bestie rubate e ne fece dodici parti, una 
per ciascuno dei dodici dei. Poi, dopo aver nasco- 
sto il resto della mandria, si rifugiò nella sua grotta 
del Cillene. Qui trovò una tartaruga davanti al- 
l'entrata; la svuotò e tese sulla cavità del guscio 
corde fabbricate con gli intestini dei buoi che ave- 
va sacrificato: così fu fabbricata la prima lira. Frat- 
tanto Apollo cercava dappertutto 1 suoi animali, e 
finì con l’arrivare a Pilo, dove Batto gli rivelò il na- 
scondiglio. Accorse allora sul monte Cillene e si la- 
mentò con Maia per i furti di suo figlio; ma Maia 
gli mostrò il bambino, tranquillamente avvolto 
nelle fasce. Apollo aveva visto la lira e udito i suo- 
ni che E. ne traeva. Sedotto, scambiò le proprie 
mandrie con lo strumento. Un po' più tardi E. in- 
ventò il Nauto (Ia siringa, o flauto di Pan). Apollo, 
per ottenere da lui questo nuovo strumento musi- 
cale, gli offrì il vincastro d’oro di cui si serviva nel 
custodire le mandrie di Admeto;cosìla verga d’o- 
ro (il caduceo) figurafra gli attributi di E. Zeus, fe- 
lice per la destrezza del suo ultimo nato, ne fece il 
suo araldo, preposto al suo servizio personale e a 

uello di Ade e Persefone. I miti relativi all’infan- 
zia del dio sono i soli in cui E. svolge la parte prin- 
cipale. Il più delle volte, nelle leggende, E. inter- 
viene come agente della divinità o protettore degli 
eroi. Nella Gigantomachia, grazie all’elmo di Ade 
che rende invisibili, uccide il gigante Ippolito. Du- 
rante la lotta degli dei contro gli Aloadi salva Ares 
e, in modo analogo, Zeus durante la lotta contro 
Tifone. L'avventura più nota di E. è l’uccisione di 
Argo, che Era aveva posto come guardiano di + 
lo, trasformata in mucca (si spiegava così l'oscuro 
appellativo di Argeifonte, come significante «l’uc- 
cisore di Argo»). Per sventare le vendette di Era, 
E. portò il piccolo Dioniso di rifugio in rifugio sul 
monte Nisa, poi presso Atamante. Infine, ebbe 
l’incarico d’accompagnare le tre dee, Era, Afrodi- 
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te e Atena, sull’Ida di Frigia durante la disputa per 
il premio della bellezza (++ Paride). E. era consi- 
derato il dio del commercio e anche del furto. 
Guidava i viaggiatori sulle strade; la sua immagi- 
ne veniva posta ai crocicchi (+ erma), sotto for- 
ma d’un pilastro la cui sola parte superiore era 
modellata come figura antropomorfa dotata di or- 
gani virili molto appariscenti. Inoltre vegliava sui 
pastori: spesso è raffigurato mentre porla un 
agnello sulle spalle (è il tipo detto E. Crioforo). E. 
era inoltre addetto alla guida delle anime dei de- 
funti agli Inferi e aveva perciò il nome di Psico- 
pompo, «accompagnatore di anime». La leggenda 
attribuiva a E. la paternità di Autolico, nonno 
d’Ulisse, che aveva ereditato dal dio l’arte di ru- 
bare con destrezza; quella di Eurito, uno degli 
Argonauti, di Abdero (l'eponimo della città di 
Abdera) che fu divorato dalle giumente di Dio- 
mede, e quella di Cefalo, avuto ad Atene da Erse. 
Si raf gurava E. calzato di sandali alati, con il ca- 
po coperto da un cappello a larghe tese (il peta- 
so), e con il caduceo, simbolo delle sue funzioni di 
araldo divino. Dai romani fu identificato con + 
Mercurio. 
Ermesianatte (Colofone, prima metà del sec. ili 
a.C.) poeta greco. Visse a Cos, dove fu alunno di 
Filita, e ad Alessandria. Scrisse 3 libri di elegie che 
rendono il titolo dal nome della donna amata 
Leonzio); vi si narrano gli amori di personaggi 
reali e mitologici greci; ne sono giunti un brevissi- 
mo frammento del primo libro e 98 versi del ter- 
zo, che, sulla falsariga del Caralogo di Esiodo, 
contengono un elenco di eroi ed eroine vittime 
d’amore, redatto in uno stile ricercato. 
Ermete Trismegisto nome dell’autore leggenda- 
rio cui la cultura antica attribuì la paternità di una 
serie di scritti, in lingua greca e di contenuto filo- 
sofico-religioso, noti come «scritti ermetici». La 
mitica figura di E. T. (letteralmente, «tre volte 
grande») nacque dall’identificazione compiuta 
nella cultura greco-latina del dio Ermes o Mercu- 
rio con il dio egiziano Thot, scriba degli dei e de- 
postano della sapienza divina. L’opera di questa 
igura, accreditata da Cicerone, Lattanzio, Ago- 
stino, sarebbe consistita nell’insegnare agli egizia- 
ni l’uso della scrittura e delle leggi e nel rivelare 
nei suoi scritti l'originaria sapienza divina (+ er- 
metismo). Dai cultori rinascimentali della tradi- 
zione ermetica E. T. venne considerato come insi- 
gne mago e incantatore. 
ermetici, scritti trattati filosofico-religiosi, così 
detti da + Ermete Trismegisto, denominazione 
greca della divinità egizia «Thot il grandissimo», 
cui la tradizione li attribuiva. Composti in Egitto 
da dotti di lingua greca in tarda età ellenistica, so- 
no scritti esoterici a contenuto filosofico-religioso 
di tradizione neoplatonica (+ ermetismo). Ci so- 
no giunti attraverso una copia mutila conservata 
da Michele Psello, che li commentò a Costantino- 
poli nel sec. x1 
ermetismo espressione con cui si designa il com- 
plesso delle dottrine contenute nei cosiddetti 
«scritti ermetici», una vasta letteratura in lingua 
reca diffusa sotto il nome del mitico -» Ermete 
rismegisto nell’ambito della cultura ellenistica 
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greco-romana a partire dal sec. i d.C. I testi erme- 
tici possono essere suddivisi in due gruppi: da una 
parte, trattati e raccolte di formule di contenuto 
magico, alchemico, astrologico e genericamente 
occultistico; dall’altra, una serie di scritti di conte- 
nuto propriamente filosofico-religioso. Di que- 
st’ultima serie ci sono pervenuti: 17 trattati in lin- 
ua greca redatti in forma di dialogo o di discorso 
(as costituiscono il cosiddetto Corpus Hermeti- 
cum); un diciottesimo trattato, intitolato Ascle- 
pius, di cui è nota la sola versione latina tramanda- 
ta con l’opera di Apuleio di Madaura e perciò er- 
roneamente a lui attribuita; gli estratti (excerpta) 
compilati da Stobeo e inclusi nelle sue opere. La 
dottrina in essi contenuta risulta una mescolanza 
di teorie platoniche, aristoteliche e stoiche fon in- 
flussi giudaici, come rivela il primo e più famoso 
dei trattati del Corpus Hermeticum, il Pimander, e 
forse anche persiani) tipica dell’eclettismo sincre- 
tistico della filosofia popolare greca tardoellenisti- 
ca. Comune nei vari testi è una generale atmosfera 
di intensa devozione e pietà religiosa. Mentre l’A- 
sclepius, che descrive le esperienze di iniziazione 
di un discepolo di Ermete, espone la religione e i 
riti degli egiziani, gli altri trattati discettano della 
creazione del mondo e soprattutto della rinascita 
dell’anima, della sua liberazione dal mondo mate- 
riale e della sua ascesa a quello divino. Tema cen- 
trale è dunque il rapporto dell’uomo con Dio, del 
quale è affermata l'assoluta trascendenza e l’inco- 
noscibilità da parte dell'intelletto umano. Vera co- 
noscenza di Dio (gnosi) può darsi solo attraverso 
una sovrarazionale ed estatica illuminazione divi- 
na, che costituisce il culmine del ritorno dell'anima 
a Dio stesso. Dell’uomo, invece, sono rivendicate 
l’origine e il destino divini, e in termini mitici se ne 
descrive la caduta nel mondo materiale come frut- 
to di un peccato. Solo i hi eletti, che, seguendo 
il richiamo della divinità, praticano una vita di 
asceticodistacco dal corpo e da tutto ciò che è ma- 
teriale, vengono restituiti alla loro originaria con- 
dizione di uomini divini. 
Ermia (m. 341 a.C.) tiranno di Atameo e di Asso, 
in Asia Minore (dal 335 ca a.C.). Di origine servi- 
le, visse presso Eubulo. signore di Atarneo e di 
Asso; dopo essersi affrancato, si recò ad Atene, 
dove frequentò l'Accademia. Ritornato in patria, 
divise dapprima il potere con Eubulo, poi riuscì a 
diventare tiranno con l’aiuto dei persiani. Nel 347 
giunse alla sua corte Aristotele, che ne sposò la ni- 
pote. Il suo governo moderato associò alla dire- 
zione dello stato i filosofi: lo stesso Aristotele e i 
platonici Erasto e Corisco, cui egli permise di fon- 
dare una scuola filosofica ad Asso. Allargò il ter- 
ritorio dello stato fino a comprendere diverse 
città e raggiunse una discreta potenza, pur ricono- 
scendo l’autorità del re di Persia. Avendo cercato 
un’intesa con Filippo v di Macedonia, fu prodito- 
riamente catturato e portato alla corte persiana di 
Artaserse Il; essendosi rifiutato di rivelare i piani 
del re macedone, venne giustiziato. 
Ermia (sec. 1 0 Iv d.C.) scrittore greco cristiano. 
Di lui si conosce solo il nome quale autore di 
un’opera intitolata Scherno dei filosofi gentili, in 
cui vengono poste in rilievo, con sarcasmo, le con- 
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traddizioni dei filosofi pagani circa l'origine delle 
cose, la natura e il destino dell’anima; alle loro 
teorie E. contrappone l’insegnamento cristiano. 
Ermia di Alessandria (sec. v d.C.) filosofo neo- 
platonico, discepolo di Siriano alla scuola di Ate- 
ne e successivamente maestro ad Alessandria, al- 
la cui scuola impresse una svolta in senso mistico. 
Fu autore di un commento al Fedro di Platone. Il 
figlio Ammonio, allievo di Proclo in Atene e poi a 
sua volta scolarca ad Alessandria, riportò in am- 
bito più filologico l’indirizzo della scuola. 
Ermino (sec. 11 d.C.) filosofo peripatetico, disce- 
polo di Aspasio e maestro di Alessandro di Afro- 
disia. Commentatore delle principali opere logi- 
che aristoteliche, lavorò sull'ipotesi che il dio ari- 
stotelico fosse una spiegazione logica, piuttosto 
che un metafisico fattore di movimento, indivi- 
duando una contraddizione fra la nozione di mo- 
tore immobile e quella di movimento del tutto, da 
lui risolta ipotizzando che la realtà tutta si muo- 
vesse per movimento proprio. 

Ermione nella mitologia, unica figlia di Menelao 
ed Elena. Le leggende più antiche raccontano che 
Menelao l’aveva fidanzata al figlio di Achille, 
Neottolemo.Secondoi tragici, invece, E. era stata 
fidanzata da Menelao a Oreste, prima della guerra 
di Troia; durante la guerra, però, Menelao aveva 
ritrattato e aveva promesso È. al figlio di Achille, 
la cui presenza era necessaria per la conquista di 
Troia. Dopo la guerra, Oreste fu così obbligato a 
cedere E. a Neottolemo. Il matrimonio di Neotto- 
lemo e di E. rimase sterile; e proprio quando 
Neottolemo andò a Delfi per conoscere il motivo 
di quella sterilità, Oreste lo uccise per poi sposare 
E., la quale gli diede un figlio, Tisameno. 
Ermione città dell’ Argolide, sulla costa prospi- 
ciente l'isola di Idra, odierna Kastri. Dotata di un 
ottimo porto naturale, già centro della civiltà mi- 
cenea, appartenne poi all’anfizionia di Calauria. 
Partecipò alle guerre persiane e fu fedele alleata 
di Sparta in quella peloponnesiaca. Nel 229 a.C. 
aderì alla lega achea. Fiorente anche in età elleni- 
stica e romana, conserva avanzi delle mura, di 
templi, di un acquedotto romano, del teatro, delle 
terme e una vasta necropoli micenea e classica. 
Ermippo (sec. v a.C.) uno dei più notevoli rap- 
presentanti della commedia attica antica. F iste 
di Mirtilo, anch’egli poeta comico, portò in scena 
40 commedie, delle quali restano 90 frammenti e 
11 titoli Agamennone, Europa, Gli abitanti del 
demo, Gli dei, I Cercopi, I facchini, I soldati, Le 
fornaie, La nascita di Atena, Le Parche, Giapeto. 
Ottenne parecchie vittorie, la prima delle quali al- 
le Dionisie del 436-435 a.C. Nei suoi versi attaccò 
i politici più in vista del suo tempo, come Cleone, 
Iperbolo, Pericle e intentò, sia pure senza esito fa- 
vorevole, un processo contro Aspasia per empietà 
e lenocinio. Scrisse anche Giambi di tipo archilo- 
cheo, di cui restano 4 frammenti. 

Ermippo di Smirne (sec. ni a.C.) scrittore greco. 
Compilò una rinomata opera sulle vite di filosofi e 
scrittori, che fu nota a Plutarco e di cui ci riman- 
gono frammenti. In essa E. racconta aneddoti 
spessoinventati e sensazionali, in particolare sulla 
morte dei suoi personaggi. 
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Ermocare nella mitologia, giovane ateniese che si 
innamorò di una fanciulla dell’isola di Ceo, Cte- 
silla, figlia di Alcidamante. Scrisse su un pomo un 
giuramento con il quale la ragazza si impegnava a 
wposarlo; questa raccolse il pomo che egli le aveva 
lanciato nel tempio di Artemide, lesse la formula 
a voce alta, e si trovò legata al giuramento. Piena 
di vergogna, lanciò il pomo lontano da sé. Ma E. 
undò a trovare il padre di Ctesilla che gliela pro- 
mise in sposa prendendo Apollo a testimone. Do- 
po qualche tempo dimenticò il giuramento e fi- 
dunzò la figlia a un altro. E. accorse al tempio do- 
ve Ctesilla faceva sacrifici ad Artemide. La giova- 
nc, presa da amore (così volle Artemide), fuggì 
con lui ad Atene. Ma la divinità volle che ella mo- 
risse mettendo al mondo un bambino, facendole 
così espiare lo spergiuro di cui suo padre si era re- 
no colpevole nei confronti di Apollo. Durante i 
funerali una colomba si levò in volo dal letto fu- 
nebre: il corpo di Ctesilla era scomparso. L'oraco- 
lo ordinò di tributare un culto ad Afrodite Ctesil- 
lu, nuovo nome della giovane divinizzata. 
ermocopidi -» erme, processo delle. 
Ermocrate (m. Siracusa 407 a.C.) generale e uo- 
mo politico siracusano. Capo degli oligarchi, al 
congresso di Gela (424 a.C.) sostenne l’unità del- 
lc città siciliane, mirando a farle entrare nella sfe- 
ru d’influenza di Siracusa. Fu l’animatore della di- 
fesa contro gli ateniesi (415-413). Bandito dai de- 
mocratici dopo il 410, diresse la sua azione politi- 
ca e militare contro i possedimenti cartaginesi di 
Sicilia, anticipando la politica di Dionisio (che 
sposò sua figlia). Dopo qualche successo, desistet- 
te dall’impresa e cercò di rientrare in Siracusacon 
le armi, ma cadde in questo tentativo. E. compare 
nei dialoghi platonici Timeo e Crizia. 
Ermogene di Priene (seconda metà sec. m - pri- 
ma metà sec. i a.C.) architetto greco-asiatico. Na- 
tivo di Alabanda (secondo Vitruvio), fu il codifi- 
catore dello stile ionico in età ellenistica. Realizzò 
compiutamente il suo «canone» nel tempio di 
Artemide Leucofrienia a Magnesia al Meandro: 
schema pseudodiptero; distanza fra le colonne pa- 
ri a due diametri e mezzo; intercolunnio centrale 
più ampio nelle colonne dei lati brevi. Le teorie di 
. influenzarono Vitruvio; la presenza dei suoi 
modelli è evidente nel tempio della Fortuna Viri- 
le a Roma. 
Ermogene di Tarso (160 ca - 225 ca d.C.) retore 
e sofista greco. Fu autore di vari trattati tecnici di 
retorica, usati e annotati nelle scuole fino in tarda 
età bizantina. Importante quello Sulle idee (cioè 
sulle figure o qualità dello stile), di lontana ascen- 
denza teofrastea. È noto per l’opera Sulle questio- 
ni, breve manuale scolastico d’impronta retorica 
che tratta le controversie civili, nel quale rielabora 
e riutilizza la dottrina sviluppatasi nei secoli pre- 
cedenti, sulle tracce di Ermagora di Temno. 
ermogeniano, Codice -» Codex Hermogenianus. 
Ermopoli Magna città del Medio Egitto, così 
chiamata dai greci perché centro del culto di 
Thot, da essi identificato con Ermes. Sorgeva sul 
luogo dell'odierna el-Ashmunein. Poco rimane 
della E. faraonica ed ellenistica; la necropoli con- 
serva interessanti esempi di pittura greco-egizia. 
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emici antica popolazione italica che occupava 
buona parte della valle del Sacco. Organizzati in 
una federazione che faceva capo alla città più po- 
tente, Anagni (lat. Anagnia), gli e., probabilmente 
di stirpe osco-sannitica, furono fra i primi popoli 
ad avere contatti con i romani, con i quali ebbero 
ORSI pacifici fin dai tempi di Tarquinio il Su- 
perbo, tanto che nel 486 a.C. stipularono con essi 
un'alleanza difensiva. In seguito all’invasione galli- 
ca, gli e. si staccarono da Roma, ma dopo una guer- 
ra che durò dal 362 al 358, sconfitti da Gaio Plau- 
zio, rientrarono nell’alleanza romana. Durante le 
guerre sannitiche aiutarono gli insorti e si ribellaro- 
no a loro volta nel 306, ma furono debellati da due 
legioni romane condotte da Q. Marcio Tremulo: 
Anagni ottenne la civitas sine suffragio, mentre le 
città di Veroli, Alatri e Ferentino, che erano rima- 
ste fedeli, ebbero trattati di alleanza separati. 
Ero + Leandro. 
Eroda o, secondo una forma errata, Eronda (Cos 
? sec. i a.C.), poeta greco. Contemporaneo di 
Callimaco e Teocnmito, era quasi sconosciuto fino al 
1891, quando la scoperta di un papiro egiziano del 
sec. 11 a.C. a Ossirinco restituì 8 suoi Mimiambi 
(l’ultimo molto lacunoso), ossia mimi scritti in 
giambi (precisamente in coliambi, il metro «zop- 
po» adoperato da Ipponatte). Da Ipponatte E. ri- 
prende anche la predilezione per ambienti e situa- 
zioni della vita borghese del tempo, per temi e ca- 
ratteri prosaici, quando non volgari, espressi con 
un linguaggio realistico sino alla crudezza. Il poeta 
stesso paragona la suagloria a quella di Ipponatte, 
nell’vim mimo, // sogno, un vero e proprio pezzo 
programmatico, in cui egli giudica la sua opera e 
polemizza con i rivali. Gli altri mimi sono invece 
dei bozzetti, ambientati tra persone di modesta 
estrazione, spesso alle prese con i problemi del vi- 
vere quotidiano (La mezzana, Il lenone, Il mae- 
stro di scuola, Le donne al tempio di Asclepio, La 
elosa, Le donne a conversazione, Il calzolaio). La 
ingua di E. è lo ionico, frammisto a forme attiche 
e doriche, ad arcaismi e termini della koinée. 
Erode (Ascalona 73 ca - Gerico 4 a.C.) tetrarca 
(41 a.C.) e re di Giudea (37 - 4 a.C.), noto come E. 
il Grande. Di stirpe idumea, figlio di -+ Erode 
Antipatro e di una principessa nabatea, vivente il 
padre fu governatore della Galilea e della Celesi- 
ria sotto l’etnarca e sommo sacerdote Ircano 11, di 
cui egli sposò la nipote Mariamne. Allorché i par- 
ti invasero la Palestina (40 a.C.) e fecero pngio- 
niero Ircano ti, E. fuggì a Roma e ottenne da An- 
tonio e da Ottaviano (inverno 40 - 39) il titolo di 
re, che divenne effettivo quando, con l’aiuto dei 
romani, conquistò Gerusalemme (37), vincendo 
l’asmoneo Antigono. Come ogni monarca del 
tempo, per rinsaldare il suo potere eliminò i ne- 
mici interni (anche nell'ambito della famiglia) e 
ogni possibile contendente. Poco alla volta il suo 
regno abbracciò tutta la Palestina tradizionale. 
Dopo la battaglia di Azio (31) e la restaurata pace 
romana, E. poté dare sfogo alla sua effervescente 
attività politica, sociale, edilizia: diminuì le tasse e 
dotò molte città di teatri, templi, portici; tutelò 
presso Roma gli ebrei d'Asia. Di gusti e senti- 
menti ellenistici, cercò di diffonderli con prudenza 
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per non ledere la suscettibilità dei sudditi. Il nu- 
mero e la magnificenza delle sue opere edili gli 
meritarono l’appellativo di «Grande». In Gerusa- 
lemme, oltre al suo palazzo, alla fortezza Antonia, 
ai nuovi quartieri e alle nuove mura, ricostruì il 
Tempio (inaugurato nel 10 a.C.) dalle fondamen- 
ta, con una grandiosità che doveva fare dimenti- 
care il leggendario tempio salomonico. In onore 
di Ottaviano, E. ricostruì la città di Samaria, dan- 
dole il nome di Sebaste (Augusta), e la città e il 
porto di Cesarea Marittima. Negli ultimi anni del 
regno, reso sospettoso dagli intnghi per la succes- 
sione e dalla persistente inimicizia di larghi strati 
dell’aristocrazia e del suo popolo, fece uccidere 
nel 7 i figli Alessandro e Aristobulo (avuti da Ma- 
riamne, fatta uccidere anch’essa nel 29 o 25), e 
Antipatro (erede designato che aveva tentato nel 
4 di avvelenarlo), e nominò eredi gli altri figli: Ar- 


chelao, Erode Antipa, Filippo e la sorella Salomè; . 


la «strage degli innocenti» da lui ordinata a Be- 
tlemme, secondo il racconto evangelico (Matteo 
2, 16), quando seppe della nascita di Gesù, si in- 
quadra in quest’ultimo periodo. L'immagine tra- 
dizionale di Erode crudele e sanguinario è dovuta 
in larga misura a Giuseppe Flavio, a fonti ebrai- 
che e all’episodio della «strage degli innocenti»; la 
critica moderna ha riconosciuto a Erode anche 
una personalità dotata di coraggio, abilità ed equi- 
librio. 
Erode Agrippa nome di sovrani di Giudea, di- 
scendenti di + Erode detto «il Grande». 7 Erode 
Agrippa 1 (10 a.C. - Cesarea 44 d.C.) re di Giudea 
(37 - 44 d.C.).Figlio di Aristobulo e nipote di Ero- 
de il Grande, visse alla corte di Tiberio e fu amico 
di Caligola, che gli conferì il titolo di re e gli con- 
cesse alcuni ternitori già erodiani, cui si aggiunsero 
la Perea e la Galilea e infine (41 d.C.), per decre- 
to di Claudio (la cui elezione aveva appoggiato), 
la Giudea; egli governò così su tutto il regno che 
era appartenuto al nonno. Fu amato dai sudditi 
per la sua fedeltà all’osservanza religiosa ebraica. 
erseguitò, come riferiscono gli Atti, i cristiani, fe- 
ce morire l’apostolo Giacomo il Maggiore e im- 
prigionò l’apostolo Pietro. Un suo tentativo di ac- 
quisire autonomia dai romani fu bloccato dal go- 
vematore della Siria. / Erode Agrippa n (ca 28 - 
100 d.C.) figlio del precedente, conservò il titolo 
regio ma non il regno, che fu assoggettato al di- 
retto dominio romano; in cambio ebbe la Calcide, 
nella regione del Libano, e altri territori, e la so- 
vrintendenza al tempio di Gerusalemme. Filoro- 
mano, cercò invano di impedire lo scoppio della 
rivolta giudaica. 
Erode Antipa (20 ca a.C. - 40 d.C.) tetrarca della 
Galilea e della Perea (4 a.C. - 39 d.C.). Figlio mi- 
nore di Erode il Grande e della samaritana Mal- 
tace, sposò una figlia del re nabateo Areta iv, che 
poi lasciò per Frodiade, moglie del fratellastro 
Erode Filippo. Stabilì la capitale prima a Sefforis, 
che chiamò Cesarea, poi a Tibenade, da lui fon- 
data in onore di Tiberio (18 - 22 ca d.C.). Nel 35 
d.C. subì una grave sconfitta da parte dell'ex suo- 
cero Areta. Sorta una rivalità con il nipote Erode 
Agrippa 1 (fratello di Erodiade), fu da lui accusa- 
to di alto tradimento presso Caligola, che lo de- 
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pose ed esiliò a Lugdunum. E nominato nei Van- 
geli sinottici per l’adulterio con Erodiade, l’ucci- 
sione di Giovanni il Battista, chiestagli dalla fi- 
peso Salomè, e il processo a Gesù. 

rode Antipatro (m. 43 a.C.) figlio di Antipatro, 
ricco idumeo di nobile famiglia; portò dapprima il 
nome di Antipa per distinguersi dal padre, cui 
succedette come governatore dell’Idumea. Astu- 
to e intrigante, nelle lotte civili per il trono di Giu- 
dea si schierò con il vincitore, Ircano I, riuscendo, 
come suo ministro, a farne uno strumento nelle 

roprie mani. Nominato il figlio maggiore, Fasae- 
le, stratego di Gerusalemme e il minore, Erode (il 
futuro Erode il Grande), governatore della Gali- 
lea, si schierò dalla parte dei romani, prima ap- 
porone Pompeo e Gabinio, poi aiutando Giu- 
io Cesare assediato ad Alessandria. In premio 
Cesare gli concesse la cittadinanza romana e l’e- 
senzione dai tributi e lo confermò ufficialmente 
nella carica di procuratore della Giudea. Ma l’ec- 
cesso del potere suo e del figlio, l’essere idumeo e 
rappresentante il dominio straniero sul popolo 
giudaico provocarono una viva reazione contro di 
lui. Morì avvelenato durante un banchetto, men- 
tre intrigava per procurare il trono al figlio. 
Erode Attico Tiberio Claudio (Maratona 101 - 
Atene 177 d.C.) letterato e sofista greco. Di ric- 
chissima famiglia, discepolo di Favorino ad Ate- 
ne, fu maestro di retorica e ricoprì importanti uf- 
fici pubblici in Grecia e a Roma, dove lo chiamò 
l’imperatore Antonino Pio perché educasse i suoi 
figli adottivi Lucio Vero e Marco Aurelio. Fu con- 
sole nel 143 d.C. e senatore. Appartenne al grup- 
po della neosofistica, e si distinse per il suo mece- 
natismo profondendo immense ricchezze in opere 
pubbliche tra le quali l’Odeon in Atene. Atticista 
rigoroso, della sua vasta opera (diatribe, diari let- 
terari o effemeridi ecc.) è tramandata solo una de- 
clamazione Sullo stato, di contestata autenticità, e 
la traduzione latina di una favola. 
Erode Filippo — Filippo di Erode. 
Erodiade (sec. 1 d.C.) nipote di Erode il Grande e 
sorella di Erode Agrippa 1. Sposò in prime nozze 
un Erode Filippo, figlio di Erode il Grande e di 
Marianne ni e perciò suo zio, e poi un altro zio, 
Erode Antipa, tetrarca di Galilea e Perea, che, 
suo ospite a Roma nel 28 d.C., se ne era invaghito 
al punto di ripudiare la prima moglie e accettare 
di prendere con sé anche la figlia di primo letto di 
E., Salomè. In patria tale matrimonio, proibito 
dalla legge ebraica, venne pubblicamente condan- 
nato da Giovanni il Battista. Secondo gli evange- 
listi Marco e Matteo, E. riuscì a farlo mettere a 
morte dal marito convincendo la figlia Salomè a 
danzare per quest’ultimo durante una festa: ter- 
minata la danza, il tetrarca le promise qualunque 
cosa avesse chiesto e la Fanciulla spinta dalla ma- 
dre, chiese la testa del Battista. Quando poi il fra- 
tello Erode Agrippa ottenne da Caligola il titolo 
di re, E. spinse il marito a recarsi a Roma per cer- 
care di avere lo stesso titolo, ma questi, a causa 
delle accuse di tradimento miosscl dal cognato. 
venne invece esiliato a Lugdunum; E. lo seguì. 
Erodiano (secc. n-m d.C.) storico greco. Nato 
probabilmente nel 180 d.C., visse per qualche 
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tempo a Roma ricoprendo incarichi di funziona- 
rlo. La sua Storia dell'impero dopo Marco Aurelio 
iungeva fino all’inizio del regno di Gordiano Wi 
298 d.C.). Si tratta di un'opera retorica, densa di 
luoghi comuni, tuttavia non inattendibile. L’auto- 
re, che appare consapevole della crisi dell'impero, 
vi esprime predilezione per Marco Aurelio, sim- 
patia per i ceti abbienti e il senato, disprezzo per 
li imperatori acclamati dall'esercito. 
Érodi lano Elio (sec. 1 d.C.) grammatico greco, fi- 
glio di Apollonio Discolo. Nato ad Alessandria, 
visse a Roma all’epoca di Marco Aurelio. Delle 
sue numerose opere conosciamo, attraverso cita- 
zioni e riassunti, la più importante, Prosodia uni- 
versale (trattato sull'accentazione), in 21 libri, de- 
dicata a Marco Aurelio, mentre si sono conserva- 
ti due trattati minori: Sulle particolarità del lin- 
guaggio (sull'’anomalia) e un breve lessico attici- 
sta, Philétairos (cioè «il compagno»), la cui attri- 
buzione è però incerta. 
Erodoro (seconda metà del sec. v a.C.) geografo 
e mitografo greco, originario di Eraclea Pontica. 
Scrisse in dialetto ionico una Storia di Eracle, una 
Storia dei Pelopidi e Argonautiche, di cui restano 
frammenti e che costituiscono un esempio della 
tendenza alla spiegazione razionalistica dei miti. 
Erodoto (Alicarnasso, Caria, 484 ca - m. dopo il 
430 a.C.) storico greco. Nato durante la domina- 
zione persiana da eminente famiglia cario-greca, 
in seguito alla rivolta contro il tiranno Ligdami e 
alla guerra civile che ne seguì fuggì a Samo (460 ca 
Cha té ritornare in patria solo occasional- 
mente dopo il 454. In quegli anni viaggiò a lungo 
attraverso l’impero persiano, l'Egitto, la Mesopo- 
tamia, la Scizia, la Macedonia. Fu, tra il 447 e il 
443, varie volte ad Atene, dove conobbe Pericle e 
Sofocle. Nel 443 si trasferì nella Magna Grecia e 
nel 444 a Turi, colonia panellenica presso Sibari. 
Sugli anni successivi non si hanno notizie; da cenni 
contenuti nella sua opera appare che E. assisté al- 
lc prime fasi (431-430) della guerra del Pelopon- 
neso. Le Storie*, la grande opera di E., trattano 
dei contrasti e delle lotte tra la Grecia e i barbari 
durante le guerre persiane (494-478). L’autore di- 
chiara che il suo intento è quello di conservare il ri- 
cordo delle grandi imprese compiute sia dai greci 
sia dai barbari; fautore di un metodo storiografico 
fondato sull’osservazione diretta e sull’indagine 
personale, definisce la sua opera esposizione di 
una ricerca (apodeixis histories, quest’ultimo ter- 
mine ha la stessa radice del verbo che significa 
«vedere»). Il testo fu diviso dai grammatici ales- 
sandrini in 9 libri, ciascuno intitolato al nome di 
una Musa. Nei primi 4 sono esposti gli antefatti 
dello scontro tra i greci — asiatici ed europei — e i 
persiani. E una storia che copre vari secoli e che 
concerne paesi e popoli diversi — medi, persiani, 
egiziani, sciti f con numerosi excursus geoetnogra- 
fici e storici; la narrazione comincia da Creso, re 
della Lidia, la prima potenza contro la quale si era- 
no battuti i preci in Asia Minore; la Lidia fu poi 
sottomessa dai persiani, ed E. ricostruisce la storia 
di questa grande potenza e di quella che l'aveva 
preceduta (i iRedi ven ono poi na ate le impre- 
se e la morte di Ciro, î s edizione di Cambise 
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contro l'Egitto (con la descrizione di questo paese, 
dei suoi costumi e delle sue vicende); la conquista 
dell'Egitto, le imprese e la morte di Cambise; le 
imprese di Dario contro la Scizia (con una digres- 
sione su questa regione) e la Libia (con la storia di 
Cirene). Con il libro v comincia il racconto delle 
guerre persiane; l’ultimo libro è supposto incom- 
pleto per il brusco arresto della narrazione, che si 
chiude con la conquista ateniese di Sesto, sull’El- 
lesponto (478). Come storico delle guerre greco- 
rsiane, E. è veritiero ed equanime, nonostante 
la comprensibile predilezione per gli ateniesi; que- 
sto suo merito gli valse il titolo di «padre della sto- 
ria», secondo la famosa definizione ciceroniana. 
Ma il suo interesse per costumi estranei all’oriz- 
zonte mentale dei greci, soddisfatto da fonti che 
parevano poco attendibili (oracoli e iscrizioni, più 
che cronache locali), fu presto considerato con dif- 
fidenza, ritenuto frivolo rispetto alla freddezza 
metodica di Tucidide. E. non esita infatti a ricono- 
scere che in certi loro costumi i barbari sono supe- 
riori ai greci o che questi hanno imparato dalla più 
antica religione e civiltà cgiziana. 
La struttura dell’opera è di tipo arcaico; si basa sul- 
la successione di storie interessanti e sulla raccolta 
di materiali che sono il frutto di ricerche dirette. 
Manca invece un'architettura letteraria, che sarà 
tipica della storiografia classica. Nel suo empiri- 
smo, E. è aperto a qualsiasi informazione che gli 
sembri interessante: caso per caso l’accetta, la cri- 
tica o la riferisce astenendosi dal giudizio. La com- 
ponente razionalistica della sua cultura lo porta a 
cercare nella storia i fattori umani, ma quando es- 
si non trovano una spiegazione esauriente ricorre 
all’interpretazione religiosa, alla credenza in un 
potere vino provvidenziale o all'accettazione di 
una, volontà vendicativa degli dei (lo phrhbnos 
theòn, o «invidia degli dei» per gli uomini troppo 
fortunati). È vero d’altra parte che, pur non conte- 
stando in sostanza la religione tradizionale, di 
fronte a singoli miti egli si dimostra scettico o 
agnostico. La forma onginaria della lingua di E. 
(incerta a causa della tradizione manoscritta) è il 
dialetto ionico del suo tempo, ricco di arcaismi e 
atticismi. Nuovo invece è lo stile narrativo, sintesi 
felicissima di elementi diversi: il ragionamento sto- 
rico-cntico cede di continuo a forme compositive 
riprese dalla novellistica greco-orientale, dalla tra- 
gedia (nella raffigurazione di drammatiche vicen- 
de individuali) e soprattutto dall’epica (nel perio- 
dare ampio e solenne). La scansione piana e para- 
tattica e una tendenza alle ripetizioni sono forse 
indizi che le varie sezioni dell’opera venivano via 
via lette in pubblico. Nonostante l’implicita pole- 
mica di Tucidide nei suoi confronti, E. fu un mo- 
dello per diversi storici (Teopompo, Eforo, poi 
Ariano, Luciano) ed etnografi (A partire dai sofi- 
sti), e dagli atticisti (da Dionigi di Alicarnasso in 
poi) fu ammirato per il suo stile. 
B L'’ETNOGRAFIA DI ERODOTO. L'immagine dell» 
ecumene proposta da E. riflette un modello so- 
stanzialmente circolare nel quale il centro è carat- 
terizzato dall’equilibrio e dalla normalità, mentre i 
margini, serie ininterrotta e poco definita di terre 
che racchiudono come un anello il resto del mon- 
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do, ospitano ciò che è singolare, raro, smisurato. 
Pur riflutando la nozione, ancora presente nei geo- 
grafi ionici, di un fiume circolare senza origine e 
senza fine, Oceano, che circonda la terra (concepi- 
ta come un disco piatto), E. mantiene l’idea che le 
terre conosciute siano racchiuse dalle eschatiaî, le 
terre ignote, delle quali non si sa nulla, se non 
quanto possono avere riferito i viaggiatori. L’et- 
nografia erodotea mantiene così e fa propria la 
comice tradizionale dell’ecumene, all’interno del- 
la quale l’historié conquista zone sempre più am- 
pie di conoscenza diretta. Il quadro dell’ecumene 
che Erodoto propone nella sua opera è in accordo 
con la concezione secondo la quale quanto più un 
popolo è situato ai margini del mondo abitato, tan- 
to più presenterà caratteri divergenti da quelli del- 
l’umanità comune. Le eschatiai sono abitate da un 
lato da popoli straordinari, ora decisamente mo- 
struosi, come gli acefali, i cinocefali o gli uomini 
dai piedi di capra che abitano ai bordi della Scizia 
(1v, 25), ora caratteri ati da una ferinità accentua- 
ta, come gli Indiani, che non possiedono case, si ci- 
bano di carne cruda o di erba e si accoppiano pub- 
blicamente (n, 98 sgg.), ora altamente idealizzati, 
come gli Etiopi (mi, 18 sgg.), gli Argippei (rv, 23) o 
gli Iperborei 1a 32 sgg.); dall'altro da animali fan- 
tastici, come le gigantesche formiche che custodi- 
scono l’oro del deserto indiano (ui, 98 sgg.). A di- 
spetto del suo scetticismo nei confronti di queste 
tradizioni, la posizione geografica continua a costi- 
tuire per Erodoto un [odamentie elemento di 
caratterizzazione e di valutazione. 
Erodoto (sec. 1 d.C.) medico seguace della scuola 
pneumatica attivo nell’età dei Flavi. Allievo di 
Agatino, scrisse in greco, tra il 90 e il 96 d.C. alcu- 
ne opere (Sui medici, Sui rimedi) perdute; si con- 
serva la Diagnosi delle malattie acute e croniche. 
eroe nozione che ebbe particolare importanza e 
diffusione presso i greci, nella cui religione gli e. 
erano spesso figli di un dio e di una mortale o di 
una dea e di un uomo. Né dio né uomo, l’e. è de- 
finito dalla funzione fondante che gli viene attri- 
buita: quella di e. culturale o civilizzatore (che 
fonda istituzioni civili o economiche), quella di e. 
antenato (che fonda una stirpe, un popolo ecc.), 
quella di e. eponimo (che dà un nome a realtà 
geografiche). Nel processo genetico delle figure 
di e., tradizionalmente messo in rapporto con la 
mitizzazione di un uomo dotato di particolari fa- 
coltà o con il decadimento di una divinità antica, 
si è voluto sottolineare soprattutto il valore di pre- 
cedente mitico ancestrale attribuito agli e. in 
quanto progenitori (o fondatori, eponimi) di una 
famiglia o di una comunità. Tali interpretazioni 
tendono a sottolineare il rapporto fra le. e il re- 
gno dei morti: il culto degli e., infatti, presenta af- 
‘inità con i riti relativi al defunti; molto spesso il 
luogo di culto era l’hérdion, un tempietto costrui- 
to sulla tomba che si riteneva essere dell'e. Il ri- 
tuale è inoltre analogo a quello delle divinità infe- 
re: sacrificio notturno, su un terrapieno o su una 
fossa, di animali neri con la testa volta verso terra 
(che venivano poi completamente bruciati), agapi 
di legumi, agoni. La genesi dei grandi culti eroici 
greci (di Eracle, Teseo, Perseo, Bellerofonte ecc.) 
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risale all’epoca micenea, mentre più tardi la for- 
ma eroica venne attribuita anche a persone stori- 
che, venerate con un culto tombale e ricordate 
con connotazioni mitiche. 
Erofile nella mitologia, nome di una + Sibilla. 
Erofilo di Calcedone (prima metà del sec. mi 
a.C.) medico greco. Allievo di Prassagora, eser- 
citò ad Alessandria; con Erasistrato fu tra i fonda- 
tori dell'anatomia come disciplina scientifica. Pra- 
tic la dissezione umana e forse anche la vivise- 
zione; scrisse 3 libri di Anatomia. Distinse i nervi 
sensori da quelli motori e i nervi in genere da altri 
tessuti; studiò accuratamente il cervello (nel qua- 
le riconobbe l’organo centrale del sistema nervo- 
so), l'organo visivo, l'apparato digestivo e quello 
genitale; dedicò un’opera alla teoria della pulsa- 
zione e al suo valore diagnostico ed elaborò una 
teoria della respirazione; accolse la teoria dei 
quattro umori. Nel complesso seguì un’imposta- 
zione scettico-empirica; nel suo Trattato terapeuti- 
co mostra una estrema disponibilità di fronte a 
nuovi medicamenti, anche esotici; tendenza, que- 
sta, che fu poi sviluppata dagli empirici della scuo- 
la di Filino di Cos, allievo di E. 
Erone (sec. 1 a.C.) inventore e matematico greco. 
Inserito nella tradizione di Ctesibio, Filone di Bi- 
sanzio e Archimede (attenta alla meccanica e alle 
sue applicazioni tecnologiche più che alla matema- 
tica pura della tradizione geometrica euclidea), pa- 
re aprisse ad Alessandria, presso il Museo, una 
scuola meccanica. Studiò e costruì una serie di mac- 
chine, di tipo prevalentemente idraulico o pneuma- 
tico, che non avevano alcuna destinazione produt- 
tiva: si trattava per lo più di strumenti bellici voluti 
dai monarchi o di giochi ingegnosi (trombette, uc- 
celli capaci di cantare, pupa i semoventi) destina- 
ti a stupire la corte e il pubblico elegante; in parti- 
colare va ricordato un sistema idraulico a vapore 
che apriva automaticamente le porte di un tempio 
quando si accendeva il fuoco sull’altare (fontana di 
E.) e il congegno detto eolipila, una sorta di proto- 
tipo primitivo della nostra turbina a vapore. A E. si 
devono la sistemazione completa della teoria delle 
macchine semplici, la teoria dell’equilibrio (statica) 
e l'ideazione della ruota dentata e della vite senza 
fine (tali argomenti sono affrontati nella sua opera 
Meccanica). Nel trattato Diottra descrisse lo stru- 
mento omonimo, che oggi chiamiamo teodolite, e 
risolse alcuni problemi geometrici utilizzando la co- 
siddetta formula di E., che esprime l’area di un 
triangolo in funzione dei lati. Altri problemi di geo- 
metria pratica trattò nell’opera intitolata Metrica. 
Erope nella mitologia, discendente di Minosse, il 
cui figlio, Catreo, ebbe tre figlie, E., Climene e 
Apemosine, e un figlio, Altemene. Catreo aveva 
interrogato l'oracolo per sapere come sarebbe 
morto: esso gli rispose che sarebbe stato per mano 
di uno dei suoi figli. Altemene, venuto a cono- 
scenza della profezia, fuggì con la sorella Apemo- 
sine. Catreo dette E. e sua sorella Climene al viag- 
puo Nauplio con l’ordine di venderle all’estero. 
fauplio portò le due ragazze ad Argo. Qui E. spo- 
sò Plistene, re del paese. Da questa unione nac- 
quero Agamennone e Menelao. Secondo un’altra 
tradizione, Catreo consegnò E. a Nauplio, affin- 
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Eros 


Ricostruzione di 
una macchina di 
Erone: l’aria 
riscaldata viene 
spinta attraverso il 
tubo centrale e fa 
ruota re la 
piattaforma. 


ché questi la annegasse, perché si era concessa a 
uno schiavo. Inoltre E. non avrebbe sposato Pli- 
xtene, ma Atreo, che sarebbe poi divenuto il padre 
di Menelao e Agamennone. Durante il matrimo- 
nio con Atreo, E. si lasciò sedurre dal cognato Tie- 
ste, e gli diede di nascosto il Vello d’oro che assi- 
curava ad Atreo il potere regale. Malgrado ciò, 
Atreo riuscì a conservare la corona, per l’interven- 
to di Zeus, e punì la moglie gettandola in mare. 
Pausania conosce un’altra E., figlia di Cefeo, che 
fu amata da Ares e morì dando alla luce un figlio. 
Ma Ares fece in modo che il bambino potesse con- 
tinuare a nutrirsi al seno della morta. 
eros (gr. éròs, amore) nella cultura greca, entità co- 
smica primordiale, principio animatore dell’univer- 
so. Omero lo evoca come violento desiderio fisico 
che fa tremare le membra. Nei poeti lirici dei secc. 
vil e vi a.C. (Alcmare, Ibico, Saffo ecc.) la potenza 
dell’e. è ingentilita e descritta in termini finemente 
psicologici. L’amore è scaltro, intrattabile, gioca con 
1 desideri degli uomini. In Saffo l’e. è ancora un ven- 
to che si abbatte sullequerce, ma è anche memoria, 
dà gioie e sofferenza, è «dolceamaro». Prevale co- 
munque nell’arte classica l'aspetto dionisiaco del- 
l'e. Gli amori degli dei erano i temi preferiti del pit- 
tori e molto diffuse erano le esplicite raffigurazioni 
di rapporti sessuali — spesso con carattere di stupro 
- tra gli dei e i mortali (per esempio, le avventure di 
Zeus con Danae, Io, Leda, Alcmena ecc.). A giudi- 
care dalle rappresentazioni artistiche, gli antichi — 
intendendo con ciò essenzialmente i maschi di con- 
dizione libera — sembrano vivere con naturalezza e 
spontaneità le proprie pulsioni erotiche. 
m ERos PLATONICO. Il mito platonico (esposto da 
Diotima nel Simposio) della nascita di + Eros, fi- 
io di Povertà e di Espediente, ha un significato 
tlosofico-religioso. Eros non ha la bellezza ma la 
desidera; non ha la sapienza ma aspira a posseder- 
la. Per Platone l’e. è infatti una forza destinata a 
colmare una duplice carenza: la lontananza del- 
l'uomo dall’idea eterna e la separazione dell’an- 
drogino primordiale in creature di sesso femmini- 
le e maschile. Poiché Platone dichiara la contem- 
plazione della bellezza ideale, sollecitata da e., su- 
periore all'adesione dell’anima alla seduzione sen- 
suale della bellezza fenomenica, il cosiddetto amo- 
re platonico è divenuto, nel linguaggio corrente, 


modello di un sentimento che non implica il rap- 
porto fisico con l'oggetto amato. Il pensiero di Pia. 
tone ha lasciato, da questo punto di vista, una trac- 
cia profonda, intrecciandosi con gli sviluppi della 
dottrina dell’amore cristiano (agape). Nell'ambito 
propriamente teologico, l'e. di Platone tende a 
congiungersi con la dottrina di Agostino (lo Spiri- 
to Santo come amore), quale scala di perfezione 
che conduce alla contemplazione della divinità. 

m EROS A ROMA. Il tema del desiderio amoroso nel- 
le sue molteplici forme emerge prepotentemente 
nelle opere letterarie da Catullo a Orazio, da Ovi- 
dio a Marziale e a Giovenale. Con Ovidio, in par- 
ticolare, l'e. diventa pressoché il tema unico: negli 
Amores l'ispirazione è fornita principalmente dal 
dio dell'amore e dalla donna amata; nell’Ars ama- 
toria viene sviluppata un’ampia precettistica rivol- 
ta sia all'uomo (primi due libri) sia alla donna (ter- 
zo libro). La didattica amorosa di Ovidio com- 
prende l’inventio (ossia la ricerca delle fanciulle 
nei luoghi più favorevoli come il teatro o il circo), 
l’approccio, i mezzi di convincimento verbali e non 
verbali (baci, violenza gradita, riservatezza studia- 
ta, patetismo) ecc. Nel secondo libro il poeta svol- 
ge la dottrina della milizia d'amore. Nel terzo inse- 
gna alla donna ad accrescere la propriacapacità di 
seduzione e a scegliere le posizioni d'amore che 
valorizzano le sue qualità. L'autore attinge questo 
sapere, oltre che alla tradizione poetica, alle mez- 
zane delle commedie e ai libri pornografici greci 
che circolavano sotto il nome di donne. La ricerca 
del piacere diventerà poi romanzo nel Satyricon di 
Petronio e nelle Meramorfosi di Apuleio. Di con- 
tenuto erotico, spesso sconfinante nell’oscenità, 
erano, poi, i ludi scenici, rappresentazioni di gran- 
de popolarità tra i romani. Prostitute simulavano 
sulla scena gli amori delle dee e poi si offrivano al- 
la libidine degli spettatori. Tertulliano nel suo li- 
bello De spectaculis chiama il teatro «tempio di 
Venere», non perché posto sotto la protezione 
della dea dell’amore ma perché luogo di impurità. 


Si veda anche la voce: sessualità. 


Eros dio dell'amore. Nelle più antiche teogonie, 
E. è considerato un dio nato contemporaneamen- 
te alla Terra e uscito direttamente dal Caos primi- 
enio: in quanto tale, era adorato, a Tespi, sotto 
orma d’una pietra. Oppure, E. nasce dall’Uovo 
primordiale, generato dalla Notte, le cui due 
metà, dividendosi, formano la Terra e il Cielo. E. 
resterà sempre, anche al tempo degli abbellimen- 
ti alessandnni della sua leggenda, una forza fon- 
damentale del mondo: assicura non soltanto la 
continuità delle specie, ma la coesione interna del 
cosmo. Talvolta E. è considerato il figlio di Ilizia, 
o di Iride, o di Ermes e di Artemide Ctonia, op- 
pure (ed è la tradizione più generalmente accetta- 
ta) il figlio di Ermes e Afrodite. Ai simboli anico- 
nici o fallici con cui era venerato nei suoi princi- 
pali santuari (ad Atene e in Beozia) si sostituì 
progressivamente un’iconografia che lo rappre- 
senta come un fanciullo, spesso alato, che si com- 
iace nel portare lo scompiglio nei cuori. Li in- 
Fimonia con la torcia o li ferisce con le frecce. I 
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Eros addormentato: statua in bronzo (sec. ir a.C.). New 
York, Metropolitan Museum of Art. 


suoi interventi sono innumerevoli: agisce su Era- 
cle, su Apollo (che l'aveva canzonato dicendo che 
giocava a fare l’arciere), sullo stesso Zeus, sulla 
propria madre e, naturalmente, sugli uomini. I 
poeti alessandrini amano mostrarlo mentre gioca 
con le noci (antiche equivalenti delle bilie) insieme 
a fanciulli divini (in particolare Ganimede) e men- 
tre viene a disputa con loro o con il fratello Ante- 
ros, oppure messo in castigo dalla madre o ferito 
per aver raccolto rose senza fare attenzione alle 
spine. Parzialmente emarginata dalla religione 
classica, la figura di E. tornò in primo piano nella 
religiosità ellenistica a sfondo dionisiaco e misteri- 
co, recuperando una sua antichissima tonalità not- 
turna e infera di forza che agisce sovrana nelregno 
della vita, ma anche in quello della morte. Le in- 
numerevoli figurazioni ellenistiche e romane di 
eroti o amorini (Eros venne chiamato, in Roma, 
Amor o Cupido) sono spesso simboli della vicenda 
del neofita durante l’iniziazione o dell'anima nel- 
l'aldilà, vicenda cui si collega la favola di Amore e 
Psiche, narrata da Apuleio nelle Metamorfosi. 
Eros e Psiche - Amore e Psiche. 
Erse nella mitologia, una delle tre figlie di Cecro- 
ta e di Aglauro. Atena affidò a lei i piccolo + 

rittonio, ed ella si resecolpevole d’indiscrezione, 
aprendo con le sorelle la cesta nella quale era na- 
scosto il bambino. Per punirla, Atena la fece im- 
pane. ed ella si precipitò dall’Acropoli. 

rsilia eroina romana, del tempo di Romolo. 
Era la sola fra le sabine rapite a essere già sposa- 
ta. Suo marito, Ostilio, fu ucciso nella guerra che 
scoppiò allora fra i due popoli. Si raccontava al- 
tresi che E. fu sposata da un compagno di Romo- 
lo (anch’egli di nome Ostilio) al quale diede un 
figlio, chiamato Osto Ostilio, che fu il padre del 
re Tullo Ostilio. Durante la guerra fra i sabini e i 
romani, E. fu una delle più attive pacificatrici. Se- 
condo un’altra tradizione, E. era la moglie di Ro- 
molo, al quale diede due figli: una femmina, Pri- 
ma, e un maschio, Aollio, in seguito chiamato 
Avilio. Dopo l’apoteosi del marito, fu innalzata a 
sua volta fra gli dei, dove ricevette il nome di Ho- 
ra Quirini, e fu associata così al culto di Romolo 
(assimilato, dopo la morte, al dio Quirino). 
eruli popolazione di stirpe germanica. Cacciati 
dalla loro sede originaria, forse la parte sudocci- 
dentale della Scandinavia, nel sec. i d.C., si divi- 


sero in due gruppi, di cui uno si stabilì nella Ger- 
mania settentrionale verso il Reno, l’altro si inse- 
diò sulle coste del mar Nero. Maggiore importan- 
za storica ebbe questo gruppo orientale, che si 
spinse nel 267 e 269 a devastare la Grecia e che, 
opo un periodo di sottomissione agli ostrogoti e 
Soi unni (sec. iv), riuscì a costituire un potente re- 
gno nella zona del Danubio; sconfitti nel 512 dai 
longobardi, gli e. si insediarono come federati nel- 
l’impero perdendo via via la loro individualità et- 
nica. Il gruppo occidentale minacciò nel 286 la 
Gallia insieme ai caiboni e venne attaccato dal- 
l’imperatore Massimiano; risale a quest'epoca 
l’introduzione nell’esercito romano di un reparto 
di e. Determinante fu l'appoggio da loro dato a 
Odoacre per deporre nel 476 l’ultimo imperatore 
romano d’Occidente, Romolo Augustolo. 
Esaco nella mitologia, indovino figlio di Priamo e 
di Arisbe. Fu chiamato a interpretare il sogno di 
— Ecuba che, gravida di Paride, sognò di mettere 
al mondo un tizzone infiammato che appiccava il 
fuoco a tutta la città di Troia. Quando la moglie di 
E. morì, morsa da un serpente, egli si gettò in ma- 
re. Per pietà, Teti lo trasformò in uccello. 
esametro verso della metrica classica, formato da 
sei piedi e detto dattilico perché costituito di dat- 
tili consecutivi. L’ultimo piede è catalettico in di- 
syllabum, cioè privo della sillaba finale, e sono 
previste sostituzioni spondaiche in tutti i piedi 
tranne il quinto: — ==, - 
3, 2 — ©, - ©. Quando eccezionalmente il 
quinto piede è uno spondeo, l’e. si dice spondaico. 
L’e. ha quattro cesure: la semiquinaria, che cade 
Se l’arsi del terzo piede; la semisettenaria, che 
cade dopo l’arsi del quarto piede; la trocaica, che 
cade dopo la prima sillaba breve del terzo piede; 
la bucolica, che cade alla fine del quarto piede. 
Questo metro, che può essere CORSIOGTAIO il prin- 
cipale della poesia greca, fu usato dapprima da 
Omero (versus heroicus), poi dalla Pizia nei re- 
sponsi (versus pythius), divenendo successiva- 
mente il verso preferito dalla poesia bucolica e di- 
dattica e anche dalla satirica. Anche nella lingua 
latina costituì la forma metrica più alta, da Lucre- 
zio a Virgilio fino agli autori cristiani. 
es poli (dal gr. héx, sei, e polis, città) unione di 6 


To, — So, — 


Eros e Psiche: 
terracotta di età 
ellenistica. Spalato, 
Museo Archeologico. 
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ciltà. Si ricorda la e. dorica, antica lega sacrale 
(secc. vi a.C.) delle 6 città doriche sulle coste del- 
la Caria (Asia Minore) e nelle isole vicine: Cnido, 
Alicarnasso, Cos, Ialiso, Camiro, Lindo (queste 
ultime tre nell’isola di Rodi). 
esastilo (dal gr. héx, sei, e st}/os, colonna) termi- 
ne indicante un tempio con € colonne sulle fronti. 
Eschilo (Eleusi 5200 524 - Gela 456 o 455 a.C.) 
tragediografo greco. 
MI LA VITA E LE OPERE. Nato da ricca famiglia a Eleu- 
si, lo si volle per questo adepto dei misteri eleusini, 
tanto più che pare fosse processato e assolto per 
averne violato inconsapevolmente il segreto; ma gli 
clementi eleusini non hanno peso nella sua opera. 
Sebbene appartenente a una delle famiglie aristo- 
cratiche che con la riforma di Clistene e la politica 
di Efialte e Pericle videro indebolirsi il proprio po- 
tere, E. accettò l'evoluzione democratica di Atene, 
riflettendo in uno dei suoi drammi (Eumenidi) il 
fissaggio dalla società gentilizia a quella della polis. 
‘artecipò direttamente alle guerre persiane, com- 
battendo a Maratona (490 a.C.) e in seguto a Sala- 
mina (480) e a Platea (479). Iniziò giovane l’attività 
di tragediografo, ma negli agoni drammatici ebbe il 
pieno riconoscimento solo nel 485, come attesta il 
Marmo Pario, iscrizione ellenistica. Nel 471, dopo 
la vittoria della sua trilogia cui appartenevano / per- 
siani, si recò in Sicilia alla corte di Ierone di Siracu- 
sa, dove entrò in contatto con i circoli pitagorici; nel 
467, di nuovo ad Atene, trionfò con la trilogia cui 
appartenevano / Sette contro Tebe: l’ultimo suo suc- 
cesso fu l’Orestea (458). Subito dopo, E. tornò in Si- 
cilia, dove morì ucciso, secondo una fantasiosa leg- 
genda, da una tartaruga lasciata cadere sulla sua te- 
sta calva da un’aquila. La sua tomba diventò meta 
di pellegrinaggi. Su 73 titolitramandatici(ma nonsi 
può accettare questa cifra, se non come indicazione 
della fecondità artistica del tragediografo) sono ri- 
maste solo 7 tragedie complete (di cui due, Le sup- 
plici e Prometeo incatenato, di impossibile datazio- 
ne) e frammenti scarsi di molte altre (tra queste, i 
Mirmidoni e Niobe). I papiri hanno conservato un 
certo numero di versi di tre drammi satireschi, / pe- 
scatori, I delegati (o Gli osservatori), il Prometeo in- 
cendiario. Della tipica trilogia eschilea, in cui l’azio- 
ne delle tragedie è strettamente collegata, ci rimane 
un esempio nell’Orestea (Agamennone, Coefore, 
Eumenidi), che è anche l’unica trilogia del teatro 
greco giunta fino a noi. Le supplici* ha la struttura 
più arcaica per la preminenza del coro. Narra la vi- 
cenda delle Danaidi che si rifugiano ad Argo per 
non doversi sposare; nelle due tragedie perdute si 
narravano probabilmente le nozze forzate, l’ucci- 
sione dei mariti e si esaltava la figura di Ipermestra, 
l’unica che risparmia lo sposo e obbedisce alle leggi 
benefiche d’amore. In questa tragedia protagonista 
è il coro delle fanciulle; l’attenzione è concentrata 
sulla situazione tragica del re di Argo, lacerato tra il 
rispetto per le leggi dell’ospitalità e il timore di rap- 
presaglie se le supplici verranno accolte; queste ulti- 
me sono insieme vittime e prevaricatrici, nella loro 
disobbedienza alla legge fondamentale della vita 
che vuole l'unione tra l’uomo e la donna. Il Prome- 
teo incatenato*, anch'esso primo di una trilogia, ve- 
de il titano punito da Zeus per aver donato agli uo- 
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mini il fuoco sottratto agli dei. Egli non cede a invi- 
ti di sottomissione, predice la nascita del suo futuro 
liberatore e rifiuta di rivelare a Zeus il segreto della 
sua rovina. Zeus è il tiranno ingiusto e il dio supre- 
mo, Prometeo l’eroe e il blasfemo insieme. Volen- 
do evitare la visione romantica, estranea allo spirito 
eschileo, di un protagonista celebrato come nbelle 
alle leggi divine, si può pensare che nel resto della 
trilogia si conciliassero forze olimpiche e forze pro- 
meteiche. / persiani* (472) è l’unica tragedia storica 
rimastaci. Nella reggia di Serse, davanti alla regina 
Atossa e a un coro di vecchi dignitari, un messo, 
l'ombra evocata del morto Dario e infine Serse, ilre 
sconfitto, parlano della guerra lontana, della vittoria 
dei greci. L’abbattimento della potenza persiana è 

iustificato con l’empietà di Serse, che ha violato le 
leggi naturali; ma l'esaltazione della Grecia non im- 
ped di cogliere il dramma dei vinti presi in un 

ioco di forze soverchianti. / Sette contro Tebe* 

467) è l’ultima di una trilogia che narrava le sciagu- 
re della casa di Laio e di Edipo. Eteocle e Polinice, 
figli di Edipo, si contendono u regno, l'uno come in- 
vasore, l’altro come difensore di Tebe. Entrambi 
periranno in un duello fratricida. Il finale, in cui a 
Polinice è negata sepoltura, è probabilmente spu- 
rio, dovuto all’influenza dell’ Antigone di Sofocle. 
Spicca il personaggio di Eteocle, re giusto e insieme 
empio uccisore, in cui la necessità di salvare la città 
si tinge di colpa per l’odio verso il fratello. La trilo- 
gia Orestea* (458) narra la morte, per mano di Cli- 
tennestra e del suo amante Egisto, di Agamennone, 
tornato vincitore da Troia (Agamennone); la ven- 
detta di Oreste, figlio dell’ucciso, che non esita di 
fronte al matricidio (Coefore); il rimorso di Oreste e 
la sua persecuzione da parte delle Erinni, le dee in- 
caricate di punire chi ha violato le leggi del sangue, 
fino alla serena conclusione in cui, davanti al tribu- 
nale ateniese, le dee vengono placate da Apollo c 
Atena, che interrompono il funesto concatenarsi di 
eccidi (Eumenidi). Tutti i personaggi sono vittime e 
colpevoli insieme, e solo l'intervento divino può ri- 
portare un equilibrio irraggiungibile per gli uomini. 
MI LA CONCEZIONE TRAGICA E LO STILE. A E. vengono 
attribuite l’introduzione del secondo attore c la 
prevalenza concessa al dialogo nei confronti del 
coro; ma al di là di queste innovazioni di struttura, 
le sue tragedie rivelano uno stupefacente spessore 
drammatico: è la parola stessa che si articola tea- 
tralmente. La scrittura si rapprende in immagini 
plastiche; i versi chiamano, ad ampliare la vicenda, 
spettri e apparizioni, come l'ombra di Dario nei 
Persiani o il fantasma di Clitennestra nelle Eume- 
nidi, 0 evocano momenti di suono e di silenzio, co- 
me i gemiti delle donne, il fragore dell’esercito ne- 
mico, le grida di Eteocle che si accavallano nei Set- 
te contro Tebe, tra gli altri esempi di questa dram- 
matizzazione, il Prometeo, dove il protagonista fi- 
gura inchiodato alla roccia (nella scena si usava 
probabilmente un fantoccio), mentre le Oceanine, 
Oceano ed Ermes giungono attraverso l’aria, ge- 
nerando una stupenda contrapposizione tra la ter- 
rificante immobilità dell’eroe e l’etereo dei loro 
voli. Nei Persiani, è il ritmo delle sequenze a ren- 
dere il progressivo e inesorabile passaggio dal fa- 
sto allo squallore (la regina Atossa fa un ingresso 
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solenne sul cocchio, ma ritorna poi in dimesse ve- 
sti sacrificali; e Serse si presenta addirittura in abi- 
ti laceri, e con un simulacro d’arma, la faretra vuo- 
ta). Una lettura del testo attenta alla dimensione 
spaziale può rilevare, nelle Supplici, l'imponente 
manovra delle masse, l’arrivo delle Danaidi e di 
Pelasgo con gli armati, il muoversi delle Danaidi 
entro il recinto sacro, l'assalto degli egizi. La «logi- 
cascenica» di E. si esprime in moduli come l’itera- 
zione, la diversione, la sospensione e la compensa- 
zione riequilibratrice. Gli oggetti campeggiano ta- 
lora come densamente emblematici: caricandosi di 
senso, assumono, ancora visivamente, una dimen- 
sione tragica: così la faretra vuota che Serse, scon- 
fitto, mostra al coro dei Persiani o, nell’ Agamen- 
none, i drappi stesi ai piedi del trionfatore, che par- 
lano di morte sia perché di colore rosso sia perché 
allusivi a un’attuale e truce ricchezza. A E. si deve 
la costruzione di personaggi complessi, ricchi di ri- 
svolti: in Clitennestra, donna di virile energia, si 
intrecciano perfidia e sincerità; accecata da un 
odio selvaggio contro Agamennone, carnefice di 
sua figlia, e vinta d'amore per Egisto, nasconde ac- 
cortamente i suoi sentimenti per meglio preparare 
la trappola mortale; infine getta con esultanza la 
RI LO ma è poi presa da oscuri timori, vuole 
che si arresti la catena degli omicidi; legata visce- 
ralmente al figlio Oreste, quando lo vede farsi de- 
ciso vendicatore del padre ritorna, fino alla morte, 
la donna indomabile che era stata contro il marito. 
Una funzione decisiva viene affidata al coro, che 
partecipa attivamente all’azione: esamina i fatti 
che si vanno svolgendo, li collega ai precedenti che 
li hanno determinati; il suo intervento si configura 
non solo come partecipazione emotiva, ma anche 
come contributo all’approfondimento etico e 
ideologico del conflitto drammatico. 

M SIGNIFICATO MORALE ED ESTETICO. Le opere di E. 
rivelano una concezione etica salda e precisa. E. vi- 
ve il distacco dalla Grecia arcaica, dominata dalle 
forze oscure del destino e dell’«invidia degli dei» 
per chi è troppo ricco e felice, legata alla giustizia 
primordiale della vendetta di clan. Nella Grecia del 
suo tempo si vanno razionalizzando le nonne di 
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giustizia, affidate all’imparzialità del potere pubbli- 
co. Atene assume sempre più il ruolo di città della 
democrazia, baluardo della «libera Grecia» contro 
la sete di conquista dei persiani. In questa luce, il 
protagonista di E. diventa pienamente tragico: non 
è più il mortale in balia di forze di fronte alle quali 
è del tutto impotente, ma l’uomo consapevole, sot- 
toposto da un lato al dominio della necessità, dal- 
l’altro responsabile delle sue scelte e quindi, in caso 
di caduta, pienamente colpevole. Il conflitto è es- 
senzialmente etico. Nell'uomo viene punita, di re- 
gola, la colpa, non la felicità; alla radice della colpa 
c’è un atto di A ybris, la prevaricazione, la tracotan- 
za per cui l’uomo oltrepassa il confine di ciò che è 
giusto e si macchia di empietà. Una volta operata 

fa prima scelta, è fatale sottostare alla serie inevita- 
bile delle conseguenze, perché «delitto genera de- 
litto»; a fabbricare un destino di morte contribui- 
scono con eguale, feroce ostinazione sia l’uomo, 
chedeve agire in una realtà difficilmente decifrabi- 
le, sia il dio che costruisce spietatamente la trappo- 
la in cui cadranno il colpevole accecato e i suoi di- 
scendenti. E la responsabilità del singolo che, tra- 
volto dalla passione, cade in nuove colpe, si stem- 
pera nella fondamentale ambiguità della condizio- 
ne esistenziale: giustizia si batte contro giustizia, os- 
serva il coro delle Coefore, e i vecchi dell’Agamen- 
none dichiarano che è difficile giudicare. E. sente 
tutta la forza del passato e cerca di recuperarlo sen- 
za rinnegarlo, in una visione che concili termini op- 
posti (per esempio, nel finale delle Eumenidi). 
Zeus assume il ruolo di garante della giustizia, 
mentre la serenità e l’armonico equilibrio vivono 
nella figura di Apollo; contrappunto ad entrambi è 
il culto della Terra, delle arcaiche forze generatrici. 
La lingua di E., che attinge all’epica, alla lirica, al 
nascente pensiero filosofico e scientifico, e persi- 
no al parlato, rivela una costante tensione costrut- 
tiva e creativa, evidente sia nella struttura sintatti- 
ca sia nella frequenza di vocaboli nuovi, che spes- 
so sono parole composte, di alta pregnanza poeti- 
ca. L’anacoluto, la ripetizione, la densità espressi- 
va rendono la concitazione dei sentimenti e la 
concentrazione del pensiero, mentre le numerose 


1 «Coefore»: Oreste ed Elettra sulla torba del padre; idria lucana a figure rosse (part. 350 ca a.C.). Monaco, Staarliche 
Antikensanmilungen. 


2 Apollo e Oreste a Delfi: particolare del cratere «delle Eumenidi» (380 ca a.C.). Parigi, Louvre. 
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metafore e le immagini attinte a ogni aspetto del 
reale dilatano il tessuto verbale. Dopo i trionfi 
contemporanei, E. fu posto in secondo piano, e 
soltanto con il romanticismo la cultura europea 
ne riscoprì tutta la grandezza. 
Eschine (Atene 389 ca - 314 ? a.C.) oratore gre- 
co. Le principali notizie biografiche sono ricavabi- 
li quasi tutte, con la dovuta cautela, dai suoi di- 
scorsi e da quelli del suo avversario, Demostene. 
La sua famiglia, di discrete condizioni, cadde in 
povertà durante la guerra del Peloponneso; per- 
ciò E. esercitò dapprima l’attività di scrivano, poi 
fu attore, infine segretario della bulè. In tale veste 
venne in contatto con Eubulo, l’esperto di finanza 
arbitro per molti anni (dal 355 a.C.) della politica 
ateniese in direzione di un accorto quietismo nei 
confronti della Persia, di Sparta e di Tebe. Insie- 
me a Eubulo, si recò nel 348 nel Peloponneso du- 
rante la spedizione antimacedone che questi si era 
visto costretto a promuovere dopo la caduta di 
Olinto. Ambasciatore presso Filippo più volte nel 
346, E. finì per diventare uno dei fautori più acce- 
si del re di Macedonia e uno dei più accaniti av- 
versari di Demostene. Lo scontro con quest’ulti- 
mo ebbe tre momenti particolarmente drammati- 
ci. Nel 346 Demostene, tramite un prestanome, 
‘limarco, accusò E. di essersi lasciato comprare da 
Filippo: E. riuscì a sbarazzarsi abilmente di Ti- 
marco (Contro Timarco), provandone l’indegnità 
morale. Nel 343 Demostene sferrò di persona il 
secondo attacco: questa volta E. ottenne solo per 
pochi voti l'assoluzione (Sulla corrotta ambasce- 
ria). Nel 337 un amico di Demostene, Ctesifonte, 
invitò il popolo a conferire una corona d’oro a 
Demostene per i benefici da lui resi ad Atene. E. 
pui la proposta, formalmente illegale, ma 
nella causa, discussa nel 330, attaccò tutta la poli- 
tica di Demostene, e uscì clamorosamente scon- 
fitto (Contro Ctesifonte*). Non essendo in grado 
di pagare la multa comminatagli per le incaute ac- 
cuse, andò in esilio a Rodi. E. è stato interpretato, 
di volta in volta, come il vigoroso realista o l’illuso 
fautore del quietismo, l’onesto dal debole inten- 
dere o l’acuto e privo di scrupoli agente della Ma- 
cedonia. Nel giudizio su di lui hanno spesso gioca- 
to un ruolo negativo preconcetti nazionalistici, 
mentre concezioni di stampo cosmopolitico han- 
no indotto a valutare positivamente la sua opera. 
Gli antichi apprezzarono molto i discorsi di E..: in 
effetti, essisono ben congegnati, rivelano acume 
giuridico. sicurezza di argomentazione e anche 
notevole abilità nel disegnare ambienti c perso- 
naggi. Di E. rimangono tre discorsi, in relazione 
appunto ai processi citati. False sono le 12 episto- 
le che vanno sotto il nome di Eschine: una di esse 
è un divertente raccontino erotico. 
E chine Socr tico (fine del sec. v a.C.) filosofo e 
oratore greco. Devotissimo allievo di Socrate, fu 

resente alla condanna e alla morte del maestro. 
Esine orazioni giudiziarie e numerosi dialoghi 
socratici (Aspasia, Alcibiade), dei quali ci sono 

iunti ampi frammenti. 

scultapio nome latino (Aescu/apius) del dio gre- 
co della medicina (+ Asclepio). A Roma il culto 
di E. fu introdotto per suggerimento dei Libri si- 
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billini dopo la pestilenza del 293 a.C.; la leggenda 
narrava che un serpente sacro, manifestazione del 
dio (signum Aesculapii), mentre veniva portato su 
una nave da Epidauro a Roma, aveva scelto come 
dimora l’Isola Tiberina quasi a indicare il luogo 
dove doveva essere eretto il santuario. Attributo 
principale del dio era il serpente; altri erano il ba- 
stone, il fascio di ngn la capra, il cane. A lui 
si sacrificava il gallo, annunciatore del nuovo gior- 
no, così come il dio rinnovava i giorni a chi era 
stato malato. Ogni cinque anni venivano celebra- 
te feste in onore del dio, le Grandi Asclepiee. 

e edr (gr. exédra, in origine «sedile», poi sala o 
luogo munito di sedili) nell’architettura greca, e 
poi in quella romana, ambiente di soggiorno, 
aperto verso l’esterno, arredato con sedili, a pla- 
nimetria semicircolare o rettangolare. Nella casa 
pompeiana l’e. si apriva sul porticato nella parte 
estrema del peristilio in cornispondenza del rabli- 
num; il pavimento poteva essere lussuosamente 
decorato (come quello della Casa del Chirurgo, 
con il mosaico rappresentante la battaglia di Isso). 
Talvolta negli edi ici pubblici l’e. assume propor- 
zioni monumentali: aveva sedili fissi o un unico 
sedile fisso di pietra o di marmo sviluppato lungo 
le pareti; prendeva il nome di schola se era desti- 
nata ad adunanze, declamazioni ecc. Più tardi il 
nome di e. si diede a monumenti con funzione or- 
namentale che mantenevano la forma semicirco- 
lare pur non avendo sedili; particolarmente note- 
vole l’e. semicircolare che Erode Attico fece eri- 
gere a Olimpia, un ambiente coperto da una mez- 
za cupola e articolato da e. minori, con fontane e 
statue. Negli edifici di culto cristiani, il termine e. 
indicò un lungo sedile semicircolare, destinato al 
clero, ai lati della cattedra episcopale. 

e ercito complesso delle forze armate di uno sta- 
to. Il superamento delle prime organizzazioni tri- 
bali, nelle quali l’uso individuale e collettivo della 
forza spettava a tutti i membri del gruppo, portò 
alla formazione di e. come organizzazioni auto- 
nome, con caratteristiche differenti da popolo a 
popolo. Gli e. delle monarchie e degli imperi del- 
l'antico Oriente (iv millennio - sec. vi a.C.) in ge- 
nere erano costituiti da una parte scelta, perma- 
nente, legata da vincoli di razza e di nazione, e da 
una parte raccogliticcia, composta dalle masse dei 
popoli vinti e assoggettati. Nell’età micenea (secc. 
xv-xt1 a.C.) gli eserciti della Grecia avevano carat- 
tere gentilizio. Solo i sovrani e i loro compagni di- 
sponevano dei carri e delle costose armature in 
metallo, e il loro combattimento spesso risolveva 
la battaglia; la massa degli altri soldati, armata al- 
la meglio, aveva un ruolo marginale. Nei secoli 
successivi, lo sviluppo delle condizioni economi- 
che e il perfezionamento della metallurgia con- 
sentirono a un numero sempre maggiore di citta- 
dini di disporre delle armi pesanti; gli e. nobiliari 
vennero sostituiti da nuovi ordinamenti, nei quali 
gli opliti (fanti con armatura pesante) costituiva- 
no la forza principale. Raggruppati a massa, essi 
componevano la falange, tipica formazione del- 
l’età greca classica, la cui comparsa segnò la deca- 
denza della cavalleria. A Sparta l’e. era costituito 
da un nucleo permanente, formato dagli spartiati 
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o eguali (cittadini con pieni diritti civili), i quali, 
sottoposti a una rigida disciplina fin dall’infanzia, 
erano obbligati al servizio militare dai 20 ai 60 an- 
ni; prestavano servizio nell’e. anche i perieci (cit- 
tadini liberi senza diritti civili) e, in caso di biso- 
gno, gli iloti (schiavi). L'esercito degli opliti spar- 
tani era suddiviso in 5 mòrai (letteralmente, «divi- 
sioni»), che comprendevano da 400 a 900 uomini, 
a loro volta suddivise in /6choi, pentecostie, eno- 
motie (queste ultime composte da Z5 0 32 0 36 uo- 
mini). Ad Atene, dopo le riforme di Solone, tutti i 
cittadini, suddivisi in quattro classi a seconda del 
censo, avevano l’obbligo del servizio alle armi; le 
prime tre classi fornivano gli uomini per la cavalle- 
ria e la fanteria pesante, la quarta, a spese dello 
stato, quelli per la fanteria leggera. Dopo le rifor- 
me di Clistene, ognuna delle 10 tribù territoriali 
era tenuta a fornire una schiera contingentale di 
cavalieri. Ogni cittadino era obbligato al servizio 
militare dai 18 ai 60 anni di età. L'esercito era co- 
mandato dapprima da un arconte polemarco e, in 
epoca classica, dagli strateghi. I corpi forniti dalle 
tribù territoriali erano agli ordini dì un tassiarco, 
che veniva eletto e che a sua volta nominava i 
lochagoi, capitani di singole compagnie di 100 uo- 
mini. La cavalleria era raggruppata in 2 contingen- 
ti, ciascuno fornito da 5 tribù e comandato da un 
ipparco; il suo impiego si ebbe soprattutto dopo la 
guerra del Peloponneso (431 a.C.); si diffuse 
inoltre l’impiego di mercenari, che integravano le 
unità permanenti «nazionali». Al tempo di Filippo 
di Macedonia e di Alessandro Magno (sec. iv 
a.C.), l'e. comprendeva la cavalleria pesante dei 
nobili «compagni del re» (eteri), la cavalleria leg- 
gera (peoni), la fanteria pesante (EZICNI ordina- 
ta in compatte falangi armate di lunghe lance (sa- 
risse), la fanteria leggera e altri corpi tra loro orga- 
nicamente integrati (come gli arcieri), nonché 
macchine da guerra. L'esercito macedone fu la più 
complessa macchina militare fino ad allora costi- 
tuita. I reparti erano inquadrati da un vero e pro- 
prio corpo di ufficiali, istruiti e preparati da appo- 
site scuole (somatofilachie). Sal piano tattico, 
Alessandro niuscì a sfruttare appieno questo com- 
plesso strumento militare, puntando sulla forza 
d’urto della cavalleria pesante, attaccando con la 
fanteria in ordine obliquo (tattica peraltro già im- 
piegata da Epaminonda) e sfruttando poi a fondo 
ogni successo con inseguimento senza respiro. 

Nella Roma arcaica ognuna delle 3 tribù gentilizie 
forniva un contingente di 1000 fanti e 100 cavalie- 
ri, comandati rispettivamente da un tribunus mili- 
tum (comandante tribale dei mille) e da un tribu- 
nus celerum (comandante tribale dei veloci). I 
fanti, suddivisi in 30 centuriae, e i cavalieri orga- 
nizzati in 30 decuriae formavano l’e. primitivo, de- 
nominato /egio. Gli uomini delle singole gentes o 
famiglie, armati a proprie spese, si tenevano riuni- 
ti entro una stessa centuria e combattevano insie- 
me con i loro clienti o servi. Nel sec. vi a.C., l’or- 
dinamento gentilizio venne sostituito (secondo la 
tradizione per opera del re Servio Tullio) da quel- 
lo fondato sul censo: i cittadini furono divisi in 6 
classi, di diverse centurie ciascuna; le prime 3 (che 
raggruppavano quanti erano in grado di disporre 
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esercito 
1 Guerrieri micenei: «Vaso dei 
rrieri» (part., sec. xia.C.), da 

icene. Atene, Museo Nazionale. 
2 Combattimento di opliti: olpe 
corinzia (part, 640-630 a.C.), da 
Vulci Roma, Museo Nazionale di 
Villa Giulia. 
3 Combattimento tra greci e 
troiani: anfora (part., 540 ca aC.). 
Melbourne, National Gallery. 
4 Guerrieri sanniti: lastra tombale 
(pan., sec. va. C.), da Paestum 
Napoli, Museo Archeologico 
* Nazionale. 
5 «La battaglia d'Isso» tra la 
falange macedone di Alessandro 
Magnoe l'esercito persiano di 
Dario rrnosaico (sec. na.C'), da 
Pompei. Napoli, Museo 
Archeologico Nazionale. 
6 Cavalleria mauretanica: rilievo 
della Colonna Traiana (113 dC.) 
a Roma 

dist - 7 Falange macedone in 
III LIO - formazione da combattimento 
$ ut (|. (ricostruzione). 

8 Legione romana in quadrato e 
in linea di battaglia (ricostruzione). 
9 L'esercito romano nella 
formazione a testuggine assalta 
una fortezza dacica' rilievo della 
Colonna Traiana (113 dC.) a 
Roma. 
10 Guerrieri catafrata: particolare 
dell'Arco di trionfo di Galerio 
(297-305 ca d.C.) a Salonicco. 
11 Fanteria romana durante 
l'assedio di Costantino a Verona: 
particolare dell'Arco di 
Costantino (315 ca dC.) a Roma. 


Esichio di Alessandria 


di un armamento oplitico) fornivano la fanteria 
sante, mentre la quarta e la quinta la fanteria 
leggera (i rorarii, poi velites); l’ultima classe era 
costituita dai proletarii, che normalmente non ve- 
nivano chiamati alle armi. I cittadini obbligati al 
servizio militare erano mobilitabili dai 17 ai 60 an- 
ni: gli iuniores (dai 17 ai 46) erano destinati al ser- 
vizio attivo, i seniores (dai 47 ai 60) costituivano la 
riserva. La leva veniva effettuata con bando rego- 
lare (delectus) o in massa (tumultus); nel secondo 
caso venivano arruolati anche i cittadini esentati 
dal servizio militare e i proletari. L’e. in questo 
periodo non aveva carattere permanente. Il carat- 
tere censitario della milizia, tuttavia, andò pro- 
gressivamente scomparendo con il pagamento 
dello stipendio ai soldati (introdotto per la prima 
volta nella lunga guerra di Veio, 406-396 a.C.) e 
con l'armamento, a spese dello stato, dei cittadini 
meno abbienti (281-380 a.C.). Nel sec. n a.C., la 
crisi degli effettivi, insieme con le aumentate esi- 
genze militari dello stato romano, portò alla sosti- 
tuzione della milizia cittadina con un e. formal- 
mente ancora di leva, ma di fatto costituito da sol- 
dati di professione, che ebbe il suo definitivo con- 
solidamento quando, alla fine del sec. n a.C., Gaio 
Mario arruolò i nullatenenti. Profonde trasforma- 
zioni si ebbero nello stesso tempo anche in campo 
tattico. La formazione tipica dell’e. arcaico era la 
falange, con gli uomini meglio armati nelle prime 
file; in epoca piu tarda la fanteria venne divisa in 
tre linee successive, diversamente armate (hastati, 
principes, triarii), impiegate rispettivamente come 
prima linea, come forza d’urto e come elemento 
risolutivo sia in attacco (eliminazione delle ultime 
resistenze) sia in difesa (estrema linea di conteni- 
mento); la + legione fu articolata in unità minori, 
i manipoli (costituiti ciascuno dalla riunione di 2 
centune e disposti a scacchiera), che consentivano 
una maggiore mobilità rispetto alla falange. A es- 
si si aggiungeva la fanteria leggera dei veliti, con 
compiti di disturbo, di copertura, di protezione. 
La cavalleria, dimenticata la lezione di Alessan- 
dro, assumeva nel combattimento la funzione di 
proteggere le ali dello schieramento e di concor- 
rere allo sfruttamento del successo. Soltanto com- 
battendo contro Annibale i romani dovettero 
constatare le molteplici possibilità tattiche offerte 
da questa arma e ne trassero logiche conseguenze 
nella battaglia di Zama (202 a.C.). Con Mario si 
ebbe una nstrutturazione stabile dell’e.: al mani- 
polo, troppo piccolo come gruppo tattico, si pre- 
erì la + coorte (composta di 6 centurie), sparì la 
suddivisione in 3 linee della fanteria, la cavalleria 
e la fanteria leggera divennero corpi autonomi, 
mentre la forza della legione venne portata a 6000 
uomini circa. Con la formazione dell'impero, l’or- 
ganizzazione militare si trasformò gradatamente 
in una enorme macchina parassitaria, il cui man- 
tenimento gravò in misura sempre maggiore sul 
bilancio dello stato; l'immissione di elementi mer- 
cenari e barbarici e la decadenza dell’arte militare 
produssero il ritorno a ordinamenti tattici supera- 
ti, come la falange. Sotto Augusto fu istituito l’e- 
rario militare per il pagamento di un premio in 
denaro ai soldati congedati e crebbe continua- 
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mente il soldo corrisposto ai militari in servizio. 
La ferma venne portata da 16 a 20 anni, sia per le 
difficoltà finanziarie che impedivano di pagare re- 
golarmente il premio di congedo sia soprattutto 
per la continua carenza di effettivi. Con Vespasia- 
no si iniziò a reclutare le truppe anche nelle regio- 
ni periferiche e, dal sec. i d.C., nelle stesse pro- 
vince di stanziamento delle legioni. L’arruola- 
mento dei barbari nel sec. Iv corrispose al sempre 
più accentuato decadimento dell’organismo mili- 
tare e dell’arte della guerra dei romani; segno e 
causa al tempo stesso della crisi cui si stava av- 
viando l’impero. 


Sull'impiego di flotte da guerra si vedano le voci: 
nave, navigazione. 


Esichio di Alessandria (sec. v d.C.) lessicografo 
greco. È autore del più esteso lessico greco perve- 
nutoci (Raccolta di tutte le voci in dida alfabeti- 
co), basato su lessici specializzati, fra cui quelli di 
Diogeniano e di Esodo e prezioso per le cita- 
zioni di autori antichi e per le numerose glosse 
dialettali. 
Esichio di Mileto (prima metà sec. vi d.C.) scrit- 
tore greco. Fu autore di una Cronaca universale 
(518) dalle origini alla morte di Anastasio e di un 
Onomatologo (letteralmente, «nomenclatore»), 
perduto, raccolta di notizie sugli autori antichi, 
suddivisi in categorie ed elencati in ordine crono- 
logico che costituì la fonte del lessico Suda, di età 
bizantina. 
esilio allontanamento permanente o tempora- 
neo, coatto o volontario di una persona dalla sua 
patria. Ad Atene, eccetto che nella forma dell’ + 
ostracismo, era pena giudiziale per i delitti di san- 
gue, ma poi si estese anche alle colpe politiche. In 
oma questa pena non era esplicitamente dichia- 
rata, ma si metteva il condannato nella necessità 
di lasciare la patria per mezzo dell’interdictio 
aquae et ignis. Nel periodo repubblicano com- 
prendeva il bando volontario e quello imposto da 
una condanna per delitti come la lesa maestà o 
l'incendio. Se il delitto era tale che in tempi anti- 
chi avrebbe meritato la sacratio capitis, all’e. si ag- 
giungeva la confisca dei beni. Con l’im ero l'e. si 
mutò in deportatio, mentre la spccie più mite del 
bando fu detta re/egatio. 
esimnet! in Omero, termine che designa perso- 
naggi incaricati di organizzare feste o giochi; in al- 
cune città greche indicava i magistrati eponimi. 
Fu anche una carica politica caratterizzata da po- 
teri straordinari attnbuiti a un personaggio che 
doveva fungere da arbitro tra diverse fazioni: la fi- 
gura dell’e. è, in questo caso, affine a quella degli 
antichi legislatori. Aristotele definisce questa cari- 
ca una tirannide elettiva alla quale avevano in 
passato fatto ricorso alcune città in situazione di 
crisi interna. 
Esiodo (Ascra ?, Beozia, secc. vin-vi a.C.) poeta 
greco. Le sole notizie sicure sulla sua vita si rica- 
vano dalla testimonianza diretta dell'autore che, 
nelle sue opere, violando deliberatamente e pole- 
micamente l’uso della poesia omerica e in genere 
epica, cita il proprio nome e prende spunto dalle 


L'immagine dell'esilio che si ricava dalle testimo- 
nianze letterarie latine è quella di una morte civile 
vera e propria. Allontanato dalla patria, dalla fami- 
|| glia, dagli amici, ed escluso dalla comunità dei cit- 
tadini e dalla vita politica e sociale, l'esule è pre- 
sentato addirittura come un «morto vivente» (spi- 
rans mortuus: così Cicerone, Epistulae ad Quin- 
| tum fratrem 1, 3, 1), un «sepolto vivo»: in un epi- 
| gramma a lui attribuito, Seneca invoca la Corsica 
(dove fu relegato nel 41 d.C. poiché coinvolto in 
un provvedimento per adulterio) e le chiede pietà 
per gli esiliati, per chi «è ormai sepolto» (Antholo- 
gia Latina 236 Riese = 2 Prato). Luogo di relegatio 
(una delle modalità di esilio più dure e severe, in- 
sieme con la deportatio), l'isola è la prigione in cui 
l'esule è rinchiuso tra selvaggi scogli in mezzo al 
mare, ma anche il sepolcro che accoglie chi già ha 
subito la morte sociale. 
Più in dettaglio, l'esecuzione della pena comporta 
. tutta una serie di trasformazioni e ribaltamenti che 
interessano la vita del condannato. Da una condi 
zione di benessere fisico e psichico, l'esule piom- 
ba nel malessere (con seri problemi di salute, di- 
| sturbi del sonno ecc.); da una situazione di pace, 
serenità e sicurezza, egli precipita nella paura e 
nell'ansia per il futuro; ai suoi occhi, infatti, tutto di- 
viene minaccioso: espulso dall'universo familiare 
e conosciuto, l'esule subisce uno sconvolgente 
sradicamento e si ritrova immerso in un altro mon- 
do, ignoto e ostile. Dalla civiltà alla barbarie: que- 
sta è la grave recessione lamentata da Seneca 
relegato in Corsica e da Ovidio relegato a Tomi sul 
mar Nero (nell'8 d.C., a causa della pubblicazione 
dell’Ars amatoria e, soprattutto, per il suo coinvol- 
gimento in ungrave scandalo di cui non conoscia- 
moi particolari). L'identità dell'individuo è annulla- 
ta: con la patria, l'esule abbandona i propri costu- 
mi, la propria lingua, i luoghi dove ha sempre vis- 
suto; egli lascia l’Italia (terra ricca e feconda) e Ro- 
: ma (centro del potere e del consorzio civile) per vi- 
vere chiuso in una terra povera e sterile ai confini 
| (ideali, se non geografici) del mondo, una sorta di 
, «deserto» abitato da rozzi e bellicosi selvaggi che 
hanno costumi barbari e parlano una lingua in- 
‘comprensibile. Ovidio lamenta ripetutamente la 
propria condizione di emarginazione sociale e in- 
tellettuale, la difficoltà di scambiare informazioni e 
' di riuscire a esprimersi correttamente nell'idiona 
i. patrio; Seneca spiega di avere condotto a termine 


proprie vicende personali e dal contesto storico e 
sociale in cui si inseriscono per fornire utili inse- 
gnamenti. Il padre, piccolo proprietario originario 
di Cuma, in Asia Minore, si era stabilito ad Ascra, 
in Beozia, e qui, con ogni verosimiglianza, nacque 
E. Come rapsodo egli partecipò una volta a una 
gara poetica a Calcide in Eubea. vincendo un pre- 
mio. Si pensa che morisse ad Ascra e sia stato se- 
polto a Orcomeno. Benché la sua lingua fosse un 
dialetto eolico misto a forme doriche, E. adottò 
una lingua resa letterariamente illustre dai poemi 


L'esperienza dell'esilio nella letteratura latina 


la Consolatio ad Polybium in condizioni difficili, an- 
che perché non è facile esprimersi in latino per chi 
è circondato dai suoni inarticolati emessi dai bar- 
bari. Sitratti della barbara Corsica o della barbara ; 
terra di Tomi, la località d'esilio è dipinta come un 
locus horridusdalle caratteristiche opposte a quel- 
le che contraddistinguono l'immagine tradizionale . 
dell'Italia (Seneca, Consolatio ad Helviam matrem 
6, 5; 9, 1; Anthologia Latina 237 Riese = 3 Prato; ; 
Ovidio, Tristia 3, 1, 23-24; 3, 3, 5-12; 3, 8, 23-24; 
3, 10, 67-76; 3, 12, 14-16; 3, 14, 37-42; Epistulae 
ex Ponto 1, 2, 26; 1, 3, 51-56; 1, 7, 133, 1, 11-13. 
17. 19-20; 3, 8, 13-14; si veda anche la scheda al- 
la voce «paesaggio»). 

Disorientato e spaesato, l'esule è vittima di un di- 
sagio non solo psicologico ma anche «culturale». 
A tale disagio Seneca risponde nella Consolazio- : 
ne indirizzata alla madre Elvia, dimostrando che 
in realtà l'esilio è una condizione sopportabile e 
non costituisce di per sé motivo di dolore, poiché ’ 
non è altro che un cambiamento di luogo. Le ca- 
ratteristiche del posto in cui ci si trova a vivere — 
non sono poi così importanti (la felicità non si mi- 
sura con il metro, dirà Plutarco nel De exilio, 
603a-b); di fatto gi uomini si spostano, si mesco- | 
lano, scelgono di abitare anche regioni squallide 
e inospitali, e tutto ciò è considerato normale: non ; 
c'è dunque motivo di vedere sotto una luce diver- . 
sa il trasferimento imposto all'esule, né di afflig- - 
gersi per la sua sorte. La storia ha poi conosciuto 
vere e proprie migrazioni di massa: interi popoli ‘ 
hanno cambiato sede per i motivi più diversi (pre- 
senza di nemici, guerre e distruzioni, lotte intesti- : 
ne, eccessiva crescita demografica, epidemie, 
terremoti e altre calamità naturali, ricerca di tere : 
più fertili). Ebbene, tutti questi trasferimenti di po- 
polazioni non sono altro che publica exilia, e lo : 
stesso impero romano vede appunto un esule, 
Enea, quale proprio fondatore. Nell'inarrestabile 
flusso generale l'uomo conserva comunque un si- 
curo ancoraggio: ovunque un esule sia costretto 
ad andare, due cose lo seguiranno sempre, e 
cioè la natura universale e la virtù personale. Il 
mundus, l'opera piùgrande e più bella creata dal- 
la natura, e l'animus che lo contempla apparten- 
gono entrambi all'uomo e rimarranno per sempre 
con lui. 


Federico Borca 
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omerici, lo ionico. Nella sua Teogonia* in 1022 
esametri, non tutti autentici, E espone l’origine 
degli dei e del mondo, combinando concezioni 
teologico-filosofiche e tradizioni leggendarie, in 
parte di origine orientale (mitologia ittita e babi- 
lonese). Nella prima metà del poema, E. segue il 
succedersi dei regni divini di Urano, Crono e 
Zeus; nella seconda descrive il consolidarsi del re- 
gno di Zeus; lo schema genealogico è integrato 
dalla rappresentazione di un mondo retto dalla 
giustizia olimpica di Zeus, ma popolato da poten- 
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ze oscure: fenomeni naturali, atti e sentimenti 
umani (la Morte, l’Inganno, la Lotta, l’Indigna- 
zione ecc.) non propno personificati e dunque 
estranei al sistema antropologico. La Teogonia 
rappresenta in Grecia il primo tentativo di una 
coerente sistemazione dell’antico patrimonio reli- 
gioso-mitologico reso più completo da una ricerca 
sulle entità originarie che erano rimaste, fino ad 
allora, al di fuori dei circoscritti confini della reli- 
gione olimpica. Si tratta di una sistemazione, in 
chiave poetica ma non irrazionale, dell’origine 
non solo degli dei ma anche dell’universo, come 
attesta la duplice fisionomia di principi fisici e di 
figure divine personali propria dei più importanti 
elementi primordiali: 6a (la Terra), Urano (il 
Cielo), Ponto (il Mare). 

Nelle Opere e i giorni*, un poema di 828 esametri 
in cui dall’occasione personale (la lite che il poeta 
sostenne con il fratello Perse per la divisione delle 
terre ereditate dal padre) si passa ai problemi del- 
la vita rurale, della convivenza e della vera giusti- 
zia, l'evoluzione del genere umano è vista con pes- 
simismo: viviamo nell’età del ferro, il lavoro è du- 
ro, la giustizia terrena è venale. E. dimostra che 
l’unica salvezza sta nel lavoro ben condotto, assi- 
duo, nella rettitudine e nella fede in un equo ordi- 
ne divino garantito da Zeus. Capostipite di una 
lunga serie di poeti didascalici, nel cantare la vita 
rustica E. presenta una campagna autentica, vista 
attraverso gli occhi di chi ha esperienza diretta del- 
la vita dei contadini. L’esistenza di questi uomini è 
difficile e non consente vagheggiamenti idillici. Le 
Opere sono anche una delle fonti principali er la 
conoscenza delle condizioni sociali nella Grecia 
arcaica: il lavoro agricolo vi figura come espressio- 
ne di un’economia precaria, in cui il piccolo colti- 
vatore è minacciato dal sorgere delle istituzioni 
statali aristocratiche e spesso è costretto a emigra- 
re. La Teogonia e le Opere risultano accomunate 
dalla profonda fede in Zeus e nell'ordine morale. 
Questo ideale del diritto e della giustizia rivela un 
rovesciamento dei valori della società aristocratica 
cui si ispiravano i poemi omerici: alla gloria delle 
imprese eroiche viene anteposto il lavoro come 
principale dovere dell’uomo, e alla fondamentale 
serenità della visione omerica del mondo subentra 
un pessimismo che assume spesso una dimensione 
universale. Lo stile di E. non ignora il patrimonio 
di formule dell’epica, ma suona originale soprat- 
tutto nelle battute polemiche, nelle sentenze, nel- 
l’uso di efficaci neolo ismi e di forme popolari, 
nell’incisivo tono didascalico. 

Non autentiche sono le altre opere attribuite a E..: 
Lo scudo, poemetto di 480 esametri che narra la 
vittoria di Eracle su Cicno e Ares, prende il nome 
dalla lunga descrizione, artificiosa e manierata, 
dello scudo di Eracle (derivante da quella dello 
scudo di Achille nell’Iliade), e il Catalogo delle 
donne (Eoie), in 5 libri, ma quasi completamente 
perduto, serie di miti sull’origine di eroi greci (il ti- 
tolo deriva dalla formula di passaggio da un mito 
all’altro, che in lingua originale suona appunto è 
hoiè e significa «oppure come»); l’opera, annun- 
ciata alla fine della Yeogonia (il che spiega l’attri- 
buzione a E.), costituiva un ricchissimo repertorio 
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di leggende rare e notizie erudite e fu largamente 
utilizzata da poeti e commentatori. 
Esione nella mitologia, nome di tre eroine, tutte 
in rapporto con il mare. La prima è una delle 
Oceanine e moglie di Prometeo. La seconda è 
moglie del marinaio Nauplio e madre di Palame- 
de, di Eace e di Nausimedonte. La più conosciuta 
è la figlia del re di Troia, Laomedonte. Dato che 
questi si era rifiutato di pagare a Poseidone (e ad 
Apollo) il compenso che aveva loro promesso per 
aver costruito le mura di Troia, il dio, irritato, in- 
viò contro il paese un mostro marinoche divorava 
gli abitanti. Per placare la collera di Poseidone oc- 
correva offrire in sacrificio al mostro la figlia del 
re. Eracle, giunto nella Troade, propose a Lao- 
medonte di uccidere il mostro, a patto che il re gli 
desse, come ricompensa, i suoi cavalli. Laome- 
donte accettò, ma, una volta che la figlia fu libera, 
rifiutò il premio convenuto; per vendicarsi, Eracle 
organizzo, vari anni dopo, una spedizione, duran- 
te la quale conquistò Troia. Poiché il primo a ol- 
trepassare le mura fu Telamone, Eracle gli con- 
cesse la mano di E. che gli diede un figlio, Teucro. 
Fra i prigionieri, la giovane riscattò il proprio fra- 
tello, Podarce, che prese più tardi il nome di Pria- 
mo, e lo portò con sé in Grecia. 
Esone nella mitologia, figlio di Creteo e di Tiro. 
Aveva come fratellastro Pelia e come figlio Gia- 
sone. Pelia lo privò del regno di Iolco, che Creteo 
gli aveva trasmesso, e mandò Giasone a conqui- 
stare il Vello d’oro. Essendosi sparsa la voce che 
gli Argonauti erano periti, Pelia, non temendo più 
nulla, decise di uccidere E. Questi chiese come ul. 
timo favore il diritto di scegliersi il genere di mor- 
te e si avvelenò con sangue di toro. 
Esopo (secc. vii-vi a.C.) scrittore greco cui è tradi- 
zionalmente attribuita l'invenzione della favola. 
Erodoto lo definisce /ogopoiòs, nel senso di «nar- 
ratore». Le notizie sulla sua vita sono a volte con- 
traddittorie, per l’accumularsi di particolari leg- 
gendari, tanto che si è dubitato della sua esistenza 
storica (sulla quale però oggi non si nutrono dub- 
bi). Secondo la tradizione leggendaria del Roman- 
zo di Esopo (un «libro popolare» del sec. v a.C., 
già conosciuto dallo stesso Erodoto), sarebbe stato 
uno schiavo frigio che, dopo avventurose vicende e 
lunghi vagabondag i in Oriente, fu condannato a 
morte a Delfi sotto la falsa accusa di furto sacrile- 
go. Sempre secondo la leggenda, Apollo ne ven- 
dicò poi la morte diffondendone la fama. Si può 
anche supporre che il Romanzo di Esopo conte- 
nesse le favole che più tardi si staccarono dalla 
biografia. Già alla fine del sec. v a.C. si attribuiva a 
E. un corpus di favole (Favole*), la cui popolarità è 
attestata da Aristofane e Platone, che costituivano 
una delle prime letture scolastiche. In seguito que- 
ste favole furono continuamente variate e amp ia- 
te. Ce ne è pervenuta una raccolta di circa 500, 
frutto di redazioni diverse, distribuite tra il sec. 1 
d.C. e il x1v e derivanti da raccolte antiche, la pri- 
ma delle quali fu opera di Demetrio Falereo (sec. 
1v a.C.). È sicuro che E. contribuì a diffondere il ti- 
di favola a lui attribuito: ma certamente, senza 
‘ame un genere a sé, egli vi mescolava sentenze 
prive di racconto e motti spiritosi. La struttura del- 
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La volpe racconta le favole ad Esopo: coppa attica a figure 
rosse (part., sec. v a.C.). Musei Vaticani. 


la favola esopica è semplice e costante: si tratta di 
una breve narrazione dallo stile chiaro ed essen- 
ziale, i cui ersonaggi sono animali (scelti a rap- 
presentare le virtù, i vizi e i sentimenti, più o meno 
nobili, dell'uomo) e che ha come scopo un inse- 
gnamento morale. Ogni animale incarna una spe- 
cifica qualità (negativa o positiva), secondo una ti- 
pologia tradizionale rimasta inalterata. Si tratta a 
volte di favole già circolanti (per esempio, la favo- 
la dell’aquila e dello scarafaggio, che si ritrova in 
Simonide); talvolta esse sono narrate in connessio- 
ne con un episodio della vita dell'autore, altre vol- 
te isolatamente. Accanto agli animali ricorrono fi- 
gure e aspetti della vita quotidiana. Nel complesso 
delle favole esopiche emerge una morale pratica e 
popolare, ferma nel difendere la giustizia contro la 
prepotenza e l’arbitrio; che l’esperienza di schiavo 
vissuta da E. fosse alla base di questa morale è pro- 
babile; e anche lo spirito «anticlericale» che avreb- 
be causato la sua morte può essergli plausibilmen- 
te attribuito. 
esoterico (dal gr. esòeros, interiore) nel mondo 
greco, termine riferito all'insegnamento che pres- 
so alcune scuole filosofiche veniva impartito sol- 
tanto all’intemo della scuola stessa e riservato a 
pochi iniziati o ai migliori discepoli. Viene gene- 
ralmente considerato sinonimo di + acroamatico. 
Esperaretusa +» Esperidi. 
Esperia (letteralmente, «terra d'Occidente») no- 
me dato all’+ Italia dai greci, e spesso usato dai 
ti. Anche la Spagna veniva talvolta chiamata 
.. CON l’epiteto distintivo di «Ultima». 
Esperide -» Berenice. 
Esperidi nella mitologia, le «Ninfe del tramon- 
to»; nella Teogonia esiodea sono presentate co- 
me figlie della Notte, ma, più tardi, furono ritenu- 
te successivamente figlie di Zeus e di Temi, di 
Forcide e di Ceto, e infine di Atlante. Anche il lo- 
ro numero varia: solitamente se ne ricordavano 
tre o qualtro: Egle, Erizia, Esperarctusa (o Espe- 
ra e Aretusa); e anche Lipara, Crisotemi, Astero- 
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pe, Igea. Le E. abitavano l'estremo Occidente, 
non lontano dall'Isola dei beati, in riva all'Oceano 
(in seguito il loro paese fu posto ai piedi del mon- 
te Atlante). La loro funzione essenziale era quel- 
la di sorvegliare, con l’aiuto del serpente Ladone, 
il giardino degli dei nel quale crescevano i pomi 
d’oro, regalo fatto un tempo dalla Terra a Era in 
occasione delle sue nozze con Zeus. Le E., il cui 
canto affascinante è un attributo di carattere mi- 
sterico, sono legate al ciclo di Eracle, che va a cer- 
care presso di loro i frutti dell'immortalità. 
esperienza (gr. empeiria) + empirismo. 
Espero nome greco (Hésperos) del pianeta Ve- 
nere, che i latini chiamarono Vesper o Vesperugo: 
lo stesso astro che al mattino, quale apportatore 
di luce, fu detto dai greci Phosphoros e dai roma- 
ni Lucifer o Iubar. Nella tradizione mitologica, 
l'astro della sera e quello del mattino tendono a 
restare separati: pertanto si distingueva tra Fosfo- 
ro, figlio di Eos (Aurora) ed E., figlio o fratello di 
Atlante. Nella versione del mito data da Diodoro 
Siculo, E. è il padre di Esperide, che, sposata ad 
Atlante, gli diede come figlie le + Esperidi. 
espl loni viaggi compiuti allo scopo di indaga- 
re le afasia di zone e territori ignoti. Nel 
mondo antico, l'impulso all’acquisizione di nuovi 
dati sul mondo che ruotava intorno al Mediterra- 
neo venne fornito dall’apertura delle vie commer- 
ciali legate alle materie prime, soprattutto a opera 
dei fenici. Questi, seguendo la via dello stagno, ar- 
rivarono alla Spagna (Gadir) e all'Africa (forse an- 
che alla Gran Bretagna). Le colonie fenicie sorte 
in Occidente continuarono DS indipendentemente 
la ricerca di nuove vie di traffico: da Cartagine, nel- 
la prima metà del sec. v a.C., partì Annone, con 
l’incarico di circumnavigare l'Africa lungo la costa 
atlantica; la spedizione, della quale ci è rimasto un 
resoconto in un testo greco del sec. v a.C., giunse 
fino alla Guinea. Nello stesso periodo, Imilcone 
navigò lungo le coste dell'Europa occidentale, ol- 
tre le Colonne d'Ercole. Nel i millennio a.C. anche 
i micenei avevano navigato nel Mediterraneo occi- 
dentale, e i greci seguirono le rotte ormai cono- 
sciute quando cominciarono a colonizzare il Medi- 
terraneo occidentale e il mar Nero. I greci domina- 
rono la cultura geografica ed etnografica per seco- 
li: la loro elaborazione poggiava sulla premessa 
teorica che tutto ciò che nonera greco era barbaro. 
I loro interessi fondamentali erano rivolti, attra- 
verso la Ionia, verso Oriente e il mondo persiano. 
Dopo una prima descrizione geografica in prosa di 
Ecateo di Mileto, Erodoto si occupò ampiamente 
di Scizia, Persia, Egitto: alcuni di questi paesi, co- 
me l’Egitto, erano stati da lui visitati. Nel sec. Iv 
a.C. Ctesia diede una descrizione, piena di raccon- 
ti fantastici, dell'India; molto più scarso era invece, 
in età classica, l'interesse per l'Occidente, nono- 
stante la massiccia presenza di colonie greche. Un 
momento di grande importanza rappresentò la 
spedizione di Alessandro Magno (332-326 a.C.) 
che consentì un confronto culturale con società di- 
verse: Onesicrito descrisse la civiltà indiana, anco- 
ra con molti spunti fantastici; l'ammiraglio Nearco 
portò la flotta macedone dall’Indo all’Eufrate 
esplorando quel tratto dell'oceano Indiano; Mega- 


esplorazioni 


Un'etnografia scientifica, esplicitamente e profes- 
sionalmente coltivata, nell'antichità greca e romana 
non esiste (lo stesso termine «etnografia» è conio 
modemo); esiste però un diffuso interesse per i 
paesi e i popoli stranieri, che è possibile ricostruire 
attraverso le informazioni registrate da medici e fi- 
losofi, da storici e geografi. Il punto di partenza e, 
insieme, l'intimo nucleo del sapere geo-etnografico 
degli antichi consiste nella comparazione. «Noi» 
(greci, romani ecc.) di fronte agli «altri»; istituire un 
paragone, cogliere una somiglianza o una differen- 
za: ecco l'avvio del confronto con il «diverso». Pa- 
dre della storia, ma anche dell'antropologia, Ero- 
doto è il primo a utilizzare la comparazione in mo- 
do sistematico, all'intero di uno schema di descri- 
zione etnografica organizzato per rubriche. La rete 
di analogie e differenze, similitudini e opposizioni, 
avvolge tutti gli aspetti della nuova realtà da cono- 
scere: dalla geografia fisica del territorio (dimensio- 
ni, conformazione, clima ecc.) alla descrizione et- 
nografica dei suoi abitanti (regime alimentare, ab- 
bigliamento, atteggiamenti, strutture della parente- 
la, istituzioni sociali e religiose, costumi matrimo- 
niali e riti funerari). Così, per esempio, un territorio 
lontano e sconosciuto può divenire un po' più fami- 
liare se è assimilato a una figura nota e di facile 
memorizzazione (la forma della Scizia e della Libia 
ricorda quella di un quadrilatero; l'Irrdia è simile a 
un rombo, la Britannia a un triangolo e la Mesopo- 
tamia a una barca; l'Egitto è accostato alla bipen- 
ne, l'iberia a una pelle di animale). Così, ancora, di- 
vinità straniere possono venire identificate con divi- 
nità greche o romane sulla base di analogie indivi- 
duate nel culto o negli attributi divini (è l'interpreta- 
fio Graecao interpretatio Romana). Ma una cultura 
può anche essere descritta come una specie di 
«mondo alla rovescia» dove tutto è ribaltato: così 
gli egiziani hanno usi e costumi opposti a quelli di 
tutti gli altri uomini (Erodoto 2, 35, 2-3); così a Ta- 
probane (odiema Ceylon-Sri Lanka), situata nell'e- 
misfero australe, non sono i fenomenifisici e astro- 
nomici l'unico motivo di meraviglia (le ombre cado- 
no a nord e non a sud, il sole sorge a sinistra e tra- 
monta a destra), ma è il sistema culturale nel suo 
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complesso ad apparire rovesciato: diversamente 
da Roma, infatti, a Taprobane nessuno possiede 
schiavi; non esistono tribunali e non si celebrano 
processi; non si dorme dopo l'alba né durante il 
giorno; l'altezza degli edifici non è eccessiva e il 
prezzo del grano non subisce rincari (Plinio il Vec- 
chio 6, 84-89). 

Geografia ed etnografia: la considerazione delle 
culture altrui si intreccia con la percezione dello 
spazio e dell'ambiente dove esse hanno trovato 
sviluppo e diffusione. Un esempio solo, ma signifi- 
cativo: agli occhi dei romani, quasi tutti i popoli 
nordici (galli, germani, britanni) hanno in comune il 
paesaggio (disseminato di foreste e paludi), il cli- 
ma (umido e freddo), l'aspetto fisico e l'indole degli 
abitanti (corpi grossi, pesanti e sanguigni; animi ir- 
ruenti e selvatici, coraggiosi ma ottusi); all'oppo- 
sto, i romani godono di una terra fertile e ricca, dal 
clima mite e temperato, i loro corpi sono di medie 
proporzioni ma vigorosi, gli animi equilibrati e ric- 
chi d'ingegno. L'esempio introduce efficacemente 
un paradigma etno-antropologico che incontrò no- 
tevole fortuna nel mondo antico e che esercitò una 
profonda influenza anche in età moderna: è il co- 
siddetto determinismo geo-climatico, in base al 
quale le condizioni ambientali di una determinata 
area esercitano un influsso necessario, costante, 
e perciò prevedibile, sia sulla conformazione so- 
matica degli abitanti sia sulla loro indole, le loro 
qualità morali, i loro costumi. L'ambiente naturale 
plasma i corpi e i temperamenti nel rispetto di una 
costante applicazione delle leggi di similarità all'in- 
terno di un rapporto eziologico (ambiente = causa; 
caratteri etnici, tipo di cultura = effetto). Trovano 
così un'ordinata sistemazione da una parte gli 
stessi greci o romani (al centro geografico e ideo- 
logico del mondo), dall'altra i popoli barbari (ai 
margini dello spazio e della civiltà). 

Una prima, compiuta enunciazione della teoria de- 
terministica è reperibile nel breve trattato di scuola 
ippocratica Sulle arie, acque, luoghi, che ha il pro- 
prio fulcro nella triplice relazione luoghi-corpi-co- 
stumi. La prima parte dell'opuscolo (capitoli 1-11) 
spiega come i luoghi — il clima, l'orientamento del- 
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le città rispetto al sole, la loro esposizione ai venti, 
la naturale conformazione del terreno e le acque 
che vi sono disponibili — esercitino un influsso sui 
corpi degli abitanti. Nella seconda parte (capitoli 
12-24), alla prospettiva medica si sovrappone 
quella etnografica e allo schema teorico luoghi- 
corpi si aggiunge la componente dei caratteri e co- 
stumi. Il modello eziologico rimane tuttavia il me- 
desimo: è in definitiva l'ambiente che determina le 
differenze tra popoli e culture. L'aspetto e i costu- 
mi degli uomini sono conformi alla natura del terri- 
torio: a luoghi molli, ricchi d'acqua e con un buon 
clima corrispondono uomini molli e umidi, deboli e 
indolenti, vili e ottusi; a luoghi aspri e brulli corri 
spondono uomini duri e asciutti, svegli ed energici, 
valorosi e selvatici. 

Grazie all'opera e alla mediazione di Posidonio di 
Apamea, i principi teorici del determinismo am- 
bientale ricevono una sistemazione definitiva e si 
diffondono anche nel mondo romano, dove trova- 
no facile applicazione per giustificare la naturale 
superiorità e la predisposizione dei romani al do- 
minio sulle altre genti. L'interesse per le notizie re- 
lative a paesi e popoli lontani riceve nuovo impul- 
so dalla progressiva estensione dell'imperium, con 
la dilatazione dell'orizzonte spaziale e culturale dei 
romani ben oltre il perimetro del Mediterraneo. Si 
ripete così —- ma su una scala ben più ampia — 
quanto già si era verificato con la spedizione di 
Alessandro Magno. L'importanza delle operazioni 
militari nella costruzione del sapere geo-etnografi- 
co non va sottovalutata. La guerra rappresenta in- 
fatti un momento privilegiato per il confronto con 
l'«altro», per l'accostamento alla diversità corogra- 
fica ed etnografica: non è per caso che molte 
informazioni relative a luoghi, popoli e costumi so- 
no pervenute proprio attraverso le opere di storio- 
grafi. Il nesso tra la conquista di nuove terre e la 
loro apertura alla conoscenza geografica e alla 
«civiltà» non poteva sfuggire alla riflessione degli 
antichi; sottolineato da Polibio (3, 59), fu ribadito 
da Strabone: come Alessandro prima di loro, così 
anche i romani hanno svelato ai geografi nuovi 
territori (1, 2, 1). Certo, allontanandosi progressi- 
vamente dai luoghi familiari e frequentati le cono- 
scenze si fanno sempre più incerte sino a sfuma- 
retalora nel /ocus communis etnografico; si pensi, 
per esempio, a certe isole del mar Baltico, di fron- 
te al litorale sarmatico, abitate da uomini che di 
umano hanno in realtà ben poco: gli Qeonae si ci- 
bano esclusivamente di biade e di uova di uccelli 
palustri, gli Hippopodes hanno zoccoli equini e i 
Sannali orecchie tanto grandi da coprire l'intero 
corpo (Pomponio Mela 3, 56; Plinio il Vecchio 4, 
95). La marginalità di terre lontane e favolose si 
sovrappone all'anomalia dei loro abitanti. 
L'applicazione degli schemi di classificazione et- 
nografica non si esaurisce però sull'asse sincroni- 
co, nella descrizione di popoli e culture contempo- 
ranei all'osservatore, ma può estendersi anche al- 
l'asse diacronico: l'«altro» può essere lontano nel- 


1 Pigmeo e gru: cratere (part., 
sec. Iva. C.), da Volterra. 
Firenze, Museo Archeologico. 


2 Cacciatori nubiani: mosaico 
(pani., 80 ca a.C.) dal santuario 
della Fortuna a Preneste. 
Palestrina, Museo Prenestino- 
Burberiniano. 


3 Testa di etio pe: testa in marmo 


Museen. 


4 Statuetta in avorio 
dell'Afrodite indù (Laksmi), da 
Pompei. Napoli, Museo 
Archeologico Nazionale. 

5 Musici siriani sul cammello: 
scultura siro-romana in 
terracotta. Parigi, Louvre. 


lo spazio, ma anche lontano nel tempo. A questo 


(150 ca d.C.). Berlino, Stautliche 


riguardo, merita ricordare un altro modello inter- - 


pretativo molto diffuso nell'etnografia antica: è la ti- 
pologia dei bioio «generi di vita», che conceme le 
diverse forme di appropriazione o di produzione 
del cibo nelle comunità umane. Tale modello è su- 
scettibile di duplice concettualizzazione: in chiave 
sincronica, esso fornisce un pratico schema di 
classificazione che può integrarsi con le griglie 
predisposte dal determinismo ambientale; nella 
teorizzazione di Aristotele (Politica, 1256a) la for- 
ma culturale distintiva della vita civile è l'agricoltu-. 
ra, mentre la pastorizia (definita come allevamen- 
to transumante e perciò caratterizzata dal noma- 
dismo) e la caccia (che comprende ogni forma di 
predazione, inclusa la razzia) sono caratteristiche 
di etnie meno evolute. In chiave diacronica, inve- 
ce, la tipologia dei bioioffre uno schema evolutivo 
utile per comprendere il progresso umano; nella 
Vita della Grecia Dicearco, allievo di Aristotele, in- 
dividua tre stadi evolutivi: gli uomini dei primordi vi- 
vono della raccolta dei frutti prodotti spontanea- 
mente dalla terra; nella seconda fase, alla raccolta 
si aggiungono la caccia e la pastorizia; nel terzo 
stadio infine si sviluppa l'agricoltura. 


Federico Borca 
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stene, intorno al 300 a.C., visitò il bacino del Gan- 
ge per incarico di uno dei successori di Alessan- 
dro, Seleuco, e descrisse con notevole precisione 
luoghi come l’isola di Ceylon (Sri Lanka). La mis- 
sione di Megastene era in primo luogo politica, e 
queto rivela un ampliamento degli orizzonti greci. 
opo il 347 a.C., inoltre, un greco di Marsiglia, Pi- 
tea, compì un’esplorazione dei paesi a acciati sul- 
l'Atlantico settentrionale e sul mare del Nord, rag- 
giungendo luoghi oggi di difficile identificazione, 
ma che potrebbero essere le Shetland o l’Islanda 
(Tule) o parte della Norvegia. L’età ellenistica, con 
il fionre di Alessandria, conobbe una sistemazione 
scientifica di molte conoscenze geografiche e fisi- 
che; Eratostene (sec. 1 a.C.) riuscì a calcolare con 
straordinaria approssimazione le dimensioni della 
circonferenza terrestre e realizzò su basi geometri- 
che una carta del mondo che rimase insuperata fi- 
no a Tolomeo. Per interesse dei Tolomei, si ebbe- 
ro descrizioni del mare eritreo a opera di Agatar- 
chide e di Artemidoro (fine sec. 11 a.C.), ed Eudos- 
so di Cizico compì ancora un volta il periplo del- 
l’Africa occidentale. Un interessante Periplo scrit- 
to intorno all’80 d.C. da un mercante greco di 
Alessandria fornisce notizie sulle coste dell'oceano 
Indiano fino all’Indocina (Chryse Chérsonesos o 
Penisola d'Oro), a Ceylon (Taprobane), a Giava, 
ai porti della Cina sudorientale. La scoperta dei 
monsoni, attribuita al navigatore Ippalo, agevolò 
le traversate dell’oceano Indiano. 
I romani non furono navigatori, né ebbero per i 
viaggi di scoperta l’interesse dei greci, ma le loro 
conquiste in età imperiale procurarono conoscen- 
ze sicure su popoli e paesi fino allora mal noti, co- 
me i celti, descritti da Posidonio nel sec. 1 a.C., ei 
germani, desc tti da Tacito (98 d.C.). Si ebbero 
notizie delle Gallie, della penisola Iberica, della 
Britannia, del Baltico e di una grande isola nel 
suo seno (la Scania o Scatinavia), del bacino del 
Danubio. L'ampliamento delle cognizioni geogra- 
fiche riguardò anche l'Asia (Ponto, Armenia, Par- 
tia), l’Africa (Etiopia, regione sahariana, laghi 
sorgentiferi del Nilo) e le isole atlantiche (Canarie 
o isole Fortunate, e forse Madera). Strabone, in 
età augustea, scrisse una monumentale opera 
geografica che rappresenta una importante siste- 
mazione delle conoscenze dell’epoca. Tra i secc. 1 
e i d.C., con Pomponio Mela, Plinio il Vecchio e, 
in particolare, Tolomeo, si compilarono altrigran- 
di repertori geografici e cartografici concermenti 
un mondo che i romani avevano unificato per la 


rima volta nella storia antica. 
Esgulino uno dei colli di Roma. ll nome deriva 
da Esquiliae, denominazione della zona occupata 
dalle colline del Cispio, dell’Oppio e del Fagutale. 
Con la divisione augustea in regioni, quest'area 
della città fu ripartita in tre quartieri e il nome ri- 
mase solo alla zona al di là delle mura serviane, 
che andò a formare la quinta regione. La parte in- 
terna era già popolata nell’era più antica, come 
dimostrava la festa del + Septimontium, celebra- 
ta appunto anche sulle tre alture dell’E., mentre la 
parte esterna cominciò a essere usata dal sec. vili 
a.C. come sepolcreto e tale restò finché Augusto 
fece risanare la zona. Mecenate vi fece costruire 
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una villa sontuosa, presto imitato da altri ricchi 
privati, per cui l’E. diventò, almeno in parte, un 
quartiere di ville e parchi, di cui restano tuttora 
numerosi ruderi. Tra le vie che attraversavano la 
zona erano la Tiburtina vetus, la Labicana e la 
Praenestina. I luoghi di culto più importanti erano 
il tempio di Minerva Medica e quello della Spes 
vetus. Sull’E. sorgeva anche l’edificio della prae- 
fectura urbis, sede del prefetto della città, e all’e- 
stremità del quartiere era la zonadegli acquedot- 
ti che si incontravano verso porta Maggiore. 
esseni (gr. Essenoi, Essaîoi, di incerta etimolo- 
gia) setta ascetica ebraica sorta nel sec. 1 a.C. e 
durata fino al sec. 1 ca d.C.; è ricordata negli scrit- 
ti di Filone, Giuseppe Flavio, Plinio il Vecchio: se- 
condo quest’ultimo, gli e. avrebbero abitato in 
una località sulla riva occidentale del mar Morto, 
identificata con -» Qumran, dove sonostati rinve- 
nuti, dal 1947 in poi, i cosiddetti «rotoli del mar 
Morto». Gli e. si distinguevano dalle altre sette 
giudaiche per il rigorismo delle loro pratiche e per 
essere stati i primi a introdurre il celibato, un isti- 
tuto estraneo alla cultura dell'Antico Testamento. 
L'organizzazione interna inoltre era rigorosamen- 
te gerarchica e gli incarichi più im ortanti erano 
nelle mani dei sacerdoti. Altra novità era la messa 
in comune dei beni. Il movimento era caratte z- 
zato da un accentuato nazionalismo e antipaga- 
nesimo, una violenta opposizione alla classe 
ebraica dominante, una febbrile altesa escatologi- 
ca, un’orgogliosa coscienza elitaria. Giuseppe Fla- 
vio li menziona la prima volta al tempo di Giona- 
ta (152-142 a.C.) e da ultimo ricorda la loro stre- 
nua resistenza alle torture dei romani. 

Este denominazione odierna dell’antica teste 
(lat.), metropoli dei -+ veneti che la fondarono 
nel sec. x a.C. e che fu culla di una importante ci- 
viltà preromana. Ricca e potente per il commer- 
cio sull’Adige da cui allora era attraversata, co- 
nobbe il periodo di massimo splendore tra il sec. 
vini e il sec. n a.C.; l'insediamento dei galli nella 
pianura padana ne avviò la decadenza. 

estetica (dal gr. aisthanomai, sento) riflessione 
sui rapporti tra arte e conoscenza. Scarsi i docu- 
menti d’e. prima dei greci o in altre civiltà. Anche 
nel mondo greco, tutto impregnato del culto del 
bello e ricco di capolavori, manca una definizione 
della peculiarità artistica. Possono comunque rile- 
varsi due prime tendenze: quella dei pitagorici, 
mirante a differenziare dalla bellezza apparente la 
vera essenza delle cose o bellezza invisibile, di cui 
l’arte deve tentare la mimesi o imitazione; quella 
dei sofisti, evidenziante la variabilità dei gusti e la 
persuasività che l’opera d’arte riverbera. È di 
Platone (427-347 a.C.) il famoso giudizio negativo 
sull’arte, perché imitazione di un’imitazione (cioè: 
imitazione di cose del mondo terreno, che già imi- 
tano o rappresentano, senza però essere, l'eterna 
verità del mondo delle idea) e perché fonte di 
emozioni e non di progresso razionale: condanna 
contraddetta, parzialmente, dal riconoscimento 
del «fascino» esercitato dalla bellezza e dall’arte. 
Si deve ad Aristotele (384-322 a.C.) la prima e. si- 
stematica. Opponendosi a Platone, egli inquadra 
l'imitazione artistica nel generale bisogno d’imita- 
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re innato nell’uomo; quindi ne chiarisce la specifi- 
cità sia rispetto alla storia (lo storico descrive fatti 
realmente accaduti, il poeta fatti che possono ac- 
cadere o «verosimili») sia rispetto alla caratteriz- 
zazione negativa di Platone (pa Aristotele l’arte 
non imita soltanto la realtà sensibile, ma anche 
caratteri e passioni). Altre importanti puntualiz- 
zazioni di Aristotele si riferiscono: al rilievo socia- 
le e pedagogico dell’arte; allo stretto rapporto im- 
maginazione-sensi (non inteso però in funzione 
antirazionale); a una definizione dell’opera d’arte 
quale organismo caratterizzato da qualità come 
coerenza, simmetria, ordine, completezza. Tra i 
problemi centrali di questa riflessione, quello, as- 
sai dibattuto, della «catarsi»: secondo Aristotele 
l'opera d’arte, quando è davvero tale, suscita, tra- 
mite emozioni, quali per esempio la pietà e il ter- 
rore, profonde risonanze morali. Al maggior 
esponente del neoplatonismo, Plotino (205-270 
d.C.), si deve un’ampia trattazione sul potere spi- 
rituale dell’arte. Plotino considera la bellezza 
estrinsecazione visibile dell'essenza e la contem- 
plazione estetica una fase del distacco dell’anima 
dalla realtà materiale e dell’elevazione a Dio. 
Estia (gr. Hestia) nella religione greca, divinità del 
focolare, del quale è la personificazione. Nel mito è 
figlia di Crono e di Rea, e sorella di Zeus e di Era. 
Benché corteggiata da Apollo e Poseidone, otten- 
ne da Zeus di serbare eternamente la sua vergi- 
nità. Protettrice del focolare domestico e quindi 
della famiglia, E. era anche dea del focolare pub- 
blico, che ardeva nel pritaneo; a lei veniva dedica- 
ta la prima parte di ogni sacrificio ed era invocata 
per prima nelle preghiere e spesso anche nei giura- 
menti. I romani la identificarono con + Vesta. 
Estieotide regione della + Tessaglia. Le sue prin- 
cipali città erano Gonfi, Tricca, Itome, Doliche. 

Eta catena montuosa della ra tra il Pindo e 
il Parnaso, culminante nel monte Frigia o Pira (0g- 
gi Katavothra), dove, secondo il mito, Eracle si sa- 
rebbe dato la morte sul rogo. Abitavano la regione 
del monte E. gli etei, che costituivano una comu- 
nità o lega (koinén) indipendente già intorno al 
370 a.C. La loro capitale era Eraclea Trachinia; le 
altre principali città erano Anticira, Driope, Tra- 
chi. In generale gli etei furono al fianco degli etoli; 
spesso contro Sparta durante la guerra del Pelo- 
ponneso, aderirono alla lega di Corinto costituita 
da Filippo n; furono al fianco di Atene nella guer- 
ra lamiaca (323-322). Nel 280 entrarono nella lega 
etolica, quindi nel 262 in quella achea, per rientra- 
re, verso il 190, nella prima. La lega degli etei, ri- 
costituita nel 167, dal 160 venne sottoposta di nuo- 
vo a quella achea, finché nel 146 ne fu staccata dai 
romani. Ancora esistente nel 125, venne sciolta da 
Augusto e gli etei furono uniti alla Tessaglia. 

età dell’oro mitica epoca delle origini. Nella sua 
forma più antica, il mito è riferito da Esiodo (Le 
Opere e i giorni) a proposito delle differenti razze 
che si sono succedute dall’origine dell’umanità, af- 
fermando che all’inizio vi era una «razza d’oro». Si 
era nel periodo in cui Crono regnava ancora in 
Cielo. Gli uomini vivevano allora come gli dei, li- 
beri da affanni, al riparo dalle fatiche, dalla mise- 
ria, dalla vecchiaia, tra i banchetti e le feste. Giun- 
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to il tempo di morire, si addormentavano dolce- 
mente. Tutti ibeni appartenevano loro spontanea- 
mente: la terra produceva naturalmente abbon- 
dante raccolto ed essi vivevano in pace. Da quan- 
do, con il regno di Zeus, quella stirpe scomparve 
dalla Terra, essi restarono tuttavia, come geni 
buoni, custodi dei mortali e dispensatori delle ric- 
chezze. Ben presto questo mito diventò un luogo 
comune della morale, che si compiaceva nel rap- 
presentare gli esordi dell'umanità come il regno 
della giustizia e della pace. A Roma, dove Crono 
era identificato con Saturno, si poneva l’e. dell’oro 
al tempo in cui questo dio regnava sull’Italia, che si 
chiamava ancora Ausonia. Gli dei vivevano in in- 
timità con i mortali. Le porte non erano ancora 
state inventate, poiché il furto non esisteva. Ci si 
nutriva esclusivamente di legumi e di frutti, poi- 
ché nessuno pensava a uccidere. La civiltà fece al- 
lora i suoi pmi passi: Saturno introdusse l’uso del 
falcetto (presente come attributo nelle rappresen- 
tazioni del dio) e insegnò agli uomini a sfruttare 
meglio la fertilità spontanea del suolo. A Roma 
egli regnava sul Campidoglio nel luogo in cui, più 
tardi, s'innalzò il tempio di Giove Ottimo Massi- 
mo edivideva il suo regno con Giano. 

etei + Eta. 

Eteocle nella mitologia, uno degli eroi del ciclo 
tebano, figlio di Edipo e di Giocasta, e fratello di 
Polinice. Dopo la scoperta dell’incesto di + Edi- 
po, i due figli lo cacciarono da Tebe, ed egli li ma- 
ledisse, predicendo loro che sarebbero morti l'uno 
per mano dell’altro. Per evitare gli effetti di questa 
maledizione, i due fratelli decisero di regnare cia- 
scuno per un anno. E. prese il potere per primo; 
ma, quando venne il momento di cederlo a Polini- 
ce, glielo rifiutò. Allora, Polinice si recò da -+ 
Adrasto e, con l’aiuto di quest’ultimo, organizzò 
una spedizione contro la propria città. E. e Polini- 
ce si scontrarono in un duello tanto accanito che 
entrambi morirono. E., dopo la vittoria tebana, ri- 
cevette onorevole sepoltura, mentre Polinice do- 
vette restare senza onori funebri (+ Antigone). 
eteocretesi (letteralmente, «i veri cretesi») pri- 
mitiva popolazione indigena della parte orientale 
dell’isola di Creta, ricordata nell’Odissea con gli 
achei, i cidoni, i pelasgi. 

etera (gr. hetaira, compagna) termine con cui i 
greci indicavano la cortigiana di lusso, in opposi- 
zione alle volgari prostitute (pomai), generalmen- 
te schiave. Sconosciuto nel periodo più arcaico e a 
Sparta, questo tipo di prostituzione ci è noto, nel- 
la Ionia e in Egitto, a partire dal sec. vi a.C.; al 
tempo di Solone esso si sviluppò in Atene e in al- 
tri centri dell’Ellade. Le e. godevano quasi do- 
vunque di alcune garanzie legali, ma erano anche 
sottoposte a una tassa speciale (pornefon télos). Il 
fenomeno acquistò particolare rilievo nelle città 
di mare come Atene e Corinto, che ospitava nel 
tempio di Afrodite un gran numero di prostitute 
sacre (-+ ierodulia). Le e. (raramente cittadine, 
più spesso straniere, esposte o figlie di schiavi) 
possedevano una raffinata educazione ed erano 
esperte in varie arti; le più intelligenti e colte riu- 
scirono a legare a sé uomini di prestigio: così 
Aspasia, amica di Pericle, e Taide, compagna di 
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Alessandro Magno; altra celebre e. fu Frine, ama- 
ta forse da Prassitele e difesa dall'accusa di em- 
pietà da Iperide. La concezione greca del matri- 
monio e l’isolamento dal mondo esterno in cui era 
costretta la donna sposata facevano sì che le e. 
fossero le uniche donne investite di una funzione 
sociale apertamente riconosciuta e tollerata. 
Etere (gr. Airher) personificazione del Cielo su- 
periore, in cui la luce è più pura che in quello vici- 
no alla Terra. In Esiodo, E. è figlio di Erebo (l’O- 
scurità) e della Notte, e fratello di Emera (la luce 
del giorno). Secondo altre tradizioni, unito a que- 
st’ullima E. generò la Terra, il Cielo e il Mare, poi 
un certo numero di astrazioni, come il Dolore, la 
Menzogna ecc., e Oceano, Temi, Tartaro, Bria- 
reo, Gige, Sterope, Atlante, Iperione, Saturno, 
Opi, Moneta, Dione, le Furie. Cicerone fa di E. il 
padre di Giove e di Urano, e il nonno del Sole. 
eteri (gr. hetaîroi, compagni) termine riferito, nel- 
l'Iliade, ai mirmidoni, combattenti al seguito di 
Achille. Successivamente indicò, presso ì mace- 
doni, un corpo scelto di combattenti a cavallo che, 
insieme a quello dei pezeteri, costituì il nucleo 
dell’esercito di Alessandro Magno. E. furono 
inoltre, in Grecia, i membri di un’-» eteria. 
eteria (dal gr. hetaîros, compagno; letteralmente, 
«associazione», «fratellanza») nella Grecia arcai- 
ca, associazione di nobili coetanei e spesso con- 
sanguinei, legati in consorterie, con lo scopo di 
combattere al seguito del proprio re (in Omero) o 
di tutelare gli interessi familiari. A Creta le e., i cui 
membri partecipavano anche a pasti in comune, 
costituirono particolari divisioni della cittadinan- 
za. In Atene e in parecchie città greche le e. (talo- 
ra chiamate synomosiai per il giuramento richie- 
sto ai membri) divennero + sodalizi fondati su 
comuni interessi politici e sulla reciproca assisten- 
za giudiziaria. Esse ebbero, per lo più, carattere 
oligarchico, tanto che il termine «etero» finì con 
l’essere sinonimo di oligarca. A tal genere di e. si 
deve il colpo di stato oligarchico del 411 a.C. ad 
Atene. In epoca tarda il termine fu usato per il la- 
tino collegium (+ collegio). 

Eteria — Egeria. 

éthnos (gr.) presso i greci delle poleis, termine in- 
dicante, con il senso generico di «popolazione», 
«stirpe», organizzazioni politiche elementari e non 
centralizzate, come erano per esempio (ancora nel 
sec. v a.C.) quelle degli etoli, epiroti, acarnani ecc. 
ethos (gr.) + etica. 

ethos (gr.) nella teoria musicale greca, il caratte- 
re particolare proprio di ogni armonia o modo in 
relazione agli effetti che poteva esercitare sullo 
stato d’animo. All’armonia dorica veniva attribui- 
to un e. energico e grave; a quella frigia Platone 
associava un e. dolce, a quella lidia un c. lamente- 
vole, a quella misolidia un e. snervante. 

etica (dal gr. éthos, comportamento, costume) 
termine introdotto nel linguaggio filosofico da 
Aristotele, che per primo parla di una érhikè 
theòria a indicare quella parte della filosofia che 
studia la condotta dell’uomo, i criteri in base ai 
quali si valutano i comportamenti e le scelte. 

W il. SORGERE DELL’ETICA NELLA POLIS. | primi a 
porre il problema morale nel senso filosofico sono 
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Socrate e i sofisti, nella polis del sec. v a.C., dove 
una nuova classe egemone, arricchitasi attraverso 
l’intraprendenza commerciale, si va sostituendo 
alla nobiltà terriera che ha dalla sua il diritto della 
nascita: mentre nel greco preclassico agathòs è il 
termine che indica «buono» e insieme «nobile», e 
areté indica sia la virtù sia la nobiltà di stirpe, que- 
ste identificazioni non sono più ovvie per i filoso- 
fi del sec. v. I sofisti sostengono che la virtù è in- 
segnabile, giacché consiste sostanzialmente in un 
complesso di regole tecniche per il corretto vivere 
in società legittimate dal successo che riescono a 
garantire. Contro questo Ueo di legittimazione, 
legato alle circostanze e a fattori incontrollabili 
(ricchezza, fortuna, abilità retorica), Socrate e poi 
Platone rivendicano il riferimento dei giudizi mo- 
rali a metri certi: alle idee (+ idéa), guardando 
alle quali ogni uomo ragionevole può riconoscere 
il giusto e l’ingiusto. Platone, tuttavia, è molto 
sensibile al nesso tra virtù e politica; al punto che, 
secondo lui, non tutte le virtù sono prescritte a 
tutti, ma diverse virtù devono corrispondere ai di- 
versi ruoli sociali che ciascuno ricopre. Il criterio 
del bene resta comunque legato alle idee: non so- 
lo nel senso che esse, nella loro immutabilità, ga- 
rantiscono sicuri giudizi morali; ma anche e so- 
prattutto nel senso che il massimo bene per l’uo- 
mo è innalzarsi alla contemplazione delle idee, 
senza ulteriori fini pratici, mettendo da parte le 
emozioni e ogni legame con il mondo sensibile. 
ETICA E NATURA: L’APPRODO DELL'ETICA CLASSICA 
IN ARISTOTELE. Mentre con la dottrina delle idee 
Platone ha preteso di fondare l’e. in maniera rigo- 
rosa in analogia alla matematica, Aristotele teo- 
rizza esplicitamente che l’e. non può aspirare al ri- 
gore della geometria (Etica nicomachea, 1, 3). 
Coerentemente con questa posizione, Aristotele 
costruisce la sua e. in un confronto molto puntua- 
le con il costume, le tradizioni esistenti, le istitu- 
zioni politiche. Il principio di legittimazione non è 
per lui né l’efficacia pratica e politica della con- 
dotta (come per i sofisti), né la struttura metafisi- 
ca dell'essere (come per Platone): esso va ricerca- 
to nelle disposizioni o facoltà (dynameis) che ap- 
partengono naturalmente agli esseri umani. La 
natura dell’uomo è un insieme di facoltà che por- 
tano scritta, nello stesso impulso che le muove ad 
attuarsi, la legge del loro uso: la vista è fatta per 
vedere, il sesso per la riproduzione, e così via. Per 
la prima volta in modo sistematico, l’e. viene così 
fondata sulla natura, intesa sia come il principio 
che muove ciascun individuo dall'interno, sia co- 
me la totalità del cosmo dal cui ordine tutti quei 
movimenti e quelle tendenze dipendono. Solo nel 
quadro di questa fondazione naturale dell’e. Ari- 
stotele mantiene il privilegiamento platonico del- 
la contemplazione delle idee: poiché la facoltà più 
alta dell’uomo è il pensiero, il sommo bene e la fe- 
licità per l’uomo consistono nell’esercizio del pen- 
siero; esso ha massima dignità quando si applica 
agli oggetti più alti, cioè a Dio stesso. 

M LA PROBLEMATICA ETICA NELL’ETÀ ELLENISTICA. 
Aristotele rappresenta il punto di arrivo dell’e. 
classica: la sua fondazione dell’e. sulla natura con- 
cilia legittimazione metafisica e legittimazione po- 
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litico-civile della moralità della condotta in quan- 
to l’e. è fondata sulla natura, ma in armonia con 
tradizioni, leggi e costumi effettivamente esistenti. 
La fine della polis antica e il sorgere dei grandi 
imperi (quello di Alessandro e poi quello roma- 
no) mettono la riflessione filosofica di fronte a 
una situazione nella quale sempre meno l’e. può 
cercare legittimazione nella comunità politica, le 
cui dimensioni cosmopolite ne fanno un’eredità 
remota. L’e. dello stoicismo e quella dell’epicu- 
reismo mancano ormai di ogni riferimento alla 
comunità, al costume e alla tradizione. Per gli stoi- 
ci, la virtù è vivere secondo natura; ma questa è 
pensata soprattutto come un ordine rigoroso le- 
ato da vincoli di necessità, al quale non si sfugge. 
Virtù sarà dunque fare consapevolmente ciò che, 
comunque, non potremmo non fare. L’e. stoica è 
un’e. cosmopolitica, che considera l’intera uma- 
nità, anche se si sottomette asceticamente ai do- 
veri, come appare dal manuale di Epitteto e dagli 
scritti di Cicerone. Anche l’epicureismo si richia- 
ma alla natura per fondare la propria morale; ma 
natura non significa per Epicuro ordine necessa- 
rio, bensì gioco di forze casuale, da cui l’uomo 
non deve aspettarsi premi o castighi, e in cui non 
deve cercare una guida per l’azione. Unica sag- 
gezza è la ricerca del piacere; il piacere più alto, 
tuttavia, che dà la beatitudine, non è il più inten- 
so, ma è l'assenza di turbamento, l’atarassia, il ve- 
ro ideale etico epicureo (+ eudemonismo). 
M ETICA E SALVEZZA NELLA TARDA ANTICHITÀ. L’e. 
della tarda antichità è tutta dominata dall'eredità 
di stoicismo ed epicureismo, pur preannunciando 
una serie di temi nuovi, in particolare il riferimen- 
to all’individuo, anche se questi è sempre ancora il 
saggio, il dotto, non l’uomo comune. Saggi e dot- 
ti, tuttavia, possono divenire anche gli schiavi: 
questo modo di pensare è segno dei tempi; il cri- 
stianesimo si inserisce in una cultura che coinvol- 
ge nel problema etico le masse. Alle masse fanno 
appello anche altri orientamenti filosofici tar- 
doantichi, intrisi di misticismo orientale, cui si col- 
lega il neoplatonismo; per il quale la virtù consiste 
nell’innalzarsi all’Uno, liberandosi dalle passioni 
e dalle apparenze sensibili. Questo orientamento 
svalutativo delle realtà mondane prevale nell’e. 
cristiana dei primi secoli, esemplificata da pensa- 
tori come Origene e Agostino. Al centro dell’e. 
cristiana di Agostino c’è la comunità ecclesiale. 
Solo appartenendo a essa l’uomo può sperare la 
salvezza; la salvezza è grazia, dono di Dio. L’uo- 
mo ha bisogno di salvezza perché nasce già con la 
macchia del peccato originale; per questo il pro- 
blema etico passa in secondo piano rispetto a 
quello dell’appartenenza alla chiesa come comu- 
nità dei salvati da Dio in Gesù. Poiché la salvezza 
è un fatto interiore, l’attenzione del pensiero etico 
cristiano si concentra sulle condizioni soggettive 
dell’azione morale (la retta intenzione piuttosto 
che gli effetti dell'atto), e questo è uno degli ele- 
menti originali rispetto all’e. antica. Inoltre, po- 
nendo il problema morale in relazione alla storia 
biblica di creazione, peccato, redenzione, Agosti- 
no introduce il tema del rapporto tra e. e filosofia 
della storia. Ciò che accade nella storia è connes- 
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so con il piano redentivo di Dio: la storia della 
città terrena rinvia a quella della «città di Dio». 
etimologia (dal gr. étymos, vero, reale, e /6gos, 
discorso) studio dell’origine e della storia delle 
parole, della loro forma e significato. Nel mondo 
occidentale, i greci sono da considerarsi i precur- 
sori di una sistematica teoria speculativa della ri- 
cerca etimologica, piuttosto filosofica che lingui- 
stica. Prima ancora della diffusione del termine e., 
probabilmente a opera degli stoici, Platone aveva 
già esposto, nel Cratilo, i principi fondamentali 
inerenti al rapporto tra le cose e le parole: tra le 
due posizioni estreme (esistenza di una relazione 
necessaria e naturale, oppure associazione dovuta 
a convenzione sociale) si può inserire un concetto 
intermedio di regola, legge, per cui la realtà ester- 
na è connessa con il significato della parola, ma 
ciò si esprime convenzionalmente in maniera di- 
versa nelle varie lingue storiche. Platone si serve 
di spunti e intuizioni quali il valore fonosimbolico 
di certi suoni (in appoggio all’ipotesi che i cosid- 
detti «primi nomi», i segni primordiali, abbiano 
un fondamento onomatopeico), oppure il possibi- 
le rapporto fra lingua e pensiero. La sua posizione 
fu ripresa e organicamente strutturata dagli stoici, 
che ritennero l’e. la conoscenza del «vero» signifi- 
cato delle parole, considerate manifestazioni della 
verità. La tecnica della ricerca consisteva nel rico- 
struire a ritroso i mutamenti subiti dal significato 
della parola variamente associata ad altre, e quin- 
di anche foneticamente mutata, attraverso proce- 
dimenti di abbreviazione, allungamento, aggiun- 
ta, sottrazione o scambio di lettere e sillabe; l'ap- 
parente disordine e la variabilità del linguaggio in 
uso (dovute al fattore umano dell’anomalia o ir- 
regolarità) venivano così ricondotti alla legge na- 
turale di formazione delle parole (per imitazione 
delle cose o delle loro impressioni sui sensi, per 
somi lianza, per associazione, per antifrasi o eu- 
femismo). Il primo titolo noto è Sull’etimologia di 
Eraclide Pontico (sec. Iv a.C.), perduto; fu autore 
di un’opera intitolata Etimologie il filosofo stoico 
Crisippo (sec. m a.C.). Il movimento atticista si 
ropose poi di stabilire la correttezza di una paro- 
a in riferimento al suo nucleo originario o ele- 
mentare: il iudizio sullo stile degli scrittori muo- 
veva dunque dal criterio etimologico così inteso, 
secondo un intransigente purismo. Per influsso 
dell’atticismo, gli studi etimologici fiorirono, nei 
secc. II-1 a.C., con i lessici di Ireneo, Demetrio Is- 
sione e Cecilio di Calatte, poi utilizzati da Dioni- 
sio, Vestino, Frinico e altri. L’interesse per l’e., 
utilizzata come strumento interpretativo secondo 
derivazioni più o meno fantasiose, si diffuse am- 
piamente, in particolare come gusto eziologico 
coltivato da eruditi e letterati, anche a Roma, do- 
ve si accrebbe in epoca tarda. Dalle opere del pe- 
riodo ellenistico e imperiale derivarono i lessici 
etimologici bizantini (tra questi, l Etymologicum 
Magnum, di data incerta, fondato principalmente 
su lessici completati sotto la direzione di Fozio). 
etiopi (letteralmente, «uomini dal volto brucia- 
to») denominazione data dai greci alle popolazio- 
ni dell'estremo sud dell’ecumene; Erodoto, pro- 
babilmente seguendo Omero, parla di e. dai ca- 
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pelli crespi ed e. dai capelli lisci, riferendosi in 
questo secondo caso agli indiani. Si indicarono co- 
munque con il nome di Etiopia i territori a sud 
dell’Egitto, in alcuni dei quali i greci erano pene- 
trati fin dal sec. vi a.C. All’epoca dei Tolomei la 
città etiopica di Meroe venne ellenizzata; i romani 
respinsero un'incursione verso il nord degli e. nel 
25 a.C. Nel sec. 1 d.C. si affermò lo stato etiopico 
di + Axum. 
Etiopia -+ etiopi. 
Etna vulcano della Sicilia al di sotto del quale si 
trovava il gigante Encelado (o Tifeo), sprofonda- 
tovi da Zeus; i suoi movimenti erano ritenuti al- 
l'origine di eruzioni e terremoti. Nelle profondità 
della montagna si riteneva fosse anche la fucina di 
Efesto. Fu descritto da Strabone e, tra i poeti, da 
Pindaro e Lucilio. Tra le eruzioni più notevoli nel- 
l’antichità si ricordano quelle del 475, del 396 e 
del 121 a.C. 
etnarca titolo inferiore a quello di re, riservato in 
età ellenistico-romana ad alcuni sovrani minori 
dell’Oriente, talvolta tributari di Roma, e spesso 
usato in Giudea. 
etoll -» Etolia. 
Etolia regione della Grecia centroccidentale. I 
‘eci distinguevano la vecchia E. dall’E. aggiunta: 
a prima comprendeva la pianura dell’Eveno, per- 
corsa dal fiume Acheloo, e quella dei laghi Trico- 
nide e Iria, dove sorgeva la città di Termo; la se- 
conda comprendeva la regione montuosa a nord 
del Panetolio, abitata da tribù (apodoti, ofionei e 
altri) che, raggruppate in grossi villaggi, vivevano 
di pascolo e di caccia. Altre città importanti della 
regione erano Calidone, Calcide e Pleurone. Se- 
condo la tradizione, le popolazioni primitive (cu- 
reti, ianti, eoli) si sarebbero fuse più tardi con gli 
etoli sotto l’egida di Artemide, principale divinità 
etolica. Per mancanza di buoni porti, il centro po- 
litico e religioso della regione restò sempre Ter- 
mo e questo isolamento lasciò l’E. per lungo tem- 
po ai margini della civiltà greca. Nel 426 a.C., du- 
rante la guerra del Peloponneso, gli etoli si oppo- 
sero concordemente alla spedizione del generale 
ateniese Demostene; più tardi, dopo la pace con 
Atene, vennero assoldati come mercenari per la 
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guerra in Sicilia (415-413). Nel 323-322, assecon- 
dando la politica antimacedone promossa da Ate- 
ne, gli etoli presero parte alla guerra lamiaca, ma 
dovettero subire una spedizione punitiva (321) di 
Antipatro e Cratero, la quale accelerò il processo 
di costituzione della lega + etolica. 

etolica, lega lega di città dell’Etolia costituita 
verso la fine del sec. rv a.C. per fronteggiare il pe- 
ricolo macedone. Le sue competenze consisteva- 
no essenzialmente nel mantenimento dell’ordine 
interno e nella difesa dai nemici esterni. Organo 
supremo era l’assemblea federale che si riuniva, 
in genere, due volte l’anno, mentre il consiglio fe- 
derale (detto sinedrio) si riuniva più volte l’anno. 
All’assemblea spettava il potere legislativo, al si- 
nedrio quello giudiziario; il potere esecutivo era 
nelle mani dello stratego. La |. e. crebbe rapida- 
mente e già nel 290 a.C. controllava quasi tutta la 
Grecia centrale disponendo, con il dominio su 
Eraclea, di una forte postazione difensiva verso 
settentrione. Inoltre il controllo su Delfi e sul con- 
siglio degli anfizioni (+ anfizionia) garantiva agli 
etoli un notevole peso politico. Nel 279 a.C. il loro 
esercito annientò gli invasori galati e nel 245 an- 
che la Beozia entrava nella federazione. Alleatisi 
con il diadoco Antigono Gonata contro gli achei, 
gli etoli ottennero la parte orientale dell’Acama- 
nia. Il loro potere navale giunse sino all’Ellespon- 
to; tuttavia la |. e. incontrò difficoltà per la quasi 
costante ostilità della Macedonia e degli achei, 
nonché per l'insorgere della pirateria degli illiri. 
Nel 228 perdette l’ Arcadia e nel 224 la Beozia e la 
Focide. Nel 220 un’alleanza fra gli achei e Filippo 
v di Macedonia scacciò la |. e. dal Peloponneso e 
l’esercito degli alleati giunse (218) fino alla loro 
capitale, Termo, che fu conquistata di sorpresa. 
Ottenuta la pace con la cessione dell’Acarnania 
(217), la lega si alleò con i romani e, in cambio 
dell'apporto dato loro nella guerra macedonica, 
riebbe (197) la Grecia centrale. I romani però ri- 
fiutarono di dare agli etoli la Tessaglia, contri- 
buendo così a spingerli a un’alleanza con Antioco 
n di Siria; come risultato la |. e. fu sconfitta (189) 
e ad essa non rimase che una funzione puramente 
nominale fino a 146 a.C., quando venne sciolta del 
tutto. 

Etolo nella mitologia, re di Elide, nel Peloponne- 
so, figlio di Endimione e di una ninfa. Aveva co- 
me fratelli e sorelle Peone, Epeo, Euricide o Eu- 
ripile, Nasso e Piso. Endimione aveva fatto corre- 
re in gara a Olimpia i figli e designato il vincitore, 
Epeo, come futuro re. Dopo la morte di Epeo, E. 
gli succedette. Ma, avendo ucciso il re del paese, 
-» Api, fu costretto all’esilio dai figli della vittima. 
Passò a nord del golfo di Corinto, alla foce del fiu- 
me Acheloo; qui, ospitato da Doro, Laodoco e 
Polipete, figli di Ftia e di Apollo, li uccise e regnò 
sul paese, dopo averne cacciato i Cureti. Il paese 
assunse, da lui, il nome di Etolia. E. aveva come 
moglie Pronoe, figlia di Forbante, con la quale ge- 
nerò Pleurone e Calidone. 

Etra nella mitologia, figlia del re di Trezene Pit- 
teo, nipote di Pelope e madre di Teseo. Dalla sua 
unione con + Egeo nacque Teseo. Si raccontava 
anche che, alla vigilia dell'arrivo di Egeo, la dea 
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Atena ispirò in sogno a E. il desiderio di recarsi in 
una vicina isola a offrire un sacrificio all’eroe Sfe- 
ro. Qui E. fu sorpresa da Poseidone, che le tolse la 
verginità. La stessa notte ella si unì a Egeo, così 
che Teseo può passare sia per il figlio del dio sia 
per quello del mortale. Quando Teseo, divenuto 
re d’Atene, intraprese il viaggio agli Inferi, affidò 
Elena, che aveva rapito, a sua madre. Ma Castore 
e Polluce liberarono la sorella e condussero con 
loro E. prigioniera. Questa seguì poi volontaria- 
mente Élena come schiava a Troia. A Troia al- 
levò il piccolo Munito, suo pronipote. Dopo la 
conquista della città fu riconosciuta dai nipoti, 
Demofonte e Acamante, che ottennero la sua li- 
berazione. Si raccontava che, alla morte di Teseo, 
E. si uccise per il dolore. 

Etruria in età romana, denominazione di una del- 
le regioni istituite con la riorganizzazione territo- 
riale augustea; corrispondeva a gran parte dell’a- 
rea dell’Italia centrale abitata dagli + etruschi; si 
estendeva dall’alto Lazio al fiume Ma ra edera li- 
mitata a est dalla regione Umbria. Da Dioclezia- 
no l’E. (chiamata comunemente anche Tuscia già 
alla fine del sec. i a.C.), fu unita all’Umbria in 
un’unica regione. 

etrusca, arte produzione artistica che ha come 
punto di riferimento la civiltà sviluppatasi in Italia 
dal sec. vu alla metà del sec. 1 ca a.C. sotto il do- 
minio etrusco. L’a. e. non presenta uno svolgi- 
mento storicamente ed esteticamente organico: 
profondamente legata a vicende politico-econo- 
miche che videro due principali momenti di fiori- 
tura (prima tra il 550 e il a.C., e poi, sia pure 
ormai sotto il dominio romano, tra il 225 e il 100 
ca a.C.), essa mantenne sempre il carattere di arti- 
gianato, talora assai elevato, nel quale si delinea 
qualche originale personalità artistica. L’a. e. è un 
prodotto di singole città, ognuna con una propria 
distinta fisionomia. Inoltre essa è il risultato di un 
continuo processo di assunzione di elementi già 
esistenti nella penisola e di apporti stranieri dovu- 
ti a contatti culturali e commerciali con l'Oriente 
e la Grecia (la maggioranza dei vasi greci conser- 
vatisi sono stati rinvenuti in Etruria); ma tali ele- 
menti sono rivissuti in un clima di gusto locale e 
svuotati dell'originario significato simbolico, reli- 
gioso e culturale. L'età del ferro coincide con la 
presenza, nel territorio che fu poi Etruria, di una 
cultura omogenea che si evolve in progressione 
continua: quella villanoviana (900-650 ca a.C.), in- 
serita tra una cultura osco-umbro-picena del ver- 
sante italico-adriatico, c una latino-campano-sicu- 
la del versante tirrenico. Nel periodo seguente la 
civiltà etrusca si delinea con inconfondibili pecu- 
liarità nel quadro delle civiltà italiche. L'a. e. in 
senso stretto inizia con il periodo orientalizzante 
(700-600 ca a.C.), diffondendosi dai centri costieri 
dell’Etruria meridionale verso quelli interni e del- 
l’Etruria settentrionale. In tale periodo (cosiddet- 
to dal termine con cui si suole designare la tradi- 
zione artistica diffusa nei secc. vm-vu a.C. in tutto 
il Mediterraneo) le povere suppellettili sepolcrali 
della fase precedente vengono sostituite da ogget- 
ti di lusso: i corredi di gioielli e vasellame delle 
tombe Regolini-Galassi a Cere (lat. Caere; oggi 
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Cerveteri) e delle tombe Barberini e Bernardini a 
Preneste (lat. Praeneste). Talorasono prodotti im- 
portati, maingranparte appaiono opera di offici- 
ne locali e testimoniano il progressivo trapasso 
dal linguaggio geometrico a motivi di gusto orien- 
tale. Si tratta dei tipici prodotti dell’arligianato 
etrusco: i bronzi (statuette, armi e lebetl), lia 
bucchero, le oreficerie a granulazione e filigrana, 
di alto livello tecnico e artistico. Appare una sta- 
tuaria funeraria in terracotta o in pietra (statuine 
di Cere, stele funerarie di guerrien di Vetulonia e 
Volterra, e statue-pilastro del tumulo della Pie- 
trera a Vetulonia); a Cere si crea il + canopo, un 
tipo di ossario con coperchio a forma di testa 
umana che antropomorfizza l’astratta forma del 
cinerario villanoviano. Per quanto riguarda l’ar- 
chitettura, poco rimane delle case e dei templi 
etruschi, caratterizzati da strutture in materiale 
leggero e da coperture lignee; fanno eccezione al- 
cuni complessi, come i santuari di Pirgi e Gravisca 
(scavi, rispettivamente, di Cere e Tarquinia), co- 
stituiti di più edifici templari e caratterizzati da 
lunga vita e numerose fasi; o l'abitato di Marza- 
botto, di cui è ricostruibile l'impianto urbanistico 
a schema ortogonale; o il paano» signorile di 
Murlo presso Siena. Le tombe assumono dimen- 
sioni monumentali: sono interamente scavate nel 
terreno roccioso o tufaceo con un corridoio di ac- 
cesso in pendenza o a gradini, un atrio e una ca- 
merasepolcrale; o sono costruite con un tamburo 
in muratura o in roccia intagliata che racchiude la 
camera sepolcrale, coperta da falsa volta o da fal- 
sa cupola: al di sopra si eleva un tumulo di terra 
(Cere, Tarquinia, Veio, Vulci, Marsiliana, Popu- 
lonia e Vetulonia). La preferenza per la copertura 
a volta costituisce uno sviluppo di motivi di antica 
origine mediterranea, così come la più tarda in- 
troduzione dell’arco a cunei (sec. v a.C.). Il se- 
guente periodo etrusco-arcaico (600-450 ca a.C.) 
rappresenta il momento di maggiore e più origi- 
nale fioritura dell’a. e. sotto la prevalente influen- 
za dell’arte greca, prima ionica e poi attica. Gran- 
de è lo sviluppo della pittura e della scultura. 
Mentre si approfondisce il distacco dalle forme 
orientaleggianti, inizia a Tarquinia la grande pit- 
tura tombale (con tecnica a fresco e ritocchi a 
tempera sull’intonaco secco), che trae i propri te- 
mi dalla vita reale in tuttii suoi aspetti: un genere 
destinato a svilupparsi in seguito a Chiusi. Nel sec. 
vi a.C. compare la scultura in pietra di grandi pro- 
porzioni: nelle stele fiesolane, poi caratteristiche 
dell'Etruria padana, nelle statue di Vulci e in 
quelle cinerarie di Chiusi, in pietra fetida con te- 
sta che funge da coperchio, che trasportano su un 
piano monumentale il primitivo motivo del cano- 
po. Al maggior sviluppo dell’architettura templa- 
re si collega la decorazione fittile policroma, il cui 
esempio più significativo è quello del tempio di 
Veio. A esso sono legate l’opera dell’unica perso- 
nalità artistica della quale si possa delineare l’atti- 
vità (+ Vulca) e quella della sua scuola, i cui co- 
roplasti (secondo la tradizione) vennero chiamati 
anche per modellare gli acroteri e la statua di cul- 
to del tempio di Giove Capitolino a Roma (fine 
del sec. vi a.C.). Appartiene al sec. v a.C. la pro- 
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arte etrusca 
1 Interno della 
tomba dei Rilievi 
(secc. iv-m aC.) 
nella necropoli 
della Banditaccia a 
Cerveteri. 

2 Danzatore 
mascherato: pittura 
parietale (part., 530 
aC.) nella tomba 
degli Auguri a 
Tarquinia. 

3 Canopo in poltrona (sec. vi a.C.): 
uma in terracotta. Firenze, Museo 
Archeologico. 

4 Sarcofago degli sposi (pari., fine sec. 
vi a.C.) dalla necropoli della 
Banditaccia a Cerveteri. Roma, Museo 
Nazionale di Villa Giulia. 

S La «Lupa capitolina»: scultura în 
bronzo (sec. va.C.). Roma, Palazzo 
dei Conservatori. 

6 Vulca: «Apollo», acroterio in 
terracotta dal tempio del Portonaccio 
(fine sec. vr a.C.) a Veio. Roma, Museo 
Nazionale di Villa Giulia. 5 


duzione dei grandi bronzi, come quelli animalisti- 
ci (Chimera di Arezzo e Lupa capitolina), in cui 
appare ancora operante la tradizione arcaica. Nel- 
la cosiddetta età di mezzo (450-225 ca a.C.) con la 
progressiva conquista delle città etrusche da parte 
di Roma e con la rottura dei rapporti culturali con 
il mondo greco, la produzione si impoverisce. A 
quest'epoca appartengono tuttavia i migliori sar- 
cofagi in pietra, con la figura del defunto adagiata 
sul coperchio e con la cassa decorata a rilievo. Al 
fs ellenistico (225-30 ca a.C.) corrisponde 

‘ultima fioritura artistica dell'Etruria prima che 
essa venga assorbita nella sfera romana. In tale 
epoca (soprattutto a Vulci e a Tarquinia) si verifi- 
ca una ripresa della pittura tombale, che presenta 
ora anche soggetti mitologici, e si registra una co- 
piosa produzione di umette figurate in terracotta, 
tufo e alabastro, di grandi sarcofagi in terracotta, 
vivacemente policromi, di ritratti in bronzo. Ca- 
ratteristica è la decorazione dei templi (Luni. Ta- 
lamone) assicurata non più da statue ma da alto- 
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rilievi in terracotta dipinta, secondo i modi del- 
l’arte provinciale ellenistica. 

etruschi popolazione insediata nell'Italia antica, 
dalla preistoria fino all’assimilazione da parte dei 
romani, nel sec. 1 a.C. Sulla loroorigine etnica esi- 
stono diverse teorie: origine autoctona, prove- 
nienza settentrionale, emigrazione dall’Asia Mi- 
nore (forse dalla Lidia); quest’ultima sembra l’i- 
potesi più probabile. In ogni caso, in età storica 
(cioè dal sec. vii a.C.), nell’Etruria propria, fino al- 
le calate sannitiche in larghe parti della Campania 
(fine del sec. v a.C.), e fino alle invasioni galliche 
nella valle padana (fine del sec. Iv a.C.), si trova 
insediato un popolo accomunato da un'elevata ci- 
viltà di profonda ellenizzazione e da una lingua 
dalle caratteristiche differenti da quelle delle cir- 
costanti popolazioni italiche e latine. L’etrusco, 
testimoniato da circa 6000 testi epigrafici, è una 
lingua non indoeuropea, che presenta forti affi- 
nità conla lingua pregreca di Lemno: poco nota è 
la struttura grammaticale, mentre è decifrato l’al- 
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fabeto, variante di quello greco-calcidese. I confi- 
ni dell'Etruria propria vanno dall’Amo al Tevere 
c dal mar Tirreno fino all’ Appennino. A_un’e- 
spansione coloniale di epoca discussa si attribui- 
scono i domini etruschi in Campania e in Emilia. 
Caratteristica degli e. (detti dal greci Tyrrenoi o 
Tyrsenoi, \irreni) è la precoce evoluzione delle 
strutture urbane (secc. vii-vi a.C.). La dislocazio- 
ne Sia delle città di più antica formazione sia di 
molte delle più recenti è collinare, in posizione fa- 
cilmente difendibile; non sul mare (con la sola ec- 
cezione di Populonia), per evitare le frequenti in- 
cursioni dei pirati: ma le città sono lambite o addi- 
rittura cinte da piccoli e grandi corsi d’acqua, ov- 
vie fonti di approvvigionamento idrico e naturali 
vie di comunicazione, e situate in aree di facile e 
redditizio sfruttamento agricolo. Immediatamen- 
te al di fuori delle aree urbane, lungo le vie di 
uscita della città e spesso su alture, sono dislocate 
le necropoli, che vengono usate fino in età roma- 
na. Le città-stato più importanti d’Etruria sono 
Veio (conquistata dai romani all’inizio del sec. Iv 
a.C.), Cerveteri (lat. Caere, incorporata nell’orbi- 
ta romana dagli inizi del sec. n a.C.), Tarquinia, 
Vulci, Volsinii (prima del 264 a.C. nel luogo del- 
l’attuale Orvieto, quindi distrutta e riedificata nel- 
la poco distante Bolsena), Roselle, Vetulonia, Po- 
pulonia, Chiusi, Perugia, Cortona, Arezzo, Vol- 
terra, Fiesole; 12 di queste città, nel sec. Iv a.C. 
(ma quasi certamente anche prima), si erano co- 
stituite in una lega politica (dodecapoli) con cen- 
tro a Fanum Voltumnae, presso Volsinii, che fu 
disciolta nel 264 a.C. e ricostituita (ma con 15 
città) per scopi ca nel sec. 1 a.C., verosimil- 
mente da Augusto. Le città dell’Etruria Padana si 
dice costituissero anch’esse una dodecapoli, intor- 
no a Felsina (Bologna), con centri assai importan- 
ti nell’anonimo abitato presso Marzabotto e a 
Spina, emporio sulla foce del Po; le fonti o i resti 
archeologici (non sempre abbondanti, però) par- 
lano dell’etruschità di Parma, Piacenza, Modena, 
Mantova, Adria, Ravenna, Cesena, Rimini. L’al- 
tra dodecapoli, quella campana, ha la sua metro- 

li in Capua, e centri di rilievo ad Acerra, Nola, 

ocera, Marcina (Vietri sul Mare) e nell’anonimo 
abitato presso Pontecaniano (Salerno), mentre è 
altestata l'occupazione etrusca (sec. vi a.C.) di 
Sorrento, Pompei ed Ercolano. Il dominio etrusco 
in Campania, durato fino alla fine del sec. v, rac- 
chiudeva dunque come in un’enclave le colonie 
greche di Cuma e di Napoli e lambiva l’altro cen- 
tro ellenico di Poseidonia, mentre, grazie all’in- 
fluenza politica esercitata sulle città latine di Ro- 
ma, Preneste e forse Tuscolo, si congiungeva al- 
l’area dell’Etruria propria, donde il controllo sul- 
l’alta valle dell'Arno e dei valichi appenninici to- 
sco-emiliani consentiva il transito fino alle colonie 
padane e di lì verso le millenarie «vie dellambra» 
e verso l'Europa centrale. Le confederazioni di 
città etrusche, formatesi nel sec. vi a.C., esercita- 
rono una supremazia sulle città latine, compresa 
Roma (avvento dei Tarquini). A quell’epoca ri- 
salgono le prime ostilità con i greci: battuti i foce- 
si nella battaglia navale di Alalia (540 ca a.C.), gli 
e., esperti navigatori e pirati, si assicurarono la 
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Corsica, ma, sconfitti ad Ariccia (504) dai latini, e 
per mare a Cuma (474) da Ierone di Siracusa, ini- 
ziarono un ripiegamento. La conquista sannita 
della Campania (424), le invasioni galliche nella 
valle padana (sec. iv a.C.) e soprattutto l'ascesa di 
Roma, che espugnò Veio (396), Vulci (280) e 
Volsinii (265-264) segnarono la decadenza degli 
e., che furono assimilati dalla civiltà romana. 


Sull'area di espansione degli etruschi si vedano le 
cartine 8 e 9 nell'Atlante (Appendice). 


Ettore nella mitologia, eroe troiano figlio di Pria- 
mo e di Ecuba. Sebbene Priamo sia il re di Troia, 
E. è il vero detentore del potere sui suoi compa- 
trioti che lo considerano il principale difensore 
della città. Agamennone cerca di liberarsi innan- 
zitutto proprio di lui, sapendo bene che non con- 
quisterà la città finché E. sarà in vita. La persona- 
lità di E. è sviluppata soprattutto nell’/liade. Sap- 
piamo che è sposato ad Andromaca, figlia del re 
di Tebe di Misia, e che da lei ha avuto un unico fi- 
glio, chiamato Astianatte dai troiani e Scaman- 
drio dai suoi genitori. Fino all’inizio del decimo 
anno di guerra, E. ha evitato il combattimento in 
campo aperto, almeno nei casi in cui sapeva 
Achille fra i greci; quando invece questi è assente, 
E. fa strage dei nemici: protetto da Ares, uccide 
Mneste e Anchialo, poi Teutra, Oreste, Treco, 
Enomao, Eleno e Oresbio. E. ritorna poi a com- 
battere dopo gli addii ad Andromaca e ad Astia- 
natte. E accompagnato dal fratello Paride e pro- 
voca a singolar tenzone qualsiasi eroe greco: Me- 
nelao si offre, ma è trattenuto da Agamennone; 
Aiace raccoglierà la sfida. Il combattimento si 
prolungherà senza esito. Sopraggiunta la notte, 
Aiace ed E. si scambiano doni: Aiace dà la pro- 
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Conumiato di Ettore e Andromaca: cratere (part. sec. iv a.C.), 
da Vulci. Wiirzhurg, Martin von Wagner Muserun. 


Etymologicum Magnum 


pria cintura, E. la spada. La figura di E. ha mag- 
giore risalto durante l’attacco contro le navi: oc- 
corre l'intervento diretto degli dei per impedire 
ch’egli uccida eroi come Nestore o Diomede. Ma, 
da parte sua, Apollo lo protegge, facendo deviare 
da lui le frecce di Teucro, e Zeus dà espressamen- 
te ordine agli dei e alle dee di scio la vittoria 
finché Achille non parteciperà alla lotta. Nel mo- 
mento in cui la situazione diventa assai critica per 
i greci, Patroclo, autorizzato da Achille, accorre in 
loro aiuto. Ma non tarda a essere ucciso da E., il 
quale lo spoglia delle armi. Il destino di E. vuole 
che egli muoia per mano di Achille: sull’Olimpo, 
Zeus pesa con la bilancia del Destino la sorte dei 
due avversari, e quella di E. ha il maggior peso: il 
piatto è sceso verso l’Ade. Ormai Apollo abban- 
dona E. e Achille glisferra il colpo fatale. Invano, 
al momento di morire, E. supplica Achille di re- 
stituire il suo cadavere a Priamo: Achille rifiuta. 
Allora Ettore, con la chiaroveggenza dei morenti, 
È predice la prossima morte. 

tymologicum Magnum + etimologia. 
Euagone di Samo (fine sec. vi - inizi sec. v a.C.) 
storico greco. Scrisse gli Annali sami, dalle origini 
di Samo fino, forse, alla conclusione della rivolta 
ionica (494 a.C.), di cui restano 4 frammenti. Ari- 
stocramico, scrisse, con atteggiamento chiaramente 
ostile, di Policrate, Silosonte e degli altri tiranni di 
Samo, la cui politica popolare era in contrasto con 
i suoi ideali. Con lui polemizzò Erodoto difen- 
dendo, nelle Storie, la condotta di Policrate e dei 
suoi successori. 
Eubea isola greca nel mar Egeo, parallela alla co- 
sta dell’Attica. Abitata da una popolazione di ori- 
gine ionica, l’E. era nota già in epoca arcaica per 
le miniere di rame e di ferro, i marmi e le fabbri- 
che di vasi. Le città più importanti erano Calcide 
ed Eretria, che lottarono a lungo durante la prima 
metà del sec. vi a.C. per conquistare la suprema- 
zia. Calcide ne uscì vittoriosa e si diede a un’in- 
tensa attività colonizzatrice. Nel 506 a.C. l’isola 
passò sotto il controllo di Atene che vi installò 
4000 cleruchi (coloni) e vi portò le sue istituzioni e 
la sua civiltà. Fu occupata dai persiani nel 490 e in 
seguito alla vittoria del 480 entrò a far parte della 
lega delio-attica. Nel 446 si ribellò ad Atene, ma 
la rivolta fu repressa da Pericle che vi spedì altri 
2000 cleruchi. Nel 411, durante la guerra del Pelo- 
ponneso, le città dell’E. si staccarono nuovamente 
da Atene, ma entrarono nella seconda lega nava- 
le ateniese del 378-377, per poi riunirsi nel 341 in 
una lega euboica. Dopo la battaglia di Cheronea 
(338), l'E. divenne possesso della Macedonia, che 
la conservò fino a tutto il sec i a.C. Nel 196 il con- 
sole romano T. Quinzio Flaminino, vittorioso nel- 
la battaglia di Cinocefale (197) contro Filippo v di 
Macedonia, ripristinò la lega euboica; nel A l'i 
sola divenne territorio romano. In epoca imperia- 
le decadde gravemente, tanto che alcuni suoi di- 
stretti restarono spopolati. 
Notevole importanza ebbe in E. la produzione 
plastica; tra il sec. vin e il sec. vi a.C. nella cerami- 
ca di Eretria, principale centro archeologico del- 
l’isola, prevalgono forme corinzie (pissidi cilindri- 
che ressa cicladiche (anfore su supporto 
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L’Eubea intorno al 300 a.C. 3 


tronco-conico) e attiche (anforoni e crateri), men- 
tre a modelli della Grecia settentrionale sono da 
ricollegare rari esemplari di idrie (vasi a tre anse 
per Dacqua) bronzee calcidiche. Con il dominio 
ateniese nell’isola (per tutta l'età classica e oltre) 
la produzione plastica cuboica si sottrasse all’in- 
flusso cicladico, sviluppando invece una crescente 
affinità con la scultura attica contemporanea, co- 
me attestano le figure mitologiche (Teseo, Atena 
stante) del frontone di Eretria. Dell'’epoca romana 
rimangono tracce assai frammentarie di architet- 
tura (terme di Eretria). 

Eubuleo nome di due eroi legati ai misteri di 
Eleusi. Il primo sarebbe un fratello di Trittolemo, 
figlio del sacerdote di Demetra di nome Trochilo. 
Il secondo eroe con questo nome era un guardia- 
no di porci che si trovava con il suo branco nel 
luogo in cui Ade trascinò Persefone agli Inferi. 
Una parte del branco fu inghiottita con le due di- 
vinità. Proprio con questo incidente si spiega il ri- 
to di immolare un certo numero di porcellini a E., 
in una sala sotterranea, durante la festa delle + 
Tesmoforie. Il nome E. (letteralmente, «il buon 
consigliere» o «il benevolente») è inoltre un epi- 
teto cultuale di Ade. 

Eubulide nome con cui le fonti letterarie ed epi- 
grafiche ricordano diversi scultori. Un E. lavorò a 
Tanagra intorno al 350 a.C. Plinio attribuisce a un 
E. vissuto tra la fine del sec. m e gli inizi del sec. li 
a.C. il Computatore sulle dita, identificato con una 
statua seduta del filosofo Crisippo trovata nel Ce- 
ramico di Atene. Il ricordo di un altro E. si è ri- 
trovato in un'epigrafe dell’epoca di Claudio ve- 
nuta alla luce al Pireo. Si tratta probabilmente di 
una famiglia di artistiin cui il nome E. si altemava 
con + Euchiro. 

Eubulide di Mileto (attivo intorno alla metà del 
sec. Iv a.C.) filosofo greco. Fu il secondo successo- 
re di Euclide di Megara alla guida della scuola 
megarica. Con Euclide, E. è il principale respon- 
sabile dell’abbandono della dialettica socratica 
fondata su un procedimento maieutico e della sua 
sostituzione con una dialettica di derivazione 
eleatica che non ammette gradazioni fra gli estre- 
mi opposti, mira alla riduzione all’assurdo delle 
posizioni avversarie ed è diretta in particolare 
contro affermazioni di senso comune apparente- 
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mente ovvie. Diogene Laerzio riporta sette sofi- 
smi di E., i più noti dei quali sono quello del 
«mentitore» e quello del «sorite» (attribuito inve- 
ce a Zenone di Elea da Aristotele). Secondo il 
primo, chi dice «io mento» fa un’affermazione a 
un tempo vera e falsa, indipendentemente dal fat- 
to che egli intenda asserire il vero o il falso. Il se- 
condo parte dalla constatazione che un solo chic- 
co non costituisce un mucchio (in gr. s0r6s) di fru- 
mento; si aggiungano allora altri chicchi, uno alla 
volta; poiché non è possibile determinare con pre- 
cisione a partire da quale chicco si formi il «muc- 
chio», si dovrà concludere che questa nozione è 
logicamente improponibile. 
Eubulo (sec. iv a.C.) commediografo greco. La 
sua opera rappresenta la fase intermedia tra com- 
media antica e commedia di mezzo. Restano di 
lui una cinquantina di titoli e 150 frammenti. Uno 
dei suoi temi prediletti sembra la parodia della 
tragedia: vari drammi portano infatti il titolo di 
opere euripidee (/one, Medea), altri sono intitola- 
ti a etere, a tipi e mestieri (Le venditrici di corone, 
La mugnaia, Le nutrici). Nello Sfingocarione un 
servo scaltro propone enigmi al modo della Sfin- 
ge, in parte conservati in un frammento di estrosa 
vivacità. 
Eubulo (405 ca - prima del 330 a.C.) uomo politi- 
co ateniese. Come amministratore delle pubbli- 
che finanze nel periodo che va dalla fine della co- 
siddetta «guerra sociale degli ateniesi» fin dopo la 
pes di Filocrate (355-346 a.C.), ebbe notevole in- 
uenza sulla vita della città. Rappresentante del 
partito della pace, fu avversario dichiarato di De- 
mostene; nominato fra gli ufficiali del tesoro che 
avevano la vigilanza sulle finanze dello stato, fece 
approvare una legge che comminava la pena di 
morte a chi avesse proposto di devolvere 1 residui 
delle entrate annue a scopo bellico, come avveni- 
va in precedenza er consuetudine. In tale inizia- 
tiva fu appoggiato dai democratici e anche dagli 
aristocratici, ormai avversi a una politica imperia- 
listica; risanò così il bilancio, accrebbe le entrate, 
eseguì lavori pubblici. In politica estera cercò di 
estendere la pace, ma fallì nel confronto con la 
Macedonia: la sua politica sfociò nella perdita del- 
l’Eubea e di Olinto. Dopo la pace di Filocrate su 
E. prevalse Demostene, che nuscì a far devolvere 
al bilancio della guerra le eccedenze delle entrate. 
Euchenore nella mitologia, figlio dell’indovino 
corinzio Poliido il quale gli predisse che poteva 
scegliere fra una morte dolce, a casa sua, o una 
morte violenta, se fosse andato a combattere con- 
tro Troia con gli Atridi. Scelse la morte gloriosa e 
cadde colpito da una freccia di Paride. 
Euchiro nome del mitico fondatore della pittura 
in Grecia e di un c rto numero di artisti storica- 
mente attestati. Degni di nota sono alcuni sculto- 
ri, appartenenti a una famiglia in cui il nome E. si 
alternava a + Eubulide, attivi nei secc. inn a.C. Il 
nome E. appare anche come firma del ceramo- 
graio su alcuni vasi attici a figure nere: i ceramisti 
urono sicuramente più di uno, ma il più noto è 
colui che si firma «E. figlio di Ergotimo» (metà 
del sec. vi a.C.), figlio dell’Ergotimo autore del 
noto Vaso Frangois. 
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Euclida (sec. v a.C.) incisore greco di monete. 
Attivo a Siracusa fra il 440 e il 420 a.C., firmò vari 
coni di tetradrammi tra i più notevoli ed elevati 
artisticamente della monetazione greca. Il suo ca- 
olavoro è un conio con una testa di Aretusa dal- 
le chiome raccolte in un'ampia benda che model- 
la morbidamente le ciocche dei capelli; è circon- 
data da delfini che guizzano; la firma è sul dorso 
di un delfino. E di E. anche un conio con il busto 
di Atena di prospetto, con elmo attico e grande ci- 
miero firmato sulla calotta. 
Euclide (secc. iv-n1 a.C.) matematico greco. Fu 
attivo ad Alessandria al tempo di Tolomeo 1 (304- 
283 a.C.), dove si suppone tenesse lezioni di ma- 
tematica. La sua opera fondamentale è costituita 
dagli E/ementi (gr. Stoicheîa) in 13 libri: nei primi 
4 sì trovano i teoremi principali di geometria pia- 
na: nei libri v e vi la teoria delle proporzioni (ri- 
presa da Eudosso, la cui opera è riunita nel libro 
v) allargata alle grandezze incommensurabili; i li- 
bri dal vii al 1x trattano di aritmetica in forma geo- 
metrica; il libro x tratta degli incommensurabili, 
sviluppando i risultati di Teeteto; gli ultimi 3 libri 
riguardano la geometria solida. Gli Elementi non 
contengono scoperte di grande rilievo, ma instau- 
rarono una scienza laddove esistevanosoltanto ri- 
cerche e intuizioni frammentarie. In E. convergo- 
no varie tradizioni teoriche: innanzitutto l’espe- 
rienza platonica di trasfigurazione metafisica del 
sapere geometrico-empirico prodotto in Grecia 
fin dal sec. vi a.C., di cui E. coglie le potenzialità. 
In secondo luogo, E. utilizza la nozione aristote- 
lica di sistema deduttivo basato su principi indi- 
mostrabili: la geometria esiste in virtù dell’astra- 
zione concettuale, il suo canone è quello ipote- 
tico-deduttivo e le sue premesse sono garantite 
dall’intuizione. In terzo luogo E. accoglie l’orga- 
nizzazione dei procedimenti geometrici attraver- 
so la nozione di elementi (intesi come pro- 
posizioni primitive cui si ricorre per impostare la 
risoluzione-dimostrazione dci problemi specifici) 
quale era stata formulata da Ippocrate di Chio. 
A partire da questo retroterra E. costruisce ga- 
ranzie di scientificità e di precisione formale in 
grado di assicurare l'autonomia della ricerca. Al- 
la base degli Elementi introduce le definizioni, i 
postulati e le nozioni comuni (assiomi): le defini- 
zioni sono date all’inizio di ogni libro, mentre i 
ostulati e le nozioni comuni alla base di tutto 
*edificio deduttivo dell’opera sono nel libro r; es- 
si sono indimostrabili, ingiustificabili e accettati 
in base all’evidenza c all’intuizione. Partendo da 
questa base assiomatica, vengono costruite le di- 
mostrazioni secondo un impianto univoco di de- 
duttività: fra le altre, E. utilizza la dimostrazione 
per assurdo (forse di derivazione eleatica), quella 
per esaustione e la dimostrazione grafica (che si 
fonda sulla costruzione di figure e testimonia la 
presenza anche in E. di certa tradizione orientale 
di matematica manuale-pratica). Delle opere mi- 
nori di E. ci restano i Dati, dove si indicano i vari 
modi in cui possono essere date le figure; l Ottica 
e la Catotirica, nelle quali la geometria viene ri- 
gorosamente applicata allo studio dei fenomeni 
luminosi; i Fenomeni, che contengono una descri- 
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zione geometrica della sfera celeste; le Divisioni 
delle fi gure, conservate solo in traduzione araba; 
la Sectio canonis (Katatomè kénonos), testo di 
teoria matematica della musica. Perduti sono in- 
vece: le False conclusioni, sugli errori concettua- 
li in matematica; i Porismi, una raccolta di enun- 
ciati a metà strada fra i teoremi e le costruzioni 
geometriche; i Luoghi superficiali e un’opera 
sulle Coniche citata da Apollonio, Archimede e 


LaprO. 
Euclide di Megara (450 ca - 380 ca a.C.) filosofo 
peo: fondatore della scuola filosofica di Megara. 
l suo pensiero fu profondamente influenzato sia 
da Parmenide sia da Socrate; dopo la morte di 
quest’ultimo, molti dei suoi discepoli si rifugiaro- 
no a Megara presso E. L'interesse dimostrato da 
E. e dalla sua scuola per la logica è documentato 
dal fatto che i megarici erano noti con il nome di 
«dialettici» o, con termine spregiativo, di «eristi- 
ci». Ma è indubbio che la speculazione logica dei 
megarici diede frutti importanti, come l’indivi- 
duazione e l’analisi di paradossi logici (il «muc- 
chio», il «mentitore» attribuiti da Diogene Laer- 
zio a + Eubulide di Mileto) o il riconoscimento 
dell’importanza del confutare non le premesse di 
un’argomentazione ma le sue conclusioni, ridu- 
cendole all’assurdo secondo il metodo di Zenone 
di Elea. Queste tecniche argomentative furono 
utilizzate per dimostrare assunti filosofici di por- 
tata generale. In campo metafisico, a E. è attri- 
buita la convinzione (di ispirazione eleatica) della 
essenziale unità del bene, inteso come realtà ulti- 
ma e come essere che sta a fondamento di tutte le 
essenze particolari. 
Euctemone (sec. v a.C.) astronomo greco. Con 
Metone, determinò il ciclo lunisolare di 19 anni; 
evidenziò le variazioni di velocità lungo l’eclittica 
e studiò la durata delle stagioni. 
Eudemo di Rodi (sec. iv a.C.) filosofo greco pe- 
ripatetico, discepolo di Aristotele. Dopo che Teo- 
frasto, con il quale aveva collaborato allo AUUBEO 
della teoria logica della modalità, cli venne prefe- 
rito nella successione a capo del Peripato, tornò 
forse a Rodi per fondare una propria scuola. Pub- 
blicò l’ Etica detta Eudemia di Aristotele, ma non 
ci sono pervenuti i suoi scritti di erudizione scien- 
tifica (storie dell’arilmetica e della geometria, del- 
l'astronomia ecc.) salvo alcuni passi sulla fisica 
tramandati da Simplicio. 
eudemonismo dottrina morale che ripone il be- 
ne nella felicità (gr. eudaimonia) ed è caratteristi- 
ca di tutta la morale antica. L’e. assume diversi si- 
gnificati e sfumature a seconda del senso che vie- 
ne dato alla parola «felicità». Nel linguaggio co- 
mune, presso i di e latini, si distingueva la feli- 
cità come condizione di chi è fortunato e abbonda 
di beni esteriori (gr. 6/bios; in lat. felix), dalla feli- 
cità interiore come stato d’animo di chi è intima- 
mente beato (gr. eudaimòn; lat. beatus). I sofisti 
fecero consistere la seconda nella prima, mentre 
per Socrate la felicità interiore deve essere con- 
iunta alla rettitudine e alla virtù. Per Aristotele 
a felicità consiste nell'azione compiuta secondo i 
dettami della ragione, che determina il giusto 
mezzo: siccome quest’ultimo coincide con la virtù, 
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la felicità anche per Aristotele è fondata sulla vita 
virtuosa. Per i cirenaici la felicità consiste nel pia- 
cere (edonismo); in seguito, per i filosofi ellenisti- 
ci e romani la felicità viene a identificarsi con la 
serenità d’animo, l’im erturbabilità (atarassia): 
ma, mentre per i cinici e per gli stoici l'impertur- 
babilità si ottiene distruggendo nell'animo il desi- 
derio dei beni esteriori e dedicandosi soltanto alla 
vita virtuosa, gli epicurei ammettono che si può 
godere dei beni materiali e dei piaceri corporei, 
purché l’uomo non se ne renda schiavo; per gli 
scettici infine l’imperturbabilità nasce dalla so- 
spensione del giudizio (epoché). 

udocia Augusta (Atene 393 - Gerusalemme 
460 d.C.) imperatrice d’Oriente, figlia del filosofo 
pagano Leonzio, convertita al cnistianesimo da 
Pulcheria, sorella di Teodosio 11. Andata sposa nel 
421 d.C. al futuro imperatore, nel 422 ebbe una fi- 
glia, Eudossia, che avrebbe in seguito sposato Va- 
lentiniano m. Nel 442, rotto ogni rapporto con il 
marito a seguito di un’accusa di adulterio, proba- 
bilmente calunniosa, si recò in esilio a Gerusa- 
lemme, dove rimase fino alla morte. Sostenitrice 
dei monofisiti, della sua produzione letteraria re- 
sta solo un poemetto pr pena di Cipriano, di 

lantesca Imitazione omerica. 

udossia (m. Costantinopoli 404 d.C.) impera- 
trice d’Oriente. Figlia del generale franco Bauto, 
moglie (395 d.C.) dell’imperatore d'Oriente Ar- 
cadio e madre di Teodosio 1, venne nominata au- 
gusta nel 400 ed esercitò un forte ascendente sul 
marito in materia politica e religiosa. Per quanto 
zelante nella difesa dell’ortodossia contro gli aria- 
ni e generosa con i vescovi, venne in contrasto con 
Giovanni Crisostomo, patriarca di Costantinopo- 
li, che a Calcedone fu deposto ed esiliato da un 
concilio ligio all’imperatrice (403). Richiamato in 
seguito a una sommossa popolare, il patriarca at- 
taccò apertamente E. per le ingerenze nei fatti 
della chiesa, per le scandalose frivolezze e soprat- 
tutto per gli onori resi a una statua d’argento a lei 
elevata. Perciò fu nuovamente scacciato e morì in 
esilio (404). Nello stesso anno morì anche E. 
Eudossia Licinia (422 - dopo il 462 d.C.) impera- 
trice d'Occidente, figlia di Teodosio ll e di Eudocia 
Augusta e moglie dell’imperatore d'Occidente Va- 
lentiniano m (437 d.C.). Nominata Augusta nel 439 
a Ravenna, si recò a Roma, dove fondò la chiesa di 
San Pietro in Vincoli. Rimasta vedova nel 455 per 
l'uccisione di Valentiniano, fu costretta a sposare 
Petronio Massimo, usurpatore dell’impero. Secon- 
do la tradizione, per vendicarsi, chiamò in Italia 
Genserico, re dei vandali, che saccheggiò Roma e 
portò in Africa E. L. e le sue figlie Placidia e Eu- 
docia (Cr sposò il figlio di Genserico). E. e l’altra 
figlia furono consegnate nel 462 all’imperatore 
d’Oriente. Si ignora la data della sua morte. 
Eudosso di Cizico (sec. 11 a.C.) navigatore greco 
al servizio dei Tolomei; compì due viaggi dal mar 
Rosso all’India e sulle coste dell’Africa orientale, 
dove visse con gli indigeni. Concepito il progetto 
di compiere il periplo dell’ Africa, recatosi a Ga- 
des (oggi Cadice) per tentare l’impresa, una pri- 
ma volta fallì e una seconda volta scomparve sen- 
za lasciare traccia (112-105 ca a.C.). 
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Eudosso di Cnido (Cnido 400 ca - 347 ca a.C.) 
matematico e astronomo greco; fu scolaro del 
matematico Archita di Taranto. Delle sue opere 
ci restano i titoli e numerosi frammenti; è inoltre 
Opinione accreditata che il v libro degli E/ementi 
di Euclide sia ricavato dai suoi traltati matemati- 
ci. Accettando quest’ultima ipotesi, si può sup- 
porre che, oltre alla teoria generale delle Lia n 
zioni, egli avesse approntato, per il calcolo delle 
grandezze geometriche, il metodo cosiddetto di 
esaustione. Fu celebre nell’antichità anche come 
medico, geografo, oratore e filosofo. In E. con- 
verge una triplice esperienza teorica: quella pla- 
tonica, che privilegiava l'aspetto epistemologico 
delle matematiche (della geometria in particola- 
re) e l'ideale di razionalità pura che esse sembra- 
vano incarnare; quella della matematica «prati- 
ca» anteriore (caratterizzata dalla «risoluzione di 
problemi» più che dalla «dimostrazione di teore- 
mi»); l’esperienza teorica (già di Ippocrate di 
Chio) mirante a realizzare, nei procedimenti geo- 
metrici, una pluralità di ordini parziali «ridutti- 
vi», organizzati attraverso la nozione di elementi 
(proposizioni primitive cui si ricorre per imposta- 
re la risoluzione di specifici loblemi)& che costi- 
tuisce una forma embrionale di deduttività. Egli 
introduce in questo retroterra teorico due ten- 
denze epistemologiche relativamente nuove: l’as- 
siomatizzazione «univoca» dei procedimenti geo- 
metrici; l’autonomizzazione della pratica geome- 
trica e la costituzione per essa di un preciso cam- 
0 oggettuale (senza connotazioni ontologiche). 
n questo ambito emerge la teoria delle propor- 
zioni, un modello assiomatico-deduttivo che di- 
venta valido per ogni tipo di grandezze, compre- 
se quelle incommensurabili. In astronomia E. co- 
struì un nuovo sistema planetario. Già dal sec. Iv 
a.C. si era osservato come il moto dei pianeti in- 
torno alla Terra variasse continuamente la pro- 
pria velocità angolare; questo introduceva un di- 
sordine inconciliabile con le visioni metafisiche 
pitagoriche dominanti che concepivano i moti dei 
pianeti come circolari uniformi (movimento rite- 
nuto perfetto). L'istanza platonica di perfezione 
divina del cielo imponeva a E. di riportare la re- 
golarità; egli ipotizzò quindi 27 sfere concentri- 
che rotanti intorno alla Terra in grado di scom- 
porre ogni moto non circolare uniforme in una 
plurali di moti circolari uniformi (di alcune del- 
e 27 sfere). 
Eudosso di Rodi (sec. ili a.C.) storico greco. Au- 
tore di un’opera intitolata Storie, è identificato in 
enere con l'omonimo scrittore cui è attribuita 
Fopera Peripli. Della sua produzione restano po- 
chi frammenti, uno dei quali relativo all’origine 
del nome della città di Adria e del mare Adriatico. 
Eufanto di Olinto (n. prima del 348 a.C.) filosofo 
della scuola di Megara, discepolo di Eubulide c 
contemporaneo di Stilpone. Fu maestro di Anti- 
gono Gonata, cui dedicò uno scritto sull'arte di 
regnare, Perì basileias. E autore inoltre di 4 libri 
sulla storia dei suoi tempi e di tragedie. 
Eufemo nella mitologia, uno degli Argonauti. Fi- 
glio di Poseidone, ereditò dal padre il dono di 
camminare sulle acque; sua madre era Europa, fi- 


Eufrone 


glia di Tizio. Nella spedizione degli Argonauti, al 
passaggio delle Simplegadi, proprio E. lancia la 
colomba la cui sorte deve istruire i naviganti sul 
destino che li aspetta. Durante l’episodio del lago 
Tritonio è E. a riceverè dal dio Tritone una zolla 
di terra, presagio della venuta in Cirenaica dei 
suoi discendenti; E., infine, getta nel mare la sacra 
zolla, da cui nasce l’isola di Tera. Egli sposò Lao- 
nome, sorella di Eracle. Con la lemnia Malache 
enerò Leucofane, antenato di Batto. 
Éuforbo nella mitologia, eroe troiano, figlio di 
Pantoo, il quale inferse la prima ferita a Patroclo; 
fu ucciso da Menelao. Il suo scudo, preso da que- 
st’ultimo, fu deposto nel tempio di Era ad Argo. 
Pitagora sosteneva di essere stato, in una vita an- 
teriore, l’eroe E. 
Euforione (sec. v a.C.) figlio di Eschilo. Secondo 
la Suda, mise in scena opere del padre che non 
erano state rappresentate durante la vita di questi, 
riportando quatro vittorie. 
Euforione (Calcide di Eubea 276 ca - Antiochia, 
Siria, 187 ca a.C.) poeta greco. Diresse la Bibliote- 
ca di Antiochia, e scrisse in prosa opere di erudi- 
zione storica e di critica filologica; ma la sua fama è 
soprattutto dovuta agli epilli e ai poemetti mitolo- 
gici (Esiodo, Mopsopia, Chiliadi) in esametri, nei 
quali si rifà alla tecnica di Callimaco. A noi restano 
2 epigrammi nell’ Antologia Palatina, e scarsi fram- 
menti, il più lungo dei quali appartiene al compo- 
nimento /l trace. Poeta datto i proverbiale oscu- 
rità, amante dei neologismi e delle parole rare e 
preziose, E. fu ammirato da Catullo e imitato dagli 
altri nedteroi del sec. 1 a.C. (che Cicerone chiamò 
con disprezzo «cantores Euphorionis»). 
Eufranore (sec. iv a.C.) scultore, pittore, teorico 
dell’arte greco. Scrisse, secondo Plinio, trattati 
sulla simmetria e sul colore. Della dozzina di scul- 
ture e delle quattro pitture attribuitegli dalle fon- 
ti antiche, è stata identificata con certezza soltan- 
to una statua (frammentaria) di Apollo Patròios, 
firmata, rinvenuta nella zona dell’agorà di Atene 
e conservata nel Museo dell’Agorà. 
Eufrate il fiume più lungo dell'Asia occidentale, 
in Mesopotamia. a ovest del Tigri al quale fu anti- 
camente collegato, nella piana di Babilonia, me- 
diante canali navigabili e di irrigazione. In epoca 
classica furono costruiti numerosi ponti: il guado 
principale dell’E. corrispondeva alla località chia- 
mata Zeugma (letteralmente, «incrocio») per la 
presenza sulle due sponde delle colonie gemelle 
di Seleucia e Apamea, fondate da Seleuco 1. L’E. 
servìcome confine politicotra Armenia e Cappa- 
docia, Sofene e Commagene. Siria e Mesopota- 
mia Superiore; segnò il limite occidentale di 
espansione dell’impero partico nel 53 a.C. A par- 
tire dal 66 d.C. i romani, dopo aver riconosciuto la 
sovranità sull’Armenia di un re arsacide dei parti, 
cominciarono a costruire lungo il corso superiore 
e medio dell’E. un /imes militare, a difesa della 
frontiera imperiale. 
Eufrone (sec. n a.C.) poeta ateniese della com- 
media nuova, della cui produzione si conoscono 
alcuni titoli, come / fratelli, I gemelli. Il consesso 
degli dei, Le Muse e vari frammenti conservati 
dalla tradizione antica. 


«Amazzonomachia»: cratere a volute (500 ca a.C.) di 
Eufronio. Arezzo, Museo Civico. 


Eufronio (secc. vi-v a.C.) ceramografo e vasaio 
attico. Operante nella tecnica a figure rosse, di- 
pinse su vasi monumentali, generalmente crateri 
a calice e a volute, i temi abituali della ceramogra- 
fia attica (il mondo degli dei e degli eroi, soprat- 
tutto Eracle; scene di atleti e di musici) con purez- 
za di disegno, eleganza e grande equilibrio com- 
positivo, non disgiunto da un notevole senso della 
drammaticità dell’azione. Una delle sue opere più 
significative è il cratere a calice di Cerveteri, con 
la lotta tra Eracle e Anteo (Parigi, Louvre). 
Eufronio nome di due poeti greci. 7 Eufronio 
(sec. Iv a.C.) poeta greco della commedia antica, 
contemporaneo di Cratino, menzionato come 
vincitore alle Dionisie in una lista di poeti comici 
della seconda metà del sec. iv a.C. Istruì poi una 
commedia per le Dionisie del 459-488, sotto l’ar- 
contato di Filocle. 7 Eufronio (sec. i a.C.) poeta 
tragico, annoverato fra quelli che costituivano la 
cosiddetta «Pleiade tragica» al tempo di Tolomeo 
Filadelfo (285-246 a.C.). i 
Eufrosine una delle + Cariti. 

Eugammone di Cirene o Eugamone (sec. vi 
a.C.). poeta epico greco. Compose una Telegonia 
in cui narrava le vicende di Telegono, figlio di 
Ulisse e di Circe, il quale, giunto a Itaca alla ricer- 
ca del padre, lo uccideva involontariamente, spo- 
sando poi Penelope. Vi si raccontavano anche le 
avventure di Ulisse in Tesprozia, dove l’eroe con- 
traeva un nuovo matrimonio. Probabilmente il 
poema rispondeva all’esigenza di glorificare i Bat- 
tiadi, signori di Cirene, che si consideravano di- 
scendenti di Arcesilao, altro figlio di Ulisse. 
euganei antica popolazione non celtica dell’Italia 
settentrionale; il loro nome li ricollega forse ai li- 
guri ingauni. Gli e. erano stanziati nelle vallate 
delle Alpi Retiche e, più a sud, fino al territorio di 
Veronae Padova: secondo la leggenda, sarebbero 
stati scacciati dalle loro sedi lungo l'Adriatico per 
l’arrivo dei veneti, guidati da Antenore e prove- 
nienti dalla Paflagonia dopo la caduta di Troia 
(certamente i veneti, popolazione illirica, avevano 
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occupato in età remota il litorale dell’alto Adriati- 
co; gli e. rimasero allora nelle vallate alpine, me- 
scolandosi con altre genti, come i reti, i celti e gli 
etruschi). A questa popolazione appartenevano, 
secondo Catone, gli stoni, che ne costituivano il 
nucleo principale, i camuni della valCamonicae i 
triumpilini della val Trompia. Gli e. perdettero la 
loro indi endenza alla fine del sec. 1 a.C.: cele- 
brarono 1l trionfo su di loro Q. Marcio Re (117) e 
M. Emilio Scauro (115); Augusto assoggettò defi- 
nitivamente camuni e triumpilini nel 16 a.C. 11 do- 
minio romano fu accolto probabilmente senza re- 
sistenza dagli e. Sotto i Claudi essi adottarono il 
diritto latino, ed ebbero la cittadinanza romana 
sotto Domiziano. 
Eugenio Flavio (m. 394 d.C.) usurpatore dell’im- 
pero romano d’Occidente. Insegnante in una 
scuola di retorica in Gallia, amico di Simmaco, era 
magister scrinii nel 392 d.C., quando Arbogaste, 
eliminato Valentiniano tI, lo fece nominare augu- 
sto. Non essendo stato riconosciuto da Teodosio, 
cercò di appoggiarsi all'elemento pagano dell’ari- 
stocrazia senatoria, che si raggruppava attorno a 
Nicomaco Flaviano, provocandocosì l’intervento 
di Teodosio, che, sbaragliati i ribelli presso il Fri- 
gido, fece decapitare lo stesso E. 
eugubine, Tavole o iguvine, sette tavole bron- 
zee, scoperte nel 1444 in un sotterraneo presso il 
teatro romano di Gubbio (lat. /guvium). Scritte 
in lingua umbra su entrambe le facce, parte in un 
alfabeto epicorico tratto dall’etrusco e parte in al- 
fabeto latino, risalgono a un'epoca compresa fra il 
sec. Il e l’inizio del sec. 1 a.C. e costituiscono l’uni- 
cotesto per lo studio della lingua umbra, apparte- 
nente al gruppo italico e affine alla lingua latina e 
al dialetto osco-campano. Le tavole 1, VI e vit ri- 
i la consacrazione della rocca di Iguvium, 
a tavola 11 a parla del sacrificio a Hontus lovius, le 
tavole i e Iv descrivono le cerimonie annuali e gli 
statuti della confraternita sacerdotale dei fratelli 
Atiedii e le tavole i b e v trattano dei rapporti giu- 
ridici tra la popolazione iguvina. 
Eumelo nella mitologia, nome di vari eroi, fra i 
quali il figlio di Admeto e Alcesti, che combatté 
contro Troia. Condusse a Troia i cavalli curati un 
tempo da Apollo durante la sua servitù presso 
Admeto; questi cavalli gli valsero la vittoria ai gio- 
chi funebn in onore di Patroclo. 
Eumelo di Corinto (secc. vi-vir a.C.) poeta epi- 
co. Membro della famiglia dei Bacchiadi che ten- 
ne il potere a Corinto dal 747 al 657 a.C., compose 
un poema epico, Korinthiakd, sui miti collegati al- 
la storia della città. Gli erano attribuite anche 
un’Europia, una Bugonia (o Nascita dei buoi) e 
una Titanomachia. Pausania ricorda anche un 
prosodio, eseguito nel tempio di Apollo a Delo da 
un coro di messeni, che testimonia il legame anco- 
ra esistente nel sec. vm a.C. fra épos e poesia lirica. 
Eumene nome di sovrani di Pergamo. 7 Eumene 
1 (m. 241 a.C.) adottato dallo zio Filetero, caposti- 
pie della dinastia degli Attalidi, gli succedette nel 
63 a.C. Approfittò del conflitto tra Seleucidi e 
Tolomei per rendersi indipendente dal regno di 
Siria: alleatosi con Tolomeo i Filadelfo, sconfisse 
Antioco 1 di Siria presso Sardi nel 262 ca. Estese i 
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confini del proprio territorio e, benché non dive- 
nisse mai re effettivo (il titolo venne assunto solo 
dal suo successore Attalo 1), può essere ritenuto il 
fondatore del regno di Pergamo. 7 Eumene n (m. 
159 ca a.C.) re di Pergamo dal 197 al 159 a.C. 
Continuò la politica filoromana del padre Attalo 
1, sostenendo gli alleati contro il re di Sparta Na- 
bide (195 é 199) e soprattutto contro Antioco Wi di 
Siria, contribuendo alle vittorie di Corico (191) e 
di Magnesia (189). La pace di Apamea che seguì 
(188) gli fruttò notevoli benefici territoriali e l’ap- 
poggio romano contro Prusia di Bitinia (186-183). 
n occasione della terza guerra macedonica (171- 
168) contro Perseo di Macedonia i suoi rapporti 
con i romani si guastarono, ma nonostante queste 
difficoltà, le incursioni dei galati e i conflitti con gli 
altri regnanti dell’Asia Minore che mal sopporta- 
vano il suo predominio, E. riuscì a mantenere in- 
tegro il regno, che rafforzò mediante la fondazio- 
ne di città e colonie. Abile politico, diede impulso 
anche alla cultura e all'arte: ampliò e abbellì Per- 
gamo arricchendone la celebre Biblioteca e fa- 
cendovi erigere palazzi e monumenti. 
Eumene di Cardia (Cardia, Chersoneso Tracico, 
362 ca - 316 a.C.) uomo politico greco. Come se- 
gretario di Filippo n di Macedonia e poi di Ales- 
sandro, tenne il diario reale (+ effemeride), fonte 
importantissima per i primi storici della dinastia 
macedone. La consultò Callistene, e forse Arria- 
no e Curzio Rufo attinsero a materiali a essa risa- 
lenti. Morto Alessandro, divenne satrapo di Cap- 
padocia; nelle lotte dei diadochi operò in difesa 
degli eredi legittimi e per l’unità dell'impero. Abi- 
le diplomatico e generale, si assicurò a lungo la 
fedeltà dei soldati macedoni, anche con l’istituzio- 
ne del culto di Alessandro. Ostile all’accordo sti- 
pulato dai diadochi a Triparadiso (321), si alleò 
con Poliperconte, che lo nominò capo delle forze 
di Asia. Combatté tenacemente contro Antigono 
Monoftalmo ma, sconfitto nella battaglia decisiva 
nella Gabiene (316), fu consegnato dai suoi solda- 
ti al vincitore, che lo fece giustiziare. 
Eumenidi + Erinni. 
Eumenio (n. 264 d.C.) retore, proveniente da 
Augustodunum (oggi Autun), nella Gallia, che 
vantava un’antica ascendenza greca. Magister me- 
moriae di Costanzo Cloro, sotto Claudio i (268- 
270 d.C.) diresse i lavori di riedificazione delle 
scuole della sua città natale, devastata durante 
l’invasione di Vittorino. Durante tali lavori rivolse 
al governatore della Gallia Lugdunense un di- 
scorso Pro instaurandis scholis, che attesta la poli- 
tica di restaurazione culturale attuata dalla tetrar- 
chia dioclezianea dopo il periodo dell’anarchia 
militare. Per il resto la sua produzione si colloca 
nell’ambito della panegiristica. 
Eumeo il porcaro di Ulisse, rimasto fedele al ri- 
cordo del padrone e che cercò di salvaguardare i 
beni a Itaca. Era figlio d’un re, Ctesio, che regnava 
sull’isola di Siria (una delle Cicladi). Da bambino 
cra stato affidato a una schiava fenicia che l'aveva 
rapito e venduto come schiavo a Laerte. Al suo ri- 
torno a Itaca Ulisse, consigliato da Atena, si recò 
per prima cosa proprio da E., che lo introdusse fra 
1 Pretendenti travestito da mendicante. 


eunuchi sacri 


Eumolpidi + Fumolpo. 
Eumolpo nella mob secondo la tradizione 
più diffusa, figlio di Poseidone e di Chione. Chio- 
ne, per paura del padre, gettò il neonato in mare; 
Poseidone lo raccolse e lo portò in Etiopia, dove 
l’affidò a una figlia che egli aveva avuto da Anfi- 
trite, Bentecisima. Quando fu adulto, il marito 
della madre adottiva gli diede in moglie una delle 
sue figlie. Ma E. cercò di usare violenza a una del- 
le cognate e venne bandito. Si recò allora con il fi- 
glio Ismaro dal re di Tracia Tegirio, ma avendo 
preso parte a un complotto contro quest’ultimo, 
dovette fuggire a Eleusi. Più tardi E. si riconciliò 
con Tegirio, il quale lo richiamò presso di sé e gli 
trasmise il regno di Tracia. In occasione della 
guerta fra gli abitanti di Eleusi e gli ateniesi gui- 
dati da Eretteo, E. accorse in aiuto degli eleusini, 
ma fu vinto e ucciso. Il padre Poseidone lo ven- 
dicò, ottenendo da Zeus che Eretteo, il vincitore, 
fosse fulminato. Tradizioni differenti attribuisco- 
no al trace E. l’istituzione dei misteri di Eleusi. La 
famiglia sacerdotale degli Eumolpidi si considera- 
va sua discendente. Il figlio Cerice fu, dopo la sua 
morte, incaricato di una funzione nei misteri: era 
considerato l’antenato dei Cerici (gli Araldi), che 

resiedevano alle iniziazioni a Eleusi. 

unapio (Sardi, Lidia, 347 ca - 420 ? d.C.) storico 
e filosofo greco. Studiò ad Atene e in Egitto, 
quindi si stabilì a Sardi come medico e retore. Av- 
verso al cristianesimo, condivise il progetto di re- 
staurazione pagana dell’imperatore Giuliano. 
Scrisse una Storia dei Cesari, perduta, e 22 Vite di 
sofisti, di notevole interesse per le notizie su filo- 
sofi, medici e retori vissuti nei secc. 111 e IV d.C. 
Euneo nella mitologia, figlio di Giasone e di Ipsi- 
pile, regina di Lemno (nell’isola, le donne aveva- 
no ucciso tutti gli uomini e gli Argonauti, quando 

i giunsero, si unirono a esse). Riforniva di vino i 
greci; acquistò da Patroclo, al prezzo di un crate- 
re riccamente cesellato, un figlio di Priamo, Li- 
caone. Quando Ipsipile fu venduta come schiava 
a Licurgo, re di Nemea, E. la liberò e la riportò a 
Lemno. 
Euno (seconda metà del sec. n a.C.) schiavo siria- 
co a Enna; preso il nome di Antioco, capeggiò 
una rivolta d schiavi assumendo con il suo eserci- 
to il controllo di buona parte della Sicilia. Dopo 
avere sconfitto più volte i romani, fu infine an- 
nientato da Publio Rupilio; morì in prigione. 
eunuchi sacri individui sottoposti a castrazione. 
Come pratica sacrale, la castrazione è documen- 
tata soprattutto in Mesopotamia (forse fin dal 
tempo dei sumeri) e nell'Asia occidentale (in Ca- 
ria soprav isse fino al sec. vii a.C.): in tale area 
geografica si riconnette sempre a sfere religiose 
dominate da una grande figura femminile divina 
(Ishtar, Ma, la «Signora di Biblo», la Dea Siria, 
Cibele), i cui sacerdoti sono appunto evirati a 
imitazione del paredro della dea. Il maggior nu- 
mero di testimonianze sulla castrazione rituale si 
riferisce ai sacerdoti evirati (galli) della Dea Siria 
e di Cibele, e il documento più celebre è un passo 
di Lucio l'asino di Luciano (capitoli 35-37) cui 
corrisponde un brano delle Meramorfosi di Apu- 
leio (vin, 24-28). Queste testimonianze, per lo più 


Eupalino 


fortemente polemiche, rappresentano l’autoca- 
strazione come conseguenza del parossismo di 
esaltazione che induceva i sacerdoti anche a fla- 
gellarsi e ferirsi secondo un rituale sanguinoso di 
confessione e di espiazione; in realtà l’atto era 
motivato dal desiderio di sopprimere ritualmente 
la differenza fra i sessi e di partecipare della sacra 
androginia divina: la dea costituiva infatti l’intera 
pienezza sessuale delle forze vitali della natura. 
La castrazione coincideva inoltre con la fase su- 
prema dell’iniziazione ai misteri della dea, e cioè 
con la partecipazione alla sua realtà infera: parte- 
cipazione da cui dipendeva la possibilità di gode- 
re di un rinnovamento delle energie vitali, di una 
vita oltre la morte. In epoca tarda, e soprattutto 
in Occidente, dove il culto di Cibele aveva intro- 
dotto la pratica della castrazione, l’evirazione ve- 
ra e propria venne sostituita da rito del -+ tauro- 
bolio, e in particolare dall’offerta dei genitali del 
toro sacrificato. 
Eupalino (sec. vi a.C.) architetto greco, di Mega- 
ra. Erodoto riferisce che E., per costruire un ac- 
quedotto nell’isola di Samo, scavò una galleria 
lunga più di un chilometro attraverso un monte, 
compiendo il lavoro contemporaneamente da 
due lati; tale galleria è tuttora percorribile. 
eupatridi in Grecia, termine indicante letteral- 
mente i nobili per nascita. Ad Atene essi si identi- 
ficavano con la classe aristocratica, che in età ar- 
caica comprendeva i principali proprietari di ter- 
re; l’aristocrazia aveva pieni diritti politici, inter- 
pretava il diritto civile e quelto sacro, forniva i ma- 
gistrati alla comunità. Gli e. erano chiamati a co- 
stituire l’Areopago e affiancavano il re limitando- 
ne il potere, tanto che a poco a poco riuscirono a 
esautorarlo. Per lungo tempo gli arconti vennero 
scelti unicamente fra loro, in quanto erano i soli 
che avessero il diritto di sacrificare a Zeus Erceo 
atri della famiglia) e ad Apollo Patroo 
patrio), condizione necessaria per l'elezione ad 
arconte. Ie prerogative degli e. furono ridotte 
dalla costituzione È Solone, che prevedeva l’isti- 
tuzione di nuove classi sulla base del censo. Cli- 
stene infine eliminò del tutto i privilegi dell’antica 
nobiltà, permettendo a tutti gli ateniesi il culto di 
Zeus e Apollo e ponendo così fine al monopolio 
degli e. sull'arcontato. Analoga evoluzione co- 
icbbaro gli e. di altre città greche. 
Eupolemo (sec. v a.C.) architetto greco, di Argo. 
Da Pausania si ricava che fu il costruttore del 
rande tempio dorico periptero di Era ad Argo, 
innalzato dopo il 423 a.C., di cui restano il basa- 
mento e frammenti della decorazione. 
Eupoli (Atene 446 ca - 411 ca a.C.) commedio- 
grafo greco, rappresentante con Aristofane e Cra- 
tino della commedia attica antica. Debuttò giova- 
nissimo nel 429 a.C. con / prospalti (dal nome di 
un demo attico; un papiro ne ha restituito vari 
frammenti nel 1933); riportò ben 7 vittorie nei 
concorsi drammatici. Ebbe con Aristofane rap- 
porti di amicizia che si guastarono poi fino alla 
rottura e alla reciproca accusa di plagio (a propo- 
sito dei Cavalieri di Aristofane). Nelle sue com- 
medie (possediamo 19 titoli e più di 400 fram- 
menti) attaccò violentemente i politici del tempo 
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(Alcibiade, Cleone nell’Erà dell’oro, il demagogo 
Iperbole nel Maricante, dove è presentato come 
un barbaro ignorante), irrise i sofisti, condannò la 
vita dissoluta dei suoi concittadini (in particolare 
nelle Capre). La sua commedia più famosa è / de- 
mi (412): in essa i grandi del passato (Solone, Mil- 
ziade, Aristide, Pericle) parlano al popolo nella 
grave situazione della guerra peloponnesiaca; in 
altre commedie E. affronta lo spinoso rapporto, 
durante la guerra del Peloponneso, tra Atene e le 
città alleate (che nelle Città sono raffigurate come 
serve). E. fu molto apprezzato dagli antichi per la 
sua incisività polemica e comica, per il vigore in- 
ventivo e la raffinatezza stilistica. 
Eupompo (secc. v - iv a.C.) pittore greco. Secon- 
do Plinio fondatore della scuola sicionia, fu uno 
dei principali rappresentanti di quella pittura che, 
abbandonata l’imitazione scolastica, si ispirava di- 
rettamente alla natura, scegliendo i propri model- 
li nella folla. Di lui si ricorda un Vincitore di gara 
innica con palma. 
uriale una delle + Gorgoni. 
Eurlalo nome di vari personaggi mitologici. Uno 
di essi è un argivo, figlio di Mecisteo; partecipò 
alla spedizione degli Argonauti, a quella degli 
Epigoni e alla guerra di Troia. E. è anche nome 
dun figlio di Ulisse, che l’eroe ebbe da + Evippa. 
infine il nome d’un compagno d’Enea, giovane 
bellissimo, la cui amicizia con + Niso è rimasta 
celebre. Morì nel tentativo di attraversare le linee 
nemiche per avvertire Enea del pericolo incom- 
bente sul campo troiano. 
Eurianassa + Edipo. 
Euribia divinità greca primordiale il cui nome si- 
gnifica «l’ampiamente potente». Figlia di Gea, la 
Terra, e di Ponto, il Mare, avevacome fratelli Ne- 
reo e Forcide, e altre figure marine come Tau- 
mante e Ceto. Fu ritenuta sposa di Crio, uno dei 
Titani, dal quale ebbe tre figli: Astreo, Pallante e 
Perse, il padre di Ecate. 
Euriclea nella mitologia, la madre di Edipo, in 
una versione della leggenda che ignora l’incesto di 
quest’ultimo. Qui, infatti, E. è la prima moglie di 
Laio, ed è la seconda moglie di questi, Epicasta, 
uella che viene sposata da Edipo dopo la morte 
el re. E. è anche il nome della nutrice di Ulisse, 
che lo riconobbe quando questi fece ritorno, tra- 
vestito da mendicante, da una cicatrice. 
Euridice nome di alcune figure mitologiche. La 
più celebre è una delle Driadi, moglie di Orfeo. 
Un giorno, mentre passeggiava con le Naiadi, sue 
compagne, in una pianura in Tracia, fu morsa da 
un serpente (Virgilio suppone che quell’incidente 
fosse accaduto mentre ella fuggiva davanti ad 
Aristeo che voleva usarle violenza). E. morì, e 
Orfeo, disperato, non esitò a scendere agli Inferi 
r ritrovarla. Seppe commuovere le divinità in- 
ermali coi suoi canti e ottenne il permesso di ri- 
portarla sulla terra, ma a patto di non guardarla 
prima di essere tornato alla luce del sole. I due 
stavano per uscire dal mondo infero quando Or- 
feo, non potendo più resistere al desiderio di rive- 
dere la moglic, che lo seguiva, si girò. Subito una 
forza irresistibile trascinò di nuovo E. verso gli In- 
feri e Orfeo dovette ritornare da solo tra i vivi. 


Eur nome 


Ermes, Euridice e Orfeo: rilievo marmoreo, copia romana 
«a un originale greco del sec. v a.C. Napoli, Museo 
Archeologico Nazionale. 


E. è anche nome della figlia di Lacedemone e di 
spara che, da Acrisio, generò Danae. Un’altra 
2. è la figlia di Anfiarao e di Enifile. E. è anche il 
nome della moglie di Creonte, re di Tebe, che non 
poté sopportare la morte del figlio + Emone e 
s'impiccò. 
Euridice nome di varie regine e principesse ma- 
cedoni ed ellenistiche. 7 Euridice (secc. v-iv a.C.) 
moglie di Aminta n di Macedonia e madre di 
Alessandro n, Perdicca in e Filippo 1; dopo la 
morte di Aminta e l’assassinio del figlio Alessan- 
dro, ne sposò l’uccisore Tolomeo di Aloro e 
chiamò in difesa lo stratego ateniese Ificrate. / 
Euridice (337 ca - 317 ca a.C.) figlia di Aminta iv 
(nipote di Filippo n di Macedonia) e di Cinane (fi- 
ia illegittima dello stesso Filippo n); venne fi- 
anzata a + Filippo 1 Arrideo quando quesiti salì 
al trono insieme al figlio neonato di Alessandro, e 
lo sposò nel 322 a.C. Dopo essersi opposta al reg- 
ente Antipatro ed essere riuscita con l'appoggio 
lell’esercito a deporre il suo successore Poli T- 
conte, mirò a regnare sulla Macedonia escluden- 
do dalla successione il figlio di Alessandro (317). 
Ma il suo disegno fallì: fatta prigioniera col mari 
to, che venne ucciso, obbedì all'ordine di suicidar- 
si. / Euridice (sec. n a.C.) cone d'Egitto. Figlia 
di Antipatro, andò sposa nel 321 a.C. a Tolomeo 
figlio di Lago, futuro faraone, per consolidare i le- 
gami fra i diadochi. Ripudiata dal marito che in- 
tendeva sposare Berenice, si ritirò a Mileto (290 
ca) dove la figlia Tolemaide divenne la moglie di 
Demetrio Poliorcete, poi accompagnò il figlio To- 
lomeo Cerauno in Macedonia, stabilendosi, dopo 
la morte di lui. a Cassandrea. cui concesse la li- 
bertà e da cui fu onorata con l’istituzione delle fe- 
ste Euridicee. 
Euriganla o Eurigane. nome della moglie di Edi- 


R in alcune versioni della leggenda che ignorano 
incesto con Giocasta. Proprio con E. Edipo 
avrebbe avuto i suoi quattro figli, Eteocle, Polini- 
ce, Antigone e Ismene. E., secondo una tradizio- 
ne più recente, è figlia d'Iperfate, e da lei Edipo 
ebbe i suoi figli, mentre Epicasta è il nome porta- 
to dalla madre. In questa versione Edipo sposò sì 
Epicasta, ma senza averne figli (+ Euriclea). 
Eurlloco nell’ Odissea, compagno e luogotenente 
di Ulisse, del quale aveva sposato la sorella Cti- 
mene. Designato dalla sorte per andare in rico- 
gnizione presso Circe, E. non penetrò nel palazzo 
della maga e tornò a raccontare a Ulisse la tra- 
sformazione dei compagni. In seguito, proprio E. 
consigliò di approdare nell’isola in cui pascolava- 
no i buoi del Sole e portò la responsabilità della 
maledizione che seguì il sacrilegio dei compagni 
d’Ulisse: essi non esitarono infatti a sgozzare e a 
mangiare alcuni di quegli animali sacri, e perirono 
nella tempesta suscitata dagli dei, nella quale lo 
stesso E. trovò la morte. 
Eurlmaco uno dei Pretendenti di Penelope, 
nell’Odissea. Quando Ulisse si presentò al palaz- 
zo, travestito da mendicante, lo insultò e gli lanciò 
uno sgabello. Quando l’indovino Teoclimeno pre- 
disse ai Pretendenti la fine che li minacciava, È. si 
fece beffe di lui e lo accusò d’essere fuori di sen- 
no. Durante la gara con l’arco, E. non riuscì, con 
sua grande vergogna, a tenderlo. Nella scena fina- 
le, dopo la morte di Antinoo, cercò invano di ri- 
conciliarsi con Ulisse; poi estrasse la spada contro 
di fui e fu ucciso da una freccia. 
Eurlmedonte nella mitologia, nome di vari eroi. 
Il più antico è un gigante che regnava all’estremo 
confine della Terra. Le sue violenze causarono la 
rovina a lui e al suo popolo. Si racconta che vio- 
lentò Era, e che ebbe da lei Prometeo. Ciò pro- 
vocò contro di lui la collera di Zeus. E. è anche un 
figlio di Minosse e della ninfa Paria; ha come fra- 
telli Nefalione, Crise e Filolao; insieme a questi 
venne ucciso da Eracle che intendeva così vendi- 
care la morte dei suoi compagni periti appunto 
per mano dei figli di Minosse. Si conosce infine un 
altro E., auriga di Agamennone. Fu ucciso da Egi- 
sto, a Micene, insieme con il suo padrone. 
Eurlmedonte (m. 413 a.C.) stratego ateniese. 
Durante la guerra del Peloponneso, fu al coman- 
do di una flotta adibita alla protezione dei corci- 
resi (427 a.C.). Nel 426 condusse una spedizione 
contro Tanagra; con Pitodoro, Sofocle e Demo- 
stene comandò una flotta ateniese inviata in Sici- 
lia, ma vi giunse per gli eccessivi indugi quando 
ormai era in via di conclusione la pace cosiddetta 
di Gela, e per questo al suo ritorno in patria fu 
condannato a un'ammenda. Nel 414 ebbe l’incari- 
co di portare rinforzi a Nicia che assediava Sira- 
cusa, ma l’anno dopo rimase ucciso in uno scontro 
davanti alla città. 
Eurimedonte uno dei fiumi principali della re- 
gione meridionale dell'Asia Minore; era ritenuto 
navigabile fino ad Aspendo, città a 12 km dalla 
sua foce. Presso la foce dell’E., nel 469 0 468 a.C., 
l’ateniese Cimone riportò una vittoria. per terra e 
r mare, contro i persiani. 
iurinome nella mitologia, una delle dee della pri- 
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ma generazione divina, quella dei Titani, figlia d’O- 
ceano e di Teti. Prima del regno di Crono regnava, 
con Ofione, sulle pendici nevose dell'Olimpo, da 
dove fu cacciata da Crono e Rea. Ofione ed E. si ri- 
fugiarono nel mare, dove, con Teti, ella accolse 
Efesto allorché questi fu fatto precipitare dall’alto 
del cielo. Amata da Zeus, generò da lui le Cariti 
(Aglaia, Eufrosine e Talia) e il dio-fiume Asopo. E. 
aveva un tempio antichissimo nei dintorni di Figa- 
lia, che s’innalzava in mezzo a un bosco di cipressi; 
la statua cultuale che rappresentava E. mostrava, 
nella parte superiore, una figura di donna mentre 
in quella inferiore aveva forma di pesce. 

Euripide (Salamina 485 ca - Pella 406 a.C.) trage- 
diografo greco. 

Wi LA VITA E LE OPERE. Nacque da un proprietario 
terriero, Mnesarco o Mnesarchide, e da Clito, 
rappresentata dai commediogra i come un’erbi- 
vendola. Molti dati della sua vita, provenienti dal- 
la commedia, sono inattendibili. Si sa di sicuro che 
da giovane fu adepto del culto di Apollo, ebbe 3 
figli, vinse poche volte negli agoni drammatici (ot- 
tenne un primo successo nel 441 a.C., e conseguì 
solo altre 3 volte la vittoria, contro le 18 vittorie di 
Sofocle e le 13 di Eschilo; una vittoria postuma gli 
toccò con Le Baccanti). Nel 408 abbandonò Ate- 
ne per recarsi in Tessaglia e poi in Macedonia, a 
Pella, ospite del re Aniehioi qui morì e fu sepol- 
to. Fu commemorato da Sofocle durante la festa 
teatrale delle Grandi Dionisie nella primavera del 
406. La sua opera rivela un’educazione raffinata, 
un vivissimo interesse per il movimento filosofico 
della sofistica, una posizione scettica nei confron- 
ti della religiosità tradizionale, una viva parteci- 
pazione alle vicende della città, che non si concre- 
tizzò mai, però, in attività politica diretta. La leg- 
genda che voleva componesse i suoi drammi in 
una grotta difronte al mare contiene un dato rea- 
le: il progressivo isolarsi dell’artista dalla comu- 
nità che aveva nutrito la poesia dei tragici prece- 
denti. Controverso il numero delle sue opere, 
probabilmente 88; sono rimaste 18 tragedie, di cui 
una spuria (Reso), e un dramma satiresco (// Ci- 
clope). Di alcune è nota la data di rappresentazio- 
ne, per altre la datazione è determinabile in base 
a elementi stilistici o accenni a fatti contempora- 
nei. Le tragedie di E., tutte della maturità, sono: 
Alcesti* (438), Medea* (431), Ippolito* (428), 
Ecuba* (420 ca), Andromaca* (430 ?), Eraclidi* 
(430 ?), Le supplici* (424), Eracle* (tra il 421 e il 
415 a.C.), Troiane* (415), Elettra* (413 ca), Elena 
(412), Ifigenia in Tauride* (414), lone* (412 ca), 
Fenicie* (dopo il 412), Oreste* (408), Ifigenia in 
Aulide* e Baccanti* (rappresentate postume a cu- 
ra di un figlio, anch'egli tragediografo). 

w STRUTTURE DEL TEATRO DI EURIPIDE. Eschilo ave- 
va impiantato i suoi drammi soprattutto sull’uso 
serrato della trilogia, nella ricerca del nesso che 
lega le vicende di una stirpe; Sofocle aveva posto 
al centro della scena un eroe che emerge dagli av- 
venimenti e sugli altri personaggi. E. fu mosso da 
un continuo bisogno di sperimentazione tecnica: 
l'esigenza di rappresentare la mutevolezza e lo 
spessore profondo dell’uomo lo portò a trasfor- 
mare i suoi personaggi. a fornirli di un’identità 
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che risulta volta per volta diversa e differenziata. 
Per esempio, l’Elena delle Troiane è un demonio 
che causa stragi e lutti, è l'irresponsabile che 
trionfa su Menelao con le sue arti di seduttrice; 
nell’Elena è la vittima di un’immeritata cattiva re- 
putazione, ansiosa di liberarsi dell’ingiusta fama; 
all’inizio dell’Oreste è una povera creatura piena 
di dolore e vergogna; in una scena del Ciclope è la 
preda fisica, desiderabile per i vincitori. L'archi- 
tettura delle opere di E. è variatissima: alcune so- 
no imperniate su un personaggio (Medea, Ifigenia 
in Aulide), altre su una coppia di personaggi (/p- 
polito, in cui al protagonista si affianca Fedra); al- 
tre ancora su tre (nell’ A/cesti sono sullo stesso pia- 
no Alcesti, Admeto, Eracle; nelle Baccanti a Dio- 
niso e Penteo si affianca Agave); in alcune trage- 
die l’attenzione è accentrata su un gruppo, analiz- 
zato o attraverso un personaggio centrale (Ecuba 
nelle Troiane) o attraverso una successione di 
quadri che riguardano i vari membri di esso (nel- 
Andromaca, la casata di Neottolemo). La soffer- 
ta complessità psicologica dei personaggi, che 
oscillano spesso tra stati d'animo opposti, si riflet- 
te anche nelle concrete sequenze dell’azione; d’al- 
trocanto, la struttura dei drammi euripidei spesso 
risente del gusto, proprio dell'autore e caratteri- 
stico del suo tempo, per il dibattito ideologico e la 
dissertazione dialettica (che talora giunge a tra- 
dursi in sottigliezze eccessive, allentando la ten- 
sione drammatica). Molto interessante è l'uso che 
E. fa sia di alcuni elementi strutturali ed espe- 
dienti teatrali (come il prologo espositivo e il di 
ex machina, soprattutto negli ultimi drammi) sia 
del personaggio rappresentato dal coro. Il prolo- 
go espositivo ha in genere la funzione di informa- 
re sui particolari della situazione; ma può costitui- 
re anche un gesto di sfida: intendendo trattare o 
svolgere il mito in maniera radicalmente diversa 
dall’usuale, il drammaturgo mette subito le carte 
in tavola, anticipa i risultati dell'avventura che sta 
tentando. L'intervento del deus ex machina, stru- 
mento teatralmente efficace con cui risolvere una 
situazione difficile e motivo di meraviglia e sor- 
presa per gli spettatori, sarebbe stato per uno spi- 
rito religioso il modo per ricordare che gli dei vi- 
gilano sulle vicende umane; per E. l’intervento fi- 
nale degli dei, al limite del gratuito, sembra esco- 
gitato come mezzo comodo per autenticare ciò 
che, travalicando i confini tradizionalmente impo- 
sti alla condotta dell’uomo, poteva apparire come 
conturbante, smodato, oscuro e ingovermabile. Il 
coro è utilizzato per creare uno stacco rispetto al- 
l’azione, con risultati di chiaroscuro, con effetti di 
contrasto o semplicemente di pausa; soprattulto 
nell’ultimo E., poi, esso tende ad assumere una 
funzione lirico-musicale. Questa progressiva sva- 
lutazione del ruolo drammatico del coro è in un 
certo senso compensata dal frequente ricorso a 
monodie e duetti, in metro lirico, cantati dai vari 
ersonaggi: un espediente volto a intensificare 
effetto patetico che l’autore così costantemente 
perseguiva nelle sue opere. 

WI TEMI E LO SMILE. A E. piacque scegliere i suoi ar- 
gomenti tra i miti meno noti o soffermarsi su 
aspetti secondari dei grandi cicli epici e tragici, tal- 
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1 Apoteosi di Euripide: rilievo marmoreo (sec. 1a.C.), da 
Smirne. Istanbul, Museo Archeologico. 


2 Ifigenia e Pilade: anfora (part, sec. iv aC.). Sydney, 
Nicholson Museum 


3 Alcesti abbraccia i figli di ritorno dall'Ade: loutrophoros 
apulo (part. sec. iv a.C.). Basilea, Antikenmuseum. 


volta in polemica con l’antica interpretazione reli- 
giosa, talvolta fornendo la spiegazione di riti par- 
ticolari di cui era ormai smarrita la fiusliicazione 
remota. Si possono distinguere, nella sua produ- 
zione conosciuta, tre filoni principali. In un primo 
tem o prevale la tematica amorosa, e il conflitto 
tragico è provocato dalle forze elementari della 
passione umana; nascono grandi figure isolate, 

er lo più femminili (A/cesti, Medea, Andromaca, 
la Fedra di /ppolito) divenute punti di riferimento 
della letteratura drammatica occidentale. L’inte- 
resse per il personaggio femminile può essere ri- 
collegato al clima storico-culturale in cui operò 
l’autore: nel delinearsi del tramonto della polis, 
E. coglieva l'emergere di spinte irrazionalistiche, 
all’interno di una dinamica psicologica che si face- 
va via via più sofferta e angosciante; mentre vede- 
va sgretolarsi il tradizionale modello di uomo (e 

uindi la figura dell’eroe), è naturale che egli sen- 
tisse la donna, relegata dalla morale e dal costume 
in una posizione subalterna, coinvolta anch'essa 
nella crisi e presente con i suoi diritti, non ultimo 
quello febbrile alla passione; la donna anzi, pro- 
prio per la sua predisposizione a dar voce agli im- 
pulsi più profondi, poteva costituire un terreno 
privilegiato nel quale analizzare i conflitti ed 
esplorare, di riflesso, le ossessioni e le libidini del- 
l’uomo. In un secondo momentosi accentuano gli 
aspetti politici, l'esaltazione patriottica di Atene 
(Eraclidi, Supplici), il dramma collettivo della 
guerra (Troiane). Infine nei cosiddetti drammi 
della tyché, del caso (Elena, Ifigenia in Tauride, 
Ione), al di là dell’intrigo, spesso volto al lieto fine, 
resta l'amarezza di destini umani affidati non a un 
provvidenziale intervento divino ma a un cieco 

ioco d’eventi. Isolato, difficilmente interpretabi- 
le, di un fascino misterioso, si pone infine il suo 
capolavoro: le Baccanti. Penteo, che ha negato 
onori divini a Dioniso, finisce ucciso dalle Bac- 
canti, guidate da sua madre, che nell’estasi dioni- 
siaca lo scambiano per una fiera. L'uccisione, l’ac- 
cecamento vengono descritti con razionale orro- 
re, ma, nello stesso tempo, la visione del dio, del- 
la comunione con la natura che le sue seguaci rag- 
giungono, è piena d’incanto e partecipazione. 
Bosnnale fosse l'intenzione del poeta, è certo 
che egli rende con stupefacente abilità l’ambigua 
ricchezza dell’elemento dionisiaco. Acuto fu l’in- 
teresse di E. per l’individualità dei suoi protagoni- 
sti: di qui l'insistenza su singole scene analitiche, 
tanto più che il gusto del dibattito porta E. a crea- 
re perfetti agoni in cui i personaggi discutono (se- 
condo lo stile retorico dell’epoca) le ragioni del 
loro agire. Tutto viene trattato in una dimensione 
di umanità, talvolta di quotidianità antieroica, che 
dissolve dall'interno gli antichi miti. E. è stato de- 
finito il poeta dell’«illuminismo» greco; in effetti, 
è avvertibile nei suoi drammi l’eco del dibattito 
culturale e filosofico di un’età che non a torto ta- 
luni hanno così qualificato, con calcolato anacro- 
nismo; illuminista egli O dirsi in quanto sotto- 
pone a una critica lucida e spietata 1 miti, i com- 
portamenti delle divinità, i sistemi politici, le isti- 
tuzioni civili, le consuetudini di vita: un intero pa- 
trimonio religioso, culturale, s iale si è disfatto, e 
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ne vengono così denunciati gli aspetti più ridicoli 
e ripugnanti, inaccettabili; ma non viene offerto 
né fabbricato l'antidoto. E. si configura così come 
la coscienza di una società che non ha più ricam- 
bio, e la sua è l'amara diagnosi dell’impotenza. 

A differenza di Eschilo e di Sofocle, E. è molto di- 
suguale nello stile. Pur mantenendosi su un regi- 
stro a ne di tipo «alto» (come è nella tradi- 
zione della poesia tragica), egli alterna toni e mo- 
di diversissimi, convenzionali o marcatamente in- 
novativi, nei suoi passaggi dal patetico al razioci- 
nante al sentenzioso. Il trimetro giambico, che co- 
stituisce per lo più frase compiuta, diviene più li- 
bero, accoglie soluzioni ardite, accostandosi al rit- 
mo del linguaggio parlato; ma si assiste anche al 
recupero arcaizzante del tetrametro trocaico. Nei 
cori, specialmente in quelli delle ultime tragedie, 
la lingua risulta così subordinata alla musica da 
essere un semplice supporto al canto: la parola si 
svuota spesso del suo valore semantico in una ri- 
cerca di suggestioni foniche e di cromatismi. E. 
non ottenne da vivo il consenso delle platee; ma 
già meno di un secolo dopo, era il tragico preferi- 
to non solo dal pubblico ma anche dai letterati: a 
lui si rifece la commedia attica nuova, e vi attinse- 
ro anche i romanzieri greci, sia per la psicologia 
erotica sia per gli intrecci complicati. Durante il 
periodo ellenistico egli fu l’unico tragico rappre- 
sentato; la tragedia romana (da Livio Andronico 
a Ennio a Ovidio, autore di una perduta Medea, a 
Seneca) cercò di riprodurre gli aspetti più cupi e 
patetici del suo teatro. 

euripideo + lecizio. 

Euripilo nome ricorrente nella mitologia. Un 
eroe con questo nome è un capo tessalo, figlio di 
Evemone, che partecipò alla spedizione contro 
Troia e fu ferito da Pande, ma soccorso da Patro- 
clo. E. è anche il nome di un eroe locale di Patras- 
so, il più delle volte identificato con il precedente. 
Si raccontava che un tempo gli abitanti di Patras- 
so dovevano offrire ogni anno ad Artemide la più 
bella fanciulla e il più bel giovane della loro città 
per espiare un sacrilegio commesso nel tempio 
della dea da Melanippo e dalla sacerdotessa + 
Cometo. Questo sacrificio non sarebbe più stato 
necessario allorché avesse presenziato come testi- 
mone un capo straniero. E., d'altro canto, impaz- 
zito dopo aver aperto un misterioso cofanetto ri- 
cevuto come parte del bottino di Troia (contene- 
va un'immagine di Dioniso, opera di Efesto), ave- 
va interpellato un oracolo; questi gli aveva detto 
che sarebbe guarito allorché avesse incontrato, 
nel viaggio di ritorno, «un sacrificio insolito». 
Quando arrivò a Patrasso, vide il sacrificio annua- 
le offerto ad Artemide e capì che l’oracolo era 
compiuto. Gli abitanti della città, vedendolo, 
compresero che la collera di Artemide era placa- 
ta. E. si stabilì a Patrasso, dove morì. Un altro E. è 
figlio di Telefo; nonostante questi avesse promes- 
so che né lui né i suoi discendenti avrebbero com- 
battuto contro i greci, sua moglie Astioche, sorel- 
la di Priamo, si lasciò convincere a mandare il fi- 
glio E. a Troia, dove fu ucciso da Neottolemo. Era 
stata corrotta da un dono, la pianta della vite d’o- 
ro che Zeus aveva offerto un tempo a Ganimede. 


Infine, E. è il nome di un figlio di Poseidone, che 
regnava sul paese di Cirene, in Libia. Fu lui a da- 
re a + Eufemo una zolla di terra come dono di 
ospitalità durante il passaggio degli Argonauti nel 
lago Tritonio. Secondo Pindaro, E. è incarnazione 
dello stesso dio Tritone. Secondo altri, è fratello 
di Tritone; sua madre è Celeno, figlia di Atlante. 
Sposato a Sterope, figlia del Sole, ha due figli, Li- 
ca e Leucippo. 
Euripontidi nome della famiglia che regnò in 
Sparta contemporaneamente a quella degli + 
Agiadi. La dinastia fu fondata, secondo le notizie 
fornite dalla tradizione, da Euriponte, discenden- 
te di Eracle; essa spodestò quella Agiade intorno 
al 219 a.C. e detenne il potere assoluto fino a 
quando Sparta entrò nella lega achea (192 ca 
a.C.). Tra i suoi maggiori esponenti, + Leotichi- 
da, + Agesilao i, » Agide Iv. 
Eurisace nella mitologia, figlio di Aiace Telamo- 
nio e di una prigioniera, Tecmessa, figlia del re 
frigio Teleuta. Prima del suicidio, Aiace affidò 
Sta figlio al fratello Teucro. Dopo la conquista 
i Troia, E. ritornò a Salamina d’Attica, patria del 
padre. Ma fece il viaggio su una nave diversa da 
quella di Teucro, e ciò provocò l’indignazione del 
re Telamone contro quest’ultimo. Teucro fu ban- 
dito, ed E. ebbe il trono. Quando apprese la mor- 
te di Telamone, Teucro cercò in ogni modo di 
rientrare, ma E. lo respinse. Con il fratello Fileo, 
E. consegnò l’isola di Salamina agli ateniesi, e ciò 
valse a entrambi il diritto di cittadinanza in Atene. 
La famiglia di E. si stabilì poi ad Atene, dove, fra 
i suoi discendenti, si annoveravano Milziade, Ci- 
mone, Alcibiade e lo storico Tucidide. 
Euristene + Eraclidi. 
Euristeo nella mitologia, discendente di Perseo, 
del quale è nipote attraverso Stenelo. Sua madre 
è Nicippe, figlia di Pelope, ed è cugino germano di 
Anfitrione e di Alemena. Regnava su Tirinto, Mi- 
cene e Midea in Argolide in virtù di una predizio- 
ne di Zeus, stravolta da un inganno di Era. Infat- 
ti, nel momento in cui Eracle era sul punto di na- 
scere, Zeus dichiarò che il discendente di Perseo 
che stava per venire alla luce avrebbe regnato su 
Micene. Era, gelosa, convinse Ilizia, la dea dei 
parti, a ritardare la nascita di Eracle (+ Alcmena) 
e adaffrettare quella di E., che nacque per primo 
e beneficiò della promessa fatta da Zeus. E. appa- 
re, nella leggenda di Eracle, come un uomo deb - 
le, che non merita il potere avuto per volontà di- 
vina. Quando Eracle, al ritorno dalla spedizione 
contro i mini d’Orcomeno, fu fatto impazzire da 
Era e uccise i propri figli, andò a consultare la Pi- 
zia, la quale gli ordinò di recarsi a Tirinto e di 
mettersi al servizio di E. Questi gli impose allora 
le «fatiche» che dovevano fare la gloria dell’eroe. 
Dopo il compimento delle dodici fatiche, E. offrì 
un sacrificio al quale invitò l'eroe; ma poiché i figli 
del re gli offrirono una parte di carne più piccola 
di quella offerta agli altri, Eracle si credette insul- 
tato e uccise tre di loro. Volle allora stabilirsi a Ti- 
rinto, ma ne fu impedito da E.., il quale lo perse- 
guitò col suo odio. Anche dopo la morte dell’e- 
roe, i suoi discendenti, gli Eraclidi, non furono al 
sicuro, poiché egli cercò di farseli consegnare da 
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Ceice. Ma essi trovarono protezione in Attica; e 
prenda E. marciò contro gli ateniesi alla testa 
‘un esercito, fu ucciso in battaglia. Una tradizio- 
ne singolare di epoca alessandrina racconta che 
Eracle era l'amante di E. e che aveva intrapreso le 
dodici fatiche per amor suo. 
Eurito nome di vari personaggi mitologici. Uno di 
essi fu tra i Giganti che presero parte alla lotta 
contro gli dei; venne ucciso da Dioniso. L’eroe più 
celebre con questo nome è il padre di Iole, che ha 
una parte nel ciclo di Eracle. E. era re d’Ecalia, 
città situata ora in Tessaglia, ora in Messenia, ora 
in Eubea. Era figlio di Melaneo, un abile arciere 
figlio d’ Apollo, e di Stratonice, ed era sposato al- 
ta figlia di Pilone, Antioche; aveva quattro figli, 
Deione (o Molione), Clizio, Tosseo e Ifito, e una 
figlia, Iole. E. aveva ereditato dal padre l’abilità 
nel tiro con l’arco e pare ne avesse insegnato l’uso 
a Eracle; proprio l’arco di E., ereditato dal figlio 
Ifito, era stato dato da questi a Ulisse come dono 
Ceprano (con questo arco Ulisse uccise i Pre- 
tendenti). La leggenda più nota di E. lo mostra 
invece nemico di Eracle. E. aveva, infatti, propo- 
sto un concorso a tutti i greci offrendo la mano 
della figlia all’arciere che fosse riuscito a vincerlo. 
Eracle accettò la sfida e superò E. Ma i figli d’E. 
non furono del parere d’accordargli il premio pat- 
tuito: temevano che Eracle, se avesse avuto figli 
dalla loro sorella, li uccidesse come aveva fatto 
con quelli avuti da + Megara. Soltanto Ifito par- 
teggiò per l'eroe; ma E. accusò Eracle (a ragione 
o pretestuosamente) di avergli sottratto bestiame, 
e Ifito finì per essere ucciso dall’eroe. Come 
espiazione per questo delitto, Eracle fu venduto 
come schiavo da Ermes e acquistato da — Onfale. 
Più tardi, terminato il periodo di schiavitù, l'eroe 
intraprese una spedizione contro Ecalia: conqui- 
stò la città, uccise E. con i figli e s'impadronì di Io- 
le, che portò via come schiava. Un altro E., figlio 
di Ermes, fratello di Echione, figura tra gli Argo- 
nauti. E., infine, è il nome di uno dei + Molionidi. 
Eurizione nella mitologia, nome di vari perso- 
naggi. Uno di essi è il centauro che cercò di rapire 
la fidanzata di Piritoo causando in tal modo la 
battaglia dei Centauri e dei Lapiti. E. è anche il 
nome di un altro centauro, ucciso da Eracle per 
aver cercato di obbligare il re di Oleno a dargli in 
Ln la figlia Mnesimache (+ Dessameno). Un 
altro E. è figlio di Attore, un eroe originario di 
Ftia, che partecipò alla caccia di Calidone. Pro- 
prio alla sua corte si rifugiò + Peleo dopo l'assas- 
sinio di Foco; E. lo purificò e gli diede in sposa la 
figlia Antigone cedendogli un terzo del suo regno. 
Durante la caccia di Calidone, Peleo uccise acci- 
dentalmente il suocero. In seguito a questo nuovo 
omicidio dovette rifugiarsi alla corte di Acasto. 
E., infine, è il nome del bovaro di Gerione. 
Euro il vento di sud-ovest, figlio di Eos (l’ Aurora) 
e di Astreo, o anche di Tifone. 
Europa nella mitologia, nome di varie eroine. 
Una di esse è la figlia di Tizio, che da Poseidone 
generò Eufemo; un’altra è una delle Oceanine. E. 
è anche il nome della madre di Niobe, moglie di 
Foroneo, e della figlia di Nilo, una delle mogli di 
Danao. La più celebre di tutte è però la figlia di 


Il ratto di Europa: affresco pompeiano (part. fine sec. 1 
a.C.). Napoli, Museo Archeologico Nazionale. 


Agenore e di Telefassa. Zeus vide E. mentre gio- 
cava, insieme alle compagne, sulla spiaggia di Si- 
done, o di Tiro, di cui suo padre era re. Infiamma- 
to d'amore per la sua bellezza, si trasformò in un 
toro di un candore abbagliante e si accucciò ai 
piedi della ragazza. Questa, dapprima spaventata, 
prese poi ad accarezzare l’animale e infine sedet- 
te sulla sua groppa. Immediatamente il toro si 
slanciò verso il mare, e vi si immerse. Raggiunse 
così Creta dove si unì a E. in un boschetto di pla- 
tani, che, in ricordo di tali amori, conservarono il 
rivilegio di non perdere mai le loro foglie. A 
us E. diede tre figli: Minosse, Sarpedonte e Ra- 
damanto. Le si attnbuisce anche la maternità di 
Caro, che fu amato da Apollo, e quella di Dodo- 
ne. Zeus le fece in seguito tre doni: le diede Talo, 
l’automa di bronzo, che difendeva le coste cretesi 
da ogni sbarco estraneo; un cane che non poteva 
lasciarsi sfuggire alcuna preda; e uno spiedo da 
caccia che non falliva mai il bersaglio. Poi la fece 
sposare al re di Creta Asterione, figlio di Tetta- 
mo, il quale non aveva ros e adottò i figli di 
Zeus. Dopo la morte, a È. furono tributati onori 
divini. Il toro in cui Zeus si era trasformato di- 
ventò una costellazione dello zodiaco. 
Eusebio di Cesarea (Cesarea di Palestina 265 ca 
- 339 ca d.C.) scrittore greco cristiano. Vescovo di 
Cesarea (313 d.C.), prese parte alla controversia 
ariana, tenendovi una posizione di compromesso, 
e sopravvisse di poco all'imperatore Costantino, 
di cui godette il particolare favore. La sua opera 
di storico e cronista resta fondamentale come fon- 
te di informazione per i primi tre secoli del cristia- 
nesimo, Il suo testo più importante è la Storia ec- 
clesiastica, in 10 libri, collezione di documenti trat- 
ti da numerosi scritti della chiesa primitiva. Anche 
come apologista E. adotta lo stesso metodo, sot- 
toponendo al lettore una grande documentazione 
di fatti. In campo esegetico, E. lavorò alla prepa- 
razione di una edizione della Bibbia, introducen- 
do l'importante innovazione dci canoni evangeli- 
ci, cioè l'annotazione dei passi paralleli dei Van- 
geli, e redasse l’Onomasticon, un dizionario dei 
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luoghi biblici a carattere storico-geografico. Note- 
vole il suo Commento ai salmi e l’erudita Cronaca 
in 2 libri, compendio di storia universale. 
Eusebio di Emesa (m. 359 ca d.C.) vescovo e 
scrittore, nato a Edessa e educato ad Alessandria 
e Cesarea, dove fu discepolo dell’omonimo stori- 
co ecclesiastico. Nominato vescovo di Alessandria 
nel 340 d.C., dopo la deposizione di Atanasio, 
preferì la sede di Emesa in Fenicia, dove rimase 
fino alla morte. Fu autore di apologie contro giu- 
dei, pagani, novaziani, manichei e marcioniti, di 
uncommento all’Epistola ai Galati e di numerose 
omelie sui Vangeli, delle sue opere esegetiche re- 
stano solo frammenti, mentre molte omelie e ser- 
moni sono giunti fino a noi integralmente, nell’o- 
riginale greco o in traduzione latina. 
Eusebio di Nicomedia (280 ca - Costantinopoli 
342 ca d.C.) vescovo ariano. Discepolo di Luciano 
di Antiochia, dopo essere stato vescovo di Berito 
fu nominato (318 d.C.) vescovo di Nicomedia. 
Compagno di studi di Ario, quando questi fu de- 
sto (318 ca), lo accolse presso di sé e ne difese 
a causa, divenendo il capo del partito ariano nel- 
la prima metà del sec. tv. Nel concilio di Nicea 
sottoscrisse la formula dogmatica, ma non accettò 
l’anatema contro Ario e venne quindi esiliato dal- 
l’imperatore Costantino. Rientrato (328) nelle 
razie dell’imperatore riprese il suo posto e, va- 
endosi della collaborazione di Eusebio di Cesa- 
rea, dette risonanza e rilievo ecumenico alla con- 
troversia antinicena. Nel 335 riuscì a far deporre 
Atanasio di Alessandria e nel 338 si fece eleggere 
vescovo di Costantinopoli. Fu il primo tutore di 
Giuliano l’ Apostata. 
Eustazio (sec. iv d.C.) filosofo neoplatonico vis- 
suto in Cappadocia. Allievo di Giamblico e di 
Edesio, diresse la scuola dopo che quest’ultimo si 
spostò a Pergamo. Alla dottrina cristiana contrap- 
pose un’interpretazione simbolica dei culti e dei 
miti pagani. Godette della fiducia di Costanzo l e 
dell’ammirazione di Giustiniano. 
Eustazio di Antiochia (sec. iv d.C.) patriarca di 
Antiochia, autorevole campione dell'ortodossia 
nicena durante la controversia ariana. Originario 
di Side in Panfilia, perseguitato sotto Diocleziano 
o sotto Licinio, fu in seguito vescovo di Berea e, 
nel 323 d.C., fu elevato alla sede di Antiochia. Al 
concilio di Nicea del 325 ebbe un ruolo di primo 
piano nella difesa della formula consustanziale; 
attiratosi però l’odio degli avversari a causa della 
propria inflessibilità, al concilio di Antiochia del 
326 fu deposto sotto l’accusa di sabellianismo e 
nel 330 fu esiliato a Traianopoli, in Tracia, dove 
morì probabilmente intorno al 337. Scrittore ele- 
gante, difese la fede contro i pagani e l’ortodossia 
contro gli eretici. L’unico suo scritto pervenutoci 
intero è il De engastrimytho, un trattato sulla pito- 
nessa di Endor, in cui polemizza contro l’interpre- 
tazione scritturale allegorica di Origene. 
Eustazio di Tessalonica (m. 1194) ecclesiastico e 
filologo bizantino. Nato forse a Costantinopoli, fu 
arcivescovo di Tessalonica dal 1174-1175 fino alla 
morte; oltre a numerosi scritti di carattere religio- 
so e morale, e a un’opera storica sulla conquista 
normanna di Tessalonica, lasciò una pregevole 
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produzione filologica: un Commento a Pindaro, 
con notizie sulla poesia lirica e sulla vita di Pinda- 
ro, insieme con note più brevi sui giochi olimpici e 
sul pentathlon; un commento alla Descrizione del- 
la terra di Dionisio Periegete, prezioso per le cita- 
zioni di geografi e storici antichi, e un esteso com- 
mento all'/liude e all’Odissea, che raccoglie mate- 
riale derivato dagli scoliasti anteriori e da opere 
perdute di eruditi e lessicografi più antichi. 
eustilo (dal gr. ed, bene, e st$/os, colonna) secon- 
do Vitruvio, tempio costruito con intercolumni di 
ragionevole misura: il più nobile e il più adatto al- 
le esigenze del culto. I] sistema dell’e. consiste nel 
dare all’intercolumnio la misura di 2 diametri e 
1/4 rispetto a quello della colonna, tranne quello 
mediano, sia nella fronte che nella facciata poste- 
riore, che raggiunge i 3 diametri. 
Euterpe nella mitologia, una delle + Muse. 
Eutiche (Costantinopoli 378 ca - m. dopo il 454 
d.C.) monaco greco, iniziatore del + monofisi- 
smo. Oppositore dei nestoriani, condusse contro 
di essi una lotta accanita, con l’appoggio del fi- 
glioccio, l’eunuco Crisafio, che aveva in suo pote- 
re il debole imperatore Teodosio i. Pur condan- 
nato nel sinodo permanente di Costantinopoli del 
448, E. poté avere la rivincita nel concilio di Efe- 
so, noto come «latrocinio d’Efeso» (449). Fu con- 
dannato definitivamente al concilio di Calcedonia 
(451). In seguito fu mandato in esilio dall’impera- 
tore Marciano, che fece distruggere le sue opere. 
Eutichlde (secc. iv-m a.C.) scultore, bronzista, 
pinore greco di Sicione. Fu 11 maggiore degli sco- 
ari di Lisippo. Il suo capolavoro è la Tyché di An- 
tiochia (296-293 ca a.C.), colosso di bronzo noto 
attraverso riproduzioni romane in scala ridotta (la 
migliore si trova nei Musei Vaticani) e versioni in 
bronzo e argento. 
Euticrate (fine sec. n a.C.) scultore nativo di Si- 
cione, ricordato da Plinio. Figlio e allievo di Lisip- 
po, si ispirò alle opere di quest’ultimo per lo stu- 
dio delle proporzioni. Non è stata ritrovata alcuna 
opera attribuibile con certezza a E., anche se è 
possibile che ve ne siano tra quelle assegnate al 
padre. Un altro scultore con lo stesso nome, vis- 
suto nel sec. 11 a.C. e originario di Rodi, ci è noto 
da fonti epigrafiche. 
Eutidemo aa 1 a.C.) sofista greco. Compare nel 
dialogo platonico che porta il suo nome; la sua fi- 
gura fu probabilmente deformata da Platone per 
rendere più efficace la sua critica all’eristica e ad 
Antistene. 
Eutidemo | (Magnesia al Sipilo 235 ca - 200 a.C.) 
re della Battriana-Sogdiana. Prese il potere dopo 
aver ucciso Diodoto (del quale era probabil- 
mente satrapo); consolidò il regno, che compren- 
deva anche l’Aria e la Margiana, e resistette al- 
l'attacco di Antioco Ill. 
Eutimene (sec. vi a.C.) navigatore ed esploratore 
greco, di Massalia (Marsiglia). Compì un’ardita 
navigazione oltre lo stretto di Gibilterra, lungo la 
costa occidentale dell’Africa, e descrisse il viaggio 
in un Periplo del mare esterno, del quale ci resta 
un unico frammento tramandato da Ecateo di Mi- 
leto, le cui notizie sulla Libia derivano probabil- 
mente per lo più da E. 
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eutimia termine che figura nel titolo di un’opera 
di Democrito (Peri euthymias), il quale per primo 
lo introdusse nel linguaggio filosofico, nel signifi- 
cato di «soddisfazione tranquilla dell'animo» do- 
vuta all’assenza di emozioni, timori e superstizio- 
ni. Il concetto fu poi ripreso dagli stoici e trattato 
da Panezio, Plutarco e Seneca, che tradusse il ter- 
mine greco con l’espressione latina rranquillitas 
animi. 
Eutimide (ultimo ventennio del sec. vi a.C.) cera- 
mografo attico. Decorò, impiegando la tecnica 
delle figure rosse, grandi vasi quali anfore e idrie 
che illustrò con motivi mitologici e scene di vita 
quotidiana. Caratteristiche del suo stile sono la 
staticità delle figure e la compostezza del tono. 
Eutlmo eroe dell’Italia meridionale. Liberò la 
città di Temesa da un tributo crudele che i cittadi- 
ni offrivano ogni anno a un demone chiamato 
Aliba. Questo demone altri non era che l’anima 
di Polite, compagno d’Ulisse. Essendo Ulisse 
sbarcato a Temesa, Polite, ubriaco, aveva violen- 
tato una rag a del paese. Gli abitanti lo aveva- 
no lapidato; ma l'anima di Polite li aveva perse- 
guitati, pretendendo che innalzassero un santua- 
rio e che, ogni anno, offrissero in sacrificio la fan- 
ciulla più bella del paese. Questo tributo fu paga- 
to fino al geme in cui sopraggiunse un famoso 
pugile, E. di Locri, il quale sfidò il demone, lo vin- 
se e lo costrinse a lasciare il paese. E. sposò la ra- 
gazza, visse fino a tarda età e, anziché morire, 
sparì un giorno misteriosamente. 

utropio (sec. iv d.C.) storico romano. Visse alla 
corte degli imperatori Giuliano l’Apostata e Va- 
lente. La sua storia romana, Breviarium ab urbe 
condita (Breviario dalla fondazione di Roma*, in 
10 libri), è condotta con intelligenza e imparzia- 
lità. La narrazione inizia con Romolo e tratta il 
periodo fino alla morte di Cesare nei primi 6 libri, 
mentre gli altri riguardano il periodo imperiale fi- 
no alla morte di Gioviano (364 d.C.). Per il perio- 
do più antico E. si basò sull’epitome della storia di 
Livio, per il periodo imperiale più tardosu Sveto- 
nio e sulla propria conoscenza personale degli 
eventi. Della sua opera esistono anche una tradu- 
zione e un adattamento in greco dei secc. iv-v. Per 
la chiarezza dello stile e dell’esposizione e la ca- 
pacità di sintesi dell'autore, il Breviarium venne 
adottato largamente come testo scolastico. Con- 
tribuì alla notorietà dell’opera anche l'ideologia 
di E., che tendeva alla conciliazione dell’autorità 
imperiale con la tradizione senatoria, nell’aspira- 
zione a una civilitas di comportamento proposta 
al principe come rispetto delle classi dirigenti. 
Evadne nella mitologia, figlia di Poseidone e di 
Pitane. Suo padre, un mortale, è Epito, re di Ar- 
cadia. E. fu amata da Apollo, il quale le diede un 
figlio, Iamo, antenato della famiglia sacerdotale 
degli Iamidi di Olimpia. Un'altra E., figlia di Ifi, 
aveva sposato Capaneo. Alla morte del marito si 
ES tra le fiamme del rogo. 

vagora | (Salamina di Cipro 435 ca - 374 o 373 
a.C.) re di Salamina nell’isola di Cipro (411-374 0 
373 a.C.). Discendeva dalla stirpe dei re di Sala- 
mina che erano stati destituiti, attorno alla metà 
del sec. v a.C.. da una stirpe di re fenici. Fuggito 


Evandro 


per questo da Salamina (415 ca), E. vi fece ritorno 
con pochi fuorusciti e, ucciso il re fenicio Abde- 
mone, divenne re a sua volta (411). Filoateniese, 
dovette muoversi con abilità nei contrasti fra il 
mondo greco e la Persia sotto il cui dominio si tro- 
vava Cipro. In occasione della guerra fra Sparta e 
la Persia, E. si schierò con quest’ultima e ottenne 
che fosse l’ateniese Conone, rifugiatosi presso di 
lui dopo la sconfitta di Egospotami (405), a co- 
mandare la flotta persiana. In seguito estese il suo 
controllo sull’intera isola di Cipro, ponendosi così 
in conflitto con gli stessi persiani (390-380), Ab- 
bandonato dagli ateniesi che avevano stipulato 
conla Persia la pace di Antalcida (386), E. benché 
soccorso dal re egiziano Acoris, fu sconfitto dai 
persiani; allora si sottomise, e il suo regno fu limi- 
tato alla sola Salamina. Morì vittima di una con- 
iura di palazzo. Isocrate gli dedicò un’orazione 
unebre, l’Evagora. 
Evagrio Pontico (346 ca - 399 d.C.) scrittore gre- 
co cristiano. Fu in contatto con Basilio di Cesarea 
e Gregorio Nazianzeno e da quest’ultimo, che 
avevaseguito a Costantinopoli, fu ordinato diaco- 
no. Scrisse molto, soprattutto aforismi e sentenze, 
riuniti in gruppi di 100 (centurie): le sue opere ci 
sono in buona parte pervenute in traduzione si- 
riaca e armena. Fra esse si ricordano soprattutto 
le 6 centurie di Problemi gnostici. L'opera di E. 
esercitò profonda influenza sulla spiritualità mo- 
nastica in Oriente. 
Evagrio Scolastico (536 ca - 600 ca d.C.) storico 
greco. Scrisse un'importante e precisa Storia ec- 
clesiastica, dal concilio di Efeso (431 d.C.) al 594, 
basata su buone fonti contemporanee. 
Evandro nella mitologia, uno dei combattenti 
che aiutarono i troiani contro i greci; era origina- 
rio della Licia e figlio di Sarpedonte. Anche un fi- 
lio di Priamo portava questo nome. L’E. più ce- 
lebre è il fondatore di Pallanteo, il villaggio che 
sorse sul Palatino prima che Romolo fondasse 
Roma. E. è un arcade, originario della città di Pal- 
lanzio. Alcune tradizioni ne fanno un figlio di Er- 
mes e di una ninfa (Telpusa, figlia di Ladone) la 
quale aveva doni profetici. A quest’ultima, sotto il 
nome di + Carmenta, veniva tributato un culto a 
Roma; ma gli autori la conoscono anche sotto il 
nome di Temi, Nicostrata e Tiburti (questo nome 
l’avvicina a quello del Tevere). Si fa anche di E. il 
figlio di Echemo di Tegea e di Timandra, figlia di 
Tindaro e di Leda, un discendente quindi della 
stirpe alla quale appartenevano i Dioscuri, Elena 
e Clitennestra. Si racconta che partì dall’ Arcadia 
di sua spontanea volontà, oppure che dovette esi- 
liarsi in seguito all’assassinio del padre o della ma- 
dre. E. si stabilì sulla riva sinistra del Tevere e pre- 
se dimora sulla collina del Palatino. Vi fu bene ac- 
colto dal re degli Aborigeni, Fauno; ma dovette 
lottare contro il re di Preneste, il gigante Erilo. 
Regnò con bontà e contribuì a incivilire i rozzi 
abitanti del paese. Insegnò loro l’arte della scrit- 
tura e della musica. Gli si attribuisce anche l’in- 
troduzione nel Lazio di culti d'origine arcade: 
de di Cerere (Demetra), di Nettuno (Posei- 
one), e soprattutto quello di Pan Licio, in onore 
del quale fondò la festa dei Lupercalia. Quando 
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Eracle giunse a Pallanteo, fu E. ad accoglierlo e a 
purificarlo dall’assassinio di Caco. Riconobbe la 
sua origine divina e fondò in suo onore il culto del 
Grande Altare (l' Ara Maxima), fra il Palatino e 
l’Aventino. La venuta di E. nel Lazio è posta ses- 
sant'anni prima della guerra di Troia: E. era dun- 
que un vecchio quando Enea giunse presso di lui 
per chiedergli aiuto contro i rutuli. Ricordando 
d'essere stato, un tempo, ospite di Anchise ac- 
cordò a Enea l’aiuto d'un contingente, comanda- 
to dal figlio Pallante. Oltre a Pallante, E. aveva 
due figlie, Rome e Dine (o Dauna). Un altare era 
consacrato a E. ai piedi dell’Aventino, non lonta- 
no dalla Porta Trigemina; era simmetrico a quello 
di Carmenta, situato ai piedi del Campidoglio, vi- 
cino alla Porta Carmentalis, dall'altro lato del Fo- 
rum Boarium. 
evemerismo + Evemero. 
Evemero (Messina di Sicilia o Messene del Pelo- 
ponneso, sec. ii a.C.) scrittore greco. Amico del 
sovrano macedone Cassandro, viaggiò, pare, per 
conto di questi, traendone materia per la sua ope- 
ra, lo Scritto sacro, di cui ci sono giunti solo pochi 
frammenti. Secondo il riassunto che ne dà Dio- 
doro Siculo, raccontava di un viaggio nell’oceano 
Indiano, all’isola di Pancaia (o Panchea), abitata 
da un popolo buono e felice che praticava la co- 
munanza di ogni bene. Nel tempio di Zeus di Pan- 
caia, un’iscrizione rivelava le imprese di Urano, 
Crono e Zeus, tre sovrani dell’isola: da essa E. de- 
rivava la sua teoria, nota appunto come «eveme- 
rismo», secondo la quale gli dei sarebbero antichi 
sovrani o eroi divinizzati in virtù delle loro impre- 
se. L’opera, romanzesca nel tessuto e razionalisti- 
ca nelle teorie esposte, ebbe grande fortuna nel 
mondo antico: scritta verso il 270 a.C., fu tradotta 
e rielaborata in latino da Ennio nell’Euhemerus e 
molto utilizzata dagli apologisti cristiani (Agosti- 
no, Eusebio, Lattanzio, Tertulliano ecc.) per di- 
mostrare la falsità della religione pagana. 
Eveneto (attivo verso la fine del sec. v a.C.) inci- 
sore di monete greco. Operò a Siracusa dove inci- 
se i coni della quadriga i due tetradrammi, e, do- 
po il 413 a.C., insieme a Cimone, i coni dei deca- 
drammi e delle monete d’oro celebrative della 
grande vittoria dell'Assinaro sugli ateniesi; in un 
decadramma compare Aretusa coronata di canne 
fluviali. Fu attivo anche a Catania peste di Apol- 
lo o del dio fluviale Amenano) e a Camarina (bu- 
sto del dio fluviale Ippari). Con Cimone è ritenu- 
to il migliore degli antichi incisori di monete a noi 
noti. Rinnovò la monetazionesiracusana anche in 
articolari minori, come la posizione della firma e 
a composizione dell’esergo. 
Eveno mitico re dell’Etolia, figlio di res e di De- 
modice. Ebbe come figlia Marpessa. Aveva l’abi- 
tudine di uccidere i pretendenti alla mano di que- 
st'ultima, poi omava coi loro crani il tempio di Po- 
seidone. Marpessa fu rapita da Ida e amata da 
Apollo. E. inseguì il rapitore; ma, non potendo 
raggiungerlo, poiché Ida aveva avuto da Poseido- 
ne un carro alato, uccise i suoi cavalli e si gettò nel 
fiume Licorma che, da quel momento, porta il suo 
nome. 
Eveno di Paro (secc. v-iv a.C.) sofista e poeta 
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elegiaco. Fu contemporaneo di Socrate; intorno 
al 399 a.C. fu ad Atene, come sappiamo da Plato- 
ne che lo ricorda come autore di scritti di retorica. 
Di lui sono rimasti circa 20 versi elegiaci e 2 esa- 
metri. 

Evergete o Euergete (letteralmente, «benefatto- 
re»), in Grecia, originariamente, titolo conferito a 
stranieri benementi nei confronti dello stato. In 
epoca ellenistica, fu assunto come titolo da alcuni 
sovrani. 

Evippa nome di due figure mitologiche. La prima 
è legata al mito di Ulisse: dopo l’uccisione dei Pre- 
tendenti, l’eroe si recò in Epiro per consultare l’o- 
racolo. Qui fu accolto dal re Tirimma, di cui mal 
ripaeò l'ospitalità seducendogli la figlia, E. Da lei 
ebbe un figlio, chiamato Eurialo. Divenuto adul- 
to, Eurialo fu mandato da E. a Itaca con tavolette 
grazie alle quali avrebbe potuto essere riconosciu- 
to dal padre. Ma Penelope, che aveva avuto noti- 
zia degli amori del marito con E., cercò di convin- 
cere Ulisse a sopprimere Eurialo. Senza riflettere, 
Ulisse lo uccise di sua propria mano. In altre tra- 
dizioni il figlio d'E. e d’Ulisse porta il nome di 
Leontofrone. Un'altra E. è nipote di Atamante. 
exceptio (lat.) nel diritto romano, clausola delle 
formulae del processo privato, con la quale, su ri- 
chiesta del convenuto, il magistrato investiva l’or- 
gano giudicante della potestà di accertare, oltre 
alla veridicità dei fatti e alla ragione fatta valere 
dall’attore, un'ulteriore circostanza che, se rico- 
nosciuta vera, avrebbe comportato l’assoluzione 
del convenuto medesimo. 

Exechia (attivo fra il 550 e il 525 a.C.) ceramo- 
grafo attico, Fu uno dei maggiori pittori della tec- 
nica a figure nere. Le sue opere (tra cui / Dioscu- 
ri, Achille e Aiace che giocano a dadi, Musei Vati- 
cani; /l suicidio di Aiace, Bologna, Museo Munici- 
pale; Duello tra Achille e Pentesilea, Londra, Bri- 
tish Museum) testimoniano l'impegno e la perso- 
nalità di un caposcuola (in effetti. al maestro fu 
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Ezio 


ussociato un non ben identificabile «gruppo E»). 
Il linguaggio è austero e solenne come i temi che 
tratta, derivati dal mondo divino ed eroico, filtra- 
ti da un senso tragico della vita, da una pacata, di- 
staccata amarezza. 

exodium (lat.) a Roma, farsa che seguiva a una 
ruppresentazione tragica; solitamente si metteva- 
no in scena, come finale, mimi o atellane. 
exsecratio (lat.) a Roma, maledizione pronun- 
ciata contro chi avesse meritato la vendetta degli 
dci per aver commesso empietà; corrispondeva 
ull’ard dei greci. Il termine implicava, in senso 
strettamente religioso, il considerare sacer (sacro, 
in quanto consacrato alla divinità irata) e dunque 
estromesso dalla comunità chi fosse fatto oggetto 
di e.; assumeva connotazioni magiche se la male- 
dizione veniva incisa su laminette (rabellae de- 


fon — magia). 

ni città della Frigia. Il suo sviluppo, iniziato 
dopo la conquista romana, raggiunse il culmine 
durante l’impero, fra isecc. 1 e Ii d.C. Famoso era 
il suo tempio di Zeus Ezanitico (sec. 10 n d.C.), in 
gran parte conservato, insieme ad altri resti della 
città, presso l'odierna Cavdarhisar. 

Ezechiele Tragico o È. il Poeta (secc. 1-11 d.C.), 
scrittore ebreo ellenistico. Scrisse un dramma in 
trimetri giambici, intitolato Exagoghé, fortemente 
influenzato da Euripide, di cui ci restano 269 ver- 
si, che.trattano episodi della vita di Mosè, dal sal- 
vataggio dalle acque alle piaghe d'Egitto, all’eso- 
do e all’attraversamento del mar Rosso. 

Ezio Flavio (Durostorum, Mesia, 390 ca - Raven- 
na 454 d.C) generale romano. Era di origine illi- 
rica; sono poco noti i momenti della sua ascesa ai 
vertici della gerarchia militare. Consegnato come 
ostaggio agli unni dall’imperatore Onorio, E. 


aveva stretto con essi relazioni amichevoli che 
sfruttò in varie occasioni. Alla morte di Onorio 
nel 423 d.C., approfittando del vuoto di potere, 
l'usurpatore Giovanni aveva mandato E. a tratta- 
re l'appoggio degli unni; al suo ritorno egli trovò 
tuttavia che Giovanni era stato rovesciato per 
l'intervento dell’imperatore d'Oriente Teodosio 
ii, il quale aveva imposto il ritorno in Occidente 
della dinastia, con l’invio della sorella di Onorio, 
Galla Placidia, come reggente in nome del figlio 
Valentiniano m, allora bambino. E., forte di un 
contingente unno di forse 60.000 uomini, ottenne 
tuttavia l’impunità e la nomina a generale per la 
Gallia; dopo aver combattuto franchi e visigoti, 
liberando Arles, egli dovette scontrarsi con altri 
potcao militari, tra i quali il generale d'Africa 

onifacio, alleatosi con Placidia nel tentativo di 
ridimensionare E. Morto Bonifacio, intorno al 
430 E. ottenne la nomina a generale supremo 
delle truppe d'Occidente (magister utriusque mi- 
litiae) e operò per anni con successo; nel 436 ot- 
tenne ancora l’aiuto degli unni contro i burgundi, 
che, sconfitti, si rifugiarono nella Savoia (443). 
Nel 451 tuttavia gli stessi unni, capeggiati da At- 
tila, insoddisfatti del bottino in Oriente, si rivol- 
sero contro l’Occidente ed E. dovette affrontare i 
suoi vecchi alleati in Gallia, dove ai Campi Cata- 
launici, presso Chàlons-sur-Marne, riuscì a farli 
ritirare. Pochi anni dopo, nel 454, durante un’u- 
dienza con Valentiniano ui, il generale fu ucciso 
dallo stesso imperatore, su istigazione del funzio- 
nario di palazzo Petronio Massimo. La compe- 
tenza militare, la duttilità nei rapporti con i bar- 
bari, la spregiudicatezza nell’uso del potere fece- 
ro di E. uno degli ultimi grandi generali dell’im- 
pero d'Occidente. 


Fabi (lat. Fabii) uno dei più antichi gruppi gentili- 
ziromani. La sua origine doveva essere preceden- 
te al sec. v a.C., poiché i F. erano connessi con 
uno dei sacerdozi più antichi, i Luperci, che erano 
appunto divisi in Quinctiales e Fabiani. Presenti 
nei primi decenni della storia della repubblica con 
numerosi consoli (il loro nome ricorre nei fasti 
consulares senza interruzioni dal 485 al 478 a.C.), 
i F. furono forse tra gli artefici della «serrata» del 
patriziato, tendente a escludere i plebei dalle ma- 
gistrature; la loro compattezza come gruppo gen- 
tilizio è dimostrata dall’episodio della battaglia 
del Cremera (477 a.C.), quando essi assunsero la 
difesa del territorio contro Veio e furono stermi- 
nati; scomparvero così dai fasti consolari per vari 
anni. In epoca successiva, essi diedero numerosi 
uomini di spicco, come Q. + Fabio Massimo Rul- 
liano e Q. -»+ Fabio Massimo il Temporeggiatore. 
A un ramo collaterale della famiglia, contraddi- 
stinto dal soprannome Pictor, appartennero lo 
storico Quinto +» Fabio Pittore e l'oratore Servio 
Fabio Pittore. vissuto ai tempi di Catone il Vec- 
chio, autore di un trattato De iure pontificio, di 
cui rimangono frammenti. Il ramo principale del- 
la famiglia continuò per opera delle adozioni fatte 
da Q. Fabio Massimo di due membri della fami- 
pa degli Emili e dei Servili: Q. + Fabio Massimo 
miliano (la cui discendenza si estinse presto) e 
Q. Fabio Massimo Serviliano; esso fu rappresen- 
talo ancora da tre personaggi che rivestirono il 
consolato al principio dell'età imperiale. 
Fabio Ambusto nome di vari appartenenti alla 
gens Fabia. / Quinto Fabio Ambusto (secc. v-1v 
a.C.) figlio di M. Fabio Vibulano; nel 391 a.C. fu 
inviato con altri due fratelli a Chiusi perché indu- 
cesse i galli a non far guerra con gli alleati dei ro- 
mani. Prese però parte ai combattimenti contro i 
galli, benché fosse solo un ambasciatore. L’anno 
successivo fu nominato tribuno militare con pote- 
stà consolare. 7 Marco Fabio Ambusto (sec. iv 
a.C.) tribuno militare con potestà consolare nel 
381 e nel 369 a.C.; promosse un’alleanza politica 
con la plebea gens Fiona e fu un aperto sosteni- 
tore delle leggi Licinie Sestie. 7 Marco Fabio 
Ambusto (sec. Iv a.C.) fu console per tre volte nel 
360, 356 e 354 a.C.; sconfisse gli ernici e combatté 


con falisci, tarquiniesi, tiburtini e prenestini. Nel 
351 fu eletto dittatore, non per motivi militari ma 
solo per impedire l’accesso al consolato di un ple- 
beo, in base alle leggi Licinie Sestie. 
Fabio Massimo nome di vari appartenenti alla 
ens Fabia. / Quinto Fabio Massimo Rulliano 
oe Iv-m a.C.) uomo politico romano; fu tra gli 
artefici principali delle guerre contro sanniti ed 
etruschi, che portarono all'egemonia romana nel- 
l'Italia centrale. Fu cinque volte console; vittorio- 
so sui sanniti nei Dar confusi anni della guerra 
(celebrò un trionfo nel 322 a.C.), fu però sconfit- 
to, come dittatore, a Lautule presso Terracina 
(315). Di nuovo console nel 310, condusse un’of- 
fensiva contro gli etruschi, costringendoli a ritirar- 
si dalla guerra, partecipò alle operazioni della se- 
conda guerra sannitica e a quelle della terza (298- 
290), nel corso della quale vinse con Decio Mure 
la decisiva battaglia di Sentino (295). La sua op- 
osizione ad Appio Claudio Cieco fu netta in po- 
itica interna: censore nel 304, abolì i provvedi- 
menti presi da quest’ultimo nel 312 a favore dei li- 
berti e della plebe urbana, ristabilendo la supre- 
mazia dei proprietari terrieri nelle tribù. 7 Quin- 
to Fabio Massimo Gurgite (m. 265 a.C.) figlio del 
precedente; console nel 292 a.C., vinse il sannita 
Ponzio, e ancora i sanniti nel 276; nel 273 fece par- 
te di un’ambasceria inviata a Tolomeo Filadelfo; 
morì durante il suo terzo consolato, in una batta- 
glia a Volsinii contro i liberti dei volsiniesi in lotta 
con gli antichi padroni. 7 Quinto Fabio Massimo 
detto il Temporeggiatore (m. 203 a.C.), uomo po- 
litico romano. Cinque volte console, censore, dit- 
tatore, princeps del senato, per trent'anni rappre- 
sentò nella vita politica romana la tendenza del- 
l'aristocrazia tradizionalista refrattaria a impegni 
troppo ampi in politica estera, ma al tempo stesso 
decisa nella difesa dei valori sociali di cul si senti- 
va depositaria. Fautore di una politica di attesa 
nei confronti di Cartagine, nel 218 a.C. tuttavia 
guidò la delegazione romana che portò l’ultima- 
tum alla città punica, dopo l'attacco di Annibale a 
Sagunto. Dittatore nel 217, dopo la sconfitta ro- 
mana al lago Trasimeno, cominciò ad attuare la 
tattica che gli valse il soprannome di Cunctator 
(temporeggiatore): convinto che Annibale poteva 
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logorarsi se non veniva affrontato in campo aper- 
to, F. M. si limitò a tallonare l’esercito punico, 
creandogli difficoltà con scaramucce e ostacolan- 
done l’approvvigionamento. Annibale fu in tal 
modo costretto, per mantenere il proprio esercito 
in Italia, a continue vessazioni nei confronti della 
POPIzore locale, perdendone progressivamen- 
te l'appoggio. Questa tattica comportava tuttavia 
un logoramento anche da parte romana, e i comi- 
zi, favorevoli a una soluzione più rapida del con- 
flitto, con una decisione senza precedenti conferi- 
rono pari poteri al magister equitum di F. M., Mi- 
nucio Rufo; ma questi cadde, con il suo esercito, 
in un'imboscata tesagli da Annibale, e fu salvato 
dall'intervento dello stesso F. M. Così la tattica 
temporeggiatrice continuò a imporsi fino a quan- 
do il vecchio generale si decise ad affrontare il ne- 
mico: nel 209 rioccupò Taranto, infliggendo alla 
città, che era passata ad Annibale, una dura puni- 
zione. La crescente autorità di P. Cornelio Scipio- 
ne Africano, reduce dalla conquista della Spagna 
e deciso fautore d’uno sbarco in Africa, fu contra- 
stata da F. M; nel 204 egli si associò a quei sena- 
tori che avevano ordinato un'inchiesta contro l’A- 
fricano, accusato di non saper mantenere la disci- 
plina tra i soldati arruolati per la spedizione afri- 
cana; ma poco dopo morì. 7 Quinto Fabio Massi- 
mo Enuiliano (n. 190 ca a.C.) figlio di Gaio Emi- 
liano Paolo, fu adottato nel 180 da uno dei Fabi; 
nel 168 seguì il padre nella campagna contro la 
Macedonia; fu ambasciatore nel 154 presso Pru- 
sia, e nel 145 combatté valorosamente contro Vi- 
riato. / Quinto Fabio Massimo Allobrogico (sec. 
u a.C.) figlio del precedente; fu avviato alla carrie- 
ra militare da Scipione Emiliano, suo zio. Com- 
batté da questore, con poca fortuna, nel 133 a.C. 
nella guerra di Numanzia e in Sicilia contro gli 
schiavi; né maggior gloria si acquistò negli anni 
seguenti con l’amministrazione della Spagna. La 
fama e l'appellativo gli vennero da una grande vit- 
toria sugli allobrogi (121 a.C.). L'arco di trionfo 
da lui fatto costruire nel Foro romano ne consa- 
crò il nome (fornix Fabianus). Ricordato come 
oratore da Cicerone, è lodato per la sua cultura 
dal poeta Accio. 7 Quinto Fabio Massimo (sec. 1 
a.C.) nipote del precedente; nel 46 a.C. fu legato 
di Cesare in Spagna, e fu console nel 45. 7 Paolo 
Fabio Massimo (sec. 1 a.C.) parente del poeta 
Ovidio, fu amico di Augusto; lo accompagnò nel 
viaggio che questi intraprese per visitare Agrippa 
Postumo. Fu sospettato di aver fatta partecipe del 
TuSO la propria moglie: in questo modo ne sa- 
rebbe venuta a conoscenza Livia; perciò cadde in 
disgrazia presso l’imperatore. 

Fabio Pittore Quinto (sec. n a.C.) uomo politico 
e storico romano, appartenente alla gens Fabia. 
Senatore, prese parte alla seconda guerra punica 
e fu inviato dopo la sconfitta di Canne (216 a.C.) a 
consultare l'oracolo di Delfi sulle sorti di Roma. 
Scrisse in greco una storia di Roma per far cono- 
scere al mondo greco le istituzioni e fa politica ro- 
mane e per controbattere la propaganda antiro- 
mana degli scrittori filocartaginesi. Egli [aceva ri- 
salire le origini di Roma, secondo la tradizione 
greca, alla leggenda di Enea, e ne poneva la fon- 
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dazione nel 748-747 a.C. L’opera di F. P., pur cri- 
ticata da Polibio per le sue tendenze nazionalisti- 
che, fu utilizzata, oltre che dallo stesso Polibio, da 
Dionigi di Alicarnasso e da Tito Livio. 

Fabio Vibulano nome di vari appartenenti alla 
gens Fabia. / Quinto Fabio Vibulano (sec. v a.C.) 
console nel 485 e nel 481 a.C., combatté contro 
equi e volsci e poi contro i veienti. / Cesone Fa- 
bio Vibulano (sec. v a.C.) fratello del precedente; 
inviso dapprima ai romani per aver avversato pro- 
poste di leggi agrarie (484 e 481 a.C.), si sarebbe 
reso popolare per le sue benemerenze in guerra: 
nelasl avrebbe fronteggiato con la sola cavalleria 
i veienti che minacciavano Roma. L'episodio più 
celebre in cui egli si trovò coinvolto fu la battaglia 
del Cremera. Essa avrebbe avuto origine dalla 
sconfitta subita dal console Tito Verginio (479), il 
cui esercito sarebbe stato salvato da Cesone, con- 
sole per la terza volta; egli avrebbe proposto di 
affidare ai soli Fabi la guerra contro i veienti. La 
proposta fu accettata, ma costò la vita a 300 o 306 
membri della famiglia caduti in un'imboscata sul 
fiumicello Cremera (477). Sarebbe sopravvissuto 
un solo membro della famiglia, Q. Fabio Vibula- 
no, rimasto a Roma per la sua giovanissima età. 
L'entità della strage fu probabilmente esagerata 
per spiegare l'assenza (durata 11 anni) dei Fabi 
dalle liste consolari dopo una presenza quasi inin- 
terrotta. 7 Marco Fabio Vibulano (sec. v a.C.) 
fratello dei precedenti; console nel 480 a.C., sa- 
rebbe poi morto nel combattimento al Cremera. 
/ Quinto Fabio Vibulano (sec. v a.C.) figlio del 
precedente; sarebbe stato l’unico superstite della 
strage del Cremera, e avrebbe rivestito il consola- 
to nel 467 e 465 a.C., anno in cui sconfisse gli equi; 
in seguito riportò vittorie su altri nemici di Roma. 
Secondo la tradizione sarebbe stato prefetto della 
città nel 462, avversando la proposta del tribuno 
della plebe Terentilio Arsa, intesa a limitare il po- 
tere dei consoli e del senato; sarebbe stato uno 
dei decemviri nel 450-449, perdendo ogni favore 
popolare per aver assecondato gli arbitri di Appio 
Claudio; sarebbe stato esiliato dopo la caduta del 
decemvirato. 7 Marco Fabio Vibulano (sec. v 
a.C.) figlio del precedente; fu console nel 442 a.C. 
Promosse la deduzione di una colonia ad Ardea; 
fu tribuno militare con potestà consolare nel 433. 
Fabrateria (lat.) nome di due località del Lazio, 
nel territorio dei volsci, sulla riva destra del Tre- 
rus (oggi Sacco) a 80 km circa da Roma. / Fabra- 
teria Nova (lat.) colonia romana dal 124 circa 
a.C.; sorgeva presso la confluenza del Sacco con il 
Liri, a 5 km circa da Fabrateria Vetus, che sop- 
piantò per importanza. Secondo alcuni è da iden- 
tificare con l'odierna località La Civita, nei din- 
torni di San Giovanni in Carico. / Fabrateria Ve- 
tus (lat.) dal 330 a.C. alleata di Roma, fu occupa- 
ta dai romani e munita di difese contro la minac- 
cia dei sanniti; ebbe probabilmente la cittadinan- 
za romana ma non il godimento dei diritti politici. 
Secondo alcuni è da identificare con l’odierna Fal- 
vaterra (presso Ceprano), ma testimonianze anti- 
che la collocano piuttosto sulla via L tina. 
Fabrizio Luscino Gaio (sec. 1 a.C.) uomo politi- 
co romano. Esponente dei gruppi dirigenti plebei 
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Il 
FalyOm 
1 Ritrarto di giovane donna: encausto su legno (sec. 1 d.C.). New York, Metropolitan Museum o f Art. 
2 Ritratto di donna: encausto su legno (sec.  d.C.). Londra, British Museum 

3 Ritratto di giovinetto: encausto su legno (sec. il d.C.). New York, Metropolitan Museum of Art. 

4 Ritratto di uomo barbuto: tempera encaustica su legno (sec.  d.C.). Berlino, Staatliche Museen. 


attivi nella politica espansionistica tra i secc. Iv e 111 
a.C.. console nel 282, liberò Turi dalla pressione 
di Taranto e impose un presidio romano sia a Tu- 
ri sia a Reggio aprendo così la via alla conquista 
della Magna Grecia. Probabilmente nel 279 trattò 
con Pirro la liberazione dei prigionieri dopo la 
battaglia di Eraclea. Secondo idonea nfiutò 
le offerte di Pirro che voleva corromperlo, ma al 
tempo stesso avvertì lealmente il re nemico del 
complotto tramato contro di lui. Nel corso dei 
suoi due consolati condusse con successo opera- 
zioni militari contro sanniti, bruzi, lucani. Eletto 
censore (275), esercitò la carica con rigore. 
Fabrizio Veientone Aulo Didio Gallo (sec. 1 d.C.) 
senatore romano. Pretore nel 55 d.C sotto Nerone, 
nel 62 fu condannato all’esilio per aver attaccato 

ersonaggi di rango in alcuni libelli diffamatori. 

‘omato a Roma, fu console sotto Vespasiano, e, in 
seguito, stretto collaboratore di Domiziano, che gli 
conferì per la terza volta il consolato nell’83 e nu- 
merose alte cariche sacerdotali. Seguì Domiziano 
in Germania e, dopo la caduta di questi, mantenne 
un ruolo pubblico di rilievo anche sotto Nerva. 
fabula (lat. da fari, dire) termine che indicava, ol- 
tre a un racconto (dalla leggenda alla + favola), 
la rappresentazione teatrale nelle varie tipologie: 
f. + atellana, f. + palliata, f. praetexta (-» prete- 
sta), f. riciniata (mimo), f. saltica (canovaccio per 
+ pantomima). f. + togata, f. + trabeata. 
Fabullo (sec. 1 d.C.) pittore romano. Fu autore di 
una Minerva spectantem adspectans quacumque 
adspiceretur (che guarda chi la osserva da qualun- 
que prospettiva egli la osservi) e di parte degli in- 
terni della Domus Aurea, tra cui la volta, decora- 
ta da vari riquadri a soggetto mitologico con al 
centro il ratto di Ganimede. Quest'opera porta a 
livelli di perfezione insuperati il linguaggio pitto- 
rico del cosiddetto iv stile pompeiano. 


556 


facetiae (lat.) genere letterario consistente in det- 
ti spiritosi e mordaci, che talvolta assumono le di- 
mensioni di una breve novella. Il termine f. (da fa- 
cetus, piacevole, elegante) si trova per la prima 
volta in Cicerone, le cui sentenze incisive e causti- 
che furono raccolte da Macrobio (secc. Iv-v d.C.). 
Altri sinonimi ricorrenti tra gli scrittori latini per 
designare questo genere sono ineptiae, ioci, sales, 
ridicula, fabellae diceria. lepores, apte o facete dic- 
ta; a differenza degli apophthégmata della tradi- 
zione greca (+ apoftegma), le f. non serbano l’e- 
quilibrio tra l'ammaestramento morale e l’ele- 
mento comico. assumendo più spesso il carattere 
pungente e mordace dell’epigramma. Anche Ce- 
sare si cimentò nel genere (mala sua raccolta non 
ci è pervenuta); la teoria de ridiculis esposta da 
Cicerone nel De oratore fu poi ripresa da Quinti- 
liano; a fonti molteplici attingono le f. sparse da 
Aulo Gellio nelle Noctes Atticae. 

Faenza + Faventia. 

Faesule (lat.) + Fiesole. 

Falllo (secc. vi-v a.C.) celebre atleta di Crotone. 
Vinse tre volte nei giochi pitici, eccellendo nel sal- 
to in lungo. Partecipò alla battaglia di Salamina 
(480 a.C.) con una nave armata a sue spese. Per 
celebrare le sue imprese sportive. dedicò una sta- 
tua sull’Acropoli di Atene; un’altra fu eretta in 
suo onore dai crotoniati a Delfi. 

Faillo (sec. v a.C.) navarco siracusano. Nel 453 a.C. 
comandò una flotta siracusana inviata contro i pi- 
rati etruschi che infestavano i mari della Sicilia. F. 
però si limitò ad attaccare l’isola d'Elba, loro base, 
senza espugnarla; venne perciò accusato di essere 
stato corrotto dal nemico e condannato a morte. 
Faillo (m. 352 a.C.) generale focese. Fratello di 
Onomarco, combatté nella terza guerra sacra (+ 
sacre, guerre). Nel 355 a.C. fu inviato da Onomar- 
co in Tessaglia con 7000 uomini, ma fu sconfitto 
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da Filippo e costretto a evacuare la regione (354). 
Nel 353, morto il fratello in battaglia, divenne il 
comandante in capo delle forze militari focesi, che 
rafforzò arruolando mercenari. Con il sostegno 
degli alleati, affrontò Filippo " alle Termopili, co- 
stringendolo alla ritirata (agosto 353). Questo 
grande successo consentì a F. di riprendere l’ini- 
ziativa: nella primavera del 352 conquistò la Lo- 
cride Epicnemidia e distrusse Narice. Nell’autun- 
no dello stesso anno però la morte per lisi di F. se- 
gnò il tramonto della potenza focese. Al comando 
eli successe Falaico, figlio di Onomarco. 

‘ainia di Ereso + Fania di Ereso. 
Falyùm regione dell'Alto Egitto, corrispondente 
a una vasta depressione situata a ovest del basso 
corso del Nilo, meno di un centinaio di chilometri 
a sud-ovest del Cairo. Acquistò importanza du- 
rante la xn dinastia (1991-1786 a.C.) e in particola- 
re sotto il faraone Amenemhet ui; vi furono ese- 
guiti lavori di bonifica ed edificati templi e pirami- 
di. Centro principale era Setje, chiamata poi, in 
epoca ellenistica, Crocodilo poli e in epoca tole- 
maica Arsinoe. Pressoché dimenticato nelle epo- 
che seguenti, il F. tornò a fiorire in età tolemaica e 
infine in età romana. Nella terminologia archeolo- 
gica corrente il termine «arte del F.» si applica ai 
ritratti di mummie e alle stoffe, qui più abbondan- 
ti che in ogni altra regione egiziana. | primi ritratti 
del F. (se ne conoscono circa 600) risalgono al sec. 
1 d.C. essi si riallacciano a una tradizione egiziana 
assai antica, secondo la quale sul cadavere si dove- 
va porre un ritratto del morto; sono eseguiti su ta- 
volette di legno e raffigurano il defunto, uomo o 
donna, visto di prospetto. L'aspetto per lo più gio- 
vanile dei soggetti dipende verosimilmente dal fat- 
to che i dipinti erano eseguiti quando il defunto 
era ancora in vita. La tecnica comune è quella del- 
l’encausto, che solo verso la metà del sec. Iv viene 
sostituito dalla tempera, stesa sopra un fondo di 
preparazione bianco. Questi ritratti, nei quali al 
realismo individuale si sostituisce con il passare del 
tempo una certa tendenza alla stilizzazione astrat- 
ta, costituiscono una preziosa testimonianza della 
pittura ritrattistica ellenistico-romana. La produ- 
zione si esaurisce alla fine del secolo. 
Le cosiddette stoffe del F., in lana e lino, decorate 
in bianco e nero o a colori, sono costituite dalle 
vesti, già usate in vita, in cui il defunto veniva av- 
volto per la sepoltura, e appartengono a un perio- 
do che va dal sec. n al vi d.C. circa (secondo alcu- 
ni fino al sec. vm). Esse riproducono temi dell’el- 
lenismo alessandrino, oppure motivi molto stiliz- 
zati che risentono d’influenze orientali (siriache e 
iraniche) e bizantine. 
falange (gr. phdlanx, letteralmente, «rullo») for- 
mazione di combattimento tipica delle fanterie 
greche dell’età classica. Sua caratteristica fonda- 
mentale era la grande compattezza, che la rende- 
va idonea a fronteggiare le cariche disordinate 
delle orde barbariche e l’attacco dei carri falcati. 
L'impiego della f., agile nelle manovre in virtù 
della sua elastica articolazione interna, consentì ai 
greci (da Epaminonda ad Alessandro) di raggiun- 

ere elevati livelli di perfezione nell’arte militare. 

ell’esercito macedone la f. era formata da 16 sin- 
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tagmi (formazioni) di opliti schierati fianco a fian- 
co; ogni sintagma era a sua volta costituito da un 
quadrato formato da 16 righe per 16 file di opliti, 
ciascuno dei quali armato di una lunga picca (6-7 
m) detta sarissa (gr. sdrisa). Quando la f. era 
schierata sulle difensive, gli opliti delle prime 6 ri- 
he tenevano la sarissa abbassata e puntata verso 
il nemico, sì da stroncare ogni tentativo di fare ir- 
ruzione nel filto schieramento, mentre le altre 10 
righe tenevano le sarisse alzate, sì da coprire le 
prime; in caso di attacco, la f. avanzava compatta, 
sviluppando una tremenda forza d’urto. Punto 
debole della f. era la sua vulnerabilità in caso di 
attacco sui fianchi o alle spalle: perciò in battaglia 
era normalmente protetta su ciascun lato da un 
corpa di cavalleria (‘é/os) formato da 8 squadroni 
{ile), ciascuno costituito da 8 cavalieri di fronte e 8 
in profondità, e alle spalle da una retroguardia 
mercenaria di peltasti, costituita da 16 schiere di 
fanteria leggera, ciascuna formata da un fronte di 
16 uomini per 8 di profondità. Alessandro alleg- 
gerì la f. riducendo il numero sia delle righe sia 
delle file di opliti, rendendola così più agile nelle 
manovre su terreno vario, e la impiegò normal- 
mente al centro dello schieramento, coperta su un 
lato da un grosso contingente di cavalleria che 
aveva il compito sia di attaccare sul fianco e alle 
spalle il nemico sia di lanciarsi al suo inseguimen- 
to nel caso che si fosse dato alla fuga. 
Falanto nella mitologia, l'eroe fondatore di Ta- 
ranto, unica colonia spartana nella Magna Gre- 
cia. Guidò la fallita ribellione dei parteni (dal gr. 
parthénos, fanciulla), cittadini privi di diritti politi- 
ci così chiamati spregiativamente in quanto, se- 
condo la tradizione, discendevano da coloro che 
non avevano voluto partecipare alla guerra con- 
tro Messene. Su suggerimento dell’oracolo di 
Delfi, F. decise di lasciare Sparta con tutti i parte- 
ni alla volta dell’Italia. 
Falaride (sec. vi a.C.) tiranno di Agrigento, origi- 
nario secondo alcuni di Creta, secondo altri di 
Astipalea; ignoti sono i motivi per cui si sarebbe 
recato ad Agrigento, dove fu al potere dal 570 al 
554 a.C. Il suo governo viene ricordato come cru- 
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dele e dispotico; per suppliziare i condannati per 
lesa maestà, fece costruire da un artigiano atenie- 
se, Perillo, un bue di bronzo, nel quale i rei erano 
fatti morire tra le fiamme; i loro lamenti assomi- 
gliavano a muggiti. Secondo la leggenda il co- 
struttore fu il primo a sperimentare l’efficacia del 
suo marchingegno. Pare che alla fine il popolo 
agrigentino. stanco di tanta efferatezza, si nbel- 
lasse al tiranno uccidendolo. 
falcidia (lat.) nel diritto romano, limitazione po- 
sta dalla /ex Falcidia (40 a.C., dovuta al tribuno 
della plebe Falcidio) a favore di ogni erede, affin- 
ché ciascuno conseguisse la sua quota libera da 
ogni peso per almeno un quarto. In pratica la 
quarta Falcidia era la quota che non doveva esse- 
re assorbita dai legati. Nel diritto giustinianeo sor- 
se l’uso di parificare alla f., appunto perché quota 
di un quarto, portata solo successivamente a un 
terzo, o alla metà, a seconda del numero dei legit- 
timari, la pars legitima spettante al riservatario. 
falecio nella metrica classica, verso di cinque pie- 
di che può essere scandito in vario modo. Uno dei 
suoi schemi è il seguente: — =, 
— — 2, =. Propriodella poesia piana e delicata, 
fu usato da Alcmane, Saffo e, nella poesia latina, 
da Catullo. Il nome deriva da Faleco, poeta ales- 
sandrino del sec. n a.C. 
Faleco mitico tiranno di Ambracia, dal quale Ar- 
temide liberò la città facendolo sbranare da una 
leonessa durante una caccia. Gli abitanti di Am- 
bracia innalzarono alla dea una statua e le tribu- 
tarono un culto sotto il nome d'’Artemide-Guida. 
falera (lat. phalerae, dal gr. phélara, guanciali del- 
l’elmo) piastrarotonda, di metallo e d'avorio, con 
sculture o intagli, che serviva originariamente a 
ommare i finimenti dei cavalli. Più tardi, presso i 
romani, le f. furono date ai soldati come decora- 
zione; venivanofissate alla corazza e a volte erano 
così numerose da coprirla interamente. Celebri 
quelle argentee trovate a Lauemnsfort (Renania) e 
ora nell’Antiquarium di Berlino. 
Falerii (lat.) nome di due località del Lazio. / Fa- 
lerii Novi (lat.) antica città italica, nel azio, si- 
tuata a circa 6 km da Civita Castellana. Fu fonda- 
ta dagli abitanti falisci di Falerii Veteres, costretti 
dai romani a lasciare la vecchia sede. Nell’89 a.C. 
vi fu installata una colonia romana: Colonia luno- 
nia Faliscorum. Si riconosce la pianta della città a 
forma trapezoidale. divisa in isolati rettangolari, 
circondata dalle mura (circuito di più di 2 km), 
molto ben conservate, con 50 torri e 9 porte (por- 
ta di Giove, porta del Bove). a città venne ab- 
bandonata a partire dai secc. vm-1x d.C. / Falerii 
Veteres (lat.) oggi Civita Castellana, in provincia 
di Viterbo. Costruita su un alto banco di tufo iso- 
lato e protetto da due torrenti, fu il centro princi- 
per della regione falisca, a lungo in guerra con 
oma. Alleatasi ai romani all’inizio del sec. 
a.C., tentò poi, in occasione della prima guerra 
punica, di ribellarsi, ma fu distrutta Cal aC.) egli 
abitanti furono costretti a trasferirsi in pianura, 
dove fondarono Falerii Novi. Da qui ritornarono 
a F. V. nei secc. vii-1x d.C. Rimangono tratti di 
mura dell’acropoli e della città, i resti di almeno 
cinque templi Tie cui importanti terrecotte archi- 
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tettoniche sono al Museo di Villa Giulia a Roma) 
e del santuario, forse di Giunone Curite, di Celle. 
Le necropoli hanno restituito ricche suppellettili, 
tra cui numerosi i vasi greci e quelli locali di imi- 
tazione. Tra essi i «vasi falisci» databili tra il 380 e 
il 350 a.C. (cratere «dell'Aurora», cratere «della 
notte di Troia»): appartengono all’ambito della 
ceramica etrusca e sono vicini allo stile figurativo 
dei vasi attici. 

Falerlo o Faleria (lat.), antica città dei velini, poi 
colonia romana. Sorgeva in una località oggi nota 
come Piane di Falerone, in Umbria, dove si trova- 
no interessanti resti archeologici: un teatro del 43 
d.C., un anfiteatro, una cisterna, colonne, capitel- 
li, statue. 

Falerno (lat. Falernus ager) territorio della Cam- 
pania settentrionale, nella zona di Sessa Aurunca 
e di Massico, a nord del Volturno, famoso nel- 
l’antichità per il suo vino. Appartenne a Capua, 
poi (340 a.C.) fu annesso a Roma, che nel 318 vi 
istituì la tribù Falerna (insieme con la tribù Ufen- 
tina). A questa tribù si iscrissero anche le città vi- 
cine, alcune delle quali avevano ottenuto la citta- 
dinanza romana anteriormente alla guerra socia- 
le, come Atella, Caiatia (oggi Caiazzo), Capua, 
Caudium, Nola, Puteoli (Pozzuoli), e in seguito 
molte altre, come Castrimoenium (nel Lazio) e 
Album Intimilium (nella Liguria). Il F. fu deva- 
stato da Annibale nel 217. 

Falero eroe ateniese, eponimo del porto attico di 
Falero (nel Pireo). Era uno degli Argonauti e ave- 
va combattuto contro i Centauri a fianco di Teseo 
e Piritoo. Da fanciullo era stato avvolto nelle spi- 
re di un serpente; il padre, Alcone, con una frec- 
cia trafisse l'animale e lo salvò. 

Falero ampia baia sul golfo Saronico, tra il pro- 
montorio di Munichia e capo Coliade, che costituì 
il più antico porto di Atene, collegato alla città dal 
cosiddetto «muro falerico», posto probabilmente 
a sud del tracciato delle Lunghe mura che con- 
giungeranno Atene al Pireo. La sua importanza 
diminuì agli inizi del sec. v a.C., quando per vo- 
lontà di Temistocle il Pireo divenne il porto prin- 
cipale di Atene. Scavi hanno portato alla luce una 
necropoli dei secc. vi e vi a.C. 

fallsci popolazione italica che occupava l'ager Fa- 
liscus, un’area ristretta tra le pendici dei monti Ci- 
mini e il Tevere, lungo la riva destra del fiume. La 
zona apparteneva all’Etruria e costituiva una sor- 
ta di cerniera tra latini ed etruschi. I f., tuttavia, 
non parlavano etrusco, bensì una lingua indoeu- 
ropea considerata una variante dialettale del lati- 
no (documentata da circa 150 epigrafi datate dal 
sec. vi a.C. in poi). Secondo la tradizione mitica, 
discendevano dagli argivi. La loro presenza sul 
territorio è documentata almeno dalla prima età 
del ferro. La loro città principale era Falerii Vete- 
res, ricordata per la prima volta da fonti letterarie 
per aver combattuto nel 437 a.C. a fianco di Fide- 
ne contro Roma. La storia politica dei f. registra 
costanti alleanze, in funzione antiromana, con i vi- 
cini etruschi. Nel 396, allcati di Veio, si arresero a 
Camillo. Si ribellarono ancora dopo la prima 
guerra punica ma vennero sconfitti e la loro capi- 
tale fu distrutta nel 241. 
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fallici, culti culti in cui sono presenti simboli ses- 
suali maschili, che rinviano alle potenze generati- 
ve della natura. Nella religione greca il culto di 
Dioniso (per esempiole feste dette Dionisie rusti- 
che) era caratterizzato da cerimonie falliche, co- 
me le + falloforie (in gr. phall6s indica appunto 
un modello o un'immagine del membro virile); 
simboli sessuali erano inoltre quasi certamente 
resenti nelle celebrazioni dei misteri eleusini. Il 
allo era emblema caratteristico del dio Ermes, ol- 
tre che simbolo di Priapo, divinità entrambe con- 
nesse alla sfera della fecondità. A Roma era ca- 
ratteristica la cerimonia in cui la sposa veniva fat- 
ta sedere su un'immagine fallica di Priapo. 
falloforie in Grecia, cerimonie in cui venivano 
riati in processione falli e altri emblemi sessua- 
i (+ fallici, culti). Aristotele le pone all’origine 
della commedia, il cui nucleo pmmitivo sarebbe 
individuabile negli scambi di battute salaci tra gli 
stessi partecipanti al corteo e con gli spettatori, 
conservatosi in certo qual modo nella + parabasi. 
Le f. erano ancora in uso in età ellenistica. 
Fama (lat.) personificazione mitologica della «vo- 
ce pubblica». Virgilio racconta che fu generata 
dalla Terra, dopo Ceo ed Encelado. Fornita d'un 
grannumero di occhi e di bocche, si sposta volan- 
do con la più grande rapidità. Ovidio immagina 
che questa divinità abiti ai confini della Terra, del 
cielo e del mare, in un palazzo di bronzo, con mil- 
le aperture, in cui penetrano tutte le voci, anche le 
più tenui, e da cui escono amplificate. F. è circon- 
data dalla Credulità, dall’Errore, dalla Falsa Gioia, 
dal Terrore, dalla Sedizione, dalle False Dicerie. 
Famagosta - Salamina (di Cipro). 
Fame (lat. Fames) personificazione allegorica 
della fame. Il suo nome è la traduzione di Limòs 
(di cui parla Esiodo), una delle figlie della Discor- 
dia (Eris). Virgilio la rappresenta nel vestibolo 
degli Inferi, accanto a Povertà. Ovidio la colloca 
in Scizia, un paese desolato, in cui essa rode inces- 
santemente una rada vegetazione. Proprio lei, 
dietro richiesta di Cerere, s'impadronisce di + 
Erisittone e lo spinge alla rovina. 
Fames (lat.) + Fame. 
famiglia nel mondo greco e romano, comunità 
che si struttura in base al vincolo di sangue cui è 
connessa la successione, secondo una discendenza 
patrilineare. 
Wi LA FAMIGLIA IN GRECIA. In Grecia il termine 
ofkos (o oikia) indicava, oltre che la casa, la f. in- 
tesa come «casato»; nella società omerica, la f. 
comprendeva, oltre al padrc che ne cra a capo, al- 
la moglie di questi e ailoro figli, anche i servi o gli 
schiavi che vivevano nella casa. In epoca classica il 
nucleo familiare assicurava la sopravvivenza del 
eruppo più vasto costituito dai cittadini della pé- 
fs: nell’Atene di Pericle una legge definiva citta- 
dino colui che fosse nato dal legittimo matrimo- 
nio di due atcniesi. Il padre aveva un’autorità as- 
soluta sui membri della f., e la rappresentava di- 
nanzi alla città; i figli riconosciuti e ammessi alla 
famiglia (-+ Anfidromia) dovevano essere da lui 
presentati, dieci giorni dopo la nascita, ai membri 
della +» fratria di cui faceva parte; tale atto rende- 
va ufficiale la loro appartenenza e la loro condi- 
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zione. In Grecia però, diversamente che a Roma, 
i figli non restavano sottoposti all’autorità del pa- 
dre finché questi era in vita; il figlio maschio adul- 
to, per esempio, contrattava liberamente la sposa 
per proprio conto. Raramente la comunità citta- 
dina interveniva d'autorità nella vita familiare; ciò 
avveniva soltanto in seguito a una graphé, accusa 
privata, per esempio nel caso di falsa denuncia di 
un figlio come legittimo; nella casa potevano in- 
fatti essere presenti anche figli nati da concubine, 
libere o schiave, ma la loro condizione era distin- 
ta da quella dei figli legittimi. Potevano essere 
presenti anche la madre vedova del capofamiglia 
e le sorelle di quest’ultimo ancora non sposate. La 
donna conduceva vita appartata e si occupava del 
governo della casa e dei figli, assistita dalle schia- 
ve; l’uomo al contrario si dedicava totalmente alla 
vita pubblica, alla cura del proprio patrimonio e 
delle propric attività. La differenza di condizione 
tra figli maschi e femmine è bene espressa dalle 
due diverse espressioni che usa in proposito Se- 
nofonte nei Memorabili: i maschi si educano (gr. 
paidetò), le femmine si custodiscono (gr. diaphy- 
fattò). Le figlie erano soggette al padre fino al ma- 
trimonio, che si configurava come atto di trasmis- 
sione, da parte del padre, di una cosa propria ad 
altri ed era preceduto dalla stipulazione di un con- 
tratto detto engyesis (-+ fidanzamento). La deci- 
sione di far vivere un figlio appena nato veniva 
presa dal padre; l’alternativa era la sua esposizio- 
ne lontano dalla casa, spesso in luoghi incolti dove 
poteva morire di fame o dilaniato dalle fiere se 
non veniva raccolto da qualcuno. A Sparta la de- 
cisione veniva invece presa dai membri anziani 
della phyle (tribù) cui apparteneva il padre. La 
pratica di vendere i figli per sanare debiti, che pa- 
re fosse in uso anticamente ad Atene, sarebbe sta- 
ta vietata da Solone. Nel diritto attico l'adozione 
consisteva in una transazione fra l’adottante e il 
padre o tutore dell’adottato, solitamente allo sco- 
po di garantirsi una discendenza maschile; ma la 
pratica più diffusa era la riduzione in schiavitù 
dell’adottato stesso. A Sparta i figli venivano tolti 
alla f. e educati dallo stato a partire dall'infanzia 
(+ educazione); la f. d'origine continuava certa- 
mente a rappresentare una parle (non sappiamo 
quanto importante) della loro vita; alla morte del 
fore il figlio maschio diveniva responsabile del- 
le sorelle; per lui il matrimonio era obbligatorio, 
ed erano previste sanzioni contro il celibato. 

MLA FAMIGLIA A Roma. A Roma la pluralità di si- 
gnificati del termine + familia esprime sostan- 
zialmente la concezione della potestà del padre 
(paterfamilias) su tutti i sottoposti alla sua auto- 
rità, dai membri della f. naturale fino agli schiavi 
(personae in potestate, in manu, in mancipio) non- 
ché sul patrimonio; tale concezione sembra riflet- 
tere la funzione più antica della familia come 
gruppo costituitosi in origine per ragioni di difesa, 
anteriormente alla costituzione della civitas, su 
base gentilizia (+ gens) o agnatizia (+ agnatio). 
Espressione tipica del potere assoluto del parerfa- 
milias, sola persona giuridicamente capace (sui iu- 
ris), era la sua facoltà di disporre nel testamento 
la diseredazione dei figli, e la correlativa emanci- 


pazione e istituzione di erede a favore di un servo, 
che diveniva così libero cittadino romano e capo 
della familia. Se in epoca arcaica risultavano qua- 
si inesistenti le norme giuridiche sulla f. naturale, 
queste assunsero successivamente una sempre 


maggiore importanza testimoniando il progressi- 
vo intervento della civitas nella regolamentazione 
dei rapporti familiari (per esempio nel matrimo- 
nio); solo in seguito a un lento processo di disgre- 
gazione della patria potestas, nell’ambito di una 
nuova concezione dell’intero ordinamento giuri- 
dico, all'antica f. agnatizia si venne sostituendo 
quella cognatizia (+ cognatio). I modi di ingresso 
nella f. erano, oltre alla nascita da nozze legittime 
di un individuo maschio della f. stessa, l'adozione 
(nelle due forme dette adoptio e adrogatio), l’ag- 
gregazione (di una donna) per confarreatio, per 
coemptio o per usus; modi di esclusione erano per 
i figli la vendita, l'emancipazione, la noxae deditio; 
per le donne entrate nella f. la diffarreatio o la re- 
mancipatio (riti opposti alle modalità di ingresso 
sopra accennate). Nel mondo romano, la donna 
in quanto moglie e madre di famiglia godette di 
maggiore considerazione che in Grecia (il termine 
latino matrona, da mater, ha connotazioni relative 
alla dignità e alla virtù); le era consentito parteci- 
pare ad alcune manifestazioni della vita pubblica, 
come spettacoli o banchetti. Il figlio appena nato 
veniva deposto sul pavimento dal quale il padre 
teva sollevarlo se intendeva riconoscerlo come 
egittimo (in caso contrario, se lo riteneva nato da 
altra relazione della moglie, oppure se era defor- 
me, o se si trattava di una femmina indesiderata, 
veniva esposto); l'imposizione del praenomen co- 
stituiva la conclusione di tutte le cerimonie che ne 
segnavano l’ingresso nella f. (+ nascita). Gli 
esposti rimanevano a disposizione di chiunque 
volesse raccoglierli per allevarli come figli o per 
farne schiavi; 1 genitori (che solitamente lasciava- 
no tra i panni in cui era avvolto il bambino qual- 
che oggetto che potesse consentire un eventuale 
riconoscimento) avevano, in qualunque momen- 
to, il diritto di riavere il figlio prima rifiutato, a 
condizione di risarcire le spese sostenute per il 


suo mantenimento. Dal sec. m d.C. varie disposi- 
zioni legislative intervennero a vietare la pratica 
dell’esposizione, ma rimasero inefficaci, tanto che 
la legislazione giustinianea si limitò a proibire che 
gli esposti venissero ridotti in condizione servile. 
L’educazione dei figli era mantenuta nell’ambito 
della responsabilità familiare (si tratta di una del- 
le tradizioni romane più gelosamente difese); era 
consuetudine che il padre li tenesse accanto a sé 
nelle attività legate al mestiere da lui esercitato o 
nelle incombenze relative alla vita politica; le fi- 
glie rimanevano a fianco della madre per impara- 
re a filare, a tessere, a cucinare e a occuparsi del- 
l’amministrazione domestica. A partire dal sesto 
anno di età, i figli venivano affidati a un pedago- 
go, generalmente uno schiavo o un liberto dotato 
di cultura, che li seguiva in ogni momento della 
giornata e li accompagnava a scuola (+ istruzio- 
ne). I rituali domestici collegati con gli eventi del- 
la vita della f. andavano dalla semplice libagione 
(eseguita gettando sul fuoco una piccola quantità 
della bevanda che ci si apprestava a consumare) 
al sacrificio di un animale in occasioni importanti 
quali il giorno natalizio di un membro della f.; era- 
no presieduti o eseguiti dal padre, che chiamava 
accanto a sé, con la funzione di assistenti (camilli), 
i figli anche piccoli. 

familia (lat.) nel diritto romano, termine che indi- 
ca sia il patrimonio del pater, sia i beni della fami- 
glia, sia il paterfamilias stesso e le persone che ne 
dipendevano, sia i soli schiavi, sia 1 soli sottoposti 
che godevano dello status libertatis. Tale pluralità 
di significati fa capo alla concezione romana della 
potestà del daetomilias su tutti i sottoposti, libe- 
ri e schiavi, dalla quale derivò il significato cor- 
rente di f, che comprendeva il pater e tutti i liberi 
sotto la sua potestà: discendenti, moglie, nuore e 
pronuore sottoposte alla manus. Alla morte del 
pater familias, i figli, i nipoti di cui fosse premorto 
il padre, la vedova già in manu, la nuora di cui fos- 
se premorto il marito diventavano tutti sui iuris, 
dando origine a tante famiglie nuove. Spesso però 
i consanguinei rimanevano uniti in un consorzio, 
per ef etto del quale il patrimonio indiviso si con- 
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niderava appartenente a tutti e a ciascuno. Anche 
nell’ipotesi di una divisione, rimaneva un vincolo 
di solidarietà morale ed economica, con conse- 
guenze giuridiche rilevanti in tema di successione 
e di tutela. I parenti per linea maschile, un tempo 
wolto la stessa potestà, vennero a formare la f. 
communi iure, che per la morte del capo si era 
frazionata, in contrapposizione alla f. proprio iure, 
raccolta sotto la potestà del pater. I componenti 
della f. (sia proprio, sia communi iure) erano, gli 
uni rispetto agli altri, agnati e il rapporto di paren- 
tela fra loro sì diceva + agnatio. La denominazio- 
ne di f. da un punto di vista solo politico e non giu- 
ridico abbracciava tutta una stirpe, vale a dire i 
discendenti di un unico capostipite che portavano 
lo stesso nomen. 
tamosae, ac iones (lat.) nel diritto romano, azio- 
ni punite con una condanna che recava infamia a 
chi la subiva (costui era detto infamis o ignomi- 
niosus). Erano delitti infamanti il furtum, l’iniu- 
ria, la rapina. L’infamia poteva seguire anche a 

iudizi civili basati sulla bona fide. 

mulato termine che a Roma indicava la condi- 
zione del servo di famiglia (famulus), adibito a la- 
vori domestici. 
Fanagorla o Fanagorea, città greca sulla costa 
orientale del Bosforo Cimmerio (oggi stretto di 
Kerè) di fronte a Panticapeo. Dominava le vie di 
transito che dalla palude Meotide (mar d’A ov) 
conducevano al Ponto Eusino (mar Nero). Fu 
fondata da coloni di Teo guidati dall’eroe leggen- 
dario Fanagora, da cui avrebbe preso il nome. A 
partire dal sec. vi a.C., F. divenne un centro com- 
merciale e strategico di rilievo in virtù dei buoni 
rapporti dei greci con gli sciti. Da F. partivano alla 
volta della Grecia grano, pesce, pellame, metalli 
pre iosi provenienti dagli Urali per via fluviale at- 
traverso il Don e il Volga. Batté moneta propria 
dal sec. v al 1 a.C. Nei secc. ii-1 fu abitata in pre- 
valenza da stirpi iraniche. La sua costituzione pre- 
vedeva una bulè e arconti. Augusto la ribattezzò 
Agrippia Caesarea. Fu distrutta da unni e goti nel 
sec. vi d.C. Sono con ogni probabilità da identifi- 
care con F. i resti di una grande città antica ritro- 
vati sul golfo di Taman, a 3 km circa da Sennaja. 
Gli scavi hanno riportato alla luce le vestigia del 
porto e di un ampio piazzale intorno al quale sor- 
gevano i più importanti monumenti pubblici e pri- 
vati. Nella necropoli sono state rinvenute tombe a 
tumulo e suppellettili risalenti ai secc. 1v-m a.C. 
Fane e (dal gr. fano, mostro, nel senso di «colui 
che appare» o «colui che mostra») nome che la 
cosmogonia orfica attribuiva alla divinità sorta 
per prima dalla Notte, la dea originaria. La Notte, 
nelle sembian e di un grande uccello nero, era 
stata fecondata dal vento, e aveva deposto un uo- 
vo d’argento; dall’uovo era uscito un dio dalle ali 
dorate, che poteva essere chiamato Eros o anche 
F. in quanto aveva portato con sé alla luce (0, ap- 
punto, «manifestato») ciò che esso conteneva, 
cioè il cosmo. Una versione più tarda del mito or- 
fico afferma invece che F. era stato generato da 
Etere, la luce del cielo. F. aveva quattro occhi, 
quattro corna, ali d’oro, era androgino, muggiva 
come un toro e ruggiva come un leone. Il suo ve- 
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ro volto era conosciuto solo dalla Notte; gli altri 
esseri percepivano solamente la luce che ne pro- 
manava. Congiungendosi con la Notte in una 
A sacra, F. aveva poi creato il cielo, la terra e 
a luna, attribuendo loro ordine e armonia e aff - 
dando al sole la custodia dell’universo. 
Fania di Ereso o Fainia (sec. Iv a.C.), filosofo ed 
erudito greco. Nativo di Ereso nell’isola di Lesbo, 
allievo di Aristotele, è autore di diversi scritti di 
cui non restano che i titoli e pochi frammenti. Tra 
di essi, opere di argomento storico, come / pritani 
di Ereso e I tiranni di Sicilia, e trattati f losofici co- 
me Contro i sofisti, L’interpretazione, Sui socratici. 
Fanni (lat. Fannii) famiglia romana di origine ple- 
bea, alla quale appartennero vari uomini politici. 
/ Gaio Fannio (sec. 1 a.C.) tribuno della plebe 
nel 184 a.C., fu tra i più intransigenti accusatori di 
Lucio Cornelio Scipione Asiatico, processato e 
condannato per concussione al suo rientro dalla 
vittoriosa campagna contro Antioco. / Gaio 
Fannio Strabone a 1 a.C.) console nel 161 a.C., 
emanò un'ordinanza suntuaria, poi convertita in 
legge dal senato (Lex Fannia cibaria), che vietava 
determinati cibi e fissava limiti alle spese per i 
banchetti solenni. 7 Gaio Fannio (sec. 1 a.C.) tri- 
buno della plebe nel 142 a.C., fu console nel 122. 
Durante il consolato si oppose al progetto di Gaio 
Gracco di concedere la cittadinanza romana a tut- 
ti gli italici. Valido oratore, è forse da identificare 
con quel Gaio Fannio che fu intimo amico di Pu- 
blio Cornelio Scipione Africano Minore e parte- 
cipò alla presa di Cartagine nel 146 a.C. Scrittore 
elegante, compose 8 libri di Annales di cui ci sono 
pervenuti alcuni frammenti. Si dedicò anche alla 
filosofia abbracciando le dottrine dello stoicismo, 
che per primo divulgò a Roma. / Fannio Cepio- 
ne (sec. 1 a.C.) sospettato di aver partecipato alla 
congiura di L. Licinio Varrone Murena contro 
Augusto nel 23 a.C., si rifugiò a Napoli, ma qui fu 
scoperto e ucciso in seguito al tradimento di uno 
schiavo. / Fannio (sec. 1 a.C.) uomo dissoluto, 
pessimo poeta, fu pubblicamente svergognato da 
Orazio per aver portato egli stesso i suoi libri e un 
suo ritratto alla biblioteca palatina di Augusto. / 
Gaio Fannio (sec. 1 d.C.) è autore di un’opera in- 
compiuta sulle vittime illustri delle persecuzioni 
di Nerone. 
Fannia (sec. 1 d.C.) figlia di Arria e di Trasea Pe- 
to; fu esiliata, insieme al marito Elvidio Prisco, 
prima da Nerone, poi da Vespasiano; alla morte 
del marito, fece comporre una biografia in sua 
memoria; fu nuovamente esiliata da Domiziano. 
Fano (lat. Fanum Fortunae) città fondata forse 
dagli umbri là dove la via Flaminia raggiungeva il 
mare; occupata dai romani tra il i e 11 n sec. a.C., 
prese il nome dal tempio della dea Fortuna che 
sorgeva nelle vicinanze. Nel sec.1 a.C. vi fu fonda- 
ta la colonia /ulia Fanestris. Raggiunse il culmine 
della sua espansione ai tempi di Augusto, quando 
si arricchì di monumenti come l’arco, la basilica, il 
tempio, le terme e la poderosa cinta muraria. Fu 
distrutta dai goti di Vitige nel 538 d.C. 
Fanocle (sec. ili a.C.) poeta greco. Compose ele- 
gie, apprezzabili per il talento narrativo e l’armo- 
niosità dei versi, che forse costituivano un unico 
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poema dal titolo Érores è Kaloi (Amori o I bei 

giovani) e trattavano di infelici amori mitologici. 

Ne restano in tutto 6 frammenti, il più lungo dei 
uali, di 28 versi, canta la morte di Orfeo. 

‘anoteo - Panopeo. 
fanteria il complesso delle truppe che combatto- 
no a piedi. La forma di inquadramento tattica più 
antica fu la + falange, spartana e tebana, formata 
di fanti pesantemente armati, chè agivano su più 
file compatte; essa venne rinnovata e perfeziona- 
ta nel sec. iv a.C. da Filippo 1 di Macedonia. An- 
che a Roma in età regia e nei primi tempi della re- 
pubblica la -+» legione combatteva in ordine chiu- 
so, come la falange, con gli uomini meglio armati 
nelle prime file. In seguito questa formazione 
venne divisa in tre linee successive e articolata in 
unità tattiche minori (+ manipoli); l'ordinamento 
manipolare era integrato da truppe leggere (veli- 
tes). La legione subì poi ripetute modifiche, salen- 
do ai tempi di Mario a 6000 uomini circa, suddivi- 
si in 10 + coorti; inoltre, la cavalleria e la fanteria 
leggera divennero corpi autonomi. Nel tardo im- 
pero la f. andò decadendo perché la rigida disci- 
plina a essa indispensabile mal si adattava a mili- 
zie ormai composte quasi totalmente da barbari. 
Fanum Fortunae (lat.) + Fano. 

Faone leggendario battelliere dell’isola di Lesbo 
che traghettò sulla terraferma la dea Afrodite, 
nelle sembianze di una vecchia. In premio la dea 
gli donò un unguento che lo trasformò da vecchio 
in un giovane di straordinaria bellezza. Una riela- 
borazione di età ellenistica della leggenda vuole 
che la stessa Saffo si innamorasse perdutamente 
di F., e per amor suo si gettasse in mare dalla sco- 
iera di Leucade. 

‘arace (secc. v-1v a.C.) militare nta Nel 405 
a.C. combatté a Egospotami; nel 398-397 fu agli 
ordini di Dercillida in Caria in qualità di navarco 
e, alcomando di 120 triremi, riuscì a bloccare Co- 
none a Cauno. Nel 396 guidò una spedizione di 30 
navi peloponnesiache in soccorso di Siracusa, as- 
sediata dai cartaginesi di Imilcone e contribuì in 
maniera decisiva al successo di Dionisio 1. 

Fare nome di città greche. / Fare città dell’A- 
caia occidentale sul fiume Piro a 28 km circa da 
Patre (Patrasso). Nel 281-280 a.C. costituì, insie- 
me a Dime, Patre e Tritea il primo nucleo della 
nuova lega achea. Augusto la incluse, con il suo 
territorio, in quello di Patre. Se ne sono conser- 
vate poche vestigia presso l’odierna Prevetò. / 
Fare città della Messenia meridionale (oggi Ka- 
lamata). Considerata da Cornelio Nepote colo- 
nia di Sparta, dopo la battaglia di Cheronea (338 
a.C.) fu assegnata alla Messenia dal tribunale ar- 
bitrale istituito da Filippo 1 di Macedonia. Dopo 
l'annessione nel 182 a.C. alla lega achea, fu ag- 
gregata alla lega degli eleuterolaconi da Augu- 
sto. 7 Fare città nell’isola di Creta, menzionata 
da Plinio, di ubicazione ignota. / Fare piccolo 
centro della Laconia, sulla via che conduce da 
Sparta al mare. Conquistata nel sec. vi a.C, dagli 
spartani, perse da allora ogni importanza. E pro- 
babile la sua identificazione con la località in cui 
sono state ritrovate le rovine di Vaphiò, da cui 
provengono due celebri tazze d’oro decorate a 
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sbalzo con scene di cattura di tori (arte micenea, 
sec. XVI ca a.C.). 
farisei partito religioso e politico ebraico emerso 
all’epoca dei Maccabei. Strenui difensori dell’or- 
todossia, della tradizione e della stretta osservan- 
za di ogni precetto, i f. estesero progressivamente 
la loro influenza dal regno di Alessandra Salomè 
(76-67 a.C.); sopravvissero alla guerra giudaica e 
alla rovina del Tempio, che travolsero sadducei 
ed esseni, e rimasero l’elemento determinante del 
ludaismo posteriore. 
farmacol ja scienza che ha per oggetto lo studio 
dei farmaci. Le prime descrizioni di farmaci di cui si 
abbia conoscenza sono contenute nel codice di 
Hammurabi (2000 a.C.), re babilonese; tale docu- 
mento precede di quasi mezzo millennio il cosid- 
detto papiro Ebers (1550 a.C.), che enumera oltre 
800 prescrizioni e ricorda 700 fra sostanze animali, 
vegetali e minerali usate (fra cui l’oppio e l’olio di 
ricino), nelle più diverse varietà di presentazione 
(decotti, infusi, empiastri, pillole, fumigazioni). Nel 
mondo greco Ippocrate (secc. v-Iv a.C.) pone la f. 
su basi razionali, mentre circa un secolo più tardi 
Teofrasto di Efeso presenta con la sua Storia delle 
piante il primo trattato di farmacognosia. In epoca 
romana, accanto a Galeno di Pergamo, cui risalgo- 
no quelle preparazioni di miscugli di droghe che 
portanoancora oggi il nome di preparazioni galeni- 
che, si ricordano Se ibonio Largo, vissuto al tempo 
di Tiberio e Claudio, che nella sua opera De com- 
positione medicamentorum descrive la composizio- 
ne e la preparazione di 271 prescrizioni per i mali 
più disparati, e Dioscoride Pedanio di Anazarbo 
(sec. 1 d.C.), medico militare che ebbe modo, se- 
guendo le legioni romane, di raccogliere e studiare 
molte droghe (Sulla materia medica, in S libri). 
Fammabazo (450 ca - 370 ca a.C.) satrapo persiano 
della Frigia ellespontica (413-370 a.C.). Con ac- 
corta diplomazia si inserì nella complessa vicenda 
della gucrra peloponnesica, di cui decise l’esito, 
grazie all'appoggio accordato a Sparta contro 
Atene. Da lui fu organizzata nel 404 l'uccisione di 
Alcibiade, sollecitata da Lisandro e dai Trenta ti- 
ranni. Quando il re spartano Agesilao si volse 
contro la Persia, F. fu da lui più volte sconfitto; si 
alleò allora con Atene, ne finanziò la ricostruzio- 
ne della flotta e, grazie al comandante atertiese 
Conone, distrusse a Cnido (394 a.C.) la flotta 
spartana. Fu preposto in seguito da Artaserse Il 
alle due spedizioni inf uttuose per la riconquista 
dell’Egitto (385-383 e 374 a.C.). 
Famace nome di sovrani della medesima dinastia. 
/ Famacei (m. 170 o 169 a.C.) re del Ponto (1900 
189-170 o 169). Figlio e successore di Mitridate 11, 
stabili ad Amasia la capitale del suo regno; fu in 
buoni rapporti con i Seleucidi di Siria e strinse al- 
leanzeconigalatie con il re Mitridate di Armenia. 
Valendosi di questi appoggi, occupò Sinope e le 
sue colonie Cotiora, Cerasunte, Trapezunte, sul 
Ponto Eusino (183 a.C.); fondò una nuova città, 
Famacia, conquistò Tio e la Paflagonia. Questa 
politica di espansione destò allarmi e reazioni an- 
che nel mondo romano e mise in moto contro di 
lui la coalizione dei re Eumene n di Pergamo, 
Ariarate Iv di Cappadocia e Prusia 1 di Bitinia, che 


1/lfaro di Ostia: mosaico (part., sec. 1 d.C.) nelpiazzale delle Corporazioni a Ostia 


antica. 
2/1 faro di Dubris (odierna Dover, Gran Bretagna). 


nel 179 gli inflissero una dura sconfitta imponen- 
dogli un'indennità di guerra e l'abbandono di Tio 
e della Paflagonia. La vittoria riportata su F. dal 
a di PORAmO (il massimo garante dei romani) 
e dai suoi alleati consolidò l'assetto romano del- 
l'Asia Minore. / Famace u (97 ca - 47 a.C.) re del 
Rosforo (63-47 a.C.). Figlio di Mitridate vi Eupa- 
tore re del Ponto, si ribellò al padre che, già scon- 
fitto da Pompeo e abbandonato da tutti, si uccise 
(63 a.C.). Pompeo dichiarò il Ponto provincia ro- 
mana e concesse a F. solo il piccolo regno del Bo- 
sforo Cimmerio. F. approfittò poi della guerra fra 
Cesare e Pompeo per ampliare i propri domini: oc- 
cupò Sinope, la Colchide, l'Armenia, la Cappado- 
cia; nel dicembre 48 sconfisse a Nicopoli Gneo Do- 
mizio Calvino, luogotenente di Cesare, ma fu defi- 
nitivamente vinto a Zela dallo stesso Cesare (47), 
che in quell’occasione avrebbe pronunziato la ce- 
lebre frase «Veni, vidi, vici». Rifugiatosi a Pantica- 
peo, nel Chersoneso Taurico, F. fu ucciso da Asan- 
dro, suo governatore ribelle (47). Il regno del Bo- 
sforo fu quindi affidato a Mitridate di Pergamo. 

faro segnale luminoso posto su apposite costruzio- 
ni lungo le coste o su scogli affioranti per guidare la 
navigazione di notte o in condizioni di scarsa visibi- 
lità. Il nome deriva da quello di un isolotto (gr. 
Phdros) presso Alessandria d'Egitto dove, verso il 
280 a.C., fu elevata una torre, a opera di Sostrato di 
Cnido, alta 120 m alla cui sommità ardeva un fuoco 
visibile a grande distanza; prima di quel tempo era- 
no usati fuochi accesi sulla sommità di colonne, e 
già sette secoli prima i greci avevano costruito una 
torre-faro sull’Ellesponto. Altri famosi f. dell’anti- 
chità sono, oltre a quelli di Ostia, di Messina, di 
Rodi, i f. costruiti dalromani sulla Manica: a Geso- 
riacum (Boulogne) e a Dubris (Dover). La fonte 
luminosa era ottenuta bruciando legni resinosi, 

‘andi torce, oppure anche oli minerali. 

Faro (gr. Pharos) nome di due isole. 7 Faro (poi 
Lesina, in serbocroato Hvar) isola di fronte alla co- 
sta dalmata. Fu colonizzata dai greci di Paro nel 385 
n.C. (si conservano ancora rovine delle mura greche 
del sec. iv a.C.). Nel 219 aC. l’isola fu conquistata 
dai romani; notevole resto di quel periodo è il mo- 
saico romano di Faro (nome di uno degli antichi in- 
sediamenti). 7 Faro piccola isola presso Alessan- 
dria d’Egitto, famosa per il suo + faro; Alessandro 


la collegò, con una diga, alla terraferma e al porto 
della città. In Omero, un'isola con questo nome è 
sta a una giornata di navigazione dalla costa. 

arsalo (oggi Farsala) centro della Grecia, nella 
Tessaglia meridionale. Derivata, pare, dall’omeri- 
caFtia, fu nelsec. v a.C. la città più importante del- 
la Tessaglia; dopo un periodo di decadenza tornò a 
fiorire sotto Filippo Il di Macedonia (sec. Iv a.C.). 
Nel 146entrò a far parte della provincia romana di 
Macedonia. Conserva rovine delle mura dell’acro- 
poli, dell’agorà e del teatro. / battaglia di Farsalo 
(estate del 48 a.C.) battaglia decisiva della guerra 
civile tra Cesare e Pompeo. Dopo uno scontro a 
Dyrrachium (Durazzo) sfavorevole ai cesariani, i 
due eserciti si schierarono presso F. sul fiume Eni- 
peo: secondo Cesare, i pompeiani erano forti di 
45.000 fanti e 7000 cavalieri, i cesariani di 22.000 
fanti e 1000 cavalieri; secondo altre fonti più favo- 
revoli a Pompeo, il divario numerico era inferiore. 
Cesare, formata rapidamente una quarta linea del- 
lo schieramento per evitare una manovra di aggi- 
ramento progettata da Pompeo, riuscì a sua volta 
ad aggirare il fianco sinistro del nemico e a respin- 
gere la cavalleria (che era il fulcro della forza dei 
pompeiani) con la rapida immissione, nel combat- 
timento, della riserva rappresentata dalla terza li- 
nea. Pompeo, perduta la ana nella possibilità di 
vittoria, sebbene disponesse ancora di ampie riser- 
ve, si ritirò e fuggì in Egitto, dove venne ucciso per 
ordine del re Tolomeo. La battaglia, raccontata da 
Cesare nel De bello civili, fu anche argomento del 
poca epico Pharsalia di Lucano. 

(lat.) termine (dalla radice sanscrita dha, sta- 
bilire) che in origine era usato per significare la 
sentenza divina rivelata attraverso gli oracoli; con 
esso i romani indicavano ogni precetto divino e, 
più ampiamente, il complesso dei precetti, cioè il 
diritto divino, distinto dallo it4s o diritto umano. 
Tutto ciò che si opponesse al f. era detto conse- 
guentemente nefas, termine più o meno corri- 
s ondente al nostro concetto di peccato. La locu- 
zione complessa ius fasque si riferiva ai comporta- 
menti che non ledevano interessi né umani né di- 
vini. La progressiva laicizzazione delle norme re- 
golatrici dei comportamenti umani pose successi- 
vamente in primo piano come referente giuridico 
il ius in luogo del f. 
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«Fasti consulares»: frammento marmoreo con l'elenco 
ufficiale dei magistrati della repubblica romana. 


fascio in Roma, simbolo dell’imperium conferito 
al magistrato, insegna e strumento del suo potere 
coercitivo che si esplicava con la pena della fusti- 
gazione e con quella della decapitazione. Era for- 
mato da verghe di olmo o di betulla lunghe circa 
un metro e mezzo, tenute insieme mediante cor- 
regge di cuoio rosse. Nel f. era inserita una scure 
sovrastante (come si vede nel f. di ferro prove- 
niente dalla tomba del Littore di Vetulonia, risa- 
lente al sec. vii a.C.) oppure posta lateralmente, 
con il taglio diritto verso l’esterno del f. I f. erano 
‘ortati dai littori, che li tenevano con la sinistra e 
fi appoggiavano sulla spalla, precedendo i magi- 
strati romani in carica investiti di giurisdizione 
penale. Sull’origine dei f. la tradizione non era 
concorde: si attribuivano a Romolo o a Numa 
Pompilio, oppure a Tarquinio Prisco; il f. di Ve- 
tulonia è prova archeologica dell'origine etrusca 
del f. romano. Il numero dei f. variava secondo 
l’importanza della magistratura. I re di Roma, se- 
condo la tradizione, avevano 12 littori con i f., e 
questo numero passò ai consoli, ai magistrati e 
promagistrati con potere consolare. Il dittatore 
ne aveva 24, e 6 il magister equitum, e così i pre- 
tori e i magistrati di grado pretorio. Era precedu- 
to dai littori con i f. anche il pontefice massimo 
quando convocava i comitia calata; un littore pre- 
cedeva anche altri sacerdoti romani e, dal 42 a.C. 
in poi, anche le vestali. 
AlPinieto della città e nei limiti dell’ager roma- 
nus erano tolte dai f. le scuri, perché il ius necis 
dei magistrati repubblicani era limitato dal diritto 
di appello concesso al popolo (provocatio) contro 
le sentenze capitali. Il magistrato faceva abbassa- 
re i f. (demittere o submittere fasces) davanti al- 
l'assemblea popolare, riconoscendone così la so- 
vranità. | f. si spezzavano (fasces fracti) per indi- 
care la destituzione del magistrato o la coli 
Durante la repubblica i £. del magistrato vincitore 
e acclamato imperator erano incoronati di lauro 
(fasces laureati); nell’età imperiale, questo parti- 
colare onore era riservato esclusivamente ai f. 
dell’imperatore. 
Faselide (oggi Tekirova) colonia greca sulla co- 
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sta orientale della Licia. Fondata dagli abitanti di 
Rodi, assunse importanza commerciale grazie ai 
suoi tre porti. Nel 468 a.C., dopo la vittoria di Ci- 
mone contro le forze persiane all’Eurimedonte. 
venne inclusa nella lega di Delo; nel sec. iv a.C. 
stipulò un trattato con Mausolo; in seguito cadde 
sotto il dominio dei Tolomei e, per un breve pe- 
riodo, sotto Antioco il (dal 197). Dopo aver fatto 
parte della federazione delle città della Licia, nel 
sec. i a.C. divenne principale scalo di navi di pira- 
ti, e fu perciò devastata da Publio Servilio Isauri- 
co; ormai decaduta, rientrò nella lega licia. 

Fasi (oggi Rion) fiume della Colchide. Presso la 
sua foce, sulla costa sudorientale del Ponto Eusi- 
no, fu fondata dai milesi, nel sec. vi a.C., una co- 
lonia con il medesimo nome, della quale non si è 
individuata l'esatta ubicazione. Il nome si è con- 
servato in quello del fagiano (lat. Phasiana avis). 
che venne portato in Europa da quella regione. 
fasti (lat.) in Roma, termine indicante il calenda- 
rio, in quanto comprendeva l’elenco dei giorni nei 
quali era lecito (fas) parlare davanti al magistrato 
e svolgere le proprie attività (fasti dies), e dei gior- 
ni nei quali ciò non era permesso (nefasti dies). Fi- 
no al 304 a.C., quando Gneo Flavio rese pubblico 
il calendario, erano i pontefici che stabilivano. a 
loro discrezione, i giorni fasti e le ferie (feriae), 
cioè i giorni dedicati agli dei e quindi nefasti per 
gli affari civili. Poiché il calendario astronomico 
era affiancato dalla lista dei magistrati eponimi 
(consoli, decemviri, tribuni militari), il termine f. 
passò a indicare tale lista (fasti consulares) e, più 
impropriamente, ogni altra lista cronologica, di 
trionfi (i fasti triumphales, pubblicati nel 12 a.C.). 
di sacerdoti (fasti sacerdotales) ecc. | più impor- 
tanti e discussi f. sono quelli consolari repubblica- 
ni, detti «capitolini» perché, incisi in età augustea 
(36 a.C.) forse nella Regia del Foro e ritrovati nel 
sec. xvI, vennero sistemati da Michelangelo nei 
Musei Capitolini di Roma. 

fato (lat. fatum; letteralmente, «ciò che è stato 
detto», o «predetto» dal dio) termine che desi- 
gnava la necessità inconoscibile, e perciò appa- 
rentemente casuale, che regola l’accadere degli 
eventi secondo un ordine non alterabile. In que- 
sto senso, l’idea di f. differiva sia dal destino (che 
riguarda le sorti umane, e al quale si concede di 
essere modificabile) sia dal concetto di determi- 
nismo (che suppone una connessione necessaria 
ma immanente delle cause, tale da poter essere 
decifrata razionalmente). Sotto l’influenza della 
religione greca, il termine (più spesso al plurale: 
fata) fu usato per indicare diverse divinità del de- 
stino, per esempio le Moire, le Parche e anche le 
Sibille (Fata erano chiamate le tre statue di Sibil- 
le erette presso i Rostri, lungo la Curia: deriva di 
qui, al singolare femminile, il nome di favolose 
figure femminili dedite agli incantesimi care al 
folclore). Fatus, personificazione maschile del f., 
era un demone che simboleggiava il destino indi- 
viduale, analogo al Genius. La dottrina del f. as- 
sunse rilevanza filosofica con il pensiero stoico, 
che rimise al f. sia il corso del destino umano sia 
l’ordine della natura; la libertà, esclusa come au- 
todeterminazione assoluta, si attua conoscendo 
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razionalmente il destino e conformandosi a esso. 
Questa concezione fu avversata dal cristianesi- 
ino, che oppose al f. la provvidenza, intesa come 
necessità divina che non esclude però l’interven- 
to morale dell’uomo; questi può infatti decidere 
della propria salvezza individuale, benché il corso 
del mondo sia sottoposto sin dal principio a un 
disegno divino. 
Fatuo (lat. Fatuus o Fatuclus; da fari, parlare) no- 
me di un dio o di una categoria divina nell’antica 
religione romana; era talvolta identificato con + 
Fauno, come, per esempio, fa Servio nel suo com- 
mento all’Eneide. L'essenza di F. o dei F. è data 
dalla stessa etimologia del nome, che evoca la pa- 
rola profetica (erano detti F. anche certi indovini); 
ma si tratta di un parlare divinatorio marginale ri- 
spetto alla divinazione ufficiale dello stato roma- 
no, orientato soprattutto dall’auspicio, € cioè da 
un «vedere» certi segni, piuttosto che da un «ascol- 
tare» certe voci. Da ciò dipende la marginalità del- 
lo stesso F., che trovava il suo luogo d’espressione 
soprattutto nel «selvaggio», nel bosco: quasi per- 
sonificazione delle voci del bosco, recepite come 
segni premonitori. È il bosco, dunque, come cam- 
po d'azione comune, che permette l’identificazio- 
ne di F. con un dio boschereccio come Fauno. 
fauces (lat.) corridoio della domus romana. In 
particolare con questo termine si indica sia il trat- 
to compreso tra la porta di accesso e l’atrio sia 
uello tra l’atrio e il peristilio. 
Fauna l'equivalente femminile di + Fauno; si iden- 
tifica con + Bona Dea di cui in origine è forse un 
epiteto: la «dea favorevole» (quae fauet). Come Bo- 
na Dea, interviene nel ciclo romano di Ercole, da 
cui ebbe il futuro re Latino, eponimo del Lazio. 
Un'altra tradizione, riferita da Dionigi di Alicamas- 
so, fa di F. un’iperborea, dalla quale Ercole ebbe 
Latino: dopo la partenza dell’eroe, Fauno. 
Fauni presso i romani, divinità delle campagne e 
dei boschi, rappresentati con corna di capra e cor- 
T metà umano e per metà caprino. Sono una 
moltiplicazione della figura di + Fauno, ed equi- 
valgono ai satiri dei greci. Virgilio li cita come an- 
tichì abitatori del Lazio, dai costumi non civiliz za- 
ti. Si attribuivano ai F. poteri profetici; erano con- 
siderati demoni dispettosi, che si divertivano a in- 
cutere paura nei boschi e a provocare brutti sogni. 
Fauno antica divinità italica, di origine pastorale, 
alla quale probabilmente si chiedeva la fecondità 
per gli uomini e per gli animali. Il suo nome lo de- 
signa come dio benefico, favorevole (qui fauet), 
prgtctore delle greggi e dei pastori; ciò che faci- 
itò, sotto l’influenza greca, la sua identificazione 
con il dio arcade Pan; venne inoltre connesso con 
— Evandro (letteralmente, «l’uomo buono»). Gli 
appellativi di Fatuus e Fatuclus (da fari, parlare; 
— Fatuo) si ricollegano forse ai suoni misteriosi 
dci boschi, e alle predizioni che essi esprimevano. 
L'appellativo sa esa lo ricollega alle cerimonie 
di purificazione che davano il nome al mese di 
febbraio (+ Lupercalia). Nel culto privato era 
venerato come Silvano. Un’antica tradizione 
considerava F. uno dei primi re del Lazio, succes- 
sore di Pico; dopo di lui avrebbe regnato suo fi- 
glio (o il figlio di Ercole: + Fauna) Latino. Forse 
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discendenti di F. o, comunque, una sua moltipli- 
cazione erano le divinità maschili romane chia- 
mate +» Fauni. 

Fausta Flavia Massima (m. 326 d.C.) imperatrice 
romana, figlia dell’imperatore Massimiano e di 
Eutropia. Sposò nel 307 d.C. Costantino il Gran- 
de al quale diede sei figli (Costanzo, Costantino e 
Costante, e tre figlie). Con il suo tradimento cau- 
sò la morte del padre e non fu estranea nemmeno 
all’assassinio di Flavio Giulio Crispo, nato dal pri- 
mo matrimonio di Costantino. Invischiata in intri- 
ghi politici e familiari e accusata di adulterio, fu 
condannata a morte dallo stesso imperatore. 
Faustina nome di due imperatrici romane. / 
Annia Galeria Faustina detta Maggiore (104-141 
d.C.) figlia del prefetto M. Annio Vero e di Ru- 
pilia F., sposò giovanissima (117 d.C.) il futuro 
Imperatore Antonino Pio. La tradizione la pre- 
senta come donna di cattivi costumi; ma l’affetto 
che le portò il marito e il fatto che il senato dedi- 
casse a lei e ad Antonino un tempio fanno pensa- 
re a calunnie. Lo stesso imperatore reagì a queste 
voci facendole conferire dal senato, nel 138, il ti- 
tolo di Augusta; a testimonianza della buona ar- 
monia dei Joro rapporti, inoltre, fece incidere sul- 
le monete la figura della Concordia. Dal loro ma- 
trimonio nacquero due figli: M. Aurelio Fulvo 
Antonino e M Galerio Aurelio Antonino, e due 
figlie: Aurelia Fadilla e Annia Galeria F., detta 
Minore. Dopo la morte di lei Antonino fondò 
un’istituzione di beneficenza e le giovinette che vi 
erano accolte erano dette puellae Faustinianae. 
In onore di F. furono celebrati giochi ed erette 
statue. 7 Annia Galeria Faustina detta Minore 
(Roma 125 - Halala 175 d.C.) figlia della prece- 
dente. Sposò nel 145 d.C. il cugino Marco Aure- 
lio da cui ebbe forse 13 figli. Nel 147, dopo la na- 
scita della figlia primogenita Annia Galeria Au- 
relia F., le fu conferito il titolo di Augusta, e nel 
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161 divenne erede dei beni privati del padre. Nel 
174, dopo la vittoria di Marco Aurelio sui quadi, 
fu acclamata Mater castrorum. Ebbe dal senato 
molti onori; come la madre, dopo la morte fu di- 
vinizzata, vennero istituite sacerdotesse per il suo 
culto e fu creata un’istituzione di beneficenza sul 
modello delle puellae Faustinianae. Le fu eretto 
un tempio a Halala. 

Faustino nella mitologia, fratello di Faustolo e 
uno dei prgn di Evandro nella migrazione in 
Italia. Mentre Faustolo era pastore di Amulio, del 
quale sorvegliava le greggi sul Palatino, F. sorve- 
gliava quelle di Numitore sull’ Aventino, al tempo 
in cui i troiani di Lavinio si stabilirono in Alba. 
Secondo una versione della leggenda di Romolo, 
quando Silvia, la figlia di Numitore, re di Alba, 
mise al mondo due gemelli, Romolo e Remo, Nu- 
mitore sostituì ai bambini altri due gemelli. Men- 
tre Amulio faceva esporre questi ultimi, Numito- 
re affidò i suoi nipoti al pastore Faustolo e F. im- 
pegnò il fratello a incaricarsi della loro educazio- 
ne. La leggenda, attraverso la localizzazione dei 
due pastori, evoca la rivalità dei due colli, lAven- 
tino e il Palatino. 

Fausto di Bisanzio (secc. iv-v d.C.) storico bi- 
zantino. Di origine armena, compì i suoi studi a 
Costantinopoli e appartenne probabilmente al- 
l’ordine ecclesiastico. Scrisse in greco una Storia 
dell’ Armenia, in 4 libri, che comprendono il pe- 
riodo dal 317 al 387 d.C. Egli mirò a mettere in 
evidenza la decadenza del regno armeno come 
conseguenza della politica empia e antiecclesiasti- 
ca dei principi del suo paese. L’opera ci è giunta 
soltanto in versione armena. 

Faustolo nella mitologia, pastore che, sulle rive 
del Tevere, ai piedi del Palatino, raccolse i gemel- 
li Romolo e Remo, esposti dal re Amulio, e li af- 
fidò alla moglie, Acca Larenzia, perché li allevas- 
se. Si raccontava altresì che Numitore, il re di Al- 
ba detronizzato dal fratello Amulio, avesse salva- 
to dalla morte i due figli di Silvia e li avesse affi- 
dati a F. (-+ Faustino). Divenuti adulti, i gemelli 
sarebbero stati mandati a Gabi per ricevervi un’e- 
ducazione confacente al loro rango. Durante la 
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lotta fra Romolo e Remo, F., che cercò di fare da 
paciere, restò ucciso. Fu sepolto nel Foro; più tar- 
di venne eretta sulla sua tomba la statua d’un leo- 
ne. In epoca classica si mostrava ancora la capan- 
na di F. (tugurium Faustuli), che s’innalzava al- 
l'angolo sud-ovest del Palatino; dominava la val- 
lata del Circo Massimo edera volta verso l’Aven- 
tino. Il nome di F., come quello di Faustino o di 
Fauno, si ricollega alla radice del verbo faueo, 
«sono favorevole». 
fava pianta erbacea delle leguminose; produce 
grossi semi commestibili entrati nell’alimentazio- 
ne delle popolazioni dell’area mediterranea molti 
secoli pmima di Cristo. Plinio il Vecchio la defini- 
sce maximus honos fra le leguminose. La sua am- 
pia diffusione come cibo popolare dovette però 
scontrarsi con numerosi pregiudizi culturali e reli- 
giosi. Da molti ritenuta alimento impuro, non po- 
teva essere consumata dai sacerdoti egizi (come ci 
informa Erodoto) così come, più tardi, dal ponte- 
fice massimo romano; Pitagora e la sua scuola fi- 
losofica la bandirono come impura, ponendola in 
rapporto con la teoria della metempsicosi, in 
quanto le anime vi avrebbero trovato ricetto: di 
ui l'associazione della f. con il culto dei morti, 
elaborata nella Grecia classica (la f. veniva consu- 
mata nei festini funebri). 
Faventia (lat; oggi Faenza) città della pianura Pa- 
dana, ai piedi dell’ Appennino. Probabilmente di 
origine etrusca, divenne romana nel sec. n a.C., 
dopo la conquista della regione, già controllata dai 
galli, a opera di Roma. Importante nodo stradale 
all'incrocio tra la via Emilia e l'imbocco della val- 
le del Lamone, sorgeva al centro di un fertile ter- 
ritorio, popolato secondo la tecnica della centu- 
riazione, di cui restano tuttora visibili le tracce. 
favissa (lat.) parola di oscura etimologia, usata 
dapprima per indicare le cisterne per l’acqua ne- 
cessaria per il servizio dei templi, e anche reci- 
pienti di terracotta pieni d’acqua posti all’ingresso 
dei templi perché i visitatori potessero puriticarsi. 
Il termine fu poi esteso a indicare pozzi circolari 
scavati nei pressi dei templi, nei quali venivano 
depositati, per far posto a nuove offerte, oggetti 
votivi e sacri che non si potevano distruggere in 
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quanto appartenenti alle divinità. Notissime le fa- 
vissae del Campidoglio, camere sotterranee nelle 
quali si depositavano gli oggetti sacri appartenen- 
i al tempio di Giove. Altre furono trovate nell’I- 
unlia meridionale: famose quelle scoperte nel 1909 
es Locr,, nella zona di un santuario dedicato a 
ersefone. 

favola (dal lat. fari, dire, narrare) narrazione in 
versi o in prosa con fine implicitamente o esplici- 
tnmente didascalico, della quale sono protagonisti 
unimali (0, talvolta, esseri inanimati) che simbo- 
leggiano vizi e virtù umane. Le sue origini vanno 
probabilmente fatte risalire alle feste popolari 
nelle quali dominavano la libertà di parola e la sa- 
tira. In Grecia, la f. entra nella letteratura con 
Fisiodo (lo sparviero e l’usignolo, in Le opere e i 
giorni) e in seguito compare soprattutto nei poeti 
piambici come Archiloco (la volpe e l’aquila, la 
scimmia e la volpe) e Simonide, in Aristofane, 
Erodoto, Platone, Aristotele e altri ancora. Fino a 
quando, intorno al 300 a.C., Demetrio Falereo 
curò la prima raccolta di f. (in prosa), la f. si utiliz- 
uva come esempio alla stessa stregua del mito o 
dell’aneddoto, e 1 termini aînos, /6gos,mjthos de- 
signavano tutti questi generi, né vi erano chiari 
confini a separarli dal proverbio animale, da simi- 
litudini come quelle omeriche ecc. Dal sec. v d.C. 
si iniziò ad attribuire a + Esopo alcuni di questi 
racconti; l’espressione «/6gos di Esopo» servì a 
definire Sppisio la f. A partire dal sec. m a.C. le f. 
raccolte da Demetrio vennero riprese dai cinici, 
che ne fornirono versioni in coliambi, poi ridotte 
in prosa (di qui derivarono le collezioni di f. lati- 
ne). In greco, la tradizione favolistica fu continua- 
ta da Babrio (sec. n d.C.), dallo Pseudo-Dositeo 
(sec. i), da Aftonio (sec. Iv). A Roma la presenza 
di apologhi (che raccontano un’azione attribuita a 
uomini o ad animali o a esseri inanimati cui si ri- 
conoscono raziocinio e favella, e nei quali la mo- 
rale è lo scopo intenzionale e primo) è attestata 
fin dai primi tempi della repubblica (famoso quel- 
lo di Menenio Agrippa). Diano parla di fabellae 
aniles (f. da vecchierelle) e nelle Satire dà uno 
splendido saggio di f. (il topo di campagna e il to- 
po di città). Primo forse fra tutti i poeti dell’anti- 
chità + Fedro concentrò nella f. tutta la propria 
attività poetica. Di 42 f. esopiane diede una tra- 
a in distici elegiaci Aviano (fine sec. 1v 
d.C.) 

Favonio Marco (m. 42 a.C.) uomo politico e ora- 
tore romano. Ammiratore e imitatore di Catone. 
fuacceso avversario dei triumviri, che attaccò vio- 
lentemente criticandone l'eccessivo potere. Edile 
nel 53 a.C. e pretore nel 49, l’anno seguente si 
schierò con Pompeo, che accompagnò nella fuga; 
dopo la morte di quest’ultimo, fu perdonato da 
Cesare. Non partecipò alla congiura contro di lui, 
ma si unì poi a Bruto e Cassio; fatto prigioniero a 
Filippi, venne messo a morte da Ottaviano. 
favor (lat.) principio giuridico in base al quale la 
legge romana attnbuiva a un soggetto una tutela 
preferenziale in considerazione delle sue qualità o 
della sua posizione in una determinata vicenda. Il 
f. poteva essere assunto a canone interpretativo 
nei casi dubbi. Per esempio, in forza del f. liberta- 
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tis, nel dubbio se un negozio giuridico riconosces- 
seo menola libertà di un individuo, si doveva sce- 
gliere la soluzione favorevole al riconoscimento 
della libertà. Altri casi erano il f. matrimonii, in 
base al quale si riteneva sussistente la validità di 
un matrimonio fino a prova contraria; il f promis- 
soris, secondo il quale, quando ci si trovava di 
fronte al dubbio se da una stipulatio (forma di 
contratto verbale) derivassero effetti favorevoli 
allo stipulans o al promissor, si doveva optare per 
la soluzione favorevole al secondo, visto che le 
clausole erano state predisposte dal primo; il f. rei, 
in base al quale si tendeva a individuare il tratta- 
mento giuridico più favorevole al reo; il f. testa- 
menti, canone interpretativo in base al quale, nel 
dubbio se un testamento producesse o meno ef- 
fetti giuridici, si tendeva a fare salve le ultime vo- 
lontà del defunto. 
Favorino (Arelate, odierna Arles, 80 ca - Roma 
150 d.C.) retore gallo-romano di lingua greca. 
Studiò a Roma, dove divenne un acclamato mae- 
stro di retorica e godette della protezione dell’im- 
peratore Adriano. Nel 130 d.C. caddein disgrazia 
e fu esiliato a Chio; da qui venne richiamato a Ro- 
ma da Antonino Pio. Maestro e amico di Erode 
Attico, Gellio e Frontone, fu uno dei nine 
tanti della nuova sofistica; di lui restano due ora- 
zioni: un’arringa ai corinzi perché avevano rimos- 
so da una biblioteca una statua eretta in suo ono- 
re, e un encomio della Fortuna, della quale si esal- 
ta l’onnipotenza. Riportata nelle Noctes Atticae di 
Gellio è, in latino, una dissertazione sui caldei e 
sull’astrologia. Nel 1931 un papiro vaticano ha re- 
stituito un trattatello Sull’esilio, scritto da F. du- 
rante il confino. 
fazzoletto Cal tardo faciolum, da facies, faccia) 
pezzuola di lino, cotone, bisso diffusa già in Egitto 
e poi in Grecia per soffiarsi il naso o detergere il 
sudore. A Roma, per questi usi era comune ser- 
virsi di un lembo della toga. Il f. non va comunque 
confuso con la mappula, larga striscia di lino della 
quale munirsi recandosi a pranzo per asciugarsi 
mani e bocca e per raccogliervi, secondo l’uso, gli 
avanzi. Nella Roma imperiale invece, i f. erano 
due, l’orariun, in lino prezioso, come quello spa- 
pidlo di Setabi (Jativa, presso Valencia), da infi- 
are, profumato, alla cintura, e il sudarium, da te- 
nere sul polso, sull’avambraccio sinistro, per 
asciugarsi il sudore o, trattandosi di un oratore, 
per sottolineare con più evidente gesto, il discor- 
so. Del f. sventolato come segno di saluto e di 
plauso si ha conferma nella distribuzione gratuita 
di (. al popolo che assisteva agli spettacoli. 
Feace nella mitologia, eroe eponimo dei feaci. Fi- 
glio di Poseidone e di Corcira, una ninfa figlia 
d’Asopo, che era stata rapita dal dio, regnava sul- 
l'isola di Corcira (Corfù). Ebbe due figli, Alcinoo, 
che gli succedette, e Locro, che emigrò in Italia, 
dove diede il proprio nome ai locresi. Gli si attri- 
buisce anche talvolta la paternità di Crotone. F. è 
anche il nome del pilota, originario di Salamina, 
che guidò la nave di Teseo, mentre quest’ultimo 
andava dall’Attica a Creta. 
Feaci popolo mitico, visitato da Ulisse durante il 
ritorno da Troia verso Itaca. Stirpe di marinai, i F. 
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discendono da un eponimo, Feace, che li guidò 
dal paese d’Iperia, dove abitavano un tempo ma 
da cui erano stati cacciati dai Ciclopi. nell'isola di 
Scheria, fin dall’antichità identificata con Corcira 
(Corfù). Il loro re Alcinoo diede ospitalità a Ulis- 
se quando Nausicaa lo raccolse sulla riva del mare 
dopo il naufragio, e infine gli fornì una nave per- 
ché potesse fare ritorno a Itaca. Ma Poseidone, 
incollerito, ottenne da Zeus il permesso di punire 
i F. Trasformò in roccia la nave che aveva portato 
Ulisse, e circondò la città dei F. con una monta- 
pae Anche gli Argonauti approdarono presso i 
+ e qui avvenne Il matrimonio di Giasone con 
Medea. 
Febbre (lat. Febris) divinità molto temuta a Ro- 
ma, città i cui bassifondi (Foro, Velabro) e anche 
le vallate più alte (fra il Quirinale e il Viminale) 


restarono a lungo umide e malsane. Semplice po-- 


tenza, numen malefico che si cercava di accatti- 
varsi, F. non ha leggenda. Il suo più antico santua- 
rio sembra essere stato un altare arcaico sul Pala- 
tino. Se ne conoscono altri due, uno sull’Esquili- 
no, nel punto in cui si seppellivano gli schiavi e il 
popolino (i puticuli dell’epoca classica), e un altro 
alla sommità del Vicus Longus (alla testa della 
vallata del Quirinale), dove si trovavano stillicidi 
di acque e sorgenti. 

Febbruo (lat. Februus) divinità alla quale è con- 
sacrato il mese di febbraio. Lo si identifica, in epo- 
ca tardiva, con Dis Pater, il Plutone latino, dio del 
regno dei morti. Febbraio era infatti il mese in cui 
si purificava la città placando i morti con sacrifici 
e offerte. Queste feste portavano il nome di Fe- 
brualia (Purificazioni) e F. sembra essere unica- 
mente la personificazione di questa festa. 

Febe (letteralmente, «risplendente») nella mito- 
logia, nome portato da una delle Titanidi, figlie di 
Urano e di Gea. Sposò Ceo e gli diede due figli, 
Latona e Asteria. Le si attribuisce talvolta la fon- 
dazione dell’oracolo di Delfi, di cui avrebbe fatto 
regalo ad Apollo, figlio di Latona, per il suo gene- 
tliaco. F. è anche il nome di una delle Leucippidi, 
la moglie di Polluce, mentre Ilera era moglie di 
Castore. Ma talvolta (in Properzio per esempio) 
F. è detta sposata a quest’ultimo. F. è anche il no- 
me di una delle +» Eliadi. 

Febida (m. Tespie, 378 a.C.) generale spartano. 
Nel 382 a.C., su sollecitazione di alcuni aristocra- 
tici tebani, occupò la Cadmea, rocca di Tebe. Per 
abuso dei suoi poteri, venne destituito dalla carica 
da Sparta (che mantenne però l'occupazione); più 
tardi fu nominato da Agesilao armosta di Tespie, 
dove cadde GOnibattendo contro i tebani. 

Febo (letteralmente, «risplendente») nella mito- 
logia, epiteto e spesso nome di Apollo. 

Febris (lat.) + Febbre. 

feciali —. feziali. 

Fede (lat. Fides) a Roma, personificazione della 
parola data. Era raffigurata come una vecchia, 
dai capelli bianchi, più vecchia dello stesso Gio- 
ve. Già Rome, nipote d’Enea, le avrebbe consa- 
crato un tempio sul Palatino. Le si offrivano sa- 
crifici con la mano destra avvolta in un panno 
bianco. 

federati nel mondo romano, i popoli che erano 


legati a Roma da rapporti di alleanza (attraverso 
un -» foedus, trattato). Roma fondò sul sistema 
delle alleanze le proprie relazioni con i popoli 
della lega latina (eds Cassianum 493 ca a.C.) c 
con i popoli italici (o con singole città italiche) 
con i quali veniva di volta in volta in contatto. I f. 
erano di norma legati da trattati basati sull’ugua- 
glianza fra i contraenti (foedus aequum), ma con 
il tempo la supremazia di Roma modificò di fatto 
i rapporti in suo favore; i f. erano tenuti a fornire 
truppe (inquadrate (ra i reparti ausiliari e agli or- 
dini di prefetti), equipaggi per le navi, contributi 
in denaro o in natura. Essi conservavano una cer- 
ta autonomia interna, come il diritto di battere 
moneta e propri magistrati, ma erano subordina- 
ti a Roma nelle decisioni di politica generale. In 
Italia questo sistema di rapporti ebbe fine con la 
guerra sociale (90-88 a.C.), dopo la quale i f. ot- 
tennero la cittadinanza romana. Fuori della peni- 
sola Roma praticò lo stesso sistema. Essa estesc 
successivamente la pratica dei rapporti federati 
ai barbari che premevano sull’impero, detti an- 
ch’essi f. quando erano legati da trattati. 
federazione unione politica di stati diversi. In 
Grecia rappresentò uno strumento per costituire 
unità maggiori delle città stato, nelle due forme 
della — simmachia e della + simpolitia (entram- 
be queste strutture vengono chiamate «leghe»). 
Sviluppatesi nell'ambito di comunità tribali, le f. 
vennero perciò spesso definite con il termine érh- 
nos (stirpe) anziché koinén (comunità). Per ag- 
gregazioni più vaste fu necessario il superamento 
dell'ostacolo etnico: tale politica fu adottata effi- 
cacemente nell’ambito della lega -+ achea (sec. i 
a.C.). La lega + beotica, all’inizio del sec. Iv a.C., 
ebbe un governo rappresentativo, mentre quella 
costituita successivamente, al tempo di Epami- 
nonda era democratica (l'assemblea detta «dei 
Diecimila» si riuniva a Tebe); ma in pratica il go- 
verno di una f. funzionava generalmente come un 
governo rappresentativo. Le competenze dei vari 
organismi Istituzionali variavano da stato a stato; 
la presenza di un esecutivo costituito da capi mili- 
tari indica che il governo federale si occupava pre- 
valentemente di politica estera; il tesoro federale 
era amministrato da appositi magistrati, ma solo 
in pochi casi essi si occupavano direttamente del- 
la riscossione dei tributi (funzione demandata alle 
singole città). La più importante f. di città greche 
fu la lega +» delio-attica, grande alleanza costitui- 
ta dai greci contro i persiani nel 478-477 a.C., del- 
la quale Atene assunse l'egemonia. 

Fedone di Elide (Elide, secc. v-iv a.C.) filosofo 
greco. Tratto in schiavitù ad Atene come prigio- 
niero di guerra, fu riscattato grazie a Socrate, nel- 
la cui cerchia entrò successivamente. Platone, nel 
dialogo che da lui prende il nome, ce lo presenta 
come testimone insieme ad altri delle ultime ore 
della vita di Socrate. Dopo la morte di quest’ulti- 
mo, F. tentò di aprire in patria la scuola che fu 
detta di Elide. Delle sue opere ci sono rimasti so- 
lo pochi frammenti. 

Fedra nella mitologia, figlia di Minosse e di Pasi- 
fae e sorella di Arianna. Il fratello Deucalione la 
diede in sposa a Teseo, mentre quest’ultimo re- 


d.C). Agrigento, Cattedrale di San Nicola 


fava ad Atene, benché egli fosse già sposato al- 
'amazzone Antiope o Melanippa o Ippolita. Il 
matrimonio fu contrassegnato da un attacco delle 
Amazzoni (-» Teseo). F. ebbe due figli, Acaman- 
te e Demofonte; ma si innamorò di quello che Te- 
seo aveva avuto dall’amazzone, Ippolito. Questi, 
che detestava le donne, le rifiutò 1 propri favori e 
F., temendo che il giovane rivelasse al marito il 
suo tentativo di seduzione, accusò Ippolito di aver 
tentato di violentarla. Teseo chiese a Poseidone la 
punizione di Ippolito, che perì trascinato dai suoi 
cavalli, spaventati dall’apparizione di un mostro 
marino. F. s'impiccò per il rimorso e la dispera- 
zione. La scena di questa leggenda è posta gene- 
ralmente a Trezene. Nelle sue due tragedie con- 
sacrate a questa vicenda, e delle quali soltanto 
una è conservata, Euripide espone in modo diver- 
so il problema della colpevolezza di F. Ora ella 
muore dopo averaccusato il figliastro e causato la 
sua morte, e ora si uccide prima di aver rivelato il 
suo amore. Nella figura di F. affiora la tipica e ri- 
corrente immagine della «donna malefica» del 
mito greco, la cui negatività si esprime in uno 
sconvolgimento delle corrette relazioni di paren- 
tela, che finisce per causare guerre e lutti. 

Fedro (15 ca a.C. - 50 ca d.C.) poeta latino. Nato 
in Tracia o in Macedonia, forse preso prigioniero 
ancora ragazzo, fu a Roma come schiavo e poi li- 
berto di Augusto. Lasciò traccia dolorosa nella 
sua vita la condanna subita in un processo inten- 
tatogli da Seiano, il potente collaboratore di Tibe- 
rio, rimasto offeso da allusioni che aveva colto, o 
creduto di cogliere, in alcune favole di F. Dopo la 
condanna, il poeta soffrì umiliazioni e, probabil- 
mente, la povertà. Cercò la protezione di liberti 
diventati potenti (Eutico, Particulone, Fileto), ma 
a quanto sembra senza molto successo. I 5 libri di 
Favole* di F., in senari giambici, costituiscono la 
raccolta più antica di favole esopiche a noi giunta; 
pur dichiarando di attingere da Esopo, F. sì rifà a 
una raccolta di favole di età ellenistica; nel primo 
libro segue abbastanza fedelmente questa fonte, 
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nei seguenti l’arricchisce con favole o aneddoti di 
altra provenienza. Dei S libri di favole, il 1 e il 1 fu- 
rono pubblicati sicuramente prima del 31 d.C., 
mentre i tre successivi furono scritti negli ultimi 
anni dell’imperatore Tiberio e in parte. forse, sot- 
to l’imperatore Claudio. Non tutta l’opera ci è 
conservata: oltre alle 93 favole tramandate da co- 
dici medievali, ne furono scoperte 30 dall’umani- 
sta Niccolò Perotti (Appendix Perottina, pubbli- 
cata solo all’inizio dell'Ottocento); di altre resta la 
parafrasi in prosa, in particolare nella raccolta Ro- 
mulus, popolarissima in tutto il Medioevo. Poco 
felice nel descrivere o nel ricreare fantasticamen- 
te mosse o sentimenti di animali, F. rivive profon- 
damente, anche a causa delle infelici esperienze 
personali, la morale pessimistica della tradizione 
esopica: ma sia nei dialoghi di animali sia nei rac- 
conti con personaggi umani, egli rivela una vena 
non trascurabile di realismo comico. 

Fedro di Atene (sec. v a.C.) filosofo greco, mem- 
bro della cerchia di Socrate; compare in tre dialo- 
ghi platonici: il Fedro, a lui intitolato, il Protagora 
e il Simposio. La sua figura è quella di un giovane 
piuttosto ingenuo, appassionato di retorica e ora- 
tore convenzionale. 

Fegeo mitico re della città di Fegea, in Arcadia, 
di cui fu considerato fondatore. Compare come 
fratello di Foroneo nella genealogia che fa di que- 
st'ultimo il figlio di Inaco. Alla sua corte andò a ri- 
fugiarsi + Alcmeone dopo aver ucciso la propria 
madre. F. aveva una figlia, Arsinoe, chiamata an- 
che Alfesibea, e due figli, Pronoo e Agenore. 
felicità -— eudemonismo. 

Felicitas (lat.) nel mondo romano, personifica- 
zione della Felicità e della buona sorte. Il suo cul- 
to è attestato verso la metà del sec. ii a.C., quando 
le fu dedicato da L. Licinio Lucullo un tempio sul 
Velabro; successivamente un altro tempio fu co- 
struito a opera di M. Emilio Lepido nel luogo in 
cui sorgeva la Curia Ostilia. Nel teatro di Pom- 
peo F. era associata a Venere Vincitrice, all’Ono- 
re e alla Virtù; in epoca imperiale assunse impor- 
tanza nel culto ufficiale. 

Felicitas lulia (lat.) + Ofisipo. 

Felsina (lat.) grafia latina del nome etrusco di 
Bologna. Il sito, già occupato in età paleolitica, tra 
la fine del sec. x e l’inizio del ix a.C. fu un centro 
della cultura villanoviana, cioè la fase più arcaica 
della civiltà etrusca. In età etrusca leo VI-IV 
a.C.) F. fu capoluogo dell’Etruria padana: diven- 
ne un notevole centro commerciale e fu intensa- 
mente popolata, a giudicare dalle migliaia di tom- 
be (a inumazione) delle necropoli. Verso la metà 
del sec. iv a.C. F. fu occupata dai galli boi, ma non 
restano tracce di questa fase, tranne i sepolcreti. 
Nel 189 a.C. i romani, sconfitti i galli (191), vi de- 
dussero una colonia e ne mutarono il nome in + 
Bononia. 

Femio nell’Odissea, aedo nella casa di Ulisse, a 
Itaca; costretto a rallegrare con i suoi canti i ban- 
chetti dei Pretendenti, venne risparmiato dall’e- 
roe, quando questi compì la sua vendetta, per in- 
tercessione di Telemaco. 

Femonoe nella mitologia, figlia di Apollo e pri- 
ma Pizia del dio a Delfi. Avrebbe inventato il ver- 
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so esametro per esprimere le sue profezie. Le si 
deve anche la famosa massima delfica «Conosci 
te stesso». 
Fenestella (Cuma 52 o 35 a.C. - 19 0 36 d.C.) 
storico antiquario latino. Narrò nei suoi Annales, 
in 22 libri, la storia di Roma, dalle origini alla ca- 
duta della repubblica, con particolare attenzione 
al costume, alle istituzioni, alle leggi, basandosi 
sui libri pontificali, sui giuristi, su Sisenna e Var- 
rone. L’opera è una ricca fonte di notizie riguar- 
danti i campi più disparati (etimologia, cronolo- 
gia, abbigliamento, oggetti di uso domestico 
ecc.). F. godette di molta autorità presso autori 
come Plinio il Vecchio, Plutarco, Svetonio, che 
da lui attinsero. 
Fenice nella mitologia, uno dei figli di Agenore, 
inviato con i fratelli dal padre alla ricerca della so- 
rella ORA, rapita da Zeus. Stanco di vagabon- 
dare, si stabilì nel sito della futura città di Sidone, 
in Fenicia. Il paese gli deve il suo nome. Un altro 
eroe con questo nome è figlio di Amintore, re di 
Eleone, in Beozia. Amintore aveva una concubi- 
na chiamata Clizia. Su richiesta della madre, gelo- 
sa, F. traviò questa concubina; venuto a cono- 
scenza del fatto, Amintore accecò il figlio. F. si ri- 
fugiò allora presso Peleo, ilqualelo portò dal cen- 
tauro Chirone, che gli restituì la vista. Peleo affidò 
Quadi aF.il figlio Achille e, inoltre, lo fece re dei 
Sco F. partì per Troia con Achille, del quale 
era il consigliere. Durante l’ambasciata dei capi 
che tentavano di riconciliare Achille con Aga- 
mennone, F. cercò di convincere l’amico, ma in- 
vano. Rimase vicino a lui, nella sua tenda, quando 
Achille fu informato della morte di Patroclo. Eb- 
be infine una parte durante i giochi funebri in 
onore di Patroclo, in cui sorvegliò la corsa dei car- 
ri. Durante il ritorno dei greci accompagnò Neot- 
tolemo, che seguiva la via di terra, ma morì du- 
rante il viaggio. 
Fenice uccello leggendario connesso al culto del 
Sole presso gli egizi. Citato da Esiodo, viene de- 
scritto per la prima volta da Erodoto. Si riteneva 
che il suo luogo d’origine fosse l'Etiopia, e che la 
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sua vita avesse una durata di 500 anni (secondo 
altre tradizioni, di 1461 o persino di 12.954 anni). 
Il suo aspetto è simile a quello di una grande 
aquila, e il piumaggio ha i colori più belli: rosso 
fuoco, blu, porpora e oro. La leggenda della F. 
concerne soprattutto la sua morte e rinascita: es- 
sendo l’unico della sua ner questo uccello non 
può riprodursi come gli altri animali. Quando 
sente avvicinarsi la fine, raccoglie piante aromati- 
che (nardo, incenso, cassia, cardamomo) e con 
queste forma una specie di nido, in Arabia. Quin- 

i, secondo alcuni mitografi, appicca il fuoco a 
quel rogo profumato e, dalle sue ceneri, sorge 
una nuova F. (per questo la F. divenne per i cri- 
stiani simbolo di resurrezione); secondo altri, la 
F. si lascia morire nel nido così formato e lo im- 

regna del proprio seme: nasce così una sorta di 
arva dalla quale si sviluppa la nuova Fenice. 
Questa, raccolto il cadavere della precedente, lo 
rinchiude in un involucro di mirra che porta fino 
alla città di Eliopoli, nell’Egitto settentrionale, 
perché venga bruciato sull’altare del Sole dai sa- 
cerdoti del dio. Giunto il momento, un sacerdote 
esce dal tempio e confronta l'aspetto dell’uccello 
con un disegno che lo rappresenta nei libri sacri. 
Soltanto allora viene bruciato solennemente il 
cadavere dell’antica F. Terminata la cerimonia, 
la nuova F. riparte per l'Etiopia, dove vive nu- 
trendosi di perle d’incenso fino al termine della 
froonia vita. 

‘fenice città dell’Epiro, identificata nei resti ar- 
cheologici situati presso l’attuale villaggio di Fi- 
nik (Albania meridionale). Il sito fu occupato in 
età arcaica da un emporio corinzio-corcirese, ma 
soltanto in età ellenistica si sviluppò un centro ur- 
bano che divenne il più potente e prospero del- 
l’Epiro. F. fu capitale della regione dopo il distac- 
co di Ambracia; nel 230 a.C. fu presa per tradi- 
mento dagli illiri; nel 205 a.C. vi fu firmata la pace 
tra Filippo v, re di Macedonia, e i romani. 
Fenice di Colofone (sec. n a.C.) poeta greco. 
Può essere considerato l’alfiere della giambogra- 
fia ellenistica, che vanterà poi tra i più insigni rap- 
presentanti Callimaco e Cercida. Dei suoi Giambi 
restano 6 frammenti e poco più di una settantina 
di scazonti. Se appare per certi aspetti legato al- 
l’antica tradizione ionica e quindi in primo luogo 
a Ipponatte, di cui riprende spunti ed espressioni, 
d’altra parte F. introduce nei suoi coliambi un to- 
no moralistico di chiara derivazione cinica. Un 
suo componimento, di cui restano circa 20 versi, 
criticava la futilità dei ricchi; di un altro ci è stato 
conservato un interessante canto di ispirazione 
pogolare, la preghiera dei «coronisti», ossia di co- 
loro che andavano a fare la questua con la cor- 
nacchia (gr. koroné). 
fenici antica popolazione semitica dell'Asia an- 
teriore, la cui storia si colloca approssimativa- 
mente fra il 1200 e il sec. iti a.C. (per l’area orien- 
tale) o il 146 a.C., data della distruzione romana 
di Cartagine (per le colonie occidentali). I greci, a 

artire forse dal sec. xv a.C., diedero il nome di 
Phoinikes (ossia «purpurei») agli abitanti del 
paese di Canaan, probabilmente a causa della lo- 
ro industria più caratteristica, la produzione di 


fenus nauticum 


Principali centri della civiltà e della colonizzazione fenicia. 


stoffe tinte con la porpora. La struttura geografi- 
ca (una striscia di terra lunga e stretta) e la fram- 
mentazione politica impedirono il formarsi di 
una coscienza etnica unitaria fra gli abitanti della 
regione. Le principali città fenicie furono Ugarit 
(dove sono stati ritrovati testi scritti in cuneifor- 
me e alfabetico, databili ai secc. xv-x1v a.C.), Bi- 
blo, Sidone e Tiro, che fondò Cartagine. In tali 
città il potere politico era di solito esercitato da 
un sovrano che talvolta presentava connotazioni 
sacerdotali. Fino all’età ellenistica, quando com- 
parvero anche presso i f. le comunità cittadine di 
tipo greco, non si ha notizia di altri organi statali, 
ma è da supporre che, almeno nel 1 millennio 
1.C., il potere regio fosse limitato dall’oligarchia 
formata dalle più ricche famiglie di mercanti. Le 
città di Canaan, infatti, conobbero fin dall’inizio 
un’intensa attività industriale e commerciale. Le 
foreste di cedri del monte Libano costituirono la 
ricchezza di Biblo, che esportava legname in 
Egitto e in Mesopotamia, mentre la fabbricazio- 
ne e l’esportazione di stoffe tinte con la porpora 
caratterizzarono le città di Canaan fin dal i mil- 
lennio a.C. Poco dopo l’inizio del 1 millennio a.C. 
le mutate condizioni economiche dell’area spin- 
sero i f. a dedicarsi intensamente a un artigianato 
di lusso (vetri, avori lavorati e coppe sbalzate in 
metalli pregiati). Il commercio fenicio era preva- 
lentemente marittimo e la pirateria ne costituiva 
uno degli aspetti. Le navi dì Biblo erano note in 
Egitto fin dal m millennio a.C., e nella seconda 
metà del n millennio a.C. flotte fenicie si spinsero 
fino alle isole italiane e al Nordafrica. A partire 
da p_o prima del 1000 a.C. i f. furono, per un 
paio di secoli, incontrastati dominatori del Medi- 
terraneo. La crisi economica che seguì il 1200 
a.C. trasformò l’aspetto del commercio interna- 
zionale: divenne essenziale la ricerca dei metalli 
(stagno, rame, oro), indispensabili alle nuove oli- 
fre militari, e i f. si spinsero allora fino alla 

pagna e alle isole Cassiteridi, a sud delle coste 
inglesi. Fino al sec. ix a.C. i f. si limitarono a fon- 
dare scali commerciali e punti d'appoggio per le 
navi di passaggio. Verso la metà del sec. vii a.C. 
il quadro mutò: tracce archeologiche della pre- 
senza dei f. sono reperibili in tutto il Mediterra- 
neo occidentale, e risultano più fitte nel secolo 
successivo. Esse si estendono da Malta a Leptis 
Magna (Libia), a Cartagine, dall’Algeria (Rach- 


goun) al Marocco (Lixus e Mogador), e dalla 
Spagna meridionale (Gadir, Malaga, Sexi, Abde- 
ra) alla Sardegna (Cagliari, Nora, Sulci, Monte 
Sirai, Tharros) e alla Sicilia cidentale (Mozia, 
Solunto, Palermo). Questi centri, posti su isole, 
sulle coste o poco all’interno, testimoniano un'e- 
spansione di tipo coloniale, che cioè dalle coste si 
spingeva verso l’intemo. Tale fenomeno fu con- 
seguenza principalmente di due fatti: in primo 
luogo la pressione militare e poi la conquista assi- 
ra (poco dopo il 650 aC. vi fu anche un'invasione 
scitica), che ridussero l’attività commerciale delle 
città fenicie (tranne quella di Cipro) favorendo la 
concorrenza delle città siriane e greche (empori 
commerciali greci furono allora creati su tutta la 
costa asiatica, persino in un centro fenicio come 
Tell Sukas); in secondo luogo l’espansione colo- 
niale greca, che mise in pericolo le colonie fenicie 
(in Sicilia i f. furono costretti a condensarsi nel- 
l'estremità occidentale). La necessità dei f. d’Oc- 
cidente di difendersi dall’espansione greca favorì 
la posizione storicamente preminente di Cartagi- 
ne, che unificò culturalmente e, in certa misura, 
anche politicamente tutti i centri punici. Nella se- 
conda metà del sec. vi a.C. le città fenicie, favori- 
te dagli Achemenidi, oterono intensificare i loro 
contatti con le colonie, e commercianti cartagi- 
nesi si spinsero fino in Grecia e in Fenicia. Con le 
vittorie romane (+ puniche, guerre) venne pro- 
gressivamente meno l’indipendenza dei f. d’Occi- 
dente. Gli antichi attribuivano ai f. il merito di 
aver inventato l’alfabeto; ma la realtà è più com- 
plessa. Il nostro sistema alfabetico, nel quale in 
genere a ogni segno corrisponde un suono, risale 
ai greci, che adattarono in tal senso la scrittura fe- 
nicia. Questa, che esprimeva solo le consonanti, 
era invece una scrittura sillabica semplificata: 
ognuno dei 22 segni indicava una consonante se- 
guita da una vocale (non scritta) o da zero. La 
«forma» dei segni alfabetici fu inventata verso il 
sec. xIv a.C. a Biblo; il «sistema» consonantico di 
scrittura sembra invece dovuto a Ugarit, che lo 
applicò a un complesso grafico di tipo cuneifor- 
me. Furono comunque i f. a diffondere la loro 
scrittura presso i greci e i popoli di Siria e Palesti- 
na. Dopo la distruzione romana di Cartagine (146 
a.C.), si diffuse un nuovo tipo di scrittura, detta 
neopunica, che restò in uso fin verso il sec. 1 d.C. 
fenus nauticum (lat.) + foenus nauticum. 


Feralia 


Ritratto di Fere: 
affresco 
pompeiano (sec. 1 
a.C.). Napoli, 
Museo 
Archeologico 
Nazionale. 


Feralia (lat.) + funebri, riti. 

Fere nella mitologia, uno dei figli di Creteo e di 
Tiro, fondatore ed eponimo della città tessala di 
Fere. Tra i suoi figli, figurano Admeto, che sposò 
Alcesti, Idomene, che sposò Amitaone, Licurgo, 
che regnò a Nemea, e Periopide, che, secondo 
una tradizione, fu la madre di Patroclo. Fu F. a ri- 
fiutarsi di morire al posto del figlio Admeto, ben- 
ché avesse raggiunto un’età avanzata. Un altro 
eroe con lo stesso nome è un figlio di Medea e 
Giasone. Fu ucciso dalla madre insieme al fratello 
— Mermero. 

Fere città della Tessaglia, sul luogo dell'odierna 
Velestino. Secondo il mito, ne fu re Admeto, ma- 
rito di Alcesti. Dalla fine del sec. v a.C. fu gover- 
nata da tiranni (++ Licofrone; + Giasone; +» 
Alessandro di F.) che cerc rono di sottomettere 
tutta la Tessaglia; ma nel 353 Filippo 1 di Mace- 
donia occupòla città. Liberatasi nel 302 con l’aiu- 
to di Demetrio Poliorcete, nel 192 essa cadde sot- 
to Antioco n di Siria e passò in seguito dalla par- 
te dei romani. Rimangono sull’acropoli avanzi 
monumentali di un tempio dorico forse dedicato 
a Zeus Thaulios (sec. vi a.C.). Notevoli sono i re- 
sti delle mura, databili all’età ellenistica. 

Ferea soprannome di Ecate. L'appellativo ha da- 
to luogo alla leggenda che fa nascere Ecate da F., 
figlia di Eolo, e da Zeus. Esposta, appena nata, a 
un crocicchio, Ecate era stata raccolta da un pa- 
store di Fere che l'aveva allevata. 

Ferecide di Atene (Atene, prima metà del sec. v 
a.C.) scrittore greco. Attivo all’epoca di Milziade 
o di suo figlio Cinoie fu autore di un’opera a ca- 
rattere genealogico intitolata Storie o Teogonie, 
in 10 libri, di cui rimangono numerosi frammenti. 
La Suda gli attribuisce anche una storia dell’Atti- 
ca antica (Autochthones) e le Esortazioni in versi, 
che in genere non sono ritenute autentiche. 
Ferecide di Lero scrittore antiquario greco del- 
l'età alessandrina, al quale la Suda attribuisce 3 li- 
bri di antichità: /ntorno a Lero, Intorno a Ifigenia 
e Intorno ale feste di Dioniso. 

Ferecide di Siro (sec. vi a.C.) uno dei più antichi 
filosofi greci. La sua fama è dovuta a un’opera co- 
smogonica in cui ricopre con immagini mitologi- 
che le sue speculazioni e che dai cinque elementi 
dell'universo fu chiamata Pentémychos (Le cin- 
que caverne); un frammento scoperto recente- 
mente tratta delle nozze di Zeus con Ctonia (la 
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Terra). L'ordine del mondo sarebbe per F. la con- 
seguenza di una lotta tra gli dei, in cui i vinti furo- 
no precipitati nel Tartaro, dove erano gli elemen- 
ti del fumo e delle tenebre. 
Ferecrate (Atene, sec. v a.C.) commediografo gre- 
co, rappresentante della commedia attica antica. 
Della sua produzione restano 19 titoli e 250 fram- 
menti, dai quali si può dedurre che nelle sue com- 
medie (/ selvaggi, che descrive la ricerca di un mon- 
do primitivo e autentico; / minatori, racconto della 
magnifica vita che si conduce agli Inferi; / persiani, 
dove l'Oriente è rappresentato come un paese di 
cuccagna) egli sostituì alla satira politica quella dci 
letterati e dei musicisti, che condusse con misurato 
brio in puro linguaggio attico (ebbe l'appellativo di 
«atticissimo»). Molto meno mordace di Cratino e 
di Aristofane, F. fu stimato come inventore di in- 
trecci. Il suo nome è legato al verso + ferecrateo, 
da lui usato per la prima volta nei cori. 
ferecrateo nella metrica classica, verso simile al 
gliconeo, da cui si differenzia per la soppressione 
dell'ultima sillaba. Può essere definito come una 
tripodia logaedica acatalettica con spondeo o tro- 
cheo in prima sede e dattilo in seconda: .- =, < 
è, < =, Deriva il suo nome da + Ferecrate, 
porta comico del sec. v a.C., e fu usato da Aristo- 
‘ane, Euripide e, nella poesia latina, da Catullo e 
Orazio (che lo abbinò a ta e ad asclepiadei). 
Ferentina ninfa latina, dea d'una fonte e d’un bo- 
sco sacro d’ubicazione incerta. Suo santuario era 
unluogo di culto comune della lega latina. 
Ferentino (lat. Ferentinum) centro del Lazio, 11 
km a nord-ovest dell’odierna Frosinone, lungo la 
valle del fiume Sacco. Di lontane origini volsce, 
poi ermica, infine romana, la città custodisce resti 
del mercato di età repubblicana e del teatro di 
età imperiale, oltre alla cinta muraria (di epoca 
repubblicana) perfettamente conservata: aperta 
da sei porte principali e «posterule» minori, pre- 
senta in alcuni tratti stratificazioni preromane 

«pelasgiche»). 

‘erentinum (lat.) + Ferentino. 
Ferentium (lat.) + Ferento d’Etruria. 
Ferento d'Etruria (lat. Ferentium) antica città 
etrusca del territorio di Volsinii, fiorentetra il sec. 
vu e il iv a.C. Coinvolta nella guerra disastrosa 
tra Roma e Volsinii, decadde, tanto che l’abitato 
etrusco, posto da alcuni sull’attuale colle San 
Francesco (a nord dell'odierna Viterbo), fu ab- 
bandonato e la città venne ricostruita sul vicino 
colle di Pianicara nel sec. m a.C. Non è sicuro che 
nella nuova F. sia stata dedotta una colonia roma- 
na; è certo invece che nel sec. 1 a.C. Ferentium di- 
venne municipio, assurgendo nel periodo augu- 
steo al massimo splendore. Fu patria dell’impera- 
tore Otone. Della città romana rimangono resti 
del teatro e delle terme, di epoca augustea. 
Feretrio (dal lat. fero, porto) epiteto di Giove, al 

uale si dedicavano le spoglie opime. 

feriae (lat.) a Roma, i giorni sacri agli dei. In tali 
giormi ci si asteneva dal lavoro, non si emettevano 
giudizi e non potevano essere convocati i comizi, 
perché erano considerati giorni nefasti (contras- 
segnati nel calendario con una N). Vi erano f. fis- 
se (stativae), stabilite nel calendario dei fasti, e f. 
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mobili (indictivae): tra queste ultime, alcune ve- 
nivano fissate di anno in anno da sacerdoti e ma- 
gistrati (conceptivae). altre (imperativae) poteva- 
no essere indette per cause impreviste (presagi 
ecc.). Oltre alle f pubbliche, ve n'erano di priva- 
te e familiari (in occasione di nascite, lutti ecc.). 
Importanti erano lc f Latinae, antica festa in 
onore di Giove Laziale (o Laziare), istituita, se- 
condo la tradizione, dal re Fauno o da Enca e 
celebrata originariamente sui colli Albani dalle 
città latine federate. Continuò a essere celebrata 
anche dopo la soppressione della lega latina (338 
u.C.) e fino ai primi secoli dell'imparo.eca la par- 
tecipazione di rappresentanti delle città laziali e 
alla presenza di magistrati supremi dello stato ro- 
mano. Le f. Latinae cadevano solitamente tra 
aprile e giugno, duravano ordinariamente 4 gior- 
ni e culminavano nel sacrificio a Giove di un toro 
bianco officiato da un console romano. 

feriae Augusti (lat.) feste che si celebravano a 
Roma in onore dell’imperatore, dopo che Augu- 
sto impose il suo nome al mese sestile; erano in 
qualche modo collegate alle feste Consualia, che 
si svolgevano il giorno 21 di agosto in onore del 
dio + Conso, una divinità protettrice dell’agricol- 
tura, da taluni identificata con Nettuno (dio delle 
acque piovane e delle fonti in genere, prima di di- 
ventare dio del mare). Da ciò la natura agreste 
delle feste Consuali (e quindi anche delle f A.) 
Queste ebbero sempre il carattere proprio di tut- 
te le feste di rinnovamento agrario, esprimendo 
l’elemento propiziatorio in forme varie di festo- 
sità frenetica e collettiva e in orge alimentari e 
sessuali. Secondo la tradizione leggendaria, i 
troiani di Enea approfittarono della confusione 
delle feste Consuali per compiere il ratto delle Sa- 
bine. Connessi con 1 riti delle grandi feste di rin- 
novamento annuale o stagionale, erano altresì i 
doni elargiti, le licenze concesse, i segni di libera- 
lità da parte dei padroni verso i loro dipendenti: 
l'interruzione o Falentamento temporaneo dei 
rapporti di subalternità confermava la stabilità 
dell’ordine di dipendenza. Dall’espressione f. A. 
deriva la parola «ferragosto». 

feriae Latinae (lat.) + feriae. 

Feriale Duranum uno dei più importanti testi pa- 
piracei latini. Fu scoperto nel 1931-32 negli archi- 
vi della cohors xx Palmyrenorum di Dura-Euro- 
pos. Si tratta di un elenco di giorni sacri, ufficial- 
mente osservati dall’esercito romano, che si data 
tra il 224 e il 235 d.C. Contiene in particolare le ri- 
correnze di pubblici anniversari, come per esem- 
pio il dies natalis (il giorno natalizio) o Il dies im- 
perii (l’anniversario dell’acclamazione imperiale) 
di vari imperatori romani. 

Fermo antico centro piceno; divenne nel 264 
a.C. colonia romana (Firmum Picenum) e poi 
municipio. La più importante testimonianza del- 
l’epoca romana è la piscina a 18 ambienti del 
sec. I d.C. 

Feronia divinità delle fonti e dei boschi: ilsuo cul- 
to era molto diffuso nell’Italia centrale, partico- 
larmente sul monte Soratte, a Terracina, a Furfo, 
a Pisauro, e anche in Etruria. Nel suo tempio, a 
Terracina, si affrancavano gli schiavi; ciò spiega 
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perché la si sia talvolta identificata con la libertà 
(Libertas). 

ferro metallo che nel continente eurasiatico prese 
il sopravvento sul bronzo, come materiale di im- 
piego generale, nel corso di un processo graduale 
non ancora chiaramente definito in ogni suo 
aspetto. Di certo intorno al 1200 a.C., in seguito a 
una crisi di approvvigionamento di stagno e ra- 
me, la produzione di bronzo conobbe un brusco 
calo che stimolò la ricerca di metalli alternativi. 
Ebbe così inizio un periodo di transizione della 
durata di 200-300 anni nel corso del quale l'avan- 
zata metallurgia anatolica riuscì a mettere a punto 
i primi efficienti procedimenti del ferro battuto 
acciaioso. Alla fine del sec. x a.C. nell’area del 
Mediterraneo orientale, Grecia compresa, l’età 
del f. si può considerare pienamente avviata, 
mentre un secolo più tardi lo fu anche nell’area 
mesopotamica. Nell'Europa centrale e meridio- 
nale ebbe inizio alla fine del sec. vii a.C. e il suo 
avvento influì profondamente sullo sviluppo di 
nuovi e più complessi sistemi sociali. Inizialmente 
il f. fu usato solamente per minuti oggetti orna- 
mentali; in seguito si fabbricarono con questo ma- 
teriale armi e strumenti di lavoro. Oggetti caratte- 
ristici dell’età del f. sono le asce a cannone, la scu- 
re con occhio, la bipenne ecc.; con l’inizio della ci- 
viltà del f. entrano nell’età storica la Grecia e l’I- 
talia meridionale; avviene la colonizzazione elle- 
nica dell’Asia Minore, si afferma la civiltà etru- 
sca, sorge Roma. 

fescennino (da Fescennio, città etrusca o, secon- 
do altri, da fascinum, malocchio) farsa popolare 
latina in versi saturi, dai temi licenziosi e spesso 
aggressivi, legata in origine all'ambiente contadi- 
nesco. Sorto forse come canto contro il maloc- 
chio, il f. divenne un salace dialogo improvvisato 
da contadini, con il volto rozzamente mascherato, 
durante le festività rustiche o anche nei riti nuzia- 
li. Il f. non acquistò mai dignità artistica, ma già 
Orazio ne riconobbe il legame con la commedia 
alla quale esso fornì spunti originali. 

feste (dal lat. festus, festivo, solenne) giorni desti- 
nati alla celebrazione di ricorrenze di carattere re- 
ligioso in cui si manifesta la separazione tra «tem- 
po sacro» e «tempo profano»; la loro frequente 
coincidenza con eventi astronomici o con mo- 
menti del ciclo agrario ne rivela il più antico signi- 
ficato rituale, di carattere magico. In Grecia i gior- 
ni del mese erano generalmente consacrati a qual- 
che divinità o eroe (e gli ultimi tre ai morti e alle 
divinità sotterranee); la sospensione delle norma- 
li attività era prevista solo nel caso di determinate 
ricorrenze ufficiali cui si aggiungevano festività fa- 
miliari come le Anfidromie o i matrimoni, le f. 
cultuali dei tiasi o quelle in onore di eroi caposti- 
piti ecc. Le f. potevano avere periodicità annuale 
o pluriennale; una stessa f. poteva avere celebra- 
zioni distinte, di maggiore o minore solennità, nel- 
l’arco dello stesso anno (è il caso, per esempio, 
delle Grandi e Piccole Dionisie) o nell’intervallo 
pluriennale. Non erano previste f. mobili analo- 
ghe alle feriae conceptivae dei romani. Le celebra- 
zioni comprendevano, come momenti salienti, la 
processione e il sacrificio, seguito da un banchet- 
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to, e in alcuni casi giochi e spettacoli (+ agone); a 
queste manifestazioni si aggiungevano fiere che si 
tenevano soprattutto in occasione delle f. celebra- 
te presso i maggiori santuari. Alcune f. avevano 
carattere locale, mentre altre accomunavano più 
città; altre ancora erano dette panelleniche per il 
concorso di partecipanti e ambascerie da tutto il 
mondo greco (come le Olimpiadi e i giochi istmi- 
ci, pitici, nemet; + giochi panellenici). Nei secc. vI 
e v a.C. andò accentuandosi la grandiosità del- 
l’apparato, e le f. furono anche espressione delle 
aspirazioni politiche delle città. A Sparta le f. 
PrmDI erano le Gimnopedie, le Giacinzie (0 
acinzie) e le Carmee; ad Atene le Panatenee, le 
Antesterie, le Grandi Dionisie, le Lenee, le Tar- 
gelie, le Tesmoforie, le Apaturie (dal nome di al- 
cune di esse derivò quello dei mest); nel sec. v a.C. 
il calendario ateniese comprendeva un numero di 
f. equivalente a un terzo dei giorni dell’anno. A 
Roma, il calendario indicava le f. religiose fisse 
(che, in età repubblicana, erano complessivamen- 
te 45); a queste si aggiungevano le f. mobili, la cui 
data veniva fissata dai pontefici (+ feriae). Sotto 
la repubblica il calendario comprendeva 235 gior- 
ni + fasti (di cui 192 «comiziali» perché in essi 
potevano radunarsi i comizi, e 1l misti, in quanto 
prevedevano un’astensione parziale dal lavoro) e 
109 giorni «nefasti» per gli affari civili, in quanto 
sacri agli dei. Le principali feste fisse tradizionali 
avevano nomi derivati da quelli di divinità (Quiri- 
nalia, Saturnalia, Vestalia ecc.) o da azioni mtuali 
(Armilustrium, Tubilustrium, Regifugium ecc.); 
alcuni nomi manifestano la progressiva integra- 
zione di diverse parti e comunità della città (per 
esempio, il Palatino e il Quirinale nel caso dei Lu- 
percalia). o sono connessi ad aspetti topografici 
(come i Terminalia, celebrati sull'antico confine 
dell’agro romano), altri al ciclo agrario (Cerialia, 
Vinalia). in genere, le f. fisse non cadevano mai 
prima delle none; tutte le idi erano festive e sacre 
a Giove. Ricorrenze festive erano anche i giochi 
celebrativi (+ /udi): i ludi Ceriales in aprile, 1 Flo- 
rales in maggio, gli Apollinares in luglio, iludi Ro- 
mani in settembre, i ludi plebeii in novembre; i /u- 
di saeculares venivano invece celebrati, almeno in 
linea di principio, ogni 100 anni. Il numero dei 
giorni festivi aumentò in epoca imperiale (nel sec. 
tr d.C. le feriae equivalevano a un giorno su due): 
mentre alcune f. tradizionali perdettero importan- 
za, vennero istituite nuove {. pubbliche per cele- 
brare l’imperatore e f. religiose connesse con i 
nuovi culti di origine orientale. 

Festo nella mitologia, uno dei figli di Eracle. Suc- 
cedette a lanisco sul trono di Sicione. Poi, in se- 
guito a un oracolo, si recò a Creta dove fondò la 
città che portò il suo nome. Ebbe un figlio chia- 
mato Ropalo. 

Festo antica città cretese posta su un’altura alla 
sinistra del fiume Hieropotamos (l’antico Leteo), 
che domina la fertile pianura della Messarà, nella 
parte meridionale dell’isola di Creta. Abitata sin 
dal neolitico, ebbe il suo massimo sviluppo du- 
rante la prima metà del n millennio a.C. 1 OsÌ- 
zione pnvilegiata lungo la strada che univa il suo 
porto, Komò, a Cnosso consentiva a F. di smista- 
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re il commercio che si svolgeva tra l’isola, l'Egitto 
e la costa asiatica. Il luogo dove sorgeva F. fu 
identificato con sicurezza nel 1850, ma gli scavi si- 
stematici ebbero inizio solo nel 1900: i reperti so- 
no conservati nel Museo Archeologico di Candia 
(Iraklion). Sulla sommità della collina di Haghia 
Photini sono stati individuati resti sovrapposti di 
quattro palazzi del periodo minoico, ciascuno dei 
quali sigillato dopo la sua distruzione da uno stra- 
to di calcestruzzo che serviva di fondazione per il 
palazzo successivo. I primi tre edifici appartengo- 
no a tre fasi del medio minoico (2000-1700 ca 
a.C.); dell’ultimo di essi resta la parte occidentale, 
con un ingresso monumentale, vani di servizio e 
magazzini, il grande cortile centrale lastricato e 
chiuso a ovest da un colonnato e il piazzale occi- 
dentale, limitato a nord da una gradinata. Il pa- 
lazzo definitivo, distrutto da un incendio fra il 
1450 e il 1400 a.C., è disposto a terrazze di livello 
diverso, unite da scalinate, e si articola attorno al 
grande cortile centrale, dove dovevano svolgersi 
cerimonie sacre: a ovest si affacciano sale di rap- 
presentanza e magazzini, a nord gli appartamenti 
del re e della regina con sale aperte su cortili por- 
ticati, a est un quartiere signorile, a sud un quar- 
tiere di servizio, mentre le abitazioni, contempo- 
ranee ai palazzi, si estendevano lungo i pendii. 
Nel sec. mi a.C. furono costruite le mura. Rivale di 
Gortina, in età ellenistica F. entrò nell’orbita di 
quest’ultima. Alcune case documentano insedia- 
menti urbani ancora in epoca bizantina. Ricchis- 
simo il materiale rinvenuto durante gli scavi, in 
articolare la ceramica: la più significativa è quel- 
a policroma, decorata nello stile detto «di Kama- 
res» (dal nome della grotta dove è stata o A 
per la prima volta) e testimoniata in tutta la sua 
evoluzione. 
Festo Rufio (sec. iv d.C.) storico latino. Ci è giun- 
to un suo Breviarium rerum gestarum populi Ro- 
mani, dalle origini all'ascesa al trono dell’impera- 
tore Valente, compilazione ricca di notizie sul 
mondo orientale, specie sul regno dei parti. 
Festo Sesto Pompeo (tardo sec. 1 d.C.) gramma- 
tico latino. E noto unicamente per il suo compen- 
dio, in 20 libri, dell’opera lessicale di Verrio Flac- 
co (De verborum signi ficatu), scarsamente fedele 
e giunto a noi mutilo. Ci è pervenuto invece inte- 
gralmente un riassunto che ne fece, nel sec. viti, 
Paolo Diacono. 
Festo Avieno Rufio + Avieno, Rufio Festo. 
festone elemento decorativo costituito da un in- 
treccio di rami legati con nastri. appeso agli estre- 
mi e pendente al centro. Il f. è quasi sempre for- 
mato da foglie di rovere e di alloro, e ha spesso in- 
seriti fiori o piccoli animali. Originariamente era 
decorazione naturale che si usava appendere alle 
are o alle colonne dei templi. Dal sec. m a.C. in 
Grecia venne scolpito a bassorilievo su are e su 
sarcofaghi formando spesso fregi continui, dove 
era retto da bucrani, candelabri, vasi, maschere 
teatrali, amorini. L'arte romana tramandò questo 
elemento decorativo anche al cristianesimo. 
Fetonte nella mitologia, un figlio del Sole. Una 
tradizione ne fa il figlio di Eos (l’Aurora) e di Ce- 
falo; l’altra, quello di Elios (il Sole) e dell’oceani- 
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na Climene. A questa seconda filiazione si ricolle- 
ga la leggenda più celebre: F., figlio del Sole, era 
stato allevato dalla madre che gli rivelò l’identità 
del padre solo quando egi fu adolescente. Il gio- 
vane chiese allora al padre il permesso di lasciar- 
gli guidare il suo carro, e questi acconsentì: F. co- 
minciò a seguire la rotta tracciata sulla volta cele- 
ste, ma ben presto fu spaventato dall’altezza-alla 
qual si trovava: discese troppo in basso, e rischiò 
i appiccare il fuoco alla Terra; salì troppo in alto 
e gli astri si lamentarono con Zeus; infine que- 
st’ultimo, per evitare una conflagrazione univer- 
sale, lo fulminò e lo fece precipitare nel fiume Eri- 
dano. Le sue sorelle, le Eliadi, ne raccolsero il cor- 
po, gli resero gli onori funebri e lo piansero tanto 
che furono trasformate in pioppi, e le loro lacrime 
in gocce d’ambra. 
feziali o feciali, antico collegio sacerdotale roma- 
no (la cui origine però non è romana, data l’esi- 
stenza di analoghi sodalizi in varie città italiche), 
costituito da 20 membri nominati a vita, scelti tra 
le più nobili famiglie. Erano specializzati nello ius 
fetiale, in tutto quanto cioè riguardava la conclu- 
sione dei trattati di pace e le dichiarazioni di guer- 
ra. L'importanza del collegio dei f. declinò con 
l’ultimo secolo dell'età repubblicana, soprattutto 
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perché furono legati particolari a condurre di fatto 
1 negoziati politici. 

fibula (lat.; gr. peròné, pòrpè) accessorio d’uso 
antichissimo (i più arcaici esemplari risalgono al 
n millennio si per trattenere il vestiario sul 
corpo, simile all'attuale spilla di sicurezza nella 
sua struttura, formata dalla spilla vera e propria e 
dall’arco, cioè la parte supenore che l’assicura al- 
la stoffa. Dapprima soltanto in bronzo, poi in fer- 
ro, argento, oro, la f. riflette l'evolversi della ci- 
viltà, soprattutto nella varietà dei tipi dell'arco. 
Dalla primitiva semplice forma ad arco di violi- 
no, nell’età del bronzo, a quella ad arco semplice 
e ad arco spezzato (età del ferro), derivò la f. gre- 
ca a larga staffa, caratterizzata da omati geome- 
trici, usata per il chitone, il peplo, la clamide in 
epoca arcaica; i'romani per la palla, il sagum e il 
paludamentum militare Tnva per la toga), adotta- 
rono la f. con il capo a forma di balestra, impre- 
ziosita da pietre dure, coralli; la decorazione si 
arricchì ancor più negli esemplari dell’arte bar- 
barica, quando nelle forme tardoromane venne- 
ro a inserirsi elementi zoomorfi (aquile, api) e la 
f. costituì, oltre che oggetto di dono, emblema del 
potere. A capo semicircolare, con lunga staffa 
terminante in un bottone o in una protome a rag- 
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fibula 
1 Grande fibula ad arco serpeggiante: oro 
etrusco (sec. vir ca a. C.), da Cerveteri. Musci Vaticani. 

2 Fibula con protome equina: bronzo e argento iberico- 
romano (secc. 11 ca a.C.). Londra, British Museum. 

3 Fibula a balestra: oro romano-britannico (sec. iv d.C). 
Londra, British Museum. 

4 Fibule greche: oro (700 a.C.). Londra, British Musewn. 


S Fibula a chiavistello: oro etrusco (sec. vua.C.). 
Collezione privata. 


giera, con tre o più pendagli, inclusioni di perle, 
smalti, pietre dure, erano Îe f. predilette dall’O- 
riente bizantino. 

Flcana (lat.) centro dell’antico Lazio, localizzato 
sulla collinetta dell'odierno Monte Cugno. Le te- 
stimonianze archeologiche vanno dal sec. vin a.C. 
al 1 d.C.: capanne che risalgono al sec. vii a.C., 
abitazioni con coperture di tegole del vi. una for- 
tificazione (agger) del vi, tombe infantili nei 
pressi delle abitazioni (uso attestato anche a Ro- 
ma nella valle del Foro) databili dalla fine del vu 
alla fine delv, tracce di muri romani con materia- 
le ceramico dell’età medio-repubblicana (secc. 
1v-Ii a.C.) sulla parte centrale del pianoro, infine 
sulla sua estremità nord i resti di un edificio ro- 
mano (secc. 1 a.C.-1 d.C). La necropoli di F., come 
era uso in questi centri latini arcaici, si trovava su 
un’altura diversa da quella occupata dall'abitato, 
ma prospiciente a essa. Le tombe erano disposte 
in gruppi distanti fra loro, e all’interno di un me- 
desimo gruppo si sovrappongono tombe di epo- 
che diverse. Sono tutte deposizioni a inumazione 
con il cadavere che giace supino. 

fidanzamento in Grecia, promessa di matrimo- 
nio (gr. engyesis) consistente in un contratto (sti- 
pulato in presenza di testimoni tra il pretendente 
e il padre o il tutore della futura sposa) che stabi- 
liva i patti nuziali e che costituiva un elemento es- 
senziale per determinare la legittimità del matri- 
monio stesso; veniva fissata e garantita la dote 
della sposa, che sarebbe stata consegnata il giorno 
del matrimonio. Nella Roma repubblicana, il f. 
consisteva in una promessa (lat. sponsio) recipro- 
ca e vincolante dei futuri sposi; in seguito gli spon- 
salia (termine che indicava anche il banchetto del- 
lo sposalizio) si configurarono come un accordo 
informale e non costrittivo (la cui rottura com- 


portava però la restituzione della dote da parte 
del promesso sposo e della donatio ante nuptias 
da parte della fidanzata). L'accordo era celebrato 
con una festa e suggellato simbolicamente dall’a- 
nello che il fidanzato metteva al dito (anulare) 
della futura sposa. 

fideiussione nel diritto romano, una delle forme 

di garanzia personale delle obbligazioni in base 

alla quale il creditore poteva ottenere l’adempi- 

mento del debito da persona diversa dal debitore 
principale, detta fideiussor. L’obbligazione del fi- 

deiussor, alle origini, era accessoria solo sotto il 

profilo formale: sostanzialmente, infatti, egli era 

obbligato in solido accanto al debitore principale, 

e nel caso vi fossero più fideiussores, ciascuno di 

essi era obbligato per l’intera somma garantita. A 

parte dall’epoca classica, una serie di interventi 
legislativi alleggerì la posizione del fideiussor, che, 

in epoca giustinianea, si trovò a essere obbligato 
solo nell’ipotesi in cui il creditore avesse richiesto 
invano l'adempimento al debitore principale. 

Fidenae o Fidena (lat.) -+ Fidene. 

Fidene (lat. Fidenae o Fidena) città del Lazio 
resso Falerii, alla confluenza del Tevere e del- 
’Aniene. Fondata da re albani, secondo la tradi- 

zione accolta da Virgilio, apparteneva alla lega la- 

tina. Per la sua fratellanza d’armi con Veio nel 
sec. v a.C., fu ritenuta da Livio di origine etrusca, 
ma altre fonti la considerano italica. Dopo l’inva- 
sione dei galli, insorse contro Roma, ma venne 
devastata (426 a.C.). Rifiorì solo al principio del- 
l'impero; riedificata già al tempo di Tiberio, do- 
vette essere assai popolosa se, nel 26 d.C., il crollo 
del suo anfiteatro vi produsse una strage, secondo 

Svetonio, di 20.000 persone. Pochi avanzi riman- 
ono tra Villa Spada e Castel Giubileo. 

Fidentia lulia (lat.) + Fidenza. 
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Fidenza (lat. Fidentia Iulia) centro fondato dai 
romani durante la loro espansione nella Gallia 
C'ispadana, allo sbocco in pianura dello Stirone e 
dell'Ongina; nel sec. 1 a.C. divenne municipio. 
Decadde nel sec. n d.C., riducendosi a vicus in- 
corporato nel territorio parmense e chiamato 
con il diminutivo Fidenziola. 
fides (lat.) nel diritto romano, termine che, in 
senso oggettivo, faceva riferimento a cosa o per- 
sona che ispirava fiducia, e, in senso soggettivo, 
designava il comportamento degno di fede nel- 
l’ambito della vita di relazione. Dal significato ori- 
inario, tipico dei rapporti obbligatori fondati sul- 
a parola data, si giunse al riconoscimento di alcu- 
ni contratti basati su particolari doveri delle parti, 
riconducibili al ide opertere ex fide bona, 
conforme all’etica, alla lealtà, all’onestà. Di qui 
l’uso del concetto di f per esprimere la sottomis- 
sione dei vinti ai vincitori in guerra, l’assoggetta- 
mento all’altrui volontà nel + nexum, il rapporto 


tra tutore e pupillo nella tutela, la sottomissione 
della moglie al marito nel matrimonio. 

Fldes (lat.) + Fede. 

Fidia (Atene 490 ca - 430 ca a.C.) scultore greco. 
Dapprima pittore, come suo fratello Paneno, si 
dedicò in seguito alla scultura sotto la guida 
dell’ateniese Égio e di Agelada di Argo. È esalta- 
to da tutte le fonti letterarie antiche come il più 
grande scultore del suo tempo. Tra le sue prime 
opere si ricordano una statua crisoelefantina di 
Atena per la città di Pellene, un Apollo Parnò- 
pios (preservatore dalle locuste) in bronzo, noto 
da numerose copie in marmo; e la grandiosa im- 
magine votiva in bronzo di Atena Prbmachos 
(combattente), eretta con il bottino di Maratona 
sull’Acropoli di Atene tra i Propilei e l’Eretteo e 
riprodotta su monete ateniesi. Dopo l’Atena 
Lemnia, di cui rimangono solo copie frammenta- 
rie (torso del Museo Albertino di Dresda e testa 
del Museo Civico di Bologna), intorno al 450 a.C. 
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1 Corteo equestre nella festa delle Panatenee: fregio esterno (part., 442-438 a.C.) del Partenone. Londra, British Musewn. 
2 Processione delle ergastine (tessitrici del peplo di Atena) nella festa delle Panatenee: fregio ionico (part, 442-438 a.C'.) 


della cella del Partenone. Parigi, Louvre. 


3 Poseidone, Apollo e Artemide: fregio ionico (part., 442438 a.C.) della cella del Partenone. Atene, Museo 


dell'Acropoli. 


4 Demetra, Persefone e Artemide: statue frontonali (438-432 a C.) del Partenone. Londra, British Museum. 
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F. eseguì per il tempio di Olimpia il colosso cri- 
soelefantino di Zeus, considerato dagli antichi 
una delle Sette meraviglie del mondo: alto circa 
14 metri, il dio (come è possibile vedere da ri- 
produzioni su gemme e monete) era raffigurato 
seduto su un trono preziosamente decorato con 
rilievi e pitture e teneva nelle mani una Vittoria 
e lo scettro con l’aquila. Ancora per Olimpia F. 
scolpì, intorno al 450, l’ Anadumeno, cioè l’atleta 
che si cinge il capo con un nastro. Dal 447, F. di- 
resse, su Incarico di Pericle, i lavori per il Parte- 
none, il tempio di Atena, ideando i soggetti del- 
la decorazione ed eseguendo i modelli, che veni- 
vano poi tradotti in marmo dagli aiuti (spesso F. 
intervenne direttamente nell’esecuzione, in mi- 
sura che tuttavia è lungi dall’essere chiarita); sot- 
to la sua guida e secondo la sua unitaria e genia- 
le concezione vennero scolpite 92 metope con 
scene delle battaglie contro le Amazzoni, i Gi- 
ganti, i Centauri, e con episodi del mito di Erit- 
tonio e di Eretteo (ne restano solo 19, tutte del 
lato sud, in gran parte al British Museum di Lon- 
dra), 159 metri di fregio con la processione dellc 
Panatenee (notevoli soprattutto i 56 pannelli 
conservati al British Museum di L'andrae circa 
40 statue collocate nei due frontoni (nascita di 
Atena e sua lotta con Poseidone per il possesso 
dell’Attica, anch’esse in gran parte al British 
Museum di Londra). Per la cella del tempio F. 
creò la statua crisoelefantina di Atena Parthénos 
(dedicata nel 438), alta circa 12 metri, della qua- 
le restano piccole copie, riproduzioni in marmo 
della testa e alcune raffigurazioni su gemme 
(diaspro rosso di Aspasio, del Museo Nazionale 
Romano): la dea reggeva nella mano destra, 
rotesa, una Vittoria, teneva appoggiata una 
ancia alla spalla sinistra e aveva ai piedi lo scu- 
do, su cui poggiava l’altra mano. Posteriori ai la- 
vori del Partenone vengono generalmente consi- 
derate l’ Afrodite Urania, eseguita in oro e avorio 
per il santuario di Melite, e l'Amazzone. La car- 
riera artistica di F. terminò intorno al 432 a.C.: 
divenuto oggetto di risentimenti per il suo suc- 
cesso e per la sua amicizia con Pericle, fu proces- 
sato prima sotto l'accusa di furto dell’oro affida- 
togli per l'esecuzione dell’Atena Parthénos, poi 
sotto l'accusa di empietà, peressersiritratto vici- 
no a Pericle sullo scudo della dea: versioni con- 
traddittorie lo dicono morto in carcere ad Atene 
o fuggito in Elide. 
Interprete degli ideali più nobili della cultura elle- 
nica, F. è considerato il creatore dello stile «classi- 
co»: il ritmo compositivo adottato sia nelle meto- 
pe sia nel fregio e nell’ampio spazio dei frontoni, 
a libertà degli schemi prescelti, il plastico model- 
lato dei nudi e il trattamento del panneggio, ora 
fluido, quasi velificato, ora addensato con prezio- 
si giochi chiaroscurali, la ricerca dell'elemento 
umano nel riflesso psicologico dei sentimenti rap- 
resentano gli aspetti fondamentali del complesso 
linguaggio figurativo di F. e della sua azione rin- 
novatrice. Egli lasciò infatti una traccia profonda 
nella civiltà artistica del suo tempo, sia diretta- 
mente attraverso la propria opera, sia mediante 
l'influenza esercitata dagli scolari (Agoracrito, 
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Alcamene) e dai diversi aiuti delle officine di 
Olimpia e del Partenone. 
Fidippide o Filippide. il messaggero che fu invia- 
to a sollecitare l’aiuto spartano nell’imminenza 
dello sbarco persiano a Maratona. Si tramanda 
che in due soli giorni percorse la distanza di 240 
km circa. Secondo la tradizione, lo stesso F. an- 
nunciò ad Atene la vittoria sui persiani, ma morì 
r la fatica dell'impresa. 

idius Dius (lat.) + Sanco. 
Fidone (metà del scc. vi a.C.) tiranno di Argo. 
Discendente del mitico Temeno, estese la sua su- 
premazia su quasi tutto il Peloponneso, in lotta 
contro Sparta, facendo di Argo uno stato forte 
militarmente ed economicamente prospero. 
Usurpò anche l'agonotesia (sovrintendenza ai 
giochi) di Olimpia contro gli elei. Erodoto gli at- 
tribuisce l'introduzione di una nuova scala di mi- 
sure, Eforo e Plinio un nuovosistema di pesi; se- 
condo altri sarebbe dovuta a lui la coniazione 
delle prime monete di rame e argento in Egina. 
fiducla (lat.) istituto del diritto romano scompar- 
so in età giustinianea, consistente in un atto di 
alienazione effettuato a scopo fiduciario (fiduciae 
causa) tramite mancipatio o in iure cessio. 
Fiesole (lat. Faesulae) città etrusca, poi colonia 
romana sita sopra un colle che domina la conca di 
Firenze. Le mura etrusche (lunghe 3 km ca) testi- 
moniano un abitato antichissimo, di importanza 
soprattutto militare. Alleata a Roma nel 217 a.C. 
contro Annibale, nel 90 F. fu distrutta per aver 
parteggiato per Mario; dieci anni più tardi, i vete- 
rani di Silla la trasformarono in una città dall’a- 
spetto tipicamente romano. Vivenne costruito un 
teatro per 3000 spettatori; un tempio romano edi- 
ficato su quello etrusco presenta evidenti sovrap- 
posizioni di stili (timpano con figure in terracotta 
proprie dell'uso etrusco); la città fu dotata anche 
di terme. Teatro della battaglia tra Stilicone c 
Radagaiso (405 d.C.) e di quella di Belisario con- 
tro l’ostrogoto Vitige (539), la città perdette in se- 
puo la sua importanza di piazzaforte. 

igalia città dell'Arcadia (presso l'odierna Pév- 
litza), sui confini della Messenia; era situata su 
un'alta rupe strapiombante sul letto del fiume 
Neda. Fu distrutta nel 659 a.C. dagli spartani, e 
successivamente ricostruita. Dal sec. vi a.C. par- 
tecipò alla lega peloponnesiaca, fino a che l’Ar- 
cadia fu liberata da Epaminonda (370 ca a.C.). 
Passò poi sotto gli etoli, sotto Filippo di Mace- 
donia, infine entrò nella lega achea (218 a.C.) 
nellaquale rimase fino alla distruzione di Corinto 
nel 146 a.C. Nel sec. nl d.C. era una città florida 
della provincia romana d'Acaia con propria mo- 
netazione. Sede di culti di Demetra e di Dioniso, 
F. fu un importante centro religioso. Nelle sue vi- 
cinanze, a + Basse, sorgeva un celebre santuario 
di Apollo Epicurio. Il culto di Apollo fiorì so- 
prattutto nel sec. v a.C. ma cominciò a decadere 
intorno al 350 a.C. Il tempio era opera di Ictino. 
l'architetto del Partenone, ed era considerato una 
delle più belle costruzioni del Peloponneso. Ven- 
ne riscoperto nel 1812, ma il restauro del com- 
pes monumentale iniziò soltanto nel 1903. 

iglinum, opus + opus. 
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figura (gr. schéma; lat. figura) termine della re- 
torica indicante il complesso degli artifici che 
contribuiscono ad abbellire il discorso, diversifi- 
candolo dal linguaggio corrente. La pima enun- 
ciazione sistematica delle f. retoriche risale a 
Gorgia (sec. v a.C.), al quale si deve la nozione 
di una prosa artistica, non esclusivamente fun- 
zionale all’accoglimento di una tesi di parte; ogni 
discorso retorico deve essere persuasivo ma an- 
che elegante, decorativo. Sul modello dei poeti, 
Giorgia arricchì la prosa di assonanze, allittera- 
zioni, antitesi, paralielismi e creò così la /éxis (lat. 
elocutio, elocuzionc), parte della retorica prepo- 
sta a conferire un’adeguata veste linguistica agli 
argomenti idealmente reperiti e distribuiti in ar- 
monica sequenza nelle due precedenti sezioni, 
l'hetùresis (inventio, invenzione: il trovare temi 
da trattare) e la rdxis (dispositio, disposizione: il 
collocare ordinatamente i temi trovati). Posta al- 
l'interno dell’elocuzione, la dottrina delle f. reto- 
riche venne gradualmente codificata fin dal sec. 
Iv a.C. e in seguito a opera sopraltutto di Aristo- 
tele, Teofrasto, Demetrio, la scuola stoica, Dio- 
nigi di Alicarnasso, l’Anonimo del Sublime e 
l'autore della Retorica ad Herennium, Cicero- 
ne, Quintiliano e molti altri, compresi i tardi 
compilatori di manuali retorici a uso scolastico, 
che hanno fissato e tramandato una complessa 
precettistica delle f. retoriche. con definizioni, 
classificazioni, esemplificazioni minuziose. 
Flkellura, vasi di classe di vasi dipinti dell’Orien- 
te greco (seconda metà del sec. vi a.C.), con in- 
gobbiatura chiara e pitture (figure umane e di ani- 
mali, motivi decorativi) di notevole disinvoltura 
ed eleganza. La denominazione deriva dalla loca- 
lità nell'isola di Rodi dove furono ritrovati. 
Fllaco nella mitologia, eroe tessalo discendente 
da Eolo. Figlio di Deione e di Diomeda, a sua 
volta figlia di Xuto, e discendente di Deucalione, 
è celebre soprattutto come padre di + Ificlo e di 
Alcimede, madre di Giasone. F. era sposato a 
Climene, figlia di Minia. E ritenuto il fondatore 
cd eponimo della città di Filace sull'Otride. Pos- 
sedeva una splendida mandria (+ Melampo). 
Filadettia nome di alcune città. 7 Filadelfia città si- 
tuatanella regione del + Faiyùm, dove fu fondata 
da Tolomeo 1 Filadelfo (308-246 a.C.); venne forse 
abbandonata nel sec. iv d.C.. In questa località (og- 
gi Darb Gerze) gli scavi hanno riportato alla luce 
numerosi papiri e altri oggetti: nella vicina necro- 
poli sono stati ritrovati ritratti dipinti posti su mum- 
mie. / Filadelfia città situata a oriente del Giorda- 
no (odiema Amman); già capitale degli ammoniti 
(Rabat Ammon), prese il nome di F. in onore di 
‘Tolomeo i Filadelfo in età ellenistico-romana. Nel 
218 a.C. fu conquistata da Antioco m di Siria e an- 
nessa alla Celesiria; sotto Pompeo appartenne alla 
decapoli giudaica. Aggregata (106 d.C.) alla pro- 
vincia di Arabia, fu sede episcopale. Riprese il no- 
me Amman dopo la conquista araba (635). 7 Fila- 
delfia di Lidia città fondata da Attalo i Filadelfo 
(159-138 a.C.) ai piedi del Tmolo. Fu distrutta da 
un terremoto nel 17 d.C.; rifiorì nei secoli successi- 
vi. Di scarso interesse i resti archeologici. 
Fllakopi antichissimo centro greco dell’isola di 
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Milo (+ Melo), nell’Egeo. Vi sono stati portati 
alla luce resti di tre città preistoriche sovrapposte: 
la prima è del periodo minoico-antico; la seconda 
si compone di case decorate con affreschi e risale 
al medio minoico 1 e I (sono evidenti tracce di un 
incendio che la distrusse completamente); la ter- 
za, soggetta all'influenza micenea, presenta un pa- 
lazzo cintato e una necropoli di tombe rupestri a 
nicchie. Meno rilevanti i resti della città di perio- 
do storico: un portico vicino al porto, un tempio di 
Poseidone, dove fu trovata anche la statua del dio, 
un teatro, ricostruito probabilmente dai romani, 
presso il quale sono resti di muri di uno stadio e di 
un ginnasio. È in quest'area che nel 1820 un con- 
tadino greco ritrovò in frammenti la famosa sta- 
tua di Afrodite, in marmo pario (Parigi, Louvre). 
Fliammone figura mitica di poeta e indovino, ri- 
tenuto figlio di A pollo. Talvolta è considerato fi- 
glio di Filonide, più spesso figlio di Chione. Si rac- 
conta che lo stesso giorno Chione (o Filonide) 
s’unì a Ermes e ad Apollo. Ne nacquero due ge- 
melli: Autolico dal primo e F. dal secondo. F. fu 
amato da una ninfa, Argiope, da cui ebbe un fi- 
glio, + Tamiri. Si attribuisce a F. l'invenzione dei 
cori di fanciulle e l'organizzazione dei misteri di 
Demetra a Lerna. Allorché i delfici furono attac- 
cati dai flegei, F. giunse in loro aiuto alla testa 
d'un esercito argivo. Morì nel combattimento. 
Filante nella mitologia, nome attribuito a diversi 
eroi, quasi tutti in rapporto con il ciclo d’Eracle. 
Il primo è re di Efira, presso i tesproti. Eracle gli 
mosse guerra, con gli abitanti di Calidone, lo uc- 
cise e ne fece prigioniera la figlia, Astioche, che 
gli diede un figlio, Tlepolemo. Un altro eroe è pa- 
dre di Polimela, la quale ebbe, da Ermes, l’eroe 
Eudoro, che accompagnò Achille a Troia. Esiste- 
va anche un F., re dei driopi, il quale, alla testa 
del suo popolo, aveva attaccato il santuario di 
Delfi. Eracle gli fece guerra e, dopo averlo ucci- 
so, cacciò i driopi dal loro territorio, ch'egli con- 
segnò ai mali. Eracle portò poi come prigioniera 
la figlia di questo F., e le diede un figlio, Antioco, 
che generò un altro F.; questi sposò Leipefile, la 
quale gli diede Ippote e Tero. Costei ebbe da 
Apollo Cherone, l’eponimo di Cheronea. 
filarco (dal gr. phyle, tribù, e drchò, comando) ca- 
rica presente in varie città greche. Ad Atene i f. 
venivano eletti annualmente; presiedevano as- 
semblee e cerimonie e svolgevano funzioni milita- 
ri relative ai contingenti della propria phylé. 
Filarco (fine del sec. n a.C.) storicogreco. Scrisse 
una Storia, in 28 libri, dalla morte di Pirro (272 
a.C.) alla morte di Cleomene m di Sparta (220 o 
219). L’opera si caratterizzava per un’aneddotica 
moraleggiante e per la posizione politica antima- 
cedone. Scrisse anche trattati relativi alle scoperte 
e alle invenzioni, e una sintesi mitologica. 
Fllargirio Giunio (sec. v d.C.) grammaiico latino. 
Ci restano due redazioni (una più lunga e una più 
breve) di un suo importante commento a Virgilio, 
la Explanatio in Bucolica. 

filatura nel mondo greco e romano, una delle at- 
tività svolte ingenere dalle donne, in casa. La lana. 
greggia veniva lavata, cardata e ridotta in fiocchi, 
quindi se ne separavano le fibre nel senso della 
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1 Due filatrici: interno di una coppa attica (sec. v a.C.). Berlino, Staatliche Museen. 
2 Fuso di bronzo (sec. vir a.C). Bologna, Museo Civico Archeologico. 
3 Fuseruola, rocchetto e peso per telaio in pietra (sec. vi a.C.). Massa Marittima, Mtuxseo Civico. 


lunghezza con un apposito strumento; la lana 
veniva poi lavorata con il fuso (gr. K/oster, lat. 
fusus) e ritorta in fili. 

File piccola isola nella regione della prima cate- 
ratta del Nilo, poco a sud di Assuan, presso la 
quale era situato il limite meridionale dell'Egitto 
faraonico. Essa fu centro di un importantissimo 
culto della dea Iside, per il quale fu coperta di edi- 
fici monumentali durante il dominio dei Tolomei 
e la successiva occupazione romana (lo sposta- 
mento di questi santuari sulla vicina e più elevata 
isola di Agilkia è stato attuato su progetto italiano 
negli anni 1976-79, come conseguenza della mo- 
derma costruzione di dighe che causano la peren- 
ne sommersione del sito). Il culto di Iside si af- 
fermò inoltre nelle oasi e nei territori meridionali 
del Nilo (la Nubia, il regno di Meroe, le tribù dei 
blemmi) e per ragioni politiche il santuario rimase 
aperto anche dopo l’editto di Teodosio. Nel 451 
d.C., con la conversione dei nobati, che avevano 
occupato la Nubia respingendo i blemmi, fu inse- 
diato un vescovato sull’isola, diversi templi furono 
trasformati in chiese e fiorì per qualche secolo un 
villaggio copto. All’epoca araba risalgono spolia- 
zioni e guasti ai templi, usati come cave. SI con- 
serva a F. un raro complesso di costruzioni mille- 
narie in uno spiccato stato di integrità: il grandio- 
so tempio di Iside, con altri edifici, e il Mammisi, 
ossia tempio della natività di Horo. Davanti sorge 
il suggestivo colonnato del Dromos, che fungeva 
da piazza di raccolta; fuori dal recinto sacro si am- 
mirano ancora il colossale Chiosco di Traiano e il 
leggiadro tempietto di Hathor. 

Filemone + Bauci. 

Filemone (Siracusa o Soli, Cilicia, 360 ca - Atene 
263 ca a.C.) commediografo greco. Visse ad Ate- 
ne, dove ottenne la cittadinanza nel 307-306 a.C.; 
già celebre, si recò per breve tempo ad Alessan- 
dria su invito di Tolomeo Sotere. Fu il più antico 
poeta della cosiddetta commedia nuova. Nel suo 
repertorio ricorse anche alla mitologia (Mirmido- 
ni, Palamede), a storie popolari, a eventi storici 
passati e contemporanei, persino a fantasie biz- 


zarre (come nella commedia Saffo, in cui Archilo- 
co e Ipponatte comparivano come pretendenti 
della poetessa). Molto apprezzato dagli antichi 
(Apuleio offre un quadro preciso e lusinghiero 
della sua arte), F., di cui sono pervenuti oltre 200 
frammenti e una sessantina di titoli, fu modello di 
Plauto nel Mercator, nel Trinummus e nella Mo- 
stellaria. Il suo stile, piuttosto prolisso, è caratte- 
rizzato da una sentenziosità che talora lo appe- 
santisce. 

Filemone (secc. n-1 a.C.) grammatico greco. 
Scrisse opere glossografiche concernenti parole 
attiche e termini relativi ai sacrifici. Della sua pro- 
duzione si conservano solo alcune citazioni, per- 
venute attraverso i Deipnoso fisti dell’erudito gre- 
co Ateneo, riguardanti cibi e oggetti di uso quoti- 
diano. E incerto se si debba identificare con il F. 
critico di Omero, vissuto nello stesso periodo e 
che apparteneva forse alla scuola di Pergamo. 
Filemone (sec. i d.C.) grammatico greco. Com- 
pose un’opera glossografica in metro giambico, 
Sulla contraddizione atticistica nei vocaboli. In 
un’altra opera intitolata Symmikta (Miscellanea) 
si occupava anche di problemi del testo erodoteo. 
Fileni secondo la leggenda riportata da Sallustio, 
nome di due fratelli cartaginesi, campioni della lo- 
ro città nella disputa con Cirene. Per risolvere le 
contese di confine fra Cartagine e Cirene si sareb- 
be stabilito di far partire contemporaneamente da 
ciascuna delle due città due campioni: nel punto 
in cui si fossero incontrati sarebbe stato posto il 
confine. 1 F., correndo giorno e notte, avrebbero 
incontrato i più lenti campioni di Cirene in un 
punto molto vicino a questa città; accusati di es- 
sersi serviti di mezzi sleali, avrebbero accettato di 
farsi seppellire vivi nel luogo raggiunto per testi- 
moniare la lealtà della loro gara e per assicurare a 
Cartagine un più ampio territorio. Sulla loro tom- 
ba sarebbero state alzate due are per ricordare il 
loro sacrificio. 

Fileo nella mitologia, uno dei figli di Augia, re di 
Elide e nemico di Eracle. Si schierò contro il pa- 
dre in occasione della disputa fra quest’ultimo ed 
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liracle riguardo alla ricompensa richiesta dall’e- 
roe per la pulitura delle stalle. Per questo fu ban- 
dito da Augia e si stabilì a Dulichio. Qui sposò Ti- 
mandra (oppure Ctimene), dalla quale ebbe un 
figlio, Mege, e una figlia, Euridamia, che sposò 
Poliido. Dopo aver vinto Augia, Eracle pose Fileo 
aul trono dell’Elide. Ma F. restituì, più tardi, il tro- 
no ai fratelli e ritornò a vivere a Dulichio. Parte- 
cipò alla caccia di Calidone. 
ero (343 ca - 263 a.C.) ufficiale di Antigono, 

poi di Lisimaco a Pergamo, città che in seguito 
governò per conto dei Seleucidi (282 a.C.) e che 
difese contro l'invasione dei galati (278-276). 
t‘ondò la dinastia degli Attalidi, adottando i pro- 
pri nipoti, uno dei quali (-+ Eumene) gli succe- 

lette. 
Fllezio nella mitologia, bovaro al quale erano af- 
fidate le mandrie di Ulisse, insieme a + Eumeo e 
-—- Melanzio. Eumeo si occupava dei porci, Me- 
lanzio delle capre, F. del bestiame grosso. Come 
Eumeo, e a differenza di Melanzio, era rimasto 
fedele al ricordo di Ulisse e lo accolse travestito 
da mendicante, senza riconoscerlo. Più tardi lo 
aiutò a liberarsi dei Pretendenti; con Eumeo, fu 
incaricato da Ulisse di punire Melanzio. 
Filico (Corcira, sec. m a.C.) tragediografo greco, 
uno dei sette poeti che costituirono sotto Tolo- 
meo Filadelfo (285-246 a.C.) la «Pleiade tragica»; 
è forse da identificare con il sacerdote di Dioniso 
che nella processione del 275-274 ad Alessandria 
Ruidò i rechnîtai di Dioniso (attori). La Suda gli at- 
tribuisce 42 tragedie; è autore di un inno a Deme- 
tra in esametri coriambici catalettici, il cosiddetto 
metrum philicium. Nello stesso metro sono com- 
posti alcuni versi di un papiro, probabilmente ap- 

rtenenti allo stesso inno. 

illno (sec. n a.C.) storico greco originario di 
Agrigento. Esponente dell’anstocrazia della sua 
città, assertore della politica antiromana, scrisse 
un'opera sulla prima guerra punica (264-241 
u.C.), di cui rimangono pochissimi frammenti, ma 
che fu ampiamente utilizzata da Polibio e da Dio- 
doro. È probabile che sia vissuto a Cartagine do- 
po l'abbandono della sua città in seguito alla du- 
rissima punizione inflitta agli agrigentini nel 262 
(più di 25.000 furono ridotti in schiavitù dai roma- 
ni dopo la conquista della loro città) e che lì sia 
morto, forse attorno al 220. Fu criticato da Polibio 
per l’eccessiva partigianeria a favore dei cartagi- 
nesi. 
Filino di Cos (sec. m a.C.) medico greco. Fu di- 
scepolo di Erofilo; alcuni lo considerarono inizia- 
tore della scuola empirica di medicina. Scrisse un 

lossario ippocratico del quale non resta nulla. 

lio eroe etolo che figura in una storia d'amore, il 
romanzo di + Cicno. Era innamorato di questo 
bellissimo e spietato giovane che viveva nei bo- 
schi fra Pleurone e Calidone. Accettò di eseguire 
tutte le prove che il capriccio di quello gli impose. 
Dapprima dovette uccidere un leone senza servir- 
si di un’arma di ferro; poi catturò vivi alcuni av- 
voltoi che divoravano gli uomini; infine dovette 
Donare personalmente un toro fino all'altare di 

eus. Eracle gli consigliò di smettere di essere 
tanto compiacente, e allora F. si rifiutò di conse- 


Filippo 
gnare il toro a Cicno; questi, per la rabbia, si gettò 
in uno stagno, dove fu trasformato in cigno, e così 
fu di sua madre. 

Filippi città della Tracia, non lontana dall’odierna 
Kavala; deve il suo nome al re macedone Filippo 
ni, che occupò l’intera regione nel 357-356 a.C. In 
età classica la città ebbe vita prospera grazie allo 
sfruttamento delle vicine miniere d'oro del Pan- 
geo; vi passava inoltre la via Egnazia e, come pri- 
ma tappa di chi approdava dall'Asia in Europa, F. 
acquistò una certa importanza. L’apostolo Paolo 
vi fondò la prima comunità cristiana europea, alla 
quale è indirizzata la sua Lettera ai Filippesi. La 
città venne occupata dai goti nel 473 d.C. e suc- 
cessivamente entrò a far parte dell'impero bizan- 
tino. Le mura macedoni con sovrastrutture più 
tarde includono l’acropoli e, sulle pendici del col- 
le, il teatro, dell’epoca di Filippo ma radicalmente 
trasformato nel sec. m d.C. pa potervi svolgere 
spettacoli gladiatori. Presso il teatro è un santua- 
no delle divinità egiziane, costruito su due terraz- 
ze (sec. i d.C.). Il lato sud della collina dell’acro- 
poli è punteggiato di rilievi e iscrizioni votive scol- 
piti nella roccia e dedicati alla dea Bendis, caccia- 
trice tracia identificata con Artemide. Il foro è 
rettangolare e circondato su tre lati da portici; al 
centro vi sono due fontane e ai lati sorgono la bi- 
blioteca e due tempietti. 7 battaglia di Filippi (42 
a.C.) scontro che segnò la definitiva sconfitta dei 
cesaricidi repubblicani Bruto e Cassio a opera dei 
triumviri Ottaviano e Antonio. Ebbero luogo due 
scontri a venti giorni di distanza: nel primo Cas- 
sio, attaccato e sconfitto da Antonio, si uccise 
mentre Bruto aveva con successo invaso l’accam- 
pamento di Ottaviano; nel secondo le truppe re- 
pubblicane furono accerchiate e messe in rotta. 
Bruto, per il rifiuto dei superstiti di continuare la 
resistenza, si trafisse con la spada. 
Filippide (sec. 1v a.C.) ateniese, poeta della com- 
media nuova. Nel 311 a.C. riportò una vittoria al- 
le Dionisie, e vinse più volte alle Lenee. Secondo 
la Suda, scrisse 45 commedie; conosciamo 15 tito- 
li e una quarantina di frammenti. L'amicizia di Li- 
simaco, re di Tracia, gli conferì notevole prestigio 
ad Atene; si conserva un'iscrizione in cui sono ri- 
cordati i suoi meriti presso la città. 
Filippo nome di sovrani macedoni. / Filippo 1 
(m. 598 a.C.) morì in battaglia contro gli illin. / 
Filippo (seconda metà del sec. v a.C.) uno dei figli 
di Alessandro 1 Filelleno (con Perdicca, Alceta, 
Menelao). Non è inserito nella dinastia dei re- 
gnanti di Macedonia, ma contese il potere al fra- 
tello Alceta dopo la morte del padre. Atene fa- 
vorì le aspirazioni sue e di Perdicca per provocare 
la caduta di Alceta (449-445 ca a.C.); ma nulla più 
gli restava nel 429, e forse morì in questo lasso di 
tempo. / Filippo i (382 ca - Ege 336 a.C.) re di 
Macedonia (359-336). Figlio di Aminta in, inizial- 
mente reggente per il nipote Aminta, dopo la 
morte (359 a.C.) del fratello Perdicca 11, seppe in 
hi anni consolidare il regno, diviso da contrasti 
ra pretendenti e disunito dal punto di vista politi- 
co e territoriale. Al suo ritorno in patria da Tebe 
(dove era stato educato alla pratica militare da 
Epaminonda) riorganizzò l’esercito in reggimenti 


Filippo 


Filippo i di Macedonia a cavallo: rovescio di un 
tetradramma (359-336 a.C'). Berlino, Miinzkabinen. 


territoriali, rafforzandolo ulteriormente con inno- 
vazioni tattiche come la + falange, l’introduzione 
di nuovi armamenti e tecniche di assedio. Dopo le 
campagne contro illiri e peoni, nel 357 F. si impa- 
dronì di Anfipoli, benché la clausola di un trattato 
con Atene glielo impedisse. La città reagì solo con 
la dichiarazione formale di guerra, e F. approfittò 
delle difficoltà ateniesi (Atene era impegnata in 
una guerra con alcuni suoi confederati) per assi- 
curarsi il controllo delle miniere d’oro del Pangeo 
(1000 talenti l’anno). Anche la guerra scoppiata 
all’interno dell’anfizionia delfica (terza guerra sa- 
cra, 355-346) fu sfruttata da F. per inserirsi nella 
politica greca: a capo delle forze tessale, egli si 
mosse contro i focesi, che erano stati accusati di 
sacrilegio; nel 353 sconfisse le forze di Fere e dei 
focesi, ma l’anno successivo, mentre tentava di 
passare le Termopili, fu fermato con decisione da- 
gli ateniesi, alleati dei focesi. Nel 349 il re si rivol- 
se alla Tracia, cogliendo un pretesto per occupare 
Olinto: Atene intervenne troppo tardi e nel 348 la 
città tracia venne distrutta e la popolazione de- 
portata. Ad Atene Demostene, benché fautore 
della resistenza antimacedone contro il moderato 
Eubulo, si avvicinò a quest’ultimo per assicurare 
alla città la necessaria ripresa, e nel 346 si giunse 
alla pace detta di Filocrate, con cui veniva nicono- 
sciuto lo status quo (e quindi i vantaggi conseguiti 
da F., che si assicurò anche i posti prima spettanti 
ai focesi nell’anfizionia delfica, insediandosi così 
stabilmente nella Grecia centrale). Gli anni suc- 
cessivi videro il progressivo deteriorarsi dei rap- 

orti tra Atene e F.: il re. dopo aver incoraggiato 
’attività antipersiana di alcuni dinasti soggetti al 
re di Persia Artaserse 1, nel 343 strinse con questi 
un patto di non belligeranza, mentre il Gran re 
non trascurava di cercare l'alleanza ateniese con- 
tro la Macedonia, senza riuscirvi formalmente, 
ma accrescendo la volontà di riscossa di Demo- 
stene (questi aveva sempre concepito la sua poli- 
tica, anche quando aveva accettato la pace, in fun- 
zione antimacedone, mentre Isocrate ipotizzava 
una grande alleanza greco-macedone contro il 
tradizionale nemico persiano). La situazione pre- 
cipitò quando Demostene strinse alleanza con Pe- 
rinto e Bisanzio, già alleate della Macedonia ed 
essenziali nella politica ateniese, cui erano neces- 
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sari i collegamenti con il Ponto per i rifornimenti 
granari. F. reagì con l'assedio alle due città (341- 
340), che fallì (340); ma subito dopo, cogliendo 
un’altra occasione per un dissidio all’interno det- 
l’anfizionia delfica, marciò in Grecia come capo 
della spedizione anfizionica contro i locresi di 
Amnfissa, condannati dal consiglio (339). Tebe, su 
insistenza di Demostene e temendo la presenza 
macedorle nella Grecia centrale, si alleò con Alc- 
ne, e intorno alle due città si formò una vasta coa- 
lizione antimaccdone: nel 338 F. vinse a Cheronea 
la battaglia decisiva. Sfruttando abilmente la pro- 
paganda, egli convocò a Corinto un concilio pa- 
nellenico che doveva sanzionare la sua posizione 
di capo dei greci nella guerra contro la Persia, e ri- 
sparmiò le città vinte, tranne Tebe. In pratica, con 
lo strumento della lega panellenica formata a Co- 
rinto, il suo disegno egemonico in Grecia poteva 
dirsi compiuto; nel 337 il consiglio della lega votò 
la guerra contro la Persia, ma nel 336, mentre pre- 
parava la spedizione, F. fu ucciso durante la festa 
nuziale della figlia da emissari della moglie Olim- 
piade, che egli aveva ripudiato per sposare la ni- 
pote di Attalo, Cleopatra. Abile generale e uomo 
politico, F. portò a termine un disegno ambizioso 
e complesso, che inserì stabilmente la Macedonia 
nell’orbita mediterranea e ne completò il proces- 
so di ellenizzazione, iniziato a partire dal sec. v. / 
Filippo m Arrideo (m. 317 a.C.) re di Macedonia 
(323-317) figlio di Filippo 1 e di una danzatrice: 
nonostante fosse psichicamente minorato, alla 
morte del fratellastro Alessandro Magno (323 
a.C.) fu proclamato re con il nome di Filippo ni; 
morì assassinato da + Olimpiade. / Filippo iv re 
di Macedonia (m. 297 a.C.) figlio e successore di 
Cassandro; ca per quattro mesi. / Filippo v 
(238 - Anfipoli 179 a.C.) re di Macedonia 021 
179). Figlio di Demetrio 11 e di Ftia, fu adottato 
dal cugino Antigono ll Dosone, al quale succedet- 
te sul trono. F. mostrò subito di essere un buon 
generale, chiudendo vantaggiosamente la guerra 
degli alleati, suscitata dalla lega etolica e da Spar- 
ta contro la Macedonia e la ius achea (pace di 
Naupatto, 217 a.C.). Il problema dominante del 
suo regno fu la crescente interferenza romana in 
Oriente, che minacciava il precario equilibrio dei 


Filippo v di Macedonia: dritto di un tetradramma (212 ca 
a:C.), emesso ad Anfipoli. Collezione privata. 
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rapporti fra gli stati ellenistici. Inizialmente egli 
tese a recuperare il controllo dell’Illiria, dove i ro- 
mani avevano alcuni capisaldi, suscitando contro 
di loro il regolo illirico Demetrio di Faro (219); 
una, nel 215, s’alleò con Annibale, costringen- 
lo i romani, già impegnati in Italia e in Spagna, ad 
uprire un altro fronte in Grecia (prima guerra ma- 
cedonica, 215-205). L'alleanza non divenne mai 
del tutto operativa, e la guerra si chiuse nel 205 
(pace di Fenice) con il consolidamento delle al- 
leanze di entrambi in Grecia. I romani tuttavia 
considerarono da allora F. un nemico pericoloso, 
c quando nel 203-202 egli si accordò con la Siria 
Re attaccare i possedimenti egiziani nell'Egeo, 
‘oma, sollecitata dai suoi alleati orientali (in par- 
ticolare Atene e Pergamo), intervenne di nuovo 
seconda guerra macedonic , 200-197). Battuto a 
«inocefale (197) da Tito Quinzio Flaminino, F. 
entrò nell’alleanza romana: aiutò fra l’altro Sci- 
pione Africano a passare in Asia nel 190 contro 
Antioco tti; condusse varie campagne nei Balcani 
(184, 183, 181) e cercò di mantenere una posizio- 
ne autorevole in Grecia; nel 180, preoccupato che 
i romani volessero imporre come successore sul 
trono di Macedonia il suo figlio minore Demetrio, 
ritenuto filoromano, diede ordine di ucciderlo, fa- 
vorendo così il primogenito Perseo, più vicino al- 
la sua politica di autonomia da Roma. Poco dopo, 
mentre preparava una campagna contro i darda- 
ni, per nnsaldare le frontiere settentrionali, morì. 
Abile generale, F. riuscì a consolidare la Macedo- 
nia al suo interno, rafforzando l’esercito e le fi- 
nanze e costruendo una flotta di grandi navi in so- 
stituzione dei leggerissimi «lembi» (piccole navi 
da corsa); i suoi successi in politica estera furono 
limitati, oltre che per la presenza romana in 
Oriente, anche per la mancanza di un’ampia vi- 
sione strategica. 
Filippo Marco Giulio detto l’Arabo (Traconitide 
204 c  - Verona 249 d.C.), imperatore romano 
(244-249). Proveniente dalla nobiltà municipale 
araba, divenne prefetto del pretorio di Gordiano 
tn durante la campagna partica (243 d.C.) e l’anno 
dopo, ucciso Gordiano probabilmente per inter- 
vento dello stesso F., fu acclamato imperatore dal- 
l’esercito, e confermato dal senato. Attuò una po- 
litica culturale che rappresentava il coronamento 
delle tendenze sincretistiche affermatesi con gli ul- 
timi Severi. In rapporti personali con Origene, fu 
tollerante con i cristiani, tanto che una tradizione 
riliene che egli stesso fosse cristiano. Celebrò il 
millenario della fondazione di Roma (248) con 
grande solennità a favore della dinastia (aveva no- 
minato cesare suo figlio). Nel 247 sconfisse i carpi 
in Pannonia, ma non riuscì a evitare una serie di 
usurpazioni. Le legioni romane in Mesia procla- 
marono imperatore il proprio comandante Decio 
(249) che offrì a F. di nnunciare alla designazione. 
Questi invece marciò contro l'usurpatore, e venne 
sconfitto e ucciso a Verona (249), mentre a Roma 
i pretoriani ne uccidevano il fighio. 
tippo di Erode (m. 34 d.C.) figlio di Erode il 
Grande e di Cleopatra. Tetrarca di Giudea, fu 
uno dei tre figli ai quali Erode il Grande lasciò in 
eredità il territorio del suo regno (4 a.C.); gli altri 


Filippo l’Arabo: busto in marmo (sec. 11 d.C.). Musei 
Vaticani. 


due erano Archelao ed Erode Antipa. Augusto 
ratificò il testamento di Erode concedendo a tutti 
e tre figli il titolo di tetrarca e a nessuno quello di 
re. Il territorio toccato a F., la regione a nord-est 
del lago di Genezaret, era di grande importanza 
per Roma sia commercialmente sia come baluar- 
do contro i parti e i nabatei. Il suo regno fu orien- 
tato alla collaborazione con Roma. Egli ricostruì 
la vecchia Panea, cui diede il nome di Cesarea 
(detta «di F.», per distinguerla dall’omonima sul 
mare). Ampliò anche Betsaida, cui diede il nome 
di fulia. Sulle monete della sua tetrarchia si trova- 
no (cosa proibita dalla Legge ebraica) effigi uma- 
ne: oltre alla sua, quelle di Augusto e di Tiberio. 
Sua moglie fu + Salomè, figlia di Erodiade. Alla 
sua morte i territori da lui governati passarono al- 
la diretta dipendenza della provincia di Siria, in 
uanto non aveva figli. Nel 37 Caligola li donò a 
rode Agrippa quando lo fece re della Giudea. 
Filippo di | punte (sec. iv a.C.) filosofo accade- 
mico greco. Gli sono attribuiti numerosissimi 
scritti astronomici, matematici, ottici, in cui sem- 
bra dovesserotrovare ampio spazio le teorie pita- 
goriche. È ritenuto autore dell’ Epinomide, da al- 
cuni attribuito a Platone: nell’opera si cerca di sta- 
bilire quali studi possano condurre alla sapienza e 
si opta per lo studio dei numeri, poiché solo nel 
numero risiede l’ordine. L’ordine più perfetto si 
ritrova nei corpi celesti, i quali poiché sono ani- 
mati da un moto, devono avere vita e un'anima 
infusa dagli dei; anzi, sono essi stessi divinità. 
Filippo dì Slide (secc. iv-v d.C.) storico ecclesia- 
stico greco. Nativo di Side, in Panfilia, e discepolo 
del celebre Rhodon, già direttore della scuola ca- 
techetica di Alessandria, si trasferì a Costantino- 
poli dove fu consacrato diacono da Giovanni Cri- 
sostomo. Scrisse una Storia cristiana in 36 libri 
(ciascuno costituito da 4 volumi), dalla creazione 
fino ai suoi tempi, contenente numerosi excursus 
su argomenti astronomici, matematici, geometri- 
ci, musicali e descrizioni geografiche, di cui ci so- 
no pervenuti frammenti. Fu autore anche di un’o- 
pera di carattere apologetico per confutare il 
Contra Galilaeos dell’imperatore Giuliano. 
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Filippo di Tessalonica (sec. 1 d.C.) cpigrammista 
greco. Vissuto a Roma al tempo di Caligola, fu 
autore di una Corona, che raccoglie epigrammi 
(amorosi, dedicatori, conviviali, odia) suoi e 
di altri poeti anteriori e contemporanei (tra i qua- 
li Marco Argentario, Antipatro di Tessalonica, 
Crinagora). L’opera fu concepita come continua- 
zione e completamento della Corona di Melea- 
gro. e costituì una delle fonti dell’Antologia Pala- 
tina. 

Filippopoli città della Tracia fondata nel 342 a.C. 
da Filippo u di Macedonia in posizione strategica 
sul percorso che dalla Macedonia portava al Pon- 
to Eusino. Caduta in seguito sotto governi locali 
(fu temporaneamente rioccupata da Filippo v nel 
183), in epoca imperiale fu sede dell’assemblea 
della provincia di Tracia; costituì inoltre un ba- 
luardo contro le invasioni dei goti. 

Filira nella mitologia, madre del centauro Chiro- 
ne. Fu amata da Crono. Secondo una versione del 
mito, il dio, per timore della gelosia della moglie 
Rea, si unì a F. sotto forma di cavallo. Per questo 
Chirone fu un essere doppio, mezzo uomo e mez- 
zo cavallo. La seconda versione dice che F. si tra- 
sformò in una giumenta di sfuggire a Crono. Ma 
il dio assunse la forma di un cavallo e le usò vio- 
lenza. Chirone nacque sul monte Pelio, in Tessa- 
glia, dove sua madre si stabilì con lui, in una grot- 
ta. Ella lo aiutò, più tardi, ad allevare i bambini 
che gli venivano affidati: particolarmente Achille 
e Giasone. 

Filisco (sec. iv a.C.) poeta greco della commedia 
di mezzo al quale la Eida attribuisce 7 commedie 
(Adone, La nascita di Zeus, Temistocle, Olimpo, 
La nascita di Pan, La nascita di Ermes e Afrodite, 
La nascita di Artemide e Apollo), 4 delle quali 
trattavano un argomento tipico della commedia 
di mezzo, la nascita degli det; 14 versi restituiti da 
un papiro (215 Austin) sono stati assegnati alla 
Nascita di Zeus. 

Filisco (sec. iv a.C.) tragediografo greco, nato a 
Egina, figlio di Onesicrito di Astipalea. Fu, secon- 
do Satiro, autore di 7 tragedie (Elena, Tieste, Era- 
cle, Achille, Medea, Crisippo, Edipo) che circola- 
vano sotto il nome di Diogene di Sinope, il cui in- 
segnamento egli aveva seguito in Atene alla scuo- 
la cinica. 

Filisco di Mileto (sec. 1v a.C.) retore greco. In 
Atene divenne allievo dell’oratore Isocrate, del 
quale raccolse sentenze e detti; fu anche amico 
dell’oratore Lisia e maestro, a sua volta, dello sto- 
rico Timeo. Della sua produzione rimangono so- 
lamente alcuni titoli (Vita di Licurgo, Milesiak6s e 
Am fiktyonikés, forse opuscoli di tipo isocrateo) e 
una elegia per Lisia. t 
Filisco di Rodi (sec. 1 a.C.) scultore greco. È ri- 
cordato da Plinio per alcune sue opere, esistenti a 
quel tempo a Roma: nel tempio di Apollo due 
statue del dio e quelle di Latona, di Artemide e 
delle nove Muse; nel tempio di Giunone una sta- 
tua di Afrodite.Secondo alcuni sarebbe stato uno 
dei creatori della scuola di scultura di Rodi nella 
seconda metà del sec. n a.C., ma una base firma- 
ta di una statua femminile ritrovata a Taso lo in- 
dica vissuto non prima del sec. 1 a.C. (a meno che 
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non si debba accogliere l’ipotesi dell’esistenza di 
due scultori omonimi nel sec. m e nel 1). 
Fillstione (sec. iv a.C.) medico greco. Originario 
di Locri, fu il principale esponente della scuola 
medica siciliana; fu maestro di Eudosso. In corri- 
spondenza con i quattro elementi di Empedocle 
(togsa: terra, acqua, aria) identificò le qualità vi- 
tali del corpo con il caldo, il freddo, l’umido, il sec- 
co, interpretando su questa base i processi corpo- 
rei e le malattie, che nteneva dovute a eccesso 0 a 
scarsità di tali elementi per motivi di alimentazio- 
ne o di clima, oppure per ferite, o ancora per alte- 
razioni nella costituzione stessa del corpo. La te- 
rapia era basata soprattutto sulla dietetica, e su 
questo argomento F. scrisse un’opera di cui ri- 
mangono frammenti. 

Filisto (Siracusa 430 ca - 356 a.C.) uomo politico 
e storico greco. Aiutato Dionisio 1 il Vecchio a im- 
padronirsi del potere (405 a.C.), ne divenne consi- 
gliere; guastatosi poi con lui, si recò in esilio, ma 
nel 367 fu richiamato da Dionisio n il Giovane. 
che F. sostenne nella lotta contro lo zio Dione. 
Nominato comandante della flotta siracusana, 
subì una sconfitta navale da parte di Dione, dopo 
la quale si suicidò o venne ucciso. Insieme a Ti- 
meo, è esponente di una storiografia occidentale 
non più accentrata sugli avvenimenti della Grecia. 
Della sua Storia di Sicilia (in 12 libri) sono perve- 
nuti pochi frammenti, che rivelano precisione e 
autorevolezza. 

Filita o Fileta (n. Cos prima del 320 a.C.), poeta 
greco. Visse ad Alessandria e negli ultimi anni del- 
la sua vita nell'isola nativa di Cos, dove intorno a 
lui si formò un circolo di poeti che comprese tra gli 
altri Ermesianatte di Colofone e Teocrito. Fu con 
Callimaco maestro della nuova poesia alessandri- 
na, dotta e concisa, ed ebbe grande in luenza an- 
che a Roma, sui nedteroi e su Ovidio. Scrisse ele- 
gie narrative (Demetra), epilli (Ermes), epigrammi 
e una raccolta di carmi (Paignia), di cui abbiamo 
qualche frammento e in cui accenna alla donna 
amata, Bittide. Dai pochi frammenti emerge l’im- 
magine di un poeta di grande ra finatezza formale 
ed erudizione. Fu anche autore di una fortunata e 
dotta compilazione lessicale, Glosse miscellanee. 
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Fillide nella mitologia, eroina d’una storia d'amo- 
re il cui eroe è ora Acamante, ora suo fratello De- 
mofonte. Al suo ritorno da Troia, Acamante (0 
IDemofonte) fugettato con alcune navi sulla costa 
della Tracia, alla foce dello Strimone. Qui fu ac- 
colto dal re del paese, chiamato Fileo, oppure 
Caso, o Licurgo (figlio di Driante), o Telo. Que- 
sto re aveva una figlia, chiamata F., che s’inna- 
morò del giovane. Questi le chiese di poter torna- 
re per breve tempo ad Atene dove doveva sbriga- 
re alcuni affari. F. acconsentì, ma consegnò al fi- 
«danzato una cassetta, che il giovane avrebbe do- 
vuto aprire solo allorché avesse perduta ogni spe- 
vunza di raggiungerla. Giunto il giorno fissato per 
il ritorno, F. scese nove volte dalla città al porto 
per vedere se arrivava la nave dell’amato. Quan- 
do perse ogni speranza di rivederlo, F. s'impiccò e 
gli dei la tramutarono in mandorlo. Lo stesso 
giorno, a Creta, dove Demofonte (o Acamante) 
W'era stabilito e dove aveva sposato un’altra don- 
na, l'amante smemorato aprì la cassetta. Ne uscì 
uno spettro che fece imbizzarrire il suo cavallo: il 
piorane cadde sulla propria spada e morì. Si attri- 
vuivano agli amori di F. e Demofonte due figli; 
Acamante e Anfipoli. 
Filocalo Furio Dionisio (sec. Iv d:C.) pseudonimo 
di un ignoto calligrafo, autore delle epigrafi mar- 
moree dei versi di papa Damaso, per le quali im- 
piegò caratteri così precisi ed eleganti da dare ori- 

ine all’aggettivo «filocaliano». 

locie (sec. vi a.C.) pittore probabilmente origi- 
nario di Naucrati, ricordato da Plinio insieme a 
Cleante di Corinto per aver introdotto in Grecia 
la pittura lineare egizia, che evidenzia i contorni 
della figura. 
Fllocie (seconda metà del sec. v a.C.) architetto 
attico, del demo di Acarne, a cui va attribuita, sul 
fondamento di testi epigrafici, la costruzione del- 
l'Eretteo ull'Acropolidi Atene. 
Fllocle (sec. v-iv a.C.) ammiraglio ateniese. Fu 
mandato come stratego ad assumere il comando 
della flotta ateniese, accanto a Conone, nella fase 
finale della guerra del Peloponneso (405 a.C.). 
Esponente del demagogismo degli ultrademocra- 
tici, aveva proposto un decreto, negatore delle 
tradizioni di umanità ateniese, con cui si stabiliva 
di tagliare il pollice destro ai prigionieri, perché 
non potessero ulteriormente servire come rema- 
tori; e una volta, impadronitosi di due navi nemi- 
che, ne mise a morte gli equipaggi. Fu sconfitto 
nella battaglia di Egospotami (405 a.C.) da Lisan- 
dro, che per rappresaglia mise a morte i prigio- 
nieri, compreso F., privando tutti degli onori della 
sepoltura. 
Filocie (m. 262 ca a.C.) ultimo re di Sidone, figlio 
di Apollodoro; visse nell’età dei diadochi. Come 
navarco fu al servizio di Antigono Monoftalmo e 
di Demetrio Poliorcete; ma quando i Tolomei oc- 
cuparono la Fenicia, passò al loro servizio, forse 
perché esiliato dalla sua città. Come navarco egi- 
ziano aveva il servizio di polizia nelle Cicladi con 
l'incarico di restaurare le finanze della confedera- 
zione; al tempo di Tolomeo 1 lo troviamo a Delo, 
poi a Samo in rappresentanza di Tolomeo tu Fila- 
delfo, a vantaggio del quale occupò Cauno e altre 
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terre della Caria. Dopo la sua morte Sidonc si res- 
se a repubblica. 
Filocle di Atene (sec. v a.C.) tragediografo ate- 
niese, nipote di Eschilo. Scrisse circa 100 drammi, 
di cui sono ricordati i titoli di 7 tragedie e quello di 
una tetralogia, Pandionide. Poeta di successo (ri- 
sultò vincitore nel concorso cui partecipò Sofocle 
con l’Edipo re), non venne risparmiato dagli stra- 
li di Aristofane, che gli rimproverava l’asprezza 
dello stile, soprattutto nelle parti corali. _ 
Filocoro (secc. Iv-i11 a.C.) storico greco. È autore 
di molte opere storiche, fra cui un’Atride (ricerca 
storico-antiquaria sull’ Attica) in 17 libri, della 
quale rimangono parecchi frammenti; l'opera è 
interessante per l'abbondanza di notizie archeolo- 
giche e per il taglio razionalistico dato all’inter- 
pretazione dei imiti e dei culti. Raccolse anche una 
serie di iscrizioni attiche, alcune delle quali in for- 
madi epigramma. Sembra sia stato fatto uccidere, 
probabilmente dopo il 263 a.C., da Antigono Go- 
nata, che aveva occupato Atene, in quanto favo- 
revole a Tolomeo Filadelfo. 
Filocrate (scc. iv a.C.) uomo politico e oratore 
ateniese. Fautore della convivenza pacifica con la 
Macedonia. già prima della conquista macedone 
di Olinto (348 a.C.) propose che si avviassero trat- 
tative di pace con Filippo 1; la proposta fu allora 
accolta, ma F. venne accusato di illegalità. Difeso 
da Demostene e assolto, fu a capo di una prima 
ambasceria a Filippo nel 346; al ritorno, fece ap- 
provare la pace che da lui prende il nome e che 
poneva fine alla terza guerra sacra, congelando le 
conquiste territoriali; Atene rinunciava ad Anfi- 
poli e Potidea ma conservava il Chersoneso. Per 
perfezionare gli accordi, F. partecipò ad altre due 
ambascerie, ma essendo nel frattempo diventata 
impopolare la sua politica pacifista, nel 343 venne 
accusato da Iperide e condannato a morte in con- 
tumacia. 
Filodamo di Scarfea (sec. Iv a.C.) poeta greco. 
Un suo Peana a Dioniso, scoperto a Delfi, rac- 
conta in circa 150 versi la nascita e i primi viaggi 
del dio, e dà istruzioni per il suo culto. 
Filodemo (Gadara 110 ca - 35 ca a.C.) filosofo e 
poeta greco. Venuto a Roma intorno al 75 a.C. e 
protetto dai Pisoni, diresse con Sirone, il maestro 
di Virgilio, la scuola pee di Napoli. I papiri 
trovati nella sua villa di Ercolano contengono al- 
cune sue opere, che lo segnalano come commen- 
tatore di Epicuro e una delle fonti maggiori sul 
pensiero di quel filosofo. Scrisse trattati di logica 
(De signis), retorica, musica, etica (De ira, De vi- 
tiis, De avaritia, De amore, De morte) e di storia 
della filosofia, in particolare sull’epicureismo. F. 
concepiva l’arte come attività umana autonoma, 
indipendente dalla morale e dalla logica; influì 
sulla poesia amorosa romana attraverso i suoi epi- 
Egumi disinvolti, alcuni dei quali ci sono giunti. 
ilolao nella mitologia, uno dei quattro figli di 
Minosse e della ninfa Paria. Attaccò i compagni di 
Eracle allorché quest’ultimo passò nell’isola di 
Paro durante la spedizione per il paese delle 
Amazzoni. 
Filolao di Crotone (seconda metà del sec. v a.C.) 
filosofo e matematico greco. Fu tra gli esponenti 
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di maggior rilievo del pitagorismo, di cui diffuse le 
dottrine in Grecia (soprattutto a Tebe); tornato in 
Italia, ebbe tra i suoi discepoli Archita. Alcuni 
studiosi hanno avanzato l’i otesi che egli non sia 
altro che un personaggio fittizio inventato da Pla- 
tone e che i suoi scritti (di cui sono stati traman- 
dati soltanto alcuni frammenti) siano una contraf- 
fazione a opera di Speusippo. Al suo nome è le- 
gata, in ogni caso, la prima organizzazione siste- 
matica delle dottrine pitagoriche. Gli veniva inol- 
tre attribuita una singolare concezione cosmologi- 
ca secondo la quale al centro dell’universo, in luo- 
go della Terra, c'è una sorta di fuoco attorno al 
quale la Terra gira assieme agli altri pianeti. L’er- 
ronea identificazione di questo ipotetico fuoco 
centrale con il Sole indusse parecchi studiosi a 
considerare le dottrine di F. come una vera e pro- 
tia anticipazione dell’eliocentrismo. 
filologia letteralmente, in origine, «amore del di- 
scorso», oi, in epoca ellenistica «erudizione, va- 
ria dottnina») complesso di attività che mirano a 
riportare un testo alla sua forma originaria, a in- 
terpretarlo, a precisare l’autore, l’epoca e l’am- 
biente culturale in cui fu composto. La f. come 
scienza particolare nacque nella grecità alessan- 
drina a opera di «grammatici» e «critici». In quel- 
l’epoca (sec. 11 a.C.) si cercò di ristabilire il testo di 
Omero, dei lirici, dei grandi drammaturghi e pro- 
satori attici, di interpretare passi difficili, di di- 
scutere l’autenticità di singole o ere o parti di 
queste ultime. Nonostante errori e ingenuità, il la- 
voro dei grandi filologi di Alessandria e di Perga- 
mo (fra 1 primi eccelse Aristarco, fra i secondi 
Cratete di Mallo) fu prezioso per la conservazio- 
ne del patrimonio intellettuale antico, e precorse 
per molti aspetti la moderna scienza filologica. I 
maggiori rappresentanti della f. alessandrina furo- 
no Zenodoto, Aristarco di Samotracia e Aristofa- 
ne di Bisanzio: a essi si devono l’instaurazione di 
una vera e propria tecnica editoriale (segni critici, 
come l’obelis per l’espunzione di versi, colome- 
tria ecc.) e la costituzione di edizioni che divenne- 
ro poi normative. Si può affermare che noi leggia- 
mo i classici nella veste che dettero loro gli ales- 
sandrini. Un orientamento diverso assunse la f. a 
Pergamo, non esclusivamente limitato al restauro 
testuale: gli studiosi di Pergamo, chiamati kritikoi 
(da krinò, distinguo, stabilisco) sono considerati i 
fondatori della grammatica e della terminologia 
relativa. Tale orientamento continuò per tutta la 
tarda grecità e poi nel medioevo bizantino, con 
punte particolarmente alte nei secc. 1x (Fozio), xi 
(Eustazio), xiv (Demetrio Triclinio). L'attività di 
Fozio fu soprattutto quella di raccoglitore e ordi- 
natore: egli assemblò ciò che ancora restava della 
letteratura greca (la sua Biblioteca, una serie di 
riassunti di opere in gran parte er noi perdute, 
dà la misura di quanto era disponibile in quell’e- 
poca a Bisanzio) e raccolse le opere singole in edi- 
zioni complessive (famosa quella del corpus pla- 
tonico). Più tardi i bizantini, riprendendo la strada 
interpretativa degli alessandrini, corredarono di 
propri commenti le opere dei classici, e tentarono 
di individuare nei testi poetici la struttura metrica. 
A Roma una f. modellata sull'esempio alessandri- 
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no e pergameno era sorta già durante l’età repub- 
blicana; il suo massimo rappresentante fu Varro- 
ne Reatino. Nel sec. 1 d.C. un posto importante 
occupa l’opera di Asconio Pediano su Cicerone: si 
tratta di un raro esempio di esegesi storico-lette- 
raria. Nella tarda antichità gli sforzi filologici con- 
fluirono in vasti, e spesso disordinati, lavori di 
compilazione: i commenti di Donato a Terenzio, 
di Servio a Virgilio, le opere di Macrobio sul Som- 
miun Scipionis di Cicerone e su Virgilio ne sono il 
frutto migliore. Il Medioevo latino rappresentò 
per la f. una netta decadenza, nonostante qualche 
parziale rinascita degli studi classici nei secc. 1x e 
x1i. Una grande rifioritura di studi filologici si eb- 
be invece, in Occidente, con l’Umanesimo: si ri- 
scoprirono moltissimi testi latini ignorati nel Me- 
dioevo, si tornò a imparare il greco, si raccolse l’e- 
redità della tradizione bizantina stroncata dalla 
caduta dell’impero d’Oriente. 

Filomela nella mitologia, una delle due figlie di 
Pandione, re di Atene; aveva una sorella chiama- 
ta Procne. Pandione diede la figlia Procne in spo- 
sa al tracio Tereo, suo alleato nella vittoriosa 
guerra contro il tebano Labdaco; Procne ebbe dal 
marito un figlio, che fu chiamato Iti. Ma Tereo 
s'innamorò della cognata F.; la violentò e, affin- 
ché ella non potesse lagnarsene, le tagliò la lin- 
gua. Ma la giovane trovò il modo di rivelare tutto 
alla sorella ricamando le sue disgrazie su una stof- 
fa. Procne decise allora di punire Tereo: uccise il 
proprio figlio, Iti, e ne imbandì le cami a Tereo, 
poi fuggì con F. Quando si accorse di questo delit- 
to, Tereo prese una scure e inseguì le due sorelle. 
Le raggiunse a Dauli, in Focide. Qui esse implo- 
rarono gli dei di salvarle, e furono perciò trasfor- 
mate in uccelli: Procne diventò un usignolo e Fi- 
lomela una rondine; anche Tereo fu trasformato e 
divenne un’upupa (nella leggenda romana, F. è 
l’usignolo e Procne la rondine). 

Filomelo nella mitologia, figlio di Iasione e di De- 
metra, fratello di Plutone. Inventò l’uso di aggio- 
gare due buoi a un carro. Come ricompensa la 
madre lo trasformò in una costellazione, quella di 
Boote (il bovaro). 

Filomelo (sec. iv a.C.) uomo politico greco. Fu 
uno dei capi dei focesi nella guerra sacra combat- 
tuta fra il 355 e il 346 a.C. Con Onomarco di Ela- 
tea organizzò la resistenza dei focesi contro le mi- 
re tebane sulla Focide, favorite dalla condanna 
pronunciata dagli anfizioni contro i focesi; allea- 
tosi con Sparta, occupò Delfi, affermando i diritti 
dei focesi sul santuario in base alla tradizione, c 
invitando gli stati greci alla ribellione contro l’e- 
gemonia tebana. Raccolto un ingente esercito 
mercenario usando i tesori del santuario di Delfi, 
con l’appoggio di Corinto e di Atene cercò di bat- 
tere separatamente tebani c tessali alleati, ma do- 
po alcuni successi fu vinto e ucciso presso Neon. 
ai piedi del Parnaso (355 a.C.). 

Filometore (letteralmente, «che ama la madre») 
appellativo assunto da vari sovrani ellenistici (per 
esempio, da Tolomeo vi d’Egitto e da Attalo ni di 
Pergamo). 

Fllone (Alessandria d'Egitto 20 ca a.C. - 50 ca 
d.C.) filosofo giudaico di lingua greca, meglio 
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noto come F. l’Ebreo o F. Giudeo. Iniziatore 
«ella tradizione esegetica di Alessandria, espose 
le sue concezioni dottrinali nel Commento alle- 
gorico sulle Sante Leggi (dedicato ai capitoli 2 e 3 
della Genesi), nei trattati Su/ decalogo, Sulle leg- 
gi particolari, Sulla migrazione di Abramo e în 
numerosi altri commenti biblici. Scrisse inoltre 
opere specificamente filosofiche, di minore im- 
portanza, come Sulla provvidenza e Sull'eternità 
del mondo. F. adotta un metodo esegetico alle- 
porico, che gli permette di interpretare la Bibbia 
nlla luce di convinzioni filosofiche accolte dal 
platonismo e dal pitagorismo, in un’originale sin- 
tesi tra fede giudaica e filosofia greca. Combi- 
nando elementi tratti dalla Genesi e dal dialogo 
platonico Timeo, F. afferma che Dio è incorpo- 
reo, unico e creatore del mondo. La creazione è 
opera del Légos, considerato ora come l'espres- 
sione dell’attività intellettiva dell’Uno, piena- 
mente coincidente con esso, ora come la prima 
ipostasi divina distinta dall’Uno, secondo una 
concezione che troverà pieno sviluppo in Ploti- 
no. Il Légosè il luogo delle idee divine, che sono 
gli archetipi sui quali è modellata la creazione. 
AI di sotto del Légos si trovano le Potenze (at- 
tributi o virtualità divine), per mezzo delle quali 
io agisce sul mondo. Distaccandosi dalla antro- 
pologia dualistica greca, F. individua in ciascun 
uomo tre parti corrispondenti ad altrettanti prin- 
cipi: il principio materiale, il corpo; il principio 
intellettuale, l’anima o mente; il principio spiri- 
tuale, lo spirito. Solo quest’ultimo, infuso diret- 
tamente da Dio, è immortale. Pur valorizzando 
nella dottrina morale i precetti biblici, F. lascia 
cadere il messianismo tipico dell’escatologia giu- 
daica, e ravvisa il fine dell’uomo nell’unione con 
Dio, da realizzarsi attraverso una graduale asce- 
sa dal mondo della materia e delle passioni fino 
nulla contemplazione e all’estasi. La dottrina di F. 
influenzò profondamente i rappresentanti della 
cristianità alessandrina (Clemente, Origene), 
che da lui derivarono il metodo dell’interpreta- 
zione allegorica e la teologia platonizzante. 
Filone di Biblo (seconda metà del sec. 1 d.C.) dot- 
to fenicio nato a Biblo e morto a Roma, dove ven- 
ne, come ambasciatore, all’epoca di Adriano. Il 
nome Erennio, con cui è talora distinto dagli 
omonimi, deriva dal suo protettore Erennio Seve- 
ro. Di lui si ricordano un trattato di 12 libri Sul- 
l'acquisto e la scelta dei libri, uno di 30 libri Sulle 
città e uomini notevoli che ognuna di esse ha pro- 
dotto, un dizionario dei sinonimi, un’opera in 3 li- 
bri intitolata Storia inverosimile, sulle contraddi- 
zioni degli storici greci, una monografia Sul regno 
di Adriano. L’opera sua più nota è però la Storia 
fenicia, che secondo F. non sarebbe altro che la 
traduzione in greco di un’opera di Sancuniatone, 
vissuto ai tempi di Mosè e di Semiramide. La no- 
tizia, già messa in dubbio, è stata confortata dai 
testi trovati nella biblioteca di Ugarit a partire dal 
1929, cosicché l’opera di Sancuntatone sarebbe la 
iù antica storia che conosciamo sulla religione 
enicia. Di F. sarebbero invece l’interpretazione 
evemeristica, secondo cui gli dei sono uomini di- 
vinizzati, e la veste greca che attribuisce loro. 
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Filone di Bisanzio (sec. ir a.C.) fisico e teorico 
della meccanica greco. Fu discepolo di Ctesibio e 
precursore di Erone; si occupò di problemi di 
meccanica soprattutto in FAPRORO alla loro appli- 
cazione in campo militare. sue opere erano 
comprese in un Trattato complessivo di meccani- 
ca, in 9 libri, di cui restano un frammento sulle 
macchine belliche e, in una versione araba poi ri- 
tradotta in latino, alcuni capitoli dello scritto sulla 
Pneumatica. Il livello speculativo delle opere di F. 
non sembra avanzato rispetto a quello aristoteli- 
co, ma servì indubbiamente di base alla più matu- 
ra elaborazione teorica di Erone. 
Filone di Eleusi (seconda metà del sec. 1v a.C.) 
architetto greco. La sua opera più famosa era l’ar- 
senale del Pireo, edificio atto a contenere tutte le 
attrezzature navali, incendiato nell’86 a.C. da Sil- 
la. F. eresse anche un portico sulla fronte del Te- 
lesterion di Eleusi. Fu inoltre teorico di architettu- 
ra, ma tutti i suoi scritti sono andati perduti. 
Filone di Larissa (secc. 11 - 1 a.C.) filosofo greco. 
Discepolo di Clitomaco, gli succedette nella dire- 
zione dell’Accademia (110-109 a.C.); durante la 
prima guerra mitridatica si trasferì a Roma, dove 
nell’88 ebbe come allievo Cicerone. Pur negando 
la possibilità per i sensi o per la ragione di raggiun- 
gere un sapere rigoroso, egli riconosce tuttavia al- 
l’uomo la capacità di conseguire un grado di cer- 
tezza soddisfacente attraverso l’opinione e la ri- 
cerca di ipotesi più probabili di altre. I discorsi suf- 
ficientemente probabili consentono la formulazio- 
ne di una teona etica compiuta. F. abbandona co- 
sì il principio scettico della sospensione totale del- 
l'assenso, tipico dell’Accademia di mearo di Arce- 
silao, in favore di un più conciliante eclettismo. 
Filonide (sec. v a.C.) oeta comico ateniese. La 
Suda ricorda che prima di dedicarsi al teatro era 
cardatore di lana e cita i titoli di tre sue comme- 
die: / coturni, Il carro, Il compagnone. Ma il suo 
nome, al pari di quello di Callistrato, è ricordato 
soprattutto perché egli curò la messa in scena di 
alcune commedie di Aristofane: forse / drammi o 
Il centauro prima del 422 a.C., Le vespe e Il proa- 
gone (quest’ultima sotto il suo nome) probabil- 
mente assieme nelle Lenee del 422, l’Anfiarao 
nelle Lenee del 414 e Le rane nelle Lenee del 405. 
Filopatore (letteralmente, «che ama il padre») 
appellativo di sovrani ellenistici (per esempio, di 
olomeo 1v d’Egitto). 
Filopemene (Megalopoli 253 - Messene 183 a.C.) 
generale greco. Dopo essersi distinto nella batta- 
glia di Sellasia (222 a.C.), passò dieci anni come 
condottiero mercenario a Creta. Al suo ritorno in 
Grecia, eletto ipparco, cioè comandante della ca- 
valleria achea, la riorganizzò e ottenne un impor- 
tante successo militare contro gli etoli (209). Nel 
208-207, divenuto per la prima volta stratego del- 
la lega achea, introdusse nel suo esercito la for- 
mazione chiusa di fanteria e l'armatura pesante, 
innovazione che gli permise, nel 207, di sconfigge- 
re presso Mantinea il re spartano Macanida. 
sua azione militare era al servizio di un program- 
ma politico che mirava all’inserimento del Pelo- 
ponneso nella lega achea e all'autonomia del nuo- 
vo organismo politico dalla Macedonia e da Ro- 
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ma. Nonostante la sua vittoria su Nabide, re di 
Sparta, da lui scacciato (201-200) da Messene e da 
Tegea, F., scontento dell'andamento delle cose, 
ritornò a Creta (199-198). Dopo la battaglia di Ci- 
nocefale (197) e l'evacuazione delle truppe roma- 
ne, venne eletto stratego per la quarta volta (193- 
192); sconfisse, nei pressi di Gizio, l’armata di Na- 
bide,giungendo quasi a prendere Sparta. Nel 183, 
mentre cercava di domare una rivolta scoppiata a 
Messene, fu fatto prigioniero e costretto a bere il 
veleno. F. si distinse soprattutto sul piano militare; 
su quello politico non seppe invece superare la vi- 
sione municipale comune a gran parte dei greci, 
che impedì loro di opporsi efficacemente alle 
sempre più pressanti ingerenze romane. Fu molto 
ammirato da Plutarco, che ne scrisse una biogra- 
fia e lo definì «l’ultimo degli elleni». 

filosofia (dal gr. phileîn, amare, e sophia, sapien- 
za, letteralmente, «amore della sapienza») atti- 
vità intellettuale specifica e forma di sapere orga- 
nizzata che origina nel mondo greco. Nella cultu- 
ra greca, l'ambito d’uso del termine f. si estende 
fra due poli estremi. In un senso, la f. (spesso si- 
nonimo di sophia, intesa come saggezza) si iden- 
tifica con la cultura in generale, cioè con quella 
che i greci chiamavano anche paideia (educazio- 
ne, formazione); un tale senso è attestato in Ero- 
doto che parla di Solone come di un uomo che 
aveva viaggiato molto per desiderio di conoscere, 
«filosofando». All’altro estremo, il termine indica 
una disciplina scientifica definita, che, nel suo 
senso eminente (quella che Aristotele chiama «f. 
prima»), ha per oggetto i principi primi, le strut- 
ture più generali dell’essere e, sotto un altro 
aspetto, Dio stesso. Nell’arco segnato da queste 
due accezioni del termine si collocano i numerosi 
usi più specifici del concetto, e anche la concreta 
pratica del filosofare da parte dei pensatori pre- 
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classici e classici. Secondo una tradizione riferita 
da Diogene Laerzio e da Cicerone, sarebbe stato 
Pitagora il primo a parlare di sé come filosofo. 
«amante del sapere», distinguendosi dagli dei che 
invece sono: «sapienti»; il significato della f. sa- 
rebbe poi stato descritto da Pitagora mediante 
l’allegoria del mercato: la vita è come una grande 
fiera, dove alcuni vanno per affari, altri per di- 
vertirsi, e altri, i «migliori», cioè i filosofi, solo per 
osservare disinteressatamente quello che accade. 
E però probabile che questa tradizione, che Dio- 
gene Laerzio riprende da Eraclide Pontico, un di- 
scepolo di Platone, rispecchi piuttosto una visio- 
ne platonica della f. Tra i testi più antichi in cui 
compare il termine f. c’è un passo di Eraclito (su 
cui però alcuni studiosi sollevano fondati dubbi), 
riferito da Clemente Alessandrino, secondo cui 
«è necessario che gli uomini filosofi siano indaga- 
tori di molte cose»; da altri frammenti eraclitei. 
sembra che comunque questo testo non debba si- 
gnificare una identificazione della f. con la poly- 
mathia, (il «sapere molte cose»), giacché que- 
st’ultima, dice Eraclito, «non insegna l’intelligen- 
za»: il filosofo deve raccogliere molte esperienze, 
ma solo allo scopo di arrivare al principio unita- 
rio che Eraclito chiama /égos (ragione, discorso). 
In Eraclito sembra dunque delinearsi per la pn- 
ma volta la concezione della f. come sapere fon- 
damentale che ha per oggetto i principi più alti 
del reale. Accanto al maturare, almeno embrio- 
nale, di una nozione «scientifica» della f., la cul- 
tura greca conosce però un altro tipo di esercizio 
del filosofare, che è quello dei +» sofisti. Dai dia- 
loghi platonici e da Senofonte (Memorabili e 
Simposio) sappiamo che i sofisti chiamano f. l’e- 
ducazione retorica e letteraria da essi impartita (a 
pagamento) ai giovani che intendono dedicarsi 
alla carriera pubblica. 
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Wi LA FILOSOFIA COME INNALZAMENTO ALL’INTELLIGI- 
MILE E COME CRITICA IN PLATONE. Nell’opera di Pla- 
tone il termine f. presenta una gamma di signifi- 
cati comprendente tutto l’arco segnato dai due 
estremi della f. come educazione e della f. come 
scienza. Da un lato, infatti, Platone parla della f. 
intendendola come l’educazione generale che si 
ottiene attraverso la ginnastica, la musica, le varie 
scienze (Timeo, Teeteto); dall’altro, nel libro vil 
della Repubblica, a partire dal mito della caverna, 
Platone assegna ai filosofi il diritto-dovere di go- 
vermare e di educare i loro simili in virtù della ca- 
pacità di innalzarsi alla vera realtà, che è quella 
del mondo intelligibile; tale funzione politica i fi- 
losofi possono adempierla solo se si esercitano al- 
lu conoscenza delle idee mediante lo studio di di- 
scipline che hanno portata generale, come la ma- 
tematica, la geometria e altre scienze esatte, le 
quali tutte sono il preludio della dialettica, che si- 
gnifica qui la capacità di salire attraverso i vari 
gradi dell'agparre sensibile fino alle idee immu- 
tabili, puri oggetti dell’intelletto. L’innalzamento 
dialettico all’intelligibile è ciò che si chiama «vera 
{.». I filosofi che così «si innalzano» devono essere 
costretti a governare perché di per sé preferireb- 
bero darsi alla sonteniblazione ma proprio per 
questo disinteresse, anche, sono i più adatti a Nico- 
prire le cariche politiche. Altri testi platonici sot- 
tolineano nella f. il carattere di ricerca (così il 
Convito, dove la f. è paragonata ad Amore, figlio 
di Espediente e Povertà, perché anch'essa sta tra 
il possesso e la privazione del sapere) ricerca che, 
altrove, si configura come la «dotta ignoranza» 
socratica, e funge da principio critico nei confron- 
ti dei molti che credono di sapere e non sanno 
render ragione di ciò che dicono (Fedro). La tra- 
dizione successiva, a cominciare da Aristotele, 
non farà che elaborare l’uno o l’altro aspetto del- 
le indicazioni platoniche: la f. apparirà di volta in 
volta come sapere globale, saggezza pratico-poli- 
tica, distacco dalle cose terrene per amore delle 
celesti, scienza dei principi primi, disciplina critica 
di controllo delle pretese dei saperi particolari. 

W LA FILOSOFIA COME TEORIA GENERALE DELL’ESSE- 
RE. Aristotele suppone, senza enunciarla formal- 
mente, una nozione di f. che coincide con la scien- 
za o il sapere in generale; ma sapere significa «co- 
noscenza dei principi e delle cause» (Metafisica); e 
la scienza che studia i principi dell’ente in quanto 
ente è la «f. prima». Quest'ultima ha per oggetto 
principi immutabili ed eterni, e perciò si può chia- 
mare anche scienza del divino, o teologia. In tal 
modo la «f. prima», che la tradizione chiamerà 
metafisica, dal titolo imposto dagli editori all’ope- 
ra aristotelica (+ Aristotele), si configura come 
una teoria generale delle strutture dell’essere. 
Matematica, fisica, «f. prima» sono quelle che 
Aristotele chiama «f. teoretiche»; accanto a esse, 
egli pone le f. «pratiche», che concernono l’azione 
(etica, politica), e quelle «poietiche», che concer- 
nono il «produrre», ossia la poetica, e tutte le di- 
scipline tecniche. Nell’ambito delle f. pratiche e 
potetiche confluiscono tutti quegli aspetti di sag- 
pezza e anche di educazione letteraria che la defi- 
nizione della f. prima tende a escludere. Aristote- 
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le anzi, a differenza di Platone, pur ammettendo 
che sono legate al divenire, all’uso, e alle scelte 
dell’uomo (dunque non hanno principi necessari), 
riconosce loro dignità filosofica, giacché non in 
tutti i campi si può esigere la stessa dimostratività 
che si pretende, per esempio, dalla matematica 
(Etica nicomachea). Sotto l’influsso aristotelico la 
f. si configurerà così per molti secoli essenzial- 
mente come logica, metafisica, fisica, etica. 
3 IL PRIMATO DELL'ETICA NELLE FILOSOFIE ELLENI- 
sticHe. La suddivisione della f. più generalmente 
acceltata in tutta l’antichità a partire dal sec. iv 
a.C. è quella stabilita da Senocrate, secondo 
successore di Platone nella direzione dell’ Acca- 
demia (che tenne dal 339 al 314 a.C.): egli divide 
la f. in fisica, etica, dialettica. La dialettica platoni- 
ca, che comprendeva, in quanto disciplina della 
salita alle idee supreme, anche un aspetto metafi- 
sico, veniva ridotta da Senocrate alla logica nel 
senso più tecnico della parola; mentre le temati- 
che proprie della «f. prima» (Dio, l’anima, i prin- 
cipi primi) erano assegnate alla fisica, come scien- 
za di tutte le sostanze. Un analogo appiattimento 
dell'interesse metafisico su interessi scientifico- 
descrittivi, cosmologici ecc. caratterizza la conce- 
zione e la pratica della f. nel Liceo dopo Teofra- 
sto. Alla tripartizione di Senocrate si rifanno an- 
che epicurel, stoici, scettici, cioè le tre grandi scuo- 
le filosofiche dell’età ellenistica. Epicuro però so- 
stituisce alla dialettica una disciplina che si chiama 
«canonica», la quale deve fornire criteri (o cano- 
ni) semplici per arrivare alla verità attraverso il ri- 
ferimento agli oggetti dci sensi, evitando il risali- 
mento dialettico che, per Epicuro, va all’infinito 
(Epistola a Erodoto). Questa semplificazione è 
dettata dall’interesse prevalente di Epicuro per 
l’etica, che è l’unico vero senso della f. TE pistola a 
Meneceo). Lo stesso primato dell'etica vale anche 
nella concezione stoica della f.; gli stoici parago- 
nano la f. a un frutteto, in cui la logica è il muro 
che delimita, la fisica gli alberi e l’etica i frutti, cioè 
la parte essenziale (Sesto Empirico, Contro i ma- 
tematici). 
Ml FILOSOFIA E RELIGIONE NELLA TARDA ANTICHITÀ. Il 
primato dell’etica nella f. ellenistica sfocia negli 
ultimi secoli dell’era pagana nell’accentuarsi di un 
interesse religioso sia nella cultura sia nella gente 
comune, testimoniato da una serie di movimenti 
di pensiero che vanno dalla «f. mosaica» di Filone 
di Alessandria, alla ripresa del platonismo e del 
itagorismo (neoplatonismo, neopitagorismo), al- 
la diffusione degli scritti ermetici. Sotto l'impulso 
di queste tendenze, la f. accentua la sua fisiono- 
mia di «arte di vita» (l’espressione è di Cicerone, 
De finibus), ma sempre più, sotto la spinta dell’in- 
teresse religioso prevalente, essa tende a configu- 
rarsi come «esercizio di morte», nel senso in cui 
ne aveva parlato già Platone (Fedone), vale a dire 
come preparazione al distacco dal mondo sensibi- 
le e alla contemplazione dell’intelligibile. In que- 
sto senso la intende Plotino, che riprende la no- 
zione platonica di dialettica e vede in essa «la par- 
te più eccellente» della f. (Enneadi). Con la diffu- 
sione del cristianesimo nel mondo antico, la f. si 
trova a fare i conti con un sistema dottrinale che si 
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va costruendo in maniera organica, e che la vede 
anzitutto come un nemico da distruggere. In que- 
sto senso risuona l'afmmgnimanis di san Paolo: 
«Badate a non farvi ingannare con la f.» (Seconda 
lettera ai Colossesi), cui fa eco Tertulliano, che at- 
tribuisce ai filosofi la colpa delle eresie. Alla pole- 
mica segue però un atteggiamento diverso, inau- 
gurato dai padri della chiesa greca: per convertire 
i pagani, scrive Clemente Alessandrino (Stroma- 
ta, 1, 2, 3, 5), bisogna conoscerne la cultura e ser- 
virsene. Del resto, come riconoscerà Agostino, 
non tutti i filosofi si equivalgono. Si delinea così la 
concezione della philosophia ancilla theologiae: 
l’espressione risale a Clemente Alessandrino, che 
chiama la f. «ancella della fede». 

Filosseno (Citera 435 ca - Efeso 380 ca a.C.) poe- 
ta greco. Dapprima schiavo, fu allievo di Mela- 
nippide. Visse alla corte di Dionisio di Siracusa e 
secondo una leggenda fu da lui rinchiuso nelle la- 
tomie (cave di pietra trasformate in prigioni) per 
avere espresso giudizi severi sui tentativi poetici 
del tiranno. Scrisse 24 ditirambi, dei quali cono- 
sciamo alcuni frammenti; in uno di essi, il Ciclope, 
F., staccandosi dalla tradizione omerica, presenta- 
va il Ciclope innamorato della ninfa Galatea. A 
questa innovazione si rifà Teocrito nell’omonimo 
idillio. Il Ciclope è importante anche nella storia 
della musica greca per il canto a solo che vi canta- 
va Polifemo, accompagnandosi con la lira. 
Fllosseno di Eretria (attivo alla fine del sec. iv 
a.C.) pittore greco. Gli antichi gli attribuivano 
grandi e ammiratissime composizioni, fra cui una 
perduta Battaglia di Alessandro e Dario che fu 
quasi certamente il modello del celebre mosaico 
con grande battaglia equestre che, eseguito pro- 
babilmente da artisti alessandrini nel sec. In a.C., 
venne rinvenuto a Pompei ed è ora conservato 
nel Museo Nazionale di Napoli; il mosaico rivela 
nel gioco di luce (che, provenendo da una fonte in 
alto a sinistra, scandisce figure e gradua colori) le 
capacità di innovazione che dovettero caratteriz- 
zare l’originale. Forse risale a un originale di F. 
anche il mosaico con scene di caccia di Palermo. 
Filostrato nome di quattro sofisti di Lemno, la 
cui omonimia ha prodotto incertezze nell’attribu- 
zione dei loro scritti. Le fonti antiche. in realtà, 
parlano RICER confusamente di tre autori, ai 
quali la filologia moderna ha ritenuto di aggiun- 
germe un quarto. Del primo, Vero Filostrato (sec. 
10 n d.C.), non ci è rimasto nessuno scritto. Se- 
condo la Suda, insegnò retorica a Roma sotto i 
Flavi, ma questa notizia è incompatibile con la 
cronologia del secondo F., che le fonti considera- 
no suo figlio. Flavio Filostrato (secc. ni-t1 d.C.) 
detto Maggiore, ritenuto figlio del precedente, 
visse tra 160 e il 249 d.C. Insegnò retorica ad 
Atene e in seguito sitrasferìa Roma, dove godet- 
te del favore di Settimio Severo e Giulia Domna. 
Proprio quest’ultima l’avrebbe invitato a scrivere 
la Vita di Apollonio di Tiana*, biografia in 8 libri 
del famoso mago e taumaturgo del sec. 1 d.C., 
opera interessante sia per le tendenze mistiche e 
orientaleggianti che esprime e che caratterizzava- 
no la cerchia culturale di Giulia Domna, sia per il 
senso del romanzesco e dell’esotico, e infine per- 
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ché fornisce numerose notizie geografiche ed et- 
nografiche. Appare certa anche l’attribuzione al 
secondo F. delle Vite dei sofi ti, operascritta dopo 
il suo ritorno ad Atene, che fornisce preziose no- 
tizie su personaggi della seconda sofistica e sul- 
l’organizzazione dell'istruzione in epoca imperia- 
le. Altre opere ascrivibili allo stesso autore sono il 
dialogo Eroico, riguardante il culto di Protesilao, 
e il trattato Su/la ginnastica, che concerne l’antica 
tradizione agonistica ellenica. Al secondo F. op- 
pure al terzo, detto Filostrato Lemnio (genero del 
precedente, e nipote o bisnipote del primo F.), na- 
to verso il 191 d.C., sono attribuite le /mmagini, 
64 descrizioni di dipinti posti in una villa di Napo- 
li, esemplari esercitazioni nell’arte della descrizio- 
ne retorica, non necessariamente riferentisi a ope- 
re realmente esistenti. A questo F. è attribuita una 
lettera Ad Aspasio di Ravenna, che tratta dello sti- 
le epistolare. Il quarto Filostrato (sec. i d.C.), ni- 
te del secondo, è autore di un’altra raccolta di 
7 Immagini, molto meno vivaci ed eleganti. 
Fliota (m. 330 a.C.) nobile macedone, figlio di + 
Parmenione. Al seguito di Alessandro Magno eb- 
be il comando degli eteri, e combatté valorosa- 
mente. Per motivi forse dovuti a un suo risenti- 
mento nei confronti di Alessandro (per le usanze 
orientali da lui adottate o per il suo atteggiamento 
verso Parmenione) ne perdette il favore; questi lo 
accusò di complotto di fronte ai soldati, che lo ri- 
tennero colpevole e lo giustiziarono. 
Filote nella mitologia, personificazione della Te- 
nerezza; è presentata da Esiodo come una delle fi- 
glie della Notte. Sono sue sorelle Apate (Ingan- 
no), Gera (Vecchiaia), Eris (Discordia). 
Fllotlde secondo la leggenda, schiava che suggerì 
ai romani uno stratagemma per sconfiggere i lati- 
ni, che avevano attaccato Roma sotto il comando 
di Livio Postumio. L’esercito latino inviò amba- 
sciatori a chiedere ai romani di consegnare le fi- 
glie e le vedove per rafforzare, essi dicevano, i le- 
gami atavici fra le loro stirpi. F. suggerì ai romani 
di inviare lei stessa con alcune schiave graziose. 
vestite da donne libere. E così fu fatto. Di notte F. 
pose una lampada su un fico e ne velò la luce con 
drappi in modo da renderla invisibile ai latini. 1 
romani uscirono allora dalla città e fecero strage 
dei latini. In ricordo di questa avventura si cele- 
bravano le None Caprotine, o None del Fico: in 
quel giorno si offrivano banchetti alle donne sotto 
capanne costruite con fogliame di fico e le serve 
passeggiavano liberamente, lanciandosi pietre in 
ricordo della parte avuta nellalotta contro i latini. 
Alcuni cultori d’antichità romane spiegavano il ri- 
to con il ricordo dello scompiglio del popolo, se- 
uito alla morte di Romolo, nel Campo Marzio 
(nel luogo detto «la Palude della Capra», Palus 
Caprae, da cui il nome di None Caprotine, essen- 
dosi svolto tale avvenimento alle none di luglio). 
Filottete nella mitologia, figlio di Peante e di De- 
monassa (o Metone). Fu uno dei pretendenti di 
Elena e a questo titolo si unì alla spedizione con- 
tro Troia. Oristano della Tessaglia e, più preci- 
samente, della penisola di Magnesia, guidava un 
contingente di 7 navi con SO arcieri. Da Eracle 
aveva ereditato l’arco e le frecce che non manca- 
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vano mai il bersaglio. Durante lo scalo a Tenedo, 
fu morso al piede da un serpente. La ferita di- 
ventò ben presto infetta e ne emanava un puzzo 
talmente insopportabile che Ulisse convinse facil- 
mente gli altri capi ad abbandonare il ferito a 
Lemno. F. rimase per dieci anni su quest'isola de- 
serta, e vi sopravvisse uccidendo uccelli con le 
frecce di Eracle. Un’altra tradizione voleva che i 
greci avessero lasciato F. a Lemno perché i sacer- 
doti del culto di Efesto che abitavano in quell’iso- 
la guarivano dal morso dei serpenti. Secondo il 
mito la disgrazia accaduta a F. sarebbe stata la 
iusta punizione per aver egli violato il segreto sul 
uogo della morte di Eracle (di cui era deposta: 
rio) battendo con il piede il terreno sul monte Eta 
nel punto dove era stato eretto il rogo funebre 
dell'eroe. Poiché, in capo a dieci anni, i greci non 
avevano ancora conquistato Troia e l’indovino 
Eleno aveva rivelato che la città sarebbe caduta 
solo se i suoi nemici fossero stati armati con le 
frecce di Eracle, Ulisse partì verso Lemno, da solo 
oppure Pat pa AA a Neottolemo (è la versio- 
ne seguita da Sofocle), o da Diomede (è la versio- 
ne di Euripide) per cercare F. e convincerlo a unir- 
si agli assedianti. In Euripide, Ulisse e Diomede 
con l’inganno si impadronirono delle armi deside- 
rate e costrinsero così F., disarmato, a seguirli. In 
altre versioni è la promessa della guarigione da 
parte dei figli di Asclepio, medici delle schiere gre- 
che, a convincerlo. F., guarito da Macaone, poté 
unirsi ai combattimenti. Si attribuisce spesso al- 
l’arciere F. la morte di Paride, ma l’episodio è in 
contraddizione conla profezia di Eleno, che si col- 
loca nella leggenda dopo la morte di Paride (per 
rimuovere questa difficoltà, la profezia che aveva 
comandato di riportare F. da Lemno a Troia è at- 
tribuita talvolta a Calcante). Una volta conquista- 
ta Troia, F. figura nell’Odissea tra gli eroi privile- 
giati che hanno ottenuto un ritorno felice. Leggen- 
de posteriori attribuivano a F. la fondazione di va- 
rie città nell’Italia meridionale, nella regione di 
Crotone, tra cui Petelia e Macalla, dove consacrò 
ud Apollo le frecce di Eracle. 
Fimbria Gaio Flavio (m. 85 a.C.) partigiano di 
Mario e di Cinna e avversario di Silla; nell’87 a.C. 
riuscì a guadagnare i sanniti al partito mariano; 
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nell’86, conquistata Roma, si acquistò una trista 
fama con le proscrizioni e le condanne a morte di 
avversari politici. Nello stesso anno fu nominato 
legato del console Valerio Flacco, inviato in Asia 
a sostituire Silla nella guerra contro Mitridate ma, 
appena giunto nella regione del Bosforo, fece uc- 
cidere il console e assunse il comando dell’eserci- 
to, con il quale prese Pergamo e Ilio, vinse Mitri- 
date costringendolo a fuggire a Mitilene e conqui- 
stò buona parte dell'Asia Minore. Ma Silla, appe- 
na conclusa la pace di Dardano con Mitridate 

85), assalì F. che, sconfitto, si uccise. 

inanza attività economica consistente nell’impie- 
go di capitale monetario di terzi in operazioni di 
scambio tra pagamenti presenti e futuri. Gli inter- 
mediari finanziari più noti, le + banche, erano 
presenti ad Atene e in altre città greche, fin dal 
sec. v a.C., anche se solo verso la fine del secolo e 
l’inizio del seguente le istituzioni si trasformarono 
da banche di cambio in banche di credito. Un ruo- 
lo di primo piano in questo campo ebbero inizial- 
mente le banche sacre (i templi e i santuari che 
cercavano impieghi per i loro tesori) mentre i 
banchieri privati, già attestati nella Grecia classi- 
ca, raggiunsero una larga diffusione soprattutto in 
età ellenistica. Nell’ Anonimo di Giamblico (fine 
del sec. v a.C.) il termine «tesaurizzazione» è con- 
trapposto al termine «circolazione», e quest'ulti- 
mo è messo in rapporto con il diffondersi nella so- 
cietà di condizioni di legalità e di fiducia che si 
estendono anche al futuro atteso. Al passaggio 
dalla tesaurizzazione a un embrionale mercato 
dei capitali si allude probabilmente in una frase 
attribuita da Tucidide a Pericle: «Della ricchezza 
di serviamo più secondo l’opportunità dell’azione 
che non per semplice vantenia di discorso», in cui 
affiora l’ideologia dell’investimento inteso come 
stimolo delle attività produttive. 
A Roma fin dal sec. i a.C. il sistema finanziario 
sviluppò caratteristiche simili a quelle del capitali- 
smo moderno. Il denaro era prestato a interesse, i 


Cambiavalute: rilievo dalla Basilica lulia a Roma. Roma, 
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cambiatori acquistavano e vendevano valuta este- 
ra, ed effettuavano per conto dei propri clienti pa- 

amenti su piazze diverse tramite lettere di cam- 

io sui propri corrispondenti; fecero la loro com- 
parsa primitive forme di assicurazione marittima 
e si registrarono i primi fenomeni di speculazione. 
Giovava alla espansione dei mercati lo sviluppo 
della legislazione romana che consentiva il libero 
trasferimento della proprietà. Il luogo di incontro 
e di negoziazione degli speculatori, comunemente 
chiamati graeci, era il Foro, nelle vicinanze del 
tempio di Castore dove una folla comprava e ven- 
deva beni mobili e immobili, case, negozi aziende 
agricole in contanti e a credito, navi e magazzini, 
schiavi e bestiame. Oggetto specifico di specula- 
zione erano le partes (quote: in pratica, azioni) di 
società esattoriali. Lo stato romano affidava in ap- 
palto molte delle sue funzioni, dalla raccolta delle 
Imposte e dei pedaggi alla costruzione di templi 
ed edifici pubblici, a società di capitalisti noti co- 
me publicani. Come le moderme società per azio- 
ni i publicani costituivano persone giuridiche indi- 
pendenti dai loro membri e il loro capitale era di- 
viso in partes. Queste società erano amministrate 
da dirigenti, che redigevano libri contabili (tabu- 
lae) e indicevano riunioni di azionisti. Le quote 
erano di due tipi: quelle di controllo, detenute dai 
grandi capitalisti, e azioni di taglio inferiore, dette 
particulae, scambiate direttamente tra venditore 
e acquirente. Il valore delle azioni era soggetto a 
sensibili variazioni: Cicerone parla di partes caris- 
simae e condanna l’acquisto di azioni come un 
gioco d'azzardo evitato dalle persone per bene. 
Polibio rileva l’interesse dei suoi contemporanei 

r la proprietà di azioni. 

inanza pubblica attività di prelievo e di spesa di 
risorse economiche da parte dello stato. 
w LE SPESE PUBBLICHE. L'entità delle spese statali 
nel mondo antico variava a seconda del tipo di 
stato considerato e delle funzioni da esso svolte. 
Tra quelle comuni a ogni tipo di stato ricordiamo: 
il culto e le feste pubbliche; la manutenzione di 
edifici pubblici, porti, depositi, opere di fortifica- 
zione; l'ordine pubblico (per esempio, ad Atene 
come in altre città greche funzionavano una poli- 
zia dei mercati, una polizia delle strade e un corpo 
di schiavi pubblici che vigilava sugli stranieri); le 
elargizioni di grano al popolo; il soldo per i magi- 
strati e gli ambasciatori: È spese militari (mante- 
nimento dell’esercito e della flotta; i ricchi, però, 
provvedevano a proprie spese all’armamento in- 
dividuale). Gli stati minoici e micenei sembrano 
caratterizzati da un alto grado di controllo centra- 
le sulle risorse economiche: lo attesterebbero in 
particolare gli estesi magazzini racchiusi all'inter- 
no dei palazzi. A Sparta, al contrario, l’organizza- 
zione finanziaria pubblica era pressoché inesi- 
stente. Lo stato forniva agli spartiati la mensa 
pubblica. Un quadro analogo presentano le altre 
pòleis. I regimi tirannici si distinsero generalmen- 
te per l'impegno profuso nella costruzione di edi- 
fici pubblici, che si traduceva in imposte anche di 
carattere personale. Ma il rovesciamento dei ti- 
ranni si accompagnò a un rifiuto delle imposte 
personali che vennero ercepite come inconcilia- 
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bili con lo status di uomo libero e quindi circo- 
scritte agli stranieri (i meteci). La democrazia ate- 
niese prevedeva la remunerazione dei membri 
dell'assemblea popolare. 
Le spese pubbliche a Roma comprendevano so- 
stanzialmente le stesse voci (culto, opere pubbli- 
che, esercito e flotta ecc.); variavano tuttavia le 
proporzioni tra le voci di spesa. Grande rilievo as- 
sunsero, per esempio, già in e repubblicana, 
le spese per lavori pubblici (edifici, acquedotti, ca- 
nali, strade). Con la costituzione di un esercito 
permanente anche il bilancio militare divenne 
sempre più pesante. La crescita della dimensione 
della città di Roma pose problemi di approvvigio- 
namento alimentare di straordinarie dimensioni. 
Ai cittadini fu assicurata la distribuzione, prima a 
prezzo ridotto e poi gratuita, di una certa quantità 
di grano e di altn prodotti alimentari. Un’altra vo- 
ce sempre più onerosa fu costituita dalle spese per 
amministrazione: contenute nel periodo repub- 
blicano (le magistrature erano gratuite), crebbero 
continuamente sotto l'impero per il moltiplicarsi 
dei funzionari e lo svilup o di servizi come quello 
delle poste. 
w LE ENTRATE PUBBLICHE. Le entrate dello stato nel- 
l’antichità classica presentavano un quadro piut- 
tosto eterogeneo (+ fisco). Praticamente assenti 
nella polis erano le imposte personali, considerate 
umilianti per il cittadino. Raro ed eccezionale era 
il ricorso a imposte patrimoniali (ne è un esempio 
l’ateniese + eisphord). I cittadini più ricchi e pre- 
stigiosi contribuivano a sopperire ad esigenze par- 
ticolari dello stato mediante le + liturgie (tra cui la 
corre; spesa per l'istruzione dei cori). Una cospi- 
cua fonte di entrate era costituita dai dazi sulle 
merci importante ed esportate, dai diritti portuali 
(se importate via mare), dai pedaggi e dai diritti di 
esposizione sull’agorà ecc. Una tassa di registra- 
zione era dovuta ad Atene dall'acquirente di ter- 
reni o immobili. In alcune città l'esercizio di deter- 
minate arti e professioni era subordinato all’auto- 
rizzazione e al pagamento di una tassa. Altre en- 
trate ordinarie erano assicurate dai proventi dei 
beni demaniali (terre, miniere, case ecc.) nonché 
da multe e ammende. L’esazione delle imposte ve- 
niva appaltata mediante aggiudicazione. Un’im- 
portante fonte di entrate per le casse dello stato 
che non gravava sui cittadini erano i tributi degli 
stati dipendenti. Nel quadro della sua politica im- 
patalo Atene giunse a farsi affidare dagli alleati 
“amministrazione del tesoro della lega che fu spe- 
so da Pericle in gran parte per l’abbellimento del- 
la città. Nel corso della guerra del Peloponneso il 
tributo fu continuamente innalzato. Anche a Ro- 
ma i cittadini non erano assoggettati al pagamen- 
to di imposte dirette. Imposte personali e sulla 
proprietà fondiaria pagate in natura (vectigal) o in 
moneta furono prelevate nelle province. Altre en- 
trate pubbliche erano assicurate dai redditi dei 
beni demaniali e delle terre (ager publicus), dai 
dazi e dai pedaggi, da monopoli e regalie come il 
monopolio del sale e la coniazione delle monete. 
Augusto introdusse imposte sulle vendite, sulle 
affrancazioni di schiavi e sulle successioni. Con 
Diocleziano l’Italia fu equiparata alle altre pro- 
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vince dal punto di vista fiscale, e tutto l'impero fu 
sottoposto a due tipi di imposta, l’una personale 
sul reddito (capitatio), l’altra fondiaria (iugatio) 
calcolata in base all'estensione, alla regione e al ti- 
po di coltura. Un’entrata straordinaria, spesso 
considerevole nella fase espansionista della storia 
romana, fu costituita dai bottini di guerra. 
Fineo nella mitologia, nome attribuito a vari eroi. 
F. si chiama il fratello di Cefeo e zio di Androme- 
da. Egli voleva sposare la nipote e tentò di fo- 
mentare una cospirazione contro Perseo, allorché 
quest’ultimo ebbe conquistato la giovane. Duran- 
te la battaglia che si accese fra Perseo e i partigia- 
ni di F. nella grande sala del palazzo di Cefeo, F. 
fu trasformato in pietra dalla vista della testa di 
Medusa. Tale fine vieta di identificare questo F. 
con quello che interviene nella leggenda degli Ar- 
gonauti. Tuttavia, per rendere l’identificazione 
ssibile. alcuni mitografi tardivi sostenevano che 

. era stato soltanto accecato da Perseo e non uc- 
ciso. Il secondo e il più celebre eroe con questo 
nome è un re di Tracia il quale, possedendo doni 
da indovino, aveva preferito un tempo vivere a 
lungo a prezzo dei suoi occhi. Era dunque diven- 
tato cieco, e il Sole, indignato, gli aveva inviato a 
molestarlo alcune Arpie. La sua punizione aveva 
anche un altro motivo: abusando dei propri doni 
d’indovino, egli rivelava agli uomini le intenzioni 
degli dei. Quando gli Argonauti intrapresero la 
spedizione in Colchide, andarono a chiedere indi- 
cazioni a F. sulla strada da seguire. F. accettò di 
informarli, ma volle prima essere liberato dalle 
Arpie. Secondo un’altra leggenda F. aveva sposa- 
to in prime nozze la figlia di Borea, Cleopatra. Da 
lei aveva avuto due figli, Plessippo e Pandione. 
Poi aveva ripudiato Cleopatra e sposato Idea, fi- 
glia di Dardano. Ma Idea, gelosa dei suoi due fi- 
gliastri, li aveva falsamente accusati d’aver tentato 
di usarle violenza. F., sulla sua parola, li aveva ac- 
cecati entrambi. Quando gli Argonauti passarono 
dalla corte di F., i Boreadi, che erano fratelli di 
Cleopatra, si vendicarono su F. accecandolo a sua 
volta. Frattanto Asclepio aveva restituito la vista 
ai due giovani; ma ne era stato punito da Zeus, il 
Cla l’aveva colpito con la folgore. 

inzia -» Damone e Finzia. 
Finzia (secc. 1v-11 a.C.) tiranno di Agrigento. Alla 
morte di Agatocle (289 a.C.), tiranno siracusano, 
F., capo del partito democratico, s’impadronì del 
potere ad Agrigento rovesciando il governo ari- 
stocratico (2: 0.388 a.C.). La politica interna di F. 
fu rivolta al miglioramento economico delle mas- 
se popolari; quella estera alla costruzione di un 
forte regno, con cui farsi erede di Agatocle e op- 
porsi all'avanzata dei cartaginesi. Penetrò nel ter- 
ritorio siracusano (288-287), arrogandosi il titolo 
di re. Lo stratego siracusano Iceta avviò la con- 
troffensiva nel 285 e vinse F. presso l’Ibleo (Irmi- 
nio); nel ritirarsi, F. distrusse Gela e ne stabilì gli 
abitanti in una nuova città che chiamò Finziade 
(odierna Licata). Dopo la sconfitta F. instaurò un 
poso dispotico, che spinse molte città alla ri- 

ellione; venne infine scacciato dagli aristocratici 
alleatisi con i cartaginesi (279). 
Firenze + Florentia. 
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firma le prime f. di pittori apparvero sulle cerami- 
che greche verso la metà del sec. vii a.C., per for- 
malizzarsi in modo definitivo intorno al sec. v a.C. 
Esistono due tipi di f.: quella del pittore (Exechia, 
Eufronio, Macrone. Duride, seguita dalla formula 
«m'ha dipinto») e quella del vasaio (Amasi, An- 
docide, Cleofrade, con la formula «m'ha fatto»). 
Si designa allora con il nome di «pittore di Ama- 
sì», «di Andocide», «di Cleofrade» ecc., colui che 
ha ornato le Vi agla di questi vasai. Uno dei più be- 
gli esempi della ceramica greca, il cosiddetto Vaso 
Frangois (Firenze, Museo AIAColPO), reca 
una doppia firma: quella di Clizia, il pittore, e 


«quella di Ergotimo, il vasaio. 


rmico Materno Giulio (Siracusa, sec. iv d.C.) 
scrittore latino cristiano, autore di un ampio 
trattato astrologico, Matheseos libri vii, o Mathe- 
sis. Per quanto si rifaccia a fonti scientifiche e let- 
terarie precedenti, il trattato è interessante da un 
punto di vista stilistico. L'autore fa un’apologia 
dell'astrologia esortando l’astrologo alla più alta 
integrità morale: il conflitto tra il destino e la li- 
bertà di volere è risolto sulla linea stoica con l’af- 
fermazione che l’anima, essendo divina, può 
trionfare sull’influsso stellare. Più tardi, converti- 
tosi al cristianesimo, avrebbe scritto il trattato De 
errore profananim religionum, che ci dà impor- 
tanti notizie sugli antichi riti pagani. In ARRE: 
ra F. esortava fanaticamente gli imperatori 
stanzo e Costante a sradicare il paganesimo. 
Flromaco nome di due scultori ateniesi. Il primo 
(fine sec. v a.C.) è menzionato due volte in un’e- 
pigrafe per i rilievi del fregio dell’Eretteo. Di un 
altro F., vissuto nel sec. n a.C., dà notizia Plinio ci- 
tandolo come uno fra gli artisti che lavorarono ai 
gruppi raffiguranti le Battaglie contro i galati di 
Attalo e di Eumene, re di Pergamo. Nei pressi di 
questa città si trovava una sua famosa statua di 
Asclepio e a Lampsaco, sembra, una statua di 
Priapo. Con questo artista, di cui Plinio ricorda 
anche un Alcibiade in atto di guidare la biga, si de- 
ve forse identificare lo scultore ateniese il cui no- 
me è iscritto in una base di Delo. 
fisco complesso delle norme e degli apparati pie: 
posti al teeanenia delle pubbliche entrate. Una 
preziosa fonte di conoscenza del sistema fiscale 
della Grecia arcaica è dato dalle tavolette mice- 
nee che, registrando le entrate giornaliere in na- 
tura, costituivano una primordiale forma di bilan- 
cio del palazzo reale; questo se ne serviva per as- 
solvere i compiti principali d'ordine militare e am- 
ministrativo. Il sistema fiscale meglio conosciuto 
nell'età classica è quello ateniese. Le spese pub- 
bliche di Atene erano maggiori rispetto a quelle 
di altre città, perché comprendevano, oltre alle 
spese per l’esercito, anche quelle per il manteni- 
mento dell’apparato burocratico: infatti i cittadini 
ateniesi che svolgevano funzioni pubbliche erano 
remunerati. Caratteristica era l’assenza di tributi 
personali dei cittadini; le imposte personali veni- 
vano corrisposte solo dagli stranieri (meteci) e da 
categorie considerate inferiori come le prostitute, 
anche se talune contribuzioni (in origine volonta- 
rie) a carico dei cittadini, come le liturgie, diven- 
nero ben presto obbligatorie: tali prestazioni (or- 


ganizzazione di giochi, allestimento di una nave 
ecc.) erano però richieste ai cittadini più abbienti 
in cambio di un maggiore peso politico. Gran par- 
te delle entrate era costituita da imposte indirette 
(dazi portuali, esazione ad valorem alle porte del- 
le città, tassa sulla circolazione delle merci e sulle 
vendite all'asta). In caso di guerra si ricorreva a 
una tassa straordinaria ma molto impegnativa, 
l’+ eisphord, che gravava su qualsiasi tipo di pro- 
rietà. Altra caratteristica del sistema ateniese era 
il ricorso all'appalto per l’esazione di tutti i tribu- 
ti, a eccezione dell’eisphord. Particolare era la si- 
tuazione di Sparta in cui due classi, gli iloti e i pe- 
rieci, con i loro contributi mantenevano il ceto 
privilegiato, costituito dagli spartiati, proprietari 
delle terre coltivate dai primi. 
Un sistema più raffinato era quello dell’Egitto dei 
Tolomei, in cui tutta la terra era soggetta a tassa- 


1 Scena di condono fiscale: rilievo 
nel Foro romano. 


2 Pagamento delle imposte: sul 
tavolo dell'esattore si notano ceste 
(«fiscus») con monete; rilievo 
(part., sec. d.C‘), da Neumagen. 
Treviri, Rheinisches 
Landesmuseum. 

3 Pagamento delle imposte: stele 
(part., sec. n d.C.), da Kostolac. 
Belgrado, Narodni Muzej. 

4 Ricevuta per un pagamento di 
tasse: 6strakon (133 a.C.). Milano, 
Istituto di Papirologia. 


4 


zione: venivano colpiti sia i prodotti sia il trasferi- 
mento di proprietà. Tipico del sistema doganale 
era l’elevatezza dei dazi (dal 20 al 50 per cento). 
L’aspetto essenziale del sistema fiscale tolemaico 
era però costituito dai monopoli, comprendenti le 
pù varie categorie di attività economiche, dalle 
anche alla produzione e al commercio dell’olio, 
del sale, dei profumi, dei papiri. In tali settori, tut- 
to il processo produttivo e distributivo era sogget- 
to a un controllo rigorosissimo che veniva eserci- 
tato talora direttamente da funzionari statali, ta- 
lora da appaltatori. La produzione era suddivisa 
tra le varie regioni, in ognuna delle quali veniva 
prestabilita dallo stato l'incidenza dei prodotti di 
monopolio rispetto alla produzione generale. 
Il sistema tributario romano era egualmente ca- 
ratterizzato dalla mancanza di una specifica forma 
di tassazione dei singoli patrimoni, in quanto i cit- 
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tadini erano riconosciuti come corpo giuridica- 
mente e politicamente privilegiato rispetto a cate- 
gorie o comunità inferiori o soggette. Durante la 
repubblica, il sistema di tassazione fu quello tipico 
di una città-stato: una tassa di guerra, il + tribu- 
tum, simile all’eisphorà ateniese, veniva esatto 
straordinariamente, di norma in ragione dell’1 per 
mille, su tutti i tipi di proprietà. Essa venne aboli- 
ta nel 167 a.C. Esistevano poi tasse doganali, i 
portoria, istituite dal sec. 11 a.C., e una tassa del 5 
per cento sulla manomissione degli schiavi. La 
creazione delle province confermò tale sistema, 
facendo ricadere sui provinciali il peso del finan- 
ziamento della macchina statale e delle guerre. 
Durante la repubblica, la maggior parte di tali tri- 
buti era appaltata a compagnie di publicani, che 
cercavano spesso di trame profitti illeciti. Con 
l'impero e il conseguente accentramento della 
macchina amministrativa si arrivò a un sistema fi- 
scale più organico ed efficiente: già Augusto isti- 
tuì tasse sulle successioni e sulla vendita degli 
schiavi, e sostituì gli appaltatori con esattori impe- 
riali. Con le prime difficoltà politico-militari, ils 
stema fiscale cominciò a manifestare sintomi di 
crisi. Terminato con Traianoil periodo delle guer- 
re di conquista, che producevano nuove entrate, il 
problema di reperire comunque le entrate indi- 
spensabili spinse il sistema fiscale ad assumere un 
carattere fortemente repressivo. Con Diocleziano 
esso subì un nuovo irrigidimento, attraverso l’in- 
troduzione di un sistema di tassazione assai com- 
plesso. detto capitatio-iugatio: esso prevedeva 
un’imposta personale (caput) calcolata sulle per- 
sone e sulla loro capacità produttiva in base alla 
proprietà fondiaria posseduta, ai dipendenti, agli 
animali ecc. La terra veniva misurata in base a 
unità (iugum) che variavano da regione a regione 
c a seconda delle colture. 


Si vedano anche le voci: erario; fiscus. 


fiscus (lat.) termine designante in origine reci- 
pienti di vimini, poi più specificamente recipienti 
utilizzati per contenere monete, e in particolare 
quelli in cui veniva custodito il denaro pubblico; a 
partire dal principato si trova utilizzato in senso 
tecnico a indicare la cassa pubblica facente capo 
all'imperatore, istituita da Augusto, distinta dalla 
cassa dello stato (+ erario). Il gettito proveniva 
dai diritti imperiali, dai legati lasciati all'imperato- 
re, dalla confisca dei beni dei condannati derivan- 
ti da doni anteriori fatti con i fondi del f. 

fisica (dal gr. fyisis, natura) termine che, nella fi- 
losofia greca, indica lo studio e la conoscenza del- 
la natura. Le scuole filosofiche greche. da Talete a 
Platone, non pare abbiano condotto ricerche ve- 
ramente fisiche, cioè su particolari fenomeni di 
natura, ma impostarono problemi di f. cosmica, 
che soltanto pe tardi furono d’ispirazione alle 
grandi teorie fisiche. Con Aristotele appare la pri- 
ma trattazione veramente fisica, fondata su una 
meccanica influenzata dalle concezioni teleologi- 
che e cosmologiche del filosofo. Importanti con- 
tributi alla f. diede il periodo ellenistico, con Eu- 
clide (nel campo dell'ottica) e Archimede (nel 


campo della meccanica); l’opera di quest’ultimo 
venne continuata da Ctesibio (fondatore della 
scuola dei meccanici alessandrini), da Filone e so- 

rattutto da Erone. 

isiologi o fisici, termine con cui Aristotele indica 
coloro che per primi parlarono della natura (in gr. 
physis), cioè filosofarono sui principi naturali del- 
le cose con argomenti e dimostrazioni, al contra- 
rio dei «teologi» che, come Esiodo, avevano posto 
principi divini ed «escogitato sofismi in forma di 
mito». Il sapere dei f. era detto «storia naturale» 
(Platone, Fedone); secondo Aristotele, capostipi- 
te di tale orientamento filosofico fu Talete di Mi- 
leto e «naturalisti» furono in primo luogo i filoso- 
fi ionici del sec. vi a.C. e in seguito Empedocle, 
Anassagora, Leucippo e Democrito. I f. greci 
coincidono dunque in larga misura con quelli che 
da H. Diels (1903) in poi si è convenuto chiamare 
-+ «presocratici», ossia con i filosofi anteriori a 
Socrate. Alle loro opere fu attribuito nell’anti- 
chità il titolo canonico Perì physeos (Sulla natura 
delle cose); Teofrasto ne raccolse le dottrine in 
un’opera in 18 libri dal titolo Physikon déoxai 

Dolttrine dei fisici). 

isiologo, Il raccolta di 50 brevi descrizioni di es- 
seri, spesso fantastici, del regno animale, opera di 
un alessandrino del sec. 11 dC. E giunta in varie 
redazioni o traduzioni (greche, armene, siriache, 
etiopiche); tradotta in latino alla fine del sec. iv 
d.C., fu assai famosa in tutto il Medioevo. Attra- 
verso esempi tratti dal mondo animale, l’opera 
espone in forma allegorica la dottrina cristiana; 
dal F. derivano molti simboli religiosi tradizionali, 
come la Fenice e il Pellicano. 
Fitalidi — Fitalo. 
Fitalo eroe attico. Viveva pressole rive dell’Ilisso, 
e accolse ospitalmente Demetra alla ricerca della 
figlia; la dea perciò gli donò una piantina di fico. I 
suoi discendenti, i Fitalidi, conservaronoa lungo il 
privilegio di tale coltivazione. Essi accolsero Te- 
seo di ritorno da Corinto, e lo purificarono al loro 
altare domestico dopo che questi ebbe ucciso Sini 
e altri briganti. La famiglia sacerdotale dei Fitalidi 
faceva risalire alla propria discendenza da F. i pri- 
vilegi che le spettavano, ad Atene, durante le fe- 
ste di Tesco. 
Fiume (lat. Tarsatica) municipio romano proba- 
bilmente fin dal sec. 1 d.C. La città, all’incrocio di 
grandi strade militari, era difesa dal vallo costrui- 
to dai romani per rafforzare i confini orientali del- 
l’Italia. Il termtorio, già abitato dalla tribù illirica 
dei liburni, era stato conquistato nel 60 a.C. 
Fiumicino frazione del comune di Roma, situata 
sulla costa tirrenica presso le rive dell’omonimo 
canale artificiale derivato dal Tevere al tempo di 
Traiano. Nelle sue vicinanze si trovano le rovine 
dell’antico porto di Traiano: vi sono stati rinvenu- 
ti anche i resti di molte navi con le loro suppellet- 
tili. Sulla via per Ostia si estendono i vasti scavi 
della necropoli dell’isola Sacra, con tombe dei 
secc. Il-1v d.C. 
flamini in Roma, sacerdoti incaricati del culto e 
del sacrificio a una divinità (il nome ffamen sem- 
bra etimologicamente connesso al sanscrito brah- 
man). In numero di 15, dei quali 3 maggiori 


Flaminia, via 


Due flamini con copricapo a punta («apex»): rilievo 
(part., 9 a.C.) dell’«Ara Pacis» a Roma. 


(maiores) e 12 minori (minores), essi erano inclu- 
si nel collegio dei pontefici e, secondo la tradizio- 
ne, furono istituiti da Numa Pompilio. I f. mag- 
giori (Dialis, di Giove; Martialis, di Marte; Quiri- 
nalis, di Quirino) venivano, nelle cerimonie pub- 
bliche, subito dopo il rex sacrorum (cioè l’erede 
delle cariche sacrali del monarca) e precedevano 
anche il pontifex maximus (la più alta autorità di 
controllo religioso); in particolare, il ffamen Dialis 
godeva di eccezionale prestigio (Plutarco lo defi- 
nisce «quasi statua sacra vivente») e aveva l’obbli- 
go di osservare un complesso di norme: contrarre 
matrimonio solo nella forma per la quale non era 
ammesso il divorzio, quella della confarreatio (co- 
sì chiamata dalla focaccia di farro offerta a /upiter 
Farreus e ritualmente spartita fra gli sposi); non 
montare a cavallo; non vedere eserciti (per le ar- 
mi) né capre, viti, edera, fave; non entrare in con- 
tatto con quanto aveva a che fare con la morte; 
non mancare mai da Roma di notte. Tali divieti, 
che avevano l’aspetto di veri e propri tabù, mira- 
vano a preservare il flamen Dialis da tutto ciò che 
poteva alterare la sua purezza. I f. avevano come 
segno distintivo il mantello purpureo (/aena) e il 
copricapo a punta (apex). 

Flaminia, via strada che congiungeva Roma alla 
costa adriatica e alla pianura Padana, con un per- 
corso di complessivi 355 km. Essa toccava Otrico- 
li, Narni, Bevagna, Nocera, Fano, Pesaro e termi- 
nava a Rimini, dove si congiungeva con la via 
Emilia. Fu costruita da Gaio Flaminio durante la 
sua censura del 220 a.C. Lo scopo immediato del- 
la strada sembra fosse più di carattere militare 
(portare l’esercito al più presto nella zona di ope- 
razione contro i galli) che non sociale, al servizio 
cioè degli assegnatari dell’agro piceno e gallico. 
In età ciceroniana (sec. 1 a.C.) venne costruita una 
variante del tratto Nami-Nocera, attraverso Ter- 
ni, Spoleto e Foligno. La strada fu restaurata da 
Augusto, cui è dedicato l'arco di Rimini; da Ve- 
spasiano, che nel 76-77 d.C. fece aprire una galle- 
na di più di 38 metri nel passo del Furlo, presso 
Cagli; da Traiano e da Adriano. 

Flaminino Tito Quinzio (229 ca - 174 a.C.) uomo 
politico e generale romano. Nel 198 a.C. fu eletto 
console con l’incarico di condurre la guerramace- 
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donica, che da due anni si trascinava faticosamen- 
te. F. riuscì a concludere favorevolmente la guer- 
ra a Cinocefale (197), dove Filippo v di Macedo- 
nia venne sconfitto; seppe muoversi accortamente 
anche sul piano diplomatico: primo infatti tra i ge- 
nerali romani, egli applicò il principio della «li- 
bertà» della Grecia (dall’egemonia macedone), 
ropagandisticamente adottato per giustificare 
Fintervento romano. Nel 196 proclamò solenne- 
mente tale principio, durante i giochi istmici di 
Corinto, promettendo l’evacuazione dell’esercito 
romano, che fu attuata nel 194 per sua pressione. 
Presente in Grecia per circa sette anni, F. si impe- 
gnò a mantenervi l'egemonia romana per via in- 
diretta, mentre le città greche gli erigevano statue 
e lo onoravano come un dio. Ciò logorò tuttavia 
la sua posizione a Roma, di fronte a un’oligarchia 
sospettosa dei poteri personali e delle iniziative fi- 
loelleniche, guidata da Catone. Dopo il 192 (suo 
secondo consolato), la sua attività si ridusse: nel 
183 fu inviato presso Prusia di Bitinia con l’incari- 
co di farsi consegnare Annibale (che si uccise), ed 
ebbe una parte nei conîflitti interni della monar- 
chia macedone, favorendo la successione del se- 
condogenito di Filippo, Demetrio, contro il pri- 
mogenito Perseo; lo stesso Filippo fu da ciò indot- 
to a uccidere il figlio Demetrio appoggiato dai ro- 
mani. L’influenza di F. diminuì progressivamente 
e la politica che prevalse in Oriente fu in seguito 
quella del controllo diretto e non diplomatico dei 
territori. 
Flaminio Gaio (m. Trasimeno 217 a.C.) uomo 
politico romano. Tribuno della plebe nel 232 a.C., 
propose la divisione in lotti individuali (viritani) 
del territorio del Piceno, ai margini dell’area celti- 
ca della valle Padana: il senato si oppose in parte 
al progetto, in quanto esso creava le premesse per 
lo stanziamento di nuclei di cittadini al di fuori 
delle regioni urbanizzate, ampliando in sostanza il 
territorio romano. Nel 223, console, vinse i galli 
insubri all’Oglio, contribuendo alla conquista del- 
la pianura Padana. Alla sua attività di censore so- 
no da ascrivere la costruzione della via Flaminia 
fino a Rimini e il Circo Flaminio a Roma. Nel 217, 
nuovamente console, Fani polemicamente da 
Roma senza prendere gli auspici (gesto per il qua- 
le la tradizione senatona gli fu in seguito ostile): al 
Trasimeno venne sconfitto da Annibale e restò 
ucciso. Per onalità di grande rilievo, F. tentò di 
salvaguardare gli interessi della piccola proprietà 
contadina assicurando nuove terre, spesso in con- 
trasto con l'atteggiamento prudente di una parte 
della classe senatoria, che temeva lo scardina- 
mento degli ordinamenti della città-stato. 
flauto denominazione generica degli strumenti 
musicali aerofoni cosiddetti «a suono di taglio»: il 
soffio d’aria immessovi si frange contro il bordo 
affilato di un foro o di una fenditura. A quanto 
sembra, greci e latini indicarono il suono di taglio 
rispettivamente con i termini srinx (siringa; que- 
sto termine era impiegato sia per il f. monocalamo 
sia per il folicalamo) e fistula. Il f. policalamo, 
consistente in una serie di canne di lunghezza de- 
crescente tappate in fondo, è noto anche come «f. 
di Pan»; le fonti letterarie greche ne sottolineano 
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il carattere pastorale e lo collegano al mito della 
ninfa Sfrinx, che si trasforma in canna per sfuggi- 
re al dio Pan. Nel mondo antico il f. era spesso as- 
similato agli strumenti ad ancia (+ au/òs). 
Flavi (lat. Flavi) membri della gens Flavia, ple- 
bea, attestata dal sec. Iv a.C. Dopo gli imperatori 
della casa Flavia, il nome F/aviussi trova assai dif- 
fuso nel mondo romano, specialmente in Oriente: 
ne sono ricordati non pochi originari dell'Egitto e 
della Numidia, della Siria, dell'Asia Minore, di 
Creta, di Lemno, della Grecia centrale. Ciò deriva 
da concessioni di cittadinanza e da manomissioni 
fatte dagli imperatori. Se ne trovano nell’ordine 
senatorio e in quello equestre. I F. che salirono sul 
trono imperiale, oriundi di Rieti, avevano il pre- 
nome Tito. Il capostipite noto è Tito Flav o Petro- 
ne, che combatté a Farsalo nell’esercito pompeia- 
no, e poi fu esattore nella sua città d’origine. Suo 
figlio, Flav o Sabino, esercitando lo stesso ufficio 
paterno, giunse a essere appaltatore delle imposte 
portuarie dell'Asia e morì in Elvezia, lasciando 
notevoli ricchezze. Era suo figlio l’imperatore Tito 
Flavio + Vespasiano che regnò dal 69 al 79 d.C., 
cui succedettero i figli +» Tito Flavio Vespasiano 
(79-81) e Tito Flavio + Domiziano (81-96). Il ce- 
lebre storico degli ebrei + Giuseppe Flavio era un 
liberto di Vespasiano. Nel sec. 11 d.C. si trovano fa- 
miglie appartenenti alla gens Flavia con il cogno- 
me Aper e un ramo con quello di Titianus; se ne 
incontrano in tutti i gradi delle magistrature fino al 
consolato e alla prefettura dell'Egitto. Alla fine di 
uesto secolo appartiene la figura di Tito Flavio 
Sulpiciano, suocero dell’imperatore Pertinace, vi- 
cepresidente del collegio degli arvali, prefetto di 
Roma, che aspirò alla corona imperiale contro Di- 
dio Giuliano (193 d.C.) e che fu condannato a 
morte da Settimio Severo. Nel sec. iv si ritrova il 
nome Flavio usato in funzione di praenomen dagli 
imperatori della casa costantiniana, per cui si usa 
designarne i membri come «seconda dinastia dei 
F.» (250-395: da Costanzo Cloro a Teodosio il 
Grande). Sempre in questo senso, il nome riappa- 
re con gli imperatori romano-bizantini. 
® GLI IMPERATORI FLAVI. Provenienti da una fami- 
glia italica della Sabina di condizione relativa- 
mente modesta e saliti al potere per un pronun- 
ciamento militare nell’anno dell’anarchia dei 
quattro imperatori succeduta alla morte di Nero- 
ne (68 d.C.), i F. fondarono la successione sul 
principio dinastico. Non legati all’aristocrazia ro- 
mana (in quanto italici) nella scelta della classe di 
overmno, essi valorizzarono le province occidenta- 
1, e in parte anche quelle orientali, mantenendo 
poi col senato, almeno fino all’instaurazione del 
regime del terrore domizianeo, rapporti di corret- 
ta collaborazione. Con Vespasiano si iniziò un va- 
sto processo di urbanizzazione delle province, che 
doveva favorire l’effettivo ingresso di vaste aree 
nella vita dell’impero, creando tra l’altro le condi- 
zioni per ampliare la base del reclutamento del- 
l’esercito. L’esercito fu oggetto di costanti atten- 
zioni da parte dei F., che dovevano a esso il pote- 
re; essi fecero in modo che l’area di reclutamento 
non coincidesse con l’area di svolgimento del ser- 
vizio, in modo da impedire la coincidenza degli 
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interessi delle popolazionicivili e dei militari. Tut- 
ti i F. infine cercarono di rendere sempre più effi- 
ciente la macchina amministrativa, mediante l’or- 
ganizzazione della burocrazia imperiale e l’atten- 
zione prestata alle finanze. Il periodo dei F. non 
fu caratterizzato da grandi conquiste territoriali 
(le guerre condotte mirarono essenzialmente ad 
assicurare i confini). L’età flavia conobbe anche 
molteplici fermenti culturali, sfociati alcuni in 
aperta opposizione all’autorità. A Roma, le cor- 
renti repubblicane, ancora vive sotto l’influsso 
stoicizzante, erano rappresentate da Elvidio Pri- 
sco e Trasea Peto. L’intollerante e dispotico «au- 
tarchismo» di Domiziano sia verso una certa cul- 
tura «straniera» sia in materia di culto provocò 
poi aspri conflitti anche sotto il profilo religioso, 
colpendo al tempo stesso l’aristocrazia. Dopo il 
92, furono allontanati dinuovo da Roma i filosofi 
(che già un editto di Vespasiano nel 74 aveva cac- 
ciati Insieme agliastrologi): tra essi era Epitteto, e 
furono coinvolti anche cristiani, come Giovanni 
apostolo, esiliato a Patmo nel 93. 

lavia, via via romana, nella Venetia, della quale 
si hanno alcuni miliari; da uno di essi risulta che la 
via venne costruita da Vespasiano nel 78-79 d.C. 
Cominciava da Tergeste, e toccando le stazioni di 
Capris, Pirano, Silbio, Neapolis, Parenzo, costeg- 
giando il litorale istriano, giungeva a Pola, e forse 
sì spingeva fino alla Dalmazia. È ricordata dal- 
l’Itinerarium Antonini e nella Tabula Peutingeria- 
na. Era una delle più importanti vie fra quelle che 
non partivano direttamente da Roma. 
Flavia Neapolis (lat.) + Nedpolis. 
Flavio Gneo (sec. iv a.C.) uomo politico romano. 
Figlio di un liberto di Appio Claudio Cieco, e col- 
laboratore di quest’ultimo, pubblicò (secondo al- 
cuni dopo averla sottratta, secondo altri su incari- 
co dell’autore) una raccolta delle Legis actiones 
dello stesso Appio (che fu poi nota come /us civi- 
le Flavianum); in tal modo mise a disposizione del 
pubblico conoscenze giuridiche fino ad allora ri- 
servate ai pontefici; fu perciò nominato tribuno 
della plebe, senatore ed edile curule. 
Flegetonte nella mitologia, uno dei fiumi degli 
Inferi. S'univa con il Cocito per formare l’Ache- 
ronte. Alla confluenza dei due fiumi c’era una 

‘ande cascata. Si trattava verosimilmente di un 
lume di fuoco; da qui il nome, che talvolta gli è 
stato dato, di Piriflegetonte («il F. di fuoco»). 
Flegia nella mitologia, eroe eponimo dei flegei, 
già nominato nell’//iade, figlio di Ares e di Doti- 
de, oppure di Ares e di Crise. Lo si considera ge- 
neralmente un tessalo, benché i flegei siano anche 
citati in rapporto con la Beozia, la Focide e l’Ar- 
cadia. La tradizione gli attribuisce vari figli, parti- 
colarmente Issione e Coronide, madre di Ascle- 
pio. Secondo le tradizioni locali, F. sarebbe succe- 
duto a Eteocle sul trono di Orcomeno. Qui avreb- 
be fondato una nuova città, che ebbe il suo nome, 
riunendo attorno a sé i greci più bellicosi. Duran- 
te un viaggio di F. nel Peloponneso, sua figlia Co- 
ronide sarebbe stata sedotta da Apollo; si spiega- 
va così come Asclepio fosse nato a Epidauro. La 
leggenda conosce anche un tentativo di F. di in- 
cendiare il tempio di Apollo, a Delfi, probabil- 
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mente per vendicarsi del dio, che aveva ucciso sua 
figlia perché infedele. Virgilio rappresenta F. agli 
Inferi punito per la sua empietà. Apollodoro rac- 
conta che F. fu ucciso da Lico e Nitteo, i quali, in 
seguito a ciò, andarono in esilio a Tebe. 
Flegonte o Flegone (sec. n d.C.), liberto di Adria- 
no oriundo di Tralle in Lidia. Di lui ci sono giunte 
due operette: Peri thaumasion (Delle meraviglie), 
e Perì makrobion (Sui longevi); la prima è una 
raccolta di cose inverosimili e la seconda una sem- 
plice enumerazione di persone che in Italia ave- 
vano oltrepassato i 100 anni; in calce però vi è un 
rezioso estratto d’una sessantina di versi dai Li- 
ri sibillini. F. aveva anche scritto una cronaca 
delle Olimpiadi, fino al 140 d.C., ma non ne ab- 
biamo che pochi frammenti. 
Flegrei, Campi + Campi Flegrei. 
Flia nella mitologia, figlio di Dioniso e della figlia 
di Minia, Aretirea. Figura nella genealogia dei re 
di Sicione data da Pausania come marito di Cto- 
nofile, dalla quale ebbe un figlio, Androdamante. 
F. è uno degli Argonauti ed è reputato l’eponimo 
della città di Fliunte, nel Peloponneso. 
fliaci (dal gr. phlyakes, forse in origine demoni 
della vegetazione e della fecondità, il cui nome 
appare in rapporto con il verbo phléò, «essere pie- 
no»; ma le fonti antiche lo connettono anche a 
phlyaros, «chiacchiera» e «buffone») azioni dram- 
matiche messe in scena da attori girovaghi della 
farsa popolare greco-italica; lo stesso termine de- 
signa anche gli attori. Originariamente improvvi- 
sazioni su un canovaccio alquanto rudimentale, i 
f. acquisirono pregio letterario nella prima metà 
del sec. m a.C. con Rintone di Siracusa, che ne fu 
autore apprezzato. Le coeve rappresentazioni va- 
scolari, provenienti dall’ Apulia e dalla Campania, 
mostrano come gli attori recassero una maschera 
dai tratti pronunciati, vistose imbottiture sul ven- 
tre e sul deretano, e un grosso fallo. Si esibivano 
su un grezzo palcoscenico sorretto da un’impalca- 
tura, su cui era un podio servito da una scaletta. 
Sono pervenuti pochi frammenti di testi, in dialet- 
to dorico. Oltre al contrasto fra tipi fissi (il padro- 
ne avaro e il servo goloso, lo sciocco e l’imbro- 


Scena di commedia fliacica: cratere (part., sec. n a.C.). 
Napoli, Museo Archeologico Nazionale. 
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glione, il vecchio innamorato e il giovane rivale). 
caratteristica dei f. era la caricatura mitologica 
(non di rado nella forma della parodia tragica; + 
ilarotragedia). 
fliacici, vasi denominazione convenzionale di un 
gruppo di vasi dell’Italia meridionale (secc. iv-m1 
a.C.) con raffigurazioni di personaggi e vicende ti- 
picamente farseschi tratti dalle commedie Mliaci- 
che; frequenti le parodie di temi della vita quoti- 
diana. Non mancano alcuni precedenti attici (sec. 
v a.C.-inizio sec. Iv a.C.), che riflettono a loro vol. 
ta la commedia greca dei tempi di Aristofane. Vasi 
di questo tipo sono conservati in numerosi musei e 
Sollezioni da New York a Reggio Calabria, da 
Wiirzburg a Bari, da San Pietroburgo a Taranto. 
Fliunte città del Peloponneso, nel nord dell’Ar- 
golide, sulla riva orientale del fiume Asopo. Di 
origine argiva, fu occupata dai dori mentre una 
parte dei suoi abitanti emigrava a Samo e a Cla- 
zomene. Dalla metà del sec. vi a.C. fu membro 
della lega peloponnesiaca. Quando il suo regime 
oligarchico, appoggiato da Sparta, fu rovesciato 
da una sommossa popolare, F. venne assediata 
dai lacedemoni (0813 9 a.C.) e dovette arrender- 
si per fame. mentre cli oligarchici tornavano al 
potere. Fece parte della lega achea dal 230 al 146 
a.C., anno in cui fu presa dai romani. Era ricca di 
santuari e templi; è tuttora visibile l’acropoli, cin- 
ta da mura poligonali. Di F. erano originari com- 
mediografi, intellettuali e artisti come Pratina, 
Echecrate, Asclepiade, Timone, Cleagora. 
Flora divinità italica, personificazione della po- 
tenza vegetativa. La leggenda vuole che sia stata 
introdotta a Roma (come d'altronde Fides, +» Fe- 
de) da Tito Tazio con altre divinità sabine. Ovidio 
ricollega al nome di F. il mito ellenico di Orizia ra- 
pita da Borea. Racconta che F. era in realtà una 
ninfa greca, chiamata Cloride. Di lei si innamorò 
Zefiro, che la rapì; poi la sposò e le accordò di re- 
gnare sui fiori. Il miele è considerato uno dei doni 
che F. ha fatto agli uomini, come i semi di innu- 
merevoli varietà di fiori. F. aveva un sacerdote 
particolare a Roma, uno dei 12 flamini minori; si 
celebravano in suo onore, alla fine di aprile, i F/o- 
ralia, festa alla quale intervenivano anche le corti- 

jane. 

lorentia (lat.; oggi Firenze) città dell’Etruria. 
Divenne coloniaromana probabilmente all’epoca 
dei triumviri; la sua prosperità fu favorita dai traf- 
fici del porto fluviale e della via Cassia Nova (123 
d.C.) e l’attraversava superando l’Arno. De- 
clinò a partire dal 405 d.C., quando fu devastata 
dagli ostrogoti. 
Floriano Marco Annio (m. 276 d.C.) imperatore 
romano nel 276 d.C. Secondo un’antica tradizio- 
ne, di dubbio valore, sarebbe stato fratello uterino 
dell’imperatore Tacito; prefetto del pretorio, co- 
mandante di un esercito in Asia, trionfò in alcuni 
scontri con i goti; morto Tacito (maggio o giugno 
del 276) si fece proclamare imperatore. Ma le le- 
pon dell’Oriente elevarono all'impero M. Aure- 
io Probo, che fu riconosciuto anche dall'Egitto. F. 
mosse contro il rivale, ma prima di giungere allo 
scontro morì a Tarso (Cilicia), ucciso dai suoi stes- 
si soldati (luglio o agosto dello stesso anno). 
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Flora: pittura parietale (sec. 1 d.C.), da Stabia. Napoli, 
Museo Archeologico Nazionale. 


Floro Lucio Anneo o Giulio (secc. 1-1 d.C.) stori- 
co latino. Africano di origine, visse sotto Domi- 
ziano e Adriano. È discussa la sua identificazione 
con un Publio Annio F. (autore del dialogo Vergi- 
lius orator an poeta), è anche assai improbabile 
l'attribuzione a F. del Pervigilium Veneris e di al- 
tri versi (tra cui i tetrametri trocaici di una scher- 
zosa polemica con Adriano). Egli è invece certa- 
mente l’autore dei Bellorum Romanorum libri 11, 
testo divenuto noto con il titolo Epitome de Tito 
Livio, compendio in 2 libri di sette secoli di storia 
romana, dalla fondazione di Roma ad Augusto, le 
cui fonti, oltre che Livio, sono Cesare, Sallustio e 
Seneca il Vecchio. Anche se Livio fu una delle 
principali fonti utilizzate da F. emergono differen- 
ze sostanziali; l'esposizione degli eventi non è ba- 
sata, come in Livio, sulla successione cronologica 
e annalistica ma su uno schema organico-evoluti- 
vo. L’opera di F. è costruita infatti sulla corri- 
spondenza tra le epoche storiche e la vita umana: 
il periodo dei re corrisponde all’infanzia, l’adole- 
scenza giunge fino alla prima guerra punica, la 
fonia sino ad Augusto. Storico poco imparzia- 
e, F. fa il panegirico della potenza romana, sfrut- 
tando gli artifici della tecnica retorica con uno sti- 
le originale, che anticipa quello di Apuleio. 

flotta + navigazione. 

Fobos nella mitologia, personificazione della 
Paura. Accompagna Ares sul campo di battaglia. 
Essendo il termine phébos maschile, in greco, F. è 
un demone maschile. E considerato figlio di Ares 
e fratello di Deîmos (il Terrore). 

Focea città dell'Asia Minore, su una piccola pe- 
nisola della costa nordoccidentale, presso la foce 
dell’Ermo (oggi Gediz). Aveva due porti (Naw- 
stathmos e Lampter), davanti ai quali sorgeva l’i- 
solotto di Békchion. Fondata su un luogo già esi- 
stente in età micenea da emigrati ateniesi e da 
emigrati della Focide sotto il comando di Damo- 
ne e Filogene, F. venne prima governata da re 
propri della dinastia di Codro; nel sec. vi a.C. ac- 
quistò grande importanza come nodo di traffici e 
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fondò in associazione con Mileto le città di Lam- 
aco sui Dardanelli e Amiso sul mar Nero. Sotto 
il dominio lidio, nel 545-544 a.C., dopo la caduta 
di Sardi a opera di Ciro, cadde sotto i persiani. La 
grande abilità marinaresca acquistata dai focei fe- 
ce sì che essi, tanto per ragioni commerciali quan- 
to per sfuggire alla schiavitù persiana, si spinges- 
sero navigando fin nell’Adriatico e nello Ionio, 
nel Tirreno e nel Mediterraneo occidentale, dan- 
do inizio a un grandioso movimento di coloniz- 
zazione in Corsica (Alalia, poi Aleria), in Gallia 
Massalia, ora Marsiglia), nella Magna Grecia 
Reggio, poi Reggio Calabria), nella Lucania 
Elea) ecc. Partecipò alla rivolta ionica sotto il co- 
mando di Dionisio; indi tornò nel 493 sotto il do- 
minio persiano, spopolandosi per la fuga degli 
abitanti. Entrata nella lega delio-attica, durante la 
guerra del Peloponneso fu dalla parte di Sparta: a 
F. si rifugiarono i resti della flotta peloponnesiaca 
sconfitta alle Arginuse. Seguì un periodo di deca- 
denza, fino a che F. ebbe una notevole ripresa sot- 
to i Seleucidi. Durante la guerra tra i romani e 
Antioco m, F. parteggiò per quest’ultimo, e perciò 
fu conquistata dai romani con le armi (192 a.C.); 
tuttavia continuò a esistere fino alla tarda età im- 
periale, quando decadde e fu poi distrutta dai mu- 
sulmani. F. fu una delle prime città a battere mo- 
neta; le monete dette «focaiche», fuse in elettro o 
argento e con i simboli del grifone e della testa di 
foca, erano rinomate nell’antichità. 
Focide regione montuosa della Grecia centrale; 
vi si eleva il monte Parnaso, che domina la stretta 
valle di Amfissa a ovest e la fertile vallata del 
Cefiso a est. Abitata sin dal mm millennio a.C., 
esclusa poi dall'area di influenza della civiltà cre- 
tese-micenea, verso la fine del 11 millennio fu oc- 
cupata dai focesi, genti doriche unitesi solo nei 
secc. vir-vi a.C. in una federazione di circa 22 sta- 
ti, che batteva moneta e disponeva di un esercito 
federale; prese quindi parte al movimento di co- 
lonizzazione. Sue città principali furono Crisa, Li- 


La Focide intorno al 300 a.C. 


Focllide di Mileto 


lea, Elatea, ma il centro politico e religioso fu Del- 
fi, sede del santuario panellenico di Apollo Pitico. 
Gli episodi salienti nella storia della F. durante i 
secc. vi-Iv a.C. sono le cosiddette guerre + sacre, 
con la terza delle quali (355-346, detta anche 
«guerra focese») Filippo u di Macedonia, vinti i 
focesi, si insediò al loro posto nell’anfizionia delfi- 
ca e impose la propria supremazia. Dopo vicende 
alterne sotto i diadochi, nel 146 a.C. la regione 
cadde sotto il dominio romano. 
Focilide di Mileto (sec. vi a.C.) poeta greco. Au- 
tore di massime (costituite da un unico distico) e 
di componimenti in esametri a carattere etico e 
politico (benefici della vita dei campi, rifiuto della 
nobiltà di sangue, difetti delle donne), è uno dei 
più noti rappresentanti del genere detto gnomi- 
co (dal gr. gnome, Sentenza} Nei suoi componi- 
menti in esametri ricorre spesso, come «sigillo» 
(gr. sphraghis) l’espressione: «Anche questo è di 
Focilide». Il componimento più noto, che accoglie 
uno schema derivato da Semonide di Amorgo, fa 
derivare le donne da quattro animali (cagna, ape, 
scrofa, cavalla) ed esorta a scegliere la donna ape 
come moglie. Sotto il nome di F. è anche perve- 
nuto un poemetto gnomico di 230 versi, composto 
in epoca ellenistica da un anonimo autore giudeo 
indicato dalla critica come Pseudo-Focilide. 
Focione (Atene 401-318 a.C.) stratego e uomo 
politico greco. Discepolo di Platone e rappresen- 
tante dell’aristocrazia, per la sua abilità militare 
venne eletto più volte stratego. Irriducibile avver- 
sario di Demostene, sosteneva un programma di 
collaborazionismo politico con i macedoni solo 
per realismo politico. e infatti partecipò valorosa- 
mente alle campagne del 340-338 a.C. contro Fi- 
lippo n. Dopo la sconfitta di Cheronea (338), fu 
inviato con Demade ed Eschine presso il re mace- 
done per trattare la pace. In seguito, quando la 
guerra lamiaca (323-322) si concluse con un disa- 
stro per Atene, F., giudicando necessaria alla pace 
la tutela di Antipatro e Cassandro, spinse gli ate- 
niesi ad accettare un presidio macedone a Muni- 
chia, e a instaurare un ordinamento timocratico. 
Poco tempo dopo F., pei al ripristino della 
democrazia voluto dal macedone Poliperconte 
(allora in contrasto con Cassandro), venne condan- 
nato come traditore e costretto a bere la cicuta. 
Foco nome di vari personaggi della mitologia 
greca, tra cui l'eroe eponimo della Focide. Secon- 
do alcune tradizioni era un corinzio, figlio di Or- 
nito, discendente di Sisifo, considerato della stirpe 
di Poseidone. Andò a stabilirsi nel paese situato ai 
iedi del Parnaso, che assunse allora il nome di 
‘ocide. Era considerato il marito di Antiope, che 
aveva guarito dalla follia provocatale da Dioniso, 
irritato per il castigo di Dirce (+ Anfione). Se- 
condo un’altra tradizione F. era un figlio di Eaco 
e di Psamate. Aveva come fratellastri Peleo e Te- 
lamone, figli di Eaco e di Endeide. Il nome F. gli 
era stato dato in ricordo della metamorfosi della 
madre, figlia di Nereo e sorella di Teti, che per 
sfuggire a Eaco si era trasformato in foca. Da 
adulto, F. lasciò Salamina, paese del padre, per 
raggiungere la Grecia centrale. dove conquistò 
una regione che chiamò Focide. Sposò Asteria, fi- 
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glia di Deione e di Diomeda, la quale gli diede 
due gemelli, Criso e Panopeo. Più tardi F. ritornò 
a Egina, dove fu ucciso dai fratellastri, gelosi di 
lui, e forse per istigazione della moglie legittima di 
Eaco (+ Peleo). Psamate vendicò la sua morte 
mandando un lupo a decimare le mandrie di Pc- 
leo, in Tessaglia, dove quest’ultimo si era rifugiato 
dopo essere stato esiliato dal padre. 
foedus (lat.) nel diritto romano, denominazione 
del trattato internazionale destinato a sancire 
un’alleanza tra più comunità nazionali. Il diritto 
pubblico romano distingueva tra foedera aequa, o 
trattati di uguaglianza (con i quali le due nazioni si 
accordavano, su un piano di giuridica parità for- 
male, per reciproco aiuto militare, politico, econo- 
mico), e foedera iniqua, o trattati di alleanza dise- 
guale (in cui gli alleati di Roma, i cosiddetti soci. 
compiendo atto di sottomissione alla maiestas po- 
puli Romani, rinunciavano alla propria sovranità 
in politica estera e conservavano una soggettività 
di diritto internazionale unilateralmente revocabi- 
le da parte di Roma). Con il progredire della po- 
tenza militare di Roma, i foedera iniqua divennero 
la regola per le alleanze con tutti gli altri popoli. 
us Cassianum (lat.) + latini. 
foenus nauticum o fenus (lat.), nel diritto roma- 
no, forma particolare di mutuo connesso alla na- 
vigazione. Prevedeva la concessione di un prestito 
di denaro destinato a consentire un determinato 
viaggio e il compimento di un determinato affare. 
Foligno (lat. Fu/giniae) città umbra, conquistata 
dai romani verso il 295 a.C. Fu prefettura e, dopo 
la guerra sociale, municipio di una certa impor- 
tanza, ascritto alla tribù Cornelia. Decadde nel 
puso tardoimperiale e durante le invasioni bar- 
ariche, per poi ricostituirsi, nei secoli successivi, 
intorno al luogo, nei suoi pressi, dove era stato se- 
olto il vescovo Feliciano, martire nel sec. 1. 
ollatura in senso generico, lavatura di tessuti o 
vestiti, solitamente di lana; attività affidata, quan- 
do non era possibile svolgerla in casa, a fullones 
(lat.) ossia a lavandai. Nei loro laboratori (in gr. 
knapheîa, da knaphos, pettine dei cardatori) si 
eseguiva anche la fase finale della lavorazione dei 
tessuti di lana, che venivano rifiniti per determi- 
name il tatto e l'aspetto, per aumentarne lo spes- 
sore e quindi l’isolamento termico. Il procedi- 
mento consisteva in un primo lavaggio in vasche o 
fosse con acqua e detergenti alcalini (soda, oppu- 
re urina), eseguito calpestando i panni; questi poi 
venivano battuti con bastoni per dare compattez- 
za al tessuto, lavati nuovamente perché si restrin- 
gessero e infine lasciati asciugare; quindi venivano 
spazzolati e trattati con sostanze diverse (per 
esempio, lo zolfo per sbiancarli); eliminate le irre- 
golarità con un’operazione di tosatura, i tessuti 
venivano infine stirati. Uno dei laboratori di f. rin- 
venuti a Pompei conserva affreschi in cui sono il- 
lustrati i procedimenti di lavorazione. 
Folo nella mitologia, centauro che viveva a Foloe. 
figlio di Sileno e di una ninfa dei frassini (contra- 
riamente alla genealogia ordinaria dei Centauri, i 
quali discendono da Issione). F. ospitò Eracle du- 
rante la caccia al cinghiale di Erimanto e gli im- 
bandì carni arrostite. Attirati dall'odore del vino. 
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altri centauri accorsero verso la grotta di F. arma- 
ti di massi e ingaggiarono una lotta con Eracle 
nella quale molti perirono. F. estrasse la freccia 
che aveva colpito uno di essi, ma se la lasciò cade- 
re accidentalmente sul piede e si ferì mortalmen- 
te. Eracle gli tributò grandiosi funerali. 
fondatore — ecista. 

Fondi (lat. Fundi) località del Lazio (nell’odierna 
provincia di Latina). Sarebbe stata fondata da Er- 
cole in memoria dell’uccisione di Caco. Insedia- 
mento di origine aurunca, occupato poi dai volsci, 
entrò ben presto (sec. 1v a.C.) nell’orbita romana. 
Nel 188 a.C. ebbe i pieni diritti municipali e fu 
ascritta alla tribù Emilia. Augusto vi dedusse una 
colonia. Fiorente nel periodo imperiale, vide cre- 
scere nei suoi dintorni ville rustiche di importanti 
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personaggi romani. Famosi erano i suoi vini, in 
pace il cecubo. 

‘ons (lat.; Fonte) nella mitologia, divinità protet- 
trice delle fonti. Chiamato anche Fontus (Fonto), 
era figlio di Giano. Aveva un tempio a Roma, for- 
se in prossimità della Porta Fontinalis (porta delle 
mura serviane, a nord del Campidoglio). Si mo- 
strava un altare consacrato a F. ai piedi del Giani- 
colo, non lontano dalla pretesa tomba di Numa. 
La sua festa era quella delle fonti (+ Fontinalia). 
fontana (lat. tardo [aqua] fontana, acqua di fon- 
te) costruzione dalla quale vengono fatti sgorgare 
uno o più getti d'acqua per ragioni di utilità prati- 
ca o per finalità decorative. Nelle civiltà antiche le 
sorgenti d'acqua furono spesso oggetto di culto e 
per questo ricevettero una particolare sistemazio- 


1 La fonte Castalia a Delfi usata perle cerimonie lustrali del 
tempio di Apollo. 

2 Fontana a mosaico nella Casa della fontana grande a 
Pompei. 

3 Fontana pubblica a Pompei. 

4 La fontana Minoa a Delo (sec. a.C.). 

5 Ninfeo occidentale nel palazzo di Domiziano a Roma 
(81-92 d.C.). 

6 La fonte Pirene a Corinto, nella sistemazione di Erode 
Attico (sec. il d.C.). 
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ne architettonica e decorativa. Le varie fasi di svi- 
luppo della cultura greca videro l’elevazione delle 
f. a bene pubblico e il loro collegamento con l’a- 
gorà. L’inurbamento delle f. presupponeva l’esi- 
stenza di adeguati impianti di approvvigionamen- 
to idrico, come cisterne da cui l’acqua affluiva a 
una o più vasche, circondate o fronteggiate da 
portici. Nel frattempo le antiche fonti sacre perse- 
ro il carattere utilitario, e la loro nuova sistema- 
zione accentuò il carattere cultuale dell’acqua: 
esemplari in tal senso i sacrari delle ninfe che fu- 
rono collocati in grotte, naturali o artificiali, dove 
era determinante la presenza di una pozza d’ac- 
qua. Le f. come monumenti tipicamente urbani 
trovarono un forte incentivo nella larga disponibi- 
lità d’acqua che impianti idrici e acquedotti forni- 
vano alle città romane. In queste, si curò la siste- 
mazione architettonica di fonti perenni e furono 
elaborati nuovi tipi di f. monumentali a uso pub- 
blico o privato. Famosa era la «meta sudante», 
posta tra il Colosseo e il tempio di Venere a Ro- 
ma, costituita da un elemento tronco conico sul 
quale scorreva l’acqua, che veniva raccolta in un 
bacino anulare delimitato da un giro di colonne. 
Ma il tipo che, nel mondo romano, ebbe il massi- 
mo di diffusione e applicazioni monumentali fu il 
ninfeo, derivazione profana dei sacrari ellenici 
delle ninfe. In età repubblicana i ninfei (per esem- 
pio i due della villa di Formia detta «di Cicero- 
ne») costituivano ancora una palese imitazione 
delle grotte ellenistiche: una sala coperta a volta, 
spesso divisa in navate da colonne, presentava, sul 
lato opposto all’ingresso, il bacino d’acqua conte- 
nuto in un’abside le cui pareti erano spesso tratta- 
te a imitazione di una grotta naturale. Fu nel sec. 
Ir d.C. che il ninfeo, liberatosi delle ultime allusio- 
ni mitico-religiose, apparve nella sola funzione 
monumentale e decorativa: a Mileto, di fronte al 
bouleutérion ellenistico, sitrovava una grande va- 
sca rettangolare, chiusa su uno dei lati lunghi da 
un alto muro, cui era anteposto un triplice ordine 
sovrapposto di colonne che risvoltavano a chiude- 
re anche i lati brevi. Il crollo dell'impero romano, 
l’abbandono delle grandi opere infrastrutturali, la 
fuga dalle grandi città fecero sì che nei nuovi, pic- 
coli insediamenti, l'acqua ritornasse a scarseggia- 
re. Con la scomparsa degli acquedotti non si co- 
struirono più impianti idrici urbani e al posto del- 
le fontane comparvero i pozzi, con parapetti. 
Fonte + Fons. 

Fontinalia (lat.) festa romana delle acque che ca- 
deva il 13 ottobre. Appartiene al ciclo festivo ar- 
caico ed è inserita tra una festa del vino (Meditri- 
nalia) dell’11 ottobre e le idi (il 15). Durante i fe- 
steggiamenti si gettavano corone nelle fonti e si 
incoronavanoi pozzi. Titolare della festa era il dio 
Fonte (++ Fons), compreso tra le divinità venera- 
te dai fratelli arvali; secondo Arnobio questo dio, 
che egli chiama Fonto (Foruus), era figlio di Gia- 
no. La relazione traFonto e Giano, anche se non 
nei termini genealogici riferiti da Amobio, è più 
che probabile: infatti Giano era considerato an- 
che il dio delle fonti. Esisteva in Roma una porta 
Fontinale che forse era connessa in qualche modo 
con la festa. 
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Fonto (lat. Fontus) +» Fons. 

Forbante nella mitologia, nome di numerosi eroi. 
Il più celebre è l'eroe tessalo della stirpe dei Lapi- 
ti, talvolta detto figlio di Lapite e di Orsinome, ta- 
laltra di Triopa. Abitò dapprima in Tessaglia; di 
qui emigrò fino a Cnido, oppure a Rodi (che se- 
condo una leggenda avrebbe liberato da un’infe- 
stazione di serpenti), poi si stabilì nella regione di 
Ialiso. Un’altra leggenda racconta che F., figlio di 
Lapite, emigrò dalla Tessaglia a Oleno, in Elide, 
dove si alleò con il re Alettore contro Pelope, e 
spartì con lui il regno. F. ebbe due figli, Augia e 
Attore, i quali, alla sua morte, si divisero l’Elide. 
Esisteva anche un F. che viveva a Panopea, nella 
Focide. Attaccava i viaggiatori sulla strada di Del- 
fi, li obbligava a battersi con lui al pugilato e li uc- 
cideva dopo averli vinti. Ma un giorno Apollo, 
che aveva assunto l’aspetto di un fanciullo, lo 
sfidò e lo vinse. F. è anche il nome dell’eroe che 
insegnò a Teseo l’arte di guidare il carro. Gli si at- 
tribuisce talvolta l’invenzione della lotta, onore 

iù comunemente riservato a Teseo. 

‘orche Caudine (lat. Furculae Caudinae) vallata 
del Sannio, nei monti Taburnici, in prossimità del- 
l'antica Caudio (lat. Caudium, odierna Montesar- 
chio). I romani vi subirono una disfatta nella sc- 
conda guerra sannitica (321 a.C.): il loro esercito, 
al comando dei consoli Spurio Postumio Albino e 
Tito Veturio Calvino, rinchiuso nella stretta valle 
e circondato dai sanniti, comandati da Ponzio, fu 
disarmato e costretto a passare il giogo con l’im- 
pegno di far pace a dure condizioni. Il luogo è co- 
munemente identificato con la vallata d’Arpaia, 
ma è stata anche proposta, come più coerente'nel 
suo attuale aspetto con il testo liviano. la valle del 
fiume Isclero, a nord di Sant'Agata dei Goti. 
Forcide o Forco, divinità marina appartenente al- 
la prima generazione divina. Nella Yeogonia esio- 
dea è figlio di Gea e di Ponto. Fratello di Nereo, 
Taumante, Euribia e Ceto, sposò quest’ultima e 
da lei ebbe le Graie. Gli si attribuisce talvolta an- 
che la paternità del mostro marino -+» Scilla. La di- 
mora di F. è Arinnio, sulla costa dell’Acaia, oppu- 
re l'isola di Cefalonia, o anche Itaca. Una leggenda 
di origine romana fa di F. un antichissimo re di 
Sardegna e di Corsica, il quale sarebbe stato vinto 
da Atlante in un combattimento navale e sarebbe 
morto annegato; sarebbe poi stato divinizzato. 
Forcidi + Cri 
Forco + Forcide. 

Forli + Forum Livii. 

Forlimpopoli + Forum Popilii. 

formaggio prodotto alimentare ottenuto dalla 
coagulazione del latte. La prima trattazione dei 
modi per preparare i f. si trova nella Storia degli 
animali di Anstotele, dove si parla dei £. siciliani, a 
base di latte ovino e caprino, e dell'impiego di 
pese (o caglio) per accelerare la coagulazione. 

i usava non solo presame ALE (lattice di fi- 
co) ma anche caglio, ricavato dallo stomaco degli 
agnelli (e presumibilmente anche dei vitelli) lat- 
tanti. Nel periodo romano i riferimenti alla pro- 
duzione di f. sono numerosissimi. Varrone giunge 
a trattare (anche se con non assoluta esattezza) 
delle proprietà nutritizie e della digeribilità dei va- 
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ri f., della stagione più favorevole (da metà mag- 
gio ad agosto) per produrlìi, della quantità di ca- 
glio da usare per un determinato volume di latte 
c, per primo, accenna all’impiego di aceto come 
coagulante. La prima trattazione «tecnica» della 
produzione del f. si ebbe nel sec. 1 d.C., a opera di 
Columella, nel libro vin del suo De re rustica: egli 
cita anche il nome di un f. particolare che godeva 
di notevole apprezzamento, il manopressum (cioè 
f. pressato a mano). Un elenco abbastanza ricco 
di f. noti al suo tempo è riportato da Plinio il Vec- 
chio nella Naturalis historia. 
Formia (lat. Formiae) località sulla costa tirreni- 
ca, al centro del golfo di Gaeta. Città di antichissi- 
ma origine, forse volsca, è ricordata per la prima 
volta nel 338 a.C., quando ottenne la civitas sine 
‘agio per la sua neutralità nella guerra latina. 
Ebbe la civitas cum suffragio nel 188 a.C., e di- 
venne colonia sotto Adriano con il nome di Colo- 
nia Aelia Hadriana Augusta Formiae. Per la sua 
posizione sulla via Appia e sul mare divenne uno 
dei più frequentati luoghi di villeggiatura dell’ari- 
stocrazia; le colline liloranee si coprirono di son- 
tuose ville; nella sua riparò (43 a.C.) e fu ucciso Ci- 
cerone. F. fu fiorente città durante l’impero, ma 
subì in seguito gravi devastazioni. Si conservano 
dell’età romana tratti della cinta muraria, resti di 
un teatro, una peschiera che emerge dalle acque 
del porto, i ruderi di quella che la tradizione vuole 
essere stata la villa di Cicerone; a pochi chilometri 
dalla città si trovano anche gli avanzi di un sepol- 
creto romano, chiamato «tomba di Cicerone». 
Formiae (lat.) + Formia. 
Formide (secc. vi-v a.C.) poeta comico siracusa- 
no; sarebbe stato precettore dei figli del tiranno 
Gelone. Secondo la Suda, era contemporaneo di 
Epicarmo e fu con questi il maggiore rappresen- 
tante della commedia siciliana; conosciamo i tito- 
li di 7 sue commedie. 
Formione (sec. v a.C.) stratego ateniese. Nel 440 
a.C. comandò con Agnone e Tucidide la flotta in- 
viata in soccorso di Pericle che assediava Samo, 
quindi le navi spedite agli acarnani in guerra con 
gli argivi. Nel 432-430 assediò Potidea e ne deva- 
stò la regione; nel 429 vinse all'imbocco del golfo 
di Corinto una flotta spartana, poi una seconda 
flotta presso Naupatto. Ottenne altri successi in 
Acarnania (429-428), quindi ritornò ad Atene do- 
ve poco dopo morì. 
formulae (lat.) nel diritto romano, schemi giuri- 
dici entro i quali ilpretore inquadrava i casi sotto- 
posti alla sua iurisdictio nel processo privato for- 
mulare (+ iudicium privatum), prima di sottopor- 
li alla decisione dell'organo giudicante. La singola 
formula, redatta per iscritto, era accordata all’at- 
tore con decreto e vi erano inseriti la nomina del 
giudice e l’ordine a lui diretto di emettere la sen- 
tenza dicondannao di assoluzione del convenuto 
in base alle circostanze contenute nello schema 
formulare. Ciascuna formula assumeva la struttu- 
ra di un periodo ipotetico del tipo: «Sia giudice 
Tizio (nomina del giudice). Se risulta che il conve- 
nuto deve 100 all’attore in base a un rapporto di 
ius civile (intentio), e che in detto rapporto l’atto- 
re non ha agito con dolo (exceptio), il giudice con- 
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danni il convenuto a pagare 100 all'attore; se non 
risulta lo assolva (condemnatio)». 
Fornace (lat. Fornax) divinità minore romana; 
presiedeva ai forni nei quali si eseguiva la tostatu- 
ra del farro. Le era dedicata la festa dei Fornaca- 
lia, celebrata annualmente da ognuna delle 30 cu- 
rie, in diversa data, e non oltre il giorno dei + 
Quirinalia (17 febbraio). Questo giorno era chia- 
mato stultorum feriae (festa degli sciocchi) perché 
a F. si raccomandavano gli inesperti contadini dei 
tempi più antichi, che spesso, nell’eseguire la to- 
statura, finivano per incendiare le proprie capan- 
ne; la denominazione era anche in riferimento a 
quanti, per sprovvedutezza o perché troppo scioc- 
chi per ricordare a quale curia appartenessero, ce- 
lebravano la festa i 17 febbraio anziché nel gior- 
no proclamato dal loro curio marimus. 
Fornax (lat.) + Fornace. 
foro (lat. forum) nelle città di fondazione romana 
o romanizzate, luogo in cui si concentravano tutte 
le funzioni direzionali (amministrative, politiche, 
mercantili e, in par e, religiose) della vita urbana. 
Non è stato ancora possibile datare con esattezza 
la nascita del f. romano-italico e il suo rapporto 
con l’agorà greca; recenti ricerche sembrano avva- 
lorare l’ipotesi di una loro comune origine in Asia 
Minore. A partire dalla fine del sec. 1 a.C., in coin- 
cidenza con la trasformazione del potere politico 
da repubblicano a imperiale, viene elaborata a 
Roma una tipologia unificata e di carattere monu- 
mentale, i cui elementi generali sono rintracciabili 
nell’opera di Vitruvio. Questi osserva che, nelle 
città basate sull’incrocio cardo-decumano, il f. tro- 
va la sua più naturale collocazione proprio in cor- 
rispondenza di tale incrocio, a meno che, trattan- 
dosi di città di mare, non sia più conveniente loca- 
lizzarlo nei pressi del porto. Questa osservazione 
vale a definire il carattere urbanistico tipico del f.: 
la sua simbiosi organica con il più importante no- 
do di traffico della città. Nelle piccole città vi era 
solitamente un solo f., che oltre ad avere funzione 
di mercato si prestava poi anche alle adunanze po- 
polari d’ogni genere. Ne restano esempi bellissimi 
a Pompei, Ostia e in alcune città dell’Africa (Tim- 
ad, l'antica Thamugadi) e della Siria (Gerasah, 
“antica Gerasa). Nelle città grandi, come in Roma, 
ce n’erano invece molti: esclusivamente adibiti a 
mercati di singole categorie di generi d’approvvi- 
gionamento (ora venalia), riservati o alle adunan- 
ze politiche o all’amministrazione della giustizia o 
alle contrattazioni commerciali, o a tutte queste 
cose insieme (fora civilia). Gli uni e gli altri consi- 
stevano in un’area scoperta, di forma rettangolare, 
chiusa, nei primi, da fabbriche e porticati in cui s’a- 
privano botteghe; nei secondi, da edifici pubblici, 
come corti di giustizia, basiliche, templi, e da porti- 
cati, a uno o più piani, ove erano disposti gli uffici 
di mercanti, banchieri, usurai. In Roma i principa- 
li f. adibiti a mercato erano il Forum boarium, il 
più antico, per il mercato del bestiame; il Forum 
olitorium, per gli ortaggi; il Forum piscarium, per i 
pesci; il Forum pistorium, per il pane; il Forum 
suarium, per i maiali. Di quelli per gli affari pub- 
blici, oltre al più antico Forum Romanum, cosid- 
delto antonomasticamente, centro della vita di 
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| fori romani 


Il Foro romano sorge nella stretta valle che, dividen- 
do i colli del Palatino e del Quirinale, presenta uno 
sbocco in corrispondenza dell’ansa del Tevere e di 
un guado naturale attrezzato (sin da tempi antichis- 
Simi) con un ponte, sul quale passava, proseguendo 
poi lungo la valle stessa, la strada collegante l'Etru- 
ria, l'Umbria e il Piceno con la Campania e la foce 
del Tevere. Era naturale che quel punto di passag- 
gio obbligato di una strada commerciale di tanta im- 
portanzadivenisse luogo di sosta e di scambio. Con 
l'inizio dell'età repubblicana (sec. v a.C.) il Foro as- 
sunse un assetto urbanistico chiaramente definito: 
dalle pendici del Campidoglio una piazza allungata 
(115 x 58 m) siprotendeva verso oriente, chiusa sui 
lati lunghi da tabemae (botteghe); una seconda piaz- 
za (comizio) si articolava dall'angolo nordocridenta- 
le della prima; l'area pubblica era conclusa a oriente 
da un complesso di edifici legati al culto. L'antico per- 
corso proveniente dal Tevere era ora servito da due 
strade (vico lugario sotto il Campidoglio e vico Tusco 
sotto il Palatino) che si immettevano negli angoli 
sud-ovest e sud-est della piazza del Foro; lungo l’in- 
tero lato settentrionale della piazza stessacoreva la 
via Sacra, che scendeva dal Palatino costeggiando 
gli edifici religiosi a est della piazza e risaliva poi sul 
Campidoglio fino al tempio di Giove. L'importanza 
? assunta ormai da questo luogo veniva sancita dalla 
stretta connessione, nel Foro, dell'attività economica 
con l'attività politica e con quella religiosa. L'area del 
‘comizio era destinata alle assemblee popolari, e at- 
trezzata a questo scopo con una tribuna fissa (rostri, 
lat. rostra) per gli oratori; anche l'altro consesso poli- 
tico di Roma, il senato, si riuniva nel comizio, in 
un'aula (Curia) appositamente edificata. Fra le prime 
costruzioni del Foro (sec. v a.C.) vifuronoi due tem- 
pli di Satumo e dei Dioscuri (a est e a ovest della 
piazza); a questi edifici si aggiunse poi l'area sacra, 
con la sede del pontefice massimo (Regia), i tempio 
di Vesta e la Casa delle vestali. 
Con il crescere della potenza e dell'organizzazione 
statale romana il Foro subì una serie di trasforma- 
zioni, tendenti ad accentuame il carattere direziona- 
le e rappresentativo. Dopo l'incendio a opera dei 
galli (390 a.C.) e fino all'inizio del sec. i a.C., gli in- 
terventi principali riguardarono la costruzione, alle 
pendici del Campidoglio e in asse con la piazza, del 
tempio della Concordia; la costruzione, sopra le ta- 
bemae, di gallerie per assistere agli spettacoli dei 
gladiatori (Foro Meniano); la sostituzione, nelle ta- 
bemae, dei commercianti comuni con gli argentani 
(cambiavalute). L'erezione, nello stesso periodo, di 
due colonne onorarie (a Gaio Menio e a Gaio Duilio) 
testimonia la tendenza ad affidare al Foro, con la 
concentrazione delle architetture celebrative, anche 
la custodia della storia patria. All’inizio del sec. n a.C. 
si ebbe un'innovazione decisiva: vicino alla curia fu 
costruita la prima basilica, edificio mercantile e giu- 
diziario che da allora in poi costituì un elemento fis- 
so e caratterizzante della tipologia forense. Dopo 
questa prima basilica (Basilica Porcia) vennero edi- 
ficate la Basilica Emilia (179 a.C.) sul lato settentrio- 


nale della piazza e la Basilica Sempronia (170 a.C.) 
sul lato opposto. Con la costruzione delle basiliche 
si manifestò per la prima volta il complesso proble- 
ma urbanistico dell'espansione del Foro romano 
nell'area pianeggiante a nord (fra il Campidoglio e il 
Quirinale), già fittamente occupata da edifici resi- 
denziali. Poiché il Foro di età repubblicana non si 
eraformato come insieme predeterminato di spazi e 
architetture, ma come coagulo urbanistico dell'intero 
tessuto urbano, il problema apparve, alle soglie del- 
l'impero, risolubile solo attraverso un grande piano 
(progetto di Cesare) che riconfigurasse l'assetto del- 
l'intera città. Morto Cesare, il suo progetto urbanisti- 
co fu realizzato solo per alcuni aspetti architettonico- 
monumentali, con la riedificazione della Basilica 
Sempronia (Basilica lulia) e con la costruzione, com- 
pletata da Augusto, del Foro di Cesare: questo si in- 
nestava nell'area del comizio e si sviluppava, alle 
pendici del Campidoglio, nella valle tra Campidoglio 
e Quirinale, con una deviazione verso nord dell'asse 
longitudinale rispetto al Foro repubblicano. Il Foro di 
Cesare, che rappresentò un precedente fondamen- 
tale per tutte le successive realizzazioni, era costitui- 
to da una lunga piazza porticata e chiusa (di deriva- 
zione greco-ellenistica) sulla quale si affacciavano 
gli edifici pubblici e sul fondo della quale sorgeva il 
tempio. Questo innesto della tradizione romana su 
quella ellenistica valse a fissare una tipologia foren- 
se praticamente definitiva, che prevedeva una piaz- 
za chiusa presso l'incrocio fra cardo e decumano, 
interamente porticata lungo il perimetro; su un lato 
sorgeva la basilica, al centro o sul lato opposto il 
tempio, sugli altri due lati, in genere, le tabemae. 

L'inizio dell'età traianea vide numerosissime rea- 
lizzazioni di complessi forensi nelle aree conqui- 
state, tutte secondo lo schema tipologico ormai 
universalmente affermatosi; si ricordano gli esem- 
pi di Augusta Raurica (Basilea), Lugdunum Con- 
venarum (Saint-Bertrand-de-Comminges), Veleia 
(di età flavia), Thamugadi e Leptis Magna (di età 
severiana). A Traiano spetta inoltre il merito di 
aver concluso l'ormai secolare vicenda dei Fori 
imperiali di Roma. Dopo il Foro di Cesare (o Fo- 
rum lulium o luli), Augusto aveva edificato un pro- 
prio foro, che proseguiva l'espansione verso il Qui- 
rinale, allineandosi al lato sud-est di quello di Ce- 
sare, ed era chiuso a nord-est da un alto muro; 
successivamente, l'espansione era proseguita 
verso sud-est con il Foro di Nerva e con quello di 
Vespasiano, il cosiddetto Foro della Pace, che ri- 
connetteva i Fori imperiali con l'area sacra di quel- 
lo repubblicano. Il Foro di Traiano completò l'e- 
spansione verso nord-ovest con una grandiosa 
sequenza che, a partire dal Foro d'Augusto e pa- 
rallelamente a quello di Cesare, comprendeva una 
grande piazza porticata, conclusa dalla monumen- 
tale Basilica Ulpia, una biblioteca, la famosa Co- 
lonna e, infine, un tempio per il cutto dell'imperato- 
re (ma indagini recenti farebbero supporre una col- 
locazione del tempio e dell'ingresso monumentale 
«Tovesciata» rispetto a quella ipolizzala finora). 
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Fororomano:1 Curia, 2 Basilica Emilia, 3 tempio di Antonino 
e Faustina, 4 tempio del Divo Giulio, 5 Regia, 6 Arco di Augusto, 
7 tempio di Vesta, 8 Casadelle vestali, 9 tempio di Castore 
e Polluce, 10 vestibolo della Domus Augustana, 11 Basilica Giulia, 
12 tempio di Saturno, 13 tempio del Divo Vespasiano, 14 tempio 
della Concordia, 15 Arco di Settimio Severo, 16 rostri. 


Fori imperiali: 1 Forum lulium e tempio di Venere Genitrice, 
2 Foro di Augusto e tempio di Marte Ultore, 3 Foro della Pace, 
4 Foro Transitorio (0 di Nerva) e tempio di Minerva, 5 Foro di Traiano: 
1) ingresso monumentale; b) statua equestre di Traiano; c) Basilica 
Ulpia; d) Colonna Traiana; e) biblioteche; f) tempio del Divo 
Traiano; g) Mercati Traianei. 
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Roma, se ne vennero costruendo altri nell’età im- 
riale (si veda la scheda di approfondimento). 
‘oroneo nelle principali leggende peloponnesia- 
che, il primo uomo, figlio del dio-fiume Inaco e di 
una ninfa, Melia. Fratello di Egialeo e Fegeo, F. 
venne scelto come arbitro per decidere la disputa 
fra Era e Poseidone, che si contendevano il Pelo- 
ponneso. Egli decise in favore di Era. Si racconta- 
va altresì che F. aveva insegnato per primo agli 
uomini a riunirsi nelle città e aveva mostrato loro 
l’uso del fuoco. Gli si attribuiva anche l’introdu- 
zione del culto di Era Argiva nel Peloponneso. Le 
tradizioni variano sul nome della moglie (Cerdo o 
Teledice o Peito) e sulla lista dei suoi figli (Care, 
primo re di Megara, e Niobe l’argiva, Iaso, Lirco, 
Pelasgo, Agenore). 
Fors (lat.) nella mitologia, personificazione del 
Caso, spesso in associazione con + Fortuna, con 
la quale forma una coppia. I loro due nomi si as- 
sociano nella formula Fors Fortuna, che finisce 
per designare una sola divinità. 


fortificazioni 
1 Passaggio coperto nel castello Eurialo (secc. v-1v a.C.) a Siracusa. 
2 Il vallo di Adriano (120 ca d.C.) in Gran Bretagna. 
3 Legionari romani costruiscono un campo fortificato in Dacia: rilievo della Colonna Traiana (113 d.C.) a Roma. 
4 Daci che assalgono una postazione fortificata: rilievo della Colonna Traiana (Il 3 d.C.) a Roma 
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fortificazioni opere che, valorizzando o modifi- 
cando le caratteristiche naturali del terreno, nc 
accrescono le possibilità di difesa. Le mura più 
antiche di cui sì siano conservati resti sono quelle 
di Gerico, in Palestina, che risalgono forse all’vmi 
o vii millennio a.C. Nell'area egea sono famosi 
gli esempi di Troia, Tirinto e Micene, circondate 
da possenti muraglie. Un grande sviluppo delle f. 
si ebbe in Grecia in connessione con il fiorire del- 
le péleis: sono del sec. v a.C. le mura di Atene. 
lunghe 30 km e includenti anche il Pireo a difesa 
dei rifornimenti via mare; del sec. iv le f. di Man- 
tinea, Messene e Rodi. Degne di particolare 
menzione le f. di Siracusa, facenti capo al castello 
Eurialo costruito da Dionisio il Vecchio nel 402- 
397 a.C.: situato sulla sommità delle Epipoli, pro- 
tetto da tre fossati scavati nella roccia sul fronte 
ovest, il castello era munito di cinque massicce 
torri e di una complessa rete di gallerie sotterra- 
nee; vicino a esso era uno degli accessi alla città, 
realizzato con mura a tenaglia e con un contorto 
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passaggio obbligato tale da costringere il nemico 
n offrire sempre il fianco destro, non difeso dallo 
scudo (porta «scea» o sinistra, diffusissima nel- 
l’antichità). Nell'antica Roma le f. consistevano 
in mura (cinte intervallate da porte) costruite 
dinpprima con massi accumulati alla rinfusa, poi 
con pietre lavorate e squadrate (mura palatine 
del B3 a.C.; mura di Servio Tullio del 540 a.C.; 
mura aureliane del 271 d.C.); in genere sul rove- 
scio del murò correva una piattaforma con un pa- 
rapetto intagliato a merli per consentire agli ar- 
cieri il lancio delle saette, all’esterno un ampio 
fossato per tener lontane le armi da getto. Più 
tardi, al tracciato delle mura si diede andamento 
a salienti e rientranti per potere, dalle cortine in- 
termedie, colpire sul fianco l'attaccante; più spes- 
so, allo stesso scopo, ai vertici del perimetro del- 
la cinta si costruirono delle torri e nell'interno di 
essa un ridotto (o ridotta) in cui resistere a ol- 
tranza. Dell’arte fortificatoria i romani furono 
maestri: essi svilupparono la f. campale, per la 
quale fissarono norme rigide (+ castra); innova- 
rono le torri, costruendole a distanza ravvicinata 
(circa 40 m) e sporgenti verso l'esterno; crearono 
il limes, linea di frontiera fortificata costituita da 
una strada difesa da terrapieni, opere in muratu- 
ra, torri, castelli. La costruzione di queste f. confi- 
narie fu iniziata dai Flavi e fu poi sviluppata da 
‘Traiano e da Adriano; i lirnites più importanti fu- 
rono quello renano, lungo 380 km, e il vallo di 
Adriano, in Britannia, lungo oltre 100 km. 
Fortuna (lat.) importante divinità romana e ita- 
lica, i cui centri di culto più antichi furono Roma, 
Preneste (dove la F. Primigenia aveva un grande 
santuario e un oracolo, i cui responsi erano detti 
sortes Praenestinae) e Anzio (dove ebbero gran- 
de fama i responsi delle Fortunae Antiates). Dea 
della buona e della cattiva ventura, fu quasi co- 
stantemente associata nel culto a Fors (Gerson 
ficazione del Caso), con il titolo di Fors Fortuna. 
Si attribuiva a Servio Tullio l’introduzione del 
suo culto e la costruzione di un Fanum Fortis 
Fortunae presso la riva destra del Tevere e di un 
tempio nel Foro boario, accanto a quello della 
Mater Matuta; la statua che vi si trovava era con- 
siderata una raffigurazione dello stesso Servio o 
della Pudicizia (qui F. era chiamata Virgo o Vir- 

inalis). Oggetto di larghissima venerazione, la 

. ebbe molti altri templi (se ne contarono, in 
Roma, 26), altari, santuari, presso i quali era in- 
vocata con i suoi diversi appellativi: F. publica 
populi Romani Quiritium (vale a dire di tutto lo 
stato; il nome ricorre nei calendari al 25 maggio); 
F. privata, parricia, plebeia, equestris, liberorum 
(dei figli), libera (dei cittadini liberi), mulieris, 
virginalis, virilis (invocata il 1° aprile, come pro- 
tettrice del pudore e della fecondità), F. huiusce 
diei (la F. particolare del giorno presente) ecc. 
Per il felice ritorno di Augusto dal suo viaggio in 
Oriente fu istituito (19 a.C.) il culto della F. Re- 
dux, considerata anche in seguito protettrice del- 
la persona degli imperatori nelle loro spedizioni. 
La F. veniva in genere rappresentata cieca, e con 
la comucopia; assimilò altre divinità, in partico- 
lare Iside. 
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Fortunate, isole (odierne isole Canarie) arcipela- 
go dell’oceano Atlantico, al largo della costa afri- 
cana. Già toccate da fenici e cartaginesi, conside- 
rate in origine la mitica residenza dei Beati, furo- 
no menzionate da Esiodo ed Erodoto con le con- 
notazioni di mistero tipiche di ciò che si trovava al 
di là delle Colonne d’Ercole; furono esplorate nel 
50 a.C. per ordine del re Giuba di Mauritania. 
Fortunaziano Attilio + Attilio Fortunaziano. 
Forum Iulii (lat.) nome di alcune città. Tra queste 
ebbe importanza l’attuale Fréjus (dipartimento 
del Var, Provenza), antica città degli oxubi. Tra il 
49 e il 45 a.C. fu presa da Cesare, che vi dedusse 
una colonia di veterani dell’vui legione e le diede 
il nome. Augusto la abbellì e ne fece un impor- 
tante porto militare. Conserva resti delle terme, 
del teatro e dell'acquedotto romani. 

Forum Livii (lat. oggiForlì) città sulla via Emilia, 
sorta nei pressi di un'importante località dell'età 
del ferro (Villanova). Fondata dai romani nel sec. 
n a.C. sul sito di un preesistente insediamento gal- 
lico (il nome della città è forse da collegarsi a 
quello del console Gaio Livio Salinatore) costituì 
un nucleo strategico dell'occupazione romana 
della regione; il territorio circostante fu suddiviso 
con il sistema della centuriazione e popolato di 
contadini-soldati. Fu assediata da Antonio nel 49 
a.C.; tracce dell’antica città sono state ritrovate 
sotto l’attuale Palazzo Reggiani. 

Forum Popilii (lat.; oggi Forlimpopoli) località 
sulla via Emilia; la sua fondazione, fra il sec. n e il 
1 a.C., è connessa con un personaggio della gens 
Popilia, probabilmente un console. Fu municipio 
romano nel periodo tardoimperiale; vi sono stati 
ritrovati notevoli mosaici antichi. 

Forum Sempronii (lat.; oggi Fossombrone) città 
di origine umbra, che ricevette questo nome dal 
console Sempronio Gracco. Fece parte della vi re- 
gione augustea ed ebbe grande prosperità in epo- 
ca impenale, come importante centro mercantile 
lungo la via Flaminia; nel sec. 1v d.C. divenne sede 
vescovile. Fu devastata dai goti nel sec. v. 
Fosforo nome dato talvolta alla stella del matti- 
no, chiamata anche + Eosforo. Il suo nome, tra- 
dotto in latino, è Lucifer (Lucifero); è spesso per- 
sonificato, in poesia, come l’astro che annuncia 
l’Aurora e porta la luce del giorno. 
Fossombrone + Forum Sempronii. 

Fozio (820 ca - Costantinopoli 891 ca d.C.) erudi- 
to bizantino. Patriarca di Costantinopoli negli an- 
ni 858-867 e 878-886, fu strenuo difensore della 
tradizione apostolica e culturale dell'Oriente. AI 
circolo di eruditi che si era formato attorno aluisi 
deve la riforma della scrittura greca e la conserva- 
zione di gran parte delle opere classiche in greco 
da noi possedute. Infaticabile studioso, F. compo- 
se nell’858 quella che è considerata la sua opera 
più significativa, la Biblioteca (o Myriobiblion), 
fondamentale per la conoscenza di opere andate 
successivamente perdute. Comprende infatti rias- 
sunti ed estratti di 279 opere lette dall'autore; de- 
gli autori profani, il gruppo più numeroso è rap- 
presentato dagli storici, compresi alcuni altrimen- 
ti a noi sconosciuti, come Agatarchide, Ctesia, 
Memnone ecc. Sono poi passati inrassegna anche 
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scrittori di geografia, medicina, scienze naturali, 
mitografi, oratori attici, scrittori di romanzi; tra i 
filosofi sono menzionati soltanto Enesidemo e il 
neoplatonico lerocle. 
Fraate nome di re dei parti, della dinastia degli 
Arsacidi. 7 Fraate 1 (sec. n a.C.) regnò dal 181 al 
174 a.C.; dopo la disfatta di Antioco n a Magnesia 
occupò la Susiana. / Fraate n (136 ca - 127 a.C.) 
figlio di Mitridate 1, fu in guerra con Antioco Si- 
dete, re di Siria, che fu da lui sconfitto e ucciso 
(129 a.C.); questa vittoria assicurò ai parti l’ege- 
monia sull’Asia anteriore. F. morì in guerra con- 
tro gli sciti. 7 Fraate in (69 ca - 57 ca a.C.) se- 
guendo una politica di abile equilibrio nel conflit- 
to tra i romani e Tigrane d’Armenia, riuscì a recu- 
erare la Mesopotamia perduta dal padre. / 
te 1v (37 - 2 a.C.) entrato in guerra con i ro- 
mani, guidati da Antonio, che intendeva vendica- 
re il disastro di Carre, inflisse loro una grave scon- 
fitta (36 a.C.). Durante il suo regno continuò a 
combattere la politica di ingerenza e gli intrighi 
diplomatici dei romani, miranti a sostituirgli sul 
trono il fratello Tiridate, filoromano. Due volte 
cacciato, ritornò con l’appoggio degli sciti e giun- 
se infine a un accomodamento con Augusto (20), 
restituendo le insegne romane conquistate a Cras- 
so e ad Antonio. Quest’avvenimento ebbe un’e- 
norme ripercussione nelsottile gioco di equilibrio 
politico in Oriente fra Roma e i parti. F. morì as- 
sassinato dal figlio Fraatace, che gli succedette 
con il nome di F. v. / Fraate v (secc. 1a.C.-1d.C.) 
tenne il potere per soli due anni insieme alla ma- 
dre Musa: la sua presa del potere frustrava i pro- 
IA romani di assegnare il trono a uno dei suoi 
ratelli viventi in Italia e sicuri alleati dei romani. 
Questi ebbero buon gioco nel creare una som- 
mossa interna che obbligò F. a fuggire: i romani 
furono pronti a offrirgli rifugio a Roma, e intanto 
riuscirono a imporre sul trono partico il più fidato 
Vonone, uno dei figli di F. 1v, residente in Italia. 
Fragmenta Vaticana - Vaticana Fragmenta. 
franchi denominazione, dal sec. ni d.C., di un 
gruppo di tribù germaniche (camavi, ampsivari, 
catruari, catti) stanziate lungo il corso medio e in- 
feriore del Reno; si dividevano in f. ripuarii (sulla 
destra del fiume, fra Treviri e Colonia) e f. salii 
(lungo il basso Reno, sino al mare). Furono fede- 
rati dei romani e attivi al loro fianco nella guerra 
contro Attila (451 d.C.); nel corso del sec. v i sali 
giunsero fino alla regione di Tournai, mentre i ri- 
puarii popolarono successivamente l’area delle 
Ardenne e della Mosella. Si deve ai salii la forma- 
zione, dopo la caduta di Roma nel 476, di un’im- 
portante compagine statale destinata a un ruolo 
decisivo nella storia europea. 
Frasio + Busiride. 
fratria (gr. phratra o phratria) associazione tipica 
del mondo greco, i cui membri si reputavano di- 
scendenti da un capostipite comune. L’origine di 
tale associazione, presente già in Omero, è incer- 
ta. Secondo alcuni studiosi, la f. ebbe in origine le 
caratteristiche di un'associazione irregolare e 
instabile, con finalità di mutuo soccorso, e si tra- 
sformò poi in associazione a carattere familiare e 
gentilizio. Scopo della f. era difendere la vita, i be- 
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ni e i diritti dei suoi componenti. Alla f. spettava 
la vendetta del sangue, in caso di uccisione di un 
suo membro, e qualora i parenti dell’ucciso non 
bastassero da soli alla vendetta, che era un diritto 
specifico nel periodo più arcaico. In guerra, i 
membri di una stessa f. combattevano l’uno ac- 
canto all’altro. Ogni f. aveva i propri culti: la di- 
vinità principale delle f. era, in Atene e nella mag- 
gior parte del mondo greco, Zeus Fratrio, accanto 
al quale spesso comparivano Atena Fratria o 
Apollo Fratrio. Ad Atene, inoltre, si celebrava 
una festa delle f., le Apaturie, Con l’accrescersi 
delle responsabilità e della tutela dello stato nei 
confronti del singolo, la f. perse parte del suo si- 
gnificato originario (l'appartenenza a una f. era 
stata l’unica prova di cittadinanza), ma si manten- 
ne, pure ristrutturata, nel corpo dello stato, come 
componente interna alla phy/e. È il caso delle f. in 
Atene dopo le riforme di Clistene (508-507 a.C.) 
esse mantennero i loro culti e sacerdoti ed ebbero 
ciascuna un magistrato annuale (fratriarco) che 
ne presiedeva le assemblee; la funzione principale 
delle f. fu allora quella di controllare e garantire 
che i membri avessero diritto alla cittadinanza. 
Fregellae (lat.) + Fregelle. 
Fregelle (lat. Fregeliaò) città siluata al confine tra 
il territorio dei volsci e quello degli aurunci, pres- 
so il fiume Liri. Appartenne prima ai volsci, poi ai 
sanniti. Nel 328 a.C. i romani vi dedussero una co- 
lonia. Dal 320 al 312 fu occupata dai sanniti. Fu 
fedele a Roma durante la guerra contro Pirro e in 
quella contro Annibale (211). Venne distrutta dal 
pretore Lucio Opimio a causa della sua ribellione 
durante il movimento graccano (125). Le sue ro- 
vine si trovano nelle vicinanze dell'odierna Ce- 
rano. 

io (probabilmente dal lat. [opus] phrygium. 
lavoro frigio, ricamo) secondo elemento della tra- 
beazione, con andamento prevalentemente oriz- 
zontale, posto fra l’architrave e la cornice. Nel- 
l’ordine dorica è costituito da metope e da triglifi; 
nell’ordine ionico, da una fascia continua chiama- 
ta zooforo (gr. FOlapro) Per quanto si parli di 
f. indistintamente, il riferimento più comune è al- 
l'ordine ionico (+ ordini architettonici). 
Fréjus +» Forum lalii. 
frentanigruppo etnico sannita, che abitava i baci- 
ni dei fiumi Frento (Fortore), Tiferno e Sangro; le 
sue città principali erano Ortona e Buca sul mare 
e Anxanum e Larinum (-+ Larino) nell’interno. I 
f. compaiono nella storia come avversari di Roma 
nelle guerre sannitiche, ma già dagli anni imme- 
diatamente successivi alla sconfitta romana di 
Caudio (321 a.C.) passarono dall’ostilità a un at- 
teggiamento amichevole che si mantenne costan- 
te durante le guerre contro Pirro, contro i galli e 
contro Annibale. Parteciparono alla guerra socia- 
le, dopo la quale ebbero la cittadinanza e furono 
iscritti nelle tribù Arnense e Clustumina. 
Frigia regione che comprendeva la parte occiden- 
tale dell’altopiano interno dell'Anatolia. I suoi con- 
fini variarono molto nel tempo; era distinta in 
«Grande F.» (con le città di Antiochia, Apamea, 
Laodicea) e «Piccola F.» (con le colonie greche di 
Cizico e Miletopoli). Abitata da un’antichissima 
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popolazione anatolica, fu invasa verso il 1200 a.C. 
dai frigi, popolazione di lingua indoeuropea, pro- 
veniente, secondo Erodoto, dalle regioni traco-ma- 
cedoni. Divisi dapprima in piccoli principati, i frigi 
si unirono in una potente monarchia federale, con 
centro nella città di Gordio, che raggiunse il massi- 
mo sviluppo sotto il re Mida (sec. vin a.C.). Il regno 
dei frigi dominò gran parte dell'Asia Minore, fin- 
ché non fu travolto dall'invagione dei cimmeri (696 
a.C.), e passò in seguito sotto la sovranità dei lidi e 
dei persiani. Conquistata nel 333 da Alessandro 
Magno, la F. toccò, dopo la battaglia di Ipso, ai Se- 
leucidi; nel 275 la parte orientale fu occupata dai 
galati; nel 188 la parte occidentale del paese fu an- 
nessa al regno di Pergamo. Dal 133 a.C. fu inclusa 
nella provincia romana d’Asia: verso il 300 d.C. 
Diocleziano la divise in due province indipendenti. 
Tipico della F. fu il culto di Cibele e di Attis. 
gidarium (lat.) + terme. 

f iglo modo o specie di scala dell’antico sistema 
musicale greco tn sec. a.C.), che si può rappre- 
sentare schematicamente mediante una scala mo- 
derma intesa in senso discendente e costituita dal- 
le note: re-do-si-la-sol-fa-mi-re. 


— 


scala frigia oreca 


Frine (sec. Iv a.C.) etera di Tespie (Beozia), vis- 
suta in Atene verso il 370 a.C., dopo che i tebani 
distrussero Tespie. Molte leggende corsero su di 
lei; si vuole che fosse amata da Prassitele, il quale 
ne scolpì la statua (collocata nel tempio di Te- 
spie) e più volte la ritrasse in sembianze di Afro- 
ite; ma pare inventata la notizia che F. servisse 
da modella per l’Afrodite di Cnido, e anche che 
avesse ispirato l’Afrodite Anadiomene di Apelle. 
Tratta dinanzi al tribunale ateniese degli cliasti 
sotto accusa di empietà per avere costituito 
un’associazione illecita di uomini e donne per ce- 
lebrare il culto di una nuova divinità, Isodaite, F. 
fu difesa da Iperide con una celebre orazione di 
cui restano solo pochi frammenti. E dubbia la 
tradizione secondo cui, in questa occasione, l’ete- 
ra avrebbe cercate di commuovere i giudici mo- 
strando al tribunale il proprio corpo. Ricchissi- 
ma, quando Alessandro Magno distrusse le mura 
di Tebe si offrì di riedificarle, a patto che vi fosse 
incisa l'iscrizione: «Questa città, distrutta da 
Alessandro, fu restaurata da F.». Fece erigere 
molti edifici a Corinto. 
Frinico (secc. vi-v a.C.) poeta tragico greco, il 
maggiore prima di Eschilo e il più antico di cui 
abbiamo conoscenza diretta: ci sono giunti i titoli 
di alcune tragedie (Egiziani, Danaidi, Alcesti, Pre- 
sa di Mileto, Fenicie) e pochi versi. Secondo la tra- 
dizione fu il primo a introdurre nella tragedia le 
maschere femminili e il tetrametro trocaico cata- 
lettico, il verso che secondo Aristotele fu usato da 
principio nel dialogo tragico. Per la sua abilità nel 
comporre le danze pirriche sarebbe stato scelto 
dagli ateniesi come stratego; le arie musicali delle 
sue tragedie, famose per la loro dolcezza, erano 
ancora cantate ai tempi di Aristofane. Subì una 
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pesante multa per la rappresentazione della Presa 
di Mileto (492 a.C.) avendo egli osato mettere in 
scena avvenimenti di scottante attualità per i suoi 
concittadini ateniesi (Mileto era caduta nelle ma- 
ni dei persiani nonostante il soccorso ateniese so- 
lo due anni prima). 

Frinico (seconda metà del sec. v a.C.) commedio- 
grafo greco. Rappresentante della commedia atti- 
ca antica, viene spesso confuso con l'omonimo 
poetatragico. La sua prima commedia fu data nel 
429 a.C.; negli agoni drammatici si vide spesso 
sconfitto dal rivale Aristofane. Tra le 10 comme- 
die di cui si conservano i titoli e più di 100 fram- 
menti, // solitario (in gara nel 414 con Gli uccelli di 
Aristofane) metteva in scena la figura del misan- 
tropo, già introdotta da Ferecrate e destinata ad 
avere tanta fortuna con la commedia nuova; Le 
Muse, allestita nel 405, svolgeva probabilmente 
un tema analogo a quello delle Rane di Aristofa- 
ne. Un frammento pervenuto si riferisce, in modo 
umoristico, all'episodio della mutilazione delle er- 
me ad Atene (415), durante la guerra del Pelo- 
ponneso. Tra gli altri titoli Conno, Crono, Com- 
pagni di baldoria, Efialte, Le sarchiatrici. 

Inide (seconda metà del sec. v a.C.) poeta e mu- 
sicista greco, nato a Mitilene. Istruito originaria- 
mente nell’auletica, fu iniziato allo studio della ce- 
tra da Aristoclide. Fu uno dei maggiori rappresen- 
tanti della nuova musica citarodica: Fania di Ereso 
lo colloca accanto al grande Terpandro. Autore di 
némoi, ne riformò la struttura metrica combinan- 
do in modo nuovo esametri e metri lirici. Aggiun- 
gendo due corde all’eptacordo e introducendo se- 
mitoni, ottenne effetti cromatici che conquistaro- 
no il favore del pubblico: nel 446 a.C. vinse per pri- 
mo l’agone musicale ad Atene. Influì sul più gio- 
vane Timoteo; le molte innovazioni e le famose 
coloriture ioniche fecero dire ai comici che egli per 
primo spezzò l’antica tradizione musicale. La sua 
opera è andata completamente perduta. 
frisi o frisoni (lat. Frisii), popolazione germanico- 
occidentale, parlante un dialetto di tipo germani- 
co. Stanziati sulla destra del basso Reno, furono 
sottomessi da Druso nel 12 a.C.; i pesanti tributi in 
natura cui i romani li avevano costretti, li spinsero 
a una ribellione (28 d.C.) che dette l'avvio a una 
sorta di guerriglia endemica lungo i limes basso- 
renano. Sottomessi nel 47 da Corbulone, si eman- 
ciparono di nuovo sotto Claudio. Spinti dalla 
pressione dei cauci, loro vicini, si stanziarono (58 
ca) nella fascia costiera tra Reno e ljssel meer. 
Dopo una nuova serie di atti ostili contro il terri- 
torio romano ai primi del sec. Iv d.C., furono in 

atte accolti come agricoltori, da Costantino, nel- 
a Gallia Belgica. Dal sec. v in poi manifestarono 
una tendenza all’emigrazione, forse provocata an- 
che dalla submersione delle coste frisoniche. Essi 
si erano sempre distinti come abili marinai e pira- 
ti secondo Procopio. parteciparono insieme ad 
angli e sassoni all’invastone della Britannia. 
Frisso nella mitologia, uno dei figli di + Ata- 
mante e Nefele, fratello di Elle. Atamante, per 
consiglio della sua seconda moglie, Ino (+ Leu- 
Des volle sacrificare F. ed Elle a Zeus, per far 
cessare una siccità. Ma Zeus mandò un ariete ala- 
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to, dal Vello d’oro, che li portò in salvo. Un’altra 
versione raccontava che era stata Nefele a dare ai 
figli questo arieteavuto da Ermes. Così F. ed Elle 
lasciarono Orcomeno e volarono verso l'Oriente: 
Elle cadde in mare e annegò, ma suo fratello giun- 
se sano e salvo in Colchide presso il re Eete, che 
gli diede in sposa la figlia Calciope. In cambio, F. 
sacrificò l'ariete a Zeus e ne offrì il vello al re, il 
quale lo consacrò ad Ares e l’inchiodò a una quer- 
cia in un bosco sacro al dio. Proprio alla ricerca di 
questo vello mosse la spedizione degli Argonauti. 
Da Calciope F. ebbe Argo, Mela, Frontide e Ci- 
tissoro. Si diceva che F. aveva trascorso tutta la vi- 
ta nel palazzo di Eete e vi era morto, assai vec- 
chio, mentre i suoi figli ritornavano a Orcomeno. 
Un'altra tradizione voleva che Eete avesse ucciso 
F., poiché un oracolo gli aveva predetto che sa- 
rebbe morto per mano d’un discendente di Eolo. 
Fronime nella mitologia, madre di Batto, fonda- 
tore di Cirene. Era figlia del re cretese Etearco, 
che regnava sulla città di Asso. Etearco si era ri- 
sposato e la matrigna di Fronime l’accusò falsa- 
mente, presso il padre, di dissolutezza. Il re cre- 
dette alla moglie e chiese a uno dei suoi ospiti, un 
mercante di Tera chiamato Temiso, di portare 
con sé F. e di farla precipitare in mare. Temiso, le- 
gato da giuramento, portò F. con sé; ma non volle 
ucciderla: si limitò a immergerla nel mare per poi 
farla risalire sulla nave; quindi la fece sbarcare a 
Tera, dove la sposò a un nobile dell’isola, chiama- 
to Polinnesto, dal quale ella ebbe un figlio, Batto. 
Frontino Sesto Giulio (30 ca - 103 o 104 d.C.) 
scrittore latino. Governatore della Britannia (pro- 
babilmente dal 74 al 78 d.C.) e curatore delle ac- 
que di Roma nel 97, si occu è, per scopi pratici e 
in uno stile di efficace semplicità, di agrimensura 
(della sua opera, in 2 libri, possediamo qualche 
estratto), di idraulica, tecnica militare e strategia. 
Ci sono pieni interi i 2 libri dell’opera De aquae 
ductu urbis Romae, che contengono preziose no- 
tizie archeologiche sugli acquedotti romani, e i 3 
libri di Stratagemata, esempi di stratagemmi mili- 
tari, tratti dalla storia greca e romana. Abbiamo 
notizie anche di un altro suo libro, De re militari. 
frontone parte terminale di una facciata di un 
edificio - in specie templare — coperto da un tetto 
a spioventi; è costituito da una struttura triangola- 
re, delimitata dalla sottostante trabeazione e dagli 
spioventi del tetto; è talvolta confuso con il timpa- 
no, che più correttamente si riferisce solo all’in- 
terno della struttura triangolare e alla sua decora- 
zione. Varianti del f. triangolare sono il f. curvo o 
adarco usato in età ellenistica e il f. siriaco, in cui 
la cornice inferiore ha una curvatura ad arco nel- 
la parte centrale, presente in architetture tar- 
doimperiali. 

Frontone Marco Cornelio (Cirta, Numidia, 100 
ca - 166 ca d.C.) retore e scrittore latino. Celebre 
oratore a Roma sotto l’imperatore Adriano, fu 
nominato console da Antonino Pio (143 d.C.), 
che gli affidò l'educazione dei suoi figli adottivi, 
Marco Annio Vero (il futuro Marco Aurelio e 
Lucio Vero). La sua attività abbracciò vari settori 
della vita pubblica. Le opere che ci sono pervenu- 
te furono ritrovate nel 1815 dal cardinale Angelo 
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Frontone: 1 timpano, 2 cornice. 


Mai in un palinsesto del monastero di Bobbio. 
Comprendono un ricco Epistolario (a Marco Au- 
relio e ad altri personaggi), l’Arion (sulla favola di 
Arione e del delfino), dichia sofistici Laus fi- 
mi et pulveris e Laus neglegentiae, i Principia hi- 
storiae (nei quali F. espone le sue idee sulla sto- 
riografia) e un'opera sulla guerra partica di Lucio 
Vero. Con Apuleio e Aulo Gellio, F. è uno dei 
principali esponenti del gusto arcaizzante e anti- 
puristico dell'età antonina. Ai movimenti della 
neosofistica e del neoatticismo che si diffondeva- 
no in campo greco corrispose nei circoli culturali 
romani una tendenza arcaizzante che si rifaceva 
agli scritti e agli artisti preclassici, i cui seguaci pre- 
sero da F. il nome di frontoniani. Tale tendenza (a 
prescindere da Apuleio, che va considerato a sé) 
non determinò alcun creativo movimento, ma si 
tradusse in sterile imitazione erudita. Anche le 
opere di F. tradiscono il gusto della ricerca dotta e 
dell’artificio retorico; egli resta tuttavia il migliore 
esponente di un mondo culturale in crisi, alla ri- 
cerca di nuovi mezzi espressivi. 

frumentaril (lat.) soldati dell'esercito romano che 
provvedevano all’approvvigionamento delle le- 
gioni; erano press’a poco dei furieri, ordinati per 
ogni legione in un numerus (distaccamento) sotto 
centuriones f. e con la sede centrale nei castra pe- 
regrina, così chiamati perché di origine provincia- 
le. La natura particolare del loro ufficio ne deter- 
minò l’evoluzione (sotto Adriano) in corrieri e 
gendarmi. Istituiti nel 200 a.C., furono aboliti sot- 
to Diocleziano e sostituiti dagli agentes in rebus. 
frumentazione in Roma, la distribuzione di gra- 
no (gratuita o a prezzo politico) alla plebe urbana. 
Già in età arcaica gli edili provvedevano a distri- 
buzioni di frumento in caso di carestia, ma solo 
col sec. 1 a.C. tale prassi divenne strumento di lot- 
ta politica. Introdotte da Gaio Gracco con una 
legge apposita nel 123 a.C., le frumentationes fu- 
rono oggetto di successive regolamentazioni (leg- 
gi frumentarie): la legge graccana venne limitata 
intorno al 120 a.C. da una legge Ottavia, poi nuo- 
vamente incrementata da Appuleio Saturnino 
(100). Abolite da Silla nell’81, i . furono ripristi- 
nate dalla legge Emilia (78) e ancora dalla legge 
Terenzia Cassia (73); Clodio aumentò il numero 
degli aventi diritto (58 a.C.) che però Cesare ri- 
dusse drasticamente nel 46, finché tale numero fu 
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fissato da Augusto a 200.000. L'istituto assunse al- 
lora la funzione di assistenza pubblica, politica- 
mente vantaggiosa per la popolarità del principe 
presso la plebe della capitale. A ciascun povero 
veniva assegnata una tessera frumentaria che dava 
diritto a cinque moggi di grano al mese, distribui- 
ti nel po tico Minucia a cura del prefetto dell’an- 
nona; con Aureliano al posto del frumento si co- 
minciò a distribuire pane. Costantino estese l’isti- 
tuto alla nuova capitale Costantinopoli. La cre- 
ncente difficoltà di approvvigionamento nel tardo 
Impero finì per rendere l’istiluto assai pericoloso 
per la stabilità del governo imperiale, esposto alle 
rivolte delle province fornitrici di grano (Africa, 
l:gitto) e alle agitazioni di una massa insoddisfat- 
tn concentrata nelle capitali. 
Ftla + Ftiotide. 
Ftio nella mitologia, eroe eponimo della Ftiotide, 
In Tessaglia. In alcune genealogie è uno dei figli di 
Licaone, re di Arcadia, in altre un figlio di Posei- 
done e della ninfa tessala Larissa, e quindi fratel- 
lo di Acheo e di Pelasgo. Talvolta è anche figlio di 
Acheo; è allora sposato a Crisippe, figlia di Îro, da 
cui ha unfiglio, Elleno, fondatore della città di El- 
lude in Tessaglia. 
Ftlotide nome della Grecia centrorientale affac- 
ciata sul golfo d'Eubea. Trae nome dall’antica re- 
gione dei mirmidoni, mitico reame di Peleo e 
Achille, che ebbe a capitale Ftia, approssimativa- 
mente situata a sud-est della grande pianura tes- 
sulica, vicino alle sorgenti del fiume Apidano. Per 
ln sua posizione Ftia dovette ben presto eccellere 
e dominare nella pianura tessalica, la cui ricchezza 
l'cce sì che venisse abitata e coltivata assai presto; 
successivamente Farsalo raggiunse e oscurò la po- 
tenza di Ftia, che pure rimase, nella tradizione de- 
li abitanti della regione, la culla della loro civiltà. 
| leggendario regno dei Pelidi doveva abbraccia- 
re, oltre alla pianura ftiotica, anche la zona mon- 
tuosa dell’+ Acaia Ftiotide. Conquistata dai tes- 
sali, la F. passò nel 364 a.C. alla Beozia; Filippo 
ne fece un satellite della Macedonia; nel 196 a. ., 
«dopo aver fatto parte della lega etolica, fu aggre- 
pata alla Tessaglia dai romani, che tuttavia le la- 
sciarono qualche autonomia. Le città della F. era- 
no rette da arconti a cui si affiancavano senati e 
nssemblee popola i. 
Ftono demone, personificazione dell’Invidia (gr. 
rhth6nos), non possiede alcuna leggenda partico- 
nre. 
Fucino vasta conca dell’ Appennino abruzzese. in 
provincia dell'Aquila, già occupata da un lago 
prosciugato nel secoloscorso. Il lago, detto lago F. 
0 di Celano, rappresentava il residuo di un più 
umpio bacino lacustre, poi ridottosi per la rapida 
evaporazione e per l’attività dei suoi emissari, che 
ne scaricarono le acque nel Velino e nel Liri. Il F. 
non aveva emissario naturale visibile, e disperde- 
va le sue acque attraverso inghiottitoi, aperti nel- 
le rocce calcaree della conca, e per evaporazione; 
era quindi soggetto a grandi variazioni di livello e 
di superficie, con magre e piene eccezionali; que- 
ste ultime, sempre più gravi, posero il problema 
del prosciugamento del lago. Già Cesare ne con- 
cepì un progetto, ma solo Claudio poté compiere 
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l'impresa, costruendo una galleria sotte ranea at- 
traverso il monte Salviano, che chiude a ovest la 
conca del F., lunga 5653 m; l’opera fu inaugurata 
nel 52 d.C. con una grandiosa naumachia, ma iri- 
sultati non furono decisivi, tanto che si dovette 
approfondire e allargare l’emissario artificiale, ot- 
tenendo un prosciugamento quasi completo. 
Ostruita ben presto, la galleria fu riattata da 
Traiano, poi da Adriano, e funzionò regolarmen- 
te fino al sec. vi d.C., quando l’incuria dovuta alle 
invasioni barbariche portò alla sua completa 
ostruzione: da allora il F. ritornò a essere un lago 
chiuso, dal regime assai irregolare. 

Fufio Caleno Quinto (m. 40 a.C.) uomo politico 
romano. Era di famiglia plebea, oriunda di Cales 
(odierna Calvi Riso ta) nella ampania, donde il 
soprannome di Caleni dato ai suoi membri; rivestì 
varie magistrature secondo il cursus honorum. 
Come tribuno della plebe (61 a.C.) e amico di 
Clodio ne favorì l'assoluzione. Come pretore par- 
teggiò per il consolato di Cesare (59) e come lega- 
to combatté nella guerra gallica (51) e poi contro 
Pompeo in Spagna; ma nel itorno, assalito da Bi- 
bulo, perdette 30 navi della flotta affidatagli. Nel 
47 raggiunse il consolato per opera di Cesare. Do- 
po l’uccisione di quest’ultimo, stette dalla parte di 
Antonio, dimostrando particolare avversione 
contr Cicerone. Morì improvvisamente mentre 
si accingeva a muovere contro Ottaviano al co- 
mando delle 11 legioni di cui disponeva come pro- 
console di Gallia. 

Fulgenzio (Telepte, Bizacena, 465 ca - Ruspe 533 
d.C.) scrittore cristiano di lingua latina. Nato da 
famiglia appartenente all’ordine senatorio, fu mo- 
naco in Sicilia e a Roma; quando tomò in Africa 
fu consacrato vescovo di Ruspe nel 508 d.C. Nella 
sua vasta opera fanno spicco i trattati antiariani 
(Contra Arianos, Contra Fabianum, Ad Thrasa- 
mundum regem, De Trinitate) e il De veritate prae- 
destinationis et gratiae Dei: in quest'opera F. si ri- 
vela fedele discepolo di Agostino nella intransi- 
gente difesa della dottrina sulla predestinazione 
dell’uomo alla salvezza o alla dannazione. 
Fulgenzio Fabio Planciade (sec. v d.C.) erudito 
latino africano. E autore di 4 opere bizzarre, che 
contengono interpretazioni allegoriche assai fan- 
tasiose: i Mithologiarum libri mi, un'antologia di 
50 racconti mitologici, in chiave simbolica; l' Ex- 
positio vergilianae continentiae, commento all’ E- 
neide, in cui si individuano allusioni a C isto, alla 
crocifissione e alla Vergine; il De aetatibus mundi 
et hominis, storia del mondo dalla creazione fino 
all'imperatore Valentiniano, in 14 libri; e l’Expo- 
sitio sermonum antiquorum, che spiega 62 parole 
insolite, mediante citazioni spesso del tutto inven- 
tate. F. godette di larga fama nel Medioevo. 
Fulginiae (lat:) + Foligno. 

fullones (lat.) + follatura. 

Fulvia (m. 40 a.C.) figlia di M. Fulvio Babalione; 
sposò in prime nozze il tribuno Clodio. Dopo l’as- 
sassinio del marito passò a seconde nozze con 
Gaio Scribonio Curione, tribuno nel 50 a.C., dopo 
la morte del quale (49) sposò in terze nozze An- 
tonio (45). Morto Cesare, sostenne a Roma la po- 
litica di Antonio contro Ottaviano e Cicerone ed 
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ebbe gran parte nel decidere la morte del grande 
oratore. Nel 41 organizzò la lotta armata contro 
Ottaviano raccogliendo un forte esercito: la guer- 
ra culminò nell’assedio di Perugia, dopo la cui ca- 
duta F. fuggì con i figli in Grecia (40); qui morì, a 
Sicione, nello stesso anno. 
Fulvio Flacco Quinto (m. 205 ca a.C.) uomo po- 
litico e generale romano. Quattro volte console 
(237, 224, 212, 209 a.C.), fu anche censore (231) e 
più volte proconsole al tempo della seconda guer- 
ra punica, nella quale fu uno dei protagonisti. Nel 
224, durante una campagna contro i galli boi, fu il 
rimo romano a passare il Po con un esercito. Nel 
516 fu pontifex, nel 215 praetor urbanus (per la 
protezione delle coste e per altri compiti) e poi 
ancora nel 214 praetor extra ordinem (straordina- 
rio) per la protezione di Roma. Nel 212-211, dopo 
aver espugnato l'accampamento di Annone a Be- 
nevento, assediò e prese Capua, che punì dura- 
mente. Nel 208-207 sottomise i lucani; morì poco 
dopo essersi opposto in senato, alla spedizione 
africana di Scipione. 
Fulvio Nobiliore Marco (m. 179 ca a.C.) uomo 
politico e generale romano. Edile curule nel 196 
a.C., pretore (193) nella Spagna Ulteriore, scon- 
fisse î celtiberi e gli oretani. Console nel 189, or- 
ganizzò in Etolia una spedizione che, dopo il lun- 
go assedio alla città di Ambracia, si concluse con 
una pace che imponeva condizioni abbastanza 
dure per gli etoli. Subito dopo passò a Cefalonia, 
centro di pirati, e conquistò l'isola. Rientrato a 
Roma nel 187, celebrò il trionfo. Censore nel 179 
con Marco Emilio Lepido, riformò i comizi centu- 
riati e attuò un intenso programma edilizio; eresse 
la basilica che poi fu chiamata Aemilia e, nei pres- 
si, fece costruire il mercato della came e del pesce. 
Fautore convinto della cultura ellenica (il poeta 
Ennio lo accompagnò in Etolia, celebrando le sue 
vittorie nell’Ambracia), fu attaccato per tale moti- 
vo da Catone. 
Fundi (a + Fondi. 
funebri, riti cerimonie che precedono la sepoltu- 
ra. Nel mondo greco, gli onori dovuti ai morti era- 
no un dovere fondamentale di pietà religiosa, che 
Le ai figli o ai parenti più stretti. Si riteneva 
che la celebrazione del rituale POESIA: il viag- 
gio del defunto verso l'Ade; si credeva infatti che 
l’anima di chi non avesse ricevuto onori funebri 
fosse condannata a vagare senza pace, e persegui- 
tasse quanti non avevano osservato l’obbligo dei 
funerali. Descrizioni dei rituali più antichi si tro- 
vano nei poemi omerici, e comprendono l’esposi- 
zione del cadavere (prothesis) e il compianto del- 
le donne (g60s); il rito tradizionale non presenta 
comunque sostanziali mutamenti nel tempo. Le 
donne lavavano il corpo del defunto e lo cospar- 
gevano di essenze dopo che gli erano stati chiusi 
gli occhi (in epoca classica si affermò l’uso di por- 
gli nella bocca un obolo, il pagamento del passag- 
gio sulla barca di Caronte); rivestito e avvolto in 
un sudario, il corpo veniva esposto su un letto, 
con i piedi rivolti verso la porta: su di esso si po- 
nevano corone e bende. L'esposizione aveva una 
durata variabile (in genere uno o due giorni) e la 
salma veniva vegliata durante la notte. La casa ve- 
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niva addobbata con corone (soprattutto di mirto e 
di alloro) e davanti alla porta veniva posto un va- 
so colmo d’acqua perché i visitatori potessero pu- 
rificarsi quando uscivano. La legislazione di Solo- 
ne intese limitare sia il lusso degli apparati sia ma- 
nifestazioni eccessive quali sacrifici di buoi o l’uso 
di percuotersi la testa e il petto o di graffiarsi il 
volto o strapparsi i capelli; si vietava inoltre la par- 
tecipazione di donne che non appartenessero alla 
famiglia, lamentatrici di professione che intona- 
vano canti funebri (lo sfarzo dei funerali, nonché 
la dismisura nell’espressione del lutto e del cordo- 
glio erano caratteristici della società omerica). La 
sepoltura aveva luogo prima dell'alba; una pro- 
cessione seguiva il carro con il quale la salma ve- 
niva trasportata fino alla necropoli (ma a volte si 
trasportava a braccia il letto funebre): l’apriva una 
donna che portava un vaso per le libagioni, segui- 
ta dagli uomini, dalle donne e da suonatori di 
flauto. Si procedeva poi alla cremazione o all’inu- 
mazione: nel primocaso, la salma veniva posta su 
una pira, insieme ad alcuni oggetti cari al defunto; 
le ceneri erano raccolte in un’uma che veniva col- 
locata nel monumento della famiglia; nel caso del- 
la sepoltura (la procedura più diftusa), il corpo ve- 
niva posto in una bara inlegnoo terracotta. Il cor- 
redo funebre era costituito da oggetti della vita 
quotidiana (armi, strigili, dadi ecc. per gli uomini; 

lale di profumi, gioielli, strumenti del lavoro do- 
mestico ecc. per le donne; giocattoli per i bambi- 
ni); nella tomba si ponevano inoltre offerte votive 
di cibo, entro coppe, vasi, piatti ecc., quindi si ese- 
guivano libagioni, [rantumando poi parte dei reci- 
pienti utilizzati. Nel corso dei funerali pubblici e 
solenni riservati ai caduti in guerra, veniva pro- 
nunciato un elogio e talvolta si tenevano giochi. 
A Roma si riscontrano alcune peculiarità all’in- 
terno di un analogo schema rituale: al momento 
della morte di una persona, se ne invocava il no- 
me (conclamatio); il corpo del defunto veniva 
esposto nell’atrium della casa o, per gli abitanti 
delle insulae, nella necropoli; del corteo funebre 
facevano parte, precedendo il letto funebre, clien- 
ti o attori che portavano le immagini degli ante- 
nati (si trattava di maschere di cera poste su busti 
che la famiglia conservava nell’atrio della casa), 
suonatrici di flauto e lamentatrici (lat. prae ficae) 
che intonavano nenie in onore del defunto; segui- 
va il letto funebre, sul quale il corpo del defunto 
giaceva con il volto scoperto, e che era seguito da 
parenti e amici. Dapprima il corteo muoveva di 
notte; in seguito anche di giorno, ma sempre con 
torce accese. Se il defunto era un personaggio im- 
portante, attraversava il foro, dove si pronunciava 
un elogio. A Roma l’incinerazione fu adottata più 
frequentemente in età repubblicana e nella prima 
età imperiale (si trattava di un rito più solenne e 
ricco); l’urna (/oculus) con le ceneri veniva depo- 
sta in un colombario o in una tomba; in caso di 
inumazione, la bara veniva posta in una fossa. In- 
fine si invocava un’ultima volta il nome del defun- 
to e, sul luogo, si consumava un pasto a base di 
uova, legumi, pollame, pane e sale. Gli anniversa- 
ri della morte si celebravano portando sulle tom- 
be corone o offerte di cibo e bevande. 


riti funebri 


1 Esposizione del cadavere: loutrophéros (part, 470 ca 
a.C.). Atene, Museo Nazionale. 


2 Necrofori portano il defunto sul letto funebre seguito 
dalle lamentatrici: kylix (part., 200 ca a.C.). Parigi, 
Bibliothèque Nationale. 


3 Scena di lamentazione: pittura parietale del sec. iv a.C., 
da Paestum. Paestum, Museo. 


4 Lamentazione funebre domestica: rilievo marmoreo 
dalla tomba degli Haterii (età flavia-traianea). Musei 
Vaticani. 


5 Deposizione dell'obolo nella bocca del defunto: urna 
cineraria di Giulio Euteride dal sepolcro degli Statili a 
Roma. Roma, Museo Nazionale Romano. 


6 Corteo funebre («pompa funebris») accompagnato da 


suonatori di corno e flauto: bassorilievo (sec. 1d.C.), da 
Amiterno. L'Aquila, Museo Nazionale d'Abruzzo. 


Furi 


614 


Oltre al culto privato, si dedicavano ai morti cele- 
brazioni pubbliche e ufficiali. In Grecia la meglio 
nota è costituita dalle Antesterie, festa che durava 
3 giorni nel mese detto appunto Antesterione 
(febbraio-marzo); a Roma erano dedicate ai mor- 
ti le feste dette Parentalia: i dies parentales, in cui 
la famiglia offriva sacrifici sulle tombe dei suoi 
morti, cominciavano il 13 febbraio e si conclude- 
vano il 21 con il giorno dei Feralia. Durante i Le- 
muria (9,11 e 13 maggio) si placavano con offerte 
di cibo gli spiriti senza parenti e affamati, che si 
aggiravano per le case. 

url (lat. Furii) antica famiglia romana di condi- 
zione patrizia, nota anche nella forma, forse ori- 
ginaria, di Fusia. La sua provenienza da Tuscolo 
è probabile, ma non accertata; si divise in vari ra- 
mi, tra cui emersero fin dal sec. v a.C. i Medulli- 
ni, che rivestirono più volte il consolato e la dit- 
tatura, i Fusi e i Camilli, divenuti, questi ultimi, 
importanti soprattuto attraverso il celebre ditta- 
tore Marco Furio + Camillo. In epoca più re- 
cente si distinsero i Bibaculi, i Crassipedi e i Pur- 
pureoni; in età giulio-claudia continuò ad avere 
una certa importanza il ramo dei F. Camilli, ma 
poi la loro gens decadde. Nel sec. mi si distinsero 
alcuni suoi membri appartenenti all’ordine eque- 
stre, tra cui Tito. Furio Vittorino, prefetto del 
pretorio di Antonino Pio e Marco Aurelio, e 
Gaio Furio Sabinio Aquila Timesiteo, che diven- 
ne prefetto del pretono di Gordiano m nonché 
suo suocero. 
Furie (lat. Furiae) demoni del mondo infernale 
nelle credenze popolari romane primitive. Molto 
rapidamente furono assimilate alle + Erinni gre- 
che, dalle quali derivarono i miti. 
Furina + Furrina. 
Furio Anziate Aulo (sec. n-1 a.C.) poeta epico la- 
tino. Scrisse Annales in almeno 11 libri di esame- 
tri, influenzati da Ennio e conosciuti da Virgilio, 
Stazio e Gellio (che ci ha conservato alcuni versi). 
Furio Blbaculo + Bibaculo, Marco Furio. 
Furlo Camillo + Camillo, Marco Furio. 
Furrina o Furina, ninfa di una fonte e di un bosco 
sacro situati sulla riva destra del Tevere, ai piedi 
del Gianicolo. L’origine del suo culto è oscura; Ci- 
cerone lo spiegò ricollegandolo etimologicamente 
a Furiae. Una festa a lei dedicata si celebrava il25 
luglio; a poco a poco il suo santuario cadde in di- 
suso. 


furtum (lat.) nel diritto romano, figura tipica del 
diritto privato, consistente nella sottrazione dolo- 
sa di cose altrui (dal lat. fero, porto via) che com- 
prende anche il caso oggi definito come appro- 
priazione indebita, oltre al favoreggiamento e alla 
ricettazione, alla sottrazione del mero uso e alla 
sottrazione di cosa propria all’altrui possesso (il 
furto violento erainvece definito + rapina). Peril 
f. flagrante (manifestum) erano previste origina- 
riamente sanzioni corporali che potevano giunge- 
re fino alla messa a morte del colpevole, mentre 
in età storica il colpevole era obbligato a pagare il 
quadruplo del valore della cosa rubata; per il f 
non flagrante (nec manifestum) il ladro era obbli- 
gato, secondo le Dodici Tavole, a pagare al deru- 
bato una pena pecuniaria del doppio del valore 
della cosa. Dapprima attuata in forma di processo 
privato, la persecuzione del f., già a partire dalla 
tarda età classica, viene realizzata in forma di pro- 
cesso pubblico tramite cognitio extra ordinem cri- 
minale, ove su iniziativa pubblica si comminano al 
colpevole pene corporali. 

Fusco Cornelio (m. 86 d.C.) uomo politico roma- 
no. Di famiglia senatoria, fu partigiano di Galba 
nel 68 d.C. e fu quindi nominato governatore del- 
l’Illirico. Come prefetto del pretorio combatté in 
seguito contro i daci, ma fu sconfitto e ucciso. 
fustigazione antica forma di punizione corpora- 
le. Nel sistema penale romano le battiture veniva- 


no inflitte mediante verghe (fustes) quando si ap- 
plicavano ai cittadini, mentre agli schiavi si inflig- 
geva la flagellazione con flagelli di corda. 


Donna con mani e piedi legati fustigata da un carne fice 
mascherato: sarcofago in marmo (270-280 d.C.). Roma, 
Museo delle Catacombe di Praetextatus. 


abi (lat. Gabii) città latina tra Roma e Prene- 
me, probabilmente fondata da Alba Longa. Se- 
cundo la leggenda, vi sarebbero stati allevati Ro- 
molo e Remo. Legata a Roma da un trattato già 
motto i Tarquini, dopo il 493 a.C. fu tra i suoi al- 
lenti. Municipio al tempo della guerra sociale e 
forse colonia sotto Silla, decadde alla fine della 
repubblica, ma durante l'impero fu prospero cen- 
tro agricolo. Era collegata a Roma dall’antica via 
(iabinia, sulla quale si diceva che Camillo avesse 
sconfitto i galli in fuga. Pochi gli avanzi del foro e 
degli edifici adiacenti, fra cui alcuni templi (il più 
importante è quello di Giunone). Da G. proviene 
una statua di Artemide, oggi al Louvre, copia 
uell’Artemide Brauronia di Prassitele. La zona in- 
torno a G. offrì materiale da costruzione (/apis 
ubinus). 
abinio Aulo nome di alcuni uomini politici ro- 
mani, appartenenti alla famiglia plebea dei Ga- 
hinii. / Aulo Gabinio (sec. 1 a.C.) nel 148 a.C. 
fu al seguito di Q. Cecilio Metello in Macedonia 
e fu suo legato nel 146 durante le operazioni 
contro la lega achea. Nel 139 a.C., come tribuno, 
introdusse una legge sul voto segreto nelle ele- 
zioni. 7 Aulo Gabinio (m. 47 a.C.) tribuno nel 
(7 a.C., presentò varie proposte di legge (comu- 
nemente indicate come leggi Gabinie), due delle 
quali vennero trasformate in legge (plebisciti): la 
prima prevedeva la concessione a Pompeo Ma- 
gno di un imperium pari a quello dei proconsoli 
ver almeno tre anni, per consentirgli di condurre 
n guerra contro i pirati: la seconda assegnava al 
console di quell’anno, Manio Acilio Glabrione, 
il governo della Bitinia e del Ponto, e il comando 
della guerra contro Mitridate. G. fu poi, sotto 
Pompeo, legato in Siria e Palestina almeno fino 
il 63; console nel 58 con Lucio Calpurnio Pisone 
(Cesonino, appoggiò il tribuno Clodio e contribuì 
all'esilio di Cicerone. Proconsole in Siria, subì al 
ritorno in patria (54) tre processi: uno de maie- 
state, nel quale fu assolto; uno de repetundis, nel 
quale fu condannato a pagare una forte multa; e 
un terzo, de ambitu, che non affrontò perché 
artì volontariamente per l’esilio. Richiamato da 
sare nel 49, combatté in Dalmazia, dove (a 
Salona) morì. Questo personaggio sarebbe da 


identificare con l’omonimo tribuno militare che 
combatté con Silla in Grecia nell’86 e fu poi le- 

ato in Asia nell’81. 

fadara città della Palestina, a sud del corso infe- 
riore del fiume Yarmuk, identificata con l’odierna 
Umm Qeish (Giordania). Era nota per le sue ac- 
que termali. All’inizio del sec. 1 a.C. faceva parte 

lei regno di Giudea; conquistata da Pompeo nel 
63 a.C., fu città libera nella provincia romana di 
Siria e fece parte della decapoli sotto la sovranità 
di Roma. Assegnata da Ruano a Erode il Gran- 
de, in epoca tardoimperia! e compare in alcune 
iscrizioni come colonia romana. Fu uno dei più 
importanti centri ellenistici di espansione della 
cultura greca in Oriente. Vi nacquero illustri per- 
sonaggi come Meleagro, Menippo e Filodemo. 
Gades (lat.) + Cadice. 
Gadir + Cadice. 
Gaeta (lat. Caieta) città del Lazio, su un promon- 
torio nel Tirreno. Il suo nome derivò, secondo Vir- 
gilio, da Caieta, nutrice di Enea. Fu in epoca roma- 
na il porto di Formia e luogo di villeggiatura. Scar- 
se le tracce archeologiche: la più importante è il 
mausoleo di Munazio Planco (22 ca a.C.) collocato 
al sommo del monte Orlando, sovrastante la città. 
Gatsa - Capsa. 
Gaia -» Gea. 
Galina (sec. iv d.C.) generale romano di origine 
gotica. Nel 394 d.C. fu tra i comandanti delle trup- 
pe barbariche nella campagna di Teodosio con- 
tro l'usurpatore Eugenio; nel 395, di ritorno in 
Oriente, avrebbe fatto uccidere, d'accordo con 
Stilicone, il prefetto del pretorio Rufino. In segui- 
to, mal tollerando l’accresciuto potere di Eutro- 
pio. G. indusse Tribigildo a ribellarsi in Asia (399) 
e si accordò segretamente con lui per screditare 
Leone, comandante delle truppe imperiali; avuto 
così il comando della campagna, riuscì a ottenere 
dall’imperatore d’Oriente, Arcadio, che Eutropio 
fosse deposto. Fattosi nominare magister utriu- 
sque militiae dall'imperatore, tentò di impadronir- 
si di Costantinopoli, ma fallì per la reazione della 
Poszion che massacrò parte delle sue truj 
(400): costretto alla fuga, dovette ritirarsi in Tra- 
cia e giunse fino al Danubio ma, attaccato dagli 
unni di Uldin, fu infine ucciso. 


Gaio 


«Galata morente»: scultura in marmo, copia romana 
da un originale bronzeo (230 ca a.C.), da Pergamo. Roma, 
Musei Capitolini. 


Gaio (prima metà del sec. ni d.C.) filosofo platoni- 
co. Godette ai suoi tempi di grande fama, ma po- 
co di lui ci è rimasto; testimonianze indirette nfe- 
riscono tra l’altro di una sua opera intitolata Li- 
neamenti della dottrina platonica. Concepì attra- 
verso un’idea di santità, intesa come amore natu- 
rale di Dio, una sòrta di sincretismo fra l’ideale 
stoico di armonia fra uomo e mondoe l’ideale eti- 
co della tradizione platonica. 
Gaio (sec. 11 d.C.) giureconsulto romano. Nato 
probabilmente sotto Adriano e ancora in vita sot- 
to Commodo, fu forse un provinciale della parte 
orientale dell'impero, che, divenuto cittadino ro- 
mano, assunse il prenome con il quale è ricordato. 
Svolse attività d'insegnamento (specie diritto pri- 
vato) e di scrittore (oltre cento libri). Fu fervente 
seguace della scuola giuridica che faceva capo a 
Masurio + Sabino (sec. 1 d.C.) e alla quale sì op- 
ponevano coloro che seguivano il metodo di Sem- 
pronio Proculo (sec. 1 d.C.). Gli si attribuiscono 
numerose opere in cui egli riassumeva le opinioni 
di chi lo aveva preceduto (tra queste, il Liber sin- 
gularis regularum); ebbero immensa fortuna nelle 
scuole di diritto le sue /nstitutiones, un manuale in 
4 libri, tripartito in diritto delle persone, delle co- 
se e delle azioni processuali. L’opera fu scritta sot- 
to Antonino Pio e Marco Aurelio; ne possediamo 
un esemplare quasi completo (scoperto nel 1816, 
poi integrato da frammenti papiracei trovati nel 
1933) che costituisce l’unico testo giuridico roma- 
no classico a noi noto al di fuori della compilazio- 
ne di Giustiniano. Il Digesto ci ha tramandato, di 
G., frammenti di commenti alle Dodici Tavole, al- 
l’editto provinciale e ad altre singole leggi, impo- 
stati anch’essi secondo un sistema didascalico. 
Galate nella mitologia, uno dei figli di Eracle; re- 
gnò sulla Gallia. Più tardi, egli diede il suo nome 
alla terra dei galati, la Galazia. 
Galatea nome (la cui etimologia evoca la bian- 
chezza del latte, in gr. gàla) di due personaggi leg- 
gendari. G., figlia di Nereo, è una divinità marina. 
Amata da Polifemo, il ciclope siciliano dal corpo 
mostruoso, non lo corrispose e amò invece Aci, fi- 
glio del dio Pan e d’una ninfa. Un giorno Polife- 
mo li scorse e lanciò contro Aci una-roccia enor- 
me che lo schiacciò. G. ridette ad Aci la natura di 
sua madre, la ninfa, c ne fece un fiume dalle ac- 
ue chiare. Si attribuisce talvolta agli amori di Po- 
lifemo e G. la nascita di tre eroi, Gala, Celto e Il- 
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lirio, eponimi, rispettivamente, dei galati, dei celti 
e degli illiri. L'altra G. è una cretese, figlia di Eu- 
rizio e sposata a Lampro, il quale desiderava un 
figlio maschio; se G. avesse partorito una figlia. 
avrebbe dovuto esporla. G. mise al mondo una 
bambina, ma non ebbe il coraggio di abbandonar- 
la. Consigliata da indovini, la vestì da maschio e la 
chiamò Leucippo. Ma, col passare del tempo, fu 
impossibile continuare la finzione. G., assalita dal- 
la paura, si recò al santuario di Latona, chiedendo 
alla dea di cambiare il sesso della figlia. Latona si 
lasciò convincere dalle suppliche e la ragazza di- 
venne un maschio. 

galati nome con il quale i greci designavano i -+ 
celti in generale (detti galli dai romani) e, più spe- 
cificamente, le tribù stanziate nella + Galazia. | 
celti, che erano penetrati nella valle del Danubio 
e nella regione dei Balcani a cominciare dai secc. 
v-Iv a.C., nel 280 a.C. sconfissero i macedoni spin- 
gendosi fino a Delfi per saccheggiarla, ma furono 
respinti dagli etoli (279). Essi si volsero allora con- 
troi traci, dai quali furono sconfitti. Alcune tribù 
celtiche, attraversato l’Ellesponto, si insediarono 
nell’Asia Minore sotto la sovranità di vari tetrar- 
chi locali, che si mostrarono piuttosto bellicosi, 
ma furono ripetutamente battuti prima da Antio- 
co 1 di Siria (277 ca) poi da Attale 1 di Pergamo 
(229-228). Le tribù dei tolistobogi, dei trocmi e 


-dei tectosagi, cioè quelle stanziate nel territorio 


fra il medio Sangario (oggi Sakarya) e l’Halys (Ki- 
zil Irmak), parteciparono attivamente alle vicen- 
de dell'Asia Minore provocando l'intervento ro- 
mano: il console Gneo Manlio Vulsone, a causa 
della loro alleanza con Antioco ni di Siria, li at- 
taccò e li sconfisse nel 189 a.C. In seguito i g. si 
scontrarono con scarso successo con Eumene ll di 
Pergamo nel 183 e ancora nel 168, ma neutraliz- 
zarono la vittoria dell’avversario rivolgendosi a 
Roma, che proclamò la loro indipendenza (166 
ca). Dopo il regno di Deiotaro e del loro ultimo re 
Aminta, i g. passarono sotto i romani (25). L'apo- 
stolo Paolo evangelizzò la regione visitandola più 


‘volte: ai cristiani della Galazia indirizzò la sua Let- 


tera ai g. Anche in età imperiale i g. conservarono 
tradizioni celtiche, e parlavano ancora la loro lin- 
gua al tempo di Gerolamo, che ne dà notizia. Le 
loro tracce rimangono affidate soprattutto a insi- 
gni testimonianze scultoree dell’arte che, dal no- 
me della città di Pergamo, è detta pergamena. Ta- 
li sculture raffigurano combattenti sconfitti (Galu- 
ta morente; Galata che uccide se stesso e la moglie) 
e appaiono come il simbolo del destino di un po- 
polo guerriero che soccombe a nemici più forti. 

Galazia regione dell'altopiano anatolico com- 
prendente la steppa centrale e la catena del Tau- 
ro. Prese nome dalle tribù di -+ galati che, attra- 
versato l’Ellesponto, si erano sovrapposte alle po- 
polazioni preesistenti (sec. n a.C.), organizzando 
il territorio secondo il sistema tribale celtico. Fe- 
dele a Roma (che ne riconobbe l’indipendenza) 


- durante la seconda guerra mitridatica, la G. fu da 


Pompeo assegnata al tetrarca dei tolistobogi 
Deiotaro, che divenne in seguito re dell’intera re- 
gione (44-40 a.C.); dopo la morte del re Aminta, 
la G. fu costituita in provincia romana (25 a.C.) e 
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le furono unite Licaonia, Pisidia e Isauria. L’an- 
nessione della Paflagonia (6 a.C.) la estese ulte- 
riormente, portando il confine settentrionale del- 
In provincia oltre il fiume Amnias (odiemo Gòk 
Irmak). Dopo le riduzioni territoriali degli Anto- 
nini e di Diocleziano, fu divisa in Galatia Prima, 
con capitale Ancira (odierna Ankara), e Galatia 
Nalutaris, con capitale Pessinunte. La G. ebbe vita 
come unità amministrativa fino a tutto il sec. VI 
4.C.; poi Eraclio la incluse nel tema d’Armenia. 
lx sue città principali furono Pessinunte, città già 
nppartenente alla Frigia, famosa per l’antico san- 
tuirio dedicato a Cibele (Grande Madre), c Anci- 
ru, nel cui tempio, dedicato a Roma e ad Augusto, 
furono incise in grecoe in latino le Res Gestae del- 
l'imperatore. 
Galba cognomen di uomini politici romani, ap- 
ie alla gens Sulpicia. / Servio Sag ran 
salba (sec. ini a.C.) console nel 211 a.C., difese 
Roma da un assalto di Annibale. Proconsole in 
(irecia, fu alcomando della flotta romana nell’E* 
geo durante la prima guerra macedonica, e oc- 
cupò Egina; nuovamente console nel 200, durante 
lu seconda guerra macedonica, tentò di invadere 
ln Macedonia da occidente, ottenendo una vitto- 
rin su Filippo (199), che portò gli etoli ad allearsi 
con Roma. In seguito (197) fu legato di T. Quin- 
zio Flaminino, il vincitore di Cinocefale, e colla- 
borò alle iniziative senatoriali per la pacificazione 
della Grecia: / Servio Sulpicio Galba (190 ca - 
135 a.C.) tribuno militare nel 168 a.C., fu pretore 
nel 151 nella Spagna Ulteriore e console nel 144. 
Accusato dal tribuno della plebe L. Libonc c da 
1.. Cornelio Cetégo di avere fatto uccidere a tra- 
dimento, quando era pretore, molti lusitani, si di- 
f'ese con tre discorsi rimasti famosi e sebbene fos- 
xe colpevole riuscì a strappare l'assoluzione. Cice- 
rone, dopo averlo definito divinus homo in lo- 
quendo, afferma che fu il primo fra i latini a far 
uso degli espedienti propri dell’eloquenza: le di- 
vugazioni dall’argomento, il diletto, la mozione 
degli affetti, le amplificazioni e i luoghi comuni. 
Sempre secondo Cicerone, per la sua foga e tea- 
tralità, G. era da annoverarsi tra gli oratori più 


CAPPADOCIA 


fonia 


Lu Galazia intorno al X) a.C. 


Servio Sulpicio Galba: busto in marmo. Roma, Musei . 
Capitolini. è 
adatti a parlare che a scrivere. 7 Gaio Sulpicio 
Galba (sec. n a.C.) figlio del precedente; sposò 
una figlia di P. Licinio Crasso, suocero di Gaio 
Gracco e sostenitore della politica graccana; fu 
condannato per corruzione nella guerra giugurti- 
na (110 a.C.); l’autodifesa da lui pronunciata in 
quella circostanza venne poi considerata corhe un 
modello di oratoria. 7 Servio Sulpicio Galba (sec. 
1 a.C.) legato di Cesare in Gallia (58-56 a.C.) e 
pretore (54), non riuscì poi a ottenere il consolato; 
in seguito partecipò alla congiura contro il ditta- 
tore (44) per il cui assassinio venne condannato 
dopo aver combattuto contro Antonio nel 43. / 
Servio Sulpicio + Galba (3 ca a.C. - 69 d.C.) im- 
peratore. 

Galba Servio Sulpicio (Terracina 3 ca a.C. - Ro- 
ma 69 d.C.) imperatore romano (68-69). Espo- 
nente di una grande famiglia senatoria imparen- 
tata coni Claudi, fu console nel 33 d.C. e governò 
successivamente la Germania Superiore e l’Africa 
(45) sotto Caligola e Claudio. Nel 68, mentre era 
pm della Spagna Tarraconense, aderì al- 
fa rivolta di Giulio Vindice contro Nerone e, ucci- 
so quello, fu acclamato imperatore dalle sue trup- 
pe (alle quali aveva promesso una donazione), e 
ricevette l'appoggio dell'esercito e del governato- 
re della vicina Lusitania, Otone. Il senato rico- 
Robbe allora G. e proclamò Nerone nemico pub- 
blico (giugno 68), costringendolo al suicidio. G. 
ripresc il programma del principato senatorio, re- 
stituendo l’amministrazione dell’erario al senato e 
pretendendo, per risanare le finanze, la restituzio- 
ne dei beni donati da Nerone. Così, se inizialmen- 
te i pretoriani gli erano stati fedeli, sventando un 
colpo di stato gel loro capo Ninfidio Sabino, ora 
cominciarono a opporglisi. G., ormai vecchio, non 
era in grado di controllare l’esercito (che non ave- 
va ricevuto la donazione promessa). Nel gennaio 
69 l’esercito di Germania proclamò imperatore 
Aulo Vitellio e i pretoriani elessero Otone, più vi- 
cino a una concezione neroniana del potere. G. 
tentò di reagire adottando un giovane senatore, 
Calpurnio Pisone, ma in quello stesso mese. du- 


Galeno 


rante una sommossa di pretoriani, fu ucciso e so- 
stituito da Otone. 

Galeno Claudio (Pergamo 129 - Roma o Perga- 
mo 200 ca d.C.) medico e filosofo greco. Figlio di 
un matematico e architetto, coltivò in patria la fi- 
losofia, e si rivolse poi alla medicina approfon- 
dendone lo studio a Smime, Corinto e Alessan- 
dria. A_25 anni esercitava già a Pergamo come 
medico dei I Radialore fu poi a Roma, dove si gua- 
dagnò rapidamente fama di diagnostico e fu me- 
dico presso la corte degli imperatori Marco Aure- 
lio e Commodo. Personalità sempre alla ribalta, 
anche per le aspre polemiche ingaggiate con i col- 
leghi, G. fu, dopo Ippocrate, il medico più famoso 
dell'antichità. Si conoscono i titoli di 153 suoi 
scritti, in buona parte conservati nell’originale 
greco, e talvolta in traduzioni latine o arabe. G. 
stesso fornì un accurato elenco dei suoi lavori, ri- 
vendicando anche testi che (come racconta) egli 
aveva consegnato sotto forma di appunti ad amici 
e scolari senza apporvi il suo nome, e che altri si 
erano attribuiti Ù ulle mie opere autentiche); egli 
stilò anche una sorta di guida di lettura (Su/l’ordi- 
ne delle mie opere). La sua attività di studioso fu 
intensissima: oltre a scrivere saggi filosofici, reto- 
rici, grammaticali, si addentrò nell’esegesi di ope- 
re ippocratiche, si occupò di anatomia e fisiologia 
(Sull’anatomia pratica), di igiene, di dietetica, di 
farmacologia, di patologia, di diagnostica (pulsa- 
zioni); mostrò invece minore interesse per chirur- 
gia e ginecologia. Immensa fortuna ebbero il Me- 
todo terapeutico e |’ Ars medica, noti l’uno come 
Ars Magna (Macrotechnum), l’altro come Ars 
parva (Microtechnum). 

G. si rifà a un metodo scientifico eclettico, in cui 
coesistono elementi aristotelici, neoplatonici e 
stoici. Di derivazione platonica è la teoria dell’a- 
nima: l’anima razionale, situata nel cervello, si col- 
lega con il resto del corpo attraverso il pneuma 
psichico, trasmesso dai nervi; quella irascibile (in- 
tenzionale), situata nel cuore, è la sede degli im- 
pulsi della vita, comunicati al corpo mediante le 
arterie, dove circola il pneuma vitale; quella con- 
cupiscente (desiderante), situata nel fegato, forni- 
sce il nutrimento al corpo attraverso il sangue che 
scorre nelle vene. Di derivazione ippocratica è in- 
vece la spiegazione clinica dei «temperamenti» 
che viene imputata alla diversa prevalenza dei 
quattro umori (liquidi organici): bile nera, bile 
pal flegma e sangue. G. tende ad armonizzare 
a dottrina ippocratica dei quattro umori con la fi- 
sica aristotelica dei quattro elementi e delle quat- 
tro qualità, pervenendo a una concezione finali- 
stica dei processi biofisiologici. Il finalismo galeni- 
co consiste sostanzialmente nell'individuare l’ade- 
guatezza perfetta tra parti dell'organismo e fun- 
zioni biologiche: da ciò risulta la provvidenzialità 
e l'armonia della natura. La terapia è concepita 
come ripristino dell’equilibrio degli umori; contro 
la dottnna ippocratica, vengono messe in rilievo 
soprattutto le alterazioni dei singoli organi. In 
questo quadro si chiarisce la portata teonca delle 
varie discipline mediche. 

Sotto il profilo del metodo, G. insiste sulla neces- 
sità di giungere a dimostrazioni in campo medico; 
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queste devono fondarsi sull’evidenza sensibile c 
sull’intuizione intellettuale. Dimostrare vuol dire 
collegare secondo nessi causali dati di fatto certi e 
verificati sperimentalmente, alla luce di principi 
indimostrabili (del tipo: ogni evento deve avere 
una causa; cose eguali a un’altra cosa sono tra lo- 
ro eguali ecc.). Introducendo l’orientamento spe- 
rimentale con la dissezione (a carico di animali: 
scimmie, capre e maiali), G. avviò lo studio com- 
parato dei nervi e dei muscoli, della conduzione 
nervosa e della contrazione muscolare. di cui di- 
stinse la doppia funzione, volontaria e involonta- 
ria; spiegò la circolazione del sangue come indot- 
ta dal pneuma vitale: il sangue è il veicolo delle 
sostanze nutritive assorbite dallo stomaco e dal- 
l’intestino tenue, successivamente trasformate 
dalle vie biliari e infine utilizzate perifericamente 
ter la crescita, la nutrizione e l’attività. G. ana- 
izzò inoltre parecchie malattie, come l’insuffi- 
cienza cardiaca, il diabete, la cirrosi epatica, la 
polmonite, la pleurite, l'epilessia, interpretate a 
partire dai fattori umorali; importanti le spiega- 
zioni dei quadri clinici delle malattie psichiche 
(isteria, malinconia, mania) sempre in termini di 
una precisa causa organica. Studiò gli aspetti fisio- 
logici dei sensi e la funzione dello sperma e delle 
secrezioni vaginali, rilevando il ruolo degli umori 
per lo sviluppo dei caratteri sessuali secondari. 
Contrariamente alla maggior parte degli scienzia- 
ti alessandrini, G. esercitò sempre la professione, 
non disdegnando l’aspetto applicativo e profes- 
sionale del sapere teorico. 
Galeote nella mitologia, figlio d'Apollo e di Te- 
misto, a sua volta figlia del re degli Iperborei Za- 
bio. È l’antenato d’una stirpe d’indovini siciliani. 
Con un altro iperboreo, Telmisso, interrogò l’ora- 
colo di Dodona, il quale ordinò loro di cammina- 
re, rispettivamente, verso est e verso ovest fino al 
luogo in cui un’aquila avesse sottratto loro la car- 
ne della vittima durante un sacrificio. G. si fermò 
in Sicilia e Telmisso in Caria. 
Galeria una delle prime 16 + tribù romane rusti- 
cae (istituite. secondo la tradizione, tutte nel 495 
a.C.), formate da pagi che appartenevano a genti 
patrizie di Roma, e dai quali le tribù presero il no- 
me. Sebbene in epoca storica siano noti solo gale- 
ri plebei, non è escluso che in origine esistesse una 
gente patrizia, poi scomparsa, che dette il nomc 
alla tribù G., ma è anche ibile che essa fosse 
così denominata per qualche elemento geografico 
caratterizzante (Her esempio, il rio Galera che 
scorre a est del lago di Bracciano). A a poco 
i suoi confini, non territoriali ma politici, si allar- 
garono per la concessione della cittadinanza ro- 
mana a città dell’Italia e delle province, che ven- 
nero iscritte in questa tribù (città dell'Etruria, del- 
la Gallia Cisalpina, dell’Africa, della Betica, della 
Tarraconense, della Lusitania, della Gallia Lug- 
dunense). 
Galerio Gaio Valerio Massimiano (Dacia 250 ca- 
Roma 311 d.C.) imperatore romano (305-311). Di 
origini modeste, fece carriera nell’esercito. Nel 
293 d.C. Diocleziano lo nominò cesare per l’O- 
riente, dandogli in moglie la figlia Valeria. Nel 
294-296 G. sconfisse carpi. sarmati e goti, che pre- 


mevano sulla frontiera danubiana; inviato poi 
contro il re dei persiani Narsete, che aveva invaso 
ln Siria, fu sconfitto a Carre (297), ma, soccorso da 
Diocleziano, si riprese occupando Ctesifonte. 
Con la pace che seguì (Nisibi 298) i romani crea- 
ono cinque province oltre il Tigri. Dopol’abdica- 


sione di Diocleziano e di Massimiano (305), G. 
divenne augusto dell'Oriente e creò cesare Vale- 
vio Massimino Daia; augusto dell’Occidente era 
C'ostanzo, che G. riuscì in breve tempo a control- 
Inre affiancandogli il cesare Flavio Severo. La 
morte di Costanzo (306), l'ascesa di suo figlio Co- 
stuntino (che G. aveva tenuto presso di sé quasi in 
ostaggio), la ricomparsa di Massimiano e del figlio 
Massenzio turbarono l’equilibrio: G. tentò di in- 
vudere l’Italia, ma dovette ritirarsi (307); Severo 
lu assassinato. Con la mediazione di Diocleziano, 
(i. tentò un accordo nel 308, nominando augusto 
il compagno d’armi Licinio e dichiarando Mas- 
xenzio nemico pubblico; ma anche questo tentati- 
vo di ristabilire la tetrarchia fallì. G. morì di ma- 
lattia poco tempo dopo. Prima di morire, aveva 
emanato a Nicomedia (311) un editto di tolleran- 
za che poneva fine alla persecuzione dei cristiani, 
da lui stesso caldeggiata durante il regno di Dio- 
cleziano. 
Galeso nella leggenda romana, suddito del re La- 
tino; venne ucciso mentre cercava di riportare la 
vace tra latini e troiani. 

aieso fiumicello a oriente di Taranto, nei cui 
pressi Annibale pose il campo quando strinse 
d'assedio la città, che prese nel 213 a.C. 
Galilea regione della Palestina. Abitata dai cana- 
nei, al tempo dell’invasione israelitica fu assegna- 
tu alle tribù di Asher, Neftali, Zabulon e Issacar, 
ma venne completamente assoggettata solo da 
Davide. Nel 732 a.C. fu conquistata dagli assiri, 
che ne deportarono gran parte della popolazione 
insediandovi coloni stranieri. Dal 47 a.C. fu go- 
vernata da membri della dinastia erodiana. Forte- 
mente ellenizzata e abitata da una popolazione 
mista, era considerata dal giudaismo di Gerusa- 
lemme una regione periferica e di debole orto- 
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Ingresso solenne di 
Galerio in una città 
conquistata: 
particolare dell'arco 
di trionfo eretto in 
suo onore a 
Tessalonica, odierna 
Salonicco (305 ca 
d.C). 


dossia. Gesù e i suoi apostoli erano galilei, e in G. 
i Vangeli collocano gran parte della vita pubblica 
di Gesù. Dopo un breve periodo di annessione al- 
la provincia romana di Giudea (44-53 d.C.), la G. 
fu retta da Erode Agrippa. La distruzione di Ge- 
rusalemme del 70 spinse molti ebrei a emigrare in 
G.: la regione divenne sede di fiorenti scuole rab- 
biniche (a Tiberiade, la città fondata da Erode 
Antipa nel 18-22 ca d.C., a Sefforis, a Usha) e, più 
tardi, delle accademie talmudiche e dei grammati- 
ci masoreti (sec. vi). 

Galinzia o Galantide, nella mitologia, ancella di 
Alcmena. Aiutò Alcmena a partorire Eracle fa- 
cendo cessare, con la falsa notizia della avvenuta 
nascita del bambino, gli incantesimi delle Moire e 
di Ilizia che, stando per nove giorni sulla soglia 
della casa con gambe e braccia incrociate, aveva- 
no impedito che avesse luogo il parto. Le divinità 
si vendicarono trasformando G. in donnola (in gr. 
galée, da cui il nome) e condannandola a partori- 
re attraverso la bocca, con cui aveva proterito la 
menzogna. Tuttavia, Ecate ebbe pietà della pove- 
retta e ne fece la sua serva e il suo animale sacro. 
Eracle le innalzò un santuario al quale i tebani 

rtavano offerte durante la festa di Eracle. 
alizia -» Gallaecia. 

Gallaecia o Callaecia (lat.; oggi Galizia), regione 
della Spagna nordoccidentale abitata da una po- 
polazione di origine celtica, che la occupò intorno 
al sec. vi a.C. Nel sec. 11 a.C. fu sottomessa dai ro- 
mani. In epoca imperiale la provincia Gallaecia 
comprendeva anche le Asturie. 

Galla Placidia (390 ca - Roma 450 d.C.) figlia di 
Teodosio 1. Dopo la morte del padre, recatasi in 
Occidente con il fratello Onorio, fu catturata dai 
goti di Alarico durante il sacco di Roma (410 
d.C.) e andò sposa al successore di Alarico, 
Ataulfo. Dopo la morte di questi (415) fu costret- 
ta da Onorio a sposare il generale Costanzo (il 
futuro Costanzo ili), che morì nel 421: insorsero 
allora contrasti con il fratello, per cui riparò con i 
figli a Costantinopoli. Alla morte di Onorio 
(423), tornò in Occidente per far valere i diritti 


del ite Valentiniano iu, che divenne imperato- 
re d'Occidente nel 425, dopo l’uccisione dell’u- 
surpatore Giovanni: per la minore età del figlio, 
toccò a G. P. reggere le sorti dell’impero fino al 
437; non riuscì tuttavia a imporsi sugli intrighi 
della corte. Fortemente legata alla chiesa cattoli- 
ca, promosse la costruzione di edifici religiosi a 
Ravenna e a Roma. Alla sua morte fu sepolta nel 
Mausoleo imperiale di Roma (tradizioni poste- 
riori probabilmente erronee indicano come sua 
tomba il Mausoleo detto di G. P. a Ravenna). 
galli nome con il quale sono designati i + celti nei 
loro rapporti con i romani. Stanziati dapprima 
nell’Europa centrale, divisi in molte tribù, invase- 
ro l'Italia settentrionale sotto la guida di Bellove- 
so, nipote del re dei biturigi, Ambigato, nel 600 ca 
a.C., secondo Tito Livio. Un’invasione (da molti 
storici antichi unificata alla precedente) di insubri, 
boi e senoni, poco dopo il 400, spezzò le forze 
etrusche dell’Italia settentrionale. In seguito i g. 
attaccarono Chiusi e batterono i romani sull’ Allia 
occupando, infine, Roma (390), dalla quale si riti- 
rarono dopo aver imposto il pagamento di 1000 
libbre d'oro. L'episodio di Camillo, tornato dal- 
l’esilio per riscattare con il ferro la patria, si inseri- 
sce in questo contesto con colori di leggenda. Nel- 
lo stesso sec. Iv a.C. i g. compirono altre spedizio- 
ni, spingendosi verso È Campania e la Puglia; ma 
il territorio che tennero a lungo fu una larga parte 
dell’Italia settentrionale e particolarmente la valle 
del Po. Nel sec. n a.C. ebbero altri scontri con Ro- 
ma ma, a partire dal 295, quando furono sconfitti a 
Sentino, dovettero subire l’iniziativa romana. Nel 
283 i romani invasero il paese dei senoni, che fu- 
rono duramente battuti. Anche i boi, discesi in 
Etruria, dovettero cedere ai romani sulle rive del 
lago Vadimone. Le colonie di Sena Gallica (Seni- 
gallia), fondata intorno al 283, e di Ariminum (Ri- 
mini), nel 268, costituivano punti di forza romana 
nel territorio gallico che divennero tanto più sen- 
sibili quando la lex Flaminia (232) stabilì la divi- 
sione del territorio. Un esercito gallico, venendo 
dal nord, riprese l'iniziativa ma, dopo vari scontri, 
fu distrutto nei pressi di Talamone nel 225. Da 
quel momento i romani portarono la guerra nello 
stesso territorio gallico: Claudio Marcello nel 222 
sconfisse a Clastidium (Casteggio) il capo degli in- 
subri, Viridomaro. Nel territorio dei boi fu fonda- 
ta la colonia di Piacenza, e in quello degli insubri 
Cremona. Nella seconda guerra punica contin- 
pn di celti e di liguri parteciparono con Anniba- 
le alla battaglia di Zama (202 a.C.) Negli anni suc- 
cessivi, i cenomani e gli insubri furono sottomessi; 
i boi resistettero più a lungo ma con conseguenze 
avi: dovettero cedere metà del loro territorio, e 
rono dedotte colonie a Bologna nel 189, a Mo- 
dena e a Parma nel 183, ad Aquileia, nel territorio 
dei carni (tribù gallica che veniva dal Norico), nel 
181 a.C. Incominciò così la romanizzazione delle 
popolazioni galliche dell’Italia settentrionale, con- 
solidata in seguito dalla conquista di Cesare (+ 
galliche, guerre). La cristianizzazione finì per can- 
cellare ogni traccia della regione celtica. 
Ill (gr. Galloi) nome attribuito a sacerdoti di +» 
ibele, la Grande Madre venerata in Asia Mino- 
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re, soprattutto a Pessinunte, e identificata con di- 
vinità affini come Rea o la tracia Bendis, o anche 
con l’egiziana Iside (+ eunuchi sacri). 

Gallia nome con cui gli antichi designavano le re- 
gioni abitate dai + galli e più particolarmente, nel 
mondo romano, sia l’Italia settentrionale a nord 
del Po, cioè la G. Cisalpina, sia la G. Transalpina, 
cioè il territorio compreso tra le AI pi, il Reno, l’o- 
ceano Atlantico, i Pirenei e il Mediterraneo. 

® LA GALLIA PREROMANA. Sotto il profilo etnico e 
dell’organizzazione politico-termtoriale, questa 
vasta area sprona, intorno ai secc. vi-v a.C., 
assai varia. Nella parte meridionale vi erano inse- 
diamenti di iberi e liguri, contemporanei alla co- 
lonizzazione greca, mentre nella parte centrale e 
settentrionale prendeva consistenza l'egemonia 
celtica (+ celti). Per tutto il periodo precedente 
l’arrivo dei romani, la maggior apertura verso le 
civiltà mediterranee e la persistenza del fondo 
ibero e ligure, accanto alla presenza greca, fecero 
della G. meridionale un polo di attrazione per la 
G. continentale, che ne subì l'influenza culturale e 
commerciale. Le numerose tribù celtiche tende- 
vano a raggrupparsi formando unità politiche più 
ampie, chiamate dai romani civitates: si sono con- 
tate fino a circa 300 tribù galliche, ma nel corso 
del sec. n a.C., quando i romani intervennero per 
la prima volta in G., alcune popolazioni maggiori 
esercitavano un’egemonia di fatto su vasti territo- 
ri, imponendo rapporti di clientela alle tribù mi- 
nori. Cesare nomina in tutto 72 popolazioni, alcu- 
ne raggruppate in civitates (almeno 40), altre co- 
stituenti singole tribù; al tempo di Tiberio, dopo il 
riordinamento augusteo, si contavano 64 civitates. 
MLA CONQUISTA ROMANA. L'insediamento romano 
nella G. meridionale, intorno al 122 a.C., produs- 
se un mutamento profondo: il territorio occupato, 
chiamato Provincia (da cui Provence) e poi Nar- 
bonensis, abbracciava il territorio tra i Pirenei e le 
Alpi e confinava a nord con Tolosa, nella parte 
occidentale con le Cevenne e la confluenza del 
Rodano e della Saona. I romani allora distinsero 
tra la provincia (il territorio già ampiamente elle- 
nizzato) e la G. continentale, detta anche Comata. 
Questa, al tempo della conquista di Cesare, era 
suddivisa dai romani in tre parti corrispondenti a 
tre grandi raggruppamenti etnici, appartenenti 
tutti al ceppo celtico ma caratterizzati da differen- 
ze di lingua e costumi: la Belgica, influenzata da 
vicino dai germani, |’ Aquitania, intorno al bacino 
della Garonna, e la G. centrale, la parte più pro- 
priamente «celtica» secondo la tripartizione data 
da Cesare nel De bello gallico. Dopo la conquista 
(+ galliche, guerre), nel 51 o 50 a.C., anche la G. 
continentale fu ridotta a provincia; Cesare fondò 
varie colonie nella Narbonense, e una sola, Nyon 
(Noviodunum), nel territorio conquistato. Marsi- 
glia, punita da Cesare per essersi schierata con 
Pompeo, nel 49 perse ogni autonomo ruolo politi- 
co; negli anni successivi furono fondate Lugdu- 
num (Lione) e Augusta Raurica (Augst). Augu- 
sto, che compì quattro viaggi in G. (39-38, 27-25, 
16, 10 a.C.), riorganizzò il territorio pacificando i 
settori pirenaico e alpino e creando i due distretti 
militari della Germania Inferiore e Superiore, per 
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contenere la prole germanica sulla frontiera 
tenana; quindi divise la G. Comata in tre provin- 
ve, poutalia Belgica e Lugdunense, che pose 
wolto il governo imperiale, mentre restituì all'am- 
ninistrazione senatoria la Narbonense, che egli 
nveva posto nel 27 sotto il proprio diretto control- 
lo. L’opera di romanizzazione procedette, nono- 
slunte frequenti rivolte, attraverso il pe feziona- 
mento dell’organizzazione amministrativa, l’in- 
iroduzione di istituti romani, la fondazione di nu- 
mnerose città quali Augustonemetum (Clermont- 
\‘errand), Augustoritum (Limoges). Augustodu- 
num (Autun), Augustobona (Troyes), Iuliomagus 
(Angers), e la concessione dello stato di colonia, 
tru le altre, a Tolosa (Tolosa), Nemausus (Nîmes), 
Vienna (Vienne), Apta Vulgientium (Apt), 
Arausio (Orange), Avenio (Avignone), Aquae 
Sextiae (Aix-en-Provence). Fu migliorato il siste- 
inn stradale che ebbe come centro Lione, da dove 
»artivano le vie per l’ Aquitania, la costa atlantica, 
il Reno e il Mediterraneo. L'assimilazione di mo- 
«ii di vita e di istituti romani, benché lenta, ebbe 
effetti profondi: si estese l'immigrazione nei centri 
alici e si formarono rapidamente ceti di governo 
ocali; l’arte celtica subì allora l’influenza romana 
più ampiamente di quanto non avesse subito l’in- 
luenza ellenistica. 
W AMMINISTRAZIONE ED ECONOMIA DURANTE L’IMPE- 
no. Il problema germanico fu dominante nelle vi- 
cende politiche galliche fino al regno di Tiberio. Il 
piano di conquista augusteo della Germania com- 
portò, per il ter itorio gallico, un regime di gover- 
no milttare straordinario, sotto Druso, Tiberio, 
(iermanico: la rinuncia all’espansione oltre il Re- 
no e la trasformazione in province dei distretti mi- 
litari delle due Germanie allontanarono la G. dal- 
lu frontiera, tanto che vi restarono di stanza po- 
chissimi reparti. Tuttavia, situazioni di tensione si 
manifestarono nel corso del sec. i d.C.; nel 21 Giu- 
lio Floro e Giulio Sacroviro sollevarono treviri e 
edui, forse esasperati dalla pressione tributaria; la 
rivolta fu facilmente domata. Pochi anni dopo, nel 
48, Claudio, che era nato a Lione, ammise al se- 
nato (nonostante l’ostilità dei tradizionali am- 
bienti senatori italici) rappresentanti dei ceti ele- 
vati della G. Comata. L’opera di romanizzazione 
era ormai tanto avanzata da resistere a una rivol- 
ta nel 68, guidata da Giulio Vindice contro Nero- 
ne, e nel 69-70 alla sollevazione del batavo Civile: 
questi tentò di dare alla sommossa un carattere 
nazionale, ma la stessa assemblea provinciale, riu- 
nita a Durocortorum (Reims), decise di porre fine 
ulla lotta. Oltre un secolo di pace, fino ai Severi, 
ussicurò al territorio la continuità dello sviluppo 
economico e sociale e il perfezionamento dell’or- 
dinamento amministrativo: fu introdotto il dazio 
detto quadragesima Galliarum e si incrementaro- 
no l'agricoltura, il commercio e l’artigianato. 
W LA CRISI DEL SEC. iN E IL RIORDINAMENTO TARDO- 
IMPERIALE. l movimenti di barbari, culminati in fre- 
quenti invasioni di franchi e alamanni nel corso del 
sec. i d.C. (particolarmente gravi quelle del 253 e 
276 d.C.), inflissero uri duro colpo alla G. Nel 258 il 
disagio per la situazione militare e l'esigenza dei 
povemi locali di provvedere da sé alla difesa pro- 
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vocarono la costituzione del regno delle Gallie, go- 
vernato da Postumo, che le legioni avevano accla- 
mato augusto: tale regno durò fino al 274, quando 
fu soppresso da Aureliano. Nel corso del sec. m le 
città galliche si ridussero di estensione e si fortifi- 
carono, mentre nelle campagne scoppiarono le in- 
surrezioni dei bagaudi, contadini non romanizzati 
(285), stanziati soprattutto nel territorio dell’odier- 
na Normandia; la rivolta fu stroncata da Massimia- 
no, mentre Costanzo Cloro, nel 296, pose fine alla 
rivolta di Carausio e Allecto. Il generale riassetto 
amministrativo dioclezianeo e costantiniano inte- 
ressò anche la G.; furono create due diocesi, quel- 
la delle Gallie (comprendente Lugdunense, Maxi- 
ma Sequanorum, Alpi Graie e Pennine, Belgica e 
Germania Prima e Seconda) e quella della G. 
Viennese (comprendente, oltre alla Viennese, 
Narbonense, Alpi Marittime, Aquitania, Novem- 
populana). In tutte le province si estese il riordina- 
mento dell’amministrazione fiscale, mentre il con- 
fine renano, ridivenuto di importanza vitale per la 
pesa germanica, fu suddiviso in setton, con 

asi a Magonza e Strasburgo, e più tardi posto alle 
dipendenze di un comandante generale, il magister 
equitum per Gallias. Il riassetto amministrativo e 
militare diede alla G. una relativa prosperità. Tre- 
viri divenne una delle sedi imperiali permanenti e 
la difesa della G. impegnò ampiamente il governo 
centrale. La politica finanziaria di Costante pro- 
vocò una prima rivolta nel 350 con Magnenzio, 
sconfitto da Costanzo nel 351; nel 357, Giuliano, 
allora cesa e, sconfisse duramente gli alamanni ad 
Argentoratum (Strasburgo), pacificando il territo- 
rio e promuovendo la rinascita economica attra- 
verso una politica di riduzione di imposte e di ocu- 
lata amministrazione: i galli lo proclamarono, per 

uesto, imperatore a Parigi. Ancora due pronun- 
ciamenti militari si ebbero con Massimo, vinto da 
Teodosio nel 388, e con Eugenio, arich’egli sconfit- 
to nel 394; intanto, la sollevazione dei bagaudi di- 
veniva endemica, con la diffusione del brigantag- 
gio. Nonostante ciò, il confine resse per tutto il sec. 
Iv, mentre la presenza della corte favoriva l’attività 
economica, la ricostruzione delle città e l’attività 
intellettuale: dalla scuola retorica di Autun usciro- 
no gli autori dei Panegirici, e fra i secc. Iv e v la G. 
diede letterati come Ausonio, Rutilib Namaziano, 
Sulpicio Severo, Sidonio Apollinare, Salviano. Gli 
ultimi decenni del sec. iv videro anche un’intensa 
opera di cristianizzazione nelle campagne, condot- 
ta principalmente per impulso di Martino di Tours. 
Nel sec. v la storia gallica perdette la sua unità per 
divenire storia delle singole popolazioni barbari- 
che e dei loro regni indipendenti; la popolazione 
gallo-romana continuò a vivere sotto i nuovi domi- 
natori, costituendo l’elemento di continuità fra 
mondo antico e Medioevo. 


Sulla conquista romana della Gallia si vedala carti- 
na t7 nell’Atlante (Appendice). 


galliambo anaclomeno nella metrica classica, 
verso con + anaclasi costituito da quattro ionici 
minori di cui l’ultimo cataleltico; ; — 2 _, lu 
-—, °°, © “. L'anaclasi con- 
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Combattimento tra un gallo e wi romano: bassorilievo di 
epoca traianea. Parigi, Louvre. 


sente una grande varietà schematica a questo ver- 
so, usato dai poeti alessandrini e da Catullo. 

galliche, guerre espressione con la quale si indi- 
cano le guerre condotte contro i galli da Cesare 
nel 58-51 a.C., e da lui raccontate nel De bello gal- 
lico. Proconsole della Narbonense, della Cisalpina 
e dell'Illirico dal 58 a.C. per 5 anni, Cesare con- 
dusse con determinazione il disegno di sottomet- 
tere la Gallia continentale, favorito da circostanze 
occasionali che ne legittimarono, formalmente, 
l'intervento al di fuori dei confini della provincia. 
Nel 58, chiamato in aiuto dagli edui, ricacciò gli el- 
vezi che volevano trasferirsi dal loro territorio ver- 
so le coste atlantiche, sconfiggendoli a Bibracte; 
nello stesso anno fu richiesto ancora il suo inter- 
vento contro i suebi di Ariovisto che premevano 
sui galli, e che vennero da lui sconfitti a Vesontio; 
nel 57 portò la guerra al nord, conducendo spedi- 
zioni preventive contro belgi e nervi che si erano 
coalizzati perché avevano intuito il pericolo roma- 
no. Il fatto che, dopo queste campagne, Cesare 
ponesse gli accampamenti invernali sulla Loira 
non lascia dubbi sull’ampiezza del suo disegno di 
conquista, che fu infatti completato nel 56 con la 
sottomissione dei veneti, degli armoricani e degli 
aquitani. Sicuro delle posizioni acquisite e confer- 
mato nel proconsolato per altri 5 anni, Cesare nel 
55 passò il Reno per tenere a bada i germani che 
tentavano di sconfinare in Gallia; nel 54 infine, 
con S legioni, penetrò in Britannia fin oltre il ‘Ta- 
migi, ottenendo la sottomissione di varie tribù. La 
conquista sembrò tuttavia in pericolo quando, nel 
54:58, una serie di rivolte scoppiò nel nord della 
Gallia: gli eburoni di Ambionge distrussero una 
legione.romana; seguì una rappresaglia di Cesare 
così dura che ebbe luogo una sollevazione genera- 
le delle popolazioni galliche, guidate dal capo de- 
gli arverni Vercingetorige. Questi resse a lungo il 
confronto evitando la battaglia campale con Cesa- 
re; ma, chiuso ad Alesia, fu sconfitto (52) nono- 
stante l’intervento di aiuti gallici che strinsero l’as- 
sediante Cesare in un cerchio. La ribellione non fu 
tuttavia completamente domata e per un altro an- 
no si ebbero casi di aperta resistenza. La guerra 


costò ai romani relativamente poche perdite; è 
ignota l’entità delle perdite galliche, ma sicura- 
mente eccessiva è la stima di Plutarco (1 milione 
di morti e 2 milioni di prigionieri). 
Gallieno Publio Licinio Egnazio (218 ca - Milano 
268 d.C.) imperatore romano (253-268). Figlio di 
Valeriano, appartenente quindi alla nobiltà sena- 
toria di Diobabila estrazione italica, fu associato al- 
l'impero dal padre (253 d.C.); inizialmente svolse 
un'intensa attività militare, vincendo alamanni 
(254 e 260) e franchi (257) ed eliminando gli usur- 
paio Ingenuo e Regaliano (258). La cattura di 
‘aleriano da parte del re persiano Sapore 1 (260) 
lo pose di fronte a problemi enormi: in Occidente, 
forse già dal 258, si era costituito l’imperium Gal- 
liarum (capeggiato dall’usurpatore Postumo), uno 
stato autonomo che aveva assuntola difesa contro 
gli alamanni; in Oriente, G. aveva dovuto ricono- 
scere larga autonomia a Palmira, governata da 
Odenato, che aveva ricevuto il titolo di corettore 
dell'Oriente, con il compito di fermare i persiani. 
Uomo di cultura ellenistica, amico di Plotino, con 
il quale progettò anche la fondazione di una città 
ideale in Campania, G. dopo il 260 per superare la 
crisi politico-militare avviò un processo di rinno- 
vamento delle strutture dell'impero le cui linee 
guida sarebbero state in parte riprese da Diocle- 
ziano. Per difendere la moneta argentea sempre 
più svalutata, ma necessaria ai ceti meno abbienti, 
abolì la monetazione di rame che era sempre stata 
privilegio del senato; sostituì numerosi senatori al 
comando delle legioni con cavalier , di estrazione 
militare e quindi professionalmente più qualificati; 
infine revocò la persecuzione del padre Valeriano 
contro i cristiani (editto di tolleranza, 260). Dopo 
aver vinto la battaglia di Naisso (267) contro i goti, 
venne ucciso in una congiura di generali mentre 
assediava a Milano il ribelle Aureolo a capo della 
cavalleria di stanza nella città. 
Gallione Lucio Anneo Novato (m. 64 d.C.) fra- 
tello del filosofo Seneca; prese il nome del senato- 
re L. Giunio Gallione (amico di Ovidio, di Seneca 
il Retore e autore di declamazioni e di un’opera 
di retorica), che lo adottò. Fu proconsole in Acaia 


Publio Licinio 
Gallieno: busto in 
marmo (sec. m d.C.). 
Rorna, Museo 
Nazionale Romano. 
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intorno al 52 a.C., e rivestì il consolato; travolto 
dulln disgrazia di Seneca, fu costretto al suicidio. 
Gallipoli o Callipoli (gr. Kallipolis, letteralmente, 
«Mella città»), nome di due località. 7 Gallipoli 
città sorta all’estremo lembo meridionale del 
golfo di Taranto. Fondata probabilmente dai ta- 
ivntini nel sec. Iv a.C., fu loro alleata nella guerra 
contro Roma, e fu conquistata dai romani nel 266 
n.C°. 7 Gallipoli città del -» Chersoneso Tracico 
(è l'attuale Gelibolu, in Turchia). Fondata dagli 
ateniesi, ebbe una certa importanza come stazio- 
ne navale. Fu conquistata da Filippo il Macedone 
© successivamente (sec. 1 d.C.) dai romani. Fu for- 
tificata da Giustiniano e divenne sede della doga- 
mm bizantina per il commercio con l'Occidente. 
Gallipoli, penisola di + Chersoneso (Tracico). 
gallo (gr. alektryòn; lat. gallus) animale domesti- 
vo, associato ad Apollo come simbolo della luce 
ucl giorno, e considerato sacro ad Asclepio, figlio 
ui Apollo e dio della medicina, capace dì operare 
rinuscite miracolose; al g. si attribuiva probabil- 
mente un ruolo di psicopompo (appare infatti as- 
sociato anche a Ermes). Presso i greci, e in parti- 
colure ad Atene, i combattimenti di g. erano mol- 
t» diffusi; si trovano rappresentati su gemme inci- 
se e su vasi. I g. migliori erano ritenuti quelli alle- 
vati a Tanagra, Rodi, Calcide. Venivano alimen- 
tuti con aglio per renderli più feroci, e armati con 
punte metalliche legate alle zampe; sull’esito del 
combattimento si facevano scommesse. 

Gallo Costanzo (Massa Marittima 325 0 326 - pres- 
o Pola 354 d.C.) figlio di Giulio Costanzo, fratella- 
stro di Costantino, e della prima moglie di lui, Gal- 
ln. Affetto da male ritenuto incurabile, fu rispar- 
minto nella strage del 337 voluta, pare, da Costan- 
#0 n, nella quale perì suo padre. Nel 351 il cugino 
Costanzo 1, impegnato nella lotta con l’usurpatore 
Magnenzio, gli conferì la dignità di cesare con l’in- 
curico di reggere la prefettura d’Oriente e gli diede 
in moglie la sorella Costanza. G. si misurò vittorio- 
mumente con i persiani e gli ebrei insorti, ma pro- 
vocò con le sue crudeltà l'intervento di Costanzo Il 
che lo sottopose a processo e lo fece giustiziare nel- 
l'isola di Flanona, presso Pola, nel 354. 

Gallo Elio (sec. 1 a.C.) uomo politico romano. 
Succedette come prefetto a Gaio Cornelio Gallo 
nel governo dell’Egitto; condusse, per ordine di 
Augusto, una spedizione nell’ Arabia Felix (25-24 
.(°.). Fu in rapporti di amicizia con il geografo 
Strabone, e fu autore di scritti di medicina. 

Gallo Gaio Asinio (m. 33 d.C.) uomo politico ro- 
muno. Figlio di Asinio Pollione, sposò Vipsania 
Agrippina, che era stata la prima moglie di Tibe- 
rio; fu console nell’8 a.C. e nel 6 a.C. divenne pro- 
console in Asia. Godette dell'amicizia di Augu- 
sto; nel 30 d.C., ormai settantenne, fu arrestato 
per avere offeso Tiberio in senato, e morì dopo 
tre anni in carcere. 

Gallo Gaio Cornelio (Forum lulii, odierna Fréjus, 
(19-26 a.C.) poeta latino. Originario della Gallia 
Narbonense, venne a Roma dove, protetto da 
Asinio Pollione, partecipò alla vita politica schie- 
inndosi con Ottaviano contro Antonio. Raggiun- 
tv il rango equestre, dopo la conquista romana 
«dell'Egitto venne nominato prefetto della regio- 


gallo-romana, architettura 


ne. Accusato di tradimento, non si rassegnò alla 
condanna di Augusto e si tolse la vita. Seguace di 
Euforione di Calcide, del quale forse tradusse o 
elaborò alcuni carmi, amico di Partenio di Nicea, 
è considerato uno dei più illustri rappresentanti 
latini dell’elegia alessandrina. Della sua opera, 
ammirata da Virgilio, suo intimo amico, Proper- 
zio e Ovidio, è rimasto un solo pentametro. Di 
certo si sa che scrisse 4 libri di elegie (Amores) nei 
quali cantava il suo amore per Licoride, pseudo- 
nimo della bella e infedele mima Citeride (che si 
chiamava, in realtà, Volumnia). Virgilio gli indi- 
rizzò l’egloga x, e gli dedicò il finale del libro iv 
delle Georgiche; ma tale finale fu mutato dopo 
che G. cadde in disgrazia presso Augusto. 

Gallo Gaio Lucrezio (sec. 11 a.C.) uomo politico 
romano. Fu a capo della flotta che combatté con- 
tro Perseo nel 171 a.C. Dopo aver distrutto Aliar- 
to e occupato Tisbe, si comportò in modo vessa- 
torio con gli alleati greci, effettuando anche requi- 
sizioni di grano; al suo ritorno a Roma venne con- 
dannato a una multa. 

Gallo Gaio Sulpicio (sec. li a.C.) uomo politico e 
astronomo romano. Combatté a Pidna (168 a.C.) 
come tribuno militare; predisse l’eclissi lunare che 
si verificò il 21 giugno di quell’anno. Ricoprì il 
consolato nel 166 a.C. e si recò a Pergamo come 
ambasciatore nel 164. Uomo colto e facondo, co- 
noscitore delle opere dei greci, scrisse un trattato 
di argomento astronomico. 

gallo-romana, archit ttura espressione conven- 
zionale che designa la produzione architettonica 
di età romana (dal sec. 1 a.C.) nelle province galli- 
che di antica cultura celtica (+ celti). Nelle tipo- 
logie architettoniche esperienze ellenistico-roma- 
ne si sovrappongono all’architettura celtica. AlI- 
cune particolarità possono essere individuate sia 
nella tecnica muraria (filari di mattoni alternati a 
blocchetti in pietra) sia nelle forme architettoni- 
che, per esempio nei templi con cella a pianta cen- 
trale circondata all’esterno da deambulatorio por- 
ticato: sussiste ancora la cella di quelli di Autun 
(Augustodunum), a pianta quadrangolare, e di 
Périgueux (Vesunna), a pianta circolare. La mag- 
gior parte delle testimonianze monumentali si ad- 
densa nella Gallia Narbonense. Ad Arles (Arela- 
te), oltre ai portici coperti che servivano a imma- 
gazzinare il grano destinato a Roma, si conserva il 
grande anfiteatro che ha le stesse dimensioni di 
quello di Nîmes (Nemausus), città posta sull’asse 
stradale tra Spagna e Italia, la cui cinta di mura è 
fra le più ampie della Gallia. Il tempio di età au- 
gustea a Nîmes, la Maison Carrée, perfettamente 
conservata, è molto simile al tempio di Vienne, ai 
confini settentrionali della Narbonense. Sulla co- 
sta, Narbonne (Narbo Martius), prima colonia ro- 
mana in Gallia, ne divenne col tempo il principa- 
le emporio, dotato di grandi magazzini. Tolosa, 
grande fortezza celtica prima della conquista, fu 
poi il principale mercato per il vino italico; i ro- 
mani ne ampliarono la cerchia muraria. In Aqui- 
tania, Bordeaux (Burdigala), centro commerciale 
di tutto il sud-ovest, conserva i Piliers de Tutelle, 
grande piazza sopraelevata e colonnata. Nella 
Lugdunense, a Lione (Lugdunum), maggior cen- 
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architettura gallo-romana 

1 La Maison Carrée a Nîmes (età augustea). 
2 La Porta Nigra a Treviri (sec. v d.C.). 


3 Arco municipale (40-20ca aC‘) e Mausoleo dei Giuli 
(35-25 aC.) a Glanum (presso Saint-Remy-de-Provence). 


tro economico e politico della Gallia, restano am- 
pie vestigia dell’altare di Roma e Augusto, del 
grande teatro, dell’odeon, dell’acquedotto adria- 
neo. Nella Belgica, Treviri racchiude monumenti 
come la Porta Nigra, la più sontuosa e meglio con- 
servata dell'impero, e la Basilica o Aula Palatina, 

‘ande sala absidata insolitamente priva di navate 
FA Iv d.C.). Nella Narbonense, l’architettura di 
età romana continua a risentire della cultura elle- 
nistica diffusa da Marsiglia: a Glanum (presso 
Saini-Rémy-de-Provence), centro grecizzato, poi 
romano, il Mausoleo dei Giuli (35-25 a.C.) è di 
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derivazione ellenistica sia nella forma sia nei rilie- 
vi mitologici. Accanto alla corrente ellenistica agi- 
sce anche la corrente plebea dell’arte romana, RA 
produce scene di commercio. di artigianato, di vi- 
ta quotidiana (come nei monumenti funerari di 
Neumagen, l’antica Noviomagus Treverorum, 
presso Treviri). Ilfondo indigeno, con il suo gusto 
per il mostruoso, opera nelle molte centinaia di 
colonne, sparse in tutta la regione e risalenti qua- 
si tutte ai secc. Il e Iv, che portano alla sommità 
una divinità a cavallo, simile a Giove, che abbatte 
un gigante anguipede. 

Gamelione mese del calendario attico (gennaio- 
febbraio); prendeva nome dalla festa dedicata a 
Era UA ia, protettrice del matrimonio (gr. gd- 
mos). 

Gandhàara antica regione dell’India, COTEpOr 
dente alla parte sudorientale dell’odiemo Afgha- 
nistan e a quella sudoccidentale del Pakistan. An- 
nessa da Ciro all'impero achemenide nel sec. vi 
a.C., ne divenne una satrapia sotto Dario (520 ca 
a.C.) e rimase sotto il dominio persiano fino alla 
conquista di Alessandro Magno (327-326 a.C.), 
che, dopo la vittoria all’Idaspe, si alleò con il re in- 
diano Poro. La sovranità greca durò soltanto 
vent’anni, poiché il re di Siria Seleuco 1 cedette la 
regione al re indiano Candragupta, fondatore del- 
la dinastia Maurya. Dopo il 190, questo regno si 
smembrò, e il G. passò prima sotto i re indo-greci 
cacciati dal vicino regno di Battriana, poi sotto 
FOpolzioni nomadi del gruppo iranico dei saci 
(150 ca a.C.). Centocinquant’'anni dopo, a una 
breve dominazione dei parti seguì quella delle 
tribù dei kusana provenienti dalla Cina nordocci- 
dentale, che fondarond un impero vasto e poten- 
te; intorno al 241 d.C. riuscirono ad annettersi la 
regione i Sasanidi, succeduti ai parti in Persia, e la 
dominarono fino a che essa venne invasa dagli un- 
ni bianchi (460). ll G., da sempre zona di transito, 
fu in particolare punto d'incontro fra la civiltà el- 
lenistica e greco-romana e il mondo indiano; du- 
rante l'impero kusàana, tra la metà del sec. 1 e il v 
d.C., questi contatti presero forma appunto nella 
fioritura artistica nota come «arte del Go» in cui si 
fondono la tradizione artistica proveniente dalla 
Grecia, per lo più attraverso forme architettoni- 
che romane provinciali, e la tradizione religiosa 
del buddhismo. 

Ganimede nella mitologia, giovane eroe che ap- 
partiene alla stirpe reale di Troia e discende da 
Dardano. E generalmente considerato il più gio- 
vane figlio di Troo e di Callirroe, e fratello di 
Cleopatra, Ilo e Assaraco. Appena adolescente. 
mentre custodiva le mandrie del padre, fu rapito 
da Zeuscome il più bello tra i mortali; trasportato 
sull’Olimpo, divenne il coppiere degli dei. Nelle 
diverse versioni del mito, tà viene rapito dallo 
stesso Zeus oppure da un'aquila inviata dal dio, o 
da Zeus in forma di aquila. Come ricompensa per 
questo ratto, il padre ebbe in dono cavalli divini, 
oppure una piantina di vite d’oro, opera di Efesto. 
L'aquila che aveva rapito G. diventò una costella- 
zione. 

garamanti popolazione africana che abitava 
l’oasi Phazania (ora Fezzan). Le sue città erano 
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(fanimede: rilievo (part, sec. va C.), da Locri. Reggio 
Calabria, Museo Nazionale. 


(arama (odierna Gherma) e Gira (forse l’odier- 
na Cashna) sul fiume Gir. Appartenenti a una 
stirpe mediterranea un tempo residente nel Ge- 
hel, i g. costituivano una classe dominante intor- 
no alla quale vivevano altri elementi etnici. Ero- 
doto li menziona come dediti alla pastorizia, al- 
l'ag icoltura e al commercio. I romani vennero a 
contatto con i g. nel sec. 1 a.C. con spedizioni pu- 
nitive contro le tribù afric ne dell’interno. La pri- 
tna fu diretta dal proconsole Cornelio Balbo con- 
tro i getuli e i g. con una marcia di 1200 km da Sa- 
bratha a Garama; egli ottenne l’onore del trionfo 
(19 a.C.). I romani trovarono i g. in una fase di ci- 
viltà primitiva che si venne trasformando: con il 
vec. I d.C. si nota una crescente abbondanza di 
manufatti di fabbricazione romana o italica. I g. 
compaiono tra i fautori del ribelle numida Tacfa- 
rinate, sconfitto dopo lunga lotta nel 24 d.C. 
Chiamati dai cittadini di Oea, fecero una scorre- 
ria contro Leptis Magna ma furono volti in fuga 
dal legato Valerio Festo, fautore di Vitellio, e poi 
di Vespasiano (69). In seguito, divennero alleati 
cli Roma e durante l'impero di Domiziano parte- 
ciparono a spedizioni punitive contro i nasamoni 
e altre tribù dell'interno dell’Africa: una di esse 
fu condotta da Settimio Flacco e durò tre mesi; di 
una seconda spedizione guidata da un Giulio Ma- 
terno, d’altronde ignoto, parla Tolomeo. Roma 
non lasciò tra i g. né governatori né legionari ma 
mercatores che svilupparono tra l’interno e la co- 
sta intensi scambi per mezzo di carovane. 
Garglilio Marziale Quinto (sec. i d.C.) scrittore 
latino. È autore di un'opera in prosa sui giardini 
(De hortis) che fu famosa nell'antichità e della 
quale rimangono brani abbastanza ampi. 

garo (lat. garum) + gastronomia. 

gastronomia l’arte della tavola, estesa dall’esat- 
ta preparazione dei piatti alla conoscenza ragio- 
nata dì tutto quanto si riferisce all’alimentazione 
dell’uomo. La parola figurerebbe già come titolo 
di un trattato di Archestrato (sec. Iv a.C.), cele- 
bre cuoco, del quale restano frammenti traman- 
dati da Ateneo. Nella cucina greca si nota, anzi- 
tutto, l'evoluzione dei modi di preparare i cerea- 
li. Anticamente si consumavano grani interi fatti 
bollire a lungo; poi si fi alle «pappe» di farine, 
da cui derivano le polente; infine si fecero gallet- 


tea imeo focacce, per giungere poi (come nel- 
l’Atene del sec. v 20) ai diversi tipi di pane lie- 
vitato, da quelli di solo frumento agli altri di mi- 
scele di avena, segale e orzo, al pane di Cappado- 
cia impastato con il latte, al bO/Ennos drtos (pane 
in forma di boleto) cosparso di semi di papavero, 
dalle trecce ai panini in forma di mezzaluna ecc. 
Per i dolci si usavano frutta secca, formaggio e 
miele: molto anorezz gli attaniti (da dttanon, 
padella), frittelle su cui si versava miele, ricorda- 
te tra gli altri da Ipponatte, e le «placente» (gr. 
plakotîs, sorta di sfoglia o schiacciata), che si pre- 
paravano alternando la pasta a strati di ricotta e 
ricoprendo poi il tutto con miele prima di infor- 
nare. I testi letterari ci hanno conservato diverse 
altre ricette della g. greca classica. Le carni erano 
cotte arrosto o in umido; si consumavano inoltre 
vegetali di vario tipo, come cavoli, lenticchie, fa- 
ve, cipolle, insalate ecc. Le mescolanze di dolce e 
salato erano assai gradite: si preparavano infatti 
salsicce con il miele e si condìvano le carni arro- 
stite o bollite con una salsa di aglio, olive, pecori- 
no, olio, uova e miele. Sui volatili arrosto si ver- 
sava una salsa di olio, formaggio e spezie. Alcuni 
piani dell’antica cucina greca sono sopravvissuti 
ino a oggi nelle tradizioni locali; così gli involtini 
di foglie tenere di vite o di fico ripieni di carne, gli 
umidi di trippa, l’anguilla cotta sulla brace e ser- 
vita con biete. Particolarmente pregiata era la 
came di lepre, cotta arrosto o in umido con spe- 
zie. Le frattaglie cucinate nel vino, di cui parlano 
i testi classici, sono anch’esse rimaste nella tradi- 
zione gastronomica occidentale. Il pesce divenne 
un alimento sempre più diffuso dal sec. v a.C. in 
poi; nelle ricette citate da Ateneo compaiono il 
pesce azzurro, i crostacei (in particolare l'arago- 
sta), il palombo, il rombo, il sarago, le seppie ecc. 
La g. romana fu particolarmente sobria e sempli- 
ce nell’epoca più antica: pane, formaggi di capra, 
olive, insalate (i legionari, quando impiantavano 
un campo permanente, davano subito inizio alla 
coltivazione di lattuga), mentre con l’andare del 
tempo acquistò versatilità, per l'influenza sia gre- 
ca sia orientale; in epoca imperiale l’arte della cu- 
cina fu caratterizzata da raffinatezze condotte fi- 
no alla bizzarria o all’ostentazione, soprattutto 
nella presentazione dei piatti, nella composizione 
dei menù e nel servizio di tavola. Fra le carni 
maggiormente apprezzate spiccavano la selvag- 
ina (che veniva scarsamente frollata), il pollame 
fanche ripieno di prugne), i ghiri con il miele, il 
maiale; il vitello appariva invece in secondo pia- 
no. Le tecniche di preparazione più diffuse era- 
no, oltre all’arrosto, gli umidi con spezie nell’ac- 
ua o nel vino e le polpette (di carne, verdura, 
utta, formaggio, uova), per lo più in salse dolci- 
forti. Si faceva grande consumo di pesci (i più 
economici e diffusi erano gli sgombri), bolliti, ar- 
rostiti o in umido, raramente fritti, e nella tarda 
età imperiale si confezionavano perfino salsicce 
di pesce speziato. Gloria della g. romana era, ap- 
punto, una salsa a base di pesce, il garum, ottenu- 
ta alternando in un recipiente strati di pesci gras- 
si crudi e di erbe aromatiche e raccogliendo dopo 
alcune settimane il liquido depositatosi al fondo. 


Carni e pesci erano accompagnati da molti vege- 

tali: verdure bollite condite con olio e aceto o con 

salse piccanti (l'olio fu costoso per molto tempo), 

passati di cereali, legumi in salamoia acida, a - 

ghi, anche essiccati. Tra i latticini spicca il proto- 

tipo della mozzarella; pene era pure un for- 
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maggio duro, a forma di piramide, specialità del- 
l’Etruria. Le uova si consumavano bollite (più o 
meno dure) o entravano nella preparazione di 
svariati piatti, fra i quali primeggiavano le frittate 
e i composti d’albume montato a neve. In latino 
appare per la prima volta la parola polenta per 
designare sia la farina d’orzo, sia l’impasto molle 
di farina e acqua, la cui ricetta sarà poi adattata 
alla farina di granoturco. A partire dall’elleni- 
smo, inoltre, la g. cominciò a essere oggetto di 
trattazioni teoriche: non soltanto raccolte di ri- 
cette, ma testi sui principi fondamentali della 
buona cucina. Ricordiamo l’adattamento in versi 


latini dell’opera di Archestrato curato da Ennio 
(Hedyphagetica), e il trattato De re coquinaria, 
attribuito al grande cuoco Marco Gavio Apicio 
(contemporaneo di Augusto), ma probabilmente 
redatto nel sec. Iv d.C. 

Gaugamela (oggi Gomal) località dell’Assiria 
non lontana da Ninive, a circa 100 km a nord- 
ovest di Arbela, celebre per la vittoria riportata 
nei suoi pressi (331 a.C.) da Alessandro Magno 
sul re persiano Dario i Codomano. L'esercito 
macedone, forte di 40.000 fanti e circa 5000 cava- 
lieri, dopo essere stato costretto dall’urto della 
cavallena e dei carri falcati persiani a ripiegare fi- 
no all’interno del proprio campo, riuscì poi a 
sfondare il centro dello schieramento di Dario, 
che venne inseguito sino alla pianura di Arbela. 
Con la battaglia di G. (detta anche di Arbela) 
Alessandro ebbe via libera per impadronirsi di 
tutto l'impero persiano. 


Qestronomia 
( (ilovane pescatore con pesci: ciro da 
una Suligioni di Tera (1500 a.C.). Atene, 
Museo Nazionale. 
2 Venditore di tonno al taglio: particolare 
dt un vaso siceliota (sec. na C.). Cefalù, 
Mureo Mandralisca. 
4 Uova e cacciagione: affresco (part., sec. 1 
d.C.) dalla tomba di Vestorio Prisco a 
l'umpei. Napoli, Museo Archeologico 
Nazionale. 
4 l'ollame e canestri di ricotta: affresco 
tec. 1 d.C.), dalla Casa dei Vetti a Pompei. 
lapoli, Museo Archeologico Nazionale. 
A Alzuta con dolce (simile alla moderna 
vassata): affresco dal triclinio della villa di 
iplontis (sec. 1 d.C.). Napoli, Museo 
Archeologico Nazionale. 
è Preparazione e cottura delle vivande: 
rilievo (250 ca d.C.) dal monumento di 
Ipel. Treviri, Rheinisches Landesmuseum. 
? Cottura del cinghiale: scultura in marmo 
(vee. n a.C.). Napoli, Museo Archeologico 
Nationale. 
A Braciere in bronzo con sostegno perla 
«ottura allo spiedo e recipiente per l’acqua 
trec. 1d.C.), da Pompei. Napoli, Museo 
Archeologico Nazionale. 
® Paiolo in bronzo con tripode in ferro 
dalle tombe reali di Vergina (sec. Iv a.C.). 
Salonicco, Museo Archeologico. 
10 Fornello per riscaldare cibi e vivande: 
terrucotta di età imperiale. Napoli, Museo 
Archeologico Nazionale. 
{1 Terrina per la conura del pesce. Vichy, 
Musée. 
12 Forma e rotella per dolci. Saint- 
(iermain-en Laye, Musée des Antiquités 
Nationales. i i 
13 Padella in bronzo. Brescia, Museo 
Rumano. 
14 Colino in argento per filtrare il vino 
«infundibulum»). British 
MASELLI, 
18 Coltello con manico a forma di 
vinghiale. Ginevra, Musée d'Art et 
d'Histoire, 
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Gaza località della Palestina, centro principale 
della confederazione filistea, teatro delle leggen- 
darie imprese di Sansone. Costituì sin dall’anti- 
chità, in virtù della posizione strategica e della {lo- 
ridezza economica quale emporio commerciale 
tessile, un possedimento conteso da egizi, assiri, 
caldei, persiani, greci (Alessandro Magno la oc- 
cupò nel 332 a.C.) e romani, sotto i quali la città 
divenne uno dei più importanti mercati di schiavi 
dell'impero. Nel 312 a.C. si svolse nei suoi pressi 
una battaglia tra Tolomeo 1 d’Egitto e Demetrio 
Poliorcete, che vi fu sconfitto. 
Gea o Gaia (gr. Ghé, Gaîa), nella mitologia, la 
Terra, concepita come elemento primordiale. Se- 
condo Esiodo, G. nacque subito dopo Caos, im- 
mediatamente prima di Eros. Senza alcun apporto 
maschile, generò Urano (il Cielo), le Montagne, e 
Ponto, personificazione maschile dell’elemento 
marino. Si unì poi con Urano, e da questa unione 
nacquero divinità vere e proprie come i sei Titani: 
Oceano, Ceo, Crio, Ipenione, Giapeto e Crono, e 
le sei Titanidi: Teia, Rea, Temi, Mnemosine, Febe, 
Teti; poi i Ciclopi (Arge, Sterope e Bronte) e infi- 
ne gli Ecatonchiri, chiamati Cotto, Briareo (Egeo- 
ne) e Gige. Urano aveva in odio tutti questi figli e 
li costrinse a restare sepolti nelle profondità della 
loro madre, la Terra. Quest'ultima decise di libe- 
rarli e chiese loro di vendicarla contro Urano. Ac- 
consentì solo il figlio più giovane, Crono. G. gli 
consegnò -un falcetto d’acciaio affilatissimo, e 
uando, durante la notte, Urano s’avvicinò a G., 
rono con quello recise i testicoli del padre. Il san- 
gue della ferita cadde sulla Terra e la fecondò di 
nuovo. Così nacquero le Erinni, i Giganti e le divi- 
nità collegate adi alberi. Dopo la mutilazione di 
Urano, G. si unì all’altro dei figli che aveva avuto 
un tempo, Ponto, e generò con lui cinque divinità 
marine: Nereo, Taumante, Forcide, Ceto ed Euri- 
bia. Crono si mostrò poi tiranno crudele quanto il 
pe anch'egli imprigionò i fratelli, figli di G., nel 
‘attaro. La moglie Rea riuscì, con l’aiuto di G., a 
sottrargli il piccolo Zeus, che egli intendeva divo- 
rare. Più tardi questi entrò in lotta aperta contro 
Crono e lo detronizzò con l’aiuto dei Titani. G., 
tuttavia, non si alleò interamente con Zeus; scon- 
tenta per la disfatta degli Ecatonchiri, suoi figli, 
s’unì a Tartaro e generò con lui un mostro di una 
forza prodigiosa, Tifone, il quale dichiarò guerra 
agli dei e li tenne in scacco per molto tempo; da 
Tartaro ebbe poi un altro figlio, Echidna, anche 
questo un mostro. Altre teogonie le attribuiscono 
la maternità di Trittolemo, che avrebbe avuto da 
Oceano, uno dei Titani, e del gigante Anteo, figlio 
suo e di Poseidone. A poco a poco la Terra, po- 
tenza e riserva inesauribile della fecondità, venne 
a essere considerata la Madre universale e la Ma- 
dre degli dei, figura mitica attiva nel tempo prima 
del tempo, e non più nel presente:come dea-Terra 
attiva, la religione greca conosceva Demetra, e l’e- 
ventuale attività di G. era avvertita come un peri- 
colo per l'ordine del mondo governato da Zeus. 
Gedrosia regione della Persia sudorientale (+ 
Ariana), conquistata da Alessandro Magno (325 
a.C.) e organizzata in satrapia unita all'Aracosia. 
Gela città della Sicilia. Fondata. secondo la tradi- 
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zione, nel 688 a.C. da coloni cretesi e di Rodi, 
fondò a sua volta Agrigento (580 ca a.C.). I tiran- 
ni Cleandro (505-498) e Ippocrate (498-491) ne 
fecero una delle più potenti città-stato dell’isola. 
Quando Gelone, già tiranno di G. dal 491, lo di- 
venne anche di Siracusa (485), vi trasferì molti 
degli abitanti di G. Ripopolata nel 466, la città 
godette di un nuovo periodo di prosperità: nel 
424, durante la guerra del Peloponneso, vi si riu- 
nirono i rappresentanti di tutte le città siceliote 
che dichiararono la loro indipendenza dalla ma- 
drepatria greca. Assalita e conquistata nel 405 dai 
cartaginesi, G. venne rioccupata e ricostruita da 
Siracusa nel secolo seguente (nel 339-338 Timo- 
leonte fece riedificare le mura abbattute dai car- 
taginesi). I mamertini la distrussero definitiva- 
mente nel 282 a.C.: il tiranno di Agrigento Finzia 
raccolse i suoi abitanti nella nuova città di Finzia- 
de (odierna Licata). 

La città più antica, che occupava la parte orienta- 
le della collina a ovest della foce del fiume omoni- 
mo, era dotata di almeno tre templi, fra cui 
l’Athénaion; vari tesori ed ex voto erano raccolti 
sull’acropoli. Nella ricostruzione operata da Ti- 
moleonte tutta la collina fu cinta di possenti mura 
costruite in pietra nella parte inferiore e mattoni 
crudi in quella superiore; nella zona di capo So- 
prano (dove si trovano i più antichi impianti ter- 
mali della Sicilia) le vie erano ortogonali, mentre i 
quartieri adiacenti all’acropoli avevano una com- 
plessa disposizione a terrazze. G. fu un notevole 
centro artistico, soprattutto durante il periodo ar- 
caico: ricchissima la produzione di ceramiche e 
terrecotte (antefisse e lastre di rivestimento di 
edifici, acroteri con teste equine e cavalieri, e una 
cospicua serie di statuette votive). Di alto livello è 
anche la produzione di monete, dal sec. vi al 1v 


a.C. 
Gelanore nella mitologia, re di Argo, figlio di 
Stenela. Nella genealogia riferita da Pausania è 
l’ultimo dei re ella stirpe di Foroneo. Fu spode- 
stato da + Danao, venuto dall’Egitto con le sue 
cinquanta figlie; secondo alcune tradizioni, gli ce- 
dette volontariamente il potere. 

Geleonti +» tribù. 

Gellio Aulo (130 ca - 180 ca d.C.) erudito latino. 
Studiò a Roma sotto maestri famosi, come Sulpi- 
cio Apollinare, Favorino e Frontone, dai qual ap- 
prese l’amore per gli scrittori arcaici e la loro lin- 
gua; completò gli studi di filosofia ad Atene. È au- 
tore di una raccolta non sistematica di citazioni 
desunte dalla lettura diretta dei testi (soprattutto 
di età repubblicana) che si immagina incomincia- 
ta nelle sere d'inverno in una villa dell’Attica, e 
intitolata appunto Notti attiche* (Noctes Atticae, 
20 libri quasi completamente conservati: manca 
l'ottavo). Gli argomenti trattati (grammaticali, fi- 
losofici, letteran, storici, giuridici, religiosi) ne fan- 
no una preziosa, anche se talora farraginosa, mi- 
niera d'informazioni, soprattutto per le diverse 
centinaia di citazioni letterarie latine e greche che 
grazie a essa ci sono conservati. Emerge dall’ope- 
ra la convinzione che il patrimonio culturale della 
tradizione costituisce la base di ogni realtà; questa 
forma di conservatorismo culturale trova la sua 
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espressione più congeniale proprio nella catalo- 
pazione sistematica dell’erudizione. L’opera di G. 
rimase per secoli il modello della letteratura com- 
pilativo-erudita e la fonte principale per una co- 
noscenza antiquaria della civiltà latina. 
Gelllo Gneo (sec. 11 a.C.) annalista romano. Dei 
suoi Annales, in più di 30 libri, che andavano dal- 
le origini alla metà almeno del sec. n a.C., restano 
frammenti. — 
Gelo (gr. Ghelò o Ghello) nella mitologia, demo- 
ne femminile che, secondo credenze testimoniate 
soprattutto nell’isola di Lesbo (è citata anche da 
Saffo), era l’anima in pena di una donna morta 
gorane, che ritornava a rapire i bambini. 

ielone (Gela 540 ca - Siracusa 478 a.C.) tiranno 
di Gela (491-485) e di Siracusa (485-478). Già co- 
mandante della cavalleria del tiranno di Gela, Ip- 
pocrate, alla morte di questi domò una sommossa 
dei cittadini contro la tirannide e si impadronì del 
potere (491). Politico ambizioso, seppe anche ap- 

rofittare delle tensioni sociali createsi a Siracusa 
rai ricchi proprietari terrieri (geomori) e le classi 
inferiori, nuscendo a farsi tiranno di Siracusa, do- 
re avere affidato Gela al fratello Ierone. Sotto di 
ui Siracusa divenne una della città più popolose e 
ricche del mondo greco: G. vi fece affluire nuovi 
cittadini da Gela, Camarina, nonché da Megara 
lblea, che egli aveva conquistato: organizzò un 
esercito e una flotta potentissimi. A lui si rivolsero 
quindi Sparta e Atene per sollecitare aiuto contro 
i persiani che invadevano la Grecia per la seconda 
volta (481); ma G. pretese in cambio il supremo 
comando dell'esercito e della flotta greca e il suo 
aiuto fu rifiutato; l’inaccettabile richiesta forse era 
stata fatta per evitare un impegno diretto in Gre- 
cia proprio quando incombeva sulla Sicilia la mi- 
naccia dei cartaginesi. Questi infatti sbarcarono a 
Panormo (Palermo) e assediarono Imera, difesa 
da Terone, tiranno di Agrigento (di cui G. aveva 
sposato la figlia), ma vennero sconfitti da G. 
(480). A questa vittoriaseguì una pacificazione di 
tutta la Sicilia con una sorta di supremazia di G. 
La fama di G,, stratego e politico abilissimo che 
seppe utilizzare i mezzi militari al pari di quelli 
ideologici e propagandistici, rimase a lungo viva 
tra i greci; i siracusani gli tributarono un culto 
eroico. 


Gelone: dritto di una litra coniata a Siracusa (269-265 a.C..). 
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geloni popolazione il cui nome deriva probabil- 
mente dal mitico Gelone (gr. Ghe/onés), figlio di 
Eracle ed Echidna. I g. ci sono noti da testimo- 
nianze storiografiche elleniche, la più importante 
delle quali è di Erodoto. Nel sec. v a.C. i g. abita- 
vano a est del Don, che li divideva dagli sciti. I co- 
loni ellenici del mar Nero avevano riconosciuto 
nei g. un popolo affine agli sciti e agli agatirsi, no- 
tandone sia le caratteristiche somatiche (secondo 
Erodoto: occhi chiari e colorito roseo), sia quelle 
culturali, soprattutto nel confronto con i budini, 
popolazione della regione del Volga PIoSDI 
mente d'origine finnica. Da questi i g. si distingue- 
vano anche per la lingua, definita da Erodoto co- 
me intermedia fra scitico e greco, probabilmente 
per gli influssi culturali operati dalle città greche 
del mar Nero. Proprio nel territorio dei budini 
sorgeva, sempre secondo Erodoto, una città dei 
g., tutta costruita in legno, con mura, templi, edifi- 
ci alla maniera ellenica. Si ritiene che i g. siano 
pervenuti nelle sedi a est del Don intorno al sec. 
wi a.C. Nel sec. vi a.C. parteciparono ai movi- 
menti migratori di sciti, e d’altri popoli iranici o a 
essi af ni, verso sud-est, che però non ebbero suc- 
cesso; più tardi i g. cominciarono a muoversi ver- 
so ovest al punto che nel sec. 1 a.C. Orazio li collo- 
ca accanto ai daci. Nei secoli seguenti i g. scom- 

arvero nella massa dei sarmati. 
Bemello Tiberio Cesare (19 - 37 d.C.) figlio di 
Druso (figlio di Tiberio imperatore) e di Livilla. 
Nacque insieme con un altro fratello, morto ben 
peso (da ciò il soprannome di G.). Morendo, Ti- 

rio lasciò eredi all'impero G. e il cugino Caligo- 

la. Ma quest’ultimo fece annullare la parte del te- 
stamento che concerneva G. e dopo breve tempo 
lo fece sopprimere. 
Gemino (prima metà del sec. 1 a.C.) matematico 
greco, forse di Rodi. Compose, come introduzio- 
ne ai Fenomeni del poeta Arato, un trattato dal ti- 
tolo Introduzione ai fenomeni, contenente i prin- 
cipi dell’astronomia dell’epoca, dedotto forse dai 

eteorologica dello stoico Posidonio. In esso si 
trova fra l’altro una buona esposizione della teo- 
ria solare di Ipparco. Di una grande opera mate- 
matica di G. ci sono rimaste soltanto alcune noti- 
zie che fanno risalire a lui la prima critica dei prin- 
cipi matematici e la divisione delle scienze mate- 
matiche in pure e applicate. 

emme + glittica. 

jemona (lat. Castrum Glemonae) insediamento 
di accertata origine romana alla sinistra del Ta- 
gliamento. Succedette ad Aquileia come stazione 
del vectigal dell’Illirico e probabilmente fu una 
delle prime città, dopo Aquileia, ad avere ordina- 
mento municipale romano. 
Genava (lat.) + Ginevra. 
generi letterari categorie retoriche mediante le 
quali si è soliti classificare le opere letterarie, in 
base a caratteristiche di contenuto e di forma. Il 
concetto di g. 1. cominciò a formarsi tra i greci ver- 
so la fine del sec. v a.C., allorché si accrebbe il cul- 
to dei capolavori del passato e da essi si vollero ri- 
cavare schemi utili ai nuovi scrittori. La prima 
classificazione di cui si abbia notizia risale a Plato- 
ne, il quale distingueva, quanto al contenuto, il g. 
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serio (epopea, tragedia) e il g. faceto (commedia, 
poesia giambica); quanto ai modi della rappresen- 
tazione, il g. mimetico o drammatico (tragedia, 
commedia), quello espositivo o narrativo (proprio 
di quelle forme, come il ditirambo e il nomo, che i 
eci indicavano come «liriche») e quello misto 
epopea). A tale ordinamento era connessa an- 
che una gerarchia di valori, fondata sul concetto 
di arte come «mimesi» e sul grado di passionalità 
che un’opera può suscitare nel lettore o spettato- 
re; in questa prospettiva risultavano al primo po- 
sto gli inni in onore degli dei e degli eroi, al secon- 
do i fool epici, al terzo il dramma che, proprio 
perché dotato di una forte carica emozionale, ve- 
niva condannato come corruttore di animi e di co- 
stumi. Ma sullo sviluppo della teoria dei g. |. un in- 
flusso incomparabilmente superiore esercitò Ari- 
stotele che, nella Poetica, tracciò una bipartizione 
della letteratura in drammatica e narrativa e, ro- 
vesciando lo schema platonico, indicò nella prima 
la forma più perfetta di poesia, in quanto capace 
di sublimare le passioni attraverso la + catarsi. 
Della tragedia il filosofo fissò poi alcuni caratteri 
salienti (essa, a differenza dell’epica il cui metro 
era l’esametro, utilizzava il trimetro giambico; 
svolgeva un’unica azione; l’eroe era uomo di alte 
qualità morali, che da uno stato di prosperità pas- 


sava a uno stato di infelicità; la sua vicenda susci-* 


tava negli spettatori terrore e pietà; i fatti si succe- 
devano senza monotonia, ma l’inatteso non dove- 
va essere arbitrario ecc.), senza parlare mai, però, 
di g. |. o di «regole». Furono invece i peripatetici, 
e più tardi i filologi alessandrini, a desumere dalle 
indicazioni aristoteliche l’idea di g. |. e di «nor- 
ma», vietando fra l’altro la mescolanza di forme 
poetiche diverse e assegnando a ciascuna di esse 
determinati contenuti e usi linguistici, metrici, sti- 
listici. Si giunse così a quella codificazione degli 
istituti letterari che dal mondo ellenistico passò al 
mondo romano (attraverso opere come l’Ars poe- 
tica di Orazio e le /nstitutiones oratoriae di Quinti- 
liano), divenendo materia d’insegnamento nelle 
scuole. 

Genesie in Grecia, giorni dedicati ai defunti, al- 
l’inizio del mese di Boedromione. 

genetliaco (gr. ghenéthlios heméra, lat. natalis 
dies) giorno anniversario della nascita. Era una 
ricorrenza poco sentita presso i greci, anche se i 
giorni del mese associati alle varie divinità erano 
considerati come loro g.; si cominciò a tenerne 
conto maggiormente in epoca ellenistica, nei ri- 
guardi di sovrani ai quali venivano tributate fe- 
ste in tale occasione; si celebravano poi g. postu- 
mi in onore di personaggi illustri o eroizzati. La 
celebrazione dell’anniversario della nascita si 
diffuse inoltre con l’affermarsi della credenza in 
un daimbn personale, del quale si ricordava così 
il primo manifestarsi come protettore di una da- 
ta persona. Al culto del + genio personale la ce- 
lebrazione del g. è chiaramente collegata nella 
cultura romana; con cerimonie anniversarie si 
festeggiava anche il natale di una città o di un’i- 
stituzione. Erano detti g. (gr. ghenéthlioi) gli dei 
tutelari della famiglia (lat. dii gentiles) o della 
nascita. 
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Figure di geni: affresco nell'ipogeo degli Aurelia Roma. 


genio nella religione romana, lo spi to protettore 
di un individuo, di cui costituisce anche il principio 
vitale e che nasce e muore con lui. Il corrispon- 
dente femminile di genius era iuno (+ Giunone). 
Nel suo significato originario il g. era il principio 
stesso della fecondità che garantiva il perpetuarsi 
delle generazioni: a lui era dedicato il letto nuziale 
(lectus genialis). Nel culto familiare era oggetto di 
venerazione il g. del paterfamilias. Si pensava che il 
g. potesse apparire sotto forma di serpente, e così 
esso veniva raffigurato. In epoca imperiale il culto 
acquistò una dimensione pubblica con l’istituzio- 
ne, da parte di Augusto, del culto del g. dell’impe- 
ratore vivente. Altro sviluppo fu costituito dall’at- 
tribuzione di un g. non più solo a singole persone 
ma anche a luoghi (genius loci), a comunità, alla 
città di Roma e perfino agli dei. 

Genova (lat. Genua) città della Liguria. La sua 
esistenza è attestata fin dal sec. vi a.C., mentre ri- 
sale alla fine del sec. ni l’alleanza con Roma, che 
nel 202 a.C. la ricostruì, dopo la sua distruzione 
avvenuta tre anni pra a opera di Magone, fra- 
tello di Annibale. I suoi abitanti non erano suddi- 
ti di Roma ma confederati; al tempo di Cesare era 
il porto più importante della Gallia Cisalpina. L’i- 
solamento di G., dovuto al mancato prolunga- 
mento lungo la costa ligure della via Aurelia (cui 
fu preferito l’aggiramento dell'Appennino verso 
Tortona), si manifestò già al tempo di Augusto e 
continuò in età imperiale. Infatti 1l territono tra il 
mare e la pianura padana, che con Diocleziano 
prese a chiamarsi Liguria, ebbe come capoluogo 
amministrativo Milano e non G,, il cui sviluppo si 
colloca nel Medioevo. 

gens (Iat.; dalla stessa radice di gignere, generare) 
in Roma, termine che indicava un gruppo di fami- 
glie i cui componenti, di condizione libera e por- 
tatori di uno stesso nome (nomen gentilicium), si 
richiamavano a una comune discendenza (spesso 
soltanto fittizia). I suoi membri erano detti «genti- 
li» (lat. gentiles, equivalente di patricii). La g. si di- 
stingueva dalla + familia vera e propria, nucleo 
più piccolo comprendente coloro che ricadevano 
sotto la potestà di un paterfamilias. Nella g. rien- 
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trnvano anche i clientes, persone di condizione li- 
hera che, pur non appartenendovi per nascita, go- 
devano, in cambio di precisi doveri, della totale 
protezione da parte di uno dei suoi membri, detto 
witrono. I liberti e i clienti ricevevano il nome del- 
n g. e lo trasmettevano ai propri discendenti, ma 
non erano gentiles. Nate probabilmente quando i 
veti più ricchi e potenti della comunità romana si 
«liedero una rigida organizzazione familiare, co- 
«tlluendo un’aristocrazia, le gentes in epoca stori- 
ca non svolgevano nessuna luazione di rilevanza 
siniale. L'organizzazione gentilizia fornì però la 
hase per raggruppamenti a scopi politici, e la vita 
politica romana fu sempre condizionata dalla sua 
struttura a base familiare. I gentili officiavano i 
propri culti, distinti da quelli pubblici, avevano un 
sepolcro comune e si riunivano in proprie assem- 
hlce. Nel campo del diritto privato, la g. aveva ri- 
levanza solo in casi particolari: ai suoi membri 
wpettava l'eredità in mancanza di eredi testamen- 
inri e di agnati del defunto, e la tutela dei minori 
In mancanza di tutore testamentario. In origine le 
gentes erano formate solo da patrizi; in seguito an- 
che la nuova nobiltà di origine plebea (i cosiddet- 
ti anmines novi) si diede un’organizzazione genti- 
lizia. A ciò va forse ricondotta fa distinzione cui fa 
cenno la tradizione tra maiores e minores gentes. 
All’interno della singola gens, inoltre, si distinsero 
vnrie linee di discendenza, identificate in base a 
un cognomen; così, per esempio, alla gens Corne- 
lin sepalicano rami degli Scipioni, dei Lentuli, 
dei Silla, dei Cinna, dei Cassi, dei Dolabella; nella 
gens Domizia si distinguevano i Calvini e gli Eno- 
\arbi ecc. Fuori di Roma e dell’Italia il termine g. 
chhe un ulteriore duplice significato: in senso ge- 
nerule, i romani chiamavano gentes externae le po- 
polazioni rimaste fuori dai confini dell'impero, 
con esso in relazioni commerciali 0, più spesso, in 
conflitto armato; in senso più ristretto definivano 
entes comunità non ordinate al modo di quelle 
italiche: si trattava di gruppi etnici insediati clascu- 
no in un determinato territorio suddiviso in castel- 
la, vici, pagi, che si amministravano da sé, forman- 
do una specie di comune soggetto a Roma: a poco 
n poco esse scomparvero diventando città alleate, 
o municipi o colonie di diritto romano e latino. Il 
termine «gentili» (nel senso di comunità rurali, pa- 
gani cioè del pagus, villaggio) indica infine, già 
nell'Antico Testamento e poi nel Nuovo, coloro 
che non appartenevano al popolo ebraico né vi si 
crano inseriti mediante la circoncisione; l’antitesi 
tra gentili ed ebrei perdurò presso i giudeo-cristia- 
ni, i quali ritenevano che i gentili non potessero di- 
ventare cristiani restando incirconcisi. Gli aposto- 
li sostennero invece il diverso modo di agire dei 
cristiani, finché diedero una definizione dogmati- 
ca in proposito nel concilio di Gerusalemme. 
Genserico (m.477 d.C.) re dei vandali (428477). 
Fu il primo a guidare nel 429 d.C. una spedizione 
di vandali in Africa. Nel 435 Roma fu costretta a 
riconoscere ai vandali il possesso della Maureta- 
nia e della Numidia e lo statuto di federati. G. oc- 
ceo anche Cartagine (439), attuò una spedizione 
in Sicilia (440) finché non ottenne una nuova pace 
(442) che gli assegnava l'Africa proconsolare, la 
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Bizacena e la Tripolitania. L'imperatore Valenti- 
niano ni promise sua figlia Eudocia in sposa al fi- 
glio di G., Unerico. Ma, dopo l'usurpazione impe- 
riale di Petronio Massimo, forse chiamato dalla 
vedova di Valentiniano, Eudossia Licinia, G. at- 
taccò Roma e la saccheggiò (455) riportandone 
un enorme bottino e prigionieri, tra i quali Eu- 
dossia e le sue due figlie Placidia e Eudocia, poi 
data in moglie a Unerico. Con nuove incursioni, 
occupò la Sardegna, la Corsica e le Baleari, giun- 
gendo con la sua potenza navale a minacciare il 
blocco dei rifornimenti granari dell’impero d'Oc- 
cidente. L’imperatore Maggioriano tentò uno 
sbarco in Africa (461) ma senza successo. G. con- 
tinuò a saccheggiare le coste italiane, illiriche e 
greche e nel 476 distrusse a Cartagine la flotta 
mandatagli contro dai romani, ottenendo il rico- 
noscimento delle sue conquiste. 
entili + gens. 

entiliano Amerio + Amerio Gentiliano. 
Genua (lat.) + Genova; + Ginevra. 
Genucl (lat. Genucii) antica famiglia romana di 
condizione plebea, particolarmente attiva nella 
lotta contro il patriziato. Tra i numerosi tribuni 
della Dee che appartennero alla gens Genucia 
sono da ricordare Gneo Genucio (sec. v a.C.), so- 
stenitore delle leggi agrarie di Spurio Cassio, che, 
secondo la tradizione, fu fatto uccidere dai patrizi 
per impedirgli di proseguire l’azione penale da lui 
intentata ai danni dei consoli uscenti del 476 0 473 
a.C. (L. Furio e C. Manlio), e Lucio Genucio (sec. 
Iv a.C.), promulgatore, nell’anno del suo tribuna- 
to (342 a.C.), di una legge contro l'usura. Nel 300 
a.C., per effetto della lex Ogu/nia, fu un Gaio Ge- 
nucio a ottenere per primo l’augurato; la gens rag- 
giunse il consolato con Gaio Genucio Clepsina, 
che fu console due volte nel 276 e nel 270 e con- 
dusse fortunate imprese nella guerra contro Reg- 
go. Fortemente sospetti sono i due rami dei Td 
Augurini e dei G. Aventinensi, patrizi. icui mem- 
bri, secondo i fasti, avrebbero ricoperto alcuni 
consolati nei secc. v e vi a.C. La famiglia sembra 
essersi estinta all’inizio del sec. n a.C. 
Genuclo Cipo + Cipo, Genucio. 
Genusla o Genusium (lat.) + Ginosa. 
Genzio (sec. n a.C) re degli illiri. Figlio (o secon- 
do altri fratello) di Pleurato n, che avrebbe priva- 
to del regno, salì al trono verso il 180 a.C. Secon- 
do APDENO e Polibio, G. fu signore soltanto della 

polazione illirica dei labeati e non re di tutti gli 
illiri, cosicché ultimo dei re illirici deve essere con- 
siderato Pleurato. Dovette dapprima difendersi 
dai dalmati e da altre popolazioni a lui ostili; allo 
scoppio della terza guerra macedonica (171-168), 
si alleò con Perseo, re di Macedonia, contro i ro- 
mani. Nel 168 fu vinto dal pretore Lucio Anicio 
Gallo davanti alla sua capitale, Sconda (odierna 
Scutari). Imprigionato con tutta la sua famiglia, fu 
invitato a Roma, dove seguì il trionfo celebrato da 
Anicio; fu quindi relegato a Spoleto e poi a Gub- 
bio, ove morì. 
geografia (letteralmente, «descrizione della Ter- 
ra») in generale, studio della Terra e dei fenome- 
ni che vi si verificano. È consuetudine farrisalire il 
costituirsi della g. come scienza al periodo ales- 
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sandrino; tuttavia i problemi, generali e pratici, 
che in essa vengono affrontati si posero in tempi 
remoti già nelle civiltà del Vicino e Medio Orien- 
te. Nel mondo greco, il Periplo di Scilace di Ca- 
rianda (secc. vi-v a.C.) è la più antica fra le descri- 
zioni del Mediterraneo a noi note, che vennero a 
costituire un genere utile per navigatori e com- 
mercianti. Ad Anassimandro di Mileto (secc. vil- 
vi a.C.) sono attribuiti i primi tentativi di com- 
Pinder e definire, all’interno di una prospéttiva 

losofica complessiva, la Terra e i suoi fenomeni 
fisici. Le fonti posteriori testimoniano che egli 
«scoprì gli equinozi, i solstizi e strumenti per mi- 
surare il tempo, e per primo stabilì che la Terra 
stava proprio nel mezzo. Introdusse in Grecia l’u- 
so dello gnomone» (Suda). Ad Anassimandro si 
deve la prima rappresentazione geografica, ossia 
il primo disegno (su una tavoletta) di tutta la Ter- 
ra. Pare certo che l’immagine della Terra fosse 
circolare € bordata dal corso del fiume Oceano, e 
che la sua parte centrale fosse cupata dal Medi- 
terraneo, le cui coste costituivano la fronte di tre 


continenti uguali. Anassimandro non fu un osser- 


vatore meramente speculativo, se guidò anche la 
migrazione dei coloni milesi in Apollonia (come 
afferma Eliano), e se seppe preavvertire gli spar- 
tani di un evento sismico (come riferisce Cicero- 
ne). Di particolare rilievo furono i contributi di 
Ecateo di Mileto (sec. vi a.C.), nella Periegesi, 
comprendente la tavola (periodos) e le relative 
spiegazioni (/6goi). Tra gli autori che seppero da- 
re alcune soluzioni di carattere geografico-fisico e 
astronomico all’interno di sistemi filosofici com- 
plessivi, vanno ricordati Pitagora i pitagorici per 
aver sostenuto la sfericità della Terra; Parmenide 
per l’individuazione delle differenti fasce climati- 
che del pianeta; Eudosso per i primi calcoli sulla 
misura della circonferenza terrestre; Aristotele, in 
quanto i suoi ampi e vari interessi geografico-fisi- 
ci si seppero collegare a una costruzione sistema- 
tica, compendiatrice di notevole parte del sapere 
del tempo; Ippocrate, nella cui opera Le arie, le 
acque, i luoghi appaiono i primi elementi di eco- 
logia umana. Nuove acquisizioni alla conoscenza 
della Terra derivarono invece dalle + esplorazio- 
ni e dall’ampliamento dell’orizzonte del mondo 
dovuto in particolare alla spedizione di Alessan- 
dro Magno. Ad Alessandria fiorirono gli studi di 
R. fisico-astronomica e di cartografia, soprattutto 
a opera di Eratostene di Cirene (ultimo quarto 
del sec. m a.C.), al quale si deve non soltanto la 
prima opera scientifica dedicata al calcolo della 
circonferenza terrestre (Sulla misura della Terra), 
ma anche il primo trattato dal titolo Geografia, in 
3 libri; in esso Eratostene pose le basi di una disci- 
plina fisica e matemalica 1 cui principi tradusse in 
una carta del mondo di cui sono noti soltanto al- 
cuni aspetti fondamentali quali l’orientamento 
della raffigurazione inlomo a due assi perpendi- 
colari, uno in direzione ovest-est, dalle: Colonne 
d'Ercole ad Atene, Rodi e all’Asia, l’altro da nord 
a sud, passante per Alessandria c Siene. Così rie- 
laborata la concezione di Diccarco, discepolo di 
Aristotele, Eratostene delineò un mondo abitato 
situato tutto nell'emisfero settentrionale, esteso 
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più in lunghezza che in larghezza, tale da occu- 
pame circa un terzo della superficie. AI medesi- 
mo ambiente ellenistico appartenne Posidonio, 
che compì studi intorno alle maree e ai fenomeni 
vulcanici e sismici. Con le conquiste romane ma- 
turò, nell’età di Augusto, la tendenza, già presen- 
te nelle prime ricerche geografiche, che privilegia- 
va l'indagine intorno ai fatti umani e alle realtà 
politiche ed economiche. Se la compilazione di 
«peripli» si era perfezionata fino alle dimensioni 
degli 11 volumi del Periplo di Artemidorodi Efe- 
so, e se descrizioni geografiche sono già abbon- 
dantemente presenti in opere come quelle di Ero- 
doto e di Polibio, dove sono funzionali a una più 
profonda comprensione degli eventi storici, il mo- 
mento più significativo di queste tendenze è in- 
dubbiamente rappresentato dalla Geografia di 
Strabone, in cui si raggiunge la più elevata consa- 
pevolezza di quella che fu defimta la «g. descritti 
va e regionale» del mondo classico (esempio suc- 
cessivo ne fu Tacito); a questa la tradizione oppo- 
ne una g. «matematica e generale», le cui ricerche 
furono compendiate da Claudio Tolomeo (sec. li 
d.C.), espressione delle conoscenze geografiche 
raggiunte nel momento di massima espansione 
dell'impero romano. La sua Geografia, redatta in 
8 libri attorno al 150 d.C., è in realtà un’opera di 
geodesia e di cartografia, che deve molto alla Ret- 
tificazione della carta geografica del poco più an- 
ziano Marino di Tiro, oltre che a un grande nu- 
mero di peripli e itinerari; essa segna senz'altro il 
punto di arrivo della scienza geografica antica. 

geometria parte della matematica che studia le 
proprietà delle figure. Sviluppatasi originaria- 
mente su una base empirica (misura dei terreni, 
della capacità di un vaso, progetto del tracciato di 
un canale), la g. conobbe un pr esso di sistema- 
zione teorica, caratterizzato da una crescente 
astrazione, presso la cultura greca. Grande è tut- 
tavia il debito dei matematici greci nei confronti 
delle culture mediorientali. Lo stesso Pitagora 
aveva tratto dall’ Egitto la conoscenza dell’esisten- 
za di particolari triangoli rettangoli con la pro- 
prietà di avere i lati nel rapporto 3:4:5. Ma proprio 
con Pitagora e con la sua scuola ha inizio il pro- 
cesso di progressiva separazione della g. dai suoi 
contenuli concreti ed empirici e la sua trasforma- 
zione in scienza astratta, che studia i puri rapporti 
tra forme geometriche e numeri. Questo pr esso 
arriva a compimento nella filosofia platonica al- 
lorché la matematica, e la g. in particolare, diven- 
ta campo d’indagine per i ricercatori di rigorose 
teorie astratte, che hanno per oggetto le proprietà 
delle «figure eterne e incorporee». Tra coloro che 
maggiormente contribuirono allo sviluppo della 
g. classica furono Eudosso (sec. iv a.C.) ed Eucli- 
de (secc. 1v-111 a.C.). Mentre il primo, astronomo 
oltre che geometra, sviluppò originali tecniche di 
rettificazione degli archi e di quadratura delle su- 
perfici (metodo di Sinistione) che troveranno in 
Archimede la piena realizzazione, Euclide, nei 13 
libri dei suoi Elementi. raccolse ed espose le cono- 
scenze geometriche del tempo secondo un meto- 
do che rimase per secoli modello insuperato di or- 
ganizzazione delle teorie matematiche. La geo- 
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metria di Euclide è infatti costruita a partire da un 
numero limitato (23) di «definizioni», da cinque 
«assiomi» (0 «postulati») e da cinque «nozioni co- 
muni». Mentre le prime riguardano gli enti geo- 
metrici primitivi («al punto è ciò che non ha parti», 
«una lineà è lunghezza senza larghezza» ecc.) e i 
xecondi sono enunciati circa questi enti («è postu- 
lato che tutti gli angoli retti sono uguali tra loro»), 
le nozioni comuni sono da Euclide ritenute enun- 
cinti di carattere generale, di tutta evidenza per 
chiunque, come per esempio «cose uguali a una 
stessa cosa sono uguali tra loro» oppure «l’intero 
è maggiore della parte». Ogni altra proposizione 
pcometrica vera (teorema) viene da Euclide di- 
mostrata attraverso una catena di successive de- 
duzioni a partire dagli assiomi e dai teoremi di- 
mostrati in precedenza. La g., così organizzata, 
costituì per molti secoli il modello di ogni teoria 
ipotetico-deduttiva. Qualche decina d'anni più 
tardi, il trattato sugli Elementi conici (in 7 libri) di 
Apollonio (sec. m a.C.) completava il quadro del- 
lu g. greca classica affiancandosi per il rigore delle 
dimostrazioni agli Elementi di Euclide e rappre- 
sentandone un naturale complemento per i nu- 
merosi risultati originali. 
{Ina concezione innovativa della matematica (e 
della g. in particolare) si deve ad Archimede di 
Siracusa (sec. 1 a.C.), già dai contemporanei giu- 
dicato il più grande geometra dell'antichità: la co- 
mante attenzione prestata ai problemi tecnici e 
pratici è, in Archimede, stimolo all’elaborazione 
teorica. Per Archimede la g. è intesa nel senso più 
nmpio di risoluzione astratta di problemi concreti, 
tratti dalla fisica, dalla meccanica o dall’astrono- 
mia. E se il metodo della scoperta era in Archi- 
mede fortemente orientato daila fisica, la g. foni- 
va poi i mezzi della dimostrazione. Applicando in 
uesto modo il metodo di esaustione di Eudosso, 
rchimede giunse a enunciare numerosi teoremi 
nulle aree e i volumi di figure geometriche e a for- 
nire una notevole approssimazione del valore di 
n. L’opera di Archimede segnala fine di una sta- 
pione straordinaria del pensiero matemalico, do- 
po la quale si apre un periodo di lenta e progressi- 
va decadenza: la scienza dei romani, infatti, non 
recò alcun contributo significativo al patrimonio 
delle conoscenze della g. greca, che ci è stato tra- 
mandato nelle opere degli studiosi arabi. 
geome rico, e a vascolare, pittura. 
]eomori (gr. gheòmoroi) in Grecia, termine che, 
in alcune città, designava un particolare ceto o 
ruppo sociale. A Samo e a Siracusa, indicava le 
famiglie discendenti dai colonizzatori originari, 
che sì erano divisi tutta la terra disponibile (il no- 
me è appunto composto da ghe, terra, e méros, 
parte ). Questi g. aristocratici detenevano il potere 
e si contrapponcvano a un demos di artigiani e 
piccoli commercianti costituito dai coloni arrivati 
più tardi e dai gruppi etnici indigeni. A Siracusa, 
nbbattuti (sec. v a.C.) da una rivolta del demos e 
degli schiavi, dovettero emigrare, ma vennero ri- 
portati in patria da Gelone che, instaurando la ti- 
runnide, li privò di fatto dell’antico potere. Anche 
i Samo essi furono rovesciati da uria rivolta po- 
polare nel sec. vi a.C. e in seguito vennero defini- 


tivamente abbattuti (394). Ad Atene, secondo 
Plutarco, si chiamavano g. gli agricoltori, non no- 
bili, che, insieme con gli artigiani o demiurghi, si 
contrapponevano all’aristocrazia degli eupatridi. 
Gerana nella mitologia, regina dei Pigmei alla 
quale questo popolo tributava onori divini, ma 
che disprezzava le vere divinità. Per punirla, Era 
la trasformò in gru (gr. ghéranos). Poiché il popo- 
lo delle gru era in guerra (per volontà di n 
tro quello dei Pigmei, questi ultimi, in armi, impe- 
divano all’infelice G. di avvicinarsi alla sua antica 
dimora e al figlio Mopso. 
Gerapoli -» lerapoli. 
Gera a città situata nell'odierna Giordania, a 
una quarantina di km a nord-ovest di Amman sul 
luogo ora occupato dalla cittadina di Gerasah. Di 
origine semitica, ebbe notevole importanza, so- 
prattutto in età ellenistica e romana. Rifondata, 
infatti, dai Seleucidi (con il nome di Antiochia sul 
Chrysorréas), raggiunse il massimo sviluppo dal- 
la metà del sec. 1 d.C. a tutto il 1, in particolare 
durante l'impero degli Antonini. Dopo un perio- 
do di offuscamento, attraversò una nuova fase di 
ricchezza e di splendore al tempo di Giustiniano, 
per decadere poi lentamente. Le testimonianze 
più notevoli del periodo romano sono i ruderi di 
un grande santuario dedicato ad Artemide, costi- 
tuito da un tempio, circondato da un grande cor- 
tile colonnato, di 121 x 161 m, e completato da 
un ninfeo. Vanno segnalati anche il foro, a pianta 
ellittica, il tempio di Zeus, un arco di trionfo del 
129 d.C., tre teatri e un ippodromo del sec. Il 0 Ill 
d.C. Notevoli i ritrovamenti di epoca cristiana. 
Gerba o Djerba, isola del Mediterraneo, presso 
la costa tunisina. Chiamata anticamente Méninx, 
fu identificata con l’omerica isola dei Lotofagi. 
Del periodo dell’oecupazione romana si conser- 
vano numerosi resti archeologici. 
Gergovia (lat.; oggi Gergovie, presso Clermont- 
Ferrand) oppiduwn degli arverni nella Gallia Aqui- 
tanica; nel 52 a.C. fu attaccato da Cesare e difeso 
da Vercingetorige; sul luogo sono state individua- 
te tracce degli accampamenti romani. G. rimase 
un piccolo centro, in seguito alla fondazione, a po- 
chi chilometri di distanza, di Augustonemetum 
(Sing ron 

rico città della Palestina, situata nella depres- 
sione del mar Morto (250 m sotto il livello del ma- 
re) a ovest del Giordano. E una delle più antiche 
città conosciute: nel corso del 1 millennio fu un 
piccolo insediamento (identificato con Tell-al- 
Sultan, 15 km a ovest della città attuale, Arîhà); 
secondo la tradizione biblica, fu presa da Giosuè 
ai gebusei, facendone crollare le mura con il con- 
durvi intorno l’arca al suono delle trombe per set- 
te giorni. Distrutta nel 587 a.C. dai babilonesi, 
venne ripopolata da un nucleo di ebrei ritornati 
dall’esilio in Babilonia. Nel periodo ellenistico il 
sito fu abbandonato e adibito à cimitero. Antonio 
regalò G., insieme ad altri territori palestinesi, a 
Cleopatra. In seguito Ottaviano assegnò G. a 
Erode il Grande. I resti degli edifici in stile roma- 
no-ellenistico del sito di-Tulùl Abu al-‘Alayig, a 3 
km dalla città antica, testimoniano l’intensa atti- 
vità edilizia di Erode il Grande. Distrutta da Tito 
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nel 70 d.C., G. fu usata come guarnigione ai tem- 
pi di Adriano. Venne nuovamente abitata a parti- 
re dal sec. rv e diventò sede vescovile. 
Gerione nella mitologia, gigante dalle tre teste e 
il cui corpo era triplice fino alle anche. Figlio di 
Crisaore, nato da Gorgone e da Poseidone, e di 
Callirroe, figlia d’Oceano, abitava l’isola di Eri- 
zia, situata nelle brume dell’Occidente, al di là 
dell’immenso Oceano. La sua ricchezza consiste- 
va in mandrie di buoi, sorvegliati da un pastore, 
Eurizione, e da un cane, Ortro. Per ordine di Eu- 
risteo, Eracle giunse a Erizia e, dopo aver ucciso 
G. e i suoi servitori, ne rapì i buoi e li condusse a 
tappe, fino a Micene, dove Euristeo li consacrò a 
Era. L'ubicazione dell’isola di Erizia ha dato luo- 
0, fin dall’antichità, a varie ipotesi. Si tratta pro- 
Babilmente della Spagna nei pressi di Cadice. L’e- 
ponima di Erizia sarebbe una delle Esperidi, il cui 
giardino era vicino all'isola. 
germani popolazioni linguisticamente apparte- 
nenti alla famiglia indoeuropea. Le prime notizie 
relative al mondo germanico sono contenute nel- 
l’opera, andata poi perduta, di Pitea, greco di 
Marsiglia (sec. Iv AC) ché circumnavigò l'Europa 
settentrionale: le sue osservazioni sull'ambiente 
geografico, sugli usi e costumi delle popolazioni 
del Nordeuropa (cioè dei g.) sono riferite con in- 
credulità da Strabone, Plinio, Diodoro, anche se 
sono sostanzialmente esatte. Sui g. siamo più am- 
piamente informati a partire dal sec. 1 a.C., attra- 
verso autori latini quali Cesare, Tacito, Plinio e, 
fra i greci, Diodoro, Tolomeo, Procopio. Al tem- 
po cui si riferisce la prima documentazione diret- 
ta, essi appaiono insediati su un territorio assai 
più vasto di quello che i reperti archeologici indi- 
cano come loro sede originaria (questa compren- 
deva, intorno al 2000 a.C., le regioni meridionali 
della Scandinavia, lo Jiitland, le coste del Baltico 
fino alla Vistola e le coste del mare del Nord fino 
alle foci di Reno, Mosa e Schelda: lo Harz ne co- 
stituiva il limite meridionale). Da questa zona, a 
partire dal principio del 1 millennio a.C., i g. co- 
minciarono la loro espansione verso ovest, verso 
sud e verso est, in parte assorbendo e in parte re- 
spingendo le popolazioni slave, finniche, illiriche 
ecc., e soprattutto le celtiche della Germania cen- 
trale e occidentale, le quali, più progredite, eserci- 
tarono sui g. una particolare influenza. Le tribù 
germaniche, di per sé irrequiete, migravano facil- 
mente con il crescere della popolazione, scompo- 
nendosi e raggruppandosi sotto nomi nuovi, e tal- 
volta scomparendo nelle lotte fra tribù: per queste 
ragioni l’etnografia della Germania subì molte va- 
riazioni, come si può constatare in particolare per 
il periodo che intercorre fra Cesare e Tacito. La 
forte confederazione di tribù dei suebi, stanziata a 
est dell’Elba. occupò nel sec. 1 a.C. la vasta regio- 
ne tra l'Elba, il Meno e la selva Ercinia, lasciando 
nella sede anteriore la tribù sueba dei sennoni. 
Già prima di essi, verso il 120 a.C., si erano mossi 
dallo Jiitland i cimbri (scacciati dalle loro terre, 
secondo la tradizione, da una furiosa inondazio- 
ne), ai quali si erano uniti teutoni e ambroni; dal- 
le Alpi orientali scesero nella valle del Rodano, 
sconfisseri i romani e dopo tre anni di scorrerie 


Gerione dalle tre teste: decorazione di un tempio orvietano 
(500-480 a.C.). Berlino, Staatliche Museen. 


nella Gallia si divisero per ritentare l’invasione 
dell’Italia. Cimbri e teutoni furono però sconfitti e 
distrutti da Mario rispettivamente ad Aquae Sex- 
tiae (102) e ai Campi Raudi (101). Dello stesso 
gruppo suebico erano anche i marcomanni, che 
avevano oltrepassato il Meno e occupato il terri- 
torio fra il Reno e il Danubio superiore abbando- 
nato dagli elvezi, e che in seguito fondarono, sotto 
Maroboduo, un forte regno nella Boemia (9-2 
a.C.) abbandonata dai galli boi (ma questo regno 
non sopravvisse alle lotte contro i cherusci). I qua- 
di, altra popolazione diramatasi dai suebi, occu- 
parono la Moravia togliendola a popolazioni cel- 
tiche. Gli usipeti e i tencteri, incalzati dai suebi, 
varcarono il Reno ma furono sconfitti da Cesare 
(55 a.C.) nella Gallia; passato nuovamente il Re- 
no. si unirono ai sugambri. Sulla destra del Meno 
inferiore erano gli ubi, sconfitti da Cesare e tra- 
sferiti nel 38 a.C. da Agrippa sulla sinistra del Re- 
no, dove ebbero poi il loro centro in Colonia. I 
cherusci, il forte popolo di Arminio, stanziati fra 
l’Elba, l'alto Weser e lo Harz, scomparvero assai 
presto, come i bructeri, il cui territorio fu presto 
degli angrivari e dei camavi. Al tempo di Cesare 
tra la Mosa e il Reno stavano i batavi, considerati 
tribù dei catti, come i mattiaci. I catti (che si tro- 
vavano nell’Assia) si allargarono fino al Reno oc- 
cupando la zona che era stata sgombrata dagli 
ubi, ma il loro nome scomparve presto. I longo- 
bardi (che ricordavano la loro sede antica nella 
Svezia meridionale) al tempo di Augusto (5 d.C.) 
si trovavano nel corso inferiore dell’Elba; di qui 
avanzarono più tardi verso l’Ungheria. Altre 
tribù, come gli angli (Holstein), i sassoni (sulla de- 
stra dell’Elba inferiore), gli eruli (passati dalla 
Scandinavia nello Jiitland e nelle isole danesi), i 
suetidi o svedesi (ricordati per la prima volta da 
lordanes) entrarono solo più tardi nella storia. 

Tutte queste popolazioni, che al tempo di Augu- 
sto occupavano il vastissimo territorio dell'Europa 
centrosettentrionale dal Reno fin oltre la Vistola e 
verso sud fino al Danubio, ignorando di far parte 
di una sola famiglia etnica e linguistica, erano indi- 
cate ciascuna come un’entità etnica a sé stante, 
con il suo nome particolare. Gli autori latini pro- 
posero diverse classificazioni dei g.: Plinio Milia 
un criterio topografico, distinguendo 5 grandi 
gruppi (Vandili; Igvaones; Isth eones, Hermiones, 


0,35 


Peucini e Basternae), mentre Tacito adotta la for- 
ma di na genealogia mitica, distinguendo 3 gran- 
di gruppi di g. (ingevoni, istevoni, erminoni, distti- 
huiti nspettivamente nella Germania occidentale, 
settentmonale e centromeridionale e comprenden- 
ti varie popolazioni), che si facevano discendere 
da tre figli di Manno, figlio a sua volta di Tuisto o 
‘T'uisco, nato dalla terra e, secondo l’interpretazio- 
ne che si suole dare del suo nome, rappresentante 
«il doppio, l’androgino». Tacito stesso, tuttavia, 
pare ammettere che questa triplice divisione non 
ubbracciasse tutte le popolazioni della Germania, 
specialmente orientale, dove egli ricorda i lugi, i 
vandali, i goti. Le migrazioni germaniche coinvol. 
gevano intere popolazioni, con donne e bambini 
che, come egli riferisce, assistevano da presso alle 
battaglie: ciò spiega come, nel caso di sconfitta, 
uvesse praticamente fine l’esistenza dell’intera po- 
polazione (il che avvenne già nel caso dei cimbri e 
dci teutoni). Tali migrazioni in massa caratterizza- 
rono la storia dei g. anche nei secoli successivi (+ 
barbariche, invasioni; + Germania). 

La società germanica del periodoromano, fino al- 
la fondazione dei numerosi regni romano-barba- 
rici che subentrarono all'impero, era organizzata 
su base familiare patriarcale. Le forme di insedia- 
mento erano essenzialmente il villaggio, dove 
ogni casa era al centro di uno spazio recinto, e la 
fattoria isolata, dove abitava la comunità dome- 
stica, comprendente consaguinei, servi ed even- 
tualmente anche amici. Ven e propri insediamen- 
ti urbani furono piuttosto rari presso i g., anche se 
l'archeologia ha mostrato come alcuni luoghi (per 
esempio Altenburg, nel territorio dei catti) siano 
stati abitati ininterrottamente per secoli e anche 
se risulta che i g. possedevano già all’epoca di Ce- 
sare luoghi fortificati, oppida. Queste popolazioni 


non diedero forma a organizzazioni statali che tra- 
scendessero i limiti della stirpe. Anche i raggrup- 
pamenti di intere popolazioni come i suebi, i che- 
rusci, i marcomanni ebbero carattere episodico, le- 
gati com’erano al prestigio di capi come Ariovi- 
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I germani giurano fedeltà a Traiano: rilievo dall’Arco di 
Traiano a Benevento (114 d.C.). Roma, Museo della Civiltà 
Romana. 
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sto, Arminio, Maroboduo. A forme di organizza- 
zione sociale più complesse i g. giunsero soltanto 
dopoil contatto con Roma, e anche in questo caso 
esse ebbero carattere strettamente legato all’etnia. 


Sul territorio e le migrazioni dei germani si veda la 
cartina 13 nell’Atlante (Appendice). 


Germania genericamente, alle origini, l'ampio 
territorio abitato dai + germani, comprendente 
la Scandinavia meridionale e l’Europa continen- 
tale, sino alla Vistola e al massiccio dello Harz. 
Da lì i germani iniziarono un flusso continuo di 
migrazioni dirette a ovest, a est e a sud, entrando 
(sec. n a.C.) in contatto conii galli e con i romani. 
I romani ebbero soprattutto contatto con tribù 
profondamente celtizzate, stanziate lungo il Re- 
no, e usarono per designarle un termine appia 
germani) già utilizzato dal greco Posidonio ma as- 
sai probabilmente di origine celtica: lo renderan- 
no celebre i Commentariti de bello gallico di Cesa- 
re e la Germania di Tacito. Cesare ricacciò oltre il 
Reno i suebi segnando al fiume il confine tra l’a- 
rea abitata dai germani a est, e la Gallia romaniz- 
zata a ovest. I germani abitavano ormai l’ampio 
quadrilatero in gran parte pianeggiante, boscoso e 
acquitrinoso, compreso fra il Reno, il Danubio, 
l’Elba e la costa del mare del Nord. Augusto 
tentò più volte la sottomissione della G., giungen- 
do con le spedizioni di Druso (12-9 a.C.) fino al- 
l'Ems e al Weser, e ribadendo poi con quelle di 
Tiberio e di Domizio Enobarbo (8 a.C.-1 d.C.) un 
dominio sulla zona dal Reno al Weser. Alla prima 
età imperiale risalgono i primi stanziamenti roma- 
ni fissi, costituiti da campi legionari lungo il Reno 
(Novaesium, attuale Neuss; la fortezza di Saal- 
burg a ovest del Reno; le fortificazioni, attraver- 
sate da porte, spesso monumentali, di Bonn e 
Xanten e la Porta Nigra di Treviri). Comune a 
molti insediamenti il foro quadrangolare con ba- 
silica e templi e botteghe affacciati sui porticati 
(Augusta Raurica, oggi Augst presso Basilea, 
Treviri). Tra le terme, esemplari quelle imperiali 
di Treviri, le più grandi dell'impero dopo le terme 
di Caracalla e Diocleziano a Roma. 
La grande ribellione guidata da Arminio, che nel 
9 d.C. batté le legioni di Varo nella selva di Teu- 
toburgo, stroncò le ambizioni di conquista impe- 
riali. Ben presto la grande mobilità e vitalità de- 
mografica dimostrata dai germani costrinse Ro- 
ma alla difensiva, nel tentativo di tutelare stabil- 
mente l’area attorno al limes renano-danubiano. 
Furono organizzate così nel 17 le due nuove pro- 
vince della G. /nferior (comprendente la riva oc- 
cidentale del Reno e il corso inferiore della Mo- 
sella, con capitale Colonia Agrippinensis, ora Co- 
lonia) e della G. Superior (corrispondente ai co- 
siddetti Agri decumates, cioè la linea potentemen- 
te fortificata tra Reno-Meno e Danubio, con capi- 
tale Mogontiacum, ora Magonza). La linea di 
confine tra le due province era situata alla con- 
fluenza del Reno con la Mosella, dove sorgeva 
appunto il centro fortificato di Confluentes, ora 
oblenza. Nella generale crisi dell'impero, duran- 
te il sec. m d.C., germani occidentali (alamanni, 
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franchi) e orientali (goti) attaccarono il limes co- 
stringendo l’impero a una dura difesa e anche a 
una serie di riforme militari (immissione massiccia 
dei germani nell'esercito, e divisione di esso in 
truppe stanziali di confine, limitanei, e mobili d’ap- 
poggio, comitatenses), che non si rivelarono suffi- 
cienti tuttavia ad arginare l’urto. Diocleziano pro- 
cedette anche a una riforma amministrativa terri- 
toriale delle province germaniche dividendo la G. 
Superior in G. Prima e G. Maxima Sequanorum. 
Ma ormai era giunto a investire l'impero romano e 
il Mediterraneo quel flusso di grandi migrazioni di 
popoli che, iniziato nel cuore dell'Asia, doveva ri- 
percuotersi fino alla Spagna e alle coste nordafrica- 
ne tra i secc. IV e vi, assumendo il nome, inesatto 
ma ormai tradizionale, di «invasioni barbariche». 
Germanico Giulio Cesare (Roma 15 a.C. - An- 
tiochia 19 d.C.) generale romano. Figlio di Druso 
Maggiore e di Antonia Minore, era imparentato 
sia con Tiberio (che era suo zio) sia con Augusto 
(sua madre era figlia di Ottavia, sorella di Augu- 
sto). Inoltre egli sposò Vipsania Agrippina, figlia 
di Giulia, consolidando così i legami con la fami- 
glia imperiale. Per la sua posizione personale, 
venne coinvolto nelle complesse vicende della 
successione di Augusto: questi, adottando Tiberio 
nel 4 d.C., gli impose l'adirione di G. (che da al- 
lora cambiò il proprio nome originario, Claudio 
Nerone G.), prefigurando in tal modo la conser- 
vazione dell'impero nell’ambito della propria fa- 
miglia, contro una possibile successione del figlio 
stesso di Tiberio. Nel 14 d.C. G. comandava le le- 
ioni galliche; portò quindi l’esercito in Germania 
(14-16), con l’obiettivo ambizioso di conquistare 
la regione fino all’Elba; ma Arminio riuscì, in so- 
stanza, a contenere la pressione romana. Tiberio, 
favorevole a una politica di prudenza in Germa- 
nia, e forse geloso della popolarità del nipote, lo 
richiamò a Soma concedendogli il trionfo (17) e, 
nel 18, assunse il consolato con lui, affidandogli 
contemporaneamente un comando straordinario 
in Oriente. Qui G. impose sul trono d’Armenia 
un sovrano fedele a Roma; quindi, senza l’assenso 
di Tiberio, andò in Egitto, dove compì atti discuti- 
bili per la tradizione romana (per esempio, la visi- 
ta al santuario di Api). Il governatore della Siria 
Calpurnio Pisone, senatore tradizionalista che era 
stato affiancato da Tiberio a G. perché lo control- 
lasse, entrò in conflitto con lui e quando il genera- 
le, tornato ad Antiochia, si ammalò e morì (19), vi 
fu il sospetto che lo stesso Pisone l’avesse avvele- 
nato, d'accordo con Tiberio (il successivo proces- 
so, a Roma, assolse Pisone dall’accusa). A G. si 
devono alcune commedie in greco (perdute), epi- 
rammi e una traduzione dei Fenomeni di Arato 
ne rimangono circa mille versi), cui egli apportò 
correzioni e aggiornamenti scientifici. Uomo dal- 
la personalità complessa, G. godette di grande 
ascendente e popolarità fra i contemporanei; la 
storiografia antica, ostile a Tiberio, diede alla sua 
figura un risalto forse superiore alle sue qualità 
effettive. 
Gerolamo o Girolamo (Stridone, Dalmazia, 347 
ca - Betlemme 420 ca d.C.), padre della chiesa di 
lingua latina. Nacque da famiglia cristiana di agia- 
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ta condizione e studiò a Roma con il grammatico 
Elio Donato. Nel 374 d.C. passò in Oriente, di- 
morando prevalentemente ad Antiochia e Co- 
stantinopoli; tornato a Roma nel 382, vi rimase si- 
no al 385, quando si stabilì a Betlemme, dove vis- 
se fino alla morte. Dopo una revisione delle pre- 
cedenti versioni latine dei Vangeli e probabilmen- 
te dell’intero Nuovo Testamento, G. tradusse dal- 
l'ebraico l'Antico Testamento. Questa traduzio- 
ne, nota con il nome di Vu/gata, entrò nell’uso 
della chiesa cattolica. Il suo Epistolario, 117 lette- 
re scritte per la pubblicazione, è un modello d’ar- 
te letteraria e una fonte preziosissima di notizie. 
Di G. si ricordano inoltre una raccolta di 135 bre- 
vi biografie di scrittori cristiani, dall’apostolo Pie- 
tro a G. stesso (De viris illustribus), alcune bio- 
grafie di monaci del deserto (san Paolo eremita, il 
monaco Malco e sant’Ilarione), la traduzione (ri- 
maneggiata e ampliata, attraverso Svetonio) della 
Cronaca e dell’Onomasticon di Eusebio e alcune 
opere di carattere polemico-dogmatico. Erudito 
e filologo più che teologo, G. fu il massimo stu- 
dioso di antichità dell’Occidente cristiano; fu an- 
che aspro polemista e scrittore efficace. Nelle 
opere di carattere dogmatico o polemico, G. pro- 
pugnò un ideale di severa ascesi, svalutando il ma- 
trimonio e la vita mondana, a favore della vita 
monastica. Inoltre intervenne sia contro eretici 
(luciferiani, pelagiani), sia in occasione della pole- 
mica origeniana, che lo vide, da fervente partigia- 
no di Origene, fare un brusco voltafaccia e attac- 
care i suoi vecchi amici (Contro Rufino; Contro 
Giovanni di Gerusalemme). 

Gerone -. Ierone. 

Geronimo + leronimo. 

geruli (lat.) in Roma, «portatori» di pesi o facchi- 
ni, dei quali le fonti ricordano due categorie. Di 
una di esse, di carattere privato, abbiamo scarse 
testimonianze letterarie (Orazio, Plauto) ed epi- 
grafiche; Caligola istituì un'imposta corrispon- 
dente all’ottava parte dei guadagni, segno che do- 
veva essere abbastanza numerosa. Più ampie te- 
stimonianze abbiamo della categoria dei g. pub- 
blici che, con il nome generico di apparitores, pre- 
stavano servizi vari a magistrati ed erano organiz- 
zati in una decuria. Uno dei loro uffici principali 
era quello di portare ai funzionari dello stato la 
corrispondenza ufficiale e di diffondere la cono- 
scenza delle ordinanze imperiali. 


Giulio Cesare 
Germanico: testa 
bronzea di età 
augustea. 
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Pianta di Gerusalemme (al centro il «cardo maximus»): 
mosaico pavimentale (part., sec. v! d.C.) della basilica di 
Madaba. Gerusalemme, Studium Biblicum Franciscanum 
Museum. 


Gerusalemme città della Giudea. Legata alle vi- 
cende bibliche, fu capitale dei re Davide e Salo- 
mone. Dal babilonese Nabucodonosor ebbe de- 
portata la popolazione (587 a.C.), che tornò in pa- 
tria solo dopo l’editto di Ciro (538). Fu contesa fra 
‘Tolomei e Seleucidi alla morte (323) di Alessan- 
dro Magno, cui si era sottomessa paciiarienie: 
feno dapprima i Tolomei (301), sotto i quali 
città restò ilcentroamministrativo della Giudea, 
continuando a govermarsi negli affari interni in 
modo autonomo, attraverso un consiglio di anzia- 
ni e il sommo sacerdote. I sacerdoti costituivano 
una delle classi dominanti accanto a quelle degli 
scribi (dottori della legge) e dei nobili. Subentrasii 
Seleucidi (198), l’ellenizzazione di G. si intensificò, 
soprattutto sotto Antioco Iv Epifane (175-164), 
con l'erezione di un ginnasio dedicato a Ermes e a 
Eracle, e con i decreti contro l'osservanza della 
legge mosaica; a nord-ovest del tempio, sconsacra- 
to, fu eretta la fortezza dell’ Akra, rimasta fino al 
141 a.C. il simbolo del dominio straniero nella 
città. Fu questo clima che provocò la rivolta arma- 
ta dei Maccabei (168-164) e l'opposizione religiosa 
degli asidei (da Chasîdîm) e degli esseni. Sotto la 
dinastia nazionale degli Asmonei, G. recuperò il 
suo splendore, soprattutto per merito di Giovanni 
Ircano e di Alessandro fanneo. Nel 63 Pompeo, 
chiamato come arbitro dagli eredi discordi della 
regina Alessandra Salomè, espugnò G. e ne lasciò 
il governo a Ircano 1 e al suo consigliere Erode 
Antipatro, padre di Erode il Grande. Erode rea- 
lizzò grandi innovazioni edilizie: edificò il proprio 
lazzo, di cui resta la base della torre Fasaele, la 
‘ortezza Antonia dominante l’area del Tempio, e 
ricostruì il Tempio e le sue dipendenze, estenden- 
do la spianata alle dimensioni attuali e sostenen- 
dola con una muraglia di cui è un resto il cosiddet- 
to Muro del pianto. Dopo la morte di Erode (4 
a.C.) e una breve sovranità di Archelao, la Giudea 
venne annessa alla provincia di Siria (6 d.C.) e fu 
retta prima da un prefetto, poi da un procuratore 
imperiale residente a Cesarea Marittima; essi si re- 
cavano a G. soprattutto in occasione delle grandi 
festività religiose ebraiche per prevenire o repri- 
mere disendini. Così appunto fece Ponzio Pilato 
(ODA dal 26 al 36) nella Pasqua in cui morì 
esù. Per deferenza verso il sentimento religioso 


ebraico, i soldati romani non introducevano le loro 
insegne recanti immagini idolatriche nella città, 
che era governata dal sommo sacerdote e dal sine- 
drio (rappresentante la gerusia, o consiglio muni- 
cipale); l’ultimo principe ebraico che, sempre sotto 
la tutela romana, ebbe per breve tempo il governo 
della città, fu Erode Agrippa 1 (37-44 d.C.) al qua- 
le risale un ampliamento delle mura che comprese 
entro la città il Golgota e il sepolcro di Cristo. Nel 
periodo del dominio romano, G. accentuò le sue 
caratteristiche di capitale di tutta la nazione ebrai- 
ca sparsa nel mondo greco-romano e anche al di là 
di esso (per esempio nella Mesopotamia). Quan- 
do, nell'anno 66, scoppiò la rivolta antiromana, la 
città pareva imprendibile; per tre anni, chiusa tra le 
sue mura, coniò moneta con l’iscrizione «G. la san- 
ta». Ma era dilaniata da lotte intestine, e trovò la 
sua unità soltanto nella primavera del 70, allorché 
fu attaccata da Tito: dopo giorni atroci (descritti 
con singolare realismo da Giuseppe Flavio), nel- 
l'agosto dello stesso anno G. fu quasi completa- 
mente distrutta e il Tempio venne incendiato. I 
primi a ripopolare la città furono forse i cristiani, 
che durante l’assedio si erano rifugiati a Pella; ma 
ritornarono presto anche gli ebrei, tanto che non 
molto tempo dopo G. contava nella sua area ben 
sei sinagoghe. Nell'anno 130 fu visitata dall’impe- 
ratore Adriano; un suo piano urbanistico mirante 
a farne una città pagana, chiamata Aelia Capitoli- 
na, fu forse all’ongine di un’altra disperata rivolta 
antiromana, la seconda guerra giudaica (132-135). 
Dopo la riconquista romana Adriano ordinò che 
nessun circonciso potesse entrare nella città; que- 
sta fu ristrutturata nella forma quadrata delcam 
romano che sostanzialmente (nella parte vecchia) 
conserva tuttora; al centro del foro venne eretto il 
tempio alla triade capitolina (Giove, Giunone, Mi- 
nerva); sul rettangolo del Tempio (detto «Qua- 
dra») furono innalzati un tempio a Giove é un mo- 
numento equestre all'imperatore Adriano; venne- 
ro costruiti due bagni pubblici, un maestoso ninfeo 
(presso la piscina di Siloe) con una lunga gradina- 
ta, e molti archi a omamento delle vie centrali; sul 
luogo venerato dai cristiani come sepolcro di Cri- 
sto fu eretto un tempio a Venere. Rimase fuori 
delle mura la parte più antica dell’abitato, cioè la 
città di Davide. Nei secc. n e 1 (mentre anche per 
li ebrei vigeva una tacita libertà di pellegrinaggi) 
a città cominciò a essere visitata dai pellegrini cri- 
stiani. Nel 326 l'imperatrice Elena visitò i luoghi 
santi, fece distruggere il tempio di Venere e, se- 
condo la tradizione, ritrovò la reliquia della croce 
di Cristo; suo figlio Costantino eresse la basilica 
dell’ Andstasis (resurrezione) o del Santo Sepolcro 
(consacrata nel 335). Nel 363 l’imperatore Giulia- 
no l’Apostata ordinò la ricostruzione del Tempio 
ebraico; ma il piano fu troncato dalla sua morte 
nella guerra contro i persiani, e il grande vescovo 
Cirillo poté ritornare dall’esilio. Nel 451 il vescovo 
Giovenale riuscì a farsi riconoscere dal concilio di 
Calcedonia il titolo di patriarca con autorità sulle 
chiese di Palestina e Arabia; durante il suo episco- 
pato, l'imperatrice Eudossia visitò la città e più tar- 
di vi si stabilì. G. divenne allora rifugio di cristiani 
che si ritiravano dalla vita pubblica di Roma per 
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darsi alla preghiera, e vide sorgere attorno a sé nu- 
merosi monasteri. La struttura urbanistica della G. 
bizantina è conservata nel celebre pavimento a 
mosaico di Madaba. 
gerusia (gr. gherousta) in Grecia, il consiglio de- 
gli anziani (ghérontes). In età omerica era l’as- 
semblea dei personaggi più nobili e ragguardevo- 
li convocata dal re; molto più tardi il nome desi- 
gnò, in Grecia e in Asia Minore, i consigli delle 
città a governo aristocratico. La g. più famosa fu 
tuttavia quella di Sparta, composta da 28 anziani 
sopra i sessant'anni (più i 2 re e, in casi ecceziona- 
li, i 5 efori), che venivano eletti formalmente da 
tutto il popolo per acclamazione; la carica, dap- 
prima a vita, divenne poi annuale. La g. esamina- 
va i più importanti problemi politici e giudiziari, 
preparava 1 disegni di legge da sottoporre all’as- 
semblea popolare tapelia). contro le cui decisioni 
aveva diritto di veto; istruiva processi per reati di 
sangue (analogamente all’Areopago ateniese) o 
CAM e neo erano previste pene come la 
morte, l’esilio o l’atimia. Le sue decisioni erano 
vincolanti anche per i due re, su ognuno dei quali 
la g. avevaiil potere di incriminazione e di giudizio 
(il processo doveva essere celebrato dai geronti 
unitamente agli efori e all’altro re in dino 
Gesoriacum (lat.; oggi Boulogne-sur-Mer) città 
della Gallia denominata Bononia durante il tardo 
impero. Dopo la conquista romana, divenne por- 
to d'imbarco e di scalo per le flotte romane diret- 
te in Britannia; Caligola vi feceerigere un faro. 
Geta Lucio Settimio (Milano 189 - 212 d.C.) im- 
peratore romano (209-212; fino al 211 insieme 
con il padre e il fratello, quindi solo con il fratel- 
lo). Figlio dell’imperatore Settimio Severo e di 
Giulia Domna, sua seconda moglie, fratello mi- 
nore di Caracalla, nel 198 ebbe il titolo di cesare; 
nel 205 e nel 208 fu console insieme a Caracalla; 
nel 209 gli fu affidata l’amministrazione della Bri- 
tannia ed ebbe il titolo di augusto. Il padre, mo- 
rendo in Britannia (211), lasciò entrambi i fratelli 
imperatori. Data la reciproca ostilità, vi fu un ten- 
tativo di Caracalla di dividere l’impero prenden- 
do per sé le province d'Europa, e lasciando a G. 
quale dell'Asia con parte dei territori africani: l’i- 
lea incontrò l'opposizione della madre. Questa 
chiamò presso di sé i due figli, ma G. fu ucciso 
(212) in sua presenza da centurioni fautori di Ca- 
racalla, che poi gli fece decretare onori divini. 
Geta Osidio (sec. 11 d.C.) poeta latino. Contem- 
poraneo di Tertulliano, compose la tragedia Me- 
dea, conservataci nell’Antologia Latina, interes- 
sante centone di frasi e versi virgiliani. 
geti popolo di stirpe tracica, la cui sede originaria 
sembra essere stata la regione lungo la riva destra 
del basso Danubio. Il nome g. appare soltanto in 
fonti greche: essi sono nominati per la prima volta 
da Erodoto in rapporto alla spedizione di Dario 1 
contro gli sciti (513-512 a.C.), durante la quale 
vennero temporaneamente assoggettati; nel sec. v 
a.C. furono sottomessi ancora dal re degli odrisi 
Sitalce, ma riacquistarono l’indipendenza. Nel 
sec. Iv si avvicinarono a Filippo I di Macedonia, di 
cui furono per un certo tempo alleati; quindi, spo- 
statisi a nord del Danubio per sfuggire alla pres- 
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sione di altre tribù, si diedero un’organizzazione 
militare più accentrata e omogenea, e quando 
Alessandro Magno mosse contro di loro, seppero 
resistergli; poco dopo (326) si opposero con suc- 
cesso all’attacco di truppe condotte da Zopirio, 
governatore macedone della Tracia. Nel 292 mi- 
sero in rotta una spedizione militare di Lisimaco. 
Nel corso del sec. ii a.C. le invasioni celtiche mo- 
dificarono gli equilibri della regione: da allora le 
popolazioni che l’abitavano furono designate dai 
romani con il nome di daci (+ Dacia). 
getuli popolazione berbera nomade dell’Africa 
settentrionale a sud delle alte terre dell'Atlante. 
Dislocata dapprima nella Mauretania Tingitana, 
si estese poi, oltre la Numidia, fino alle Sirti. Po- 
polazione guerriera e selvaggia, formò la cavalle- 
ria dei cartaginesi di Giugurta; sconfitta nel 106 
a.C. da Mario (che concesse la cittadinanza roma- 
na a quelli tra i g. che avevano servito nel suo 
esercito), fu nuovamente vinta nel 6 d.C. da Cor- 
nelio Lentulo, detto appunto Getulico. 
ghé os (gr. dalla radice ghen di ghignomai, na- 
sco, ho origine) in Grecia, gruppo di famiglie i cui 
componenti affermavano discendere da un comu- 
ne antenato, che era sempre un eroe o una divi- 
nità. Nell’Atene dell’età classica, dove la situazio- 
ne è meglio documentata, il g. appare come un 
aggregato più o meno artificiale di fmaie acco- 
munate dalla nobiltà delle origini e dalla ricchez- 
za, specie sotto forma di proprietà fondiaria. De- 
tentori in età arcaica del potere politico, gli +» eu- 
patridi (nome che sembra designare collettiva- 
mente i membri dei ghéné) videro diminuite le 
proprie prerogative già con le riforme di Solone, 
finché la riorganizzazione dello stato su base ter- 
ritoriale, operata da Clistene, diede maggiore ri- 
lievo giuridico a istituti come le +» fratrie, in cui 
erano inquadrati tutti i cittadini. Ma notevole ri- 
mase l’influenza polilica dei ghéné, da cui prove. 
nivano molti degli uomini più in vista. Dei nomi 
dei circa 60 ghéné ateniesi noti, la maggior parte 
presentava la forma patronimica ricavata dall’an- 
tenato eponimo, come ad esempio gli Alcmeoni- 
di; alcuni designavano una corporazione (+ Ceri- 
ci, da keryx, araldo). Ogni g. venerava l’antenato 
eponimoe le divinità tutelari ateniesi. La sua fun- 
zione più importante era l'accettazione dei nuovi 
membri, nati da matrimoni legali, che implicava 
l'inserimento automatico nella fratria. Segno del- 
la passata potenza, alcuni culti d'importanza sta- 
tale erano ereditari all’interno di particolari 
ghéne: il culto dei misteri eleusini era, per esem- 
pio, prerogativa degli Eumolpidi e dei Cerici. 
ghéranos (gr.; letteralmente, «gru») denomina- 
Zione di un tipo di + danza, e di una macchina 
teatrale con la quale si sollevavano a mezz'aria gli 
attori che impersonavano eroi, o si facevano di- 
scendere dall’alto le divinità. 

herousia (gr.) + gerusia. 

iacintidi nella mitologia, giovani offerte in sa- 
crificio per assicurare la salvezza di Atene. Secon- 
do una tradizione, erano figlie del lacedemone 
Giacinto, ed erano quattro: Anteide, Egleide, Li- 
tea e Ortea. Durante la guerra condotta da Mi- 
nosse contro l’Attica, gli ateniesi le sacrificarono, 
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ww vanamente, per mettere fine a una pestilenza 
che sconvolgeva il paese. Altri mitografi identifi- 
«nvano le G. con le figlie di Eretteo, Protogenia e 
f'andora, che si erano offerte come vittime espia- 
torie per salvare la città dall’attacco dell’esercito 
«egli eleusini. Erano dette G. poiché il sacrificio si 
eri svolto su una collina chiamata Giacinto. 
Giacinto nella mitologia, figlio di Amicla, re di 
Sparta, e di Diomeda; i poeti lo considerano tal- 
volta figlio di Ebalo. Una tradizione isolata, riferi- 
tn da Atenodoro, fa di G. il figlio della musa Clio 
« di Piero, egli stesso figlio di Magnete. Per amor 
suo Tamiri, figlio di Filammone e d’una ninfa 
chiamata Argiope, avrebbe inaugurato la pedera- 
tin. G. era bellissimo e Apollo s'innamorò di lui; 
ina, un giorno in cui entrambi si esercitavano nel 
luncio del disco, G. venne colpito mortalmente al- 
{n testa. Apollo, profondamente addolorato, per 
immortalare il nome dell’amico trasformò il san- 
pue che era colato dalla sua ferita in un nuovo fio- 
re, il giacinto (forse il giglio martagone), i cui pe- 
tali portano segni che ricordano l’iniziale del no- 
me del giovane ucciso. Secondo alcuni autori, il 
vero responsabile del dramma sarebbe stato Zefi- 
ro, infelice rivale di Apollo nei riguardi di G., che 
uvrebbe fatto deviare il disco. L'atto è attribuito 
talvolta anche a Borea, anch'egli, si dice, nnamo- 
ruto del bel G. 

Glacinzie importante festa annuale celebrata ad 
Amicle, in Laconia, presso la tomba dell’eroe 
(siacinto e la statua di Apollo. 

Glambe -+ Iambe. 

glambelego nella metrica classica, verso che con- 
sta di due parti distinte: un dimetro giambico aca- 
tnlettico a ritmo ascendente, con l’ultima sillaba 
spesso ancipite, e un trimetro dattilico catalettico 
in syllabam a ritmo discendente, che non ammet- 
te la sostituzione del dattilo con lo spondeo: > — 
a TL e Lu a © FU 
usato da Orazio insieme ad altri metri del sistema 
urchilocheo secondo. 

piambica. poesia (dal gr. iambos, giambo) nella 
letteratura greca, genere di poesia lirica cantata o 
r citata con accompagnamento di iambyke (specie 
di arpa), dal tono aggressivo e spregiudicato, ric- 
ca spesso di tratti realistici o giocosi. È identifica- 
bile, in sostanza, con la categoria del biasimo 
(psògos) e del «serio-comico» (spoudaioghéloion) 
teorizzata da Aristotele. Il nome è dovuto al fatto 
che nei versi giambici (specie trimetri), dal ritmo 
concitato e prossimo al conversare comune, essa 
trovò la sua più naturale espressione (il trimetro 
giambico venne poi usato anche nella tragedia e 
nella commedia); il giambo non ne fu comunque 
il metro esclusivo, anzi proprio la varietà dei metri 
(giambi, trochei, distici elegiaci, esametr , metri li- 
rici) fu uno dei suoi tratti caratterizzanti. Si consi- 
dera iniziatore del genere Archiloco di Paro (sec. 
vii a.C.), la cui prepotente individualità impresse 
un timbro inconfondibile alla poesia d’invettiva. 
Le costanti tematiche del genere sono date dalla 
rappresentazione del mondo contemporaneo, 
sempre in modo diretto, immediato, provocato- 
rio, non privo talora di una voluta grossolanità e 
villania di modi espressivi (Ipponatte); di qui la 
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varietà dei temi che la realtà di tutti i giorni sug- 
gerisce, dalla polemica politica (Alceo, Teognide) 
e di costume (Anacreonte), dall’aneddoto occa- 
sionale all'attacco personale (Archiloco), all’invet- 
tiva moraleggiante (Semonide di Amorgo), alla 
critica dissacrante delle idee tradizionali e dei poe- 
ti che ne sono interpreti (Senofane) fino alla pole- 
mica letteraria ed erudita (Callimaco). Tra i latini 
composero in metro giambico Nevio, Lucilio, Ca- 
tullo e specialmente Orazio; ma il loro stile risulta 
lontano dalla irruenza dei giambografi greci. 
Glamblico (sec. 11 d.C.) scrittore greco. Di origine 
siriaca, scrisse il romanzo Storie babilonesi, di cui 
è conservato un compendio nella Biblioteca di Fo- 
zio con il titolo Racconto dramrnatico. L'intreccio 
si basa sull’illegittimo desiderio di Garmo, re di 
Babilonia, per Sinonide, moglie di Rodane: dopo 
avventurosi inseguimenti, la coppia perseguitata 
si ricongiunge e Rodane conquista il regno. Nel fi- 
lone principale si innestano, con la tecnica dell’ex- 
cursus, divagazioni novellistiche ed etnografiche. 
Glamblico (Calcide di Celesiria 250 ca - 325 ca 
d.C.) filosofo greco. Dopo aver studiato ad Ales- 
sandria d'Egitto ed essere venuto in contatto con 
Porfirio, fondò la scuola neoplatonica di Siria. Lo 
sforzo dottrinale di G. è orientato arivitalizzare la 
filosofia pitagorica e platonica in risposta al cre- 
scente influsso culturale del cristianesimo. Le sue 
opere principali, la Teologia caldaica, la Teologia 
platonica e il Trattato sugli dei, sono andate per- 
dute. Nella Silloge delle dottrine pitagoriche, in 10 
volumi (solo 4 sono giunti completi: Vita di Pita- 
gora, Protrettico, Sulla scienza matematica comu- 
ne, Sull'introduzione aritmetica di Nicomaco), G. 
tenta di dare una giustificazione teoretica del po- 
liteismo. Ispirandosi a Plotino, colloca fra il primo 
Uno e le anime particolari un mondo intermedio 
dello spirito, presieduto dal secondo Uno e com- 
posto da una complessa gerarchia di ipostasi. In 
tal modo egli complica il sistema emanatistico di 
Plotino suddividendo ulteriormente secondo uno 
schema triadico i gradi della scala dell’essere che 
dall’Uno scende fino al mondo sensibile. Sotto 
l'influenza delle credenze orientali, inserisce nella 
dottrina neoplatonica elementi tratti dagli Oraco- 
li caldaici, contaminandola con motivi magico 
teurgici. Ritenendo che la filosofia non possa ri- 
spondere alla questione del fine ultimo dell’uo- 
mo, G. afferma nei Misteri d'Egitto il valore delle 
pratiche teurgiche come possibilità di unione con 
Il divino concessa dagli dei agli uomini. 
Glamblico, Anonimo di denominazione conven- 
zionale dell’autore sconosciuto di un trattato da- 
tabile al sec. Iv a.C. e del quale sono conservate 
alcune sezioni in un’opera del filosofo neoplatoni- 
co Giamblico, il Profrettico. Esso si insensce nel 
dibattito interno al movimento sofistico circa l’op- 
posizione fra legge e natura; la teoria formulata 
dall'autore, che intende conciliare tale opposizio- 
ne, risente dell’influsso di Protagora e di Antifon- 
te, cui l’opera è stata a volte attribuita. 

giambo nella metrica classica piede di tre tempi, 
costituito da una sillaba breve e una lunga con 
l’ictus sulla seconda sillaba (L --). Sono metri 
giambici: il senario giambico o trimetro giambico, 
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il trimetro giambico catalettico, il trimetro giam- 
bico ip onatteo, il dimetro giambico ipercataletti- 
co. I metri giambici, per il loro ritmo vicino al par- 
lato, furono usati nella satira, nei dialoghi della 
Vascdia nella commedia e nella poesia + giam- 
ica. 
Glambulo + lambulo. 
Gianicolo colle che chiude a ovest l'abitato di 
Roma, alla destra del Tevere. Derivò il nome dal 
culto di Giano. Anco Marzio lo fortificò e lo unì 
alla città con un ponte di legno sul Tevere, detto 
Sublicio, il primo della storia di Roma. Il G. fu 
compreso però solo in piccola parte nelle mura 
aureliane. 
Glannutri (gr. Artemisia, lat. Dianium) isola del 
Tirreno, la più meridionale dell’arcipelago tosca- 
no. Conserva le rovine di una villa romana appar- 
tenuta ai Domizi Enobarbi, che furono i padroni 
dell’isola nel sec. 1 d.C. 
Giano divinità tra le più antiche del pantheon ro- 
mano. Secondo alcuni mitografi, G. era un antico 
re del Lazio; secondo altr, era origina io della 
Tessaglia ed esiliato a Roma, dove sarebbe stato 
accolto dal re Camese, il quale avrebbe diviso il 
proprio regno con lui. G. costruì una città sulla 
collina che da lui prese il nome di Gianicolo. Più 
tardi regnò da solo sul Lazio e accolse Saturno, 
cacciato dalla Grecia dal figlio Giove (+ Crono). 
Suo figlio è Tiber, eponimo del Tevere. Si attri- 
buiscono al regno di G. le caratteristiche usuali 
dell’età dell’oro: onestà degli uomini, abbondan- 
za, pace. G. avrebbe introdotto l’uso delle navi, 
per venire dalla Tessaglia in Italia, e quello della 
moneta (le più antiche monete romane di bronzo 
portavano sul diritto l’effigie di G. e sul rovescio 
una prua di nave); avrebbe inoltre incivilito i pri- 
mi abitanti del Lazio. Dopo la sua mo te, fu divi- 
nizzato. Gli si attribuiva un prodigio che salvò Ro- 
ma dall’attacco dei Sabini. Mentrei nemici erano 
sul punto di espugnare il Campidoglio, G. fece 
scaturire dinanzi a loro una sorgente d’acqua cal- 
da, che li spaventò e li mise in fuga. Per comme- 
morare questo prodigio, si decise di lasciare sem- 
pre aperta, in tempo di gue ra, la duplice porta 
(Ianus geminus), dì cui si attribuiva la costruzione 
a Numa, che si trovava nell’angolo nordorientale 
del Foro, affinché il dio potesse accorrere in aiuto 
dei romani; la si chiudeva soltanto in tempo di pa- 
ce. Sposa di G. era considerata la ninfa Giuturna, 
da cui avrebbe avuto un figlio, Fonte (lat. Fons 0 
Fontus), dio delle sorgenti. Elemento indiscusso 
della personalità divina di G. è l’eccezionalità del- 
la sua figura e del suo culto rispetto alle altre divi- 
nità (era celebrato come deorum deus nei canti 
dei salii). Dio dell’inizio di ogni cosa, dio del pas- 
saggio, della soglia, della porta (ianua), che egli 
apriva (patulcius) e chiudeva (clusius), era detto 
geminus (duplice) e bifrons (bifronte); veniva raf- 
figurato con due volti contrapposti e presiedeva 
all’inizio del giorno (matutinus), del mese (iuno- 
nius) e dava il nome al primo mese dell’anno (/a- 
nuarius). 
Glapeto nella mitologia, uno dei Titani, figlio di 
Urano (il Cielo) e di Gea (la Terra). Sposò, se- 
condo Esiodo, Climene, una delle figlie Faso 
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e di Teti, dalla quale ebbe quattro figli: Atlante, 
Menezio, Prometeo ed Epimeteo. Dunque a lui, 
attraverso Prometeo, si ricollega + Deucalione, il 
padre della stirpe umana, dopo il diluvio univer- 
sale. Secondo altre tradizioni, sua moglie è Asia. 
un’altra delle figlie d’Oceano. Con gli altri Titani. 
G. fu fatto precipitare da Zeus nel Tartaro. 
glapidi o iapidi, popolazione dell’Illiria, presso il 
confine settentrionale della Liburnia. Forti e bel- 
licosi, i g. erano suddivisi in tribù, facenti capo 
ognuna a una città. I loro primi contatti con i ro- 
mani risalgono al 169 a.C., quando il console Gaio 
Cassio Longino, di ritorno dalla Macedonia, de- 
redò il loro territorio. Vinti nel 129, solo nel 35 
urono domati da Ottaviano, che ne distrusse il 
centro principale, Metulum. Furono poi annessi 
alla Liburnia e successivamente alla provincia 
Dalmatia. Durante l’insurrezione del 6-9 d.C. fu- 
rono sottoposti a un comandante militare; doma- 
ta la rivolta dai romani, furono governati da pre- 
fetti indigeni, almeno fino all’età di Vespasiano. 
giardino (gr. kKepos; lat. hortus) appezzamento di 
terreno organizzato artificialmente con l’impiego 
e la disciplina di elementi naturali (alberi, fiori, 
specchi d’acqua ecc.). È un prodotto delle civiltà 
urbane ed è generalmente svincolato da un'utiliz- 
zazione a fini agricoli: il suo scopo, in ogni tempo, 
è stato essenzialmente ricreativo ed estetico. In 
area mediterranea i più antichi g. noti sono quelli 
egiziani, illustrati in affreschi tombali: risalta il lo- 
ro impianto razionale, con filari rettilinei di alberi 
disposti attorno a vasche d’acqua di forma rettan- 
polare. In Mesopotamia si abbellivano i palazzi 
con g. pensili (g. di Babilonia), di limitate dimen- 
sioni; i monarchi persiani Achemenidi e Sasanidi 
usavano come riserve di caccia vasti parchi (cele- 
bre il «paradiso», gr. parddeisos, di Ciro a Sardi), 
strutturati in base a un simbolismo cosmologico: 
l'incrocio di due canali perpendicolari determina- 
va quatto cmpi rettangolari, che rappresentava- 
no le parti del mondo. L’impianto geometrico 
(senza più riferimenti cosmologici) si mantenne 
nel g. ellenistico, il quale, rinnovando la tradizione 
del «sacro frutteto» nei santuari, portò a esauri- 
mento la tradizione greca del g. come metafora 
dell’abitazione degli dei. 
Nella civiltà romana si realizzò infine la sintesi fra 
g. come area sacra e g. come spazio scandito da 
presenze architettoniche, con una esaltazione dei 
cont asti semplici (luce-ombra, natura addomesti- 
cata-natura selvaggia). Le tipologie sono fonda- 
mentalmente due: il piccolo g. urbano (hortus), 
confinante con l’atrio della casa e circondato da 
un porticato (come quelli di Pompei ed Ercolano), 
e i più vasti g. delle ville aristocratiche della capita- 
le Ta con il plurale horti), descritti da Plinio il 
Giovane e intesi anche come luoghi di evasione 
dagli affanni della vita quotidiana, in un abbraccio 
rasserenante con la natura. In questi g. dominava- 
no piante sempreverdì curate dal topiarius che le 
foggiava in forme geometriche, umane e animali, 
fino a ricreare vere e proprie scene di caccia. Rigi- 
damente simmetrici, con viali diritti tra loro orto- 
gonali fiancheggiati da siepi e alberi ben tosati, i g. 
romani divennero, in età unperiale, dei complessi 
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giardino 

1 Giardino nello stile del «paesaggio sacro» 
detto «Amalthewn»: rilievo ellenistico. Musei 
Vaticani. 

21 Campi Elisi: stucco (19 a.C.) dalla volta 
della Villa romana della Farnesina. Roma, 
Museo Nazionale Romano. 

3 Giardino con vasca e uccelli: affresco (metà 
sec. 1 d.C.) nella Casa di Fabius Rufus a 
Pompei. 

4 Giardino con alberi da frutto, fiori e uccelli: 
affresco (part., sec. 1 a.C.) dalla Villa di Livia 
a Prima Porta, Roma. Roma, Museo 
Nazionale Romano. 

5 Giardino con albero di pero e cespugli di 
oleandro: affresco (sec. 1 d.C.) dalla Casa del 
frutteto a Pompei. 

6 Prospentiva del biclinio nel giardino della 
Casa di Loreius Tiburtinus a Pompei. 

7 Pianta di casa pompeiana con atrio, 
peristilio, giardino con portico e condotto 
centrale dell'acqua 
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di costruzioni con porticati, tempietti, bagni, sta- 
tue, concepiti dagli architetti come insiemi chiusi, 
rivi di visuali esterne, dove fossero possibili l’iso- 
lamento e il ri oso. Famosi, a Roma, erano i g. di 
Scipione Emihano, gli Horti Caesaris, quelli lucul- 
liani (ora Trinità de’ Monti), sallustiani, mecena- 
tiani e il parco della Domus Aurea. 
Giasone nella mitologia, figlio di Esone; è origi- 
nario di Iolco e appartiene alla discendenza di Eo- 
lo. Sua madre è Alcimede, figlia di Filaco, o anche 
Polimede, figlia d’ Autolico, e perciò zia di Ulisse. 
Esone, sovrano di Iolco, era stato scacciato dal 
fratellastro Pelia. G. fuallevato dal centauro Chi- 
rone, che gli insegnò la medicina. Divenuto adul- 
to,tornòd a lolco; era ricoperto di una pelle di pan- 
tera, teneva una lancia in ciascuna mano e, so- 
prattutto, il suo piede sinistro era nudo. Benché 
non lo riconoscesse, Pelia ne ebbe paura, poiché 
un oracolo gli aveva consigliato di diffidare «del- 
l’uomo calzato a un solo piede». G. stette cinque 
giorni e cinque notti da suo padre; il sesto giorno 
si presentò a Pelia richiedendo il potere che gli 
spettava di diritto. Pelia gli chiese allora di portar- 
i il vello dell’ariete che aveva trasportato Frisso 
in cielo: il Vello d'oro, consacrato da Eete, il re di 
Colco, ad Ares, e sorvegliato da un drago. G. 
chiese l'aiuto di Argo, figlio di Frisso; questi co- 
struì la nave Argo, che doveva portarlo con i suoi 
compagni in Colchide, dalla quale tornò con il 
Vello d’oro e sposato a Medea (+ Argonauti). 
Sulle vicende successive, le tradizioni differisco- 
no. Ora G. regna al posto di Pelia; ora vive tran- 
uillamente a Iolco, dando a Medea un figlio, 
chiamato Medeio; ora Medea, con i suoi incante- 
simi, causa la morte di Pelia, convincendole figlie 
a farlo bollire in un paiolo, credendo così di rin- 
giovanirlo. L'assassinio di Pelia è presentato co- 
me la vendetta di G., sia per l’usurpazione di cui 
egli stesso è vittima sia per la morte di Esone, di 
cui Pelia era stato la causa (l’aveva infatti costret- 
to al suicidio). In seguito alla morte di Pelia, Me- 
dea e G. furono cacciati da Iolco e costretti a rifu- 


SHIT La 
Giasone nelle fauci del drago, Atena e il Vello d'oro: 
interno di una kylix (490-485 ca a.C.) del pittore di Duride. 
Città del Vaticano, Museo Etrusco Gregoriano. 
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giarsi a Corinto. Qui vissero felicemente per dieci 
anni. Ma G. si stancò di Medea, e si fidanzò con 
Glauce (0 Creusa), figlia del re Creonte. Medea 
per vendicarsi del tradimento inviò in regalo a 
Glauce una veste nuziale che diffuse nelle sue ve- 
ne un fuoco violento. Anche Creonte fu colpito 
da questo male e tutto il palazzo reale bruciò, 
mentre Medea uccideva i due figli avuti da G. 
L'eroe, poi, volendo ritomare a lolco, dove re- 
gnava Acasto, figlio di Pelia, strinse alleanza con 
Peleo, il quale aveva avuto motivi di contrasto 
con il re; con l’aiuto dei Dioscuri, essi saccheggia- 
rono la città. Così G. e suo figlio Tessalo regnaro- 
no a lolco. G. partecipò inoltre alla caccia di Cali- 
done (+ Meleagro). 
Giasone (m. 370 a.C.) tiranno di Fere, in Tessa- 
glia, dal 380 ca a.C. Successore di Licofrone, ab- 
andonò la tradizionale politica filospartana della 
città, stringendo buoni rapporti con Tebe e Ate- 
ne. Nel 374 occupò Farsalo, non più sostenuta da 
Sparta, riuscendo a imporsi anche alle altre città 
tessale. Eletto subito dopo alla massima carica 
della lega tessala (fagheia), si mostrò molto abile 
nell’opera di unificazione politica della Tessaglia. 
Dal 374 al 371 estese la sua influenza su altri po- 
poli della Grecia settentrionale e attrasse nella 
sua orbita anche la Macedonia di Aminta i. Do- 
la battaglia di Leuttra (371) impose a Tebe 
armistizio con Sparta. Il tentativo di unificare la 
Grecia sotto la sua egemonia (che ne fece un pre- 
cursore di Fili 11) divenne evidente durante i 
giochi pitici del 370, che furono l’occasione per un 
grande spiegamento di forze da par e di G., forse 
in previsione di una spedizione contro la Persia; 
ma tali progetti furono troncati dal suo misterioso 
assassinio. 
giavellotto arma da getto, consistente in un'asta e 
in una cuspide di forme diverse: lancia semplice. 
lancia a doppia pinna, lancia a più costole IAgiet 
ti. Il g. (lat. pilum) fu l’arma caratteristica dei le- 
gionari romani e dei fanti dei corpi speciali, quali i 
pretoriani. ll + pilum, come lo descrive Polibio, 
aveva una lunghezza complessiva di 2 m circa e 
pesava intorno ai 2 kg. I romani ne adoperarono 
anche uno di tipo più pesante, usato dagli astati, 
con asta di 7-8 cm di diamenro, Negli ultimi ordi- 
namenti dell'impero vennero distribuiti ai soldati 
anche piccoli g, o dardi (sagittae plumbatae) a pun- 
ta uncinata, che il soldato por ava assicurati nel- 
l'interno dello scudo per servirsene al momento 
opportuno. Il g. era usato già dai greci, e successi- 
vamente anche dagli etruschi e dai romani, come 
attrezzo sportivo (+ sportive, attività), munito di 
una striscia di cuoio, l’amentum, per mezzo del 
uale gli si imprimeva un moto rotatorio. 
iavoleno Prisco (sec. : d.C.) giureconsulto ro- 
mano. Fu console prima del 90 d.C.; succedette a 
Celio Sabino nella direzione della scuola sabinia- 
na e fu maestro di Salvio Giuliano. Compose 14 
libri di epistulae, contenenti quaestiones e respon- 
sa, e altre opere di casistica e di commento a re- 
sponsi di giuristi (Labeone, Cassio). Molti fram- 
menti ci sono stati tramandati attraverso il Dige- 
sto di Giustiniano. 
Gie +» Gige. 


Figura di Gigante: 
vaso attico a figure 
rosse (pant., sec. v 
aC.). Parigi, Louvre. 


nella mitologia, figli della Terra (+ Gea), 
noti dal sangue sgorgato dalla ferita di Urano 
quando questi fu mutilato da Crono. Benché di ori- 
gine divina, potevano essere uccisi se colpiti con- 
temporaneamente da un dio e da un mortale. Se- 
condo altre tradizioni, alcuni G. (per esempio, Al- 
cioneo e Porfirione) erano immortali finché si tro- 
vavano a contatto con la terra dalla quale erano 
nati. Al centro della leggenda dei G. è la loro lotta 
contro gli dei (Gigantomachia), dai quali vennero 
annientati. Generati da Gea perché vendicassero i 
‘Titani che Z us aveva rinchiusi nel Tartaro, erano 
esseri enormi, dalla forza invincibile e dall’aspetto 
terrificante; loro luogo di origine era Flegra, nella 
penisola di Pallene, in Tracia. Appena nati, essi mi- 
nacciarono il Cielo, scagliando contro di esso albe- 
ri infuocati e rocce enormi. Di fronte a questa mi- 
naccia, gli dei olimpi si prepararono a combattere: 
per primi Zeus e Atena, affiancati da Eracle, il 
mortale il cui aiuto era necessario per soddisfare la 
condizione imposta dai Destini alla morte dei G. 
Talvolta anche Dioniso ha parte attiva nella lotta; 
con l’arricchirsi della leggenda, intervengono altre 
divinità: Ares, Efesto, Afrodite ed Eros, Poseidone 
ecc. Alcioneo fu ucciso da Eracle, aiutato da Ate- 
na, che consigliò all’eroe di trascinarlo lontano da 
Pallene, suo paese natale (infatti ogni volta che, 
colpito, cadeva, riprendeva forza toccando la terra 
da cui era uscito). Porfirione attaccò Eracle ed Era: 
ma Zeus gli ispirò desiderio di quest’ultima e, men- 
tre egli cercava di strapparle le vesti, Zeus lo ful- 
minò ed Eracle lo finì con una freccia. Efialte fu uc- 
ciso da una freccia di Apollo nell’occhio sinistro e 
da un’altra di Eracle nell'occhio destro; Eurito fu 
ucciso da Dioniso che lo colpì con il tirso, Clizio da 
Ecate con le sue torce, Mimante da Efesto con 
proiettili di ferro rovente. Encelado si diede alla fu- 
ga, ma Atena scagliò su di lui l'isola di Sicilia. An- 
cora Atena scorticò Pallante. Polibote, inseguito da 
Poseidone, giunse nell'isola di Cos: il dio spezzò 
una parte dell’isola e la lanciò su di lui. Ermes, che 
portava l'elmo di Ade, uccise Ippolito, mentre Ar- 
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temide uccideva Grazione. Le Moire uccisero 
Agrio e Toante. Quanto agli altri G., Zeus li ful- 
minò ed Eracle li finì con le sue frecc . Tradizioni 
più recenti menzionano anche altri G., ma si tratta 
spesso di Titani collocati in questa categoria, o di 
altri mostri come Tifone, Bnareo, gli Aloadi ecc. 
La raffigurazione della Gigantomachia ricorre fre- 
quentemente nelle arti plastiche, in particolare nel- 
la decorazione dei frontoni dei templi. 
Gigantomachia — Giganti. 
Gigantomachia, pittore della + vascolare, pit- 
tura. 
Gige o Gie, nella mitologia. uno degli Ecatonchi- 
ri, 1 giganti dalle cento braccia, generati dalla Ter- 
ra con il Cielo. E fratello di Briareo (+ Egeone) e 
Cotto. Partecipò alla lotta contro gli dei olimpi e 
furinchiuso da Zeus nel Tartaro, dove venne sor- 
vegliato dallo stesso Briareo (Egeone). 
Siae (sec. vii a.C.) re della Lidia (685 ca - 652 ca 
a.C.), fondatore della dinastia dei Mermnadi. Il 
racconto della sua ascesa al trono, dopo aver ucci- 
so il re Candaule e averne sposato la vedova, è 
stato tramandato con forti elementi novellistici da 
vari autori greci, fra cui Erodoto e Platone. Dopo 
un periodo di brillante espansione verso la Ionia 
(attaccò Mileto e Smirne, e conquistò Colofone), 
egli dovette fronteggiare l'invasione dei cimmeri, 
che respinse in un primo momento con l’aiuto de- 
gli assi. Ma quando, più tardi, si alleò con l’Egit- 
to contro questi ultimi, si trovò indifeso di fronte a 
una loro nuova invasione, alla quale soccombette. 
Molte leggende greche parlano della sua ricchez- 
za e di un suo anello che rendeva invisibili. 
Gildone (330 ca - 398 d.C.) principe africano 
mauro. Al servizio di Valentiniano 1, combatté 
contro il propr o fratello Firmo, che si era ribella- 
to (374 d.C.) proclamandosi imperatore. Per i suoi 
servigi ebbe nel 385 il governo dell’Africa. Ap- 
poggiano ai donatisti, condusse una politica di 
indipendenza dal governo centrale e rimase neu- 
trale nella guerra scoppiata tra Teodosio (che egli 
aveva già aiutato nella lotta contro Massimo nel 
388) e l'usurpatore Eugenio (394). Morto Teodo- 
sio (395), riconobbe formalmente Onorio (impe- 
ratore d'Occidente) ma nel 397 si ribellò ponen- 
dosi dalla parte di Arcadio, imperatore d’Oriente. 
Stilicone, generale di Onor o, inviò allora contro 
G. una spedizione guidata dal suo stesso fratello 
Mascizel; nello scontro G. fu ucciso. Queste vi- 
cende diedero argomento al De bello gildonico 
del poeta latino Claudisno, 
Gillppo (sec. v a.C.) generale spartano. Figlio di 
Cleandrida, nel 414 a.C. fu mandato in aiuto di 
Siracusa assediata dagli ateniesi. Forte degli aiuti 
di varie città della Sicilia, come Gela e Selinunte 
(circa 3000 uomini) riordinò le truppe siracusane, 
fece fallire l'attacco delle Epipoli tentato da De- 
mostene e Nicia, distrusse la flotta ateniese nel 
rto e obbligò gli strateghi ateniesi alla resa del- 
’Assinaro (413). G. tentò di salvare i due genera- 
li ateniesi dalla condanna a morte, ma il suo ten- 
tativo fu vano. Ritornò a Sparta nel 412, ma in se- 
guito fu bandito per aver sottratto parte del botti- 
no riportato nell’occupazione di Atene (404 a.C.); 
secondo altre fonti fu condannato a morte. 
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Gimnopedie o Ginnopedie, festa annuale in ono- 
re di Apollo Pizio che si celebrava a Sparta nel 
mese di luglio e che durava da 6 a 10 giorni. Era 
caratterizzata dalla presenza di cori di efebi e di 
adulti che danzavano nudi, da esercizi ginnici ed 
esecuzioni musicali; si innalzavano inoltre elogi ai 
caduti nelle battaglie. 

gimnosofisti asceti indiani la cui esistenza diven- 
ne nota ai greci dopo le conquiste di Alessandro 
Magno, e dei quali parlano vari autori antichi (Pli- 
nio, Strabone, Onesicrito); vivevano allo stato di 
natura e collocavano il sommo bene nell’astensio- 
ne dal dolore fisico; perciò si esponevano nudi (di 
qui il nome, dal gr. gymnòs) alle intemperie; spes- 
so stavano dall’alba al tramonto con gli occhi fissi 
sul disco solare, o immobili su una sola gamba 
nella sabbia rovente, incuranti del mondo circo- 
stante. ; 

gineceo (gr. gynaikon o gynaikonîtis) nella casa 
greca, la parte più interna, riservata alle donne; 
era spesso situata allo stesso piano dell’abitazione 
degli uomini (andròn o andrònîtis), ma aperta su 
un diverso cortile; a volte si trovava al piano supe- 
riore. Si componeva per lo più del talamo (stanza 
da letto), dell’antitalamo, stanza in cui si riceveva- 
nole visite, e della sala in cui le donne lavoravano 
attorniate dalle loro schiave. A Roma, in età im- 
periale, il g. era l'appartamento adibito a guarda- 
roba dell’imperatore; vi erano impiegate numero- 
se persone, specialmente donne, e vi si compivano 
lavori svariati riguardanti vesti e mobili per il 
principe ma anche abiti per i soldati ecc.; si tratta- 
va perciò di un grande laboratorio. 

Ginevra città degli allobrogi al confine con gli el- 
vezi, chiamata Genua da Cesare e più tardi nota 
come Genava. Fu conquistata dai romani intorno 
al 120 a.C.; in epoca imperiale rimase un vicus 
della colonia di Vienna, l’attuale Vienne, allora 
centro fiorentissimo. 

ginnasio (dal gr. gymndzein, fare esercizi fisici a 
corpo nudo, gymnòs) in Grecia, luogo di forma- 
zione dove i giovani, perseguendo un ideale di 
completezza, si esercitavano nella ginnastica e ve- 
nivano educati alla musica, alla letteratura, alla fi- 
losofia. L'origine del g. è da ricercare nell’orga- 
nizzazione degli spazi utilizzati per l’insegnamen- 
to, all'origine semplici spiazzi naturali o artificiali 
destinati alla corsa, prossimi a un corso d’acqua, 
mentre in aree coperte di sabbia aveva luogo l’e- 
sercizio della lotta e del pugilato. Tale tipo di or- 
ganizzazione si ritrova a Sparta. Nel periodo ar- 
caico, da Pisistrato all’età di Pericle, il g. fu incluso 
nel recinto di un tempio (rémenos) o in un bosco 
sacro circondato da un peribolo segnato dai per- 
corsi per l’allenamento alla corsa. L’edificio pro- 
priamente detto «palestra» (da palaîein, lottare), 
posto all’interno del recinto, era caratterizzato da 
una corte interna per l'esercizio della lotta e del 
pugilato e conteneva un semplice impianto bal- 
neare. Questa tipologia era già presente ad Atene 
fin dal sec. vi se nel v se ne riporta una fedele 
descrizione nel trattato sulla repubblica ateniese 
attribuito a Senofonte. Il tipo edilizio del g., quale 
si diffuse in tutto il mondo greco, fu probabilmen- 
te realizzato per la prima volta in seguito ai lavori 
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fatti eseguire da Licurgo nell’area del Liceo di 
Atene(338 a.C.). Il primo g. di cui si hanno preci- 
se notizie è quello di Delfi (sec. Iv a.C.); allo stes- 
so periodo appartengono i g. ateniesi: l’Accade- 
mia, il Liceo, il Cinosarge. Risalgono al sec. ul il g. 
di Epidauro e quello di Olimpia, costruito da To- 
lomeo Filadelfo. Il g. o la palestra dovevano com- 
prendere la pista per le corse della lunghezza di 
circa uno stadio (150-180 m a seconda delle città). 
la pedana per la lotta e ambienti nei quali gli atle- 
ti potevano spogliarsi, ungersi, lavarsi. L’influenza 
del costume romano sulla realizzazione degli im- 
pianti in Grecia in età ellenistica risiede principal- 
mente nello sviluppo del carattere «balneare». 
che diede origine al tipo delle terme. Su un lato 
della palestra furono infatti disposti gli ambienti 
dedicati ai bagni caldi e freddi. Ciò avvenne certa- 
mente a partire dal sec. 1 d.C. (Pergamo). Più tar- 
di (Efeso, Ierapoli, & Adriano ad Atene) fu orga- 
nizzato all’interno della palestra uno spazio auto- 
nomo per le attività balneari. Nel periodo di mas- 
simo splendore dei g. si aveva un peristilio qua- 
drato del perimetro di due stadi (384 m), con por- 
tici a colonnati semplici sui lati nord, est, ovest, 
doppi sul lato sud. Vitruvio, nel libro v del De ar- 
chitectura, offre una completa descrizione di tali 
impianti. A Roma il g. non ebbe un significato c 
uno sviluppo paragonabili a quello acquisito nella 
vita sociale dell’antica Grecia: il suo scopo fu 
esclusivamente atletico, ed esso rimase a lungo 
una istituzione privata. Nerone costruì il primo g. 
pubblico a Roma; seguirono quelli di ‘Traiano, 
Adriano, Commodo. 

ginnastica disciplina le cui origini in Grecia si 
collocano nei secc. vi-v a.C. presso cretesi e spar- 
tani, mentre ad Atene essa fu introdotta nel sec. 
vi in seguito alle riforme attuate da Solone. La g. 
(dal greco gymnòs, nudo, perché nudi si soleva 
praticarla; il luogo di esercitazione era detto 
gymndsion: + ginnasio) si suddivideva in scolasti- 
ca, militare, agonistica e medica ed era considera- 
ta parte essenziale dell’educazione, al pari delle 
attività di tipo intellettuale; era molto diffusa co- 
me atletica professionale o come preparazione al- 
le attività agonistiche (corsa, lotta, pugilato, pan- 
crazio, getto del disco e del giavellotto) e conobbe 
notevole fortuna anche in epoca ellenistica. Ci è 
pervenuto un trattato Sulla ginnastica del sofista 
Filostrato (secc. -ni d.C.) ma molti autori (Se- 
nofonte, Tucidide, Platone e altri) parlano, più o 
meno diffusamente, della g. nelle loro opere. Sor- 
te alterna ebbe invece la g. presso i romani, che 
erano contrari all'esibizione degli atleti nudi, ma 
che prevedevano appositi esercizi per la prepara- 
zione dei legionari. La g. ebbe un momento favo- 
revole al tempo di Augusto, che istituì i Collegia 
iuvenum, riabilitandone la funzione educativa. 
Nel 393-394 d.C., però, essa fu bandita dall’impc- 
ratore Teodosio, che abolìi giochi olimpici. 
Ginosa (lat. Genusia o Genusium) piccolo centro 
della Puglia, a 16 km a sud-est di Matera. Di ori- 
gine greca, è ricordata negli scritti di Plinio il Vec- 
chio; fu distrutta dalle invasioni barbariche. 
Giocasta nome della moglie di Edipo secondo i 
tragici: la tradizione omerica le attribuisce il nom 
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«i Epicasta. È figlia del tebano Meneceo e sorella 
«l'ipponome e di Creonte. Aveva sposato in pri- 
me nozze Laio, dal quale aveva avuto Edipo. Più 
Inrdi, senza riconoscere il figlio e senza ch’egli 
ntesso la riconoscesse, lo sposò e gli diede vari fi- 
li. Quandovenne a sapere che questo legame era 
ncestuoso, si impiccò. Un’altra tradizione raccon- 
tn che G. ebbe da Edipo due figli, Frastore e Lao- 
nito, i quali furono uccisi nella guerra contro Or- 
comeno e i discendenti di Minia. Dopo la morte 
di G., Edipo avrebbe sposato Eurigania. 
proci panellenici gare atletiche pubbliche cele- 
drate in onore di una divinità, ricorrenti periodi- 
vamente come le feste religiose e considerate di 
Ixtituzione divina. Gare e concorsi pubblici (+ 
ugone) ebbero un posto importantissimo nella 
wocietà greca. Nell’età omenca appaiono con il 
carattere di giochi funebri o di manifestazioni 
collettive, ma senza connessione con un culto o 
un santuario particolare. I più antichi giochi di 
cui ci sia giunta la narrazione sono quelli organiz- 
7uti da Achille peri funerali di Patroclo (Jftade); 
nell’Odissea, fanno parte delle manifestazioni di 
ospitalità di Alcinoo nei confronti di Ulisse. In 
epoca classica furono in stretto rapporto con la 
religione e il culto; solo alla fine del sec. iv a.C. 
vennero organizzati giochi anche in onore di 
randi personaggi ancora viventi. Dopo Alessan- 
n Magno, i giochi ebbero anche alt i centri, ol- 
tre i luoghi tradizionali, in Asia Minore, in Siria, 
In Fgitto, ad Alessandria, ad Antiochia, a Perga- 
mo; gli agones mousikoi e hippikoi diventarono 
reponderanti a danno delle gare atletiche. 
Foschi pubblici greci si possono raggruppare in 
tre categorie: giochi celebrati da tutta quanta la 
Cirecia; giochi celebrati da una federazione, come 
quelli del santuario di Apollo a Delo e quelli del- 
l'A temisio di Efeso; giochi celebrati da una par- 
ticolare città, come le Panatenee ad Atene, le 
Tîrce ad Argo, le Camee a Sparta ecc. Ma il carat- 
tere panellenico era proprio di quattro soltanto 
dei giochi greci: i giochi olimpici, i pitici, gli istmi- 
ci, i nemei, celebrazioni solenni che testimoniava- 
no le comuni origini delle genti che costituivano i 
numerosi stati greci, durante le quali si sospende- 
vano tutte le ostilità fra gli stati che partecipavano 
ulle feste (ekecheiria, tregua sacra). Le quattro 
manifestazioni nazionali greche erano alternate in 
modo che ogni anno se ne celebrasse almeno una. 
Nel ciclo completo di ciascuna Olimpiade, secon- 
do gli anni attici, che cominciavano con l'estate, 
nel mese Ecatombeone (luglio-agosto), si aveva 
la seguente successione dei giochi: 
estate del 1° anno olimpico 
estate del 2° anno olimpico 
p imavera del 2° anno olimpico 
estate del 3° anno olimpico 
estate del 4° anno olimpico festa nemea ni 
primavera del 4° anno olimpico festa istmica I 
m GIOCHI OLIMPICI. Erano le gare più antiche e so- 
lenni e nell’età classica si collegavano al culto di 
4.cus. Sulla loro origine leggendaria e mitica cor- 
revano diverse tradizioni. Una leggenda locale, ri- 
fe ita da Pausania, attribuiva l’organizzazione del- 
lu prima corsa a un dio venuto da Creta, l’Eracle 


festa olimpica 
festa nemea 1 

festa istmica 1 
festa pitica 


giochi panellenici 


dell’Ida, e ai Dattili suoi fratelli. Un’altra versione 
faceva risalire l'istituzione dei giochi a Eracle, l’e- 
roe dorico, figlio di Alcmena e di Zeus, il quale li 
avrebbe celebrati per la prima volta dopola vitto- 
ria su Augia, della quale dovevano perpetuare il 
ricordo. La corsa con il carro era attnbuita a Pelo- 
pe che aveva vinto Enomao. La lista dei vincitori 
di Olimpia, redatta dal sofista Ippia di Elide, co- 
mincia con l’anno 776 a.C., conil quale si inizia la 
cronologia greca; ma se da questa data in poi si 
ebbe lo svolgimento regolare della solennità, la 
celebrazione poteva risalire a un tempo più anti- 
co. I giochi olimpici avevano luogo ogni quattro 
anni (e questo periodo di tempo sì denominò pu- 
re Olimpiade), e si celebravano pressola città sa- 
cra di Olimpia. Pare che alle prime gare olimpiche 
fossero ammessi soltanto gli abitanti del Pelopon- 
neso, ma con la xL Olimpiade si accolsero tutti i 
cittadini che potessero provare di essere di origine 
greca. I partecipanti alle gare dovevano dimostra- 
re che negli ultimi dieci mesi non si erano mac- 
chiati di alcun delitto e dovevano giurare di atte- 
nersi alle norme che disciplinavano i giochi. L’or- 
ganizzazione e direzione dei giochi fu oggetto di 
contesa per molto tempo; poco prima della metà 
del sec. vi a.C. prevalsero gli abitanti di Pisa nel- 
l’Elide, e da allora furono questi a nominare i giu- 
dici dei giochi (i cosiddetti ellanodici, ellanodikai). 
Coloro che preparavano gli atleti erano detti ago- 
noteti o atloteti. 

Si ritiene che i giochi olimpici si svolgessero in tut- 
ti gli anni divisibili per quattro. L’anno olimpico 
cominciava in data incerta, fra il luglio e il settem- 
bre. I giochi si svolgevano inizialmente nell’arco 
di un giorno. Successivamente, forse al principio 
del sec. vi a.C., furono riorganizzati e ampliati, 
finché nel 472 assunsero la durata e le modalità di 
svolgimento che rimasero costanti per tutta l’anti- 
chità. Prima della xni Olimpiade le gare consiste- 
vano essenzialmente in corse podistiche; in segui- 
to si introdussero gradatamente tutti gli esercizi 
del pentathlon, la corsa doppia a partire dalla xiv 
Olimpiade 1) a.C.), la corsa di fondo dalla xv 
Olimpiade (720); alla xvi Olimpiade si incontra 
il pentathlon completo (salto, corsa, disco, giavel- 
lotto, lotta); nella xxv la corsa armata, la corsa 
con i carri a quattro cavalli; alla xxxHI Olimpiade 
si ha il pancrazio. Per il sec. v a.C. un papiro di 
Ossirinco ci offre un programma particolareggia- 
to con undici prove distinte; nella xxxv Olimpia- 
de furono ammessi alle gare anche i giovinetti; 
con la Lxxx Olimpiade si introdussero le gare let- 
terarie. I giochi duravano cinque giorni (o sette 
secondo alcune fonti). Il primo era dedicato a riti 
religiosi e a sacrifici alle divinità nonché al giura- 
mento degli atleti e dei giudici. Nel secondo gior- 
no avevano luogo le gare dei fanciulli (corsa, lot- 
ta, pugilato), introdotte per la prima volta nel 632 
a.C. Nel terzo giorno gareggiavano gli adulti: nel- 
la corsa, che si suddivideva in tre prove, due di ve- 
locità, sulla distanza di uno e di due stadi, e una di 
fondo, su una distanza molto più lunga; nella lot- 
ta, in cui vinceva chi abbatteva tre volte l’avversa- 
rio; nel pugilato e nel pancrazio (va iante del pu- 
gilato che comprendeva anche la lotta). Nel quar- 
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to giorno le gare erano dedicate alle corse dei ca- 
valli e dei carri; la prova più spettacolare era quel- 
la delle quadrighe, che dovevano percorrere 12 
volte il circuito dell’ippodromo, per un totale di 
circa 13 chilometri. Seguivano il pentathlon, arti- 
colato in cinque specialità e, a chiusura delle gare, 
l’oplitodromo (hoplités dr6mos), corsa di atleti ri- 
vestiti dell'armatura oplitica. Il quinto giorno i 
giochi si chiudevano con la proclamazione dei 
vincitori. Il premio consisteva in una corona di 
fronde di ulivo selvatico recise da un fanciullo ri- 
tenuto innocente e con padre e madre viventi. La 
corona d’ulivo era accompagnata da una palma 
simboleggiante la vittoria. In appositi registri era- 
no segnati la vittoria e i nomi del vincitore, del pa- 
dre e della città natale. Colui che riusciva vincito- 
re in tre gare, o secondo altri chi otteneva la vitto- 
ria nei cinque esercizi del pentathlon, veniva pro- 
clamato campione olimpionico e gli si dedicava 
una statua nell’Altis (il bosco sacro a Zeus). Pittu- 
re vascolari antiche ci rappresentano vincitori 
olimpionici con una corona d’ulivo in mano e con 
bende legate alla gamba e al braccio sinistro. Le 
gare olimpiche ispirarono scultori e furono cele- 

rate da poeti come Pindaro, Simonide, Bacchili- 
de. Esse durarono fino al 393 o 394 d.C., cioè fino 
alla cccxcui Olimpiade. L'imperatore Teodosio 1 
soppresse le gare. Dal sec. Iv a.C., gli storici adot- 
tarono comunemente le Olimpiadi come sistema 
di datazione: gli eventi venivano datati riferendoli 
al numero dell’+ Olimpiade precedente e a uno 
dei quattro anni intercorrenti fra essa e la successi- 
va (per es.: anno 3° della 195° Olimpiade = 3 d.C.). 
m ciocHi Pci. Questi giochi si effettuavano in 
origine ogni otto anni, corrispondenti alla durata 
dell'esilio di Apollo presso gli Iperborei. Dal sec. 
vi a.C. la festa si celebrò ogni quattro anni, e pro- 
priamente nel terzo anno di ciascuna Olimpiade, 
nella pianura di Crisa ai piedi del Parnaso (Foci- 
de). Poiché Crisa si trovava vicino a Delfi, queste 
gare furono anche dette «giochi delfici», ma es- 
sendo celebrate in onore di Apollo Pitio o Pizio 
(così detto perché aveva ucciso il serpente Pito- 
ne), si dissero «giochi pitici». Secondo la tradizio- 
ne locale sarebbero stati istituiti dallo stesso 
Apollo. Le prime gare pitiche consistevano in cer- 
tami letterari e musicali celebranti la vittoria di 
Apollo, ma con il tempo alle gare di carattere 
estetico si aggiunsero gli esercizi del pentathlon, il 
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Corsa con il carro nei 
giochi olimpici: rilievo 
in marmo (sec. v a.C.). 
Atene, Museo 
dell'Acropoli. 


pancrazio, la corsa armata, la corsa con i carri c 
quasi tutte le prove delle feste di Olimpia, dalle 
quali si distinguevano per l’importanza che si da- 
va sempre ai concorsi musicali. L'organizzazione 
della festa fu assunta dagli anfizioni insieme con 
l’amministrazione del santuario di Delfi. Essi de- 
legavano come commissari dei giochi gli ierom- 
nemoni, cui era affidato tra l’altro il compito di 
proclamare la tregua sacra fra gli stati greci e pre- 
miare i vincitori. Il premio era rappresentato da 
una corona fatta con un ramo di alloro, il quale 
era tagliato nella valle di Tempe da un fanciullo 
con padre e madre viventi. | giochi pitici erano ce- 
lebrati nel mese Boukdrios del calendario di Del- 
fi, corrispondente al Metageitnione (agosto-set- 
tembre) del calendario ateniese. Anche le gare pi- 
tiche vantavano origini remote, ma la loro si - 
brazione storica va dal 586 a.C. al 364 d.C. 

m GIOCHI NEMEL. Si svolgevanonell’Argolide e pro- 
priamente presso il santuario di Nemea, 20 km 
circa a nord di Argo, fra le città di Cleone e Fliun- 
te. Secondo alcuni, sarebbero stati istituiti per ce- 
lebrare la vittoria di Eracle sul Leone di Nemea; 
secondo altri sarebbero sorti per opera di Adra- 
sto, capo della spedizione dei Sette contro Tebe. 
per onorare la dolorosa morte, causata da un ser- 
pente, del piccolo Archemoro o Ofelte, figlio del 
re di Nemea. Storicamente sono accertati solo dal 
573 a.C; a partire da allora divennero una festa 
panellenica, celebrata ogni due anni, nel secondo 
e quae anno di ogni Olimpiade, nell’estate, il 18 
del mese macedonico Pdnemos, corrispondente 
forse al Metageitnione, secondo mese dell’anno 
attico. Inizialmente erano gare di corsa, ma con il 
tempo finirono per comprendere quasi tutte le 
prove di Olimpia e di Crisa e i certami letterari c 
musicali. I giochi nemei conservavano carattere 
funebre, sia per la morte che ricordavano sia, sc- 
condo alcuni studiosi, per la sconfitta che i persia- 
ni avevano inflitto agli argivi, onde i giudici delle 
prove vestivano a lutto e i vincitori ricevevano, in- 
sieme con il ramo di palma, una corona di ippose- 
lino o appio funerano. L’organizzazione, la dire- 
zione dei giochi e la scelta dei 12 giudici, che spet- 
tavano agli abitanti di Nemea, passarono verso il 
sec. mi a.C. agli argivi. 

m Giochi istMIcL Queste gare, dopo i giochi olim- 
pici, erano le più solenni per numero di concor- 
renti e per affluenza di popolo. Si celebravano sul- 
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l'intimo di Corinto, da cui trassero il nome. La tra- 
dizione più diffusa li collegava con i giochi funebri 
Intituiti in onore di Melicerte, figlio di Ino, morto 
(n mare per opera di Sisifo o dello stesso Poseido- 
ne. Si diceva anche che erano la prova dell’accor- 
«do concluso fra Poseidone ed Elios per la divisio- 
nc della regione, riservandosi Poseidone l’Istmo 
ed Elio l’Acrocorinto. Secondo una tradizione 
nteniese più recente sarebbero stati istituiti da Te- 
neo in onore di Poseidone, e la cronaca del Mar- 
mo Pario pone questo avvenimento nel 1259 a.C. 
(’erto è che gli agoni istmici si svolgevano in ono- 
re di Poseidone ÎIstmio, al quale in una vasta pine- 
tn sull’istmo era consacrato un tempio dorico, il 
l’oseidonion, vicino al quale sorgeva un tempio 
tonico di Palemone (Melicerte). I giochi istmici si 
celebravano ogni due anni, al secondo e al quarto 
unno di ogni Olimpiade, in primavera, nel mese 
Munichione (aprile-maggio). Il programma com- 
srendeva la corsa nello stadio, desida del pen- 
nthlon, il pugilato, il pancrazio, le corse delle qua- 
«righe e dei cavalli liberi, e le gare musicali e poe- 
tiche. Il programma si svolgeva in tre tempi. Ai 
vincitori venivano assegnati una palma e una co- 
rona di fronde di pino selvatico e più tardi di ip- 
poselino o appio funerario; ma nell’età romana ai 
vincitori delle que. divenute più grandiose per 
l'introduzione della caccia e di altre prove, si da- 
vino peri anche in denaro. I giochi istmici furo- 
no celebrati specialmente da Pindaro nelle Odi 
istmiche e da Stazio nel libro vi della sua Tebaide. 
\.'era dei giochi istmici cominciava dall’anno 582 
n.C.; la loro organizzazione fu privilegio di Corin- 
to fino al 146 a.C., poi di Sicione fino alla restau- 
rnzione di Corinto per opera di Cesare. Ai giochi 
ismimici del 196 a.C., T. Quinzio Flaminino, scon- 
fitto Filippo v di Macedonia, proclamò solenne- 
nente l'indipendenza della Grecia. Alle gare era- 
no ammessi tutti i greci a esclusione degli elei. Nel 
228 a.C. vi furono ammessi i romani, e vi prese 
parte anche Nerone. Questi giochi cessarono, co- 
me gli altri Cipe panellenici, quando il cristiane- 
ximo diventò religione ufficiale dell’impero. 
giochi pubblici nel mondo greco e in quello ro- 
muno, pare e concorsi sportivi o teatrali: + agone; 
+» gioc i panellenici; + ludi. 
gioco attività estemporanea, volta allo svago, te- 
Mimoniata in tutte le culture. Riferito al mondo 
untico, il termine indica sia manifestazioni ufficia- 
li quali feste e pubb ici spettacoli (++ agoni; +» gio- 
chi panellenici; + /udi) sia, più in generale, le atti- 
vità ludiche praticate nella quotidianità da adulti 
© bambini. I g. più antichi e diffusi sono quelli da 
tuvoliere; numerosi e vari g. implicavano l’attività 
c l'esercizio fisico. Per alcuni g. infantili di de- 
atrezza si utilizzavano noci: per esempio, si cerca- 
va di lanciarle entro un vaso collocato a una certa 
distanza o di farle ricadere in un cerchio tracciato 
u terra; altri g. collettivi erano l’acchiappino, la 
inosca cieca (detta «mosca di rame», in gr. chalkè 
myîa) ecc. Erano diffusi anche giocatto i come la 
— bambola e altri oggetti in miniatura (carrettini, 
vusellame, piccoli mobili, animali, generalmente 
In terracotta e anche in legno), che venivano do- 
nati ai bambini, e a volte costruiti da loro stessi; 
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erano poi usati come oggetti votivi al momento di 
ingresso nell’età adulta, e sono stati ritrovati an- 
che nelle tombe. Altri g. erano il cerchio (tré- 
chos), la trottola (r6mbos, strébilos), il cavalluc- 
cio, l’altalena ecc. Per i neonati si fabbricavano 
sonagli e raganelle, oppure anche campanelle che, 
oltre a divertire con il loro suono, si riteneva al- 
lontanassero il malocchio. Comuni ad adulti e 
bambini, e molto diffusi erano in Grecia i g. della 
palla (gr. sphaîra, sphairion), praticati anche nei 
Mans: come esercizio per sviluppare il corpo. 
iffuso pare fosse anche il g. delle bilie. Frequen- 
ti tragli adulti i g. d'azzardo, dei quali conosciamo 
a volte soltanto il nome e non le modalità; oltre al 
g. dei + dadi, per il quale si utilizzavano origina- 
riamente ossicini di animali (+ astragali) o pie- 
truzze e poi cubi a sei facce, si praticava quello 
detto del «pari e dispari», per il quale si usavano 
monete, fave o ossi: consisteva nell’indovinare se 
l'avversario teneva chiuso nella mano un numero 
pari o dispari di tali oggetti. Su tavoliere (per eia o 
pesseia) si giocava una partita in cui i giocatori 
spostavano a turno pedine o pietruzze (dette pes- 
sot); altro g. da tavoliere, simile agli scacchi o alla 
dama, era quello chiamato pòlis. Alcuni g, si pra- 
ticavano tradizionalmente in circostanze partico- 
lari, come l’ascholiasmés durante le feste di Dio- 
niso: consisteva in una sfida a chi riusciva a stare 
più a lungo in equilibrio su un otre pieno di vino e 
unto d'olio; durante i banchetti era in voga, tra gli 
altri g., il + cottabo. Molto amati dai greci, e în 
particolare dagli ateniesi, erano i combattimenti 
di galli, sui qua i si facevano forti scommesse e che 
ad Atene, dopo le guerre persiane, si svolgevano 
ogni anno in teatro; anche le quaglie erano usate 
per combattimenti, o per una sorta di tiro a segno 
con pietre, del quale costituivano il premio. 
Presso i romani, che trascorrevano una parte no- 
tevole del loro tempo in g. d'azzardo o di abilità, i 
Be e igiocattoli infantili erano molto simili a quel- 
i dei greci; anche a Roma il g. della palla era un 
passatempo praticato sia dal bambini sia dagli 
adulti: si chiamava pila la palla fatta di tessuti im- 
bottiti o di cuoio, follis o Plliculus quella leggera 
gonfiata. Per gli adulti, i divertimenti non costitui- 
ti dall’assistere a spettacoli (-» /udi) erano un al- 
ternarsi di g. d’azzardo e di esercizi sportivi: questi 
ultimi avevano il carattere di addestramento mili- 
tare (pratica delle armi, equitazione); forme di 
svago preferite da chi disponeva di proprietà ter- 
riere erano la caccia e la pesca. Tra i passatempi 
sedentari, erano diffusi i g. sulla tabula lusoria o 
abacus: si trattava di tavolieri o superfici con linee 
e disegni tracciati per g. di dadi o pedine, che si 
trovavano anche sui pavimenti di locali pubblici o 
delle terme. I g. più popolari erano il ludus latrun- 
culorum (detto anche /arrunculi), un antenato de- 
gli scacchi, del quale esisteva una versione sempli- 
icata simile al nostro g. della dama, e quello delle 
12 linee (/udus duodecim scriptorum), che consi- 
steva nel muovere pedine (dette calculi, d'avorio, 
d’osso o di materiali meno pregiati), secondo il 
punteggio ottenuto con un lancio di dadi, su un ta- 
voliere ove erano tracciate 12 linee verticali ta- 
gliate a metà da una orizzontale. Il g. dei dadi, che 
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1 Ragazzi che giocano con bastoni e palla: rilievo in marmo 
(sec. v a.C.). Atene, Museo Nazionale. 

2 Il gioco dell'«ephedrismés»: oinochée (part, 420 ca a.C), 
da Nola Berlino, Staatliche Museen. 

3 L.'altalena: anfora attica a figure nere (part., sec. vi a.C.). 
l’arigi, Louvre. 

4 Il cerchio: interno di una coppa attica a figure rosse (part., 
vec. v a.C.). Collezione privata. 

8 Donno che gioca con le noci: coppa attica (part., sec. v 
4.C.). Parigi, Louvre. 

6 Giocatori di cottabo: affresco (part., 480 ca a.C.) nella 
tomba del Tuffatore a Paestum. 

7 Giocatrici di astragali: gruppo in terracotta (300 ca a.C.), 
du Capua. 

8 /l gioco della palla: pittura parietale (part., sec. i d.C.) da 
una tomba della via Portuense a Roma. Roma, Museo 
Nazionale Romano. 


9 Giocatori di dadi in1n’osteria: affresco pompeiano. 
Napoli, Museo Archeologico Nazionale. 

10 Scacchiera per il gioco del filetto: incisione su un 
pavimento del teatro di Afrodisia (età imperiale). 


11 Combattimento di galli: rilievo in marmo. Copenaghen, 
Ny Carlsberg Glyprothek. 


12 Bimbo che spingela ruzzola: rilievo da un sarcofago. 
Roma, Museo Profano Lateranense. 

13 Bambola di Crepereia Tryphaena: avorio (170 d.C.), da 
Roma Roma, Museo Nazionale Romano. 

14 Bambola in avorio (sec. i d.C.). Roma, Museo 
Nazionale Romano. 


15 Cottabo in bronzo (sec. ui a.C.). Perugia, Museo 
Archeologico. 


16 Cavalluccio-giocattolo: terracotta (sec. vini a.C.). Gela, 
Museo Archeologico. 


17 Dado atrottola. Ginevra, Musée d’ Art et d'Histoire. 
18 Dadi in osso. Firenze, Museo Archeologico. 


Gionata Maccabeo 


potevano essere a quattro facce (detti tali, di for- 
ma oblunga che ripeteva quella degli originari 
astragali) o a sei facce (detti tesserae), era permes- 
so ufficialmente soltanto durante i Saturnali, ma 
veniva ugualmente praticato anche in altre occa- 
sioni. Si lanciavano su una tavola, dopo averli 
scossi in un bossolo, 4 tali sulle cui facce erano se- 
gnati i numeri ], 6, 3, 4: il migliore esito, quando 
tutti i numeri usciti erano differenti, si diceva Ve- 
nus, e il peggiore canis, quando tutti i pezzi pre- 
sentavano la faccia con il numero 1. Tali e tesserae 
potevano anche essere posti, in numero di S, sul 
palmo della mano, e gettati in aria, i racco- 
glierli sul dorso della mano stessa. Simile alla no- 
stra morra, e molto praticata, era la micatio. 
Gionata Maccabeo (m. 143 a.C.) sommo sacer- 
dote e governatore della Giudea. Figlio del sacer- 
dote Mattatia, l’iniziatore della ribellione macca- 
baica contro i Seleucidi, ne prese la guida alla 
morte del fratello Giuda Maccabeo (160 a.C.). 
Profittando delle lotte dinastiche in Siria, dove nel 
151 Demetrio 1 Sotere stava affrontando il pre- 
tendente Alessandro Bala, appoggiò quest’ulti- 
mo, che gliaveva offerto in cambio del suo aiuto il 
sommo sacerdozio (ciò che coronava le aspirazio- 
ni dei Maccabei di farsi capi della nazione giudai- 
ca); dopo la morte di questi, favorì un nuovo pre- 
tendente, Demetrio 1 Nicatore. Ben presto però 
passò ad appoggiare Antioco vi, ma venne assas- 
sinato da un luogotenente del sovrano, Trifone, 
reoccupato dell’eccessiva potenza di G. M. 
Giordane — Iordanes. 
giorno (gr. heméra; lat. dies) intervallo di tempo 
che presso i caldei andava da mattino a mattino, 
presso i greci da tramonto a tramonto, presso gli 
egizi e i romani da mezzanotte a mezzanotte. Ve- 
niva diviso dai caldei in 6 parti, ognuna a sua vol- 
ta suddivisa in 60; dagli egizi in 24 parti, 12 diume 
e 12 per la notte, non sappiamo come ripartite; 
dai greci dapprima, come in Omero, in mattino, 
mezzogiorno e sera per le ore diurne, e crepusco- 
lo, mezzanotte e notte amfiluce (intorno all’al- 
beggiare), per la notte; quindi, dopo l'invenzione 
de l'orologio solare e dello gnomone, in 12 ore 
diurne, più o meno lunghe secondo la stagione, e 
12 ore per la notte, divise in 3 veglie di 4 ore cia- 
scuna. Fiorani in origine, suddividevano il g, in 
varie parti approssimativamente determinate: la 
mezzanotte, il gallicinium (dal canto del allo): il 
canticinium (il cessare di quel canto), il diluculum 
(lo spuntare dell’alba), il mattino, il mezzogiorno, 
il tramonto, il vespero, il crepuscolo, il concubium 
(tempo di andare a letto), la intempesta nox (not- 
te profonda); poi, come i greci, in 12 ore diurne e 
12 per la notte, in maniera che la sesta delle prime 
fosse sempre il mezzogiorno, e la sesta delle se- 
conde sempre la mezzanotte; le 12 diurne erano 
divise in 4 gruppi di 3 ognuno (prima, tertia, sexta, 
nona) e le 12 della notte in 4 vigiliae. 
Giovanni (m. 425 d.C.) imperatore d’Occidente 
(423-425). Era primicerius notariorum quando, al- 
la morte di Onorio (423 d.C.), venne eletto impe- 
ratore dal senato. Ma Teodosio i, imperatore 
d’Oriente, non volle riconoscerlo, anzi, per le insi- 
stenze di Galla Placidia, che mirava a riservare il 
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trono al figlio Valentiniano 1, gli inviò contro un 
esercito al comando di Ardabur e del figlio di co- 
stui Aspar. Privato degli aiuti africani ad opera 
del comes Bonifacio, abbandonato dall’esercito 
gallico ammutinatosi ad Arles, G. si rifugiò a Ra- 
venna (gennaio 425); dopo quattro mesi d’asse- 
dio fu catturato e ucciso da Aspar. 

Giovanni Crisostomo (Antiochia 345 ca - Co- 
mana, Cappadocia, 407 d.C.) padre della chiesa 
di lingua greca. Fu discepolo del retore Libanio. 
Dopo un periodo di vita alquanto sregolato, con- 
dusse esistenza eremitica. Diventato prete (386 
d.C.), acquistò tanta fama come edicatore ad 
Antiochia che l’imperatore Arcadio lo volle ve- 
scovo di Costantinopoli (397). Ma qui entrò in ur- 
to con l'imperatrice Eudossia, con gli ambienti di 
corte e con molti vescovi e fu deposto nel sinodo 
della Quercia (403). Esiliato in Bitinia, poi richia- 
mato per terrori superstiziosi dell’imperatrice, fu 
di nuovo esiliato in località inospitale dove si 
spense nel 407. La sua attività oratoria, che sin dal 
sec. vi gli guadagnò il soprannome Crisostomo 
(letteralmente, «bocca d’oro»), fu indirizzata so- 
prattutto all’esegesi della Scrittura. Seguace della 
scuola antiochena, poco propenso all’interpreta- 
zione allegorica in uso nella scuola alessandrina. 
G. C. predilige un’esegesi di tipo soprattutto let- 
terale,con frequenti aperture di carattere morale. 
Fra i discorsi di altro argomento (panegirici di 
martiri, sermoni per le feste liturgiche) si ricorda- 
no soprattutto le 21 Omelie per le statue, pronun- 
ciate nel 387 mentre ad Antiochia si attendevano 
le decisioni imperiali er una sommossa durante 
la quale erano state abbattute statue dell'impera- 
tore Teodosio e dei suoi familiari. Lo stile armo- 
nioso e la purezza della lingua attica fanno di G. 
C.il più grande oratore dell'antichità cristiana. 
Giovanni Damasceno (Damasco 675 ca - San 
Saba, presso Gerusalemme, 749 d.C.) padre della 
chiesa di lingua greca. Ultimo grande teologo del- 
la chiesa orientale, svolse un'importante opera di 
sistemazione della precedente letteratura patristi- 
ca di cui sono un esempio i Sacri paralleli, florile- 
gio di testi patristici ordinati secondo vari argo- 
menti. La sua opera principale, la Fonte della co- 
noscenza, è una summa della dottrina ortodossa 
in tre parti, una delle quali, dedicata alla confuta- 
zione delle eresie, contiene la descrizione di ben 
103 di esse. Coinvolto nella lotta iconoclasta, dife- 
se il culto delle immagini in tre Discorsi per le im- 
magini sacre. Scrisse inoltre numerosi inni liturgi- 
ci; dubbia è l’attribuzione del Romanzo di Bar- 
laam e losafat, adattamento greco di una leggen- 
da popolare. 

Giovanni Evangelista (sec. 1 d.C.) apostolo. Fi- 
glio di Zebedeo e di Salomè e fratello di Giacomo 
il maggiore, nacque in Galilea, e fu discepolo di 
Giovanni Battista prima di seguire Gesù, al quale 
rimase vicino fino ai piedi della croce. Esiliato a 
Patmo sotto Domiziano, sarebbe morto a Efeso 
sotto Traiano. Il canone del Nuovo Testamento 
gli attribuisce il quarto Vangelo, tre Lettere e | A- 
pocalisse*. Si ritiene che il quarto Vangelo, la cui 
stesura definitiva si colloca tra la fine del sec. 1 e 
l’inizio del i d.C., non sia opera di una sola mano, 


asi 


inn che abbia richiesto il lavoro anche di persone 
vicine all’apostolo. Il materiale è preso dalla tra- 
«dizione ecclesiastica orale. Intenso e forte nella 
parola e nel pensiero, G. non sentiva il bisogno di 
eluborare: avendo visto il Cristo, rendeva testimo- 
mianza della sua esperienza. Pur usando un voca- 
hwlario povero, G. è lo scrittore più ersonale del 
Nuovo Testamento. Lo stile è spoglio, essenziale, 
ma potente e ritmato. Numerosi critici moderni 
iliengono che per stile, linguaggio, nsiero, il 
quarto Vangelo e l'Apocalisse siano di autori di- 
versi. Ma l’«immaginazione giovannea» è la stes- 
sn: uno stesso pensiero simbolico è presente nelle 
due opere. 

Giovanni Filopono (secc. v-vi d.C.) grammatico 
e teologo alessandrino, nato probabilmente a Ce- 
mirea del Ponto e vissuto ad Alessandria, dove eb- 
be per la sua indefessa attività il soprannome di 
I‘. ossia «laborioso». Convertitosi al cristianesi- 
inv, fu poi perseguitato come eretico. Delle sue 
upere possediamo 18 trattati, 14 titoli e alcuni 
frnmmenti. Scrisse voluminosi e acuti commenti 
ul testi di Aristotele; tra gli scritti teologici, il De 
aeternitate mundi contra Proclum, il De opificio 
mundi, il Dieteto (ossia «L’arbitro»), che tratta 
«lell’unione delle due nature in Cristo. 

Giovanni | Ircano (m. 104 a.C.) sommo sacerdo- 
te ed etnarca di Giudea (134-104 a.C.). Terzo fi- 
glio di Simone Maccabeo, gli succedette al co- 
mando dopo che il padre e i fratelli furono uccisi 
dal loro genero e cognato Tolomeo. Stipulò una 
pace abbastanza favorevole con Antioco vii che 
ursediava Gerusalemme, grazie anche a pressioni 
romane in appoggio agli ebrei; dopo la morte di 
Antioco (129), sottrasse la Giudea alla soggezione 
weleucide e ne estese i confini conquistando, con 
l'uiuto di mercenari stranieri, la Samaria e l’Idu- 
inca, i cui abitanti furono convertiti all’ebraismo. 
{Dapprima favorevole ai farisei, si urtò con essi e si 
n iò ai sadducei. Il suo governo segnò un pe- 
sro prosperità e libertà A la Giudea. È con- 
xiderato il vero fondatore della dinastia degli 
Asmonei. Gli succedette il figlio Aristobulo 1. 
Giove (lat. /upiter o Iuppiter) suprema divinità 
della religione romana; il nome /uppiter, origina- 
riamente un vocativo nella forma Diuspater, Îo ri- 
collega al gr. Zeià pater e consente di ricondurlo al- 
In radice indoeuropea diew-, propria del giorno 
(dies) e del cielo splendente. Divinità del cielo, 
della luce diurna, e anche del fulmine e del tuono, 
(i. rappresenta, nella fase più arcaica dello stato 
romano, all’interno della triade G.-Marte-Quirn- 
no, la fondamentale garanzia di legalità. Prima del 
predominio di Roma, tuttavia, il culto principale 
della confederazione latina era reso a G. Laziale 
(o Laziare), il cui santuario s'innalzava sulla som- 
mità dell’attuale Monte Cavo. Il G. Capitolino è, 
in larga misura, l’erede di quel G. più antico. Sul 
Campidoglio romano a G. erano tributati vari cul- 
ti: il più celebre, il culto di G. Ottimo Massimo, 
non è il più antico. Fu trasportato, in data relativa- 
mente bassa, dal Quirinale al Campidoglio, insie- 
me alle altre due divinità della nuova triade Giu- 
none e Minerva. In precedenza, c’era sul Campi- 
doglio un santuario di G. Feretrio, considerato il 
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più antico di Roma, dove si consacravano le «spo- 
glie opime», cioè le armi di ogni nemico ucciso in 
combattimento dal capo romano. Si raccontava 
che Romolo vi avesse consacrato, per primo, spo- 
glie opime (quelle del re Acrone); si è conservato 
Il ricordo di una seconda consacrazione, quella che 
fece A. Cornelio Cosso, nel 426 a.C., delle spoglie 
del re di Veio, Tolunnio. Si attribuisce a Romolo 
anche la fondazione del santuario di G. Statore 
(dal lat. qui sistit, che arresta), edificato ai piedi del 
Palatino, nel punto dove più tardi sorse l'Arco di 
Tito: secondo la leggenda durante la battaglia fra i 
romani e i sabini, Romolo avrebbe promesso a G. 
di erigergli un tempio nel puntostesso in cui si tro- 
vava, se avesse fermato il nemico. Un’analoga leg- 
genda è riferita ad Attilio Regolo, che avrebbe fat- 
to un voto simile durante un combattimento con- 
tro i sanniti (fatto risalire al 294 a.C.). 

Le caratteristiche della primordiale divinità cele- 
ste sopravvissero nella figura romana di G. a lui 
erano dedicate numerose sommità di colli, a co- 
minciare dalla vetta sud del Campidoglio in cui il 
dio era venerato quale /uppiter Lapis e in cui si 
conservava una felce sacra, simbolo della folgore; 
sull’Aventino si praticava il culto di /uppiter Eli- 
cius, Pluvius o Pluvialis, dispensatore della piog- 
gia; i salii invocavano nei loro canti /uppiter Luce- 
tiu.s,apportatore di luce; a G. erano dedicate le idi 
di ciascun mese, cioè i giorni di luna piena; a G., 
infine, si offrivano vittime candide, le uniche ap- 
propriate al dio della luminosità celeste. Il predo- 
minio di G. si manifesta anche nella posizione di 
privilegio accordata al suo sacerdote, il flamine 
Dialis, la cui moglie è la flaminica di Giunone (il 
loro matrimonio simboleggia l’unione della cop- 
pia divina). G. è inoltre il garante della fedeltà ai 
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trattati; presiede alle relazioni internazionali con 
la mediazione del collegio dei feziali. Molti stu- 
diosi riconoscono un originario epiteto cultuale di 
G. nel nome di Dius Fidius, che tutelava i giura- 
menti e presiedeva al patto matrimoniale solenne 
della confarreatio. In epoca imperiale, il principe 
non solo si poneva sotto la protezione di G., ma 
talvolta si proponeva come una sua incarmazione. 
Augusto sosteneva di ricevere sogni direttamente 
dal dio e raccontava di essere stato miracolosa- 
mente risparmiato da un fulmine, durante la guer- 
ra contro i cantabrici. In segno di ringraziamento, 
aveva fatto innalzare sul Campidoglio un tempio 
a G. Tonante. Più tardi Caligola si arrogò i due so- 
prannomi di G. Capitolino, Optimus Maximus, e 
collegò il suo palazzo del Palatino, attraverso un 
passaggio diretto, al santuario capitolino del dio. 
n ogiucittà provinciale, la prima cura degli archi- 
tetti romani era quella d’innalzare un Campido- 
lio simile a quello di Roma: in esso installavano 
a triade, in mezzo alla quale troneggiava G. Così 
il dio rappresentava il legame politico fra la città- 
madre, Roma, e le città-figlie, che ne erano l’im- 
magine ridotta. Fenomeni sincretistici si ebbero 
con il diffondersi dei culti orientali nell'impero: la 
figura di G. si fuse con quelle di altre divinità su- 
preme della Commagene, di Baalbek, di Cirene 
ecc., determinando lo svilup po dei culti di G. Am- 
more, di G. Eliopolitano, di G. Dolicheno. 
Giovenale Decimo Giunio (Aquino tra il SO e il 
65 - 140 ca d.C.) poeta latino. Molto incerte le 
notizie sulla sua vita: ricevette una buona educa- 
zione retorica ed esercitò l'avvocatura, probabil- 
mente con scarso successo; secondo una tradizio- 
ne non molto attendibile morì in Egitto, dove era 
stato esiliato. Scrisse 16 Satire* (l’ultima è incom- 
pleta), pubblicate, forse da lui stesso, in 5 libri, 
che uscirono dopo la morte di Domiziano, quan- 
do il clima politicosembrava concedere una mag- 
giore libertà: il primo libro (satire 1-v) uscì dopo il 
00, il secondo (che contiene soltanto la celebre 
satira contro la licenziosità delle donne) attorno 
al 116, il terzo (satire vn-1x) attorno al 120, il 
quarto (satire x-xI1) attorno al 125 e l’ultimo do- 
po il 127. Nella ricca tradizione della satira latina 
G. occupa una posizione a sé, lontana dai modi 
bonari di Orazio o di Persio. Profondamente le- 
gato agli ideali della tradizione repubblicana e 
contadina, G. vive tutta la confusione della capi- 
tale di un impero cosmopolita, dove quegli ideali 
sono quotidianamente calpestati, soprattutto dal- 
le classi elevate. Di fronte a una società che gli 
Apoai irrimediabilmente corrotta, G. non crede 
che la sua rampogna possa indurre gli uomini a 
emendarsi; la sua è perciò una satira senza spe- 
ranza, che si abbandona di rado all’ironia e al to- 
no meditativo e svela con una lucidità ignota ai 
contemporanei i vizi e le ingiustizie della società 
romana: la dissolutezza e la perversione dei co- 
stumi, le angherie dei potenti, la miseria materia- 
le e morale della plebe, il servilismo e la vacuità 
dei letterati alla moda, l’indegnità delle classi do- 
minanti. Celebre per la sua appassionata violenza 
è la lunga invettiva contro la libertà e i costumi 
delle donne (satira vi); esemplare è la descrizione 
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dell’imperatrice Messalina nel postribolo; memo- 
rabili anche i ritratti di certe figure tipiche, come 
il cliente asservito al suo patrono, il greco immi- 
grato adulatore e intrigante, il marito compiacen- 
te con gli amanti della moglie, l’arricchito arro- 
gante e volgare. Il suo sdegno, indubbiamente 
sincero, si esprime nelle forme della tradizione 
retorica, di cui egli è un profondo conoscitore; è 
uno stile complesso, in cui il gioco retorico, la 
rappresentazione icastica, le figure barocche ge- 
nerano formulazioni incisive che spesso hanno 
assunto valore proverbiale, ed esprimono con 
randiosità tragica il tormento di una coscienza 
erita e insieme i contrasti di un mondo in crisi. 
Giovenco Gaio Vezio Aquilino (sec. iv d.C.) 
poeta cristiano. Nell’intento di sostituire una nuo- 
va poesia cristiana a quella tradizionale pagana, 
scrisse in esametri un poema epico, Evangeliorum 
libri quattuor, con fortissime influenze virgiliane. 
Gioventù (lat. /uvennus o Juventas) dea della Gio- 
vinezza e protettrice degli adolescenti nel momento 
in cui, indossando la toga virile, diventavano uomi- 
ni. G. aveva una cappella all’interno della cella di 
Minerva, nel tempio della triade capitolina. Questa 
cappella, anteriore all'introduzione della triade sul 
Campidoglio, mostra l’antichità del culto di G. a 
Roma. In origine /uventas era un antico epiteto di 
luppiter in quanto divinità che presiede a ogni svi- 
luppo o inquanto nume tutelare degli iuvenes, ossia 
degli uomini in età militare. Più tardi, G. fu assimi- 
lata a Ebe, ma conservò sempre caratteristiche pro- 
prie. Sotto l'impero, il culto di G. servì a formare 
associazioni di giovani, collegi o formazioni premi- 
litari sulle quali s'appoggiava la politica imperiale. 
Gioviano Flavio (Singiduno, Mesia Superiore. 
331 - Dadastana 364 d.C.) imperatore romano 
(363-364). Figlio di Varroniano, di origine barba- 
rica, si avviò alla carriera militare sotto Costanzo 
II, ed era primicerius domesticorum al tempo di 
Giuliano l'A postata. Morto Giuliano nella guerra 
contro i persiani senza aver designato un succes- 
sore 065 d.C.), G. fu acclamato imperatore dal- 
l’esercito e s’affrettò a concludere una pace ver- 
gognosa con i persiani, cedendo a Sapore n le pro- 
vince al di là del Tigri, per potersene tornare a 
Roma. Ricondusse a fatica in salvo l’esercito fino 
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opolazione. Da Antiochia si avviò attraverso 
ASIA Minore a Costantinopoli; fu presente a 
Tarso ai funerali di Giuliano; ad Ancira assunse il 
consolato. Ma durante il viaggio, giunto a Dada- 
stana, al confine della Galizia con la Bitinia, fu 
colto dalla morte. G. era cristiano e abrogò tutte 
le disposizioni emanate da Giuliano a favore del 
paganesimo, pur restando tollerante verso i paga- 
ni; proibì però i sacrifici pubblici istituiti da Giu- 
liano. Gli successe Valentiniano 1. 
Giovino (secc. 1v-v d.C.) usurpatore dell'impero 
romano in Gallia al tempo di Onorio (411- 413 
d.C.). Di nobile famiglia gallica, G. fu eletto im- 
peratore a Mundiacum con l’appoggio degli alani 
e dei burgundi e riuscì a impadronirsi di alcune 
province galliche e britanniche. Sconfitto da 
Ataulfo al servizio della corte di Ravenna, G. fu 
ucciso dal prefetto del pretorio Dardano. 
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Girolamo - Gerolamo. 
Giscone nome di generali cartaginesi. / Gisco- 
ne (sec. Iv a.C.) figlio di Annone; dovette prende- 
te la via dell'esilio dopo che il padre fu giustiziato 
per aver promosso una sedizione servile con lo 
xcopa di impadronirsi del potere (dopo il 344-343 
n. ‘.). In seguito alla dura sconfitta dei cartaginesi 
ni fiume Cnmiso, in Sicilia (341 o 339), G. fu ri- 
chinmato per portare a termine la guerra da essi 
intrnpresa contro Timoleonte a sostegno dei ti- 
runni delle péleis siceliote che resistevano alla po- 
litica imperialistica di Siracusa. / Giscone (sec. i 
n( .) comandante della fortezza di Lilibeo duran- 
te ln prima guerra punica; dopo aver trattato la 
pice con Roma insieme ad Amilcare Barca (241 
n.C°.), ricevette l’ordine di ricondurre in Africa i 
circa 20.000 soldati cartaginesi. tutti mercenari. 
Questi si ribellarono al mancato pagamento del 
moldo e si accamparono a 15 km da Cartagine. 
Wopo aver accettato di trattare con G., che non 
poté soddisfare tutte le loro richieste, lo mutilaro- 
no e lo seppellirono vivo. Scoppiò così la guerra 
detta dei mercenari o d'Africa (241-238 a.C.). 
Giuba nome di due re, rispettivamente di Numi- 
dia e di Numidia e Mauretania. / Giubai (85 ca - 
4f a.C.) figlio di Iempsale n, re di Numidia. Fu 
mundato nel 63 a.C. per una missione a Roma, 
dove fu favorevolmente accolto; nel 50 ebbe dal 
renato il titolo di «alleato e amico del popolo ro- 
mano» perché avverso a Cesare; contro G. com- 
batté in Numidia Scribonio Curione, di parte ce- 
wuriana, ma fu da lui tratto in un'imboscata presso 
il fiume Bagrada, sconfitto e ucciso. Nel 47, unite 
le sue forze con quelle di Labieno, Catone e altri, 
Ci. resistette a Cesare fino alla battaglia di Tapso 
(46) nella quale fu sconfitto. Sebbene fosse riusci- 
to a fuggire, non trovò asilo presso alcuno; preferì 
ullora la morte per mano di M. Petreio, che ne 
condivise subito la sorte. 7 Giuba n (50 ca a.C. - 
23 ca d.C.) figlio del precedente. Figurò nel 
trionfo africano di Cesare, crebbe presso Ottavia- 
no, ebbe la cittadinanza romana e, forse inizial- 
mente reintegrato in Numidia, ottenne poi da Au- 
gusto la Mauretania (intorno al 25 a.C.). Sposò in 

rime nozze Cleopatra Selene (Cleopatra Minore, 
Figlia di Cleopatra vii e di Antonio), alla cui morte 
nposò Glafira, figlia di Archelao, re di Cappado- 
cia. Dovette guerreggiare a lungo contro 1 getuli 
ribelli, che furono sconfitti (6 d.C.) con l’aiuto di 
Augusto. Ebbe come successore il figlio Tolomeo, 
che fu fatto poi uccidere da Caligola. Mutò il no- 
me della capitale mauretana Iol in quello di Cesa- 
rea e l’arricchì di insigni monumenti, tra cui la bi- 
blioteca e il museo. La sua politica fece della Mau- 
retania un regno largamente aperto alle influenze 
romane. Uomo di vasta cultura, protettore delle 
arti, scrisse opere grammaticali e storiche, di cui si 
servirono scrittori posteriori; la sua opera maggio- 
re è rappresentata dalle Comparazioni, in almeno 
15 libn, di carattere enciclopedico. 

ludaiche, guerre + Giudea. 

luda Maccabeo (m. 160 a.C.) figlio di Mattatia, 
l'iniziatore della ribellione maccabaica (167 a.C.) 
contro il sommo sacerdote Menelao (171-161) e i 
siriaci che lo appoggiavano. Alla morte del padre 
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(166) divenne il capo della rivolta; il soprannome 
M., comunemente inteso come derivante da maqg- 
qebet (martello), passò a tutta la famiglia e al par- 
tito del quale essa fu a capo. Sconfitto a Bet Sur 
Lisia, luogotenente del re di Siria Antioco Iv (164 
a.C.), poté entrare in Gerusalemme e riconsacra- 
re il Tempio. Da questo momento G. M,, e in se- 
guito i suoi fratelli che gli succedettero, si atteggiò 
a capo di tutta la nazione giudaica. Nel 161 a.C. ri- 
portò una celebre vittoria su Nicanore, generale 
di Demetrio 1 Sotere, succeduto ad Antioco sul 
trono di Siria; inviò poi a Roma una delegazione, 
per chiedere l’alleanza romana contro Demetrio. 
L’ambasceria ebbe successo, ma Demetrio col 
suo generale Bacchide (160) distrusse completa- 
mente l’esercito maccabaico. G. M. morì in batta- 
gii li succedette il fratello + Gionata. 

iu regione della Palestina compresa tra il 
Giordano e il mar Morto (a est), l’Idumea (a sud), 
la Filistea (a ovest) e la Samaria (a nord). In epo- 
ca persiana cominciò a essere detta G. la regione 
corrispondente all’incirca all’antico regno di Giu- 
da, abitata dai membri delle tribù di Giuda e Be- 
niamino. Centro dell’opera di restaurazione reli- 
giosa e nazionale dei rimpatriati dall'esilio babilo- 
nese, la G. futeatro della rivolta dei + Maccabei; 
con questo nome era nota la famiglia degli + 
Asmonei, la cui dinastia non riuscì a pacificare il 
regno di Giuda, né ad assicurargli l'indipendenza, 
travagliata dalle guerre civili tra Ircano e Aristo- 
bulo e dai contrasti tra fazioni e sette religiose (es- 
seni, sadducei e farisei), che favorirono l’interven- 
to romano a opera di Pompeo (65-63 a.C.). La G. 
fu allora ridotta approssimativamente alle fron- 
tiere segnate dalla nazionalità e, lasciata a Ircano 
ti con il solo titolo di sommo sacerdote, divenne 
dipendente da Roma e fu sottoposta al pagamen- 
to del tributo annuo. La G. fece poi parte del re- 
gno di + Erode il Grande (37-4 a.C.) insieme a 
tutta la Palestina, e per breve tempo del regno di 
Archelao figlio di Erode, finché nel 6 d.C. venne 
annessa alla provincia di Siria e retta da un pre- 
fetto e poi da un procuratore imperiale, residente 
a Cesarea Marittima, eccetto il periodo in cui ap- 
partenne al re Agrippa 1 (41-44). Turbata da agi- 
tazioni nazionalistiche e religiose culminate nella 
prima guerra giudaica (66-70), fu trasformata da 
Vespasiano in provincia retta da governatori di 
rango senatorio. Dopo la seconda guerra giudaica 
(132-135) la provincia fu detta Syria Palaestina. 
giudice (gr. dikastes; lat. iudex) in Grecia, carica 
rivestita da cittadini eletti o estratti a sorte per far 
parte di determinati dicasteri (tribunali). Nei regi- 
mi oligarchici, la funzione di g. era prerogativa di 
collegi ristretti; si arrogarono funzioni giudiziarie 
anche tiranni ed esimneti. Ad Atene, i poteri giu- 
diziari attribuiti all’assemblea popolare (+ eccle- 
sia) facevano di ogni suo componente un g,.; nel 
sec. v a.C. era inoltre già presente un sistema di 
giurie che coadiuvavano i g. responsabili dei di- 
versi tipi di cause. Membn di collegi giudiziari 
erano gli areopagiti (+ Areopago), gli arconti 
(l’arconte epommo si occupava di diritto familiare 
edereditario, l’arconte re di cause connesse con la 
religione) e i + tesmoteti, gli eliasti (+ Eliea), gli 


Giugurta 


— Undici, gli + efeti. Esistevano poi collegi mi- 
nori di g. responsabili di particolari tipi di cause, 
come i nautodikai, che seguivano processi relativi 
al commercio marittimo. Per i singoli demi veni- 
vano estratti a sorte g. che si occupavano, con ver- 
detto inappellabile, di contenziosirelativi a valori 
inferiori alle 10 dracme; a Corinto, le piccole con- 
tese tra contadini erano giudicate da consigli loca- 
li o da g. itineranti. A Roma, il termine iudex era 
riferito in antico ai supremi magistrati della città, i 
consoli, in quanto forse sorti come ausiliari del 
monarca etrusco con funzioni di giurisdizione ci- 
vile, assunte poi, dal 367 a.C., dal pretore. Affer- 
matasi, già dall'età delle Dodici Tavole, la divisio- 
ne del processo civile in due stadi, l’uno in iure, 
ossia davanti al magistrato che provvede a fissare 
gli estremi della controversia, e l’altro in iudicio, 
ossia davanti a un g. privato, g. non fu più il magi- 
strato, bensì di regola un privato cittadino (iuder 
unus), designato dal magistrato sull’accordo delle 
parti, nell’ambito di apposite liste di cui facevano 
parte dapprima solo senatori, poi, a partire dai 
Gracchi, anche cavalieri; a lui spettava il compito 
di vagliare, tramite assunzione delle prove, le ra- 
gioni addotte dalle parti giungendo all’emanazio- 
ne della sentenza. Ti ione di iudex era usato al- 
tresì nell’ambito del processo criminale per desi- 
gnare i componenti delle giurie giudicanti (quae- 
stiones). In età imperiale infine, nell’ambito della 
cognitio extra ordinem sia civile sia criminale, si 
indicò con esso il funzionario cui spettava la co- 
izione e la decisione della causa. 

lugurta (160 ca - Roma 104 a.C.) re di Numidia. 
Figlio naturale di uno dei figli di Massinissa, fu 
adottato dallo zio Micipsa, re di Numidia. G. com- 
batté valorosamente a Numanzia (134-133 a.C.) al 
fianco di Scipione Emiliano, che lo raccomandò a 
Micipsa per la successione: egli contava infatti di 
continuare la tradizionale politica di alleanza con 
la casa regnante numida. Alla morte di Micipsa 
(118) G. partecipò così alla divisione del regno in 
tre parti, con i cugini Aderbale e Iempsale. Subito 
TÒ egli eliminò Iempsale (116) e attaccò Ader- 
ale a Cirta (112). Il senato romano seguì una po- 
litica diplomatica conciliante, evitando l’interven- 
to diretto, mentre G. manovrava abilmente cor- 
rompendo i magistrati. Ma il massacro di italici e 
romani avvenuto a Cirta a opera di G. sollevò l’o- 
paio: pubblica e costrinse il senato a decidere 
intervento armato. La guerra, durata dal 112 al 
105 e nota come «guerra giugurtina», fu condotta 
in modo maldestro e ambiguo nel 111 da Lucio 
Calpumio Bestia, che sconfisse G. ma stipulò un 
accordo vantaggioso per il nemico; per questa ra- 
gione egli fu sospettato di corruzione; nel 110 il 
console Spurio Postumio Albino e suo fratello 
Aulo, cere la guerra, furono duramente battuti 
a Suthul. La fazione popolare impose allora a Ro- 
ma la costituzione di un tribunale straordinario, 
che colpì l’oligarchia senatoria responsabile della 
conduzione della guerra. Il senato decise di affi- 
dare le operazioni a un personaggio autorevole, 
Quinto Metello; questi in due anni (109-108) 
fiaccò G., cheperò con un’abile guerriglia evitò lo 
scontro decisivo. Il prolungarsi della guerra lede- 
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va gli interessi dei ceti commerciali dei cavalieri 
ed esasperava i popolari contro l’oligarchia; le due 
componenti sociali danneggiate si allearono e im- 
posero l’elezione al consolato di Mario, un uomo 
nuovo, affidandogli il comando (107). Egli riuscì a 
sconfiggere G. e il suo alleato Bocco di Maureta- 
nia a Cita (106), mentre il suo legato Silla otten- 
ne da Bocco la consegna di G., che fu portato pri- 
gioniero a Roma (105); qui egli venne rinchiuso 
nel carcere Tulliano e poi strangolato. La guerra 
fu raccontata diffusamente da Sallustio nel Bel 
lum lugurthinum. 
giu urtina, guerra -- Giugurta. 

lull (lat. /u/t) membri della gens /ulia, patrizia, il 
cui ramo principale, quello dei G. Cesari, era noto 
fin dal sec. m a.C. La gens /ulia rivendicava la sua 
discendenza da Venere, attraverso il figlio di 
Enea, Ascanio, chiamato /wus (flos). Il luogo d’o- 
rigine era quindi considerato Alba Longa, fondata 
dallo stesso Ascanio: un'iscrizione datata intorno 
al 100 a.C. dà notizia dell’esistenza del culto genti- 
lizio dei G. a Bovillae, dove essi si sarebbero rifu- 
giati dopo la distruzione di Alba. La leggenda stes- 
sa di Romolo parlava di un Proculus lulus, che sa- 
rebbe stato testimone dell’epifania del re, dopo la 
sua misteriosa morte e scomparsa. Cesare sfruttò a 
fondo la tradizione, rivendicando fin dal 68 a.C., 
nell’elogio funebre di Giulia, moglie di Mario, la 
discendenza da Venere. Con l’assunzione all’im- 
pero di Augusto la tradizione si consolidò a opera 
di poeti come Ovidio e Virgilio. Sul Campidoglio 
fu costruita un’ara della gens /ulia dedicata alla di- 
nastia imperiale. La definizione di «ultimo degli 
Eneadi» data a Nerone mostra la vitalità della tra- 
dizione valorizzata da Cesare e Augusto. 
Giulia (lat. /ulia) nome di donne romane appar- 
tenenti all’omonima gens o alla casa imperiale 
giulio-claudia. / Giulia (83 ca - 54 a.C.) figlia di 
Cesare e Comelia. Era fidanzata con Q. Servilio 
Cepione quando, nel 59 a.C., fu fatta sposare a 
Pompeo, per rafforzare con il vincolo familiare il 


cosiddetto primo triumvirato; morì di parto nel 
54. Sepolta in Campo Marzio, ebbe nel 46 splen- 
didi giochi funebri. 7 Giulia (39 a.C. - Reggio 14 
d.C.) figlia di Augusto e di Scribonia. Fu a lungo 
al centro dei disegni politici del padre: per questo 


Giulia, figlia di 
Augusto: rilievo 
(part.,9a.C.} 
dall’«Ara Pacis» 
a Roma. 
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fu duta in moglie successivamente a Marco Clau- 
dio Marcello (m. 23 a.C.), a Marco Vipsanio 
Agrippa (m. 12 a.C.) cui diede cinque figli, a Ti- 
herio (11 a.C.). L'unione con quest’ultimo fu 
«lrnmmatica: al centro di uno sSindzlo di corte per 
vondotta immorale, G. fu esiliata dal padre a 
Ventotene (Pandataria), e poi a Reggio, in appli- 
cizione della legge sugli adulteri da lui stesso 
vimanata, mentre Tiberio era costretto a divorzia- 
re (2 a.C.). La rottura dei legami familiari tra Ti- 
tnerio e Augusto indicano che le vere ragioni del 
provvedimento erano anche politiche e miravano 
n escludere l’ex genero dalla successione. Secon- 
do la tradizione storiografica, generalmente ostile 
n ‘Tiberio, questi non fu estraneo alla morte di G. 
4 Giulia (19 ca a.C. - 28 d.C.) figlia di Agrippa e 
della precedente; sposò Lucio Emilio Paolo, che 
nell’8 d.C. cospirò contro Augusto e venne giusti- 
riato. Venne quindi relegata, poi richiamata da 
Augusto e infine definitivamente esiliata nell’iso- 
la di Trimero (al largo della costa dell’Apulia), 
dove morì. 7 Giulia Livilla (18 - 42? d.C.) figlia 
minore di Germanico e di Agrippina; sorella di 
Caligola, sposò Marco Vinicio. Nel 39 venne rele- 
pata, per adulterio, nelle isole Ponziane. Riabilita- 
tn da Claudio, fu nuovamente accusata di adulte- 
rio da Messalina e perciò nuovamente esiliata e, 
noco dopo, uccisa. 

lulia nome di donne appartenenti alla casata 
imperiale dei Severi. / Chulia Domna (Emesa, 
Siria, 158 ca - Antiochia 217 d.C.) proveniente da 
una famiglia siriaca (il padre Giulio Bassiano era 
xucerdote del dio solare locale El Gabal), fu la se- 
conda moglie di Settimio Severo dal 187 d.C.; eb- 
be grande influenza a corte, con le altre donne 
della sua famiglia. Donna colta, si circondò di uo- 
mini dotti come Flavio Filostrato, Galeno e Dio- 
gene Laerzio; consapevole della crisi spirituale del 
tempo, favorì tendenze sincretistiche incampo re- 
tigioso (fu l'ispiratrice della Vita di Apollonio di 
‘fiana di Flavio Filostrato) e il rinnovamento dei 
valori etici, in opposizione non violenta al cristia- 
nesimo. Morto il marito, cercò di mantenere l’ac- 
cordo tra i figli Caracalla e Geta: ma quest’ultimo 
venne ucciso sotto i suoi occhi per ordine del fra- 
tello. Dopo la morte di Caracalla (217) si lasciò 
morire di fame. 7 Giulia Mesa (m. 225 ca d.C.) 
sore la di G. Domna, sposò Giulio Avito dal qua- 
le ebbe due figlie, G. Soemia (madre di Elagaba- 
lo) e G. Mamea (madre di Severo Alessandro). 
Inizialmente artefice, con Soemia, dell'ascesa al 
trono (218 d.C.) del nipote quattordicenne Elaga- 
balo (da lei presentato ai soldati, che in nome del- 
la dinastia si ribellarono a Macrino, proclamato 
imperatore alla morte di Caracalla), si fece nomi- 
nare augusta e impose successivamente al nipote 
l'adozione del cugino Severo Alessandro (d’ac- 
cordo con la madre di questi), più gradito alle 
truppe e non compromesso nelle stranezze orien- 
talizzanti dell’imperatore (221). Il provvedimen- 
to, inteso da Mesa e Mamea a salvare la dinastia, 
provocò uno scontro all’interno della famiglia: i 
pretoriani, ostili ormai a Elagabalo, lo uccisero 
con la madre Soemia e imposero il cugino sul tro- 
no. Durante il breve periodo della minorità di Se- 
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vero Alessandro, G. Mesa fu reggente con la figlia 
Mamea. / Giulia Soemia (m. 222 d.C.) figlia del- 
la precedente, madre di Elagabalo. Quando que- 
sti salì al trono partecipò al governo. Insieme con 
la sorella G. Mamea tentò di modificare l’indole 
impulsiva di Elagabalo e pensò di provvedere alla 
conservazione dei Severi sul trono con l’affianca- 
re a Elagabalo il figlio dodicenne di G. Mamea; 
ma le insidie ordite da Elagabalo contro i cugino 
e la spiccata tendenza orientalizzante della corte 
esasperarono l’esercito, cosicché l’imperatore e la 
madre furono trucidati nel marzo 222. / Giulia 
Mamea (m. 235 d.C.) sorella della precedente. 
Sposò Gessio Marciano, nativo della Siria, di fa- 
miglia non nobile, e ne ebbe un figlio, Alessiano 
(il futuro imperatore Severo Alessandro), con il 
quale venne a Roma (219). Volle educare il figlio 
con ogni cura, tenendolo lontano dalla vita scan- 
dalosa di Elagabalo che, ucciso nel 222, lasciò 
Alessandro, ancora giovinetto, solo imperatore, 
sicché G. ebbe in sua mano la direzione dello sta- 
to e fece sì che il giurista Ulpiano fosse nominato 
prefetto del pretorio. Per conciliare al figlio le 
simpatie dell'esercito presentò Alessandro come 
figlio di Caracalla; ma l’esercito, malcontento per 
il poco favorevole andamento della guerra intra- 
presa contro i persiani da Alessandro, rivolse la 
sua avversione contro G. accusata di troppo orgo- 
glio e avidità; in una sedizione militare presso Ma- 
gonza (durante la successiva campagna contro i 

ermani) essa fu uccisa con il figlio nel 235. 

iulia Augusta, via importante strada romana, 
costruita in Liguria da Augusto nel 13 a.C. Si trat- 
tava della trasformazione in una comoda arteria 
di grande comunicazione dell’antica strada litora- 
nea che costituiva il più facile valico alpino verso 
la Gallia. Nasceva a Piacenza e di qui, ricalcando 
il tracciato anteriore della via Postumia, giungeva 
a Dertona (Tortona); proseguiva quindi per 
Aquae Statiellae (Acqui) e Vada Sabatia (Vado 
Ligure), rifacendo il percorso della via Aemilia 
Scauri (+ Emilia, via); da Vada Sabatia si spinge- 
va poi lungo la riviera ligure di ponente sino al 
Varo e ad Arelate (Arles), dove si congiungeva 
con la via Domizia. Le principali località poste 
lungo il suo percorso erano, oltre a quelle già ri- 
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cordate: Pullopice (forse presso Pietra Ligure), 
Album Ingaunum (o Albingaunum, Albenga), 
Lucus Bormani (con ogni probabilità nella piana 
di Diano), Album Intimilum (o Albintimilium, 
Ventimiglia), Alpe Summa (La Turbie), Ceme- 
nelum (Cimiez-la-Romaine), Nicea (o Nicaea, 
Nizza), Antipolis (Antibes). Di questa via restano 
oagi le massicce rovine del Ponte Lungo presso 
Albenga e gli imponenti avanzi, sul colle della + 
Turbie, del 7ropaeum Augusti o Alpium (monu- 
mento trionfale che celebrava la vittoria di Augu- 
sto su 46 popoli alpini). Grossi lavori di rifacimen- 
to furono eseguiti in più tratti del suo percorso da 
Adriano, Caracalla e Costantino. 
Giulia Flavia (65 ca - 91 d.C.) figlia dell’impera- 
tore Tito e della seconda moglie di questi; sposò il 
cugino Flavio Sabino, dopo la cui morte, nell’84 
d.C., divenne l'amante di Domiziano (suo zio), 

resso il quale visse. 

iulia Luperca protagonista di un episodio leg- 
gendario riferito da Giovanni Tzetze in relazione 
al sacrificio d’Ifigenia. Era una fanciulla romana 
offerta, come vittima espiatoria, in un sacrificio 
ufficiale. Nel momento in cui l’officiante alzava il 
coltello su di lei, un'aquila piombò sul sacerdote, 
gli strappò il coltello e lo lasciò cadere su una gio- 
venca che stava pascolando vicino al tempio. Im- 
mediatamente si sacrificò la giovenca e si rispar- 
miò G.L. 
Giuliano Flavio Claudio detto l’Apostata (Co- 
stantinopoli 331 - Persia 363 d.C.) imperatore ro- 
mano (361-363). Nipote di Costantino, scampò 
con il fratello Costanzo Gallo alla strage dei loro 
parenti ordinata dai figli stessi di Costantino (Co- 
stantinopoli, 337 d.C.). Esiliato, dedicò il suo tem- 
po agli studi, avendo come maestri Eusebio di Ce- 
sarea, Mardonio, Massimo di Efeso e, indiretta- 
mente, Libanio; intorno al 351 si orientò verso il 
neoplatonismo abbandonando il cristianesimo. 
Sospettato di complotto con il fratello Gallo (uc- 
ciso da Costanzo ti nel 354), fu processato e assol- 
to a Milano per intercessione dell’imperatrice Eu- 
sebia, che gli procurò anche la nomina a cesare. 


Giuliano l'Apostata: busto in marmo. Roma, Musei 
Capitolini. 
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Recatosi in Gallia, mentre Costanzo combatteva i 
persiani in Oriente, G. sconfisse le popolazioni 
germaniche (alamanni) nella decisiva battaglia di 
Argentoratum (Strasburgo), nel 357. In seguito a 
una richiesta di truppe da parte di Costanzo per 
una nuova guerra persiana, l’esercito di stanza in 
Gallia, interpretando le preoccupazioni delle po- 
polazioni locali per l’allentamento della difesa in 
quel territorio, si rivoltò, proclamando imperato- 
re il riluttante G. Fe che venne riconosciuto ta- 
le da tutto l'impero alla morte di Costanzo (361). 
Recatosi in Oriente per una campagna militare 
contro la Persia e non avendo ricevuto i rinforzi 
attesi, G. si trovò in difficoltà e, rimasto ferito in 
battaglia, morì (363). Il suo breve regno ebbe 
drone importanza per il programma riformatore 
che egli propose: in campo religioso, tentò la re- 
staurazione del paganesimo favorendo il culto del 
Sole e allontanando i cristiani dalle scuole e dal 
governo; introdusse una più equa ripartizione del 
carico tributario e favorì una politica monetaria a 
vantaggio delle classi povere, diminuendo la cir- 
colazione aurea. In lui il paganesimo si fuse con il 
senso dello stato tipico delle classi dirigenti della 
vecchia Roma. Di G. ci sono giunte numerose 
opere in greco: 8 orazioni, che includono encomi 
a Costanzo e all’imperatrice Eusebia; un’ottanti- 
na dilettere (fra cui una di carattere autobiografi- 
co rivolta agli ateniesi, nel 361, in cui giustifica la 
sua azione contro Costanzo), il Convivio 0! Cesa- 
ri, divertente opera satirica in cui si racconta il ri- 
cevimento di Costantino sull’Olimpo, e il Miso- 
pogone (ovvero «L’odiatore della barba», attribu- 
to dei filosofi). Quest'ultimo è una difesa del pro- 
prio operato religioso, e una feroce invettiva con- 
tro la folla cristiana di Antiochia, che aveva in- 
cendiato il tempio di Dafne e deriso G. perle sue 
abitudini e il suo aspetto fisico. 

Giuliano Marco Aurelio (m. 284 d.C.) usurpatore 
dell'impero romano. Era corrector Italiae allorché 
si fece proclamare augusto in Italia subito dopo la 
morte di Caro (283 d.C.) o di Numeriano (284). 
Alcune monete da lui fatte coniare a Siscia mo- 
strano che la Pannonia era tra i territori a lui sog- 
getti. Fu sconfitto e ucciso da Carino presso Ve- 
rona nello stesso 284. 

Giuliano Salvio (sec. 11 d.C.) giureconsulto roma- 
no. Nato probabilmente ad Adrumeto, in Africa, 
svolse una brillante carriera pubblica sotto Adria- 
no, Antonino Pio e Marco Aurelio; da Adriano 
ebbe l’incarico di revisionare in forma definitiva 
l’editto pretorio (130 ca d.C.). Sono noti fram- 
menti di Digesta, sua opera principale, in 90 libri. 
Fu anche autore di commenti a responsi di giuristi 
più antichi e di una raccolta di quaestiones a ca- 
rattere casistico. 

Giuliano ll Caldeo o Teurgo (sec. 1 d.C.), scritto- 
re greco. Mise in esametri, negli Oracoli caldaici, 
sentenze e oracoli attribuiti a maghi orientali. Il 
testo, di cui si conservano numerosi frammenti, 
ebbe grande fortuna presso i filosofi neoplatonici 
fino al Rinascimento. 

Giulie, leggi disposizioni emanate principalmen- 
te da Giulio Cesare e da Augusto. Durante il con- 
solato (59 a.C.), Cesare presentò due leggi agrarie 
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sulla distribuzione di terre ai veterani di Pompeo, 
sull'approvazione dei provvedimenti di questo in 
Oriente, sul reato di malversazione; durante la 
dittatura (48-44 a.C.), presentò leggi sulla regola- 
mentazione delle attività commerciali e agricole, 
sulla durata annuale dei governi provinciali, sul- 
I'nrumento del numero dei magistrati, sulle fru- 
mentazioni. Augusto, dal 23 a.C. al 14 d.C., fece 
approvare tra l’altro le leggi sulla regolamentazio- 
ne dei collegi, sui matrimoni (integrata con la leg- 
ge Papia Poppra del 9 d.C.), sull’adulterio, sulla 
corruzione elettorale, sul riordino della procedura 
civile e penale, sull'imposta di successione. Di al- 
cune di queste leggi è incerta la data e l’attribu- 
rione a Cesare o ad Augusto: per esempio quelle 
sulla violenza (de vi), sul lusso (sumputuaria), sul 
reato di offesa allo stato e al principe (de maiesta- 
te), sulle associazioni (de collegiis). Va ricordata 
infine la legge che concesse la cittadinanza romana 
ai latini e agli alleati fedeli a Roma nella guerra so- 


ciale, proposta da L. Giulio Cesare nel 90 a.C. — 
Glullo Ai ino Sesto (sec. il d.C.) pensatore cri- 
stiano. Scrisse, oltre a una lettera a Origene, delle 


Cronografie in 5 libri, in cui sincronizzava la storia 
wucra e quella profana, e / cesti, un’opera miscella- 
nea in 24 libri, con prevalenti interessi per la ma- 
pio: di esse possediamo solo frammenti. 

lullo Capitolino + Historia Augusta. 
Glullo Cesare — Cesare. 
Giullo Civile Gaio + Civile, Gaio Giulio. 
Glullo-Claudi nome che designa la serie di impe- 
ratori succeduti ad Augusto: Tiberio (14-37 d.C.), 
Caligola (37-41), Claudio (41-54), Nerone (54-68), 
appartenenti alle famiglie Giulia e Claudia, e im- 
parentati per via naturale e adottiva. La massima 
difficoltà del punto in via di consolidamento 
cra rappresentata dalla necessità di assicurare un 
successore per via dinastica, senza formalmente 
invocare il principio della scelta del migliore cara 
al senato. Tale difficoltà condizionò fortemente la 
politica interna della dinastia e determinò le com- 
plicate vicende familiari dei G.-C.: Augusto aveva 
adottato e quindi designato come successore Ti- 
berio, figlio di Tiberio Claudio Nerone e Livia 
Drusilla (una Claudia) da lui stesso sposata nel 38 
a.C. dopo aver ripudiato Scribonia; aveva però 
costretto Tiberio a adottare a sua volta il nipote 
Germanico, figlio del fratello Druso e di Antonia, 
imparentata con Augusto. Ma quando Germani- 
co morì, nel 19 d.C., Tiberio adottò e designò alla 
successione il figlio di lui Gaio, soprannominato 
Caligola (37-41). Dopo l'uccisione di quest’ulti- 
mo, la successione passò a Claudio, fratello di 
Germanico e quindi zio dell’imperatore; Claudio 
fu poi convinto dalla quarta moglie Agrippina, so- 
rella di Caligola e pertanto sua nipote, ad adotta- 
re il figlio di lei e di Gneo Domizio Enobarbo, 
Nerone; il suicidio di quest’ultimo pose fine alla 
dinastia. Eredi di un potere fondato sull’ambi- 
guità della costruzione augustea, i primi impera- 
tori (Tiberio e Claudio) cercarono un compro- 
messo con l’aristocrazia senatoria (della quale le 
loro famiglie facevano parte) e resero accettabile 
la loro posizione autocratica. Entrambi rafforza- 
rono la burocrazia e avocarono a sé molta parte 
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dell’amministrazione finanziaria; Claudio per pri- 
mo riconobbe il ruolo dei liberti, nominandone 
quattro ai principali uffici della casa imperiale. 
L’opposizione interna indusse soprattutto Tiberio 
a una repressione spietata nella famiglia di Ger- 
manico e al ricorso frequente alla legge de maie- 
state per colpire molti membri del senato. Un al- 
tro pericolo veniva dalle coorti pretorie, che pre- 
mevano per ottenere privileg a svantaggio dei 
soldati stanziati nelle province. Caligola e Nerone 
tentarono un dispotismo di tipo orientale, fondato 
sul culto della loro persona; i tempi non erano 
però maturi, come dimostra la loro fine; tuttavia, 
1l fatto che venissero rimpianti dalla plebe urbana 
e nelle province orientali mostra come nell’impe- 
ro esistessero forze che apprezzavano la posizione 
autocratica del principe, contrastata invece dal se- 
nato. I G.-C., nonostante la fine violenta della di- 
nastia, riuscirono a consolidare il principato come 
unica forma possibile di governo, grazie al riordi- 
namento amministrativo e al rafforzamento del- 
l’esercito, base del potere imperiale. 
Giullo Nepote (prima metà sec. v - presso Salo- 
na, Dalmazia, d.C.) imperatore romano d’Oc- 
cidente. Nipote del comes Marcellino, aveva da 
lui ereditato un comando militare nella Dalmazia 
e sposato una nipote dell’imperatore d’Oriente 
Leone 1. Costui lo inviò in Italia con l’incarico di 
deporre Glicerio che era stato proclamato augu- 
sto in Occidente senza il beneplacito di Bisanzio. 
Poco dopo essere stato proclamato augusto a Ra- 
venna (474 d.C.), G. N° dovette fronteggiare un 
attacco dei visigoti che, a causa degli insuccessi 
del magister ig Ecdicio, poi rimosso, otten- 
nero la sovranità sull’Alvernia (475). Il comando 
delle forze romane in Gallia fu affidato a Oreste, 
che però poco tempo dopo si ribellò a Ravenna e 
PESO augusto il proprio figlio Romolo. G. N. 
‘uggì da Roma rifugiandosi in Dalmazia, dove re- 
stò cinque anni conservando il titolo di imperato- 
re (Gnché dopo che Romolo Augustolo fu depo- 
sto da Odoacre) fino a che fu assassinato dai suoi 
ufficiali Vittore e Ovida. 
Giuni (lat. /unii) membri di un'illustre gens romana 
(la gens Iunia), la cui origine si faceva n lire a Giu- 
none (lat. /uno). Non sono documentati G. patrizi 
oltre al fondatore della repubblica Giunio Bruto; la 
gens lunia, che inizia a essere conosciuta alla fine 
del sec. rv a.C. si divise in parecchi rami, tutti plebei, 
tra cui vanno menzionati i Penni, i Perac, i Pulli e 
naturalmente i Bruti(+ Bruto). Particolare impor- 
tanza assunsero verso la fine del sec. m a.C. i G. Si- 
lani, che mantennero intatto il loro prestigio per tut- 
ta do pn imperiale. Alla stessa gente nica 
due famosi peranatri del sec. rv d.C.: Giunio Bas- 
so, che fu console nel 317 d.C., e l'omonimo prae- 
fectus Urbi del 358-359 d.C. (+ Giunio Basso). 
Giunio Basso (iv sec. d.C.) personaggio del- 
l'ordine senatorio. È noto da un'iscrizione in distici 
di un sarcofago cristiano (359 d.C.). Morì a 42 anni 
mentre era prefetto della città, cristiano, appena 
neofita. Il sarcofago, conservato nelle Grotte Vati- 
cane, è diviso in due piani, contenenti scene del 
Vecchio e Nuovo Testamento; in quella centrale 
del piano superiore è rappresentato Cristo in trono 


Giunio Basso tra le fazioni del circo: mosaico (pani, 331- 
350 d.C.). Roma, Basilica di Giunio Basso. 


tra Pietro e Paolo, in quella del piano inferiore 
l’ingresso di Gesù in Gerusalemme. È considerato 
l’opera migliore dell'arte funeraria cristiana. 

Giunlo Congo Graccano Marco (seconda metà 
del sec. 1 a.C.) scrittore latino, esponente della 
letteratura storico-giuridica attinente al diritto 
pubblico. Il soprannome Gracchanus gli venne 
dalla stretta amicizia con Gaio Gracco, il secondo 
dei celebri tribuni; il suo intento fu quello di for- 
nire un supporto storico alle teorie politiche dei 
populares. Scrisse De potestatibus, in almeno 7 li- 
bn, dedicato al padre di Tito Pomponio Attico, 
opera che si contrapponeva ai Libri magistratuum 
di Gaio Sempronio Tuditano, di stampo ottimate. 
Giunone dea romana assimilata a Era. All’origi- 
ne, e nella tradizione romana, personificava il ci- 
clo lunare e figurava nella triade onorata dappri- 
ma sul Quirinale, poi sul Campidoglio, che com- 
prendeva anche Giove e Minerva. Aveva poi altri 
santuari; in particolare con l’epiteto di Moneta 
(cioè la dea «che avverte» o «che fa ricordare»), 
riceveva un culto sulla cittadella o Arx (la som- 
mità nord-est del Campidoglio). A G. Moneta si 
attribuiva la salvezza di Roma durante l’invasione 
dei galli, nel 390 a.C.: furono le oche allevate nel 
recinto di quel santuario a dare l'allarme e a per- 
mettere a Manlio Capitolino di respingere in tem- 
po l’invasore. Uno dei più importanti sacrari di G. 
era quello di Lanuvio, entrato a far parte nel 338 
a.C. dello stato romano; molto antico doveva es- 
sere anche il culto di G. nel boscosacro sul Cispio, 
una delle sommità dell’Esquilino. Più recente 
sembra invece il culto di G. Quiritis di Tibur (Ti- 
voli), in cui G., forse per influenza della Era argi- 
va. era venerata con attributi bellicosi. Con l’epi- 
teto di Lucina G. presiedeva alle nascite (in que- 
sto, ricorda piuttosto l’Artemide greca che non 
Era). Si doveva assistere alle offerte fatte a G. Lu- 
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cina soltanto se tutti i nodi erano stati sciolti, poi- 
ché la presenza di un legame, cintura, nodo ecc. 
sul corpo degli officianti poteva e il parto 
felice della cane per la quale si offriva il sacrifi- 
cio. Anche altri epiteti della dea rispecchiano la 
sua tutela sulle fasi principali della vita femminile: 
come G. Fluonia presiedeva alla regolarità del ci- 
clo mestruale, come G. Pronuba era patrona del- 
le nozze, come G. Caprotina era la dea della fe- 
condità; in suo onore si celebrava il 7 luglio la festa 
delle Nonae Caprotinae (connessa con caper, ca- 
pro, ma le spiegazioni eziologiche erano varie già 
nell’antichità), che aveva luogo sotto un caprifico 
0 fico selvatico. A_G. era dedicata anche la festa 
dei Matronalia, il giorno delle calende di marzo (1° 
marzo), data che si considerava come il complean- 
no di Marte, figlio di G., oppure come l’anniversa- 
rio della pace ristabilita fra romani e sabini per 
merito delle donne sabine. Mentre ogni uomo 
aveva il suo genius, ogni donna aveva la sua iuno, 
vera «copia» divina che personificava la sua fem- 
minilità e la proteggeva. Così le dee stesse aveva- 
no la propria: iscrizioni citano una /uno Deae 
Diae, una funo della dea Virtus ecc. Quale sposa di 
Giove, G. era la personificazione ideale della ma- 
trona romana nell’esercizio più augusto delle sue 
prerogative, per cui divenne ipostasi di importanti 
valori etico-sociali. Il suo ruolo di divinità dello 
stato, protettrice della res publica, si manifestava 
nel culto di funo Sospita («salvatrice») e funo Re- 
gina (sposa di Jupiter Rex). Tale culto (presente in 
molte città centro-italiche quali Veio, Ealeni ecc.) 
fu particolarmente seguito a Lanuvio, dove G. 
aveva più accentuati caratteri guerrieri (tale aspet- 
to riemergeva a Roma nella festa di /uno Martia- 
lis, madre del dio della guerra Marte). In Roma, 
G. veniva celebrata nella pienezza del suo signifi- 
cato morale, familiare, politico e guerriero nel 
tempio della triade capitolina. A prescindere dalla 


Giunone: statua in 
marmo. Roma, 
Musei Capitolini. 
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relazione matrimoniale, G. aveva con Giove una 
arccisa relazione cultuale denunciata dal fatto che 
n moglie del sacerdote di Giove (flamen Dialis) 
con il titolo di flaminica accudiva al culto della dea. 
giuramento (gr. h6rkos; lat. iusiurandum) presso i 
proci, in origine, invocazione solenne della divinità, 
1 testimonianza della verità di quanto si affermava; 
atto di carattere altamente religioso e morale, il g. 
unsunse in seguito un carattere civile e giuridico. £ 
chiamavano a testimoni della | pacola data gli dei 
(generalmente Zeus, Elios, la Terra) o eroi e divi- 
nità locali (i Dioscuri, Eracle ecc.). In Esiodo 
ll6rkos è considerato figlio di Eris; e in Sofocle sta 
n fianco di Zeus, il vendicatore di ogni spergiuro. 
Gi. solenni si prestavano nei luoghi di culto, ten- 
dendo le mani e volgendo gli occhi verso il cielo o 
ponendo una mano sull’altare e pronunciando 
un’imprecazione (e invocando così su di sé le peg- 
glori punizioni divine nel caso non si rispettasse il g. 
stesso); i g. solenni erano accompagnati da sacrifici, 
c si dicevano hérkia anche i trattati tra città, con- 
clusi con un g. Prestavano g. riguardo all’osservan- 
2A dei propri doveri i magistrati al momento di as- 
wumere la carica, e gli efebi chiamavano a testimo- 
ni almeno sei divinità al momento di entrare in ser- 
vizio nell'esercito; nei processi prestavanog. tanto i 
giudici quanto le parti in causa e i testimoni; in Ate- 
ne, gli eliasti giuravano su Apollo Patroios (o Po- 
seidone), Demetra e Zeus. In Omero, anche gli dei 
pronunciano g., sullo Stige o sulla Terra e sul Cielo; 
Achille giura sul proprio scettro, Ulisse sul proprio 
focolare. Nella vita quotidiana, l’abitudine a chia- 
mare a testimoni gli dei inogni asione finì per 
suggerire l’uso di formule meno impegnative: si 
fue perciò sul cane, sull’oca, sul platano. 
el diritto romano, sia pubblico sia privato, il g. 
ha svariate applicazioni. G. effettuati da un sacer- 
dote, il pater patratus, accompagnavano in antico 
la (o igbizione dei trattati internazionali; g. erano 
richiesti a magistrati, funzionari e giudici in ordine 
ull’espletamento delle loro funzioni, ai privati in 
ordine alle loro dichiarazioni censuali e, sotto 
l'impero, alla fedeltà all'imperatore. Lo schiavo 
manomesso si obbligava con g. a prestare servizi 
al proprio patrono (iusiurandum liberti). Nel pro- 
cesso civile le due parti potevano vicendevolmen- 
te richiedersi la prestazione del g. di non stare in 
giudizio con la consapevolezza di aver torto (iu- 
siurandum calumniae). Ancora il giudice nel pro- 
cesso formulare poteva in alcuni casi rimettere al- 
l’attore la valutazione in denaro dell’oggetto della 
controversia, c quindi la determinazione della 
condanna pecuniaria, da effettuarsi asseverandola 
con g. (iusiurandum in litem). Sempre nel proces- 
so formulare si ha poi il iusiurandum in iure, pre- 
stato in presenza del magistrato dal convenuto o 
dall’attore su deferimento della controparte: il 
magistrato provvedeva a far proseguire il proces- 
so sul presupposto che fossero vere le circostanze 
sulle quali il g. era stato prestato. Semplice natura 
di mezzo di prova presenta viceversa nella cogni- 
tio extra ordinem gustinianea il g., distinto secon- 
do che sia coattivamente prestato, in qualsiasi 
momento del processo anteriore alla sentenza, da 
una delle partì su deferimento dell’altra (iusiuran- 
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dum necessarium) o direttamente su iniziativa del 
giudice (iusiurandum iudiciale) ovvero sia volon- 
tariamente prestato fuori del processo (iusiuran- 
dum voluntarium). 
giuris Izion + iurisdictio. 
grarepruconza — iurisprudentia. 

luseppe Flavio (Gerusalemme 37 o 38 - Roma 
dopo il 103 d.C.) storico ebreo. Di ricca famiglia 
sacerdotale, partecipò alla guerra giudaica, e nel 
67 d.C. fu fatto prigioniero da Vespasiano, che lo 
trattò benignamente e poco dopolo liberò. Per ri- 
conoscenza G. assunse il soprannome di Flavio. 
In Palestina con Tito, fu testimone oculare della 

resa di Gerusalemme. sg poi Tito a 

oma e qui visse per il resto della sua vita. La sua 
attività di letterato ebbe soprattutto il fine di far 
conoscere meglio la realtà giudaica nel mondo el- 
lenistico e romano. Scrisse la Guerra giudaica* in 
7 libri, prima in aramaico e poi in greco, mettendo 
a frutto la sua conoscenza diretta dei fatti. Di più 
largo respiro sono le Antichità giudaiche in 20 li- 
bri, scritte in greco, in cui egli racconta la storia 
del popolo ebraico dalle o igini al tempo della ri- 
volta, sfruttando fonti ormai scomparse. Nei 2 li- 
bri Contro Apione, un grammatico alessandrino 
che aveva scritto contro gli ebrei, riprese i motivi 
tradizionali dell’apologetica giudaica sull’anti- 
chità e sulla superiorità degli ebrei rispetto ai gre- 
ci. Nell’Autobiografia completò molte notizie 
delle Antichità. La sua opera è una delle poche 
testimonianze rimasteci della tendenza, avvertita 
in certi ambienti giudaici, a rimuovere la recipro- 
ca ostilità con il mondo greco-romano mediante 

iù profondi contatti letterari e culturali. 
Giustina (sec. iv d.C.) imperatrice romana, figlia 
di Giusto, governatore del Piceno, che fu fatto uc- 
cidere da Cosizo. Ancora giovinetta sposò l’u- 
surpatore Magnenzio; poi, rimasta vedova, sposò 
Valentiniano I (370 de) Alla morte del marito 
fece acclamare augusto, insieme con il figliastro 
Graziano, il proprio figlio Valentiniano ll di appe- 
na quattro anni, e con lui rimase a Sirmio, tenen- 
done la tutela, fino alla morte di Graziano (383). 
Venuta in Italia, ebbe parte notevole nella politi- 
ca religiosa di Valentiniano: seguace della setta 
ariana, promulgò contro il vescovo Ambrogio un 
editto gravissimo (386), provocando una solleva- 
zione popolare. Quando l'usurpatore Massimo 
scese in Italia, G. fuggì con Valentiniano a Tessa- 
lonica, dove chiese asilo a Teodosio e dove morì 

robabilmente nel 388. 

iustiniano Flavio Pietro Sabazio (Tauresio, Illi- 
rico, 482 - Costantinopoli 565 d.C.) imperatore ro- 
mano d’Oriente (527-565). Nipote e successore di 
Giustino 1, fu da questi chiamato a Costantinopo- 
li e, divenuto generale (520 ca d.C.), venne asso- 
ciato al trono nel 527 insieme con la moglie Teo- 
dora, ex danzatrice che esercitò poi notevole in- 
fluenza politica. Morto Giustino nello stesso 527, 
G. rimase solo imperatore, ricevendo l'appoggio 
dell’aristocrazia di Costantinopoli, che pure gli 
era stata ostile per il suo matrimonio. Intraprese 
diverse guerre per riportare sotto il controllo di 
Costantinopoli i terntori occupati dai barbari: i 
suoi generali, Belisario e Narsete, distrussero il re- 
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gno dei vandali in Africa (533-534) e il regno dei 
goti in Italia. La guerra gotica (535-553) scoppiò 
al culmine del periodo di crisi seguito alla morte 
di Teodorico; il protesto per l’intervento in Italia 
fu offerto dall’assassinio di Amalasunta, figlia di 
Teodorico, attribuito a Teodato. Il lungo conflitto 
si risolse soltanto con la morte del re Teia, scon- 
fitto presso i monti Lattari nel 553 da Narsete 
(che governò l’Italia fino al 567 con il titolo di 
«patrizio»). Subito dopo, una crisi dinastica del re- 
gno dei visigoti in Spagna consentì a G. di occu- 
pare numerose piazzeforti costiere. In tutto que- 
sto periodo l’imperatore dovette anche impegnar- 
si sul fronte orientale per contenere la ricorrente 
aggressività dei persiani. Nel 562, dopo un lungo 
periodo di guerre, giunse a stipulare con Cosroe 1 
una pace di 50 anni, per la quale si impegnò a pa- 
gare un tributo annuo di 30.000 aurei. Sul confine 
danubiano, intanto, dovette contenere invasioni 
di slavi e di unni: questi ultimi giunsero ad asse- 
diare Costantinopoli (558), ma furono battuti da 
Belisario. Nel frattempo G. si occupava attiva- 
mente di politica interna. Nel 532 stroncò dura- 
mente l’opposizione interna, fronteggiando la ri- 
volta (+ Nika) scatenata dalle due fazioni degli 
Azzurri e dei Verdi e sfruttata dagli elementi ari- 
stocratici ostili. Quindi, coadiuvato dal prefetto 
del pretorio Giovanni di Cappadocia, in carica dal 
531 al 541, si dedicò a varie nforme amministrati- 
ve e finanziarie: modificò l’ordinamento provin- 
ciale abolendo molte diocesi e attuando un de- 
centramento amministrativo che doveva tener 
conto delle situazioni locali. In campo finanziario 
attuò una politica di risparmio, necessaria anche 
in rapporto alle campagne militari; impose nuove 
tassazioni solo in alcune zone, come l’Af ca, 
mentre preferì rendere più efficiente il sistema di 
riscossione, nominando esattori per il recupero 
delle somme dovule al fisco (questi, pagati in per- 
centuale sulle somme recuperate, si mostrarono 
uno strumento abbastanza efficace). Altre ridu- 
zioni di spesa ottenne in campo militare, riorga- 
nizzando i quadri dei comandi. A queste econo- 
mie facevano riscontro una corte sfarzosa, rispon- 
dente alla concezione teocratica dell’istituto im- 
perle una politica di pagamenti di tributi ai bar- 

ari, e una considerevole attività edilizia. Venne- 
ro costruite varie opere di fortificazione militare e 
numerose chiese, capolavori dell’architettura bi- 
zantina (Santa Sofia, Santi Apostoli e Sant’Ireneo 
a Costantinopoli, San Vitale e Sant’A pollinare in 
Classe a Ravenna). In campo religioso G. favorì 
l'ortodossia cattolica (anche in dissenso con Teo- 
dora, che era monofisita), condannando dura- 
mente i movimenti ereticali, ordinando il battesi- 
mo ai pagani (542; già nel 529 aveva decretato la 
chiusura della scuola neoplatonica di Atene), in- 
gerendosi nelle nomine dei vescovi e giungendo a 
deporre papa Silverio (537) e poi a imprigionare il 
successore Vigilio (548), per costringerlo a con- 
fermare l’editto dei «Tre capitoli» (che condan- 
nava certe opere di Teodoreto, di Iba e di Teodo- 
ro di Mopsuestia). La sua chiusura conservatrice 
in vari campi e la mancanza di una solida linea di 
governo hanno spesso indotto gli studiosi a valu- 


Ritratro di Giustiniano: mosaico (part., sec. vi d.C.) nella 
chiesa di San Vitale a Ravenna. 


tare criticamente l’opera: in realtà egli fu ammi- 
nistratore oculato ed ebbe certamente un ruolo 
positivo nella conservazione dei valori della ro- 
manità. La sua costruzione più duratura fu il rior- 
dinamento del diritto romano classico, di cui sono 
il risultato il Codice (+ Codex lustinianus) (per- 
venuto nell’edizione del 534), e il + Digesto, o 
Pandette, pubblicato nel 533, entrambi elaborati 
da una commissione guidata da Triboniano, e che 
fanno parte della pr compilazione di diritto 
nota con il nome di + Corpus iuris civilis. L’ela- 
borazione giustinianea adeguava il diritto classico 
alle nuove esigenze sorte dal riconoscimento e 
mescolamento dei vari diritti locali a seguito del- 
l'estensione della cittadinanza romana (212 d.C.). 


Sull’impero di Giustiniano si veda la cartina 24 
nell'Atlante (Appendice). 


Giustino (Flavia Neapolis, Samaria, 100 ca - Ro- 
ma 165 d.C.) scrittore greco cristiano. Nato in Pa- 
lestina da famiglia greca, si convertì in età adulta 
al cristianesimo, dopo aver frequentato varie 
scuole filosofiche. A Roma fu a capo di una scuo- 
la di filosofia cristiana. Arrestato per la sua fede, 
la confessò dinanzi ai giudici e morì decapitato. 
Scrisse molto, ma di autentico sono giunte soltan- 
to 2 Apologie, indirizzate a Marco Aurelio, Anto- 
nino Pio e Lucio Vero, in cui si difende il cristia- 
nesimo e si critica la religione pagana, e un Dialo- 
go con l’ebreo Trifone, nel quale si discute se Cri- 
sto sia il Messia sulla base delle profezie dell’An- 
tico Testamento. Nel processo di adattamento del 
cristianesimo alla cultura greca, G. cercò un pun- 
to d'incontro fra la vecchia cultura e la nuova reli- 
gione ravvisandolo nel Logos (Cristo), la ragione 
universale di cui ogni uomo è partecipe. Debbono 
ritenersi spurie le Esortazioni ai Gentili, il Discor- 
so ai greci e Sulla monarchia. 

Giustino Marco Giuniano (forse sec. m d.C.) sto- 
rico latino. Curò un’epitome delle Historiae Phi- 
lippicae di Pompeo Trogo, assai diffusa nel Me- 
dicevo. 
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Giustino I (Tauresio, Illirico, 450 ca - Costantino- 
Moli 527 d.C.) imperatore romano d’Oriente (518- 
427). Da semplice soldato divenne senatore e pre- 
fetto delle guardie imperiali sotto Anastasio, e al- 
la morte di questi fu eletto imperatore dal senato. 
Illetterato, fervente cattolico, G., consigliato dal 
nipote Giustiniano, ottenne dal papa Ormisda 
che gli fossero inviati legati per ristabilire l’orto- 
dossia (519 d.C.) mettendo così fine allo scisma di 
Acacio. Rinnegando la politica religiosa dei suoi 
predecessori, abrogò l’Enotico di Zenone e con la 
promulgazione di un editto (523) riprese le perse- 
cuzioni contro monofisiti e ariani, provocando in 
Italia la reazione di Teodorico, il quale abban- 
donò la sua politica di tolleranza nei confronti dei 
cattolici. G. affidò l’amministrazione dello stato 
al questore Proclo e al nipote Giustiniano, che 
egli adottò come figlio e associò al trono negli ul- 
timi mesi del suo regno. 
rate nozione che nell’antichità ebbe preva- 
lentemente carattere naturalistico. I pitagorici, 
che consideravano il numero come simbolo del- 
l'armonia cosmica e le azioni umane, politiche c 
morali, come riflesso di quest’ultima sulla Terra, 
vedevano l’espressione della g. nel numero eleva- 
to al quadrato, che pareva loro rappresentare il 
concetto di equità e parità. La concezione plato- 
nica della g. riposa sull'ordine, sull’armonica con- 
cordanza fra le tre parti (razionale, irascibile, con- 
cupiscibile) dell'anima nell’individuo, come fra le 
tre classi costituenti l'organismo dello stato ideale 
che a quelle corrispondono. La g. è la virtù per la 
qui quest'ordine si realizza, nel collegamento 
elle tre parti in modo che ciascuna adempia al 
proprio compito senza interferire con le altre. 
niformandosi il più possibile all’idea della g., 
l'uomo potrà ottenere l’equilibrio interiore ed 
esteriore. Anche Aristotele poggia il concetto di 
g. sull'idea dell’ordine universale dell’essere, ma, 
a meglio determinare il concetto, si richiama alle 
idee di uguaglianza e di giusto mezzo, per cui la 
virtù consiste nell’equidistanza tra due vizi oppo- 
sti (per esempio, avarizia e prodigalità), nella mo- 
derazione e nell’armonia. La g. è per lui una virtù 
morale (un abito cioè di agire secondo la retta ra- 
gione, secondo la norma razionale della giusta mi- 
sura), anzi è la virtùetica per eccellenza in quanto 
tende a realizzare il bene della comunità. Ancora, 
essa esige l’intenzione della volontà: non sarebbe 
. l'attuazione di condizioni giuste all'infuori del- 
"intenzione volta a realizzarle come tali; in questo 
si distingue dalla legalità. Aristotele è poi il fon- 
datore dell’importante distinzione fra g. distribu- 
tiva (medietà e uguaglianza rispetto a cose e per- 
sone) e g. commutativa (che egli chiama corretti- 
va, in quanto mantiene l'uguogianza e corregge la 
disparità). Nel pensiero postaristotelico il concet- 
to di g. conserva il carattere naturalistico. Secon- 
do gli stoici i rapporti umani sono regolati da una 
legge naturale, posta nella mente degli uomini da 
Dio, che come provvidenza governa il mondo. 
Questa legge, in quanto vigente presso tutti i po- 
poli, è chiamata dai romani ius gentium (dintto 
delle genti), e media in certo nodo tra il puro di- 
ritto naturale e il diritto positivo. Il grande svilup- 
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po della scienza giuridica presso i romani condus- 
se però questi ultimi ad accentuare il carattere 
soggettivistico e volontaristico della g., cosicché la 
definizione di Cicerone, «Iustitia est habitus ani- 
mi, communi utilitate conservata, suam cuique 
tribuens dignitatem» si trasforma per opera del 
giurista Ulpiano in quest'altra: «Iustitia est con- 
stans et perpetua voluntas ius suum cuique tri- 
buendi», consacrata nel Corpus iuris civilis di Giu- 
stiniano. Una concezione spiritualistica della g, si 
ha con il cristianesimo, il quale pone a suo fonda- 
mento non più la legge naturale ma la volontà di 
Dio: «giusto» è ciò che Dio vuole, dice Agostino; 
il criterio della g. passa dal campo della politica e 
del diritto a quello della morale e della religione. 


Sull’amministrazione delta giustizia si vedano le 
voci: diritto, giudice, processo, tribunale. 


Giustizia (lat. /ustitia) divinità romana, personifi- 
cazione della giustizia. Equivale non alla Temi 
greca, ma a + Dike, e anche ad Astrea, che ha 
una parte nella leggenda dell’età dell'oro. Quan- 
do i misfatti dell'umanità costrinsero G. a lasciare 
la Terra, si rifugiò in cielo e diventò la costellazio- 
ne della Vergine. 
Giusto di Tiberiade (sec. 1 d.C.) storico giudaico. 
Appartenente al partito moderato durante la ri- 
volta giudaica (66-70 d.C.), fu in contrasto con la 
politica di Giuseppe Flavio. G. ebbe l’amicizia di 
Agrippa 11, che gli affidò la carica di segretario e lo 
liberò dai romani da cui era stato fatto prigionie- 
ro; ma non mancarono contrasti anche con Agrip- 
pa. Scrisse una Storia della guerra giudaica, rivolta 
a confutare la Guerra giudaica di Giuseppe Fla- 
vio, e una Storia dei re giudei da Mosè ad Agrippa 
I, ricordata da Fozio, entrambe quasi totalmente 
perdute. 

Giutuma (lat. /ururna) nella mitologia, ninfa del- 
le sorgenti, onorata in origine sulle rive del Numi- 
cio, non lontano da Lavinio. Con il predominio di 
Roma, il suo culto fu trasferito nell’Urbe, e fu 
chiamata «vasca di G.» una fonte situata nel Foro 
romano, vicinissima al tempio di Castore e Pollu- 
ce, dei quali G. sarebbe stata sorella. Era ritenuta 
una ninfa guaritrice. Le era stato innalzato un 
tempio nel Campo Marzio, in una zona paludosa, 
prima che i lavori di Agrippa, sotto Augusto, la 
prosciugassero. I poeti Scltepora imperiale fanno 
di G. la figlia del re mitico Dauno e la sorella di 
Turno, il nemico d’Enea. Amata un tempo da 
Giove, aveva ricevuto come ricompensa il dono 
dell'immortalità e regnava sulle fonti e sui corsi 
d’acqua del Lazio. Infine, in una leggenda oscura, 
G. è moglie del dio Giano e madre di Fonte (lat. 
Fons o Fontus), il dio delle fonti. La forma più an- 
tica del suo nome era Diuturna. 

Gizio (gr. Gytheion o Gythion) città greca della 
Laconia. Era il porto militare e l’arsenale di Spar- 
ta nel golfo Laconico, a sud-ovest della foce del- 
l’Eurota; le sue fortificazioni erano considerate 
inespugnabili. Frequentata in tempi antichissimi 
dai fenici per la pesca dei murici, fu arsa dagli ate- 
niesi guidati da Tolmide nel 455 a.C., invano asse- 
diata da Epaminonda nel 369, e presa infine dai 
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romani nel 195 a.C. Dopo essere stata di nuovo 
distrutta da Nabide nel 192, entrò nella lega degli 
eleuterolaconi e rifiorì come porto commerciale 
in epoca imperiale. Restano rovine romane. 

Gia isolotto della Beozia vicino alla costa setten- 
trionale del lago (ora prosciugato) di + Copaide. 
Venne identificato con la città omerica di Arme. I 
primi scavi in questa zona (1893) misero in luce i 
resti di un’acropoli fortificata micenea, che occu- 
pava quasi tutto l’isolotto, circondata da mura ci- 
clopiche. All’interno dell’acropoli si sono rinve- 
nuti i resti del palazzo, con tracce di affreschi. 
Gilabrione Manio Acilio + Acili. 

gla iatore (dal lat. g/adius, spada corta) a Roma, 
colui che si serviva della spada nei combattimenti 
dell’anfiteatro. Non è certo se i g. fossero di origi- 
ne etrusca o campana o anche celtica. I combatti- 
menti gladiatori erano presso gli etruschi spetta- 
coli funebri, introdotti in luogo dei sacrifici umani 
che si solevano celebrare in onore dei defunti. A 
Roma furono introdotti nel 264 a.C. con carattere 
di ludi funebri in occasione dei funerali di Decimo 
Giunio Bruto Pera, assoldando tre coppie di g.; 
ma nel 174 parteciparono al funerale di T. Quin- 
zio Flaminino 37 coppie, e in seguito furono nor- 
mali 100 coppie. Nei ludi offerti da Giulio Cesare 
come edile salirono a 320 coppie. Durante l’impe- 
ro il numero si accrebbe, e Traiano offerse 5000 
coppie di g. nel suo trionfo su Decebalo. I romani 
estesero le lotte gladiatorie facendo dei ludi gla- 
diatori un divertimento di cui il pubblico era avi- 
dissimo (+ /udi). Verso la fine della repubblica 
(53 a.C.) venne eretto un apposito anfiteatro con 
arena aperta. Augusto promulgò vari editti che 
vietavano ai senatori e ai cavalieri di prendere 
parte ai combattimenti dei g.; ma Nerone fece un 
giorno combattere nell’anfiteatro 400 senatori e 
600 cavalieri. Marco Aurelio ritentò di moderare 
quegli spettacoli; mentre suo figlio Commodo li 
rimise in pieno vigore, e andòegli stesso a giostra- 
re nell’arena. I g. erano o prigionieri di guerra o 
schiavi condannati o liberti o uomini liberi spinti 
dalla miseria a quella professione. Gli appaltatori 
li compravano e li mantenevano riuniti in fami- 
liae, sotto la disciplina dei /anistae, in scuole parti- 
colari dette /udi gladiatorii; se ne trovavano a Ro- 
ma sull’Esquilino, e Preneste, a Capua, a Pompei. 


Pedicrutrossg: 


î 


Combattimento corpo a corpotra reziari, con reti («iaculum») e tridente («fuxina»), e murmilli: mosaico (sec. Iv d.C.). 
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Erano alimentati con cura, esercitati da maestri 
d’armi; venivano divisi in varie classi e avevano 
diversi nomi, secondo le armi che usavano e il lo- 
romodo di combattere (così il murmillo, il gallo, il 
reziario, il sannita, il tracio ecc.). Divinità preferi- 
bilmente invocate dai g. erano Marte, Diana, Er- 
cole, Silvano. L'annuncio del munus gladiatorium 
era dato per mezzo di un pubblico avviso (edic- 
tum) dall’editor, cioè da colui che aveva allestito 
lo spettacolo. All’ora prefissa i g., ordinati a cop- 
pie, si recavano nell’anfiteatro e passavano dinan- 
zi alla galleria dell’imperatore, che salutavano con 
le parole: Ave Caesar, morituri te salutant. Comin- 
ciavano la lotta con il bastone o con armi rintuz- 
zate; ma al suono della tromba iniziavano il com- 
battimento con vere armi. Quando un g. era feri- 
to, implorava la clemenza degli spettatori alzando 
l’indice. Se questi volevano fargligrazia tenevano 
sollevato il pugno chiuso e il pollice ripiegato en- 
tro (pollicem premere), mentre la volontà che il 
vinto venisse finito si indicava con la mano tesa 
(pollice verso). Il vincitore otteneva una ricom- 
pensa in denaro, o una corona di alloro o il basto- 
ne rudis, che gli dava l’esenzione da ogni altro in- 
carico della sua arte. Più volte i g. costituirono per 
Roma un pericolo e una minaccia: è mao 
mente famosa la ribellione del g. Spartaco, cui si 
unirono g, e schiavi (73-71 a.C.). Tuttavia i g. go- 
dettero sempre di grande popolarità nell’età re- 
pubblicana e in quella imperiale, anche se Cicero- 
ne e Seneca li disapprovarono. Il cristianesimo 
stesso durò molta fatica a sradicare l'abitudine a 
tali giochi; Costantino li proibì nel 326 d.C., ma 
non furono definitivamente aboliti che nel 402 
dall’imperatore Onorio. 

tadio (lat. gladius) +» armi. 

lanum (lat.) città della Gallia Narbonense, nei 

ressi (1,5 km ca) dell’odiema Saint-Rémy-de- 
Bravence. situata in una gola delle Alpilles. Ri- 
mase sepolta dopo la sua distruzione nel sec. Wi 
d.C.; la sua presenza nel luogo fu per lunghi seco- 
li attestata soltanto da un arco e un mausoleo ben 


a.C.) dell'impianto urbano, documentata da co- 
struzioni private e da ceramica di produzione 
campana; essa si concluse per violenta distruzione 
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verso la fine del sec. 1 a.C. e fu seguita da una ro- 
munizzazione molto intensa nel sec. 1 a.C. AI pe- 
riodo romano si deve un grandioso piano urbani- 
stico, di cui testimonianze sono l’arco municipale 
a a.C.?) a fornice unico e il Mausoleo dei 
»uli, un edificio a tre piani, con decorazione in 
bassorilievo, arcate corinzie e, al culmine, un tem- 
io corinzio circolare con le statue dei defunti. 
lauce nella mitologia, una delle Nereidi e anche 
una ninfa arcade. Lo stesso nome è portato dalla 
figlia del re di Tebe Creonte, chiamata anche 
Creusa, rivale di Medea. 
G ucla nella mitologia, figlia del fiume frigio 
Scamandro. Fu amata da Deimaco (figlio di Eleo- 
ne), compagno di Eracle nella sua spedizione con- 
tro Troia. G. rimase incinta; ma, prima che il loro 
figlio nascesse, Deimaco fu ucciso. Eracle raccolse 
G. e il bambino, che fu chiamato Scamandro, e li 
riportò in Grecia, dove li affidò a Eleone. Sca- 
mandro diede il suo nome a un ruscello non lon- 
tono da Tanagra, quello di G. a un altro corso 
d'acqua, quello di sua moglie (Acidusa) a una 
fonte delle vicinanze. 
Glaucia (m. 298 ca a.C.) re degli illiri taulanti. So- 
stenne la ribellione degli illiri guidati da Clito con- 
tro Alessandro Magno (335 a.C.). Prestò aiuti ai 
greci durante la guerra lamiaca e combatté con 
vario successo contro Cassandro e a favore del re 
dci molossi Eacida, con il quale era imparentato 
attraverso la moglie. Quando Eacida fu scacciato 
dall'Epiro (317), G. accolse presso di sé e allevò 
Pirro, che aveva allora appena due anni. Nel 314 
partecipò alla coalizione antimacedone delle città 
greche della costa, assediò Apollonia, e più tardi 
ottenne il possesso di Epidamno. Nel 307 riuscì a 
rimettere sul trono d’Epiro Pirro, che tuttavia fu 
di nuovo scacciato (302). Ebbe notevole parte 
nella formazione politica e militare del re epirota. 
Glaucila Gaio Servilio (m. 100 a.C.) uomo politi- 
co romano. Di umile origine, dovette rivestire la 
questura prima del 102 a.C. (forse nel 109) se in 
quell’anno Q. Cecilio Metello Numidico, che era 
censore, cercò di espellerlo dal senato insieme 
con L. Appuleio Satumino, questore nel 104. Con 
uest’ultimo egli cooperò sia durante il tribunato 
101), sia come pretore. Alla sua pretura deve far- 
si risalire la lex Servilia Glauciae (forse da identifi- 
care con la lex Latina tabulae Bantinae) che si oc- 
cupava della quaestio de repetundis e restituiva 
l’intera composizione delle giurie all’ordine dei 
cavalieri, dei quali G. cercava l'appoggio. La legge 
inoltre prevedeva che la restituzione del capitale 
dovesse essere effettuata dall'ultimo che ne era 
venuto in possesso e stabiliva che fossero ricom- 
pensati con la cittadinanza romana i latini che in 
un processo de repetundis si fossero presentati a 
testimoniare in favore dell’accusa. G. si presentò 
alle elezioni consolari per il 99, sebbene non fosse 
ancora trascorso il tempo prescritto fra pretura e 
consolato. Venne ucciso da Mario durante i disor- 
dini scoppiati in occasione delle elezioni. 
Glauco nella mitologia, nome di vari eroi e di 
una divinità marina. Si conosce un G. figlio di Ip- 
poloco, che comandava, con il cugino Sarpedon- 
te, il contingente licio nella guerra di Troia. Fa- 
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moso per il suo coraggio si trovò a fronteggiare 
Diomede, ed entrambi riconobbero che le loro 
famiglie erano unite da legami d’ospitalità: Eneo, 
nonno di Diomede, aveva infatti accolto nel suo 
palazzo Bellerofonte, nonno di G. Come i loro 
avi, anch'essi scambiarono doni: Diomede dette 
a G. le sue armi, che erano di bronzo, e questi gli 
regalò le sue, che erano d’oro. Insieme a Ettore si 
batté per il possesso del cadavere di Patroclo. Ma 
venne ucciso da Aiace, figlio di Telamone. Il suo 
corpo fu trasportato dai venti in Licia, per ordine 
di Apollo. A questo G., nipote di Bellerofonte, 
sosteneva di risalire la dinastia dei re di Licia. G. 
è anche il nome del bisnonno di questo eroe: fi- 
glio di Sisifo, regnò su Efira, la futura Corinto. 
Prese parte ai giochi funebri in onore di Pelia, e 
nella corsa della quadriga fu vinto da Iolao, figlio 
di Ificle; poi le sue giumente lo divorarono, rese 
furiose dalla collera d’Afrodite, dovuta al fatto 
che G, per renderle più veloci, impediva loro 
d’accoppiarsi. Un’altra leggenda racconta che G., 
figlio di Sisifo, aveva bevuto un giorno a una fon- 
tana la cui acqua conferiva l'immortalità. Per 
convincere gli uomini di ciò, si gettò in mare e 
qui diventò un dio marino, che errava attraverso 
i flutti. Ogni marinaio che lo avesse visto era si- 
curo di morire presto. Esisteva infine un dio ma- 
rino di nome G. Era un pescatore della città di 
Antedone, in Beozia. Figlio del fondatore della 
città, Antedone, e di Alcione, o anche di Posei- 
done e d’una naiade, alla nascita era di stirpe 
mortale ma, avendo assaggiato per caso un’erba 
che rendeva immortali, diventò un dio del mare. 
Ricevette il dono della profezia che usava a suo 
iacimento, in maniera capricciosa. Virgilio ne 
‘ece il padre della Sibilla di Cuma. In particolare, 
G_ apparve a Menelao nel momento in cui, nel ri- 
torno da Troia, quest’ultimo doppiava il capo 
Maleo. Combatté con gli Argonauti. Corteggiò 
— Scilla, ma invano, e causò la trasformazione 
della giovane in mostro. Cercò anche di conqui- 
stare Arianna, che Teseo aveva abbandonato a 
Nasso. Non vi riuscì, ma fu aggregato al seguito 
di Dioniso allorché il dio venne a prendere la gio- 
vane per farne la sua sposa. I mitografi conosco- 
no anche un altro G., figlio di Minosse e di Pasi- 
fae. Costui, da bambino, inseguendo un topo, 
cadde in una giara piena di miele e vi trovò la 
morte. I Cureti rivelarono a Minosse che avrebbe 
potuto restituire la vita a G. colui che avesse sa- 
puto descrivere meglio il colore di una certa vac- 
ca delle sue mandrie, che mutava tre volte al 
iorno: da bianca essa diventava rossa, poi nera. 
oliido, figlio di Cerano, riuscì a soddisfare la ri- 
chiesta, paragonando il colore dell’animale a 
quello della mora, frutto che dapprima è bianco, 
poi rosso e, giunto a maturazione, è completa- 
mente nero. Minosse allora gli ordinò di restitui- 
re la vita a G. Poliido lo resuscitò utilizzando 
un’erba magica con la quale aveva visto un ser- 
pente riportare in vita un altro serpente da lui 
stesso ucciso. 
Glauco di Argo (metà sec. v a.C.) bronzista gre- 
co. Sue erano le statue di Anfitrite, Poseidone ed 
Estia nel tempio di Zeus a Olimpia. 
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Glauco di Chio (sec. vir a.C.) famoso metallurgo 
greco, ritenuto l’inventore del processo di salda- 
tura del ferro. 

Glauco di Reggio (sec. v a.C.) scrittore greco, 
autore di un’opera Sui poeti e musici antichi della 
quale possediamo solo pochi frammenti; si tratta 
di uno dei primi repertori dedicati alla poesia liri- 
ca, al quale attinsero scritti successivi, In parlico- 
lare lo pseudo-plutarcheo Sulla musica. 

Glevum (Iat.; oggi Gloucester) città della Britan- 
nia, fondata nel 49 d.C. come sede della legione 
xx Valeria e in seguito della n Augusta; intorno al 
96-98 d.C., sotto Nerva, divenne colonia. 

Glice io (sec. v d.C.) imperatore romano (473- 
474). Soldato d’oscura origine, alla morte di Oli- 
brio era comes domesticorum e fu innalzato al tro- 
no d’Occidente (473 d.C.) da Gondebaldo, nipote 
di Ricimero e magister militum di Olibrio. Ma 
l'imperatore d'Oriente Leone non volle ricono- 
scerlo e mandò contro di lui una spedizione al co- 
mando di Giulio Nepote, che, giunto in Italia, de- 
pose G., costringendolo ad accettare la sede ve- 
scovile di Salona. 

Glicone (sec. 1 d.C.) scultore greco appartenente 
a una bottega neoattica. Il suo nome è inciso sul 
plinto della nota statua dell’Ercole Farnese, copia 
di una statua in bronzo di Lisippo, che rappresen- 
ta l’eroe in piedi appoggiato alla clava: nnvenuto 
nelle Terme di Caracalla, è ora conservato nel 
Museo Archeologico Nazionale di Napoli. 
gliconeo verso della metrica classica definibile 
come una tetrapodia logaedica catalettica in sylla- 
bam, con spondeo o trocheo in prima sede, datti- 
lo in seconda sede e una dipodia trocaica catalet- 
tica in syllabam(- <=, 2  , 2 <).Ilsuo 
nome deriva dal poeta greco Glicone (inizio del- 
l’età ellenica) che ne sarebbe stato l’inventore; fu 
usato da Saffo, Anacreonte e da Orazio. 

glittica termine designante l’arte di intagliare e 
incidere gemme e pietre dure per ricavame 0g- 
getti d'uso e decorativi. Tale arte nacque con ogni 


Glicone: «Ercole 
Farnese», statua in 
manmo da un 
originale in bronzo 
(sec. iv a.C.) di 
Lisippo. Napoli, 
Mieeo Archeologico 
Nazionale. 


probabilità, intorno al v millennio a.C., in Iran e 
in Mesopotamia, che ne divenne poi il centro di 
produzione più importante. Nella Grecia arcaica 
si utilizzarono gemme variopinte che recavano in- 
cisi esseri mitologici, divinità e guerrieri (corniola 
con l’Eros rapitore, New York, Metropolitan Mu- 
seum). Un notevole sviluppo della g.si ebbe nella 
Grecia classica, dove furono attivi artisti di grande 
fama e di eccezionale abilità come Dessameno di 
Chio (ritratto in diaspro calcedonio, Boston, Mu- 
seum of Fine Arts), Sosia, Figillo. Nel periodo el- 
lenistico fu in gran voga il ritratto e, specie ad 
Alessandria d’Egitto, si produssero cammei e 
gemme di notevoli dimensioni (Tazza Farnese, 
Napoli, Museo Archeologico Nazionale). All'alto 
tenore di vita e al conseguente sviluppo del colle- 
zionismo di oggetti preziosi si riconnette l’abbon- 
dante produzione di età romana: numerose le 

‘emme incise con ritratti, di influenza ellenistica 
nia di Agathopus, Firenze, Museo Ar- 
cheologico); nel periodo augusteo, l'esecuzione di 
gemme con ritratti, scene mitologiche e allegorie 
raggiunge il virtuosismo (Gemma Augustea, 
Vienna, Kunsthistorisches Museum); all’epoca 
dei Giulio-Claudi, questa produzione si conclude 
con i grandi cammei con raffigurazioni di gruppi o 
ritratti imperiali, e con piccoli oggetti scolpiti a 
tutto tondo. Tra le pietre preferite per l’intaglio 
erano i quarzi (agata, diaspro, sardonica ecc.); l’a- 
metista, Il lapislazzuli e il granato rosso erano par- 
ticolarmente pregiati. Smeraldi, zaffiri e acqua- 
marine in genere non venivano incisi; il diamante, 
probabilmente conosciuto solo dal sec.1 d.C., non 
veniva nemmeno tagliato (la diffusione di gemme 
tagliate o incise, come consumo di lusso, è testi- 
moniata fra l’altro dalla grande fortuna delle imi- 
tazioni in pasta vitrea). 
glossa (gr. glossa) termine che in greco significa 
letteralmente «lingua», ma che già gli antichi uti- 
lizzarono nel senso di annotazione o postilla, in- 
terlineare o marginale, apposta su un manoscrit- 
to, a illustrazione e commento del suo contenuto. 
Oggetto di g. furono testi di ogni sorta: letterari, 
filosofici, giuridici, biblici, a partire dai testi ome- 
rici, che già al tempo di Esiodo presentavano pro- 
blemi di comprensione. L’attività esegetica dei 
glossografi, nata da esigenze di carattere scolasti- 
co forse già nel sec. vi a.C., portò alla compilazio- 
ne dei primi repertori di parole e locuzioni oscure 
o difficili presenti nei diversi autori e interpretate 
o tradotte in linguaggio corrente (+ etimologia; 
— lessicografia). 
Riossogralià — glossa. 

loucester + Glevum. 
Gnazia (lat. Gnatia) + Egnazia. 
gnomica, poesia (dal gr. gnome, sentenza) for- 
ma letteraria tra le più antiche, diffusa non solo 
nel mondo classico, ma anche in quello orientale. 
specialmente ebraico e indiano. Ha carattere ne- 
cessariamente frammentario, dovendo esprimere 
proverbi o sentenze con formule poetiche (un 
verso, per esempio, o un faina Seri coin- 
cidenti con una unità metrica, forse per agevolar- 
ne il ricordo e la citazione tra il pubblico più vasto. 
cui si indirizzava. Sorse come forma di cultura 


giittica 
| «Firos rapitore»: scaraboide greco in corniola (sec. v a.C.). New York, Metropolitan Museum of Art. 
2 - l'azza Farnese»: cammeo in agata sardonica. Napoli, Museo Archeologico Nazionale. 


Y Testa di personaggio romano: acquamarina (sec. 1 d.C.) di Agathopus. Firenze, Museo Archeologico. 


nchiettamente popolare, i cui contenuti si andava- 
o sempre arricchendo delle nuove acquisizioni 
nel campo del pensiero e del sapere. La p. g. si dif- 
ferenzia sia dal poema didascalico (per la quasi 
totale mancanza di sistematicità) sia dai proverbi 
(per il carattere di elaborazione letteraria in essa 
pronte . Presso i greci, cultori di questo genere 
urono Esiodo, Focilide e Pitagora (Versi aurei). 
Di carattere gnomico sono i 1379 versi della rac- 
colta di vari autori che va sotto il nome di Teogni- 
de e i frammenti di una silloge di sentenze (gno- 
mologio) tratte dalle commedie di Epicarmo e 
Menandro. A Roma la p. g. trovò espressione in 
7) sentenze estrapolate dai mimi di Publilio Siro 
e nella raccolta + Dicta (0 Disticha) Catonis (sec. 
m d.C.). In seguito la p. g., perso il carattere fram- 
mentario, si espresse nelle varie forme, più ampie 
e organiche, della poesia didascalica. 
gnosi (gr. gnòsis) termine usato già nel pitagori- 
smo per passa la conoscenza del divino propria 
degli iniziati. Nella storia della filosofia e delle re- 
ligioni la parola g. viene usata in due sensi: per in- 
dicare la «conoscenza» delle verità divine, acqui- 
sita non attraverso la speculazione razionale e 
neppure per intuizione diretta, bensì grazie alla 
rivelazione; per indicare quel movimento, affer- 
matosi nei primi secoli dell’era cristiana, che po- 
neva tale «conoscenza» come condizione impre- 
scindibile della salvezza. In questo secondo senso 
il termine è sinonimo di + gnosticismo. 
nosticismo (dal gr. gnosis) tendenza religiosa 
i tipo sincretistico che ebbe grande diffusione 
ngli inizi del cristianesimo (in particolare nel sec. il 
d.C.). Alle testimonianze degli scrittori cristiani 
(Ireneo, Ippolito, Epifanio e altri) e a scarsi testi 
originali si sono aggiunte 44 opere gnostiche sco- 
p rte nel 1946 nell'Alto Egitto. E opinione gene- 
rale che lo g. rinvii a elementi derivati da varie re- 
ligioni misteriche, dalle correnti magico-astrolo- 
iche dell’Oriente, dall’ermetismo, dalla qgabba- 
ah e dal giudaismo alessandrino (Aristobulo, Fi- 
lone), dalle filosofie ellenistiche. Questo insieme 
dottrinario ha poi trovato nel cristianesimo e nel- 
ln figura salvifica di Gesù il suo naturale punto di 


approdo. Si suole distinguere una «gnosi volgare» 
(Cerinto. Carpocrate, Simon Mago, Menandro), 
divisa anche in numerosissime sette (che, non n- 
chiamandosi ad alcun caposcuola, vengono dette 
in generale degli ofiti per il comune culto del ser- 
pente, ma anche dei barbelioti, perati, cainiti 
ecc.), in cui prevalgono le pae magiche e gli 
elementi astrologici iranico-babilonesi; e una «gno 
si dotta», che ha il suo centro principale ad Ales- 
sandria ed è rappresentata da figure di notevole 
impegno speculativo (Basilide, Valentino, Mar- 
cione). In particolare, Valentino e Marcione, che 
agirono anche a Roma come capi di una vasta co- 
munità ed esegeti originali del Nuovo Testamen- 
to, suscitarono i timori di Tertulliano e di altri pa- 
dri della chiesa. Del resto, una gnosi «ortodossa» 
si insinuò anche nel cr stianesimo, soprattutto at- 
traverso l’opera di Origene. Elementi comuni alle 
varie tendenze gnostiche sono l’insistenza sull’ele- 
mento «conoscitivo», inteso come illuminazione 
riservata a pochi iniziati, in virtù della quale essi 
pervengono alla visione del divino e alla salvezza 
(di fronte a questa conoscenza pri ilegiata, la fede 
e le buone opere non rivestono invece alcuna im- 
portanza) e l’esasperato dualismo di spirito e ma- 
teria, anima e corpo, che produce, in sede etica, 
sia atteggiamenti spiccatamente ascetici sia il ri- 
fiuto di ogni legge morale (considerata indifferen- 
te e «inferiore» alla gnosi), donde una totale li- 
bertà di godimento, in particolare dei piaceri ses- 
suali. Le dottrine gnostiche fanno largo uso del 
concetto neoplatonico di emanazione. Da Dio, 
Essere infinito, Eone perfetto o anche Abisso, 
procedono vari eoni inferiori che formano tutti in- 
sieme il Pleroma, o pienezza del divino. Di qui de- 
riva, per degenerazione, il mondo materiale, ordi- 
nato da un inferiore Demiurgo. L'uomo, la cui 
anima contiene una scintilla della luce divina, si 
trova a sua volta perduto nel corpo. Per la sua sal- 
vezza Dio invia un altro eone, Gesù il Salvatore, 
la cui incarnazione e morte sono però da inten- 
dersicome puramente simboliche. 

Gonfi o Gomfi (gr. Gimphoi), fortezza della Tes- 
saglia Estieotide, posta sulle pendici del monte 
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Pindo, tra le odierne località di Beletsi e Mou- 
zakion, presso le quali restano parti delle mura di 
fortificazione. La cittadella, nata probabilmente 
per sinecismo di più villaggi, sorgeva in buona po- 
sizione strate ica a controllo delle gole che con- 
ducevano in Atamania e Ambracia, così da avere 
un ruolo decisivo durante le guerre fra romani e 
macedoni. Filippo 1 le diede la prosperità e in suo 
onore il centro cambiò il nome con quello di Phi- 
lippoi o Philippopolis. Alleata di Pippo v il Ma- 
cedone contro gli atamani, fu presa dal re di que- 
sti Aminandro, alleato di Roma. Liberata nel 191 
a.C. da Filippo v, che se ne servì di nuovo e a lun- 
go come fortezza, entrò poi a far parte nel 185 
della lega tessalica. Nel 48 a.C. fu distrutta da Ce- 
sare. Riprese vigore nell'era cristiana, durante la 

uale fu sede vescovile. 

ordia o Gordio, mitico fondatore del regno fri- 
gio e della città di Gordio. Qui si conservava il 
carro da lui consacrato a Zeus dopo l’avverarsi di 
una profezia: infatti, mentre egli attendeva a colti- 
vare un campo, un’aquila si era posata sul giogo 
dell’aratro; secondo una profetessa, ciò significa- 
va che egli era destinato a diventare re dei frigi, 
cosa che in effetti avvenne. La corda che legava il 
giogo al timone formava un nodo così complicato 
che era impossibile scioglierlo, e l'oracolo aveva 
promesso l’impero d’Asia a chi ci fosse riuscito. 
Quando Alessandro Magno giunse nella città 
(334 a.C.) volle tentare di sciogliere il nodo: non 
riuscendovi, lo recise con la spada. Al re G. succe- 
dette il figlio Mida; seguirono G. 1a padie di Mida 
I; a questo il figlio G. 11, padre di Mida m, al qua- 
le succedette Adrasto. Di questi re, il primo stori- 
camente accertato è Mida I; alcuni studiosi riten- 
gono inoltre che fosse Mida e non G. il fondatore 
della dinastia. 
Gordiano nome di tre imperatori romani. / Gor- 
diano1 (159 ca - 238 d.C.) di famiglia aristocratica, 
era proconsole della provincia d’Africa e aveva 
quasi 80 anni quando nella primavera del 238 d.C. 
fu eletto imperatore in seguito a una rivolta di 
proprietari terrieri: G., associato al potere il figlio, 
comunicò l’elezione al senato, che si affrettò a ri- 
conoscerlo e a dichiarare nemici pubblici l’impe- 
ratore Massimino e il figlio. Ma la reazione del le- 
pilo di Numidia, Capelliano, rimasto fedele a 

assimino, pose fine nel breve volgere di un me- 
se al regno di G., che si suicidò dopo che il figlio 
era stato sconfitto e ucciso a Cartagine. / Gor- 
diano u (192 ca - 238 d.C.) figlio del precedente. 
Aveva 46 anni quando fu dal padre associato al 
potere imperiale. Comandò le truppe raccoglitic- 
ce che a Cartagine fu in grado di contrapporre al- 
l’esercito condotto da Capelliano, ma fu sconfitto 
e ucciso nel combattimento. / Gordiano m (Ro- 
ma 225 - Siria 244 d.C.) imperatore romano (238- 
244). Figlio di Mecia Faustina, figlia di G. 1, ascese 
al trono per la pressione esercitata sul senato dal- 
la plebe urbana di Roma e dai pretoriani, legati al 
principio dinastico e maldisposti ad accettare il 
governo di Pupieno e Balbino, i due consolari no- 
minati augusti dal senato dopo la morte di G.1 e ll 
(238 d.C.) G. fu così nominato cesare, all’età di 
tredici anni, accanto ai due senatori e, alla morte 
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di questi, travolti dai pretoriani nello stesso 238, 
divenneunico augusto. Il suo regno segnò la ripre- 
sa di schemi istituzionali tradizionali. Egli nominò 
un prefetto del pretorio equestre, Timesiteo, di cui 
sposò la figlia e al quale in pratica affidò il gover- 
no. Tentò di risanare la situazione economica con 
l'aumento delle coniazioni auree e il freno impo- 
sto al militarismo esasperato a vantaggio delle po- 
polazioni locali (che sostenevano il peso degli 
eserciti). Nel 241 iniziò una campagna contro i 
persiani (nella quale fu accompagnato dal filosofo 
Plotino), ma la morte di Timesiteo (243) ne acce- 
lerò la fine. Con la probabile connivenza del nuo- 
vo prefetto, Marco Giulio Filippo detto l’Arabo 
(che gli succedette all'impero), G. venne ucciso dai 
soldati vicino a Dura-Europos, in Mesopotamia. 
Gordlo (re di Frigia) + Gordia. 

Gordlo città della Frigia sulla riva destra del fiu- 
me Sangario (Sakarya); il luogo è occupato ora 
dal villaggio di Pebi nella provincia turca di Anka- 
ra. Dalla seconda metà delsec. vin a.C. fino all’in- 
vasione dei cimmeri fu la capitale della Frigia. A 
G. si svolse il famoso episodio del nodo (+ Gor- 
dia) reciso da Alessandro Magno con la spada. 
Dalla metà del sec. m a.C. la città fu abitata dai 
galati; abbandonata nel 189 per l’incursione ro- 
mana, divenne da allora un vi. aggio di scarsa im- 
portanza. Gli scavi della necropoli hanno portato 
alla luce numerosi tumuli di varia grandezza rac- 
chiudenti tombe di tipo frigio (con dròmos di ac- 
cesso e camera sotterranea quadrata costruita in 
legno e coperta da massi e terra) collocabili tra il 
725 e il 550 aC. circa. Dell’antica città restano 
tracce delle mura con una porta monumentale e 
varie abitazioni (forse il palazzo reale) a mégaron 
protette da cortine di mura in mattoni crudi. Altre 
case più tarde, con impianto di stile greco, sono 
decorate con affreschi. 

Gorga nome di due figure mitologiche. La prima 
è la figlia di Eneo, re di Calidone, sorella di Me- 
lea ro (++ Meleagridi); dal proprio padre avrebbe 
avuto il figlio Tideo e da Andremone il figlio 
Toante. G. è anche una figlia di Megareo, sposata 
a Corinto, fondatore della città omonima. Essen- 
do i suoi figli stati massacrati, disperata si gettò in 
un lago, che prese il nome di lago Gorgopide. 
Gorgia (Leontini 490 ca - Larissa, in Tessaglia, 
380 ca a.C.) retore e filosofo greco. Fu scolaro di 
Empedocle, considerato dagli antichi inventore 
della retorica, e conobbe gli insegnamenti di Tisia 
e Corace, i primi maestri siciliani di quest'arte. 
Recatosi ad Atene nel 427 a.C. a capo di un’am- 
basceria, non fece più ritorno in patria, e risiedet- 
te in diverse città, tenendo lezioni di retorica. Nel- 
la veste di smagliante e ricercato maestro della 
parola è vivamente ritratto nell'omonimo dialogo 
di Platone, che pure ne critica le dottrine. Fra le 
sue opere figuravano manuali di retorica conte- 
nenti esempi di orazioni da mandare a memoria, 
secondo quello che dovette essere il suo metodo 
d'insegnamento. Di essi ci sono conservati l’En- 
comio di Elena e l’Apologia di Palamede, due 
«scherzi» retorici ispirati alla tesi della potenza del 
logos e dell’incantesimo della parola che «sta nei 
riguardi dell'anima nello stesso rapporto della po- 
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tenza dei farmaci nei riguardi del corpo». L’arte di 
(i. è dunque l’arte del /6gos pharmakòn, cioè del 
iliscorso che è insieme medicina e veleno dell’ani- 
iu, Nei confronti della filosofia del suo tempo, 
(1, tiene una posizione a parte. Avrebbe condiviso 
in un primo tempo la filosofia della natura di Em- 
pedocle, fino all'incontro con il pensiero eleate e 
nlla «crisi eristica» testimoniata dall’opera Sul non 
ente o sulla natura, di cui non restano che due pa- 
rnfrusi (Pseudo-Aristotele, Su Seno fane, Zenone e 
(orgia; Sesto Empirico, Contro i matematici). In 
cms si dimostravano le celebri tesi: a) nulla è; b) 
«c qualcosa è, è incomprensibile; c) se è compren- 
xibile, è incomunicabile. Il metodo seguito è quel- 
lo della reductio ad impossibile propria della tra- 
dizione eleate. G. giunge dunque a negare ogni 
nggancio tra il piano delle Opinioni, dei discorsi, e 
quello di una presunta realtà oggettiva; in ambito 
etico, questa affermazione estrema assume il sen- 
wo di un netto distacco da certe correnti della sofi- 
ntica contemporanea, che pretendevano di inse- 
gnare la virtù: nessun contenuto etico è determi- 
nubile, quindi comunicabile. A questa parte pole- 
mica e negativa del pensiero gorgiano si contrap- 
(one la concezione positiva della parola come 
orza motrice della persuasione, non in virtù dei 
contenuti morali o dottrinali, che sono indifferen- 
ti, ma degli artifici formali di cui il discorso è in- 
tessuto. Nel naturale teatro storico costituito dal- 
le città a più accentuato sviluppo democratico, co- 
me Atene, la parola, svincolata dall’autorità reli- 
piosa e dalla tradizione, si impone come strumen- 
to principale di ascesa politica e pubblica. Ap- 
paiono così chiari la funzione storica e il successo 
«ell'insegnamento sofistico della dialettica, di cui 
(3. è uno dei principali esponenti. 
Gorglda (sec. iv a.C.) uomo politico tebano, con 
Epaminonda e Pelopida il più influente della sua 
città. Durante il periodo in cui il presidio spartano 
tenne Tebe, G. preparò militarmente i giovani 
uristocratici, creando il famoso + battaglione sa- 
cro, formato da 300 uomini reclutati fra la nobiltà. 
Beotarca nel 379-378, nello stesso periodo della li- 
berazione della Cadmea dagli spartani, alla quale 
collaborò, G. partecipò nell’estate del 378 come 
ipparco della cavalleria tebana alla spedizione 
contro Tespie, in cui trovò la morte Febida. 
Gorgofone nella mitologia, figlia di Perseo e di 
Andromeda, Sposò Periere da cui ebbe due figli, 
Afareo e Leucippo. I suoi altri due figli, Icario e 
Tindaro, sono ora ritenuti di Periere, ora di Eba- 
lo, che G. avrebbe sposato in seconde nozze: sa- 
rebbe stata la prima donna greca a risposarsi una 
volta vedova contro l'usanza vigente. 
Gorgone, pittore della + vascolare, pittura. 
Gorgoni nella mitologia, le tre figlie delle divinità 
manne Forcide e Ceto, chiamate Steno, Euriale e 
Medusa. Solo l’ultima, Medusa, considerata la G. 
per eccellenza, era mortale. ! tre mostri abitavano 
nell'estremo Occidente, non lontano dal regno 
dei morti, dal paese delle Esperidi e di Gerione. 
La loro testa era circondata da serpenti; avevano 
i zanne simili a quelle dei cinghiali, mani di 
ronzo e ali d'oro che permettevano loro di vola- 
re. Il loro sguardo era così penetrante che chiun- 
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Gorgone alata: bronzo (sec. vi a.C.). Roma, Museo 
Barracco. 


ue le vedeva era mutato in pietra. Erano oggetto 

’orrore non soltanto per i mortali, ma anche per 
gli immortali (il solo Poseidone non aveva temuto 
di unirsi a Medusa e l’aveva resa incinta). Perseo 
partì verso l’Occidente per uccidere Medusa su 
ordine del tiranno di Serifo, Polidette, e dietro 
consiglio di Atena. Trovato il covo dei mostri Per- 
seo, innalzandosi nell’aria grazie ai calzari alati, 
dono di Ermes, riuscì a tagliare la testa di Medu- 
sa. Per evitare di affrontare direttamente lo sguar- 
do terribile del mostro, si servì del suo scudo lu- 
cente come di uno specchio, e la uccise durante il 
sonno. Dal collo reciso della Medusa uscirono i 
due esseri generati da Poseidone, Pegaso, il caval- 
lo alato, e + Crisaore. Atena pose la testa della 
Medusa sul suo scudo, oppure al centro dell’egi- 
da: perciò i suoi nemici si trovavano trasformati în 
pietra al solo apparire della dea. Perseo raccolse 
anche il sangue colato dalla ferita: quello uscito 
dalla vena sinistra era un veleno mortale, mentre 
quello uscito dalla vena destra era un rimedio ca- 
pace di risuscitare i morti. Inoltre, una sola ciocca 
dei suoi capelli, mostrata a un esercito assalitore, 
aveva il potere di sconfiggerlo. Di Medusa si rac- 
contava anche che era stata un tempo una giova- 
ne attraente, fiera della sua capigliatura; avendo 
osato rivaleggiare in bellezza con la dea Atena, 
era stata trasformata in G. e i suoi capelli tramu- 
tati in serpenti. Secondo l’interpretazione eveme- 
rista di Diodoro, le G. avrebbero costituito un po- 
polo bellicoso in un paese situato al confine con 
gli Atlanti. Questi ultimi, che erano stati conqui- 
stati dalle Amazzoni, spinsero la regina Mirina a 
dichiarare guerra alle scomode vicine. Le Amaz- 
zoni furono vittoriose, ma le G. si rimisero ben 
presto dalle loro disfatte. Furono in seguito di- 
strutte definitivamente da Eracle. 
Gortina città situata nella parte meridionale del- 
l'isola di Creta, ai piedi dei colli che chiudono la 
pianura della Messarà. Nella mitologia era colle- 
gata alla leggenda di Zeus ed Europa e del loro 
discendente Gortis, eroe eponimo della città. For- 
se fondata da spartani e amiclei all’epoca dell’in- 
vasione dorica, G. è menzionata nell’/liade e 
nell’Odissea, e nel sec. vi a.C. era già un centro 
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importante. Tra la fine del sec. vi e il principio del 
v iniziò la sua espansione; divenuta sempre più 
tente in concorrenza con Cnosso, sottomise la 
lessarà e si procurò sbocchi sul mare. Tolomeo 
Iv (sec. n a.C.) cominciò a fortificarla con mura; 
conquistata dai romani, divenne capitale della 
rovincia senatoria di Creta e Cirene (67 a.C.). 
Le rovine di G. sono state scavate fin dal 1884 dal- 
la missione archeologica italiana di Creta: sull’a- 
cropoli rimangono i resti di un tempio quasi qua- 
drato (dedicato ad Atena Poliotichos, protettrice 
della città), decorato da rilievi con triadi divine 
che sono tra i più preziosi esempi della scultura 
dedalica cretese (la statuaria monumentale svi- 
luppatasi verso la metà del sec. vu a.C.). Dallo 
scavo dell’acropoli provengono anche due fram- 
menti di statue femminili dedaliche e la cosiddet- 
ta Atena di G., una delle più antiche rappresenta- 
zioni della dea nell’atto di vibrare la lancia. Della 
città in pianura si conoscono l’agoràellenisticae il 
tempio di Apollo Pyrhios; di età imperiale roma- 
na sopravvivono i resti di due teatri, del pretorio, 
di un anfiteatro, di un odeon e di numerosi altri 
edifici. Nell’odeon, su un muro di età greca, è 
scolpital’iscrizione detta «Codice di G.», scoperta 
nel 1884: dodici colonne in scrittura arcaica bu- 
strofedica, che costituiscono la principale fonte 
per conoscere la mentalità giuridica greca in età 
arcaica. La codificazione infatti, risalente proba- 
bilmente alla metà circa del sec. v a.C. fa riferi- 
mento a una legislazione di epoca arcaica; essa 
contiene, accanto ad alcune norme di diritto pub- 
blico, disposizioni di diritto familiare, di diritto di 
proprietà, sulla schiavitù, sul regime delle dona- 
zioni e delle ipoteche. In alcuni casi il codice mo- 
stra una notevole evoluzione giuridica (per esem- 
pio nelle garanzie personali allo schiavo, nel di- 
vieto della difesa privata). 
goti popolazione germanica che assunse, men- 
tre fionva l’impero romano, una posizione di 
preminenza nell’ambito delle tribù barbare. I g., 
pastori seminomadi, nel sec. 1 a.C. erano stanzia- 
ti sul Baltico, lungo lc coste dell’attuale Polonia; 
stanziamenti gotici lungo le rive della Vistola 
erano noti a Plinio e a Tacito. Nella metà del sec. 
1 d.C., sotto il re Filimero, migrarono verso sud- 
est, e nel sec. in d.C. uno stato gotico si era affer- 
mato tra Carpazi, Vistola e Don. Allora i g. subi- 
rono influenze orientali, nell'’armatura e nel co- 
stume, e cominciarono a differenziarsi in visigoti 
e ostrogoti, che costituirono poi due reami indi- 
pendenti, sebbene legati da vincoli di lingua e di 
costumi. Nel corso del sec. 1 i g. combatterono 
contro i romani in Tracia (238) e compirono nu- 
merose incursioni nel territorio dell'impero; 
sconfitti duramente da Claudio n, che fu in quel- 
l'occasione soprannominato Gotico, a Dobero 
(269) e a Naisso, riuscirono però a occupare la 
Dacia abbandonata da Aureliano (271 ca). In se- 
guito, le vicende di visigoti e ostrogoti sono rela- 
tivamente ben conosciute (+ barbariche, inva- 
sioni). Nel sec. iv i g. si convertirono al cristiane- 
simo ariano per opera del vescovo Ulfila. 
gotica, guerra o guerra greco-gotica + Giusti- 
niano. 
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Gracchi una delle più ragguardevoli famiglie ple- 
bee dell’oligarchia romana, appartenente alla 
gens Sempronia. Di essa fecero parte alcuni per- 
sonaggi che esercitarono le più alte magistrature 
dello stato. / Tiberio Sempronio Gracco (sec. ut 
a.C.) console nel 238 a.C.; compì una spedizione 
in Sardegna e combatté anche contro 1 liguri. / 
Tiberio Sempronio Gracco (m. 213 a.C.) figlio del 
precedente. Rivestì l’edilità curule nel 236 a.C.: 
magister equitum dopo la disfatta di Canne (216), 
fu eletto console per l'anno seguente. Durante il 
consolato condusse operazioni militari in Campa- 
nia e sventò un attacco di Annibale contro Cuma. 
Seguì poi il cartaginese che era passato in Puglia 
per svernare; mantenne il comando come procon- 
sole anche l’anno seguente e presso il fiume Calo- 
re sconfisse i cartaginesi di Annone. Rieletto con- 
sole per il 213 e confermato nel comando delle 
sue legioni anche per l’anno successivo, fu tratto 
in agguato da Magone, fratello di Annibale, e vi 
perse la vita. 7 Tiberio Sempronio Gracco (220 
ca - 154 a.C.) cugino del precedente e nipote del 
console del 238. Nel 190 era al seguito degli Sci- 
pioni (L. Cornelio Scipione Asiatico, console in 
quell’anno, e P. Cornelio Scipione Africano, il 
vincitore di Zama) nella campagna contro Antio- 
co di Siria, durante la quale fu inviato presso Fi- 
tppo v di Macedonia. Nel 184 fu tribuno della 
plebe, opponendosi in tale veste all’arresto di L. 
Scipione, che insieme al fratello Publio era stato 
coinvolto in processi intentati allo scopo di inde- 
bolimne il prestigio. Nel 182 ricoprì l’edilità curule 
e nel 180 SA pretura. Come pretore condusse con 
successo una campagna contro i celtiberi nella 
Spagna Citeriore. Nel 177, durante il suo primo 
consolato, fu inviato in Sardegna a sedarvi una ri- 
bellione delle tribù isolane. Fu censore nel 169 
con G. Claudio Pulcro; per opera di entrambi si 
provvide all’arruolamento di riserve per la guerra 
di Macedonia, fu aggiornato con grande severità 
l’albo senatorio e M. Emilio Lepido venne eletto 
princeps senatus. Essi aggiornarono anche il censo 
dei cavalieri; operarono rigidi controlli sugli ap- 
palti delle opere pubbliche; limitarono a una sola 
tribù urbana la registrazione dei liberti, riducen- 
done così il peso elettorale. Nel 163 ricoprì il suo 
secondo consolato. Sposando Cornelia, tI ia del- 
l’Africano Maggiore (il vincitore di Zama), si im- 
arentò con la famiglia romana più potente di al- 
ora, quella degli Scipioni; dal matrimonio nac- 
quero, secondo Plutarco, dodici figli, tra i quali Ti- 
berio Sempronio + Gracco e Gaio Sempronio + 
Gracco, i famosi tribuni della plebe, e Sempronia, 
che sposò l’Africano Minore (P. Cornelio Scipio- 
ne Emiliano Africano). 
Gracco Gaio Sempronio (154-121 a.C.) uomo 
politico romano. Fratello di Tiberio Sempronio 
Gracco, fu tribuno militare con Scipione Emilia- 
no a Numanzia nel 134 a.C. e questore in Sarde- 
gna nel 126; membro della commissione agraria 
istituita dal fratello, ne Li ipa la politica con un 
programma organico. Eletto tribuno nel 123 c 
confermato nel 122 (la conferma, preclusa a Tibe- 
rio, era stata resa possibile legalmente nel 125). 
presentò una serie di leggi, il cui ordine esatto è 
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«dubbio: alcune di esse intendevano colpire gli.av- 
versari del fratello, come quella che puniva chi 
avesse condannato un cittadino romano senza 
l'approvazione dei comizi (e quindi i responsabili 
«lei processi del 132 contro i sostenitori di Tibe- 
tio); una legge frumentaria che prevedeva la di- 
mtribuzione di grano a prezzo politico era intesa a 
srocurare a Gaio l’adesione del proletariato ur- 
vino, che aveva abbandonato il fratello: l’adesio- 
ne dei ceti poveri al programma graccano era l’o- 
hicttivo anche di una legge sul servizio militare, 
che dispensava i meno abbienti dalle ‘ee per l’e- 
quipaggiamento. Gaio impostò quindi il suo am- 
pio progetto di riforma dello stato: riprese la legge 
ngraria di Tiberio, ma per venire incontro alle esi- 
penze degli alleati italici (i quali venivano espro- 
priati delle terre eccedenti in loro possesso senza 
contropartite) propose insieme a Marco Fulvio 
Flacco la concessione della cittadinanza ai latini. 
Gaio propose ancora che i tribunali per i reati di 
malversazione commessi da governatori (magi- 
strati SERA alla classe senatoria) nelle pro- 
vince fossero composti da cavalieri: il provvedi- 
mento, che faceva nascere un’alleanza fra tribuni 
della plebe e cavalieri contro l’oligarchia domi- 
nante in senato, ebbe l’effetto di far emergere il 
contrasto latente fra i due ordini, che avrebbe poi 
dominato la lotta politica nell’ultimo secolo della 
repubblica. Un'altra legge di Gaio prevedeva la 
fondazione di colonie in Italia e in Africa, per da- 
re respiro alle iniziative commerciali dei cavalieri. 
Mentre egli era appunto impegnato in Africa nel- 
la fondazione di AMiago Iunonia, il senato reagì 
facendo proporre al tribuno Marco Livio Druso 
una serie di provvedimenti demagogici, allo scopo 
di riguadagnare il favore dei comizi. Nella campa- 
gna elettorale per il tribunato del 121 Gaio fu at- 
taccato sul piano personale, mentre l’ex alleato 
Gaio Fannio sobillava la plebe sostenendo che 
egli la sacrificava al proletariato rurale, togliendo- 
lei privilegi di cui godeva. Gaio fu perciò sconfit- 
to, mentre il senato, profittando del disordini nati 
durante le elezioni, votava un provvedimento 
senza precedenti, il senatus consultum ultimum, 
che dava ai consoli i pieni poteri, abolendo le ga- 
ranzie costituzionali: in questa parvenza di lega- 
lità, che mascherava un vero e proprio colpo di 
stato dell’oligarchia senatoria, Gaio fu ucciso dal 
console Opimio; questi condusse poi una dura re- 
pressione contro il movimento graccano. Il pro- 
gramma di Gaio G. aveva comunque indicato una 
strada, che fu in seguito percorsa dagli esponenti 
più aperti della classe dingente: alcuni dei proble- 
mi da lui sollevati, come la questione italica, ven- 
nero risolti solo con la guerra civile. Più lungimi- 
rante sul piano politico del fratello Tiberio, Gaio 
fu anche eccellente oratore. Numerosi frammenti 
delle sue orazioni lucide e appassionate sono con- 
servati nella biografia di Plutarco, nelle opere re- 
toriche di Cicerone (che certo non ne approvava 
la posizione politica) e soprattutto nelle Notti atti- 
che di Gellio. 
Gracco Tiberio Sempronio (162 - 133 a.C.) uomo 
politico romano, figlio di Tiberio Sempronio 
Gracco e di Cornelia, figlia di Scipione Africano 
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Maggiore. Percorse una regolare carriera, andan- 
do in Africa con il cognato Scipione Emiliano nel 
146 a.C., e quindi in Spagna, dove nel 137 come 
questore del console Gaio Ostilio Mancino dovet- 
te sottoscrivere un accordo disonorevole con la 
città di Numanzia, poi ripudiato dal senato. Il suo 
biografo Plutarco attribuisce anche a questo moti- 
vo la sua rottura con la nobiltà, cui egli pag 
neva per nascita. Nel 133, eletto tribuno, aftrontò 
il problema della scomparsa della piccola pro- 
pnietà contadina, sostituita dal latifondo a preva- 
lente conduzione servile. Tale processo era stato 
determinato principalmente dalle continue guerre 
nei secc. ui e 11 a.C., che avevano richiesto l’impie- 
10 prolungato dei piccoli proprietari (ilnerbo del- 
'esercito), provocandone la rovina; parallelamen- 
te, le conquiste avevano prodotto grande afflusso 
di schiavi e di ricchezza nelle mani della nobiltà 
senatoria, che poteva così acquistare le proprietà 
abbandonate ci contadini impoveriti. Sul piano 
sociale, tale situazione comportava da un lato ca- 
renza di uomini liberi nelle campagne, dall'altro 
l'afflusso di masse depauperate a Roma. Egli 
tentò di modificare questo processo proponendo, 
sulla base di antichi precedenti (legge Licinia Se- 
stia), una legge agraria (legge Sempronia) che 
prevedeva la limitazione del dinitto di possesso di 
terre pubbliche a un massimo di 500 iugeri, au- 
mentabili di 250 per ogni figlio maschio, fino a 
1000 in totale (250 ettari ca). Le terre in ecceden- 
za, espropriate agli occupanti, dovevano essere 
distribuite ai nullatenenti in lotti di 30 iugeri (7 et- 
tari ca) da un'apposita commissione agraria. Si sa- 
rebbe così ricostituita una piccola proprietà. L’a- 
zione di Tiberio G. fu inizial ente appoggiata da 
una parte dei senatori; ma il progetto incontrò 
l’opposizione dei settori più retrivi del senato, che 
indussero il tribuno Ottavio a porre il veto. Tibe- 
rio fece allora deporre illegal ente il collega con 
un voto dei comizi giustificando il fatto, senza 
precedenti, con la teoria, derivata da concezioni 
greche, che un rappresentante del popolo poteva 
essere da questo deposto se non avesse agito nel 
suo interesse. Per finanziare la legge, Tiberio pro- 
se che si ricorresse all’eredità di Attalo il di 
'ergamo, che era appena morto (133) lasciando il 
regno in eredità ai romani; ormai in scontro aper- 
to col senato, Tiberio pose la candidatura a un se- 
condo tribunato, atto anch'esso senza recenti pre- 
cedenti e che d’altro canto si rendeva necessario 
per garantire l’attuazione della legge. Il giorno del- 
le elezioni, profittando di alcuni disordini, il ponte- 
fice massimo Scipione Nasica uccise il tribuno in- 
sieme con altri suoi fautori; il senato legalizzò poi il 
fatto, attuando nel 132 una dura repressione. Il 
programma di Tiberio G., che aveva avuto il so- 
stegno del fratello Gaio e del suocero Appio Clau- 
dio, fu continuato dalla commissione agraria. 
greca (lat.) + misura. 
raie (letteralmente, «le vecchie») nella mitolo- 
gia, figlie di Forcide e Ceto (da cui il nome Forci- 
di con il quale vengono a volte indicate) e sorelle 
delle Gorgoni. Esiodo ne menziona due, Pefredo 
«dalla bella veste» ed Enio «dalla veste di croco». 
In altre tradizioni si parla di una terza G., chiama- 
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ta Deino (la terribile) o Perso (forma analoga a 
Persis, appellativo di Ecate). Nate già vecchie, con 
i capelli bianchi, avevano in comune un solo oc- 
chio e un solo dente. Vivevano nell'estremo Occi- 
dente, ed erano custodi della via che conduceva 
alle Gorgoni. Perseo rubò il loro unico occhio pri- 
ma di uccidere Medusa e lo gettò nel lago Tnto- 
nio. In un’altra versione della leggenda, le G. co- 
noscevano le condizioni da soddisfare per uccide- 
re la Gorgone: era necessario ottenere da alcune 
ninfe calzari alat , una specie di bisaccia chiamata 
kibisis e l’elmo di Ade, che rendeva invisibili. Per- 
seo, istruito da Ermes e Atena, sottrasse alle tre 
G. il loro occhio e il loro dente e le costrinse così a 
rivelargli il segreto. ; 
grammatica (gr. grammatiké, arte dello scrivere) 
lo studio del linguaggio e delle lingue in quanto 
tali. In Occidente, le prime nozioni grammaticali 
furono individuate dai sofisti: Protagora distinse 
per primo i tre generi (maschile, femminile e «ina- 
nimato»); Aristotele separò poi due classi di paro- 
le, i nomi (onémata) e i verbi (rémata; i nomi indi- 
cano il loro significato senza tempo né persona, i 
verbi con tempo e persona). Ma furono gli stoici a 
portare sui fatti grammaticali un interesse più 
concreto. Crisippo (sec. 1 a.C.) e i suoi seguaci 
crearono la terminologia grammaticale che, con la 
mediazione della g. latina, è pervenuta fino a noi, 
definirono la lista delle parti del discorso, la no- 
zione di declinazione e di coniugazione e altre 
fondamentali categorie grammaticali (genere, tem- 
po, modo). Tali acquisizioni vennero poi raccolte 
nella Grammatica di Dionisio Trace, che costituì 
il canone grammaticale per tutta l’antichità. Per 
molto tempo la ricerca grammaticale antica si 
concentrò nella celebre disputa tra analogisti e 
anomalisti. Questa disputa, che assunse spesso to- 
ni esasperati, portò tuttavia alla costituzione defi- 
nitiva della g. come disciplina autonoma, in cui si 
riconosce che, a un fondo analogico, ogni lingua 
aggiunge un elemento anomalo, che in sostanza la 
fa vivere. Tale sistemazione, sviluppata in sede 
morfologica da Dionisio Trace e in sede sintattica 
da Apollonio Discolo, si trasmise praticamente 
immutata al mondo latino, dove venne elaborata 
da Varrone, Quinto Remmio Palemone (sec. 1 
d.C.), Carisio (sec. iv), Elio Donato (sec. Iv) e spe- 
cialmente da Prisciano di Cesarea, autore di /nsti- 
tutiones grammaticae (pervenuteci nella redazione 
curata da Teodoro Dionisio nel 526 o 527 d.C.). 
Grande Madre — Magna Mater. 
Granico nome di un fiume dell'Asia Minore 
(identificabile forse con l’odierno Kocabas, in 
Turchia), che sfociava nella Propontide (mar di 
Marmara). / battaglia del Granico (334 a.C.) 
scontro tra l’esercito macedone di Alessandro e 
quello persiano di Dario 11, avvenuto sulle rive 
lel G. nel magg o del 334 a.C. Contro l’opinione 
di Memnore, capo dei mercenari greci al servizio 
di Dario nI, i persiani attaccarono 1 macedoni sul- 
le rive impervie del fiume, ma furono duramente 
sconfitti, perdendo così l’occasione di bloccare 
l'avanzata di Alessandro in Asia. Alessandro fu 
salvato dal colpo mortale di un persiano a opera 
di Clito, comandante dei cavalieri regi. 
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Granlo Liciniano (sec. 1 d.C.) storico romano 
dell’età adrianea. Parti delle sue Historiae furono 
ritrovate in palinsesti nel 1853; l’opera, ispirata a 
Livio, mostra il gusto antiquario dell’autore; se- 
condo Sallustio, questi doveva essere letto non 
come storico ma come oratore. 
granulazione tecnica decorativa dell’+ orefice- 
ria antica, attestata già in € primitiva nell’a- 
rea minoico-micenea e sviluppatasi soprattutto 
nella produzione orientalizzante dei secc. vii e vi 
a.C. in Grecia, in Etruria e nell’ambiente del Me- 
diterraneo orientale. 
graphé (gr.) in Grecia, termine indicante il proce- 
dimento delle azioni pubbliche davanti ai tnbuna- 
li popolari. Poteva essere intentata da qualsiasi cit- 
tadino; se questi non vedeva assegnato all’accusa 
fe meno un quinto dei voti dell’assem- 
lea, veniva multato per 1000 dracme, e non pote- 
va più intentare un'altra azione di questo tipo. 
Nella g., a differenza che nella + dike, procedi- 
mento dell’azione privata, l’accusatore era in linea 
di massima disinteressato, e agiva a vantaggio del- 
la collettività. Azioni pubbliche venivano intentate 
in base ad accuse per codardia, maltrattamento, 
corruzione che coinvolgesse magistrati, diserzione; 
il procedimento si applicava anche nel caso che un 
oratore avesse proposto all'assemblea un provve- 
dimento contrario alla legge (g. paranomon). 
Grattio —» Grazio. 
Gravina di Puglia » Si/vium. 
Graviscae (lat.) -+» Tarquinia. 
Graziano Flavio (Sirmio, Pannonia, 359 - Lione 
383 d.C.) imperatore romano (367-383). Figlio di 
Valentiniano 1, fu da questi associato al trono 
quando era ancora bambino (367 d.C.). Nel 375, 
morto Valentiniano. dovette accettare come colle- 
ga un fratellastro ancora in tenera età, Valentinia- 
no Il: tale nomina fu imposta dal prefetto del pre- 
torio Petronio Probo, che si assicurava così il con- 
trollo della dinastia. Rimasto in Occidente, mentre 
lo zio Valente governava l'Oriente, G. continuò in 
campo militare la politica paterna, rafforzando le 
difese di frontiera. Nel 378, a Colmar, riuscì a vin- 
cere gi alamanni, ma non arrivò in tempo ad aiu- 
tare Valente, che fu sconfitto e ucciso dai goti ad 
Adrianopoli. AI posto dellozio, G. nominò augu- 
sto Teodosio, e forse anche per influenza di que- 
st’ultimo, oltre che del papa Damaso e del vescovo 
di Milano, Ambrogio, accentuò la politica antipa- 
gana: primo tra gli imperatori, omise nella sua ti- 
tolatura il titolo di «pontefice massimo», abolì le 
immunità tradizionali dei collegi sacerdotali paga- 
ni, rimosse dalla curia senatoria l’altare della Vit- 
toria. Nel 383 tuttavia, in seguito all’acclamazione 
di un usurpatore, Magno Massimo, fu abbandona- 
to dalle sue truppe e ucciso a Lione. 
Grazianopoli (oggi Grenoble) c ttà della Gallia. 
Centro degli sllobiogi con il nome di Cularo, fu 
conquistata dai romani e cambiò nome in Gratia- 
nopolis quando l’imperatore Graziano, nel sec. Iv 
de. ne ristrutturò le mura e le fortificazioni, già 
allestite da Diocleziano, elevandola alla dignità di 
civitas. Ebbe a lungo un ruolo prevalentemente 
militare, come importante roccaforte per il con- 
trollo della regione circostante. Fu occupata suc- 
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censivamente dai SOrEUIAI (439), dai franchi 
00, dai longobardi (574). 
razie (lat. Gratiae) + Cariti. 

Grazio o Grazzio (lat. Gratius, Grattius; sec. 1 
n.C.) oeta latino contemporaneo di Ovidio, ori- 
girano della regione dei falisci (e detto perciò G. 

“alisco). E noto come autore di un poemetto sul- 
In caccia in esametri, Cynegetica, di cui conoscia- 
mo S41 versi. 
greca, architettura + greca, arte. 

reca, arte manifestazione della cultura greca che, 
localizzata in origine (secc. x-1x a.C.) nella parte 
meridionale dell’area balcanica, nelle isole dello 
lonio e dell'Egeo e lungo le coste mediterranee 
dell’Asia Minore, sotto la spinta centrifuga della 
colonizzazione (dal sec. vi a.C.) si diffuse per qua- 
si tutto il bacino del Mediterraneo e toccò anche le 
rive del mar Nero, mantenendo tuttavia una fon- 
Uamentale unità nei suoi caratteri essenziali. L’a. g. 
inizia un processo di svolgimento autonomo e coe- 
rente intorno al 1000 a.C., dopo l’età micenea (+ 
minoico-micenea, arte) e, attraverso varie fasi, 
giunge fino all’età romana. I momenti essenziali di 
questo processo sono il periodo di formazione o 
periodo geometrico (1100-750 ca a.C.); il periodo 
orientalizzante (750-610 ca), entro il quale si inne- 
Wa il periodo dedalico (680-610 ca); il periodo ar- 
caico (610-480 ca); il periodo severo (460-450) il 
periodo classico (450-523), e infine, dal 323 a.C. il 
periodo ellenistico (+ ellenistica, arte). 
3 ARCHITETTURA. L'architettura, sottraendosi al- 
l'influsso delle più antiche civiltà dell'Oriente me- 
diterraneo, sviluppa nel corso del 1 millennio a.C. 
un repertorio di tecniche e di stili, un’estetica e 
una tradizione urbanistica del tutto nuovi. Nei se- 
coli che seguono al crollo dei regni micenei, co- 
minciano a caratterizzarsi i tipi fondamentali del- 
l'architettura religiosa e civile. Il tema principale 
non è più, come per le civiltà egea e micenea, il 
grande palazzo del re e del PUnApS ma il tempio, 
considerato d mora della divinità; derivato forse 
dal mégaron, sala principale dei palazzi micenei, il 
tempio nasce come organismo semplice: una pic- 
cola cella rettangolare in mattoni crudi e legno 

osta su un basamento di pietra, con ingresso su 
uno dei due lati brevi preceduto da un portico so- 
stenuto da colonne. Esso tende successivamente a 
delinearsi come edificio periptero (con portico sui 
4 lati) a pianta rettangolare, differenziato negli or- 
dini dorico e ionico e costituito da tre vani: il ve- 
stibolo (pronao), il santuario propriamente detto 
(nabs) e il vestibolo posteriore (opistodomo); l’a- 
dozione sempre più estesa della pietra accelera la 
canonizzazione definitiva dei due ordini. Al rapi- 
do progresso dell’architettura monumentale con- 
tribuiscono particolarmente le città-stato, che a 
partire dal sec. vit a.C. dilatano i confini originari 
attraverso la fondazione di numerose colonie. I 
primi templi peripteri monumentali documentati 
dagli scavi sono l’Héraion di Olimpia e il tempio 
di Apollo a Termo (fine del sec. vii a.C.). AI pre- 
coce e articolato sviluppo dell’architettura dorica 
durante il sec. vi (Artemision di Corfù, 590 ca a.C.. 
e tempio di Apollo a Corinto, 550 ca a.C.), quella 
ionica contrappone una fior tura intensa ma bre- 
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ve, interrotta dalla crisi del mondo ionico sotto la 
spinta dell’espansionismo persiano verso le spon- 
le dell'Egeo: tipica della Ionia è la costruzione di 
templi-santuari di dimensioni colossali, di deriva- 
zione asiatico-egizia (santuari del sec. vr a.C.: 
Heraion di Samo, Artemision di Efeso, Didy- 
maîon, o tempio di Apollo, a Didime, tempio di 
Cibele a Sardi). In Grecia i primi edifici in stile io- 
nico sono tempietti per doni votivi nel recinto sa- 
cro di Apollo a Delfi (Tesoro dei cnidi, 545 ca 
a.C., e Tesoro dei sifni, 530 ca a.C.). In Occidente, 
alla diaspora ionica corrisponde la costruzione di 
molti edifici nell’Italia meridionale e in Sicilia, do- 
ve il dorico, integrandosi nel nuovo ambiente, dà 
luogo a una serie originale di sperimentazioni ca- 
ratterizzate da una peculiare dislocazione degli 
spazi interni (Athénaion di Paestum, Apollonion di 
Siracusa, tempio C di Selinunte, Héraion alla foce 
del Sele; + Magna Grecia e Sicilia, arte della). 
Al tempiosi affiancano altri edifici come il teatro 
e lo stadio, per lo più connessi ad aree sacre, che 
ebbero tardiva definizione architettonica, restan- 
do a lungo semplici adattamenti della modellazio- 
ne del terreno; il ginnasio, palestra ginnica e in se- 
guito scuola, secondo il concetto tipicamente elle- 
nico della connessione fra educazione intellettua- 
le ed educazione fisica; l’agorà (piazza), inizial- 
mente spazio pubblico riservato all'assemblea dei 
cittad ni, accessibile da porte e propilei, centro vi- 
tale del sistema urbano oltre che centro olitico e 
commerciale della vita comunitaria, intorno alla 
quale vengono funzionalmente costruiti gli edifici 
pubblici più im ortanti: il buleuterio (sede della 
bulè), le stoaî (portici). 
Nel tardo arcaismo e nell’età severa il tipo di archi- 
tettura religiosa sviluppatosi nei secoli precedenti 
non subisce grandi cambiamenti. L’opera più raffi- 
nata dell’arcaismo maturo è il tempio di Afaia a 
Egina (intorno al 500 a.C.), periptero dorico con la 
canonica tripartizione (pronao, nads e opistodo- 
mo), nel quale si nota uno snellimento progressivo 
delle colonne; nel periodo severo viene eretto il 
tempio di Zeus a Olimpia (471-456 a.C.), cui si ispi- 
rano numerosi templi della Sicilia e della Magna 
Grecia (tempio di Poseidone a Paestum, tempio di 
Atena a Siracusa, tempio della Concordia ad Aggi- 
gento). Verso la metà del sec. v a.C., definitiva- 
mente allontanata dalla Grecia la minaccia persia- 
na, si pongono le premesse di quell’età che si defi- 
nisce classica. Atene ne è la protagonista e le sue 
architetture ne costituiscono un'altissima testimo- 
nianza. Una straordinaria generazione d’artisti re- 
cepisce dalla tradizione i termini di due distinti les- 
sici (il dorico e lo ionico) e li s ntetizza in forme 
nuove e originali che possono considerarsi espres- 
sioni di una ben definita «scuola attica». Il piano 
pericleo per l’Acropoli di Atene (+ Atene), realiz- 
zato pienamente verso la fine del secolo (Propilei, 
Partenone, Eretteo, tempietto di Atena Niké), rap- 
presenta, il più grandioso tentativo di complesso 
inoaimeniale dell’età classica: in esso convergono 
la volontà di grandezza di Pericle e la sintesi ideali- 
stica di Fidia, la sapienza organizzativa di Mnesicle, 
la novità del ragionamento matematico dell’archi- 
tetto Ictino e l’esperienza tecnica di Callicrate; è 
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dei Branchidi, re sacerdoti di Mileto; Era di Sa- 


un’impresa colossale, resa possibile dall'impiego di 
enormi mezzi umani, intellettuali e materiali. 

Nel corso del sec. rv a.C. si generalizza il processo 
di revisione di tipi e forme dell’architettura tradi- 
zionale già iniziato nella piena età classica; lo stile 
dorico, che aveva avuto fin dalle origini uno svi- 
luppo coerente e continuo, ora comincia a cristal- 
lizzarsi in forme di maniera, preludio alla sua de- 
cadenza in età ellenistica. Lo ionico e il corinzio 
(ordine che trova la sua forma canonica nel sec. rv 
a.C.) acquistano invece un notevole favore, desti- 
nato ad accrescersi nei secoli seguenti. 

m scuLTURA. Nel lungo periodo di formazione che 
va sino alla fine del sec. vm a.C. si fissano i princi- 
pali tipi figurativi. Si manifesta in questo periodo 
un particolare interesse per la figura umana (sec. 
1x a.C.), come testimoniano alcune statuette stiliz- 
zate in terracotta, pietra, bronzo o piombo fusi, 
che tentano un primo accenno di movimento nel- 
la divaricazione degli arti (Termo, Delfi, Olim- 
pia). Nel corso del sec. vii appaiono opere statua- 
rie di struttura cilindrica compatta: sono le prime 
esperienze di ricerca del volume e della fisicità, 
che condurranno alla plastica dedalica della metà 
del sec. vi a.C. Fin da questo momento, l’uomo 
appare problemacentrale della scultura greca. La 
sostituzione del piccolosantuario domestico con il 
tempio promuove lo sviluppo della statuaria di 
grandi dimensioni: ne sono testimonianza sia le 
immagini votive e di culto, sia la decorazione ar- 
chitettonica, che riserva allo scultore spazi ben 
precisi (metope, fregio, frontone). Nel processo 
evolutivo della plastica monumentale, dalla metà 
del sec. vil a.C. in poi, tappe significative sono co- 
stituite dalla decorazione dell’Artemnision di Corfù 
(590 ca), dai frontoni frammentari di templi e te- 
sori dell’Acropoli ateniese, dell’Hekat6mpedon 
dei Pisistratidi, epr sull’Acropoli, e dai templi 
della Sicilia e della Magna Grecia. Durante l'ulti- 
ma fase del periodo orientalizzante si registra la 
fioritura del cosiddetto stile dedalico (680-610 ca) 
che la tradizione fa risalire a Dedalo, mitico arti- 
sta di Creta: si realizzano strutture sobrie e solide, 
di cui sono testimonianza la Kòré di Auxerre e le 
sculture del sito archeologico di Prinias. Sia le 
opere dello stile post-dedalico sia la testa del 
Dipylon in Attica (610 ca) e i Kotroi dell’argivo 
Polimede (610 ca) si inseriscono ormai nel perio- 
do arcaico. 

La statuaria del periodo arcaico (610-480 ca a.C.) 
inclina all’astrattismo e alla tipizzazione: essa si 
articola secondo piani paralleli, come dimostra 
l’appiattimento degli elementi del volto umano. 
Attraverso l'elaborazione del + kotros (figura 
maschile nuda) e della + kòré (figura femminile 
vestita), entrambieretti e da intendersi come im- 
magini della divinità o dell’offerente o come ex 
voto, si delineano nel corso dei secc. vii e vi le tre 
scuole fondamentali, riconducibili ai centri politi- 
camente ed economicamente più importanti. La 
scuola dorica o cretese-peloponnesiaca esprime 
l’immagine umana attraverso forme articolate e 
scandite vigorosamente (Era di Olimpia); la scuo- 
la ionica, invece, elabora strutture a massa com- 
patta, linee di contorno eleganti e sinuose (statue 


mo). La scuola di più elevato livello qualitativo, 
favorita anche dal ruolo predominante che Atene 
ha almeno a partire dal 560 a.C., è quella attica, 
che elabora immagini di organica astrazione, ar- 
moniosamente modellate: Ko&ros del Dipylon, 
Kotiroi di capo Sunio (00 ca), Moscoforo (565 
el Cavaliere Rampin (590 ca), Kòrai dell’Acro- 
poli. 
Alla scultura in pietra dipinta e in marmo lumeg- 
giato da colore del periodo arcaico si affianca nel 
periodo severo una larga produzione in bronzo. 
tecnica che permette sottili trapassi di superficie. 
più accentuato dinamismo e maggiori dimensioni. 
ella produzione di un’intera generazione di 
bronzisti (Calamide, Sotade, Agelada, Canaco. 
Onata) sono rimaste poche ma significative testi- 
monianze tra le quali, nella prima metà del sec. v 
a.C., l’Awriga di Delfi, latestadetta dell’ Apollo di 
Chatsworth, il grande nudo virile (Zeus o Posei- 
done) di capo Artemisio, nonché le copie marmo- 
ree romane della cosiddetta Sosandra. Lo stile se- 
vero raggiunge le sue più mature espressioni in 
Attica; ai suol inizi si riconducono la Kére di Euti- 
dico, l’Efebo biondo (intorno al 480), l’Efebo at- 
tribuito a Crizio, i Tirannicidi di Crizio e Nesiote 
(477). Nel campo della decorazione templare, in 
ambiente peloponnesiaco si producono le statue 
frontonali e le metope del tempio di Zeus a Olim- 
pia (468-460 ca). Durante questa fase gli scultori 
raggiungono un alto equilibrio formale mediante 
una sottile, vibrante modellazione delle superfici: 
superando le durezze dell’arcaismo si giunge così 
alla statuaria di + Mirone (Discobolo, 460), alle 
erfette soluzioni ritmiche del Doriforo di + Po- 
icleto, alla pienezza compiutamente «classica» di 
— Fidia. La scultura della seconda metà del sec. v 
a.C. realizza, attraverso le opere di Fidia e dell’ul- 
timo Policleto, una visione del mondo e degli dei 
improntata a limpida serenità e a supremo equili- 
brio, fondendo l'armonia dei corpi e la pacatezza 
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ispira i suoi discepoli Alcamene e Agoracrito ed è 
viva ancora in Cresila. Di notevole rilevanza, nel- 
l’arte di questo secolo, le due grandi statue bron- 
zee (databili dal 460 al 410; fra le due, comunque, 
corrono almeno trent'anni) trovate (1972) nel 
mare di + Riace, in Calabria. Sullo scorcio del 
sec. v, l’età classica si esaurisce negli elaborati vir- 
tuosismi della cerchia di Callimaco. 

Il sec. Iv a.C. presenta le espressioni di una «se- 
conda classicità» con le opere di + Scopa e + 
Prassitele. Scopa influenzerà alcune correnti elle- 
nistiche, come quella pergamena, con la sua acce- 
sa, drammatica passionalità, con la dinamica im- 
petuosa delle sue masse. Prassitele, figlio di Cefi- 
sodoto, crea opere intrise di tenerezza trasognata 
e languida che saranno molto apprezzate in età 
romana, e verranno riprodotte e imitate così dif- 
fusamente da rendere il loro artefice lo scultore 
più noto (anche se attraverso copie) della grecità. 
Egli appare come il più genuino interprete di una 
società che ha ormai perduto la visione eroica e 
divina propria dell’età di Fidia. Il periodo «classi- 
co» si conclude con + Lisippo e la sua ricerca di 
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nuovi criteri formali: egli sostituisce al naturali- 
sino razionale del DUADIO di Policleto l’impres- 
monismo illusionistico del suo Apoxy6menas (l’a- 
ticta che si deterge con lo strigile), anticipando il 
trnpasso dal classicismo all’ellenismo (+ ellenisti- 
ca, arte), e trova nel ritratto (Alessandro Magno) 
una delle sue forme di espressione più nuove e si- 
pnificative. 
m errtura. La pittura greca (sia quella eseguita su 
pannelli sia le grandi composizioni su pareti) ci è 
nota quasi esclusivamente attraverso le fonti let- 
tcrarie e i suoi riflessi nelle pitture delle tombe 
etrusche, nelle decorazioni parietali di età romana 
o nelle riproduzioni in mosaici pavimentali. Pos- 
siamo invece seguire con precisione le fasi della 
pittura dei vasi, in parte derivata dai pittori con- 
temporanei. Nel sec. ix a.C. si sviluppa la produ- 
zione detta «geometrica», attraverso la quale si 
matura il senso dell’organicità delle forme, sia co- 
e studio della struttura del vaso sia come ordi- 
namento della composizione decorativa secondo 
una sintassi rigorosa. Sino alla fine del sec. ix la 
decorazione è astratta, rifiutando qualsiasi ele- 
mento eee alla natura; ma all’inizio del sec. 
vin, ad Atene, appare la figura umana, inizial- 
mente come un semplice schema ottenuto con fi- 
gure geometriche sovrapposte. La decorazione, 
nu grandissimi vasi destinati alle tombe, doveva 
ricordare la cerimonia funebre o scene di batta- 
glia che evocassero quelle vissute dal defunto (va- 
ni della necropoli ateniese del Dipylon). Gradual- 
mente la figura umana prende il sopravvento, uni- 
ta a quella animale e a motivi vegetali introdotti 
dal determinante influsso orientale, mediato so- 
prattutto attraverso la Siria. Questa produzione 
detta «orientalizzante», decorata con animali rea- 
li e fantastici, con palmette, fiori di loto, trecce di 
un accentuato decorativismo che assume spesso 
uspetti miniaturistici, ha i suoi centri a Corinto e a 
Rodi, quindi in Atene e a Sparta. I motivi orien- 
talizzanti corrompono lo schematismo del tardo 
geometrico: essi vengono accolti e assimilati pri- 
ma a Corinto, dove nasce la ceramica protocorin- 
zia con i caratteristici alabastri (vasi di alabastro) 
e ariballi (piccoli vasi per unguenti), poi, verso la 
fine del sec. vin, anche nelle officine attiche (+ 
protoattico, stile). Per tutto il sec. vir a.C., la cera- 
mica attica e corinzia accoglie complesse figura- 
zioni mitologiche con divinità ed eroi. Ad Atene 
l’attenzione dei pittori si concentra sulla rappre- 
sentazione umana e trascura la decorazione vege- 
tale: la tecnica è a figure nere con incisioni e cor- 
rezioni in colore, che nella loro lucente vernice si 
staccano dal fondo in argilla rossa (Vaso Francois 
oi REoao e Clizia, secondo quarto del sec. vi 
ere del pittore di Amasi e di Exechia, do- 
voti 5! ). Verso il 530 nella ceramica compaiono 
Ù Fprimi vasi a figure rosse: ceramografi e vasai atti- 
ci trascrivono in termini di elevatissimo artigiana- 
to i raggiungimenti della grande pittura coeva to- 
talmerite perduta (Cimone, Micone, Polignoto), 
realizzando con grande perizia lo scorcio, la rap- 
presentazione dello spazio. e la psicologia dei per- 
sonaggi (opere dei ceramisti Eufronio, Duride, e 
del pittore di Brigo). Ma già all’inizio del sec. Iv 


a.C., che vede il massimo sviluppo della pittura 
(Zeusi, Parrasio, A pelle), il disegno nelle cerami- 
che diventa sempre più banale e meno curato; 
verso la fine del secolo, mentre assume grande 
importanza la produzione ceramica dell’Italia me- 
ridionale, la produzione attica scompare quasi del 
tutto. 

m URBANISTICA. Il problema dell’urbanistica, intesa 
come ripartizione dell’area urbana e in seguito co- 
me distribuzione degli spazi pubblici, religiosi o 
civili, appare posto già in data relativamente anti- 
ca. Si sceglie e si appia con larghezza lo schema 
ortogonale come il più idoneo a una pianificazio- 
ne urbana intesa quale estrinsecazione della polis, 
la città-stato, in cui l’autonomia dei singoli trova- 
va un limite nelle esigenze collettive. Tale schema 
fu applicato nel corso del sec. vi a.C., soprattutto 
nei centri coloniali che sorgevano con precise fi- 
nalità e previa una scelta meditata dell’insedia- 
mento. In particolare, la sfera italosiceliota fu una 
delle più profondamente interessate alla speri- 
mentazione urbanistica (Metaponto, Poseidonia, 
Agrigento, Selinunte). In questo contesto acqui- 
stanticio] l’opera di Ippodamo di Mileto, al quale 
le fonti antiche sttribuseano il merito della codi- 
ficazione urbanistica e sociologica. La sua dottri- 
na della distribuzione funzionale, cioè suddivisio- 
ne delle aree in base all’uso cui sono destinate 
(commerciali, amministrative, religiose), trova 
formulazione concreta nella strutturazione urba- 
nistica del Pireo e in quela di Turi, colonia panel- 
lenica voluta da Pericle. Il suo nome, assunto em- 
blematicamente da Aristotele per definire un tipo 
di città, indica che egli costituì già per gli antichi 
un punto fondamentale della disciplina urbani- 
stica. 

greca, letteratura produzione che può essere di- 
visa in periodi chiaramente distinti da cesure coin- 
cidenti con momenti di crisi politica, decisivi an- 
che per la cultura: il periodo arcaico (secc. vi-v 
a.C.), nel quale la poesia e la nascente prosa han- 
no varie impronte locali e dialettali, corrispon- 
denti a una civiltà policentrica; il periodo classico 
(secc. v-Iv), con il predominio di Atene; il periodo 
ellenistico (dall'età di Alessandro alla conquista 
romana dell’Egitto, ultimo regno ellenistico, dopo 
la battaglia di Azio, 31 a.C.), che vide diffondersi 
la cultura greca in tuita l’area mediterranea; il pe- 
riodo imperiale o greco-romano (da Augusto al 
sec. vi d.C.), con una produzione ancora vasta ma 
in progressiva decadenza. 

B L’ETÀ ARCAICA. Nei poemi attribuiti a Omero, 
l’Iliade e l'Odissea (sec. vm a.C.), sono addensate 
memorie storico-mitologiche della lontana età 
micenea (secc. xvI-xt1), tramandate da generazio- 
ni di aedi (si tratta di una letteratura orale, costi- 
tuita da poemetti epici, recitati con l’accompagna- 
mento musicale della citara presso le corti e poi 
anche nelle piazze); a questi cantori di professione 
si deve l’esametro dattilico, destinato a diventare 
il verso canonico dell’epica greca e latina. Come 
era norma nell’epica elaborata in seno alle corpo- 
razioni di cantori, ipoemi omerici non contengo- 
no accenni alla persona dell’autore. Anche se le 
formule fisse proprie della poesia orale vi sono 


greca, letteratura 


conservate, la complessità e l’elaborazione artisti- 
ca risultano notevoli, e forse non avevano prece- 
denti. La struttura dei due poemi ingloba mate- 
riali antichi e recenti, riferiti alvastociclo troiano: 
l’ira di Achille e le sue conseguenze, il ritorno di 
Odisseo. Gli eroi principali e molti loro antagoni- 
sti assumono una propria fisionomia sottraendosi 
alla tipicità sommaria dell’epos primitivo: ERDEE 
sonano già i dubbi e le ambizioni dell’epoca di ri- 
nascita In cui i greci cominciavano a fondare le 
città-stato a regime aristocratico. Più conservato- 
re Omero appare nella rappresentazione del 
mondo divino, per il quale dovevano esistere rac- 
conti e tradizioni fisse, anche se non canoniche; 
nel quadro di un’originale creazione poetica do- 
minata dalle vicende umane, le figure antropo- 
morfiche, e non onnipotenti, degli dei, divisi an- 
ch’essi dalle passioni, tendevano a costituire un 
apparato fantastico decorativo, con limitato con- 
tenuto religioso. I poemi omerici furono composti 
in dialetto ionico es tracce di cultura eolica) in 
uanto nati dalla cultura delle colonie ioniche 
‘Asia Minore; la poesia di Esiodo (inizi del sec. 
vu a.C.) utilizza anch'essa l’esametro dattilico e il 
dialetto ionico, ma l’esperienza che fu alla base di 
essa si svolse nel mondo contadino della Beozia. 
Esiodo, il primo poeta a noi noto come persona 
grazie alle sue stesse testimonianze, trascurò le 
avventure eroiche e cercò nel mito una spiegazio- 
ne profonda dell'universo e della realtà in cui vi- 
veva, e quindi una stabile garanzia trascendente 
contro l'ingiustizia. Già in Omero c’erano spunti 
concernenti la garanzia divina di un ordine stabile 
della società; ma Esiodo impostò in termini espli- 
citi il problema del rapporto tra legge divina e giu- 
stizia umana, che avrà sempre un rilievo premi- 
nente negli scrittori greci. Esiodo verifica i detta- 
mi del mito con i fatti della dura esistenza quoti- 
diana, descrivendo con energico realismo in qua- 
dri splendidi di vita rustica preoccupazioni e sen- 
timenti comuni ai piccoli agricoltori laboriosi, op- 
pressi dai potenti, e rivolgendo loro i suoi precetti 
e consigli. 
Questo tentativo poetico di assegnare al mito va- 
lore normativo non ebbe un seguito diretto. Pochi 
decenni dopo, nelle nuove città-stato in rapida 
evoluzione, sconvolte da lotte inteme e da movi- 
menti migratori, un nuovo genere di poesia, detta 
«lirica» perché accompagnata dalla musica (e in 
particolare dalla lira), reagì con originalità ai mol- 
teplici stimoli di quell’età inquieta: nella varietà 
dei suoi generi, essa fu l’espressione di gran lunga 
dominante nell'età arcaica. Archiloco di Paro 
(metà del sec. vii a.C.), uno dei massimi poeti liri- 
ci, parla quasi soltanto di se stesso, impiegando 
vane forme metriche per esprimere gli stati d’ani- 
mo instabili di un’esistenza tribolata. L’allentarsi 
dei legami tradizionali creava il bisogno di guar- 
dare nel proprio intimo con maggiore sincerità e 
d’instaurare rapporti di fiduciosa solidarietà. Nel- 
la lirica arcaica le passioni sono rappresentate dal 
vivo, in forme sempre nuove perché suggerite dal- 
la peculiarità dell’istante e dall’umore del poeta. 
Le varie forme liriche si distinguevano secondo 
l'aspetto formale o le occasioni per le quali erano 
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composte. I tipi principali erano l’elegia e il giam- 
bo, recitati e accompagnati rispettivamente dal 
flauto e da strumenti a corda, e la lirica vera e pro- 
pria, cantata con l’accompagnamento della lira (c 
che poteva essere monodica, cioè a una sola voce, 
o corale). La lirica era sempre composta per un 
pubblico, grande o ristretto che fosse. Nell’età ar- 
caica fiorirono forme di elegia, giambo e monodia 
adatte per piccole cerchie di persone; ma anche 
nella lirica corale, destinata per lo più a celebra- 
zioni solenni (riti religiosi, nuziali, funebri, vittorie 
agonali ecc.), potevano manifestarsi i sentimenti 
del poeta. Nell’ Asia Minore, che tramandava an- 
cora a molti poeti il suo dialetto letterario, nacque 
l’elegia, quella di Callino (Efeso, sec. vii), dal for- 
te impegno civile, e quella di Mimnermo (Colofo- 
ne o Smirne, sec. vii). Nel sec. vi anche Sparta 
conobbe una fioritura poetica mai più ripetutasi. 
con l’elegiaco Tirteo, che vi esercitò una funzione 
di guida politica e civile al tempo delle guerre 
messeniche, e con Alcmane, autore di carmi cora- 
li. Fino a tutta l’età classica la poesia greca ebbc 
una prevalente finalità educativa. Il poeta inter- 
pretava i momenti significativi della sua vita, mi- 
rando a enuclearne il senso più generale. La vita 
era fatta di lotte politiche, amori, amicizie e inimi- 
cizie, simposi, riflessione religiosa e contempla- 
zione della natura, temi che si ritrovano, per 
esempio, tutti nell'opera di Alceo di Mitilene 
(nell’isola di Lesbo, vicina alle colonie ioniche 
dell’Asia Minore); alla radice della sua lirica, e di 
quella di Saffo, fra i secc. vil e vi, sta comunque 
una complessa tradizione locale. La poesia civile, 
specialmente in metro elegiaco e giambico, si af- 
fermò ad Atene (primi decenni del sec. vi) con 
Solone, il legislatore che espose in versi il conte- 
nuto politico e l'ispirazione etica e religiosa delle 
sue riforme. Con le composizioni corali di Stesi- 
coro di Imera (secc. vn-vi), la Sicilia diede un no- 
tevole contributo alla poesia arcaica, mentre in 
Asia Minore si imposero (sec. vi) Anacreonte di 
Teo, sorridente cantore della gioia conviviale, del- 
la giovinezza e dell’amore, e Ipponatte di Efeso, 
con la sua amara e irriverente poesia giambica. 
Alla fine dell'età arcaica Monodia, elegia e giam- 
bo decaddero o si trasformarono; la funzione di- 
dascalica assunse toni di volta in volta più razio- 
nalistici o moralistici. 

mL’ETÀ CLASSICA. Nella prima età classica i maestri 
della lirica corale (Simonide, Bacchilide, Pindaro) 
scrivono poesie celebrative per le varie città e so- 
prattutto per i tiranni, le cui corti sono divenute 
centri seducenti e remunerativi di cultura. L’ulti- 
ma grande lirica riafferma e rivaluta l’etica aristo- 
cratica, non come semplice ritorno al passato ma 
come rifondazione dei suoi valori. Questi poeti 
elaborano, in strutture metriche complesse, gli 
elementi costitutivi del canto corale (la descrizio- 
ne degli eventi e dei personaggi da celebrare; il 
mito, esposto per esteso o in parte, o solo per al- 
lusioni; l’insegnamento morale) offrendo una sin- 
tesi organica di concetti e valori religiosi, etici e 
politici. Ad Atene circostanze e uomini eccezio- 
nali fecero nascere in quest'epoca un’arte capace 
d’illuminare in tutti gli aspetti i problemi essen- 
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sinli della vita, e di affermare su tutta la Grecia il 
primato culturale dell’Attica. La letteratura attica 
dell'età classica presupponeva un'appassionata 
indagine collettiva sugli ideali e sui compiti della 
città-stato. Il poeta si considerava portavoce della 
comunità, incaricato di una missione civile peda- 
ugica dall’intera cittadinanza, che aveva rappor- 
h iretti con lui ed era insieme pubblico, giudice e 
committente. Essendo ancora irrilevante la circo- 
lazione di testi scritti, un’opera acquistava popo- 
lurità solo attraverso la recitazione o la rappre- 
wentazione, che dapprima, di regola, avveniva una 
volta sola, senza repliche. Il pubblico era esigente: 
la grande poesia doveva guidarlo, nel labirinto 
della vita quotidiana, a intendere in modo retto e 
impegnativo verità superiori. Sostenuta da questa 
vusta solidarietà, la poesia classica toccò le vette 
più alte nel periodo compresotra le guerre greco- 
Mersiane e lactine della guerra del Peloponneso 
450-404), durante il quale Atene visse vicende 
eccezionali, fra trionfi e rovesci che alimentavano 
una tensione continua. Orgogliosi della potenza 
della città e delle sue realizzazioni, gli ateniesi 
sentivano però incombere molti pericoli: la pros- 
nima fine dell'impero e ancor prima, nel pieno 
«della prosperità, l'eccesso di superbia, l'arroganza 
empia. Scrittori e pensatori interpretarono con lu- 
cidità i grandi problemi del tempo. Al livello più 
alto il destino dell’uomo nella sua comunità è l’ar- 
wmento della tragedia, pura creazione ateniese. 
| confronto tra più personaggi (il secondo attore 
fu introdotto da Eschilo, il terzo da Sofocle) e la 
presenza del coro, con compiti variabili ma ester- 
no all’azione, permettevano di mostrare e com- 
mentare da punti di vista diversi una situazione 
umana nel suo sviluppo. L’eroe e la vicenda tragi- 
cu, quasi sempre attinti dal mito, erano familiari 
ngli spettatori, e prestabiliti nei contorni generali. 
a nell’azione drammatica l’eroe, reagendo ai 
colpi della fortuna e dialogando con gli altri per- 
nonaggi, scopriva nel corso di un coerente proces- 
xo psicologico le ragioni specifiche e i riflessi inte- 
riori della sua vicenda dolorosa. Ogni volta il mito 
veniva rinnovato, approfondito, e si arricchiva di 
verità umana. Le opere a noi rimaste dei tre gran- 
di tragici attici ci mostrano come la trasformazio- 
ne del mito in dramma potesse attuarsi per vie di- 
verse e con risultati diversi, lasciando largo spazio 
ulla visione personale di ogni poeta. Per Eschilo 
cniste un ordine divino delle cose, il cui garante è 
7xus; su di esso si fonda la giustizia, che gli uomi- 
ni devono imparare a conoscere e rispettare at- 
traverso la sofferenza. Sofocle, profondamente 
religioso, ma già influenzato dalla nuova visione 
che affianca al pensiero mitico la riflessione scien- 
tifica sulla natura, osserva con animo commosso 
la rovina di uomini grandi, annientati da un desti- 
no che rivolge contro di essi il loro stesso ingegno. 
Il suo più [piovane contemporaneo, Euripide, non 
vede più alcuna comunicazione tra mondo umano 
c mondo divino: l’individuo è in balia delle sue 
assioni e può, semmai, cercare soccorso nella so- 
idarietà di altri uomini. Scettico sulla verità del 
mito, Euripide lo impiega ancora, ma per mostra- 
re come il mondo terreno, con tutti i suoi mali in- 
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decifrabili, riduca a più di un desiderio la fe- 
de nella divinità. L'insegnamento dei tragici, così 
variamente mediato dal mito, era affidato alla 
suggestione della parola poetica, della musica e 
della danza. Neppure Euripide, i cui personaggi 
spesso discutono con sottigliezza sofistica, era un 
ideologo. L'efficacia specifica della tragedia non 
era ottenuta con mezzi discorsivi. La sua funzio- 
ne, secondo Aristotele, era di portare — attraverso 
la pietà e il terrore suscitati negli spettatori — alla 
purificazione dalle passioni, alla «catarsi». 

Per altra via, effetti catartici si ottenevano con la 
commedia, singolare combinazione di elementi 
derivati dalla farsa popolare e dal culto dionisia- 
co. In Aristofane, l’unico autore comico del sec. v 
di cui abbiamo conoscenza diretta, l'elemento 
drammatico e quello lirico orgiastico sono fusi in 
un'unità geniale. Grazie alla sua struttura com- 
plessa e alle straordinarie risorse sceniche, la com- 
media poteva mettere efficacemente in mostra e 
criticare senza riguardi tutto ciò che irritava il 
poeta, pronto a passare dall’invettiva personale e 
dall’apostrofe rivolta al pubblico alla satira politi- 
cao letteraria, dalla rappresentazione scurrile del- 
la dissolutezza al canto più etereo e alla riflessione 
sui mali della vita. Questi mali, per Aristofane, di- 
pendevano soprattutto dalla degenerazione dei 
costumi e della vita politica ateniese; egli attaccò 
Pericle, i capi OO più radicali, le Istituzioni 
fondamentali della democrazia, e portò sulla sce- 
na la caricatura del Popolo stesso, personificato. 
Eppure fu amato dal pubblico e più volte premia- 
to. Morto Aristofane, le sue commedie non furo- 
no più rappresentate né imitate. Il suo mondo in- 
sieme intensamente realistico e fantastico, nel 
quale recitavano uomini, dei, animali e persino es- 
seri inanimati, popolato di scene salaci e di sogni 
incantevoli, teatro di nostalgie conservatrici e di 
evasioni avveniristiche, ai pnimi del sec. Iv cessò di 
esistere. Sopraggiuntala crisi della città-stato, alla 
commedia posteriore vennero a mancare i grandi 
temi politici e civili Gradualmente scomparvero 
l'elemento lirico e musicale e l’aggressività pole- 
mica, e si affermarono determinati tipi fissi e ma- 
schere caricaturali. Nella «commedia nuova» i 
personaggi sono fortemente caratteriarati e le tra- 
me, piene di situazioni intricate, sono costruite 
abilmente, con scioglimenti inattesi; ma l’atmo- 
sfera spirituale è angusta e opaca. Tuttavia, se si 
evita il confronto con Aristofane, si può apprez- 
zare la garbata umanità di Menandro, cittadino 
ateniese, mentre la maggior parte degli autori del- 
la commedia nuova erano originari di altre città. 
Nel sec. v anche la prosa conobbe una grande fio- 
ritura. La prosa greca era nata nella Ionia, soprat- 
tutto per impulso della scuola filosofica di Mileto, 
che suscitò una letteratura filosofica e scientifica 
ben lontana dalla poesia epica. L'informazione 
geografica ed etnologica fece rapidi progressi; la 
critica razionalistica delle genealogie tradizionali, 
promossa da Ecateo e dagli altri logograti, costituì 
un avviamento alla storiografia. Il primo grande 
storico fu Erodoto di Alicarnasso, ateniese di 
adozione, che nelle guerre greco-persiane vide 
una nuova età eroica, da tramandare in un rac- 
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conto redatto in base a dati attendibili e, finché 
possibile, controllati di persona. Ma la sua curio- 
sità etnologica, il suo amore per i particolari me- 
ravigliosi e leggendari e i suoi stessi meriti lettera- 
ri di narratore piacevole non ebbero continuatori. 
Il suo successore immediato, Tucidide, educato 
alla scuola del razionalismo sofistico, scrivendo la 
storia della guerra del Peloponneso, alla quale 
aveva partecipato in prima persona come strate- 
go, fu più radicale nell’escludere i fattori sopran- 
naturali e nel restringere l’indagine ai fatti con- 
temporanei e al loro aspetto politico-militare. Tu- 
cidide, tuttavia, volle studiare anche le caratteri- 
stiche universali della natura umana, e servire per 
questa via all’esperienza politica futura. I nume- 
rosi seguaci e continuatori di Tucidide gli furono 
molto inferiori. Alcuni di essi si limitarono alla ri- 
cerca erudita oppure a scrivere di storia militare, 
come per esempio Senofonte di cui fu ammirato 
lo stile piano e semplice (la sua Anabasi fornì la 
falsariga per il genere dei commentari, cioè per la 
pura presentazione del materiale che gli storici- 
retori avrebbero elaborato in stile ornato); nei 
più, all'impegno civile tucidideo subentrarono il 
moralismo, la propaganda politica e la retorica. 
Tra il sec. v e il 1v a.C. l’oratoria attica produsse 
una letteratura meno importante della contempo- 
ranea filosofia da Socrate ad Aristotele, ma ricca 
e varia. Si fissarono tipi di stile che la retorica irri- 
gidirà e deformerà: lo stile asciutto, limpido, strin- 
gente di Lisia; l'architettura ampia e complessa 
del periodo di Isocrate, in cui coesistono felice- 
mente logica e ritmo; la robustezza, la veemenza e 
insieme la raffinata duttilità di Demostene. L’ora- 
toria avviò quell’osservazione della vita quotidia- 
na (non priva di approfondimento psicologico) in 
cui la commedia nuova trovò la sua fonte prima: 
Lisia è giustamente il più noto dei ritrattisti e de- 
scrittori di ambienti, ma pagine interessanti si tro- 
vano anche in altri oratori (per esempio in An- 
tifonte) che esercitarono il mestiere di logografo. 
Attraverso l’oratoria politica è possibile seguire 
le vicende della grande polis (dalla crisi seguita al- 
la sconfitta nella guerra del Peloponneso fino agli 
scontri disastrosi con la potenza macedone) così 
come venivano riflesse nell’opinione pubblica e 
nelle passioni popolari. 

L’atteggiamento critico che penetrò nella grande 
poesia e storiografia del sec. v ebbe la sua versio- 
ne speculativa razionalistica nell’insegnamento 
itinerante dei filosofi, primo fra tutti Anassagora, 
lo scienziato-filosofo ionico che si stabilì ad Atene 
verso il 460, fu amico di Pericle, e attorno al 430 
dovette allontanarsi, perché accusato di ateismo. 
L'influenza dei sofisti, soprattutto nei ceti aristo- 
cratici, fu grandissima, e culminò nell’insegna- 
mento di Socrate. Lo studio razionale della natu- 
ra, dell’uomo e degli istituti politici tendeva a sov- 
vertire i criteri e i valori tradizionali, ed era senti- 
to come potenzialmente eversivo della religione e 
delle stesse istituzioni statali. Ma, nonostante al- 
cuni atti di intolleranza (il più drammatico fu la 
condanna a morte di Socrate), in generale tra la 
nuova scienza e le convinzioni tradizionali si sta- 
bilì una proficua convivenza. Col tramonto della 
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città-stato, i sistemi filosofici creati da Platone e 
Aristotele sopravvissero nelle scuole da essi fon- 
date, ma la coscienza comunitaria cedette il posto 
a una visione del mondo individualistica e cosmo- 
polita. Questa nuova visione ispirò una letteratu- 
ra priva di grande impegno, ma sorretta da una 
morale filantropica e consolatoria. Il mito soprav- 
visse tenacemente nella tradizione popolare, ma 
in letteratura cessò di essere un veicolo essenziale 
di conoscenze nuove. 
mL’ETÀ ELLENISTICA. La letteratura dell’età elleni- 
stica (periodo storico segnato dalle conquiste di 
Alessandro e dalla fondazione dei regni elienistici 
continuò ad attingere alle fonti arcaiche e classi- 
che, per i suoi temi e soprattutto per le forme lin- 
guistiche e metriche; tuttavia cercò anche temi di- 
versi, rari, confacenti alla passione erudita dell’e- 
, e riportò in primo piano i sentimenti privati. 
’erudizione e i temi dell’interiorità, trattati spes- 
so con estrema finezza stilistica, costituivano la 
materia essenziale della poesia didascalica in sen- 
so stretto (Arato sull'astronomia, Nicandro sugli 
animali velenosi, e molti altri su temi non meno 
aridi) e dell’epigramma. Non più chiamati ad am- 
maestrare comunità omogenee, i poeti, anche 
uando a volte fingevano di rivolgersi a una mol- 
titudine, in realtà scrivevano per pochi intenditori, 
compiacendosi di allusioni dotte. Non tutto però 
si riduceva a un puro gioco intellettuale; i migliori 
sapevano cantare con Onan moti dell’animo 
e gli aspetti suggestivi della natura. La lingua del- 
la civiltà ellenistica è un greco comune con forte 
base attica, detto koiné (+ greco), ma la poesia 
resta ancora legata alle tradizioni dei dialetti let- 
terari; quindi lo ionico, grazie all’epica, all’elegia. 
all’epigramma, algiambo, ha una grande riftoritu- 
ra. Centri principali della cultura ellenistica sono 
Alessandna e poi Pergamo e Rodi; À tene conti- 
nua ad avere grande importanza nel campo della 
filosofia e della retorica; la Magna Grecia svilup- 
pa forme molteplici di teatro comico popolare. 
Oltre alla prosa filosofica (rappresentata dagli 
scritti, tra gli altri, di Epicuro e di Cenone di Cizio. 
il fondatore della scuola stoica), storiografica (con 
Polibio, il più importante storico del sec. n a.C.), 
scientifica e tecnica, sono praticati tutti i generi 
poetici dell’età precedente: le numerose tragedie 
e commedie sono perdute (noto tragediografo fu 
Licofrone, ma di lui abbiamo solo il lungo mono- 
logo drammatico di Alessandra, che non è una 
tragedia); dei poemi epici ci rimane solo quello di 
Apollonio Rodio. Mail gusto ellenistico preferiva 
le composizioni brevi, con schemi liberi, che con- 
sentivano abili combinazioni di elementi autobio- 
grafici, descrittivi, lirici, polemici, scherzosi. Nelle 
raccolte di carmi elegiaci narrativi erano svolti 
motivi mitologici ed erotici; creata da Antimaco 
di Colofone nel sec. v, questa forma fu ora ripre- 
sa, tragli altri, da Filita di Cos, da Ermesianatte c 
dal versatile Callimaco, la figura più rappresenta- 
tiva dell’epoca, polemico sostenitore della supe- 
riorità del carme breve sul lungo poema e fautore 
di una nuova eleganza poetica. L'epillio, 0 «picco 
lo épos», tipica invenzione ellenistica, era un poc- 
metto in esametri, di solito costruito su un episo- 
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dio mitologico, che spesso racchiudeva una di- 
pressione, per esempio sotto forma di discorso di- 
retto o di descrizione di un’opera d’arte; scrissero 
epilli Teocrito e lo stesso Callimaco. Euforione, 
che, a quanto sappiamo, raccontava storie crudeli 
In uno stile involuto, fu molto ammirato e imitato 
anche da poeti romani, specialmente da quelli del 
nec. 1 a.C. Il mimo, breve composizione dramma- 
lica che aveva molti precedenti popolari e anche 
letterari (Sofrone felec V), fu usato per rappre- 
nentare vari tipi umani con immediatezza psicolo- 
gica, delicatamente raffinata in Teocrito, fredda- 
mente realistica in Eroda. L’epigramma, in origi- 
ne iscrizione votiva o sepolcrale, divenne in età 
ellenistica un duttile strumento di effusione sog- 
gettiva; restò abbastanza legato alla sua funzione 
originaria nella scuola peloponnesiaca, in cui fa 
spicco la vena amara di Leonida di Taranto, men- 
tre diventò esercizio letterario o espressione con- 
cisa di stati d'animo fuggevoli nella scuola ionico- 
nlessandrina, che ebbe ilsuo maestro in Asclepia- 
de di Samo. Nel sec. 1 a.C. il poeta e filosofo Me- 
leagro di Gadara, autore di pregevoli epigrammi 
umorosi, raccolse numerosi epigrammatisti greci. 
(Juesta raccolta fu utilizzata poi da Costantino 
Cefala (inizi del sec. x d.C.) nella grande Antolo- 
ia Palatina, che contiene 3700 epigrammi di tutte 
È epoche, da quella arcaica a quella bizantina; es- 
na è la fonte principale per conoscere la lirica gre- 
cn dall’ellenismo in poi. 
SI ETÀ IMPERIALE. Nell’età imperiale la produzio- 
ne letteraria fu ancora abbondante, specialmente 
Rn due secoli. Essa subì l’influenza crescen- 
te della retorica e nutrì un forte gusto per l’imita- 
zione: c ò è evidente soprattutto a partire dal sec. 
1 d.C., con il movimento della seconda sofistica. 
La produzione letteraria divenne così appannag- 
gio di retori e declamatori, che trattavano con 
grande pompa argomenti vacui in uno stile ricer- 
cuto utilizzando la lingua attica dei classici. Tran- 
ne alcuni epigrammatisti, i poeti autentici furono 
pochi. Nel sec. ni 0 1v vi fu una rinascita dell’epica, 
con Quinto Smimeo, poeta elegante ma prolisso, 
che volle narrare gli avvenimenti intercorsi tra 
quelli dei due poemi omerici, e nel sec. v con 
Nonno di Panopoli, il cui lunghissimo poema sul- 
le avventure di Dioniso è l'opera più singolare e 
interessante di tutto il periodo. Alla fine del seco- 
lo Museo scrisse il suo fortunato poemetto sulla 
storia di Ero e Leandro. Nella prosa emergono 
soprattutto alcune figure di pensatori originali, 
come gli imperatori Marco Aurelio e Giuliano, i 
neoplatonici Plotino e Proclo. Per la storia lette- 
rar a hanno particolare importanza Plutarco, che 
nelle sue affascinanti biografie creò modelli di 
virtù politiche e morali, combinando fonti etero- 
genee; e lo scettico, fantasioso Luciano, arguto 
canzonatore delle superstizioni e di tutta la cattiva 
cultura del suo tempo; come già il romano Petro- 
nio, egli fece tra l’altro una spiritosa parodia del 
romanzo d’avventure allora in voga. Il romanzo, 
derivato in sostanza da racconti ellenistici con eroi 
mitici o storici (Come Alessandro Magno), ma se- 
pito da influenze disparate, religiose, sloriogra- 
che, etnografiche, epiche, novellistiche, narrava 
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solitamente di due giovani innamorati che, sepa- 
rati dalla sorte, dopo una lunga serie di peripezie 
infine si ricongiungono. Nei romanzi conservati 
(quelli di Caritone, Senofonte Efesio, Achille Ta- 
zio, Eliodoro, che scrissero tra il sec. 1 e il n) l’in- 
treccio, con i suoi numerosi colpi di scena, è quasi 
l’unico aspetto interessante. Se le trame sono in- 
gegnose, il motivo amoroso è invece stereotipato 
e non dà luogo quasi mai a una vera carattenzza- 
zione dei personaggi. Sta a sé, per l’ambiente pa- 
storale e l’unità di luogo, l’elegante romanzo di 
Longo (sec. 1 0 1) sul noviziato amoroso di Daf- 
ni e Cloe, che ha avuto meritata fortuna presso i 
moderni. La letteratura greca si considera, con- 
venzionalmente, conclusa nel 529 d.C., anno in 
cui l’imperatore Giustiniano ordinò la chiusura 
della scuola neoplatonica di Atene. Dopo di allo- 
ra la letteratura in lingua greca gravitò sempre più 
intorno all'impero dFOrtente, confluendo nella 
cosiddetta «letteratura bizantina». 
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greca, religione fenomeno culturale che presen- 
ta alcune peculiarità di fondo: innanzitutto l’as- 
senza del concetto di ortodossia, e quindi di un 
complesso di credenze intangibili, ciòche lasciava 
un certo margine di autonomia all’interpretazione 
personale che non avesse l’aspetto di un troppo 
reciso rifiuto della tradizione. Questo carattere 
non è contraddetto da eventi quali la condanna di 
Socrate (399 a.C.), accusato di non credere negli 
dei della città, o la persecuzione di Anassagora: si 
tratta di fatti accaduti in un periodo particolare 
della storia di Atene, durante e subito dopo la 
guerra del Peloponneso (431-404 a.C.), e coinvol- 
genti personaggi che sembravano negare valori 
che in quel momento si identificavano con la pas- 
sata grandezza della città (negli stessi anni, Ari- 
stofane ridicolizzava Socrate e i sofisti, burlando- 
si al tempo stesso degli dei tradizionali). All’as- 
senza del concetto di ortodossia si ricollega la 
mancanza di una casta di sacerdoti: le mansioni 
sacerdotali equivalevano infatti a una carica civi- 
le, e chi ne era investito, in genere sulla base del- 
l'appartenenza a una certa famiglia, assolveva il 
compito di curare determinati atti di culto in no- 
me della comunità. Infine, la vita religiosa dei gre- 
ci era condizionata dall’osservanza delle pratiche 
religiose; non vi era divinità alla quale non fossero 
consacrate feste; particolarmente importanti era- 
no quelle caratte zzate da manifestazioni sia atle- 
tiche sia poetiche (+ agoni; + feste), come le Le- 
nee ad Atene o le Camee a Sparta in onore di 
Apollo, o le grandi feste panelleniche come quel- 
le asi in onore di Zeus (+ giochi panelle- 
nici). 

m Mm E DEL La religione e la mitologia greca del- 
l’epoca arcaica e classica continuano la rel gione 
micenea: ciò è dimostrato dal fatto che un’ampia 
serie di cicli mitici è ambientata in località famose 
in epoca micenea (Micene è il teatro del ciclo mi- 
tico degli Atridi; a Tebe sono localizzate le vicen- 
de di Edipo; Eracle è l'eroe di Tirinto ecc.); trami- 
te l'eredità micenea, confluirono nella r. g. anche 
elementi delle religioni dei popoli del Vicino 
Oriente (ittiti, fenici, mesopotamici), individuabi- 
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li soprattutto nei miti cosmogonici, nella credenza 
che più di una generazione dì dei si fosse avvicen- 
data (in modo non incruento), e in una serie di 
tratti di singole divinità. Le fasi più antiche del po- 
liteismo greco, quali ci sono restituite dalle co- 
smogonie della prima tradizione epica (quella di 
Esiodo innanzitutto), delineano un'immagine mi- 
tologica della formazione dell’universo. Nel corso 
degli eventi primordiali narrati dal mito, il Caos 
primigenio, attraverso una progressiva separazio- 
ne e distribuzione funzionale della sua informe 
sostanza originaria, si decanta nelle regolari strut- 
ture di un Cosmo. A differenza delle cosmogonie 
orientali, che evidenziano soprattutto il ruolo di 
un agente unico e privilegiato del dramma di co- 
stituzione cosmico, quelle greche interpretano il 
senso del processo cosmogonico in riferimento ai 
concetti di ordine e di giustizia. La mitologia gre- 
ca serve così ad articolare e delimitare i vari piani 
del reale tramite differenti attribuzioni di funzio- 
ne alle potenze divine. L'ordine del mondo, scan- 
dito anzitutto dalla distanza insormontabile che 
separa, come i viventi e i defunti, così i divini e i 
mortali, riceve il proprio senso da una religione 
nella quale gli dei sono essi stessi assoggettati a 
una legge della giustizia e della misura, di cui 
Zeus non è che un simbolo. Massima incarnazio- 
ne di questo atteggiamento spirituale è il raziona- 
lismo religioso dei poemi omerici, nei quali que- 
sto funzionale politeismo mitologico si sostituisce 
all'antica religione mediterranea premitica, di cui 
non abbiamo pressoché altro che testimonianze 
archeologiche. In Omero non c'è quasi più traccia 
dell’antico fondo religioso dominato dal culto de- 
gli antenati, culto connesso a quello della Terra 
Madre e integrato nella vita ciclica di raggruppa- 
menti umani locali. Già nel sec. vu a.C. risulta in- 
fatti formato quel sistema delle divinità maggiori 
sulla cui origine, indubbiamente varia, i greci non 
facevano ormai più alcuna distinzione, accomu- 
nandole tutte in una sola stirpe di immortali. Le 
divinità omeriche sono antropomorfe, con carat- 
teri decisamente umani; se loro privicai sono l’e- 
terna giovinezza e la perenne letizia, esse sono 
però soggette, al pari degli uomini, alle passioni, e 
si intromettono frequentemente nelle vicende 
umane, manifestandosi in vere e proprie teofanie. 
L’uomo omerico sa che tutto gli viene dagli dei e 
dal loro volere, spesso arbitrario, ma regolato in 
definitiva da un ordine che si identifica in Zeus e 
nell’immutabile destino (Mofra). 

W LA RELIGIONE DELLA POLIS. Lo spirito razionale 
della religiosità omerica (nella quale si esprimono 
i valori agonistici ed egualitari delle aristocrazie 
guerriere succedute in Grecia alla regalità mice- 
nea), pur conservandosi in apparenza tale, si ride- 
finisce nel nuovo spazio sociale della polis. Qui il 
funzionale politeismo della religione olimpica ap- 
pare ormai come un aspetto della stessa vita poli- 
tica e sociale: il suo compito è quello di realizzare, 
sul piano soprattutto dei culti e dei riti, l’integra- 
zione sociale e di sacralizzare l’ordine esistente. 
La religiosità olimpica, nella fase della sua istitu- 
zionalizzazione politica, ignora ogni caratteristica 
psicologica e spirituale del divino: gli dei sono non 
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già persone, ma potenze, entità sovrannaturali 
che presiedono, nei modi e nei limiti della loro so- 
vranità, a un proprio definito campo d'azione 
strumentale, entro una rete di relazioni funziona- 
li in equilibrio stabile e gerarchico. La tradizione 
ionica, risalente almeno al sec. vi a.C., elencava i 
seguenti 12 dei: Zeus (il sovrano), Era (sua spo- 
SÌ Poseidone (che ha il mare come suo campo 
d’azione), Demetra (la cui azione trascende il do- 
minio terrestre e comprende l’agricoltura), Apol- 
lo (divinità solare, che «illumina» poeti, profeti 
ecc.), Artemide (sua sorella, ilcui campo d’azione 
è «lunare» o «notturno», e si contrappone a quel- 
lo di Apollo come si contrappone il «selvag io» al 
«civile»), Ares (il dio della guerra), Afrodite (dea 
dell'amore), Ermes (il dio tramite dell’alterità: il 
viaggiatore attraverso i vari settori del mondo). 
Atena (la dea della polis, ossia la dea «politica» 
per eccellenza), Efesto (il dio del «fuoco» inteso 
come principio forgiatore), Estia (la divinità del 
«fuoco» inteso come centro dello spazio abitato: il 
focolare). Non in tutte le città si includevano gli 
stessi dei nel numero canonico di 12, anche se i 
primi 10 appaiono costantemente presenti; tale 
varietà di tradizioni si spiega con la mancanza di 
una sistemazione teologica di carattere dogmati- 
co-sacerdotale. L’interpretazione delle figure di- 
vine era demandata ai poeti, ai quali si attribuiva 
la funzione di «narratori di miti», capaci di svelare 
la realtà divina del mondo. Tale realtà era intesa 
come ordine (Cosmo) dialetticamente realizzato 
in contrapposizione a un anticosmo (Caos), una 
«non realtà» anch'essa rappresentata, in perfetta 
aderenza con la mentalità politeistica, da figure 
divine: Ade, sovrano dell’«irreale» mondo dei 
morti; Dioniso, espressione di un divenire con- 
trapposto all’essere, per i greci misura stessa della 
realtà; le divinità minori che popolavano il non 
abitato e l’extra urbano, concepito come caotico 
rispetto al microcosmo realizzato della città. Nel 
politeismo civico l'uomo greco trovava una ga- 
ranzia circa la sua presenza in un mondo ordinato. 
nel quale ciascuno aveva il proprio posto e il pro- 
prio limite; chi superava i propri limiti peccava di 
hybris (dismisura, tracotanza), la colpa per anto- 
nomasia che gli dei, gelosi del proprio primato, 
più d’ogni altra violazione punivano. La polis pu- 
niva invece l’asébeia, l'offesa alle cose sacre, l’em- 
pietà commessa da chi, per esempio, sottraesse 
offerte votive, danneggiasse immagini sacre, pro- 
fanasse il tempio, divulgasse i segreti dei misteri 
ecc. Il senso delle punizioni per asébeia è da ricol- 
legare al rispetto per gli dei della città (espresso 
dal verbo nomizein, che significa «ritener degno», 
«stimare»): chi non si curasse di essi era punito 
non in quanto miscredente o eretico, ma in quan- 
to metteva in discussione appunto la loro funzio- 
ne istituzionale. Un preciso ruolo istituzionale 
aveva anche il culto dedicato agli eroi, uomini 
che, grazie alla loro morte in imprese straordina- 
rie, godono di una sorta di eccezionale immorta- 
lità. La loro figura simbolizza il valore esemplare 
di certe azioni umane. Essi sono gli esponenti pro- 
totipici, i «fondatori» di momenti essenziali delle 
istituzioni civili. Le figure eroiche non costituisco- 
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no però modelli di comportamento: l’eroe, mitico 
o storico, è infatti fondamentalmente un hybristes. 
che proprio per mezzo della morte, del marchio 
stesso che segna la condizione umana, raggiunge 
una condizione superumana caratterizzata da po- 
teri divinatori, taumaturgici e globalmente salvifi- 
ci. Le fonti del comportamento religioso in Gre- 
cia, a livello sia civico sia individuale, furono piut- 
tosto i santuari: ebbero importanza panellenica 
quelli di Olimpia e Dodona, che imposero la con- 
cezione della sovranità di Zeus, sia pure con culti 
diversi (rispettivamente agonistico e oracolare); 
quello di Delfi che, con i suoi responsi oracolari 
attribuiti ad Apollo ispirante una profetessa (la 
Pizia), esercitò un grandissimo influsso sulla costi- 
tuzione di una religione nazionale greca; quello di 
Eleusi, che suggerì ai greci la formazione di una 
soteriologia a carattere mistico. 

© LA RELIGIONE DI pIioNISO. Data la funzione istitu- 
zionale della religione della polis, tutte le correnti 
religiose che, dal culto di Dioniso ai culti misterici, 
contrastano il dominio del politeismo olimpico 
sono movimenti di opposizione sociale e religiosa 
nel medesimo tempo. Contro la religione mitica 
della polis, si viene affermando in età classica una 
nuova religiosità che si qualifica per le sue ten- 
denze accentuatamente mistiche e peri suoi ten- 
tativi di cogliere il divino, l’immortale nel seno 
stesso dell’uomo. La religione di Dioniso costitui- 
sce il primo di questi tentativi. Punto di riferimen- 
to di tutti i gruppi situati ai margini dell'ordine so- 
ciale costituito, dalle donne agli schiavi, il dionisi- 


smo pone al centro della sua religiosità l’esperien- 
za dell’uscita da questo mondo attraverso i feno- 
meni dell’estasi e dell'entusiasmo. Sotto le inse- 
gne della divina follia di Dioniso, inteso come il 
dio che incarna tutto ciò che è radicalmente «al- 
tro», si tenta di mettere in discussione quei confi- 
ni (fra l'umano e il divino; fra l'umano e il ferino; 
fra la natura e la cultura; fra i differenti strati so- 
ciali) che definiscono l’ideale di ordine misurato 
proprio della polis. L’uscita dalla dimensione 
olimpica promessa dal dionisismo non arriva, tut- 
tavia, fino a elaborare l’idea di un legame perso- 
nale fra l'umano e il divino; l’uscita dai limiti del- 
la condizione umana che esso assicura è tempora- 
nea e accidentale, non propriamente spirituale. Il 
dionisismo, non per nulla, finisce con l’essere in- 
tegrato anch’esso nel sistema della religione civi- 
ca, come attesta simbolicamente la sua accoglien- 
za a Delfi, presso il santuario stesso di Apollo, il 
dio esponente per eccellenza della religiosità clas- 
sica. 

w1CULTI MIsTERICL Neppure l'ulteriore individua- 
lizzazione della vita religiosa prodotta dal diffon- 
dersi dei culti misterici, primo fra tutti quello di 
Eleusi, conduce l’esperienza religiosa greca all’e- 
sercizio di una vera spiritualità dell'anima, che 
continua a venir intesa in chiave impersonale. In- 
fatti, la rottura definitiva dell’universo religioso 
classico si realizzerà solo a partire dal momento in 
cui l’anima perderà la sua natura di fantasma in- 
consistente e destinato con la morte ad abbando- 
nare l’uomo, tipica della religione greca da Ome- 
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ro in poi. Al suo posto, in singolare sintonia con 
taluni temi dell’antichissima religiosità premitica, 
comparirà l’idea di un’essenza divina, di un de- 
mone (gr. daimon) presente nell’uomo, che questi 
ha il compito di emancipare dalla sua prigionia 
terrena e di ricongiungere al divino pneuma. 
Quest’idea dell'anima come garante dell’immor- 
talità e della divinità dell’uomo stesso, sorta dap- 
prima nell’ambito sciamanico di sette iniziatiche 
ispirate da «maestri di verità», come accade, per 
esempio, nel movimento orfico (-+ orfismo) e in 
quello pitagorico, si colloca all’origine della stessa 
prima fase della filosofia greca, quella dei sapien- 
ti presocratici. Ponendo il problema del significa- 
to divino dell’essere umano, l’idea dell’'immorta- 
lità dell'anima delinea i contorni di un'esperienza 
del mondo che starà poi a fondamento di tutta la 
religione a intonazione mistica propria dell’epoca 
ellenistica. 

w PRATICHE RELIGIOSE. | culti furono celebrati fin 
dai tempi più antichi nello spazio del témenos (let- 
teralmente, «recinto»), luogo appartato, conside- 
rato sacro alla divinità, originariamente situato 
nei pressi di grotte, sorgenti, boschi ecc., e nel 
quale spesso non vi era che il bom6s, l’altare per i 
sacrifici. La cerimonia era basata su formule pro- 
nunciate da officianti e su riti da essi compiuti per 
conto della comunità. In epoca dorica sorsero, 
spesso su aree già destinate al culto, i primi tem- 
pli; il + tempio è un elemento cultuale ignoto ai 
micenei, così come il simulacro della divinità che 
veniva collocato al suo interno. Sorsero poi anche 
i grandi santuari, che comprendevano, oltre al 
tempio, vari edifici votivi e altre strutture adibite 
alla celebrazione di agoni (teatro, stadio ecc.). Le 
cerimonie religiose comprendevano i due mo- 
menti fondamentali dell’invocazione alla divinità, 
o + preghiera (euché), e del + sacrificio (thysia); 
parte integrante delle pubbliche celebrazioni era- 
no i cortei (+ processione) che si recavano al 
tempio della divinità recando suppellettili sacre, 
offerte e vittime; talvolta la stessa immagine del 
dio veniva trasportata fuori dal tempio per essere 
purificata. Si oltrivano agli dei primizie della cam- 
pagna, focacce, frutta, formaggi, miele, ma anche 
incenso o altre essenze odorose. Si immolavano 
animali (buoi, maiali, pecore, capre ecc.), che do- 
vevano essere sani e senza difetti, e non essere 
stati al servizio degli uomini. La came della vitti- 
ma veniva interamente bruciata sull’altare (olo- 
causto) oppure consumata sul luogo, in un ban- 
chetto sacrificale. Al sacrificio erano associate li- 
bagioni, consistenti nel versare gocce di un liqui- 
do, solitamente vino, ma anche latte, olio, miele, a 
seconda delle divinità cui esse erano dedicate. Al- 
l’età micenea risale anche il culto dei morti, consi- 
derati, come appare in Omero, non entità potenti 
da propiziare ma soltanto ombre evanescenti, alla 
cui triste esistenza si cercava, con sacrifici e liba- 
gioni, di infondere una qualche vitalità. Il culto 
degli eroi, che mostra connessioni con quello dei 
morti, al tempo stesso ne rappresentò una note- 
vole trasformazione; in esso si rintracciano ele- 
menti propri dei culti delle potenze ctonie (vitti- 
me nere, riti compiuti di sera o di notte, sangue o 
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altri liquidi versati in una fossa o in un focolare o 
su un altare basso, detto eschara). Erano poi pre- 
senti forme di culto domestico, accentrate sul fo- 
colare; prima di ogno pasto, si offrivano alla divi- 
nità (in particolare, a Estia e al daimon protettore 
della casa) una piccola quantità di cibo e alcune 
gocce di vino; olferte agli dei si facevano soprat- 
tutto all’inizio del simposio (-+ banchetto). A par- 
tire dal sec. iv a.C., con la disgregazione della pé- 
lis e il sorgere dell’individualismo, si diffuse l’at- 
tribuzione di un culto a personaggi viventi come 
riconoscimento di una superiorità dovuta a im- 
prese politiche o militari. Durante il regno di 
Alessandro Magno, infine, apparve in forma evo- 
luta il culto del sovrano, che si affermò presso le 
monarchie ellenistiche per passare poi anche a 
Roma. 

Grecia termine con cui si indica la regione chia- 
mata dai greci Ellade (gr. Hellas) e dai romani 
Graecia. In origine il toponimo Mellas veniva rife- 
rito a un distretto della Tessaglia meridionale, for- 
se dapprima distinto (ma non più nel sec. v a.C.) 
dalla regione chiamata Ftiotide. Come il nome 
degli — elleni, anche il toponimo Ellade si estesc 
poi a tutta l'area comprendente la cosiddetta 
Graecia propria (ossia la parte settentrionale del- 
la regione), il Peloponneso e le isole dell'Egeo e 
dello Ionio. I latini la denominarono Graecia, e 
Graeci i suoi abitanti, a partire da etnici e toponi- 
mi quali Graés, Graikoi, Graikè, Graîa presenti 
sia nella Beozia sudorientale sia in Acaia Ftiotide, 
Acamania ed Epiro, e irradiatisi in Asia Minore e 
in Italia, forse in seguito all’ondata coloniale o 
forse anche per contatti precedenti la colonizza- 
zione. Nel mondo antico, il concetto di G. può es- 
sere definito dal punto di vista culturale piuttosto 
che etnico: greci (elleni) erano tutti coloro che 
parlavano la lingua greca e avevano la stessa reli- 
gione, anche se non formarono mai un'unità poli- 
tica o etnica in senso stretto. 

La parte più settentrionale dell’antica G. è la re- 
gione delimitata dai golfi di Ambracia (a ovest) e 
di Lamia (a est), e a nord dal massiccio dell’Olim- 
po (il più alto dei monti greci, 2985 m); le catene 
del Pindo, snodantisi da nord-ovest a sud-est, divi- 
dono l’Epiro (a ovest) dalla Tessaglia (a est, con 
l'ampia pianura percorsa dal Peneo); la Tessaglia 
vera e propria, divisa nelle zone dette Tessaliotide, 
Estieotide, Pelasgiotide e Ftiotide, si distingue dal 
territorio circostante popolato dai perrebi, dai ma- 
gneti e dagli achei ftiotidi. Nella G. centrale si tro- 
vano l’Acarnania e l’Etolia (divise dal corso del- 
l’Acheloo), le due Locridi (Locride meridionale o 
Ozolia sul golfo di Corinto e Locride settentriona- 
le o Opunzia sul golfo Maliaco); tra queste la Do- 
ride, piccola e montuosa, e la Focide, ampia e at- 
traversata dai gioghi del Parnaso. A sud-est della 
Focide si stende la vasta Beozia, pianeggiante a 
nord, intorno al lago Copaide, e montuosa a sud, 
con il monte Elicona e il Fine Asopo; l’Elicona la 
separa dall’Attica, penisola protesa verso sud-est. 
con tre massicci (il Parete, il Pentelico e l’Imetto) 
e alcune pianure: la Mesogea all’interno, le valli 
del Cefiso e dell’Ilisso, aperte verso ovest, e la pia- 
na di Maratona, aperta sulla costa orientale. 


ln penisola del Peloponneso, unita al continente 
ilall'istmo di Corinto, si ramifica in quattro peni- 
sole rocciose, separate dai golfi di Messenia, La- 
«win e Nauplia. A nord-est dell'istmo si trova la 
Megaride: tra le città di Megara e Atene, poste 
tipo di fronte, sul golfo Saronico, si trova l'isola 
«ll Salamina. La regione centrale del Peloponneso 
è lu montuosa Arcadia; a nord di questa si trova 
l'Avaia, aperta sul golfo di Corinto; a ovest l’Eli- 
«lo, aperta sullo Ionio; a oriente l’Argolide. Più 
motto, a ovest la Messenia (con il fiume Pamiso e il 
massiccio dell’Itome) e la Laconia, con le catene 
slel Parmone e del Taigeto protese nel mare di 
{‘reta lungo i promontori del Tenaro e Maleo. La 
mmnggiore delle isole, l’Eubea, si stende parallela- 
mente alla costa della Tessaglia, della Beozia e 
dell'Attica, da esse separata solo da un angusto 
canale; nell’Egeo le numerose isole dell’arcipela- 
uo delle Cicladi, disposte su due lunghe linee pa- 
rullele, sembrano continuare l’Attica collegando- 
ln all’Asia Minore; altre isole sono disseminate 
nell'Egeo settentrionale tra la Calcidica e la Tes- 
maglia da una parte e la costa settentrionale del- 
l'Asia Minore dall’altra. 
Ve montagne della G., anticamente ricoperte di 
fureste di querce e di faggi, fornivano i famosi 
marmi bianchi (di Paro, Nasso, Taso e del Pente- 
lico in Attica) e quelli colorati (il cipollino del- 
l'Eubea, il rosso della Laconia). Tra le scarse ni- 
worse minerarie della regione, l'argento del Lau- 
rio in Attica e i minerali ferrosi della Laconia 
nvolsero una funzione importante nell’ascesa di 
Atene e di Sparta; le miniere d’oro e d’argento 
del Sifno vennero invece esaurite o furono inon- 
date in età -arcaica (i più importanti giacimenti 
d'oro erano quelli del Fanpeo, in Tracia). L'a- 
nprezza del suolo e la piovosità irregolare rende- 
vano il territorio poco favorevole all’agricoltura; 
non più di un quinto della superficie totale era 
coltivata. Alla scarsità dei prodotti cerealicoli cor- 
rispondeva un’abbondante produzione di legumi- 
nose e di olio e vino, che divennero oggetto di 
esportazione. 
® CIVILTÀ PRECLASSICHE DELL’ETÀ DEL BRONZO. 
Nella preistoria del mondo mediterraneo si deli- 
neano, poco prima del 3000 a.C., tre cerchie cul- 
turali che corrispondono ad aree geografiche ben 
differenziate: elladica nella Grecia centrale e nel 
Peloponneso (—s elladica, civiltà), cicladica nelle 
+ Cicladi e minoica a + Creta. Le Cicladi svolse- 
ro, in questo periodo, un'importante funzione di 
tramite fra la Troade, Creta e la G. continentale. 
Intorno al 2350 si verificarono in G. migrazioni di 
popoli indoeuropei che non toccarono Creta e le 
‘icladi; anzi, probabilmente, lo sviluppo della ci- 
viltà minoica si intensificò per l’arrivo di profughi 
dal continente. All'influsso esercitato dalla civiltà 
cretese sul continente si può attribuire l’ascesa 
culturale dei protogreci, culminata con la nascita 
della civiltà + micenea (Atene, Sparta, Argo, Ti- 
rinto, Pilo), corrispondente al tardo elladico; poco 
dopo la metà del n millennio, gli + achei si im- 
possessarono di Creta. La serie di successive on- 
date migratorie che interessò la G. si riflette nella 
distribuzione geografica dei dialetti parlati in età 
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storica (dapprima gli ioni popolarono prevalente- 
mente l’Attica, gli eoli la Tessaglia e il Pelopon- 
neso; quest'ullimo venne poi occupato, verso il 
sec. xIIi, da un'ondata di dori che determinò mi- 
grazioni verso l’Asia Minore e le isole dell'Egeo). 
La distruzione dei principali insediamenti mice- 
nei (1200 ca) provocòlo sgretolamento dei prece- 
denti tipi di cultura. 
M ORIGINI DELLA STORIA GRECA. LA PÒLIS ARCAICA 
(SECC. xIl-vi A.C.). AI declino della civiltà micenea 
seguì il cosiddetto «medioevo ellenico» (secc. xtt- 
vili), mal noto per mancanza di documenti (rifles- 
si di questo lungo periodo, dal miceneo all’età sto- 
rica, sono ravvisabili nei poemi omerici). In epoca 
arcaica compare un ti o di insediamento urbano 
consistente dapprima in case modeste, con scarsa 
differenziazione di ricchezza (per esempio, Smir- 
ne nel sec. vini aveva circa SUO case; la città era 
fortificata ma senza templi). Il sorgere della polis 
è caratterizzato dall’accentramento del dominio 
territoriale e dalla distribuzione del potere politi- 
co, al quale è strettamente legata l’organizzazione 
delle + tribù. Nel sec. vin l’aristocrazia era la nor- 
male forma di governo: il potere era nelle mani di 
alcune famiglie i cui capi, detti basileîs, costituiva- 
no una classe di funzionari preposta all’ammini- 
strazione della giustizia, al comando in guerra, al 
controllo della religione; sebbene i sacerdoti ap- 
partenessero spesso a un’unica famiglia, non esi- 
steva una casta sacerdotale separata. Le questioni 
politiche venivano decise dal consiglio dei basileîs 
(bulè); vi era anche un’assemblea generate della 
popolazione maschile (denominata variamente a 
seconda delle località: demos, apélla, ekklesia), 
sebbene il suo assetto istituzionale non fosse deft- 
nito. Il potere aristocratico, scaturito dalla supre- 
mazia di un gruppo sociale omogeneo e privile- 
jato, era sorretto da una concezione agonistica e 
individualistica della virtù (areté, tiné), considera- 
ta prerogativa dei «migliori» (dristoi). La guerra 
era dominata dalle azioni individuali di grandi 
guerrieri, e in essa aveva un ruolo fondamentale 
la cavalleria; il commercio era una questione di 
scambi di doni fra aristocratici, o di pirateria. Coe- 
sistevano due livelli di vita religiosa: la religione 
olimpica, proiezione aristocratica di questa so- 
cietà competitiva, e il mondo contadino dei tabù e 
dei culti locali. La trasformazione della società 
aristocratica va considerata in rapporto ad alcuni 
fenomeni: il primo luogo, l'eccedenza di ricchezza 
dei nobili determinò un elevamento del tenore di 
vita e la richiesta di beni voluttuari e culturali che 
avviò un regolare commercio con l'Oriente, so- 
prattutto attraverso un porto riportato alla luce 
ad al-Mina, nella Siria settentrionale, dove i greci 
operavano dagli inizi del sec. vi, probabilmente 
ad al-Mina, i greci appresero dai fenici la scrittura 
alfabetica, il cui adattamento è indice di una sor- 
prendente originalità; infine, le concezioni religio- 
se del Vicino Oriente furono all’origine di un’e- 
voluzione della religione greca, testimoniata dalla 
Teogonia di Esiodo in cui si esprime la necessità 
di una teologia e la ricerca di una coerenza inter- 
na della religione stessa. L’accresciuta prosperità 
e la stabilità economica provocarono, tra il 750 e il 
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650, un notevole aumento della popolazione, con 
conseguente fame di terre e contrasti sociali. I go- 
vermi aristocratici risolsero questo problema con 
la fondazione di colonie oltremare (+ colonizza- 
zione): dal sec. vin, i greci si insediarono in Sicilia 
(Siracusa, Zancle, Agrigento, Catania), nell’Italia 
meridionale (Cuma, Taranto, Reggio, Sibari, Cro- 
tone, Metaponto, Elea, Locri), quindi nell'’Egeo 
settentrionale e nel mar Neroe, più tardi, nel Me- 
diterraneo occidentale; essi stabilirono stretti con- 
tatti anche commerciali con l'entroterra. Nella se- 
conda metà del sec. vii, con l'introduzione della 
tattica oplitica (caratterizzata da formazioni di 
guerrieri con armatura pesante), l’aristocrazia fu 
costretta a includere nell’esercito quanti potevano 
permettersi questo tipo di armatura; si affermò 
così la classe sociale detta degli «eguali» (h6- 
moioi) a Sparta e quella degli zeugiti ad Atene. I 
membri di queste classi respinsero l’etica aristo- 
cratica individualistica, mentre aristocratici dissi- 
denti fecero dell’insoddisfazione economica e del- 
le ambizioni politiche lo strumento capace di ro- 
vesciare i governi aristocratici e instaurare la dit- 
tatura personale di un + tiranno. Il processo, che 
si colloca tra il 650 circa (Corinto) e gli anni intor- 
no al 510 (Atene), non fu dappertutto omogeneo; 
spesso, per evitare la rivoluzione, gli aristocratici 
furono costretti ad accettare costituzioni scritte e 
codici di leggi (Licurgo a Sparta, Dracone nel 621 
e Solone nel 594 ad Atene; + legislatori). I poteri 
giudiziari dei magistrati vennero limitati, si defini- 
rono i diritti dell’assemblea dei cittadini di fronte 
al consiglio e ai funzionari aristocratici, e si intro- 
dussero istituti più complessi. L’aristocrazia so- 
pravvisse invece a Sparta, dove (secondo la cosid- 
detta «costituzione di Licurgo») un ristretto nu- 
mero di cittadini di uguali diritti formava la falan- 
ge pesante. A più riprese e per lunghi anni impe- 
gnata nella conquista della Messenia, Sparta 
emerse come lo stato oplitico ideale organizzato 
in permanenza per la guerra, sviluppò un’«etica 
oplitica» basata sul concetto di governo ordinato 
(eunomia), e aggrerò attorno a sé la maggior par- 
te degli stati del Peloponneso nella lega pelopon- 
nesiaca, fondata nella seconda metà del sec. vi. 
Tuttavia, sullo scorcio dello stesso secolo, all’idea- 
le spartano della eunomia cominciava a contrap- 
porsi quello fondato sull’uguaglianza (isonomia), 
che costituiva il programma della nuova demo- 
crazia ateniese di + Clistene; si andava infatti af- 
fermando l’esigenza di una più equa distribuzione 
del potere politico, accanto al valore della mode- 
razione personale. I tentativi di una sintesi religio- 
sa trovarono riscontro nella crescita di santuari in- 
terstatali (Delfi, Olimpia), sui quali gravitavano 
federazioni di città vicine (+ anfizionia); in seno 
alla principale di esse, quella detta pileo (o pilai- 
co)-delfica, si affermò l’uso del termine «elleni» 
per indicare tutti i greci. Le gare atletiche (asso- 
ciate a ricorrenze religiose) e le celebrazioni arti- 
stiche assicurarono il riconoscimento pubblico di 
una nuovaserie di specializzazioni. La diffusione 
in Grecia della + moneta, inventata in Lidia nel 
tardo sec. vii, semplificò la pratica di governo, la 
tassazione e tutte le operazioni economiche. In 
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questo periodo la vita economica non si presenta- 
va omogenea nella vasta area di culturagreca che 
si eracreata dalla Ionia alla MagnaGrecia; le città 
più importanti (che contavano ancora solo alcune 
decine di migliaia di abitanti) erano Mileto, Co- 
rinto, Egina, Sibari, Crotone e, più tardi, Atene. 
La loro prosperità si fondava sul commercio, con 
conseguente incremento di manodopera, anche 
servile, e immigrazione di elementi stranieri. 
MB LA POLIS CLASSICA (SECC. V-Tv A.C.). I legami dci 
greci con le monarchie orientali e la presenza di 
città greche sulla costa dell'Asia Minore resero 
inevitabile, all'inizio del sec. v, il conflitto con 
l'impero persiano, in fase di espansione dopo la 
caduta della Lidia (547-546). Le guerre + persia- 
ne (490-478) costituirono un momento di forte 
coesione delle città-stato della G.; nel frattempo, i 
greci di Sicilia combattevano contro i cartaginesi. 
Il conflitto con l'impero persiano, scoppiato in sc- 
uito a una rivolta delle città ioniche conquistate 
499-494), provocò un attacco contro Atene dal 
mare: a Maratona per la prima volta gli opliti gre- 
ci sconfissero i persiani (590). e la grande invasio- 
ne di Serse del 480 fu respinta grazie agli eserciti 
oplitici del Peloponneso e alla nuova flotta atc- 
mese di Temistocle. La sconfitta della Persia la- 
sciò due città in posizione di preminenza: Sparta, 
a capo di una lega di stati tradizionalisti, era in- 
vincibile in terraferma; Atene impiegava, nella 
flotta di 200 navi creata da Temistocle, fino a 
40.000 rematori (la massima leva oplitica ateniese 
nel 479 fu di 8000 uomini). La democrazia atenie- 
se era destinata a divenire più radicale; nel decen- 
nio dopo le riforme di + Efialte (del 461) i suoi 
strumenti furono perfezionati, e il contrasto fra i 
due sistemi si trasformò in lotta aperta. Il conflitto 
fu acuito dalla politica imperialistica ateniese: per 
proteggere i greci d'Asia e dell’Egeo, la guerra 
contro la Persia doveva essere continuata nella 
Ionia; Sparta rinunciò, e Atene fu scelta come gui- 
da di una lega. Dal punto di vista militare la lega 
— delio-attica (costituita nel 478-477) raggiunse i 
suoi scopi, ma la libertà dalla Persia significò per 
molti stati greci la sostanziale rinuncia all’autono- 
mia a favore degli interessi di Atene, divenuta po- 
tenza egemone (furono imposti governi democra- 
tici e giuramenti di fedeltà; i contributi in denaro 
per la guerra divennero un tributo imperiale; si 
verificò una crescente interferenza economica, 
giudiziaria e religiosa). L'età di + Pericle (il qua- 
le di fatto dominò la scena politica dal 460 al 429) 
rappresentò il culmine della democrazia e dell’im- 
pero. Teoricamente la democrazia era completa. 
ma di fatto era «il governo di un capo» (Tucidi- 
de); l’aggressivo imperialismo ateniese, limitato 
soltanto dal rispetto per la giustizia convenziona- 
le, attuò dure repressioni contro alleati «ribelli» 
(Samo, Mitilene), o contro città che avevano ri- 
fiutato l'adesione alla lega (grande risonanza eb- 
be nel mondo greco la repressione attuata nel 416 
a Melo, dove la popolazione adulta fu massacra- 
ta). Per la maggior parte delle città i benefici eco- 
nomici indiretti derivanti dall'impero probabil- 
mente erano superiori all’onere diretto dei tributi: 
settant'anni di stabilità politica e di sicurezza 
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esterna avevano creato un’area commerciale con 
centro ad Atene, e un sistema unificato di pesi, 
misure e moneta con una considerevole protezio- 
ne legale per il commercio interstatale; la legisla- 
sione ateniese incoraggiava inoltre una classe 
commerciale di stranieri residenti (i + meteci); lo 
Ntato era diventato ovunque il principale patrono 
delle arti. Il conflitto fra Sparta e Atene era inevi- 
tabile: la guerra del + Peloponneso (431-404 
a.C.) rivelò i pericoli della democrazia radicale. 
Con la morte di Pericle, le necessità politiche e 
strategiche entrarono in conflitto; si presero deci- 
sioni ambiziose e avventate, attuate in modo ina- 
deguato (come per esempio la spedizione in Sici- 
lia del 415); dopo il disastro militare, episodi di 
vera e propria guerra civile furono la tragica con- 
seguenza delle esasperate tensioni sociali. Questo 
generale sovvertimento dei valori all’interno del 
sistema politico determinò infine, non meno del- 
l'oro con cui la Persia finanziò Sparta, la rovina 
dell'impero ateniese. La democrazia poté soprav- 
vivere ad Atene per il fallimento dell’oligarchia, 
sorretta da ultimo dall’esercito spartano (404-403, 
regime dei Trenta tiranni) ma incapace di attuare 
un programma moderato. La vittoria di Sparta, 
d'altra parte, rivelò ben presto l’incapacità dello 
stato spartano a far presa sugli stati minori e ad 
ussumere una funzione egemonica. La minaccia 
della Persia era di nuovo incombente, ma anche 
con il suo aiuto Sparta, costretta com'era dalla 
fifopHa struttura sociale ad attuare una miope po- 
itica di estensione dei regimi oligarchici, non riu- 
scì a controllare la G.; doveva infatti lottare con- 
temporaneamente contro le classi asservite agli 
spartiati all’interno (perieci, iloti), e contro il con- 
tinuo emergere di forti personalità (come erano 
stati Brasida, Lisandro, Agesilao) che minacciava 
l'equilibrio fra gli «eguali». Nel vuoto di potere 
così creatosi, vari stati tentarono, senza riuscirvi, 
di raggiungere posizioni predominanti: Siracusa 
(Dionisio 1, dal 405 al 367, cercò di unificare Sicilia 
e Magna Grecia), Atene (ricostituzione della lega 
delio-attica nel 378-377), Tebe (371-362: Pelopida 
cd Epaminonda inflissero un colpo decisivo a 
Sparta con ripetute invasioni della Messenia), la 

essaglia (Giasone di Fere, 380 ca-370, unificò 
ponlicamente le I Gira tessale e creò un ef- 
iciente esercito di mercenari). Fallirono sempre i 
tentativi di organizzare una «pace comune», che 
peraltro furono molto spesso voluti e garantiti da 
Praga straniere (come la pace di Antalcida del 
386, imposta dalla Persia, e il congresso panelleni- 
co di Corinto del 338, imposto dalla Macedonia). 
Dal 359 Filippo " di Macedonia cominciò a mobi- 
litare la ricchezza e il potenziale umano del set- 
tentrione; utilizzando la cavalleria e la lancia lun- 
ga in una nuova falange di opliti a ranghi serrati, 
egli mise a punto lo strumento bellico con cui po- 
se fine all'indipendenza greca (battaglia di Chero- 
nea, 338). Le città greche vissero formalmente au- 
tonome, e Atene, con Demostene, si oppose an- 
che ai macedoni: ma l’indipendenza politica era 
finita. In tutto questo periodo la via più promet- 
tente per la riconciliazione degli stati greci era 
sembrata l’idea di una crociata contro la Persia; 
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questa, che era stata anche la giustificazione ideo- 
logica con cui Filippo aveva instaurato la sua ege- 
monia in Grecia, fu ripresa dal figlio + Alessan- 
dro Magno, il quale alla fine rovesciò l’impero 
persiano (334-323). 

MIL PERIODO ELLENISTICO E LA DOMINAZIONE ROMA- 
NA. Le conquiste di Alessandro furono la base per 
la seconda grande espansione della cultura greca. 
Nel caos seguito alla sua morte l'impero fu diviso 
fra i vari generali (diadochi) e si affermarono tre 
grandi potenze: la Macedonia (che controllava la 
maggior parte della Grecia), l'Egitto e l'impero 
seleucide, con centro in Siria e Mesopotamia. Nel 
loro ambito, nonostante la diversità delle situazio- 
ni, greci erano gli ideali di governo, i metodi 
d’amministrazione e i funzionari che dominavano 
il mondo civilizzato (ecumene): perciò essi furono 
potenti centri di irradiazione della civiltà greca 
(+ ellenismo). Vari fattori però indebolirono i re- 
gni ellenistici: difficoltà dinastiche, contrasti sulle 
sfere d’influenza e conseguenti guerre, special- 
mente in Celesiria e nell’Egeo. Con abili compro- 
messi i territori contesi riuscirono a ottenere di 
volta in volta privilegi da ciascuno dei contenden- 
ti: le città della Grecia e dell'Egeo si giovarono 
della loro importanza come basi e come alleate; le 
leghe + etolica e + achea mostrarono che l’orga- 
nizzazione federale procurava un potere ancora 
maggiore; Atene profittò in varie occasioni delle 
lotte fra stati egemoni per tentare di recuperare 
l'indipendenza. Infine, il riaffiorare del nazionali- 
smo indigeno provocò tendenze centrifughe; 
un'invasione di galli (o galati) attaccò il regno di 
Tracia (279-275), e proseguì fino alla regione che 
da loro si disse Galazia. La parte orientale del- 
l'impero seleucide cadde in mano dei parti (250 
ca), il regno greco di Battriana in mano dei saci 
(135 ca); l'Egitto, avendo armato la plebe rurale 
contro la Siria (217), fu tormentato da gravi di- 
sordini interni. Il tentativo dei Seleucidi di elle- 
nizzare la Giudea (167) produsse un regno ebrai- 
co nazionalistico fra Siria ed Egitto. Dal 212 le po- 
tenze più deboli (lega etolica, Rodi, Pergamo, 
Atene). richiesero l'intervento di Roma; questo 
portò all’annessione e alla creazione di province 
romane; il processo fu in larga misura casuale e 
nonorganico (148-30 a.C.). 

Il passaggio dall’indipendenza al controllo roma- 
no fu durissimo: i funzionari romani che avevano 
l'appalto delle riscossioni fiscali (publicani) erano 
SERIN il sistema dei governatori annuali non 
offriva alcuna protezione. Quando Mitridate si 
presentò come il liberatore contro Roma (88 a.C.) 
in Asia furono massacrati 80.000 romani e italici. 
Dopo la sconfitta che Silla gli inflisse, le condizio- 
ni imposte dai romani peggiorarono ulteriormen- 
te la situazione; l'Oriente soffrì quindi ancora nel- 
le lotte del secondo triumvirato (43-32 a.C.). Con 
la creazione del principato da parte di Augusto 
cessarono le forme più pesanti di oppressione, e 
cominciarono a sentirsi i vantaggi che il dominio 
romano comportava (pace universale, stabilità 
economica e prevenzione dei conflitti di classe). I 
ceti elevati greci godettero di un trattamento pri- 
vilegiato, singoli individui ricevettero la cittadi- 
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nanza romana, e a partire dal sec. 1 d.C. entraro- 
no in gran numero nel senato romano. L’editto di 
Caracalla (212 d.C.) diede la cittadinanza romana 
a tutti i provinciali; ma i privilegi giur dici erano ri- 
dotti dalla distinzione fra classi alte e basse ope- 
rante nelle leggi. Tuttavia il patriottismo locale e 
l’orgoglio salvarono i greci dai peggiori eccessi del 
governo accentratore e della burocrazia. Il greco 
era la lingua della parte orientale dell’impero, e 
costituiva la seconda lingua in Occidente. In un 
certo senso la fondazione di Costantinopoli (330) 
restituì l'impero ai greci, ma si trattava di un im- 

ero cristiano: l’ellenismo si fuse con Roma e con 
Il cristianesimo per creare il mondo bizantino. 


Sulla storia della Grecia si vedano in Appendice la 
Cronologia e le cartine 2-6 dell'Atlante. 


greco | ngua appartenente al ceppo linguistico in- 
doeuropeo senza rientrare in un sottogruppo par- 
ticolare. Il fatto si spiega facilmente perché le po- 
polazioni che nella prima metà del n millennio 
a.C. invasero la parte meridionale della penisola 
balcanica rimasero ben presto isolate dal ceppo 
orig nario. Come il sanscrito, il g. antico presenta 
un accento musicale, cioè basato sull’altezza dei 
toni (e non espiratorio, cioè basato sull’intensità): 
perciò rispecchia con maggiore fedeltà di altre lin- 
gue il sistema indoeuropeo di flessione nominale 
e verbale; anche il suo vocalismo ha conservato in 
pieno la tr plice distinzione delle vocali a e 0 e dei 
dittonghi originari. Nel campo della morfologia si 
sono mantenuti nella declinazione il duale e i tre 
generi, nel verbo i modi (indicativo, congiuntivo, 
ottativo, imperativo) e la diatesi (attivo, medio e 
peo, dei tempi indoeuropei ha conservato 
*aoristo e il perfetto (che invece in altre lingue, 
come il latino o il germanico, sono stati confusi). 
D’altra parte il consonantismo è stato ridotto da 
quindici a nove occlusive, i casi della declinazione 
nom nale da otto a cinque. 
I primi documenti di lingua greca sono le tavolet- 
te d’argilla rinvenute a Micene, Cnosso e Pilo, con 
iscr zioni in una scr ttura sillabica che, decifrate 
nel 1952, rivelarono l’esistenza di una lingua greca 
già nei secc. x1v-x11 a.C., il cosiddetto miceneo. La 
successiva distruzione delle fortezze micenee nei 
secc. xl € xl provocò la scomparsa della scrittura 
micenea, mentre una seconda ondata migrator a 
proveniente dal nord, quella delle tribù doriche e 
greco-occidentali, completò l’indoeuropeizzazio- 
ne dell’area egea. I dati geograf ci della Grecia e il 
particolarismo politico favorirono la differenzia- 
zione del g. in diversi dialetti. Un primo strato lin- 
guist co, conseguenza della prima migrazione pre- 
dorica, è costituito dallo ionico-attico, dall’eolico 
e dall’arcado-cipriota. Queste ultime due famiglie 
di dialetti, insieme al miceneo, sono anche desi- 
gnate da alcuni studiosi con il nome di «acheo», 
all’interno del quale sono distinguibili un gruppo 
dialettale settentrionale, costituito dall’eolico, e 
uno meridionale, formato dai dialetti dell’ Arca- 
dia e di Cipro. La migrazione successiva portò al- 
la sovrappos zione del dorico, per cui fu spezzata 
l’originana unità | nguistica dell'eolico (parlato in 
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Tessaglia, Beozia e nelle colonie eoliche dell'Asia 
Minore) e dell’arcado-cipriota. L’attico riuscì a 
conservare la sua posizione particolare, forse per- 
ché Atene e il territorio circostante non furono 
conquistati dagli invasor dorici. Un posto a sé oc- 
cupano il dialetto dell’Elide (intorno a Olimpia) e 
il dialetto dell’ Aca a, sulla costa settentrionale del 
Peloponneso. In pratica non è tuttavia possibile 
tracciare una linea di separazione netta tra i vari 
dialetti, perché in seguito ai contatti fra le stirpi 
greche st crearono mescolanze. D'altra parte le 
caratteristiche dialettali documentate non sono 
senz'altro quelle della lingua parlata, bensì quelle 
del linguaggio ufficiale o della tradizione lettera- 
ria. Lo ionico-attico, parlato nell’Attica, in Eubea 
e nelle colonie ioniche sulla costa egea dell'Asia 
Minore, è fra tutti i dialetti greci quello meglio te- 
stimoniato. Caratteristiche sono la sostituzione di 
a con é (per esempio, meter al posto di mater), la 
metatesi quantitativa (/eds, popolo, invece di 
laòs), la perdita del suono F (digamma), la con- 
servazione dell’aspirata, l’uso delle particelle mo- 
dali ei e dn, «se», anziché af e rispettivamente ka, 
ken. Particolari dell’attico sono la sostituzione di 
-Go- con -T1- (préttò, «faccio», per préssò) e l’assi- 
milazione di -po- in -pp-. 
L’+ eolico dovette originariamente diffondersi 
dalla Tessaglia; nella sua forma più pura è con- 
servato nella variante di Lesbo. Le fonti più im- 
ortanti per la conoscenza di questo dialetto sono 
le poesie di Saffo e di Alceo (intorno al 600 a.C.). 
Con l’invasione dorica fu rotta anche la continuità 
geografica dei dialetti achei meridionali, un tem- 
po estesi su tutto il Peloponneso, nelle isole del- 
"Egeo meridionale, a Creta e Cipro, ma che si 
prolungarono soltanto nell’arcadico (la parlata 
delle regioni montuose del Peloponneso centra- 
le), nel cipriota e nel pamfilio (sulla costa meri- 
dionale dell’Asia Minore). Uno stadio più antico 
di questi dialetti meridionali è rappresentato dal 
miceneo, che conserva la labiovelare indoeuro- 
pea, non conosce la contrazione delle vocali, scri- 
ve ancora il digamma e, con minore regolarità, 
anche lo jod (;); ha una forma di strumentale plu- 
rale in -phi (che ricorre isolatamente anche in 
Omero). Esso condivide con l’arcadico e il ciprio- 
ta alcune caratteristiche (come la desinenza -tor 
invece di -ton per la terza persona singolare del 
medio, la prepos zione pòs, verso, per pròs, il suf- 
fisso avverbiale -da), confermando così l’essenza 
conservatrice e arcaica di questi dialetti. Lo strato 
linguistico più recente è rappresentato dal dorico 
(— dorici, dialetti), che si è sostituito o sovrappo- 
sto all’+ acheo nei centri del Peloponneso (Spar- 
ta, Messenia, Argolide con l’isola di Egina, Co- 
rinto, Megara, Creta e le isole di Tera, Melo c 
Rodi, nonché le altre isole minori dell'Egeo meri- 
dionale), e dal greco nordoccidentale (parlato in 
Epiro, Acamania, Etolia, Ftiotide, Locride e Fo- 
cide). Il dorico si dispiegò soprattutto in Sicilia c 
nell’Italia meridionale, dove nel sec. iv a.C. esso 
divenne la lingua comune delle colonie greche. La 
trad zione letterar a (se si prescinde dai frammen- 
ti di Sofrone, l'autore di mimi siracusano del sec. v 
a.C., e dalle poesie del suo concittadino Teocrito) 
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è scarsa, e le testimonianze più sicure rimangono 
le epigrafi, ma con la limitazione che in alcune 
città doriche non si scriveva affatto e che non è 
mai esistita un’ortografia uniforme. Tra i monu- 
menti conservatisi, il più esteso è l’iscrizione del 
Codice di Gortina a Creta (del 450 ca a.C.). 

& LE LINGUE LETTERARIE. Le opere letterarie 
rispecchiano una lingua scritta, non parlata (è im- 
possibile cogliere la lingua popolare o d'uso co- 
mune, se non da alcuni errori di grafia nelle iscri- 
zioni o nelle lettere private su papiro, che ripro- 
ducono l’effettiva pronuncia, e dai pochi volgari- 
smi della commedia e delle tavolette di maledi- 
zione scritte da persone incolte); gli scritti dei poe- 
ti e dei prosatori sono redalti in una dizione basa- 
ta sul dialetto impostosi come normativo per il 
prestigio delle opere che già in esso sono state 
scritte. Si tratta inoltre di lingue artificiose sorte 
dalla confluenza di tradizioni diverse e che non 
rappresentano (salvo pochissime eccezioni, come 
le poesie di Corinna, scritte in dialetto beotico) 
una determinata parlata locale. La lingua dei poe- 
mi omerici è essenzialmente ionica, ma contiene 
anche numerosi eolismi, spiegabili o con la vici- 
nanza delle colonie eoliche nell'Asia Minore op- 
pure con l’esistenza di una più antica tradizione di 
poesia eolica settentrionale; infine contiene tratti 
«achei» che appartengono al ceppo dei dialetti 


meridionali e che trovano talvolta riscontri nel 
miceneo, soprattutto nell’ambito del lessico. Il 
dialetto epico omerico divenne anche la base per 
la poesia di Esiodo, nella cui lingua non mancano 
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tuttavia caratteristiche dei dialetti continentali. 
Quando nel sec. ii a.C. Apollonio Rodio e nel 
sec. v d.C. Nonnodi Panopoli scrissero i loro poe- 
mi epici di stampo omerico, si servirono coerente- 
mente anche della lingua di Omero, artificiosa- 
mente reinterpretata e modernizzata. 

Il dialetto ionico dell’elegia, nata nella Tonia con 
Archiloco e Callino (sec. vi a.C.), fu adottato an- 
che dallo spartano Tirteo (sec vii a.C.), dall’ate- 
niese Solone(sec. vi a.C.) e da Teognide di Mega- 
ra (secc. vi-v a.C.). Per la lirica corale fu invece 
vincolante il dorico del Peloponneso. Il tebano 
Pindaro (sec. v a.C.) non scrisse nel dialetto della 
sua città, ma nella stessa lingua artificiosa delle 
odi di Alcmane di Sparta (sec. vi a.C.). Questo 
vale anche per gli altri poeti corali, Simonide e 
Bacchilide, ambedue di Ceo, che tuttavia accolse- 
ro nella loro dizione anche numerosi elementi io- 
nici. La poesia monodica, non destinata, come 
quella corale, a essere eseguita nelle grandi festi- 
vità panelleniche, ma solamente in cerchie più ri- 
strette, era più legata ai dialetti locali: Saffo e Ai- 
ceo usano la lingua di Lesbo, Anacreonte lo ioni- 
co. La tragedia nacque nel sec. v a.C. ad Atene, e 
attico è il suo solenne linguaggio, ma le parti can- 
tate dei drammi, in omaggio alla tradizione della 
lirica corale, presentano un colorito dorico. La 
commedia ateniese si serve anch’essa dell’attico, 
non già di quello popolare, bensì della lingua d’'u- 
so colta (che si nitrova nel sec. iv a.C. anche nei 
dialoghi di Platone). La prosa è originaria della 
Tonia, e di conseguenza le opere dei filosofi preso- 
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cratici (Talete, Anassimandro, Anassimene, Era- 
clito, Democrito) sono scritte in dialetto ionico, 
con l’introduzione di numerosi neologismi per 
esprimere nuovi concetti che si andavano forman- 
do. Ionica è anche la lingua dei trattati di medici- 
na (Ippocrate e la sua scuola) e degli storiografi, 
Ecateo di Mileto ed Erodoto di Alicarnasso; il 
primo storico attico, Ferecide di Atene, scrisse 
ugualmente in ionico. Ma con la seconda metà del 
sec. v a.C. l'egemonia culturale passò ad Atene e 
l’attico, che si era già affermato come la lingua 
tica del dramma, venne impiegato anche per 
a prosa. La dizione del massimo storico di Atene, 
Tucidide, è fondamentalmente attica ma contiene 
ancora numerose caratteristiche ioniche. Nel set- 
tore dell’oratoria, la prosa d’arte fu creata dal sici- 
liano Gorgia di Leontini, che soggiornò ad Atene 
ed esercitò un notevole influsso sulla successiva 
eloquenza attica. In genere, tutto il movimento 
della sofistica portò un notevole arricchimento 
della lingua (si pensi ai numerosi sostantivi astrat- 
ti). Nelle orazioni di Antifonte, Andocide, Lisia, 
Demostene, Eschine, dirette a un pubblico esclu- 
sivamente ateniese, l’attico compare forse nella 
sua forma più pura, che in seguito divenne nor- 
mativa per gli imitatori. 
m LA KoiNé. La supremazia della civiltà e, tempo- 
raneamente, anche della potenza politica ateniese 
aveva portato a una diffusione dell’attico oltre i 
confini del suo territorio di origine (era la lingua 
ufficiale della marina e dell’esercito della lega at- 
tica,come pure dell’oratoria giudiziaria), ma nello 
stesso tempo favorì anche l’infiltrazione di ele- 
menti di altri dialetti, tanto che intorno al 440-430 
a.C. l'anonimo autore della Costituzione degli ate- 
niesi lamenta la mescolanza dei vari dialetti che si 
sentono parlare nel porto del Pireo. D'altra parte, 
quando, un secolo più tardi, Filippo 1 di Macedo- 
nia unificò la Grecia sotto la sua guida, la lingua 
della diplomazia fu naturalmente l’attico. Questi 
fattori politici e il prestigio delle opere dei poeti e 
prosatori attici favorirono, nel corso del sec. Iv, lo 
sviluppo di un lingua comune che non si configu- 
rava come predominio di un dialetto sugli altri ma 
piuttosto come una mescolanza dell’attico con 
elementi di altri dialetti, soprattutto ionici. Questa 
«lingua comune» (koiné diglektos) ha una base es- 
senzialmente attica, senza tuttavia riprodurne cer- 
te caratteristiche assenti in altri dialetti (come, per 
esempio, -TT- per -00-, -pp- per -po; la cosiddetta 
declinazione attica: neos, «tempio», per nads ecc.). 
Quando, con le conquiste di Alessandro Magno, 
l’uso del greco si estese sino ai confini dell'Etiopia 
e dell’India, la koiné divenne il naturale strumen- 
to di comunicazione per popolazioni greche e non 
greche di diversa origine. Questa affermazione di 
una lingua unitaria coincise con la graduale scom- 
arsa dei dialetti locali; fra questi, il dorico del Pe- 
loponneso resistette più a lungo di altri. A livello 
letterario la Koinè è rappresentata dalla traduzio- 
ne dei Settanta dell’Antico Testamento (sec. ni 
a.C.), dalle opere di storici come Polibio e Diodo- 
ro Siculo e geografi come Strabone, dal Nuovo 
Testamento, dalle diatribe di Epitteto. Soltanto i 
medici continuarono la tradizione della prosa io- 
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nica, mentre il matematico Archimede di Si acusa 
scrisse nella lingua dorica d'uso nell’Italia meri- 
dionale e nella Sicilia. La lingua bu ocratica è am- 
piamente testimoniata dai numerosi papiri dell’E- 
itto tolemaico e romano. Naturalmente la koiné 
soggetta a una con inua rapida evoluzione, le 
cui tappe non si lasciano fissare con esattezza. 
Nella pronuncia non si percepì più la differenza 
tra vocali lunghe e brevi: le consonanti medie e 
aspirate diventarono spiranti: b si pronunciò v, a 
ph corrispose f; la vocale ne il dittongo & (più tar- 
di anche oi) tesero a confondersi con 1 (il cosid- 
detto itacismo). Nella morfologia il futuro, sosti- 
tuito da forme perifrastiche, andò scomparendo 
dalla lingua parlata; l’ottativo non fu più usato 
correttamente e andò verso l'estinzione; molti 
verbi atematici si trasformarono in tematici. In- 
tanto il lessico si arricchì enormemente, sia per 
mezzo di una serie di suffissi particolarmen- 
te produttivi (per esempio -Gp106, -t106, -Tpov, 
-10V, -@ptov per i sostantivi, -cU0 -&i@ -{fa per 
i verbi), sia accogliendo, sotto forma di prestiti o 
di calchi, numerosi termini latini, soprattutto nel- 
la sfera del vocabolario tecnico, amministrativo e 
militare (riflesso evidente del bilinguismo di vasti 
strati della popolazione nella parte orientale del- 
l'impero romano). Lo sullugipo fu così veloce che 
ne conseguì un sempre più forte divario tra la lin- 
gua dei testi classici usati nell’insegnamento 
grammaticale e retorico (quasi esclusivamente at- 
tici) e la lingua «comune». Si formò allora un vi- 
goroso movimento di reazione, indotto da svaria- 
ti fattori politici, culturali e sociali, con lo scopo di- 
chiarato di imporre l’attico, cioè la lingua dei mo- 
delli di retorica, come unica lingua scntta corretta. 
Sorsero glossari che elencavano le parole «elleni- 
che» da evitare e indicavano quelle «attiche» da 
adottare al loro posto: lo scrivere e il parlare in at- 
tico diventò anche un segno di cultura e di distin- 
zione sociale. L’atticismo, che proponeva all’imi- 
tazione soltanto un ristretto canone di autori ate- 
niesi del sec. rv a.C., ebbe inizio nel sec. 1 a.C. e 
toccò il suo culmine nel il d.C. Alcuni autori, co- 
me Luciano di Samosata (sec. 11 d.C.), lo seguiro- 
no strettamente, altri ne osservarono solo alcuni 
precetti, come Plutarco o Galeno. Insegnando a 
scrivere in una lingua che era parlata quasi sei- 
cento anni p ima, l’atticismo marcò un insanabile 
contrasto tra lingua letteraria e lingua parlata. 
greco, diritto + diritto. 
gregoriano, Codice -» Codex Gregorianus. 
Tegiorto Nazianzeno (Arianzo presso Nazan- 
zio, Cappadocia, 329 ca - 390 ca d.C.) padre della 
chiesa di lingua greca. Ebbe un’accurata educa- 
zione a Cesarea, Alessandria e Antiochia, dove 
seguì l’insegnamento di Libanio. Ad Atene strin- 
se amicizia con Basilio. Nominato vescovo di Co- 
stantinopoli in opposizione al vescovo filoariano 
Demofilo, seppe farsi valere, fino a quando, per 
screzi sopravvenuti in campo ortodosso, preleri 
dimettersi (381 d.C.) e ritirarsi in solitudine. Do- 
tato di sicuro intuito teologico, fu un retore abile, 
cui si deve una lunga serie di discorsi: dal panegi- 
rico in onore dei martiri (Cipriano) all’invettiva 
(control’imperatore Giuliano l’Apostata), dall’o- 
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Testa di grifone: 
bronzo da 
Olimpia. Olimpia, 
Museo. 


razione funebre (per Atanasio e Basilio) al di- 
scorso dottrinale (i 5 grandi Discorsi teologici pro- 
nunciati a Costantinopoli intorno al 380, nei quali 
tratta la complessa materia trinitaria, in piena 
aderenza alla teologia di Basilio). Restano di lui 
unche molte poesie, sia didascaliche sia di argo- 
mento personale, che riecheggiano forme classi- 
che ed ellenistiche (specialmente Callimaco), cir- 
ca 18.000 versi in 400 componimenti. Molto im- 
portante, per il valore letterario e per le notizie 
storiche, è l’epistolario, composto di 245 lettere, di 
cui egli curò personalmente la pubblicazione. 
Gregorio Nisseno (Cesarea di Cappadocia 335 
ca - Nissa 395 ca d.C.) padre della chiesa di lingua 
greca. Fratello minore di Basilio, fu iniziato alla 
vita ecclesiastica, ma in seguito a una crisi di co- 
scienza vi rinunciò, si dedicò alla retorica e si unì 
in matrimonio con Teosebia, per poi ritirarsi non 
molto tempo dopo in solitudine monastica. Con- 
sacrato, suo malgrado, vescovo di Nissa nel 371 
d.C., fu deposto dagli ariani e quindi reintegrato 
dopoil 378. Vescovo, infine, del Ponto, ebbe inca- 
richi di fiducia dal governo imperiale. Dopo la 
morte del fratello e ldtro di Gregorio Nazianze- 
no, il suo prestigio in Oriente si accrebbe notevol- 
mente. Delle sue molte opere, alcune furono 
compilate per completare gli scritti di Basilio e 
per ifenderli dalle critiche che suscitarono: Apo- 
logia sull'Esamerone, Sulla formazione dell’uo- 
mo, Contro Eunomio. In campo dottrinale si ri- 
corda soprattutto il Grande discorso catechetico, 
notevole tentativo di sintesi dottrinale, che risente 
di influssi origeniani. Trattò inoltre i temi dell’a- 
scesi e dell’unione con Dio nella Vita di Mosè e 
nelle 15 Omelie sul Cantico dei Cantici. 
Gregorio Taumaturgo (Neocesarea, Ponto, 215- 
270 ca d.C.) scrittore greco cristiano. Si convertì 
giovanissimo al cristianesimo; a Cesarea fu disce- 
lo per cinque anni di Origene, in onore del qua- 
le: prenuncià il Logos dedicatorio e panegirico, 
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prezioso documento sui metodi e lo spirito dell’e- 
segesi di Origene. Come vescovo della pagana 
Neocesarea, contribuì notevolmente alla cristia- 
niazazione della Cappadocia, pur tra numerose 
difficoltà su cui ci ragguaglia la sua Epistola cano- 
nica indirizzata a un vescovo. Lo stile di G. T. è vi- 
vace, ricco, talvolta fin troppo verboso. Ben pre- 
sto la leggenda si impadronì della sua figura, attri- 
buendogli miracoli e prodigi citati dallo stesso Ba- 
silio di Nissa. 
Grenoble + Grazianopoli. 
grifoni o grifi, uccelli favolosi, con la testa armata 
d’un becco d’aquila, dalle ali potenti e dal corpo 
di leone. Sono sacri ad Apollo, del quale conser- 
vano i tesori contro gli attacchi degli Arimaspi, 
nel deserto di Scizia, nel paese degli Iperborei. 
Altri autori li situano presso gli etiopi o anche nel- 
l’India. I g. sono anche associati a Dioniso, di cui 
custodiscono il cratere ricolmo di vino. Secondo 
tradizioni più recenti, essi assalivano i cercatori 
d’oro, nei deserti nel nord dell’India, sia perché 
erano incaricati di custodire il metallo, sia perché 
nidificavano sulle montagne in cui esso si trovava, 
e volevano difendere i loro piccoli. 
Grillo (sec. Iv a.C.) figlio di Senofonte. Nacque 
poco dopo il 399 a.C., e fu allevato con il fratello 
iodoro a Sparta. Quando gli elei, dopo la batta- 
glia di Leuttra, si impadronirono di Scillunte, resi- 
denza di Senofonte, si rifugiò con il fratello a Le- 
preo e poi a Corinto. Entrambi furono inviati dal 
padre ad Atene nel 362 e nello stesso anno parte- 
ciparono alla battaglia di Mantinea nelle truppe 
ausiliarie degli ateniesi; G. morì combattendo 
eroicamente. La sua morte fu celebrata da Isocra- 
te e da Aristotele. 
gromatici (lat.) nome attribuito agli agrimensori 
romani (detti precedentemente e più comunemen- 
te agrimensores, mensores) dal loro strumento, la 
groma (in gr. gnòmon); tale strumento era costitui- 
to da due bracci perpendicolari di uguale lunghez- 


Ricostruzione di 
una groma. Roma, 
Museo della Civiltà 
Romana. 


Grumento 


za, imperniati con un rostro (umbilicus soli) su 
un’asta (ferramentum) infissa nelterreno e portan- 
ti a ogni estremità (cornicula) un filo a piombo. 
Con esso era possibile, traguardando fra le oppo- 
ste coppie di fili, determinare gli allineamenti divi- 
sori (rigores) sul suolo da dividere e confinare, 
nonché i punti di incrocio da munire di cippi ter- 
minali. I g., in origine liberi professionisti, assunse- 
ro notevole importanza nel secc. Il e 1 a.C., per il 
forte impulso che allora fu dato alle distribuzioni 
delle terre (+ agrimensura). Fu probabilmente a 
opera di Cesare che i g. divennero pubblici ufficia- 
li, ordinati in corporazione e stipendiati; essi inter- 
venivano sia nella sistemazione di accampamenti 
sia nella fondazione di colonie, nei rilevamenti ca- 
tastali, nelle assegnazioni demaniali, e fungevano 
da avvocati, periti e giudici nelle cosiddette con- 
troversiae agrorum. In epoca tardoimperiale por- 
tarono il titolo di togati Augusti, come i giuristi. 
Dalla loro attività didattica e scientifica deriva il 
Corpus Agrimen orum Romanorum, raccolta mi- 
scellanea di scritti databili dal sec. 1 al v d.C. (con 
ripeti del sec. vi). 

rumento (lat. Grumentum) una delle più impor- 
tanti città dell’antica Lucania. Nei suoi pressi, du- 
rante la seconda guerra punica, il console Tito 
Sempronio Longo sconfisse il cartaginese Annone 
(215 a.C.), e nel 207 Claudio Nerone inflisse una 
grave sconfitta ad Annibale. Durante la guerra so- 
ciale, fu presa dai lucani, poi riconquistata dai ro- 
mani che la saccheggiarono; fu quindi municipio e 
colonia. Presso l'odierna Grumento Nova riman- 
gono le rovine di un teatro, delle terme, dell’anfi- 
teatro, di una basilica e di alcune case. Notevoli 
sono stati i rinvenimenti di suppellettili tra cui spic- 
ca il cosiddetto «bronzo di Siri», raffigurante un 
cavaliere, conservato al British Museum a Londra. 


688 


Grumentum (lat.) + Grumento. 
gryilol (gr.) termine indicante un genere di pittu- 
ra grottesca o caricaturale venuto in uso in età el- 
lenistica, specialmente per opera del pittore Anti- 
filo, egiziano d’origine; erano piccoli quadri rap- 
presentanti personaggi del mito in aspetto parodi- 
stico, cioè con teste di animali. Talora la figura 
umana aveva muso porcino, donde il nome (da 
ryllos, maiale). 
Gubblo — Iguvium. 
guerra, arte della + esercito. 
guerre civili conflitti interni allo stato, nei quali i 
cittadini si trovano contrapposti e combattono fra 
loro. I romani, distinguendo nettamente tra guer- 
re esterne e guerre interne, condannarono sem- 
pre queste ultime, attribuendole a cause di ordine 
morale (ambizione, cupidigia ecc.) e consideran- 
dole empie, in quanto sconvolgevano tradizioni e 
valori morali. Le g. c. di epoca repubblicana, co- 
me “quelle che videro contrapposti di volta in vol- 
ta Mario e Silla, Pompeo e Cesare, Antonio e Ot- 
taviano, furono caratterizzate dalla presenza di 
personaggi politici di primo piano, che si scontra- 
rono per il potere personale facendo leva su ra- 
ioni ideologiche e sui diversi interessi in seno al- 
o stato, giungendo a costituire propri eserciti e 
coinvolgendo i propri clienti. In epoca imperiale. 
proaconzo delle lotte interne furono invece i mi- 
itari di professione: tale carattere ebbe già la 
erra, seguita alla morte di Nerone, del 69 d.C., 
’anno dei quattro imperatori (Galba, Otone, Vi- 
tellio, Vespasiano); a partire dal sec. il d.C., la 
competizione per il potere supremo fu frequente- 
mente risolta in termini di scontro militare, senza 
iù le risonanze politiche e morali dell'età repub- 
licana, 
Gymnésilal (gr.) + Baleari, isole. 


Hadranum (lat.) + Adrano. 

Hadrumetum (iat.) -» Adrumeto. 

Haghla Triada abitato minoico poco distante da 
Festo, nell’isola di Creta. Il suo nome antico è 
ignoto; divenne fiorente alla fine del medio mi- 
noico o nel minoico tardo, quando vi fu costruita 
una grande villa con attorno varie case signorili; 
queste vennero distrutte tra il 1450 e il 1400 a.C., 

ma sul luogo ne furono poi costruite altre, legate 
forse a un culto agricolo. La località rimase centro 
di culto fino al sec. vm a.C. La villa era caratteriz- 
zata da vivaci pitture con soggetti naturalistici. 
Dalle ricche necropoli proviene un famoso sarco- 
fago in terracotta dipinta. 

Halai(gr.)città della Grecia, sulla costa della Lo- 
cride Opunzia. Nel sec. vi a.C. vi fu costruita una 
cinta di mura poligonali con torri che circondava 
l'acropoli e comprendeva all’interno un santuario 
di Era, dove sono stati ritrovati oggetti votivi ar- 
caici e importanti iscrizioni. Il tempio fu distrutto 
da un incendio alla fine del sec. vi e parzialmente 
da un terremoto nel 426 a.C., e ogni volta rico- 
struito. Occupata dai romani, la città fu arricchita 
di terme e altri edifici pubblici di cui restano trac- 
Fo relative soprattutto all’età adrianea. 

Halys (gr. Hdlys; oggi Kizil Irmak) il maggiore 
dei fmi. dell'Asia Minore. Separava il regno di 
Lidia da quello di Persia, e divenne famoso per la 
vittoria che Ciro riportò, nei suo pressi, su Creso. 
hastati (lat.) + coorte. 

Hebana, Tabula tavola in bronzo rinvenuta nel 
territorio della città etrusca di Heba (presso Ma- 
gliano, n Maremma); risale al 19-20 d.C. e contie- 
ne il testo di una rogatio per le onoranze funebri 
di Germanico. 

hektéus (gr.) + misura. 

Hellos + Elios. 

Helloi (gr.) + Selloi. 

h&michoinikion (gr.) + misura. 

hémichoun (gr.) + misura. 

hémiekton (gr.) + misura. 

hemlepes nella metrica greca, il primo membro 
dell’esametro dattilico. Può essere maschile, 
quando la cesura è pentemimera (2 — —, Ll 
2 /)e femminile uando la cesura è trocaica 
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hèmina (gr.) + misura. 
hemina ho — misura. 
Hera —. Era. 
Héraion (gr.) tempio o santuario dedicato a Era. 
Heréakleion (gr.) tempio dedicato a Eracle. 
Hercynia silva (lat.) + Ercinia, selva. 
Herdonia (lat.) città dell’Apulia settentrionale, 
lungo la riva destra del Carapelle, nei pressi dell’o- 
dierna Ordona. Nelle fonti il nome ricorre sotto va- 
rie forme: Herdona, Herdonea, Erdonia, Serdonis, 
Ardaneae, Ardona, ecc, La città, per la sua posizio- 
ne strategica, fu contesa a lungo tra romani e carta- 
inesi durante la seconda guerra punica, finché fu 
incendiata da Annibale ne] 210a.C. e la sua popo- 
lazione trasferita a Metaponto e a Turi. Ricostruita 
alla fine del sec. 11 a.C. o all’inizio del 1, divenne mu- 
nicipio romano. Durante l'impero fu un importante 
centro stradale, specialmente dopo la costruzione 
nel 108-109 d.C. della via Traiana, che funse ben 
presto da asse principale della città. A essa faceva- 
no capo anche la via Aurelia Aeclanensis, detta pu- 
re via Herdonitana, via ducens Herdonias o via eun- 
tibus in Apuliam, costruita al lat a degli Antonini, 
che metteva in comunicazione Eclano con la via 
Traiana, e la via Venusia-Herdonias, che allacciava 
l'Appia, ormai in parte abbandonata, con la più re- 
cente Traiana. 
hereditas (lat.) termine che nel diritto romano 
designava sia il complesso dei beni esistenti in ca- 
È al defunto, sia la situazione di colui che gli su- 
ntrava in tutti i rapporti giuridici trasmissibili. 
Si parlava di + successio solo quando competeva 
a taluno il titolo di heres, che poteva essere confe- 
rito sia dall'ordinamento giuridico sia dal testa- 
mentum. Si distinguevano così due specie di voca- 
zione all'eredità, Îa testamentaria e l'intestata, tra 
cui prevaleva la prima, in quanto l’eredità si attri- 
buiva normalmente per testamento, solo eccezio- 
nalmente ab intestato. 
heredium (lat.) + misura. 
Hermes -» Ermes. 
héròion (dal gr. héròs, eroe) monumento dedica- 
to a un defunto, spesso a un eroe divinizzato, che 
fonde insieme i caratteri della tomba con quelli 
del tempio. Nel mondo greco, la tomba dell'eroe 
fondatore della città veniva spesso allestita all’in- 
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terno dell’agorà ed era costituita in genere da una 
camera sepolcrale e da uno spazio intorno, rac- 
chiusi entro un recinto sacro. 

Hestla -+» Estia. 

Hiberia (lat.) -» Iberia. 

Hierapolis (gr.) + Ierapoli. 

hippeîs + cavalieri. 

Hippo Diarrhytus (lat.) + Ippona. 

Hippénion (gr.) -+ Vibo Valentia. 

Hippo Regius (Iat.) -+ Ippona. 

Hirpi Sorani (lat.) -+ Irpi Sorani. 

Hispalis o Hispali (lat; oggi Siviglia), città della 
Spagna, sul corso iniégiore del Baetis (Guadalqui- 
vir). Di fondazione forse fenicia, fu conquistata 
da Giulio Cesare, che vi stabilì una colonia di ve- 
terani dandole il nome di Colonia lulia Romula. 
Venne poi rinforzata da Otone e conobbe note- 
vole fioritura in età imperiale, data la sua vicinan- 
za a zone minerarie. 

Hispania (lat.) +» Spagna. 

Hissarlik +» Troia. 

Histonium (lat.) + Vasto. 

Historia Apolloni! regis Tyri -» Storia di Apol- 
lonio re di Tiro. 

Historia Augusta titolo dato dal filologo svizzero 
Isaac Casaub n (1559-1614) a una serie di biogra- 
fie di imperatori romani, da Adriano (117-138 
d.C.) a Carino (283-285). La raccolta (in cui si re- 
gistra una lacuna, dal 249 al 253) comprende sia 
gli imperatori legittimi sia gli usurpaton. Gli auto- 
ri delle varie vite (Elio Sparziano, Giulio Capitoli- 
no, Volcacio Gallicano, Elio Lampridio, Trebellio 
Pollione, Flavio Vopisco) affermano di scrivere 
sotto i regni di Dioceziano e Costantino, cui de- 
dicano alcune delle biografie. La critica moderna 
ha rilevato numerosi anacronismi e c ntraddizio- 
ni interne all'opera, edè unanime nel ritenere che 
gli autori si nascondano dietro pseudonimi. Per- 
mangono anche altre incertezze: se l’autore sia 
unico con sei nomi falsi; se gli anacronismi siano 
stati introdotti in successive edizioni o se tutta l’o- 
pera sia un falso di epoca posteriore. In questo ca- 
so la più probabile datazione dell’opera la collo- 
cherebbe alla fine del sec. iv d.C. e i suoi autori 
potrebbero essere pagani di ambiente senatorio 
contrari alla politica di Teodosio. Lo stile e il con- 
tenuto si rifanno al filone biografico che valoriz- 
zava la vita privata degli imperatori. 

hittitl + ittiti. 

hémoloi (gr.; gli uguali, i pari) a Sparta, termine 
che designava 1 cittadini con pieni diritti, ossia gli 
spartiati. 

homologhia (gr.) termine che nel diritto greco 
esprimeva la nozione (romana e p i moderna) di 
c ntratto (dal verb homologheîn, «dire la stessa 
c sa»). I principali contratti in uso nel mondo gre- 
co erano la c mpravendita (prasis-oné), la loca- 
zione (misthosis), il mutuo (déneion), il deposito 
(parakatathékè) e la società (koinònia). A diffe- 
renza del diritto romano classico, nel mondo gre- 
co non vigeva il principio della tipicità del contrat- 
to. L’assenza di azioni contrattuali ha indotto una 
parte degli studiosi ad affermare che i greci non 
c noscevano il contratto consensuale e che l’ob- 
bligo di adempiere derivava per il debitore dal fat- 
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to di riconoscere (homologhéò) di aver ricevuto 
una predazione dal creditore; l’imadempimento si 
sarebbe così configurato come una sorta di appro- 
priazione indebita che avrebbe consentito al cre- 
ditore di esperire un’azione per danneggiamento. 
homo novus (lat.) espressione con la quale si in- 
dicava, a Roma, chi intraprendeva la carriera po- 
litica senza poter contare tra i suoi ascendenti 
qualcuno che avesse ricoperto una magistratura 
curule. Erano homines novi, tra gli altri, Catone il 
Censore, Mario, Cicerone. 

Homs + Emesa. 

Homs + Leptis Magna. 

Hora Quirini (lat.) + Ersilia. 

Horo divinità del Basso Egitto; era il figlio di Isi- 
de. Presso i greci figura come + Arpocrate. 
horrea (lat. dal gr. horeîon, granaio, magazzino) 
costruzione adibita a magazzino (soprattutto di 
cereali) tipica del periodo ellenistico e romano. 
Gli A., generalmente costruiti nei pressi di un por- 
to o di un mercato, erano costituiti da numerosi 
locali (cellae), disposti su due piani e articolati in- 
tomo a un cortilc p rticato. 

hortus (lat.) spazio recintato costituente il +» 
giardino della domtusromana, in origine posto sul 
retro dell’edificio, delimitato da un muro di cinta. 
Hostilii (lat.) + Ostili. 

hostis (lat.) termine indicante originariamente, in 
particolare nelle Dodici Tavole, lo stranier  (pere- 
grinus) qui suis legibus utitur e c_n il quale il citta- 
dino romano può instaurare valide refazioni giuri- 
diche, in antitesi al nemico perduellis, violatore 
ci è dello stato naturale di pace. Ciò significa che 
anticamente i rapporti tra Roma e Leona limitro- 
fi erano basati sul riconoscimento di una situazio- 
ne originaria di pace e di rispetto reciproco, c_nce- 
zione sorta forse in funzione delle relazioni tra Ro- 
ma e le altre città del Lazio, nell’ambito della pri- 
mitiva comunità nazionale latina. Soltanto l’affer- 
marsi della politica espansionistica di Roma, nei 
secc. iv e Ili a.C., portò ac nsiderare l’h. c me ne- 
mic , e questo divenne il significato corrente del 
termine. 

hybris (gr.; dismisura, tracotanza) termine che 
designa l’esibizione violenta e compiaciuta della 
propria superiorità nei confronti degli uomini e 
degli dei (+ greca, religione). C stituisce un ele- 
mento rivelatore del clima giuridico ateniese il 
fatto che un simile atteggiamento di offesa fosse 
oggetto di specifica repressione penale, che si so- 
vrapponeva alle azionì private per oltraggio e per 
lesioni. Una legge citata da Demostene e da 
Eschine consentiva infatti di agire c n una graphé 
hybreòs (accusa di A.) contro coloro che oltrag- 
giavano un fanciullo, una donna o un uomo, libe- 
ri oschiavi che fossero. 

Hybris (gr.) personificazione della Dismisura e 
dell’Insolenza. Talvolta è considerata la madre di 
Kbros (l’Alterigia), talvolta Kéros è suo padre. 
Hydruntum o Hydrus (lat.) -+ Otranto. 

hyksos termine, dall’adattamento greco del no- 
me egiziano equivalente a «capi dei paesi stranie- 
ri», designante la popolazione semitica che do- 
minò in Egitto dal 1720 ca al 1570 a.C. Il termine 
hyksòs fu usato nel sec. n a.C. dallo storico egi- 
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ziano Manetone, che lo interpretò erroneamente 
come «re pastori». Gli h. aprirono l'Egitto alle 
tecniche asiatiche. a 

Hrpnos (gr.) personificazione del Sonno. È figlio 
della Notte e dell’Erebo (0 anche di Astrea) e fra- 
tello gemello di Tanato (gr. Thénatos, la Morte). 
In Omero, H. dimora a Lemno; Virgilio lo colloca 
agli Inferi, mentre si troverebbe nel paese dei cim- 
meri secondo Ovidio, che offre una estesa descri- 
zione del suo palazzo incantato. Lo si rappresenta 


hypomefones 


spesso alato, mentre percorre velocemente la ter- 
ra e il mare e fa assopire gli esseri. Una sola leg- 
enda può essere ricollegata a H: innamorato di 
E ndiivone. gli avrebbe accordato il dono di dor- 
mire a occhi aperti, per poter contemplare inces- 
santemente lo sguardo dell’amato. 
hypomeiones (gr.) a Sparta, cittadini senza pieni 
diritti civili: costituivano una classe inte media fra 
gli + h6moioi e i perieci; la loro condizione era 
probabilmente assai simile a quella dei perieci. 


lacco (gr. fakchos) divinità venerata nell'ambito 
del culto di Eleusi; con Demetra e Core (Per- 
sefone) formava la cosiddetta triade eleusina. Il 
suo nome costituiva anche un’invocazione ritua- 
le (fakche). Per la somiglianza di questo nome 
con Bdkchos, appellativo di Dioniso, veniva 
spesso identificato con quest’ultimo. I. è un dio 
adolescente, che si ricollega alle immagini di fan- 
ciulli divini della più antica tradizione ellenica. 
Talvolta è considerato il figlio di Demetra, che 
accompagna nella ricerca di Persefone. Più spes- 
so, è considerato figlio e incarnazione di +» Za- 
greo, figlio di Persefone e di Zeus. Altre volte, I. 
è ritenuto figlio di Dioniso e di una ninfa frigia, 
Aura. Questa aveva avuto da Dioniso due ge- 
melli, ma, impazzita, ne aveva divorato uno. Il 
secondo, il piccolo I, era stato salvato da un’al- 
tra ninfa, amata dal dio, e affidato alle Baccanti 
di Eleusi che lo allevarono; Aura si gettò nel fiu- 
me Sangario e divenne una fonte. A Roma, I. 
era talvolta identificato con + Libero. 

ladi nella mitologia, ninfe figlie di Atlante e di 
un’oceanina (Etra o Pleione) che Zeus trasformò 
in un gruppo di stelle assai vicine alle Pleiadi, e la 
cui apparizione coincideva con la stagione delle 
piogge primaverili (da ciò il loro nome, che ricor- 
da hyein, piovere). Il loro numero varia da due a 
sette; i nomi più comuni erano Ambrosia, Eudo- 
ra, Esile (o Fesile), Coronide, Dione, Polisso, Feo. 
Le I. erano state le nutrici di Dioniso nella valle di 
Nisa; ma, per timore di Era, avrebbero affidato il 
poppante a Ino e sarebbero fuggite presso Teti, 
loro nonna. Zeus allora le trasformò in costella- 
zione. Si raccontava altresì che le giovani, desola- 
te per la morte del loro fratello lante, si erano uc- 
cise e in seguito erano state trasformate in costel- 
lazione. 

lalemo nella mitologia, figlio di Apollo e di Cal- 
liope; è fratello di Imeneo e di + Orfeo (in una 
versione della leggenda di quest’ultimo). Perso- 
nifica il canto triste, il lamento sui giovani morti 
prematuramente, ed è ritenuto l'inventore del ge- 
nere. 

laliso eroe eponimo della città di I. a Rodi. Attra- 
verso il padre, Cercafo, discende dal Sole (Elios), 
e dalla ninfa Roda. Sposato a Dotide, ne ebbe una 


figlia, Sime, eponima dell’isola omonima (oggi Si- 
mi) fra Rodi e Cnido. 

laliso città forse di origine cretese, sulla costa set- 
tentrionale dell’isola di Rodi. La sua fondazione 
viene attribuita all’eroe eponimo laliso, ma il no- 
me sembra semitico, forse fenicio. Abitata succes- 
sivamente da fenici, achei e dori, menzionata da 
Omero, appartenne alla pentapoli dorica. Nel scc. 
v a.C. era fra i tributari della lega delio-attica e nel 
sec. Iv fece parte della seconda lega navale. Perse 
importanza per la concorrenza della città di Rodi 
(fondata nel 408-407 a.C.). Gli scavi archeologici 
hanno portato alla luce sull’acropoli, le fondazio- 
ni del santuario di Atena Polids e Zeus Polietîs 
(secc. im-n a.C.). Sotto l’acropoli è la grande fon- 
tana del sec. Iv a.C., a pianta quadrangolare pre- 
ceduta da un portico con 6 colonne. Ricche le ne- 
cropoli di età micenea, geometrica e arcaica. Si 
conservano inoltre i resti di un teatro e di un tem- 

ietto dorico dedicati ad Apollo Eretimio. 

almeno nella mitologia, figlio di Ares e di Astio- 
che, e fratello di Ascalafo con cui regnò su Orco- 
meno, in Beozia; durante il loro regno, i mini par- 


laliso: interno di una coppa (part., 300-280 a.C'.) del pittore 
di Hesse, da Vulci. Londra, British Museum. 
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teciparono alla spedizione contro Troia. Dopo la 
conquista di Troia, anziché far ritorno in patria, I. 
si stabilì sulla costa del Ponto Eusino, dove fondò 
una colonia achea. Con il fratello figura fra gli Ar- 

onauti; è annoverato fra i pretendenti di Elena. 
fambe o Giambe, nella mitologia, figlia di Pan e 
della ninfa Eco. A Eleusi, nella casa di Celeo e di 
Metanira, accolse Demetra che errava alla ricerca 
di Persefone e la fece ridere con i suoi scherzi. 
Questo episodio è talvolta attribuito a + Baubo. 
lambulo o Giambulo (sec. 1 a.C.), scrittore greco. 
Sono conservati alcuni frammenti di un suo ro- 
manzo, descrizione di un viaggio alla felice isola 
del Sole. L’opera, di taglio utopistico e di colorito 
cinico, ispirò la Storia vera di Luciano. 
lamo nella mitologia, eroe di Olimpia, antenato 
della famiglia sacerdotale degli Iamidi. Figlio di 
Apollo e dî Evadne, a sua volta figlia di Poseido- 
ne e di Pitane, venne esposto dalla madre, ma fu 
nutrito da due serpenti con il miele. La madre lo 
ritrovò così miracolosamente salvo, coricato tra 
viole in fiore, e per questo lo chiamò I. (letteral- 
mente, «il fanciullo Felle viole»). Fattosi adulto, 
ricevette da Apollo il dono della profezia e la ca- 
pacità di comprendere il linguaggio degli uccelli e 
di interpretare i presagi. Porta lo stesso nome un 
altro personaggio mitologico: figlio di Licoreo, 
sposò una delle figlie di Deucalione, Melanteia, 
ed ebbe da lei una figlia, Melenide (o anche Cele- 
no), la quale generò Delfo. A I. è attribuita la fon- 
dazione della città di Ia. 
lante nella mitologia, figlio di Atlante e Pleione, 
fratello delle + Iadi. 
lanus (lat.) + Giano. 
lapidi -» giapidi. 
lapige eroe eponimo del popolo degli iapi 
Italia meridionale. Talvolta è considerato i lo di 
Licaone e fratello di Daunio (o Dauno) e boe 
zio; a volte lo si ritiene un cretese, figlio di Deda- 
lo, giunto in Sicilia e poi in Italia meridionale in 
seguito agli avvenimenti che accompagnarono la 
morte di Minosse. Fu gettato dalla tempesta nella 
regione di Taranto, dove si stabilì. Secondo una 
variante di questa tradizione, I, cretese, giunse in 
Italia meridionale, mentre suo fratello Icadio ve- 
niva trasportato da un delfino ai piedi del Parna- 
so, dove fondò Delfi. 
lapigi nome usato dagli scrittori antichi per indi- 
care un gruppo di popoli abitanti la regione pu- 
gliese (salentini, messapi, calabri, peucezi, dauni) 
e, in senso più ristretto, gli abitanti della Puglia 
meridionale (detti invece collettivamente + mes- 
sapi dai greci di Taranto). L'origine degli i. per 
molto tempo ritenuti popoli indigeni, è certamen- 
te illirica, sebbene non manchino autori classici 
che li fanno provenire dalla Grecia (Creta). Dalla 
regione del Gargano si diffusero nell’Apulia e nel 
Bruzio; successivamente, per la spinta di popola- 
zioni stanziate più a nord (i peucezi) si ritirarono 
nella Puglia meridionale. Taranto fu certamente, 
in origine, città degli i., poi ellenizzata con l’occu- 
[agone dorica (dal sec. vi a.C.). 

rba in Virgilio, re africano, figlio di Giove Am- 
mone e di una ninfa del paese dei garamanti. È lui 
a concedere a + Didone il territorio sul quale el- 
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la fonda Cartagine. Ma, innamorato della regina e 
geloso di Enea, attacca la nuova città da cui caccia 
Anna, dopo la morte di Didone. 

tarba (sec. 1 a.C.) re di Numidia, sulla cui origine 
(forse getula) non siamo informati. Usurpò la par- 
te orientale del regno cacciandone il re Iempsale 
ni, e forse anche la parte occidentale, sulla quale 
regnava Massinissa. Pose la sua capitale a Bulla 
Regia, con l'appoggio di Gneo Domizio Enobar- 
bo intorno al quale, a Clupea, si vennero organiz- 
zando gli antisillani. Il giovane Pompeo, per inca- 
rico di Silla, sbarcò in Africa con 6 legioni (81 
a.C.) e sconfisse presso Utica Domizio Enobar- 
bo, il quale venne giustiziato. I. intanto, vinto da 
Bogud re dei mauretani, si era ritirato a Bulla Re- 
gia, dove fu sorpreso e fatto uccidere da Pompeo. 
Questi rimise alpotere, nella Numidia orientale, il 
re Iempsale e in quella occidentale Massinissa. 
laslo + Iaso. 

laslone nella mitologia, figlio di Zeus e di Elettra. 
Con il fratello Dardano abitava a Samotracia, 
(benché, in alcune leggende, sia ritenuto cretese). 
Un tratto comune a tutte le tradizioni è l’amore di 
I. per Demetra. Secondo alcune di esse, questo 
amore non è contraccambiato e I. cerca di usare 
violenza alla dea, attirando su di sé la collera di 
Zeus che lo colpisce con la sua folgore. Secondo 
altre tradizioni, l’amore fu ricambiato e I ebbe da 
Demetra un figlio, Pluto (la Ricchezza). Diodoro 
racconta che I. era fratello anche di Armonia. Du- 
rante le nozze della sorella con Cadmo, incontrò 
Demetra che s’innamorò di lui e gli regalò il seme 
del frumento. Più tardi, 1. sposò Cibele, dalla qua- 
le ebbe un figlio chiamato Coribante, eponimo 
dei Coribanti. 

laso (pe Iasò) nella Quiofoge figlia di Asclepio, 
il dio della medicina, e sorella di Igea. Il suo nome 
ha la stessa radice del verbo che in greco significa 
«guarire». Aveva un santuario a Oropo. 

laso o lasio (gr. /asos), nome di vari eroi. Uno di 
questi è un re di Argo, ritenuto talvolta uno dei fi- 
gli di Triopa (o Triope) e talvolta figlio di Aso e 
nipote di Agenore. în entrambe le tradizioni lo si 
considera padre di Io. Un altro I. è figlio del re Li- 
curgo e nipote di Arcade. Da Climene, figlia di 
Minia, ebbe Atalanta. Lo stesso nome è portato 
dal padre di Anfione, re di Orcomeno, sposato a 
Persefone, figlia di Minia. Infine, il nome I. è spes- 
so usato come sinonimo di + lasione. 

laso città anatolica della Caria, posta sul golfo 
omonimo (oggi golfo di Mendalia). Sorse proba- 
bilmente prima sull’isoletta prospiciente la costa e 
successivamente si estese sulla terraferma. Nel 
sec. v a.C. la città fece parte della lega delio-attica; 
durante la guerra del Peloponneso fu attaccata e 
distrutta dallo spartano Lisandro. Venne poi rico- 
struita; nel 386, con la pace di Antalcida, entrò a 
far parte dell’impero persiano. Liberata da Ales- 
sandro Magno (334), sottomessa ai Seleucidi, nel 
129 a.C. fu conquistata dai romani e annessa alla 
provincia d’Asia. Gli scavi hanno riportato alla lu- 
ce una poderosa cinta muraria (secc. v-iv a.C.) e 
un teatro del sec. Iv a.C., ricostruito in età antoni- 
na, insieme ai resti della stod, dello stadio e di un 
acquedotto romani. 
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iazigi popolo di genti sarmate, stanziatosi dappri- 
ma intorno alla palude Meotide (mare d’Azov) e 
successivamente spintosi fino alla regione com- 

resa fra il Danubio e il Tibisco inferiore (l'attua- 
e bassopiano ungherese). Furono sottomessi a 
Roma da Marco Aurelio intorno al 175 d.C. Qua- 
si sterminati da Attila, sopravvissero poi in una 
Favia comunità. 

beri popolazione che nel 1 millennio a.C. viveva 
lungo le coste del Mediterraneo, dalla foce del 
Rodano fino allo stretto di Gibilterra. Venuti a 
contatto con le civiltà del Mediterraneo orientale 
in seguito alla colonizzazione fenicia prima, puni- 
ca e greca poi, gli i con navano verso l’interno 
con i celti, che sì erano stanziati nella Meseta e 
nelle regioni del nord-ovest nel corso del sec. vii 
a.C. Soprattutto in Aragona e nella parte più oc- 
cidentale della Meseta sì formò una cultura mista 
di elementi celtici e iberici e appunto per queste 
zone le fonti antiche parlano di celtiberi. Dal 237 
a.C. gli i. subirono la dominazione cartaginese. In 
seguito alla seconda guerra punica, i romani sbar- 
carono nella penisola iberica nel 218 a.C., occu- 
pandola progressivamente; dopo quasi un secolo 
di lotte, con la caduta di Numanzia (133) si avviò 
il definitivo processo di romanizzazione delle po- 
polazioni indigene. Gli i. erano un popolo non in- 
doeuropeo, la cui origine etnica è controversa: ca- 
mitica e quindi africana secondo alcuni, mediter- 
ranea e caucasica secondo altri. Scarse notizie si 
hanno sulla loro organizzazione politica e sociale; 
l'economia era fondata su una nicca agricoltura e 
sull’allevamento, ma grande importanza aveva 
anche la pesca. Lo sfruttamento delle risorse mi- 
nerarie (argento, oro, rame) era una delle cause 
della ricchezza del regno di Tartesso, insieme con 
il commercio dello stagno, che proveniva dalla 
Galizia e forse anche dalla Britannia e dalla Cor- 
novaglia. I motivi ispiratori dell’arte iberica deri- 
vano per lo più dall'arte greca arcaica e in parte 
da prototipi orientali. 
Iberia (lat. Hiberia) nome dato alla penisola Ibe- 
rica (++ Spagna), derivante dagli + iberi, che ne 
abitarono in particolare i territori meridionali e 
orientali. 
Iberia regione dell'Asia anteriore (corrisponden- 
te approssimativamente alla moderna Georgia); 
fu sottomessa dai persiani nel sec. v a.C. Liberata- 
si nel sec. 1v, dal65 a.C. conobbe una blanda e di- 
scontinua forma di protettorato da parte di Ro- 
ma. Traiano utilizzò la regione come avamposto 
nella sua offensiva contro l'impero arsacide. Nel 
sec. Iv d.C. l’I. passò sotto l’influenza dell'impero 
sasanide. Si convertì al cristianesimo verso il 325. 
Ibernia (gr. Hiérne; lat. Hibernia) denominazione 
dell'Irlanda. Fu abitata dapprima da una popola- 
zione forse di origine iberica; verso il sec. Iv a.C. vi 
si stanziarono tribù celtiche. Descritta da naviga- 
tori marsigliesi (fine del sec. vi a.C.), correttamen- 
te localizzata da Eratostene (probabilmente in re- 
lazione con la circumnavigazione della Britannia 
effettuata da Pitea alla fine del sec. iv a.C.), fu for- 
se esplorata da Agricola (sec. 1 d.C.). La descrizio- 
ne di Tolomeo (sec. 1 d.C.) rivela una buona co- 
noscenza delle coste dell’isola. 
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ibiceo verso che può essere definito come varian- 
te del gliconeo a base dattilica (- — , Cut, 
- —, È) oppure come tetrapodia logaedica. , 
Ibico (Reggio, Magna Grecia, sec. vi a.C.) poeta 
greco. Di stirpe aristocratica, avrebbe lasciato la 
città nativa per non diventarne tiranno: di lui si sa 
soltanto che si spostò di corte in corte e che risie- 
dette a Samo, alla corte di Policrate, verso il 560 
a.C. Il nome I. ricorda quello della gru (gr. îbyx) e 
forse da ciò deriva la leggenda secondo la quale il 
poeta, ucciso durante un viaggio a Corinto da al- 
cuni banditi, venne vendicato da uno stormo di 
gru che li smascherarono. Della sua opera, ordi- 
nata dai filologi alessandrini in 7 libri, restano cir- 
ca 60 frammenti. I. si inserisce nella poesia corale 
di argomento mitologico o storico-mitologico, al- 
la maniera di Stesicoro, ed encomiastico; ma sono 
i carmi erotici che gli assicurano un posto di primo 
piano nella lirica greca. I. sente l’amore come una 
malattia, che sconvolge l'equilibrio psichico. In un 
frammento, Eros è equiparato a un tenebroso 
vento. La lingua di I. è un dialetto letterario con 
influssi epici e dorici, e qualche caratteristica pe- 
culiare (per esempio, la terza persona del con- 
giuntivo in -si); vario il metro, con ricorso anche 
alle composizioni strofiche. 

Ibla (gr. Hybla) nome di città sicule scomparse, di 
cui le fonti forniscono notizie contraddittorie: I. 
Geleatide o Galeotide (rovine presso Paternò), 
detta anche L maior; I. Erea o I. minor. I. Erea, la 
più piccola di queste città, era situata sul declivio 
dei monti Iblei, a sud-ovest di Siracusa. Si è ipotiz- 
zato che essa sorgesse più precisamente sul corso 
NEO dell’Irminio, presso Ragusa; la sua iden- 
tificazione con la Hybla Heraîa di Stefano Bizanti- 
no è ormai accettata. La città preellenica fu pre- 
scelta da nuclei camarinesi come centro commer- 
ciale già dal sec. vi a.C. Tale funzione si esaurì nel 
secolo successivo forse a causa delle lotte antisicu- 
le di Ippocrate di Gela che, secondo una testimo- 
nianza di Erodoto, venne ucciso proprio durante 
l'assedio a una I. I è menzionata da Tolomeo e 
compare nell’/tinerarium Antonini e nella Tabula 
Peutingeriana, dove figura tra Acre e Calvisiana. 
Ibris + Hybris. 

Icadio nella mitologia, figlio di Apollo e della nin- 
fa Licia. Nato in Asia, diede al paese d’origine il 
nome della madre, e vi fondò la città di Patara con 
un oracolo di Apollo. Poi volle andare in Italia, 
ma fece naufragio e un delfino lo trasportò fino ai 
piedi del Parnaso; qui fondò una città ch’egli 
chiamò Delfi in ricordo del delfino suo salvatore. 
Si racconta altresì che egli era un cretese, fratello 
di + lapige. 

Icario nella mitologia, eroe ateniese, padre di + 
Erigone; a lui si deve la diffusione della vite in 
Grecia (I. aveva ospitato Dioniso, che gli aveva 
donato un otre di vino). Un altro I. è figlio di Pe- 
riere, e discendente perciò dell’eroe Lacedemone 
(ma spesso gli si attnibuisce come padre Ebalo). |. 
e Tindaro, suo fratello, furono scacciati da Lace- 
demone dal fratellastro Ippocoonte. I. si rifugiò 
in Acamania dove sposò Policasta, figlia di Ligeo, 
e da lei ebbe una figlia, Penelope, e due figli, Ali- 
zeo e Leucadio, eponimo dell’isola di Leucade. I. 
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»se la figlia come premio di una corsa che istituì 

ra i pretendenti che ne chiedevano la mano: Ulis- 
we fu il vincitore. I. avrebbe voluto che la figlia si 
stabilisse presso di lui; ma Penelope, invitata a 
megliere tra il padre e lo sposo, non rispose e si 
coprì per pudore il volto. Allora I la lasciò partire 
e innalzò un santuario alla Pudicizia. 
fcaro nella mitologia, figlio + di Dedalo e di una 
schiava di Minosse chiamata Naucrate. Con il pa- 
dre era stato imprigionato da Minosse nel labirin- 
to. Dedalo fabbricò delle ali, che fissò con cera al- 
le spalle del figlio e alle proprie; così, entrambi 
poterono fuggire. Ma I., pieno di orgoglio, salì tal- 
mente vicino al sole che la cera si sciolse ed egli 
precipitò nel mare che da lui prese il nome di ma- 
re Icario. Un’altra versione racconta che, avendo 
ucciso il nipote e allievo Talo, Dedalo era fuggito 
da Atene. Îl figlio I. era stato bandito a sua volta e 
ni era messo alla ricerca del padre. Ma aveva fatto 
naufragio vicino a Samo, e perciò quel mare ave- 
va preso il suo nome. Il suo corpo era stato riget- 
tato dalle onde sulle coste dell’isola Icaria, dove 
Eracle lo seppellì. La leggenda conosce un altroI., 
re di Caria, che ebbe come amante Teonoe, figlia 
di ‘Testore e sorella di Calcante. 
icenl popolazione celtica stanziata nella Britan- 
nia onentale (regioni del Norfolk e del Suffolk). 
Quando il loro principe Prasutago morì nel 61 
d.C. senza figli maschi, lasciando erede, con le due 
figlie, l’imperatore romano (che era allora Nero- 
nc), il regno degli i. fu dal governo romano annes- 
#0 e assoggettato al governatore della Britannia 
Svetonio Paolino. Mentre questi si trovava nell’i- 
sola di Mona (Man) per un’azione di polizia, gli i., 
capeggiati da Boudicca, moglie di Prasutago, si ri- 
voltarono, conquistarono Camulodunum (Col- 
chester), Verulamium (St. Albans nello Hert- 
fordshire) e Londinium (Londra) e sconfissero il 
legato Petilio Ceriale. Ma Paolino, tornato imme- 
diatamente in Britannia, li sbaragliò uccidendone 
circa 80.000. Poco dopo Boudicca, che aveva ani- 
mato la rivolta, morì probabilmente suicida. 
iceta (sec. 11 a.C.) uomo politico siracusano. Elet- 
to stratego nel 288 a.C., dopo la morte di Agato- 
cle, guidò l’esercito cittadino contro Menone di 
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Segesta, che marciava contro Siracusa per impa- 
dronirsi del potere. Rieletto stratego per la terza 
volta (286), riuscì a consolidare la sua posizione 
assumendo i maggiori poteri civili e militari, senza 
abolire la costituzione democratica. Riorganizza- 
to l’esercito, iniziò la controffensiva contro Fin- 
zia, tiranno di Siracusa, che sconfisse nel 285 pres- 
so il fiume Ibleo (Inminio) respingendolo sino al 
Salso-Imera, che rappresentò il nuovo confine fra 
lo stato siracusano e il regno di Finzia. L’anno 
successivo I. si volse contro i cartaginesi ma venne 
sconfitto nella battaglia presso il fiume Terias 
(Lentini o fiume di S. Leonardo). Riuscì a mante- 
nersi al potere ancora per quattro anni, finché nel 
279 a.C. fu scacciato da Tinione di Mameo. 

Iceta di Leontinl (sec. iv a.C.) tiranno di Leonti- 
ni. Nel 344 a.C. capeggiò i ribelli siracusani contro 
Dionisio u il Giovane, con l'appoggio di un con- 
tingente cartaginese e di Timoleonte corinzio. En- 
trò poi in guerra con quest’ultimo, ma fu sconfitto 
e dovette riparare a Leontini (342). Riprese in se- 
guito le ostilità contro i corinzi e, grazie all’aiuto 
dei cartaginesi, riuscì ad assediare Ortigia; fu però 
sconfitto. I suoi lo consegnarono, insieme al figlio, 
ai nemici, che giustiziarono entrambi (339). 

iceta di Siracusa (sec. rv a.C.) filosofo greco, ap- 
partenente alla cerchia dei pitagorici. Ebbe fama 
di avere per primo sostenuto il moto circolare del- 
la Terra sul proprio asse. Fu probabilmente mae- 
stro di Ecfanto. 

Icili (lat. /cili) nome di una gens plebea dell’anti- 
ca Roma, che, secondo la tradizione, ebbe parte 
importante nelle lotte della plebe contro il patri- 
ziato nel sec. v a.C. Le figure dei suoi membri ri- 
mangono in gran parte avvolte dalla leggenda. / 
Luco Icilio se v a.C.) tribuno della plebe nel 
456 a.C., ottenne fra le potestà tribunizie quella 
della convocazione del senato e fece approvare la 
legge che proclamava ager publicus |’ Aventino. 
Fidanzato di -+ Virginia, dopo che questa venne 
a morte sollevò il popolo e ottenne dal senato la 
citazione in giudizio di Appio Claudio, il decem- 
viro persecutore della donna, nonché l’abbatti- 
mento della dittatura decemvirale. 7 Lucio Icilio 
(sec. v a.C.) figlio del precedente, tribuno nel 412 


Icario e la figlia 
ricevono la visita di 
Dioniso: bassorilievo 
ellenistico (sec. n a.C.). 
Napoli, Museo 
Archeologico 
Nazionale. 
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a.C., presentò una legge agraria che però non fu 
approvata. Rieletto nel 409, fece assicurare per 
legge l’accesso dei plebei a tre delle quattro cari- 
che di questore e la loro partecipazione alle ele- 
zioni dei tribuni militari. 

lcnussa (gr. /chnotissa) nome della Sardegna, 
forse legato alla forma dell’isola, il cui contorno 
ricorda l’orma (gr. ichnos) di un sandalo. I topo- 
nimi in -oessa, -oussa si ritrovano lungo tutte le 
coste del Mediterraneo nelle zone toccate dai na- 
vigatori micenei e poi meta dei greci altempodel- 
la seconda colonizzazione (fine sec. vi a.C.). 
letino (attivo nella seconda metà delsec. v a.C.) 
architetto greco. Prese parte ai lavori promossi da 
Pericle per la sistemazione dell’Acropoli di Ate- 
ne; con Callicrate partecipò alla progettazione e 
alla costruzione &lPaiene dedicando grande 
cura alla ricerca degli effetti ottico-prospettici, 
con il ricorso a espedienti geniali grazie ai quali il 
gioco sottile e armonioso delle proporzioni non 
va a detrimento della maestosa monumentalità 
dell’insieme. Caratteristica di I. è la fusione di di- 
versi ordini di colonne (nel Partenone il colonna- 
to è dorico, ma le colonne della stanza dedicata 
agli arredi sacri della dea sono ioniche). Gli ven- 
gono anche attribuiti i progetti del Te/esterion di 
Eleusi e del tempio di Apollo Epicurio a Basse, 
presso Figalia: qui si coglie un intenzionale richia- 
mo al santuario di Apollo a Delfi. 

ictus (lat.) +» arsi. 

Ida (gr. fdas) mitico eroe della Messenia, celebre 
per la forza e l’ardimento; figlio di Afareo e di 
Arene, ha come fratelli Linceo e Piso. I. è cugino 
dei Dioscuri, come le Leucippidi, Ilera e Febe, e 
come Penelope. Insieme con Linceo partecipò al- 
la spedizione degli Argonauti, a fianco di Giaso- 
ne, e anche alla caccia del cinghiale di Calidone. 
In quanto suocero di Meleagro (che aveva sposa- 
to sua figlia Cleopatra Alcione), I. aveva rapito 
Marpessa, figlia di Eveno (figlio di Ares), su un 
carro alato, dono di Poseidone. Ma Apollo, che 
amava Marpessa, volle sottrarla al marito: questi 
si difese e minacciò il dio. Zeus intervenne e con- 
cesse alla giovane di scegliere tra i due: Marpessa 
scelse I. Il rapimento di Marpessa da parte di I. è 
talvolta sostituito, nella leggenda, da una corsa di 
carri la cui posta era la giovane. I. è celebre anche 
per la sua lotta con i cugini Castore e Polluce per 
la divisione delle mandrie sottratte con Linceo 
durante una razzia in Arcadia: I. uccise un bue, lo 
divise in quattro e decise che chi avesse mangiato 
la sua parte per primo avrebbe avuto la metà del 
bottino, mentre il secondo avrebbe avuto l’altra 
metà; subito divorò la sua parte e, senza fermarsi, 
mangiò anche quella del fratello Linceo. Perciò i 
Dioscuri attaccarono la Messenia, portarono via i 
buoi oggetto della contesa e prepararono un’im- 
boscata per I. e Linceo. Nella lotta I. uccise Ca- 
store e attaccò Polluce che aveva ucciso Linceo; 
allora Zeus, venendo in aiuto al figlio, annientò I. 
con la folgore e trasportò Polluce in cielo. Un al- 
tro episodio della lotta con i Dioscuri è collegato 
al rapimento, da parte di questi ultimi, delle +» 
Leucippidi, Ilera e Febe, cugine e fidanzate di I. e 
Linceo. 
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Ida nome di due monti. L'uno è situato al centro 
dell’isola di Creta (2456 m; oggi anche chiamato 
Psiloritis, «alta montagna»). Il nome veniva ricon- 
dotto alla ninfa |. (gr. ad: figlia del re di Creta 
Melisseo, che con la sorella Adrasteia nutrì Zeus 
bambino, oppure al termine ide, «bosco». Altre 
denominazioni meno diffuse, come Kressa o 
Korybantis, derivavano da altre tradizioni mito- 
logiche. Al monte I. si ricollega la leggenda di 
Zeus, nascosto lì dalla madre Rea; è rimasta cele- 
bre la grotta di Kamares che divenne centro reli- 
gioso e che ha restituito interessante ceramica del 
periodo medio-minoico. Altro luogo di culto fu 
l’antro Ideo, sul pendio orientale del massiccio, 
dove sono stati ritrovati grandi bronzi arcaici e 
ricco materiale di origine votiva. I. era anche il 
nome di una catena montuosa nella Turchia 
(odierno Kazdag), 60 km a nord-ovest di Troia, 
dalla quale nascevano i fiumi Simoenta e Sca- 
mandro. Era nota per il culto di Cibele (che da es- 
sa derivò l’appellativo di Idea); secondo la leg- 
fina vi avrebbe avuto luogo il giudizio di Paride. 
dalio città greco-fenicia dell’isola di Cipro, a 
nord di Cizio, fra le dieci città principali dell’isola 
nel sec. vii a.C., al tempo dei re assiri Assarhad- 
don (680-669) e Assurbanipal (669-626). Era sot- 
to un re autonomo; passò poi sotto il re fenicio di 
Cizio e infine sotto i Tolomei. Il suo tempio di 
Afrodite (da cui l'appellativo Idalia) era molto fa- 
moso. Fu distrutta da un terremoto e non esisteva 
più già ai tempi di Plinio. Nei pressi fu trovata una 
tavola di bronzo con un'iscrizione in un dialetto 
molto affine agli ellenici e varie altre importanti 
iscrizioni in cipriota sillabico, in fenicio e neofeni- 
cio. I resti della città sono visibili presso l'odierna 
Dali, tra Larnaca e Nicosia. 
Idaspe fiume (oggi Jhelum) affluente dell’Indo 
nel Punjab (India), dove giunse Alessandro Ma- 
gno. / battaglia dell’Idaspe (326 a.C.) scontro tra 
‘esercito di Alessandro, con l’appoggio del re 
Tassile, e il re indiano Poro, attestato sull’altra ri- 
va del fiume con un esercito che comprendeva an- 
che duecento elefanti. Dopo una tenace resisten- 
za, il re indiano cadde ferito nelle mani di Ales- 
sandro, che però generosamente gli restituì am- 
liati i suoi domini, facendone così un fedele al- 
leato. Sui luoghi della battaglia vennero fondate, 
sulle opposte rive del fiume, due città che presero 
il nome dalla vittoria (Nicea) e dal cavallo di 
Alessandro (Bucefalia o Alessandria Bucefala). 
idea (gr. idéa; dalla radice id che si trova nel ver- 
bo «vedere» e nel sostantivo eîdos, che è quasi si- 
nonimo di i.) termine che acquista un senso tecni- 
co con Platone, per il quale l'i. è l'oggetto di una 
visione o intuizione intellettuale. Di contro al sen- 
sibile, molteplice e mutevole, l’i. rappresenta l’es- 
senza intelligibile, sottratta al mutamento, la spe- 
cie universale e anche il puro modello o archetipo 
(il paradeigma) che nei molteplici casi empirici 
trova un riscontro soltanto approssimativo: le 
cose sensibili «partecipano» o «somigliano» alle 
idee. Ne deriva che solo la conoscenza intellettua- 
le delle idee fornisce un sapere vero, sottratto alle 
variabili e contingenti opinioni che caratterizzano 
il conoscere sensibile. L’i. sta pertanto a fonda- 
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mento della conoscenza concettuale, sicché Pla- 
tone le assegna una forma di sussistenza in sé o di 
esistenza in un mondo puramente intelligibile 
(«ipe uranio»). Come poi il fondamento ontologi- 
co dell’i. si traduca in contenuto cognitivo è spie- 
gato da Platone mediante la dottrina dell’anam- 
nesi (o reminiscenza): l’anima vede le idee nell’i- 
peruranio, ma, unitasi al corpo, dimentica tale sa- 
:re, di cui l’esperienza delle cose empiriche le 
ornisce un mero indizio o stimolo a ricordare. E 
però solo in virtù della «dialettica» che l’anima 
può recuperare l'originaria visione iperuranica. Il 
testo classico in cui sono esposte queste tesiè il li- 
bro vir della Repubblica. Tuttavia nei dialoghi 
successivi, e particolarmente nel Parmenide, Pla- 
tone si chiede se di ogni cosa empirica si dia i., e 
tende a restringere la primitiva dottrina, ammet- 
tendo solo le idee delle verità matematiche e dei 
valori estetico-morali (il bello, il buono, il giusto 
ecc.). La storia successiva del termine è legata al 
neoplatonismo che considera in generale le idee 
come il contenuto dell’intelligenza divina. Questa 
interpretazione esercitò un’influenza decisiva sul 
*nslero cristiano. L'aspetto mitico che aveva in 
Platone il «mondo» delle idee, in quanto sussi- 
stenti in sé, viene così abbandonato, con la inte- 
riurizzazione di esse nella mente di Dio; ma le 
idce conservano la caratteristica dell'eternità e la 
funzione di paradigmi rispetto alla creazione. 
ideo nella mitologia, nome di vari eroi in rappor- 
to sia con il monte Ida di Creta sia con quello nel- 
la Troade. In particolare è il nome di un figlio di 
P_iamo, di un figlio di Paride e di Elena, di un au- 
riga del carro di Priamo, di un figlio dell’eroe 
troiano Darete, di un coribante. In una versione 
oscura della leggenda di Dardano, questi ebbe 
due figli, Dimante e I. Quest'ultimo si stabilì sulla 
costa frigia, ai piedi del monte che poi si chiamò 
Ida e introdusse in questa contrada il culto della 
Madre degli dei o Grande Madre (Cibele). 
idtu o Edfu, località dell'Alto Egitto, sulla riva 
destra del Nilo. Nel 237 a.C., sotto Tolomeo Ever- 
pete vi iniziò la costruzione, su un precedente e 
antichissimo luogo di culto, del grande tempio de- 
dicato al dio Horo; i lavori proseguirono per qua- 
si 200 anni, fino alla vigilia dell’occupazione ro- 
mana. Si tratta del più importante tempio dell’E- 
itto dopo quello di Karnak. 
di denominazione del 15° giorno del mese (per 
marzo, maggio, luglio, ottobre) o del 13° (per gli 
altri mesi) nel + calendario romano. Le i., insie- 
me alle + calende e alle + none, costituivano un 
punto di riferimento per la numerazione dei gior- 
ni del mese, che venivano computati con un «con- 
to alla rovescia» fino al momento «zero» rappre- 
sentato appunto dalle none (che cadevano il 7 
quando le i. cadevano il 15, e il 5 negli altri mesi), 
alle i. e, dopo le i., dalle calende (1° giorno) del 
mese successivo. Tale computo dei giorni a ritroso 
rispondeva in origine alla necessità di far corri- 
spondere il mese alla lunazione: al primo apparire 
ella luna nuova si proclamavano le calende e a 
perde da queste si fissavano le due seguenti fasi 
unari, cioè il primo quarto (none) e il plenilunio 
(i.). Dopo le i. non sarebbe stato possibile il com- 
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puto a ritroso perché le calende dovevano essere 
proclamate empiricamente (con l’osservazione da 
parte dei pontefici della compa sa del primo fal- 
cetto lunare); di fatto abbiamo notizia che i giorni 
posteriori alle i. venivano originariamente nume- 
rati in progressione. Ma quando fu adottato un 
calendario fisso e non più correlato alle lunazioni, 
anche i giorni posteriori alle i. furono contati re- 
gressivamente avendo come traguardo le calende 
prefissate del mese successivo. Incerta è l’etimo- 
logia del termine latino /dus: alcuni lo fanno isa- 
lire a una radice indicante luminosità (con riferi- 
mento al plenilunio) e altri (come a volte affer- 
mato anche dagli antichi) a una radice (la stessa 
presente in dividere) indicante la divisione del 
mese in due parti: luna crescente e luna calante. 
Tutte le i. erano sacre a Giove. Per l'occasione, il 
suo sacerdote (ffamen Dialis) offriva in sacrificio 
al dio una pecora bianca, detta ovis idulis (pecora 
delle i.). 
idillio breve carme appartenente, nella tradizione 
classica, al genere della poesia pastorale. Antica- 
mente il greco eidyllion (dirniniivo di eîdos, quin- 
di «piccola immagine», «quadretto») significava in 
senso lato «poesia piccola» (in opposizione agli 
eide, esemplificabili dalle imponenti odi pindari- 
che); ma, nicorrendo negli scoli al corpus dei poe- 
metti di Teocrito e venendo riferito ai componi- 
menti ritenuti peculiari della vena teocritea (a 
uelli cioè d'ambiente campestre), passò nella tra- 
dizione grammaticale a individuare la poesia bu- 
colica, l’evocazione raffinata e nostalgica, in tenui 
bozzetti, della ingenua vita ag este, idealistica- 
mente contrapposta al tumulto della città (Ales- 
sandria e Siracusa nel poeta greco, Roma negli 
epigoni latini). Negli Idill teocritei contribuiscono 
alla creazione di un'atmosfera serenamente incan- 
tata la placida presenza di divinità rustiche, le Nin- 
fe, i Satiri, Priapo e la concezione di una natura 
benevola partecipe ai casi umani. L’i. bucolico 
teocriteo fu imitato dai g eci Mosco e Bione e 
ispirò, nel mondo latino, i lirici delcircolo di Mes- 
salla, oltre che Tibullo e Ovidio. L’espressione più 
preziosa di questo gusto poetico restano le Eglo- 
ghe di Virgilio, che nell’apparente semplicità dia- 
ogica e descrittiva sono ricche di allegorie e di ri- 
chiami a situazioni e personaggi contemporanei. 
Non diversamente componevano i bucolici fioriti 
in età neroniana, come Calpurnio Siculo, e nei 
secc. i e 1v d.C. (Nemesiano, Ausonio). 
Idmone nella mitologia, uno degli Argonauti: è 
l’indovino incaricato di interpretare i presagi per 
la spedizione. Era ritenuto figlio di Apollo, ma 
suo padre «umano» è Abante; sua madre è Aste- 
ria o Cirene. Talvolta, è identificato con Testore, 
padre di Calcante. I. sarebbe allora unicamente 
un epiteto che significa «il chiaroveggente». 
Quanto alle sue vicende con gli Argonauti, ora si 
afferma che giunse a Colco, ora che fu ucciso da 
un cinghiale durante uno scalo presso i mariandi- 
ni. I. aveva previsto la propria morte, e tuttavia 
non aveva esitato a partecipare alla spedizione. 
idoli (gr. eidola) termine in cui si trova la radice id 
del verbo «vedere»; genericamente eidolon signi- 
fica «immagine», «simulacro». «sembianza», e 
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viene usato in riferimento alle immagini sacre de- 
gli dei, a quelle che si vedono nei sogni, e anche a 
parvenze quali le ombre dei morti. In filosofia, e in 
particolare nella teoria della conoscenza di Demo- 
crito e degli epicurei, questo termine indica le im- 
magini, composte di flussi di atomi, che si staccano 
dagli oggetti e producono sensazioni nel soggetto. 
Idomeneo mitico re di Creta, figlio di Deucalione 
e nipote di Minosse: è il fratellastro di Molosso. I. 
figura tra i pretendenti di Elena; nella guerra di 
Troia è fra gli eroi di primo piano, a capo del con- 
tingente cretese, con 80 navi. E uno degli eroi che 
penetrano nella città assediata chiusi nel ventre 
del Cavallo di Troia, e figura tra i giudici incaricati 
di attribuire le armi di Achille. Secondo l’Odissea, 
I. ritornò felicemente in patria dopo la guerra; ma, 
secondo altre tradizioni, sua Dei Meda aveva 
ceduto all'amore per Leuco (un figlio di Talo, che 
era stato esposto alla nascita e allevato da I.). 
Giunto a Creta, I. avrebbe accecato Leuco e ripre- 
so il trono. Si racconta altresì che, assalito da una 
tempesta durante il viaggio da Troia a Creta, I. fe- 
ce voto di sacrificare afose il primo essere 
umano che avesse incontrato nel suo regno se vi 
fosse rientrato sano e salvo. La vittima così desi- 
gnata fu suo figlio Orsiloco (oppure sua figlia). In 
seguito a questo sacrificio, scoppiò nell'isola una 
terribile pestilenza; per placare gli dei, I. fu bandi- 
to. Si recò allora in Italia meridionale e si stabilì 
nel Salento, dove innalzò un tempio ad Atena. 
Idomeneo (secc. 1v-i11 a.C.) scrittore e uomo poli- 
tico greco. Originario di Lampsaco, fu amico di 
Epicuro. Scrisse una Storia di Samotracia e opere 
biografiche Sui filosofi socratici (possediamo al- 
cuni frammenti riguardanti Eschine socratico) e 
Sui capipopolo (i frammenti tramandati da Plu- 
tarco e Ateneo riguardano politici ateniesi). 
Idotea nella mitologia, nome di varieeroine. Una 
di esse è moglie di Proteo. Un'altra è figlia del re 
di Caria Eunto, moglie di Mileto e madre di Cau- 
no e Bibli. Una terza è moglie del re Fineo, e so- 
rella di Cadmo. 

Kira di Lema nella mitologia, essere mostruoso, 
nato da Tifone ed Echidna. Il suo nome significa 
«serpente d’acqua»; viveva nelle paludi di Lerna 
(Peloponneso), al limitare del regno dei morti; il 
suo sha uccideva gli uomini, e il paese era deva- 
stato dalle sue razzie di greggi. Aveva molte teste 
(fino a cento), delle quali una immortale: fino a che 
questa non fosse stata tagliata, le altre, anche se 
mozzate, sarebbero ricresciute. Eracle l’affrontò 
insieme con Iolao: dopo averla snidata con frecce 
infuocate, la decapitò più volte, mentre Iolao bru- 
ciava con un tizzone le ferite, impedendo alle teste 
di ricrescere. L’eroe riuscì così a tagliare la testa 
immortale del mostro. Con il sangue dell’I. Eracle 
avvelenò le sue frecce; e lo stesso sangue entrò nel 
falso filtro d'amore dato da Nesso a Deianira. Que- 
sto stesso veleno si era mescolato all’acqua del fiu- 
me Anigro, in Elide, in quanto Chirone, o un altro 
centauro, ferito da una freccia di Eracle, si era ba- 
gnato nell’Anigro, e la freccia era caduta nel fiume, 
avvelenandolo così per sempre. 

idrta (dal gr. hydòor, acqua) recipiente destinato a 
contenere acqua. Si tratta di un vaso con due anse 
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laterali orizzontali nel punto di maggiore rigon- 
fiamento del ventre o sulla spalla, e una grande 
ansa verticale appoggiata al ventre e all’orlatura: 
quest’ultima serviva a trasportare l’i. quando era 
vuota, le altre due quando era piena di liquido. 1 
greci usavano i. fittili dipinte (+ ceramica), di cui 
ci sono pervenuti molti esemplari decorati da fa- 
mosi pittori nella tecnica a figure nere e a figure 
rosse, e i. di metallo, di bronzo o d’argento. 
Idumea nome dato dai greci e dai romani alla re- 
gione che gli ebrei chiamavano Edom, situata tra 
Il mar Morto e la città di Aqaba, sul mar Rosso, c 
abitata fin dal sec. xi a.C. dalla popolazione sc- 
mitica degli edomiti, nemici tradizionali degli 
ebrei. Sconfitti da Giuda Maccabeo nel sec. ni a.C., 
furono di nuovo sottomessi agli ebrei da Giovan- 
ni Ircano intorno al 130 ca a.C. e obbligati alla cir- 
concisione. Fu un idumeo, Antipatro, che inter- 
venne nelle guerre civili fra Ircano ll e Aristobulo 
ti (metà del sec. i a.C.) a favore del primo. Pom- 
eo, che nel 63 a.C. occupò Gerusalemme, staccò 
PT dalla Giudea e la organizzò intorno alle città di 
Adora e Marisa (o Marissa), importanti centri 
commerciali già dal sec. in a.C. Quando Erode il 
Grande, figlio di Antipatro e quindi di origine 
idumea, riuscì a divenire re della Giudea (37-4 
a.C.), I. fu ancora una volta unita alla Giudea. 
lempsale nome di due sovrani numidi. / Iempsale 
(sec. i a.C.) nipote di Massinissa e figlio di Micipsa, 
re di Numidia, che lasciò il regno a I., al fratello di 
uesti, Aderbale, e al loro cugino Giugurta. Ma 
Giugurta, nel 116 a.C., uccise I. e nel 112 vinse 
Aderbale. / Iempsale (sec. i a.C.) re di Numidia, fi- 
glio di Gauda, padre di Giuba. Dopo il trionfo di 
Silla in Roma (88 a.C.) trattenne presso di sé Mario 


il Giovane e Publio Cornelio Cetego in onorevole 
prigionia; ma i seguaci di Mario, capeggiati da 
Gneo Domizio Enobarbo, lo detronizzarono e in 
suo luogo posero larba. Nell’81, Pompeo, su incari- 
co di Silla, sbarcò in Africa, vinse Domizio Enobar- 
boe larba e restituì il trono a I., che ottenne ingran- 
dimenti territoriali rimasti inalterati anche quando. 


Ù sini eni 
Eracle e Folao lottano contro l'Idra di Lerna: anfora (part., 
sec. v a.C.). Parigi, Louvre. 


my) 


ierodulia 


nicl 64, un tribuno della plebe, Rullo, propose, con 
unu legge agraria, di vendere l’ager publicus africa- 
1w. una parte del quale era stata ceduta in possesso 
v garantita da un pan a L Nel 50 + Giuba gli era 

iù succeduto sul trono. Sappiamo da Sallustio che 

. nveva scritto un’opera storica, i Libri Punici. 
lerace (gr. hiérax; letteralmente, «falco») nome di 
ulceuni personaggi mitologici, tra cui un ricco pro- 
prFano del paese dei mariandini, sulla costa set- 
entrionale dell'Asia Minore. I onorava Demetra 
v lu dea lo ricompensava inviando la prosperità ai 
suoi campi. Allorché la collera di Poseidone pro- 
vocò la peste nella Troade, i troiani chiesero aiuto 
n I, Questi diede loro grandi quantità di frumento 
« di orzo, salvandoli dalla carestia; Poseidone allo- 
tu lo punì trasformandolo in falco, uccello amico 
dell'uomo, ma detestato dai suoi simili. 

— Antioco lerace. 

lerapitina (oggi Ierapetra) città cretese, sulla co- 
mu meridionale dell’isola. Le prime testimonianze 
risilgono al sec. ui a.C. Visse un periodo di grande 
Noridezza nell’età ellenistica e romana, dovuta sia 
ull’attività mercantile sia alla fertilità del suo terri- 
torio. Ebbe relazioni con le altre città dell’isola 
(nnche ostili, come la guerra con Itano, che causò 
l'intervento romano nel 112 a.C.) e con principi e 
stati stranieri (Antigono Gonata, Eumene 1 di 
l'’ergamo; Rodi, Magnesia al Meandro). Fu l’ulti- 
ma delle città cretesi a sottomettersi a Quinto Ce- 
vilio Metello (68 a.C.). Si conservano monete ed 
cpigrafi dal sec. mn a.C. all’età di Diocleziano. 
lerapoli o Gerapoli, città della Frigia situata pres- 
m) il fiume Lico, affluente del Meandro, sul luogo 
dell'odierna Pamukkale. Fu fondata intorno al 
I9 a.C., dopo la battaglia di Magnesia, molto pro- 
abilmente da Eumene ii di Pergamo. Dopo l’oc- 
vupazione romana (133 a.C.), entrò a far parte 
«lella provincia d'Asia ed ebbe notevole sviluppo 
in età imperiale. Benché più volte distrutta da ter- 
remoti, era ancora importante nei secc. Iv-v d.C. Il 
cristianesimo vi è testimoniato fin dal sec. 1 d.C., e 
I. è ricordata come luogo dove morì e fu sepolto 
l'upostolo Filippo. La popolazione era dedita so- 
[patto ad attività legate alla lavorazione della 
ana. La città, grazie alle sorgenti di acqua calda 
(una grotta detta P/owtonion era ritenuta porta 
degli Inferi), fu famoso luogo di cure termali e vi 
fionrono i culti di Asclepio e Igea. Notevoli sono 
le rovine di età ellenistica, in particolare il gigante- 
Nco teatro, e di epoca romana, tra cui la necropoli 
e lc terme. Con il nome I. (o anche leropoli o Ge- 
ropoli) fu indicata, in età ellenistica, Bambyké (gr. 
oggi el-Manbedsh), città commerciale della Siria 
che fu sede del culto di Atargatis e, nel sec. Iv d.C., 
divenne capitale della provincia Eufratense. 
lerocesarea città dell'Asia Minore, nella Lidia, 
posta sul fiume Illo, affluente dell’Ermo, sulla 
strada da Pergamo a Sardi. Si ignora quando sia 
stata fondata. Era già fiorente nel sec. 1 a.C. Visi 
ndorava Artemide ersiana, alla quale era dedica- 
to un celebre tempio che fu Sacchergiato da Filip- 
po v, re di Macedonia (201 a.C.), e da Prusia ti, re 
di Bitinia (155 a.C.). Il suo antico nome era Hierà 
Kdme. Distrutta da un terremoto nel 17 d.C., rice- 
vette aiuti da Tiberio e fu ricostruita con il nuovo 


nome di Hierocaesarea, che appare sulle monete 
della città da Nerone in poi. Le rovine di I. si tro- 
vano presso l’odierna Sas Ovasi. 

lerocesarea (lat. Hierocaesarea) + Comana 
(Pontica). 

lerocle (secc. 1 - 1 d.C.) filosofo stoico, contempo- 
raneo di Epitteto. È autore di Elementi di etica e 
di Filosofemi. La prima opera (pervenutaci in pa- 
piro) è un manuale, la seconda tratta di morale 
pratica, facendo seguire ai doveri verso Dio i do- 
veri verso la patria. L’interesse del filosofo verte 
soprattutto sulle questioni di vita domestica. 
lerocie di Alessandria (sec. v d.C.) filosofo neo- 
platonico greco, scolarca della scuola di Alessan- 
dria dopo Olimpiodoro e prima di Teosebio. Scris- 
se un Commento ai versi aurei di Pitagora e un’o- 
pera Sulla provvidenza, sul fato e 5 situazione 
della nostra libertà rispetto alla provvidenza divina, 
il primo rimastoci quasi per intero, la seconda in 
frammenti. Il platonismo di I. ha una forte impron- 
ta eclettica, spingendosi a includere la dottrina cri- 
stiana (ascetismo e pratiche di mortificazione). 
lerocle Sossiano (secc. 11 - 1v d.C.) scrittore gre- 
co, nato nella Caria. Governatore della Fenicia, 
della Bitinia e del Basso Egitto, e deciso nemico 
dei cristiani, fece parte del consiglio che spinse 
Diocleziano alla persecuzione del 303 d.C. Morì 
dopo il 308. Scrisse un’opera di aspra polemica, 
intitolata Discorso veritiero contro i cristiani (per- 
duta, ma nota attraverso le confutazioni di Lat- 
tanzio e di Eusebio di Cesarea) nella quale, ri- 
prendendo argomenti di Porfirio, accusava di fal- 
sità la Bibbia, e alla persona e ai miracoli di Cristo 
contrapponeva l’opera di Apollonio di Tiana, 
ierodulli (dal gr. hieroi, sacri, e dotiloi, schiavi) 
schiavi sacri della divinità. Istituzione di origine 
orientale, gli i. esistevano da tempi remoti in Gre- 
cia, mentre nella tradizione romana si incontrano 
solo occasionalmente. Gli i. provvedevano a vari 
servizi nei santuari, ma non sempre è facile distin- 
guere le loro funzioni ausiliarie da quelle di com- 
petenza dei sacerdoti. Talvolta privati e città con- 
sacravano schiavi alla divinità: il tempio di Delfi 
aveva vasti possessi che erano sfruttati mediante 
servi offerti da Creta, da Eretria, da Magnesia. 
Per il privato la consacrazione di uno schiavo era 
spesso una forma di manomissione. 

ierodulia (dal gr. hieròs, sacro, e doulia, servitù) 
termine che designa la prostituzione cultuale, o sa- 
cra, praticata da uomini e donne nei templi. All’o- 
rigine della i. stanno due consuetudini: in primo 
luogo lo hieròs gamos, o matrimonio sacro, che 
aveva luogo in un tempio, generalmente una volta 
all'anno, tra il re, o il principale sacerdote, e la dea 
dell’amore e della fecondità rappresentata da una 
sacerdotessa ierodula, per ottenere dalla dea la 
fertilità della terra, del gregge e della famiglia; in 
secondo luogol’offerta, alla stessa dea, della vergi- 
nità da parte delle fanciulle e il primo esercizio 
della virilità da parte degli uomini. Pare che il 
maggiore centro di diffusione della ierodulia sia 
stata la cultura siro-fenicia-cananea: di qui si sa- 
rebbe diffusa a Cipro, a Citera, a Corinto, a Carta- 
gine, a Erice ecc. Ierodule erano dette le fanciulle 
addette alla prostituzione sacra, dalla quale i tem- 


ierofante 


pli ricavavano lauti introiti. Etere ierodule si tro- 
vavano a lerapoli e a Comana; famose erano quel- 
le del Tempio di Afrodite a Corinto. 
ierofante (dal gr. hier6s, sacro, e fainò, manife- 
sto) sacerdote de presiedeva al culto eleusino (+ 
Eleusi). Veniva eletto a vita tra imembri della fa- 
miglia degli Eumolpidi, e al momento dell’assun- 
zione della carica perdeva il proprio nome e dive- 
niva noto da allora solo come i. Prima della cele- 
brazione dei misteri proclamava la tregua sacra e 
aveva il diritto di allontanare le persone ritenute 
indegne o impure. Nella celebrazione dei misteri, 
che venivano da lui rivelati agli iniziati, era assisti- 
to dai daduchi (letteralmente, «portatori di tor- 
ce»; + daduco) e da una sacerdotessa. 
lerone o Gerone (prima metà del sec. v a.C.), ce- 
ramista ateniese, considerato uno dei più impor- 
tanti del suo tempo. Si avvalse dell’opera di vari 
pittori, ma fu reso famoso soprattutto dalle pro- 
prie pitture. Si conservano 25 vasi firmati; tra essi, 
notevoli quelli raffiguranti temi dell’epopea ome- 
rica (Elena e Menelao, Ambasceria ad Achille, Ra- 
pro del Palladio ecc.). 

rone o Gerone, nome di tiranni di Siracusa. / 
Ierone 1 (m. Siracusa 466 ca a.C.) fu al potere dal 
478 al 466 circa. Succedette al fratello Gelone pri- 
ma a Gela (485 a.C.) poi, dopo la sua morte (478), 
a Siracusa. La sua monarchia militare, come già 
quella del fratello, rappresentò il tentativo di crea- 
re un nuovo stato, capace di superare l’ambito 
della polis: a tal fine I. intervenne nell’Italia meri- 
dionale per proteggere i locresi contro i reggini e 
Sibari dagli attacchi di Crotone (477); sconfisse 
poi (474) gli etruschi in una grande battaglia na- 
vale presso Cuma, dopo essersi assicurata la neu- 
tralità cartaginese. L’accrescimento di potenza re- 
se inevitabile il conflitto con Agrigento, che però, 
nel 472, accettò l'egemonia di T vittorioso sul ti- 
ranno Trasideo. Sulle pendici dell'Etna egli aveva 
fondato nel 475 una colonia, che fu celebrata da 
Eschilo e da Pindaro; amante delle arti e protet- 
tore degli artisti, ospitò tra gli altri Simonide e 
Bacchilide. Senofonte lo fece protagonista del 
dialogo che porta il suo nome. / Ierone u (Sira- 
cusa 306 ca - 215 a.C) assunse la suprema autorità 
militare nel 275 a.C. Sconfitti i mamertini (269 


Ierone con la moglie Filistide: rilievo in marmo (sec. ir 
a.C.), da Agrigento. Londra, British Museum. 
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ca), costante minaccia per lo stato siracusano, fu 
proclamato re dai soldati (265): il suo dominio 
comprendeva la Sicilia orientale esclusa Messina. 
Oppostosi ai romani, che erano intervenuti a 
Messina (264) in soccorso dei mamertini (tale in- 
tervento segnò l’inizio della prima guerra punica), 
I. si alleò con i cartaginesi; ma venne respinto e as- 
sediato in Siracusa, e dovette piegarsi a una pace 
(263) che lo rese alleato di Roma a dure condizio- 
ni. I. incrementò l’agricoltura e i commerci, forti- 
ficò Siracusa (artefice Archimede) e fece fiorire la 
città nell'ambito di una politica filoromana cui fu 
fedele anche dopo la sconfitta dei romani a Canne 
(216), ma che non gli impedì buone relazioni con 
Cartagine e con l’Egitto. Poco prima del 240 asso- 
ciò al trono il figlio Gelone, che gli premorì. Alla 
sua morte, gli succedette il nipote Ieronimo. Scrit- 
tore egli stesso, protesse poeti e scienziati. 
leronimo o Geronimo (230 ca - 214 a.C.), signore 
di Siracusa. Figlio di Gelone, alla morte del nonno 
Ierone ii (215 a.C.), essendogli premorto il padre, 
assunse il potere e, data la giovane età, fu posto 
sotto la tutela di un consiglio di reggenza. Di esso 
facevano parte i due generi di Ierone, Adranodo- 
ro e Zoippo; il primo sciolse il consiglio e si impa- 
dronì di fatto del potere stipulando con i cartagi- 
nesi un patto di guerra in funzione antiromana 
che prevedeva, alla fine del conflitto, l’assegnazio- 
ne di tutta la Sicilia ai siracusani. I, resosi sgradito 
per la sua condotta violenta e arrogante, fu ucciso 
da uno scoppio di odio popolare dopo appena un 
anno di governo (214). 
leronimo di Cardia (Cardia 370 ca - 265 ca a.C.) 
storico greco. Nella sua lunga vita, legata alle vi- 
cende dei diadochi (da Eumene a Demetrio Po- 
liorcete), rivestì importanti cariche. Scrisse una 
Storia dopo Alessandro, che partiva dal 323 a.C. c 
giunersa fino alla morte di Pirro (272), della qua- 
e rimangono pochissimi frammenti. Apprezzata 
po l’obiettività e la precisione, caratterizzata dal- 
la mancanza del patetico, di moda a quell’epoca. 
l’opera di I. diventò la fonte più autorevole per 
Arriano, Diodoro Siculo e Plutarco. 
leropoll + Iera oli. 
Ifi nella mitologia, nome di un eroe argivo, figlio 
di Alettore, padre di Eteocle, uno dei Sette che 
attaccarono Febe e di Evadne, moglie di Capa- 
neo. I suoi due figli fecero una fine tragica: Eteo- 
cle perì davanti a Tebe, Evadne si gettò sul rogo 
del marito. |. fu così punito attraverso i figli per 
aver consigliato a Polinice di corrompere + Erifi- 
le, regalandole la collana di Armonia. Alla sua 
morte, I. trasmise il regno al figlio di Capaneo, 
Stenelo. I. è anche il nome di un altro argivo, fi- 
glio di un altro Stenelo, figlio a sua volta di Perseo 
e fratello di Euristeo, che partecipò alla spedizio- 
ne degli Argonauti. 
Ifianassa nella mitologia, nome di diverse eroinc. 
I, figlia del re di Argo, Preto, impazzì con la so- 
rella, e fu guarita da Melampo (+ Pretidi); un’al- 
tra I. è figlia di Agamennone: nella forma più an- 
tica della sua leggenda, era distinta da Ifigenia ma 
finì col confondersi con quest’ultima. I. è anche il 
nome della moglie di Endimione, madre di Etolo. 
Ificle nella mitologia, figlio di Anfitrione e di Alc- 
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mena. La sua ascendenza è puramente umana, a 
differenza di quella del fratello gemello Eracle. 
l’ucompagno di Eracle in alcune delle sue fatiche. 
Dopo la lotta contro gli abitanti di Orcomeno, eb- 
Inc in moglie la figlia minore di Creonte, mentre 
lirucle sposava la maggiore, Megara. Perciò I. ab- 
lmindonò la sua prima moglie, Automedusa, dalla 
quale aveva avuto lolao. l. era con Eracle nella 
xpedizione contro Troia; figura anche nella lista 
«lei cacciatori di Calidone. Morì nella guerra con- 
tro i figli di Ippocoonte, al fianco del fratello. Si 
rucconta altresì che perì in seguito a una ferita ri- 
vevuta durante la lotta contro i Molionidi. 
Micio nella mitologia, figlio di Filaco, re di Filace, 
in'l'essaglia. Attraverso il nonno paterno, Deione, 
uppartiene alla stirpe di Deucalione e di Eolo. Da 
pere era affetto da impotenza; l’indovino Me- 
nmpo ne scoprì la causa e il rimedio. Una volta, 
mentre stava castrando alcuni arieti, Filaco aveva 
pesaro il coltello sanguinante accanto a I., e il 
wimbino, spaventato, l’aveva sottratto piantando- 
lo in una quercia sacra; se si fosse ritrovata quel- 
l'arma e se I. avesse bevuto una pozione prepara- 
ta con la ruggine che la ricopriva, I. sarebbe guari- 
to. Melampo ritrovò il coltello, preparò la bevan- 
cla prescritta, e I. ebbe un figlio, che si chiamò Po- 
darce. I. era famoso per la sua velocità: poteva 
correre su un campo di grano senza piegare le spi- 
pie. Così conseguì il premio della corsa ai giochi 
uncbri in onore di Pelia; prese parte alla spedi- 
zione degli Argonauti. Un altro I., figlio di Testio 
e fratello di Altea, partecipò alla caccia di Calido- 
ne e alla spedizione degli Argonauti. I. è anche un 
maia di Idomeneo, re di Creta, e uno dei capi de- 
ì invasori dorici in una leggenda rodia. 
Kicrate (415 ca - 354 a.C.) generale ateniese. Si mi- 
nc in luce in un combattimento durante la guerra 
corinzia (392 a.C.). Introdusse innovazioni nell’e- 
mercito creando corpi di fanteria mobile (peltasti), 
chiamati anche «ificratidi», addestrati alle manovre 
rapide e alle marce forzate, e istituendo squadroni 
di cavalleria leggera, detti «esploratori»; per questi 
nuovi corpi militari fu necessario il ricorso alle trup- 
pe mercenarie in sostituzione degli opliti cittadini. I 
dimostrò subito la validità della propria riforma an- 
nientando uno squadrone di opliti lacedemoni pres- 
no Lecheo (390), riprendendo il Pireo e spezzando 
il blocco di Corinto. Conclusasi con la pace di An- 
talcida la «guerra corinzia» (386), I si mise al servi- 
zio di armi straniere, militando sotto il re Coti di 
‘Tracia e poi sotto i persiani. Rientrato in patria, fu 
cletto stratego con Callistrato (373). Nel 372 co- 
strinse gli spartani a togliere l'assedio a Corcira, cat- 
turò la flotta siracusana inviata da Dionisio in aiuto 
degli spartani, aiutò gli acamani a prendere Tirea e 
fece entrare Zacinto nella lega attica. Nel 369 operò 
in Arcadia contro i tebani, nel 368-365 tentò inutil- 
mente di sottomettere Anfipoli. Sostituito con Ti- 
inoteo, I. passò di nuovo al servizio di Coti. Richia- 
mato in patria, fu inviato nell’Ellesponto con Timo- 
teo e il figlio Menesteo in soccorso di Carete duran- 
te la «guerra sociale» (356). Non avendo voluto at- 
unccare battaglia a Embata per il mare in burrasca, 
fu accusato da Carete di tradimento, ma uscì assol- 
to dal processo. Morì poco dopo, forse in Tracia. 


Ifigenia 
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Il sacrificio di Ifigenia: affresco dalla Casa del Poeta tragico 
a Pompei. Napoli, Muyeo Archeologico Nazionale. 
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Hidamant nella mitologia, uno dei figli del troia- 
no Antenore e di Teano, la figlia del re di Tracia 
Cisseo. Fu allevato da quest’ultimo e sposò una 
delle sue figlie che era, perciò, sua zia. Poco pe 
il matrimonio, partì con dodici navi per Troia, do- 
ve fu ucciso da Agamennone; il fratello maggiore, 
Coonte, tentò di vendicarlo, ma fu poi ucciso sul 
cadavere del fratello. |. è anche il nome di un fi- 
glio del re Busiride, che fu ucciso, insieme al pa- 
dre, sull’altare di Zeus da Eracle. 

Ifide o Ifi, nella mitologia, figlia di Ligdo e Tele- 
tusa, cretesi di Festo. Su consiglio di Iside, alla sua 
nascita la madre la fece credere maschio al padre 
che aveva ordinato di esporre una eventuale fem- 
mina. Quando crebbe, fu amata da una ragazza, 
lante, che la credeva uomo. La madre differì il 
matrimonio, ma alla fine, disperata, chiese a Iside 
di trasformare I. in uomo. dea l’esaudì e le 
nozze poterono essere celebrate. 

Ifigenia nella mitologia, una delle figlie di Aga- 
mennone e di Clitennestra la cui leggenda si svi- 
luppa soprattutto con i tragici. Poiché Agamen- 
none era incorso nella collera di Artemide, la 
flotta achea era trattenuta in Aulide da una bo- 
naccia persistente. L’indovino Calcante, interro- 
gato, rispose che la collera della dea poteva esse- 
re placata soltanto se Agamennone avesse ac- 
consentito a sacrificarle la figlia Ifigenia. Dappri- 
ma Agamennone si rifiutò, ma infine dovette ce- 
dere, soprattutto per le pressioni di Menelao e 
Ulisse; fece venire la figlia col pretesto di fidan- 
zarla ad Achille, e la fece sacrificare da Calcante 
sull’altare di Artemide. Ma la dea, all’ultimo mo- 
mento, ebbe pietà della giovane, e sostituì a lei, 
come vittima, una cerbiatta. La portò in Tauride 
(attuale Crimea), dove ne fece la sua sacerdotes- 
sa. Secondo alcune varianti della leggenda, il luo- 
go del sacrificio sarebbe stato Brauron, in Attica, 
e la dea avrebbe sostituito come vittima non una 
cerbiatta, ma un orso; oppure I sarebbe stata tra- 
sformata in toro, o in giovenca, o in orsa, oppure 
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in una vecchia. In Tauride, I. restò per lunghi an- 
ni al servizio della dea. La sua funzione era di sa- 
crificare tutti gli stranieri che un naufragio porta- 
va nel paese, fino al giorno in cui ella riconobbe, 
in due di essi, il fratello Oreste e il suo compagno 
Pilade: l'oracolo di Delfi li aveva mandati in Tau- 
ride a cercarvi la statua di Artemide. Abbando- 
nando il suo sacerdozio, I. consegnò la statua e 
fuggì con loro verso la Grecia. Sulla strada del ri- 
torno (l'episodio fu sviluppato da Sofocle in una 
sua tragedia perduta, Crise) i tre giunsero nella 
città di Sminzione, sulla costa della Troade, dove 
si trovava Crise, sacerdote di Apollo, con un fi- 
glio di sua figlia Criseide e di Agamennone, an- 
ch’egli di nome Crise. Quando arrivarono i fuggi- 
tivi inseguiti da Toante, re di Tauride, Crise dap- 
prima li arrestò, ma quando il nonno gli rivelò il 
segreto della sua nascita, Crise uccise Toante e 
seguì la sorella e il fratello fino a Micene. Un’al- 
tra versione fa di I. la figlia non di Clitennestra, 
ma di Criseide. Ella sarebbe stata rapita da pirati 
sciti, durante il viaggio di ritorno di Agamennone 
in Grecia dopo la conquista di Troia. Crise il gio- 
vane sarebbe morto in Bitinia, a Crisopoli, così 
chiamata in suo ricordo. Si raccontava che L era 
morta a Megara, dove aveva un santuario, oppu- 
re che Artemide l’aveva resa immortale, identifi- 
candola con la dea Ecate; o anche che viveva di 
una vita misteriosa, sposata ad Achille, nell'isola 
Bianca, alla foce del Danubio. Così si trovava 
realizzata l'unione di I. e di Achille che il sacrifi- 
cio era venuto a spezzare. 

tHimedia nella mitologia, figlia di Triope, della 
stirpe di Canace. Sposò lo zio Aloeo da cui ebbe 
due figli, Efialte e Oto (detti + Aloadi), e una fi- 
glia, Pancrati. Secondo alcuni autori gli Aloadi 
erano in realtà figli di Poseidone; secondo altri 
erano nati dalla Terra. I. fu rapita con la figlia 
Pancrati da due pirati di origine tracia dell’isola di 
Nasso, che si batterono e si uccisero reciproca- 
mente per le due donne; quindi il re di Nasso, 
Agassameno, diede I. a uno dei suoi amici, e ten- 
ne per sé Pancrati. Aloeo inviò i suoi due figli alla 
loro ricerca, ed essi attaccarono l’isola di Nasso, 
da cui cacciarono i traci che vi si erano stabiliti; 
po regnarono sull’isola. 

fito nella mitologia, eroe figlio di Eurito, re di 
Ecalia, e fratello di + Iole; figura talvolta fra gli 
Argonauti con Clizio. Provetto arciere come il pa- 
dre, dopo la morte di questi avevaereditato il suo 
arco divino, dono di Apollo, e l'aveva regalato co- 
me pegno di ospitalità a Ulisse, che lo impiegò per 
uccidere i Pretendenti di Penelope. In questa ver- 
sione della leggenda, la mor e di Eurito è attribui- 
ta ad Apollo, con il quale egli aveva voluto com- 
petere nel tiro con l’arco. Talvolta, invece, la si at- 
tribuisce a Eracle, durante la conquista di Ecalia; 
si racconta altresì che I. fu il solo tra i fratelli a 
schierarsi dalla parte di Eracle; tuttavia anch'egli 
morì per mano dell’eroe. Quando Ulisse lo incon- 
trò, a Messene, I. era alla ricerca di una mandria 
di giumente che Eracle aveva rubato. L'eroe non 
volle restituire gli animali, e uccise I. Un’altra ver- 
sione racconta che Eracle impazzì all'improvviso, 
e fece precipitare il giovane dalle mura di Tirinto. 
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Per espiare questo delitto dovette poi essere ven- 
duto come schiavo (+ Onfale). Si conosce un al- 
tro I., re di Elide, contemporaneo di Licurgo, il le- 
gislatore di Sparta, il quale riorganiarò i giochi 
olimpici dando a essi un carattere panellenico. A 
Olimpia era conservato un disco sul quale era in- 
ciso ìl patto di tregua stabilito tra I. e Licurgo per 
la celerazione dei giochi sacri. 
Igea personificazione della Salute (in ambito lati- 
no, a I. corrisponde Salus o Valetudo). È spesso 
considerata una delle figlie di Asclepio (secondo 
un’altra tradizione, era una delle Esperidi). Il suo 
più antico luogo di culto sembra essere stato Ti- 
tane, presso Sicione; la dea ebbe un tempio pro- 
prio nei santuari di Asclepio a Epidauro e a Per- 
amo. Pericle dedicò ad Atena I. una statua sul- 
’Acropoli, prima dell’introduzione ufficiale in 
Atene del culto di Secpa (420 a.C.). In seguito 
I. comparve accanto ad Asclepio in numerosi 
monumenti, dapprima come una giovinetta, con 
gli attributi della coppa e del serpente, poi come 
una donna nella pienezza della femminilità. In 
età ellenistica fu assimilata a Iside, a Tyche, a Ne- 
mesi. 
Igino (secc. 1-1 d.C.) scrittore latino. Gli si attri- 
buiscono due opere giunte fino a noi: un manuale 
di astronomia, Bino su fonti greche, nel quale si 
dà spazio soprattutto a casi di trasformazione di 
eroi in costellazioni; e un trattato di mitologia, 
Genealogiae, pubblicato nel 1535 con il titolo Fa- 
bulae e comprendente 277 miti greci. 
Igino Gaio Giulio detto il Bibliotecario (n. 64 
a.C.), erudito latino. Forse spagnolo di nascita, 
amico di Ovidioe liberto di Augusto, fu da questi 
epzo alla direzione della Biblioteca Palatina. 
crisse molte Li ea tutte perdute, di carattere 
storico, geografico, antiquario, un commento a 
Virgilio e il trattato De agricultura, che forse com- 
rendeva il De apibus citato da Columella. 
fgino il Gromatico (ossia l Agrimensore; secc. 1-11 
d.C.) scrittore del tempo di Traiano. Scrisse un 
manuale di agrimensura, De metatione castrorum. 
Gli è attribuito anche un De limitibus constituen- 
dis, che sembra però di autore più tardo. 
Ignazio di Antiochia (m. Roma 110 ca d.C.) 
scrittore cristiano di lingua greca. Vescovo di An- 
tiochia, fu arrestato al tempo di Traiano e tra- 
sportato a Roma per essere esposto alle belve. 
urante il viaggio scrisse 7 lettere, indirizzate ad 
alcune comunità cristiane e al vescovo di Smime, 
Policarpo; in esse insiste soprattutto sulla neces- 
sità di conservare l’unità della chiesa. 
Ignominiosa missio (lat.) massima tra le pene 
non cruente prevista dal diritto penale militare di 
Roma. Veniva inflitta quando un militare si era 
reso indegno di appartenere alla milizia con il 
compimento di un reato di servizio o anche di un 
reato comune di particolare gravità. Essa com- 
portata l'espulsione dalla milizia e la perdita di ri- 
levanti capacità civiche (il diniego del cursus ho- 
norum, della facoltà di postulare pro aliis; forse 
anche l’intestabilità, sob l’incapacità di rendere 
testimonianze in giudizio) e persino limiti alla fa- 
coltà di scegliere la propria dimora (interdetta 
l’Urbe e ogni luogo ubi imperator est). Si applica- 
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va a ogni militare, per quanto elevato fossein gra- 
do, e veniva formalizzata con il gesto, sopravvis- 
suto in alcune legislazioni militari moderne, di 
rappare le insegne militari dalla divisa del con- 
dannato nella pubblica adunata dei suoi commili- 
toni. 
Iguvine, Tavole + cuegbin, Tavole. 
iguvium (lat. oggi Gubbio) città degli umbri, di- 
venuta presto un importante centro religioso, co- 
me testimoniano le Tavole + eugubine (o iguvi- 
ne); alleata di Roma, divenne municipio alla fine 
delle guerre sociali. Del periodo romano restano 
l'impianto urbanistico adagiato sul ripido pendio 
del monte Ingino, con tre strade principali paral- 
lele alle curve del livello, e il teatro; fra i più gran- 
di dell’antichità, risale ai primi tempi dell’impero 
e conserva buona parte delle strutture del primo e 
necondo ordine di arcate. 
Ita nella mitologia, figlio di Teodamante, il re dei 
driopi ucciso da Eracle. I. era un giovane bellissi- 
mo ed Eracle, innamoratosi di lui, lo rapì e lo 
riò con sé nella spedizione degli Argonauti. 
‘a, durante uno scalo in Misia, I., incaricato di at- 
tingere acqua, fu attirato dalle Ninfe, colpite dalla 
sua bellezza, nelle acque di un fiume (o di un la- 
po) e scomparve per sempre. Eracle, sospettando 
che i misi avessero rapito I., impose loro di ricer- 
care il giovane. Questa ricerca venne poi rievoca- 
ta cen anno solennemente in una festa. 
farlo di Poitlers (sec. iv d.C.) scrittore latino cri- 
stiano. Fu uno dei protagonisti della lotta contro 
l'arianesimo. Scrisse importanti commenti al Van- 
clo di Matteo e ai Salmi, un Liber mysteriorum, 
(erpio trattato De trinitate, in 12 libri, e 3 inni in 
latino composti in metro classico, i più antichi che 
ci siano rimasti, destinati a diffondere tra il popo- 
lo i misteri della fede. a 
Ilarodia (dal gr. ilaros gaio, e 0idé, canto) forma 
lirica di mimo a carattere popolare nata in Grecia 
in età prealessandrina e sviluppatasi nei secoli 
successivi insieme alle forme affini della + mago- 
dia e della lisiodia, con le quali tenderà a confon- 
dersi. L'i. venne comunemente chiamata «simo- 
dia» dal nome del suo più illustre rappresentante, 
Simo di Magnesia; secondo Aristosseno era una 
forma paratragica, che della tragedia conservava 
il carattere serio e la danza misurata (in contrasto 
con quella lasciva della magodia, che era legata al- 
la commedia), ma il suo contenuto era in preva- 
lenza sentimentale. L’ilarodo cantava accompa- 
nato da uno strumento musicale, aveva il capo 
inghirlandato ed era vestito di bianco. Uno dei 
pochi testi conservati è il frammento in metri liri- 
ci, in prevalenza docmiaci (rinvenuto in un papiro 
del sec. 1 a.C.), il cosiddetto paraklausithyron, che 
esprime il lamento di una donna abbandonata 
dall'amante. 
llarotragedia (gr. ilarotragdidia) genere teatrale 
arodistico sviluppatosi in Magna Grecia verso 
a fine del sec. iv a.C. Il lessico Suda l’assimila al- 
la fliacografia (+ fliaci) e ne pone quale iniziato- 
re + Rintone, che in realtà diede una forma let- 
teraria a temi già in parte trattati dalla farsa flia- 
cica. Dal gruppo di vasi dell’Italia meridionale 
anteriori a Rintone, in cui sono dipinte scene dal 
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Ila rapito dalle Ninfe: pannello in pietre dure e paste vitree 
(sec. iv d.C.) dallabasilica di Giunio Basso a Roma. Ronta, 
Museo dei Conservatori. 


repertorio di farse fliaciche, provengono utili in- 
dicazioni sulle scene, i costumi e i soggetti dell’i. 
Essa era una deformazione comica della tragedia 
e mirava a volgere in ridicolo la forma che il mito 
e la saga eroica avevano assunto nei poeti tragici; 
i suoi precedenti letterari si possono ritrovare an- 
che nei travestimenti eroici messi in scena da 
Epicarmo e nella parodia dei modelli euripidei 
in Aristofane. Come si desume dai titoli dei suoi 
drammi «comico-tragici», lo stesso Rintone pa- 
rodiò in particolare le tragedie di Euripide. Le i. 
erano rappresentate nel teatro di Taranto du- 
rante le fee Dionisie; il metro era il trimetro 
giambico, il dialetto quello dorico tarentino. 
L’influsso dell’i. si estese fino alla farsa popolare 
latina, al travestimento di temi mitico-tragici del- 
l’+ atellana. 

Ileo nella mitologia, uno dei Centauri arcadi che 
cercarono di rapire Atalanta; fu ucciso da que- 
st’ultima con una freccia. Secondo un’altra tradi- 
zione, I. partecipò alla lotta contro i Lapiti, e fu 
ucciso da Teseo, oppure anche da Eracle nel com- 
battimento presso la grotta di + Folo. 

Illa nome spesso attribuito a + Rea Silvia, madre 
di Romolo e Remo. Alcuni mitografi antichi han- 
no cercato di distinguere, nelle versioni della Ei 
genda della fondazione di Roma, quelle in cui Îa 
madre di Romolo era chiamata Rea e quelle in 
cui era chiamata Ilia (cioè «la troiana», la moglie 
di Ilo). Secondo loro, il nome I. sarebbe presente 
nelle leggende nelle quali la madre di Romolo è 
figlia di Enea e di Lavinia. 

Iliache, Tavole denominazione convenzionale di 
antiche tavole di pietra, scolpite a bassorilievo con 
illustrazioni di episodi della guerra di Troia (Ilio) 
e recanti iscrizioni in cui sono riassunti i relativi 
passi dei poemi evocanti quella guerra: /liade, 
Ilioupérsis (Distruzione di Ilio), Piccola Iliade ecc. 
Per estensione gli archeologi attribuiscono la stes- 
sa denominazione anche ad alcune tavole che illu- 
strano episodi dell’Odissea. I monumenti di que- 
sto tipo giunti fino a noi sono 19; presentano una 
certa uniformità stilistica (5 furono scolpiti nella 
bottega di un certo Teodoro che vi appose il suo 
nome), provengono quasi tutti dalle vicinanze di 
Roma e presumibilmente risalgono all’epoca giu- 
lio-claudia. Ricordiamo la cosiddetta Tabula Ca- 
pitolina (Roma, Musei Capitolini), con illustrazio- 
ni di 13 canti dell’/liade e di episodi degli altri 
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poemi del ciclo troiano, e l’analoga (ma più in- 
completa) tavola conservata al Metropolitan Mu- 
seum di New York, con illustrazioni di 6 canti del- 
l’Zliade e di parte dell’/lioupérsis di Stesicoro. Le 
T.i erano probabilmente affisse come decorazio- 
ne parietale nelle case di ricchi intellettuali. 
Iliade latina riassunto in 1070 esametri latini del- 
l’Zliade di Omero. Attribuita da alcuni filologi a 
Silio Italico, fu composta probabilmente alla fine 
del sec. 1 d.C. L’opera, diseguale e scritta con un 
fonnulario virgiliano e ovidiano, contribuì a per- 
pigiare la conoscenza dell’/liade nel Medioevo. 
liensi popolazione della Sardegna il cui nome ha 
origine e significato controversi. Nelle fonti latine 
(Sallustio, Mela e Plinio) sono conosciuti come 
Ilienses poiché considerati discendenti della stirpe 
d’Ilio; i greci (Strabone, Diodoro) li chiamano in- 
vece /olaeîs, facendo dell’eroe Iolao il loro capo- 
stipite. Ma gli i. erano probabilmente un popolo 
di origine africana passato, in epoca molto antica, 
in Sardegna dove sviluppò una civiltà piuttosto 
organizzata fin dal ur e 1millennio a.C. L’espansio- 
ne fenicia e cartaginese li costrinse nella parte più 
interna e aspra dell’isola, dove essi svolsero pre- 
valentemente attività di pastorizia. Lottarono a 
lungo anche contro i romani: nel 181-176 a.C., in 
una guerra cui pose fine Tiberio Sempronio Grac- 
co, e in seguito contro Augusto, cui opposero stre- 
nua resistenza, tanto che la regione da loro abita- 
ta fu detta dai romani Barbaria (oggi Barbagia). 
In essa si conservarono a lungo lo spirito bellicoso 
degli antichi i., i loro costumi e culti. 

Ilio + Troia. 

Illone nella mitologia, figlia maggiore di Priamo e 
di Ecuba, e moglie di Polimestore (+ Deipilo). 
Illoupérsis (gr.; letteralmente, «distruzione di 
Ilio») titolo del ciclo epico che raccontava la fine 
di Troia (di cui resta un riassunto di Proclo) e di 
una composizione lirico-epica di Stesicoro, per 
noi perduta. Con il termine /. si indicano comune- 
mente anche composizioni pittoriche o vascolari 
ispirate allo stesso tema; famosa è quella di Poli- 
gnoto (sec. v a.C.) nella Stoà Poikile di Atene e 
nella Lesche dei cnidi a Delfi. 

Ilisso fiumicello dell’ Attica che scende dall’Imet- 
to. Scorre a sud di Atene, si unisce al Cefiso meri- 
dionale e sbocca nel mare di Egina. Sulla sua riva 
meridionale fu scoperto un tempio ionico anfi- 
prostilo caratterizzato da un’estrema semplifica- 
zione delle sagome. Dalle sponde di questo fiume 
proviene una delle più belle steli funerarie attiche 
del sec. iv a.C., in cui è evidente l’influsso dell’ar- 
te di Scopa. 

Ilizia o Tita, divinità greca venerata come protet- 
trice del parto. Il suo culto era presente a Creta, 
dove le era dedicato un santuario in una caverna 
ad Amniso; è testimoniato anche dalla menzione 
che viene fatta del suo nome in una tavoletta di 
Cnosso, in lineare B. Nel mito I. era figlia di Zeus 
e di Era; non mancano tuttavia (per esempio in 
Omero) testimonianze di una pluralità di Ilizie, 
sorta di geni femminili preposti alle nascite. I. ve- 
niva inoltre spesso identificata con Era o Artemi- 
de o altre divinità, alle quali si attribuiva il suo no- 
me come appellativo quando erano invocate per 
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PIPER il parto. Il culto di I. è documentato 
anche a Delo (dove è associata ad Artemide); al- 
tri santuari si trovavano ad Atene, Corinto, Argo, 
Sparta, Messene ecc.; particolarmente ricco era il 
tempio, a lei dedicato, scoperto a Pirgi. In ambito 
romano venne assimilata a Giunone Lucina. 
Ilei + tribù. 
Illiberis o /liberis (lat.) + Elvira. 
Illiri termine apparso a paste dal sec. v a.C. per 
indicare un gruppo di tribù di stirpe indoeuropea 0 
ariana affine ai traci. La leggenda considera eponi- 
mo degli i. Illirio, figlio di Cadmo re di Tebe, nato 
dopo che questi da Tehe si era trasferito nella re- 
gione illirica. Figlio di Illirio fu Encheleo, conside- 
rato capostipite della tribù illirica degli enchelei. 
Solo nel sec. v a.C. gli i. compaiono nella storia 
greca durante la guerra del Peloponneso, nel corso 
della quale fornirono milizie mercenarie a Perdic- 
ca, re di Macedonia, e assalirono Epidauro. Più 
tardi assalirono la Macedonia, ma i loro tentativi 
furono bloccati da Filippo i, che occupò una parte 
del loroterritorio. Assai limitata fu l’azione storica 
e civile che gli i. svolsero nella regione cui diedero 
il nome (+ Illiria); fu invece assai notevole la loro 
azione nell’Italia preromana. Nel periodo di tran- 
sizione dall’età del bronzo a quella del ferro, genti 
arie del gruppo illirico si insediarono sulle coste 
dell’Italia adriatica, dagli istri, carni, veneti della 
zona nordorientale dell’Italia ai liburni della zona 
picena, agli iapigi della zona apula, suddivisi in 
dauni, peucezi e messapi (calabn e salentini). Dal- 
le ricerche archeologiche e dalla tradizione lette- 
raria si può rilevare che conducevano una vita se- 
mibarbara nelle zone solitarie di montagna. Gli 
abitanti presso il mare esercitavano in comune la 
irateria e con squadre di biremi veloci, le famose 
'iburnicae naves, assalivano navi sia nelle acque 
costiere sia in alto mare. Anche gli iapigi si man- 
tennero pericolosi e audaci prc come 1 loro pro- 
genitori 1. Più volte i pirati illirici, dopo la coloniz- 
zazione greca dovuta a Corinto, a Siracusa, a Cor- 
cira (Corfù) ecc., assalirono le colonie greche. Nel 
sec. i a.C. si formò il regno illirico degli ardiei; 
questi riuscirono anche durante il regno di Teuta, 
vedova del re Agrone, a impadronirsi di Epidam- 
mo (poi Dyrrachium, Durazzo) e della stessa Cor- 
cira (230); a questo stato di cose pose termine l’in- 
terventoromano. Ai romani si impose il problema 
della sicurezza dell’Adriatico e dello lonio, dal 
momento in cui vennero fondate le colonie di 
Brindisi, di Rimini, di Sena Gallica (Senigallia), 
ecc. Conle guerre illiriche (+ Illiria), essi assunse- 
ro il controllo del territorio corrispondente all’o- 
dierna Albania; successivamente, scomparso il re- 
gno degli ardiei (168), i romani condussero lunghe 
guerre contro i dalmati (++ Dalmazia) che li impe- 
gnarono fino all’epoca di Augusto. Infine incorpo- 
rarono al loro dominio tutta l’Illiria dal golfo Fla- 
natico (Quamaro) fino alle frontiere dell'Epiro. 
Illiria o Illirico, regione montuosa affacciata sul- 
l’Adriatico orientale, a nord dell'Epiro, il cui no- 
me derivò dagli + illiri, la più importante delle 
tribù di origine indoeuropea stanziate nei territo- 
ri illirico-danubiani (illin, dalmati, libumi, giapi- 
di, dardani e istri). La regione fu in contatto con 
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le colonie greche (Apollonia, Lisso, Faro) e con i 
tnacedoni. Nel corso del sec. m a.C. le tribù illiri- 
che meridionali avevano costituito un forte regno 
unitario con capitale Scodra (odierna Scutari), 
rotto la direzione di Agrone, e minacciavano i co- 
loni e gli alleati romani della costa adriatica con 
uzioni di pirateria, che provocarono l’intervento 
romano Giocne illiriche) per difendere la sicu- 
rerza dei mercanti italici. Nel 229 a.C. i romani 
attaccarono la regina Teuta con 200 navi e 20.000 
uomini, riportando facilmente la vittoria (prima 
guerra illirica, 229- 228); fu stipulata quin "i una 
pace che impegnava gli illiri a non usare navi da 
guerra nell'Adriatico; ma il mancato rispetto del 
trattato indusse i romani a intervenire con ma 
fore durezza (seconda guerra illirica, 220-21 9), 
lnpooendo l'ingresso di Corcira, Apollonia ed 
Epidamno, con i rispettivi territori, nella confe- 
derazione italica, come alleati di Roma. Questa 
assumeva così il controllo del territorio illirico 
corrispondente all'odierna Albania, entrando 
però nell’area di tradizionale influenza macedo- 
ne. In occasione della terza guerra macedonica il 
re degli illiri Genzio, alleato di Perseo, attaccò i 
romani, che però lo batterono (168) e divisero il 
nuo regno in tre distretti annessi ai quattro in cui 
fusmembrata la Macedonia: il Regnum /llyricum 
divenne così vassallo di Roma, nonostante ripe- 
tute e vane insurrezioni. Dal 59 al 51 Cesare, co- 
me proconsole della Gallia Cisalpina e dell’Illiri- 
co, diede a questa regione un’amministrazione 
rovinciale autonoma. Una campagna militare in 
î fu compiuta (35-33) da Ottaviano, e intorno al 
27 la ba fu costituita in provincia senatoria 
con il nome di ///yricum. Nell’11 a.C. I’I., i cui 
confini nordorientali si estendevano fino al Da- 
nubio, fu trasformata in provincia imperiale. In- 
torno al 10 d.C. fu divisa in due province: la pro- 
vincia superiore o Da/matia, a sud del bacino del- 
la Sava, e la provincia inferiore o Pannonia, a 
nord. Le città, trasformate in colonie e municipi, 
divennero centri di irradiazione della civiltà ro- 
mana, anche se l'interno rimase sempre di diffici- 
lc penetrazione. Sotto Diocleziano il nome /l!yri- 
cum fu dato a due diocesi: occidentale o Dioece- 
xis Pannoniarum, e orientale o Dioecesis Moesia- 


Illuminazione 
1 Lanterna in bronzo con portacandela. Stoccolma, Nationalnuseet. 

2 Lucerna in bronzo da appendere al so fitto. Ginevra, Musée d'Art et d'Histoire. 
3 Lucerna a mano a forma di volatile. Aquileia, Museo Archeologico. 


rum. Nella seconda metà del sec. iv d.C. l’I. di- 
venne un’area di conflitto tra Oriente e Occiden- 
te, e alla morte di Teodosio (395) la Drina segnò 
praticamente il confine tra una prefettura dell’I. 
orientale, corrispondente all'incirca alle Mesie, e 
una occidentale con le Pannonie. Stilicone, attra- 
verso accordi con il re goto Alarico, cercò di ac- 
crescere il controllo dell’occidente sull’I. orienta- 
le, ma il tentativo fu stroncato dalla sua uccisione 
(408). Nel basso impero i soldati illirici formava- 
no il nerbo dell'esercito, e illirici furono alcuni 
imperatori militari (Aureliano, Diocleziano, Co- 
stantino). Nel sec. vi popolazioni slave occuparo- 
no la regione, già razziata dagli ostrogoti. 
illiriche, guerre + Illiria. 

Illirico + Illiria. 

Iilirlo nella mitologia, l'ultimodei figli diCadmoe 
di Armonia, eroe eponimo degli illiri. 

Illo nella mitologia, figlio di Eracle e di Deianira. 
Il nome deriverebbe da un fiume della Lidia, af- 
fluente dell’Ermo, a sua volta chiamato così da 
un gigante le cui ossa erano state disseppellite 
durante un’inondazione. Eracle morendo chiese 
a I. di sposare Iole; allorché gli Eraclidi dovettero 
rifugiarsi in Attica per sfuggire all'odio di Euri- 
steo, si raggrupparono attorno a I., che (almeno 
secondo certi autori) uccise personalmente Euri- 
steo; quindi andò a stabilirsi a Tebe con la nonna 
Alcmena. Cercò in seguito di ricondurre gli Era- 
clidi nel Peloponneso, ma, interpretando erro- 
neamente un oracolo, morì in duello per mano di 
Echemo. Dopo la morte di Eracle, I. fu adottato 
da Egimio, re dei dori e, a questo ‘titolo, è l’epo- 
nimo di una delle tre tribù doriche (gli Illei). 

Illo (sec. 1 d.C.) incisore di gemme, figlio di Dio- 
scuride. Delle opere a lui attribuite, sono certa- 
mente sue una corniola con testa diademata ora a 
San Pietroburgo; una corniola con testa barbata 
(Firenze, Museo Archeologico); una sardonica 
con adolescente nudo e un cammeo-sardonica 
con busto di satiro (entrambi a Berlino, Antiqua- 
rium). Alcuni attribuiscono a I. anche il cosiddet- 
to «Cammeo di Vienna» con quattro teste di 
membri della famiglia Claudia. 

illuminazione utilizzazione di fonti luminose ot- 
tenute, nell’antichità, attraverso la combustione 


di olio o di materiali solidi. La + lucerna a olio 
era usata di preferenza per gli interni, mentre al- 
l’esterno si usava la torcia (gr. lampds; ddis). Altri 
tipi di lume erano costituiti da candele di cera o 
sego, innestate su un -» candelabro. 
Ilo nella mitologia, nome di due eroi appartenen- 
ti alla famiglia reale di Troia. Il primo è uno dei 
Que figli di Dardano che morì senza discen- 
lenza. Due generazioni più tardi, lo stesso nome 
fu dato a uno dei quattro figli di Troo e di Callir- 
roe, che fu l’antenato comune a Priamo e a Eneo. 
Sposato a Euridice, I. ebbe infatti un figlio, Lao- 
medonte: costui ebbe cinque figli, tra i quali Po- 
darce, successivamente chiamato Priamo. I. ebbe 
anche una figlia, Temista, la quale sposò Capi (fi- 
glio di Assaraco) e fu, perciò, nonna di Enea. Ori- 
ginario della Troade, Î. aveva partecipato, in Fri- 
gia, a giochi organizzati da un re di quel paese. 
Qui aveva ottenuto in premio 50 giovani schiavi 
di ambo i sessi. Il re, consigliato da un oracolo, vi 
aggiunse una vacca maculata e gli suggerì di se- 
guire l’animale nel luogo dove esso si fosse fer- 
mato e di fondarvi una città. La vacca risalì verso 
il nord, e si fermò sulla collina detta «di Ate» 
perché proprio in quel luogo + Ate era precipi- 
tata. Qui I. costruì una città, che chiamò Ilio (la 
futura Troia); essa sorgeva nella pianura dello 
Scamandro, non lontano da Dardano, la città del 
monte Ida (fondata da + Dardano). Qualche 
tempo dopo, Zeus, pregato da I., gli inviò un se- 
gno per testimoniargli il suo favore: egli trovò 
davanti alla sua tenda una statua, discesa mira- 
colosamente dal cielo, il Palladio, che rappresen- 
tava la dea Atena (Pallade): era alto tre cubiti e i 
suoi piedi erano congiunti; teneva una lancia nel- 
la mano destra, nella sinistra una conocchia e un 
fuso. I. costruì un grande tempio per custodire la 
statua. Secondo altre tradizioni la statua cadde 
attraverso il tetto del tempio non ancora finito, e 
prese da sé la collocazione rituale. I. avrebbe 
combattuto contro Tantalo e Pelope, responsa- 
bili del ratto di suo figlio Ganimede, e li avrebbe 
banditi. 
iloti in Grecia, servi della gleba laconi e messenici, 
di proprietà dello stato spartano. Gli i. di Laconia 
erano probabilmente i discendenti di stirpi predo- 
riche (ome sembra indicare sia la radice he/- di 
heilòs, ilota, che rinvia all'idea di cattura, di prigio- 
niero, sia la dichiarazione di guerra che gli efori 
facevano annualmente contro di loro), mentre 
quali di Messenia erano sicuramente gli abitanti 
lella regione asserviti da Sparta nel corso delle 
prime due guerre messeniche (fine sec. vi e fine 
sec. vil a.C.). Gli i. coltivavano e amministravano a 
proprie spese i lotti di terreno degli spartiati e ver- 
savano loro una quota fissa dei prodotti conser- 
vando per sé il resto (gli spartiati erano così liberi 
di dedicarsi completamente al servizio dello sta- 
to). Accompagnavano il padrone in guerra armati 
alla leggera oppure servivano nella flotta come re- 
matori; dopo il sec. v a.C. vennero impiegati anche 
come opliti. Potevano essere liberati soltanto dallo 
stato, assumendo in questo caso il nome di neoda- 
modi, ma continuavano a essere privi di diritti po- 
litici. Il numero degli i. superava largamente quel- 
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lo degli spartiati, che erano quindi costretti a eser- 
citare un duro controllo, anche attraverso una po- 
lizia segreta di giovani (krypteia), e una spietata 
repressione (per esempio durante le ribellioni del 
490, 464, 425 e 410 a.C.). Neppure le riforme dei re 
Agide e Cleomene abolirono l’esistenza degli i. 
liva (eo) — Elba. 

imatio (gr. himdtion) abito di lana (poi anche di 
lino) in uso presso i greci, di solito di colore bian- 
co, ma anche di altri colori o con fasce colorate 
lungo gli orli. Era costituito da un ampio mantello 
che si avvolgeva intorno alla persona, e che par- 
tendo da una spalla tornava sul davanti dopo aver 
girato dietro il dorso: non era cucito né fermato 
da spille ma solo drappeggiato. Era portato sia 
dagli uomini sia dalle donne, che lo indossavano 
sopra il chitone o il peplo. Nelle raffigurazioni di 
epoca classica ed ellenistica, gli uomini lo portano 
spesso come indumento unico, che lascia libero il 
braccio destro e il busto. 

imeneo + epitalamio. 

Imeneo nella mitologia, divinità che guida il cor- 
teo nuziale; quasi sicuramente in origine fu la per- 
sonificazione del canto nuziale (detto appunto i.). 
Tradizioni tarde lo considerano ora figlio di una 
musa (Calliope, Clio o Urania) e di Apollo, ora di 
Dioniso e di Afrodite. Si raccontava che I. fosse 
stato un giovane ateniese di straordinaria bellez- 
za; pur essendo di condizione modesta, amava 
una giovane nobile e, non sperando di poterla mai 
sposare, la seguiva dovunque, di lontano. Mentre 
con altre giovani si recava a Eleusi, i pirati la rapi- 
rono insieme alle compagne e allo stesso I., scam- 
biato per una ragazza. Ma egli li uccise nel sonno 
e, fatto ritorno ad Atene, ottenne la mano dell’a- 
mata. In ricordo di questa impresa il nome di L è 
invocato in segno di buon augurio nei matrimoni. 
Secondo un’altra leggenda, I., figlio di Magnete e 
musico abilissimo, morì mentre stava cantando al- 
le nozze di Dioniso e di Altea, e venne poi invo- 
cato per perpetuarne il ricordo. In altre tradizioni, 
I. era un giovane bellissimo, morto il giorno delle 
sue nozze e poi richiamato in vita da Asclepio. Gli 
attributi consueti di I.sonola fiaccola, una corona 
di fiori, talvolta un flauto. 

Imera città greca della Sicilia sulle pendici delle 
Madonie, fondata in posizione strategica da co- 
loni calcidesi di Zancle (Messina) e da fuoriusci- 
ti di Siracusa nel 648 a.C. Fu la prima città della 
Sicilia a usare la monetazione di bronzo (inizio 
del sec. v a.C.). Prosperò sotto il tiranno Terillo e 
venne poi sottomessa da Terone, tiranno di 
Agrigento (483 a.C.). Quando la lotta tra i greci e 
i cartaginesi per il controllo delle regioni metalli- 
fere del Mediterraneo occidentale si concentrò 
in Sicilia, nei pressi di I. i cartaginesi, al comando 
di Amilcare, furono sconfitti da Terone e Gelone 
di Siracusa (480, pare nello stesso giorno della 
battaglia di Salamina). La battaglia di I. con- 
fermò in Sicilia il predominio dell’elemento elle- 
nico su quello punico, e fu celebrata da Pindaro. 
Ma nel 409 a.C. i cartaginesi, comandati dal sufe- 
ta Annibale, distrussero la città uccidendo 3000 
abitanti. Da allora I. sopravvisse per quattro se- 
coli come centro assai modesto, mentre acquistò 
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importanza la vicina Terme (Thermae Himeren- 
ves + Termini Imerese), dove gli abitanti di I. si 
erano rifugiati. 
Il monumento più imponente è il grande tempio 
(dorico periptero) detto «della Vittoria» (costrui- 
to nel sec. v a.C. per celebrare la battaglia contro 
i cartaginesi), che aveva decorazione scultorea 
microma; sorge nella piana di Buonfornello. Sul- 
l'altopiano è venuta alla luce una zona sacra occu- 
pata da tre templi: il tempio A, della fine del sec. 
vu a.C., risulta uno dei più antichi edifici sacri del- 
la Sicilia greca; il tempio B ha restituito abbon- 
dunti frammenti di terrecotte policrome destinate 
ulla decorazione del tetto; scarsi sono i resti del 
tempio C, degli inizi del sec. v. La città era circon- 
data da una poderosa cinta muraria, spessa in al- 
cuni punti 7 m. 
Imeno (Prusa, Bitinia, 310 ca - 390 ca d.C.) sofista 
greco. Fu oratore e maestro di retorica. Tenne 
scuola ad Atene richiamando allievi da ogni par- 
te: tra questi, Basilio di Cesarea e Gregorio Na- 
zianzeno; nel 362 d.C. fu chiamato ad Antiochia 
dall'imperatore Giuliano. Possediamo 24 delle 
nue 80 orazioni, ed estratti di altre 10. Sono decla- 
mazioni a uso scolastico relative alla storia atenie- 
ne, discorsi inaugurali, allocuzioni a funzionari im- 
periali. I. è fonte culturale interessante, perché si 
rifà spesso, con opportune rielaborazioni, ai gran- 
di poeti (Saffo, Anacreonte, Omero, Esiodo, Alc- 
mane, Simonide e altri) e riecheggia importanti 
modelli oratori e retorici (Platone, Demostene, 
Aristide, Longino). 
Imeros (gr. Himeros) personificazione mitica del 
desiderio amoroso. Accompagna Eros nel corteo 
di Afrodite e, sull’Olimpo, vive accanto alle Cari- 
ti e alle Muse. I è anche il nome del figlio di + 
Lacedemone. 
Imetto monte dell’Attica, a sud-est di Atene, ce- 
lcbre nell’antichità per il miele delle sue api e per 
le sue cave di marmo. È diviso in due massicci: il 
Grande I. a nord e il Piccolo |. a sud, sul quale si 
trovava una grotta dedicata alle Ninfe. Era sacro 
u Zeus e ad Apollo. 
Imilcone (sec. v a.C.) navigatore ed esploratore 
cartaginese. Può essere figlio di Amilcare, il gene- 
rale cartaginese che cadde nella battaglia di Imera 
nel 480 a.C., e forse fratello del famoso Annone 
che navigò lungo le coste occidentali dell’ Africa. 
Dal governo cartaginese fu mandato lungo le co- 
ste dell'Europa occidentale per esplorarle e, mol- 
to propabiloenie. per fondarvi empori commer- 
ciali. Della relazione del periplo di I. nulla è giun- 
to a noi; abbiamo soltanto alcune notizie del viag- 
io da un poemetto di Rufio Festo Avieno, Ora 
maritima, in cui fra l’altro è detto che dalle Colon- 
ne d’Ercole alle Estrimnidi (forse la Bretagna) I. 
impiegò 4 mesi. 
Imilcone (secc. v-1v a.C.) generale cartaginese. 
Occupò Agrigento e Camarina (406 a.C.), poi 
Gela (405), e siglò un trattato con Dionisio il 
Vecchio, tiranno di Siracusa, che gli garantiva le 
conquiste fatte. Ma nel 397 Dionisio riaprì le osti- 
lia. allora ritornò in Sicilia, riconquistò la costa 
settentrionale dell’isola e avanzò fin sotto Sira- 
cusa. L’assedio alla città fu interrotto da una pe- 
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stilenza e I. fu costretto a venire a patti con Dio- 
nisio; ritornato in patria si diede la morte (396 o 
394 a.C.) 

Imilcone (sec. i a.C.) generale cartaginese. Presa 
Agrigento, mosse contro Marcello che assediava 
Siracusa; lì, con la maggior parte dell’esercito, 
morì di peste (212 a.C.). 

Imilcone Famea (sec. ii a.C.) luogotenente di 
Asdrubale e comandante della cavalleria cartagi- 
nese durante la terza guerra punica. Diresse con 
abilità la difesa contro i romani, ai quali inflisse 
notevoli perdite. Perduta ogni speranza di vitto- 
ria, indotto forse da Scipione Emiliano, passò con 
2200 cavalieri ai romani, contribuendo alla caduta 
di Cartagine (146 a.C.). 

Imitazione - mimesi. 

immemorabile (lat.) nel diritto romano, termine 
designante un istituto che si riferiva a una situa- 
zione di fatto riconosciuta dalle leggi solo perché 
sussistente da lunghissimo tempo. Era sostanzial- 
mente un modo di acquisto del diritto, indicato 
anche con l’espressione latina ab immemorabili, 
letteralmente «da tempo immemorabile». 

Imola città della pianura Padana, sulla sinistra del 
Santerno. Forse di origini preromane, si sviluppò 
in epoca romana, favorita dalla fiorente agricoltu- 
ra delle campagne circostanti e, soprattutto, dalla 
sua posizione sulla via Emilia, che da un lato con- 
sentiva il commercio dei prodotti agricoli con Bo- 
logna e dall’altro collegava la città al mare (porto 
di Conselice, situato allo sbocco della via Selice); 
la città era collegata anche ai mercati delle zone 
lagunari del delta padano (Ravenna, Adria, Co- 
macchio). Ottenne la costituzione giuridica sotto 
Silla (da cui il nome di Forum Cornelii, mentre 
Imolas, nome di due vicini castelli, passò alla città 
solo più tardi). 

imperator (lat.) in Roma, titolo che dal periodo 
repubblicano venne attribuito ai comandanti del- 
l’esercito; fino al sec. 1 a.C., questi erano i magi- 
strati muniti di + imperium o potere militare, e 
cioè i consoli e i pretori. Il titolo veniva conferito 
per acclamazione al generale vittorioso usual- 
mente dallo stesso esercito e, più raramente, dal 
senato; tale acclamazione preludeva spesso alla 
concessione dell’onore del trionfo. Le condizioni 
per la concessione del titolo variarono: al tempo 
di Cicerone (sec. 1 a.C.) pare fosse necessario aver 
vinto una battaglia con almeno 5000 nemici uccisi. 
Il titolo poteva essere attribuito più volte alla stes- 
sa persona: Pompeo lo ebbe tre volte. Con Cesare 
e Augusto si ebbero radicali variazioni: Cesare, 
nominato dittatore a vita, assunse stabilmente il 
titolo di i., a significare il comando permanente 
dell’esercito, e lo pospose al nome, facendosi 
chiamare Gaio Giulio Cesare i. Augusto, figlio 
adottivo di Cesare, compì un’ulteriore modifica 
assumendo il titolo come prenome, in quanto de- 
rivatogli dal padre, e chiamandosi /mperator C. 
Caesar. ll titolo, rimasto collegato al comando mi- 
litare, divenne così un nome proprio attribuito al 
principe. Durante il principato, scomparve l'uso 
di concedere il titolo, nel tradizionale significato 
repubblicano, ai comandanti vittoriosi, poiché ciò 
avrebbe dato ombra al principe; anzi, da allora in- 
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valse la consuetudine di attribuire a questi le vit- 


torie dei suoi generali, in quanto combattenti sot- 
to i suoi auspici. Mentre Tiberio, Caligola e Clau- 
dio rifiutarono il titolo di i. come prenome, rice- 
vendo solo le acclamazioni imperiali per le vitto- 
rie dei loro generali, Nerone riprese l’uso augu- 
steo, e da allora :., nella titolatura ufficiale del 
principe, ebbe una duplice accezione: come pre- 
nome, esso indicò stabilmente il principe, che fu 
quindi normalmente chiamato i.; come titolo, esso 
continuò a essere posposto al nome del principe, 
con la specificazione del numero delle acclama- 
zioni per le vittorie riportate da lui o dai generali 
suoi delegati. La titolatura del principe venne co- 
sì definitivamente fissata: il nome fu preceduto 
dal prenome i.; seguivano i titoli di Augustus e 
Caesar, il potere tribunizio (rinnovato annual- 
mente), le acclamazioni imperiali con la specifica- 
zione del numero, il titolo di proconsole, di pon- 
tefice massimo, di padre della patria; infine, i so- 
prannomi propri di singoli imperatori, derivanti 
dalle guerre condotte (per esempio Germanico, 
Partico) o indicanti dl morali (Pio, Felice). 
imperium (Iat.) nel diritto romano, potere sovra- 
no che spettava nell’età repubblicana ai magistra- 
ti maggiori (consoli, pretori, dittatore) e nell'età 
imperiale al principe, denominato perciò -» impe- 
rator.Comportava il supremo potere di comando 
militare; la facoltà di convocare le assemblee po- 
polari (comitia) e di consultare il senato; il potere 
coercitivo di polizia (coercitio); la facoltà di ema- 
nare proclami (edicta) a contenuto amministrati- 
vo o giurisdizionale. Segni esteriori dell’. erano i 
fasci di verghe portati dai littori, che fuori della 
città includevano le scuri, a significare il potere di 
vita e di morte inerente all’i. militiae. 

impluvio (lat. impluvium) nella casa romana, 
bacino di forma regolare, posto al centro del- 
l’+ atrium, destinato alla raccolta dell’acqua pio- 
vana afferente dal compluvio (compluvium). 
imposte -+ finanza pubblica; + fisco; + tribu- 
tum. 

Inaco nella mitologia, dio-fiume dell’Argolide, fi- 
glio di Oceano e di Teti. Ebbe da Melia, figlia di 
Oceano, due figli: Foroneo ed Egialeo. Dopo il di- 
luvio di Deucalione, I. condusse gli argivi, dai 
monti, nella pianura di Argo ancora paludosa, e la 
rese abitabile e fertile. Allorché Era e Poseidone si 
disputarono l’autorità sul paese, I. fu scelto come 
arbitro della contesa, e decise in favore della dea. 
Gli si attribuisce anche una figlia, Micene, eponi- 
ma della città di Micene, e talvolta altri figli, Argo, 
Pelasgo e Caso. Più spesso gli si attribuisce la pa- 
ternità di + Io, considerata anche figlia di lasio. 
In antis, tempio + antis, tempio in. 

Inarime (lat.) -» Ischia. 

Inaro nome di principi egizi (in gr. Indros). / Ina- 
ro (secc. ix-vi a.C.) signore di Eliopoli, alla cui 
morte divampò un’accanita lotta per il possesso 
della sua corazza. La vicenda è narrata in un rac- 
conto di autore ignoto, in demotico, ritrovato in 
un papiro del sec. 11 d.C., di notevole interesse let- 
terario per gli echi di passi omerici, in particolare 
dell’Iliade. 7 Inaro (sce v a.C.) principe libico, 
della Marmarica, figlio di uno Psammetico. Alla 


testa di rivoltosi egizi del Delta sollevatisi contro 
la signoria persiana, ottenne l’aiuto di Atene, che 
si avventurava per la prima volta in una spedizio- 
ne armata a favore di un popolo non europeo. La 
rivolta (459-454 a.C.) fu softocata dai persiani e si 
concluse con grave disfatta degli ateniesi. Cattu- 
rato, I. fu messo a morte. 

inaugurazione (lat. inauguratio) rito con cui in 
Roma si prendevano auspici (+ auguri) per sape- 
re se fosse opportuno compiere alcuni atti pubbli- 
ci, quali l'apertura di templi, di edifici pubblici, 
l'insediamento di magistrati ecc. ai quali veniva 
così conferita una garanzia rituale. 

incertum, opus + opus. 

incola (lat.) termine designante, nel vocabolario 
giuridico romano, la persona di condizione libera 
(ingenuus) che ha fissato la propria residenza (do- 
micilium) in una comunità alla quale non appar- 
tiene iure originis. Sin dai tempi della repubblica si 
distingueva nella popolazione di una città fra i na- 
tivi, detti appunto cives originarii, e gli immigrati, 
cioè gli incolae. Facevano parte di quest’ultima ca- 
tegoria anche coloro che possedevano entro i con- 
fini della città dei beni immobili e specialmente dei 
terreni, senza essere né nati né residenti in essa. Il 
concetto poteva essere applicato inoltre a individui 
che si stabilivano in una sede di cui non erano ori- 
ginari a seguito di un provvedimento del governo 
romano. Nell’ambito poi di ciascuna comunità cit- 
tadina, cives e incolae si distinguevano a loro volta 
dai forestieri e da quanti altri venivano a stare in 
città solo per un periodo di tempo più o meno bre- 
ve (hospites, adventores, advenae, negotiatores, pe- 
regrini). Giuridicamente l’i. era tenuto a obbedire 
tanto ai magistrati del luogo dove risiedeva quanto 
a quelli della città in cui era nato. Dal punto di vi- 
sta del diritto municipale, la sua posizione era infe- 
riore a quella dei cives originarit: ma con il passar 
del tempo tale differenza andò attenuandosi. Non 
mancano, in età imperiale, casi di incolae rivestiti 
di cariche pubbliche nel comune di residenza. Ciò 
divenne addirittura obbligatorio nel basso impero. 
allorché le cariche municipali, un tempo onori am- 
biti, si trasformarono in oneri gravosi e sgraditi. 
incubazione (gr. enkoimesis, lat. incubatio) ter- 
mine con il quale si indica la pratica rituale dei 
malati che giungevano nei santuari di Asclepio, in 
particolare a Epidauro, per cercarvi la guarigione. 
Consisteva te un certo periodo di 
tempo, generalmente la notte, entro il recinto sa- 
cro del santuario, dormendo in solitudine sulla 
nuda terra. In questo modo il malato si trovava 
«esposto» alla divinità e alla sua forza salutare; la 
visione in sogno, inviata dal dio, veniva interpre- 
tata da un sacerdote, che indicava al malato ciò 
che doveva fare (soprattutto riti) per guarire. 
[ncubi (lat.) demoni del folclore romano; si rite- 
neva venissero, di notte, a posarsi sul petto dei 
dormienti ai quali trasmettevano sogni cattivi. A 
volte, si univano alle donne addormentate. Porta- 
vano un berretto conico, che talvolta perdevano; 
chi trovava uno di questi berretti acquistava il po- 
tere di scoprire tesori nascosti. Presso i greci, la 
nozione di incubo era associata soprattutto allo 
stato febbrile e ai suoi demoni, in particolare 
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La pratica dell'incubazione, le cui origini si perdo- 
no nella preistoria e che è diffusa non solo nel 
mondo greco-latino (dalla Grecia all'Italia, dall'E- 
gitto alla Nubia) ma anche in ambiente mesopota- 
mico e giudaico, consiste nella ricerca di un con- 
! tatto attraverso la sfera del sogno con una poten- 
‘Za superiore all'interno di un luogo sacro, contatto 
finalizzato di norma alla guarigione da una malat- 
tia o al conseguimento di un oracolo. In quest'ulti- 
| mo caso, la consultazione può avvenire a livello 
tanto privato quanto pubblico e ufficiale: da Cice- 
rone (De divinatione 1, 43) e Pausania (3, 26, 1) 
sappiamo, per esempio, che gli efori spartani so- 
* levano consultare l'oracolo incubatorio di Ino-Pa- 
sifae a Talame durante momenti di crisi per lo sta- 
to. Il consultante, che poteva interrogare i dio an- 
che per conto di un'altra persona, doveva predi- 
sporsi all'incontro attraverso rituali purificatori e 
preparatori più o meno complessi e variabili, com- 
. prendenti l'astinenza dai rapporti sessuali e da de- 
' terminati alimenti, un periodo di digiuno, abluzioni, 
offerte di vario genere e un sacrificio. Solo a que- 
sto punto, il fedele poteva entrare nel locale inter- 
no del santuario (che i greci designavano come 
édytono dbaton, il luogo «inaccessibile» 0, più ge- 
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nericamente, enkoimétérion, il «luogo dove si dor- 
me»), coricarsi e dormire in attesa dell'apparizione 
divina: dall'incontro poteva derivare tanto una gua- 
rigione diretta o un oracolo di immediata com- 
prensione quanto un sogno che necessitava di 
una qualche forma di interpretazione; in questa fa- 
se giocavano un ruolo di primo piano i sacerdoti e 
gli interpreti di sogni, che gravitavano intorno ai 
santuari. 
Le divinità incubatorie hanno in origine una natura 
essenzialmente ctonia. E il contatto fisico con il 
terreno nel quale è radicata la potenza del nume e 


al quale si attribuiscono poteri profetici e tauma- : 


turgici a determinare l'efficacia dell'incubazione; 
con il passare del tempo questo legame tende a 
indebolirsi e alcune potenze incubatorie ampliano 
considerevolmente il loro raggio d'azione. Se An- 
fiarao e Trofonio, titolari di due celebri oracoli 
(Pausania, 9, 39, ha lasciato un impressionante 
resoconto di una sua personale consultazione 


presso il secondo) sorti dove si diceva che i due ; 


eroi fossero stati inghiottiti dalla terra, rimasero 
sempre strettamente legati a questi luoghi specifi- 
ci, Asclepio, anch'egli in origine potenza ctonia, 
rappresentò invece una figura di guaritore univer- 


1 Scena di incubazione: rilievo greco. 


2 Bassorilievo votivo raffigurante un caso di flebite. 
Atene, Museo Nazionale. 
3 Ex voto per una guarigione dalla sordità: tavoletta di 
epoca imperiale. Roma, Museo della Civiltà Romana. 
4-6 Visceri, piecle e utero: ex voto da un santuario presso 
l'Ara della Regina a Tarquinia. Tarquinia, Museo 
Nazionale. 


di Lavinio (età repubblicana). 


7 Mammelle: ex voto dal santuario orientale 
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peli 
sale e panellenico, e fu dedicatario di numerosi 
santuari nei quali l'incubazione costituiva la forma 
normale di consultazione del dio (tra questi cele- 
berrimo quello di Epidauro, cui si aggiungono 
quelli di Atene, Pergamo e Roma sull'Isola Tiberi- 
na). Oltre che negli asclepiei, l'incubazione fu am- 
piamente praticata anche nei santuari di Iside e 
Serapide, oltre che di varie divinità locali. La prati- 
ca passò poi in ambito cristiano, dove si collegò al 
culto dei martiri e si specializzò nella forma dell'in- 
cubazione medica, conoscendo una notevole dif- 
fusione in particolare in Egitto e in Oriente: tra i più 
celebri santi guaritori lurono Cosma e Damiano, e 
Artemio, attivi a Costantinopoli; Menas e un'altra 
coppia di guaritori, Ciro e Giovanni, operarono in 
Egitto, Tecla a Seleucia. L'incubazione fu tuttavia 
presente anche in Occidente (per esempio nella 
chiesa di San Martino a Tours). In molti casi i san- 
ti proseguirono l'attività di precedenti divinità incu- 
batorie pagane, sostituendole, in modo ora più ora 
meno pacifico, nei loro slessi santuari con un'ef- 
fettiva e documentabile continuità di culto. Protrat- 
tasi attraverso tutto il Medioevo, la pratica prose- 
gue in età moderna e giunge fino ai gioni nostri. 
L'incubazione cristiana non differisce in modo so- 
stanziale da quella pagana: i pellegrini che cerca- 
vano guarigione dormivano all'intemo della basili- 
ca, possibilmente a contatto o nelle immediate vi- 
cinanze delle reliquie dei santi, fonte della potenza 
guaritrice. 

Una seduta incubatoria coronata da successo era 
di norma seguita da un'offerta, nella quale il pelle- 
grino esprimeva la propria riconoscenza nei con- 
fronti della potenza da cui aveva ricevuto l'aiuto ri- 
chiesto. Questa talvolta, come accade ancora 0g- 
gi in numerose chiese, si esprimeva in ambito pa- 
gano attraverso la dedica di offerte di vario gene- 
re, dagli ex voto anatomici che riproducevano le 
parti guarite ai bassorilievi in pietra nei quali era 
rappresentata l'apparizione del dio. Oltre a nume- 
rose iscrizioni private attestanti la gratitudine del 
miracolato, si sono conservati frammenti di crona- 
che, nelle quali il santuario stesso, non senza in- 
tenti propagandistici, provvedeva a registrare uffi- 
cialmente le guarigioni avvenute: prima tra tutte la 
grande iscrizione di Epidauro, della quale sono so- 
pravvissute tre delle sei stele viste e ricordate da 
Pausania (2, 27, 3), che raccolgono una settantina 
di guarigioni miracolose. Una posizione del tutto 
particolare occupano i Discorsi sacri di Elio Aristi- 
de (sec. i d.C.), vero e proprio «diario dei sogni», 
nel quale il retore fornisce il resoconto dei suoi 
quotidiani contatti onirici con Asclepio, da lui eletto 
a salvatore e guida. In ambito cristiano si conser- 
vano invece numerosi libri di miracoli di carattere 
pressoché esclusivamente incubatorio: tra questi 
si segnalano le raccolte dedicate a Ciro e Giovan- 
ni, ad Artemio, a Cosma e Damiano, a Tecla, ac- 
canto a numerose collezioni nelle quali guarigioni 
di tipo incubatorio convivono insieme a miracoli di 
altro genere. 

Sia in ambito pagano che cristiano la maggior par- 
te dei racconti relativi a un'esperienza incubatoria 
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riguarda le guarigioni: il contatto tra il dio (o il san- 
lo) e il consultante che viene in essi descritto riflet- 
te modelli molto semplici, che si mantengono so- 
stanzialmente inalterati nel corso dei secoli. Il ma- 
lato si presenta al santuario spintovi dalla propria 
fede, talvolta invece convocatovi dal nume stesso 
apparso in sogno a lui o a un'altra persona, spes- 
so dopo essersi sottoposto invano alle cure dei 
medici. Gli dei e i santi appaiono al capezzale del 
dormiente per lo più con con la propria figura, in 
modo da risultare ben riconoscibili, talvolta invece 
assumendo le sembianze di altri personaggi, più o 
meno noti al sognatore. AI malato essi richiedono 
un'assoluta fiducia nei loro poteri guaritori e non 
mancano, a monito dei visitatori dei santuari, gli 
episodi di punizione di scettici e miscredenti; in 
più, i santi esigono la retta fede cristiana, respin- 
gendo gli eretici e giungendo a concedere la gua- 
rigione in cambio della conversione. Nel corso del 
sogno il nume si mostra benevolo e sorridente, 
dialoga con il malato e lo guarisce, spesso diretta- 
mente, toccando la parte malata con la mano op- 
pure operando come un vero e proprio medico so- 
prannaturale, per mezzo dell'applicazione di far- 
maci miracolosi o attraverso interventi chirurgici 
onirici del tutto fantastici: nelle Cronache di Epi- 
dauro, vediamo, per esempio, Asclepio aprire il 
ventre del malato, estrarre le sanguisughe di cui 
questi soffriva, e quindi ricucire il taglio. In altri ca- 
si vengono fornite prescrizioni da eseguire dopo il 
risveglio: prescrizioni talvolta più o meno ragione- 
voli (in un'iscrizione del sec. i d.C. leggiamo che 
Asclepio prescrisse a un malato «di tenere la testa 
coperta per due giorni, di mangiare formaggio e 
pane, sedano con la lattuga [...] di correre, di man- 
giare scorza di limone [...) di passeggiare, di co- 
spargersi di vino prima di entrare nel bagno» 
ecc.), talvolta decisamente paradossali, e tali da 
mettere a dura prova la fiducia del malato (Ciro e 
Giovanni intimano, per esempio, a un malato di 
colpire con un pugno la prima persona che incon- 
trerà uscendo dalla chiesa, ma proprio dalla rea- 
zione della vittima, che causa a sua volta all'ag- 
gressore una ferita alla testa attraverso la quale 
escono i parassiti che lo tormentano, giunge la 
guarigione). In qualche caso vengono prescritti mi- 
nuziosamente gli ingredienti di medicamenti più o 
meno fantastici e più o meno vicini alle cognizioni 
mediche dell'epoca. Caratteristica di questi rac- 
conti è l'esigenza di dimostrare che quanto è av- 
venuto in sogno è realtà oggettiva e non pura illu- 
sione: il sognatore ora «fuoriesce» dalla propria 
esperienza onirica portandosi dietro un oggetto 
materiale portogli dal nume, ora trova intorno a sé 
tracce concrete (sangue, cicatrici, bendaggi ecc.) 
che provano l'avvenuto intervento chirurgico, ora 
trova conferma di quanto appreso nel sogno o nel- 
la visione in stato di veglia di altre persone, in un 
gioco continuo e affascinante di scambio e com- 
penetrazione tra il piano reale della veglia e quello 
allucinatorio del sogno. 


Marco Dorati 
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Ffialte o Epialte (dal gr. epialéò, ho la febbre), 
che soffocavano i donnienti. 
Incuse aggettivo indicante monete con il tipo del 
rovescio Che è sempre uguale a quello del dritto) 
in incavo anziché in rilievo. Esse furono ottenute 
mediante duplice conio: uno per il dritto (o conio 
di incudine) in incavo, che dava il rilievo; e uno 
r il rovescio (conio di martello o conio mobile) 
apra che dava l’incavo. Questa tecnica, carat- 
teristica della prima fase della monetazione argen- 
tea delle colonie greche della Magna Grecia (ec- 
cetto Velia), alle quali si unì Zancle in Sicilia, ebbe 
inizio verso la metà del sec. vi a.C. e continuò per 
ulcune zecche (Metaponto) fino al primo decennio 
del sec. v. La stessa tecnica si ritrova talora anche 
nelle monete d’argento coniate intorno alla metà 
del sec. v a.C. dalle città fenicie Tiro, Sidone e 
Arado, e in alcune serie bronzee etrusche anepi- 
grafi databili tra il sec. 1v e il m a.C. Diverse dalle 
monete «a rovescio i» sono quelle «a quadrato i», 
che presentano cioè al rovescio una o più depres- 
sioni di varia forma, ottenute con uno o più pun- 
zoni, che in seguito al colpo di martello si affonda- 
vano nel tondello. Questa tecnica è caratteristica 
soprattutto delle serie di elettro e di argento più 
untiche, battute dalla Lidia, dalle colonie greche 
dell'Asia Minore e in Grecia. Essa scomparve nel 
corso del sec. v, conservandosi fino al sec. Iv solo 
in alcune aree (impero persiano, Egina). 
India regione dell'Asia meridionale che fu sede di 
civiltà urbane sin dal n millennio a.C. Intorno al- 
la metà del n millennio a.C. vi giunsero, probabil- 
mente dall'Asia centrale, gli ari (dal sanscrito 
Arya, signore), che parlavano una lingua indoeu- 
ropea e che occuparono territori dalla valle del- 
l'Indo a quella del Gange. Nel sec. vi a.C. esiste- 
vano regni regionali abbesianzi vasti, tra i quali 
quello di Magadha, che divenne la massima po- 
tenza del nord. La conoscenza dell’I. da parte dei 
popoli mediterranei ebbe inizio con l'espansione 
dell'impero persiano fino al bacino dell’Indo a 
opera di Dano 1 (522 ca a.C.); Scilace, ammiraglio 
di Dario, discese i fiumi Kabul e Indo e costeggiò 
poi l'Arabia giungendo fino a Suez. La localizza- 
zione dell’I. rimase tuttavia a lungo incerta; la re- 
gione era spesso identificata con il paese degli 
etiopi. Maggiori conoscenze si ebbero in seguito 
alle conquiste di Alessandro Magno (329-355) e 
durante la dominazione seleucide: opere sull’1. fu- 
rono scritte dallo storico Megastene, invialo come 
ambasciatore da Seleuco 1 Nicatore presso il re 
Candragupia (321-297 a.C.). Il sovrano, discen- 
dente da una nobile famiglia di Magadha, impa- 
dronitosi nuovamente del paese nel 313, fondò la 
dinastia Maurya e resistette a Seleuco che fu co- 
stretto a rinunciare alla maggior parte dell’odier- 
no Afghanistan; il suo dominio si estese a quasi 
tutta la penisola, tranne l’estremo sud (il regno 
Maurya raggiunse poi la massima espansione nel 
sec. II a.C. sotto Asoka, dopo il quale conobbe 
una rapida decadenza). L'T. fu in seguito divisa fra 
dinastie regionali e gran parte del nord occupata 
da invasori. Nel nord-ovest, nonostante l’ultima 
sfida (212-205 a.C.) di Antioco wi il Grande, si af- 
fermava il regno dei parti, già distaccatosi dalla 
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Dritto (toro) e rovescio di uno statere incuso emesso a 
Sibari (550-510 ca a.C.). 


Siria e che gradatamente avrebbe tolto ai Seleuci- 
di tutto l’Iran, mentre più a est si rafforzava il re- 
gno di + Battriana, dove dinasti greci (Diodoto 1, 
poi Diodoto n) si erano ribellati ai Seleucidi fin 
dal 250, costituendo nel bacino dell’Indo, soprat- 
tutto a opera di Demetrio 1 (m. 167 ca a.C.), uno 
stato forte, dominato da sovrani greci affiancati 
da una esigua classe dirigente greca e influenzati 
da elementi indiani. Il regno poi si disgregò in pre- 
da a discordie interne e in seguito all’invasione 
dei + saci (saka) e alla loro successiva espansione 
nell’Iran sudorientale, che soppiantò gradualmen- 
te gli indo-greci. I saci furono a loro volta sotto- 
messi dal popolo centroasiatico dei kusàna, che 
nel sec. 1 d.C. conquistarono i territori afghani e la 
valle dell’Indo. Il loro regno svolse un importante 
ruolo di mediazione tra Oriente e Occidente; a es- 
so è connessa la fioritura dell’arte del -» Gandha- 
ra. In seguito, sotto la spinta di piccole dinastie in- 
digene, i kusana si ritirarono lentamente dall’I., 
ma il loro potere continuò per parecchi secoli in 
quello che è ora il Pakistan. Nel frattempo, l’im- 

ero partico, sotto gli Arsacidi, si era esteso dal- 
l'Euftate all’Indo, divenendo (secc. n-1 a.C) il 

rincipale antagonista di Roma e determinando 

‘interruzione delle comunicazioni dirette tra |. e 
Occidente (la Partia si rese mediatrice dei traffici, 
sempre più importanti, tra Cina, I. e Siria), men- 
tre gli arabi meridionali (Yemen) rimanevano pe- 
losi intermediari del commercio marittimo trat, 
e l'Egitto. Ma la forte richiesta di merci di lusso da 
parte della Roma imperiale e l’apertura di nuove 
rotte d’alto mare dall'Africa, grazie alla scoperta 
della periodicità dei monsoni (+ Ippalo), favori- 
rono la ripresa dei commerci diretti (al tempo di 
Augusto, 120 navi facevano vela per l’1. ogni an- 
no). Il Deccan e l’estremo sud dravidico (che eb- 
be una storia in buona parte indipendente da 
quella del nord: SENEGO alia conquista Maurya, si 
organizzò in stati stabili) costituirono uno dei due 
poli delle relazioni commerciali con l'impero ro- 
mano tra i secc. 1 e im d.C. Un emporio romano 
scavato a Virampatnam presso Arikamedu (anti- 
camente Camara, sulla costa orientale) ha rivela- 
to che si trattava di un commercio di lusso, nel 
quale merci pregiate (spezie, aromi, gemme, per- 
le, seta ecc.) venivano scambiate con pochi ma- 
nufatti (lino, vetro, vasellame), con vino e soprat- 
tutto con metallo monetato (una bilancia netta- 
mente passiva per Roma). L’altra via era quella 
terrestre, dalla Siria attraverso l’Iran fino ai passi 
della frontiera afghana, dove gli scavi hanno por- 
tato alla luce ven e propri magazzini dei prodotti 
(cinesi, centroasiatici, iranici, romani) del traffico 
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internazionale dell’epoca. Tra i principali empori 
della costa occidentale si ricordano Barygaza 
(Baruch) e le città tamiliche di Muziris (Vranga- 
nore) e Nelcynda (Koyttayam); su quella orienta- 
le un'importante stazione, oltre a quella già citata 
e alla vicina Pondichéry, fu Sopatma (Madras). 
Mercanti greci compaiono nella letteratura tamil 
come residenti nell'entroterra (70-140 d.C.). A 
partire dal sec. i d.C. i commerci tra l'I. e il mon- 
do greco-romano declinarono; subentrarono co- 
me intermediari, oltre agli arabi, axumiti (+ 
Axum) e persiani sasanidi (che si imposero sui 
parti nel 234 d.C.). Nel sec. 1v d.C. sorgeva in I. un 
altro grande impero, quello dei Gupta, che al mo- 
mento della sua massima estensione comprende- 
va il bacino del Gange, il Gujarat e parti dell’ 
centrale; esso si disgregò alla fine del sec. vi d.C. 

Indigeti (lat. /ndigetes, termine dall’etimologia 
non chiarita) a Roma, categoria di divinità la cui 
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sfera di influenza è limitata a una specifica azione 
o situazione della vita umana. Esistevano elenchi 
di I., detti /ndigitamenta, nei quali si precisavano le 
loro prerogative e il rituale AL pIeREAIO per invo- 
carli. Gli I. conosciuti (circa 150) sono associati in- 
nanzitutto alla vita privata, da Consewius (il dio del 
concepimento) a Naenia (la dea del lamento fune- 
bre). C'è la dea che insegna al bambino a cammi- 
nare, Abeona, che guida i suoi primi passi lontano 
dalla casa familiare, e Adeona che ve lo riconduce: 
Potina, la dea che lo fa bere ecc. Vi è poi tutta la 
serie degli dei agresti, che presiedono ai diversi 
stadi della coltivazione e della vegetazione: Segetia 
(da segetes, «messi»), Lacturnus, che fa salire il 
«latte» nella spiga in formazione ecc. Altre divinità 
indigete sono in relazione con luoghi: /anus con le 
porte, Cliuicola con le strade in pendenza; Cardea 
con i cardini (cardines) delle porte; divinità analo- 
ghe erano in relazione con luoghi come le cucine. 
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1 Cottura dell'argilla: placchetta votiva (sec. vi ca 
a C.). Berlino, Staatliche Museen. 


2 Laboratorio di un vasaio: cratere attico a figure 
rosse (part., sec. v a.C.). Oxford, Ashmolean 
Museum. 

3 Armaiolo: interno di una coppa(sec. va.C.) di 
Antifone. Oxford, Ashmolean Museum. 


4 Carpentiere: interno di una coppa (sec. v «.C.). 
Londra, British Museum. 

5 Officina di bronzetti: coppa (part., 490-480 a.C.) 
del pittore della Fonderia. Berlino, Staatliche 
Museen. 

6 Officina di un ramaio: rilievo (sec. 1 d.C.), da 
Pompei. Napoli, Museo Archeologico Nazionale. 
1 Muratori: particolare di una pittura dalla tomba 
di Trebio Giusto, sulla via Latina a Roma. 

8 Bottega di falegname: rilievo da un sarcofago 
(pari., sec. 1 d.C.). Piacenza, Museo Archeologico. 
9 Carpentiere che costruisce una nave: rilievo da 
una stele funeraria. Ravenna, Museo Nazionale di 
Antichità. 

10 Bottega di coltellaio: rilievo (sec. 1 d.C.). Roma, 
Museo della Civiltà Romana. 

11 Bottega di calzolaio con i ferri del mestiere 
appesi alle pareti: rilievo (sec. 1 d.C.). Roma, 
Museo dello Civiltà Romana. 

12 Ascia da carpentiere. 


13 Coppo a forma di testa di grifo (sec. vi a.C.). 
Viterbo, Museo Civico. 
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le prigioni, e così via. Altre erano incaricate di gui- 
dare il viaggiatore, impedendogli di prendere una 
strada sbagliata. Con gli dei I. siamo ancora vici- 
nissimi alla «mentalità magica», che esige la pre- 
senza di un principio soprannaturale efficace in 
i azione che si compie. In epoca classica, tutto 
cp eretico solo una sopravv venza nel diritto 
(essenzialmente conservatore) dei pontefici, e un 
oggetto di interesse per storicicome Varrone. 
Indigitamenta (lat.)-+ Indigeti. 
Indovino + mantica. 
Industria attività organizzata per la produzione e 
la vendita di prodotti manufatti. I livelli di orga- 
nizzazione industriale delle società antiche, in ge- 
nerale, non sono mai nemmeno paragonabili a 
quelli della moderna produzione di massa. Tutta- 
via, ragioni tecnologiche ed economiche hanno 
esercitato fin dall’inizio spinte potenti verso la 
specializzazione produttiva. 
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w LE INDUSTRIE IN GRECA. Nella cultura greca, ca- 
ratterizzata da una radicale svalutazione del lavo- 
ro manuale, le attività manifatturiere erano per lo 
più svolte da schiavi. La posizione sociale dell’arti- 
giano risulta ambigua: se da un lato era considera- 
to socialmente infe iore a causa del materiale im- 
puro che adoperava (per esempio la terra nel caso 
del vasaio) e del fatto che, producendo oggetti de- 
stinati ad altri, si trovava in uno stato di dipenden- 
za, da un altro lato la condizione dell’artigiano 
provetto, «padrone» della sua arte, era quella di 
cittadino l bero o dello straniero itinerante; gli ar- 
tigiani potevano lavorare per proprio conto, o più 
spesso per un padrone, ma conservavano la pro- 
pria libertà e il possesso dei propri strumenti di la- 
voro. Nella Grecia omerica gli artigiani appaiono 
come lavorator ambulanti che vanno da una casa 
all’altra, da una località all’altra, per offrire i propri 
servigi. Buona parte dei manufatti di uso domesti- 
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co veniva prodotta in casa, come suggerisce il rife- 
rimento dell’Odissea al letto costruito dallo stesso 
Ulisse o al lavoro al telaio di Penelope. A Sparta, 
città dai costumi notoriamente guerneri, si giunge- 
va a proibire ai cittadini di praticare i mestieri degli 
artigiani. Ma in molte città gli artigiani facevano 
parte della comunità della polis. Quando poi la 
città era un importante centro commerciale, le at- 
tività artigianali ricevevano un forte impulso e i 
prodotti raggiungevano livelli relativamente alti di 
standardizzazione. Corinto e poi Atene furono 
città commerciali, provviste di una sviluppata atti- 
vità cantieristica e di molteplici industne. L’indu- 
stria delle costruzioni (edilizia e opere pubbliche), 
la cui attività era in relazione con la crescita della 
prosperità economica (oltre che con le esigenze di 
prestigio dei governanti), dava luogo anch’essa a 
diverse imprese artigiane che facevano capo sia a 
cittadini sia a stranieri (i lavori dell’Eretteo tra il 
420 e il 406 a.C. furono affidati a 71 contraenti, 21 
dei quali erano cittadini) e che reclutavano sculto- 
ri, scalpellini, carpentieri, fabbri ecc. Questi ultimi 
potevano essere sia liberi sia meteci sia schiavi. Per 
ragioni tecniche, inerenti al tipi di lavorazione, l’in- 
dustria delle armi richiedeva sia ingenti capitali sia 
manodopera numerosa e specializzata. Sappiamo 
che il padre dell’oratore Lisia era un fabbricante 
d’armi, che si era stabilito ad Atene su suggeri- 
mento di Pericle. Il suo laboratorio occupava 120 
schiavi. Il padre dell’oratore Demostene era pro- 
prietario di una fabbrica di armi da taglio; Pasione, 
un parvenu che era diventato banchiere nonostan- 
te fosse in origine uno schiavo, possedeva anche 
una fabbrica È scudi; Pistia, citato da Senofonte, 
gestiva personalmente una celebrata fabbrica di 
corazze. Da queste poche notizie emerge un grado 
di specializzazione piuttosto elevato e l’alta redditi- 
vità del settore. Tra le altre industrie altamente re- 
munerative per gli imprenditori va ricordata la 
concia del cuoio, condotta interamente con mano- 
dopera servile. Piuttosto piccoli erano i laboratori 
dei calzolai e dei vasai. Questi e i pittori di vasi go- 
devano di qualche considerazione, visto che i loro 
prodotti erano spesso firmati. Tuttavia anche la 
pene della ceramica era in larga misura una 
lavorazione industriale. Un fiorente laboratorio 
ateniese di ceramica afigure rosse poteva occupare 
fino a 70 uomini. In epoca ellenistica prosperarono 
l'industria tessile e quella dei profumi, comparvero 
le industrie del vetro, del papiro e della pergamena. 
Alessandria divenne il centro delle produzioni di 
lusso. Alcune attività, come la produzione di olio in 
Egitto, divennero monopolio di stato. 
m LE INDUSTRIE A ROMA. La varietà delle specializ- 
zazioni artigianali romane è più ampia di quella 
che si riscontra nelle epoche precedenti. Nel cam- 
della metallurgia, 1 romani avevano ARA 
’arte della lavorazione del ferro dagli etruschi e la 
svilupparono ulteriormente. Pur senza riuscire a 
ottenere la fusione del ferro, e quindi l’acciaio, i 
fabbri romani producevano armi, strumenti chi- 
rurgici, rasoi e forbici con una lega in cui il ferro 
era trattato al carbonio, conteneva manganese ed 
aveva proprietà assai simili all’acciaio. Il bronzo fu 
utilizzato per realizzare elaborate corazze a sbal- 
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zo.Tra i nuovi materiali, furono introdotti il peltro 
e l'ottone. Livelli altissimi furono ottenuti nella la- 
vorazione dell'argento, con servizi da tavola spet- 
tacolari (Piatto Oceano, sec. Iv d.C., British Mu- 
seum). Un’altra produzione in cui i romani rag- 
giunsero risultati eccellenti fu quella degli specchi 
da toeletta, realizzati con la fusione di rame e sta- 
gno. Nell’industria ceramica si impose, con centro 
ad Arezzo, dal sec. 1 a.C. la ceramica a vernice ros- 
sa detta «terra sigillata». Anche i vasi aretini, fred- 
di e impersonali come un prodotto industriale. 
mostrano che l’obiettivo dei processi utilizzati era 
quello di ottenere vasi identici da un’unica forma. 
Le terre sigillate invasero il Mediterraneo e la 
Gallia, ma furono poi soppiantate dalla diffusione 
delle fabbriche di ceramica per uso domestico nel- 
le province e, in particolare, in Gallia. Roma ri- 
presela tradizione dell’industria del vetro di Ales- 
sandria, facendola progredire notevolmente. Nel 
sec. 1 a.C. l'industria vetraria fu completamente 
trasformata dall’invenzione dellasoffiatura del ve- 
tro che rendeva il materiale più plastico e la sua la- 
vorazione più economica. L'industria tessile e del- 
l'abbigliamento è meno innovativa ma bisogna 
credere che uscisse impetuosamente dalle mura 
domestiche se, per esempio, Quinto Remmio Pa- 
lemone, un liberto del tempo di Tiberio e di Clau- 
dio, poté accumulare un’enorme ricchezza grazie 
ai suoi laboratori, capaci di produrre decine di mi- 
gliaia di capi all'anno; e se una donna, Eumachia. 
più o meno nello stesso "pedo: poté diventare 
una notabile della città di Pompei erigendo una 
cere di «borsa della lana» e ricevendo l'omaggio 

lella locale arte dei follatori. Il settore dell’artigia- 
nato in cui i romani compirono i progressi più 
spettacolari fu però l’edilizia, in particolare con 
l’introduzione del calcestruzzo, una miscela di ar- 
gilla, calce viva, sabbia, acqua e pietrame che po- 
teva essere gettata in stampi quando era umida c 
poi si induriva fino a formare una massa solida. 
Entrato nell’uso nel sec. 11 a.C., il calcestruzzo con- 
ferì allo spazio architettonico una plasticità nuova. 
Caratteristiche decisamente industriali ebbe, infi- 
ne, la produzione di tegole e mattoni di terracotta. 
Sul piano sociale, gli artigiani erano tutt'altro che 
una categoria unitaria. A seconda del mestiere 
esercitato o dell’intraprendenza individuale, speri- 
mentavano condizioni di vita e di status molto di- 
verse: dal modesto lavoratore manuale allo spe- 
cialista conteso, dallo schiavo che gestiva un’offici- 
na per conto del padrone al fortunato imprendito- 
re che diventa straordinariamente ricco. L'’élite se- 
natoria ostentava insofferenza verso «artigiani, 
bottegaie tutta la feccia delle città» (Cicerone). In 
questo atteggiamento è facile riconoscere il di- 
sprezzo per chi lavorava per vivere, tipico delle 
classi alte del mondo antico, e che sul piano ideo- 
logico si spiega con l'attaccamento alla proprietà 
terriera come unica attività economica degna degli 
aristocratici. Ma traspare anche l’invidia nei con- 
fronti di parvenu, che nonostante la loro grossola- 
nità, sono indiscutibilmente uno dei gruppi sociali 
più dinamici. Oltre al caso di Remmio Palemone, 
si ricorda quello di Vestorio di Pozzuoli, che ot- 
tenne un clamoroso successo commerciale intro- 
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ducendo in Italia un colorante blu, il caeruleum, 
che divenne di moda. Ma i membri dell’aristocra- 
zia senatoria non disdegnavano di arricchirsi essi 
stessi nell'arena industriale, come dimostrano i ca- 
si di Gaio Vibieno e di Tito Rufeno proprietari di 
laboratori di terra sigillata. D'altra parte, la stessa 
famiglia imperiale nel sec. 1 d.C. ebbe interessi nel 
settore dei laterizi. Nella topografia cittadina i pic- 
coli artigiani tendevano a riunirsi per mestieri nel- 
le stesse vie. A livello comunitario si organizzava- 
no in collegia, associazioni che garantivano innan- 
zitutto ai propri membri esequie dignitose, ma an- 
che luoghi di convivialità c istanze di rappresen- 
tanza collettiva (+ collegio; + sodalizi). 
Inessa città della Sicilia situata alle falde dell’Et- 
na, tra Catania e Centuripe, presumibilmente 
presso l'odierna Patemò. E menzionata per la pri- 
ma volta a proposito del tiranno Falaride, che la 
conquistò con uno stratagemma (sec. vi a.C.). Nel 
461 si ritirarono a I. i mercenari guidati da Dino- 
mene, che lerone 1 aveva insediato a Catania 
(Atiné), quando furono cacciati dalla città per 
opera di Ducezio. Durante la guerra del Pelopon- 
neso (415-414), I. si alleò ai siracusani e combatté 
i ateniesi. Esisteva ancora nell’età imperiale. 
mia (lat.) nel diritto romano, concetto legato 
ai casi in cui il cittadino era colpito da nota censo- 
ria o da nota consolare. Alla prima ipotesi conse- 
guiva l’esclusione dalla lista dei senatori; alla se- 
conda l'impossibilità di concorrere a pubbliche ca- 
riche. L’editto pretorio considerò ignominiosae al- 
cune persone, quali attori, gladiatori, condannati 
per pubblici delitti e nei processi di deposito, fidu- 
cia, mandato, società e tutela. 
Infanzia periodo della vita che va dalla nascita al- 
la pubertà. L’etimo di termini che indicano il 
bambino, quali pais (gr.) e puer o puella (lat.), si 
ricollega alla nozione di «piccolo», oppure indica 
uno stadio di sviluppo incompleto: infans (lat.; gr. 
népios) è colui che ancora «non parla»; i bambini 
erano quindi figure prive di capacità autonoma e 
dipendenti da pure forti della collettività. All’e- 
vento della nascita facevano seguito atti di purifi- 
cazione; la condizione liminale del neonato, an- 
cora vicino all’aldilà, richiedeva una sua aggrega- 
zione rituale alla comunità (— iniziazione), prima 
della quale egli veniva in un certo senso messo al- 
la prova: a Sparta, per esempio, le nutrici lavava- 
no i neonati con vino e non con acqua perché 
quelli malaticci sarebbero così stati presi da con- 
vulsioni. L'accettazione del neonato avveniva at- 
traverso il riconoscimento del padre o degli an- 
ziani, che avevano anche il diritto di rifiutarlo, 
sopprimendolo o esponendolo (+ famiglia). Seb- 
bene la mortalità dei neonati e dei bambini non 
fosse infrequente (per parti prematuri o irregola- 
ri, per malattie derivanti anche da alimentazione 
inadeguata O calliva igiene), non erano solo i 
bambini deformi a essere esposti: questa pratica 
SCA a un controllo delle nascite, ed era 
adottata particolarmente nei confronti degli ille- 
gittimi e delle femmine. Anticamente ad Atene il 
pese avrebbe avuto il diritto di vendere i propri 
li per sanare i suoi debiti; tale pratica, che sa- 
rebbe stata vietata da Solone, pare rimanesse uno 
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strumento alternativo soprattutto peri più poveri. 
In famiglia, i bambini venivano spesso impiegati 
in mansioni casalinghe o associati all’attività pa- 
terna; il destino degli esposti era in genere il lavo- 
ro servile (venivano spesso affiliati da girovaghi, 
agricoltori, artigiani). Piccoli schiavi e bimbe an- 
celle al servizio di adulti sono raffigurati nella pit- 
tura vascolare e nei mosaici greci e romani (è det- 
to pueranche il giovane schiavo che presenzia con 
mansioni diverse ai banchetti, e presso i greci lo 
schiavo è spesso chiamato pais). Nell’orazione 
Contro Neera di Demostene si racconta di una li- 
berta che aveva comprato sette bambine piccole, 
le aveva allevate e addestrate al mestiere di pro- 
stitute, facendole passare per proprie figlie, e suc- 
cessivamente le aveva rivendute in blocco. 

Se l'aggettivo andrépodon (gr.; letteralmente, «uo- 
mo piede»), usato per designare lo schiavo, ten- 
deva ad assimilarlo alla condizione dei quadrupe- 
di (tetràpoda), va ricordato che nell’enigma della 
Sfinge l'essere «con quattro piedi» è il bambino: 
questo modo di locomozione è dunque tratto di- 
stintivo della sua vicinanza alla situazione anima- 
le. La concezione diffusa dell’i. è espressa dall’af- 
fermazione di Platone (Leggi) secondo la quale il 
bambino è «la più intrattabile delle belve»; per 
contenere tale intrattabilità è ammesso e oppor- 
tuno fare uso di spauracchi quali Mormo o La- 
mia, mostri famelici che si diceva si aggirassero di 
notte alla ricerca di bambini da divorare. Ad Ate- 
ne si potevano legittimamente infliggere punizio- 
ni corporali solo ai bambini e agli schiavi, non ad 
adulti liberi; e nelle Vespe di Aristofane si dice 
che «è giusto chiamare pais chi prende percosse, 
anche se è vecchio». Assimilati al regno anima!e e 
a figure umili della società, i bambini erano visti 
come esseri deboli e incapaci di vivere secondo 
ragione. Nei confronti di tale condizione esisteva 
un profondo disagio: l’infirmitas dell’i. veniva in- 
fatti mascherata quando si trattava di fanciulli di- 
vini, come nel caso di Ermes bambino che, nel- 
l'inno omerico intitolato al dio, appena nato balza 
in piedi e si dà a cercare le vacche di Apollo; che 
costruisce la prima lira con il guscio di una tarta- 
ruga e dopo le sue stupefacenti imprese si fa tro- 
vare nella culla. Il tema del puer-senex o maior 
sua aetate, del bambino cioè dotato di senno, sa- 
pienza o di altre virtù adulte, che dapprima carat- 
terizza figure divine, comparirà poi in riferimento 
all'infanzia di grandi personaggi TRIO (per 
esempio, di Temistocle in Plutarco, di Ciro in Se- 
nofonte ecc.) o di figure della storia religiosa (co- 
me nell’episodio della disputa di Gesù nel Tem- 
pio). L'ossimoro infans loquens (l’infante che par- 
la) esprime il più paradossale di questi t6poi, e 
quello che più chiaramente si collega alla funzio- 
ne magica del bambino come elemento di contat- 
to fra le sfere del divino e dell'umano. Nella vita 
religiosa i bambini avevano infatti un ruolo abba- 
stanza importante: basti pensare alla costante pre- 
senza, nelle processioni, di gruppi di fanciulli e 
fanciulle che recano offerte ID loro partecipazio- 
ne alle cerimonie sacre coincideva in genere con 
riti di passaggio). Grazie all’ambiguo requisito 
della «semplicità» loro riconosciuto, i bambini 
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1 Madre cheallatta: bruciaprofumi 
in bronzo (sec. rv a.C.), da 
Tarquinia. Tarquinia, Museo 
Nazionale. 
2 Neonato: ex voto in terracotta 
(sec. iv aC.). Roma, Museo 
Nazionale di Villa Giulia. 
3 Poppatoio a forma di maialino: 
terracotta (450 a.C.), da Camarina. 
Siracusa, Museo Archeologico 
Regionale. 
4 Madre con bambino e nutrice: 
idria attica (part., 440-430 a.C.) del 
pittore di Polignoto. Cambridge 
(Mass.), Harvard University Art 
Museum. 
5 Testa di bimbo:copiaroniana in 
bronzo da un originale ellenistico, 
i daVolubilis. Rabat, Museo 

» Archeologico. 
6 Bambini che giocano con le noci: 
i rilievo da unsarcofago (sec.1d.C.). 
Vienna, Kunsthistorisches Museuni. 
7 Piccolo schiavo: statua in calcare 
(sec. m a.C.), da Taranto. Berlino, 
Staatliche Museen. 
8 Processione di fanciulli: pittura da 
Ostia Musei Vaticani. 
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erano inoltre considerati tra i soggetti più adatti 
alla funzione medianica; il loro efficace rendi 
mento, evidentemente dovuto alla maggiore su 
gestionabilità, secondo alcuni (Olimpiodoro) di 
pendeva dalla carenza di immaginazione. Forme 
di divinazione magica ampiamente testimoniate 
comportavano trance o visioni indotte nei bambi- 
ni; questi venivano usati in particolare nell’idro- 
manzia o lecanomanzia (+ mantica) e nella divi- 
nazione tramite estrazione di sortes oracolari (per 
esempio, nel tempio della Fortuna a Preneste). 
Non sembrano d'altra parte diffusi nella menta- 
lità comune i concetti di «innocenza» e «sponta- 
neità» del bambino (intesi come qualità non an- 
cora condizionate dalla cultura), almeno non ni 
ma del radicale mutamento dell'immagine dell’i 
con l’inversione dei valori associati alla contrap- 
porzione tra natura e cultura dovuto ai cinici e 
che gli stoici fecero propria. E se ad Aristotele il 
bambino appare ancora una volta pericolosamen- 
te contiguo all’animalità, egli è considerato su- 
scettibile di un processo di allontanamento da 
questa indesiderabile condizione, sul quale può 
innestarsi l’attività educativa; come per Platone, 
solo la paideia può far diventare uomini. 
Inferi (lat.) appellativo che i romani davano agli 
dei del Ana sotterraneo (detto Averno, Tarta- 
ro, Ade), in opposizione agli dei superi, cioè cele- 
sti, insieme con i quali venivano invocati. Agli dei 
i. era dedicata la solennità annuale dei Feralia, il 
21 febbraio; suprema fra le divinità infere era la 
coppia Dis Pater (Dite, Plutone) - Proserpina. Per 
estensione, il termine venne impiegato per indica- 
re il mondo sotterraneo in generale, in quanto re- 
mn no dei morti (+ Ts 
infinito concetto che ha HLAERE nel pensiero 
antico essenzialmente due interpretazioni contra- 
stanti: quella elaborata dalla filosofia classica greca 
in termini sostanzialmente negativi, e quella sorta 
nell’ambito del pensiero neoplatonico-cristiano, 
che propone invece una concezione del tutto posi- 
tiva delli Il termine greco che esprime l'i. è dpei- 
ron, che propriamente significa indeterminato, in- 
definito, illimitato. Nella tradizione filosofica lo 
troviamo impiegato per la prima volta in un fram- 
mento di Anassimandro, dove è detto l’arché o 
principio primo, in quanto luogo dal quale tutte le 
cose hanno origine e nel quale tutte ritornano, dis- 
solvendovisi. Sono perdi itagorici e gli eleati a 
fornire i più tipici sviluppi de el concetto di i., al qua- 
le i greci associavano un’idea di incompiutezza, di 
imperfezione, di mancanza di forma. Di qui 
uell’horror infiniti che si manifesta nei paradossi 
di Zenone di Elea nei confronti di grandezze infi- 
nite o infinitesime (per esempio prodotte dall’infi- 
nita suddivisione di un E che determina 
un generale ostracismo del concetto di i. da parte 
dei maggiori scienziati greci, da Euclide a Eudosso 
ad Archimede. I pitagorici (Filolao) ammettono 
l'i, unitamente al finito, come la prima delle dieci 
coppie di contrari o principi costitutivi delle cose, 
ma nella coppia péras-dpetron il secondo designa 
appunto il non essere e l’imperfezione. Melisso di 
Samo ricava poi dalla tesi parmenidea dell’unicità 
dell’essere la conclusione che l'essere stesso debba 
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considerarsi i., non dovendo esso ammettere nul- 
l’altro fuori di sé. Tuttavia la tendenza prevalente 
è quella rappresentata da Aristotele, che nega all'i. 
qualsiasi realtà, o lo identifica con la pura negati- 
vità della materia potenziale, che è agli i antipodi di 
tutto ciò che è dotato di forma e che è pensabile. 
Così lo stesso progressus o regressus in infinitum di 
un ragionamento viene considerato come esempio 
di un pensare illogico e infondato. Nella filosofia 
greca solo gli epicurei, richiamandosi anche a De- 
mocrito, accolsero una concezione a suo modo po- 
sitiva dell'i., in quanto, identificandolo con il vuo- 
to, ne fecero, assieme agli atomi, la condizione ori- 
ginaria dell'universo e del suo divenire. È attra- 
verso la mediazione del neoplatonismo che il pen- 
siero cristiano è venuto elaborando nella tarda an- 
tichità una concezione interamente positiva dell’i., 
sotto la spinta della nuova nozione di Dio come 
creatore delle realtà finite. 1 neoplatonici, da Ploti- 
no a Proclo, tendono ad ammettere la contempo- 
ranea presenza del finito e dell’i. nell’Uno divino; 
ma è poi Basilio a dichiarare esplicitamente l’iden- 
tità dell’essenza divina con l’i., sia perché tale es- 
senza non può avere limiti, sia perché essa ha in sé 
un'infinita virtù creativa. 
infula (lat) + benda. 
ingauni popolo ligure stanziato intorno ad Al- 
bum Ingaunum (oggi Albenga) trail mare e le Al- 
pi Marittime. Imposero la loro supremazia sui li- 
guri intemeli a ovest (la cui città era Album Inti- 
milium, oggi Ventimiglia) e sui sabati a est (posti 
tra Savona e Vado). Nel 205 a.C. il cartaginese 
Magone, impadronitosi di Genova, ebbe alleati 
gli i., che gli agevolarono l’occupazione di Savona 
e della costa a oriente. Dopo la seconda guerra 
punica il territorio degli i. fu devastato dal conso- 
le Depio Claudio Pulcro (185 a.C.) e conquistato 
nel 181 da Lucio Emilio Paolo; l’anno dopo si 
venne alla completa pacificazione. 
ingenuus (lat.) termine che, nel diritto romano, 
equivaleva in origine a gentilicius, patricius, suc- 
cessivamente venne a designare il nato libero da 
genitori e avi liberi, in contrapposizione agli schia- 
vi liberati (liberti, + liberto) e ai figli di liberti (!i- 
bertini), ben presto si pervenne a considerare i. il 
nato libero anche se figlio di liberto. In età impe- 
riale fu possibile divenire i. anche per concessio- 
ne dell’imperatore previo consenso del patrono. 
L’ingenuitas ebbe speciale rilevanza nel campo del 
diritto pubblico, come requisito per la candidatura 
alle magistrature repubblicane e per l’accesso alle 
iù alte cariche di funzionario imperiale. 
In iure cessio (lat.; non contestazione in giudi- 
zio) nel diritto romano, mezzo di trasferimento di 
un diritto su un determinato bene, attuato dando 
vita a un processo fittizio. Le parti si presentavano 
al giudice e mentre l’una rivendicava la proprietà 
di una cosa, l’altra non resisteva, tacendo o non 
opponendoragionicontrarie. Sulla base di questo 
comportamento, il giudice confermava l’apparte- 
nenza del diritto vantato dall’attore. 
inluria (lat.) nel diritto romano, reato che al tem- 
po delle Dodici Tavole era equivalente a percossa 
e successivamente venne a ricomprendere ogni le- 
sione personale o contumelia. Le Dodici Tavole 
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affiancavano a essa il membrum ruptum, amputa- 
zione di un arto o inutilizzazione di un organo, 
punito con il taglione, salvo composizione volon- 
taria tra offeso e offensore, e l’os fractum (frattu- 
ra di un osso) che dava luogo a una composizione 
legale, fissata in 300 assi se l’offeso era libero e in 
150 se schiavo. Il pretore tutelò tutti i vari casi di 
lesione personale con la formula detta actio iniu- 
riarum aestimatoria, con cui si autorizzava il giudi- 
ce a condannare nei limiti dell’equo. La giurispru- 
denza incluse nell’i. ogni impedimento alla libertà 
di locomozione o all'uso delle cose pubbliche. 
iniziazione termine usato nelle scienze antropo- 
logiche per indicare un complesso di riti attraver- 
so i quali la persona acquisisce un determinato 
status © viene riconosciuta come membro attivo 
del gruppo sociale. Il rito si sviluppa attraverso 
una serle di prove, di rivelazioni di ordine sacrale 
e tecnico-magico, nell’ambito di una simbologia 
di morte e rinascita. Vi sono inoltre i. riservate a 
singoli individui, che acquisiscono così uno status 
distintivo, spesso di potere. La presenza di riti di 
questo genere (detti anche «riti di passaggio») si 
riscontra in tutte le società antiche; essi segnano 
in particolare l’i. a determinate fasi della vita (dal- 
la nascita alla pubertà, al matrimonio ecc.) e quel- 
la a determinati gruppi sociali (per esempio, dei 
sacerdoti o degli indovini). La mitologia 
greca è ricca di riferimenti a pratiche di i. 
come quelle compiute da madri che espon- 
gono il bambino al fuoco oppure lo im- 
mergono nell’acqua bollente o nel miele 
(Achille, Glauco, Demofonte, Melampo); 
riti di passaggio all’età adulta sono ravvisa- 
bili, per esempio, nell’allontanamento 
temporaneo dell'eroe, che viene mandato 
sui monti, presso un personaggio che ha il 
ruolo di iniziatore. 
Inni omerici + Pseudo-Omero. 
Inni orfici + orfismo. 
inno in origine, com onimento poetico in- 
dirizzato a una divinità, accompagnato dal 
canto e dalla danza (dei più antichi i. greci 
ci sono ervenute anche le notazioni musi- 
cali). L’1. fu una delle prime forme di poe- 
sia, generalmente in versi esametri; il ter- 
mine, forse di origine pregreca, è usato già 
nell’Odissea e un i. ad Apollo è descritto 
nel libro 1 dell’/liade. I. religiosi per invoca- 
re divinità locali in occasioni speciali furo- 
no composti in epoca molto antica e dove- 
vano essere costituiti essenzialmente da un 
insieme di nomi e di epiteti del dio, in una 
serie magico-liturgica. Gli /nni omerici (da- 
tabili in buona parte fra il sec. vii e il vi 
a.C.) hanno già intento letterario e trattano 
i miti con grande raffinatezza; i loro autori 
dovevano possedere una notevole cultura 
epica ed essere forse di origine aristocrati- 
ca; successivamente, i qui poeti lirici 
A 


718 


canto religioso erano le vicende connesse con la fi- 
gura del dio cui esso era dedicato, come pure la 
descrizione dei santuari consacrati al culto e ono- 
rati dalla presenza stessa della divinità (+ apo- 
pemptico, inno; + cletico inno). Al periodo elleni- 
stico risalgono i dotti i. elegiaci di Callimaco, basa- 
ti forse su modelli più antichi; l’/nno a Zeus di 
Cleante, il primo di una serie di i. filosofico-reli- 
giosi composti in ambiente stoico e poi neoplato- 
nico; e alcuni i. liturgici locali conservatici anche da 
testimonianze epigrafiche. Più tardi furono com- 
posti gli [nni orfici e quelli in prosa di Elio Aristide 
(sec. i d.C.). Nel mondo latino, dopo gli antichi i. 
religiosi quali il Carmen Arvale, il Carmen Saliare, 
scrissero i. Livio Andronico e più tardi Orazio 


* (Carmen saeculare), ma questo tipo di componi- 


mento non ebbe la diffusione e la varietà che ave- 
va avuto nel mondo greco. Una grande fioritura 
ebbe invece l’i. nel mondo cristiano, in quanto ef- 
ficace strumento di propaganda religiosa; utilizza- 
to nella liturgia, impiegò nuove forme metriche, 
anche per influsso della musica. Primi centri di dif- 
fusione dell’i. cristiano furono Antiochia e Co- 
stantinopoli, dove si ebbe una notevole fioritura 
di i. sia nell’ambito delle sette eretiche (manichei, 
ariani, soprattutto gnostici), sia tra i cristiani orto- 
dossi, per iniziativa, primo fra tutti, del siriaco 
Efrem (306-373 d.C.). Il primo a comporre 
i. in latino, sul modello di quelli orientali, fu 
Ilario vescovo di Poitiers (morto nel 366 
d.C.); poco dopo ebbero grande diffusione 
gli i. composti da Ambrogio (morto nel 397 
d.C.). Il testo poetico degli i. non veniva de- 
sunto dalla Sacra scrittura, come quello dei 
salmi e dei cantici, ma era di libera inven- 
zione e si articolava in strofe intonate su 
melodie del repertorio tradizionale che ne 
assicuravano la diffusione popolare. Anche 
in Prudenzio, in Venanzio Fortunato e nel- 
la produzione successiva l’i. conserva il suo 
carattere strofico. 

Ino + Leucotea. 

insegne militari oggetti rappresentativi 
delle diverse formazioni nelle quali si arti- 
colavano gli eserciti. Dato il particolare or- 
dinamento tattico, non è certo che i greci si 
servissero di i.; ne fecero invece largo uso i 
romani, che denominarono signurm l’i. del- 
le unità di fanteria, vexi/lum quella delle 
unità di cavalleria. La primitiva i. dell’eser- 
cito romano era un’asta sulla cui sommità 
era raffigurata una mano aperta (emble- 
ma del manipolo), poi sostituita dalla pun- 
ta di una lancia decorata con falere o coro- 
ne; in seguito, con l'introduzione della 
coorte, l'i. del primo manipolo divenne il 
contrassegno della coorte stessa. Con la 
riforma di Mario, ogni legione ebbe come 
i. un'aquila d’argento o d’oro, raffigurata 
con le ali ripiegate e decorata con corone: 


(Pindaro, Bacchilide, Alceo ecc.) diedero /nsegna di la sua perdita in battaglia provocava lo 
all’i, che andava cantato all'unisono con 008 de, scioglimento della legione. In epoca impe- 
accompagnamento di citara, nuove forme AA riale, a queste i. si aggiunsero MESgieni 
Tende senza tuttavia soppiantare l’esa- della Civiltà raffiguranti l’imperatore e i suoi predeces- 
metro originario. Argomento dell’i. come Romana. sori divinizzati; l’immagine dell’imperato- 


In tutte le società antiche i riti di passaggio rive- 
stono una grande importanza. Attraverso di essi 
la comunità riconosce i suoi membri e ne defini 
sce i ruoli sociali, mentre l'individuo mostra di 
condividere i valori culturali e sociali del gruppo 
di appartenenza. | riti di passaggio consistono in 
cerimonie pubbliche aventi la funzione di mostra- 
re alla comunità che l'individuo, o una classe di 
individui, ha acquisito determinate conoscenze e 
che quindi può essere integrato in una nuova 
classe d'età o in un nuovo gruppo sociale. 

| riti di passaggio vengono generalmente distinti 
in due tipi: quelli di iniziazione a classi d'età (tra 
cui nascita, matrimonio e morte) e quelli di inizia- 
zione a gruppi speciali (sacerdoti, indovini, guari- 
tori, fabbri, membri di sette misteriche). Il pas- 
saggio può concernere anche tutta la comunità, 
come nei riti con cui si celebra, per esempio, l'u- 
scita dall'inverno e l'ingresso in nuova stagione 
di fertilità. La struttura di questi riti è tendenzial- 
mente tripartita. Una cerimonia iniziale sancisce 
una separazione, che deve simboleggiare il di- 
stacco dell'individuo dalla famiglia o dal corpo 
sociale: l'individuo, che si allontana dallo spazio 
civilizzato, muore agli occhi della comunità e 
spesso le cerimonie celebrano questa morte ri- 
tuale. Segue una fase di marginalità, durante la 
quale l'individuo vive in spazi speciali (campa- 
gne, boschi, grotte, isole), spesso accompagnato 
da un adulto con funzione di educatore. Questa 
fase di marginalità può anche essere di breve 
durata, come nel caso di un tuffo in mare (kata- 
pontismés), di un'immersione in un calderone o 
della scomparsa sotto un velo o un mantello. Il 
mito spesso descrive questa fase come una di- 
scesa agli Inferi (katàbasis) o un periodo di per- 
manenza in fondo al mare. Nelle celebrazioni ci- 
viche annuali i periodi di marginalità si riducono 
solitamente a processioni che dalla città condu- 
cono i partecipanti ai confini del suo territorio o 
presso i santuari extraurbani. Il ritorno alla fami- 
glia o nella città, rappresentato come una vera ri- 
nascita, viene celebrato con una cerimonia di ag- 
gregazione: l'individuo ha un nuovo statuto so- 
ciale e una nuova identità, talvolta sancita anche 
da un cambio di nome. 

Il primo rito di passaggio nella vita di un individuo 
celebra il suo ingresso da neonato nella famiglia. 
Nel mondo antico, come in molte società contadi- 
ne, si attribuisce ai neonati un particolare statuto 
demonico: essi, così come gli anziani, sono parti- 
colarmente vicini alla morte e al mondo degli spi- 
fiti in quanto appaiono come appena usciti dal- 
l'aldilà. Nel rituale ateniese dell'Anfidromia il pa- 
dre attende il quinto o il settimo o il decimo giorno 
per la cerimonia di aggregazione e pubblico rico- 
noscimento del figlio. In questo modo, se il picco- 
lo dovesse morire nei primi giorni di vita, la morte 
non costituirebbe una vera perdita per la famiglia 
e il focolare domestico non sarebbe contaminato. 
Nel rituale il padre solleva il bambino e corre tre 
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volte intorno al focolare pronunciandone il nome. 
Il fuoco da un lato rappresenta il mondo naturale 
e pre-civile da cui proviene il bambino, dall'altro 
costituisce il fulcro della casa e il cardine della ci- 
viltà, con la quale il piccolo prende contatto per la 
prima volta. Il rito permette di esorcizzare la po- 
tenzialità demonica del neonato, che viene ag- 
gregato allo spazio civico e familiare, pronto a ri- 
cevere un nome e quindi un'identità. 

La mitologia ci tramanda alcune pratiche che in! 
parte possono essere considerate come elabo- ' 
razioni fabulistiche di rituali di aggregazione dei 
neonati e in parte rappresentano rituali di tipo or- ! 
dalico. E il caso dell'immersione di bambini in 
calderoni pieni di acqua bollente (Achille) o di | 
miele (Glauco). La scomparsa nell'otre costitui- 
sce una forma di morte rituale; l'immersione nel‘ 
liquido riproduce in ambiente domestico il tuffo 
iniziatico o l'immersione nelle acque tipico del- | 
l'età adulta; il miele, usato per la conservazione ! 
dei cibi e dei cadaveri, costituisce un liquido spe- ‘ 
ciale, strettamente connesso nell'immaginario | 
con la morte e la rinascila iniziatica. Il passaggio | 
del neonato o del bambino sul fuoco (Achille, De- 
mofonte), la bruciatura dei piedi (Melampo) o la: 
scarificazione (Pelope), testimoniati dai miti, co- | 
stituiscono prove ordaliche confrontabili con ana- è 
loghi rituali presenti nelle società semplici con- ! 
temporanee. Questi riti sono di solito praticati î 
dalle madri e dalle zie materne (di qui la loro tra- | 
sfigurazione in streghe), mentre i parenti maschi | 
intervengono più avanti per l'iniziazione militare o! 
cinegetica. ; 
Il bambino che non viene riconosciuto dal padre ! 
Viene esposto, ossia abbandonato in campagna 0; 
sui monti (Edipo) o affidato alle acque (Romolo). ! 
L'esposizione del neonato diventa il meccanismo | 
che garantisce al futuro eroe una fase di margi- ’ 
nalità e di contatto con il mondo della natura ! 
(svezzamento a opera di animali), gli conferisce | 
poteri speciali (abilità di caccia, divinazione) e ne : 
prepara il ritorno da adulto nella città paterna. Ri- 
trovamenti archeologici testimoniano cerimonie di — 
passaggio all'età adulta in cui ibambini dedicano 
i propri giochi a demoni o divinità curotrole. Inte- 
ressante è anche il ruolo della Lamia, demone e Î 
spauracchio infantile, di cui si servivano le balie © 
per spaventare i bambini. Si tratta di una creatura I 
mostruosa, dai tratti ferini (come la Mormolyké, ‘; 
nel cui nome compare i termine «lupo»), che è 
spesso rappresentata come il fantasma di una 
madre che vuole vendicare i figli uccisi mangian- 
do i bambini. La Lamia, per i suoi tratti animale- { 
schi e la sua natura bisessuata, è di fatto un de- 
mone iniziatore e spesso nei miti assolve questo 
ruolo, sottoponendo a scontri ordalici i giovani 
eroi. | terribili racconti delle sue violenze costitui- 
vano probabilmente il primo contatto dei bambini ; 
con l'immaginario iniziatico, le prove pericolose | 
cui sarebbero stati sottoposti e, soprattutto, la fi ‘ 
gura dell'adulto iniziatore. A quest'ultimo, special- 
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Eee E = ta; 
i mente in età arcaica, la comunità o sa famiglia af- 
fidano la preparazione del giovane al rito di pas- 
saggio o la sua formazione nella fase di margina- 
lità. Egli sottopone il giovane a prove che posso- 
no essere anche mortali o impone tabù compor- 
tamentali (astinenza sessuale o alimentare, lin- 
guaggi speciali, modalità di comportamento), la 
i cui infrazione comporta il fallimento dell'iniziazio- 
ne e la morte sociale del giovane. E probabile l'e- 
sistenza di collegi di adulti iniziatori (è forse il ca- 
so dei Cureti cretesi, ai quali il mito riserva il ruolo 
di civilizzatori, inventori di tecniche, armi e danze). 
I racconti mitici mostrano la duplicità della figura 
dell'iniziatore, benefico artefice del passaggio e 
terribile arbitro della morte, e ne trasfigurano 
spesso l'immagine. Consueta è la trasfigurazione 
in uomo-animale, riconducibile a pratiche di tra- 
vestimento che dovevano testimoniare lo statuto 
speciale dell'iniziatore e il suo contatto privilegiato 
con il mondo della nalura. La più celebre di que- 
ste figure è il centauro Chirone, maestro di tutti i 
più celebri eroi del mito greco. Si ricordano anche 
uomini-lupo (Licomede, Licurgo), uomini-capra o 
uomini-toro (il Minotauro iniziatore di Teseo). 

Anche i giovani in fase di marginalità si travesto- 
no con pelli di animali o assumono un'identità 
animale. Le giovani ateniesi di famiglia aristocra- 
tica venivano condotte a Brauron, al santuario di 
Artemide, dove vivevano in comunità per un cer- 
to periodo, con la denominazione di «orsette di 
Artemide». | giovani spartani invece dovevano 
passare un periodo di marginalità (chiamato 
krypteia) nelle foreste e nelle campagne, vivendo 
e comportandosi come lupi. Sul monte Liceo in 
Arcadia venivano praticati diversi riti iniziatici per 
Zeus Lykaios, Zeus-lupo, miticamente connessi 
con forme di cannibalismo, che dovevano testi- 
moniare il rifiuto del cotto dei giovani in fase di 
marginalità. | ragazzi appendevano su un albero 
i propri vestiti e si tuffavano in un lago dal quale 
uscivano «trasformati» e dovevano vivere per 
nove anni alla macchia, senza prendere mai con- 
tatto con la civiltà. Queste prove sviluppavano le 
capacità di sopravvvivenza e l'astuzia (apàté) dei 
giovani; a Sparta il rituale di riaggregazione pre- 
vedeva che i giovani mostrassero la destrezza e 
il coraggio acquisiti: dovevano rubare offerte dal- 
l'altare di Artemide, mentre i compagni li fustiga- 
vano a sangue. Ad Atene gli efebi trascorrevano 
un periodo di marginalità di un anno nei territori 
di confine, preparandosi a essere opliti e cittadini. 
Nelle famiglie aristocratiche o regali il ruolo dell’i- 
niziatore veniva solitamente affidato a un mem- 
bro della famiglia materna, nonno o zio. Ciò per- 
metteva di rafforzare il legame con la famiglia 
materna e di inviare il giovane oltre frontiera nel- 
le terre della famiglia della madre (fosterage). E il 
caso di Odisseo, accompagnato dagli zii materni 
sul monte Parnaso presso il nonno materno Au- 
tolico (il cui nome rivela una natura di uomo-lupo 
e che il mito vuole dotato di virtù magiche). Pres- 
so di lui Odisseo partecipa a una caccia al cin- 
quales durante la qua riporta una ferita, la cui ci- 
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catrice funge da marchio iniziatico e ; permetterà 
poi alla nutrice di riconoscerlo al suo ritorno ad 
Itaca. | periodi di schiavitù al servizio di sovrani 
stranieri che il mito ricorda per tanti dei ed eroi 
rappresentano probabilmente una trasfigurazio- 
ne mitica del periodo di fosterage. Conosciamo 
anche forme di prostituzione sacra femminile 
(periodi di segregazione in cui le giovani doveva- 
no avere rapporti sessuali in cambio di offerte a 
favore del tempio) che potrebbero essere inter- 
pretate come periodi di marginalità obbligatoria 
con funzione iniziatica. 

Nelle iniziazioni maschili all'età adulta, la fase di 
marginalità, che spesso coincide con il periodo di 
educazione alla caccia, è di solito soggetta a tabù 
sessuali. AI cacciatore viene imposta un'astinen- 
za che ha motivazioni di tipo magico (per ricevere 
dalla natura un animale bisogna restituire alla na- 
tura una parte della propria energia vitale) e so- 
ciale (i rapporti sessuali fuori del matrimonio pos- 
sono essere socialmente disgreganti). Il giovane 
che infrange questo divieto fallisce la sua prova 
iniziatica e nel mito trova la morte o si cristallizza 
nella fase di marginalità (Meleagro, Atteone, Me- 
lanione). Nei contesti di marginalità iniziatica vie- 
ne invece consentita l'omosessualità: a Creta il 
giovane veniva rapito da un adulto, che gli impar- 
tiva un'educazione militare e lo iniziava sessual- 
mente; l'adulto riconduceva poi il giovane in città, 
facendogli dono pubblicamente di un'armatura da 
oplita, che ne testimoniava il nuovo status di sol- 
dato e di cittadino. Il rapporto tra l'erastés (l'adul- 

to «amatore») e l'ersmenos (il giovane «amato») 
è ben testimoniato dalla letteratura e dai racconti 
mitologici. Aristofane ne parla come di una pratica 
aristocratica tradizionale. Il battaglione sacro di 
Tebe, ancora nel sec. n a. C.. era composto da 
stimoniata anche in ambito femminile: a Sparta 
venivano celebrati matrimoni simbolici tra ragaz- 
ze; a Lesbo, nel tiaso di Saffo, istituzione che cu- 
rava l'educazione delle giovani aristocratiche, l’a- 
more traragazze aveva una funzione paideutica, 
insegnando i valori della grazia e della seduzione, 
necessari alla vita coniugale. 

Nei riti di passaggio all'età adulta con funzione 
prematrimoniale ha una grande importanza il tra- 
vestimento sessuale, testimoniato per esempio 
ad Atene in occasione delle Oschophéria, a 
Sparta nei riti per Artemide Limnétis e a Creta 
nella pratica delle ekdysia. | giovani, indossando 
abiti del sesso opposto, vengono a contatto con 
la sfera dell'altro. Nel mito è celebre l'episodio 
dell'infanzia di Achille nell'isola di Sciro, travesti- 
to da donna. Ad Argo e a Sparta la prima notte di 
nozze le ragazze si travestono da uomini. Il taglio 
dei capelli, che per i ragazzi coincide di solito con 
l'ingresso nell'età adulta, testimonia la fine dell'a- 
dolescenza (in cui un ragazzo può essere scam- 
biato per una ragazza) e simboleggia una rina- 
scita (la rasatura lo rende simile a un neonato). 


Marxiano Melotti 


721 


re comparveanche sulle tradizionali i. dei corpi di 
cavalleria, i vexilla, leggeri drappi di stoffa dì di- 
versi colori, che servivano più in generale a iden- 
tificare i distaccamenti, permettendo ai generali 
di seguire lo svolgersi delle operazioni. Le i. dei 
reparti militari erano conservate, accanto ai simu- 
lacri degli dei e degli imperatori, in un sacello po- 
sto nell'accampamento. Personificavano la fortu- 
na e la forza dell’unità militare che le adottava; in 
occasione di una vittoria, si sacrificava alle i., con- 
siderate veri e propri numina (-+ nume) delle le- 
gioni. Da Adriano in poi comparve come i. delle 
coorti il draco, probabilmente di origine barbari- 
ca; infine, Costantino adottò il labarum, un drap- 
po di stoffa con il monogramma XP (iniziale di 
Christòs), simbolo del cristianesimo trionfante. 
Institutlones (lat.; letteralmente, «regole», «indi- 
rizzi») manuale per l'insegnamento del diritto 
compilato nel 533 d.C. da una commissione di tre 
membri insediata dall'imperatore Giustiniano (+ 
Corpus iuris civilis). L’opera, suddivisa in quattro 
libri, ciascuno dei quali ripartito in titoli conte- 
nenti gli argomenti della materia, è il coronamen- 
to di un genere letterario riferito all’instituere, os- 
sia all’impartire scolasticamente i primi elementi 
di una scienza (si pensi alle /nstitutiones oratoriae 
di Quintiliano per l'insegnamento della retorica). 
Questo genere di insegnamento giuridico ebbe 
concreta realizzazione già all’epoca della giuri- 
sprudenza dell'impero, con le /nstitutiones di 
aio, di Fiorentino, di Ulpiano e di Marciano. 
Insubri popolazione celtica, originaria della Gal- 
lia Transalpina, stanziatasi nell’Italia settentriona- 
le, attraverso il passo del Monginevro, verso il 450 
a.C. Da Mediolanum (Milano), loro centro prin- 
cipale, si estesero nella valle del Ticino e a occi- 
dente fino alla cerchia alpina. Unitisi in lega con 
boi, lingoni e forse taurini contro i romani furono 
sconfitti da G. Attilio Regolo a Talamone nel 225. 
Due anni dopo i consoli G. Flaminio e P. Furio in- 
vasero la Transpadana per portare a termine la 
sottomissione degli i. che furono ripetutamente 
battuti. Nel 222 il console Gneo Comelio Scipio- 
ne occupò Mediolanum mentre M. Claudio Mar- 
cello batteva gli i. a Clastidium (Casteggio) e con- 
fiscava il termtorio di Cremona, dove fu fondata 
una colonia. Gli i. si unirono ad Annibale nel 218 e 
gli rimasero fedeli fino al 203. Rioccupata Cremo- 
na (198), furono definitivamente sottomessi nel 
194. Nel 49 a.C. ebbero la cittadinanza romana. 
insula (lat.) nell’architettura romana, edificio d’a- 
bitazione plurifamiliare, in genere d'affitto, a pre- 
valente sviluppo verticale. Inizialmente l’i. occu- 
pava una porzione dello spazio costruito delimita- 
ta da un passaggio, detto ambitus, che la isolava 
dal resto. L’i. si diffuse in epoca imperiale con il 
crescente bisogno di abitazioni economiche; si 
contrapponeva, per concezione architettonica, so- 
ciale ed economica, alla + domus. L’i. consentiva 
un ottimale sfruttamento dello spazio essendo un 
edificio interamente in muratura, in genere su 
quattro o cinque piani, ospitante numerosi appar- 
tamenti, dalle tre alle cinque stanze, disimpegnati 
da scale e con ampie aperture sui prospetti; i pro- 
spetti esterni presentavano il tipico rivestimento 
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in laterizio. La planimetria prevedeva un edificio 
organizzato intorno a un cortile o un giardino in- 
terno, spesso porticato. Si distinguono quattro tipi 
di edifici: l’i. stretta con lungo corridoio centrale 
fiancheggiato da stanze; l’i. stretta con parete por- 
tante continua centrale, e stanze ai piani superio- 
ri accessibili ciascuna da un corridoio e da una 
scala propria (di questo tipo è la casa di via della 
Fontana); l’i. stretta o intermedia con muro por- 
tante interno, e su entrambi i lati abitazioni quasi 
specularmente identiche (casa a faccia doppia) 
con stanze finestrate; l’i. larga con corte interna, 
circondata da botteghe e abitazioni, distribuite su 
diversi piani mediante arcate, portici o corridoi 
(un esempio di questo tipo è la casa di Diana). 
Insula Tiberina (lat.) + Isola Tiberina. 
intelletto + nods. 

Interamna Nahars o Nahartium (lat.) + Terni. 
Interamnia Praetutiorum o /nteramna (lat.) + 
Teramo. 

intercessio (lat.) a Roma, atto con cui un magi- 
strato opponeva il veto a una disposizione di un 
altro magistrato (avente posa eguale o inferio- 
re alla sua), privandola di efficacia. Di maggiore 
importanza politica fu l'i. che ciascun tribuno del- 
la plebe poteva oppone agli atti dei colleghi e di 
qualsiasi altro magistrato della civitas che apparis- 
sero lesivi dell'interesse di membri della piebe. 
Intercidona + Pilunno. 

intercolumnio la distanza tra due colonne (misu- 
rata all’estremità inferiore), il cui diametro è ado- 
perato come unità di misura o modulo. In relazio- 
ne al diverso rapporto tra i. e diametro della co- 
lonna, Vitruvio distingue 5 tipi di templi —+ areo- 
stilo: + diastilo; + eustilo; + picnostilo; + sistilo. 
È da notare che tale classificazione non trova 
chiara conferma nei templi greci e romani; ciò po- 
trebbe spiegarsi con l’ipotesi che le fonti greche di 
Vitruvio calcolassero l’interasse (ossia la distanza 
tra i centri di due colonne alla base) anziché l’i. 
interdicta (lat.) nel diritto romano mezzi proces- 
suali disposti dal pretore, conformemente al suo 
editto e su istanza di parte o di qualunque interes- 
sato, per ordinare l’esibizione di cose o persone 
(interdetti esibitori) o l'astensione da determinati 
atti (interdetti proibitori) o la restituzione di cose 
o la distruzione di opere (interdetti restitutori). 
Interdictio aquae et Ignis (lat.) pena nota al di- 
ritto romano, comportante la perdita della cittadi- 
nanza. Conseguiva a reati infamanti commessi da 
persone di status sociale clevato (honestiores), so- 
stituita per i ceti plebei da condanna alla pena ca- 
pitale. Rappresentava l’estromissione del condan- 
nato dai benefici del civile consorzio (aqua et 
ignis, la fonte e il forno) ed era costituita dall’al- 
lontanamento perpetuo dalla civitas, nonché dalla 
confisca dei beni. Il rientro del cittadino, ridotto 
ad peregrinitatem, entro il limite di cento miglia 
dai confini dell’urbe, determinava la perdita dello 
status libertatis e la riduzione in stato servile. 
interesse (lat. usura, fenus) corrispettivo per il go- 
dimento di un capitale altrui (lat. sors, caput) co- 
stituito da danaro o altre cose fungibili; l’i. è deter- 
minato in relazione all'ammontare del capitale e 
alla durata del suo godimento. Si distingue nelle 
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fonti tra usurae in obligatione e usurae quae officio 
iudicis praestantur. le prime sono i la cui presta- 
zione può essere richiesta con apposita azione es- 
sendo espressamente contemplata quale oggetto 
di negozio formale, stipulazione o legato; le secon- 
de sono i. la cui prestazione può essere accertata 
dal giudice come doverosa solo in determinati tipi 
di giudizio e in presenza di date circostanze. Già le 
Dodici Tavole stabilivano l’ammontare massimo 
degli i. nel fenus unciarium corrispondente a 1/12 
mensile del capitale, pari al 100 per cento annuo; 
successive leggi repubblicane (leges fenebres) sta- 
tuiscono sul tema, sinché, in età desc vale di re- 
gola l'’ammontare massimo dell’1 per cento mensi- 
le (usurae centesimae), pari al 12 per cento annuo. 
Sono vietati gli i. superanti l'ammontare del capi- 
tale nonché gli i. sugli i. scaduti (++ anatocismo). 
interpretazione -» ermeneutica. 

interrasile, opus + opus. 

interregnum (lat.) in Roma, situazione che si de- 
terminava quando venivano a mancare entrambi i 
consoli senza che fossero ancora stati nominati i 
successori: si applicava allora l'antica regola, ere- 
ditata dalla monarchia, secondo cui gli auspicia 
(cioè il potere di ricercare la volontà divina in re- 
lazione agli atti interessanti le comunità cittadine, 
e quindi il potere) ritornavano ai patres (senatori), 
i quali designavano, nel loro ambito, a tumo, un 
interrex, cui spettavano la direzione della comu- 
nità durante la vacanza regia e la scelta del nuovo 
re tramite apposito atto di creatio. In età repub- 
blicana, durante l’i., ai patres o senatori patrizi il 
potere spettava in vista della creatio dei nuovi 
consoli: essi esercitavano a tumo per S giorni il 
governo interinale della civitas sino a che un inter- 
rex (che non poteva essere il primo designato) 
convocava e presiedeva i comizi elettorali per la 
creatio dei consoli, cessando automaticamente di 
essere in carica non appena ne fosse stato eletto 
almeno uno. L'istituto si conservò sino alla fine 
della oi ma divenne sempre più rara la 
sua applicazione anche per l’uso sopravvenuto di 
provvedere anticipatamente alle elezioni consola- 
ri. L’ultimo i. fu quello dell’82 a.C., che preluse 
alla nomina di Pompeo quale consul sine collega. 
Interreges si incontrano fuori di Roma, come uffi- 
cio temporaneo, anche in comunità cittadine itali- 
che e provinciali sino all’inizio dell’età imperiale. 
intestinum, opus + opus. 

inventio (lat.) parte della retorica consistente nel- 
la ricerca delle idee che dovranno essere esposte 
attraverso l’+ e/ocutio. 
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lo (er. /5) nella mitologia, fanciulla di Argo, sa- 
cena di Era Argiva, che fu amata da Zeus. 
Principessa della stirpe reale e discendente del fi- 
glio di Oceano, Inaco, ha come padre ora lasio, 
ora (ed è la versione preferita dai tragici) Inaco 
stesso, il dio-fiume; ora, infine, suo padre è Pirene 
(probabilmente il fratello di Bellerofonte). Se la si 
ritiene figlia di Inaco, sua madre è Melia; come fi- 
glia di Iasio, ha per madre Leucane. Si raccontava 
che un sogno avesse ingiunto a |. di recarsi sulle 
rive del lago di Lerna, e qui di abbandonarsi agli 
amplessi di Zeus. Per sottrarre I. alla gelosia della 
moglie, Zeus la trasformò in una giovenca di un 
candore meraviglioso, giurando nel contempo a 
Era di non avere mai amato quell’animale. Era 
pretese che fosse a lei offerto, e I si trovò in tal 
modo consacrata alla sua rivale, la quale l’affidò 
alla custodia di + Argo dai cento occhi. Zeus in- 
caricò Ermes di sottrarla al guardiano uccidendo- 
lo. Ma la morte di Argo non liberò I., alla quale 
Era inviò un tafano per tormentarla: l’insetto la 
rese furiosa, tanto da spingerla a errare per tutta 
la Grecia: costeggiò il golfo che da lei prese il no- 
me di Ionio; attraversò il mare dove sono gli stret- 
ti che separano la costa europea da quella asiatica, 
e questo luogo si chiamò perciò Bosforo (da bots, 
bue, vacca, e poros, passaggio); errò ancora a lun- 
go in Asia, e finì con l’amvare in Egitto, dove, ri- 
presa la forma umana, partorì il figlio concepito 
da Zeus, il piccolo + Epafo. Dopo aver ritrovato 
il bambino, che le era stato sottratto dai Cureti 
per ordine di Era, I. sposò il re Telegono. In Egit- 
to fu poi venerata con il nome di Iside. 

lobate mitico re di Licia, che ha una parte impor- 
tante nelle leggende di Acrisio e Bellerofonte. 
Acrisio aveva cacciato il fratello gemello Preto 
dal regno di Argo. Questi si rifugiò in Licia, pres- 
so I., il quale gli diede in sposa la figlia Antea 
(chiamata anche Stenebea) e organizzò con lui 
una spedizione per restituirgli il regno. In tal mo- 
do Acrisio regnò ad Argo e Preto a Tirinto. Frat- 
tanto, avendo Preto creduto che Bellerofonte 
avesse voluto sedurgli la moglie, lo inviò da I 
chiedendogli segretamente di metterlo a morte; 
ma Bellerofonte superò le prove alle quali il re lo 
sottopose, sposò la seconda figlia di I, chiamata 
Filonoe (o Cassandra, o Alcimene, o anche Anti- 
clia), e ne ereditò il regno. 

locasto figlio di Eolo, il dio dei venti (o anche il 
figlio di Arme, che regnava in Italia). E considera- 
to il fondatore della città di Reggio, in Calabria. 
Morì per il morso di un serpente. 


lo, la giovenca vigilata 
da Argo, viene liberata 
da Ermes: anfora 
ionica (part, sec. vi 
a.C.). Monaco, 
Staarliche 
Antikensammlungen. 
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lodama nella mitologia, figlia di Itono e perciò 
nipote di Anfizione, della stirpe di Deucalione. 
Era sacerdotessa di Atena Itonia, nella regione di 
Coronea, in Beozia. Una notte la dea le apparve, 
rivestita dell’egida, ed ella fu trasformata in pie- 
tra. I. fu amata da Zeus ed ebbe una figlia, chia- 
mata Tebe, che Zeus fece sposare da Ogigo. 
lofonte (secc. v-iv a.C.) tragediografo greco. Fi- 
glio di Sof le, scrisse una cinquantina di tragedie, 
alcune delle quali (secondo Aristofane) con l’aiu- 
to del padre. Ne rimangono frammenti. 
lolao nella mitologia, nipote di Eracle in quanto 
figlio di Ificle, fratellastro dell'eroe; la madre è 
Automedusa, figlia di Alcatoo. Fu compagno di 
Eracle durante le fatiche (nel combattimento con- 
tro l’Idra di Lerma e nella lotta contro Cicno; nel- 
la spedizione per conquistare i buoi di Gerione, 
nell'attacco contro Troia). I. fu inoltre vincitore 
nella corsa col carro ai primi giochi olimpici e ai 
iochi funebri celebrati in onore di Pelia. Quando 
racle volle sposare Iole, cedette la moglie Mega- 
raa I. che la sposò, ed ebbe da lei una figlia, Lei- 
pefile (letteralmente, «amore dell’abbandona- 
ta»). Dopo la morte di Eracle, andò in aiuto agli 
Eraclidi, fondando varie città, in particolare dì - 
bia. Si racconta che morì in Sardegna, o che fondò 
un gran numero di santuari in onore di Eracle di- 
vinizzato. A luistesso fu tributato un culto in Sar- 
degna, e le popolazioni da lui insediate nell’isola 
presero il nome di iolei. In vecchiaia (o anche do- 
po la morte, dato che resuscitò per compiere que- 
sta impresa) volle punire Eunsteo, persecutore 
degli Eraclidi. 
lolco città della Tessaglia sul golfo di Pagase, ai 
ng del monte Pelio, sul luogo dell’odierna Vo- 
los. Secondo il mito, fu patria di Giasone e punto 
di partenza della spedizione degli Argonauti. I 
suoi primi abitanti, che la tradizione chiama pela- 
sgi o mini, vennero assoggettati dai greci. Intorno 
al 290 a.C. dalla fusione di I., Pagase e altri vil- 
laggi, nacque la città di -+ Demetriade, più tardi 
(168 ca a.C.) conquistata dai romani. Nell’anti- 
chità era celebre il santuario di Artemide lolcia. 
Gliscavi hanno attestato l’esistenza, a I., di un pa- 
lazzo miceneo nel 1600 a.C., rinnovato più tardi 
con mura ciclopiche e definitivamente distrutto 
dal fuoco intorno al 1200 a.C. 
lole nella mitologia, figlia del re di Ecalia, Eurito. 
Suo padre l’aveva proposia come premio di una 
gara di tiro con l’arco, che fu vinta da Eracle; ma 
non la concesse all’eroe, temendo che questi im- 
pazzisse e uccidesse i bambini che avrebbe potuto 
avere da sua figlia. Eracle dovette rapire la giova- 
ne suscitando la gelosia di --+ Deianira che gli in- 
viò la tunica fatale; salito sul rogo, Eracle affidò. 
al figlio Illo. Secondo altre versioni, I. resiste all’a- 
more di Eracle vittorioso; oppure tenta di ucci- 
dersi, gettandosi dall’alto della muraglia: le sue 
ampie vesti la sostengono, e cade senza farsi alcun 
male, Eracle la manda allora da Deianira, come 
prigioniera; e questa, gelosa della sua bellezza, ri- 
corre al filtro mortale. 
lone nella mitologia, eroe dal quale presero nome 
gli ioni. Discende dalla spe di Deucalione: è fi- 
glio di Xuto e di Creusa (figlia di Eretteo). Xuto 
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era stato cacciato dalla Tessaglia dai suoi due fra- 
telli, Eolo e Doro, e si era stabilito ad Atene, dove 
aveva sposato Creusa. Secondo Pausania, alla 
morte di Eretteo fu cacciato dall’Alttica e si stabilì 
sulla costa settentrionale del Pelo onneso (nel 
paese di Egialo). Dopo la sua morte, il figlio 
Acheo ritornòin Tessaglia, mentre I. si preparava 
ad attaccare gli Egialei; il re di questo paese, Seli- 
no, gli diede allora in sposa la figlia Elice, e lo de- 
signò come successore. I. fondò una città che 
chiamò Elice, dal nome della moglie, e diede il 
nome di «ioni» agli abitanti del suo regno. | suoi 
discendenti conservarono il potere a Egialo fino 
al giorno in cui i discendenti di Acheo, ritornati 
dalla Tessaglia, li cacciarono e diedero al paese il 
nome di Acaia. Secondo Strabone, Xuto, dopo il 
matrimonio con la figlia di Eretteo, fondò in Atti- 
ca la tetrapoli composta dai quattro borghi di 
Enoe, Maratona, Probalinto e Tricorinto. Uno 
dei suoi figli, Acheo, commise un delitto involon- 
tario e fuggì a Lacedemone; dette ai popoli di 
questa regione il nome di achei, mentre |. sotto- 
metteva i traci che combattevano agli ordini di 
Eumolpo. Ciò gli valse una tale stima che gli ate- 
niesi ne fecero il loro re. |. divise l’Attica in quat- 
tro tribù e organiarò politicamente il paese, che 
prese, alla sua morte, il suo nome. Più tardi, gli 
ateniesi inviarono una colonia a Egialo, e impose- 
ro a questo paese il nome di Ionia. Ma ne furono 
cacciati, al tempo degli Eraclidi, dagli achei, che lo 
chiamarono Acaia. Sulla base di queste leggende, 
Euripide elaborò la tragedia /one. 
lone di Chio (Chio 490 ca - 421 a.C.) poligrafo 
greco. Nella prima giovinezza si trasferi ad Atene, 
dove visse; fu in amicizia con Cimone, e conobbe 
Eschilo, Sofocle, Archelao e forse Socrate; fu av- 
verso a Pericle. Personalità letteraria fra le più im- 
portanti e versatili del sec. v a.C., compose un 
poema epico (la Fondazione di Chio), ditirambi, 
peana, elegie (di cui rimangono due frammenti), 
commedie, tragedie e un libro di ricordi persona- 
li, / viaggi, che inizia il genere delle memorie au- 
tobiografiche. Fu soprattutto famoso come dram- 
maturgo, e gli alessandrini lo inclusero nel canone 
dei tragici. Fra i titoli noti dei suoi drammi, spicca 
il curioso Grande dramma, forse sul furto del fuo- 
co compiuto da Prometeo. Nel dramma satiresco 
Onfale, che rappresenta Eracle schiavo della regi- 
na di Lidia, è in grottesco risalto la voracità dell’e- 
roe, dotato di tre file di denti. 
ioni po olazione della Grecia distinta er la sua 
connotazione etnico-dialettale dalle popolazioni 
dei + dorie degli — eoli. Il nome i., di incerta eti- 
mologia e quasi certamente nato in Asia Minore, 
designa eli abitanti dell’Attica e dell’Eubea e 
uelli della fascia costiera dell’Asia Minore, tra 
‘ocea a nord e Mileto a sud (Ionia). La tradizione 
antica li faceva derivare da un unico capostipite, 
Ione figlio di Xuto, che veniva considerato di- 
scendente di A pollo, la principale divinità ionica. 
Il centro degli 1. sarebbe stata l’Attica, da dove, 
sotto la spinta dei dori, essi si sarebbero mossi 
verso l’Asia Minore; Atene rivendicò assai presto 
(il concetto è già in Solone) il ruolo di madrepa- 
tria di tutti gli 1., fatto che ebbe in seguito grande 
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valore politico. Ma oggi si ritiene che gli i., a con- 
tatto in Grecia con varie civiltà, verso la fine del il 
millennio a.C. siano migrati per ondate successive 
e da regioni diverse nell'Asia Minore. Là essi ac- 
quisirono una coscienza unitaria, dando vita a una 
cultura fortemente caratterizzata. 
@ GLI IONI D’Asia. La fortuna economico-politica 
degli i. d’Asia ebbeinizio all’incirca nei secc. x-1x 
a.C., e quasi nello stesso periodo si formò, con fi- 
nalità dapprima religiose, la lega delle 12 città io- 
niche (organizzate al loro interno in quattro tribù: 
Geleonti, Opleti, Argadei, Egicorei), il cui centro 
fu il santuario di Poseidone, detto Panionio (di 
tutti gli i.), presso il capo Micale; tale lega fu 
espressione della loro unità etnica più che di quel- 
la politica. Sono infatti note in periodo arcaico 
lotte di città ioniche contro altre città, ma anche 
lotte fra città ioniche: come, per esempio, la guer- 
ra di Efeso, Samo, Priene, Mileto contro la città di 
Melia (prima metà del sec. vii); la guerra di Co- 
lofone contro Smirne (fine sec. vn-inizi sec. vi); la 
guerra di Mileto e Samo contro Priene (600 ca). 
Dall’inizio del sec. vi, non potendo espandersi 
verso l’intero per la presenza del potente regno 
di Lidia, gli i. ebbero una parte decisiva nel pro- 
cesso di colonizzazione, fondando colonie dalle 
coste del mar Nero a quelle della Spagna. La loro 
prosperità economico-politica venne solo in parte 
danneggiata dal lungo ma blando dominio cui 
vennero sottoposti dalla Lidia (sec. vi-prima 
metà del sec. vi): il re Creso impose loro il paga- 
mento di un tributo. Quando però Creso venne 
sconfitto da Ciro (547-546), gli i. passarono sotto il 
dominio persiano e dovettero affrontare notevoli 
difficoltà economiche. Un tentativo di rivolta, ca- 
peggiato da Aristagora di Mileto, fu represso 
(499-494) ed ebbe come conseguenza l’inizio del- 
le guerre persiane (490-478); solo dopo la vittoria 
greca sui persiani gli i. furono liberati dalla sogge- 
zione alla Persia; parteciparono quindi alla lega 
delio-attica (IAT) subendo la supremazia ate- 
niese. Scontenti però del dominio ateniese, essi si 
schierarono con Sparta nel corso della guerra del 
Peloponneso (431-404). Tornarono poi sotto il 
dommio persiano in seguito alla cosiddetta pace 
di Antalcida (386) fra Sparta e la Persia. La lega 
degli i. venne ricostituita da Alessandro Magno 
vincitore dei persiani (334-330). Alla morte di 
Alessandro (323) le città ioniche lottarono a lun- 
go per mantenere la propria autonomia dai regni 
ellenistici, ma passarono, con l’eredità di Attalo mn 
di Pergamo, ai romani per entrare quindi a far 
parte della provincia d'Asia (133 a.C.). 
mi DIALETTI IONICI. Caratterizzati da tratti in parte 
condivisi dall’attico, hanno avuto una nobile tra- 
dizione letteraria (prosa storica, poesia lirica e di- 
dascalica ecc.) e una ricca documentazione epi- 
afica; quest’ultima presenta specifici tratti loca- 
i che hanno permesso una compiuta classificazio- 
ne: ionico d'Asia (Mileto, Alicarnasso, Teo, Chio, 
Samo e le rispettive colonie tra cui Naucrati), io- 
nico delle Cicladi (Ceo, Nasso, Amorgo, Delo 
ecc.) ed euboico (Calcide, Eretria, Stiro e le colo- 
nie, tra cui importante è Cuma). Tra le caratteri- 
stiche fonetiche si possono ricordare: il passaggio 
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G > n, conservato anche dopo E, v, 1, p, la manca- 
ta contrazione di ect e £o, la (tardiva) contrazione 
di eo e Ev, l'allungamento di compenso in seguito 
alla caduta del F (digamma) nei nessi vF, AF, pf: 
in campo morfologico si notano il passaggio di 
molti verbi dalla coniugazione atematica a quella 
tematica, onde si hanno forme come titheîn ecc., e 
la formazione di congiuntivi aoristi sigmatici con 
vocale breve, per es. poiesei (contro la termina- 
zione attica n). Nello ionico letterario, poi, si in- 
contrano frequenti forme del pronome interroga- 
tivo e indefinito (e loro derivati) con k per x, per 
esempio kofos per poîos, koi per poù ecc. 

lonia nome dato alla parte del litorale asiatico 
compresa tra Focea a nord e Mileto a sud, con le 
isola adiacenti (Chio, Samo ecc.), nella quale alla 
fine del i millennio a.C., e anche più tardi, si sta- 
bilirono gli + ioni e altri popoli greci, che fuggi- 
vano l’incalzare dell’invasione dorica. Essi vi fon- 
darono dodici città (Focea, Eritre, Clazomene, 
Lebedo, Colofone, Efeso, Priene, Miunte, Mileto, 
Samo, Chio, Teo, alle quali si unì più tardi anche 
l’eolica Smime) riunite in una confederazione. La 
I. fu centro d’irradiazione della civiltà greca, c 
mantenne contatti continui con l’Oriente, rice- 
vendone influssi in campo artistico, religioso. 
scientifico, economico (l’uso della moneta, deri- 
vato dalla Lidia): questi influssi, ritrasmessi alla 
madrepatria, vennero assimilati e adattati alla cul- 
tura greca (si pensi, per esempio, all’introduzione 
nella scultura attica delle vesti ioniche: chitone, 
imatio con pieghe e drappeggi, nella seconda 
metà del sec. vi a.C.). Nella I. si sviluppò la poesia 
epica forse già prima di Omero, quindi la lirica 
(Archiloco, Simonide, Anacreonte), e dalla fine 
del sec. vir a.C. la filosofia (Talete, Anassimene, 
Anassimandro, Eraclito, Senofane, Anassagora. 
Pitagora). Nell’arte, oltre alla raffinata scuola io- 
nica di scultura, che ebbe i suoi centri maggiori a 
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Mileto e Samo, si ricorda la creazione dell'ordine 
ionico in architettura già in epoca arcaica e la sua 
applicazione in grandiosi edifici (templi di Arte- 
mide a Sardi ed Efeso. Athénaion di Priene, Didy- 
maîon di Mileto ecc.). 

lonica, scuola scuola filosofica greca fiorita fra i 
secc. vil e vi a.C. nelle città della Ionia; principali 
esponenti ne furono i tre maestri di Mileto (Tale- 
te, Anassimandro e Anassimene) ed Eraclito di 
Efeso. Comune a questi pensatori è la ricerca «na- 
turalistica», volta cioè a individuare il primo prin- 
cipio di tutte le cose: la realtà prima e originaria 
per Talete è l’acqua, per Anassimandro è l’infini- 
to o illimitato, per Anassimene è l’aria. Con -+ 
Eraclito, che rappresenta il vertice della specula- 
zione ionica, il continuo divenire di tutte le cose 
diventa il problema centrale della filosofia. Nel- 
l’accettazione del divenire, implicita nei tre filoso- 
fi di Mileto ed esplicita in Eraclito, sta il carattere 
distintivo della scuola ionica rispetto alla successi- 
va scuola eleatica, che nega la realtà del divenire, 
riducendolo a semplice apparenza. 

lonici, dialetti + ioni. 

lonici, vasi termine convenzionale usato per de- 
signare una ricca serie di coppe profonde a verni- 
ce bruna e striature violacee, prodotte in ambien- 
te ionico ma anche in Italia dal sec. vii alla prima 
metà del sec. v a.C. Fra i centri principali di pro- 
duzione furono Rodi e Naucrati; vi si fanno rien- 
trare, fra l’altro, i vasi di + Fikellura o le idrie ce- 
retane. 

ionico nella metrica classica, piede di sei tempi, 
formato da uno spondeo e un pirrichio. Può pre- 
sentarsi nella forma a minore, con due sillabe bre- 
vi e due lunghe e l’ictus sulla terza sillaba ( 
z ), OPPUIE nella forma a maiore, con due sil- 
labe lunghe e due brevi e l'ictus sulla prima sillaba 
(- — — —). Per estensione si chiama i. il verso 
che contiene questi piedi, e i sistemi strofici che ne 
derivano. 

lonico, modo + modalità. 

lonico, ordine -» ordini architettonici. 
lonico-attico, dialetto + greco. 

lonle, isole gruppo di isole del mare Ionio, dis 

ste lungo le coste occidentali della Grecia dall'E- 
piro al Peloponneso. Le maggiori sono Corcira 
(Corfù), Leucade, Cefalonia e Zacinto (Zante). 
La posizione geografica delle isole I, all’imbocca- 
tura del mare Adriatico e lungo le rotte marittime 
tra la Grecia e l’Italia, conferì loro fin dall’anti- 
chità una grande importanza strategica e com- 
merciale. Colonizzate da Corinto intorno al sec. 
vin a.C., esse si aprirono in seguito all’influsso po- 
litico e culturale di Atene, per la quale parteggia- 
rono durante la guerra del Peloponneso at 
404). La conquista romana (secc. 1-1 a.C.) dimi- 
nuì la loro funzione di tramite tra il Mediterraneo 
orientale e occidentale, che esse ripresero però 
con la divisione tra impero d’Oriente e impero 
d’Occidente, nel sec. iv d.C. Notevoli sono, nelle 
isole I, i reperti archeologici di età preellenica. 
Nell’isola di Itaca, indicata nell’Odissea come pa- 
tria di Ulisse, è stata rinvenuta la cittadella mice- 
nea nei pressi della baia di Polis, di fronte all’iso- 
letta di Daskaliò (l’ Asteris omerica); pure di epo- 
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ca micenea sono le tombe a cupola di Livathò. Di 
epoca geometrica e arcaica è l'importante abitato 
di Alalcomene sull’ Artos, al centro dell’isola di 
Itaca. A Cefalonia sono stati ritrovati i resti di 
quattro città che sembrano essere state prive di 
reciproco collegamento: imponenti sono i ruderi 
di Crane, a ovest dell’isola, la cui cinta scende fino 
al mare rinforzata da possenti torri quadrate. 
lonio nella mitologia, eponimo del mar Ionio (il 
cui nome è più spesso attribuito al passaggio di 
Io; prima si sarebbe chiamato «mare di Crono e di 
Rea»). I. è figlio del re di Illiria Adria. Secondo 
un’altra tradizione I. è figlio di Dirraco, eponimo 
della città di Poireciium (oggi Durazzo); Dirra- 
co, attaccato dai propri fratelli, fu soccorso da 
Eracle. Ma, durante il combattimento, l’eroe ucci- 
se accidentalmente il figlio del suo alleato. Il ca- 
davere fu gettato in mare, e questo prese il nome 
di mar Ionio. 
lonio, modo + ipofrigio, modo. 
lordanes (sec. vi d.C.) storico latino. Forse di ori- 
gine gotica, scrisse verso il 550 d.C. un riassunto 
della perduta Storia dei goti di Cassiodoro, i Geti- 
ca. Altra opera di I sono i Romana, un sommario 
di storia romana. 
ipaspistl guardie del corpo dei re di Macedonia 
poste sotto il comando di un generale dell'esercito, 
scelto fra i più nobili. In Macedonia fu costituito 
anche un corpo di fanteria, derivato da questa 
guardia, che portava un’armatura meno pesante di 
quella degli opliti della falange, ed era reclutato fra 
tutti i macedoni. Accanto a questi due reparti vi 
era ancora nell'esercito Disrcilone un corpo scelto 
di i. detto dghema basilikbn (battaglione reale). 
Ipata città greca (oggi Hypati) sulle pendici set- 
tentrionali dell’Eta; fu il centro principale degli 
eniani. La città, già esistente nel sec. iv a.C., ap- 
artenne alla Macedonia, fu poi incorporata nella 
lega etolica e passò quindi sotto il dominio degli 
etoli (274-167 a.C.). Sotto l'impero romano, ag- 
gregata da Augusto alla Tessaglia, fu una delle 
maggiori città della regione. Restano avanzi di an- 
tichi edifici, nonché monete e iscrizioni. 
Ipazia o Ipatia (m. 415 ca d.C.), filosofa neoplato- 
nica. Figlia del matematico Teone di Alessandria, 
coltivò essa stessa gli studi matematici e abbracciò 
il pensiero filosofico neoplatonico. Delle sue ope- 
re nulla ci è pervenuto, se non tre titoli di sogget- 
to matematico. La sua filosofia si rivolgeva so- 
prattutto all’interpretazione di Platone c di Ari- 
stotele; insegnò nel Serapeo di Alessandria. I. do- 
vette essere molto stimata negli ambienti filosofi- 
ci alessandrini, come testimoniano le lettere di Si- 
nesio (che, come il grammatico Pallada, si formò 
alla sua scuola) a lei indirizzate e nelle quali il ve- 
scovo cristiano, nonostante la differenza di fede 
religiosa, le manifesta la sua stima. L dovette ave- 
re un notevole ascendente anche sulle autorità ci- 
vili, se è vero che i cristiani la ritennero colpevole 
delle persecuzioni del prefetto Oreste nei con- 
fronti del vescovo Cirillo, e l’assassinarono. 
Iperbolo (m. 411 a.C.) uomo politico ateniese. 
Fabbricante di lampade, di parte democratica, se- 
guace di Cleone, con esaltata demagogia tentò di 
spingere Atene a una politica imperlalistica senza 
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limiti. Stratego nel 425-424 a.C., nella certezza di 
conquistare la Sicilia giunse a proporre di rivolge- 
re le armi anche contro Cartagine. Dopo la morte 
di Cleone divenne il capo del partito popolare 
(421) e si oppose, anche se inutilmente, alla «pace 
di Nicia» con Sparta. Messo in ombra da Alcibia- 
de, dopo la disfatta di Mantinea (418) propose 
che si rinnovasse l’antica procedura dell’ostraci- 
smo per eliminare Nicia. Ma questi si alleò con 
Alcibiade: i loro gruppi collegati fecero converge- 
re i voti su I,, che fu ostracizzato (417; secondo al- 
tri 416 o 415). Fu l’ultimo ostracismo praticato ad 
Atene. I si recò esule a Samo, dove nel 411 fu as- 
sassinato da una congiura di oligarchici organizza- 
ta da Pisandro e Carmino. La sua attività è con- 
dannata da Tucidide, e contro di lui rivolsero le 
loro satire i comici, come Aristofane, dipingendo- 
lo avido di occupare le alte cariche e di arricchirsi 
con le forniture. 

Iperboreipopolo mitico, situato nell’estremo nord, 
vale a dire «oltre Borea», come indica il loro no- 
me; la loro leggenda è legata a quella di Apollo. 
Dopola nascita di Apollo, Zeus, suo padre, gli or- 
dinò di andare a Delfi, ma il dio, con il suo tiro di 
cigni, volò prima presso gli I., doverestò per qual- 
che tempo. Ogni 19 anni, al compiersi del ciclo 
astrale, Taio si recava di nuovo presso gli I., e qui, 
ogni notte, fra l’equinozio di primavera e il sorge- 
re delle Pleiadi, lo si sentiva cantare, accompa- 
gnandosi con la lira. Dopo aver massacrato i Ci- 
clopi, artefici del fulmine con il quale Zeus aveva 
ucciso suo figlio + Asclepio, Apollo nascose la 
propria freccia ortentosa nel grande tempio cir- 
colare che aveva al centro della città principale 
degli I; secondo alcuni, la freccia di Apollo era 
volata da sé in quel luogo, prima di trasformarsi 
nella costellazione del Sagittario. La leggenda fa- 
ceva risalire agli I. certe pratiche del culto apolli- 
neo. Non soltanto Latona sarebbe nata presso gli 
I. per poi dare alla luce i suoi figli a Delo, ma da 
quella regione sarebbero giunti nell'isola alcuni 
oggettisacri ad Apollo. L’oracolo di Delfi, inoltre, 
sarebbe stato fondato da uno degli I., chiamato 
Oleno, primo profeta di Apollo. Gli I. figurano 
anche nella leggenda di Perseo e in quella di Era- 
cle (almeno secondo la versione che situa nell’e- 
stremo nord il giardino delle Esperidi). Soprattut- 
to a partire dall’epoca classica, si raffigurava il lo- 
ro paese come una regione ideale, dal clima feli- 
cemente temperato, dove il suolo produceva due 
raccolti l’anno, e i cui abitanti, di costumi gentili, 
vivevano nei campi e nei boschi sacri ed erano 
estremamente longevi; giunti al termine della vita, 
si lasciavano cadere nel mare dall’alto di una sco- 
gliera, con la testa coronata di fiori. Si attribuiva 
pure agli I. la conoscenza della magia, la capacità 
dis ostarsi nell’aria, di trovare tesori ecc. Pitago- 
ra era considerato un’incarnazione dell’Apollo I. 
ipercatalettico, verso struttura della metrica co- 
stituita da dipodie e terminante con un solo piede, 
per di più incompleto, ossia costituito da una (in 
syllabam) o due (in disyillabum) sillabe. 

Iperide (Atene 390 ca - Cleone, Peloponneso, 322 
a.C.) oratore greco. Discepolo di Isocrate ad Ate- 
ne (e forse di Platone), esercitò inizialmente la 
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professione di logografo, scrivendo orazioni giu- 
diziarie su commissione. Famoso il caso dell'etera 
Frine, che I. fece assolvere, si dice, mettendone in 
mostra la bellezza davanti ai giudici. In politica fu 
dapprima alleato di Demostene. Dopo la vittoria 
di Filippo di Macedonia a Cheronea (338 a.C.), l. 
organizzò la difesa di Atene, proponendo audace- 
mente di concedere la cittadinanza agli stranieri e 
la libertà aglischiavi al fine di rafforzare l’esercito. 
Durante la campagna di Alessandro in Persia, eb- 
be inizio il suo distacco da Demostene: nel 323 
egli accusò l'antico alleato di essersi lasciato cor- 
rompere da Arpalo, il tesoriere di Alessandro ri- 
fugiatosi ad Atene: ma si riconciliò con lui quan- 
do, morto Alessandro Magno (323), Atene si sol- 
levò contro i macedoni (guerra lamiaca). Conclu- 
sasi disastrosamente la guerra, I. fu catturato da 
emissari di Antipatro e messo a morte fra atroci 
tormenti. Poco si conosceva di I. fino alla scoper- 
ta, dal 1847 in poi, di vari papiri che hanno resti- 
tuito ampi passi di 6 orazioni (gli antichi gliene at- 
tribuivano 77): sono notevoli la dura, sarcastica 
arringa Contro Demostene, per i fatti di Arpalo; 
l’Epita ffio, commossa celebrazione dei caduti nel- 
la guerra lamiaca; l’abile causa civile Contro Ate- 
nogene, concernente la vendita truffaldina di una 
profumeria con annesso uno schiavo le cui grazie 
erano state all’origine dell'affare. L’eloquenza di 
I. si distingue per chiarezza d’esposizione, elegan- 
za di stile e tendenze innovatrici nella lingua, che 
risente in parte di quella della commedia. Partico- 
lare ammirazione per I. manifesta l'anonimo au- 
tore del trattato De/ sublime. 

Iperione nella mitologia, uno dei Titani, figlio di 
Urano e di Gea. Sposato a sua sorella, Teia, ge- 
nerò il Sole (Elios), la Luna (Selene), e l’ Aurora 
(Eos). Talvolta, il nome di | è attribuito al Sole 
stesso. 

Ipermestra o Ipermnestra, nella mitologia, la so- 
la, tra tutte le + Danaidi, a risparmiare il marito 
(Linceo). Poiché in tal modo ella aveva disobbe- 
dito agli ordini di suo padre, Danao, fu deferita in 
giudizio da quest’ultimo; ma, sembra, fu assolta 
dagli argivi. Abbandonò il paese con il marito, dal 
quale ebbe un figlio, Abante. Questa I. non va 
confusa con altre due eroine omonime: una è fi- 
glia di Testio e di Euritemide e sorella di Altea e 
di Leda, l’altra è figlia di Tespio (o Testio) e ma- 
dre di Anfiarao. 

ipermetro, verso nella metrica, verso che supera 
la misura di trenta tempi primi. 

Ipermnestra — Ipermestra. 

Ipno o Ipnos + Hypnos. 

ipocausto (lat. 1ypocaustum) sistema di riscalda- 
mento basato sul principio della circolazione del- 
l’aria calda. Molto utilizzato dai romani per riscal- 
dare palazzi, ville, accampamenti, ma soprattutto 
adottato nelle + terme. Attraverso intercapedini 
sotto il pavimento e mattoni forati nella costru- 
zione delle pareti, il calore prodotto da fornaci ve- 
niva immesso sotto l’impiantito, da cui passava 
nelle pareti per uscire infine sopra il tetto. 
ipodorico modo o specie di scala dell’antico si- 
stema musicale greco (sec. Iv a.C.), che si può rap- 
presentare schematicamente mediante una scala 
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moderma intesa in senso discendente e costituita 
dalle note /a-sol- fa-mi-re-do-si-la. 


* ss 


scala ipodorica greca 


Ipoeollco, modo -+ modalità. 
Ipotriglo o ionio, modo o specie di scala dell’anti- 
co sistema musicale greco (sec. Iv a.C.), rappre- 
sentabile schematicamente mediante una scala 
moderna intesa in senso discendente e costituita 
dalle note sol-fa-mi-re-do-si-la-sol. 
[sine 
a 
scala ipofrigia greca 
ipogeo (dal gr. hyp6, sotto, e ghé, terra; lat. hypo- 
geum) nella terminologia archeologica, ambiente 
sotterraneo, costituito da diversi vani tra loro co- 
municanti, adibito ad abitazione, luogo di culto o 
sepoltura. Tombe a i., decorate con pitture e stuc- 
chi, si diffusero in Etruria e a Roma nei secc. Ill-I 
a.C. (tomba dei Volumni a Pouga: sepolcro de li 
Scipioni sull’Appia). Un particolare tipo di i. è co- 
stituito dalle + catacombe. 
Ipolonico, Modo + modalità. 
Ipolidio modo o specie di scala dell’antico sistema 
musicale Linn (sec. iv a.C.), che si può rappre- 
sentare schematicamente mediante una scala mo- 
derna intesa in senso discendente e costituita dal- 
le note fa-mi-re-do-si-la-sol-fa 


scala ipolidia oreca 


Iporchema (dal gr. hyporchéma) nella lirica cora- 
le greca, inno, generalmente composto in versi 
cretici e anapestici, ispirato al culto di Apollo; la 
sua esecuzione, affidata a un coro maschile, era 
accompagnata dalla musica e da una vorticosa 
danza mimica. In seguito il suo schema metrico fu 
inserito in alcuni cori tragici. Composero i. Taleta, 
Alcmane, Simonide, Pindaro, Bacchilide. 
Ipostasi (gr. hypéostasis; letteralmente, «fonda- 
mento», «sostegno») termine usato nella filosofia 
antica per indicare una realtà nel suo momento 
costitutivo. Nei commentatori di Aristotele, so- 
prattutto in Alessandro di Afrodisia secc. 1-11 
d.C.), passò a designare l’essere concretamente 
esistente nelle cose e, pertanto, il fondamento del- 
le loro peculiarità. Nelle Enneadi, Plotino distinse 
tre i., sostanze principali del mondo intelligibile: 
l’Uno; l’Intelletto, che procede dall’Uno; l'Ani- 
ma, che procede dall’Intelletto. Il concetto di i. 
svolse un ruolo decisivo nella formulazione della 
dottrina trinitaria, in quanto designa un’essenza 
che non è, come l’ousia, generale, ma personale; 
nella dottrina trinitaria quale fu stabilita dai padri 
cappadoci nel sec. Iv d.C., l’ousia venne a desi- 
gnare l’essenza divina comune alle tre Persone, 
mentre i caratteri specifici del Padre, del Figlio e 
dello Spirito Santo vennero definiti come i. 
Ippalo (sec. 1 d.C.) mercante navigatore vissuto 
all’inizio dell’era cristiana; il nome è greco, ma il 
luogo d’origine non è noto. Fonti antiche (tra le 
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quali Plinio il Vecchio e Tolomeo) gli attribuisco- 
no la scoperta della regolarità dei monsoni nell’o- 
ceano Indiano e la loro utilizzazione per una rotta 
più rapida verso l’India. I traffici commerciali fra 
"Egitto e la penisola Indiana vennero infatti faci- 
litati da tale scoperta: la rotta seguiva il mar Ros- 
so, poi il golfo di Aden costeggiando la penisola 
Arabica fino al promontorio Siagro (oggi Capo 
Fartak) nello Yemen del Sud, poi attraversava 
l’oceano Indiano occidentale (mare Arabico). 
ipparchi comandanti della cavalleria greca. Ad 
Atene erano dapprima 3; poi, aumentata la caval- 
leria a 10 phylai (squadroni) comandati da 10 fi- 
larchi, gli i. divennero 2, ciascuno con 5 phylai ai 
propri ordini. Erano eletti annualmente dal po- 
polo e subordinati al strateghi. Si trovano men- 
Zionati i. anche in altre città greche (Fliunte, Si- 
cione, Gela, Siracusa ecc.); un i. annuo era pre- 
sente anche nelle leghe greche dei beoti, dei calci- 
desi, nella lega achea e in quella etolica. I. si tro- 
vavano anche nell’esercito di Alessandro Magno. 
Ipparco (sec. vi a.C.) tiranno di Atene (528 o 527- 
514 a.C.). Figlio minore di Pisistrato, alla morte 
del padre assunse il potere insieme con il fratello 
— Ippia, ma con minore influenza nel governo. 
Uomo colto, continuò la tradizione paterna di 
mecenatismo verso letterati e artisti, chiamando 
alla corte i poeti Anacreonte e Simonide, il musi- 
cista Laso, l’esperto di oracoli e seguace dell’orfi- 
smo Onomacnito. Nel 514 + Armodio e Aristogi- 
tone, per ragioni private più che politiche, lo ucci- 
sero. La congiura prevedeva anche la morte di Ip- 
pia, che però si salvò. La tradizione posteriore ha 
glorificato i tirannicidi come liberatori e ha conse- 
guentemente presentato I. come tiranno crudele e 
dissoluto, deformando in parte la verità. 
Ipparco di Nicea (Nicea di Bitinia 194 - 120 a.C.) 
astronomo greco. Dopo un breve periodo trascor- 
so ad Alessandria, fra il 162 e il 126 a.C. fu attivo a 
Rodi. Può essere considerato uno dei fondatori 
dell’astronomia posizionale. Contro l'ipotesi elio- 
centrica del suo predecessore Aristarco di Samo e 
contro la teoria delle sfere omocentriche di Eu- 
dosso di Cnido (sistemi che egli riteneva incapaci 
di interpretare i fenomeni), cercò di chiarire le ir- 
regolarità nel moto dei pianeti mediante ipotesi 
che ricorrevano alla combinazione di moti circo- 
lari: i pianeti, il sole e la luna si muoverebbero 
lungo cerchi (epicicli, di raggio minore) ruotanti a 
loro volta lungo un'orbita circolare (di raggio 
maggiore) situata intorno alla Terra. Tale model- 
lo nusciva a render conto assai bene di gran parte 
dei fenomeni astronomici conosciuti all’epoca, e 
giocò decisamente a favore dell’ipotesi geocentri- 
ca nella successiva evoluzione delle teorie astro- 
nomiche. Per compiere le osservazioni celesti, I. 
perfezionò molti strumenti fra i quali la diottra, 
descritta da Erone di Alessandria, e l’astrolabio. 
Approntò un catalogo di oltre 850 stelle elencan- 
do di ciascuna la latitudine, la longitudine, lo 
splendore, e ripartendole in 6 classi di grandezza 
apparente. Scoprì il fenomeno della precessione 
degli gine si interessò di geometria sferica 
getta lo le basi della trigonometria) e misurò la 
istanza fra la Terra e la Luna con l’approssima- 
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zione di 1/10. Precursore della geodesia, studiò 
una specie di rete geodetica in cui le longitudini 
dei vertici dovevano essere determinate con l’os- 
servazione delle eclissi; in cartografia ideò un me- 
todo di proiezione stereografica. Delle sue nume- 
rose opere si è conservato solamente il Commen- 
to sui Fenomeni di Arato e di Eudosso. 
Ipparino nome di uomini politici siracusani. / Ip- 
parino (secc. v-iv a.C.) aristocratico siracusano, 
eletto stratego con Dionisio e Filisto dopo la ca- 
duta di Agrigento nelle mani dei cartaginesi. Fa- 
vorì la presa del potere da parte di Dionisio e gli 
diede in moglie la figlia Anstomaca. Fu padre di 
— Dione. / Ipparino (m. 350 a.C.) nipote del 
preeedie in quanto figlio di Aristomaca e di 
ionisio 1. Scelto come capo dai seguaci di Dione, 
combatté contro Callippo, che si era fatto tiranno 
di Siracusa (354 a.C.) dopo l’uccisione di quest’ul- 
timo. Respinto, occupò Leontini; da qui, mentre 
Callippo era impegnato in una spedizione contro 
Catana (Catania), conquistò Siracusa facendose- 
ne tiranno (352); morì dopo due anni. / Ipparino 
(sec. iv a.C.) figlio di Dione; dopo la fuga del pa- 
dre rimase a Siracusa. Gli sopravvisse per pes 
anni: morì suicida probabilmente nel 352 a.C. 
Ippaso (sec. v a.C.) filosofo pitagorico. Sul suo 
conto si hanno notizie imprecise: variamente con- 
siderato dalle fonti come originario di Sibari, Cro- 
tone, Metaponto, sarebbe stato espulso dalla co- 
munità pitagorica per aver divulgato teoremi del 
maestro; inoltre sarebbe stato il capostipite dei pi- 
tagorici «acusmatici» o «ascoltatori», così definiti 
in quanto non avevano facoltà di esprimere opi- 
nione personali (+ Pitagora). Secondo Aristotele, 
I. considerava il fuoco principio e fondamento del- 
l'universo. 
Ippi (sec. v a.C.) storico greco. Originario della 
colonia calcidese di Reggio, è collocato dalla Suda 
nel periodo delle guerre persiane, e considerato il 
primo scrittore di storia della Sicilia, autore di 
un’opera sulla colonizzazione greca in Italia, di 
una Storia della Sicilia, di un’opera di carattere 
cronografico e di una relativa all’ Argolide (Argo- 
lika), seondo alcuni da intendersi invece come Ar- 
chaiologhika. 
Ippia (sec. vi a.C.) tiranno di Atene (528 o 527- 
510 a.C.). Figlio di Pisistrato, alla morte del padre 
assunse il governo con il fratello minore Ipparco. 
Egli seguì in larga misura le linee della politica 
aterna: riassunse il controllo del Chersoneso 
racico, che dopo la morte di Milziade era in pe- 
ricolo, inviando nella regione il figlio di Cimone, 
Milziade n (e allontanando in tal modo da Atene 
un temibile rivale). Quindi rafforzò l’alleanza con 
la Persia, per fronteggiare i nemici interni (rap- 
presentati dai grandi gruppi aristocratici fra i 
qual gli Alcmeonidi) ed esterni, in primo Ugo 
parta. Una sua figlia sposò il persiano Aiantide, 
figlio del tiranno di Lampsaco, legato al re di Per- 
sia. Nel 514 una congiura, ordita per motivi per- 
sonali da + Armodio e Aristogitone ma trasfor- 
matasi in lotta antitirannica, eliminò Ipparco, e I. 
si isolò progressivamente valendosi quasi soltan- 
to dell'appoggio dei suoi mercenari. Atene intan- 
to perse le miniere del Pangeo, fatto che produs- 
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se serie difficoltà finanziarie: gli Alcmeonidi allo- 
ra, con l'appoggio di Sparta e dell’oracolo di Del- 
fi, cercarono dì cacciare il tiranno. Il re Cleomene 
di Sparta, sconfitto da I. nel 511, riuscì a occupa- 
re Atene l’anno successivo. I si rifugiò prima a 
Sigeo e poi a Lampsaco e fece leva sui persiani e 
sull’esistenza ad Atene di un partito filopersiano 
per tornare al potere. I., esperto comandante di 
cavalleria, prese parte con i persiani alla spedi- 
zione del 490, e pare che si fosse accordato con i 
suoi seguaci per farsi consegnare la città. Le vi- 
cende successive della sua vita e la data della 
morte sono incerte. 

Ippia di Elide (ca 443 - prima metà del sec. iv 
a.C.) filosofo greco. Conformemente alla conce- 
zione sofistica del sapere come possesso di «tecni- 
che», coltivò numerosi interessi politici, filosofici, 
retorici e letterari; si occupò inoltre di astronomia, 
di aritmetica e di geometria (Proclo gli riconosce 
la scoperta della «quadratrice», cioè di una curva 
particolare, utile per la soluzione dei problemi 
della trisezione dell’angolo e della quadratura del 
cerchio). Nei suoi numerosi viaggi (si recò, tra l’al- 
tro, a Sparta, ad Atene, in Sicilia e a Olimpia) fu 
ovunque apprezzato per l’abilità oratoria e l’effi- 
cacia dell’insegnamento. Dei suoi scritti restano 
solo scarsi frammenti e alcuni titoli: il Troiano (di- 
scorso, forse in forma dialogica), il Registro dei 
vincitori a Olimpia, la cosiddetta Raccolta e i No- 
mi dei popoli. Nella teoria politica, I oppone alle 
«leggi scritte», fonti di un potere arbitrario e ti- 
rannico, le «leggi comuni», fondate sulla universa- 
le natura umana, su cui egli costruisce il suo idea- 
le egualitario, cosmopolitico e democratico. 
ippica termine che indica sia le gare di corsa dei 
cavalli sia l’insieme delle attività relative alla sele- 
zione, all'allevamento e all’addestramento dei ca- 
valli stessi. La passione per le corse dei cavalli è 
antichissima: ne dà una testimonianza indiretta lo 
stesso Omero dedicando, nel libro xx dell'Iliade, 
ben 500 versi alla descrizione di una corsa di ca- 
valli. La corsa di quadrighe venne introdotta nelle 
Olimpiadi nel 680 a.C. (xxv Olimpiade). In segui- 
to, furono aggiunte prove per bighe, per cavalli 
montati, per puledri. A Roma, seguendo il costu- 
me etrusco, si disputarono ben presto corse di ca- 
valli; la fondazione del Circo Massimo da parte di 
Tarquinio Prisco (sec. Iv a.C.) e quella di altri 90 
circhi tra il 323 e il 124 a.C. dimostra la passione 
dei romani per questo genere di spettacolo (+ cir- 
co). Ogni cavallo aveva il suo certificato d'origine: 
i puledri di tre anni venivano addestrati nella Ba- 
silica Equestris (un maneggio coperto situato 
presso l’attuale piazza Farnese) e a cinque anni 
cominciavano a gareggiare. Le scuderie erano 
quattro: alba, russata, prasina, veneta (cioè bianca, 
rossa, verde e azzurra), sostenute in parte dallo 
stato, in parte dal mecenatismo di facoltosi priva- 
ti. Alle corse sovrintendeva un magister che com- 
pilava i programmi (libelli) con i nomi di cavalli e 
aurighi. La passione sportiva delle diverse factio- 
nes assunse col tempo anche un carattere politico, 
in particolare a Costantinopoli, dove le gare conti- 
nuarono fino al sec. xHI, mentre a Roma erano 
cessate al tempo della guerra greco-gotica. 
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Ippoboti (dal gr. fippobotai, allevatori di cavalli) 
ricchi notabili di Calcide nell’isola di Eubea, che 
avevano nelle loro mani il governo obligarchico 
della città fin dal sec. vii a.C. Il nome si deve col- 
legare con la forte spesa necessaria per mantener- 
si Il cavallo, e gli i. possono perciò considerarsi co- 
me corrispondenti agli hippeîs che si trovano nel- 
la Tessaglia e in altre città dell'Asia Minore. 
Quando gli ateniesi sottomisero Calcide, i beni 
degli i. furono assegnati a cleruchi ateniesi; infine 
da Pericle furono scacciati dall’isola (446 a.C.) ei 
loro beni furono divisi fra 2000 cleruchi. 
ppocconte nella mitologia, figlio illegittimo di 
balo e di una ninfa chiamata Batia. Originario di 
Sparta, aveva come fratellastri Tindaro e Icario. 
Alla morte del padre li bandì e s'impadronì del 
tere. Aveva egli stesso 12 figli, gli Ippocoontidi, 
t quali l’aiutarono nella sua azione contro Tindaro 
e Icario. La loro violenza scatenò la collera di 
Eracle, che li uccise e rimise Tindaro sul trono di 
Sparta. 
Ippocrate (Cos 460 ca - Larissa fra il 375 e il 351 
a.C.) medico greco, fondatore della medicina clas- 
sica. Forse iniziato alla medicina nelle scuole sa- 
cerdotali, si formò sui testi babilonesi ed egizi e 
sulla tradizione greca di terapia empirica delle 
malattie; compì numerosi viaggi di studio in Egit- 
to, Scizia e Libia, e fu ad Atene durante l’epide- 
mia di peste del 430-429 a.C. Svolse la maggior 
parte della sua attività a Cos, dove esisteva già 
un’avanzata scuola di medicina di cui divenne ben 
presto l'esponente più celebre. La pratica medica 
IPpoGaica si basava da una parte sull'esperienza 
lel rapporto concreto con il corpo del malato (ali- 
menti, ambiente, sintomi), e dall’altra su un insie- 
me di norme codificate con cui interpretare i dati 
empirici e impostare la sequenza diagnosi-pro- 
gnosi-terapia. Si ‘apriva così per la medicina la 
possibilità di costituirsi come un settore scientifico 
autonomo e di conquistarsi un peculiare ambito 
professionale in contrapposizione alla tradizione 
magico-religiosa e alla ciarlataneria terapeutica 
degli stregoni. Le opere attribuite a I. furono rac- 
colte dai bibliotecari del Museo di Alessandria, 
insieme con tutte le opere di medicina dei secc. v 
e rv a.C., sotto l’unico titolo di Corpus Hippocra- 
licum; nessuna è assegnabile con certezza a I., il 
cui nome divenne però il simbolo di questa tradi- 
zione medica. L'orientamento generale del Cor- 
pus riflette la dottrina eziologica fondamentale 
secondo cui il rap orto tra l’uomo e l’ambiente 
(climatico, idrologico, geografico e anche politi- 
co-sociale) è il Driiicipale fattore patologico, qua- 
lora non sia equilibrato. E la cosiddetta «teoria 
umorale», fondata sui concetti di equilibrio (0 
squilibrio, gr. dyskrasia) degli umori (sangue, fleg- 
ma, bile gialla, bile nera) e di unità dell’organi- 
smo. Alla diversa miscela degli umori è pure lega- 
to il temperamento dell’individuo (sanguigno, 
flemmatico, biliare, atrabiliare). La scuola ippo- 
cratica tocca i livelli più elevati nel campo della 
chirurgia traumatologica e nello studio dell’ere- 
dità nella trasmissione delle forme anatomiche, 
delle malattie e delle predisposizioni morbose. 
Nel Corpus sono però trattati anche argomenti 
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quali la ginecologia e l'epilessia (negata come «sa- 
cra» e spiegata in base all’ostacolo che il flegma 
frappone al «soffio», veicolo dell’intelligenza, nel 
suo cammino verso il cervello), e vengono de- 
scritti numerosi quadri clinici (polmonite, tuber- 
colosi, malaria, meningite, parotite, febbre puer- 
perale, isteria). Sul piano terapeutico la tenderà 
è quella di privilegiare la dieta rispetto ai farmaci, 
nell'intento di favorire l’opera riparatrice della 
natura. Nel famoso «giuramento di I.» (una sorta 
di contratto che condizionava l'ammissione alla 
scuola di Cos) sono contenute le norme della 
deontologia medica (per esempio, il segreto pro- 
fessionale e la illiceità dell'aborto). L'influenza 
del Corpus, attraverso la mediazione di + Gale- 
no, durerà fino alla nascita della nuova anatomia 
nel sec. xvI. 

Ippocrate di Chio (sec. v a.C.) matematico gre- 
co. Secondo alcuni accenni tramandati da Aristo- 
tele e da Plutarco, era un mercante dedicatosi in 
seguito agli studi matematici. Forse di ambiente 
pitagorico, visse a lungo ad Atene dove fondò una 
scuola che contribuì all'evoluzione della geome- 
tria greca verso l’impianto assiomatico-deduttivo 
dato da Euclide nei suoi Elementi. La sua opera si 
inserisce nel passaggio dalla geometria empirica, 
di derivazione orientale, a una geometria che co- 
mincia a ricercare i possibili livelli di deduttività 
(in I, di «riduttività»). La risposta ippocratica a 
queste tendenze epistemologiche è l’organizza- 
zione dei procedimenti geometrici attraverso la 
nozione di elementi (intesi come proposizioni pri- 
mitive cui si ricorre per impostare la «risoluzio- 
ne» di un problema specifico per tentare di ridur- 
lo a una «risoluzione» più semplice). Si tratta di 
una prima tappa, dalla nozione di «risoluzione» 
di un «problema» a quella di «dimostrazione» di 
un «teorema», sulla via che conduce ad accentua- 
re la portata astratta e contemplativa della geo- 
metria. I. si occupò in particolare di due problemi 
classici della geometna antica: quello della qua- 
dratura di superfici limitate da archi di cerchio (le 
cosiddette /unule) e quello della duplicazione del 
cubo. 

Ippocrate di Gela (m. 491 a.C.) tiranno della 
città di Gela. Succeduto al fratello Cleandro nel 
498 a.C., regnò per 7 anni circa, inseguendo l’o- 
biettivo di ingrandire il regno in direzione dello 
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stretto di Messina e impedire ai cartaginesi di Si- 
cilia il controllo del Tirreno meridionale. Conqui- 
stata Zancle subito dopo essersi impadronito di 
Callipoli e Nasso, si volse quindi contro Leontini 
e assediò i siracusani ma, per l’intervento di Co- 
rinto e Corcira, dovette togliere l'assedio e accon- 
tentarsi della cessione di Camarina. Nel 493 si ac- 
cordò con i sami, che avevano occupato Zancle. 
Morì assediando Ibla; & successe il suo coman- 
dante della cavalleria, Getone (491). 

Ippocrate di Siracusa (m. 212 a.C.) generale si- 
racusano. Nato da famiglia siracusana esule a 
Cartagine, rientrò a Siracusa durante la seconda 
guerra punica e riuscì a spingere la città alla guer- 
ra contro Roma. Quando Siracusa fu assediata da 
Marcello, si unì alle forze puniche tentando inva- 
no di rompere l'assedio: cadde vittima della peste 
che distrusse l’esercito cartaginese. 

Ippocrene (letteralmente, «fonte del cavallo») 
nella mitologia, sorgente che scaturì quando il ca- 
vallo Pegaso, trovandosi sull’Elicona, non lontano 
dal bosco sacro delle Muse, colpì una roccia con 
lo zoccolo. Attorno a questa fonte si riunivano le 
Muse per cantare e danzare; la sua acqua dava l’i- 
spirazione poetica. Nella fonte I. Tiresia vide ba- 
gnarsi Atena, e per questo divenne cieco. Pausa- 
nia segnala anche a Trezene un’altra fonte I., che 
doveva anch'essa la sua origine a Pegaso. 
Ippodamia nella mitologia, nome di due eroine. 
La più celebre è figlia del re di Pisa in Elide, + 
Enomao, e della pleiade Sterope, oppure della da- 
naide Euritoe, o di Evarete, sorella di Leucippo. 
Sposò + Pelope, dopo averlo aiutato a vincere la 
gara dei cocchi contro il padre Enomao, con l’aiu- 
to dell’auriga Mirtilo. Più tardi, Mirtilo tentò di 
usare violenza a I., e Pelope lo fece precipitare in 
mare. Le tradizioni variano a proposito dei figli di 
I e di Pelope; tra essi figurano Atreo, Tieste e Cri- 
sippo. Ma Crisippo è considerato più generalmen- 
te un figliastro di I., ch’ella fece uccidere da Atreo 
e Tieste. Per vendicarsi, Pelope l’avrebbe messa a 
morte. Secondo un’altra tradizione, poiché Atreo 
e Tieste si rifiutavano di uccidere Crisippo, L deci- 
se di farlo personalmente. Si servì della spada di 
Laio e lasciò l'arma conficcata nel corpo di Crisip- 
po, per tentare di fare ricadere i sospetti su di lui. 
Ma Crisippo, benché ferito a morte, ebbe il tempo 
di rivelare la verità. I. fu cacciata da Pelope e ban- 
dita dall’Elide. Si sarebbe allora rifugiata a Midea, 
in Argolide, dove sarebbe morta. Più tardi, per or- 
dine di un oracolo, Pelope avrebbe riportato le sue 
ceneri a Olimpia, dove |. aveva, infatti, un culto. I. 
è anche ilnome della figlia di Adrasto (o di Bute), 
moglie di Piritoo, a causa della quale si svolse il 
combattimento fra i Centauri e i Lapiti. 
Ippodamo di Mileto (nato nell’ultimo decennio 
del sec. vi a.C.) architetto e urbanista greco. Dopo 
avere diretto la costruzione del Pireo, partecipò 
nel 444 a.C. alla fondazione, voluta da Pericle, 
della colonia panellenica di Turi, ricevendone la 
cittadinanza. La tradizione gli attribuisce la con- 
cezione di città tracciate su assi ortogonali, con 
una distinzione tra aree sacre, pubbliche e private, 
dimensionate per diecimila abitanti. Lo schema 
urbanistico di I. prevedeva poche larghe vie longi- 
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tudinali, tagliate da poche vie ortogonali e da nu- 
merosi vicoli equidistanti (mancava un incrocio 
centrale); grandi edifici e piazze si inserivano en- 
tro questo schema. L’edilizia privata era regolata 
secondo le norme di eguaglianza cui si ispirava 
tutto il pensiero sociale dell’urbanista. L'impianto 
urbano su assi ortogonali era in realtà già noto, 
specie nel mondo orientale, ma |. seppe organiz- 
zarlo in un sistema di norme e infondervi un nuo- 
vo spirito, panoce sugli effetti prospettici e sce- 
nografici. I] suo progetto di creare aree in cui non 
fosse ammessa la proprietà privata influì proba- 
bilmente per certi aspetti sul modello di città trac- 
ciato da Platone nella Repubblica. 

ippodromo nei centri di civiltà ellenica il termine 
indicava il campo destinato alle corse di carri trai- 
nati da cavalli. Esso occupava uno spazio qua- 
drangolare, con uno dei lati corti semicircolare. 
La pista era delimitata da due mete intorno alle 
quali giravano i concorrenti: la sua larghezza, da 
una mela all’altra, era pressappoco di 2 stadi (380 
mcirca). L’i. più antico è quello di Olimpia. Le ca- 
ratteristiche tecniche e strutturali dell’i. furono ri- 
prese dal + circo romano, più complesso e mo- 
numentale del modello greco. L’i. più celebre del- 
l’antichità (che però ha derivato la sua forma dal 
circo) fu quello di Costantinopoli, cui sono legate 
le vicende politiche dell’epoca di Giustiniano. 
Ippolita mitica regina delle Amazzoni. Era figlia 
di Ares e di Otrera. Si attribuisce a lei la spedizio- 
ne contro + Teseo, e la si considera pure madre 
di Ippolito. Ma, più frequentemente, si accoglie la 
tradizione che la vede vittima di Eracle, il quale 
voleva impadronirsi della sua cintura. 

Ippolito nella mitologia, figlio di Teseo e dell'a- 
mazzone Melanippe,o Antiope, o anche Ippolita. 
Dalla madre, I. ereditò la passione per la caccia e 
gli esercizi violenti. Fra tutte le divinità, onorava 
in maniera speciale Artemide, ma disprezzava 
Afrodite. La dea si vendicò crudelmente del suo 
disprezzo suscitando nel cuore di Fedra, seconda 
moglie di Teseo, una passione per il giovane. Fe- 
dra si offrì a lui, ma I. la respinse. Temendo ch’e- 
gli rivelasse la cosa a Teseo, Fedra sostenne che I. 
aveva voluto violentarla. Teseo, adirato contro il 
figlio, ne volle la morte e si rivolse per questo a 
Poseidone. Il dio inviò allora un mostro marino. 
che uscì dalle onde mentre I. guidava il suo carro 
in riva al mare, a Trezene, spaventò i cavalli e pro- 
vocò la morte del giovane sbalzato dal carro. Ve- 
nendo a sapere il male che aveva causato, Fedra 
s’impiccò. Si raccontava inoltre che, pregato da 
Artemide, Asclepioaveva restituito la vita al gio- 
vane. La dea lo aveva poi trasportato in Italia, nel 
suo santuario di Ariccia (sulle rive del lago di Ne- 
mi). I. era identificato con il dio Virbio, compagno 
di Diana ad Ariccia. 

Ippolito (prima metà sec. n d.C.) teologo e scrit- 
tore cristiano di lingua greca. È stato identificato 
con l’omonimo martire romano e con l'anonimo 
autore di uno scritto antieretico, Confutazione di 
tutte le eresie o Philosophowmena. Fra gli scritti 
giuntici sotto il suo nome sono da ricordare la 
Tradizione apostolica, manuale di argomento li- 
turgico e disciplinare, e uno scritto contro l’eretico 
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polito e Fedra: pisside apula (part., sec. rv a.C). Taranto, 
Vi ts Nazionale. 


monarchiano Noeto, che rivela I. vicino alle posi- 
zioni teologiche di Giustino e di Tertulliano. È an- 
che autore di una Storia universale dalla creazione 
al 234 d.C. 

Ippomedonte nella mitologia, uno dei Sette che 
attaccarono Tebe al fianco di Adrasto, di cui era 
nipote. Di statura gigantesca, cadde durante l’as- 
sedio della città, ucciso da Ismaro. Suo figlio Poli- 
doro fu uno degli Epigoni che conquistarono Te- 
be con Alcmeone. 

Ippomedonte (n. 270 ca a.C.) figlio di Agesilao, 
della casa degli Euripontidi, cugino del re sparta- 
no Agide iv. Seguace entusiasta delle idee rifor- 
matrici del cugino, s'era distinto in varie azioni 
militari e godeva del favore popolare. Dopo il fal- 
limento del programma riformatore di Agide, riu- 
scì grazie alla sua popolarità a salvare il padre dal- 
la pena di morte. Questi dovette tuttavia lasciare 
Sparta e I. lo seguì in esilio, recandosi in Egitto, 
dove Tolomeo m Evergete gli affidò il governo 
dei possedimenti dell’Ellesponto e della Tracia. 
Durante la guerra con Antigono Dosone, Samo- 
tracia fu riconquistata dalla Macedonia (227 a.C.). 
Nello stesso anno sua figlia, sposa del re spartano 
Archidamo, fu assassinata durante il colpo di sta- 
to di Cleomene m. Era ancora vivo nel 219, anno 
della morte di Cleomene. 

Ippomene nella mitologia, figlio di Megareo e di 
Merope. Fu uno dei pretendenti di -» Atalanta, 
che poté sposare dopo averla vinta nella gara di 
corsa. Come Melanione, egli venne poi trasfor- 
mato in leone (da Zeus o Afrodite); oppure Cibe- 
le, nel cui tempio I e Atalanta si erano amati, li 
trasformò in leoni e li aggiogò al proprio carro. 
Ippona nome di due città africane. 7 Ippona (gr. 
Hippòn Basilikés; lat. Hippo Regius) città dell’A- 
frica settentrionale, le cui rovine sorgono nelle vi- 
cinanze dell'odierna Annaba, in Algeria. In origi- 
ne colonia e centro commerciale [atea fu poi 
soggetta ai sovrani di Numidia, divenendone la 
seconda residenza (da qui il nome Regius). Nel 46 
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a.C., dopo la vittoria di Cesare a Tapso, entrò a 
far parte della provincia romana d’Africa. Duran- 
te l’età imperiale I., il cui porto era dotato di ca- 
paci depositi, conobbe grande prosperità: ebbe 
molta importanza anche come centro propulsore 
del cattolicesimo in Africa. Nel 391 d.C. vi fu or- 
dinato sacerdote Agoslino, il quale nel 395 ne di- 
venne vescovo e vi morì nel 430 durante l'assedio 
dei vandali di Genserico, che l’anno successivo 
espugnarono e saccheggiarono la città. Nel 534 I. 
fu presa da Belisario e passò sotto l'impero bizan- 
tino. 7 Ippona Diarrito (gr. Hippòn Didrrytos, 
lat. Hippo Diarrythus; oggi FBiserta) città dell’A- 
frica proconsolare a nord di Cartagine; di origine 
fenicta, situata fra il Mediterraneo e il /acus Hip- 
ponensis, sul canale che la congiungeva con il lago 
stesso di cui era emissario, ebbe perciò l'appellati- 
vo che significa «attraversata dall’acqua corren- 
te». Caduta sotto Cartagine sul finire del sec. 1v 
a.C., fu presa da Agatocle che ne fece una piaz- 
zaforte e un porto militare (304 a.C.); Cesare vi 
fondò la colonia /ulia Hippo Diarrhytus. 
Ipponatte (n. Efeso, sec. vi a.C.) poeta greco. 
Emigrò a Clazomene dopo che a Efeso si era in- 
staurata la tirannide. L’altisonante nome (in gre- 
co, «signore dei cavalli») e l'atteggiamento io 
inducono a ritenere che egli provenisse da fami- 
glia aristocratica, ma il mondo in cui dopo l’esilio 
si trovò proiettato fu quello dei pezzenti e dei fur- 
fanti. I è un rappresentante della linea «bassa» 
della lirica greca: egli ignora la compostezza e la 
solarità, si compiace di immergersi nel fango. Si- 
tuazioni cquivoche, raggiri, intrighi, turpitudini va- 
rie, invocazioni proterve e sfacciate agli dei costi- 
tuiscono il panorama offerto dai frammenti della 
sua poesia. Il piacere di dire cose spiacevoli 0 sco- 
mode non è soltanto lo specchio di una condizione 
esistenziale e psicologica, ma risponde anche a un 
preciso gusto stilistico, che si traduce nella scelta 
deliberata di una tematica e di un tono plebei. Tra 
i bersagli dei suoi irosi versi spicca Bupalo, un no- 
to scultore, colpevole, secondo la tradizione, di 
averlo ridicolizzato in una statua: le feroci invetti- 
ve di I. lo avrebbero costretto a impiccarsi. Dell’o- 
pera di I., molto ammirata dai poeti ellenistici, po- 
rvenuto € generalmente attraverso citazio- 
ni Sdi ssicografi che segnalarono certi vocaboli in- 
soliti attinti al patrimonio ionico. Gli è attribuita 
l'invenzione della parodia e del coliambo, o sca- 
zonte (letteralmente, «zoppicante»), cioè del tri- 
metro giambico con uno spondeo finale. 
ipponatteo nella metrica classica, verso che si dif- 
ferenzia dal trimetro giambico perché l’ultimo 
piede è uno spondeo invece che un giambo. Lo 
spondeo, facendo variare il regolare ritmo, fa 
sembrare che il verso zoppichi. Da ciò il nome di 
scazonte (zoppicante) o dicoliambo (giambo zop- 
po). Nel primo e terzo piede invece del giambo 
può trovarsi lo spondeo; lo schema è:= - — _—, 
de e, e ocio onatte, 
Callimaco e, nella poesia latina, da Catullo 
ippone (sec. v a.C.) filosofo e medico greco. In- 
certo è il luogo della sua nascita: forse Samo, for- 
se Crotone. Viene solitamente collocato all’inter- 
no della cosiddetta «seconda filosofia ionica». In 
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opposizione a Eraclito sostenne che l'organismo 
umano è animato da un principio vitale freddo, e 
non dal fuoco. 

Ippone (metà del sec. iv a.C.) tiranno di Messina. 
Fu alleato di Cartagine nella guerra contro Timo- 
leorite, dal quale fu sconfitto al Crimiso (giugno 
339). Timoleonte mosse poi contro Catania, il cui 
tiranno, Mamerco, fuggì presso I; allora Timo- 
leonte assediò anche Messina. |. tentò di fuggire 
per mare, ma fu preso e consegnato ai messeni, 
che lo giustiziarono nel teatro (339-338 a.C.). 
Ippote nella mitologia, uno degli Eraclidi. Di- 
scendeva da un figlio di Eracle, Antioco, che l’e- 
roe aveva avuto da Meda, figlia di Filante, re dei 
driopi: Antioco aveva avuto un figlio, anch'egli di 
nome Filante, che fu il padre di I. Attraverso sua 
madre, l.eipefile, questi discendeva da [olao. Par- 
tecipava alla spedizione degli Eraclidi contro il 
Peloponneso; a Naupatto, uccise, per errore, un 
indovino che aveva scambiato per una spia, e ciò 
provocò contro l’esercito la collera di Apollo. Per 
punizione, I. fu bandito per dieci anni. Î. ebbe un 
figlio, di nome Alete. I. è anche il nome del figlio 
del re di Corinto, il quale accolse Giasone e Me- 
dea, banditi da Acasto. Quando Medea uccise 
Creonte e sua figlia, I. la deferì davanti a un tribu- 
nale ateniese, ma ella fu assolta. 

Ipsicie (sec. n a.C.) matematico vissuto ad Ales- 
sandria. Gli si attribuisce la continuazione degli 
Elementi di Euclide (libri xiv e xv sui poliedri re- 
golari). Suo è anche un lavoro astronomico (Sui 
tempi di levata), la più antica opera che si conosca 
contenente la suddivisione dell'eclittica in 360 
gradi (mdirai), che comprende anche notevoli 
[ion sulle progressioni aritmetiche. 
|psicrate (sec. 1 a.C.) scrittore greco, originario di 
Amiso, sul Ponto Eusino. Scrisse un’opera stori- 
ca, di cui non conosciamo il titolo, e si interessò di 
problemi di carattere linguistico, con particolare 
riguardo per Omero ed Esiodo, e per i rapporti 
fra lingua greca e lingua latina. Data la sua cono- 
scenza del latino, è verosimile che abbia soggior- 
nato abbastanza a lungo a Roma, forse al servizio 
di qualche importante personaggio romano. Fu 
tenuto presente, tra gli altri, da Varrone e da Gel- 
lio per questioni di carattere etimologico e da 
Strabone per notizie di carattere storico-geografi- 
co relative all'area pontica. 

Ipsipile o Issipile, nella mitologia, figlia di Toante 
e Mirina, e, attraverso il padre, nipote di Dioniso 
e di Arianna. Attraverso la madre, discende da 
Creteo, e perciò da Eolo. Toante regnava su 
Lemno al tempo in cui le donne dell’isola decise- 
ro di uccidere tutti gli uomini (- lemnie, donne). 
Soltanto I. non si rassegnò a uccidere il padre e, la 
notte del massacro, lo nascose in una cassa che 
mise in mare. Essendo figlia del re, I. fu scelta co- 
me regina delle lemnie. All’arrivo degli Argonau- 
ti, I. divenne l’amante di Giasone; dalla loro unio- 
ne nacquero due figli: Euneo, che è nominato nel- 
l’Iliade, e un altro, chiamato ora Nebrofono (o 
Nefronio), ora Toante. Dopo la partenza degli 
Argonauti, le lemnie vennero a sapere che la loro 
regina aveva risparmiato il padre e vollero farla 
morire. Ma I. fuggì e fu rapita da pirati i quali la 
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vendettero come schiava a Licurgo, re di Nemea. 
AI servizio di Licurgo e di sua moglie: Euridice, 
ebbe l’incarico di accudire il loro figlio, il piccolo 
Ofelte. Ma, allorché i Sette diretti a Tebe passa- 
rono di lì e le chiesero di indicare loro una fonte 
per dissetarsi, ella abbandonò per un momento la 
sorveglianza, e il bambino fu soffocato da un ser- 
pente mostruoso. Euridice e Licurgo stavano fire 
metterla a morte quando fu liberata dai due figli. 
Euneo e Toante, e poté cosìfare ritorno a Lemno. 
Questa è la versione seguita da Euripide, nella 
sua tragedia, in parte perduta, /psipile. 

Ipso città della Frigia Maggiore, presso l’odierna 
città turca di Afyonkarahisar. / Satiarita di I 
(estate del 301 a.C.) scontro che segnò la sconfitta 
del diadoco Antigono e del figlio Demetrio Po- 
liorcete a opera di Seleuco e Lisimaco. Fallì così il 
tentativo di Antigono, morto in battaglia, di rico- 
struire l'impero universale di Alessandro: in quel- 
la che fu detta la «battaglia dei re» ebbe parte de- 
cisiva l’utilizzazione di 500 elefanti che Seleuco 
aveva ottenuto dal re indiano Candragupta in 
cambio dei territori a oriente dell’Iran. L'Asia Mi- 
nore fino al Tauro fu assegnata a Lisimaco, le re- 
gioni costiere della Cilicia e della Caria a Cassan- 
dro, la Siria settentrionale a Seleuco. 

Ircania regione nordorientale della Persia com- 
presa fra la Media, la Margiana e il mar Caspio: 
corrisponde all'attuale Mazandaran. Fece parte 
del regno dei medi e con Ciro divenne una satra- 
pia dell’impero persiano. Dopo la conquista ma- 
cedone e il dominio dei Seleucidi, nel 237 a.C. 
rientrò nell’ambito persiano (reg o dei parti). In- 
torno al 252 d.C. il re sasanide Sapore vi sedò una 
sommossa appoggiata dai sovrani Kusana. 
Ircano Il (m. 30 a.C.) sommo sacerdote (76-67 c 
63-40 a.C.), re (67) ed etnarca di Giudea (63-57 e 
47-40). Asmoneo, figlio di Alessandro Ianneo e 
di Alessandra Salomè, succedette al padre nel 
sommo sacerdozio e alla madre nel regno, ma il 
fratello Aristobulo 11 lo obbligò a ritirarsi. Quan- 
do Pompeo, intervenuto come arbitro nella con- 
tesa tra i due fratelli, ebbe conquistata Gerusa- 
lemme (63 a.C.), I. riottenne il sommo sacerdozio 
e il governo civile con il titolo di etnarca; il potere 
effettivo fu però tenuto dal suo procio di palaz- 
zo Erode Antipatro, padre di Erode il Grande. 
Nel 40 a.C. i parti, occupata la Siria, giunsero a 
Gerusalemme in appoggio ad Antigono figlio di 
Aristobulo, deposero I. e lo deportarono in Babi- 
lonia; richiamato in patria sotto Erode il Grande 
(36), venne accusato di intrighi e fatto strangolare. 
Con lui finiva la linea maschile degli Asmonei. 
Ircano Giovanni + Giovanni 1 Ircano. 

Irene (gr. Eiréné) + Pace. 

Irene nome di donne legate ai Tolomei. / Irene 
(secc. iv-m1 a.C.) figlia di Tolomeo 1 e dell’etera 
Taide, sposò (307 a.C.) Eunosto, re di Soli in Ci- 
pro. / Irene (secc. iv-m a.C.) etera di Tolomeo, 
figlio naturale del Filadelfo (Tolomeo n, 308-246 
a.C.). Questi, presa Efeso, vi aveva insediato To- 
lomeo, il quale, poco dopo, si ribellò al padre ma 
fu sopraffatto dai traci che costituivano la guarni- 
gione della città; egli e I. si rifugiarono nel tempio 
di Artemide dove furono uccisi. / Irene (ca 182- 
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116 a.C.) etera di Tolomeo vii Evergete n e ma- 
dre di Tolomeo Apione re di Cirene; indusse il re 
a uccidere i cirenei che lo avevano accompagnato 
in Egitto per aver cspresso liberamente alcuni 
iudizi su di lei. Secondo Giuseppe Flavio avreb- 
invece dissuaso l’Evergete dai suoi propositi di 
crudeltà contro gli ebrei. 

Ireneo (Asia Minore 130 ca - Lione 200 ca d.C.) 
adre della chiesa di lingua greca. Fu vescovo di 
ione, in Gallia. Grande rappresentante della tra- 

dizione teologica asiatica, lasciò due opere: Di- 

mostrazione della predicazione aposto ica, un pic- 

colo trattato di istruzione catechistica fondata sul- 
le testimonianze della Scrittura, e Smascheramen- 
toe confutazione de a falsa gnosi, in S libri, culmi- 
nante nella dottrina della ricapitolazione, secondo 
la quale Cristo assomma in sé tutta l'umanità e dà 

inizio a una nuova creazione, libera dal peccato di 

Adamo. È il primo autore a parlare di un Nuovo 

Testamento rispetto all’Antico. 

Iresione o eiresione (gr. eiresiné) + Pianepsie. 

Iride nella mitologia, figlia di Taumante e di Elet- 

tra; discende dalla stirpe di Oceano ed è sorella 

delle Arpie. Simboleggia l’arcobaleno e il tramite 
fra la Terra e il Cielo, fra gli dei e gli uomini, che 
l'arcobaleno rende percepibile. Talvolta è consi- 
derata moglie di Zefiro e madre di Eros. I. è inca- 
ricata, come Ermes, di portare messaggi degli dei. 
soprattutto al servizio di Zeus e di Era. 

Irleo nella mitologia, padre di Nitteo e di Lico. Fi- 

lio di Poseidone e della pleiade Alcione, aveva 
‘ondato la città di Iria, in Beozia, sulla quale re- 
gnava. Sua sposa era la ninfa Clonia. Secondo al- 
cune tradizioni, per lui + Agamede e Trofonio 
costruirono il celebre tesoro che provocò la loro 
morte. Altre tradizioni affermano che I. aveva of- 
ferto ospitalità a Zeus, Poseidone ed Ermes; poi- 
ché questi, per ricompensa, vollero esaudire un 
suo desiderio, I. chiese loro un figlio. Gli dei allo- 
ra generarono Orione orinando sulla pelle del 
bue sacrificato in loro onore. 

Imeto nella mitologia, figlia di Temeno e moglie 

di + Deifonte. Era l’eroina della tragedia perdu- 

ta di Euripide intitolata / Temenidi. 

Iro nella mitologia, figlio di Attore, re di Oponte, 

e padre degli argonauti Euridamante e Eunzione. 
|. è anche il mendicante sfrontato di cui parla l'O- 

dissea, e contro il quale dovette lottare Ulisse per 

divertire i pretendenti. 

Ironia (gr. eironeia) termine che nel greco classico 

aveva il significato generale di «dissimulazione»; 
in modo più specifico era usato sia in letteratura 

(con l’espressione «i. tragica» si indicava, nella 

tragedia, il disvelarsi della catastrofe imminente 

attraverso le parole di un personaggio per lo più 
inconsapevole) sia in retorica, dove definiva la fi- 

gura consistente nell'impiego di una parola o 

espressione nel senso del suo antonimo. Ma è so- 

prattutto significativo l’uso filosofico del concetto, 

a indicare un caratteristico procedimento socrati- 

co. In Socrate, i. è l'atteggiamento di colui che po- 

ne domande al suo interlocutore mostrando di 

considerarsi incapace di trattare compiutamente 

l'argomento in questione e fingendosi ignorante. 

Esempi di tale socratica sottovalutazione di sé si 
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trovano in tutti i dialoghi platonici: il movimento 
della finzione consiste nel far ammettere come 
vera una contraddizione mascherata, per svelarla 
infine come tale, facendo cadere l’avversario vitti- 
ma del proprio presunto sapere. La nozione di i. si 
ritrova anche, con un senso vicino a quello gene- 
rale del termine (dissimulazione, mascheramento 
di un sentimento o di una verità dietro il suo con- 
trario), in Aristotele (Etica nicomachea), secondo 
il quale è veritiero colui che si tiene nel giusto 
mezzo tra la millanteria, esagerazione del vero, e 
l’i., sua diminuzione. 
irpini (lat. Hirpini, da hirpus, «lupo», parola d’ori- 
gine sabina) popolo italico di lingua osca e di stir- 
pe sannitica. Abitava la parte meridionale del 
Sannio, regione selvaggia e montuosa che da esso 
prese il nome di Irpinia, comprendente il bacino 
In cui si congiungono, presso Benevento, le acque 
dei tre tributari del Volturno (Tamaro, Calore e 
Sabbato), più a sud la valle superiore dell’ Aufido 
(oggi Ofanto) e il gruppo di monti da cui esso sca- 
turisce. ll nome i. compare però soltanto dopo il 
286 a.C., anno in cui, don la sconfitta della lega 
sannitica da parte dei romani, fu fondata la colo- 
nia di Beneventum, che aveva la funzione di sepa- 
rare gli i. dai loro connazionali stanziati più a 
nord. Nella seconda guerra punica gli i. compaio- 
no come popolo indipendente, prima favorevole 
alla causa di Annibale, poi dal 209 sottomessi a 
Roma. Primi a impugnare le armi nella guerra so- 
ciale (90 a.C.), vennero sottomessi da Silla nell’83, 
quindi ammessi al godimento delle franchigie ro- 
mane, perdendo però la loro figura di nazione. 
Nell’ordinamento augusteo furono compresi nel- 
la seconda regione italica, con l’Apulia e la Cala- 
bria. Le loro città principali erano: Beneventum 
Benevento), Aeclanum (Eclano), Abellinum 
Atripalda, presso l’odierna Avellino), Compsa 
Conza della Campania), Aquilonia (Lacedonia), 
Romulea (Bisaccia), Trivicum (Trevico), Ae- 
quum Tuticum (Sant’Eleuterio), Murgantia (for- 
se Baselice), Caudium (Montessrchio) 
Irpinia — irpini. 
Irpi Sorani (lat. Hirpi Sorani, lupi del Soratte) sa- 
cerdoti che celebravano, sul Soratte, monte a 
nord di Roma, cerimonie durante le quali danza- 
vano, a piedi nudi, su carboni ardenti. Sull’origine 
di questa confraternita di «lupi» si raccontava una 
cunosa leggenda. Mentre gli abitanti del Soratte 
offrivano un sacrificio a Dis Pater, sopraggiunsero 
lupi che strapparono alla fiamma pezzi della car- 
ne delle vittime. Gli officianti si lanciarono al loro 
inseguimento e, dopo una lunga corsa, li videro 
spanre in una caverna, da dove usciva un alito pe- 
stilenziale che non soltanto uccise gli inseguitori, 
ma propagò un’epidemia in tutta la contrada. Fu 
interrogato l’oracolo, il quale rispose che, per pla- 
care gli dei, gli abitanti dovevano «farsi simili a lu- 
i», cioè vivere di rapine. 
rzio Aulo (m. Modena 43 a.C.) generale roma- 
no. Luogotenente di Giulio Cesare in Gallia e 
nella guerra civile, rivestì la pretura nel 46 a.C., 
facendosi promotore di una legge discriminatoria 
nei confronti dei partigiani di Pompeo. Morto 
Cesare (44) assunse un atteggiamento moderato 


Isagora 


sostenendo il senato contro le degenerazioni del- 
le lotte fra cesariani e congiurati; eletto console 
(43) fu con Ottaviano oppositore di Antonio. Ac- 
corso a Modena in aiuto a Decimo Bruto (che 
riuscì a liberare), cadde in battaglia quando la vit- 
toria era ormai certa. E quasi sicuramente l’auto- 
re dell’vm libro del De bello Ga lico di Cesare. 
Gli viene anche attribuito il +» Bellum Alexan- 
drinum. Non ci è pervenuta la sua corrisponden- 
za in9 libri con Cicerone. 

Isagora (secc. vi-v a.C.) aristocratico ateniese, fi- 
glio di Tisandro. Eletto arconte, si oppose a Cli- 
stene e alla sua riforma democratica (508-507 
a.C.). Ottenuto l’aiuto di Cleomene re di Sparta, 
scacciò Clistene insieme a molti amici degli Alc- 
meonidi, condannati da un tribunale di 300 aristo- 
cratici — su proposta di Mirone di Flia — in base al- 
l’accusa di sacrilegio per l'uccisione dei ciloniani. 
Liberato il campo dagli oppositori, I. pretese che 
il potere fosse consegnato a lui e a 3) suoi parti- 
giani; ma quando egli, d'accordo con Cleomene, 
volle abolire la bulè dei Cinquecento, la popola- 
zione insorse e assediò nella rocca Cleomene, I. e 
i suoi fautori, obbligandoli a capitolare e a lascia- 
re il paese. I. fu condannato a morte in contuma- 
cia e i suoi beni furono confiscati. 

isarci nome latino di una delle popolazioni prei- 
storiche dell'Alto Adige. Lasciarono varie tracce 
presso Chiusa e in tutto il medio e basso Isarco. 
Passarono sotto i romani nel 15 a.C. per opera di 
Druso e da allora furono incorporati nella Rezia, 
cui poi sempre appartennero. Centri stradali era- 
no Sublavione, Sabiona e Vipitenum fra cui né l’/- 
tinerarium Antonini, né la Fabula Peutingeriana 
collocano stazioni. Pare certo che il nome 1., come 
quello dell’Isarco, derivi dal fortilizio Isaros detto 
poi Isera, che sorgeva fin dai tempi di Strabone 
presso Rovereto; ciò proverebbe la provenienza 
degli i. dal basso Adige come i breuni, i brisseneti 
e i cenauni, popoli a essi affini. 

Isauria regione dell’Asia Minore tra la Pisidia, la 
Licaonia e la Panfilia, ai piedi della catena del 
Tauro. Abitata da una popolazione bellicosa, 
scarsamente ellenizzata, insofferente di ogni for- 
ma di governo organizzato, non fu mai completa- 
mente assoggettata dai romani. Nel 76 ca a.C. il 
generale romano Publio Servilio Vazia espugnò 
sistematicamente le roccaforti della regione ripor- 
tandone il titolo di Isaurico. Aggregata alla pro- 
vincia di Cilicia nel 64, fu inclusa 282.0) da Au- 
gusto nella provincia di Galazia, e nuovamente 
assegnata alla Cilicia nel sec. n d.C. Nel sec. ini il 
capo isaurico Trebelliano insorse contro Gallieno 
e si proclamò imperatore. Nel tardo impero ll. fu 
infestata dal brigantaggio. Durante il periodo bi- 
zantino, gli isauri, divenuti un elemento importan- 
te dell’esercito bizantino, riuscirono a imporre sul 
trono un loro generale che assunse il nome greco 
di Zenone (474 d.C.). L'imperatore successivo, 
Anastasio 1, era però deciso a stroncare questa po- 
tenziale sacca di resistenza e, al termine di una lun- 
ga guerra, nel 498 distrusse le fortificazioni degli 
isauri e li fece deportare in massa nella Tracia. 
Ischl nella mitologia, arcade, nipote (attraverso il 
padre, Elato) di Arcade. Sposò Coronide, figlia 
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del re Flegia, quando la giovane era già incinta di 
Asclepio, figlio di Apollo. Per questo crimine, I. 
fu ucciso dal dio insieme alla moglie. 
Ischia isola del mar Tirreno, prospiciente il golfo 
di Napoli. Fu sede di nuclei abitati sin dall’età del 
bronzo (Monte Castiglione); poi fu forse abban- 
donata nel sec. 1x a.C. in seguito a eruzioni vulca- 
niche. Nell’antichità classica le prime notizie sicure 
la danno come colonia dei calcidesi e degli eretri, 
con il nome di Pitecusa (gr. Pithekofissa; lat. Pithe- 
cusae). Omero, nell’/liade, la chiama «terra degli 
arimi» e Virgilio, nell’Eneide, Inarime; fu anche 
chiamata Aenaria. Il primitivo insediamento pare 
sorgesse sulle pendici del Vico; dopo un’eruzione, 
esso fu abbandonato in favore di Cuma. Ierone di 
Siracusa si impadronì dell’isola nel 474 a.C. facen- 
dovi erigere un castello e alcune roccaforti, che 
vennero abbandonate dopo un nuovo sisma; fu in 
seguito contesa tra Siracusa e Napoli, da cui venne 
conquistata nella seconda metà de! sec. v e mante- 
nuta fino all’82 a.C., anno in cui i romani la posero 
sotto il loro diretto dominio. Augusto la ridiede 
i ai napoletani nel 29 a.C., in cambio di Capri. 
Iseo (Atene o Calcide, Eubea, 420 ca - 350 ca 
a.C.) oratore greco. Fu discepolo di Isocrate ad 
Atene e maestro di Demostene, che pare ricor- 
resse alla sua esperienza in occasione della lite 
con i propri disonesti tutori. Delle 64 orazioni at- 
tribuitegh nell’antichità, ne restano 11 relative a 
cause per eredità, che sono la fonte principale sul 
diritto ereditario attico, e una, Per Eufileto, in di- 
fesa di un cittadino espulso dall’elenco del demo 
di Erchia. Successivamente sono venuti alla luce 
nuovi frammenti su papiri. Già incluso nel canone 
alessandrino dei dieci principali oratori, I. venne 
posto da Dionigi d’Alicarnasso sullo stesso piano 
di Lisia, al quale è invece assai inferiore per origi- 
nalità e vivacità espressiva; i suoi discorsi rivelano 
piuttosto una tecnica abile e sottile, una padro- 
nanza dei mezzi retorici con i quali persegue la 
verosimiglianza e la persuasione. 
Isernia (lat. Aesernia) città del Molise. L’insedia- 
mento è di origine italica. Abitata dai sanniti, di- 
ventò poi colonia romana (263 a.C.) e infine mu- 
nicipio. Nella parte più antica dell'abitato è rico- 
noscibile il ripido tracciato del cardo maximus 
(con direzione nord-est, sud-ovest) cui sono per- 
pendicolari brevi vie. Fu più volte distrutta, non 
solo per effetto dei terremoti: dai romani alla fine 
della guerra sociale, dai vandali nel sec. v d.C. 
Iseum (lat.; anche /sium) tempio eretto al culto 
della dea Iside nelle principali città marittime e 
commerciali del Mediterraneo orientale e occi- 
dentale, nelle metropoli e nei centri del mondo 
antico, in seguito alla diffusione irradiatasi, con il 
favore dei Tolomei, da Alessandria d'Egitto. In 
Italia il più antico /. ebbe sede in Pompei. Famoso 
l’/. di Roma, eretto da Caligola nel Campo Mar- 
zio (I Campense), i cui resti monumentali sono 
visibili nel Museo Capitolino. 
Ishtar dea babilonese-assira corrispondente al- 
l’Astarte dei semiti occidentali. Il cuo culto fin 
dall’età più antica comprendeva anche la + ie- 
rodulia, o prostituzione sacra. Gradualmente 
fuse in sé tutte le dee mesopotamiche, sicché il 
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suo nome significò antonomasticamente «dea». 
Isi + Iside. 

Iside o Isi, dea egizia, originaria del Delta, proba- 
bilmente della città di Buto. Divinità in origine ce- 
leste, I. era la personificazione del trono regale e 
fu presto immessa nel ciclo di Osiride: considera- 
ta sua sorella e sposa, secondo il mito (ricordato 
nei Testi delle piramidi e da Plutarco nel suo /side 
e Osiride), con la sorella Nefti avrebbe raccolto il 
co smembrato di Osiride, ucciso da Seth, e 
dallospaso ià morto avrebbe generato miracolo- 
samente il figlio Horo. I. venne assimilata anche 
alla dea vacca Hathor, e ne assunse l’acconciatura 
di corna bovine tra le quali è racchiuso il disco so- 
lare. ll culto di I, venerata come simbolo di sposa 
e di madre, guida dei defunti, protettrice dei navi- 
ganti e della città di Alessandria, era popolarissi- 
mo: in epoca tolemaica, e ancor più in quella ro- 
mana, esso si diffuse nel bacino del Mediterraneo, 
fino a Roma (dove in un primo tempo fu ostaco- 
lato). Così I, spesso assimilata con divinità fem- 
minili locali, assunse attributi molteplici trasfor- 
mandosi in una sorta di divinità polimorfa, il cui 
culto, divenuto misterico per l’accentuazione dei 
legami della dea con l’oltretomba, dilagò in tutto 
l’imperoromano, dove le vennero dedicati nume- 
rosi templi. Il più famoso fu quello di File, che 
venne chiuso per decreto di Giustiniano nel 535 
d.C. Oltre che con le corna bovine, I. era general- 
mente raffigurata con il geroglifico del suo nome 
(a forma di seggio) in capo, oppure, in età elleni- 
stico-romana, con il mantello fermato da un nodo 
caratteristico sul p tto o in atteggiamenti materni 
con il figlioletto Horo (/. /actans); in molte raffi- 
gurazioni la mano destra della dea, alzata, tiene il 
sistro e la sinistra, abbassata, la situla. 

Isidoro di Siviglia (Cartagena 560 ca - Siviglia 
636 d.C.) scrittore latino cristiano. Vescovo di Si- 
viglia dal 600 d.C. ca, ebbe un ruolo di primo pia- 


Iside: statua in 
marmo (sec. Il 
d.C.). Napoli, 
Museo 
Archeologico 
Nazionale. 
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no nelle vicende politico-religiose della Spagna, 
dominata dai visigoti (da lui convertiti), e come 
promotore di un risveglio della cultura. Scrisse 
molto e di vari argomenti, dalla storia (Cronache, 
Storia dei goti, vandali e svevi) alla esegesi (Alle- 
gorie), alla grammatica (due Libri di differenze). 
Il suo capolavoro, che influenzò la cultura medie- 
vale, sono i 20 Libri di etimologie, enciclopedia di 
tutto lo scibile del tempo, composta prendendo 
come spunto le etimologie dei vari termini. 

Isillo di Epidauro (secc. 1v-11 a.C.) poeta greco. 
Le sue opere note consistono in dediche, un inno 
e un peana in vario metro riferiti ad Apollo e ad 
Asclepio, trovati a Epidauro in una iscnzione del- 
la fine del sec. Iv a.C. 

Ismene nella mitologia, madre di laso (nella ge- 
nealogia che fa di quest’ultimo il figlio di Argo) e 
figlia di Asopo. Un'altra I. è sorella di Antigone, 
figlia, come lei, di Edipo e di Giocasta. Secondo 
una tradizione oscura, Ismene era amata da Teo- 
climeno, giovane tebano, e fu uccisa da Tideo per 
istigazione di Atena. 

Ismenia nome di uomini politici tebani. / Isme- 
nia (sec. v-1v a.C.) fig io di Timocrate, fu uno dei 
maggiori esponenti della fazione filoateniese. Nel 
404 a.C., in opposizione al governotebano diretto 
da Leonziade, aiutò segretamente Trasibulo e gli 
altri esuli ateniesi nella loro spedizione contro i 
Trenta tiranni. Salito al potere, all’inizio della 
guerra corinzia (396-395 a.C.) si pose apertamen- 
te dalla parte di Atene. Nel 394 scacciò gli sparta- 
ni da Farsalo, s'impadronì di Eraclea Trachinia e 
batté i foc si a Narice. Ma per la ripresa del parti- 
to opposto, nel 382 I. fu beotarca con il rivale 
Leonziade; riuscì tuttavia a opporsi all’invio di un 
contingente tebano contro Cinto. Ma Leonzia- 
de, accordatosi con lo spartano Febida, s’impa- 
dronì del potere: I. fu catturato, processato sotto 
l'accusa d'intesa con la Persia e condannato a 
morte. / Ismenia (sec. tv a.C.) probabilmente fi- 
glio del prec dente, amico di Pelopida, partecipò 
con questi all’ambasceria presso Tolomeo di Ma- 
cedonia, ottenendo un contingente per l'esercito 
beotico di 50 nobili macedoni in ostaggio (368 
a.C.). Dopo questo successo i due si recarono per 
negoziare nel campo del tiranno Alessandro di 
Fere; ma questi li catturò e li trattenne come 
ostaggi. Furono lib rati nel 367 da Epaminonda. 
/ Ismenia (sec. n a.C.) strenuo difensore della li- 
bertà della lega beotica, di cui fu stratego intorno 
al 172 a.C., durante la terza guerra macedonica 
propugnò l’alleanza con Perseo. Quando i romani 
invitarono i beoti a defezionare da Perseo (172- 
171), L non poté impedire che le città della lega 
passassero dalla parte dei romani e che prendes- 
sero il sopravvento gli oppositori. Egli fu con altri 
catturato e gettato in prigione, dove si uccise. 
Ismeno nella mitologia, dio del fiume omonimo, 
in Beozia. La leggenda conosce un altro I. (o 
Ismenio), dio-fiume tebano, figlio di Apollo e del- 
la ninfa Melia. Ebbe due figlie, Dirce e Strofe, 
fonti della regione tebana. I., infine, è il nome del 
maggiore dei da di Niobe e Anfione. Ucciso, con 
i Niobidi, dalle frecce di Apollo, si gettò morendo 
nel fiume che prese il suo nome. 


Isocrate 


Isocrate (Atene 436 338 a.C.) scrittore e oratore 
greco. Di famiglia benestante (suo padre aveva 
una fabbrica di flauti), ricevette un’ottima educa- 
zione: secondo la tradizione, ebbe tra i suoi mae- 
stri Prodico di Ceo e Gorgia. Perduto il patrimo- 
nio familiare in seguito alla guerra del Pelopon- 
neso, dopo il 404 fu costretto a esercitare per un 
decennio la professione di logografo; in seguito 
(390 ca a.C.) fondò ad Atene una scuola di reto- 
rica da cui uscirono letterati e uomini di stato 
(quali Timoteo e Licurgo) e attraverso la quale I. 
influenzò per quasi cinquant'anni la cultura del 
suo tempo. Secondo la tradizione, si sarebbe la- 
sciato morire, quasi centenario, dopo la vittoria 
di Filippo di Macedonia a Cheronea (338), per 
non sopravvivere alla fine della libertà della Gre- 
cia. Della sua attività di logografo (da lui ripudia- 
ta) ci restano 6 orazioni. Dei 60 discorsi a lui at- 
tribuiti ne restano 14 oltre a 10 lettere (alcune 
spurie). Scarsamente dotato di voce e di tempe- 
ramento, I. non si impegnò in prima persona nel- 
la vita pubblica, come fecero invece Demostene, 
Eschine e Iperide; non mancò tuttavia di espri- 
mere le proprie convinzioni politiche mediante 
scritti contenenti esortazioni e programmi, e «let- 
tere aperte» a vari sovrani (Dionisio di Siracusa, i 
figli di Giasone di Fere, Archidamo di Sparta). 
Gli ideali di I., ancorato a una visione aristocrati- 
ca dei problemi greci, si coagulavano intorno a 
un obiettivo fondamentale, la lotta contro la Per- 
sia, alla quale si poteva sacrificare la stessa ege- 
monia di Atene che, pure, costituiva l’altra sua 
idea guida. Sono almeno quattro i discorsi nei 
quali viene prospettata, in vista del confronto tra 
«civiltà» e «barbarie», una federazione panelleni- 
ca: il Panegirico* (380), l Areopagitico* (357), il 
Filippo* (346), che invita il re macedone a capeg- 

iare la crociata antibarbarica, il Panatenaico* 
341-339). Tra le opere retoriche, oltre all’E/ena e 
al Busiride, al Nicocle e all’Evagora (primo 
esempio di celebrazione in prosa di un personag- 
gio storico), particolare interesse ha l'orazione 
Contro i sofisti* (390) nella quale I. enuncia il suo 
pensiero sul Snivesto dell’eloquenza e della re- 
torica: contro l'insegnamento tecnico-pratico dei 
sofisti, contro l’astrattezza delle scuole filosofi- 
che, contro i limiti della precettistica forense, egli 
identifica nell’arte retorica (da lui definita «filo- 
sofia») la cultura nella sua totalità; l’eloquenza 
assumeva così, nella formazione dell’individuo, 
un ruolo chiave, tale da giustificare il culto addi- 
rittura esasperato di I. per la forma. E proprio il 
rigore formale, la sapiente architettura del perio- 
do, lo studiato impiego delle clausole metnche e 
delle figure retonche costituirono l’eredità di I. 

1 i secoli successivi. 

isola Tiberina isola fluviale che, facilitando l’at- 
traversamento del Tevere, costituì il nucleo del 
primo insediamento di Roma. Secondo una leg- 
genda romana, durante la cacciata dei Tarquini, î 
pa dei loro domini che si estendeva a nord del- 
a città fu consacrata a Marte, e divenne il Campo 
di Marte o Campo Marzio. Ma, dato che era il 
tempo della mietitura e quella pianura era colti- 
vata a grano, si stabilì di gettare nel fiume il rac- 
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colto che, essendo consacrato al dio, non poteva 
essere consumato senza commettere sacrilegio. | 
covoni si fermarono su banchi di sabbia, dando 
origine all’isola Secondo un’altra versione, il 
Campo Marzio non apparteneva ai Tarquini, ma 
erastato consacrato al dio dalla sua proprietaria, 
la vestale Tarquinia. 
Isonomia (dal gr. îsos, uguale, e n6mos, legge) 
termine che negli stati greci di costituzione demo- 
cratica sembra indicasse non un vero istituto giu- 
ridico, ma piuttosto una condizione di fatto del 
cittadino, rispetto agli altri cittadini, cui erano ri- 
conosciute uguali prerogative di fronte alle leggi. 
Il termine fu usato in senso politico per indicare 
aggregati di cittadini governati dalle stesse leggi, 
ed è a volte sinonimo di democrazia, in opposizio- 
ne al Faverno tirannico o oligarchico. Qualche 
volta l’i. fu considerata, inesattamente, come 
equivalente di + isopolitia; in realtà l’i. riguarda- 
va solo i cittadini di un medesimo stato, mentre 
l’isopolitia veniva concessa da uno stato a cittadi- 
ni di altri stati. 
Isopolitia (dal gr. îsos, uguale, pari, e politeia, cit- 
tadinanza) istituto politico testimoniato in Grecia 
dalla metà del sec. ini a.C. in particolare fra le po- 
polazioni di stirpe dorica. Si tratta del diritto poli- 
tico soggettivo che una città concedeva a cittadini 
di uno stato diverso. per benemerenze acquisite. 
mediante un decreto regolarmente votato. Si so- 
no distinte forme diverse di i., quali la sua conces- 
sione da parte di una città o una confederazione a 
uno o più stranieri a titolo di ricompensa, rappre- 
sentata dai decreti di + prossenia (che implicava 
l'acquisizione della cittadinanza senza obbligo di 
fare uso di questo diritto); la sua concessione uni- 
laterale a tutti i cittadini di un’altra città (questi 
conservavano però la loro nazionalità; le due cit- 
tadinanze rimanevano ben distinte, e non vi era 
— isonomia); la sua concessione bilaterale me- 
diante trattato tra due città. Con l’i. venivano con- 
cessi anche diritti particolari, come quello di pos- 
sedere beni immobili, di contrarre matrimonio le- 
ittimo, di prendere parte alle pubbliche assem- 
lee ecc. 
isotelia (gr. isotéleia, uguale tassazione) diritto di 
pagare le stesse tasse dei cittadini, concesso in al- 
cune città della Grecia a stranieri che avessero 
meriti particolari verso la comunità. Gli isoteli 
erano esenti da contribuzioni speciali, come quel- 
la cui erano soggetti i + meteci, di norma previste 
per tutti gli stranieri residenti. Gli isoteli costitui 
vano perciò un gruppo intermedio fra i cittadini e 
i meteci, essendo equiparati ai primi nella tassa- 
zione, ma uniti ai secondi dall'assenza di diritti 
politici. Oltre che per Atene, l’istituzione è nota 
per le città della Beozia, Calcedone, Efeso. 
issedoni popolo di stirpe e ubicazione incerta 
nell’Asia centrale. Le notizie che ne abbiamo da 
Alcmane, Ecateo, Damaste, Aristea di Proconne- 
so, Erodoto e Tolomeo sono contraddittorie: Ari- 
stea li poneva a nord del Ponto Eusino, Erodoto 
all'estremo nord del mondo abitato, insieme con 
gli Arimaspi; sebbene fin dall’alta antichità i feni- 
ci fossero giunti presso questa popolazione, eri 
greci essa rimase leggendaria. 


Supplizio di Issione: anfora a campana a figure rosse (part., 
sec. Iv a.C.). Berlino, Antiquarium. 


lssione nella mitologia, re tessalo, che regnava 
sui Lapiti. Solitamente è considerato il figlio di 
Flegia, e perciò fratello di Coronide; talvolta è ri- 
tenuto figlio di Ares; sua madre è Perimele. I. 
sposò Dia, figlia del re Deioneo. Ma, allorché 
quest’ultimo gli richiese i regali pattuiti, I. lo fece 
procio a tradimento in una fossa piena di car- 
ni ardenti. Si rese in tal modo colpevole di sper- 
giuro e di omicidio nei confronti di un membro 
della sua famiglia, ciò che nessuno, prima di lui, 
aveva osato: l’orrore suscitato da questo delitto fu 
tale che nessuno acconsentì a purificare I.; soltan- 
to Zeus ebbe pietà di lui, e lo purificò, liberando- 
lo così dalla follia che lo aveva colpito. Ma I. si 
mostrò ingrato nei riguardi del suo benefattore e 
tentò di usare violenza a Era. Zeus modellò allora 
una nuvola che rassomigliava alla dea: I. s'unì a 
questo fantasma e generò da esso un figlio, Cen- 
tauro, padre dei Centauri. Davanti a questo nuo- 
vo sacrilegio, Zeus decise di punire I. con un ca- 
stigo eterno. Lo legò a una ruota infuocata, che gi- 
rava incessantemente, e lo lanciò attraverso il cie- 
lo. Spesso il luogo della sua pena è posto nel Tar- 
taro. I. è padre di Piritoo, l’amico di Teseo. 
Issiplle + Ipsipile. 
lsso città della Cilicia, situata nel punto più inter- 
no del golfo omonimo (che è oggi quello di Ales- 
sandretta). 7 battaglia di Isso (novembre 333 
a.C.) scontro avvenuto a sud di I., sulle rive del 
fiume Pinaro, tra Alessandro Magno e i persiani 
uidati dal re Dario i. Attaccato alle spalle da 
ario, Alessandro lanciò la cavalleria al centro 
dell’esercito persiano, e batté poi i mercenari gre- 
ci di Dario che premevano sulla falange macedo- 
ne; Dario fuggì, determinando così la fine di ogni 
resistenza. Presso la città di I. ebbe luogo anche, 
nel 194 d.C., lo scontro decisivo tra Settimio Seve- 
ro e Pescennio Nigro. 
Istanbul — Bisanzio; + Costantinopoli. 
Istaspe (sec. vi a.C.) principe della famiglia ache- 
menide, figlio di Arsame e padre di Dario 1 il 
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Grande. Il suo regno (nell’attuale Iran orientale) 
sottostava all’egemonia del ramo achemenide di 
Anzan (0 Aadon) dopo la morte di Cambise, 
Dario uccise l’usurpatore Gaumata e portò la 
schiatta sul trono persiano (522 a.C.). 

Istiea (oggi Oreoi) città dell’Eubea, già menzio- 
nata da Omero. La si riteneva fondata dai perrebi 
della Tessaglia. Occupata dai persiani dopo la 
battaglia dell'Artemisio (480 aC), entrò nella 
ga delio-attica, ma nel 446 si ribellò ad Atene; fu 
perciò ripresa da Pericle, che ne bandì tutti i citta- 
dini (che si rifugiarono nella Macedonia) sosti- 
tuendoli con 2000 cleruchi ateniesi. La città prese 
allora il nome di Oreòs; passò poi sotto Sparta 
(che scacciò i cleruchi e richiamò i precedenti abi- 
tanti) fino alla battaglia di Leuttra (371). Subì il 
dominio di tiranni fino all'intervento della Mace- 
donia in Grecia; fu poi occupata dai romani e da 
Attalo 1 nel 207 e nel 200. Restano pochi avanzi 
archeologici: sono note alcune monete in cui è 
raffigurata la ninfa omonima. 

Istieo (m. 493 a.C.) tiranno di Mileto grazie al- 
l'appoggio persiano (519-518 ca a.C.); parteci, 
alla «spedizione scitica» di Dario (513-512), che 
lo condusse poi con sé a Susa come consigliere; I. 
lasciò al governo di Mileto il cugino e genero Ari- 
stagora. onpia la rivolta ionica, il re persiano 
inviò I. a Sardi perché inducesse alla sottomissio- 
ne i ribelli. Sospettato dal satrapo Artaferne di es- 
sere stato il vero promotore della rivolta, fuggì a 
Chio e passò dalla parte dei ribelli. Dopo la mor- 
te di Aristagora (497), I. tentò di tornare in patria, 
ma i milesi gli impedirono con le armi il ntorno. 
Raccolta una flotta a Lesbo, si diede alla pirateria. 
Dopo la caduta di Mileto (494) assoggettò Chio e 
compì una spedizione contro Taso. Passato nel 
te itorio di Atameo, a Malene si scontrò con i 

rsiani; sconfitto, fu ucciso a Sardi. 
istmici, giochi -» giochi panellenici. 
Istria penisola all'estremità settentrionale del ma- 
re Adriatico. Gli istri, che la occupavano dalla fi- 
ne del 1 millennio a.C., ebbero un primo scontro 
con i romani in occasione della seconda guerra 
punica e nel 178-177 a.C. furono definitivamente 
sconfitti. Dopo che Augusto ebbe compreso l’I. 
insieme alla Venezia nella x regione italica, e so- 
prattutto dopo che Vespasiano ebbe fatto costrui- 
re la via Flavia che univa Trieste a Pola, la regione 
conobbe un periodo di grande prosperità econo- 
mica, che toccò l'apice quando la capitale dell’im- 
ro d'Occidente fu spostata a Ravenna. 

Istria località nell’odierna Romania, 50 km a nord 
di Costanza, sul mar Nero, nei cui pressi sorgono 
rovine dell’antica città di /strie (gr.), fondata pro- 
babilmente nel 657 a.C. da coloni milesi alle foci 
del Danubio. Fino al sec. mn a.C. fu porto impor- 
tante; in seguito, per l’insabbiamento provocato 
dal fiume, fu centro di una fertile zona agricola, 
soprattutto in età romana. Dopo ripetute invasio- 
ni di goti e avari, venne definitivamente abbando- 
nata nel sec. vii d.C. Gli scavi hanno portato alla 
luce soprattutto gli edifici di età romana (sei basi- 
liche, le terme, un quartiere di case abbienti e uno 
di case popolari) e quattro cinte di mura di epo- 
che successive (l’ultima, del sec. Iv d.C., è costitui- 
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ta dai più imponenti bastioni d’età romana giunti 
fino a noi). Molto ricchi sono stati i ritrovamenti 
di epigrafi, monete e ceramiche. 
istrioni (dall’etrusco hister, danzatore pantomi- 
mo) saltimbanchi e danzatori che gli edili fecero 
venire a Roma dall’Etruria perché dessero spe- 
ciali rappresentazioni (/udi scaenici, 394 a.C.), tra 
altre cerimonie propiziatorie, per una pestilenza 
che desolava la città. Il nome fu poi dato agli atto- 
ri locali che imitarono gli etruschi e più tardi este- 
so agli attori in genere dei drammi latini, special- 
mente della commedia. 
Istro nella mitologia, personificazione del fiume 
dallo stesso nome (gr. /stros; il + Danubio). È fi- 
glio di Oceano e di Teti. Due dei suoi figli, chia- 
mati Eloro e Atteo, combatterono in Misia al 
fianco di Telefo. 
Istro città sulla costa occidentale del Ponto Eusi- 
no (mar Nero), a sud della foce del Danubio (gr. 
Istros; lat. Istere Hister). Colonia fondata dai mi- 
lesi intorno al sec. vii a.C., divenne fiorente centro 
del commercio fluviale sul Danubio, specialmente 
nel sec. v, in cui ebbe inizio la monetazione della 
città; decadde quando le alluvioni del Danubio in- 
cominciarono a disseminare di paludi la regione. 
Città autonoma con governo democratico al tem- 
po di Filippo i di Macedonia e di Alessandro Ma- 
gno, fu sottomessa al dominio di Lisimaco, ma al- 
la morte di questi tornò libera. Nel 72 a.C. fu con- 
uistata da Lucullo; durante l'impero fece parte 
lella provincia della Mesia Inferiore e riebbe an- 
cora un periodo di splendore sotto Settimio Seve- 
ro; fu distrutta dai goti (238 d.C.). Oggi se ne ve- 
dono le rovine presso il villaggio di Karanasuf. 
istruzione trasmissione di un insieme di nozioni, 
di tecniche, di abilità attraverso l'insegnamento 
nell’ambito del processo di + educazione. Nel 
mondo greco e in quello romano, gli istituti di i. si 
svilupparono come integrazione della funzio- 
ne educativa demandata alla famiglia; l’etimolo- 
gia del termine «scuola» (in gr. scholé) rimanda al 
tempo libero dal lavoro manuale o dall’attività 
mercantile, ai quali si contrappone l’esercizio di 
specializzazioni della cultura simbolica. Mentre 
nelle città doriche lo stato si faceva carico molto 
presto dell’i. dei giovani, finalizzata soprattutto al- 
l'acquisizione di virtù militari, il modello ateniese 
comportava una più prolungata responsabilità 
della famiglia; lo stato imponeva ai genitori in- 
nanzitutto di insegnare ai figli a leggere perché 
potessero conoscere le leggi, e a praticare esercizi 
ginnici per rafforzare il corpo. Dopo aver trascor- 
so l’infanzia, fino a 7 anni, accanto alla madre nel 
gineceo, il ragazzo, passato dalla sorveglianza del- 
la nutrice a quella di un pedagogo (uno schiavo 
addetto alla sua persona, incaricato di accompa- 
gnarlo dovunque e di insegnargli regole di com- 
portamento), poteva usufruire fino ai 14 anni di 
un insegnamento dovuto all'iniziativa privata ma 
SSatiallato e sostenuto anche dallo stato: esso si 
svolgeva presso l'abitazione del maestro, SPORE 
all’aperto, o in locali messi a disposizione dal de- 
mo o da cittadini abbienti, e prevedeva per lo 
meno tre campi di i., rispettivamente da parte del 
grammaîtiste s, del citarista e del pedotribo (gr. pai- 


dotribes). Alla scuola del primo, dopo aver appre- 
so a leggere, a scrivere e a far di conto, i ragazzi 
studiavano i poeti, soprattutto quelli qua e tragi- 
ci (questo insegnamento consisteva nell’imparare 
a memoria le opere degli autori prescelti per il lo- 
ro valore morale, primo fra tutti Omero). Data la 
povertà delle tecniche didattiche in uso si proce- 
deva con molta lentezza e non era raro che a 9 an- 
ni non si sapesse ancora leggere. I ragazzi segui- 
vano quindi le lezioni del citarista che insegnava 
loro la musica e li avviava a conoscere e a cantare, 
con l’accompagnamento della citara, i testi dei 
grandi poeti linci. Il paidotribés, infine, li istruiva 
nell’arte di rendere sano il corpo. La verifica del- 
l'apprendimento avveniva mediante prove perio- 
diche di recitazione di testi o gare di letteratura, 
musica, atletica. I maestri erano in genere uomini 
di condizione libera, il cui status era analogo a 
quello di professionisti come i medici. Anche le 
fanciulle venivano educate nelle stesse discipline, 
in scuole diverse da quelle dei ragazzi. I giovani 
agiati continuavano gli studi fino all’età dell’+ 
efebia; certi insegnamenti erano propedeutici al- 
l'ingresso in scuole di livello supenore, come l’Ac- 
cademia platonica o il Liceo di Aristotele, fonda- 
ti nel sec. 1v a.C. Già nel corso del sec. v a.C. la ci- 
viltà ateniese vide la comparsa dei retori e dei so- 
fisti, veri e propri professori che si spostavano di 
città in città impartendo un insegnamento concer- 
nente temi di eloquenza, filosofia, scienza. Le 
scuole cui essi diedero origine possono essere 
considerate come la prefigurazione degli istituti 
d’alta cultura che si affermarono in particolare 
nell'età ellenistica. In epoca ellenistica, le scuole 
continuarono a essere gestite da privati, ma si af- 
fermò anche la proprietà pubblica; le maggiori 
città erano dotate di ginnasi, e appositi funzionari 
sovrintendevano all’organizzazione scolastica; le 
attività educative per ogni livello di età venivano 
riunite in un solo edificio e gli allievi erano divisi 
in gruppi ben definiti in base all’età: i paides (fino 
ai 14 anni), gli efebi (dai 15 ai 17) e i néoi (dai 18 
in su). Nei corsi PiSparalon richiesti per accedere 
al grado superiore di i. (quello dei néoi), oltre alla 
ginnastica e alla musica si dava importanza all’e- 
ducazione letteraria (con lo studio della gramma- 
tica e della composizione), alla matematica e alla 
scienza. La vera i. superiore era però rappresen- 
tata dalle grandi scuole di Atene, Pergamo e Ro- 
di per la filosofia e la retorica, di Cos, Pergamo ed 
Efeso per la medicina; tra i più celebri istituti, una 
menzione del tutto speciale merita il Museo di 
Alessandria, fondato nel sec. mi a.C. e dotato di un 
insieme di servizi quali la famosa Biblioteca, un 
osservatorio, il giardino botanico. 

A Roma, durante i primi secoli della repubblica. 
la scuola ebbe carattere privato e, conformemen- 
te allo spirito utilitario, patriottico e guerriero del- 
la stirpe romana, servì soprattutto a fornire gli al- 
lievi degli indispensabili strumenti del leggere e 
dello scrivere o a prepararli, tutt'al più, a certe ar- 
ti pratiche quali, per esempio, l’agncoltura. I figli 
venivano seguiti, fino a 7 anni, dalla madre o dal- 
la nutrice, e in seguito dal padre, che assumeva 
personalmente la responsabilità della loro i. (fu 
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Istruzione 

1 Interno di ginnasio greco: coppa (part., 
sec. v a.C.) di Duride. Berlino, Staatliche 
Museen. 

2 Scena di lezione: rilievo di età imperiale, 
da Neumagen. Treviri, Landesmuseum. 
All'estrema destra si nota un allievo con la 
cartella («capsa» o «scriniwn»). 

3 Insegnantecircondata da allieve («doctae 
puellae»): rilievo da un sarcofago. Roma, 
Musei Capitolini. 

4 Gruppo di studenti romani: mosaico dal 
santuario di Diana Tifatina, presso Capua. 
Capua, Miveo Campano. 

5 Tavolette per la scrittura (venivano 
spalmate di cera e incise con uno stilo). 
Roma, Museo della Civiltà Romana. 

6 Stilo («stilus») e penna («calamus») 
metallici. 

7 Raschietto («scalprum») per cancellare la 
scrittura a inchiostro. 


8 Calamoio («atramentarium») per 
l'inchiostro nero («atramentum»). 


b) 


poi adottato l’uso greco di affidare il ragazzo a un 
pedagogo). Ma progressivamente i romani fecero 
della scuola un'istituzione pubblica e, soprattutto 
dopo l’incontro con la cultura greca, furono sem- 
pre più portati a concepirla in funzione di un’edu- 
cazione umanistico-letteraria. Le scuole private, 
sorte a Roma intorno al sec. n a.C., erano desti- 
nate aintegrare l’educazione che veniva impa tita 
in famiglia. Alla fine della repubblica e durante 
l'impero erano previsti tre livelli di i. quella ele- 
mentare (/uduslitterarius) per i bambini trai7ei 
12 anni di età, che viimparavano gli elementa pue- 
rorum (ossia leggere, scrivere e far di conto); ri- 
correvano alle scuole le famiglie meno abbienti, 
che non disponevano di uno schiavo cui affidare 
l'i. dei figli; i secondo livello era il ludus gramma- 
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tici: sotto la guida di un g ammaticus, che com- 
mentava i testi greci e latini arricchendo il proprio 


commento con tutti i riferimenti eruditi possibili, 
gli allievi si esercitavano nella lettura, neil’esposi- 
zione dei contenuti, nella critica e nella formula- 
zione di un giudizio. All’inizio dell’età imperiale, 

i autori considerati esemplari erano soprattutto 

erenzio, Sallustio, Cicerone, Vi gilio; quanto al- 
la conoscenza degli autori greci, essa era divenuta 
indispensabile a chi intendesse dedicarsi all’atti- 
vità politica e all’oratoria. L'insegnamento com- 
prendeva, infine, nozioni di storia, di geografia e 
matematica. I progressi degli allievi venivano va- 
lutati in base a una prova mensile; la scuola si in- 
terrompeva nel periodo da metà giugno a metà 
ottobre, e in occasione delle numerose feste fisse 
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e mobili (feriae). Dopo aver frequentato la scuola 
del grammaticus, all’età di 16-17 anni i giovani po- 
tevano interrompere gli studi ed entrare nella vita 
publ al fianco di un uomo politico o di un mi- 
itare per compiere un tirocinio, oppure accedere 
al livello superiore di i., impartito nelle scuole di 
retorica (/udus rethoris): esso comprendeva la de- 
clamazione di orazioni fittizie, classificate come 
controversiae (dissertazioni giudiziarie) e suaso- 
riae (retorica deliberativa); spesso si recavano ad 
Alessandria, Rodi, Pergamo, per seguire le lezio- 
ni di grandi filosofi e oratori. Già dalla fine della 
repubblica, all'insegnamento del retore poteva af- 
fiancarsi quello di un esperto di diritto (magister 
iuris); l'apporto originale dei romani nel campo 
dell’i. fu costituito dalla fondazione di scuole di 
diritto e dallo studio sistematico della teoria giuri- 
dica.Tra i primi esempi di organismi edilizi ideati 
e realizzati per l'istruzione si può ricordare l’ Athe- 
naeum Romanum, voluto da Adriano, ampio lo- 
cale a forma di anfiteatro in cui i docenti poteva- 
no gratuitamente riunire i propri allievi. 
Itaca (oggi Thiaki) una delle più piccole isole lo- 
nie, a poca distanza dalla costa dell'Acarnania, a 
nord-est di Cefalonia. Si è discusso se sia questa 
veramente la patria dell’Ulisse omerico: alcuni 
hanno tentato di identificare l’I. di Omero con 
Cefalonia, altri con Leucade, altri con Corfù, ma i 
ritrovamenti fatti in queste isole non sono abba- 
stanza convincenti. Le descrizioni dell’Odissea si 
adattano invece assai bene all’isola di Thiaki; gli 
scavi inglesi hanno portato alla luce la documen- 
tazione risalente all’età del bronzo e al periodo 
geometrico e, nei pressi della baia di Polis, sono 
stati rinvenuti i resti di un palazzo identificato con 
quello dell’Ulisse omerico. . 
ttaco eroe eponimo dell’isola di Itaca. È figlio di 
Pterelao e di Anfimede, e appartiene alla stirpe di 
Zeus. Con i fratelli Nerito e Polittore emigrò da 
Corcira (Corfù) e fondò la città di Itaca nell’isola 
omonima. 
italia denominazione usata dai greci per indicare 
la parte meridionale della penisola da Poseidonia 
(Paestum) a Taranto. Dai romani essa fu estesa a 
tutta la penisola fino ai fiumi Macra (Magra) e 
Rubicone. Dopo i radicali mutamenti avvenuti 
nell'età del bronzo finale, verso il 1200 a.C. (fran- 
tumazione della cultura + appenninica, spopola- 
mento della valle Padana), in concomitanza con 
le migrazioni (in atto nello stesso periodo nell’E- 
geo e nel vicino Oriente) che portarono veneti e 
lapigi, di origine illirica, a stanziarsi nella penisola, 
e con la discesa di gruppi italici (latino-falisco e 
osco-umbro) lungo Îa penisola stessa, ebbe inizio 
la formazione di diverse culture regionali. Intorno 
al sec. vi a.C., con l’intensificarsi dei commerci 
dei greci nel Mediterraneo, ebbe luogo la fonda- 
zione delle prime colonie a Pitecusa (Ischia) e a 
Cuma. Dopo la fondazione di Siracusa (734 a.C.), 
il fenomeno della colonizzazione greca assunse 
dimensioni sempre più ampie. A diretto contatto 
con la civiltà greca e (attraverso questa) del Vici- 
no Oriente, il mondo villanoviano tirrenico (etru- 
schi) e quello latino operarono nell’I. protostorica 
una profonda svolta culturale che la condusse alla 
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civiltà urbana. Tra il sec. vil e il vi a.C., motivo do- 
minante della storia della penisola fu l’espansione 
etrusca: gli etruschi, attraverso Preneste, domina- 
rono la via tra Lazio e Campania, occuparono 
pae di questa regione, controllarono Roma. AI 
eati coni cartaginesi, essi fermarono l'espansione 

reca nel Mediterraneo occidentale, battendo i 

ocesi ad Aleria o Alalia (540 ca), Tuttavia la di- 
scesa dei volsci nella piana di Terracina e la vitto- 
ria di Ierone di Siracusa a Cuma nel 474 ridimen- 
sionarono gli etruschi, che perdettero il controllo 
di Lazio e Sompina: In seguito, soprattutto nel 
sec. iv, la valle Padana fu occupata dai celti, che 
entrarono in contatto con i ligun e compirono una 
serie di incursioni nell’Italia peninsulare costi- 
tuendo un elemento di notevole disturbo. Nei 
secc. v-Iv, nell’Italia centromeridionale, si svolse 
una dura lotta tra popolazioni italiche, latini e gre- 
ci. Lucani e bruzi occuparono la Lucania e la Ca- 
labria, vivendo in equilibrio precario con le città 
della + Magna Grecia, minacciate nell’immedia- 
to entroterra, mentre altri gruppi sanniti penetra- 
rono in Campania, assimilando profondamente la 
civiltà etrusca e greca. Le guerre combattute in 
questa fase furono guerre per la sopravvivenza. 
condotte da popolazioni a economia agricolo-pa- 
storale, mentre il commercio mediterraneo, dopo 
il declino etrusco, faceva capo alla Magna Grecia 
e ai cartaginesi. Roma, dopo che (nel 499 0 496ca 
a.C.) ebbe assunto, con la battaglia del lago Regil- 
lo, il controllo della lega latina, cominciò una seric 
di guerre contro i volsci confinanti a sud e contro 
l’etrusca Veio a nord. Nella seconda metà del sec. 
vi volsci furono sconfitti, e nel 396 cadde Veio. 
Nel 390i galli entrarono però nella penisola e pre- 
sero la stessa Roma, che faticò a recuperare il 
controllo della situazione nella zona di sua in- 
fluenza, dall’Etruria meridionale alla regione tra 
Lazio e Campania. Il contatto diretto con i sanni- 
ti produsse poi un lungo conflitto, dal 343 al 2%), 
con tre successive guerre (-» sannitiche, guerre). 
Iniziato per il controllo dell’accesso al mare e del- 
la via Latina, il conflitto si estese quasi all'intera 
penisola e l’ultima guerra, cominciata nel 298, vi- 
de impegnati in una vasta coalizione antiromana 
rocchi sanniti, galli. La vittoria di Sentino (295) 
a opera di L. Cornelio Scipione Barbato e il deli- 
nitivo successo di M. Curio Dentato nel 290 in- 
dussero alla resa i sabini e i pretuzi. Dopo gli 
scontri con galli ed etruschi, che portarono i ro- 
mani a fondare la colonia di Sena Gallica (Seni- 
gallia) e alla vittoria presso il lago Vadimone 
(283), Roma controllava la maggior parte dell’Ita- 
lia centrale, anche se il Sannio conservava la pro- 
pria indipendenza. Dopo la guerra contro Pirro 
(280-275). bruzi, alleati del re macedone, perdet- 
tero gran parte della Sila, i lucani parte del loro 
territorio e i sanniti furono privati di un terzo del 
loro dominio: tutti furono costretti a entrare nella 
federazione romana, che già nel primo trentennio 
del sec. Ill poteva contare sull’unificazione dell’1- 
talia dall’Armo e dall’Esino fino allo stretto di 
Messina; nel 225-222 fu occupata anche la valle 
Padana. Il sistema di rapporti instaurato da Roma 
prevedeva la deduzione di colonie di cittadini lati- 
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ni o romani, la confisca di parte del territorio dei 
popoli vinti (trasformato in demanio e lasciato 
spesso ai vecchi proprietari divenuti fittavoli) la 
stipulazione di trattati con la maggior parte dei 
perdi che rimanevano formalmente autonomi. 
guerra annibalica fu un momento decisivo per 
l'1: dal punto di vista economico, le enormi di- 
struzioni avviarono il processo di trasformazione 
dell'agricoltura italica, provocando lo spopola- 
mento di vaste aree, l'estensione del pascolo ai 
danni della piccola proprietà, l’inurbamento dei 
contadini impoveriti. Insieme con altri fattori le- 
gati alla creazione dell'impero, questo fu l’ele- 
mento decisivo che determinò la crisi sociale del- 
la penisola nel sec. ir a.C. Dal punto di vista politi- 
co, Roma, città ormai rivolta alla conquista di un 
impero, finì per trasformare i rapporti di alleanza 
in rapporti di sudditanza, sfruttando le risorse de- 
gli alleati italici a suo favore. Tentativi di ricosti- 
tuire la piccola proprietà e di associare gli italici al 
ovemno con la concessione della cittadinanza fal- 
îrono per l'opposizione dell’oligarchia romana a 
Tiberio e Gaio Gracco (133-121) e a Druso (91). 
Gli italici (marsi, piceni, peligni e tutti i popoli del- 
l’I. centrale e meridionale, con l'esclusione degli 
umbri, degli etruschi e dei greci: + sociale, guer- 
ra) ricorsero allora alla guerra, formando una 
coalizione che recuperava anche motivazioni etni- 
che e culturali. Gli insorti si diedero una capitale, 
Corfinio, che chiamarono /talica, un ordinamento 
politico e militare che richiamava alcuni istituti 
romani, e condussero un’aspra lotta che costò 
centinaia di migliaia di morti (90-88). Due leggi 
che concedevano la cittadinanza agli alleati rima- 
sti fedeli (legge Giulia del 90 a.C.) e la estendeva- 
no ai federati che l'avessero richiesta (legge Plau- 
zia Papiria dell’89 a.C.) posero fine al conflitto, 
ma i danni risultarono ingenti. Furono compiute 
stragi, come quella dei sanniti durante le lotte fra 
Mario e Silla che non volevano piegarsi, furono 
distrutti centri religiosi che potessero costituire 
punti di aggregazione, e si avviò un lento processo 
di integrazione politica e culturale con Roma. La 
romanizzazione non fu uniforme: sopravvissero 
fenomeni culturali locali. La nozione di I come 
entità culturale fu lenta a formarsi, e venne dopo 
l'unificazione amministrativa. Le affinità culturali, 
religiose, solare tra gruppi di popolazioni itali- 
che non diedero mai luogo a una coscienza «na- 
zionale» italica nel senso che si dà oggi a questa 
espressione. Le individualità etniche rimasero e, 
quando Augusto divise l’I. in regioni per finalità 
amministrative, seguì probabilmente criteri anche 
etnici. La lotta dello stesso Augusto contro Anto- 
nio, propagandisticamente presentata come lotta 
contro l'Oriente, diede all’I. una funzione politico- 
culturale nuova attraverso il deliberato recupero 
del patrimonio tradizionale contro il pericolo del- 
Oriente «degenerato». Il giuramento dell’I. a fa- 
vore di Augusto, prima di Azio, fu un fatto impor- 
tante sotto questo profilo, anche se imposto in par- 
te con la forza e con la propaganda. 
Durante l’impero l’I. conobbe un lento declino 
economico dovuto a fattori diversi tra i quali, da 
una parte, la crescita economica di altre regioni 
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dell'impero, che divennero autosufficienti limi- 
tando per l’Italia la possibilità di esportare i pro- 
pri prodotti a condizioni vantaggiose; dall'altra, la 
ine del regime di sfruttamento delle province 
stesse, che faceva affluire nella penisola la mag- 
gior parte delle loro risorse. Alla fine del sec. n 
d.C. I°I. fu divisa da Diocleziano in province, e 
quindi assimilata al resto dell'impero: ciò com- 
portò anche l’applicazione del regime fiscale da 
lui introdotto. Si crearono due diocesi: 1. anno- 
naria a nord e l’I. suburbicaria a sud. Allora la pe- 
nisola, da tempo non più centro economico del- 
l'impero, non ne fu più neanche il centro politico 
e solo Roma, con il suo prestigio insostituibile, ri- 
mase un fattore fondamentale della vita politica 
della penisola. Con le invasioni barbariche, inizia- 
te alla fine del sec. 1v d.C., l’I. conobbe difficoltà 
politiche e un ulteriore periodo di declino econo- 
mico. Il latifondo dell’aristocrazia senatoria era 
estesissimo, i prelievi fiscali in natura e denaro 
considerevoli. Tuttavia in alcune aree, come la 
valle Padana, resisteva l’attività commerciale, 
mentre erano ancora fiorenti alcune città, come 
Roma e Milano. Nel 410 goti presero Roma; nel 
45S il fatto si ripeté a opera dei vandali, e infine, 
nel 476, il capo dell’esercito ormai barbarizzato, 
Odoacre, depose l’imperatore Romolo Augusto- 
lo senza assumere il titolo. I problemi decisivi fu- 
rono da allora la convivenza con i barbari e il rap- 
tto con l’impero d’Oriente, che rappresentava 
a continuità ideale. 
Italica (lat.) antica città della Betica, nel territorio 
dei turdetani, sulla destra del Baetis (Guadalqui- 
vir), poco a nord di Hispalis (Siviglia). Sorgeva sul 
lago dell’attuale Santiponce; venne fondata da 
Scipione Africano nel 206 a.C. come oppidum ci- 
vium romanorum (sul luogo dove sorgeva l’antica 
città iberica di Sancios) con funzione di avampo- 
sto contro i lusitani, e fu luogo di convalescenza 
dei militari feriti nella guerra cartaginese. Nel sec. 
1 a.C. divenne municipio e, più tardi, pare all'epo- 
ca di Adriano, assunse il titolo di colonia, col no- 
me di Aelia Augusta I. Vi nacquero Traiano, 
Adriano e Teodosio 1. Gli scavi hanno portato al- 
la luce un grandioso anfiteatro, e inoltre mosaici e 
sculture. 
Italica (lat.) + Corfinio. 
Italici nome con il quale si designano le popola- 
zioni indoeuropee stanziate nell'Italia antica. Si 
ricordano, tra gli altri: umbri, osci, campani, irpini, 
sabini, vestini, marrucini, marsi, peligni, frentani, 
sanniti, lucani, volsci, bruzi, piceni. Poco si sa del- 
l'effettiva organizzazione politica e sociale di tali 
popolazioni. I sanniti della Campania, per esem- 
pio, crearono forme di civiltà più evolute a con- 
tatto con gli etruschi e greci, come mostrano le 
pitture di Paestum. I sanniti della montagna, inve- 
ce, erano legati a una civiltà pastorale-militare 
Dal punto di vista politico, i popoli i. furono sem- 
pr profondamente divisi. I vincoli erano preva- 
lentemente di natura religiosa; per esempio, nel 
Molise (a + Pietrabbondante) sorgeva un grande 
santuario federale delle popolazioni sannite. Gli i. 
veneravano animali totemici e divinità funzionali 
a determinati atti, legati soprattutto all’agricoltura 
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e al ciclo biologico. Una loro usanza particolare 
era il + ver sacrum, la primavera sacra: in casi di 
gravi calamità venivano consacrati agli dei i pro- 
dotti (frutti e animali) della primavera seguente; i 
figli nati in quell’anno, quando avessero raggiunto 
l’età di vent'anni, dovevano emigrare. Tali migra- 
zioni erano guidate da animali totemici come il 
toro o il picchio. In età storica, la religione degli i. 
si aprì al contatto con etruschi e greci e avanzò il 
processo di assimilazione di divinità indigene con 
divinità importate: Giove, Cerere, Dioniso, Mar- 
te. Nelle Tavole eugubine le divinità appaiono 
raggruppate in triadi, secondo l’uso greco ed etru- 
sco. Tra il sec. vin e il iv a.C. una notevole circola- 
zione culturale assicurò agli i. e ad altri popoli del- 
la penisola (latini ed etruschi) una serie di espe- 
rienze comuni, nonostante la divisione politica e 
l'autonomia delle tradizioni locali. 
wm CLASSIFICAZIONE LINGUISTICA. Sono considerate 
lingue italiche i dialetti indoeuropei osco, umbro e 
altri minori (detti «sabellici»: sono quelli dei marsi, 
dei peligni, dei vestini, dei pretuzi, dei sabini, dei 
volsci), vivi prima che l'espansione del latino li so- 
praffacesse (+ osco-umbro). L’osco, rappresenta- 
to da iscrizioni notevoli come quelle di Agnone, 
del Cippus Abellanus, della Tabula + Bantina, 
della «Maledizione di Vibia», è la lingua parlata 
nel territorio linguistico sannita da campani, sanni- 
ti, irpini, frentani, lucani, bruzi. Anche la lingua 
degli umbri è attestata da monumenti epigrafici 
importanti (le Tavole -» eugubine o me) 
italici, dialetti +» italici. 
italioti termine con il quale, fin dal scc. v a.C., era- 
no indicati i coloni greci stanziati nella Magna 
Grecia. Fin dai primi loro stanziamenti gli i. do- 
vettero lottare con gli indigeni italici per mante- 
nere le posizioni acquisite: nel 474 a.C., con lero- 
ne di Siracusa, sconfissero gli etruschi della Cam- 
pania in una grande battaglia navale presso Cu- 
ma; ma nel 473 tarentini e reggini furono battuti 
dagli iapigi. Per contenere l'avanzata dei lucani, 
tutti gli I., esclusi i locresi, si riunirono in lega, con 
centro a Eraclea; furono però vinti nel 390 dagli 
italici e nel 389, presso Caulonia, da Dionisio il 
Vecchio di Siracusa, alleato dei lucani. Da allora 
la lega italiota, ridotta ormai alle sole Metaponto, 
Eraclea, Turi e Taranto, non fu più in grado di 
opporre resistenza agli italici. A nulla valsero 
l’aiuto di Alessandro il Molosso e di Agatocle di 
Siracusa (chiamato da Taranto nel 299), e il trat- 
tato di navigazione stipulato con Roma nel 302 
ca: nel 272 a.C. Taranto fu sottomessa e, a poco a 

o, tutti i centri i. seguirono la stessa sorte. 

lo eroe eponimo dell’Italia. Talvolta è ritenuto 
di origine enotria e re di un territorio situato all’e- 
strema punta meridionale del Bruzio. Regnò sul 
paese con tanta giustizia e saggezza che, per rico- 
noscenza, fu dato al suo regno il nome di Italia. 
Questo nome si estese poi a tutta la parte meri- 
dionale della penisola (chiamata fino ad allora 
Ausonia), e ben presto all’intera penisola. Secon- 
do altri I. era di origine sicula, o anche lucana, o li- 
gure, o corcirese; oppure era un nipote di Minos- 
se. I. è ricollegato anche al ciclo di Ulisse in quan- 
to figlio di Penelope e di Telegono. 


742 
lingue indoeuropee 
fatino EH falisco 

Es osco-umbro GI] venetico 

î ligure gallico 
FEZA messapico greco 
lingue non indoeuropee 
sce etrusco | retico 
cs lingue non classificabili 


I dialeti dell'Italia intorno al 250 a.C. 


Iti nella mitologia, figlio di Procne. Nella versione 
più recente, cioè attica, della leggenda dell’usi- 
gnolo, come è trattata soprattutto dai tragici, suo 
padre è Tereo, re di Tracia, che aveva sposato 
Procne, figlia del re di Atene Pandione. Quando. 
per punire Tereo (+ Filomela) Procne uccise il fi- 
glio per imbandime le cami al marito, I. fu tra- 
sformato in un uccello (come del resto Procne, Fi- 
lomela e lo stesso Tereo). Esiste una leggenda as- 
sai simile, la cui eroina è + Aedona o Edona, mo- 
glie del tebano Zeto; ella uccise per errore il figlio 
I (o Itilo). 

itifallico nella metrica classica, verso rituale, tipi- 
co dei canti fallici, costituito da una tripodia tro- 
caica acatalettica: — —, < ©, <— =. Preceduto 
da un tetrametro dattilico, dà origine all’archilo- 
cheo maggiore. L’i. fu usato da Alcmane, Ana- 
creonte, Cratino e, a Roma, da Orazio. 

Itilo + Iti. 
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Itineraria (lat.) compilazioni geografiche entrate 
nell’uso all’epoca dell'impero romano, contenen- 
ti descrizioni schematiche di carattere logistico di 
una via tra città e città con l’indicazione delle di- 
stanze, delle mutationes dei cavalli e delle statio- 
nes per i viaggiatori; solo più tardi si aggiunsero 
anche rare notizie relative ai luoghi attraversati. Il 
più noto è l’/tinerarium Antonini (inizi del sec. ni 
d.C.), che dà per tutte le province dell’impero ro- 
mano la lista delle grandi vie (372) con i nomi del- 
le stazioni che si incontrano e le relative distanze 
in miglia. Elenca le strade d’Italia, delle isole ita- 
liane del Mediterraneo, dell’Africa e delle altre 
ne imperiali fino alla Britannia per un tota- 
le di 53.638 miglia. Ne è un complemento l’/tine- 
rarium maritimum in 2 fogli, che descrive le coste 
ele rotte di navigazione da Corinto per la Sicilia a 
Cartagine e dal porto di Roma ad Arelate (Ar- 
les). Un altro esempio interessante di itinerario, 
ma che ha maggiore relazione con le carte geo- 
grafiche, è la Tabula +» Peutingeriana (probabil- 
mente del sec. iv d.C.). Diverso dagli i. di caratte- 
re puramente geografico è l’/tinerarium Alexandri 
(sec. iv d.C.) dedicato all'imperatore Costanzo il, 
che stava allora preparando una guerra contro i 
persiani; l’autore intende incitare il sovrano con il 
racconto delle gesta di Alessandro Magno e di 
Traiano, che avevano combattuto contro quello 
stesso nemico. Non è noto il titolo originale del- 
l’opera, solo in parte pervenutaci. 

Itome monte situato al centro della Messenia il 
cui nome deriverebbe da quello della ninfa omo- 
nima che vi avrebbe allevato Zeus bambino. Sulla 
sua sommità, a 800 m di altitudine, fu costruita 
una fortezza. Nella prima guerra messenica (se- 
conda metà del sec. vui a.C.) essa fu assediata da- 
gli spartani e abilmente difesa per un decennio dal 
re Aristodemo. In questa fortezza si rifugiarono 
gli iloti che erano insorti contro il dominio sparta- 
no (464 a.C.). Per opera di Epaminonda ai piedi 
del monte I. risorse Messene. Demetrio di Faro 
tentò nel 214, senza successo, di impadronirsi del- 


Ia ucciso da Procne e Filomela: interno di una coppa attica 
a figure rosse di Macrone (sec. v a.C.) Parigi, Louvre. 


ludiclum priva um 


la fortezza per Filippo v di Macedonia; anche Na- 
bide di Sparta fallì nel tentativo di impadronirse- 
ne (201). Sul monte I. si celebrava con sacrifici e 
gare musicali il culto di Zeus Itomete. I. è anche il 
nome di una fortezza nella Tessaglia occidentale; 
sorgeva su una ripida rupe delle pendici orientali 
del Pindo. Secondo una notizia di Strabone, gli 
abitanti di I. furono uniti con quelli della vicina 
Mitropoli. 
l ono nella mitologia, figlio di Anfizione, appar- 
tenente alla stirpe di Deucalione. Dalla ninfa Me- 
lanippe ebbe tre figli: Beoto, Cromia e Iodama. 
ittitt o hittiti, antica popolazione indoeuropea del- 
l’Asia Minore. Provenienti dal Caucaso, sovrap- 
postisi (2000 a.C.) ai precedenti abitatori (hatti o 
protoittiti), crearono un grande stato (antico im- 
pero, ca 1680-1550 a.C.; nuovo impero, ca 1400- 
1200 a.C.), distrutto dai «popoli del mare» agli ini- 
zi del sec. xm. Gli i., che raggiunsero l’Egeo e si 
scontrarono con gli egiziani nella battaglia di Qa- 
desh (1300 ca a.C.), conoscevano il ferro e per pri- 
mi usarono il carro da guerra; erano probabil- 
mente una minoranza dominante costituita da un 
re, sacerdote della divinità solare, e da un’aristo- 
crazia guerriera. Parlavano una lingua indoeuro- 
pea del gruppo anatolico, scritta in caratteri cu- 
neiformi, decifrata nel 1915. 
| urea regione nordorientale della Palestina, ilcui 
nome significa «terra dei montanari», abitata già 
nella prima metà del sec. 1 a.C. dagli iturei, popo- 
lazione araba che pretendeva di discendere da un 
figlio di Ismaele, detto Iuthur nella Bibbia. AI 
tempo dei Maccabei (sec. i a.C.) l’I. è ricordata 
come indipendente dai Seleucidi. Più tardi il re di 
Giudea Aristobulo 1 vinse gli iturei (105-104), tol- 
se loro una parte del territorio e li obbligò alla cir- 
concisione. Gli iturei esercitavano il brigantaggio 
nella Celesiria e nel Libano, danneggiando il com- 
mercio di Damasco, di Berito, di Biblo. Nel sec. I 
a.C., prima dell’intervento romano nella Siria, fa- 
cevano parte dello stato retto dal tetrarca e som- 
mo sacerdote Tolomeo, con capitaie Calcide, che 
fu ridotto a più ristretti confini da Pompeo. A To- 
lomeo succedette il figlio Lisania, che fu messo a 
morte da Antonio (34 a.C.); il suo dominio fu re- 
galato a Cleopatra. Il territorio fu successivamen- 
te diviso in piccoli stati. Gli iturei, valentissimi ar- 
cieri, furono adoperati come soldati da Cesare e 
da Antonio, e dal tempo di Caligola in poi sono ri- 
cordate spesso nelle iscrizioni alae e cohortes itu- 
ree nell’esercito romano. 
ludex (lat.) + giudice. 
iudicium priva um (Iat.; processo privato) nel di- 
ritto romano, processo mediante il quale veniva- 
no risolte, con l'intervento di organi della civitas, 
le controversie tra i singoli individui. Nell'antica 
legis actio sacramento in rem il magistrato interve- 
niva, ordinando alle parti di desistere dalla lotta, 
Ìuando queste avevano cominciato, sia pure in 
orma rituale stilizzata, a passare alle vie di fatto. 
AI processo privato più antico si adatta peraltro 
meglio il termine + actio; mentre il termine iudi- 
cium sembra piuttosto idoneo a designare un pro- 
cesso in cui il momento decisivo era l’attività del- 
lo iudex (-» giudice) nel senso di organo giudi- 


iudiclum publicum 


cantc. L'espressione iudicium privatum fu verosi- 
milmente coniata, in simmetria con quella di iudi- 
cium publicum, in epoca abbastanza avanzata, 
quando il processo privato ordinario era basato 
sulle formulae ed era ripartito in due fasi: la prima 
in iure, dinanzi al magistrato, la seconda in iudicio 
o apud iudicem, dinanzi allo iudex privatus scelto 
dalle parti. /udicium privatum venne poi anche 
chiamato il processo, celebrato in unica fase, che 
caratterizzò le cognitiones extra ordinem in mate- 
ria civile durante l'età imperiale. 

iudicium publicum (lat.; processo pubblico) nel 
diritto romano, persecuzione degli illeciti lesivi 
della intera comunità, lasciata alla comunità stes- 
sa, operante mediante il magistrato munito di 
coercitio, potere di coercizione e di repressione. 
Era consentito al condannato appellarsi al popolo 
(provocatio ad populum) con un procedimento a 
carattere inquisitorio. Primi magistrati furono i 
duoviri per processi di alto tradimento (perduel- 
lio) e i AUSion per l’omicidio. Il magistrato con- 
vocava il popolo per tre volte, pronunciava l’accu- 
sa, adduceva le prove; il reus presentava le pro- 
prie difese. Il magistrato formulava poi l'accusa e 
proponeva la pena e il popolo condannata o as- 
solveva. Con il sec. 1 a.C. si ebbe un processo 
nuovo, quello delle quaestiones, in cui decideva 
una giuna, composta di senatori o cavalieri o mi- 
sta, presieduta dal pretore. Nella cognitio extra or- 
dinem la repressione fu attuata da funzionari im- 
periali e si estese presto alle province. L'appello al 
funzionario giuridicamente superiore e in ultima 
istanza all'imperatore rientrava nella normalità. 
iugero + misura. 

luhti (lat.) + Giuli. 

lulo + Ascanio. 

lupiter o Iuppiter + Giove. 

luridicus (lat.) funzionario della Roma imperiale, 
con compiti giurisdizionali e amministrativi da 
esercitarsi in Italia, nelle province imperiali e in 
Egitto. In Italia vennero creati da Adriano, con 
compiti di giurisdizione civile ma anche di con- 
trollo in campo amministrativo, 4 consulares, cia- 
scuno preposto a un determinato distretto territo- 
riale, aboliti poi da Antonino Pio e infine sostitui- 
ti con4 iuridici di rango pretorio da Marco Aure- 
lio: erano a essi riservati gli atti processuali magis 
imperii quam iurisdictionis che non potevano es- 
sere effettuati dai locali magistrati cittadini, non- 
ché le cause eccedenti un certo valore. Nelle pro- 
vince imperiali, almeno a partire da Adriano, af- 
fiancò il governatore nell'esercizio di attività giu- 
risdizionali un legatus i. o i. provinciae, di nomina 
imperiale e fornito di imperium pro praetore (+ 
pretore). In Egitto era alle dipendenze del prae- 
fectus Aegypti un i. d’estrazione equestre, diretta- 
mente delegato dall’imperatore. La figura del i. 
scomparve nel sec. n d.C., salvo che per l’Egitto, 
ove perdurò sino a Giustiniano. 

iurisdictlo (lat.; giurisdizione) termine con il qua- 
le nel diritto romano si designa in generale l’atti- 
vità esercitata dal magistrato preposto all’ammi- 
nistrazione della giustizia. In particolare in ordine 
al processocivile, la i. forse rientrava in antico nel- 
le funzioni dei consoli, detti perciò iudices, e, a 
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partire dal 367 a.C. sino a tutta l’età classica, com- 
peteva ordinariamente al pretore urbano, risol- 
vendosi nella impostazione della controversia pri- 
vata tra cittadini con rinvio della decisione in fat- 
to a un iudex privatus. Al pretore spettava altresì 
la facoltà di intervenire nelle controversie private 
tramite emanazione di provvedimenti d’autorità 
non diretti all’instaurazione di un giudizio, detti, 
perciò, magis imperii quam iurisdictionis. Per l’e- 
sercizio della i. civile si vennero istituendo, in se- 
guito alla progressiva estensione dello stato roma- 
no, i praefecti iure dicundo, delegati dal pretore, 
sostituiti in età imperiale da consulares o iudici, e 
una bassa i. fu riconosciuta ai magistrati dei locali 
municipi. Con lo sviluppo dei traffici mediterranci 
si sentì inoltre l'esigenza di creare in Roma, nel 
243 0242 a.C., un apposito praetor peregrinus, con 
il compito specifico di esercitare la i. nelle contro- 
versie private tanto tra due stranieri quanto tra 
uno straniero e un cittadino romano. /. ebbero an- 
cora in Roma gli edili curuli per specifiche mate- 
rie, e nelle province i governaton e i loro subal- 
terni. Nel processo della cognitio extra ordinem, la 
i. era riconosciuta all'imperatore e ai suoi delega- 
ti, magistrati o funzionari, venendo a ricompren- 
dere anche la iudicatio, la decisione cioè nel meri- 
to della controversia, e passando a indicare pure 
la competenza giurisdizionale in materia penale. 

iurisprudentia (lat.; giurisprudenza) scienza del 
diritto praticata dai giuristi romani (iurisperiti, iu- 
risconsulti), Questi non si limitarono a un'attività 
di interpretazione delle nonne ma, dalle origini 
sino al basso impero (sec. 1 d.C.), furono la fonte 
più importante di norme giuridiche. L’antico si- 
stema dello + ius civile fuinfatti creazione inte- 
grale dei giuristi; sia lo + ius honorariunm, sia lo + 
ius gentium, per quanto formalmente prodotti 
dall’attività di magistrati giusdicenti, trassero la 
loro vera origine dai consigli che i giuristi privati, 
in qualità di adsessores, davano a magistrati eletti- 
vi. Anche le fonti di produzione a carattere auto- 
ritativo (leges, senatoconsulti nonnativi, costitu- 
zioni imperiali) erano ispirate e redatte dai giuri- 
sti, interpellati dalle autorità politiche. Nella sto- 
ria della i. è utile distinguere tre periodi: quello 
repubblicano, quello del principato, quello della 
monarchia assoluta. I giuristi più antichi dello sta- 
to-città furono sacerdoti, i pontifices, a testimo- 
nianza del primitivo collegamento fra diritto c 
culto. Seguì, dopo le + Dodici Tavole, la progres- 
siva laicizzazione della giurisprudenza. Nel perio- 
do repubblicano i giureconsulti esercitarono anzi. 
tutto un’attività cautelare, assistendo i privati nel 
compimento dei negozi solenni dello ius civile; 
quindi un'attività processuale, assistendo le parti 
nella formulazione delle actiones (+ actio) e con- 
sigliando i magistrati nella pratica della + iuri- 
sdictio; infine un’attività di consulenza, rilascian- 
do pareri (responsa). Con l'avvento del principa- 
to, anche la giurisprudenza si trovò a subire la tu- 
tela politica degli imperatori, a cominciare da Au- 
gusto, cui si deve l’istituzione dello ius responden- 
di, una sorta di autorizzazione a rilasciare pareria 
carattere ufficiale, quindi vincolante per gli organi 
giurisdizionali. Nel periodo del principato i giuri- 
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sti ebbero modo di consolidare la scienza giuridi- 
ca come scienza autonoma, raccogliendo in opere 
redatte per iscritto, secondo generi letterari (dige- 
sta, responsa, commentari allo ius civile o all’edit- 
to, quaestiones, institutiones ecc.), per lo più se- 
condo un metodo casistico, le acquisizioni scienti- 
fiche che si erano venute accumulando per tradi- 
zione dall'epoca repubblicana. Ebbero allora am- 
io sviluppo le scuole giuridiche, tra cui assunsero 
limi fama quelle dei + sabiniani e dei + 
proculiani. Per la qualità e soprattutto la quantità 
della sua produzione scientifica, che ci è in parte 
nota grazie alla compilazione di Giustiniano, la 
giurisprudenza del principato è stata definita 
«giurisprudenza classica»; e il diritto da essa rap- 
presentato è stato chiamato «diritto romano clas- 
sico» (+ diritto). I giuristi dell’epoca postclassica 
ebbero il merito di tramandare, anche se in forma 
spesso alterata o riassuntiva, molte delle opere 
giuridiche scritte nel periodo del principato da 
grandi personalità quali Ulpiano, Paolo, Papinia- 
no, Modestino, Gaio, ai quali venne rinnovato il 
riconoscimento ufficiale ancora nel sec. v d.C. con 
la cosiddetta legge delle + citazioni. Dopo il tra- 
sferimento, nel sec. iv, del centro politico dell’im- 
pero in Oriente, anche l’attività prevalente della 
scienza giuridica si svolse nelle regioni di lingua 
greca gravitanti intorno alla nuova capitale; ac- 
uisirono influenza le scuole di Costantinopoli, 
erito, Alessandria, Cesarea: da esse proveniva- 
no i giuristi bizantini ai quali l’imperatore Giusti- 
niano affidò il compito di raccogliere il + Corpus 
iuris civilis. 
{us nella civiltà romana, termine che designava il 
diritto, e dal quale derivavano i concetti di iustum 
e di iustitia. I suoi più antichi addetti, interpreti e 
conoscitori erano sacerdoti riuniti in collegi: i pon- 
tefici, gli auguri, i feziali. L'antica procedura im- 
piegata per determinare la ragione di una parte 
nei confronti di un’altra (la legis actio sacramento) 
era impermiata su un giuramento agli dei, chiama- 
ti a comprovarela liceità delle pretese delle parti. 
Fu tuttavia prerogativa dei romani di ideare rcla- 
tivamente presto meccanismi di accertamento dei 
diritti basati su criteri razionali. Fin dall’età antica 
lo i. in senso oggettivo, inteso come insieme di re- 
gole di comportamento tradizionali, fu tenuto di- 
stinto dalla lex, concepita come fonte di dir tto in 
situazioni eccezionali; ma venne anche contrap- 
posto al fas, inteso come ciò che era conforme al 
volere della divinità. Oltre che la regola o l’insie- 
me delle regole di comportamento, lo i. significò 
già in antico tanto la facoltà e l’interesse protetto 
dalla norma in senso soggettivo (per esempio, lo i. 
agendi), quanto il luogo medesimo dove, attraver- 
so l’+ actio, il magistrato e le parti individuavano 
la regola da applicare al caso controverso. 
lus civile (lat.; diritto civile) nel diritto romano, il 
nucleo più antico del diritto regolante i rapporti 
frai membri della civitas. Le sue regole trovarono 
origine nella tradizione dei padri, trasmessa oral- 
mente per via consuetudinaria. Denominata mos 
maiorum (i. c. costume degli antenati), essa veni- 
va rivelata e interpretata dal potente collegio sa- 
cerdotale dei pontefici. Un primo nucleo di i. c. 
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venne messo per iscritto e reso pubblico con le + 
Dodici Tavole; a esse fecero seguito numerose 
leggi comiziali e, agli inizi del principato, diversi 
senatoconsulti. I suoi principi erano applicabili ai 
soli cittadini romanie in tal senso si contrappose- 
ro inizialmente allo + ius gentium. 

lus gentium (lat., diritto delle genti) nel diritto 
romano, complesso delle norme giuridiche consi- 
derate come fondate sulla natizralis ratio, sulla ra- 
gione naturale presente in tutti i popoli (gentes) 
giunti a uno stadio equivalente di sviluppo. Si trat- 
tava perciò di norme regolatrici soprattutto del 
commercio, comuni anche agli stessi romani, che 
se ne potevano servire per regolare i rapporti tra 
loro oppure con soggetti di altra nazionalità. Il 
principio della personalità del diritto, secondo cui 
gli atti di ciascuno dovevano essere disciplinati 
dalle norme propr e della sua nazione, informava 
di sé il sistema dello + ius civile, e venne applica- 
to come principio esclusivo fino a quando Roma 
non cominciò ad avere rapporti commerciali con 
altri popoli. Quando, con le guerre puniche e lo 
sviluppo della navigazione commerciale, fu avver- 
tita l'esigenza di stipulare contratti con peregrini, 
ossia con soggetti di nazionalità diversa da quella 
romana, si fece ricorso, per la disciplina giuridica 
di tali rapporti cui lo ius civile non era applicabile, 
alla recezione nel mondo giuridico romano di 
principi già praticati nelle piazze commerciali in- 
ternazionali. Uno dei più importanti fu il principio 
della bona fides, che assumeva a criterio di re- 
sponsabilità l'osservanza e il mantenimento della 
parola data fra galantuomini, anche senza il ricor- 
so a solennità formali che, tra soggetti parlanti lin- 
gue diverse e appartenenti a culture differenti, sa- 
rebbero state incomprensibili o impraticabili per 
una delle parti. Il raddoppio della magistratura 
giurisdizionale pretoria, con la creazione, nel 243 
0 242 a.C., del praetor qui plerumque interciveset 
peregrinos ius dicit (0 praetor peregrinus), costituì 
per Roma lo strumento idoneo a munire di tutela 
gli interessi nati dai nuovi rapporti informali con 
stranieri. Accanto al sistema dello ius civile, effi- 
cace per i soli cittadini romani, venne cosìcreato il 
sistema dello i. g. 

ius honorarium (lat.; diritto onorario) nel diritto 
romano, insieme delle norme giuridiche che ave- 
vano fonte nell’attività (honor) del pretore e degli 
altri magistrati i quali, esercitando la funzione giu- 
risdizionale, creavano nuove regole di diritto. Per 
mezzo del proprio edictum (+ editto) i magistrati 
integrarono lo ius civile. Là dove l’applicazione 
puntuale di un antico principio di ius civile avreb- 
bc prodotto iniquità in rapporto all'evoluzione 
dei tempi e ai nuovi rapporti commerciali e 
patisi nel frattempo, il pretore dinanzi al quale la 
controversia era stala portata poteva disapplicare 
in tutto o in parte la regola antica e intervenire 
con un rimedio aggiornato, usando della sua po- 
testà di concedere o negare actiones e altri stru- 
menti processuali. Così, tramite il processo priva- 
to regolato dall’editto, nuovi interessi ebbero ri- 
conoscimento giuridico. 

ius italicum (Jat.; diritto italico) termine usato 
nelle fonti romane di età imperiale a indicare una 


luslurandum 


situazione di privilegio, riconosciuta dall’impera- 
tore tramite una lex data a singole comunità citta- 
dine extraitaliche. Comportava, oltre alla capacità 
dei fondi di essere oggetto di dominium ex iure 
quiritium (— ius Quiritium), l'immunità dai tribu- 
ti e l'esenzione dall’obbligo di alloggiare truppe. 
Sino ai Severi venne conferito a comunità (muni- 
cipi e colonie) di cittadini romani o romanizzate, 
in seguito alle comunità più varie, sempre prece- 
duto dal conferimento dello statuto di colonia. 
Perse importanza con l'equiparazione dell'Italia 
alle province a opera di Diocleziano. 
lusiurandum (lat.) + giuramento. 
lus praetorium (lat.; diritto pretorio) diritto 
creato a Roma dai pretori e particolarmente dal 
praetor urbanus, organo tipico della giurisdizione 
tra cittadini sin dal 367 a.C.: costituisce la parte 
più importante del diritto onorario (+ ius hono- 
rarium), assieme al diritto creato dagli edili curu- 
li e dai governatori provinciali. L'attività creativa 
di diritto da parte dei magistrati giusdicenti si 
fondava sulla discrezionalità con cui pretori e 
promagistrati provinciali, in quanto titolari di in- 
perium, esercitavano le loro funzioni. Si svolse 
nell’ambito del pr esso formulare, soprattutto 
verso la fine dell’età repubblicana, ispirandosi al- 
l’aequitas, intesa come esigenza di adeguamento 
del diritto alle mutate condizioni economico-so- 
ciali. I magistrati giusdicenti creavano un nuovo 
diritto, senza formalmente toccare il diritto civile, 
in sede di amministrazione della giustizia, negan- 
do pratica epico a norme civilistiche ovve- 
ro concedendo mezzi processuali che non trova- 
vano in quelle fondamento. Si trattò dapprima di 
dinieghi e concessioni effettuati per il singolo ca- 
so; poi invalse l’uso, da parte del magistrato, di 
formulare la promessa in apposito editto pub- 
blicato all’inizio dell'anno di carica e destinato a 
valere per la durata dello stesso. Col principato, 
l'inserzione di mezzi processuali nuovi nell’editto 
dei magistrati giurisdicenti venne praticamente a 
cessare, sia perché la stratificazione edittale era 
ormai consolidata sia perché il principe stesso di- 
venne fonte di creazione del diritto. Si giunse co- 
sì, nel 130 d.C., alla cosiddetta codificazione o 
formulazione definitiva dell’editto, che sarebbe 
potuto essere mutato solo dall'imperatore. Non 
scomparve con ciò la distinzione del diritto pre- 
torio da quello civile, fondata com’essa era sulla 
differente struttura dei formulari tipici dei mezzi 
processuali pretori e rispettivamente civili. Ciò 
non toglie che i due complessi normativi, civile e 
rispettivamente onorario o pretorio, confluiscano 
a costituire l'insieme del diritto privato romano; 
sicché già i giuristi classici poterono definire il di- 
ritto pretorio come quello introdotto dai pretori 
er integrare il sistema civilistico e correggerne le 
iniquità. La distinzione tra diritto civile e pretorio 
scomparve nel basso impero, con la scomparsa 
del pr esso formulare e dell’editto pretorio. 
ius Quiritlum (lat.; diritto dei + quiriti) espres- 
sione che, come quella di ius civile Romanorum, 
designa l’antico diritto privato romano, proprio 
dei cittadini romani, del quale non erano destina- 
tari gli stranieri (peregrini), in specie anche i latini, 
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salvo particolari concessioni. Spesso nelle fonti ta- 
le espressione è sata nell’accezione ex iure Quiri- 
tium, per qualificare determinate situazioni giuri- 
diche come proprie dei soli cittadini romani. 
ius respondendi (lat.; diritto di dare pareri) con- 
cessione di Augusto diretta a legittimare l’eserci- 
zio della consulenza legale e a dar luogo al mono- 
polio della giurisprudenza a solo favore di giuristi 
che ne erano investiti ufficialmente. 
lus sacrum (Iat.; diritto sacro) nel diritto romano, 
insieme delle norme che regolavano i rapporti fra 
gli uomini e le divinità. Si trattava di vere norme 
giuridiche e non semplicemente di principi mora- 
li. Esse potevano coinvolgere anche rapporti 
aventi un contenuto patrimoniale (per esempio. 
la gestione dei beni dei templi) e si affiancavano 
allo + ius civile avendo in comune con esso, so- 
prattutto nell’età più antica, i cultori e gli inter- 
reti, che erano i sacerdoti del collegio pontificale. 
lustitia (lat.) +» Giustizia. 
lutungi popolo germanico che  cupava la regio- 
ne settentrionale del Danubio. Venuto a contatto 
con i romani, stipulò con essi un’alleanza in segui- 
to alla quale diversi i. furono ammessi nell’eserci- 
to romano in qualità di ausiliari. L'alleanza fu rot- 
ta nel 270 d.C., quando questo popolo, unitosi ai 
marcomanni, invase i territori romani, spingendo- 
si fino in Italia. Gli i. furono una prima volta bat- 
tuti nel 271, presso il Danubio, dall’imperatore 
Aureliano, che li vinse poi presso Pavia. Ulteriori 
invasioni di i. si registrarono nel 297, nel 358 e du- 
rante il regno di Valentiniano n. Nel 430 vennero 
sconfitti dal generale Ezio. 
luturna (at) — Giuturna. 
luventas o /uventus (lat.) + Gioventù. 
luventus (lat.) istituzione romana sorvegliata dal- 
lo stato che raccoglieva i giovani e li preparava al- 
la vita di cittadini e di soldati. Esistente già in età 
repubblicana, con attività e intenti simili a quelli 
della vereiia italica e della efebia greca, fu riorga- 
nizzata da Augusto, che ne incoraggiò la diffusio- 
ne nei vari municipi italici. Nel secolo successivo 
essa si diffuse anche nelle province. A partire dal 
sec. ii d.C. l’istituzione andò decadendo fino a 
scomparire del tutto. 
Izmir > Smime. 
Izmit + Nicomedia. 
Iznik + Nicea. 


Cavalcata dei giovani appartenenti alla «iuvennus» di 
Virunumi: rilievo (pant., sec. 1 d.C.). Klagenfurt, 
Landesmuseum ftir Karnten. 


Kalrés (gr.) nella mitologia, personificazione del- 
l’Occasione, del «momento opportuno». Celebra- 
to come il più giovane figlio di Zeus in un inno di 
Ione di Chio, aveva un altare a Olimpia; Lisippo 
lo raffigurò in una famosa statua. 

Kalamis - Calamide. i 

Kalllmachos + Callimaco. 

kalòs kagathòs (gr.; letteralmente, «bello e buo- 
no») espressione con la quale si designava in Gre- 
cia la virtù personale intesa come bellezza morale, 
manifestata anche dall’aspetto. 

Kamares grotta sul monte Ida, a Creta, che ha 
dato nome a un particolare tipo di ceramica, di 
cui alcuni esemplari furono rinvenuti al suo inter- 
no (+ ceramica; -» minoico-micenea, arte). 
kàntharos (gr.) + cantaro. 

kéApélol ai rivenditori al minuto. In Grecia 
esercitavano il loro commercio nei mercati o in 
botteghe situate generalmente nell’agorà. Le bot- 
teghe dei 4. offnivano alimentari, vasellame, cal- 
zature, utensili ecc., e fungevano anche da taver- 
ne. Il mestiere di bottegaio era svolto per lo più da 
stranieri o da cittadini poveri, ed era considerato 


con disprezzo: conosciamo soprattutto dalle com- 
medie di Aristofane questo mondo di venditori di 
salsicce, focacce, droghe, profumi ecc. e delle loro 
botteghe animate dalle volgari chiacchiere della 
gente comune. A Roma i commercianti al detta- 
glio, per proprio conto o per conto dei grandi 
mercanti, erano detti institores. Tenevano bottega 
(+ taberna) oppure esercitavano il commercio 
ambulante. Si trattava generalmente di liberti o 
di persone del popolo minuto. 
ralis (gr.) + Cagliari. 

Kephlsodotos + Cefisodoto. 
Kleltias + Clizia. 
Kleomenes + Cleomene. 
Kleophrades, pittore di -» Cleofrade, pittore di. 
kòlon (gr.) + colon. 
kéme (gr) nel mondo greco, comunità rurale o 
villaggio. Spesso alcune di queste comunità si ag- 
gregavano (+ sinecismo) costituendo così una 
polis (come nel caso di Sparta). La k. poteva esse- 
re indipendente dalla città o costituire un sobbor- 
fo da essa dipendente politicamente. 

commòs (gr.) + coro. 


kòre 


1 La «Dama di 
Auxerre»: scultura 
in calcare (650-600 
a.C.). Parigi, 
Louvre. 

2 Kore: scultura in 
marmo (500 ca 
a.C°.). Atene, Museo 
dell’ Acropoli. 

3 Kore: scultura in 
marmo attribuita ad 
Antenore (530-525 
ca u.C.). Atene, 
Museo 
dell'Acropoli. 

4 Koré 674: scultura 
in marmo (510-500 
a.C.). Atene, Museo 
dell'Acropoli. 


kérdax 


kérdax (gr.) + cordace. 
kérè (gr.; letteralmente, «fanciulla», «giovane 
donna») termine utilizzato nel linguaggio archeo- 
logico per indicare un tipo di statua, raffigurante 
una figura femminile stante, che compare agli ini- 
zi della scultura monumentale greca (metà del 
sec. vi a.C.) e permane fino alla fine del periodo 
arcaico (inizi del sec. v a.C.); isuoi antecedenti so- 
no rintracciabili nell’arte dell'Egitto e della Meso- 
penne: La figura ha in genere le braccia distese 
ungo i fianchi (ma a volte un braccio è proteso 
nel gesto di porgere un’offerta, mentre l’altro trat- 
tiene un panneggio della veste), i piedi uniti op- 
pure il piede sinistro leggermente ava ato. Scol- 
pite in genere nel marmo, più raramente in calca- 
re, le Korai sono spesso costituite da diverse parti 
assemblate; gli occhi e gli accessori (vesti, orna- 
menti) possono essere di altro materiale; a volte 
sono dipinte a vivi colori; Leno) al loro significa- 
to iconografico, si propende a ritenerle immagini 
votive. Notevole la serie delle k. del Museo del- 
l’Acropoli di Atene (&. di Antenore, k. di Eutidi- 
co ecc.); uno dei più antichi esempi è la cosiddetta 
Darma di Auxerre (Parigi, Louvre); dalla k. ebbe 
origine il tipo della divinità femminile drappeg- 
iata di età classica. 
Kére (gr.) + Core. 
Késsyra (gr.) + Pantelleria. 
kotylè (i ipo di ciotola usato anche come +» 
misura per liquidi e materie secche. 
koùros (gr. letteralmente, «giovane uomo», «ra- 
0») termine utilizzato nel linguaggio archeo- 
sco per indicare un tipo di statua, raffigurante 
una figura maschile stante, che compare a partire 
dai secc. vii-vii a.C. e prelude alla statuaria mo- 
numentale connessa con le prime espressioni del- 
l’architettura religiosa. Lo sviluppo di questa ti- 
pologia va rintracciato ri ttt nella Ionia e 
nelle Cicladi. Il 4. è una figura di giovane uomo 


nudo, in posizione frontale, con le braccia distese 
lungo il corpo e la gamba sinistra leggermente 
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avanzata. Ritenuto dapprima un’immagine di 
ci è da considerarsi invece una statua votiva 
o funeraria. Questo tipo di statua, spesso di gran- 
dezza naturale ma anche di dimensioni superiori 
(come il k. del Sunio, della fine del sec. vii a.C.; 
Atene, Museo Nazionale), è stato ritrovato in 
uasi tutta l’area culturale greca. Dalle più anti- 
che realiarazioni, caratterizzate da un concezione 
astratta e geometrica della figura, e da una resa 
più decorativa che naturalistica dei tratti anato- 
mici, si passa dapprima a esemplari con un certo 
volume e plasticità, con le braccia staccate dal cor- 
po, poi a tipi connotati da una più spiccata verosi- 
miglianza anatomica e infine alla conquista di una 
vera e propria tridimensionalità; all’inizio del sec. 
v a.C. l'abbandono della frontalità e lo sviluppo 
della resa anatomica porteranno la scultura greca 
a creare nuovi tipi. Famosa la serie di kodroi del 
Museo Nazionale di Atene, ritrovati in Attica, 
nelle Cicladi e nel Peloponneso, che mostra tale 
evoluzione; esempi notevoli sono inoltre le due 
statue di Cleobi e Bitone (Delfi, Museo) dovute a 
Polimede, quelle dello Ptoo in Beozia, i kodroi di 
Samo, di Taso, di Agrigento; fra gli esempi più re- 
centi è il cosiddetto Apollo di Piombino, in bron- 
zo (Parigi, Louvre), dell’inizio del sec. v a.C. 
Kresilas +» Cresila. 
Krltlos + Crizio. 
kryptefa (gr.) a Sparta, formazione costituita da 
giovani spartiati scelti dagli efori allo scopo di com- 
piere scorrerie in Laconia uccidendo segretamente 
gli iloti ritenuti pericolosi per lo stato (il termine si 
ricollega a krypteiiò, mi nascondo, sto in agguato). 
Forse associabile a un antico rito di iniziazione, la 
k. fu istituita probabilmente dopo la rivolta degli 
iloti, del 464 a.C.; secondo Aristotele, da Licurgo. 
kyathos (gr.; lat. cyathus) coppa per attingere, c 
—+ misura di capacità. 
kylix (gr.; lat. calix) coppa per bere o per compiere 
libagioni, con conca larga e due anse che sormon- 
tano l’orlo, generalmente con piede (-» ceramica). 


koòros 
1 Koùros: murmo 
(fine sec. vi a.C.), du 
capo Sunio. Atene, 
Museo Nazionale. 
2-31 koùroi Cleobie 
Bitone: statue in 
marmo (600 a.C.), 
opera di Polimede di 
Argo. Delfi, Museo. 
4 Kotiros: marmo 
(metà sec. vi a.C.), da 
Milo. Atene, Museo 
Nazionale. 
5 Kotiros: marmo 
(550 a.C.), da Tenca 
(Corinto). Monaco. 
mu Staarliche 

0 Antikensammlungen. 


Labdacidi nella mitologia, i discendenti di + 
Labdaco. 

Labdaco nella mitologia, figlio di Polidoro e ni- 
pote di Cadmo; attraverso la madre, Nitteide, è 
nipote di Ctonio, uno degli uomini nati dai denti 
del drago ucciso da Cadmo (+ Sparti). Dato che 
Polidoro era morto quando L. aveva soltanto un 
anno, la reggenza fu assicurata dal nonno Nitteo, 
alla morte del quale passò al fratello, Lico; infine 
il potere ritornò a L. e toccò poi in sorte a suo fi- 
glio Laio, padre di Edipo. Il regno di L. fu con- 
trassegnato da una guerra contro il re di Atene + 
Pandione, per una questione di confini. Secondo 
Apollodoro, L. perì, come Penteo, straziato dalle 
Baccanti, per aver combattuto il culto di Dioniso. 
labeatl popolazione illirica che ebbe il suo centro 
a Scodra (Scutari). Fece parte del regno degli ar- 
diei su cui regnarono, tra la fine del sec. m e la 
metà del ni a.C., Scerdilaida, Teuta, Pleurato e 
Genzio. La sconfitta di quest’ultimo, alleatosi con 
Perseo, nella terza guerra macedonica segnò la fi- 
ne del regno, che fu annesso all’Illirico. 

Labeone Marco Antistio (Benevento 45 ca a.C. - 
tra il 10 e il 22 d.C.) giurista romano. Di sentimen- 
ti repubblicani, rifiutò il consolato offertogli da 
Augusto. Allievo di Trebazio, fu esponente della 
scuola che venne detta, dal nome di uno dei suoi 
seguaci, Sempronio + Proculo, «proculiana», 
contrapposta a quella di Gaio Ateio + Capitone, 
detta «sabiniana» dal successore di quest’ultimo, 
Masurio + Sabino. L. sostenne la rigida interpre- 
tazione delle leggi scritte e l'indipendenza dei giu- 
risti rispetto ai pareri giurisprudenziali. Scrisse cir- 
ca 400 volumi, comprendenti commenti alle Dodi- 
ci Tavole e all’editto del pretore, sul diritto ponti- 
ficale e varie raccolte di Responsa (pareri). 
Laberio Decimo (106 ca - 43 a.C.) poeta latino, 
autore di mimi. Di famiglia equestre, per la sua li- 
bertà di espressione si inimicò personaggi influen- 
ti, tra cui lo stesso Cesare, che lo costrinse, già 
vecchio, a calcare le scene sfidando il liberto Pu- 
blilio Siro in una gara di mimo. Perdette in tal 
modo la dignità senatoria e uscì perdente dal con- 
fronto, ma Cesare, cui egli non aveva risparmiato 
le sue mordaci allusioni, gli restituì l’anello distin- 
tivo dell'ordine equestre. Conferì dignità lettera- 


ria al mimo (fabula riciniata), spettacolo popolare 
originario dell’Italia meridionale. I 43 titoli e i po- 
chi frammenti (155 versi, conservati da grammati- 
ci.perché contenenti parole insolite) non consen- 
tono una valutazione della sua opera, considerata 
Fegggolana da Orazio. 
bicana, via una delle più antiche strade roma- 
ne del Lazio. Costruita dopo la conquista di Labi- 
cum, divenuta colonia latina nel 418 a.C., usciva 
da Roma per la porta Esquilina dalle mura ser- 
viane e per la porta Maggiore (detta appunto por- 
ta Labicana) da quelle aureliane; nel primo tratto 
il suo percorso (60 km circa) era comune con la 
via Prenestina; seguiva poi il tracciato ora occupa- 
to dalla via Casilina, fino ai colli, passando per 
Centocelle, San Cesareo, Sant'Ilario; quindi con- 
fluiva nella via Latina, che prose; uiva fino all’in- 
tersecazione con la via Appia, a Capua, Il percor- 
so antico è conservato solo in alcuni tratti; duran- 
te l'impero la via era amministrata da un curatore. 
Labicum (Iat.) città fra le più antiche del Lazio, 
situata probabilmente presso il monte Compatri. 
Nel 418 a.C. fu alleata degli equi contro i romani; 
ilsuo territorio (ager Labicanus) fu incorporato in 
Suo di Roma dopo la presa della città da parte 
i Q. Servilio Prisco. Divenne poi municipio, ed 
era popolata alla fine dell’età repubblicana. 
All’inizio dell’età imperiale, in località più como- 
da sulla via Labicana, sorse una nuova borgata 
che assunse il nome di Labico. 
Labieno nome di uomini politici romani. / Tito 
Labieno (Cingoli 100 ca - Munda 45 a.C.) genera- 
le; cesariano, dopo il tribunato militare in Cilicia 
(78-74 a.C.) fu tribuno della plebe; nel 63 accusò 
Gaio Rabirio, che aveva fatto uccidere Saturnino 
attraverso la procedura straordinaria del «senato- 
consulto ultimo» invece del regolare processo po- 
polare; tale accusa fu sollecitata da Cesare, che in- 
tendeva così dimostrare la pericolosità delle pro- 
cedure straordinarie. Dal S8 al 51 L. fu il principa- 
le collaboratore del futuro dittatore nella conqui- 
sta della Gallia, distinguendosi in particolare con- 
tro i treveri (55) e i parisi (52). Tuttavia nella 
guerra civile si schierò con Pompeo, e combatté 
contro Cesare a Farsalo, Tapso e Munda, dove 
morì. 7 Quinto Labieno (m. 39 a.C.) figlio del 


Labieno 


precedente; si schierò anch’egli con il partito re- 
pubblicano. Fu inviato da Bruto e Cassio in 
Oriente per stringere alleanza con Orode, re dei 
parti; dopo la battaglia di Filippi (42 a.C.) rimase 
presso questi ultimi. Nel 40 occupò la Siria insie- 
me con Pacoro, figlio di Orode, sconfiggendo il 
governatore di Antonio, Decidio Saxa; quindi 
se in Asia Minore. Morì in battaglia contro 
entidio Basso, legato di Marco Antonio. 

Labieno Tito (m. 12 d.C.) oratore romano. Di 
sentimenti repubblicani, combinò l’antica arte 
oratoria con un moderno vigore nelle sue violen- 
te invettive, che gli procurarono il soprannome di 
«Rabienus». La sua opera sulle guerre civili, per 
V’estrema libertà di giudizio venne bruciata pub- 
blicamente dal senato, come quella di + Cassio 
Severo; per questo L. si lasciò morire. Di L. pos- 
sediamo solo pochi frammenti. 

labirinto termine che nella mitologia greca desi- 
gna un edificio dalla pianta molto complessa, il 
cui intricatissimo viluppo di ambienti e passaggi 
rende difficile l’uscita a chi si trova all’interno. Il 
mito greco narra che nel |. costruito a Creta dal- 
l’architetto Dedalo per il re Minosse era rinchiuso 
il Minotauro, mostro umano con testa taurina. 
L’eroe ateniese Teseo, aiutato dalla figlia di Mi- 
nosse, Arianna, penetrò nel |., uccise il mostro, li- 
berò i fanciulli inviati da Atene a Minosse come 
tributo e riuscì infine a uscire dall’edificio guidato 
dal filo (o dalla corona luminosa) che Arianna gli 
aveva dato per non perdersi. Questa versione gre- 
ca del mito, mentre tende a sovrapporre la vicen- 
da mitica a quella storica dell’abbattimento della 
potenza cretese e della distruzione del palazzo di 
Cnosso, interpreta molto probabilmente antiche 
dottrine esoteriche, in cui il |. simboleggia un ri- 
tuale di iniziazione che implica l'ingresso in un al- 
dilà dal quale si può ritornare solo se si posseggo- 
no o si sono acquisite determinate prerogative o 
conoscenze. Il |. cretese fu identificato da alcuni 
archeologi e studiosi con il palazzo di Cnosso, sia 
per la forma intricata della sua pianta sia per la 
presenza di numerose decorazioni di asce bipenni 
(gr. lébrys). Altri ritengono che il termine indicas- 
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se una serie di grotte sacre al culto di divinità in- 
fere esistenti a Creta, ma anche a Lemno e a Nau- 
lia. La letteratura antica ricorda anche altri |.: 
rodoto narra di aver visitato in Egitto un I., 
enorme complesso di tremila stanze, di cui la 
metà sotterranee (forse il tempio funerario di 
Amenhemetii a Hawarah); e con lo stesso termi- 
ne fu indicato anche il sepolcreto etrusco presso 
Chiusi, descritto come la tomba di Porsenna. Dal 
punto di vista figurativo molto antica è l’identifi- 
cazione del |. con il motivo decorativo del mean- 
dro: ne sono state trovate raffigurazioni nelle mo- 
nete cretesi rinvenute a Cnosso, in una tavoletta 
di Pilo, in pitture vascolari greche ecc. La pianta 
del |. è generalmente quadrata; meno spesso è cir- 
colare, ma la tipologia dei percorsi a meandro si 
mantiene simile attraverso 1 secoli. 
Labranda località della Caria, in Asia Minore, 
sulle pendici del monte Latmo. Fu un importante 
centro di vita religiosa intorno al santuario di 
Zeus. Gli scavi archeologici hanno riportato alla 
luce i resti del tempio di Te di tipo dorico (sec. 
vi a.C.) e avanzi di case d’abitazione e di edifici 
ubblici (sec. Iv a.C.) disposti a terrazze. 
care (sec. m a.C.) uomo politico ateniese. Ca- 
peegiò il partito democratico ed ebbe l’appoggio 
del re macedone Cassandro. Dopo la morte di 
uesti (298 o 297 a.C.) si fece tiranno di Atene 
(096-295), mentre incombeva la guerra con De- 
metrio Poliorcete. I suoi avversari, GApeenali da 
Olimpiodoro, si raccolsero contro di lui al Pireo; 
nel 295 Demetrio pose l’assedio alla città. Tolo- 
meo d’Egitto inviò in aiuto di L. una flotta che 
rò dovette ritirarsi; L. non poté che fuggire in 
eozia, lagciando Atene in mano a Demetrio 
(I Fu ucciso a Cheronea poco dopo il 278. 
acedemone nella mitologia, figlio di Taigeta e 
di Zeus. Sposò Sparta, figlia del re Eurota che 
morì senza figli maschi e trasmise a lui il regno. L. 
diede il suo nome al popolo dei lacedemoni, e 
quello della moglie alla città di Sparta. 
Lacedemone + Sparta. 
lacerna (lat.) indumento in uso presso i romani. 
Era una sopravveste o una sorta di mantello usato 


2 
1 Veduta aerea del palazzo di Cnosso, identificato da alcuni archeologi con il labirinto cretese. 
2 Raffigurazione di un labirinto sul rovescio di uno statere emesso a Cnosso (300-270 ca a C.). Londra, British Museum 
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soltanto dagli uomini, consistente in un taglio ret- 
tangolare di stoffa che veniva portato sopra l’ar- 
matura o sopra la toga (l’uso, prima ristretto ai 
soldati, si estese ai cittadini dal sec. 1 a.C.); si chiu- 
deva con un fermaglio sul petto, e spesso vi era 
unito un cappuccio. Augusto ne proibì l’uso nel 
foro e nelle sue adiacenze; durante l’impero, per 
quanto fosse di larghissimo uso, la /. non poteva 
essere indossata nelle cerimonie. 
Lachesi + Moire. 
Lachete (sec. v a.C.) uomo politico ateniese. Fi- 
glio di Melanopo, amico di Nicia, fu inviato come 
stratego (427-426 a.C.) in aiuto di Leontini e delle 
altre città calcidiche in guerra con Siracusa. Deva- 
stò le isole Lipari; conquistò Mile (Milazzo) e sot- 
tomise Messana (Messina) nel 426; non riuscì in- 
vece a prendere Inessa, e la sua retroguardia fu 
sconfitta dai siracusani. Ritiratosi a Reggio, fu so- 
stituito da Pitodoro; ad Atene Cleone lo fece pro- 
cessare per corruzione, ma grazie all’intervento di 
Nicia venne assolto. Più tardi L. fu uno dei firma- 
tari della pace di Nicia (421); rieletto stratego nel 
418 con Nicia e Nicostrato, guidò con quest’ulti- 
mo un corpo di 1000 opliti e 300 cavalieri in terri- 
torio argivo invaso dagli spartani, ma cadde nella 
battaglia di Mantinea (agosto del 418 a.C.). Dette 
il nome a un dialogo di Platone, in cui Nicia e L. 
discutono sul concetto di coraggio. 
Lacide (seconda metà del sec. n a.C.) filosofo 
E Fu a capo dell’Accademia dal 241-240 al 
24-223 a.C., subentrando ad Arcesilao di Pitane 
di cui proseguì l’indirizzo scetticheggiante; suo 
successore fu Telecle. Ebbe notevole fama e un 
‘ande numero di discepoli fra i quali Crisippo, il 
turo stoico. 
Lacinio denominazione del promontorio (oggi 
capo Colonna) situato nel termtorio della colonia 
gra di + Crotone, sul quale sorgeva il tempio di 
ra Lacinia. Secondo la tradizione, l’eroe eponi- 
mo di questa località era un re del paese, prove- 
niente da Corcira, oppure un brigante figlio della 
ninfa Cirene, ucciso da Eracle per aver tentato di 
sottrargli i buoi di Gerione; Eracle aveva poi eret- 
to il tempio a Era. Secondo un’altra versione, sa- 
rebbe stato invece lo stesso Lacinio a fondare il 
tempio, con lo scopo di insultare Eracle onorando 
la sua nemica. 
Lacone nella mitologia, figlio del re Lapatoe fra- 
tello di Acheo. Il padre, morendo, divise il pro- 
prio regno fra i due figli: una delle parti prese il 
nome di Laconia, l’altra di Acaia. L. ebbe come 
discendente il re Tespio. 
Laconia regione della Grecia, nel Peloponneso 
sudorientale, compresa tra il Parnone a est e il 
Taigeto a ovest. Prevalentemente montuosa, rac- 
chiude al centro un’ampia e fertile pianura allu- 
vionale percorsa dal fiume Eurota; a sud il territo- 
rio è inciso dal profondo golfo di L., che vi forma 
due lunghe e strette penisole. L’insediamento più 
antico della regione sembra fosse sul colle di + 
Terapne, nella zona settentrionale della valle del- 
l’Eurota, che era sede di un santuario molto vene- 
rato; successivamente venne fondata la città di + 
Sparta (Lacedemone), che in età storica fu l’unico 
centro importante. La storia più antica della L. è 


laconici, vasi 


La Laconia in epoca classica. 


legata al discusso problema dell’immigrazione dei 
— dori e del loro rapporto con le preesistenti po- 
polazioni micenee. Poco più a sud di Spartasi tro- 
vava l’antichissimo santuario di + Amicle. Sparta 
controllava tutta la valle dell’Eurota fino al mare, 
dove era situato il porto di + Gizio; il rimanente 
territorio era in mano ai perieci, che, nel 194 a.C., 
durante il periodo di decadenza spartana, aderi- 
rono alla lega achea e, scioltasi questa nel 146, for- 
marono una nuova lega, che venne poi chiamata 
da Augusto lega degli + eleuterolaconi. La lingua 
parlata in L., il laconico, è un dialetto dorico me- 
ridionale. Documentato a Sparta e nelle sue colo- 
nie (Taranto ed Eraclea) dal sec. vi a.C. in poi, è 
caratterizzato dalla durevole conservazione dei 
tratti più strettamente dorici (+ dorici, dialetti). 

laconici, vasi termine con cui si designa una clas- 
se di vasi greci prodotti a Sparta (e non a Cirene 
come si era in un primo tempo ipotizzato). La 
produzione, iniziata nel sec. x a.C., culminò con lo 
stile a figure nere (600-525 a.C.), fase in cui questa 
ceramica rivaleggiò con quella corinzia e attica. 
Le forme, un po’ rigide, derivano da modelli me- 
tallici; l'argilla, rosa, è spesso rivestita di ingobbia- 
tura giallina. Ai motivi vegetali e a quelli animali 
(splendida una coppa rinvenuta a Taranto e ivi 
conservata al Museo Nazionale, con l’interno de- 
corato da pesci disposti a raggiera e lungo il bor- 
do) sono da aggiungere scene figurate, fra cui do- 
minano soggetti cirenaici (il re Arcesilao raffigu- 
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rato, per esempio, in un’importante coppa con- 
servata a Parigi, Bibliothèque Nationale). Nell’ul- 
timo venticinquennio del sec. iv a.C. iniziò un len- 
to declino qualitativo. 
Lade isoletta un tempo situata nel golfo Latmico 
davanti a Mileto. Il golfo poi si colmò per effetto 
dei depositi del fiume Biiyùk Menderes (l’antico 
Meandro) e L. si unì al continente. Nei pressi di L. 
si svolsero due importanti battaglie navali. / bat- 
taglia di Lade (494 a.C.) scontro fra i persiani e le 
forze coalizzate degli ioni. La flotta ionica, co- 
mandata da Dionisio di Focea, era costituita (se- 
condo Erodoto) da 353 triremi; la flotta persiana 
comprendeva 600 navi. L’inferiorità numerica e 
la defezione in pieno combattimento dei sami e 
dei lesbi determinarono la disfatta ionica: la flotta 
fu annientata e Mileto, assediata per mare e per 
terra, fu presa e distrutta. / battaglia di Lade (201 
a.C.) scontro nel corso del quale Filippo v di Ma- 
cedonia, con una poderosa flotta da guerra, dopo 
essersi impadronito delle Cicladi e aver posto l’as- 
sedio a Samo, sconfisse la flotta rodia, entrando 
i da trionfatore in Mileto. 

one divinità del fiume omonimo, in Arcadia. 
Come la maggioranza dei fiumi, è figlio di Ocea- 
no e di Teti. Sposato a Stinfalide, ebbe due figlie, 
Dafne e Metope, la moglie del dio-fiume Asopo; 
Dafne era ritenuta figlia non di Stinfalide bensì di 
Gea (la Terra). L. è anche il nome del drago dalle 
centoteste, figlio di Forcide e Ceto, che sorveglia- 
va i pomi d’oro delle Esperidi. Venne ucciso da 
Eracle, ed Era lo pose tra le costellazioni. 
Laerte nella mitologia, padre di Ulisse. Figlio di 
Arcisio e di Calcomedusa, appartiene alla stirpe 
di Deucalione attraverso il suo avo Deione; suo 
nonno è Cefalo, eponimo dell’isola di Cefalonia. 
L. sposò + Anticlea, la figlia di Autolico, la quale 
si era unita, in precedenza, a Sisifo, ciò che con- 
sente talvolta di considerare Ulisse come il figlio 
di quest’ultimo, e non di L. Durante l’assenza di 
Ulisse, L., ritiratosi in campagna, trascorre una 
triste vecchiaia incompagnia di una vecchia serva, 
del marito di quest’ultima, Dolio, e dei loro figli. 
Qui Ulisse lo raggiunge al suo ritorno. Atena lo 
ringiovanisce grazie a un bagno magico, e gli dà la 
forza per aiutare il figlio a respingere i genitori dei 
Pretendenti messi a morte. Dal matrimonio di L. 
e Anticlea nacque anche una figlia chiamata Cti- 
mene, benché, talvolta, Ulisse sia detto «il figlio 
unico» di Laerte. 
Lagidi dinastia macedone (così detta da Lago, ge- 
nerale di Alessandro Magno e padre del caposti- 
pite Tolomeo 1) che regnò sull’Egitto dal 304 a.C. 
al 30 a.C.; è nota anche come dinastia dei + To- 
lomei, perché tutti i suoi sovrani ebbero questo 
nome. Nella genealogia dei L. vi sono alcune di- 
screpanze dovute a scarsità di notizie e ai conflitti 
dinastici. Cesarione, figlio di Cesare e Cleopatra 
vii, è indicato come Tolomeo xiv o come Tolo- 
meo xv; venne eliminato da Augusto, che mandò 
a Roma i figli di Antonio e Cleopatra: di essi, 
Alessandro Élio e il Filadelfo morirono presto, 
mentre la loro sorella Cleopatra Selene sposò 
Giuba 1, re di Numidia, e ne ebbe un figlio, an- 
ch’egli di nome Tolomeo. che succedette al trono; 
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ma Caligola lo chiamò a Roma e lo fece trucidare, 
eliminando così l’ultimo discendente dei L. 
Laide (sec. v a.C.) nome di un’etera originaria di 
Iccara, in Sicilia, e amata da Alcibiade, che la 
poro in Grecia. Fu ammirata da Apelle e Iperide. 
orî in Tessaglia, dove aveva seguito un certo Ip- 
poloco o Ippostrato, uccisa nel tempio di Afrodi- 
teda altre donne, gelose della sua bellezza. Un’al- 
tra etera con lo stesso nome, spesso confusa con la 
prima, visse al tempo della guerra del Peloponne- 
so. Originaria di Corinto, ebbe tra i suoi ammira- 
tori Diogene e Aristippo. 
Laio nella mitologia, figlio di Labdaco, re di Tebe, 
pronipote di Cadmo e padre di + Edipo. Dato 
che Labdaco era morto mentre L. era ancora pic- 
colo, fu Lico, fratello di Nitteo, ad assumere la 
reggenza. Poi Lico fu ucciso da Zeto e Anfione, i 
quali vendicarono così la loro madre + Antiope, 
e s'impadronirono del regno di Tebe. L. allora 
fuggì e si rifugiò presso Pelope. Qui concepì una 
passione per il giovane Crisippo, figlio del re, 
inaugurando così gli amori contro natura. Rapì il 
iovane e fu maledetto da Pelope. Quando An- 
one e Zeto scomparvero a loro volta, L. fu ri- 
chiamato sul trono dai tebani. A seconda delle 
tradizioni, si attribuisce a L. come moglie la figlia 
di Meneceo, Giocasta (o Epicasta), o la figlia di 
Ecfa, Euriclea, la quale sarebbe madre di Édipo: 
in questa versione, L. avrebbe sposato Giocasta 
soltanto in seconde nozze, e così Edipo avrebbe 
sposato la propria matrigna, e non la madre. Si 
menziona ancora, come madre di Edipo e moglie 
di L., Eurigania, figlia d’Iperfatc; oppure Euria- 
nassa, anch'essa figlia d’Iperfate, o Astimedusa, 
figlia di Stenelo. L. non poté sfuggire al destino 
che l'oracolo gli aveva predetto: la morte per ma- 
no di suo figlio. Fu ucciso da Edipo non lontano 
da Delfi, dove si stava recando. 
Lamaco (469 ca - 413 a.C.) generale ateniese. Nel 
436-435 a.C. operò con Pericle nel Ponto; si di- 
stinse nella guerra del Peloponneso. Noto espo- 
nente del partito della guerra, venne preso di mi- 
ra da Aristofane negli Acarnesi (425). Stratego 
nel 423-422, perdette le sue navi durante una tem- 
sta presso Eraclea; nel 421 fu tra i firmatari del- 
a pace di Nicia; più tardi (415) venne designato, 
con Nicia e con Alcibiade, a guidare la spedizione 
in Sicilia. Cadde in uno scontro sull’Anapo du- 
rante l’assedio di Siracusa. 
Lambesi (lat. Lambaesis) centro situato nell’at- 
tuale Algeria nordorientale, ai piedi del massiccio 
dell’ Aurès, a sud-est di Batna. La città si sviluppò 
presso l'accampamento delle legioni romane nel 
Nordafrica e nel sec. m d.C. fu capoluogo della 
provincia romana della Numidia. Del castrum ro- 
mano, probabilmente fondato da Traiano all’ini- 
zio del sec. n d.C. e profondamente rimaneggiato 
nelle epoche successive, in particolare sotto Setti- 
mio Severo, sono stati riportati alla luce li ele- 
menti fondamentali. L'impianto rispetta in modo 
assai rigoroso le prescrizioni di Igino: la pianta 
rettangolare (550 x 450 m) è tagliata trasversal- 
mente, a un terzo della lunghezza, dalla via prin- 
cipalis, a metà della quale si innesta ortogonal- 
mente la via praetoria, proveniente dall’antistante 
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lato corto del castrum. All’incrocio delle due vie, 
entrambe colonnate, si situa il praetorium, un mo- 
numento commemorativo destinato agli atti uffi- 
ciali e al culto (tuttora assai ben conservato), co- 
struito sul luogo originariamente occupato dall’al- 
loggio del comandante del campo. Della città ro- 
mana restano il Campidoglio, l’arco di Settimio e 
il santuario di Esculapio. 
Lamedonte nella mitologia, re di Sicione discen- 
dente di Egialeo. Prima di L. aveva regnato il fra- 
tello Corace, al quale era subentrato il tessalo 
Epopeo; questi era stato ucciso combattendo con- 
tro Nitteo (o Lico; + Antiope). L. aveva sposato 
Feno, una ateniese; diede in s osa la figlia Zeu- 
sippe all’eroe Sicione, accorso in suo aiuto contro 

argivi. 

mia nella mitologia, figlia di Poseidone; ebbe da 
Zeus la Sibilla Libica (+ Sibilla). Si chiamava L. 
anche un mostro femminile, che si credeva rapisse 
i bambini. Secondo una leggenda, L. era una fan- 
ciulla originaria della Libia, figlia di Belo e di Libia, 
amata da Zeus; ma, ogni volta che essa partoriva 
un bambino, Era, gelosa, faceva in modo che pe- 
risse. Fu così che L. finì per nascondersi in una ca- 
verna solitaria e, per la disperazione, divenne un 
mostro geloso delle madri più felici di lei, delle 
quali rapna e divorava i figli. Era l'aveva privata 
anche del sonno; Zeus, impietosito, le accordò il 
dono di deporre gli occhi in un vaso per poter dor- 
mire e di riprenderli quando voleva; in quei mo- 
menti non era temibile. Ma altre volte errava, in- 
sonne, alla ricerca di bambini da divorare. Si chia- 
mavano L. anche alcuni geni femminili, che notte- 
tempo uscivano dai loro nascondigli per succhiare 
il sangue e divorare il cuore di coloro che sorpren- 
devano. L. è anche un nome del mostro + Gelo. 
Lamia (secc. iv-m a.C.) famosa etera greca, ama- 
ta da Demetrio Poliorcete; visse alla sua corte, do- 
ve fu ammirata anche come valente musicista. 
Lamia città della Ftiotide, alla sinistra dello Sper- 
cheo, presso il golfo Maliaco. Era la capitale dei 
maliei; alla metà del sec. iv a.C. passò sotto l’in- 
fluenza della Macedonia e della Tessaglia. Nel 
323 a.C. vi si chiuse in difesa Antipatro di Mace- 
donia, nel corso della guerra che prese nome dal- 
la città stessa (+ lamiaca, guerra). Dopo l’inva- 
sione dei galati in Grecia (280-279 a.C.), L. entrò 
nella lega etolica, di cui fu baluardo contro Filip- 

v. La città prosperò sotto l'egemonia degli eto- 
i: scoppiata la guerra etolica, fu conquistata e sac- 
cheggiata da Acilio Glabrione (190 a.C.). 
iaimisca, guerra (323-322 a.C.) conflitto determi- 
nato dalla ribellione dei greci alla Macedonia do- 
po la morte di Alessandro Magno (323); la guerra, 
detta «guerra ellenica» nei documenti epigrafici, 
fu chiamata |. (o di -+ Lamia) dal nome della roc- 
caforte tessalica in cui si attestò la prima difesa 
macedone. Protagonisti della ribellione furono gli 
ateniesi, in particolare l'oratore Iperide e lo stra- 
tego Leostene; l’esule Demostene venne richia- 
mato in patria. Gli ateniesi capeggiarono l’offen- 
siva in lega con i locresi, i focesi e gli etoli. Procla- 
mando il principio della guerra di liberazione con- 
dotta da Atene a beneficio di tutta la Grecia, sol- 
lecitarono con ambascerie l’adesione di tutte le 
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città. La federazione ellenica che si veniva for- 
mando era militarmente inferiore ai macedoni, 
che disponevano di ingenti ricchezze e di potenti 
flotte. I generali di Alessandro, in lotta tra loro 
per la divisione dell’impero, si accordarono per 
domare rapidamente la pericolosa ribellione. An- 
tipatro, governatore della Macedonia, chiese 
l’aiuto di Leonnato e Cratero, che si trovavano in 
Asia; passò Mundi in Tessaglia e attaccò Leoste- 
ne; l'attacco fallì e Antipatro dovette rinchiudersi 
in Lamia, dove venne assediato. Subito la mag- 
gior parte della Grecia centrale e del Peloponne- 
so aderì alla lotta contro la Macedonia. Nel corso 
dell’assedio Leostene fu ferito a morte; gli suben- 
trò nel comando Antifilo. Dall’Asia giunse in soc- 
corso di Antipatro Leonnato. Con una manovra 
ardita, Antifilo lo attaccò, togliendo l’assedio a 
Lamia. Nel frattempo l'ammiraglio Clito, unita la 
sua flotta a quella di Antipatro, batté i greci ad 
Amorgo (agosto 322); poco dopo Antipatro, rag- 
giunto dai soccorsi di Cratero, reggente dell’im- 
pero, si scontrò con i greci a Crannone, in Tessa- 
glia. Se la cavalleria tessala ebbe ragione di quella 
avversaria, la fanteria non resistette invece alla fa- 
lange macedone. I comandanti greci decisero al- 
lora di trattare; Antipatro offrì la pace alle singo- 
le città ribelli, rifiutando di avviare trattative con 
la lega. Questa cominciò a sfasciarsi, fino a che 
Atene si trovò sola alla mercé del vincitore, che 
impose la condanna dei Ha responsabili del- 
la guerra e l’introduzione di una costituzione oli- 
garchica; un presidio macedone venne posto sulla 
collina di Munichia, sovrastante il Pireo. Iperide 
venne catturato e messo a morte; Demostene, in- 
seguito dai sicari di Antipatro, si uccise nell’isolet- 
ta di Calauria (novembre 322). Gli etoli, rimasti 
ancora in armi ma sul punto di arrendersi, furono 
salvati da nuovi avvenimenti in Asia, che richia- 
marono Antipatro e Cratero contro Perdicca. 
Lamlaco, golfo + Latmo; + Matiaco, golfo. 
Lamo nella mitologia, nome di un re dei + Le- 
strigoni. L. è anche il nome di un figlio di Eracle e 
Onfale, eponimo della città greca di Lamia. 
lampadedromia (dal gr. /ampés, fiaccola, e dré- 
mos, corsa) o lampadeforia, corsa delle fiaccole 
che si usava tenere in Grecia, specialmente in 
Atene, in occasione di celebrazioni dedicate a di- 
vinità o eroi il cui culto avesse attinenza con il fuo- 
co, come nelle Panatenee, nelle Efestie, nelle Pro- 
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oinochée (part., 
sec. va.C.). 
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metee e nelle feste di Ermes, Teseo e Pan. Si ef- 
fettuava tra squadre o anche singolarmente, e ri- 
sultava vincitore colui che fosse arrivato per pri- 
mo conservando la fiaccola accesa. 
Lampezia nella mitologia, figlia di Elios (il Sole) 
e della ninfa Neera; con la sorella Fetusa custodi- 
va le mandrie del padre nell’isola di Trinacria (la 
Sicilia); furono loro a rivelare a Elios che i com- 
agni di Ulisse avevano ucciso e mangiato alcuni 
uoi, L. è a volte compresa tra le + Eliadi. 
Lampridio Elio (sec. Iv d.C.) storico latino, auto- 
re di alcune biografie di imperatori (tra cui quelle 
di Commodo, Elagabalo, Alessandro Severo) che 
fanno parte della + Historia Augusta. 
Lampsaco città greca dell'Asia Minore, fondata 
da coloni focesi verso la metà del sec. vi a.C. Pri- 
ma di L., sorgeva sullo stesso luogo Pitiusa, che si 
identifica con l'’omerica Pitiea, nel territorio abi- 
tato dai bebrici. In ottima posizione strategica, L. 
controllava l’imboccatura orientale dell’Ellespon- 
to. Nel sec. v a.C. fu coinvolta con tutte le città 
greche d'Asia nella ribellione contro i persiani ma 
venne sottomessa nel 498. Alleata di Atene, passò 
successivamente sotto il controllo spartano (405), 
poi di nuovo sotto quello persiano e infine sotto il 
dominio macedone. Roma la rese indipendente 
nel 188 a.C. La sua prosperità continuò in età el- 
lenistica e sotto i romani. Fu centro del culto di 
Priapo e famosa per il suo vino. 
Lanuvio (lat. Lanuvium) città latina sui colli Al- 
bani fondata, secondo la leggenda, da Diomede. 
Si oppose a Roma combattendo nella lega latina 
(499 6 496 a.C.), nel 383 come alleata dei volsci e 
infine nel 340-338. Dopo lo scioglimento della le- 
ga, i romani concessero a L. la cittadinanza e adot- 
tarono il culto per cui la città era famosa, quello di 
Giunone Sospita (salvatrice), ilcuitempio sorgeva 
sull’acropoli e custodiva grandi tesori, tra cui l'ex 
voto di 40 libbre d’oro offerto dai romani durante 
la seconda guerra punica. Continuò a fiorire an- 
che in età imperiale; da L. trassero origine le gen- 
tes Aunia, Papia e Roscia; vi nacque l’imperatore 
Antonino Pio e vi soggiornarono Marco Aurelio e 
Commodo. Tra i resti romani, i più imponenti so- 
no quelli del basamento di un tempio del sec. nl 
a.C., noto come tempio di Ercole. 
Lanuvium (lat.) + Lanuvio. 
Lao (gr. Laos) colonia greca sulla costa tirrenica 
della Lucania, presso la foce del fiume omonimo; 
fu dedotta da Sibari verso il 600 a.C.; vi trovò poi 
rifugio una parte degli abitanti di Sibari dopo la 
distruzione della città (510 a.C.). Fu in seguito oc- 
cupata dalle popolazioni osche che dall'interno 
avanzavano verso il mare. Nel 389 l’esercito di 
Turi tentò di riconquistarla contro i lucani, ma 
venne sconfitto. Nelle vicinanze di L., sulla strada 
litoranea a sud di Paestum, sorse più tardi la sta- 
zione romana di Lavinium, da non confondere 
con l'omonima città nel Lazio (+ Lavinio). 
Laocoonte nella mitologia, figlio di Antenore e 
sacerdote di Apollo Timbreo a Troia. Sposò An- 
tiope, che gli diede due figli, Etrone e Melanto 
(oppure Antifate e Timbreo). L. attirò su di sé la 
collera del dio unendosi alla moglie davanti alla 
statua consacrata, ciò che costituiva un sacrilegio. 
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Ei È ss 
Morte di Laocoonte e dei suoi figli: gruppo marmoreo (sec. 
1a.C). Musei Vaticani. 


Tak 


Si oppose all’introduzione nella città del Cavallo 
di legno lasciato dai greci, ma mentre stava com- 
piendo un sacrificio in onore di Poseidone, due 
enormi serpenti uscirono dal mare, presero nelle 
loro spire i suoi figli soffocandoli e andarono poi 
ad acciambellarsi ai piedi della statua di Atena nel 
tempio della cittadella. Di fronte a questo prodi- 
gio, i troiani pensarono che L. fosse stato colpito 
per punizione (mentre in realtà era stato così ven- 
dicato da Apollo un altro sacrilegio, la profana- 
zione del suo tempio). Non esitarono perciò a 
consacrare il Cavallo alla divinità, e questo deter- 
minò la rovina della città. La tradizione ha con- 
servato il nome dei due serpenti: Porcete e Cari- 
bea. Il mito di L., motivo piuttosto raro nell’arte 
figurativa antica (vaso del 400 a.C. ca, da Ruvo; 
pitture parietali nella Casa del L. e nella Casa del 
Menandro a Pompei), fu evocato da una scultura 
ellenistica fra le più celebrate nell’antichità: il 
gruppo statuario eseguito nel sec. 1 a.C. dai tre ar- 
tisti rodioti Agesandro, Atanodoro e Polidoro. Il 
gruppo si trovava nella residenza romana di Tito 
al tempo di Plinio il Vecchio, il quale lo celebrò 
come suprema opera delle arti figurative. 
Laodamante nella mitologia, figlio di Eteocle: 
appartiene alla generazione degli Epigoni. Dopo 
la reggenza di reonie. diventò re di Tebe e do- 
vette sostenere l’attacco della seconda spedizione 
contro la città (++ Alemeone). Una tradizione rac- 
conta che perì nella battaglia di Glissa, dopo aver 
ucciso Egialeo, figlio di Adrasto; un’altra sostiene 
che fuggi la sera della battaglia, con una parte del- 
l’esercito tebano, e si rifugiò in Illiria. 

Laodamia nella mitologia, nome di varie eroine. 
Una di loro è figlia di Bellerofonte. Ebbe da Zeus 
un figlio, Sarpedonte, secondo la tradizione ome- 
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rica; il più delle volte, invece, Sarpedonte è rite- 
nuto figlio di Zeus e di Europa. Morì giovane, uc- 
cisa una freccia di Artemide, indignata contro di 
lei. Un’altra L., figlia di Acasto, è moglie di Prote- 
silao, il primo eroe greco morto davanti a Troia. 
Quando egli, restituito temporaneamente alla vita 
r concessione degli dei, dovette ripartire per 
Ade, L. si uccise fra le sue braccia. Si raccontava 
altresì che L. avesse modellato con la cera un si- 
mulacro del morto e che avesse l’abitudine di ab- 
bracciarlo di nascosto. Ma suo padre se ne accor- 
se, e lo gettò nel fuoco; L. lo seguì e fu bruciata vi- 
va. La vicenda di L. e Protesilao fu trattata da Eu- 
ripide in una tragedia perduta. 
Laodice nella mitologia, nome di varie eroine. 
Una di esse è figlia del re di Cipro, Cinira, e mo- 
glie di Elato. Un'altra è figlia dell’arcade Agape- 
nore, che aveva fondato a Cipro la città di Pafo 
dopo essere giunto sull’isola in seguito a un nau- 
fragio durante il suo ritorno da Troia. Fondò a 
Tegea un tempio di Afrodite Pafia. Tra le figlie di 
Agamennone e Clitennestra figura una L.; presso 
i tragici è sostituita da Elettra. L. è anche il nome 
della più bella delle figlie di Priamo e di Ecuba, 
sata a Elicaone. Ancora nubile, s'innamorò di 
Teitmne uno dei figli di Teseo, quando egli 
giunse in ambasciata a Troia, a richiedere una pri- 
ma volta Elena. L. ebbe da lui un figlio, Mumto. 
Più tardi, do po la presa di Troia, fuggendo davan- 
ti ai vinciton, fu inghiottita dalla terra. 
Laodice nome di sovrane della famiglia reale di 
Siria. / Laodice (sec. u a.C.) madre di Seleuco n, 
re di Siria, che in suo onore diede il nome di Lao- 
dicea a varie città dell’Asia. Fu sorella e moglie di 
Antioco n Teo; suoi figli furono Seleuco n Callini- 
co e Antioco Ierace. Ripudiata dal marito che 
sposò Berenice, principessa egizia, in seguito 
tornò a corte, e si adoperò per portare sul trono il 
figlio Seleuco, contro il figlio di Berenice. Non si 
conosce il luogo né la data della sua morte, che 
avvenne durante la lunga guerra per la successio- 
ne. 7 Laodice (m. 150 a.C.) figlia di Seleuco Iv re 
di Siria, sposò Perseo di Macedonia; fece ritorno 
alla corte di Siria dopo la sconfitta di Perseo a Pid- 
na (168 a.C.). Il fratello Demetrio 1 avrebbe volu- 
to darla in sposa ad Ariarate v re di Cappadocia, 
ma il matrimonio non fu concluso. Probabilmente 
L. sposò lo stesso Demetrio; alla morte di questi, 
nel 150, fu fatta uccidere da Alessandro 1 Bala. 
Laodicea nome di alcune città. / Laodicea al Li- 
bano città della Celesiria, fondata forse da Seleu- 
co 1. Sulla sua localizzazione si sono fatte diverse 
ipotesi: la più attendibile attribuisce a L. le rovine 
scoperte presso l'odierno Tell Mebi Mindu nel- 
l’alta valle dell’Oronte. 7 Laodicea al Lico città 
della Frigia fondata da Antioco I in onore della 
moglie Laodice, tra il 261 e il 253 a.C., sul luogo 
della più antica Diòspolis, presso l’odierma città 
turca di Denizli, e poco lontano dalla confluenza 
del Lico con il Meandro. La città passò dai Seleu- 
cidi ai re pergameni nel sec. n a.C., per entrare 
poi, con una certa autonomia, nella provincia ro- 
mana d’Asia. Distrutta verso il 65 d.C. da un ter- 
remoto, fu ricostruita da Marco Aurelio, e pro- 
sperò grazie soprattutto all'industria della lana. 


lapidazione 


Diocleziano ne fece la metropoli della provincia 
di Frigia (Phrygia Prima). Fu importante sede cri- 
stiana. Le rovine di L. consistono nei resti di due 
teatri, di un grandioso stadio dedicato a Vespasia- 
no, di un acquedotto. / Lseodicea al Mare città 
della Siria settentrionale fondata da Seleuco 1 in 
onore della madre Laodice, sul luopo dell’attuale 
Ladhigiyya (Latakia). Fece parte (fine del sec. n 
a.C.) di una tetrapoli con Antiochia, Seleucia e 
Apamea, quindi da Pompeo fu aggregata alla 
provincia romana di Siria. Per la sua fedeltà al 
partito cesariano, Antonio la dichiarò libera e im- 
mune. Coinvolta e rovinata nella lotta tra Pescen- 
nio Nigro e Settimio Severo, fu ricostruita da que- 
st’ultimo (194 d.C.) che le concesse lo ius italicum 
e la dichiarò metropoli di Siria in luogo di Antio- 
chia. Dell’antica città sono stati individuati il trac- 
ciato a scacchiera, le rovine di un teatro, installa- 
zioni portuali con il faro (raffigurato su monete di 
età romana). / Laodicea Combusta città della Li- 
caonia, sulla strada che conduceva all’Eufrate. 
Nel sito sorge oggi il villaggio turco di Yorgan La- 
dik. Il nome della città antica pare dovuto, più che 
alla presenza di fornaci per l’estrazione del mer- 
curio, a un incendio dopo il quale fu ricostruita. 
laodicea, guerra -» siriache, guerre. 
Laodoco nella mitologia, nome di vari eroi, il più 
celebre dei quali è uno dei tre figli di Apollo e 
Ftia, fratello di Doro e di Polipete. 
Laomedonte nella mitologia, uno dei primi re di 
Troia. Figlio di Ilo e di Euridice, ebbe vari figli, fra 
i quali Priamo ed Esione. L. succedette a Ilo come 
re di Troia. Rifiutò di pagare il compenso pattuito 
ad Apollo e Poseidone che aveva reclutato per 
costruire le mura della città; ciò attirò sul suo pae- 
se ogni sorta di calamità (+ Esione). Dopo che 
Eracle ebbe ucciso il mostro marino inviato per 
punizione da Poseidone, L. non volle dargli come 
ricompensa i cavalli divini che gli aveva promesso. 
Eracle ritornò alla testa di un esercito, prese Troia 
e uccise L. e i suoi figli, fuorché Priamo. La tomba 
di L. si trovava a Troia, davanti alle porte Scee, e 
un oracolo voleva che la città non potesse essere 
conquistata finché quella tomba rimaneva in atta. 
Si riteneva talvolta L. il padre di Ganimede; per 
ripagarlo del ratto del figlio, Zeus gli avrebbe da- 
to una pianta di vite d’oro o cavalli divini (quelli 
precisamente che egli aveva offerti in premio a 
Eracle). 
Laomedonte (sec. rv a.C.) nobile macedone, fi- 
glio di Larico di Mitilene; fu amico d’infanzia di 
Alessandro Magno. In seguito ai contrasti sorti 
fra questi e il padre Filippo n, che aveva ripudiato 
Olimpiade per sposare Cleopatra, L. fu esiliato in- 
sieme con il fratello Erigio e con Arpalo, Tolo- 
meo e Nearco (336 a.C.). Dopo la morte di Filip- 
Di seguì Alessandro nella spedizione in Asia; al- 
a morte di quest’ultimo, ottenne la satrapia di Si- 
ria e di Fenicia. Passato dalla parte di Perdicca 
contro Tolomeo, venne assalito da una spedizione 
uidata da Nicanore, fu fatto prigioniero e inviato 
in Egitto (320 a.C.). Riuscì poi a fuggire in Caria 
resso Alceta, fratello di Perdicca. 
lapidazione supplizio con il quale era fatto mori- 
re a colpi di pietra il reo di empietà, di tradimento, 


Lapis niger 


di omicidio. Rispondeva a una logica di carattere 
sacrale: uccidere a distanza per non venire conta- 
minati dall’impurità della vittima. La legge mo- 
saica condannava alla |. gli idolatri, gli adulteri, i 
bestemmiatori, i violatori del sabato; il cadavere 
veniva lasciato appeso a un palo per tutto il gior- 
no, sepolto poi in un luogo solitario e per il lapi- 
dato era vietato il lutto. Nel mondo greco si tro- 
vano tracce di questo supplizio fin verso la metà 
del sec. v a.C. I macedoni ammettevano come 
modo di esecuzione legale la 1. di condannati a 
morte; in caso di omicidio l'assassino era conse- 
ato ai parenti della vittima e l’accusatore aveva 
Il diritto di scagliare la prima pietra. Presso i ro- 
mani la | non divenne mai un supplizio di diritto 
comune; qualche volta venne inflitta nell’esercito 
a militari e fu usata dal popolo contro i cristiani; il 
diacono Stefano, primo martire cristiano, subì 
questa morte. Il sacrilegio suscitava talvolta una 
riprovazione tale che si poteva giungere anche al- 
la I. e si narrava che Eschilo vi era sfuggito a sten- 
to essendo stato accusato di oltraggio ai culti uffi- 
ciali. Si ritrova non raramente, specie nella vita 
religiosa, la I. simbolica, sostituzione della |. reale. 
Si lapidava un cadavere per scongiurare i malefici 
del defunto; Egisto nell’E/ertra di Euripide abbat- 
te a colpi di Vea la tomba di Agamennone. In 
alcune CSA della Grecia (Epidauro, Trezene) 
si celebravano le Litobolie, feste a r cordo delle 
fanciulle cretesi lapidate innocenti a Trezene. 
Lapis niger (Iat.; letteralmente, «pietra nera») 
termine indicante un tratto di pavimentazione 
quasi quadrato in lastre di marmo nero circonda- 
to da un recinto di lastre di marmo bianco, rinve- 
nuto nel 1899 nel Foro romano tra la Curia Iulia e 
l’Arco di Settimio Severo. Sotto le lastre sono sta- 
ti trovati resti monumentali databili ai secc. vIt-vi 
a.C. un altare su una piattaforma, un tronco di 
colonna o base di statua e un cippo quadrangola- 
re frammentario con un'iscrizione bustrofedica la- 
cunosa in latino arcaico, dedicata a un re e indi- 
cante illuogo come sacro. Si tratta della più antica 
iscrizione latina pervenuta e il complesso monu- 
mentale nel suo insieme mostra come già in pe- 
riodo monarchico si venerasse Romolo quale fon- 
datore della città. L’interpretazione del testo è 
difficile, ma sembra alludere a una norma che im- 
pediva l’attraversamento del luogo sacro, proba- 
bilmente permesso solo al re, e comminava pene 
gravissime ai violatori. Secondo un'interpretazio- 
ne basata sul confronto di alcune righe del testo 
con un brano del De divinatione di Cicerone, l’i- 
scrizione si riferirebbe all’ordine (impartito dai 
calatores, aiutanti degli auguri) di liberare dal gio- 
go le bestie sulla via, nell’imminenza dell’arrivo 
degli auguri, affinché non si producesse lo iuge(5) 
auspicium (auspicio Sole) cia l'evacuazione 
di escrementi da parte di animali sotto il giogo, 
considerata evento negativo. 
Lapiti mitica popolazione primordiale della Tes- 
saglia, insediata in origine sui massicci del Pindo, 
del Pelio e dell’Ossa, da dove avevano cacciato i 
pelasgi. Sono ritenuti ì discendenti del dio-fiume 
tessalo Peneo e della ninfa Creusa (o Filira). Pe- 
neo aveva avuto due figli, Ipseo e Andreo, e una 
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figlia che, unita ad Apollo, aveva dato alla luce 
Lapite, l’eponimo dei L. Questi, a sua volta, aveva 
generato Forbante, Perifante, Triopa e Lesbo. Da 
Perifante discenderebbe Issione (sebbene questi 
sia solitamente ricollegato a un’altra famiglia dei 
L., quella di Flegia). Sempre ai L. appartengono 
Ceneo e suo figlio Corono. I L., dei quali la tradi- 
zione ricorda soprattutto il carattere violento, so- 
stennero una lotta contro i + Centauri; anche 
Eracle licombatté, per conto del loro nemico Egi- 
mio. I mitografi citano i L. fra i cacciatori di Cali- 
done e gli Argonauti (particolarmente Ceneo. 
Corono, Mopso, Piritoo, Asterione, Polifemo, 
Leonteo, Polipete e F. alero). 

lapsi (lat.; letteralmente, «caduti») termine riferi- 
to ai cristiani che nel corso delle persecuzioni, sot- 
to tortura o sotto minaccia, abiurarono la loro fe- 
de. Il termine entrò nell’uso soprattutto nel sec. 
d.C. durante la persecuzione di Decio (249-251). 
Secondo il tipo di abiura si distinguevano /. sacri- 
ficati (cristiani apostati che presero pubblicamen- 
te parte ai sacrifici pagani); thuri ficati (quelli che si 
limitarono all’incensazione); libellatici (quelli che 
avevano ottenuto, per denaro o con altro mezzo. 
una dichiarazione o /ibellus attestante la loro ot- 
temperanza all’editto imperiale). Il problema del- 
la riammissione dei /. nella comunità cristiana tra- 
vagliò la chiesa del tempo che, dapprima rigoristi- 
camente esclusivista, si dimostrò poi più tolleran- 
te. Sotto Diocleziano si configurò anche il traditor 
(dal latino tradere, consegnare), il cristiano che: 
consegnava all’autorità pagana i libri o i vasi sacri, 
oppure liste di fedeli. 

Lara o Larunda (lat.), ninfa del Lazio, che, secon- 
do Ovidio, si chiamava in realtà Lala, cioè «la 
chiacchierona». Rivelò a Giunone l’amore di Gio- 
ve per la ninfa Giuturma. Incollerito, Giove lc 
strappò la lingua; l’affidò quindi a Mercurio affin- 
ché la portasse agli Inferi, dove sarebbe stata la 
ninfa delle acque nel regno dei morti. Per strada, 
Mercurio le usò violenza e le diede due gemelli, 
che sono gli dei + Lari. 

Lararium (lat.) presso i romani, nicchia o piccola 
cappella, situata nell’atrium, che ospitava le im- 
magini dei + Lari protettori della casa. 

Larcio Tito (secc. vi-v a.C.) console romano nel 
501 e nel 498 a.C. Combatté contro i latini e Fidc- 
ne; secondo la tradizione fu fautore della pace fra 
Roma e i latini dopo la battaglia del lago Regillo. 
Sarebbe stato il primo dittatore di Roma (secon- 
do Livio, nel 501; secondo altri autori nel 498). 
Larentalia (lat.) + Acca Larenzia. 

Larentia (lat.) + Acca Larenzia. 

Lari (lat. Lares) divinità romane, certamente di 
origine etrusca, incaricate in particolar modo di 
vegliare sui crocicchi (Lares compitales) e sul- 
l’ambiente domestico (Lares familiares). La lep- 
genda della loro nascita, come è raccontata da 
Ovidio (+ Lara), che ne fa i figli di Mercurio, si- 
gnifica semplicemente che i L. hanno funzioni 
analoghe a quelle di Mercurio-Ermes, dio dei cro- 
cicchi e della prosperità. Si diceva altresì che il 
Lar familiaris (protettore di ogni famiglia) fosse il 
padre del re Servio Tullio. Un giorno in cui uni 
schiava di Tanaquilla, moglie di Tarquinio, era vi- 
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cina al fuoco, un fallo formato di cenere si alzò dal 
focolare. Dall’unione di questo con la serva nac- 
que colui che doveva divenire il re Servio. I L. del- 
la casa sono raffigurati in statuette bronzee antro- 
pomorfe, danzanti, con l’attributo della comuco- 
pia. Erano venerati nel cosiddetto + Larariume si 
offrivano loro frutti, fichi e libagioni. I Lares com- 
pitales (+ Compitalia) proteggevano un intero 
quartiere. Esistevano inoltre Lares viales, permari- 
ni, militares, protettori rispettivamente dei viaggi 
I terra, per mare e delle spedizioni militari. 
rino (lat. Larinum) la principale città dei fren- 
tani, situata nell’attuale Molise. Nota in prece- 
denza con il nome di Frenter o Frento, assunse il 
nome di Larinum dopo la conquista romana. Nel 
217 a.C. i romani guidati da Minucio vi riportaro- 
no una vittoria sui cartaginesi di Annibale. Du- 
rante la guerra sociale parteggiò per i ribelli; fu 
2 municipio della 1 regione augustea. 
rinum (lat.) + Larino. 
Larissa nella mitologia, eroina ritenuta ora argi- 
va, ora tessala; ciò spiega l’omonimia delle città 
tessale chiamate L. è della cittadella di Argo. Se 
ne fa talvolta la madre di Pelasgo, frutto della sua 
unione con Giove, oppure con Poseidone, e tal- 
volta la figlia di Pelasgo. Nel primo caso ebbe co- 
me figli, oltre a Pelasgo, Acheo e Ftio, i quali emi- 
‘arono dall’Argolide verso la Tessaglia. 
Larissa nome di numerose città della Grecia e 
dell'Oriente; tra le altre, sono ricordate con que- 
sto nome una località della Cappadocia, sulla via 
da Mazaca a Comana, e una della Siria, stazione 
sulla strada da Apamea a Epifania. / Larissa 
Cremaste città della Tessaglia sul versante meri- 
dionale dell’Othrys (Otri), presso il golfo Malia- 
co. Si suole identificarla con le rovine situate pres- 
so l’odierna Gardiki. Distrutta da un terremoto 
nel 426 a.C., occupata nel 302 da Demetrio Po- 
liorcete, entrò a far parte della lega etolica verso 
la metà del sec. in a.C. Fu occupata da Filippo v, 


larve 


1 Larario nell'atrio della Casa dei Vetti a Pompei. 
2 Lari: statuette in bronzo. Parigi, Louvre. 


alleato dei romani. Nella terza guerra macedonica 
il console P. Licinio Crasso obbligò alla resa la cit- 
tadella. Fra le numerose iscrizioni rimangono le li- 
ste degli ieromnemoni (coloro che presiedevano a 
riti sacri o tenevano archivi sacri) dal 178 al 130 
a.C. / Larissa dell’Ossa città della Tessaglia, di 
incerta localizzazione, nella regione del monte 
Ossa, forse presso Purnari, dove si trovano indizi 
sicuri di un’antica città. 7 Larissa Pelasgica la più 
nota tra le città con questo nome, situata in Tes- 
saglia, sulla destra dei fiume Peneo. La più antica 
notizia sicura su diessa concerne la sua partecipa- 
zione alla prima guerra sacra (inizi del sec. vi 
a.C.). Durante lo stesso secolo la città fu domina- 
ta dalla potente famiglia degli Alevadi, che rico- 
rirono più volte la massima magistratura federa- 
le della Tessaglia e cercarono di esercitare un ruo- 
lo egemonico sull’intera regione. Per controbilan- 
ciare la potenza della rivale Fere, nel 369 e nel 352 
L. chiese l’aiuto dei macedoni, facilitando così 
l'inserimento in Tessaglia di Filippo 11, culminato 
nel 344 con la sua elezione ad arconte della lega. 
Dal 344 al 196 la città rimase nell'orbita macedo- 
ne. Schieratasi con i romani dopo la battaglia di 
Cinocefale (197 a.C.), ottenne l'autonomia e una 
posizione di preminenza che conservò anche nei 
secoli seguenti. Venne fortificata da Giustiniano. 
/ Larissa sull’Ermo città dell'Eolide. Sorta da un 
insediamento alla foce dell’Ermo risalente circa 
al sec. xvi a.C., era fortificata con mura e torri 
quando i greci la conquistarono intorno al 700 
a.C.; nel sec. vi fu dominata dai lidi e dai persiani 
e nel sec. v gli ateniesi la distrussero completa- 
mente. Risorta nel sec. iv con numerosi palazzi e 
una nuova cinta di mura, fu definitivamente rasa 
al suolo dai galli nel 279 a.C. 
Lar nda (lat.) + Lara. 
larve (lat. /arvae) nelle credenze popolari roma- 
ne, spettri, ombre inquiete di defunti che avevano 
in vita compiuto atti malvagi o avevano subito 
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una morte violenta, e tormentavano i vivi. Talvol- 
ta confuse coni + lemuri, erano dette anche ma- 
niae; si credeva che eccitassero la pazzia. 

Laso di Ermione (metà del sec. vi a.C.) poeta 
greco. Nato in Argolide, visse ad Atene alla corte 
di Ipparco, come Simonide, del quale fu conside- 
rato un rivale. Rappresentante della nuova cultu- 
ra, riformò la musica citarodica introducendovi il 
polifonismo degli au/ot: coltivò interessi teorici e 
organizzò ad Atene il primo agone ditirambico, 
destinato a divenire una delle più importanti ma- 
nifestazioni culturali del sec. v a.C. Scrisse diti- 
rambi e odi di cui restano pochi versi. 

Lastene di Cidonia (sec. 1 a.C.) capo dei pirati 
cretesi che a lungo dominarono il Mediterraneo. 
Sconfisse nel 72 a.C. il pretore romano Marco 
Antonio, padre del triumviro. Nel 68 fu inviato 
contro i cretesi Q. Cecilio Metello, che sconfisse 
L. presso Cidonia e lo assediò in Cnosso; L. però 
riuscì a fuggire. La direzione della guerra contro i 
pirati venne poi affidata a Pompeo (67); si creò 
quindi un conflitto di competenze fra questi e Me- 
tello, che volle portare a termine la pacificazione 
dell’isola. L. seguì infine il trionfo di Pompeo (62 
a.C.) insieme a Panares, l’altro capo dei cretesi. 
Laterano, Gaio Sestio + Sesti. 

latericium, opus - opus. 

laticlavio + c/avus. 

latina, lega + latini. 

latina, letteratura produzione letteraria fiorita 
nell’ambito storico-culturale della civiltà di Roma. 
® LE ORIGINI E IL PERIODO ARCAICO. La lingua latina 
(+ latino) raggiunse in epoca relativamente tarda 
una propria iantmia rispetto alle lingue dei po- 
poli vicini (etruschi, osco-sabelli) e anche per que- 
sto la Roma più antica non produsse testiletterari 
di rilievo, benché elaborasse una sua cultura, 
espressa in avanzate forme di organizzazione poli- 
tica e civile e inun’etica collettiva e unitaria, il mos 
maiorum, dove non c’era spazio per i valori indivi- 
dualistici e dove la libertas era intesa come diritto 
del singolo di partecipare alla vita politica della 
città-stato. Le più antiche forme letterarie indige- 
ne sono rintracciabili nella lirica religiosa (Carmen 
Saliare ecc.), nella poesia popolare (canti di lavo- 
ro, militari ecc.), nei canti epici sulle gesta degli 
antenati (che stanno anche all’origine della stonio- 
grafia latina), nell’organizzazione giuridica (codi- 
ce delle Dodici Tavole, dei secc. v-Iv a.C.), nell’o- 
ratoria (elogi funebri, oratoria politica), nella sto- 
riografia (le cronache elementari, Annales, redat- 
te dai pontefici massimi). Sono forme culturali so- 
lo in parte fogne dai sacerdoti, perché la laiciz- 
zazione della cultura si compie rapidamente, an- 
che in ambito giuridico (passi importanti in questo 
senso compie Appio Claudio, secc. v-1v). Con l’e- 
spansione nell’Italia meridionale e nel Mediterra- 
neo occidentale (prima guerra punica), si forma 
in Roma un ceto di imprenditori e comincia lo 
sfruttamento economico delle province, mentresi 
fanno consistenti gli influssi greci nella cultura. 
Dalla colonia calcidica di Cuma i romani avevano 
già in precedenza appreso l’alfabeto; e sembra che 
il «saturno» (il metro latino arcaico, poi sostituito 
dall’esametro dattilico greco, ma adottato da Li- 
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vio Andronico e Nevio) sia stato strutturato a par- 
tire da modelli metrici greci. Alla cultura greca ri- 
mandano gli inizi più propri della letteratura lati- 
na: essa si inaugura con un ex schiavo tarentino, 
Livio Andronico (sec. i a.C.), che tradusse l’O- 
dissea in saturi e nel 240 (data simbolica e uffi- 
ciale dell’inizio della letteratura latina) rappre- 
sentò la prima tragedia rielaborata da un modello 
greco; e colcampano Nevio (270ca - 201 ca a.C.), 
di poco più giovane, rielaboratore di testi teatrali 
greci (tragedie, palliate e, forse, togate), ma anche 
autore del primo poema epico (Bellum Poenicum) 
e dei primi drammi storici di argomento romano 
(praetextae). Segue Plauto (259/251-184 ca a.C.), 
anch’egli originale manipolatore di modelli greci, 
e insieme grande innovatore nel campo della lin- 
gua latina e personificazione stessa del teatro ro- 
mano. Le sue numerose commedie (21 pervenu- 
te), di straordinaria forza e fantasia (specie nei 
cantica), sono l’espressione più tipica della società 
romana ancora unitaria nell’etica e nelle scelte 
culturali. Nella prima metà del sec. 1 a.C. cresce a 
Roma il peso della cultura ellenistica, proveniente 
da Pergamo, Atene, Rodi e Alessandria, anche sc 
i romanicolgono solo parzialmente la portata del- 
la rivoluzione formale in corso ad Alessandria. 
Maormai intervengono anche scelte di ordine so- 
ciale e politico legate alla penetrazione romana in 
Grecia e in Oriente. Plauto è, dei grandi scrittori, 
il primo e l’ultimo che si rivolga a un pubblico 
coincidente con l’intero popolo romano. Dopo di 
lui la cultura comincia a divaricarsi. Con Ennio 
prima e poi con Terenzio e con i greci Polibio c 
Panezio siamo nella cerchia sociale e culturale 
che, dai suoi membri più illustri, prende il nome di 
«circolo degli Scipioni», dove la figura dell’Emi- 
liano occupa un posto centrale. Qui si compie un 
lavoro di mediazione tra la cultura etico-estetica 
dell’ellenismo e la virtus e il senso realistico dei 
romani. Sempre entro questo circolosi elabora l'i- 
deologia imperialistica e aristocratica, di origine 
neostoica, che inciderà in modo determinante su- 
gli sviluppi politici della società romana. Gli intel- 
ettuali di questo periodo e di questo circolo sono 
ancora in gran parte non romani. Calabro era En- 
nio (239-169 a.C.), di formazione osco-greco-lati- 
na, primo grande interprete del pensiero e del gu- 
sto ellenistico, che accostò l’aristocrazia all’inte- 
resse letterario e fu autore versatile e importante, 
in particolare per gli Annales che costituiranno, 
specie per la lingua, il modello epico almeno fino a 
Virgilio; cisalpino di Milano era lo scrittore di tea- 
tro Cecilio Stazio (230 ca - 168 a.C.); africano Te- 
renzio (185 ca - 159 ca a.C.), l’altro grande nome 
del teatro latino, modernissimo per la problemati- 
ca umana affrontata e per aver proposto una sen- 
sibilità morale e ideali nuovi, ma la cui opera e il 
cui programma suscitarono, non a caso, ostilità nel 
pubblico romano. Latino di Tuscolo era invece 
Catone (234-149 a.C.), il primo prosatore in lingua 
latina (i quasi contemporanei annalisti, che apro- 
no la senie degli stonografi romani, scrivono in 
greco, con intenti di propaganda tra i greci), che 
seppe infondere nelle Origines l'ideologia politica 
della confederazione italica, e nel De agricultura le 
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concezioni sociopolitiche dei contadini italici, le- 
gati alla loro terra e alle loro tradizioni. E lui che 
m difesa di queste tradizioni guida la reazione an- 
tiellenistica (processi agli Scipioni, 187-184; cac- 
ciata dei filosofi e dei retori, 173); questa però sot- 
tovalutava gli aspetti più positivi dell’ellenismo e, 
soprattutto, trascurava le radici sociali del cre- 
scente divario culturale tra l’élite ellenizzante e la 
massa dei cittadini e degli italici. 
La lotta tra conservazione e innovazione acquista 
un significato ben maggiore nella seconda metà 
del sec. u a.C. con i Gracchi, i quali occupano un 
posto di rilievo nell’oratoria, ma uno assai più si- 
Enificativo nella storia della civiltà latina. Il loro 
obiettivo è quello di arrestare il processo di disso- 
luzione del ceto dei piccoli proprietari agricoli, os- 
satura del sistema politico, sociale e militare ro- 
mano. La loro azione si inscrive nel quadro di una 
mentalità che, per la svolta in senso aristocratico 
dello stato, era destinata a scomparire. La dimen- 
sione individualistica e autobiografica acquista 
1 la prima volta evidenza con le Satire di Lucilio 
mn metà del sec. 11 a.C.), legato anch'egli al circolo 
degli Scipioni: tale carattere inciderà con signifi- 
cativa fortuna nella letteratura successiva. Del pe- 
riodo compreso tra i Gracchi e la restaurazione di 
Silla (dopo Catone e prima di Cicerone) non è ri- 
masta nessuna opera completa. Eppure la lettera- 
tura è ricca di fermenti nuovi. Accanto a Pacuvio 
(220-130 ca a.C.) e Accio (170-85 ca a.C.), che si 
muovono sulla scia di Ennio tragico, il teatro pro- 
duce una commedia di ambiente italico (fabula 
togata) con Titinio, Afranio e Atta; e con Pompo- 
nio e Novio, in età sillana, viene conferita dignità 
artistica all'antico teatro popolare italico (fabula 
atellana). La storiografia, grazie all’influenza di 
Polibio, si attrezza a una riflessione concettual- 
mente e tecnicamente più solida (Celio Antipatro 
e specialmente Sisenna, continuato poi da Sallu- 
stio). Merita considerazione un gruppo di poeti di 
cultura ellenistica (Lutazio Catul A Bbrcio icinio, 
Valerio Edituo), che traducono nella lirica breve 
il nuovo individualismo e aprono la strada ai co- 
siddetti nedreroi. 
© L’ETÀ DI CESARE E IL PERIODO AUGUSTEO. ll sec. 1 
a.C. è considerato il periodo «classico» della lette- 
ratura latina: vengono infatti prodotte opere di 
poesia, di storiografia, di oratoria di grande valore 
e destinate a esercitare un’enorme influenza sui 
secoli seguenti; ma con la parola «classico» non si 
devono evocare valori assoluti. Il sec. 1 a.C. è un 
periodo di grave crisi politica e istituzionale per lo 
stato romano. È il secolo delle guerre civili, carat- 
terizzato dalla lotta per il potere tra uomini come 
Mario e Silla, Cesare e Pompeo, Antonio e Otta- 
viano che, con l’appoggio del proletariato milita- 
re, si costituiscono un potere personale, alterando 
l'equilibrio degli istituti tradizionali. La classe se- 
natoria finisce per perdere il controllo della situa- 
zione e molto del suo potere reale con Cesare e 
Ottaviano: siamo alla fine della repubblica. È 
un’età antitradizionalista: Roma diventa la metro- 
poli di uno stato sovranazionale; matura il distac- 
co tra società civile e società politica; cambiano la 
cultura e il ruolo dell’intellettuale; si teorizza l’o- 
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tium letterario come attività altrettanto seria di 
quella politica; si affermano posizioni individuali- 
stiche, portate dall’ellenismo; la cultura si fa ari- 
stocratica ed emergono in sempremaggior nume- 
ro scrittori latini o romani; si registrano non a ca- 
so il declino dell’arte drammatica e la scomparsa 
dell'epopea nazionale quale era stata quella di 
Nevio e di Ennio; si verifica una rottura tra lingua 
scritta e lingua popolare con l’espunzione delle 
forme dialettali o plebee, e il lessico subisce una 
canonizzazione proprio quando il latino raggiun- 
ge la maturità espressiva; entra in crisi la religione 
tradizionale e cominciano a penetrare i culti 
orientali e le dottrine mistiche, oppure si afferma- 
no atleggiameni di tipo razionalistico e alla filo- 
sofia si chiede soprattutto di rispondere al proble- 
ma della felicità individuale. La letteratura espri- 
me posizioni molto differenziate: alcune assai fon- 
tane dall’antico mos maiorum, altre impegnate a 
riaffermare la tradizione e a costruire su di essa 
un più moderno sistema di valori. Proprio questo 
è il lavoro di Cicerone (106-43 a.C.), 1l cui ruolo 
storico è di un'importanza senza eguali. Egli cerca 
di impedire il collasso dello stato repubblicano fa- 
cendosi protagonista della lotta politica e della 
cultura; elabora un nuovo ideale di hurnanitas in 
cui il momento politico è ancora culminante, ma 
ora tutto compenetrato di valoriletterari e filoso- 
fici, e in cui si esalta il ruolo della parola e della 
cultura che la sostiene; costituisce un nuovo mo- 
dello e una teoria dell’oratoria; rende capace la 
lingua latina di tradurre il pensiero greco. 
Accanto a quella di Cicerone si può collocare, su 
un altro piano, l’opera di Terenzio Varrone (116- 
27 a.C.), che fornisce una summa erudita e anti- 
quaria della civiltà romana. Su un piano ancora 
minore stanno le opere di compilazione e di di- 
vulgazione di autori quali Cornelio Nepote (99 ca 
- 24 ca a.C.). Diverse, invece, sono le posizioni di 
Catullo o di Lucrezio. L’opera di Catullo si inscri- 
ve nella scuola dei nedreroi, che operarono una 
svolta nella letteratura romana ripudiando la te- 
matica etico-politica del passato e proponendo a 
modello la poesia dotta alessandrina. Catullo (sec. 
1 a.C.) espnme nei suoi Carmi una nuovaetica in- 
dividuale e canta con suggestioni modernissime i 
ropri sentimenti e la capacità di giocare con essi 
la propria vita. Nuovo e sconcertante appare an- 
che il tentativo di Lucrezio (99 ? - 55 ? a.C) di de- 
nunciare, con mentalità razionalistica, i timori, le 
angosce, le illusioni che alienano l’uomo a se stes- 
so e lo rendonoinfelice (De rerum natura). Nuova 
è, in questo periodo di guerre civili, anche la sto- 
riografia, che si presenta ora come lavoro di pro- 
paganda politica. I Commeruarii de bello Gallico e 
de bello civili di Cesare (10044 a.C.) nella loro lu- 
cidità apparentemente neutrale dicono di una lot- 
ta spietata e vogliono essere una documentazione 
dei meriti e una giustificazione dell’operato di chi 
sa di essere schierato da una parte. L'intelligenza 
penetrante e l’abilità narrativa di Sallustio (86-35 
a.C.), autore di pamphlet politici e di due mono- 
grafie sull’episodio di Catilina e sulla guerra con- 
tro Giugurta oltre che di Storie sugli anni recenti 
(78-67 a.C.), si accompagnano a una manifesta 
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ostilità contro gli aristocratici, per lui gravemente 
corresponsabili della decadenza di Roma. 

Il tentativo di Cesare di ristrutturare lo stato ro- 
mano fallì per la reazione del senato che, in nome 
della libertas repubblicana, cioè della sua propria 
libertas, lo uccise. Ma la sua morte fu inutile: dopo 
di lui comincia l'impero. Tra la morte di Cesare 
(44 a.C.) e quella di Augusto (14 d.C.) si stende 
l’età augustea, entro cui vanno distinti due perio- 
di: il primo comprende le guerre civili tra Antonio 
e Ottaviano fino al consolidamento del principa- 
to; il secondo è quello del regime augusteo nel- 
l'impero pacificato. AI primo periodo corrisponde 
una generazione di intellettuali (Virgilio, Orazio, 
Livio ecc.) formatisi nel mezzo delle guerre civili; 
essi interpretano in forme tra le più alte della let- 
teratura latina il destino dell’uomo contempora- 
neo e il senso della civiltà romana, in accordo so- 
stanziale, anche se non privo di riluttanze, con la 
politica culturale augustea di cauta restaurazione 
dei valori passati. Virgilio (70-19 a.C.) fu il delica- 
to erede dei «carmina docta» dell’età cesariana 
(Bucoliche), poeta del lavoro umano e della vita 
dei campi (Ceofaiche): interprete del destino di 
Roma ma più di quello dell’uomo, delle sue ri- 
nunce, dei suoi sentimenti, della sua morte (Enei- 
de); Orazio (65-8 a.C.) fu il poeta della libertà del- 
l’uomo intesa come misura di sé e autocontrollo 
(Satire, Epistole), modello di una nuova lirica tut- 
ta equilibrio e compiutezza formale, che emana 
una disincantata, dolce-amara serenità (Odi); Li- 
vio (59 a.C. -17 d.C.) il costruttore, con grande 
senso retorico e sguardo volto al presente, di un’e- 
popra in prosa di Roma; Tibullo (55/48-19 o 18 
a.C.) e Properzio (50 ca - dopo il 15 a.C.) furono 
raffinati cultori della poesia elegiaca, genere ori- 
ginale della poesia latina. La seconda generazione 
di intellettuali augustei ha le guerre civili alle spal- 
le; vive nella fase in cui si sviluppa la giurispru- 
denza e decade l’oratoria, quando il lavoro lette- 
rario è ormai destinato a un pubblico colto e raffi- 
nato. Il suo poeta è Ovidio (43 a.C. - 17018 d.C.), 
l’unico grande nome di questo periodo. 

m L'ETÀ IMPERIALE. La saldezza del potere e la 
mancanza di una reale opposizione interna con- 
sentono ad Augusto di dare inizio al lungo viaggio 
dell'impero. Ma i primi imperatori (dinastia giu- 
lio-claudia), privi della sua carica carismatica, si 
trovano di fronte alle nuove ambizioni della clas- 
se dirigente, prima romana e poi italica (senato). 
Così, mentre con l’impero la cultura romana vie- 
ne arricchita dall’apporto delle province, riprende 
forza l'opposizione repubblicana. Di qui la rea- 
zione degli imperatori, che si reggono sulla fedeltà 
dell'esercito, il loro irrigidimento e la persecuzio- 
ne degli intellettuali contestatori. Con la dinastia 
giulio-claudia gli intellettuali sono per la prima 
volta all’opposizione. La letteratura rimane ari- 
stocratica nelle forme e nello spirito: unica ecce- 
zione il favolista Fedro, accolto infatti poco bene- 
volmente dalla cultura ufficiale. Ora — per l’in- 
fluenza prepotente delle scuole di retorica ma so- 
prattutto per il ruolo giocato dalla filosofia, specie 
stoica, attenta alla dimensione etica dell’uomo — 
nasce una nuova letteratura in cui si esprime un 
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gusto anticlassico, anticiceroniano. Il personaggio 
più significativo di questa nuova età è il filosofo 
spagnolo Seneca (4 a.C. - 65 d.C.), figlio di un illu- 
stre retore. A lui si deve, in letteratura, la scoper- 
ta dell’interiorità e l’identificazione della libertà 
con la dignità personale; egli introduce nella cul- 
tura romana l’ideale del saggio come di colui che 
è capace di indipendenza interiore, ed esprime 
l'intuizione della vita come preparazione alla 
morte. A lui si deve l’invenzione di un nuovo stile 
paratattico, epigrammatico, fatto di antitesi e dis- 
sonanze. Accanto a Seneca va ricordato il nipote 
Lucano (39-65 d.C.), autore del Bellum civile o 
Pharsalia, poema epico nuovo, sostenuto da una 
tensione retorica e da un patetismo ricchi di effet- 
ti espressionistici che sono lontani dal gusto clas- 
sico, ma sono capaci di registrare la violenza 
drammatica del presente. Da ricordare è anche 
Persio (34-62 d.C.), autore di poche satire, uomo 
lontano dalla storia, quasi «protetto» dalla com- 
pagine della filosofia. Diverso è l’atteggiamento 
di Petronio (m. 66 d.C.), ultimo grande nome di 
uesto periodo, di cui sappiamo pochissimo; il suo 
atyricon è opera che, come genere, si ricollega al 
romanzo greco, ma che rappresenta con lucido 
realismo un mondo plebeo, tipicamente italico. 
Altri due fattori sono da ricordare per capire le 
modificazioni letterarie di questa età: il diminuito 
restigio degli studi greci a Roma e il crescere del- 
‘a letteratura provinciale. 
L’età dei Flavi e di Traiano (69-117 d.C.) è quella 
di massima vitalità dell’impero. Si registra un av- 
vicinamento tra politica imperiale e interessi del 
senato (fa eccezione il caso di Domiziano) fino a 
iungere al principato elettivo (Traiano). Dopo 
*’anarchia del 68-69, Vespasiano riorganizza ener- 
icamente lo stato. In campo culturale egli agisce 
in due direzioni: persecuzione dell'opposizione 
stoica e cinica (che diffondeva teorie politiche pe- 
ricolose per il potere) e restaurazione culturale. 
Quest'ultima consiste nel ridare assoluta premi- 
nenza agli scrittori dell’età cesariana e augustea. | 
modelli sono Cicerone e Virgilio. AI poeta guar- 
dano buoni versificatori quali Valerio Flacco, Si- 
lio Italico, Stazio. Con le fnstitutiones oratoriae di 
Quintiliano (35 ca - 95 ca d.C.), che ebbe il compi- 
to ufficiale di riorganizzare le scuole di retorica, 
Cicerone viene canonizzato maestro per il pre- 
sente e per il futuro. I grandi nomi di questa età 
sono: il colto Plinio il Giovane (61 o 62-112 0 113 
ca d.C.), nipote del grande erudito Plinio il Vec- 
chio (23 o 24-79 d.C.); lo spagnolo Marziale (40 ca 
- 104 ca d.C.), il maggiore scrittore latino di epi- 
grammi; Giovenale (50/65-140 ca d.C.), che nelle 
Satire esprime lo sdegno sincero ma anche violen- 
to del provinciale nauseato dalla contemporanea 
civiltà della metropoli; infine Tacito (55 ca - 120 
d.C.), il più grande e drammatico storico dell’età 
imperiale, capace di avvertire la decadenza della 
civiltà romana, ma volto a rimpiangere i valori 
dell’età repubblicana traditi dall'impero. 
L’età degli Antonini (sec. 1 d.C.) è nella sostanza 
un periodo di stabilità politica e di vitalità, ma 
presenta fenomeni sociali ed economici contrad- 
dittori che covano la crisi: apertosi nell’ordine di 
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Traiano e Adriano, il secolo si chiude col disordi- 
ne militare che precede i Severi. Il sistema intel- 
lettuale classico comincia a incrinarsi. I valori eti- 
co-politici dei primi secoli si inaridiscono nella 
speciosità delle inezie letterarie; il culto della pa- 
rola isolata segnala la disintegrazione della spiri- 
tualità: saranno i cristiani a portare nel discorso 
culturale una consistenza nuova. Ma al cristiane- 
simo si accompagna la fioritura dell’irrazionali- 
smo religioso, che riconduce al misticismo dei cul- 
ti orientali. La letteratura del sec. tr ama le parole 
antiche ma non rielabora il passato; imbalsama 
con scrupolosa liturgia il verbum, avendo smarrito 
la fiducia negli sforzi costruttivi dell’uomo. Marco 
Aurelio (161-180 d.C.), imperatore-filosofo che 
può realizzare l'antico sogno della ragione al po- 
tere, ha l’abito mentale di un mistico (suggestivi i 
suoi Ricordi, in greco). La letteratura si stacca al- 
lora dalla vita, ma acquista (e dà) importanza so- 
ciale. Compaiono gli intellettuali itineranti, che vi- 
vono del loro insegnamento, a mezzo tra la retori- 
ca e la magia. Così il romanziere Apuleio (125 ca 
-170 ca d.C.), l’autore delle Metamorfosi. Torna di 
moda la cultura greca e si fa sentire la nuova sofi- 
stica. Gli intellettuali sono spesso bilingui, come 
bilingue è l'impero romano; ma le due culture so- 
no più giustapposte che fuse. Di questa età, aman- 
te della parola, gli scrittor principali sono: l’impe- 
ratore Adriano, Frontone, Gellio, i «poetae no- 
velli», l'anonimo autore del Pervigilium Veneris, il 
curioso biografo Svetonio (70 ca - 140 ca d.C.), 
l’epitomatore Floro. Numerosi i grammatici, im- 
rtanti i giuristi: Gaio, Ulpiano, Papiniano, Pao- 
o, a cavallo tra il sec. n e il mn. 
Il sec. 11 si schiude con i Severi, col ritorno al prin- 
Gu dinastico, con un deciso processo di orien- 
talizzazione dei costumi e della cultura. Segue la 
tremenda crisi, l'anarchia del sec. 1, in cui il prin- 
cipatus diventa dominatus: solo con Diocleziano 
(284-305 d.C.) l'impero ritrova un saldo centro 
politico, sostenuto da una gerarchia amministrati- 
va totalmente burocratizzata e da un eserc to 
enormemente dilatato. Il n è il secolo della diffu- 
sione, entro l’impero, del cristianesimo in lingua 
latina e della sua spiritualità, che appare subito 
robusta e prepotente. La letteratura è rappresen- 
tata dal poeta cartaginese Nemesiano e da un 
gruppo di eruditi, grammatici, storici di statura 
non eccelsa. I secc. IV e v sono l’età del basso im- 
pero, in cui si profila una nuova struttura della so- 
cietà. Si affermano nuove classi dominanti, costi- 
tuite dagli alti gradi della burocrazia. Sotto la 
pressione burocratica-fiscale i ceti inferiori cerca- 
no protezione diretta presso i grandi proprietari, 
stabilendo un rapporto di soggezione personale 
che diventerà la caratteristica strutturale della so- 
cietà nel Medioevo. L'autorità dello stato si fran- 
tuma. L’Occidente decade sempre più rispetto al- 
l'Oriente: nel 330 la capitale passa a Bisanzio e, al- 
la morte di Teodosio (395), l'impero romano per- 
de la sua unità. L'impero di Occidente finisce nel 
476 per opera di un capo barbarico dopo un pe- 
riodo di invasioni di popoli non romanizzati. La 
civiltà pagana è agli sgoccioli e con essa la lettera- 
tura. Il tentativo di Giuliano l’Apostata (361-363) 
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di far risorgere la cultura pagana è un'utopia. Ciò 
non toglie che a Roma come centro della roma- 
nità guardino ancora, alla fine del sec. 1v, Ammia- 
no Marcellino e Claudiano, che sono greci, e il pa- 
negirista Simmaco, il più accanito difensore della 
tradizione pagana morente. L’ultimo gruppo di 
uomini appartenenti a un’aristocrazia romana fe- 
dele alle proprie origini è descritto nei Saturnali di 
Macrobio. Ammiano Marcell no (330 ca - 400 ca 
d.C.), ufficiale di Giuliano, è la più grande perso- 
nalità che si sia avuta nel campo della storiografia 
dopo Tacito, della cui opera si fa continuatore. A 
un livello diverso sta il compilatore della Historia 
Augusta, composta a imitazione dell’opera di Sve- 
tonio. Claudio Claudiano (m. 404 o 408 d.C.) è il 
più celebrato poeta latino del basso impero e an- 
che il più copioso panegir sta: egli riesce ancora a 
illudersi sulla futura grandezza del mondo paga- 
no. Non così Rutilio Namaziano (sec. v d.C.): la 
sua fedeltà a Roma, appena saccheggiata dai visi- 
goti (410), è piena di tristezza, è una sorta di ad- 
dio. Ausonio (310 ca - 395 ca d.C.), il maggior te- 
stimone della cultura gall ca, e Avieno sono gli al- 
tri poeti che è giusto ricordare. Il discorso si chiu- 
de con grammatici e filologi quali Elio Donato, 
Marco Vittorino, Prisciano, Marziano Capella, ai 
quali tocca il compito di consegnare al Medioevo 
la tradizione classica. 
W LA LETTERATURA LATINA CRISTIANA. La letteratu- 
ra latina cristiana si sviluppa solo dalla fine del 
sec. Il con l’estendersi del cristianesimo a ceti che 
ignoravano il greco e con il rapido declino di quel- 
la lingua in Occidente nel corso del sec. mn. L’ini- 
zio della letteratura latina cristiana coincide con le 
traduzioni africana e italica della Bibbia (le Vete- 
res latinae di carattere popolare, opposte alla più 
tarda Vulgata di Gerolamo). L’area più attiva è 
l’Africa del Nord, dove la penetrazione greca era 
stata minore. Dopo le persecuzioni episodiche del 
180 e del 203, in Africa si susseguono i tentativi di 
liquidare il cristianesimo con Decio (249-251), 
Valeriano (257-258) e Diocleziano (303-305). OI- 
tre alle traduzioni della Bibbia f oriscono gli «atti» 
o «passioni» di martiri, cioè resoconti del martirio 
di cristiani. Il testo più antico sono gli Atti dei mar- 
tiri scillitani (da Scillium in Numidia) del 180. 
L'attività letteraria vera e propria inizia con un 
eruppo di scrittori operanti tra la fine del sec. 1 e 
a metà del 11, su temi già prima affrontati in area 
greca e c oè: difesa della fede dalle accuse pagane, 
polemiche con gli eretici, argomenti di carattere 
disciplinare o organizzativo. Tra tali scrittori 
emerge Tertulliano (160 ca - 220 ca), il quale, tra il 
1 7eil 213 circa compone i suoi 31 trattati. In un 
linguaggio acceso, asimmetrico, oscuro, con effet- 
ti di gusto barocco, egli svolge attività di apologi- 
sta (Apologeticum, i capolavoro), di polemista 
antieretico (contro gnostici, valentiniani, ebrei 
ecc.), di filosofo e 20000 (cercaconcordanze con 
Seneca, ma combatte Platone), di severo censore 
della vita disciplinare. Accanto e in rapporto a lui 
si collocano tre scrittori - Minucio Felice, Cipria- 
no, Novaziano —- che documentano i conflitti reli- 
giosi tra Roma e Cartagine, il ruolo della capitale 
nella formazione del latino cristiano e, sul piano 
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letterario, una sorta di reazione classicheggiante. 
Il primo, numida ma avvocato a Roma, fa rivivere 
nel suo Octavius la tradizione latina da Cicerone 
ad Apuleio. Cipriano, vescovo di Cartagine, deca- 
pitato nel 258 (una sua Vita, scritta da Ponzio, 
Inaugura la biografia latina cristiana), esprime con 
limpidezza sintattica la sua spiritualità militante 
in opere apologetiche, disciplinari e su problemi 
di attualità {nel De /apsis esprime moderata fer- 
mezza verso chi ha abiurato e vuol essere riam- 
messo nella chiesa). Intransigente e burocratico 
(anche nel linguaggio) è il primo teologo e scritto- 
re latino della Roma cristiana: Novaziano. Allo 
stesso clima culturale appartiene Commodiano, 
pioniere della ia latina cristiana. 

I decenni di relativa pace tra l’editto di tolleranza 
di Gallieno (260) e la persecuzione di Diocleziano 
(303) favoriscono l’organizzazione della chiesa 
più che la sua espressione letteraria: questa ri- 
prende vigore dapprima con la grande persecu- 
zione e con le vicende che portano all’editto di 
Milano (313), poi con la diffusione dell’eresia 
ariana. Apologista violentemente antipagano del- 
la vecchia scuola è Amobio (Adversus nationes). 
Aperture nuove ha invece l’opera apologetica di 
Lattanzio (Divinae institutiones, 303-313), che è il 
primo letterato vicino alla corte imperiale (pre- 
cettore di Flavio Giulio Crispo). Allo spagnolo 
Giovenco si deve (inizio sec. Iv) la riscrittura del 
Vangelo di Matteo in 4 canti di esametri virgiliani; 
e al vescovo di Pettau in Pannonia, morto sotto 
Diocleziano, il primo lavoro di esegesi biblica in 
latino. Alla persecuzione di quegli anni risalgono 
«atti», specie africani, di martiri come la Passione 
di Perpetua e Felicita. Mentre nel conflitto tra pa- 
gani e cristiani si segnala la figura di un convertito 
poco amante dei mezzi termini, il siracusano Fir- 
mico Materno, dalla Spagna parla il teologo ed 
esegeta Gregor o di Elvira e dalla Gallia scende in 
campo Ilario di Poitiers. Pioniere della storia ec- 
clesiastica e della polemica oratoria e cultore del- 
l’innografia, egli lascia col De trinitate la summa 
teologica antiariana più famosa, valorizzando in 
Occidente lo spiritualismo platonico di Origene, 
di cui rielabora in latino il commento ai Salmi. 
Platonico (ma attraverso Plotino e Porfirio) è Ma- 
rio Vittorino, autore di trattati antiariani e anti- 
manichei, oltre che di commenti a san Paolo. Le 
due tradizioni di Plotino e Origene si fondono in 
Ambrogio, che nei 23 anni del suo episcopato 
rappresenta nella forma più alta l’autorità della 
chiesa in Occidente e la sua coscienza (con scritti 
teologici, esegetici, dottrinali, morali e ascetici). 
Proprio nel 374, anno della sua elezione a vescovo 
di Milano, si inaugura la stagione più ricca della 
letteratura latina cristiana. Ricordiamo: nell’ese- 
gesi, Rufino, Ambrosiastro (autore dicommenti a 
san Paolo) e Pelagio; nella biograf a, Sulpicio Se- 
vero, Paolino e Possidio, con vite di Martino, Am- 
brogio, Agostino; nella storia, Sulpicio e Orosio, 
autori di sommari; in ambito catechetico, Pelagio, 
Rufino, Giovanni Cassiano. Ai tempi di Teodosio 
e di Onorio (379-423) fiorisce la poesia con Dama- 
so, Ambrogio, Prudenzio e Paolino da Nola. In 
accordo con la prassi orientale, Ilario di Poitiers, 
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Mario Vittorino e Ambrogio scrivono fortunati 
inni liturgici, Damaso sviluppa l’elegia funebre — 
in versi — di martiri cristiani; Giovenco, Sedulio e 
Aratore cantano episodi delle Scritture in forme e 
metri classici; Paolino compone inni por san Feli- 
ce da Nola. Ma l’apogeo della lirica è rappresen- 
tato da Prudenzio (Cathemerinon, Peristephanon, 
Psichomachia), poeta di grande talento nonostan- 
te l’erudizione e il moralismo. La vitalità cultura- 
le di questa età si esalta infine in Gerolamo (347 
ca -420ca) e Agostino (354-430). Il primo cerca la 
rottura col mondo in una sorta di estremismo 
ascetico, dispiegando però una eccezionale ope- 
rosità di filologo (produce la Vu/gata e traduce 
l’Antico Testamento dall’ebraico), di storico e di 
critico letterario. Agostino è la mente speculativa 
più alta e più moderna. Oltre a opere catecheti- 
che, ascetiche, esegetiche, s'impone per la sua spi- 
ritualitàche, da radici platoniche e attraverso il ri- 
pensamento autobiografico, indaga sul tempo 
umano in rapporto all’eterno. Le sue Confessioni 
sono state, dopo Seneca, il grande modello del lin- 
guaggio dell’interiorità. Nel corso del sec. v l’atti- 
vità letteraria più creativa è - si può dire — limita- 
ta alla Gallia, sull’onda del dibattito teologico tra 
Agostino e Pelagio circa la grazia e la libertà. Le 
invasioni producono un effetto funesto sulla so- 
cietà e la cultura romane. 

Latina, via antichissima strada di collegamento 
tra Lazio e Campania, militarmente e commer- 
cialmente importante fin dall’età arcaica, il cui no- 
me deriva dal territorio dei latini che attraversava. 
Era inizialmente una pista, che collegava Roma e 
Capua passando attraverso i colli Albani, taglian- 
do il Garigliano e seguendo le valli di Mignano e 
Teano. Metteva in comunicazione città importan- 
ti come Anagni, Fregelle, Fabrateria, Cassino, 
Teano, Cales, Casilino, e si congiungeva con la via 
Appia prima di Capua. Il suo percorso, militar- 
mente più agevole di quello della via Appia, fu 
scelto da Pirro e Annibale nelle marce di avvici- 
namento a Roma; già durante le guerre sannitiche 
la via era stata al centro del conflitto. Ricostruita 
da Augusto e amministrata in età imper ale da un 
curatore, era fiancheggiata da ville sontuose, co- 
me quelle di Lucullo e Cicerone. 

latini popolo dell’Italia, abitante nel territorio 
corrispondente all’odierno Lazio. È probabile che 
i I. si siano stanziati nelle loro sedi a seguito di una 
prima immigrazione di popolazioni indoeuropee 
nella penisola nel corso del i millennio a.C.. e 
quindi prima delle altre lazioni italiche del 
gruppo osco-umbro (— italici), A questa prima 
immigrazione risalirebbero anche falisci e siculi. | 
I. erano divisi in piccoli gruppi, chiamati populi 
(sono pervenute liste che ne elencano 30), che at- 
traverso un processo di unificazione formarono 
una serie di stati autonomi ma riuniti in una lega 
politico-religiosa (lega latina). La lega ebbe un 
ruolo essenziale nell’organizzazione e nella storia 
del Lazio arcaico. Il suo centro sacrale era il san- 
tuario di Giove Laziale (o Laziare) sui colli Alba- 
ni, ma altri grandi santuari ne ricoprirono la fun- 
zione a seconda dell’importanza politica assunta 
di volta in volta dalle singole comunità: così, tra i 
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secc. vi e Iv a.C., il centro politico fu il santuario di 
Diana ad Ariccia, nel bosco sacro di Nemi, dove si 
svolgeva la cerimonia primitiva del sacrificio del 
rex Nemorensis, la cui uccisione simboleggiava la 
ripresa del ciclo della vita sulla morte. La lega era 
retta in età storica da un magistrato federale, il 
dittatore, nominato a turno dalle varie comunità. 
L'ordinamento iniziale degli stati I. doveva essere 
la monarchia, in seguito sostituita sia dalla ditta- 
tura sia da altre magistrature, come l’edilità o la 
pretura (forse per influenza di Roma, ma è d’altra 
parte possibile che la stessa Roma imitasse la dit- 
tatura della lega). La storia dei |. in età arcaica è 
ricostruibile in modo imperfetto. Le varie comu- 
nità (le Focal erano Alba Longa, Roma, Aric- 
cia, Tuscolo, Lanuvio, Preneste, Tivoli, Laurento) 
lottarono a lungo tra loro per la supremazia nel 
Lazio e per garantirsi la sicurezza territoriale. Co- 
sì Roma distrusse Alba Longa, e durante il sec. vi 
a.C., sotto la dominazione etrusca, esercitò proba- 
bilmente una certa egemonia su alcuni stati latini. 
In seguito, alla fine del sec. vi, essa fu forse esclu- 
sa dalla lega, che per un certo periodo fu formata 
da 29 popoliinvece che da 30. La lotta si concluse 
al lago Regillo (499 o 496 a.C.), dove i |. furono 
sconfitti e stipularono un trattato con Roma, il 
foedus Cassianum (493). I popoli della lega e Ro- 
ma (allora riammessa) comandavano a turno gli 
eserciti nelle guerre comuni, dividevano il botti- 
no, fondavano insieme colonie; inoltre avevano il 
diritto di matrimonio e di commercio tra loro. 
Questa fu la base della successiva evoluzione di 
un diritto latino, che regolò i rapporti interni tra i 
popoli della lega e, quando questa scomparve, di- 
venne un ordinamento giuridico applicato da Ro- 
ma in alcuni rapporti internazionali. Nei secc. v e 
rv i I. insieme con Roma vinsero i nemici confi- 
nanti (ernici, equi, volsci) e riuscirono ad assicu- 
rarsi il controllo del Lazio; in quel periodo furono 
fondate colonie latine, che godevano degli stessi 
diritti delle città della lega ed erano abitate da |. e 
romani. Nel 340-338, quando i |. tentarono di ridi- 
mensionare la crescente egemonia romana, furo- 
no sconfitti: la lega venne sciolta come organismo 
politico e sostituita con una serie di rapporti bila- 
terali tra città dominante e singole comunità, fon- 
dati appunto sul diritto latino. Le città latine tut- 
tavia non potevano instaurare rapporti tra loro; 
alcune (Tivoli, Preneste) mantennero l’indipen- 
denza, altre (per esempio Tuscolo) furono incor- 
porate nello stato romano. I l. rimasero quindi 
una categoria giuridica privilegiata all’interno del 
sistema di alleanze romano nella penisola: essi, in- 
fatti, potevano ricevere la cittadinanza romana se 
residenti a Roma, e potevano votare in una tribù 
estratta a sorte nei comizi. Così il diritto latino, 
applicato anche a non |., fu uno strumento fonda- 
mentale della romanizzazione, intermedio tra la 

iena cittadinanza e l'alleanza (+ /atinitas). 
atinitas (lat.) condizione intermedia tra il godi- 
mento della cittadinanza e la posizione dei pere- 
grini, riconosciuta dall'ordinamento giuridico ro- 
mano ai + latini, che godevano del commercium 
ma non del connubium salvo apposito riconosci- 
mento. Tali erano anzitutto i Latini prisci, appar- 
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tenenti alle comunità dell’antica federazione lati- 
na, in gran parte trasformate in municipi di citta- 
dini romani nel 338 a.C. dopo la guerra latina e to- 
talmente scomparse con la concessione della cit- 
tadinanza a tutti gli italici all’inizio del sec. 1 a.C.; 
in secondo luogo i Latini coloniarii, appartenenti 
alle colonie latine fondate da Roma, definitiva- 
mente scomparse con la concessione della cittadi- 
manza romana a tutti i sudditi dell'impero in se- 
guito alla Constitutio Antoniniana o editto di Ca- 
racalla del 212 d.C, in terzo luogo i Latini iuniani, 
i manomessi ex lege Junia (legge Giunia del 17 
a.C.); e i cosiddetti Latini aeliani, cioè taluni ma- 
nomessi in deroga alla lex Aelia Sentia, entrambe 
categorie scomparse nel diritto giustinianeo. 
latino la lingua propria della città di Roma, che, 
in rapporto a una struttura sociale fortemente 
espansiva e insieme conservatrice, crebbe e si re- 
olarizzò in un processo di cauta acquisizione di 
influenze linguistiche esterne. 
® STORIA DELLA LINGUA LATINA. Staccatosi dall’u- 
nità indoeuropea nel cui grande alveo aveva avu- 
to connessioni con il sanscrito (da lontano) e con 
il germanico e il celtico, il |. si individua sul suolo 
dell’Italia antica in una stretta dialettica con il sa- 
bino, l’etrusco, l’osco-umbro, il greco. Dopo una 
fase preletteraria in cui i rapporti con le altre lin- 
gue dell’Italia antica sono estremamente mossi e 
legati alla lotta per la supremazia nell'Italia cen- 
trale e poi in tutta la penisola, si verifica la cosid- 
detta «crisi linguistica del sec. v a.C.», trasforma- 
zione che rende incomprensibile all’età di Plauto 
l'iscrizione, non molto precedente, del vaso di 
Dueno. All’inizio del sec. un a.C. Roma ebbe ra- 
gione definitivamente di galli, umbri, etruschi, 
sanniti e infine dei tarentini e di Pirro. Dopo la 
presa di Taranto (272 a.C.) venne a Roma, fra i 
prigionieri, Livio Andronico, nel cui nome comin- 
cia la letteratura latina. Momenti fondamentali 
nella storia del latino furono il sec. 1 a.C. con la 
normalizzazione ciceroniana; i primi anni del sec. 
m d.C. con la Constitutio Antoniniana di Caracal- 
la (212 d.C.), che concedeva la cittadinanza roma- 
na a tutti i sudditi dell'impero; i primi anni del sec. 
Iv d.C., con la riforma sociale e istituzionale di 
Diocleziano e l’uso obbligatorio del |. 
In età regia la lingua romana presenta componen- 
ti tripartite: Roma ebbe infatti re romani (Romo- 
lo, Tullo Ostilio e Servio Tullio), sabini (Numa 
Pompilio e Anco Marzio), etruschi (i Puoi: 
Certamente etrusche devono essere considerate 
voci come Roma, palatum, histrio, populus, spu- 
rius, taberna; probabilmente sabine sono bos, lu- 
pus, consilium, lingua; dalla comune radice in- 
doeuropea discendono parole fondamentali, co- 
me mater e pater; latine sono invece delirare (eti- 
mologicamente «uscire dal solco»), rivalis (chi at- 
tinge acqua dallo stesso fiume), pecunia (da pecus, 
bestiame), egregius (da e grege, che si differenzia 
dal gregge), robur (quercia, sinonimo di «forza»). 
Dopo la crisi del sec. v a.C. nella declinazione si 
passa dal dativo di a 6, e da di a ae. Il genitivo in? 
è considerato un arcaismo, una forma vagante ve- 
nuta a saldarsi nella seconda declinazione; il geni- 
tivo illius, con huius ed eius, sarebbe una «rideter- 
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minazione» dell’antica desinenza in -î attraverso 
una seconda desinenza -os. Il raggruppamento dei 
verbi nelle quattro coniugazioni è il risultato di un 
processo innovatore-normalizzatore. Frequenti 
grecismi, come oleum, amurca, macina, entrano 
nella sfera del |. quasi certamente nel sec. v a.C. 
Un’espressione di indipendenza metrica, condi- 
zionata dal greco, sarebbe il verso saturnio, che 
con un’autonoma introduzione di cola greci resi- 
ste all’affermazione dell’esametro, ma insieme ac- 
coglie segmenti di metri classici. Una funzione im- 
portante esercita l'accento, originariamente sulla 
sillaba iniziale, con la tendenza a indebolire le sil- 
labe non accentate (con-facio diventa con-ficio). 
La regola dell’accento, secondo cui questo cade 
sulla penultima sillaba se essa è lunga, sulla ter- 
zultima se la penultima è breve, è il risultato di un 
lungo processo di individuazione nei confronti di 
influenze dialettali allotrope inclini alla sincope, 
come quelle dell’osco-umbro. Accanto alla lingua 
d’uso si andavano elaborando un formulario reli- 
gioso (per esempio il Carmen Saliare e il Carmen 
Arvale) e una tradizione di prosa giuridica, come 
la legge delle Dodici Tavole. Manifestazioni pre- 
letterarie furono altresì le laudationes funebres, i 
carmina (popularia, convivalia, triumphalia, nup- 
tialia; + carme), le neniae e le forma primitive del 
(atro popolare come i + fescennini e l'’+ atel- 
ana. 
Il più antico documento scritto in lingua latina è 
probabilmente l’iscrizione, di età monarchica, del 
+ Lapis niger nel Foro romano, indicante il luogo 
dove era sepolto il presunto fondatore di Roma 
(del testo esistono molteplici interpretazioni); for- 
se del sec. vi a.C. è la fibula Praenestina: «Manios 
med fhefhaked Numasioi» (Mi fece Manio in 
onore di Numasio). Molto antico è anche il reci- 
piente cilindrico di Novio, detto dallo scopritore 
cista Ficoroni, con un'iscrizione che suona: «Din- 
dia Macolnia fileai dedit / Novios Palutios med 
Romai fecit» (Dindia Macolnia mi donò a sua fi- 
glia. / Mi fece a Roma Novio Plauzio). Vi sono 
poi leges regiae tramandate in un |. più recente di 
uello originale; anche per le leggi delle Dodici 
‘avole la testimonianza è indiretta. Dei secc. vi-v 
a.C. è l'iscrizione del vaso di Dueno: «iouvesat 
deivos qoi med mitat [..] duenos med feced en 
manom, einom duenoi ne med malo statod» (il 
dio sa a chi destinarmi [...] un esperto artefice per 
buon uso mi fece, perciò a un buon uomo, non a 
un cattivo appartenga). Uno dei più antichi e/ogia 
funebri incisi su marmo è quello di Aulo Atilio 
Capitone, che fu censore nel 247 a.C. Con il Car- 
men Saliare, il Carmen Arvale, il Carmen lustra- 
tionis e gli elogia, si è ormai in età letteraria. I secc. 
i e i a.C. sono il periodo della grande normaliz- 
zazione ortografica, fonetica, grammaticale, sin- 
tattica che avviene sotto la spinta di due fenome- 
ni di vasta portata: la conquista da parte di Roma 
dell’egemonia sull’intera penisola, su Cartagine, 
sulla Grecia; il sorgere di una letteratura che rag- 
giunge un’autonoma vitalità espressiva, su una lar- 
ga base di contatto e di scambio con la lingua d’u- 
so (si pensi al teatro di Plauto). Nel sec. i a.C. si 
tende alla semplificazione di complicati morfemi, 
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mentre si manifestano deroghe dall’uso della de- 
clinazione, oltre all’adozione di forme del parlato; 
nella sintassi si organizza la compagine più tipica 
della maturità e della concinnitas latina: la subor- 
dinazione di tempi, o consecutio temporum. Nel- 
l’età ciceroniana il processo di regolarizzazione 
raggiunge il suo punto più alto, senza che ciò si- 
gnifichi un’uniformità di lingua, neanche lettera- 
ria; prevale per esempio infimus su infumus, ma 
infumus resiste; la terza persona plurale del per- 
fetto -erunt prevale su -ére, ma -&re permane do 
stile di Sallustio con la sua variatio, in luogo della 
concinnitas, con gli arcaismi e gli infiniti storici, è 
un’alternativa sconfitta sul piano della classicità 
convenzionale). Nel confronto con il greco si 
compie il grande sforzo di elaborazione di una lin- 
ua scientifica e filosofica autonoma: si pensi al- 
"opera di Lucrezio (il quale riconosce la «povertà 
della lingua patria») e di Cicerone. Si è osservato 
che all’estrema selettività ciceroniana corrisponde 
un relativo impoverimento rispetto alla tumultuo- 
sa ricchezza linguistica dei secoli precedenti. Ma a 
Roma giovava uno strumento linguistico capace 
di proporsi come modello a tutte le genti dell’im- 
pero, cioè una lingua schematizzata che potesse 
univocamente circolare nelle province romaniz- 
zate; in tal senso, più che Cicerone, Cesare sem- 
bra rappresentare questa universalizzante cristal- 
lizzazione della toga: e, al pari di lui, Augusto 
con la prosa delle Res gestae, incise sul bronzo a 
Roma, Ancira, Antiochia e Apollonia. 
L'espansione del I. in Italia era avvenuta o lungo 
la direttrice di tribù latine limitrofe o attraverso le 
più forti colonie di veterani romani e latini, o an- 
cora per la richiesta spontanea di popolazioni in- 
teressate a una comunanza linguistica con l’ormai 
egemonica potenza romana (per esempio, i mer- 
canti di Cuma chiesero al senatoromano di poter 
trattare i loro affari in l.); nelle province, accanto 
alle persistenti parlate nazionali, il |. si diffuse ir- 
radiandosi dai centri delle colonie di veterani, del- 
l’amministrazione imperiale, dell’attività mercan- 
tile, degli stanziamenti militari, delle scuole; tale 
diffusione sfociò in una vera e propria cosmopoli- 
tizzazione della cultura, di cui erano esponenti nu- 
merosi intellettuali di origine provinciale come 
Lucano, i Seneca, Marziale, forse Tacito. La sfera 
ting istica latina modellò su di sé le parlate nazio- 
nali, praticamente assimilandole nelle province 
che avrebbero poi avuto cultura e lingue roman- 
ze. Nell’impero romano, travagliato da sommovi- 
menti sociali che vedono una costante promozio- 
ne di novi homines e di capi militari di ogni pro- 
vincia, e percorso da nuove correnti ideali e reli- 
giose (in primo luogo il giudaismo e il cristianesi- 
mo, oltre al culto del dio Mitra diffuso soprattutto 
fra i soldati), si presenta un fenomeno linguistico 
bipartito: da una parte il retoricizzarsi progressivo 
della lingua letteraria, dall’altra l’esotizzarsi della 
lingua pile Esempio isolato di un’opera lette- 
raria che, in tarda età giulio-claudia, accoglie il 
parlato come strumento espressivo di una lucida 
coscienza poetica è il Satyricon di Petronio. 
I caratteri dell'evoluzione linguistica del |. nel me- 
dio e basso impero possono schematizzarsi così: 
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Che il latino fosse una lingua assolutamente ca- 
sta, che non conosceva le brutte parole e le 
espressioni oscene, lo hanno creduto genera- 
zioni di studenti. Addestrati a imparare la gram- 
matica latina su modelli fatti di rose e di fanciul- 
le, tanti giovani non avrebbero mai sospettato 
che i testi loro proposti, anche quelli di autori co- 
me Catullo e Orazio, fossero stati abilmente 
espurgati a uso dei licei. Il paradosso era poi 
: che, mentre del latino non si insegnavano le 
. brutte parole, al latino stesso si faceva ricorso 
quando, in italiano, c'era da nominare qualche 
oggetto sconveniente, una di quelle parti anato- 
miche da tacere, oppure indicare qualche atto 
corporale appena poco decente. 
Non è facile, nell'ambito di una lingua morta, clas- 
sificare i diversi livelli di oscenità secondo il loro di- 
verso grado di offensività; si può comunque tenta- 
re una graduatoria di brutte parole, proprio quelle 
che rendono viva una lingua anche se le si ritrova 
; «fossilizzate» nelle iscrizioni pompeiane o nel Cor- 
; pus Priapeorum. Come ogni lingua che si rispetti, 
il latiho conosce assai bene l'infinita gamma 
espressiva legata al vocabolario di tipo sessuale, 
da sempre il più adatto a definire l'ambito del tur- 
piloquio. Le figure retoriche più utilizzate a que- 
sto proposito sono senz'altro la metafora, la me- 
tonimia e, in generale, l'eufemismo: esse funzio- 
nano come modi di dire per non dire, di dire una 
cosa per evocame un'altra. A differenza di ciò 
che accade nella cultura contemporanea, a Ro- 
ma esistevano, per così dire, due livelli del lin- 
guaggio osceno: un livello quotidiano, che coin- 
‘ volgeva allo stesso modo poeti come Catullo e 
:. Marziale e anonimi autori delle iscrizioni sui muri 
di Pompei, e un livello rituale, in un certo senso 
istituzionalizzato, in cui le parolacce avevano una 
funzione apotropaica: quella di stornare da un 
evento positivo la possibile influenza negativa di 
forze malefiche. Vere e proprie oscenità veniva- 
no gridate, per esempio, in occasione dei trionfi 
(Livio 3, 29,5), e svolgevano la funzione, insieme 
a rappresentazioni falliche, di «medicus invidiae» 
(Plinio, Naturalis historia 28,39). Il linguaggio 
osceno era poi alla base di quei canti fescennini 
che venivano cantati dai ragazzi in occasione del- 
le nozze. Durante la festa di Floralia, in aprile, ve- 
nivano rappresentati da prostitute mimi costellati 
di parole oscene, mentre in occasione della festa 
‘. della dea Anna Perenna, il 15 marzo, venivano 
‘ cantate parole oscene dalle ragazze per auspi- 
care la fertilità dei campi, e ancora sappiamo da 
Plinio che maledicta et probra venivano pronun- 
ciate quando si piantavano diversi tipi di erbe. 
Non mancano poi nella letteratura giochi di parole 
sconce a sfondo prevalentemente sessuale. Le 
parolacce che costituiscono per così dire l'archeti- 
po dell'oscenità sono quelle riferite all'organo ses- 
suale maschile, a quello femminile, all'atto ses- 
suale (sia etero che omosessuale) nonché alle 
funzioni corporali fondamentali: minzione, defeca- 
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zione, e loro correlati. Il termine mentula fa la par- 
te del leone nel definire il pene: è attestato 16 vol- 
te nelle iscrizioni pompeiane, 8 volte in Catullo, 48 
in Marziale e 26 volte nel Corpus Priapeorum. Suo 
termine complementare è verpa, che indica pro- 
priamente un organo il cui glande risulta scoperto, 
a motivo di un'erezione o di una eccessiva attività 
sessuale o, nel caso degli ebrei, della circoncisio- 
ne. In senso metaforico l'organo maschile è desi- 
gnato da termini come virga (letteralmente, «ba- 
stone»), telum, hasta, mucro. Altri esempi di me- 
tafore tratte dall'ambito delle armi (sempre per in- 
dicare il pene) sono gladius (Petronio 9,5), sicula 
(Catullo 67.21), e lo stesso arma (Ovidio, Amores 
1.9.26; Petronio, 130.4; Marziale, 6.73.6). 

Il linguaggio metaforico attinge largamente anche 
all'ambito della vita rurale: così per i verbi imumo e 
glubo (riferiti al coito orale), mentre molo, aro co- 
stituiscono variazioni sul tema dei più frequenti fu- 
tuo e pedico (verbi che definiscono l'atto sessuale 
vero e proprio). Termini come ager, agellus, sal- 
tus, arvum, sulcus sono poi modi per definire me- 
taforicamente il cunnus (cioè l'organo sessuale 
femminile) e il culus. Non si contano poi le me- 
tafore di tipo botanico, per indicare il pene: caulis, 
colicus, cicer, ramus; il medesimo organo è spes- 
so considerato come fornito di personalità e vita 
propria ed è perciò identificato con vari tipi di ani- 
mali: è ora turtur, ora passer, ora gurgulio, ora ver- 
miculus, 

Il termine che designa l'organo sessuale femmini- 
le è cunnus, come si è detto, attestato almeno 35 
volte nelle iscrizioni pompeiane e 31 in Marziale 
che usa anche il composto cunnilingus a designa- 
re l'atto di estremo omaggio riservato al cunnus 
medesimo. E frequente l'uso metaforico delle im- 
magini del campo e del giardino, che richiamano 
in parte l'aspetto esterno dell'organo, e in parte 
sottolineano il rapporto che si avvertiva tra la fe- 
condità del campo e quella della donna. Eugium, 
arvum, ager (frequentemente attestato in Plauto) 
non sono che i più frequenti. Anche il termine na- 
vis, tratto dal campo semantico marinaro, è riferito 
ai pudenda muliebria (Plauto, Menaechmi 401 
sgg. e Audens 354). Può risultare infine interes- 
sante elencare alcuni termini relativi alle funzioni 
corporali: caco, cacaturio (desiderativo, in Marzia- 
le 11.77.3), merda (stercus e fimus sono i corri- 
spondenti termini «tecnici»), cunire (forse da incu- 
nare/inquinare = cacare), meio, mingo, lotium, uri- 
na, urinatio. E poi, per finire, pedo, crepo e il deri- 
vato crepitus ventris, equivalente dei termini medi- 
ci inflatio, spiritus, ventus, ventositas. Una curio- 
sità: Svetonio racconta nelle Vite che l'imperatore 
Claudio aveva meditato un editto per concedere la 
libertà di emettere crepitus ventris durante i ban- 
chetti, dal momento che avevasaputo che un con- 
vitato aveva rischiato la vita per essersi trattenuto 
in sua presenza. 
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una tendenza alla caduta delle consonanti finali 
(del tipo di quella presente nell’iscrizione pom- 
peiana: «Peria qui non sci amare») e, contraddit- 
toriamente, per il carattere conservativo di zone 
culturali periferiche, la resistenza della -s finale in 
Gallia, proseguita nel francese romanzo; l’in- 
fluenza del latino dei cristiani, che andava verso il 
peso sostituendo tecnicismi e assimilando bar- 
arismi; un affermarsi di forme del parlato e del 
popolare sulle forme letterarie o classiche (per 
esempio coda su cauda, cosa su causa); un’esten- 
sione delle forme pronominali del tipoego... ego... 
ego (secondo un modulo iterativo colloquiale); 
una sempre maggiore estensione dell’uso di quod 
più una forma finita del verbo, in luogo dell’accu- 
sativo più infinito. Nel campo della metrica, si va 
verso un contemperamento della tradizione 
quantitativa con la nuova realtà accentuativa, per 
cui si ha talora la cadenza esametrica sulla base 
dell’accento di intensità piuttosto che sulla quan- 
tità delle sillabe. Con la caduta dell’impero d’Oc- 
cidente (476 d.C.) emergono prepotentemente 
quei processi linguistici preromanzi che la lingua 
ufficiale aveva in parte emarginato e compresso. 
3 ALFABETO E PRONUNCIA. L'alfabeto latino ha ori- 
gine greco-calcidica, o etrusca, o mista, secondo 
interpretazioni discordi. Il numero delle lettere 
che lo compongono variò anch’esso nel tempo, 
secondo le stesse testimonianze degli antichi; tali 
variazioni derivano dall’esclusione di alcune di es- 
se che neque dicuntur neque sunt, come h e x, e 
dalla non immissione delle due lettere greche g e 
W, che neque sunt neque dicuntur, secondo una 
nota definizione di Varrone. L'esclusione della x 
era determinata dal fatto che in |. questa lettera 
suonava come doppia: cs; A era considerata nota 
adspirationis; così @ in |. era uguale a p + aspira- 
zione, che solo più tardi nella pronuncia di ph di- 
verrà senz'altro f. Il numero delle lettere è stato 
dunque fissato da alcuni studiosi a 23 e da altri, 
più rigorosamente, a 20. Nella pronuncia del |. si 
distinguono due periodi: quello della pronuncia 
classica, nei secc. Il e 1 a.C. e oltre; e quello della 
pronuncia ecclesiastica, che codifica mutamenti in 
gran parte già avvenuti nell’uso. Le differenze 
principali sono le seguenti: nel periodo classico i 
dittonghi ae, ce si pronunciavano secondo la loro 
grafia e non e aperta (come avvenne in seguito); i 
e u erano sia vocali sia semiconsonanti (se i era in- 
tervocalico aveva suono di geminata: Pompeiius, 
la u semivocalica si trasformò assai tardi in v); ti 
seguito da vocale era pronunciato secondo la gra- 
fia: solo dopo il sec. 1 d.C. una parola come otium 
cominciò a essere pronunciata come l’italiano 
«ozio»; c avevasuono di k probabilmente fino al- 
l’età neroniana; g aveva suono di gh; sc suonava 
sk (per esempio, scientia = skientia); ph suonava 
p + aspirazione prima del suono ecclesiastico f; th 
faceva sentire l'aspirazione che andrà perduta nel 
I. ecclesiastico; z suonava s; il gruppo gn ebbe 
sempre suono velare, pronunciato g + n; c aveva 
entrambi i suoni, sordo e sonoro (vedi le abbre- 
viazioni C = Gaius e Cn = Gnaeus). Nei mano- 
scritti medievali i dittonghi ae, ce sono unificati 
nella grafia e; la i semiconsonantica diviene j, la u 
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semiconsonantica diviene v, che era lettera sco- 
nosciuta ai latini. 
Latino nella mitologia, re degli aborigeni (ritenuti 
i più antichi abitanti dell’Italia) ed eroe eponimo 
dei latini. La sua leggenda fu ben presto ellenizza- 
ta e collegata al ciclo troiano. Tuttavia alcuni mi- 
tografi, e soprattutto Virgilio, si sono sforzati di 
conservargli il suo carattere indigeno. La tradizio- 
ne ellenizzante ne fa un figlio di Circe e di Ulisse, o 
anche un nipote di Ulisse (suo padre, in questo ca- 
so, è Telemaco, e sua madre Circe). La tradizione 
latina, invece, lo ritiene figlio del vecchio dio indi- 
eno Fauno e della dea di Minturno, Marica. 
n’altra genealogia lo collega a Ercole: al ritorno 
dalla terra di Genone, l’eroe aveva portato con sé 
una giovane iperborea, Palanto; di passaggio in 
Italia, la diede in matrimonio al re Fauno. Palanto 
è evidentemente considerata l’eponima del Palati- 
no, o di Pallanteo (la prima Roma, il villaggio fon- 
dato da Evandro). Quando sposò Fauno, Palanto 
era incinta di Ercole; questo figlio era il re L. Se- 
condo una tradizione, L. accoglie Enea ospital- 
mente quando egli sbarca sulla costa del Lazio; se- 
condo l’altra, invece, lo combatte. Nell’Eneide, 
Virgilio unifica le due varianti: Enea è bene accol- 
to da L., al quale gli indovini hanno consigliato di 
dare la figlia a un eroe straniero e che gli offre 
spontaneamente la mano di Lavinia. Ma durante 
una caccia, Ascanio, figlio d’Enea, uccide un cervo 
addomesticato, e ciò provoca un combattimento 
fra i troiani e alcuni pastori aborigeni. Amata, mo- 
glie di L., che intende dare Lavinia in sposa a Tur- 
no, re dei rutuli, e lo stesso Turno cercano di in- 
durre L. alla guerra contro i troiani ma egli rifiuta. 
Dopo la morte di Turno, L. conclude la pace coni 
troiani. Secondo un’altra leggenda il re L. scom- 
parve durante un combattimento contro Mezen- 
zio, re di Cere, e divenne il dio Giove L.,, il culto 
del quale era celebrato dalla confederazione latina 
sulla montagna dominante il lago di Nemi. 
Latino Slivio nella successione dei re di Alba, il 
quarto dopo Ascanio. Ha per padre Enea Silvio, 
per nonno Postumo Silvio, e per bisnonno Asca- 
nio. L. S. regnò cinquant'anni, e fondò alcune 
città che figurano nella confederazione latina. 
Latma - Leptis Minus. 
Latmo catena montuosa della Caria, a est di Mi- 
leto. Celebre per il mito di Endimione, diede no- 
me al Latmio, golfo che si trova in corrispondenza 
della foce del Meandro. 
latomla (dal gr. (das, pietra, e (émnò, taglio) nome 
dato anticamente alle cave di pietra. Notissime 
sono quelle di Siracusa, trasformate in prigioni 
dopo essere state sfruttate come cave. Le più 
grandi sono oggi chiamate L. del Paradiso, L. di 
Santa Venera e L. dei Cappuccini. In esse furono 
rinchiusi gli oltre 7000 soli ati dell’esercito di Ni- 
cia, dopo la EROE in Sicilia (413 a.C.). 
Latona (gr. Lerd; lat. Laro o Latona) divinità che 
da Zeus generò Apollo e Artemide. Appartiene 
alla prima generazione divina, in quanto è figlia 
del titano Ceo e della titanide Febe. Ha come so- 
relle Asteria e Ortigia. Quando L. era incinta dci 
due gemelli divini, Era, gelosa, aveva proibito a 
tutti i luoghi della terra di offrirle asilo, affinché 


Latona, Apollo e Artemide: anfora attica a figure rosse (510 
a.C.). Londra, British Museum. 


ella non potesse partorire. Così L. vagava senza 
sosta; soltanto Delo, che fino a quel momento era 
un’isola errante chiamata Ortigia, acconsentì ad 
accoglierla. Come ricompensa, l’isola fu fissata al 
fondo del mare con quattro colonne che la tenne- 
ro ferma solidamente e assunse il nome di Delo 
(«la Splendente»), in quanto vi era stato partorito 
il dio della luce. Secondo un’altra tradizione, Era 
aveva giurato che L. non avrebbe partorito in nes- 
sun luogo sul quale brillassero i raggi del sole. Per 
ordine di Zeus, Borea portò allora L. presso Po- 
seidone, il quale, sollevando i flutti del mare, 
formò una specie di volta liquida sopra l'isola. I 
dolori del parto durarono nove giorni e nove not- 
ti. Tutte le dee erano accorse ad assistere L., fuor- 
ché Era e Ilizia, la dea delle nascite. Iride fu allora 
inviata come messaggera presso Ilizia; prometten- 
dole una collana d’oro e d’ambra lunga nove cu- 
biti, la convinse ad assistere L.; così poterono na- 
scere i due fanciulli divini. Si raccontava altresì 
che, per sfuggire a Era, L. avesse assunto la forma 
di una lupa e si fosse rifugiata presso gli Iperborei; 
oppure che, con i suoi due neonati, L. si fosse re- 
cata in Licia (ossia «il paese dei lupi»); qui, volen- 
do avvicinarsi a una sorgente per lavare i figli, sa- 
rebbe stata ostacolata da alcuni pastori, che la dea 
trasformò perciò in rane. 
latrunculi (lat.) + gioco. 
Lattanzio Lucio Celio Firmiano (240 ca - 320 ca 
d.C.) scrittore latino cristiano. Africano di origine, 
e forse allievo di Arnobio, fu un famoso retore. 
Diocleziano lo volle verso il 290 d.C. a Nicome- 
dia, sua residenza, come insegnante. Nel 306, con 
la chiusura delle scuole ordinata da Galerio, L. 
rse la cattedra. Convertitosi al cristianesimo nel 
17, fu scelto da Costantino come precettore del 
figlio Crispo in Gallia. Di L. cisono pervenute so- 
lo le opere cristiane: De opificio Dei (303-304), 
operetta nella quale si esalta la perfezione del cor- 
po umano di natura divina e l’anima come mezzo 
di difesa analogo a quelli fisici; Divinae institutio- 
nes (303-313, di cui più tardi scrisse anche una 
Epitome) in 7 libri, che si riallacciano alla tradi- 
zione degli scritti apologetici (Minucio, Tertullia- 
no, Cipriano) proponendosi come completa sinte- 
si dei dati della rivelazione e della tradizione; De 
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ira Dei (314 ?); De mortibus persecutorum (318 ?), 
in cui L. sviluppa la tesi che, a partire da Nerone, 
gli imperatori responsabili delle persecuzioni con- 
tro i cristiani avevano fatto tutti una finc misere- 
vole. L’opera è importante perché rappresenta 
uno dei primi tentativi cristiani di interpretare la 
storia: la provvidenza entra come protagonista nel 
corso delle vicende umane. Lo stile di L. è di clas- 
sica compostezza (fu definito il «Cicerone cristia- 
no»); ma la sua condanna della cultura pagana è 
netta e radicale: solo la rivelazione divina fa cono- 
scerela verità, mentre la filosofia è fonte di errori. 
Laurento (lat. Laurentum) città del Lazio, da al- 
cuni studiosi identificata con Castel Porziano, da 
altri situata tra Lavinio e Ardea; secondo altri an- 
cora, L. sarebbe da identificare con Lavinio, i cui 
abitanti erano detti Laurentes Lavinates. Presso 
L. la leggenda pone lo sbarco di Enea. 
Laurentum (lat.) + Laurento. 
Laurio località della Grecia, situata all’estremità 
meridionale dell’Attica a nord del capo Sunio. Il 
territorio circostante, arido e brullo, era noto nel- 
l'antichità soprattutto per le miniere d’argento: il 
metallo veniva ricavato mediante lavaggio, arro- 
stimento e coppellazione della galena argentifera. 
Questi giacimenti, già sfruttati dai micenei nel ul 
millenmo a.C., caddero nel sec. vi a.C. nelle mani 
dei Pisistratidi, dai quali passarono nel 510 allo 
stato ateniese, che ne appaltava lo sfruttamento a 
singoli o a gruppi di pnvati. Nel 483-482 vennero 
scoperti filoni ricchissimi: con l’argento ricavato 
si finanziò la costruzione di cento triremi che 
combatterono poi a Salamina. Da quel momento 
la potenza finanziaria di Atene si basò molto sul- 
le ricchezze del L. L'attività mineraria ebbe la sua 
massima espansione attorno al 340 (pare che vi 
lavorassero 36.000 schiavi), ma subì in seguito un 
netto declino, quando nel sec. ii a.C. si ebbe una 
caduta del prezzo dell'argento. Le miniere conti- 
nuarono “i essere sfruttate fino all’età romana; 
l’attività estrattiva cessò nel sec. 1 a.C. Possedia- 
mo numerosi testi epigrafici del sec. Iv a.C. relati- 
vi alla concessione dell’appalto per lo sfruttamen- 
to delle miniere: i poleti (venditori pubblici) redi- 
gevano infatti rendiconti annuali con l'indicazione 
delle singole miniere, i nomi dei concessionari e il 
canone pagato (variabile a seconda che si trattas- 
se di miniere già in esercizio, o dello sfruttamento 
iniziale di un filone, o della riattivazione di una 
zona già sfruttata). 
Lauso nella leggenda, figlio di Mezenzio, re di 
Cere, che combatté a fianco di Turno contro 
Enea e fu ucciso da quest’ultimo. Il nome si ritro- 
va nella cronaca dei re di Alba: è portato da un fi- 

io di Numitore, che Amulio uccise. 

us Pisonis panegirico latino anonimo, in 261 
esametri, su un certo Calpurnio Pisone, forse lo 
stesso che guidò la congiura contro Nerone del 65 
d.C. L’operetta è stata attribuita a diversi poeti la- 
tini del sec. 1 d.C., tra cui T. Calpurnio Siculo. 
Lavermna (Iat.) divinità della più antica religione 
romana. In origine forse divinità silvestre, poi dea 
infera, era considerata protettrice dei guadagni, 
soprattutto illeciti, e dei ladri (detti perciò /aver- 
niones). A L. erano dedicati un bosco sacro sulla 
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via Salaria e un altare presso la porta detta ap- 

unto Lavernalis. 

vinia nella mitologia, figlia del re Latino e di 

Amata. Era fidanzata a Turno prima della venuta 
di Enea nel Lazio. Fu data dal padre a Enea (+ 
Latino) il quale, in suo onore, chiamò Lavinio la 
città che fondò. Secondo una tradizione, dal suo 
matrimonio con Enea nacque Ascanio, sebbene, 
nell’Eneide, Ascanio non sia che suo figliastro, già 
adulto quando giunse in Italia con Enea. L’Enei- 
de non nomina alcun figlio di L. e di Enea, ma i 
mitografi raccontano che L. mise al mondo un fi- 
glio postumo dell’eroe, Silvio, che succedette ad 
Ascanio sul trono di Alba. La tradizione «breve» 
della fondazione di Roma (quella che sopprime i 
regni intermedi fra Enea e Romolo) fa di L. la 
madre d’una Emilia che ebbe da Marte un figlio, 
Romolo. Infine, una leggenda d’ispirazione greca 
racconta che L. era figlia del sacerdote Anio; ave- 
va seguito Enea come profetessa ed era morta nel 
luogo in cui l’eroe fondò la città di Lavinio. 
Lavinio (lat. Lavinium) antichissima città del La- 
zio, tra Ostia e Ardea, dove oggi sorge Pratica di 
Mare. Secondo la leggenda fu fondata da Enea, 
che le avrebbe dato il nome della sposa Lavinia. 
Fece parte della lega latina (secc. vie v a.C.) e ot- 
tenne la piena cittadinanza romana dopo la guerra 
latina. Decadde alla fine della repubblica. Gli abi- 
tanti del ter torio, e anche di L., pare formassero 
una sola comunità con + Laurento. A L. esisteva 
un santuario dedicato a Venere comune a tutti i la- 
tini: da qui l’importanza religiosa ufficiale del cen- 
tro fino al tardo impero. Roma venerò i suoi Pena- 
ti, considerati quelli stessi che Enea aveva portato 
da Troia. Gli scavi hanno identificato alcuni tratti 
delle mura e due santuari fuori del perimetro ur- 
bano. Nel santuario orientale sono stati rinvenuti 
vari oggetti votivi del sec. n a.C. (soprattutto ter- 
recotte). Nel santuario occidentale ha avuto luogo 
l’importantissima scoperta di 13 altari allineati, di 
tipo greco, il più antico dei quali risale alla fine del 
sec. vi a.C., e che documentano rapporti diretti tra 
il mondo greco e quello latino in età arcaica. 
Un'altra L. è ricordata negli Itinerari con nome va- 
riamente corrotto. Era una stazione presso il con- 
fine tra Lucania e Bruzio, sulla strada litoranea a 
sud di Paestum. Viene identificata con l’antica co- 
lonia greca di + Lao sul fiume omonimo. 
Lavinium (lat.) + Lavinio. 
lavoro attività produttiva che nel mondo antico 
ebbe prevalentemente carattere servile. La + 
schiavitù fu la base di tutto il |. nelle società anti- 
che e nemmeno i più audaci filosofi (fatta ecce- 
zione per gli stoici) osarono affermare che ciò fos- 
se contrario al senso di giustizia. Il 1. individuale 
era in genere eseguito da liberi, quello collettivo 
da persone libere quando si trattava di |. agricoli, 
da schiavi quando si trattava di erigere fortifica- 
zioni, monumenti, costruire strade ecc. Nel perio- 
do omerico il l. era tuttavia considerato nobile: 
agli uomini spettavano i l. dei campi e quanto con- 
cemeva l’industria, alle donne erano riservati i |. 
di casa. L'autonomia familiare era la base della 

rimitiva società ellenica. Tale autonomia si resse 
ino a quando la mediocre produttività obbligò a 
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una più vasta organizzazione del |. Fu allora che la 
schiavitù segnò la prima profonda separazione di 
funzioni sociali. A Sparta la costituzione prevede- 
va tre classi: gli spartiati, cioè i guerrieri, che do- 
minavano e risiedevano in Sparta; i perieci, che 
coltivavano la campagna circostante e godevano 
di limitati diritti politici; gli iloti, schiavi di stato, 
con funzioni di mezzadri a titolo obbligatorio. In 
Atene invece gradualmente i vari mestieri furono 
esercitati da schiavi e da stranieri. Ai primi furono 
lasciati anche il. più pesanti e più umili. In man- 
canza delle macchine, la forza umana era la quasi 
esclusiva fonte di energia nelle industrie organiz- 
zate in laboratori, fabbriche e manifatture. Anche 
in Atene lo stato ebbe i suoi schiavi operai e im- 
piegati, ma si rifiutò sempre di fissare 1 salari e li- 
mitare la giornatalavorativa; essa incominciava al 
levare del sole e terminava conla notte. A comin- 
ciare dall’epoca ellenistica al I. servile si sostituì 
proporzionalmente la mano d'opera libera o se- 
milibera. Poiché la divisione del }, esigeva dalle 
genti di mestiere un’educazione più perfetta, il ti- 
rocinio divenne indispensabile. 
Nella società romana l’autentico protagonista del- 
l'evoluzione economica fu sempre il |. agricolo. 
Lo stato interveniva in tutte le fasi dei rapporti 
tra le diverse classi sociali, e tutta la produzione 
era soggetta al suo controllo, tutto il |. obbediva 
alle sue finalità. Il numero degli schiavi si accre- 
sceva continuamente a causa dei contingenti for- 
niti dalle guerre vittoriose e ben presto la mano- 
dopera servile superò quantitativamente quella li- 
bera. Gli schiavi venivano ripartiti in van gruppi 
secondo il ramo di attività cui erano destinati. 
Molti padroni poi facevano lavorare i servi per ri- 
cavare una produzione destinata alla vendita e at- 
tendere alle ordinazioni di terzi. Poiché gli operai 
schiavi accaparravano la maggior parte del |. ur- 
bano e rurale, la plebe dotata di diritti civili veni- 
vacosì costretta a un’incurabile disoccupazione. Il 
proleta ato libero veniva rafforzato dai liberti e 
dai piccoli proprietari espropriati dalla formazio- 
ne del grande latifondo e dall’assegnazione di ter- 
re ai veterani. Il |. libero poté sussistere in quanto 
il contratto d’affitto dele assunse 
una propria fisionomia garantita dal diritto. Nel 
campo rurale al I. servile venne progressivamente 
a sostituirsi la colonia, regime a cui era sottomes- 
so colui che lavorava sul suolo altrui, pagava un 
tributo ed era legato alla terra da lui lavorata. 
Lazio (lat. Latium) regione dell’Italia centrale. In 
origine il termine indicava i territori abitati dai + 
latini, fra il Tevere e i colli Albani; quando la con- 
federazione latina venne assoggettata da Roma, 
fu considerato L. il più ampio territorio che dal 
Tevere giungeva al Circeo e ad Anxur (Terraci- 
na), detto Latium antiquum o vetus;, Latium no- 
vum o adiectum venne poi chiamata la parte cor- 
rispondente alle conquiste di Roma a est e a sud 
fino al Liri (territori abitati da ernici, equi, aurun- 
ci e volsci), che costituì, con la Campania, la re- 
pasa augustea dell'impero di Roma. 

gro nella mitologia, un alleato dell’Eraclide 
Temeno. Aiutato dall'amico Ergieo, sottrasse il 
Palladio che era conservato ad Argo. Poi, venuto 
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a disputa con Temeno. andò a offrire la statua ai 
re di Lacedemone, i quali l’accettarono ben vo- 
lentieri, in quanto il suo possesso assicurava la si- 
curezza della città, e la collocarono presso il san- 
tuario delle Leucippidi. 
Leagro (secc. vi-v a.C.) ateniese, figlio di Glauco- 
ne. Il suo nome è particolarmente famoso per il 
ruppo di vasi, più di 100, sui quali è ricordato con 
l'afcellativo di kal6s (bello) e che risalgono al 
510-500 a.C., periodo in cui era efebo. Compagno 
(più giovane) di Temistocle, partecipò poi alla vi- 
ta politica di Atene; fu stratego con Sofane nel 
465-464 a.C. e cadde combattendo contro i traci 
edoni a Dato, presso Drabesco. 
Leandro nella mitologia, giovane di Abido, 
amante di una sacerdotessa di Afrodite, chiamata 
Ero, che viveva a Sesto, la città situata sull’altra ri- 
va dell’Ellesponto. Ogni notte attraversava lo 
stretto a nuoto, guidato da una lampada che Ero 
accendeva in cima alla torre della propria casa. 
Ma, in una notte di tempesta, la lampada si spen- 
se e L. non poté trovare la costa nelle tenebre. 
L’indomani, il mare gettò il suo cadavere ai piedi 
della torre di Ero; questa allora per la disperazio- 
ne si precipitò nel vuoto. 
Learco nella mitologia, uno dei figli di Ino e Ata- 
mante; suo fratello è Melicerte. Quando Ataman- 
te fu fatto impazzire da Era, che voleva così pu- 
nirlo per aver allevato di nascosto il piccolo Dio- 
niso, uccise L. con una freccia, scambiandolo per 
un cervo o per un leoncino. Un’altra versione del 
mito narra che Atamante, venuto a sapere del cri- 
mine di Ino nei confronti di Frisso ed Elle, i figli 
che egli aveva avuti da Nefele, volendo uccidere 
Ino uccidesse per errore L. 
Lebedo città della lonia, sulla costa della Lidia, 
situata su una piccola penisola a nord-ovest di Co- 
lofone. Ricco centro commerciale, fece parte del- 
la lega delio-attica. Fu devastata, intorno al 288 
a.C., da Lisimaco, che trasferì a Efeso parte degli 
abitanti. In seguito venne ricostruita e rifiorì per 
opera di Tolomeo m Evergete, prendendo il no- 
me di Tolemaide (206 a.C.), che conservò fino al 
190 a.C. Fece poi parte del regno di Pergamo e 
della provincia romana d’Asia. Si conservano re- 
sti della cinta di difesa. 
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lebete (dal gr. /ébes, catino, caldaia) recipiente, in 
genere di bronzo, per vari usi domestici (riscalda- 
re acqua, cuocere vivande, lavarsi mani e piedi 
ecc.) e per lavacri in occasione di sacrifici, nozze, 
riti funebri: veniva dato anche come premio ai 
vincitori dei giochi. Nei secc. vi e v a.C. compaio- 
no anche |. di terracotta. Il 1. detto «nuziale» (gr. 
gamikés), recipiente panciuto con alto piede e an- 
se verticali, è spesso rappresentato nelle scene di 
nozze. Il termine I., inoltre, indicava a Creta, nel- 
l’età arcaica, un'unità monetaria che venne poi 
sostituta dallo statere. 

lecanomanzia (dal gr. lekané, catino, e manteta, 
divinazione) in Grecia, forma di divinazione (già 
praticata dai babilonesi) che consisteva nel versa- 
re in un catino un liquido, di solito acqua, insieme 
ad altri che se ne tenessero distinti, per esempio 
olio: dai modi in cui le gocce di questi ultimi si di- 
sponevano si traevano indicazioni per il futuro. 
Un’altra forma di idromanzia consisteva nell’usa- 
re un liquido omogeneo e nell’osservarne i rifles- 
si della superficie o i movimenti prodotti dalla ca- 
duta di pietre (++ mantica). 

lecizio o euripideo, nella metrica classica, verso 
formato da un dimetro trocaico catalettico: - — 
— =, < — =. Spesso è accoppiato, come clau- 
sola ritmica, ai dimetri trocaici acatalettici e si tro- 
va anche insieme a metri coriambici, cretici, eno- 
pliaci, giambici, gliconici. Fu usato da Euripide, 
Aristofane, Alcmane e, a Roma, da Orazio. 
lectisternio o lettisternio (dal lat. /ectos sternere, 
distendere i cuscini) cerimonia religiosa romana di 
origine greca nel corso della quale si offriva un 
sontuoso banchetto alle divimtà. L’antichità di 
questa pratica rituale è attestata da un’ iscrizione 
micenea in lineare B. Secondo la tradizione roma- 
na, il primo |. fu decretato dal collegio dei duumvi- 
ri sacris faciundis (incaricato di interpretare i Libri 
sibillini), nel 399 a.C., in occasione di un'epidemia, 
e dedicato a tre coppie di divinità: Apollo e Lato- 
na, Ercole e Diana, Mercurio e Nettuno. Le statue 
cultuali (più tardi, anche statuette di devozione) 
delle divinità venivano collocate fuori dei templi 
su letti tricliniari guarmiti di cuscini (pulvinaria) di- 
nanzi a una mensa imbandita. Probabilmente, in 
origine le statue delle divinità erano tutte colloca- 
te su letti; più tardi, le statue delle dee ebbero seg- 
giole (lat. sellae), per cui si parlò di I. e di sellister- 
nio; esistono precedenti greci di tale differenzia- 
zione. All’allestimento dei |. presiedettero succes- 
sivamente i triumviri e poi i septemviri epulones.. 
Leds nella mitologia, secondo la tradizione più 
comune, figlia del re d’Etolia, Testio, e di Eurite- 
mide. Le sue sorelle sono Altea, madre di Melea- 
gro, e Ipermestra. Altre tradizioni le assegnano 
come sorelle Clizia e Melanippa. Si raccontava al- 
tresì che Glauco, figlio di Sisifo, trovandosi a La- 
cedemone si unì a Pantidia, la quale poco do 
sposò Testio; così L. passò er figlia di quest’ulti- 
mo. Quando Tindaro, cacciato da Lacedemone a 
opera di [ppocoonte e dei suoi figli, si rifugiò alla 
corte di Testio, questi gli concesse la mano della 
figlia L. Più tardi, ella seguì il marito ristabilito sul 
trono a Lacedemone. Da Tindaro L. ebbe vari fi- 
gli: Timandra, che sposò Echemo; Clitennestra, 
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moglie di Agamennone; Elena e i Dioscuri; alcuni 
di essi furonogenerati da Zeus, che aveva assunto 
la forma di un cigno per unirsi a L. Dopo i suoi 
amori con Zeus, L. partorì un uovo (oppure due), 
da cui erano nati Polluce e Clitennestra, Elena e 
Castore (+ Dioscuri). A Sparta, nel tempio delle 
— Leucippidi si mostravano i gusci d’un uovo gi- 
rante, che passava per essere l'uovo di L. 
eena (gr. Léaina; letteralmente, «leonessa») in 
Grecia, nome proprio di numerose cortigiane. Tra 
ueste, la più celebre fu, nella leggenda, l'amante 
i Armodio o di Aristogitone; avendo partecipato 
alla congiura dei tirannicidi, venne arrestata da 
Ippia e sottoposta a tortura: per non tradire i 
compagni si mozzò la lingua con i denti e la sputò 
in faccia ai suoi aguzzini. Probabilmente questa 
leggenda vuole spiegare l'origine di una statua di 
bronzo raffigurante una leonessa senza lingua, 
posta sull’Acropoli di Atene. Un’altra L., etera di 
Corinto, è invece personaggio storico: fu amante 
di Demetrio Poliorcete, e onorata in Atene con 
un tempio ad Afrodite Leena. 
lega + federazione; +» simmachia. 
lega latina + latini. 
lega marittima altra designazione della lega +» 
delio-attica. 
legato + /egatus; » legatum. 
legatum (Iat.) nel diritto romano, disposizione te- 
stamentaria particolare con la quale si attribuisce 
un bene determinato a carico dell’erede e a van- 
taggio del legatario. Si differenzia perciò dall’isti- 
tuzione di erede, che comporta una successione 
(+ successio) a titolo universale, e dalla donazione 
effettuata in vista di un imminente pericolo di vita 
per il donante, in quanto è un atto unilaterale di 
disposizione che deve essere contenuto nel testa- 
mento e che ha effetto solo con la morte del testa- 
tore. L'originaria libertà di disporre legati fu limi- 
tata già in età repubblicana da leggi che proibirono 
legati di eccessivo ammontare e, nel 40 a.C., dalla 
lex Falcidia, che riservava agli eredi almeno un 
quarto del patrimonio (+ falcidia). 
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legatus (lat.) in Roma, chi esercitava una funzio- 
ne su delega di altri. In età repubblicana il /. più 
noto era l’ambasciatore nominato dal senato, or- 
gano competente nella politica estera. Il / non era 
permanente, ma veniva inviato in ambasceria 
ogni volta che fosse necessario; si ricorda la com- 
missione di dieci / normalmente incaricata di rati- 
ficare i trattati. Altri / venivano nominati dai go- 
vermatori provinciali, senza rango magistratuale. 
come loro aiutanti; da questi, in seguito alla divi- 
sione augustea delle province fra senato e impe- 
ratore, si sviluppò l’istituto del /. Augusti pro prae- 
tore, governatore di provincia di rango senatorio 
nominato dall'imperatore in qualità di suo dele- 
gato e chiamato a reggere province che ospitava- 
no una o due legioni. In campo militare, durante 
la repubblica venivano nominati /. come aiutanti 
del comandante dell’esercito; Cesare cominciò ad 
affidare loro il comando di singole legioni, e Au- 
usto rese stabile l’istituto; fino al sec. i d.C. il /. 
 d comandante della legione, di rango senatorio. 
legge — lex,» némos. 
legione la più grande unità dell’esercito romano. 
operante lungo tutto l’arco della sua storia milita- 
re. In età monarchica la |. comprendeva 3000 fan- 
ti e 300 cavalieri, in ragione rispettivamente di 
1000 e di 100 per ognuna delle tre tribù originarie 
dei Ramnes lo Ramnenses), Tities (o Titienses), 
Luceres; ciascun contingente era comandato da 
un tribuno. La riforma attribuita a Servio Tullio. 
nel corso del sec. vi a.C., raddoppiò gli effettivi, 
portando a 6000 i fanti e a 1800 i cavalieri (ma 
questo numerorimane incerto); i 6000, organizza- 
ti in 60 + centurie, distinte sulla base dell’arma- 
mento, pesante, di tipo oplitico, costituivano la le- 
va (classis). Quanti non erano in grado di procu- 
rarsi tale armamento erano esclusi dalla leva ed 
erano detti per questo infra classem. Essi parteci- 
pavano al combattimento armati alla leggera c 
spesso in modo rudimentale. Da tale ordinamen- 
to si sviluppò la I. classica: quando al re subentra- 
rono i due consoli (509 a.C.), la 1. venne divisa in 
due, ciascuna con 3000 uomini, al comando di un 
console. Dal sec. iv a.C., quando alla base della 
tattica militare si introdusse il -» manipolo, la cen- 
turia rimase come unità politico-amministrativa. 
In un periodo imprecisabile, lo schieramento si 
articolò su tre linee (hastati, principes, triarii o pi- 
lani), in origine differenziati per armamento. 
quindi, nei secc. m-11 a.C., per età. Gli effettivi 
continuarono per lungo tempo a essere ordinati 
sulle due 1., anche se in periodi dicrisi si procedet- 
te ad arruolare numerose altre |. strutturate in 
modo analogo; il numero degli effettivi passò dai 
4200 uomini dell’epoca di Polibio (al quale si deve 
una descrizione particolareggiata della 1., valida 
per i secc. t11-11) ai 6000 che divennero il numero 
canonico dalla fine del sec. n a.C. In questa stessa 
epoca, per effetto della riforma dell'esercito at- 
tuata da Mario, la |. si trasformò in unità costitui- 
te di soldati volontari semiprofessionisti; l'aquila 
fu l'insegna di ciascuna 1., divenendone il numen 
principale (altri erano il lupo, il minotauro, il ca- 
vallo, il cinghiale); al manipolo si sostituì come 
unità tattica la + coorte, che raggruppava tre ma- 
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nipoli (uno rispettivamente per hastati, principes, 
triarii). mentre la cavalleria si ridusse a 200-300 
uomini per I. Con Augusto le | vennero fissate 
nel numero di 25 e dislocate nelle province di con- 
fine: il comando venne affidato al legato della |., 
assistito da 6 tribuni militum, che ebbero compiti 
prevalentemente amministrativi. Con le riforme 
di Diocleziano e Costantino, le l, smembrate in 
corpi di 1000 uomini circa, furono distinte fra 
quelle che facevano parte dell’esercito di campa- 
gna (I. palatinae, comitatenses) e quelle impiegate 
alle frontiere (I. riparienses, ripenses, limitaneae). 
L’età minima del legionario era di 17-20 anni, la 
massima di 46; la durata del servizio, altempo di 
Polibio, era di 16 anni ma poteva, in casi d'emer- 
genza, salire a 20 (con il termine stipendium si in- 
dicava un anno di servizio); anche in età augustea 
la durata del servizio rimase invariata, ma si con- 
sentì di prestare servizio come veterani per un pe- 
riodo pari a un quarto di quello già prestato come 
legionari (4 o 5 anni in più); sotto i Flavi, però, il 
corpo dei veterani fu abolito e la durata del servi- 
zio fu portata a 25 anni per tutti. 

legis actio (lat.) nel dintto romano, la forma più 
antica di processo privato. Esistevano in età re- 
pubblicana avanzata (sec. 1 a.C.) cinque modi di 
adire in giudizio: sacramento in rem oppure in 
personam, per iudicis postulationem, per condic- 
tionem, per manus iniectionem, per pignoris capio- 
nem. primi tre servivano all'accertamento dei di- 
ritti; gli altri due erano procedure esecutive, ri- 
spettivamente sulla persona e sul patrimonio. Ca- 
rattere comune a tutte le legis actiones era il for- 
malismo verbale e gestuale, particolarmente ac- 
centuato per le più antiche. Besso tipo di pro- 
cesso fu sostituito gradualmente, dal sec. n a.C., 
dalla procedura basata sulle + formulae. 
legislatori nel mondo greco, uomini famosi per la 


loro saggezza ai quali le comunità (pbleis) affida- 
rono l’incarico di formulare leggi (+ némos) che 
regolamentassero i rapporti fra i cittadini. Nella 
fase iniziale del periodo arcaico vigeva sostanzial- 


è, pi i 


legislatori 


mente il diritto del -+ ghénos; i regimi aristocrati- 
ci (secc. vin-vi a.C.) conobbero il loro declino 
quando, soprattutto nelle colonie, si formò un ce- 
to di artigiani e mercanti (il demos inteso come in- 
sieme di quanti, pur essendo in possesso di mezzi 
economici, erano esclusi dal governo della città) 
che, divenuti indispensabili alla difesa dello stato 
e insofferenti dei privilegi politici degli dristoi, si 
contrapposero a questi ultimi; emerse così l’esi- 
genza di nuove norme che salvaguardassero i di- 
ntti di ognuno. La formulazione di leggi esprime, 
attraverso le figure alle quali venne attribuito tale 
compito nelle diverse città (+ esimneti: -» nomo- 
teti; +» tiranni), soluzioni spesso alternative fra lo- 
ro nell’evoluzione delle aristocrazie greche. Nelle 
colonie, in particolare, l’affluire di persone di di- 
versa provenienza rendeva anche più necessaria 
la sostituzione delle norme consuetudinarie con 
norme sicure e fisse. Di questo momento fonda- 
mentale nello sviluppo del + diritto greco ci sono 
pervenute notizie frammentarie e scarsi docu- 
menti, se si eccettua il Codice di Gortina, della 
prima metà del sec. v a.C., che incorporava norme 
di diritto penale assai più arcaico. Probabilmente i 
primi testi di legge furono redatti nelle colonie 
dell’Asia Minore; ma i più antichi |. di cui si ha no- 
tizia appartengono alle colonie d'Occidente. Se- 
condo la tradizione, il primo |. fu Zaleuco di Locri 
(sec. vir a.C.); a Catania testi di legge vennero for- 
mulati da Caronda, e furono adottati anche da al- 
tre città; famose anche le leggi che a Siracusa die- 
de Diocle. In Asia Minore la funzione di |. fu svol- 
ta dagli esimneti; la legislazione di Sparta venne 
attribuita a un |. mitico, Licurgo, ma pare in gran 
parte dovuta all’opera di Chilone; quella di Tebe 
a Filolao, un corinzio della famiglia dei Bacchiadi; 
la legislazione democratica di Atene, dove i te- 
smoteti erano incaricati di far rispettare le leggi, 
ma anche di elaborarle e sottoporle al popolo, fu 
opera di Dracone, Solone e Clistene. Molte di 
queste leggi (non quelle di Licurgo a Sparta: la 
tradizione conosce al riguardo espliciti divieti) fu- 


1 Legionari: rilievo 
(sec. ti d.C.) da un 
edificio a Magonza. 
Magonza, Romisch- 
Germanisches 
Zentralmuseum. 

2 Gaio Largennio, 
legionario della 
legione 1 Augusta: 
stele funeraria (sec. 1 
d.C.). Roma, Museo 
della Civiltà Romana. 
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rono redatte in forma scritta; se è vero che solo la 
democrazia determinò un particolare sviluppo 
della scrittura, si ravvisa in questo fenomeno un 
primo passo, compiuto già dalle aristocrazie, ver- 
so il controllo sociale connesso con l’uso della 
scrittura a fini pubblici. 

legno materiale largamente impiegato nell’anti- 
chità per oggetti di arredamento e suppellettili 
domestiche, per costruzioni e anche per statue: in 
|. erano infatti costruiti i più antichi simulacri del- 
le divinità greche, detti xbana (+ xdanon); tre 
piccoli esemplari di statuette lignee femminili, ri- 
salenti ai secc. vii-vi a.C., sono stati ritrovati a Pal- 
ma di Montechiaro, in Sicilia; resti di sarcofagi li- 
gnei dipinti sono stati ritrovati in tombe dei secc. 
Iv-in in Crimea, mentre del mondo romano sono 
rimasti parti di mobili e dell’arredamento di case 
pompeiane. Il legname veniva impiegato da greci 
e romani innanzitutto nelle costruzioni navali. Il 
materiale migliore proveniva dalla Macedonia e 
dalla Tracia; l'abbondante produzione di legna- 
me della Grecia occidentale era di qualità inferio- 
re, mentre la Grecia orientale, meno piovosa, ave- 
va un minore sviluppo di boschi. In età classica i 
più accessibili erano stati sfruttati, e ciò rese ne- 
cessaria l’importazione soprattutto da parte di 
Atene, Megara e Corinto. Anche in età ellenistica 
i territori più boscosi furono oggetto di interessi 
diplomatici e militari; Antonio donò a Cleopatra 
le foreste della Cilicia, con il cui legname la regina 
fece costruire la flotta. Importante anche come 
materiale da combustione (a Roma specialmente 
per mantenere in funzione gli impianti delle ter- 
me), il I. ebbe notevole impiego nell’architettura 
per coperture e travature, per infissi o per decora- 
zioni, e infine per la costruzione di ponti. Presso i 
greci e gli etruschi furono in origine lignei sia gli 
elementi portanti dei templi (colonne rivestite di 
stucco) sia le coperture e le trabeazioni. Nei tem- 
pli greci la trabeazione in |, esterna e perciò espo- 
sta agli agenti atmosferici, era rivestita di lastre di 
terracotta; nel tempio dorico di Era a Olimpia 
(inizi del sec. vi a.C.) le colonne erano inl. e così il 
tetto, ricoperto da tegole di terracotta. A Roma, 
dove non si ebbe mai scarsità di legname e dove le 
risorse locali (abeti, pini, castagni e faggi dei colli 
laziali) venivano integrate con I. proveniente dal- 
l’Etruria e trasportato lungo il Tevere, il |. fu lar- 
gamente impiegato in ogni epoca sia per costru- 
zioni civili (solai, scale e tetti inl. caratterizzarono 
soprattutto le irsulae) sia per i ponti militari (oltre 
al Ponte Sublicio a Roma, si ncordano quello sul 
Reno costruito da Cesare e quello sul Danubio 
costruito da Traiano). In epoca imperiale era par- 
ticolarmente ricercato, come |. da costruzione, il 
larice, importato dalla zona alpina; pregiato e 
molto costoso era il I. di tuia (dai romani detto ci- 
trus), proveniente dalla Numidia, e così numerosi 
altri tipi di |. di provenienza esotica. 

lékythos (gr.) sorta di ampolla per unguenti o 
profumi che ad Atene, dalla metà del sec. v a.C., 
venne riservata a usi funerari. È un recipiente di 
forma cilindrica allungata, poggiato su una stretta 
base circolare e con collo anch'esso allungato, sul 
quale si trova una sola ansa (+ ceramica) 
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Lelanto nome di un fiumicello e di una pianura 
dell’Eubea, famosa per le sue sorgenti calde. Essa 
diede nome a una guerra combattuta all’inizio del 
sec. vii a.C., per il suo possesso, fra Eretria e Cal- 
cide, città divise da rivalità commerciali. La guer- 
ra assunse grandi proporzioni er l’intervento di 
varie città: tra queste, Mileto si schierò con Ere- 
tria, Samo con Calcide; quest’ultima infine pre- 
valse grazie all'intervento dei tessali, al comando 
di Cleomaco di Farsalo, che morì durante il com- 
battimento. 
lelegi popolazione pregreca stanziata sulla costa 
occidentale dell’Asia Minore, talvolta menzionata 
insieme con i + pelasgi. Non vi sono indizi ar- 
cheologici che consentano una loro precisa loca- 
lizzazione; anche il significato del nome è incerto. 
Considerati da alcuni affini ai cari, da altri identi- 
ficati con essi, sono ricordati già da Omero come 
un popolo della Troade alleato dei troiani; in età 
storica erano scomparsi. 
Lelego eroe eponimo dei lelegi. Fu il primo re di 
Laconia, ed era «nato dal suolo». Ebbe due figli, 
Milete e Policaone. Il primoglisuccedette sul tro- 
no di Laconia, e lo trasmise poi al proprio figlio, 
Eurota (il dio-fiume). Policaone, il minore, sposò 
Messene, figlia del re di Argo, Triopa, e ottenne il 
regno di Messenia, che egli chiamò così dal nome 
della moglie. L. era anche ritenuto un eroe di 
Leucade, nonno di Teleboante, l’eponimo dei te- 
leboi. Ebbe un figlio, Clesone, le cui figlie, Cleso e 
Tauropoli, raccolsero il corpo di Ino, quando esso 
fu trasportato dal mare vicino a Megara dopo il 
suicidio della giovane. L. ebbe anche un altro fi- 
gi , Biante, che fu ucciso da Pila. 

liano (sec. i d.C.) uno dei pretendenti all’im- 
pero definiti nella Historia Augusta comei «Tren- 
ta tiranni». Usurpatore nella Gallia, si ribellò a 
Postumo a Magonza o, secondo altri, a Treviri o a 
Lione negli anni 268 o 269 d.C. Apparteneva for- 
se a una famiglia nobile. Sulle monete figura con 
il nome /mp. Caesar Ulpius Cornelius Laelianus; 
da un aureo sul quale è rappresentata la Spagna si 
è voluto dedurre che fosse di origine spagnola. 
Lelio nome di due uomini politici romani, della 
famiglia plebea dei Laelii, probabilmente origina- 
ria di Tivoli. 7 Gaio Lelio Maggiore (235 ca - 160 
ca a.C.) homo novus estraneo all’aristocrazia se- 
natoria, emerse al seguito di Scipione Africano, 
cui lo legò un’amicizia divenuta proverbiale; com- 
batté in Spagna (210-206 a.C.), dove conquistò 
Cartagena; in Africa contribuì a sconfiggere Sifa- 
ce di Numidia (203) che accompagnò prigioniero 
a Roma, e guidò la cavalleria a Zama. Console 
(190) e proconsole in Gallia Cisalpina (189), rap- 
presentò per gli antichi il modello dell’uomo col- 
to, lipico esponente dell'ambiente degli Scipioni. 
Alla fine della sua vita incontrò Polibio, al quale 
diede cospicue informazioni su Scipione e sulla 
politica del tempo. / Gaio Lelio Minore (190 ca - 
129 ca a.C.) figlio del precedente. Ebbe il sopran- 
nome di Sapiente per i suoi studi di filosofia; fu 
grande amico di Scipione Emiliano, che seguì 
contro Cartagine nella terza guerra punica (146 
a.C.). Dopo aver combattuto in Spagna contro 
Viriato (145), fu console nel 140 e preparò un di- 


773 


segno di riforma agraria, del quale si sa pochissi- 
mo, e che comunque ritirò per le resistenze del- 
l’oligarchia senatoria. Durante la crisi graccana fu 
tra gli avversari dei tribuni, contrario (come l’E- 
miliano) a portare alle estreme conseguenze la 
politica riformatrice. Cicerone ne fece la figura 
principale del dialogo Laelius de amicitia e lo in- 
trodusse nel De senectute. 

lemnie, donne nella mitologia, le donne dell’iso- 
la di Lemno. Poiché non veneravano Afrodite ed 
erano ostili agli uomini, pur essendo sposate, la 
dea le punì miaggendo loro un odore repellente; 
gli uomini dell’isola perciò le evitarono, e cercaro- 
no concubine sulla costa tracia. Esse allora, adira- 
te, uccisero tutti i maschi dell’isola, adulti o bam- 
bini. Soltanto Ipsipile, che divenne la loro regina, 
salvò il proprio padre, Toante. Quando gli Argo- 
nauti giunsero a Lemno, le gonne li affrontarono 
in armi, ma Giasone riuscì a pacificarle e si unì 
con Ipsipile, mentre i suoi compagni si congiunse- 
ro con le altre donne. L'isola fu così ripopolata, e 
vi fecero ritorno i Cabiri, divinità indigene. Ero- 
doto menziona un analogo delitto, attribuito ai 
pelasgi di Lemno, che avrebbero ucciso le loro 
spose attiche e i figli avuti da esse; spiega che da 
questi racconti è entrata nell’uso greco l’espres- 
sione /emnia érga per indicare azioni delittuose. 
Lemno isola greca nell’Egeo, tra la penisola Cal- 
cidica e le coste dell'Asia Minore. La non grecità 
di L. nella prima età del ferro è stata confermata 
dalla ticerca archeologica, che a Efestia e a Mirina 
ha riportato alla luce tracce di una fiorente facies 
culturale, chiaramente anellenica, definibile come 
«tirrenica» secondo la terminologia degli antichi, 
che ponevano in rapporto i «barbari» di L. con i 
tirreni d’Italia. L'esplorazione parziale dell’isola 
ha rivelato una civiltà dell’età del bronzo, analoga 
a quelle di Troia e Lesbo: a Poliochni sono venu- 
te alla luce tipiche case a mégaron, mura ed edifi- 
ci pubblici e un tesoro di ori inferiore solo a quel- 
lo di Troia; a Efestia case a mégaron e almeno 
due santuari ricchissimi di oggetti votivi: idoli di 
upe subminoico, figure di sirene in terracotta, 
placchette dipinte. La ceramica rivela nelle forme 
e nell’ornato l’originalità della cultura lemnia: 
grandi crateri decorati su una sola faccia, altri con 
teste plastiche sull'orlo o con vasetti minori sulle 
anse. L., insieme con Imbro, fu conquistata dall’a- 
teniese Milziade nella seconda metà del sec. vi 
a.C. e, dopo un periodo sotto il dominio persiano 
(512-478), divenne nuovamente ateniese, figuran- 
do fra gli alleati della prima lega delio-attica e ac- 
cogliendo anche una cleruchia ateniese (metà sec. 
v a.C.). Del periodo successivo alla conquista ate- 
niese rimangono a Efestia il teatro e la necropoli 
attica, mista a quella tirrenica, e a Chloi le rovine 
del santuario dei Cabiri. Con il declino di Atene 
anche L. perdette ogni importanza e passò, come 
il resto della Grecia, prima sotto il dominio della 
Macedonia e poi sotto quello romano. 

lemovici tribù gallica stanziata in età romana nel- 
la regione della Gallia centroccidentale (oggi Li- 
mousin) che da essi prese nome e che, sottomessa 
dai romani, fu annessa all’Aquitania nel 27 a.C. Il 
loro centro principale, sorto sulla destra del fiume 
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Vienne, era noto come Augustoritum (più tardi fu 
denominato Lemovices, oggi Limoges). Della 
città gallo-romana resta l'anfiteatro, uno dei più 
ampi della Gallia. 
lemuri (lat. lemures) in Roma, le anime dei morti 
che ritornavano sotto forma dispettri temibili nel- 
le case in cui erano vissuti. Essi rappresentavano 
un aspetto assai arcaico del culto dei morti, incen- 
trato su un rituale magico che doveva proteggere 
la casa dai fantasmi. La nozione paurosa della 
morte era presente nella mentalità religiosa ro- 
mana accanto a quella positiva, rappresentata dal 
culto dei + Mani. Per placare c allontanare i |. si 
celebrava ogni anno, il 9, 11, 13 maggio una festa 
(Lemuria), nel corso della quale si compivano riti 
descritti minutamente da Gridio nei Fasti: verso 
mezzanotte, a piedi nudi, il capofamiglia si lavava 
le mani tre volte, quindi per nove volte metteva in 
bocca una fava nera e poi la sputava dietro di sé, 
verso l’uscita, senza guardare e recitando la for- 
mula: «Per queste fave, io riscatto me e i miei» 
(mentre i l., si credeva, le raccoglievano); infine, 
dopo essersi purificato ancora una volta lavando- 
si le mani, invitava gli spiriti placati ad allontanar- 
si gridando: «Ombre dei miei antenati, andateve- 
ne». Poteva allora guardare dietro di sé; i l., sod- 
disfatti, si erano allontanati per un anno. 
Lenee festa ateniese dedicata a Dioniso Leneo, il 
cui tempio, con un’ara e un teatro di legno, si tro- 
vava entro un recinto detto Lenaion (l'etimologia 
riconduce alla parola che in greco indica il torchio 
per la pigiatura). La festa si teneva il 27 Gamelio- 
ne (12 gennaio), mese chiamato Leneone negli al- 
tri calendari ionici; comprendeva un corteo guida- 
to dall’arconte re, un sacrificio, la distribuzione di 
vino nuovo e rappresentazioni drammatiche. 
Lentini + Leontini. 
Lentuli ramodella gens patrizia Cornelia, che de- 
riverebbe il nome da /entes, lenticchie. Dal sec. 1v 
a.C., quando apparve il primo membro noto di 
questa importante gens, la linea genealogica con- 
tinuò sin verso la fine del sec. 1 d.C., quando sem- 
bra che i L. si siano estinti. Ne fecero parte perso- 
naggi di rilievo. 7 Publio Cornelio Lentulo (sec. 11 
200 combatté sotto il console P. Licinio Crasso 
contro Perseo di Macedonia (171 a.C.); come edi- 
le curule (169) introdusse per primo le belve nei 
giochi circensi. Pretore nel 165, fu console suffec- 
tus nel 162. Fu gravemente ferito nel 121 durante 
le lotte contro Gaio Gracco, che egli inseguì sul- 
l’Aventino con la schiera armata del console Opi- 
mio. 7 Publio Cornelio Lentulo Sura (m. 63 a.C.) 
fu questore nell’81 a.C., console nel 7}; nell’anno 
successivo venne espulso dal senato per indegnità 
morale; ripresa la carriera, divenne pretore nel 63, 
alleandosi con Catilina; incaricato di trattare coni 
galli allobrogi, fu scoperto per una delazione e 
auaizalo con gli altri congiurati. 7 Gneo Corne- 
ìo Lentulo Marcellino (sec. 1 a.C.) oratore, amico 
di Cicerone, aderì politicamente all’aristocrazia 
moderata; difese i siciliani contro Verre, e nel 67 
a.C. fu legato di Pompeo contro i pirati; governa- 
tore della Siria e console nel 56, fu tra gli opposi- 
tori del primo triumvirato. 7 Publio Cornelio 
Len ulo Spintere (sec. 1 a.C.) console nel 57 a.C. e 
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anch'egli esponente dell’aristocrazia moderata, fu 
tra i promotori del ritorno di Cicerone dall'esilio. 
Governatore della Cilicia nel 56, si schierò con 
Pompeo nella guerra civile; arresosi a Cesare a 
Corfinio e ottenuto il perdono, riprese in seguito 
la lotta contro il dittatore combattendo a Farsalo 
(48 a.C.), fatto che gli costò la condanna a morte 
da parte dello stesso Cesare. / Gneo Cornelio 
Lentulo Getulico (m. 39 d.C.) così chiamato per 
aver sconfitto i getuli nel 6 d.C.; fu console nel 26 
d.C. e governatore per un decennio (29-39) della 
Germania Superiore. Per la sua popolarità presso 
le truppe sfuggì a un processo intentatogli nel 34 
con l’accusa di essere seguace di Seiano; nel 39 fu 
tra i promotori della congiura contro Caligola a 
Magonza, e, scoperto, fu giustiziato. Poeta eroti- 
co, a cui si ispirò Marziale, di lui restano alcuni 
componimenti, non tutti di sicura attribuzione. 
Leo o Leonte (gr. Leos), nella mitologia, eroe 
eponimo della tnbù attica dei Leontidi. Figlio di 
Orfeo, aveva un figlio, Clianto, e tre figlie, Fasi- 
tea, Teope e Eubula. Durante una carestia offrì 
queste ultime come vittime espiatoric, poiché l’o- 
racolo aveva prescritto sacrifici umani. Gli atenie- 
si eressero alle tre fanciulle un santuario nel quar- 
tiere del Ceramico, detto Leòkdrion. 

Leocare (attivo nel sec. Iv a.C.) scultore greco. 
Probabilmente nativo di Atene, lavorò alla deco- 
razione del lato ovest del Mausoleo di Alicarnas- 
so; delle lastre del fregio che ci sono pervenute 
gliene vengono attribuite alcune, con figure piene 
di dinamismo che si richiamano allo stile di Lisip- 
po. Nulla ci rimane delle opere eseguite a Delfi e 
a Olimpia. Resta incerta l’identificazione del suo 
Ganimede rapito dall’aquila, di cui parlano le fon- 
ti letterarie, con la copia marmorea conservata 
nei Musei Vaticani: sulla base di questa dubbia 
identificazione gli è stato anche attribuito l’origi- 
nale dell’Apollo del Belvedere, e si ritiene che l’A- 
lessandro Rondanini derivi dal ritratto crisoele- 
fantino di Alessandro Magno da lui eseguito, con 
altre statue-ritratto (Filippo n, Olimpiade, Aminta 
ed Euridice), per il Philippeion di Olimpia. 
Leone 1 detto il Trace (411 ca - 474 d.C.) impera- 
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tore d'Oriente (457-474). Di umile origine, succe- 
dette a Marciano grazie all’appoggio dell’alano 
Ardabur Aspanil patrizio che comandava le mili- 
zie gotiche. Deciso assertore delle tesi del concilio 
di Calcedonia (451), fece arrestare Timoteo Eluro. 
patriarca monofisita di Alessandria (460). In sc- 
guito, per opporsi alla crescente influenza germa- 
nica che faceva capo ad Aspar, L. si alleò con gli 
isauri, il cui capo Tarasicodissa, che aveva assunio 
il nome pesa di Zenone e aveva sposato Ariadne. 
figlia dell’imperatore, riuscì a far allontanare dalla 
corte il potente generale alano. D'accordo con il 
patrizio Ricimero, ncl 467 nominò Antemio Pro- 
copio imperatore d'Occidente, come successore di 
Severo (morto nel 465). Nel 468 organizzò anche 
una spedizione militare contro i vandali d'Africa. 
ma il suo fallimento favorì la riaffermazione di 
Aspar. Nel471, tuttavia, una rivolta antigermanica 
guidata da Zenone travolgeva Aspar, che veniva 
ucciso. Nel 473 L. inviò in Occidente come impe- 
ratore Giulio Nepote e si associò al trono il nipote 
Leone n, figlio di Zenone, che infatti l’anno sc- 
guente gli succedette, sopravvivendogli però solo 

ochi mesi e lasciando la corona al padre. 
acne 1 detto Magno (sec. v d.C.) papa dal 440 al 
461 d.C. Sostenne con decisione il primato del- 
l'autorità papale su quella degli altri vescovi. Nel 
452 persuase Attila a ritirarsi dall’Italia e nel 455 
dissuase i vandali dal massacro della popolazione 
di Roma, anche se non poté impedire il saccheg- 
gio della città. Ci rimangono di lui 143 lettere e 96 
prediche, il cui periodare maestoso e ritmato ori- 

inò uno stile noto come cursus leon nus. 

one di Nemea nella mitologia, animale invul- 
nerabile che abitava una grotta nei pressi di Nc- 
mea e faceva strage degli abitanti di quel territo- 
rio. Fu ucciso da + Eracle, che lo soffocò e vestì 
e la sua pelle come armatura. 

eonida nome di re di Sparta. / Leonida (m. 
Termopili 480 a.C.) re di Sparta (490-480). Figlio 
di Anassandrida, della famiglia degli Agiadi, salì 
al trono alla morte del fratellastro Cleomene 1 di 
cui sposò l’unica figlia Gorgo. La tradizione anti- 
ca, a partire da Simonide, ne esaltò la strenua di- 
fesa delle Termopili(480a.C.): con la sua guardia 
reale, composta di 300 spartiati scelti, e con circa 
7000 opliti riuscì a resistere accanitamente per 
due giorni agli assalti dei persiani di Serse, ma. 
dopo che gli alleati focesi avevano ceduto, fece re- 
tr edereil grosso dell’esercito combattendo con 
i soli 300 spartiati fino alla fine. Gli succedette il fi- 
glio Plistarco sotto la tutela del fratello Cleom- 

roto. Ebbe a Sparta culto di eroe. 7 Leonida (m. 
235 a.C.) figlio di Cleonimo, della famiglia degli 
Agiadi, fu tutore di Areo i, alla cui morte (247 
a.C.) gli succedette sul trono. Si oppose alle nifor- 
me sociali tentate da Agide rv della famiglia degli 
Euripontidi. Accusato pretestuosamente, venne 
deposto e dovette rifugiarsi a Tegea, mentre il ge- 
nero Cleombroto prendeva il potere. Rientrato a 
Sparta, rovesciò gli avversari (240); alla sua morte 
il trono passò al figlio primogenito Cleomene m. 
L nid (attivo nella seconda metà del sec. 1v 
a.C.) architetto greco. Originario di Nasso, istituì 
e costruì a Olimpia il Leonîdaion, destinato ad ac- 
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cogliere i pellegrini di riguardo. L’edificio, che 
sorgeva a sud-ovest del recinto dell’ Altis (il bosco 
sacro), aveva pianta quadrangolare (74 x 80 m), 
con un cortile interno circondato da ambienti: a 
ovest una sala a colonne e a sud l'ingresso con 
propileo. Un porticato sorretto da 142 colonne io- 
niche circondava tutto l’edificio. L'assenza di fre- 
io nella trabeazione del porticato e alcuni altri 
elementi stilistici annunciano il gusto ellenistico. 
Leonida di Alessandria (sec. 1 d.C.) poeta astro- 
logico greco. È il primo autore a noi noto che as- 
sunse a principio compositivo la corrispondenza 
tra lettere alfabetiche e numeri: in tal modo scris- 
se poesie dette isopsefiche (una trentina conser- 
vate nell’Antologia Palatina), nelle quali la som- 
ma dei numeri corrispondenti alle lettere di ogni 
distico è sempre costante. 
Leonida di Taranto (320 ca - 260 ca a.C.) poeta 
gico: Vagabondò fuori della sua patria, senza 
‘ortuna, passando dalla corte del re dell'Epiro a 
Creta, a Samo, a Cos, a Pella in Macedonia. Di L., 
il più grande epigrammista dell’epoca alessandri- 
na, restano un centinaio di componimenti, quasi 
tutti raccolti nell’ Antologia Palatina. Sono îscri- 
zioni funebri e votive (molte scritte su commissio- 
ne) in cui spesso è delineata la vita di umili popo- 
lani (contadini, pastori, pescatori), tutti dediti al 
loro mestiere. Quando parla di sé e della propria 
povertà il poeta non ha accenti di protesta, né di 
rancore, ma rivela rassegnata pazienza, Consape: 
vole della tragicità del destino umano. Il suo fin- 
guaggio risulta un’esuberante mescolanza di ag- 
gettivi coloriti, termini rari, neologismi e parlare 
quotidiano. 
Leonnato (m. 322 a.C.) nobile macedone, appar- 
tenente alla famiglia dei Lincestidi. Nato a Pella, 
fu educato alla corte macedone con Alessandro, 
che poi seguì nella spedizione in Asia con funzio- 
ni diplomatiche e militari. Fu ferito gravemente in 
India, nella guerra contro i malli; alla morte di 
Alessandro era, con Perdicca e con Tolomeo, uno 
dei comandanti della cavalleria. Nella divisione 
delle satrapie ebbe la Frigia dell’Ellesponto (Pic- 
cola Frigia) e fu dalla parte di Eumene. Più tardi 
venne in aiuto di Antipatro nella guerra lamiaca, 
ma rimase ucciso nella battaglia di Crannone. 
Leonteo nella mitologia, uno dei capi dei + 1a- 
piti, figlio di Corono e nipote di Ceneo. Accom- 
pagnò un altro lapita, Polipete, figlio di Piritoo, 
alla guerra contro Troia. Nell’/liade figura fra i 
uerrieri che presero posto rel Cavallo di legno. 
ntini città della Sicilia presso Siracusa. Nel 
730 a.C. divenne una colonia dei calcidesi di Nas- 
so; fu per due secoli soggetta a Siracusa, fino alla 
caduta dei Dinomenidi. Nel 427 invitò, con Sege- 
sta, gli ateniesi in Sicilia. Nel 423 fu di nuovo con- 
quistata da Siracusa; subì poi devastazioni da par- 
te dei cartaginesi. Dopo la morte di Dionisio il 
Vecchio divenne punto d'appoggio per Dione 
contro Dionisio il Giovane. Nel 311 fu occupata 
da Agatocle in lotta con gli oligarchici. Passò poi 
ai cartaginesi e fu in seguito riconquistata dal ti- 
ranno. Dal 266 al 216 rimase sotto Ierone ni e nel 
214 fu occupata da Marcello in seguito alla sua ri- 
bellione durante la seconda guerra punica. Si con- 
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servano dell’antica città greca una porta, ampi 
tratti della cerchia muraria, alcune tombe e la ba- 
se di un tempio. Fu patria del sofista e oratore 
Gorgia. 

Leontopoll — Niceforio. 

Leonziade o Leontiade (m. 379 a.C.), uomo poli- 
tico tebano. Capeggiò la fazione oligarchica e filo- 
spartana della città al tempo della guerra decelei- 
ca; era al governo con Asttade e Ceratada nel 404 
a.C. Alcuni anni prima della rottura fra Tebe e 
aperta e della conseguente guerra corinzia (395- 
386), fu soppiantato dal democratico + Ismenia. 
Rimase tuttavia sempre favorevole a Sparta; po- 
lemarco insieme all’avversario Ismenia nel 382, si 
accordò segretamente con lo spartano Febida, 
con l'appoggio del quale governò Tebe da tiran- 
no. Nel 375: quando gli esuli tebani guidati dall’a- 
ristocratico Pelopida liberarono Tebe dagli spar- 
tani, L. fu ucciso da Fillida, segretario dei pole- 
marchi. 

Leonzio o Leontio (secc. iv-m1 a.C.), nome di una 
celebre etera amata da Epicuro, e ricordata come 
donna di grande erudizione. La tradizione affer- 
ma che scrisse alcune opere, andate però perdute. 
Leostene (m. 322 a.C.) uomo politico e oratore 
ateniese, discepolo di Demostene. Militò in Asia 
come comandante di mercenari al servizio dei 
persiani; tornò o in patria e arruolò un esercito 
di mercenari a Tenaro, in Laconia. Eletto strate- 
go, nel 323 a.C. fu uno dei protagonisti della ribel- 
lione contro Antipatro; superando l'opposizione 
di Focione e di Demade, radunò i suoi mercenari, 
ai quali si aggiunsero etoli, locresi, focesi. Occu- 
pata la Tessaglia, costrinse Antipatro a rinchiu- 
dersi nella roccaforte di Lamia, presso il golfo 
Maliaco, ma morì durante l'assedio della città. 
Leotichida o Leotichide (m. 466 a.C.), re di Spar- 
ta, della famiglia degli Euripontidi. Subentrò a 
Demarato, che era stato esiliato, nel 49] a.C., e re- 
gnò con Cleomene 1, con il quale partecipò alla 
spedizione contro Egina; fu processato a Sparta 
per aver consegnato ad Atene gli ostaggi egineti 
(488-487). Regnò poi con Leonida 1. Nel 479 co- 
mandò la flotta peloponnesiaca contro i persiani e 
riportò la decisiva vittoria di Micale, liberando la 
Ionia dal dominio persiano. In seguito guidò una 
spedizione in Tessaglia contro gli Alevadi, che 
erano stati favorevoli ai persiani; accusato di cor- 
ruzione, fu processato e condannato a Sparta, ma 
riuscì a fuggire a Tegea; qui poi morì. 

Lepanto + Naupatto. 

Lepido cognomen di alcuni uomini politici roma- 
ni appartenenti a una cospicua famiglia della gens 
Aemilia. / Marco Emilio Lepido (m. 152 a.C.) fu 
uno degli artefici della romanizzazione della valle 
Padana. Nel 200 a.C., ancora giovanissimo, fu am- 
basciatore in Oriente (Siria, Grecia, Egitto) per 
preparare la seconda guerra macedonica; durante 
il primo consolato ( 187) fece costruire la via Emi- 
lia, da Rimini a Piacenza, e nel 183 guidò la com- 
missione che fondò le colonie di Parma e Mode- 
na. Censore nel 179, e princeps senatus nello stes- 
so anno, riformò i comizi centuriati e promosse 
un vasto programma edilizio. Durante un secon- 
do consolato nel 175 combatté in Liguria e iniziò 
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l’organizzazione di quel territorio. Come censore 
costruì tra l’altro la Basilica Emilia, nel Foro. / 
Marco Emilio Lepido (m. 76 ca a.C.) protagonista 
delle lotte tra ottimati e popolari in età sillana. Fu 
propretore in Sicilia nell’80 a.C.; già legato a Silla, 
nel 78 divenne console e si schierò con i popolari, 
tentando di sollevare quegli elementi che, specie 
in Etruria, erano stati colpiti dalle confische del 
dittatore. Mentre marciava su Roma, venne scon- 
fitto nel 77 da Quinto Lutazio Catulo, suo collega 
nel consolato; si rifugiò allora in Sardegna, dove 
morì mentre i suoi soldati passavano in Spagna 
per unirsi al generale mariano Sertorio; solo nel 
‘70 un provvedimento di clemenza autorizzò il lo- 
ro ritorno a Roma. / Marco Emilio Lepido (m. 
12 ca a.C.) figlio del precedente. Fu uno dei mem- 
bri del secondo triumvirato. Esponente della vec- 
chia aristocrazia, legato a Cesare, pretore nel 49 
a.C., ebbe il governo della Spagna Citeriore nel 
48, e fu quindi console nel 46 e magister equitum 
dello stesso Cesare nel 45-44. Alla morte del dit- 
tatore era governatore della Gallia Narbonense, 
fatto che gli dava una posizione di rilievo tra i ce- 
sariani, per la vicinanza della provincia all’Italia. Il 
suo intervento armato in appoggio ad Antonio 
dopo la battaglia di Modena fu determinante per 
la costituzione del secondo triumvirato con Anto- 
nio e Ottaviano, voluto dalle truppe dei capi cesa- 
riani (43). Tuttavia, la debole E sonale di L., 
giocò a suo sfavore; console ancora una volta nel 
42, ebbe inizialmente il controllo di gran parte 
dell'Occidente, compresa l’Italia; però la nuova 
spartizione seguita a Filippi (42) lo relegò ai mar- 
ni, e nel 39, con gli accordi di Miseno, ebbe solo 
Africa e la Numidia, mentre furono respinte le 
sue pretese sulla Sicilia. L'ascesa di Ottaviano in 
Occidente finì per esautorare del tutto il triumvi- 
ro, che tuttavia conservò la carica di pontefice 
massimo, ottenuta subito dopo la morte di Cesare 
e che la tradizione voleva vitalizia. Augusto si 
vantò poi nelle Res gestae di aver mantenuto a L. 
questa carica fino alla morte. 
leponzi porgiaodie preromana diffusa nella z0- 
na alpina che da essi prese nome (Alpi Leponti- 
ne). Il loro territorio giungeva a sud fino al lago di 
Como e alla val d’Ossola, a nord fino alle sorgen- 
ti del Reno e del Rodano; dominavano l’alta valle 
del Ticino, importante via commerciale preroma- 
na. Si è ipotizzata una loro origine ligure in base 
alla toponomastica, al dialetto di origine mediter- 
ranea preindoeuropea, a varie loro usanze, tra le 
quali l’imumazione. Furono in parte sottomessi 
ai romani all’inizio del sec. n a.C.; il nome |. figu- 
ra fra quelli dei popoli assoggettati da Augusto 
nel trofeo di La Turbie, nelle Alpi Marittime. 
Lepreo nella mitologia, personaggio collegato al 
ciclo di Eracle. Fi lio di Caucone e d’Astidamia 
(a sua volta figlia di Forbante, e perciò sorella di 
Augia), aveva consigliato ad Augia di non pagare 
a Eracle il salario pattuito per la ripulitura delle 
stalle del re. Per punizione Eracle lo sfidò in una 
triplice gara nel mangiare, nel bere, nel lancio del 
disco. L. fu vinto in tutte le prove; incollerito, im- 
puenò le armi ma fu colpito a morte dall’eroe. 
ptine nome di tre uomini politici siracusani. / 
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Leptine (m. 375 a.C.) fratello di Dionisio 1, co- 
mandante della flotta. Partecipò all’assedio e alla 
presa di Mozia (397 a.C.); l’anno seguente operò 
contro Imilcone presso Lilibeo, ma poco dopo 
venne sconfitto da Magone. Assediato in Siracu- 
sa, insieme a Dionisio, da Imilcone, riuscì a batte- 
re i cartaginesi con l’aiuto dello spartano Faraci- 
da, e liberò la città. Fu poi inviato in aiuto dei lu- 
cani contro le città italiote nel 390-389; per aver 
salvato i superstiti dell’esercito di Turi, venne de- 
stituito. In seguito, richiamato, partecipò alla nuo- 
va guerra di Dionisio contro i cartaginesi e cadde 
nella battaglia di Cronion, presso Terme. / Lep- 
tine (sec. iv a.C.) probabilmente figlio del prece- 
dente. Dopo la morte di Dione si unì a Callippo 
contro Ipparino, aiutandolo a impadronirsi di 
Reggio. Qui L. uccise Callippo (351-350), e riuscì 
a farsi tiranno di Engio e di Apollonia. Fu da que- 
ste città scacciato da Timoleonte e relegato a Co- 
rinto (342). 7 Leptine (secc. iv-11 a.C.) generale 
di Agatocle. Nel 307 a.C. sconfisse l’esercito di 
Agrigento, città che tentava di imporre la propria 
egemonia in Sicilia; in seguito contribuì agli altri 
successi militari di Agatocle. Di nobile e ricca fa- 
miglia, non è certo se debba essere identificato 
con il L. padre di Filistide, che andò sposa a Iero- 
ne i nel 270-268. 

Leptine (m. 342 ca a.C.) uomo politico ateniese. 
Per la sua competenza in materia finanziaria, fu 
uno dei principali consiglieri di Eubulo, la cui po- 
litica tendeva al risanamento delle finanze. Nel 
356-355 a.C. propose di abolire le immunità fisca- 
li accordate ai benemeriti della città e ai loro di- 
scendenti, a eccezione di quelle concesse ai di- 
scendenti di Armodio e di Aristogitone. Propose 
inoltre la denuncia e l'arresto per chi avesse ten- 
tato di sottrarsi agli obblighi fiscali. Gli fu allora 
intentato un processo con l’accusa di illegalità, nel 
quale intervenne Demostene con una famosa ora- 
zione (Contro Leptine), sostenendo il dovere del- 
lo stato di mantenere i suoi impegni verso i citta- 
dini benemeriti; la proposta di L. fu respinta (355- 
354). Egli allora fece approvare un’altra legge, 
che aboliva le indennità ficali ottenute con dolo o 
sopruso. 

Leptine di Laodicea (sec. ii a.C.) capo della fa- 
zione nazionalistica di Siria. Nel corso di una som- 
mossa popolare uccise Gneo Ottavio, che guidava 
l’ambasceria romana inviata per concedere il be- 
neplacito alla successione di Antioco v Eupatore 
ad Antioco Iv, ucciso nel 163 a.C. Allora Demc- 
trio, figlio di Seleuco iv, fuggì da Roma e, accorso 
in Siria, si impadronì del trono, provocando la 
morte di Antioco v e assumendo il nome di De- 
metrio 1 Sotere. Inviò poi L. a Roma perché ve- 
nisse eliminato; ma poiché questi si finse pazzo, il 
senato romano non lo ritenne de no di punizione. 
Leptis Magna (lat.) città dell’Africa settentriona- 
le, nell'odierna Libia, così chiamata per distin- 
guerla da Leptis Parva, o + Leptis Minus, nell’at- 
tuale Tunisia. Le rovine di L. M. si trovano a po- 
che decine di chilometri da Tripoli, presso l’odicr- 
na Homs. L. M. fu fondata dai fenici tra ilsec.x © 
l’vi a.C. e si sviluppò come grande centro portua- 
le cui faceva capo omo conl’entroterra (il 
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paese dei garamanti). Divenne tributaria di Carta- 
gine e all’inizio del sec. 1 a.C. passò sotto il regno 
di Numidia, ma durante la guerra giugurtina ap- 
poggiò Roma divenendone socia et amica. Intorno 
alla metà del sec. 1 d.C. fu fatta municipio. Nel 110 
d.C. fu elevata da Traiano al rango di colonia. Fu 


Leptis Magna 

1 Pianta della città: 

1 Foro vecchio 

2 mercato 

3 teatro 

4 porto 

5 via colonnata 

6 ninfeo 

7 terme 

8 Basilica Severiana 

9 Foro Severiano 

10 Arco di trionfo di Tiberio 
11 Arco di trionfo di Traiano 
12 Arco quadriforme di Settimio Severo 


2-3 Teatro e particolare della 
«columnatio» della scena (sec. 1 d.C.). 


4 Portico ad arcate nel Foro Severiano 
(203 d.C). 
5 Edificio del mercato romano (8a. C.). 


9 
atria di Settimio Severo, che nel 193 le concesse 
o ius italicum, e proprio sotto i Severi raggiunse il 
massimo splendore. In età romana il porto fenicio 
fu trasformato con un bacino poligonale, due mo- 
li sulle due sponde del torrente e un grande faro su 
quella sinistra. Nel sec. rv subì l'invasione degli au- 
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sturiani, c la sua decadenza si aggravò dopo la di- 
struzione compiuta da vandali e berberi (455). 
Abbandonata dai suoi abitanti, la città fu soggetta 
all’azione combinata delle sabbie trasportate dal 
vento e di varie alluvioni, che coprirono di un fitto 
strato i monumenti: questo ha fatto sì che essi po- 
tessero essere in gran parte recuperati molti seco- 
li dopo. Già nel 1687 Claude emaire, console 
francese a Tripoli, scavò p r Luigi xiv marmi e ca- 
pitelli lavorati inviandoli a Parigi. Gli scavi siste- 
matici iniziati dall’Italia nel 1920 permisero di ri- 
portare alla luce buona parte della città antica con 
un numero eccezionale di monumenti di grande 
interesse. Notevoli sono l’Arco quadrifronte di 
Settimo Severo (203-204 d.C.), di cui si è ritrovata 
quasi per intero la ricca decorazione scolpita, e le 
sontuose terme che sorgono a est dell’arco, co- 
struite sotto Adriano (156-127 d.C.) e restaurate 
sotto Commodo e forse anche Settimio Severo; vi- 
cino alla palestra delle terme è una piazza con un 
monumentale ninfeo curvilineo. Imponente com- 
plesso architettonico è il Foro Severiano, iniziato 
da Severo e finito da Caracalla: consta di una 
grande piazza con portici e botteghe, un grande 
tempio sul lato sud-ovest, e su quello nord-est una 
grandiosa basilica (tre navate, due absidi, fastosi 
DO architettonici). Una via separa il Foro 
everiano dal foro vecchio, impiantato da Augu- 
sto: vi si trovano il tempio di Liber Pater, ottastilo 
con statue della famiglia giulio-claudia, dedicato 
da Tiberio a Roma e ad Augusto; un tempio mi- 
nore, forse dedicato a Ercole e in onore di Setti- 
mio Seve o. Altri impo tanti monumenti sono il 
mercato (quatrilatero, porticato, con due edicole 
ottagonali), risalente all’8 a.C.; il grande teatro 
d'impianto augusteo di cui restano tra l’altro la co- 
lumnatio della scena (fine sec. 1 d.C.) e l’imponen- 
te cavea con il tempietto di C rere-7yche; il circo 
(450 m di lunghezza); l'anfiteatro, e infine resti di 
case, ville, terme, mausolei ecc. Numerosi elemen- 
ti artistici, architettonici e urbanistici (come la via 
colonnata d’età severiana, da una piazza a sud del 
Foro fino al porto) avvicinano L. M. alle città 
orientali dell’impero: si ritiene infatti che vi abbia- 
no lavorato artisti di Afrodisia nell'Asia Minore. 
Leptis Minus o Leptiminus (lat.), città dell’ Africa 
settentrionale (oggi Lamta), nella Bizacena 
(odierna Tunisia), a sud-est di Adrumeto, con un 
orto di difficile accesso. L'appellativo di Minus 
e fu dato in età imperiale per distinguerla da + 
Leptis Magna. Fonteta dai fenici, fu tributaria dei 
cartaginesi; nel sec. m a.C. era già un centro im- 
portante. Nella terza guerra punica parteggiò per 
i romani e ottenne come compenso la libertà. Du- 
rante la guerra civile si schierò con Cesare; nel 
sec. i d.C. fu sede del procuratore per l’ammini- 
strazione dei beni imp riali; al tempo di Giusti- 
niano vi risiedette il dux della Bizacena. Si con- 
servano le rovine del teatro, del foro e dell’anfi- 
teatro. 
Lerna città della Grecia, nell’Argolide (oggi Myli). 
Nci suoi pressi si trovava la palude che, nel mito, 
fu teatro di una delle fatiche di Eracle, la lotta 
contro l’+ Idra. Gli scavi hanno rivelato l’esisten- 
za di insediamenti fin dall’età neolitica, tracce di 
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una possente cinta muraria dell'età del bronzo © 
una presenza ininterrotta per tutto il periodo geo- 
metrico, arcaico, classico, ellenistico e romano. 
Lesbia nome della donna amata da Catullo, pro- 
babilmente da identificare con + Clodia. 

Lesbo isola della Grecia, nel mare Egeo, a 10km 
circa dalla costa dell’Asia Minore, terza per gran- 
dezza fra le isole greche dopo Creta e l'Eubea. Li 
cultura dell'età del bronzo, affine a quella di Troia 
e di Lemno, è attestata a L. dagliscavi di Thermi. 
sulla costa orientale: frammenti ceramici provano 
contatti con il mondo miceneo. Verso la fine del ii 
millennio a.C. l’invasionc ellenica, partita dalle 
coste della Tessaglia, investì l'isola; oltre ai tessali 
vi giunsero anche i beoti, e furono allora fondate 
diverse città: Mitilene sulla costa orientale, Mc- 
timna su quella settentrionale, Antissa (distrutta 
dai romani nel 168 a.C.) ed Ereso nella regione 
nordoccidentale, Pirra. In tutte queste città (dove 
si parlava il dialetto colico) si affermarono, du- 
rante l’e arcaica, tiranni e legislatori, come 
Pittaco di Mitilene. Assoggettata dai persiani nel- 
la seconda metà del sec. vi a.C., l’isola nel 498 par- 
tecipò alla rivolta ionica. Dopo la battaglia di Mi- 
cale (479) entrò a far parte della lega delio-attica: 
ma nel 429-428 tutta l’isola, tranne Metimna, si ri- 
b Ilò ad Atene; l’anno dopo Mitilene si arrese e 
L. venne assegnata a cleruchi ateniesi (che però la 
lasciarono in affitto ai lesbi). A metà del sec. mi 
a.C., l’isola venne sottomessa dai Tolomei; passò 
poi sotto il dominio dei romani (196). L’agricoltu- 
ra costituiva una delle principali risorse dell’isola 
insieme alla navigazione, che portò assai presto 
alla fondazione di colonie sulla costa dell'Asia 
Minore. Fra le località archeologiche dell’isola so- 
no Antissa, Ereso e il santuario di Clopedi; ma il 
centro più importante fu la città di + Mitilene. I. 
svolse un ruolo notevolissimo in campo artistico © 
culturale: vi nacquero i poeti Terpandro, Arione, 
Alceo e Saffo, gli storici Ellanico e Fania, il filo- 
sofo Teofrasto. 

Lesbonatte di Mitilene (sec. 1 d.C.) retore greco 
della seconda sofistica. Rimangono tre declama- 
zioni (Sulla guerra ai Corinzi e due Esortazioni 
agli ateniesi), che si fingono scritte tra la fine del 
sec. v e l’inizio del iv a.C. Sono invece perduti i 
suoi 16 Discorsi politici e una raccolta di Lettere 
erotiche, la più antica di cui si abbia notizia. 
lesche (gr. léskè) presso i greci, termine che, pei 
estensione dei significati originari (tumulo, sacra- 
rio), veniva usato nel senso di portico, galleria, sa 
la per riunioni o pubbliche assemblee. Mentre l'a- 
gorà era uno spazio dedicato al commercio e agli 
affari politici, la |. era il luogo di ritrovo degli sfac- 
cendati, dei mendicanti, dei retori. Celebre fu la |. 
fatta costruire a Delfi dagli abitanti di Cnido (450 
ca a.C.), con affreschi di Polignoto, della quale so 
no state ritrovate le rovine. 

Lesche (attivo alla metà del sec. vir a.C.) pocti 
epico greco, originario di Pirra o di Mitilene nel 
l’isola di Lesbo. Gli antichi, da quando fu rigetta- 
ta la paternità omerica per i poemi del ciclo epico. 
lo indicarono come il più probabile autore delli 
Piccola Iliade e, in alternativa ad Arctino di Mile 
to, della /lioupérsis (Distruzione di Ilio). 
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Lesina (Hvar) -+ Faro. 
lessicografia disciplina sorta in epoca ellenistica 
che ha per fine la descrizione e la classificazione 
dell'insieme delle parole di una lingua (lessico). 
Assai più antica è la glossografia, sua naturale 
progenitrice, che consisteva nella raccolta e inter- 
pretazione di parole e locuzioni oscurc, obsolete, 
estranee alla lingua usuale. Alle glosse (postille, 
annotazioni marginali), per lo più ancorate all’e- 
segesi di determinati testi, gli alessandrini affian- 
carono le /éxeis, termine generico con il quale si 
designavano voci peculiari per forma e significato 
indipendentemente dal fatto che fossero o no an- 
cora in uso. Tali sillogi, ordinate dapprima per ar- 
omento e poi sempre più rigorosamente per alfa- 
eto, ricevettero il nome di Texiké almeno a parti- 
re dalla tarda antichità. La glossografia era nata 
dall'esigenza in primo luogo scolastica di consen- 
tire la comprensione di Omero (repertori di glosse 
omeriche si apprestarono forse già nel sec. vi a.C.; 
tracce di questi primi oscuri interpreti sono evi- 
denti nelle parti più antiche degli scoli omerici). Se 
da questi elementari sussidi esegetici si passò un 
paio di secoli dopo a una vera e propria produzio- 
ne scientifica, ciò si deve in buona parte ai filosofi, 
e in particolare ai sofisti, che si occuparono a fon- 
do di origine e proprietà del linguaggio; feconde 
appaiono soprattutto le discussioni sulla nascita 
delle parole, che implicavano anche uno spiccato 
interesse per voci dialettali e speculazioni etimo- 
logiche: basti pensare a Prodico, poi al Cratilo di 
Platone e a Eraclide Pontico. L'interesse per la 
glossa fu ereditato e approfondito dalla cultura 
alessandrina, i cui dotti rappresentanti furono non 
di rado poeti, oltre che editori e interpreti. A que- 
st'epoca risale una ricchissima produzione, nella 
quale all’intento esegetico spesso si affiancano in- 
teressi storici, antiquari, etimologici, ma in primo 
luogo lessicali. La nascita della 1. come scienza au- 
tonoma è opera soprattutto di Aristofane di Bi- 
sanzio, le cui /éxeis fornirono solidi principi meto- 
dici a tutti i successori, il primo e più famoso dei 
quali fu Aristarco di Samotracia. Un campo parti- 
colarmente caro alla | ellenistica fu la dialettolo- 
gia: si curarono raccolte di glosse cretesi (Ermo- 
natte), rodie (Mosco), macedoni (Ameria), so- 
prattutto attiche (Istro di Pafo, Cratete di Atene, 
Demetrio Issione ecc.); importanti lavori, perduti, 
scrissero Parmenone di Bisanzio (sec. i a.C.) e, 
due secoli dopo, Trifone e Filosseno di Alessan- 
dria, autore fra l’altro del lavoro Sul dialetto dei 
romani, in cui il latino veniva considerato un dia- 
letto greco, affine all’eolico. Specifici cultori ebbe- 
ro pure la sinonimia (Simaristo, Ermonatte) e più 
ancora l’etimologia: dallo stoico Crisippo di Soli a 
Filosseno, la cui opera Sulle parole monosillabi- 
che rappresenta il punto più alto della speculazio- 
ne etimologica antica. Si composero inoltre, con 
una certa frequenza, glossari dedicati a singoli au- 
tori (Omero, Ippocrate) o a determinati generi 
letterari quali la Léxis traghiké (Dizione tragica) e 
la Léxis komiké (Dizione comica) di Didimo di 
Alessandria. In epoca imperiale e tardoantica si 
realizzano, in ordine alfabetico, i primi veri lessici, 
ma anche nuove collezioni, di vario genere, per 
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argomento: il fine è di norma esegetico nel primo 
caso, retorico-stilistico nel secondo (il movimento 
atticista, del resto, cercherà nell'antico patrimonio 
di /éxeis le [orme «pure» da proporre come mo- 
dello). Tra gli autori di /éxeis fa spicco Panfilo di 
Alessandria, che nella seconda metà del sec. i d.C. 
portò a termine la più imponente opera lessico- 
grafica dell’antichità Sulle glosse e sui nomi: una 
summa (95 libri) di tutta la scienza lessicografica 
precedente. Non poco di questo materiale confluì 
successivamente nel notevole lessico compilato 
nel sec. v d.C. da Esichio di Alessandria. Numero- 
sissimi furono poi, in epoca imperiale, i lessici su 
singoli autori: privilegiati ne furono Omero Capole 
lonio Sofista, Cassio Longino, Apione, Porfirio 
ecc.). Platone (Arpocrazione di Argo, Clemente, 
Boeto, Timeo Sofista), Ippocrate (Erotiano, Gale- 
no), ma anche gli storici (Apollonio, Claudio Didi- 
mo, Evagora di Lindo, Partenio) e i retori (Giulia- 
no, Filostrato di Tiro, Valerio Diodoro, Valerio 
Arpocrazione). Quanto all’atticismo, iniziatore ne 
fu per gli antichi Ireneo di Alessandria (fine sec. 1 
a.C.), che latinizzò il suo nome in Minucius Paca- 
tus, e maggiore esponente, per comune consenso, 
Frinico, che visse tra Marco Aurelio e Conunodo. 
Notevole importanza va riconosciuta ai suoi pre- 
decessori Elio Dionisio (secc. 1-11) e Pausania rana 
1), né va taciuta l’esistenza di una vivace corrente 
«antialticista», per noi rappresentata in primo luo- 
go da un anonimo lessico, che ci è pervenuto, inti- 
tolato appunto Antiatticista. Per quanto riguarda le 
ricerche sinonimiche ed etimologiche, si ricorda- 
no, per le prime, Filone di Biblo, della cui opera 
Sulla differenza di significato abbiamo estratti bi- 
zantini di varia estensione, il più consistente dei 
quali tramandato sotto il nome di Ammonio; per 
le seconde, il medico Sorano di Efeso, vissuto in 
epoca traianea. Non mancano infine lessici parti- 
colari a cominciare da quelli che Svetonio Tran- 
quillo dedicò agli insulti e ai giochi: anche di que- 
ste compilazioni ci sono pervenuti estratti bizanti- 
ni. Per intero possediamo invece sia il lessico stori- 
co-geografico (Ethnika) di Stefano di Bisanzio 
(sec. v d.C.) sia l’Onomastico che Giulio Polluce 
dedicò all’imperatore Commodo, suo allievo: 
un'immensa raccolta di parole e frasi attiche. 

Assai più modeste furono l’estensione e l’impor- 
tanza della l. nel mondo latino. Il fenomeno appa- 
re comunque strettamente legato a quello greco, 
e imprestiti greci sono gli stessi termini g/ossa, 
glossema e glossarium. Significativi rappresentan- 
ti della prima glossografia latina furono M. Te- 
renzio Varrone e Verrio Flacco, che nelle loro 
opere, rispettivamente il De lingua latina e il De 
verborum significatu, danno fra l’altro varie noti- 
zie sui loro immediati predecessori (L. Ateio Pre- 
testato, L. Cincio, Santia, Elio Stilone, Servio 
Claudio, Aurelio Opillo). In epoca imperiale e 
tardoantica si compilarono numerosi glossari. 
L’unico autore a noi noto è Placido (sec. v o VI 
d.C.), sotto il cui nome ci è giunta un’opera assai 
importante, tratta da due distinte opere prece- 
denti: una costituita da spiegazioni desunte da an- 
tichi commentari, l’altra da chiose di autori di età 
repubblicana (Ennio, Plauto, Terenzio Varrone, 
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Sallustio, ma anche Orazio e Virgilio). La neces- 
sità di apprendere la seconda lingua dell’impero 
(il greco per i latini, il latino peri greci) sta poi al- 
la base dei molti dizionari bilingui, tra i quali fan- 
no spicco quelli erroneamente attribuiti a Filosse- 
no (console nel 535 d.C.) e al patriarca Cirillo 
(412-444): due compilazioni (la prima latino-gre- 
ca, la seconda greco-latina) ricche di materiale 
tratto da Festo, da commentari e raccolte di glos- 
se giuridiche. Numerosi furono in questo periodo 
gli scritti di carattere grammaticale, antiquario o 
enciclopedico che facevano anche ampio spazio a 
elementi lessicografici: tali furono, tra gli altri, i 
lavori di Gellio, Donato, Servio, Macrobio e Pri- 
sciano, per non parlare delle Differentiae, dei Sy- 
nonyma, soprattutto delle Erymologiae o Origi- 
nes del vescovo Isidoro di Siviglia. Una menzione 
pamcolare spetta al De compendiosa doctrina di 
onio Marcello e all Expositio sermonum anti- 
quorum di Fulgenzio. Notevole infine l’interesse 
per le differentiae verborum (distinzioni tra parole 
simili per forma e significato): varie raccolte spe- 
cifiche di questo materiale, attribuite per lo più a 
personalità del passato (Synonyma Ciceronis ecc.), 
si sono appunto costiluite in epoca tardoantica. 
Lestrigoni nella mitologia, popolo di giganti an- 
tropofagi presso il quale Ulisse sbarcò dopo aver 
lasciato l'isola di Eolo; abitavano nella città di La- 
mo. Ulisse inviò due suoi compagni in ricognizio- 
ne. Vennero condotti presso il re, che uccise all’i- 
stante uno di loro; poi chiamò a raccolta i suoi, 
che corsero verso il porto e presero a gettare mas- 
si enormi sulle navi, distruggendole tutte tranne 
quella che trasportava Ulisse, il quale riuscì a fug- 
ire. E verosimile che il paese dei L. debba essere 
identificato con la regione di Formia, nel Lazio 
meridionale, 
Lete (gr. Lethe; letteralmente, «oblio») nella mi- 
tolo ia, figlia di Eris (Ia Discordia) e, secondo una 
tradizione, madre delle Cariti. Aveva dato il suo 
nome a una fonte situata negli Inferi, alla quale i 
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morti bevevano per dimenticare la loro vita terre- 
na. Allo stesso modo, prima di risalire alla vita c 
ritrovare un corpo le anime bevevano nuovamen- 
te quell'acqua, che toglieva loro il ricordo di 
quanto avevano visto nel mondo sotterraneo. Vi- 
cino all’oracolo di Trofonio, a Lebadea, in Beo- 
zia, si trovavano due fonti alle quali dovevano be- 
re coloro che si recavano a consultare l'oracolo: 
uella dell’oblio (Lete) e quella della Memoria 
Mnemosine). L. divenne poi un’allegoria, la Di- 
menticanza, sorella della Morte e del Sonno. 
Leto (gr. Leto) -+ Latona. 
Lettera a Diogneto scritto apologetico cristiano. 
in lingua greca, anonimo, datato tra i secc. Il e Ill 
d.C.; è in forma di lettera inviata a un pagano di 
alto ceto, colto, di cui si conosce solo il nomc. 
Diogneto. La tematica della lettera è riassunta nci 
tre quesiti che il destinatario pone all'autore: qua- 
li sonola vita e il culto dei cristiani, qual è il moti- 
vo della loro avversione per pagani e giudei, per- 
ché la loro religione è apparsa tanto tardi nella 
storia del mino Famoso è il brano sui cristiani 
visti come anima del mondo. Lo scritto rivela nel- 
l’autore capacità retoriche e uno stile limpido. 
Lettera a Filocrate -» Aristea. 
lettiga (gr. phoreîon; lat. lectica) portantina co- 
perta, di origine orientale. Il suo uso, dapprima ri- 
servato a persone in particolari condizioni fisiche. 
acquistò poi valore di privilegio, come segno di 
potere o di prestigio economico, soprattutto per 
viaggiare su strade quasi mai rotabili. Largamente 
diffusa nel mondo greco, la l. divenne di comune 
uso civile, senza perdere quello religioso, presso i 
romani, soprattutto in età imperiale, grazie alla 
numerosa presenza di schiavi. Occorrevano quat- 
tro lecticarii per portare sulle spalle una l., ma il 
numero poteva essere doppio a seconda delle di- 
mensioni della |. stessa o del peso del passeggero. 
Simile a un letto, come indica il suo nome in lati- 
no (il termine greco si ricollega semplicemente a 
phérò, porto), la I. aveva in legno telaio e suppor- 
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ti, nonché gli assi infilati in appositi anelli, paralle- 
lamente ai lati lunghi; era corredata di materassi e 
cuscini (il passeggero vi stava disteso) e di tendag- 
i che potevano essere calati dal baldacchino sui 
quattro lati o rimanere raccolti. 
lettisternio + lectisternio. 
Leucade (gr. Leukds, oggi Santa Maura) isola 
della Grecia, nel mare Ionio, di fronte alla costa 
dell’ Acammania. Fu colonizzata alla metà del sec. 
vi a.C. dai corinzi, ai quali sembra risalire il taglio 
dell’istmo sabbioso che si formava talvolta tra le 
coste settentrionali e il continente. Contribuì atti- 
vamente nella guerra contro i persiani (490-478 
a.C.) e sostenne Corinto durante la guerra del Pe- 
loponneso. Dopo una breve alleanza con Atene 
(sec. Iv) passò sotto il dominio macedone, ma nel 
255 divenne la capitale della lega acarnana di cui 
era riuscita a far parte. I romani la conquistarono 
nel 197 e solo nel 167 a.C. la riconobbero città li- 
bera; nel 67 d.C. entrò a far parte della provincia 
dell’Epiro. L'abitato di L. era situato sulla costa 
nordorientale; scarsi ne sono gli avanzi (resti di 
una cinta poligonale e di un teatro). 
Leuce (gr. Leuké; letteralmente, «la bianca») nel- 
la mitolo ia, ninfa figlia di Oceano e Teti. Fu 
amata da Ade, che la rapì e la portò agli Inferi. 
Ma L. non era immortale: al termine fissato morì, 
e Ade, per renderla immortale, la trasformò in un 
ge bianco, che s'innalzava nei Campi Elisi. 
racle prese da esso la corona con la quale si cin- 
se il capo quando ritornò dagli Inferi. L. è anche il 
nome dell’isola Bianca, nel Ponto Eusino, dove 
Achille conduceva con Elena (o Ifigenia, o Me- 
dea) una vita di feste e di combattimenti. 
Leucippe nella mitologia, nome di varie eroine. 
Fra queste, la moglie di Laomedonte e (in alcune 
tradizioni) madre di Priamo, oppure anche la mo- 
glie del re Testio e madre di Ificlo; L. è anche il 
nome della figlia di Testore, sorella di Calcante e 
di Teonoe, della madre di Euristeo e di una delle 
— Miniadi. 
Leucippidi nella mitologia, figlie di Leucippo, fra- 
tello di Tindaro, di Icano e di Afareo. Leucippo 
aveva tre figlie, Ilera, Febe e Arsinoe, ma si com- 
prendono sotto il nome di L. soltanto le prime due 
che avevano sposato, rispettivamente, Castore e 
Polluce (+ Dioscuri), loro cugini germani in quan- 
to figli di Tindaro. Secondo la tradizione più anti- 
ca, durante il festino offerto a Sparta dai Dioscuri 
a Enea e Paride, che facevano visita a Menelao 
(con lo scopo segreto di rapire Elena), i figli di 
Afareo, Ida e Linceo, riscaldati dal vino, rimpro- 
verarono ai loro cugini di aver sposato le figlie di 
L. senza avere prima corrisposto la dote. La di- 
scussione degenerò in lotta. Uno dei Dioscuri fu 
ucciso; Ida e Linceo perirono entrambi. Nelle ver- 
sioni più recenti della leg enda, le L. erano fidan- 
zate ai due figli di Afareo, e sarebbero state rapite 
dai Dioscuri. Una tradizione locale, riferita da 
Pausania, faceva delle L. le figlie di Apollo; Leu- 
cippo sarebbe stato perciò soltanto il loro padre 
«umano». Secondo alcuni, la loro sorella Arsinoe 
fu amata da Apollo, dal quale ebbe Asclepio. 
Leucippo nome di numerosi personaggi mitici, il 
più celebre dei quali è il padre delle + Leucippi- 
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di; figlio di Periere (o di Ebalo) e di Gorgofone, 
una delle figlie di Perseo, sposò Filodice, figlia di 
Inaco. Un altro L. è figlio del re di Pisa, Enomao. 
Innamorato di + Dafne, si travestì da ragazza, 
ma l’inganno provocò la sua fine. Un terzo L. è fi- 
glio di Turimaco, re di Sicione. Ebbe una figlia, 
Calchinia, alla quale Poseidone diede un figlio, 
Perato, che L. adottò facendone il suo successore 
sul trono di Sicione. Un altro L. è l’eroe di una 
storia d'amore riferita da Partenio. Figlio di Xan- 
tio, discendente di Bellerofonte, divenne l'amante 
della sorella. Xantio, adirato, giurò che lo avrebbe 
punito, se fosse riuscito a coglierlo sul fatto. Cre- 
dendo di avere a che fare con il colpevole, colpì la 
figlia con la spada senza riconoscerla. AI grido di 
dolore della sorella, L. accorse e, non riconoscen- 
do a sua volta nell’aggressore il proprio padre, lo 
uccise. In seguito a questo delitto andò a stabilirsi 
a Creta. Più tardi, cacciato dai compagni, ritornò 
in Asia Minore, dove fondòla città di Cretineone, 
nella re ione di Mileto. 
Leuclppo (seconda metà del sec. v a.C.) filosofo 
greco. Sulla sua vita e le sue opere le notizie sono 
scarse e incerte; tuttavia sia Aristotele sia Teo- 
frasto attestano la sua storicità. Sembra che L. 
fosse più giovane di Parmenide, più anziano di 
Democrito e contemporaneo di Empedocle e di 
Anassagora. Nato probabilmente a Mileto, sa- 
rebbe poi stato, a Elea, discepolo di Parmenide o 
di Zenone e, ad Abdera, maestro di Democrito. 
Molto probabile è l’attribuzione a L. di un’opera 
intitolata L'ordinamento o Il grande ordinamen- 
to; più incerta l’attribuzione di un’opera Sull’in- 
telletto. Secondo le notizie di Aristotele e di Teo- 
frasto, L. formulò tutte le principali teorie atomi- 
stiche, sviluppate poi da Democrito: la considera- 
zione razionale, e non puramente empirica, della 
natura; l’interpretazione dell’essere eleatico co- 
me molteplice materiale (pieno) composto di 
articelle indivisibili (atomi); l'affermazione del- 
*esistenza del non essere (vuoto) e del movimen- 
to degli atomi nel vuoto; la concezione determi- 
nistica e meccanicistica della realtà; la formazio- 
ne dei mondi mediante un movimento vorticoso 
di atomi, per il quale i più pesanti si separano dai 
più leggeri e si raccolgono al centro a formare la 
Terra. 
Leuco nella mitologia, eroe cretese, figlio di Talo, 
che il padre aveva esposto alla nascita e che Ido- 
meneo aveva raccolto e allevato come un figlio. 
Quando Idomeneo partì per la guerra di Troia, 
affidò il regno e la propria famiglia a L., promet- 
tendogli la mano della figlia Clisitera. Ma L. se- 
dusse la moglie di Idomeneo, Meda, che poi ucci- 
se insieme a tuttii figli di domeneo, prendendo il 
suo posto sul trono dell’isola. Quando Idomeneo 
ritornò, L. lo cacciò e lo costrinse all’esilio. 
Leucone (seconda metà del sec. v a.C.) poeta 
della commedia antica. Visse al tempo della guer- 
ra del Peloponneso. Riportò vittorie con Gli am- 
basciatori (gr. Présbeis) e con I compagni di fratria 
(gr. Phrateres), in cui attaccava il demagogo ate- 
niese Iperbolo. 
Leucone (sec. iv a.C.) sovrano del regno Bospo- 
rano (389/388-349/348 a.C.), che conobbe sotto di 
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lui il periodo di maggiore splendore. Figlio e suc- 
cessore di Satiro, della dinastia degli Spartocidi, 
combatté a lungo contro Eraclea Pontica; conqui- 
stò la colonia milesia di Teodosia e assunse il tito- 
lo di arconte del Bosforo e di Teodosia; più tardi 
si proclamò anche sovrano di alcune popolazioni 
indigene (sindi, toreati, dandari e DSC iohe en- 
trarono a far parte del suo regno. Fu in ottimi rap- 
porti con le città greche e in particolare con Ate- 
ne, alla quale concesse vari privilegi ottenendo da 
essala cittadinanza e l’atelia. 
Leucotea nella mitologia, nome di Ino, figlia di 
Cadmo, dopo la sua trasformazione in dea mari- 
na. Fu la seconda moglie di Atamante, dopo Ne- 
fele; la sua leggenda riguarda in gran parte la ge- 
losia per i due figli di Nefele, Frisso ed Elle, e 
quella per Temisto, terza moglie di Atamante. Si 
raccontava poi che, dopo la morte della sorella 
Semele, Ino avesse persuaso Atamante ad alleva- 
re il piccolo Dioniso con i loro figli, Learco e Me- 
licerte. Ma Era, per punirli d’aver accolto un figlio 
degli amori adulterini di Zeus, fece impazzire 
Atamante c Ino. Quest'ultima gettò il figlio mino- 
re, Melicerte, in un paiolo d’acqua bollente, men- 
tre Atamante uccideva Learco con uno spiedo 
scambiandolo per un cervo; Ino infine si gettò in 
mare, con il cadavere di Melicerte. Le divinità 
marine la trasformarono in Nereide, mentre il 
bambino diventava il piccolo dio Palemone. Ino, 
diventata L. (letteralmente, «dea bianca», «dea 
del cielo coperto di nebbia»), e Palemone erano 
considerati divinità protettrici dei marinai; Sisifo 
istituì i giochi istmici in onore di Melicerte. A Ro- 
ma, L. fu identificata con la Mater Matuta, il cui 
tempio si trovava al Foro Boario. Palemone fu 
identificato con + Portunno (il dio dei porti), che 
aveva il santuario nello stesso quartiere. 
Leucotoe nella mitologia, nome dato talvolta a 
— Leucotea. È anche il nome della rivale di + 
Clizia, amante del Sole; fu trasformata in eliotro- 
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euttra (gr. Leùktra) località della Beozia meri- 
dionale, presso Tebe, famosa per la vittoria ripor- 
tata da Epaminonda sugli spartani. / battaglia di 
Leuttra (luglio 371 a.C.) scontro tra l’esercito te- 
bano, comandato da Epaminonda e Pelopida, e 
quello spartano, superiore di numero, guidato dal 
re Cleombroto. L’audace manovra di accerchia- 
mento (con la nuova tattica della «falange obli- 
ha operata da Epaminonda favorì l’intervento 

i Pelopida che, alla testa del «battaglione sacro», 
travolse gli spartani all’ala sinistra. Cleombroto fu 
ucciso e gli spartani persero la loro fama di invin- 
cibilità in campo aperto. Fu la fine della prepon- 
deranza spartana nella Grecia continentale e nel 
Peloponneso stesso, di cui approfittò Tebe per 
estendere il suo predominio su tutta la Grecia 
centrale. eccettuate l’Etolia e Atene. 
levi etnonimo ligure designante una popolazione 
stanziata a nord del Po, nel territorio dell'odierna 
Pavia (lat. Ticinum) di cui i |. sarebbero i fondato- 
ri insieme con gli anamari (anamares, anares) o 
marici; con questi i |. costituivano una sola orga- 
nizzazione politica, la quale cadde (secc. v-1v a.C.) 
sotto il dominio dei galli insubri. 
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Levio (secc. ti-1 a.C.) poeta latino. Esponente del 
circolo di Q. Lutazio Catulo, scrisse una vasta rac- 
colta di Erotopaegnia (ossia «scherzi d'amore») di 
cui restano frammenti. In essa trattava con toni 
sentimentali e romanzeschi, smitizzando il mate- 
riale della tradizione cpico-tragica, gli amori di 
personaggi mitologici e di eroi del ciclo troiano. 
Poeta colto, introdusse in Roma il genere alessan- 
drino dell’elegia narrativa, influendo, con i suoi 
arditi neologismi, con pittoreschi impasti di lingua 
dotta e colloquiale, sulla successiva generazione 
dei neòteroi. E ricordato da alcuni scrittori del sec. 
nr d.C., quali Gellio, Frontone, Apuleio. 

lex (lat.) nel diritto romano, termine che ha sem- 
pre indicato, genericamente, una regola imposta 
d’autorità in un determinato momento, in opposi- 
zione a regole maturate in graduale consenso. Da 
qui l’antitesi originaria tra /. e + ius intesa come 
contrapposizione tra decisione volontaristica e co- 
stume; vengono dette /eges, pertanto, le clausole 
che un privato impone per l'uso della cosa pro- 
pria, le norme dettate dai magistrati per le provin- 
ce e le comunità locali, le decisioni prese nelle as- 
semblee popolari. In senso proprio però, durante 
la repubblica e il principato, /. indicò soltanto la 
deliberazione delle assemblee popolari (/. publi- 
ca) dei comizi, cui partecipavano tutti i cittadini. 
alla quale nel tempo venne equiparato il + plebi- 
scito, cioè la legge approvata nelle assemblee del- 
la plebe o concilia legis tributa. Anzi, ben presto la 
forza e l’iniziativa politica della plebe aumentaro- 
no non solo fino a ottenere che i plebisciti vinco- 
lassero anche i patrizi, ma fino al punto che la 
maggior parte dei provvedimenti legislativi venne 
presa dai concili anziché dai comizi. Secondo il 
Ae legislativo, il magistrato proponeva 
la /. all’assemblea (rogatio); quest’ultima appro- 
vava o respingeva senza possibilità di emenda- 
menti; l'efficacia della deliberazione richiedeva 
inoltre, a seconda dei casi e dei momenti storici, la 
ratifica o il parere preventivo del senato. Per 
informare il popolo della proposta veniva com- 
piuta la pubblica esposizione del testo per un pc- 
riodo comprendente almeno tre mercati (promul- 
gatio). Dalla rogatio la l. prese il nome di rogata @ 
lata. Imperfecta era la legge che, pur vietando un 


«Lex Sempronia repetundarum» di Gaio Sempronio 
Gracco (123 a.C): particolare di una tavola in bronzo. 
Napoli, Museo Archeologico Nazionale. 
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determinato comportamento, non prevedeva al- 
cuna pena e non comminava la nullità dell'atto. 
Minus quam perfecta era la legge che lasciava per- 
manere la validità dell'atto compiuto in violazio- 
ne della norma, ma comminava una pena a carico 
del trasgressore. Perfecta era la legge la cui sanctio 
esprimeva la nullità dell'atto compiuto contro il 
divieto determinato dalla norma. La legge comi- 
ziale non venne meno con l’avvento dell'impero, 
anzi Augusto, in forza della sua fribunicia potestas, 
presentò ai concilia plebis molte proposte di le ge 
di diritto pubblico e di diritto privato. 

E interessante osservare come l’attività legislativa 
riflettesse alcuni campi di interesse politico sui 
quali si svilupparono lotte durissime: si pensi alle 
leggi agrarie, alle frumentanie, a quelle per repri- 
mere il lusso (sumptuariae), contro l’usura (fene- 
bres), sulla corruzione elettorale (de ambitu), sul- 
la cittadinanza, sulla procedura di voto nelle as- 
semblee (rabellariae), sui reati di malversazione 
nelle province (repetundarum). In tal modo, a se- 
conda del momento storico, l'attività legislativa 
serviva come strumento di lotta politica tendente 
spesso a ripristinare norme che l'evoluzione so- 
ciale aveva scardinato. Si comprende cosìcome le 
leggi delle + Dodici Tavole rimanessero fonte 
primaria della produzione legislativa per tutta la 
storia romana. Appartennero al periodo repub- 
blicano anche leggi che segnarono acquisizioni 
durature in campo giuridico: si pensi alla /. Poete- 
lia del 326 circa a.C., che avrebbe abolito la ser- 
vitù per debiti (nexum) introducendo la responsa- 
bilità patrimoniale dei debitori; alla /. Aquilia del 
286 a.C., che pose la prima dettagliata normativa 
in tema di danno; alla /. Gabinia del 139 circa a.C., 
che introdusse il principio del voto politico scritto 
e segreto. Superate successivamente le tensioni 
della crisi repubblicana entro il nuovo ordine del 
principato, anche la /. perse il suo ruolo e decadde 
rapidamente (l’ultima di cui si ha notizia venne 
votata sotto Nerva nel 98 d.C.). A tale decadenza 
non fu del resto estranea la politica normativa de- 
gli imperatori che posero direttamente regole giu- 
ridiche attraverso le loro «costituzioni» (+ consti- 
tutiones principum). Nel basso impero, furono ap- 
punto le costituzioni a venir denominate leges, in 
antitesi alle opere della giurisprudenza, dette iura: 
l’antica contrapposizione tra /. e ius venne pertan- 
to sostituita da quella tra leges e iura, dove vi è 
pur sempre un’antitesi tra decisione immediata e 
processi più articolati di consenso. Giustiniano 
raccolse infine nel suo Codex le leggi imperiali di 
maggior rilievo (4600 costituzioni, da Adriano in 
avanti), affiancandovi nel contempo i Digesta per 
raccogliere gli iura (+ Corpus iuris civilis). 

lex Aquilia (lat.) + Aquilia, leg e. 

‘éxiarchoi (gr.) ad Atene, i 6 magistrati che, coa- 
diuvati da 3î assistenti, avevano il compito di con- 
trollare che alle assemblee popolari prendesse 
parte soltanto chi ne aveva diritto, che i parteci- 
panti vi accedessero all'ora stabilita e che non se 
ne andassero prima del tempo. 

lex Rhodia de iactu (lat.) norma del diritto greco, 
trasfusa nello + ius gentium, in forza della quale 
nell’ambito del contratto di trasporto marittimo, 
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quando per necessità della navigazione dovessero 
essere sacrificate merci trasportate a bordo della 
nave, il capitano o l’armatore era tenuto a riparti- 
re il danno proporzionalmente fra gli interessati. 
libagione o libazione (gr. spondé' lat. libatio), al- 
to rituale consistente nel versare un liquido (vino, 
latte, acqua, sangue ecc.) su un altare, sul suolo, su 
un simulacro divino o su una vittima sacrificale, 
come offerta alla divinità. In Grecia, le I. si prati- 
cavano per chiedere la riuscita di un'impresa, o 
nel concludere trattati solenni (la parola spondé, 
per estensione, venne a indicare tregue o allean- 
ze) e inoltre nei riti funebri (in questo caso erano 
dette choaî). All’inizio del simposio (+ banchet- 
to) si facevano I. agli dei, versando alcune gocce 
del vino che ci si accingeva a bere e rendendo co- 
sì sacra tale azione. In Roma, libamina significava 
in generale offerte sacrificali non cruente e in par- 
ticolare le aspersioni con acqua, vino, latte, miele 
nel culto pubblico e in quello privato. 

Libanio di Antiochia (314-393 ca d.C.) retore 
greco. Fu il più importante letterato pagano del- 
l’ultimo periodo della seconda sofistica; formatosi 
ad Atene, acquistò grande fama come maestro di 
retorica e insegnò in varie città (Costantinopoli, 
Nicea, Nicomedia e infine Antiochia, dove rimase 
fino alla morte). Fu amico di Giuliano l'A postata, 
cui ispirò l’avversione al cristianesimo, e di Teo- 
dosio il Grande. Molte sue opere si sono salvate. 
Le più note sono 64 orazioni, prevalentemente su 
argomenti contemporanei e problemi culturali e 
pedagogici; ricordiamo Per la difesa dei templi e 
l’orazione funebre per l’imperatore Giuliano. Re- 
stano inoltre 51 Declamazioni scolastiche e 1607 
Lettere di grande interesse storico e biografico. 
Citate come modello di stile in periodo bizantino, 
le opere di L. ci danno una vivace rappresentazio- 
ne della vita culturale del sec. iv nella parte orien- 
tale dell’impero romano e costituiscono una fonte 
essenziale per la sua storia. 

Libarna (lat.) città romana del Piemonte. Diven- 
ne municipio nel 45 a.C.; alla fine del sec. 1 d.C. 
compare come colonia ascritta alla tribù Mecia. 
Fu un importante nodo stradale lungo la via Po- 
stumia tra Genova e Tortona. Le rovine, situate 
fra Serravalle e Arquata Scrivia, comprendono un 
teatro, le terme e resti di numerose abitazioni. 
libbra (at. libra) unità ponderale presso i romani 
e i popoli italici. Si divideva in 12 once. Nelle iscri- 
zioni e negli autori latini il termine viene talora 
sostituito dalla forma avverbiale pondo (da libra 
pondo, peso di una libbra). Nei sistemi ponderali 
dell’Italia antica e della Sicilia sono stati ricono- 
sciuti sei tipi di l., dei quali due usati a Roma: la |. 
latina antica di 272,87 g, sostituita, probabilmente 
intorno alla metà del sec. i a.C., dalla 1. romana 
di 327,45 g (secondo altri di 322,56 o di 324,72), 
che rimase in vigore durante tutto l’impero. 
libellus (lat.) presso i romani, termine con il qua- 
le si designavano diversi tipi di documento: la de- 
nuncia o accusa scritta (detta anche inscriptio); il 
memoriale o la supplica rivolti ad autorità quali 
l’imperatore o il senato (esistevano funzionan im- 
periali, detti appunto a libellis, che ricevevano 
questi scritti ed erano incaricati di dare risposta); 
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qualunque avviso o notificazione pubblica, e an- 
che un insieme di annotazioni e scritti privati. 
Libera divinità femminile corrispondente a +» Li- 
bero, spesso collegata a Cerere. I mitografi latini 
la identificavano con Arianna divinizzata. 
Liberalia (lat.) festa che si celebrava a Roma il 17 
marzo. Il nome sembrerebbe derivare dalla ceri- 
monia dell'assunzione della toga libera (detta an- 
che virile) da parte dei giovani che avevano com- 
piuto i 16 anni di età. Tale cerimonia si svolgeva in 
rivato, mentre la manifestazione collettiva del- 
‘evento era forse delegata a uno dei salii, che in 
varie giornate del mese di marzo agivano in veste 
di giovani guerrieri (il 17 marzo aveva luogo un ri- 
to dei salil detto agonium; la giornata aveva per- 
ciò anche il nome di Agonalia). Il giorno dei L. 
era dedicato a + Libero; ma essendo stata questa 
divinità identificata con Dioniso, nella sua figura 
sono difficilmente rintracciabili elementi ricolle- 
gabili al rito di rinnovamento dell’arcaica società 
romana mediante l'acquisizione dei giovani. 
Libero divinità romana corrispondente a Dioni- 
so, con il quale fu identificato molto presto. Il no- 
me Liber (che in latino significa «libero») è stato 
accostato a uno dei soprannomi usuali di Dioniso, 
Lieo (gr. Lyaîos, lat. Lyaews; letteralmente, «il li- 
beratore» o «colui che slega»). Si celebravano in 
suo onore i Liberalia. Come la maggior parte del- 
le antiche divinità rustiche latine, L. non possiede 
una mitologia personale; aveva una paredra, Li- 
bera. 
Liber pontificalis raccolta di biografie dei primi 
papi. Il nucleo originario va, a parte alcune lacu- 
ne, da Pietro a Stefano v (891). Oggi si ritiene che 
l’opera scaturisca da due fonti: il Catalogus Libe- 
rianus (354 d.C.) e un Index, lista di papi traman- 
data a partire da Ippolito (235 d.C.). A questo nu- 
cleo fondamentale furono aggiunti altri materiali; 
sulla base di queste fonti, tra il sec. vi e il vn venne 
stesa la prima redazione dell’opera, aggiornata 
nei secoli successivi. 
libertas (lat.) nel diritto romano, requisito della 
capacità giundica che si acquistava per nascita da 
due persone libere; fuori del matrimonio il figlio 
seguiva la condizione giuridica della madre e, per 
il favor libertatis, nasceva libero se la madre era 
stata un solo momento libera nell’intervallo tra il 
concepimento e il parto. La libertà si acquistava 
inoltre per manomissione (+ manumissio). La 
prgona di guerra determinava la perdita della 
ibertà. Perdevano la libertà il debitore insolvente 
(nexus), chi si sottraeva al censimento (incensus) 
o al servizio militare (infrequens), il condannato a 
morte o ai lavori forzati i metalla), la donna 
unita in contubernio (cioè in rapporto di convi- 
venza) con lo schiavo altrui. 
Libertas (lat.) personificazione, a Roma, della Li- 
bertà. Pura astrazione politica, non possiede al- 
cun mito. 
liberto (lat. libertus; libertinus) in Roma, nome 
designante uno schiavo liberato. I |. formavano 
una categoria a parte, ereditaria, in contrapposi- 
zione ai nati liberi, detti ingenui (+ ingenuus). Fin 
dai tempi più antichi vigeva la pratica della libera- 
zione degli schiavi; la procedura più comune era 


la + manumissio a opera del padrone, per effetto 
della quale l'ex schiavo diveniva cittadino roma- 
no, assumeva il prenome e il nome dell'ex padro- 
ne, e manteneva come cognome il proprio nome 
di schiavo, che lo distingueva così dai liberi. Il}. ri- 
maneva legato all’ex padrone dai vincoli di patro- 
nato (+ patrono), comportanti il diritto di succes- 
sione dopo il figlio e la tutela; non poteva accede- 
re alle cariche pubbliche, e quindi entrare in un 
ordine superiore, perché gli mancava la qualifica 
di nato da genitori ingenui; aveva l'obbligo di por- 
tare sul capo rasato uno speciale copricapo. Con 
l'aumento delle manomissioni, lo stato pose una 
tassa del S per cento su di esse; inoltre si stabilì 
che i I. potessero essere iscritti solo in determina- 
te tribù, per limitarne il potere politico; tale limi- 
tazione, abolita da Appio Claudio Cieco (censore 
nel 312 ca a.C.), fu poi ripristinata. L'assetto della 
società romana permise ai |. l’inserimento in nu- 
merose attività che ne accrebbero l’importanza e 
la ricchezza: poiché i ricchi senatori si occupavano 
solo di agricoltura, i |. intrapresero attività com- 
merciali cin proprio o per conto d’altri) e profes- 
sionali (medici, maestn, architetti ecc.) o ammini- 
strarono i beni dell’ex padrone; i meno fortunati 
divenivano impiegati di uffici pubblici o operai. 
Durante l’impero l’ascesa dei |. continuò: molti 
arricchiti riuscirono a entrare nell'ordine eque- 
stre, favoriti in questo da alcuni imperatori. Nac- 
que una nuova categoria, i |. imperiali, che assun- 
se con Claudio il controllo di quattro uffici centra- 
li della casa imperiale (contabilità, petizioni, istru- 
zione delle cause trattate dall'imperatore, cancel- 
leria), oltre all’amministrazione di vari settori del 
primato imperiale (miniere, terreni ecc.). Altri 
. furono impiegati come personale privato del- 
l’imperatore (cubicularii) acquistando importan- 
za per la vicinanza al principe. Accanto a quelli 
imperiali, crebbe d’influenza la categoria dei |. ar- 
ricchiti nel commercio: rappresentante tipico di 
questa classe è il celebre Trimalcione, protagoni- 
sta del Saryricon di Petronio. 

Iibi o libici, nome degli abitanti dell’Africa set- 
tentrionale, dal confine egiziano all’Atlantico. 
Erano divisi in varie popolazioni (garamanti, nu- 
midi ecc.) di razza berbera, parlanti una lingua 
che costituiva uno dei quattro gruppi dell’unità 
camito-semitica. Non ebbero formazioni statali 
durature (il regno di Numidia fiorì tra il 206-205 
e il 148 a.C.). Lungo la costa furono soggetti ai 
cartaginesi, poi ai romani, che dovettero difen- 
dersi dalle tribù dell’interno. Dell’antica lingua 
dei 1., quasi identica ai dialetti berberi attuali, ri- 
mangono più di mille iscrizioni, posteriori al sec. 
u a.C. e diffuse dal Sinai alle Canarie. Sono scrit- 
te in un alfabeto derivato dal fenicio. La decifra- 
zione di queste iscrizioni è stata facilitata dalle 
iscrizioni libico-puniche e da quelle libiche in ca- 
ratteri latini. 

Libla ninfa eponima della regione corrispondente 
all’Africa settentrionale. In genere è ricollegata a 
Io, della quale sarebbe la nipote; è infatti figlia di 
Epafo, a sua volta figlio di Io e di Zeus. Da Posci- 
done ebbe i figli Agenore e Belo, i due eroi mitici 
della Fenicia e dell’Egitto. 
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Libia territorio dell’Africa settentrionale, affac- 
ciato sul Mediterraneo. Il nome L. indicò, già 
presso gli egizi. una regione abitata dal popolo dei 
libi, corrispondente a una parte della L. attuale, 
ma servì anche, soprattutto presso i greci, a indi- 
care tutta l'Africa allora conosciuta. In riferimen- 
to al distretto amministrativo, il nome L. appare 
solo dopo la riforma provinciale di Diocleziano, 
quando furono costituite le province dette L. Su- 
periore e Inferiore. La fine del controllo romano 
sull’Africa settentrionale segnò tuttavia la deca- 
denza dell’ordinamento provinciale, e il nome L. 
riapparve solo in età moderna. 
Libitina (lat.) divinità romana preposta agli onori 
che si tributavano ai morti. Aveva il santuario in 
un bosco sacro, situato verosimilmente nella zona 
dell’Aventino. Qui si riunivano gli imprenditori di 
pompe funebri (/ibitinarii). In base a una falsa eti- 
mologia, essendo L. simile a libido (la passione), 
questa dea fu assimilata a Venere (che era detta 
Lubentina), e il nome L. divenne epiteto di que- 
st'ultima. 
Libri acherontici (lat. libri Acheruntici) opera sa- 
pienziale etrusca, probabilmente di contenuto 
escatologico e funerario, attribuita al mitico +» 
Tagete c più volte citata dagli autori classici. A 
Roma veniva utilizzata nel culto privato, e forse 
fu alla base del rituale di divinizzazione degli im- 
eratori defunti. 
libri pontificum o ponti ficales (lat.) + pontefice. 
Libri sibillini raccolta di profezie attribuite alla 
Sibilla di Cuma, che secondo la tradizione questa 
avrebbe venduto a uno dei Tarquini, Prisco o Su- 
perbo. Da allora i libri, custoditi nel tempio di 
Giove Capitolino, furono tenuti segreti e affidati a 
un collegio sacerdotale di 2, poi 10 e infine 15 
membri (quindecemviri sacris faciundis). Attra- 
verso il collegio, la classe dirigente romana uti- 
lizzò tali libri per controllare lo sviluppo del feno- 
meno religioso in momenti difficili: a essi veniva- 
no infatti attribuite decisioni come l’importazione 
di divinità nuove (celebre il caso della Magna Ma- 
ter nel 204 a.C.), o spiegazioni di fatti straordinari. 
Distrutta in un incendio nell'83 a.C., la raccolta fu 
ricostituita per ordine di Augusto, che la trasferì 
nel tempio di opel Dai frammenti pervenutici, 
appare chiaro che il testo era elaborato in modo 
da poter rispondere a specifiche esigenze, e che 
veniva reso pubblico quando se ne presentasse 
l'opportunità. 
libro (gr. biblion; lat liber) raccolta di materiali 
scritti che nel modo antico ebbe una duplice for- 
ma: quella di rotolo (lat. voltumen, da volvo, av- 
Volao) e quella di + codice (l’antenato del |. mo- 
derno). In origine il |. ebbe un aspetto rudimen- 
tale data la varietà delle materie scrittorie usate, 
che andavano dai pezzi di corteccia degli alberi 
alle foglie di palma ai tessuti di lino (ci sono per- 
venuti testi etruschi scritti su rotoli di tela). Si sa 
anche delle tavolette di argilla in uso presso i po- 
poli mesopotamici, di rotoli di cuoio usati dagli 
ebrei, degli 6straka usati in Egitto e in Grecia e 
infine di tavolette di legno anticamente impiega- 
te anche dai greci e in uso soprattutto presso i 
romani. I greci, che in origine scrivevano proba- 
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bilmente anche su qualche tipo di pelle, conob- 
bero l’uso del + papiro (diffuso in Egitto fin dal 
ui millennio a.C.) forse già nel sec. vn a.C., sem- 
bra attraverso i fenici; in greco infatti la parola 
che designa il |. (biblion) deriva dal nome della 
città di Biblo, dalla quale si importava appunto il 
papiro (il termine Biblos indica tanto il papiro 
quanto gli oggetti fabbricati con esso). Anche 
presso i romani, in epoca storica, il materiale 
scrittorio era il papiro; il l. era costituito da una 
striscia lunga almeno 4-5 m, formata in genere 
da 20 fogli (paginae) incollati l’uno all’altro lun- 
o i margini e scritti solitamente su un solo lato 
{quello in cui le fibre del papiro erano disposte 
in senso orizzontale), avvolta intorno a un cilin- 
dro (in lat. umbilicus); il rotolo portava un car- 
tellino con il titolo e veniva conservato in casset- 
te (gr. teîchos; lat. capsa) o in apposite scaffala- 
ture costituite da nicchie circolari (in lat. nidi). 
L’uso della -+ pergamena, materiale molto più 
resistente, si affermò dal sec. 1 a.C. soprattutto a 
Pergamo, dove si scoprirono tecniche per tratta- 
re la pelle di pecora in modo che fosse possibile 
scrivere sul recto e sul verso del foglio. Secondo 
Plinio, l’uso di questo materiale si affermò per il 
fatto che Tolomeo Epifane (210-180 a.C.) aveva 
imposto un blocco alle FIPORZOnI di papiro per 
ostacolare lo sviluppo della biblioteca del suo ri- 
vale Eumene n di Pergamo. Il prototipo del co- 
dice a fogli riuniti fra loro per quaderni o quin- 
terni è comunque da riconoscere nelle tavolette 
(in legno, imbiancate o incerate, che si scalfivano 
con uno stilo) di cui i romani avevano innovato 
l’uso; erano semplici o riunite da cordicelle o 
cerniere a formare libretti (codices, caudices, pu- 
gillares) che a seconda del numero degli elemen- 
ti si distinguevano in dyptica, tryptica e pol yptica, 
e che erano adibiti soprattutto a usi privati (an- 
notazioni, corrispondenza ecc.) e utilizzati anche 
nella scuola. Il libellus o taccuino in pergamena 
(membrana) riprendeva appunto la struttura 
delle tavolette. La forma del codice (in perga- 
mena o in papiro) fu adottata soprattutto dalle 
comunità cristiane, come dimostrano i ritrova- 
menti di testi biblici e neotestamentari in Egitto 
(dal sec. i d.C.); il suo uso comunque si genera- 
lizzò solo più tardi, così come l’uso della perga- 
mena (sec. iv d.C.). 
In Grecia il |. inteso come «pubblicazione», os- 
sia come strumento di diffusione di opere lette- 
rarie, subentrò relativamente tardi alla trasmis- 
sione orale, che rimaneva, per la poesia (epica, 
lirica, drammatica ecc.), il modo peculiare di co- 
municazione con il pubblico; gli autori, infatti, 
fissavano i testi per iscrittosoprattutto a titolo di 
promemoria. Notizie sulla circolazione e sul 
commercio di |. si riferiscono all’Atene del sec. 
v a.C. il fenomeno crebbe rapidamente nel se- 
colo successivo, con lo sviluppo della prosa e 
per la popolarità della tragedia, che determina- 
rono la richiesta di testi scritti (+ biblioteche). I 
ritrovamenti papiracei rivelano l’esistenza di tipi 
di I. diversi, dal testo di uso scolastico alla copia 
per l’amatore e lo studioso, dal I. di poco prezzo 
all’oggetto di lusso; le sporgenze della bacchetta 


libro 


1 Lettore con «volumen», seduto accanto al suo «armarium» librario: particolare 
di un sarcofago. New York, Metropolitan Museumo f Art. 


2 Personaggio in atto di scrivere su un codice: particolare di una stele marmorea 
gallo-romana. Bourges, Musée Municipal. 


3 Donno che legge un rotolo: affresco pompeiano. Napoli, Museo Archeologico 


Nazionale. 


membraneus»). 


del rotolo erano a volte colorate e decorate, ed 
esso poteva essere avvolto in una sorta di coper- 
tina in pelle (gr. diphthéra; lat. paenula). Nume- 
rose notizie su /ibrarii (copisti e librai di profes- 
sione, detti anche bibliopolae) sono riferite so- 
prattutto al mondo romano, dove esistevano an- 
che collezionisti e bibliofili; Attico, che pubblicò 
varie opere di Cicerone, si serviva di un certo 
numero di schiavi addetti alla produzione di li- 
bri. Va infine ricordato che nell’antichità non 
esisteva il diritto d'autore, e che perciò né lo 
scrittore né l’editore né il libraio erano in grado 
di evitare contraffazioni e di tutelare i propri in- 
teressi; quanto al concetto di «paternità» dell’o- 
pera, non implicito nel termine auctor, che de- 
nota piuttosto il contributo personale a una tra- 
dizione in cui lo scrittore si inserisce e alla quale 
dà lustro, esso si andò affermando appunto con 
la diffusione del |. e con la considerazione gua- 


4 Giovinettacon tavolette cerate e stilo: affresco pompeiano. Napoli, Museo 
Archeologico Nazionale. 


5 Rotoli avvolti su cilindri («umbilici») e tavolette cerate: affresco pompeiano. 
Napoli, Museo Archeologico Nazionale. 


6 Cassetta («capsa») con rotoli di papiro. Roma, Museo della Civiltà Romana. 
9 Copertina in bronzo di un libro in pergamena («codex membranaceus o 


dagnata dallo scrittore stesso presso il pubblico 
dei lettori, come dimostrano fe polemiche con- 
tro i plagiari. 
liburne (lat. liburnae) imbarcazioni veloci e leg- 
gere utilizzate dai pirati illirici (-» libumi) per im- 
prese di pirateria e adottate dai romani dalla metà 
del sec. 1.C. Il loro impiego come navi da guerra 
sfisultò decisivo nella battaglia di Azio (31 a.C.) 
daanso Ottaviano se ne servì, per la loro facilità 
i manovra, contro le pesanti navi di Antonio. 
Successivamente il loro uso si generalizzò nella 
flotta romana, e perciò il termine |. finì per indica- 
re qualsiasi nave da guerra e anche navi da tra- 
sporto (+ nave). 
libumi popolo dell’Illiria, originariamente diffuso 
dall’Istria all’ Albania e nelle isole Ionie; in segui- 
to rimase insediato in una ristretta zona costiera a 
sud dell’Istria e nel suo entroterra. Le principali 
città dei 1. erano Enona (Nona), Asseria (Pod- 
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gradje), Nedimum (Scardona), Iader (Zara) e, 
sulla costa istriana, Albona e Fianona. Le prime 
notizie storiche sui |. datano dal sec. iv a.C.; la do- 
minazione di Roma pare essersi affermata pacifi- 
camente, a partire dal 156 a.C., nella regione, che 
costituì la base per la penetrazione romana in tut- 
ta l’Illiria e nella regione danubiana. 
Liburnia territorio dell’Illiria tra l’Istria e la Dal- 
mazia, che prese nome dalla popolazione dei — li- 
burni. Sottomessa dai romani, la L. venne poi in- 
corporata nella provincia dell’Illirico. 
Lica nella Muoni araldo di Eracle. Dopo la 
guerra contro Ecalia, l’eroe lo aveva inviato pres- 
so Deianira a chiederle una nuova veste da in- 
dossare per offrire degnamente un sacrificio a 
Zeus. Deianira gli consegnò la tunica intrisa nel 
sangue di Nesso. Quando Eracle, dopo averla in- 
dossata, ne avvertì gli effetti venefici, si infuriò 
contro L. e lo scagliò nel mare; egli fu allora tra- 
sformato in pietra: questa fu l'origine delle isole 
Licadi. 
Licabetto piccola altura rocciosa, quasi a ridos- 
so delle mura nordorientali di Atene. Secondo 
la tradizione, era un enorme masso, destinato 
alla fortificazione dell’Acropoli, lasciato cadere 
da Atena. Sulle pendici mendionali del colle era 
il serbatoio dell’acquedotto fatto costruire da 
Adriano. 
Licaone nella mitologia, uno dei figli di Priamo e 
di Laotoe. Fu fatto prigioniero da Achille, che lo 
vendette a Lemno, ma Eezione d’Imbro lo ri- 
scattò e lo fece rientrare di nascosto a Troia. Al- 
lorché incontrò Achille sui campo di battaglia, 
supplicò l’eroe di accettare un riscatto, ma questi 
lo uccise senza pietà. Un altro L., più celebre del 
precene. è un eroe arcade, figlio di Pelasgo. 

ucceduto al padre sul trono d’Arcadia, ebbe 50 
figli, per lo più eroi eponimi di città del Pelopon- 
neso. Il più delle volte, L. è considerato empio. 
Zeus desiderò un giorno assicurarsi personalmen- 
te della sua empietà, e, travestito da contadino, 
andò a chiedere ospitalità al re. Questi, volendo 
sapere se il suo ospite fosse realmente un dio, gli 
servì le carni di un bambino, o di un ostaggio che 
aveva presso di sé. Zeus, indignato, folgorò L. e i 
suoi figli. Gea (la Terra) intervenne per fermare il 
suo braccio e salvare il più giovane. Niltimo, che 
succedette al padre nel regno. Secondo altre leg- 
gende, L. fu trasformato in lupo. Quest'ultima 
versione è in rapporto con i sacrifici umani cele- 
brati in onore di Zeus + Liceo, in Arcadia, dove 
una vittima umana veniva immolata e i celebranti 
ne mangiavano le viscere; erano allora trasforma- 
ti in lupi e conservavano questa forma per otto 
anni, dopodiché riassumevano la forma umana se, 
durante tutto questo tempo, non avevano man- 

lato carne umana. 

icaoni + Licaonia. 
Licaonia regione interna dell'Asia Minore, a 
nord del Tauro, costituita da un vasto altopiano 
stepposo con alcuni laghi salati. Era abitata dai li- 
caoni, una popolazione di predoni, che nel sec. 1 
d.C. parlavano ancora un dialetto locale; i greci 
misero in rapporto il nome della regione con il 
personaggio mitologico + Licaone. Sottomessa al 


Liceo 
regno persiano, fu in seguito conquistata dai ma- 
cedoni (Perdicca, 322 a.C.). Soggetta ai Seleucidi 
(280-189) e agli Attalidi di Pergamo (189-133), 
venne poi inclusa nella provincia romana d’Asia 
e, nei secoli successivi, unita di volta in volta ad al- 
tre province (Cappadocia, Galazia, Cilicia). Fra le 
poche città sviluppatesi sulla strada da Efeso alla 
Cilicia la più importante fu Iconio, considerata dai 
romani capitale della regione. Nella prima età cri- 
stiana vi si rifugiarono Paolo e Barnaba e ne 
evangeliararono i principali centri. 

Liceo (gr. Lykaios) appellativo cultuale attribuito 
a Zeus in Arcadia; qui, sulla cima dell’omonimo 
monte, si trovava un importante santuario del dio 
(i più antichi resti venuti alla luce risalgono al sec. 
vii a.C.). Ogni anno vi si celebravano le feste det- 
te Licee. La maggior parte degli studiosi concorda 
nel ricollegare l’appeltativo L. a /ykos, lupo (quin- 
di «Zeus lupo» o «protettore dei lupi»); numerose 
tradizioni ricordano che, nella fase più antica, il 
culto di Zeus comportava sacrifici umani; si cre- 
deva inoltre, come testimonia Platone, che se un 
uomo avesse mangiato interiora umanc insieme 
alle altre carni sacrificali, sarebbe stato trasforma- 
to in lupo. L. o Licio (gr. Lykaios o Lykeios)è an- 
che epiteto di Apollo, di incerta etimologia: forse 
da lykos (lupo) o da /yké (luce) o, ancora, da 
Lykia (Licia). 
Liceo (gr. Lykeion) scuola filosofica fondata da 
Aristotele; è detta anche Peripato (di qui l’appel- 
lativo «peripatetici» con cui vengono talvolta de- 
signati 1 seguaci del maestro): Aristotele aveva, 
infatti, scelto come sede della sua scuola un edifi- 
cio adiacente a un tempietto sacro ad Apollo Li- 
ceo e a un giardino con un viale per il passeggio 
(in greco peripateîn significa «passeggiare»). Do- 
o la morte di Aristotele, la direzione della scuo- 
a passò a Teofrasto di Ereso (sino al 287 ca a.C.) 
e a Stratone di Lampsaco (sino al 270-268), sotto 
la guida dei quali la ricerca prese un indirizzo 
scientifico e naturalistico. Subentrò poi Licone di 
Troade (sino al 228-224), che scrisse una Storia 
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del Peripato. Con Critolao di Faselide e Diodoro 
di Tiro, la scuola si aprì all’eclettismo. Dal sec. 1 
a.C. gli appartenenti al L. si dedicarono anche al- 
la raccolta e alla pubblicazione dei testi di Aristo- 
tele: dalla scuola uscirono anche i primi importan- 
ti commenti delle opere del maestro a opera di 
Andronico di Rodi, Alessandro di Afrodisia e Te- 
mistio. 

Licia (gr. Lykia) regione all’estremità sudocci- 
dentale dell’Asia Minore, formata da un altopia- 
no e da catene montuose con strette valli interne. 
Fu occupata in età pregreca dai lici, un popolo di 
pirati, originari (secondo Erodoto) di Creta. Alla 
metà del sec. vi a.C. la L. entrò a far parte del- 
l'impero persiano, mantenendo larga autonomia 
prima sotto principi locali, quindi (dal 362) sotto 
Mausolo e successori. Si sottomise poi volonta- 
riamente ad Alessandro, e nel sec. in a.C. fu oc- 
cupata da Tolomeo 1, da Antioco mi e infine da 
principi rodi (189-188). Contro la durezza del lo- 
ro governo scoppiarono numerose rivolte, finché 
i lici si appellarono al senato romano, dal Qi) 
nel 169-168 a.C. furono dichiarati indipendenti. 
La L. fiorì soprattutto in quest'epoca come stato 
federale unitario, costituito da 23 città (lega li- 
cia), di cui le sei maggiori erano Tlos, Xanto, Pi- 
nara, Patara, Mira, Olimpo; il centro anfizionico 
era il santuario di Latona, Artemide e Apollo 
presso Xanto. I romani tennero presidi nelle lo- 
calità costiere, facendone avamposti durante le 
guerre mitridatiche. Nel 43 d.C. Claudio costituì 
la L. in provincia romana, riunendo il suo territo- 
rio alla fascia costiera della Panfilia, e tale unione 
fu confermata da Vespasiano (74), mentre 
Adriano (135) trasferì il governo di essa al sena- 
to. Il cristianesimo ebbe in L. diffusione assai pre- 
coce, favorito dall’esistenza di comunità giudai- 
che. 

Il licio, lingua indoeuropea profondamente alte- 
rata dal sostrato anatolico, è documentato in 150 
epigrafi, in gran parte funerarie, dei secc. v e Iv 
a.C. Le testimonianze dell’arte licia non risalgono 
oltre il sec. vi a.C. e la conoscenza che né abbiamo 
si basa quasi esclusivamente sull’arte funeraria; 
ma poiché molte tombe licie riproducono, almeno 
fino al sec. iv a.C., la forma della casa, da esse si 
possono ricavare utili informazioni sull’architet- 
tura domestica coeva. Queste tombe si trovano 
nelle necropoli di Trisa, Limira, Telmesso e so 


FRIGIA 


La Licia alla fine del sec. 1 d.C. 


prattutto Xanto. Erano scolpite per lo più nella 
roccia e poste sopra un alto pilastro o su un podio, 
in relazione a particolari credenze funerarie. L’o- 
riginalità dell’architettura funeraria contrasta con 
i caratteri stilistici della decorazione scultorea che 
si rivela legata alla tradizione greca. AI periodo 
arcaico appartiene la tomba-pilastro delle Arpie, 
a Xanto, I cui rilievi mostrano membri della fami- 
glia dinastica, portatrici di offerte e sirene che tra- 
sportano le anime. Il Monumento delle Nereidi. 
sempre a Xanto, testimonia l’estendersi dell’elle- 
nizzazione anche alla parte architettonica, men- 
tre il gusto licio si rivela nclla sovrabbondanza 
della decorazione che, oltre ai frontoni e agli acro- 
teri, comprende ben quattro fregi e figure di Ne- 
reidi negli intercolumni. Pressoché contempora- 
neo è l’herdion di Trisa, in cui la tomba è racchiu- 
sa da un muro di recinzione ricoperto di rilievi fi- 
gurati disposti su più file. Nel sec. m a.C. l’arte li- 
cia confluì nella koiné ellenistica. 
Licimnio + Licinnio. 
Licini (lat. Licinii) famiglia plebea originaria del- 
l’Etruria, che fiorì a Roma versola fine della re- 
pubblica; ai suoi numerosi rami (Calvi, Crassi. 
Luculli, Macri, Murenae ecc.) appartennero molti 
rsonaggi eminenti. 

jcinle Seatie, leggi leggi romane che, secondo 
la tradizione (Tito Livio), sarebbero state presen- 
tate nel 377 a.C. dai tribuni della plebe Gaio Lici- 
nio Stolone e L. Sestio Laterano, e approvate nel 
367 dopo aspre lotte; avrebbero disposto la limi- 
tazione a 500 iugeri del possesso di terre pubbli- 
che, la deduzione degli interessi pagati dal debi- 
tore dal capitale dovuto, l’accesso dei plebei al 
consolato. Oggi si ritiene che la prima legge sta- 
bilisse la partecipazione dei plebei all’assegnazio- 
ne delle terre pubbliche, prima riservate solo ai 


atrizi. 
Licinio Valerio Liciniano (Nuova Dacia 250 ca - 
Tessalonica 325 d.C.) imperatore romano (308- 
324). Di famiglia modesta, conterraneo e com- 
pagno d’armi di Galerio, fu da questi nominato 
augusto dell’Occidente nel 308 d.C. (in sostitu- 
zione di Severo, ucciso da Massenzio), nel qua- 
dro degli accordi di Camunto per salvare la te- 
trarchia, e affiancato all’altro augusto Massimia- 
no. Dopo la morte di Galerio (311) sposò Co- 
stanza, sorella di Costantino (augusto in Gallia), 
con il quale si alleò contro Massimino Daia, che 
aveva occupato l’Ellesponto. Sconfitto Massen- 
zio (figlio di Massimiano) in Occidente da Co- 
stantino (312) e Massimino in Oriente da L. 
(Adrianopoli, 313), i due vincitori, incontratisi a 
Milano, si accordarono per concedere libertà di 
culto ai cristiani (313). Nonostante la spartizione 
delle sfere d’influenza (Costantino in Occidente. 
L. in Oriente), i due augusti si combatterono per 
estendere il loro potere. L. fu battuto in un ten- 
tativo di attaccare il collega, al quale dovette ce- 
dere gran parte dei Balcani (314). Avendo poi 
Costantino escluso dalla successione il figlio ba- 
stardo di L., nominando cesari due suoi figli nel 
321, lo scontro divenne inevitabile: in Oriente L. 
riaprì la persecuzione anticristiana (320-321) nel 
tentativo di indebolire il partito avversario. Nel 
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324 fu definitivamente battuto ad Adrianopoli e 
a Crisopoli, e confinato a Tessalonica dove, ac- 
cusato di complotto, fu ucciso l'anno successivo. 
Licinnio o Licimnio, nella mitologia, figlio di Elet- 
trione (uno dei figli di Perseo) e di una schiava 
frigia chiamata Media; quindi è fratellastro di Alc- 
mena e zio di Eracle. Fu il solo tra tutti i figli a 
sfuggire al massacro durante la guerra che i tafi 
mossero contro Elettrione. Alla morte del padre, 
ucciso accidentalmente da Anfitrione, L. accom- 
pagnò quest'ultimo nell’esilio, a Tebe. Qui sposò 
Perimede, sorella di Anfitrione, dalla quale ebbe 
Eono, Argeio c Mela; questi ultimi accompagna- 
rono Eracle contro Ecalia e caddero in combatti- 
mento. Eracle, che aveva giurato a L. di riportar- 
gli il figlio Argeio, ne bruciò il cadavere e gli con- 
segnò l’uma con le ceneri. Dopo la morte di Era- 
cle, L. si rifugiò a Trachi e partecipò alla battaglia 
contro Euristeo. Gli abitanti di Argo lo invitaro- 
no, insieme a Tlepolemo, uno dei figli di Eracle, 
ad abitare nella loro città; qui, durante una dispu- 
ta, L. fu ucciso dallo stesso Tlepolemo. 

LicInnio o Licimnio (sec. iv a.C.), poeta e retore 
greco. Nativo di Chio, fu autore di ditirambi che 
Aristotele considerava adatti più alla lettura che 
alla rappresentazione, e di un manuale di retorica. 
Resta qualche frammento di un suo /nno a /gea. 
Licio epiteto di Apollo (-+ Liceo). 

Licio (sec. v a.C.) scultore greco. Fu figlio e disce- 
polo di Mirone; la sua attività, essenzialmente ad 
Atene, si colloca nel periodo dal 450 al 420 a.C. 
Realizzò prevalentemente opere in bronzo, sulle 
quali ci forniscono notizie Pausania e Plinio; gli 
sono attribuiti, tra l’altro, il gruppo dei tre Ippar- 
chi davanti ai Propilei, quello di Achille e Mem- 
none in Olimpia e la statua di Autolico nel prita- 
neo di Atene. 

Lico nome di vari personaggi mitologici. Tre di 
essi appartengono alla stirpe di Atlante e delle 
Pleiadi. Il primo, figlio di Celeno e di Poseidone, 
fu trasportato dal padre nelle Isole dei beati. Il se- 
condo è, in un’altra tradizione, figlio della stessa 
Celeno e di Prometeo e fratello di Chimereo; Me- 
nelao divenne ospite di Paride portando un’offer- 
ta alla tomba di Chimereo e di questo L. Il terzo, 
e il più celebre, è un nipote di una delle Pleiadi, 
Alcione, e di Poseidone; è figlio di Irieo e della 
ninfa Clonia e, almeno secondo la tradizione più 
comune, zio di + Antiope. L. prese la città di Si- 
cione per vendicare il ratto di Antiope, oppure la 
morte del fratello + Nitteo. Apollodoro racconta 
che Nitteo e L. erano fuggiti dall’Eubea, loro pae- 
se, perché avevano ucciso il figlio di Ares e di Do- 
tide, Flegia. Si erano rifugiati a Tebe, dove li ave- 
va accolti il re Penteo; alla sua morte L. prese il 
potere. Secondo un’altra tradizione, L. si sarebbe 
assicurato la reggenza alla morte di Labdaco poi- 
ché il figlio di quest’ultimo, Laio, era ancora trop- 
po Rotane per regnare. Un’altra leggenda, riferi- 
ta da Igino, fa di L. il marito di Antope, che la ri- 
pudiò perché era stata amata da Foa o e da Zeus. 
Secondo la tradizione più diffusa, L. aveva sposa- 
to Dirce e quest'ultima, gelosa di Antiope, la fece 
imprigionare. Ma per volere di Zeus Antiope fu 
liberata miracolosamente e fuggì sul Citerone, do- 


Licofrone 


ve diede alla luce due figli, + Anfione e Zeto, che 
in seguito punirono Dirce e L. 

Un altro L. è uno dei -» Telchini, i primi abitanti 
dell'isola di Rodi. Avendo il presentimento del di- 
luvio incombente (al tempo di Deucalione), fuggì 
con i fratelli. Approdò in Licia, dove introdusse il 
culto di Apollo Licio. L. è anche il nome di uno 
dei quattro figli di Pandione. Durante il loro ritor- 
no ad Atene, Î.. ottenne una parte dell’Attica, ma 
ne fu scacciato dal fratello Egeo e si rifugiò in 
Messenia. Era sacerdote e indovino famoso, e gli 
si attribuisce la fondazione del culto di Apollo Li- 
cio. Secondo un’altra versione, emigrò in Licia; e 
proprio a lui questo paese dovrebbe il nome. L. 
era anche un re dei mariandini, sulla costa occi- 
dentale dell’Asia Minore. Era figlio di Dascilo e 
nipote di Tantalo; accolse ospitalmente gli Argo- 
nauti che lo aiutarono a vincere i Bebrici. Vi è in- 
fine un L. figlio d’Ares, re di Libia, che aveva l’a- 
bitudine di sacrificare gli stranieri a suo padre. 
Diomede, al suo ritorno da Troia, fu gettato sulla 
costa da un naufragio; L. lo fece prigioniero, e sta- 
va per sacrificarlo allorché sua figlia Callirroe eb- 
be pietà del prigioniero e lo liberò. Ma Diomede 
non ricambiò l’amore della giovane; questa, ab- 
bandonata, si impiccò. 

Licofrone nome di due tiranni tessali. 7 Licofro- 
ne (secc. v-Iv a.C.) istituì la tirannide a Fere sul fi- 
nire della guerra del Peloponneso, sollevando i 
contadini contro la classe dei ricchi proprietari. 
L'estensione del suo potere su tutta la Tessaglia 
fu contrastata dalle città di Farsalo e di Larissa, 
sostenute da Archelao, re di Macedonia. Dopo 
aver combattuto vittoriosamente contro Larissa 
(404 a.C.), morto Archelao nel 399, L. si unì a 
Sparta e riportò la vittoria decisiva su Medio di 
Larissa (395), guadagnando a Fere l’egemonia 
sulla Tessaglia. Gli succedette il figlio Giasone 
(380 ca). 7 Licofrone (sec. iv a.C.) figlio di Giaso- 
ne; cospirò contro Alessandro di Fere (358 a.C.), 
ma la tirannide fu conseguita dal fratello Tisifono. 
Morto quest’ultimo, il potere venne assunto da L. 
e dal fratello minore Peitolao (355-354). Entram- 
bi furono cacciati da Filippo 1 di Macedonia, in- 
vocato dagli Alevadi. L. ebbe invece l’appoggio 
dei focesi, a favore dei quali combatté contro Fi- 
lippo (354 e 353); per due volte riuscì a rientrare a 
Fere, ma ne fu di nuovo cacciato nel 352, quando 
Filippo lo sconfisse presso i Campi di Croco (sul 
golfo di Pagase); Onomarco, che guidava gli al- 
leati focesi, cadde sul campo. L. si rifugiò presso 
Faillo, fratello di Onomarco. 

Licofrone (n. Calcide, Eubea, 325 ca a.C.) ta 
greco. Visse ad Alessandria, dove ebbe da Polo. 
meo li Filadelfo l’incarico di ordinare le opere dei 
comici per la Biblioteca. Scrisse tragedie (posse- 
diamo $) titoli) e un trattato Sulla commedia, per- 
duti. Ci è invece pervenuta l’ Alessandra, un mo- 
nologo narrativo d’intonazione epico-lirica in 1474 
trimetri giambici, nel quale un servo a guardia del 
carcere dove è rinchiusa Alessandra (Cassandra) 
espone a Priamo le misteriose profezie della figlia: 
imminente distruzione di Troia, ritorno infelice 
degli eroi, destino di Enea, alterne vicende della 
lotta tra Asia ed Europa. L'oscurità del carme na- 


Licomede 


sce dal puntiglioso uso di parole rare e dalla ricer- 
catezza delle rievocazioni mitologiche. 
Licomede nella mitologia, re dei dolopi dell’isola 
di Sciro. Regnava all’epoca della guerra di Troia, 
e presso di lui Teti andò a nascondere Achille per 
sottrarlo al suo destino di morte. L. lo nascose fra 
le sue figlie, dopo avergli fatto indossare vesti 
femminili. Achille s'innamorò di una delle figlie 
del re, Deidamia, che gli diede Neottolemo, detto 
Pirro. Fra le donne, Achille era conosciuto sotto il 
nome di Pirra, Issa, oppure Cercisera (sarebbero 
stati poi Ulisse e Diomede a scoprire l'identità 
dell’eroe). L. ha anche una parte nella leggenda di 
Teseo. Quando Teseo si rifugiò presso di lui dopo 
l'uccisione dei Pallantidi, L. ebbe paura che il 
nuovo venuto si conciliasse l’affetto dei sudditi e 
gli sottraesse il regno. Fingendoglisi amico, lo 
portò con sé su una scogliera dalla quale lo fece 
pigoniare 

icomede (m. 366 a.C.) uomo politico e condot- 
tiero greco, originario di Mantinea. Nel 370 a.C. 
divenne stratego della lega arcadica e operò con 
successo contro le città di Orcomeno e di Erea, 
appoggiate da Sparta, che non avevano voluto 
aderire all'alleanza. Occupò le città periece della 
Laconia settentrionale fino a Sellasia e, dopo aver 
annesso la Trifilia, concluse un trattato di alleanza 
con la Messenia (369-368). Al congresso di Tebe 
del 366 si oppose al tentativo di un’egemonia dei 
beoti sulla Grecia. Frattanto dovette affrontare il 
contrattacco degli spartani e degli elei. Si recò ad 
Atene, ottenendo l'appoggio della città, ma al ri- 
torno fu assassinato nf alcuni proscritti arcadi. 
Licone (secc. iv-1 a.C.) filosofo peripatetico. 
Succedette a Stratone di Lampsaco, suo maestro, 
a capo della scuola. Interessante conversatore e 
uomo di mondo, fu considerato mediocre come 
filosofo e scienziato. Della sua opera (una Storia 
del Peripato) restano pochi frammenti. 
Licopeo nella mitologia, uno dei figli di Agrio; è 
fratello di Tersite, Onchesto, Protoo, Celeutore e 
Melanippo. Con questi partecipò alla spedizione 
contro Eneo, sottraendogli il regno di Calidone. 
Più tardi fu ucciso da Diomede, venuto da Argo 
in aiuto di Eneo. 
Licoreo o Licoro, nella mitologia, figlio di Apollo 
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e della ninfa Coricia (che aveva dato il suo nome 
a una grotta situata sul Parnaso, sopra Delfi). Re- 
gnava su una città di cui era stato fondatore, Lico- 
rea, sul Parnaso. Ebbe un figlio, [amo, la cui figlia 
Celeno fu amata da Apollo e gli diede un figlio. 
Delfo. 

Licorta (m. 165 ca a.C.) uno dei più autorevoli 
uomini politici della lega achea. Nato a Megalo- 
poli, era figlio di Tearida e fu padre di Polibio. 
Nel 192 a.C. prese parte alla guerra contro Nabi- 
de, tiranno di Sparta. Essendo stratego della lega 
achea Filopemene (190-188) per la quinta e sesta 
volta, furono mandati come legati a Roma (allo 
scopo di dirimere il conflitto con Sparta che si era 
staccata dalla lega) Diofane, di tendenza filoro- 
mana, e L., fautore, come Filopemene, di una po- 
litica autonoma: egli rivendicò i diritti della lega a 
sottomettere Sparta. Eletto stratego per l’anno 
184-183, tenne lo stesso atteggiamento di fronte al 
legato Appio Claudio Pulcro. L. intendeva rico- 
stituire l’unità del Peloponneso sotto il vincolo 
della lega achea. Avviò nuove trattative per un 
accordo con l’Egitto; ma il tentativo non riuscì a 
causa della morte prematura di Tolomeo v Epifa- 
ne (180). Successivamente, vendicò sui messeni la 
morte di Filopemene (183), capeggiò il partito na- 
zionale contro Callicrate e gli altri filoromani e 
sostenne la neutralità achea durante la terza guer- 
ra macedonica (170). Ma il partito filoromano finì 
con il prevalere, e nel 167 L. dovette assistere alla 
consegna a Roma di 1000 ostaggi achei, fra i qua- 
li il figlio Polibio. 

Licurgo nella mitologia, nome di diversi eroi. 
Uno di essi è un discendente di Arcade, figlio di 
Aleo e di Neera. Alla morte del padre, gli succe- 
dette sul trono d’Arcadia e visse fino a tarda età. 
Attraverso il figlio Iaso, è nonno di Atalanta e di 
Melanione, che riuscì a sposare la giovane. Un al- 
tro L. è un re di Tracia, che ha una parte nella leg- 
genda di Dioniso. Nell’//iade scaccia Dioniso fan- 
ciullo giunto nel paese con le sue nutrici. Sconcer- 
tato dalla violenza di L., Dioniso si getta in mare, 
dove è raccolto da Teti. L. viene allora accecato 
da Zeus. Nelle opere dei tragici, Dioniso appare 
adulto, e compie personalmente la vendetta. L. si 
oppose al culto di Dioniso quando il dio giunse in 


Licurgo assale la ninfa Ambrosia che si trasforma in vite: 
mosaico (sec. 1 d.C.). Napoli, Museo Archeologico 
Nazionale. 


Tracia; ridusse in schiavitù le Baccanti e i Satiri 
del suo seguito, e Dioniso dovette rifugiarsi pres- 
so Teti, figlia di Nereo. Ma le Baccanti furono mi- 
racolosamente liberate e L. fu colpito da pazzia: 
credendo che suo figlio Driante fosse un ceppo di 
vite, lo colpì con l’accetta e l’uccise. Dopo Poli. 
to, rinsavì, ma la terra diventò sterile, e un oraco- 
lo indicò agli edoni che solo la sua morte avrebbe 
restituito al paese la fecondità. Perciò i suoi sud- 
diti lo portarono sul monte Pangeo, dove lo lega- 
rono a quattro cavalli che lo squartarono. Un al- 
tro L., chiamato talvolta anche Lico, era re di Ne- 
mea. Era figlio di Fere (oppure di Pronace), e 
aveva avuto da Anfitea, o Euridice, un bambino 
chiamato Ofelte. Questi, che era affidato alla sua 
nutrice, Ipsipile, fu soffocato da un serpente, vici- 
no a una fonte. Si mostrava la tomba di questo L. 
a Nemea, nel boscosacro di Zeus. 

Licurgo legislatore di Sparta, sulla cui storicità e 
cronologia sono stati avanzati molti dubbi. Il pri- 
mo a parlarne fu Erodoto (sec. v a.C.), che attri- 
buì a L. la creazione della gerusia e dell’eforato. 
Dal sec. 1v a.C. gli antichi fecero risalire a lui l’in- 
tero sistema sociale, militare e istituzionale spar- 
tano, formatosi fra i secc. vili e vi. Era opinione 
comune che avesse attinto, come fonti della sua 
legislazione, alle istituzioni di Creta; secondo altri, 
L. avrebbe cercato a Delfi l’ispirazione o la con- 
ferma delle sue leggi. Per alcuni studiosi IL. sareb- 
be piuttosto una divinità del cui culto si ha notizia 
in varie zone del Peloponneso e in Sparta stessa, e 
il sisterma spartano sarebbe frutto di una lunga 
evoluzione; solo in seguito (secc. vi-v) esso sareb- 
be stato attribuito interamente alla volontà di un 
singolo legislatore, secondo la tendenza comune 
fra gli antichi a «personalizzare» i processi storici. 
Oggi si ritiene possibile che almeno una parte dei 
provvedimenti attribuiti a L. siastoricamente rife- 
ribile a un preciso legislatore, la cui figura subì poi 
una sorta di amplificazione e mitizzazione. 


Lidia 


Licurgo (Atene 390 ca - 325 o 324 a.C.) oratore e 
uomo politico ateniese. Animatore, con Demo- 
stene, del partito antimacedone ad Atene, diede 
prova di competenza e integrità nell'amministrare 
Il bilancio della città, favorendone la ripresa civile 
e politica (338-327 a.C.); sovrintese anche a opere 
d'interesse pubblico, come la ricostruzione in pie- 
tra del Teatro di Dioniso, e curò la prima edizione 
ufficiale dei tre grandi tragici ateniesi. Nonostante 
la sua probità, non sfuggì a malevoli attacchi; chia- 
mato a render conto di supposti ammanchi nella 
gestione finanziaria, riuscì a difendersi prima di 
morire, ma il processo coinvolse i suoi eredi, che 
ebbero l’appoggio di [peride. Solo nel 307-306 fu 
riconosciuta la totale infondatezza delle accuse. 
L. non praticò l’eloquenza professionale; la sua 
oratoria consiste quasi per intero di requisitorie 
giudiziarie per reati connessi alla vita politica. 

radizionalista nelle idee, L. tentava di arginare la 
crisi della polis richiamandosi ai valori associati 
dello stato e della religione: disobbedire alla legge 
era per lui un sacrilegio. Agli antichi erano note 
15 sue orazioni; l’unica superstite è quella Contro 
Leocrate (331-330), implacabile requisitoria con- 
tro un ateniese colpevole di avere abbandonato 
Atene, per salvarsi, dopo la sconfitta di Cheronea 
(338); lo stile appare solenne, ricco di citazioni 

oetiche, ma scevro di omamenti retorici. 

jcurgo (m. 212 ca a.C.) re di Sparta dal 219 a.C., 
insieme con Agesipoli 1, dopo la morte di Cleo- 
mene ui. Partecipò alla guerra achea del 220-217 
a.C. guidando il partito antimacedonico, ma fu 
sconfitto più volte da Filippo v di Macedonia che 
giunse a minacciare anche il territorio circostante 
a Sparta. Conclusasi la guerra con il trattato di 
Naupatto (217), L. ampliò il proprio potere cac- 
ciando in esilio Agesipoli (215). Gli succedette il 
figlio Pelope. 

dia regione dell'Asia Minore a occidente della 
Frigia. Secondo Erodoto, vi regnò per 505 anni la 
dinastia degli Eraclidi, ma la notizia è leggendaria. 
Con il re Gige (fondatore, nel sec. vi a.C. della di- 
nastia successiva, quella dei Mermnadi) la L. era 
già assurta a stato egemonico nell’Asia Minore, e 
con l’ultimo re Creso (560-547/546 a.C.) essa di- 
venne un vero impero, esteso su tutti i popoli al di 
qua del fiume Halys (frigi, misi, mariandini, pafla- 
goni, traci, bitini, cari) e su qua tutte le città gre- 
che della Ionia. Nel 547-546 il re persiano Ciro 
sconfisse Creso e fece della L. un’importante sa- 
trapia del suo impero, con capitale Sardi. Conqui- 
stata da Alessandro Magno nel 333, la L. passò 
poi ai Seleucidi e dopo. battaglia di Magnesia 
(189) divenne territorio degli Attalidi; da Attalo 
m fu lasciata in eredità a Roma nel 133 a.C., come 
il regno di Pergamo. Fu parte della provincia d’A- 
sia finché Diocleziano ne fece una provincia a sé 
con capitale Sardi. La L., che aveva grandi ric- 
chezze naturali e costituiva un emporio commer- 
ciale aperto agli influssi della Grecia e dell’Orien- 
te, fu celebre perché adottò per prima la moneta- 
zione (nel sec. vi a.C.) e per il lusso dei suoi abi- 
tanti, del quale non resta però nessuna testimo- 
nianza diretta. Del resto, nonostante l’importanza 
storica e culturale della regione nei secc. vil e vi, la 
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documentazione conservata è scarsa (a parte l’ar- 
chitettura funeraria). L'esplorazione del centro 
principale, Sardi, ha rivelato che la città compren- 
deva un’acropoli (ora in parte distrutta dall’ero- 
sione), collegata alla pianura da tortuose gallerie, 
e una parte bassa situata nella valle del Pattolo, il 
fiume aurifero che, secondo Erodoto, attraversa- 
va l’agorà. Per quanto riguarda l'architettura fu- 
neraria (che non è caratterizzata in L. da tombe 
rupestri, frequenti invece in Frigia e in Licia), nel- 
la necropoli reale di Bin Tepe, presso Sardi, vi so- 
no circa un centinaio di tumuli: di grandi dimen- 
sioni, talora colossali, essi hanno costantemente 
una crepidine, dròmos di accesso e camera fune- 
raria costruita in pietra, sicché si accostano tipolo- 
gicamente più ai tumuli cari che a quelli frigi. I 
pochi esempi di grande scultura seguono modelli 
greco-orientali: figure di leoni, sfingi, un ko&îros 
vestito ecc. Nel campo della ceramica, una forma 
nuova e largamente esportata nel mondo greco è 
quella del /ydion, vasetto globulare su alto piede 
per unguenti; tipicamente lidio è anche un genere 
di decorazione a linee ondulate che imita le vena- 
ture caratteristiche del marmo o del vetro. 

La lingua dei lidi, il lidio, risulta essere una lingua 
indoeuropea fortemente inficiata da elementi 
estranei, tra i quali forse va visto unostrato lingui- 
stico affine all’etrusco e alla lingua della stele di 
Lemno. Si conoscono una cinquantina di iscrizioni 
sepolcrali e qualche epigrafe di contenuto sacrale. 
Lidiada o Lidiade (sec. ni a.C.), uomo politico e 
generale di Megalopoli. Nel 251 a.C. (o nel 249) fu 
al comando delle truppe della sua città nella vitto- 
riosa battaglia combattuta presso Mantinea dagli 
alleati arcadi, achei e sicioni contro gli spartani. 
Tornato a Megalopoli, s'impadronì del potere; de- 
pose la tirannide nel 235, quando, non potendo 
contenere il moto democratico che si allargava in- 
torno alla lega achea guidata da Arato, si accordò 
con quest’ultimo e aderì alla lega stessa, della qua- 
le fu eletto stratego ad anni alterni (234-233; 232- 
231; 230-229). Fautore di una risoluta politica an- 
tispartana, ebbe come oppositore Arato. Durante 
una nuova offensiva controSparta, l’esercito della 
lega fu sconfitto presso il monte Liceo dagli spar- 
tani guidati da Cleomene wi che in seguito marciò 
su Megalopoli. Nello scontro, L., al comando del- 
la sua cavalleria, venne sconfitto e ucciso. 


lidio modo o specie di scala dell’antico sistema 
musicale greco (sec. Iv a.C.), che si può rappre- 
sentare schematicamente mediante una scala mo- 
derma intesa in senso discendente e costituita dal- 
le note do-si-la-sol-fa-mi-re-do. 


* = scala lidia 
=== 
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Lido (metà del sec. vi a.C.) ceramografo attico. 
Dipinse nella tecnica a figure nere (+ vascolare, 
pittura), firmando due vasi frammentari, uno con 
Gigantomachia e uno con /lidupersis. 
Lido Giovanni Laurenzio (secc. v-vi d.C.) scritto- 
re greco. Nato a Filadelfia di Lidia (da cui il no- 
mo); studiò filosofia a Costantinopoli, e in seguito 
ricoprì alte cariche, soprattutto sotto Giustiniano. 
Pur essendo un sostenitore dell’uso della lingua 
latina, scrisse in greco opere rappresentative della 
rinascita di interesse per le antiche istituzioni ro- 
mane che caratterizzò l'età giustinianea: tra que- 
ste, ci sono pervenute Sui magistrati del popolo 
romano, e Sui prodigi (o «segni divini»), riguar- 
dante la scienza degli auguri; conosciamo da 
estratti Sui mesi. Esse ci offrono preziose infor- 
mazioni in quanto l’autore utilizzò come fonti le 
opere di antiquari deisecc.1a.C.,1e I d.C. 
Ligario Quinto (sec. 1 a.C.) uomo politico di ori- 
ine italica. Inviato in Africa come legato sotto 
aio Considio Longo nel 50 a.C., successivamen- 
te governò la provincia; dovette poi arrendersi al 
pompeiano Publio Azio Varo; si schierò quindi 
con 1 pompeiani, che aiutò a respingere il nuovo 
governatore legittimo, Lucio Elio Tuberone. Nel 
46 Cesare lo fece prigioniero ad Adrumeto. Cice- 
rone e i due fratelli di L., che avevano sostenuto 
Cesare nel 49, tentarono di farlo richiamare in pa- 
tria; ma Quinto Elio Tuberone, fratello di Lucio, 
lo accusò di crimen maiestatis. Cicerone pronun- 
ziò in sua difesa la celebre orazione Pro Ligario. 
Sebbene perdonato da Cesare, L. partecipò alla 
congiura contro di lui; durante le proscrizioni che 
seguirono al secondo triumvirato 1 suoi fratelli fu- 
rono uccisi; si ignora invece come egli morì. 
Ligdami (sec. vi a.C.) tiranno di Nasso. Aiutò con 
denaro e con uomini Pisistrato a riconquistare il 
tere (battaglia di Pallene, 547-546 a.C.); questi 
lo aiutò ad abbattere il governo oligarchico di 
Nasso e ad assumere la tirannide (546). In seguito 
L. appoggiò Policrate nel colpo di stato grazie al 
quale divenne tiranno di Samo (540 ca). L’intesa 
frai tre tiranni permise a Policrate di conquistare 
la talassocrazia nell’Egeo, a L. di dominare sulle 
Cicladi e a Pisistrato di controllare la minaccia 
spartana; dopo la morte di quest’ultimo (528 © 
527), però, Sparta, sostenuta da Corinto, intrapre- 
se una spedizione contro Nasso (525) e depose L. 
Ligdami nome di due tiranni di Alicarnasso. / 
Ligdami (fine del sec. vi a.C.) padre di + Artemi- 
sia, fu probabilmente tiranno di Alicarmasso pri- 
ma della figlia. / Ligdami (sec. v a.C.) figlio di Pi- 
sindelite, nipote di Artemisia, fu scacciato da una 
rivolta probabilmente intorno al 460 a.C. (e in 
ogni caso prima del 454, quando Alicarnasso ap- 
parteneva alla lega delio-attica). 
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Ligdamo (sec. 1 a.C. ?) poeta latino. Ignota è la 
sua vita. Il suo nome (forse uno pseudonimo) è le- 
gato a 6 elegie comprese nel ui libro del Corpus 
Tibullianum. L. canta con accenti teneri e accora- 
ti il suo amore infelice per Neera, la donna che lo 
ha tradito. Le varie identificazioni tentate finora 
(Tibullo, Ovidio, il fratello di Ovidio ecc.) urtano 
tutte con numerose difficoltà; l’ipotesi più accet- 
tabile resta che l’autore delle 6 elegie sia un gio- 
vane poeta dell'età augustea appartenente al cir- 
colo letterario di Messalla, buon conoscitore di 
Catullo, Properzio, Tibullo, e conosciuto a sua 
volta da Orazio. 

RU popolazione che dagli storici classici veniva 
considerata come la più antica e primitiva d’Italia. 
Verso il sec. vi a.C. il. occupavano la regione dal- 
la foce del Rodano a Pisa, le Alpi Occidentali, il 
Piemonte meridionale ed entrambi i versanti del- 
l'Appennino settentrionale fino al Casentino. 
Tuttavia appare probabile che in età preistorica 
l’area ligure fosse più estesa, arrivando a com- 
prendere a sud la Corsica, a nord la Lombardia e 
parte del Trentino, a ovest gran parte della Fran- 
cia. Nella zona alpina è difficilmente tracciabile il 
confine tra area ligure e retica, così come, tra la 
Lunigiana e l’Armo, il confine con quella etrusca. 
La pressione dei celti verso il sud della Francia e 
poi verso l’Italia settentrionale restrinse il territo- 
rio ligure entro i confini che furono in seguito pro- 
pri della rx regione augustea. Il contatto e la me- 
scolanza con le genti celtiche favorirono la forma- 
zione di tribù celto-liguri, come quelle dei salluvi, 
dei taurini, dei salassi, degli anamari. Le fonti sto- 
riche relative ai I. sono molto scarse e stereotipate 
e ricordano in genere la loro condizione primitiva. 
In seguito allo sviluppo dei commerci greci ed 
etruschi nel Mediterraneo occidentale, i l. maritti- 
mi crearono propri empori, come Album Intimi- 
lium (Ventimiglia), Album Ingaunum (Albenga), 
Savo (Savona), Genua (Genova), ed esercitarono 
frequentemente la pirateria. Soldati liguri furono 
ingaggiati come mercenari dai cartaginesi per la 
battaglia di Imera (480 a.C.) e durante la prima 
guerra punica. Le prime guerre dei |. contro Ro- 
ma risalgono agli anni 238-230 a.C. Nel corso del- 
la seconda guerra punica essi si allearono con i 
cartaginesi, e Genova (favorevole a Roma) fu di- 
strutta nel 205 da Magone Barca. L’interesse dei 
romani per l’area ligure si intensificò quando, 


conquistata la Spagna, divenne vitale il problema 
delle comunicazioni con la nuova provincia. I ro- 
mani fecero ripetute spedizioni contro i |. della ri- 
viera di Levante dal 186 al 180 a.C. Gli apuani fu- 
rono deportati nel Sannio e colonie romane furo- 
no fondate a Lucca (180) e a Luni (177). Più lun- 
ga fu la resistenza dei |. della riviera di Ponente e 
soltanto con Augusto furono sottomesse le popo- 
lazioni I. delle valli alpine (14 a.C.). La lingua dei 
|. non è sopravvissuta in alcuna lingua moderna. 
La sua conoscenza si basa su poche glosse tra- 
mandate da autori classici e concernenti soprat- 
tutto il lessico agricolo-pastorale, su iscrizioni lati- 
ne ricche di idiotismi liguri come la Sententia Mi- 
nuciorum, del 117 a.C., e la Tabula alimentaria di 
Veleia, del 113 ca d.C.,, sulla toponomastica e sul- 
le iscrizioni cosiddette «leponzie» del Canton Ti- 
cino, della val d’Ossola, del luganese e del coma- 
sco, redatte in un alfabeto nordetrusco e risalenti 
ai secc. 1 e 1 a.C. Da queste fonti si può dedurre 
che il ligure originario era una lingua non indoeu- 
ropea, di tipo mediterraneo, con qualche tratto in 
comune con l’iberico e il retico. 

Lilibeo promontorio che costituisce il vertice oc- 
cidentale della Sicilia. Data la sua importante po- 
sizione lungo le rotte che collegavano l’Egeo al 
Mediterraneo occidentale, fu dominato prima dai 
fenici e poi dai cartaginesi, che dopo la distruzio- 
ne di Mozia da parte di Dionisio 1 di Siracusa (397 
a.C.) vi fondarono la città omonima, dotata di po- 
tenti fortificazioni e da essi difesa fino alla fine 
della seconda guerra punica. L. (oggi Marsala) fu 
tra le più fiorenti città di Sicilia sotto il dominio 
romano. Municipio sotto Augusto, divenne più 
tardi colonia con il nome di Helvia Augusta. Net 
l’area nord-ovest della città odierna (che si svi- 
luppò nella parte meridionale dell’antica) presso 
capo Boeo, dove era localizzato l'antico porto, so- 
no stati messi in luce un’insula (sec. n d.C.) e un 
edificio termale decorato da mosaici. 

limes (Iat.; in origine «sentiero», «strada») termi- 
ne usato dagli agrimensori per indicare le linee di 
confine quando si procedeva alla divisione di ter- 
reni, e anche la strada di comunicazione fra pro- 
prietà vicine; con significato più particolare, /. in- 
dicò più tardi la frontiera fortificata a difesa del- 
l'impero. In questo senso, il concetto di /. fu dap- 
prima estraneo ai romani, che solo dopo il 1 
a.C. procedettero in Africa alcompletamento del 


Capanne e torri di vedetta in 
legno costruite lungo il 
confine danubiano: rilievo 
dalla Colonna Traiana (113 
d.C.) a Roma. 


Limoges 


fossato confinario già iniziato dai cartaginesi. Ma 
dalla fine del sec. 1 d.C. il problema della difesa 
dei confini dalla pressione delle popolazioni bar- 
bariche divenne urgente e portò a un grandioso 
sistema di fortificazioni. Nella Germania Superio- 
re le torri di legno fatte costruire da Domiziano, 
in occasione della prima guerra contro i catti, ven- 
nero sostituite sotto Adriano e Antonino Pio da 
torri di pietra collegate da una palizzata di legno: 
nel sec. n dietro la palizzata venne scavato un fos- 
sato e con la terra di riporto vennero innalzati ba- 
stioni. Nella Rezia il primitivo /. di età traianeo- 
adrianea, formato da palizzate, venne sostituito 
sotto Caracalla da un muro di pietra. Il  germa- 
nico-retico, che andava dal Reno al Danubio, 
venne abbandonato con Gallieno. In Britannia il 
L fu rappresentato soprattutto dal vallo di Adria- 
no e dal vallo di Antonino. In Dacia, sotto Traia- 
no, vennero costruiti una linea di for i e un tratto 
di muro in mattoni. Anche in Oriente e in Africa 
esistevano frontiere fortificate, ma meno impo- 
nenti e difese di quelle europee. Le torri, le paliz- 
zate, i muri, i fossati e i terrapieni venivano spesso 
costruiti dai soldati delle legioni, ma erano gene- 
ralmente difesi da coorti ausiliarie e da numeri, 
cioè da unità di cavalleria e di fanteria reclutate in 
Li ‘ovince scarsamente romanizzate. 

imoges (lat. Lemovices) +» lemovici. 
Linsor nella mitologia, nome di due eroi. Uno di 
essi, figlio di Egitto, sposò Ipermestra, una delle 
> Danaidi, e fuil solotra tutti i figli di Egitto a es- 
sere risparmiato quando queste uccisero i loro 
mariti. Più tardi, L. si riconciliò con il suocero. 
Succedette a Danao sul trono d’Argo, ed ebbe da 
Ipermestra un figlio, Abante, padre di Acrisio e di 
Preto. Un altro L., fratello di Ida, è figlio di Afa- 
reo. Attraverso la nonna, Gorgofone, appar iene 
alla stirpe dei Perseidi. L. partecipò alla caccia di 
Calidone e alla spedizione degli Argonauti, dove 
fu utilizzato per la la sua vista straordinaria. Le sue 
imprese più celebri si riferiscono alla lotta contro 
i Dioscuri per le + Leucippidi. Secondo un’inter- 
pretazione evemerista, L. sarebbe stato il primo 
minatore; aveva scavato la terra, e, con l’aiuto 
d’una lampada, seguito il filone metallifero, por- 
tando poi il minerale alla luce: per questo si cre- 
deva che egli vedesse persino nel sottosuolo. 
Lincestide regione della Macedonia, nel bacino 
medio dell’Erigon; la sua capitale era Eraclea 
Lincestide, sulla via Egnazia. Nella seconda metà 
del sec. v a.C. la L. fu governata da principi che si 
dicevano discendenti dei Bacchiadi di Corinto; 
uno di essi, Menelao, fu al servizio di Atene e ne 
ebbe la cittadinanza (363). Dopo lunghe lotte, la 
L. venne sottomessa dalla Macedonia: successiva- 
mente passò sotto i romani (inizio del sec. 11 a.C.). 
Lindo uno dei principali insediamenti dell’isola di 
Rodi, situato sulla costa sudorientale. Già nomi- 
nata da Omero come partccipante alla guerra di 
Troia, contribuì con i suoi due porti all’ RI 
movimento di colonizzazione del sec. vi a.C.; 
età arcaica [u governata dalla tirannide illumina 
di Cleobulo (uno dei Sette sapienti). Fu la città più 
importante dell’isola fino alla fondazione di Rodi 
(408-407 a.C.), famosa per il santuario di Atena 
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Lindia. Questo occupava l’intera acropoli con una 
planimetria assiale distribuita su terrazze in diver- 
si livelli. Gli scavi hanno messo in luce notevoli re- 
sti delle fasi più recenti (secc. Iv-1 a.C.). Il tempio. 
anfiprostilo tetrastilo dorico, fu rifatto nel 340 a.C. 
sul sito del primitivo sacello; i propilei di età elle- 
nistica che lo precedono sono collegati da una 
grande scalea alla terrazza inferiore, occupata in 
parte da un grandioso portico colonnato formato 
da due ali a squadra e aperto in corrispondenza 
della scalea. Della città, che si estendeva fino al 
monte Crana, si è individuato solo il teatro. Secon- 
do la tradizione L. fu patria degli scultori Carete e 
Lachete, e forse del commediografo Aristofane. 
lineare, scrittura + alfabeto; + micenea, età; -+ 
scrittura. 
lingoni popolazione celtica, stanziata in Gallia fra 
i Vosgi e le alte valli della Senna, della Marna. 
della Mosa. Secondo Livio, un ramo dei |. scese in 
Italia nei secc. v e Iv a.C., stanziandosi nella pia- 
nura Padana; forse venne assorbito dai boi. Sotto- 
messi da Cesare, i I. furono compresi nel territorio 
della Gallia Lugdunense; passarono poi alla pro- 
vincia della Germania Superiore e ottennero Il di- 
ritto di cittadinanza sotto Otone; alla morte di Vi- 
tellio si ribellarono sotto la guida di Giulio Sabi- 
no, ma furono sconfitti dai sequani; sotto Diocle- 
ziano fecero parte della Lugdunensis Prima. La 
loro capitale era Andematunnum (oggi Langres). 
Lino mitico poeta e musico greco. Anas una 
tradizione, Psamate, figlia del re d’Argo Crotopo, 
aveva avuto da Apollo un figlio chiamato L., che 
era stato esposto alla nascita e allevato da pastori. 
Ma Crotopo aveva fatto divorare il fanciullo da 
alcuni cani e ucciso la stessa Psamate. Apollo, irri- 
tato, inviò un mostro, Pene, a devastare il paese. 
In onore di Psamate e di L. fu istituito un culto c 
fu stabilita l'usanza di cantare un lamento (in gr. 
thrénos), che celebrava la loro triste storia. Du- 
rantela festa, si sacrificavano i cani incontrati nel- 
la via o sulla piazza. Un’altra leggenda, tebana, 
nominava un secondo L.., figlio di Anfimaro e di 
una Musa (in genere Urania, talvolta Calliope 0 
Tersicore), il quale era un valente musico. Ma egli 
osò rivaleggiare con lo stesso Apollo nell’ar e del 
canto e questi, indignato, lo uccise. Si attribuiva a 
uesto L. l'invenzione del ritmo e della melodia. 
alvolta si diceva che avesse imparato da Cadmo 
l'alfabeto fenicio, dando poi a ogni lettera il nome 
e il tracciato definitivo. Una tradizione voleva che 
egli fosse anche maestro di musica di Eracle che. 
stanco dellc punizioni inflittegli per il suo scarso 
profitto, lo uccise con uno sgabello o una grossa 
pietra (o la stessa lira). In epoca classica si citava- 
no diversi trattati filosofici e mistici attribuiti a l.. 
Venneinoltre considerato un figlio di Ermes (poi- 
ché Ermes è il dio della scienza del linguaggio). 
oppure un figlio di Eagro, e quindi il fratello di 
Orfeo, con il quale tendeva a essere assimilato. 
Lione — Lugdunum. 
Lipari (gr. Lipdra) isola delle Eolie, la maggiore 
dell’ arcipelago. A partire dal 1600 ‘a.C. notevoli 
quantità di ceramica micenea testimoniano delle 
sue relazioni con il mondo egeo. A una violenta 
distruzione intorno al 950seguì un lungo periodo 
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di crisi fino allo sbarco dei coloni greci provenien- 
ti da Cnido (576 a.C.). Dopo aver combattuto a 
lungo con gli etruschi, i cartaginesi, i greci di Sici- 
lia, nel 251 L. e le Eolie furono occupate dai ro- 
mani. conoscendo un nuovo breve periodo di pro- 
spcerità al tempo di Augusto. Nell’antica acropoli 
è oggi installato il Museo Archeologico Foliano, 
che offre un’esauriente visione delle civiltà succe- 
dutesi nelle Eolie (ceramiche neolitiche; oggcetti 
appartenenti alla media età del bronzo; skyphoi, 
risalenti al sec. vi a.C., della necropoli greca di L.; 
cratere fliacico del pittore Asstea, maschere ecc.). 
lira strumento a corde composto da una cassa ar- 
monica dalla quale si dipartono due bracci verti- 
cali uniti alla sommità da una traversa, o giogo; le 
corde corrono dalla tavola armonica sino alla tra- 
versa, alla quale sono fissate per mezzo di disposi- 
tivi di accordatura che ne regolano la tensione; 
possono essere pizzicate con un plettro o dalle 
mani nude. La I. comparve presso i sumeri nel ter- 
zo millennio a.C., fu ampiamente usata nell’antico 
Egitto e nella Grecia classica, ove assunse en- 
trambe le sue forme caratteristiche: la più raffina- 
ta + citara (gr. kithara), con cassa scatolata di le- 
gno, e la più semplice /yra, con risuonatore rica- 
vato da un guscio di tartaruga o da una scodella ri- 
coperta da una pergamena. 

Lirco nella mitologia, figlio di Foroneo. Fu man- 
dato da Inaco alla ricerca di Io rapita da Zeus. 
Dato che non la trovò e non osava ritornare ad 
Argo, si stabilì a Cauno, dove il re Egialo gli con- 
cesse la mano della figlia Ilebia. Poiché il matri- 
monio restavasterile, L. consultò l'oracolo di Do- 
dona: gli fu detto che la prima donna cui si fosse 
unito gli avrebbe dato un figlio. Durante il viaggio 
di ritorno, L. fece scalo a Bibasto presso il re Sta- 
filo, figlio di Dioniso; questi, di notte, gli mise ac- 
canto una delle figlie, Emitea, poiché aveva sapu- 
to del responso dell’oracolo e desiderava assicu- 
rarsi un discendente maschio. Scoperto l'inganno, 
L. diede la sua cintura a Emitea, affinché la con- 
segnasse al figlio che sarebbe nato e ripartì per 
Cauno, dove il re Egialo, offeso per l'accaduto, lo 
esiliò. Ne seguì una guerra fra i partigiani di L. e 
quelli di Egialo. Ilebia si schierò dalla parte del 
marito contro suo padre, e aiutò L. a riportare la 
vittoria finale. Molto più tardi, il figlio di Emitea e 
di L., che si chiamava Basilo, andò dal padre a 
Cauno e gli succedette. L. era anche il nome di un 
figlio di Linceo (figlio di Egitto). 

lirica, poesia er con la quale si indicano 
diversi generi delia poesia greca. L'aggettivo «liri- 
co» significa «accompa nato dalla lira» (lo stru- 
mento a corde che, come la citara e insieme al 
flauto, forniva il supporto al canto). I dotti ales- 
sandrini, cui si deve il canone dei più illustri rap- 
presentanti di tale poesia, operarono la scelta tra 
gli autori di composizioni intonate sulla citara da 
una sola persona o da un gruppo guidato da un 
corifeo. Nella 1. monodica proclamarono l’eccel- 
lenza di Alceo, Saffo, Anacreonte, nella 1. corale 
l'eccellenza di Alcmane, Stesicoro, Ibico, Simoni- 
de, Bacchilide, Pindaro. Attenendosi al significato 
letterale dell’aggettivo «lirico», essi lasciarono da 
parte gli autori di elegie, come Tirteo, Mimner- 


lirica, poesia 
mo, Solone, o di giambi, come Archiloco e Ippo- 
natte. Giambi ed elegie venivano infatti recitati 
(le seconde con un sottofondo di flauto). L’e- 
spressione «lirici greci» viene però ormai adope- 
rata in senso più lato; per convenzione detinisce 
innanzitutto un modo di far versi che copre in 
Grecia un arco di due secoli, il vir e il vi a.C., esi 
colloca tra l’epica e la tragedia. Due tratti acco- 
munano tale produzione. Anzitutto l’autore ri- 
spetta i limiti del genere, ma al loro interno si 
muove con libertà: il componimento eroico-cele- 
brativo, per esempio, può piegare verso toni ma- 
linconici dimenticando gli obiettivi di immediata 
utilità. In secondo luogo, la poesia greca di que- 
st'epoca è contraddistinta dall’oralità: essa viene 
«detta», ed è destinata, secondo una definizione 
della Repubblica di Platone, all'orecchio. 1 modi 
espressivi vengono condizionati da questa esigen- 
za: i periodi sono brevi, si evitano le tortuosità sin- 
tattiche, notevole è la serie delle metafore e delle 
immagini destinate a rimanere incise nella memo- 
ria. Il repertorio della |. greca è vastissimo. Esisto- 
no componimenti in onore degli dci (inno), in 
onore di Dioniso (ditirambo), di Apollo (peana), 
alle divinità femminili è dedicato il partenio, can- 
tato da vergini; i vincitori delle gare sono esaltati 
nell’epinicio, l'ospite patrono nell’encomio; ai 
compianti e alle consolazioni funebri sono riser- 
vati Il thrénos e l’epicedio; epitalamio e imeneo 
celebrano le nozze; ai banchetti è legato lo scolio, 
alle danze mimiche l’iporchema, alla processione 
il prosodio. La delimitazione delle competenze 
non è rigorosa; non è difficile che un poeta invada 
un campo specificamente non suo o che i moduli 
propri di un tipo di componimento siano impiega- 
ti anche in un altro. Nella loro configurazione este- 
riore, elegia e giambo, di matrice ionica, sono co- 
stituiti da serie continuate di versi: esametri e pen- 
tametri dattilici (che saranno impiegati anche nel- 
l’epigramma), trimetri giambici, tetrametri trocai- 
ci. La melica monodica non va oltre l’aggruppa- 
mento di + strofe di quattro versi (alcaica, saffica 
ecc.), la melica corale procede per triadi strofiche 
(strofe, antistrofe, epodo). Nella I. monodica il lin- 
guaggio è il dialetto locale dello scrittore; la |. co- 
rale, invece, privilegia una sorta di linguaggio let- 
terario internazionale, il dorico. Dopo ll sec. v a.C. 
la tradizione lirica subisce un mutamento di fondo: 
gli alessandrini compongono i loro raffinati carmi 
per persone che leggono, e quasi pu per élite 
colte, in una sorta di cospirazione snobistica. 
Dai lirici greci e dagli alessandrini i poeti romani 
traggono spesso le mosse mutuando temi, espres- 
sioni, strutture: lo si può constatare in Catullo, 
Orazio, Tibullo, Properzio, Ovidio. Ma già la tec- 
nica di Orazio, che prende lo spunto e i primi ver- 
si di un carme greco per continuarlo in piena indi- 
pendenza ma che rinunzia alla libertà di certi piedi 
usati da Saffo e Alceo e irrigidisce in moduli fissi il 
verso, mostra quanto lontani siano i due mondi: 
quello romano è il mondo della cultura libresca. 
Paradossalmente si potrebbe dire che mentre peri 
greci il termine. si dilata, va oltre le definizioni fis- 
sate dalla scuola, esprimendo un’epoca carica di 
fermenti e di impulsi, nel mondo latino esso suona 
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proprio come una categoria, una precisa consuetu- 
dine d’arte (addirittura certe liriche sono precedu- 
te, in Stazio, da una prefazione in prosa). 

Lisandro (m. Aliarto 395 a.C.) generale e uomo 
politico spartano. Buon comandante e diplomati- 
co, privo di scrupoli, fedele agli interessi di Sparta 
ma portato ad atteggiamenti personalistici, ebbe 
un ruolo decisivo nella fase finale della guerra del 
Peloponneso. Eletto navarco (408 a.C.), si assi- 
curò mediante l’intesa con Ciro il Giovane il so- 
stegno dell’oro persiano. Con la vittoria di Nozio 
(407) provocò il ritiro dell’ateniese Alcibiade: in- 
tanto, preparava lo sfaldamento della lega delio- 
attica. Subentratogli (406) Callicratida, avversato 
da Ciro, a Sparta toccò la disfatta delle Arginuse 
(406); L. fu perciò richiamato al comando e, ap- 
prestata una grande flotta, sgominò gli ateniesi a 
Egospotami (405). Ottenuta la resa di Atene (do- 
ve impose i Trenta tiranni) e di quanto restava del 
suo impero, rientrò trionfalmente a Sparta. Ma 
anziché la liberazione dal giogo ateniese, promes- 
sa dalla propaganda spartana, L. istituì dappertut- 
to regimi oligarchici retti da consigli di 10 o 30 
membri (le cosiddette decarchie e triacontarchie), 
attuando così un sistema imperialistico-militare, 
incompatibile con la struttura dello stato sparta- 
no. L’odio esploso nelle città greche fece prevale- 
re in Sparta un orientamento più moderato: ne fu 
interprete il re Pausania, che nel 403 favorì Trasi- 
bulo e la restaurazione della democrazia in Ate- 
ne. Rientrato in patria dopo alcuni anni passati 
lontano, L. ropettò, ma senza successo, un muta- 
mento costituzionale per trasformare la monar- 
chia spartana, ereditaria, in una monarchia eletti- 
va. Morì combattendo nella battaglia di Aliarto, 

timo episodio della cosiddetta guerra corinzia. 
isbona + Olisipo. 

Lisia (Atene 445 ca - 365 ca a.C.) oratore greco. 
Figlio di Cefalo, il ricco fabbricante di scudi nella 
cui casa Platone ambienta la Repubblica, dopo la 
morte del padre si stabilì con i fratelli nella colo- 
nia ateniese di Turi, dove ricevette i fondamenti 
dell’arte retorica. Nel 413 a.C., in seguito alla ca- 
tastrofe ateniese in Sicilia, ne fu espulso e tornò 
ad Atene, dove si dedicò all’insegnamento e all’e- 
sercizio della retorica. La feroce oligarchia dei 
Trenta tiranni, che uccisero suo fratello Polemar- 
co, lo costrinse all’esilio a Megara, da dove L. ap- 
poggiò la restaurazione democratica di Trasibulo. 
Per questo, quando poté ritornare ad Atene, gli 
venne concessa la piena cittadinanza ateniese 
(prima erasoltanto un meteco); il provvedimento, 
però, fu quasi subito impugnato e revocato. Con- 
tro il responsabile delle sue disgrazie, L. condusse 
inutilmente un attacco durissimo, in una lucida 
compatta denunzia: Contro Eratostene*, l’unico 
discorso pronunciato in nome proprio. Anche il 
tentativo di recuperare i beni confiscati fu vano: 
L. fu così costretto, per necessità, a svolgere l’atti- 
vità di logografo, a scrivere cioè arringhe su com- 
missione, prestando talora la sua opera anche ad 
avversari politici. Esperto conoscitore dei cavilli 
giuridici, L. puntava non tanto sull’argomentazio- 
ne e sulla discussione quanto sull’esposizione dei 
fatti. Magistrale nelle orazioni di L. è la capacità 
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di adattare il discorso alla condizione del cliente. 
che doveva pronunciarlo di persona. Abile narra- 
tore, L. dosa con sapienza effetti e toni diversi, 
dalla spontaneità al candore, all’arguzia, al risen- 
timento, allo sdegno: molto convincente, nell’ora- 
zione Per l'uccisione di Eratostene* (personaggio 
diverso dall’omonimo nemico personale) il ritrat- 
to del marito tradito (Eufileto) che dimostra essc- 
re atto di giustizia la sua esecuzione dell’adultero 
(si veda la scheda di approfondimento a p. 797); 
brillante il profilo dell’invalido (Per l’invalido*) 
che difende astutamente il suo diritto a una mo- 
desta pensione. A L. la tradizione attribuiva 325 
discorsi, ma già Dionigi di Alicarnasso ne ricono- 
sceva autentici 233. A noi restano (a parte 172 ti- 
toli) 28 orazioni autentiche (di cui 3 incomplete). 
6 spurie e 9 superstiti in brevi frammenti. La mag- 
gioranza delle orazioni che conosciamo appartie- 
ne al genere giudiziario; ma vi sono rappresentati 
anche il genere deliberativo (Contro una proposta 
abrogativa della legge degli antenati) e quello epi- 
dittico ('Olimpiaco) L. ha conferito dignità lette- 
raria alla lingua della conversazione quotidiana, 
puntando, anziché sugli artifici retorici, sulla chia- 
rezza del linguaggio. L'indiscutibile purezza attica 
e la straordinaria limpidezza della sua prosa fecc- 
ro di L. un modello per gli antichi, dai quali fu 
considerato il maggiore degli oratori giudiziari. 
Lisla (m. 162 a.C.) generale al servizio dei Seleu- 
cidi. Quando Antioco Iv Epifane mosse guerra ai 
parti (165 a.C.), L. rimase ad Antiochia come reg- 
gente e come tutore del futuro re Antioco v, che 
aveva allora nove anni; alla notizia della morte di 
Antioco iv, L. assunse la direzione dello stato, 
roclamando re il figlio del defunto sovrano, con 
il nome di Antioco v Eupatore. In seguito al riac- 
cendersi dell’insurrezione ebraica, L. intraprese 
una spedizione in Giudea e assediò Gerusalem- 
me; ma poiché nel frattempogli giunse notizia che 
Filippo, designato reggente da Antioco iv, si avvi- 
cinava con un esercito ad Antiochia, dovette con- 
cludere la pace con i ribelli, ristabilendo il culto 
giudaico. Mantenne tuttavia un presidio, e inoltre 
ottenne la distruzione delle fortificazioni di Geru- 
salemme e l'esecuzione del sommo pontefice Me- 
nelao, sostituito con l’ellenista Alcimo. Quindi 
sconfisse e uccise Filippo; ma un altro pretenden- 
te, Demetrio, figlio di doleoo Iv Filopatore, si im- 
padronì del potere con l'appoggio dei romani, e 
L. e Antioco v vennero da lui messi a morte. 
Lisicle (m. 427 a.C.) uomo politico ateniese. Ric- 
co mercante, amico di Pericle, fu uno dei princi- 
pali sostenitori della guerra a oltranza contro 
parta. Dopo la morte di Pericle, sposò Aspasia. 
Morì combattendo come stratego (428-427 a.C.) 
in Caria. Aristofane lo prese di mira nei Cavalieri. 
Lisicle (m. 338 a.C.) uomo olitico ateniese. 
Guidò l’esercito come stratego, insieme a Strato- 
cle e a Carete, nella battaglia di Cheronea (338 
a.C.) contro le forze macedoni di Filippo n. Rite- 
nuto ingiustamente il principale responsabile del- 
la disfatta, venne accusato di tradimento dall’ora- 
tore Licurgo e fu condannato a morte. 
Lisicrate (sec. iv a.C.) cittadino ateniese. Innalzò 
a ricordo della propria vittoria in una gara poetica 
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Li 
L'antologia di discorsi attribuiti a Lisia si apre, nei 
manoscritti che ce li hanno tramandati, con l'arringa 
in difesa di Eufileto (Per l'uccisione di Eratostene). 
Essa fu preparata dal logografo per un suo cliente, 
un onesto lavoratore (come Eufileto stesso si defini 
sce), che avendo colto sul fatto Eratostene, l'aman- 
te della moglie, lo aveva ucciso. Il processo era di 
competenza del Delfinio, uno dei quattro grandi tri 
bunali per i delitti di sangue presieduti dall’arconte 
re. Ricadevano, infatti, sotto la sua giurisdizione i 
casi nei quali l'imputato non negava la propria colpa, 
ma dichiarava di avere agito nell'ambito delle leggi. 
Fra gli omicidi giustificabili rientrava appunto la pu- 
nizione estrema di un adultero (o di un ladro) sor- 
preso dentro le mura domestiche e reo confesso. 
L'orazione ha una durata di circa trenta minuti: ri- 
spetta dunque i limiti (da venti a quaranta minuti) 
concessi per la prima arringa nei processi privati, 
L'omicidio, infatti anche se contemplava sanzioni 
come la morte o l'esilio, rientrava ad Atene nella ca- 
tegoria dei processi privati (dikai) intentabili solo dai 
diretti interessati (e non da qualsiasi cittadino). Il di- 
scorso si articola in cinque ben congegnate sezioni. 
Esse sono il proemio, l'esposizione dei fatti (diege- 
si), l'escussione delle prove a favore dell'imputato 

. (intendendosi come talianche le leggi che consenti- 
vano l'uccisione dell'adultero e autorizzavano a non 
procedere contro chi si era fatto giustizia da sé), la 
refutazione delle ipotesi addotte dagli avversari, os- 
sia i parenti di Eratostene, la perorazione conclusi- 

! va. Dopo aver inserito l'episodio specifico in un qua 
dro più generale (come ci si deve regolare contro gli 

'  adulteri?) e avere escluso qualsiasi movente di odio 


l'adulterio, Eufileto passa a raccontare l'intera vicen- 
da. Quasi sempre fuori casa per badare ai suoi 
campi, non aveva mai avuto ragione di dubitare del- 
l'onestà della moglie, tanto più dopo la nascita di un 
figlio. Ma un brutto giomo riceve una spiata: una 
vecchia lo informa che Eratostene, specialista nel- 
l'insidiare i letti altrui, ha sedotto anche sua moglie: 
chi sa tutto è la schiava addetta alle compere. Que- 
st'ultima, minacciata di castighi tremendi, conferma 
l'amara verità e accetta l'invito perentorio del padro- 
ne: lo aiuterà a sorprendere la coppia in fagrante. 
L'occasione si presenta ben presto. Una sera in cui 
Eufileto, tomato stanco dal lavoro, si è ritirato a dor- 
mire in una parte isolata dell'abitazione, Eratostene 
s'intrufola in casa. L'ancella corre a svegliare Eufile- 
to ed egli esce di nascosto per procurarsi testimoni, 
| poiimompe conloro nella stanza della moglie, sor- 
prende Eratostene nudo con lei, lo abbatte con un 
colpo, lo lega. Insensibile alle preghiere dell'uomo, 
alle sue profferte di denari, lo ammazza affermando: 
«Non sono io che ti uccido, ma la legge della città 
che tu hai violato e posposto ai tuoi piaceri». 
La prima parte del discorso apologetico è costitui- 
ta, dunque, da una narrazione capace di far brec- 
I cia nell'animo della giuria. Il marito tradito e omici- 
i da ripercorre la propria storia disegnandosi come 
e figura modesta, come un uomo senza grandi 


isia: la costruzione di una difesa 
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aspirazioni e pretese che di colpo si trova di fronte : 
a un imprevisto. Tale imprevisto sconvolge la sua 
quieta felicità domestica, alterando i valori ai quali 
era assuefatto. In un crescendo lucido e stringen- 
te, Eufileto rievoca i propri stati d'animo, dal primo , 
sconcerto all'insistente ritorno dei sospetti già ba- ’ 
lenati in seguito a strani comportamenti della mo- 
glie. Ripercorre con ordine le fila degli accadimen- : 
ti sino allo scioglimento irreparabile. La tragedia è — 
solo sua, ma egli la riferisce con toni disadomi, 
senza accentuarne i colori. La forza dell'orazione : 
poggia interamente sul ritratto di un ingenuo, di un 
innocente, vittima di trame che lo sovrastano. 
Ma la narrazione di Lisia nella sua «difesa di Eufi- ’ 
leto» potrebbe anche reggere autonomamente, ! 
costituire una novella a sé stante: è ritmata velo- : 
cemente, priva di divagazioni inutili, illumina bene © 
momenti cupi, interrogativi, attese vissute da Eufr : 
leto e l'atto violento perpetrato dall'offeso. E sem- 
bra esaustiva dell'argomento, contiene già in sé ’ 
elementi che normalmente l'oratoria affida a se- ! 
zioni specifiche. Promuove la necessaria simpatia . 
nei confronti dell'imputato-vittima. Se il racconto ‘ 
suona verosimile, ben collegato, senza salti logici : 
e sembra espressione di un animo candido, la se- { 
zione riservata a documentare la buona fede del- : 
l'imputato e la legittimità della sua condotta appa- : 
re sofistica e incompleta. È 
Come tutti ibravi avvocati (anche se il termine è im- 
proprio, perché a parlare in tribunale erano l'accu- | 
satore e l’accusato e non chi aveva scritto le arin- . 
ghe per loro) Lisia manipola gli elementi giuridici. Le; 
leggi dovevano essere addotte dai parlanti, perché di 
i giudici popolari le ignoravano. L'astuto Lisia fa ci- 
tare al suo cliente la legge che consente di uccide- : 
re l'adultero sorpreso sul fatto e confesso, e la legge | 
che autorizza a non procedere contro chi uccide l'a- . 
dultero. Poi rincara la dose. Viene richiamata una 
terza legge, che contempla le pene pecuniarie da 
infliggere in caso di violenza. Eufileto vuole così di- : 
mostrare che agli stupratori (cioè ai violenti) si com- i 
minano pene meno gravi che ai seduttori adulteri. 
Ma si dimentica di informare la corte che la pena di 
morte era irrogabile anche in caso di violenza. . 
Non conosciamo l'esito del processo. Le ipotesi | 
avanzate dagli avversari, ossia che Eratostene i 
era stato attirato in una trappola, trascinato in ca- ‘| 
sa, addirittura strappato all'altare dove si era rifu- .i 
giato vengono semplicemente respinte con sde- 
gno: Eufileto ribadisce la propria versione. Ma co- } 
me mai non è presente la teste chiave, la schiava i 
che era al corrente di tutto e aveva preso accordi ;; 
con Eufileto? La deposizione di uno schiavo sotto j 
minaccia di tortura era considerata nel diritto attico I 
più attendibile che non la dichiarazione di un libe- { 
ro cittadino. A distanza di tanto tempo possiamo 
ancoraammirare l'eleganza e la sapienza lettera- Î 
ria di Lisia, estensore del testo, ma non possiamo | 
verificare la fondatezza delle allegazioni di fatto. N 
t 
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(nell’anno 335-334 a.C.) un monumento coregico 
ancor oggi conservato nel luogo ove fu eretto, sul- 
la via dei Tripodi. Il monumento, uno dei più in- 
teressanti esempi superstiti dello stile corinzio. è 
costituito da un alto plinto quadrato, eretto su una 
base a gradini, che sorregge una specie di thdlos 
cilindrica con all’interno semicolonne corinzie. La 
trabeazione è decorata da un ricco fregio in rilie- 
vo con una teoria di animali; sull’architrave sta l’i- 
scrizione dedicatoria. Al di sopra è collocata una 
cupola sormontata da un fregio a foglie di acanto, 
su cui posava il tripode di bronzo dorato. 
Liside (sec. v a.C.) filosofo pitagorico, originario 
di Taranto. Secondo la tradizione, da Crotone, 
dove sarebbe sfuggito alla morte in occasione del- 
l'incendio appiccato da Cilone alla sede pitagori- 
ca, si rifugiò a Tebe, dove fondò un circolo pita- 
gorico. Archippo, l’altro sopravvissuto, avrebbe 
invece trasferito la sede della scuola a Taranto. 
Liside (secc. 1v-11 a.C.) poeta greco. Probabil- 
mente nativo di Magnesia nella Ionia, fu invento- 
re di una forma drammatica popolare detta, dal 
suo nome, lisiodia (+ magodia). 
Lisidice nella mitologia, figlia di Pelope. Sposata 
a Mestore, gli diede iopowe Un'altra tradizione 
ne fa la moglie di Alceo e la madre di Anfitrione; 
da altri è considerata madre di Alcmena, e moglie 
di Elettrione. 
Lislmachia città del Chersoneso Tracico (peni- 
sola di Gallipoli), nelle vicinanze dell'odierna 
Baklaburnu. Fu fondata da Lisimaco che la fece 
capitale del suo regno (309 a.C.), popolandola con 
gli abitanti di Cardia. Per la sua favorevole osi- 
zione fu contesa tra i sovrani ellenistici. Alla mor- 
te di Lisimaco (281) passò a Seleuco1 re di Siria, 
poi a TolomeoCerauno; nei pressi della città que- 
sti cadde in battaglia contro i galati, che la occu- 
parono (279). Riconquistata da Antigono Gonata 
(277), L. ritornò alla Siria con Antioco tl e Seleu- 
co Ii Callinico. Minacciata dai traci, si alleò con la 
lega etolica, ma fu ugualmente presa e saccheg- 
iata. Fu poi ricostruita da Antioco m di Siria 
(195), ma non ritrovò più la precedente floridez- 
za. Con la pace di Apamea (188) L. fu assegnata a 
Eumene di Pergamo; nella guerra tra Attalo tl e i 
traci, L. non poté essere difesa e venne definitiva- 
mente distrutta (144 a.C.). Un’altra città con que- 
sto nome si trovava nell’Etolia sudoccidentale. 
Lisimaco (Pella 360 ca - Corupedio, Lidia, 281 
a.C.) generale macedone, re di Tracia (306-281). 
Distintosiin Asia al seguito di Alessandro Magno, 
ne fu uno dei diadochi, ottenendo nella divisione 
dell’impero (323 a.C.) la Tracia coni territori limi- 
trofi. Fu a lungo occupato contro città greche stan- 
ziate nel suo territorio e popolazioni barbare con- 
tigue: aderì tuttavia all'alleanza tra Seleuco, Cas- 
sandro e Tolomeo contro Antigono Monoftalmo, 
e con la pace del 311 si vide confermato nei suoi 
domini. Fondò quindi una nuova capitale, Lisima- 
chia (309), e tre anni dopo si fece proclamare re. 
Riaccesasi la lotta tra gli alleati e Antigono, che sì 
concluse con la vittoria di Ipso (301), in cui Anti- 
gono cadde, L. ottenne la parte settentrionale e 
occidentale dell'Asia Minore. Dopo un lungo con- 
flitto vittorioso con il figlio di Antigono, Demetrio 
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Poliorcete, occupò la Macedonia (284), la Tessa- 
glia e la Peonia. Ma la potenza da lui raggiunta 
provocò l’ostilità di Tolomeo e Seleuco: a que- 
st'ultimo fu offerta occasione per l’intervento ar- 
mato dalle torbide vicende familiari di L. La guer- 
ra si risolse con la battaglia di Corupedio (281, 
«piana di Ciro», presso Magnesia al Sipilo), in cui 
L. perì. La sua morte segnò la fine del regno di 
Tracia e il passaggio del suo dominio a Seleuco. 
lisiodia + Liside; -—» magodia. 

Lisippo (n. Sicione 370 ca a.C.) scultore greco. 
Massimo rappresentante della corrente pelopon- 
nesiaca e macstro di numerosi artisti (Bocto, 
Daippo, Euticrate, Fanide, Eutichide, Carete) 
che operarono nell’ambito dell’ellenismo, pro- 
dusse, come ricordano le fonti letterarie, un gran 
numero di opere in bronzo (di cui non ci è perve- 
nuto alcun originale). Fu tra gli artisti favoniti del- 
la corte di Alessandro Magno, che ritrasse (come 
nell’ Alessandro con la lancia, di cui ci resta una 
piccola copia bronzea al Museo del Louvre a Pa- 
rigi) con caratteristiche eroiche e sovrumane, ma 
non astratte e idealizzate. La sua arte, influenza- 
ta oltre che dalla tradizione policletea anche da 
quella della grande plastica argiva, subì una con- 
tinua evoluzione: muovendo dallo studio del ca- 
none di Policleto, naturalistico e razionale, L. 
giunse infatti a moduli espressionistici e illusioni- 
stici. Il nudo lisippeo mostra una predilezione per 
le forme slanciate ed elastiche dei corpi, in con- 
trasto con la piccolezza delle teste e la delicatezza 
delle giunture; nell’espressione dei volti l’arte li- 
sippica si allontana sia dal pathos di Scopa sia 
dalle trasognate movenze di Prassitele e rispec- 
chia la stessa irrequietezza che si avverte nel rit- 
mo e nel nudo delle sue figure. Tra le opere della 
prima fase, gli si attribuiscono l’ Eros che incorda 
l'arco, conservato in numerose copie (la migliore 
è ritenuta quella a Londra, British Museum) non- 
ché (più tarda, del 338 ca a.C.) la statua dell’atle- 
ta Agias, nota da una copia marmorea rinvenuta 
a Delfi (e ivi conservata nel Museo) nella quale, 
mentre le proporzioni del corpo sono quelle clas- 
siche, la testa è leggermente rimpicciolita: la 
scioltezza delle masse corporee e la vibrazione 
della superficie plastica, insieme all’espressione 
dello sguardo, segnano un deciso distacco anche 
dalla classicità prassitelica. L'opera basilare per 
la definizione dell’arte di L. è l’Apoxyomenos. 
l'atleta che si deterge con lo strigile, il cui origina- 
le in bronzo fu conservato a lungo nelle terme di 
Caracalla a Roma, e che a noi è noto in una copia 
marmorea di età romana (Musei Vaticani): le 
proporzioni sono snelle, la testa occupa solo un 
ottavo dell’altezza totale, i capelli sono trattati 
con cura particolare, il nudo è modellato in una 
maniera dinamica e viva che va decisamente ol- 
tre il canone di Policleto della figura stante; il 
braccio destro dell’atleta, teso in avanti, e il sini- 
stro piegato formano un piano orizzontale, così 
da immergere totalmente la figura nello spazio. 
L’euritmia, il profondo senso spaziale e la vivezza 
di modellato hanno fatto ritenere di L. un sogget- 
to trattato anche da Policleto, il Kair6s (personi- 
ficazione dell’Occasione), riprodotto in un rilievo 
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romano. Le fonti attribuiscono inoltre a L. molte 
statue di divinità (Ermes seduto del Museo Na- 
zionale di Napoli), di eroi, di principi e filosofi 
(Ritratto di Seleuco, Socrate scuo): in particola- 
re, parecchie statue di Eracle: a noi è giunta una 
copia, firmata da Glicone, dell’Eracle dell’agorà 
di Sicione, il cosiddetto Ercole Farnese (Napoli, 
Museo Nazionale), la cui vigorosa struttura fisica 
è resa con accentuato espressionismo. È stato at- 
tribuito a L. anche un oniginale bronzeo: la statua 
(frammentaria) di atleta trovata in mare presso 
Fano (oggi a Malibu, Paul Getty Museum). 
Lisistrato (sec. iv a.C.) scultore greco. Originario 
di Sicione, fu attivo intorno al 328-325 a.C. Secon- 
do Plinio era fratello di Lisippo, e per primo ot- 
tenne l’immagine umana ricavando la forma di- 
rettamente dal volto del soggetto; in tale forma in 
gesso veniva versata la cera, e l'immagine così ot- 
tenuta veniva poi ritoccata; L. formava inoltre con 
l'argilla i modelli delle statue prima di scolpire in 
marmo. È considerato da Taziano l’autore della 
cosiddetta Sapiente Melanippe. 

Literno (lat. Liternum) città campana, da identifi- 
care con l'odierna Patria, a nord-ovest di Napoli. 
Si trovava nei pressi di una palude formata dalle 
acque del fiume Clanius. Nel 197 a.C. il tribuno 
della plebe Gaio Atilio propose di dedurvi una 
colonta; essa fu costituita soltanto nel 194, con 
l'invio di 300 uomini. Nel periodo repubblicano 
L. seguì le stesse sorti di Capua, del cui territorio 
faceva parte. Nel sec. Il a.C. vi soggiornò, esule, 
Scipione Africano, che qui possedeva una villa, e 
qui morì e fu sepolto. Gli storici del periodo im- 
periale parlano di L. come di un luogo ridente e 
piacevole. Gli scavi hanno portato alla luce tratti 
della via Domiziana, il foro della città con i muri 
di recinzione, il Capitolium, di età repubblicana, 
sculture e iscrizioni di età imperiale. 

Litermum (lat.) + Literno. 


litra 


Lisippo 

1 «Alessandro con 
la lancia»: statuetta 
bronzea (copia). 
Parigi, Louvre. 

2 «L'atleta Agias»: 
copia marmorea 
(338 ca a.C.) da un 
originale bronzeo. 
Del fi, Museo 
Archeologico. 

3 «Apoxyòmenos»: 
copia romana in 
marmo da un 
originale bronzeo. 
Musei Vaticani. 


Litierse mitico figlio del re Mida di Frigia. Acco- 
glieva gli stranieri nei suoi possedimenti, e li invi- 
tava a mietere con lui. Se essi rifiutavano, li ucci- 
deva, oppure li costringeva a lavorare per lui. La 
sera, terminato il lavoro, tagliava loro la testa e 
nascondeva il corpo in un covone. Eracle accettò 
la sfida di L. e, dopo averlo assopito con un canto, 
gli mozzò la testa. In tal modo punì L. per aver te- 
nuto presso di sé come schiavo il bel pastore Daf- 
ni, che era giunto presso di lui cercando la sua 
amante, Pimplea, rapita da pirati. I mietitori frigi 
usavano intonare, lavorando, un canto consacrato 
alla vicenda di L. (detto appunto /ityérses) nel 
uale vantavano la sua abilità di mietitore. 

litis contestatio (lat.) nel diritto romano, atto 
con il quale veniva instaurato il rapporto proces- 
suale civile. Nel processo privato, articolato in due 
fasi (+ iudicium privatum), essa aveva luogo al 
termine della prima, che era celebrata dinanzi al 
magistrato. Nei processi, svolti in unica fase, delle 
cognitiones imperiali era compiuta all’inizio del 
procedimento. Nel processo privato bipartito la 
giurisprudenza romana vi ricollegava l’effetto di 
estinguere il rapporto sostanziale dedotto in giu- 
dizio, oppure di precluderne la riproposizione in 
un processo successivo. Nell'antica procedura per 
legis actiones la l c. consisteva in una solenne in- 
vocazione, fatta da ciascuna parte dei testi a pro- 
prio favore; nel processo formulare (+ forni) 
si trasformò in un accordo sul testo scritto della 
formula, che veniva concluso fra attore e conve- 
nuto alla presenza del magistrato, col quale erano 
stabiliti i termini della controversia. 

litra (gr. litra) piccola moneta d’argento coniata 
dalle colonie greche della Sicilia e della Magna 
Grecia, del peso di 0,86 g, pari a un decimo del di- 
dramma euboico attico o dello statere corinzio. 
Col nome I. si indicava anche la libbra sicula di 
208 g in uso presso le popolazioni indigene della 


Litto 


Dritto (testadli Dioniso) e rovescio (grappolo d'uva) di una 
litra emessa a Nasso, in Sicilia (420-403 aC.). Berlino, 
Staatliche Minzkabinett. 


Sicilia. La I. d’argento era equivalente alla metà di 
quella sicula, secondo il rapporto tra argento e 
bronzo di 1:120. In questa equivalenza si deve in- 
dividuare la causa dell'origine e della fortuna in 
Sicilia della I. d’argento, un nominale sostanzial- 
mente estraneo alla monetazione greca. 

Litto (gr. Lyktos o Lyttos) città siluata presso la 
costa settentrionale dell’isola di Creta, vicino al- 
l'odierno centro di Xydia. Fondata, secondo la 
tradizione, dagli spartani, prima della colonizza- 
zione dorica, divenne una grande potenza territo- 
riale; fu distrutta nel 220 a.C. dagli abitanti di 
Cnosso, alleati con Gortina (che l'avevano cinta 
d’assedio già nel 343; in quell’occasione la ciltà 
venne salvata dall’intervento di Archidamo di 
Sparta). Ricostruita, L. fu conquistata da Metello 
nel 68 a.C. e sopravvisse per tutta l’epoca impe- 
riale, alla quale risale l'abbondante documenta- 
zione archeologica messa in luce dagli scavi. 
IIttori (lat. lictores, forse da ligare, arcaico per le- 
gare, legare) in Roma, categoria di + apparitori, 
al servizio di magistrati o senatori. Precedevano e 
assistevano soprattutto magistrati e promagistrali 


Littore con fascio di 
verghe e scure (sec. 1 
d.C.). Roma, Museo 
della Civiltà Romana. 
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muniti di imperium, recando sulla spalla sinistra il 
simbolo e lo strumento del potere di coercizione 
costituito dai fasci di verghe con al centro una scu- 
re, rispettivamente per la fustigazione e la decapi- 
tazione. E probabile, ma discussa, la loro origine 
etrusca; la tradizione li fa risalire a Romolo, in nu- 
mero di 12. In età repubblicana 12 |. accompagna- 
vano il console, 24 il dittatore, 6 il pretore e il ma- 
gister equitum, ancora 12 il proconsole e 6 il pro- 
pretore. Ebbero |. anche l’interrex, i decemviri lc- 
gislativi, i tribuni militum consulari potestate, più 
tardi i questori in provincia, i legati senatori, i ma- 
gistrati locali. L. ebbero pure i sacerdoti, l’impera- 
tore e l'imperatrice, i legati imperiali. Erano per 
lo più reclutati tra i liberti. Vestivano in Roma la 
toga, al campo militare il sagum, corta veste pur- 
purea. In età imperiale costituivano corporazioni 
organizzate in decurie. 

lituo + /ituus. 

liturgia (gr. leitourghia, da léitos, pubblico, ed ér- 
gon, opera) istituto, presente in molte città gre- 
che e soprattutto in Atene (secc. v-iv a.C.), che 
consisteva in un servizio imposto per legge a un 
cittadino abbiente o a un ricco meteco in favore 
della collettività. Poiché lo stato non riusciva a co- 
prire tutte le spese, si ricorreva a questa forma di 
tassazione indiretta, che rappresentava un peso 
per i possidenti, ma ‘anche un onore in quanto of- 
friva al cittadino ambizioso un’. casione di gua- 
dagnarsi con la magnificenza la simpatia popola- 
re. Tali I. erano straordinarie o cicliche, legate a 
scadenze fisse (generalmente festività religiose). 
Fra le prime erano la trierarchia (l'obbligo cioè in 
tempo di guerra di equipaggiare una trireme, che 
era assunto da un cittadino molto ricco, ma che 
dopo il 411 a.C. poteva essere ripartito fra due o 
tre persone) e la proeisforia (gr. proeisphord), 
cioè l’anticipata contribuzione delle tasse. Fra le |. 
cicliche erano comprese l’estiasi (allestimento di 
un banchetto pubblico ), la ginnasiarchia e la lam- 
padoforia (mantenimento dei giovani che si eser- 
citavano nei ginnasi o si preparavano per la corsa 
con le fiaccole) e la coregia (allestimento di un co- 
ro e dello spettacolo nei concorsi musicali e dram- 
matici); quest’ultima, ad Atene, era una |. ordina- 
ria alla quale era tenuto ogni cittadino con un pa- 
trimonio non inferiore ai 3 talenti. La coregia fu 
introdotta nei primi anni del sec. v a.C. per le 
Grandi Dionisie, e successivamente per le Lenee, 
le Targelie e altre feste. Alla fine del sec. iv a.C. 
venne istituita la figura dell’agonoteta, nominato 
a dirigere le manifestazioni dallo stato, che condi- 
videva la spesa con il corego. Le |. venivano asse- 
gnate dai magistrati o dalle tribù. Il designato po- 
teva rifiutarle, se era in grado di indicare qualcu- 
no più ricco di lui e quindi più adatto a ricoprirle. 
Nel periodo ellenistico le I. venivano attribuite 
per elezione Pa ed erano in pratica obbliga- 
torie; in particolare, nell’Egitto tolemaico esse ve- 
nivano considerate un senso forzato. I romani si 
servirono del sistema delle 1. nell’amministrazione 
delle province. Il Nuovo Testamento usa il voca- 
bolo I. (e derivati) soprattutto con riferimento al 
ministero sacerdotale del Cristo oltre che per in- 
dicare il culto nell’Antico Testamento, coerente- 
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mente con l’uso della versione greca dei Settanta, 
che a sua volta lo aveva tratto dall'uso greco-elle- 
nistico, profano, del termine. 
Iituus (lat.) presso i romani, tromba di bronzo 
usata in battaglia. Era formato da una lunga can- 
na diritta e un padiglione ricurvo e Somigliava al 
bastone degli auguri, oggetto da cui prese il nome. 
Livia Drusilla (58 a.C. - 29 d.C.) matrona roma- 
na, moglie di Augusto. Figlia di Livio Druso Clau- 
diano (un Claudio adottato dal tribuno Livio 
Druso), sposò in prime nozze un esponente della 
aristocrazia repubblicana, e già suo parente, Ti- 
berio Claudio Nerone (43 a.C.). Dal primo matri- 
monio nacquero Tiberio (il futuro imperatore) e 
Druso. Nel 38 Ottaviano riuscì a farla divorziare 
e, ottenuto uno speciale consenso dei pontefici, la 
sposò mentre aspettava il secondo figlio. L. eser- 
citò notevole influenza sul marito; fu talvolta criti- 
cata dai contem oranei, ma anche lodata per l’a- 
cume politico, e infine ottenne di mantenere il po- 
tere nell’ambito della sua famiglia, favorendo la 
scelta finale del figlio Tiberio come successore del 
marito. La parentela tra i Giuli e i Claudi, prodot- 
ta dai due matrimoni di L., creò così la dinastia 
che povernò l'impero dopo Augusto. 
Livilla (tra il 15 e il 10 a.C. ca - 31 d.C.) figlia di 
Druso Maggiore; sposò Druso Minore, figlio di 
Tiberio. Fu sedotta da Seiano e accusata di avere 
avvelenato il marito, d'intesa con Seiano. Perciò 
fu condannata a morte da Tiberio. 
Livio Tito (Padova 59 a.C. - 17 d.C.) storico ro- 
mano. Nacque da una ricca famiglia municipale. 
Forse si trasferì presto a Roma, dove si occupò di 
retorica e filosofia; ma nulla ci è rimasto di questa 
sua attività. Di tendenze conservatrici e repubbli- 
cane, non volle mai entrare nella vita politica. La 
sua fama, tuttavia, divenne vastissima a partire 
dal 27-25 a.C., quando iniziò la preparazione del- 
la grande opera storica che lo occupò fino alla 
morte. L'imperatore Augusto, nella cui familia- 
rità viveva, nonostante le sue idee repubblicane, 
gli affidò forse l'educazione del nipote adottivo 
laudio, il futuro imperatore; L.. del resto, aveva 
accettato la «pace augustea» e, sebbene il suo at- 
teggiamento di fondo fosse filopompeiano, ap- 
provava sostanzialmente la vasta e complessa 
opera riformatrice di Augusto. Morì forse a Pa- 
dova, lasciando due figli. 
La grande opera di L., le Storie*, che nei mano- 
scritti reca il titolo Ab urbe condita libri cxLI 
(Dalla fondazione di Roma libri 142), narra se- 
condo lo schema annalistico le vicende di Roma 
dalla venuta di Enea in Italia al racconto dei fu- 
nerali di Druso, figliastro di Augusto (9 a.C.) e 
doveva probabilmente giungere a 150 libri, con- 
cludendosi con la morte dell’imperatore. L’opera 
venne pubblicata a gruppi di 5 o 10 libri per volta, 
e anche questo contribuì alla sua dispersione. 
Oggi, infatti, possediamo poco più di 35 libri: la 
prima deca, 1-10, dalle origini di Roma fino alla 
terza guerra sannitica (298-290 a.C.); la terza e 
uarta deca, 21-40, e i primi S libri della quinta, 
1-45, molto lacunosi, dalla seconda guerra puni- 
ca alla fine di quella macedonica (218-168 a.C.). 
Per il resto ci serviamo di sommari (periochae) 


Livio 


Livia Drusilla: 
testa in marmo 
(prima metà sec. 
1d.C.), da 
Selguk. Efeso, 
Museo. 


compilati nei secc. t11-1v d.C. a uso scolastico, epi- 
tomi (di Floro, Ampelio, Orosio), raccolte di 
estratti (Prodigiorum liber di Giulio Ossequen- 
te), che ben presto sostituirono l’enorme opera di 
L. grazie alla loro brevità e praticità. L’influenza 
di L. fu grandissima fino a tutto il Medioevo; ma 
anche ai moderni le Storie apparvero un'opera 
straordinaria, sia per la serena coscienza della 
grandezza di Roma (che pervade ogni pagina), 
sia per lo stile maestoso e insieme scorrevole, 
contraddistinto da ricchezza di accezioni lessicali, 
innovazioni sintattiche, accenti e toni poetici 
(Asinio Pollione sottolineò la sua patavinitas, ri- 
ferendosi probabilmente a una sorta di colorito 
dialettale che però il lettore moderno non è in 
grado di cogliere). Nella storiografia repubblica- 
na, dovuta di norma a uomini politici, L. (che non 
ricoprì mai cariche pubbliche) rappresenta un’ec- 
cezione. Tuttavia, per la sua dipendenza dall’an- 
nalistica tarda, il suo lavoro riflette in genere le 
tendenze conservatr ci dell’oligarchia senatoria, 
che egli deve aver pienamente condiviso. La con- 
sapevole accettazione del patrimonio leggenda- 
rio delle origini romane è caratteristica dei primi 
libri dell’opera; una sincera religiosità induce lo 
storico a reagire all’indifferenza dei contempora- 
nei verso i prodigi e a indulgere in discussioni su 
vetusti rituali e su cerimonie religiose, riferite co- 
me testimonianze di una mentalità superata ma 
non per questo meno degna di attenzione per 
comprendere le età passate. L'idealizzazione del. 
le virtù patrie costituisce un aspetto della tenden- 
ziosità patriottica di L., ma è al tempo stesso in 
sintomatico e talora dichiarato contrasto con la 
situazione morale e politica del suo tempo. Se da 
un lato queste concezioni si traducono in un vivo 
tradizionalismo etico-politico, dall'altro il dubbio 
pessimistico (pur dopo Azio) sulle sorti di Roma, 
espresso specialmente nella prefazione, la ten- 
denza moderatamente filopompeiana e l’adesio- 
ne a ideologie repubblicane pongono L. in una 
posizione riservata nella temperie augustea. Dal 
[ate di vista storiografico-letterario, l’opera di 

. si ricollega alle teorie retor co-artistiche iso- 
cratee (la storia intesa come diletto e ammaestra- 
mento), diffuse a Roma da Cicerone, e r echeg- 
gia per certi aspetti la storiografia drammatica el- 
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lenistica. Spesso, infatti, Livio modifica o colori- 
sce i dati delle proprie fonti, come dimostrano, 
per esempio, i confronti con Polibio, di cui lo sto- 
rico romano ha tenuto conto nella stesura dei li- 
bri relativi all'espansione romana nell’Oriente 
greco; oppure elabora la narrazione di singoli 
episodi (ii battaglie, dialoghi) secondo mo- 
duli tipici del genere letterario storiografico. Inol- 
tre il metodo di L. di «storicizzare» in figure di ri- 
lievo i suoi ideali morali, fa sì che nella sua opera, 
ricca di discorsi e di personaggi esemplari, predo- 
minino gli interessi artistici, letterari e morali su 
quelli storici: scarso appare in effetti l'interesse 
er l'accertamento erudito e il rigore filologico. 
na storiografia così atteggiata sì risolveva n 
punto nell’esaltazione dei grandi valori etici, reli- 
giosi e patriottici dell’antica Roma, divenendo ef- 
ficace strumento di propaganda imperiale. 
Livio Andronico (Taranto, sec. i a.C.) poeta la- 
tino di origine greco-italica. Fatto schiavo durante 
la guerra tarentina, fu condotto a Roma (272 
a.C.), dove si occupò dell’istruzione dei figli del 
suo padrone (un Livio Salinatore), che poi lo af- 
francò. Fece conoscere ai romani l'Odissea tradu- 
cendola in saturni (Odyssia o Odusia) e inaugu- 
rando così l’epica latina. Fu inoltre l’iniziatore, 
sotto il segno dei modelli (anche metrici) greci, 
delgenere drammatico: il 240 a.C., anno, secondo 
la cronologia tradizionale, della sua prima rappre- 
sentazione, è considerato la data di nascita della 
letteratura latina. Del suo teatro possediamo scar- 
si frammenti, oltre a 3 titoli di commedie, Gladio- 
lus (Lo spadaccino), Ludius (L’istrione), Virgo 
(La fanciulla) tramandato però anche come Var- 
gus (Il gambastorta), e 8 titoli di tragedie: Achil- 
les, Aegisthus, Andromeda, Aiax mastigophorus 
(Aiace armato di staffile), Danae, Equos Troia- 
nus, Hermiona, Tereus. Nel 207 (battaglia del Me- 
tauro, nella seconda guerra punica) compose per 
incarico ufficiale un carme espiatorio dedicato a 
Giunone Regina; per lo scampato pericolo della 
minaccia cartaginese il senato concesse poi agli 
scrittori e ali attori di riunirsi sull’ Aventino, pri- 
ma sede ufficiale del Collegium scribarum histrio- 
numque. La sua opera, dapprima popolare, fu in 
seguito disprezzata come rozza. 
Livio Druso -» Druso. 
Livlo Salinatore Gaio (secc. 11-11 a.C.) uomo po- 
litico romano. Ricoprì varie cariche; nel 191 a.C., 
pretore, vinse Antioco ni di Siria nella battaglia 
navale di Corico. Fu console nel 188; gli è attri- 
buita la fondazione di Forlì (Forum Livii). 
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Livio Salinatore Marco (sec. ii a.C.) uomo poli- 
tico romano. Console nel 219 a.C., condusse con il 
collega Paolo Emilio la seconda guerra illirica, 
probabilmente alcomando della flotta; nel 218 fe- 
ce parte dell’autorevole ambasciata inviata a Car- 
tagine per presentare l’ultimatum, ma subito do- 
po, accusato di peculato, andò in esilio. Il fatto 
che il suocero, Pacuvio di Capua, avesse defezio- 
nato, passando ad Annibale, rese difficile la sua 
posizione durante la guerra punica, e solo nel 210, 
dopo la caduta di Capua e per interessamento di 
Scipione, egli riprese la vita pubblica. Nel 207, 
console con Gaio Claudio Nerone, sconfisse 
Asdrubale al Metauro, ed ebbe il trionfo; nel 204, 
censore ancora con Nerone come collega, intro- 
dusse una tassa sul sale, da cui gli derivò il nome. 
locande esercizi privati che offrivano accoglienza 
a forestieri; divennero numerose soprattutto a 
partire dall’età ellenistica, per il grande incremen- 
to dei viaggi, ma già dal sec. v a.C., in Grecia, è at- 
testata la presenza, nelle città e lungo le strade, di 
osterie 0 Leve si poteva mangiare o trascorrere 
la notte; erano a buon mercato ma anche poco 
raccomandabili. L’ospitalità, concepita come do- 
vere sacro, era praticata sia a titolo individuale 
(per esempio, il mercante in viaggio d’affari pote- 
va contare sull’obbligo reciproco di ospitalità che 
vincolava il compratore e il venditore) sia a livello 
cittadino (katagoghia): le poleis provvedevano a 
finanziare l'accoglienza a quanti vi giungevano in 
occasione di feste periodiche o si recavano a visi- 
tare santuari, ospitandoli in tende o capanne e più 
tardi anche in edifici costruiti nelle loro vicinanze 
(pandòkeia). Gli alberghi destinati a ospitare per- 
sone di ceto elevato si differenziavano dalle |, no- 
te per la scarsa igiene, la scomodità, gli schiamaz- 
zi, la prostituzione. Per rifocillarsi c'erano le bot- 
teghe dei + kapeloi, proverbiali per la loro diso- 
nestà. Anche nel mondo romano, le taverne o 
osterie (cauponae, deversoria) costituirono la for- 
ma più diffusa di accoglienza; avevano per inse- 
gna immagini di animali, immediatamente com- 
prensibili anche dagli analfabeti, e vi si poteva 
pernottare e mangiare, mentre gli hospitia solo 
occasionalmente fornivano i pasti. Il viaggio com- 
piuto da Orazio fino a Brindisi al seguito di Me- 
cenate, descritto nelle Satire, ci offre un esempio 
eloquente dell’ospitalità offerta da questi esercizi, 
e degli inconvenienti in cui si imbatteva chi fre- 
quentasse le |. poste sulla strada maestra. In età 
imperiale, fra i cittadini delle classi abbienti si dif- 
fuse l'abitudine di costruirsi villette personali 


Interno di una locanda presso lo scalo del porto di Ostia: lastra di un sarcofago di età imperiale. Ostia, Museo. 
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adatte al solo pemottamento e disposte a inter- 
valli regolari lungo le vie più frequentemente per- 
corse; del resto, anche l'ospitalità reciproca conti- 
nuò a essere praticata, e si giunse a regolarla isti- 
tuendo l’uso di tessere di metallo o d'avorio, tra- 
smissibili agli eredi, nelle quali erano specificati i 
luoghi e le famiglie presso cui il portatore della 
tessera aveva diritto di ospitalità. 
locatio-conductio (Iat.; locazione-conduzione) 
nel diritto romano, contratto per il quale un sog- 
getto si impegna, dietro corrispettivo di una mer- 
cede, a prestare ad altro soggetto il temporaneo 
uso o sfruttamento di una cosa ovvero un’attività 
lavorativa o un servizio. È stato riconosciuto co- 
me contratto consensuale e di diritto delle genti 
(sul fondamento dell'idea della bona fides, che 
funge altresì da criterio normativo del suo regola- 
mento) sull'esempio della compravendita, con cui 
resenta notevoli analogie, intorno al sec. 1 a.C. 
Fa schema negoziale della . si basa su un’ampia 
nozione del /ocare, inteso come collocare o mette- 
re a disposizione, cui fa riscontro il conducere, in- 
teso come prendere con sé o assumere. Si distin- 
uono in proposito, tradizionalmente, tre tipi di 
-c.: la cosiddetta /ocatio-conductio rei, ove Il lo- 
catore si impegna a prestare al conduttore il tem- 
poraneo uso o sfruttamento della cosa; la cosid- 
detta /ocatio-conductio operarum, ove il locatore 
si impegna a prestare temporaneamente la pro- 
pria attività lavorativa; la cosiddetta /ocatio-con- 
ductio operis, ove il conduttore si impegna a pre- 
stare al locatore un determinato lavoro o servizio, 
in ordine di regola a una cosa messagli all'uopo a 
disposizione dal locatore. 
Locride regione della Grecia centrale, divisa dal- 
la Doride e dalla Focide in due parti, una orienta- 
le detta L. Opunzia o Epicnemidia o Eea, e una 
occidentale detta L. Ozolia o Esperia, organizzate 
ciascuna in una lega politica (secc. vit-vi a.C.). La 
L. fu abitata da popolazioni preelleniche, poi pro- 
babilmente eoliche e in seguito doriche. I locresi 
fondarono numerose colonie in Occidente, la più 
importante delle quali fu + Locri Epizefiri (673 
ca a.C.). Nella prima metà del sec. vi a.C. la L. 
pre alla prima delle guerre sacre, e nel seco- 
lo seguente alle guerre persiane. Danneggiata dal- 
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la potenza di Corinto e da continue lotte con la 
Beozia e la Focide, durante la guerra del Pelo- 
ponneso e quella corinzia accettò ora la suprema- 
zia di Atene ora quella di Sparta. Entrò quindi 
nella zona di influenza tebana e fucoinvolta nelle 
guerre sacre suscitate dai focesi (355-346). Dopo 
la battaglia di Cheronea (338) venne assoggettata 
da Filippo di Macedonia; in seguito entrò a far 
parte della lega etolica (269 ca) e passò infine (146 
a.C.) sotto i romani. 

Locri Epizefirl colonia greca, situata a 3,5 km di 
distanza dall’attuale Locri. sulla costa ionica della 
Calabria. Fu fondata secondo la tradizione nel 
673 a.C. da coloni provenienti particolarmente 
dalla Locride Opunzia e Ozolia, ma anche da al- 
tre parti della Grecia, che si stabilirono presso il 
promontorio Zefirio (a nord del capo Spartiven- 
to) e poco dopo trasferirono la loro sede sul colle 
Epopis. La città divenne presto assai fiorente e al- 
largò la sua potenza dallo Ionio al Tirreno, fon- 
dando sulla sponda tirrena le colonie di Medma, 
Ipponio e Matauro. Ebbe per o era del leggenda- 
mo + Zaleuco il più antico codice scritto dai legi- 
slatori greci. Dovette sostenere lotte con Crotone 
e con Reggio (sec. vi a.C.), e infine dovette subire 
l'egemonia di Crotone. Ebbe vantaggi territoriali 
da Dionisio i, che aveva sposato una locrese, e 
che si rifugiò a L. E. nel 356 a.C., per esserne poi 
cacciato perché vi aveva instaurato un regime ti- 
rannico. Dopo varie vicende, la città venne con- 
qua dai romani nel 205 a.C. Durante l'impero 

lecadde a modesta borgata. 

Gli scavi hanno permesso di ricostruime in modo 
abbastanza completo la fisionomia. La città, cinta 
da mura con torti rettangolari e rotonde non an- 
teriori al sec. rv a.C., era divisa in due parti da una 
strada, che conserva tuttora il nome greco di Dro- 
mo. A monte del Dromo è il teatro, di impianto 
greco ma parzialmente rifatto in età romana, e, 
non lontano da esso, un tempio dorico forse dedi- 
cato a Zeus, detto di Casa Marafioti, che presenta 
alcune particolarità architettoniche come la pre- 
senza di un pentaglifo in luogo del triglifo. In que- 
sta zona sono state rinvenute tabelle bronzee 
iscritte del sec. m a.C. racchiuse in una teca di pie- 
tra. Resti di un secondo tempio si trovano a valle, 
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in località Marasà: era un periptero di ordine ioni- 
co, cosa eccezionale in Magna Grecia, ornato di 
gruppi scultorei con i Dioscuri su cavalli sostenuti 
da tritoni ai lati di una figura femminile. In una 
valletta fra i colli Abbadessa e Mannella è stato ri- 
trovato nel 1908 un ricco deposito di quadretti fit- 
tili votivi (gr. pinakes) di periodo severo e di gusto 
ionico, decorati a rilievo con scene relative al mito 
e al culto di Persefone. 

logaedo termine che indica un verso composto 
da una mescolanza di piedi di genere pari e di ge- 
nere dispari, come dattili e trochei nel medesimo 
membro. Tali sono il verso asclepiadeo, il saffico, 
l’alcaico usati da Orazio. 

logica scienza dell’argomentazione corretta che 
costituì un interesse in qualche modo connaturato 
alla cultura greca, nella quale la passione per il di- 
battito (politico, giuridico, religioso, filosofico, 
scientifico ecc.) e per la competizione dialettica fu 
uno dei fenomeni più caratteristici e originali; es- 
so giunse a maturazione nella pélis democratica 
dei secc. v-Iv a.C., in un contesto in cui la vittoria 
nella discussione acquistava anche un rilievo poli- 
tico. Con Zenone di Elea prima, con Socrate e i 
sofisti poi, l’arte dell’argomentazione raggiunse li- 
velli di perfezione e di raffinatezza che già pre- 
suppongono un'approfondita, anche se non espli- 
citata, conoscenza dei meccanismi che governano 
il corretto svolgimento della discussione; l’arte + 
dialettica fu quindi la culla della I. in senso stretto. 
La nozione di inferenza valida comincia a deli- 
nearsi in modo esplicito con Platone ( Teeteto, So- 
fista), ma è Aristotele a poter rivendicare con or- 
goglio la paternità dello studio sistematico delle 
tecniche dell’argomentazione da un punto di vista 
rigorosamente formale ossia della nuova scienza 
logica (episteme loghikè); la quale, significativa- 
mente, fu sviluppata dallo stagirita a partire da 
una serrata analisi formale degli argomenti ingan- 
nevoli e dell’arte confutatoria della sofistica 
(Elenchi sofistici), e culminò nell’individuazione 
delle leggi formali che stanno alla base dell’infe- 
renza scientifica, ossia del + sillogismo. Le teorie 
logiche aristoteliche, esposte nel corpus poi chia- 
mato Organon (Categorie, De interpretatione, To- 
pici, Analitici primi e secondi, Elenchi so fistici), si 
basano su una analisi della proposizione in termi- 
ni (o concetti), cioè nome e verbo, rispettivamen- 
te in funzione di soggetto e predicato (a esclusio- 
ne dei termini singolari, ogni termine può stare. in 
entrambe le posizioni). In base alla loro qualità 
(affermative o negative) e alla loro quantità (uni- 
versali o particolari), le proposizioni a soggetto e 
predicato o categoriche vengono distinte in quat- 
tro classi, e i rispettivi schemi vengono studiati 
nelle loro interrelazioni logiche (contradditto- 
rietà, contrarietà, subcontrarietà, implicazione). 
Vengono quindi formulate leggi di conversione, 
che governano le derivazioni di proposizioni (del- 
la stessa forma o di forma diversa) da proposizio- 
ni date per scambio dell’ordine dei termini. Di 
queste relazioni e di queste leggi Aristotele si ser- 
ve nella successiva riduzione agli schemi validi di 
base di altri schemi di inferenza. Oltre alla teoria 
dell’inferenza, Aristotele sviluppò anche una teo- 


ria delle modalità e una sillogistica modale. La 
scuola megarica, fondata dal discepolo di Socrate, 
Euclide, apportò tre nuovi importanti contributi: 
la formulazione e discussione di molti paradossi 
logici, fra i quali quello famoso del mentitore, o di 
Eubulide; -una reinterpretazione delle nozioni 
modali, indipendente dai presupposti metafisici 
aristotelici; l'avvio di un dibattito sui connettivi 
proposizionali e in particolare sui condizionali. Si 
deve al megarico Filone l’interpretazione degli as- 
serti del tipo «se p allora g», in base alla quale es- 
si sono veri se e solo se o l'antecedente è falso op- 
pure il conseguente è vero. Si cita la posizione al- 
ternativa di Diodoro Crono, la cui interpretazione 
corrisponde piuttosto all’implicazione stretta 
(l’asserto è vero quando è impossibile che l’ante- 
cedente sia vero e il conseguente falso). L’eredità 
della scuola megarica fu raccolta dalla scuola stoi- 
ca, che ebbe il maggiore esponente in Crisippo 
(281-204 a.C.). Si riconosce agli stoici il merito di 
aver elaborato un sistema di |. delle proposizioni 
come base di una teoria dell’inferenza, che risulta 
quindi al contempo complementare e più genera- 
le rispetto a quella aristotelica, avendo a base 
un’analisi del ruolo dei connettivi nelle deduzioni. 
logisti (gr. /oghistaî) magistrati incaricati della re- 
visione dci conti per tutti coloro che maneggiava- 
no denaro pubblico. Ad Atene costituivano un 
collegio di 10 membri, coadiuvato da altri magi- 
strati (i sinegori, con funzione di pubblici accusa- 
tori, e gli eutini, incaricati di svolgere le pratiche 
preliminari). Ricevuti ed esaminati entro 30 gior- 
ni i conti dei magistrati uscenti, se vi si riscontra- 
vano inesattezze i |. stessi costituivano un tribuna- 
le; coloro che erano giudicati colpevoli di appro- 
priazione di denaro pubblico venivano deferiti al- 
l’Eliea, che stabiliva l’esatto ammontare della 
somma sottratta, ed erano tenuti a restituirla de- 
cuplicata. L. (o magistrati con analoga funzione c 
diversa denominazione) erano presenti anche a 
Eretria, Efeso, Delo, Cnido, Smime, Alicarnasso. 
logograto (dal gr. /6gos, discorso, c grapho, scri- 
va in Grecia, termine che nella sua originaria ac- 
cezione indicava comunemente, anche se non 
propriamente, gli storici dei secc. vi-v a.C., ante- 
rioni a (o contemporanei di) Erodoto e Tucidide, 
che dai |. si distingueranno nella scelta del mate- 
riale di indagine e per il ricorso a un più sofistica- 
to metodo storiografico. Tra i I. vanno ricordati 
Cadmo di Mileto, Ecateo di Mileto, Acusilao di 
Argo, Ellanico di Mitilene, Carone di Lampsaco, 
Ferecide di Atene; le loro opere ebbero come ar- 
gomento tradizioni gencalogiche e cosmogoniche, 
racconti mitici. fondazioni di città, istituzioni di 
culti e feste religiose, cronache locali, descrizioni 
di luoghi, di popoli e di loro costumi. Ai l. si deve 
il tentativo di sistemare cronologicamente le sa- 
ghe e le leggende eroiche, di interpretare il mito 
in chiave razionalistica, rifiutando i particolari più 
fantastici. Il termine I. (che nell'accezione comune 
indicava genericamente i prosatori) fu riferito da 
Tucidide ai suoi predecessori (compreso Erodo- 
to), che egli accusava di prestare più attenzione al 
diletto dell'uditorio che alla ricerca della verità. 
Tale connotazione spregiativa si ritrova nel se 
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condo significato che il termine poi assunse; nei 
secc. v e Iv a.C., si chiamarono infatti |., ad Atene, 
gli estensori, a pagamento, dei discorsi pronuncia- 
ti da chi compariva in tribunale: accusatore e ac- 
cusato, infatti, dovevano sostenere personalmen- 
te le loro ragioni, ma potevano farsi preparare 
l’arringa da esperti del mestiere. Quasi tutti gli 
oratori ateniesi esercitarono tale professione: il 
pe celebre fu Lisia. 

égos (gr.; da /égò, scelgo, enumero, racconto) 
termine che ha fondamentalmente il senso di 
«calcolo» e «discorso» (lat. ratio, oratio), al quale 
si collegano gli altri QIGIODRE significati assunti 
dal vocabolo nella storia della lingua greca (sti- 
ma, apprezzamento; relazione, proporzione, mi- 
sura; ragion d’essere, causa; spiegazione, frase, 
enunciato, definizione; argomento, ragionamen- 
to; ragione, pensiero). Sul piano filosofico Plato- 
ne nel Teereto distingue tre accezioni del termine 
in riferimento alla definizione del sapere come 
«credenza vera associata a un /.»: /. è la manifesta- 
zione del pensiero attraverso i suoni articolati di 
una lingua; è il render conto di una cosa enume- 
randone gli elementi; è l'enunciazione della «dif- 
ferenza» o segno distintivo che individua qualco- 
sa. Il campo del !. filosofico, così delimitato, è 
quello del discorso definitorio, a cui è associato il 
I. apophantikéòs (apofantico, o dichiarativo), cioè 
la proposizione o asserzione vera o falsa, oggetto, 
con Aristotele, della teo ia logica. A Eraclito è at- 
tribuita invece una dottrina del /. come «legge uni- 
versale» (insieme «ragione» e «necessità», come 
forse al fr. 2 di Leucippo: «nessuna cosa avviene 
per caso, ma tutto secondo/. e necessità»). Eracli- 
to parla infatti all’inizio della sua opera di un. se- 
condo cui avvengono tutte le cose (fr. 1). Questo 
l. è comune, ma i più vivono come se ognuno 
avesse una sua phronéesis, una sua privata saggez- 
za (fr. 2). I discorsi assennati sono invece quelli di 
chi si fa forte di ciò che è comune, come la città 
della sua legge e le leggi umane dell’unica legge 
divina (fr. 114). Lo stoico Cleante, autore di un 
commento in quattro libri a Eraclito, identificò 
poi la legge divina comune a tutte le leggi umane 
di cui parla quest’ultimo col /. spermatikés della 
teoria stoica, cioè con la ragione «seminale» o 
principio «attivo» (poiofîn) del cosmo, che fecon- 
dando la materia inerte e senza qualità la rende 
capace di generare. Nell’ /nno a Zeus di Cleante il 
I. comune «attraversa tutte le cose mescolandosi 
al grande come ai piccoli astri luminosi». La sua 
presenza garantisce l’unità e la «simpatia» del co- 
smo; e in quanto legge naturale è a fondamento 
dell’etica stoica del «vivere in conformità alla na- 
tura». Come principio fisico è identificato con il 
fuoco e contiene in se stesso le ragioni seminali 
dei vari individui, che sono immanenti alla mate- 
ria e chiamate a spiegare insieme la pluralità e la 
teleologia della vita. Esse sopravvivono alla «con- 
flagrazione» ciclica del cosmo (ekpyrosis) e sono i 
semi generatori del nuovo universo. La dottrina 
stoica delle ragioni seminali è ripresa in seguito 
da Plotino (Enneadi), per il quale esse apparten- 
gono alla terza ipostasi o anima del mondo e con- 
tengono le ragioni che distinguono i vari individui 
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fra loro. Il duplice significato di /. (ratio-oratio) è 
ribadito dalla distinzione stoica tra /. endiathetos o 
«interiore», cioè la oratio concepta, il pensiero, e 
prophorikés o «proferito», ossia la oratio prolata, 
il discorso; distinzione ripresa da Filone Alessan- 
drino, insieme forse al motivostoico della ragione 
comune, in una teologia del /. che unisce elemen- 
ti della tradizione greca (in particolare platonica) 
al tema biblico della «parola di Dio». Il li di Filone 
opera da supremo mediatore tra Dio nella sua 
trascendenza e il mondo creato, in quanto «idea 
delle idee», cioè in quanto modello archetipo del- 
la creazione. Nel prologo del Vangelo di Giovan- 
ni, infine, il Verbo divino, creatore di tutte le cose, 
si è fatto carne nella figura storica del Cristo, «ha 
abitato tra noi»; la teologia del /. si compie così nei 
due fondamentali dogmicristiani della trinità e in- 
carnazione sanciti dal concilio di Nicea (325 d.C.). 
Lollia Paolina (sec. 1 d.C.) matrona romana, di 
ricchissima famiglia (era nipote di Marco + Lol- 
lio). Nel 38 d.C. sposò Caligola, dopo essere stata 
costretta a separarsi dal marito P.Memmio Rego- 
lo; divorziata dopo un anno, tentò di sposare 
Claudio nel 48, morta Messalina. Agrippina la fe- 
ce esiliare e ciò la portò al suicidio. 

Lolllo Marco (secc. 1 a.C. - 1 d.C.) uomo politico 
romano. Homo novus e partigiano di Augusto, lo- 
dato per la sua onestà da Orazio mentre Velleio 
lo dipinse come avido e corrotto, fu console nel 21 
a.C. Fu inviato in Macedonia probabilmente co- 
me proconsole intorno al 18; in seguito fu in Gal- 
lia, dove subì una sconfitta da parte di germani; 
nell’1 a.C. fu incaricato di seguire il giovane Gaio 
Cesare, nipote di Augusto, in Armenia. In seguito 
a un int igo, fu accusato di corruzione e morì nel 2 
d.C., forse avvelenato, o suicida, lasciando un 
enorme patrimonio. 

Londinium (lat.; oggi Londra) città della Britan- 
nia, fondata dai romani nel sec. 1 d.C. L’insedia- 
mento conobbe una prospe ità di cui sono testi- 
monianza la sua estensione (3 km°), numerosi 
templi e una basilica lunga 150 m. Nel 61 d.C. la 
regina degli iceni, Boudicca, si ribellò e le sue mili- 
zie devastarono la città; in seguito a questo avveni- 
mento L.. fu fortificata. Resti delle mura romane e 
del tempio di Mitra sono ancora oggi visibili, men- 
tre il tessuto urbano romano è parzialmente rico- 
noscibile nella pianta della City. I romani abban- 
donarono L.. nel sec. v d.C., e nonsi sa né come né 
quando la città cadde nelle mani dei sassoni. 
Longino Cassio (Atene ? 213 - Palmira 273d.C.) 
retore e filosofo greco. Studiò con Plotino ad 
Alessandria, sotto la guida di Origene e del neo- 
platonico Ammonio Sacca. Ad Atene fu maestro 
di filosofia, retorica e grammatica, ma lasciò poi la 
Grecia per recarsi in Siria, dove diventò ministro 
di Zenobia, regina di Palmira; essendo stato fau- 
tore della resistenza antiromana, fu giustiziato, 
dopo la conquista della città, per ordine di Aure- 
liano. Spirito colto e versatile (Eunapio lo definì 
«museo ambulante») difettò di autentico ingegno 
speculativo. Delle sue opere filosofiche, perdute, 
restano due titoli: Su/ sommo Bene e Delle cause 
prime. Primeggiò invece nel campo della critica 
letteraria e della retorica. Tra gli scritti eruditi re- 
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stano l’introduzione e un commentario al manua- 
le di metrica di Efestione e una breve, incompleta 
Retorica, opera scolastica di modesto valore. An- 
che per questo, oltre che per motivi storici e cro- 
nologici la critica moderna ha negato a L. la pa- 
ternità del trattato De/ sublime, attribuitagli da 
due antichi manoscritti: in seguito a questa equi- 
voca attribuzione, l'anonimo autore del trattato 
viene spesso designato con il nome di Pseudo- 
Longino. 

Longo delito Longo Sofista (sec. 1 o m d.C.), 
scrittore greco. E l'autore del romanzo pastorale 
Gli amori pastorali di Da fni e Cloe* in 4 fibri. Nul- 
la sappiamo della sua vita (anche il nome è stato 
messo in dubbio dai filologi), ma è probabile che 
sia vissuto a Lesbo, dove è ambientato il romanzo. 
Vi si descrivono con finezza i turbamenti e gli in- 
contri di due innamorati, Dafni e Cloe, abbando- 
nati da bambini e raccolti da pastori. Tra essi nasce 
un idillio perfettamente inserito nella serenità del- 
l’ambiente agreste, turbata solo da qualche peri- 
pezia esterna. Alla fine i due giovani risultano es- 
sere figli di raggua devoli personaggi, e si sposano. 
Il tono oscilla tra il malizioso, il candido e il sen- 
suale, in un impasto sapientissimo di accenti. 
longobardi o langobardi, popolazione germani- 
ca, stanziata, nel sec. 1 d.C., lungo il basso co so 
dell'Elba; Tacito li descrive come audaci e belli- 
cosi, benché scarsi di numero. Scontratisi con Ma- 
roboduo e imarcomanni, che li sconfissero, si uni- 
rono ad Arminio nel 17 d.C. In seguito si sposta- 
rono ripetutamente a sud sotto la spinta di altre 
popolazioni. Nel 526 avevano raggiunto la Pan- 
nonia e divennero federati dell'impero. Invasero 
l’Italia nel 568. 

lorica (lat.) + armi. 

Lotofagi (dal gr. /616s, loto, e phdgò, mangio) po- 
polo mitico presso il quale approdò Ulisse dopo 
aver perso la rotta a causa di un forte vento che lo 
trascinò a sud di Cipro. | L. accolsero l’eroe ospi- 
talmente, e gli offnrono il frutto del loto, che fa- 
ceva perdere la memoria. Ben presto i compagni 
d’Ulisse non sentirono più il desiderio di ritornare 
a Itaca, e Ulisse dovette cost ingerli a riprendere 
il mare. E possibile che il paese dei L. debba esse- 
re ricercato sulla costa della Cirenaica. 

lotta —» sportive, attività. 

Lua Mater (Iat.) antica divinità italica, associata a 
Saturno in una formula di devotio delle spoglie 
nemiche. Il suo nome è ricollegabile al verbo lue- 
re, dissolvere, e /ues (peste, flagello). 

Lubiana + Emona. 

Luca (Antiochia sec. 1 d.C.) scrittore greco cristia- 
no, evangelista. Non fu discepolo di Cristo, ma col- 
laboratore dell'apostolo Paolo. La tradizione cat- 
tolica lo riconosce autore del terzo Vangelo e degli 
Atti degli Apostoli. Basandosi su quanto dice Pao- 
lo nella lettera ai Colossesi, gli è stata attribuita la 
professione medica. L. è considerato lo storico fra 
gli evangelisti per ampiezza culturale, capacità di 
informazione e sensocritico. Testimone del perio- 
do di transizione fra la comunità apostolica e la 
chiesa postapostolica, come storico vuole comple- 
tare i Vangeli che lo hanno preceduto raccoglien- 
do informazioni anche da altre fonti, che vaglia e 
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ordina, rivelandosicapace di usare c iticamente la 
tradizione. Il suo Vangelo, scritto fra il 64 e il 70 
d.C., descrive la storia di Gesù inquadrata in quel- 
la del mondo romano. Lo stile di L. è complesso. 
La lingua è quella ellenistica, con influssi semitici e 
dialettali. Gh Atri degli Apostoli sono la continua- 
zione del terzo Vangelo (con il quale formavano, 
in origine, un unico testo). L’autore è testimone 
oculare di molti fatti narrati; per gli altri ricorre a 
diverse fonti. Gli Atti offrono un quadro storico 
delle origini della chiesa primitiva, dall’ascensione 
di Cristo all’arrivo a Roma di Paolo, fondamenta- 
le per il suo valore di documentazione. 

Luca (lat.) + Lucca. 

lucani, vasi termine con cui si designa una classe 
di ceramica nota da esempi del sec. Iv a.C. prove- 
nienti da Armento, Anzi e altri centri lucani. Ciò 
fa pensare a una produzione prevalentemente 
«locale», con poca esportazione. Su fo me vasco- 
lari non sempre complesse sono trattati temi mi- 
tologici, dionisiaci, funerari, di vita quotidiana 
(Napoli, Museo Archeologico Nazionale; Parigi, 
Louvre; Monaco, Antikensammlungen). 
Lucania regione dell’Italia il cui nome entrò nel- 
l’uso solo con la ripartizione di Augusto, quando 
essa divenne parte della regione mi con il Bruzio. 
Il nome deriva dalla popolazione di stirpe sannita 
dei lucani, che migrarono dagli Appennini centra- 
li nella prima metà del sec. Iv a.C. e occuparono 
un ampio territorio Compreso tra il Sele a nord, il 
Bradano a este il Crati a sud; in quest’area i luca- 
ni, scarsamente uniti, insediati in sparsi villaggi e 
dediti alla pastorizia, entrarono in contatto con i 
greci delle colonie (Metaponto, Eraclea, Velia, 
Paestum): le iscrizioni in lingua osca reperite in 
territo io lucano sono in alfabeto greco e poi lati- 
no. Alleati dei romani forse fin dalla seconda 
guerra sannitica e certo ufficialmente dal 299 a.C., 
in funzione antitarentina, i lucani si schierarono 
poi con Pirro e Annibale. Le guerre che si com- 
batterono nella regione (come la seconda punica 
e la guerra servile di Spartaco), le numerose di- 
struzioni e le confische di terre pubbliche fecero 
della L. un’area di pascoli e latifondi, con conse- 
guenti tensioni sociali e tentativi di ridistribuzione 
delle ter e, in particolare nel corso del sec. n a.C. 
Con la concessione della cittadinanza nell’87 a.C., 
le comunità lucane, tra cui le vecchie colonie gre- 
che e, fra le altre, Atina, Cosilinum (o Consili- 
num), Grumentum, Potentia, entrarono a far par- 
te degli ordinamenti dello stato romano. 

Lucano Marco Anneo (Cordova 39 - Roma 65 
d.C.) poeta latino. Nacque da Anneo Mela, fratel- 
lo del filosofo Seneca, e da Acilia, figlia dell’ora- 
tore Acilio Lucano, che lo portarono piccolissimo 
a Roma. Qui fu educato dai migliori maestri, tra 
cui lo stoico Anneo Comuto. Dopo il tradizionale 
viaggio di istruzione ad Atene, divenne uno degli 
intimi amici di Nerone, grazie al suo ingegno pre- 
cocissimo e all’influenza dello zio Seneca, che gli 
fu sempre vicino e al quale tocca il merito mag- 
giore della sua educazione artistica e stoica. Per 
Nerone declamò, in occasione delle feste in suo 
onore (60 d.C.), le Laudes Neronis, oggi perdute. 
che gli valsero la corona di poeta e, prima dell’età 
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legale, la questura e l’augurato. Seguì la pubblica- 
zione dei primi 3 libri della Farsaglia* (lat. Phar- 
salia, titolo tradizionale; nei manoscritti il titolo è 
Bellum civile), con un’enfatica dedica a Nerone. 
Poi tra il principe e il poeta si verificò una rottura, 
spiegata dalla tradizione con motivi di gelosia let- 
teraria, ma dovuta al fatto che L. si andava acco- 
stando sempre più alle posizioni della propaganda 
stoica anticesariana: da qui la sostituzione della 
dedica e l’intransigente tono repubblicano dei li- 
bri successivi. L. fu tra i più autorevoli esponenti 
della congiura che faceva capo a Pisone; ma quan- 
do la congiura, nel 65, fu scoperta, cercò di salvar- 
si con delazioni (poco attendibile è, tuttavia, che 
abbia denunciato la madre Acilia). Morì nello 
stesso anno, aprendosi le vene e recitando i suoi 
versi. Fra le opere di L., ci è giunta solo la Farsa- 
glia. Sono andati perduti i poemetti giovanili /lia- 
ca (sulla morte di Ettore) e Catachihonion (sulla 
discesa agli inferi di un eroe), i Saturnalia (com- 
posti in occasione delle feste omonime), il carme 
Orpheus, 10 libri di Silvae (poesie di argomento 
vario), la tragedia incompleta Medea, epigrammi 
e 14 fabulae salticae (libretti per pantomime). La 
Farsaglia, sulla guerra civile tra Cesare e Pompeo, 
ci è giunta, non terminata, in 10 libri. E il poema 
dell’opposizione stoica contro la monarchia ed è 
l’espressione tipica di un nuovo gusto anticlassico. 
L., ricollegandosi a Nevio e a Ennio, rinuncia al- 
l'apparato mitologico di tradizione omerico-virgi- 
liana e rifiuta ogni concezione provvidenziale del- 
la storia umana, in nome dei principi stoici della 
virtù e della fortuna. ] personaggi della Farsaglia 
trascendono la dimensione umana per farsi piut- 
tosto ipostasi di ideali morali contrapposti: Cesare 
è simbolo del male, anche se artisticamente si 
configura come personaggio possente, nella sua 
volontà di supremazia e distruzione; Catone, in- 
sieme con Bruto, raffigura l’eroe morale della li- 
bertà; Pompeo, nella sua ascesidall’errore alla ve- 
rità attraverso la morte-espiazione, sembra incar- 
nare il tipo del proficiens stoico di senechiana me- 
moria. Fa da sfondo la folla anonima dei romani, 
destinati a perire assurdamente in una guerra fra- 
tricida. Larga parte è concessa al magico-sensa- 
zionale (episodi di Eritto, dei serpenti di Libia) o 
alla rappresentazione di paurosi fenomeni natura- 
li, che sì fonda su una personale e vigorosa riela- 
borazione degli interessi scientifici del tempo. Sul 
piano formale, la tematica tragica della guerra fra- 
tricida si risolve nel rifiuto dell’oggettività epica e 
nello stravolgimento del linguaggio poetico classi- 
co: ne risulta uno stile teso e concitato, in cui il pa- 
radosso e la sentenziosità concettosa sono gli stru- 
menti più atti a riprodurre manieristicamente una 
realtà sconvolta. 

Lucca (lat. Luca) città fondata dai liguri come 
stazione su un'isola fluviale del Serchio, poi do- 
minio etrusco. Divenne colonia romana nel 180 
a.C. e municipio nell’89. Ebbe notorietà perché 
Cesare, Pompeo e Crasso vi si incontrarono nel 
56; benché fosse una stazione di una certa im- 
portanza sulla via Clodia, rimase un centro se- 
condario rispetto a Luni e a Pisa per tutta l’età 
imperiale. 
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Lucceio Lucio (sec. 1 a.C.) uomo politico roma- 
no. Fu pretore nel 67 a.C.; amico di Cicerone, che 
sostenne nel 63, e con il quale fu in continua cor- 
rispondenza epistolare, non riuscì, nonostante 
l’aluto di quest’ultimo e l'appoggio di Cesare (del 
quale aveva finanziato nel 60 la campagna eletto- 
rale) a ottenere il consolato. In seguito scrisse una 
storia della guerra sociale e della prima guerra ci- 
vile. Nel 49 era uno dei consiglieri di Pompeo; 
tornò a Roma dopo Farsalo. 

Luceres (lat.) una delle tre tribù in cui erano di- 
visi anticamente i cittadini liberi di Roma. Le altre 
erano quelle dei Ramnes (o Ramnenses) e dei 
Tities (o Titienses). 

lucerna (gr. /ychnos; lat. lucerna) sistema di illu- 
minazione costituito da un lucignolo alimentato 
costantemente con grasso o olio. Divenne di uso 
pressoché generale grazie alle eccedenze di oli ve- 
getali (di sesamo, di semi di lino, d’oliva). Nell’a- 
rea mediterranea la diffusione da parle dei fenici 
delle I. a scodella in terracotta favorì lo sviluppo di 
forme sempre più funzionali. Lentamente la for- 
ma rotonda lasciò il posto a una forma oblunga 
con unbeccuccio per il lucignolo su un’estremità e 
un manico sull’altra, mentre la parte superiore del 
bordo iniziò a essere ripiegata verso l’interno per 
evitare il traboccamento dell'olio. Nella Grecia 
classica ed ellenistica la I. assunse la forma chiusa 
definitiva con due sole piccole aperture per l’ali- 
mentazione e per il becco del lucignolo. Per otte- 
nere un più elevato potere illuminante vennero 
introdotti più becchi, che nelle case patrizie roma- 
ne potevano arrivare fino a 16. Nella produzione, 
un progresso decisivo ebbe luogo nel sec. m a.C., 
in Asia Minore, con il sistema di fabbricazione a 
doppio stampo, che rapidamente soppiantò la più 
costosa lavorazione mediante la ruota del vasaio. 
Le I. usate nel mondo greco e romano apparten- 
gono tutte al tipo ad aspirazione, con i relativi in- 
convenienti: non c’era possibilità di regolazione 
della fiamma e il corpo della |. proiettava un’om- 
bra molesta che né le |. a becchi molto divaricati 
né quelle a corona con numerose fiamme disposte 
a raggiera riuscivano a eliminare. 

Luciano (Samosata, Siria, 120 ca - dopo il 180 
d.C.) scrittore e sofista greco. Di famiglia forse 
aramaica, dopo un breve apprendistato nella bot- 
tega dello zio scultore si indirizzò agli studi lette- 
rari e retorici. Fu avvocato ad Antiochia e confe- 
renziere itinerante e retore in Grecia, Italia e Gal- 
lia. Verso il 165 d.C. si stabilì ad Atene e vi rima- 
se per circa vent'anni, durante i quali si accostò al- 
la filosofia e scrisse le sue opere più note. Secondo 
la moda del tempo, prima di pubblicarle le recita- 
va (con grande successo) nelle sale di lettura. Si si- 
stemò infine (179 ca d.C.) come funzionario im- 
periale in Egitto, dove probabilmente morì. Sotto 
il nome di L. ci sono giunte più di 80 opere in pro- 
sa (per lo più dialoghi e saggi), 10 delle quali non 
autentiche, circa 50 epigrammi (attribuiti anche a 
Lucillio) e 4 epistole fittizie. Fra le opere in prosa 
figurano scritti retorici, filosofici, letterari e pole- 
mici. Ai primi appartengono, fra gli altri, 3 opu- 
scoli, importanti per le numerose notizie biografi- 
che: il Sogno (dove L. racconta perché optò da 
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giovane per l'eloquenza, e non er la scultura), 
l’Apologia (una giustificazione per aver accettato 
un posto dagli arroganti c antipatici romani) e la 
Doppia accusa (processo fittizio intentato allo 
scrittore dalla Retorica, che egli ha abbandonata, 
e dal Dialogo, da lui offeso e ingiuriato), nonché 
le /mmagini, Dell'errore nel salutare e l Encomio 
della mosca. Fra gli scritti filosofici ricordiamo il 
Nigrino, che esalta la vita speculativa e polemizza 
con la cultura romana (la onesta predicazione del 
filosofo platonico cui l’opera è intitolata accese in 
L. un autentico, per duagio passeggero, interesse 
per la ricerca speculativa) e l’Ermotino, in cui 
l’autore illustra il principio scettico della vanità di 
ogni ricerca filosolica. L. osserva e riproduce, bef- 
fandoli, il modo di vivere, di filosofare, di fare cul- 
tura dei suoi contemporanei. Imbroglioni, intel- 
lettuali da strapazzo, predicatori ipocriti, vendito- 
ri di fumo sono sottoposti a motteggio; i formali- 
smi inconsistenti, gli idoli vuoti sono derisi e av- 
versati. Un bersaglio che ben si prestava alle frec- 
ciate è costituito dai pedanti, dai parlatori affret- 
tati: ai maestri di un’eloquenza tutta vezzi egli de- 
dica // precettore dei retori e lo Sfoggiaparole, uno 
splendido repertorio di termini strampalati e bi- 
i ta Il più brillante dei dileggi riservati all’u- 
manità in genere è il Timone, storia di un ateniese 
che, dopo aver dilapidato il suo patrimonio, divie- 
ne nuovamente ricco contro il suo volere a op ra 
di Zeus e vede la propria casa invasa da una serie 
di parassiti. Tra gli scritti polemici sono anche 
Contro un ignorante compratore di molti libri, Sul- 
la morte di Peregrino Alessandro. 

Il capolavoro di L. è la Storia vera*, in 2 libri, il più 
sapido ed estroso romanzo greco (172 ca d.C.), 
antenato dei moderni romanzi di fantascienza, 
che costituisce l’allegra e disinvolta applicazione 
dei precetti di un saggio molto serio, scritto da L. 
in forma epistolare, sul Come si deve scrivere la 
storia. Contestata è l'attribuzione a L. del roman- 
zo fantastico Lucio o l’asino, affine alle Meta- 
morfosi del contemporaneo Apulcio; è la descri- 
zione della trasformazione di un uomo in asino e 
delle sue disavventure prima di riprendere la for- 
ma umana; ma nel testo latino la vicenda è carica- 
ta di significati mistici, mentre il racconto greco, 
tutto calato in un ambiente di furfanti, poveri dia- 
voli, gaudenti di ambo i sessi, è di ridanciano e 
crudo realismo. Ma l’opera di L. più famosa per la 
sua originalità letteraria è il guero dei Dialoghi*, 
sorta di mimi in miniatura, buffe scenette venate 
di umorismo tenue e limpido; comprende i 26 
Dialoghi degli dei e i 15 Dialoghi marini, brevi 
scene che si svolgono in cielo e nelle profondità 
del mare, in cui le figure del mito e della religione 
sono ricondotte argutamente a proporzioni uma- 
ne; i 30 Dialoghi dei morti, nei quali la risata sulle 
vanità del mondo risuona feroce, soprattutto nel 
personaggio del filosofo cinico Menippo di Gada- 
ra; i 15 Dialoghi delle cortigiane, dove, a imitazio- 
ne della «commedia nuova». sono dipinte situa- 
zioni di ogni giorno. L. è uno dei più notevoli rap- 
presentanti della seconda sofistica: egli coglie ed 
esprime la crisi morale del suo tempo, ma il suo 
scetticismo gli ispira una critica beffarda piuttosto 
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che ipotesi di rinnovamento. Atticista nella lin- 
gua, pur con qualche concessione a forme della 
tragedia e della commedia classica e a moduli del 
linguaggio parlato, è uno dei più eleganti stilisti, 
oltre che uno dei maggiori scrittori, della grecità 
ellenistica. 

Luciano di Antiochia (m. 312 d.C.) scrittore ec- 
clesiastico di lingua greca. Nato ad Antiochia o a 
Samosata, morì martire a Nicomedia. Profondo 
conoscitore della lingua ebraica, lavorò per tutta 
la vita sul testo della Sacra scrittura, rivedendo 
sull'originale la versione greca corrente di tutto 
l'Antico Testamento; per il Nuovo ‘l’estamento 
probabilmente si limitò ai Vangeli. E considerato 
un fondatore della scuola antiochena, i cui criteri 
esegetici erano ispirati all’interpretazione lettera- 
le in contrapposizione alla tendenza allegorizzan- 
te della scuola di Alessandria. La sua non copiosa 
produzione letteraria è andata quasi completa- 
mente perduta; è pertanto difficile stabilire la 
fondatezza dell’accusa che lo vuole, insieme con 
Paolo di Samosata, il vero ispiratore dell’eresia 
ariana. 

Lucifero (lat. Lucifer, portatore di luce) presso i 
romani, equivalente del greco + Fosforo. 
Lucifero (m. 371 ca d.C.) ecclesiastico e scrittore 
latino cristiano. Nel 354 d.C., già vescovo di Ca- 
gliari, fu inviato presso Costanzo Il per trattare la 
questione ariana. Dopo il concilio di Milano del 
355, in cui si rifiutò di sottoscrivere la condanna di 
Atanasio, andò esule in varie località del Vicino 
Oriente (356-361); prese parte alle controversie 
dottrinali delle chiese locali e scrisse libelli polemi- 
ci: tra questi, Pro Sancto Athanasio, appassionata 
difesa del vescovo alessandrino, e Morienduwn esse 
pro Dei filio, eloquente difesa della fede nicena. 
La sua intransigente condanna di quanti avevano 
simpatizzato con l’arianesimo ispirò un movimen- 
to scismatico, noto come «scisma luciferiano», che 
ebbe seguaci anche in Spagna e a Roma. 

Lucilio Gaio (Sessa Aurunca 148 o 147 - 102 o 
101 a.C.) poeta latino. Nato da una ricca c nobile 
famiglia, quando si trasferì a Roma godette del- 
l'amicizia di uomini eminenti, come Scipione 
Emiliano (con il quale partecipò all'assedio di Nu- 
manzia nel 134-133 a.C) e Lelio Minore. È consi- 
derato l’iniziatore del genere satirico: con lui la 
satira, già coltivata in forma drammatica e poi, da 
Ennio e Pacuvio, nella forma di componimento 
polimetrico (senari giambici e settenari trocaici) 
di vario argomento, acquista il suo carattere di cri- 
tica dei vizi umani, abbandonando progressiva- 
mente la varietà metrica in favore dell’esametro, 
che resterà il tipico metro satirico. Della sua ab- 
bondante produzione, che comprendeva 30 libri 
di Saturae, restano meno di 1300 versi, dai quali 
emerge un quadro suggestivo della società del 
tempo, vista da una severa coscienza morale, non 
aliena da impennate bizzarre. Nella satira di L. si 
afferma una poesia intimista, bene inquadrabilc 
nel clima spintuale del circolo scipionico. Orazio, 
pur riconoscendo la suggestione dell’esempio lu- 
ciliano e imitandone alcuni spunti (come il motivo 
del racconto di viaggio), gli rimproverò un’ecces- 
siva acredine personalistica (celeberrimo il feroce 
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attacco al princeps senatus L. Cormelio Lentulo); 
Giovenale presentò L. nel gesto di brandire la 
spada contro i vizi della città. 
Lucilio luniore Gaio (sec. 1 d.C.) scrittore latino. 
Nato in Campania, fu amico e destinatario di al- 
cune opere di Seneca, di cui era di qualche anno 
più giovane. Scrisse un trattato filosofico, che non 
ci è giunto, e Vespa latine di cui Seneca ci ha con- 
servato qualche verso. Alcuni filologi gli attribui- 
scono il poemetto Aerna, conservatoci nell’ Ap- 
pendix Vergiliana. 
Lucilla Annia Aurelia Galeria (148 ca - 183 d.C.) 
imperatrice romana. Figlia di Marco Aurelio e di 
Faustina minore, sposò nel 164 d.C. Lucio Vero, 
dal quale ebbe una figlia. Dopo la morte del ma- 
rito (169), sposò Tiberio Claudio Pompeiano, un 
semplice cavaliere. Dopo che il fratello Commo- 
do (180) divenne imperatore, partecipò a congiu- 
re contro di lui; nel 182, dopo il fallito tentativo 
contro Commodo di cui fu esecutore Claudio 
Pompeiano Quinziano, fidanzato della figlia di L. 
e di lei amante, questi venne giustiziato e L. fu 
esiliata a Capri e poi uccisa. 
Lucillio (sec. 1 d.C.) epigrammista greco di età ne- 
roniana. Sotto il suo nome sono stati tramandati, 
nell’ Antologia Palatina, più di cento epigrammi. 
Si tratta per lo più di giochi satirici sù personaggi 
eccentrici, oppure di liriche d'occasione. La lin- 
gua è colloquiale, ma colta; notevole la particola- 
rità stilistica di collocare il motto di spirito nel- 
l’ultimo verso del poemetto. L., che appare in- 
fluenzato da Petronio e dall’ Apocolocynthosis di 
Seneca, e influenzò a sua volta Marziale, è stato 
identificato da alcuni filologi con Gaio + Lucilio 
Iuniore. 
Lucina (lat.) epiteto di Giunone in quanto dea 
che presiedeva al parto. ° 
Lucio di Patre (sec. 1 d.C.) scrittore greco. Fu 
autore di un romanzo perduto, Metamorfosi, di 
cui si ricavano scarse notizie dalla Biblioteca di 
Fozio. È verosimile che il nome tramandato come 
quelo dell’autore spetti piuttosto al protagonista 
el romanzo, come appunto nelle due opere per- 
venuteci che da esso dipendono, le Metamorfosi 
di Apuleio e Lucio o l'asino, di cui è contestata 
l'attribuzione a + Luciano di Samosata. Que- 
st’'ultima opera racconta le peripezie di un giova- 
ne scrittore di Patre (Patrasso), Lucio appunto; 
non sembra improbabile una sua derivazione dal- 
le Favole milesie di Aristide di Mileto. 
Lucio Vero + Vero, Lucio Aurelio. 
Lucrezia (sec. vi a.C.) patrizia romana. Figlia di 
Spurio Lucrezio, sposò Lucio Tarquinio Collati- 
no, cugino del re Tarquinio il Superbo. Il raccon- 
to leggendario che la riguarda adombra il mo- 
mento del trapasso violento dalla monarchia alla 
repubblica. Secondo la tradizione, i figli e i paren- 
ti del re Tarquinio, mentre questi combatteva ad 
Ardea, un giorno disputarono riguardo alle virtù 
delle rispettive mogli, e conclusero che L. era fra 
tutte la più saggia. Ma Sesto Tarquinio. figlio o 
parente del re, le usò violenza e L.. per sottrarsi al 
disonore, si uccise. Un nipote del re, Bruto, spinse 
allora il popolo a ribellarsi e ‘Tarquinio dovette 
andare in esilio, a Cere (510 a.C.). 
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Lucrezio Caro Tito (99 ? a.C. - 55 ? a.C.) poeta 
latino. 

w LUCREZIO NEL MONDO LATINO. Le notizie che ab- 
biamo di lui sono incerte. Ignoto è il luogo di na- 
scita. Forse era campano; ma la sua formazione 
deve essere avvenuta a Roma, dove visse e, pro- 
babilmente, conobbe i + nedteroi. Cicerone, che 
pubblicò il suo poema, lo nomina appena in una 
lettera privata; lo ricorda, lodandolo, Cornelio 
Nepote; ne tacciono Virgilio e Orazio. Fra tanti si- 
lenzi emerge questa notizia di Gerolamo: per un 
filtro d'amore procuratogli da una donnasarebbe 
diventato pazzo, e nei periodi di lucidità avrebbe 
scritto la sua opera prima di suicidarsi. Oggi, gli 
storici e i critici oscillano tra l'accettazione di que- 
sta sorprendente notizia e il suo rifiuto, fino a in- 
terpretarla come un tentativo della tradizione di 
screditare L. e la sua polemica contro la religione 
di stato, oppure di spiegare il contrasto, vivo nel 
poeta, tra il suo proposito di liberare gli uomini 
dall’angoscia della morte attraverso un’interpre- 
tazione razionale della realtà, e il suo senso tragi- 
co della vita. L. lavorò con ardore per alcuni anni, 
fino alla morte, alla composizione del poema in 6 
libri De rerum natura (La natura*); niente si sa di 
altre sue opere; forse non ne scrisse altre. Dedicò 
il suo capolavoro al nobile Memmio (probabil- 
mente Gaio Memmio), pretore nel 58 a.C., cioè lo 
stesso nobile amico di letterati sotto la cui prote- 
zione si mise, con esito deludente, anche Catullo. 
Da un accenno del proemio parrebbe che la ste- 
sura del poema avesse inizio proprio nell’anno 
della pretura di Memmio. Il poema fu pubblicato 
postumo da Cicerone nello stato in cui era, cioè 
compiuto ma non definitivamente rivisto. Cicero- 
ne fu certo colpito dal tentativo di L. di tradurre 
in versi latini una dottrina filosofica greca, sia pu- 
re quella materialistica epicurea, a lui sgradita per 
ragioni politiche e culturali. Nella trasformazione 
dello stato romano da città stato a capitale di un 
impero, l’epicureismo, infatti, assunse il carattere 
di una rivoluzione spirituale contro i valori tradi- 
zionali. L., trattò de rerum natura, cioè dei fonda- 
menti della cosmologia materialistica, toccando 
soltanto in modo indiretto i problemi etici e socia- 
li. Sul piano filosofico la fedeltà di L. a Epicuro è 
rigorosa e il suo razionalismo è integrale, anche se 
si fonde con una dolente coscienza della tragedia 
umana. Con la celebrazione di Epicuro, del suo 
coraggio intellettuale e del suo ruolo storico, L. 
allude anche alla propria posizione nel mondo la- 
tino contemporaneo, contraria agli accomoda- 
menti evasivi delle mode recenti. L. propone in- 
fatti agli individui del suo tempo una strenua lotta 
contro le passioni e contro ogni forma di supersti- 
zione. Il primo e maggiore ostacolo su questa stra- 
da di salvezza individuale e filosofica è la religio- 
sità ufficiale, incapace di rinnovarsi. L. utilizza tut- 
ta la sua dottrina per guardare a fondo nell’esi- 
stenza e sottopone la materia filosofica a una stre- 
nua tensione emotiva e immaginativa. 

BIL «DE RERUM NATURA». Îl poema (a parte lacune 
dovute alla tradizione manoscritta) è completo e 
ha una solida architettura; tre coppie di libri, la 
prima sulla teoria generale degli atomi, la seconda 
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sull’anima, la terza sulla cosmologia e la meteoro- 
logia; ciascun libro è introdotto da un proemio; i 
proemi, parti tutt'altro che marginali, sembrano 
distribuirsi secondo un ordine significativo (elogi 
di Epicuro nel 1, m1, v libro; elogio dell’atarassia 
Ciara nel n, dell'entusiasmo poetico nel iv, di 
picuro e di Atene nel vi). L. non si proponeva di 
svolgere tutto il sistema di Epicuro, ma di occu- 
parsi solo della fisica; la trattazione è condotta 
rò in modo da implicare largamente i problemi 
‘ondamentali di etica: la liberazione dalla paura 
della morte e degli dei, il dolore, il piacere, la tran- 
quillità dell'anima. Si nutrono dubbi (ma oggi me- 
no di un tempo) sull’identità tra piano attuale e 
piano originario. E probabile che la rielaborazio- 
ne definitiva sia mancata, e forse l'ordine interno 
ai singoli libri non è in tutto quello voluto dal poe- 
ta (le ripetizioni di alcuni gruppi di versi in punti 
fra loro lontani del poema indicano che da non 
fece in tempo a sistemarlo definitivamente). 
w IL POETA AILOSOFO. La fonte principale di L. deve 
essere stata l’ampia opera di Epicuro Sulla natura 
delle cose (in 37 libri); è molto probabile anche la 
conoscenza di altre opere di Epicuro, né è da 
escludere che in qualche punto L. utilizzasse ar- 
gomenti da epicurei; si può ritenere che L. si sen- 
tisse più libero nella scelta degli esempi, in cui si 
avverte talvolta l’esperienza diretta del poeta ro- 
mano. La fedeltà viene rotta, molto probabilmen- 
te, solo in un punto, ma di importanza capitale: 
nella scelta della poesia per una trattazione filoso- 
fica. L'innovazione di L. è innegabilmente felice e 
si spiega, probabilmente, non tanto con la voga 
della poesia didascalica ellenistica (per esempio, 
di Arato) quanto con il rinnovato interesse, nella 
temperie culturale degli ultimi decenni della re- 
pubblica, per la filosofa presocratica in versi, spe- 
cialmente di Empedocle, mentre una prosa filoso- 
fica in latino quasi non esisteva ancora. Nel quar- 
to proemio L. giustifica il ricorso alla poesia con la 
sua funzione edonistica utile all'insegnamento fi- 
losofico, ma egli ha della poesia, nello stesso tem- 
po, anche un altro concetto, che appare più ope- 
rante: la poesia è un entusiasmo dionisiaco, un in- 
vasamento divino (come pensava già Democrito); 
e in quanto tale essa è da lui sentita come l’e- 
spressione necessaria del proprio entusiasmo reli- 
gioso per la verità epicurea, per il maestro greco 
celebrato come un salvatore e come un dio, per la 
potenza e la bellezza della natura. Entusiasmo e 
ardore gioioso si uniscono a un’ansia di liberazio- 
ne il cui presupposto è l'angoscia della situazione 
umana, soprattutto l'angoscia per la morte (senti- 
mento che per L. è anche alle radici della noia) e 
per la potenza distruttrice della natura (non a ca- 
so il poema si chiude con la descrizione della Leg 
ste). Tale presupposto è un aspetto essenziale del- 
l’opera, dalla quale traspaiono alcune delle sue ra- 
gioni storiche: la crisi sanguinosa della repubblica 
romana aggrava la sfiducia nel pooce dell’u- 
manità; davanti alla ferocia delle guerre non si 
può credere che l’uomo sia più felice che nella pri- 
mitiva età ferina (che nel quadro lucreziano niac- 
quista alcuni dei colori idilliaci dell’età dell'oro); e 
a generare sfiducia è anche l’esperienza d’una so- 
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cietà che, dopo le conquiste e le rapine, cerca nel- 
l’ozio e nel lusso la sua felicità e vi trova invece so- 
lo motivi di inquietudine smaniosa e di noia. 
Aspetto essenziale in L. è la fede nella ragione. 
non priva di coloriture religiose; e resta vitale la 
gioia con cui egli sembra partecipare alla forza ge- 
neratrice della natura e al suo Impeto perpetuo. 
L’inno a Venere, con cui il poema si apre, e la de- 
scrizione della forza devastatrice della natura che 
lo chiude sembrano simboleggiare l’ineliminabile 
contrasto tra forze in lotta, che non si compongo- 
no in un pacifico equilibrio. 
w LO STILE E LA FORTUNA. Sia l'entusiasmo sia il 
sentimento tragico eliminano ogni aridità razio- 
nalistica e tengono il discorso in costante tensio- 
ne, spingendolo verso uno stile sublime, carico di 
arcalsmi, nell’elaborazione del quale L. trae lar- 
gamente ispirazione dalle sue appassionate lettu- 
re dei poeti epici, in particolare di Omero e di En- 
nio (da quest’ultimo L. si sente stimolato a un cer- 
to espressionismo delle immagini). Per avere un'’i- 
dea più completa della grandezza e dello stile di 
L. bisogna rilevare anche la sua diffusa li cità, che 
scioglie il discorso in musicali «sequenze»; questo 
aspetto della poesia di L. ha schiuso un mondo 
nuovo a Virgilio. L'opera di L. fu presto ammira- 
ta e amata sia per le qualità poetiche sia come gui- 
da alla salvezza nel porto epicureo della filosofia; 
ma la lotta di Cicerone contro l’epicureismo ne li- 
mitò presto l’influenza filosofica (anche Orazio. 
per esempio, ne condivise più l’ideale etico che gli 
inter ssi scientifici). Nell’età augustea, comunque. 
l'impronta poetica di L. fu vasta, specialmente in 
Virgilio. Il poeta fu molto letto nel sec. 1 d.C., ma 
la vittoria del classicismo collocò L., fortemente 
arcaizzante, fra gli autori invecchiati. La sua for- 
tuna rinverdì con l’arcaismo del sec. 11 d.C., ben- 
ché in forma superficiale. Nella tarda antichità L. 
non era ancora autore raro: lo dimostra l’utilizza- 
zione che ne fecero eruditi e grammatici (special- 
mente Nonio e Prisciano); ma l’avversione del cri- 
stianesimo contribuì al suo declino. 
Lucrino, lago lago costiero presso i Campi Fle- 
grei, in Campania, separato dal mare da un argine 
in parte naturale in parte artificiale, che congiun- 
geva Baia a Pozzuoli; Agrippa (sec. 1 a.C.) fecc 
costruire una strada su di esso, e tentò di mettere 
in comunicazione il lago L. con il vicino lago d’A- 
verno, da lui trasformato in porto (portus Julius). 
Il lago L. era famoso per gli allevamenti di pesci e 
di ostriche, e fu un rinomato luogo di villeggiatu- 
ra. In seguito Augusto fece tApuare l’argine; in 
epoca moderna una frana ridusse l’estensione del 
lago (oggi laguna di Maricello). 
Lucullo cognomen che contraddistingue un ramo 
importante della gens Licinia, fiorita in Roma in 
età repubblicana, e alla quale appartenevano an- 
che i Calvo, i Crasso, i Murena ecc. Molti membri 
di questa famiglia ricoprirono importanti cariche 
pubbliche. Tra essi, Gaio Licinio, tribuno della 
peo nel 196 a.C. e presentatore di una legge sul- 
’elezione del tresviri epuloni; Lucio Licinio, che 
giunse al consolato nel 151 a.C. con Aulio Postu- 
mio Albino e combatté in Spagna contro i lusitani 
e i celtiberi; Lucio Licinio, figlio del precedente, 
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che sposò una Cecilia Metella, figlia di L. Metello 
Calvo, e nel 119 a.C. represse l’insurrezione degli 
schiavi in Campania; inviato poi in Sicilia per do- 
mare la rivolta degli schiavi capeggiata da Salvio e 
Atenione, venne sconfitto e fu processato ed esi- 
liato; famoso esponente della famiglia fu il gene- 
rale Lucio Licinio + Lucullo, figlio maggiore del 
precedente; il fratello di questi, Marco, venne 
adottato da M. Terenzio Varrone e portò il nome 
di M. Terenzio Liciniano Varrone; console nel 73 
a.C., ebbe il governo della Macedonia e sottomise 
i popoli della regione; in seguito fece parte della 
commissione senatoriale inviata a organizzare il 
Ponto, e propose la legge Terenzia Cassia fru- 
mentaria per la distribuzione di frumento al po- 
lo a basso prearo. 
ucullo Lieto Licinio (117 ca - 57 o 56 a.C.) uo- 
mo politico e generale romano. Esponente dell’a- 
ristocrazia tradizionalista, collaborò con Silla, di 
cui fu questore nell’88 e con il quale combatté du- 
rante la prima guerra mitridatica, rimanendo in 
Asia Minore fino all’80 a.C.; edile (79), pretore 
(78) e console nel 74, ebbe il ‘comando della nuo- 
va guerra contro Mitridate, che egli vinse in varie 
riprese nel 71 e costrinse a rifugiarsi in Annenia 
peso il Posso Tigrane. Questi fu a sua volta 
attuto a Tigranocerta (69); L. avanzò verso la ca- 
ilale armena Artaxata, ma lo stato di rivolta del- 
le truppe (fomentato anche da elementi ostili al- 
l'aristocrazia tradizionalista, come lo stesso suo 
cognato Clodio) lo costrinse a fermarsi. In effetti, 
la rigidezza del suo comando e i metodi vessatori 
praticati dai cavalieri nelle province provocarono 
un’ampia coalizione di interessi contro L., che nel 
66 fu sostituito nel comando da Pompeo. Il sena- 
to, tuttavia, reagì nel 63, concedendo il trionfo a 
L. e rifiutando subito dopo la ratifica dei provve- 
dimenti adottati da Pompeo in Oriente. Ritiratosi 
dall’attività politica, L. scrisse una storia della 
guerra sociale. Oltre che come brillante generale 
e oratore, e abile amministratore, L. divenne an- 
che proverbiale per il gusto raffinato cui improntò 
la sua vita. 
lucumone termine di origine etrusca latinizzato 
in lucumo, equivalente a re o sacerdote. Supremo 
magistrato monarchico delle città etrusche, il |. 
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deteneva il potere esecutivo, giudiziario, militare 
e religioso; un I. era inoltre a capo della confede- 
razione delle città etrusche (i romani lo chiama- 
vano sacerdos o praetor Etrur ae). Il potere del |. 
decadde alla fine del sec. v a.C. per il costituirsi di 
repubbliche aristocratiche con magistrature tem- 
poranee: da allora il termine designò i membri del 
casato dominante. I segni esterni del potere dei |. 
furono recepiti dai romani (fasci littori, sella curu- 
lis, toga praetexta ecc.). 

ludi (lat.) a Roma, spettacoli pubblici e giochi in 
cui si trovavano congiunti l'elemento religioso e 
quello sportivo, in analogia con gli agoni greci. I 
giochi più antichi erano certamente legati al mon- 
do contadino e avevano carattere essenzialmente 
religioso, come mostra il fatto che erano celebra- 
ti a cura dei pontefici, a differenza di quelli di età 
repubblicana, a cura dei magistrati. Consistevano 
in corse di carri, ed erano connessi a rituali arcai- 
ci in onore di divinità agrarie o militari: i Consua- 
lia si diceva fossero stati celebrati da Romolo in 
onore dell’antichissimo dio + Conso; sempre a 
Romolo era attribuita la fondazione degli &quir- 
ra, feste equestri celebrate due volte l’anno (il 27 
febbraio e il 14 marzo). 1 /. Troiani erano anch’es- 
si assai antichi, e comprendevano gare di lotta, di 
pugilato, di corsa, di remi, torneamenti e assalti 
veri e finti compiuti da giovanetti appartenenti al- 
la nobiltà. Il processo di assimilazione nella reli- 
gione romana di elementi greci, etruschi e italici 
produsse la moltiplicazione dei giochi, che arriva- 
rono, in età tardorepubblicana, a coprire 77 gior- 
ni del calendario normale, senza contare i giochi 
straordinari celebrati per occasioni particolari 
(per esempio, funerali). I più importanti erano i /. 
Magni, in onore di Giove Capitolino e chiamati 
più tardi / Romani, istituiti secondo la tradizione 
da Tarquinio Prisco e divenuti annuali dal 366 
a.C. circa (sotto Augusto si celebravano per ben 
16 giorni dal 4 al 19 settembre, nel Circo Massi- 
mo);i Apoll nares, introdotti nel 212 a.C. e cele- 
brati dapprima il 13 luglio e poi per 8 giorni, dal 6 
al 13 luglio; i /. Ceriales, in onore di Cerere, an- 
nuali dal 202 a.C.; i L. Megalenses, celebrati dal 4 
al 10 aprile, in onore della dea Cibele portata a 
Roma nel 204 a.C.; i. plebeii, forse nati per cele- 
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brare la conciliazione fra patrizi e plebei, ma di 
cui gli stessi romani ignoravano l’origine, organiz- 
zati da edili plebei (alla fine della repubblica ave- 
vano la durata di 14 giorni, dal 4 al 17 novembre). 
I giochi comprendevano gli spettacoli nel circo (/. 
circenses, probabilmente in origine cerimonie re- 
ligiose a carattere magico), i f. gladiatorii (deri- 
vanti dai giochi funebri etruschi e campani), i /. 
scaenici (che si svolgevano comunemente nei tea- 
tri ed erano costituiti da rappresentazioni dram- 
matiche, da produzioni musicali e da danze), le + 
naumachie o battaglie navali, ed erano spesso in- 
tervallati da giorni di mercato e banchetti sacri 
(lat. epulum). La funzione politica e spettacolare 
dei /. divenne prevalente già negli ultimi secoli 
della repubblica, quando i magistrati se ne servi- 
vano per conquistare il favore della plebe urbana. 
Il sistema degenerò ulteriormente durante l’im- 
pero, quando si introdussero /. per celebrare par- 
ticolan anniversari (ascesa al trono, vittorie ecc.) 
fino a coprire circa metà dell’anno, secondo la 
formula panem et circenses cara agli imperatori. 
Giochi particolari erano infine i /. saeculares, in- 
trodotti nel 249 a.C. e dedicati agli dei inferi con il 
significato di rinnovamento del saeculum, concet- 
to che non aveva però il valore preciso di 100 an- 
ni (un secolo corrispondeva, presso i romani, a 
quattro lustri di 5 anni; i Libri sibillini ne fissava- 
no la durata in 110 anni). Non è possibile rico- 
struire la serie dei /. secolari prima di Augusto, 
che li indisse nel 17 a.C. probabilmente per com- 
memorare il decimo anniversario del suo princi- 
pato. In seguito furono celebrati a intervalli assai 
utepolari: da Claudio nel 47 d.C., da Domiziano 
nell’88, da Settimio Severo nel 204; nel 246 o 247 
l’imperatore Filippo e suo figlio celebrarono il 
millennio della storia di Roma. I / secolari furono 
detti anche /. Tarentini perché secondo i Libri si- 
billini dovevano essere celebrati in un luogo del 
Campo Marzio detto + Tarentum. I l. secolari di 
Augusto duravano 3 giorni e 3 notti a cominciare 
dalla sera del 3 maggio e comprendevano, dopo 
le cerimonie di purificazione, nel primo giorno la 
processione religiosa e i sacrifici nel Campo Mar- 
zio, seguiti dai /. circensi, troiani e gladiatori e dal- 
le venationes, nel secondo la salita in Campido- 
glio per i sacrifici a Giove Capitolino, ad Apollo e 
iana e alle altre divinità protettrici di Roma, / 
di vario genere e /ectisternia (+ lectisternio); il 
terzo giorno nel tempio di Apollo 27 giovanetti e 
altrettante vergini cantavano inni agli dei. 
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mILUDICIRCENSI. Queste manifestazioni religiose e 
atletiche, ricollegabili ai /. consuali, sono nmaste 
forse le più famose e le più caratteristiche di Ro- 
ma. I /. circensi iniziavano con una solenne pro- 
cessione al tempio di Giove Capitolino alla quale 
partecipava il magistrato che preparava i giochi, 
seduto sopra il carro dei trionfaton, vestito di toga 
purpurea e recante nella destra uno scettro d’avo- 
rio sormontato dall’aquila. Il carro era accompa- 
gnato da clientes, magistrati, giovani nobili, suona- 
tori di trombe, portatori dei vasi d'oro e d’argento 
con i profumi per i sacrifici e dalle statue delle di- 
vinità, più tardi anche da statue di imperatori e di 
matrone. Chiudevano il corteo le vittime destina- 
te ai sacrifici precedute dai consoli, dai pontefici, 
dai sacerdoti e dagli altri ministri del tempio. 
E nponenie processione, passando per il Foro, 
per il vicus Tuscus, il Velabro, il Foro Boario, en- 
trava nel circo; qui si compivano i sacrifici, al ter- 
mine dei quali ciascuno dei magistrati e dei perso- 
naggi del corteo prendeva il posto assegnato. 

I /. circensi consistevano specialmente nelle corse 
con i carri e nelle venationes, cacce e lotte con le 
fiere. Il carro per le corse circensi, che constava di 
due ruote, di un asse e di un parapetto semicirco- 
lare ornato spesso di fogliami in nlievo, era detto, 
a seconda del numero dei cavalli che lo trainava- 
no, biga, triga o quadriga. I gruppi degli aurighi 
costituivano le fazioni (factiones), che si distin- 
guevano per il colore del cocchio e della tunica. 
Da due le fazionisalirono a quattro: la bianca (al- 
ba) simboleggiava l’inverno, la rossa (rubea) l’e- 
state, l’azzurta (veneta) l'autunno e la verde chia- 
ra (prasina) la primavera. Per qualche tempo i co- 
lori furono anche sei essendo state aggiunte le fa- 
zioni aurata e purpurea. La corsa normalmente 
comprendeva sette giri intorno alla spina del circo 
e vincitori riuscivano i tre corridori che giungeva- 
no primi alla meta posta di fronte alle rimesse. 
Ogni corsa era effettuata da quattrocarri concor- 
renti, i quali, appena compiute le operazioni di 
estrazione a sorte, andavano a collocarsi nella ri- 
messa assegnata a ciascuna fazione. Al segnale 
dell'inizio della corsa i cancelli che chiudevano le 
rimesse si aprivano e le quadrighe uscivano. Biso- 
gnava girare con molta abilità intorno alle mete 
perché chi urtava contro di esse era escluso dalla 
competizione. I giudici delle gare stavano presso 
le mete per meglio osservare lo svolgimento della 
corsa. Si diceva curriculum il percorso da una me- 
ta all’altra e missus la corsa di sette giri. Il premio 
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era costituito dalla palma o dalla corona, ma, spe- 
cialmente durante l’impero, non mancavano pre- 
mi di valore materiale come case, terreni, cavalli 
ecc. Nel circo si svolgevano anche corse di cavalli 
montati e corse a piedi. 
Appartengono ai /. del circo anche le cacce alle 
belve, o + venationes, che costituivano lo spetta- 
colo più interessante per i latini dopo le gare cir- 
censi. I /. venatori erano di origine etrusca. Coloro 
che combattevano con le fiere si dicevano bestia- 
ri. erano generalmente mercenari o prigionieri di 
guerra. Alla preparazione dei bestiari provvede- 
vano le scuole venatorie. Ordinariamente i vena- 
tores o cacciatori erano armati di scudi quadran- 
pre di elmi e di spadacorta; portavano l’avam- 
raccio avvolto di fasce e sul petto corazze a ma- 
glie. Invece della spada si servivano talora di gia- 
vellotti, e in molti casi si rendeva più facile l’ucci- 
sione della fiera gettandole sugli occhi un panno 
bianco. Talvolta i bestiari di scuola si limitavano a 
dar saggi della loro abilità negli assalti e nella di- 
fesa, senza giungere a uccidere la belva. 
B I LUDI SCENICI. Si svolgevano comunemente nei 
teatri ed erano costituiti da rappresentazioni 
drammatiche, da produzioni musicali e da danze. 
La tradizione liviana riporta all’anno 394 a.C. i 
primordi dei /. scaenici a Roma. Durante una gra- 
ve pestilenza, si fecero venire dall’Etruria gioco- 
lieri che eseguirono danze secondo il costume 
etrusco, imitati poi dai giovani romani i quali fu- 
rono detti «istrioni», dalla parola etrusca con cui 
era designato il giocoliere, În origine esisteva solo 
un palco di legno per gli attori, uno steccato intor- 
no per gli spettatori, forse una tribuna per le per- 
sone più autorevoli. Teatri a imitazione dei greci 
cominciarono ad apparire a Pompei, a Fiesole e 
altrove. Nel 58 a.C. un teatro di legno fu innalzato 
da M. Emilio Scauro; nel 55 a.C. apparve il primo 
teatro in pietra per opera di Pompeo (+ teatro). 
Le danze erano di più specie (sacre, guerriere, co- 
muni, teatrali), individuali o collettive, e traevano 
nome dal ritmo musicale o dal tipo di rappresen- 
tazione: vi erano perciò danze tragiche, comiche, 
satiriche, pantomimiche. 
Lugdunum (lat.) nome di varie città della Gallia. 
/ Lugdunum (oggi Lione) città della Gallia, fon- 
data nel 43 a.C. da Lucio Munazio Planco. Era si- 
tuata alla confluenza tra il Rodano e la Saona; qui 
nel sec. 1 d.C. fu innalzato l’altare della federazio- 
ne dei galli; vi si teneva l’assemblea federale an- 
nuale. Crocevia d’importanza vitale per la circola- 
zione nella Gallia, L. fu uno dei principali centri 
politici. economici e intellettuali dell'Occidente 
romano e fu scelta da Augusto come capitale del- 
la provincia Lugdunense (16 a.C.). Patria dell’im- 
peratore Claudio, godette dello ius italicum, ma 
nel 177 d.C. fu teatro di una dura persecuzione 
contro i cristiani. Nel sec. v L., ormai decaduta, 
subì l'invasione degli alamanni. Restano un ac- 
quedotto, una necropoli, due teatri (uno grande e 
uno piccolo) e l'anfiteatro delle tre Gallie. 7 Lug- 
dunum Convenarum (oggi St. Bertrand-de-Com- 
minges) centro degli aquitani, nel cui sito, nel 72 
a.C., Pompeo costruì un forte e stanziò vari su- 
perstiti delle guerre contro Sertorio. La ciltà si svi- 
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luppò notevolmente in età imperiale. Gli scavi 
hanno messo in luce le tracce di un foro, di templi, 
delle terme, del teatro, di un anfiteatro. 

Luna divinità romana che impersona l'omonimo 
corpo celeste. Aveva un tempio a Roma, sull’A- 
ventino, ma sembra essere stata sempre conside- 
rata soltanto una divinità secondaria. Ben presto 
fu assimilata a Diana. 

Lunghe mura + Pireo. 

Luni (lat. Luna) città al confine fra Etruria e Li- 
guria, nella regione che da essa più tardi (sec. x11) 
prese il nome di Lunigiana. Il luogo, occupato già 
in epoca paleolitica, fu poi abitato dagli etruschi, e 
nel 177 a.C. divenne colonia romana. Prosperò 
anche durante l'impero, grazie al suo porto alle 
foci del Magra (Portus Lunae) e allo sfruttamento 
delle cave di marmo delle vicine Alpi Apuane. Il 
centro del sito archeologico è occupato dal foro, 
posto all’incrocio fra il tratto urbano della via Sa- 
laria, che costituisce il decumano massimo, e il 
cardo massimo; a nord del foro, e separato da es- 
so dalla via Aurelia, sorgeva il Capitolium; il lato 
breve del foro è chiuso da un edificio pubblico di 
incerta destinazione, sicché il cardo, che portava a 
sud verso il molo, non comunica direttamente con 
il foro e con l’Aurelia. Presso le mura, a nord, era 
un secondo grande tempio di età repubblicana, 
anch’esso tripartito e perciò a lungo ritenuto il 
Capitolium. Nell’angolo nord-est delle mura si in- 
serisce il piccolo teatro con perimetro esterno 
quadrangolare. Fuori dalla cinta, a est, sono i resti 
del grande anfiteatro e di un mausoleo. 
Lupercalia (lat.) in Roma, cerimonie celebrate il 
15 febbraio da un sodalizio di sacerdoti (Luperci) 
in onore della divinità arcaica Luperco. Cicerone 
faceva risalire questo culto (di difficile interpreta- 
zione) a un’epoca anteriore al sorgere della civiltà 
e delle leggi. I luperci erano divisi in due gruppi, 
Quinzi (lat. Quintii o Quincti) e Fabi, nomi genti- 
lizi. I L. erano certamente connessi con /upus (lu- 
po), che si trova all’origine stessa della saga ro- 
mana razionalizzata nella vicenda di Romolo e 
Remo nutriti dalla lupa, ma erano anche collegati 
con il caprone (kircus, nome sabino del lupo). I 
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luperci, alla presenza del flamen Dialis, sacrifica- 
vano alcuni caproni e un cane davanti alla grotta 
detta Ligeical (antro del lupo e della divinità, 
Fauno Luperco), sul Palatino. Quindi con il col- 
tello bagnato del sangue delle vittime toccavano 
sulla fronte due giovani, che, asciugatisi con un 
batuffolo di lana intriso di latte, dovevano ridere. 
Seguiva una corsa dei luperci lungo le pendici del 
colle, durante la quale le donne si esponevano a 
essere colpite da strisce di pelle di caprone. Il ri- 
tuale certamente aveva connessioni originarie con 
l’esorcizzazione della morte e il ritorno alla vita, 
simboleggiati dalla funzione rituale dei giovani, e 
con la fecondità simboleggiata dalle donne per- 
cosse. Perciò tutta la cerimonia culminava, con la 
corsa, in un rito di purificazione, proprio di una 
comunità legata all'agricoltura. Il dualismo dei sa- 
cerdoti, presente anche in altri istituti romani (per 
esempio i salii), può significare l’unione di due co- 
munità, come quelle dei sabini e dei latini, ma an- 
che l’unione di due culti originari (del lupo e del 
caprone) praticati da gruppi diversi, e assunti in 
età posteriore da due famiglie. La grotta, dove se- 
condo la tradizione la lupa aveva allattato Romo- 
lo e Remo, era all’ombra di un fico, il Fico Rumi- 
nale, da cui scaturiva una sorgente. Fu restaurata 
da Augusto, contemporaneamente alla riorganiz- 
zazione del culto dei L. 

luperci (lat.) +» Lupercalia. È 

Luscio Lanuvino (sec. 11 a.C.) scrittore latino. È 
autore di commedie palliate per le quali godette 
di grande considerazione presso gli antichi. Tra- 
dusse due commedie di Menandro: Phasma e 
Thesaurus. È noto anche per la polemica con Te- 
renzio, da lui accusato di essersi fatto scrivere le 
commedie da altri, e che lo definì malivolus poéta. 
lusitani popolazione di stirpe iberica costituente 
il nucleo etnico principale dell'odierno Portogal- 
lo. Di oscura provenienza, abitarono dapprima la 
regione compresa tra i fiumi Tago e Duero, da cui 
cominciarono poi a espandersi (200 ca a.C.) verso 
l'interno a spese dei vettoni e verso il sud a spese 
dei celti. DApprA mercenari dei cartaginesi, a 
partire dal 193 a.C. tentarono a più riprese l’inva- 
sione dell’Andalusia romana, ma vennero respin- 
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ti nel 179 da Lucio Postumio Albino. Rinnovata 
l'invasione (155-154) insieme ai celtiberi, giunsero 
fino a Gibilterra e solo nel 152 poterono essere re- 
spinti e sconfitti dai romani (Mummio e Galba). 
Ribellatisi sotto la guida di Viriato (174-139), si 
spinsero fino alla Spagna Citeriore finché, ucciso 

uesti a tradimento per istigazione dei romani, 

ecimo Bruto Calleco non li sottomise. Altri ten- 
tativi di ribellione (come quello sotto Sertorio) fu- 
rono stroncati da Pompeo nel 73-72; in e au- 
gustea, dopo che i romani ebbero completato la 
conquista delle regioni settentrionali, il foro terri- 
torio fu costituito a provincia (+ Lusitania). 
Lusitania provincia dell’impero romano com- 
prendente la parte occidentale della penisola ibe- 
rica, così chiamata dalla popolazione dei lusitani. 
Sottomessa definitivamente nel 136 a.C. da Ro- 
ma, dapprima fece parte della provincia Hispania 
Ulterior, in seguito, dopo la fine delle guerre can- 
tabriche (27 ca a.C.), fu costituita da Augusto in 
provincia autonoma retta da un legato di rango 
pretorio. Nella sua estensione definitiva corri- 
spondeva alla maggior parte dell’attuale Porto- 
gallo, a quasi tutta l’attuale provincia spagnola 
dell’Estremadura, a parte del Len e delle due 
Castiglie. Città principali, oltre la capitale Emeri- 
ta Augusta (Mérida), erano Salamantica (Sala- 
manca) e Avela (Avila). In seguito alla completa 
valorizzazione, soprattutto nei primi due secoli 
dell'impero, dei complessi minerari (argento e ra- 
me) che costituivano la ricchezza economica della 
provincia, si svilupparono i centri costieri di Olisi- 
po (L sbona), Scallabis (Santarém), Portus Cale 
(Oporto). Il crollo dell’organizzazione provinciale 
della L. fu determinato dall'invasione dei visigoti 
(sec. v d.C.). 
lustratio (lat.; lustrazione) in Roma, termine de- 
signante le cerimonie di purificazione. Spesso con 
funzione apotropaica, la L poteva riferirsi a perso- 
ne, a gruppi (esercito, popolo), a una città, a un 
territorio ecc. | mezzi con cui veniva effettuata 
erano l’acqua, il fuoco e, nelle / solenni, i sacrifici 
di un porco, di una pecora e di un toro (+ suove- 
taurilia); spesso il rituale purificatorio compren- 
deva una processione intorno all’area da purifica- 
re (il Palatino nel caso dei luperci, un campo per 
gli ambarvali). Importanza particolare aveva in 
to del lustrum conditum, cerimonia di purificazio- 
ne della città e del popolo di Roma effettuata dai 
censori ogni cinque anni in occasione del censi- 
mento: si girava intorno al perimetro urbano con 
gli animali destinati al sacrificio; la cerimonia era 
dedicata a Marte e il significato della processione 
consisteva nel creare una sorta di sacro argine in- 
visibile destinato, sotto il segno del dio, a proteg- 

ere la città da ogni possibile pericolo. 

utazio (lat. Lutatius) nome di vari personaggi 
romani appartenenti alla gens plebea dei Lutazi, 
divisa nelle famiglie dei Catuli e dei Cercones, di- 
scendenti da due fratelli. Del primo ramo, più nu- 
meroso, si ricordano Gaio Lutazio Catulo fratello 
di Q. Lutazio Cercone e capostipite della fami- 
gl a, console nel 242 a.C. e vincitore dei cartagine- 
si nella battaglia navale alle Egadi (242), durante 
la prima guerra punica; Quinto -» Lutazio Catulo, 
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console nel 102 a.C., vincitore dei cimbri e raffi- 
nato poeta; Quinto Lutazio Catulo Capitolino (m. 
61 a.C.) figlio del precedente, membro del colle- 
gio dei pontefici e console nel 78 a.C., l’anno del- 
‘a morte di Silla; sostenitore del partito senatorio, 
nel 77 combatté con Pompeo e sconfisse M. Emi- 
lio Lepido al Ponte Milvio; fu tra i giudici di Ver- 
re e dedicò il tempio di Giove Capitolino, distrut- 
to da un incendio nell’83 e ricostruito (di qui il suo 
soprannome). 

Lutazio Catulo Quinto (m. 87 a.C.) uomo politi- 
co e scrittore romano. Durante il suo consolato, 
nel 102 a.C., dovette fronteggiare l’invasione dei 
cimbri nell’Italia settentrionale. Congiunto il suo 
esercito con quello di Mario, che venne in suo 
aiuto dopo aver sconfitto i teutoni ad Aquae Sex- 
tiae, ottenne la vittoria ai Campi Raudi, presso 
Vercelli (101). Durante la guerra civile si schierò 
con il partito senatorio contro Mario; infine, 
quando questi rientrò in Roma, si uccise per non 
cadere nelle sue mani. Letterato di raffinata e va- 
sta cultura, fece da tramite tra il circolo degli Sci- 
pioni e la generazione dei + nedreroi. Oratore di 
raffinata attica eleganza e autore di un commen- 
tario sul proprio consolato, scrisse epigrammi (ne 
restano psi ispirandosi ai valori stilistici degli 
autori alessandrini. Fu il primo oratore romano a 
celebrare una donna, sua madre, in un’orazione 
funebre. 

Lutetia Parisiorum (Iat.; oggi Parigi) città della 
Gallia, sulla riva sinistra della Senna (lat. Sequa- 
na). Il primo nucleo fu costituito da un’isola allu- 
vionale del fiume (l’Ile de la Cité). La popolazio- 


lytron 


ne celtica dei parisi vi si insediò probabilmente 
verso la metà del sec. i a.C.; con il nome Lutetia 
la città è più volte menzionata nel De bello Gallico 
di Cesare come luogo di transito tra il nord e il 
sud-ovest del paese e piccolo centro di navigazio- 
ne fluviale. Nel 53 a.C. Cesare vi tenne un’assem- 
blea, ma l’anno successivo i parisi, all’avvicinarsi 
dell’esercito romano, diedero alle fiamme lo loro 
capitale. Cessate le ostilità, essa venne ricostruita 
ed ebbe, in età gallo-romana, uno sviluppo com- 
merciale e un importante ruolo amministrativo. 
Nel corso del sec. ii d.C. Parisii (come ormai si 
chiamava) f conquistata al cristianesimo ed ebbe 
il suo martire più illustre in san Dionigi (250). De- 
vastata dai germani (275), risorse attrezzata a 
piazzaforte ed ebbe parte di rilievo nella difesa 
dell'impero; nella seconda metà del sec. iv, vi sog- 
giornarono gli imperatori Giuliano e Valentinia- 
no; nel 368 vi si tenne un concilio. 

lutroforo (gr. /outrophéros, che porta l’acqua per 
il bagno) in Atene, la fanciulla che portava dalla 
fonte Callirroe l’acqua per il lavacro degli sposi, 
alla vigilia delle nozze. Il termine designò anche il 
recipiente sato in tale circostanza, un vaso di for- 
ma slanciata, dal ventre ristretto in basso, con col- 
lo stretto, a orlatura piatta e assai espansa, e anse 
ben ritorte. Dalla fine del sec. v a.C. si diffuse l’u- 
so di porre |. in marmo sulle tombe di coloro che 
erano morti prima delle nozze. 

Iyra (gr.) + lira. 

Iytron (gr.) in Grecia, riscatto che i prigionieri di 
guerra dovevano pagare per la loro liberazione; 
l'entità era stabilita di volta in volta dal vincitore. 


Ma (gr. Ma) divinità guerriera protettrice della 
città di Comana di Cappadocia (o Comana Au- 
rea), il cui culto venne introdotto a Roma da Silla 
dopo le guerre mitridatiche. Un culto di M. esiste- 
va anche a Comana Pontica. I greci le diedero l’at- 
tributo di Enyò (+ Enio), personificazione della 
guerra considerata CNIPIGIA di Ares (detto an- 
che Enydlios); i romani la identificarono con Bel- 
lona. ll culto di M. sisviluppò a Roma in forma mi- 
sterico-orgiastica; gli iniziati portavano vesti e co- 
pricapi neri ed erano detti fanatici. Nel corso dei ri- 
ti, raggiungevano il parossismo estatico attraverso 
danze accompagnate da trombe e tamburi, e dava- 
no prova di insensibilità al dolore provocandosi ta- 
gli sul corpo; alcuni, invasati dalla dea, profetava- 
no. Associato, a volte, a quello di Cibele, il culto di 
M. si diffuse in tutto l'impero romano, dalla Numi- 
dia alla Lusitania, dalla Britannia, alla Macedonia. 
La festa annuale romana di M. cadeva il 24 marzo. 
Maarbale (sec. i a.C.) generale cartaginese; com- 
batté con Annibale. Comandò la cavalleria met- 
tendosi particolarmente in luce a Sagunto (219 
a.C.) e al Trasimeno (217), dove annientò uno 
squadrone di cavalieri romani comandati da C. 
Centenio, sfuggiti alla trappola tesa da Annibale. 
Dopo Canne (216) egli avrebbe invano incitato 
Annibale a marciare su Roma. 
Macanida (m. 207 a.C.) tiranno di Sparta (212- 
211) dopo Licurgo. Forse pone alla fami- 
glia degli Euripontidi, prese il potere mettendosi a 
capo di una banda di mercenari tarentini; fu dap- 
pnma tutore del giovane re Pelope figlio di Licur- 
go. Continuatore della politica di Sparta si oppose 
a qualsiasi tentativo di unificazione ellenica o an- 
che solo peloponnesiaca. Favorito dalle ripercus- 
sioni della seconda guerra punica, si alleò con Ro- 
ma contro la Macedonia, saccheggiò il territorio 
sacro di Elide durante i giochi olimpici (208 a.C.) 
e occupò Tegea;si volse poi contro gli achei muo- 
vendo verso Mantinea, difesa dallo stratego della 
lega achea Filopemene. Nella battaglia che ne se- 

uì, venne sconfitto e ucciso. 

lacaone nella mitologia, figlio di Asclepio e fra- 
tello di Podalirio. Generalmente, sua madre è 
considerata Epione, figlia di Merope; ma le tradi- 
zioni nominano anche Arsinoe, Xante, Lampezia, 


Coronide. Con il fratello Podalirio regnava su tre 
città tessale: Tricca, Itome ed Ecalia. Come pre- 
tendente di Elena, partecipò alla guerra di Troia; 
qui, con Podalirio, si consacrò alla medicina, arte 
ereditata dal padre: fu perciò dispensato da ogni 
servizio militare. Fra altre guarigioni, gli si attri- 
buiscono quelle di Telefo, di Menelao e di Filot- 
tete, che risanò dalla piaga causata da una freccia 
di Eracle. Si racconta talvolta che M. fu ucciso 
dall’amazzone Pentesilea, oppure da Euripilo, fi- 
glio di Telefo; Nestore riportò le sue ceneri a Ge- 
renia. Un cenotafio di M. e Podalirio si trovava a 
Tricca. M. era sposato ad Anticlea, figlia di Dio- 
cle. Da lei ebbe due figli, Nicomaco e Gorgaso. Si 
conoscono inoltre come suoi figli: Alessanore, Po- 
lemoctate, Sfiro, Alcone. 
Macare nell’/liade, re dell’isola di Lesbo. È rite- 
nuto ora il figlio di Elios e della ninfa Rodo, fug- 
gito da Rodi dopo l’assassinio del fratello Tenage 
e rifugiatosi a Lesbo (alcuni autori lo chiamano 
Macareo), ora figlio di Crinaco, a sua volta figlio 
di Zeus, e originario di Oleno, in Acaia. Dopo il 
diluvio di Deucalione, giunse nell’isola di Lesbo, 
alla testa di una schiera di ioni e di coloni venuti 
da altre regioni. In quel periodo arrivò nell’isola il 
figlio di Lapite, Lesbo, il quale, per obbedire a un 
oracolo della Pizia, vi si stabil con alcuni compa- 
gni e sposò la figlia di M., Metimna; i due popoli 
abitarono insieme nell’isola, alla quale Lesbo die- 
de in seguito il proprio nome. Oltre a Metimna, 
M. ebbe un'altra figlia, Mitilene: entrambe diede- 
ro il nome a una città di Lesbo. Un'altra tradizio- 
ne faceva di M. un figlio di Eolo; una delle sue fi- 
gi Anfissa, sarebbe l’eponima della città di An- 
issa (o Amfissa), nella Locride, e sarebbe stata 
amata da Apollo. 
Macareo nella mitologia, figlio di Eolo. Egli si unì 
incestuosamente con la sorella Canace; scoperto, 
si suicidò. Questo M. è stato confuso talvolta con 
— Macare (0 Macareo), re di Lesbo. M. è anche il 
nome di un sacerdote di Dioniso a Mitilene, che 
fu colpito dalle peggiori sventure a causa di un sa- 
crilegio: si era impadronito dell'oro che uno stra- 
niero aveva affidato al dio e deposto nel tempio; e 
poiché egli ne reclamava la restituzione, l’aveva 
ucciso all’interno del luogo sacro. Accadde perciò 
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che mentre i due figli di M., poco dopo la celebra- 
zione delle feste Tnieteridi, per gioco imitavano il 
sacrificio appena compiuto dal padre, il maggiore 
sgozzò il fratello e lo bruciò sull’altare ancora cal- 
do. La madre, sconvolta, lo uccise, e M. uccise a 
sua volta la moglie, completando così la serie dei 
delitti voluti dalla divinità. 
Macaria (letteralmente, «la Beata») nella mitolo- 
gia, la sola figlia nata da Eracle; la madre è Deia- 
nira. Fu M. a spegnere il rogo del padre sull’Eta. 
Più tardi si rifugiò con i fratelli a Trachi, poi ad 
Atene; poiché l’oracolo aveva dichiarato che la 
vittoria su Euristeo sarebbe stata possibile soltan- 
to al prezzo di una vittima umana, si offrì per il sa- 
crificio, assicurando in tal modo l’esito dell’impre- 
sa (-» Eraclidi). Presso Maratona, in Attica, era 
una fonte chiamata in suo ricordo M. 
Maccabel appellativo della famiglia ebraica degli 
-—+ Asmonei (secc. 1-1 a.C.) dal soprannome Mac- 
cabeo (dall'ebraico maggébet, martello) attribuito 
a - Giuda, uno dei figli del sacerdote Mattatia. Il 
periodo della storia ebraica detto «maccabaico» 
inizia verso il 168 a.C. con il rifiuto, da parte di 
Mattatia, dell’ellenizzazione imposta agli ebrei da 
Antioco Iv Epifane e l’inizio della rivolta giudaica 
(167); gli ultimi discendenti dei M. furono stermi- 
nati da Erode il Grande (30 a.C.). Sotto la loro di- 
nastia si sviluppò il movimento del — esseni di 
Qumran, che ne contestarono la legittimità nel 
ossesso del sommo sacerdozio e la politica, di 
‘atto ellenizzante. 
Macedone eroe eponimo della Macedonia. Ora è 
considerato un autoctono, ora un fratello di Ma- 
pria: figlio di Zeus e di Tia, oppure uno dei dieci 
gli di Eolo o anche un figlio di Licaone, infine un 
figlio e compagno del dio Osiride. In quest’ultima 
tradizione, riferita da Diodoro, M. è fratello di 
Anubi; porta una corazza rivestita di pelle di lupo 
e una testa di lupo gli fa da maschera. 
macedoni popolo abitante nella regione setten- 
trionale delli benisole Balcanica che da esso pre- 
se nome di + Macedonia. I greci, penetrati sul 
principio del in millennio a.C. dal nord nella peni- 
sola Balcanica, elaborarono forse nella Tessaglia 
la loro religione e le loro istituzioni primitive. In 
età storica a nord dell'Epiro si trovavano tribù 
non appartenenti alla nazione greca ma alla stirpe 
illirica, anch'essa aria. Un’altra stirpe aria, diversa 
dai greci, risiedeva nella Macedonia settentriona- 
le e sulle coste e nelle isole settentrionali del mare 
Egeo, forse mista con altre genti greche nella bas- 
sa Macedonia. I m. furono considerati un ramo di 
questi greci; ma si è discusso molto se appartenes- 
sero o no alla stirpe greca, pur propendendo per 
la loro appartenenza a gruppi elienici. Sul princi- 
pio del sec. 1v a.C. la massa della popolazione era 
ancora in condizioni politico-economiche molto 
arretrate; era costituita da pastori e da contadini 
che vivevano in modesti villaggi non difesi, con 
scarse città senza importanza, come le stesse capi- 
tali Ege e Pella. Dai grecii m. differirono anche in 
età più tarda per le loro istituzioni politiche e mi- 
litari. Gli storici greci dei secc. v e Iv a.C., e tra 
questi Erodoto e Tucidide, consideravano i m., al 
pari degli etoli, degli epiroti e di altri popoli della 
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Grecia occidentale, come barbari, non già per la 
differenza linguistica, ma per il grado assai infe- 
riore della loro civiltà. Quando i romani interven- 
nero in Grecia contro Filippo v, i m. usavano la 
lingua greca: abbiamo in proposito la testimo- 
nianza di Polibio, rispecchiata in Tito Livio, e le 
iscrizioni del tempo rinvenute su suolo macedone. 
A loro volta i greci comprendevano in qualche 
modo la lingua dei m.; è importante rilevare che i 
nomi dei re di Macedonia e dei generali di Filippo 
e di Alessandro sono, con pochissime eccezioni, 
di struttura greca e talisono anche i nomi geogra- 
fici e quelli dei mesi del calendario macedone. La 
presenza nel dialetto macedone di qualche affi- 
nità linguistica con gli illiri si spiega con il fatto 
che i m. confinavano con essi. In conclusione si 
può ritenere che i m. parlassero un dialetto greco 
con caratteristiche proprie e che fossero greci in 
condizione assai arretrata. 

Macedonia regione della penisola Balcanica. 
Abitata fin dall'età neolitica da popoli provenien- 
ti dalle aree anatolica e centrodanubiana, conob- 
be nell’età del bronzo lo stanziamento di popola- 
zioni già di stirpe greca; in seguito si aggiunsero 
apporti frigi e, nei secc. 1x e vili a.C., si registrò la 
presenza massiccia di illiri. La regione aveva no- 
tevoli risorse naturali, a differenza della vicina 
Grecia: oro e argento, legname, selvaggina, terre- 
ni adatti all’agricoltura È ano, Vite, ulivo) e alla 
pastorizia; la protezione elle montagne rendeva 
inoltre il terntorio facilmente difendibile. Tutti 
questi elementi favorirono la dinastia degli + Ar- 
geadi, regnante su uno dei popoli della regione, i 
- macedoni; dalla metà del sec. vtr a.C. questi 
diedero inizio al processo di unificazione del pae- 
se, fino ad allora assai frazionato etnicamente e 
politicamente. La storia del popolamento della 
M. presenta ancora punti oscuri, ivi compresa la 
questione dell’'appartenenza etnica degli stessi 
macedoni. La tradizione sulla migrazione dorica 
ricorda uno dei popoli dori, i makedni, dal quale 
(secondo molti studiosi moderni) discendercbbe- 
ro i macedoni. La lista dei re Argeadi comincia 
con Perdicca 1, al quale si attribuisce l’iniziativa 
della conquista del territorio intorno all’Olimpo, 
la creazione di uno stato accentrato intorno alla 
dinastia argeade e la scelta di Ege come capitale 
(640 ca a.C.). Divenuta vassalla dei re persiani 
Dario e Serse sotto i regni di Aminta 1 (540-498) e 
Alessandro 1 detto Filelleno (498-454), che tutta- 
via cercò di appoggiare i greci durante la seconda 
spedizione persiana (480-479), la M. fu poi coin- 
volta nella guerra del ++ Peloponneso (431-404); 
allora gli ateniesi, avendo rifondato Anfipoli in 
Tracia (437 o 436), rappresentavano un pericolo 
per l'autonomia dello stato macedone e per le mi- 
niere del Pangeo, di cui già avevanocercato di im- 
padronirsi nel 465-463. L'influenza greca divenne 
comunque decisiva nel sec. v: Alessandro 1 (498- 
454), fu ammesso ai giochi olimpici e ospitò forse 
Pindaro alla sua corte; Archelao (413-399), allea- 
to di Atene nella guerra del Peloponneso, diede 
impulso all’urbanizzazione, costruendo una nuo- 
va capitale, Pella, sul modello di una città greca e 
procedendo nella politica di accentramento stata- 
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le. Tale politica, dopo una crisi dinastica, fu com- 
piuta da Filippo 11 (382 ca-336) che, creando un 
esercito forte, riducendo la nobiltà macedone al- 
l'obbedienza, eliminando i pericoli esterni rappre- 
sentati da peoni e illiri, pose le premesse per l’in- 
gresso dello stato macedone nella politica greca. Il 
disegno egemonico di Filippo in rcsa si conclu- 
se vittoriosamente a Cheronea (338), dove tebani 
e ateniesi vennero battuti, mentre le basi per l’e- 
spansione contro la Persia furono poste nel con- 
gresso panellenico di Corinto, quando la monar- 
chia macedone rivendicò la guida dei greci contro 
i barbari. Dopo la creazione dell'impero di Ales- 
sandro (336-323), il regno macedone seguì le vi- 
cende delle lotte tra i diadochi, finché la dinastia 
degli Antigonidi non riuscì a consolidarsi stabil- 
mente sul trono. L'ingresso di Roma nel Mediter- 
raneo orientale portò quindi a una serie di guerre 
in quanto Filippo v (238-179) e suo figlio Perseo, 
gli ultimi re macedoni, non ne accettavano la poli- 
tica fondata sul mantenimento di un precario 
equilibrio favorevole alla sua egemonia (+ mace- 
doniche, guerre). La M., divisa in un primo tempo 
in quattro distretti autonomi giuridicamente e 
amministrativamente (168), dopo una rivolta gui- 
data da + Andrisco, che determinò un nuovo in- 
tervento romano (149), divenne provincia roma- 
na nel 148 (dal 146 con l’Acaia), governata da un 
pretore o propretore insieme con la Grecia. Tea- 
tro delle operazioni di Mitridate vi del Ponto, che 
se ne impadronì, la regione fu recuperata da Silla 
nell’85 a.C. Ancora coinvolta nella guerra contro i 
cesaricidi Bruto e Cassio, conclusasi a Filippi nel 
42, la M. fu nuovamente pacificata e assegnata da 
Augusto al senato nella spartizione delle province 
nel 27 a.C. (in questa occasione la Grecia fu stac- 
cata dalla M., divenendo provincia autonoma con 
il nome di Acaia). Tranne un breve intervallo nel 
1544 d.C., quando passò sotto l’amministrazione 
imperiale, la M. fu governata da allora da un pro- 
console, mentre l’opera di romanizzazione proce- 
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dette con stanziamenti di veterani e la costruzione 
della via Egnazia. Nell’ordinamento di Dioclezia- 
no la provincia, divisa in M. Prima e M. Secunda, 
ciascuna alle dipendenze di un consularis, fece 
parte della diocesi delle Mesie, mentre i confini si 
ridussero per il distacco di Epiro e Tessaglia. Già 
invasa dai goti nel sec. I e più ancora nel iv, la re- 
gione, rimasta nella giurisdizione dell'impero 
d’Oriente, subì ancora massicci attacchi di unni e 
ostrogoti nel sec. v. 
macedoniani seguaci di una dottrina eretica sul- 
lo Spirito Santo che presero nome da Macedonio, 
vescovo di Costantinopoli (342-360 d.C.). Furono 
chiamati anche pneumatomachi (ossia ostili allo 
spirito) in quanto negavano la piena consustan- 
zialità al Padre e al Figlio (lo spirito sarebbe piut- 
tosto una realtà intermedia tra Dio e le creature). 
Condannati al concilio di Costantinopoli del 381, 
furono colpiti dalla legislazione antiereticale di 
Teodosio ata 
macedoniche, guerre serie di guerre combattu- 
te tra Roma e il regno di Macedonia nei secc. Il e 
i a.C. e conclusesi con la riduzione del regno sot- 
to il controllo romano (168 a.C.). Il primo scontro 
tra le due potenze avvenne durante la seconda 
uerra punica, quando Annibale e + Filippo v di 
facedonia strinsero un’alleanza contro Roma 
(215 a.C.). I romani contrastarono l’iniziativa di 
Annibale stringendo a loro volta alleanze in Gre- 
cia e nel Mediterraneo orientale con i nemici tra- 
dizionali della Macedonia, tra cui gli etoli, Rodi, 
Pergamo e forse Atene. L’intervento macedone 
non fu tuttavia così massiccio da impegnare diret- 
tamente i romani, tanto che gli etoli, stanchi di 
una guerrasenza prospettive, stipularono una pa- 
ce separata con Lippo v (206), subito seguita da 
una pace generale che consolidava le alleanze del- 


le due principali potenze, Macedonia e Roma 
(pace di Fenice, 205), e chiudeva così la cosiddet- 
ta prima guerra macedonica (215-205). I romani 
in talm 
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di equilibriche permetteva loro di non impegnar- 
si direttamente su fronti lontani. Ma nel 203-202 
Filippo v si alleò con Antioco ni di Siria per con- 


cordare un’espansione nell'Egeo ai danni dell’E- 
gitto. Rodi e Pergamo, sconfitte dai macedoni a 
Chio e Lade (201), chiesero l'intervento degli al- 
leati romani; il casus belli fu fornito a questi ultimi 
da un’incursione di acarnani, alleati di Filippo, 
contro Atene (seconda guerra macedonica, 200- 
197). La guerra fu conclusa in gran parte per me- 
rito di T. Quinzio Flaminino, che nel 197 a.C. vin- 
se Filippo a Cinocefale; fautore del disimpegno 
romano in Oriente, Flaminino impose alla Mace- 
donia di abbandonare le posizioni in Grecia e di 
pagare un'indennità di guerra (pace di Tempe, 
197); quindi egli stesso proclamò, durante i giochi 
istmici di Corinto, la libertà della Grecia (196). Le 
truppe romane si ritirarono nel 194 tenendo solo 
alcune posizioni militari. Ma in seguito l’egemo- 
nia romana tese sempre più a trasformarsi in con- 
trollo diretto, togliendo a stati formalmente indi- 
pendenti ogni possibilità di attuare una propria 
litica. Roma tentò per questo di accordarsi con 
Il figlio secondogenito di Filippo, Demetrio (filo- 
romano), ai danni del primogenito Perseo (favo- 
revole alla ripresa di un’attiva politica di tutela 
degli interessi nazionali macedoni). Ucciso però 
Demetrio per intrighi di corte e salito al trono 
Perseo (175), la tensione crebbe fino allo scontro 
decisivo (terza guerra macedonica, 171-168). I ro- 
mani rifiutarono ogni accordo con il re macedone 
accusandolo di violazione dei trattati. Nel 171, do- 
po il rifiuto di Perseo di ritirarsi da alcuni territori 
marginali, scoppiarono le ostilità che si conclusero 
con la vittoria di Lucio Emilio Paolo a Pidna (168 
a.C.). Morto il re, la Macedonia fu divisa in quat- 
tro distretti autonomi fra loro, per fiaccare ogni 
possibilità di ripresa, e le miniere d’oro e d’argen- 
to furono chiuse. 
macellum (lat.) -» mercato. 
Machereo (letteralmente, «l’uomo dal coltello», 
in gr.mdchaira) nella mitologia, sacerdote di Del- 
fi, figlio di Daita, che uccise Neottolemo poiché 
quei aveva protestato contro l’usanza dei sacer- 
loti di Delfi di prendere la carne delle vittime che 
venivano sacrificate ad Apollo. 
Macone (sec. ili a.C.) poeta della commedia nuo- 
va. Originario di Corinto o di Sicione, fu attivo ad 
Alessandria. Delle sue commedie restano due so- 
li frammenti (da L'ignoranza e La lettera), mentre 
ci sono pervenuti 462 versi di un’opera in giambi, 
dal titolo. Chreîai (ossia «massime», «aneddoti») 
che raccoglie storie, p rlo più asfondoerotico, di 
parassiti, cortigiane e uommi famosi. Essa rientra 
in una letteratura di facile consumo, rivolta co- 
munque a un pubblico selezionato. 
Macriano MarcoFulvio (m. 260 d.C.) usurpatore 
ai tempi di Gallieno, insieme con i figli Macriano 
il Giovane (Tito Fulvio Giunio Macriano, m. 261 
d.C.) e Quieto. Generale dell’imperatore Valeria- 
no durante la guerra contro i persiani, dopo la cat- 
tura di questi riorganizzò le forze romane e con 
l’aiuto del principe di Palmira, Odenato, respinse 
i persiani guidati da Sapore 1. Nel 260 si ribellò 
apertamente a Gallieno e fece nominare augusti a 
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Samosata i suoi due figli, che furono riconosciuti 
nell’Oriente e in Egitto. All’inizio dell’anno suc- 
cessivo (261) i due M. passarono in Europa con 
un esercito di 45.000 uomini, con l’intenzione di 
muovere guerra a Gallieno. Ma l’imperatore in- 
viò contro di loro il generale Aureolo, che li scon- 
fisse in Illiria e li mise a morte. Quieto, rimasto in 
Oriente, fu assediato e ucciso nello stesso anno (a 
Emesa) da Odenato principe di Palmira, fedele a 
Gallieno. 
Macriano Tito Fulvio Giunio + Macriano, Mar- 
co Fulvio. 
Macride nella mitologia, figlia di Aristeo. Con il 
padre allevò, in Eubea. il piccolo Dioniso, che era 
stato affidato loro da Ermes. Quando Era, che re- 

nava sull’isola, cacciò il dio, questi si rifugiò nel- 
“isola di Corcira (Corfù), che si chiamava allora 
Macride, e qui visse nella grotta dove più tardi av- 
venne l’unione di Giasone e Medea. 
Macr no Marco Opellio (Cesarea, Mauretania, 
164- Archelaide, Cappadocia, 218 d.C.) imperato- 
re romano (217-218). Venuto a Roma, ricoprì va- 
rie cariche nella carriera equestre finché, nel 213 
d.C., Caracalla lo nominò prefetto del pretorio al 
posto di Papiniano. Ostile alla politica dell'impe- 
ratore, M. organizzò, pare, un complotto che si 
concluse con l'uccisione di Caracalla (217) durante 
la spedizione contro i parti. M. riuscì a farsi accla- 
mare imperatore dalle truppe di Edessa; ricono- 
sciuto anche dal senato, egli divenne così il primo 
imperatore romano di estrazione non senatoria. 
Conclusa una pace disonorevole con i parti, si ri- 
tirò ad Alioni e intraprese, con l'appoggio dei 
ceti elevati provinciali, una politica di deflazione 
riducendo le tasse, le spese e il soldo dell’esercito: 
tale condotta suscitò il malcontento dei soldati che 
lo deposero, per sostituirlo con Elagabalo, e lo uc- 
cisero insieme al figlio Diadumeniano. 
Macro Emilio (Verona, sec. 1 a.C.) poeta latino. 
Compose poemi didascalici (Ornithogonia, The- 
riaca, De herbis), di cui rimangono pochi fram- 
menti. Lodato da Ovidio, è posto da Quintiliano 
fra i maggiori poeti latini, assieme a Virgilio e Lu- 
crezio. 
Macro Gaio Licinio (m. 66 a.C.) storico romano, 
pl del poeta e oratore Gaio Licinio + Calvo. 

i parte democratica, fu tribuno della plebe nel 

73 a.C., poi pretore e governatore; processato e 
condannato per concussione durante la pretura di 
Cicerone, si tolse la vita. Scrisse una storia di Ro- 
ma dalle origini ai suoi giorni, che servì come fon- 
te a Livio e a Dionigi di Alicarnasso. A differenza 
dell’antica annalistica, i suoi Annales, di cui resta- 
no pochi frammenti, non si limitano a riportare 
schematicamente i fatti, ma ne ricercano le cause 

olitiche. 

acrobio Ambrosio Teodosio (secc. Iv-v d.C.) 

scrittore latino. Di origine greca o africana, pro- 
console d'Africa nel 410 d.C., appartenne alla cer- 
chia di Simmaco e fu tra gli ultimi rappresentanti 
della cultura pagana. I Commentarii in Somnium 
Scipionis, in 2 libri, sono il commento, di imposta- 
zione neoplatonica, a quella parte (libro vi) del 
De republica di Cicerone, che cosìsi è salvata. Per 
il loro orientamento mistico allegorizzante eserci- 
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tarono una forte influenza sulla speculazione filo- 
sofica dei secoli successivi. Importante è il dialogo 
erudito Saturnalia (1 Saturmalt*) in 7 libri, lacuno- 
si: l’opera, dedicata al figlio Eustachio, è struttu- 
rata come un resoconto di conversazioni che si 
fingono avvenute a Roma, nell'arco di tre giorni, 
durante i banchetti per le feste in onore di Satur- 
no. Si tratta di una vasta compilazione enciclope- 
dica: in essa gli interlocutori (tra gli altri Simmaco 
e Servio, il noto commentatore di Virgilio) si esi- 
biscono in lunghissimi interventi su ogni campo 
dello scibile. La trattazione letteraria occupa la 
parte centrale del lavoro ed è articolata intorno 
alla figura di Virgilio. Di argomento grammatica- 
le è il trattato De differentiis et societatibus Graeci 
Latinique verbi, del quale sono giunti frammenti, 
che riordina materiale desunto da altri autori. 
Macrone (prima metà del sec. v a.C.) ceramo- 
grafo attico. La sua firma compare soltanto su 
uno skyphos conservato nel museo di Boston 
(raffigurante il ratto di Elena) che reca anche la 
firma del vasaio Ierone. Parecchie altre cerami- 
che sono state attribuite a M. per ragioni esclusi- 
vamente stilistiche. La sua pittura è caratterizzata 
da ritmi affrettati e reiterati, da figure colte in mo- 
vimenti concitati, da giochi di panneggi, sottoli- 
neati dal grafismo delle innumerevoli pieghe. L’e- 
nergia e la concitazione del movimento rendono 
attendibile l'ipotesi di contatti fra M. e il pittore di 
Brigo. Caratteristiche dello stile di M. sono inoltre 
la forte plasticità dei corpi e la tendenza ad affol- 
lare di personaggi tutta la superficie da decorare. 
Madauro o Madaura (oggi Mdaourousch, Alge- 
ria), città della Numidia. Esistente già nel sec. III 
a.C., cadde poi sotto il dominio di Siface e quindi 
di Massinissa. Conquistata dai romani, dipese dal- 
la provincia dell’Africa Proconsolare;sotto Tito o 
Domiziano divenne una colonia di veterani. Fu 
patria di Apuleio e sede di numerose controversie 
religiose tra donatisti, cattolici e pagani. Agostino 
la ricorda per avervi frequentato le scuole di lette- 
ratura ed eloquenza. Restano rovine del foro (sec. 
n d.C.), del teatro (sec. mi d.C. circa), di edifici ter- 
mali, di una basilica civile. 
Madito città greca sulla costa dei Dardanelli, nel- 
la penisola di Gallipoli, tra Elaio e Sesto. Il centro 
moderno è detto Eceabat dai turchi e Maydos dai 
greci. Di origine tracia, M. fu colonizzata dai lesbi 
nel sec. vi a.C. Soggiogata dai persiani (480 a.C.) e 
poi liberata, fu federata di Atene nella lega delio- 
attica. Conquistata da Alessandro Magno (334), 
da Filippo v (200) e da Antioco il Grande (196 ; 
nel 190 passò sotto Pergamo e divenne romana 
nel 133 a.C. Sotto l’impero mantenne la sua im- 

ortanza in virtù del porto. 

laestro delle imprese di Traiano (secc. i- 
d.C.) denominazione convenzionale data all’ano- 
nimo autore del programma figurativo della Co- 
lonna Traiana (inaugurata nel 113 d.C.), con i ri- 
lievi che narrano la conquista della Dacia, e di un 
altro grande rilievo che, proveniente dal Foro 
Traiano e reimpiegato in 4 pezzi nell’Arco di Co- 
stantino, raffigura anch’esso lotte contro i daci. 
Agì in collaborazione con Apollodoro di Dama- 
sco e con lo stesso Traiano. Tradizione ellenistica 
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(libera articolazione dei corpi nelle scene di movi- 
mento e di battaglia), intento narrativo, calore 
espressivo si fondono nella sua opera realizzando 
uno dei momenti più alti della scultura romana. 
Maestro di Olimpia (attivo a Olimpia tra il 471 e 
il 456 a.C.) denominazione data all’ignoto artista 
cui si attribuisce la decorazione marmorea del 
tempio dorico di Zeus a Olimpia. Il complesso di 
scullure appare di tale ricchezza da presupporre 
l’opera di un'intera officina, diretta dall’artista; 
con lui collaborò l’architetto Libone di Elide, cui 
era affidata la costruzione del tempio. Il frontone 
est è dominato da Zeus, che rappresenta la giusti- 
zia nella gara fra Enomao e Pelope per Ippoda- 
mia; nel frontone ovest, sovrastato dalla grandio- 
sa figura di Apollo, si svolge la Centauromachia; 
12 metope illustrano le fatiche di Eracle. La deco- 
razione supera gli schemi compositivi e formali 
del tempio arcaico, rivelando un'unità artistica 
improntata alla cultura peloponnesiaca (anche se 
non mancano accenti attici). Si citano come pro- 
dotti del medesimo ambiente artistico il Discobo- 
lo (in bronzo) di New York (Metropolitan Mu- 
seum), la Filatrice di Olimpia (oggi a Berlino, Per- 
gamonmuseum) e alcune terrecotte locali, come il 
gruppo acroteriale di Zeus e Ganimede (Olimpia, 
Museo). 

Maga o Magas(3 0 ca - 252 ca a.C.), re di Cirene. 
Figlio di primo letto di Berenice (figlia di Lago) c 
del macedone Filippo, divenne figliastro di Tolo- 
meo 1 d'Egitto quando questi Spero in seconde 
nozze Berenice. Tolomeo gli affidò la provincia 
della Cirenaica (307 a.C.) della quale assunse il ti- 
tolo di re nel 276 ribellandosi a Tolomeo i Fila- 
delfo, suo fratello uterino, nel frattempo salito al 
trono. Scoppiata nel 274 a.C. la cosiddetta prima 
guerra di Siria tra Antioco 1 Sotere e il Filadelfo, 
M., che aveva sposato Apama, figlia di Antioco, 
strinse con questi un'alleanza e mosse con lui con- 
tro l'Egitto ottenendo con la pace del 272 il rico- 
noscimento della propria indipendenza. In segui- 
to, (DE sopire ulteriori dissensi, promise in sposa 
la figlia Berenice all’erede al trono d'Egitto, il fu- 
turo Tolomeo mn Evergete. Sotto M. fiorì a Cirene 
una celebre scuola filosofica, cui appartenne Teo- 
doro, consigliere di M; si ha anche notizia di rap- 
porti di M. con il commediografo Filemone. 
magadis (gr.) grande arpa usata in Grecia, a ven- 
ti corde, in grado di suonare per ottave. Pare che 
le corde fossero disposte a coppie, ciascuna con il 
suono fondamentale e la sua ottava. 
Maggloriano Giulio Valerio (405 ca - Tortona 
461 d.C.) imperatore romano d’Occidente (457- 
461). Di antica famiglia romana, dopo aver rico- 
perto varie cariche, fu nominato nel 456 d.C. ma- 
gister militum e nel 457 acclamato imperatore dal- 
l’esercito col sostegno di Ricimero. Riconosciuto 
dal senato, tentò di risollevare il prestigio dell’im- 
pero con una riforma tributaria e una legislazione 
morigeratrice che suscitarono il malcontento del- 
le classi più elevate. Nel 458 respinse un attacco 
dei vandali e nel 459 combatté contro i visigoti in 
Gallia (battaglia di Arles). Nel 460 attaccò i van- 
dali di Genserico in Spagna, ma la sua flotta ven- 
ne distrutta a Carthago Nova (oggi Cartagena). 


821 


Ottenuta una pace onorevole, tornò in Ita- 
lia, dove lo stesso Ricimero lo feceimprigionare e 
uccidere fra il 2 e il 7 agosto 461. 

magia (gr. magheia) termine coniato in Grecia 
per indicare prima la religione e poi l’arte dei ma- 
gi (sacerdoti) persiani, nonché la potenza dei loro 
riti utilizzati in funzione divinatona e guaritoria, e 
anche di fattucchieria. In tal senso si fusero e con- 
fusero con i magigli astrologi-indovini caldei. L’a- 
zione di tutti questi operatori del sacro, recepita 
in alternativa alle forme religiose tradizionali, 
trovò una vasta diffusione nel mondo ellenistico, 
assetato di novità e sradicato dagli istituti politico- 


sociali che avevano orientato la cultura greca clas- 
sica; ma tale forma di esotismo incorse nel rifiuto 
uf ciale di Roma. 

W LA MAGIA NEL MONDO GRECO. Pratiche magiche 
sono testimoniate nei poemi omerici non solo dal- 
la figura di Circe, capace di evocare i morti e di 
produrre trasformazioni prodigiose mediante un- 
guenti, Itri o con il tocco di una bacchetta, ma 
anche da figure di indovini guaritori; lo stesso Er- 
mes mantiene caratteri che ricordano quelli di un 
antico stregone, e fornisce a Ulisse un’erba 
(mòly) capace di contrastare gli incantesimi di 
Circe. Le pratiche volte a entrare incontatto coni 


2 

magia 

1 Fattucchiera che prepara un filtro d'amore: mosaico (sec. 
m a.C.) di Dioscuride di Samo. Napoli, Museo 
Archeologico Nazionale. 


2 Viandante e fattucchiera: affresco dalla Casa dei Dioscuri 
a Pompei. Napoli, Museo Archeologico Nazionale. 


3 Malocchio neutralizzato da oggetti e animali apotropaici: 


particolare di un mosaico pavimentale di Antiochia. 


4 Quadrato magico formato da palindromi, da Pompei. 

5. Idolo femminile pae e infilzato con piccole frecce: 
terracotta del sec. n d.C. rinvenuta in Egitto. Parigi, Louvre. 
6 Mano in bronzo con simboli magici (sec. 1 d.C.), da 
Pompei. Napoli, Museo Archeologico Nazionale. 

7 Chiodo apotropaico di forma fallica (secc. -m d.C), da 
Uley. 


magia 
pers 


Nell'immaginario collettivo del mondo antico la 
pietra ha un rapporto speciale con il mondo della 
natura e con la morte e ciò le conferisce virtù ma- 
:  giche. Il suo stretto contatto con la terra e il suo 
| ‘ambiguo statuto naturale di elemento privo di vita, 
1 mache fa al tempo stesso parte del mondo natu- 
rale, la rende strumento privilegiato di comunica- 
1 zione con la natura e con l'aldilà. Le pietre posso- 
t no fungere da intermediari magici, richiamando 
| forze e immagini del «mondo altro» o trasferendo 
? altrove mali e impurità del mondo umano. Posso- 

no inoltre diventare un doppio dell'individuo, as- 
Î sorbendone alcuni stati psicologici, come il dolore 
ola follia, o addirittura, come nel caso delle statue, 


l'intera identità. 
La tradizione ricorda la pietra sacra di Eleusi, sul- 
la quale si siede Demetra, addolorata per la perdi- 
ta della figlia. La roccia sembra intridersi magica- 
mente delle sofferenze della dea e le restituisce, 
. diventando la pietra «senza riso», la capacità di ri- 
i dere. Così Zeus a Leucade, sedendosi su una 
roccia in riva al mare, guarisce delle sue sofferen- 
‘ ze d'amore; in quel luogo si effettuano da allora ri- 
i ti terapeutici, in cui si utilizza tale pietra per curare 
' la mania d'amore, e riti di passaggio, in cui la si uti- 
lizza per instillare il coraggio necessario a supera- 
re la prova del tuffo iniziatico. Le rocce leucadi, 
così come le varie rocce scironie, che il mito ricor- 
i da per lotte ordaliche con demoni guardiani e riti 
i con tuffi di sacerdoti e capri espiatori, hanno forse 
Ì questo valore per il loro colore bianco, collegato 
È alla purificazione e alla rinascita rituale. Anche l'u- 
i so di polveri di gesso per pitturare il corpo è inter- 
pretabile allo stesso modo. 
| Gli altari e le statue di pietra costituiscono un ca- 
i nale di contatto speciale con le divinità. In un ri- 
i tuale di Cipro vengono gettati in mare coloro che 
i hanno toccato l'altare di Apollo, come se col con- 
tatto con la pietra, doppio del dio, entrassero in 
uno stalo psichico di alterità che la comunità deve 
ì. neutralizzare. Così statue e altari vanno nutriti con 
offerte, aspersi con libagioni, unti con olio o ba- 
gnati con latte o altre sostanze, nella convinzione 


morti per ricevere profezie (-+ mantica) sono at- 
testate, oltre che dall’Odissea (+ nékyia), per tut- 
ta l’età classica presso tombe di eroi indovini, co- 
mc nel caso del santuario di Anfiarao a Oropo, 
presso il quale si dormiva sulla pelle di un ariete 
sacrificato per ricevere un «sogno divino»; erano 
considerati in possesso di poteri magici eroi come 
Melampo, Orfeo, Museo o collettività di carattere 
mitico come i Cureti, i Dattili Idei, i Telchini, de- 
moni con caratteri di guaritori potenti e pericolo- 
si, spesso ricollegati alla metallurgia. Tra le figure 
mitiche e letterarie, Medea, nipote di Circe, è 
qu che rappresenta più di ogni altra la potenza 

lella m.: non a caso proviene da una terra famosa 
per le pratiche magiche, la Tessaglia (anche le 
donne tracic, insieme alle tessale, erano ritenute 
le più abili maghe). La collocazione geografica- 


| poteri magici delle pietre 
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che il dio o il defunto possano ricevere questi doni 
attraverso la pietra. Le statue che riproducono la 
figura umana costituendone un doppio e le steli fu- 
nerarie, che rappresentano una sorta di cristalliz- 
zazione tangibile dell'identità del defunto, sono 
spesso oggetto di culti apotropaici, dal momento 
che sembrano capaci di imprigioname l'anima o al 
contrario di liberarne il fantasma. Particolare è il 
caso di due grandi statue che si trovavano a Pa- 
nopeo in Focide e che, secondo la tradizione, pro- 
fumavano magicamente di pelle umana, perché 
fatte con i resti dell'argilla con cui Prometeo pla- 
smò l'umanità. L'abitudine di nutrire altari e pietre 
sacre con offerie e libagioni può essere forse spie- 
gata con la credenza nella vitalità della pietra, che, 
come un organismo, avrebbe bisogno di cibo per 
sopravvivere. | trattatisti antichi e i lapidari parlano 
della distinzione di pietre maschili e femminili e ri- 
cordano come a esse venissero attribuiti nascita, 
amori e persino gravidanze. Di una pietra divina- 
toria, la siderite, si dice, ad esempio, che, lavata in 
acqua pura e avvolta come un neonato in un telo 
di lino bianco, vagisce, risponde alle domande sul 
futuro e poi muore. Si riconosce alle pietre una ca- 
pacità generativa. Esse appaiono come sostanze 
in cui l'aspetto vegetativo è momentaneamente 
cristallizzato, essendone possibile la rivitalizzazio- 
ne. Da ciò la credenza nella nascita magica di fon- 
ti dalle rocce o di uomini dal lancio di pietre, come 
nel caso di Deucalione, che genera l'umanità, 0 di 
Cecrope, l'uomo nato dalla terra e quindi compar- 
tecipe della natura delle pietre, che insegna a ri- 
popolare l'Attica con l'uso magico di queste ultime. 
Tali miti veicolano anche immagini di tipo sessua- 
le, in cui la pietra scagliata contro la terra genera- 
trice sembra assolvere un ruolo maschile. 

Il valore speciale delle pietre è attestato anche dal- 
la pratica della lapidazione, forma di uccisione o di 
espulsione non contaminante, dal momento che 
evita il contatto diretto con la vittima e il suo san- 
gue. Nelle pratiche di allontanamento violento di 
capri espiatori intervengono concezioni di magia 
simpatica, per cui si intende escludere dalla co- 


mente remota dei personaggi con poteri magici 
mostra come la m., nei suoi risvolti temibili e ne- 
gativi, rappresenti per la cultura greca qualcosa di 
difficilmente accettabile. Ma se gli dei della reli- 
gione olimpica non sono in genere patrocinatori 
di pratiche magiche, elementi magici sono tutta- 
via incorporati nei culti ufficiali, per esempio nei 
rituali di purificazione (come quello dei phar- 
makoi, vittime sulle quali si convoglia l’impurità, 
il miasma, che contamina la città) e in quelli con- 
nessi con l'agricoltura, o in rituali, pubblici e pri- 
vati, riferiti agli eventi fondamentali della vita 
umana (riti di passaggio). Carattere magico rive- 
stono inoltre gli elementi apotropaici, spesso na- 
scosti o poco visibili agli spettatori, come antefis- 
se, acroteri ecc., presenti nell’architettura greca 
(come in quella etrusca e romana), che per le loro 


munità e dal suo territorio l'individuo ritenuto causa 
della sterilità o inglobare quest'ultima in lui, col- 
pendolo con la pietra, sterile e infeconda. ll lancio 
della pietra equivale spesso a una pratica di ma- 
locchio, in cui l'oggetto, per le sue capacità di in- 
termediazione magica, assorbe la maledizione e 
la trasferisce alla vittima. 

L'uso delle pietre a scopo magico o terapeutico 
era molto diffuso, come documentano, a partire 
dall'età ellenistica, trattati e raccolte di mirabilie, in 
cui si mischiano credenze popolari, concezioni 
mediche e scientifiche, miti di fantasia e saperi 
magici e astrologici, spesso di derivazione orien- 
tale. | poteri delle pietre, testimoniati dai lapidari, 
costituiscono una raccolta di tutte le possibili pau- 
re del mondo antico, in cui un popolo di contadini 
e commercianti cercava di esorcizzare guerre, 
viaggi per mare e cattivi raccolti. Il mezzo più 
semplice per sfruttare le virtù magiche delle pietre 
era per contatto, per cui era abitudine portare col- 
lane o bracciali con pietre come talismani o amu- 
leti (Pericle stesso ne faceva uso). La collana, per 
le specifiche proprietà magiche dei nodi, avrebbe 
costituito un'ulteriore sicurezza. Ai bambini si le- 
gava di preferenza una collana di corallo, pieira a 
cui era attribuita una particolare efficacia magica 
per la sua natura marina e, a quanto si credeva, 
vegetale. Il corallo avrebbe protetto chi se ne 
adornava da ogni pericolo: nemici, briganti, ser- 
penti, naufragi, siccità e grandine. La vita sociale 
e affettiva era protetta da un numero considere- 
vole di pietre. La magnetite, per esempio, per- 
metteva di provare l'infedeltà (nascosta sotto le 
coperte, spingeva la donna fedele ad abbracciare 
il marito, mentre l'adultera cadeva dal letto), al- 
lontanava le rivalità tra fratelli, creava concordia 
tra gli sposi, incantava gli ascoltatori nei discorsi 
pubblici. Il suo potere, con una pratica tipica vali- 
da per tutte le pietre, poteva essere potenziato in- 
cidendovi sopra simboli, parole magiche o imma- 
gini che funzionavano per magia simpatica. Con 
incisa un'immagine di Afrodite che trascinava un 
uomo e stringeva una mela, diventava uno stru- 


virtù magiche servono a tener lontane le forze 
malefiche (la testa della Gorgone riprodotta su 
edifici e anche su scudi e armature si ricollega alla 
capacità di protezione attribuita alla fissità dello 
sguardo). L'iconografia tramandata dalla pittura 
vascolare e dai bassorilievi riflette comunque la 
tendenza della Grecia classica ad avversare uffi- 
cialmente la m., che vi trova posto solo nei culti 
delle divinità del mondo sotterraneo, in quelli or- 
fico-dionisiaci e in manifestazioni religiose di de- 
rivazione orientale. La moda dei culti esotici si 
diffuse in Atene verso la fine del sec. v a.C.; nello 
stesso periodo, la crescente richiesta di cure magi- 
che aveva trasformato Asclepio da eroe di se- 
cond’ordine in divinità di primo piano (dopo la 
È del 430 a.C., Asclepio venne introdotto so- 
emnemente in Atene, accompagnato, o forse solo 


mento irresistibile di seduzione femminile. La ga- 
lattite, o pietra del latte, era legata a un immagi- 
nario di campagna, ma aveva anche usi sociali. 
Mescolata con salamoia e aspersa sul gregge, | 
aiutava le pecore a produrre latte; bevuta dalle | 
madri, favoriva l'allattamento (era usata ancora in | 
tempi recenti a questo scopo dalle donne di Melo 

e di Creta); legata al collo dei bambini, era un 
amuleto contro malattie e malocchio; aveva virtù .} 
psicagogiche (chi la portava riusciva ad accatti- 
varsi i potenti e far dimenticare i propri torti); per- 
metteva di propiziarsi gli dei; e infine aveva anche 
valore terapeutico per le malattie degli occhi. 

La medicina popolare ricorreva spesso alle pie- 
tre, di solito come coadiuvante magico delle er- 
be. Vi era sempre una pietra adatta a curare un 
disturbo, dall'impotenza al mal di stomaco, una 
ferita o un morso velenoso. Ciò configurava un 
complicato sistema magico che, forse per egua- 
gliare alire discipline, sembra ambire a una sua 
sistematica, indipendente dal sapere medico tra- 
dizionale. Anche le pratiche divinatorie ricorreva- 
no spesso alle pietre. Gettata sul fuoco, l'ossi- 
diana tritata e mescolata con la mirra permetteva : 
di conoscere il futuro per piromanzia, ossia attra- . 
verso l'interpretazione delle figure create dalle 
fiamme. Il topazio e lo smeraldo erano invece 
adatti all'idromanzia, cosi come il diadoco, de- 
scritto come simile al berillo, era in grado di crea- 

re nell'acqua le immagini di tutti i demoni. Il pote- 

re magico di queste pietre era dovuto alla loro ra- 
rità o addirittura alla loro inesistenza, per il princi- 
pio che ciò che non si può avere o non esiste è 
sempre più prezioso e più efficace. Così le pietre 
più straordinarie, come quella che avrebbe dovu- 

to segnalare l'arrivo di un ladro suonando come 
una tromba o quella che avrebbe dovuto difen- 
dere le vergini dallo stupro, erano fra quelle che 
dovevano essere ricercate in luoghi di fantasia, | 
nella testa dei pesci, nello stomaco delle rondini j 
o negli occhi delle tartarughe. Î 
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rappresentato, dal suo serpente sacro), e il suo 
tempio a Epidauro in una meta di pellegrinaggi di 
massa (+ incubazione). L'allentarsi dei vincoli 
della religione civica diede luogo a una sempre 
maggiore diffusione di pratiche magiche a livello 
popolare a partire dal sec. Iv a.C., quando comin- 
ciò ad abbondare quella «m. per i molti» della 
quale sono una documentazione di prima mano le 
tabellae defixionis: la defixio (dal lat. defigo, in- 
chiodare; in gr. si parla invece di karddesis, lega- 
mento) consisteva nell’invocare la maledizione 
delle potenze infere su una persona per farla mo- 
rire, per soggiogarne la volontà ecc., scrivendo 
l’imprecazione su 6straka o laminette di piombo 
(questi oggetti sono stati ritrovati a centinaia in 
molte località del Mediterraneo; un buon numero 
proviene dalla Grecia e soprattutto dall’Attica, e 
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alcuni riguardano personalità politiche di rilievo 
come Focione e Demostene). Alle divinità infere, 
e in particolare a Ecate, erano collegate anche 
pratiche magiche come la fabbricazione di imma- 
gini di cera che si trafiggevano con spilloni o si 
bruciavano, per procurare nella realtà la morte o 
l’inmamoramento delle persone in esse raffigurate. 
W LA MAGIA NEL MonDO Romano. A Roma la m. 
ebbe fin dalle origini una notevole rilevanza cul- 
turale per l’influenza degli etruschi, presso i quali 
le pratiche magiche e la necromanzia in particola- 
recostituivano vere e proprie attività professiona- 
li; nella cultura romana più antica si configurano 
spesso come potenti operatori di m., per la loro al- 
terità di origine, popolazioni come i marsi, i peli- 
gni, gli irpini. Il modusoperandi magico venne dai 
romani valutato come una pratica «malefica» (ri- 
spondente al concetto romano di maleficium) e 
come una pratica «irrazionale» e «superstiziosa» 
(ossia «sciocca» o «vana») in quanto irriducibile 
alla ratio romana. La m. fu pertanto perseguita, 
anche se considerata «vana», per colpire con essa 
la mentalità «malefica» di chi la praticava. Già 
nelle Dodici Tavole si fa riferimento a «reati ma- 
gici»: uno di questi consiste, per esempio, nel ren- 
dere fertile un proprio terreno attirandovi, con in- 
cantesimi, la fertilità dalla terra altrui (si veda la 
scheda di approfondimento alla voce «Dodici Ta- 
vole»). D'altra parte, consuetudini magiche con- 
nesse con l'agricoltura e la vita quotidiana rien- 
trano nel complesso delle credenze tradizionali 
documentate, per esempio, dal De agricultura di 
Catone, in cui si descrivono incantesimi capaci di 
guarire da innumerevoli malattie. Roma, che in 
parte raccolse l’eredità della «disciplina» etrusca, 
considerò con ostilità e disprezzo le pratiche divi- 
natorie diverse da quelle degli aruspici e di altri 
operatori istituzionali. I termini magus, magia, ars 
magica compaiono nel latino al tempo di Cicero- 
ne, con una connotazione negativa legata al dila- 
gare, dopo la prima guerra punica, di stranieri che 
si professavano astrologi, guaritori, interpreti di 
sogni ecc. Con la m. di derivazione ellenistica si 
diffusero a Roma anche orientamenti astrologici 
e alchimistici, testimoniati tra l’altro nelle arti fi- 
gurative (altri motivi iconografici sono le pratiche 
catoptromantiche e quelle lecanomantiche, come 
attestano gli affreschi della Villa dei Misteri a 
Pompei e quelli della Casa di Livia a Roma). Al- 
l’ausilio di maghi ricorrevano spesso gli imperato- 
ri che, pure, ufficialmente li perseguivano (magus 
venne introdotto nella giurisprudenza al tempo di 
Tiberio, l’imperatore che deportò in Sardegna 
4000 liberti accusati di m.); dall'epoca di Traiano 
si istruirono procedimenti legali contro chi prati- 
casse la m. a scopi criminali (maleficus e veneficus 
indicavano lo stregone incantatore o avvelenato- 
re, striges e sagae erano dette le fattucchiere); in 
occasione del processo intentato contro Apuleio 
(sec. i d.C.), questi si difese non tanto dall'accusa 
di essere un mago quanto da quella di dedicarsi 
alla m. nera, sostenendo l’incompatibilità tra ope- 
re malvage e m., definendo quest'ultima come ca- 
pacità di esercitare una straordinaria potenza sul- 
le cose del mondo tramite l’aiuto della divinità. 
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All’età imperiale risalgono numerosi scritti magi- 
ci, spesso attribuiti ad antichi sapienti o proposti 
come trascrizione di rivelazioni divine (scritti er- 
metici, Oracoli caldaici). La documentazione 
maggiore è data dai cosiddetti papiri magici, in 
gran parte collocabili in età imperiale (ma i più 
antichi sono della fine del sec. rv a.C.): essi com- 
prendono veri e propri prontuari, con formule 
contro le più svariate affezioni o per ottenere gli 
effetti più diversi (dalla vincita al gioco all’acqui- 
sizione dell’invisibilità, dalla purificazione dell’o- 
ro all’estinzione di un incendio), con esorcismi 
contro gli spiriti maligni ecc; comprendono inol- 
tre istruzioni per eseguire pratiche divinatorie e 
incantesimi coi quali procurarsi l’amore, la vitto- 
ria, soggiogare la volontà altrui ecc. Nella tarda 
antichità, la speculazione neoplatonica (Giambli- 
co, Proclo, Massimo, Prisco, Giuliano l’Apostata 
e altri) inserì la m. in un complicato sistema di en- 
tità metafisiche e di riti iniziatici; anche le dottrine 
neopitagoriche, ermetiche, gnostiche la integraro- 
no nella concezione di una «simpatia» universale 
che consentiva di agire magicamente sulla realtà 
avvalendosi di demoni, intermediari tra il divino e 
l'umano (+ teurgia). Significativo è, tra l’altro, 
anche ilforte aumento dell’uso magico di amule- 
ti e gemme incise (in particolare quelle dette 
abraséx, dal termine che vi è riportato più fre- 
quentemente), a partire dal sec. 1 a.C. ma soprat- 
tutto nella tarda antichità, per proteggersi da pe- 
ricoli invisibili, demoni, fantasmi. 

magister (lat.) a Roma, chi esercitava funzioni 
dirigenti in vari campi (come indica l'etimologia, 
connessa con magnus, magis ecc.). In età arcaica 
era designato come m. populi il dittatore, che ave- 
va come subordinato il m. equitum; l’espressione 
indicava il comandante del populus, cioè dei citta- 
dini che servivano nell’esercito. M. era poi il tito- 
lo di numerosi altri funzionari, come i presidenti 
dei collegi religiosi e professionali, gli incaricati 
dei culti propri dei singoli vici (magistri vicorum) 
e altri minori (i magistri preposti alle cene dei col- 
legi, gli allenatori dei gladiatori assunti per i giochi 
nel circo). Durante l'impero si chiamarono magi- 
stri i capi dei vari uffici della burocrazia di corte (a 
rationibus, census, memoriae ecc.) che furono riu- 
niti nel tardo impero (secc. 1v-v d.C.) alle dipen- 
denze di un funzionario di rango elevato, il m. offi- 
ciorum. Da Costantino in poi, in seguito alla rifor- 
ma dei comandi militari, si chiamarono magistri 
militum, peditum ed equitum i comandanti in capo 
dell’esercito, che erano di fatto, soprattutto in Oc- 
cidente, le personalità più potenti dell’impero. 
magistratus (lat.) nella Roma repubblicana, uffi- 
cio di capo politico della comunità, accanto all’as- 
semblea degli anziani (senatus) e all'assemblea 
popolare (comitium). Le funzioni dei magistrati, 
riassunte nel terminc di potestas, si specificavano 
nell’imperium, comando militare; nella ivrisdictio, 
attività di presicdere all’applicazione del diritto 
nei giudizi; nella coercitio, potere di polizia; nello 
ius agendi curn po pulo, potestà di convocare l’as- 
semblea popolare e sottoporle proposte per l’ap- 
provazione; nello ius referendi ad senatum, pote- 
stà di consultare l'assemblea senatoria. Caratteri 
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monumento di Virzio 
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propri delle magistrature repubblicane furono la 
collegialità, la temporaneità, la responsabilità po- 
litica, amministrativa e contabile dopo la scaden- 
za della carica, la gratuità, l'assenza di un appara- 
to burocratico ausiliario. Anticamente i magistra- 
ti erano scelti dai loro predecessori e da questi 
presentati al popolo; nella repubblica avanzata 
erano eletti dal comitium su proposta dei prede- 
cessori e con l'approvazione del senatus. Erano 
magistrature ordinarie permanenti il consolato, la 
pretura, l’edilità, la questura; magistratura ordi- 
naria non permanente la censura, attivata ogni 5 
anni per un periodo massimo di 18 mesi; magi- 
strature straordinarie il dictator e il suo collega 
minore, il magister equitum, cui si ricorreva per 
eccezionali pericoli incombenti sulla comunità. 
Poiché per tradizione ogni m. era organo di tutta 
la civitas, non faceva parte delle magistrature il 
tribunato della pres strumento di difesa di una 
componente del popolo romano contrapposta al- 
la componente patrizia. Venendo tuttavia meno, 
nell’ultima età repubblicana, i contrasti tra i due 
ordini, anche i tribuni plebis furono di fatto assi- 
milati ai magistrati di rango intermedio. Durante 
l'impero le magistrature si trasformarono in meri 
titoh onorifici, attribuiti allo stesso imperatore e ai 
suoi più eminenti collaboratori. 

Magna Grecia parte dell’Italia meridionale, co- 
stituita soprattutto dalla costa ionica, dove a par- 
tire dagli ultimi decenni del sec. vm a.C. si svi- 
luppò la colonizzazione greca. La denominazio- 
ne, pur ricorrendo per la prima volta in Polibio, 
risale probabilmente ad ambienti greci d’Italia al- 
meno del sec. vi a.C.: fu usata assai presto in sen- 
so più generale fino a indicare tutta la parte meri- 
dionale della penisola costellata di colonie gre- 
che, dallo Ionio al Tirreno; non fu però estesa a 
indicare la Sicilia. benché anche in essa fossero 
numerose le colonie greche. ‘l'utta la storia della 
M.G. è piena di incertezze, sia per quanto riguar- 
da la cronologia, sia per problemi quali i rapporti 
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con le popolazioni locali, l'assetto politico-istitu- 
zionale, l’espansione territoriale delle colonie. Le 
fonti letterarie tramandano il racconto leggenda- 
rio della fondazione delle colonie spesso nell’am- 
bito dei néstoi (i «ritorni» degli eroi), letteratura 
sui viaggi in Occidente che riflette indubbiamente 
una realtà storica: le relazioni tra Grecia e Italia 
risalgono infatti a epoche antichissime, e la colo- 
nizzazione seguì talvolta strade già battute sin dal 
ui millennio a.C., in epoca micenea. La prima co- 
lonia dell’Italia meridionale fu Cuma, fondata da 
coloni di Calcide che erano approdati a Ischia nei 
rimi decenni del sec. vu. Seguirono, dopo il 740, 
fi altre colonie calcidesi sullo stretto, Zancle 
(Messina) e Reggio, che dovevano assicurare il 
controllo del commercio euboico lungo il Tirre- 
no, Solo dopo qualche decennio cominciò la colo- 
nizzazione della costa ionica, a opera inizialmen- 
te di popolazioni dell’Acaia nel Peloponneso, at- 
traverso la fondazione di singole città (colonie 
achee) ma anche di federazioni di città. In base 
alla cronologia delle fonti letterarie, Sibari fu fon- 
data nel 721-720 o 709-708, Crotone nel 709-708, 
Taranto nel 706-705. Metaponto e Caulonia agli 
inizi del sec. vi. A eccezione di Taranto, colonia 
spartana, le altre erano opera di popolazioni del 
nord del Peloponneso e probabilmente anche al 
di fuori dell’Acaia. Più tardi, nel corso del sec. vil, 
abitanti di Locri (è incerto se opunzi oppure ozo- 
li) fondarono Locri Epizefiri (679-678 o 673-672) 
e gli ioni di Colofone Cadarono Siri (680 670 ca). 
Le colonie più importanti intrapresero rapida- 
mente un'espansione verso il Tirreno, favorita dai 
assaggi esistenti lungo lo stretto istmo calabro: 
ri fondò Metauro (Gioia Tauro), Medma 
(Rosamo), Ipponio (Vibo Valentia); Crotone 
fondò Terina (Sant'Eufemia); Sibari fondò Posei- 
donia (Paestum) forse già nella prima metà del 
sec. vii, e Lao, Scidro, Suino. La serie delle colo- 
nie greche è completata dalla fondazione di Elea 
(Velia) da parte di focei intorno al 535 a.C. (al 
culmine dell'espansione di Focea in Occidente, 
fermata in quegli anni da etruschi e cartaginesi 
con la battaglia di Alalia) e da quella di Turi, co- 
lonia panellenica voluta da Atene nel 444, sul luo- 
go di Sibari, che era stata distrutta alla fine del 
sec. VI. 
Nell’Italia meridionale i greci trovarono popola- 
zioni che la tradizione indicava con i nomi di itali, 
coni, morgeti. In genere l'insediamento non do- 
vette avvenire in modo pacifico, anche se la tradi- 
zione parla spesso di buoni rapporti tra indigeni e 
coloni. Taranto combatté a lungo contro gli iapigi. 
Anche in altre aree la presenza grecacoincise con 
la fine di insediamenti indigeni (per esempio a 
Locri). Le popolazioni locali vivevano in villaggi e 
non dovevano rappresentare un reale pericolo, 
tranne in qualche caso, data la loro scarsa coesio- 
ne. Solo nel corso del sec. v a.C., con le profonde 
modifiche determinate dall’insediamento delle 
popolazioni sannitiche di lucani e bruzi, organiz- 
zate in federazioni, bellicose e avide di nuove ter- 
re, la pressione sulle colonie greche aumentò no- 
tevolmente costringendole alla difensiva. La colo- 
nizzazione significò anche l'inserimento di una 
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cultura evoluta in un ambito più arretrato, e al- 
terò sensibilmente i rapporti all’interno della 
compagine indigena. L’ellenizzazione agì infatti 
in modo diverso nei vari contesti sociali: è signifi- 
cativo, nella storia dei rapporti tra le colonie gre- 
che e Roma, che alla battaglia del lago Regillo 
(499 o 496 a.C.), i Dioscuri, divinità di Taranto e 
Locri, venissero assunti come protettori dalla ca- 
valleria romana. I greci delle colonie portarono in 
Italia il patrimonio religioso della madrepatria, la 
loro lingua, la loro cultura: in alcuni casi essi inse- 
rirono 1 loro culti in centri indigeni preesistenti 
(così, per esempio, in alcuni santuari di Sibari e 
Metaponto), ma è improbabile una continuità con 
divinità pregreche o un’apprezzabile influenza lo- 
cale sulla grecità dei culti stessi. 
Si hanno scarse notizie sulle istituzioni politiche 
delle colonie magnogreche: l'aristocrazia fu la for- 
ma di governo comune, e i regimi tirannici si af- 
fermarono più tardi e con minore intensità che in 
Sicilia. Le colonie non adottarono meccanica- 
mente la costituzione della madrepatria: per 
esempio Taranto, colonia spartana, non ebbe gli 
efori, che apparvero invece nella colonia tarenti- 
na di Eraclea di Lucania, fondata nel 433 a.C. In- 
torno al 550 a.C. cominciò nelle colonie greche la 
monetazione, che rifletteva nei pesi delle conia- 
zioni l'influenza dei sistemi (corinzio e calcidese) 
in uso in Grecia, e che denota la formazione di 
aree commerciali controllate rispettivamente dal- 
le colonie achee e da quelle calcidesi. Il commer- 
cio con la madrepatria non seguì tuttavia le linee 
della colonizzazione. Le città della M. G. svilup- 
pio attività peculiari, am pliando la propria in- 
luenza economica sugli indigeni e avviando atti- 
vità anche industriali (come quella laniera a Ta- 
ranto e a Sibari). La monetazione consente di in- 
dividuare sistemi di alleanze tra le varie colonie 
(quelle achee adottarono una monetazione unita- 
ria) che sino al sec. tv a.C. si combatterono aspra- 
mente per il predominio, in una rapida successio- 
ne di egemonie. Intorno al 530 a.C. Sibari, distrut- 
ta Siri, iniziò un periodo di espansione che la 
portò a dominare su 25 città; nello stesso periodo 
Crotone attacc la più piccola Locri, ma fu scon- 
fitta nella battaglia del Sagra (548); l’arrivo di Pi- 
tagora pen anni dopo diede inizio alla sua ripre- 
sa. Il filosofo, del quale non si sa se si occupasse 
direttamente di politica, riuscì attraverso i suoi se- 
guaci non solo a controllare Crotone, ma ad avere 
influenza anche in altre città, come Metaponto, 
Reggio, Taranto, dove nella prima metà del sec. 
iv governò il pitagorico Archita. Nel 510 Crotone 
attaccò Sibari e la distrusse, mentre subito dopo 
una rivolta democratica antipitagorica portò al 
tere il tiranno Clinia, per un breve periodo, nel- 
la stessa Crotone. La tirannide si affermò stabil- 
mente solo a Reggio, con Anassilao, nel 494 a.C.; 
questi attaccò Locri, che fu aiutata nel 477 da Ie- 
rone 1 di Siracusa. La prevalenza di Crotone durò 
per tutta la metà del sec. v, mentre anche Taranto 
cominciò a espandersi, divenendo la più impor- 
tante città magnogreca tra la fine del sec. v e l’ini- 
zio del iv, dopo aver subito una sconfitta durissi- 
ma nella guerra con gli iapigi (473-467) ed essersi 
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difesa dagli attacchi di Turi dal 443 al 433. Le altre 
colonie si erano logorate in continue guerre l'una 
contro l’altra, e in conflitti contro le popolazioni 
sannitiche da una parte e le ambizioni di Dionisio 
il Vecchio di Siracusa dall’altra; l’ingresso dei lu- 
cani nell’area magnogreca chiuse le colonie in una 
morsa, interrompendo le comunicazioni fra Ionio 
e Tirreno, e offrì varie opportunità al tiranno di 
Siracusa prima e a Roma poi. Intorno al 430 alcu- 
ne colonie, fra cui Crotone e Reggio, si unirono in 
una lega difensiva (lega italiota) ma Dionisio, al- 
leatosi nel 390 con i lucani, intervenne in Italia e 
occupò Reggio nel 386 e Crotone nel 379, crean- 
do per la prima volta un impero fondato sull’ele- 
mento ellenico in Occidente. Il disegno fu ripreso 
da Agatocle, che tra il sec. iv e il n a.C. condusse 
varie campagne in M. G. 

La pressione delle popolazioni italiche, le guerre 
costanti, la mancanza di coesione politica indebo- 
lirono progressivamente le città della M. G., che 
nel sec. 1v a.C. erano ormai entrate in una fase di 
declino, e dovevano confrontarsi con il progressi- 
vo espandersi della potenza romana. Le difficoltà 
avevano indotto le colonie a rinsaldare i vincoli 
con la madrepatria: nel 343 Taranto aveva chia- 
mato in aiuto Archidamo, morto nel 338, quindi 
Alessandro il Molosso (333-332), e Cleonimo 
(304-303). Questi generali avevano ristabilito re- 
lazioni favorevoli con le popolazioni sannitiche. 
ma non erano riusciti a dare stabilità al predomi- 
nio tarentino. L’acuirsi delle difficoltà politiche 
interne, con movimenti democratici che minaccia- 
vano le oligarchie al potere, agì come uno dei fat- 
tori determinanti nella crisi decisiva delle città 
della M. G. nei primi decenni del sec. nm. Roma, 
che aveva già conquistato il Sannio e la Campa- 
nia, intorno al 302 a.C. stipulò con Taranto un 
trattato in base al quale si impegnava a non navi- 
gare oltre capo Lacinio. Nel 299, tuttavia, stipulò 
un trattato anche con i lucani, i nemici tradiziona- 
li di Taranto. Nel 282 gli aristocratici di Turi, città 
allora nell’orbita di Taranto, chiamarono i romani 
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per difendersi da una rivolta democratica; Roma 
impose rapidamente una guarnigione nella città, e 
subito dopo presidiò Ipponio, Reggio, Locri e 
Crotone. Lo stesso anno denunciò in pratica il 
trattato con Taranto mandando dieci navi davan- 
ti al porto della città. Taranto chiamò questa vol- 
ta in aiuto Pirro (275), la cui sconfitta fu il risulta- 
to dell'ultimo tentativo, piuttosto confuso e ambi- 
guo, di dare unità all'elemento greco nell'Italia 
meridionale e in Sicilia. La sconfitta (272) segnò 
la fine dell’indipendenza della M. G.: Taranto di- 
venne città federata con l'obbligo di fornire navi a 
Roma, e il sistema di alleanze si estese alle altre 
città, secondo la prassi romana. Nello stesso 272 
fu fondata una colonia romana a Poseidonia 
(Paestum). Da allora la M. G. seguì la vicenda po- 
litica dell’Italia dominata da Roma, ma esercitò 
un’influenza decisiva sulla città egemone. 
La M. G,, che aveva dato luogo a grandi fatti cul- 
turali, come la scuola filosofica di Elea, la scuola 
medica di Crotone, la diffusione del pitagorismo e 
dell’orfismo, ebbe un ruolo essenziale nel com- 
lesso processo di ellenizzazione di Roma e del- 
*Italia fin dall’età arcaica, come mostrano le dedi- 
che ai Dioscuri trovate a Lavinio e altri ritrova- 
menti archeologici; gli antichi erano coscienti di 
tale influenza, e fecero di Numa unseguace di Pi- 
tagora, nonostante la sfasatura cronologica. Dopo 
la conquista, la cultura magnogreca entrò a Roma 
con maggiore forza, e determinò mutamenti 
profondi: Livio Andronico, originario di Taranto, 
creò una letteratura in latino traducendo capola- 
vori greci; l’apulo Ennio e il campano Nevio tra- 
smisero alla civiltàromana l’eredità spirituale greca. 
Magna Grecia e Sicilia, arte della espressione 
che designa l’arte fiorita tra i secc. vin e v a.C. nel- 
le colonie greche dell’Italia meridionale e della Si- 
cilia. Essa ebbe caratteri originali rispetto all’arte 
‘eca, e sviluppi che attraversano anche il sec. Iv e 
’età ellenistica. Gli immigrati che parteciparono 
alla fase iniziale della colonizzazione provenivano 
soprattutto dall’Eubea (e fondarono Cuma, Parte- 
nope, Zancle-Messina), da Rodi (a essi si deve la 
fondazione di Gela, donde più tardi partirà un’e- 
migrazione verso Agrigento), dall’Acaia (madre- 
patria di Sibari e Crotone, a loro volta fondatrici di 
Metaponto, Poseidonia, Caulonia), dalla Locride, 
da Sparta e da Megara Iblea (a costoro si devono 
tepalamente le città di Locri Epizefiri, Taranto 
e Selinunte). Mentre in questo processo di civiliz- 
zazione Atene restò assente, una vasta e profonda 
influenza esercitò Corinto (che fondò Siracusa) 
nei settori della pittura, della plastica e delle terre- 
cotte per rivestimento architettonico. L’area italo- 
siceliota fu una delle più profondamente interes- 
sate alla sperimentazione urbanistica; ma, al con- 
trario delle città della sfera ionica, i centri colonia- 
li della M. G. e della Sicilia offrivano esempi di re- 
golarità non sistematica. Nello schema stradale di 
Agrigento (sec. vi a.C.) e in quello di Metaponto, 
coevo se non più antico, è evidente una doppia 
orientazione, che ad Agrigento così come a Seli- 
nunte è imputabile alla natura del terreno. La re- 
golarissima struttura di Poseidonia (Paestum), ri- 
salente al sec. vi a.C., presenta la singolarità di una 
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fascia centrale in senso nord-sud, occupata da re- 
cinti sacri e da impianti pubblici, fra cui l’agorà. 
Nulla rimane delle costruzioni del sec. vu a.C. eret- 
te in legno o in argilla; dal sec. vi in poi i templi 
vennero costruiti in calcare locale, mentre poco 
usato era il marmo. I templi delle grandi città, in 
stile dorico, erano simili solo esteriormente a quel. 
li della madrepatria: presentano proporzioni al- 
lungatissime proprie di tutto l’arcalsmo e uno spo- 
stamento della cella verso la fronte posteriore 
(motivo comune a tutti i templi di Selinunte, nei 
quali, oltre alle proporzioni, anche la forma dei ca- 
pitelli e altri particolari risultano estranei alla tra- 
dizione greca). Nel tempio di Apollo a Siracusa, 
eretto da Cleomene ed Epicle, lo spazio frontale 
prima del pronao diventa quasi quadruplo e gli in- 
tercolumni delle fronti si allargano. La particolare 
articolazione degli spazi interni risultava legata a 
ragionispecifiche di culto e di rito (ne sono esem- 
pi i tempio di Atena a Siracusa, con cella indivisa 
e ampio pronao, e quello della Concordia ad Agri- 
gento, dove il pronao diventa un vero e proprio 
spazio a sé stante, del tutto inusitato). Si tendeva 
inoltre a una frontalizzazione del tempio, in gene- 
re mediante una rampa d’accesso. Uniche testi- 
monianze di architettura ionica sono i due templi 
di Locri; l’ordine ionico si diffuse in Italia a partire 
dal sec. in a.C., ma con caratteristiche proprie: nei 
capitelli degli edifici sacri (Siracusa, Camarina, 
Agrigento) le volute sono in posizione inclinata, il 
canale che le unisce è quasi scomparso, coperto 
dal motivo delle palmette. Un importante esem- 
io di capitello corinzio nella M. G. e Sicilia è quel- 
lo raffigurato su uno scettro d’oro proveniente da 
Taranto; una forma particolare di capitello si svi- 
luppò nel tardo ellenismo a Siracusa: era caratte- 
rizzato da foglie di acanto ritorte e da rilievi. Nei 
templi della M. G. e della Sicilia elemento peculia- 
re è la ricchezza omamentale del tetto (come nel 
tempio di Atena a Siracusa e nel tempio C di Seli- 
nunte); nelle varie parti della trabeazione vengono 
usate protomi leonine; sono meno ricorrenti inve- 
ce i fregi decorativi, ai quali vengono preferiti i 
gorgòneita (teste della Gorgone con funzione or- 
namentale). 
Per la scultura della M. G. e della Sicilia la tradi- 
zione ricorda numerosi artisti, ma solo di Pitagora 
si hanno notizie sicure: nato a Samo intorno al 500 
a.C., emigrò a Reggio, dove produsse un gran nu- 
mero di opere in bronzo tra cui un Filotrete, statua 
celebratissima dagli antichi ma a noi nota solo at- 
traverso riproduzioni su gemme. Tipico artista 
della seconda generazione del cosiddetto stile se- 
vero, predilesse la raffigurazione del nudo maschi- 
le e i problemi del movimento. Con l'affermarsi 
dell’autonomia politica delle colonie anche la scul- 
tura comincia a manifestare caratteristiche pro- 
prie: la testa di divinità da Cirò (oggi a Reggio Ca- 
labria, Museo Nazionale) mostra una nuova sensi- 
bilità plastica, la ricerca di una delicata morbidez- 
za delle superfici: elementi che differenziano l’arte 
delle colonie da quella della madrepatria. Il capo- 
lavoro della scultura in marmo è rappresentato dal 
Trono Ludovisi (460 ca a.C.; Roma, Museo Na- 
zionale Romano), trittico con scene dei misteri di 
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1 La nascita di Venere: marmo, 
particolare del Trono Ludovisi 
(460caa.C.). Roma, Museo 
Nazionale Romano. 


2 Demetra e Dioniso: plnax 
in terracotta (470-460 ca a C.), 
da Locri. Reggio Calabria, 
Museo Nazionale. 
3 Testa di divinità: marmo 
(sec. v ca a.C.), da Cirò. Reggio 
Calabria, Museo Nazionale. 
4 Vaso a forma di maialino 
con corsa di Cabiri (sec. v a.C.), 
da Locri. Reggio Calabria, 
Museo Nazionale. 
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Persefone (secondo una comune interpretazione), 
in cui la raffinatezza ionica del panneggio si accor- 
da con il realismo corporeo del nudo. Di minore 
ualità risulta, invece, il rilievo dei pinakes locresi 
(la gran massa di queste tabelle fittili è al Mu eo 
Nazionale di Reggio Calabria), in cui si raffigura- 
no offerte agli dei dell’Ade, il ratto di Core e teo- 
gamie. Nella grecità occidentale (tempio alla foce 
del Sele, Selinunte), la plastica frontonale è assen- 
te e poco comune quella metopale. Gli esempi più 
importanti sono le metope del tempio C di Seli- 
nunte, in calcare, databili intorno alla metà del sec. 
vi a.C. Particolarmente significative quelle con la 
rappresentazione frontale della Quadriga di Apol- 
lo, con Perseo e la Gorgone, con Ercole e i Cerco- 
pi. Rispetto alle sculture metopali della madrepa- 
tria, esse pressmiane un’accentuata profondità 
spaziale del rilievo. Di grande importanza sono le 
metope dei due edifici dorici del santuario di Era 
alla foce del Sele (metà del sec. vi a.C.). Nell’am- 
bito della scultura in bronzo, l’opera più notevole 
è il cosiddetto Efebo di Selinunte (inizio del sec. v 
a.C.; Palermo, Museo Archeologico Regionale), 
creazione dello stile severo. Particolare diffusione 
ebbero le figure in bronzo di giovinetti, adattate a 
manici di specchio o reggenti una coppa per liba- 
gioni, risalenti alla metà del sec. v a.C. 
Nella M. G. l’arte della lavorazione dei metalli eb- 
be uno sviluppo maggiore che in Grecia: le splen- 
dide idrie, i preziosi vasi trovati a Taranto e Reg- 
gio, che furono i principali centri di produzione, 
testimoniano la ricca fantasia dei toreuti greco-oc- 
cidentali. Grande sviluppo ebbe anche l’orefice- 
ria, che in alcuni centri (per esempio Taranto) 
produsse gioielli di particolare raffinatezza. Ric- 
chissima fu la produzione vascolare della M. G.; 
essa si richiamava a vasi tardo-geometrici impor- 
tati dalla Grecia, ma sin dagli inizi del sec. vi a.C. 
mostrò caratteristiche proprie: il volume dei vasi 
della M. G. è maggiore, più ricca è la loro decora- 
zione, e meno contenuta la componente omma- 
mentale. I primi va i prodotti in queste aree furo- 
no del tutto simili a quelli attici; il pittore di Pistic- 
ci e il pittore delle Danzatrici continuarono a la- 
vorare in stile attico, ma ricercarono linee più 
morbide e realistiche; tale gusto è ancor meglio 
testimoniato dalle opere del pittore di Dioniso, 
del pittore delle Carmee e del pittore di Dolone. ] 
pittori apuli crearono gli enormi vasi di Ruvo (al- 
ti quasi due metri) che offrono un'interessante in- 
terpretazione del mito e della storia. All’inizio del 
sec. Iv a.C. si affermò un nuovo gusto: le figure 
bianche o policrome sostituirono quelle rosse. Il 
primo e più noto pittore di questa nuova corrente 
è pio di Konakis. La produzione di Gnazia 
(o Egnazia) abbandonò nel sec. iv le rappresenta- 
zioni figurate e si volse all’ornamentazione pura 
(viticci colorati di bianco e giallo dorato) su vasi di 
forma più semplice. L’ultima produzione di vasi 
uscì dalla fabbrica di Canosa cre m-n a.C.), le- 
gata a influssi orientali (grandi crateri a volute), e 
dall’officina siciliana di Centuripe (fine sec. ml - 
inizio sec. 1 a.C.): si tratta per lo più dicrateri a ca- 
lice quasi sempre decorati con ornamenti sov ap- 
posti; l'esempio più importante è il vaso (fram- 
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mentario ma prezioso) con Dioniso e Ampelo 
(Museo di Siracusa). Notevole la produzione nu- 
mismatica: le moncte coniate nell'Italia meridio- 
nale sono considerate tra le più belle dell’anti- 
chità. La testa di Aretusa e la quadriga furono 
motivi costanti delle monete di Siracusa, la cui 
produzione raggiunse alla fine del sec. v a.C. un li- 
vello «classico» con una delle più perfette raffigu- 
razioni di Eracle che lotta con il leone. Le conia tu- 
re siracusane, che si valsero di famosi maestri (Ci- 
mone, Eumene ecc.), furono largamente imitate. 
Magna Mater (lat.) + Mater Magna. 
Magnenzio Flavio Magno (Amiens ? - Lione 353 
d.C.) usurpatore dell'impero romano (350-353). 
Di origine barbarica, raggiunse nell’esercito ro- 
mano il grado di comes. Si fece proclamare impe- 
ratore nel gennaio 350 d.C. ad Augustodunum 
(Autun) dopo aver ordinato l’uccisione di Co- 
stante. La maggior parte delle province occiden- 
tali lo riconobbe, mentre in Illirico assunse la por- 
pora un altro usurpatore, Vetranione, con il tacito 
consenso di Costanzo 1. M. rinforzò il suo eserci- 
to con sassoni e franchi e cercò di guadagnarsi 
l'alleanza di Vetranione contro Costanzo 1. Dopo 
alcuni successi iniziali, M. venne però sconfitto da 
Costanzo ti nel settembre 351 presso Mursa sulla 
Drava e costretto a rinunciare a tutte le province. 
Si uccise in Gallia nell’agosto 353. 
Magnesia nome di alcune città. 7 Magnesia al 
Meaandro città della Caria sul fiume Leteo, affluen- 
te del Meandro, 12 km circa a sud-est di Efeso 
eso la località turca di Magnisa o Inekbazar). 
lonizzata secondo la tradizione dagli abitanti 
dell'omonima regione della Tessaglia, nel sec. vil 
a.C. fu devastata dai cimmeri e poi ricostruita. In 
seguito fu soggetta alla Lidia e, quindi, alla Persia. 
Per il suo interesse militare fu contesa dai diadochi, 
passando successivamente sotto Perdicca, Antigo- 
no, i Tolomei e gli Attalidi. Schieratasi con Roma 
durante le guerre mitridatiche, fu fatta città libera 
da Silla. Durante l’impero godette di notevole pro- 
sperità, ma poi cadde in rovina. Gli scavi condotti 
nel sec. xx hanno portato alla luce interessanti re- 
sti, tra i quali il tempio di Artemide Leucofrienia 
fatto costruire da Ermogene di Caria (secc. m-11 
a.C.) e da lui stesso illustrato in un’opera letteraria. 
L’impianto urbanistico comprendeva un’'agorà 
porticata con il tempio di Zeus Sosipoli, il pritaneo, 
Il teatro, lo stadio; un ginnasio e un acquedotto so- 
no di epoca romana. / Magnesia al Sipilo città li- 
dio-greca, situata al crocevia di importanti strade 
che dall’intemo dell’Anatolia convergevano su 
Smime. Controllata dai medi e poi dai persiani, fu 
in seguito teatro di due grandi battaglie combattu- 
te nella pianura circostante: quella di Corupedio, 
vinta da Seleuco 1 contro Lisimaco (281 a.C.) e 
quella detta di Magnesia, vinta dai romani contro 
Antioco m (189 a.C.). Distrutta da un terremoto 
sotto Tiberio (17 d.C.) e da questi ricostruita, fu 
poi sede vescovile. / battaglia di Magnesia scontro 
decisivo della guerra romano-siriaca (191-188 
a.C.). All'inizio del 189 il re di Siria Antioco m, for- 
te di circa 48.000 fanti, 6000 cavalieri, 54 elefanti c 
carri falcati, attirò i romani, numericamente più de- 
boli, con circa 27.000 fanti e 3000) cavalien, com- 
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presi gli alleati, nell’ansa dei fiumi Ermo e Frigio, 
per sfruttare la propria superiorità. Tuttavia lo 
schieramento a falange di Antioco, troppo rigido e 
su una sola linea, non resse all’urto delle legioni ro- 
mane, comandate da Lucio Cornelio Scipione e da 
Gneo Domizio Enobarbo e sostenute dalla caval- 
leria alleata di Eumene di Pergamo. Secondo la 
tradizione, i morti e i prigionieri siriaci sarebbero 
stati circa 20.000. Antioco fu costretto all’onerosa 
pace di Apamea (188) che ridusse i confini del suo 
regno e sanzionò la supremazia romana in Oriente. 
Magnesia di Tessaglia regione greca situata nel- 
la parte orientale della Tcssaglia, dalla foce del 
Peneo al golfo di Pagase (odierno golfo di Volos). 
I centri principali furono Melibea, Bebe, Rizo, 
Pagase, Metone. Sottomessa nel sec. vi a.C. ai ti- 
ranni di Fere e nel iv ai macedoni, la M. ottenne la 
libertà dopo la sconfitta di Fili, v da parte dei 
romani a Cinocefale (197 109 e si organizzò 
(194) nella lega magnetica, che ebbe il suo centro 
a Demetriade. Appoggiatasi quindi alla lega etoli- 
ca e ad Antioco i di Siria, quando questi fu scon- 
fitto alle Termopili (191) mcadde sotto la sovra- 
nità di Filippo v. Infine, dopo la battaglia di Pidna 
(168 a.C.), entrò nell’orbita romana. 

Magnete eroe tessalo, eponimo del paese di Ma- 
gnesia, la cui pencalogia varia secondo gli autori. 
Il più delle volte è ritenuto figlio di Eolo e di Ena- 
rete. Da una Naiade ebbe due figli, Ditti e Poli- 
dette, i quali ebbero una parte nella leggenda di 
— Perseo. Diverse tradizioni gli attribuiscono al- 
tri figli: Eioneo, Alettore, Euninomo, Piero. Altri 
mitografi lo ritengono figlio di Zeus e di Tia e fra- 
tello di Macedone, oppure figlio di Argo e di Pe- 
rimele, una delle figlie di Admeto, e padre di Ime- 
neo (oppure anche del padre di questi, Piero). 
Magnete (sec. v a.C.) poeta della commedia anti- 
ca, di cui Aristofanefece l'elogio nei Cavalieri; se- 
condo Aristotele fu uno dei primi autori comici. 
Della sua opera resta soltanto qualche titolo, di 
incerta attribuzione. 

magneti popolazione insediata al confine orien- 
tale della Tessaglia (-+ Magnesia di Tessaglia), 
nelle zone montuose dell’Ossa e del Pelio; la zona 
costiera era priva di porti. I m. divennero perieci 
dei tessali e dovettero cedere il territorio di Paga- 
se, divenuta poi il porto di Fere. Con la caduta dei 
tiranni di Fere a opera di Fuipoo di Macedonia, 
Pagase fu restituita ai m., che divennero però sud- 
diti della Macedonia. 

magodia (gr. magdidia) forma lirica di dramma 
popolare fiorito in Grecia probabilmente a parti- 
re dal sec. iv a.C. insieme all’+ ilarodia. La m. 
consisteva in una parodia della commedia. della 
quale riprendeva temi e motivi, pur lasciando am- 
pio spazio all’improvvisazione e alla mimica degli 
attori. Le fonti antiche connettevano il termine m. 
con la natura «magica», incantatrice dei suoi versi. 
Il magodo cantava al suono di cimbali e tambu- 
relli, danzando in modo lascivo; vestito in abiti 
femminili, impersonava sia ruoli maschili (il ruf- 
fiano, l’ubriacone ecc.) sia ruoli femminili (la don- 
na adultera ecc.). In epoca più tarda la m. venne 
confusa con la lisiodia (pantomima elaborata da 
Liside) dalla quale sembra tuttavia doversi distin- 
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guere per il fatto che il lisiodo recitava parti fem- 

minili indossando maschere maschili. 

Magone (sec. vi a.C.) fondatore della potenza 

cartaginese, succeduto a Malco verso la seconda 

metà del sec. vi a.C. A lui e ai suoi discendenti, 

che tennero il potere fin verso la metà del sec. v 

a.C., Cartagine dovette uno dei suoi periodi di 

maggior prosperità. 

Magone (m. 203 a.C.) generale cartaginese. Fi- 
lio di Amilcare Barca e fratello minore di Anni- 
ale, combatté con quest’ultimo in Italia alla 

Trebbia e a Canne (218 e 216 a.C.) durante la se- 
conda guerra punica. Dal 215 guerreggiò in Spa- 
gna contro Scipione (il futuro Africano), ma fu 
sconfitto nel 206 a Ilipa e dovette riparare nelle 
isole Baleari (206-205). Sbarcò poi in Liguria 
(205) con l'intenzione disoccorrere Annibale; pe- 
netrò nell’entroterra, ma dopo iniziali successi 
venne sconfitto dai romani nel 203. Lo stesso anno, 
mentre tentava di tornare a Cartagine per collabo- 
rare alla difesa contro l’attacco decisivo condotto 
da Scipione, morì durante il viaggio per nave. 
Magone (prima metà sec. 11 a.C.) scrittore carta- 
ginese, di cui parlano Varrone e Plinio. Avrebbe 
scritto in punico, prima della caduta di Cartagine, 
un trattato d’agricoltura in 28 libri, contenente an- 
che norme di zootecnia e di apicoltura. Fu tradot- 
to in latino da una commissione per ordine del se- 
nato, che voleva utilizzare le cognizioni cartagine- 
si sulla coltura del latifondo, e servì come fonte 
agli scrittori latini d’agricoltura. 

Magonza — Mogontiacum. 

Maia nella mitologia, figlia di Atlante e madre di 

Ermes. La madre è Pleione o, secondo un’altra 

tradizione, Sterope. M. figura tra le Pleiadi; era 

una ninfa del monte Cillene, in Arcadia, e qui 

Zeus si unì a lei per generare Ermes. Viene men- 

zionata come nutrice di Arcade, dopo la morte di 

Callisto. In greco il nome M. era appellativo delle 

vecchie donne e delle levatrici. Esisteva a Roma, 

molto anticamente, una dea M. la quale non ha, in 
origine, alcun rapporto con la M. greca; appare 
talvolta come paredra di Vulcano, dio del fuoco; 
le era consacrato il mese di maggio; in età elleni- 
stica fu identificata con la madre di Mercurio. 

maiestas (lat.) originariamente, presso i romani, 

il potere di veto del tribuni della plebe. Il termine 

figura nella lex Apuleia di Satumino (103 a.C.), 

nel senso tecnico di m. minuta (da minuere, smi- 

nuire, ridurre), come «tradimento»: Appuleio Sa- 
turnino stigmatizzò così l’incompetenza e la cor- 

ruzione dei generali romani nelle guerre contro i 

cimbri e i teutoni. Nella /ex Cornelia di L. Silla (81 

a.C.) iltermine è riferito a ogni potere dello stato 

e ai suoi rappresentanti; tale legge costituì un ten- 

tativo di restaurare il potere del senato, e fu volta 

in particolare a frenare le iniziative dei proconso- 

li che agissero iniussu senatus populique Romani. 

Poiché si prestava a un’interpretazione troppo 

ampia, la nozione di crimen maiestatis (come de- 

litto commesso attentando al popolo romano e al- 
la sua sicurezza) fu delimitata da una legge di Ce- 
sare del46 a.C. e da una di Augusto dell’8 a.C. (/e- 
ges luliae de maiestate), secondo le quali era con- 
siderata costitutiva di crimen maiestatis una serie 
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di atti che comprendeva l'occupazione armata di 
luoghi pubblici e di templi, la sedizione, le offese 
ai magistrati, la propalazione ai nemici di notizie 
strategiche, la diserzione. In età imperiale furono 
comprese nella m. tutte le offese all'imperatore e 
alla sua famiglia e, da ultimo, l’alto tradimento. 
maieutica (dal gr. maieutiké, sott. téchné, l’arte 
della levatrice) termine che designa il metodo so- 
cratico esposto da Platone nel Teeteto: l’arte di 
Socrate, la dialettica, vi viene paragonata a quella 
della levatrice, in quanto consistenell’aiutare l’in- 
terlocutore a «dare alla luce» il proprio pensiero. 
Socrate diceva scherzosamente di avere appreso 
l’arte m. dalla madre Fenarete, levatrice. 
Maimacterione nome del quinto mese del calen- 
dario attico (novembre-dicembre). 
Malala Giovanni (secc. v- vi d.C.) retore e storico 
bizantino. Visse ad Antiochia, in Siria. Sotto il suo 
nome ci è pervenuta una Cronografia universale 
in 18 libri, dalla creazione del mondo al 565 d.C. 
L'opera, acritica ed eterogenea ma attenta al det- 
taglio curioso, era destinata a un pubblico sempli- 
ce; fornisce tuttavia notizie preziose su alcune 
città dell’impero (soprattutto Antiochia), e ha 
avuto grande influenza sulla successiva storiogra- 
fia bizantina, slava e orientale. 
Malco (sec. vi a.C.) generale cartaginese. Con- 
dusse una spedizione in Sicilia (550 ca a.C.) con la 
quale si aprì una politica di dominio territoriale 
nell'isola da parte dei cartaginesi, cui si contrap- 
pose l’iniziativa di Falaride; operò successivamen- 
te in Sardegna ed ebbe l'ordine di rimanervi. Fece 
invece ritorno a Cartagine, dove entrò con la for- 
za. Venne poi rovesciato e giustiziato. In seguito 
salì al potere + Magone. 
Malco nome di due sovrani dei nabatei. 7 Malco 
1 (50 ca - 30 a.C.) nel 47 a.C. sostenne Cesare nel- 
la guerra alessandrina; nel 40 rifiutò asilo a Erode 
il Grande che fuggiva davanti ai parti; nell’anno 
seguente dovette pagare una grossa somma a 
Ventidio in cambio dell’aiuto contro i parti. Nel 
34 Antonio donò a Cleopatra le entrate del terri- 
torio dei nabatei sino al mar Morto; quando nel 
32 M. si rifiutò di continuare il pagamento, Anto- 
nio ordinò a Erode di portar guerra al re ribelle, 
che fu sconfitto. Un tentativo di complotto con Ir- 
cano Il si concluse con l’esecuzione di M. ordinata 
da Erode. / Malco n (48-71 d.C.) figlio e succes- 
sore di Areta iv, ricordato in molte iscrizioni e 
monete; fu fedele vassallo di Roma; Nerone unì 
Damasco al suo regno. Nel 67 M. inviò 1000 cava- 
lieri e 5000 fanti a Vespasiano per la guerra giu- 
daica. Sua residenza fu Petra. 
Malco (Filadelfia, Siria, inizio del sec. vi d.C.) sto- 
rico bizantino. Scrisse una Storia bizantina, in 7 li- 
bri, sugli anni 473-480 d.C., a continuazione di 
quela di Prisco, basata sulla conoscenza diretta 
lei fatti e pregevole per lo stile. I frammenti su- 
perstiti sono conservati nel De legationibus di Co- 
stantino Porfirogenito. 
Maleventum (lat.) + Benevento. 
Mallaco, golfo golfo sulla costa meridionale del- 
la Tessaglia, che prese nome dalla popolazione 
dei mali, abitanti della Malide; era detto anche 
golfo Lamiaco, dalla città di Lamia. 
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Malta (lat. Melita) isola principale dell'arcipelago 
omonimo, 90 km a sud della Sicilia. Fu sede di 
un'originale civiltà preistorica, anteriore a quella 
di Creta, e dovette la sua precoce importanza sto- 
rica alla posizione strategica all'imbocco del Me- 
diterraneo orientale. Vari monumenti archeolo- 
gici attestano la presenza di antiche genti di tipo 
mediterraneo fino agli inizi dell’età del bronzo 
(costruzioni megalitiche di forma ellittica o a ferro 
di cavallo, con fregi e ornati diversi; vasi e statuet- 
te assai ben lavorate che fanno pensare al culto 
essenzialmente mediterraneo di una Grande Ma- 
dre). M. fu colonia fenicia (sec. 1x a.C.) e greca 
(sec. vini); passò quindi ai cartaginesi (sec. fo eai 
romani (218 a.C.); questi vi costituirono un muni- 
cipio con centro a Melita (l’attuale Città Vecchia, 
o Mdina). Nel 58 d.C. vi approdarono Luca e Pao- 
lo, e vi fondarono una comunità cristiana. Succes- 
sivamente attribuito all'impero d’Oriente (395 
d.C.), arcipelago seguì poi le sorti della Sicilia. 
Mamerco (lat. Mamercus) nome che si ricollega a 
quello italico di Marte (Mamers, Mavors). Una 
leggenda racconta che M. era figlio di Pitagora; fu 
soprannominato Emilio (cioè «l’affabile») in virtù 
della gentilezza dei suoi modi. Questo M. Emilio 
sarebbe l’antenato della gens Aemilia. Una va- 
riante fa di lui il figlio del re Numa Pompilio, di 
cui si conoscono relazioni con il pitagorismo. 
Una seconda leggenda, riferita da Plutarco, si ispi- 
ra al mito di Meleagro: Marte, trasformato in pa- 
store, aveva resa gravida Silvia, moglie di Setti- 
mio Marcello, e le aveva dato una lancia alla qua- 
le era legata la sorte del nascituro. Il figlio, venuto 
al mondo, ebbe il nome di Mamers Mamercius. Si 
innamorò della figlia di un certo Tuscino che fu, 
in seguito, ucciso da Settimio e le regalò parte del 
muso e della testa di un cinghiale mostruoso che 
aveva abbattuto. Ma i due fratelli di Silvia, sua 
madre, di nome Scimbrate e Muzia, indignati, ri- 
presero quei trofei; allora M. li uccise. Per punirlo, 
Silvia bruciò la lancia, e a sua volta M. perì. 
Mamerco (sec. 1v a.C.) tiranno di Catania. Passa- 
to dall’Italia in Sicilia come mercenario, seppe 
servirsi dei disordini che turbarono l’isola per far- 
si tiranno (351 a.C.). Si unì a Timoleonte, sbarca- 
to in Sicilia (344), e fu mandato a sostenere Sira- 
cusa ribellatasi ai cartaginesi; poi, geloso dell’au- 
torità di Timoleonte, passò dalla parte dei cartagi- 
nesi e venne da lui sconfitto presso Catania (338) 
Tradito mentre si recava a cercare aiuti presso i 
lucani, si rifugiò a Messina, ma dovette arrendersi 
a Timoleonte; condotto a Siracusa, fu messo a 
morte. 

mamertini mercenari italici prevalentemente 
campani, così chiamati dal nome osco del dio del- 
la guerra (Mamers). Assoldati dal tiranno di Sira- 
cusa Agatocle, alla sua morte (289 o 282 a.C.) la- 
sciarono Siracusa dietro compenso in denaro e 
sulla via del ritorno occuparono Messina, di cui ri- 
masero in possesso anche dopo la sconfitta subita 
a opera di Pirro (278). Resi forti dall’appoggio 
cartaginese, estesero la loro azione anche alla Ca- 
labria, di concerto con la guamigione di campani 
che, lasciata dai romani a presidiare Reggio nel 
282, si era in seguito ribellata, finché fu annienta- 
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ta dagli stessi romani (270). Poco dopo (269 ca) 
Ierone 1 di Siracusa inflisse ai m. una grave scon- 
fitta presso il fiume Longano. Essi chiesero allora 
l’aiuto di Cartagine, che stanziò un presidio a Mes- 
sina; ma i romani, sfruttando il malcontento dei 
campani contro i nuovi alleati, intervennero in Si- 
cilia (264), dando inizio alla prima guerra punica. 
Mamertino, carcere + carcere; + Tullianum. 
Mamilio nome di vari uomini politici appartenen- 
ti alla famiglia dei Mamilii (O Mamulii) originari 
di Tuscolo. 7 Ottavio Mamilio Tuscolano (secc. 
vi-v a.C.) secondo la tradizione, genero di Tarqui- 
nio il Superbo, che avrebbe aiutato nel tentativo 
di rientrare a Roma con un atto di forza. Al lago 
Regillo, dove comandava l’esercito della lega lati- 
na, fu sconfitto e ucciso (499 o 496 a.C.). 7 Lucio 
Mamilio (sec. v a.C.) dittatore di Tuscolo. È ri- 
cordato dalla tradizione per l’aiuto che offrì spon- 
taneamente a Roma quando il sabino Appio Er- 
donio minacciò la sopravvivenza della città occu- 
pandone il Campidoglio (460 a.C.). Come ricono- 
scimento avrebbe ricevuto la cittadinanza romana 
(458). 7 Gaio Mamilio Limetano (sec. n a.C.) tri- 
buno della plebe nel 109 a.C., fu autore di una leg- 
ge che istituiva una commissione di giudici per ac- 
certare gli abusi commessi nei rapporti con Giu- 
gurta. Un pontefice, Galba, e quattro consolari, 
Bestia, Catone, Opimio e Postumio, furono giudi- 
cati colpevoli e andarono in esilio. M. propose an- 
che, con ogni probabilità, una legge che regolava 
le controversie sui confini (da distinguere dalla /ex 
Mamilia Roscia Peducaea Alliena Fabia de limiti- 
bus), dalla quale avrebbe tratto il suo cognomen. 
Mamurio Veturio leggendario artefice degli undi- 
ci scudi che il re Numa fece fabbricare quando dal 
cielo gli venne prodigiosamente uno scudo (+ an- 
cile), come pegno di vittoria per la città di Roma. 
Per impedire ogni tentativo di furto, Numa affidò 
questo scudo divino, insieme agli altri undici, ai 
salii. Il fabbro chiese soltanto, come ricompensa, 
di essere nominato nel canto che i salii intonavano 
durante la solenne processione degli scudi; Numa 
acconsentì. La relazione di questo personaggio 
con i salii va ricondotta al fatto che, durante i riti 
annuali nel mese di marzo, essi invocavano in un 
loro carme appunto un Mamurius; la festa del 14 
marzo, detta Equirria nei calendari arcaici, è chia- 
mata più tardi Mamuralia; tale denominazione 
deriva dalla presenza, in quell’occasione, di un 
personaggio, Mamurius Veturius, vestito di pelli 
(una sorta di re-carmevale), che alla fine veniva 
cacciato dalla folla a colpi di bastone. In esso si 
può vedere la rappresentazione dell’anno vecchio 
(Veturius deriva infatti da vetus, vecchio) che vie- 
ne scacciato per far posto a quello nuovo (in rela- 
zione a una annualità computata a partire dal ple- 
nilunio più vicino all’equinozio di primavera, os- 
sia dalle idi di marzo). 

Mamurra (sec. 1 a.C.) uomo politico romano. Ori- 
ginario di Formia e appartenente all'ordine eque- 
stre, fu al seguito di Cesare in Gallia e si arricchì 
enormemente nel corso di questa e altre spedizio- 
ni militari. Intrigante e corrotto, sperperò nel lus- 
so le sue sostanze; Catullo gli indirizzò feroci epi- 
grammi. 
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mancipatio (lat.) nel diritto romano, compraven- 
dita reale (+ vendita), scambio immediato di una 
res mancipi contro prezzo. Compratore e vendito- 
re vi intervenivano con la cosa, sempre che fosse 
mobile, con 5 testimoni, cittadini romani e puberi, 
e un libripens, provvisto di una stadera controlla- 
ta dall’autorità cittadina. Il compratore, toccando 
la cosa, pronunciava parole solenni e gettava sul 
piatto della stadera il bronzo che serviva al paga- 
mento. Nessuna dichiarazione era pronunciata 
dal venditore. Introdotta la moneta coniata, la pe- 
sata del libripens divenne un mero simbolo e, sor- 
to il contratto consensuale di compravendita, la 
m. divenne negozio astratto di trasmissione della 
— proprietà. 

mancipium (lat.) nel diritto romano, termine che 
designava la condizione dello schiavo e il potere 
del pater familias sulle persone libere o sottoposte 
anexum o date in garanzia, e cioè il potere sulle 
persone in mancipio alle quali spesso era equipa- 
rato il redemptus ab hostibus, oltre al potere sulle 
res mancipi. Sono res mancipi le cose trasferibili 
mediante mancipatio, pratica detta anticamente 
mancipium. Esse comprendono: i fondi italici 0, 
se previa che godano del privilegio dello ius 
italicum; le servitù prediali rustiche, o per lo meno 
le quattro più antiche (iter, actus, via, aquaeduc- 
tus), identificate in origine con la porzione di fon- 
do sulla quale si esercitavano; gli schiavi; gli ani- 
mali da tiro e da soma. 

mandata principum (lat.) nell'impero romano, 
istruzioni scritte degli imperatori ai funzionari da 
loro nominati e posti a capo di uffici centrali o 
provinciali. Con il tempo esse vennero uniforma- 
te per tutti i capi dei servizi periferici e da questi 
trasmesse ai successor . Si creò così un corpo di 
norme imperiali, concernenti soprattutto l’attività 
amministrativa e la repressione penale, che fu rac- 
colto in libri mandatorum. 

Manduria (lat.) centro della Puglia, nelle Murge, 
fu uno dei principali centri messapici (si conserva- 
no i resti di mura megalitiche e di tombe risalenti 
aisecc. v-m1 a.C.), e si oppose fieramente alla pe- 
netrazione delle colonie greche verso l’intemo 
della regione. Resistette ai tarentini aiutati da Ar- 
chidamo, re di Sparta, che morì sotto le sue mura 
(338 a.C.). Durante le guerre puniche, fu presa e 
devastata da Annibale dopo un lungo assedio nel 
215 a.C.; fu riconquistata nel 209 da Q. Fabio 
Massimo. Riedificata, più tardi fu nuovamente 
devastata dai goti (542 d.C.). 

Mane leggendario re frigio, figlio, secondo alcune 
tradizioni, di Zeus e di Cei (la Terra). Da Callir- 
roe ebbe Ati, Coti e Acmone. 

Manetone (n. Sebennito, Delta orientale, sec. 
a.C.) sacerdote e storico egiziano. Contempora- 
neo di Tolomeo Sotere e di Tolomeo ui Filadelfo, 
fu sommo sacerdote a Eliopoli, ed ebbe un ruolo 
importante nell’introduzione in Egitto del culto 
di Serapide. Scrisse in greco una Storia dell'Egitto 
dalle origini mitiche al 323 a.C.. nella quale mira- 
va a offrire notizie reali senza indulgere al roman- 
zesco; ne restano pochi frammenti ed epitomi in 
storiografi più tardi (Giuseppe Flavio. Sesto Giu- 
lio Africano, Eusebio di Cesarea ecc.). M., che eb- 
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be come fonte gli archivi sacri, distinse la storia 
egiziana in Antico, Medio e Nuovo Regno; com- 
pilando (in base a cronache autentiche) la lista dei 
faraoni, li divise in 30 dinastie, classificazione an- 
cor oggi usata dagli studiosi. 

Mani (lat. Mano) nelle credenze romane, le ani- 
me dei morti. Sono menzionati per antifrasi con 
un’antica parola latina che significa «i benevolen- 
ti» (secondo Varrone da manus, equivalente di 
bonus). I M. erano oggetto di culto: si offrivano 
loro vino, miele, latte e fiori. Erano loro dedicate 
in particolare due feste dette rispettivamente Ro- 
saria (o Violaria), perché in tale ricorrenza si 
adornavano le tombe con rose o viole, e Parenta- 
lia, nei giorni dal 13 al 21 febbraio; si riteneva che 
l'usanza dei Parentalia fosse stata introdotta in 
Italia da Enea in onore di Anchise. Si raccontava 
che una volta, a Roma, poiché si era trascurato di 
celebrare la festa dei morti, questi si erano vendi- 
cati invadendola città; furono placati soltanto dal- 
la celebrazione dei riti. Accanto al culto familiare 
vi era dunque un culto pubblico dei M., conside- 
rati divinità i cui diritti erano sacrosanti (Deorum 
Manium iura sancta sunto, era scritto nelle Dodi- 
ci Tavole). Si attribuiva talvolta ai M. una comune 
antenata, la dea Mania, o «madre dei M.». Questa 
divinità, assai poco delineata, apparteneva alla ca- 
tegoria dei geni popolari. Le si tributava un culto 
peri Compitalia, durante la festa dei Lari dei cro- 
cicchi. 

Mania (gr.) nella mitologia greca, personificazio- 
ne della follia. E analoga alle Erinni e a tutti i ge- 
ni infernali, che sono in parle divinità, in parte 
semplici astrazioni, e sono gli agenti della collera 
divina. M. viene inviata, per esempio, a coloro che 
non osservano i riti, e ne sconvolge la mente fa- 
cendoli precipitare in sciagure e delitti nei quali 
l’uomo assennato scorge la mano della divinità. 
Mania (lat.) +» Mani. 

Manili (lat. Manilii) famiglia plebea romana: si 
pretendeva che discendesse da un Manilio, gene- 
ro di Tarquinio il Superbo, il quale avrebbe dato 
ospitalità all'ultimo re scacciato da Roma. La gens 
Manilia (il nome viene talvolta scambiato con 
quello dei Manli) diede alla repubblica romana 
tre consoli, parecchi tribuni della plebe, dittatori, 
giuristi. 7 Manio Manilio (Roma, sec. 1 a.C.) uo- 
mo politico e giurista romano. Pretore nel 154 o 
155 a.C. nella 9 agna Ulteriore, combatté contro 
i lusitani; console nel 149, ebbe, con il collega Lu- 
cio Marcio Censorino, il comando della guerra 
contro Cartagine (terza guerra punica), ma otten- 
ne scarsi successi. M. fu anche famoso giurista, ed 
è ricordato da Pomponio come uno dei fondatori 
del diritto civile. Si ha notizia di una sua operain 7 
libri, Manilii monumenta, perduta, nella quale 
erano probabilmente compresi anche formulari di 
stipulazione per la vendita (Manilianae venalium 
vendundorum leges). Cicerone lo introdusse co- 
me interlocutore nel De republica. / Gaio Mani- 
lio Crispo (Roma, sec. 1 a.C.) uomo politico ro- 
mano. Legato agli interessi equestri e antioligar- 
chici, alla fine del 67 a.C. propose, come tribuno 
della plebe, una legge (subito annullata dal senato 
per vizio di forma) che prevedeva l’iscrizione dei 
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liberti nelle tribù dei loro rispettivi patroni, anzi- 
ché nelle quattro tribù urbane. Un'altra sua pro- 
posta del 66, illustrata nell’orazione di Cicerone 
Pro lege Manilia, conferì poteri amplissimi a Pom- 
peo per il proseguimento della guerra contro Mi- 
tridate del Ponto e il governo su tutte le province 
dell’Asia Minore, privando del comando Lucullo, 
uomo dell’oligarchia senatoria. Uscito di carica, 
M. fu accusato di concussione e condannato in 
contumacia (65 a.C.). 
Manilio Marco (sec.1 a.C. - sec. 1 d.C.) poeta lati- 
no. Scrisse, sotto Augusto e Tiberio, un poema di- 
dascalico in esametri, Astronomica (Gli astrono- 
mici*), interrotto al quinto libro, in cui espone le 
vicende delle costellazioni e l'influsso degli astri 
sul destino degli uomini. In polemica con Lucre- 
zio, che tuttavia rimane il suo modello letterario, 
M,, di orientamento stoico, crede che l’universo 
sia governato non dal caso e dall’incontro fortuito 
degli atomi, ma dalla divina ragione. L’opera ri- 
vela abilità tecnica e talento letterario. 
manipolo unità tattica elementare dell’+ eserci- 
to romano, costituita da due centurie. Era con- 
traddistinto da un’insegna che in origine consiste- 
va in una «manciata» di fieno (lat. manipulus) le- 
sie al sommo di un’asta; in un secondo tempo al 
leno si sostituì l’immagine di una mano aperta, in 
metallo. 
Manli (lat. Manliî) gens romana, in parte plebea, 
alla quale appartennero illustri personaggi, in par- 
ticolare nei rami dei Vulsoni, dei Capitolini, dei 
Torquati. 7 Marco Manlio Capitolino (m. 384 
a.C.) uomo politico e generale. Come console 
sconfisse gli equi nel 392 a.C.; nel 390, durante 
l'assalto dei galli al Campidoglio, riuscì a respin- 
gerl perché destato dal clamore delle oche sacre. 
econdo la tradizione, da ciò gli venne il sopran- 
nome Capitolino, ma è probabile che tale appel- 
lativo sia invece dovuto al luogo nel quale questi 
M. risiedevano. Nel 385, benché fosse patrizio, 
avrebbe chiesto la distribuzione di terre ai plebei 
e l'abolizione dei debiti. Accusato di aspirare alla 
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tirannide e processato davanti ai comizi nel 384, 
sarebbe stato gettato dalla rupe Tarpea. L’episo- 
dio, raccontato in forme leggendarie, si inserisce 
nelle lotte fra patrizi e plebci dell’epoca. Sul luogo 
della sua casa al Campidoglio, distrutta, sorse il 
tempio dedicato a Giunone Moneta. / Tito Man- 
lio Torquato (sec. iv a.C.) generale e uomo politi- 
co. Dittatore nel 353 e 349 a.C. e più volte conso- 
le, è ricordato come esempio di rigore morale e 
severità: una leggenda vuole che condannasse a 
morte il figlio poiché aveva trasgredito un suo or- 
dine. Secondo la tradizione, nella guerra contro i 
galli (361) riuscì a toglicre in duello la collana (lat. 
torques) a un nemico: di qui il suo soprannome. 
Sembra attendibile la notizia della sua vittoria a 
Trifano su latini e campani, nella guerra contro la 
lega latina (340-338). 7 Lucio Manlio Vulsone 
(sec. ini a.C.) console nel 256 e nel 250 a.C. Nel pri- 
mo consolato insieme con M. Attilio Regolo vinse 
per mare i cartaginesi presso il capo Ecnomo (Si- 
cilia), poi sbarcò in Africa e s’impadronì della for- 
tezza di Clupea. Ma, venuta la cattiva stagione, 
tomò in Italia, lasciando Regolo in Africa, e re- 
cando con sé 20.000 cartaginesi prigionieri, per cui 
li fu decretato il trionfo navale. Ma i disastri su- 
iti da Attilio Regolo determinarono il senato a 
rimandarlo in Africa nel 250; egli cominciò con 
l’assediare Lilibeo in Sicilia, città ancora tenuta 
dai cartaginesi; poiché l'operazione fallì, il coman- 
do fu affidato a P. Claudio Pulcro (249). Da quel- 
la data di lui non si sa più nulla. / Gneo Manlio 
Vulsone (sec. 1 a.C.) uomo politico. Nel 197 a.C., 
come edile curule insieme con P. Scipione Nasica, 
celebrò i ludi Romani con sfarzo eccezionale; nel 
195 ottenne la pretura; eletto console nel 189, fu 
mandato in Asia a succedere a L. Cornelio Sci- 
pione, che aveva concluso la guerra contro An- 
tioco n re di Siria. Intraprese la guerra contro i 
galati, dopo aver ottenuto la sottomissione di Pes- 
sinunte: vinti i galati tolistobogi e tectosagi, ri- 
tornò a Efeso; ad Apamea si incontrò con Eume- 
ne li di Pergamo e con la commissione senatoria 
che doveva fissare le condizioni definitive di pace 
e l'ordinamento dei territori tolti al regno di Siria. 
Di ritorno a Roma ottenne, non senza contrasti, 
l’onore del trionfo (187). Fu candidato alla censu- 
ra nel 184 a.C. 
mantica termine designante un complesso di atti- 
vità conoscitive le quali derivano dal potenzia- 
mento delle capacità umane grazie all’intervento 
di forze extraumane; tali attività si esplicano sia 
attraverso la decifrazione di segni e presagi di di- 
versa specie, sia attraverso un’ispirazione di tipo 
profetico capace di attingere direttamente la sfera 
sovraempirica. Il termine greco mantikée, che sot- 
tintende réchné, arte, e il termine equivalente 
manteia, così come il sostantivo mdntis, indovino, 
sembrano derivare dalla radice indoeuropea 
*men, la stessa del latino mens (mente, intelletto). 
Nella m. agisce quindi l’intelletto umano, reso più 
acuto da doni che da un lato accedono alla magia, 
dall’altro accedono al sacro e quindi si incontrano 
con l’intelletto della divinità. I greci operavano una 
distinzione tra m. «priva di artificio» (Gtechnos), 
affine o identica alla profezia, consistente nel pu- 
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Nelle comunità tradizionali non esiste una vera di- 
stinzione tra indovini, stregoni e guaritori. Il pen- 
siero magico, la pratiche religiose e quelle tera- 
peutiche tendono infatti a confondersi. Nel mondo 
antico queste figure assumono ruoli e funzioni di- 
verse a seconda del contesto sociale e culturale in 
cui operano. La divinazione, ossia l’arte con cui si 
pretende di prevedere il futuro e interpretare gli 
eventi, ha un ruolo importante, sopraltutto nelle 
culture agricole. Non a caso la civiltà mesopotami- 
ca sviluppò, assieme a tecniche di misurazione e 
di calcolo, un complesso sistema divinatorio. Nel 
mondo greco e latino la divinazione è una pratica 
‘ampiamente diffusa in tutti gli strati delle popola- 
zione. Accanto a forme di divinazione popolare, 
ispirate a pratiche di magia simpatica o all'osser- 
vazione della natura, si delineano vere e proprie 
tecniche cui corrispondono specialisti. Il mondo 
greco conosce numerose dinastie di indovini gua- 
ritori La frequente appartenenza a dinastie re- 
gnanti di queste figure rivela una concezione sa- 
crale della regalità: il prestigio del sovrano dipende 
in gran parte dalle sue capacità magiche e dal suo 
rapporto con il mondo della natura e degli dei. An- 
che per questo l'iniziazione mitica del giovane 
principe coincide spesso con il percorso iniziatico 
dell'indovino: entrambi devono acquisire saperi 
che li configurano come appartenenti a classi spe- 
ciali. D'altra parte l'ereditarietà di molte cariche sa- 
cerdotali, riservate alle famiglie aristocratiche, mo- 
stra la contiguità tra potere e istituti religiosi. Esi- 
stevano anche congregazioni di sacerdoti e indo- 
vini che, come quelle dei rapsodi, si tramandava- 
no il loro sapere e tendevano a configurarsi come 
vere e proprie famiglie. Conosciamo inoltre indovi- 
ni e guaritori itineranti, spesso accolti con diffiden- 
za dalle comunità cittadine e talvolta tacciati di 
ciarlataneria. La divinazione costituiva la pratica 
principale di molti grandi santuari (come quello di 
Delfi) che, per il prestigio dei propri vaticini, attira- 
vano migliaia di devoti e assolvevano un ruolo de- 
cisivo nei rapporti politici tra le diverse città e nella 
fondazione delle nuove colonie. Quest'uso stru- 
mentale della divinazione è ben presente anche 
nel mondo romano, dove l'interpretazione degli au- 
spici interveniva per legge sul corso dell'attività po- 
litica, permettendo o impedendo assemblee, vota- 
zioni e imprese militari, e la carica di augure era 
ambita da chi faceva carriera polilica. In epoca im- 
periale si assistette a una vera e propria esplosione 
dell'interesse per i culti di tipo terapeutico-divinato- 
rio, come quelli praticati a Epidauro. La graduale 
formazione di un sapere medico non eliminò mai le 
pratiche terapeutiche di indovini e sacerdoti. A par- 
tire dall'epoca ellenistica si ebbe la diffusione di 
pratiche magiche e religiose di derivazione orienta- 
le, egiziana ed ebraica e la formazione, soprattutto 
nei centri urbani, di una cultura sincretistica, in cui 
gli elementi del sapere terapeutico e divinatoriotra- 
dizionale si fondevano con concezioni astrologiche 
e simbolismi escatologici di altre culture. 


Interrogare il futuro: l’arte della divinazione 


Nell'immaginario tradizionale l'indovino ha una se- 
rie di caratteristiche precise. E necessario infatti 
che la comunità gli riconosca un carisma particola- 
re, come intermediario con il mondo altro, ossia il 
mondo della natura, dei demoni, dei morti e degli 
dei. Da lui dipendono eventi importanti, come la 
purificazione e le pratiche espiatorie di colpe indi- 
viduali e collettive, la celebrazione di alcuni riti di 
passaggio, la cura di alcune malattie psichiche, l’e- 
vocazione dei morti o l'allontanamento di demoni e 
fantasmi. Questo suo ruolo mediatico viene rap- 
presentato negli stessi termini di marginalità pre- 
senti nell'immaginario iniziatico: l'indovino è per- 
tanto colui che si muove tra vita e morte, maschile 
e femminile, umano e animale, civiltà e natura. Si- 
gnificativi da questo punto di vista sono i percorsi 
iniziatici di alcuni indovini mitici. Tiresia, errante tra 
i monti, immerso nel mondo della natura, s'imbatte 
in due serpenti in amore. Con un bastone li divide, 
interrompendone l'accoppiamento. Questo inter- 
vento violento sul mondo della natura e della ses- 
sualità porta a una sua trasformazione in donna. A 
questo primo incontro con i serpenti ne segue un 
secondo in cui Tiresia divide nuovamente i ser- 
penti, ma per sfruttare ormai consapevolmente 
queste forze e tomare a essere uomo. L'indovino 
è predisposto a cogliere il valore degli eventi ca- 
suali e naturali ed è in grado di controllarli, operan- 
do al tempo stesso per ispirazione e artificio. In 
un'altra versione del mito Tiresia è a caccia e, sen- 
za volerlo, vede la dea Atena nuda, che lo acceca, 
ma lo compensa con la capacità di intendere gli 
uccelli e col dono di un bastone, che, come uno 
strumento magico, gli permette di camminare co- 
me coloro che vedono. La cecità dell'indovino, co- 
sì come quella del poela, è un segnale della sua 
capacità medianica: egli vive in questo mondo, ma 
ne è al di fuori, perché non lo vede, e al tempo 
stesso è immerso nell'oscurità del mondo altro. 
L'uso del bastone iscrive l'indovino nel gruppo ri- 
stretto degli anziani, che l'esperienza ha dotato di 
parlicolare saggezza e prestigio, e costituisce uno 
strumento che, come lo scettro del sovrano, mani- 
festa l'autorità del detentore. Il bastone presuppo- 
ne inoltre la zoppia, che nel mondo antico, come la 
cecità, ha un valore magico. Ogni menomazione 
implica, in una psicologia magica, una compensa- 
zione, per lo stesso principio per cui il cacciatore 
deve sacrificare temporaneamente la propria ses- 
sualità o per cui chi vuole ottenere un favore dagli 
dei si priva di una ricchezza sacrificandola sull'al- 
tare. Il principio della compensazione magica ha 
una sua logica sociale, giacché può fungere da 
strumento di integrazione per molti individui che, 
essendo affetti da difficoltà fisiche o psichiche, non 
potrebbero accedere ad altre funzioni. Melampo, 
l'uomo «dal piede nero», capostipite nel mito di 
una celebre dinastia di indovini, ha i piedi inavver- 
titamente bruciati dalla madre, secondo un modu- 
lo che rimanda ai riti di passaggio, così come Edi- 
po, solutore dell'enigma della Sfinge, è zoppo peri 
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lacci con cui gli vennero legati i piedi alla nascita. 
Melampo riceve i suoi poteri mantici durante il son- 
no (che nel mito e in molti rituali equivale alla mar- 
ginalità iniziatica) da serpenti riconoscenti per es- 
sere stati salvati da lui. | serpenti sono presenti an- 
che nel mito di Poliido, indovino, solutore di enigmi 
e purificatore, che acquista la capacità di resusci- 
tare i morti con le erbe, osservando un serpente 
che restituisce la vita a un altro serpente. 

A livello rituale il carisma dell'indovino e del guari- 
tore sono assicurati dalla drammatizzazione e dal- 
la spettacolarizzazione delle pratiche: la ripelitivilà 
dei gesti, l'uso di maschere, linguaggi speciali o 
poetici, canti, danze, erbe, radici e forse anche so- 
stanze allucinogene tendono a creare stati di fran- 
ce 0 forme di solidarietà estatica tra l'indovino e i 
partecipanti alle cerimonie. Nel santuario di Delfi la 
profetessa della Grande Madre, la Pizia, divinava 
probabilmente in stato di trance, sotto l'effetto di fu- 


1 La Pizia di Del fi: coppa 
attica (sec. va.C.). Berlino, 
Staatliche Museen. 


2 Augure: pittura parietale 
(part., 530 a.C.) nella tomba 
degli Auguri a Tarquinia. 

3 Aruspice che esamina un 
fegato di pecora: frammento | 
di un vaso aretino. Tubinga, 
Archéiologisches Institut. 


4 Aruspice che esamina le 
interiora di un toro: rilievo 
marmoreo. Parigi, Louvre. 


5 Madellino di fegato ovino 
con nomi di divinità incisi: 
bronzo etrusco. Piacenza, 
Museo Archeologico. 


6 Strumento divinatorio 
(tavola triangolare 
raffigurante Ecate triforme, 
ciotola e chiodo con 
formule): bronzo (sec. i 
d.C), da Pergamo. Berlino, 
Staatliche Museen. 
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migazioni. Rituali scitici di tipo rabdomantico e cle- 
romantico presuppongono forme di drammatizza- 
zione e di france, così come molte pratiche scia- 
maniche di guaritori e indovini, che la tradizione vo- 
leva provenienti dal mitico paese degli Iperborei e 
descriveva come dotati del dono del volo magico, 
dell'ubiquità e della capacità di dormire per centi- 
naia di anni. | sacerdoti dell'oracolo di Trofonio a 
Lebadea in Beozia suggestionavano i fedeli, che si 
calavano in stretti pozzi per sentire i vaticini del dio, 
con suoni e voci abilmente prodotti. Conosciamo 
anche oracoli che non prevedevano la presenza di 
indovini, come i «Colossi diMemnone», statue che 
si trovavano a Luxor e all'aurora emettevano, per 
un fenomeno naturale, suoni che potevano essere 
interpretati come parole. 

Tra la pratiche divinatorie l'ormitomanzia era forse 
la più diffusa: attraverso l'osservazione del volo e 
del comportamento degli uccelli sitraevano auspi- 
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ci per il futuro. A ogni specie inoltre corrispondeva 
una determinata simbologia, che i racconti tradi- 
zionali giustificavano spesso con miti di meta- 
morfosi: l'apparizione, per esempio, di uccelli, de- 
rivanti dalla metamorfosi di personaggi empi o as- 
sassini, costituiva un presagio negativo. Si attri- 
buiva particolare attenzione al volo dei rapaci, e 
dell'aquila in particolare, ritenuta messaggera di 
Zeus. Gli uccelli notturni, come la civetta, doppio di 
Atena, avevano uno speciale valore divinatorio, 
perché legati al mondo del buio e dei morti. Il cor- 
vo, che con il suo gracchiare sembra parlare, era 
legato ad Apollo, dio della divinazione. A Dodona, 
nel santuario di Zeus, i sacerdoti praticavano omi- 
tomanzia, osservando il volo delle colombe, e 
dendromanzia, prendendo auspici dallo stormire 
delle foglie delle querce. Anche le api, legate nel- 
l'immaginario antico alla morte e alla resurrezione, 
avevano un ruolo importante nella divinazione. La 
Pizia veniva chiamata «ape delfica». Si suppone 
l'esistenza di un oracolo di Ermes sul Parnaso, 
dove i vaticini, in una forma di melittomanzia, era- 
no espressi dal volo delle api. Così il luogo in cui si 
trovava l'oracolo di Trofonio era stato indicato dal 
volo di uno sciame di api. Il miele stesso aveva un 
valore profetico, tanto che a Lebadea i serpenti 
sacri dell'oracolo di Trofonio erano nutriti con mie- 
le. Secondo il mito, Zeus e l'indovino lamo, capo- 
stipite della famiglia sacerdotale degli lamidi, era- 
no stati nutriti da bambini con miele. In un mito 
cretese invece le api conferiscono poteri profetici 
pungendo i ladri che entrano nell'antro sacro dove 
era stato allevato Zeus. La presenza di topi sacri 
nel tempio di Apollo Sminteo ha fatto pensare a 
forme di mantica legate a questo animale. 

Il principio base di queste forme di mantica è in 
ogni caso l'osservazione, l'interpretazione e la de- 
codificazione di movimenti casuali o estranei alla 
logica umana e per questo divini o ispirati. Lo stes- 
so principio sta alla base di quella forma semplice 
di mantica che si affida agli animali per la scelta 
del luogo in cui fondare una città o compiere un 
sacrificio: si segue l'animale fin dove questo si fer- 
ma, mangia o compie qualcosa di particolare. La 
casualità è alla base anche della cleromanzia, os- 
sia della divinazione per sorteggio, attraverso i 
lancio di dadi o l'estrazione di pietruzze e pezzi di 
legno. La ieroscopia pretende invece di prevedere 
il futuro o spiegare gli eventi dall'osservazione del- 
le viscere degli animali sacrificati: entrano in gioco 
in questo caso i principi magici della compensa- 
zione del sacrificio e del valore costrittivo della vio- 
lenza e del sangue (questa disciplina in ambito 
etrusco raggiunse una notevole elaborazione for- 
male). Di recente è stata riscontrata una relazione 
tra l'ingrossamento del fegato e l'avvelenamento 
da gas terrestri che si possono diffondere prima 
dei terremoti. Ciò suffragherebbe in qualche modo 
il carattere predittivo dell'esame delle viscere. La 
mutilazione dei cadaveri ha invece un ruolo nella 
necromanzia, con cui si evocano i morti per otte- 
nerne profezie, e nelle pratiche esorcistiche, con 
cui si cerca di impedire il ritorno dei defunti come 
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fantasmi sulla terra. Le forme più diffuse di necro- 
manzia prevedono l'offerta ai morti di sangue e 
sacrifici rituali. Si discute sulla possibilità di sacrifi- 
ci umani, testimoniati dal mito e da alcuni ritrova- 
menti. L'apparizione dei defunti in sogno è impor- 
tante nell'oniromanzia, ossia l'interpretazione dei 
sogni, una pratica diffusissima che ricevette an- 
che una sistematizzazione scientifica con trattati e 
manuali. Una forma particolare di oniromanzia è 
l'incubazione, praticata, anche con valore tera- 
peutico, nei santuari dedicati ad Asclepio. Il fedele 
dorme nel tempio e attende nel sonno una mani- 
festazione del dio o un sogno rivelatore, che viene 
poi interpretato dai sacerdoti del santuario. L’idro- 
manzia, come altri rituali connessi alle acque, oc- 
cupa un posto importante. Fiumi e laghi erano 
considerati luoghi magici, ingressi privilegiati al 
mondo di Ade, mezzi di purificazione e iniziazione. 
Conosciamo una miriade di credenze che attribui- 
scono a ciascun fiume o lago un potere magico o 
terapeutico particolare. L'immersione in queste 
acque o il passaggio attraverso di esse permette 
di intervenire sul futuro individuale, modificandolo. 
La lecanomanzia, ossia la divinazione attraverso 
l'interpretazione delle figure e della distorsione del- 
le immagini nei liquidi, costituisce un tipo partico- 
lare di idromanzia, che poteva essere compiuta 
lasciando cadere alcune gocce d'olio in una baci- 
nella d'acqua o immergendovi una spada. 

Una pralica interessante è costituita dalla catottro- 
manzia, ossia la divinazione con lo specchio attra- 
verso l'interpretazione delle distorsioni dell'immagi- 
ne riflessa. Nell'immaginario lo specchio, connesso 
alla sfera della sessualità femminile e strumento 
capace di creare un doppio dell'individuo, aveva 
una connotazione magica. A Patrasso, nel santua- 
rio di Artemide, veniva praticata una forma di catot- 
tromanzia, riconducibile all'idromanzia e alla leca- 
nomanzia. Essa era riservata soltanto agli infermi e 
godeva fama di infallibilità. Chi voleva sapere se 
fosse destinato a morire o a guarire, dopo preghie- 
re e fumigazioni, doveva guardare la propria im- 
magine riflessa su uno specchio, calato sulla su- 
perficie del lavacro sacro antistante il tempio. 
Sono testimoniate anche forme di rabdomanzia, 
ossia di divinazione attraverso bacchette. ll sacer- 
dote di Zeus Lykaios in Arcadia compiva una prati- 
ca idromantica con un ramo di quercia, con cui sfio- 
rava la superficie di uno stagno e determinava la 
pioggia. Gli indovini sciti predicevano il futuro inter- 
pretando le figure create da verghe che facevano 
cadere una a una, e poi raccoglievano, ripetendo 
più volte l'operazione. Un rituale di area scitica, pro- 
babilmente di tipo matrimoniale, prevedeva che ve- 
nissero poste delle verghe attorno al letto della spo- 
sa. Le bacchette fungevano da indicatori magici, 
svelando gli eventi nascosti o passati. L'uomo che 
nella notte si avvicinava al letto le calpestava. Il 
giorno successivo le bacchette spezzate atlestava- 
no alla comunità che la ragazza non era più vergine 
o che il talamo era stato violato da un adultero. 


Marxiano Melotti 


f 
ì 
i 
È 
ì 


i 


Prar certr vomero vivere 


837 


ro eloquio di persone ispirate, capaci di spingere il 
proprio sguardo di là da quello degli uomini co- 
muni e di divenire strumenti della volontà e della 
voce degli dei, e m. «con artificio» (techniké), con- 
sistente nell’arte (o tecnica o scienza) di interpre- 
tare determinati segni per riconoscere in essi indi- 
cazioni circa il futuro, la volontà degli dei ecc. La 
differenza fra le due forme di m., che si possono 
designare come del tipo inferiore o superiore, 
profano o divino (i greci distinguevano fra una m. 
di Ermes e una m. di Apollo), appare come una 
separazione attinente a due diversi ordini dell’e- 
sperienza, l’uno di tipo magico-strumentale, l’al- 
tro più specificamente religioso. In Grecia, in età 
classica, la netta separazione fra scienza e magia, 
introdotta dagli sviluppi della filosofia, condusse 
la m. del tipo oracolare, non profetico, a sviluppa- 
re una logica di carattere politico. Il procedimen- 
to dei responsi oracolari era di natura soprattutto 
orale, sul modello della razionalità discorsiva e 
pubblica esercitata dalle assemblee e dai tribuna- 
li della polis. Una funzione superiore e teorica. 
profetica nel senso stretto del termine, come vi- 
sione del destino e del fato che incombono sull’e- 
sistenza umana, si svolse in Grecia solo in un am- 
bito contiguo a quello dell’ispirazione filosotico- 
religiosa, sotto il segno della «divina follia» di 
Apollo. Mentre in Grecia prevalsero dunque for- 
me di m. in cui la volontà degli dei si esprimeva 
er il tramite della voce di persone ispirate (come 
a Pizia a Delfi) o di particolari segni (per esem- 
pio, nel santuario di Dodona, il fruscio della quer- 
cia sacra, il risuonare di un bacile bronzeo colpito 
da pendoli metallici oscillanti nelle mani di una 
statuetta ecc.), in Etruria e a Roma fu invece pri- 
vilegiata l’interpretazione delle viscere, del volo 
degli uccelli e dei fenomeni meteorici; a tale atti- 
vità si dedicavano apposti collegi sacerdotali 
(aruspici, auguri). Nel funzionalismo ritualistico 
della religione romana, la m. assolveva compiti 
uramente pragmatici, immediatamente politici; 
il carattere «giuridico» impostosi nei rapporti con 
il divino conferiva anche alla m. aspetti di vera e 
propria scienza, al punto di confluenza tra espe- 
rienza del sacro, giurisprudenza e scienze natura- 
li. Il cristianesimo, combattendo ogni residua reli- 
giosità magica, assorbì completamente nella sua 
spiritualità pura i tratti più genuinamente profeti- 
co-religiosi dell’attività divinatoria. 
Mantinea città greca dell'Arcadia. Già abitata al- 
la fine del sec. vi a.C., allorché partecipò alle guer- 
re persiane, si costituì in città nel 470-460 ca a.C. 
in seguito al sinecismo di cinque demi. Dopo le 
guerre persiane fu con Sparta contro Atene nella 
prima fase (detta «archidamic ») della guerra del 
Peloponneso, ma nel 421 si schierò con argivi e 
ateniesi; nel 418 fu duramente sconfitta dagli spar- 
tani, che nel 385 la distrussero disperdendone la 
popolazione nei cinque demi originari. Solo nel 
370, dopo la battaglia di Leuttra, venne ricostruita 
e fortificata con una potente cinta di mura (lun- 
ghe 4 km, con 126 torri e 10 porte). Aderì succes- 
sivamente alla lega arcadica antispartana, ma nel 
362 parteggiò per Sparta e fu tcatro della famosa 
battaglia tra tebani e spartani in cui morì Epami- 
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nonda. Partecipò in seguito alle vicende delle le- 
ghe greche e nel 223 fu espugnata e distrutta da 
Antigono Dosone. Nuovamente fondata per vo- 
lere della lega achea con il nome di Antigonia, nel 
207 fu teatro della vittoria di Filopemene, genera- 
le della lega, su Macanida, tiranno di Sparta (que- 
sta battaglia fu descritta da Polibio, che in tal mo- 
do ci fa conoscere la tattica greca della tarda età 
ellenistica). Nel 125 d.C. Adriano le restituì il no- 
me primitivo. Oltre alle mura si conservano i resti 
dell’agorà e il teatro. Nel 1887 vi furono scoperti 
tre bassorilievi marmorei attribuiti a Prassitele, 
raffiguranti il mito di Apollo e Marsia. 

Manto nella mitologia. profetessa figlia di Tiresia. 
Secondo la tradizione condusse il padre cieco per 
le strade della Beozia dopo la conquista di Tebe 
da parte degli Epigoni; ma Tiresia morì ad Aliar- 
to, prima di giungere a Delfi, la meta verso cui M. 
era diretta. Rimase a lungo a Delfi svolgendovi la 
parte di Sibilla, fino al giorno in cul il dio la 
mandò in Asia Minore, dove fondò la città di Cla- 
ro. Qui sposò il cretese Racio, dal quale ebbe un 
figlio, l’indovino -+ Mopso. Una tradizione diver- 
sa mostra M. unita ad Alcmeone dal quale ha un 
figlio, Anfiloco il Giovane (+ Anfiloco). Virgilio 
nomina infine una M. eponima della città di Man- 
tova (+ Aucno; + Bianore). 

Mantova (lat Mantua) città dell’Italia settentrio- 
nale, fondata probabilmente dagli etruschi, poi 
occupata dai galli cenomani (sec. v a.C.); già nel 
214 a.C. risultava colonia romana. Il territorio di 
M. divenne celebre per aver dato i natali al poeta 
Virgilio, che nelle Bucoliche ne rievocò il paesag- 
gio agreste; ma la città ebbe in epoca romana 
un’importanza assai limitata, tanto che il geografo 
Strabone nel sec. 1 a.C. la definì «parva Mantua». 
Mantua (lat.) + Mantova. 

manumissio (lat.) negozio giuridico del diritto 
romano con cui il padrone conferiva a un proprio 
servo l’affrancazione dalla schiavitù, ossia lo status 
libertatis. Dopo la manumissione il servo diventa- 
va — liberto del suo ex padrone (patronus), nei 
confronti del quale aveva obblighi di assistenza e 
di servizio. La m. era attuata con disposizione te- 
stamentaria (m. testamento), con iscrizione del 
servo nelle liste dei cittadini in occasione del cen- 
simento (m. censu), con atto di acquiescenza dopo 
che un terzo, dinanzi al magistrato, aveva assento 
per il manumittendo il possesso dello status liber- 
tatis (ni. vindicta). Altre manumissioni non for- 
mali (inter amicos, per epistulam, per mensam), al- 
la fine della repubblica, vennero riconosciute effi- 
caci dai magistrati e da leggi comiziali. 

manus (lat.) nel diritto romano, potere del pater- 
familias sulle persone a lui soggette, liberi e schia- 
vi. Questo significato si restrinse' poi a indicare so- 
lo il potere del parerfamilias sulle donne libere (fi- 
liae familias), mentre a indicare quello sugli uomi- 
ni liberi e insieme sulle donne e uomini liberi si 
usò esclusivamente l’espressione patria potestas. 
mappa (Iat.) termine di origine punica che a Ro- 
ma designò anticamente un panno di lino usato 
come tovagliolo o come parte delle acconciature 
femminili; a partire dal sec. 1 d.C. la m. omò, va- 
riopinta, ricamata, preziosa, le mense patrizie. 


Maracanda 


Era detto m. anche il drappo rosso con il quale i 
bestiarii eccitavano il toro nel circo, e il panno che 
l'imperatore o i magistrati gettavano nell’arena 
per dare inizio alle corse (tale atto, detto mictere 
mappam, è effigiato in due statue del sec. iv, oggi 
al Museo dei Conservatori a Roma). 

Maracanda -» Samarcanda. 

Marato eroe arcade che accompagnò Echedemo 
nella spedizione dei Dioscuricontro l’Attica e che 
si offrì in sacrificio perché un oracolo aveva prete- 
so una vittima umana per assicurare loro la vitto- 
ria. Il suo nome fu dato al demo di Maratona. 
Maratona demo sulla costa nordorientale del- 
l’Attica, nella Diacria, a 42 km da Atene, dove, 
secondo la leggenda, Teseo vinse il toro che deva- 
stava la pianura. Intorno al 566 a.C. Pisistrato se 
ne servì come base per la riconquista di Atene. 
Nel 490 nella pianura di M. si svolse una famosa 
battaglia tra greci e persiani. / battaglia di Mara- 
tona (agosto 490 a.C.) scontro tra persiani e ate- 
niesi che decise la sorte dell’invasione della Gre- 
cia tentata da Dario. L’esercito persiano, coman- 
dato da Dati e Artaferne, si accampò lungo la co- 
sta orientale dell’Attica con il proposito di mar- 
ciare su Atene: il terreno pianeggiante favoriva 
l'avanzata della cavalleria, e l’Eubea poteva assi- 
curare indefinitamente i rifornimenti all'esercito 
invasore. Gli ateniesi, chiesti aiuti a Sparta trami- 
te l’araldo + Fidippide, uscirono dalla città e si 
accamparono alle falde delle colline, su un terre- 
no irregolare che li riparava dalla cavalleria. Il co- 
mando era stato assegnato a Milziade, uno dei 10 
strateghi, la cui autorità fu riconosciuta anche dal- 
l’arconte polemarco Callimaco. Milziade, che 
aveva esperienza di guerra contro i persiani, im- 
pose la tattica vincente: schierati i 10.000 opliti 
ateniesi e i 1000 plateesi di rinforzo lungo una li- 
nea compatta, con maggiore profondità alle ali, 
durante un'assenza momentanea della cavalleria 
persiana (forse occupata ad abbeverare i cavalli) 
attaccò frontalmente il nemico costringendolo a 
ripiegare sulle navi. La pesante formazione opliti- 
ca ebbe la meglio sul più duttile, ma leggero, 
schieramento persiano, svantaggiato anche dal 
mancato intervento della cavalleria. Secondo la 
tradizione, caddero 192 greci (tra cui Callimaco) e 
6400 persiani e la notizia della vittoria venne an- 
nunciata ad Atene da Fidippide, l’araldo che morì 
subito dopo per la fatica della lunga corsa com- 
piuta per raggiungere immediatamente la città. I 
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persiani, inseguiti dagli ateniesi che catturarono 
sette delle loro navi, riuscirono in gran parte a im- 
barcarsi e fecero vela verso il capo Sunio con l’in- 
tenzione di sorprendere Atene sguarnita di difen- 
sori; Milziade, riordinati i combattenti, con marcia 
forzata li ricondusse ad Atene: quando i persiani, 
con la flotta, raggiunsero la rada del Falero, tro- 
varono l’esercito vittorioso pronto alla difesa del- 
la città e si ritirarono. L'esito della battaglia ebbe 
enorme importanza politica, perché mostrò che i 
greci potevano vincere in guerra il grande impero 
ersiano. Gli scavi hanno permesso di identificare 
inmezzo alla pianura di M. il tumulo, alto 9 metri, 
dove furono sepolti i caduti della battaglia. Su cip- 
pi collocati alle pendici del colle su cui si erano ac- 
campati gli ateniesi prima della battaglia erano in- 
cisi i nomi dei caduti; a poca distanza fu eretto il 
monumento in onore di Milziade. Nell’interno del 
tumulo sono stati trovati vasi a figure nere. Sul- 
l’altura ai piedi della quale sorgeva M. si è rinve- 
nuta l'acropoli con mura e ceramica tardoelladica. 
Maratone nella mitologia, figlio di Epopeo re di 
Sicione. A causa dell’ingiustizia e della violenza 
del padre, lasciò la città per rifugiarsi in Attica, 
dove istituì le prime leggi. Alla morte del padre 
fece ritorno in patria e regnò sulle regioni di Si- 
cione e Corinto, città che avevano preso nome dai 
suoi due figli. M. è l’eroe del demo attico di Ma- 
ratona (come + Marato). 
Marcello cognomen di vari uomini politici romani, 
appartenenti a uno dei rami della gens Claudia. / 
Marco Claudio Marcello (m. Venosa 208 a.C.) uo- 
mo politico e generale. Cinque volte console (222, 
215, 214, 210. 208 a.C.), nel 222 contribuì alla con- 
uista della valle padana vincendo gli insubri a 
lastidium (Casteggio) e battendo in duello il ca- 
po celtico Viridomaro. Appartenente al ramo ple- 
beo dei Claudi, nel 215 si dimise dal consolato su 
pressione degli auguri che volevano impedire l’a- 
scesa di due plebei a questa carica nello stesso an- 
no. Benché fosse legato ai gruppi tradizionalisti 
del senato, come i Fabi, contribuì all’ellenizzazio- 
ne del gusto romano introducendo per primo a 
Roma i prodotti dell’arte greca presi a Siracusa. 
La guerra contro Annibale lo impegnò ininterrot- 
tamente dal 216 alla morte. Più incline del suo col- 
lega Fabio Massimo (il Temporeggiatore) a cerca- 
re lo scontro con il nemico, sventò nel 216 l'attacco 
di Annibale a Nola; nel 212, dopo due anni di as- 
sedio, espugnò Siracusa: (nel saccheggio rimase 
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ucciso Archimede, al quale egli fece tributare 
and onori funebri); nel 210 respinse Annibale 
no al Bruzio; nel 208, sorpreso in un’imboscata, 
fu ucciso vicino a Venosa. 7 Marco Claudio Mar- 
cello (sec. 1 a.C.) figlio del precedente. Combatté 
insieme con il padre nella seconda guerra punica, e 
si salvò a stento dall’imboscata in cui questi cadde; 
sconfisse come console i galli nel 196 a.C. e fu cen- 
sore nel 189. 7 Marco Claudio Marcello (sec. 1 
a.C.) uomo colto, fautore degli ottimati, fu avver- 
sario di Cesare e deciso pompeiano. Eletto conso- 
le per l’anno S1 a.C., conil cesariano Servio Sulpi- 
cio Rufo, in un momento cruciale dei rapporti fra 
Pompeo e Cesare, si oppose alla richiesta di que- 
st’ultimo riguardo alla scadenza dell’imperium. Se- 
guì Pompeo nella sua fuga dall'Italia e dopo Far- 
salo si ritirò in volontario esilio a Mitilene. Parenti 
e amici ottennero a stento da lui il permesso di 
supplicare il dittatore affinché gli concesse il per- 
dono. Solo parecchi mesi dopo M. si risolse al ri- 
torno, ma giunto al Pireo fu ucciso da un tale Ma- 
gio Cilone, al quale, pare, egli aveva rifiutato un 
prestito di denaro. 7 Marco Claudio Marcello (43 
- 23 a.C) figlio di Ottavia, sorella minore di Augu- 
sto, e del primo marito di questa, Gaio Claudio 
Marcello (Ottavia poi sposò Marco Antonio il 
triumviro); era dunque discendente diretto della 
famiglia imperiale. Nel 25 a.C. sposò la figlia di 
Augusto, Giulia; dopo aver accompagnato l’impe- 
ratore in Spagna, nel 23 ebbe onori eccezionali, fra 
i quali il permesso di presentarsi al consolato con 
dieci anni di anticipo sull’età legale e la possibilità 
di divenire edilesenza essere stato prima questore. 
Considerato il probabile successore di Augusto, 
morì però giovanissimo nello stesso 23 a Baia: ri- 
cevette sepoltura nel Mausoleo di Augusto, che 
fece erigere in suo onore anche il teatro detto ap- 
punto di M., inaugurato nell’11 a.C. La sua morte è 
ricordata da Virgilio nell’ Eneide (vi, 878 sgg.). 
Marcello Ulpio (sec. 1 d.C.) giureconsulto roma- 
no. Fece parte del consilium di Antonino Pio e di 
Marco Aurelio e fu forse governatore della Panno- 
nia Inferiore. Dotato di acuto spirito critico e pole- 
mico, esercitò attività respondente, che ci è testi- 
moniata dai frammenti delle sue opere giunti fino a 
noi attraverso il Digesto di Giustiniano: 31 libri di 
Digesta, 6 libri Ad legem luliam et Papiam, Notae ai 
Digesta di Giuliano e di Pomponio, un’opera De 
gficio consulis e un Liber singularis responsorum. 
rcello di Ancira (m. 374 ca d.C.) scrittore ec- 
clesiastico greco. Vescovo di Ancira in Cappado- 
cia, sostenne nel concilio di Nicea del 325 d.C. la 
necessità di inserire nel simbolo il termine «con- 
sustanziale». In seguito, avendo affermato che l’u- 
nità divina precede, anche cronologicamente, la 
trinità, fu deposto per due volte e, dopo la sua 
morte, condannato come eretico (381). Di un suo 
ampio trattato polemico contro il partito degli eu- 
sebiani e soprattutto contro il sofista Asterio di 
Cappadocia conosciamo il contenuto da opere di 
Eusebio di Cesarea (Contra Marcellum e De eccle- 
siastica theologia). I suoi numerosi trattati esegeti- 
ci e dogmatici sono andati perduti. 
Marciana Ulpia (m. 112 d.C.) sorella maggiore 
dell’imperatore Traiano: diede il suo nome a due 
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colonie: Marcianopoli nella Tracia e Thamugadi 
(Colonia Ulpia Marciana Traiana) in Numidia. 
Ebbe da Gaio Salonio Matidio Patruino una fi- 
glia, Matidia. Alla sua morte venne divinizzata; 
successivamente Adriano le dedicò un’aula nel 
tempio commemorativo di Matidia (119 d.C.). 
Marciano (n. 396 ca d.C.) imperatore d’Oriente 
(450-457). Nato in Tracia, fu per lungo tempo aiu- 
tante di campo del magister militum Aspar (figlio 
di Ardabur), che lo fece nominare senatore. Alla 
morte di Teodosio n (450 d.C.) ne sposò la sorella 
Pulcheria, che aveva assunto la reggenza dell’im- 
pero d’Oriente, e fu proclamato imperatore. M. si 
rivelò non privo di capacità nel risanare le finanze 
dello stato. Dopo aver rifiutato di pagare ad Attila 
il tributo pattuito da Teodosio 1, poté battere, nel 
451, le scarse forze che Attila aveva inviato contro 
di lui. All’interno M. favorì la classe senatoria, n- 
ducendo l’onere fiscale che essa sopportava. La 
politica religiosa di M., isp rata da Pulcheria, fu ca- 
ratterizzata dal rispetto per la chiesa di Roma: egli 
intervenne personalmente al concilio di Calcedo- 
nia, da lui convocato (8-31 ottobre 451) d'accordo 
con il papa Leone Magno, sostenendo autorevol- 
mente, fino a farla prevalere, la posizione di coloro 
che chiedevano un’aperta condanna dell’eresia 
monofisita. 

Marciano Elio (fine sec. 1 - prima metà sec. i 
d.C.) giureconsulto romano. Le sue opere venne- 
ro ampiamente utilizzate dai compilatori del Di- 
gesto e delle /stituzioni di Giustiniano. Caratteri- 
stiche di M. sono le frequenti citazioni da costitu- 
zioni imperiali, cui egli doveva avere facile acces- 
so presso la cancelleria. Scrisse 16 libri di /nstitu- 
tiones, S di Regulae, 2 libri De appellationibus, 2 li- 
bri De publicis iudiciis, Notae ai libri di Papiniano 
De adulteriis. 

Marciano di Eraclea (sec. v? d.C.) geografo gre- 
co, nativo di Eraclea in Bitinia. Compose un Peri- 
plo del mare esterno, in 2 libri, con la descrizione 
delle coste allora conosciute del golfo Arabico, 
del golfo Persico, del mare Eritreo, dell'Atlantico 
e dell'Europa settentrionale fino al Baltico; per 
tale opera si basò soprattutto su Tolomeo e su 
Protagora. Diede anche inizio a un’opera intitola- 
ta Periplo del mare interno, che doveva essere una 
descrizione delle coste del Mediterraneo, ma che 
andò perduta. Diede significativi contributi alla 
determinazione delle distanze in stadi. 
Marclanopoli città fondata da Traiano nella Tra- 
cia, sulla strada che da Odesso (lat. Odessus; oggi 
Varna) conduce al Danubio; fu così chiamata in 
onore di Marciana. sorella dell’imperatore. Ac- 
quistò presto notevole importanza e le fu conces- 
so anche il privilegio di battere moneta. Ebbe par- 
te importante nelle numerose campagne destina- 
te a difendere la regione; respinse un assalto dei 
goti nel 248 d.C. Nel riordinamento di Dioclezia- 
no fu fatta capitale della Mesia Seconda. Giusti- 
niano la munì di fortificazioni. 

Marcio autore eponimo dei Carmina Marciana, 
raccolta di detti oracolari latini in verso saturnio. 
Dovuti secondo Livio a un vates Marcius, avevano 
autorità simile agli oracoli sibillini. I 3 frammenti ri- 
masti risalgono, al più tardi, all’inizio del sec. a.C. 
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Marcio Filippo o Marzio Filippo, nome di tre 
personaggi appartenenti alla fango dei Marcii 
(anche Martii). 7 Quinto Marcio Filippo (n.228 0 
229 ca a.C.) console romano. Nel 188 a.C. fu in Si- 
cilia come pretore. Eletto console per l’anno 186 
con Spurio Postumio Albino, svolse l'inchiesta re- 
lativa alla repressione dei Baccanali in Roma (se- 
natusconsultum de Bacchanalibus). Nel 183, man- 
dato come legato in Macedonia, ottenne il ritiro 
delle guarnigioni macedoni dalle città della Tracia 
occupate da Filippo. Alla vigilia della terza guerra 
macedonica fu abile negoziatore con gli stati mi- 
nori della Grecia e con lo stesso Perseo. Eletto 
console la seconda volta nel 169, si prefisse di por- 
tare la guerra nella Macedonia, ma dopo alcuni 
successi contro Perseo dovette cedere il comando 
a Lucio Emilio Paolo, console nel 168; fece parte 
poi della commissione di dieci legati mandata da 
Roma per dare il nuovo ordinamento alla Mace- 
donia. Nel 164 fu eletto ancora censore con L. 
Emilio Paolo. 7 Lucio Marcio Filippo (136 ca - 75 
ca a.C.) oratore e uomo politico. Conseguì la pre- 
tura nell’anno 96 a.C. e fu eletto console nel 9] in- 
sieme con Sesto Giulio Cesare come collega. Fu 
in aspra lotta con M. Livio Druso iuniore e si op- 
pose, senza successo, all’approvazione delle leggi 
di quest’ultimo; ebbe poi parte importantissima 
nel farle abrogare. Nell’86 a.C. fu eletto censore 
insieme con M. Perperna: al ritorno di Silla in Ita- 
lia (83) passò dalla sua parte, e dopo la morte del 
dittatore sostenne la necessità di combattere in 
[talia Lepido e in Spagna Sertorio (propose di affi- 
dare l’imperium proconsolare a Pompeo, sebbene 
privatus). / Luco Marcio Filippo (sec. 1 a.C.) fi- 
glio del precedente. Fu console nel 56 a.C. Sposò 
Azia, nipote di Cesare e madre di Gaio Ottavio (il 
futuro imperatore Augusto), del quale fu patrigno. 
Marcione (Sinope 85 ca - 160 ca d.C.) uno dei 
principali rappresentanti della gnosi cristiana. Fi- 
glio del vescovo di Sinope, si trasferì a Roma dove 
operò nella comunità cristiana; ben presto, sco- 
municato, fu costretto a uscirne (144 d.C.) e diede 
vita a una sua chiesa, che per buona parte del sec. 
m ebbe grande fioritura in molte regioni del Me- 
diterraneo, rimanendo poi abbastanza vitale in 
Oriente fino al sec. v. Le opere di M. (Antitesi era 
il titolo della principale) e dei suoi discepoli sono 
andate perdute; il suo pensiero si ricava da scritti 
cristiani polemici nei suoi confronti: tra questi, 
fondamentale il Contro Marcione di Tertulliano. 
Esasperando in senso antigiudaico l'opposizione 
di Paolo tra la legge dell'Antico Testamento e la 
grazia del Nuovo, M. giunse a contrapporre le due 
storie sacre come dovute a due diverse divinità: il 
dio inferiore, giusto, creatore e padrone del mon- 
do, responsabile di ogni male terreno e di tutte le 
guerre, e il dio sommo e buono, padre di Cristo, 
che invia suo figlio nel mondo per liberare gli uo- 
mini dal dominio tirannico del dio giusto. 

Marcio Rutilo Gaio o Marzio Rutilo (sec. iv a.C.), 
uomo politico romano di famiglia plebea. Eletto 
console nel 357 a.C., condusse una spedizione vit- 
toriosa contro i privernati e l’anno seguente, fatto 
dittatore (il primo plebeo) sconfisse gli etruschi. 
Fu di nuovo console nel 352, quindi censore nel 
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351. Nei fasti triumphales si menziona il suo 
trionfo per la vittoria sui privernati e sugli etru- 
schi, celebrato senza la concessione del senato ma 
per volontà popolare. M. fu ancora console nel 
344 e nel 342; durante quest’ultimo consolato re- 
presse una ribellione tra le legioni romane accam- 
pate nella Campania. Il figlio, omonimo, com- 
batté come console nel 310 contro i sanniti. 
Marco (sec. 1 d.C.) autore, secondo la tradizione 
della chiesa, del secondo Vangelo. Ebreo palesti- 
nese, citato nel Nuovo Testamento con il nome di 
Giovanni Marco, appartenne alla prima comunità 
di Gerusalemme: fu in rapporto con Pietro, di cui 
pare fosse discepolo, e con Bamaba e Paolo, ai 
quali si associò in alcuni viaggi di missione. La 
struttura complessiva del Vangelo di M., che co- 
stituisce la base della rielaborazione di Matteo e 
Luca, è formata dall'insieme di apoftegmi, a volte 
riuniti a gruppi per esigenze di catechesi, di narra- 
zioni relative al miracoli operati da Cristo, e di 
racconti biografici su Cristo, alcuni poveri di indi- 
cazioni circostanziali, altri, invece, ricchi di parti- 
colari pittoreschi. La non omogeneità del mate- 
riale compositivo ha fatto sì che il Vangelo di M. 
sia stato spesso considerato come un disorganico 
amalgama di racconti. Al contrario, si svolge in 
esso un discorso coerente, diviso in due parti dal- 
la confessione di Pietro a Cesarea: nella prima si 
insiste sulla comprensione del Regno, nella se- 
conda sull’adesione al Regno. Per quanto riguar- 
da la datazione, alla posizione tradizionale, che lo 
ritiene composto intorno al 70 d.C. per la comu- 
nità di Roma, se ne contrappone oggi un’altra che 
propone una datazione antecedente all’anno 50 
d.C. Fuori dubbio è il sostrato semitico del mate- 
riale. Tipico di M., è l’uso del termine «vangelo» 
per indicare la buona novella di origine divina, co- 
municata agli uomini nella persona di Cristo. 
Marco Antonio + Antonio. 

Marco Argentario -- Argentario, Marco. 
Marco Aurelio Antonino (Roma 121 - Vindobo- 
na, odierna Vienna, 180 d.C) imperatore romano 
(161-180). Nipote per parte di madre di Antonino 
Pio, fu da questi adottato per volontà di Adriano 
(che aveva per lui molto affetto) nel 138 d.C., in- 
sieme con Lucio Vero; compì quindi una regolare 
carriera culminata nei consolati del 140 e del 145, 
anno in cui sposò Faustina, figlia di Antonino Pio, 
dalla quale ebbe numerosi figli. Divenuto il 
collaboratore più vicino all'imperatore, gli suc- 
cedette nel 161, associandosi subito Lucio Vero e 
inaugurando il doppio principato. Nonostante il 
profondo desiderio di pace e un temperamento 
incline piuttosto alla meditazione, fu costretto ad 
affrontare numerose guerre. In Oriente il re dei 
parti Vologese m, profittando del trapasso di po- 
teri a Roma, nel 161 invase la Siria e la Cappa- 
docia: l’imperatore affidò le operazioni a Lucio 
Vero, il quale con varie campagne (162-165) ri- 
condusse sotto l'egemonia romana gli stati vassal- 
li d'Armenia e d'Osroene. Intanto, mentre dall’e- 
sercito d’Oriente si diffondeva la peste (che dove- 
va funestare tutto il principato di M. A.), si eb- 
bero le prime infiltrazioni di popolazioni ger- 
maniche. Sfruttando la situazione favorevole 
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Marco Aurelio Antonino: busto aureo (sec. 1 d.C.), da 
Avenches. Losanna, Museo Cantonale di Archeologia e 
Storia. 


creatasi lungo il confine danubiano, indebolito per 
la guerra partica, quadi e marcomanni giunsero fi- 
no ad Aquileia (166 ca). Il problema germanico si 
poneva ormai in modo minaccioso e, una volta 
morto Vero (169), venne affrontato direttamente 
dall'imperatore: egli condusse numerose spedizio- 
ni, accompagnate anche da azioni diplomatiche, 
contro iazigi, sarmati, quadi e marcomanni, con lo 
scopo, pare, di ridurre a provincia la Marcomannia 
e la Sarmazia. Dal 170 al 175 rimase lontano da 
Roma, e soggiornò prevalentemente a Camunto, 
da dove diresse le operazioni con alterni risultati 
(non mancano episodi drammatici, come quando, 
nel 171, le truppe romane rischiarono di perire per 
sete); questi fatti sono raffigurati nella Colonna 
Aureliana. Nel 174-175 si svolsero le ultime decisi- 
ve azioni contro gli iazigi, oltre il Danubio. M. A. 
stipulò una pace durissima per i barbari, che impe- 
diva loro di instaurare rapporti fra tribù diverse e 
imponeva la consegna di decine di migliaia di pri- 

ionieri e la SEDOTTAZIONE di vasti gruppi. La ribel- 
ione, nel 175, del legato di Siria Avidio Cassio (su- 
bito ucciso dai soldati) interruppe le operazioni sul 
Danubio. Dopo un viaggio in Oriente per ristabili- 
re la situazione (175-176), durante il quale morì la 
moglie Faustina, M. A., che nel 177 si associò il fi- 
glio Commodo, riprese la guerra per respingere le 
nuove aggressioni dei quadi e dei marcomanni, fi- 
no alla imorte nel campo di Vindobona (180). La 
sua attività nel settore germanico stabilì solidi vin- 
coli di clientela con le varie tribù, assicurando il 
confine, ma non raggiunse l’obiettivo della crea- 
zione di province in territorio barbarico e quindi 
della romanizzazione di quelle popolazioni. Nel- 
l’amministrazione dell'impero, M. A. continuò la 
tradizione dei predecessori, adeguandosi all’im- 
magine idealizzata del sovrano giusto secondo i 
principi stoici: utilizzò le risorse finanziarie, prova- 
te dalle guerre e dalla pestilenza, per sanare le si- 
tuazioni di disagio, riducendo al minimo donativi e 
distribuzioni di beni. In campo giuridico restituì 
numerose competenze al senato, decentrando in 
Italia alcune funzioni giudiziarie grazie alla crea- 
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zione di distretti retti da ivridici; egli stesso, poi, 
nella sua funzione di giudice, offrì un esempio di 
moderazione, celebrato in seguito dalla tradizione 
letteraria nello stereotipo dell'imperatore-filosofo. 
Sebbene gli avvenimenti del regno non gli consen- 
tissero di esprimere compiutamente il suo ideale 
stoico nella pratica di governo, M. A. appartiene 
anche alla storia del pensiero. Educato alla retori- 
ca da Comelio Frontone ed Erode Attico, fu indi- 
rizzato allo stoicismo dal maestro Diogneto e dal- 
l’opera di Epitteto. Dal 166 al 178 circa compose 
in greco 12 libri di meditazioni (Colloqui con se 
stesso, più noti come Ricordi*), documento princi- 
pale della sua fama letteraria e filosofica. Nel pri- 
mo libro egli ricorda con gratitudine la propria fa- 
miglia e i propri maestri; nei successivi raccoglie 
aforismi e riflessioni di vario argomento, spesso 
concise e oscure, che furono trascritte dal suo dia- 
rio personale dopo la sua morte. Sono per lo più 
pensieri ispirati alla tradizione stoica (specialmen- 
te a Posidonio), ma rivissuti con intensità religiosa 
e morale e stesi in uno stile lapidario che hanno 
fatto dell’opera un breviario di vita contemplativa 
per i secoli successivi. Di M. A. ci sono giunte an- 
che alcune Lettere giovanili, in latino e in greco, 
indirizzate al maestro Frontone. 
marcomanni popolo germanico del ramo dei 
suebi, originariamente stanziato sul medio corso 
dell'Elba. Il vasto movimento di popoli del sec. 1 
a.C. li spinse nella regione del Meno, da dove fu- 
rono costretti a emigrare, in seguito alle vittoriose 
campagne di Druso Maggiore (9 a.C.), nell’odier- 
na Boemia sotto la guida del re Maroboduo. In 
quel periodo i m. estesero il loro dominio sui po- 
poli stanziati a est e a nord. Augusto si avvide del 
pericolo che essi rappresentavano per i confini 
dell’Italia; una spedizione affidata a Tiberio (6 
d.C.) fu impedita all’ultimo momento da una ri- 
volta in Pannonia e in Illiria. Ma il mancato ac- 
cordo con gli altri popoli germanici, di cui è un 
episodio la lotta con Arminio, indebolì la posizio- 
ne di Maroboduo, costretto a chiedere rifugio a 
Roma (19). Sotto i successori di Maroboduo, i m. 
furono più o meno agevolmente controllati dai 
romani, salvo sporadici episodi al tempo di Do- 
miziano e Nerva. Si rifecero minacciosi verso la 
metà del sec. 1 e solo dopo estenuanti guerre 
Marco Aurelio riuscì a ricacciarli oltre il Danubio 
(167-175; 178-180). Dopo la pace conclusa con 
Commodo, il loro rilievo storico andò diminuen- 
do; truppe di m. erano presenti nell'esercito ro- 
mano. Tra il sec. ve il vi la pressione di popoli da 
oriente li costrinse a spostarsi in Baviera. 
Mardonio (m. Platea 479 a.C.) generale persiano, 
figlio di Gobria e genero di Dario 1, avendone 
sposato la figlia. Nel 493 a.C. fu incaricato da Da- 
rio di porre fine alla rivolta della Tonia, dove de- 
stituì la maggior parte dei tiranni, sostituendoli 
con governi democratici. Nel 492 portò la guerra 
contro la Grecia, tentando di penetrarvi attraver- 
so la Tracia, mentre la flotta seguiva lungo le co- 
ste. Sperava così di sottomettere la Grecia e di 
unire Atene ed Eretria per il loro intervento nel- 
la lonia insorta nel 499. Ma il suo disegno fallì 
perché la flotta, in procinto di doppiare il pro- 
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montorio del monte Athos, fu distrutta da una 
tempesta, mentre lo stesso M., attaccato dai traci, 
subì molte perdite e dovette tornare in Asia. Pri- 
vato allora del comando, fu sostituito dal medo 
Dati e dal nipote di Dario, Artaferne. Con l’av- 
vento al trono di Serse (486) risorse la fortuna di 
M., capo del partito della guerra: nel 480 Serse gli 
affidò una parte dell’esercito per l'invasione della 
Grecia. Dopo la battaglia di Salamina e il itorno 
di Serse in Asia, M. restò in Grecia a capo di un 
esercito abbastanza numeroso per riprendere l’of- 
fensiva nella primavera del 479. Con questo eser- 
cito, valutato (con esagerazione) di 125.000 com- 
battenti, attaccò a Platea ateniesi e lacedemoni 
agli ordini di Pausania, che aveva con sé circa 
.000 opliti. M. fu sconfitto e cadde in battaglia, 
ucciso dallo spartano Arimnesto (479). 
Margite -» Pseudo-Omero. 
mariandini denominazione con la quale i greci 
indicarono complessivamente gli indigeni stanzia- 
ti nella parte settentrionale della Bitinia. Secondo 
Erodoto e altri, i m. combatterono nell'esercito 
rsiano insieme ai paflagoni. 
ariandino re ed eroe eponimo dei mariandini, 
popolo della Bitinia. Di origine eolia, regnò anche 
su una parte della Paflagonia, annettendo il paese 
dei bebrici. E ritenuto talvolta figlio di Fineo, e 
perciò un trace (Idea sarebbe sua madre), ma an- 
che figlio di Cimmerio, o di Frisso o di Zeus. 
Mariano (sec. in d.C.) poeta latino. Tra i maggio- 
ri esponenti dei + poetae novelli, fu autore di Lu- 
ercalia. 
larica ninfa di Minturno, nel Lazio; aveva un bo- 
sco sacro presso la foce del Liri. Virgilio ne fa la 
madre del re Latino e la sposa del dio Fauno. Ve- 
niva identificata talvolta con Venere o con Diana 
e in particolare con Circe. 
Marino (seconda metà del sec. 1 d.C.) medico 
greco. Visse forse ad Alessandria. Le sue opere, 
utilizzate da Galeno, ci sono note attraverso que- 
st'ultimo. Scrisse trattati sui nervi, sui muscoli, 
una Anatomia in 20 libri, Studi anatomici e un 
commento agli Aforismi attribuiti a Ippocrate. 
Marino (sec. v d.C.) filosofo greco. Appartenente 
alla scuola neoplatonica, maestro di Isidoro e Da- 
mascio, fu allievo di Proclo, al quale succedette 
nel 484 d.C. come scolarca dell'Accademia. Scris- 
se una Vita di Proclo, che ci è rimasta e che è im- 
portante anche se compilata secondo i canoni di 
una certa idealizzazione della figura del maestro. 
Commentò inoltre il Parmenide e il Filebo plato- 
nici (restano pochi frammenti), di Aristotele il De 
anima (resta un frammento) e gli Analitici (que- 
sto commento invece è Ferito, Abbandonato il 
cristianesimo per tornare al culto pagano, fu per- 
seguitato e costretto a rifugiarsi a Epidauro. Com- 
se anche un’/ntroduzione ai Dati di Euclide. 
arino di Tiro (inizi del sec. l d.C.) geografo 
greco. Probabilmente romano di origine, visse e 
fu attivo a Tiro. I suoi scritti non ci sono perve- 
nuti, ma si sa che egli tracciò una carta geografica 
di tutto il mondo conosciuto applicando una 
proiezione a maglie rettangolari (paralleli e meri- 
diani tagliantisi ad angolo retto, e quindi con svi- 
luppo cilindrico). Questo sistema cartografico fu 
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Gaio Mario: testa 
in marmo. Musei 
Vaticani. 


erfezionato nel secolo successivo da Tolomeo. 

lario Gaio (Arpino 157 - Roma 86 a.C.) genera- 
le e uomo politico romano. Nato in una famiglia 
municipale di rango equestre, relativamente ricca 
ma del tutto estranea ai circoli senatori di Roma, 
prestò dapprima servizio militare a Numanzia con 
Scipione Emiliano (134 a.C.), quindi esordì nella 
vita politica sotto la protezione della potente fa- 
miglia dei Metelli. Tribuno nel 119, patrocinò una 
legge per sottrarre la procedura di voto nelle as- 
semblee alla pressione delle fazioni più potenti, 
ma ciò gli alienò i protettori esponendolo a due 
insuccessi nelle elezioni a edile (curule e plebeo) 
nel 116. Pretore nel 115, ma accusato di brogli, 
non riuscì a porsi in evidenza fino al 109, quando 
divenne legato del console Q. Cecilio Metello in 
Africa nella guerra contro Giugurta; l’anno pri- 
ma aveva sposato la zia di Cesare, Giulia, impa- 
rentandosi con una delle famiglie romane più an- 
tiche, se non allora più potenti. Dopo aver mo- 
strato buone doti di comando ed essersi propizia- 
to il rispetto dei soldati per la vita sobria e il co- 
raggio personale, M. brigò, ancora in Africa, per 
ottenere il consolato per il 107. Venne ostacolato 
da Metello, ma ebbe l’appoggio del ceto equestre 
(che desiderava una fine rapida della guerra, per- 
ché dannosa alle attività commerciali) e dei solda- 
ti; così egli riuscì a farsi eleggere, impostando la 
sua propaganda sull’inettitudine e sulla corruzio- 
ne della nobiltà, e sulla necessità di privilegiare il 
merito più che la nascita: concetti che, sviluppati 
da Sallustio nel Bellum Iugurthinum, divennero 
un manifesto politico antinobiliare nell’ultimo se- 
colo della repubblica. Nominato quindi coman- 
dante in Numidia al posto di Metello, nel 105 riu- 
scì a porre termine alla guerra soprattutto grazie 
alla collaborazione di Silla, dopo aver arruolato 
come volontari nel suo esercito, per la prima vol- 
ta, i nullatenenti e aver dato così una spinta deci- 
siva alla formazione di un esercito professionale 
(+ esercito). Il pericolo dell’invasione dei cimbri 
e dei teutoni indusse subito dopo i romani a viola- 
re la legge elettorale e a nominare M,, per la sua 
abilità di generale, console ininterrottamente dal 
104 al 100. Vinti i teutoni ad Aquae Sextiae (Aix- 
en-Provence) nel 102 e i cimbri ai Campi Raudi 
(presso Vercelli) nel 101 con Q. Lutazio Catulo, 
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M., circondato da un enorme prestigio, dovette 
erò affrontare difficili problemi interni. Alleato 
in dal 103 al movimento popolare di Appuleio 
Saturnino, che fece approvare alcune leggi a favo- 
re dei veterani mariani, il generale dovette però 
scegliere tra la legalità e la rivolta quando, nel 
100, lo scontro dello stesso Saturnino con il sena- 
to sfociò nella violenza. M., come console, dovet- 
te imporre l'ordine usando la forza contro i popo- 
lari, compromettendo così il suo credito e il suo 
potere politico, ma non determinando, come si è 
pensato, la sua fine. Nel 98 egli andò in Asia come 
legato del senato per trattare con Mitridate vi, ed 
è probabile che in quegli anni il ceto equestre pre- 
messe per una rapida guerra, da affidare a M., che 
salvaguardasse gli interessi commerciali minaccia- 
ti dal re del Ponto. Dopo aver preso parte alla 
guerra +» sociale battendo i marsi (90), M. otten- 
ne finalmente il comando in Oriente grazie ai po- 
polari che, con l’aiuto del tribuno Sulpicio Rufo, 
nell’88 lo tolsero a Silla passandolo al loro vec- 
chio alleato. Costretto a Tuggire per la pronta rea- 
zione di Silla che marciò su Roma, M., dopo peri- 
pezie che lo portarono a Minturno e in Africa, fu 
richiamato ancora una volta dai popolari di Cor- 
nelio Cinna, che avevano ripreso il sopravvento. Il 
vecchio generale si fece allora corresponsabile 
della feroce repressione antisillana. Eletto conso- 
le per la settima volta nell’86, morì però di pol- 
monite nel gennaio di quello stesso anno. La figu- 
ra di,M. è una delle più complesse ed emblemati- 
che del lungo periodo che preparò la fine della re- 
ubblita. Uomo nuovo, e come tale simbolo della 
lotta contro l’oligarchia corrotta e incapace di go- 
vernare, finì tuttavia per accettare i metodi cor- 
renti della lotta politica (fino a partecipare attiva- 
mente alla guerra civile) e non ebbe una reale in- 
cidenza nel movimento popolare postgraccano; di 
fronte all’azione demagogica di Saturnino e Glau- 
cia si schierò dalla parte del senato, rinunciando al 
tempo stesso. a nproporre in modo organico i 
grandi temi politici della fazione popolare, come la 
questione italica e quella della terra. D'altra parte. 
la sua figura di grande capo militare che si era fat- 
to strada contro l’aristocrazia e il suo legame per- 
sonale con l’esercito proletario diedero a M. una 
dimensione che andò oltre i suoi limiti politici e 
costituì un punto di riferimento per i capi militari 
che, come Cesare, lottavano contro l’oligarchia. 
Mario il Giovane (n. 109 a.C.) figlio adottivo di 
Gaio Mario, del quale era nipote; capeggiò il par- 
tito mariano dopo la morte del padre, insieme 
con Comelio Cinna e Gneo Papirio Carbone, 
guidando la feroce repressione degli avversari 
olitici (tra cui il pontefice massimo Q. Muzio 
SEsOIS) Nell’anno 82 fu eletto console con 
Gneo Papirio Carbone. Durante il suo consolato, 
nel corso della lotta contro Silla, subì un grave 
rovescio a Sacriporto (forse l'odierna Torre 
Piombinara). Inseguito da Silla, fu costretto a 
chiudersi nella fortezza di Preneste. Dopo il falli- 
mento di vari tentativi di recare soccorsi agli as- 
sediati, Preneste dovette arrendersi e M. si uccise 
o si fece uccidere; la sua testa mozzata fu appesa 
ai rostri in Roma. 


Marmo Pario 


Mario Massimo (secc. 1-11 d.C.) storico romano. 
Identificato per lo più con il Lucio M. M. che ri- 
vestì alte cariche politiche come proconsole e co- 
me praefectus urbi, scrisse le biografie degli impe- 
ratori da Nerva a Macrino (o a Elagabalo), conti- 
nuando l’opera di Svetonio. Tali biografie, che so- 
no andate perdute, furono utilizzate dagli scritto- 
ri della Historia Augusta. 

Mario Vittore Claudio + Claudio Mario Vittore. 
Mario Vittorino Gaio + Vittorino, Gaio Mario. 
Marmarica regione costiera dell’Africa setten- 
trionale, che costituiva la parte orientale della Ci- 
renaica; il suo territorio corrispondeva approssi- 
mativamente a quello della provincia tardoroma- 
na detta Libya Inferior o Libya Sicca. 

marmaridi popolo nomade e bellicoso dell’Africa 
settentrionale, stanziato tra la Cirenaica e l'Egitto 
in una regione per lo più desertica e inospitale, 
dai confini non molto precisi (+ Marmarica). Nel 
sec. Iv a.C. la regione dei m. faceva parte della Ci- 
renaica; nel sec. 1 d.C. era un distretto (nomo) 
dell'Egitto, mentre sotto Diocleziano fu incorpo- 
rata nella Libia Inferiore. I m. vennero in lotta 
con i romani ai tempi di Augusto e furono vinti da 
Publio Sulpicio Quirino. Anche l’imperatore Pro- 
bo inflisse ai m. una grave sconfitta. 

marmo (gr. marmaros, lat. marmor) originaria- 
mente, presso i greci, denominazione di vari tipi 
di pietre caratterizzate dalla lucentezza che esse 
potevano assumere se lavorate. La realizzazione 
di manufatti in m. si riscontra già nelle Cicladi, do- 
ve si trovavano cave di m. bianco, e anche in epo- 
ca minoico-micenea, sopratutto per arredi e nel- 
la decorazione; ma solo dal sec. vii a.C. si diffuse 
ampiamente, presso i greci, l’uso di questo mate- 
riale come pietra da costruzione e per la scultura. 
Il marmo più rinomato era quello bianco di Paro, 
per il candore e la lucentezza; molto pregiati era- 
no il pentelico, anch'esso bianco (utilizzato nel 
Partenone), e il m. grigio di Nasso. Il m. dell’I- 
metto, meno apprezzato, aveva venature grigie, 
quello di Lesbo era bianco-giallognolo; il caristio 
(dall'Eubea) era verde o misto; da Corinto prove- 
nivano m. colorati, per lo più gialli, e a Nisa in 
Asia Minore si trovavano cave di m. con vene di 
vari colori; il m. frigio era bianco con macchie ros- 
sastre. Il m. della Tessaglia presentava invece ve- 
nature verdi, bianche e nere, il proconnesio era 
bianco con venature nere. Molti altri tipi di m. si 
trovavano inoltre in Africa e in Arabia. I m. colo- 
rati vennero impiegati soprattutto in età ellenisti- 
ca per la decorazione di interni. I romani comin- 
ciarono a fare uso di m. nell’edilizia a partire dal 
sec. 1 a.C., quando ebbe inizio lo sfruttamento su 
larga scala delle cave delle Alpi Apuane: il m. di 
Luni (lat. Luna), oggi di Carrara, fu tra quelli 
maggiormente impiegati nella ricostruzione augu- 
stea di Roma e negli edifici pubblici dell’impero; a 
Roma venivano inoltre importati m. greci e di al- 
tre provenienze per la statuaria; i m. colorati era- 
no impiegati in particolare per colonne e per rive- 
stimenti di pareti. 

Marmo Pario o Marmor Parium, denominazione 
attribuita a una stele di marmo (originariamente 
alta 2 m circa, larga 70 cm) della quale furono ri- 


marmoratum, opus 


trovati frammenti nell’isola di Paro e riportante 
un'iscrizione costituita da un elenco di avveni- 
menti della storia greca. Si ha notizia di tre parti di 
questa iscrizione; una venne pubblicata a Londra 
nel 1628, dopodiché il frammento dove era stata 
letta andò perduto; l’altra è conservata all’Uni- 
versità di Oxford; un’altra ancora fu pubblicata 
nel 1897. Si ritiene che il testo cominciasse con 
Cecrope (di cui è fissata nel 1581 a.C. l'ascesa al 
trono di Atene) per giungere fino all’anno in cui 
in Atene fu arconte Diogneto (264-263 a.C.), co- 
prendo, secondo i calcoli del compilatore, uno 
spazio di 1318 anni. La cronologia si divide in tre 
periodi: mitico, fino a Omero; storico; contempo- 
raneo, da Alessandro fino al 263. L’autore è igno- 
to, ma è molto probabile che scrivesse fra il 264 e 
il 245 a.C. Il prevalente interesse per la storia di 
Atene ha fatto ritenere che si tratti di compilazio- 
ne ateniese, della quale l'iscrizione era copia a uso 
dei cittadini di Paro. 

marmoratum, Opus — opus. 

Maroboduo (m. Ravenna 35 d.C.) re della tribù 
germanica dei + marcomanni. Di nobile stirpe, 
educato a Roma sotto la protezione di Augusto, 
al suo rientro in patria, di fronte all’avanzata ro- 
mana in Germania, trasferì il suo popolo nell’o- 
dierma Boemia abbandonata dai boi (9 ca a.C.). 
La sospensione, fino al 4-5 d.C., delle operazioni 
romane nella regione danubiana, consentì una ra- 
pida espansione del regno di M., ma i successi di 
Tiberio in Germania resero inevitabile una cam- 
pagna contro di lui, subito interrotta a causa di 
una ribellione antiromana in Pannonia e in Illiria 
(6 d.C.). Dopo la sconfitta di P. Quintilio Varo 
nella selva di Teutoburgo (9 d.C.) M,, per diffi- 
denza e ostilità verso gli altri capi germanici, fra i 
quali Arminio re dei cherusci, non aderì alla lotta 
antiromana. Le vittorie di Germanico su Arminio 
acuirono i contrasti fa i capi germanici; in uno 
scontro fra Arminio e M., il primo sembrò avere 
la meglio (17 d.C.): M. chiese invano aiuto a Tibe- 
rio. Cacciato dal suo regno, si rifugiò a Roma, ma 
fu relegato a Ravenna, dove morì. 

marone titolo di una carica pubblica attestata in 
area etrusca e poi anche umbra. In area etrusca 
sembra possibile attribuire al maru una funzione 
principalmente finanziaria, simile a quella del 
quaestor romano. In area umbra, invece, i m., non 
menzionati nelle Tavole eugubine, compaiono in 
iscrizionidedicatorieriguardanti l’attività edilizia. 
Ciò fa pensare che essi abbiano avuto funzioni 
corrispondenti all’incirca a quelle degli edili ro- 
mani. Nell’Umbria romanizzata, i m. continuaro- 
no a esistere in varie località (ad Assisi, nella re- 
gione di Montefalco e forse anche a Spello nella 
versione romana di praetores) almeno fino al sec. 
1d.C. 

Marone nell’Odissea, figlio di Evante e sacerdote 
di Apollo nella città tracia di Ismaro. Fece dono a 
Ulisse di un vino molto forte, con il quale l'eroe 
riuscì a ubriacare il ciclope Polifemo e, infine, a 
sfuggirgli. Attraverso il padre Evante, M. era ni- 
pote di Dioniso. Euripide lo considera invece fi- 
glio del dio e compagno di Sileno. Nell'opera di 
Nonno, M. è figlio di Sileno e compagno di Dioni- 
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so nella spedizione contro l’India. Appare come 
un vecchio dalle membra vacillanti, il quale ritro- 
va il suo vigore soltanto per bere e cantare le lodi 
di Dioniso. Infine M., come tipo dell’ubriaco, fi- 
urava su una fontana, a Roma, nel Portico di 
‘ompeo. 
Maronea città e porto della Tracia, sull’Egeo. Se- 
condo il mito sarebbe stata fondata da Marone, fi- 
glio di Evante, sacerdote di Apollo. In realtà la 
sua fondazione fu opera di coloni di Chio forse 
nel sec. vii a.C. Celebre per i suoi vini, fu sede im- 
portante dei culti di Dioniso e di Apollo, come te- 
stimoniano anche le sue monete. Nei secc. v e Iv 
a.C. fece parte della prima e seconda lega maritti- 
ma ateniese. Saccheggiata da Filippo v di Mace- 
donia, sottomessa all'Egitto di Tolomeo m, alla 
Siria di Antioco i, occupata dai romani, fu, nel- 
l'epoca bizantina, sede arcivescovile. 
Marpessa nella mitologia, figlia di Eveno e nipo- 
te di Ares. Sua madre è Demonice. A volte è con- 
siderata figlia di Enomao e di Alcippe. Mentre 
era fidanzata a Ida, fu rapita da Apollo. Ida allora 
attaccò il dio, e i due combattenti furono separati 
solo dall’intervento di Zeus. Marpessa tra i due 
pretendenti scelse fda, perché temeva, quando 
fosse invecchiata, di essere abbandonata da Apol- 
lo. Ida e M. ebbero una figlia, Cleopatra Alcione. 
marrucini popolazione dell’Italia, di stirpe sabel- 
lica affine ai vestini, ai peligni, ai frentani, stanzia- 
ta lungo la riva destra dell’Aterno inferiore, fra 
LAPESIENO e l'Adriatico. I m. non parteciparo- 
no alla prima guerra sannitica, ma nel 308 a.C. so- 
stennero i marsi, di cui forse rappresentavano un 
ramo; furono sottomessi a Roma alla fine della 
seconda guerra sannitica (304) e le rimasero fede- 
li durante la guerra annibalica. Con gli altri italici 
si ribellarono nella guerra sociale, e il loro pretore 
Erio Asinio, capo dell’esercito federale, fu scon- 
fitto nel 90 a.C. da Gaio Mario (da questa nobile 
famiglia Asinia discendeva l’annalista Asinio Pol- 
lione). Nel 43 a.C. i m. si schierarono con Anto- 
nio. Conseguita la cittadinanza romana, furono 
iscritti nella tribù Armense. Il loro territorio era 
attraversato dalla via Valeria. Loro capitale fu 
Teate, oggi Chieti. 
Marsala + Lilibeo. 
marsi popolazione di origine osca che prendeva 
nome dal dio Marte. Stanziati in Sabina, su pres- 
sione degli umbri furono costretti a emigrare più a 
sud e si stabilirono nel Sannio, intorno al lago Fu- 
cino. Le loro città-stato erano guidate dal meddix, 
capo che aveva funzioni politiche, militari e giudi- 
ziarie; il centro più importante era Marruvium. 
L'alleanza con i m., che assicurava il transito at- 
traverso i monti, fu essenziale per i romani nella 
prima guerra sannitica. I rapporti con i romani si 
mantennero amichevoli fino al 91 a.C., quando i 
m., insieme ai peligni, diedero inizio alla rivolta, 
conosciuta in antico come guerra marsica (bellum 
Marsicum) e poi come guerra sociale (bellum so- 
ciale), per ottenere la cittadinanza romana. Scon- 
fitti da Mario, i m. furono definitivamente sotto- 
messi da Cecilio Metello. 
Marsia nella mitologia, sileno generalmente con- 
siderato l'inventore del flauto a due canne (diver- 
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so dalla siringa, o flauto di Pan); a questo titolo, è 
posto talvolta fra gli accompagnatori di Cibele, 
che suonavano tale strumento. La leggenda di M. 
si svolge in Frigia; suoi genitori sono lagni e Olim- 
(oppure Eagro). Si raccontava ad Atene che il 
lauto era stato inventato in realtà dalla dea Ate- 
na; ma quest’ultima, avendo visto in un ruscello 
che le sue gote si deformavano mentre suonava, 
l'aveva scagliato lontano, minacciando i più a 
bili castighi a chiunque l’avesse raccolto. Pro 
M. lo raccolse, e stimando che la musica del dr 
to fosse la più bella al mondo, sfidò Apollo a rica- 
varme una simile dalla sua lira. Il dio accettò la sfi- 
da. Un primo confronto non ebbe esito; allora 
Apollo sfidò M. a suonare al contrario, come egli 
faceva con la lira: di fronte a questa perfezione 
della lira, M. risultò sconfitto, e Apollo, dopo 
averlo sospeso a un pino (a un platano, dice Pli- 
nio), lo scorticò. In seguito il dio si sarebbe penti- 
to della sua collera; avrebbe spezzato la lira e tra- 
sformato M. in un fiume. 
Marsiglia (gr. Massalia, lat. Massilia) città fonda- 
ta attorno al 600 a.C., a est delle bocche del Ro- 
dano, da coloni greci di Focea; pervenne precoce- 
mente, affermandosi sugli etruschi e sui cartagi- 
nesi, a una notevole potenza commerciale nell’a- 
rea mediterranea. Anche dopo che i romanisi fu- 
rono insediati nella Provenza, ai primi del sec. n 
a.C., la città conservò la propria autonomia e agì 
come centro di diffusione della civiltà ellenica n 
un territorio abitato da liguri e da galli. Nel 49 a.C. 
Cesare, reagendo all’aiuto fornito dai marsigliesi 
a Pompeo, si impadronì di M. e la privò della sua 
indipendenza. Tra i resti greci e romani della città 
sono le tracce dell’antico porto, tratti di mura for- 
mati da blocchi di calcare non calcinati, avanzi di 
due torri e una strada selciata. 
Marte (lat. Mars; anche Mavors, Mamers) divinità 
romana, identificata con l’Ares ellenico, già ap- 
partenente alle antiche religioni italiche. La mag- 
gior parte delle leggende nelle quali ha una parte 
sono trasposizioni di miti greci: per esempio, gli 
amori di M. e Venere, cantati da Lucrezio all’ini- 
zio del De rerum natura, riflettono quelli di Afro- 
dite e Ares narrati da Omero; così la leggenda che 
fa di M. il figlio di Giunone, come Ares è figlio di 
Era. Una tradizione curiosa, riferita da Ovidio, 
vuole che Giunone abbia generato M. grazie a un 
fiore magico, dal potere fecondante, che Flora le 
aveva procurato. Una leggenda propriamente ita- 
lica riguarda Anna Perenna. Questa, ormai vec- 
chia, sarebbe stata scelta da M. come intermedia- 
ria tra lui e Minerva, che resisteva alle sue prof- 
ferte amorose; Anna si sostituì a Minerva durante 
un appuntamento notturno con M., canzonando- 
lo quando, tolto il velo che le copriva il viso, egli la 
riconobbe. Questa leggenda (che spiegherebbe le 
canzoni oscene cantate in occasione della festa di 
Anna, il 15 marzo, primo plenilunio dell’anno se- 
condo il calendario romano che cominciava il 1° 
marzo) è forse in rapporto con quella di + Ma- 
murio Veturio, personificazione dell’anno vec- 
chio. In epoca classica, M. appare a Roma come il 
dio della guerra; poiché però le sue feste, rag- 
gruppate in genere nel mese a lui consacrato, pre- 
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sentano tratti agresti, ciò ha portato a supporre 
che, in origine, M. fosse un dio della vegetazione. 
M,, dio guerriero, è anche il dio della primavera, 
poiché la stagione della guerra comincia con la fi- 
ne dell'inverno; è il dio della giovinezza, perché la 
uerra è attività dei giovani. Durante il ver sacrum 
(5 rimavera sacra) i sabini usavano consacrare a 
M. gruppi di giovani destinati ad allontanarsi dal- 
la loro città per trovare o fondare nuovi insedia- 
menti. Spesso essi erano guidati da un animale, 
per esempio il picchio verde o il lupo, entrambi 
sacri a M. Forsecosì si spiega la parte avuta dalla 
lupa nel mito della Roma primitiva: M., padre dei 
due gemelli Romolo e Remo, che egli avrebbe 
avuti dalla sua unione con Rea Silvia, avrebbe in- 
viato una lupa ad allattarli quando essi furono 
esposti sulla montagna. Si spiegava così che la 
joventà romulea» potesse essere chiamata «fi- 
a della Lupa» o x} glia di M». Tali leggende si 
Do sviluppate attorno a un’antichissima statua 
raffigurante la Lupa che proteggeva due piccole 
figure umane simboleggianti, a seconda delle epo- 
che, ora la stirpe sabina e quella latina (i due ele- 
menti etnici combinati nella Roma primitiva), ora 
il popolo romano e il popolo campano (dopo l’al- 
leanza di Roma e Capua contro le popolazioni 
italiche dell'interno). Altri popoli consideravano 
M. come proprio antenato: tra questi i marsi, i 
marrucini, i mamertini, il cui nome indica i rap- 
orti che li collegavano al dio. 
Marzabotto comune dell’Emilia-Romagna, alla 
sinistra del corso appenninico del Reno, 30 km 
circa a sud-ovest di Bologna. Il moderno abitato 
sorge sui resti di una città etrusca, forse Misa o 
Melpum, fondata verso la fine del sec. vi a.C., di- 
strutta dai galli nel sec. iv a.C. e non più ricostrui- 
ta. Tra gli avanzi delle costruzioni etrusche domi- 
na (nell’attuale parco di Villa Aria) l’acropoli, con 
i resti di tre edifici sacri, mentre alla periferiasono 
le necropoli con sepolcri a inumazione e a crema- 
zione. Le abitazioni sono costituite da insu/ae de- 
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limitate da assi stradali ortogonali; le strade prin- 
cipali risultano provviste di canalette per lo scolo 
delle acque secondo un complesso ed efficiente 
sistema. Le case, costruite con una tecnica mista 
di ciottoli (per le fondazioni) e mattoni crudi (per 
l'elevato) sono costituite da una serie di ambienti 
disposti intorno a un cortile centrale con il pozzo; 
alcuni nuclei abitativi avevano una doppia funzio- 
ne di casa e bottega o officina, per la lavorazione 
della ceramica o del bronzo. 
Marziale Marco Valerio (Bilbili, Spagna, 40 ca - 
104 d.C.) poeta latino. Visse a Roma 34 anni: vi 
era giunto in cerca di fortuna, contando anche sul- 
l’aiuto delle potenti famiglie spagnole della capi- 
tale; ma nella capitale visse sempre nell’umiliante 
e precaria condizione del cliente, cercando bene- 
fici con la poesia e perfino con il servilismo lette- 
rario. Non ottenne che un piccolo podere a No- 
mento (Mentana), una casa senz'acqua a Roma, 
agevolazioni fiscali e nomine onorifiche. Fu in re- 
lazione con i principali letterati del tempo: Quin- 
tiliano, Silio Italico, Giovenale, Plinio; solo Stazio 
non è mai nominato da M,, forse per inimicizia 
rsonale. Verso il 98 d.C. decise di tornare in 
pagna, stanco degli obblighi del cliente, infastidi- 
to dalla vita della capitale, e non potendo forse 
contare, dopo la morte di Domiziano, sul favore 
dei nuovi imperatori, Nerva e poi Traiano. Torna- 
to in patria, non mancò però di rimpiangere la vi- 
ta romana, che era stata il nutrimento della sua 
poesia; nella città natale, protetto dalla ricca ve- 
dova Marcella, pubblicò gli ultimi componimenti. 
L’o era di M. comprende 14 libri di epigrammi 
(Epigrammi*), oltre al Liber de spectaculis, il cui 
titolo risale al 1602: giuntoci forse mutilo, consiste 
in 33 epigrammi pubblicati nell’80, in occasione 
della fastosa inaugurazione del Colosseo fatta da 
Tito, al quale il Liber è dedicato. La maggior par- 
te degli epigrammi furono pubblicati sotto Domi- 
ziano. Nell'84-85 videro la luce i due libridegli Xe- 
nia (distici destinati ad accompagnare i doni per 
amici e parenti nelle feste dei Saturnali) e degli 
Apophoreta (coppie di distici di accompagnamen- 
to ai regali che i convitati di un ricco ospite estrae- 
vano a sorte e si portavano via), che nella tradizio- 
ne manoscritta costituiscono il xi e il xiv libro; 
nell’86 apparveroil 1 e il i; nell’88 il ii; dall'88 al 97 
i Libri iv-x1 e nel 101-102 il xt. M. si dedicò esclusi- 
vamente all’epigramma (quasi sempre in metro 
elegiaco: 1235 componimenti su 1561), diventan- 
done il maestro. Infinita è la varietà dei motivi, da 
quelli tradizionali dell’epigramma greco (temi 
conviviali, epicedi, dediche, celebrazioni di avveni- 
menti, descrizioni di opere d’arte ecc.) alle confes- 
sioni ersonali (in cui MI. rivela a volte una genui- 
na vena idillica), alle epistole agli amici, alle pole- 
miche letterarie. Molto frequenti gli epigrammi 
comici e satirici, secondo i modi dell’epigramma 
greco di età neroniana (Lucillio e Nicarco) e di 
Catullo, suo modello principale. L’opera di M. of- 
fre un quadro colorito e vivace della società del 
tempo, che contrasta, per il suo realismo e per il 
linguaggio immediato e talora crudo, con le pesan- 
ti costruzioni neoclassiche della letteratura con- 
temporanea (solo negli epigrammi adulatori M. vi 
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si adegua). All’epica classicista M. oppone una for- 
ma letteraria più modesta, ma che coi sente più vi- 
tale e più adatta ad aderire alla realtà quotidiana e 
a stringere un rapporto diretto con il pubblico. Il 
manierismo che permea la letteratura contempo- 
ranea si può avvertire nel concettismo con cui M. 
talora svolge gli argomenti, e nella elegante ricerca 
espressiva, con cui sa ottenere effetti comici parti- 
colarmente brillanti. 

Marziano Capella (prima metà del sec. v d.C.) 
erudito latino di origine nordafricana. Compose 
un ampio trattato didattico indirizzato al proprio 
figlio, be nuptiis Mercurii et Philologiae (Le nozze 
di Mercurio e Filologia*) misto di prosa e di versi 
(in metro vario). Nella prima parte descrive in 
modo fantastico e allegorico l'ascesa al cielo della 
Filologia con le sue ancelle, le sette arti liberali, 
per sposare Mercurio, cioè l’Eloquenza. La se- 
conda parte è un compendio di nozioni elementa- 
ri di grammatica, dialettica, retorica, geometria, 
aritmetica, astronomia e musica. L’opera costituì 
un modello per scritti analoghi ed ebbe grande 
fortuna nel Medioevo. 

Masada o Massada, piccolo altopiano isolato, 
presso la sponda occidentale del mar Morto, la 
cui sommità venne fortificata dagli Asmonei e che 
diventò intorno al 30 a.C. la cittadella-palazzo di 
Erode il Grande. La località è celebre perla resi- 
stenza degli zeloti ai romani, che si concluse nel 73 
d.C. con un eroico suicidio collettivo narrato dallo 
storico Giuseppe Flavio. Dell’epoca restano il 
Grande palazzo, la villa privata di Erode, costrui- 
ta al vertice nord del ripiano su tre terrazze digra- 
danti, magazzini, edifici minori e le mura a case- 
matte. In queste si stabilirono gli + zeloti con le 
loro famiglie nel 66 d.C. essi trasformarono un 
edificio erodiano in sinagoga a pianta rettangola- 
re (la più antica finora nota) e costruirono ex no- 
vo due bagni rituali. Tra gli eccezionali reperti so- 
no da segnalare affreschi e mosaici erodiani a mo- 
tivi puramente geometrici e floreali, rare monete 
della rivolta, frammenti di manoscritti e le prove 
materiali dell’assedio, dell'incendio e del suicidio 
dei difensori e dei loro familiari, 60 persone. Do- 
po la conquista. M. fu presidiata fino al 100 d.C. 
da una guarnigione romana; nel sec. v vi si stabili- 
rono monaci bizantini. All’esterno delle mura so- 
no resti ben conservati degli accampamenti roma- 
ni e della rampa d’altacco. 

maschera oggetto che ricopre del tutto o in parte 
il corpo, nascondendo l’identità personale o confe- 
rendo un'identità diversa. L’uso di m., di diverse 
forme e materiali, è documentato presso quasi tut- 
te le culture cosiddette primitive. Le credenze col- 
legate all’uso delle m., la rigidità di queste rispetto 
alla mobilità del volto umano, le caratteristiche 
spesso funerarie dell’abbigliamento che s'accom- 
pagna a m. facciali o a elmo, e gli stessi reperti ar- 
cheologici hanno indotto alcuni studiosi a suppor- 
re che in origine la m. sia stata considerata nella 
maggioranza dei casi il volto di un morto, assunto 
ritualmente da un vivo. A partire circa dal ni mil- 
lennio a.C., le m. deposte sul volto dei cadaveri di- 
vengono frequentissime in tutto il Vicino Oriente, 
sono norma costante nell’Egitto, compaiono nelle 
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1 Maschera funeraria: oro (sec. xvi a.C.), da Micene. Atene, Museo Nazionale. 

2 Maschera funeraria: bronzo etrusco (sec. vir a.C.), da Chiusi. Monaco, Antikensammlungen. 

3 Satiro con barba: maschera fittile satiresca in terracotta (metà sec. iv a.C.). Lipari, Musco Eoliano. 

4 Maschera tragica: mosaico (sec. tr a.C.) dalla Casa del Fauno a Pompei. Napoli, Museo Archeologico Nazionale. 

5 Giovane ricciuto: mascheradella commedia nuova in terracotta. Lipari. Museo Eoliano. 

6 Sacerdoti indossano maschere con testa l'asino durante una processione: affresco miceneo. Atene, Museo Nazionale. 
7 Maschera romana teatrale dalla doppia espressione, tragica e comica: terracotta. 


tombe regali di Micene, e inoltre dall’ambito cul- 
turale fenicio si diffondono nelle zone più occi- 
dentali d'influenza punica. Nella Grecia arcaica e 
classica la m. non conserva la sua più diretta fun- 
zione funeraria, non viene più deposta sul volto 
del cadavere (la frattura con la cultura micenea 
sembra netta su questo punto), ma quando, come 
spesso avviene, ha caratteri cultuali, resta pur sem- 
pre legata alla sfera della morte, dell’ira degli dei 
(m. rituali di divinità nel loro aspetto irato, esibite 
dai sacerdoti, in particolare forse entro rituali mi- 
sterici), della natura selvaggia (innanzitutto il più 
antico volto di Dioniso, che è una m.). Il rapporto 
fra la m. e la morte si accentua nel mondo elleni- 
stico e nei culti misterici romani: la m. di Sileno e 
spesso la m. teatrale, apparentemente profana, di- 
vengono frequenti simboli di morte iniziatica (af- 
freschi della Villa dei Misteri a Pompei; statue che 
rappresentano un bambino parzialmente coperto 
da una m. tragica). M. di cera modellate sulle sem- 
bianze dei defunti (immagines maiorum) erano inol- 
tre conservate, a Roma, nell’atrio della casa; reca- 
vano iscrizioni relative ai meriti del soggetto; veni- 
vano portate da amici e parenti nel corteo funebre 
che accompagnava un membro della famiglia. Lo 
ius imaginum (diritto di possedere le immagini de- 
gli antenati) era riservato alle famiglie di rango 
elevato, che contavano un magistrato curule fra i 
loro ascendenti (+ busto). In questo contesto gre- 


co e romano si colloca l’interrelazione fra sacro e 
profano attuata dall’uso teatrale della m. In Gre- 
cia le prime m. teatrali del tipo destinato a diffon- 
dersi e a sopravvivere fino alla tarda romanità (m. 
tragica, m. comica, con alcune varianti nell’ambito 
delle due categorie) sono databili probabilmente 
al 500 a.C.; di là da esse si può forse risalire alle m. 
dionisiache e in special modo alla m.-volto di Dio- 
niso stesso. Nel mondo italico-romano sono docu- 
mentate arcaiche m. dell’atellana e del fescenni- 
no, fortemente deformanti e, in origine, orride, 
che finirono per caratterizzare determinati perso- 
naggi ricorrenti; si ebbero poi contaminazioni fra 
queste m. e quelle propriamente greche. Oltre al 
carattere rituale (in alcuni casi apotropaico), le m. 
teatrali greche e romane sembrano aver avuto la 
funzione pratica di amplificare la voce dell’attore, 
in modo che giungesse dalla cavea fino alle gradi- 
nate più alte È teatro). 
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massageti popolo di stirpe iranica stanziato nel- 
l'Asia centrale, tra il mar Caspio e il lago Aral. 
Gli scrittori greci (Erodoto e Strabone) li descri- 
vono come nomadi, dediti alla pesca e alla pasto- 
rizia, dalle condizioni di vita primitive e famosi 
per la loro ferocia e bellicosità. Nel 529 a.C. Ciro il 
Grande tentò di sottometterli, ma venne sconfitto 
dalla regina Tomiri e perse la vita. Dario 1 riuscì 
ad assoggettarli e a catturare il loro re Shunka 
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(518-516 a.C.). Da allora furono sudditi dell’im- 
Rio persiano, e poi di quello di Alessandro. 
lassalia (gr.) + Marsiglia. 
Massenzio Marco Aurelio Valerio (275 ca - Ro- 
ma 312 d.C.) imperatore romano (306-312). Figlio 
di Massimiano e di Eutropia. escluso deliberata- 
mente, in base al sistema della tetrarchia che non 
conosceva il principio dinastico, dalla successione 
al trono a favore di Severo, riuscì ugualmente a 
farsi acclamare augusto dai pretoriani (306 d.C.), 
ottenendo anche il sostegno delle coorti urbane e 
della piebe romana. M. si liberò di Severo, man- 
dato da Galerio per ostacolarlo, sconfiggendolo a 
Ravenna; ma nel convegno di Camunto (308) al 
posto di Severo venne nominato augusto Licinio, 
e M. fu dichiarato nemico pubblico. Égli però riu- 
scì a resistere e recuperò al suo dominio l'Africa, 
che si era ribellata con Domizio Alessandro (308). 
Alla morte di Galerio (311) l'equilibrio già insta- 
bile del sistema tetrarchico si ruppe definitiva- 
mente, tanto più che anche Massimino Daia e Co- 
stantino avevano preteso il titolo di augusto. 
Spettò a Costantino il compito di eliminare M.: 
dopo aver invaso l’Italia settentrionale, costrinse 
il nivale a uscire da Roma e lo sconfisse presso il 
Ponte Milvio (312). M. morì annegato nel Tevere. 
Intorno al 308 M. aveva dato l’avvio, a Roma, al- 
l'erezione della basilica che porta il suo nome. 
massesili + Numidia. 
Massico nome di un monte (lat. Massicus) tra il 
Lazio e la Campania. Dai vigneti del M. proveni- 
va un vino con lo stesso nome, fra i più famosi e 
pregiati. 
massili + Numidia. 
Massilia (lat.) -» Marsiglia. 
Massimiano Gaio Valerio Galerio + Galerio, 
Gaio Valerio Massimiano. 
Massimiano Marco Aurelio Valerio (Sirmio, 
Pannonia, 245 ca - Marsiglia 310 d.C.) imperatore 
romano (286-305 e 307-308). Soldato di origine il- 
lirica, compatriota e compagno d’armi di Diocle- 
ziano, divenne un eccellente generale: condusse 
una campagna in Gallia contro i bagaudi (286) 
per conto di Diocleziano, e fu quindi nominato 
augusto; rimase però sempre in posizione subor- 
dinata, come mostra anche il titolo di Herculius 
(Erculio) da lui assunto quando Diocleziano si 
chiamò Giovio. Rimasto in Occidente, M. com- 
batté contro i germani (286-287), in Africa (288) e 
infine contro il ribelle britannico Carausio, che 
non riuscì però a sconfiggere (289). Nel 293 ebbe 
come cesare Costanzo Cloro, nel quadro dell'or- 
dinamento tetrarchico attuato da Diocleziano, 
che nominò cesare Galerio. Mentre Costanzo 
sconfiggeva Allecto, successore di Carausio (296), 
M. in Africa debellava la tribù dei quinquegenta- 
nei (297-298); rientrato in Italia, profittando della 
pace finalmente raggiunta, si diede all’attuazione 
delle riforme inicodalie dalcollega. Nel 305, però, 
Diocleziano lo costrinse ad abdicare e a ritirarsi in 
Lucania; scoppiate le lotte per la successione, 
cercò di rientrare nel gioco politico autoprocla- 
mandosi nuovamente augusto (307) e appoggian- 
do Costantino, divenuto suo genero. contro il pro- 
prio figlio Massenzio. Osteggiato da Diocleziano 
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che. nell’incontro di Carnunto (308), lo obbligò 
nuovamente al ritiro, si scontrò anche con Co- 
stantino, che lo assediò a Marsiglia, dove si uccise. 
Massimino Gaio Giulio Vero detto il Trace (Tra- 
cia o Mesia 170 ca - Aquileia 238 d.C), imperatore 
romano (235-238). Nato da umile famiglia (forse 
di origine barbara, almeno secondo la tradizione 
che, a lui ostile perché filosenatoria, lo presenta co- 
me il primo non romano salito alla carica imperia- 
le), M. entrò nell’esercito sotto Settimio Severo ot- 
tenendo la carica di capo delle reclute nel 235 d.C. 
Nello stesso anno guidò una rivolta delle truppe, 
scontente della conduzione della campagna germa- 
nica e, dopo l’uccisione di Severo Alessandro, fu 
eletto imperatore a Magonza. Una volta ottenuta 
la ratifica dal senato (senza peraltro recarsi a Ro- 
ma, dove non fu mai), M. si dedicò alla guerra con- 
tro i germani invadendo i loro territori e giungendo 
in Pannonia. Per soddisfare l’esercito, composto 
ormai in buona parte di contingenti barbari, egli ri- 
corse a un aumento della pressione tributaria che 
provocò la reazione dei proprietari terrieri e dei ce- 
ti medi italici inurbati. In Africa fu perciò procla- 
mato imperatore, con l’appoggio del senato, Gor- 
diano 1 (che associò al titolo imperiale il figlio, Gor- 
diano 11), mentre in Italia il senato denunciava M. 
come pericolo pubblico (238). Dopo che, nel me- 
desimo 238, Capelliano, legato di M. in Numidia, 
sconfisse i Gordiani, il senato nominò augustii con- 
solari Pupieno e Balbino e, su pressione della plebe 
e dei pretoriani, affiancò loro come Cesare il nipo- 
te di Gordiano 1, il tredicenne Gordiano i. M. in- 
vase allora l’Italia, assediando Aquileia, finché il 
suo esercito, stanco, si ribellò e lo uccise. 

Massimino Daia Gaio Galerio Valerio (m. Tarso 
313 d.C.) imperatore romano (310-313). Designa- 
to cesare d'Oriente da suo zio Galerio, divenuto 
imperatore dopo l’abdicazione di Diocleziano e 
Massimiano (305 d.C.), prese parte alle lotte che 
liquidarono il sistema tetrarchico facendosi pro- 
clamare augusto dal suo esercito nel 310. Nel go- 
verno delle province orientali fu feroce persecu- 
tore del cristianesimo in opposizione alla politica 
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tollerante dell’altro augusto Licinio, che gli con- 
tendeva il possesso delle province balcaniche. Per 
controbilanciare l'alleanza tra Costantino e Lici- 
nio, si accordò con Massenzio; dopo la sconfitta di 
quest’ultimo al Ponte Milvio (312), anch'egli fu 
vinto da Licinio presso Adrianopoli (313) e, co- 
stretto a ritirarsiin Asia, morì poco dopo. 
Massimo Magno (m. 388 d.C.) generale spagnolo 
che usurpò la dignità imperiale in Occidente (383- 
388). Di modesta famiglia, fu favorito nella carrie- 
ra militare dal padre dell’imperatore Teodosio. 
Generale sotto Valentiniano 1 e Graziano, ebbe il 
comando in Britannia per combattere i pilti e gli 
scoti e fu proclamato augusto dalle legioni (383 
d.C.). Passato in Gallia, combatté Graziano che fu 
sconfitto e ucciso presso Lione (agosto 383). Teo- 
dosio, impegnato in Oriente, lo riconobbe come 
collega e così fece Valentiniano 1; gli furono con- 
cessi i territori di Britannia, Gallia e Spagna. At- 
teggiatosi a protettore dell’ortodossia cattolica, fe- 
ce processare e giustiziare il vescovo Priscilliano 
con alcuni dei suoi seguaci, e nel 387 invase l’Italia 
costringendo Valentiniano con la madre Giustina 
(che favoriva gli ariani) a fuggire a Tessalonica. 
Provocò così l'intervento di Teodosio; sconfitto a 
Siscia in Pannonia e a Poetovi (Pettau), si arrese 
resso Aquileia, ma fu ucciso dai soldati. 
issimo Petronio (396-455 d.C.) imperatore ro- 
mano. Nato da illustre famiglia, fu comes sacra- 
rum largitionum nel 415 d.C.. praefectus urbi nel 
420-421, praefectus praetorio Italiae nel 435 e dal 
439 al 441, console due volte (nel 433 e nel 443) e 
Fi: Contribuì alla caduta di Ezio, e quando 
alentiniano I venne assassinato egli, forse non 
estraneo al delitto, ricevette dai congiurati l’offer- 
ta delle insegne imperiali e il senato gliele con- 
fermò (17 marzo 455). Costrinse poi la vedova di 
Valentiniano ni, figlia di Teodosio I, a sposarlo; 
diede la figlia di lei, Eudocia, al proprio figlio Pal- 
ladio, che elevò alla dignità di cesare. Ciò convin- 
se Genserico (che sperava nelle nozze del proprio 
figlio con Eudocia) a muovere verso l’Italia. Nel 
maggio del 455, giunta a Roma la notizia che la 
flotta dei vandali aveva gettato l’ancora alle foci 
del Tevere, M., che si era già alienato il favore 
dell’esercito e del popolo, fu trucidato dalla plebe. 
Massimo di Tiro (125 - 185 ca d.C.) sofista greco. 
E autore di 41 Conferenze (declamazioni), pro- 
nunciate ad Atene e a Roma sotto Commodo e 
giunte sino a noi, che affrontano temi tradizionali 
della filosofia popolareggiante ma sono congegna- 
te con virtuosismo retorico. Egli riprende motivi 
platonici (il concetto di divinità in Platone, il con- 
cetto d’amore in Socrate ecc.), ma il suo platoni- 
smo è eclettico, aperto a tutti gli altri sistemi tran- 
ne che a quello epicureo. Il pensiero propriamente 
dogmatico ha scarso rilievo, e consiste di pochi 
principi, quali l'egemonia della virtù, l’importanza 
della ragione e dell’intelletto e il rifiuto del piace- 
re. Particolarmente abile si rivela nel discutere il 
pro e il contro di una determinata realtà (se sia mi- 
gliore una vita attiva o contemplativa, se siano più 
utili allo stato i soldati o gli agncoltori ecc.). 
Massinissa (240 ca - 149 o 148 a.C.) re di Numi- 
dia. Figlio di Gaia, re dei numidi massili, combatté 
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con i cartaginesi contro i romani in Spagna (212- 
206 a.C.), ma divenne poi alleato e amico di Sci- 
ione Africano. Alla morte del padre il suo regno 
u occupato dal capo rivale Siface; M. si rifugiò al- 
lora in Africa presso i romani, ai quali prestò aiu- 
to ai Campi Magni (203), sconfiggendo poi e fa- 
cendo prigioniero, insieme alla moglie Sofonisba, 
Siface: intervenne anche, in modo determinante, 
con la sua cavalleria a Zama (202), a sostegno di 
Scipione. Tornato sul trono, divenne il perno del- 
la politica romana in Africa, fondata sul controllo 
indiretto del territorio e il contenimento di Carta- 
gine. Egli seppe sfruttare abilmente la situazione, 
e si dedicò alla creazione di uno stato forte e uni- 
tario di tipo ellenistico: favorì l’urbanizzazione 
delle popolazioni nomadi di contadini, legò a sé i 
capi tribù come vassalli, protesse la civiltà punica 
nel confronto con quella romana. Cercò anche di 
allargare il regno a spese di Cartagine, confidando 
nella benevolenza dei romani, che sanzionarono 
sempre a suo favore gli spostamenti di confine no- 
nostante le proteste cartaginesi. Il forte stato così 
creato finì tuttavia per destare la diffidenza roma- 
na e, quando M. provocò Cartagine alla guerra e 
la sconfisse (150), i romani mandarono un eserci- 
to presso l’antico alleato. Poco dopo il re moriva, 
lasciando il regno ai tre figli (-» Micipsa). 
Mastarna leggendario eroe etrusco. Secondo la 
versione della leggenda attestata dalle pitture della 
tomba Frangois a Vulci, si sarebbe impadronito del 
potere a Roma dopo aver salvato + Celio Vibenna 
e ucciso un re di nome Tarquinio. Secondo la ver- 
sione romana, si sareb e stabilito con quest’ultimo 
sul monte Celio, cambiando il propno nome in 
quello di Servio Tullio. Secondo alcuni studiosi, M. 
sarebbe piuttosto da identificare con - Porsenna. 
matematica (dal gr. mdarhéma) termine che ini- 
zialmente veniva usato per indicare tutto quan- 
to ci viene insegnato dall'esperienza. Solo nei 
secc. vi e v a.C.i filosofi greci, compiuta una netta 
distinzione fra vera e propria scienza (o cono- 
scenza contemplativa) e tecnica (o attività essen- 
zialmente pratica), cominciarono a usarlo per in- 
dicare la scienza pura dei numeri, interi e frazio- 
nari, e delle figure geometriche. Le origini della 
m. sembrano far corpo, presso i popoli antichi, 
con quelle della religione e dell’arte; ne sono do- 
cumento, tra gli altri, le piramidi d'Egitto (prima 
metà del m millennio a.C.) nelle quali si congiun- 
gono la perfezione della forma geometrica e la su- 
bordinazione al movimento divino degli astri, e 
Riconiegrana magico-sacrale sumera del in millen- 
nio a.C., che verosimilmente suggerì le prime in- 
tuizioni topologiche e promosse la compilazione 
di tabelle numeriche destinate a produrre, nella 
civiltà babilonese (11 millennio tai una vera e ro- 
pria aritmetica tabellare. Per quanto riguarda la 
Grecia arcaica (secc. vi-v a.C.), tra i documenti di 
preistoria della m. si possono considerare di gran- 
de interesse alcune manifestazioni nelle quali le 
esigenze propriamente artistiche prendono il so- 
pravvento su quelle religiose, esprimendosi nei 
dettagli FROM dell’architettura (rastremazio- 
ne di colonne; leggi della statica nei bassorilievi); 
nei profili di vasi, nelle decorazioni di pavimenti 
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ecc. In tali manifestazioni si riconosce il germe 
dello straordinario contributo poi apportato dai 
greci allo svilppo della m. Tale contributo può in- 
dicarsi sinteticamente nella costituzione del con- 
cetto di teoria m., sorretta dall’ideale conoscitivo 
della dimostrazione razionale. Talete di Mileto, 
quale conoscitore della scienza sia egiziana sia ba- 
bilonese, sarebbe stato il primo a sentire il biso- 
gno di dimostrare alcuni teoremi matematici che 
l'Oriente antico aveva conosciuto solo empirica- 
mente (teoremi sugli angoli inscritti in una semi- 
circonferenza, sulla proporzionalità dei lati corri- 
spondenti in una coppia di triangoli simili ecc.). 
Se gli egizi conoscevano la formula del volume 
del tronco di piramide, Democrito (secc. v-1v 
a.C.) fu il primo a dare una dimostrazione della 
formula del volume della piramide valendosi di 
ragionamenti di tipo infinitesimale. Pitagora di 
Samo (sec. vi a.C.) e la sua scuola vedevano, nei 
numeri e nei loro rapporti, rappresentata l’essen- 
za di tutte le cose, e di questo concetto filosofico 
facevano il fondamento delle loro tcorie matema- 
tiche (numeri figurati, numeri perfetti, proporzio- 
ni, armonia degli intervalli acustici ecc.). La sco- 
perta delle grandezze incommensurabili gettò il 
pitagorismo in una grande crisi, e avviò i matema- 
tici greci alla persuasione del primato della geo- 
metria sull’aritmetica. I più giovani pitagorici era- 
no maestri della geometria, sia piana sia spaziale: 
Archita di Taranto, nel sec. v a.C., risolse il pro- 
blema del raddoppiamento di un cubo costruendo 
due medie proporzionali successive tramite la ri- 
cerca del punto di intersezione di un emisfero, di 
un cilindro e di un cono. La capacità di intuizione 
spaziale dei greci si manifesta anche nella loro 
gnomonica: mentre conoscenze precedenti si li- 
mitavano al modo di variare dell'ombra proietta- 
ta dallo gnomone sulla meridiana (cioè sul piano 
orizzontale), essi conoscevano tale modo anche 
per l'ombra proiettata in una cavità sferica. Ciò li 
condusse, relativamente presto, alle proprietà del- 
le sezioni coniche (Menecmo, 350 20) la cui teo- 
ria venne poi sistematicamente sviluppata da 
Apollonio di Perge (inizi del sec. mu a.C.). Intomo 
al 300 a.C., un altro salto di qualità si produce a 
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opera di Euclide. Gli Elementi, in 13 libri, si apro- 
no con l’enunciazione dei termini, delle nozioni 
comuni e dei postulati su cui è costruita l’intera 
opera. Nell’ultimo libro, Euclide dimostra che, 
nello spazio, esistono soltanto 5 poliedri regolari 
(solidi cosiddetti «platonici»): con questo teore- 
ma, l’ars demonstrandi era stata portata al massi- 
mo della perfezione raggiungibile a quei tempi. Il 
massimo matematico dell’antichità, Archimede di 
Siracusa (sec. ir a.C.), con i suoi metodi infinitesi- 
mali valica di gran lunga i confini della geometria 
euclidea, pur curando diligentemente di seguire il 
rigido metodo dimostrativo di Euclide (metodo 
detto di esaustione, che in realtà risale a Eudosso 
di Cnido, agli inizi del sec. iv a.C.); calcolando oh 
prossimativamente l’area del cerchio con il poli- 
gono regolare iscritto di 96 lati, egli arriva alla 
doppia limitazione del x; calcola esattamente l’a- 
rea del segmento di parabola, quella della spirale, 
come pure i volumi e i baricentri dei segmenti di 
paraboloide e di ellissoide di rotazione; analoga- 
mente riesce a calcolare l’area della superficie del- 
la sfera. Inoltre egli riporta al principio della leva 
i concetti fondamentali per la costruzione delle 
«macchine elementari» (rullo, carrucola, vite, cu- 
neo); introduce il principio della spinta idrostatica 
e il concetto di peso specifico. Nell’Arenario (0 
Psammites) egli non solo insegna il modo di rap- 
presentare numeri molto grandi, ma si ricollega 
anche al sistema cosmologico di Aristarco di Sa- 
mo (310 ca - 230 a.C.), che si era occupato del rap- 
porto fra le distanze della Terra dal Sole e dalla 
Luna (mentre Eratostene di Cirene aveva calco- 
lato il meridiano terrestre). In epoca ellenistica si 
registra un progressivo indebolimento delle capa- 
cità creative; dopo la scomparsa di Apollonio, la 
massima produzione si riscontra ancora soltanto 
nelle m. applicate (astronomia, tecnica ecc.). Ip- 
parco di Nicea (sec. n a.C.) sviluppa la teoria dei 
moti eccentrici del Sole e della Luna, scopre e cal- 
cola il fenomeno della parallasse lunare nonché la 
precessione dell’equinozio di primavera; Claudio 
Tolomeo di Alessandria (sec. 1 d.C.) sistema e 
conclude, applicando la trigonometria intesa co- 
me calcolo delle corde del cerchio, la teoria geo- 
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centrica dei movimenti dei pianeti; suoi sono gli 
artifici matematici delle eccentricità e degli epici- 
cli, che permettono di raggiungere l'accordo fra 
osservazione e calcolo (compatibilmente con le 
approssimazioni nelle osservazioni stesse). 

I greci disponevano di una quantità enorme di ri- 
sultati di osservazioni derivanti dall’astronomia 
dei babilonesi, precisamente dagli scritti in carat- 
teri cuneiformi del periodo dei seleucidi. L’oro- 
scopia richiedeva effemeridi (tavole) dei pianeti, e 
ciò diede occasione alla creazione di metodi di in- 
terpretazione numerica. I calcoli condussero, in 
epoca ellenistica, la calendariografia a valori, per 
la durata dell’anno solare medio (365,2467 giorni. 
secondo Ipparco) ancor più precisi della cosiddet- 
ta relazione babilonese-metonica (19 anni solari = 
235 mesi lunari). Erone (sec. 1 a.C.), nella scuola 
di Alessandria, compilò una sintesi di tutte le co- 
noscenze tecniche dei suoi tempi e fu l’iniziatore 
delle m. applicate. Risultati notevoli della m. nel- 
la tarda antichità furono i progressi di Menelao 
(sec. 1 d.C.) nella trigonometria sferica, di Pappo 
di Alessadria (sec. 11) nella geometria proiettiva, 
di Diofanto di Alessandria (secc. pin nell’arit- 
metica; da quest'ultimo presero nome le cosiddet- 
te equazioni indeterminate o diofantine. La teoria 
dei numeri neopitagorica arrivò a trovare la som- 
ma dei cubi dei numeri naturali. La cultura roma- 
na non manifestò mai interesse per la m. pura, ma 
solo per le sue applicazioni (agrimensura, archi- 
tettura ecc.). Mentre l’impero romano d’Oriente 
fu in grado di portare avanti la tradizione scienti- 
fica dell’ellenismo (Artemio, m. 534; Filopono, 
550 ca, ecc.), nell’impero d'Occidente si salvarono 
solo frammenti della scienza antica (Boezio, Cas- 
siodoro, Isidoro di Siviglia). 

materia (gr. hy/2) termine che, in senso specifica- 
mente filosofico, ricorre per la prima volta in Ari- 
stotele a designare il sostrato comune del muta- 
mento e insieme il principio di individuazione (il 
vocabolo greco significava, propriamente, «selva» 
e quindi «legna», «legname», «materiale per co- 
struzione»; e in latino materia o materies corri- 
spondono nelle varie accezioni a hy/€). Il concetto 
di una m. o matrice originaria del divenire corpo- 
reo è già prefigurato nel Timeo di Platone; Ari- 
stotele riprende il concetto nel primo libro della 
Fisica per spiegare il fenomeno del mutamento 
concepito come passaggio da contrario a contra- 
rio, da una privazione a una forma (per esempio 
dal caldo al freddo o dal movimento alla quiete); 
a tale scopo postula qualcosa come un soggetto 
primo o sostrato originario (proton hypokeime- 
non) che è appunto la m. costitutiva, immanente 
al divenire di ogni cosa. Oltre alla m. sensibile o 
mobile del divenire corporeo vi è anche la m. in- 
telligibile, sostrato comune degli enti matematici 
o astratti (Metafisica, libro vi), concetto ripreso in 
seguito da Plotino e da lui esteso all’intero «mon- 
do intelligibile» dei generi e delle specie ideali 
(Enneadi, libro 11). La m. dunque, insieme alla for- 
ma e alla privazione di forma, costituisce la triade 
dei principi aristotelici: qualcosa muta da una pri- 
vazione (per esempio, illetterato) a una forma 
(letterato) grazie al sostrato comune, la m. uomo. 
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L’uomo a sua volta è fatto di carne e ossa, che si 
generano dagli elementi fondamentali, come l’u- 
mido e il caldo (acqua e fuoco). Si arriva così all’i- 
potesi di «m. prima», qualcosa di originario «di 
cui non si dice più che è fatto di qualche altra co- 
sa» (Metafisica, libro 1x). In tal senso la m. non è 
ente di nessuna categoria; quindi è inconoscibile 
per sé e di essa si può avere solo una conoscenza 
analogica (per esempio, in analogia al materiale 
da costruzione degli artefatti; Fisica, libro 1). Infi- 
ne, la m. aristotelica è principio di individuazione 
o m. ultima di un individuo concreto: per esem- 
pio, la came e le ossa di Socrate (Meina libro 
vil). A partire da Zenone di Cizio, la Stoa identi- 
fica la m. con il principio passivo, la sostanza iner- 
te senza qualità, che il principio attivo divino at- 
traverso le sue «ragioni seminali» feconda e rende 
produttiva. Ma i due principi rappresentano in 
realtà aspetti inscindibili dell’umica sos(anza, il 
corpo attivo e passivo, che sta a fondamento del- 
l’ontologia stoica. Pertanto, la m. senza qualità, in 
quanto corporea, gode almeno dell’attributo del- 
l'estensione. Una sistemazione originale del pro- 
blema della m. si incontra nel pensiero di Plotino 
(in particolare Enneadi, 1 4). Reagendo alle tesi 
aristoteliche e stoiche, egli ritorna ai testi platoni- 
ci sul principio illimitato (@peiron) del Filebo e al- 
le dottrine platoniche «non scritte» della diade in- 
definita di ronde e del piccolo, come già prima 
di lui Filone Alessandrino (sec. i d.C.) e Numenio 
di Apamea (sec. n d.C.); la m. sensibile o ricetta- 
colo diviene inoltre il male originario c l'assoluta 
indigenza, secondo un’interpretazione «religiosa» 
già presente in Filone e Plutarco e nel neopitago- 
rico Moderato. Contro la Stoa e il platonismo 
stoico che identificavano la m. con l'estensione e il 
volume dei corpi, Plotino ne riafferma l'assoluta 
indeterminatezza; mentre ad Aristotele, che ave- 
va distinto tra m. e privazione di forma, Plotino ri- 
batte identificando m. e privazione. La m. sensibi- 
le è copia della m. intelligibile. Quest'ultima è 
chiamata a spiegare la pluralità delle specie e dei 
generi ideali; mentre la sua copia, ricettacolo del- 
la generazione e corruzione, come uno specchio 
informe riflette le immagini dei paradigmi eterni, 
cioè il mondo sensibile, ultimo riflesso del mondo 
delle idee ed estrema emanazione dell’uno. Nel 
pensiero cristiano della patristica il concetto di m. 
discrimina abbastanza nettamente i padri della 
chiesa orientale dai padri della chiesa occidentale. 
I primi, infatti, influenzati dal neoplatonismo, ten- 
dono a una radicale spiritualizzazione della realtà, 
riducendo la m. a puro non essere. I secondi rav- 
visano in tale posizione la vanificazione della tesi 
creazionistica che distingue il pensiero cristiano 
dalla filosofia pagana; di qui la rivalutazione della 
sostanzialità della m., che giunge al suo estremo in 
Tertulliano con l’attribuzione della materialità 
anche a Dio. 

Mater Magna o Magna Mater (lat.), a Roma, la 
Grande Madre o Madre degli dei, nome con il 
quale era indicata la divinità greca di origine frigia 
— Cibele, detta dai greci anche Megdle Meter. 
Mater Matuta (lat.) divinità italica e romana il 
cui appellativo significava probabilmente «madre 
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buona, favorevole»; sembra infatti che si trattasse 
di una dea della fecondità, patrona dei parti. In 
epoca storica i romani ponevano inrelazione il suo 
appellativo Matuta con quello di Giano Matutinus 
(ma l’analogia appare assai dubbia dal punto di vi- 
sta linguistico) e quindi riconoscevano nella dea 
una divinità dell’aurora, e dell’«inizio». La sua fe- 
sta si celebrava |°11 giugno, il giorno dei Matralia. 
A questo culto erano ammesse le donne sposate 
una sola volta e il cui marito era ancora vivo, men- 
tre le donne schiave ne erano escluse. Il tempio di 
M. M. sorgeva nel Foro Boario, accanto al porto di 
Roma; la iuawa voleva che la dea non fosse al- 
tri che Ino (+ Leucotea), approdata a Roma do 

il suo suicidio e la sua trasformazione in divinità 
marina. Ovidio racconta che, al suo arrivo, M. M. 
aveva incontrato le Baccanti che celebravano i riti 
dionisiaci nel bosco sacro di Stimula (identificata 
con Semele). Giunone allora (Era era nemica di 
Ino, che aveva fatto da nutrice a Dioniso fanciullo) 
aveva istigato le Baccanti contro di lei; alle sue gri- 
da era accorso Ercole e l'aveva liberata. Quindi 
l'aveva affidata a Carmenta, madre di Evandro: 
quest’ultima le annunciò che a Roma le sarebbe 
stato tributato un culto, insieme al figlio che sareb- 
be stato onorato con il nome di + Portunno. 
Matho o Mathos (m. 238 a.C.), generale dei mer- 
gine durante la prima guerra punica. Terminata la 
guerra con la sconfitta cartaginese (241 a.C.), M., 
con il campano Spendio guidò la rivolta dei mer- 
cenari contro il dominio cartaginese, assediando 
Utica e Ippona Diarrito (Biserta). Ebbe inizio co- 
sì la guerra detta mercenaria o libica (241-238 
a.C.) che mise in grave pericolo la stessa esistenza 
di Cartagine. I sudditi libici (circa 70.000) accorse- 
ro sotto il comando di M.; Cartagine raccolse un 
esercito cittadino al comando di Annone il Gran- 
de e di Amilcare Barca. Tuttavia i mercenari eb- 
bero la meglio e costrinsero alla capitolazione 
Utica e Ippona ponendo l’assedio alla stessa Car- 
tagine (239 a.C.). Dopo alterne vicende, Annone 
e Amilcare riuscirono a liberare Cartagine e a co- 
stringere M. a ritirarsi nella regione di Leptis Ma- 
gna. Sconfitto in una decisiva battaglia campale, 
M. fu fatto prigioniero e condotto a Cartagine, 
dove fu messo a morte fra i peggiori tormenti. 
Matidia (m. 119 d.C.) matrona romana. Figlia di 
Ulpia + Marciana, e quindi nipote di Traiano, 
sposò un Lucio Vibio dal quale ebbe due figlie, 
Vibia + Sabina (poi moglie di Adriano) e Mati- 
dia Minore. Alla sua morte fu divinizzata da 
Adriano, che le dedicò un tempio commemorati- 
vo a Roma. 

Matralia (lat.) > Mater Matuta. 

Matres o Matronae (lat.), divinità femminili del- 
l'Europa pagana. La denominazione M. è di origi- 
ne romana, ma il loro culto si sovrappose a culti 
analoghi presenti nell'Italia settentrionale e in al- 
tre regioni dell'impero. Si conservano numerosis- 
sime raffigurazioni delle M., alle quali era attribui- 
ta la protezione della famiglia e della parentela in 
genere. Sono rappresentate più spesso sedute, tal- 
volta in piedi. Erano onorate in particolare dai 
bambini; al loro culto erano associati taluni vege- 
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tali (mele, pere, pigne, rami d’acanto, lauro, quer- 
ce, palme, prugne) e a esse si sacrificavano maiali e 
venivano offerti pesci, che erano simbolo di fecon- 
dità. Il culto delle M. scomparve nel corso del sec. 
v d.C. Si ritiene che il culto delle «Tre Marie», vivo 
nelle regioni del Reno, nella Baviera, in Tirolo, sia 
una continuazione cristianizzata del culto delle M. 
matrimonio vincolo che implica aspetti istituzio- 
nali e rituali. La formalizzazione del rapporto ete- 
rosessuale è in relazione alle forme assunte dalla 
— famiglia. In Grecia e a Roma il m. è monoga- 
mico, patrilocale (la coppia vive nell’ambito della 
famiglia del marito) e la discendenza cui dà luogo 
è patrilineare; quanto alla durata del vincolo, il m. 
è considerato come rapporto continuativo a tem- 
po indeterminato, suscettibile di revoca (+ divor- 
zio). Nelle procedure di ratifica avviene un trasfe- 
rimento di beni economici (-» dote); sanzioni ce- 
rimoniali specifiche traspongono l'unione sul pia- 
no del sacro, e al tempo stesso la rendono esplici- 
tamente un atto pubblico, Le cerimonie che ac- 
compagnano l’inizio della convivenza matrimo- 
niale hanno spesso, per la donna, le modalità di ri- 
ti di passaggio (mentre per l'uomo il distacco dal- 
la condizione infantile è già stato espresso in pre- 
cedenti rituali di iniziazione); in esse inoltre si rav- 
visa la simbolizzazione dell’unione della coppia. 

In Grecia il m. (gàmos) aveva soprattutto lo scopo 
di ottenere una discendenza legittima, continua- 
zione della stirpe, e costituiva inoltre un dovere 
verso lo stato, la cui esistenza si assicurava pro- 
creando cittadini. Pur non essendo propriamente 
regolamentato dalla città, era comunque ben defi- 
nito da pratiche più o meno istituzionalizzate. Ad 
Atene, nel sec. v a.C., il primo requisito di un ma- 
trimonio valido era che gli sposi fossero entrambi 
cittadini; i figli nati da matrimoni misti erano con- 
siderati illegittimi ed esclusi dalla cittadinanza. Il 
m. in sé restava comunque un atto privato tra due 
famiglie. La consegna della sposa (ékdosis) da 
parte del padre o di chi aveva diritto di disporre di 
essa (kyrtos) avveniva dopo un accordo sulla dote 
in base al quale si passava alla promessa formale 
(engyesis; + fidanzamento); poteva essere stipu- 
lato anche prima dell’età considerata legale per il 
m. (15 anni per le donne, 18 per gli uomini); per 
sottrarsi a un'unione indesiderata, la promessa 
sposa poteva ricorrere all’ + eisanghelia. La futu- 
ra sposa si preparava alle nozze offrendo ad Arte- 
mide i suoi giocattoli infantili e tagliandosi i ca- 
pelli, come segno del suo abbandono dell’adole- 
scenza (a Trezene consacrava anche la sua cintura 
ad Atena). Il rituale nuziale consueto prevedeva 
offerte agli dei protettori del m. (rheoì gamelioi), 
la celebrazione di un sacrificio a Zeus, Era, Arte- 
mide, Afrodite e Peithò. Nel giorno delle nozze, 
entrambi gli sposi facevano un bagno con acqua 
attinta a una sorgente particolare (in genere da 
una ragazza, definita /ouwtrophoros, portatrice 
TERI Si teneva un banchetto nella casa della 
sposa, che vi partecipava velata e attorniata da 
amiche (forse solo alla fine deponeva il velo). La 
sera, ella prendeva posto su un carro, tra il marito 
e un parente prossimo (detto paranymphos, ossia 
«colui che sta accanto alla sposa»), per essere por- 
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1 Offerta di doni alla sposa: 
lebete (part., 335 ca a.C.) del 
pittore di Marsia. San 
Pietroburgo, Ermitage. 
2 Corteo nuziale: cratere attico a 
figure rosse (part., sec. v1a.C.). 
ollezione privata. 
3 «Nozze Aldobrandini»: 
affresco di età augustea dalla 
Casa sull’Esquilino. Da sinistra: 
preparazione del bagno della 
sposa; la sposa velata con 
un ‘amica; lo sposo in attesa; 
preparazione del fuoco. Musei 
Vaticani. 
4 Coppia di sposi durante il rito 
dell'unione delle destre: ara 
votiva (part., sec. 1 d.C.). Roma, 
Museo Nazionale Romano. 
5 Sposi giacenti: coperchio di un 
sarcofago in marmo (sec. iv 
a.C.), da Vulci. Boston, Museum 
of Fine Arts. 


tata nella nuova casa; seguiva il carro il corteo nu- 
ziale, tra acclamazioni e canti di imenei; nelle fi- 
gurazioni vascolari generalmente è il dio Ermes a 
guidare il corteo notturno, accompagnato da por- 
tatori di fiaccole; una fiaccola era portata anche 
dalla madre della sposa. Sulla soglia della casa gli 
sposi, accolti dai genitori del marito, ricevevano 
dolci e frutti simboleggianti la fecondità. Spesso si 
teneva un secondo banchetto: infine la sposa ve- 
niva accompagnata nella camera nuziale, alla cui 
porta faceva la guardia un amico. Mentre gli spo- 


matrimonio 


si si univano per la prima volta, era consuetudine 
all’esterno della casa fare chiasso, a scopo apotro- 
paico, per allontanare influssi malefici. Il giorno 
successivo era dedicato alla consegna di doni da 
parte dei genitori dello sposo e probabilmente an- 
che alla consegna della dote pattuita. 

Il m. era l’atto più importante della religione do- 
mestica romana. Nella forma più antica, rimasta 
poi prerogativa degli appartenenti ai grandi sacer- 
dozi, alla reciproca promessa (sponsio) fatta dai 
genitori a nome dei futuri sposi, seguivano tre fasi: 


matrimonium 


la traditio, durante la que la spa , nella propria 
casa, veniva sciolta dal padre dagli obblighi della 
religione domestica e affidata allo sposo; la deduc- 
tio in domum, nel corso della quale un corteo ac- 
compagnava la sposa, velata, alla nuova casa, con 
recitazione e canto di inni religiosi; e infine la con- 
farreatio, offerta solenne a Giove Capitolino di 
una focaccia di farro in presenza del pontefice 
massimo e del flamen Dialis. La coemptio, forma 
più comune di cerimonia, consisteva in una vendi- 
ta fittizia, che comportava anch'essa la conventio 
della donna nella manus del marito. In età classica 
(+ matrimonium) queste forme scomparvero 
quasi completamente, e marito e moglie furono 
posti su un piano di sostanziale parità: elemento 
essenziale del m. era il perdurante consenso a vo- 
lersi considerare reciprocamente marito e moglie 
(affectio maritalis). Secondo la consuetudine, in 
occasione della sponsio avveniva la consegna, da 
parte del fidanzato, di doni e di un anello (n cer- 
chio d’oro o di ferro dorato che la fidanzata met- 
teva all’anulare della mano sinistra). Il giorno del- 
le nozze, i parenti e gli invitati si riunivano nella ca- 
sa della sposa, che compariva vestita di una tunica 
bianca e portando in capo un velo color fiamma 
(flammeum) fermato da una corona (di maggiora- 
na e verbena; successivamente di mirto e fiori 
d’arancio). Dopo la stipulazione del contratto di 
nozze in presenza di testimoni e di una matrona 
(pronte): gli sposi manifestavano il consenso re- 
ciproco con l’unione delle mani destre (dextrarum 
iunctio). Si invocavano Giove, Giunone, Vencrc, 
Diana e Fede (Fides); si offriva poi un sacrificio e 
infine si svolgeva il banchetto; la sera, un festoso 
corteo seguiva, tra canti nuziali e lazzi apotropaici, 
la sposa diretta alla casa del marito; questa teneva 
in mano un fuso e una conocchia, ed era precedu- 
ta da un giovane (il pronubus) con una fiaccola di 
ino selvatico e affiancata da altri due giovani; sul- 
a soglia l’attendeva il marito, che le chiedeva chi 
fosse; alla risposta di rito «Ubi tu Gaius, ego 
Gaia», questi la sollevava per trasportarla oltre la 
soglia senza che la toccasse con i piedi (ciò sarebbe 
stato di malaugurio), introducendola nella casa; 
qui, presso il focolare, le offriva l’acqua e il fuoco, 
e la invitava a mangiare con lui una focaccia di far- 
ro. Si teneva poi un banchetto, al termine del qua- 
le la sposa veniva accompagnata verso la camera 
nuziale dalla pronuba. 
matrimonium (Iat.) nel diritto romano, situazio- 
ne di fatto che produceva, finché sussistevano de- 
terminati elementi, effetti giuridici. /ustum o legi- 
timum m. si configurava quando un uomo e una 
donna puberi, muniti del conubium, che compor- 
tava la loro condizione di persone libere, stabili- 
vano un rapporto coniugale con volontà reciproca 
di essere uniti durevolmente in matrimonio e, nel 
caso che uno dei coniugi fosse alieni iuris, con 
l’auctoritas del titolare della patria potestas. Il co- 
nubium consisteva nella capacità reciproca del- 
l’uomo e della donna di formare un rapporto co- 
niugale cui l'ordinamento giuridico ricollegasse 
gli effetti del matrimonio legittimo. Il primo tra 
questi effetti era che chi nasceva da tale unione 
seguiva la condizione giuridica che il padre aveva 
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al momento del suo concepimento e, se il padre 
era cittadino romano, era sottoposto alla patria 
potestas di lui. Al generato da persone tra le quali 
non esisteva il conubium era invece attribuito lo 
stato giuridico che la madre aveva al momento 
della nascita. La capacità naturale era secondo la 
scuola dei sabiniani da accertarsi mediante ispe- 
zione fisica caso per caso, secondo la scuola dei 
proculiani da fissarsi ai 14 anni di età. Giustiniano 
stabilì l’età della pubertà a 12 anni per le donne, a 
14 per ci uomini. Il consenso consisteva nella vo- 
lontà effettiva, continua dei due coniugi di essere 
durevolmente uniti in matrimonio, il quale esiste- 
va finché perdurava la reciproca volontà di en- 
trambi. Non appena essa veniva meno, anche da 
parte di uno solo, il matrimonio cessava giuridica- 
mente di esistere e il vincolo coniugale era sciolto. 
La cessazione poteva risultare da un qualsiasi 
comportamento di entrambi o anche di uno dei 
coniugi, dal quale potesse dedursi la mancanza 
della volontà. 

matrona (lat.) presso i romani, la donna di condi- 
zione libera considerata nel ruolo di sposa e ma- 
dre (+ famiglia; + donna, condizione della). 
Matronalia (lat.) feste celebrate dai romani in 
onore di Giunone Lucina, il 1° marzo, con una ce- 
rimonia pubblica nel bosco sacro alla dea, sull’E- 
squilino, e, nelle famiglie, con doni e fiori alla ma- 
trona, mentre le schiave avevano un giorno di pie- 
na libertà, in cui venivano servite dalle padrone 
stesse. Questa usanza va intesa come un rituale di 
temporaneo rovesciamento dell’ordine, tipico 
delle cerimonie di fine-inizio dell’anno (la religio- 
ne romana contemplava il capodanno di marzo 
oltre alcapodanno di gennaio). 

Matrone di Pitane (seconda metà del sec. Iv a.C.) 
poeta parodico greco, del quale Ateneo ci ha con- 
servati 6 brevi frammenti e il Banchetto attico, un 
poemetto (qua e là lacunoso) costituito da 122 
esametri e composto tra il 305 e il 300 a.C. Si trat- 
ta del più ampio documento di poesia gastrono- 
mica greca che ci sia pervenuto; è la descrizione di 
un pantagruelico banchetto, tenutosi nella dimora 
dell'atemicse Senocle: un’interminabile, festosa 
rassegna, ravvivata da immagini militaresche di 
stampo epico, per cui il cibo sembra un nemico da 
abbattere, l’anfitrione un generale che passa in 
rassegna l’esercito, e le stesse pietanze (per lo più 
ittiche, tanto che il Banchetto ha l’aria di un vero e 
proprio «catalogo dei pesci» scritto tenendo a 
mente l'omerico Catalogo delle navi) sembrano 
altrettanti eroi. 

Mattatia (m. 166 a.C.) sacerdote giudaico fonda- 
tore della dinastia dei Maccabei-Asmonei. Nel 
167 a.C. diede.inizio alla rivolta contro il regime di 
Menelao, sommo sacerdote che godeva dell’ap- 
poggio di Antioco Iv Epifane di Siria e che cerca- 
va di inserire la Giudea nel mondo ellenistico, 
adottandone leggi e costumi. La rivolta ebbe ini- 
zio in Modin, cittadina nei pressi di Gerusalem- 
me, e in breve molti ebrei si unirono a M,, che in- 
tanto era fuggito nel deserto, per organizzare una 
guerra di tipo partigiano. Alla sua morte, M. la- 
sciò la guida della rivolta ai suoi figli (+ Asmonei; 
-» Giuda Maccabeo). 
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mausoleo 


Matteo apostolo ed evangelista, ritenuto dalla tra- 
dizione della Chiesa il redattore del primo Van- 
gelo. In un passo della sua opera l’autore raccon- 
ta la sua vocazione; all’infuori di questo dato au- 
tobiografico, nessuna notizia relativa alla sua vita 
è storicamente attendibile. La struttura generale 
del Vangelo di M. è costituita da cinque grandi di- 
scorsi sul Regno, introdotti e collegati tra loro da 
altrettante sezioni narrative. Ogni discorso evi- 
denzia una fase particolare del Regno: dalla sua 
prete zion e predicazione al suo mistero e al- 
a sua piena realizzazione, fino a gue con il 
discorso escatologico, all’avvento finale e alla sua 
consumazione. Composto in Siria o in Palestina, il 
Vangelo di M. è tradizionalmente datato intorno 
all'anno 80 d.C., ma la sua stesura potrebbe esse- 
re anteriore (prima del 70 d.C.). La tradizione è 
concorde nel ritenere che esso sia stato composto 
per un ambiente giudaico: sembra, infatti, che la 
preoccupazione dottrinale del suo autore sia quel- 
la di situare Cristo sullo sfondo delle attese reli- 
giose del giudaismo, presentandolo appunto co- 
me la loro realizzazione. Secondo Papia, fu com- 
posto originariamente «in ebraico», ossia con 
ande probabilità nella lingua allora parlata in 
alestina, l’aramaico: già al tempo di Papia (secc. 
I-1 d.C.) si possedeva però solo un testo greco, che 
assava come lo scritto autentico di M. È proba- 
bile che l’originale semitico scomparisse subito 
dopo la sua pubblicazione, forse durante le guerre 
che seonvolsero la Palestina negli anni 66-70. Stili- 
sticamente, il Vangelo di M. presenta moduli re- 
dazionali tipici, come le parole di richiamo, che 
collegano tra loro sentenze di varia provenienza, i 
raggruppamenti numerici, le inclusioni e infine le 
suture cronologiche e topografiche, che conferi- 
scono al testo un andamento coerente e unitario. 
Matuta (lat.) + Mater Matuta. 
Mauretania o Mauritania, regione occidentale 
dell’Africa settentrionale, abitata dai mauri, oggi 
corrispondente al Marocco e a parte dell'Algeria. 
In buoni rapporti con iberi e fenici, poi con i car- 
taginesi (secc. Iv-m a.C.), le piccole tribù maure si 
costituirono in regno nel sec. 1 a.C.: il sovrano 
Bocco 1 ebbe dai romani una parte del regno di 
Giugurta, che egli aveva consegnato a Silla. Al 
tempo delle guerre civili romane, la M. era divisa 
tra due re, Bocco 1 e Bogud, entrambi cesariani. Il 
primo parteggiò poi per Ottaviano, e ottenne così 
anche il regno di Bogud, divenuto nel frattempo 
sostenitore di Antonio. Alla sua morte (33 a.C.) 
Bocco 1 lasciò la M. ai romani, che vi fondarono 
12 colonie militari. Intorno al 25 a.C. Augusto ne 
affidò il governo a Giuba n, figlio del re di Numi- 
dia, che promosse l’ellenizzazione del paese e la 
sua prosperità economica. L'assassinio di Tolo- 
meo, figlio e successore di Giuba 1, ordinato da 
Caligola nel 40 d.C., provocò una grave rivolta in 
seguito alla quale Claudio, nel 42, divise la M. in 
due province: a oriente la M. Cesarense, e a occi- 
dente la M. Tingitana, con capitali rispettivamen- 
te Cesarea (Cherchell) e Tingi (Tangeri), gover- 
nate da procuratori imperiali di ordine equestre. 
Diocleziano annetté la Tingitana alla diocesi della 
Spagna e con la parte orientale della Cesarense 


creò la provincia della M. Sitifense. La M. fu spes- 
so turbata da rivolte, sia delle tribù interne, mai 
totalmente sottomesse, e arginate dal limes di Set- 
timio Severo, sia di capi locali, come Firmo (372- 
374) e Gildone (397-398). Nel 429 la M. fu con- 
quistata dai vandali, ai quali il bizantino Belisario 
la tolse nel 534: la Tingitana ebbe allora il nome di 
M. Seconda e incluse pure le Baleari e la costa 
spagnola; la Cesarense e la Sitifense furono unite 
con il nome di M. Prima. 

mauri nome con cuii romani chiamarono (dal fe- 
nicio mauharin, occidentali, piuttosto che dal gre- 
co mayron, scuro) gli abitanti della ++ Mauretania 
e, in senso più largo, gli indigeni dell’ Africa nor- 
doccidentale. 

mausoleo (gr. Mausoleîon) termine riferito origi- 
nariamente al sepolcro monumentale eretto ad 
Alicarnasso in onore di Mausolo, satrapo della 
Caria (377-353 a.C.), e considerato dagli antichi 
una delle Sette meraviglie del mondo: progettato 
dagli architetti Pizio e Satiro, venne realizzato in 
marmo bianco e decorato da famosi scultori (Sco- 
pa, Briasside, Timoteo, Leocare); il monumento, 
che poggiava su fondamenta di m 30 X 33 circa, 
era costituito da un alto podio sormontato da un 
colonnato ionico (9 X 11 colonne) sul quale si er- 
geva una struttura piramidale che raggiungeva 
un’altezza di circa 47 m e culminava in una qua- 
driga. Alcuni resti del m., che venne distrutto da 
un terremoto in epoca modema, furono ritrovati 
nella seconda metà del sec. xix (molti di essi si 
trovano a Londra, British Museum). Il termine 
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fini 


Prospetto e pianta (ricostruzione) del Mausoleo di 
Alicarnasso (metà sec. rv a.C). 


Mausolo 


Mausoleum (lat.) fu assunto dai romani anche per 
designare una sepoltura gentilizia, per lo più di 
grandi dimensioni, collegata alla forma etrusco- 
mediterranea del tumulo. 
Mausolo (m. 353 a.C.) sovrano della Caria. Nati- 
vo di Milasa nella Caria. figlio e successore del sa- 
trapo persiano Ecatomno, si fece dinasta intorno 
al 377 a.C., nel tempo in cui, indebolendosi il po- 
tere centrale nell’impero persiano, i satrapi mira- 
vano a rendersi indipendenti. Nel 365-362 parte- 
cipò alla coalizione dei satrapi contro Artaserse, 
ma seppe al momento opportuno concludere la 
pace e combattere contro il satrapo Ariobarzane. 
Il suo stato comprendeva, oltre alla Caria, parti 
della Lidia e della Licia e alcune città greche co- 
me Alicarnasso. M. impose la sua egemonia su 
Eritre, Lagina, Cauno, Iaso, Mileto, forse Efeso, e 
strinse alleanza con Rodi, Chio, Cos. Intervenne 
in sostegno degli oligarchicontro i democratici ri- 
belli, contro Rodi e contro Atene ecc.; in appog- 
gio dei nuovi governi aristocratici furono poste 
nelle città guarnigioni caric. E celebrato dagli an- 
tichi l'affetto che nutrì per M. la sorella e moglie 
Artemisia, e il dolore che questa manifestò quan- 
do M. morì. Nella capitale, Alicarnasso, Artemi- 
sia fece innalzare a ricordo del marito un magnifi- 
co monumento sepolcrale che da lui prese il nome 
di + mausoleo. 
mazici popolazione della Mauretania Cesarense, 
di stirpe libica. Abitava, secondo quanto scrive 
Ammiano Marcellino, nella regione montuosa 
che chiude a sud la valle del Chinalaph sotto il ca- 
stellum Tingitanum (Orléansville). D’indole fiera 
e bellicosa, i m. parteciparono, al tempo di Valen- 
tiniano, tra il 372-373 e il 374-375 d.C. alla rivolta 
del regolo mauro Firmo contro Roma, ma furono 
sgominati dal magister equitum Flavio Teodosio, 
padre dell’imperatore omonimo. Il loro nome già 
nell'antichità stava a indicare i libici in genere (nel 
libro tv dell’Eneide, infatti, il libico larba, preten- 
dente alla mano di Didone, è rappresentato quale 
re dei m.); oggi esso sopravvive nell’etnico /mazi- 
ghéèn, con cui si autodefiniscono i berberi, eredi 
appunto degli antichi indigeni libi. 

lazio Gneo (sec. 1 a.C.) poeta latino. Dei suoi 
mimiambi, notevoli per l'originalità e la vivezza 
del linguaggio, restano pochi versi. A M. è anche 
attribuita una traduzione dell’/liade in esametri. 
Meandro nome di un fiume dell'Asia Minore e 
della divinità di questo fiume. Il corso del M. (og- 
gi Biiyùk Menderes) che dalla Frigia, attraversan- 
do la pianura di Pelte e incanalandosi in un orrido 
nella parte occidentale dell’altipiano anatolico, at- 
traversa poi una vallata pianeggiante dopo essersi 
congiunto con il Lico, divideva in quest’ultimo 
tratto la Lidia dalla Caria, per poi sfociare nel 
golfo di Latmo con un percorso molto tortuoso. 
Il dio fluviale M. è considerato figlio di Oceano e 
di Teti. Gli si attribuiscono varie figlie: Samia, 
eponima dell’isola di Samo, che si trovava non 
lontano dalla sua foce; Cianea, madre di Cauno e 
di Bibli; Callirroe; e figli, fra i quali figurano tal- 
volta Marsia e suo fratello Babi. 
Mecenate Gaio Cilnio (69 ca - 8 a.C.) uomo poli- 
tico e letterato romano. Appartenente alla nobiltà 
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Presunto ritratto di 
Mecenate: rilievo 
dall'«Ara Pacis» 
(9 a.C.) a Roma. 


di origine etrusca, imparentato probabilmente 
con i Cilni di Arezzo (forse sua città d’origine), 
non volle mai ricoprire cariche pubbliche, ma 
svolse una funzione importantissima nel consoli- 
damento del principato di Augusto. Già vicino a 
questi nella battaglia di Filippi (42 a.C.), agì da 
mediatore per sanare i conflitti ricorrenti fra i 
triumviri, contribuendo agli accordi di Brindisi 
(40) e Taranto (37). Ebbe dirette responsabilità 
politiche in due occasioni: quando, nel 36, Otta- 
viano lo inviò a Roma per sedare i disordini pro- 
vocati dal cattivo andamento della guerra contro 
Sesto Pompeo, e nel 31, quando sventò un tenta- 
tivo di Lepido di conquistare maggior potere pro- 
fittando della guerra tra Ottaviano e Antonio. La 
collaborazione con Augusto, divenuto principe, 
fu sempre salda, anche quando l’imperatore si in- 
namorò della moglie di M., Terenzia, suscitando 
in Roma molto scalpore. Il contributo principale 
di M. alla costruzione augustea fu l’attività di pro- 
motore delle lettere; amico di Virgilio, che nel 38 
gli presentò Orazio, M., raffinato e intelligente 
uomo di cultura, formò un circolo al quale furono 
legati in varia misura i maggiori letterati del pe- 
riodo, come Valgio Rufo, Domizio Marso, Pro- 
perzio, Gaio Melisso, Lucio Vario, Plozio Tucca, 
Quintilio Varo, Cornelio Gallo. Virgilio gli dedicò 
le Georgiche e Orazio, a lui legato da grandissima 
amicizia, i primi tre libri delle Odi, il primo delle 
Satire, il primo delle Epistole. M. fu l’ispiratore 
della restaurazione dei valori morali e civili che 
erano uno dei cardini delgoverno augusteo, ma il 
suo intendimento non fu solo politico. Autore di 
poesie, di un dialogo di ispirazione epicurea, scris- 
se opere in prosa (Prometeo, Simposio, In Octa- 
viam, De cultu suo) e in poesia, nello stile dei 
neéteroi; di tali opere rimangono pochi frammen- 
ti. M. lasciò Augusto erede delle sue immense ric- 
chezze; la sua memoria rimase affidata agli scritti 
degli amici, che del suo nome fecero il simbolo di 
una delle forme più alte di attività umana. 

Meciano Lucio Volusio (sec. 1 d.C.) giurista ro- 
mano. Ricoprì alte cariche sotto Antonino Pio e 
fu maestro di Marco Aurelio; fu inoltre membro 
dei consilia imperiali di entrambi gli imperatori. 
Dal Digesto giustinianeo conosciamo, delle sue 
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opere, un trattato sui fidecommissa in 16 libri, un 
De iudiciis publicis in 14 libri e un altro scrittosul- 
la lex Rhodia; ci è pervenuto quasi integralmente 
un opuscolo intitolato Assis distributio, dedicato a 
Marco Aurelio. 
Mecisteo nella mitologia, uno dei figli di Talao e 
di Lisimaca, e perciò fratello di Adrasto. Suo fi- 
glio è Eurialo. Figura talvolta fra i Sette, mentre 
suo figlio è uno degli Epigoni. M. fu ucciso, da- 
vanti a Tebe, da Melanippo. 
meddix (lat.) + osci. 
Resta ncle mitologia, figlia del re della Colchide 
Eete. È perciò nipote del Sole (Elios) e della ma- 
a Circe. Sua madre è l’oceanina Idia, ma talvolta 
e si attribuisce come madre la dea Ecate. Nella 
letteratura alessandrina e a Roma, M. rappresen- 
ta il tipo della maga; poteri magici le erano attri- 
buiti già nella tragedia attica e nella leggenda de- 
gli Argonauti. Senza il suo aiuto, + Giasone non 
avrebbe potuto conquistare il Vello d’oro: pro- 
prio M. infatti gli diede l’unguento destinato a 
proteggerlo dai tori di Efesto. Una tradizione tar- 
diva, nferita da Diodoro, mostra M. come una 
principessa piena d’umanità, in contrasto con la 
crudeltà del padre, che uccideva tutti gli stranieri 
giunti nel suo paese. Irritato per la sua opposizio- 
ne, Eete l'aveva fatta imprigionare; ma M. si li- 
berò facilmente, proprio nel giorno in cui gli Ar- 
gonauti sbarcarono nella sua terra. M. legò imme- 
diatamente la propria sorte alla loro, facendo pro- 
mettere a Giasone di sposarla se ella avesse assi- 
curato il successo alla sua impresa; per aiutarlo a 
impadronirsi del Vello d’oro, si fece aprire il tem- 
pio in cui era conservata la preziosa spoglia, men- 
tre gli Argonauti mettevano in fuga i soldati. Una 


Medea sul carro trainato da draghi: vaso tarantino (part., 
330a.C.). Monaco, Antikensammlungen. 
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volta conquistato il Vello d’oro, M. fuggì con Gia- 
sone e gli Argonauti. Per seguirlo, e per dargli la 
vittoria, M. aveva non soltanto tradito e abbando- 
nato il padre, ma aveva preso in ostaggio il pro- 
prio fratello, Absirto, ch’ella non esitò a uccidere 
e a fare a pezzi per rallentare l’inseguimento di 
Eete. Il matrimonio di Giasone e M. fu ritardato 
fino allo scalo presso Alcinoo, re dei Feaci, e in 
certo modo venne imposto dalla moglie di questi, 
Arete: Alcinoo aveva infatti deciso di restituire 
M. agli inviati di Eete (che intendeva punirla del 
suo delitto) solo a condizione che ella fosse anco- 
ra vergine; Arete allora avvertì M. di tale decisio- 
ne, e Giasone si unì a lei per salvarla, nella grotta 
di Macride. Esiodo menziona un figlio di Giasone 
e M,, Medeio. Altri autori nominano una figlia, 
Eriopide. Più tardi, nella tradizione tragica, si at- 
tribuiscono loro due figli, Fere e Mermero. Infine, 
Diodoro menziona Tessalo, Alcimene, Tisandro. 
Giunta a lolco con Giasone, M. cominciò con il 
vendicarsi di Pelia, che aveva tentato di far perire 
Giasone imponendogli la ricerca del Vello d’oro. 
Convinse le figlie del re di poter ringiovanire 
qualsiasi essere vivente facendolo bollire in una 
pozione magica di cui possedeva il segreto; così le 
figlie di Pelia fecero a pezzi il padre e lo gettarono 
in un paiolo. In seguito a questo delitto, Acasto, 
figlio di Pelia, bandì Giasone e M. dal regno; essi 
andarono a vivere a Corinto. Secondo una varian- 
te della stessa leggenda, Giasone diede il regno 
ad Acasto, figlio di Pelia, che l'aveva accompa- 
gnato, contro la volontà del padre, nella ricerca 
del Vello. A Corinto, paese d’origine di Eete, esi- 
steva un culto dei «figli di M.», che ha potuto ori- 
ginare il seguente episodio della leggenda: Giaso- 
ne e M. vissero per un po’ di tempo a Corinto, fi- 
no al giorno in cui il re Creonte volle dare sua fi- 
glia (Glauce o Creusa) in sposa all’eroe. Bandì 
M., ma quest’ultima ottenne la proroga di un gior- 
no, che utilizzò per preparare la vendetta. Immer- 
se in veleni una veste, ornamenti e gioielli, e li fe- 
ce consegnare dai propri figli alla rivale fortunata. 
Appena questa li indossò, divampò di un fuoco 
misterioso, e così il padre, accorso in suo aiuto. 
Mentre anche il palazzo prendeva fuoco, M. ucci- 
se i propri figli nel tempio di Era e fuggì ad Atene 
su un carrotrainato da draghi alati, dono del Sole. 
Sembra che fosse Euripide a sostenere per primo 
che i figli di M. erano stati uccisi dalla madre (nel- 
la versione precedente, erano lapidati dai corinzi, 
i quali li punivano in tal modo per aver portato la 
veste e i gioielli a Creusa). M. fuggì ad Atene per- 
ché, si diceva, si era assicurata l’aiuto di Egeo pri- 
ma di commettere il delitto contro i propri figli. 
Cercò, ma invano, di far morire Teseo, quando 
questi giunse a farsi riconoscere dal padre, e fu 
perciò bandita da Atene. Ritornò in Asia, accom- 
pagnata dal figlio Medo, avuto da Egeo, ed epo- 
nimo del popolo dei medi. Quindi rientrò in Col- 
chide, dove Perse aveva spodestato Eete, e fece 
uccidere Perse per restituire il regno al padre. Esi- 
steva una tradizione secondo la quale M. non sa- 
rebbe morta, ma sarebbe stata trasportata nei 
Campi Elisi, dove si sarebbe unita ad Achille (co- 
me, d’altronde, Ifigenia, Elena e Polissena). 
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medi popolazione stanziata nella regione nordoc- 
cidentale dell’attuale Iran, che dal loro nome ven- 
ne detta Media. Erano di stirpe iranica affine a 
quella dei persiani, che avevano sede nella regio- 
ne di Anshan o Anzan, nella Persia sudoccidenta- 
le. I m. furono a lungo tributari degli assiri (secc. 
Ix-vIi a.C.), dei quali subivano le frequenti scorre- 
rie (spedizione di Salmanassar mi, 836; di Sargon 
n, 715); ma già alla fine del sec. vm, secondo Éro- 
doto, doveva essersi compiuta l’unificazione delle 
loro tribù sotto un unico capo, Deioce (700-647), 
e la liberazione, o dopo, dalla dominazione as- 
sira. I successori di Deioce, Fraorte (647-625) e 
Ciassare (625-585), intrapresero a loro volta con- 
tinue azioni belliche contro l'impero assiro, ter- 
minate con la distruzione di Ninive (612) a opera 
di Ciassare, alleato di Nabopolassar di Babilonia, 
econ l’incorporazione dell’Assiria, della Mesopo- 
tamia settentrionale e della Cappadocia nel regno 
dei m. Lo stesso Ciassare cercò di ampliare ulte- 
riormente il regno a ovest, fino al mare, ai danni 
del re Aliatte di Lidia: la guerra si concluse a cau- 
sa del panico suscitato da un’eclisse (28 maggio 
585 a.C.) che Talete aveva previsto; e il trattato di 
pace che seguì fissò il fiume Halys come estremo 
confine occidentale del regno dei m., ponendo 
quindi un limite al loro espansionismo verso il 
mare. Sotto il successore Astiage (585-550) il re- 
gno medo fu attaccato dal re persiano Ciro 1 il 
Vecchio (550) e quindi incorporato al regno di 
Anshan. Le due dinastie dei medi e di Anshan, 
furono unificate dagli + Achemenidi, che tutta- 
via lasciarono una certa libertà culturale e religio- 
sa ai m.: basti ricordare la posizione di prestigio di 
cui godeva la classe sacerdotale meda dei magi, e 
l’importanza, ancora sotto gli Achemenidi, della 
vecchia capitale meda, Ecbatana, e della città sa- 
cra di Raga. La perdita dell'autonomia politica 
meda, l’affinità di stirpe e la solida struttura del- 
l'impero persiano favorirono la fusione dei due 
popoli. Organizzati in due satrapie i m., dopo la 
Songuala dell'impero persiano a opera di Ales- 
sandro Magno, passarono, con tutta la Persia, a 
far parte del regno dei Seleucidi di Siria, subendo 
un certo processo di ellenizzazione. L'elemento 
iranico infine prevalse, con l’incorporazione dei 
m. nel regno dei parti, prima a opera degli + Ar- 
sacidi, e poi della dinastia iranica dei +» Sasanidi, 
alla quale pose fine la conquista araba (sec. vii 


d.C.) 

Media regione montuosa a sud-ovest del mar Ca- 
spio, compresa nell’odierno Iran. Fu il centro del- 
I sl dei + medi. 

medicina l'insieme delle pratiche e delle cono- 
scenze teoriche finalizzate alla cura delle malattie. 
Il mondo greco conosce, fin dal sec. vi a.C., una 
netta biforcazione dell’attività medica, resa possi- 
bile dall’assenza di un apparato teocratico-sacer- 
dotale in grado di controllare la totalità delle pra- 
tiche intellettuali. Da un lato c’è la m. dei santua- 
ri dove i sacerdoti preparano i pazienti con riti e 
alimenti opportuni a ricevere nel sonno (+ incu- 
bazione) l'apparizione benefica del dio che libera 
dal male (qualche volta, tuttavia, i sacerdoti stessi 
praticano interventi chirurgici); dall’altro c'è la 
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medicina profana: fin dai tempi di Omero è testi- 
moniata la presenza di medici laici attivi presso i 
palazzi dei signori, nelle città, nelle campagne. 
Agli inizi, il loro stato sociale e il loro prestigio 
culturale non si differenziano da quelli degli arti- 
giani più umili, ma progressivamente, grazie da 
un lato all’accumulazione di esperienze e di tera- 

ie fortunate, dall'altro allo stabilirsi, con lo svi- 
uppo della città democratica, di condizioni più fa- 
vorevoli, la loro professionalità si rafforza: essi si 
riconoscono come discendenti di una divinità gua- 
ritrice, Asclepio (dal quale derivano il nome di + 
Asclepiadi), e verso il principio del sec. v a.C. si 
orgamizzano in gruppi stabili legati da rapporti re- 
golari tra maestri e discepoli. In posizione inter- 
media tra i santuari e la medicina profana stanno 
i guaritori (stregoni, maghi, operatori di incantesi- 
mi) attivi nelle campagne e nelle piazze cittadine: 
essi proseguono la tradizione orientale e anche 
nordica della magia e dello sciamanismo. Nel con- 
testo della medicina laica greca si verifica, nel cor- 
so del sec. v a.C., la prima radicale rottura rispet- 
to alla tradizione. Solo da tale epoca si può pro- 
priamente parlare di medicina, nel senso di una 
tecnica razionale dotata di un corpo di conoscen- 
ze, di un apparato medico, di procedure di inter- 
vento terapeutico specifiche e autonome rispetto 
ad altre forme di sapere. Per Alcmeone di Croto- 
ne (fine sec. vi) e Anassagora di Clazomene (atti- 
vo ad Atene verso la metà del sec. v) la comples- 
sità e la specificità dell'organismo biologico vanno 
comprese secondo il metodo specifico del medico, 
che associa un’attenta indagine dei sintomi a un li- 
vello logico-razionale di interpretazione e di pre- 
visione. I tre momenti decisivi di questo metodo 
sono l’anamnesi, la diagnosi e soprattutto la pro- 
gnosi, che è chiamata a orientare l'intervento te- 
rapeutico. Dell’elaborazione medica fra i secc. v e 
1v a.C. restano una settantina di trattati, assai di- 
versi tra loro per argomento, dottrina e indirizzo, 
raccolti, probabilmente all’inizio del sec. 11, nella 
Biblioteca di Alessandria e attribuiti tutti al più 
famoso dei medici del sec. v, Ippocrate: nacque 
così il Corpus Hippocraticum. E difficile indivi- 
duare un sistema dottrinale coerente nelle opere 
del Corpus. Alcuni elementi hanno tuttavia un 
ruolo centrale. La fisiopatologia è imperniata sul- 
la dottrina degli umon; la struttura umorale del- 
l'organismo e la sua patologia sono in stretta rela- 
zione con l’ambiente naturale di vita, con le con- 
dizioni igieniche e meteorologiche, con le occu- 
pazioni del paziente e persino con il regime politi- 
co (gli ippocratici considerano la democrazia gre- 
ca come il regime «sano» per eccellenza, il dispo- 
tismo orientale come un sistema patologico). La 
terapia è prevalentemente dietetica, e la medicina 
è del tutto impotente di fronte ai gravi morbi epi- 
demici: si ignora la dissezione, e le conoscenze 
anatomiche si fondano sull’osservazione esterna e 
sulle ferite. Sono ignoti sia il sistema nervoso sia la 
distinzione tra arterie e vene: si pensa in generale 
che le vene abbiano origine dal cervello, e la fun- 
zione del cuore quindi è sottovalutata. Più avan- 
zata è la chirurgia, anche se applicata prevalente- 
mente ai traumi ossei: si esegue la trapanazione 
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1 Soldati chesi fasciano le ferite 
ricevute in battaglia: cratere italiota. 
Firenze, Museo Archeologico. 


2 Medici militari che soccorrono 
soldati feriti: rilievo della Colonna 
Traiana a Roma (part, 113 d.C.). 


3 JI medico lasone esegue la 
palpazione del fegato: ara in marmo 
(sec. a.C.). Londra, British 
Muscum. 


4 Medico che pratica un salasso: 


ariballo Peytel (pari, sec. v a. C.). 
Parigi, Louvre. 


5 Visita oculistica: rilievo in marmo. 
Bar-le-Duc, Musée. 

6 Bottega di farmacista 
(«pharmacopola»): scultura in marmo 
gallo-romana. Epinal, Musée. 

7 Terre sigillate greche, prime specialità 
farmaceutiche. Parigi, Louvre. 

8 Strumenti chirurgici da Pompei. 
Nupoli, Museo Archeologico 
Nazionale. 
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del cranio per consentire il raschiamento delle zo- 
ne fratturate; vengono messi a punto sistemi raffi- 
nati per la riduzione delle fratture e delle lussa- 
zioni degli arti e della colonna vertebrale. Nella 
seconda metà del sec. iv a.C., con il logoramento 
politico delle città democratiche, il prestigio so- 
ciale e culturale dei «tecnici », tra i quali i medici, 
si riduce rapidamente. Del resto, nel campo del 
sapere biologico, le maggiori novità vengono in 
questo periodo da Aristotele e dalla sua scuola, il 
Liceo. In questo ambiente nascono la zoologia e 
l’anatomo-fisiologia comparata, fondate su un ri- 
corso estensivo 2a dissezione: nel ventennio tra il 
350 e il 330 a.C. Aristotele e i suoi discepoli, so- 
prattutto Teofrasto, accumulano un grande patri- 
monio di conoscenze biologiche che consentiran- 
no, all’inizio del sec. m a.C., nell'ambiente del 
Museo di Alessandria, la trasformazione del vec- 
chio sapere medico in una vera e propria scienza 
biologica; Erofilo mette in luce la connessione fra 
cervello e nervi, distingue tra nervi sensori e mo- 
tori, e fonda così la teoria del sistema nervoso 
centrale; Erasistrato traccia una chiara separazio- 
ne tra vene e arterie, supponendo che le prime 
veicolino il sangue, le seconde il pneuma, che è a 
un tempo respiro e soffio vitale. La fisiologia di 
Erasistrato deriva dal meccanicismo materialisti- 
co dell’aristotelico Stratone: ogni processo del- 
l'organismo dipende da un lato dall'azione dei 
muscoli, dall’altro da un principio generale della 
natura, per il quale essa tende a riempire gli spazi 
vuoti (horror vacui). La biologia alessandrina del 
sec. I a.C. dà origine, nei due secoli seguenti, alla 
principale scuola di medicina, denominata «dog- 
matica», cioè razionale. Per questa scuola la tera- 
pia necessita sempre della conoscenza della strut- 
tura dell’organismo e delle cause dei processi che 
vi hanno luogo: anatomia e fisiologia sono dun- 

ue il fondamento necessario della medicina. Ai 

ogmatici si contrappongono, soprattutto in am- 
biente romano, altre due grandi scuole di medici- 
na. La prima, quella empirica, legata al pensiero 
scettico, nega sia la validità teorica del sapere bio- 
logico sia l’utilità di una sua pratica applicazione 
alla terapia; vicina per certi aspetti al pensiero ip- 
pocratico, sostiene che una buona terapia si basa 
sull’osservazione ripetuta delle reazioni dei pa- 
zienti ai diversi farmaci. A parte questa diver- 
genza, però, empirici e dogmatici concordano, 
proprio per la comune fedeltà all’ippocratismo, 
sulla connessione tra equilibrio umorale e am- 
biente esterno e sull’attenzione scrupolosa dedi- 
cata all’individualità del malato. Del tutto all’e- 
sterno della tradizione ippocratica si colloca inve- 
ce la scuola detta dei «metodici», legata al mate- 
rialismo epicureo attraverso Asclepiade, un medi- 
co del sec. 1 a.C. che portò fino alle estreme con- 
seguenze il meccanicismo di Erasistrato. L’orga- 
nismo è formato da una materia atomica che può 
presentare due stadi patologici, dai quali di- 
pendono tutte le malattie: l'eccesso di compres- 
sione (costipazione) degli atomi, o l'eccesso di ra- 
refazione (rilasciamento); qualsiasi malattia può 
venire curata ristabilendo, con farmaci ed esercizi, 
l’equilibrio tra questi due stadi. Contro gli empiri- 
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ci, ma soprattutto contro i metodici, si rivolge la 
polemica del dogmatico Galeno di Pergamo, il 
maggior medico dell’antichità, vissuto nel sec. ui 
d.C. Ilprogetto di Galeno consiste in primo luogo 
nello sforzo di ridare una piena dignità culturale e 
scientifica alla professione medica, che la separa- 
zione dalla filosofia e dalla ricerca scientifica pro- 
mossa dal Museo rischiava di ridurre al rango di 
una tecnica meramente empirica. Le conoscenze 
anatomiche (basate principalmente sulla dissezio- 
ne della scimmia) e la finezza di osservazione, uni- 
ta a una perfetta conoscenza di tutta la letteratura 
anatomica alessandrina, consentono a Galeno di 
elaborare descrizioni del sistema nervoso, osseo, 
vascolare e muscolare rimaste insuperate fino al- 
l’opera dei grandi anatomisti del Rinascimento. 
Notevole anche la sua conoscenza di organi inter- 
ni come il cervello (al quale riconosceva la funzio- 
ne di centro del sistema nervoso sensorio), il cuo- 
re, il fegato (cui assegnava la funzione emopoieti- 
ca). La forza della sua fisiologia consiste nell’ave- 
re a fondamento un’anatomia molto raffinata. La 
sua clinica si basa sulla dottrina dei temperamen- 
ti, derivata dalla tradizione ippocratica. La chirur- 
ia è naturalmente assai progredita; Galeno fu a 
ungo il chirurgo dei gladiatori di Pergamo e in se- 
guito medico militare presso l’esercito di Marco 
Aurelio. La terapia, condotta prevalentemente 
mediante la dieta, deve consistere nel compensa- 
re gli squilibri temperamentali prodotti dal clima, 
dall’alimentazione incongrua o da altri fattori 
morbosi. L’Ars medica, il trattato che compendia 
le regole terapeutiche galeniche, rimase fino al 
sec. XVII il testo fondamentale della professione 
medica. Dopo Galeno il sapere medico-biologico 
andò rapidamente decadendo. Il declino del Mu- 
seo fece inaridire la ricerca teorica, mentre la crisi 
della società imperiale del sec. i d.C. tolse ogni 
ragion d’essere alla figura del medico colto, ideo- 
logicamente impegnato, che Galeno aveva cer- 
cato di costruire. Ci si limitò per lo più a compen- 
diare la formidabile sintesi che egli aveva prodot- 
to, mentre la professione medica tendeva a regre- 
dire al livello di pura pratica terapeutica. La me- 
dicina di derivazione galenica continuò comun- 
que a venire insegnata in Alessandria fino al sec. 
vi, e a Bisanzio anche in quelli successivi. 
medimno + misura. 
Medio (sec. iv a.C.) figlio di Ossitemi di Larissa, 
probabilmente nipote di Medio Alevade; fu com- 
pagno di Alessandro Magno nella spedizione in 
Asia. Fu come generale al servizio di Perdicca, poi 
di Antigono, combattendo con successo contro 
Cassandro: nel 314 conquistò Mileto; nel 313 si 
portò in Grecia in aiuto di Oreo di Eubea (+ 
Istiea), assediata da Cassandro; nel 312 combatté 
in Beozia e in Eubea, indi nell’Ellesponto. Al ser- 
vizio di Demetrio Poliorcete comandò nel 306 le 
navi ateniesi nella vittoriosa battaglia di Salamina 
(di Cipro). Nel 303-302 fu onorato pubblicamente 
da un decreto ateniese. È rimasta traccia di una 
sua Storia di Alessandro Magno. 
Medio Alevade (secc. v-1v a.C.) dinasta di Laris- 
sa in Tessaglia. Successore di Aristippo, ne conti- 
nuò la lotta contro Licofrone di Fere e gli sparta- 
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ni, unendosi nel 395 a.C. alla coalizione antilace- 
demone che si era formata tra gli ateniesi, i beoti e 
gli argivi. Con gli aiuti dei nuovi alleati prese Far- 
salo, riunendo così sotto gli Alevadi tutte le città 
della lega tessala, eccetto Fere. Ma la sua potenza 
ebbe breve durata: nel 394 Sparta passò alla con- 
troffensiva, sconfiggendo M. e liberando Farsalo. 
Mediolanum (lat.) + Milano. 
Mediolanum (lat.) + santoni. 
medioplatonismo categoria storiografica con cui 
si è soliti indicare la fase della storia del platonismo 
antico che va dal sec. 1 a.C. al sec. n d.C. e che anti- 
cipa alcuni aspetti del neoplatonismo. Gli autori 
che vengono fatti rientrare nell’ambito del m. sono 
Eudoro di Alessandria, Antioco di Ascalona, Albi- 
no, Alcino, Apuleio, Plutarco, Attico, Massimo di 
Tiro, Tauro, Galeno, Numenio. È difficile indivi- 
duare un patrimonio dottrinario comune a questi 
autori, alcuni dei quali innestano nella tradizione 
platonica elementi ricavati dal pitagorismo, altri 
dall’aristotelismo, altri ancora dallo stoicismo. In 
generale si assiste a una presa di distanza dalla fase 
scettica dell’Accademia e alla riproposizione di 
teorie positive, sianel campo della fisica sia in quel- 
lo dell'etica. Gli autori medioplatonici spostano 
l’attenzione su tematiche di carattere teologico (la 
più alta forma di realtà non sono le idee, ma il «pri- 
mo dio», quasi sempre identificato con l’idea del 
Bene e con l'intelletto aristotelico, di cui le idee non 
sono che pensieri) e cosmologico (il Timeo è il dia- 
logo più studiato). Nel campo dell’etica, essi pon- 
tono il fine dell’uomo nell’ «assimilazione a dio». 
Hediterraneo, mare (dal lat. Mediterraneus; let- 
teralmente, «in mezzo alla terra») mare interno 
che si stende fra Europa, Asia, Africa. I paesi che 
si affacciano sul M. furono abitati fin dal periodo 
paleolitico da popoli cacciatori e raccoglitori; ma 
soltanto con l’età neolitica il M. diventa un centro 
di diffusione e di sviluppo della civiltà umana. 
Verso il 2000 a.C. ha imzio a Creta la civiltà mi- 
noica palaziale. I minoici costruivano in questo 
periodo navi con albero centrale e vela quadrata, 
capaci di navigare in allo mare, ma che conserva- 
vano ancora la caratteristica di un'alta prua e una 
bassa poppa. Il commercio tra Creta, la Siria e 
l'Egitto era molto fiorente, e rapporti diretti co- 
minciavano a esistere anche tra la Grecia e l’Italia 
meridionale; tali rapporti aprirono la strada alla 
successiva colonizzazione greca. La rete maritti- 
mo-commerciale al cui centro si trovava Creta si 
ampliò ulteriormente dopo la conquista dell’isola 
nel corso del sec. xv da parte dei micenei (achei) 
che intensificarono gli scambi sia con i paesi del- 
l'Oriente (Egitto, Cipro, Siria) sia con l’Italia me- 
Pidionde. Tra il sec. xv e il xm, Lipari divenne un 
rtante scalo della navigazione micenea, pro- 
babi mente tappa fondamentale della rotta dello 
stagno, che dalla Cormovaglia giungeva ai centri 
storici dell'Egeo e del Vicino Oriente. Il ricordo 
della «talassocrazia minoica» tramandato da Tu- 
cidide va riferito senza dubbio a quest'epoca del- 
la supremazia micenea. Dopo il 1200 a.C. e il de- 
clino della potenza micenea, l’egemonia maritti- 
ma nel M. orientale passò ai fenici, che la estesero 
ben presto a tutto il M. La loro espansione ebbe 
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un carattere più spiccatamente commerciale e, 
semmai, corsaro. Sfruttando il legname del Liba- 
no, i fenici misero a punto imbarcazioni la cui ti- 
pologia di fondo doveva restare a lungo insupera- 
ta, e tra il sec. x1 e il ix fondarono parecchi scali 
commerciali (secondo la tradizione, anche città 
quali Cadice e Utica). A partire dal sec. vi, tutta- 
via, pare che lo scalo commerciale abbia ceduto il 
passo alle vere e proprie colonie di popolo 

oste sulle coste iberiche e nordafricane e sulle 
isole (Baleari, Sardegna, Sicilia occidentale, Mal- 
ta). Dalla diaspora fenicia emerse la potenza di 
Cartagine. La seconda fase del movimento colo- 
niale fenicio era stata tuttavia ostacolata in parte 
dalla concorrenza di quello greco. L'espansione 
ellenica, iniziatasi a metà del sec. vin, si era volta 
dapprima verso la Sicilia orientale e l’Italia meri- 
dionale, poi verso l’Egeo settentrionale e il mar 
Nero. Per quanto i greci fossero interessati, fra 
l’altro, al ferro etrusco, essi non trascuravano la 
«via dello stagno» alla volta delle Colonne d’Er- 
cole. Agli abitanti di Focea e di Samo si deve la 
colonizzazione del litorale provenzale-catalano. 
Etruschi, greci e punici di Cartagine sicontesero a 
lungo il controllo del M. occidentale: nel 540 ca 
a.C., nella battaglia di Alalia, i focesi furono bat- 
tuti da cartaginesi ed etruschi, ma gli etruschi fu- 
rono a loro volta sconfitti nel 474 a Cuma da Sira- 
cusa, che si affermò come la città più ricca e po- 
tente del Mediterraneo centrale. Da allora, poi- 
ché lo sterminato impero persiano era debole sul 
piano navale, si stabilizzò un equilibrio che vede- 
va a ovest il predominio di Cartagine, al centro 
quello di Siracusa, a est infine le poleis greche e le 
loro leghe, in una situazione politicamente preca- 
ria ma economicamente ancor florida. Con la 
creazione dell’impero di Alessandro Magno e il 
suo successivo frantumarsi nei regni ellenistici, 
anche il M. orientale riacquistò una sua unità, a 
capo della quale era il nuovo, grande porto di 
Alessandria. Dal sec. mi a.C. si assisté al lungo 
scontro tra Cartagine e Roma, che si trasformò in 
potenza marittima durante la prima guerra punica 
e con la vittoria si sostituì alla rivale nel controllo 
del mare. Il M,, allora, entrò in una fase unitaria 
della sua storia, come centro di gravità dell'impe- 
ro romano. Esso era stato, nel passato, il fattore 
fondamentale degli scambi commerciali, soprat- 
tutto per quanto riguarda i metalli e i prodotti di 
lusso, ed era stato controllato dalle popolazioni 
che avevano maggiore vocazione alla navigazione 
e al commercio marittimo. Lo sviluppo Uci pira- 
teria e il suo controllo da parte dei singoli stati era 
stato anch'esso un elemento di rilievo nell’orga- 
nizzazione del commercio. L'egemonia di Carta- 
gine aveva ridotto la pirateria e aveva avuto come 
scopo essenziale la protezione e il potenziamento 
del commercio. Roma ebbe inizialmente l’obietti- 
vo del controllo militare e politico, ed è significa- 
tivo che la sua prima flotta fosse di guerra. Con la 
tranquillità assicurata dall'impero, il commercio 
entrò tuttavia in una fase di espansione e fu anche 
un fattore di prosperità, a nell’alto impero, 
pur non divenendo mai l'elemento centrale della 
vita economica, legata all'agricoltura. Il M., navi- 
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abile per i mesi dalla primavera all'autunno, era 
il fattore decisivo delle comunicazioni, specie 
commerciali, e assicurava scambi e spostamenti 
veloci. Lo stato delle strade non consentiva tra- 
sporti di merci delicate per via di terra, né garan- 
tiva l’approvvigionamento dei grandi centri: le 
uniche vere città del mondo greco-romano furono 
sul mare e determinarono l'assetto del territorio 
fino alla formazione dei regni romano-barbarici; 
l’unità politica si fondò in larga misura sulla possi- 
bilità di mantenere comunicazioni marittime per 
la flotta annonaria, e sul controllo della pirateria. 
L'ingresso dei vandali nel M. determinò una pri- 
ma grave rottura nelle comunicazioni, e creò no- 
tevoli problemi al governo romano. cominciando 
a sgretolare quel sistema d'integrazione economi- 
ca che aveva indotto alcune regioni a specializza- 
re la produzione: non è un caso che, perduta l’A- 
frica, la Sicilia riconvertisse la sua agricoltura alla 
produzione di grano, essenziale per l’Italia. L'i- 
nerzia navale delle monarchie romano-barbari- 
che permise anzi, nel corso del sec. vi, l’azione 
giustinianea di ricostruzione del tessuto dell’im- 
pero: azione che trovò, appunto, le sue fasi quali- 
ficanti nella campagna di Spagna e in quella d'Ita- 
lia. Fallito comunque il disegno di Giustiniano, 
l’area occidentale del bacino mediterraneo subì 
un processo di progressivo impoverimento e di 
abbandono da parte delle rotte navali: la rinnova- 
ta talassocrazia bizantina non mostrò particolare 
interesse per lo specchio d’acqua a ovest del basso 
Tirreno. 
Meditrinalia (lat.) festa che aveva luogo in Roma 
l’11 ottobre, in occasione della degustazione del 
vino nuovo. Ci è riferita da Varrone e da Festo la 
formula con cui si eseguiva il rito: «Bevo il vino 
vecchio nuovo, mi curo la malattia vecchia nuo- 
va». Essa rende conto del rischio sacrale insito nel 
primo appropriamento di un nati agricolo, 
per cui si beveva il vino nuovo fingendo quasi che 
fosse vecchio (senza paura il vino nuovo veniva 
immesso a consumo soltanto dopo la festa prima- 
verile detta Vinalia); inoltre rende conto delle 
proprietà medicamentose che si attribuivano al 
vino nuovo, proprio per essere ancora «pericolo- 
samente» vicino alla sua condizione naturale (mo- 
sto in fermento). Sono queste proprietà medica- 
mentose che danno il nome alla festa (almeno se- 
condo Varrone: Meditrinalia da medeor, curo). 
Dalla festa si è poi ricavato il nome di una dea 
Meditrina, che, secondo la mentalità politeistica, 
ne sarebbe stata la titolare. 
Medma città della Magna Grecia, fondata dai lo- 
cresi epizefiri forse già alla fine del sec. vi a.C. sul 
corso inferiore dell'omonimo fiume (detto ora 
Mesima), che sfocia nel golfo di Gioia Tauro. Ben 
poco sisa della sua storia; venne distrutta forse al 
tempo di Annibale. Gli scavi hanno identificato 
nei pressi della cittadina di Rosarno l’acropoli e 
alcune zone sacre con depositi votivi ricchi di ma- 
teriale fittile e metallico. Piuttosto varisono anche 
i corredi tombali, che attestano un artigianato in- 
fluenzato dai prodotti locresi ma ugualmente 
molto vivo. Famose sono le statuine e i rilievi in 
terracotta, plasmati con un'argilla dal tipico colo- 
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re rossastro e dai numerosi inclusi di mica (oggi 
Seli nel Museo Nazionale di Reggio Cala- 

ria). 
Medo nella mitologia, figlio di Medea. Secondola 
tradizione più diffusa, ha come padre Egeo; ma 
talvolta se ne fa il figlio di un re dell’interno del- 
l'Asia, che Medea avrebbe sposato dopo essere 
stata cacciata da Atene dal ritorno di Teseo. In 
entrambe le versioni, Medo è l’eponimo dei medi. 
M. è anche il nome del figlio della ninfa Alfesibea. 
Medonte o Medone, nome di alcuni personaggi 
mitologici. Il primo, che compare nell’/liade, è fi- 
glio naturale di Oileo, re dei locresi di Opunte. 
Originario della Ftiotide, era stato costretto all’e- 
silio in seguito all’uccisione di uno dei parenti del- 
la matrigna Eriopide. Dopo che Filottete venne 
abbandonato, malato, nell'isola di Lemno, M. 
prese il comando del contingente di Metone, Tau- 
maci, Melibea e Olizone. Fu ucciso da Enea da- 
vanti a Troia. Un altro M., che compare nell’O- 
dissea, è un araldo dei Pretendenti, a Itaca. Questi 
avevano deciso di tendere un agguato a Telema- 
co, quando fosse ritornato dalla ricerca di Ulisse; 
M. rivelò il complotto a Penelope, e perciò venne 
risparmiato da Ulisse quando questi fece ritorno. 
Un altro M. è figlio di Pilade e di Elettra, fratello 
di Strofio. 
Medusa -» Gorgoni. 
Mefite o Mefiti (lat. Mephitis), a Roma e in alcune 
città dell’Italia, la divinità femminile che presiede 
alle emanazioni solf'orose così abbondanti in vari 
luoghi della penisola. Si sosteneva che quelle 
emanazioni provocassero pestilenze e altre epide- 
mie, e perciò M. è considerata talvolta come la 
dea della peste. Aveva un tempio a Roma, sull’E- 
squilino. 

legabazo (sec. vi a.C.) generale persiano al ser- 
vizio di Dario 1 durante la spedizione scitica (513- 
512 ca a.C.). Fu lasciato come comandante dell’e- 
sercito in Europa e sottomise le città dell’Elle- 
spontoe la Tracia. Alritorno di Dario dalla Scizia 
ebbe il compito di soggiogare i peoni, abitanti del- 
la regione dello Strimone. M. non si fermò a que- 
sta conquista: mandò sette persiani in Macedonia 
a chiedere la sottomissione del re Aminta. Mise in 
guardia Dario nci riguardi di Istieo, tiranno di Mi- 
leto, di cui aveva compreso l’intenzione di spinge- 
re gli ioni alla rivolta. Morì qualche anno prima 
dello scoppio della rivolta ionica (499 a.C.); suo 
successore fu Otane. 
Megabizo nome proprio persiano, che significa 
letteralmente «salvato da Dio». Portavano questo 
nome anche i sacerdoti evirati di Artemide di 
Efeso, per cuiesso con il tempodivenne sinonimo 
di eunuco. Con il nome di M. è noto un generale 
persiano, figlio di Zopiro, il riconquistatore di Ba- 
bilonia; sotto Artaserse fu inviato in Egitto contro 
il ribelle Inaro appoggiato dagli ateniesi (459 
a.C.). M. sconfisse gli egiziani e i loro alleati in 
battaglia terrestre, scacciò i greci da Menfi, li rin- 
chiuse nell’isola di Prosopitide e ve li assediò per 
un anno e sei mesi; infine, prosciugati i Finale 
sviatane l’acqua, ridotta una gran parte dell’isola 
a terraferma, l’attraversò con l’esercito e la con- 
quistò (454 a.C.). Nel 448 M,, caduto in disgrazia 
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presso Artaserse, si mise a capo della rivolta in Si- 
ria e sconfisse due eserciti inviatigli contro da Ar- 
taserse, il quale poté aver ragione di M. e dei ri- 
belli siriani con un accordo concluso nel 446. Ca- 
duto di nuovo in disgrazia, M. fu esiliato a Cirta, 
da dove fu tuttavia nichiamato non molto dopo. 
Megacle (sec. vi a.C.) secondo la tradizione anti- 
ca, nome di due distinti personaggi della famiglia 
degli Alcmeonidi, l’uno arconte di Atene nella se- 
conda metà del sec. vu a.C., l’altro avversario di 
Pisistrato alla metà del sec. vi. Il primo represse il 
tentativo di Cilone, nobile ateniese, di impadro- 
nirsi della signoria in Atene. La reazione popola- 
re guidata dall'arconte costrinse i ciloniani a rifu- 
giarsi come supplici all'altare di Atena Poliade, da 
cui furono allontanati con la promessa di aver sal- 
va la vita, ma per incitamento di M. furono invece 
massacrati. Per questo tradimento gli Alcmeonidi 
furono tacciati di empietà c di sacrilegio e manda- 
ti in esilio. L'altro M., nipote del precedente e pa- 
dre di Clistene, è detto capo in Atene del partito 
dei parali o abitanti del litorale, contro Pisistrato 
capo dei diacri o abitanti dei monti. Questi riuscì a 
impadronirsi del potere (561 a.C.); ma non molto 
tempo dopo M. e Licurgo, capo dci pediaci o abi- 
tanti della pianura, accordatisi fra loro, lo scaccia- 
rono (556-555). Ricominciati i contrasti fra i due 
partiti oligarchico e democratico, M., avendo la 
peggio, si rappacificò con Pisistrato con il patto 
che questi ne avrebbe sposato la figlia. Pisistrato 
però non rispettò l'accordo (548); M. si alleò di 
nuovo con i pediaci per vendicarsi, e il tiranno fu 
scacciato un’altra volta. Al ritorno in patria di Pi- 
sistrato nel 546, M. fu però costretto all’esilio. La 
critica moderna, abbassando l’epoca dell’attenta- 
to di Cilone e ponendolo in stretto rapporto con 
la cacciata e il ritorno di Pisistrato, ha fatto dei 
due M. una sola persona. 

Megacle (secc. v-iv a.C.) figlio di Ippocrate, nipo- 
te di Clistene, padre della madre di Pericle, del 
demo di Alopece. È celebre per aver proposto al- 
l'assemblea ateniese l’-+ ostracismo, procedura 
con la quale gli Alcmeonidi vollero sopprimere i 
loro avversan: e invero il primo cittadino a essere 
ostracizzato fu Ipparco, figlio di Carmo (487 a.C.), 
oppositore di Clistene e delle sue riforme. Ma lo 
stesso M. fu ostracizzato nel 487-486 durante la 
reazione contro gli Alemeonidi. Tornato ad Ate- 
ne durante l’amnistia in occasione dell’invasione 
di Serse (480), fu di nuovo ostracizzato un anno o 
due dopo la sconfitta persiana. 

Megalesia o Megalensia (lat.), feste che si cele- 
bravano a Roma. Il loro nome deriva dalla desi- 
gnazione greca Megdle Meter (lat. Magna Mater), 
con la quale venne introdotta la dea frigia Cibele, 
quale «Grande Madre» degli dei. Le cerimonie 
incominciavano il 15 marzo con una processione 
di cannofori (portatori di canne), seguita il 22 del 
mese dal collegio dei dendrofori (portatori del- 
l'albero), che portavano un grande pino nel tem- 
pio di Cibele. Le feste vere e proprie si svolgeva- 
no dal 22 al 24 marzo (detto, questo, «giorno del 
sangue» perché i sacerdoti si ferivano a vicenda 
nel corso dell’azione rituale, e a volte giungevano 
a evirarsi). Il 29 marzo il simulacro della dea veni- 
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va portato processionalmente dal tempio del Pa- 
latino al fiumicello Almone, sulla via Appia, per 
la cerimonia del bagno; dopo il rito si riportava 
nel suo tempio. Un complemento di queste feste 
erano i /udi Megalenses celebrati, ai tempi della 
repubblica, dagli edili curuli dal 4 al 10 apnle (Au- 
gusto li affidò al pretore urbano). Essi celebrava- 
no l’anniversario del solenne ingresso in Roma 
della pietra sacra, immagine aniconica della dea, 
trasportata da Pessinunte nel 204 a.C. 
Megalopoli (dal gr. megdle, grande, e polis, città) 
città della Grecia (Arcadia), che si stendeva sulle 
rive dell’Elissone, affluente dell’Alfeo. I°u fonda- 
ta sotto gli auspici di Epaminonda tra il 371 e il 
368 a.C. come centro della lega arcadica, in fun- 
zione antispartana, e popolata con la maggior par- 
te degli arcadi e gli sciriti abitanti sui confini della 
Laconia. Situata in pianura, fu una delle più gran- 
di città del Peloponneso. Nel corso della sua storia 
dovette subire, oltre che l’ostilità e le pressioni di 
Sparta, le tendenze centrifughe degli altri centri 
arcadici e delle tribù montanare. Schieratasi con 
Filippo di Macedonia sin dal 352 a.C., nel 331 subì 
l'assedio del re spartano Agidc che venne però 
sconfitto e ucciso, e un nuovo assedio da parte di 
Poliperconte (318). In seguito vi si instaurò la ti- 
rannide di Lidiada, che introdusse M. nella lega 
achea (235). Nel 223, in seguito a un vittorioso at- 
tacco spartano a opera di Cleomene ni, M. venne 
devastata e saccheggiata. Due terzi degli abitanti 
fuggirono nella Messenia, gli altri furono uccisi. 
Dopo la battaglia di Sellasia (222) una parte dei 
profughi tornò a M. e la ricostruì, ma la città non 
risorse, tanto che venne chiamata per dileggio 
«grande deserto». Pausania la trovò ridotta a un 
cumulo di rovine. Si conservano i resti dell’agorà 
circondata da templi e da edifici pubblici, e del 
teatro (metà del sec. Iv a.C.), uno dei più ampi 
della Grecia, che usava come scena fissa il portico 
(Thersilion) nel quale si riuniva l'assemblea fede- 
rale arcadica, detta «dei Diecimila». 
Megapente nella mitologia, figlio naturale di Me- 
nelao, che questi ebbe. durante l'assenza di Elena, 
da una schiava chiamata secondo alcuni Pieride, 
secondo altri Teride. Menelao fece sposare M. 
con la figlia di Alettore, di Sparta. Come bastar- 
do, M. fu escluso dai lacedemoni dalla successio- 
ne di Menelao, che toccò a Oreste. Un'altra tradi- 
zione voleva che, dopo la morte di Menelao, men- 
tre Oreste errava ancora perseguitato dalle Erin- 
ni, M. e il fratellastro Nicostrato (figlio di Mene- 
lao e di Elena) avessero cacciato Elena, che si ri- 
fugiò a Rodi, presso + Polisso. M. è anche il no- 
me del figlio che Preto aveva avuto all’epoca del- 
la pazzia delle proprie figlie. Secondo le tradizio- 
ni, era padre di Anassagora e di Ifianira. Regnò 
dapprima su Tirinto, essendo succeduto al padre; 
ma Perseo, dopo la morte di Acrisio, barattò il re- 
go di Argo con quello di Tirinto. 

legara nella mitologia, nome di varie eroine. La 
più celebre è la figlia del re di Tebe, Creonte, che 
il padre sposò a Eracle per ricompensarlo della 
sua vittoria sui mini di Orcomeno. Secondo la 
versione di Euripide (nell’Eracle furioso, ripresa 
da Seneca nell’ Hercules furens), durante l'assenza 


di Eracle, partito per gli Inferi a cercare Cerbero 
per conto d’Euristeo, un certo Lico era giunto 
dall’Eubea a detronizzare Creonte e lo aveva 
messo a morte. Era sul punto di uccidere anche 
M. e i suoi figli quando Eracle ritornò. L’eroe co- 
minciò con l’uccidere Lico, ma Era lo fece impaz- 
zire, ed egli trafisse con frecce i propri figli e la 
stessa M. La maggior parte dei mitografi non am- 
mette che M. sia stata uccisa nel massacro e so- 
stiene che Eracle, volendo rompere il matrimo- 
nio da lui macchiato di sangue, diede in sposa M. 
a Iolao, suo nipote. Una leggenda isolata, e tarda, 
nomina un’altra M., madre d’Issione, la quale sa- 
rebbe stata uccisa da Forbante e Polimelo. Issione 
avrebbe, più tardi, vendicato la sua morte. 
Megara città della Grecia, a ovest di Atene. Ca- 
poluogo della Megaride, piccola regione pianeg- 
giunte ai piedi del Citerone, fra l'istmo di Corinto, 
’Attica e la Beozia, ebbe grande importanza poli- 
tico-militare in quanto passaggio obbligato nelle 
comunicazioni fra Grecia centrale e Peloponneso: 
era dotata di porti sui golfi di Corinto (porto di 
Page) e Saronico (porto di Nisea). Il primo dato 
sicuro della storia della città, di origine dorica, è la 
sua intensa attività colonizzatrice, da collocare al- 
l’incirca fra il 730 e il 550 a.C. Le principali colonie 
fondate furono Megara Iblea in Sicilia (728 ca 
a.C.), Calcedone (680 ca), Bisanzio, Eraclea Pon- 
tica in Bitinia (metà del sec. vi). A una serie di re 
eponimi annuali e a una oligarchia seguìil tiranno 
Teagene (fine sec. vi). Alla sua caduta (inizio del 
sec. VI), sorsero gravi discordie interne che ebbero 
come conseguenza la perdita di una zona di fron- 
tiera, la Perachora, a favore di Corinto, e dell’iso- 
la di Salamina a favore di Atene. M. entrò prima 
del 500 nella lega peloponnesiaca e partecipò in 
forze alle guerre persiane. In seguito, a causa di 
dissensi con Corinto, passò con Atene, ma rientrò 
nella lega nel 446. Il famoso «decreto» di M., con 
il quale i suoi cittadini venivano esclusi dal com- 
mercio all’interno dell'impero ateniese, fu una 
delle cause della guerra del Peloponneso. Nel sec. 
Iv a.C., coinvolta solo marginalmente nelle lotte 
dei diadochi, decadde politicamente, ma fu sede 
di una fiorente vita intellettuale, con una scuola fi- 
losofica (+ megarica, scuola) e l’inizio di una sto- 
riografia locale, di tono nettamente antiateniese. 
Aderì alla lega achea (243 e 192), e alla lega beo- 
tica (224). In età romana, fu duramente punita, 
dopo le guerre civili, per aver parteggiate per 
Pompeo. Nel 395 d.C. fu distrutta dai visigoti. I 
resti archeologici sono scarsissimi; è ancora con- 
servata una fontana monumentale ricca di colon- 
ne, che sembra fosse stata fatta costruire dal ti- 
ranno Teagene. 
Megara iblea (gr. Hyble tà Mégara) colonia fon- 
data in Sicilia dalla città greca di Megara, 20 km 
circa a nord di Siracusa, su una terrazza compresa 
tra il mare e la riva del torrente Cantera. La data 
della sua fondazione (728 ca a.C.) è una delle po- 
che deducibili con certezza dalla storiografia anti- 
ca, ma gli scavi hanno portato a ipetizzare una da- 
ta più alta, intorno al 750. Insieme con coloni pro- 
venienti dalla madrepatria, gli abitanti di M. I. 
fondarono in Sicilia Selinunte (651 o 628 a.C.). 
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Molto importante in età arcaica, M. I. fu distrutta 
dal tiranno di Siracusa Gelone intorno al 484, e la 
sua popolazione fu in parte deportata a Siracusa, 
in parte venduta schiava. Il sito rimase disabitato 
fino all’epoca della venuta di Timoleonte in Sicilia 
e solo nel sec. m a.C. recuperò l’estensione che 
aveva raggiunto in età arcaica. Fu distrutta dal 
console Marcello nel 214 a.C. Gli scavi hanno ri- 
portato alla luce i resti di un villaggio neolitico, 
presso la città greca, le cui mura sopravvivono in 
parte; le fondamenta di templi del sec. vi a.C.; i re- 
sti dell’agorà arcaica e di una fortezza di età elle- 
nistica (secc. 1v-111 a.C.). L'abbondante materiale 
archeologico ritrovato (ceramiche, terrecotte ar- 
chitettoniche, statue di età arcaica) è quasi intera- 
mente conservato al Museo Archeologico Nazio- 
nale di Siracusa. 
Megareo eroe eponimo della città di Megara. Fi- 
glio di Poseidone e di Enope, a sua volta figlia di 
Epopeo, era originario della città di Onchesto, in 
Beozia. Era ritenuto talvolta figlio di Apollo, op- 
pure di Egeo. Il maggiore dei suoi figli, Timalco, 
era stato ucciso da Teseo durante la spedizione 
dei Dioscuri contro l’Attica; il minore, Evippo, 
era stato ucciso dal leone del Citerone; per vendi- 
carlo, M. aveva offerto in sposa sua figlia, Evac- 
me, e la successione al trono a chi avesse vinto il 
mostro: Alcatoo si presentò e uccise il leone. Se- 
condo alcuni M. ebbe come moglie Merope, e un 
terzo figlio, Ippomene, il vincitore di Atalanta. M. 
morì combattendo per aiutare il re Niso, assedia- 
to nella sua città, che allora aveva nome Nisa, da 
Minosse. Quando il successore di Niso, Alcatoo, 
ricostruì la cittadella, le diede, in onore del suoce- 
ro, il nome di Megara. Un'altra tradizione d’origi- 
ne megarica negava che la città fosse mai stata 
conquistata: M. sarebbe succeduto a Niso dopo 
averne sposato la figlia Ifinoe, e Alcatoo avrebbe 
regnato dopo di lui, avendone sposato la figlia. 
megarese, farsa una delle forme arcaiche della 
commedia greca, fiorita nel sec. v a.C. nella città 
dorica di Megara, sull’istmo di Corinto; era carat- 
terizzata da una trama semplice, da una comicità 
rozza e grossolana non dissimile da quella della 
farsa fliacica (+ fliaci) di Sicilia e Magna Grecia, 
ed era recitata da alcuni tipi fissi di personaggi. 
Nell'antichità l'invenzione di due maschere tipi- 
che della commedia, quelle dello schiavo e del 
cuoco, era attribuita all'attore megarese Mesone. 
E probabile che la farsa m. sia rimasta allo stadio 
dell’improvvisazione o della rappresentazione di 
singole scene; le scarse notizie sui temi in essa ri- 
correnti provengono dai comici attici del sec. v 
a.C., i quali ne criticano il ricorso a una comicità 
fondata su ingredienti burleschiscontatie volgari, 
anche se certamente ne adottarono alcuni espe- 
dienti comici. E tuttora dibattuto il problema se la 
farsa m., e con essa la commedia dorica in genera- 
le, debba essere considerata uno degli elementi 
dai quali ebbe origine la commedia attica. Nella 
Poetica Aristotele afferma che l’invenzione della 
commedia era rivendicata dai megaresi, sia da 
quel di Grecia (Megara Nisea) sia da quelli di 
icilia (Megara Iblea); questi ultimi sostenevano 
che il celebre e innovatore poeta comico Epicar- 
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mo era originario della loro città; un’altra tradi- 
zione voleva nativo di Megara Nisea il poeta co- 
[RICO Susarione, attivo nella prima metà del sec. vi 
a.C. 

megaresi, vasi definizione convenzionale di una 
classe ceramica costituita da vasi emisferici privi 
di piede e di manico, decorati con rilievi impressi. 
Testimoniati in molti centri ellenistici del Medi- 
terraneo, e quindi non legati a un centro di pro- 
duzione unico, furono realizzati in belle vernici 
nere. Prodotti soprattutto nei secc. m-11 a.C. (ma 
non si conosce esattamente il momento di inizio 
né di fine), denotano poi un netto calo di qualità, 
fino a essere soppiantati dalla «terra sigillata» ro- 
mana. 

megarica, scuola una delle cosiddette «scuole 
socratiche minori», risalente a Euclide di Megara 
(secc. v-Iv a.C.), amico e seguace di Socrate, e 
presente alla sua morte, come narra Platone nel 
Fedone. A Euclide si attribuisce in particolare la 
dottrina dell’unità del bene, una sorta di contami- 
nazione della tradizione eleatica con la ricerca 
morale del socratismo. Uno solo è il bene, ed è 
l'essere uno o il puro ente di Parmenide, che Eu- 
clide chiama con vari nomi: saggezza, dio o intel- 
letto. I più noti fra i megarici furono Eubulide di 
Mileto, Stilpone di Megara e Diodoro Crono, fio- 
riti nella seconda metà del sec. iv a.C. Assai rile- 
vante fu il loro contributo agli studi logici, dove i 
«nuovi eleati», eredi della dialettica di Zenone, si 
distinsero in particolare per la formulazione di ce- 
lebri paradossi, attribuiti a Eubulide, e per l’ap- 
profondimento delle nozioni modali di possibile e 
necessario e della natura dell’implicazione. Tesi 
caratteristica della scuola è la negazione della pos- 
sibilità della predicazione (cioè che di uno stesso 
soggetto si predichino più attributi) e della gene- 
ralità dei predicati, cioè che uno stesso predicato 
sia detto di più soggetti. Ogni giudizio è risolto in 
un’identità («uomo è uomo», «buono è buono» 
ecc.), in accordo con la tesi parmenidea del puro 
ente non contraddittorio. 

Megaride piccola regione della Grecia, sull’istmo 
di Corinto, tra la Beozia e l'A ttica. Occupata dap- 
prima da genti ioniche, fu poi invasa da genti do- 
riche del Peloponneso, argive e corinzie; prese no- 
me dalla città di + Megara, che la unificò. Preva- 
lentemente montuosa, la regione aveva la sua 
principale risorsa nell’allevamento del bestiame, 
che favorì il sorgere di un'importante industria la- 
niera. 

mégaron (gr.) nel mondo miceneo, la sala rettan- 
golare con colonne e focolare centrale, preceduta 
da due vestiboli, nella quale il re dava udienza. Di 
qui il termine si estese alla sala maggiore, in cuisi 
consumavano i pasti, della casa greca arcaica. Nei 
poemi omerici la voce m. si riferisce sia alla sala 
maggiore sia all'insieme della casa principesca, e 
si estende a designare anche il gineceo e il talamo. 
1 x origini di questa tipologia appaiono comunque 
molto più remote: il m. più antico finora cono- 
sciuto è stato scoperto sulla Otzaki Magula. in 
Tessaglia. e appartiene alla cultura neolitica di Se- 
sklo (prima metà del in millennio a.C.): al 2500 
circa a.C. risale il m. identificato nei primi strati di 
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Troia; nella seconda rocca della città (2400-2100) 
ne sono stati trovati altri; in uno di essi, di propor- 
zioni monumentali (20 x 10 m) si trovava il foco- 
lare. Si presume che il m. possa derivare dalla ca- 
sa rettangolare allungata, con fronte chiusa o 
aperta, propria delle culture dell'Asia Minore fin 
dalla preistoria; nell’età del bronzo media e tarda 
la forma del m. (con vestibolo aperto) si sviluppò 
nella Grecia peninsulare parallelamente a quella 
della casa rettangolare con vestibolo chiuso, e rag- 
giunse gli esempi maggiori nei palazzi di Micene, 
di Tirinto e di Pilo. Per influenza micenea il m. 
venne introdotto anche a Creta verso il 1400- 
1500. Indubbia è la sopravvivenza della forma del 
m. negli edifici cultuali dei secc. vin e vi a.C., co- 
me il tempio di Tirinto e l’Héraion di Samo; negli 
edifici cultuali eretti per alcuni secolisecondo tale 
schema, al vestibolo anteriore aperto (pronao) 
corrisponde simmetricamente un opistodomo 
chiuso. Nelle abitazioni, la struttura del m. si ri- 
trova ancora in età ellenistica in alcuni edifici, sen- 
za però caratterizzare più in modo predominante 
le case signorili. 

Megastene (secc. 1v-i1 a.C.) uomo politico e sto- 
riografo greco. Probabilmente originario dell’A- 
sia Minore, fu al servizio di Seleuco 1 Nicatore; le 
fonti gli attribuiscono una conoscenza personale 
delle regioni orientali del regno seleucidico e ri- 
petute missioni in India per conto del suo sovra- 
no. Negli anni dal 305 al 290 a.C. compose un’o- 
pera sull’India (/ndikd), in 4 libri, della quale ci 
sono pervenuti numerosi frammenti; l’autore, ol- 
tre ad attingere alla precedente tradizione etno- 
grafica, e in particolare agli storici di Alessandro 
Magno, ha avuto anche la possibilità di control- 
larne l’attendibilità e di aggiungere elementi nuo- 
vi sulla base delle conoscenze acquisite nel corso 
delle sue missioni. L'opera di M. nisponde inoltre, 
molto probabilmente, al fine propagandistico di 
proporre un modello di organizzazione sociale e 
politica per lo stato dei Seleucidi che si andava 
consolidando. Nell’antichità l’opera di M. fu giu- 
dicata il testo più autorevole sull'argomento. 
Megera una delle + Erinni. 

Mela Pomponio (n. Tingentera, Spagna Betica, 
sec. 1 d.C.) scrittore latino. Compilò la più antica 
opera geografica latina a noi ervenuta, il De cho- 
rographia in 3 libri, scritta, sembra, tra il 40 e il 44 
d.C. Attingendo a diverse fonti, l’autore descrive 
sommariamente i paesi che circondano il Medi- 
terraneo, seguendone le coste, dall’A frica all’Asia 
e dall'Asia all'Europa. Benché l’opera sia poco 
più che un repertono di nomi, inserisce interes- 
santi notizie sulle città più importanti, sugli usi e 
costumi dei vari popoli, sul clima e la natura. 
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Melampo nella mitolona, figlio di Amitaone e di 
Idomene; appartiene alla stirpe di Creteo e Tino. 
Il suo nome in greco significa «uomo dai piedi ne- 
ri»: si diceva infatti che sua madre alla nascita l’a- 
vesse posto all'ombra, ma lasciandogli inavverti- 
tamente esposti al sole i piedi. M. sposò una delle 
figlie di Preto, e da lei ebbe figli maschi (Mantio, 
Antifate, Abante) e figlie (Pronoe e Manto). An- 
cora bambino, M. aveva ricevuto da alcuni ser- 
penti da lui allevati il dono della divinazione e la 
capacità di comprendere il linguaggio di tutti gli 
animali. M. era anche capace di punficare i mala- 
ti e di restituire loro la salute; conosceva le virtù 
delle erbe magiche e medicinali. M. e il fratello 
Biante lasciarono la Tessaglia, recandosi presso 
Neleo, loro zio, a Pilo. in Messenia. Poiché Biante 
desiderava sposare Pero. figlia di Neleo, questi di- 
chiarò che gliel’avrebbe concessa a patto che egli 
portasse come dono di nozze le mandrie di Filaco, 
che si trovavano a Filace, in Tessaglia, sorvegliate 
da un cane mostruoso. Biante allora chiese aiuto a 
M., il quale nel tentativo di impadronirsi delle 
mandrie fu sorpreso e imprigionato in una capan- 
na. Era quasi trascorso un anno allorché sentì dire 
dai tarli che avevano roso una trave del tetto che 
esso non avrebbe tardato a cedere; chiese allora 
di essere messo in un’altra prigione. Poco tempo 
dopo, il tetto della capanna crollò: Filaco riconob- 
be allora le virtù di veggente del prigioniero e ri- 
corse al suo aiuto per guarire l'impotenza del fi- 
glio + Ificlo; come ricompensa, gli diede le man- 
drie, che M. portò a Neleo ricevendonc in cambio 
la mano di Pero per Biante. Più tardi, M. fu chia- 
mato dal re di Argo, Preto, per guarire le sue fi- 
glie, colpite da follia; ma la maggiore, Ifinoe, morì 
di consunzione. Preto diede come spose le altre 
due sue figlie, Ifianassa e Lisippa. a Biante e a M., 
e consegnò a ciascuno di loro un terzo del regno 
che essi gli avevano chiesto come ricompensa. In 
tal modo i discendenti di Amitaone poterono re- 

are sull’Argolide. 

lelancrera (letteralmente, «testa nera») sopran- 
nome della Sibilla di Cuma. Si spiegava questo so- 
prannome in modi diversi: come allusione ai suoi 
discorsi oscuri, oppure alla sua malinconia, o in 
riferimento a un carattere fisico (capelli neri, pel- 
le annerita e rugosa per la vecchiaia ecc.). 
Melaneo nella mitologia, celebre arciere, figlio di 
Apollo. Aveva avuto da Ecalia un figlio, Eurito. 
Avrebbe fondato la città di Ecalia, in Messenia, su 
un terreno datogli da Periere. Esisteva anche una 
leggenda eubea di M., nella quale egli era figlio di 
Arcesilao e fondatore della città di Eretria, che 
dapprima avrebbe da lui preso il nome di Mela- 
nea. Antonino Liberale afferma che un certo M., 
figlio di Apollo e padre di Eurito e di Ambracia 
(eponimo della città), era re dei driopi; si era im- 

adronito dell’Epiro, su cui aveva regnato. 
Melanippe nella Mulo nome di due eroine. 
Una di esse è figlia di Eolo, a sua volta figlio di El- 
leno. La madre è Ippe, figlia di Chirone, che fuse- 
dotta da Eolo sul monte Pelio. M. ebbe da Posei- 
done, che aveva assunto la forma di un cavallo, 
due figli, Beoto ed Eolo. Per nascondere al padre 
la sua unione con il dio, nascose i due gemelli in 
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una stalla, dove essi erano custoditi da un toro e 
allattati da una vacca. Poiché i pastori, stupiti, dis- 
sero al re che una vacca aveva partorito due bam- 
bini, questi ordinò di bruciarli in quanto esseri 
contro natura. M., che era stata incaricata di pre- 
parare il sacrificio, sostenne che una sola era l’ori- 
gine di uomini, animali e piante, e dunque non si 
poteva parlare di nascite contro natura; sua ma- 
dre Ippe, infine, profetò che i due fanciulli sareb- 
bero divenuti eroi fondatori. La vicenda fu così 
evocata da Euripide in una delle due tragedie, 
perdute, aventi come protagonsita M., il cui di- 
scorso si ricollega alla dottrina orfica. Un’altra M. 
è figlia di Ares e sorella della regina delle Amaz- 
zoni, Ippolita. Fu catturata da Eracle, ma Ippolita 
la liberò accettando le condizioni del vincitore; 
nel combattimento che seguì la rottura dell’armi- 
stizio, mentre Ippolita veniva uccisa da Eracle, M. 
cadeva sotto i colpi di Telamone, compagno del- 
l'eroe. 
Melanippide nome di due ditirambografi greci 
del sec. v a.C., ritenuti a torto da alcuni una stessa 
Sale Il più vecchio riportò una vittoria nelle 
‘este Panatenaiche del 494 a.C. e scrisse «molti li- 
bri di ditirambi, poemi epici, epigrammi, elegie e 
molto altro ancora» secondo l’elenco sospetto del 
lessico bizantino Suda. L'altro, figlio di una figlia 
del precedente e di Critone, poeta lirico, visse al 
tempo di Tucidide e morì in Macedonia dove era 
stato invitato da Perdicca n. Coltivò la citarodia, 
in cui istruì Filosseno, e fu un rappresentante del 
nuovo ditirambo. Della sua produzione restano 
solo 10 frammenti, tre dei quali appartenenti ai 
ditirambi Danaidi, Marsia, Persefone. Tra le inno- 
vazioni attribuitegli dagli antichi sono l’introdu- 
zione di anabolat o preludi, la soppressione della 
responsione strofica, l'aumento delle corde della 
lira e dei semitoni per ottenere effetti cromatici 
come nell'auletica. 
Melanippo nella mitologia, nome di vari eroi. 
Uno di essi è figlio di Ares e della dea Triteia, fi- 
glia del dio Tritone; fondò la città di Triteia, in 
Acaia. Un altro M. è un tebano, figlio di Astaco 
(uno dei guerrieri nati dai denti del drago di + 
Cadmo). Combatteva dalla parte dei tebani du- 


Melampo cura dalla follia le figlie di Preto: cammeo 
arcaico (secc. vu-vi a.C.). Parigi, Louvre. 
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rante la guerra dei Sette; uccise Mecisteo, fratello 
di Adrasto, e ferì mortalmente Tideo prima di es- 
sere egli stesso messo a morte da Anfiarao. Que- 
sti tagliò la testa del cadavere e la portò a Tideo 
morente, che aprì il cranio del suo nemico e ne di- 
vorò il cervello. Di fronte a tale gesto Atena, che 
aveva deciso di accordare l'immortalità a Tideo, 
inorridì e vi rinunciò. Un altro M. figura tra i figli 
di A rio, i quali spodestarono Eneo, a Calidone 
(+ Diomede). M. è anche il nome di un figlio che 
Teseo aveva avuto da Perigune, figlia di Sini. Fi- 
ura tra i vincitori dei giochi nemei, al tempo degli 
E pigoni. Infine, vari troiani chiamati M. caddero 
combattendo davanti alla città. 
Melanto (gr. Melanthò) nella mitologia, nome di 
una figlia di Deucalione; da Poseidone, che si unì 
a lei sotto forma di delfino, avrebbe generato 
Delfo, l’eroe eponimo di Delfi. Altre tradizioni 
chiamano la figlia di Dcucalione Melanteia e la 
considerano nonna di Delfo. M. è anche la serva 
di Penelope, che quest’ultima aveva vezzeggiato 
da piccola, ma che, tuttavia, si schierò dalla parte 
dei Pretendenti. Fu l'amante di Eurimaco; venne 
impiccata dalle altre serve dopo il massacro dei 
Pretendenti. Era sorella del capraio Melanzio. 
Un'altra M. è moglie di Criaso, e madre di For- 
bante e di Cleobea. 
Melanto (gr. Mélanthos) eroe discendente di Ne- 
leo, re di Messenia, attraverso il padre Andro- 
pompo. Cacciato da Pilo dalla venuta degli Era- 
clidi, per consiglio dell'oracolo si stabilì in Attica. 
A quel tempo, regnava in Altica Timete, un di- 
scendente di Teseo, e gli ateniesi erano in guerra 
contro i beoti; quando si decise di regolare la con- 
tesa con un duello tra i sovrani dei due paesi, il re 
d’Atene ebbe paura di misurarsi con Xanto, re di 
Tebe, e annunciò di essere pronto a cedere il po- 
tere regale a chiunque fosse stato capace di vin- 
cerlo. M. accettò lo scambio. Nel momento in cui 
il combattimento stava per cominciare, apparve 
dietro Xanto la figura di un guerriero armato di 
un’egida nera. Si trattava di Dioniso Melancgo; 
M. nimproverò allora a Xanto di violare le condi- 
zioni del duello ricorrendo a un aiuto esterno. 
Xanto, sorpreso, si voltò per guardare chi giunge- 
va così in suo aiuto, e M. ne approfittò per trafig- 
gerlo con la lancia. Avendo così assicurato la vit- 
toria agli ateniesi, divenne il loro re. Secondo 
un’altra tradizione, a Melanto, cacciato da Pilo, fu 
consigliato dalla Pizia di stabilirsi nel luogo in cui 
gli fossero stati offerti da mangiare una testa e dei 
piedi. Giunto a Eleusi, i sacerdoti gli offrirono tut- 
to ciò che rimaneva della vittima del sacrificio ap- 
pena celebrato, appunto la testa e i piedi; egli capì 
che l'oracolo era così compiuto, e si stabilì a Eleu- 
si. Melanto era anche l’eponimo di un demo atti- 
co, e fratello di Codro. 
Melanzio nella mitologia. capraio di Itaca, figlio 
di Dolio. Come la sorella, la serva Melanto, tradì 
gli interessi dei suoi padroni, Penelope e Ulisse. 
Allorché Ulisse arrivò a Itaca, travestito da men- 
dicante, M. si mostrò insolente verso di lui, schie- 
randosi dalla parte dei Pretendenti. Durante il 
massacro tentò invano di recare armi a costoro; 
una volta impiccate le serve, gli furono tagliati il 
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naso e le orecchie, dati in pasto ai cani, poi le ma- 
ni e i piedi e fu lasciato morire. 

Melanzio (seconda metà del sec. Iv a.C.) pittore 
greco, esponente della scuola sicionia. Studiò con 
Apelle alla scuola di Panfilo e gli succedette nella 
direzione. Pare che fosse rinomato per la compo- 
sizione delle figure. Plinio lo ricorda tra i pittori 
che disegnavano usando i colori tradizionali 
(bianco, nero, rosso, giallo) e Plutarco ci dà noti- 
zia di una sua opera famosa rappresentante il ti- 
ranno Aristato (contemporaneo di Filippo 1 di 
Macedonia) su un carrotrainato dalla Vittoria. 
Mele secondo il racconto di Pausania, giovane 
ateniese amato da Timagora, uno straniero che 
viveva ad Atene; M. però ne ricambiava con il di- 
sprezzo la passione, e gli imponeva di sopportare 
tutti i suoi capricci. Infine lo sfidò a precipitarsi 
dall'alto dell’Acropoli e quello, senza esitare, 
saltò e si uccise. Disperato per ciò che aveva fatto, 
M. si gettò a sua volta dalla roccia, e Timagora fu 
vendicato. Per commemorare la vicenda fu innal- 
zato un altare ad Antero (+ Antéròs), l’amore 
corrisposto) al quale gli stranieri domiciliati ad 
Atene dedicavano un culto. Secondo un’altra ver- 
sione riferita dalla Suda, Timagora è l’amato, e 
Melito (invece di M.) l'amante respinto. 
Meleagridi nella mitologia, giovani donne tra- 
sformate in galline faraone. Generalmente sono 
ritenute le sorelle di Meleagro (Gorga, Eurimede, 
Deianira, Melanippa); ne piansero talmente la 
morte che, per compassione, Artemide le tra- 
sformò in uccelli e le trasportò nell’isola di Lero. 
Due di loro, Gorga e Deianira, conservarono 
però la forma umana per volere di Dioniso. I mi- 
tografi annoverano tra le M. anche Febe, Euridi- 
ce, Menesto, Erato, Antiope, Ippodamia. Da una 
notizia della Suda sembra che una leggenda di 
Lero considerasse le faraone come compagne di 
Iocallide, una divinità locale analoga ad Artemide 
(alcune faraone erano allevate come uccelli sacri 
attorno al tempio di Artemide a Lero). Si diceva 
che le lacrime delle M. avessero formato, come 
quelle delle Eliadi, gocce d’ambra. 

Meleagro nella mitologia, figlio del re degli etoli 
di Calidone, Eneo, e di Altea, sorella di Leda. È 
l'eroe della «caccia di Calidone», già narrata nel- 
l’Zliade da Fenice per commuovere Achille e farlo 
ritornare sulla sua decisione di non partecipare al 
combattimento: M., infatti, si era mostrato simil- 
mente ostinato. Il re di Calidone, Eneo, aveva of- 
ferto un sacrificio a tutte le divinità, dopo il rac- 
colto, ma aveva dimenticato Artemide; la dea 
aveva allora inviato nel territorio di Calidone un 
cinghiale di proporzioni straordinarie, che deva- 
stava i campi. Per vincerlo M., figlio del re, riunì 
vari cacciatori, venuti da tutte le città vicine, e in- 
fine l’animale cadde sotto i colpi del giovane. Ma 
Artemide, la cui collera non era placata, suscitò 
una disputa tra etoli e Cureti (alcuni cacciatori ap- 
partenenti ai due popoli avevano partecipato alla 
caccia) per la pelle e la testa del cinghiale. Nella 
battaglia, M. uccise i fratelli della propria madre, 
e quest’ultima invocò contro di lui la collera dani 
dei inferi. M. allora, temendo la punizione delle 
Erinni, si ritirò nella propria casa rifiutandosi di 
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appoggiare i suoi. Subito la vittoria arrise ai Cure- 
ti; gli etoli furono cacciati fin dentro le mura di 
Calidone e assediati. M. rimase irremovibile a 
qualunque supplica, e cedette solo alle preghiere 
della moglie Cleopatra Alcione. Riuscì facilmente 
a ristabilire la situazione; ma, sembra, morì nel 
combattimento. Più tardi la leggenda si complicò 
con altri episodi e la caccia ne diventò il tema 
principale. Si diceva che M. fosse figlio del dio 
Ares. Quando aveva sette giorni, le Moire predis- 
sero alla madre che la sorte del piccolo era legata 
a quella del tizzone che bruciava nel focolare: se il 
tizzone si fosse consumato interamente, M. sareb- 
be morto. Altea si affrettò a ritirare il tizzone e a 
spegnerlo, poi lo conservò in una cassa. Quando 
M. fu adulto, volle liberare il paese dal cinghiale 
mostruoso inviato da Artemide. Perciò riunì un 
gran numero di eroi, convincendoli ad accettare 
anche la partecipazione di Atalanta, della quale 
era innamorato: da lei desiderava avere un figlio, 
benché fosse sposato a Cleopatra. Durante la cac- 
cia fu Atalanta a ferire per prima l’animale; An- 
fiarao lo colpì a sua volta, e M. lo finì con una col- 
tellata nel fianco, meritando così le spoglie dell’a- 
nimale. Subito ne fece omaggio ad Atalanta; ma i 
figli di Testio, zii di M., si indignarono per quel ge- 
sto. Adirato, M. li uccise. Indignata per questo de- 
litto, la madre Altea gettò nel fuoco il tizzone ma- 
gico, e M. spirò; rendendosi poi conto di ciò che 
aveva fatto, Altea si impiccò insieme con Cleopa- 
tra, moglie dell'eroe. Si raccontava che M. fosse 
invulnerabile e che Apollo l'avesse ucciso con una 
freccia, combattendo dalla parte dei Cureti. Fra le 
altre imprese riferite a M., si cita una vittoria ai 
giochi funebri celebrati in onore di Pelia; compare 
anche (nella versione di Diodoro) mentre lotta in- 
sieme agli Argonauti in Colchide e uccide Eete. 

Meleagro (sec. iv a.C.) ufficiale macedone, figlio 
di Neottolemo, uno dei compagni e comandanti 
di Alessandro Magno. Durante la spedizione in 
Asia, come tassiarca dei pezeteri e della cavalle- 
ria, combatté valorosamente al Granico, davanti 
ad Alicamasso, a Isso, a Gaugamela, nella Sog- 
diana, nella Battriana, all’Idaspe. Alla morte di 
Alessandro, M. sostenne la nomina a re di Filippo 
Arrideo contro Perdicca, favorevole alla candida- 
tura del figlio di Rossane, che doveva ancora na- 
scere. Per intervento di Eumene si venne a un ac- 
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cordo: Arrideo fu riconosciuto successore di Ales- 
sandro, in attesa della nascita del figlio di Rossa- 
ne. Ottenuta la carica di primo ministro, Perdicca 
si vendicò subito del rivale M., facendolo ricono- 
scere colpevole di alto tradimento e condannare a 
morte. 

Meleagro (sec. 1 a.C.) uomo politico al servizio di 
Antioco iv Epifane, probabilmente figlio di Apol- 
lonio, uomo di fiducia del sovrano. Fu inviato a 
Roma nel 170 a.C. a denunciare presso il senato 
l'aggressione egiziana alla Celesina. Nel 168 fu di 
nuovo inviato a Roma da Antioco, al fine di otte- 
nere dal senato romano, mediante l’offerta di una 
corona d’oro, l'approvazione alla sua politica in 
Egitto. È da alcuni studiosi ritenuto lo stesso per- 
sonaggio che con i fratelli Apollonio e Menesteo 
nel 162 a.C. organizzò a Roma la fuga del principe 
siriaco Demetrio, che si fece poi re con il titolo di 
Demetrio 1. 

Meleagro (Gadara 140 ca - Cos 70 ca a.C.) poeta 
e filosofo greco. Di lui si sa soltanto che visse so- 
prattutto a Tiro e a Cos e che amò numerose ete- 
re. Aderì al cinismo, imitò il filosofo suo concitta- 
dino Menippo scrivendo prose perdute miste a 
versi (satire menippee), di contenuto filosofico, in 
quello stile serio-comico che si ispirava all’umori- 
smo caustico di Diogene. Da tre carmi autobio- 
grafici, conservatici dall’Anrologia Palatina, risul- 
ta che oltre al greco conosceva il siriaco e il feni- 
cio. Restano di lui circa 130 epigrammi, quasi tut- 
ti d'amore, di varia qualità poetica: raffinati e 
complessi nel linguaggio, alternano temi scabrosi 
e variazioni delicate, originali, spesso amabilmen- 
tescherzose, su sentimenti sinceri. Tra i molti mo- 
tivi che riecheggiano autori precedenti, prevalgo- 
no quelli ripresi dalla poesia conviviale del primo 
ellenismo (Asclepiade, Posidippo, Callimaco). Ri- 
dondante e ricco di immagini er accavaliano, il 
suo stile risulta talora poco perspicuo. M. ha par- 
ticolare importanza nella storia letteraria per ave- 
re raccolto un’ampia antologia, la Ghirlanda o 
Corona, comprendente epigrammi di una cin- 
quantina di autori greci da Archiloco allo stesso 
M, divisi almeno in parte per argomento; essa più 
tardi confluì nell’ Antologia Palatina e nell’ Anto- 
logia Planudea. 

Meleto (secc. v-vi a.C.) cittadino ateniese. Insie- 
me con Licone, oratore popolare, e Anito, ricco 
mercante, fu accusatore (399 a.C.) di Socrate. A 
questo episodio soltanto deve la notorietà, giac- 
ché come poeta egli è deriso da Aristofane; sem- 
bra scrivesse soglie e poesie erotiche, e che do- 
po la morte di Socrate venisse condannato egli 
pure alla pena capitale: ma quest’ultima afferma- 
zione è oggi messa in dubbio. Dei tre accusatori fu 
la figura più scialba, sebbene fosse il presentatore 
dell’accusa di empietà. 

Melia nella mitologia, nome di varie eroine. Una 
di esse è figlia di Oceano e sorella d’Ismeno. Con 
Apollo generò Ismenio e Tenero. Aveva un culto 
nel tempio di Apollo Ismenio, presso Tebe; in 
questa città, una fonte portava il suo nome. An- 
che un’altra M. era considerata figlia di Oceano: 
sposò Inaco, al quale diede tre figli: Egialeo, Fe- 
geo e Foroneo. 
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Meliadi nella mitologia, ninfe dei frassini, nate 
dalle gocce del sangue sparso da Urano quando 
fu mutilato da Crono. In ricordo della loro nascita 
cruenta, il legno di cui sono fatte le lance, armi 
omicide, è quello degli alberi che esse abitano. 
Dai frassini nacque la stirpe di bronzo, la terza di 
uelle che popolarono la terra, stirpe battagliera e 
ura. 
meliambi (dal gr. mé/os, canto, e lambos, giam- 
bo) componimenti del poeta greco Cercida di 
Megalopoli (sec. m a.C.). Si tratta di diatribe scrit- 
te in un dorico di genere: il tono, come suggerisce 
la denominazione di «giambi», nell'accezione re- 
torica del termine, è quello dell’invettiva morda- 
ce, tipicamente cinica. mentre il metro non è il 
consueto coliambo bensì il dattilo-epitrito; la 
struttura è astrofica. 
Melibea nella mitologia, una delle figlie di Ocea- 
no; sposò Pelasgo, da cui generò Licaone. Un’al- 
tra M. figura tra i figli di Niobe. Con il fratello 
Amicla sfuggì al massacro dei Niobidi dietro pre- 
phicta di Latona, e si rifugiò ad Argo. Amicla e 
. costruirono quindi un tempio a Latona. Poi- 
ché durante il massacro dei suoi fratelli e delle sue 
sorelle Melibea era impallidita, prese il sopranno- 
me di Clori (letteralmente, «la verde»), che con- 
servò per tutta la vita. 
mellca, poesia (dal gr. mé/os, canto) pressa i gre- 
ci, la poesia cantata e accompagnata folla musica, 
così definita soprattutto per distinguerla dalla 
posa epica, che veniva recitata. La sua massima 
ioritura si ebbe nei secc. vir e vi a.C., prima nella 
lonia e poi nella Grecia continentale. La p. m. era 
distinta in monodica (+ monodia), se cantata a 
solo, e corale, se il canto era eseguito da un coro. 
Gli strumenti musicali più comunemente usati 
cerano l’au/6s (strumento a fiato) e, in alcune for- 
me, la lira, da cui il termine + lirica, che nel pe- 
riodo ellenistico designò per analogia anche le al- 
tre manifestazioni della p. m. (+ musica). 
Mellicerte nella mitologia, figlio minore di Ino, 
che quest’ultima trascinò con sé nel mare quando 
vi si gettò. Mentre Ino divenne la dea + Leuco- 
tea, M. divenne il dio + Palemone. Esistevano di- 
verse versioni della morte di M. Si raccontava che 
suo padre, Atamante, lo aveva gettato in un paio- 
lo d'acqua bollente, dal quale la madre l'aveva 
tratto fuori, prima di suicidarsi con lui; oppure che 
Ino stessa lo aveva messo nel paiolo, gettandosi 
poi nel mare con il suo cadavere (ra le braccia; 0, 
ancora, che Ino era fuggita con il figlio ancora vi- 
vo ed era annegata insieme a lui. Nel punto in cui 
Ino si era buttata in acqua, fra Megara e Corinto, 
il corpo di M. era stato riportato a riva da un del- 
fino. Sisifo, il fratello di Atamante, che regnava 
ullora su Corinto, trovò il cadavere e lo fece sep- 
pellire. Per ordine di una nereide, gli fece tributa- 
re un culto, sotto il nome di Palemone, e fondò i 
jochi istmici come giochi funebri in suo onore. 
linno (sec. 1 ? a.C.) poetessa greca, autrice di 
un /nno a Roma, l’eroina eponima della città, det- 
ta «figlia di Ares»; l’opera è in dialetto dorico, in 
cinque strofe saffiche. Alcuni elementi (la rara 
forma del nome, il dialetto utilizzato, oltre all’en- 
tusiastica venerazione di Roma), permetterebbe- 
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ro di identificare Locri Epizefiri come la patria 
della poetessa. Controversa è inoltre la questione 
cronologica, per cui M. viene collocata o nel pe- 
riodo delle guerre puniche (sec. m a.C.: sembra 
questa la datazione più probabile) o nell’età re- 
pubblicana (sec. n a.C.) o nell’età imperiale (sec. 1 
d.C 


Melio Spurio (sec. v a.C.) uomo politico romano, 
ricco cavaliere di origine plebea. Da Tito Livio si 
in che durante una grave carestia (440-439 
a.C.) acquistò una grossa partita di frumento dal- 
l’Etruria e la distribuì al popolo, presso il quale 
guadagnò un grande favore. Fu per questo accu- 
sato dal patriziato di aspirare al regno e denuncia- 
to al senato; ma M. rifiutò di presentarsi davanti 
al dittatore L. Quinzio Cincinnato per difendersi 
dalle accuse che gli erano mosse. Allora Gaio Ser- 
vilio Ahala, capo dei cavalieri, lo uccise sotto gli 
occhi della plebe; la sua casa venne distrutta, fu 
dato il nome di Equimelio al sito in cui essa sor- 
geva, e fu fatta dal senato la distribuzione del gra- 
no di M. a un asse per moggio. Molti studiosi mo- 
derni hanno dubitato della storicità dell’episodio, 
osservando che la versione liviana della fine di M. 
mira a giustificare l’omicidio commesso da Servi- 
lio, presentando M. come uomo avido di potere e 
traditore della patria. Il racconto è stato anche in- 
terpretato come un mito etimologico destinato a 
spiegare ilcognome Ahala o Asilla (letteralmente 
«ascella»), dal pugnale che, secondo un uso greco- 
romano, Servilio avrebbe portato sotto l'ascella. Il 
racconto, inoltre, presenta somiglianze con quello 
di Spurio + Cassio. 

Melissa (letteralmente, «ape») nella mitologia, 
nome attribuito a una delle due figlie del re crete- 
se Melisseo, che avrebbe nutrito Zeus bambino 
sull’Ida somministrandogli miele, mentre la sorel- 
la Amaltea lo alimentò con latte. Secondo una 
tradizione cretese, nella grotta dove Zeus era na- 
to abitavano le api. M. è anche il nome di una vec- 
chia che Demetra aveva iniziato ai suoi misteri; 
poiché rifiutò di rivelarne i segreti alle altre don- 
ne, queste la uccisero, e la dea fece nascere api 
dal suo corpo. 

Melisseo mitico re di Creta al tempo della nasci- 
ta di Zeus. Alle sue due figlie, Amaltea e Melissa, 
Rea affidò l’incarico di allevare il dio bambino, 
che aveva nascosto in una grotta del monte Ida. 
M. fu il primo uomo ad offrire sacrifici agli dei; fe- 
ce della figlia Melissa la prima sacerdotessa di 
Rea. M. è anche il nome di uno dei Cureti, i de- 
moni che circondarono la culla di Zeus bambino. 
Infine, M. è il nome di un re di Chersoneso in Ca- 
ria, che accolse Triopa, figlio di Elio, e lo purificò 
dall’uccisione di suo fratello Tenage. 

Melisso nella mitologia, un argivo fuggito a Co- 
rinto a causa della tirannia del re di Argo, Fido- 
ne. Aveva un figlio, Atteone, che gli fu rapito da 
un Eraclide chiamato Archia, e che così trovò la 
morte; M. perciò si uccise, invocando la vendetta 
degli dei. Una carestia ed epidemie si abbattero- 
no allora su Corinto. Ad Archia, che alla testa di 
una deputazione andò a chiederne il motivo al- 
l'oracolo, fu rivelato che gli dei punivano in tal 
modo la città per l’uccisione del giovane Atteo- 
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ne. Egli allora, per liberare la propria città dalla 
contaminazione ch’egli stesso vi aveva portato, 
andò volontariamente in esilio, e fondò la città di 
Siracusa. 
Melisso (Samo fine sec. vi - inizio sec. v a.C.) uo- 
mo politico e filosofo greco. Combatté vittoriosa- 
mente nel 442 a.C. al comando della flotta contro 
gli ateniesi. È noto alla tradizione come discepolo 
e continuatore, con Zenone di Elea, del pensiero 
di Parmenide; ci è pervenuta una decina circa di 
frammenti della sua opera Della natura o dell'es- 
sere, che risulta un ampliamento originale della 
teoria eleatica dell’essere. L'essere, che in Parme- 
nide viene definito come immutabile, indivisibile, 
immobile e finito, acquista, nell’elaborazione di 
M., due nuovi attributi: è infatti «infinito» e «in- 
corporeo», e proprio l’attribuzione dell’infinità al- 
l'essere parmenideo ha spinto la critica più recen- 
te a porre maggiormente l'accento sui legami tra 
M. e la scuola ionica (con particolare riferimento 
al concetto anassimandreo di dpeiron). Al pari di 
Parmenide, M. ritiene che solo il pensiero razio- 
nale possa accedere all’essere, superando i limiti 
costituiti da una visione pluralistica del mondo. Il 
pluralismo sarebbe infatti un equivoco, generato 
dalla credenza nella validità della conoscenza em- 
pirica, la quale è terreno dell’opinione (déxa) e 
fonte di conoscenza illusoria che spinge l’uomo a 
vedere la realtà come molteplice e quindi con- 
traddittoria. 
Mellsso Gaio (Spoleto, sec. 1 a.C.) scrittore lati- 
no. Liberto di Mecenate, scrisse un’ampia raccol- 
ta di aneddoti e detti faceti (150 libelli ineptiarum) 
e tentò di rilanciare il teatro romano, in accordo 
con le ambizioni di Augusto, scrivendo fabulae 
trabeatae, un genere nuovo in cui agivano perso- 
naggi dell'ordine equestre. Forse è anche autore 
di un trattato di storia naturale, spesso citato da 
Plinio. 
Melit (lat.) + Malta. 
Melite nome di varie eroine fra le quali una ninfa 
di Corcira, che si unì a Eracle mentre egli era esi- 
liato in quel paese, dopo l’uccisione dei propri fi- 
li. M. gli diede un figlio chiamato Illo. 

litea città della Grecia, nell’Acaia Ftiotide. 
Sorgeva sul sito dell'odierna Avaritsa (che ha ri- 
preso ufficialmente l’antica denominazione), sulle 
pendici nordoccidentali dell’Othrys; si ritiene che 
avesse preso il posto dell’ antica Pirra di cui parla 
Omero. Fu città forte e fiorente, fra le più impor- 
tanti della regione; si mantenne in amicizia con 
Fere, e nel 426 a.C. dovette subire il dominio di 
Farsalo; dal sec. iv a.C. balté moneta propria. Po- 
co prima del 260, si strinse alla lega etolica e re- 
spinse gli assalti di Filippo v; ricevette aiuti (inan- 
ziari da Aminandro, re degli atamani, per la co- 
struzione delle mura. Passò poi alla Tessaglia (189 
a.C.) e continuò ancora a fiorire sotto i romani. 
Melitene città della Cappadocia sorta presso un 
piccolo affluente dell’Eufrate, nella regione omo- 
nima, di cui parla Strabone senza però segnalare 
l’esistenza dell’insediamento. Sede di una guarni- 
gione di confine e importante nodo stradale, la 
città fiorì al tempo di Traiano; con Diocleziano 
entrò a far parte dell'Armenia. 
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Meliteo nella mitologia, figlio della ninfa Otreide 
e di Zeus. Temendo la collera di Era, la madre, al- 
la sua nascita, lo abbandonò nei boschi; ma Zeus 
lo fece nutrire da api, e, attraverso un oracolo, or- 
dinò a un pastore chiamato Fagro, figlio della 
stessa ninfa e d’Apollo, di raccoglierlo e allevarlo. 
Questi obbedì; M. divenne così l'eroe che sotto- 
mise i popoli vicini e fondò la città di Melitea, nel- 
l’Acaia Ftiotide (regione della Tessaglia). 
Melitone di S_rdi (sec. 1 d.C.) scrittore ecclesia- 
stico greco. Vescovo di Sardi in Lidia, fu una del- 
le figure di primo piano nel suo secolo, tanto che i 
contemporanei lo considerarono un profeta. La 
sua copiosa produzione letteraria, quasi comple- 
tamente perduta, comprendeva un’Apologia, di- 
retta all'imperatore Marco Aurelio, nella quale 
era esposta una teoria conciliante sulla coesisten- 
za di chiesa cristiana e impero, e numerosi tratta- 
ti; tra questi, gli Estratti dalla legge e dai profeti, 
importanti perché la prefazione, che possediamo, 
contiene la più antica lista dei libri canonici del- 
l’Antico Testamento. Non ci sono giunti che scar- 
si frammenti, alcuni in lingua siriaca, altri in greco, 
tra i quali il più cospicuo è quello di un’omelia 
Sulla passione, scoperto in un papiro del sec. Iv. 
Melo (gr. Mélos; oggi Milo) isola della Grecia ap- 
partenente al gruppo delle Cicladi, nel mar Egeo. 
Già importante in età preistorica per le cave di 
ossidiana, fu uno dei centri della civiltà minoica e 
micenea. Intorno al 1000 fu invasa dai dori. Nel 
416 a.C. venne occupata dagli ateniesi. M. deve la 
sua fama al ritrovamento, avvenuto nel 1820 tra i 
resti di un ginnasio (o stadio), della celebre statua 
di Afrodite, databile al sec. n a.C. (ora al Museo 
del Louvre). Importante il centro di Filakopi, una 
delle città più ncche della cultura cicladica, pro- 
babilmente capitale dell’isola e centro di esporta- 
zione dell’ossidiana. Sono state identificate tre 
città sovrapposte: la prima appartiene al cicladico 
antico; la seconda al cicladico medio con fortissi- 
me influenze minoiche, visibili anche in resti di af- 
freschi; la terza città, contemporanea al miceneo 
recente, sembra che dipende sie culturalmente 
dalle città della terraferma: a questo periodo risa- 
le un palazzo fortificato. Intorno è una vasta ne- 
cropoli con tombe scavate nella roccia e brevi cor- 
ridoi d'accesso. Della M. del periodo classico re- 
sta molto poco: un portico vicino al porto e i resti 
di un santuario di Poseidone da cui proviene una 
statua ellenistica del dio, ora al museo di Atene. 
Restano poi tracce del teatro, che attestano diver- 
se [asi edilizie. 

melope (dal gr. mélos, canto, e poiéò, faccio) 
termine con cui in Grecia era indicata l’arte di 
comporre un mélos, cioè di musicare un testo 
poetico; Platone, nel Simposio, pone l'accento sul 
fatto più propriamente musicale, mentre Aristo- 
tele, nella Poetica, considera la m. piuttosto in 
rapporto al testo poetico, come estensione del si- 
gnificato del medesimo. La m. fu considerata da 
Aristosseno e dai suoi successori una branca della 
scienza armonica, ma fu trattata più sotto il profi- 
lo teorico che non sotto quello teorico-pratico. 
mélos (gr.) in Grecia, termine indicante la melo- 
dia e, più genericamente, la musica stessa. Poesia 
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— melica era quindi quella destinata all’intona- 
zione musicale, cantata dal singolo o dal coro, 
con accompagnamento di citara o di au/6s. 
Melpomene nella mitologia, una delle + Muse. 
Memmio nome di vari personaggi dell'antica fa- 
miglia plebea romana Memmia, forse di origine 
volsca. I Memmi cominciarono a emergere a 
Roma dalla seconda metà del sec. 1 a.C.; se ne 
incontrano anche nell’età imperiale. 7 Gaio 
Memmio (secc. 1-1 a.C.) tribuno della plebe nel 
111 a.C., ac usò il console L. Calpurnio Bestia, 
M. Emilio Scauro e numerosi nobili romani di 
essere stati corrotti da Giugurta; ottenne che 
questi fosse chiamato in giudizio a Roma e gli 
ordinò nell’assemblea di fare i nomi di coloro 
che erano stati corrotti per la conclusione della 
pace, ma il tribuno Gaio Bebio pose il veto e 
proibì a Giugurta di rispondere. Pretore nel 104. 
M subì più tardi un processo de repetundis in- 
tentatogii dal suo nemico M. Emilio Scauro, ma 
fu assolto; presentatosi alle elezioni per il conso- 
lato del 99. in antagonismo con G. Servilio 
Glaucia, e volgendo la votazione a suo favore, la 
fazione dei populares più scalmanati lo aggredì 
e lo uccise sotto gli occhi del popolo radunato 
nel foro. La reazione dei conservatori e dei mo- 
derati indusse a dichiarare la legge marziale. 
Nella repressione che seguì, affidata a Gaio Ma- 
rio, console per l’anno corrente (100), Saturni- 
no, Glaucia e altri ancora furono uccisi somma- 
riamente. 7 Gaio Memmio (sec. 1 a.C.) tribuno 
della plebe nel 66 a.C., pretore nel 58, propreto- 
re in Bitinia nel 57, ebbe al suo seguito i poeti 
Catullo e Cinna. Nel 55 divorziò da Fausta, fi- 
glia di Silla. Nel 54 pose anche la sua candidatu- 
ra al consolato. Fu dapprima fautore di Pom- 
peo; in seguito, durante la sua corsa al consola- 
to, cercò l'appoggio di Cesare. Condannato per 
corruzione elettorale, andò in esilio ad Atene e 
u Mitilene, mantenendosi in corrispondenza 
epistolare con Cicerone e componendo carmi 
erotici ricordati da Ovidio; intorno al 50 venne 
forse richiamato dall’esilio; era morto prima del 
46. Fu seguace delle dottrine di Epicuro, e a lui 
Lucrezio dedicò probabilmente il suo poema De 
rerum natura. / Gaio Memmio (sec. 1 a.C.) tri- 
buno della plebe nell’anno 54 a.C., presentò ac- 
cusa di estorsione contro Aulo Gabinio che fu 
condannato; con un'accusa simile a questa tra- 
scinò in giudizio Rabirio Postumo, il quale, no- 
nostante la difesa di Cicerone, dovette andare in 
csilio. 7 Gaio Fido Giulio Albio Memmio (sec. 
i d.C.) consolare al tempo di Commodo e di 
Settimio Severo. Africano di nascita (di Bulla 
Regia), fu tribuno militare, questore della pro- 
vincia d’Asia, legato propretore della provincia 
d'Africa. Ci rimangono soltanto due frammenti 
epigrafici di due monumenti a lui dedicati. 
lemnone nella mitologia, figlio di Eos (l’Au- 
rora) e di Titono, uno dei figli di Laomedonte. 
Allevato dalle Esperidi, regnava sugli Liopk 
Wurante la guerra di Troia, giunse in aiuto dello 
zio Priamo. Le sue imprese davanti a Troia e la 
sua morte erano narrate nella Piccola Iliade e 
nell’ Etiopide. M. si era misurato con Aiace; ma, 


come nel combattimento fra quest’ultimo ed Et- 
tore, non vi era stato alcun esito. Sul campo di 
battaglia, incontrò Nestore, che chiamò in aiuto 
il figlio Antiloco. Questi fu ucciso da M., ma con 
la sua morte riuscì a salvare la vila al padre. 
Achille allora accorse per vendicare la morte 
dell’amico e ingaggiò una lotta con M. Le madri 
divine dei due eroi, Aurora e Teli, inquiete, si 
recarono presso Zeus. Questi pesò le loro sorti, 
e sulla bilancia divina la sorte di M. si rivelò più 
pesante: il piatto scese verso l’Ade. Achille non 
tardò dunque a riportare la vittoria, ma l’Auro- 
ra ottenne da Zeus l'immortalità per suo figlio, 
e si recò in volo a raccoglierne il cadavere, che 
trasportò in Etiopia. Un’altra tradizione pone la 
tomba di M. alla foce del fiume Asopo, sulle ri- 
ve dell’Ellesponto. Ogni anno vi si vedevano ra- 
dunarsi uccelli che piangevano la morte dell’e- 
roe: questi uccelli, -Rigntati i Memnonidi, erano 
considerati i compagni di M., trasformati così 
dopo la sua morte, o anche le sue ceneri, che 
avevano in tal modo acquistato l'immortalità. 
Le tradizioni differiscono sulla patria di M. Tal- 
volta si menziona la Siria, talvolta la regione di 
Susa e la Battriana, talvolta l'Egitto e la regione 
di Tebe. Quest'ultima identificazione aveva por- 
tato ad attribuire il nome di «Colosso di Mem- 
none» a una delle statue colossali innalzate da 
Amenofi ii, e si diceva che, quando i primi rag- 
gi dell'Aurora colpivano questa statua, essa 
emettesse una musica melodiosa, come per salu- 
tare la madre. 
Memnone di Rodi (380 ca - Mitilene 333 a.C.) 
generale greco. Fu con il fratello Mentore al ser- 
vizio del satrapo Artabazo, sostenendolo duran- 
te la rivolta dei satrapi contro il re persiano Ar- 
taserse ill (353 a.C.) c seguendolo poi nell’esilio 
presso Filippo r di Macedonia. Ritornato in Asia 
(342), sposò Barsine, vedova del fratello e figlia 
di Artabazo, e prese il comando dei mercenari 
greci e delle province costiere dell'Asia Minore, 
difendendole contro i generali macedoni Attalo 
e Parmenione (336). Partecipò alla battaglia del 
Granico (334) contro Alessandro; nominato poi 
comandante supremo da Dario m, difese stre- 
nuamente Alicarnasso e iniziò l'offensiva nell’E- 
geo. Erano già cadute in sua mano le Cicladi, 
Chio e alcune città di Lesbo quando morì im- 

rovvisamente sotto le mura di Mitilene. 

lenadi (dal gr. mainomai, sono preso da furore, 
da follia) nella mitologia, Baccanti divine, al se- 
guito di Dioniso. Sono rappresentate nude, o ve- 
stite di veli leggeri; incoronate di edera, portano 
in mano un tirso, talvolta un cantaro, oppure 
suonano il flauto doppie, o percuotono un tam- 
burello, abbandonandosi a una danza frenetica. 
Le M. personificano gli spiriti orgiastici della na- 
tura. Le prime M., nella leggenda, sono le ninfe 
nutrici di Dioniso: invasate dal dio, che ispira lo- 
ro una mistica follia, errano nella campagna, at- 
tingendo alle fonti e immaginando di ricavarne 
miele e latte. Le Baccanti umane, le donne che si 
danno al culto di Dioniso, imitano le loro con- 
suetudini. Le M. possono soggiogare le belve: a 
volte vengono trasportate da pantere, o tengono 
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Menade con tirso e animale sacrificale: interno di una koyjlix 
(sec. v a.C.). Monaco, Staatliche Antikensammiungen. 


in braccio lupacchiotti. Hanno una parte in un 
certo numero di leggende, come quelle di Licur- 

o, di Orfeo, di Penteo, delle Miniadi. 

lenalo figlio maggiore di + Licaone ed eroe 
eponimo della montagna arcade e della città. Pro- 
prio lui, secondo una tradizione, avrebbe consi- 
gliato al padre di imbandire a Zeus le membra di 
un fanciullo. per mettere alla prova il dio; venne 
fulminato insieme al padre. Un'altra tradizione 
faceva di M. non il figlio di Licaone, ma quello di 
Arcade, re d’Arcadia e il fratello di Atalanta. 
Menandro (sec. v a.C.) generale ateniese. Parte- 
cipò con Nicia alla spedizione in Sicilia e fu nomi- 
nato nel 413 a.C. suo collega insieme a Eutidemo. 
Partecipò con Demostene all’attacco alle Epipoli 
e alle successive operazioni intorno a Siracusa. 
Sopravvissuto alla disfatta dell’armata ateniese in 
Sicilia, operò sotto Alcibiade ad Abido (411) e 
partecipò alla battaglia di Egospotami (40)5); fatto 

rigioniero, fu giustiziato. 

Jenandro (sec. Iv a.C.) nobile macedone, e uno 
degli eteri di Alessandro Magno. Sino al 331 a.C. 
comandò la fanteria mercenaria, incarico poi affi- 
dato a Clearco dopo la nomina di M. a satrapo 
della Lidia; nel 323 condusse le truppe lidie a Ba- 
bilonia per la spedizione in Arabia. Nel 322 passò 
dalla parte di Antigono, e con la nuova ripartizio- 
ne delle satrapie seguita all'accordo di Triparadi- 
so (321) gli fu confermato il governo della Lidia. 
Scoppiata di nuovo la guerra fra i diadochi, M. 
combatté a fianco di Antigono contro Eumene. 
Menandro (Atene 342 o 341 - 291 o 290 a.C.) 
commediografo greco. Di famiglia agiata, era ni- 
pote del poeta Alessi, che lo incoraggiò alla poe- 
sia drammatica: trascorse tutta la vita ad Atene. 
Sembra sia morto annegato nelle acque del Pireo, 
dove possedeva una villa. Autori antichi ricorda- 
no i suoi modi raffinati e il suo costante amore 
pr una donna chiamata Glicera. Ebbe pa 

ugaci con Epicuro e fu probabilmente scolaro di 
Teofrasto e amico di Demetrio Falereo, il gover- 
natore filosofo che resse Atene dal 317 al 307 a.C. 
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Condusse un’esistenza tranquilla e appartata in 
un’Atene sottomessa definitivamente da Alessan- 
dro, e ormai isolata dalla corrente principale degli 
eventi storici. Nella città, nonostante il legame 
con il passato, si accentuano l’individualismo e il 
distacco dalla politica. La ricchezza ritorna a esse- 
re ricchezza agricola; la società è meno mobile, 
con diseguaglianze più forti; le aspirazioni sono 
una sicura agiatezza e una vita familiare serena. 
Di questa atmosfera si trova traccia nelle opere 
pervenuteci di M., poche rispetto alla sua vastissi- 
ma produzione (almeno 105 commedie) e molto 
lacunose: Gti arbitri* (di cui rimangono circa 700 
versi); La fanciulla tosata* (circa 400 versi); La 
donna di Samo* (circa 300) versi). Nel 1957 fu sco- 
perta in un codice papiraceo l’unica opera intera, 
Il bilioso* (0 Il misantropo), opera giovanile (del 
317-316). Di M. possediamo ancora un migliaio di 
frammenti di tradizione indiretta, resti papiracei 
relativi ad altre commedie (// Sicionio, Lo scudo, 
L’arbitrato) e una raccolta di 877 sentenze mono- 
stiche non sempre autentiche. Gli intrecci di M., 
talvolta mutuati da Euripide, si fondano sempre 
su casi individuali (una fanciulla sedotta, un ma- 
trimonio contrastato, la gelosia tra coniugi) tipici 
della commedia nuova. Ma più che le vicende, so- 
stanzialmente poco variate, contano i caratteri, 
spesso nobili e generosi. Nella Donna di Samo 
(321-316 ca) Criside sopporta per altruismo i so- 
spetti infondati dell'amante Demea; nella Fan- 
ciulla tosata (313 ca), attraverso innumerevoli 
contrasti e colpi di scena, il soldato Polemone e 
l’etera Glicera rivelano la loro naturale bontà. 
Negli Arbitri (posteriore al 304; ne restano circa 
tre quarti) è descritta con delicatezza la presa di 
coscienza del giovane Carisio, che ha accusato la 
moglie di una colpa da lui commessa. Principale 
rappresentante della commedia nuova, M. conti- 
nua il filone comico classico, ma esclude gli ele- 
menti dionisiaci e fantastici, la parodia mitologica. 
Le divinità non sono assenti dalle sue commedie, 
ma si tratta di dei del culto locale (Pan, Ninfe) o di 
personificazioni astratte, come la Sorte o l’Igno- 
ranza, che svolgono soprattutto una funzione tea- 
trale. M. non mira a creare «suspense», svolge te- 
mi di vita borghese anticipati da Euripide; 1 suoi 
personaggi attendono a curare modesti interessi 
privati e a migliorare se stessi secondo un ideale 
di moderazione filantropica. M. coglie con delica- 
tezza, serietà c lieve malinconia i moti del senti- 
mento o l’apparente illogicità dei rapporti amoro- 
si; su tutto domina il caso (7yché), divinità mute- 
vole e incontrollabile che, anche nel lieto fine, fa 
pensare con ansia a quale tenue filo regga l’occa- 
sionale felicità degli uomini. Questa commedia 
borghese, centrata sull’individuo, non manca però 
di cogliere la realtà sociale, anche se gli scoperti 
riferimenti ad Aristofane sono ormai lontani. La 
comicità è tenue, e suscita il sorriso più che la ri- 
sata. Il coro ha soltanto funzioni di intermezzo, il 
rapporto con il pubblico diminuisce ma ne resta 
traccia nelle battute «a parte», divenute poi con- 
suetudine teatrale. Lo stile è naturalissimo, la me- 
trica duttile e scorrevole, la lingua estremamente 
tersa, con venature di linguaggio parlato. Nell’an- 
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tichità, ma solo dopo la morte, M. fu molto ammi- 
rato: gli venne eretta una statua nel Teatro di 
Dioniso e le sue commedie continuarono a essere 
rappresentate come pezzi di repertorio. Si lodava- 
no la naturalezza del suo stile, la perfetta imita- 
zione della vita, secondo il precetto dei peripateti- 
ci, e le massime morali. La fortuna della sua ope- 
ra, dato lo stato lacunoso in cui essa fu tramanda- 
ta, rimase affidata soprattutto alle imitazioni lati- 
ne, in particolare di Terenzio. 

Menandro di Battriana (sec. i a.C.) re indo-gre- 
co di Battriana, chiamato Milinda nella tradizione 
buddhista e ricordato con il nome M. da Plutarco. 
L.a sua cronologia è incerta: regnò, secondo alcu- 
ni, dal 155 al 130 a.C.; secondo altri intorno al 185 
a.C. avrebbe invaso vari territori fino al Punjab e 
costituito un vastissimo regno, di cui sarebbe stato 
sovrano fino al 130. Fu il successore di Eucratide 
1. Caratteristica la sua monetazione attico-indiana: 
alcune monete portano la ruota del Buddha. 
Menandro di Laodicea (sec. 1 a.C.) comandante 
della cavalleria di Mitridate vi Eupatore, e uno 
dci migliori generali del re del Ponto. Con Dio- 
fanto e Tassile combatté nell’85 a.C. contro C. 
Flavio Fimbria. Nel 72 e nel 71 combatté con al- 
terne vicende contro L. Licinio Lucullo, subendo 
alla fine una grave sconfitta. Nel 61 fu tra i prigio- 
nieri che parteciparono al trionfo di Pompeo. 
Menandro di Laodicea (sec. 1 d.C.) retore gre- 
co. Sotto il suo nome ci sono giunti due trattati re- 
torici.Sulle composizioni epidittiche, in seguito uti- 
lizzati dai panegiristi: il primo illustra la struttura 
di inni, preghiere ed encomi, il secondo, più viva- 
ce, contiene anche regole su come rivolgersi nelle 
cerimonie a imperatori e alti ufficiali. 

Mende città greca sulla costa occidentale della 
penisola di Pallene, nel golfo Termaico; colonia 
di Eretria, fu fiorente per la produzione di vini fa- 
mosi e batté moneta propria. Dopo le guerre per- 
siane fu alleata di Atene pagando un notevole tri- 
buto (6-15 talenti); staccatasi da essa nel 423 a.C., 
fu conquistata dagli ateniesi Nicia e Nicostrato; 
nel sec. Iv fu sottoposta al dominio macedone. 
Mecadde dopo la fondazione di Cassandrea sull’i- 
stmo fra Pallene e la Calcidica (315 a.C.). I resti si 
trovano presso l’odierna Kalandra. 

Meneceo nella mitologia, nome di due eroi. Il 
primo, attraverso il padre Oclaso, è nipote di Pen- 
teo, e padre di Creonte e di Giocasta. Un altro 
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M, più celebre del precedente, è suo nipote, figlio 
di Creonte. Durante la spedizione dei Sette con- 
tro Tebe, Tiresia annunciò che la vittoria sarebbe 
stata assicurata a Tebe soltanto con il sacrificio di 
M,, figlio del re. Creonte, combattuto fra l’amore 
paterno e il dovere versola patria, consigliò al fi- 
glio di fuggire, senza spiegargliene la ragione. Ma 
M. scoprì perché suo padre voleva allontanarlo, e 
si offrì spontaneamente per il sacrificio. È questa 
la versione che si trova nelle Fenicie di Euripide. 
Secondo altre tradizioni, M. sarebbe stato divora- 
to dalla Sfinge, oppure lo stesso Creonte lo avreb- 
be sacrificato. Proprio vicino alla sua tomba Eteo- 
cle e Polinice si misurarono nel fatale duello. Sul- 
la tomba di M. spuntò un melograno, i cui frutti 
hanno il colore del sangue. 
Menecmo (375 ca - 325 ca a.C.) matematico gre- 
co, discepolo di Eudosso. Gli si attribuiscono ri- 
cerche sui fondamenti della geometria; ma spe- 
cialmente è ricordato come scopritore delle sezio- 
ni coniche, che perciò furono anche chiamate 
«triadi di M.». E probabile che egli insegnasse a 
ottenere le tre coniche secando un cono mediante 
un piano perpendicolare a una generatrice, otte- 
nendo così un'’ellisse, una parabola o un’iperbole 
a seconda che l’angolo d’apertura del cono sia 
acuto, retto o ottuso. Egli doveva inoltre conosce- 
re alcune proprietà delle coniche; insegnò a risol- 
vere, mediante le coniche, il problema della du- 
licazione del cubo. 

nedemo (339-265 a.C.) filosofo greco. Origi- 
nario di Eretria, fu scolaro di Stilpone a Megara, 
quindi, a Elide, seguì la scuola di Fedone di Elide, 
della quale poi divenne il capo. Più tardi insegnò 
in Eretria. dove ebbe pure cariche importanti. So- 
spettato di voler tradire la patria in favore di An- 
tigono Gonata, si rifugiò presso quest’ultimo e 
morì poco dopo. Sostenne una concezione della 
vita affine al cmismo, la quale nello stesso tempo 
si riconnetteva alla dottrina megarica della virtù. 
Fu anche studioso di Omero e dei tragici. 
Menedemo (m. 295 a.C.) uomo politico di Cro- 
tone. Nel 317 a.C. fu eletto stratego insieme con 
Parone per la guerra contro gli aristocratici esilia- 
ti in seguito al tentativo di colpo di stato operato 
da Eraclide e da Sosistrato. M. sconfisse gli esuli 
che tentavano di rientrare in patria e poi li an- 
nientò in una successiva battaglia in territorio bru- 
zio. In seguito si fece tiranno di Crotone. Nel 295 


1 Ritratto di 
Menandro 

e 2 scena da «Gli 
arbitri»: mosaici 
(sec. i d.C.) dalla 
cosiddetta Casa di 
Menandro a 
Mitilene. 
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Agatocle di Siracusa conquistò di sorpresa Croto- 
ne, compiendovi un feroce massacro, durante il 
de lo stesso M. fu trucidato. 
nedemo (m. 44 a.C.) nobile macedone. Du- 
rante le guerre civili tra Cesare e Pompeo parteg- 
giò per il primo, che lo ebbe in onore tra i suoi fa- 
miliari, concedendogli la cittadinanza romana (48 
a.C.). Dopo la morte di Cesare, quando Bruto 
s'impadronì della Macedonia, M. fu fatto uccide- 
re. Cicerone ha lasciato molti cenni sul nobile M. 
nelle Lettere e nelle Filippiche. 
Menelao nella mitologia, fratello di Agamennone 
e marito di Elena. Secondo la versione più diffusa 
(quella seguita nell’/iade), M. è figlio di Atreo, re 
di Micene, e appartiene alla stirpe di Pelope. Sua 
madre è la cretese Erope, figlia di Catreo, condot- 
ta a Micene da Nauplio: il padre l’aveva cacciata 
perché si era data a uno schiavo. Ancora giovani, 
Agamennone e M. furono mandati da Atreo alla 
ricerca di Tieste, che trovarono a Delfi e riporta- 
rono a Micene. Atreo lo imprigionò e volle farlo 
uccidere da Egisto, ma questi riconobbe in tempo 
il proprio padre e uccise Atreo. Agamennone e 
M. dovettero allora lasciare Micene, cacciati da 
Egisto, e si Stuziarono a Sparta presso Tindaro, di 
cuì sposarono le figlie, rispettivamente Clitenne- 
stra ed Elena. Tindaro, dopo la morte dei Dioscu- 
ri, trasmise il regno a M. Dal matrimonio con Ele- 
na nacquero Ermione (la sola figlia che l’/liade e 
l'Odissea conoscano) e un figlio, Nicostrato. Per 
vari anni, M. ed Elena vissero a Sparta, dove Pari- 
de giunse a rapire Elena mentre M. era andato a 
Creta ai funerali di Catreo. M. fu informato della 
fuga di Elena da Iride, e si affrettò a tornare a 
Sparta. Convocò poi tutti coloro che avevano pre- 
stato a Tindaro il giuramento di venire in soccor- 
so al marito di Elena se qualcuno gliene avesse 
disputato il possesso; chiese l’aiuto del fratello, di 
Nestore, di Palamede, di Ulisse, di Achille: M. e 
Ulisse si recarono quindi a Delfi per interrogare 
l'oracolo sull'opportunità d’intraprendere una 
spedizione contro Troia: l'oracolo ordinò loro di 
offrire ad Atena Pronoia una collana che Afrodi- 
te aveva dato un tempo a Elena; Era poi si schierò 
dalla parte di M. e si prodigò per riunire tutti i 
greci contro Paride, suo nemico personale. M. 
partecipò alla spedizione con 60 navi; il comando 
supremo toccò tuttavia al fratello Agamennone. 
Subito dopo lo sbarco dei greci, M. e Ulisse entra- 
rono come ambasciatori nella città di Troia, per 
reclamare Elena e i tesori sottratti da Paride; fu- 
rono ricevuti da Antenore, che li introdusse al co- 
spetto dell'assemblea del popolo di Troia. Ma Pa- 
ride e i suoi seguaci fecero sì che si respingesse 
qualunque compromesso. All’inizio dell’/liade si 
svolge un duello fra Paride e M.: questi ferisce il 
nemico, il quale però viene salvato da Afrodite 
che lo avvolge in una nuvola. Durante la conqui- 
sta della città, M. si precipita verso la casa di 
Deifobo, dove sa di trovare Elena (che aveva spo- 
sato quest’ultimo dopo la morte di Paride), e do- 
o un violento combattimento uccide Deifobo. 
ull’incontro fra M. ed Elena esistono diverse 
versioni. Secondo Virgilio, Elena stessa aveva 
chiamato nella casa M. e Ulisse, aprendo loro le 
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porte. Ma si raccontava anche che, dopo aver uc- 
ciso Deifobo, M. si fosse precipitato all’interno 
della casa e avesse afferrato Elena per i capelli, 
trascinandola prigioniera verso le navi. I greci l’a- 
vevano assegnata a lui come parte del bottino, in- 
caricandolo di metterla a morte; ma Ulisse si era 
intromesso, ed Elena era stata salvata. Un'altra 
versione voleva che Elena si fosse rifugiata presso 
l’altare domestico, e che M. si fosse precipitato su 
di lei brandendo la spada; ma di fronte alla sua 
bellezza fu riassalito dall'amore e si riappacificò 
con lei. Durante il ritorno in patria, M. raggiunse 
Tenedo, poi Lesbo, quindi l’Eubea e capo Sunio, 
dove morì il suo pilota Frontide. Giunto al capo 
Maleo, fu sorpreso da una tempesta che lo tra- 
scinò fino a Creta, dove la maggioranza delle sue 
navi affondò. Egli proseguì la rotta giungendo in 
Egitto, dove, dice l'Odissea, rimasc per 5 anni e si 
proceaa grandi ricchezze. Infine, M. raggiunse 
parta con Elena, 8 anni dopo aver lasciato Troia. 
Secondo un’altra tradizione, in Egitto M. ritrovò 
la vera Elena, custodita dal re Proteo dal tempo in 
cui, con Paride, ella era Sepiodata nel paese. Pari- 
de infatti aveva portato a Troia solo un simulacro 
di Elena fatto di nuvole: Elena dunque non era 
colpevole, e tanto sangue sarebbe stato versato a 
Troia solo per il possesso d’una nuvola. Ma Zeus 
aveva voluto questa guerra per esaltare la supe 
degli eroi nati dalle dee e dagli uomini, o dagli dei 
e dalle mortali: Elena, la propria figlia; Paride, il 
uale era pure della sua stirpe; Achille, figlio di 
eti ecc. Questa versione sembra risalire a Stesi- 
coro. Fu ripresa con alcune modifiche da Euripi- 
de nella sua tragedia E/ena. Al tempo di Pausania 
si mostrava ancora, a Sparta, la casa abitata una 
volta da M.; a lui si tributava un culto divino. 
Menelao nome di principi e nobili macedoni. / 
Menelao (sec. 1v a.C.) figlio di Arrabeo, della di- 
nastia dei macedoni Pelagoni, fu costretto all’esi- 
lio quando Perdicca ni di Macedonia sottomise la 
Pelagonia (364 ca a.C.) e si rifugiò ad Atene, cui 
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prestò aiuto con uomini e mezzi nella guerra cal- 
cidese e contro Anfipoli, a fianco della quale s'era 
schierato Perdicca. Atene onorò come benefatto- 
re M, che ricevette la cittadinanza ateniese (363- 
362) e fu in seguito (360-359) inviato da Cefisodo- 
to in Asia, ove lottò per l'indipendenza di Ilio, che 
emanò in suo onore un decreto di prossenia. / 
Menelao (sec. iv a.C.) figlio di Aminta m di Ma- 
cedonia, fratellastro di Filippo 1. Quando questi 
salì altrono (359 a.C.) e cominciò a sbarazzarsi di 
tutti i rivali o presunti tali, M. fuggì con il fratello 
Filippo Arrideo a Olinto, il che determinò la rot- 
tura fra Filippo e i calcidcsi. Nel 349 a.C. Filippo 
prese occasione dal rifiuto di Olinto di consegna- 
re Arrideo e M. per dichiarare guerra alla città. 
Caduta questa nell’estate del 348, M. fu catturato 
e giustiziato 7 Menelao (sec. iv-1n a.C.) figlio di 
Lago e di Arsinoe, f ratello di Tolomeo 1 d'Egitto, 
fu inviato da Antigono al comando di una flotta 
r difendere Cipro (315 a.C.), dove si unì con le 
orze di Seleuco e strinse alleanza con Nicocreon- 
te, re di Salamina di Cipro. Passato in seguito 
(311-310) questi dalla parte di Antigono, M. fo as- 
sediò: Nicocreonte si tolse la vita, imitato dalla 
moglie Assiotea, dopo aver strangolato le figlie, e 
dai fratelli. M. divenne stratego dell’isola c re di 
Salamina (e come tale coniò monete). Nel 306 fu 
sconfitto e assediato a Salamina da Demetrio Po- 
liorcete. Accorse in suo aiuto Tolomeo, che fu tut- 
tavia anch'egli sconfitto: M. dovette capitolare e 
consegnare Cipro a Demetrio. Di M. si sa ancora 
che fu nel 285-284 sacerdote eponimo in Alessan- 
dria. 
Menelao (m. 161 a.C.) sommo sacerdote in Ge- 
rusalemme. Comprò la carica religiosa da Antio- 
co iv Epifane, re di Siria € quindi sovrano della 
Palestina, spodestando Giasone (a sua volta usur- 
patore); fu il primo sommo sacerdote di stirpe 
non sadocita (l’unica che avesse diritto a tale cari- 
ca). Fautore degli Antiochidi, M. ebbe in Giaso- 
ne, creatura dei Tobiadi, i cui interessi erano lega- 
ti all'Egitto, un avversario irriducibile; entrambi 
erano però favorevoli all’ellenizzazione della Pa- 
lestina e del giudaismo. Per gli ellenizzanti, centro 
di Israele era solo il Tempio, mentre la Legge 
( l'orah) era un'istituzione umana. Nel 171 a.C. M. 
fece assassinare Onia ii, l’ultimo sacerdote legitti- 
mo di Israele, che si trovava in esilio a Dafne da 
quandoera stato spodestato da Giasone. Poté poi 
uvere ragione di quest’ultimo grazie all'aiuto di 
Antioco Iv; ma coloro che erano favorevoli alla 
tradizione presero le armi contro di lui. Fu l’inizio 
della rivolta maccabaica (167), capeggiata da + 
Mattatia e dai suoi discendenti. Neli 64 M. giunse 
n un accordo (caldeggiato dalla Siria stessa) con il 
suo avversario + Giuda Maccabeo: con esso si 
stabiliva, restando M. sommo sacerdote, il ritorno 
ul culto tradizionale e la libertà di scelta, da parte 
degli ebrei, della legge secondo la quale volevano 
vivere. Poiché le discordie ripresero ben presto vi- 
gore, M. perse il favore della Siria e fu condanna- 
(o a morte dai suoi stessi sostenitori. 
Menelao di Alessandria (sec. 1 d.C.) matematico 
c astronomo. Scrisse un trattato di geometria sferi- 
cn, che contiene le principali proprietà sui triango- 
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li sferici. Esse offrono i pochi, ma importanti esem- 
pi di proprietà proiettive studiate dagli antichi. 
lenenio Agrippa + Agrippa, Menenio. 
Menesteo nella mitologia, membro della stirpe 
degli Eretteidi. Suo padre, Peteo, è infatti il nipo- 
te del re Eretteo. Era in esilio durante la spedizio- 
ne dei Dioscuri contro l’Attica, mentre Teseo era 
agli Inferi con Piritoo; i Dioscuri lo riportarono 
ad Atene ponendolo sul trono. Dopo il ritorno di 
Teseo, M. si sarebbe ritirato a Sciro. Ma esisteva- 
no anche altre tradizioni: nell’/liade, compare co- 
me il capo del contingente ateniese. Dopo la ca- 
duta di ‘Troia, andò a Melo, dove regnò succeden- 
do a Polianace. Gli si attribuisce anche la fonda- 
zione di Scillezio, fra Crotone e Caulonia. Strabo- 
ne menziona un «porto di M.» sulla costa della 
Betica, non lontano da Gades (Cadice). 
Menesteo (m. 325 a.C.) uomo politico ateniese. 
Figlio di Ificrate e di una figlia del re degli odrisi 
Coti, fu uomo d'armi come il padre, con il quale 
riel 356 a.C. fu inviato al soccorso di Carete, co- 
stretto a ritirarsi da Chio. I nuovi comandanti ate- 
niesi, pur in possesso di una numerosa flotta, non 
vollero attaccare quella degli alleati a Embata, tra 
Chio ed Eritrea, per il mare in burrasca: Carete, 
rimasto solo, fu sconfitto; tornato ad Atene, accu- 
sò d’incapacità i colleghi, che furono destituiti. In 
seguito M. partecipò come semplice trierarco a 
una spedizione contro Sciato (Skiarhos) e a un’al- 
tra contro i macedoni nell’Ellesponto. 
Menestrato (seconda metà del sec. iv a.C.) scul- 
tore greco. Nato probabilmente ad Atene, lavorò 
alla ricostruzione del tempio di Artemide a Efeso, 
dopo l’incendio del 356, e fu secondo Plinio auto- 
re di una statua di Ecate entro il santuario efesino 
(un discusso passo di Strabone attribuirebbe la 
statua a Trasone). Plinio menziona anche un Er- 
cole di M., mentre l’apologeta siriano Taziano ri- 
corda d’aver visto, trasportata a Roma, una statua 
di M. raffigurante una poetessa Learchis (o Leo- 
charis) a noi del tutto ignota. La firma di M. è sta- 
ta ritrovata a Karditsa sulla base di una statua 
bronzea (perduta) raffigurante l'eroe Ptoo e de- 
stinata al santuario di Acrefie in Beozia. 
Menete nome di diversi eroi dell’epopea troiana, 
e del pastore incaricato di sorvegliare le mandrie 
di Ade nell’isola di Erizia. Fu M. ad annunciare a 
Gerione il furto dei buoi da parte di Eracle; in- 
contrò Eracle anche quando questi discese agli 
Inferi per catturare Cerbero. Cercò d’impedire al- 
l'eroe di rubargli un bue, ma ne uscì con le costo- 
le rotte, e avrebbe subito una sorte peggiore se 
Persefone non fosse intervenuta in suo favore. 
Menezio nome di vari personaggi mitologici. Uno 
di essi è un gigante, figlio di Giapeto e dell’ocea- 
nina Climene e perciò fratello di Atlante, di Pro- 
meteo e di Epimeteo. A causa del suo orgoglio e 
della sua brutalità, venne folgorato da Zeus e 
sprofondato nel Tartaro. L’eroe più conosciuto di 
nome M. è il padre di Patroclo. E figlio di Attore 
e di Egina. Quest'ultima avrebbe sposato Attore 
dopo aver dato a Zeus il figlio Eaco, antenato di 
Achille; ciò determinò una parentela fra questi e 
Patroclo; i due divennero amici quando M., che 
viveva a Oponte, mandò suo figlio presso Peleo 


Menfi 


perché il giovane aveva ucciso, accidentalmente, 
uno dei propri compagni, Clitonimo. M. figura 
nella lista degli Argonauti, ma non ha alcuna par- 
te nella leggenda. Si racconta inoltre che fu lui, a 
O onte, a rendere i primi onori divini a Eracle. 
Menfi centro del Basso Egitto, sulla riva sinistra 
del Nilo, situato nei pressi dell’odierno abitato di 
Mit Riheina, 30 km circa a sud del Cairo. Capita- 
le dell'Antico Regno (2600-2200 a.C.) e centro 
strategico e commerciale anche nel Medio e Nuo- 
vo Regno, fu una delle più celebri metropoli del- 
l’antichità e rimase popolosa fino all’epoca roma- 
na (con 700.000 abitanti circa). M. fu la sede prin- 
cipale del culto del dio Ptah, il cui tempio fu de- 
scritto da Erodoto, che la visitò. La città, come si 
deduce dalle fonti, doveva essere molto estesa e 
distinta in quartieri o settori diversi a seconda del- 
l’attività degli abitanti o della loro nazionalità; ce- 
lebre località nelle sue vicinanze era il Serapeo, 
l’ipogeo nel quale venivano sepolti i tori Api. 
Scarsi sono i resti della città, che fu spogliata dei 
monumenti in pietra per costruire Il Cairo; la ne- 
cropoli di M., ricca di piramidi, era tra le più vaste 
del mondo antico; i resti maggiori sono presso l’o- 
dierna Saggara. 

Menio Gaio (sec. Iv a.C.) uomo politico romano. 
Console nel 338 a.C., celebrò un trionfo sugli an- 
ziati, i lavini e i veliterni. Le punte (rostri) delle 
navi volsche da lui catturate presso Anzio ador- 
narono, nel Foro romano, la tribuna degli oratori, 
che da allora prese il nome di Rostra. La Columna 
Maenia del Foro (sebbene sembri connessa insie- 
me con i rostra ad avvenimenti posteriori), le gal- 
lerie edificate sopra le tabernae del foro durante 
la sua censura, note col nome di Maeniana, e |’ A- 
trium Maenianum conservarono il ricordo della 
sua vittoria. M. ricoprì la censura nel 318 e la dit- 
tatura (la prima plebea accertata) nel 314. Nello 
stesso anno fu inviato in Campania a sventare 
possibili cospirazioni contro Roma: qui sottomise 
Capua, che si era ribellata. Rientrato in patria, 
condusse un'inchiesta sugli accordi segreti per riu- 
scire eletti alle magistrature; l’intera nobilitas ro- 
mana, risentita per questa iniziativa, ritorse su M. 
e sul suo magister equitum, M. Folio Flaccinatore, 
le medesime accuse, costringendoli a dimettersi 
dalla carica. Processati, entrambi furono prosciolti. 
menippea, satira componimento misto di prosa 
e di versi, con carattere di satira moraleggiante e 
filosofica, s esso salace, che deriva il nome dal fi- 
losofo cinico Menippo di Gadara (secc. iv-11 a.C.) 
ritenuto inventore del genere. Presso i greci furo- 
no autori di componimenti di questo tipo, tra gli 
altri, Meleagro, Luciano, Giuliano l’Apostata; a 
Roma, oltre a Varrone Reatino, che li definì per 
primo con questo nome, soprattutto Seneca 
(Apocolocynthosis) e Petronio (Satyricon). A 
questo genere si assegna anche l’opera di Marzia- 
no Capella. 

Menlppo (Gadara, Palestina, secc. tv-m a.C.) filo- 
sofo e scrittore greco. Della sua vita si hanno noti- 
zie fantasiose e improbabili: di provenienza feni- 
cia e di condizione servile, dopo essersi affrancato 
sarebbe stato allievo del filosofo cinico Metrocle; 
avrebbe praticato l’usura arricchendosi, ma, rica- 
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duto in miseria, si sarebbe ucciso. Con Bione di 
Boristene, Cercida di Megalopoli e Telete, M. si 
inserisce nella polemica cinico-stoica, e nella sua 
opera principale, le Satire (da lui poi dette «me- 
nippee» e costituite da una mescolanza di versi 
vari e prosa), scienza, cultura, luoghi comuni del 
buon senso e dottrine avversarie sono oggetto di 
canzonatura e derisione mordaci; la stessa scelta 
di un genere letterario popolare testimonia di uno 
spirito polemico e ribelle, anticonformista e atten- 
to alle ingiustizie sociali. Le Satire, composte nel- 
lo spirito di Diogene di Sinope e Cratete di Tebe 
e note a tutta l’antichità, sono andate interamente 
perdute, così come gli altri scritti di cui abbiamo 
notizia: le Diarhéekai, finti testamenti comici, |’ Ar- 
cesilao, parodia della vita tranquilla dell’Accade- 
mia, la Nascita di Epicuro, in cui si irride il culto 
degli epicurei nei confronti del maestro, e la 
Nékyia, sull’assurdità delle credenze nell’aldilà. 
Menodoto di Nicomedia (secc. 1-11 d.C.) medico 
e pensatore greco, seguace della scuola empirica 
in medicina e dello scetticismo in filosofia. Se ne 
fissa l’acme intorno al 120 d.C., ma ben poco si sa 
della sua vita; è anche incerto se operasse ad 
Alessandria, a Tarso o a Laodicea. Dei suoi scrit- 
ti, probabilmente numerosi, non ci resta che un 
titolo, A Severo, opera cui Galeno dedicò un com- 
mento in 11 libri. Il contributo più originale di M. 
fu certamente la sua teoria del metodo scientifico, 
nella quale svolge un ruolo primario la verifica 
sperimentale. L’indole polemica di questo scien- 
ziato, di cui Galeno ricorda il livore negli attacchi 
rivolti al medico Asclepiade di Bitinia, severo cri- 
tico delle teorie empiriche, e la stessa adesione al- 
la corrente empirica sembrerebbero incompatibi- 
li con la sua posizione filosofica ispirata allo scet- 
ticismo, cui va forse attribuita, tuttavia, l'opinione 
relativa agli scopi della professione medica, indi- 
cati da M. nella gloria o nel guadagno. 

Menone (sec. v a.C.) condottiero originario di 
Farsalo. Guidò la cavalleria della sua città inviata 
in aiuto degli atenicsi all’inizio della guerra del 
Peloponneso (431 a.C.), partecipando alla batta- 
glia di Frige contro i beoti, dai quali gli ateniesi e i 
tessali furono messi in fuga. 

Menone (secc. v-iv a.C) condottiero originario 
di Larissa. Guidò a Colosse di Frigia truppe mer- 
cenarie per Ciro il Giovane, che concentrava l’e- 
sercito contro il fratello Artaserse i (404 a.C.). M. 
protesse con i suoi uomini la regina cilicia Epias- 
sa, ottenendo dal marito Siennesi il sicuro passag- 
gio dell’esercito di Ciro attraverso la Cilicia. Fu il 
primo a giungere sull’Eufrate e si adoperò a con- 
vincere i greci ad attraversare il fiume e a passare 
in Mesopotamia. A Cunassa, nella battaglia deci- 
siva fra l’esercito di Ciro e quello di Artaserse 
(401), M. guidò l’ala sinistra greca. Morto Ciro in 
battaglia, anche M., insieme agli altri generali gre- 
ci, cadde nel tranello ordito dal satrapo Tissafer- 
ne; ma passato dalla parte di quest’ultimo, fu ri- 
sparmiato. M. pagò il suo tradimento un anno do- 
po, quando fu giustiziato per ordine di Artaserse 
ni. Nell’Anabasi, Senofonte ci ha lasciato un qua- 
dro pe nulla benevolo di M., che contrasta con 
quello di Platone nel dialogo a lui intitolato. 
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Menone (sec. iv a.C.) condottiero ateniese. Stra- 
tego nel 362-361 a.C., fu inviato nell’Ellesponto al 
posto di Autocle, mostrandosi anch’egli un inca- 
ino sì da essere sostituito da Timomaco: Apol- 
lodoro, appoggiato da Iperide, lo accusò di tradi- 
mento. Fu, tuttavia, ancora stratego nel 357-356 e 


operò in Eubea. 
Menone (sec. Iv a.C.) condottiero originario di 
Farsalo, di nobile stirpe. Guidò la cavalleria tessa- 
la durante la guerra lamiaca (323-322 a.C.) distin- 

uendosi soprattutto nella battaglia di Crannone 

322). Cadde poco dopo combattendo contro Po- 
liperconte. Sua figlia Ftia sposò Eacida d’Epiro e 
fu madre di Pirro. 
Menone di Segesta (secc. 1v-n1 a.C.) prigioniero 
di guerra divenuto poi intimo amico di Agatocle, 
tiranno di Siracusa. Quando questi nominò suo 
successore il giovane figlio omonimo, il nipote 
Arcagato complottò con M. l’uccisione di en- 
trambi. M. avvelenò il tiranno e Arcagato stran- 
oo durante un banchetto il figlio di questi (289). 

roclamata per volontà dello stesso tiranno mo- 
rente la democrazia in Siracusa, M. con i monar- 
chici si rifugiò presso Arcagato, che teneva le 
truppe accampate nei dintorni di Catania. Venu- 
to in contrasto con Arcagato, M. lo uccise, si mi- 
se a capo dell'esercito mercenario e dei fuoriusci- 
ti e marciò contro Siracusa, per impadronirsi del 
potere. I siracusani gli inviarono contro le milizie 
cittadine al comando di Iceta. M. chiamò in soc- 
corso i cartaginesi, e i siracusani furono costretti a 
deporre le armi; poté entrare così a Siracusa 
(208.287), ma non riuscì a impadronirsi del pote- 
fe, in quanto morì, forse eliminato per volere de- 
gli stessi cartaginesi, timorosi di una nuova tiran- 
nide. 
Menone Macedone (sec. 1v a.C.) figlio di Cher- 
dimna, satrapo della Celesiria nel 333 a.C. per vo- 
lere di Alessandro Magno. Per non aver provve- 
duto convenientemente alle esigenze dell’esercito 
che attraversava il suo territorio, nel 331 fu desti- 
tuito. E da alcuni identificato, da altri distinto da 
un M. che nel 330 ricevette da Alessandro il go- 
verno dell’Aracosia, nel quale alla sua morte 
Pali gli succedette Sibirtio. 

ns (lat.) presso i romani, personificazione del- 

la Mente (intesa come raziocinio, retto pensare) 
ulla quale venne dedicato un tempio dopo la di- 
sfatta del Trasimeno, secondo il suggerimento dei 
l.ibri sibillini. 
Mensa isiaca denominazione attribuita a una ta- 
vola bronzea di 128 x 75 cm, finemente incisa e 
lavorata ad agemina, con intarsi di fili e foglie 
d’argento e d’oro (asportato) trovata a Roma du- 
runte il sacco del 1527, e conservata nel Museo 
{:gizio di Torino. Le iscrizioni e le approssimazio- 
ni nelle figurazioni (il cui motivo centrale è Iside), 
oltre all’analogia con altri documenti, soprattutto 
du Pompei e Ercolano. hanno fatto ritenere che la 
tuvola sta stata fabbricata a Roma nel sec.1 d.C. in 
fuvore di una comunità di adepti al culto isiaco, al- 
lora in piena fioritura. 
Mentana - Nomento. 
Mente (gr. Ménthe) ninfa degli Inferi, amata da 
Ade. Maltrattata da Persefone, gelosa, venne tra- 
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sformata dal dio in una pianta, la menta. La tra- 
sformazione avvenne sul monte Trifilo, in Bitinia. 
Mentore nella mitologia, figlio d’un abitante di 
Itaca chiamato Alcimo; era un amico fedele di 
Ulisse, che, partendo per Troia, gli aveva affidato 
la cura dei suoi interessi. La dea Atena assume 
varie volte le sembianze di M., vecchio amico del- 
la casa, particolarmente per accompagnare Tele- 
maco a Pilo e per portare aiuto a Ulisse durante la 
lotta contro i Pretendenti. 

Mentore (sec. iv a.C.) artista greco ricordato da 
Pliniocome il più abile toreuta dell’antichità, spe- 
cialmente per i suoi vasi preziosamente cesellati 
in argento, collocati nel tempio di Artemide a 
Efeso e di Giove Capitolino a Roma. Poiché il 
tempio di Artemide fu distrutto nel 356 a.C., que- 
sta data potrebbe rappresentare un termine ante 
quem per ricostruire l’attività dell’artista. Marzia- 
le dà la descrizione di una sua tazza. 

Mentore di Rodi (m. 341 a.C.) condottiero mer- 
cenario, fratello di Memnone di Rodi. Fu al servi- 
zio del cognato Artabazo, satrapo di Dascilio 
(366-353 a.C.), per il quale combatté con il fratel- 
lo e con Candemo durante la grande ribellione 
dei satrapi contro Artascrse ii (362); Artabazo 
concesse a lui e al fratello il dominio sulle città 
della Troade, Scepsi, Ilio e Cebrene. Quando Ar- 
tabazo nel 356 si staccò da Artaserse ii, M. rima- 
se al fianco del cognato e partecipò alla rivolta. 
Riavvicinatosi Artabazo al re (353-352), M. con- 
tribuì alla presa della ribelle Sidone (350) e diven- 
ne molto influente alla corte persiana. Nel 342 o 
341 ricevette il comando supremo di tutte le forze 
persiane in Asia Minore per domare i focolai di 
rivolta: nello stesso anno catturò e mise a morte il 
dinasta Ermia di Atarmeo. Morì poco dopo. 
Meone nella mitologia, eroe tebano, figlio di 
Emone,che combatté contro i Sette. Comandava, 
con Licofonte, la sfortunata imboscata preparata 
contro + Tideo, dalla quale egli solo uscì vivo 
perché Tideo lo risparmiò. Quando quest’ultimo 
morì, davanti a Tcbc, M. gli diede sepoltura. Una 
tradizione, rappresentata da Euripide, fa di M. un 
figlio di Emone e di Antigone. 

Un altro M. è l’eponimo della famiglia alla quale 
appartiene Omero, spesso designato, in poesia, 
con l’epiteto di Meonide. I suoi rapporti con il 
poeta variano a seconda degli autori: talvolta ne è 
considerato padre, ed è marito di Criteide e fra- 
tello di Dios, a sua volta padre di Esiodo, talvolta 
è tutore di Criteide; oppure è nonno di Omero, o 
anche padre adottivo del poeta, che sarebbe figlio 
di un demone. 

Meonia nome omerico di una regione dell’Asia 
Minore. Gli antichi ne riferivano l'origine al nome 
di un re, Meone. In Omero il nome M. designa la 
regione più tardi chiamata Lidia; e presso i poeti 
perdurò tale identificazione. I geografi peraltro di- 
stinsero la M. dalla Lidia, e Tolomeo parla di una 
M. situata tra la Misia, la Lidia e la Frigia. Già gli 
antichi si domandarono se i meoni fossero da iden- 
tificare con i lidi:oggi la risposta a tale questione è 
negativa. Una città del medesimo nome sorgeva 
nel luogo dell'odierna Menja (Turchia); di essa si 
ha notizia a partire dall’epoca imperiale romana. 


Meotide 


Meotide (gr. Maiétis Limne; lat. Maeotis Palus) 
nome dato nell’antichità al mare d’Azov. Al suo 
imbocco (+ Bosforo Cimmerio) i coloni di Mile- 
to e di altre città ioniche fondarono la città di 
Panticapeo, e sulla sua estremità nordorientale 
Tanai. I geografi greci ritennero la M. parte del- 
l'Oceano settentrionale, e ne rilevarono la scarsa 
rofondità. 

Mera (gr. Maîra) nella mitologia, nome di alcune 
eroine. Una di esse è la madre di Locro. Un'altra 
è l’eroina arcade ritenuta figlia di Atlante e mo- 
glie del re Tegeate, uno dei figli di Licaone ed 
eponimo della città di Tegea; era la madre di Lei- 
mone e Scefro, Cidone, Archedio e Gorti. M. è 
anche il nome del cane (o della cagna) dell'eroe 
— Icario, colui che introdusse la vite in Attica e fu 
fatto a pezzi dai contadini che si erano ubriacati; 
guidò la figlia di questi, Erigone, fino alla tomba 
del padre; dopo il suicidio di Erigone, restò sulla 
sua tomba lasciandosi morire, oppure si uccise 
gettandosi nella sorgente Onigro. Dioniso tra- 
sformò M. in una costellazione, il Cane. Secondo 
alcuni, M. era invece un cane di Orione. 

mercato luogo destinato, in un agglomerato ur- 
bano, allo scambio delle merci. Può essere un 
semplice luogo attrezzato o un organismo edili- 
zio. Solo nelle città greche, a partire dal sec. iv 


mercato 
1 Scena di mercato: gruppo in terracotta da Tanagra 
(sec. n a.C.). 


2 Pesatura al mercato: rilievo (sec. 1 d.C.). Capua, 
Museo Campano. 
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a.C., è documentata una sua collocazione fissa nel 
contesto urbano e in un apposito complesso ar- 
chitettonico: l’+ agorà commerciale. Edificata a 
contatto della più antica agorà politica, essa rag- 
giunse in età ellenistica la definitiva configurazio- 
ne di piazza circondata da portici (Priene, Dura- 
Europos, Mileto). Un analogo processo è riscon- 
trabile nel mondo romano, dove, però, sin dall’i- 
nizioil + foro assommò in sé tutte le attività pub- 
bliche (politiche, religiose, mercantili) organiz- 
zando i relativi edifici su un’unica piazza allunga- 
ta, sulla quale si affacciavano anche le botteghe 
dei commercianti (+ taberna). In età imperiale la 
necessità di separare le attività commerciali da 
quelle politiche (rimasero nel foro i soli cambia- 
valute) fece collocare i m. in appositi edifici, uni - 
cati nella tipologia (macellum); intorno a un corti- 
le quadrangolare erano sistemate le tabernae, ac- 
cessibili dall'interno e dall’esterno dell’edificio; 
una cospicua eccezione rappresentano i Mercati 
Traianei, organizzati in un sistema di percorsi a 
più livelli fiancheggiati da tabernae e convergenti 
in una grande aula (prototipo dei fondachi orienta- 
li) comprendente anch'essa due piani di tabernae. 

mercenari soldati che prestano i loro servizi per 
mercede; vennero indicati dai greci con nomi di- 
versi (misthophéroi, misthotoì epikouroi ecc.), pres- 


3 Emiciclo dei Mercati Traianei a Roma (108-117 d.C.). 


4 Porta del mercato di Mileto (160 ca d.C.). Berlino, 
Staatliche Museen. 
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so i romani come mercenarii, peregrini milites. I m. 
furono diffusissimi già presso i popoli dell'Oriente 
untico. Presso i greci apparvero per la prima volta 
Uando, sulla fine del sec. vii a.C., tiranni come Pi- 
wistrato e Policrate, per affermare il loro potere, si 
uppoggiarono ad armi prezzolate. Di m. si serviro- 
no i re di Lidia; Milziade si impadronì del Cherso- 
neso Tracico con l’aiuto di 500 mercenari. Scom- 
nrsi onla caduta delle tirannidi, furono di nuovo 
largamente impiegati al tempo della guerra del Pe- 
loponneso. Grandiosa formazione di un esercito 
mercenario fu in quell'epoca l'arruolamento dei 
10.000 greci che, partiti in aiuto di Ciro il Giovane, 
wi resero famosi per l’epica ritirata sotto la guida di 
Senofonte (401 a.C.). I superstiti, arruolati nell’e- 
sercito spartano sotto ilcomando di Agesilao, pas- 
sarono a combattere nell'Asia Minore contro 1l re 
di Persia. Da allora le milizie mercenarie entraro- 
no normalmente nella costituzione degli eserciti 
preci, e si ebbero persino generali m., come Jficra- 
te, Cabria, Timoteo, Carete, i quali, detti egual- 
mente strateghi, come quelli degli eserciti stabili, 
inviavano i loro capitani (fochagoi) a raccogliere 
gente in compagnie di 100 uomini ognuna (/0- 
choi). Tali m. non militarono soltanto in Grecia: 
più fin dall’vini-vi secolo a.C. s'erano posti al servi- 
zio della Lidia e della dinastia saitica d'Egitto. Più 
tardi furono numerosi anche nell'esercito persia- 
no: nella battaglia del Granico, Alessandro ne eb- 
he di fronte 20.000, in quella di Isso 30.000. Nel- 
l'età dei diadochi gli eserciti furono formati essen- 
«lulmente da m.,i quali passavano facilmente dal- 
l'uno all’altro campo. I tiranni di Sicilia ebbero 
truppe mercenarie; se ne trovano al principio del 
nuc, Iv a.C. al soldo di Dionisio 1. Di solito, per l’ar- 
ruolamento, gli stati interessati mandavano incet- 
tutori i quali, ottenuta licenza dalle autorità locali, 
percorrevano i diversi paesi offrendo il soldo e 
pramalicado bottino. Presso i romani per molto 
empo non si ricorse a milizie mercenarie; l’eserci- 
to era formato da cittadini delle classi fornite di 
censo. Ma il contatto con altre potenze, come Car- 
lngine (il cui esercito era tutto costituito da m.), la 
lacedonia, la Siria pose in evidenza l’insufficien- 
su della cavalleria e delle truppe leggere; a questo 
vi rimediò con contingenti raccolti fuori d'Italia, i 
quali a differenza dei socii italici furono denomi- 
nuti aturilia. Alcuni provenivano da alleati indi- 
pendenti, altri erano ottenuticon leve forzate. Au- 
siliari gallici servirono nella prima guerra punica; 
In cavalleria numida fu di importanza decisiva a 
4iuma. Durante la seconda guerra punica, nel 213 
a.C. furono assoldati nella Spagna i celtiberi che 
più avevano combattuto per i cartaginesi. Ma in 
Ierritorio italico questo sistema non venne mai 
udottato. Furono detti erroneamente eserciti mer- 
cenari quelli organizzati durante le guerre civili da 
(inio Mario; in realtà essi prestavano servizio re- 
polare e non occasionale, non sotto capitani di 
ventura, ma sotto i consoli e i tribuni. Sotto l’im- 
pero, specialmente dalla metà del sec. 1 d.C., l’uso 
«lei m. divenne sempre più esteso; essi furono lar- 
timente reclutati fra i cosiddetti barbari, sicché 
esercito romano vide profondamente modificato 
il suo aspetto e la sua composizione. 


Merione 


Mercurio: statua 
in marmo (sec. Il 
d.C.). Firenze, 
Uffizi. 


mercenaria, guerra + Matho. 

Mercurio divinità romana identificata con il dio 
greco Ermes. Come Ermes, protegge particolar- 
mente i mercanti (nel suo nome si ritrova infatti la 
radice della parola latina merx, merce) e i viaggia- 
tori. Dopo la sua ellenizzazione, è rappresentato 
come il messaggero di Giove e snch; comica- 
mente, come suo servitore nelle imprese amorose 
(per esempio, nell’Anfîtrione di Plauto). Il primo 
tempio di M. a Roma fu innalzato alle pendici del- 
l’Aventino, non lontano dal porto di Roma, cen- 
tro dei traffici commerciali flo data tradizionale 
assegnata alla sua fondazione è il 496 a.C.); il tem- 
pio di M. è anteriore di tre anni al tempio di Ce- 
rere, innalzato nelle vicinanze. Questi due santua- 
ri erano costruiti al di fuori del pomerio (il recinto 
sacro della città), ciò che tende a indicare un’ori- 
gine straniera per il dio, o almeno per il suo culto. 
Come Ermes, M. ha per attributi il caduceo, un 
cappello a larghe tese e sandali alati; infine una 
borsa, simbolo dei guadagni che procura il com- 
mercio. M. interviene nelle leggende come «tra- 
duzione» di Ermes (per esempio, nelle tradizioni 
che ne fanno il padre di Evandro). È considerato 
padre dei Lari a Lara): questa leggenda si spie- 
ga forse con il fatto che i Lari, come M.-Ermes, 
sono divinità dei crocicchi. 

Meri o Meridc (finc del sec. n d.C.), lessicografo 
greco, autore dell’opera, a noi pervenuta, Vocabo- 
li attici e greci ordinati per lettera (ossia raggruppati 
inbase alla lettera iniziale). Atti ista, trattò in que- 
sta sua opera diversi argomenti grammaticali e so- 
prattutto la celta dei vocaboli, [a loro forma cor- 
retta e il loro esatto significato, fornendo esempi 
tratti, tra gli altri, da Tucidide, Platone, Senofonte. 
Mérida » Emerita Augusta. 

Merione nella mitologia, eroe cretese figlio di 
Molo, a sua volta figlio bastardo di Deucalione il 
Cretese. Nella guerra di Troia, è il compagno più 
fedele di Idomeneo, insieme al quale comanda il 
contingente cretese. Compie varie imprese: feri- 


Mermero 


sce Deifobo. uccide Adamante e Acamante, Ar- 
palione, Mori, Ippozione, Laogone, e sfugge ai 
colpi di Enea. Partecipa ai combattimenti intorno 
al corpo di Patroclo. Prende parte a tre gare du- 
rante i giochi funebri dati da Achille: corsa dei 
carri, tiro con l’arco (in cui risulta vincitore). lan- 
cio del giavellotto. Dopo la caduta di Troia, ritor- 
na felicemente a Cnosso. La tradizione successiva 
lo vede recarsi in Sicilia: qui viene accolto dai co- 
loni cretesi insediati a Eraclea Minoa e a Engione. 
dove, in epoca storica, gli veniva tributato un culto. 
Mermero nella mitologia, uno dei due figli di + 
Medea e Giasone. Con il fratello Fere fu ucciso da 
Medea a Corinto, per punire Giasone della sua 
infedeltà. Secondo un’altra tradizione, M. e Fere 
furono lapidati dai corinzi perché avevano porta- 
to alla figlia del re Creonte i doni che causarono la 
sua morte e quella del re. Si raccontava altresì che 
M., avendo seguito il padre a Corcira. dove era 
stato esiliato, era stato sbranato da una leonessa 
durante una caccia, in Epiro. 
Mermnadi dinastia di re di Lidia fondata da + 
Gige, al quale succedettero Ardi, Sadiatte, Aliatte 
e Creso. Quest'ultimo perse il trono nel 547-546 
a.C., quando la + Lidia fu occupata da Ciro. 
Merope nome di diversi personaggi mitologici. 
Tra questi una delle Pleiadi, figlia di Atlante e 
Pleione, sposata al mortale Sisifo, re di Corinto, 
dal quale ebbe un figlio, Glauco. Di tutte le Pleia- 
di, M. è la sola ad avere sposato un mortale, e co- 
sì la sua stella, nella costellazione, brilla meno de- 
gli astri che rappresentano le sue sorelle. Un'altra, 
più celebre, M. è la figlia del re d'Arcadia Cipselo, 
che la diede in sposa a + Cresfonte per assicurar- 
si l'alleanza degli Eraclidi e conservare il regno. 
Secondo il dramma perduto di Euripide, Cresfon- 
te era stato assassinato da Polifonte, uno degli 
Eraclidi; quest’ultimo aveva poi ucciso i due figli 
maggiori di Cresfonte e costretto la vedova, M., a 
sposarlo. M. era riuscita a salvare il figlio più gio- 
vane, Epito, mandandolo in Etolia. Divenuto 
adulto, sotto il nome di Telefonte, uccise con 
l’aiuto della madre l'usurpatore Polifonte vendi- 
cando così il padre, i fratelli e la lunga violenza su- 
bita dalla madre. Non incontrò poi alcun ostacolo 
nel farsi riconoscere come re. 
Merula Lucio Cornelio (secc. 11-11 a.C.) uomo po- 
litico romano. Appartenente al ramo plebeo della 
gens Cornelia, console nel 193 a.C.. vinse. secondo 
la tradizione liviana, in una sanguinosissima bat- 
taglia, i galli boi presso Modena. Non gli fu con- 
cesso il trionfo a causa delle gravi perdite romane. 
Sul valore storico di queste notizie i critici avanza- 
rono dubbi: tra il 195 e il 192 a.C. nessuno dei con- 
soli romani trionfò sui galli, e le vittorie romane 
ricordate dagli annalisti potrebbero essere sem- 
po invenzioni, forse per mascherare insuccessi. 
lerula Lucio Cornelio (sec. 1 a.C.) uomo politico 
romano. Era flamen Dialis quando, nell'87 a.C., 
fueletto consul suffectus in luogo di Cinna che era 
stato deposto. Dovette subire in Roma l’assedio 
di Cinna e di Mario, che riuscirono vincitori. Do- 
© la loro vittoria, si uccise tagliandosi le vene. 
Mesambria città e porto della Tracia, sulla costa 
occidentale del Ponto, all'ingresso settentrionale 
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del golfo di Burgas. Fu fondata da megaresi e cal- 
cedoni, nonché da cittadini di Bisanzio, durante il 
periodo della spedizione scitica di Dario (513-512 
ca a.C.). Il nome della città è d’origine tracica, il 
che può far ritenere che essa sia stata fondata su 
un preesistente villaggio. Ebbe grande prosperità 
economica per il commercio con le tribù getiche 
e scitiche dell’interno e con le città di Olbia, Bi- 
sanzio e Callati. Nel massimo periodo della sua 
prosperità (sec. v a.C.) cade la fondazione del- 
l’emporio di Nauloco e della cittadina di Larissa 
di M. Assediata dai romani durante la guerra mi- 
tridatica, riuscì a mantenersi libera e a conservare 
la sua prosperità. In età romana ebbe culti preva- 
lentemente orientali e traci. Nel 72 a.C. fu aggre- 
gata alla provincia romana di Macedonia, nel 46 
a quella di Tracia, poi alla Mesia Inferiore. Con 
Diocleziano fu annessa alla provincia di Emi- 
monto. Divenne centro della diffusione del cri- 
stianesimo nella regione. Corrisponde all'odierna 
città di Nesebur (già Mesemvrija), in Bulgaria. 
mese — calendario. 
Mesia provincia dell'impero romano sulla riva 
destra del Danubio, tra la Drina, il mar Nero e i 
Balcani; prese il nome dalle tribù traciche dei me- 
si. La regione fu conquistata dal governatore del- 
la Macedonia, M. Licinio Crasso, nel 29 a.C. e ini- 
zialmente unita alla provincia di Macedonia. Nel 
44 d.C. fu organizzata in provincia autonoma, se- 
parata dalla Macedonia e dall’Acaia (alle quali 
era unita dal | 5 d.C.). Sotto Domiziano, nell’86, fu 
divisa in due province rette da legati imperiali: 
Mocesia Superior (a occidente) e Moesia Inferior 
(a oriente), separate (secondo Tolomeo) dal fiu- 
me Ciabro (Cibrica). Della M. Inferiore facevano 
arte anche le città greche della costa, tra cui Cal- 
lati (lat. Callatis), Dionisopoli (lat. Dionysopolis), 
Odesso (lat. Odessus; Varna), Tomi (lat. Tomi o 
Tomis;, Costanza), riunite in una lega il cui influs- 
so culturale sulla M. fu assai forte. Essendo la re- 
gione zona di confine militare, le città principali si 
svilupparono dai campi romani fortificati lungo il 
Danubio, come Singidunum (Belgrado), Vimina- 
cium (Kostolac), Naissus (Ni$; -+ Naisso). Provin- 
cia essenzialmente agricola, ancora nel sec. n d.C. 
la M. era detta horreum Cereris (granaio di Cere- 
re). Fu una delle zone più colpite dalle invasioni 
barbariche dello stesso secolo. Dopo l’evacuazio- 
ne della Dacia transdanubiana (seconda metà del 
sec. 11), nel 275 si creò una nuova provincia, la Da- 
cia Ripensis, nel territorio della M. centrale, ove fu 


[e] 
Naissus 


SNNIXNI SNANOd 


La Mesia alla fine del sec. 1 d.C. 
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trasferita la popolazione uscita dalla Dacia. Alla fi- 
ne del sec. iv, con Diocleziano, la M. Superiore fu 
divisa in Moesia Margensis (o Moesia 1) e in Dar- 
clania, appartenente alla diocesi delle Mesie; la M. 
Inferiore fu divisa in Moesia Inferior (0 Moesia I) 
e in Scythia, ascritte alla diocesi di Tracia. Nel sec. 
Iv la regione soffrì delle invasioni barbariche nella 
penisola Balcanica, fino all'abbandono di alcune 
parti vicine al confine danubiano nel sec. v. 
Mesopotamia (letteralmente, «paese in mezzo ai 
fiumi») denominazione attribuita nell’antichità al- 
lu regione dell'Asia anteriore compresa fra i corsi 
medi e inferiori del ‘l'igri e dell'Eufrate, dalle pen- 
dici meridionali degli altopiani anatolico e arme- 
no fino alla piana delimitata dalla massima con- 
vergenza dei due fiumi, all'altezza dell'odierna 
Haghdad. L’accezione storica del nome M. va dal- 
ln conquista del paese da parte di Alessandro Ma- 
no (331 a.C.) alla conquista araba (sec. vil d.C.). 
elle fasi storiche più antiche, la M. fu caratteriz- 
zata dalla nascita e dallo sviluppo delle civiltà su- 
metrica, babilonese e assira. I sumeri vi sviluppa- 
rono, nella parte meridionale, una civiltà urbana 
iù all’inizio del n millennio a.C.:; alla fine del mil- 
ennio si affermarono gli imperi della dinastia di 
Accad (2350-2200 ca a.C.), fondata dal re Sargon, 
c della m dinastia di Ur. A essi seguirono l’antico 
impero babilonese (secc. xtx-xvi a.C.), dopo la cui 
ciduta al tempo dell'invasione ittita (1595) si af- 
termò la dinastia dei cassiti fino al sec. xII; dopo 
un secolare declino durante la dominazione assira 
(secc. xI-vi a.C.), la potenza babilonese ricevette 
un nuovo impulso nel periodo neobabilonese 
(secc. vil-vi a.C.), con l'avvento al trono di Nabu- 
codonosor Il (605-562). La regione cadde poi sot- 
to il predominio achemenide e venne intine con- 
quistata da Alessandro Magno. Alla morte di 
quest'ultimo divenne una satrapia greca sotto il 
iliretto governatorato di Seleuco; passò poi sotto 
il dominio della dinastia partica degli Arsacidi e 
poi di quella dei Sasanidi; a più riprese fu ridotta a 
provincia dai romani: conquistata da Traiano 
(114-117 d.C.) e abbandonata da Adriano, venne 
nuovamente invasa da Lucio Vero (162-165) e da 
Settimio Severo (197-199): pur non essendo occu- 
puta in permanenza, dopo queste ultime campa- 
pne la M. Superiore fu organizzata in provincia. 
mesòtés (gr. letteralmente, «medietà») termine 
«lesignante un concetto chiave dell’etica aristoteli- 
cn, secondo la quale la virtù nel campo delle pas- 
xivni e delle azioni consiste nel «giusto mezzo» tra 
eccesso e difetto (Etica nicomachea). Già Platone 
conosceva la distinzione tra eccesso-difetto e 
«giusta misura» e se ne servì nel Politico per defi- 
nire la «scienza regia», cioè il sapere pratico del- 
l'uomo politico. In Aristotele la teoria del giusto 
mezzo non riguarda l’intera struttura del sapere 
>ralico, ma solo la parte emotiva e irrazionale del- 
‘nmima. Questo significa che le virtù dianoetiche 
non sono determinate sulla base della m.: la + 
freno non è giusto mezzo tra eccesso e difetto. 
4 im. non si definisce sulla base di una determi- 
nazione quantitativo-geometrica del medio tra 
due estremi: non esiste una norma assoluta, ma il 
uidio è sempre riferito al soggetto che agisce e 
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Valeria Messalina in sembianze di dea della prosperità: 
cammeo (prima metà sec. 1 d.C'). Parigi, Cabinet des 
Medailles. 


alle circostanze in cui agisce. Il cittadino virtuoso 
deve perciò essere in grado di fornire risposte giu- 
ste alla variabilità delle situazioni date. Per Ari- 
stotele la virtù del coraggio sarà la m. tra temera- 
rietà e viltà, così come la liberalità lo sarà tra ava- 
rizia e prodigalità. La definizione della virtù come 
m. stabilisce dunque la sua essenza in un compor- 
tamento fermo nel controllo degli eccessi passio- 
nali, capace di scegliere di volta in volta una rotta 
mediana flessibile di fronte alle vicende della vita 
morale e sociale. 

Messalina Statilia (sec. 1 d.C.) matrona romana, 
probabilmente figlia di T. Statilio Tauro, console 
nel 44 d.C.; dal 66 d.C. fula terza moglie di Nero- 
ne, il quale dopo la scoperta della congiura piso- 
niana aveva fatto mettere a morte il quarto mari- 
to di lei, il console Giulio Vestino Attico. Morto 
Nerone (68), aveva già trovato un sesto marito 
nell’imperatore Otone, che peraltro morì prima 
disposarla. Preferì allora ritirarsi a vita privata. 
Messalina Valeria (25 ca - 48 d.C.) matrona ro- 
mana. Appartenente all’aristocrazia in quanto fi- 
glia di Valerio Messalla Barbato e di Domizia Le- 
pida (la nipote di Ottavia, sorella di Augusto), di- 
venne giovanissima la terza moglie di Claudio, ac- 
clamato imperatore poco dopo (41 d.C.); dal ma- 
trimonio nacquero Ottavia e Britannico. La tradi- 
zione, ostile a Claudio, ha lasciato un ritratto a 
tinte fosche di M., dipinta come donna crudele, 
dispotica, dissoluta (memorabili le pagine di Taci- 
to sulle sue scorribande notturne in Roma, alla ri- 
cerca di amanti occasionali); in realtà, ella lottò 
nell'ambiente di corte per acquistare influenza, 
senza però esercitare mai un vero potere politico 
sul marito. Probabilmente riuscì a far eliminare 
alcuni avversari, tra i quali il potente liberto Poli- 
bio; in seguito, invisa a gran parte della corte e 
della burocrazia di palazzo, si alleò con alcuni ari- 
stocratici ostili all'imperatore e, ripudiato il mari- 
to, sposò uno di questi. Gaio Silio. Ciò segnò la 
sua fine: Claudio, d’intesa con il liberto Narcisso, 
fece condannare a morte Silio e subito dopo fece 
uccidere M. da un tribuno delle guardie. 


Messalla Corvino 


Messalla Corvino Marco Valerio (64 ca a.C. - 8 
d.C.) uomo politico e scrittore romano. Membro 
dell’aristocrazia senatoria, fedele all’ideale repub- 
blicano, dopo aver combattuto a Filippi con Bru- 
to e Cassio (42 a.C.), passò con Antonio, per poi 
abbandonarlo quando questi sembrò allontanarsi 
dalla tradizione romana. Collaborò quindi con 
Ottaviano combattendo contro Pompeo (36) e 

artecipando alla battaglia di Azio (31); ma, al- 
’avvento del principato, lasciò la politica per de- 
dicarsi all’attività letteraria. Da giovane aveva 
composto poesie pastorali d’intonazione teocri- 
tea, contribuendo a introdurre il genere a Roma. 
Nell’oratoria aveva seguito l’indirizzo atticista. In 
seguito strinse rapporti con Tibullo, Ovidio, Lig- 
damo, creando un circolo letterario che si distin- 
gueva da quello di Mecenate per l’estraneità ai te- 
mi politici. Scrisse anche una storia delle guerre 
civili Delle sue opere restano frammenti. 
Messana (Iat.; gr. Messana o Messené) + Messina. 
messapi popolazione italica stanziata nella peni- 
sola salentina. Con il nome m. i greci di Taranto 
indicarono tutte le tribù che parlavano il dialetto 
messapico: i dauni dell’Apulia del nord, i peucezi 
che abitavano al centro, i calabri e i salentini della 
parte meridionale. Il nome comprensivo assegna- 
to a questi popoli dagli scrittori antichi era invece 
quello di + iapigi, popolazione di provenienza il- 
lirica (e questo nome sembra essere più corretto). 
Gli antichi ritenevano i m. di origine greca, di- 
scendenti dall’eroe progenitore Messapo venuto 
dalla Beozia, oppure provenienti da Creta. Poi- 
ché il dialetto messapico (attestato da circa due- 
cento iscrizioni, databili dal sec. v al 1 a.C.) rivela 
stretta parentela con quello illirico, è oggi gene- 
ralmente riconosciuta fa provenienza dei m. dalle 
coste orientali dell'Adriatico. La loro migrazione 
risale con ogni ro al 1@00 a.C; pare inol- 
tre che i m. abbiano mantenuto a lungo contatti 
con la madrepatria e coni veneti, anch'essi di stir- 
pe illirica. Popolo combattivo e indipendente, i m. 
sì scontrarono con i tarentini (in continua espan- 
sione verso l'interno), riportando una vittoria nel 
473. Pochi decenni dopo, durante la guerra del 
Peloponneso, il principe messapico Artas prestò 
aiuto agli ateniesi contro Siracusa (413). Dal 343 
al 338 i m. si batterono con successo contro il re 
spartano Archidamo i, accorso in aiuto di Taran- 
to; vennero quindi sconfitti da Alessandro d’Epi- 
ro, intervenutoin appoggio alla città greca. Allea- 
ti di Roma nella prima e nella seconda guerra san- 
nitica, i m. si staccarono in parte da essa durante 
la terza guerra, e si schierarono a fianco di Pirro 
nella lotta dei tarentini contro Roma: ma furono 
sconfitti nel 280 a.C. e sottomessi nel 267-266. Mai 
del tutto assimilati alla civiltà romana, durante la 
seconda guerra punica si ribellarono (213-212); in 
seguito, nel 90 a.C., parteciparono alla guerra so- 
ciale. Le città dei m., fra le quali le più importanti 
erano Brindisi (lat. Brundisium; dal messapico 
branda, «cervo», probabilmente per il profilo fra- 
stagliato della costa), Uria, Rudie (lat. Rudiae), 
Caelia, Arpi, Lecce, Canosa (lat. Canusium), era- 
no riunite in una confederazione per meglio fron- 
teggiare gli assalti dei pirati. 
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messapici, vasi termine convenzionale desi- 
gnante una delle tre distinte fabbriche di ceramica 
di stile «geometrico» (cronologicamente non cor- 
rispondente al «geometrico» greco) dell'antica 
Apulia. Le altre due fabbriche sono quella dauna 
e quella peucetica: la Messapia corrisponde all’at- 
tuale penisola Salentina. Le forme più caratteri- 
stiche sono il cratere, lo skyphos, il kalathos e so- 
prattutto la «trozzella», con alti manici decorati 
da rotelle («trozze» nel dialetto locale odierno). E 
possibile distinguere varie fasi a seconda della tec- 
nica con cui risulta applicata la decorazione dipin- 
ta; la produzione, che un tempo si pensava fosse 
iniziata nel sec. vi a.C., sembra collocarsi soprat- 
tutto nei secc. Iv-Il ed è assai ampiamente docu- 
mentata nelle collezioni di vari musei (soprattutto 
Bari, Lecce, Napoli e Taranto). 
Messene capitale della Messenia, nel Pelopon- 
neso sudoccidentale. Fu fondata nel 369 a.C. da 
Epaminonda sulle pendici occidentali del monte 
Itome e fortificata con una grandecinta muraria. I 
resti archeologici comprendono un piccolo teatro 
(insolito per la Grecia, in quanto non si appoggia 
a un pendio), gli edifici pubblici e sacri dell’agorà, 
uno stadio circondato da tre porticati. Le mura di- 
fensive, in gran parte conservate, sono il migliore 
esempio di architettura militare del sec. iv a.C.: 
presentano doppio giro in pietra con terrapieno 
interno, larghe scalinate che portano alla som- 
mità. merlature e una serie di torri (quadrate lun- 
go i lati delle mura e semicircolari sugli angoli) 
che sporgono a distanza irregolare. 
Messenia regione della Grecia comprendente 
tutta la parte sudoccidentale del Peloponneso, tra 
l’Elide e l’Arcadia a nord, la Laconia a est. La 
parte occidentale fu abitata con notevole densità 
già a partire dal neolitico; sulla costa, ad Ano En- 
glianos, sorgeva Pilo, dove sono oggi i resti di 
quello che è comunemente indicato come il pa- 
lazzo di Nestore, sede di uno dei regni tipici della 
civiltà micenea. ricordato nella leggenda. Dopo 
l'invasione dorica (1200 ca a.C.) la M. fu gover- 
nata da una dinastia durata fino agli inizi del se- 
colare conflitto con Sparta (secc. vili-v: + messe- 
niche, guerre), che segnò la sorte della regione. 
Nel sec. iv la M. riuscì a sottrarsi al controllo di 
Sparta solo dopo la memorabile sconfitta inferta 
agli spartani dal tebano Epaminonda a Leuttra 
(371); nel 369 fu fondata sul monte Itome la capi- 
tale Messene, difesa da una grande cinta murana. 
In seguito, la politica della M. fu ancora domina- 
ta dalla lotta contro Sparta e, inoltre, dalla neces- 
sità di mantenere l’autonomia rispetto alla lega 
achea, la nuova potenza del Peloponneso. Dopo 
essere stata coinvolta nelle lotte tra i diadochi, 
durante le quali cambiò spesso padrone, nel sec. 
iu la M. aderì alla lega etolica; ma, assalita da 
questa nel 220, passò poco dopo alla lega achea e 
uindì aderì a quella panellenica di Filippo v. 
druesti nel 215 intervenne nelle lotte interne che 
turbavano Messene come molti altri stati greci 
dell’epoca, e ne provocò il rientro nella lega eto- 
lica. Nel 201 il re spartano Nabide tentò di pren- 
dere la capitale, che fu salvata dallo stratego 
acheo Filopemene. Ribellatasi poi alla pressione 
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achea che le aveva sottratto parte del territorio 
(183), la M. fu assalita dallo stesso Filopemene, 
che però venne ferito e fu poi avvelenato. Coin- 
volta nelle lotte tra lega achea e romani. Messene 
fu infine sottomessa (182) dall’achco Licorta, che 
staccò dalla capitale il resto del territorio. Nel 146 
a.C. la M. entrò a far parte della provincia roma- 
na costituita in Macedonia e Grecia. Dapprima 
smembrata, la regione fu poi ricostituita in unità 
da Tiberio; la capitale Messene conservò una no- 
tevole importanza in età imperiale. Nei secoli 
successivi la regione seguì le vicende storiche del 
Peloponneso. 

messeniche, guerre nome con il quale si desi- 
gnano tre guerre condotte da Sparta contro i mes- 
seni (le notizie sulle prime due sono parzialmente 
leggendarie). Con la prima guerra (seconda metà 
del sec. vi a.C.) gli spartani, sconfitto dopo un 
aspro conflitto ventennale il re Aristodemo arroc- 
cato nella fortezza di Itome, conquistarono il fer- 
tile territorio di buona parte della regione, ridu- 
cendone gli abitanti alla condizione di iloti (schia- 
vi). La seconda guerra (scc. vii a.C.) fu una lotta 
per l'indipendenza durata 17 anni, in cui i messe- 
ni, condotti dal re Aristomene e valendosi anche 
di appoggi peloponnesiaci, cercarono invano di 
scuotere il giogo spartano: caduta la rocca di Ira, 
Sparta impose nuovamente ai superstiti la condi- 
zione servile, mentre parte degli sconfitti si salvò 
con l’esilio. Come terza guerra m. (464-455 a.C.) 
si indica la rivolta degli ito scoppiata durante la 
— pentecontaetia, poco dopo il terremoto che nel 
464 mise in difficoltà lo stato spartano: battuti da 
Sparta e bloccati a Itome, i ribelli si arresero sol- 
tanto dopo lunghissimo assedio e a patto di poter 
scegliere l’esilio. Gli ateniesi li condussero a colo- 
nizzare Naupatto; alcuni di essi ripararono a Zan- 
cle che, da loro ingrandita, si chiamò poi Messene 
o Messdna (-+ Messina). 

Messina città della Sicilia. Fondata nel sec. vii 
a.C. da coloni greci calcidesi, venuti da Cuma e 
dalla madrepatria, la città ebbe dapprima il nome 
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di Zancle (gr. Zanklè o Zanklon), cioè «falce», 
dalla forma semicircolare del braccio di terra rac- 
chiudente il porto. Dopo l’arrivo dei messeni nel 
sec. v, assunse il nome Messana o Messene (da 
cui derivò la forma latina Messana). Durante i 
conflitti tra greci e cartaginesi (secc. v-11), l’im- 
portante base marittima messinese passò alterna- 
tivamente dall’uno all’altro dei contendenti. Di- 
strutta dai cartaginesi nel 396, successivamente, 
nella prima metà del sec. n a.C., fu conquistata 
dai mamertini, mercenari di origine osca; costoro, 
per tenere a bada i cartaginesi, chiamarono in Si- 
cilia i romani, che si impadronirono definitiva- 
mente dell’isola (241 a.C.). I resti della città anti- 
ca sono stati completamente cancellati dal terre- 
moto del 1908. 
Mestra o Mnestra, nella mitologia, figlia di + 
Erisittone. Per aiutare il padre, che Demetra ave- 
va colpito con una fame inestinguibile, si vendeva 
come schiava. Ma. dato che aveva ricevuto dall’a- 
mante Poseidone la facoltà di trasformarsi a vo- 
lontà. fuggiva facilmente ogni volta dalla casa del 

adrone per tornare alla propria casa. 

letabo nell’Eneide, re dei volsci, d'origine etru- 
sca, che reggeva la città di Priverno. E padre di +» 
Camilla, ed era stato esiliato con Ici dai suoi sud- 
diti. Servio ricollega il suo nome a quello dell’e- 
ponimo della città di + Metaponto, nella Magna 
Grecia. Secondo la leggenda greca, questo M. sa- 
rebbe figlio di Aliba. 
metafisica termine che ebbe origine dall’espres- 
sione greca tà metà tà physikd, cioè libri «successi- 
vi a quelli sulla fisica»: così furono intitolati dalla 
scuola aristotelica (più precisamente da Androni- 
co di Rodi, nella prima metà del sec. 1 a.C.) nel- 
l'ordinamento del corpus del maestro, i 14 libri in 
cui questi aveva trattato la «filosofia prima»; il ter- 
mine in seguito venne usato appunto per indicare 
quella che Aristotele aveva denominato «filosofia 
prima». Essa è la scienza suprema in assoluto, 
perché la suprema fra le scienze teoretiche (le al- 
tre due, subordinate, sono la fisica, o «filosofia se- 
conda», e la matematica); e ha due campi d’inda- 
gine: in generale «l’essere in quanto essere», e in 
particolare il sovrasensibile, ossia gli enti privi di 
materia, eterni. Come scienza dell’essere in gene- 
rale, per Aristotele la m. ha al suo centro la dot- 
trina della sostanza, in quanto questo è il signifi- 
cato fondamentale dell’essere, al quale si ricon- 
ducono anche gli altri. Come scienza del sovra- 
sensibile, la m. è la teologia; beninteso la teologia 
filosofica, o «razionale»: è la dottrina dell'Atto 
puro, o Motore immobile, e delle intelligenze mo- 
trici dei vari cieli, secondo la cosmologia aristote- 
lica. 
Metageitnione nome del secondo mese del ca- 
lendario attico (agosto-settembre). 
Metagene (fine del sec. v a.C.) poeta comico ate- 
niese della commedia antica. Delle sue opere re- 
stano frammenti e i titoli di 4commedie: in una di 
esse, i Turiopersiani, la città di Turi viene celebra- 
ta come il luogo dell’abbondanza. 
Metagene Attico (seconda metà del sec. v a.C.) 
architetto greco. Lavorò alla realizzazione del Te- 
lesterion di Eleusi, progettato da + Ictino. 


Metagene di Creta 


Metagene di Creta (seconda metà del sec. vi 
a.C.) architetto greco, originario di Cnosso, figlio 
di Chersifronc. Lavorò con il padre e con Teodo- 
ro di Samo alla costruzione del tempio di Artemi- 
de a Efeso, distrutto poi nell’incendio del 356 a.C. 
provocato da Erostrato, e con il padre scrisse un 
Interessante com entario sull’o era, da cui deri- 
vano le notizie che Vitruvio e Plinio danno intor- 
no alle difficoltà tecniche incontrate nel compiere 
l'impresa. Dopo la morte del padre condusse a 
termine da solo l’edificio. 
metallurgia insieme delle tecniche impiegate per 
trasformare minerali in metalli e ricavarne pro- 
dotti finiti o semilavorati. La lavorazione dei me- 
talli nell'età classica non apportò grandi innova- 
zioni alle conoscenze tecniche delle culture 
orientali più antiche. Le prime attività metallur- 
giche risalgono alla fine del v millennio a.C, 
uando venne scoperta la lavorazione a caldo 
‘ucinatura). Inizialmente i metalli impiegati fu- 
rono quelli reperibili allo stato nativo (oro, rame, 
e anche il ferro meteorico) grazie all'esistenza di 
giacimenti affioranti in superficie in regioni co- 
me l'Asia Minore. L’uso di efficienti forni a cola- 
ta per l’oro, l'argento e il rame risale all’inizio del 
Iv millennio a.C. in Mesopotamia, mentre la fab- 
bricazione del bronzo, ottenuta a partire dai mi- 
nerali di rame e di stagno, compare 500 anni do- 
po. Al ini millennio a.C. appartengono il processo 
di fusione a cera perduta e la scoperta del proce- 
dimento di coppellazione per estrarre l'argento 
dal piombo e per purificare l'argento e l'oro con 
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il conseguente notevole impulso dei lavori di ore- 
ficeria. Nel 1 millennio a.C. venne scoperto an- 
che l’ottone, destinato ad acquistare importanza 
sia in oreficeria sia come materia prima per la co- 
niazione delle monete. L'introduzione del ferro 
nella produzione di armi e utensili è molto più 
tarda, ma risale comunque al i millennio ed è at- 
tribuita agli ittiti. Il erollo dell'impero ittita intor- 
no al 1200 a.C. favorì probabilmente la diffusione 
delle conoscenze metallurgiche in Europa. Il fer- 
ro fece la sua comparsa nel mondo greco intorno 
al 1000 a.C. In Omero è registrata la tecnica del- 
la tempra che consiste nel dare maggior durezza 
al metallo fucinato (per esempio, la lama di una 
spada) mediante rapido raffreddamento ottenuto 
immergendo l’oggetto in acqua e olio. I romani 
appresero gran parte delle loro conoscenze me- 
tallurgiche dagli etruschi. Questi erano innanzi- 
tutto esperti della lavorazione del rame, che otte- 
nevano mediante fusione e martellatura in lastre 
o altre forme adatte alle successive utilizzazioni. 
Il minerale era estratto dalle montagne toscane. 
Grazie ai ritrovamenti di stagno nelle stesse aree, 
si praticava localmente la produzione di bronzo 
di buona qualità. 

Le tecniche di fusione non erano molto diverse 
da quelle risalenti alle epoche preistoriche. I mi- 
nerali venivano ridotti in forni scavati nel suolo, in 
forma cilindrica. Le pareti e il fondo dei forniera- 
no rivestiti di rocce silicee, refrattarie al calore, e 
di argilla. Il fondo, in particolare, era plasmato a 
forma di conca (crogiolo). Il combustibile era co- 


metallurgia 


1-2 Fabbro che con un mantice 
autizza la fiamma nel forno e 
forgiatura del metallo: incisioni 
su lastra di marmo (sec. tv 
d.C.). Musei Vaticani. 

3 Officina di fabbro e utensili: 
rilievo da un monumento 
funebre (part., sec. ii d.C.). 
Aquileia, Museo Nazionale. 
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stituito da legna. Solo successivamente si comin- 
ciò a sostituire la legna con carbone ottenuto dal- 
la legna stessa. Il calore del fuoco determinava la 
fusione del metallo contenuto nel minerale e la 
sua colata nella conca. Successivamente le pareti 
del forno furono alzate sopra il livello del suolo, 
allo scopo di praticare aperture laterali, nella par- 
te bassa del forno, poco sopra il crogiolo, per au- 
mentare l’areazione e quindi la combustione al- 
l’interno del forno. L’aria veniva introdotta nel 
forno mediante insufflazione, oppure con una 
ventola o, successivamente, azionando mantici. Il 
bronzo era poi lavorato mediante forgiatura e an- 
che mediante seconda fusione in forme di pietra o 
di argilla, e successivamente rifinito al tornio. La 
fusione era invece evitata per l’oro data la grande 
dispersione di metallo che questo tipo di lavora- 
zione comportava. Gli etruschi erano anche 
esperti nella lavorazione del ferro, che aveva uno 
dei centri più importanti a Populonia. Gli antichi, 
in generale, non riuscirono a ottenere una piena 
fusione del ferro: mediante il processo di riduzio- 
ne ricavavano una massa spugnosa (massello) 
successivamente forgiata a caldo. I romani eredi- 
tarono la tecnica degli etruschi, producendo il me- 
tallo in forni dello stesso tipo da cui estraevano 
masselli mai superiori a una decina di chilogram- 
mi. I fabbri romani conobbero le proprietà della 
lega di ferro e carbonio; che è alla base dell’ac- 
ciaio, ossia sapevano che il ferro, lavorato in pre- 
senza di carbone di legna, acquisisce uno strato 
sottile di lega di carbonio, ma sia per l’impossibi- 
lità di fondere il ferro sia per le difficoltà di con- 
trollare esattamente il contenuto di carbonio, non 
erano in grado di produrre acciaio nel senso mo- 
derno. Il principale contributo di Roma alla m. 
non fu tanto l'innovazione, quando l’organizza- 
zione: i migliori processi metbllurgici reperibili al- 
l’epoca furono applicati ovunque, fino ai confini 
dei territori conquistati, e ciò contribuì a espande- 
re la produzione. 


Perla produzione di manufatti in metallo si veda 
la voce: industria; per l'attività di estrazione mine- 
raria si veda la voce: miniere. 


metamorfosi trasformazioni prodigiose che ri- 
corrono frequentemente nella mitologia. La pre- 
senza di questa tematica rientra in una sacralizza- 
zione metastorica della realtà, in quanto la m. pun- 
tualizza il passaggio del mondo dalla condizione 
mitica alla condizione attuale. Il potere di trasfor- 
marsi temporaneamente, per scopi particolari, è 
una prerogativa divina; esso si manifesta anche 
nelle m. che uomini o eroi subiscono come castigo 
o meritano come favore degli dei. La m. consiste 
generalmente nella trasformazione di un essere in 
un altro di natura diversa (Zeus si trasforma in ci- 
gno, in pioggia d’oro ecc.: Dafne viene trasforma- 
ta in alloro, Procne in usignolo ecc.). In epoca el- 
lenistica i racconti di m. divennero un genere nar- 
rativo diffuso, ed ebbero in gran parte carattere 
eziologico. A leggende eziologiche si ispirava il 
poema di Callimaco intitolato Aftia (Cause); alle 
Metamorfosi di Nicandro di Colofone (sec. 1 a.C.) 


Metaponto 


attinsero vari autori, tra i quali Antonino Libera- 
le e Ovidio, per le sue Metamorfosi; la m. come 
prodigiosa trasformazione prodotta dalle arti ma- 
giche è, infine, la chiave del famoso romanzo di 
Apuleio noto come L’asino d'oro (Metamorpho- 
seon libri). 
Metana piccola città della Grecia, situata nella 
baia formata dalla penisoletta omonima, sulla co- 
sta sudorientale dell’Argolide, di fronte a Egina. 
Già esistente in epoca micenea, fu occupata dagli 
ateniesi durante le guerre peloponnesiache; passò 
poi sotto Antigono Gonata e nei secc. n-1 a.C. fu 
presidio dei Tolomei, mutando il suo nome in 
quello di Arsinoe. Il luogo antico giaceva presso 
l'odierna Megalochorio, dove si trovano ancora 
resti delle mura e dei vari edifici. 
Metanira nella mitologia, moglie di + Celeo, re 
di Eleusi. Accolse Demetra mentre quest’ultima 
vagava alla ricerca della figlia, e la prese come ser- 
va. Aveva un culto a Eleusi. Talvolta M. è consi- 
derata moglie di Ippotoo, eroe attico figlio di Po- 
seidone e di Alope. eponimo della tribù ateniese 
degli Ippotoontidi. 
Metaponto eroe eponimo della città di Metapon- 
to, nella Magna Grecia. Nella forma barbara, il 
nome è + Metabo, e la città avrebbe peso un 
tempo questo nome. M. era ritenuto figlio di Si- 
sifo e nipote di Eolo; ma, più spesso, padre adotti 
vo di Eolo il Giovane e di Beoto. Avrebbe accol- 
to Arme, figlia del primo Eolo, quando era incinta 
ed esiliata dal padre; per lei avrebbe cacciato la 
prima moglie, Siri, mandandola a vivere nella 
città di Siri. Eolo il Giovane e il fratello, che 
avrebbero ucciso Siri, spinti dalla loro madre, sa- 
rebbero fuggiti l’uno in Beozia e l’altro nelle isole 
Eolie, divenendone rispettivamente eponimi. 
Metaponto colonia greca della Magna Grecia sul 
golfo di Taranto, tra le foci del Bradano e del Ba- 
sento (lat. Casuentus). Fu fondata probabilmente 
Coni achei del Peloponneso agli inizi del sec. vi 
a.C.; le tradizioni antiche, tuttavia, riferiscono an- 
che della presenza, oltre agli achei, di beoti, foce- 
si, etoli. Alleatasi con Sibari e Crotone, M. riuscì a 
distruggere Siri (tra il 570-560 e il 530-525 a.C.) 
No di gran parte del suo territorio. 
Subì poi l’influenza di Crotone quando questa 
prevalse su Sibari (510) e, poco dopo, ospitò Pita- 
gora bandito da Crotone, assumendo quindi note- 
vole rilievo come centro di diffusione delle teorie 
pitagoriche. Durante la spedizione ateniese in Si- 
cilia, nel 415, parteggiò per Atene, senza però riu- 
scire a liberarsi del predominio di Taranto, con la 
quale era in continuo contrasto. Dopo la guerra di 
Pirro, M. si alleò con i romani, ma durante la se- 
conda guerra punica passò dalla parte di Anniba- 
le insieme a Eraclea e Turi (210 a.C.). Ripresa dai 
romani e divenuta città federata, dopo la guerra 
sociale divenne municipio. In età imperiale Îa città 
aveva perduto ogni importanza. Al tempo del suo 
io M. fu una delle più opulente colonie 
ella Magna Grecia, soprattutto grazie alle vaste 
colture di grano, la cui spiga, insieme con la testa 
di Leucippo o di Demetra, compare come simbo- 
lo sulle sue monete. Le rovine dell’antica città sor- 
gono presso l’attuale M. Gli scavi e la fotografia 
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ces sE PEG Meta 


Il tempio delle «Tavole palatine» a Metaponto (sec. vi a.C.). 


aerea hanno permesso di riconoscere l'impianto 
urbano perfettamente ortogonale della città (con 
isolati di m 190 X 35, databile dai secc. vi-v a.C.), 
priva di acropoli. Il vasto territorio agricolo circo- 
stante risulta attraversato da una fitta e regolare 
rete di canali e disseminato di fattorie e santuari 
extraurbani. Nel tessuto urbano si distingue a 
nord-est una vasta area destinata a pubblici edifi- 
ci, che doveva probabilmente comprendere anche 
l’agorà; qui si sono esplorati il teatro (secc. 1-11 
a.C.), più volte rimaneggiato, e il santuario di 
Apollo Licio ergicre di 6 X 16 colonne, databi- 
le intorno al 530-500 a.C.), con diversi edifici sacri 
e numerose stele votive; ai lati di esso sono state 
rinvenute tracce di due templi, forse dedicati a 
Era e ad Atena; di un quarto tempio si hanno an- 
cora pochi elementi. Di tali edifici rimangono le 
fondazioni e pochi frammenti dell'elevato. Di un 
altro tempio arcaico, detto delle «Tavole palati- 
ne» (dorico periptero esastilo; ultimo quarto del 
sec. vi a.C.), situato fuori delle mura, sulla collina 
a sud del fiume Bradano, rimangono in piedi 15 
colonne e parte della trabeazione della cella; un 
secondo santuario extraurbano è stato scoperto 
in località San Biagio. Nelle vaste necropoli che 
circondano la città sono state ritrovate alcune 
tombe a camera ellenistiche e altre tombe risalen- 
ti al sec. vi a.C. I reperti di scavo sono in parte 
conservati nel locale Antiquarium. 

Metauro fiume delle Marche nella cui valle, 
presso l’attuale monte degli Sterpeti, si svolse 
una decisiva battaglia della guerra annibalica. / 
battaglia del Metauro (207 a.C.) scontro tra l’e- 
sercito cartaginese condotto da Asdrubale, fra- 
tello di Annibale, e le forze romane comandate 
dai consoli Claudio Nerone e Livio Salinatore. 
Dopo aver valicato le Alpi nella primavera e re- 
clutato un gran numero di galli, Asdrubale cerca- 
va di congiungersi, scendendo lungo la costa 
adriatica, con Annibale, che nel frattempo si era 
mosso dalle sue basi nel sud. Ma Claudio Nerone 
bloccò quest’ultimo a Canosa e raggiunse poi ra- 
pae il collega presso Senigallia. Asdruba- 
le, trovatosi di fronte l’esercito romano riunito e 
mumericamente superiore, tentò di sottrarsi risa- 
lendo la via Flaminia sulla sponda sinistra del fiu- 
me. Costretto infine ad accettare battaglia, fu 
sconfitto e ucciso. La vittoria romana fu di gran- 
de importanza, perché troncò definitivamente il 
disegno di Annibale di spezzare il dominio roma- 
no in Italia. 


meteci nelle città della Grecia, specialmente ad 
Atene, gli stranieri di condizione libera che vi ri- 
siedevano stabilmente, godendo di alcune prero- 
gative giuridiche che li collocavano in una posi- 
zione intermedia tra il cittadino di pieno diritto e 
lo straniero ospite della città stessa. I m. svolgeva- 
no un ruolo determinante nella vita economica 
(come è ampiamente attestato per l’Atene dei 
secc. v-Iv a.C.) giacché nelle loro mani era accen- 
trata gran parte delle attività commerciali e arti- 
gianali, considerate indegne del cittadino medio, 
ideologicamente legato alla proprietà terriera. 
Una volta ammesso nella città il m. risultava 
iscritto nel registro del demo di residenza, poteva 
esercitare liberamente il suo mestiere, partecipare 
a culti e feste. Versava allo stato modeste tasse 
annuali, in particolare una per la residenza (me- 
toikion) e una per l’esercizio della professione 
(xenika), e partecipava agli oneri pubblici, quali li- 
turgie e imposta straordinaria, in misura forse 
maggiore del cittadino. I m. non esercitavano i di- 
ritti politici, ad Atene, il privilegio della cittadi- 
nanza era loro raramente concesso; più comuni 
erano privilegi minori, come il diritto di possedere 
terreni, l’isotelia e l’esenzione parziale dalle tasse 
per qualche particolare merito civico acquisito. Ai 
m. che si distinguevano per particolari servizi resi 
allo stato erano decretate ricompense come elogi 
e corone. In giudizio erano di solito rappresentati 
da un cittadino e dipendevano dalla giurisdizione 
del polemarco. In guerra, gran parte dei m. servi- 
va nella marina, dove potevano avere anche gradi 
elevati; a chi poteva pagarsi l’equipaggiamento 
era consentito di far parte, con i cittadini, dell’e- 
sercito territoriale che restava a difesa dell’Attica. 
I m. non si incontrano ad Atene nell'età più anti- 
ca, con il governo aristocratico; ma dal tempo di 
Solone si vedono affluire numerosi nell’Attica; 
dopo Clistene appaiono in una condizione ben 
definita. Lo stato del resto aveva interesse ad atti- 
rare nei suoi confini capitali ed energie di attivi in- 
dustriali, mercanti, banchieri che con la loro ope- 
rosità e accortezza recarono un notevole contri- 
buto alla vita economica e culturale della città. 
Vivevano specialmente al Pireo; la loro condizio- 
ne era considerata tanto favorevole che nel 309 
a.C. il censimento dava una massa di 10.000 m. su 
20.000 cittadini. Anche gli schiavi affrancati pote- 
vano passare nella categoria dei m. Fuori di Ate- 
ne, la presenza di m. è testimoniata dai testi epi- 
grafici in una settantina di città, in tutte le parti del 
mondo greco, in condizioni pressoché uguali a 
quelle di Atene. A Sparta, invece, il domicilio 
continuato non era concesso agli stranieri. 
Metella Cecilia + Cecilia Metella. 

Metelli una delle famiglie più importanti della 
Romarepubblicana, al potere con notevole conti- 
nuità dal tempo delle guerre puniche. Attaccati 
dal poeta Nevio con alcuni versi durante la secon- 
da guerra punica, quando Q. Cecilio Metello, fau- 
tore di Scipione l’Africano, fu eletto console nel 
206 a.C. e lrontessià Annibale nel Bruzio, i M. gli 
risposero con altri versi minacciosi riuscendo infi- 
ne a far imprigionare il poeta. Ruolo preminente i 
M. ebbero inoltre dopo il movimento graccano, 
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quando diedero vita a un raggruppamento mode- 
rato nel senato che, ostile alla fazione democrati- 
ca, evitò tuttavia le asprezze della reazione oligar- 
chica, favorendo anche l’inserimento di nuove 
forze nella vita politica, da Gaio Mario a Marco 
Emilio Scauro. La stessa linea di ortodossia costi- 
tuzionale e di politica moderata seguirono i M. 
nel sec. 1 a.C., quando si opposero allo strapotere 
personale di Pompeo e Cesare. Numerosi furono 
gli esponenti rappresentativi della famiglia. 7 Lu- 
cio Cecilio Metello (m. 221 a.C.) fu console nel 
251 e nel 247 a.C.; pontefice massimo nel 243; nel 
250 respinse i cartaginesi a Palermo, catturando 
gli elefanti che da allora comparvero nelle mone- 
te coniate dalla famiglia. 7 Quinto Cecilio Metel- 
lo Macedonico (m. 115 ca a.C.) fu protagonista 
della politica romana nel periodo graccano; pre- 
tore nel 148 a.C., vinse Andrisco che voleva impa- 

ronirsi della Macedonia (da ciò il soprannome) e 
come console (143) soffocò la ribellione di celti- 
beri e vaccei in Spagna; inizialmente fautore della 
riforma agraria graccana, si schierò subito a difesa 
del senato quando la lotta si radicalizzò, ma al 
tempo stesso si oppose a Scipione Emiliano. / 
Quinto Cecilio Metello Balearico (sec. 1 a.C.) 
uno dei quattro figli del precedente; conquistò nel 
123-122 a.C. le Baleari (donde il cognome); nel 
121 celebrò il trionfo e nel 120 fu censore. / Lu- 
cio Cecilio Metello Dalmatico (m. 104 a.C.) fu 
console nel 119 a.C., ed ebbe il trionfo (e il so- 
prannome) per una vittoria sugli illiri; nel 115 fu 
censore e nel 114 pontefice massimo. / Quinto 
Cecilio Metello Numidico (m. 91 ca a.C.) fratello 
del Dalmatico, console nel 109 a.C., combatté 
contro Giugurta con successo finché, nel 107, fu 
sostituito da Mario, già suo legato; ma polemica- 
mente celebrò il trionfo assumendo il titolo di Nu- 
midico: avverso ai capi popolari Glaucia e Satur- 
nino, si oppose al giuramento richiesto da que- 
st'ultimo ai senatori nella sua legge agraria e andò 
quindi in esilio (100), donde fu richiamato nel 99. 

uon generale ed esponente della parte meno fa- 
ziosa della nobiltà, fu giudicato positivamente an- 
che da Sallustio. 7 Quinto Cecilio Metello Cretico 
(sec. i a.C.) nipote di Q. Cecilio Metello Macedo- 
nico, fu forse pretore nel 74 a.C.: appoggiò Verre 
nel 70. Console nel 69, venne inviato a Creta per 
debellare la pirateria e riportò successi, occupando 
varie città. Quando Pompeo tentò di sostituirlo, 
egli. possedendo un parì imperium, non abban- 
donòil proprio incarico. Creta divenne quindi pro- 
vincia romana; M,, che poté celebrare il trionfo so- 
lo nel 62, fu alla guida dell’opposizione a Eee: 
7 Quinto Cecilio Metello Pio (m. 63 ca a.C.) figlio 
del Numidico, seguace di Silla, partecipò alla guer- 
ra sociale e alla guerra civile, sconfiggendo le forze 
dei mariani a Faenza (82 a.C.); collega di Silla nel 
consolato (80), fu mandato in Spagna a combatte- 
re contro il capo democratico Sertorio (79-72) ri- 
portando vari successi grazie anche all'intervento 
di Pompeo. / Quinto Cecilio Metello Celere (m. 
59 a.C.) come pretore (63 a.C.) impedì la condan- 
na di Rabinio difeso da Cicerone; contribuì a 
stroncare politicamente e militarmente la congiura 
di Catilina. Console nel 60, fu avverso a Pompeo e 
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si oppose alla legge agraria proposta dal tribuno 
della plebe L. Flavio. Con fermezza si oppose an- 
che al cognato Publio Clodio (59). Della sua mor- 
te improvvisa, avvenuta nello stesso anno, fu so- 
spettata la moglie Clodia, sorella di Clodio e amica 
dic Catullo. 7 Quinto Cecilio Metello Nepote (m. 
55 ca a.C.) console nel 57 a.C., fu un seguace di 
Pompeo, del quale fu legato in Oriente nel 66 e 
che lo sostituì come governatore della Spagna nel 
55; come tribuno, criticò nel 62 l'operato di Cice- 
rone verso i calilinesi, ma non si oppose nel 57 al 
ritorno dell’oratore dall'esilio. 
metempsicosi (dal gr. metempsychosis, passag- 
gio delle anime) teoria secondo la quale le anime 
vanno soggette a successive reincarnazioni. La te- 
stimonianza di Erodoto, che essa derivasse ai gre- 
ci dall'Egitto, è considerata infondata dagli storici, 
dal momento che nell’antico Egitto non si riscon- 
tra una teoria siffatta. In Grecia, orfismo e pitago- 
rismo inserirono la dottrina della trasmigrazione 
delle anime in un quadro cosmologico che preve- 
deva un tempo ciclico per l’universo; su questa li- 
nea si mosse Platone, che concepì le successive 
reincarnazioni come necessarie per espiare una 
colpa originaria, di modo che all’anima fosse con- 
cesso di ritornare nel mondo delle idee, in uno 
stato di eterna e immutabile beatitudine, conse- 
guita mediante la contemplazione della verità. Lo 
nosticismo vide nella m. un mezzo necessario al- 
laine oltre che per espiare le colpe, per svilup- 
pare la capacità latente di aprirsi alla gnosi totale. 
Tracce di dottrine reincarnazioniste si trovano an- 
che in alcuni scrittori cristiani delle origini: Giusti- 
no parla di preesistenza dell’anima e di necessarie 
sue esistenze future, mentre Origene inserisce la 
convinzione della preesistenza delle anime nel 
contesto dell’universale apocatastasi o ricostru- 
zione dell’universo. 
meteorologia studio dei fenomeni atmosferici. 
La definizione della disciplina viene data da Ari- 
stotele, che nell'opera intitolata Meteorologhia, in 
4 libri, fa il punto sulle conoscenze dell’epoca re- 
lative ai [enomeni atmosferici. Si occuparono poi 
di m. Teofrasto e gli epicurei; Posidonio inserì la 
m. nel suo sistema, come dottrina della struttura 
delle parti esterne del mondo. Molte di queste co- 
noscenze si ritrovano nelle parti meteorologiche 
del De rerum natura di Lucrezio. Le principali 
opere sucessive sono le Naturales quaestiones di 
Seneca e il poemetto Aetna. attribuito dalle fonti 
antiche a Virgilio. 
Meti nella mitologia, figlia di Oceano e Teti. Il suo 
nome significa «senno», «prudenza» 0, in senso 
negativo, «macchinazione», «disegno». È la pri- 
ma consorte di Zcus, al quale diede il farmaco che 
costrinse Crono a rigurgitare i figli che aveva di- 
vorato. Poiché Gea e Urano rivelarono a Zeus 
che, dopo avergli dato una figlia, M. gli avrebbe 
dato un figlio che lo avrebbe spodestato, come 
egli stesso aveva fatto con Crono, Zeus inghiottì 
M., tenendola poi sempre dentro di sé per averne 
i consigli; a tempo debito nacque. dalla sua testa, 
Atena. 
Metimna o Metinna, eroina eponima della città 
con questo nome nell’isola di Lesbo. E figlia di 
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Macare, moglie di Lepetinno, madre di Icetaone 
e di Elicaone, che furono uccisi da Achille quando 
questi conquistò Lesbo. 
Metione eroe attico la cui genealogia ha più va- 
rianti. Solitamente figura tra i figli di Eretteo e 
Prassitea; i figli che ebbe da Alcippe cacciarono 
dal trono di Atene Pandione, figlio di Cecrope il 
Giovane (e perciò nipote di M.), e regnarono al 
suo posto. M. è, in questa tradizione, padre di Eu- 
palamo, e perciò nonno di Dedalo. In un’altra leg- 
genda, M. non era padre ma figlio di Eupalamo, e 
nipote, non figlio, di Eretteo. Sposato a Ifinoe. 
avrebbe avuto come figlio Dedalo; gli si attribui- 
sce talvolta la paternità di Museo. Infine, M. sa- 
rebbe il padre dell’eroe Sicione, chiamato dal re 
della città, Lamedonte, a succedergli. 
metodici - medicina. 
Metodio (m. 311 ? d.C.) scrittore cristiano di lin- 
gua greca. Non si sa nulla della sua vita, tranne 
che fu vescovo di Olimpo in Cilicia. La sua opera 
principale (che si chiude con un inno a Cristo) è il 
Banchetto o Sulla verginità, esaltazione della ver- 
ginità a imitazione del Simposio di Platone. Nei 
trattati Su/ libero arbitrio e Aglao fonte o Sulla Re- 
surrezione polemizzò, quale rappresentante della 
tradizione asiatica, d'impostazione più materiali- 
stica, con lo spiritualismo caratteristico dell’antro- 

logia e dell’escatologia di Origene. 

tone (sec. v a.C.) astronomo greco. Il suo no- 
me è legato al ciclo di 19 anni solari (ciclo meto- 
nico), che comprende quasi esattamente 235 lu- 
nazioni (la differenza è inferiore a due ore), adot- 
tato dagli ateniesi per correggere il + calendario 
lunisolare allora in uso (ogni 19 anni i fenomeni 
legati al Sole e alla Luna si ripetono nello stesso 
ordine, negli stessi mesi e all'incirca negli stessi 
giorni). Il ciclo di M. serve tuttora nel computo 
ecclesiastico: la Pasqua ritorna nello stesso gior- 
no ogni 19 anni (con riferimento al calendario 

iuliano). i 

tone (gr. Merhone) nome di alcune città. / 
Metone città della Macedonia, nella Pieria, sulla 
costa occidentale del golfo Termaico (0 di Salo- 
nicco). Fondata dagli eretri intorno al 700 a.C., fu 
alleata di Atene nella guerra del Peloponneso. 
Nell’impero ateniese faceva parte del distretto di 
Tracia per la riscossione dei tributi ed era tenuta a 
mandare contingenti di marinai e di fanti per spe- 
dizioni lontane. Rimasta fedele ad Atene anche 
nella guerra contro Filippo ti, fu da questi asse- 
diata e distrutta (354 a.C.) 7 Metone o Motone 
(gr. Mothòné;, oggi Medone), piccolo centro del 
Peloponneso, sulla punta sud-ovest della Messe- 
nia. Fu conquistatocon tutta la regione dagli spar- 
tani alla fine del sec. vu a.C.; nel sec. vi (dopo la 
seconda guerra messenica) questi vi stanziarono 
gli abitanti di Nauplia scacciati dagli argivi. M. 
riacquistò l'indipendenza nel 370 insieme con la 
Messenia; nel 191 fece parte della lega achea. Du- 
rante le lotte fra Ottaviano e Antonio, Agrippa 
sconfisse nei suoi pressi (31 a.C.) il re di Maureta- 
nia Bogud, alleato di Antonio. — 
metop (dal gr. metà, dopo, e ope, apertura) nel- 
la terminologia architettonica relativa agli ordini 
classici, lastra (liscia, scolpita o anche dipinta) che 
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nel fregio della trabeazione dorica è alternata ai 
— triglifi. Del termine fornisce una precisa etimo- 
logia Vitruvio: «Gli intervalli tra i triglifi si chia- 
mano m. I greci, infatti, chiamano opaî i letti o 
piani di posa dei travi e delle assicelle, come i lati- 
ni cava columbaria, cioè “buchi da piccionaia”, e 
lo spazio tra due opaî, in latino intertignum, è in 
greco met6pè». La m. nasce infatti come riempi- 
mento dello spazio compreso tra le aperture delle 
travi sostenenti il tetto, le cui testate erano rico- 
perte dai triglifi. Tali forme, originarie delle pri- 
mitive strutture lignee, quando dovevano essere 
limitate alle parti lunghe del tempio, si estesero 
successivamente a tutta la trabeazione, divenendo 
elemento tipico dell'ordine dorico. 

metragirti (letteralmente, «mendicanti della 
Meter») fedeli della Grande Madre frigia + Cibe- 
le, sorta di sacerdoti itineranti o forse semplici ini- 
ziati che, al seguito di un emblema della dea tra- 
sportato da un mulo, percorrevano le città distri- 
buendo profezie e formule di purificazione in 
cambio di un modico compenso. Eseguivano dan- 
ze rituali al suono di timpani (strumenti simili al 
tamburello). I greci nutrirono scarsa stima nei loro 
confronti, se non addirittura ostilità, in quanto ri- 
fiutavano gli aspetti parossistici e cruenti del culto. 
metrete + misura. 

metric riferita all'ambito classico, disciplina che 
studia la composizione ritmico-quantitativa dei 
versi (+ verso) nella poesia greca e latina; il ter- 
mine indica anche l’oggetto stesso di questo stu- 
dio. Nell’antichità classica il sistema metrico (che 
si applicava alla poesia, alla musica e alla danza) 
era fondato sull’alternanza di sillabe brevi e lun- 
ghe (-» prosodia), queste ultime di durata quanti- 
tativa doppia rispetto alle prime; il rapporto di 2:1 
è però puramente teorico, poiché nella pratica 
dell'esecuzione non tutte le sillabe brevi o lunghe 
potevano risultare della stessa durata agogica; si 
ritiene che l’accento non fosse intensivo o dinami- 
co (basato cioè sull'aumento dell’intensità della 
voce), ma melodico o musicale o cromatico (con- 
sistente in un aumento dell’altezza vocale). In se- 
guito, non solo nel latino ma anche nel greco, l’ac- 
cento intensivo prevalse su quello melodico, e le 
sillabe persero la netta differenziazione quantita- 
tiva. Perla misura del temponel flussoritmico (+ 
ritmo) i greci ipotizzarono tre unità elementari 
differenti nel nome, per il differente «ritmizzabi- 
le» cui ciascuna si riferiva: per la musica il chr6nos 
protos o «tempo primo» (lat. mora); per la dizione 
poetica la bracheîa syllabé o «sillaba breve» (lat. 
brevis); perladanza il semefon o «segno» 0 «mos- 
sa» (lat. signum). Presto il valore specifico dei ter- 
mini si confuse nella promiscuità dell'uso; in par- 
ticolare, «tempo primo» valse quanto «sillaba bre- 
ve». Nel greco e nel latino, comunque, le specifi- 
cità della lingua e dei criteri stilistici determinaro- 
no leggi diverse e quindi differenti modi di tratta- 
re metri comuni; del resto nelle due lingue i ter- 
mini «arsi» e «tesi» si scambiano addirittura il si- 
gnificato. Le origini della m. greca non sono anco- 
ra storicamente chiare e, almeno fino al sec. v 
a.C., coincisero con le vicende della + musica, 
finché forme metriche libere, alternanti sillabe fis- 
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se e mobili di diversa lunghezza, non generarono i 
metri che ci sono pervenuti, fondati su un'unità 
elementare, il + piede (il nome stesso, che si rife- 
risce al battito ritmico del piede durante la danza, 
ne segnala l’origine musicale). Il verso greco, sia 
quello di tipo recitativo (che era comunque ac- 
compagnato da uno strumento musicale), sia 
quello di tipo lirico 0 cantato, era costituito da 
iedi diversamente combinati (+ metro). I versi 
irici costituiscono la parte più varia e complessa 
della m. greca (lo testimoniano le composizioni di 
Archiloco, Stesicoro, Simonide, Pindaro; + liri- 
ca; + strofe). La lirica monodica eolica (Saffo, 
Alceo) elaborò un verso il cui numero di sillabe 
presenta grande regolarità e varie forme di strofe, 
strutture costituite da più versi e ripetute più vol- 
te (+ alcaica; -+ saffica). Oscure sono le origini 
del più antico verso latino, il saturnio, che Livio 
Andronico usò per imitare il trimetro giambico e 
il tetrametro trocaico del dramma greco. Alcune 
componenti linguistiche tipiche del latino, e so- 
prattutto la maggiore intensità dell’accento, por- 
tarono al superamento dei metri greci. Di ongini 
popolari era la m. plautina, ricchissima di combi- 
nazioni ritmiche. Con Ennio l’esametro sostituì il 
saturnio come verso epico, mentre la poesia dei 
poetae novi (sec. 1 a.C.) recuperò metri ellenistici 
(distico elegiaco) ed eolici Tfalecio, asclepiadeo 
ecc.). Questi schemi vennero ripresi e canon zzati 
da Orazio. La m. del periodo argenteo si rifece al- 
le forme più libere del periodo arcaico, ma venne 
progressivamente influenzata da un fenomeno 
d'importanza storica, la scomparsa del senso della 
uantità. Già in un poeta come Commodiano 
l'accento acquista grande rilievo. Viene allora va- 
lorizzato il timbro e, al sorgere dell’innografia 
(Ilario di Poitiers, Ambrogio; sec. iv d.C.), il crite- 
rio accentuativo risulta prevalente. Negli inni po- 
steriori ai secc. v-VI il nuovo e il vecchio principio 
metrico appaiono affiancati (così nel Salmo abbe- 
cedario di Agostino), mentre i trattatisti denun- 
ciano la novità metrica che contrappone al metro 
letterario il ryrhmus volgare e popolare. Il con- 
teggio delle sillabe sostituisce a poco a poco la mi- 
sura della quantità; si fanno coincidere le sillabe 
accentate con le arsi, quelle atone con le tesi, e si 
ottiene la nuova ritmica. In questo modo conti- 
nuano a diffondersi gli schemi giambici, trocaici e 
asclepiadei della m. classica. 
metro (gr. métron; lat. metrum) unità di misura di 
un periodo ritmico o di un + verso. Il m. consta di 
uno o due piedi, a seconda che il numero dei tem- 
pi primi del + piede sia inferiore o superiore a 4 
( er esempio, il m. dattilico consta di un dattilo, il 
m. giambico di due giambi); sono dette karà mé- 
tronle forme della poesia recitata sviluppatesi co- 
me sequenze di «versi», uguali o differenti, e mi- 
surate per m. quasi sempre isocroni (esametro e 
pentametro dattilici, trimetro giambico, tetrame- 
tro trocaico ecc.); nella versificazione lirica affida- 
ta al canto gli incisi dei periodi ritmici (cola) sono 
anch'essi analizzabili in m.; essi possono riprodur- 
re forme metrico-ritmiche della tradizione (assun- 
te già con valore di «versi») oppure essere crea- 
zione nuova e autonoma. ‘ 
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Metrocie di Maronea (secc. iv-11 a.C.) filosofo 
greco. Divenuto cognato, attraverso il matrimo- 
nio della sorella Ipparchia, di Cratete di Tebe, di- 
scepolo di Diogene, fu da lui indotto a lasciare la 
scuola del peripatetico Teofrasto per il movimen- 
to cinico. Nell’ambito di tale corrente di pensiero, 
cui egli contribuì con una sua opera non pervenu- 
taci (Chreîai, Motti giovevoli), pare sia stato mae- 
stro del celebre Menippo di Gadara. 
Metrodoro di Atene (metà del sec. n a.C.) pitto- 
re e filosofo greco. Fu precettore dei figli del con- 
dottiero romano Lucio Emilio Paolo. 
Metrodoro di Chio (secc. v-1v a.C.) filosofo gre- 
co. La tradizione lo considera allievo di Democri- 
to e le fonti concordano sul carattere atomistico 
della sua dottrina. Della sua opera, intitolata La 
natura, restano due frammenti. Gli vengono attri- 
buite anche le Storie ioniche e le Storie troiane. 
Nella Natura M. avrebbe sostenuto l'eternità e 
l’infinità dell’universo e l’infinita molteplicità dei 
mondi esistenti, sviluppando, attraverso studi di 
astronomia e di meteorologia, analoghe tesi di 
Democrito. 
Metrodoro di Lampsaco (sec. v a.C.) filosofo 
greco. Discepolo di Anassagora di Clazomene, la- 
vorò sulle allegorie omeriche, delle quali tentò di 
dare un’interpretazione mirante a scoprire pro- 
cessi elementari e parti delcorpo umano negli dei 
e negli eroi dell’//iade e dell’Odissea. Già la critica 
antica, con Taziano, lo accusò di angustia inter- 

retativa. 

letrodoro di Lampsaco (secc. 1v-m a.C.) filo- 
sofo greco vissuto fra il 330 e il 277 ca a.C., appar- 
tenente alla scuola epicurea, nella quale occupò 
un’immediata posizione di rilievo sia per la dottri- 
na, della quale ci restano frammenti, sia per la 
grande intimità che lo legò a Epicuro, il quale lo 
aveva designato in vita suo successore (ma M. gli 
premorì), e gli dedicò due opere. M. fu autore di 
numerosi scritti di vario genere, sia polemici sia 
dedicati a illustrare la dottrina del «giardino»: 
Contro i medici, Contro Timocrate, Contro i dia- 
lettici, Contro i sofisti, Contro Democrito, Le sen- 
sazioni, La magnanimità, Il cammino verso la sa- 
pienza, Il cambiamento, La ricchezza, La nobiltà, 
oltre a un’operetta Sulla cattiva salute di Epicuro 
(da attribuire forse a Ermarco). Devono essere 
aggiunti a questo elenco tramandatoci da Dioge- 
ne Laerzio: Gli dei (di cui si hanno testimonianze 
in Cicerone e Filodemo), L'economia, Le opere 
poetiche (testimonianze in Filodemo), La filoso fia 
(testimonianze in Plutarco), oltre a varie lettere (a 
Menestrato, Timarco ecc.). 
Metrodoro di Scepsi (m. 70 a.C.) scolaro di Car- 
mada accademico. Sappiamo di lui poco più che il 
nome e che scrisse, in funzione antiromana, per 
Mitridate, il quale tuttavia lo condannò a morte 
con l’accusa di tradimento. 
Metrodoro di Stratonicea (metà del sec. 11 a.C.) 
filosofo greco. Fu seguace dapprima della scuola 
epicurea, poi di quella accademica; fu allievo di 

meade. 

metronomi (gr. metronémoi) ad Atene, i 10 (o 
forse 15) magistrati cui spettava la vigilanza sui 
campioni dei pesi e delle misure. 
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metropoli (dal gr. méter, madre, e polis, città) ter- 
mine designante, in Grecia, le città-stato in riferi- 
mento alle colonie da esse fondate. | romani chia- 
marono m. le città capoluogo di provincia. 
Metropoli nome di var e città. 7 Metropoli Efesia 
città degli ioni situata a 20 km da Efeso, cui fu sog- 
getta. come dimostrano le rovine e le monete. Di 
scarsa importanza in età romana, ebbe un periodo 
di splendore in epoca cr stiana. / Metropoli Frigia 
città situata nella Grande Frigia, sulla strada da 
Efeso a Laodicea verso Apamea (odierna Nemryk 
Mezarlik). Ebbe importanza strategica in età ro- 
mana. / Metropoli in Acarrunva città menzionata 
per la prima volta da Tucidide a proposito degli 
avvenimenti del 425 a.C.: nel 270 circa passò alla 
lega etolica e fu riconquistata dagli acarnani nel 
219. Le sue rovine possono ancora vedersi a Palio- 
manina, presso la nva occidentale dell’Acheloo. / 
Metropoli in Tessaglia città sorta dal sinecismo di 
molti piccoli centri, menzionata per la pr ma volta 
all’inizio del sec. rv a.C. Fu costruita con una cer- 
chia di mura di circa 5 km presso Paliocastro, a 
sud-ovest di Karditsa, dove è venuta alla luce una 
necropoli del sec. 11 a.C. Attaccata dagli etoli nel 
198 a.C., fu liberata da T. Quinzio Flaminino. Pas- 
sata nel 191 ad Antioco II, riconquistata dai roma- 
ni, diede parecchi strateghi alla lega tessala. Nel 48 
passò a Cesare nella lotta contro Pompeo. Era an- 
cora un centro importante ai tempi di Giustiniano. 
Mevania (lat.; oggi Bevagna) centro agricolo de- 
gli umbr , poi municipio romano sulla via Flami- 
nia, a sud-est di Perugia. Nel 69 d.C. fu teatro del- 
lo scontro fra Vitellio e Vespasiano. Della città 
sussistono avanzi della cinta muraria (sec. 1 a.C.), 
la cella di un tempio pseudoperiptero, tracce di 
terme e dell’anfiteatro. 

Mezenzio (lat. Mesentius) nella mitologia, re 
etrusco, che regnava a Cere e lottò contro Enea. 
Nella tradizione più antica. testimoniata da un 
trattato di Catone oggi perduto, Delle origini (sec. 
n a.C.), M. viene chiamato in aiuto da Turno, che 
ha subito una prima disfatta da parte di Enea e di 
Latino. Per convincere M. ad aiutarlo, Turno gli 
avrebbe promesso la metà del raccolto del vino 
nel territorio latino e anche nel proprio. Lo stesso 
voto fatto da Enea a Giove ebbe maggiore effica- 
cia della promessa di Turno: questi e M. furono 
uccisi. Durante la battaglia, Enea scomparve, mi- 
steriosamente. richiamato fra gli dei, e fu il figlio 
Ascanio a succedergli. La promessa fatta a Giove 
fu mantenuta, e si spiegava così l’origine dei Vina- 
lia, celebrati ogni anno, durante i quali si offriva- 
no a Giove le primizie della raccolta del vino. La 
versione di Dionigi d’Alicarnasso è sensibilmente 
diversa: dopo la costruzione di Lavinio, Enea con 
Latino deve respingere gli attacchi dei rutuli, gui- 
dati da Turno: in una prima battaglia Turno e La- 
tino vengono uccisi, e i rutuli chiedono aiuto a M. 
e agli etruschi. Si accende una battaglia cruenta, e 
al calare della notte ci si accorge che Enea è scom- 
parso. Ascanio prende allora Il comando e chiede 
un armistizio; M. reclama tutta la produzione di 
vino del territorio latino. Ascanio vota allora a 
Giove il vino del paese, e, con il favore di una not- 
te senza luna, conduce un attacco che ha pieno 
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successo: da quel momento, M. resta un alleato 
dei latini. In Virgilio, M. è sempre re di Cere, ma è 
stato cacciato dai sudditi per il suo atteggiamento 
tirannico, e ha trovato rifugio alla corte di Tumo. 
Combatte a fianco di quest’ultimo con il figlio 
Lauso. Entrambi vengono uccisi da Enea. Virgilio 
non fa alcun accenno alla promessa di offrire il vi- 
no aM.o0a Giove. Inoltre il solo M. è nemico di 
Enea, mentre gli etruschi stanno dalla parte dei 
troiani, e perciò di Roma: la scelta non appare ca- 
suale se si pensa alle ascendenze etrusche di Me- 
cenate, amico intimo di Augusto. 
Mezio Fufezio dittatore di Alba Longa. Propose 
a Tullo Ostilio che la lotta per la supremazia fra i 
popoli latini di Roma e di Alba Longa fosse risol- 
ta con il duello degli Orazi e dei Curiazi; poi, mal 
sopportando la dominazione romana, incitò i 
velenti e i fidenati contro Roma, promettendo lo- 
ro aiuto. Quando quelli si mossero, M. non inter- 
venne; poi, visto che Roma trionfava sui nemici, 
attaccò i veienti facendone strage. Nonostante 
questo suo tradimento, fu punito da Tullo Ostilio 
che lo fece squartare; Alba Longa fu rasa al suolo. 
Tutto il racconto è pieno di elementi mitici stori- 
cizzati, forse passati attraverso canti epici. 
miasma (gr.) + puro-impuro (e la scheda di ap- 

rofondimento alla voce). 

icale cresta montuosa alta e scoscesa sulla costa 
egea dell’Asia Minore, a nord della baia di Mile- 
to, di fronte all’isola di Samo. Vi si svolse la batta- 
glia conclusiva della seconda spedizione persiana 
contro i greci. 7 battaglia di Micale (agosto 479 
a.C.) scontro tra i persiani e i greci comandati dal 
re spartano Leotichida. Dopo la vittoria di Platea 
la flotta greca, che era concentrata presso l’isola 
di Delo, temendo una ripresa offensiva della flot- 
ta persiana (la quale invece era stata sciolta, a ec- 
cezione di un forte contingente lasciato per la pro- 
tezione della Ionia), mosse al comando del re 
Leotichida verso Samo, dove si trovavano i resti 
della flotta persiana. Il comandante persiano vol- 
le evitare lo scontro e, ritiratosi alla base del pro- 
montorio, fece tirare le navi in secco. Leotichida 
sbarcò sulla costa i pochi soldati greci, che ingag- 
giarono battaglia e riportarono la vittoria contro i 
persiani; penetrato nel campo trincerato in cui era 
raccolta la flotta persiana, fece incendiare tutte le 
navi. Si è da alcuni avanzato il dubbio che l’incen- 
dio fosse opera degli stessi persiani perché le navi 
non cadessero nelle mani dei greci. La vittoria di 
M. segnò la conclusione della guerra. 
Micalì, pittore di nome sotto il quale sono stati 
raggruppati numerosi vasi etruschi a figure nere 
(attribuibili però più probabilmente a vari artigia- 
ni) databili dalla fine del sec. vi a.C.; il nome deri- 
va dallo storico e archeologo Giuseppe Micali (m. 
1844), che per primo ne rese noti alcuni. In essi 
prevale la forma dell’anfora; sono preferite le sce- 
ne decorative con figure di animali, proprie del 
repertorio etrusco. Il graffito, successivo alla pit- 
tura, ha funzione decorativa; la tecnica di cottura 
e di vernice non è perfetta. 
Micene città dell’Argolide, nel Peloponneso, si- 
tuata su un colle dominante la valle dell’Inaco e 
gli sbocchi orientali e settentrionali della pianura 
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Micene 

1 a «drimos» che conduce al Tesoro di Atreo (sec. xiv 
ac.) 

2 La «Porta dei Leoni» (sec. x a.C). 

3 Interno della «thélos» di Atreo (sec. xiv a.C.). 


argiva. Occupato forse già in età neolitica, duran- 
te l'antico elladico (11 millennio a.C.) il luogo fu 
abitato da stirpi mediterranee non greche. Verso 
la fine di questo pe iodo e nel corso del medio el- 
ladico (2000-1580 ca) vi si insediarono genti in- 
doeuropee di lingua greca. Nel tardo elladico 
(1580-1100 ca) M., forte della sua posizione geo- 
grafica (era punto di passaggio obbligato delle vie 
tra Corinto, Argo e il sud), conobbe una grande 
espansione politica e commerciale, e spinse i suoi 
traffici in Egitto, Siria, Palestina, sulla costa orien- 
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tale dell'Egeo e in Sicilia. Dopo avere subito a 
lungo l’influenza della civiltà cretese, M. divenne 
a sua volta centro propulsore di una propria ci- 
viltà (+ micenea, età). La tradizione vi colloca, 
nel sec. xii, il regno degli Atridi. M. subì distru- 
zioni verso il 1200, all’epoca delle invasioni dei co- 
siddetti «popoli del mare», e fu occupata dai do i 
verso il 1130. In seguito fu città dorica, e nel 480 
prese parte con un contingente alle guerre persia- 
ne; distrutta da Argo (468 ca), ebbe ancora una 
certa vitalità in epoca ellenistica e romana. Cele- 
brata da Omero e icordata da molti scr ttori gre- 
ci, M. è minuziosamente desc itta da Pausania, il 
cui testo servì di base per i primi fortunati ma af- 
frettati scavi operati da H. Schliemann (1874-76), 
proseguiti poi in maniera sistematica da archeolo- 
gigrecie inglesi. L'acropoli sorgeva con impianto 
irregolarmente triangolare su uno sperone roccio- 
so, in posizione naturalmente fortificata. La cinta 
di mura poligonali (6-8 m di spessore) è accessibi- 
le a nord-est da una posterla ogivale, a nord-ovest 
dalla «Porta dei Leoni» difesa da un bastione ag- 
gettante. Qui inizia la «grande rampa» che porta 
alla spianata dove sorgeva il palazzo dei principi 
di M., preceduto da propilei e caratterizzato dal 
vasto mégaron adorno di pitture. Lungo le pendi- 
ci del colle si stendeva l'abitato senza mura, con 
gruppi di case a più piani, nelle quali gli scavi han- 
no portato alla luce numerose tavolette con testi 
redatti nella scrittura nota come «lineare B». Le 
necropoli di M., dove sono stati rinvenuti preziosi 
corredi funerari di armi, oreficeria e vasi, com- 
prendono tombe a fossa (le quattordici tombe 
principesche del circolo B, fuon dell’acropoli, e le 
sei del circolo A, sec. xvi a.C., scavate da Schlie- 
mann e da lui dette «tombe degli Atridi», conte- 
nenti le famose maschere d’oro e le armi agemi- 
nate) e tombe a camera e a thélos (nove esempi, 
trai quali il cosiddetto «Tesoro di Atreo», 1330 ca 
a.C.). La thélos di Atreo è uno dei più grandiosi 
monumenti dell’antichità: costruita all’interno di 
una collina, comprende il dr6mos lungo 36 m, la 
camera del diametro di 14,5 m e un’altezza di 13,7 
m; il sarcofago del defunto si trovava in un picco- 
lo ambiente ricavato a lato della cupola; le pareti 
della cupola erano in Sugo decorate con rosette 
di bronzoe la facciata, alta più di 10 m, reca, al di 
o della porta, un triangolo di scarico ornato di 
colonnine a spirali minoiche. 

micenea; arte -» minoico-micenea, arte. 
micenea, età nome con il quale si designa la tar- 
da età del bronzo (secc. xvi-xn a.C.) nella Grecia 
continentale, poiché nel corso di essa Micene fu il 
più attivo centro di cultura. Si distinguono tre pe- 
riodi: miceneo i (1580-1500), epoca di formazione; 
miceneo il (1500-1425), epoca di espansione; mi- 
ceneo mi (1425-1160) epoca della massima fioritu- 
ra (1 A, m B, fino al 1200) e della decadenza (n 
C. fino al 1050). In passato si conosceva la Grecia 
micenea solo attraverso i miti, alcuni problemati- 
ci accenni di fonti ittite ed egiziane, e i dati ar- 
cheologici. Tuttavia si era già dimostrato che i mi- 
cenei furono i progenitori dei greci classici, poiché 
la cultura si evolve senza brusche fratture dal 
periodo medio elladico in poi; è lecito chiamarli 
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greci o, con termine omerico, achei (gli ittiti chia- 
mavano Ahhijawa i territori micenei in Asia Mi- 
nore). Ora sono disponibili molti nuovi dati grazie 
alla decifrazione di documenti redatti in una scrit- 
tura sillabica detta «lineare B». Già nel periodo 
mesoelladico i greci erano attivi come navigatori e 
mercanti. Nel miceneo 1 e Il (secc. xvi-xv) essi 
estesero l’area dei loro commerci: in principio im- 
portavano oreficerie da Creta e dall’Onente e 
imitavano la ceramica minoica, ma presto si svi- 
luppò un’arte micenea capace di fare concorrenza 
ai prodotti minoici sui mercati asiatici ed egiziani. 
Nel sec. xvi ebbe inizio la conquista delle Eicladi: 
nel xv gli achei fondarono le prime colonie in 
Asia Minore (Mileto, Rodi) e si insediarono a 
Creta, nel palazzo di Cnosso. La conquista di 
Cnosso venne forse favorita dagli ingenti danni 
subiti dai cretesi in seguito all’eruzione di Tera 
(1500 ca a.C.). Gli indizi della loro presenza (ce- 
ramica in stile del palazzo; lineare B) non si ritro- 
vano nel resto dell’isola: forse un piccolo gruppo 
di conquistatori, residenti a Cnosso, esercitò il po- 
tere sugli altri centri senza occuparli. In Grecia 
l’attività del miceneo I e u produsse un aumento 
di ricchezza, testimoniato non dalle abitazioni, an- 
cora modeste, ma dalle tombe dei principi, che 
abbondano di oggettipreziosisoprattutto a Mice- 
ne. Dal 1500 si diffuse l’uso delle tombe a rhélos 
(falsa cupola), già note in precedenza, che assun- 
sero allora forme monumentali. Nel miceneo Wi 
A e mn B il movimento espansivo si accentuò. Gli 
achei si insediarono a Cipro, e avanzarono verso 
l'entroterra e lungo le coste meridionali dell’ Asia 
Minore, scontrandosi, spesso vittoriosamente, con 
gli ittiti. Si svilupparono anche le attività commer- 
ciali sia verso l’Italia (fino alla Toscana, ove pro- 
babilmente si cercava lo stagno) sia verso l’Orien- 
te (nella prospera città di Ugarit, in Siria, un quar- 
tiere era abitato stabilmente da mercanti achei). 
Tra la fine del sec. xv e l’inizio del xiv tutti i pa- 
lazzi cretesi furono distrutti: si è pensato a rivolte 
degli indigeni seguite da repressioni. Creta non ri- 
cuperò più l'antico splendore. Ragioni commer- 
ciali, o soltanto il desiderio di saccheggio, provo- 
carono lo scontro fra gli achei dell'Asia Minore e 
Troia, ricordato nell’epopea come una grande im- 
presa panellenica. Troia fu distrutta varie volte, e 
non si sa quale delle distruzioni si debba attribui- 
re agli achei: forse quella che ebbe luogo nella se- 
conda metà del sec. xn1 a.C. Nelle prime fasi del 
miceneo mi il benessere si diffuse nella società mi- 
cenea: molte altre tombe, oltre a quelle dei princi- 
pi, si distinguono per la ricchezza delle offerte. Se- 
condo alcuni studiosi, esse appartengono al ceto 
artigiano e mercantile, secondo un’altra ipotesi 
(preferibile) all’aristocrazia guerriera. Ma proprio 
in questo periodo si ebbero | primi segni di crisi: i 

rincipi fecero costruire grandi palazzi (Atene, 

ebe, Pilo, Micene, Tirinto) con l’aspetto di mas- 
sicce roccheforti; si cinsero di mura i centri urbani 
e si restaurarono le fortificazioni esistenti. Al 
principio del miceneo ir C (1200-1050) Micene, 
Tirinto e Pilo furono espugnate e devastate (Tebe 
era già caduta da tempo), molti villaggi furono ab- 
bandonati senza lotta. Da questo momento, i rap- 
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porti commerciali fra le varie regioni abitate dagli 
achei cominciarono ad allentarsi. Nuove distru- 
zioni (fra l’altro, ancora a Micene) seguirono nel 
sec. xII; infine, vaste zone rimasero semideserte. 
La più plausibile spiegazione della crisi è ancora 
la teoria tradizionale dell’invasione dal nord. Og- 
gi si può precisare che vi furono varie ondate d’at- 
tacco, e le prime furono costituite da scorridori 
(forse illiri o traci), non da conquistatori. Gli ulti- 
mi venuti, verso la fine del sec. x a.C., fondarono 
invece nuovi insediamenti; in essi si possono rico- 
noscere i dori (che non furono dunque i responsa- 
bili delle prime distruzioni). Alcuni studiosi riten- 
gono che sia esistito un grande regno miceneo 
comprendente l’intera Grecia, o anche tutti i ter- 
ritori abitati da greci, fino a Creta e all’Asia: in tal 
caso la capitale sarebbe stata certo Micene, che 
superava per grandiosità e ricchezza tutti gli altri 
centri. Il problema è ancora aperto. I dati archeo- 
logici sembrano favorire la tesi unitaria, perché la 
cultura micenea è omogenea in tutta la sua esten- 
sione, ma l’unità culturale non implica necessaria- 
mente unità politica. Contro la tesi del grande im- 
pero si citano i documenti di Cnosso e di Pilo, che 
si riferiscono all’amministrazione locale, ma gli 
archivi sono incompleti e non si può escludere che 
le sezioni perdute contenessero dati su rapporti 
con Micene. Le guerre ricordate dal mito (per 
esempio contro Tebe) o testimoniate dall’archeo- 
logia (distruzione di Tebe e Cnosso) potrebbero 
essere state sia scontri fra stati sovrani, sia lotte in- 
terne. Restano due argomenti negativi per ora 
difficilmente superabili: gli ittiti parlano della 
Ahhijawa anatolica come di un regno aggressivo, 
ma ipo ben altra impressione avrebbe fatto 
su di loro un impero esteso su tutto il mondo 
Egeo. Anche un regno comprendente la sola pe- 
nisola greca non sarebbe stato del tutto dimenti- 
cato dalla tradizione epica: invece nell’/liade Aga- 
mennone guida una coalizione di monarchi indi- 
pendenti, destinata a sciogliersi dopo la guerra. 
L'archivio di Pilo informa sulla struttura politica e 
sociale di uno stato miceneo verso il 1200 a.C. 
L'autorità più alta era il vanax, re o principe; ac- 
canto a lui stavano il /avagetas, capo dell’esercito, 
e i telestai, che alcuni paragonano a «baroni»: no- 
bili che avevano concessioni di terre in cambio di 
obblighi militari verso il re. Il titolo di basilews, 
che più tardi designerà il monarca o, come in 
Esiodo, i nobili, spettava a modesti funzionari. I 
liberi formavano comunità dette ddrmoi (attico 
démoi) che amministravano parte della terra as- 
segnandola in possesso a singoli membri. Altra 
terra apparteneva ai templi. La struttura era com- 
plessa e provocava controversie (per esempio, fra 
un tempio e un damos). Fra gli artigiani godevano 
di una posizione di preminenza | tessitori e so- 
prattutto i fabbri; le materie prime venivano di- 
stribuite dal palazzo. Poiché tuttavia si conosce 
solo l’archivio palaziale, e quindi ben poco si sa, 
non si può escludere che siano esistiti anche arti- 
giani indipendenti. I numerosi schiavi erano in 
parte addetti ai templi. E certo che la produzione 
non era destinata solo al consumo locale; molti 
vasi erano esportati non per il valore artistico 
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bensì per il contenuto (per esempio olio, aromi). 
Ma l’attività principale era la guerra; le armi sono 
presenti ovunque: nelle tombe e, come elemento 
decorativo, negli affreschi, sugli arredi, sulle gem- 
me, sui sigilli. Il culto si svolgeva nei palazzi e nel- 
le case (i templi sono rari); a Creta anche in grot- 
te, secondo l’uso minoico. Gli dei erano in gran 
parte gli stessi della Grecia classica: Zeus, Posei- 
done, Ermes, Era, forse Artemide; varie dee ma- 
dri fra le quali potrebbe celarsi Demetra; Peone 
(gr. Paidòn; letteralmente, «soccorritore»), che poi 
sarà eclissato da Apollo; Dioniso (che un tempo si 
credeva divinità postmicenea). A Pilo aveva gran- 
de importanza il culto dei morti. In tutto il mondo 
miceneo il rito funebre era l’inumazione, ma nel 
miceneo m B cominciarono ad apparire casi spo- 
radici di incinerazione. Le scorrerie e le invasioni 
che segnarono la fine dell'età m. provocarono la 
caduta delle monarchie e della loro complessa 
struttura amministrativa. Finora non si conoscono 
archivi del cosiddetto medioevo ellenico, e, data 
la generale miseria, non se ne doveva sentire la 
necessità: sembra che la scrittura venisse dimenti- 
cata, in Grecia e a Creta (a Cipro invece una gra- 
fia sillabica affine alla lineare B, ma indipendente 
da essa, e E perfezionata, sopravvisse fino all’età 
classica). Per il resto, la tradizione culturale non 
fu interrotta. Dalla ceramica submicenea si svi- 
luppò gradualmente la protogeometrica e da que- 
sta la geometrica; il centro d’irradiazione dei nuo- 
vi stili fu l’Attica, che non era stata invasa dai do- 
ri. Gli stessi dori venivano da zone che, benché 
attardate e provinciali, erano partecipi della cul- 
tura micenea. Il pantheon greco classico derivò da 
quello miceneo; le regge abbandonate diventaro- 
no spesso templi. Tutto ciò spiega come l'epopea 
tramandata oralmente da generazioni di aedi ab- 
bia potuto conservare il ricordo dell'età «eroica». 
MB LA LINGUA MICENEA. Sono stati decifrati testi mi- 
cenei, in una forma arcaica di greco, risalenti ai 
secc. xv-xii a.C.: si tratta di inventari di materie 
prime e manufatti, liste di funzionari, artigiani e 
schiavi, registrazioni di offerte votive. Sono redat- 
ti in una grafia sillabica (ogni segno corrisponde a 
una sillaba) detta «lineare» perché i segni sono 
antichi ideogrammi molto stilizzati, e «lineare B» 
per distinguerla dall’altra scrittura simile, ma più 
arcaica, usata fra il sec. xvi e il xv a Creta (linea- 
re A). Itestiin lineare Bsonostati trovati a Creta 
(solo nel palazzo di Cnosso) e in Grecia (a Pilo, 
Tebe, Micene). Dapprima, la presenza di questi 
documenti sul continente fu spiegata supponendo 
che gli achei, incapaci di scnvere la propria lin- 

ua, usassero per gli archivi il cretese (minoico), 

ingua colta; o addirittura tornando alla vecchia 
tesi di un dominio minoico sulla Grecia micenea. 
L’ipotesi che la lingua della lineare B fosse minoi- 
ca, quindi sconosciuta, ne ostacolava la decifra- 
zione. Tuttavia era chiaro che le due lineari erano 
servite per due lingue diverse: i segni sono simili, 
ma i gruppi di segni (parole) non coincidono. Si 
notò poi che la Grecia, fin dal sec. xv, aveva una 
cultura originale di alto livello, e inoltre che l’arte 
di Cnosso fra il 1450 e il 1400 a.C. (stile del palaz- 
zo) si distaccava dalla tradizione minoica e acco- 
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glieva l’influsso miceneo. Apparve allora possibi- 
le che la lingua della lineare B, usata in Grecia e a 
Cnosso, fosse greco, e se ne ebbe conferma dalla 
decifrazione compiuta da M. Ventris (1952). Gli 
achei dunque adottarono la lineare cretese, con 
lievi modifiche, per scrivere il greco. 
Micipsa (sec. 1 a.C.) figlio di Massinissa, re di 
Numidia. Succedette al padre nel 149 a.C. insieme 
con i fratelli Gulussa e Mastanabale, morti i quali 
divenne unico sovrano. Fu alleato dei romani nel- 
la terza guerra punica (149-146). Morendo (118) 
lasciò il regno diviso fra i figli Aderbale e Iempsa- 
le e il nipote Giugurta. 
Micito (sec. v a.C.) tiranno di Reggio e Zancle 
(Messana). Figlio di Chero, schiavo del tiranno 
Anassilao, alla morte di questi (476 a.C.) si fece si- 
gnore di Zancle in qualità di tutore dei suoi figli 
minori, mentre a Reggio continuava a governare 
Leofrone, figlio maggiore di Anassilao. Morto 
Leofrone nel 471, M. riunì Reggio e Zancle sotto 
ilsuo dominio. Combatté contro gli iapigi, per re- 
staurare l’antica via di comunicazione Siri-Pissun- 
te, e inviò una colonia in quest’ultima città. Nel 
467 Ierone 1 di Siracusa spinse i figli di Anassilao a 
liberarsi della tutela di M., che depose spontanea- 
mente il potere e si ritirò a Tegea in Arcadia. De- 
dicò per suo figlio numerose statue in Olimpia. 
Micone (sec. v a.C.) pittore greco. Nacque ad 
Atene e fiorì intorno al 450 a.C. Insieme con Poli- 
gnoto dipinse nel tempio arcaico dei Dioscuri le 
Nozze delle Leucippidi e il Ritorno degli Argo- 
nauti, nel Theseîon un’Amazzonomachia, una 
Centauromachia, Teseo e Minosse, e nella Stoà 
Poikilé un’altra Amazzonomachia e una Marato- 
nomachia. La fama di M. fu oscurata da quella di 
Polignoto, ma si può pensare che molte delle in- 
novazioni attribuite a quest'ultimo (come la so- 
vrapposizione a scene, il paesaggio e la composi- 
zione stessa) possano invece assegnarsi a M., che 
apparteneva alla generazione precedente. Plinio 
ricorda anche l’attività di M. come scultore, preci- 
sando la sua predilezione per il tema degli atleti. 
Da un'iscrizione risulta come artefice della statua 
di Callia, vincitore a Olimpia nel 472 a.C. 
Mida nome di re della Frigia, il più celebre dei 
uali, secondo Erodoto, donò un trono al santua- 
rio di Apollo a Delfi. Questo M. regnò probabil- 
mente tra il sec. vin e il vi a.C.; a tale periodo ri- 
sale il trono ligneo ritrovato a Gordio, capitale 
della regione. Erodoto afferma che un'ulteriore 
dinastia di M. fu presente in Frigia dopo l’invasio- 
ne dei cimmeri. Nella tradizione greca, M. diven- 
ne un personaggio mitologico, protagonista di 
racconti popolari. Si narrava che un giorno, im- 
battutosi in Sileno, gli chiese di insegnargli la sag- 
gezza. Sileno raccontò allora la storia di due città, 
situate al di fuori del mondo, e chiamate una Eu- 
sebe (Ia città pia) e l’altra Machimo (la città guer- 
riera). Nella prima, gli abitanti erano sempre feli- 
ci, nella seconda trascorrevano la loro vita nei 
combattimenti e nascevano armati. I due popoli 
regnavano su grandi domini ed erano molto ric- 
chi; un giorno decisero di visitare il nostro mondo 
e giunsero presso gli Iperborei, noti come i più 
fortunati dei mortali; vedendo però la loro triste 
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condizione, ritornarono ai luoghi d’ori ine. Esi- 
steva un’altra versione dell’incontro fra M. e Sile- 
no, narrata da Ovidio nelle Metamorfosi. Sileno, 
allontanatosi dal corteo di Dioniso, nelle monta- 
gne della Frigia, si era smarrito ed era stato trova- 
to da alcuni contadini i quali, non riconoscendolo, 
l’avevano portato in catene davanti al loro re. M., 
essendo stato un tempo iniziato ai misteri, com- 
prese subito chi egli fosse: lo liberò e lo accompa- 
gnò da Dioniso. Come ricompensa, ottenne di po- 
ter trasformare in oro tutto ciò che egli toccava. 
Tutto andò bene finché non volle portare un pez- 
zo di pane alla bocca e questo divenne oro; allo 
stesso modo, il vino si mutava in metallo. Affa- 
mato e assetato, M. implorò Dioniso di riprender- 
si quel dono pernicioso. Il dio accondiscese, e gli 
disse di lavarsi la testa e le mani nella sorgente del 
Pattolo. M. lo fece e subito quel dono gli fu tolto: 
le acque del Pattolo rimasero cariche di pagliuzze 
d’oro. M. ha anche una parte nella leggenda di + 
Marsia (o Pan) e Apollo. Errava per i boschi, e si 
trovò sul monte Tmolo nel momento in cui il dio 
della montagna stava giudicando la controversia 
trai due, dichiarando vincitore Apollo. Senza es- 
sere interpellato, M. affermò che la sentenza era 
ingiusta: e Apollo, adirato, gli fece spuntare un 
aio d’orecchie di asino. M. nascose le orecchie 
ingombranti sotto una tiara; soltanto il suo bar- 
biere era a conoscenza del segreto, ma gli era 
proibito, pena la vita, di farne parola con chiun- 
que. Il poveruomo, schiacciato dal peso di un si- 
mile segreto, non poté più trattenersi e, scavato 
un buco nel suolo, confidò alla Terra che il re Mi- 
da aveva orecchie mostruose. Allora, le canne che 
spuntavano nelle vicinanze si misero a ripetere il 
segreto del re e lo divulgarono. 
Mida, Città di nome con cui si indica convenzio- 
nalmente un’antica città della Frigia centrale 
(Turchia) presso l'odierna Yazilikaya. La città da- 
ta dai secc. v-Iv a.C. e fu costruita su un alto basa- 
mento tufaceo (l’acropoli) e ai piedi di esso, usu- 
fruendo in parte del materiale di stanziamenti più 
antichi (secc. vii-vi a.C.). Il nome con cui è nota 
deriva da un monumento incavato nella roccia 
che i viaggiatori ottocenteschi indicarono come la 
tomba del leggendario re frigio. Il monumento, 
sormontato da un frontone, è intagliatocon moti- 
vi geometrici a meandro, ed era probabilmente 
dedicato a una divinità protettrice dei fonditori; 
nelle sue vicinanze, infatti, si sono ritrovati i resti 
di una fonderia di ferro, con cavità e canali per co- 
lare il metallo. Lungo il basamento tufacco dell’a- 
cropoli sono stati rinvenuti altari e resti di monu- 
menti di età classica ed ellenistica; sei scale o ram- 
pe, alcune sotterranee, scavate nelle pareti roccio- 
se portano alla città alta. 
Midea nome, derivato probabilmente dall’omo- 
nima ninfa beotica, di un’antichissima città della 
Grecia, situata nella pianura argolica tra Micene, 
Nauplia e Argo, a circa 1 km dall’attuale località 
di Dendra. Fiorì in età micenea ed ebbe impor- 
tanza paragonabile a quella delle maggiori città 
dell’epoca; la sua caduta ebbe luogo alla fine del 
riodo miceneo mi B. L'identificazione di M. con 
a località di Palekastron (o Paleocastro) fu con- 
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fermata dagli scavi, svoltisi a più riprese dal 1926- 
27, che misero in luce una notevole cinta di mura 
poligonali spesse da 4 a 7 m, con due ingressi di 
cinta, resti del palazzo del vanax (signore-re) e 
una serie di tombe, alcune delle quali a 1h6/0s, con 
ricchi corredi funerari; è notevole una tomba-ce- 
notafio con due statue probabilmente sostitutive 
dei defunti. La città ebbe una parte importante 
nelle leggende argive legate alla figura mitica di 
Perseo. Questi, avuta M. da Preto, l'avrebbe forti- 
ficata; da lui sarebbe poi passata a Elettrione, pa- 
dre di Alcmena, madre di Eracle; a M. si sarebbe- 
ro rifugiati Ippodamia con i figli Atreo e Tieste. 
Midia (400 - 330 ca a.C.) cittadino ateniese, parti- 
giano di Eubulo, avversario di Demostene. An- 
che quando questi passò dalla parte di Eubulo, M. 
e l'oratore altemarono periodi di tregua ad altri di 
aperta inimicizia. In seguito alle disastrose vicen- 
de della rivolta dell’Eubea, Demostene e i suoi 
sostenitori, non osando attaccare apertamente 
Eubulo, si volsero a colpire M., invadendone la 
casa e oltraggiando i suoi familiari. Durante le 
Dionisie del 348 a.C., essendo Demostene corego, 
M. si vendicò insultando e schiaffeggiando il riva- 
le. Demostene intentò al rivale un'accusa di em- 
pietà, che lo rendeva passibile di pena capitale, e 
preparò per il processo una violenta orazione 
(Contro Midia), ma le nuove vicende politiche, 
che portarono alla pace di Filocrate con Filippo ll 
(346), sconsigliarono a Demostene di pronunciare 
l’arringa. Nel 339 M. fu eletto dall’ecclesia, con 
Eschine e Trasicle, pilagora per la sessione anfizio- 
nica indetta contro Atene dai locresi di Amfissa. 
Midia, pittore di (attivo alla fine del sec. v a.C.) 
ceramografo attico. Considerato uno dei maggio- 
ri rappresentanti dello stile «fiorito» postfidiaco, 
dipinse soprattutto vasi di grandi dimensioni, sul- 
le Carnia ricurve distribuì fantasiosamente pic- 
cole figure; nelle scene domina l'elemento eroti- 
co, anche quando il contesto è drammatico (ratto 
delle Leucippidi a opera dei Dioscuri nell’idria 
del British Museum di Londra). Le sue figure, ge- 
neralmente statiche, appaiono venate da una 
morbida sensualità, tanto che si è potuto parlare 
di lui come di un «manierista» dell'antichità. 
miele principale sostanza dolcificante usata nel- 
l’antichità. Nel mondo greco e romano l’alleva- 
mento delle api era molto diffuso; molteplici sono 
le testimonianze sulle tecniche di apicoltura (per 
esempio, nelle Georgiche di Virgilio e nell’Agri- 
coltura di Varrone) e sulle caratteristiche del m. 
prodotto. Assai apprezzato era il m. dell’Imetto, 
nell’Attica, e anche quello siciliano; l’impiego del 
m. non si limitava all’alimentazione ma si esten- 
deva alla medicina. Considerato sostanza celeste 
che le api avrebbero attinto, oltre che dai fiori, da- 
gli strati superiori dell’aria, il m. era usato nelle li- 
bagioni per i defunti. La leggenda della nascita di 
Zeus a Creta era connessa con le api, che si trova- 
vano nella grotta in cui essa avvenne, e che lo nu- 
trirono con m. (secondo altre tradizioni, Melissa, 
che letteralmente significa «ape» è il nome di una 
delle sue nutrici, sorella di Amaltea). 

Migdone nell’/liade, alleato di Priamo; regnava 
su una parte della Frigia, sulle rive del fiume San- 
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gario. Durante un attacco delle Amazzoni, M. era 
stato aiutato da Priamo, e perciò era venuto a di- 
fendere Troia quando i greci l’attaccarono. È pa- 
dre dell’eroe Corebo. Un altro M. era fratello di 
Amico, come lui re dei bebrici. Fu vinto da Era- 
cle, alleato di Lico, con il quale era in guerra. Nel 
suo regno, l’eroe fondò la città di Eraclea Pontica. 
miglio + misura. 
Mila nella mitologia, uno dei -+ Telchini, ritenuto 
inventore del mulino per il grano. Aveva anche 
dato il nome a una monta na dell’isola di Rodi. 
Milano (lat. Mediolanum) città dell’Italia setten- 
trionale fondata dai galli insubri intorno al sec. v 
a.C. (il nome, di origine celtica, sembra significare 
«luogo nel mezzo, in pianura»). L'insediamento 
contribuì probabilmente a frenare l'espansione 
degli etruschi verso il nord; con il decadere della 
loro civiltà, M. divenne un forte centro dell’area 
padana. Fu occupata dai romani una prima volta 
nel 222 a.C. e poi, definitivamente, nel 196; le fu 
riconosciuto lo stato di colonia latina nell’89, di 
municipio nel 49, e fu posta al tempo di Augusto a 
capo dell’x1 regione d’Italia (Transpadana). La 
città conobbe un forte sviluppo soprattutto nei 
secc. I e Iv d.C., fino a diventare, nel 292, capita- 
le dell'impero d'Occidente oltre che sede del prc- 
fetto del pretorio e del vicario d’Italia. L’editto di 
tolleranza, qui promulgato da Costantino e Lici- 
nio nel 313, favorì anche in questa città lo svilup- 
po del cristianesimo (che vi era stato introdotto, 
probabilmente, dall'inizio del sec. n), fino al glo- 
rioso spo di Ambrogio (374-397). La posi- 
zione di M. si indebolì con la crisi dell’impero: già 
nel 482 Onorio aveva trasportato la residenza im- 
periale a Ravenna, meglio difendibile; e, nei de- 
cenni successivi, il moltiplicarsi delle incursioni di 
barbari segnò l’inizio di un processo di decadenza 
plurisecolare. All’origine del suo sviluppo come 
centro di mercato e di scambi, la città aveva as- 
sunto quasi certamente una forma poligonale mo- 
nocentr ca. Rinata nella forma del castrum dopo 
la conquista romana, su un’area quadrangolare di 
circa m di lato, venne acquistando gradual- 
mente una nuova disposizione topografica (pen- 
tagonale prima e in seguito esagonale); mancano 
sicuri segni topografici della configurazione di M. 
nel periodo imperiale, né è dato localizzare con 
certezza il palazzo e le terme. Un notevole am- 
pliamento sembra vi fosse apportato da Massi- 
miano nel 292 d.C., allorché M., creata capitale 
dell'impero d’Occidente senza che questo com- 
portasse tuttavia un sostanziale mutamento 
morfologico delle strutture urbane, divenne uno 
dei massimi centri di attività architettonica del- 
l'Occ dente. AI sec. iv risalgono infatti le costru- 
zioni di importanti basiliche (Santa Tecla proba- 
bilmente ispirata al modello costantiniano della 
basilica Lateranense, e della quale si conservano 
resti nei sotterranei del duomo; San Lorenzo; San 
Giovanni in Conca); al tempo di Ambrogio altre 
basiliche vennero fondate, in aree suburbane, lun- 
50 le grandi strade che si irradiavano dalla città: 
asilica Apostolorum (San Nazaro), basilica Vir- 
inum (San Simpliciano), basilica Martyrum 
Sant’ Ambrogio),con planimetrie e soluzioni co- 


Mileto 


struttive sempre diverse, che testimoniano, assie- 
me ai pochi mosaici superstiti, agli oggetti di ore- 
ficeria (patera argentea di Parabiago, Castello 
Sforzesco) e a dittici eburnei e sarcofagi, della 
straordinaria vivacità di M. come centro artistico 
in età tardoantica. 
Milasa città greco-ionica della Caria (Asia Mino- 
re), sorta su un insediamento miceneo del 1500 ca 
a.C. Ebbe grande importanza agli inizi del sec. Iv 
a.C. come sede del satrapo Ecatomno, finché, nel 
366 circa, la capitale della Caria fu da Mausolo 
trasferita ad Alicarnasso. Conquistata da Ales- 
sandro Magno e in seguito soggetta a tiranni loca- 
li e ai Seleucidi, nel 188 fu dichiarata dai romani 
città libera; dal 129 fece parte della provincia ro- 
mana d’Asia. Presso le sue rovine sorge la cittadi- 
na turca di Milàs. Fuori dall'abitato è un mauso- 
leo, forse del sec. 1 a.C. 
Milazzo o Mile (gr. Mylai: lat. Mylae), città della 
Sicilia, situata al centro di un’ampia piana alluvio- 
nale, nel punto in cui si salda alla costa una sottile 
penisola rocciosa, alta e frastagliata. Il primo inse- 
diamento nel sito dove attualmente sorge la città 
risale al sec. vii a.C., quando coloni greci prove- 
nienti da Zancle (Messina) vi fondarono un agglo- 
merato. La sua posizione strategica dominante un 
lungo tratto della costa tirrenica ne fece un’impor- 
tante piazzaforte navale, a lungo contesa da carta- 
ginesi e romani. A M. si ebbe, nel 260 a.C., la pri- 
ma grande vittoria della flotta romana guidata da 
Gaio Duilio contro i cartaginesi; nel 36 a.C. Marco 
Vipsanio Agrippa sconfisse nelle sue acque Sesto 
Pompeo. Eretta a municipio, la città divenne, du- 
rante l'impero, un notevole scalo commerciale. 
Mile + Milazzo. 
milesie, tavole racconti erotici, in voga nell’età 
ellenistica, che prendono il nome da una raccolta 
di novelle, dai temi frivoli e crudamente licenzio- 
si, composta da Aristide di Mileto (secc. i-1 a.C.) e 
poi tradotta in latino da Cornelio Sisenna (sec. 1 
a.C.). Il genere esercitò notevole influenza sul ro- 
manzo realistico greco e godette di vasta popola- 
rità. Apuleio ebbe certamente presenti questi rac- 
conti nella composizione dell’Asino d'oro. Un ti- 
pico esempio di f. m. è considerato il racconto del- 
la matrona di Efeso nel Satyricon di Petronio. 

Milete eroe della Laconia, inventore del mulino 

(+ Mila). Nella tradizione laconica, è figlio di Le- 

lego, re di Lacedemone, e di Peridia, fratello di 

Policaone, Bumolco e Terapne, e padre di Eurota 

(che alcune tradizioni considerano invece figlio di 

Lelego). 

Mileto eroe eponimo e fondatore della città con 
uesto nome, in Asia Minore. Secondo Ovidio, è 
glio di Apollo e di Deiona. Cacciato da Minosse, 

andò in Asia Minore, dove fondò la città e sposò 

Cianea, figlia del dio Meandro; da lei ebbe due fi- 

gli, Cauno e Bibli. Un’altra tradizione ne faceva il 

figlio di Acacallide e Apollo; la madre l'aveva 

esposto alla nascita, per timore del proprio padre, 

Minosse. M. fu nutrito da una lupa, poi raccolto 

da alcuni pastori. Più tardi, Minosse, che ignorava 

chi egli fosse, colpito dalla sua bellezza, volle usar- 
gli violenza; per questo M. fuggì in Caria. Qui 
fondò la città e sposò la figlia del dio Eurito, Ido- 
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tea, dalla quale ebbe Cauno e Bibli. M. era consi- 
derato anche figlio di Apollo e di Aria, figlia di 
Cleoco; quest’ultimo l’aveva allevato dopo che M. 
era stato esposto dalla madre. Più tardi, per sfug- 
gire a Minosse, M. andò a Samo, dove fondò una 
prima città con il suo nome, e poi in Caria, dove 
ne fondò una seconda. 

Mileto città dell’Asia Minore, situata su una peni- 
soletta della costa occidentale della Caria (attuale 
località turca di Balàt), presso la foce dell'antico 
fiume Meandro (Biyik Menderes)fra il mare e il 
golfo Latmico (oggi divenuto un lago salato). Se- 
de di un abitato (probabilmente minoico) verso la 
metà del ni millennio, fu colonizzata da greci di 
stirpe ionica provenienti dall’Attica tra la fine del 
sec. xIl e l’inizio dell’x1a.C., dopo una lunga lotta 
con i cari. Dal sec. vii al vi fu la più attiva e pro- 
spera delle 12 città della lega ionica, ed ebbe il 
monopolio dei traffici marittimi con l’Egitto e il 
Ponto Eusino (mar Nero), fondando circa 90 co- 
lonie o basi commerciali. M. fu inoltre centro di 
intensa vita intellettuale: vi ebbero inizio gli studi 
filosofici (Talete, Anassimandro, Anassimene), e 
la storiografia (Ecateo, Cadmo). Divenuta tribu- 
taria di Creso, re di Lidia (560 ca), la città fu poi 
conquistata dai persiani (9546) che, dopo il falli- 
mento della rivolta ionica, la devastarono (494). 
Ricostruita dopo la sconfitta persiana di Micale 
(479), aderì alla lega delio-attica; nel 412 si ribellò 
ad Atene, ma ricadde poco dopo sotto il dominio 
della Persia (402). Fu liberata da Alessandro Ma- 
gno solo nel 334 e venne dominata successiva- 
mente dai sovrani ellenistici delle dinastie dei Se- 
leucidi; Antigonidi, Tolomei e Attalidi, entrando 
infine a far parte della provincia romana d'Asia 
(133 a.C.). In età imperiale conservò grande im- 
portanza ed ebbe notevole incremento edilizio. Il 
cristianesimo vi fu introdotto in epoca apostolica 
(a M. soggiornò a più riprese l’'apostolo Paolo) e 
vi espresse una ricca fioritura culturale. Sulle rovi- 
ne di M. sorse il villaggio tardobizantino di Palatia 
(da cui il nome turco di Balàt). Dello stanziamen- 
to anteriore alla distruzione persiana del 494 a.C. 
si conosce poco. La ricostruzione della città av- 
venne dopo il 479 secondo un piano regolatore 
attribuito all’architetto e urbanista Ippodamo di 
M.: un’ampia zona centrale a squadra riservata 
agli edifici pubblici (la cui realizzazione si protras- 
se fino in epoca romana) divideva la città in due 
parti, nelle quali il reticolo stradale regolare aveva 
un orientamento e divisioni leggermente diversi. 
Il porto principale, situato a nord (c detto «dei 
Leoni» dalle due statue, l’una ancora in situ, che 
ne fiancheggiavano l’imboccatura), è individuabi- 
le dai resti di una banchina, limitata da un portico 
e chiusa a est dal santuario di Apollo Delfico (dio 
tutelare della città), con recinto porticato intorno 
a un’ara; a est del porto si trovavano le piccole 
terme dette Humeitepe. Dalla piazza del porto si 
dirigeva verso sud una via monumentale che, tra- 
versando la città, conduceva alla piazza del buleu- 
terio; sul suo lato orientale erano situati un ginna- 
sio ellenistico e un impianto termale romano, 
mentre sul lato occidentale si trovava l’agorà 
nord, la più antica e la più piccola di M., costitui- 


1 Pianta del buleuterio di Mileto. 
2 Il teatro di Mileto (sec. tv a.C.). 


tasi per successive addizioni fra il sec. iv a.C. e 
l’età adrianea. Sulla piazza al termine della gran- 
de strada prospettavano: il buleuterio, eretto sot- 
to Antioco Iv con propileo, cortile e cavea rac- 
chiusa in un’aula rettangolare; un ninfeo, eretto in 
onore del padre di Traiano; l'ingresso monumen- 
tale, di età antonina, all’immensa agorà sud, di età 
ellenistica. Il secondo complesso di edifici pubbli- 
ci si disponeva in senso est-ovest presso il porto 
detto del Teatro. Nella parte più interna dell’inse- 
natura si trovavano le grandi Terme di Faustina; 
più a sud del porto erano situati lo stadio ellenisti- 
co con un ginnasio; l’agorà ovest, anch’essa elleni- 
stica; una grande casa detta «del Peristilio»; le 
fondazioni dell’ Arhenaion, un tempio della secon- 
da metà del sec. v a.C., che ricopre i resti di un 
edificio anteriore e di un abitato miceneo. A nord 
del porto era il teatro, uno dei maggiori dell'Asia 
Minore, realizzato nel sec. iv a.C. e rifatto nel 
d.C. Le mura che cingevano tutta l’area urbana ri- 
salgono forse alla fine del sec. v a.C. 

miliario (lat. cippus o lapis miliarius) lungo le 
strade romane di grande percorso, cippo indicato- 
re della distanza progressiva per ogni miglio (1480 
m circa). Questi cippi, moltissimi dei quali riman- 
gonotuttora in situ, hanno generalmente la forma 
di una colonna alta da 1,80 a 2 m circa e con un 
diametro di circa 60 cm. Recano normalmente 
un'iscrizione che, oltre al numero del miglio, ri- 
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corda il nome dei magistrati o degli imperatori 
che costruirono o restaurarono la via. Plutarco 
considera Gaio Gracco inventore del m.: ma in 
realtà era già in uso precedentemente. Al tempo 
di Polibio fa via Domizia fra il Rodano e i Pirenei 
e la via che da Rimini andava lungo l’ Adriatico ad 
Aquileia erano segnate da m., Appio Claudio 
aveva pure adottato questo sistema per la via Ap- 
pia. Su qualche strada si trova anche una duplice 
numerazione, nei due sensi di percorso. Nell’anno 
20) a.C. Augusto fece innalzare in mezzo al Foro, 
tra i rostri e l'Arco di Settimio Severo, in posizio- 
ne simmetrica corrispondente all’Umbilicus che 
segnava il punto centrale della città, il Miliarium 
Aureum, una colonna sulla quale erano scritti, in 
caratteri di bronzo dorato, i nomi delle principali 
città e le relative distanze secondo le linee delle 
grandi strade consolari d’Italia. Questo monu- 
mento è oggi scomparso. Le distanze segnate lun- 
go le strade non erano tuttavia calcolate a partire 
dal m. aureo ma dalle mura serviane. 
Milinda + Menandro di Battriana. 
Milo + Melo. 
Milone Tito Annio (m. Cosa, presso Turi, 48 a.C.) 
uomo politico romano. Tribuno della plebe nel 57 
a.C., pretore nel SS e, nel 53, candidato al consola- 
to, capeggiò gli aristocratici fautori di Pompeo con- 
tro la fazione popolare guidata da Clodio e schie- 
rata con Cesare. Il conflitto politico degenerò in 
lotta armata e culminò (gennaio 52) in uno scontro 
nel quale M. uccise, o fece uccidere, Clodio. Sotto- 
pasto a processo e maldestramente difeso da Cice- 
rone, impaurito dai tumulti della plebe (la grande 
orazione Pro Milone è una rielaborazione poste- 
riore), M. andò in esilio a Marsiglia. Tornato nel 48 
Ret paricoar al movimento anticesariano di Ce- 
io Rufo, venne catturato e mandato a morte. 
Milone di Crotone (sec. vi a.C.) atleta greco cele- 
bre per la sua forza muscolare e per la sua vora- 
cità. Come lottatore vinse 6 volte nei giochi olim- 
pici, 6 nei itici, 10 negli istmici e 9 nei nemei, fra 
Il 540 e il 516 a.C. circa. Discepolo devoto di Pita- 
gora, si racconta che un giorno a una lezione del 
maestro si sostituì a una colonna della sala che mi- 
nacciava di cadere e diede tempo agli uditori di 
uscire. Alla sua forza personale è attribuita una 
grande vittoria dei crotoniati contro i sibariti, che 
egli affrontò con una clava e una pelle di leone 
SOI di Eracle) nella battaglia sul Trionto 
510-509). Trovò la morte divorato dalle fiere, es- 
sendo rimasto imprigionato nella spaccatura di un 
tronco d’albero da cui erano caduti i cunei. 
Milvio, Ponte (lat. Pons Mulvius o Molvius) pon- 
te romano sul Tevere in corrispondenza della via 
Flaminia. Già esistente in epoca assai antica, fu 
ricostruito alla fine del sec. n a.C. dal censore 
Emilio Scauro. Dal Ponte M. prese nome la bat- 
tuplia decisiva fra Massenzio e Costantino (312 
d.C.) Secondo la tradizione Massenzio, uscito da 
Roma incontro all’avversario, attaccò battaglia vi- 
cino al ponte (secondo altre fonti sembra che la 
battaglia abbia avuto inizio presso l’odierna Pri- 
ma Porta, ad Saxa rubra), ma perì annegato nel 
‘Tevere. Della costruzione quale è oggi sono anti- 
chi i quattro archi centrali. 


Milziade il Vecchio 


Milziade (550 ca - Atene 489 a.C.) generale e uo- 
mo politico ateniese. Esponente della famiglia 
aristocratica dei Filaidi, legata ai Pisistratidi ma 
anche loro pericolosa concorrente politica, fu ar- 
conte nel 524 a.C. Per allontanarlo da Atene, Ip- 
pia lo mandò a riassumere il controllo del Cher- 
soneso Tracico dove i Filaidi (e soprattutto lo zio 
paterno M. il Vecchio) avevano creato una sorta 
di stato unitario autonomo fondato sulle tribù lo- 
cali non greche e su colonie di greci. Inizialmen- 
te egli ani secondo la tradizione politica dei Fi- 
laidi nella regione, nell’ambito dell’influenza 
persiana, partecipando alla spedizione scitica di 
Dario (513-512); scoppiata la rivolta ionica però, 
aderì al moto nazionale, liberando dalla Persia e 
colonizzando Lemno e Imbro. Il fallimento della 
rivolta ionica lo costrinse a tornare ad Atene 
(493) dove fu processato, ufficialmente per aver 
instaurato una tirannide nel Chersoneso (in 
realtà, egli aveva governato con metodi usati al- 
tre volte dai tiranni greci, eliminando l’aristocra- 
zia locale e confiscandone le proprietà), di fatto 
per la sua politica antipersiana, avversata da 
quanti in Atene avevano sostenuto il ritiro dalla 
guerra ionica. Assolto, egli divenne il personag- 
gio dominante quando la Persia attaccò Atene 
nel 490. Fu sua la tattica che consentì la vittoria 
di + Maratona, dove M., membro del collegio 
dei dieci strateghi, si vide cedere il comando a 
turno dai colleghi, divenendo di fatto comandan- 
te unico. Nominato capo della flotta nel 489, pa- 
trocinò una politica aggressiva contro la Persia 
nell’Egeo ma, fallito l’assedio della filopersiana 
Paro, da lui voluto, fu di nuovo processato (su 
accusa di Santippo, genero di Clistene e padre di 
Pericle) e, questa volta, condannato (489). Morì, 
subito dopo, in carcere per le ferite riportate du- 
rante l’assedio; con la sua morte venne meno 
l'offensiva antipersiana. 

Milziade il Vecchio (m. 523 ca. a.C.) uomo poli- 
tico ateniese della famiglia dei Filaidi, come prova 
il nome di Cipselo portato dal padre, contempo- 
raneo di Pisistrato. Quando questi si impadronì 
dell’Acropoli (561-560 a.C.) M., non volendo sot- 
tostare a lui, rispose alla chiamata dei dolonchi 
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Miliario della via Appia Traiana che 
congiungeva Benevento a Brindisi. 
Barletta, Museo. 
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del Chersoneso che chiedevano aiuti contro i tra- 
ci apsinti, secondo un responso dell’oracolo delfi- 
co. Pisistrato favorì l’impresa e autorizzò M. a 
condurre con sé tutti coloro che volevano seguir- 
lo. M. occupò l’istmo e lo fortificò con solide mu- 
ra, colonizzò Critote, Pattia, Cardia, si atteggiò a 
principe indipendente, fece guerra a Lampsaco, 
strinse alleanza con il re di Lidia, Creso. Non 
avendo figli, designò come suo successore Stesa- 
ora, figlio del suo fratellastro Cimone Coalemo e 
fistola maggiore del grande Milziade. Dopo 
morto ricevette dai chersonesiti il culto di eroe 
ecista. 
mimesi (gr. mimésis) termine che in greco signifi- 
ca «imitazione, riproduzione», e in particolare 
«Tappresentazione teatrale» (si ricollega ai termi- 
ni miméomai, rappresento, e mîmos, mimo, atto- 
re). In Platone la eidolopoietikèmimesis è la pro- 
duzione di immagini, opposta a quella delle cose 
stesse (autopoietiké). In quanto arte poietica o 
produttiva, la m. platonica è sia umana sia divina: 
immagini divine sono per esempio i sogni, imma- 
gini umane i dipinti. L’imitazione umana a sua 
volta è divisa, a seconda del tipo di immagini pro- 
dotte, in m. «icastica» (eikastike), le cui immagini 
sono «copie fedeli» (eik6nes) del modello in 
quanto ne riproducono le esatte proporzioni; e in 
m. «Fantastica» (phantastike ), o arte dei «simula- 
cri» (phantàsmata), cioè imitazione attraverso co- 
pie illusorie del modello, come nella cosiddetta 
pittura a ombre, che sfrutta l'inganno della pro- 
spettiva e la posizione sfavorevole dell’osservato- 
re (Sofista). Quest'ultima è in particolare l’arte 
del sofista. M. icastica è invece la produzione divi- 
na del cosmo nel Timeo: le cose sensibili sono in- 
fatti imitazioni fedeli dei modelli eterni eseguite 
da un artefice divino. Secondo Aristotele (Merafi- 
sica), anche per i pitagorici le cose sono «a imita- 
zione» dei numeri, mentre per Platone «parteci- 
ano» delle idee. In realtà questi interpreta la re- 
azione di partecipazione I ere delle copie 
sensibili alle specie ideali come una imitazione di- 
vina al fine di risolvere le aporie della partecipa- 
zione avanzate nel Parmenide e riaffermare il pri- 
mato della causa razionale e del fine o intenzione 
divina nella costituzione del mondo. Quanto alla 
m. letteraria, Platone nel libro mi della Repubblica 
considera «mimetiche» in senso deteriore la com- 
media e la tragedia, ma anche il genere epico per 
l’uso dello stile diretto nei discorsi; e alla narra- 
zione mimetica o mista contrappone la forma nar- 
rativa semplice, in particolare dell’antico ditiram- 
bo. Aristotele nella Poetica ridurrà invece ogni 
poesia a imitazione, distinguendo la m. drammati- 
ca o imitazione diretta della commedia e tragedia 
dalla m. dieghematica o narrativa dell’epica. Più 
in generale, Aristotele chiama mimetiche anche 
arti diverse dalle arti belle, per esempio'l’arte cu- 
linaria (che cuocendo i cibi anticipa una parte del 
processo di digestione), attribuendo a m. non il si- 
gnificato di [appresentazione: ma quello di un 
Operare simile all’operare della natura. 
mimiambo termine di origine greca (da mîmos, 
mimo. e iambos, giambo) designante un genere 
di mimo composto in versi giambici, più precisa- 
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mente in coliambi, destinato più alla lettura o alla 
declamazione che a un vero e proprio allestimen- 
to scenico. Ne fu creatore il poeta greco + Eroda 
(sec. n a.C.). Di contenuto realistico, il m. ritraeva 
in rapide scene alcuni aspetti della vita quotidia- 
na, caratterizzando la psicologia dei personaggi 
anche con un’efficace riproduzione del loro lin- 
aggio. 
Riininermo (Colofone o Smime 670 ca - 600 ca 
a.C.) poeta greco. Nulla si conosce della sua vita: 
discendeva da famiglia nobile, se è vero che il suo 
nome («colui che resiste presso l’Ermo») evoca le 
gesta di un Flo antenato Fu amico di Solone, il le- 
gislatore di Atene, con il quale ebbe un’amiche- 
vole polemica letteraria. Gli sono attribuite una 
serie di elegie, in dialetto ionico, intitolate a 
Nannò, nome di una flautista amata dal poeta (e 
che costituiscono il primo dei 2 libri in cui gli ales- 
sandrini raccolsero la sua opera), un Suppo di 
elegie brevi non legate tra loro (in gr. katà leptén, 
minuzie) che Callimaco apprezzava molto, e un’e- 
legia narrativa sulla storia di Smime (Smimneide). 
E incerto se egli abbia scritto giambi: forse suoi 
versi, rielaborati, si trovano nella silloge teogni- 
dea. M. è il primo poeta che svolga il tema della 
giovinezza che passa e del triste irrompere della 
vecchiaia. Nei Tesero giunti colpisce l’insi- 
stenza di tali considerazioni: la vecchiaia è confi- 
urata minuziosamente, in una serie di particolari 
1 pensieri assillanti, l'indifferenza alla luce del so- 
le, il disprezzo delle donne). Il paragone omerico 
tra le foglie e gli uomini (/liade, vi, 146) è piegato 
a sottolineare la fugacità della giovinezza: M. sen- 
te il transitorio e avverte che la vita conta solo nel 
suo massimo di intensità, nell'amore o nell’azione 
eroica. Lo stesso Sole, di cui è descritto il viaggio 
verso gli etiopi, è visto, nel trascorrere del tempo, 
come personaggio condannato a una fatica quoti- 
diana. Il poeta non si abbandona a riflessioni f lo- 
sofiche: ritrae semplicemente, a occhi fermi, il tra- 
passare delle cose. 
mimo (gr. mîmos, imitazione; e anche imitatore, 
istrione teatrale) composizione letteraria dram- 
matica, greca e latina, interpretata da attori che 
recitavano senza maschera, forse accompagnati 
dal suono dell’au/6s. Si trattava di scene quotidia- 
ne prive di intreccio, che miravano soprattutto al- 
la rappresentazione della realtà, colta attraverso 
un carattere, un ambiente, una particolare situa- 
zione. Non si ricercavano effetti comici, anzi spes- 
so non mancavano momenti di riflessione e di ma- 
linconia. Le pr mitive forme popolari furono ela- 
borate letterariamente nel sec. v a.C. da Sofrone 
di Siracusa: dai suoi frammenti i m. risultano scrit- 
ti in uno stile ritmico a metà tra prosa e poesia. 
Scr sse m. anche il figlio di Sofrone, Senarco. Del 
sec. n a.C. restano m. destinati alla lettura, o 
tutt'al più alla recitazione, dovuti a Teocrito ed 
Eroda. Il m. ebbe notevole successo anche a Ro- 
ma, e specialmente nella sua elaborazione lettera- 
rasubiì gli influssi dei modelli greci. Si possono di- 
stinguere un m. preletterario, caratterizzato da im- 
provvisazioni farsesche volte a raggiungere effetti 
comici e quasi naturalistici, non prive di una sapo- 
rosa grossolanità tipicamente italica; e un m. lette- 
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rario (fiorito soprattutto nel sec. 1 a.C.) che non 
prevedeva parti fisse, ma un canovaccio sulla base 
del quale gli attori improvvisavano. Si trattava per 
lo più di lazzi scurrili, di motti arguti, ma non man- 
cavano riflessioni di carattere morale e allusioni 
politiche. Il genere consentiva un’ampia libertà di 
espressione, così che assunse un carattere decisa- 
mente licenzioso. Furono ammesse a recitare, co- 
sa nuovissima, anche le donne e fu introdotta la 
nudatio mimarum, una sorta di spogliarello. Cul- 
tori del m. furono Decimo Laberio e Publilio Siro. 
mina (gr. mna) + misura; + moneta. 
Mindaro (m. 410 a.C.) generale spartano. Navar- 
co nel 411-410 a.C., fu inviato nell’Ellesponto al 
posto di Astioco nel tentativo di mutare una si- 
tuazione che era diventata critica per Sparta. 
Venne sconfitto presso il promontorio di Cinosse- 
ma dalla flotta ateniese comandata da Trasibulo e 
Trasilio, che riconquistarono la supremazia ma- 
rittima e anche la ribelle Cizico. Nonostante l’ar- 
rivo di rinforzi navali dall'Eubea e da Rodi, una 
nuova battaglia navale nei pressi di Abido si risol- 
se in una disfatta per M., a causa dell’intervento di 
Alcibiade (finc ottobre 411). M., tuttavia, ricosti- 
tuì la flotta con il denaro del satrapo Farmabazo e 
riconquistò Cizico. Gli ateniesi riuscirono però a 
riunire tutte le navi (circa 86) sotto il comando di 
Alcibiade: nella successiva battaglia di Cizico 
pn 410 a.C.) M. morì. 

inerva divinità romana identificata con la greca 
Atena. Non sembra appartenere alle antichissime 
divinità del pantheon latino, ma appare dapprima 
in Etruria come Mnerva; fu poi Introdotta nella 
triade capitolina, accanto a Giove e a Giunone. 
Venerata come protettrice delle attività intellet- 
tuali, delle arti e dei mestieri, di ogni forma di 
umana operosità, M. era la dea della sapienza e 
dell'ingegno. In seguito, l’influenza greca ne svi- 
luppò fortemente il carattere di divinità poliade 
(protettrice della città). Uno dei suoi templi più 
antichi era situato sul monte Celio, la collina sulla 
quale, si diceva, si era stabilito un tempo il contin- 
gente etrusco giunto in soccorso di Romolo, agli 
ordini di Celio Vibenna. Questo tempio era detto 
di M. (o Cele) capta (M. prigioniera): forse era 
stato costruito per ospitarvi una M. presa a Falerii 


Minerva: 
bassorilievo in 
marmo (part., sec. 
1 d.C.) del palazzo 
della Cancelleria a 
Roma. 


Miniadi 


Veteres, durante la conquista della città da parte 
dei romani (241 a.C.). Il culto di M. si celebrava 
anche fuori dal pomerio, sull’Aventino, in un 
tempio ritenuto luogo religioso dalle corporazioni 
di arti e mestieri. La tradizione voleva che M. fos- 
se stata una delle divinità introdotte a Roma da 
Numa. La festa delle +» Quinquatrus, dedicata a 
M,., era celebrata il 19 marzo. Sull’Esquilino esi- 
steva una cappella a M. Medica (M. guaritrice), 
dove si trovavano ex voto che mostrano come 
questo culto esistesse durante l'impero. M. non 
interviene in alcuna leggenda propriamente ro- 
mana. L’identificazione di M. con la greca Atena 
e la progressiva ellenizzazione le fornì il corredo 
mitologico e iconografico di quest’ultima. In ef- 
fetti le figurazioni romane e italiche della dea ri- 
calcano sostanzialmente i corrispondenti tipi e 
schemi greci di Atena, come appare già alla fine 
del sec. vi a.C. dalgruppoin terracotta conla tria- 
de capitolina che decorava il santuario della 
Mater Matuta a Satrico (presso Anzio). Nell’arte 
etrusco-italica si trovano tuttavia sviluppati ele- 
menti particolari dell’abbigliamento, oppure tipi 
come quello della M. alata. Adattamenti o sem- 
plici riprese dei motivi greco-ellenistici sono an- 
che le figurazioni con elmo. lancia ed egida che 
compaiono su specchi etruschi o monete romane 
(le modificazioni più sensibili si possono forse no- 
tare in età domiziana, per esempio nei rilievi del 
Foro Transitorio). 

mini o minii (gr. Minyai), nell'/liade, gli antichi 
abitanti di Orcomeno, in Beozia (-» Minia), e di 
Iolco in Tessaglia; a questi ultimisono connesse le 
leggende di Atamante e di Giasone. 

Minia mitico fondatore e sovrano di Orcomeno, 
in Beozia, ed eponimo dei mini, nome degli abi- 
tanti di Orcomeno in epoca omerica. M. è consi- 
derato ora figlio, ora nipote di Poseidone. Nel se- 
condo caso suo padre è Crise, a sua volta figlio 
del dio e di Crisogeneia, figlia dell’Almo. Alcune 
tradizioni lo ricollegano anche alla Tessaglia e in 
particolare alla città che portava il suo nome. In 
epoca moderna si è denominata Tomba o Tesoro 
di M. la tomba a thélos micenea scoperta a Orco- 
meno. I greci consideravano M. il primo che aves- 
se costruito un «tesoro», edificio necessario a cu- 
stodire le sue immense ricchezze. Ebbe dalla figlia 
d’Iperfate, Eurianassa, un gran numero di figli: 
Ciparisso, suo successore du or di Orcomeno; 
Leucippe, Arsippe e Alcatoe, le tre -+ Miniadi che 
furono fatte impazzire da Dioniso: Elara, madre di 
Tizio; Aretirea, che da Dioniso ebbe Flia; infine 
Climene, moglie di Filaco e nonna di Giasone. 
Miniadi nella mitologia, figlie del re Minia di Or- 
comeno. Si chiamavano Leucippe, Arsippe, Alca- 
toe (o Alcitoe). Durante una festa di Dioniso, era- 
no rimaste a casa, occupate a filare e ricamare, 
mentre le donne d’Orcomeno (o di Tebe, a se- 
conda delle versioni) celebravano i riti sui monti; 
perciò vennero punite da Dioniso. Talvolta si rac- 
conta che piante d'edera e di vite si misero a cre- 
scere attorno agli sgabelli sui quali esse erano se- 
dute, e latte e vino colarono dal tetto. Dovunque 
risuonarono grida di belve, suoni di flauto e tam- 
burelli. Spaventate, le M. furono prese da follia e 


miniaturisti, maestri 


dilaniarono, scambiandolo per un cerbiatto, il pic- { 


colo Ippaso, figlio di Leucippe: poi, incoronatesi 
di edera, raggiunsero le altre donne sulla monta- 


gna (oppure furono trasformate in pipistrelli). Se- (È 


condo un’altra versione, lo stesso Dioniso andò a 
trovarle, sotto le sembianze d'una giovane, e le 


rimproverò per la loro indifferenza. Esse si fecero | 
be 


edi lui. Allora Dioniso si trasformò in toro, in 
pantera e in leone. Contemporaneamente, latte e 
miele colavano dagli sgabelli sui quali esse erano 
sedute. Le M. vennero ur prese da un delirio 
che le portò a dilaniare il piccolo Ippaso. 
miniaturisti, maestri o piccoli maestri, termine 
convenzionale designante un gruppo di ceramo- 


grafi e di vasai attici del secondo venticinquennio | E 


del sec. vi a.C. Eseguirono, nella tecnica delle fi- | 


gure nere, fregi su coppe, con decorazioni estre- 
mamente minute. Rare le applicazioni di questa 
tecnica su altre forme ceramiche. Si conoscono 
numerose firme di questi maestri, alcune delle 
quali sono di artisti ben noti anche per altri tipi di 
produzione: Exechia, Amasi, Nicostene (opere a 
Monaco, Antikensammlungen; Tarquinia, Museo 
Nazionale; Berlino, Antikenabteilung). 
miniere impianti per lo sfruttamento di giacimen- 
ti minerari. I greci svilupparono notevolmente la 
tecnica mineraria. Nelle m. di argento del Laurio, 
il minerale (blenda, ossia solfuro di piombo) veni- 
va scavato in pozzi verticali collegati orizzontal- 
mente da gallerie. I minatori scendevano nei poz- 
zi a mezzo di scale appoggiate alla parete per non 
ostacolare la fuoruscita del materiale. Le gallerie 
erano sostenute, specialmente agli incroci, da pi- 
lastri costituiti dal materiale di contenuto più sca- 
dente e quindi non asportato. Per l’estrazione del- 
l’acqua dalle gallerie delle m. veniva usata una 
macchina idraulica inventata da Archimede, la 
coclea, ossia un’elica a spirale che ruotava all’in- 
terno di un tubo. Tra i miglioramenti apportati 
dai romani all’industria estrattiva si ricordano i si- 
stemi di approvvigionamento idrico per il lavag- 
io dei minerali, descritti da Vitruvio, e in primo 
uogo le ruote del tipo di quelle usate per i mulini 
ad acqua, capaci — appaiate - di sollevare l’acqua 
fino a 30 metri. Nelle gallerie la poca aria era resa 
irrespirabile dalle lampade a fiamma libera e dal 
sistema di incrinare le rocce da scavare surriscal- 
dandole con il fuoco e poi raffreddandole con 
l’acqua fredda. La circolazione dell’aria era otte- 
nuta rendendo intercomunicanti gallerie a diffe- 
renti livelli mediante pozzi di aerazione. Gli stru- 
menti consistevano in picconi, martelli, cunei e 
badili di metallo. Il martello, pesante da 2 a 9 chi- 
li, veniva battuto sui cunei inseriti nelle fenditure 
delle rocce per provocare il distacco e la caduta di 
blocchi di minerale. Il materiale veniva poi tra- 
sportato a spalla con ceste o sacchi. 
Le m. in Grecia potevano appartenere sia a priva- 
ti sia allo stato, e questo poteva concederne lo 
sfruttamento a privati oppure gestirle direttamen- 
te. Negli stati ellenistia si moltiplicarono i mono- 
poli statali (dell’oro, del sale ecc.). Lo stato roma- 
no si assicurò la proprietà del maggior numero di 
m., il cui sfruttamento era appaltato a società di 
pubblicani. Sotto l’impero, gli appalti furono so- 


Lavoro in miniera: tavoletta in terracotta (600-550 a.C.), da 
Corinto. Berlino, Staatliche Museen. 


stituiti dalla gestione statale diretta. Solo le m. mi- 
nori potevano essere affidate a imprenditori pri- 
vati Geotoni. tenuti a versare allo stato metà della 
prouzione e posti sotto lo stretto controllo del- 
“autorità. La manodopera, in Grecia come a Ro- 
ma, era prevalentemente di condizione servile. A 
Roma, gradualmente, agli schiavi furono affianca- 
ti icondannati ai lavori forzati, appunto ad metal- 
la. È tuttavia attestato nel sec. ti d.C., in una mi- 
niera d’oro della Dacia, l’uso di lavoratori liberi 
remunerati con un salario monetario oltre a vitto 
e alloggio. I più importanti distretti minerari ro- 
mani furono le regioni settentrionale e nordocci- 
dentale della penisola Iberica e la Britannia. 
minoica, arte - minoico-micenea, arte. 
minoico aggettivo (derivato dal nome di Minos- 
se, il mitico re di Creta) usato in riferimento alla 
civiltà e all'arte di + Creta. 
minoico-micenea, arte espressione che designa 
la cultura artistica sviluppatasi a partire dalla 
metà del 11 millennio a.C. a Creta, nella Grecia 
continentale e nelle isole del mare Egeo. L'arte 
m.-m. costituisce il fenomeno più appariscente e 
stilisticamente qualificato della cultura protostori- 
ca del mondo mediterraneo. La cronologia relati- 
va alla fase minoica è molto discussa: tra le varie 
proposte si preferisce quella basata sulle vicende 
edilizie dei grandi palazzi cretesi: periodo prepa- 
laziale (minoico antico), 2500-2000 a.C.; periodo 
dei primi palazzi (0 minoico medio), 2000-1700 
a.C.; periodo dei secondi palazzi (fine del minoico 
medio e minoico tardo), 1700-1375/50 a.C. Anche 
la civiltà micenea viene convenzionalmente divisa 
in tre periodi: miceneo antico (1600-1500 ca a.C.); 
miceneo medio (1500-1400 ca a.C.); miceneo tar- 
do (1400-1100 ca a.C.). 
8 ARTE MINOICA. Nonostante i frequenti rapporti 
con le altre civiltà dell’ Asia Minore, l’arte dì Cre- 
ta mantenne un carattere originale. Nella sua fase 
più matura essa portò all’apogeo il gusto naturali- 
stico; nell’ultima fase del minoico tardo queste 
esperienze si irrigidirono in una stilizzazione con- 
venzionale, ma non inerte. 
Con la costruzione dei grandi palazzi residenziali 
dei potenti signori locali, si posero le premesse 
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per il pieno sviluppo della civiltà cretese. Le rovi- 
ne più imponenti appartengono al palazzo di 
Cnosso, centro politico e religioso dell’isola, por- 
tato alla luce, a partire dal 1900, dall’archeologo 
inglese A. Evans. Eretto per la prima volta verso 
il 2000 a.C., esso venne ampiamente ricostruito 
nella prima metà del sec. xvi e all’inizio del xvi 
a.C., quando assunse l'aspetto che dovette con- 
servare fino alla sua definitiva distruzione. Vasto 
complesso fortificato costruito attorno a una 
grande corte centrale, copriva pressappoco un’a- 
rea quadrangolare di 10.000 metri quadrati. Si svi- 
luppava su due piani, sfruttando i dislivelli del ter- 
reno, e comprendeva quartieri di abitazione, 
grandi sale per le pubbliche udienze, cortili, corri- 
doi, stanze di servizio, officine. L'illuminazione 
era assicurata da numerose finestre e da piccoli 
cortili interni. Le fogne raccoglievano le acque 

jovane e quelle di scarico, mentre l’acqua delle 
‘onti veniva convogliata fino al palazzo per rifor- 
nire le numerose sale da bagno e le cisterne. An- 
che a Festo l'esplorazione archeologica ha messo 
in luce un palazzo (eretto intorno al 2000 a.C.) ar- 
ticolato su vari livelli congiunti da scalinate, con 
bellissimi effetti prospettici. Gli elementi essen- 
ziali sono gli stessi che a Cnosso: la sala del trono 
comprende l’anticamera aperta e una sala interna 
con 4 colonne, forse a sostegno del tetto. Gli in- 
terni erano abbelliti da intonaci parietali. Poco 


sappiamo del palazzo di Mallia, di cui resta solo 


arie minolico-micenea 
1 Dea: terracotta (1300 a.C.), da 
Cnosso. Iraklion, Museo. 

2 Il principe dei gigli: pittura parietale 
(sec. xvi a.C.), da Cnosso. Iraklion, Museo. 


3 Bicchiere in steatite (sec. xvi a.C.), da Haghia 
Triada. Iraklion, Museo. 

4 Vaso a nove anse con motivi marini (1450 a.C.), 
da Zakro. Iraklion, Museo. 


5 Acrobata: statuetta in avorio (1500 a.C.), da 
Cnosso. Iraklion, Museo. 5 


minoico-micenea, arte 


una piccola parte danneggiata e l’amplissima sca- 
linata. Struttura del tutto originale è il cosiddetto 
«teatro» esistente sia a Cnosso sia a Festo: consi- 
ste in una gradinata divisa in due ali che s’incon- 
trano ad angolo retto proprio nel punto in cui è si- 
tuato il palco reale, e uno spazio centrale lastrica- 
to per gl spettacoli. La grande complessità di que- 
sti edifici è stata anche vista come una schematiz- 
zazione dell'idea del «labirinto». Al di fuori delle 
città sono stati rinvenuti resti di grandi ville, come 
uella di Haghia Triada, non lontano da Festo, 
latabile all’inizio del tardo minoico. Nell’architet- 
tura funeraria comparve per la prima volta a Cre- 
ta la tomba a + olo con ipogeo sotterraneo, 
che avrà un importante sviluppo nella Grecia con- 
tinentale. 
La pittura parietale si distingue, all’apogeo del 
suo sviluppo (metà del n millennio a.C.), per ric- 
chezza di colori e li ertà nella scelta dei soggetti. I 
motivi decorativi si ispirano principalmente alla 
natura, trattata con vivacità e freschezza; non 
manca tuttavia la figura umana: danzatrici, sacer- 
doti e sacerdotesse riccamente abbigliati, che 
adempiono a riti solenni. Nella sua ultima fase 
(sec. x a.C.) la pittura si stilizza, ma si concreta 
tuttavia in ammirevoli affreschi, come la proces- 
sione ieratica dei portatori di vasi e la composizio- 
ne dei toreri. La ceramica, a sua volta, testimonia 
la felicità decorativa dell’arte cretese. Durante il 
minoico antico i tipi di vasi eranotre: ceramica ti- 


6 Testa femminile: gesso 

dipinto (1200 ca a.C.), da 
Micene. Atene, Museo 
Nazionale. 

1 Coppa in oro lavorata a xbalzo 
(1500 ca a.C.), da Vaphiò. Atene, 
Museo Nazionale. 


8 Discocon farfalla: oro lavorato a sbalzo (sec. xvi a.C.), 
da Micene. Atene, Museo Nazionale. 


Minosse 


po pyrgos (vasi grigi decorati a stralucido, simili a 
calici); ceramica tipo haghias onuphrios, con de- 
corazioniin bruno o in rosso su fondo naturale in- 
gobbiato; infine una ceramica simile alla prece- 
dente nei motivi, ma decorata in bianco su fondo 
nero. Nella prima fase del medio minoico, accan- 
to alla decorazione più semplice (spirali e false 
spirali, rami e fiori) si produsse ceramica policro- 
ma o di Kamares, uno degli stili decorativi più ele- 
ganti di tutto il mondo antico. Nella seconda fase 
si ebbero diverse innovazioni rispetto allo stile 
Kamares, come l’abbandono della policromia a 
favore della bicromia (figure scure su fondo chia- 
ro). Caratteristici del minoico tardo furono i mo- 
tivi marini, spesso uniti a quelli vegetali e spira- 
liformi: progressivamente questi motivi si stilizza- 
rono fino a perdere ogni carattere naturalistico. 
Nell’età minoica l’arte plastica di grandi dimen- 
sioni era sconosciuta: non si realizzarono né scul- 
ture monumentali né statue di culto. Nella picco- 
la plastica si usava come materiale soprattutto 
l'argilla, la steatite, la maiolica, l’avorio, il bronzo: 
frequentemente raffigurata era la «Dea dei ser- 
penti» di Cnosso, la divinità cretese della terra 
con la fronte cinta da un’alta tiara, il seno nudo, 
la testa e il busto circondati da tre rettili. Ma l’o- 
riginalità dei cretesi si affermò soprattutto nelle 
arti minor . L’oro venne lavorato con le tecniche 
più varie: i gioielli stessi (diademi, spilloni, colla- 
ne, anelli) presentavano una grande varietà di 
fogge. Con la diffusione delle prime leghe di 
bronzo e di argento, anche la metallotecnica si 
evolvette rapidamente: collegandosi al grande 
sviluppo della fabbr cazione delle armi. Notevole 
fu in età minoica la produzione dei sig Ili, utiliz- 
zati sia nell’amministrazione regia sia negli atti 
privati. In tale produzione si impiegarono, oltre 
alla steatite, pietre dure come il cristallo di rocca, 
l’onice, l’ametista, il calcedonio e vari tipi di dia- 
spro. Anche in questo settore compaiono i temi 
lel mondo vegetale e animale, terrestre e mari- 
no, i vari aspetti della vita umana, il mondo degli 
dei e dei demoni. 
tm ARTE MICENEA. Con la distruzione dei centri mi- 
noici alla fine del sec. xv a.C., il dominio del mon- 
do egeo passò ai regni micenei, che ne divennero 
anche il centro culturale. Da una prima fase, im- 
prontata al gusto minoico, si passò, col risveglio 
del sostrato indigeno, a una completa osmosi tra 
mondo minoico e mondo miceneo, fino a quando 
la cultura micenea non concretò le sue peculiari 
esigenze in forme artistiche nuove. L’acropoli 
fortificata, simbolo della potenza del signore, di- 
venne il centro della vita sociale. I resti più note- 
voli di questi reami sono Micene e Tirinto (il cui 
assetto definitivo è databile al 1400 ca a.C.), citta- 
delle circondate da un’ampia e robusta cinta di- 
fensiva, potentemente fortificate da mura (per lo 
più ciclopiche) che racchiudono nei loro forti 
spessori (da 6 a 12 metri) g gantesche gallerie e 
casematte. A Micene la rocca include magazzini, 
qualche casa e il palazzo, che si erge nel punto 
più elevato. Esso è costituito dalla sala del trono, 
da un santuario e da un mégaron (grande sala) 
composto di tre elementi: un vestibolo esterno, 
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un vestibolo interno e il vano principale (il méga- 
ron propriamente detto), che possiede un focola- 
re centrale circondato da 4 colonne, sostenenti 
un lucernario per l’illuminazione e la fuoriuscita 
del fumo. Questo palazzo, il cui schema essenzia- 
le si ripete in quello di Tirinto e in quello di Pilo 
di Messenia, rappresenta un tipa architettonico 
FIRE iverso da quello cretese: al «la- 
irinto» minoico si contrappone infatti un com- 
peg chiaramente ordinato. Bene individuata è 
‘architettura funeraria, che, dopo le tombe a fos- 
sa degli inizi, assunse la sua forma definitiva con 
le monumentali tombe a cupola (rhélos). Tra tut- 
te, la più celebre è il cosiddetto «Tesoro di 
Atreo»,conlungo dr6mos che conduce a una ca- 
mera circolare coperta da cupola: questa è otte- 
nuta con pietre disposte concentricamente e so- 
vrapposte in aggetto e presentava una decorazio- 
ne a rosette metalliche, mentre semicolonne scol- 
pite e cornici intagliate abbellivano la porta d'in- 
gresso. La scultura di grandi dimensioni era stret- 
tamente legata all’architettura, e l'esempio più si- 
gnificativo è costituito dal grande rilievo della 
«Porta dei Leoni» che immette nell'acropoli di 
Micene: la lastra triangolare che poggia sull’enor- 
me architrave è ornata da un riltevo raff gurante 
due leonesse in posizione araldica ai lati di una 
colonna, simbolo della protezione della divinità e 
della potenza della dinastia reale. La pittura mo- 
numentale conobbe uno sviluppo altrettanto im- 
portante che a Creta. I muri dei palazzi erano co- 
perti da affreschi che si richiamavano alla tradi- 
zione minoica: famosi, nel palazzo di Tirinto, il 
fregio con processione di donne e quello con cac- 
cia al cinghiale. Influenzata dalla pittura parietale, 
la ceramica micenea rivela notevole perfezione 
tecnica, alto livello artistico e un decorativismo 
più astratto di quello minoico. Tra i maggiori cen- 
tri di produzione si distinse I’ Argolide, che contr - 
buì alla diffusione della ceramica micenea in tutto 
il Mediterraneo. Uno dei soggctti più frequenti è 
il polipo, che da motivo naturalistico diviene spi- 
raliforme fino ad avvolgere interamente il vaso. 
Dai ricchi corredi delle tombe reali micenee pro- 
vengono numerosissimi oggetti di oreficeria: par- 
te di essi era di esclusivo uso funerario (come le 
celebri maschere d’oro raffiguranti i volti dei re 
defunti). Tra gli altri oggetti si ricordano gli anel- 
li, le collane d’oro, i sigilli e soprattutto le stupen- 
de coppe lavorate a sbalzo che rappresentano il 
culmine della toreutica micenea. Nella produzio- 
ne metallurgica meritano menzione i pugnali rin- 
venuti a Micene, realizzati a intarsio d’argento e 
d’oro; la decorazione si estende alla lama e pre- 
senta la consueta tematica minoica: spirali, leoni 
fuggenti, composizioni marine, scene di caccia. 
Minosse mitico re di Creta, vissuto tre genera- 
zioni prima della guerra di Troia. Generalmente è 
ritenuto figlio di Europa e di Zeus; fu allevato dal 
re di Creta Aster one (o Asterio), che talvolta gli 
viene invece attribuito come padre. Ebbe per fra- 
telli Sarpedonte e Radamanto. Dopo la morte di 
Asterione, M. regnò su Creta. Per provare ai fra- 
telli che gli dei destinavano a lui il regno, affermò 
che tutto ciò che avrebbe chiesto al Cielo gli sa- 
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rebbe stato accordato. Chiese a Poseidone di far 
uscire un toro dal mare, promettendo in cambio 
di sacrificare l'animale. Poseidone inviò il toro, e 
ciò valse a M. il potere; ma egli dimenticò di sacri- 
ficare il toro, e lo tenne fra le sue mandrie. Posei- 
done allora si vendicò rendendo furioso l’animale, 
cosicché più tardi Eracle dovette ucciderlo su ri- 
chiesta di M. (oppure per ordine di Euristeo). Si 
tratterebbe dello stesso toro per cui Pasifae, mo- 
glie di Minosse, avrebbe concepito più tardi una 
passione colpevole (--+ Minotauro). M. sposò Pa- 
sifae, figlia del Sole (Elios) e di Perseide lsccondo 
un’altra tradizione sposò invece Crete, figlia di 
Asterione); i suoi figli legittimi furono Catreo, 
Deucalione, Glauco, Androgeo, chiamato anche 
Eurigie, Acalle, chiamata anche Acacallide, Xe- 
nodice, Arianna e Fedra. Ma ebbe anche figli ille- 
gittimi: da una ninfa di nome Paria nacquero Eu- 
rimedonte, Crise, Nefalione e Filolao. Da un’altra 
ninfa, Dessitea, ebbe Eussantio. Si attribuiva a M. 
un gran numero d’avventure amorose e, talvolta, 
l'inaugurazione della pederastia. Secondo una 
tradizione M., e non Giove, avrebbe rapito Gani- 
mede. Allo stesso modo, egli sarebbe stato aman- 
te di Teseo, si sarebbe riconciliato con lui dopo il 
ratto di Arianna e gli avrebbe dato come sposa la 
sua seconda figlia, Fedra. Fra i suoi amori femmi- 
nili si citano + Britomarti, che si gettò in mare 
per sfuggirgli; Peribea, una delle giovani del pri- 
mo tributo che riportò da Atene, dopo la morte di 
— Androgeo. Le sue amanti furono tanto nume- 
rose che Pasifae, sua moglie, se ne indignò e fece 
in modo che tutte mor ssero, uccise da scorpioni e 
serpenti che uscivano dal corpo di lui. M. tu libe- 
rato da questa maledizione da Procri, che con 
un'erba detta «la radice di Circe» ruppe l’incante- 
simo. M. sarebbe stato il primo a civilizzare i cre- 
tesi: regnò con giustizia e mitezza e diede loro leg- 
i, considerate come direttamente ispirate da 
[75 ogni nove anni, M. sarebbe andato a con- 
sultare il dio, nella caverna dell’Ida di Creta dove 
Zeus era stato allevato. In quanto legislatore, M. è 
spesso messo in parallelo con il fratello Rada- 
manto, che egli avrebbe cacciato per gelosia. Agli 
Inferi, entrambi presiedono al giudizio delle ani- 
me dei morti, aiutati da Eaco. Sotto il nome di M. 
è personificata nella leggenda la talassocrazia cre- 
tese che, fin dal i millennio a.C., si esercitò su tut- 
to l’Egeo. I mitografi gli attribuiscono il dominio 
su un gran numero di isole intorno a Creta, e an- 
che sulla Caria; inoltre affermano che M. diresse 
varie spedizioni militari, in particolare contro 
Atene per vendicare la morte di Androgeo. In 
questa guerra, M. prese la città di Megara (+ Ni- 
s0; + Scilla); e, dato che aveva riportato la vitto- 
ria in seguito a una peste che aveva decimato gli 
ateniesi, pretese da questi un tributo annuale di 
sette giovani e sette fanciulle, destinati a essere 
dati in pasto al Minotauro. Più tardi, M. andò in 
Sicilia, alla testa di un esercito, per ricercare +» 
Dedalo, che trovò presso il re -+ Cocalo. Ma qui 
rì, ucciso dalle figlie del re, istigate dallo stesso 
edalo. I cretesi che lo avevano seguito fondaro- 
no in Sicilia la città di Eraclea Minoa. 
Minotauro nella mitologia, essere mostruoso, con 
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Lotta di Teseo con il Minotauro: coppa a figure rosse 
(part., 510 ca a.C.). Londra, British Museum. 


corpo d'uomo e testa di toro. Si chiamava in 
realtà Asterione o Asterio, ed era figlio di Pasifae, 
moglie di + Minosse, e di un toro inviato da Po- 
seidone a quest’ultimo. Minosse, spaventato e 
vergognandosi per la nascita di questo mostro, na- 
to dagli amori contro natura di Pasifae, fece co- 
struire dall’artista ateniese + Dedalo, che si tro- 
vava allora alla sua corte, un immenso palazzo, il 
Labirinto, costituito da un tale intrico di sale e 
corridoi che era impossibile a chiunque, fuorché a 
Dedalo, ritrovarvi la strada. Qui Minosse fece rin- 
chiudere il mostro e, ogni anno (o ogni tre, oppu- 
re ogni nove anni) gli dava in pasto sette giovani e 
sette fanciulle, tributo imposto alla città di Atene. 
L’eroe + Teseo si offrì spontaneamente di fare 
parte del gruppo di questi g ovani e, grazie all’aiu- 
to di Arianna, figlia di Minosse, riuscì non soltan- 
to a uccidere il mostro, ma a trovare la via per 
uscire dal Labirinto. 

Minturnae (lat.) + Minturno. 

Minturno (lat. Minturnae) città del Lazio fondata 
dagli aurunci e situata nella pianura del Liri (a sud 
dell’attuale Minturno, 5 km ca da Scauri) peso 
l’attuale ponte sul fiume che segna il confine tra 
Lazio e Campania. Schieratasi con i sanniti nella 
seconda guerra sannitica, fu conquistata dai ro- 
mani (318 a.C.), che nel 296 vi dedussero una co- 
lonia. Attraversata dalla via Appia, divenne un 
importante centro grazie anche al suo attivo porto 
fluviale. Il foro repubblicano, delimitato da un 
doppio portico a 3 bracci, racchiudeva il Capito- 
lium. AI lato nord del foro si addossò in seguito il 
grande teatro del sec.1 d.C. (in ottimo stato di 
conservazione), mentre un nuovo foro più ampio 
venne creato accanto a quello più antico, ma dal 
lato opposto dell'Appia. Del grande acquedotto 
che alimentava la città rimangono 150 arcate. Tra 
la città e il mare sorgeva il celebre santuario della 
dea Marica, del cui tempio restano ruderi di im- 
pianto italico con rifacimenti di età romana: nella 
ricca stipe votiva furono rinvenuti prodotti del- 
l'artigianato arcaico indigeno e materiali dei pe- 
riodi ellenistico e romano. 

Minuci (lat. Minucii) nome dei membri della gens 
Minucia, antica famiglia romana, divisa in due ra- 
mi, uno patrizio e l’altro plebeo. Appartennero al 
ramo patrizio: 7 Marco Augurino Mi ucio (sec. v 
a.C.) due volte console negli anni 497 e 491 a.C., 
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quest *ultima dopo la cacciata di Coriolano. / Lu- 
cio Esquilino Augurino Minucdio (sec. v a.C.) con- 
sole suffectus nel 458 a.C.; condusse infelicemente 
una campagna contro gli equi che riuscirono a in- 
trappolarlo nel suo accampamento sul monte Al- 
gido. Fu liberato dal dittatore Quinzio Cincinnato 
e subito dopo depose la sua carica. Nel 439 rivelò 
il disegno di Spurio + Melio di aspirare al regno; 
questi, essendosi rifiutato di presentarsi in giudi- 
zio per rispondere alle domande del dittatore 
Quinzio Cincinnato, fu ucciso dal magister equi- 
tum Gaio Servilio Ahala. 
ppricano al ramo plebeo: 7 Marco Rufo 
inucio (m. 216 a.C.) console nel 221 a.C. Nel 
217 era comandante della cavalleria sotto il ditta- 
tore O. Fabio Massimo (il Temporeggiatore). Uo- 
mo di carattere impetuoso, disapprovava la cauta 
politica del suo generale, avversata anche a Ro- 
ma; perciò i romani, dopo un successo ottenuto da 
M. su Annibale in assenza di Fabio, concessero su 
proposta del tribuno M. Metilio che i poteri del 
magister equitum fossero equiparati, benché su- 
bordinati a quelli inerenti alla carica di dittatore 
rivestita da Fabio. Annibale seppe trarre l’impre- 
vidente e focoso M. a malpartito e questi fu salva- 
to dall'intervento tempestivo di Fabio. M. rico- 
nobbe la sua imprudenza e spontaneamente si 
sottomise al dittatore. Morì a Canne. / Quinto 
Rufo Minucio (secc. mn-11 a.C.) console nel 197 
a.C.; ricevette nello stesso anno il comando della 
guerra contro i liguri e i boi. Condusse per mare il 
suo esercito a Genova e, varcato l'Appennino, as- 
salì e incendiò Clastidium (oggi Casteggio) che si 
era data ad Annibale; occupò Litubio (oggi Re- 
torbido), terra dei liguri, saccheggiò il territorio 
dei boi e celebrò un trionfo sul monte Albano. Fu 
poi tra i legati mandati dal senato nel 189 a.C. in 
Asia e nel 183 nella Gallia. 7 Quinto Termo Mi- 
mucio (m. 188 a.C.) pretore nell’anno 196 a.C., 
combatté felicemente nella Spagna Citeriore; 
console nel 193, proconsole negli anni seguenti fi- 
no al 190, vinse 1H resistenza dei liguri; legato se- 
natoriale in Asia presso il console del 189 Gaio 
Manlio Vulsone per assisterlo nella ratifica del 
trattato con il re Antioco, nel viaggio di ritorno 
cadde in combattimento. / Gaio Augurino Mi- 
nucio (secc. m-11 a.C.) tribuno della plebe nell’an- 
no 187 a.C. 0, più probabilmente, nel 184; avrebbe 
si sto una multa a Lucio Scipione, il console del 
, e ordinato il suo arresto, che fu però impedi- 
îo da Tiberio Sempronio Gracco, anch'egli tribu- 
no della plebe nello stesso anno. L'accusa che M. 
muoveva a Scipione era di non aver reso conto 
del denaro ricevuto da Antioco mi, re di Siria, du- 
rante la campagna d’Asia. 7 Marco Rufo Minu- 
cio (sec. 1 a.C.) console nel 110 a.C., in seguito 
proconsole fino al 106, quando trionfò; sostenne 
campagne militari in Macedonia e in Tracia, scon- 
figgendo scordisci, bessi e altre tribù della Tracia, 
ei daci. Innalzò in Roma il portico che prese il suo 
nome ipo Minucia), utilizzato sotto l'impero 
ii le frumentazioni. 
inucio Felice Marco (secc. n-m d.C.) scrittore 
cristiano di lingua latina. Nulla di sicuro sappiamo 
di lui tranne che, africano di origine, esercitò l’av- 
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vocatura a Cirta; si trasferì poi a Roma, dove si 
convertì al cristianesimo. Sua unica opera rimasta 
(e pervenutaci in un solo manoscritto) è l’Octa- 
vius (Ottavio*), un’apologia della religione cri- 
stiana in forma di garbato confronto di idee tra 
due amici al lido di Ostia: un pagano (Cecilio Na- 
tale), che cita il discorso di Frontone contro il cri- 
stianesimo, e un cristiano (Ottavio), che ricorre a 
Cicerone e Seneca. L'opera presenta evidenti 
punti di contatto con l’Apologetico di Tertulliano, 
e si discute tuttora su quale fra i due scritti sia an- 
teriore. Scrittore elegante, i cui modelli sono ap- 
punto Cicerone e ancor più Seneca, M. F. fu auto- 
re anche di un De fato o Contra mathematicos. 
Mionneso promontorio a nord del golfo di Efe- 
so, tra questa città e Colofone. Ricorda la vittoria 
navale dei romani contro Antioco i, re di Siria. 
Nel 190 a.C. i romani misero a capo della flotta 
che doveva operare sulle coste dell'Asia Minore il 
pretore L. Emilio Regillo. Verso il settembre 
l'ammiraglio siriaco Polissenida pensò di sorpren- 
dere la flotta romana raccolta nel porto di Teo, il 
Gerastico; ma la sorpresa mancò per la vigilanza 
assidua di Emilio Regillo, che con le sue 80 navi 
da battaglia affrontò al largo del promontorio di 
M. la flotta siriaca superiore di forze e le inflisse 
una gravissima disfatta, distruggendone 42 navi. 
Con questa vittoria era definitivamente assicurato 
ai romani il dominio dell’Egeo. 
Mira (gr. Myra) città della Licia, nell’Asia Mino- 
re, sulla costa meridionale del capo Chelidonio. 
Dea protettrice della città era Artemide Eleutera. 
M. fu notevole centro della federazione dei lici in 
età ellenistica, e accrebbe ancorala sua prosperità 
e importanza in età imperiale romana: Adriano 
ne promosse lo sviluppo e Teodosio nl la fece ca- 
pitale della Licia. Ne restano le rovine presso il 
villaggio turco di Dembre. 
Mirina nella mitologia, amazzone che riportò 
grandi vittorie alla testa del suo popolo. Dichiarò 
guerra agli Atlanti, conquistando il territorio e la 
città di Cerne; passò tutti gli uomini validi a fil di 
spada e fece prigionieri i bambini e le donne. Do- 
po la capitolazione degli Atlanti, costruì un’altra 
città alla quale diede il suo nome e stipulò con i 
vinti un trattato d’alleanza. Gli Atlanti le chiesero 
allora di aiutarli a lottare contro le Gorgoni. M. ri- 
PASS la vittoria, ma molte Gorgoni riuscirono a 
uggire. Una notte, poi, le Gorgoni prigioniere nel 
campo delle Amazzoni s’impadronirono delle ar- 
mi delle loro guardiane e ne uccisero un gran nu- 
mero; ma ben presto le Amazzoni si risollevarono 
e massacrarono le ribelli. M. tributò grandi onori 
alle compagne perite nel combattimento, e in- 
nalzò loro una tomba composta di tre tumuli d'e- 
guale altezza, che, in epoca storica, erano ancora 
noti come «tombe delle Amazzoni». Più tardi, do- 
po aver conquistato la maggior parte della Libia, 
M. passò in Egitto e concluse con Horo, figlio di 
Iside, un trattato d'amicizia. Organizzò quindi 
una spedizione contro gli arabi; saccheggiò la Siria 
e sottomise i cilici. Oltrepassò il massiccio del 
Tauro, attraversò la Frigia e raggiunse la regione 
del Caico. Infine fu uccisa dal re Mopso, un trace 
cacciato dalla sua patria dal re Licurgo. M. è men- 
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zionata come regina delle Amazzoni nell’/liade; 
ma M. è il suo nome presso gli dei, mentre quello 
umano è Batieia o Bateia. Si diceva che fosse sta- 
ta ta al re Dardano; sarebbe dunque la figlia 
di Teucro. 
Mirina (gr. Myrina) nome di alcune città. 7 Miri- 
na città dell’isola di Lemno, sul luogo dell’attuale 
Kastron. Dopo avere in un primo tempo opposto 
resistenza a Milziade (sec. v a.C.), venne poi colo- 
nizzata da Atene e fece parte della lega delio-atti- 
ca. Sono stati scoperti resti delle mura e di alcuni 
edifici. 7 Mirina città eolica dell’Asia Minore, si- 
tuata sulla costa alla foce del Kondura-Cayi, di- 
nanzi a Lesbo. Affidata da Dario 1 al greco mediz- 
zante Gongilo, fu poi governata dai discendenti 
di questo fino a che, durante il sec. ir a.C., venne a 
lungo contesa tra Seleucidi e Attalidi, passando 
definitivamente ad Attalo 1 nel 219 a.C. Sotto la 
dominazione romana (dal 133 a.C.) la città fu 
compresa nella provincia d'Asia. Sebbene deva- 
stata da vari terremoti fra il 17 e il 105 d.C., M. so- 
pravvisse fino ai primi secoli del Medioevo. La 
città vera e propria non è stata riportata alla luce. 
Archeologi francesi scavarono invece dal 1880 al 
1882 le necropoli, comprendenti più di 4000 tom- 
be, molto diverse nella tipologia, attestanti sia il 
rito dell’inumazione sia quello dell’incinerazione. 
All’interno delle tombe venne ritrovato un impo- 
nente complesso di statuette di terracotta, di fab- 
bricazione locale, tale per entità e per qualità da 
farriconoscere in M. uno dei principali centri co- 
roplastici dell’ellenismo. Le statuette di M. erano 
fabbricate con matrici che, perfezionandosi la tec- 
nica, divennero numerose per ogni singolo pezzo: 
ciascuna parte richiese uno stampo anteriore e 
uno posteriore. Le terrecotte venivano poi dipin- 
te con colori vivaci e, a volte, ornate di dorature; 
pochissime tuttavia hanno conservato in buono 
stato la decorazione. I soggetti erano svariatissimi: 
dal repertorio di genere della vita quotidiana a 
quello religioso e mitologico (con particolare fre- 
quenza di immagini di Afrodite e del suo corteg- 
pio). Sono state notate strette relazioni stilistiche 
ra la più antica produzione di M. e quella beotica 
cli + Tanagra, e si è anche supposto che durante 
lu seconda metà del sec. im a.C. coroplasti beoti 
fossero emigrati a M. o che vi fossero state impor- 
tute matrici dalla Beozia stessa. Verso la fine del 
scc. II, tuttavia, Ja produzione locale subì l’influen- 
zu della scultura di Pergamo e si differenziò sem- 
pre più da quella di Tanagra (il cui repertorio te- 
matico è assai più ristretto). Nel corso del sec. Il 
n.C. l’attività dei coroplasti di M. raggiunse note- 
vole qualità stilistica, e le dimensioni delle sta- 
tuette aumentarono (fino a 50-60 cm d’altezza). 
La produzione divenne però fortemente commer- 
cinlizzata nel sec. 1 a.C., con risultati stilisticamen- 
te e tecnicamente piuttosto scadenti. | principali 
complessi di statuette di M., si trovano al Louvre, 
ul Museo Archeologico di Istanbul, al Museo Na- 
zionale di Atene. 
Mirina, statuette di - Mirina. 
Mirlea +» Apamea (di Bitinia). 
Mirmidone eroe eponimo e antenato dei mirmi- 
doni (il popolotessalo sul quale regnava Achille), 
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figlio di Zeus e di Eurimedusa, che il dio avreb- 
be ingannato prendendo la forma di una formica 
(myrmèx). È padre di Attore e di Antifo, avuto da 
Pisidice, una delle figlie di Eolo. Attraverso la fi- 
glia Eupolemia è il nonno dell’argonauta Etalide. 
Un'altra tradizione ne faceva il figlio di Dioplete e 
il nipote di Periere. Attraverso la moglie, Polido- 
ra, era genero di Peleo. 
mirmidoni tribù tessalica del cui nome gli antichi 
davano spiegazioni diverse. Nella mitologia, esso 
deriverebbe da + Mirmidone; la loro origine ve- 
niva anche ricollegata a + Eaco. In entrambi i mi- 
ti il nomc m. è associato a myrméx, formica. I m. 
abitavano nell’isola di Egina e di qui, con Peleo, 
sarebbero passati nella Ftiotide tessalica; ma è as- 
sai più probabile che una popolazione tessalica sia 
andata a colonizzare Egina. Nell’/liade i m. ap- 
paiono come abitanti della Tessaglia meridionale 
al seguito di Achille; in epoca storica non com- 
pera più. 

iro o Moiro (secc. 1v-i a.C.), poetessa greca. Fu 
autrice di un inno a Poseidone e di «invettive» che 
anticipano quelle ellenistiche di Euforione, Calli- 
maco (/bis) e Valerio Catone. 
Mi one (attivo tra il 470e il 440 ca a.C.) scultore 
greco originario di Eleutere, in Beozia. La sua pro- 
duzione si inserisce nella statuaria dello stile seve- 
ro (+ greca, arte), arricchita però dal senso del 
movimento, studiato attraverso l’analisi delle ten- 
sioni del corpo umano, reso con intensa vitalità 
(anche se non ancora con l’introspezione spiritua- 
le che sarà propria di Fidia). Le fonti letterarie at- 
tribuiscono a M. un grande numero di opere in 
bronzo: statue di atleti (Lada, Discobolo), di dei e 
di eroi (Eremeo, Perseo, Atena, Eracle, Apollo), di 
animali (tra cui una Vacca che, consacrata sull’ A- 
cropoli di Atene e portata poi a Roma, fu celebra- 
ta per il suo realismo da molti epigrammisti). Gli 
vengono tuttavia riferite con certezza solamente 
tre opere: il Discobolo, l’ Atena e Marsia, | Ana- 
doumenos. Il Discobolo (le cui copie marmoree 


Il« Discobolo» di 
Mirone: scultura in 
marmo (460 a.C.). 
Roma, Museo 
Nazionale delle 
Terme. 
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romane più famose sono quella Lancellotti e il 
Torso da Castel Porziano, entrambe a Roma, Mu- 
seo Nazionale) sintetizza nel modo più evidente le 
principali caratteristiche dell’arte di M.: nel nudo 
agile e vivo si sottolinea in modo assai complesso 
l'equilibrio dinamico sotteso al gesto dell’atleta 
che sta per lanciare il disco. La stessa capacità di 
cogliere l'attimo di un movimento ritmico si ritro- 
va anche nelle copie dell'originario gruppo bron- 
zeo Arena e Marsia (le più note sono: Arena, Fran- 
coforte, Licbieghaus Museum alter Plastik; Mar- 
sia, Roma, Musei Vaticani). Mediante copie fram- 
mentarie è stato inoltre ricostruito un Anadoume- 
nos (l'atleta che si cinge il capo con una benda) 
che ricorda. per la struttura delcorpo, il Discobolo. 
Mironide (m. 450 ca a.C.) generale ateniese. Fi- 
glio di un Callia. stratego nel 479-478 a.C., guidò il 
contingente ateniese nella battaglia di Platea e in 
seguito fu inviato con Cimone e Santippo in mis- 
sione a Sparta per chiedere il ritiro dell'esercito 
peloponnesiaco. Di nuovo stratego nel 458-457, 
durante il conflitto con Corinto, penetrò nella 
Megaride e inflisse una dura sconfitta all’esercito 
corinzio-peloponnesiaco. Unitisi i beoti agli spar- 
tani, M. ncl settembre del 457 li sconfisse grave- 
mente presso Enofita. Nel 454 guidò un corpo di 
spedizione ateniese in Tessaglia, senza riuscire 
tuttavia a imporre l'egemonia ateniese nella re- 
gione. È esaltato dagli antichi storici come un ge- 
nerale valoroso ed esperto. 
Mirr nella mitologia, figlia del re di Cipro + Ci- 
nira. Talvolta è anche chiamata Smirna. Si inna- 
morò del padre e, ingannandolo, riuscì a unirsi a 
lui; fu poi trasformata nell’albero della mirra, e 

enerò + Adone. 

irtide (secc. vi-v a.C.) poetessa greca di Ante- 
done (Beozia); visse al tempo di Corinna e Pinda- 
ro. suoi conterranei, di cui la tradizione la vorreb- 
be maestra. Più solido di tali dati si rivela un fram- 
mento della stessa Corinna, dove si rimprovera 
M. di aver osato «venir a contesa, pur essendo 
donna, con Pindaro»: allusione chiara, se non si 
tratta di finzione letteraria, a un agone poetico tra 
contemporanei, dal quale sembra fra l’altro lecito 
dedurre che M. dovette coltivare, oltre alla mono- 
dica. la lirica corale. Della produzione di M. nulla 
è rimasto, ma il contenuto di un suo carme ci è ri- 
portato da Plutarco: il tragico amore di Ocna per 
il casto cugino Eunosto, una delle varie versioni 

reche del cosiddetto mito di Putifarre. 

irtilo nelle versioni drammatiche della leggenda 
di Pelopc, l’auriga di + Enomao. Tradì quest’ul- 
timo manomettendo la ruota del suo carro, e con- 
sentì a + Pelope di riportare la vittoria su di lui. 
M. è figlio di Ermes e di Faetusa (una delle figlie 
di Danao), oppure di Climene. Si riferiscono di- 
versi motivi del suo tradimento: era innamorato 
di Ippodamia, oppure era stato convinto da lei, o 
ancora corrotto da Pelope. Questi poi lo uccise, 
facendolo precipitare in mare, o perché egli 
avrebbe cercato di usare violenza a Ippodamia, 
oppure Pelope l’avrebbe ucciso per non dargli il 
premio pattuito per il suo tradimento. Morendo, 
maledì Pelope e 1 suoi discendenti, e da ciò avreb- 
bero avuto origine le sciagure che li colpirono. 
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Dopo la morte, Ermes lo mutò in una costellazio- 
ne, l’Auriga. 
Mirto nella mitologia, figlia di Menezio e perciò 
sorella di Patroclo. Ebbe da Eracle una figlia, Eu- 
cleia, che fu spesso associata ad Artemide in nu- 
merosi santuari della Beozia e della Locride. 
Miscelo nella mitologia, un acheo, originario di 
Ripe, fondatore di Crotone per volontà dell’ora- 
colo di Delfi. Giunto nell'isola e vista Sibari, ri- 
tornò a chiedere al dio se fosse davvero necessa- 
rio fondare una nuova città. L’oracolo gli ingiunse 
di compiere il suo volere, se non avesse voluto 
raccogliere lacrime. Secondo un’altra tradizione, 
riferita da Ovidio, la città fu fondata grazie all’in- 
tervento di Eracle, come ringraziamento all’eroe 
Crotone che lo aveva ospitato quando egli ritor- 
nava dai luoghi di Gerione; M. ricevette da lui, in 
sogno, l’ordine di fondare una colonia nella Ma- 
na Grecia; ma poiché le leggi di Argo vietavano 
’espatrio, non prestò attenzione al suo sogno. 
Eracle allora lo minacciò di terribili castighi, e M. 
si rassegnò a violare le leggi. Ma fu portato in tri- 
bunale, e tutti i giudici introdussero nell’urna i 
sassolini neri che lo condannavano a morte; per- 
ciò egli implorò Eracle di salvarlo: immediata- 
mente, i sassolini neri diventarono bianchi, e M. 
fu assolto. Gli fu permesso allora di partire, e così 
egli si stabilì nella regione di Crotone. 
iseno uno dei compagni di Ulisse; diede nome 
al capo Miseno, in Campania. Secondo un’altra 
tradizione, era un compagno di Ettore; con la 
tromba incitava i guerrieri troiani al combatti- 
mento. Dopo la morte di Ettore, si era unito a 
Enea e l’aveva seguito nel suo viaggio. Un giorno 
in cui la flotta era ormeggiata sulla costa della 
Campania, M. sfidò gli dei. sostenendo di suonare 
la tromba meglio di qualsiasi immortale. Tritone, 
dio marino che suonava con la conchiglia, lo fece 
precipitare in mare, ed egli annegò. Fu sepolto 
sulla costa, nel luogo che prese il suo nome. 
Miseno, c po promontorio all'estremità occi- 
dentale del golfo di Napoli, ultima propaggine del 
monte M. ed estrema punta meridionale dei 
Campi Flegrei. Per la sua forma di enorme tumu- 
lo, il luogo fu ritenuto sepolcro del mitico Miseno. 
compagno di Enea. Per la bellezza del paesaggio, 
nell’antichità fu inoltre considerato la sede dei 
Campi Elisi. I romani vi costruirono sontuose vil- 
le a partire dal sec. ir a.C. AI piede settentrionale 
del promontorio, dove ora sorge il piccolo centro 
di M., frazione del comune di Bacoli (l'antica + 
Bauli), i romafi attrezzarono in età augustea un 
importante porto militare, sede della flotta del 
Mediterraneo occidentale; esso constava di due 
bacini (attuali porto e lago di M.), comunicanti 
r mezzo di un canale. Intorno al porto si svi- 
uppò Misenum, che, forse sotto Claudio, ebbe di- 
ritti municipali. Rimangono i resti di un teatro e 
delle terme e la Piscina Mirabilis, un grande ser- 
batoio alimentato dalle acque del Serino e adibito 
agli usi della flotta. 
isia regione dell'Asia Minore compresa fra 
l’Ellesponto, il mar Egeo, la Lidia, la Bitinia e la 
Frigia. Abitata nell’antichità da genti di stirpe tra- 
cia imparentate anche con i lidi e i frigi, fu sempre 
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unterritorio aperto e di passaggio per la mancanza 
di confini naturali ben definiti. Possedeva buoni 
pol (Antandro e Adramittio) ed era famosa per 
’allevamento dei cavalli della Troade. Le principa- 
li risorse erano costituite dal legno per costruzioni, 
abbondante nell’interno boscoso, e dalle miniere 
di oro, argento e piombo. Le sue coste furono co- 
lonizzate dai greci, che vi fondarono varie città 
(Lampsaco, Abido ecc.). Dapprima soggetta alla 
Lidia, passò poi alla Persia (sec. vi a.C.) e ai Seleu- 
cidi (sec. iv); quindi fece parte del regno di Perga- 
mo (sec. 111) fino alla conquista romana (133 a.C.). 

misolidio o mixolidio, modo e specie di scala del 
sistema musicale greco (sec. iv a.C.) che si può 
schematizzare mediante una scala moderna intesa 
in senso discendente e costituita dalle note si-/a- 
sol-fa-mi-re-do-si. 


scala misolidia greca 


missio in possessionem (lat.) nel diritto roma- 
no, provvedimento con cui il magistrato giusdi- 
cente autorizza un privato, dietro sua richiesta, a 


misteri 


immettersi nel possesso di un intero patrimonio o 
di una singola cosa altrui (si distingue in proposito 
tra missiones in bona o in bonorum possessionem 
e missionem in possessionem). Ciò può avvenire 
er cause, e a scopi, differenti. Anche gli effetti, e 
1 risultati, di tali missiones variano secondo le di- 
verse ipotesi di applicazione: talora esse garanti- 
scono la mera detenzione dei beni, talaltra il loro 
possesso tutelato da interdetti, talvolta poi con- 
ducono alla definitiva espropriazione dei beni, 
per il tramite di loro successiva vendita o compor- 
tano già di per sé attribuzione di proprietà preto- 
ria sui medesimi. 
misteri termine che designa talune esperienze re- 
ligiose proprie del mondo antico, soprattutto del- 
l'età ellenistico-romana. In quanto offrivano ri- 
sposta a problemi estranei all'orizzonte della reli- 
gione pubblica, concernenti il significato dell’esi- 
stenza e la salvezza dell’individuo, i m. si posero di 
fatto in alternativa al culto ufficiale. Costitutivo 
dei m. è l’elemento iniziatico, il segreto nel senso 
greco di drreton, cioè di «indicibile»: esso è noto ai 
partecipanti, che sono pero vincolati al silenzio ri- 
spetto ai non iniziati (il termine m. sembra risalire 
alla radice indoeuropea mu, indicante il dito po- 


misteri 
{ /niziazione ai misteri dionisiaci: pittura parietale (sec. 1 d.C.) dalla Villa dei Misteri a Pompei. 

2 Iniziazione ai misteri eleusini: rilievo. Napoli, Museo Archeologico Nazionale. 

A Processione per il culto di Iside: bassorilievo in marmo (sec. i d.C.). Musei Vaticani. 

4 Sacerdote di Cibele con oggetti e strumenti cultuali: bassorilievo marmoreo di età adrianea. Roma, Musei Capitolini. 


misura 


sto sulle labbra per intimare il silenzio, e al verbo 
greco myò, «sto chiuso»). I m. più famosi del 
mondo greco erano quelli di + Eleusi, legati al 
culto di Demetra e Persefone; carattere misterico 
avevano anche alcune manifestazioni del culto di 
Dioniso; da ricordare ancora i m. di Sabazio, dio 
frigio affine a Dioniso e più tardi identificato con 
lui; quelli dei Cabiri a Samotracia; i m. di Andania 
in onore di Apollo Carneo, i m. orfici (+ orfi- 
smo). Solo questi ultimi intesero richiamarsi a un 
fondatore storicamente individuato. Frequente è 
nei m. il ricorso a una letteratura sacra, di conte- 
nuto rituale e dottrinale; gli elementi dottrinali 
non sono peraltro facilmente definibili, in quanto 
accentuato è il carattere di esperienza religiosa 
pratica e soteriologica. La promessa di salvezza 
per gli iniziati è fondata in genere sul mito di una 
divinità che muore e rinasce (e sull'identificazione 
dell’iniziato con essa), e si connette a una «visione 
periodica» del mondo, che comprende il ritmo vi- 
ta-morte alla luce dell’alternarsi delle stagioni e 
dei fenomeni naturali. Specialmente in epoca im- 
periale, andò crescendo la tendenza ad accettare e 
ricercare esperienze religiose di questo tipo, come 
prova la diffusione in tutto il mondo greco-roma- 
no di culti misterici di provenienza orientale: 
quelli di Cibele e Attis (Asia Minore), quelli di 
Iside e Osiride (Egitto), quelli di Mitra dalla Per- 
sia; questi ultimi si caratterizzarono come un culto 
solare (Mitra viene spesso detto Sol /nvictus) che 
contribuì allo sviluppo delle tendenze monoteisti- 
che degli ultimi secoli dell'impero romano. So- 
prattutto in questi culti di origine orientale si ri- 
scontra l’organizzazione degli adepti in vere e 
proprie associazioni cultuali, capeggiate da un sa- 
cerdote: non di rado esse provocarono problemi 
politici nei rapporti con lo stato (famoso il caso, 
che risale al 186 a.C., del senatoconsulto de Bac- 
chanalibus, con cui a Roma furono proibite tali 
celebrazioni). I m. ebbero riflessi letterari (dall’in- 
no omerico a Demetra agli inni orfici fino alle Me- 
tamorfosi di Apuleio, dove nella vicenda del pro- 
tagonista Lucio sono inserite notizie sui misteri di 
Iside). La loro grande diffusione, inoltre, ebbe 
corrispondenza nell’accentuazione religiosa e mi- 
stiche giante del pensiero filosofico della tarda 
antichità (neoplatonismo). 

misura definizione quantitativa di grandezze fisi- 
che attraverso una grandezza della stessa specie, 
scelta come unità. Le più antiche unità di lun- 
ghezza erano riferite a parti del corpo umano o ad 
attività collegate a esse (piede, passo, palmo, dito 
ecc.). Si trattava di unità di m. facilmente com- 
prensibili da tutti e che si adattavano alle situazio- 
ni concrete, ma non erano facilmente correlabili 
in modo da formare un sistema di multipli e sot- 
tomultipli. Il problema venne parzialmente risolto 
variando le unità più piccole in modo che risultas- 
sero frazioni semplici delle più grandi. La presen- 
za in località diverse, anche della stessa area peo- 
grafica, di unità di m. diverse o di unità di m. 
aventi uguale denominazione ma diverso valore 
determinò evidentemente difficoltà. alle quali a 
più riprese si cercò di ovviare con interventi di 
uniformazione (per esempio. da parte di Filippo il 
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Macedone, di Alessandro Magno, di Giustinia- 
no). Nella Grecia storica sono attestate molte mi- 
sure per il piede, unità base di lunghezza (il piede 
attico, di 0,296 m., si avvicina a quello romano; il 
piede eginetico equivale a 0,328 m; il piede olim- 
pico a 0,320 m). Per misurare spazi maggiori, sono 
adottate unità derivate dall’esperienza di sposta- 
menti a piedi o con animali, dal lancio di oggetti 
ecc. (Omero conosce la misurazione in piedi, ma 
usa anche espressioni riferite al getto di una pietra 
o di una lancia o di un disco). In epoca successiva 
l’unità greca fu lo stadio (equivalente a 600 piedi); 
dai persiani derivò la parasanga (30 stadi). I ro- 
mani, per cui gli spostamenti a piedi erano la nor- 
ma, per misurare i lunghi percorsi utilizzavano il 
miglio (1000 doppi passi, 1478 m). La valutazione 
delle superfici, in particolare dei terreni, venne 
realizzata in base a criteri forniti dall’agrotecnica, 
riferendosi per esempio al tempo necessario per 
l'esecuzione di lavori agricoli come l’aratura (lo 
iugero romano è la superficie che può essere ara- 
ta in un giorno con una coppia di buoi) o la semi- 
na (il medimno adottato in Sicilia e in Cirenaica è 
la superficie che può essere seminata con un me- 
dimno di grano). Per la valutazione delle capacità 
venivano utilizzati recipienti di forma e dimensio- 
ni prestabilite, dei quali si costruivano modelli che 
dovevano essere scrupolosamente copiati. Con 
unità di m. di questo tipo venivano misurati non 
solo i liquidi, ma anche gli aridi, soprattutto i ce- 
reali. Nella Grecia storica il fondamento di en- 
trambe le misure era la kotyle (il suo quadruplo, 
la choînix, corrispondeva alla razione giornaliera 
di grano per un uomo). L’unità di base del siste- 
ma romano è il sextarius (poco più di mezzo li- 
tro); l’amphora (poco più di 26 litri) serviva a de- 
terminare il carico delle navi. Per quanto riguarda 
le unità ponderali, in un primo tempo prevalsero 
valutazioni correlate al trasporto di materiali e 
merci: il talento greco (26 kg circa nel sistema at- 
tico) era originariamente il peso che poteva esse- 
re trasportato da un uomo; in seguito corrispose 
al peso di un piede cubico d’acqua. In Grecia i 
principali sistemi ponderali erano quello attico e 
quello eginetico (Il sistema attico era stato rifor- 
mato da Solone, che aveva adottato, per le mone- 
te, il sistema euboico, e per i pesi ordinari quello 
eginetico modificato). I pesi avevano forme diver- 
se: quelli attici erano costituiti da placche di piom- 
bo con impresse figurazioni (tartaruga, mezzalu- 
na, anfora ecc.); altrove si usavano tronchi di pira- 
mide o oggetti discoidali; i pesi romani erano soli- 
tamente sferoidi di pietra o di metallo. Ad Atene 
i campioni dei pesi e delle misure erano posti sot- 
to il controllo di appositi magistrati detti metro- 
nomi (gr. metronbmoi), a Roma erano conservati 
nel tempio di Castore e Polluce, nel Foro; in età 
repubblicana ne erano responsabili gli edili. 

Mitliene città della Grecia, nell'isola di Lesbo, si- 
tuata sulla costa orientale. La città occupava il si- 
to dell'odierno capoluogo. ma in età arcaica con- 
sisteva nella sola acropoli. separata dalla terrafer- 
ma da un breve canale ora interrato; questo fu in 
seguito superato da ponti marmorei e la città si 
estese sul pendio costiero con impianto di tipo ip- 


Roma 
Lunghezza 
stadio = 177,6m miglio = 1478 m 
pietro = 29,6 m pertica = 2,956 m 
orgia = 1,776m passus (doppio passo) 


passo = 0,74 m 


= 1,478m 
gradus o gressus (passo) 
=0,74m 


cubito = 0,44 m cubito = 0,44 m 

piede = 0,296 m piede = 0,296 m 

palmo = 0,074 m palmo = 0,074 m 

dito = 0,0185 m dito = 0,0185m 
Superficie 


pletro quadrato 


= 10.000 piedi quadrati 


iugero (120 x 240 piedi) 
= 2523,3 m° 

doppio iugero o heredium 
(240 x 240 piedi) 
= 5046,7 m° 


Capacità e volume 


per aridi 
medimno = 51,861 
hektets = 8,601 


hémiekton = 4,30 | 
choînix (chenice) = 1,081 
h6michoinikion = 0,54 | 
hémina o kotylè = 0,27 | 
kyathos (ciato) = 0,196 1 


per liquidi 
metratés (metrete) 

» 38,881 
Choùs = 3,241 
hémichoun = 1,621 
kotyle = 0,27 | 
kyathos (ciato) = 0,045 | 


per aridi 

sextarius = 0,545 | 
semodius = 4,37 | 
modius = 8,73 | 


per liquidi 

amphora o quadrantal 
= 26,201 

urna = 13,101 

congius = 3,27 | 

sextarius = 0,545 | 

libra = 0,927 | 

hemina = 0,27 | 

cyathos = 0,045 | 


Pesi 


obolo = 0,72 g 
dracma = 4,36 g 
mina = 436 g 
talento = 26.160 g 


centussis = 32,275 kg 
dupondius = 0,655 kg 
libra (= assis) = 0,32745 kg 
semis = 0,16372 kg 
triens = 0,10956 kg 
quadrans = 0,08186 kg 
sextans = 0,05478 kg 
uncia = 0,02739 kg 


* Sistema attico. 


mito 


podameo. Era cinta da mura in opera poligonale 
che comprendevano anche uno dei due porti, 
quello settentrionale. Degli antichi edifici della 
città si conosce poco, a parte un portico ellenistico 
presso il porto e soprattutto il teatro, che si trova 
sull’altura a ovest della città e sarebbe servito da 
modello al teatro di Pompeo a Roma. 
mito (gr. mythos) termine che in Omero significa 
«parola, discorso» ma anche «progetto, macchi- 
nazione», e che secondo W. F. Otto (1951) avreb- 
be originariamente indicato «la parola nel senso 
antico, che non distingue tra parola ed essere». In 
età classica il significato del termine si precisò in 
«racconto intorno a dei, esseri divini, eroi e disce- 
se nell’aldilà» (Platone, Repubblica); e nel pensie- 
ro filosofico my$thos, in quanto discorso che non 
richiede o non prevede dimostrazione, fu con- 
trapposto a /6gos nel senso di argomentazione ra- 
zionale. Il problema del «significato» del m. emer- 
se già in età classica. All’inizio del Fedro Socrate 
ricorda l’interpretazione razionalistica, già cor- 
rente tra i sofisti, secondo la quale il m. è il rivesti- 
mento fantastico di un fatto reale, prosaico e co- 
mune (la favola di Orizia rapita dal dio Borea «si- 
gnifica» che una fanciulla cadde dalla rupe per un 
colpo di vento, e simili). Questa razionalizzazione 
antica del m. ebbe il suo più noto rappresentante 
in Evemero, le cui tesi vennero accolte in seguito 
anche dai padri della chiesa in funzione polemica 
nei confronti del paganesimo. Accanto a questa 
tendenza si sviluppò, a partire dal sec. v a.C., con 
Ferecide, Acusilao di Argo e poi con il neoplato- 
nismo, la tesi che il m. celasse, esprimendole in 
forma allegorica, profonde verità e insegnamenti 
morali. 
Nella società greca, nella quale non era presente 
una casta sacerdotale (+ greca, religione) deten- 
trice della scrittura e interprete delle storie sacre, 
la poesia divenne presto il più importante canale 
di trasmissione e di elaborazione dei m., conside- 
rati memoria del passato in quanto storie delle 
origini del mondo, della genesi della stirpe, delle 
fondazioni delle città, dei santuari, dei riti, e lega- 
ti spesso al presente dalla permanenza di una pra- 
tica cultuale. per esempio in corrispondenza del 
sepolcro di un eroe. Nella tradizione poetica. il la- 
voro di «aggiustamento» e arricchimento del m. 
procede sostanzialmente attraverso una pratica di 
sincretismo che tende a comporre segmenti di 
racconti tradizionali simili fra loro sebbene non 
perfettamente omogenei; l'autorità dell’opera fi- 
nisce poi con il consolidare gli esili di questo pro- 
cedimento. Fino al sec. v s il m. è oggetto della 
oesia non ancora come codificato repertorio al- 
legorico (ciò che sarà nella tradizione successiva), 
ma in quanto oscuro racconto di un passato re- 
moto la cui fisionomia enigmatica sollecita conti- 
nue e difficili decifrazioni; ogni sua riproposizione 
(epica, lirica, drammatica) è una nuova spiegazio- 
ne, un nuovo tentativo di renderlo credibile, ren- 
dendo così credibile ogni volta il complesso rap- 
porto, che in esso è, tra il divino e l’umano. La 
maggior parte dei poeti ricorse dunque al patri- 
monio mitico come a una materia fluida, da pla- 
smare e arricchire. I poemi omerici e la Teogonia 


mitografi 


esiodea rispecchiano m. provenienti dall’eredità 
culturale micenea; i tragici furono grandi elabora- 
tori di m. (si veda la scheda di approfondimento 
alla voce «tragedia»); la poesia epica e lirica, gre- 
ca e latina, dagli inni omerici a Callimaco, a Pro- 
clo, e da Lucrezio a Virgilio, a Properzio, Ovidio, 
Stazio, è ricchissima di materiali mitologici che si 
integrano con quelli affioranti dai testi dei filosofi 
(in particolare 1 presocratici, Platone, gli stoici) e 
degli storici e geografi (Ecateo, Erodoto, Polibio, 
Strabone, Plutarco, Pausania ecc.). Sono partico- 
larmente ricchi di dati mitologico-religiosi i testi 
dei più antichi logografi (Xanto di Lidia, Caronte 
di Lampsaco e in special modo Ellanico di Mitile- 
ne). L'elaborazione letteraria dei m. determinò 
infine l'esigenza di una catalogazione e sistema- 
zione del vastissimo patrimonio della tradizione e 
Li poesia, che sfociò nelle opere dei + mito- 
grafi. 
mitografi (letteralmente, «scrittori di miti») nella 
letteratura greca e latina, gli elaboratori, raccogli- 
tori, ordinatori della tradizione mitologica. Sorta 
come genere strettamente imparentato con l’epi- 
ca e con la più antica storiografia, la mitografia 
divenne un vero e proprio genere erudito in prosa 
nel periodo ellenistico. Le origini dell’interesse 
er il manuale mitografico risalgono ai primi + 
ogografi, che attinsero dalle più antiche tradizio- 
ni mitiche greche fatti e notizie per le loro storie. 
Il contenuto mitologico di gran parte della poesia 
greca spiega anche il fine esegetico di alcune ope- 
re mitografiche del periodo ellenistico, che racco- 
glievano e catalogavano i miti trattati dalla trage- 
dia o dall’epica. La filologia definisce m. in senso 
stretto sppunto gli «specialisti» di tradizioni mito- 
logiche; il loro primo esponente fu Esiodo, che 
conla sua Teogonia formulò una sistemazione ge- 
nealogica e gerarchica delle figure divine destina- 
ta a durare per tutto il mondo antico; ma i suoi 
successori non furono generalmente scrittori di 
grande rilievo, bensì eruditi e compilatori, dappri- 
ma legati ai principali santuari, poi alle scuole fi- 
losofiche e alle biblioteche (Atene, Pergamo, 
Alessandria ecc.). Questa specializzazione è do- 
cumentata, in forme erudite, almeno a partire dal 
sec. v a.C. con Erodoro, contemporaneo di Ero- 
doto. Le opere trattatistiche dell’ellenismo (dovu- 
te a eruditi come Beroso, Filone, Evemero, Pale- 
fato) sono per la maggior parte perdute: di quella 
che fu forse il capolavoro del genere, Sugli dei di 
Apollodoro di Atene, restano solamente fram- 
menti (la Biblioteca attribuita a questo autore è 
un compendio, soprattutto genealogico, scritto 
nel sec. 1 d.C., al tempo in cuì Antonino Liberale 
componeva la sua Raccolta di metamorfosi, fonte 
delle Metamorfosi di Ovidio), ma a essa attinsero 
Diodoro, per i primi capitoli «mitologici» della 
sua Biblioteca storica, e Igino. Frammenti, che 
però sono stati oggetto di una ricostruzione glo- 
bale, restano dell’Erigone di Eratostene, un do- 
cumento prezioso del dionisismo alessandrino; e 
testimonianze di fonti perdute si ritrovano in 
quanto rimane di Antigono di Caristo e di Parte- 
nio (Passioni d'amore: miti di metamorfosi), non- 
ché nelle opere di Callimaco e soprattutto di 
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Apollonio Rodio e Licofrone. La cultura romana 
fuspesso polemica verso la manualistica ellenisti- 
ca, accusata di erudizione miope e ingenua o ec- 
cessivamente compiaciuta. Non mancarono tutta- 
via, anche in età imperiale romana, m. (o racco- 
glitori di fatti mirabili, come il liberto di Adriano 
Flegonte di Tralle); e amplissimi repertori di ma- 
teriali mitologici fornirono sostanza a poemi del 
tardo impero, come il De raptu Proserpinae e la 
Gigantomachia di Claudiano, e soprattutto alle 
Dionisiache di Nonno di Panopoli (sec. v d.C.), 
ultima summa della mitologia dionisiaca. Al sec. 
vi d.C. risalgonoi 3 libri di Mitologie di Fulgenzio; 
possediamo inoltre le tre raccolte miscellanee me- 
dievali note come Mitografi Vaticani scoperte da 
Angelo Mai. È inoltre lecito (e consueto), attri- 
buire la qualifica di m. agli autori delle grandi 
opere lessicografiche di epoca romano-bizantina, 
miniere di informazioni attinte a opere spessa 
perdute: da Esichio (400 ca d.C.) a Fozio, alla Su- 
da, all’Etymologicum Magnum (800 ca d.C.) fino 
a un erede tardivo di questa cultura, Eustazio di 
Tessalonica (m. 1194), che nel suo commento a 
Omero, a Pindaro, all'opera di Dionisio Periege- 
te, ricorse con gusto «ellenistico» a quanto era an- 
cora accessibile delle opere dei m. più antichi. 
mitologia il complesso dei miti di una popolazio- 
ne o di una cultura. Data la stretta interrelazione 
tra modo di vedere mitologico ed esperienze e 
dottrine religiose, i materiali mitologici assumono 
spesso le caratteristiche di storie sacre miranti a 
spiegare e insieme a evocare l’origine e la struttu- 
ra primordiale dell’universo (cosmogonie, cosmo- 
logie), l'origine degli dei (teogonie) e degli uomi- 
ni, le biografie degli dei e di personaggi intermedi 
fra la sfera del divino e dell'umano Gemuni eroi 
semidivini), gli avvenimenti determinanti nell’esi- 
stenza e nella storia della natura e degli uomini 
(alternanza delle stagioni, acquisizione del fuoco, 
origine dell'agricoltura, della metallurgia ecc.). La 
presenza di significative connessioni tra immagini 
e temi ricorrenti, che si ritrovano, apparentemen- 
te identici o assai simili, in epoche e in aree cultu- 
rali diverse è spiegata da studiosi legati al funzio- 
nalismo come documento e sopravvivenza di pre- 
cedenti istituti sociali (iniziazione, apparati relati- 
vi alla successione dei re ecc.) presso culture giun- 
te a elaborare analoghe sovrastrutture ideologi- 
che in corrispondenza con condizioni di vita ma- 
teriale simili. Tale posizione si associa, sia pure 
modificandone i presupposti ideologici, a quella 
delle scuole etnologiche di orientamento evolu- 
zionistico, che ipotizzano l’esistenza di determi- 
nati cicliculturali attraverso i quali passerebbero 
necessariamente tutte le culture nel corso del loro 
singolo sviluppo storico. 

L'analisi delle somiglianze e delle divergenze dei 
materiali mitologici può, in vari casi, permettere 
di configurare in termini storici alcuni complessi 
di immagini; un esempio è fornito da studi sul pa- 
trimonio mitologico dei semiti occidentali e dei 
greci: una parte molto ampia della m. greca sa- 
rebbe un riflesso rielaborato di tradizioni mitolo- 
giche e di apparati mitologici semitico-occidenta- 
li, con precedenti nelle culture mesopotamiche; la 
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circolazione culturale nell’area mediterranea du- 
rante il n millennio a.C. e il prestigio delle culture 
orientali (mediate da Creta e da Cipro) dovreb- 
bero essere considerati fattori di influenza deter- 
minante nella genesi della m. greca in età mice- 
nea. Se questo esempio è da considerare con mol- 
tu cautela, ben maggiore solidità hanno l’inqua- 
dramento e l’analisi del vastissimo complesso del- 
le m. indoeuropee, nelle quali si sono riconosciute 
strutture ideologiche comuni che trovano preciso 
riscontro in strutture mitologiche: tali strutture 
hanno il loro denominatore comune in una tripar- 
tizione di funzioni (sovranità ed esercizio della 
giustizia sociale, attività guerriera, fecondità e ric- 
chezza); l'interferenza fra storia e modo di vedere 
mitologico è così configurata in termini tali da 
escludere la vecchia ripartizione tra miti naturali- 
stici, storici, eziologici. La modera scienza del 
mito, mentre non può negare l’intenzione eziolo- 
gica di alcuni racconti, ravvisa anche in essi la pro- 
va di un modo di vedere mitologico (come co- 
stante ideologico-linguistica umana) che caratte- 
rizza oggettivamente la cultura in cui appare do- 
cumentato, e quindi va oltre una immediata ne- 
cessità funzionale. 

mitra (gr. mitra) presso i greci, sino alla fine del 
vec. vI a.C., fascia-cintura in tessuto, in cuoio, in 
metallo laminato o in maglie metalliche che i 
guerrieri si avvolgevano a difesa intorno al ventre 
e ai fianchi; in età posteriore, nastro di lana o tela, 
ricamato, chiuso a nodo da fettucce, usato dalle 
clonne per tener ferma o adormare la capigliatura, 
c attributo di divinità femminili quali Era, Deme- 
tra, Proserpina. Come tale la m. passò nell’uso 
delle donne romane, che da tempo portavano in- 
torno ai capelli la semplice vifta (fascia, benda). 
Impiegata anche per fissare sul capo di re e sovra- 
ni la tiara, la m. passò in seguito a indicarla come 
simbolo del potere. 

Mitra divinità indoiranica della luce. Era in origi- 
ne un dio ausiliario della divinità celeste, di Varu- 
na nella religione vedica, di Ahura-Mazdah in 
umbito iranico. Aiutava il dio celeste nella lotta 
contro il Male, e tale caratteristica facilitò la sua 
ussimilazione a ideologie militari, come quella del 
Sole Invitto (Sol /nvictus). Con l'espansione del- 
l'impero persiano, il culto di M. si diffuse in Asia 
Minore, per poi penetrare in Occidente nella se- 
conda metà del sec. 1 d.C.; Nerone si fece iniziare 
ni misteri di M. e, durante il regno dei Flavi, l’an- 
nessione della Commagene (72 d.C.), il rientro 
della legione xv Apollinare dall'Oriente in Pan- 
nonia e gli arruolamenti in Asia Minore contri- 
buirono alla diffusione del culto soprattutto in 
umbiente militare, lungo le frontiere del Reno, 
del Danubio, in Africa, in Gallia, in Britannia. I 
Severi favorirono la popolarità del dio, come mo- 
stra l’attenzione prestata da Tertulliano al mitrai- 
smo, che divenne una delle religioni dominanti 
dell'impero romano, in larga misura religione del- 
l'esercito, e seria concorrente del cristianesimo. 
Gordiano mn (238-244 d.C.) durante la campagna 
persiana fece coniare monete con l'effigie di M., 
nssumendone ufficialmente il culto. Nel 307 Dio- 
cleziano, Licinio e Galerio dedicarono a Camun- 


Mirra sgozza il Toro: pittura murale da un santuario della 
divinità (sec. n d.C.) nel mitreo di Marino. 


to (Pannonia) un tempio a M. come fonte del loro 
potere. Giuliano l’Apostata (361-363 d.C.) fu ini- 
ziato al culto, e dedicò particolare attenzione alla 
religione solare. Lo stesso Costantino professò a 
lungo il culto del Sole Invitto, e molti grandi ari- 
stocratici pagani del sec. iv divennero sacerdoti di 
M. In quegli anni si ebbero anche duri atti di re- 
piega come la distruzione di un mitreo nel 

77 a Romaa opera del prefetto urbanocristiano. 
In effetti, M. non fu sempre meccanicamente 
identificato con il Sole, ma la sua caratteristica di 
divinità della luce favorì tale accostamento, e 
raf orzò la sua popolarità quando la religione so- 
lare fu propagandata anche come culto imperiale. 
Secondo la più antica versione del mito, M. alle 
origini del mondo sgozza il Toro. simbolo della 
vita, per sottrarlo allo Spirito del Male; dal sangue 
del Toro nasce la vita (raffigurata spesso sotto for- 
ma di spighe) e, alla fine del mondo, questo sacri- 

icio darà l'immortalità ai fedeli del dio. Questi, 
dopo l’atto sacrificale, sale al cielo per unirsi con il 
Sole. L’aspettativa dell’immortalità dopo la fine 
del mondo era componente essenziale del mitrai- 
smo: i fedeli venivano iniziati secondo sette gradi 
corrispondenti ai pianeti, e nell’esplosione univer- 
sale che segna la fine dei tempi erano spesso raffi- 
gurati come ascendenti in cielo attraverso una 
scala con sette gradini. Il culto si svolgeva in san- 
tuari (+ i originariamente grotte naturali. 
Il significato simbolico delluogo è abbastanza evi- 
dente: il Sole, che rappresenta M., sembra 
sprofondare nella montagna al tramonto, e da 
quella sembra sorgere al mattino; la montagna 
era dunque considerata dimora del dio. Le inizia- 
zioni, che avvenivano nei mitrei, comportavano 
un banchetto sacro nel quale, frequentemente, al 
posto del toro si immolavano altre bestie minute, 
e si mangiava il pane e si beveva acqua o vino, se- 
condo un rito che presentava alcune analogie con 
quello cristiano. Le caratteristiche di religione ini- 
Zziatica di salvezza rendono ragione dell'enorme 
diffusione del mitraismo tra il sec. i e il rv d.C. Ri- 
masto come culto ufficiale pagano dopo il trionfo 
del cristianesimo, praticato dagli aristocratici ma 
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ormai sostituito dal cristianesimo nella religiosità 
popolare, precluso alle donne, il mitraismo de- 
cadde nel corso del sec. iv fino a scomparire. 
mitreo ambiente in cui il culto misterico di + Mi- 
tra celebrava i suoi riti. Era ricavato, ove possibi- 
le, da una grotta naturale, o comunque in un luo- 
go sotterraneo o semisotterraneo, nei pressi di 
una fonte. I m. hanno tipologia assai semplice: so- 
no costituiti da un vestibolo e da un vano rettan- 
golare, coperto a volta, fornito sui lati lunghi di 
banchi di pietra usati come sedili dai partecipanti 
ai culti. Sul fondo si trovava una nicchia, nella 
qualeera spesso sistemato un bassorilievo raffigu- 
rante Mitra in atto di uccidere il Toro. 

Mitridate nome di vari sovrani del Ponto; le noti- 
zie insufficienti e contraddittorie delle fonti, che, 
date le troppe omonimie, confondono spesso l’u- 
no con l’altro questi regnanti ellenistici nel conte- 
sto delle loro intricate vicende, lasciano alcune in- 
certezze sulla loro identificazione; inoltre, alcuni 
fanno cominciare l'enumerazione dei sovrani con 
M. Ctiste, che altri considerano invece come M. 
ui. 7 Mitridate 1 (m. 363 o 362 a.C.) capostipite 
della dinastia; tenne la signoria di Cio e lasciò il 
trono al figlio Ariobarzane. / Mitridate n Ctiste 
(letteralmente, «Fondatore») re dal 302 al 266 
a.C. Figlio o nipote di M. 1 (ritenuto il capostipite 
della dinastia dei re del Ponto, di cui fu satrapo 
nel 337-336), sfuggì ad Antioco Monoftalmo per- 
ché avvertito da Demetrio Poliorcete, suo amico 
intimo, e si rifugiò a Cimiata, villaggio della Pafla- 
gonia, che fece fortificare e trasformò in sua resi- 
denza. Da qui, approfittando delle lotte fra i dia- 
dochi, estese il suo dominio a tutta la Paflagonia e 
alla Cappadocia settentrionale e fondò intorno al 
302 il regno del Ponto, con capitale Amasia. 
Aiutò Nicomede di Bitinia a trasferire i galati in 
Frigia. Quando Lisimaco, re di Tracia, fu ucciso 
da Seleuco 1 Nicatore (281), le città di Eraclea, 
Calcedonia e Bisanzio, sentendosi minacciate, di- 
vennero sue alleate. Gli succedette il figlio Ario- 
barzane (266-250 ca). / Mitridate m re dal 250 ca 
al 185 ca a.C. Succeduto al padre Ariobarzane, 
portò a termine la guerra contro i galati. Nel 245 
sposò Laodice, sorella di Seleuco 11, che gli portò 
in dote la Frigia. Nella lotta tra Seleuco n e 11 fra- 
tello minore Antioco Ierace, M. aiutò quest’ulti- 
mo mandandogli nel 239 un esercito di mercenari 
che contribuirono alla sconfitta di Seleuco presso 
Ancira (odierna Ankara). Portò aiuto a Rodi do- 
po il terremoto del 227. Un suo tentativo di con- 
quistare nel 220'l’antica colonia greca di Sinope 
sul Ponto Eusino fallì. 7 Mitridate rv Filopatore 
Filadelfo re dal 170 al 150 ca a.C., succeduto al 
fratello Farnace 1. Sostenne Attalo 1 contro Pru- 
sia di Bitinia. 7 Mitridate v Evergete re dal 150 ca 
al 120 a.C. Figlio di Mitridate Iv Filopatore Fila- 
delfo o di suo fratello Famace 1, perseguì una po- 
litica espansionistica, filoromana e filoellenica. In 
occasione della terza guerra punica (149-146) in- 
viò truppe e navi in aiuto a Roma; contribuì poi a 
soffocare l’insurrezione antiromana di Aristonico 
a Pergamo (132-129). Come compenso chiese il 
possesso della Frigia, che il console Aquilio gli 
concesse; Gaio Gracco fece però fallire ilgionti 
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to.Il suo dominio tuttavia si estese ulteriormente: 
venne nominato erede di Pilemene, ultimo signo- 
re della Paflaponia interna, e acquistò influenza in 
Cappadocia (matrimonio della figlia Laodice con 
il re Ariarate vi). Creò una potente flotta e un 
esercito di mercenari greci, cretesi e traci, che for- 
marono la base della successiva potenza del re- 
gno del Ponto. Venne assassinato a Sinope (che 
con lui era divenuta la capitale delregno invece di 
Amasia), forse con l’assenso della moglie Laodi- 
ce. Un suo testamento probabilmente contraffat- 
to lasciò il trono alla moglie e ai due figli, M. Eu- 
patore e M. Cresto. / Mitridate vi Eupatore Dio- 
niso detto il Grande (Sinope 132 ca - 63 a.C.), re 
del Ponto dal 120 al 63. Dopo l’uccisione del pa- 
dre M. v Evergete (120) riparò sui monti, lontano 
dalla madre, sospettata di avere appoggiato l’as- 
sassinio del manto. Sette anni più tardi, nel 112, 
conquistò Sinope, imprigionò la madre, sposò la 
minore delle sorelle che avevano nome Laodice 
(la maggiore, già moglie di Ariarate vi, aveva poi 
sposato Nicomede m di Bitinia), e associò in un 
primo tempo al trono il fratello M. Cresto, che fe- 
ce poi uccidere nel 111. Nel 110 mandò in aiuto ai 
greci di Crimea (Chersoneso Taurico) e al re del 
Bosforo, Pairisade v, minacciati dagli sciti, il suo 
generale Diofanto con un esercito, che in tre cam- 
pagne (110-107) sconfisse gli sciti e assicurò al re 
del Ponto le due penisole di Crimea e di Taman 
(che fornivano ogni anno 180.000 medimni di gra- 
no e 200 talenti d’argento) e le coste dell'Eusino 
settentrionale. Nel 107 M. viaggiò in incognito 
nella provincia d’Asia e in Bitinia, dove ebbe mo- 
do di constatare l'odio della popolazione verso i 
romani. Nel 106-103 procedette alla conquista 
della Colchide e dell'Armenia Minore di cui 
sfruttò le ricche miniere d’argento. Nel 105 fece 
giustiziare la moglie-sorella Laodice con l'accusa 
di aver tentato di avvelenarlo. Da quel momento, 
presumibilmente, cominciò a prendere piccole 
dosi di veleno, allo scopo di immunizzarsi (proce- 
dimento che da lui ha preso il nome di «mitrida- 
tizzazione»). Sottomessa la Galazia e alleatosi con 
Nicomede ni di Bitinia, spartì con lui la Paflago- 
nia, conquistata nel 104, ma contrasti per il domi- 


Mitridate vi Eupatore Dioniso: cammeo in sardonica (80-70 
a.C.). Firenze, Museo Archeologico. 
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nio sulla Cappadocia spinsero Nicomede a far ri- 
corso a Roma contro M.: il senato ordinò a en- 
trambi di abbandonare la Cappadocia e la Pafla- 
gonia. Costretto a obbedire, M. preparò la rivinci- 
ta stabilendo una forte rete di alleanze in funzione 
antiromana (con Tigrane d’Armenia e con i re dei 
parti, di Siria e d'Egitto) e potenziando l’esercito 
(250.000 fanti, 50.000 cavalieri e 130 carri falcati). 
L'occasione gli venne offerta dal legato romano 
Manio Aquilio che aveva spinto Nicomede iv a 
saccheggiare il Ponto (88 a.C.), e dall’indeboli- 
mento dei romani, dovuto alla guerra sociale. Egli 
passò allora all'attacco, dando inizio alla cosiddet- 
ta prima guerra mitridatica (88-85): batté succes- 
sivamente Nicomede, i governatori delle province 
romane d'Asia e Cilicia, Gaio Cassio e Quinto 
Oppio, nonché Aquilio che, fuggito a Mitilene, 
venne consegnato al re del Ponto e torturato a 
morte. Secondo la tradizione in una sola giornata 
sarebbero stati trucidati per ordine di Mitridate 
80.000 romani e italici residenti in Asia Minore. 
Accolto come dio-salvatore dagli abitanti dell’A- 
sia e delle isole dell'Egeo (tranne Rodi, rimasta 
fedele a Roma), stanchi del pesante fiscalismo ro- 
mano, esaltato dai greci quale «nuovo Dioniso» 
vindice della grecità, M. raggiunse il culmine della 
sua potenza. Egli inviò un esercito ad Atene (in- 
sorta in suo favore sotto la guida dell’ex schiavo 
Aristione) al comando del generale greco Arche- 
lao, che però venne sconfitto da Silla a Cheronea 
e aOrcomeno (86), dopo che Atene era stata con- 
MuEnla e saccheggiata dai soldati di Silla (marzo 
). Il cattivo andamento della guerra, l’instaura- 
zione di metodi tirannici, la deportazione di alcu- 
ne popolazioni, la liberazione degli schiavi, la re- 
missione dei debiti al 50 per cento, provocarono 
tuttavia in Asia Minore un forte malcontento con- 
tro M. Ma anche i romani si trovavano in diffi- 
coltà: Silla era stato sostituito come comandante 
dell’esercito romano d'Oriente dal console Lucio 
Valerio Flacco, che, sbarcato in Epiro con due le- 
ioni, dopo aver fronteggiato per un certo tempo 
esercito di Siria, passò in Asia Minore per com- 
battere M. ma fu ucciso da propri soldati, istigati 
dal legato Gaio Flavio Fimbria. Questi prese il 
posto di Valerio Flacco e sconfisse M. in Propon- 
tide. Nell’85 infine M. acconsentì a far pace coni 
romani, accettandone a Dardano le condizioni re- 
lativamente miti: la restiluzione dei territori con- 
quistati, un pagamento di 2000 talenti e la conse- 
a della flotta. Nell’83, dopo una pace instabile, 

Il luogotenente di Silla, Lucio Licinio Murena, 
tentò di invadere il Ponto, ma fu sconfitto presso 
il fiume Halys nel corso della seconda guerra mi- 
tridatica (83-81). L’eredità della Bitinia, lasciata 
da Nicomede a Roma, fece scoppiare la terza 
uerra mitridatica (74-63): M. alleatosi con i ribel- 

i spagnoli di Sertorio e con i pirati dell'Egeo, in- 
vase la Bitinia, subito contrastato dai consoli Mar- 
co Aurelio Cotta e Lucio Licinio Lucullo. Que- 
st'ultimo, dopo aver occupato la Bitinia e il Ponto 
e) inseguì M.in Armenia, dove ilresiera ri- 
ugiato presso il genero Tigrane. Occupata la capi- 
tale Tigranocerta (69), Lucullo stava per dirigersi 
verso Artaxata. nuova sede di Tigrane e M., quan- 
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do l’esercito, sfinito dalla guerra in quelle regioni 
impervie e dalla durezza della disciplina, si rifiutò 
di seguirlo. M. riuscì quindi a riconquistare il Pon- 
to e la Cappadocia (68-67). Nel 66, Pompeo, che si 
trovava in Cilicia per combattere i pirati, ottenuto 
il comando supremo con pieni poteri in Oriente, si 
alleò con i parti e sconfisse, presso il fiume Lico, 
M., che riuscì tuttavia a fuggire e a sbarcare in Cri- 
mea. Da lì il re cercò di organizzare un esercito 
(formato in gran parte di barbari dell’Eusino set- 
tentrionale) che con un audace piano avrebbe do- 
vuto invadere l’Italia passando dai Balcani e dalle 
Alpi; ma i sacrifici immani richiesti per l'impresa 
provocarono una ribellione, guidata dal suo stesso 
figlio Farnace ti. Assediato nel suo palaaro, M. si 
fece uccidere da un soldato. Uomo di grandi am- 
bizioni, amante della cultura greca, desideroso di 
imitare le grandi monarchie ellenistiche, M. fu 
uno degli avversari più pericolosi di Roma. 
Mitridate nome di re dei parti, della dinastia degli 
Arsacidi. 7 Mitridate 1, Arsace vi (171 ca - 138 
a.C.) detto Filelleno sulle monete, succedette al 
fratello Fraate 1 in data incerta; è considerato co- 
me uno dei maggiori sovrani della dinastia arsaci- 
de e vero fondatore del regno partico (tanto da 
meritare il titolo di «Grande»). Continuò le cam- 
pagne del predecessore contro i dinasti della Bat- 
triana, in particolare contro Eucratide; conquistò 
la Media profittando delle lotte dinastiche dei 
Seleucidi; avanzò nella Babilonia e assorbì l’Ar- 
menia: l'Eufrate divenne così la frontiera tra M. e 
i Seleucidi (141 a.C.). Demetrio n di Siria, che 
tentò di rioccupare la Mesopotamia e la Media, fu 
da lui attirato in un tranello al momento di nego- 
ziare la pace: preso prigioniero, venne internato 
in Ircania (139). M. assunse il titolo di «re dei re» 
che portavano i sovrani achemenidi. / Mitridate 
n, Arsace vii (124 ca - 88 ca a.C.) detto il Grande, 
figlio di Artabano 1 e nipote del precedente, scon- 
fisse i saci e Artavasde re d’Armenia (imponendo 
sul trono Tigrane 1, nel 95 a.C.) al quale tolse par- 
te della Battriana e della Drangiana; invase la 
Commagene spingendosi fino alla Cilicia: ma do- 
vette venire a trattative con Silla, propretore in 
Cilicia (92); fu così il primo sovrano partico che 
ebbe relazioni con Roma. / Mitridate in, Arsace 
xin (57 ca - 54 a.C.) prese il potere uccidendo il 
padre Fraate n con la complicità del fratello Oro- 
de, con il quale venne poi a conflitto; spodestato, 
cercò aiuto presso i romani, ma Orode lo sconfis- 
se presso Seleucia sul Tigri, lo assediò in Babilo- 
nia e, costrettolo alla resa, lo fece uccidere. / Mi- 
tridate iv (130-147 ca d.C.) ci è noto soltanto at- 
traverso le monete. 
Mitridate nome di sovrani della Commagene. / 
Mitridate i detto il Grande, Callinico, Filelleno, 
Filoromano (secc. 11-1 a.C.), figlio del primo re di 
Commagene storicamente sicuro, Samo, salì al 
trono nel 99 a.C.; sposò Laodice Tea Filadelfa, fi- 
glia di Antioco vin Gripo re di Siria. La sua tom- 
-santuario è stata scoperta ad Arsamea sul Nin- 
feo. / Mitridate n (sec. 1 a.C.) figlio di Antioco 1, è 
detto re tributario da Plutarco; combatté ad Azio 
(31 a.C.) con Antonio contro Ottaviano; questi lo 
destituì e diede il regno al fratello di lui, Antioco. 
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/ Mitridate n (sec. 1 a.C.) fatto dinasta della 
Commagene da Augusto, regnò dal 20) a.C.; era 
ancora sul trono al tempo della morte di Agrippa 
(12.C.). 

Mitridate di Pergamo (sec. 1 a.C.) talvolta detto 
erroneamente re di Pergamo; figlio naturale, sem- 
bra, di Mitridate il Grande e della principessa ga- 
latica Adobogionite, nel 48 a.C. seguì in Egitto 
Cesare, di cui fu amico fedele; allo scoppio della 
guerra alessandrina fu da questi mandato in Siria 
e in Asia Minore a raccogliere forze. Con queste 
prese d’assalto Pelusio e partecipò alla battaglia 
decisiva sul Nilo (47). Seguì Cesare anche nella 
guerra contro Famace, e dopo la vittoria di Zela 
ebbe come compenso la tetrarchia galatica dei 
Trocmi e il regno bosporano di Famace. 
mitridatiche, guerre -» Mitridate (vi Eupatore 
Dioniso). 

mixtum, opus + opus. 

Mnasalce di Sicione (metà del sec. 11 a.C.) poe- 
ta epigrammatico greco. Restano di lui 18 epi- 
grammi (provenienti dalla Corona di Meleagro), 
che riprendono i temi consueti della scuola pelo- 
ponnesiaca, di Leonida e soprattutto di Anite: de- 
diche di armi, epicedi per vari animali, per eroi 
caduti in battaglia, per vergini morte prima delle 
nozze, per poeti del passato (Esiodo); ma vi si tro- 
vano anche una rappresentazione allegorica della 
Virtù in lacrime accanto al Piacere e un componi- 
mento pederastico che ricordano per vari aspetti 
Asclepiade. Si tratta, nel complesso, di una pro- 
duzione di scarsa originalità, non però tale da giu- 
stificare il velenoso giudizio espresso sulla musa di 
M. - vuota, ampollosa, inconsistente — dal rivale 
Teodorida di Siracusa. 

Mnasea (sec. 1 a.C.) scrittore greco. Originario 
della Licia, raccolse nelle sue Periegesi notizie, mi- 
ti e fatti mirabili riguardanti l'Europa, l'Asia e la 
Libia; scrisse anche una raccolta di oracoli delfici. 
mnemonica tecnica o arte di coltivare la memo- 
ria. Nel De oratore Cicerone afferma che que- 
st'arte è antichissima, facendone risalire l’inven- 
zione a Simonide di Ceo. Storicamente è nel De 
memoria di Aristotele che si trovano i primi fon- 
damenti di una tecnica della memoria, poi svilup- 
pati nell'opera citata di Cicerone e nelle /nstitutio- 
nes oratoriae di Quintiliano. In questi trattati la 
m. è vista come componente essenziale della tec- 
nica dell’oratore. Per aiutarsi a ricordare, l’orato- 
re deve avvalersi di questo espediente: escogitare 
a suo arbitrio dei «luoghi», formare le «immagini» 
dei fatti o dei concetti che vuole ricordare, e col- 
locare quelle immagini nei luoghi. In questo mo- 
do la memoria naturale è corroborata e incre- 
mentata da una «memoria artificiale» costruita 
mediante l’impiego di «luoghi» e di «immagini». 
Mnemosine personificazione della Memoria. E 
figlia di Urano e di Gea, e appartiene al gruppo 
delle Titanidi. Zeus si unì a lei, in Pieria, per nove 
notti di seguito e, in capo a un anno, ella gli diede 
nove figlie, le Muse, dedite al canto. Appunto tra- 
mite le Muse. M. diveniva accessibile agli uomini: 
il concetto di memoria va qui inteso probabilmen- 
te come ricordo degli archetipi mitici la cui ripeti- 
zione conferiva sacralità e significato all’esistenza 
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umana. Ma poiché la memoria rendeva anche du- 
raturi i dolori, per placare questa angoscia le Mu- 
se offrivano gli uomini anche l'oblio (+ Lete): 
esisteva una fonte detta di M. davanti all’oracolo 
di Trofonio. Le due esperienze, della memoria e 
dell’oblio, erano ugualmente sacre e connesse con 
la sfera infera. 
Mnesicle (attivo nella seconda metà del sec. v 
a.C.) architetto greco. Collaborò, come Ictino e 
Fidia, ai lavori voluti da Pericle per la sistemazio- 
ne dell’Acropoli di Atene, progettandone l’in- 
gresso monumentale, i Propilei: costruiti a cinque 
porte, in marmo pentelico e in calcare di Eleusi, 
essi presentano una sapiente commistione degli 
ordini dorico e ionico, e appaiono progettati in 
funzione di punti di vista ben determinati. Iniziata 
nel 437, la costruzione rimase incompiuta proba- 
bilmente a causa dello scoppio della guerra del 
Peloponneso. 
mobili - arredo. 
modalismo eresia secondo la quale nella Trinità 
non vi sono tre persone distinte ma solo tre «mo- 
di» diversi di agire e manifestarsi dell'unica perso- 
na divina. Già implicita nell’insegnamento di Teo- 
doto di Bisanzio (sec. li d.C.), per il quale Cristo 
era figlio adottivo di Dio ma non vero Dio (ado- 
zionismo), la dottrina modalista venne formulata 
per la prima volta da Noeto. un predicatore di 
Smirne, tra il 180 e il 200 d.C. Essa venne intro- 
dotta a Roma da due discepoli di Noeto e dappri- 
ma tollerata, finché nel sec. i non si giunse alla 
sua formulazione più evoluta da parte di Sabellio 
(per questo, soprattutto in Oriente, fu detta sa- 
bellianesimo), condannato nel 217 per intervento 
di papa Callisto. Il m. scomparve definitivamente 
nel corso dello stesso sec. Ill. 
modalità termine che viene usato nella teoria 
musicale occidentale per indicare un particolare 
sistema organizzato di intervalli adottato nella 
pratica musicale. La codificazione di questi siste- 
mi in forma di modelli di scala avviene nella teo- 
ria medievale, che li definisce con il termine «mo- 
di» e li identifica con gli schemi teorici tramanda- 
ti da Boezio e Cassiodoro (secc. v-vi d.C.), che ri- 
salgono all’antichità greca. Alla base dell’antica 
teoria musicale greca sta il concetto di tetracordo, 
che designa una successione di quattro suoni in 
scala discendente, compresi nell’intervallo di una 
quaria giusta. Mentre i suoni estremi del tetracor- 
o sono fissi, gli intervalli tra le note interne mu- 
tano, creando, in tal modo, i tre generi fondamen- 
tali: diatonico, cromatico, enarmonico. 


PASEZIA 
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Il genere diatonico, a sua volta, produce, dispo- 
nendo in punti diversi del tetracordo il semitono 
caratterizzante, i tre modi: dorico, frigio, lidio. 


modo dorico © ni inodo lidio 
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L'unione di più tetracordi dello stesso modo ge- 
nerava le armonie, distinte, a loro volta, in dorica, 
frigia e lidia. Secondo i teorici greci, le melodie 
composte su ciascuna di queste armonie erano 
contraddistinte da un carattere (ethos) particola- 
re, con effetti propri dell’armonia stessa sulla vo- 
lontà e sulla psiche umana. 


armonia frigia 


armonia do ica 


armonia lidia 


Invertendo l’ordine dei due tetracordì in ciascuna 
armonia (abbassando il superiore o innalzando 
l’inferiore di un’ottava), si ottengono, rispettiva- 
mente, gli pomodi (dor co, frigio, lidio) e gli iper- 
modi (dorico, frigio, lidio). Ampliando l'armonia 
dorica di due tetracordi (uno superiore e uno in- 
feriore) e aggiungendo una nota al grave («la» 
proslambanomenos), ne risulta il sistema (éleion, 
v sistema perfetto. 


Modena (lat. Mutina) città della Gallia Cisalpina. 
Già presidio etrusco, abitata poi dai galli boi, fu 
raggiunta dall’espansione romana verso la fine 
del sec. m a.C. e nel 183 vi fu dedotta una colonia. 
La sua posizione strategica ne fece il teatro di im- 

rtanti vicende militari durante la rivolta di 
Spartaco e dopo la morte di Cesare (43 a.C.). Fu 
unche un prospero centro di produzione agricola 
e industriale, rimomato per i vini, le lane e le cera- 
miche. Dei più antichi insediamenti preromani e 
romani sono rimaste poche e, per alcuni, dubbie 
tracce nell'impianto urbanistico della città. / 
querra di Modena (43 a.C.) episodio della lotta ci- 
vile scatenatasi alla morte di Cesare tra il senato, 
Antonio e Ottaviano. Nel giugno del 44 a.C. la 
provincia della Gallia Cisalpina, che era stata affi- 
data a Decimo Bruto in seguito alle decisioni di 
Cesare ratificate dopo la sua morte, venne data ad 
Antonio con un plebiscito. Il senato si oppose e 
Antonio, in difficoltà per l’azione combinata di 
Ottaviano c dei congiurati, alla fine del 44 marciò 
contro Bruto, che si chiuse in Modena. Nel feb- 
braio 43, dopo varie trattative, il senato, guidato 
da Cicerone, affidò ai consoli Aulo Irzio e Vibio 
Pansa, e a Ottaviano, il compito di portare la 
guerra contro Antonio. Nella battaglia combattu- 
ta il 21 aprile Antonio fu respinto, ma non scon- 
fitto decisamente. Irzio morì nello scontro e Otta- 
viano rifiutò di accordarsi con Bruto, voltando le 
spalle al senato e agli anticesariani. Antonio poté 
cosìr tirarsi verso la Gallia. Gli eserciti riuniti im- 
posero quindi l'accordo tra i generali, che portò al 
aecondo triumvirato costituito da Antonio, Lepi- 
do e Ottaviano. 
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Moderato di Gades (sec. d.C.) filosofo origina- 
rio di Gades (Cadice), in Spagna, vissuto princi- 
palmente a Roma. Era consanguineo del poeta 
Columella. Scrisse ingrecoi Commenti pitagorici, 
in 11 libri, opera della quale si conservano alcuni 
frammenti. M. interpreta la materia non come 
una realtà in sé, ma come spazio e concepisce una 
dialettica dell’essere fondata sull’eguaglianza (l’u- 
no), la distinzione (il due), l’anima (che è il tre, 
cioè la perfezione), unità superiore che compren- 
de la precedente unità-distinzione. L'esperienza 
di M. testimonia della mediazione fra pitagori- 
smo, stoicismo e platonismo tipica del nuovo cli- 
ma culturale stabilitosi con il principato. 
Modestino Erennio (prima metà sec. n d.C.) giu- 
reconsulto romano. Ultimo esponente della co- 
siddetta iurisprudenza classica, fu allievo di Ul- 
piano e si dedicò principalmente alla pratica e al- 
l'insegnamento. Sue opere principali furono 19 li- 
bri di Responsa, 12 di Pandectae, 10 di Regulae, 9 
di Differentiae, che ebbero larga utilizzazione nel- 
le successiva, fino a comparire in frammenti 
nel Digesto di Giustiniano. Insieme a Gaio, Paolo, 
Ulpiano e Papiniano, M. acquisì attraverso lc sue 
opere autorità ufficiale nei tribunali in seguito al- 
la cosiddetta legge delle + citazioni del 426 d.C., 
che lo indicava come uno dei cinque giuristi il cui 

arere era vincolante per i giudici. 

lodio Fabldio figlio del dio sabino Quirino e di 
una giovane che viveva nella regione di Reate 
(Rieti), ancora abitata dagli aborigeni. Durante 
una festa, ispirata dal dio, ella entrò nel santuario 
e ne uscì incinta del dio: il figlio che nacque di- 
ventò di una statura straordinaria e si distinse per 
le sue imprese guerresche; fondò la città di Curi, 
che chiamò così in onore del padre. 
modlus (lat.; moggio) + misura. 
modulo (lat. modulus, diminutivo di modus, mi- 
sura) misura o forma in base alla quale viene cal- 
colata o progettata una struttura complessa. Nel- 
l’architettura greco-romana, il termine indica il 
raggio della colonna assunto come unità di gran- 
dezza alla quale fare riferimento per le dimensio- 
ni delle altre parti di un edificio. Secondo Vitru- 
vio, stabilito il m., «con calcoli si effettuano le di- 
stribuzioni di tutti i membri dell’opera». Egli indi- 
ca anche quale debba essere, secondo l’autorità 
dei maestri, il modo di dedurre il m. per l'ordine 
dorico: si misuri la facciata del tempio dallo stilo- 
bate dividendola in 27 parti se tetrastilo, in 42 se 
esastilo; una di queste parti sarà il m. 
Mogontlacum (Iat.; oggi Magonza) originaria- 
mente centro celtico nella Germania sudocciden- 
tale, nel quale Druso stabilì il proprio campo nel 
13 a.C., su un'altura posta a sud-ovest dell'odierna 
Kastrich, fortificandolo per consolidarne la fun- 
zione strategica. Intorno al campo. costruito in 
muratura sotto Vespasiano, sorse poi la città, det- 
ta Castrum Mogontiacum, che ricevette un ordi- 
namento municipale da Diocleziano e divenne la 
capitale della Germania Superior, sede del legato 
e di legioni romane. La città fu poi più volte deva- 
stata da popolazioni barbariche. 
Moire (gr. Mofrai) nella mitologia, la personifica- 
zione del destino di ciascuno. In origine, ogni es- 
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Le Moire alle nozze di Peleo e Teti: cratere protoattico, 
detto «Vaso Frangois» (part., 570 ca a.C.). Firenze, Museo 
Archeologico. 


sere umano ha la sua mofra, cioè la sua «parte» 
(di vita, di felicità, di sfortuna ecc.). Questa astra- 
zione divenne poi una divinità analoga a + Che- 
re, senza tuttavia essere considerata, come que- 
st’ultima, un demone violento e sanguinario. Im- 
personale, la M. è inflessibile quanto il destino; in- 
carna una legge che nemmenogli dei possono tra- 
sgredire senza mettere in pericolo l'ordine del 
mondo. Proprio la M. impedisce alle divinità di 
portare soccorso a un eroe sul campo di battaglia, 
se la sua ora è giunta. A poco a poco, sembra es- 
sersi sviluppata l’idea di una M. universale, che 
domina il destino di tutti gli umani e, soprattutto 
dopo l’epopea omerica, la concezione di tre M., 
sorelle: Atropo, Cloto e Lachesi. Esse regolano la 
durata della vita di ogni mo talc tenendone il filo, 
che l’una fila, la seconda avvolge e la terza taglia 
quando la vita toccatagli in sorte è terminata. Le 
tre filatrici sono figlie di Zeus e di Temi, e sorelle 
delle Ore. Secondo un’altra genealogia, sono fi- 
glie della Notte, come le Chere, e appartengono, 
rciò, alla pima generazione divina, quella delle 
‘orze elementari del mondo. Tendono talvolta a 
formare un gruppo con Ilizia, divinità della nasci- 
ta. Sono anche menzionate accanto a 7yché (la 
So te, la Fortuna), che incarna una nozione affi- 
ne. Le M. non possiedono una leggenda propria- 
mente detta. Non sono che la simbolizzazione di 
un concetto filosofico-religioso. Nella religione 
romana alle M. corrispondevano le -+ Parche. 
Molionidi nella mitologia, due fratelli gemelli, 
Eurito e Cteato, il cui padre «umano» è Attore, 
fratello del re di Elide. Augia, mentre il padre «di- 
vino» è Poseidone. La madre è Molione, figlia 
d’un eroe, Molo (da cui il patronimico). I M. sa- 
rebbero nati da un uovo d’argento, simile a quel- 
lo da cui uscirono i figli di -» Leda. Talvolta li si 
considera un unico essere mostruoso, con due te- 
ste su un solo corpo; nell’/liade appaiono come 
due uomini di corporatura e fo za notevoli. Ne- 
store, in gioventù, li aveva combattuti, durante le 
lotte fra Neleo e gli epei di Elide, suoi vicini; per 
salvarli, Poseidone aveva dovuto nasconderli in 
una nuvola. I M. avevano sposato due figlic di 
Dessameno, Teronice e Terefone, dalle quali eb- 
bero due figli, Anfimaco e Talpio, che capeggia- 
vano, davanti a Troia, il contingente degli epet. 
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Molo nella mitologia, un cretese, figlio bastardo 
di Deucalione e padre di Merione, amico e com- 
agno di Idomeneo. Durante una festa che si ce- 
lebrava a Creta ai tempi di Plutarco, si portava in 
processione un manichino senza testa, al quale 
era dato il nome di M. Si diceva trattarsi del padre 
di Merione, che aveva tentato di usare violenza a 
una ninfa. Il suo corpo era stato ritrovato decapi- 
tato, poco tempo dopo, e il rito commemorava ta- 
le vicenda. Un altro M. è nonno dei + Molionidi; 
è probabile che la sua figura sia stata concepita 
unicamente per spiegare tale patronimico, il cui 
significato rimane oscuro. 
molossi popolazione di probabile origine mace- 
done, che verso il 1200 a.C. penetrò in Epiro e visi 
stabilì, sottraendo ai tesproti (di stirpe greca) una 
parte del territorio fra Dodona e il Pindo orienta- 
le. Centro dei m. fu la pianura presso loannina 
(Giannina) dovesorse la loro p incipale città, Pas- 
sarone; in quella località venne riportato alla luce 
nel 1952 l’altare dedicato a Zeus Areios, menzio- 
nato da Pausania. Fino al 400 a.C. circa, Dodona 
rimase sotto l’autorità dei tesproti; lo stato dei m., 
tuttavia, si andava affermando come la maggiore 
forza politica dell'Epiro, grazie ai contatti con 
Atene durante la guerra del Peloponneso e all’a- 
zione di Taripa (430 ca -390 a.C.), primo re molos- 
so. Conquistato il dominio sul santuario di Dodo- 
na, i m. presero anche il sopravvento sulle altre 
tribù dell'Epiro. Il matrimonio di Olimpiade, so- 
rella di Alessandro re dei m., con Filippo i di Ma- 
cedonia stabilì stretti vincoli politici fra i m. e i ma- 
cedoni. Dopo la morte di Alessandro Magno, il 
regno dei m., sotto la sovranità di Olimpiade, af- 
frontò gravi turbamenti e rivolte inteme. La situa- 
zione migliorò con Pirro, sotto il quale si creò la 
genealogia della casa dei Molossi, che si fece risa- 
lire ad Eracle e ad Achille, attraverso il figlio di 
questo, Neottolemo. Dopo Pirro l'autonomia dei 
m. subì limitazioni sempre più gravi da parte dei 
macedoni, fino alla soppressione della monarchia 
d’Epiro (234-233 a.C.). Entrati a far parte della le- 
ga epirota, ne seguirono le vicende; la sconfitta di 
Perseo re di Macedonia nella battaglia di Pidna 
(168 a.C.) segnò la caduta definitiva dello stato dei 
m., che divenne una provincia macedone. 
molosso piede di sel tempi primi, costituito dalla 
successione di tre sillabe lunghe (— — _.), con 
ictus sulla prima e terza sillaba oppure solo sulla 
seconda. Non costituisce metro a sé; in genere si 
associa con modalità diverse al baccheo a formare 
varietà del prosodiaco o dell'’itifallico. 
Molosso nella mitologia, figlio di Neottolemo 
(Pirro) e perciò nipote di Achille. La madre è An- 
dromaca, moglie di Ettore, che Neottolemo aveva 
ottenuto come parte del bottino fra le prigioniere 
troiane. Una tradizione conosceva due fratelli di 
M,, nati anch’essi da Andromaca e Pir o: Pielo e 
Pergamo; ma, nell’Andromaca, Euripide parla di 
un solo figlio, i cui discendenti sono destinati a re- 
gnare sulla Molossia. Neottolemo aveva poi spo- 
sato Ermione; questa, che era sterile, perseguitò 
Andromaca e M,, che vennero salvati da Teti e 
Peleo. Quando Neottolemo fu ucciso da Oreste, 
Teti, vedendo in questo fanciullo il solo rampollo 
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della stirpe di Eaco, ordinò ad Andromaca di an- 
dare a stabilirsi con lui in Epiro. Qui Andromaca 
sposò Eleno, e M. gli succedette sul trono, dando 
il suo nome agli abitanti del paese. 
Molpo nella mitologia, suonatore di flauto dell’i- 
sola di Tenedo, il quale rese una falsa testimo- 
nianza contro Tenete, che la matrigna aveva ac- 
cusato di tentata violenza nei suoi confronti. A 
Tenedo, i suonatori di flauto non avevano accesso 
nel tempio consacrato a Tenete. 
Momo nella mitologia, la personificazione del 
Biasimo. Nella Teogonia esiodea è considerato fi- 
glio della Notte; compare raramente nella tradi- 
zione mitologica. Quando la Terra, esasperata dal 
peso che sosteneva perché gli uomini sì moltipli- 
cavano troppo rapidamente, chiese a Zeus di di- 
minuire il loro numero, il dio inviò una guerra al- 
l'umanità: fu la guerra di Tebe. Ma, dato che que- 
sto mezzo risultava insufficiente, pensò di folgora- 
re gli uomini, o di annegarli in massa. M. gli consi- 
gliò allora un mezzo più sicuro: dare Teti in sposa 
a un mortale, e generare una figlia (Elena), la 
quale avrebbe portato la discordia fra l’Asia e 
l'Europa. In tal modo era spiegata, talvolta, l’ori- 
gine della guerra di Troia. } 
monarchia (dal gr. ménos, uno solo, e arche, go- 
verno) uno dei tradizionali sistemi di governo del 
quale non è facile dare la definizione che vada ol- 
tre l’insufficiente enunciazione di «governo di uno 
solo»: il termine corrisponde infatti a istituzioni 
con caratteri distinti. La m. degli stati del Medi- 
terraneo orientale ha particolare importanza per 
l'influenza che ebbe, quasi come modello, sulle al- 
tre m. del mondo antico. Sono le m. che si costi- 
tuirono nell’Egitto, nella Babilonia, nell’ Assiria. 
In Egitto si trattava di una m. di diritto divino, co- 
me potere concesso a privilegiate persone assimi- 
lute alla divinità. Presso gli assiri e i babilonesi, il 
potere monarchico seguì un'evoluzione analoga a 
uella avvenuta in Egitto, passando dal re-sacer- 
dos che governa e opera come ministro del dio, 
fino all’assimilazione con il dio stesso. Lo stato 
degli ittiti pare fosse formato da una serie di feu- 
dutari sottomessi all’autorità del Gran re, capo 
dell’esercito in guerra e a un tempo Gran sacer- 
dote; la sua persona era considerata sacra e il suo 
potere era naturalmente assoluto. In Persia la m. 
non ebbe carattere divino; tuttavia i re achemeni- 
«li si dicevano sudditi e devoti di Ahura-Mazdah e 
du lui investiti del regno. Questa investitura da 
[ere del dio era simboleggiata dall’aureola rega- 
e che cingeva il capo del sovrano e dall’eredita- 
rietà del potere. A Creta il governo, a partire al- 
meno dal sec. xvii a.C., era nelle mani di un re, in- 
vestito anche di autorità religiosa, assistito da una 
burocrazia civile e da capi militari. Senza questa 
unità politica, comunque si fosse costituita, non si 
*>rebbe spiegare né lo splendore dei grandi pa- 
nzzi, né la pace, né la prosperità di cui poté gode- 
re l'isola nell'età minoico-micenea. In (irecia, an- 
che se non vennerocostituite nell’età protostorica 
randi unità politiche regionali, i re di Micene e di 
firinto, quelli di Atene, di Acarne, di Orcomeno 
vec. rano sovrani assoluti che concentravano nel- 
le loro mani i poteri politici e le risorse economi- 
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che. Gli achei-dori, abbattuti i principati micenei, 
sostituirono a quei sovrani, che godevano di auto- 
rità assoluta, re che comandavano l’esercito in 
guerra e trattavano gli affari comuni davanti al- 
l'assemblea degli uomini armati, assistiti dagli an- 
ziani. Il mondo omerico è di carattere patriarcale; 
la famiglia si raccoglie intorno al capo, tanto i li- 
beri quanto gli schiavi, e similmente nello stato la 
popolazione si raccoglie intorno al re, centro di 
tutte le attività. Ma sul finire del sec. vm a.C. il re- 
gime monarchico cedette il posto a quello aristo- 
cratico e si conservò soltanto nei paesi dell’inter- 
no, sottratti all'influenza dei rapporti transmarini, 
come la Macedonia, l’Epiro, l’Acarmania; altrove 
fu indebolito con la diarchia, come a Sparta. In 
generale la m. probabilmente non cadde per una 
violenta sostituzione di un nuovo sistema politico, 
ma per evoluzione, come ad Atene, a Corinto, a 
Mileto ecc., dove i nobili tolsero a poco a poco 
tutti i poteri al re, il quale continuò a esistere sen- 
za più alcun potere politico, con qualche funzione 
sacerdotale. Questo processo non si arrestò; la vit- 
toria dei nobili aggravò le condizioni delle classi 
inferiori, e del malcontento profittarono talora 
membri della nobiltà che costituirono un potere 
personale, la tirannide, degenerazione della mo- 
narchia. Con la decadenza della tirannide si ebbe 
il nuovo ordinamento sociale della pélis; per i gre- 
ci la città-stato finì con il rappresentare un ideale 
di libertà in antitesi con la m., considerata una 
condizione di servitù. La m. fu avversata presso i 

reci anche teoricamente da Platone, che nella 

epubblica ideò uno stato repubblicano perfetto, 
e da Aristotele nella Politica: pur non escludendo 
i benefici di cui i sudditi possono godere con un 
saggio monarca, entrambi hanno presente la faci- 
le e nefasta degenerazione della m. in tirannide. 
Dalla spartizione dell’impero di Alessandro sor- 
sero, accanto al tradizionale regno di Macedonia, 
i nuovi regni ellenistici d'Asia e d’Egitto, fondati 
non sul diritto divino, ma sulla forza (sostenuta 
principalmente dall’esercito costituito da merce- 
nari), di carattere assolutistico e dispotico. Presso 
i romani l’istituto monarchico è la prima forma di 
governo e appare fino dalla fondazione di Roma, 
che la tradizione dice opera di un re, Romolo, al 
quale sarebbero seguiti altri sei re. L'ultimo di es- 
si, Tarquinio il Superbo, cadde secondo la tradi- 
zione per opera di una rivoluzione, secondo gli 
storici moderni piuttosto per l’evoluzione dello 
stato verso la forma repubblicana. Anche a Ro- 
ma, con il governo repubblicano, la tradizione 
parla dell’irriducibile avversione dei cittadini con- 
tro l’istituto monarchico. Ma la tendenza monar- 
chica ricomparve nell’ultimo secolo della repub- 
blica con Silla, poi con Cesare e infine con Augu- 
sto, che peraltro evitò la forma monarchica pur 
essendo divenuto padrone dello stato. Il re a Ro- 
ma era stato tale a vita, fornito di tutti i poteri, ma 
la m. non era ereditaria; l’elezione era opera del 
popolo, convalidata dall’autorità del senato. La 
stessa situazione si ripeté dopo Augusto. L'eserci- 
to, alla morte di Nerone, affermò che il principato 
doveva essere affidato al migliore dei senatori, e 
questa idea fu ripresa con Nerva; ma Vespasiano 


mondo 


aveva affermato il principio ereditario, e Domi- 
ziano il principio della sovranità senza limiti. Mar- 
co Aurelio volle come successore il figlio Com- 
modo; Aureliano ebbe i titoli di dominus e deus; 
con Diocleziano l’autorità monarchica fu assoluta. 
mondo (gr. késmos, lat. mundus) termine che 
originariamente indica la totalità ordinata dell'e- 
sistente, in contrapposizione al + caos, ciò che è 
adorno, bello e armonioso in contrapposizione al 
disordine selvaggio. Il mito classico parla, nelle 
sue diverse teogonie, dell’origine del m. da un 
precedente stato di confusione o oscurità le cui 
immagini sono tanto i flutti dell'oceano primige- 
nio quanto la notte o il caos. Il sorgere della filo- 
sofia con la scuola ionica è contrassegnato dal ten- 
tativo di ritrovare, al di là della pluralità degli en- 
ti che lo costituiscono, l’unità che fa del m. un tut- 
to ordinato. Questa unità è concepita insieme co- 
me sostanza e come vita, forza attiva inerente alla 
materia. Nella cultura greca, la ricerca dell’ordine 
che regge il m. si sviluppa in tre direzioni distinte, 
per quanto connesse. Con Parmenide il problema 
è posto per la prima volta nella sua massima uni- 
versalità, come problema ontologico: ciò che è ne- 
cessario, non può non essere, è uno, immutabile, 
eguale; indivisibile ed eterno è l’essere; il divenire 
delle cose è pura apparenza. Una seconda dire- 
zione svolge la concezione parmenidea dell’essere 
in un senso materiale e naturalistico: con Leucip- 
po e Democrito sono poste alla base del m. mate- 
riale e del suo continuo, «eracliteo» fluire, entità 
elementari piene e indivisibili, gli atomi, dalla cui 
aggregazione e disgregazione nascono e perisco- 
no le cose. La terza direzione, successiva alla svol- 
ta antropocentrica dei sofisti e di Socrate, muove 
dal problema della giustizia nella città degli uo- 
mini, ma trova, con Platone, ilsuo compimento in 
una dottrina della conoscenza vera o scienza co- 
me accesso a ciò che assolutamente è, cui si con- 
trappone l’opinione (d6xa), corrispondente al di- 
venire, che sta tra essere e non essere. Il celebre 
mito della caverna nella Repubblica illustra la 
contrapposizione tra un m. sensibile e un m. intel- 
ligibile, di cui il primo è soltanto la copia e l’om- 
bra. Nel Timeo Platone illustra la genesi del m. 
materiale peropera di un demiurgo, una causa or- 
dinatrice divina che traduce i modelli eterni del m. 
intelligibile in un ricettacolo materiale amorfo. 
Aristotele nega che vi sia un m. ideale separato da 
quello matenale: forma e materia, pur non dive- 
nendo, sono unite all’interno della realtà determi- 
nata. Questa, la sostanza come sinolo di forma e 
materia, diviene. Alla materia e alla forma corri- 
spondono la potenza e l’atto, e il divenire è un 
processo dinamico a carattere finalistico, in cui il 
reale passa dalla pura possibilità alla realizzazione 
di uno scopo immanente. Nell’età ellenistica l’in- 
teresse teoretico per la conoscenza della realtà è 
subordinato al preminente interesse etico-pratico. 
Così per gli stoici le tesi che vedono nell'ordine 
immutabile del m. dio stesso, come principio atti- 
vo che plasma e dirige la materia, hanno senso so- 
prattutto ai fini di inculcare il principio etico del 
vivere secondo l’immodificabile legge della natu- 
ra e la sottomissione al destino che si manifesta 
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con legge divina e quindi provvidenza. La filoso- 
fia epicurea riprende l’atomismo democriteo, cor- 
reggendolo con l'introduzione di un principio ca- 
suale, per mostrare l’impossibilità di una provvi- 
denza divina in un m. che è solo uno degli infiniti 
e provvisori aggregati di atomi nel vuoto. Nella 
tarda antichità il neoplatonismo ripropone, in una 
dimensione religioso-speculativa, la contrapposi- 
zione platonica tra m. intelligibile e m. sensibile, 
pur facendo della totalità del reale un'emanazio- 
ne dell’Uno divino. Se per l’antichità classica il 
principio ordinatore che costituisce l'essenza del 
m. non trascende la natura, anche quando è asse- 
gnato all’ambito di un intelligibile superiore alle 
entità materiali, con la concezione giudaico-cri- 
stiana della creazione divina il principio ordinato- 
re supremo diviene trascendente. La concezione 
del m. si fa eminentemente storica, perché il qua- 
dro esplicativo è fornito dalla vicenda della crea- 
zione, della caduta, della redenzione e del giudi- 
zio finale. Mentre l’antichità classica concepisce il 
m. come un ordine stabile nel tempo o che ciclica- 
mente ritorna alla condizione iniziale, il cristiane- 
simo introduce una visione lineare del tempo che 
conduce dalla genesi alla fine del m. 

moneta (gr. nomisma; lat. moneta) mezzo di scam- 
bio e di pagamento, costituito da un tondello di 
metallo, di peso e valore garantiti dallo stato, re- 
cante impronte e iscrizioni (0 uno soltanto di que- 
sti elementi). Il termine m. deriva dall’epiteto lati- 
no di Giunone Moneta, presso il cui tempio, a Ro- 
ma, esisteva una + zecca. La m. costituisce l’evo- 
luzione di forme di scambio nelle quali l’unità di 
valore era costituita da animali (in epoca omerica 
la base monetaria era costituita dal bue, e l’appel- 
lativo «dai molti buoi» equivaleva a «ricco»; a Ro- 
ma dalla parola pecus, bestiame, derivò pecunia, 
denaro, e uno dei tipi fissi impressi sulle più anti- 
che formelle di bronzo fu appunto il bue), da 
utensili di metallo o da metallo a peso. L’origine 
della m. si colloca intorno alla metà del sec. vu 
a.C., in Asia Minore: la sua invenzione è attribui- 
ta dalla tradizione (Senofane, Erodoto) ai lidi: la 
Lidia era infatti il luogo di origine dell’elettro (gr. 
leukòs chrysés, oro bianco), cn nativa o artifi- 
ciale di oro e argento con la quale furono fabbri- 
cate inizialmente le m.; furono probabilmente le 
città greche della Ionia a battere per prime m. uti- 
lizzando, per ilorocommerci, l’elettrofornito dal- 
la Lidia. Proprio in una città ionica, Efeso, sono 
state ritrovate (nelle fondamenta del tempio di 
Artemide) le 93 m. di elettro chesonole più anti- 
che a noi pervenute e sembrano provenire in par- 
te dalla Lidia, in parte da città greche (come la 
stessa Efeso o come Focea). Alcune tra le più an- 
tiche testimonianze riguardano l'epoca di Creso, 
in cui sarebbero circolate le prime m. d’oro puro, 
usate e poi coniate anche dai persiani (+ darico). 
Gli emblemi che compaiono sulle più antiche m. 
sono una sorta di «marchio» che identifica un pri- 
vato o una città: si può ritenere che, dato il loro 
valore elevato, esse servissero originariamente a 
grossi esborsi nei commerci e alle esigenze di 
grandi famiglie (acquisti di beni e servizi, remune- 
razioni, manifestazioni di prestigio), ma che so- 
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prattutto lo stato abbia poi determinato, con le 
proprie necessità di approvvigionamenti, servizi, 
wumministrazione, culto ecc., l’esistenza di m. di un 
determinato metallo o lega e di un determinato 
peso, entrambi garantiti dallo stato stesso, con- 
trassegnate da impronte e legende, e organizzate 
In un preciso sistema di FIPporii Il peso era stabi- 
lito in base al sistema ponderale in uso; la valuta 
iù coniata assunse il nome di statere; pur diversi- 
Ficandosi a seconda dei luoghi di emissione e dei 
xistemi monetari, esso rimase a lungo di peso ele- 
vato; frazionamenti e suddivisioni cominciarono a 
diffondersi in un secondo tempo, per esigenze de- 
torminate dalla maggiore intensità della circola- 
rlone (l’uso spicciolo della m. era già ampiamente 
diffuso in Grecia nel sec. v a.C.). In Grecia le più 
untiche coniazioni sono da attribuire a Egina, pri- 
ma del 550 a.C. (con l'emblema della tartaruga 
marina). e a Corinto (con l’immagine di Pegaso); 
entrambe le città adottarono lo statere, diversifi- 
cato nel taglio e nelle suddivisioni; così Atene, do- 
ve le più antiche m. portano l'emblema dell’anfo- 
rn e subito dopo i cosiddetti simboli araldici (scu- 
sli, protomi di cavallo, astragali ecc., interpretati 
appunto come blasoni di grandi famiglie); solo più 
tardi entrarono in circolazione le g/aiîkes (civet- 
te), ossia i tetradrammi sul cui rovescio è rappre- 
wentata la civetta di Atena (la cronologia della pri- 
ma monetazione ateniese è incerta; l’istituzione di 
una dracma «leggera» al momento della riforma 
del sistema ponderale da parte di Solone porte- 
rebbe a una datazione alta, che gli studiosi tendo- 
no però ad abbassare notevolmente). Intorno alla 
metà del sec. vi a.C. si era diffusa anche nelle co- 
lonie della Magna Grecia e della Sicilia una mo- 
netazione che rifletteva l’influenza di sistemi in 
uso nella madrepatria. 
| sistemi monetari del mondo antico si fondarono 
wu unità di peso diverse (di quello persiano è ca- 
ratteristico un siclo di 10,80-11,22 g; di quello feni- 
cio un siclo di 14,53 g; lo statere foceo era di 16 g 
circa, quello eginet co di 12,45 g, quello corinzio 
di 8,70 8, quello euboico e quello ateniese di 17,40 
fi); ma i sistemi monetari adottati dalle città gre- 
che erano articolati, in epoca classica, in modi 
unaloghi. Il bimetallismo orientale (oro-argento) 
non ebbe seguito nella Grecia arcaica e classica 
per la scarsità di oro, che fu usato sporadicamente 
e in circostanze particolari (per esempio, l’emis- 
ione dei filippi d’oro del sec. iv a.C. fu concomi- 
tante alla scoperta di giacimenti in Macedonia); 
inoltre il bronzo fu introdotto relativamente tardi. 
le m. greche erano generalmente di diametro 
piuttosto piccolo ma di buono spessore, con im- 
magini in rilievo. La + dracmaateniese d’argen- 
to, del peso di 4,36 g circa, era suddivisa in oboli 
ù {6 di dracma), tetroboli (4 oboli), trioboli (3), 
dioboli (2), triemioboli (1 e 1/2); vi erano poi l’e- 
miobolo (1/2 obolo) e iltetratemorio (1/4). Multi- 
li della dracma erano il didramma (2 dracme)e il 
etradramma o statere d’argento (4 dracme); lo 
ntatere d’oro valeva 20 dracme. Unità di conto 
crano la mina (100 dracme) e il talento (60 mine, 
ossia 6000 dracme). Le raffigurazioni sulle m. 
(dnpprima su una sola faccia, poi su entrambe; -+ 
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monetale, tecnica) si riferivano indirettamente al- 
la divinità protettrice della città, attraverso un ani- 
male a essa sacro o un attributo della divinità stes- 
sa (un cervo per Artemide cacciatrice a Efeso, la 
lira di Apollo a Delo ecc.) oppure alludevano al 
nome della città (sono i cosiddetti tipi «parlanti», 
con la foca per Focea, il delfino per Delfi la rosa 
per Rodi, il leone per Leontini ecc.) o la rappre- 
sentavano attraverso oggetti o risorse proprie del- 
la regione (la spira digrano di Metaponto, il silfio 
di Cirene, il cavallo e il toro della Tessaglia, il ton- 
no di Cizico, l’ostrica di Cuma ecc.). Comparvero 
infine immagini di divinità: Atena nelle m. di Ate- 
ne (al rovescio la civetta), Poseidone armato di 
tridente a Poseidonia (al rovescio il toro), Dioniso 
a Nasso in Sicilia (al rovescio il grappolo d’uva) 
ecc. In alcunicasi le m. furono proprie di una lega 
di città (m. con lo scudo concavo della lega beoti- 
ca); per alcuni tipi si adottò anche un criterio «sto- 
rico» (le m. di Reggio e Messina con la biga si rì- 
feriscono alla vittoria di Anassilao a Olimpia); in 
età ellenistica i sovrani batterono m. con la pro- 
pi effigie. La m. greca riflette spesso gli esiti del- 
a grande arte figurativa; in alcuni tipi monetali 
della Magna Grecia e soprattutto della Sicilia la 
monetazione classica trovò la sua massima espres- 
sione artistica, soprattutto con incisori come Ci- 
mone ed Eveneto e come Euclida, Eumene, Fri- 
gillo,Evarchida. Alcune m. riuscirono ad assume- 
re un carattere internazionale, come il darico di 
Persia, che aveva all’incirca lo stesso valore dello 
stalere attico e che fu poi rimpiazzato dallo state- 
re di Alessandro; tra le monete di città, ebbero 
diffusione internazionale, per esempio, le dracme 
di Marsiglia (nella Gallia), gli stateri di Focea, Ro- 
di, Cizico (in tutto l’Egeo); ma furono soprattutto 
i tetradrammi ateniesi e i didrammi di Corinto e 
di Tebe a prevalere sui mercati internazionali. 
A Roma l’uso della m. si diffuse nel sec. iv a.C., 
dapprima sotto forma di bronzo non coniato usa- 
to come mezzo di scambio a peso (aes rude), poi di 
barre o formelle di metallo fuso sulle quali era im- 
preso un contrassegno (aes signatum); l’aes grave 
ebbe invece forma lenticolare Gi aes). La prima 
m. vera e propria fu l’+ asse (as libral), di circa 
273 g (il peso dell’antica libra latina; + libbra), sud- 
diviso secondo un sistema duodecimale: l'’+ oncia 
(uncia) equivaleva a 1 /12 dell'asse; vi erano poi il 
semisse (semis), il triente (triens), il + quadrante 
(quadrans), il sestante (sextans), rispettivamente 
equivalenti a 2, 3, 4. 6 once. Al dritto compare la 
testa di una divinità e spesso il segno del valore, 
che si trova anche al rovescio insieme alla prora di 
unanave. La m. in argento comparve verso la fine 
del sec. ni a.C.; in precedenza i romani avevano 
usato monete coniate in Campania, Etruria, San- 
nio e Apulia. L'unità monetana fu da allora costi- 
tuita dal + denario, corrispondente originaria- 
mente a 10 assi (con i divisionari + quinario e + 
sesterzio). Le m. recavano spesso al dritto l’imma- 
gine di Roma di profilo, al rovescio quella di altre 
divinità, come i Dioscuri al galoppo (questo tipo 
monetale si generalizzò in età repubblicana). Il 
denario era in stabile rapporto conla m. greca, da- 
to l’estendersi della dominazione romana sull’Ita- 
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lia meridionale e le molteplici relazioni con la 
Grecia (corrispondeva all'incirca alla dracma). 
Nel 144 a.C. il denario corrispondeva a 16 assi; da 
allora il sesterzio sostituì l’asse come moneta di 
conto. Durante le guerre puniche fu autorizzata 
l'emissione di m. subaeratae, cioè di bronzo rico- 
perto da una lamina d’argento (tale espediente fu 
adottato anche in seguito, a più riprese), in parti- 
colare per il commercio con l'Oriente; altra m. uti- 
lizzata nel commercio estero fu il + vittoriato, con 
il doppio vittoriato e il mezzo vittoriato. Nel sec. 1 
a.C. cominciò ad affermarsi la m. d’oro, ai tempi 
di Silla e Pompeo; ma la circolazione regolare del- 
l’oro si ebbe solo con Cesare (46 a.C.). Il denario 
d’oro, o + aureo, corrispondeva a 25 denari d’ar- 
gento (il denario d’argento valeva 4 sesterzi). Le 
altre m. d’oro sono il quinario (mezzo aureo) e i 
multipli di aureo (che vengono chiamati anche 
«medaglioni»). Dalle origini fino alla tarda età im- 
periale, il peso delle m. romane diminuì progressi- 
vamente: l’asse passò dapprima alla metà del peso 
originario, poi a un sesto, a un dodicesimo, infine 
a un ventiquattresimo nell’89 a.C. (tale diminuzio- 
ne portò alla comparsa di pezzi multipli da 2, 3, 10 
assi); il denario fu coniato utilizzando sempre mi- 
nor quantità di argento; così l’aureo, che passò da 
8,17 g circa a 7,30 all’inizio dell’impero per scen- 
dere poi a 6,5 e a 4,55 (quando, sotto Costantino, 
si chiamò anche solidu.s; + solido). Cesare per pri- 
mo volle sulle m. la propria effigie; a partire da 
Augusto, sulle m. romane fu impresso al dritto il 
ritratto dell’imperatore, e vi furono effigiati anche 
membri della famiglia imperiale, mentre al rove- 
scio comparvero i temi più svariati, dalle scene mi- 
tologiche agli avvenimenti storici, a oggetti legati 
alla religione, alla vita politica ecc. Le m. di bron- 
zo coniate durante l’impero non si conformarono 
al sistema più antico: le serie furono costituite dal- 
l’asse (con suddivisioni), dal sesterzio, dal dupon- 
dio; anziché il bronzo si impiegarono spesso l’ori- 
calco (lega di rame e zinco) e il rame. 

Moneta (Iat.: letteralmente, «l’avvertitrice», da 
moneo, ammonisco) appellativo della dea Giuno- 
ne onorata sulla sommità nord del Campidoglio. 
Era così chiamata perché durante l’invasione dei 
Galli, nel 390 a.C., le oche sacre allevate attorno 
al santuario della dea starnazzando avevano dato 
l’allarme. Il tempio di Giunone M. sorgeva sul 
luogo della dimora di Manlio Capitolino, il difen- 
sore del Campidoglio, che era stata distrutta dopo 
la condanna a morte del suo pro rietario, sospet- 
tato di aspirare alla monarchia. În questo tempio 
si batteva moneta. Si raccontava che, durante la 
guerra contro Pirro, i romani, temendo che il de- 
naro venisse loro a mancare, avevano chiesto con- 
siglio a Giunone. Quest'ultima aveva risposto che 
il denaro non sarebbe mai venuto a mancar loro 
se avessero condotto le guerre con giustizia. In se- 
gno di ringraziamento per questo consiglio, era 
stato deciso che il conio della moneta sarebbe sta- 
to effettuato sotto gli auspici della dea. 
monetale, tecnica tecnica di fabbricazione della 
— moneta. Nell’antichità si utilizzarono i procedi- 
menti della fusione e della coniazione. Nel primo 
caso, venivano preparate due forme in pietra o in 
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argilla, recanti le apromte rispettivamente del 
dritto e del rovescio della moneta; le forme reca- 
vano più impronte collegate tra loro da piccoli ca- 
nali per far scorrere il metallo. Dopo aver serrate 
tra loro strettamente le due forme, vi si versava il 
metallo fuso attraverso un canale comunicante 
con l’esterno. Le monete così prodotte risultava- 
no congiunte tra loro dal metallo che aveva riem- 
pito i canali interni; la separazione di un pezzo 
dall’altro dava luogo talora a un’escrescenza di 
metallo (codolo di fusione) o a una mancanza sul 
bordo dei pezzi così ottenuti. Questa tecnica, me- 
diante la quale si veniva ad avere con la stessa 
operazione sia il tondello monetale sia l’impronta 
sulla moneta, venne usata nei secc. iv-1 a.C. so- 
prattutto a Roma e nell'Italia centrale per le serie 
diaesgrave romane, latine, etrusche, umbre, pice- 
ne ecc. Nel mondo greco la fusione costituisce 
un'eccezione (serie di Olbia o Boristene, sul Pon- 
to Eusino): le m. greche vennero infatti sempre 
battute su conio. Nel caso della coniazione, un 
tondello di metallo veniva battuto tra due coni re- 
canti in negativo il tipo che si voleva imprimere 
sulla moneta, in modo che il tipostesso risultasse 
in rilievo sulle due facce del tondello. Uno dei co- 
ni era inserito in un’incudine (conio fisso o d’incu- 
dine), l’altro era tenuto mediate una lunga tena- 
glia (conio mobile o di martello): uno o più colpi 
di martello sul conio mobile (charakter) facevano 
imprimere i tipi dei due coni sul tondello posto 
sopra il conio d’incudine. In alcune serie greche, 
in particolare quelle arcaiche d’argento delle co- 
lonie della Magna Grecia (databili tra la metà del 
sec. vi e il primo quarto del sec. v a.C.), il conio di 
martello aveva il tipo in rilievo, cosicché la faccia 
del rovescio della moneta risultava in incavo: so- 
no le cosiddette «serie a rovescio incuso» (+ in- 
cuse). I coni ritrovati, per la maggior parte roma- 
ni, sono per lo più di forma cilindrica, pochi in fer- 
ro, i più in bronzo; alcuni di questi ultimi sono in- 
cassati in un blocco di ferro. 

monocordo strumento composto da una sola 
corda di metallo o di minugia tesa sopra una cassa 
di risonanza fra due ponticelli e posata su un terzo 
ponticello intermedio che può essere spostato a 
piacere sotto di essa, in modo da ottenere dalle vi- 
brazioni delle due sezioni della corda così divisa 
suoni di altezza variabile. Noto in Grecia con il 
nome di kanòn («misura») sin dai tempi di Pita- 
gora, fu denominato m. a partire dal sec. I d.C.; 
secondo Boezio sarebbe stato ideato dallo stesso 
Pitagora, ma più probabilmente fu da questi im- 
portato dall’Egitto. Mediante tale sistema i pita- 
gorici stabilirono i rapporti di lunghezza intercor- 
renti tra corde di eguale diametro intonate secon- 
do i diversi intervalli musicali. 

monodia (dal gr. ménos e didé, canto) canto a 
una sola voce. Con m. si designa nel teatro greco il 
canto «a solo» eseguito dall’attore con accompa- 
gnamento strumentale. Le prime attestazioni del 
termine m. si trovano in Aristofane e si riferisco- 
no esplicitamente al canto dell’attore nella trage- 
dia; in particolare la m. si afferma e si sviluppa 
nelle tragedie di Euripide come forma di canto 
più adatta a recepire le innovazioni musicali del 
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ditirambo nuovo. Il prevalere delle sezioni liriche 
eseguite dagli attori (m. e duetti) rispetto a quelle 
cantate dal coro sottolinea l'evoluzione verso un 
teatro di intrattenimento incentrato sull’emozio- 
nalità e il mimetismo musicale, tendenza che cul- 
mina nelle nuove forme di spettacolo dell’età el- 
lenistica (sec. m a.C.). La m. non presenta un uni- 
co modello compositivo per quel che riguarda il 
contenuto, la struttura, la costruzione metrica; 
nella tragedia ha perlopiù carattere di lamento e 
viene eseguita spesso dal personaggio principale 
del dramma; nella commedia prevale la m. di tipo 
parodico di analoghe m. tragiche. La forma mo- 
nodica del canto non è legata esclusivamente al 
dramma: essa rappresenta anche il modo di ese- 
cuzione della lirica greca arcaica, contrapposto a 
quello della lirica corale. Saffo, Alceo e Ana- 
ereonte (secc. vii-vi a.C.) furono i rappresentanti 
principali di questo genere lirico, caratterizzato 
dall'impiego di brevi strofe metricamente identi- 
che, ripetute più volte nell’ambito dello stesso 
componimento. 

monofisismo eresia cristologica sostenuta dal 
monaco Eutiche (sec. v d.C.), che negò l’esistenza 
in Cristo delle due nature, umana e divina. Il m. di 
lîutiche si presenta come un virtuale + doceti- 
smo: infatti Cristo, pur risultando dalle due natu- 
re, sussiste in una sola natura, quella divina che ha 
assorbito l’umana. Al termine di una polemica in 
cui intervenne anche papa Leone 1, il m. venne 
condannato nel concilio di Calcedonia (451). Le 
definizioni conciliari incontrarono opposizioni in 
Oriente, dove il m. sopravvisse in molti patriarca- 
ti. Solo con l’imperatore Giustino e con il papa 
Ormisda si giunse a una «formula di unione» che 
ricostituì formalmente l’unità della chiesa (519). 
monoptero (letteralmente, «aunasolaala»)tem- 
pio a pianta circolare con una sola fila di colonne 
attorno alla cella. Vitruvio riferisce il termine an- 
che al tempio rotondo privo di cella, la cui coper- 
tura è sostenuta da un colonnato circolare. 
montanismo movimento ereticale cristiano sorto 
per iniziativa del prete Montano in Asia Minore 
nella seconda metà del sec. ll d.C. AI movimento, 
che si diffuse presto in Occidente, aderì negli ulti- 
mi anni della sua vita Tertulliano. L'esperienza 
religiosa di Montano e delle sue prime seguaci, 
Priscilla e Massimilla, si fondava sulla convinzione 


Pianta di tempio monoptero. 


Mopsuestia 


di essere direttamente illuminati dallo Spirito 
Santo e dotati di capacità profetica. Convinti che 
fosse ormai imminente la parusia, cioè il ritorno 
definitivo di Cristo in terra, i montanisti vi si pre- 
paravano con un rigoroso eserci io ascetico. La 
chiesa ufficiale guardava con sospetto al m., sia 
per la sua carica antigerarchica sia per la presenza 
in esso di una significativa componente femmini- 
le. Le disposizioni legislative e le condanne emes- 
se dal potere imperiale tra il sec. Iv e il v determi- 
narono la fine del m., di cui restarono tracce in 
Oriente sino agli inizi del sec. vi. 

Monumentum Ancyranum denominazione del- 
dit bilingue (in latino e in greco) ritrovata 
nel 1555 ad Ancira (lat. Ancyra, odierna Ankara) 
tra i resti del tempio di Augusto. L’epigrafe è una 
copia delle Res gestae Divi Augusti o imprese di 
Augusto, opera dell’imperatore che egli volle in- 
cisa su tavole in bron o poste all’esterno del suo 
mausoleo e che ci è nota appunto attraverso copie 
ritrovate in alcune province (più frammentarie 
sono quelle rinvenute ad Apollonia e Antiochia 
di Pisidia). H M. A., che contiene la maggior parte 
del testo, comprende gli honores ricevuti da Au- 
gusto, l’elenco delle elargizioni dal suo patrimo- 
nio a fini pubblici, le imprese vere e proprie (spe- 
dizioni militari e conquiste) e una parte finale che 
illustra la sua posizione nello stato; vi è poi una 
breve appendice che fu scritta dopo la sua morte. 
Mopso nella mitologia, nome di vari personaggi. 
Due di essi sono celebri indovini. Il primo è un la- 
pita, figlio di Ampige e di Cloride. Partecipò alla 
spedizione degli Argonauti. Figura tra i concor- 
renti ai giochi funebri celebrati in onore di Pelia e 
fra icacciatori di Calidone. Morì durante la spedi- 
zione degli Argonauti, in Libia, morso da un ser- 
pente. È l’eroe eponimo della città tessala di Mo- 
psio. L'altro M., figlio di Manto, è nipote di Tire- 
sia. Le tradizioni non sono concordi sull’identità 
del padre. Spesso M. è considerato figlio di Apol- 
lo; suo padre «umano» è, talvolta, l’argivo Racio, 
che Manto aveva incontrato uscendo dal tempio 
di Delfi, e che era stato designato dal dio come 
suo sposo. Con lui, Manto sarebbe partita per 
Claro. Si attribuisce a M. la fondazione della città 
di Colofone. Egli era l’indovino dell’oracolo di 
Apollo di Claro, e a questo titolo sostenne una 
sfida nell’arte profetica con l’altro grande indovi- 
no del suo tempo (dopo il nonno Tiresia), Calcan- 
te, il quale faceva ritorno allora dalla guerra di 
Troia. M. vinse facilmente, e Calcante, per la di- 
sperazione, si uccise. Dopo la morte di Calcante, 
M. si unì ad + Anfiloco, che accompagnava que- 
st’ultimo, mentre i loro compagni si disperdevano 
in Panfilia, in Cilicia e in Sina. M. e Anfiloco fon- 
darono la città di Mallo. 

Mopsuestia (gr. M6psou hestia, casa di Mopso) 
città della Cilicia, presso lo sbocco del fiume Pira- 
mo (oggi Ceyhan) nella pianura, sul luogo dell’at- 
tuale piccolo centro turco di Misis. Secondo la tra- 
dizione, M. fu fondata dal mitico eroe tebano Mo- 
pso, e tale leggenda ha assunto una certa prospet- 
tiva storica da quando è stata rinvenuta sulla colli- 
na di Karatepe, sul Ceyhan, in un'iscrizione del 
sec. vii a.C., la menzione di una città chiamata 


mores 


«casa di MOPSOE: In Cilicia Mopso si sarebbe spo- 
sato con la figlia di Cabdero, e poiché quest’ulti- 
mo nome è forma grecizzata della denominazione 
biblica o di quella babilonese di Creta (Kaftar. 
Kaptara), si potrebbe pensare a una colonizzazio- 
ne greca predorica e a una successiva fusione a 
M. di greci e di cretesi, ipotesi per il momento non 
ancora suffragata da ritrovamenti archeologici. I 
materiali più antichi riportati alla luce dagli scavi, 
iniziati nel 1955, risalgono alla fase iniziale del- 
l'età del ferro; non sono ancora state ritrovate 
tracce della città in epoca classica, né della elleni- 
stica Seleucia sul Piramo che fu edificata dai Se- 
leucidi in quel luogo. Notevoli invece i resti roma- 
ni: teatro, stadio, anfiteatro, acquedotto, un co- 
lonnato in granito egiziano e un ponte sul Piramo 
restaurato da Giustiniano. Sembra tuttavia che 
M. abbia raggiunto la sua massima importanza 
nei primi secoli del cristianesimo, e in particolare 
nel sec. iv d.C., divenendo uno dei principali cen- 
tri delle controversie teologiche del tempo. 
mores (lat.) presso i romani, tradizioni degli an- 
tenati (detti in lat. maiores, da cui m. maiorum), 
facenti parte del costume (mos) e costituenti la 
iù antica fonte di norme giuridiche, anteriore al- 
a lex e alla stessa codificazione delle Dodici Ta- 
vole del sec. v a.C. Venivano individuati come re- 
gole di condotta da sacerdoti, che ne erano i cu- 
stodi e ne rivclavano il contenuto se interpellati in 
occasione di un contrasto tra due patres familias. 
A differenza della consuetudine giuridica (con- 
suetudo), ammessa più tardi come fonte sussidia- 
ria di norme in seguito alla constatazione dell’uso 
prolungato e costante, i m. si identificavano con 
una tradizione ritenuta di origine sacra e ricono- 
sciuta attraverso un procedimento di rivelazione. 
Da essi trassero origine il primo nucleo dello + 
ius civile e le stesse Dodici Tavole. 
Morfeo nella mitologia, uno dei mille figli del 
Sonno. Il suo nome (derivato dalla parola greca 
morphè, che significa «forma») indica la sua fun- 
zione: è incaricato di assumere la forma di esseri 
umani e di mostrarsi agli uomini addormentati, 
durante i loro sogni. Come la maggior parte delle 
divinità del sonno e dei sogni, M. è alato. Possiede 
grandi ali rapide e silenziose, che lo portano in un 
istante da un capo all’altro della Terra. 
Morgantia (lat.) + Morgantina. 
Morgantina città siculo-greca situata sui monti 
Erei, che dividono il versante ionico da quello 
meridionale dell’isola. Il nome è noto nelle fonti 
antiche in diverse forme e varianti fra le quali an- 
che Morgantia. M. è stata identificata con l’odier- 
na Serra Orlando, contrada nei pressi di Aidone. 
Esistonotracce di un primo insediamento risalen- 
te al sec. xvm a.C. (resti di capanne circolari, tom- 
be distrutte). Nella tarda età del bronzo (sec. x1) si 
dovette verificare un’immigrazione di popolazio- 
ni appenniniche, come sembra attestare la pre- 
senza di ceramica ausonia. Questo rilevante dato 
conferma la notizia fornita da Strabone, che parla 
della migrazione dei morgeti dal Bruzio in Sicilia 
e attribuisce loro la denominazione della città. A 
M. la civiltà urbana inizia con l’arrivo dei coloni 
greci. provenienti probabilmente da Catania, nel 
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560 a.C. Sulla cittadella sono venuti alla luce resti 
di una cinta muraria, della fortezza, naiskoi (cap- 
pelle, tempietti) con decorazioni fittili e tombe a 
camera. Altri interessanti ritrovamenti sono quel- 
li dell’agorà e dell’ Ekk/esiasterion (luogo delle as- 
semblee). Nella città erano diffusi i culti di Deme- 
tra e Core, cui erano dedicati santuari. M. ebbe la 
massima floridezza dalsec. iv a.C. in poi, sotto Ti- 
moleonte prima e con Agatocle e lerone Il poi. 
Al tempo di Strabone la città non esisteva più. M. 
fu sesso dei siracusani e poi di Camarina; nel 
396 a.C. fu riconquistata da Dionisio 1 di Siracusa. 
Nel 214 gli abitanti tradirono il presidio romano e 
consegnarono la città a Imilcone, generale carta- 
ginese. Ripresa dai romani, M. ricadde nelle mani 
dei cartaginesi nel 211, dopo la conquista di Sira- 
cusa per opera di Marcello (212). Nello stesso an- 
no 2]1 venne riconquistata dal pretore Marco 
Cornelio Cetego. Ridotta la Sicilia a provincia ro- 
mana, M., per i suoi trascorsi filocartaginesi, non 
ebbe alcun privilegio: ebbe un ruolo importante 
nella rivolta degli schiavi del 104 a.C. In età impe- 
riale mancano segni della sua esistenza; se ne de- 
duce che sia decaduta e scomparsa. Il suo nome 
rimase legato per secoli all’uva Murgentina e al 
vinum Murgentinum, di cui già parlano Catone e, 
he tardi, Columella e Plinio il Vecchio. 

orge nella tradizione romana, successore del re 
Italo nella regione fra Taranto e Paestum, ed epo- 
nimo dei morgeti. Accolse presso di sé Sicelo, che 
diede il suo nome ai siculi. M. aveva una figlia, Si- 
ri, che sposò Metabo, chiamato anche Metaponto. 
morgeti + enotri. 
morini popolazione della Gallia, dislocata nel ter- 
ritorio di Boulogne e lungo la costa fino all’odier- 
na Bruges. La loro capitale era Thérouanne. Ce- 
sare sostenne contro di foro una campagna nel 56 
a.C., ma solo l’anno dopo i m. si sottomisero; si 
sollevarono nel 52, quando inviarono un contin- 
gente di uomini in aiuto a Vercingetorige, ad Ale- 
sia; e ancora nel 29 a.C. In seguito si mantennero 
leali verso Roma. È attestata la presenza di una 
Cohors 1 Morinorum a Salona e in Britannia. 
Mormo (gr. Mormò) demone femminile che si 
usava come spauracchio per i bambini. Si diceva 
che mordesse 1 cattivi, e che potesse renderli zoppi. 
Talvolta era identificata con Gelo (gr. Ghelò), op- 
eta con Lamia; è analoga a + Mormolice. 

ormolice (gr. Mormolyke, la «lupa Mormo») 
demone femminile, notturno, con caratteri spa- 
ventosi, analogo ad altre figure di cui si diceva che 
succhiassero il sangue dei giovani o ne divorasse- 
ro le carni (come Empusa o Lamia). M. era consi- 
derata la nutrice di Acheronte: nelle credenze po- 
polari, era dunque messa in rapporto con il mon- 
do dei morti e dei fantasmi. 
Mors (lat.) a Roma, personificazione della morte, 
considerata una divinità o, piuttosto, pura astra- 
zione. Non possiede alcuna leggenda | Paticolare 
In Grecia la morte era personificata da un genio 
maschile (+ Thdnatos). 
morte evento al quale sono connesse, presso le 
diverse culture e civiltà, particolari credenze e 
dottrine, pratiche e istituzioni. Nel mito la m. è vi- 
sta come fenomeno che ha portato, con il suo in- 
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presso nel mondo, un mutamento rispetto a una 
condizione primordiale di pienezza vitale. Secon- 
do Esiodo è con l’apparire della prima donna, 
Pandora, nel contesto della rivalità tra uomini e 
dei (+ Prometeo), che gli uomini, vissuti fino a 
quel momento senza fatiche e malattie, divengo- 
no mortali; con la venuta della m. nel mondo si 
compie dunque la distinzione tra dei immortali e 
uomini. La m. è generalmente associata a figure 
femminili che si collocano al limite tra «natura» e 
aldilà: in tutta l’area indoeuropea la Dea Madre è 
connessa con il mondo dei morti; presso i greci 
l‘cate, divinità degli Inferi, regina degli spettri e 
delle ombre, appare come una particolare epifa- 
nla lunare di Artemide, divinità nefasta e vendi- 
cutrice che colpisce a morte con le sue frecce ed è 
la padrona della m. improvvisa. Persefone è una 
figura di m., strumento di comunicazione e di pas- 
naggio rispetto al mondo degli Inferi. Le Ennni, 
divinità ctonie, sono associate a serpenti, che sim- 
Lega e gli spiriti della m. La trinità delle Moi- 
re (le Parche (a i romani), che appare per la pri- 
ma volta in Esiodo, sovrintende al destino del- 
l'uomo stabilendo il momento della m. La perso- 
nificazione della m. nell'immaginario popolare o 
poetico è quella di una figura intermedia di un 
demone. Nell’/liade, come in Esiodo, Thdénatos 
(la M.) è un genio maschile, alato, fratello di 7 y- 
nos, il Sonno; nella Teogonia si dice che entram- 
hi furono generati dalla Notte, che non giacque 
con alcuno, e con essi furono generati anche Mé- 
ros (il Destino), la Chere e la stirpe dei Sogni. 
Nella cultura micenea non sussistono testimo- 
nianze del culto dei defunti: il luogo di sepoltura 
regale costituito dal cerchio di tombe A ai piedi 
dell’acropoli di Micene, in cui i cadaveri erano ri- 
rti di maschere e lamine d’oro, fu rispettato 
delle successive generazioni, ma nulla attesta che 
vi fossero praticate azioni cultuali. Esse non sono 
riscontrabili nemmeno nella successiva modalità 
di inumazione, in tombe a 1hélos nelle quali il ca- 
davere veniva lasciato fino alla completa decom- 
izione delle carni, per poi seppellire le ossa in 
loghi che non godevano di particolare rispetto 
cultuale. In epoca storica, nel mondo greco fu fre- 


morte 


quentissima l’incinerazione: tombe di famiglia 
raccoglievano numerose ume cinerarie ed erano 
omate di monumenti (stele, iscrizioni); presso le 
tombe venivano deposte offerte sacrificali e coro- 
ne. Se per ragioni particolari il morto era rimasto 
insepolto, glisi Cesa un cenotafio quale tomba 
simbolica. La sepoltura era considerata un dovere 
sacro: ad Atene, durante le feste in onore di 
Demetra, si lanciava una maledizione contro chi 
lasciasse giacere un cadavere insepolto. Si ritene- 
va infatti che, senza sepoltura, l’anima del morto 
non trovasse pace nell’aldilà, e si aggirasse come 
spettro, sfogando la sua ira contro il paese in cui 
era trattenuta suo malgrado. La sorte dei defunti 
nell’aldilà era immaginata come una sopravviven- 
za larvale e triste; per gli eroi si pensava però an- 
che a un’esistenza oltremondana nelle Isole dei 
beati. L'idea della sopravvivenza era implicita 
nelle consuetudini secolari, ma è in Omero che si 
trova un'esplicita distinzione tra il cadavere e 
l'ombra dell’Ade, che è soltanto spettro. Ciò che 
accade al momento della m. è la perdita o la fuga 
del calore e dello spirito vitale: l’anima (psyché) 
abbandona il soma (espressione che designa il ca- 
davere) uscendo dalla bocca con il respiro, oppu- 
re attraverso la ferita, e vola verso l’Ade. Raffigu- 
rata come un uccello o una farfalla, è guidata ver- 
so l’aldilà da Ermes (nell’Odissea, questi richia- 
ma con la sua verga d’oro le anime dei Preten- 
denti, che lo seguono stridendo, simili a uno scia- 
me di nottole). In Omero l’alito vitale è quasi un 
organo fisico, che vive con l’uomo finché egli è in 
vita; nel mondo dei morti la psychè sussiste come 
eidblon, una sorta di doppio immateriale e insen- 
sibile del vivo. Tale parvenza acquista tempora- 
meamente vita e conoscenza dopo aver bevuto il 
sangue delle vittime, versato in una fossa. La con- 
cezione dell’oltretomba come di un luogo oscuro’ 
e terribile fa della discesa agli Inferi da parte degli 
eroi la prova suprema da affrontare; lo scopo è 
quello di ricevere profezie. Alla comunicazione 
con i morti erano infatti finalizzate specifiche pra- 
tiche divinatorie (-» mantica). Con l’affermarsi 
dei culti misterici, in particolare di quello eleusi- 
no, e delle correnti orfiche, le immagini della m. e 


1 Creatura alata 
trasporta l'anima di una 
defunta: lastra di 
terracotta dipinta da 
Cenvereri. Parigi, Louvre. 


2 «Memento mori»: 
mosaico con 
rappresentazioni 
simboliche della morte 
(teschio e livella, per 
indicare che la morte tutto 
pareggia), dell'anima 
(farfalla), della fortuna 
(ruota), della potenza e 
ricchezza (scettro e 
porpora), della povertà 
(bisaccia e bastone da 
mendico), da Pompei. 
Napoli, Museo 
Archeologico Nazionale. 
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dell’oltretomba subirono poi profonde trasforma- 
zioni. Le dottrine misteriche offrirono, almeno a 
artire dall'età classica e soprattutto durante l’el- 
lemisino la prospettiva sacrale di una serena so- 
pravvivenza ultraterrena, in quanto gli iniziati po- 
tevano divenire partecipi di una sorte di m. e rina- 
scita propria delle divinità che presiedevano al 
culto. 
Sembra certo, nonostante li aspetti enigmatici 
delle testimonianze archeologiche, che gli etruschi 
non dubitassero di un’esistenza dei defunti nel- 
l'aldilà. Le tombe più antiche sono a incinerazio- 
ne, quelle più recenti a inumazione, modalità pre- 
dominante. Due costanti sembrano intrecciarsi 
nella genesi della concezione etrusca della morte: 
la nozione di un viaggio dell'anima nelle misterio- 
se regioni oltremondane e quella della sopravvi- 
venza del defunto nella sua tomba (se le tombe 
etrusche più ricche sono vere e proprie abitazioni 
del morto, con arredi, alimenti ecc., le numerose 
figurazioni tombali di creature alate che traspor- 
tano il defunto stesso consentono di credere che 
le due nozioni non fossero antitetiche). Ignoriamo 
tuttavia quale fosse la concezione etrusca dell’es- 
sereumano, e quindi anche come gli etruschi con- 
figurassero l’istante della morte. Presso i romani 
prevalse generalmente l’incinerazione del cadave- 
re. Ma la nozione romana della m. resta dubbia, 
oltre che assai mutevole: il dato certo ricavabile 
dalla credenza nei + Mani è che l’individualità 
del morto in qualche modo si dissolvesse in una 
collettività divina (di Manes) personificante la 
condizione di m. Leggi c pratiche rituali sembra- 
no testimoniare come la religione romana arcaica 
abbia determinato una fondamentale distanza tra 
il mondo dei morti e quello dei vivi (la legge delle 
Dodici Tavole vietava di seppellire o bruciare ca- 
daveri all’interno della città), e gli scavi hanno ri- 
velato l’esistenza di cimiteri esterni; all’epoca più 
antica risalgono tuttavia anche sepolture a incine- 
razione dentro una giara di terracotta (dolium) 
scoperte sul Palatino e nella necropoli del Foro. 
La condizione dei morti nell’aldilà sembra essere 
stata sempre considerata come uno stato incerto e 
larvale, al quale i vivi avevano il dovere di presta- 
re conforto tramite offerte e azioni cultuali. I mor- 
ti rappresentavano anche potenzialità pericolose, 
contro le quali erano rivolte pratiche cultuali di 
devozione e ripulsa (Lemuria; + lemuri). 


Si vedano anche le voci: anima; funebri, riti; oltre- 
tomba; tomba. 


mosaico tecnica pittorica consistente nell’acco- 
stare su una superficie muraria, sia essa pavimen- 
to, parete o soffitto, cubetti più o meno regolari di 
marmo, pietra o materiale vetroso, secondo un 
preciso progetto decorativo. Nel mondo antico, 
dove questa tecnica era assai diffusa per la coper- 
tura dei pavimenti, la terminologia adottata al ri- 
guardo è assai scarsa e di incerta interpretazione. 
Nel mondo romano i pavimenta marmorei sono 
distinti in «settili» e «tessellati»: i primi (pavimen- 
ta sectilia), che sembra avessero già sostituito nel 
periodo sillano i pavimenti dipinti, vengono an- 
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che definiti col termine di lithostrata (pavimenti di 
pietra e marmo, tagliati in pezzi irregolari e dispo- 
sti senz’ordine in un conglomerato di piccoli pez- 
zi di materiale fittile); elementi costitutivi ne sono 
le crustae. I secondi (pavimenta tessellata) com- 
prendono i vari tipi di m. pavimentale, monocro- 
mo o policromo, geometrico o figurato, compresi 
i riquadri (emblemata) eseguiti a parte su tegole e 
riportati poi entro i pavimenti; elementi costituti- 
vi ne sono le tesserae o tesserulae o tessellae. La 
tecnica preparatoria, sostanzialmente identica a 
quella usata ancora oggi, procedeva attraverso di- 
verse operazioni eseguite sulla superficie da deco- 
rare: questa veniva ricoperta da più strati di calce 
mescolata a polvere di marmo, mattoni e paglia; 
sull'ultimo di questi strati veniva tracciato il dise- 
gno; e sul disegno si stendeva la trama del m. vero 
e proprio. La nascita della tecnica musiva (fine 
sec. v a.C.) è documentata in Grecia, e i m. in ciot- 
toli di Olinto (anteriori al 348 a.C.) ne costituisco- 
no una delle più interessanti testimonianze. La 
decorazione, dapprima limitata a semplici motivi 
geometrici e vegetali (ciottoli bianchi e neri o a 
colori) passa a stadi sempre più elaborati, fino a 
rappresentare lotte di animali, scene mitologiche 
o dì caccia (m. di Pella in Macedonia). Nei m. più 
tardi (secc. Iv-1 a.C.), in cui alcuni particolari fi- 
sionomici vengono resi con pietruzze tagliate a 
forma di tronco di piramide, è possibile notare il 
passaggio dalla tecnica a ciottoli interi a quella a 
cubetti; testimonianze letterarie e archeologiche 
concordano nell'individuare l'origine della nuova 
tecnica in Sicilia. La documentazione delle opere 
più antiche di questo tipo non va oltre il sec. 
a.C.: esempi notevoli in cui vengono impiegati i 
quattro colori principali e le loro combinazioni so- 
no rintracciabili in Italia e in Grecia (Battaglia fra 
Alessandro e Dario, sec. 1 a.C., Pompei, Casa del 
Fauno). Affini e forse da attribuire a una squadra 
di mosaicisti orientali sono i m. di Palestrina (+ 
Preneste). 

L’uso del m. si estende quindi alle comuni case 
d’abitazione, dove la decorazione è generalmente 
semplice, con predominio del bianco e del nero, e 
si adatta a superfici vaste: in Grecia, Delo (sec. l- 
86 a.C.) ne offre uno degli esempi più significativi, 
insieme con Pergamo e Alessandria. I pavimenta 
tessellata si ritrovano in tutta la penisola italiana e 
dominano per l’intero sec. 1 d.C., avendo Roma 
come principale centro di produzione: divengono 
rari gli emblemata, lo schema decorativo del me- 
daglione centrale si diffonde sempre più, e insie- 
me si arricchiscono i temi decorativi. Prediletti, ol- 
tre alla rappresentazione mitologica, sono i temi 
di genere del repertorio ellenistico. L’uso del m. si 
estende (dopo la prima metà del sec. 1 a.C.) dal 
pavimento alla volta degli edifici (Domus Aurea, 
a Roma, sec. 1 d.C.), alla decorazione di colonne, 
di nicchie (Anzio), di fontane (Pompei), di tombe 
(per esempio quella di Pomponio Hylas, sulla via 
Latina, di età tiberiana). Per quanto riguarda i 
moduli stilistici, mentre nell’età augustea si nota 
una tendenza alla regolarità e alla stilizzazione, 
con i Flavi si manifesta una particolare ricerca il- 
lusionistica. In seguito, con Adriano, si raggiunge 
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1 «Caccia al leone»: particolare di mosaico a ciottoli (sec. iv a.C), a Pella. 

2 «Natura morta»: mosaico pavimentale (pan, sec. iv d.C.), da Susa (Tunisia). Susa, Museo. 

3 «Colombe su una coppa»: mosaico pergameno (sec. 1 d. C.) dalla Villa Adriana a Tivoli. Roma, Musei Capitolini. 
4 «Nettuno e Anfitrite»: mosaico (79 ca d.C.) dal ninfeo della Casa di Nettuno e Anfitrite a Ercolano. 


una completa padronanza della tecnica e degli 
elementi decorativi, trattati secondo la tradizione 
classica; perfezionata ulteriormente durante il pe- 
riodo degli Antonini, l’arte del m. ha la sua massi- 
ma espansione nel periodo dei Severi, quando 
raffigura temi drammatici mediante schemi for- 
mali sempre più sfaldati: in un certo senso si può 
uffermare che all’inizio del sec. m d.C. è già pre- 
nente l’impressionismo del Medioevo. Testimo- 
nianza di questa lunga evoluzione del gusto sonoi 
reperti di Ostia, dove il m. è largamente docu- 
mentato. A Roma meritano particolare attenzio- 
ne i m. della Galleria Borghese (sec. Iv) e quelli 
dell’Antiquarium, trovati al di sotto di Santa Bi- 
biana. Importanti, per il periodo di trapasso dal 
nec. Ill al 1v, sono i m. di Piazza Armerina in Sici- 
liu, che presentano una grande varietà di temi; 
quelli di Aquileia, dove appaiono soprattutto sim- 
boli cristiani (Orante, Buon Pastore ecc.), e quel- 
li orientali (Antiochia, Apamea), più strettamen- 
te legati alla tradizione ellenistica. 

Mosco (sec. ii a.C.) poeta greco, di Siracusa. Di- 
xcepolo di Aristarco di Samotracia, scrisse un trat- 
tuto retorico di cui conosciamo solo il titolo (Sulle 
parole rodie); è citato soprattutto come autore di 


poesie bucoliche di imitazione teocritea, delle 
quali restano alcuni frammenti conservati da Sto- 
beo. Gli sono inoltre attribuiti due epilli, Eros fug- 
gitivo e Europa*, il primo caratterizzato da toni 
eleganti e scherzosi (Afrodite promette una ri- 
compensa a chi le renderà il figlio fuggito, di cui 
viene fatto un minuzioso ritratto), il secondo da 
efficaci effetti coloristici (descrizione del castello 
istoriato di Europa, racconto della traversata ma- 
rina sul dorso del ere 

motaci o motoni, a Sparta, i figli di padre sparta- 
no e madre ilota; venivano allevati nella casa del 
padre e ricevevano l’educazione dello stato insie- 
me con i giovani spartiati. Potevano divenire cit- 
tadini con tutti i diritti quando a essi fosse ricono- 
sciuto un k/éros, il lotto di terra inalienabile che lo 
stato assegnava agli spartiati. Le fonti antiche ri- 
cordano nomi di m. che raggiunsero anche alte 
cariche statali. 

Mouseîon (gr.) + Museo. 

Mozia (gr. Motye) città della Sicilia, nell’isola 
omonima (oggi San Pantaleo), di fronte a Marsa- 
la. Fu colonia fenicia tra il sec. vm e il iv a.C., sul 
luogo di uno stanziamento preistorico e, insieme a 
Panormo (Palermo) e Soldeis (Solunto), divenne 
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Giovane di Mozia: statua in marmo (sec. va.C.). Mozia, 
Museo Whitaker. 


uno dei tre grandi capisaldi dei cartaginesi in Sici- 
lia. Devastata dopo un assedio da Dionisio 1 nel 
397, fu più tardi ripresa da Imilcone, ma non rico- 
struita: venne invece colonizzata la vicina Lilibeo 
(Marsala). Gli scavi hanno riportato alla luce i re- 
sti delle mura e del porto, un’area sacra e una ne- 
cropoli con arredi tombali e ceramiche di tipo car- 
taginese dei secc. vit-vi a.C. Nel museo locale è 
conservata la collezione Whitaker, con il materia- 
le archeologico ritrovato a M. 

Muciano Gaio Licinio (sec. 1 d.C.) ufficiale e 
scrittore romano. Iniziò la carriera militare duran- 
te le campagne orientali di Corbulone: fu suo le- 
gato in Armenia e, sotto Nerone, legato nella Li- 
cia. Dal 67 al 69 d.C. fu governatore della Siria. 
Dopo la morte di Nerone rifiutò l’offerta del po- 
tere supremo rivoltagli dalle truppe e si schierò 
successivamente a favore di Vitellio e di Vespa- 
siano: quest’ultimo, durante la sua spedizione in 
Oriente, gli affidò la reggenza con pieni poteri del 
governo di Roma. Peri successi riportati contro i 
sarmati ebbe gli ornamenta triumphalia. Nel 77 
era già morto. Della sua attività letteraria ci resta- 
no frammenti: in 2 libri di Acta e 3 libri di Epist- 
lae raccolse un'antologia di orazioni e lettere di 
uomini illustri dell'età repubblicana; in un altro 
scritto (forse intitolato Admiranda) raccolse va- 
rie curiosità, manifestando mediocre senso critico. 
Mucio Scevola + Muzio, Scevola; + Scevola. 
mulomedicina (lat.; letteralmente, «medicina dei 
muli»; gr. hippiatrikè) arte veterinaria. La cura 
degli animali domesticati è antica quanto la do- 
mesticazione stessa; in epoca storica essa assunse i 
caratteri di una vera e propria attività medica. Il 
suo sviluppo si fece strada nell’ambito di un com- 
plesso atteggiamento culturale nei riguardi dell’a- 
nimale che si esprimeva nella dimensione simbo- 
lica, religiosa (sacrifici, divinazione) e filosofica, e 


che, nella Grecia del sec. v a.C., vedeva contrap- 
porsi il sapere sacro dei sacerdoti (che, irrigiden- 
do l’affinità speculare tra uomo e animale, faceva 
del corpo di quest’ultimo un tabù) e il sapere pro- 
fano delle téchnai (mestieri) in cui il corpo dell’a- 
nimale costituiva l’oggetto di una manipolazione 
in quanto merce, preda, cibo (sapere del quale 
artecipavano anche i medici dietologi). Già in 
pocrate si trova la descrizione di alcune malat- 
tie dei bovini e degli ovini; Aristotele, sciogliendo 
le ambiguità delle posizioni precedenti, sostenne 
la necessità della dissezione come metodo di ri- 
cerca (la dissezione implica l'uccisione dell’ani- 
male secondo un procedimento che ha come solo 
scopo la conoscenza); Galeno effettuò studi di or- 
dine anatomico, clinico e zootecnico su varie spe- 
cie animali. La m. fu inoltre uno degli argomenti 
trattati dai numerosi autori di opere sull’agricol- 
tura (Catone, Varrone, Columella ecc.) e dai na- 
turalisti (Plinio). Le più antiche opere specialisti- 
che pervenuteci, 1 cui autori sono rispettivamente 
Vegezio e Pelagonio, risalgono al sec. iv d.C.; fa 
parte della produzione dell'epoca, piuttosto vasta, 
anche l'anonima Mulomedicina Chironis, tradu- 
zione latina di un originale greco. 
multa (lat.) termine che ha, nelle fonti romane, il 
significato generico di pena, con specifico riferi- 
mento a pene di carattere patrimoniale. La m. 
può essere imposta da leggi, specie municipali, o 
anche da privati, quali le m. sepolcrali imposte al 
violatore del sepolcro, e si risolve per lo più in una 
sommadi danaro da pagarsi a una cassa pubblica; 
può anche essere inflitta dal magistrato e contro 
di essa, quando superi un dato ammontare, è am- 
messa provocatio ad populum. In età imperiale la 
m. appare inflitta sia come mezzo di coercizione 
sia come pena vera e propria. 
Mummio Lucio (sec. n a.C.) generale e uomo po- 
litico romano. Console per il 146 a.C., fu inviato a 
sostituire il propretore E Cecilio Metello (Mace- 
donico) che dal 148 si trovava in Macedonia per 
riconquistare quella provincia, occupata dal 149 
da Andrisco, pretendente al trono e sedicente fi- 
glio di Perseo. M. giunse in Grecia dopo che Me- 
tello, riconquistata la Macedonia, aveva dura- 
mente sconfitto l’esercito della lega achea a Scar- 
fea e a Cheronea, con il compito di continuare 
quella guerra. Avanzando sull’istmo di Corinto 
venne allo scontro decisivo con Dieo, lo stratego 
della lega; la battaglia si combatté nella località di 
Leucopetra e si concluse con la resa delle città 
della lega. Obbedendo a un decreto del senato, 
M. saccheggiò e distrusse Corinto, ne confiscò il 
territorio, vendette come schiavi gli abitanti su- 
rstiti, e ciò perché fosse di esempio per il futuro: 
‘a durezza con cui furono trattati 1 vinti rimase in- 
fatti proverbiale. Con l’aiuto di una commissione 
di dieci membri inviati dal senato, M. provvide 
poi a riorganizzare la Grecia (146-145). Al suo ri- 
torno in Italia, celebrò un trionfo memorabile su- 
gli achei e i corinzi, ricevendo il soprannome di 
Acaico; da lui Roma e altre città furono arricchite 
con i tesori artistici portati dalla Grecia. Nel 142 
rivestì con Scipione Emiliano la censura. 
Munazio Planco Lucio + Planco, Lucio Munazio. 
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Munda città della Spagna Betica, che alcuni vo- 
gliono identificare con l'odierna Montilla (provin- 
cia di Cérdoba); altri la riconducono ad avanzi 
esistenti sul colle di Maestre a ovest di Osuna 
(provincia di Siviglia). 7 battaglia di Munda (214 
a.C.) scontro tra i romanicomandati da Gneo Sci- 
pione e i cartaginesi, che vennero sconfitti. / bat- 
taglia di Munda (marzo 45 a.C.) scontro fra Cesa- 
re e il figlio di Pompeo, Gneo. T PAIPeani dg O 
un iniziale successo favorito dalla posizione che 
tenevano, furono volti in fuga dalle legioni cesa- 
riane e annientati. | morti di parte pompeiana fu- 
rono circa 30.000, quelli di parte cesariana circa 
1000. Subito dopo M. fu presa c distrutta. 
Mundus (lat.) in Roma, edificio sacrale di cui si 
hanno pochissime e a volte contrastanti notizie 
per quel che concerne la sua localizzazione e la 
sua funzione. Parrebbe essere stato di forma cir- 
colare e profondo come un pozzo. La parte sot- 
terranea, consacrata agli dei Mani, doveva restare 
sempre chiusa e inaccessibile tranne che tre volte 
l’anno: il 24 agosto, il 5 ottobre e l'8 novembre. In 
questi tre giorni, definiti con l'espressione liturgi- 
ca «M. patet» e considerati religiosi, erano proibi- 
te certe attività: il combattimento, l'arruolamento, 
i comizi e, secondo Varrone, persino l’accoppiarsi 
con la moglie per avere figli. Senonché questi in- 
terdetti, e forse anche il rito di apertura del M., 
vanno riferiti a un'epoca molto arcaica, ben lonta- 
na oltre che dai tardi eruditi che ce ne danno noti- 
zia (Macrobio e Festo), anche dalle loro stesse 
fonti (Varrone e Catone). Tant'è che il calendario 
romano, nella forma a noi pervenuta, considera 
comitiales tutti e tre i giorni di apertura del M., e 
cioè li rende adatti a ogni attività pubblica, ed 
esplicitamente ai comizi. Nessuno degli autori che 
attestano l’esistenza del M. lo ha visto con i propri 
occhi; circa le sue origini, Plutarco dice che è la 
fossa di fondazione di Roma, nella quale i fonda- 
tori posero un po’ di terra dei rispettivi luoghi di 
provenienza. Secondo Plutarco questa fossa sa- 
rebbe stata fatta nel Comirium (Foro romano), 
ma secondo Ovidio, che descrive la stessa cerimo- 
nia di fondazione nei Fasti, la fossa (che egli non 
chiama M.), sarebbe stata scavata sul Palatino. 
munera (lat.) nel diritto romano, oneri imposti al 
cittadino. Il termine qualificava anche le cariche 
pubbliche, più propriamente dette /onores, in 
uanto non coattive, ma scelte liberamente me- 
iante suffragium. In età postclassica si distingue- 
vano i m. personalia (prestazioni di attività dovu- 
te allo stato o al municipio) dai m. patrimonii (che 
gravavano sul patrimonio, quale l'obbligo di ospi- 
tore funzionari pubblici). 
Munichia colle della Grecia chiamato oggi Ka- 
stella e sorgente nella parte orientale della peni- 
sola del Pireo; alto circa 87 m, dominava i tre anti- 
chi porti di Atene: il Pireo, Zea e l'’omonimo M.. il 
cui nome si faceva derivare dal mitico Munico. Il 
colle cominciò a essere fortificato ai tempi di lp- 
pia. figlio di Pisistrato: durante la guerra pelopon- 
nesiaca fu presidiato da una guarnigione ateniese; 
vi si difese Trasibulo contro i Trenta tiranni e con- 
tro lo spartano Pausania (403 a.C.). Dopo la guer- 
ru lamiaca (322) i macedoni Antipatro e Cassan- 
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dro vi costruirono una formidabile fortezza e vi 
insediarono una guarnigione che fu tolta definiti- 
vamente solo un secolo dopo (229). Silla, dopo 
aver snidato dal colle Archelao, generale di Mitri- 
date (86 a.C.), ne distrusse definitivamente le for- 
tificazioni e da allora, con l’intera zona del Pireo, 
esso rimase semideserto. In vetta al colle sorgeva 
un importante tempio dedicato ad Artemide M.. 
luogo di rifugio degli ateniesi perseguitati dalla 
legge. L’antico porto di M. corrisponde probabil- 
mente a una piccola insenatura al confine orienta- 
le della penisola del Pireo chiamata oggi Fanari 
(forse da un antico faro, posto all'estremità di uno 
dei due possenti moli che sbarravano anticamente 
il porto). 

Munichie feste celebrate ad Atene in onore di 
Artemide Munichia. Artemide era venerata sotto 
questo nome, oltre che sull'omonimo colle (+ 
Munichia), anche a Sicione, a Pigela nella lonia, a 
Cizico. Il culto più importante, e molto antico 
(documentato dalla tradizione letteraria c dalle 
epigrafi), le era tributato al Pireo. Le M. si cele- 
bravano il 16 del mese di Munichione (aprile- 
maggio), nello stesso periodo delle + Brauronie; 
sembra che anche nelle M. comparissero le giovi- 
nette dette «orse», caratteristiche del culto di Ar- 
temide a Brauron. Nelle M. si offrivano alla dea 
focacce in forma di luna piena sulle quali erano 
conficcate candele accese. La festa si celebrava 
per commemorare la battaglia di Salamina di Ci- 
pro, poiché in quell'occasione la luna aveva costi- 
tuito un aiuto per gli ateniesi. 

Munichione nome del decimo mese del calenda- 
rio attico (aprile-maggio). 

municipio comunità cittadina che, pur conser- 
vando un’autonomia interna più o meno grande, 
veniva incorporata, con modalità diverse, nella 
cittadinanza romana. Il termine latino munici- 
pium deriva da munera capere, cioè sottostare a 
oneri e godere di diritti nei confronti dello stato 
romano: il termine però, all’inizio, indicava una 
condizione personale (municipes) in virtù della 
quale alcuni privati che si stabilivano a Roma po- 
tevano godere di vari diritti, dall’hospitium publi- 
cum alla civitas sine suffragio: solo successivamen- 
te esso fu applicato al territorio. 1 m. avevano se- 
nato, comizi e magistrati propri: solo occasional- 
mente lo stato romano inviava un magistrato giu- 
diziario (praefectus): i m. potevano scegliere e 
adottare il diritto romano oppure conservare il 
proprio; gli abitanti dovevano sottostare a oneri in 
denaro o in natura, crano iscritti nella tribù, 
militavano nelle legioni c godevano del diritto di 
commercio e di connubio con Roma. Nel sec. iv 
a.C. si ha notizia di m. con pieni diritti come T'u- 
scolo, che ottenne la cittadinanza (381) come pre- 
mio dopo l’invasione gallica, c di altri privi del di- 
ritto di voto. I primi a ottenere la civitas sine suf- 
fragio, considerata inizialmente un privilegio per- 
ché assicurava una larga autonomia amministrati- 
va interna, sembra siano stati gli abitanti di Cere 
(353): per riconoscerli, i loro nomi vennero iscrit- 
ti nelle cosiddette Tabulae Caeritum (che diven- 
nero poi una lista speciale in cui venivano regi- 
strati i cittadini di altre città con la civitas sine suf- 
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fragio). A poco a pocola condizione sine suffragio 
si rivelò uno svantaggio e divenne sempre più im- 
portante godere dei pieni diritti dello stato roma- 
no: nel 90 a.C. la legge Giulia concesse ai soci e ai 
latini la cittadinanza, che nell’89 a.C. (legge Plau- 
zia Papiria) venne estesa alle città federate e alla 
Gallia Cisalpina; in questo periodo si accentuò il 
distacco fra la condizione privilegiata dei muni- 
cipi e quella delle colonie. Durante l’impero l’or- 
dinamento municipale venne esteso a molte co- 
munità provinciali a partire dalle zone occidenta- 
li, finché l’imperatore Caracalla (212 d.C.) con- 
cesse la cittadinanza a tutti i sudditi dell’impero. 
Munico nella mitologia, nome di vari eroi. Ad 
Atene M. era l'eroe cponimo del porto di Muni- 
chia. Era considerato un re dell’Attica, figlio di 
Panteucle; avrebbe accolto i mini, cacciati da 
un’invasione tracia, e offerto loro un rifugio nei 
pressi del porto che da essi fu chiamato col nome 
del loro benefattore. Un altro M. è l'eroe di una 
leggenda illirica. Figlio di Driante, era succeduto 
al padre come re dei molossi; era indovino e uo- 
mo giusto. Dalla moglie, Lelante, aveva avuto va- 
ri figli: Alcandro, anch'egli indovino, Megaletore, 
Fileo, e una figlia, Iperippe. Tutti erano buoni e 
virtuosi, ed erano amati dagli dei. Una notte alcu- 
ni briganti attaccarono la loro città, appiccarono il 
fuoco alla casa e fecero precipitare tutta la fami- 
glia dall’alto delle torri. Zeus allora li trasformò in 
uccelli. 

Munigua città della Spagna, alle pendici della 
Sierra Morena, circa 50 km a nord di Siviglia. La 
località fu sede, fin dal sec. Iv a.C., di popolazioni 
iberiche che sfruttavano le miniere di ferro della 
zona. Entrata nell’orbita dell’influenza romana al 
tempo di Augusto o di Tiberio, M. divenne muni- 
cipio sotto Vespasiano (Municipium Flavium Mu- 
niguense) e raggiunse il massimo sviluppo duran- 
te il sec. 11 d.C. decadde nei secc. Iv-v. Testimo- 
nianza principale del periodo di floridezza è il 
grande santuario a terrazze con doppia rampa 
d'accesso, che ricorda nella struttura generale i 
complessi cultuali di Preneste e di Tivoli. Si discu- 
te sull’identità della divinità cui era dedicato il 
santuario: forse Ercole o la Fortuna Augusta (vi 
sono anche indubbie testimonianze di culto del- 
l’imperatore). Gli scavi hanno inoltre riportato al- 
la luce il foro e le terme dell’antica città. La deca- 
denza di M. sembra essere iniziata alla fine del 
sec. m d.C., quando venne distrutto il santuario; 
nel sec. v la città fu quasi completamente abban- 
donata. 

Mure Publio Decio + Decio Mure. 

Murena nome di una famiglia romana della gens 
Licinia, originaria di Lanuvio. Contò fra i suoi 
membri vari uomini politici. 7 Lucio Licinio Mu- 
rena (secc. IH a.C.) eletto pretore poco prima del 
100 a.C., ricevette il suo soprannome, secondo la 
tradizione conservata da Varrone, dalle pesche- 
rie da lui organizzate. 7 Publio Licinio Murena 
(sec. 1a.C.) figlio minore del precedente, secondo 
Cicerone buon conoscitore dell’antichità romana, 
cadde combattendo durante la guerra civile di Sil- 
la (82 a.C.). 7 Lucio Licinio Murena (sec. 1 a.C.) 
fratello del precedente, pretore forse nell’anno 88 
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a.C., luogotenente di Silla nella prima guerra mi- 
tridatica, si segnalò nella campagna di Grecia al- 
l'assedio del Pireo e contribuì alla vittoria di Che- 
ronea (86). Quando Silla ritornò in Italia, M. fu 
nominato governatore in Asia, dove, spinto da 
brama di vittorie e di conquiste, e pensando che i 
nuovi preparativi militari di Mitridate fossero di- 
retti contro i romani, volle prevenire il nemico, 
sperando di vincere facilmente, e diede così inizio 
alla seconda guerra mitridatica; subì invece rove- 
sci (82). Silla Îo invitò a cessare le operazioni con- 
tro Mitridate, e nell’81 lo richiamò a Roma, dove 
gli concesse in compenso il trionfo con il titolo di 
imperator, con il quale era stato salutato dai sol- 
dati. / Lucio Licinio Murena (n. 105 ca a.C.) fi- 
glio del precedente, militò in Asia agli ordini del 
padre e partecipò al suo trionfo a Roma. Nel 74 
ottenne la questura e fu legato di L. Licinio Lu- 
cullo nella terza guerra mitridatica, segnalandosi 
per abilità e coraggio negli assedi di Amiso e di 
Tigranocerta e nella campagna di Armenia (69). 
In seguito ritornò ancora in Asia come membro 
della commissione che doveva collaborare all’or- 
dinamento dei territori conquistati. Conseguì la 
pretura nell’anno 65 e nel 64 fu mandato come 
propretore nella Gallia Narbonense. Nelle elezio- 
ni del 63 per l’anno successivo ottenne il consola- 
to insieme con D. Giunio Silano. Accusato di bro- 
glio, fu difeso da M. Licinio Crasso, Ortensio e 
Cicerone, il quale scrisse in quella circostanza la 
famosa orazione Pro Murena; M. fu prosciolto. 
Aderì alla proposta del suo collega Silano di con- 
dannare a morte i catilinari. 7 Gaio Licinio Mu- 
rena (sec. 1 a.C.) fratello del precedente, tenne co- 
me suo legato il comando di un esercito nella Gal- 
lia Narbonense quando il fratello dovette ritorna- 
re a Roma per le elezioni consolari (63 a.C.). Ar- 
restò alcuni emissari di Catilina. 7 Aulo Terenzio 
Varrone Murena (m. 22 a.C.) probabilmente era 
un Lucio o Licinio Murena adottato da A. Teren- 
zio Varrone, fratello di Terenzia, moglie di Mece- 
nate; combatté contro le popolazioni alpine e 
sconfisse i salassi (25 a.C.); fu console nell'anno 
23. L’anno dopo, accusato da Tiberio di aver par- 
tecipato alla congiura di Fannio Cepione contro 
Augusto, fu condannato a morte. 

murrine (lat. murrina vasa) denominazione di 
suppellettili intagliate in una pietra detta murrha 
(myrrha, myrra), la cui identificazione rimane 
dubbia. Secondo Plinio proveniva dall’Oriente e, 
una volta lavorata, appariva lucida, di colore can- 
giante dal bianco latte al rosso sangue, con chiaz- 
ze dell’una e dell’altra tinta, e forse con riflessi iri- 
descenti; i vasi fabbricati con tale materiale, inol- 
tre, emanavano profumo (si suppone venissero 
spalmati con sostanze odorose; di qui forse l’iden- 
tità fra il nome della pietra e quello della nota re- 
sina detta mirra). Nulla ci è tramandato sulle tec- 
niche di lavorazione dei vasi murrini, dei quali 
non è sopravvissuto alcun frammento identifica- 
bile; ricercatissimi nell’età imperiale, erano desti- 
nati a contenere bevande calde. Sembra che con 
lo stesso materiale si fabbricassero anche grandi 
recipienti da tavola e piani di tavolini. Secondo al- 
cuni studiosi, la murrha potrebbe essere identifi- 
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vatn con la fluorite; ma può darsi che questo nome 
ilexignasse più di una pietra semipreziosa, e che si 
elibino quindi considerare sopravvivenze dei 
visi murrini alcuni vasi in pietra dura splendida- 
mente scolpiti quali la Tazza Farnese (Museo Na- 
sivnale di Napoli) e il Vaso Barberini (British Mu- 
acum, Londra). 
Musa Antonio (secc. 1 a.C. - 1 d.C.) medico a Ro- 
inu. Divenne celebre per avere guarito Augusto 
«lull'epatite (contratta nel corso di una campagna 
militare, intorno al 23 a.C.) con una cura a base di 
legumi, insalata e bagni freddi. Gli venne attribui- 
tn lu dignità equestre e gli fu innalzata una statua 
sul Palatino, con i simboli di Esculapio. È citato 
du Svetonio, ma non risulta aver lasciato opere 
scritte. 
Muse nella mitologia, figlie di + Mnemosine e di 
/xus; sono nove sorelle, frutto di nove notti d’a- 
more. Altre tradizioni ne fanno le figlie di Armo- 
niu, oppure le figlie di Urano (il Cielo) e di Gea 
(lu ‘l'erra). Tali genealogie sono evidentemente 
simboliche e si ricollegano, più o meno indiretta- 
mente, a concezioni filosofiche sul primato della 
Musica nell’universo. Le M. infatti non sono sol- 
tanto le cantatrici divine, quelle i cui corì e inni 
rallegrano Zeus e tutti gli dei, ma presiedono al 
pensiero, sotto tutte le sue forme: eloquenza, per- 
nuusione, saggezza, storia, matematica, astrono- 
mia. Esiodo vanta i loro benefici: le M. accompa- 
nano i re e dettano loro parole persuasive, quel- 
ke necessarie a placare le dispute e a ristabilire la 
ice fra gli uomini. Conferiscono loro il dono del- 
h dolcezza, che li rende cari ai loro sudditi. Allo 
Niesso modo, come dice Esiodo, basta che un can- 
tore, cioè un servitore delle M., celebri le imprese 
degli uomini del passato o degli dei perché chi ha 
preoccupazioni o dolori li dimentich: all’istante. Il 
cinto più antico delle M. è quello con il quale es- 
ne celebrarono la vittoria degli dei olimpi sui Tita- 
ni, che aveva dato principio a un ordine nuovo. 
lisistevano due gruppi principali di M.: quelle del- 
lu Tracia (Pieria) e quelle della Beozia, alle pen- 
dici dell’Elicona. Le prime, vicine all’Olimpo, 
PORTO spesso, in poesia, il nome di Pieridi. Sono 
n rapporto con il mito di Orfeo e il culto di Dio- 
niso, che aveva assunto un'importanza particolare 
in Tracia. Le M. dell’Elicona sono poste più diret- 
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tamente alle dipendenze di Apollo. Egli dirige i 
loro canti, attorno alla fonte Ippocrene. Esisteva- 
no ancora altri gruppi di M. in altri paesi; talvolta 
erano compost! di tre soli personaggi, come nel 
caso delle Cariti, particolarmente a Delfi e a Si- 
cione. A Lesbo esisteva un culto reso a sette M. A 
partire dall'epoca classica, si impose il numero di 
nove: Calliope (dalla bella voce), Clio (colei che 
rende celebri), Erato (colei che suscita desideri), 
Euterpe (colei che rallegra), Melpomene (la can- 
tante), Polimnia o Polinnia (ricca di inni), Talia 
(la festiva), Tersicore (colei che si diletta nella 
danza), Urania (la celeste). Soltanto a poco a po- 
co si attribuì a ciascuna una determinata funzione, 
d’altronde variabile a seconda degli autori. In ge- 
nerale si attribuisce a Calliope la poesia epica, a 
Clio la storia, a Erato la lirica corale, a Euterpe 
l’arte del flauto, a Melpomene la tragedia e i can- 
ti funebri, a Polinnia la pantomima, a Talia la 
commedia, a Tersicore l’arte della lira e la danza, 
a Urania l'astronomia. Le M. non possiedono un 
ciclo leggendario proprio. Intervengono come 
cantatrici in tutte le grandi feste degli dei; sono 
presenti alle nozze di Teti e Peleo, a quelle di Ar- 
monia e di Cadmo ecc. 
Museo nella mitologia, a seconda delle tradizioni, 
l’amico, lo scolaro, il maestro, il figlio o semplice- 
mente il contemporaneo di Orfeo, del quale sem- 
bra sia soltanto un doppio nella leggenda attica. 
Ha per padre Antifemo oppure Eumolpo, i cui 
nomi indicano che sono cantori (Antifemo, come 
risulta dal nome, sarebbe l'inventore del «canto a 
più parti»). Madre di M. sarebbe Selene, e sue nu- 
trici le Ninfe. Per la sua bravura M. era considera- 
to capace, con la musica, di guarire i malati; egli è 
anche indovino, e gli si attribuisce talvolta l’intro- 
duzione in Attica dei misteri eleusini. Alcuni fa- 
cevano risalire a lui l'invenzione del verso dattili- 
co. Sarebbe stato l’allievo di Lino, oppure di Or- 
feo. Fin dall’antichità, si dava il suo.nome a poemi 
d’ispirazione mistica. 
Museo (sec. v d.C.) poeta greco. Nulla si conosce 
della sua vita. Imitatore di Nonno, è autore di un 
celebratissimo poemetto in esametri, Ero e Lean- 
dro*, interamente pervenutoci, modellato su un 
originale ellenistico imitato pure da Ovidio nelle 
Eroidi. Nei migliori manoscritti egli è inoltre qua- 
lificato come grammatikés. Colluto (vissuto sotto 
Anastasio, 491-518 d.C.) sembra averlo imitato, 
sicché la datazione di M. nella seconda metà del 
sec. v d.C. (dopo Nonno, ma prima di Colluto) 

arc assicurata. 

useo (gr. Mouseîon) luogo o edificio dedicato 
alle Muse o alle arti da esse ispirate. Sull’Elicona 
esisteva un M. in cui si conservavano gli scritti di 
Esiodo e le statue di coloro che avevano onorato 
le arti; un M. era presente anche nell'Accademia 
di Platone e nel Liceo di Aristotele. Il più famoso 
fu quello fondato ad Alessandria da Tolomeo Fi- 
ladelfo, nei pressi della Biblioteca; esso ospitava 
studiosi provenienti da ogni parte del Mediterra- 
neo che, mantenuti da un generoso stipendio, pri- 
ma da parte dei Tolomei poi dagli imperatori ro- 
mani, tenevano lezioni e dibattiti; frequentemente 
vi si svolgevano simposi. | suoi edifici, sontuosa- 
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mente arredati, vennero ampliati dagli imperatori 
romani; particolare attenzione vi dedicò Adriano. 
Celebre dall’epoca tolemaica per gli studi di filo- 
logia e di storia, poi per la nuova retorica, il M. di 
Alessandria divenne centro del neoplatonismo 
nel sec. i d.C. 

musica arte di combinare suoni secondo regole 
definite. La conoscenza della m. prodotta in Gre- 
cia e a Roma è piuttosto scarsa per mancanza di 
documenti diretti. Molto ampia è invece la cono- 
scenza di ciò che il mondo antico pensava della m. 
e delle teorie musicali elaborate da matematici e 
filosofi. In queste teorie la m. come puro diletto 
dei sensi è generalmente trascurata, mentre viene 
piuttosto messo in luce il suo rapporto con il mon- 
do etico. e, in definitiva, con la ragione. L’idea pi- 
tagorica di un’identificazione tra il concetto di m. 
e quello di armonia (con tutte le implicazioni ma- 
tematiche, fisiche, cosmologiche, teologiche insite 
in quest’ultimo) è rimasta basilare nel mondo an- 
tico e ha rappresentato l’asse di sviluppo della m., 
della teoria musicale e del modo di concepire la 
funzione stessa della m. sino al Medioevo e oltre. 
Se la m. è essenzialmente armonia, quindi in 
definitiva suprema filosofia e scienza come spesso 
viene concepita da tutta la scuola pitagorica, da 
Damone e, soprattutto, da Platone, e poi nei se- 
coli seguenti da tutti i filosofi che si rifanno all’i- 
dealismoplatonico sino a Plotino, Agostino, Boe- 
zio, viene a crearsi nel mondo musicale una 
profonda frattura tra teoria e prassi. L’idea della 
m. come scienza, in cui si incarma la secolare aspi- 
razione a una rigorosa razionalizzazione, si scon- 
tra inevitabilmente con la prassi musicale, con il 
mondo di chi compone m.,, in cui prevalgono l’e- 
sperienza, l’empiria, lc difficoltà concrete poste 
dagli strumenti, dalla loro intonazione, dalle esi- 
genze sociali che impongono la destinazione e l’u- 
so della m.; questa frattura ha le sue radici nella 
scarsa considerazione del lavoro manuale come 
indegno di un uomo libero e nell’esaltazione della 
pura speculazione. 3 

BB LA MUSICA GRECA. Con il termine mousiké (che 
sottintende réchne: l’espressione significa «arte 
delle Muse») i greci designarono non solo l’arte 
dei suoni, ma anche la poesia e la danza, mezzi di 
trasmissione di una cultura che fino al sec. 1v a.C. 
fu prevalentemente orale e che si diffondeva at- 
traverso pubbliche esecuzioni nelle quali non solo 
la parola, nia anche la melodia e il gesto avevano 
una loro funzione nella comunicazione. Alla m. 
fu riconosciuto. fin dai tempi più remoti. un ruolo 
di primo piano nell’educazione della gioventù: 
musicologi come Damone (sec. v a.C.) e filosofi 
come Platone (secc. v-iv a.C.) e Aristotele (sec. 1v 
a.C.) giunsero ad affermare che i diversi tipi di m. 
possono modificare in senso positivo o negativo il 
carattere dei giovani. La m. fu presente, soprat- 
tutto nelle sue forme corali, in quasi tutte le ceri- 
monie pubbliche e private, civili e religiose delle 
popolazioni greche; eppure scarsissimi sono i testi 
con notazione musicale che ci sono stati conserva- 
ti: gli inni di Mesomede (sec. i), i sei exempla di 
m. strumentale dell’anonimo trattato sulla m. 
pubblicato dal Bellermann nel 1841, tre testi epi- 
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grafici (i due /nni delfici, il primo, anonimo, del 
138 a.C., il secondo, dell'ateniese Limenio, del 128 
a.C., e l’Epitafio di Sicilo, del sec. 1), una quindici- 
na di frammenti papiracei; si tratta di documenti 
di epoca piuttosto tarda (il più antico, con i vv. 
783-792 dell’/figenia in Aulide di Euripide, è del 
sec. lr a.C., mentre la grande maggioranza è dei 
primi secoli d.C.) e di problematica interpretazio- 
ne. La semiografia musicale greca, che utilizzava 
le lettere dell’alfabeto variamente disposte e mo- 
dificate, distingueva un sistema di notazione «vo- 
cale» da un sistema «strumentale», ma non sap- 
piamo fino a che punto tale distinzione fosse 
conforme al reale impiego dei segni da parte dei 
compositori. Si cominciò a scrivere la m. forse già 
nel sec. v a.C., certamente nel iv, ma è fuor di 
dubbio che la diffusione di tale pratica non superò 
mai i ristretti confini della cerchia di professionisti 
e non dovette avere alcuna rilevanza nella con- 
servazione e nella trasmissione delle melodie, che 
rimase sempre affidata in prevalenza all'ascolto e 
alla memonzzazione. E questa senz'altro la moti- 
vazione più attendibile della scomparsa del patri- 
monio musicale dei greci. Se la nostra conoscenza 
dei testi musicali greci è molto scarsa, sono invece 
abbastanza ricche e significative le testimonianze 
sulle teorie acustiche e musicali degli antichi. Pita- 
gora (secc. vi-v a.C.) e i suoi seguaci individuaro- 
no gli intervalli consonanti di uarta, di quinta, di 
ottava e scoprirono attraverso la sperimentazione 
sul monocordo i rapporti numerici esistenti tra i 
suoni che li delimitavano (3/4 per la quarta, 2/3 
per la quinta, 1/2 per l'ottava): dalla loro dottrina 
prese le mosse la ricerca acustico-musicale dei 
greci, promossa da studiosi come Aristosseno di 
Taranto (sec. 1v a.C.), Euclide (sec. i a.C.), Tolo- 
meo (sec. ti d.C.), Aristide Quintiliano (sec. 1 o Mm 
o iv d.C.), Porfirio (sec. m d.C.) e, fra gli altri mi- 
nori, Alipio (sec. Iv d.C.), che ci ha conservato le 
tavole della notazione greca. Va innanzitutto rile- 
vato che i greciignorarono del tutto l'armonia, nel 
senso moderno del termine, e la polifonia: la loro 
m. si espresse attraverso la pura melodia. L’ac- 
compagnamento seguiva la linea del canto all’uni- 
sono o a intervallo di ottava; solo dopo il sec. Iv 
a.C. entrò nell’uso anche l’accompagnamento a 
intervallo di quarta o di quinta. Perla teoria musi- 
cale greca, sistema base dei suoni non è l’ottava, 
ma il tetracordo, formato dalla successione di 
quattro suoni congiunti i cui estremi, le «note fis- 
se», sono a intervallo di quarta (2 toni più 1 semi- 
tono); i due suoni intermedi, le «note mobili», oc- 
cupano posizioni diverse secondo il genere del te- 
tracordo: se il genere è + diatonico, gli intervalli 
tra le note sono, in senso ascendente, semitono, 
tono, tono; se è + cromatico, semitono, semitono, 
un tono e mezzo; se è + enarmonico, quarto di 
tono, quarto di tono, due toni. Altre possibilità di 
suddivisione del tetracordo (diatonico molle, cro- 
matico molle ed emiolio ecc.) sono prese in consi- 
derazione da Aristosseno. Due tetracordi succes- 
sivi si dicono disgiunti se sono separati da un tono 
e costituiscono l'ottava (dià pason o armonia), si 
dicono congiunti se manca il tono di disgiunzione 
e la quarta nota del primo coincide con la prima 
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delnecondo. Le denominazioni delle note nell’am- 
ito del doppio tetracordo (hypéte, parhypàte, 
ltrhianos, mésè, paramése, trite, paranete, néte) 
non fucevano riferimento a valori assoluti di al- 
tezzu di suono, come le nostre note, ma alla posi- 
riune delle corde nell’accordatura della lira. Tre 
tel ncordi congiunti con l’a giunta di una nota al 
tive costituiscono il «sistema perfetto minore», 
ili 11 note; quattro tetracordi congiunti a due a 
duc con un tono di disgiunzione al centro e con 
l'aggiunta di una nota al grave costituiscono il «si- 
alemo perfetto maggiore», di 15 note, due ottave; 
l'insociazione dei due sistemi, maggiore e minore, 
in un'unica successione di note costituisce il «si- 
«tema perfetto immutabile» di 16 note. All’inter- 
no del sistema perfetto maggiore, se si mantiene 
tixsa la disposizione degli intervalli del genere dia- 
tonico all’interno dei quattro tetracordi che lo 
compongono e se non si tiene conto della nota ag- 
giunta al grave, si possono individuare sette «spe- 
«ie di ottava» che si differenziano per la disposi- 
clone degli intervalli di tono e semitono al loro in- 
terno (le specie mixolidia o misolidia, frigia, dori- 
«i, ipolidia, ipofrigia, ipodorica). T6noi o ir6poi 
nno invece le quarantacinque scale di due ottave 
(«indici del genere diatonico, quindici del gene- 
ic cromatico, quindici del genere enarmonico) 
vhe si ottengono trasportando di un semitono per 
volta le due ottave del sistema perfetto immutabi- 
lx per i quindici semitoni compresi in un’ottava 
più un tono (essi erano denominati, dal più grave 
al più acuto: ipodorico, ipoiastio. ipofrigio, ipoeo- 
Ilv, ipolidio, dorico, iastio, frigio, dolio, lidio, iper- 
dorico, iperiastio, iperfrigio, ipereolio, iperlidio). 
In Alipio, i segni musicali «vocali» e «strumentali» 
mono elencati secondo l'ordine delle note dei 
quindici tonoi o tropoi in ciascuno dei tre generi 
dintonico, cromatico ed enarmonico. I teorici mu- 
ricali greci si occuparono dunque soprattutto del- 
l'umpiezza e della disposizione degli intervalli al- 
l'interno dei sistemi: un'indagine che, consideran- 
do il fenomeno musicale da un punto di vista 
enclusivamente acustico-matematico, prescindeva 
da ogni rapporto con la m. eseguita; solo Aristos- 
weno avvertì il pericolo di astrazione che tale im- 
postazione comportava, e sostenne che il calcolo 
«lei rapporti esistenti tra i diversi suoni e la misura 
Uell’ampiezza degli intervalli non bastano a spie- 
ire i fenomeni musicali e a indicare i caratteri 
lella corretta composizione: per la comprensione 
della m. sono necessari soprattutto l'orecchio, l’in- 
telletto e la memoria, che permettono a chi ascol- 
ta di percepire i rapporti tra le note nella loro suc- 
cessione. Aristosseno si occupò anche di ritmica, 
la dottrina che studia la durata dei tempi forti e 
Uci tempi deboli che si alternano nell’esecuzione 
musicale: egli prese come unità di misura il «tem- 
po primo» umico e indivisibile, e in base al rap- 
porto matematico tra tempi forti e deboli definì i 
generi ritmici, genere pari (1:1), doppio (2:1 o 1:2) 
cd emiolio (3:2 o 2:3), mentre il genere epitrito 
(4:3 o 3:4) era da lui considerato aritmico. Va rile- 
vuto che nella pratica della m. vocale, almeno fino 
alla fine del sec. v a.C., il ritmo era generalmente 
dlelerminato dalla quantità naturale delle sillabe 
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brevi e lunghe del testo poetico (una lunga = due 
brevi): in seguito i compositori si liberarono da 
uesta soggezione della melodia alla parola e mo- 
ificarono spesso la durata delle sillabe, abbre- 
viandola o allungandola secondo le loro esigenze. 
i LA FUNZIONE EDUCATIVA DELLA MUSICA NEL PEN- 
SIERO GRECO. Più vicini alla realtà musicale del lo- 
ro tempo furono coloro che considerarono gli ef- 
fetti della m. sull’animo degli ascoltatori e le loro 
reazioni di fronte all'esecuzione dei diversi tipi di 
melodia, che si articolavano nell’ambito di ben 
definite sequenze di note dette «armonie»: alcuni 
schemi delle antiche armonie sono descritti da 
Aristide Quintiliano; esse furono poi identificate 
con le omonime «specie di ottava» di cui si è det- 
to in precedenza. Damone, maestro e consigliere 
di Pericle, e Platone sostenevano che solo l’armo- 
nia dorica e frigia avevano una funzione paideuti- 
ca positiva, mentre le altre armonie (ionica, eoli- 
ca, lidia ecc.) dovevano essere escluse dall’educa- 
zione dei giovani. Essi sostenevano anche che non 
si doveva mutare il modo di far m., introducendo 
innovazioni nel repertorio tradizionale, se non si 
voleva correre il rischio di sovvertire anche le isti- 
tuzioni dello stato, per lo stretto rapporto che in- 
tercorreva tra le forme musicali e i modi del vive- 
re civile. Aristotele ammetteva invece l’utilità di 
tuttii tipi di m., anche di quella che non rassere- 
nava ma perturbava gli animi, poiché le reazioni 
violente che essa determinava avevano un effetto 
catartico, di purificazione dalle passioni. 
w GI.I STRUMENTI MUSICALI. Nelle rappresentazioni 
dell’arte figurativa greca, fin dalle età più antiche, 
troviamo effigiati diversi tipi di strumenti musica- 
li che non sempre siamo in grado di identificare 
con certezzain base alle testimonianze letterarie e 
alle descrizioni dei lessici. Gli strumenti a corda 
sono riconducibili in generale a due grandi fami- 
glie, quella delle lire e quella delle arpe, le prime 
caratterizzate dalla presenza di una cassa di riso- 
nanza dalla quale partivano due bracci (pecheis) o 
corna (kérata) che reggevano una traversa o giogo 
(zygòn): tra questo e la cassa erano tese le corde il 
cui numero variò, in età arcaica e classica, da 4 a 
11 (divennero ancor più numerose in età ellenisti- 
ca e romana); le seconde ebbero sempre un nu- 
mero di corde più elevato. Mentre le corde delle 
lire avevano la stessa lunghezza e davano suoni 
differenti secondo la loro tensione e il loro dia- 
metro, le corde delle arpe erano di lunghezza sca- 
lare. Tra le prime si ricordano la phorminx o 
kitharis, lo strumento degli aedi, di dimensioni ri- 
dotte, con la cassa di risonanza semicircolare; la 
lyra, lo strumento di uso corrente nelle scuole e 
nei conviti in età classica; la kithara o asids, la 
grande cetra da concerto, con ampia cassa di riso- 
nanza; il barbitos, lo strumento dei poeti di Le- 
sbo, Terpandro, Alceo e Saffo, di intonazione 
grave, con cassa di risonanza quasi circolare e lun- 
ghi bracci ricurvi che si avvicinavano nel punto in 
cui reggevano il giogo: le corde di questi strumen- 
ti erano pizzicate con le dita della mano sinistra e 
con il plettro impugnato nella destra. Tra le arpe 
sono da citare, in particolare, il psalterion, la 
pektis, di origine lidia, dal registro acuto; il trigo- 
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nos, di forma triangolare; la mdgadis, pure trian- 
polare, a 20 corde che si corrispondevano 10 a 10 
n intervallo di ottava. Si trattava di strumenti di 
urigine generalmente asiatica, di scarsa sonorità, 
perio dalle dita delle due mani senza il plettro. 

‘a gli strumenti a fiato, l’au/6s, a semplice o dop- 
pia ancia, abbastanza vicino al moderno oboe, era 
diffuso in tutto il mondo greco: le ance (g/brrai) 
ernno collocate nella strozzatura (zeigos) di col- 
legamento tra il bocchino e due rigonfiamenti 
(/i6lmoi) del tubo (b6mbyx). I fori (trypèmata) 
raggiunsero il numero di S negli au/oi del periodo 
arcaico e classico, ma divennero più numerosi 
(con chiavi di chiusura) in epoca più tarda. Gli au- 
leti usavano di norma il doppio au/és, con i due 
bocchini infilati in una specie di bavaglio (phor- 
heid) che facilitava l'imboccatura: secondo l’altez- 
za del suono gli au/oi si distinguevano in téleioi 
«perfetti» e hypertéleioi «più che perfetti», di into- 
nozione grave; kitharisterioi «per l'’accompagna- 
mento della cetra», di intonazione media; parthé- 
nioi e paidikoi «verginali» e «puerili», di intona- 
zione acuta. Numerosi i tipi degli au/oî, semplici e 
doppi, elencati dai lessicografi; essi si distingueva- 
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strumenti musical 
1 Suonatore di lira: interno di una coppa (pari., sec. v a.C.) 
di Eufronio. Londra, British Museum. 
2 Aedo che suonala cetra («kithara»): anfora attica (part., 
sec. v a.C.) del pittore di Brigo. Boston, Museum o f Fine Arts. 
3 Suonatore di «barbitos»: interno di una coppaattica a 
re rosse (part., 520 ca a.C.) di Scite. Roma, Museo 

fazionale di Villa Giulia. 
4 Aulera che suona un doppio «aulés» trattenuto con lacci 
sulla nuca: anfora attica (part., 480 ca a.C.) del pittore di 
Cleofrade. Londra, British Museum. 
5 Suonatrice d'arpa: anfora italiota (part., 330 ca a.C.), da 
Ruvo. Napoli, Museo Archeologico Nazionale. 
6 Suonatrice di «pandura» (liuto a tre corde): stele funeraria 
(sec. d.C.), da Mérida. Mérida, Museo di Arte Romana. 
7 Suonatore di «tibiae pares» e «scabella»: particolare di un 
mosaico di età imperiale. Musei Vaticani. 
8 Suonatore di «bucina»: particolare dei rilievi del 
Sarcofago Ludovisi. Roma, Istituto Archeologico 
Germanico. 
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no per l'origine, per il materiale (legno, canna, os- 
so, avorio ecc.) e per l’uso al quale erano destina- 
ti. Altri strumenti a fiato, usati soprattutto per se- 

ali militari, erano il corno (kéras) e la tromba 
Télpina), mentre la siringa (syrinx), formata dal- 
l'unione di canne di diversa lunghezza, era lo stru- 
mento dei pastori. Nelle cerimonie religiose di 
particolari culti di origine orientale erano usati 
strumenti a percussione come i cimbali (kymba- 
la), e i timpani (ympana), tamburelli con sonagli. 
A Ctesibio d’ Alessandria (sec. m a.C.) è attribuita 
l'ideazione della hydraulis, l'organo nel quale l’a- 
ria racchiusa in un serbatoio a tenuta stagna era 
spinta nelle canne dalla pressione dell’acqua im- 
messa nel serbatoio. Molti strumenti della fami- 
glia delle arpe sono di origine asiatica; ma anche 
per alcuni tipi di lira, ad esempio per l’asids, si de- 
ve ritenere molto probabile una provenienza 
orientale. Dalla Frigia sarebbero stati importati in 
Grecia gli auloi, e frigio di nascita sarebbe stato 
anche Olimpo, l’iniziatore in Grecia della m. au- 
letica. Va anche rilevato che innegabili somiglian- 
ze di struttura si possono riscontrare nelle rappre- 
sentazioni delle arti figurative tra gli strumenti 


9 Soldato che suona la tromba 
(«sdlpinx»): piatto (part., 520 
a.C.). Londra, British Museum. 
10 Suonatore di «cornu»: rilievo 
(sec. 1a.C.), da Osuna (Spagna). 
Madrid, Museo Archeologico 
Nazionale. 

11 «Lituus» in bronzo. Roma, 
Museo Etrusco Gregoriano. 


12 «Tuba» in bronzo. Milano, Museo Teatrale alla Scala. 


13 Suonarrice di cimbali («kymbala»): statuetta in bronzo 
(part., 530 ca aC.), da Sparta. New York, Metropolitan 
Museum of Art. 

14 Attore comico con tamburello: terracotta greca. Parigi, 
Louvre. 

1S Campana da Pompei. Napoli, Museo Archeologico 
Nazionale. 

16 Modello di organo ad acqua («hydraulis») in terracotta. 
Copenaghen, Nationalmuseet. 
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musicali greci a corda e a fiato e analoghi stru- 
menti in uso nell’area mesopotamica e microasia- 
tica e in Egitto. 

wi MUSICA E POESIA: CITARODIA E AULODIA. Le più 
antiche forme di esecuzione musicale di cui ci è 
stata tramandata la memoria sono la citarodia, il 
canto accompagnato dallo strumento a corda, 
l’aulodia, il canto accompagnato dallo strumento 
a fiato, la citaristica, l'a solo dello strumento a cor- 
da, l’auletica, l'a solo dello strumento a fiato; le 
esecuzioni citarodiche costituivano talvolta la ba- 
se musicale per le evoluzioni di un coro muto. Le 
semplici melodie, per le quali l’improvvisazione 
dell’esecutore era vincolata dall’osservanza di 
schemi e modelli tradizionali, erano denominate 
némoi, ossia «precetti, leggi», a sottolineare ap- 
punto l'obbligo di non trasgredire le norme di in- 
tonazione e di ritmo fissate per ciascuna melodia, 
e di non introdurre modulazioni da un'armonia 
all'altra, da un genere ritmico all’altro. Iloro nomi 
richiamavano la regione d’origine (némos eolico, 
beotico ecc.), la loro forma r tmica o la loro esten- 
sione tonale (n6mos 6rihios, acuto; trochafos, tro- 
caico; 0xys, acuto; fetraoidios, costituito da quat- 
tro canti; rimerès, di tre parti, ecc.), la loro desi. 
nazione sacrale (némos pitico, per il culto di 
Apollo; némos Dibs, di Zeus; nimos Athens, di 
Atena; némos Apòllonos, di Apollo, ecc.). 

Tra i più antichi citarodi la tradizione ricorda il 
tracio Tamiri, Demodoco di Corcira, Femio di 
Itaca; nei primi agoni pitici si segnalarono Criso- 
temi di Creta e Filammone di Delfi. Terpandro di 
Antissa (sec. vil a.C.) stabilì un preciso ordine di 
successione per le parti del nomos citarodico, 
portò a 7 il numero delle corde della lira e inventò 
(o usò per primo in Grecia) il barbitos, trasferito- 
si a Sparta, vinse i primi agoni Carmei, istituiti in 
onore di Apollo, e a Delfi si affermò quattro vol- 
te negli agoni pitici. Citarodo illustre fu Arione di 
Metimna (secc. vi-vi a.C.) che fu anche istruttore 
di cori a Corinto, alla corte del tiranno Periandro: 
a lui fu attribuita Ja creazione di un nuovo tipo di 
ditirambo, canto corale in onore di Dioniso. Per 
tutto il periodo arcaico e classico, la storia della 
letteratura e la storia della m. greca coincidono 
nei personaggi e nelle opere, per la stretta unità 
tra m. e poesia: fra i citarodi devono essere anno- 
verati anche i poeti Alceo e Saffo di Mitilene 
(secc. vil-vi a.C.), Stesicoro di Imera (secc. vi-vi 
a.C.) e Anacreonte di Teo (sec. vi a.C.), che can- 
tavano i loro carmi accompagnandosi con lo stru- 
mento a corda. Saffo intonò i suoi canti anche nel- 
l'armonia mixolidia (o misolidia) una variante 
della lidia, oltre che nelle armonie tradizionali do- 
rica, ionica e frigia; a Stesicoro fu attribuita la sud- 
divisione dei carmi, sotto il profilo metrico-ritmi- 
co, in tre parti (strofe, antistrofe ed epodo) delle 
quali le prime due si corrispondevano perfetta- 
mente nella disposizione delle sillabe funghe e 
brevi e nell’alternanza dei tempi forti e dei tempi 
deboli: uno schema di composizione che divenne 
canonico per tutta la poesia lirica corale greca. 
Iniziatore della citaristica fu Aristonico di Argo, 
attivo a Corcira nel sec. vil a.C, tra i virtuosi di ce- 
tra va ricordato Lisandro di Sicione (sec. vi a.C.), 
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che perfezionò lo strumento aumentandone l’e- 
stensione tonale e il volume del suono. Il primo 
aulodo e auleta che fu attivo in Grecia, secondo la 
tradizione, fu Olimpo, che sarebbe vissuto al tem- 
po della guerra di Troia; secondo alcuni storici, 
non si dovrebbe parlare di un solo Olimpo. ma di 
due: il secondo sarebbe vissuto nei secc. VII-VII 
a.C. A lui fu attribuita l'invenzione del genere 
enarmonico, l’introduzione in Grecia dell’armo- 
nia lidia e dei ritmi trocaico (di genere doppio, 
2:1), prosodiaco (il ritmo processionale) e dei co- 
siddetti «Dattili Idei», composizione in ritmo dat- 
tilico di genere pari (2:2). Altri aulodi e autori di 
nbmoi aulodici furono Ardalo di Trezene, Clona 
di Tegea (sec. vil a.C.), Polimnesto di Colofone (fi- 
ne del sec. vi a.C.) che modificòl’intonazione degli 
auloi introducendo intervalli di 3/4 di tono (ék/ysts) 
e 5/4 di tono (ekbolè). L'aulodo Sacada di Argo 
(sec. vi a.C.) fu anche auleta e poeta elegiaco: anti- 
camente anche le elegie e i carmi in metro giambi- 
co, di genere ritmico doppio (1:2), erano eseguiti 
con l’accompagnamento musicale dell’au/6s; ad 
Archiloco, poeta elegiaco e giambico, fu attribuita 
l'introduzione della parakataloghè, una forma di 
recitativo accompagnata dall'au/6s, e l'accompa- 
gnamento del canto a intervallo di ottava. 
Wi LA LIRICA CORALE. I generi della lirica corale si 
differenziarono secondo l’occasione e la destina- 
zione del canto: gli inni, dedicati agli dei, i parteni, 
per cori di fanciulle (autore di parteni fu Alcma- 
ne, attivo a Sparta nel sec. vi a.C.), gli imenei e gli 
epitalami, canti nuziali, i treni, canti funebri, gli 
encomi, in onore di uomini illustri, gli scoli che si 
intonavano nei simposi, gli epinici per gli atleti 
vincitori nei giochi panellenici, il genere poetico al 
uale è legata in particolare la fama di Simonide 
Leva a.C.), Pindaro e Bacchilide (sec. v a.C.). 
Dedicati ad Apollo e ad Artemide eranoi proso- 
di e i peani, composti prevalentemente in ritmo 
emiolio (cretico e peone, con rapporto 3:2, 2:3 tra 
tempo forte e tempo debole) e probabilmente in 
armonia dorica: il primo autore di peani fu Taleta 
di Gortina, iniziatore a Sparta nel sec. vi a.C. del- 
la m. corale, e peani sono gli /nni delfici del 138 e 
del 128 a.C., di cui ci è stato conservato il testo 
musicale. Il ditirambo, canto in onore di Dioniso, 
subì profonde trasformazioni nel corso dei secoli 
e costituì in un certo senso il banco di prova di 
tutte le innovazioni introdotte nel campo della m. 
greca. Nella sua forma più antica, il coro rispon- 
deva con una formula ntuale al canto di un soli- 
sta; Arione dispose il coro in circolo attorno al- 
l’altare (coro ciclico) e probabilmente strutturò il 
canto secondo la tripartizione stesicorea in strofe, 
antistrofe ed epodo; Laso di Ermione (sec. vi 
a.C.) introdusse nuovi ritmi e una più ampia tessi- 
tura tonale. Nel sec. v a.C. Melanippide compose 
ditirambi senza responsione strofica e assegnò al- 
la m. dell’auleta accompagnatore un ruolo più ri- 
levante dello stesso testo poetico; Cresso intro- 
dusse nel ditirambo il recitativo, Filosseno i canti 
«a solo» e il dialogo. Timoteo di Mileto (secc. v-1v 
a.C.) modificò profondamente le strutture musi- 
cali del ditirambo e del némos citarodico con fre- 
quenti modulazioni da un’armonia all'altra e da 
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un ritmo all’altro, liberando definitivamente la m. 
dall'obbligo di ripetere moduli melodici e ritmici 
wwndizionali e dalla soggezione ai metri del testo 
poetico. Dopo la fine del sec. v a.C. la m. assunse 
«lun<que un carattere nuovo, che sostanzialmente 
mantenne per tutta l’età ellenistica e romana: essa 
xi orientò verso la ricerca di effetti virtuosistici e di 
un'accentuata espressività, così da suscitare effet- 
li patetici e forti emozioni negli spettatori. 

WB LA MUSICA NEL TEATRO GRECO. Dal ditirambo 
nrioneo, con l’inserimento di parti recitate in ver- 
xl giambici e trocaici tra i canti e le danze del coro, 
nacque ad Atene nel sec. vi a.C. la + tragedia. In 
«ngn le parti musicali sono rappresentate dalla pa- 
rudo, il canto d’ingresso del coro, dagli stasimi, i 
canti corali tra un episodio e l'altro, dagli inter- 
venti lirici del coro o dei singoli personaggi (canti 
n solo) nel corso degli episodi: la parodo e gli sta- 
mimi osservano generalmente la tripartizione me- 
trico-ritmica in strofe, antistrofe ed epodo, gli in- 
terventi corali e i canti a solo sono quasi sempre in 
versi liberi. Nelle tragedie di Eschilo la m. rimase 
fedele agli schemi e alle linee melodiche tradizio- 
nali, ma nel corso della seconda metà del sec. v 
n.C.., nelle opere di Sofocle ed Euripide, essa subì 
un'evoluzione parallela a quella del ditirambo: 
con Sofocle il numero dei coreuti salì da 12 a 15, 
ulle melodie tradizionali in armonia dorica e 
mixolidia (o misolidia) si aggiunsero canti in ar- 
monia frigia, di tipo ditirambico, e più numerosi 
divennero i canti a solo. Con Euripide la m. di- 
ventò elemento di connotazione espressiva di si- 
tuazioni drammatiche, di emozioni e stati d'animo 
soprattutto nei canti a solo degli attori. che diven- 
nero più ampi e più frequenti nelle ultime opere 
vonfigurando la tragedia come un vero e proprio 
melodramma con arie e duetti. Agatone (fine sec. 
v a.C.) giunse a sostituire gli stasimi, che erano 
strettamente collegati all'argomento della trage- 
clia, con canti intercalari autonomi (embélima), 
intermezzi musicali di puro intrattenimento. Nel 
nec. v a.C. dai canti falliciche accompagnavano le 
cerimonie dionisiache nacque la commedia, che 
ricalcò nella disposizione delle parti recitate e 
cantate lo schema della tragedia, mantenendo 
però sul modello del canto dionisiaco originario 
un canto corale (la parabasi) nel quale il coro si ri- 
volgeva direttamente agli spettatori trattando ar- 
pomenti di attualità politica e culturale. Sui carat- 
teri musicali della commedia le notizie che abbia- 
mo sono scarse e molto vaghe: Aristofane (secc. 
v-Iv a.C.) criticò vivamente le innovazioni della 
m. tragica e dilirambica introdotte dai ditirambo- 
prafi, da Euripide e Agatone. I comici del sec. iv 
n.C., per quanto ci è dato sapere, eliminarono 
progressivamente dalla commedia le parti canta- 
te, a cominciare dalla parabasi; in Menandro (se- 
conda metà del sec. Iv a.C.) il coro si esibisce or- 
mai quasi esclusivamente in intermezzi tra un atto 
e l’altro che non hanno alcun rapporto con l’argo- 
mento della commedia. Nell’età ellenistica e ro- 
mana il teatro tragico e comico di tipo tradiziona- 
le sopravvisse in Grecia soprattutto attraverso le 
riprese delle opere dei grandi poeti dei secc. v-Iv, 
in particolare di Euripide e Menandro, ma accan- 


to a esso si svilupparono nuove forme di spettaco- 
lo musicale, incentrate sulla figura dell’attore-can- 
tante-virtuoso che si confezionava su misura i co- 
pioni cucendo assieme brani di testi classici in ve- 
re e proprie antologie teatrali: un tipo di spettaco- 
lo nel quale dovettero avere straordinario rilievo 
la gestualità e la m. per la loro capacità di suscita- 
re il pathos negli animi degli spettatori. 

M LA MUSICA ROMANA. Nell’età regia (753-509 
a.C.) e nella prima ctà repubblicana si sviluppa- 
rono a Roma e nel Lazio forme di canto monodi- 
co e corale, delle quali non è stata conservata al- 
cuna testimonianza significativa: ci rimane solo 
qualche frammento dei testi cantati e qualche va- 
ga indicazione sui modi di esecuzione dei canti. Si 
trattava di carmi sacrali (Carmen Arvale, Carmen 
Saliare), canti conviviali di argomento epico-sto- 
rico (carmina convivalia), canti in onore di gene- 
rali vittoriosi (carmina triumphalia), lamentazio- 
ni funebri (neniae); accompagnamento era Re: 
neralmente affidato alla tibia, lo strumento a fia- 
to corrispondente all’au/6s greco. La prima noti- 
zia di uno spettacolo musicale a Roma, secondo 
la testimonianza di Tito Livio, risale al 364 a.C.: 
in quell'anno, per far cessare una pestilenza, fu- 
rono istituiti ludi scenici con attori etruschi che 
danzarono accompagnati dal suono della tibia: 
essi furono in seguito imitati dai giovani romani, 
che aggiunsero alle danze canti ritmicamente va- 
riati sull’aria intonata dal tibicen (saturae). Altri 
generi letterario-drammatici in cui la m. e la dan- 
za dovevano avere qualche parte furonoi fescen- 
nini, farse popolari sorte probabilmente come 
canti contro il «malocchio» (lat. fascinum) e ac- 
compagnate spesso da danze; e le atellane, farse 
paesane improvvisate con personaggi fissi, vere e 
proprie maschere. Delle più antiche forme della 
m. romana possiamo farci dunque solo un'idea 
molto vaga: l’unica indicazione di un certo rilievo 
che ci risulta è quella di un rapporto molto stret- 
to con la cultura etrusca. La m. e ilteatro a Roma 
subirono una radicale trasformazione quando, 
durante il sec. ni a.C., la cultura romana venne a 
contatto diretto e continuo con la cultura greca 
delle città dell’Italia meridionale: le forme musi- 
cali e teatrali più evolute dell’ellenismo soppian- 
tarono nel favore dei romani i generi tradizionali. 
Si affermò a Roma un teatro tragico e comico in 
lingua latina ma modellato su esemplari greci che 
venivano quasi sempre modificati con l'aggiunta 
di parti di altri drammi, secondo il procedimento 
della contaminatio; un teatro in cui monodie e 
duetti (cantica) si alternavano al dialogo parlato 
(diverbia o deverbia) e in cui il coro fu solo sal- 
tuariamente impiegato. Il primo autore teatrale 
fu Livio Andronico, un greco di Taranto, che fu 
anche attore nella rappresentazione dei suoi 
drammi: altri autori teatrali dei secc. 1-11 a.C. fu- 
rono Nevio, Ennio, Plauto, Cecilio Stazio, Teren- 
zio, Accio. Delle loro musiche nulla ci è rimasto: 
dalle didascalie, introduzioni con brevi note sulla 
rappresentazione delle commedie di Terenzio, 
conosciamo il tipo dello strumento impiegato 
nell’accompagnamento (le tibiae pares di uguale 
lunghezza, le tibiae impares che suonavano pro- 
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babilmente a intervallo di ottava, le ribiae sarra- 
nae o fenicie, di origine orientale) e il nome del ti- 
bicen da Flacco, che era anche l’autore delle mu- 
siche; Cicerone, a proposito della m. di Livio An- 
dronico e Nevio, parla di iucunda severitas, 
un’austerità non priva di piacevolezza. Nell’ulti- 
mo secolo della repubblica e durante il periodo 
imperiale, Roma divenne il polo di attrazione di 
tutti gli artisti più noti provenienti dalle diverse 
province dell’impero, soprattutto dalla Grecia e 
dall'Oriente: si affermarono nuovi generi di spet- 
tacolo, come il mimo, nel quale l’attore con la pa- 
rola, il gesto e talvolta la danza accompagnata 
dalle cibiae interpretava testi di carattere comico- 
satirico, e il pantomimo, realizzazione mimico- 
orchestrica di scene di argomento mitologico o 
storico da parte di danzatori solisti, accompagna- 
ti da un coro o da un’orchestra formata da tibie, 
cetre, zampogne, strumenti a percussione come 
gli scabella (che erano suonati coi piedi) e i cim- 
bali. Il gusto del monumentale, caratteristico del- 
l'epoca imperiale, portò all’organizzazione di 
concerti nei quali si esibivano imponenti masse 
corali e grandi orchestre, rinforzate anche dagli 
strumenti della m. militare (tuba, lituus, bucina, 
cornu). Per quanto riguarda i caratteri della m. 
che veniva eseguita in queste nuove forme di 
spettacolo, dobbiamo presumere che essa conno- 
tasse mimeticamente e pateticamente le azioni 
rappresentate, secondo la linea evolutiva della 
«nuova m.» iniziata in Grecia nei secc. v-iv a.C. 
dai ditirambografi e da Timoteo: che l’influenza 
greca sia stata preponderante nella cultura musi- 
cale romana è confermato dal fatto che i teorici 
musicali latini, da Varrone (1 sec. a.C.) a Marzia- 
no Capella (secc. v-vi d.C.), non portarono nuovi 
contributi all’elaborazione della dottrina musica- 
le, ma si limitarono a riproporre i procedimenti e 
i risultati della ricerca teonca dei greci. 
musivum, Opus — opus. 

Musonio Rufo Gaio (n. Volsinii. 20-30 d.C.) filo- 
sofo stoico. Il più noto dei suoi discepoli fu Epit- 
teto. Nel 65 d.C. fu bandito da Nerone; richiama- 
to da Galba pare venisse nuovamente esiliato da 
Vespasiano. Nel 79 era tuttavia a Roma, dove go- 
dette l'amicizia di Tito. Il suo punto di vista filo- 
sofico si accosta al cinismo; nei suoi scritti ribadi- 
sce gli antichi principi romani: sobrietà, disprezzo 
dei piaceri e delle ricchezze, amore della fatica, 
esaltazione dell’agricoltura, sommo rispetto della 
famiglia e del matrimonio. 

Mutina (lat.) + Modena. 

mutuo (lat. mutuum) nel diritto romano, con- 
tratto riconosciuto in età repubblicana in sostitu- 
zione dell’antico nexum, concluso tramite trasfe- 
rimento di proprietà di una somma di danaro o di 
una quantità di altre cose fungibili da un soggetto 
(mutuante) ad altro soggetto inutuatario), Con 
assunzione da parte del mutuatario dell’obbligo 
di restituire al mutuante altrettanti fungibili dello 
stesso genere e qualità. La semplice promessa di 
dare a m. avrebbe effetto solo in quanto avvenu- 
ta in forma di stipulatio. Perché il m. abbia effet- 
to occorre la datio, consistente in una traditio tra- 
slativa della proprietà dei fungibili; alla datio de- 
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ve accompagnarsi altresì il concorde intento delle 
parti di contrarre m.: questo è dunque un con- 
tratto reale, che si Socio con la dazione della 
cosa, pur sulla base di un elemento convenziona- 
le. Dal m. nasce, per il mutuatario, l'obbligo di re- 
stituire al mutuante il tantundem eiusdem generis 
et qualitatis. Il contenuto dell’obbligo è stretta- 
mente determinato dalla datio, nel senso che de- 
ve essere restituito altrettanto di quanto si è rice- 
vuto: pertanto il patto diretto a ottenere dal mu- 
tuatario una somma a titolo di interessi non può 
essere fattovalerein via di azione se non sia rive- 
stito della forma della stipulatio, limitandosi al- 
trimenti a fondare l’irripetibilità del pagato (ipo- 
tesi che i giustinianei considerano di naturalis 
obligatio). Una norma particolare è stabilita, sot- 
to Vespasiano, dal senatoconsulto macedoniano, 
con cu! è falto divieto di dare denaro a m. ai filii 
familias. L'occasione del divieto fu offerta dal- 
l’uccisione del proprio padre perpetrata da un 
certo Macedo per poter far fronte, ereditando dal 
padre, ai debili contratti. Il divieto è reso  operan- 
te dal pretore tramite concessione di un’eccezio- 
ne da opporsi all’azione intentata dal terzo mu- 
tuante contro il filites. Il divieto cessa quando il 
pater abbia dato il proprio consenso al m. o ne 
abbia ricavato un vantaggio patrimoniale, ovvero 
quando il filius divenuto sui iuris lo abbia ratifi- 
cato. Il pagamento effettuato contro il divieto è 
irripetibile (ipotesi pure questa di naturalis obli- 
gatio per i giustinianei). Figura a sé di m. è quella 
del foenus nauticum o pecunia traiecticia, deriva- 
ta dal diritto greco. Si tratta di m. di danaro che 
deve essere trasportato per mare e utilizzato al- 
l’arrivo per l'acquisto di merci ovvero essere uti- 
lizzato per l'acquisto di merci destinate a essere 
trasportate per mare. Il rischio del perimento for- 
tuito durante il trasporto marittimo risulta accol- 
lato al mutuante, in deroga ai principi generali. In 
compenso è ammessa a favore del mutuante l’ef- 
ficacia di un patto di interessi, senza limiti in di- 
ritto classico e con il limite del 12 per cento an- 
nuo in diritto giustinianeo. 

Muzio Scevola o Mucio, eroe romano. Quando, 
dopo l’espulsione dei Tarquini, Roma era asse- 
diata dal re etrusco Porsenna, un certo Mucius 
(Gaio Mucio Cordo) decise di ucciderlo. Perciò si 
infiltrò nel campo nemico; ma, non conoscendo il 
re, s'ingannò, e pugnalò un altro al suo posto. Fu 
arTestato e bndo tto davanti a Porsenna. In quel 
momento accadde che venisse portato un bracie- 
re pieno di carboni ardenti per la celebrazione di 
un sacrificio. Stendendo la mano destra, egli la 
pose sul fuoco, e lasciò che bruciasse. Colpito dal 
suo coraggio, Porsenna restituì al suo nemico la 
oe che gli era stata tolta. Questi gli disse allora 
che 300 romani altrettanto coraggiosi aspettavano 
l'occasione di riuscire nell'impresa da lui fallita, e 
che egli era stato semplicemente designato dalla 
sorte per un primotentativo. Spaventato, Porsen- 
na stipulò all’istante un armistizio con Roma. 
Mucius, reso monco dal suo sacrificio, prese poi il 
soprannome di Scaevola (da scaeva, mancino). 
Mylae (lat.) + Milazzo. 

Myrina + Mirina. 


Nabatea + nabatei. 
nabatei popolo dell'Arabia Petrea, a sud-est del 
mar Morto, che si diceva discendente da Nabath o 
Nabaioth, primogenito di Ismaele; parlava un dia- 
letto arabo, detto nabateo o mandaico, scritto in 
caratteri aramaici e appartenente al ramo setten- 
trionale delle lingue semitiche. Dapprima noma- 
di, divenuti sedentari nel territorio degli edomiti, i 
n. si organizzarono in una forte monarchia unita- 
ria, che li condusse a una notevole prosperità, fa- 
vorita dalla posizione centrale della regione sulla 
via del commerciofra la Siria, l'Egitto e l'Arabia. 
La massima espansione fu raggiunta nel periodo 
ellenistico e romano; i sovrani n. più importanti 
furono Areta i e Areta iv. Sotto Traiano la Na- 
batea fu conquistata dai romani, che la ridussero a 
provincia sotto il nome di Provincia Arabia (106 
d.C.); alla dominazione romana risalgono in gran 
parte i numerosi monumenti che fanno di +» Pe- 
tra, la capitale, uno dei siti archeologici più inte- 
ressanti del Vicino Oriente. 
Nabide (secc. ti-n a.C.) re di Sparta (207-192). Fi- 
gio di Demarato e membro della famiglia degli 
uripontidi, succedette a Macanida nella tutela 
del giovane re Pelope, alla morte del quale (forse 
da lui stesso procurata) detenne il potere effetti- 
vo. La tradizione oligarchica antica, rappresentata 
da Polibio, lo dipinge come tiranno avido e senza 
serupoli ia le sue riforme, attraverso le quali at- 
tirò a sé le classi diseredate distribuendo fra que- 
ste e i suoi mercenari le terre confiscate ai nobili. 
In realtà N. si limitò ad applicare drasticamente la 
politica di Cleomene n. Nel 204 a.C. intraprese 
una guerra contro Megalopoli e successivamente 
(201) si scontrò con Filopemene, comandante del- 
la lega achea, per il possesso di Messene. Ottenne 
da Filippo v di Macedonia il controllo di Argo, 
dove applicò le proprie riforme, ma non esitò ad 
nbbandonare la causa del re macedone per allear- 
si con il generale romano T. Quinzio Flaminino. 
Nel 196, quando i greci vennero dichiarati liberi, 
N., accusato di tirannide, fucostretto da Flamini- 
no a cedere Argo insieme alle città costiere della 
Laconia. Due anni dopo, nel tentativo di recupe- 
rure le città marittime, assalì gli achei, alleati di 
Igoma, ma venne sconfitto da Filopemene e da 


Flaminino. Fu ucciso proditoriamente in un colpo 
di stato organizzato dagli etoli a Sparta. 
Naladi nella mitologia, ninfe delle acque. Esseri 
molto longevi, ma mortali, incamano la divinità di 
una fonte o di un corso d’acqua. Omero le dice fi- 
glie di Zeus; altri le ricollegano alla stirpe di Ocea- 
no; più spesso, sono semplicemente figlie del dio 
del fiume in cui abitano. Tutte le fonti celebri han- 
no la loro ninfa, con una propria leggenda; una 
delle più famose è quella di Aretusa, che per sfug- 
ire al dio-fiume Alfeo, dopo essersi trasformata 
in fonte, sprofondò nella terra e attraverso vie sot- 
terranee giunse a Siracusa, nell’isola d’Ortigia. 
Alle N. si attribuivano facoltà guaritrici: i malati 
bevevano l’acqua delle fonti a loro consacrate, 
oppure, più raramente, vi si bagnavano. Talvolta, 
il bagno era invece considerato un sacrilegio, e 
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Naiadi: rilievo marmoreo. Roma, Villa Albani. 


Naisso 


chiunque vi si arrischiasse incorreva nella collera 
delle dee che si manifestava attraverso qualche 
malattia misteriosa. All'origine di molte genealo- 
gie è posta qualcuna delle N. (sono tali la moglie 
di Endimione. quella di Magnete, di Lelego, di 
Icario, di Erittonio, di Tieste ecc.), la cui figura ri- 
collega direttamente gli eroi a una determinata 
città o a un territorio. 

Naisso (oggi Ni; Nissa) città della Mesia. Princi- 
pale centro dei dardani, divenne municipio roma- 
no in età imperiale con il nome di Naissts. Spesso 
visitata da Costantino il Grande, che vi era nato, 
fu devastata dagli unni tra il 441 e il 447 d.C. ri- 
fiorì sotto Giustiniano. 

Namaziano Claudio Rutilio + Rutilio Namazia- 
no, Claudio. 

Nana (gr. Nana) + Attis. 

Nana (gr. Nana.s) nella mitologia, figlio di Teuta- 
mide, re dei pelasgi di Tessaglia, e discendente di 
Pelasgo attraverso Frastore e Amintore. Prima 
della guerra di Troia, cacciati dalla Tessaglia a 
opera delle invasioni greche, sotto N. i pelasgi si 
stabilirono in Italia occupando la città di Cortona; 
da allora si chiamarono tirreni (Erodoto tuttavia 
distingue i pelasgi immigrati in Italia dai tirreni, 
che ritiene originari dell'Asia Minore). 

Nannaco nella mitologia, un re di Frigia vissuto 
prima del diluvio di Deucalione, che aveva previ- 
sto e cercato di allontanare con preghiere pubbli- 
che accompagnate da lacrime e lamenti: così di- 
venne proverbiale l’espressione «lacrime di N.». 
Secondo un’altra leggenda, un oracolo aveva pre- 
detto che, quando N. fosse morto, anche il suo po- 
polo sarebbe perito. Egli morì. a 300 anni, e i suoi 
sudditi lo piansero con grandi lamenti; con il dilu- 
vio l'oracolo si compì. 

Nano (gr. Nanos) nella mitologia, il re indigeno di 
Marsiglia, la cui figlia sposò Eusseno, capo degli im- 
migrati focei. N. è anche, secondo Tzetze, il nome 
«tirreno» di Ulisse, e significherebbe «l’Errante». 
nantuati popolo celtico, stanziato nel sec. 1 a.C. 
nella regione a sud e a est del lago di Ginevra. a 
nord-est del territorio degli allobrogi. Il capoluo- 
go dei n. era Tarnaiae, poi chiamata Agaunum (in 
età imperiale; oggi Saint-Maurice-en-Valais). Nel 
57 a.C. Cesare inviò contro di loro Servio Sulpicio 
Galba. Al tempo di Augusto vennero compresi 
nella provincia delle Alpi Graie e Pennine. Se- 
condo i linguisti, il nome di origine celtica signifi- 
ca «abitanti di una valle». 

nas (dal gr. naiò, dimoro) termine indicante il 
tempio, e in particolare la cella nella quale si tro- 
vava la statua della divinità. Nei templi greci più 
antichi la cella era rettangolare e spesso divisa in 
due da una fila di colonne; in età classica era divi- 
sa in tre navate da due file di colonne. 

Napoli (dal gr. Néa polis, nuova città) città della 
Campania. La sua fondazione risale probabilmen- 
te alla prima metà del sec. v a.C., come amplia- 
mento di un centro più antico che Cuma, la mag- 
giore e la più potente fra le colonie greche del 
golfo, avrebbe insediato, nella sua espansione, sul 
luogo di un precedente stanziamento rodio al qua- 
le nisalirebbe il nome Partenope (una delle Sire- 
ne). Coinvolta nelle grandi lotte che fra il sec. vi e 
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il va.C. Sppasa i greci agli etruschi e ai cartagi- 
nesi per il controllo della navigazione e del com- 
mercio nel Tirreno, N. ebbe, per di più, a subire la 
pressione dei sanniti, che dalle montagne tendeva- 
no a scendere verso la pianura e il mare; declinato 
ilpericoloetrusco per i colpi ricevuti da Siracusa e 
da Cuma, N. finì per accordarsi con i romani quan- 
do questi, in lotta con i sanniti, l’assediarono fra il 
328 e il 326 a.C. Da allora in poi N. seguì con cele- 
brata fedeltà Roma e le sue sorti, prima come città 
federata e poi come municipio. Offuscata da Poz- 
zuoli come porto e come centro commerciale do- 
po l'82 a.C., N. conservò un certo rilievo in qual- 
che ramo manifatturiero, come quello degli un- 
guenti e dei profumi. Ma l’immagine della città si 
fissò definitivamente come quella di un centro dal- 
le tenaci tradizioni elleniche nella lingua, nella cul- 
tura, nel costume: città di piaceri, di famosi spetta- 
coli teatrali e sportivi e di studi; l’otiosa Neapolis di 
Orazio, la dolce e colta città dall'incomparabile 
scenario paesistico di Virgilio e di Stazio, la città 
prescelta da Nerone per le sue esibizioni sceniche 
in DIFparaziode del suo viaggio in Grecia, la città 
cara alla passione sportiva di Tito e apprezzata da 
Marco Aurelio per i suoi filosofi. La N. greco-ro- 
mana è ancora identificabile nella trama di isolati 
rettangolari e nelle mura rimaste immutate dal 
sec. v a.C. al v d.C.; il porto, attivo soprattutto in 
età repubblicana. era separato dall’abitato. 
Naraggara + Zama. 

Narbo (lat.) + Narbona. 

Narbona (lat. Narbo; oggi Narbonne) città della 
Gallia. Menzionata da Fcateo (500 ca a.C.), fu 
centro di un regno celto-iberico poi assorbito dai 
volci tectosagi. Costituì la prima colonia romana 
in Gallia dal 118 a.C. con il nome di Narbo Mar- 
tius; vi fu stanziata da Cesare la x legione. Diven- 
ne in seguito capoluogo della Gallia Narbonense. 
Narciso nella mitologia, secondo la versione di 
Ovidio, figlio del dio Cefiso e della ninfa Liriope. 
Giovane bellissimo, N. si mostrò insensibile all’a- 
more da lui suscitato in numerose fanciulle e nin- 
fe. Tra queste, la ninfa Eco, che la disperazione 
consumò al punto da ridurre la sua persona solo a 
una voce lamentosa. Le giovani disprezzate da N. 
invocarono la vendetta degli dei; Nemesi, allora, 
fece in modo che N.. sporgendosi su una sorgente 
per dissetarsi, vedesse il proprio volto riflesso nel- 
l'acqua; se ne innamorò all’istante e, continuando 
a contemplare la propria immagine, si lasciò mori- 
re. In quel luogo spuntò un fiore, al quale fu dato 
il suo nome. Nella versione beotica della leggen- 
da, N. era un abitante della città di Tespi, amato 
da un giovane di nome Amenia, che egli respinge- 
va sprezzantemente; giunse persino a inviargli una 
spada, con la quale Amenia si uccise davanti alla 
sua porta, invocando contro di lui le maledizioni 
degli dei; da ciò conseguì la triste fine di N. 
Narciso (m. 54 d.C.) liberto dell’imperatore ro- 
mano Claudio, sul quale esercitò un’influenza illi- 
mitata, approfittando della sua alta posizione (li- 
bertus ab epistulis, cioè direttore della burocrazia 
imperiale) per accumulare ingenti ricchezze. Nel 
48 d.C. sventò la congiura di Messalina, ma qual- 
che tempo dopo cadde in disgrazia presso l’impe- 
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Narciso si specchia alla fonte (gli è accanto la ninfa Eco): 
pittura parietale nella Casa di Cornelio Tegete a Pompei. 


vutore a causa della cattiva riuscita del canale per 
wosciugare il lago Fucino, di cui aveva diretto l’e- 
«ecuzione. Agrippina Minore lo accusò di essersi 
uppropriato della maggior parte del denaro desti- 
nuto a quell’opera e ottenne il suo esilio in Cam- 
PR ove fu messo a morte poco dopo l'avven- 
v cli Nerone. 

Narni centro umbro (Nequinum), conquistato dai 
twmani che vi insediarono una colonia (299 a.C.) 
von il nome di Narnia (secondo Livio da quello 
ilel fiume Nar, Nera): divenne municipio nel % 
n.(°. Augusto vi costruì un ponte di cui sussistono 
uvanzi. Per la sua posizione, su un’impervia rupe, 
In città costituiva un caposaldo di difesa della via 
l'Inminia; nel 69 d.C. fu teatro della resistenza di 
Vitellio contro Vespasiano. L'imperatore Nerva. 
vriginario di N., vi costruì l'acquedotto. 

Narnia (lat.) + Narni. 

Narona città illirica, ricco emporio fluviale sulla 
Nurenta (Neretva) già in epoca preromana; di- 
venne poi colonia romana probabilmente sotto 
Augusto o Tiberio. Aveva ricevuto dapprima l’or- 
dinamento di vicus, retto da due mugistri e due 
questori; divenuta colonia, fu retta da quattuorvi- 
ri ed edili. Era capoluogo di uno dei tre conventus 
iuridici in cui, fino a Diocleziano, fu divisa la Dal- 
muzia. Le sue rovine sorgono nel sito dell'odierna 
Metkovic. 

Narsete (m. 302 d.C.) re della Persia (293-302), il 
settimo della dinastia dei Sasanidi. Si impadronì 
slolla Mesopotamia e dell'Armenia. Profittando 
«lel fatto che i romani erano impegnati in guerra 
sul Danubio, in Britannia, in Africa e Diocleziano 
vombatteva la ribellione in Egitto, minacciò di in- 
vadere la Siria. Galerio, mandato a fronteggiare i 
|worsiani in Mesopotamia a Niceforio, presso Car- 
to, fu costretto a ritirarsi (297 d.C.); successiva- 
mente portò la guerra in Armenia, dove ottenne 
su N. una vittoria decisiva, mentre Diocleziano 
tiuecupava la Mesopotamia; perciò N. fu obbliga- 
tu n concludere la pace. Si stabilì che Roma aves- 
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se cinque distretti al di là del Tigrî (che segnava il 
confine fra Roma e la Persia); il regno dell’Iberia 
caucasica divenne vassallo dci romani; a Nisibi, 
sul confine del Tigri, fu assicurata piena libertà di 
commercio. 
Narsete (478 ca - Roma 568 d.C.) generale bizan- 
tino. Eunuco di origine armena, raggiunse le pù 
alte cariche alla corte di Giustiniano. Nel 532 d.C. 
contribuì alla repressione della rivolta detta di 
Nika; nel 538 fu inviato in Italia per portare 
rinforzi durante la prima campagna della guerra 
greco-gotica, e poi richiamato per contrasti con 
Belisario, comandante in capo. Dopo la destitu- 
zione di quest'ultimo, nel 551 condusse l’ultima 
campagna controi goti: dalla Dalmazia, per via di 
terra, giunse a Ravenna, cogliendo di sorpresa i 
oti, e poco dopo (552) sconfisse presso Taginae 
Gualdo Tadino) il re Totila, che morì in batta- 
glia; occupata Roma, sconfisse il suo successore 
Teia presso i monti Lattari (553). Sgominate poi 
le bande di franchi e alamanni che si erano spinte 
fino in Puglia, e soffocati gli ultimi focolai di resi- 
stenza gota, ebbe l'incarico di governare la peni- 
sola. Destituito dopo la morte di Giustiniano 
(567), morì alla vigilia dell’invasione longobarda. 
nasamoni tribù nomade stanziata, dai tempi di 
Erodoto fino all'età romana, sulla costa setten- 
trionale della Libia. Secondo Erodoto i n. erano 
dediti soprattutto alla pastorizia e ogni anno scen- 
devano nell’oasi di Augila per la raccolta dei dat- 
teri. Nel loro territorio era possibile rinvenire una 
pietra preziosa detta appunto nasamonitis. Com- 
battuti dai romani, furono dispersi al principio 
dell'impero dal legato di Numidia Suellio Flacco 
(86 d.C.). 
nascita evento che, nel diritto romano, doveva 
essere provato da chi vi avesse interesse. La prova 
della n., ossia della vitalità del neonato, consiste- 
va, secondo i proculiani, nel fatto che questi aves- 
se emesso un vagito; secondo i sabiniani, la cui te- 
si prevalse e fu accolta da Giustiniano, in un qual- 
siasi segno di vita, come il movimento e la respi- 
razione. Non si considerava nato vivo, comunque, 
l’aborto. Né si considerava nato, di regola, l’esse- 
re privo di forme umane (monstrum o porten- 
tum). Il diritto romano prendeva in considerazio- 
ne solo a determinati elfetti specie se favorevoli 
al nascituro, il momento del concepimento, anzi- 
ché quello della n., quale momento di inizio del- 
l’esistenza della persona fisica. Così lo status del 
nato da matrimonio legittimo (iustaenuptiae) era 
determinato da quello del padre al momento del 
concepimento, mentre lo status del figlio illegitti- 
mo era determinato dallo status della madre, di 
regola almomento della n.; ma già nella tarda età 
classica si ammetteva la possibilità di aver riguar- 
do al momento più favorevole al nascituro. Così 
ancora il figlio dell’ereditando che nascesse dopo 
la morte di lui (postumus) era egualmente chia- 
mato all'eredità e, in attesa della sua nascita, po- 
teva essere nominato un curator ventris per tute- 
larne l’aspettativa di successione. Una serie di ri- 
tuali accompagnava l'ingresso del neonato nella 
— famiglia; il dies lustricus, nel quale avveniva la 
purificazione (lustratio) e veniva imposto il prae- 


La credenza nel valore magico delle piante è ben 
testimoniata nel mondo antico. L'uso non solo te- 
rapeutico, ma magico di erbe, foglie, frutti e radici 
era molto diffuso. La figura della donna che, come 
Elena, Circe e Medea, conosce le proprietà magi- 
che delle erbe e sa preparare filtri, veleni o medi- 
camenti, ha grande fortuna letteraria e nasconde i 
timori dell'immaginario maschile per pratiche con- 
siderate tradizionalmente femminili. Un posto al- 
trettanto importante nell'immaginario antico occu- 
pano i miti che narrano la metamorfosi in alberi di 
vari personaggi, testimonianza di credenze e ri- 
i tuali connessi alle piante. Secondo alcune inter- 
pretazioni, queste trasformazioni, prima di diven- 
tare un fortunato modulo narrativo, costituirebbero 
la rappresentazione mitica di riti di passaggio. L'al- 
i bero sarebbe la prova tangibile per l'iniziando del- 
la metamorfosi subita dal protagonista della vicen- 
da mitica che si vuole alle origini del rito e funge- 
rebbe da indicatore magico di un luogo speciale 
adatto al suo compimento. 

Un autore cristiano, Clemente Alessandrino, riferi- 
sce un racconto nel quale si può individuare il pro- 
babile mito di fondazione dei misteri di Dioniso a 
Lerna, in cui una pianta di fico ricopriva un ruolo 
importante. Dioniso vagando alla ricerca della ma- 
dre morta giunge sulle rive di un lago dove viene 
accolto da Prosinno, figura dai tratti demonici, che 
riveste il ruolo di iniziatore rituale. Il demone indica 
a Dioniso una strada magica attraverso le acque 
per discendere agli Inferi e ritrovare la madre, ma 
chiede in cambio al giovane di unirsi a lui. Dioniso 
î accettama, per essere sicuro di non venire ingan- 
F nato, giura che pagherà il suo debito al ritorno. AI 
{ momento di onorare la promessa, Prosinno è 
| scomparso e al suo posto Dioniso trova una tom- 
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ba e una pianta di fico; allora strappa dalla pianta 


nomen, era il nono giorno dalla n. (l’ottavo per le 
femmine); era chiamato anche nundinae (da no- 
vem dies), e Nundina era la divinità che vi presie- 
deva. Il bambino riceveva in quell'occasione la 
bulla e altri piccoli oggetti (crepundia), da appen- 
dere al collo con una catenella e considerati por- 
taforluna. 

Nasica Publio Cornelio Scipione + Scipioni. 
Nasso eroe eponimo dell’isola con questo nome. 
Era un cario, figlio di Polemone, che due genera- 
zioni prima di Teseo si era insediato nell'isola, al- 
lora chiamata Dia, con una colonia; oppure era 
considerato figlio di Endimione e di Selene; se- 
condo una versione cretese, era invece un figlio di 
Apollo e Acacallide. 

Nasso (gr. Naxos) la maggiore delle isole Cicladi. 
Originariamente abitata, secondo la tradizione, 
dai cari, invasa dai cretesi e poi dagli ioni, acquisì 
importanza a partire dal sec. vi a.C., esercitando 
un'incontrastata supremazia sull’arcipelago. Do- 
po una lunga fase di predominio oligarchico, in- 
torno alla metà del sec. vi detenne il potere il ti- 
ranno Ligdami, poi cacciato dagli spartani (525); 


Natura e sacro nell'immaginario greco: le piante «magiche» 


un ramo, che foggia a forma di fallo, e gli si siede 
sopra. ll fico in questo caso è il doppio del demone 
iniziatore e indica un luogo speciale che, per la 
presenza di un lago, è ritenuto un ingresso dell’A- 
de e quindi un luogo adatto a celebrare una morte 
rituale. Allo stesso modo il mostro Cariddi vive su 
uno scoglio sotto un erineo, cioè un fico selvatico 
(secondo una tradizione, si chiamava Erineo il luo- 
go dove Ade era disceso agli Inferi con Core). Il 
valore magico del fico dipendeva probabilmente 
dalla sua forte capacità vegetativa e dalla natura 
dei suoi frutti, rapidamente deperibili ma anche fa- 
cilmente conservabili per essiccazione o immer- 
sione nel miele (e quindi adatti a indicare il pas- 
saggio del giovane che supera la morte rituale) e 
caratterizzati da una resina che poteva avere un 
valore simbolico di tipo sessuale. Probabilmente 
per lo stesso motivo il fico era utilizzato nelle ceri- 
monie connesse ai misteri eleusini. In particolare 
nel luogo detto Erineo, presso il fiume Cefiso, ve- 
nivano compiuti riti legati alla sfera sessuale, cui 
va riconnessa la figura del sicofante (in origine 
«colui che mostra i fichi»). 

Anche il platano funge da indicatore iniziatico. Es- 
so sembra ricoprire un ruolo particolare nell'area 
di Lema. L'Idra di Lerna, mostro contro il quale 
combatte Eracle, viveva sotto un platano, presso 
la fonte di Amimone, eroina di un mito di ricerca 
magica di acque e di iniziazione sessuale; un bo- 
sco sacro di platani, con statue di Demetra, Pro- 
sinna e Dioniso, è ricordato vicino a un fiume Ami- 
mone. La fonte di Amimone, il platano mitico indi- 
catore del mostro e il bosco rituale di platani indi- 
viduavano un'area speciale, probabilmente riser- 
vata a rituali di passaggio femminili, paralleli a 
quelli maschili che avvenivano presso il fico di Dio- 
niso. Un analogo bosco di platani è attestato an- 


prevalse allora la fazione aristocratica, grazie al- 
l'intervento di Aristagora di Mileto e del satrapo 
di Sardi Artaferne. Saccheggiata dai persiani nel 
490, N. entrò nella prima lega delio-attica (478- 
477) e, a parte una ribellione presto domata (468), 
rimase fedele ad Atene fino al crollo della sua po- 
tenza (404). In seguito entrò nella seconda lega 
delio-attica (378-377); l’anno successivo, nelle sue 
acque si combatté la battaglia tra Atene e Sparta 
che assicurò alla prima il dominio sul mare per 
circa un cinquantennio. Dopo la battaglia di Che- 
ronea (338), l'isola passò sotto la Macedonia; i ro- 
mani la incorporarono nella provincia d’Asia. 
L'antica città di N. sorgeva niel'sto dell'odierno 
capoluogo dell’isola; ma in età precicladica l’abi- 
tato si trovava sull’isoletta di Strongyle (oggi Pala- 
ti), divenuta in epoca micenea luogo di culto con 
un tempio (restano avanzi di case e tombe). Della 
città greca sopravvivono a Palati i ruderi di un 
grande tempio ionico, non completato, del quale 
esiste ancora, in piedi, il superbo portale in mar- 
mo. Di epoca ellenistica è un’ampia piazza con 
portici su tre lati. Tra gli altri abitati dell’isola è 


che nell’area di Sparta: il P/atanistés, situato alla 
confluenza di due fiumi, era legato al culto di Ele- 
na edera teatro di scontri rituali tra gli efebi spar- 
tani, mentre corse iniziatiche, danze e cori rituali di 
giovanette in età prematrimoniale avevano luogo 
in un'area vicina. 

Ogni divinità aveva una sua pianta sacra, che po- 
teva essere venerata come doppio del dio ed es- 
sere utilizzata nei riti in suo onore, portandone in 
processione i rami (come avveniva per esempio 
nelle Dafneforie in onore di Apollo con i rami del- 
l'alloro) o utilizzandone le foglie per cingersi il capo 
(come avveniva con la vite nei rituali per Dioniso). 
Il contatto con la pianta cultuale equivaleva a un 
contatto col dio. L'ulivo era la pianta sacra ad Ate- 
na, che la dea, secondo la tradizione, aveva pian- 
tato sull’Acropoli di Atene per affermarne il pos- 
sesso. Il valore magico di quest'albero, simbolo 
dell'identità culturale della città, è documentato dai 
racconti che lo vogliono nato dalla lancia piantata 
nel terreno dalla dea e rinato miracolosamente, 
dopo essere stato bruciato durante l'invasione 
persiana. Gli ulivi dellAcropoli erano oggetto di in- 
terdizioni (era prevista la pena di morte per chi ne 
sradicasse uno) e di ritualità (i vincitori delle gare 
panatenaiche ne ricevevano in premio l'olio). 

Il mito relativo all'introduzione della vite in Attica 
era collegato a un rito di passaggio tipicamente 
femminile in cui veniva mimato con oscillazioni su 
altalene un suicidio per impiccagione a un albero. 
ll distacco dal terreno costituiva una forma simbo- 
lica di marginalità iniziatica. Nei rituali arcadici per 
Zeus Lykaios i partecipanti appendevano a una 
quercia i vestiti che avrebbero ripreso soltanto al 
termine del percorso iniziatico, che prevedeva fra 
l'altro l'immersione in un lago. La pianta sacra pro- 
teggeva magicamente gli abiti, che rappresenta- 


importante quello di Grotta, che dà nome a una 
fase della cultura cicladica. 

Nasso (gr. Naxos) prima colonia greca della Sici- 
lia, fondata dai calcidesi (734 ca a.C.) sulla costa 
orientale dell’isola. Assoggettata da Ippocrate di 
Gela (496), passò alla sua morte (491) sotto il do- 
minio di Siracusa. Alleata di Atene, cui inviò aiu- 
ti nel corso della spedizione in Sicilia (415-413), N. 
cadde in seguito nelle mani di Dionisio 1 di Sira- 
cusa e furasa al suolo (403): i suoi abitanti in par- 
te furono ridotti schiavi, in parte si rifugiarono a 
Reggio, Crotone, Milazzo e, dal 358, si stabilirono 
nella vicina Tauromenio (Taormina). Ricordata 
da Plinio, in età romana N. era ormai un piccolo 
agglomerato urbano privo di importanza. 
natura (gr. physis) termine che i primi filosofi 
greci usarono con il significato di principio gene- 
rativo delle cose soggette a nascita e morte, ac- 
crescimento e corruzione. Nella Metafisica, Ari- 
stotele afferma che «la n. è la sostanza di quelle 
cose che hanno un principio di movimento in se 
stesse», distinte dagli enti ingenerati ed eterni (og- 
getto della metafisica e della matematica), da ciò 


vano il doppio civilizzato dei giovani e dovevano 
garantime la possibilità di reintegrazione nella co- 
munità. D'altra parte la sospensione degli abiti co- 
stituiva una sorta di impiccagione del corpo che il 
giovane doveva abbandonare, equivalente all’o- 
scillazione dell'altalena. Probabilmente la stessa 
quercia sacra era al centro di un rituale in cui l'im- 
mersione nel lago era sostituita da una purificazio- 
ne con la pioggia, evocata magicamente dal sa- 
cerdote che immergeva un ramo dell'albero nel la- 
go (il ramo poteva forse costituire un doppio sim- 
bolico del giovane). Una quercia magica protegge 
anche l'iniziazione mitica di Ificlo. Il giovane, con- 
taminato da un coltello sporco di sangue che il pa- 
dre gli pone accanto, fugge lontano. La sterilità 
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magica che colpisce il giovane indica l'instaurarsi 
di tabù comportamentali tipici della fase di margi- 
nalità. Il padre conficca allora il coltello in una : 
quercia sacra che lo avvolge con la sua corteccia. ! 
L'indovino Melampo, su incarico del padre, come ! 
in un rito di riaggregazione, ritrova il coltello e cura 
la sterilità del giovane. Un uso particolare di un ra- , 
mo a scopo divinatorio, che ricorda quello idro- | 
mantico della quercia arcadica, è attestato tra gli | 
indovini Enarei, che vaticinavano avvolgendo e: 
svolgendo fra le dita tre strisce di corteccia ditiglio. 
La lacerazione della corteccia può forse rappre- | 
sentare una forma simbolica di mutilazione che 
rinnovava ritualmente quella sessuale degli Ena- 
rei, ricordati come androgini o come autori di for- 
me di autoevirazione estatica. D'altra parte, avvol- 
gendo e svolgendo la corteccia gli indovini sem- 
brano volersi appropriare della linfa vitale della 
pianta o addirittura trasformarsi in essa, avvilup- 
pandosi nella sua corteccia. 


Marxiano Melotti 


che è «per caso» e infine da ciò che è «per arte», 
ossia è prodotto del fare umano. Già i sofisti ave- 
vano distinto, in sede giuridico-morale, ciò che è 
«per n.» da ciò che è «per convenzione» umana 
(némos). Ogni cosa naturale è dunque caratteriz- 
zata, secondo Aristotele, da un principio imma- 
nente che la spinge alla realizzazione della pro- 
pria essenza, secondo una concezione finalistica 
che stabilisce il senso del divenire e la meta (o 
«luogo naturale») del movimento. Anche gli stoi- 
ci ebbero della n. un concetto finalistico e organi- 
cistico. in analogia con il modello del vivente; ma 
mentre Aristotele privilegia il modello diacronico 
della crescita e riproduzione, gli stoici si riferisco- 
no al modello sincronico relativo al modo in cui 
gli organi di un essere vivente funzionano concor- 
demente al fine di mantenerlo in vita. Questa fun- 
zione armonica e vitale è incarnata da un «fuoco 
artefice» o «soffio vitale» (preîma) che penetra il 
gran corpo dell’universo e dirige ogni suo mem- 
bro secondo un ordine necessario e razionale, che 
si manifesta anche in sede etica: la legge morale è 
una legge naturale e la libertà del saggio consiste 


naucrarie 


| 

! Il rapporto fra società umana e ambiente naturale 
nel mondo antico non conobbe gli squilibri struttura- 
li che sono conseguiti allo sviluppo delle tecniche e 
dell'industrializzazione in età modema. La tecnolo- 
gia antica non giunse mai a violare in modo radica- 
le l'integrità dell'ambiente naturale, nonostante gli 
sviluppi anche importanti — soprattutto in età roma- 
na — dell'urbanizzazione, del controllo delle acque, 
dello sfruttamento minerario. E vero in realtà il con- 
trario: la civiltà antica riconobbe gli inizi e le ragioni 
della sua formazione nella capacità di proteggere 
l'ambiente umano dalla natura, cioè da un ambien- 
te circostante ostile e minaccioso per la sopravvi- 
venza e lo sviluppo della cultura propria dell'uomo. 
Secondo il mito di fondazione narrato dal sofista 
Protagora nell'omonimo dialogo platonico, l'uomo 
si trovò all'inizio esposto a un ambiente naturale 
ostile, vittima degli animali feroci e delle intemperie. 
' Fu solo il dono divino delle tecniche a salvarlo: si 
trattò inizialmente della capacità di costruire le armi 
e le mura cittadine, poi di quella tecnica politica che 
lo mise in grado di formare comunità al riparo dal- 
l'ambiente circostante ed eventualmente di piegar- 
; lo al suo vantaggio. Di qui in poi, l’ambiente pro- 
| priamente umano, in cui potevano svilupparsi cul- 
! tura e civiltà, divenne quello della città e della co- 
i munità politica. Non è privo di significato 
un gesto che Erodoto attribuiva a 
Talete, destinato in seguito a ve- 
nir considerato il «padre» del- 
la filosofia occidentale. Su 
richiesta del re lidio Creso, 
al cui servizio questo 
} «sapiente» operava, Ta- 
lete avrebbe deviato il 
corso di un fiume per 
consentire il passaggio 
dell'esercito del re. 
Un'impresa di alto si- 
gnificato simbolico, per- 
ché violava la tradizio- 
nale concezione della di- 
vinità, e quindi dell'intangi- 
bilità della natura, e comin- NS 
ciava il percorso del suo as- NS 
servimento all'ambiente umano. 
Due secoli dopo, Aristotele avreb- 
be scritto nel | libro della Politica 
che i vegetali esistono in vista della 
nutrizione degli animali, e che que- 
sti a loro volta esistono per fomire 
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nel seguire la n. (natiuram segui). Opposta al vila- 
lismo teleologico di Aristotele e degli stoici è in- 
vece la concezione materialistica e meccanicistica 
che della n. hanno gli atomisti e poi gli epicurei. 
Coni neoplatonici la concezione della n. muta ra- 
dicalmente. Nella processione delle ipostasi che 
dall’Uno, attraverso l’Intelletto e l’Anima, digra- 
da verso la materia, intesa quale mero non essere, 
la n. rappresenta l’Anima nella sua forma inferio- 


ll rapporto fra uomo e natura nel mondo 


L'uomo nella natura selvaggia: 
kylix ionica (550 ca a.C... 


classico 


agli uomini cibo, indumenti e altri materiali utili: ve- 
niva così in un certo senso portato a consapevo- 
lezza razionale il valore simbolico del gesto di Ta- 
lete. Nella visione di un medico come l'ippocratico 
autore di Antica medicina, la nascita della sua arte, 
e con essa della condizione propriamente umana, 
consisteva nell'acquisita consapevolezza del ca- 
rattere nocivo dell'alimentazione animale, e nella 
conseguente necessità di elaborare una dieta 
adatta agli uomini, sia in salute sia in malattia. Dun- 
que, il distacco dalla immediata naturalità era la 
condizione necessaria per la protezione della vita 
umana. Se è vero che il medico autore di Arie ac- 
que luoghi era consapevole dell'importanza per la 
salute di una buona ubicazione delle città rispetto 
ai venti, ai cicli stagionali e alla disponibilità di ac- 
que potabili (una consapevolezza che molti secoli 
dopo avrebbe portato alla sapiente ubicazione del- 
le ville romane, destinate a porre al riparo l'aristo- 
crazia che vi risiedeva dall'epidemiologia connessa 
allo sviluppo urbanistico delle città), è però anche 
vero che l'autore di un testo ippocratico come il De 
arte scriveva che la medicina doveva «recare vio- 
lenza» alla natura per «costringerla a rivelare i suoi 
segreti», ai fini della diagnosi e della terapia delle 
malattie. Questa «violenza» conoscitiva recata dal- 
la medicina alla natura si sarebbe svilup- 
> pata fino alle raffinate pratiche di 
Ss dissezione animale operate da 
Aristotele, e poi soprattutto fi- 
no alla dissezione e anche 
vivisezione del corpo uma- 
no che caratterizzarono, 
nel sec. ii a.C., il grande 
\ sviluppo della medicina 
alessandrina a opera di 
Erofilo ed Erasistrato. 
E appunto sui terreno 
della conoscenza che il 
rapporto fra uomo e na- 
‘/ tura nel mondo antico 
conobbe i suoi sviluppi 
Y più significativi Fin dal 
sec. vi in lonia, e poi nel v in 


culiare di riflessione di tipo fitosofi- 
co-scientifico che andava sotto il 
nome di physiologhia (appunto, 
studio della natura). Questa rifles- 
sione si poneva i problemi di fondo 


re perché rivolta verso il non essere stesso: «la n. 
è Anima fuori di sé», dice Plotino. La concezione 
neoplatonica della n., filtrata attraverso il tardo 
stoicismo, influenzò profondamente la patristica 
cristiana, a causa della comune svalutazione della 
realtà sensibile e materiale rispetto a Dio. 

naucrarie (dal gr. nakraros, comandante di una 
nave) divisioni territoriali dell’Attica. Secondo la 
Costituzione degli ateniesi di Aristotele erano 48 
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della conoscenza del mondo naturale: i suoi princi- 
pi, i suoi componenti materiali o elementi, le cause 
che potevano spiegare la genesi, le trasformazioni 
e la dissoluzione degli esseri naturali, le leggi che 
regolavano il mondo fisico, dagli astri ai corpi ani- 
mali, Questi problemi trovavano una serie di rispo- 
ste razionali di straordinaria energia intellettuale, in 
Cui si esprimeva una immaginazione scientifica for- 
temente innovaliva, destinate a sostituire le prece- 
denti credenze mitico-religiose. Soltanto nel sec. 
m, con Aristotele, il sapere sulla natura proposto 
dai pensatori arcaici come Anassimandro, Anassi- 
mene, Empedocle, Eraclito, Parmenide, Anassa- 
gora, Democrito, sarebbe stato rielaborato in forme 
metodicamente ordinate e secondo prospettive 
teoriche unificate. Ma intanto erano nate nell'ambi- 
to di quel sapere una cosmologia, una fisica, una 
biologia che mostravano — almeno in linea di prin- 
cipio - come fosse possibile per la ragione umana 
assumere un controllo conoscitivo dell'ambiente 
naturale circostante, dissolvere il velo di mistero 
che lo aveva avvolto e dar conto delle leggi che lo 
regolavano. 

Nella potente sintesi aristotelica, vera e propria en- 
ciclopedia dei saperi naturalistici, la natura consiste 
nell'insieme degli enti «per natura»: cioè di quegli 
enti che sono composti di forma e di materia e han- 
no la proprietà fondamentale del mutamento (mo- 
vimento e trasformazione). La natura non è dun- 
que un'entità a se stante, divina o comunque tra- 
scendente il piano delle «cose» naturali, bensì si 
identifica interamente con questo piano. Questo 
non significa però che Aristotele rifiutasse qualsia- 
si valorizzazione del campo naturale. Il movimento 
che è proprio degli enti per natura è infatti ordinato, 
regolare e rivolto al «meglio», nel senso che ogni 
ente segue un percorso che lo conduce alla sua 
compiuta realizzazione; il mondo naturale è teleo- 
logicamente ordinato. Questa concezione aristote- 
lica avrebbe in qualche modo finito col ripristinare 
l'arcaico valore religioso della natura, sia pure nel- 
le forme rinnovate della spiegazione teleologica e 
della normatività razionale. Già Platone aveva pro- 
posto una doppia concezione della natura: da una 
parte intesa come realtà materiale, distinta e oppo- 
sta rispetto al mondo delle idee, dall'altra come il 
giusto ordine delle cose, rappresentato soprattutto 
dalla regolarità perfetta dei moti celesti, che anda- 
va assunto come modello per instaurare un simile 
ordine anche nella società umana e nell'anima de- 
gli individui. Aristotele aveva dal canto suo esteso 


(12 per ciascuna delle 4 tribù gentilizie). Ogni n. 
doveva fornire una nave alla flotta, ma al tempo 
dei Pisistratidi pare che si siano aggiunte anche 
incombenze amministrative, tra cui la riscossione 
delle imposte. Clistene le sostituì con la divisione 
in demi per quanto riguarda l’amministrazione. 
mentre la bulè e i trierarchi assunsero i compiti ri- 
guardanti la flotta. Un passo di Erodoto. di incer- 
tn interpretazione, afferma che al tempo di Cilone 


questa concezione della natura come ordine dal- 
l'ambito degli astri all'intero sislema dei processi 
naturali. Su questa base, gli stoici potevano conce- 
pire la natura come espressione di un disegno divi- 
no e provvidenziale del tutto immanente alla realtà 
fisica; la natura veniva così divinizzata in ogni sua 
parte, non però nel senso mitico-magico in cui si 
era potuto pensare ai fiumi o ai monti come dei, 
bensì nel senso razionale di un sistema unificato 
retto da sequenze ininterrotte di cause ed effetti (il 
«fato» o destino). Questo sistema era per gli stoici 

la manifestazione concreta di una razionalità prov- 
videnziale che governava il mondo; «vivere secon- 
do natura» diventava perciò anche una norma eti- 
ca, che doveva assicurare la perfetta integrazione 
dell'uomo in quel sistema ordinato. In questo sen- 
so, la norma naturale veniva contrapposta ai vizi e 
alle sregolatezze della società umana. Nelle sue li. , 
nee d'insieme, questo grande movimento di pen- 
siero portava dall'audace presa di controllo cono- 
scitivo sul mondo naturale, che era cominciata con 
la sfida della physiologhia, alla sua rielaborazione 
aristotelica in forme compiutamente razionali e 
scientifiche, fino alla scoperta di un ordine naturale 
che poteva fungere anche da norma morale. 
Accanto a questa linea principale, che connetteva 
Platone, Aristotele e gli stoici, e che sarebbe culmi- 
nata, nel sec. i d.C., con il pensiero medico-filoso- 
fico di Galeno, non venne mai meno un diverso at- 
teggiamento conoscitivo verso la natura. Ci si rivol- 
geva in questo ambito alla natura come a un ine- 
sauribile repertorio di mirabilia, di curiosità, di pro- 
digi a volte divertenti o edificanti a volte minacciosi 
e inquietanti: mostri, popoli bizzarri, fenomeni me- 
teorologici inesplicabili, piante dalle proprietà por- 
tentose e così via. Lo stupore dell'uomo antico ver- 
so la sterminata varietà dei fenomeni naturali, che 
colpivano l'immaginazione per le loro anomalie e 
non, come volevano Aristotele e gli stoici, per la lo- 
ro regolarità, avrebbe trovata la sua più compiuta 
espressione nella grande Storia naturale di Plinio il 
Vecchio (sec. 1 d.C.). Questa enciclopedia dei mi- 
rabilia avrebbe goduto, nel Medioevo, di un'autorità 
immensa, destinata a venire lentamente superata, 
a partire dal Rinascimento. Ma ci si avvicina così a 
quella rivoluzione tecnologica e industriale che nel 
mondo modemo avrebbe radicalmente mutato gli 
equilibri del rapporto fra uomo e natura propri del 
mondo antico. 


Mario Vegetti 


i pritani delle n. avevano in mano l’amministra- 
zione dello stato. 

Naucrati (oggi Kom Gacf) città egizia nel Delta 
occidentale, sul braccio canopico del Nilo. All’ori- 
gine semplice stazione dei coloni di Mileto (sec. 
vii a.C.) divenne importante emporio in rapida 
espansione: grazie alla tendenza filoellenica di 
Psammetico i e Amasi (xxvi dinastia) N. si assi- 
curò il monopolio per il commercio greco-egizia- 


Nauloco 


no. La sua importanza non diminuì sotto i Tolo- 
mei e neppure in epoca romana, mantenendosi 
costante la sua funzione, consentita dalla partico- 
lare posizione geografica, di mediatrice culturale 
tra l’antica civiltà egizia e quella greca. Gli scavi 
hanno riportato alla luce notevoli resti di templi 
dedicati a divinità samie e milesie; Erodoto ricor- 
da inoltre l’esistenza di un santuario comune, 
l'Hellènion (tempio degli elleni). 

Nauloco (gr. Nawlochoi; lat. Naulochus) località 
della Sicilia settentrionale (corrispondente proba- 
bilmente all’odierna Bagni), fra Milazzo e il pro- 
montorio Falacrio (capo Rasocolmo). Nell'agosto 
del 36 a.C., in un’aspra battaglia navale, Marco 
Vipsanio Agrippa riportò una brillante vittoria su 
Sesto Pompeo. Le forze contrapposte erano pres- 
s’a poco uguali (330 navi). Agrippa aveva armato 
le sue navi con lunghe travi ferrate e le aveva 
provviste di un rampone con cui si agganciavano 
le navi avversarie, appena ebbe la certezza della 
sua superiorità, lanciò una divisione della flotta 
sul fianco e alle spalle dei nemici. Sesto Pompeo si 
salvò fuggendo, con sole 17 navi. 

naumachia (letteralmente, «combattimento na- 
vale») spettacolo che godette di grande popola- 
rità nella Roma imperiale, consistente nella rap- 
presentazione di un conflitto tra flotte avversanie. 
Le n. si svolgevano sui laghi naturali o nell'arena, 
allagata, di anfiteatri (alcuni vennero apposita- 
mente costruiti con un’arena più ampia e scalina- 
te più basse), dotati di un sofisticato impianto idri- 
co. La grandiosità degli apparati, l'elevato nume- 
ro dei combattenti, il realismo delle scene erano 
elementi che entusiasmavano il pubblico; eli equi- 
paggi in lotta assumevano i nomi di popoli storici 
oresi sudditi dai romani, come persiani e ateniesi, 
egiziani e tiri ecc. Il primo a introdurre le n. pare 
sla stato Cesare nel 46 a.C., che per l'occasione 
avrebbe fatto costruire un laghetto nel Cam 
Marzio; nel 42 a.C. Augusto, per celebrare la de- 
dicazione del tempio dì Marte Ultore, fece scava- 
re sulla riva destra del Tevere un grande bacino 
dove si rappresentò la battaglia di Salamina. Ce- 
leberrima rimase la n. fra siciliani e rodi sul lago 
Fucino per iniziativa di Claudio (52 d.C.), che im- 
pegnò 100 navi e 19.000 uomini. Coloro che ese- 
guivano le n., detti naumachiarii, erano general- 
mente gladiatori, schiavi o condannati a morte, 
graziati dall'imperatore. Più tardi si costituì anche 
una categoria di dinaumachiari liberi o volontari. 
Naupatto (gr. Naupakros, oggi Lepanto) città del- 
la Locride Ozolia, situata al centro di una larga in- 
senaturafra il golfo Calidonio e il golfo di Corinto. 
Non toccata dall'invasione persiana del 480 a.C., 
N., accresciuta di nuovi coloni dalla Locride 
Opunzia, fu conquistata dagli ateniesi (456-455). 
Assegnata da Atene ai messeni, divenne la base 
principale degli ateniesi nel golfo di Corinto: a N., 
agli inizi della guerra del Peloponneso, la loro flot- 
ta sconfisse quelle di Corinto e Sicione (429 a.C.) 
Crollata la potenza ateniese (404 a.C.),i locresi si 
impadronirono della città, che successivamente 
(338) fu incorporata, insieme alla Locride, nella le- 
ga di Corinto da Filippo il Macedone. N. soprav- 
visse nel periodo ellenistico e nel periodo della do- 
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minazione romana e ritornò poi a godere di un 
certo prestigio per la felice posizione strategica. 
Nauplia città dell’Argolide, situata sulla costa 
orientale del Peloponneso. Tombe a camera sca- 
vate nella roccia, nnvenute sulle pendici del mon- 
te Palamede, attestano un insediamento tardomi- 
ceneo; l’acropoli occupava l’altura di Acronau- 
plia, dove restano blocchi poligonali e scale e ci- 
sterne scavate nella roccia. La città appartenne 
verso la metà del sec. vm a.C. all’anfizionia ionica 
di Calauria; fu conquistata nel 628 dagli argivi, 
che ne fecero il loro porto e arsenale. Nel sec. 11 
d.C. era disabitata: Pausania menziona i resti dcl- 
le mura ciclopiche, un santuario di Poseidone, un 
porto, la sorgente Kdanathos dove, secondo gli ar- 
Bivi, Era si bagnava ogni anno per riacquistare la 
verginità. 

Nauplio nome di due personaggi mitologici, che 
spesso vengono confusi. Il primo, antenato del se- 
condo, è il figlio che Poseidone diede a una delle 
figlie di Danao. Considerato il fondatore della 
città di Nauplia, ebbe come figli Damastore, non- 
no di Ditti e Polidette, e Preto, nonno di Naubolo, 
e perciò bisnonno del secondo N. Quest'ultimo è 
il più noto; lo si ricollegava al precedente attra- 
verso la discendenza di Preto, Lerno, Naubolo, 
Clitoneo. Padre di + Palamede, ebbe anche altri 
due figli, Eace e Nausimedonte; la moglie è chia- 
mata ora Filira, ora Esione o Climene. N. è l'eroe 
viaggiatore per eccellenza, abile navigatore. Par- 
tecipò alla spedizione degli Argonauti, dei quali 
diventò il pilota, dopo la morte di + Tifi. N. svol- 
ge un medesimo ruolo in due diverse leggende: 
salvò dalla morte + Auge, sedotta da Eracle e af- 
fidatagli dal padre Aleo perché la facesse annega- 
re. Mentre la conduceva a Nauplia, Auge partorì 
il piccolo Telefo; N. ebbe pietà di lei, e l'affidò ad 
alcuni mercanti che la portarono in Misia. Salvò 
anche Erope e Climene, le due figlie di Catreo, 
che il padre voleva vendesse come schiave o ucci- 
desse: diede la prima ad Atreo (o a Plistene), e 
sposò la seconda. Più tardi, per vendicare la mor- 
te di Palamede, non solo spinse subdolamente al- 
l'infedeltà le mogli degli eroi greci che combatte- 
vano a Troia (tra queste Clitennestra, moglie di 
Agamenone, Meda, moglie di Idomeneo ed Egia- 
lea, moglie di Diomede); ma, quando il contin- 
gente principale dell’esercito greco, al ritorno da 
Troia, giunse presso il capo Cafareo, nel sud del- 
l’Eubea, egli accese, di notte, un gran fuoco sugli 
scogli, ingannando così i greci, le cui navi si in- 
fransero sulle rocce (nel naufragio perì Aiace Oi- 
leo). La morte di N., secondo Apollodoro, sareb- 
be stata provocata anch’essa da un tradimento 
analogo a quello da lui perpetrato; secondo altri, 
mentre egli tentava di spingere Penelope fra le 
braccia dei Pretendenti, Anticlea, madre d’Ulisse, 
gli fece credere che uno dei suoi figli fosse morto 
e N,, addolorato, si uccise. 

Nausicaa eroina di una celebre leggenda raccon- 
tata nell’Odissea. E figlia di Alcinoo. re dei Feaci, 
e di Arete; di lei si serve Atcna per ottenere che i 
Feaci diano aiuto a Ulissc, il quale. vittima di un 
naufragio, viene gettato dalle onde sulla loro iso- 
la, alui sconosciuta. Atena intanto invia un sogno 


Nausicaa: vaso attico a 
figure rosse (part., 450 
ca a.C.). Monaco, 
Antiker Kleinkunst. 


u N, spingendola ad andare al fiume il mattino 
seguente per lavare i panni. Qui, mentre la bian- 
cheria si asciuga sull’erba, N. e le sue serve gioca- 
no a palla sulla riva; le loro grida, quando la palla 
finisce in acqua, svegliano Ulisse. Egli, che è nu- 
do, si copre rapidamente con rami, e appare alle 
ragazze; le serve fuggono spaventate, ma non così 
N., alla quale l’eroe si rivolge con abili parole, fin- 
pendo di crederla una divinità o una ninfa del fiu- 
me. N. gli promette il suo aiuto, gli dà cibo e abiti; 
e la sera fa ritorno in città dopo avere indicato a 
Ulisse la strada per il palazzo. Colpita dall’acca- 
duto e soprattutto dalla bellezza dell'eroe, confes- 
sa a se stessa che le piacerebbe molto averlo come 
marito; ma Ulisse non rinuncerà a ripartire per 
Itaca. I mitografi hanno immaginato che, più tar- 
di, Telemaco sposasse N. Da questo matrimonio 
sarebbe nato un figlio di nome Persepoli. 
Nausifane di Teo (secc. iv-m1 a.C.) filosofo greco. 
Secondo Diogene Laerzio, apparteneva alla scuo- 
la di Democrito e fu maestro di Epicuro. Il suo 
pensiero tenta di conciliare le teorie epistemolo- 
giche e gnoseologiche dei pensatori suoi contem- 
oranei o immediati predecessori. 

usitoo nella mitologia, nome di vari eroi, la cui 
leggenda è legata al mare. Uno di essi è figlio di 
Poseidone e di Peribea, a sua volta figlia del re 
Eurimedonte. N. regnava sui Feaci quando abita- 
vano ancora l’Hypéreia (la «regione alta»); cac- 
ciati dai Ciclopi, essi giunsero, sotto la sua guida, a 
Scheria (Corfù). N. è padre d’Alcinoo e di Resse- 
nore, e, attraverso quest’ultimo, è nonno di Arete, 
moglie di Alcinoo. Un altro N. è il pilota della na- 
ve che portò Teseo a Creta. Infine, N. è il nome di 
uno dei figli di Ulisse e di Calipso (e fratello di 
Nausinoo) o anche il figlio di Ulisse e di Circe (e 
fratello di Telegono). 
nautodici (gr. nautodikai) in Atene, giudici pre- 
posti soprattutto alle cause che riguardavano i 


nave 


mercanti. Non se ne conosce il numero; notizie su 
di essi risalgono alla seconda metà del sec. v a.C.; 
la magistratura sussistette fino a quando (metà 
del sec. Iv a.C.) venne modificata la legislazione 
riguardante appunto le cause commerciali. 
navale, combattimento operazione di guerra le 
cui tecniche, per tutta l’antichità, furono determi- 
nate dalla limitata autonomia di navigazione delle 
imbarcazioni; essa imponeva che i combattimenti 
tra le flotte nemiche avvenissero a distanza ravvi- 
cinata e, spesso, in prossimità della costa. Fino al- 
la caduta dell’impero romano le forze navali an- 
davano allo scontro procedendo in formazioni 
serrate disposte a cuneo, o in linea, oppure a se- 
micerchio concavo o convesso. Obiettivo era la 
distruzione della flotta nemica con l’affondamen- 
to o la cattura delle sue navi mediante arrembag- 
gio diretto o speronamento seguito da arrembag- 
gio. A tale scopo era spesso decisivo l’intervento 
di reparti militari terrestri imbarcati sulle navi 
che, una volta raggiunta l'imbarcazione da con- 
quistare, ingaggiavano con gli equipaggi nemici 
uno scontro corpo a corpo impiegando le tradi- 
zionali tecniche del combattimento a terra (risale 
alla seconda guerra punica l'invenzione romana 
del «corvo», un ponte mobile munito di arpioni 
che, agganciato al ponte della nave nemica, con- 
sentiva alle truppe di abbordarla). L'impiego di 
catapulte e baliste per il lancio di materiali in- 
fiammabili costituì un momento importante del 
combattimento; ma quello risolutivo per l’esito 
dello scontro restò l’arrembaggio. 

navarco (dal gr. nas, nave, e drchò, comando) ti- 
tolo degli ufficiali della marina in vari stati della 
Grecia; in particolare era così denominato l’am- 
miraglio della flotta spartana. AI tempo delle 
guerre persiane la flotta greca, composta da con- 
tingenti degli stati confederati, fu comandata al- 
l’Artemisio e a Salamina da Euribiade figlio di Eu- 
ristide, che compare come primo n. della storia. 
Nel corso della guerra del Peloponneso ricorrono 
parecchi n. spartani di cui i più noti furono Minda- 
ro, Callicratida e Lisandro. Accanto al n. stavano 
ufficiali cui si affidava spesso l’incarico di control- 
lare l’opera del comandante. In Atene gli strateghi 
assumevano anche il comando navale, ma non 
avevano il titolo di n. Nei regni ellenistici e nel- 
l'ambito di alcune leghe, come la lega achea, i n. 
ebbero un posto di grande rilievo. Sotto i romani, 
oltre al navarchus, corrispondente in grado al cen- 
turione, è menzionato il navarchus princeps, pari 
al primipilo della legione. Nel sec. m d.C. si indica- 
va però col titolo di n. il comandante di una nave. 
Navarino + Pilo. 

nave costruzione atta a galleggiare sull’acqua, do- 
tata di mezzi propri di propulsione e di governo, e 
adibita al trasporto di persone e materiali di ogni 
tipo a fini sia commerciali sia militari. Le più anti- 
che testimonianze dirette sulla navigazione risal- 
gono agli egizi. La propulsione delle n. egiziane 
era affidata prevalentemente ai remi, cui si accop- 
piava quasi sempre la vela; i materiali costruttivi 
erano costituiti da fasci di fusti di papiro, pelli tese 
su strutture lignee ecc.; il governo della n., dappri- 
ma assicurato da un remo a poppa, venne succes- 
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nave e navigazione 

1 Nave, con scafo a fasciame, remi, 
alberi e vele, cabina a coperta e rostro: 
affresco (sec. xvi), da Santorini (Tera). 
Atene, Museo Archeologico. 

2 Galere greche a vela quadra: coppa 
attica a figure nere (part., sec. vi a.C..). 
Parigi, Louvre. 

3 Nave mercantile greca: anfora (part., 
sec. vi a.C.). Londra, British Museum. 


4 Rematori su una trireme «cata fratta» 
ateniese: bassorilievo (sec. va.C.). 
Atene, Museo dell'Acropoli. 

5 Il capitano di una nave greca dà 
ordini di manovra ai marinai: vaso 
artico (part. sec. v a.C.). Londra, 
British Museum. 

6 Battaglia navale: affresco (sec. 1 d.C.) 
nella Casa dei Vesti a Pompei. 

7 Liburna bireme con vela quadra 
(«artemon») ammainata: mosaico 
(part., secc. tt-1t1 d.C.), da Themetra, 
Tunisia. Tunisi, Museo del Bardo. 

8 Pilota («proreta»): rilievo (sec. 1 
d.C.). Colonia, Romisch- 
Germunisches Museuni. 


9 Scena di alaggio su un fiume, con 
pilota su una barca carica di botti e due 
uomini sull’alzaia che trascinano la 
barca: rilievo (part., secc. u-1 d.C.), da 
Cabrière d' Aigues. Roma, Museo della 
Civiltà Romana. 


10 Ancora del sec. ii d.C. 


11 Nave tesseraria, munita di due 
alberi e nove paia di remi: mosaico 
(sec. m d.C.), da Susa ( Adrumeto). 
Tunisia. Tunisi, Museo del Bardo. 


12 Prora di nave con rostro, da un 
monumento perduto di età augustea. 
Roma, Museo della Civiltà Romana. 


13 Nave mercantile con carico di botti 
di vino: rilievo da un monumento 
funerario (part., sec. n d.C.), da 
Neumagen. Roma, Museo della Civiltà 
Romana. 

14 Rimorchiatore a remi: rilievo in 


terracotta (sec. ir d.C.). Roma, Museo 
della Civiltà Romana. 


navigazione, arte della 


sivamente effettuato mediante due remi a pala 
larga situati sui fianchi della n. verso poppa. N. di 
struttura più robusta (con l’adozione della chiglia 
e delle costole, su cui si fissava il fasciame) furono 
costruite dai fenici, grazie alle tavole di alberi ad 
alto fusto (cedri del Libano) di cui disponevano. I 
fenici furono anche i primi navigatori del Medi- 
terraneo, che percorsero completamente con le 
loro flotte; si delinearono allora i due fondamen- 
tali tipi di unità navale: le n. mercantili e le n. da 
guerra. Requisito fondamentale delle prime era 
la massima capacità di carico di merci o di perso- 
ne, e di conseguenza la propulsione era affidata 
quasi solo alla velatura; per le seconde, dotate di 
mezzi di combattimento, si ricorreva, oltre che al- 
la velatura, ai remi, capaci di assicurare velocità e 
maneggevolezza indipendentemente dalla dire- 
zione del vento. In particolare lo scafo delle n. da 
carico era più tondeggiante e alto di bordo di 
quello delle n. da guerra. La n. da combattimento 
lunga giunse alla sua struttura definitiva con la 
trireme o triere greca dei secc. v e iv a.C. Si tratta- 
va di n. costruite con legno di pino, che imbarca- 
vano un’ottantina di soldati sistemati su corsie al 
di sopra dei rematori; questi ultimi fornivano il 
principale mezzo di propulsione, insieme con una 
vela quadra di dimensioni proporzionate alla leg- 
gerezza dello scafo. Non si sa con certezza se i re- 
matori fossero disposti su una sola corsia o su più 
corsie sovrapposte. Il pilota, a poppa, dirigeva il 
corso della nave mediante due remi a pala di 
grandi dimensioni. Un’importante novità di que- 
sta n. era costituita dall'ancora metallica, scono- 
sciuta agli egiziani e ai fenici. Veloce e facile da 
manovrare, la trireme aveva un’arma terribile nel 
rostro (grande sperone di prora destinato a perfo- 
rare e sventrare le n. nemiche), che fu applicato 
anche nelle poliremi romane; queste ultime tutta- 
via non raggiunsero mai la perfezione di quelle 
cartaginesi, per molti secoli insuperate sia per l’a- 
bilità dei loro costruttori (che garantiva la mano- 
vrabilità) sia per la migliore qualità del legname 
impiegato (che garantiva robustezza e durata). Le 
grandi poliremi romane erano relativamente len- 
te ma potevano imbarcare fino a 120 legionari. 
Mediante il corvo, sorta di ponte levatoio munito 
di un grosso uncino all’estremità, isoldati poteva- 
notrasferirsi sulla n. nemica agganciata di fianco e 
combattere corpo a corpo. | romani si dotarono di 
una vera e propria flotta da guerra al tempo delle 
guerre puniche; in seguito Augusto creò una flot- 
ta permanente divisa in squadre (classis Misenica, 
Pontica, Britannica ecc.). La flotta da guerra ro- 
mana comprendeva, oltre che biremi e triremi, ro- 
buste n. ben protette sui fianchi (catafratte) e n. 
più leggere e veloci, le lunghe e sottili liburne bi- 
remi. In età imperiale l'imponente flotta mercan- 
tile si differenziò a seconda delle merci a cui le 
unità erano adibite. Le n. da carico romane si di- 
stinguevano in naves onerariae, mercatoriae, qua- 
si rotonde con ampio ventre, e frumentariae. Na- 
vigli più leggeri, da diporto, erano detti celoces, 
lembi, phaseli. Tra gli arsenali marittimi furono 
famosi quelli dei tre porti del Pireo, di cui restano 
tracce; costruiti nell’età di Pericle, demoliti sotto i 
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Trenta tiranni, ricostruiti nel sec. iv a.C., potevano 
contenere più di 300 n. Furono definitivamente 
distrutti da Silla nell’86 a.C. I due navalia (vetera e 
nova) di Roma si trovavano sulle rive del Tevere; 
più importanti furono quelli di Anzio e di Ostia. 
navigazione, arte della tecnica di conduzione di 
una nave. La n. si fonda su due ordini di operazio- 
ni: la conduzione, che si effettua determinando la 
direzione e la velocità del mezzo, e la localizzazio- 
ne, che, nell’antichità, si realizzava essenzialmen- 
te mediante l'osservazione di riferimenti naturali 
o artificiali. L'orientamento in mare aperto costi- 
tuì uno dei maggiori problemi a partire dalle pri- 
me navigazioni cretesi e fenicie; l'abilità, l’espe- 
rienza e il giudizio del conducente avevano un 
ruolo determinante. Il mantenimento della nave 
nella direzione assegnata era compito del pilota, 
che doveva conoscere le coste, i mari, le stelle, i 
venti ecc.; questi stava a poppa, da dove governa- 
va la nave, mentre a prua stava un secondo pilota 
(proreta) che gli forniva indicazioni osservando il 
mare e il cielo. All’inizio del 1 millennio a.C. (sc 
non prima) i navigatori erano in grado di supera- 
re grandi distese di mare aperto, come quelle che 
separano Creta dall’Egitto. I padri della naviga- 
zione astronomica furono i fenici: essi sarebbero 
stati i primi a riconoscere nell’Orsa Minore il pun- 
to di riferimento in direzione del Nord. Queste 
conoscenze sarebbero state assimilate dai greci 
sin dall'età arcaica, come suggerisce, nel racconto 
omerico, il fatto che Ulisse faccia rotta verso la 
terra dei Feaci seguendo questa costellazione. Si 
ritiene che la rotazione della volta stellare fosse 
oggetto di indagine scientifica nel sec. vi a.C. da 
parte di Talete di Mileto, ma il suo manuale di 
nautica, che doveva contenere molte delle nozio- 
ni riprese dai fenici, è andato perduto. La naviga- 
zione era comunque costiera, diurna e praticata 
nei mesi più favorevoli, tra marzo e ottobre. Lo 
sviluppo, dal sec. v a.C., di grandi flotte militari e 
mercantili come quelle di Atene e di Siracusa de- 
terminò ulteriori esperienze; ma soprattutto in 
epoca ellenistica si potenziarono sia l’organizza- 
zione della navigazione (porti, fari, peripli ecc.) 
sia le conoscenze astronomiche e geografiche (+ 
esplorazioni). La basilare importanza economica 
assunta dalla navigazione per l'impero romano, 
con l’aumento della sicurezza e delle conoscenze, 
consentì infine la navigazione diretta e invernale. 
Néxos (gr.) + Nasso. 

Neandria città della Troade, a sud di Troia. Colo- 
nia eolica, è menzionata verso la metà del sec. v 
a.C. nelle liste dei tributi della lega attica. Alla fi- 
ne del sec. iv fu soggetta al satrapo Manias e poi a 
Dercillida. La vita della città fu interrotta nel 310 
a.C. da Antigono, il quale trasferì la popolazione 
nella nuova Antigonia. Gli scavi hanno individua- 
to l'ampia cinta fortificata con torri (sec. v a.C., 
con alcune parti dei secc. vi e rv), gruppi di abita- 
zioni, necropoli, e soprattutto il tempio di Apollo 
(metà del sec. vi a.C.) a pianta rettangolare, diviso 
internamente in due navate da una fila di 7 colon- 
ne con capitello eolico. Nella zona del santuario 
sono state ritrovateterrecotte architettoniche e fi- 
gurate della stessa epoca. 
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Neante di Cizico (secc. iv-1 a.C.) retore e storico 
prcco. Fu allievo del milesio Filisco in un periodo 
che si colloca intorno al 300 a.C. Di N. ci sono no- 
ii gli Hellenika, opera storica in almeno 6 libri, e 
due opere di storia locale, Le leggende della città, 
dove erano verosimilmente raccolti i miti della 
madrepatria, e gli Annali di Cizico, di carattere 
viù propriamente storico. Scrisse anche un’opera 
Sui misteri, una Sugli uomini illustri, nella quale 
nde attenzione era probabilmente prestata ai 
ilosofi, in particolare ai pitagorici, e inoltre lo 
neritto Su/ cattivo stile retorico. 
Nedpolis o Ned Polis (gr.; letteralmente, «nuova 
città») nome di varie città. Tra queste, la più famo- 
nu cra la colonia di Cuma in Campania, l'odierna 
-+ Napoli; altre città con questo nome si trovavano 
in Tracia (odierna Kavéla, in Grecia), nell’ Africa 
vettentrionale (odierna Nabeul, in Tunisia; ma N. 
era anche l’altro nome con cui era nota Lepris Ma- 
na); in Palestina venne chiamata Flavia Neapolis 
ih onore di Flavio Vespasiano l’antica Sichem 
(odierna Nablus). Infine, si chiamava N. anche un 
quartiere di Siracusa e di Leontini. 
Nearco (Creta sec. rv - Gaza ? 312 a.C.) ammira- 
lio macedone. Amico d’infanzia di Alessandro 
aan; nel 334 ebbe da lui la satrapia della Licia 
c della Panfilia. Divenuto comandante della flotta 
ma edone, dall’estate del 325 all’inverno del 324 
ln ricondusse da Pattala, alle foci dell’Indo, fino a 
quelle dell'Eufrate. Onorato da Alessandro per 
l'ec ezionale impresa e nominato navarco della 
srogettata spedizione che doveva circumnavigare 
Arabia, alla morte di questi tornò alla sua satra- 
pia e svolse un ruolo secondario nelle lotte fra i 
dliadochi, agli ordini di Antigono Monoftalmo e di 
suo figlio Demetrio Poliorcete. Sul suo viaggio 
dall’Indo al Tigri scrisse un resoconto (ora perdu- 
to), utilizzato da Strabone e Arriano (la cui opera 
wull’India ne riporta ampie citazioni). Fu proba- 
bilmente ucciso nella battaglia di Gaza (312). 
necromanzia + mantica; +» nékyia. 
necropoli (letteralmente, «città dei morti»; dal 
gr. nekròs, morto, e polis, città) termine con il 
qui i greci indicavano le sepolture sotterranee 
li Alessandria d'Egitto; fu ripreso in età moderna 
per indicare un insieme di sepolture di età precri- 
stiana. Le n. si presentano con i caratteri specifici 
e distinti delle diverse forme di civiltà. Nell'età 
eroica della Grecia continentale le tombe a + 
thélos erano chiuse nella cerchia di mura delle cit- 
tadelle regali (+ micenea, età); dopo il sec. vi 
u.C. si stabilì la regola di sotterrare 1 morti fuori 
della città e lungo le strade che da essa uscivano. 
Ad Atene la più antica n. di questo tipo era quel- 
la detta del Grande Ceramico, ricca di numerose 
tombe di uomini illustri. Nell’Italia preromana, si 
diffusero nell’età del bronzo n. a cremazione (cul- 
ture dei campi d’urne), anche se in molte località 
uesto rito coesistette con quello dell’inumazione, 
che lo sostituì decisamente nel corso del sec. vil 
a.C. Nell’Etruria le n. erano quasi sempre colloca- 
te al cospetto della città sopra una piattaforma 
isolata e rocciosa; le più antiche conservano la for- 
ma di tumulo già nscontrata in quelle arcaiche 
della Grecia; le più modeste sono semplici fosse, o 
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La necropoli della Banditaccia presso Cerveteri. 


pozzi o strette camere scavate nel suolo. Si sono 
ritrovati sepolcreti in pietra (Orvieto, Albano), 
camere quadrate (Cerveteri), n. rupestri con pro- 
spetto architettonico scolpito nella roccia (Nor- 
chia, Blera ecc.); imponenti le tombe di Vetulonia 
con circoli e gruppi di circoli di pietra che racchiu- 
dono tombe a fossa. A Roma il più famoso insie- 
me di tombe e sepolcreti è quello situato lungo la 
via Appia, dove si allineano ! maggiori monumen- 
ti sepolcrali di questa civiltà. La legge che vietava 
di seppellire o bruciare i morti dentro le mura cit- 
tadine obbligò, specialmente nelle province, a col- 
locare le n. all’esterno; i tipi di sepoltura sono sar- 
cofaghi di marmo e di piombo, urnette, stele, umi- 
li tombe a cappuccina. Tombe collettive furono 
invece i cosiddetti + colombari. 

Nectanebo trascrizione (tra le molte tramandate 
da scrittori greci) di due diversi nomi personali 
egizi. Il primo è quello di un principe di Seben ni- 
to, nel Delta, che divenne capostipite della xxx 
dinastia, regnando dal 378 al 360 a.C. e resistendo 
ai tentativi di assoggettamento del persiano Arta- 
serse ii. Il secondo nome è quello del suo proni- 
pote, ultimo re dello stato egizio indipendente 
(359-341 a.C.); vinto da Artaserse ii (343), esercitò 
per un anno e mezzo circa una parvenza di auto- 
rità sull’Egitto meridionale, dove si era rifugiato. 

Neda ninfa arcade, figlia di Oceano dopo Stige e 
Filira; il suo nome era stato dato da Rea a una 
fonte scaturita quando, dopo aver partorito Zeus 
sulle montagne d’Arcadia, e avendo cercato inva- 
no acque in cui purificarsi con il figlio, la dea ave- 
va percosso il suolo con lo scettro, implorando 
Gea. Nei pressi di quella fonte sorse, più tardi, la 
città di Lepreo. Secondo una tradizione, N. avreb- 
be generato con Zeus le quattro Muse più anti- 
che: Telsinoe, Aoide, Arche e Melete. 

Nefalione nella mitologia, uno dei figli di Minos- 
se e della ninfa Paria. Si era stabilito a Paro con i 
fratelli Eurimedonte, Crise e Filolao, e con i nipo- 
ti Alceo e Stenelo. Quando Eracle, diretto al pae- 
se delle Amazzoni, fece scalo nell’isola, i figli di 
Minosse uccisero due suoi compagni, e furono a 
loro volta uccisi dall’eroe. Gli isolani, per placarlo, 
gli proposero di portare con sé due di loro; Eracle 
scelse Alceo e Stenelo. 

nefasti, dies (lat.) +» fasti. 

Nefele (letteralmente, «Nuvola») nome di varie 
eroine; la più celebre è la prima moglie di + Ata- 
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mante, e madre di Frisso ed Elle. Il nome N. desi- 
gna a volte, in senso proprio, la «Nuvola» prodi- 
giosa modellata da Zeus a somiglianza di Era per 
ingannare + Issione. Nella leggenda di + Cefalo, 
anziché la Brezza, è talvolta N. a essere invocata 
dal cacciatore. 

negotiorum gestio (lat.) nel diritto romano, ge- 
stione di affari altrui, intrapresa spontaneamente 
e non su richiesta dell'interessato (dominus). 
Comportava per il gestore l’obbligo di condurre a 
termine l’attività intrapresa fino alla conclusione 
dell’affare; per l’interessato l’obbligo di accettare 
la gestione e assumersi gli effetti di questa risar- 
cendo il gestore di tutte le spese sostenute. L'uti- 
lità della gestione doveva valutarsi al suo momen- 
to iniziale, senza riguardo per il risultato finale. 
negotium iniustum (lat.; negozio ingiusto) ne- 
gozio giuridico viziato da una causa contraria allo 
ius privatum. Si tratta di una categoria generale 
alla quale possono essere ricondotti: il negozio il- 
lecito (negotium contra legem), la cui causa fosse 
direttamente contraria a un provvedimento di 
legge; il negozio in frode alla legge (negorium in 
fraudem legis), ossia il comportamento di chi, pur 
rispettando apparentemente la legge, la aggira, 
perseguendo il risultato da essa vietato; il negozio 
contrario al buon costume ossia il comune sentire 
circa la morale (negotium contra bonos mores). 
negotium pure factum (Iat.; negozio giuridico 
puro) nel diritto romano, ogni negozio giuridico 
al quale non potevano essere apposte condizioni 
o termini (per es. l’acceptilatio, l’aditio hereditatis, 
la datio tutoris, la mancipatio, le nuptiae ecc.). 
nékyia (gr.; da nékys, morto) termine indicante il 
rito per l’evocazione dei morti a scopo divinatorio 
(+ mantica). Nel libro x1 dell’Odi sea esso viene 
compiuto da Ulisse, che evoca Tiresia per interro- 
garlo sul proprio ritorno in patria. Dopo aver rag- 
giunto l'ingresso dell’-+ oltretomba, nel paese dei 
cimmeri, Ulisse scava una fossa e compie libagio- 
ni di latte, miele, vino e acqua, farina; pronuncia- 
ta un’invocazione ai morti, promette altre offerte 
e sacrifici quando avrà fatto ritorno in patria; 
quindi sacrifica vittime nere (un ariete e una pe- 
cora), facendone scorrere il sangue nella fossa, e 
richiamando così le anime dall’Erebo; esse si 
affollano per bere quel sangue, con il quale riac- 
quistano vitalità e memoria della loro esistenza 
precedente. Ulisse ordina ai compagni di scuoiare 
e bruciare le vittime, supplicando Ade e Persefo- 
ne. Infine, lasciando avvicinare alla fossa le ombre 
una a una, parla, oltre che con Tiresia, con la ma- 
dre e con i grandi eroi ed eroine. Nel libro xxIv si 
trova quella che è stata definita la «seconda n.» 
dell’Odissea: è l'episodio in cui si narra la discesa 
all’Ade delle anime dei Pretendenti. 

Neleo nella mitologia, figlio di Tiro e di Poseido- 
ne. Attraverso la madre, discende da Salmoneo, e 
perciò da Eolo. E fratello gemello di Pelia, e fra- 
tellastro di Esone, Fere e Amitaone, figli di Tiro e 
di Creteo. Alla nascita, N. e Pelia furono esposti 
dalla madre e nutriti da una giumenta inviata da 
Poseidone. Quando furono adulti, i due bambini 
ritrovarono la madre, la quale era maltrattata dal- 
la suocera, di nome Sidero; inseguita dai due fra- 
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telli, questa si rifugiò in un tempio di Era; ma Pe- 
lia violò il santuar10, e la uccise sull’altare. Più tar- 
di, i due fratelli si disputarono il potere. N., esilia- 
to da Pelia, raggiunse la Messenia, dove fondò la 
città di Pilo; sposò Cloride, figlia di Anfione, dalla 
quale ebbe una figlia, Pero, e dodici figli: Tauro, 
Asterio, Pilaone, Deimaco, Euribio, Epilao. Fra- 
sio, Eurimene, Evagora, Alastore, Nestore e Peri- 
climeno. Undici di essi perirono per mano di Era- 
cle, che condusse una spedizione contro N. con il 
pretesto che si era rifiutato di purificarlo dall’ucci- 
sione di Ifito. Soltanto -+ Nestore sfuggì al massa- 
cro. A seconda delle tradizioni, N. fu anch’egli uc- 
ciso, oppure, sopravvissuto alla morte dei figli, 
morì poi di malattia a Corinto, dove fu sepolto. 
Un altro N., che discende dal precedente, è figlio 
del re di Atene Codro; gli si attribuisce la fonda- 
zione di Mileto, alla testa d’una colonia di ioni, 
venuti dall’Attica, ai quali s'erano uniti alcuni 
messeni, cacciati dal loro paese dall'invasione de- 

li Eraclidi. 

leleo di Scepsi (secc. iv - 1 a.C.) filosofo greco, 
figlio di Corisco, l’allievo di Platone che aveva 
fondato insieme a Erasto una comunità filosofica 
ad Asso, dove Aristotele si era rifugiato dopo il 
periodo ateniese. Il suo nome è legato alla tradi- 
zione materiale dei testi aristotelici, lasciati a lui in 
eredità da Teofrasto e successivamente, attraver- 
so una vicenda romanzesca narrataci da Strabone, 
prima nascostisotterra e poi recuperati, due seco- 
li dopo, da + Apellicone di Teo. 
Nemausus (lat.; oggi Nîmes) capitale dei volci 
arecomici. Un secolo dopo la conquista romana 
della regione (121 a.C.) vi fu dedotta una colonia 
(Augusta Nemausus) che in seguito, sotto gli An- 
tonini, ebbe piena cittadinanza. Situata nel punto 
dove le strade provenienti dalla Gallia centrale si 
innestavano nella via Giulia Augusta (la litoranea 
che collegava l’Italia con la penisola iberica), la 
città acquistò importanza divenendo uno dei cen- 
tri maggiori della Gallia Narbonense. Si conserva 
un importante complesso di architetture romane. 
L'edificio più celebre, è l’anfiteatro o arena (133 
X 101 m): risale alla seconda metàdel sec. 1 d.C. e 

resenta due ordini di arcate, con attico a menso- 
oni, e un'ampia gradinata che può ospitare oltre 
20.000 spettatori; ben conservato il tempio corin- 
zio, esastilo e pseudoperiptero (25 X 12 m), eret- 
to in onore di Agrippa (sec. i d.C.) e noto come 
Maison Carrée. Come tempio di Diana è cono- 
sciuto un vasto complesso architettonico di età 
imperiale comprendente un ninfeo, un tempietto, 
una fontana e 1 resti di un teatro e di uno stabili- 
mento termale; poco lontano era il luogo consa- 
crato dai romani al dio Nemausus (ora Giardino 
della Fontana). Altre costruzioni romane sono la 
cosiddetta Torre Magna a pianta ottagonale, for- 
se un mausoleo dell’età preaugustea, e la porta di 
Augusto. 
Nemea fiume della Grecia, nell’Argolide, che se- 
gnava il confine tra Corinto e Sicione; nel corso 
della guerra corinzia si svolse nei suoi pressi una 
battaglia (394 a.C.) tra la lega antispartana, costi- 
tuita da Atene, Argo, Corinto e Beozia, e l’eserci- 
to spartano che risuîtò vincitore. 
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Fracle e il Leone di Nemea: anfora attica a figure nere (fine 
del sec. vi a.C.). Brescia, Museo Civico Romano. 


Nemea località del Peloponneso, nell’ Argolide, 
in una valle tra Fliunte e Cleone. Abitata fin dal 
neolitico, fu sede a partire dal sec. vi a.C. di un 
santuario di Zeus; vi si tenevano importanti giochi 
biennali, i cosiddetti giochi nemei (+ giochi pa- 
nellenici). Soggetta dapprima alla prostasia di 
Cleone, N. passò nel sec. v a.C. sotto quella di Ar- 
go. Il santuario era già notevolmente decaduto 
nel sec. ti d.C., quando lo visitò Pausania. Gli sca- 
vi hanno riportato alla luce i resti dell’edificio, ri- 
costruito nella seconda metà del sec. Iv a.C. con 
alcuni materiali di quello più antico. Il tempio era 
periptero esastilo, con dodici colonne sui lati lun- 
ghi, alte più di 10 m (ne restano 3); la cella era or- 
nata su tre lati da un colonnato corinzio e al di 
sotto di essa si trovava un ddyton semisotterra- 
neo. Oltre al tempio sono stati individuati un alta- 
re monumentale, un ginnasio porticato, una pale- 
stra e (a 500 m dal santuario) uno stadio e un tea- 
tro. Fra i reperti archeologici spiccano il materia- 
le votivo di una stirpe arcaica e un’antefissa di ter- 
racotta dipinta che probabilmente risalgono al 
tempo del più antico santuario. 

La mitologia ricorda il Leone di N., animale sel- 
vaggio che abitava la regione di N. e fu affrontato 
e vinto da Eracle in una delle sue «fatiche». Esio- 
do lo diceva figlio di Echidna, che l'aveva genera- 
to con il proprio figlio, il cane Ortro. La sua pelle 
costituì la veste e il contrassegno di Eracle: essen- 
do invulnerabile, tencva il posto di una corazza. 
nemei, giochi + giochi panellenici. 

Nemesi personificazione della vendetta divina. 
Nel mito è una delle figlie della Notte; amata da 
Zeus, per sfuggirgli assume innumerevoli forme e 
finisce con il trasformarsi in oca, ma Zeus diventa 
un cigno e così si unisce a lei. N. partorisce un uo- 
vo, che i pastori raccolgono e danno a + Leda; da 
esso nascono Elena e i Dioscuri. N. rappresenta la 
vendetta della divinità contro chi commette un 
crimine ma, più spesso, appare come la potenza 
incaricata di abbattere \'agbris, la «dismisura» di 
chi, ponendosi al di sopra della condizione uma- 
na, tende a minacciare l'ordine del mondo e per- 
tanto si espone al castigo degli dei. N. aveva un 
celebre santuario a Ramnunte (Attica); la sua sta- 
tua era stata scolpita da un discepolo di Fidia in 
un blocco di marmo di Paro portato dai persiani a 
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Maratona per innalzarvi un monumento alla loro 
vittoria (che non si verificò). 

Nemesiano Marco Aurelio Olimpio (Cartagine, 
sec. m d.C.) poeta latino. La sua opera è frutto 
della tradizione di scuola, anche se non mancano 
spunti originali. Ci sono pervenuti: un poemetto 
in esametri sulla caccia, Cynegetica (L'arte della 
caccia*), composto nel 283-284 d.C. di cui restano 
i primi 325 versi (confrontabile con l’opera omo- 
nima del greco Oppiano) e quattro Bucoliche, tra- 
smesse con quelle di Calpurnio Siculo e a lui per 
lungo tempo attribuite (anche per le reminiscenze 
di Calpurnio oltre che di Virgilio). Perdute sono 
altre due opere, Halieutica e Nautica: attribuiti, 
ma forse non autentici. due frammenti (28 esame- 
tri) del De aucupio, sull’uccellagione. 

Nemesio (secc. 1v-v d.C.) filosofo cristiano. Di lui 
si sa solo che fu vescovo di Emesa in Siria. E au- 
tore del trattato Su//la natura dell’uomo, notevole 
per la ricchezza delle nozioni di psicologia, fisiolo- 
gia e anatomia, tratte prevalentemente da Gale- 
no, e per la dottrina dell'anima, per la quale N. di- 
chiara di ispirarsi ad Ammonio Sacca: tra corpo e 
anima c'è unione, ma non confusione: l’anima in- 
fatti può sempre isolarsi dal corpo, come accade 
nel sonno e nella contemplazione. Ulteriore 
esempio di unione senza confusione si ha nell’in- 
carnazione del Verbo, che però si realizza in un 
rapporto di sola azione e non anche di passione, 
come invece accade all'anima rispetto al corpo. 
Nemetacum (lat.) +» atrebati. 

Nemi, lago di (lat. lacus Nemorensis) piccolo lago 
vulcanico nei colli Albani. Sul suo versante orien- 
tale si trovano i resti di un santuario dedicato a 
Diana Nemorense. Sul suo fondo erano rimaste 
sepolte due navi fatte costruire quasi certamente 
da Caligola, ricche di raffinate decorazioni, e usa- 
te per cerimonie religiose. Il loro recupero fu ten- 
tato fin dal Rinascimento; nel 1895 furono recu- 
perati i bronzi decorativi, ora conservati a Roma 
(Museo Nazionale). Nel 1928-1931 i relitti furono 
messi allo scoperto scavando un emissario che 
permise di abbassare il livello del lago, c ricompo- 
sti in un museo costruito presso il lago stesso; du- 
rante la seconda guerra mondiale, nel 1944, anda- 
rono perduti a causa di un incendio che distrusse 
completamente l’edificio. 

Nemrud Dag massiccio montuoso dell'Anatolia, 
nella catena del Tauro. Vi è stata scoperta la gran- 
diosa tomba-santuario di Antioco 1 di + Comma- 
gene (sec.1a.C.) 

nenia (lat. naenia, nenia) presso i romani, canto 
intonato durante le cerimonie funebri dai parenti 
del defunto e talvolta da lamentatrici di profes- 
sione; era accompagnato dal suono della tibia. 
neoatticismo corrente artistica sorta ad Atene 
verso la metà del sec. n a.C. sulle premesse di un 
gusto classicistico che riconosceva nelle opere dei 
secc. v e Iv a.C. i modelli da imitare e copiare. Do- 
minato da un'adesione totale alla tradizione clas- 
sica, il n. (i cui inizi coincidono con il decadere 
della cultura ellenistica) è caratterizzato da un 
forte intellettualismo e da un’eccessiva consape- 
volezza del passato. Peculiare del n. è la composi- 
zione paratattica nelle opere decorative e la ridu- 
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zione a uno stile unico di modelli tipologicamente 
e cronologicamente differenti. Il n. si estese a Ro- 
ma nel periodo augusteo, improntandone tutta 
l’arte ufficiale. Artisti neoattici produssero a Ro- 
ma opere eclettiche come lo Spinario e la Venere 
dell’Esquilino (entrambe a Roma, Palazzo dei 
Conservatori); non mancarono anche opere ar- 
caicizzanti come l’Artemide di Pompei o l’Atena 
d'Ercolano (Napoli, Museo Archeologico Nazio- 
nale). Il gusto classicheggiante predomina nei ri- 
lievi paesistici e bucolici e in tutta la produzione di 
vasi marmorei, basi, are, candelabri, dove i mo- 
delli appaiono ridotti a un significato puramente 
decorativo. Pur mancando di autonomia e origi- 
nalità, l’arte neoattica è storicamente importante 
per aver trasmesso all'arte romana le esperienze 
dell’arte greca. 
Neocesarea nome di alcune città, dato in onore 
di imperatori romani. tra cui la più importante è 
quella in Asia Minore, sulla riva destra del Lico. 
Probabilmente è l’antica -+ Cabira. Sotto le sue 
mura le legioni romane del console Licinio Lucul- 
lo sconfissero, nel 71 a.C., l’esercito di Mitridate 
vi, re del Ponto. N. servì di rifugio all’esercito di 
M. Fabio Adriano sconfitto da Mitridate (68 a.C.). 
Pompeo le mutò il nome in quello di Diòspolis, 
dalla regina Pitodoride, che ne fece la sua resi- 
denza. fu chiamata Sebaste. In un primo tempo 
fece parte della provincia romana della Cappado- 
cia, in seguito di quella di Galazia. Con il nome di 
N. fu la capitale della provincia romana del Ponto, 
prendendo sotto Adriano il nome di Adrianopoli. 
Fu centro del cristianesimo nella regione; dopo il 
315 d.C. vi si tenne un concilio regionale che sta- 
bilì varie norme disciplinari, quali il celibato ec- 
clesiastico e il limite minimo di 30 anni per l’ordi- 
nazione ecclesiastica. 
neocori (gr. neòkéòroi)in Atene, Delfi, Epidauro, 
funzionari religiosi addetti alla cura di un tempio 
e degli oggetti sacri che visi trovavano. In altre lo- 
calità avevano compiti diversi e il loro servizio va- 
riava in durata, giungendo a volte a essere perpe- 
tuo. In epoca tarda il titolo di n. ebbe spesso valo- 
re puramente onorifico. In età romanaesso venne 
concesso ad alcune città delle province orientali 
(Pergamo, Smime, Efeso Nicomedia, Laodicea, 
ecc.) in connessione con il culto provinciale del- 
l’imperatore. 
neodamodi (dal gr. néos, nuovo, e démos, in atti- 
co demos, popolo) a Sparta, gliiloti ammessi ai di- 
ritti civili per essere inseriti nell’esercito durante 
la guerra del Peloponneso. Sembra verosimile che 
non godessero dei pieni diritti politici; facevano 
arte di corpi speciali. 

frone (sec. v o IV a.C.) poeta tragico, nativo 
di Sicione. Delle sue 120 opere teatrali restano so- 
lo i tre frammenti di una Medea che, secondo le 
fonti, Euripide avrebbe poi rimaneggiato nella 
tragedia omonima. D'altra parte, la notizia secon- 
do la quale N. sarebbe stato con il peripatetico 
Callistene (431 a.C.) al seguito di Alessandro Ma- 
gno, ed elementi che emergono dall’analisi dei 
suoi frammenti (il primo sembra costituire una 
vera e propria «correzione» rispetto al modello 
euripideo; la struttura dei versi e lo stile si fanno 
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più agevolmente collocare nel sec. 1v a.C.) hanno 
portato a svalutare le notizie antiche intorno a 
una presunta priorità cronologica di N. rispetto a 
Euripide. 

neopitagorismo movimento filosofico-religioso 
sorto in età ellenistica, assertore di un ritorno alle 
dottrine pitagoriche (-+ pitagorismo). Vivo in 
Alessandria a partire dal sec. 11 a.C., fu introdotto 
a Roma già nel sec. 1 a.C. (come ci informa so- 
prattutto Cicerone) da Vatinio, Appio Claudio e, 
in primo luogo, da Nigidio Figulo. Particolare ri- 
lievo hanno nella letteratura neopitagorica gli 
scritti di Alessandro Poliistore di Mileto e il trat- 
tato Sulla naturadel Tutto, attribuito a Ocello Lu- 
cano. In questi scritti è comune l’indagine sull’U- 
no-Tutto e il tentativo di spiegare il rapporto tra 
l'Uno e il molteplice attraverso i concetti di mo- 
nade e diade. Anche Moderato di Gades (sec. 1 
d.C.) tenta un'interpretazione aritmetica dei prin- 
cipi dell’essere, formulando una dialettica triadi- 
ca, che si muove però sempre all’interno dell’U- 
no. Nicomaco di Gerasa (secc. 1-1), nella sua /n- 
troduzione aritmetica, compie un notevole lavoro 
di raccolta e di sistemazione dei vari risultati della 
riflessione matematica dei pitagorici, e partendo 
da una definizione di numero tenta di dedurre da 
essa tutte le possibili combinazioni numeriche per 
costituire un sistema logico della realtà. Il n. fu 
portatore di forti esigenze etico-religiose, soterio- 
logiche e magiche. In scritti come il De Pythagora, 
il De virtute e il De pietate (apocrifi attribuiti alla 
scolara di Pitagora, Teano), i Versi aurei e nel 
pensiero di Nicomaco di Gerasa e di Apollonio di 
Tiana (sec.1d.C.) è sviluppato il tema della purifi- 
cazione delle anime, che le sottrae al conflitto tra 
i principi del Bene e del Male attraverso l’eserci- 
zio dell’ascesi, il cui modello viene indicato pro- 
prio in Pitagora. Spesso gli stessi filosofi sono pre- 
sentati come reincarnazioni di P tagora, e come 
dispensatori di salvezza, di miracoli, di arti magi- 
che e di tecniche mediche. 

neoplatonismo termine che indica le dottrine e 
le scuole platoniche FIERA dal sec. i al VI 
d.C. e, precisamente, dalla fondazione della scuo- 
la di Alessandria a opera di Ammonio Sacca (pri- 
ma metà del sec. ii) alla chiusura della scuola di 
Atene da parte di Giustiniano, nel 529. Nel n. 
confluiscono e operano motivi e correnti diversi: i 
risultati del cosiddetto «medioplatonismo» del 
sec. il d.C., dove si era affermata l’interpretazione 
delle «idee» platoniche come «pensieri della men- 
te divina»; il neopitagorismo, con la ripresa del si- 
gnificato metafisico e teologico della dottrina dei 
numeri: l'ebraismo ellenizzante di Filone, con la 
concezione del /6gos quale espressione dell’atti- 
vità divina e l'introduzione di «potenze» interme- 
die tra Dio e il mondo; un desiderio profondo di 
rinnovamento religioso e aspirazioni soteriche nu- 
trite di dottrine e forme di religiosità orientali, tra 
cui occupano un posto notevole gli Oracoli cal- 
daici del sec. 1 d.C. Proprio per questo il n. è stato 
spesso considerato come una forma di eclettismo 
o sincretismo filosofico-religioso o addirittura di 
misticismo. Tra le diverse scuole c i diversi mo- 
menti sussistono però notevoli differenze, pur 
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nella presenza di alcuni elementi comuni di fondo 
come l'accettazione dell’autorità di Platone, la 
tendenza a spiegare con gerarchie e livelli inter- 
medi il rapporto tra intelligibile e sensibile, l’attri- 
buzione alla filosofia di un compito di rinnova- 
mento morale e religioso. Per quanto riguarda la 
xcuola di Alessandria, i cui discepoli più illustri fu- 
rono Plotino e il retore Longino, è difficile rico- 
airuirne con esattezza l'indirizzo, poiché il suo 
fondatore Ammonio Sacca non ha lasciato alcuno 
xeritto; in base alle testimonianze gli viene però 
attribuita la tendenza a conciliare il pensiero di 
Platone con quello di Aristotele, e ad approfondi- 
re il rapporto tra intelligibile e sensibile. affer- 
mando la possibilità del primo di permanere e 
operare nel secondo, pur senza essere coinvolto in 
«ualche forma di mutamento. Con Plotino e il suo 
insegnamento (seconda metà del sec. 1) il n. tro- 
vi la sua formulazione filosofica più alta e vigoro- 
nn; alla sua conoscenza e diffusione contribuì no- 
tevolmente un discepolo di Plotino, Porfirio, nella 
cui opera peraltro si fa sentire una maggiore at- 
tenzione a quel tipo di dottrine e pratiche religio- 
we orientaleggianti che dovevano trovare grande 
spazio negli ulteriori sviluppi del n. Mentre in Plo- 
tino, infatti, la pur forte venatura e tensione reli- 
iosa opera all’interno di un’aspirazione alla puri- 
icazione etico-filosofica, con Giamblico e la scuo- 
lu di Siria (sec. Iv) e ancora più con la scuola di 
l’ergamo (sec. iv) il n. assume la funzione di fon- 
dure filosoficamente e di riaffermare, anche nel 
culto (si pensi all’importanza attribuita alla + 
tcurgia), il politeismo. Alla scuola di Pergamo si 
torma il neoplatonico Giuliano (331-363) detto 
I'Apostata, il futuroimperatore (361-363), al qua- 
le si devono il tentativo di restaurare il paganesi- 
mo e la lotta anche dottrinale contro il cristianesi- 
mo. Maggior ricchezza e consistenza speculativa 
presenta la scuola di Atene (secc. v-vi) fondata 
da Plutarco di Atene, che annovera esponenti co- 
me Siriano, Proclo, Domnino, Damascio, Simpli- 
cio e Prisciano. Anche dopo la chiusura della 
scuola di Atene (529) il n. continua a essere colti- 
vato ad Alessandria, fino ai primi decenni del sec. 
vi, ma su un piano sostanzialmente più erudito 
che speculativo. 
neòteroi (gr.) o poetae novi (lat.), gruppo di poe- 
ti, quasi tutti provenienti dalla Gallia Cisalpina, 
che operò a Roma nel sec. 1 a.C. Vennero così de- 
finiti polemicamente da Cicerone, nel senso di 
«quelli alla moda», con allusione al loro gusto el- 
lenizzante e aristocratico e al loro atteggiamento 
da innovatori. Legati da reciproca amic zia, liberi 
e spregiudicati nella vita privata, in politica per lo 
più avversi a Cesare, i n. avevano incomune il cul- 
to della letteratura e l'esigenza di esprimersi con 
wpontaneità e severa consapevolezza d’arte. Ini- 
ziati alla poesia ellenistica da Partenio di Nicea e 
idealmente educati alla scuola di Valerio Catone, 
dichiararono guerra ai lunghi poemi epici di imi- 
tazione enniana, privilegiando gli epilli, i carmina 
dlocta (brevi poemetti di argomento mitologico 
poco noto a imitazione di Callimaco e di Euforio- 
ne), la diretta confessione lirica e le divagazioni 
leggere (nugae), sempre nel più meticoloso rispet- 
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to della tecnica metrica. Il più grande rappresen- 
tante del gruppo è Catullo: tra gli altri vanno ri- 
cordati Licinio Calvo, Elvio Cinna, Furio Bibacu- 
lo, Levio, Varrone Atacino. 

Neottolemo (letteralmente, «giovane guerrie 0») 
nella mitologia, figlio di Achille e Deidamia, figlia 
a sua volta del re di Sciro + Licomede. È noto an- 
che con il nome di Pirro, perché Achille veniva 
chiamato Pirra (letteralmente, «la fulva») quan- 
do, in panni femminili, si nascondeva a Sciro tra le 
figlie del re. Dopo la morte dell’eroe a Troia, i 
greci seppero dall’indovino Eleno che la città 
avrebbe potuto essere conquistata solo se N. aves- 
se combattuto con loro e se fossero entrati in pos- 
sesso dell’arco e delle frecce di Eracle. Ulisse, Fe- 
nice e Diomede si recarono allora a Sciro e N. ac- 
cettò di seguirli alla volta di Troia; durante il viag- 
gio, si fermarono a Lemno, dove convinsero Fi- 
lottete, che possedeva le armi di Eracle, a unirsi a 
loro. A Troia N. compì numerose imprese: uccise 
Euripilo, figlio di Telefo; uccise Elaso e Astinoo, 
ferì Corbo e Agenore; e fece precipitare il picco- 
lo Astianatte, figlio di Ettore, dall’alto di una tor- 
re. Come bottino di guerra, ottenne Andromaca, 
vedova di Ettore; per onorare la memo ia del pa- 
dre, immolò sulla sua tomba Polissena. Secondo 
la tradizione omerica, N. ebbe un ritorno felice; 
Menelao gli diede la figlia Ermione, con la quale 
egli andò a vivere in Ftiotide. Nei Nostoi si dice 
che Teti gli aveva consigliato di fare ritorno per 
via di terra; così egli attraversò la Tracia e poi si 
recò in Epiro (quello che più tardi venne chiama- 
to «paese dei Molossi»); secondo altri, il consiglio 
gli fu dato da Eleno, al quale N., morendo, affidò 
poi Andromaca, chiedendogli di sposarla. Men- 
tre il matrimonio di N. con Ermione fu sterile, 
dalla sua unione con Andromaca nacquero tre fi- 
gli, Molosso, Pielo e Pergamo. Gelosa della fe- 
condità d’una concubina, Ermione fece ricorso al 
suo antico fidanzato Oreste, che uccise N. a Ftia o 


Neottolemo consegna a Ulisse learmi di Achille: interno di 
una cappe di Duride (sec. v a.C.). Vienna, 
Kunsthistorisches Museum. 
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a Delfi, provocando un tumulto durante il quale 
egli venne colpito. Secondo un’altra leggenda, N. 
sarebbe stato invece ucciso da + Machereo. Fu 
sepolto sotto la soglia del tempio di Delfi, ed ebbe 
onori divini. 

Neottolemo nome di alcuni sovrani dell'Epiro. / 
Neottolemo 1 (sec. iv a.C.) regnò dopo la morte di 
Alceta 1(373 ca. a.C.) insiemecon il fratello Arib- 
ba, donde l'origine dei due rami della dinastia re- 
gnante in Epiro. Alla sua morte (357 ca.) gli suc- 
cedette il figlio, Alessandro 1 il Molosso. Sua figlia 
Olimpiade sposò Filippo n re di Macedonia e fu 
madre di Alessandro Magno. / Neottolemo n 
(sec. iv a.C.) nipote del precedente e figlio di 
Alessandro 1 il Molosso, del ramo principale della 
famiglia degli Eacidi. Morto questi in Italia nel- 
l'inverno del 331-330 a.C., dopo la reggenza della 
zia Olimpiade (331-317), N. ebbe il potere dal 317 
al 312; quindi fu coreggente con Alceta (del ramo 
secondario della famiglia) fino all'anno 307-306, 
quando fu scacciato da Glaucia, re degli illiri, che 
pose sul trono Pirro (306-302). Una rivoluzione 
dei Molossi riportò sul trono N. che regnò dal 302 
fino a quando Pirro, ricondotto nel regno da To- 
lomeo (298) e divenuto coreggente con N., dopo 
breve tempo lo fece uccidere. Con l’uccisione di 
N. il ramo principale della famiglia degli Eacidi si 
estinse. 

Neottolemo (m. 321 a.C.) generale di Alessan- 
dro Magno. Si distinse in particolare nell’assalto 
di Gaza. Dopo la morte di Alessandro, fu fauto- 
re di Perdicca, il quale gli assegnò la satrapia di 
Armenia, che avrebbe dovuto conquistarsi. Nel- 
la guerra che ne seguì combatté prima contro 
Antipatro e Cratero, poi si accordò con il secon- 
do. Perdicca allora aftidò la direzione della guer- 
ra a Eumene per mano del quale N. morì in bat- 
taglia. 

Neottolemo (sec. m a.C.) scrittore greco. Di for- 
mazione peripatetica, è autore di poemi (Dioni- 
sio, Trittonia), di opere di critica letteraria (Sull’e- 
pigramma, Poetica) e di un trattato, il Glossario 
omerico, che gli fruttò il soprannome di Glosso- 
grafo. La sua teoria, ripresa poi nel sommario di 
Filodemo e da Orazio nell'Arte poetica, scorge il 
fine della oesia, intesa come armonica fusione di 
forma e di contenuto, nell’utilità oltre che nel pu- 
ro diletto estetico. 

Neottolemo (secc. n1-i a.C.) generale di Mitridate 
vi Eupatore re del Ponto, fratello di Archelao. 
Combatté con notevoli successi dal 99 al 95 a.C. 
varie campagne contro gli sciti, e più tardi anche 
contro Nicomede iv re di Bitinia (88). Fu sconfit- 
to presso Calcide di Eubea da Silla nell'87, e da 
Lucullo nell'85 presso Tenedo. 

Nepete o Nepe (lat.) + Nepi. 

Nepi (lat. Nepere, Nepe) località del Lazio, 40 km 
a nord-ovest di Roma. L’insediamento attuale 
sorge sul sito di un'importante città etrusca (Ne- 
pet), collocata in posizione strategica su percorsi 
diretti verso l’Etruria centrale e l’ Umbria. I roma- 
ni la conquistarono e vi dedussero una colonia nel 
383 a.C.; più tardi divenne municipio. Pur mante- 
nendo un certo benessere in età imperiale, riac- 
quistò importanza solo nella tarda antichità. 
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Nepote Cornelio (Gallia Cisalpina 99 ca - ? 24 ca 
a.C.) storico e biografo latino. Fu amico di Cice- 
rone, di Catullo (che gli dedicò un suo libro di 
poesie) e di Pomponio Attico. È autore della più 
antica raccolta di biografie latine giunte fino a noi. 
Il De viris illustribus (Gli uominiillustri*), pubbli- 
cato in prima edizione intorno al 34 a.C. e in edi- 
zione successiva verso il 27, comprendeva almeno 
16 libri di vite di generali, storici, poeti e oratori 
latini e stranieri, con una trattazione parallela de- 
rivata forse dalle /magines di Varrone e ripresa, in 
seguito, nelle Vite di Plutarco. Ce ne rimangono 
numerosi frammenti: due vite (Catone il Vecchio 
e Attico) del De historicis latinis e l’intera sezione 
De excellentibus ducibus exterarum gentium (22 
biografie). N. fu autore anche di altre opere anda- 
te perdute: Chronica, storia universale in 3 libri, 
forse in prosa; Exempla, aneddoti e curiosità sto- 
riche e geografiche in 5 libri; un libro di geografia, 
citato da Pomponio Mela e da Plinio; vite più am- 
pie di Catone e di Cicerone. La sua prosa, sempli- 
ce e lineare ma ricca di arcaismi, ha avuto nella 
tradizione scolastica una fortuna assai superiore 
al suo reale valore storico. N. è un improvvisatore, 
e cita le sue fonti spesso senza averne conoscenza 
diretta e senza controllare il valore: le sue bio- 
grafie appaiono piuttosto panegirici moraleggian- 
ti che ncerche critiche, e ci danno informazioni 
preziose quasi solo sull’ambiente in cui si muovo- 
no i personaggi. 

Nepoziano Flavio Popilio (m. 350 d.C.) impera- 
tore romano d'Occidente. Figlio di Nepote (con- 
sole nel 336 d.C.) e di Eutropia, sorellastra di Co- 
stantino il Grande, fu innalzato all'impero a Ro- 
ma nel 350. N. cercò di contrastare il partito del- 
l'usurpatore Magnenzio, ma fu sconfitto e ucciso 
dal magister militum Marcellino il 30 giugno dello 
stesso anno. 

Nerazio Prisco Lucio (secc. 1 - 11 d.C.) giurecon- 
sulto romano. Dopo avere ricoperto diverse ma- 
gistrature, entrò a far parte del consilium imperia- 
le di Traiano e di Adriano. Il Digesto ha traman- 
dato frammenti e citazioni di molte sue opere, tra 
le quali 15 libri di Regu/ae, tre di Respon a, sette 
di Membranae, quattro di Epistulae, una mono- 
grafia De nuptiis. Il giurista Paolo redasse un com- 
mento in quattro libri Ad Neratium e diversi altri 
giuristi classici abbondarono in citazioni tratte da 
sue opere. 

Nereidi divinità marine, figlie di Nereo e di Dori- 
de, e nipoti di Oceano. Personificano, forse, le on- 
de innumerevoli del mare. Si ritiene che le N. sia- 
no 50, ma talvolta il loro numero sale a 100. Ge- 
neralmente non hanno miti individuali, a eccezio- 
ne di -+ Teti, madre di Achille, + Anfitrite, mo- 
glie di Poseidone, + Galatea e + Orizia. Bellissi- 
me, vivono in fondo al mare, nel palazzo del loro 
padre, sedute su troni d’oro, occupate a filare, a 
tessere e a cantare; i poeti le immaginano anche 
mentre giocano con disinvoltura tra le onde e 
nuotano insieme a tritoni e delfini; intervengono 
nelle leggende soprattutto come spettatrici. 
Nereo nella mitologia, figlio di Ponto (il flutto 
marino) e di Gea (ia Terra), e perciò fratello di 
Taumante, Forcide, Ceto ed Eunbia. Sposò Dori- 
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Nereide a cavallo di un mostro marino: coperchio di un 
portagioie in argento e oro (150ca a.C.), da Canosa. 
l'aranto, Museo Nazionale. 


dc, altra figlia di Occano, e da lei generò le -» Nc- 
rcidi. Gli è attribuito anche un figlio, Nerite. E 
una delle figure più rappresentative del folclore 
marino della Grecia. Più antico di Poseidone, N. è 
una delle divinità che rappresentano le forze ele- 
mentari del mondo. Come la maggior parte delle 
divinità marine, ha il potere di assumere qualun- 
ue forma: se ne avvalse per sottrarsi a Eracle, 
che voleva sapere da lui come raggiungere il pae- 
ne delle Esperidi. Generalmente, è ritenuto un dio 
benevolo verso i marinai; lo si rappresenta barbu- 
to, spesso con la barba bianca, mentre cavalca un 
tritone, e armato di tridente. 
Nerlo nella tradizione romana (e senza dubbio 
italica), la moglie di Marte. Personifica il valore; le 
erano consacrate talvolta le spoglie prese al nemi- 
co. In alcune tradizioni appare identificata con 
Minerva. 
Nerlte nella mitologia, figlio di Nereo e Doride. 
Giovane bellissimo, fu amato da Afrodite; ma 
non avendo voluto seguirla volando dal mare ver- 
no l’Olimpo, fu dalla dea trasformato in un mollu- 
NCO, incapace di staccarsi dalla roccia. Tale meta- 
morfosi è a volte attribuita alla gelosia che Elios 
(il Sole) provava per la rapidità con cui N., amato 
da Poseidone, seguiva il dio tra le onde. 
Nero, mar — Ponto Eusino. 
Nerone Gaio Claudio + Claudio Nerone, Gaio. 
Nerone Giulio Cesare (m. 31 d.C.) figlio di Ger- 
manico e Agrippina. Nel 23 d.C., dopo la morte di 
Druso, fu considerato il possibile successore di Ti- 
berio. Ma nel 29, accusato da Seiano di cospira- 
zione contro l’imperatore, venne deportato nell’i- 
ola di Ponza dove si lasciò morire di fame preve- 
nendo la condanna. Anche il fratello minore, 
Giulio Cesare Druso, morì in prigionia. 
Nerone Lucio Domizio (Anzio 37 - Roma 68 
d.C.) imperatore romano (54-68). Figlio di Gneo 
Domizio Enobarbo e di Agrippina Minore, quan- 
do questa sposò (dopo due vedovanze) l’impera- 
tore Claudio, fu adottato dal patrigno (e zio) e de- 
REDdIO alla successione al posto di Britannico, fi- 
glio unico dello stesso Claudio; allora mutò anche 
il nome di Lucio Domizio in quello di Claudio Ce- 
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sare. Arrivato al potere appena diciassettenne in 
seguito agli intrighi della madre, N. ne subì pro- 
fondamente l’influenza, insieme con quella di Se- 
neca, suo precettore, e di Afranio Burro, prefetto 
del pretorio. I primi anni furono caratterizzati da 
una sorda, ma irriducibile rivalità tra questi tre 
personaggi, che intendevano guidare il giovane 
imperatore verso un esercizio moderato del go- 
verno, nel solco della tradizione senatoria, ma al 
tempo stesso erano ben decisi a tenere le redini 
del potere, e quindi a creare le condizioni per un 
accentramento dell’amministrazione entro il qua- 
le presero gradatamente consistenza le tendenze 
assolutistiche del principe. Fino al 58 N. si preoc- 
cupò di manifestare ossequio formale al senato, 
aggravò le pene per gli schiavi che uccidevano i 
padroni, rifiutò il titolo di pater patriae, coniò mo- 
nete che sottolineavano, con la sigla senatus con- 
sulto (per decisione del senato), la competenza di 
questo nell’amministrazione dell’erario. Tuttavia, 
già nel 55 egli aveva fatto uccidere il fratellastro 
Britannico e si era abbandonato a eccessi nella vi- 
ta privata, assecondato forse dai suoi tutori, che 
miravano a consolidare il proprio controllo sul go- 
verno. Educato dalla madre al gusto estetizzante 
ellenistico, sensibile alla popolarità, estremamen- 
te ambizioso, N. si legò (dopo una relazione con 
la liberta Atte) a Poppea Sabina, moglie dell’ami- 
co Salvio Otone (mandato a governare la Lusita- 
nia per allontanarlo da Roma); cominciò poi a 
provare insofferenza per la tutela della madre e, 
con un intricato complotto, nel 591a fece uccidere 
dal prefetto della flotta Aniceto, spargendo la vo- 
ce che ella stessa aveva attentato alla vita del fi- 
glio. Dal 58 al 62 si susseguirono a brevi intervalli 
condanne e forzati suicidi. che liberarono N. dai 
suoi precettori. Burro, morto nel 62, fu sostituito 
con uomini ostili a Seneca (tra cui Tigellino), e il 
filosofo fuspinto a ritirarsi. Subito coro Vimpera- 
tore, preoccupato della popolarità che presso la 
plebe urbana otteneva la moglie Ottavia (figlia di 
Claudio, sposata nel 53), la fece esiliare a Panda- 
taria e subito dopo uccidere, sposando Poppea. 
Nel 60 fece istituire i Neronia, giochi ai quali par- 
tecipava personalmente, obbligando i senatori a 
fare altrettanto. 


Nerone: busto in 
marmo. Roma, 
Mueei Capitolini. 
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Gli aspetti crudeli e grotteschi del comportamen- 
to del principe nascondevano in realtà una ten- 
denza all’assolutismo d’ispirazione orientalizzan- 
te, mascherata dai suoi precettori e dalla madre, 
ma presente in modo latente nell’esercizio stesso 
del potere imperiale fin da Augusto. Il fatto che 
N. intendesse esercitarlo in modo scoperto, e sen- 
za il rispetto della forma, scatenò reazioni violen- 
te e portò alla fine del suo principato. Al di là dei 
difetti di carattere e della incapacità politica, l’a- 
zione di N. fece esplodere le contraddizioni del 
poioe imperiale: da un lato la plebe urbana, sol- 
ecitata dalla munificenza e dalla disponibilità a 
esibirsi in pubblico, aveva fatto di N. un mito, che 
sopravvisse anche alla sua morte (dopo la quale 
molti falsi N. poterono creare disordine); dall’al- 
troi senatori, umiliati e preoccupati della propria 
incolumità fisica, non potevano tollerare l’aperto 
disprezzo neroniano per le forme augustee del 
principato, ispirate alle idealità repubblicane 
(pur se autocratiche nella sostanza). Gli ultimi 
anni di N. furono contrassegnati da questa lotta. 
Nel 64, quando un incendio distrusse due terzi di 
Roma, l’imperatore colse l'occasione per rico- 
struire la città con grande fasto; accusato di aver 
provocato egli stesso l’incendio, indicò come ca- 
pri espiatori i cristiani che, invisi alla plebe urba- 
na, vennero perseguitati. Nella ricostruzione, egli 
edificò anche la -» Domus Aurea, una residenza 
magnifica sul Palatino e sull’Esquilino, e fece in- 
nalzare sulla Velia una statua colossale del sole 
con le sue sembianze. Nel 65 una congiura di se- 
natori, guidata da Gaio Calpurnio Pisone, pro- 
vocò una durissima repressione nella quale, oltre 
al promotore, morirono fra gli altri Seneca, Pe- 
tronio, Lucano, Trasea Peto. La politica di spese 
portò N. ad adottare la prima svalutazione del 
denario d’argento. 

Anche la politica estera offrì all'imperatore op- 
portunità per il suo disegno assolutistico: in 
Orienie una serie di campagne militari condotte 
da Gneo Domizio Corbulone riportarono l’Ar- 
menia nell’orbita romana e si conclusero con la 
cerimonia dell’incoronazione di Tiridate a Roma 
nel 66, spettacolo che impressionò il popolo e se- 
gnò il culmine della popolarità del principe. Nello 
stesso anno, dopo aver sposato Statilia Messalina 
(Poppea era morta nel 65), e lasciato a Roma reg- 
gente al suo posto il liberto Elio, N. si recò in Gre- 
cia, dove, fatti celebrare a Corinto tutti i giochi, 
cui partecipò personalmente come poeta e auriga, 
proclamò la «libertà della Grecia» (in realtà una 
concessione di immunità fiscale). Tuttavia le pro- 
vince occidentali e il senato non potevano accet- 
tare lo spostamento dell’asse dell'impero verso 
l'Oriente, non ancora rappresentato in modo de- 
terminante nell’esercito e nell’aristocrazia. Inol- 
tre,il disinteresse di N. per i problemi concreti del 
governo creò forti tensioni in varie parti dell’im- 
pero, abituate ad attendere da Roma una solleci- 
ta soluzione delle loro difficoltà. Nel 67 e 68 scop- 
piarono rivolte in Giudea (dove fu mandato Ve- 
spasiano), in Gallia (a opera di Giulio Vindice) e 
in Africa; le truppe spagnole acclamarono impe- 
ratore il governatore Servio Sulpicio Galba. rico- 
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nosciuto subito dal senato e dai pretoriani. N., tor- 
nato troppo tardi (68) dall'Oriente, tentò la fuga 
e, sentitosi perduto, sl uccise con l’aiuto del liber- 
to Epafrodito. 
Nerone Tiberio Claudio -+ Claudio Nerone, Ti- 
berio. 
Nerva Marco Cocceio (Narni 30 ca - Roma 98 
d.C.) imperatore romano (96-98). Discendente da 
una famiglia senatoria di antica nobiltà, stretta- 
mente legato ai Flavi, venne nominato collega nel 
consolato di Vespasiano (71 d.C.) e poi di Domi- 
ziano (91). Dopo l’assassinio di quest’ultimo, fu 
proclamato imperatore, in quanto per la sua ap- 
partenenza all’aristocrazia senatoria e per i suoi 
legami con la dinastia flavia era in grado di evita- 
re uno scontro fra le opposte tendenze e assicura- 
re continuità all’equilibrio costituzionale augu- 
steo. Giurista e uomo di cultura, nel suo breve go- 
verno allentò la pressione fiscale sugli ebrei e li- 
berò i prigionieri politici di Domiziano; distribuì 
terre ai nullatenenti e avviò un programma edili- 
zio in Roma. Il suo prestigio fu scosso da una ri- 
volta di pretoriani che chiedevano la punizione 
degli assassini di Domiziano; egli allora adottò e 
associò all'impero il governatore della Germania 
Superiore Traiano, garantendo così la continuità 
del principato. 
Nerva Marco Cocceio (sec. 1 d.C.) nome di due 
giureconsulti romani, padre e figlio. Il primo (N. 
pater) visse all’epoca di Tiberio e succedette a La- 
beone alla guida della scuola dei proculiani. Non 
è pervenuto nulla delle sue opere; dovette tutta- 
via godere di grande fama presso i contemporanei 
e i giuristi posteriori, perché è lodato da Tacito 
per la sua scienza e i suoi pareri sono frequente- 
mente citati dalla dottrina. Il secondo (N. filius), 
attivo nella seconda metà del secolo, fece parte 
anch’egli della scuola proculiana e fu autore di 
una monografia De usucapionibus. 
nervi popolazione belga dislocata fra i fiumi 
Schelda e Sambre, estendentesi fino a est di An- 
versa. D'indole bellicosa, nel 57 a.C.i n. si ribella- 
rono ma furono sconfitti e sottomessi da Cesare; 
vennero inclusi da Augusto nella Gallia Belgica. 
Loro città principale cra Bagacum (oggi Bavay). 
In età imperiale combatterono nell'esercito roma- 
no, costituendo truppe ausiliarie. 
Nesactium (lat.) + Nesazio. 
Nesazio (lat. Nesactium) città degli istri, divenuta 
poi municipio romano della x regione augustea. 
Sorgeva presso l’attuale Altura, lungo la strada da 
Pola alla Liburnia. La battaglia combattuta sotto 
N. nel 177 a.C. concluse la guerra istriana che 

rtò all'occupazione romana del paese. 

lesiote (inizi del sec. v a.C.) scultore ateniese. 
Con + Crizio rifece le statue di Armodio e Ari- 
stogitone che Serse aveva sottratto ad Atene. 
nesioti, lega dei federazione degli isolani (dal gr. 
nésos, isola), abitanti di un numero indeterminato 
di isole del mare Egeo. Fu organizzata verso la fi- 
ne del sec. Iv a.C. per iniziativa di Antigono Mo- 
noftalmo durante le lotte fra i diadochi, per assi- 
curarsi il predominio marittimo contro Cassandro 
di Macedonia, Tolomeo Sotere d’Egitto, Lisima- 
co di Tracia, Seleuco di Babilonia collegati contro 
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Il centauro Nesso 
trafitto dalle frecce: 
lekythos del pittore di 
Bemergo (part., 
500 ca a.C). 

Monaco, 
Antikensammlungen. 


«li lui (315 ca. a.C.). Con la caduta di Demetrio 
Voliorcete, figlio di Antigono 1 Monoftalmo, nel 
2K5 la lega passò solto il protettorato dei Tolomei 
«l'ligitto, e nel corso del sec. m a.C. dall’una all’al- 
irn egemonia. Nel 197 era dipendente da Rodi, il 
cui predominio cessò per opera dei romani dopo 
lu battaglia di Pidna (168). La lega, retta da un 
consiglio o sinedrio presieduto da epistati e af- 
Iluncato da un tesoriere, fu sempre più o meno 
controllata da un rappresentante o nesiarco dello 
stato che di volta in volta si affermava come ege- 
mone nell’Egeo. Vi aderirono Andro, Amorgo, 
(‘co, Citno, Eraclea, Micono, Nasso, Tino, proba- 
bilmente Paro e Cos e, forse, Samo. 
Neaao uno dei Centauri, figlio di Issione e Nefe- 
le. Partecipò alla lotta contro Folo ed Eracle e, 
vacciato dall’eroe, si stabilì sulle rive del fiume 
liveno, dove fungeva da traghettatore. Qui in- 
contrò una seconda volta Eracle, in cammino do- 
»o aver lasciato Calidone insieme a + Deianira. 
.‘‘eroe attraversò il fiume a nuoto, affidando 
Wceianira al traghettatore; questi, durante il tra- 
gitto, tentò di usarle violenza, ed Eracle lo trafis- 
we con una freccia. Per vendicarsi N., morente, 
consegnò a Deianira, inconsapevole dell’ingan- 
no, il filtro che avrebbe più tardi causato la mor- 
te dell’eroe. 
Nesso, pittore di -» vascolare, pittura. 
Neatore nella mitologia, figlio minore di Neleo e 
di Cloride (una figlia di Niobe). Fu il solo soprav- 
vissuto al massacro dei figli di + Neleo, perpetra- 
to da Eracle. Visse poi fino a un’età assai avanza- 
ta (più di tre generazioni), per grazia d’A pollo, 
che volle così miscattare l'uccisione dei Niobidi (+ 
Niobe). Nei poemi omerici la figura di N. è quella 
del vecchio saggio, ancora valoroso sul campo di 
ber ma eccellente soprattutto nel dare con- 
nigli. Egli regnava a Pilo, e combatté più volte gli 
epei che razziavano il suo territorio; fu sul punto 
«d'uccidere i Molionidi, che però Poseidone salvò 
uvvolgendoli in una nuvola per salvarli. Prese par- 
te anche al combattimento dei Lapiti contro i 
Centauri, e alla caccia di Calidone; ma, soprattut- 
to, la sua straordinaria longevità gli permise di 
uvcre una parte importante nella guerra di Troia. 
A lui chiese consiglio Menelao subito dopo la par- 


tenza di Elena, e N. lo accompagnò in tutta la 
Grecia per riunire gli eroi; fornì poi un contingen- 
te di 90 navi e partì con i suoi due figli, Antiloco e 
Trasimede. Prima degli avvenimenti raccontati 
nell’/liade, partecipò alla conquista di Tenedo da 
parte di Achille: ebbe come bottino la figlia di Ar- 
sinoo, Ecamede. Durante la disputa fra Achille e 
Agamennone, tentò di riportare la concordia nel 
campo greco. Tradizioni posteriori raccontavano 
come il figlio Antiloco avesse sacrificato la pro- 
pria vita per salvarlo da + Memnone. N. fu uno 
dei pochi eroi ad avere in sorte un ritorno fortu- 
nato da Troia. Sua moglie era Euridice, figlia di 
Climeno (secondo l’Odissea); o Anassibia, figlia 
di Cratieo (secondo Apollodoro). Telemaco si 
recò a Pilo a chiedergli consiglio quando era in 
pena per il padre. Figli di N. erano Perseo, Strati- 
co, Areto, Echefrone, Pisistrato, Antiloco, Trasi- 
mede; sue figlie Pisidice e Policasta. 

Nestore Lucio Settimio (secc. i-t d.C.) poeta 
greco. Originario di Laranda, visse sotto Settimio 
Severo. Scrisse delle Metamorfosi e una Iliade 
senza lettera, dove in ciascuno dei 24 libri manca- 
va totalmente la lettera dell’alfabeto corrispon- 
dente al numero del libro. Ce ne rimangono alcu- 
ni frammenti. 

nestorianesimo corrente cristologica del sec. v 
d.C. rappresentata soprattutto dalla scuola antio- 
chena (Diodoro di Tarso, Teodoro di Mopsuestia, 
Teodoreto di Ciro); pur considerando unite, in 
Cristo, le due nature divina e umana, insisteva più 
sulla loro distinzione che sulla loro unione. La for- 
mulazione estremista ed ereticale di questa dottri- 
na, poi condannata dal concilio di Efeso, venne 
data da Nestorio, vescovo di Costantinopoli (428- 
433 d.C.). 

nettare -» ambrosia. 

Nettuno divinità romana identificata con Posei- 
done. Il suo nome, di etimologia oscura, sembra 
essere antichissimo; non possiede alcuna leggenda 
propria, prima della sua assimilazione al dio gre- 
co, signore del marc. La sua festa si celebrava al 
culmine dell'estate, il 23 luglio; aveva un tempio 


Nestore e Telemaco: crarere a figure rosse (part, sec. iv 
a.C.). Berlino, Staarliche Museen. 


Neuss 


È P let 
(CS n Ria Dt ini 11) 
Trionfo di Nettuno e Anfitrite: mosaico (sec. n d.C), da 
Costantina. Parigi, Louvre. 


nella vallata del Circo Massimo, fra il Palatino e 
l’Aventino, presso un corso d’acqua. Nella tradi- 
zione romana compare una paredra di N., chia- 
mata ora Salacia, ora Venilia. 

Neuss - Novaesium. 

Nevers -» Noviodunum. 

Nevio Gneo (270 ca - Utica 201 ca a.C.) poeta la- 
tino. Forse di origine campana, visse a Roma, do- 
ve per la sua ostilità agli ottimati subì il carcere. 
Alcuni versi pungenti nvolti contro i Metelli e Sci- 
pione l’Africano gli costarono, pare, l’esilio in 
Africa, dove morì. L’opera più nota di N. è il Bel- 
lum Poenicum (La guerra punica*), poema in sa- 
turni sulla prima guerra punica, in cui il poeta ave- 
va combattuto. A breve distanza dalla traduzione 
dell’Odissea di Livio Andronico, Roma conobbe 
così un’epica latina originale che fondeva le com- 
ponenti dei due poemi omerici: quella guerresca e 
quella avventurosa. Nella storia del conflitto Ro- 
ma-Cartagine è inserita una lunga digressione sul 
viaggio di Enea da Troia in Italia e sulle vicende 
dei successori sino alla fondazione di Roma. Inge- 
gno versatile, N. scrisse parecchie commedie di 
ambiente greco (palliate), di cui restano scarsi 
frammenti e alcuni titoli, rifacendosi ad autori co- 
me Menandro, ma rendendole sapide con freccia- 
te contro uomini politici (molto vivace è inoltre la 
raffigurazione della civetteria in Tarentilla, ossia 
La ragazza di Taranto). Anche per il teatro tragi- 
co N. fu il primo a scrivere drammi di argomento 
romano (praetextae). Sono noti due titoli: Romu- 
lus o Lupus e Clastidium (sulla vittoria riportata 
dai romani a Casteggio nel 222 a.C. contro i galli 
insubri). Straordinari sono in N. la capacità inven- 
tiva del lessico, la ricerca di espressioni e nessi sin- 
tattici insoliti, il sapiente uso delle allitterazioni. 
nexum nel diritto romano, negozio giuridico del- 
l'età arcaica che si connetteva al mutuo di danaro 
o di altri beni e faceva acquistare al mutuante un 
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potere personale sulla persona alla quale il mutuo 
era concesso. Consisteva nella pesatura solenne 
del metallo equivalente al valore del mutuo, fatta 
in presenza di testimoni. La soggezione del credi- 
tore non è chiarita dalle fonti, anche se è certo che 
non dava luogo a privazione della libertà. La nexi 
liberatio esentava il beneficiario del mutuo dagli 
atti esecutivi del mutuante. 

Nicandro (Claro, Colofone, sec. 1 a.C.) poeta 
greco. Possediamo di lui due poemi didascalici in 
esametri: Thèriaké, ossia Rimedi contro i morsi di 
animali velenosi e Alexiphérmaka, o Contravvele- 
ni (sui veleni minerali vegetali e animali e i loro 
antidoti, di cui è fonte Apollodoro Iologo). Scris- 
se anche Metamorfosi in 5 libri (alle quali attinse 
Ovidio), Georgiche e Sull’apicoltura oe antici- 
pano Virgilio), Prognostici, Raccolte di cure e al- 
cune opere epiche, non si sa se in versi o in prosa. 
Nicanore (secc. n-11 a.C.) generale di Filippo v di 
Macedonia. Nel 201 a.C. guidò la spedizione pu- 
nitiva degli acarnani e dei macedoni contro gli 
ateniesi, colpevoli di aver ucciso due giovani acar- 
nani che avevano presenziato ai misteri eleusini 
senza essere iniziati. Atene inviò ambascerie a 
Roma per denunciare le violenze di Lane I ro- 
mani mandarono una legazione guidata da Aure- 
lio, che ingiunse a N. di ritirarsi iena 201-200 
a.C.). Fu questo uno degli episodi che riaccesero 
la guerra fra Roma e Filippo. Nella decisiva bat- 
taglia di Cinocefale (197), N. comandò l’ala sini- 
stra dei peltasti, che fu sbaragliata da T. Quinzio 
Flaminino con l’ala destra romana. 

Nicanore (m. 160 a.C.) generale dei Seleucidi. In- 
sieme a Gorgia ebbe da Lisia (luogotenente di 
Antioco iv) il comando delle operazioni contro 
Giuda Maccabeo, che li sconfisse presso Em- 
maus. Alla morte di Antioco (163 a.C.), fatta pace 
con i ribelli da parte di Lisia, N. lasciò con ogni 
probabilità Gerusalemme. Ad Antiochia, intan- 
to, s'era impossessato del regno Demetrio 1, che 
fece giustiziare Lisia e Antioco v (162) e inviò 
un’armata al comando di N. per ristabilire l’ordi- 
ne a Gerusalemme. Giuda Maccabeo riprese le 
armi e sconfisse N. presso Adasa (160 a.C.); N. 
cadde sul campo. Gli succedette Bacchide. 
Nicanore di Alessandria (sec. 11 d.C.) grammati- 
co greco. Vissuto ad Alessandria d'Egitto in età 
adrianea, è noto soprattutto per un trattato gene- 
rale Sull’interpunzione in 6 libri e per lavori sulla 
punteggiatura in Callimaco e in Omero (quest’ul- 
timo confluito nel commento conservato in un co- 
dice dell’/liade). Scrisse anche trattati sulla com- 
media, sul campo navale acheo a Troia e su Ales- 
sandria. 

Nicanore di Stagira (sec. iv a.C.) ufficiale mace- 
done. Scolaro di Aristotele (di cui divenne genero 
avendone sposato la figlia Piziade), partecipò alla 
spedizione di Alessandro Magno in Asia. Nel 324 
a.C. fu da quest’ultimo inviato a Olimpia, per leg- 
gere pubblicamente le sue disposizioni a tutte | 
città greche. Durante la lotta fra i diadochi fu dal- 
la parte di Cassandro, che nel 319 lo nominò co- 
mandante della guarnigione macedone a Muni- 
chia. N. difese questa posizione contro Poliper- 
conte e gli ateniesi (318). Dopo l'occupazione del 
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l'irco, per evitare di essere bloccato dalla flotta di 
t‘lito, alleato di Poliperconte, Cassandro inviò 
tutta la sua flotta in Asia al comando di N., che si 
unì ad Antigono e vinse il nemico (autunno 318) 
in una grande battaglia navale presso Bisanzio. N. 
tlottenne il comando di Munichia (primavera 
(17): ma l’anno successivo Cassandro, temendone 
l'ambizione, lo fece condannare per alto tradi- 
mento e giustiziare. 
Nicanore Macedone (sec. iv a.C.) figlio di Par- 
menione, comandante degli ipaspisti nell'esercito 
«li Alessandro Magno. Partecipò a tutte le più im- 
portanti battaglie della spedizione in Asia; si di- 
sinse in particolare durante l'inseguimento e la 
cattura di Besso. Morì prima dello sterminio della 
vun famiglia (330 a.C.). 
Nicanore Macedone (m. 326 a.C.) etero di Ales- 
sundro Magno. Nel 327 a.C. fu preposto al gover- 
no di Alessandria del Caucaso e poi della satrapia 
«lell’Indo Superiore, ma subito dopo fu ucciso in 
combattimento. 
Nicanore Macedone (m. 311 a.C.) generale cui 
fu assegnato, nel convegno di Triparadiso (321 
n.C.), il governo della Cappadocia, di cui era stato 
pene satrapo Eumene. Durante le successive lot- 
e fra i diadochi, ottenne da Antigono la strategia 
«delle Province Superiori. Nel 312 marciò contro 
Seleuco i Nicatore, che gli tese un'imboscata da- 
vanti al Tigri: N. si salvò con la fuga; ma fu da que- 
mi battuto e ucciso durante la campagna del 311. 
nicarcheo nella metrica classica, verso simile al 
fulecio, del quale costituisce la forma catalettica: 
Mo, 43 — =. Fuusato da Bac- 
chilide e da Pindaro. 
Nicarco (sec. i d.C.) epigrammista greco. L’Anto- 
logia Palatina ci ha conservato una quarantina di 
suoi componimenti, alcuni dei quali di carattere 
comico. 
Nicea nella mitologia, una naiade figlia del fiume 
Sungario e di Cibele. Dedita alla caccia, disdegna- 
va l’amore, e respinse più volte le profferte di un 
pastore della Frigia, Imno, giungendo infine a uc- 
ciderlo con una freccia. Eros, indignato, ispirò a 
Dioniso una passione per N.; il dio riuscì a unirsi a 
lci dopo aver mutato in vino l’acqua della sorgen- 
te a cui ella beveva e facendola ubriacare. Da 
quell’unione nacque una figlia, Telete; N. infine 
riccettò l’amore di Dioniso e gli diede altri f gli, 
tra i quali Satiro; Dioniso costruì in suo onore la 
città di Nicea. 
Nicea (gr. Nikaia; lat. Nicaea) nome di varie città. 
# Nicea città della Bitinia, oggi Iznik in Turchia. 
Sorgeva sulla riva orientale del lago Ascanio, su 
una delle strade principali dell’Asia Minore. Sul 
luogo di un primitivo villaggio, nel 316 a.C. Anti- 
gono Monottalmo aveva costruito una città, Anti- 
gonia, che nel 301 Lisimaco, dopo la battaglia di 
pso, rifondò e chiamò Nicea, in onore della pri- 
ma moglie, figlia di Antipatro. Dopo la guerra mi- 
tridatica, N. passò a Roma con tutta la Bitinia. 
Nel periodo imperiale fu un centro notevole: ven- 
ne abbellita di edifici pubblici da Claudio e da Pli- 
nio il Giovane; ricostruita dopo i frequenti terre- 
moti, fu visitata da Adriano nel 123 d.C. Scarsi, 
ma riconoscibili i resti del teatro, probabilmente 
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ellenistico. Nel sec. 1v d.C. la sua importanza civi- 
le e religiosa crebbe tanto da creare una forte ri- 
valità con Nicomedia, la capitale della Bitinia. Co- 
stantino la scelse come sede del famoso concilio 
ecumenico del 325 e Valentiniano vi fu eletto im- 
peratore nel 364. L'impianto urbanistico di età bi- 
zantina cancellò la città romana; restarono le mu- 
ra di cinta, imponenti, iniziate sotto Adriano, più 
volte ricostruite: lunghe 4427 m, formano un p li- 
gono irregolare che circonda ancora oggi la città. 
7 Nicea oasi Nizza) colonia greca fondata dai 
focesi di Marsiglia come baluardo contro i liguri; 
passò in seguito sotto il dominio romano, che 
portò alla fondazione del vicino centro ammini- 
strativo e militare di Cemenetum (Cimiez), ri- 
spetto al quale passò in secondo piano in età im- 
periale. In quest’ultima località siconservanoi re- 
sti di terme, di botteghe e di un grande anfiteatro 
romano (6000 posti) del sec. 1 d.C. 
Niceforio o Callinico, città della Mesopotamia 
superiore sulla riva sinistra dell'Eufrate, presso 
l'odierna Ar-Raggah. Fu edificata, secondo alcu- 
ni, da Alessandro Magno; Arriano la dice fondata 
da Seleuco 1. Oltre che importante fortezza di 
frontiera, fu centro di attivissimo commercio con 
l’Arabia e con l’impero dei parti. AI tempo di Ti- 
berio (sec. 1 d.C.) fu occupata da Tiridate (nipote 
di Fraate iv); più tardi, sotto i Flavi, fu ricompresa 
nel territorio romano. Al tempo di Gallieno (253- 
268 d.C.) ebbe nome di Callinico in onore del so- 
fista Callinico Sutorio; nel sec. v venne fortificata 
da Leone 1 il Trace e prese il nome di Leontopoli. 
Distrutta da Cosroe 1 nel 540, fu ricostruita da 
Giustiniano. 
Niceneto di Samo o di Abdera (sec. ur o n a.C.), 
poeta greco. Di lui ci sono giunti alcuni epigram- 
mi, citati da Ateneo o conservati nell’Antologia 
Palatina. Scrisse anche un Catalogo di donne e un 
epillio sull’eroe Lirco. 

iceta (fine sec. Iv - inizio sec. v d.C.) scrittore 
cristiano. Vescovo di Remesiana, in Serbia, com- 
pose inni per favorire la diffusione del canto litur- 
gico. Poco sicura è l'attribuzione a N. del Te 
Deum. Di lui ci sono rimasti un libro (il quinto, 
sulla spiegazione del Credo) dei suoi 6 Libelli in- 
structionis peri catecumeni, e due sermoni: De vi- 

iliis e De utilitate hymnorum. 

icia (Atene 470 ca - Siracusa 413 a.C.) uomo po- 
litico e generale ateniese. Appartenente a una 
delle più ricche famiglie di Atene, fu più volte 
stratego a partire dal 428-427 a.C. con il sostegno 
dei proprietari terrieri e dei contadini attici, e di- 
resse varie operazioni militari durante la guerra 
del + Peloponneso. In opposizione a Cleone, ca- 
peggiò i conservatori moderati, adoperandosi 
dapprima per una tregua con Sparta (223), poi, 
morto Cleone, per la pace che fu detta «di N.» 
(421). Ostile all’alleanza di Atene con la coalizio- 
ne peloponnesiaca antispartana, appoggiò di ma- 
lavoglia il soccorso ateniese ad Argo, e contribuì 
così alla grave sconfitta di Mantinea (418). Fu pre- 
posto con Alcibiade e Lamaco alla spedizione in 
Sicilia del 415, che aveva avversato e che si risolse 
in una catastrofe anche per i suoi errori e le sue 
paure nella fase cruciale della lotta; si arrese du- 
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rante la ritirata per evitare un massacro. Fu poi 
giustiziato dai siracusani. Tucidide, pur rendendo 
un commosso omaggio all’uomo, non gi ricono- 
sce l’intelligenza politica e strategica del grande 
statista. Una sua Vira è stata scritta da Plutarco. 
Nicia (sec. iv a.C.) pittore greco. Figlio di Nicode- 
mo, ateniese, con Ja tecnica dell’encausto e con 
sapienti effetti di luminosità e di chiaroscuro di- 
pinse scene di battaglia, temi funerari, personaggi 
ed episodi del mito, animali. Le sue opere sono 
perdute, ma della sua attività abbiamo notizie da 
vari autori: Plutarco, Pausania, soprattutto Plinio. 
Grazie all’interpretazione di tali fonti è stato pos- 
sibile stabilire che alcune note pitture parietali 
pompeiane (Andromeda e Perseo, Napoli, Museo 
Archeologico Nazionale; /o e Argo, nel Macellum 
di Pompel; Zeus e Danae nella Casa della Regina 
Margherita, sempre a Pompei) derivano da sue 
composizioni. 
Nicocare (secc. v-iv a.C.) poeta ateniese della 
commedia di mezzo, figlio di + Filonide. Delle 
sue opere, in gran parte parodie mitologiche, co- 
nosciamo 10 titoli; tra questi Galatea e 7 laconi. 
Nicocle (m. 355 ca a.C.) re di Salamina. Figlio di 
Evagora 1, gli succedette nel 374-373 a.C., seguen- 
done la poliica filellena e antipersiana. Fu disce- 
polo di Isocrate, al quale sono attribuite 3 orazio- 
ni a lui indirizzate (tra .il 370 e il 365); da queste si 
deduce che N. governò con saggezza, portando lo 
stato a grande prosperità. Gli succedette il fratel- 
lo Evagora Il. 
Nicocie (m. 310 a.C.) re di Pafo. Salì al trono nel 
322 a.C. con l'appoggio di Tolomeo 1 Sotere, re 
d'Egitto. Poiché in seguito fece lega con Antigo- 
no, Tolomeo diede ordine di punirlo con la morte; 
dopo avere tentato invano di giustificarsi, N. si uc- 
cise insieme con i familiari. 
Nicofonte (fine sec. v a.C.) poeta comico atenie- 
se. Possediamo 6titoli, quasi tutti di parodie mito- 
logiche, come Adone e Nascita di Afrodite. 
Nifola Damasceno (n. Damasco 64 a.C.) storico 
greco. Di famiglia facoltosa, ricevette un’eccellen- 
te educazione retorica. Godette la fiducia di Ero- 
de il Grande e fu anche a Roma, dove entrò in 
rapporti di amicizia con l’imperatore Augusto. Di 
lui rimangono fra l’altro alcuni frammenti di ope- 
rette filosofiche (Della filosofia di Aristotele, Rac- 
colta di consuetudini), un estratto di una Vita di 
Augusto, di carattere chiaramente adulatorio, e 
ampi brani di una Storia universale che, in 144 li- 
bri, narrava gli avvenimenti dalle origini al 4 a.C. 
L’opera, che segue il metodo razionalistico della 
storiografia ionica, è interessante per la ricchezza 
delle notizie, in particolare sull’epoca di Erode, 
fi la quale fu fonte di Giuseppe Flavio. 
icomaco nella mitologia, figlio di Macaone e 
nipote di Asclepio. La madre, Anticlea, era figlia 
di Diocle re di Fere, in Messenia. Eroe guaritore, 
insieme al fratello gemello Gorgaso, aveva un 
santuario a Fere. Pausania attesta l’importanza di 
questo culto ancora vivoalla sua epoca, e la tradi- 
zione locale che collegava N. alla dinastia di Fere: 
il santuario era stato eretto da Istmio, figlio di 
Glauco e nipote di Epito (l’eponimo della dina- 
stia degli Epitidi). 
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Nicomaco (sec. 1v a.C.) medico greco, padre del 
filosofo Aristotele. Fu alla corte di Aminta n di 
Macedonia, come medico personale del sovrano. 
N. è anche il nome del figlio di Aristotele al quale 
è probabilmente dovuta la pubblicazione degli 
scritti del filosofo sull’etica detti appunto Etica ni- 
CoA (secondo la tradizione, perché dedicati 
an.) 
Nicomaco (n. Tebe, prima metà del sec. Iv a.C.) 
pittore greco. Ricordato dalle fonti antiche come 
artista di primaria importanza, è lodato da Plutar- 
co per le qualità di scioltezza nell'impiego dei co- 
lori. Tra le sue opere, molte delle quali furono tra- 
sportate a Roma, si ricordano un Ratto di Core e 
una Vittoria che porta in cielo una quadriga (am- 
bedue collocati sul Campidoglio), un Apollo e 
Diana, una Magna Mater seduta sul leone, una 
Scilla ecc. Sembra, inoltre, che egli avesse dipinto 
numerosi ritratti, soprattutto femminili. 
Nicomaco di Gerasa (secc. i-i d.C.) matematico 
e filosofo greco. Seguace del neopitagorismo, ri- 
portò in onore lo studio dell’aritmetica quale 
scienza autonoma, mentre nell’età classica era 
stata prevalentemente sviluppata la geometria. La 
sua /ntroduzione aritmetica venne tradotta in lati- 
no da Boezio; egli scrisse inoltre una Teologia 
aritmetica in cui sviluppò una teoria del valore mi- 
stico dei numeri e sostenne che il mondo dei nu- 
meri costituisce il modello cui si ispirò il Demiur- 
go nella creazione del mondo. Infine va ricordato 
Il suo Manuale di armonia, la più antica fonte ri- 
masta sulla musica pitagorica. 
Nicomaco Flaviano Virio (334 - 394 d.C.) uomo 
litico, storico e oratore romano. Parente di 
immaco, con il quale ebbe un fitto scambio epi- 
stolare, ed esponente dell’aristocrazia pagana col- 
ta, fu vicario dell’Africa nel 376-377 d.C.; sembra 
che allora sostenesse i donatisti, provocando l’ira 
dell’imperatore Graziano. Ma Teodosio, ricono- 
scendone i meriti letterari, lo volle come quaestor 
sacri palatii (383) e quindi lo nominò prefetto del 
pretorio in Italia, Illirico e Africa È -392). Tale 
carica gli fu riconfermata per il 393-394 dall’usur- 
patore Eugenio, che N. sostenne; si uccise dopo 
aver partecipato alla battaglia sul Frigido, dove 
Eugenio venne sconfitto da Teodosio. Fu autore 
di Annali, perduti. 
Nicomede nome di alcuni re di Bitinia. / Nico- 
mede 1 (sec. i a.C.) Li pra e successore di Zipete; 
regnò circa dal 280-279 al 250 a.C. Temendo che i 
fratelli minori volessero disputargli il trono, li fece 
uccidere; uno di essi tuttavia, Zipete, sfuggito alla 
strage, si formò un piccolo regno indipendente in 
una parte della Bitinia. Alleatosi con Eraclea e 
con Antigono Gonata di Macedonia, N. consolidò 
il proprio regno contenendo la ribellione del fra- 
telo e l'ostilità di Antioco I. Accordatosi poi con i 
capi dei galati, dai quali ottenne 20.000 mercenari, 
riconquistò contro Zipete tutta la Bitinia (277- 
276), e provvide a riorganizzarla ellenizzandola c 
romuovendovi le arti e il commercio; intorno al 
65-264 fondò Nicomedia, a sud dell’antica Asta- 
co, facendone la capitale del regno. Morì verso il 
250 e gli successe il figlio Ziaela. 7 Nicomede n 
Epifane (m. 128 ca. a.C.) figlio di Prusia n e di 
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Nicomede n di Bitinia: dritto di un tetradramma (139-138 
ut (°), Parigi, Bibliothèque Nationale. 


Apuma, fu educato a Roma, e occupò il trono 
(149 ca. a.C.) con l’aiuto di Attalo n di Pergamo, 
«topo aver soppresso il padre che voleva escluder- 
lo dalla successione a favore di un figlio natogli da 
una seconda moglie. Seguì una politica filoroma- 
Nu, ma non gli riuscì di avere la Grande Frigia, che 
fu data a Mitridate v, re del Ponto. 7 Nicomede m 
Kvergete (m. 94 a.C.) regnò dal 127 circa al 94 a.C. 
l'iglio e successore di Nicomede n Epifane, tentò 
«li attuare una politica autonoma nell’ambito me- 
«iorientale. destreggiandosi tra gli stati confinanti 
e Roma. Accordatosi con Mitridate vi Eupatore, 
te del Ponto, si annetté parte della Paflagonia; 
wuccessivamente si impossessò della Cappadocia e 
costrinse la vedova del re Ariarate vi, Laodice, fi- 
pia maggiore di Mitridate v, a sposarlo, provo- 
vando così la rottura dell'alleanza con il re del 
l'onto. Scontratosi con Mitridate e costretto a 
rientrare in Bitinia, ricorse all'aiuto di Roma, che 
stroncò drasticamente le sue mire espansionisti- 
che, imponendo a entrambi i sovrani di ritirarsi 
dni territori occupati. 7 Nicomede rv Filopatore 
(in. 74 ca a.C.) regnò dal 94 al 74 circa a.C. Figlio e 
wuccessore di Nicomede m. in seguito al fallimento 
paterno attuò una politica strettamente filoroma- 
na. Minacciato dal tentativo del fratello Socrate di 
invadere la Bitinia con l'appoggio di Mitridate vi 
\‘upatore re del Ponto, fu costretto a rifugiarsi a 
Roma (90 ca a.C.). Le manovre di Roma, e del le- 
pato Manio Aquilio, per restaurare N. sul trono e 
fidimensionare l’impero di Mitridate vi furono al- 
la base dello scoppio della prima guerra mitridati- 
cu (88-85), nel corso della quale il re del Ponto riu- 
ne a cacciare dal suo regno N. Questi lo riprese so- 
lo dopo che Silla ebbe costretto Mitridate alla pa- 
ce di Dardano (85 a.C.). Alla sua morte lasciò il 
regno di Bitinia in eredità ai romani. 

Nicomede (sec. a.C.) geometra greco. Viene ri- 
cordato come probabile inventore delle curve 
dette concoidi, che gli servirono alla risoluzione 
del problema della duplicazione del cubo e della 
trisezione dell'angolo. 

Nicomedia città della Propontide, capitale del re- 
gno di Bitinia. Fu fondata nel 265-264 a.C. da Ni- 
comede 1, figlio di Zipete, per sostituire la città di 
Astaco (od Olbia), che era stata distrutta all’inizio 
del sec. ni da Lisimaco. Fiorente durante tutto il 
periodo ellenistico, nel corso delle guerre fra Mi- 
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tridate e i romani fu contesa più volte tra le forze 
contrapposte. Nel 74 a.C. passò ai romani, per te- 
stamento dell'ultimo re di Bitinia Nicomede Iv, ri- 
manendo poi sempre sede del governatore della 
provincia di Ponto e Bitinia. Un'ottima fonte per 
la storia della città e della prima comunità cristia- 
na ivi formatasi è l’epistolario fra Plinio il Giova- 
ne e l'imperatore Traiano. Distrutta da vari terre- 
moti e saccheggiata nel 258 d.C. dai goti. fu scelta 
da Diocleziano come sua residenza (284 d.C.); a 
uesto imperatore si deve una grande attività edi- 
lizia, attestata archeologicamente, che fece di N. 
una bellissima città. Sul suo sito sorge l'odierna 
città turca di Izmit. 
Nicopoli nome di varie città. 7 Nicopoli all’Istro 
(o all'Emo) detta anche Ulpia Nicopolis. Fu fon- 
data da Traiano in memoria delle sue vittorie sui 
daci, nella Mesia Inferiore poco lungi dalla sinistra 
dello Iaterus (Iantra) affluente del Danubio. Fu 
abitata da una popolazione mista di traci, di vete- 
rani romani e di bitini. / Nicopoli al Nesto (Me- 
sta) città fondata da Traiano (Ulpia Nicopolis ad 
Nestum) nella Tracia meridionale (presso l’odier- 
na Gotze Deltev), sulla via che da Filippi andava 
verso settentrione, donde la sua importanza com- 
merciale. 7 Nicopoli del Ponto città greca rico- 
struita da Pompeo dopo la conclusione delle guer- 
re mitridatiche con la partecipazione di popola- 
zioni varie e di legionari romani; ebbe la libertà e 
l'alleanza di Roma. Presso N. Farnace sconfisse 
(48 a.C.) il legato di Cesare, Domizio Calvino, ma 
senza poter consolidare il vantaggio per il pronto 
intervento di Cesare stesso. Nerone volle annette- 
re N. all'impero, e in conseguenza di ciò fu adotta- 
ta dalla città un’era che partiva dall’anno 64 d.C. Il 
cristianesimo vi ebbe i suoi martiri: se ne ricorda- 
no 45 nella persecuzione di Licinio. Distrutta da 
un terremoto nel 499 e ricostruita da Giustiniano, 
fu distrutta di nuovo dai persiani di Cosroe. Vie- 
ne identificata presso l’abitato di Purth sul Lico 
(Kelkit), affluente dell’Iris, poco lontano da En- 
deres. 7 Nicopoli di Palestina — Emmaus. / Ni- 
copoli in Epiro fondata (31 a.C.) da Ottaviano per 
commemorare la vittoria di Azio, era detta perciò 
anche Actia Nicopolis. Ottaviano aveva innalzato 
sul luogo dove si era attendato prima della batta- 
glia un tempio a Nettuno; intorno a questo si svi- 
luppò la città, presso l’entrata del golfo di Ambra- 
cia, sul promontorio epirota di fronte ad Azio, 3 
km a nord dell’attuale cittadina di Preveza. Con il 
favore dell’imperatore acquistò una certa impor- 
tanza anche politica. Fra gli edifici era notevole 
un tempio di Apollo presso il quale ogni 4 anni ve- 
nivano celebrati giochi solenni in onore del dio. 
Con Nerone diventò capitale della provincia d’E- 
piro. Nell’età cristiana vi sorsero parecchie chiese 
di tipo basilicale costantiniano e fu sede vescovile. 
Depredata dai goti di Totila nel 551, fu restaurata 
da Giustiniano che provvide anche a fortificarla. 
Nicostene onda metà del sec. vi a.C.) cera- 
mista attico. Fu autore di oltre un centinaio di va- 
si a figure nere e firmò, come pittore, vasi a figure 
rosse insieme a Epitteto. Nella decorazione ri- 
prende motivi zoomorfi, ma introduce una novità, 
in quanto riduce il fregio figurato alla parte cen- 
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trale del vaso. Tema prediletto sono le processio- 
ni di Menadi e Satiri danzanti. Come ceramista, 
N. creò una nuova forma di anfora caratterizzata 
da anse larghe e sottili, detta appunto «anfora ni- 
costenica». 
Nicostrata nome dato dai greci alla madre di 
Evandro, che a Roma si chiamava Carmenta. A 
volte N. è considerata moglie di Evandro e figlia 
di Ermes. 
Nicostrato nella mitologia, figlio di Elena e Me- 
nelao. Poiché dai poemi omerici Ermione figura 
come figlia unica, lo si ritenne generalmente nato 
dopo il ritorno da Troia, oppure lo si considerò fi- 
glio di Menelao e di una schiava; in questo caso 
sarebbe fratello di Megapente. 
Nicostrato (m. 418 a.C.) uomo politico e genera- 
le ateniese. Figlio di Diitrefe, della tribù Leontide, 
rappresentò con Nicia e Lachete la tradizione de- 
mocratica moderata di Pericle. Stratego nel 428- 
427 a.C., durante la guerra del Peloponneso, in- 
viato a Naupatto per sorvegliare la situazione a 
Corcira, dove era scoppiata una violenta lotta fra 
gli oligarchi filospartani e i democratici ateniesi, 
appoggiò la flotta dei corciresi nella battaglia alle 
isole Sibote. Eletto di nuovo stratego nel 425-424, 
con Nicia e Autocle conquistò Citera e Tirea. An- 
cora stratego nel 423-422, guidò con Nicia la spe- 
dizione contro Mende e Scione, che vennero con- 
uistate. Prese in seguito il sopravvento il partito 
lella guerra a oltranza di Cleone e N. fu rieletto 
stratego soltanto nel 418, anno in cui penetrò in 
Argolide per appoggiare gli alleati ateniesi. Con- 
quistata Orcomeno, gli alleati mossero contro Te- 
gea, su richiesta di Mantinea. Ciò provocò lo 
scontro con Agide di Sparta (418, presso Manti- 
nea) nel quale gli spartani riportarono una vitto- 
ria completa: N. e Lachete morirono sul campo. 
Nicostrato (secc. v-1v a.C.) commediografo gre- 
co. Rappresentante della commedia di mezzo, è 
considerato da alcune fonti figlio di Aristofane. 
Delle sue opere conosciamo 21 titoli e più di 40 
frammenti. 
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Nicotoe + Arpie. 

Nigidio Figulo Publio (98 ca - 45 a.C.) erudito la- 
tino. Partigiano di Pompeo, amico di Cicerone e 
rappresentante della filosofia neopitagorica, scris- 
se molte opere (delle quali restano frammenti) 
che testimoniano i suoi molteplici interessi: per la 
grammatica (Commentarii grammatici), per le 
scienze occulte e gli auguri, per la teologia (De 
diis), per le scienze naturali e biologiche. La sua 
attività di veggente è ricordata anche nel poema 
di Lucano. Nel 46 a.C. Cesare, valendosi di certi 
sospetti di magia che gravavano su di lui, lo bandì 
da Roma. Morì in esilio. 

Nika nome con cui si indica l’insurrezione scop- 
piata nel gennaio del 532 d.C. a Costantinopoli 
contro l'imperatore Giustiniano, accusato di ec- 
cessivo fiscalismo e di ostilità nei confronti delle 
fazioni politiche popolari. Nata nell’ippodromo 
(dove tradizionalmente le passioni sportive si co- 
loravano di politica) a opera dei partiti congiunti 
degli Azzurri e dei Verdi, la rivolta dilagò rapida- 
mente; al grido di Nika («Vinci!») il popolo mos- 
se contro il palazzo imperiale e alcuni quartieri 
cittadini vennero dati alle fiamme. Giustiniano 
accettò di licenziare alcuni funzionari (come il 
prefetto del pretorio Giovanni di Cappadocia e il 
magister officiorzum Triboniano), ma le sue ricer- 
che di un accordo fallirono: il popolo lo dichiarò 
deposto e innalzò sul trono Ipazio. Sostenuto dal- 
la fermezza di Teodora e dall’abilità diplomatica 
di Narsete, Giustiniano riuscì a spezzare l’unità 
dei rivoltosi; i generali Belisario e Mundo, pene- 
trati nell’ippodromo, soffocarono nel sangue l'in- 
surrezione. 

Niké (gr.) personificazione della Vittoria, raffigu- 
rata come una donna alata. Esiodo la considera fi- 
glia del titano Pallante e di Stige (appartiene, per- 
ciò, alla prima stirpe divina); ma tradizioni più re- 
centi ne fanno una compagna di giochi di Pallade 
Atena: ad Atene, N. non è infatti altro che un epi- 
teto di Atena (e una N. alata compariva a volte 
nelle raffigurazioni di Atena come attributo della 


1 Niké alata che regge il 
palladio: emblema in 
argento sbalzato (sec. ti 
a.C.), da Taranto. 
Collezione privata. 

2 Niké di Paionio: statua 
inmarmo (sec. v a.C.). 
Olimpia, Museo 
Archeologico. 

3 Niké in volo: stanza in 
marmo (220-190 a.C), da 
Sarnotracia, attribuita allo 
scultore Pitocrito di Rodi. 
Parigi, Louvre. 


Il dio Nilo: medaglione di una tunica in lino e lana (arte 
vyitio-romana, sec. iv d.C). Mosca, Museo Puskin. 


«len). La popolarità di N. si accrebbe dopo le 
guerre persiane e ancor più in età ellenistica, co- 
me attestano numerose opere figurative. I romani 
la venerarono come Victoria (+ Vittoria): l'eroe 
«+» Palante le avrebbe dedicato un tempio sul Pa- 
latino (quello che in epocastorica si ergeva a lato 
del Clivus Victoriae, la salita della Vittoria). 
Niklas — Nicia. 
Nikosthenes -» Nicostene. 
Nileo — Nilo. 
Nilo nelle tradizioni elleniche, il dio del fiume Ni- 
lo, figlio di Oceano. Venne ricollegato al ciclo di 
lo: Fpafo, figlio di quest’ultima, avrebbe infatti 
nposato Menfi, figlia di N., e dalla loro unione sa- 
rebbe nata Libia, madre della stirpe di Agenore e 
di Belo. Nella tradizione evemerista seguita da 
Diodoro Siculo, il nome N. sarebbe stato dato al 
flume, un tempo chiamato Egitto, in onore di Ni- 
leo, un sovrano che arricchì il paese accrescendo- 
ne la fertilità con opere di irrigazione. 
Nilo fiume dell’Africa, tributario del Mediterra- 
neo, e il maggiore fiume del mondo per lunghez- 
ra. Menzionato da Omero come «fiume Egitto», 
compare in Esiodo come Neflos; tale denomina- 
tlone gli venne probabilmente, per calco e attra- 
verso Creta, dal semitico occidentale nahar o 
nahal; gli egizi chiamarono il N. con il termine ite- 
ru, il «fiume» per antonomasia, e lo venerarono 
come divinità (Hapi). Furono i greci a definire 
l'Egitto «dono del N.», espressione che traduce 
felicemente gli effetti del fenomeno per cui, in 
tempi geologici relativamente recenti, il fiume 
creò l’Egitto abitabile e coltivabile. In epoca stori- 
ca, il N. fu anche la grande via di comunicazione 
che legava la Valle al Delta, due regioni assai di- 
verse in fatto di risorse agricole e possibilità asso- 
clative degli abitanti (da ciò l’alternarsi di unifica- 
zioni e scissioni dell'Alto e Basso Egitto). Fin dal 
xuo inizio, il governo dei faraoni basò sull’altezza 
delle inondazioni annuali e sulla conseguente red- 
ditività dei campi l’entità delle tassazioni (nilome- 
tri sono tuttora in situ nella zona tebana, a Idfu, a 
I:lefantina). Non risulta che il problema delle sor- 
pena del N. sia stato oggetto di ricerca da parte 
egli egizi; i primi a interrogarsi sulla loro localiz- 
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zazione e sulle cause fisiche delle inondazioni fu- 
rono i greci (cenni alle ipotesi formulate dai greci 
stanziati in Egitto si trovano in Erodoto); ma, co- 
me è noto, nell'antichità non si pervenne a risulta- 
ti sostanziali. Durante una ricognizione voluta da 
Nerone, due centurioni romani risalirono il fiume 
fino alle paludi di Bahrel-Ghazal; in seguito il Ni- 
lo Bianco venne ulteriormente esplorato. Nella 
Geografia di Tolomeo è menzionato un viaggia- 
tore di nome Diogene secondo il quale, nell’inter- 
no della costa orientale dell’Africa, da due laghi 
alimentati dalle nevi dei «Monti della luna» usci- 
vano emissari che congiungendosi formavano il 
N. Nel sec. n d.C. il geografo Marino di Tiro, sulla 
base di notizie raccolte da mercanti greci, si spinse 
nell'interno raggiungendo i laghi e i «Monti della 
luna», nella convinzione di aver individuato in es- 
si le sorgenti fluviali. 
Nimega +» Noviomagus Batavorum. 
Nîmes -» Nemausus. 
Ninfe nella mitologia, divinità minori che popola- 
no la campagna, i boschi, le acque, e che personi- 
ficano la fecondità e la grazia. Nell'epopea omeri- 
ca sono dette figlie di Zeus; a esse si rivolgono 
preghiere; pur essendo divinità secondarie, pos- 
sono essere temibili. Abitano in grotte, e spesso 
sono le accompagnatrici di qualche importante di- 
vinità (in particolare Artemide), o costituiscono il 
corteggio di qualcuna di loro(come Calipso o Cir- 
ce). Varie categorie di N. si distinguono in base al 
loro ambiente: le N. dei frassini (Meliadi) sem- 
brano essere le più antiche; vi sono poi le Naiadi, 
che vivono nelle fonti e nei corsi d'acqua; le Ne- 
reidi sono considerate N. del mare calmo; sulle 
montagne vivono le N. chiamate Oreadi, nei bo- 
schi le Alseidi (dal gr. dlsos, bosco sacro); altre N. 
si collegano a un luogo particolare, o a un albero, 
come le Amadriadi. Le N. sono molto spesso mo- 
gli di eroi eponimi; compaiono frequentemente in 
miti che hanno al centro vicende amorose (come 
quelli di Dafne, Eco e Callisto). 
ninfeo (letteralmente, «sacrario delle Ninfe») 
presso i greci e i romani, complesso architettonico 
dedicato al culto delle Ninfe e risultante dalla si- 
stemazione di luoghi con particolarità naturali co- 
me grotte e cascate. Il tipico edificio chiamato n., 
sviluppatosi in epoca ellenistica, era un ambiente 
rettangolare o circolare o ellittico, spesso absida- 
to, con nicchie e prospetto architettonico a colon- 
ne. Particolarmente fastosi erano i n. di città come 
Mileto, Efeso, Antiochia ecc., e grandiosi quelli 
di Romaimperiale, ricchi di statue, mosaici, pittu- 
re disposti tra ingegnosi giochi d’acqua, che invi- 
tavano alla sosta nelle ore più calde del giorno. 
Ninfide (sec. i a.C.) uomo politico e storico gre- 
co. Originario di Eraclea Pontica, partecipò al go- 
verno della città dopo la caduta del regno di Lisi- 
maco di Tracia. Scrisse una storia di Alessandro 
Magno e dei diadochi in 24 libri, perduti, e un’o- 
era su Eraclea, il cui notevole valore emerge dai 
frammenti pervenutici attraverso l’epitome di 
Memnone, suo concittadino. 
Ninfidio Sabino Gaio (sec. 1 d.C.) uomo politico 
romano. Nato da un gladiatore e da una liberta, si 
spacciò per figlio illegittimo di Caligola; poi con la 


Nino 


cortigianeria e la delazione riuscì a entrare nel fa- 
vore di Nerone, che giunse a nominarlo prefetto 
del pretorio (65 d.C.) e ad affidargli la reggenza, 
affiancandolo a Tigellino, durante il viaggio in 
Grecia del 67-68. Dopo la sollevazione di Sulpicio 
Galba, governatore della Tarraconense, N. per- 
suase i preto iani ad acclamare imperatore que- 
st'ultimo. In seguito cercò anche di impadronirsi 
del potere imperiale, ma venne trucidato dagli 
stessi pretoriani. 
Nino mitico fondatore della città di Ninive e del- 
l'impero babilonese. E considerato figlio di Belo 
(Baal) o di Crono(con cui il primo venne identifi- 
cato) e ritenuto l'inventore dell’arte militare. Al- 
leandosiconil re d’Arabia, Arieo, conquistò tutta 
l’Asia, tranne la terra degli indiani; ottenne la 
Battriana grazie all’astuzia di + Semiramide, che 
egli poi sposò e che gli succedette. Secondo E o- 
doto, N. era un discendente di Eracle in quanto 
nipote di Alceo, figlio dell’eroe e di Onfale. 
Niobe nella mitologia, nome di due eroine che le 
tradizioni tendono a confondere. Una di esse è 
un’argiva, figlia di Foroneo (il primo uomo) e del- 
la ninfa Teledice (oppure Cardo: o Peito); è la pri- 
ma donna mortale, la «madre dei viventi», e la 
prima fra le mortali alle quali Zeus si sia unito: 
dal dio ebbe Argo e (secondo Acusilao) Pelasgo. 
L’altra N. è figlia di Tantalo, e perciò sorella di 
Pelope; sposò Anfione e gli diede sette figli e set- 
te figlie. Poiché, fiera di ciò, osò affermare di es- 
sere superiore a Latona, venne punita da Apollo 
e Artemide, che con le loro frecce uccisero I gio- 
vani. Soltanto due di essi si salvarono, un maschio 
e una femmina; quest’ultima, divenuta pallida per 
il terrore provato, prese il nome di Cloride; sposò 
iù tardi Neleo. Nella versione raccontata nell’/- 
iade, i figli di N. rimasero senza sepoltura per die- 
cigiorni; poi gli dei li seppellirono personalmente. 
Nella versione più recente, N., addolorata, si rifu- 
giò presso il padre Tantalo, a Sipilo (o sul monte 
ipilo, in Asia Minore), dove fu tramutata in roc- 
cia dagli dei. Ma i suoi occhi continuarono a pian- 
gere: si mostrava la roccia che un tempo era stata 
N., e da cui sgorgava una sorgente. 
Niobidi nella mitologia, i figli di + Niobe. 
Niobidi, pittore dei -» vascolare, pittura. 
Nireo nella mitologia, nome di alcuni eroi. Uno di 
essi, che figura tra i pretendenti di Elena, è figlio di 
Caropo e Aglaia; regnava sull’isola di Sime. Si recò 
a Troia alla testa di un contingente di tre sole navi. 
Durante la lotta fra Achille e Telefo, in Misia, N. 
uccise la moglie di quest’ultimo, Iera. Davanti a 
Troia, N. fu ucciso dal figlio di Telefo, Euripilo. 
Secondo un’altra tradizione, partecipò invece ai 
viaggi di Toante dopo la presa di Troia. Un altro 
N. è un abitante di Catania che per un amore infe- 
lice si era gettato nel mare della rupe di Leucade; 
ma era stato salvato dalle reti di alcuni pescatori, 
che in esse trova ono anche uno scrigno pieno d’o- 
ro. Poiché N. lo pretese per sé, Apollo cli apparve 
in sogno per ammonirlo ad accontentarsi della vi- 
ta, senza volere ciò che non gli apparteneva. 
Nisa una delle Ninfe che, sul monte Nisa, allevò 
Dioniso bambino. Talvolta è ritenuta figlia di 
Aristeo. Con le altre nutrici del dio fu, dietro 
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fiera di quest’ultimo, ringiovanita da Medea. 
isa città della Caria, presso l’attuale Sultanhis- 
sar, ai piedi del monte Mesogide, sulla destra del 
Meandro. Discordanti sono le tradizioni sulla sua 
fondazione (forse compiuta da Antigono I, me- 
diante sinecismo di colonie spartane), e scarse le 
notizie sulla sua storia fino all’epoca romana. Al- 
leata di Roma contro Mitridate, N. fu poi roma- 
nizzata, come attestano sia i monumenti architet- 
tonici sia i numerosi documenti epigrafici dal tem- 
po di Vespasiano a quello di Gallieno. A_N. sor- 
sero celebri scuole letterarie e filosofiche che eb- 
bero tra gli allievi lo sto ico Strabone (50-45 a.C.); 
fu anche centro importante in età cristiana. Gli 
scavi hanno riportato alla luce notevoli monu- 
menti, il più imponente dei quali è l’anfiteatro, co- 
struito attraverso il torrente (grandi volte ne co- 
privano il letto). Da ricordare anche il Gheròn- 
tik6n, piccolo teatro della fine del periodo elleni- 
stico, e inoltre un grande teatro, un ginnasio, l’a- 
pos porticata, la biblioteca e una necropoli. 

isea + Megara. 
Nisibi (lat. Nisibis; oggi Nusaybin) località della 
Migdonia, nella Mesopotamia nordorientale, già 
nota al tempo degli assiri; divenne colonia mace- 
donica sotto Seleuco 1 Nicatore, che le diede il no- 
me di Antiochia Migdonia; ma presto essa riprese 
quello precedente. Caduta in potere del regno di 
Armenia (sec.  a.C.), espugnata da Lucullo nel 
68 a.C. e poi riconquistata dai parti, per la sua po- 
sizione strategica in una zona di passaggio fra 
montagna e pianura ebbe grande importanza nel- 
la lotta secolare tra i parti e l'impero romano. Nel 
165 d.C. fu conquistata da Lucio Vero e mantenu- 
ta fra molte lotte per due secoli; nel 363 Gioviano 
la cedette ai Sasanidi. 
Nisonella mitologia, nome di vari eroi. Uno di es- 
si è figlio di + Pandione, re di Atene, e di Pilia, fi- 
glia del re di Megara; era nato in questa città du- 
rante l’esilio del padre, cacciato da Atene dal fi- 
glio di Metione. Dopo la morte del padre, N. ri- 
conquistò l’Attica con i fratelli, e ottenne per sé la 
città di Megara. In alcune tradizioni ha una figlia 
di nome Ifinoe, ma più spesso la figlia di N. è Scil- 
la, che lo tradisce per amore di Minosse; in questa 
leggenda, N. è trasformato in aquila marina. N. è 
anche il nome di un compagno di Enea, famoso 
per la sua grande amicizia con Eurialo. Secondo il 
racconto di Virgilio, durante la guerra contro i ru- 
tuli, N. ed Eurialo compirono una ricognizione 
nel campo avversario durante la notte. Uccisero 
Ramnete, ma, inseguiti da una schiera di cavalieri, 
si rifugiarono nella boscaglia e si trovarono sepa- 
rati l’uno dall’altro; per soccorrere l’amico in peri- 
colo, N. abbandonò il nascondiglio, e morì cer- 
cando di vendicarne la morte. Un altro N. è, in al- 
cune tradizioni, padre putativo di Dioniso. Du- 
rante la sua spedizione contro l’India, il dio aveva 
affidato a N. la città di Tebe, e questi rifiutò di re- 
stituirgliela. Dioniso attese l'occasione favorevole 
per iprenderla: dopo tre anni, ottenne da N. di 
celebrare nella città la festa tricnnale che un tem- 
po aveva istituito; così vi introdusse i propri sol- 
dati travestiti da Baccanti e riuscì a riprendere il 
potere. 
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tea + Naisso. 

itteo (letteralmente, «Notturno») nome di vari 
etwonaggi della mitologia greca. Il più noto è pa- 
ile di - Antiope, ritenuto figlio di lrieo e Clonia 
e fratello di + Lo (ma i mitografi, poiché esiste 
anche un Lico figlio di Poseidone e Celeno, han- 
no attribuito talvolta anche a N. questi ascenden- 
ti). In altre versioni i due fratelli sono ritenuti figli 
ll Ctonio, uno degli Sparti; fuggiti da Eubea (sen- 
n dubbio un villaggio della Beozia) dopo aver uc- 
«ino - Flegia, si stabilirono a Tebe, presso Pen- 
levi; qui esercitarono per un certo tempo la reg- 
fon in luogo di Labdaco, prima, e poi di Laio. 

po la fuga di Antiope, sedotta da Zeus e dive- 
nutn madre di Anfione e Zeto, N. si uccise e lasciò 
a l.co il compito di vendicarlo; oppure morì com- 
hattendo Epopeo; re di Sicione, che gli aveva sot- 
n atta la figlia. 
Nittimene nella mitologia, figlia del re di Lesbo, 
l'papeo, oppure di un re d'Etiopia chiamato Nit- 
teo. Fra stata amata dal padre, contraccambian- 
«lone l’amore incestuoso, 0 costretta da lui. Per la 
vergogna era poi fuggita nei boschi, dove Atena 
nveva avuto pietà di lei e l'aveva mutata in civetta. 
Nittimo nella mitologia, uno dei figli di + Licao- 
ne. Le preghiere di Gea lo salvarono dalla ven- 
«lutta di Zeus; succedette al padre sul trono d’Ar- 
vidin. Sotto il suo regno si verificò il diluvio di 
Ieucalione; ebbe come successore Arcade. 
Nizza - Nicea. 
Nobiliore Marco Fulvio + Fulvio Nobiliore, 
Murco. 
nobilitas (lat.) + oligarchia. 
Nocera nome di due città. 7 Nocera (lat. Nuceria 
Alfaterna, oggi Nocera Inferiore) città della Cam- 
win, sulle pendici settentrionali dei monti Latta- 
tl. 1)i antichissima origine italica e in epoche suc- 
vessive occupata da etruschi, osci, sanniti e roma- 
ni (307 a.C.), esercitò sempre una notevole in- 
fiuenza commerciale su tutta la pianura sarnese. 
l'edele alla repubblica romana, fu distrutta da 
Annibale (216) e poi devastata da Silla durante la 
guerra sociale. Ottenne la cittadinanza romana, 
mn dopo il saccheggio da parte dei seguaci di 
Spartaco (73 a.C.) fu ridotta a colonia. / Nocera 
(lat. Nuceria Camellaria, oggi Nocera Umbra) an- 
tico insediamento umbro divenuto poi municipio 
tomano; rivestì una notevole importanza strategi- 
cn c commerciale per la sua posizione sulla via 
lnminia. 
né&sls (gr. da noeîn, comprendere, intuire, pen- 
sanre) termine che nella filosofia greca indica in ge- 
nerale l’attività del nos, ossia il pensiero noetico, 
upposto alla «percezione sensibile» (aisthesis) in 
quinto suo oggetto è la «cosa intelligibile» (rò 
noetbn), opposta alla «cosa sensibile» (rò ai- 
vhétén). Il pensiero noetico è inoltre distinto dal 
pensiero discorsivo o diénoia quanto al modo del 
«omprendere, che nel pensiero noetico è la com- 
frnsore diretta, mentre nel pensiero dianoetico 

il ragionamento e il calcolo. La prima testimo- 
nianza dell’uso filosofico del termine è in Diogene 
dii Apollonia (sec. v a.C.), per il quale l’aria, princi- 
pio di tutte le cose, è un dio la cul n. onnisciente dà 
vrdine e misura al cosmo. Platone fa invece della 
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n. il grado più alto del sapere dell’anima, cioè la 
scienza dialettica delle specie intelligibili, distinta 
dal sapere matematico della didnoia e opposta al- 
la dbxa o opinione sensibile. L'uso del termine nel 
senso di comprensione diretta degli oggetti sem- 
plici del pensiero è largamente attestato in Aristo- 
tele e sarà in seguito ripreso e rielaborato dal neo- 
platonismo e da Plotino in particolare. Oggetti 
semplici o incomposti del pensiero noetico sono 
per Aristotele i singoli noemata 0 «concetti», cor- 
rispondenti ai termini generali di una lingua (per 
esempio «legno» e «bianco»), la cui articolazione 
nell’unità di senso della proposizione genera i 
noèmata complessi («il legno è bianco») oggetto 
del pensiero dianoetico. Al grado estremo, la n. in 
quanto pensiero divino è comprensione di se stes- 
sa, ossia «pensiero di pensiero», noèseòs n. 

Nola città della Campania. Antico centro italico, 
fu poi occupata dagli etruschi, che mantennero 
buoni rapporti con i greci di Napoli, poi dai sanni- 
ti (Novla, città nuova; di qui Nola) e infine dai ro- 
mani (313 a.C.). Base delle operazioni dei romani 
contro i cartaginesi, venne assediata da Annibale 
nel 215 a.C. Nel 90 a.C. durante la guerra sociale, 
fu pra dai sanniti; riconquistata da Silla nell’80, 
nel 73 fu devastata da Spartaco. Nel 14 d.C. vi 
morì Augusto. Ai tempi di Vespasiano ebbe nuo- 
vi coloni e si chiamò Augusta Felix. 

nomen (lat.) presso i romani, il secondo elemen- 
to della formula onomastica completa, tra il prae- 
nomen e il cognomen (-» onomastica). 
Nomento (lat. Nomentum; oggi Mentana) colo- 
nia latina a nord-est di Roma, più tardi innalzata 
al rango di municipio; in età imperiale conobbe 
momenti di grande prosperità economica per il 
commercio dei pregiati vini dei suoi dintorni. Da 
essa prese nome la via Nomentana. Decadde con 
la dissoluzione dell’impero romano. 

Nomentum (lat.) -» Nomento. 

nomo + niòmos. 

nomo (gr. nombs) termine con cui i greci desi- 
gnarono 1 distretti amministrativi dell’Egitto. Il lo- 
ro numero è incerto; secondo testi egiziani di epo- 
ca imperiale erano 42, mentre Erodoto ne men- 
ziona 18; erano giunti quasi a 60 quando, alla fine 
del sec. ni d.C., vennero aboliti divenendo territo- 
rio delle metropoli. 

nomofilaci (dal gr. némos, legge, norma, e 
phylattò, custodisco) collegi di magistrati aristo- 
cratici incaricati, in parecchi stati greci, di custodi- 
re e far rispettare le leggi, ma anche di assicurare 
in qualche modo la stabilità della legislazione del- 
lo stato contro arbitrarie decisioni delle assem- 
blee popolari, e soprattutto dei demagoghi. Se- 
condo alcuni atticisti, il collegio dei n. (Composto 
di 7 membri), sarebbe stato istituito ad Atene al 
tempo di Efialte, forse su sua proposta, nel 462 
a.C.; secondo altri i n. compari bbero solo al 
tempo di Demetrio Falereo (317-307 a.C.); la no- 
mofilacia non è mai ricordata nelle iscrizioni atti- 
che dei secc. v e Iv, né essa lasciò traccia nella sto- 
ria di Atene, né la ricorda Aristotele nella sua Co- 
stituzione degli ateniesi. I n. si trovavano anche a 
Sparta, dove formavano un collegio di 5 membri; 
in Elide, dove portavano il nome di rhesmophy- 
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lakes e nel 420 a.C. ricevettero il giuramento di 
alleanza con Atene da parte dei magistrati elei; a 
Corcira, dove controllavano la resa dei conti dei 
funzionari pubblici; ad Abdera, dove erano pre- 
posti agli archivi dello stato con il compito di fare 
incidere i decreti e di esporli nell’agorà; li trovia- 
mo inoltre testimoniati a Calcedonia (in numero 
di 3), a Milasa, ad Andania, a Tespie, a Cirene, ad 
Alessandria ecc. 
némos (gr. legge, regola) termine che, a partire 
dal sec. v a.C., indica la norma di legge e in senso 
lato il diritto. Più antichi sono invece i termini thé- 
mis (già in Omero) e thesmòs. Indipendentemen- 
te dalla loro denominazione, la presenza di leggi 
scritte in numerose città della Grecia arcaica (non 
solo in quelle più popolose e importanti come 
Atene) è un fenomeno che va messo in relazione 
non tanto con la progressiva democratizzazione 
della vita politica quanto con il consolidamento 
della + polis. Unica eccezione di rilievo sembra 
costituita da Sparta, cui la tradizione antica attri- 
buisce un perdurante ordinamento giuridico ora- 
le. Riflettendo sulla natura e la funzione del n., 
fra i secc. v e iv a.C. negli ambienti filosofici ate- 
niesi andò sviluppandosi la contrapposizione fra 
la legge scritta, intesa come convenzione social- 
mente approvata e valida per la singola polis, e la 
legge non scritta. variamente identificata ora con 
il diritto consuetudinario comune ai greci (koinoì 
némoi), ora con la legge di natura (physis), ora 
con la volontà del sapiente illuminato dalla divi- 
nità, ora con l'equità (l’epieikeia aristotelica). In 
uesto ambito sono di particolare importanza le 
eggi di Platone, monumentale proposta di codi- 
ce ideale da tenere sempre presente come termi- 
ne di confronto nello studio del diritto positivo 
delle città greche. Nella seconda metà del sec. v 
a.C. ad Atene le leggi erano approvate dall’as- 
semblea popolare, ma la proposta di introduzione 
di nuove leggi nel corpo legislativo risalente a So- 
lone veniva sottoposta a un controllo di legitti- 
mità costituzionale mediante un’apposita azione 
iudiziaria. Dopo la caduta dei ‘Trenta tiranni 
403 a.C.) e il ristabilimento della democrazia, 
l'approvazione di nuove leggi venne affidata al 
collego dei + nomoteti. Tuttavia, accanto ai né- 
moi, andarono acquistando sempre maggiore im- 
portanza, come strumento legislativo, i decreti 
(psephismata) approvati dall’assemblea popolare. 
Infine, negli stati ellenistici, fondati dai successori 
di Alessandro Magno, fonte di diritto preminente 
divennero le ordinanze emanate dal re. 
nòmos (gr. legge, regola) nel campo musicale, 
termine indicante, presso i greci, l'insieme di nor- 
me che il compositore doveva seguire nella com- 
posizione di un dato canto, a seconda delle desti- 
nazioni e delle circostanze. Questo complesso di 
norme riguardava sicuramente il ritmo, il sistema 
modale, l’uso degli strumenti, il rapporto con le 
parole ecc. Ma nella cultura orientale e greca il 
principio regolatore fondamentale era anche rap- 
presentato da un insieme di formule melodiche 
che dovevano necessariamente ricorrere nella 
composizione perché questa assumesse il caratte- 
re voluto. Si danno così due possibilità: che il n. 
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fosse una sorta di tema sul quale l’esecutore-com- 
positore compiva delle variazioni; oppure che il 
n. offrisse le formule melodiche per iniziare, per 
rocedere, per cadenzare provvisoriamente o de- 
Faovanene Nella lirica greca, il termine n. è ri- 
ferito alla composizione destinata al canto a solo, 
con accompagnamento di citara o di au/6s. Gene- 
re antichissimo, inizialmente collegato al culto di 
Apollo, accolse in seguito la celebrazione di altre 
divinità (Zeus, Ares, Atena), con ufficio eminen- 
temente liturgico. Se ne attribuisce la canonizza- 
zione a Terpandro (sec. vii a.C.), che ampliò lo 
schema originario da tre parti a sette, numero sa- 
cro ad Apollo. Metro probabile del n. più antico 
era l’esametro. Più tardi, il n. accolse contenuti 
profani, come nei Persiani di Timoteo (secc. v-Iv 
a.C.): in questa fase la lingua si presenta più im- 
maginosa e ricca, la metrica più varia, con l’inseri- 
mento, accanto agli esametri, di metri giambici o 
lirici, e la parola appare subordinata alla musica. 
nomoteti (gr. nomothétai) termine usato in Gre- 
cia per indicare i membri delle commissioni pre- 
poste al vaglio di nuove leggi o alla revisione di 
quelle vigenti; lo stesso termine si applicava ai le- 
gislatori medesimi (Licurgo, Solone ecc.). Per il 
sec. v a.C. conosciamo due commissioni di n. in- 
caricati del riordinamento delle leggi, in occasione 
della nuova costituzione del 411 e poi nel 403. Nel 
sec. IV essi venivano scelti fra i giudici dell’Eliea, 
se un voto annuale dell’assemblea popolare im- 
poneva la revisione delle leggi esistenti. Fra i do- 
veri dei -+ tesmoteti vi era anche quello di esami- 
nare ogni anno le leggi della città per controllare 
che non vi fossero incongruenze e anomalie, nel 
qual caso essi richiedevano l’opera di una com- 
missione di n. Qualunque cittadino poteva co- 
munque intervenire in difesa delle leggi esistenti o 
contro di esse. 
Nonae Caprotinae (lat.) -+ Giunone. 
none nel calendario romano, il nono giorno pri- 
ma delle idi (il computo include il giorno prima e 
quello dopo l’intervallo di 7 giorni che intercorre 
tra idi e n.), ossia il settimo giorno dei mesi di 
marzo, maggio, luglio, ottobre, e il quinto degli al- 
tri mesi. 
Nonio Marcello (sec. iv d.C.) erudito latino di 
origine africana. Conosciamo quasi per intero, 
escluso cioè il xvi libro, un UO lessico in 20 libri 
(De compendiosa doctrina) relativo agli scrittori 
più antichi, interessante per le citazioni di brani di 
autori non pervenutici da altra fonte (Lucilio, 
Varrone, poeti scenici). 
Nonno dt Panopoli (sec. v d.C.) poeta greco. 
Nacque a Panopoli, in Egitto, dove era viva anco- 
ra la cultura ellenistica pagana, con i suoi miti fan- 
tasiosi e il culto di Omero. Nulla sappiamo della 
sua vita. Scrisse un poema epico in 48 libri e 
25.000 versi, le Dionisiache*, vasto affresco ricco 
di divagazioni in cui sono narrate le imprese di 
Dioniso, figlio di Zeus e di una donna mortale, 
dalla nascita alla conquista dell'India e alla sua as- 
sunzione in cielo come dio della gioia. Converti- 
tosi al cristianesimo, N. compose poi in esametri 
la Parafrasi del Santo Vangelo di Giovanni. Son- 
tuoso, sonoro, appassionato, esuberante, influen- 
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zato dalla retorica e dal romanzo, N. è l’ultimo 
poeta della letteratura ellenistica: un decadente di 

enio, sebbene incapace di misura. 

ora (lat.) antichissima città della Sardegna, tra 
Cagliari e Bitia. Gli scavi hanno messo in luce due 
necropoli fenicie (secc. vi-v a.C.), con una ricca 
suppellettile, e una romana (sec. ii d.C.) con iscri- 
zioni e un miliario. Si notano anche i resti di un 
edificio rettangolare cartaginese che si ritiene il 
tempio della dea Tanit (Astarte), di un teatro, di 4 
complessi termali, di grandi edifici di abitazione e 
di un mercato. 
Norba (lat.) insediamento dei volsci a sud-est di 
Roma, presso l’odiernma Norma, in posizione di 
difficile accesso sulle propaggini dei monti Lepini. 
I romani vi dedussero una colonia (492 a.C.). Fu 
distrutta da Silla nell’82 a.C. Le rovine compren- 
dono una cerchia di mura poligonali del sec. iv 
a.C. con tre porte e resti di abitazioni e templi. 
Norbano Gaio (secc. ti-1 a.C.) uomo politico ro- 
mano. Di parte popolare, ricoprì il tribunato della 
plebe nel 103 a.C.; in base alla legge Apuleia de 
maiestate minuta, accusò Q. Servilio Cepione di 
aver danneggiato il popolo romano con la sua 
sconfitta nel 105, in Gallia, a opera di cimbri e teu- 
toni e con l’indebita appropriazione di un ingente 
tesoro predato nella conquista di Tolosa. Il con- 
trasto tra N. e Cepione celava lo scontro tra ari- 
stocratici e populares. N. riuscì a far condannare 
l'avversario, che poi andò in esilio a Smime. Ac- 
cusato a sua volta di lesa maestà da P. Sulpicio 
Rufo a causa del suo comportamento sedizioso, 
N. fu processato, secondo alcuni già nel 103, se- 
condo altri nel 94 (o 95), ma venne difeso effica- 
cemente dall’oratore M. Antonio e fu prosciolto. 
Nell’88 N. rivestì la pretura e governò la Sicilia; 
nell’87 riuscì a conquistare Reggio. Eletto console 
nell’83 con L. Cornelio Scipione Asiageno, quasi 
a simboleggiare la ritrovata concordia fra nobiltà 
parsa e homines novi, fu sconfitto una volta da 

illa e l’altra da Metello, in Campania (Monti Ti- 
fatini) e fu ancora battuto da Metello presso Fa- 
ventia (Faenza) l’anno del suo proconsolato (82). 
Fuggiì allora a Rodi dove si diede la morte. 
Norchia località sulla via Clodia, tra Blera e Tu- 
scania; nei suoi pressi si trova una vasta necropoli 
etrusca, costituita da circa 200 tombe scavate nel 
tufo e caratterizzate da facciate scolpite di tipo ar- 
chitettonico. La più nota è la tomba Lattanzi, del 
sec. in a.C., con due colonnati sovrapposti e 
un’ampia scala d’accesso. 
Norico regione compresa tra la Rezia e la Panno- 
nia a sud del Danubio. Abitata in origine dagli il- 
liri e in seguito da varie tribù celtiche, tra cui i tau- 
risci e i norici (sec. n a.C.), divenne nella prima 
metà del sec. 11 a.C. uno stato federale. Mercato di 
prodotti minerari e soprattutto del ferro, acquistò 
via via una crescente importanza, come dimostra- 
no le nozze di Ariovisto con la figlia di un re nori- 
co e l'intervento dei cavalieri norici a sostegno di 
Cesare durante la guerra civile (49 a.C.). Passato 
sotto il dominio romano intorno al 15 a.C. a ope- 
ra di P. Silio Nerva, il N. divenne sotto Claudio 
provincia imperiale, governata da un legato (Pro- 
curator Regni Norici) che risiedeva a Virunum. 
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Il Norico al tempo di Augusto. 


All'epoca delle invasioni marcomanne il N. fu 
presidiato dalla xi legione italica stabilitasi a Lan- 
nacum. Con la riforma provinciale di Diocleziano, 
la regione fu divisa in due parti, il Noricum Ri- 
pense e il Noricum Mediterraneum, appartenenti 
entrambi alla diocesi dell’Illirico, rette da un pre- 
side che sovrintendeva all’amministrazione civile; 
sul piano militare il Noricum Ripense fu sottopo- 
sto invece a un dux Pannoniae Primae et Norici 
Ripensis. La conquista romana fu accompagnata, 
soprattutto a partire dall’età di Claudio, da un’in- 
tensa opera di urbanizzazione della regione - Vi- 
runum, Celeia, luvavum (Salisburgo), Aguontum 
o Aguntum - che tramite Aquileia stabilì costanti 
rapporti commerciali e culturali con l’Italia. Occu- 
pato nel 395 d.C. dai marcomanni, che sfondaro- 
no il limes e giunsero fino all'Adriatico, a partire 
dal sec. v il Norico subì ripetutamente le invasioni 
dei goti (dopo il 493). dei franchi (536 ca), dei lon- 
fe (568) e di altre popolazioni barbariche. 
orzia (lat. Nortia) dea etrusca, venerata a Volsi- 
nii. Fu probabilmente una divinità del destino, e 
per questa ragione venne poi identificata dai ro- 
mani con la dea Fortuna. Secondo la testimonian- 
za di Livio e di Giovenale. vigeva l’antico uso di 
conficcare un chiodo nel santuario della dea per 
contare gli anni. Il medesimo rito aveva luogo 
anche nel tempio romano di Giove Capitolino, il 
1° settembre di ogni anno, e chi lo praticava assu- 
meva il titolo di dictator clavi figendi causa. I resti 
del santuario etrusco di N. furono ritrovati in lo- 
calità Pozzarello presso Bolsena. 
Nosside (Locri, secc. iv-1 a.C.) poetessa greca. 
Nell’Antologia Palatina restano 12 suoi epigram- 
mi (di cui uno dubbio), corretti nello stile ma di 
scarsa originalità: in genere iscrizioni per offerte 
votive. Più convincenti dovevano essere gli epi- 
pani d’amore, di cui è giunto un solo esempio. 
éstoi (gr.; Ritorni) in Grecia, denominazione dei 
poemi (+ ciclo epico) che narravano il ritorno in 
patria degli eroi che avevano partecipato alla guer- 
ra di Troia. Un personaggio dell’Odissea, il cantore 
Femio, viene rappresentato mentre canta // ritorno 
degli achei; l'Odissea stessa, che ha per oggetto le 
vicende di Odisseo dalla partenza da Troia fino al 
ritorno altaca, è il Néstos più famoso e l’unico 
giunto a noi per intero. Le sorti di altri eroi erano 
narrate in un poema epico in cinque libri, intitolato 
appunto N., attribuito ora ad Omero stesso, ora ad 


notazione 


Agia di Trezene. AI medesimo tema era dedicato 
un poemetto citarodico di Stesicoro di Imera. 
notazione la scrittura musicale, cioè il complesso 
dei segni grafici adottati convenzionalmente per 
«Tappresentare» la musica. Il primo sistema di n. 
documentato e interpretato è quello greco, che ha 
visto due fasi chiaramente distinguibili. Il primo 
tipo di n. greca (detto strumentale) si serve di se- 
gni (in parte lettere di un alfabeto arcaico) che 
possono assumere tre posizioni (dritta, rovesciata 
e orizzontale) per indicare le note anche nelle lo- 
ro possibili alterazioni; il secondo sistema, poste- 
riore (detto vocale), non usa distinzioni di posi- 
zione, ma utilizza una lettera dell’alfabeto ionico 
per ciascun suono, oltre ad altri simboli conven- 
zionali per la durata. Presumibilmente, questo ti- 
po di n. fu adottato anche dai romani, che però 
sostituirono le lettere greche con le prime quindi- 
ci dell’alfabeto latino (Boezio e Cassiodoro, secc. 
v-vi d.C.). 
Notitia Dignitatum documento, compilato intor- 
no al 395 d.C. e sottoposto ad ampie revisioni e in- 
tegrazioni nel corso dei successivi 25 anni, consi- 
stente in un’elencazione e descrizione (notitia) «di 
tutte le cariche e amministrazioni sia civili sia mi- 
litari» dell'impero d'Occidente e d'Oriente. Vi so- 
no indicate qualifiche, prerogative, competenze 
dei funzionan dello stato, con l’elenco dei subor- 
dinati e un’illustrazione delle insegne. La Notitia 
ci è pervenuta nella copia (sec. xvi) di un origina- 
le del sec. 1x, che esisteva a Spira (codex Spirensis) 
e che poi andò perduto. 
Noto nella mitologia, personificazione del vento 
del Sud, vento caldo e carico d'umidità. E figlio di 
Eos (l’Aurora) e di Cetreo. Non interviene in alcun 
mito, a differenza di Borea e di Zeffiro, suoi fratelli. 
Notte + Nvx. 
noumeno (gr. tò nooumenon, participio sostanti- 
vo di noéò, penso) termine indicante «ciò che è 
pensato», l’«oggetto del pensare». In Platone è si- 
nonimo di specie intelligibile o idea, ossia indica 
ciò che non cade nel dominio dell'apparenza «vi- 
sibile e tangibile», ma che si coglie solo con il ra- 
ionamento. La distinzione fenomeno-n. ricorre 
inoltre nella celebre definizione dello scetticismo 
data da Sesto Empirico all’inizio degli Schizzi pir- 
roniani: «Lo scetticismo è la capacità di contrap- 
porre fenomeni e noumeni in qualsiasi modo», 
dove «fenomeni» sono i dati di senso e «noume- 
ni» i contenuti di pensiero o le cose opinate. 
noùs (gr.) termine che designa, a partire da Ome- 
ro, la facoltà di comprendere, di rendersi conto di 
una situazione, di un evento o delle reali intenzio- 
ni di qualcuno. In origine riguarda atti di ricono- 
scimento immediato, direttamente associati alla 
vista; ma è uno sguardo diverso dalla percezione 
visiva. che non si affida a organi di senso, ed è per 
lo più considerato come infallibile e divino o più 
che umano. Aristotele ne condensa la natura nel- 
l'opposizione tra pensiero noetico o comprensio- 
ne diretta dei principi del sapere, e pensiero dia- 
noetico, che è il processo discorsivo del ragiona- 
mento a partire dai principi di una scienza. In 
uanto è sentito come divino e impersonale, il n. 
diviene con Anassagora la mente ordinatrice del 
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mîgma o mescolanza originaria, cui imprime il 
movimento vorticoso per 1] quale si distaccano gli 
elementi e si genera l’ordine del divenire. La tesi è 
ripresa in seguito da Platone, che nel Filebo e nel 
Timeo fa del n. il «demiurgo» o «produttore» di- 
vino del cosmo generato, e, in opposizione ad 
Anassagora, lo considera causa razionale e prov- 
videnziale distinta dalla «causa erratica» o «ne- 
cessità» della sostanza corporea. Il n. divino è in 
Aristotele il «primo motore» del movimento e 
della vita cosmica, che attrae a sé «come la cosa 
amata» ogni ente, di cui rappresenta l’ultima per- 
fezione; la sua attività, o n0esis, non essendo com- 
prensione di qualcosa d'altro, si risolve nella com- 
prensione diretta del n. stesso, «pensiero di pen- 
siero». Alessandro di Afrodisia identificherà il n. 
divino con l'intelletto attivo o produttivo, separa- 
to ed eterno, che nell'uomo rende possibile la 
comprensione dei primi principi, ponendo in atto 
l'intelletto passivo o materiale. La tradizione neo- 
platonica, da Albino a Numenio, a Plotino, fon- 
dendo elementi platonici e aristotelici con altri di 
derivazione stoica, fa del n. la seconda delle tre 
ipostasi, il demiurgo che fornisce all'anima cosmi- 
ca le ragioni seminali che sono le forme delle cose 
sensibili. 

Novaesium (lat.; oggi Neuss) centro degli ubi 
nella Gallia Belgica, sul Reno; i romani vi posero 
stazioni militari (fine del sec. 1 a.C.) alle quali si 
aggiunse un campo legionario fortificato, poi di- 
strutto durante la rivolta dei batavi, nel 69-70 d.C. 
Gli scavi hanno riportato alla luce i resti di questi 
insediamenti e di successive fortificazioni; le mura 
vennero ricostruite nel 359 d.C. dall'imperatore 
Giuliano. 

novatio (lat.) nel diritto romano, la sostituzione 
di una precedente obbligazione con altra nuova. 
Si effettua tramite contratto verbale, normalmen- 
te + stipulatio; effetto novativo ha altresì la tran- 
scriptio (trascrizione). L'istituto ha larga applica- 
zione, venendo a sopperire alla impossibilità, se- 
condo le vedute romane, di procedere mediante 
altro negozio apposito al mutamento del rapporto 
obbligatorio, nel suo contenuto o nei suoi sogget- 
ti. La stipulatio deve contenere un espresso nferi- 
mento all’obbligazione precedente, civile, preto- 
ria o anche solo naturale. L'obbligo dedotto nella 
stipulatio novatoria deve avere la medesima pre- 
stazione (idem debitum), ma presentare qualche 
elemento nuovo (aliquid nové rispetto alla pree- 
sistente obbligazione: si distingue in proposito tra 
n. oggettiva e soggettiva, a seconda che si abbia- 
no, rispetto alla precedente obbligazione, muta- 
mento nel contenuto, riguardo al titolo o a un ele- 
mento accidentale, ovvero mutamento di uno dei 
soggeiti del FIUDOnO obbligatorio. Giustiniano 
svincola le n. dalla necessità della conservazione 
dell’idem debitum e da qualsiasi requisito di for- 
ma: essa si fonda ormai esclusivamente sulle vo- 
lontà delle parti di compierla (animus novandi). 
Novaziano (sec. i d.C.) scrittore latino cristiano. 
Presbitero romano, fu iniziatore di un movimento 
scismatico da lui detto novazianismo. Assunse po- 
sizioni prima moderate, poi intransigenti sulla 
questione dei /apsi e fu il primo scrittore latino 
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della chiesa romana: De trinitate, De spectaculis, 
Ne bono pudicitiae, De cibis iudaicis. 

novella narrazione di un fatto reale o immagina- 
rio, di estensione varia, comunque breve rispetto 
all’epica e al romanzo. La letteratura greca e lati- 
na offre esempi sporadici di novellistica. Varie 
fonti attestano l’esistenza, in Grecia e a Roma, di 
narratori pubblici: Aristofane (P/uto) ricorda un 
tal Filepsio che raccontava n. a pagamento; Se- 
nolonte (Simposio) parla di certi inventori di fa- 
cezie, detti ghelotopoioi, che al tempo di Demo- 
stene (orazione xiv) si riunivano nell’Hérdkleion 
dei Diomei. Svetonio (Octavianus) ricorda che 
l'imperatore Augusto, per combattere l’insonnia, 
faceva chiamare /ectores aut fabulatores. Queste 
notizie disparate si riferiscono alla tradizione ora- 
le; nella letteratura scritta l'elemento novellistico 
fa la sua prima comparsa come piacevole digres- 
sione in opere storiografiche: in questo senso van- 
no letti, nelle Storie di Erodoto, il racconto dell’a- 
nello di Policrate (mn, 40-43) e la favola egiziana 
del tesoro di Rampsinito (n, 121 ). E vero peraltro 
che già nel sec. v a.C. si erano diffusi in Grecia i 
«racconti sibaritici», una serie di motti di spirito, 
burle, canzonature che avevano per protagonisti e 
vittime gli effeminati abitanti di Sibari. Molto più 
recente è invece la n. erotico-avventurosa, il cui 
atto di nascita, in Occidente, si fa coincidere con 
le perdute Favole milesie (sec. n a.C.). Spunti no- 
vellistici, di varia natura e ispirazione, si trovano 
poi disseminati nell’epistolografia della seconda 
sofistica (Eschine, Aristensio) e in taluni romanzi 
latini. come il Satyricon di Petronio e l'Asino d'o- 
ro di Apuleio. 

novellae (lat.) abbreviazione di nove/lae consti- 
tutiones, usata dal sec. iv d.C. per designare le leg- 
gi, dette appunto «nuove», promulgate dagli im- 
peratori successivamente a raccolte ufficiali di co- 
stituzioni (Codices). Le più antiche sono le No- 
vellae post-Theodosianae, promulgate dopo la 
pubblicazione del Codex Theodosianus tra il 438 e 
il 472. Le più importanti sono le Novellae lusti- 
niani, edite posteriormente alla seconda edizione 
del Codex lustinianus, fra il 534 e il 556. Non es- 
sendosi realizzato il proposito di Giustiniano di 
pubblicare egli stesso una raccolta di leggi succes- 
sive al Codex, queste ci sono pervenute soltanto 
attraverso raccolte private: l’Authenticum, con 
134 n. in latino: l’Epitome luliani, con 124 n. an- 
ch’esse in latino; una raccolta greca di 168 costitu- 
zioni, contenente anche quattro leggi di Giustino 
n e tre di Tiberio m. Nella loro redazione origina- 
le, le Novellae lustiniani erano per lo più in lingua 
greca; soltanto 15, destinate alle province occi- 
dentali dell’impero, erano in latino e tre bilingui. 

Novempopulana o Novempopulonia (lat.), una 
delle 17 province della Gallia, nell’Aquitania, det- 
ta Aquitania 111, a ovest della Gallia Narbonense, 
tra i Pirenei, la Garonna e il golfo di Guascogna. 
Ebbe nome dal numero (novem) dei popoli che 
l’abitavano originariamente, quasi tutti di stirpe 
iberica (erano probabilmente: aturensi, ausci, ber- 
narensi, bigernoni, conveni, elusati, iluronensi, lat- 
torati, tarbelli), i quali, sotto Augusto. godettero di 
una certa autonomia. Diocleziano divise l'Aquita- 


nia in tre province: N. (con capoluogo Elusa, forse 
l'odierna Eauze), Aquitanica 1 e Aquitanica 11. 
Novensidi o Novensili (lat. Novensides o Noven- 
siles), appellativo di una categoria di divinità ro- 
mane dai caratteri non definiti; secondo alcuni il 
termine li qualificava come «giunti di recente» (da 
NOVUs, NUOVO. e insidere, stare, essere insediato); 
altri lo collegavano al numero 9 (novem). In Livio 
compare nella formula di devotio pronunciata da 
Decio Mure. . 
Novio (sec. 1 a.C.) poeta latino. E autore di alcuni 
componimenti del genere dell’atellana, che egli 
fece assurgere a dignità letteraria pur senza to- 
glierle il carattere popolaresco e le maschere tra- 
dizionali. Della sua opera ci sono giunti 43 titoli e 
un centinaio di versi. Oltre a farse ambientate in 
campagna o nel mondo dei mestieri più umili (// 
contadino, I vendemmiatori, I lavandai ecc.), com- 
rendevano parodie mitologiche; frequenti anche 
I titoli derivati dalle maschere fisse: / due Dossen- 
ni, Macco in esilio ecc. 
Noviodunum (lat.; oggi Soissons) capitale dei 
suessioni, nella Gallia Belgica; fu rifondata da Ce- 
sare, al quale si era arresa nel 57 a.C., sulle rive 
dell'Aisne con il nome di Augusta Suessionum. 
Divenne fiorente dopo la conquista romana. Più 
tardi divenne importante centro politico e religio- 
so; nel 486 d.C. vi fu sconfitto da Clodoveo il ge- 
nerale romano Siagrio. N. era anche il nome di 
varie altre città di origine celtica, come la N. dei 
biturigi cubi, presso Avaricum, o quella degli edui 
(odierna Nevers) o come l’odierna Nyon, sul lago 
di Ginevra (detta anche Colonia lulia Equestris). 
Noviomagus (lat.; oggi Spira) nome romanizzato 
del centro dei nemeti, nella Gallia Belgica, che dai 
romani ebbe poi il nome di Civitas Nemetum o 
Augusta Nemetum; venne fortificata al tempo di 
Domiziano; fu distrutta dai germani verso il 300 
d.C., e riedificata da Costantino e da Giuliano. 
Noviomagus Batavorum (lat.; oggi Nimega) no- 
me romanizzato del maggiore centro dei batavi, 
che da Traiano prese poi il nome di U/pia Novio- 
magus. Città fortificata, già sede della legione x 
Gemina, si sviluppò come centro dei traffici con la 
Britannia; fu distrutta durante le invasioni barba- 
riche (sec. m d.C.). Si conservano rovine romane 
dell’epoca di Druso. 
Novum Ilium (iat.) + Troia. 
novus homo (ar) -» homo novus. 
Nozio (gr. Notion) località dell'Asia Minore, nel- 
la lonia, sulla penisola omonima. Venne fondata 
intorno al sec. vu a.C. dagli ioni. i quali in un se- 
condo tempo si trasferirono sulla terraferma, fon- 
dandovi Colofone, di cui N. rimase il porto, pur 
mantenendo la sua autonomia e continuando a vi- 
vere anche quando Colofone, nel 299 a.C., fu de- 
vastata e spopolata da Lisimaco. Nella primavera 
del 407 a.C., presso N., lo spartano Lisandro in- 
flisse una grave sconfitta alla flotta ateniese gui- 
data da Antioco, che attaccò battaglia disubbi- 
dendo agli ordini di Alcibiade. 
Nuceria (lat.) + Nocera. 
Numanzia (lat. Numantia) città dei celtiberi si- 
tuata in posizione dominante sopra il fiume Due- 
ro, nell'attuale località di Muela de Garray, nella 
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Vecchia Castiglia. Sorta intorno al 300 a.C. in una 
zona abitata fin dall’età delbronzo, N. è ricordata 
soprattutto per l’eroica resistenza opposta ai ro- 
mani durante le ribellioni dei lusitani e dei celti- 
beni. La cosiddetta guerra numantina durò dieci 
anni (143-133 a.C.). Inizialmente N., con l’aiuto di 
rinforzi celtiberi, respinse tutti gli attacchi di 
Quinto Pompeo (141) e di Popilio Lenate (139- 
134) e inflisse una dura sconfitta a Ostilio Manci- 
no (137), ma fu stretta d’assedio nel 134 da Sci- 
pione Emiliano, il distruttore di Cartagine, giunto 
con 60.000 uomini fra legionari e alleati. L'assedio 
ai 4000 numantini rimasti durò per circa otto me- 
si. Ripetuti tentativi di rompere l'accerchiamento 
fallirono e la situazione si fece disperata per gli 
assediati, al punto che essi giunsero a mangiare i 
cadaveri dei caduti. Infine, ridotti allo stremo, 
chiesero ai romani ancora un giorno, al termine 
del quale molti si uccisero, e i pochi superstiti die- 
dero alle fiamme la città prima di consegnarsi a 
Scipione; questi ne scelse 50 per il suo trionfo (che 
celebrò l’anno dopo, ma senza poter esibire nes- 
suna preda, avendo anzi dovuto accollarsi perso- 
nalmente l’onere di un donativo ai soldati), e ven- 
dette gli altri come schiavi. Il bellum Numantinum 
fu una delle più sanguinose campagne combattute 
dai romani (nelle fonti antiche è evidente la 
profonda impressione che destò la disumanità 
dell'assedio) e la distruzione di N. segnò la fine 
della resistenza in Spagna. Ai tempi di, Augusto, 
la città fu ricostruita, ma non riconquistò più l’an- 
tica importanza e fu ridotta a stazione di transito 
sulla via Asturica-Caesaraugusta. 
Numa Pompilio (secc. vin-vi a.C.) secondo re di 
Roma (715-673 secondo la tradizione). È figura 
uasi certamente storica, forse di origine sabina. 
li antichi storici lo considerarono il primo legi- 
slatore religioso: egli avrebbe introdotto la disci- 
plina augurale, il calendario lunisolare con l’indi- 
cazione delle più importanti feste religiose, il col- 
legio dei pontefici; in realtà molti di questi istituti 
non sono attribuibili a un unico personaggio; l’af- 
finità di alcuni culti romani con quelli della Ma- 
gna Grecia è forse all’origine della leggenda se- 
condo cui N. sarebbe stato contemporaneo e di- 
scepolo di Pitagora. 
nume (lat. numen) termine, divenuto poi quasi 
un sinonimo di «dio», che dapprima indica pro- 
priamente il «segno» o la «manifestazione» di una 
entità divina o extraumana o sovrumana. È anche 
il «segno» divinatorio, o la cifra in un sistema cle- 
romantico: il termine numerus ha la stessa radice 
di numen. Tale radice è quella che ha dato i verbi 
ad-nuere, annuire, e ab-nuere, negare, nonché il 
termine nutus, «cenno», e derivati. Si tratta di una 
terminologia che, a livello sacrale, concerne la 
consultazione degli dei ai quali si chiede appunto 
un sì o un no. L'esistenza di un nome quale Nu- 
mitore (il mitico re di Alba Longa padre di Rea 
Silvia, la madre di Romolo e Remo), fa pensare a 
un'azione del «segnare» (ossia ordinare, consenti- 
re, dissentire 3) attribuita ai re come una sacra 
qualità o prerogativa; donde essi sarebbero stati i 
soggetti sovrumani (quasi i numitores) dell’azione 
indicata con la parola numen. 
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Numenio (n. Apamea, Siria, sec. i d.C.) filosofo 
siriaco. Seguace del neopitagorismo, fu un impor- 
tante anello di congiunzione fra il platonismo e il 
neoplatonismo. La sua lettura di Platone, infatti, è 
orientata in senso pitagorico e influenzata dal giu- 
daismo e dal cristianesimo. Egli sviluppa una teo- 
ria dualistica, fondata sulla contrapposizione fra 
Dio e la materia: il bene sommo, immutabile e in- 
conoscibile, non può avere contatto con la mate- 
ria concepita come male. E quindi necessario che 
esista un secondo dio, il demiurgo, che in quanto 
Intelletto pensa il mondo e lo organizza. Analo- 
gamente esistono in ogni uomo un'anima razio- 
nale e una irrazionale, continuamente in lotta fra 
loro. Solo la prima, che è distribuita ai singoli in- 
dividui dal demiurgo, proviene da Dio e a esso 
può aspirare a ricongiungersi mediante la con- 
templazione. Tra le opere di N. si ricordano: Sulle 
dottrine segrete di Platone, Sul bene. 
numerazione modo di esprimere i numeri me- 
diante simboli (cifre o lettere dell’alfabeto). 

#5 NUMERAZIONE GRECA. I numerali greci sono indi- 
cati nelle iscrizioni o con le cifre del sistema deci- 
male, detto anche decadico (il sistema più antico, 
che risale al sec. v a.C.) oppure con un sistema al- 
fabetico. Nel primo (detto anche Erodiano, dal 
nome del grammatico del sec. li d.C. da cui è de- 
scritto) l’unità si esprime con un tratto semplice 
verticale, come avviene per i numeri romani; i nu- 
meri 5, 10, 1000, 10.000 sono indicati con l’iniziale 
della parola greca che li esprime: II, A, T, M 
(rispettivamente pénte, déka, chilioi, myrioi). Il 
100 è indicato con H, segno dell’aspirata inizia- 
le di hekatén. I numeri 50, 500, 5000, 50.000 si 
esprimono con monogrammi moltiplicativi (per 
esempio associando i segni Il e A, nel senso di 
«S Xx 10»). Il sistema alfabetico utilizza le 24 let- 
tere dell’alfabeto greco per indicare i numerida 1 
a 24 (è usato per la n. dei libri dell’/liade e del- 
l'Odissea); a volte, con un A preposto, indicano i 
numeri da 25 a 48. Un secondosistema alfabetico, 
più evoluto, utilizza tre segni in più (digamma, 
coppa e sampi, o altra sibilante) per i numeri 6,90 
e 900; la serie di 27 segni si divide in tre serie di 
nove segni ciascuna, che indicano rispettivamente 
le unità (con un apice in alto a destra), le decine e 
le centinaia; per le migliaia si usano i segni del pri- 
mo gruppo con un apice in basso a sinistra; per le 
decine di migliaia, gli stessi segni cui sono sovrap- 
posti due punti. 9 

ti NUMERAZIONE ROMANA. È una numerazione di 
tipo additivo che usa i simboli 1, v, x, L, C, D, M, cor- 
rispondenti rispettivamente ai numeri decimali 1. 
5, 10, 50, 100, 500, 1000. Un simbolo di valore mi- 
nore che ne segue un altro di valore maggiore vie- 
ne sommato a quest’ultimo, mentre se lo precede 
viene sottratto; uno stesso simbolo può essere ri- 
petuto, in genere, non più di tre volte, e in tal caso 
1 valori si sommano; per esempio, cLvi = 156; xc = 
90; mmp = 2500. Il sistema di n. romano compor- 
tava notevoli difficoltà per l'esecuzione delle ope- 
razioni aritmetiche, soprattutto per valori alti, e 
queste difficoltà hanno probabilmente contribui- 
to a frenare lo sviluppo delle matematiche per 
molti secoli. Il salto di qualità venne peraltro non 


LIRA IE PAVAN eSATA 70 
Sistema decadico 

li 11 Ar 500 [H 
2 I 15 an 1.100 x 
3 I 20 aan 2.000 xx 
4 mr 30 AAA 5.000 [Md 
Sn 50 NofA 6.000 PA x 
6 nI 60 Na 10.000 x 
7 na 100 H 20.000 MM 
10 a 200 HH 50.000 

Sistema alfabetico 

Unità Decine Centinaia 
1A 10 1 100 P 

2 B 20 Kk 200 £ 
3r 30 A 300 1 

4 4 40 M 400 r 

5 E 50 N 500 @ 

6 Cho 60 = 600 x 
7z 70 o 700 

8 KH 80 n 800 a 
90 9%0 9 900 TTD 


tunto dal passaggio dal sistema romano a quello 
decimale, quanto dal fatto che da un sistema di n. 
additivo si passava a un sistema di n. posizionale. 
Numeriano Marco Aurelio Numerio (m. 284 
d.C.) imperatore romano dal 283 al 284 d.C. Fi- 
glio minore dell’imperatore Caro, nel 282 fu no- 
minato cesare insieme con il fratello Carino e, 
mentre quest’ultimo veniva lasciato a governare 
la parte occidentale dell'impero, accompagnò il 
padre nella spedizione contro la Persia. Alla mor- 
{e di questi, nell'estate 283, N. prese il titolo di au- 
usto (già assunto dal fratello) e decise di abban- 
lonare senz'altro i territori occupati in Persia, ma 
morì sulla via del ritorno, probabilmente vittima 
di un complotto. Ne fu accusato il prefetto del 
retorio e suocero di N., Apro, messo a morte da 
aio Valerio Diocle che con il nome di Diocle- 
ziano fu allora proclamato imperatore. 


Numeriano: medaglione bimetallico (284 d.C.) emesso a 
Siscia. Londra, British Museum. 
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mumero nozione matematica fondamentale, che 
deriva dall’operazione intuitiva del contare. L’i- 
dea di n. che emerge nella tradizione matematica 
greca è profondamente diversa da quella che si 
viene faticosamente elaborando nelle civiltà 
orientali. Accanto alle derivazioni teoriche e alle 
risonanze mistiche con le culture orientali, com- 
pare l’idea profonda dell’esistenza di oggetti 
astratti, i n. appunto, dotati di loro proprietà e re- 
lazioni che trascendono l’esperienza sensibile del 
contare. Anzi, quest’ultima appare in certo senso 
la conferma empirica della convinzione filosofica 
che i n., come enti astratti dotati di un particolare 
statuto di esistenza, permeano di sé il mondo de- 
gli oggetti sensibili. Nella tradizione, si vuole pro- 
tagonista di questo radicale rivolgimento teorico 
Pitagora (sec. vi a.C.), in questo senso definito da 
Eudemo di Rodi «il creatore della matematica 
pura», dove per matematica si deve forse intende- 
re «scienza dei numeri» 0, più propriamente, una 
singolare fusione di questa con la geometria, la 
scienza delle grandezze astratte. È questo, infatti, 
uno degli aspetti più caratteristici della matemati- 
ca pitagorica, una sorta d’aritmetica geometrica, 
che consente di studiare i n. e le loro proprietà 
passando attraverso una rappresentazione, che è 
anche costitutiva, dei n. mediante figure geome- 
triche: si hanno così i n. triangolari, i quadrati, i 
cubi ecc. Ai pitagorici si devono le scoperte dei 
numeri perfetti (uguali alla somma dei loro divi- 
sori) e delle coppie di numeri amici (tali che la 
somma dei divisori dell’un numero sia uguale al- 
l’altro numero della coppia). La sintesi tra aritme- 
tica e geometria è per 1 pitagorici espressione del- 
la più profonda «simpatia» che accomuna tutte le 
cose, e dunque il numero diventa la chiave per la 
vera conoscenza della realtà. Ciò implica in parti- 
colare l’idea che alle grandezze reali sia sempre 
associato un numero intero ossia, nei termini del- 
le prime concezioni della fisica greca, che le gran- 
dezze reali siano composte da elementi unitari in- 
divisibili. Tale assunto sembrava trovare confer- 
ma, in geometria, nel «teorema di Pitagora», pro- 
posizione certamente nota assai prima, ma che 
nell’opinione dei pitagorici dava splendidamente 
conto dell’intima unione tra aritmetica e geome- 
tria attraverso terne numeriche come 3, 4, 5 oppu- 
re S, 12, 13 (se si costruiscono infatti triangoli ret- 
tangoli con i cateti e l’ipotenusa in rapportotra lo- 
ro espressi da queste terne, tali triangoli verifica- 
no il teorema di Pitagora). Ma lo studio ravvicina- 
to delle proprietà dei triangoli rettangoli fece ben 
presto venire alla luce l'impossibilità di «ridurre» 
concettualmente il continuo geometrico al discre- 
to dei numeri interi (o comunque ai soli raziona- 
li), quando si scoprì l’impossibilità di esprimere in 
un rapporto fra numeri interi il rapporto fra la 
diagonale e il lato del quadrato. E anche il termi- 
ne usato per indicare questo fatto, «irrazionale» 
(gr. dlogos, che non si può enunciare), dimostra il 
profondo sconcerto in cui tale scoperta gettò le 
teorie pitagoriche. Non solo: essa rivelava l’esi- 
stenza di opposizioni fondamentali, il continuo e il 
discreto, il finito e l'infinito, che segnarono una 
prima profonda crisi nella matematica. L’introdu- 
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zione esplicita dell’infinito rivelava attraverso i 
paradossi di Zenone gravi difficoltà, che confer- 
mavano l’irriducibilità delle opposizioni sopra ri- 
cordate. La «crisi degli irrazionali», come spesso si 
indica la fase cruciale attraversata dalla matema- 
tica greca in seguito alla scoperta dell'incommen- 
surabilità della diagonale e del lato del quadrato 
cui si affiancarono gli altri problemi classici, quel- 
lo della duplicazione del cubo e della trisezione 
dell’angolo, tutti MADICORI l’esistenza di irrazio- 
nali, come pure quello del rapporto tra circonfe- 
renza e diametro di un cerchio, farà sentire riso- 
nanze profonde nelle filosofie di Platone e Ari- 
stotele e nella matematica di Eudosso ed Euclide. 
Dal nostro punto di vista, Euclide esprime nel li- 
bro v degli Elementi il punto d’arrivo delle ricer- 
che sia filosofiche sia matematiche, e queste sono 
fortemente improntate a quelle: agli argomenti di 
Zenone si oppone la dottrina platonica degli og- 
getti matematici concreti (questo segmento, que- 
sto quadrato) come opaca riflessione di idee im- 
mutabili e preesistenti, al tempo stesso garanti 
dell’esistenza degli enti matematici astratti; alle 
difficoltà degli irrazionali e dell’infinito si oppon- 
gono sister di disuguaglianze (ricorrendo a un 
metodo inaugurato da Eudosso e che Archimede 
chiamerà metodo di esaustione) e l'utilizzo siste- 
matico del concetto di proporzionalità fra gran- 
dezze, che consente di aggirare, mantenendosi al 
finito, le questioni aperte dall’infinito matemati- 
co. Di questo rimane la concezione aristotelica, la 
negazione dell’infinito attuale a favore dell'idea 
di Infinito potenziale, quello che, dice Aristotele, 
ci è suggento per esempio dalla possibilità dell’in- 
finita suddivisibilità di un intervallo di tempo. An- 
che il continuo è, per Aristotele, «ciò che è divisi- 
bile in parti sempre divisibili». L'opera matemati- 
ca di Archimede è anche il frutto di tutto ciò, sia 
nel modo archimedeo di affrontare il problema 
della misura delle grandezze, sia nel tentativo (di 
cui dà conto nell’Arenario) di costruire numeri 
sempre più grandi, cosa nient’affatto banale in as- 
senza di un sistema di numerazione posizionale. È 
questo il tentativo più significativo nella matema- 
tica greca di affrontare il problema della notazio- 
ne come tale, discostandosi dalla pratica in uso e 
vedendo la questione in termini strettamente teo- 
retici. Ma Archimede avrà eco assai scarsa nella 
scienza del suo tempo. Nel contesto della mate- 
matica del periodo romano, la scienza dei n. è 
bruscamente ridotta a una dimensione empirica, 
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il contare e misurare in pratica, e i matematici 
contro cui si scagliano imperatori e retori sono 
spesso cultori di numerologia, che portano in al- 
cuni esclusivi circoli intellettuali del tardo impero 
le tentazioni mistiche dell’occultismo orientale, 
l'eco sbiadita di miti e religioni lontane. Ma, ac- 
canto a questi, vanno sottolineati anche alcuni 
elementi di originalità proprio nell’ambito delle 
ricerche sul n.: uomini come Erone (sec. 1 a.C.) o 
Diofanto (325-409) riprendono forse l’arte calco- 
latoria degli antichi matematici e astronomi babi- 
lonesi e, allontanandosi dal modello geometriz- 
zante della scienza greca, propongono raffinate 
tecniche di calcolo numerico e non banali proble- 
mi nel campo della teoria dei numeri. L’Aritmeti- 
ca di Diofanto, dove è largamente presente l’uso 
di notazioni simboliche, si presenta come un com- 
[eno delle conoscenze acquisite nel campo del- 
la «logistica», come si chiamava anche l’arte del 
calcolo, e servì da punto di partenza, per l’algebra 
simbolica e la teoria dei n. in età moderna. 
nmumerus (lat.) nella sua accezione di «parte mi- 
surata, determinata di un tutto», termine indican- 
te, presso i romani, una «misura» della musica, o il 
piede in un verso; nella prosa, la misura ritmica 
che caratterizza le sezioni di un periodo, ottenuta 
mediante l’opportuna scelta dei vocaboli, la di- 
sposizione delle frasi e soprattutto mediante la + 
clausola. 

Numidia regione dell’Africa nordoccidentale, a 
ovest dei territori cartaginesi. Trae il nome dai nu- 
midi, popolo di stirpe berbera. Si ha notizia di 
mercenari numidi, famosi per la loro abilità di ca- 
valieri, già nel sec. 1v a.C., ma la storia della N. si 
delineò solo nel sec. in a.C. quando due tribù, 
quella dei massesili, guidata da Siface, e quella dei 
massili, con a capo Massinissa, riuscirono a preva- 
lere sulle altre e a dar vita a due regni rivali. I due 
regni furono unificati nel 206-205 a opera di Sifa- 
ce, che con l’aiuto dei cartaginesi sottomise Mas- 
sinissa. La rivalsa di quest’ultimo non tardò: nel 
203 Massinissa, con l'appoggio romano, sconfisse 
Siface ai Campi Magni e pose le premesse per la 
formazione di un potente regno. Alla sua morte 
(148), il regno fu diviso fra i tre figli, Micipsa, Gu- 
lussa e Mastanabale; il primo, sopravvissuto agli 
altri due lasciò il potere (118) ai figli Aderbale e 
Iempsale e al nipote Giugurta. Le lotte intestine 
fra gli eredi provocarono l’intervento di Roma: al 
termine della guerra giugurtina (+ Giugurta), ini- 
ziata da Lucio Calpurnio Bestia, condotta da 


La Numidia dopo la 
seconda guerra 
punica. 


| LUI lerritorio cartaginese 


Hippo Regius 
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{Juinto Cecilio Metello e conclusa brillantemente 
«la Mario (105) con l’aiuto di Silla, la N. occiden- 
tnle venne asscgnata a Bocco, re dei mauri, come 
ricompensa dell'aiuto prestato; la parte restante 
fu affidata a Gauda, fratello di Giugurta. A Gau- 
dla succedettero Iempsale 11 e poi Giuba. Nel 46 
n.C., in seguito alla vittoria di Cesare sulle truppe 
fimoziane dell’Africa, appoggiate da Giuba, la 
. fu annessa a Roma, trasformata in provincia 
con il nome di Africa Nuova e affidata algoverno 
di Sallustio. Unita all’Africa proconsolare al tem- 
po di Augusto, fu separata dall’antica provincia e 
affidata al legato della n legione da Caligola, e in- 
fine eretta a provincia da Settimio Severo. Dio- 
cleziano la divise nelle due province di N. Cirten- 
ne a norde N. Miliziana a sud. 
Numitore nella tradizione romana, figlio maggio- 
re del re di Alba, Proca, e sedicesimo re della di- 
nastia degli Eneadi. Suo fratello minore, Amulio, 
alla morte del padre s'impadronì del potere cac- 
ciundo N.; ne uccise il figlio e ne consacrò la figlia, 
Rea Silvia, al servizio di Vesta, perché non avesse 
discendenti. Ma Rea, amata dal dio Marte, par- 
torì Romolo e Remo, che, dopo essere stati espo- 
mi e raccolti dal pastore Faustolo, sul Palatino, di- 
venuti adulti avrebbero poi vendicato i delitti 
compiuti da Amulio uccidendolo e restituendo il 
potere a N. Secondo un’altra versione della leg- 
senda, i due gemelli sarebbero stati affidati a Fau- 
molo e a sua moglie Larenzia dallo stesso N., che 
li avrebbe sostituiti con altri due neonati per sot- 
trarli ad Amulio. Quando furono adulti, N. con 
un espediente, fece in modo che nascesse una lite 
tra i due giovani e i pastori; così Amulio, senza 
sospettare, convocò tutti ad Alba per giudicarli, e 
N., aiutato da loro, riuscì a spodestare il fratello e 
{ riconquistare il trono. 
nmummus (lat.) genericamente, moneta. Nella 
Girecia propria il termine nommos designò la 
moneta legale per eccellenza, e presso i greci del- 
l'Italia meridionale e della Sicilia denominò più 
npecialmente due monete: il didramma-statere, 
el peso medio di circa 8,40 g, che fu l’unità base 
del sistema greco ivi in vigore, coniato di prefe- 
renza nei centri di maggiore sviluppo commercia- 
le come Taranto, Eraclea, Crotone, Metaponto, 
l’oseidonia, Locri, e la litra, monetina d'argento di 
circa 0,86 g, che fu l’unità base del sistema indige- 
no. Nel mondo romano la parola incontrò uguale 
fortuna, indicando in generale moneta, danaro, e 
npecificamente la più piccola moneta d’argento 
coniata dai romani, che correva con il nome di se- 
Mertius o n. sestertius. Più tardi la stessa parola 
nervì a designare due monete di bronzo: î follis 
della riforma di Anastasio 1 (sec. v d.C.) e il n. ve- 
ro e proprio, unità minima che sta a base del follis 
MESSO. Questa unità fu pure alla base di altri siste- 
mi monetali, per esempio del sistema monetale 
gotico in Italia e di quello vandalico in Africa. 


Nyx 
nuncupatio (lat.) termine che nel diritto romano 
arcaico designava l'assunzione di obbligazioni per 
effetto di promesse liberamente espresse, indi- 
pendentemente dalle solennità richieste per il 
compimento dei negozi legati a speciali forme. 
nundinae (Iat.; da novem e dies) presso i romani, i 
giorni di mercato, così chiamati perché con le n. si 
chiudevano gli intervalli di tem o (di 9 giorni) che 
scandivano le attività AMOS con un giorno de- 
dicato al riposo (prima e dopo 7 giorni di lavoro); 
in quell’occasione i contadini andavano in città a 
vendere prodotti, a curare propri interessi e a 
informarsi degli affari politici. Considerate dappri- 
ma dies nefasti, le n. vennero nel 287 a.C., con la 
lex Hortensia, proclamate dies fasti. Furono assun- 
te come scadenza per la pubblicazione (per 3 mer- 
cati consecutivi) delle proposte da presentare ai 
comizi e per la loro votazione (alle n. successive). 
nuova sofistica — sofisti. 

Nuovo Testamento —» Bibbia. 

nuptiae (lat.) + matrimonio. 

Nyon + Noviodunum. 

Nyx (gr.) personificazione della Notte. Nella 7eo- 
gonia esiodea, N. è figlia del Caos. Genera l’Etere 
e il Giorno, e tutta una serie di astrazioni: Moros 
(la Sorte), le Chere, Ipnos (il Sonno), i Sogni, Mo- 
mo (il Biasimo), la Miseria, le Moire, Nemesi, 
Apate (l’Inganno), Filote (la Tenerezza), Gera (la 
Vecchiaia), Eris (Ia Discordia) e infine le Espe- 
ridi, ossia «le figlie della Sera». N. dimora nel- 
l'estremo Occidente; è sorella di Erebo, che per- 
sonifica le tenebre sotterrance. 


«Nyx»: particolare del fregio settentrionale dell'Altare di 
Pergumo (sec. 11 a.C.). Berlino, Stuatliche Museen. 


obellsco (gr. obeliskos, piccolo spiedo) monu- 
mento egizio monolitico, a forma di slanciatissimo 
tronco di piramide sormontata da una cuspide pi- 
ramidale. L’o. in Egitto era un simbolo solare, e 
come tale veniva adorato a Eliopoli. A partire dal 
Medio Regno si usò collocare una coppia di obe- 
lischi (o uno solo) davanti ai templi: le facce del 
monumento erano ricoperte di iscrizioni, di solito 
riferentisi al sovrano a cui si doveva la costruzio- 
ne. Molti di essi furono trasportati a Roma. In età 
imperiale, ne vennero trasferiti 13, a ornare il Cir- 
co Massimo e altri monumenti. Uno di essi, posto 
da Augusto nel Campo Marzio, servì come indice 
solare (+ orologi). 
obligatio (lat.) concetto anteriore alla codifica- 
zione del diritto romano: esso era infatti già pre- 
sente nel mondo greco; trovò elaborazione teori- 
ca a opera di Aristotele, che nell’Etica nicoma- 
chea classificò i rapporti obbligatori (synallagma- 
ta) a seconda che nascessero da un atto volontario 
(inteso come atto lecito, compiuto allo scopo di 
far nascere un rapporto di credito-debito), ovvero 
da atto illecito (cui l'ordinamento ricollegava la 
nascita del rapporto obbligatorio del tutto indi- 
endente dalla volontà di chi lo aveva compiuto). 
el diritto romano, il concetto di o. originaria- 
mente faceva riferimento all’atto del debitore che 
si sottoponeva al potere domestico del creditore 
sino al momento in cui avrebbe pagato il debito e 
a garanzia del medesimo. L’assoggettamento av- 
veniva attraverso una + mancipatio che il debito- 
re faceva di se stesso, detta + niexum. Successiva- 
mente il concetto di o. si svincolò dall'idea di una 
soggezione personale, e passò a indicare i rappor- 
ti di credito-debito nascenti da alcuni atti leciti o 
illeciti tassativamente previsti, che nel corso del 
sec. Il d.C. vennero suddivisi da Gaio in obbliga- 
zioni da contratto (ex contractu) e da delitto L 
delicto). Nel diritto giustinianeo la classificazione, 
più articolata, prevedeva quattro tipi di o., a se- 
conda che nascessero da contratto, da delitto, dal 
cosiddetto quasi-contratto e dal cosiddetto quasi- 
delitto; ripartizione che, pur dettata da mero desi- 
derio di simmetria, ebbe il merito di fissare defini- 
tivamente il concetto di contratto, inteso come ac- 
cordo di volontà produttivo di obbligazioni. 


obnuntiatlo (lat.) annuncio di cattivi presagi dato 
dall’augure che, su invito del magistrato, traeva 
gli auspici relativi alla convocazione dei comizi; la 
nuntiatio dell’augure in questo caso utilizzava la 
formula «Alio die». Essa poté poi essere pronun- 
ciata anche dai magistrati stessi, che in tal modo 
prorogavano la convocazione. 
obolo (gr. oho/6s) moneta greca d’argento, corri- 
spondente a un sesto della dracma e a un dodice- 
simo dello statere. Il nome deriva da obelòs, spie- 
do, in origine indicante appunto gli spiedi di ferro, 
che prima dell’introduzione della + moneta eb- 
bero valore monetale specialmente a Sparta e nel 
Peloponneso. L’o. attico pesava circa 0,72 g; gli 
altri o. ebbero pesi leggermente diversi a seconda 
del sistema ponderale adottato. Negli inventari 
dei templi sono ricordati anche o. d’oro. In epoca 
ellenistica e in età imperiale si coniarono o. di 
bronzo. Secondo la credenza popolare, un o. spet- 
tava a Caronte perché traghettasse il defunto at- 
traverso l’Acheronte; perciò si usava porre la mo- 
neta nella bocca del cadavere (+ funebri, riti). 
obsecratio (lat.) -» supplicatio. 
occupatio (lat.) nel diritto romano, modo di ac- 
quisto della proprietà che si attua tramite presa di 
possesso, con l'intenzione di tenerla come pro- 
Falos di cosa priva di proprietario (resnullius: tale 
anche la res derelicta, cioè intenzionalmente ab- 
bandonata dal suo proprietario, salvo che per i 
proculiani, i quali sostenevano permanesse su 
questa il diritto del precedente proprietario sino 
al suo impossessamento da parte di altri). 
Oceanine + Oceano. 
Oceano personificazione dell’acqua che, nelle 
concezioni elleniche primitive, circonda il Mon- 
do. I geografi della scuola ionica (Talete, Anassi- 
mandro, Ecateo ecc.) lo consideravano un fiume 
che scorre attorno al disco piatto della Terra deli- 
mitandone le frontiere più lontane: tale concezio- 
ne è presente nella topografia di numerosi miti. 
Dopo che la scuola pitagorica diffuse la dottrina 
della sfericità della Terra, parecchi geografi, come 
Eratostene e Strabone, ammisero l’esistenza di 
quattro masse continentali simmetriche (due per 
emisfero) separate da due masse oceaniche incro- 
ciantisi ad angolo retto. Altri ancora, come Tolo- 
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meo, sostenevano che l’O. fosse suddiviso dalle 
terre in diversi bacini chiusi. Il nome O. fu infine 
riservato all’Atlantico, il limite occidentale del 
mondo antico. Secondo antichissime concezioni 
«ismogoniche di cui resta traccia in Omero, O. è 
l'«origine di tutto» (riflessi di tali dottrine si trova- 
no nelle cosiddette tradizioni orfiche); in Esiodo, 
0). è il maggiore dei Titani, figlio di Urano e di 
(ica, fratello di Teti, che rappresenta la potenza 
feconda del mare; da essa generò tutti i fiumi, ed 
obbe altrettante figlie, le Oceanine, che personifi- 
cano i ruscelli e le sorgenti. Esiodo ne menziona 
41, di cui la maggiore è Stige. 

Ochimo — Eliadi. 

Ocipete -» Arpie. 

Ocirroe o Ociroe (dal gr. 0kys, veloce, e réò, scor- 
ro), nella mitologia, nome di ninfe e divinità in 
rupporto con l’acqua e le fonti. Una di esse, nata 
In riva a un ruscello, era figlia di Chirone e della 
ninfa Cariclo. Ebbe il dono della divinazione, ma 
avendolo usato senza discernimento (rivelò al pa- 
dre e al piccolo Asclepio la storia segreta delle di- 
vinità), venne tramutata in cavalla. Un’altra O. è 
una delle Oceanine; unitasi al Sole generò Fasi. 
Questi la uccise scoprendola adultera, per poi uc- 
cidersi, preso dal nmorso, gettandosi nel fiume 
Arturo che in seguito prese il suo nome. Infine, O. 
è il nome di una ninfa di Samo, figlia del fiume 
Imbraso e della ninfa Chesia. Per sfuggire ad 
Apollo, che tentò di rapirla mentre si recava a Mi- 
leto, chiese a un marinaio, Fomale, di riportarla a 
Samo; ma non poté sfuggire al dio, che apparve 
non appena essi ebbero raggiunto l’isola, e tra- 
formò la nave in roccia e il marinaio in pesce. 
Ocno (dal gr. 6knos, infingardaggine) personag- 
glo proverbiale che rappresentava per antonoma- 
ala chi compie un’azione inutile. Negli Inferi la 
wua punizione consisteva nell’intrecciare una fune 
di g!unchi che nel frattempo veniva divorata da 
un'asina. Secondo una tradizione riferita da Pau- 
mania si trattava in realtà di un uomo laborioso 
che aveva sposato una sperperatrice; il pittore Po- 
lignoto aveva rappresentato O. e l’asina nella ce- 
lebre raffigurazione degli Inferi dipinta nella Le- 
nche dei cnidi a Delfi. 
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Ocno (lat. Ocnus) + Aucno; + Bianore. 
Ocriculum (lat.) insediamento umbro sulla sini- 
stra nel Tevere, in seguito municipio romano sul- 
la via Flaminia. ] resti della città romana (rovine 
di templi, delle terme, di un teatro e di un anfitea- 
tro) si trovano nei pressi dell’odierna Otricoli. 
Ocrisla nelle leggende romane, madre di Servio 
Tullio. Sarebbe stata la moglie o la figlia del re di 
Corniculum, portata a Roma dopo la conquista 
della città e divenuta serva di Tarquinio Prisco. 
Secondo la tradizione più antica avrebbe concepi- 
to il figlio da una divinità del focolare; secondo al- 
tre versioni sarebbe giunta a Roma già incinta, 
oppure il padre del bambino sarebbe stato un per- 
sonaggio legato alla corte di Tarquinio Prisco. 
octastilo (dal gr. oktò, otto, e stylos, colonna) 
tempio con 8 colonne sulle fronti (per esempio, il 
Partenone). 
Octavia (lat.; Ottavia*) titolo dell’unica tragedia 
praetexta giunta sino a noi. Argomento dell’ope- 
ra, che si compone di 983 versi, è la sorte dell’im- 
peratrice Claudia Ottavia, da cui Nerone divorziò 
nel 62 d.C. Fra i personaggi compaiono Seneca e 
Agrippina, la cui ombra profetiara, con particola- 
ri rispondenti alla realtà storica, la morte di Nero- 
ne (avvenuta nel 68): l’opera fu quindi composta 
dopo la morte dell’imperatore e non può essere di 
Seneca (morto nel 65), nonostante le somiglianze 
stilistiche con le opere senechiane. 
ode (gr. didé, canto) nella poesia greca, componi- 
mento poetico di varia struttura metrica, caratte- 
rizzato dal canto c dalla musica. Si considerano o. 
sia i componimenti dei lirici monodici (Alceo, 
Saffo, Anacreonte) sia quelli dei lirici corali (Bac- 
chilide, Pindaro); quasi tutti i grandi autori greci 
usarono con particolare frequenza, rendendoli fa- 
mosi, un verso, uno schema strofico o un tipo di o. 
che presero nome da essi (sistemi archilochei, ver- 
si asclepiadeo e anacreonteo, strofe asclepiadea, 
alcaica e saffica ecc.). L’o. corale si articola in stro- 
fe, antistrofe (metricamente uguali) ed epodo; so- 
no o. il ditirambo, l’encomio, l’epinicio, l’epitala- 
mio, l’epicedio, l’inno, il partenio ecc. Nella lette- 
ratura latina, il termine che comunemente indica 
l’o. è carmen; solo in età imperiale venne intro- 
dotto il termine greco. Nella poesia ellenistica e 
poi romana (Catullo, Orazio), l’o. perde la sua ba- 
se musicale, mentre mantiene le forme metriche e 
strofiche consolidate dalla tradizione, ma con 
grande varietà: Orazio usa ben 19 metri diversi 
nelle Odi (da lui originariamente intitolate Car- 
mina) e negli Epodi. Nella letteratura cristiana 
vanno ricordate le Odi di Salomone (sec. 11 d.C.), 
forse di autore gnostico, giunteci in una versione 
siriaca da un probabile originale greco. 
Odenato Settimio (m. Emesa, 267 d.C.) nome la- 
tinizzato del nobile palmireno Udhainat. Ebbe un 
ruolo fondamentale nello scacchiere orientale du- 
rante la crisi dell'impero al tempo di Valeriano e 
di Gallieno: dopo aver tentato un accordo con il 
rsiano Sapore 1, che rifiutò, entrò infatti nell’or- 
ita della politica romana ricevendo da Valeriano 
il titolo di consolare (258 d.C.). Dopo la cattura di 
Valeriano da parte di Sapore 1 (260), O. batté i 
persiani che st ritiravano e nel 261, per conto di 
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Gallieno, sconfisse l’usurpatore Quieto. Gallieno 
gli conferì prima il titolo di dux, quindi quello di 
corrector totius Orientis che, indicando una gene- 
rica sovrintendenza ma non il governo effettivo, 
prerogativa dei governatori romani, creò conflitti 
di competenza e urti personali. Dal 262 al 2670. 
combatté Sapore conquistando la regione dal 
Tauro al golfo Arabico. La situazione anomala 
creatasi con la presenza di uno stato praticamente 
autonomo in Oriente precipitò con la morte di O., 
ucciso da una congiura insieme con il figlio mag- 
giore Erode durante una campagna contro i goti; 
nel complotto erano coinvolti un governatore ro- 
mano e alcuni parenti di O., forse la stessa moglie 
Zenobia, che gli succedette in nome del figlio Va- 
ballato (Wahballath). a 
odeon (gr. dideion, da dideé, canto; lat odeum) 
edificio adibito nelle civiltà greca e romana ad au- 
dizioni musicali; si distingue dal teatro per le di- 
mensioni (gli o. sono più piccoli e più alti), la pre- 
senza della copertura e la pianta solitamente ret- 
tangolare. Il più antico o. conosciuto fu costruito 
da Pericle presso il Teatro di Dioniso ad Atene, 
distrutto durante la guerra contro Mitridate (86 
a.C.) e ricostruito nel 52 a.C.; analoghe combina- 
zioni di o. e teatro si trovano a Napoli e a Taormi- 
na, a Lione e a Vienne, a Filadelfia (Amman) ecc. 
Pausania considera quello di Patrasso il più bello 
della Grecia, superato solo dall’o. editicato ad 
Atene, sulle pendici orientali dell’Acropoli, da 
Erode Attico (160 ca d.C.); nell’agorà era stato 
costruito da Agrippa (15 a.C.) un o., usato al tem- 
po di Marco Aurelio come auditorio per lezioni di 
filosofia. Il più antico o. romano conservato è il 
cosiddetto «Piccolo teatro» di Pompei (theatrum 
tectum); l’unico eretto in Roma sembra essere sta- 
to quello del Campo Marzio, costruito da Domi- 
ziano (86 d.C.); in alcuni casi i romani trasforma- 
rono in o. preesistenti arene per spettacoli. 
Odisseo + Ulisse. 
Odoacre (434 ca - Ravenna 493 d.C.) re barbari- 
co. Non è certo a quale gruppo etnico appartenes- 
se: forse era uno sciro il cui padre era stato al ser- 
vizio di Attila; venuto in Italia come capo di un 
gruppo di barbari entrati nell'esercito imperiale, è 
ricordato al fianco di Ricimero in lotta contro An- 
temio (472 d.C.). Nel 476, probabilmente in segui- 
to al rifiuto opposto dal patrizio Oreste (reggente 
per l’imperatore d'Occidente Romolo Augustolo) 
alla richiesta di un terzo delle terre d’Italia, le mili- 
zie barbare insorsero e acclamarono O. rex gen- 
tium: re, quindi, non di una sola stirpe, ma di tutte 
le tribù barbare. Sconfitto e ucciso Oreste, O. de- 
se Romolo Augustolo (476) e rinviò le insegne 
imperiali a Zenone, imperatore d’Oriente, ponen- 
do così termine all'impero romano d'Occidente. E 
incerto se riuscisse a ottenere da Zenone il titolo di 
patricius da lui richiesto; ma è sicuro che, una vol- 
ta consolidato il potere, non si preoccupò più di 
chiarire la propria posizione nei confronti dell’im- 
peratore d'Onente. Distribuito un terzo delle ter- 
re alle sue truppe (atto che conferiva ufficialmente 
un possesso fondiario ai barbari in Italia), O. riuscì 
a ottenere dai vandali, pagando tributo, gran parte 
della Sicilia e, dopo la morte di Giulio Nepote 
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(480), occupò la Dalmazia. In seguito venne però 
sconfitto (489 e 490) dagli ostrogoti di Teodorico, 
dirottati sull’Ilalia da Zenone, e fu costretto a rin- 
chiudersi in Ravenna. Dopo una lunghissima resi- 
stenza, venne a patti con Teodorico (493), che 
però, nei giorni seguenti la resa, lo fece uccidere 
prima di essere proclamato re dagli ostrogoti. 
odrisi popolazione della Tracia, stanziata sulle due 
sponde dell’Artisco, affluente dell'Ebro (Maritza); 
la dinastia regnante fu fondata da Teres (sec. v 
a.C.), che estese il proprio dominio fino al Danu- 
bio, al Ponto Eusino e allo Strimone. Il figlio + Si- 
talce (431-424 a.C.) combatté contro Perdicca li di 
Macedonia; il regno giunse alla sua massima espan- 
sione con + Seute 1, ma decadde per i dissidi fra i 
suoi discendenti, Amadoco e Seute 1; il figlio di 
quest’ultimo. + Coti 1 (383-360), ampliò il regno fi- 
no a Bisanzio minacciando i possedimenti di Ate- 
ne; questa però, all’inizio del regno del successore 
— Cersoblepte (360-342), riuscì a impadronirsi del 
Chersoneso (357). Deposto il sovrano, Filippo 11 di 
Macedonia rese tributari gli o. Ribellatisi con Seu- 
te m e sconfitti da Lisimaco (281), alla morte di 
costole essi ritornarono indipendenti; con 
ti 1 parteciparono contro Roma alla terza guer- 
ra macedonica e furono sconfitti a Pidna (168); 
trattati con clemenza, godettero di una certa auto- 
nomia sotto i successivi sovrani, finché furono in- 
corporati da Vespasiano nell'impero romano. 
Oea (lat.) + Tripoli. 
Ofella (m. 309 o 308 a.C.) generale macedone, fi- 
glio di Sileno. Fu al seguito di Alessandro Magno, 
e trierarco nel 326 a.C. Passato al servizio di Tolo- 
meo d'Egitto, conquistò Cirene (322), insedian- 
dovisi come governatore e rendendosi di fatto in- 
dipendente dall'Egitto. Prese accordi con Agato- 
cle di Siracusa per la guerra contro Cartagine: a 
O. sarebbero spettati I possessi africani, ad Aga- 
tocle quelli siciliani (310). Ma quest'ultimo lo fece 
assassinare; Tolomeo poté così riaffermare il do- 
minio su Cirene. 
Ofelte nella mitologia, figlio di Licurgo, re di Ne- 
mea, e di Euridice. Venne soffocato da un ser- 
pente mentre la nutrice + Ipsipile indicava il luo- 
go di una sorgente ai Sette in marcia verso Tebe. 
Anfiarao rivelò ai compagni il significato funesto 
di questo presagio; ma gli eroi continuarono il 
viaggio, dopo aver istituito in onore di O., che da 
allora chiamarono Archemoro («inizio del desti- 
no»), giochi che più tardi divennero i giochi nemei 
(+ giochi panellenici). 
offerta — libagione; + sacrificio. 
Ofione essere primordiale della mitologia greca. 
il cui nome richiama quello del serpente (gr. 
dphis). In una tradizione probabilmente orfica, 
Ofione e la sua paredra Eurinome, figlia d’Ocea- 
no, regnavano sui Titani prima dell’avvento di 
Crono. Questi, insieme a Rea, lo spodestò e lo [c- 
ce precipitare con Eurinome nel Tartaro. Secon- 
do un’altra tradizione, essi si rifugiarono invece 
nel mare, accolti da Teti, madre di Eurinome. 
Ogige od Ogigo, mitico eroe della Beozia, consi- 
derato l’antichissimo sovrano della regione oppu- 
re il figlio dell'eroe eponimo Beoto, o quello di 
Poseidone e Alistra; regnava prima del diluvio di 
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Neucalione; si riteneva che durante il suo regno si 
fosse verificato un primo diluvio che aveva som- 
merso la Beozia. Da alcuni era considerato padre 
di Cadmo e Fenice; una delle porte di Tebe si 
chiamava Ogigia in sua memoria. Nella tradizione 
eleusina esisteva un O. padre dell’eroe Eleusi; in- 
fine, O. era anche il nome del re dei Titani che re- 
Bol sul mondo pare di Zeus. 


igia (gr. OgAyghia) in Omero, l'isola di + Ca- 
lipso. 
uinia, legge + Ogulnio Gallo, Quinto. 


uinio Gallo Quinto (secc. iv-n1 a.C.) uomo po- 

litico romano, il più famoso della gens Ogulnia. 
Nel 300 a.C. propose e fece approvare dai comizi 
In lex Ogulnia, che ammetteva 1 plebei ai sacerdo- 
«i (pontificato e augurato). Nel 296, edile curule 
insieme al fratello Gneo, di cui era stato collega 
unche nel tribunato. fece porre nel Foro presso il 
Fico Ruminale un'immagine della Lupa con i ge- 
melli. Nel 292, dopo una terribile pestilenza ab- 
battutasi su Roma, guidò la legazione romana a 
I‘pidauro, a seguito della quale fu introdotto nel- 
la città il culto di Esculapio. Nel 273 fece parte 
«lella prima ambasceria romana presso i Tolomei 
d'Egitto. Raggiunse infine il consolato nel 269, 
uvendo come collega Gaio Fabio Pittore; in quel- 
l'anno, secondo Plinio, fu introdotta in Roma la 
monetazione d’argento. Concluse la sua carriera 
con la dittatura delle feriae Latinae nel 257. 
Olcle o Oicleo + Ecle. 
olkouméné (gr.) + ecumene; + esplorazioni. 
Olleo nella mitologia, re dei locresi di Opunte. Fi- 
glio di Odedoco e Laonome, nipote di Cino e pro- 
nipote di Opo, è celebre soprattutto in quanto pa- 
dre di Aiace, avuto da Eriopide. Ebbe da Rene 
un altro figlio, Medone. Durante la spedizione 
degli Argonauti fu ferito alla spalla da una piuma 
di uno degli uccelli del lago Stinfalo. 
Olneo -+ Eneo. 
olnochéé (gr. da oînos, vino, e chéò, verso) de- 
nominazione di una delle forme tradizionali del- 
la ceramica greca: si tratta del recipiente usato 
per versare il vino (per estensione il termine de- 
wignava vasi per versare liquidi; l’o. per acqua era 
detta in particolare préchoos). L’o. è una brocca 
con una sola ansa verticale, con o senza piede, 
dal corpo tondeggiante, piriforme o emisferico, 
palla pronunciata, collo, bocca spesso trilobata 
oppure beccuccio; in genere è di terracotta, ma 
non mancano (soprattutto in epoca ellenistica) 
esempi in metallo. I più antichi esemplari risal- 

ono alla cultura cretese e a quella micenea; la 
orma si definisce in modo costante nella cera- 
mica rodia (sec. vii a.C.), protocorinzia e corin- 
zia; caratteristica della ceramica attica (secc. v-Iv 
a.C.) è l’o. con piede e con corpo pinforme; in 
seguito la forma tende ad allungarsi, divenendo 
molto slanciata (ellenismo, epoca romana). Pres- 
woché in ogni periodo le o. sono state arricchite 
di decorazioni pittoriche; alcune di esse si collo- 
cano tra i documenti più preziosi della pittura 
vascolare greca. 

Olbla (gr. O/bia) nome di numerose città. / Ol- 
bla colonia di Mileto (646-645 a.C.) sulla costa 
nordoccidentale del mar Nero, sulla destra del 
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fiume Hypanis (Bug), alla sua confluenza con il 
Boristene (Dnepr); era chiamata anche Boriste- 
ne. Importante centro commerciale nei secc. vi e 
v a.C., si sviluppò grazie soprattutto ai rapporti di 
scambio fra greci e sciti. Nel sec. v a.C. l'influenza 
di Mileto su O. lasciò il posto a quella di Atene; la 
città continuò a mantenere rapporti amichevoli 
con gli sciti, e anzi si schierò con essi durante le ri- 
petute contese con la Macedonia. L'invasione cel- 
tica della penisola Balcanica e la pressione dei 
sarmati sul regno scitico determinarono l’inizio 
della decadenza di O.; la città, tuttavia, godeva an- 
cora di una certa importanza commerciale quan- 
do fu conquistata da Mitridate il Grande. Verso il 
50 a.C. i geti la distrussero, ma successivamente 
venne ricostruita per iniziativa scitica e acquistò 
caratteristiche iraniche, pur conservando la lingua 
greca. Sede di una guarnigione romana al tempo 
di Antonino Pio, venne compresa nella provincia 
della Mesia Inferiore; fu probabilmente distrutta 
dai ar al tempo di Alessandro Severo. Sono sta- 
ti identificati resti assai danneggiati della città, 
tratti della cinta murariagreca e di quella romana, 
e soprattutto tumuli funerari (secc. iv-m a.C.) con- 
tenenti un numero imponente di oggetti d’orefi- 
ceria, d’alto pregio artistico, conservati oggi al- 
l’Ermitage di San Pietroburgo. A partire dalla fi- 
ne del sec. Iv a.C., O. fu notevole centro di fabbri- 
cazione della ceramica: si sono ritrovati moltepli- 
ci esempi della produzione locale. 7 Olbia o 
Astaco (gr. Astakés), colonia dei megaresi in Biti- 
nia; fu distrutta da Lisimaco all’inizio del sec. mn 
a.C. e sostituita con -» Nicomedia. / Olbia colo- 
nia di Marsiglia sulla costa della Provenza, presso 
Hyères. Si trattava di uno scalo di medie propor- 
zioni, con una cinta muraria a torri quadrate, at- 
torno al quale si sviluppò in età romana un centro 
urbano (probabilmente Pomponiana) di cui resta- 
no alcune rovine di edifici termali. 7 Olbia città 
della Sardegna, probabilmente fondata dai carta- 
ginesi nel sec. iv a.C. (e non dai focesi di Marsi- 
glia, come un tempo si riteneva e come pareva in- 
dicare il toponimo). Nel 259 a.C. fu espugnata dai 
romani; divenuta fiorente in età imperiale, soprat- 
tutto per la presenza nella zona di estesi fondi del- 
la famiglia dei Giulio-Claudi, fu poi distrutta forse 
dai vandali e rifiorì solo dopo alcuni secoli. Resta- 
no ampie tracce di edifici pubblici di età romana 
terme, acquedotti ecc.). 

leno (gr. Olén) mitico cantore, di origine licia o 
iperborea, che si riteneva avesse portato il culto di 
Apollo e di Artemide a Delo; qui si conservavano 
gli antichissimi inni da lui composti per celebrare 
le divinità. 
Oleno (gr. Òlenos) nome di alcune città greche. / 
Oleno città dell’Etolia ai piedi del monte Aracin- 
to, presso Pleurone. Ebbe un ruolo molto impor- 
tante nel sec. vii a.C., come appare dal Catalogo 
delle navi omerico. In età ellenistica era in pieno 
abbandono, sì da scomparire nel sec. 1 a.C. 7 Ole- 
no città sulla costa occidentale dell’Acaia, tra Di- 
me e Patrasso, il cui sito esatto non è stato ancora 
identificato, ma da localizzare con ogni probabi- 
lità presso l'odierna Tsukaleika. Era attraversata 
dal fiume Piro. Fu probabilmente fondata dall’o- 
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monima città etolica. Del periodo arcaico si sa che 
i suoi abitanti parteciparono alla colonizzazione 
di Cipro e di Lesbo e che essa era una delle 12 
città dell’antica lega achea. Per vicende ancora 
ignote fu distrutta, forse agli inizi dell’età ellenisti- 
ca, e il suo territorio fu incorporato in quello di 
Dime; non esisteva più nel 280 a.C., quando si 
formò la nuova lega achea. 

Olibrio Anicio (m. 472 d.C.) imperatore romano 
d’Occidente nel 472 d.C. Discendente dalla gens 
Anicia, rivestì il consolato nel 464 e in quello stes- 
so anno sposò Placidia, figlia di Valentiniano ui. 
Inviato in Italia dall'imperatore d’Oriente Leone, 
fu mocamato imperatore da Ricimero nel luglio 
472, subito dopo l'assassinio del predecessore An- 
temio Procopio. Morì dopo appena cinque mesi 
di regno, nel novembre dello stesso anno, e dopo 
la sua morte il trono d’Occidente restò vacante fi- 
no all’acclamazione di Glicerio (marzo 473). 
oligarchia (letteralmente, «governo dei pochi») 
esercizio del potere da parte di gruppi ristretti. In 
Grecia, con il termine o. si intese di solito il go- 
verno di un'élite scelta non in base alla nascita 
(connotazione essenziale, invece, del governo ari- 
stocratico, soprattutto nella fase arcaica della pé- 
lis), ma in base al censo; esempi di governi oligar- 
chici furono ad Atene quello dei Quattrocento 
nel 411 e il regime dei Trenta tiranni nel 404-403. 
La mancanza di legittimità morale delle o. diede 
al termine una connotazione negativa; in sostan- 
za, all’interno dell'ideologia del potere aristocrati- 
co, l’o. venne a indicare fa costituzione di gruppi 
egemoni, non coincidenti sempre con il concetto 
di aristocrazia, e rappresentò pertanto nella codi- 
ficazione del pensiero politico la sua forma dege- 
nerativa: in tal senso il termine è usato da Aristo- 
tele. In Roma, fino al sec. Iv a.C., il governo era 
nelle mani della classe aristocratica, che conside- 
rava il monopolio del potere come privilegio san- 
cito dalla nascita patrizia. Ma dalla seconda metà 
del sec. iv, con la formazione dello stato patrizio- 
plebeo, cominciò a costituirsi un gruppo dirigente 
ristretto a quelle famiglie i cui membri riuscivano 
a farsi eleggere alle magistrature sfruttando la co- 
stituzione che favoriva il censo e la clientela. No- 
bilis si disse, all’interno di tale sistema, chi discen- 
deva da un console e apparteneva quindi alla nuo- 
va classe egemone detentrice della nobilitas. L’i- 
deale della nobilitas ebbe importanza essenziale 
nella storia repubblicana: esso trovò espressione 
in un ceto di governo che divenne insostituibile 
proprio perché rappresentante dei valori fonda- 
mentali della vita pubblica, custode del mos maio- 
rum e depositario della continuità dello stato. 
Nella tarda repubblica la lotta contro la nobilitas, 
ormai chiusasi in oligarchia senatoria (i pauci di 
Sallustio), fu condotta dagli homines novi, come 
Gaio Mario, che erano riusciti per laprimavolta a 
entrare nella ristretta cerchia del gruppo dirigen- 
te, assorbendone tuttavia i valori. Per questa ra- 
gione la lotta non fu sostanzialmente contro il 
fron oligarchico ma contro il decadimento e 
a corruzione della nobilitas, e quindi si basò su 
premesse che non contestavano il principio politi- 
co per cui la sopravvivenza di questa classe si 
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identificava con la continuità stessa dello stato. La 
crisi finale della repubblica romana, comunque, 
incise in modo determinante sui privilegi e sulla 
funzione della nobilitas, dando origine all’assetto 

litico-sociale più complesso dell'età imperiale. 

limpia centro religioso dell'antica Grecia e sede 
di giochi panellenici (Olimpiadi: + giochi panel- 
lenici), situato nell’Elide (Peloponneso), in una 
breve pianura delimitata a sud dal corso dell’Al- 
feo, a ovest dal fiume Cladeo e a nord dalla colli- 
na di Kronos. Il témenos (recinto sacro) di Olim- 
pia, chiamato Altis, comprendeva vari edifici di 
culto disseminati, senza un'organizzazione topo- 
grafica preordinata, in un ambiente ricco di bo- 
schi di ulivi e di pini. Scavi sistematici vi furono 
condotti a partire dal 1875; i ritrovamenti hanno 
determinato la formazione di un ricchissimo mu- 
seo locale. Le prime tracce sicuramente riferibili a 
culti appartengono alla fine dell'età del bronzo e 
al protogeometrico (secc. x-1x a.C.). Il recinto, il 
cui primo muro in pietra è del sec. v, ebbe l’asset- 
to attuale nel corso del sec. Iv, quando uno stadio 
che vi sorgeva precedentemente fu spostato fuori 
di esso verso est. L’area fra il lato ovest e il Cla- 
deo fu occupata, soprattutto a partire dal periodo 
ellenistico, da edifici di varia natura, compreso il 
ginnasio; in età romana il recinto fu ampliato. 
Fondamentale per la conoscenza del santuario è 
la descrizione che ne fa Pausania nel v e vi libro 
della Periegesi. Il Pel6pion era un recinto di pian- 
ta irregolare comprendente un tumulo (quello 
dell’eroe Pelope) la cui sistemazione definitiva, 
con un pròpylon monumentale, fu attuata nel sec. 
Iv a.C. Nello spazio compreso fra esso, il tempio 
di Zeus e quello di Era (Heraion) doveva trovarsi 
l’altare di Zeus, che fu costruito via via con le ce- 
neri e i resti dei sacrifici e interamente distrutto 
sotto Teodosio. L’Heraion furifatto nei primi de- 
cenni del sec. vi su una precedente pianta, lunga e 
stretta, cui fu aggiunta una peristasi. Mentre i mu- 
ri erano in mattoni crudi su zoccolo in pietra, le 
colonne, di ordine dorico (conosciamo i rivesti- 
menti a foglie pendule di bronzo della gola dei ca- 
pitelli), erano in legno, ma furono sostituite via 
via con colonne di pietra, in funzione di ex voto. 
aventi diametro e caratteristiche varie: alcune 
monolitiche, altre composte di più rocchi ecc. Il 
tetto, rivestito di tegole di terracotta, era di tipo 
laconico e anche la statua di culto, di cui ci è per- 
venuta la testa, è da attribuire ad arte laconica. 
Nella cella, con il tetto sostenuto da ante sporgen- 
ti dalle pareti, fu collocato in età romana l’ Ermes 
attribuito a Prassitele. Il tempio di Zeus, opera 
dell’architetto Libone (468-460 ca), è una delle 
espressioni migliori e più complete dell’architet- 
tura dorica peloponnesiaca del periodo severo. 
Costruito in calcare locale, ricoperto di stucco, 
aveva tetto e acroteri di marmo. I gruppi fronto- 
nali inmarmo, di tendenza argiva, rappresentano 
la gara tra Pelope ed Enomao a est e la lotta fra 
Lapiti e Centauri a ovest, mentre le metope, de- 
corate solo in corrispondenza del pronao e dell’o- 
pistodomo, raffigurano le fatiche di Eracle. Lc 
sculture acroteriali, più tarde, erano di Paionio e 
di Alcamene, e la parte di fondo della navata cen- 
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\ Pianta delsantuorio di Olimpia: 1) Mura greche dell’Altis, 2) mura romane dell'A Itis, 3) abitato elladico, 4) Héraion, 
8) terrazza dei «tesori», 6) Metroon, 7) stadio, 8) stod di Eco, 9) tempio di Zeus, 10) presunto altare di Zeus, 11) Pelépion, 


12) ginnasio, 13) palestra, 14) Theokoléion, residenza del collegio dei sacerdoti, 15) officina di Fidia, 16) Lebnidaîon, 
1) stod meridionale, 18) buleuterio, 19) casa di Nerone, 20) Philtppeion, 21) piscina. 


3 Sculture dal frontone occidentale del tempio di Zeus (468-460a.C.). Olimpia, Museo Archeologico. 


trale della cella fu interamente occupata (440- 
432) dalla colossale statua crisoelefantina di Zeus, 


vipera di Fidia. Il terzo edificio sacrale dell’Altis, il 


letroon (Metroion), tempio di Cibele, di cui ri- 
mangono poco più che le fondamenta, era un 
tempio periptero dorico del sec. iv. Un tempietto 
rotondo corinzio, periptero, detto Philippeion fu 
dedicato da Filippo 1 di Macedonia dopo la vitto- 
rla di Cheronea (338 a.C.): conteneva le statue cri- 
woelefantine di sovrani e principesse macedoni. A 
nord, su una terrazza accessibile da una gradinata, 
norgevano i tesori di varie città greche: alcuni (di 
Sibari, Gela, Cirene, Sicione ecc.) risalgono certa- 
mente al sec. vi; particolarmente significativi, per 
Uanto resta dell’architettura e soprattutto della 
corazione fittile, quelli di Sicione e di Gela. La 
moé cosiddetta di Eco, che venne a delimitare 


l'Altis dopo lo spostamento dello stadio, era di or- 
dine dorico; essa si colloca intorno alla metà del 
sec. Iv, come anche la stod meridionale (rifatta 
però in età romana). Numerosi i donari (luoghi in 
cui erano custodite le offerte), di molti dei quali ci 
sono giunte le basi; vanno ricordati leimmagini di 
Zeus erette nel sec. iv a.C. con il ricavato delle 
ammende; la Nike posta su un alto pilastro, opera 
di Paionio di Mende, offerta dai messeni di Nau- 
patto nel 425; il donario di Tolomeo 11, consisten- 
te in un podio con due colonne ioniche (resta solo 
il basamento). Lo scavo dei terrapieni dello stadio 
ha restituito soprattutto numerosi doni votivi ar- 
caici, che in gran parte venivano forse esposti al 
coperto, come le armi, provenienti dalle parti più 
diverse del mondo greco e da aree confinanti. Gli 
edifici più antichi fuori dell’Atis sono, oltre all’ip- 
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podromo, il buleuterio, costituito da due aule ab- 
sidate, di cui una del sec. vi, e, verso il Cladeo, 
una grande piscina del sec. v a.C. A nord di que- 
sta si trova, inoltre, l'officina di Fidia, avente le 
stesse dimensioni della cella del tempio di Zeus, 
trasformata poi in chiesa. Al sec. Iv inoltrato ap- 
partiene, sempre nella stessa zona, una foresteria 
per ospiti d'onore (detta LeGnidaîon dal suo co- 
struttore Leonida di Nasso). Agli inizi dell’elleni- 
smo fu costruita, presso il Cladeo, la palestra a 
forma di quadriportico di ordine ionico. Un im- 
pianto termale, di cui si conosce però solo la fase 
romana, si trova sul lato opposto dell’Altis, nei 
pressi di una casa costruita per Nerone; le struttu- 
re sono fra le poche testimonianze di opera reti- 
colata in Grecia. Le sculture dei templi di Era e di 
Zeus sono ora raccolte nel museo locale; i due 
frontoni e i resti delle dodici metope del tempio di 
Zeus sono attribuiti allo stesso maestro, delto 
Maestro di Olimpia, operante intorno al 460 a.C. 
Il frontone orientale (con i preparativi della gara 
tra Pelope ed Enomao) è da alcuni stimato poste- 
riore all'altro (con la lotta tra Lapiti e Centauri), 
che appare più movimentato e drammatico nella 
torsione dei corpi. Le metope, che rappresentano 
le Fatiche di Eracle, sono piuttosto mutilate (altre 
tre sono conservate al Louvre); dallo stesso luogo 
provengono l’acroterio fittile di Giove che rapisce 
Ganimede (sec. v) e la Nîké di Paionio. Dal tem- 
pio di Era proviene, recuperata in una nicchia del- 
la cella, la statua (in marmo di Paro) di Ermes re- 
cante in braccio Dioniso, di discussa attribuzione 
(a Prassitele o a un artista più tardo). Gli altri og- 
getti ritrovati coprono un periodo vastissimo che 
va dall’epoca geometrica e arcaica (terrecotte e 
bronzi) ho all’epoca romana (numerose statue 
di imperatori e loro consorti). 

Olimpia, Maestro di + Maestro di Olimpia; + 
Olimpia. 

Olimpiade nella cronologia greca, periodo di 4 an- 
ni che racchiudeva il tempo della celebrazione di 
due giochi olimpici (+ giochi panellenici). Le O. 
vennero usate come base del computo cronologi- 
co solo dopo la morte di Alessandro, dallo storico 
Timeo; ma anche precedentemente costituivano 
un riferimento (Ippi di Reggio, Tucidide). Erato- 
stene divulgò tale innovazione. Poiché vi era in- 
certezza sull’epoca dell'istituzione dei giochi, si 
scelse di cominciare il computo dal tempo in cui 
venne introdotto l’uso di erigere statue o monu- 
menti pubblici ai vincitori: si risalì così fino a + 
Corebo, e si designò come prima O. il periodo dal 
776 al 773 a.C. L’anno olimpico aveva inizio in un 
giorno non precisato della tarda estate. Secondo 
questa periodizzazione, l’O. viene indicata con nu- 
meri romani e l’anno con cifre arabiche (per esem- 
pio cxcv, 1 indica il primo anno della 195° O.). 
Questo tipo di computo fu in uso fino alla fine del 
sec. Iv dl uando fu soppresso da Teodosio. 
Olimpiade (375 ca - 316 a.C.) regina di Macedo- 
nia. Figlia di Neottolemo re dell’Epiro, sposò nel 
357 Ma Filippo di Macedonia, da cui ebbe il fi- 
glio Alessandro Magno. Alla morte di Filippo, an- 
che in seguito all’ostilità del generale Cassandro, 
Alessandro la escluse dal governo, pur essendo 
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molto legato a lei affettivamente. O. tornò in Epi- 
ro (331), dove regnò finché non ebbe occasione di 
inserirsi nelle lotte dei diadochi seguite alla morte 
di Alessandro (323). Schieratasi contro la famiglia 
di Antipatro (che le era ostile), nel 317 appoggiò 
Poliperconte, facendo uccidere Filippo Arrideo, 
fratellastro di Alessandro, e altri familiari. Vinto 
Poliperconte da Cassandro nel 316, anche O. do- 
vette soccombere: per evitare l’impopolarità che 
gli sarebbe derivata dall’uccisione della madre di 
Alessandro, il vincitore la consegnòai parenti del- 
le vittime perché la giustiziassero (316). 
Olimpiadi feste e giochi panellenici che avevano 
luogo ogni 4 anni presso il santuario di Olimpia, 
in onore di Zeus (-+ giochi panellenici). 
Olimpiodoro (m. 280 ca a.C.) generale e uomo 
politico ateniese. Antimacedone, nel 306 a.C. im- 
pedì un colpo di mano di Cassandro su Atene e 
nel 301 difese con successo Elatea dai suoi assalti. 
Partecipò alle lotte civili che all’inizio del sec. ili 
SCOPERTO ad Atene fra filomacedoni e antima- 
cedoni, opponendosi (296-295) al governo del ti- 
ranno Lacare e staccando da Atene il Pireo, che 
trasformò in una fortezza. Appoggiò quindi (294- 
293) la riconquista di Atene da parte di Demetrio 
Poliorcete e fu arconte nei due anni successivi. Di- 
venuti in seguito tesi i rapporti fra Atene e De- 
metrio, O. passò anch'egli all'opposizione e ca- 
peggiò la rivolta antimacedone. Nel 288-287 ebbe 
il comando delle truppe cittadine e attaccò, espu- 
gnandola, la guarigione nemica del Museo e nel 
286 difese con successo Eleusi. Sino al 280, proba- 
bile anno della sua morte, fu con Democare a ca- 
o del partito democratico antimacedone. 
limpiodoro di Tebe (Tebe 380 ca - Costantino- 
poli dopo il 425 d.C.) storico e poeta greco. Intor- 
no al 412 d.C. partecipò a un'ambasceria inviata 
dalla corte bizantina al capo degli unni Donato; 
nel 415 ca fu ad Atene e nel 423 ca in Egitto; fu an- 
che a Roma, ed ebbe inoltre rapporti sia con la 
corte di Costantinopoli sia con quella di Ravenna. 
Della sua opera letteraria ci è rimasto (nella Bi- 
blioteca di Fozio) solo il sunto di uno scritto storico 
(Historikoî légoi), in 22 libri, che si estendeva dal 
407 al 425, dedicato a Teodosio 11; in esso dimo- 
strava un vivo interesse per le vicende della pars 
Occidentis dell'impero e una buona conoscenza 
dei fatti; nei frammenti a noi noti spiccano l’atten- 
zione per i particolari pittoreschi e i toni favolistici. 
Olimpo nella mitologia, nome di numerosi eroi. 
Uno di essi, figlio di Creso, avrebbe allevato Zeus, 
che Crono gli aveva affidato; avendo poi suggeri- 
to ai Giganti di spodestare Zeus, venne da questi 
colpito con la folgore. Un altro O. è, secondo Dio- 
doro, il primo marito della dea Cibele, sposata da 
Giasone in seconde nozze. Infine, O. è un celebre 
suonatore di flauto, ritenuto padre o, più spesso, 
figlio di Marsia e suo allievo. Egli avrebbe intro- 
dotto in Grecia la musica puramente strumentale 
(ossia priva di accompagnamento vocale); avreb- 
be poi ideato i modi, i generi e i ritmi della musica 
auletica. Gli si attribuiva l’invenzione del genere 
enarmonico che usava, oltre ai toni e ai semitoni 
(dei quali si avvalevano i generì diatonico e cro- 
matico), anche i quarti di tono. Era infine ricorda- 
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to per l'introduzione di ritmi fondamentali della 
musica e della poesia greca, alcuni dei quali carat- 
terizzavano arie (némoi) eseguite nell’ambito dei 
banchetti e delle feste fino al sec Iv a.C. 
Olimpo nome di vari monti o massicci della Gre- 
via. Il più famoso è il massiccio che sorge ai confi- 
ni della Tessaglia con la Macedonia; è il più alto 
Uella Grecia (2918 m). Fin dai poemi omerici, lO. 
è considerato la dimora degli dei e, in particolare, 
di Zeus; a poco a o, tuttavia, la dimora degli 
dci si distingue dala montagna tessala e il toponi- 
mo O. viene riferito, in modo generico, alle «di- 
more celesti» nelle quali risiede la divinità. Altri 
monti con questo nome sono localizzati in Misia, 
in Cilicia, in Elide, in Arcadia, a Cipro. 
Olinto eroe eponimo della città di Olinto. Era fi- 
glio del dio-fiume Strimone e fratello di Reso e di 
ranga, oppure figlio di Eracle e della ninfa Bolbe. 
Olinto città della penisola Calcidica, nel golfo di 
‘l'orone; abitata in origine dai greci bottiei, fu con- 
deo dai persiani e ceduta ai greci calcidesi nel 
79 a.C. Aderì alla lega delio-attica fino al 433- 
432 quando. in seguito al contrastosorto tra Ate- 
ne e Potidea, si alleò con questa e con Perdicca di 
Macedonia, inaugurando quella politica di auto- 
nomia che caratterizzò la sua stona. Divenuta ben 
presto la capitale di una confederazione di città 
calcidiche, durante la guerra del Peloponneso 
(431-404) parteggiò per Sparta, che però dopo il 
421 la costrinse a pagare un tributo. In occasione 
della cosiddetta guerra corinzia (395-386) contro 
Sparta, O. si liberò di questo peso; da allora la sua 
prosperità crebbe al punto da indurre gli spartani 
w iniziare nel 382 una guerra che si concluse con la 
sconfitta della città (379) e lo scioglimento della 
nua lega. In seguito O. si avvicinò alla Macedonia 
ma nel 353-352, allarmata dal crescente potere di 
Filippo che minacciava direttamene la lega (nel 
SAGemPO ricostituitasi), cercò la protezione di 
Atene. L'intervento ateniese in suo favore, cal- 
deggiato soprattutto da Demostene (nelle tre 
Oliniache) giunse tardi e fu inadeguato: la città 
cadde in mano di Filippo con tutti gli altri centri 
della Calcidica (348 a.C.) e fu rasa al suolo. Gli 
scavi hanno portato alla luce tre stanziamenti suc- 
cessivi: il pmimo risale all’età neolitica; i rinveni- 
menti successivi (materiale ceramico) sono del 
rec. vii a.C. (è quindi presumibile che il luogo sia 
stato abbandonato per un lungo periodo); alla 
metà del sec. vi si può attribuire un santuario, te- 
stimoniato da uno scarico di depositi votivi e da 
frammenti architettonici. Tuttavia la prima fase 
edilizia documentata, con case costruite con zoc- 
colo in pietra e fango ed elevato in mattoni crudi, 
risale solo alla fine del sec. vi e inizio del v. La 
città si sviluppò su un primitivo nucleo ad assetto 
ortogonale, ampliandosi in modo notevole a cau- 
sa del forte aumento della popolazione e della ac- 
cresciuta prosperità economica. O. costituisce una 
città modello per lo studio dell'urbanistica di età 
classica, anche se molto spesso la pianificazione 
dovette adattarsi alla SOnlormazioNe del terreno 
collinoso con soluzioni spesso originali. E stata in- 
dividuata anche l’agorà, con alcuni edifici, e pa- 
recchie abitazioni (per esempio la Villa della Buo- 
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na Fortuna, la più fastosa), alcune delle quali si 
ipotizza fossero a due piani e con sontuosi pavi- 
menti in mosaici di ciottoli di fiume, tra i più anti- 
chi che si conoscano dell’arte greca. 
Olisipo (lat.; oggi Lisbona) città della Lusitania. 
In origine emporio commerciale fenicio, fu in 
epoca romana capitale della regione, con il nome 
di Felicitas Iulia, fino al 25 a.C., quando fu sosti- 
tuita da Emerita Augusta (odierna Mérida). 
olla (lat.) vaso grezzo, a grossa pancia, con o sen- 
za manico, munito di coperchio, di uso comune 
presso i romani per cuocere e conservare vivande; 
nei secc. 1 a.C. - 1 d.C. l’o. venne usata anche per 
raccogliere le ceneri del defunto (o. funeraria). 
Olo (lat. O/us) gigante mitico del quale un indovi- 
no etrusco rivelò il nome dopo che venne trovato, 
durante gli scavi per la costruzione del tempio di 
Giove Ottimo Massimo sul Campidoglio, un cra- 
nio di dimensioni prodigiose. Il ritrovamento fu 
considerato segno della futura grandezza di Ro- 
ma come capitale del mondo; si riteneva inoltre 
che il Campidoglio avesse derivato il proprio no- 
me da Caput Oli (testa di O.). 
olocausto (dal gr. 6/0s, tutto, e kai6, brucio) sa- 
crificio nel quale la vittima animale era pressoché 
interamente bruciata (se ne conservava tutt’al più 
la pelle). Si fa menzione di tale sacrificio nel- 
l'Odissea: nel rituale che precede l’evocazione dei 
morti, Ulisse versa in una fossa il sangue dei capri 
e. in un luogo diverso, i suoi compagni bruciano le 
carni delle vittime. Questa separazione di offi- 
cianti c di luoghi, che sottolinea il carattere parti- 
colare dell’o., permane durante tutta la storia gre- 
ca. L’o. era riservato dai greci alle divinità infere e 
agli eroi, si celebrava solitamente di notte e aveva 
soprattutto valore espiatorio. Nel culto eroico le 
carni erano bruciate su un basso tumulo di terra 
eschéara), che successivamente veniva spianato. 
lofisso città greca sulla costa orientale della pe- 
nisola Calcidica, ricordata da Erodoto al tempo 
della spedizione di Serse fra le città della regione 
del monte Athos. Dal 45! al 426 a.C. fece parte 
della lega delio-attica. Nel 424 fu conquistata dal- 
lo spartano Brasida. Secondo Tucidide la popola- 
zione era in piccola minoranza calcidica, in mag- 
gioranza pelasgica e barbara bilingue, cioè di lin- 
gua greca e tracia. Il sito della città non è certo. 
Olpe (gr. 6/pè) ampolla o vaso per olio profumato 
con bocca circolare, collo cilindrico e ventre leg- 
ermente espanso (+ ceramica). 

Ito o Oltos (attivo nell’ultimo quarto del sec. vi 
a.C.), ceramografio attico, con Epitteto uno dei 
principali artisti del periodo iniziale della tecnica a 
figure rosse. Fu pittore soprattutto di coppe; gli so- 
no attribuite più di cento opere conosciute; la sua 
firma compare però solo su due coppe (una al 
Museo di Berlino, una al Museo di Tarquinia) fab- 
bricate dal ceramista Eussiteo, che è considerato 
l’iniziatore delle coppe monumentali. L'energia e 
la rapidità del tratto caratterizzano l’opera di O., 
chesa cogliere in piccole figure vitalità e impeto; di 
carattere sontuoso e arcaizzante è la produzione 
attribuita alla tarda maturità dell'artista, come la 
citata coppa di Tarquinia, raffigurante il concilio 
degli dei e la partenza del carro di Dioniso. 


oltretomba 


oltretomba luogo in cui, secondo diverse creden- 
ze religiose, verrebbe a trovarsi, dopo la morte, 
ciò che dell’uomo si ritiene non perisca con il cor- 
po (+ morte). Nel pensiero greco e in quello ro- 
mano coesistettero numerose e spesso contraddit- 
torie concezioni dell’o.: la più antica sembra esse- 
re la credenza che i morti continuassero a vivere 
nella tomba; la più diffusa è quella che si trova in 
Omero: l’o. è descritto come uno spazio sotterra- 
neo, ampio e oscuro, in cui i morti soggiornano in- 
sieme; il suo accesso si trova nell’estremo Occi- 
dente, al di là dell'Oceano, nel paese dei Cimme- 
ri; la sua più profonda tenebra TErebo) è la dimo- 
ra del dio + Ade, termine che nella cultura greca 
designa anche il regno dei morti. Descrizioni del- 
l’Ade si trovano anche nelle discese di eroi agli in- 
feri (+ catabasi) narrate nella poesia epica poste- 
riore a Omero. Altri luoghi, inoltre, erano consi- 
derati accessi all’o.: in genere si trattava di spa- 
ventosi baratri o profonde caverne sotterranee 
come quelle presso il Tenaro, quelle di Colono 
presso Atene, e quelle presso Cuma. Nell’Odissea 
si racconta come Ulisse, approdato nella terra dei 
Cimmeri, perennemente avvolta da nebbia e nu- 
bi, e sulle cui rive si trovano boschi di pioppi e sa- 
lici infecondi, raggiunse l’ingresso dell’o., dove co- 
mincia il prato degli asfodeli che si estende per 
tutto il mondo sotterraneo; qui egli evocò le om- 
bre dei morti (+ nékyia). Più volte Omero men- 
ziona lo Stige come fiume infernale; in Esiodo es- 
so è ritenuto un ramo dell’Oceano. Nell'Odissea 
si menziona poi anche l’Acheronte, nel quale 
sboccano il Piriflegetonte e il Cocito (quest’ulti- 
mo emissario dello Stige). Successivamente, si ri- 
tenne che i fiumi infernali scorressero intorno al- 
l’ Ade, circondandolo (tale concezione si trova an- 
che nell’ Eneide: qui l’Acheronte è considerato un 
immissario del Cocito, lento e melmoso, con il 
quale forma la palude stigia, mente il Flegetonte 
scorre intorno al Tartaro, considerato una parte 
del regno infero). In Omero e in Esiodo compare 
anche il «cane dell’Ade» (Cerbero), in seguito 
considerato il guardiano del regno dei morti; in 
età postomerica compare la figura del traghetta- 
tore delle anime (Caronte) e sì fa menzione di un 
altro fiume, il Lete, alle cui acque le anime bevo- 
no dimenticando così l’esistenza terrena. La cre- 
denza in un giudizio ultraterreno da parte di giu- 
dici infernali (Minosse, Radamanto, Eco Trito- 
lemo) sui meriti e sulle colpe dei defunti si af- 
fermò a partire dal sec. vi a.C. (ma accenni ai ca- 
stighi subiti nell'aldilà per colpe contro gli dei so- 
no già presenti in Omero, mentre i culti eleusini 

romettevano ai propri iniziati un trattamento di 
‘avore nella vita futura fin dalle remote origini 
della dottrina, risalenti probabilmente al sec. vi 
a.C.). Antica è anche la suddivisione dell’o. in 
Tartaro (il più profondo abisso della terra e del 
mare, carcere dei Titani che vi furono sprofonda- 
ti da Zeus) come dimora dei dannati, e Campi 
Elisi, o Isole dei beati, come sede delle anime 
elette. La distinzione probabilmente riflette l’in- 
contro di due diverse concezioni del mondo ultra- 
terreno, una preellenica, minoica (i Campi Elisi) e 
un’altra, più propriamente greca, del regno dei 
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morti come luogo tetro e tenebroso. L’Elisio è 
collocato al limite occidentale della Terra, al di 
qua dell'Oceano, e rappresentato come luogo in 
cui soggiornano gli amati dagli dei; in Esiodo le 
Isole dei beati ospitano la vita felice, dopo la mor- 
te, degli uomini della quarta età umana, sotto la 
signoria di Crono. Pindaro, nell’Olimpica 1, di- 
stingue l’Elisio, dimora sotterranea dei buoni, che 
vi soggiornano senza patimenti, dalle Isole beate: 
QUE ultime sono il luogo della somma felicità, 
lestinato a coloro che per tre volte furono capaci, 
in terra e nell’Ade (o Elisio). di mantenere l'ani- 
ma immune da colpa, percorrendo così la via di 
Zeus sino alla città di Crono, governata dal retto 
consiglio di Radamanto; qui spirano le aure ocea- 
nine e sbocciano fiori d’oro e alberi meravigliosi; 
qui si trovano Peleo, Cadmo, Achille. L’escatolo- 
gia pindarica si colloca tra quella omerica e quella 
platonica; la sua fonte è Esiodo per il mito delle 
stirpi, mentre si riconoscono elementi mistici, as- 
sunti da dottrine orfico-pitagoriche, in quanto si 
riferisce al ciclo delle vite che le anime devono 
percorrere prima di raggiungere la somma felicità 
(+ metempsicosi). Le concezioni dell’o. sono in- 
fatti connesse con gli sviluppi filosofici e religiosi 
delle dottrine sull’-» anima, rispetto ai quali occu- 
pa una posizione di fondamentale importanza la 
speculazione di Platone. In epoca ellenistica, la 
tradizionale credenza nell’Ade andò lentamente 
svanendo, sostituita da atteggiamentiscettici (ac- 
cademici), dall’affermazione della mortalità del- 
l’anima (epicurei) o di una limitata sopravvivenza 
delle anime dei saggi (stoici) e, in generale, come 
testimoniano le pietre funerarie pervenuteci, da 
un’esplicita negazione di ogni vita futura o dalla 
vaga speranza che il defunto fosse passato a una 
vita migliore. Per i romani l’o. (Averno, Orco) è il 
luogo sotterraneo dei + Mani, massa indifferen- 
ziata di spiriti che, come i + lemuri, possono tor- 
nare e che occorre placare perché non danneggi- 
no i vivi; originariamente non compare la conce- 
zione di pene ultra terrene. Negli sviluppi successi- 
vi si riflettono le concezioni greche; dall'epoca im- 
periale si esprime a livello filosofico la progressiva 
accentuazione dell’antitesi tra mondo celeste e 
mondo terreno, nell’ambito della concezione tra- 
dizionale del cosmo ereditata da Aristotele e dagli 
astronomi ellenistici. 
Olympieîon (gr.) tempio dedicato a Zeus Olimpio. 
La costruzione dell’O. di Atene, iniziata al tempo 
di Pisistrato e interrotta dopo la sua morte, venne 
continuata dall’architetto romano Cossuzio per vo- 
lontà di Antioco rv Epifane, e terminata sotto 
Adriano. Un altro famoso O. sorse ad Agrigento. 
omen (lat.) + presagio. 
omeomerie (in gr. homoioméreiai, particelle si- 
mili) termine con cui Aristotele designa i semi di 
— Anassagora, ossia le singole parti di cui Anas- 
sagora ritiene si componga un corpo. 
Omerldi termine designante i componenti della 
corporazione di rapsodi più famosa in Grecia. 
Erano non solo esecutori di canti memorizzati del 
repertorio omerico, ma autori essi stessi di poesia 
epica (sappiamo, per esempio, che uno di essi, Ci- 
neto di Chio, per primo recitò Omero a Siracusa 
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Omeridi 


GlI ingressi dell'oltretomba 


L'oltretomba fu concepito dai greci come una re- 
gione sotterranea, un vero e proprio regno, gover- 
nato da una coppia regale, rappresentata da Ade, 
fratello di Zeus, e Persefone, e popolato dalle om- 
bre dei defunti — completamente separato dal 
mondo dei vivi e tuttavia a esso collegato. In Ome- 
ro (Odissea 11) il regno dei morti ha un volto assai 
indefinito e il suo ingresso è collegato alla mitica 
popolazione dei Cimmeri, abitanti di un paese do- 
ve il sole non splende mai e che appare avvolto in 

una perpetua nebbia, raggiungibile per mezzo di 

una lunga navigazione sul fiume Oceano, privo di 

una collocazione precisa, ma tendenzialmente oc- 

cidentale. Esistevano tuttavia parecchi luoghi, det- 
ti per lo più Plouténia o Cardnia, che rappresenta- 
vano veri e propri canali di comunicazione tra 
mondo infero e mondo superiore, attraverso i qua- 

li si credeva fosse possibile ai mortali accedere al 

regno dell'oltretomba e alle anime dei defunti risa- 

lire alla luce: luoghi in genere connessi con cre- 
pacci e gole montane, con specchi d'acqua o con 

fonti, in molti casi collegati a racconti di mitiche di- 

scese di eroi (catabasi) nell'oltretomba e sede di 

oracoli. A 

Una denominazione dell'ingresso all'Ade era Aor- 

non (lat. Avernus), una denominazione generica 

(letteralmente, «senza uccelli») che indicava una 

+ regione infestata da esalazioni così mefitiche da 
uccidere gli uccelli in volo. Questa località era va- 
riamente collocata: una prima localizzazione era a 
Efira presso il fiume Acheronte in Tesprozia (tra il 
golfo di Ambracia e l'isola di Corcira), sede di un 
importante oracolo dei morti (nekyomantefon) ri- 
cordato anche da Erodoto (5,92), dove, secondo il 
racconto di Pausania (9, 30, 6) sarebbe entrato Or- 
feo in cerca della moglie Euridice; altri collocavano 
questo ingresso presso Cuma in Campania: di qui 
sarebbe disceso nel regno d'oltretomba Enea (Vir- 
gilio, Eneide 6), Strabone ricorda come questo 
Aomon cumano fosse identificato con il luogo dove 
si svolgeva la nékyia omerica, e che molti scrittori 
affermavano che vi si trovava un oracolo dei morti 

| che Odisseo avrebbe consultato (5, 4, 5). 

i Un luogo pprivile- 
giato per la collo- 
cazione di una 

| porta dell'inferno 

' fu quello attraver- 
so il quale Eracle 

| riportò alla luce il 

' cane Cerbero. 
Questo ingresso 
fu collocato a Te- 
naro, nella punta 
estrema della La- 

' conia meridionale 
(scoli a Dionisio 
Periegete 791 s.); 

! Pomponio Mela lo 
pone invece pres- 


l congiunti salutano il defunto sulla porta dell'oltretomba: rilievo da 
| 50 Li Rada cher. un'urna in alerra (sec. n d.C. da Brence Museo Anuimblogico. 


& 
rusia nei pressi di Eraclea Pontica (2, 51); per i; 
Pausania Eracle e Cerbero sarebbero riemersi a | 
Ermione in Argolide (2, 35, 10) e Strabone (8, 6, 
12) aggiunge che in questo punto la discesa all'A- i 
de era particolarmente breve, tanto che gli abitan- | 
ti del luogo non mettevano — come era costume — ? 
l'obolo per il traghetto in bocca ai loro morti. Pau- | 
sania colloca d'altro canto questo punto anche nel | 
tempio di Artemide Sotera (2, 31, 2), specificando { 
che a questo luogo era legata un’altra catabasi, ; 
quella che Dioniso compì per riportare alla luce la i 
madre Semele; ma anche lo stagno Alcionio in Ar- 3 
golide poteva vantare, sempre secondo le indica- ;; 
zioni del periegeta, questo onore (2, 37, 5). Un ul- | 
teriore accesso agli Inferi era rappresentato dal i 
punto attraverso il quale Ade era emerso con il 
suo carro per rapire Core. | luoghi indicati come 4 
teatro del celebre rapimento non mancavano: 
Eleusi innanzitutto, Colono, vicino ad Atene, Ler- | 
na, nell'Argolide, Enna, Cillene in Arcadia. Altri in- j 
gressi dell'Ade, non così strettamente legati aun |! 
episodio mitico, erano sparsi un po' ovunque. f 
Strabone ricorda, per esempio, in Asia Minore |‘ 
Ploutònion ad Acharaka in Caria (14, 1, 44), un Ì 
antro dove i malati potevano guarire tramite incu- ; 
bazione; il Caronion nei pressi del villaggio di Tim- .; 
bra, in Caria (14, 1, 11), una caverna chiamata * 
anch'essa Aomon, dalla quale esalavano vapori | 
mortali, e quello del tutto analogo di lerapoli (13, 4, i 
14); il Caronion di Miunte (12, 8, 17). Ad Argi, in } 
Epiro si trovava un tempio di Giove Trofonio attra- | 
verso il quale si poteva discendere nell’Ade: chi lo ! 
aveva costruito, vi aveva visto persino Zeus. Un i 
altro ingresso ancora si trovava nella terra dei ma- ‘i 
riandini, in Bitinia, nei pressi del fiume Acheronte: | 
da esso, racconta Apollonio Rodio nelle Argonau- .! 
tiche (II, 733), spirava ininterrottamente un soffio .| 
gelido. if 
Anche i romani conoscevano ingressi dell’Ade in .i 
vari punti dell'Italia. Uno di questi si trovava nelle vi- ‘| 
cinanze di Roma: è di qui che Seneca fa discende- { 
re l'imperatore Claudio agli Inferi (Apocolocyntho- ‘î 
sis. 11, 1). Cicerone ricorda un Plutonium anche 4 
in Irpinia, ad Am- | 
psancto (De divi- :; 
natione 1, 79), un !! 
punto che, nella .! 
corografia roma- | 
na, era considera- 
to il centro dell'Ita- '{ 
lia. Il più celebre } 
era tuttavia forse ‘i 
Pozzuoli che, con 
le sue solfatare e 
fumarole, fu consi- 
derato un luogo . 
infernale anche 
durante tutto il Me- : 
dicevo. 


j 
Marco Dorati ‘i 
Pi 


Ome 


intorno al 504 a.C., e fu autore di molti versi che 
avrebbe inserito nell’intelaiatura dei poemi ome- 
rici). La tradizione antica li presenta come esper- 
ti, capaci di spiegare la poesia omerica e di discu- 
tere sulla biografia di Omero, del quale si consi- 
deravano discendenti. La critica moderna ha spie- 
gato tale nome in modi diversi: coloro che sosten- 
gono l'autenticità storica del cantore omerico in- 
tendono il termine O. nel senso di «seguaci di 
Omero», altri invece ritengono che «Omero» e 
«O.» siano entrambi appellativi professionali (+ 
Omero). Il termine «O.» fu usato anche nel senso 

enerale di «rapsodi». 

mero poeta greco autore, secondo la tradizione, 
dell’/liade* e dell’Odissea*. 
wi PROBLEMI DI DATAZIONE. Sulla vita di O. sapeva- 
no ben poco già gli antichi, che ritenevano fosse 
vissuto ai tempi della guerra di Troia (sec. xt 
a.C.), oppure nel ix o nel vii secolo a.C. ] poemi 
omerici non descrivono la civiltà micenea come 
contemporanea, ma la rievocano in forma leggen- 
daria: alcuni passi dell’/liade, forse spuri, non sem- 
brano anteriori al sec. vii a.C. (l’uso della falange 
come è descritto nel libro xm, lo scudo di Aga- 
mennone nel libro xi, altri riferimenti archeologi- 
ci nel libro vi). Nel sec. vi l’/liade e l'Odissea era- 
no già molto note ed esercitarono una profonda 
influenza letteraria su Tirteo, Semonide, Alcma- 
ne; Terpandro ne recitava lunghi passi a Sparta, 
Archiloco li imitava con variazioni in alcuni fram- 
menti giunti a noi, Esiodo ne riprendeva versi ed 
espressioni nella Teogonia e nelle Opere e i giorni. 
wi LA PATRIA DI OMERO. Molte dispute sorsero già 
nell’antichità sulla patria di O., anche perla gloria 
che ne sarebbe venuta alla città che ali avesse da- 
to i natali. Le notizie in proposito sono numerose 
e discordanti, ma Chio e Smirne sono i più proba- 
bili luoghi della sua nascita: Chio è considerata 
patria di O. da Semonide di Amorgo (a Chio vis- 
sero gli Omeridi che mantennero religiosamente 
la tradizione orale dei poemi), Smime era il cen- 
tro culturale e linguistico più adatto a formare 
una personalità come quella dell’autore dell’/lia- 
de e dell’Odissea, ed era considerata patria di O. 
già da Pindaro. Anche i riferimenti geografici 
contenuti nei poemi e alcuni elementi dialettali 
fanno ritenere che O. fosse originario della costa 
ionica dell’Asia minore; meno precisa, infatti, ap- 
pare nell’Odissea la rappresentazione delle coste 
del Peloponneso e delle isole attorno a Itaca, tan- 
to che le descrizioni sembrano frutto di una riela- 
borazione fantastica della conoscenza delle coste 
anatoliche del poeta. 
w LA LEGGENDA DEL CANTORE cieco. Sulla vita di 
O. ci sono giunte, nelle antiche biografie, alcune 
leggende cui possiamo dare un valore relativo. 
Una di esse, tratta forse dall’inno omerico ad 
Apollo (+ Pseudo-Omero), in cui si parla di un 
cantore cieco di Chio, ci tramanda che O. fosse 
cieco; un’altra ci dà notizia di una presunta gara 
portico fra O. ed Esiodo. Qualche conoscenza 

iografica possiamo ricavare dai poemi stessi: O. 
viveva probabilmente, come i cantori professioni- 
sti Demodoco e Femio di cui si parla nell’Odissea, 
alla corte dei principi, ed era di condizione socia- 
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le evidentemente inferiore a quella dei suoi pro- 
tettori. Le similitudini dei suoi poemi, tratte pre- 
valentemente dai costumi umili del popolo e dal- 
la osservazione assidua delle abitudini degli ani- 
mali e degli uccelli, sembrano indicare una condi- 
zione popolare e modesta. 

wi CARATTERISTICHE UNITARIE DEI POEMI OMERICI. La 
nostra ignoranza circa la patria, l’epoca e altri ele- 
menti della personalità di O. ha indotto alcuni cri- 
tici a pensare che i poemi omerici fossero, in 
realtà, raccolte di canti di origine diversa. Altri 
critici hanno rilevato le frequenti ripetizioni e in- 
coerenze delle due opere, senza tenere conto del 
fatto che l’/liade e l'Odissea erano state composte 
più per essere ascoltate che per essere lette. An- 
che altri argomenti, come il modo diverso di con- 
cepire e descrivere le divinità, di trattare questio- 
ni morali e mitologiche, non provano necessaria- 
mente che ciascuno dei due poemi sia da attribui- 
re a vari autori. Al contrario, sia l’/liade sia |’ 
Odissea appaiono opere di un poeta attento alla 
struttura unitaria (l’unità della narrazione omeri- 
ca fu già lodata da Aristotele nella Poetica). Nel- 
l'Hiade argomento centrale è l’ira di Achille, e 
sebbene siano introdotti molti episodi secondari, 
l’ultimo libro riprende e conclude l’argomento 
proposto nel primo. L'Odissea inizia descrivendo 
come era Itaca prima del ritorno di Odisseo e si 
conclude con la ripresa del potere da parte del re. 
In entrambi i poemi i caratteri dei maggiori per- 
sonaggi sono elaborati con coerenza e organicità, 
il che non sarebbe stato possibile se le due opere 
risultassero dalla giustapposizione di canti di di- 
versi poeti. Anche il linguaggio non mostra sensi- 
bili differenze fra le singole parti: l’uso di parole 
astratte, del digamma, di forme eoliche e micenee 
ecc., sembra comune a tutti e due i poemi. Se ac- 
cettassimo le proposte avanzate da alcuni filologi 
di espungere dal testo tradizionale ampi passi, ri- 
tenuti aggiunte posteriori, risulterebbero grave- 
mente compromesse l’unità e la comprensione 
dell’intreccio. Certo, l’autore dell’/liade e dell’O- 
dissea raccolse e usò materiale epico precedente, 
ma sempre con il proposito di armonizzarlo. 

w DIFFERENZE E SOMIGLIANZE TRA I DUE POEMI. 
Un’importante ipotesi sull’/liade e l'Odissea, sol- 
levata già da alcuni grammatici alessandrini detti 
chorizontes (separatisti), era che i due poni fos- 
sero di due autori diversi. Esistono di fatto molte 
differenze fra i due testi, alcune dovute all’argo- 
mento stesso: l’/liade tratta di lunghe vicende di 
guerra, l'Odissea di lunghe peregrinazioni in tem- 
po di pace; è naturale che la struttura sociale della 
vita di Troia sia diversa da quella di Itaca, e che i 
dettagliati resoconti di battaglie nell’/liade appaia- 
no più monotoni delle avventure e dei viaggi rac- 
contati nell’Odissea. Anche le scelte stilistiche dei 
due poemi sono in parte differenti: l’/liade è mol- 
to più ricca di similitudini dell’Odissea, e questa ha 
una dimensione fantastica che manca al primo 
poema. Differenti, ma non contraddittori, appaio- 
no infine gli ideali di vita celebrati nelle due opere: 
il coraggio e la forza fisica di Achille nell’/liade. 
l’astuzia di Ulisse nell’Odissea. L'Odissea sembra 
una continuazione dell’/liade: tutti gli avvenimen- 


{1 Erma del cosiddetto Omero cieco: marmo (sec. tra. C.). Napoli, Museo Archeologico Nazionale. 
2 Il Cavallo di Troia: particolare di un'anfora (670 ca a.C.), da Mykonos. Mykonos, Museo. 


3 Achille trasporta il cadavere di Aiace: cratere a volute detto «Vaso Francois» (part, 570 ca a.C.). Firenze, Museo 
Archeologico. 


ti intermedi (la costruzione del cavallo di legno, il 
sacco di Troia, il ritorno e l’uccisione di Agamen- 
none) sono, sia pure brevemente, accennati nel- 
l'Odissea. T personaggi presenti in entrambe le 
opere conservano i loro caratteri, e mutano solo 
per il naturale succedersi degli anni. Anche dal 
punto di vista della tecnica narrativa e dello stile i 
due poemi presentano elementi comuni: il passag- 
gio brusco da un argomento all’altro, le frequenti 
anticipazioni, la rapidità dell’azione, l’allentamen- 
to della tensione dopo la crisi, il quieto finale, la 
frequenza del discorso diretto, il carattere stereo- 
tipo di alcune formule. In sintesi, dunque, l’'/liade 
e l'Odissea si impongono per caratteri propri e 
sembrano essere opera del medesimo poeta. 
W L'IPOTESI PIÙ PROBABILE: UN SOLO AUTORE MA IN 
DUE DIVERSE ETÀ DELLA VITA. A spiegare le diffe- 
renze dei due poemi si può allora avanzare l’ipo- 
tesi, già sostenuta da Aristarco di Samotracia e 
dall’autore del trattato De/ sublime, che O. abbia 
composto l'Odissea in età avanzata, ipotesi assai 
più pena e probabile di quella secondo la 
quale |’ Odissea sarebbe stata composta da un 
itnftatore dell’/liade. Si spiega bene, così, il diver- 
so ruolo degli dei nei due Dora e il rapporto di 
reciproca considerazione di Ulisse e Atena nel- 
l'Odissea, che sembra anticipare una visione af- 
fatto nuova del rapporto fra mondo naturale e so- 
vrannaturale. L’opinione di Aristarco, che coinci- 
de con quella ip maggior parte degli odierni 
studiosi, non nega il grande debito di O. nei con- 
fronti della tradizione epica precedente. L’in- 
fluenza di questa letteratura oralesi rileva dal fat- 
to che egli accenna a molte vicende (di Pilo, di 
Tebe ecc.) senza svilupparle, perché le ritiene già 
sufficientemente note al suo pubblico. Nella trat- 
tazione della materia mitica, come ci testimonia- 
no gli scoli antichi e le memorie giunteci degli altri 
poemi ciclici, O. innovò liberamente, riunendo 
miti diversi e modificando quelli anteriori (per 
esempio. sembra essere stata una sua innovazione 
l'episodio della restituzione a Priamo del corpo di 


Ettore). Anche la descrizione della società degli 
dei olimpi, ora considerati come modelli etici ora 
come ie ure comiche in rapporto di soggezione o 
di disobbedienza nei confronti del loro capo Zeus, 
e le cui vicende s'intrecciano con quelle dei mor- 
tali, testimonia il complesso rapporto tra O. e la 
tradizione. È stato anzi osservato che la relazione 
degli altri dei con Zeus è paragonabile a quella 
deglieroigrecicon Agamennone durante la guer- 
ra di Troia, e che essa riflette forse i rapporti so- 
ciali della società monarchico-oligarchica mice- 
nea. Dal punto di vista tecnico va osservato che il 
carattere episodico della narrazione omerica co- 
stituisce una «sopravvivenza» dei più brevi rac- 
conti antichi, e che il linguaggio, ricco di arcaismi, 
di sinonimi, di forme idiomatiche tratte da diversi 
dialetti, si differenzia profondamente dalla lingua 
parlata e sembra derivare da una più antica tradi- 
zione letteraria. Il procedimento formale, infine, 
per cui in molti versi si ritrovano sintagmi fissi co- 
me tessere ricorrenti in un mosaico ed epiteti già 
standardizzati, proviene dalla tecnica arcaica di 
improvvisazione dei poeti, anche se molte formu- 
le dell’/liade e dell'Odissea possono essere inven- 
zione diretta di O. 

w INTERPOLAZIONI E ALTERAZIONI DELLA TRADIZIO- 
NE. Dire che un solo poeta compose i due grandi 
poemi epici greci non significa che essi ci siano 
giunti nella stessa forma in cui furono composti da 
O. Alcune interpolazioni si possono riconoscere 
facilmente, per esempio nell’x1 libro dell’Odissea 
(nella Nékyia) o nel x dell’/liade (la «Dolonia»); 
altresono più opinabili. Anche la lingua fu altera- 
ta, in particolare con l’introduzione di forme atti- 
che, dovuta alla recitazione dei poemi ad Atene e 
al fatto che Atene era il maggior centro di com- 
mercio librario del mondo antico; inoltre alcuni 
vocaboli originari, non più intesi o compresi male, 
vennero sostituiti da altri più moderni. I maggiori 
mutamenti si ebbero certamente nel periodo in 
cui, dopo la morte del poeta e fino alla comparsa 
dei primi testi scritti «ufficiali» all’epoca di Pisi- 


Nella lunga e articolata storia della cosiddetta 
«questione omerica» si sono avuti alcuni momen- 
{; ti decisivi: il primo, e forse più importante, è quello 
i degli studi ecdotici ed esegetici condotti dai filologi 
alessandrini, cui sostanzialmente è dovuto il testo 
£ di Omero che oggi leggiamo; il secondo è rappre- 
sentato dall'opera di F.A. Wolf, da cui ebbero ori- 
:î gine si può dire tutti gli orientamenti critici del sec. 
i; XIX; il terzo è segnato dalle scoperte archeologiche 
?. diH. Schliemann, che mostrò agli scettici come al- 
le spalle di Omero vi fosse una civiltà, quella mi- 
i cenea, che aveva lasciato dietro di sé vestigia im- 
ponenti; il quarto infine si deve a M. Parry, capo- 
stipite della «teoria orale», che su basi sia formali 
sia antropologico-culturali ha tentato di spiegare 
in modo nuovo la genesi della poesia omerica. Se 
si prendono in considerazione i contributi più si- 
i gnificativi emersi da questo vasto dibattito critico, 
; la questione omerica si snoda oggi in tre aspetti 
fondamentali: il rapporto di Omero con la storia e 
la civiltà micenea; i problemi posti dalla «teoria 
orale»; la «neoanalisi». 

Per quanto concerne il primo aspetto, gli studi de- 
:. dicati alla civiltà micenea in rapporto al testo dei 
# poemi omerici mirano oggi a dare risposta a due 
fondamentali quesiti. Il primo riguarda il nesso tra 
la (accertata) continuità linguistica esistente tra i 
poemi e la scrittura lineare B e una (eventuale) 
continuità letteraria tra il mondo omerico e quello 
miceneo; il secondo tenta di fare luce sullo sfondo 
storico reale dei poemi, datandone i vari elementi. 
? Dopo l'entusiasmo iniziale di alcuni studiosi, trop- 
po proclivi a valorizzare l'indubbia antichità dell'e- 
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strato, i poemi furono tramandati essenzialmente 
attraverso la recitazione dei rapsodi omeridi. Già 
in epoca antica (Democrito, Aristotele, i gram- 
matici alessandrini) il testo dell’//iade e dell’Odis- 
sea fuoggetto della cura di filologi, e la tradizione 
di papiri e di manoscritti appare particolarmente 
ricca: non possiamo tuttavia ricostruire il testo 
nella sua purezza originale, ma, al massimo, il te- 
sto corrente in epoca ellenistica. 

tì LA QUESTIONE OMERICA INETÀ MODERNA. Dopo il 
periodo alessandrino in cui, come abbiamo accen- 
nato, alcuni grammatici «separatisti», fra cui Ze- 
nodoto, sostennero che solo l’/liade sarebbe opera 
di O,, e che l’Odissea sarebbe stata composta da 
unsuo più tardo imitatore, la «questione omerica» 
fu ripresa nel sec. xvi, e concorse a inaugurare la 
moderna filologia classica, generando una serie di 
studi di letterature comparate, di archeologia, di 
poesia popolare. F.H. d’Aubignac (nelle Conger- 
ture accademiche sull'Iliade, pubblicate nel 1715 
ma scritte già mezzo secolo prima) sostenne che il 
poema era un conglomerato di canti popolari, e 
Vico, con la Discoverta del vero Omero nella 
Scienza nuova, affermò che O. non era tanto un 
personaggio reale quanto il simbolo della poesia 
greca dell'età eroica, espressa in canti di diversi au- 
tori; ma solo nel 1795 la «questione omerica» fu 
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lemento mitologico e religioso che si trova alla ba- 
se dell’ /liade e dell’Odissea, oggi si tende piuttosto 
a credere che la lingua micenea sia di fatto irridu- 
cibile alle formule della dizione omerica, e che l'o- 
rigine delle forme poetiche greche debba porsi do- 
po il tramonto della civiltà micenea. Per quanto ri- 
guarda lo sfondo storico dei poemi, la prima que- 
stione è rappresentata dalla «realtà» della guerra 
di Troia. Gli archeologi, che — come è noto — han- 
no individuato la Troia omerica nello strato vi del- 
l'insediamento di Hissarlik in Turchia, la collocano 
cronologicamente tra il 1250 e il 1200 a.C.; non si 
può tuttavia affermare con sicurezza che la guerra 
ci sia stata davvero, e tanto meno che sia durata 
dieci anni. Più prudentemente, si dovrà credere 
che Omero abbia descritto una delle tante scorre- 
rie avvenute in quell'epoca contro una ricca città 
costiera dell'Asia Minore. Un nucieo storico origi- 
nale è certo presente; ma le armi usate dagli eroi, 
le tecniche di combattimento, la struttura degli edi- 
fici, le pratiche funebri e così via, rivelano un guaz- 
zabuglio inestricabile di antichità micenee e di ac- 
quisizioni del cosiddetto «Medioevo ellenico». 

La «teoria orale», basata essenzialmente sugli 
studi di M. Parry e A.B. Lord, deriva da posizioni 
molto lontane fra loro e non va esente da polemi- 
che e attacchi anche feroci. Per esigenze di sinte- 
si, è opportuno anzitutto sottolineare la circostan- 
za che, secondo questi studiosi, l'originaria oralità 
dei poemi omerici sarebbe provata da un duplice 
ordine di fatti e argomenti: di natura formale e di 
natura antropologico-culturale. Da un punto di vi- 
sta formale, l’oralità si rifletterebbe nella loro strut- 


posta su un piano rigorosamente scientifico dai 
Prolegomena ad Homerum di F.A. Wolf, secondo 
il quale la stesura unitaria dei due poemi risaliva 
all’epoca di Pisistrato ed era da attribuirsi a una 
commissione di dotti, che avrebbero elaborato i 
molti brevi canti antichi sulle imprese di Achille e 
di Odisseo. Nel secolo scorso il dibattito fu molto 
acceso, coinvolse personalità letterarie di grande 
rilievo (Goethe) e giunse ad analisi dissolutorie e a 
conclusionieccessive anche da parte di insigni filo- 
logi. Le tesi neounitarie, esposte nel 1938 da W. 
Schadewaldt e oggi prevalenti, si sono affermate 
attraverso un’analisi e una coscienza storico-critica 
che proprio la «questione omerica» ha fatto matu- 
rare nella cultura storicistica degli ultimi decenni. 
wi GRANDEZZA DELLA POESIA OMERICA E SUA IN- 
FLUENZA. Nell'antichità, a parte rare eccezioni 
(come quella di Zoilo di Anfipoli, detto Homé- 
roméstix, «detrattore di Omero»), i poemi omeri- 
ci furono grandemente ammirati e fornirono an- 
che il testo base per l’educazione scolastica, a par- 
tire almeno dal sec. v a.C. O. esercitò una grande 
influenza anche sul sorgere della poesia latina. 
che ebbe inizio appuntocon la traduzione dell’O- 
dissea di Livio Andronico, proseguì con Ennio ed 
ebbe la massima espressione in Virgilio, per cui 
O. fu costante ideale e modello. In seguito, i poe- 
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tura «formulare», evidenziata dagli studi di Parry 
sull'«epiteto tradizionale» ; sul versante antropolo- 
gico-culturale, le successive ricerche dello stesso 
Parry e di Lord sui canti eroici serbo-croati dimo- 
strerebbero come l'oralità sia caratteristica di un 
sistema culturale «tradizionale» non solo nelle for- 
me della comunicazione, ma anche in ogni altro 
suo aspetto. Partendo da questi presupposti, negli 
ultimi anni si è rafforzata fra gli oralisti la convin- 
zione che un accesso scientifico ai poemi omerici 
debba tenere conto di due necessità fra loro com- 
plementari: da un lato, approfondire la ricerca sugli 
elementi formali che appaiono a essi peculiari; dal- 
l'altro, recuperare la dimensione storico-culturale 
in cui si inserivano. A questo proposito, sono me- 
ritevoli di segnalazione gli studi di J.B. Hainsworth 
e di E.A. Havelock: il primo ha approfondito gli stu- 
di parryani sulla formularità omerica, studiando 
quei procedimenti che rendono possibile l'adatta- 
mento e l'eventuale estensione di un sistema for- 
mulare; il secondo ha introdotto nella teoria orali- 
sta nuovi spunti antropologici, proponendo di con- 
siderare i poemi alla stregua di una sorta di «enci- 
clopedia tribale» tramandata con il solo ausilio del- 
la memoria. Nell'ambito della teoria orale assume 
una particolare importanza il luogo e il momento 
della fissazione scritta dei poemi: recuperando 
un'antica e discussa tradizione, alcuni oralisti pro- 
pongono di collocare la prima stesura dell'/liade e 
dell'Odissea ad Atene, al tempo dei tiranni pisi- 
Stratidi. 

La cosiddetta critica neoanalitica, o «neoanalisi», 
nata nel secondo dopoguerra, è sorta con lo sco- 


mi omerici non godettero tuttavia sempre della 
stessa diffusione e non ebbero lo stesso rilievo 
culturale: per la ridotta conoscenza del greco nel 
Medioevo. per esempio, o per il dominante culto 
di Virgilio nel Rinascimento. Il rinnovato interes- 
se per la poesia omerica in età moderna è dovuto 
soprattutto al preromanticismo inglese e al ro- 
manticismo tedesco, al loro amore per la fantasia 
epica di O., per la sua naturalezza primitiva, per lo 
spirito poetico popolare che si nflette nella sua 
opera. Anche in Italia le prime e maggiori tradu- 
zioni omeriche (Foscolo, Monti, Pindemonte 
ecc.) si collocano all’inizio del sec. x1x. L’I/iade e 
l'Odissea, capolavori assoluti del genere epico, ne 
codificarono i temi e le forme: la drammaticità 
dell’azione; il conflitto fra forze nemiche, causa 
inevitabile di strazio per i vinti e di gloria peri vin- 
citori; l’alterno prevalere della forza, dell’astuzia, 
dell’ingiustizia e del valore; la tragedia del dolore, 
della separazione, dell’esilio, della morte; l’esalta- 
zione delle virtù eroiche ma anche della pietà, del- 
la fedeltà, dell'amicizia. Questi valori si concreta- 
no in grandi individualità (Achille, Ettore, Ulis- 
se), assurte a caratterizzare eterni tipi umani e il 
destino di interi popoli che fanno quasi da coro. 
Di qui l’inestimabile valore documentario dei 
poemi omerici, descrizione concreta e «totale» 
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po di indagare il rapporto di Omero con le tradizio- 
ni epiche greche preesistenti ed è protesa — più in 
generale — alla ricerca di quel singolo ingegno 
creatore capace di comporre e armonizzare tradi- ; 
zioni sparse e per più di un aspetto contraddittorie 
(si vedano in particolare gli studi di J.T. Kakridis e 
W. Kullmann). Un risultato importante di queste 
indagini consiste nell'aver avvicinato i poemi cicli- ; 
ci a quelli omerici: è difficile negare, per esempio, | 
che Omero conoscesse gli antefatti della spedi- 
zione troiana, dal momento che la vicenda mitica 
presente nelle Ciprie (il giudizio di Paride aveva 
opposto Afrodite, la vincitrice, a Era e Atena scon- 
fitte) si riflette perfettamente in quella dell'/ade 
(Afrodite aiuta i troiani, mentre Era e Atena stanno 
dalla parte dei greci). Altrettanto importante è l'os- 
servazione per cui l'/iade (che narra un singolo : 
fatto della guerra troiana) e l'Odissea (che raccon- ’ 
ta le peregrinazioni di Odisseo) non si preoccupi. ; 
no rispettivamente né di informare circa le origini : 
della guerra di Troia né di presentare in maniera : 
organica il protagonista indiscusso della vicenda, 
Odisseo. Tutto ciò presuppone che sia il poeta sia 
il suo pubblico siano al corrente di tutta la vicenda, 
dei suoi antefatti come dei suoi sviluppi futuri. 
Questa stessa analisi, applicata rigorosamente al- 
l'interno dei singoli poemi, ha dalo importanti frutti: 
per esempio, nell'/ade, la ricerca di alcuni «filoni» 
narrativi come l'ira di Achille e il volere di Zeus ha . 
condotto a supporre l’esistenza di una singola, ge- | 
niale, mente creatrice. 
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Francesco Tissoni ; 
della società ellenica nelle sue caratteristiche de- 
cisive: il culto sacro dell'ospitalità. l’amore per la 
virtù e la bellezza, il gusto delle arti (canto, danza, 
Pci poesia), il senso della natura, legato al- 
"importanza delle attività agricole e pastorali, lo 
spinto d’avventura, promotore dei viaggi e del 
commercio. Ma la grandezza della poesia omerica 
supera i confini di un genere o il valore pur gran- 
de di una testimonianza storica: l'armonia ampia 
e solenne del verso, la forza di rappresentazione. 
la molteplicità dei toni (ora realistici, ora elegiaci, 
ora comici, ora favolosi) dell’//iade e dell’Odissea 
fanno di O. non soltanto il primo interprete della 
spiritualità greca. il poeta epico esemplare e l’ini- 
ziatore della letteratura classica, ma anche il gran- 
dissimo scrittore che avviò un processo inarresta- 
bile di approfondimento della conoscenza psico- 
logica, sociale e fantastica dell’uomo. 
Omero latino o //iade latina, titolo con il quale si 
designa un poemetto di 1070 esametri. di autore 
incerto, composto, a quanto pare, sotto la dinastia 
dei Claudi, prima della morte di Nerone. Si tratta 
di uno scolorito e disadorno riassunto dell’//iade, 
in cui l’interesse è rivolto, com’era nel gusto dei 
tempi, più al contenuto che alla forma. Si è credu- 
to che l’acrostico dei primi versi, dai quali si può 
ricavare un /talicus scripsit. celasse il nome del- 


Omero minore 


l’autore, e si è pensato a Silio Italico, ma con 10) 
fondamento. Una tradizione popolare, dealcnte 
al sec. xt, lo attribuisce in maniera inspiegabile a 
un Pindarus Thebanus. Per tutto il Medioevo il 

oemetto sostituì il vero Omero. 

mero minore -» Pseudo-Omero. 
omicidio (gr. + phonos: crimen homicidii) delit- 
to consistente nell’uccisione di un essere umano. 
Il diritto romano distingue tra o. volontario e in- 
volontario. Nel periodo regio l'o. volontario di 
qualsiasi cittadino libero era equiparato all’ucci- 
sione di un paterfamilias. Il colpevole di o. era pu- 
nito con la morte inflitta con modalità crudeli co- 
me la poena cullei (il condannato veniva chiuso in 
un sacco di cuoio con una vipera, un cane, un gal- 
lo e una scimmia e gettato nel Tevere). Per l’o. in- 
volontario, l'omicida, davanti al popolo riunito in 
assemblea, offriva un aricte agli agnati (parenti 
patrilineari). In periodo repubblicano la poena 
cullei cadde in disuso e fu ripristinata da Augusto 
per il parricidio in senso stretto. Erano puniti a ti- 
tolo di o. anche gli atti preparatori o di favoreg- 
giamento e l’organizzazione di bande criminali. 
La penaera l’+ interdictio aqua et igni. 
omofagia (dal gr. 6mòos, crudo, e phagheîn, man- 
giare) atto rituale consistente nel cibarsi delle car- 
ni crude dell'animale sacrificato, solitamente 
identificato con la divinità. L’o. cra caratteristica 
dell’antico culto dionisiaco: le Baccanti, invasate 
dal dio, percorrevano di notte, correndo, le zone 
montuose e boscose, afferravano un cerbiatto o 
un capretto in cui riconoscevano Dioniso, e infine 
lo sbranavano mangiandone le carni crude. L’o. 
va considerata come un rifiuto del sacrificio istitu- 
zionale greco (che prevedeva la cottura della vitti- 
ma), allo scopo di superare la condizione umana 
di separazione dal divino che lo stesso sacrificio 
istituzionale ribadiva proprio nel momento in cui 
tramite esso gli uomini comunicavano con gli dei; 
infatti una tale comunicazione prevedeva la spar- 
tizione ineguale della vittima (agli uomini la came 
e agli dei le ossa bruciate) sancendo con ciò due 
distinti modi d’essere qualificati da due differenti 
«cibi» sacrificali. Si tratta di un rifiuto che assume 
valenze mistiche e trova riscontro nel vegetaria- 
nesimo praticato ugualmente dagli orfici, in con- 
trapposizione alla dieta camea prevista dal sacrifi- 
cio istituzionale della religione greca. Secondo 
una versione del mito orfico, il piccolo Dioniso- 
Zagreo era stato sbranato e divorato crudo dai Ti- 
tani. Solo il cuore era stato salvato da Atena, che 
l'aveva portato a Zeus; Zeus stesso aveva com- 
piuto un atto di o. inghiottendo quel cuore e ge- 
nerando poi con Semele il nuovo Dioniso (+ Fa 

reo). Sembra dunque che nella dottrina orfica 
Fo. presentasse un duplice significato, negativo e 
positivo: l’o. compiuta dai Titani simboleggiava 
l’'imprigionamento dell'anima nel corpo, quella 
compiuta da Zeus la reintegrazione dell'anima 
nell'elemento divino generatore. 
Omonoia (gr. Hombnoia) presso i greci, personi- 
ficazione della Concordia e unanimità; aveva un 
altare a Olimpia. Il suo culto si diffuse soprattutto 
in età ellenistica. A Roma era conosciuta come +» 
Concordia. 
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omosessualità rapporto sessuale e affettivo tra 
persone dello stesso sesso. Nella Grecia antica e a 
Roma tale forma di rapporto è largamente atte- 
stata, ma non esiste né nella lingua greca né in 
quella latina un termine corrispondente a o.; ap- 
pare evidente che gli antichi non la comprende- 
vano in un’unica categoria concettuale da con- 
trapporre ai rapporti intercorrenti tra individui di 
sesso diverso. În effetti, gli antichi non classifica- 
vano desideri e comportamenti sessuali in base 
all'identità o alla diversità del sesso dei partner 
quanto piuttosto al ruolo attivo o passivo e alla 
conformità di questo alle norme concernenti il 
genere, l’età e lo status sociale delle persone 
coinvolte. I maschi greci e romani in generale 
concepivano la sessualità essenzialmente in ter- 
mini di penetrazione e di piacere fallico, che era- 
no associati al predominio sociale maschile, alla 
posizione sociale elevata e all’età adulta. Rispet- 
to a ciò, era moralmente poco rilevante che il 
ruolo passivo fosse svolto da un uomo o da una 
donna mentre era rilevante la sua appartenenza a 
una condizione inferiore per genere (donna), età 
(adolescente), status (schiavo). Una relazione 
sessuale che implicasse la penetrazione di un in- 
dividuo socialmente inferiore era del tutto nor- 
male per un uomo libero mentre era disonorevo- 
le e degradante esserne oggetto. Di conseguenza. 
i rapporti tra uomini adulti e adolescenti erano 
accuratamente protetti dalle convenzioni sociali 
in modo da non risultare lesivi dell'immagine del- 
l'adolescente una volta diventato adulto ed era 
considerato inammissibile che la relazione tra un 
adulto e un adolescente si protraesse dopo il rag- 
giungimento da parte di quest'ultimo dell’età 
adulta. Si è soliti ritenere che a Roma l’o. fosse 
oggetto di riprovazione e che vi fosse stata im- 
portata dalla Grecia. In realtà lo scherno spesso 
riservato ai soggetti effeminati si inquadra bene 
nel modello di comportamento basato sui ruoli. 
Una legge proibiva il corteggiamento dei giovani 
figli maschi dei cittadini romani alla stessa stre- 
gua della seduzione delle ragazze. Ma per gli uo- 
mini dell’élite romana non era considerato scon- 
veniente né frequentare prostituti né avere rap- 
porti sessuali con schiavi, in quanto la mascoli- 
nità consisteva nella salvaguardia della propria 
inviolabilità corporale e non nel rifiuto del con- 
tatto sessuale con maschi. Per quanto concerne 
l’o. femminile, pure attestata nei versi di Alcma- 
ne e di Saffo, le fonti sono più rare e sparse, co- 
me è lecito attendersi da una società accentuata- 
mente fallocratica come quella greca e romana. 
Alcuni scrittori di età imperiale si occupano del 
tribadismo, ossia di donne mascoline, descritte 
come in grado di penetrare altre donne (o uomi- 
ni) grazie a uno sviluppato clitoride. E il caso op- 
posto e simmetrico a quello della effeminatezza 
maschile. 


Si vedano anchele voci: eros; pederastia; sessualità. 
Onasandro o Onosandro (sec. 1 d.C.), filosofo 


platonico e storico greco del quale ci è pervenuta 
una sola opera, Stratéghikòs tigos (Sul comando 
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militare), in cui si elencano doveri e virtù del co- 
mandante, sulla scorta di testi anteriori. 
Onata (Egina, sec. v a.C.) scultore greco. Consi- 
derato uno degli artisti più significativi del suo 
tempo, è ricordato solo attraverso le testimonian- 
ve letterarie, perché nessuna sua opera è giunta fi- 
no a noi. Secondo la testimonianza di Pausania, 
tra le più memorabili creazioni di O., che eccelle- 
va nella scultura in bronzo, vi erano una statua 
colossale di Apollo, una statua di Demetra con 
testa equina e diversi monumenti votivi. 
Onchesmo città della costa settentrionale dell’E- 
piro, di fronte all'estremità nordorientale di Cor- 
cira. Il suo nome veniva collegato a quello di An- 
chise. Serviva di porto a + Fenice, la più ricca 
città dell'Epiro, ed era abituale luogo d'imbarco 
r l’Italia; si trovava forse nei pressi dell'attuale 
Feraude (o Santi Quaranta) in Albania, dove si 
conservano resti archeologici romani e bizantini. 
Onchesto città della Beozia, sulle rive meridio- 
nali del lago Copaide, nel territorio di Aliarto. 
Prendeva il nome dal suo fondatore O., figlio di 
Poseidone; quest'ultimo vi ebbe un santuario fa- 
moso e un bosco sacro. dove in suo onore si cele- 
bravanofeste religiose e giochi ippici. Fu centro di 
un’antica anfizionia che comprendeva special- 
mente le città, non solo della Beozia ma anche di 
altri stati. situate sul golfo di Corinto. Costituitasi 
la lega beotica (secc. vi-v a.C.), O. ne divenne un 
centro importante e fu anche sede dei giochi pan- 
beotici. AI tempo di Pausania (sec. 1 d.C.) il luogo 
era in rovina ma il santuario, di cui di recente so- 
no stati scoperti i resti, esisteva ancora. 
oncla (lat. uncia) unità ponderale presso i romani 
e i popoli dell’Italia. Era pari a 1/12 della libbra 
(l’oncia della libbra romana pesava 27 g ca). Era 
pure unità monetale in bronzo del valore di 1/12 o 
(in certe zone) di 1/10 dell’+ asse. L’o. era con- 
traddistinta dal segno del valore costituito da un 
globetto. Si ebbero o. in bronzo anche nelle mo- 
netazioni di città della Magna Grecia e della Sici- 
lia. A Roma si coniarono inoltre la semuncia e la 
quartuncia. 
onclale nome di un tipo di + scrittura sia greca 
sia latina. Quest'ultima, attestata in forme com- 
piute sin dal sec. iv d.C., è rimasta in uso fino al 
sec. ix. L'origine della denominazione o. si deve 
ai padri maurini, che la usarono per la prima vol- 
ta avendo presente un passo di Gerolamo nel 
prologo al libro di Giobbe (vel uncialibus, ut vul- 
go aiunt litteris), in cui può leggersi un riferimen- 
to alla dimensione o alla forma delle lettere, am- 
pie e spiccatamente rotondeggianti. Si è ipotizza- 
to che l'o. derivasse direttamente dalla scrittura 
— capitale romana, mediante un artificio esclusi- 
vamente tecnico consistente in un’esecuzione più 
spaziata e rotondeggiante, o che altrettanto diret- 
tamente, per imitazione, derivasse dalla maiusco- 
la biblica greca, usata nei codici dai quali furono 
tratte le prime traduzioni latine della Bibbia. Tut- 
tavia, pare oggi accertato che l’o. si cominciasse a 
elaborare già nei secc. 1 e tn d.C., e che trovasse 
forma in una scuola scrittoria in terra d'Africa, 
luogo d’incontro fra cultura greca e latina, realiz- 
zando un compromesso tra forme minuscole do- 


Onesto di Corinto 


cumentarie e la maiuscola libraria classica. Al- 
l’elaborazione e al successo dell’o. contribuirono 
comunque fattori tecnici, quali la sostituzione 
della pergamena al papiro e del codice al rotolo 
(+ libro), nonché un’esigenza di carattere esteti- 
co, che induceva a sostituire la scrittura capitale 
con una nuova scrittura, meno solenne e monu- 
mentale ma altrettanto lussuosa e di pregio. Il pe- 
riodo di ma gior diffusione dell’o. coincise con il 
fiorire della patristica; tra i più antichi e significa- 
tivi manoscritti datati spiccano gli Evangeli di 
Vercelli, anteriori all'anno 371, e la Cronaca di 
Eusebio di Cesarea parzialmente tradotta da Ge- 
rolamo, posteriore al 435. 

Onelros (gr.) nella mitologia, demone che perso- 
nifica il Sogno. Nell’/liade Zeus lo invia presso 
Agamennone per ingannarlo: O. scende perciò 
nella sua tenda mentre questi dorme, e standogli 
sul capo, simile a Nestore, gli ripete le parole del 
dio, esortandolo a combattere. Più generalmente, 
i + sogni sono rappresentati come una moltitudi- 
ne di Lioni particolari, che hanno dimora pres- 
so il regno dei morti (così nell’Odissea a proposito 
del «popolo dei Sogni»); nella Teogonia esiodea 
la «stirpe dei Sogni» si dice generata dalla Notte, 
come il Destino (Méros), la Chere, la Morte 
(Thanatos) e il Sonno (Hypnos); vi si dice peraltro 
che il Sonno e il Sogno, come la Notte loro madre, 
hanno dimora nel Tartaro. 

oneraria, nave + nave. 

Onesa (sec. 1 d.C.) incisore greco di gemme del- 
l'epoca dei Giulio-Claudi. Le fonti letterarie non 
ci parlano di lui ma la sua firma compare su una 
corniola del Museo Archeologico di Firenze rap- 
presentante un busto di Eracle; su una pasta vi- 
trea, dello stesso museo, in cui è raffigurata una 
musa con la lira appoggiata a un pilastro sormon- 
tato da un idolo; su una corniola del British Mu- 
seum con la rappresentazione di Atena stante. Il 
suo nome è stato anche usato più volte dai falsari 
che hanno inciso gemme pseudoantiche. 
Onesicrito (Astipalea, Cos, sec. Iv a.C.) filosofo e 
storicogreco. Discepolo di Diogene di Sinope, se- 
guì in India Alessandro Magno distinguendosi co- 
me collaboratore di Nearco, il comandante della 
flotta regia. Scrisse una biografia di Alessandro, 
volta all’esaltazione della personalità del sovrano 
e che ricalca in parte la Ciropedia di Senofonte; 
ne restano frammenti. 

Onesimo (prima metà del sec. v a.C.) ceramo- 
grafo attico. Gli sono attribuite una sessantina di 
opere; la sua firma compare unicamente sulla 
coppa B2 del Louvre, insieme con il nome del ca- 
pobottega Eufronio. O. dipinse soprattutto figure 
di atleti ed evitò generalmente i panneggi, quindi 
anche le immagini femminili che, per il loro abbi- 
gliamento consueto, ne avrebbero imposto la pre- 
senza. Notevoli sono però alcuni suoi nudi di don- 
na: figure di etere, o una fanciulla al bagno, in una 
coppa del Museo di Bruxelles. Ci è pervenuta 
un'unica coppa a soggetto mitologico, rappresen- 
n di Achille a Troilo (Museo di Pe- 
rugia). 

Onesio di Corinto (sec. 1 d.C.) poeta greco. Die- 
ci suoi epigrammi, ricchi di riferimenti storici, so- 


Onfale: pittura pena (part. sec. 1a.C.), da Pompei. 
Napoli, Museo Archeologico Nazionale. 


no conservati nell’Ansologia Palatina; altri sono 
stati ritrovati scolpiti su pietra in Beozia. 
Onfale nella mitologia, regina di Lidia, figlia di 
lardano; secondo alcune tradizioni, figlia, oppure 
vedova, del re Tmolo, il quale le aveva lasciato il 
regno. Presso O. Eracle dovette servire come 
schiavo per risarcire Eurito dell'uccisione del fi- 
lio Ifito. Ella gli i impose di liberare il regno da 
ba anti e mostri: così l'eroe vinse i Cercopi, ucci- 
So e fece guerra agli Itoni, che saccheggiava- 
né il paese, impadronendosi della loro città. O., 
venuta a conoscenza dell’identità delsuo schiavo, 
gli restituì la libertà e lo sposò, dandogli poi un fi- 
glio, Lamo. In un’altra versione, più «romantica», 
del mito si assiste a un rovesciamento dei ruoli 
che ha fatto parlare di tracce di matriarcato: O. 
portava la pelle di leone dell’eroe e brandiva la 
clava, mentre Eracle indossava una veste femmi- 
nile e filava il lino ai piedi della regina. 
onfalo (gr. omphalòs, ombelico) presso i greci, 
nome di una pietra sacra che si trovava nel san- 
tuario di Apollo a Delfi e segnava il centro della 
Terra. Dalle antiche descrizioni e figurazioni va- 
scolari e da un modello ritrovato a Delfi si ricava 
che l’o. era una pietra conica, dalla sommità rico- 
perta ritualmente di lana intrecciata; due aquile 
d’oro le stavano a lato. Secondo alcuni studiosi, 
esso rappresentava inizialmente la pietra posta 
sulla tomba (una tradizione lo considerava il se- 
gno della tomba di Pitone); altri ritengono invece 
originario il significato di centro del mondo; si è 
infine osservato che le due spiegazioni non si 
escludono: una tomba sacra è un «centro» simbo- 
lico e mitico; sembra inoltre indubbio che l’o. del- 
fico appartenesse alla originaria religione ctonia 
del santuario, e il simbolo e il suo valore sacrale 
vennero poi annessi al nuovo culto di Apollo, che 
fece dell’o. di Delfi il luogo di rigenerazione per 
eccellenza. 
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onlromanzia pratica divinatoria (+ mantica), di 
nuo ine antichissima e che può dirsi universalmen- 
iffusa, consistente nell’interpretare i + sogni. 

Cognsicaio (sec. vi a.C.) poeta greco. Seguace 
dell’orfismo, compose molte formule usate nel 
culto orfico (Oracoli, Cerimonie sacre, Teogonia) 
di cui rimangono scarsi frammenti. È ricordato 
anche come uno dei quattro redattori dell’edizio- 
ne di Omero voluta, secondo la tradizione, da Pi- 
sistrato. 

Onomarco di Elatea (m. 353 a.C.) uomo politico 
e generale focese. Come luogotenente di Filome- 
lo, stratego della lega focese, partecipò all’occu- 
pazione di Delfi (356 a.C.) che diede origine alla 
terza guerra sacra. Succeduto a Filomelo (355), 
guidò la politica focese con atteggiamenti tiranni- 
ci, sfruttando il tesoro delfico per arruolare 20.000) 
mercenari. Nel 354 riprese l'offensiva invadendo 
la Beozia e intervenendo a favore dei tiranni di 
Fere contro gli Alevadi; ma questi si rivolsero ai 
macedoni, offrendo a Filippo n l’occasione d’in- 
tervenire in Grecia. Dopo una sconfitta subita in 
Tessaglia dal fratello Faillo, suo luogotenente, O. 
riuscì a respingere Filippo 1 (autunno 354) e ri- 
prese l'offensiva contro la Beozia, impadronen- 
dosi di Coronea e Corsie (353). Ma poco dopo Fi- 
lippo I EREDI di nuovo in Tessaglia (353) con. 
ue Pagase; O., accorso dalla Beozia, si 
scontrò con i macedoni sulla costa del golfo di Pa- 
gase, presso i Campi di Croco (fra Tebe Ftiotica e 
Alo), dove subì una grave sconfitta e morì sul 
campo. 

onomastica ramo della linguistica che studia i 
nomi propri di persona (antroponimi) o di luogo 
(toponimi). Per quanto riguarda gli antroponimi. 
si nleva che la struttura dell’o. presso le culture in- 
doeuropee è nel complesso piuttosto uniforme, c 
ben rispecchiata nei nomi greci, generalmente 
composti di due elementi che alludono a qualità 
morali o fisiche, sottolineano virtù guerresche o 
civili, abilità sportive o equestri, e in genere la fa- 
ma, la vittoria, gli onori che spetteranno al neona- 
to: sono pertanto in prevalenza augurativi, come i 
nomi teoforici (per esempio Diodoto e Diodoro, 
«dono di dio»; Ermogene, «stirpe di Ermes»). 
Forse più antichi sono i nomi non composti che 
denotano caratteristiche fisiche e coincidono a 
volte con quelli di animali o piante (Képhalos, da 
«testa»; Verres, da «verro»). Pe er ovviare alle omo- 
nimie i greci si servivano del patronimico (X. fi- 


Onfalo: copia di età 
romana conservata 
nel santuario di 
Apollo a Del fi. Delfi, 
Museo. 
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glio di Y); ad Atene si usava precisare anche il de- 
ino di provenienza. Al nome potevano essere ag- 
giunti titoli onorifici, come quelli attribuiti a nu- 
merosi sovrani ellenistici: Filadelfo (che ama il 
fratello); Filometore (che ama la madre) ecc., a 
volte con valore antifrastico. Nel latino arcaico è 
ancora comune la designazione delle persone me- 
diante un unico nome: Romulus, Numitor, Fau- 
stulus, che riflettono il filone onomastico albano, 
ul quale si affianca quello sabino con forma bino- 
mia (Titus Tatius), l’o. latina, inoltre, risente 
profondamente dell’influsso etrusco, con nomi 
come Tarquinius (equivalente dell’etrusco Tarch- 
na), Caecina, Perperna ecc. Si impone poi la for- 
mula, rigidamente burocratica, dei tria nomina: il 
praenomen (di numero limitato: Appius, Aulus, 
Decimus, Gaius, Gnaeus, Lucius, Manius, Mar- 
cus, Numerius, Publius, Quintus, Servius, Sextus, 
Spurius, Tiberius, Titus, Vibius) seguito dal no- 
men o gentilizio, segno di appartenenza a una 
gens e quindi della qualità di genzilis (che si tra- 
manda), e dal cognomen, resosi necessario per le 
inevitabili omonimie e divenuto di uso costante 
dall'inizio del sec. 1 a.C. (Marcus Tullius Cicero); 
originariamente esso indica caratteristiche indivi- 
duali (Balbus, Caecus ecc.), in seguito passa ai 
membri di uno stesso ramo della gens di apparte- 
nenza (Cornelius Balbus, Cornelius Scipio ecc.). 
A volte si aggiungeva ai tria nomina un ulteriore 
soprannome (P. Cornelius Scipio Nasica, Q. Fa- 
bius Maximus Cunctator). L'adozione implicava 
l'assunzione dei trianomina dell’adottante, segui- 
ti da un secondo cognomen riferito al nome genti- 
lizio d'origine: P. Cornelius Scipio Aemilianus è il 
figlio di L. Aemilius Paulus adottato da P. Corne- 
lius Scipio. Alle donne non si attribuiva in genere 
un praenomen, ma il nomen gentilizio posto al 
femminile (Cornelia); nelle iscrizioni a volte è 
specificato (con il genitivo) il nome del marito. 
li schiavi avevano un solo nome (riferito a una 
caratteristica individuale, alla provenienza ecc.); 
se affrancati, premettevano al proprio nome il 
praenomen e nomen dell’ex padrone (M. Tullius 
Tiro è lo schiavo Tiro affrancato da Cicerone). A 
partire dall'epoca tardoimperiale (sec. v d.C.) si 
nota nel latino la tendenza alla semplificazione 
della formula con il prevalere di un unico nome; 
dapprima si tratta di un nomignolo o supernomen; 
ma, scomparso il praenomen, è per lo più il co- 
nomen ad avvantaggiarsi; esso presenta spesso 
‘uscita in -ius dei gentilizi. Si diffondono nomi 
semplici del tipo Desiderius, Honorius e in Orien- 
te Eusebios, Hilarios. 
Onore (lat. Honos, Honor) a Roma, 
zione della virtù morale, cui erano 
templi. 
Onorio Flavio (Costantinopoli 384 - Ravenna 423 
d.C.) imperatore romano (395-423). Figlio di Teo- 
dosio 1, alla morte del padre ebbe il governo del- 
l'Occidente, mentre il fratello Arcadio ebbe l’O- 
riente. Nei piani di Teodosio, l’unità dell’impero 
avrebbe dovuto essere assicurata dalla tutela eser- 
citata sui giovani imperatori dal generale vandalo 
Stilicone. La storia dei governo di O.., che si collo- 
ca negli anni della più acuta crisi militare dell’Oc- 


rsonifica- 
ledicati vari 


Opimio 


cidente, fu principalmente la storia del rapporto 
instabile tra potere dei militari, presenza barbari- 
ca e corte imperiale. O. perseguì nei primi tempi 
l’obiettivo dell’unità dell'impero, cercando di 
esercitare in Oriente un'influenza subito conte- 
statagli dai potenti burocrati che circondavano 
Arcadio; la rottura raggiunse toni aspri, fino al 
punto che Arcadio incoraggiò la rivolta di Gildo- 
ne contro O. in Africa, stroncata nel 398. Ripetu- 
te invasioni di barbari indebolirono intanto il tes- 
suto connettivo dell’Occidente: prima Alarico 
sconfitto a Pollenzo nel 402), quindi Radagaiso 
sconfitto nel 405 a Fiesole) minacciarono la stes- 
sa Italia, tanto che la corte si trasferì nel 402 a Ra- 
venna, più sicura di Roma. Un’invasione barbari- 
ca in Gallia nel 406 provocò l’anno successivo l’u- 
surpazione di Costantino in Britannia. Stilicone 
era favorevole ad accordi con i barbari, ma l’in- 
transigenza della corte e della maggioranza del se- 
nato di Roma indusse O. a far sopprimere il suo 
generale in una congiura di palazzo (408), guidata 
dal magister officiorum Olimpio e sostenuta dai 
militari ostili alla barbarizzazione dell’esercito. La 
mancanza di validi generali e la miope  olitica an- 
tibarbarica di O. provocarono la reazione di Ala- 
rico, che con i goti saccheggiò Roma nel 410. La 
sorella di O., Galla Placidia, fu presa dai goti e da- 
ta in moglie al successore di Alarico, Ataulfo. Un 
buon generale, Flavio Costanzo, riuscì infine a ri- 
prendere il sopravvento sconfiggendo Costantino 
nel 411. Nel 421 Costanzo, divenuto marito di 
Galla Placidia dopo la morte di Ataulfo, fu asso- 
ciato da O. all'impero: la decisione dimostrava co- 
me non vi fosse alternativa al potere dei militari in 
Occidente. Morto però Costanzo lo stesso anno, la 
Gallia si separò nuovamente, mentre altre regioni, 
come la Britannia, erano già praticamente erdu- 
te. A O. succedette nel 425 il nipote Valentiniano 
mi, sotto la tutela della madre Galla Placidia. 
Opi (lat. Ops) divinità romana dell’Abbondanza 
(intesa come potenza-ricchezza in senso agrario) 
e quindi protettrice di un ricco raccolto; era pre- 
sente già nel calendario arcaico, con le ricorrenze 
degl Opiconsivia (25 agosto), in cui era associata 
a Conso, e degli Opalia (19 dicembre); era consi- 
derata anche paredra di Saturno, e, per questa ra- 
gione, fu identificata con Rea, paredra di Crono, a 
sua volta identificato con Saturno. O. era ritenuta 
una delle divinità sabine introdotte a Roma da Ti- 
to Tazio, aveva un tempio sul Campidoglio. 
opici + osci. 
Opillo Aurelio o Opillio o Opillo (secc. n-1 a.C.), 
liberto romano, maestro di grammatica e filoso- 
fia. Citato da Varrone come fonte, è menzionato 
come autore di un’opera erudita dal titolo Muse, 
in 9 libri, e come studioso di Plauto, delle cui ope- 
re si sarebbe occupato come glossografo tentando 
anche di verificarne la corretta attribuzione. 
Opimio Lucio (sec. tr a.C.) uomo politico roma- 
no. Esponente dell’oligarchia senatoria più con- 
servatrice, pretore nel 125 a.C., distrusse la città di 
Fregelle, ribellatasi a Roma per la mancata con- 
cessione della cittadinanza. Console nel 121, ca- 
peggiò l'opposizione contro Gaio Gracco e, otte- 
nuti pieni poteri dal senatus consultum ultimum 


opistodomo 


Pianta di un opistodomo (1) sul lato ovest della cella (2). 


(promulgato per la prima volta), prese le armi 
contro i graccani, provocando la morte dello stes- 
so Gaio e perseguitandone i seguaci. Tentò di le- 
gittimare il suo intervento in nome della restaura- 
zione della pace e a tal fine ricostruì e abbellì il 
tempio della Concordia. Assolto (120), grazie al- 
l'appoggio degli oligarchici al potere, dall'accusa 
di aver agito illegalmente, O. venne inviato in Nu- 
midia per dirimere la questione della divisione del 
regno: condannato all’esilio per la pressione dei 
popolari, sotto l’accusa di essersi lasciato corrom- 
pere da Giugurta. morì a Durazzo dopo il 109 a.C. 
opistodomo (dal gr. dpisthen, dietro, e d6mos, ca- 
sa) ambiente presente in molti templi greci, posto 
sul lato ovest della cella e costruito a somiglianza 
del pronao (che «precedeva» la cella sulla fronte 
est), per esigenza di simmetria. Raramente era in 
comunicazione con la cella, mentre era sempre 
aperto verso l'esterno. Era usato come deposito di 
offerte votive o per la custodia dei tesori. 

Opleti —» tribù. 

opliti (dal gr. 16plon, strumento, arma) in Grecia, 
soldati della fanteria pesante. La loro armatura 
(gr. panoplia) era costituita da un elmo, da una 
corazza pesante e da schinieri, tutti in bronzo, da 
una corta spada in ferro e da una lancia, e infine 
da uno scudo bronzeo rotondo, fornito di un pas- 
sante centrale e di un’impugnatura lungo il bordo 
(antilabè): questo tipo di scudo, che consentiva 
una tenuta molto salda in posizione di difesa con- 
tro gli assalitori, costituì un’innovazione decisiva, 


Oplita con corazza 
pesante, lancia e 
scudo argivo: 
rilievo dalla base di 
una statua (sec. v 
a.C.). Atene, 
Museo Nazionale. 
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e sembra da mettere in relazione con il sorgere 
della -» falange. formazione compatta di combat- 
tenti che con gli scudi si coprivano a vicenda. L’af- 
fermarsi degli o., il cui armamento era troppo co- 
stoso per le classi povere, coincise con il periodo 
di controllo dello stato da parte di un’aristocrazia 
più o meno ristretta e poi delle classi medie ormai 
in grado di procurarsi la panoplia. Nei secc. vil-vi 
a.C. gli o. divennero la forza preponderante negli 
eserciti di Atene, di Sparta e di altre città greche, 
e si diffusero in Occidente sia nelle comunità del- 
la Magna Grecia, come Siracusa, sia (forse con la 
mediazione etrusca) a Roma, dove furono valo- 
rizzati politicamente nella metà del sec. vi con la 
costituzione centuriata di Servio Tullio. In segui- 
to, con il decadere dei regimi aristocratici, gli 0. ri- 
masero il corpo militare per eccellenza, nel quale 
venivano però arruolati, ormai a spese dello stato. 
anche cittadini delle classi meno abbienti. Tutta- 
via, pesanti nella manovra, essi furono superati 
rima dai macedoni, che avevano conciliato la fa- 
lange oplitica con l’armatura più leggera dei pel- 
tasti, e infine dai romani, la cui tecnica militare si 
era evoluta dalla falange alla tattica manipolare, 
assai più agile e capace di manovre rapide. 
oplitodromo — sportive, attività. 
Oplontis (lat.) centro residenziale campano, si- 
tuato nella parte estrema dell’agro pompeiano, 
tra Ercolano e Pompei, in prossimità dell’odierna 
Torre Annunziata. Le fonti storiche e letterarie 
non segnalano questa località, che ci è nota sol- 
tanto tramite la Tabula Peutingeriana, dove è in- 
dicata con un edificio quadrato, recante ai lati due 
torri, simbolo comune ad altri centri minori della 
Campania. In seguito all’eruzione del Vesuvio del 
79 d©, O. venne sepolta da una corrente alluvio- 
nale di deiezioni vulcaniche. Sono stati inizial- 
mente rilevati dagli archeologi ruderi di terme 
(Terme Nunzionte)i alcune case nella zona orien- 
tale di Torre Annunziata e qualche villa tra cui va 


arte di una splendida villa, nota come Villa di 

oppea, dal nome della seconda moglie di Nero- 
ne, Poppea Sabina, cui dovette appartenere con 
ogni probabilità la residenza; nel complesso spic- 
cano il viridario, il maestoso ingresso colonnato e 
l'ampio salone, recante pitture che vanno dal se- 
condo stile pompeiano fino al quarto. La mancan- 
za di un tessuto urbanistico vero e proprio fa pen- 
sare a un centro residenziale e di villeggiatura. 
Oppi (lat. Oppii) gens romana di origine plebea 
che contò alcuni illustri esponenti. 7 Gaio Oppio 
(secc. m-n a.C.) fu tribuno della plebe nel 215 a.C.. 
l’anno dopo Canne, e propose una legge sump- 
tuaria che porta il suo nome (lex Copia) colpiva il 
lusso delle donne romane e vietava di usare in 
Roma cocchi a due cavalli; essa fu abrogata 
vent’anni dopo (195) dalla lex Valeria Fundania. 
nonostante l'opposizione accanita di Catone (il 
futuro Censore). 7 Gaio Oppio (sec. 1 a.C.) di 
rango equestre, era tra gli amici più fidati di Cesa- 
re, del quale, insieme con L. Cornelio Balbo, era 
anche stretto collaboratore. E noto il suo carteg- 
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optimates-populares 


14! giardino 
settentrionale della Villa 
di Poppea a Oplontis 
(metà del sec. 1a.C.). 

2 Decorazione parietale a 
trompe-l'oeil in una sala 
della Villa di Poppea a 
Oplontis. 
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gio con Cicerone intorno all’azione di Cesare, alla 
morte del quale appo giò Ottaviano. Fu autore 
di biografie, tra le quali quella di Scipione Africa- 
no Maggiore e, forse, quelle di Cesare e di Cassio, 
nonché di un libello, del 32 ca a.C., nel quale di- 
mostrava che Cesarione non era figlio di Cesare. 
Oppiano di Cilicia (seconda metà sec. i d.C.) 
poeta greco. Compose il poema Sulla caccia, in 
quattro libri, per ogni verso del quale ricevette 
una moneta d’oro dall'imperatore Caracalla, e il 
poemetto La caccia con il vischio, di cui ci è giun- 
ta una parafrasi in prosa di età medievale. 
Oppiano di Siria (inizio sec. i d.C.) poeta greco. 
Fu autore di un poema didascalico in esametri, in 
cinque libri, su La pesca, opera piacevole e di 
buon livello artistico. 

Ops (lat.) + Opi. 

Optaziano Porfirio Publilio (sec. Iv d.C.) poeta 
latino. Forse di origine africana, fu prefetto di Ro- 
ma nel 329 e nel 333 d.C.: in, precedenza era stato 
esiliato per cause rimaste ignote. Scrisse poemetti 
e poesie (fra cui un panegirico a Costantino invia- 
togli dall'esilio) pieni di singolari artifizi, come l’e- 
sclusione di alcune categorie di vocaboli o la di- 
sposizione grafica dei versi in modo da rappresen- 
tare figure allegoriche (uccelli, altari ecc.). 
optimates-populares (lat.) in Roma, denomina- 
zioni di gruppisociali che costituirono opposte fa- 
zioni. Gli ottimati (dal lat. optimi, i migliori) erano 
i cittadini appartenenti alle classi più elevate; con 


tale denominazione essi intendevano esprimere, 
attraverso la superiorità sociale, anche la premi- 
nenza morale e quindi politica. La conclusione 
della lotta per la parificazione degli ordini, nel sec. 
m a.C. (lex Hortensia, 287), aveva indotto la so- 
cietà romana a una maggiore democratizzazione. 
Ma contemporaneamente la nuova nobilitas (che 
aveva avuto accesso alle supreme magistrature) 
difendeva gelosamente la posizione acquisita, e 
l’oligarchia senatoria era uscita dalla guerra con- 
tro Annibale grandemente rafforzata nel suo pre- 
stigio. Essa dominò senza particolari contrasti fi- 
no al 133 a.C., anno del tribunato di Tiberio Sem- 
pronio Gracco, quando, in ambito senatoriale, 
sorsero due opposte fazioni, appunto gli o., pre- 
dominanti, e i populares. Tiberio Gracco costituì 
la prima seria minaccia al predominio ottimate. 
In seguito, alcuni provvedimenti legislativi di 
Gaio Gracco (in particolare la lex de provincia 
Asia e la lex iudiciaria) favorirono il sorgere di 
una nuova classe, gli equites, in naturale antitesi 
con l’oligarchia; da allora la tradizione legata alla 
fazione popularis si sforzò di contrastare l’arbitra- 
ria preminenza ottimate. I p. raggiunsero il loro 
maggiore peso politico con l’ascesa di Gaio Ma- 
rio, capo riconosciuto del partito, ma persero la 
loro incisività subito dopo (primo decennio del 
sec. 1 a.C.). Essi si presentarono come i difensori 
della libertas contro gli interessi di fazione, tro- 
vando sostegno nel popolo, e si sforzarono di al- 
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largare il diritto di voto; sul piano economico si 
preoccupavano di legare a sé i poveri con leggi 
agrarie, coloniarie e frumentarie. Contro questa 
politica, originata da motivi definiti dalla parte av- 
versa di gretto interesse e dannosi per la repubbli- 
ca, intesi probabilmente all’instaurazione del re- 
gnum, gli o. assunsero posizioni conservatrici, cer- 
cando alleanze presso l’oligarchia tradizionale; il 
termine popularis fu da essi usato in senso spre- 
giativo e venne a significare «demagogo». Ma il ri- 
cordo dei Gracchi e di Mario fu semprecaro alle 
masse popolari; lo stesso Cicerone, ribadendo la 
sua origine non senatoria, per screditare i suoi av- 
versari, come Rullo e Clodio, presso il popolo, si 
erge a difensore dell’autentica tradizione popula- 
ris. Tuttavia dopo la dittatura sillana la strategia 
politica dei p. non si ispirò più a motivazioni rigo- 
rose: tranne rare eccezioni, i p. del tempo di Cice- 
rone, dei quali non pochi erano di origine aristo- 
cratica, si allontanarono dalle tradizioni ori ginarie 
per personale tornaconto e per impadronirsi del 
potere. Nell’esercizio del (cibano della plebe i 
metodi cosiddetti «popolari» furono la norma, e 
così l’uso della violenza gratuita al fine di intimi- 
dire gli avversari. Contro questo stato di cose Ci- 
cerone, nelle sue opere politiche, cercò di definire 
nuovamente il programma politico ottimate in 
modo da formulare in maniera moralmente e po- 
liticamente accettabile l’idea di un’élite (la sua 
formulazione è nella sostanza vicina, anche se me- 
no aperta, al programma politico iniziale dei p.). 
Augusto si avvalse dei metodi tradizionali dei p. 
per vincolare il popolo al nuovo regime; egli però 
si avvide che, dopo le guerre civili, gli o. erano 
pronti ad abbandonare la lotta per il potere politi- 
co purché fosse garantita loro la preminenza so- 
ciale e la sicurezza economica: fu proprio nel con- 
cedere a ciascuno ciò che desiderava e nel conci- 
liare i programmi di cui parla Cicerone che Augu- 
sto mostrò la sua abilità di governo, riuscendo co- 
sì a concentrare nelle sue mani il potere e a dete- 
nerlo saldamente. 

Opunte (gr. Opotîs) città della Grecia, presso la 
costa del mare d’Eubea, capitale della Locride 
orientale detta anche Locride Opunzia. Secondo 
il mito, fu fondata da Opunto, figlio di Zeus e di 
Protogenia, moglie di Locro e nipote di Deucalio- 
ne e Pirra. In Omero è la patria di Patroclo. Gli 
opunzi ebbero parte nei principali avvenimenti 
della storia greca: parteciparono alla guerra con- 
tro i persiani (480 a.C.), poi alla lotta contro Ate- 
ne (457 e 426), quindi alla quarta guerra sacra 
(339-338); la città fece poi parte della lega beotica 
durante il sec. n a.C. Retta da una costituzione 
oligarchica, era governata dall’«assemblea dei 
Mille», costituita dai membri di un centinaio di fa- 
miglie, gli unici che avessero pieni diritti civili. 
Coinvolta nelle guerre romano-macedoniche, fu 
definitivamente conquistata dai romani nel 197 
a.C. I suoi resti vengono generalmente identifica- 
ti con la località odierna di Kokkinovrachos, pres- 
so Kiparissia. 

Opus (lat., opera) termine usato in archeologia 
per indicare 1 diversi tipi di opere murarie (gli 
scrittori latini ricorrono più frequentemente a ter- 
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mini quali genus, structura). Si elencano qui le 
principali specificazioni. L’o. alexandrinum è un 
tipo di mosaico pavimentale realizzato mediante 
tessere o lastre di due colori; la denominazione 
sembra derivare dal nome dell’imperatore Ales- 
sandro Severo perché durante il suo regno se ne 
diffuse l’uso, ma è anche probabile la derivazione 
dal fatto che tale tecnica sarebbe stata elaborata 
dagli artefici di Alessandria d'Egitto, da dove pas- 
sò a Bisanzio; si tratta di una variante dell’o. secti- 
le, in cui predomina l’uso del porfido. L’o. arena- 
tum è unintonaco ottenuto consabbia (in lat. are- 
na), mescolata con calce. O. barbaricum designa 
un tipo di pavimento realizzato mediante ciottoli 
di diversa forma. L’o. caementicium è costituito 
da frammenti di pietra (caementa), disposti disor- 
dinatamente e rico perti di abbondante malta; è ri- 
cordato da Vitruvio come structura ex caementis 
calce et harena. In rapporto con precedenti siro- 
fenici ed ellenici, solo in territorio italico, e segna- 
tamente nel Lazio e in Campania, agli inizi del 
sec. ti a.C. si realizzò un tipo di malta assai resi- 
stente, composto di un calcare bruciato (calx) e di 
una terra vulcanica (/apis puteolanus o pozzola- 
na, dalla località di Pozzuoli da dove proveniva la 
migliore qualità), mescolati con acqua; tale tecni- 
ca muraria si diffuse subito nel mondo romano 
perché, facile ed economica nell’applicazione, da- 
va la possibilità di ottenere coperture voltate di 
proporzioni irrealizzabili con la tecnica lapidea. 
Corrisponde al gr. diatonikbn; meno corretta è l’i- 
dentificazione dell’o. caementicium con il sistema 
murario greco, noto anche a Roma e definito con 
il termine émplekton (muro a sacco). O. craticium 
designa un muro, per lo più un tramezzo, consi- 
stente in un’intelaiatura lignea i cui riquadri vuoti 
sono riempiti con un composto di sassi e creta, 0 
cemento terroso, impastati insieme. L’o. figlinum 
(opera fittile) è denomonazione riferita a elemen- 
ti decorativi (cornici terminali e divisorie, lesene 
con basi e capitelli, cimase ecc., fatte di mattoni e 
tegole). L’o. incertum è un sistema di muratura 
caratterizzato da un nucleo interno di opera ce- 
mentizia e paramento esterno di blocchetti a ta- 
glio poliedrico, senza piani di posa. In effetti non 
si ha un vero e proprio paramento, ma una super- 
ficie costituita di pezzi di pietra irregolari e di pic- 
cola dimensione; Vitruvio lo dice anche antiquum 
e ne vanta la solidità. L’o. interrasile è una tecnica 
cui accenna Plinio che, condannando la moda di 
sostituire alle decorazioni parietali ad affresco l’u- 
so di materiali preziosi, parla tra l’altro di «marmo 
segmentato o traforato»; la tecnica consisteva 
«nell’inserire e nel fissare, con un impasto caldo di 
polvere di marmo e colofonia entro incavi prati- 
cati nelle lastre di fondo, lamine più sottili in altro 
materiale o in altra qualità di marmo». L’o. inte- 
stinum è una sorta di intaglio in legno adoperato 
in particolare per cornici, tramezzi e pareti sottili 
di stanze di abitazione. Con o. latericium si desi- 
gna propriamente una muratura realizzata con 
mattoni crudi o parzialmente cotti (per indicare il 

aramento di mattoni cotti infornace è più esatta 
È denominazione o. testaceum). L’o. marmora- 
tum è un intonaco composto di polvere di marmo 
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Opus: 1 «siliceum», 2 «quadratum», 3 «reticulatum», 4 «mixtum», 5 «testaceum», 6 «incertum». 


mista a calce. O. mixtum è un nome convenziona- 
le dato dagli studiosi moderni a un tipo di mura- 
tura costituito da specchi, o riquadri, di opera re- 
ticolata di pietra, con legamenti o piani di posa in 
laterizio; nella moderna terminologia archeologi- 
ca si riferisce dunque a una tecnica mista, in cui 
pietre e mattoni sono utilizzati per rivestire un nu- 
cleo interno di o. caementicium. L’o. mixtum pro- 
pr amente detto si afferma nel sec. ili, pur riscon- 
trandosi in epoca precedente (per esempio a Er- 
colano e a Pompei) l’uso di strutture miste di pie- 
tra e laterizio, che si designano talvolta allo stesso 
modo. O. musivum è propriamente il mosaico. O. 
quadratum (opera quadrata) è denominazione 
moderna del sistema anticamente detto saxum 
quadratum (Vitruvio); si tratta di un sistema di co- 
struzione tramite blocchi di pietra tagliati a forma 
di parallelepipedi e disposti orizzontalmente; i più 
antichi esempi a Roma risalgono alla metà del 
sec. vi a.C. (murature arcaiche sul Palatino, Cam- 
pidoglio e Quirinale), cioè al tempo in cui gli etru- 
schi governavano la città (a essi viene fatta risalire 
dagli antichi questa maniera di tagliare il tufo). Si 
distinguono comunemente due generi di o. qua- 
dratum, detti isodomum e pseudoisodomum: \a 
distinzione è in rapporto con la regolarità dei cor- 
si di blocchi, uguali per lunghezza, altezza e 
profondità nell’isodomo, di diversa dimensione 
nello pseudoisodomo, sistema di più antica 
applicazione. L’o. quasi reticulatum è una mura- 
tura costituita da un nucleo interno simile a quel- 


lo dell'o. reticulatum, ma il cui paramento presen- 
ta tessere (cubilia) di forma trapezoidale, disposte 
a file irregolari. O. reticulatum è il genus reticula- 
tum indicato da Vitruvio come largamente diffuso 
nella sua epoca e, secondo il suo giudizio, più ele- 
gante dell’incertum ma meno solido. L’o. reticula- 
tum è costituito da un nucleo interno simile all’o. 
caementicium con un paramento esterno formato 
da piccole piramidi tronche di tufo litoide (cubi- 
lia), disposte a filari inclinati. Prima di giungere al- 
la regolarità del reticulatum (intorno alla metà del 
sec. 1 a.C.), che è uno svolgimento dell’o. incer- 
tum, si ha un periodo di transizione (ca 100-50 
a.C.), in cui si hanno numerose testimonianze del 
tipo detto quasi reticulatum. L’o. sculpturatum è 
un tipo di mosaico pavimentale realizzato con tes- 
sere il cui contorno era segnato da una sostanza 
adesiva scura. L’o. scutulatum. secondo quanto si 
può ricavare da un passo di Plinio, doveva essere 
un tipo di decorazione pavimentale basato sull’u- 
so di rombi (scutulae), disposti a gruppi di tre, in 
modo da formare un disegno di cubi in prospetti- 
va. O. sectile designa una decorazione parietale 0 
pavimentale costituita da lastre marmoree o di 
pietra, per lo più policrome, disposte in modo da 
realizzare figurazioni o disegni geometrici; di ori- 
g ne orientale, ebbe notevole diffusione durante 
l’ellenismo e poi a Roma; si trova anche in nume- 
rose chiese paleocristiane. L’o. segmentatum è un 
tipo di decorazione pavimentale realizzato me- 
diante l'inserimento di frammenti marmorei in 
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uno strato di materiale laterizio pesto. Era desi- 
gnato o. signinum il rivestimento di pareti o pavi- 
menti ottenuto mediante un conglomerato di ma- 
teriale fittile e malta fine, dotato di una notevole 
impermeabilità; la denominazione deriva dalla 
città di Signia (odierna Segni), dove si riteneva 
avesse avuto le prime applicazioni. L’o. siliceum è 
il tipo di muratura utilizzato prevalentemente per 
la costruzione di mura di città e costituito di gros- 
si blocchi di pietra dura (/apis durus o silex), più 
comunemente indicato come «opera poligonale», 
dalla forma del paramento dei singoli blocchi a 
struttura poliedrica (e perciò detto anche «opera 
poliedrica»). Viene inoltre definito «opera ciclo- 
pica» (per le grandi dimensioni dei massi), «pela- 
sgica» (dai pelasgi, popolo secondo antiche cre- 
denze abitatore della Grecia e di altre regioni me- 
diterranee), «tirinzia» (dalla città di Tirinto), «sa- 
turnia» (dal nome di Saturno, antico dio latino), 
«lesbica» (dalla città greca di Lesbo); quest’ultima 
è in realtà una varietà dell’opera poligonale, pre- 
sente nell’area ionica nei secc. vil e vi a.C., che si 
distingue per l’uso di giunti curvilinei. L’o. sili- 
ceum può essere costituito da massi rudimentali 
sbozzati o informi; da poligoni irregolari con sca- 
glie di riempimento; da poligoni di forma regola- 
re, levigati nella fronte; da massi trapezoidali, con 
frequenti piani orizzontali. O. spicatum (opera a 
spiga) designa una decorazione costituita di pic- 
coli mattoni rettangolari posti con disegno a spina 
di pesce, adoperati per rivestimento di pavimenti, 
terrazze scoperte, cortili, magazzini annonari ecc. 
L'o. tectorium è l'intonaco che costituisce la pro- 
tezione di una parete, realizzato mediante una mi- 
scela di calce e sabbia. L’o. tessellatum è un tipo di 
mosaico pavimentale (quasi certamente derivato 
dall’o. sectile) per la cui esecuzione venivano usa- 
te le tessere a dado sempre uguali nell’ambito del- 
la stessa superficie. L’o. testaceum, o doliare, è il 
sistema murario affermatosi nella prima metà del 
sec. 1 d.C., consistente nel rivestire un nucleo in- 
terno di o. caementicium con mattoni, o tegole 
frammentate, cotti in fornace e disposti in forma 
più o meno regolare. L’o. vermiculatum è un tipo 
di mosaico pavimentale costituito di tessere molto 
piccole, di varie forme, che consentono un miglio- 
re adattamento al disegno, e da un andamento 
curvilineo. O. vittatum è termine convenzionale 
che designa un paramento costituito di blocchetti 
di tufo o di altra roccia, disposti secondo piani oriz- 
zontali, come le bende (vizrae) di una fasciatura. 
Oracoli caldaici titolo di un poema greco in esa- 
metri attribuito a Giuliano il Caldeo (sec. 1 d.C.), 
in parte pervenutoci attraverso gli scritti di autori 
del lardo neoplatonismo. L’opera, che pretende 
di essere basata su rivelazioni divine. mescola ele- 
menti della s eculazione filosofica greca (platoni- 
ca o neopitagorica) con altri provenienti da culti 
orientali, e fornisce insegnamenti relativi alla pra- 
tica della +» teurgia. 

Oracoli sibillini collezione di oracoli attribuiti al- 
le antiche Sibille greche. L’opera, di origine assai 
composita e da non confondere con i + Libri si- 
billini pagani, rientra nel genere degli apocrifi bi- 
blici, e in particolare degli apocalittici. Si tratta di 


15 libri (di cui sono andati perduti il tx, ilx e il xv) 
che, in esametri di imitazione omerica (ma di fat- 
tura mediocre), riuniscono oracoli effettivamente 
provenienti da culti pagani, ai quali vennero ap- 
portate aggiunte, modifiche e interpolazioni so- 
stanziali da parte degli ebrei ellenisti (desiderosi 
di far così penetrare le loro idee negli ambienti 
più diversi, e di rivendicare titoli di antichità pro- 
prio nel mondo ellenistico) e poi dei cristiani. Gli 
argomenti vanno da una rilettura escatologica 
della storia a profezie sulla fine di Roma, dalla di- 
fesa del monoteismo ebraico all’esaltazione della 
figura di Cristo. Gli oracoli giudaici (prevalenti 
nei libri m-v) sono databili dal 140 circa a.C. al 
sec. Il d.C.; quelli cristiani dal sec. 1 al iv. 

oracolo responso profetico, dato da una divinità, 
da un essere sovrannaturale anche non propria- 
mente divino, dai defunti, direttamente o per in- 
termediari. Il termine indica anche il luogo (di so- 
lito un santuario) in cui il responso stesso veniva 
dato e interpretato. Presumibilmente già esistenti 
nell’Egitto antico, questi luoghi privilegiati di con- 
sultazione di esser sovrannaturali furono nume- 
rosi in tutto il bacino del Mediterraneo, e la loro 
attività ebbe notevole parte nella storia (non solo 
religiosa) delle relative popolazioni. Un santuario 
oracolare era infatti un centro religioso, culturale 
e spesso di potere politico (poiché i responsi av- 
valoravano con il loro prestigio sacrale determi- 
nate scelte di comportamento pubblico o priva- 
to). In Grecia il fenomeno ebbe la massima fiori- 
tura nel periodo arcaico (secc. vil-vi a.C.), con riti, 
prescrizioni e purificazioni del consultatore per 
mezzo di abluzioni e sacrifici espiatori e con l’assi- 
stenza di sacerdoti. Tra le più famose corporazio- 
ni sacerdotali si ricordano gli Asclepiadi, custodi 
dei vari santuari di Asclepio; i Branchidi presso il 
tempio di Apollo Didimo a Mileto; i Trachidi e i 
Deucalionidi a Delfi; i Selloi o Helloi a Dodona, 
o. di Zeus che era considerato il più antico della 
Grecia (il nome dei sacerdoti era ricollegato a «el- 
leni»). Gli o. venivano interpretati da esegeti 
(quelli della Pizia, a Delfi, erano scelti tra persone 
elette dal popolo). I responsi si traevano per lo 
pi da fonti sacre (come a Ciane, nella Licia), dal- 
lo stormire delle fronde di alberi sacri (o. di Zeus 
a Dodona, in Epiro), da caverne ritenute in co- 
municazione con il mondo sotterraneo o da fessu- 
re del suolo (come a Delfi, dove la sacerdotessa 
profetava seduta su un tripode e invasata, secon- 
do alcuni, dai vapori che uscivano dal terreno); 
dal fuoco (come a Olimpia sull’ara di Zeus), dalle 
anime dei morti (come per Tiresia, a Orcomeno 
in Beozia), dai sogni (come nel santuario di An- 
fiarao presso Oropo, in Attica). La maggiore divi- 
nità oracolare per i greci era Apollo, con i famosi 
oracoli per ispirazione di Delfi, Didima, Claro e 
con numerosi sacrari in Beozia (Acrefie, Tegira, 
Tebe ecc.), nella Focide (Abe), in Licia, nella 
Troade. Il più celebre oracolo eroico era quello di 
Trofonio a Lebadea; molti greci consultavano an- 
che l’oracolo di Ammone (identificato con Zeus) 
in Egitto. Nel mondo romano, o. importanti furo- 
no quelli della Fortuna a Preneste e ad Anzio, e 
quello di Cuma, presso il lago Averno, dove si 
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1 Ercole consegna il responso dell'oracolo (le «sortes», tavolette lignee su cui era inciso il responso stesso), deposte 
nell'arca al centro; la scena a destra (sei pescatori portano a terra l'urna con il responso) attesta l'origine divina delle 
«vortes»: bassorilievo marmoreo (sec. 1 a.C.), da Ostia. Ostia, Museo. 


2 Oreste consulta l'oracolo di Apollo: bassorilievo da Ercolano. Napoli, Museo Archeologico Nazionale. 


evocavano le anime dei morti. A Roma non vi fu- 
rono o. veri e propri; quando la situazione lo ri- 
chiedeva venivano consultati i +» Libri sibillini. 
Orange + Arausio. 

oratoria in senso generale, l’arte del dire, l’elo- 
quenza, che può esercitarsi in diversi campi e ri- 
sponde a finalità persuasive; più specificamente, 
l'insieme di tecniche, schemi e topoi (in lat. ars 
oratoria) che regola tale arte nella sua espressione 
anche scritta (in questa accezione l’o. può essere 
considerata parte della +» retorica). 

® L’ORATORIA IN GRECIA. Nella letteratura greca, le 
prime testimonianze di eloquenza risalgono a 
Omero; i numerosi discorsi contenuti nei poemi 
omerici attestano il peso e la considerazione che 
l’abilità oratoria aveva presso la cultura greca ar- 
caica. Ma solo a partire dal sec. v a.C. si può par- 
lare di veri esempi di discorsi e allocuzioni: gli sto- 
rici Erodoto e Tucidide li intercalano nel racconto 
degli avvenimenti, a fini artistici il primo e preva- 
lentemente politici il secondo. L’eloquenza diven- 
ne allora un’arma decisiva nelle mani dei politici: 
tuttavia personalità come Temistocle e Pericle, 
considerati oratori abilissimi, non pubblicarono i 
propri discorsi (i tre discorsi che Tucidide fa pro- 
nunziare a Pericle nelle sue Storie non possono 
essere considerati autentici). La grande svolta nel- 
la storia dell’o. è rappresentata dall’affermarsi 
della retorica siciliana, che per la prima volta svi- 
luppa una teoria dell’eloquenza. In seguito alla 
caduta della tirannide, in Sicilia, il moltiplicarsi 
delle cause private aveva contribuito al sorgere di 
una vera tecnica del convincere, che fu introdotta 
ad Atene da Gorgia di Leontini, uno dei maggio- 
ri tra i sofisti. A Gorgia risale la grande lezione 
sull’architettura del discorso, sulla rispondenza 
delle frasi e delle parti di frasi, sul gioco degli ef- 
fetti, sugli schemi e sui modelli di pensiero e di 
forma. Riconosciuta come una vera e propria 
téchne, ossia come un’arte autonoma dotata di 
proprie leggi, l'o. ricevette una sistemazione desti- 
nata a durare nella pratica e nella didattica sino 
alla fine del mondo antico (le trattazioni più im- 
portanti saranno in Grecia la Retorica di Aristote- 


le e quella attribuita ad Anassimene di Lampsaco, 
a Roma la Rhetorica ad Herennium e numerosi 
scritti di Cicerone). L'arte del persuadere e del 
ben esprimersi si articolò intre generi: deliberati- 
vo, giudiziario, d’apparato, a seconda che si trat- 
tassero problemi politici o processuali o temi cele- 
brativi; capiscuola in questi campi furono rispetti- 
vamente Demostene, Lisia, Isocrate. L'o. forense, 
a uso soprattutto di professionisti, i logografi, che 
stendevano le arringhe per altri, si attenne quasi 
sempre a uno schema rigido: a un proemio intro- 
duttivo sul merito della causa, accompagnato so- 
vente da accattivanti appelli alla giuria, seguivano 
la narrazione dei fatti, la dimostrazione delle pro- 
prie tesi e la confutazione di quelle avversarie, e 
infine la perorazione, che riassumeva gli elementi 
emersi, rrmettendosi al verdetto (e alla clemenza) 
dei giudici. L’o. politica e quella d’apparato erano 
più flessibili nella struttura, ma attingevano larga- 
mente a un repertorio di figure e motivi formali, 
di esemplificazioni stereotipe e luoghi comuni (16- 
poi). Tra il 428 e il 322 oi in Atene operarono 
non meno di 80 brillanti oratori: fra essi 10 venne- 
ro piece a modello (il cosiddetto canone) pro- 
babilmente già in età alessandrina. All’epoca del- 
la dominazione macedone la stagione dell’elo- 
quenza si avviava ormai al tramonto. Nel periodo 
ellenistico e romano, l’o. passò dalla piazza alla 
scuola, divenne esercizio a tavolino, declamazione 
dal banco, lezione dalla cattedra. Da un insegna- 
mento pedante nasceva un purismo anacronistico, 
che non a caso si rifaceva all’atticismo. Retori co- 
me Dione Crisostomo, Erode Attico, Elio Aristi- 
de (sec. 1 d.C.) si fecero banditori e fedeli difen- 
sori (con animo antiromano) di un grande passato 
letterario, così come due secoli più tardi si erige- 
ranno a custodi dell’alto patrimonio culturale pa- 
gano Temistio, Imerio e Libanio, nel tentativo di 
un’impossibile restaurazione. 

BE L’ORATORIA A ROMA. Î più antichi oratori romani, 
quali Appio Claudio Cieco e Catone il Vecchio, 
non avevano nulla a che vedere con l’esperienza 
attica; ma nel vivo delle lotte repubblicane l’eser- 
cizio della parola si trasformò in vera e propria 
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ars, ricollegandosi al grande precedente greco. Si 
sviluppò una dura polemica tra i rhetores latini, li- 
gia dettami «nazionalistici» (rappresentati da Ca- 
tone), e i seguaci dell’impostazione ellenica (rap- 
presentati dagli Scipioni). I conservatori riusciro- 
no a cacciare da Roma 1 retori greci (161 a.C.), i 
quali però successivamente seppero riacquistare il 
predominio: nel 92 a.C. vennero chiuse le scuole 
dei retori latini. Riconosciuta ormai la superiorità 
dei modelli greci, la produzione del sec. 1 a.C. è 
animata dal contrasto fra le due correnti che si ri- 
facevano (senza tuttavia delimitazioni troppo rigi- 
de) all’asianefimo e all’atticismo. L’asianesimo, 
prezioso e magniloquente, poteva sconfinare, co- 
me segnala Cicerone, nel gioco grazioso e vacuo o 
nell’abbondanza di ornati, nel troppo impeto e 
nella foga eccessiva. Tra i cultori dell’asianesimo 
figurano, già nel sec. i a.C., Tiberio e Gaio Grac- 
co, e nel sec. 1 L. Licinio Crasso, autore del bando 
contro i retori latini. e Q. Ortensio Ortalo. In 
grammatica gli asiani erano anomalisti, oppone- 
vano cioè la consuetudine alla norma. L’atticismo 
proclamava, contro Isocrate, il ritorno al vero Li- 
sia, cioè a una prosa secca e vigorosa, sobria ed 
elegante, aliena da ogni orpello, preziosismo, neo- 
logismo. Tra i suoi rappresentanti più accreditati 
figurano Cesare e M. Giunio Bruto. In grammati- 
ca gli atticisti erano per l'analogia, per l’ossequio 
cioè alle forme consacrate. Una posizione a sé è 
quella di Cicerone: dapprima seguace dell’asiane- 
simo, prese poi equilibrate distanze da entrambe 
le scuole, abbracciando l’ideale «rodio», secondo 
cui l'oratore era tenuto ad adeguare il tono al con- 
tenuto e all’occasione dei discorsi. Con l’avvento 
dell'impero cessò a Roma l’o. politica: il muta- 
mento istituzionale in senso autocratico poneva 
termine agli scontri tribunizi. L’universalità del di- 
ritto romano e la vastità dell'apparato ammini- 
strativo imperiale consentirono invece la soprav- 
vivenza dell’o. giudiziaria: l’Apologia di Apuleio 
ne è un prezioso e brillante documento. I prodot- 
ti didattici e d’occasione, dall’antologia di Contro- 
versie e Suasorie di Seneca il Vecchio alle /nstitu- 
tiones oratoriae di Quintiliano, al Panegirico a 
Traiano di Plinio il Giovane, non sono opere di 
grande rilievo. La fine della grande eloquenza è 
collegabile, come sostiene l’autore del Dialogus 
de oratoribus (probabilmente Tacito), con la per- 
dita delle libertà fondamentali del cittadino. Que- 
sto vuoto spiega, almeno in parte, il perdurare 
nelle scuole, anche in età cristiana, del predomi- 
nio ciceroniano. 

oratoriattici denominazione che, sulla scorta del- 
l’opera di Cecilio di Calatte, Sullo stile dei dieci 
oratori, comprende Antifonte, Andocide, Lisia, 
Isocrate, Iseo, Licurgo, Eschine, Demostene, Ipe- 
ride e Dinarco. L’opera, scritta in età augustea. 
divenne un canone riconosciuto dallo Pseudo- 
Plutarco e da Quintiliano. 

Orazi (lat. Horatii) gens patrizia di Roma. A essa 
sarebbero appartenuti + Orazio Coclite e i tre 
fratelli che combatterono contro i Curiazi (+ 
Orazi e Curiazi). La gens Horatia diede alla re- 
pubblica due consoli: Marco Orazio Pulvillo, con- 
sole nel 509 a.C., primo anno della repubblica, e 


998 


Marco Orazio Barbato, console insieme con Lu- 
cio Valerio Potito nel 449, l’anno seguente alla ca- 
duta del decemvirato. Secondo alcuni, Orazio 
Barbato e il suo collega sarebbero stati gli autori 
delle due ultime tavole che sancivano i privilegi 
dei patrizi nei confronti della plebe; in contrasto 
con questa tradizione sono loro attribuite le tre 
leggi popolari Valerie Orazie la cui realtà storica 
fu contestata da vari critici. E verosimile che il 
consolato di Orazio e Valerio rappresentasse un 
tentativo di restaurazione del regime aristocrati- 
co, che la plebe aveva incominciato ad abbattere 
con l’opera del decemvirato. A partire dal sec. Iv 
a.C. non si trova più notizia della gens Horatia (il 
nome portato dal padre del poeta Orazio, che era 
liberto, certo pervenutogli dal patrono, mostra so- 
lo l’esistenza di altri Horatii che non avevano nes- 
sun rapporto con l’antica gens patrizia). 
Orazi e Curiazi personaggi leggendari della Ro- 
ma arcaica, protagonisti di un duello che decise il 
conflitto tra la stessa Roma e Alba Longa per la 
supremazia nel Lazio. Secondo il racconto riela- 
borato dalla tradizione annalistica e ripreso da Ti- 
to Livio, durante il regno di Tullio Ostilio (sec. vi 
a.C.) le due città avrebbero deciso di affidare l’e- 
sito della guerra a un duello tra i rispettivi cam- 
pioni, i tre Orazi romani e i tre Curiazi albani, gli 
uni e gli altri fratelli gemelli. Due degli Orazi cad- 
dero nel combattimento, ma il terzo avrebbe infi- 
ne sconfitto gli avversari; successivamente avreb- 
be punito con la morte la sorella Orazia, colpevo- 
le di piangere uno dei Curiazi morti, suo fidanza- 
to. Accusato perciò di perduellio (tradimento), si 
sarebbe salvato ricorrendo all'appello al popolo 

rovocatio). 

razio Coclite leggendario personaggio romano. 
La sua vicenda, costruita dalla tradizione sulla ba- 
se di antichissimi istituti religiosi, si rifà in gran 
parte all’originario patrimonio mitico indoeuro- 
peo. Durante l’assedio di Roma a opera del re 
etrusco Porsenna (avvenuto secondo la tradizione 
intorno al 509 a.C.), avrebbe difeso da solo il Pon- 
te Sublicio per consentire ai romani di tagliarlo, 
mentre egli respingeva i nemici; secondo una ver- 
sione (Livio) l'eroe si sarebbe salvato, secondo 


Orazio Coclite sul Ponte Sublicio: dritto di una moneta. 
Parigi, Bibliorhèque Nationale. 
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un’altra (Polibio) sarebbe morto. Su questo nu- 
cleo leggendario si inserì poi il mito della ferita al- 
l'occhio (Cocles in latino equivale a Cyclops, ci- 
clope) da collegarsi forse con una statua di Vulca- 
no orbo e zoppo collocata in epoca remota all’in- 
gresso del ponte. La leggenda riflette inoltre l'im- 
rtanza che i romani annettevano al Ponte Su- 
licio in età arcaica (lo conferma la cerimonia de- 
gli» ARE: i fantocci che dal ponte venivano pet- 
toti nel Tevere dai pontefici, forse simbolo di un 
originario sacrificio umano). 
Orazio Flacco Quinto (Venosa 65 - Roma 8 a.C.) 
poeta latino. 
8 LA VITA. Il padre, un liberto che aveva costituito 
un piccolo patrimonio, seguì con sollecitudine 
piena di affetto l'educazione del figlio, facendolo 
studiare a Roma dai migliori maestri e mandan- 
dolo poi, come si usava, a completare la formazio- 
ne ad Atene con studi retorici e filosofici. Qui O. 
aderì all'ideologia repubblicana dei giovani patri- 
zi romani che vi studiavano, anche perché sugge- 
stionato dai temi delle scuole di retorica; al preci- 
pitare della situazione politica per l'uccisione di 
Cesare, si arruolò nell’esercito di Bruto e Cassio, 
ricevendo il grado di tribuno militare. Combatté a 
Filippi (42 a.C.) e anch'egli fuggì nella disfatta del 
suo esercito. Con il condono politico di Ottaviano 
tornò a Roma (forse nel 41), ma senza protezioni 
politiche. Le sostanze lasciategli dal padre erano 
state confiscate: per vivere si impiegò come con- 
tabile nell’amministrazione statale. Intanto faceva 
conoscere il suo nome di poeta stabilendo rappor- 
ti con i letterati contemporanei. Dalla vita pubbli- 
ca rimase lontano, sia per l'amara esperienza di 
Filippi, sia per temperamento, sia infine per in- 
fluenza della dottrina epicurea, cui si era accosta- 
to (come Virgilio) attraverso il circolo napoletano 
di Sirone. Si trattava, del resto, di una scelta tipica 
di una generazione: rifugiarsi nell’otium contem- 
plativo contro il p ricoloso e deludente negorium 
litico. Fattosi conoscere attraverso gli Epodi e 
le Satire, O. strinse amicizia specialmente con Vir- 
gilio e Varo che, nel 38, lo presentarono a Mece- 
nate, l’intelligente organizzatore del consenso de- 
gli intellettuali alla politica di restaurazione augu- 
stea. Mecenate accolse O. nel suo circolo cultura- 
le fin dall’anno seguente (37) e stabilì con lui un'a- 
micizia affettuosa. La conoscenza di Mecenate as- 
sicurò al poeta protezione, agi economici reali an- 
che se non vistosi (una villa e un fondo nella cam- 
pagna sabina) e la possibilità concreta di dedicar- 
si alla poesia. Nel 37 accompagnò Mecenate a 
Brindisi per lo storico tentativo di pacificazione 
tra Ottaviano e Antonio. All’interno del circolo di 
Mecenate rivestì un ruolo di primo piano, eserci- 
tando un notevole influsso sull’indirizzo artistico 
contemporaneo. O. era un intellettuale sostan- 
zialmente allineato con le scelte del potere politi- 
co, anche se difese sempre la sua indipendenza di 
comportamento e di giudizio e seppe garbata- 
mente prendere le distanze dallo stesso Augusto 
di fronte a proposte non NERE al suo tempe- 
ramento artistico (come quella di fare da segreta- 
rio privato dell’imperatore). Morì poco dopo l’a- 
mico Mecenate. accanto al quale fu sepolto. 


Orazio Flacco 


Quinto Orazio Flacco: dritto di una moneta. Roma, Museo 
della Civiltà Romana 


Mi CRONOLOGIA DELL'OPERA. La produzione lettera- 
ria di O. era iniziata prima di entrare nel circolo di 
Mecenate: il componimento più vecchio è forse 
l’epodo x, risalente al periodo di Filippi; di poco 
posteriore è la satira vii del libro i. La composi- 
zione delle Satire* (Saturae o Sermones) e degli 
Epodi * (Epodon liber) procedette sostanzial- 
mente parallela, tra il 40 e 11 30. Il primo libro del- 
le Satire, dedicato a Mecenate, fu pubblicato pro- 
babilmente nel 35; il secondo libro probabilmente 
nel 30. Le Odi * (Carmina), che con gli &podi ap- 
partengono al genere lirico, furono pubblicate in 
due riprese: i primi 3 libri, dedicatianch’essi a Me- 
cenate, uscirono nel 23; mancano elementi precisi 
sulla datazione del quarto, che uscì in un anno 
recedente di poco il 13 o nel 13 stesso. Trail 20 e 
11 14 si collocano le Epistole* (Epistulae) in 2 libri: 
il primo, dedicato ancora a Mecenate, uscì nel 20; 
delle due epistole del secondo libro, quella a Flo- 
ro è del 18 circa e quella ad Augusto (la prima) 
del 14 o 13. A questo libro è aggiunta l'Epistola ai 
Pisoni, nota come Arte poetica (Ars tica) com- 
posta secondo alcuni nel 16 e secondo altri dopo il 
13. Nel 17, quando vennero celebrati i ludi seco- 
lari, O. ebbe da Augusto l’incarico ufficiale di 
comporre un carme (Carmen saeculare) per la ce- 
rimonia finale. Questo compito, poco sentito da 
O.. fa presagire le pressioni sul poeta che si faran- 
no più marcate negli anni successivi da parte di 
Augusto. 
W DALL’INQUIETUDINE DEGLI «EPODI» ALL'IDEALE DI 
MISURA DELLE «SATIRE». L’opera di O. si distende 
tra eli ultimi anni del torbido periodo delle guerre 
civili e l'età del definitivo assestamento del regime 
augusteo. Benché O., dopo Filippi, non si sia me- 
scolato alle battaglie politiche e culturali del suo 
tempo, gli Epodi testimoniano delle tempeste 
contemporanee e trascrivono il disorientamento 
del poeta. Gli Epodi (O. li chiama /ambi, «giam- 
bi»; il nome attuale risale ai grammatici) si ricolle- 
gano, in forme più sbiadite, alla poesia politica 
dell'età cesariana; il loro merito è quello di aver 
trasferito nella letteratura romana i modi e i metri 
della poesia di Archiloco. Alcuni componimenti 
sembrano epigrammi in forma epodica, e il loro 
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significato è soprattutto letterario. Le inquietudi- 
ni e il disadattamento che traspaiono dagli Epodi 
non sono più presenti nelle Satire. Attraverso cer- 
ti temi della predicazione filosofica (non quella 
più rigida e moralistica) e la lettura di poeti quali 
Lucilio (di cui vuol essere il modernizzatore), O. 
cerca di claborare, in forme piane e discorsive, un 
suo ideale di misura, che lo salvi dalle tensioni in- 
terne e non gli precluda il godimento della vita. 
Ricerca una morale di autosufficienza e di libertà 
interiore, valendosi di uno straordinario senso cri- 
tico e autocritico oltre che del suo tatto e della sua 
conoscenza del mondo. Nelle Satire vengono in 
primo piano gli elementi personali e i valori indi- 
viduali; esse costituiscono la prima tappa nella co- 
struzione di una sorvegliata morale «borghese», 
ricca di senso delle sfumature nelle cose. Vi sono 
anche diatribe didascaliche su temi morali che la- 
sciano trasparire le sue intenzioni pedagogiche, 
ma questo momento non è per O. quello più im- 
portante né quello più accentuato. E c’è ancora 
una dissimulata volontà di autogiustificazione: O. 
capiva infatti la sorpresa del pubblico romano tra- 
dizionale nel vedere lui, non nobile, così vicino a 
Mecenate e ad Augusto. In ogni caso, manca alle 
Satire di O. ogni intenzione di sistematicità dimo- 
straliva; vi troviamo sempre, invece, una garbata 
aderenza alla vita di ogni giorno e la prontezza al 
sorriso per ogni stonatura. grande o piccola. 

Wi LIRICA E GNOMICA NELLE «ODI». IL TEMA DEL 
«CARPE DIEM». Le Odi sono l’opera più complessa 
e più alta di O. Alla fine del gruppo dei primi 3 li- 
bri, egli si vanta di aver introdotto nella letteratu- 
ra latina le forme liriche dell’antica poesia greca 
eolica di Saffo e di Alceo. Tale vanto indica la 
consapevolezza del distacco esistente tra la sua li- 
rica e quella neoterica della generazione prece- 
dente: ciò comporta, da un lato, che la poesia non 
sia più intesa come raffinato prodotto di dottrina 
o di squisita abilità intellettuale; dall'altro, l’insi- 
stenza su nuovi ideali etici, oltre che la coscienza 
di un lavoro tecnico nuovo. Ciò non significa che 
O. rinneghi il peso esercitato su di lui dalla poesia 
alessandrina (dietro O. c’è un vasto sfondo cultu- 
rale), come non significa che il suo confronto con 
la poesia greca sia di semplice traduzione formale. 
L'atteggiamento sentimentale e i valori di O. so- 
no, nelle Odi, quelli delle Satire. Solo che ora c'è 
un maggior raccoglimento in sé, e c’è la volontà di 
misurarsi con la grande lirica dei poeti greci d’a- 
more: salgono infatti in primo piano i temi della 
precarietà della vita, della meditazione sulla vita e 
sulla morte, dell'amore, della bellezza poetica co- 
me valore che si sottrae all’erosione continua del- 
le cose. In particolare, il tema dell'amore e quello 
del carpe diem costituiscono un motivo profondo 
e centrale: l'invito a superare l’immanente preca- 
rietà delle cose nel goduto possesso dell’attimo, di 
cui si può, per un momento baluginante, essere 
padroni. Ecco perché è così difficile distinguere 
nelle Odi il momento lirico e quello gnomico: essi 
costituiscono un’unica tonalità cangiante. Il pre- 
sente e il quotidiano sono la sfera in cui si espri- 
mono i valori di O., sfera sempre insidiata dal- 
l’immanente non essere e dalla mancanza di equi- 
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librio interiore. I sentimenti, impastati col fondo 
ironico e autocritico di O., non hanno mai esplo- 
sioni vistose, così come non si prestano a pro- 
grammi esterni di restaurazione morale: da qui 
l'ambigua adesione di O. al programma augusteo 
e una prevalente freddezza decorativa nelle odi 
celebrative, civili, politiche o religiose. L'imitazio- 
ne delle forme greche non scompone il suo ideale 
sotlilmente ironico. . 

Mi LE «EPISTOLE» E L’«ARS POETICA». Con le Episto- 
le O., ormai maturo, cerca un dialogo più intimo e 
raccolto con se stesso; c’è un bisogno di calma e di 
tolleranza in cui si annida tanta esperienza uma- 
na, interiorizzata in una sorta di tranquilla ascesi 
laica. E il frutto della migliore lezione del suo epi- 
cureismo: non vale perciò parlare di «svolta» in 
senso stoico. Il secondo libro delle Epistole e l’Ars 
poetica sono calme discussioni sulla letteratura la- 
tina e sulla vita letteraria contemporanea e con- 
tengono anche una garbata polemica contro il 
proposito augusteo di restaurare il teatro latino di 
tipo plautino. In particolare, l’Ars poetica costitui- 
sce una breve summa, tracciata sulla falsariga del- 
le dottrine peripatetiche, delle più importanti 
questioni e dei principi della poetica del mondo 
classico. 

m CLASSICITÀ DI ORAZIO. Nelle Odi, O. ha creato 
un linguaggio nel quale si riconoscono gli elemen- 
ti più tipici dell'espressione classica: concentrazio- 
ne espressiva, rigorosa proprietà linguistica, ordi- 
ne compositivo, chiarezza, costruzione del perio- 
do così calcolata da evidenziare sempre con niti- 
dezza ogni elemento; un linguaggio davvero «fini- 
to». Considerato maestro di classicità, O. non eb- 
be tuttavia validi imitatori. Entrò presto nelle 
scuole, già sotto i Flavi, e, sempre dal sec. 1 d.C., 
iniziarono le edizioni (Valerio Probo) e i com- 
menti (Terenzio Scauro). 

Orbilio Pupillo Lucio (n. Benevento tra il 117 eil 
114 ca a.C.) grammatico latino. Fu maestro di re- 
torica a Roma ed ebbe Orazio tra i suoi allievi 
(questi lo definì plagosus, manesco, in quanto ri- 
correva spesso alla sferza); antagonista di Valerio 
Catone, è autore di un’opera dal titolo incerto, // 
molto stolto (Perialogos) o L'addolorato (Perial- 
ges), in cui difende il suo criterio didattico contro 
le lamentele dei genitori. 

orchestica (gr. orchestiké [téchné]) presso i greci, 
l’arte della + danza, 

orchestra (gr. orchestra, luogodestinato alla dan- 
za) nel +» teatro classico, spazio antistante la sce- 
na, destinato alle evoluzioni del + coro. 

Orco nelle credenze popolari romane, termine 
(di etimologia incerta) designante l’oltretomba e 
il demone della morte; appare nelle pitture delle 
tombe etrusche come un gigante irsuto e barbuto. 
A oc0a poco, Orcus divenne solamente un altro 
nome di Plutone o di Dis Pater, rimase vivo nella 
lingua familiare, mentre le altre due divinità ap- 
partenevano alla mitologia dotta. 

Orcomeno nome di città greche. 7 Orcomeno 
di Arcadia antica città situata nella parte nordo- 
rientale della regione. Menzionata nel «Catalogo 
delle navi» dell’//iade e nell’Odissea, fu retta fin 
quasi alla fine del sec. v a.C. da una monarchia 
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che in età arcaica, con ilre Aristocrate, aveva ten- 
tato di unificare sotto di sé tutta l’Arcadia. Entra- 
ta a far parte della lega peloponnesiaca fin dal sec. 
vi, fu costretta da Epaminonda ad aderire alla le- 
ga arcadica e dovette cedere molti suoi territori 
alla nuova città di Megalopoli (369 a.C.). Conqui- 
stata da Antigono 1 Dosone nel 223, rimase in 
mano macedone fino al 199; in seguito fu ceduta 
da Filippo v alla lega achea. L'acropoli, situata a 
quasi 1000 m di altezza, conserva tracce della cin- 
ta muraria del tempo della lega arcadica. / Orco- 
meno di Beozia antica città situata allo sbocco del 
Cefiso nel lago Copaide. Importante insediamen- 
to dell’epoca neolitica e dell’età del bronzo, sem- 
bra essere stata il centro dell’antichissima civiltà 
dei mini e la città egemone della Beozia prima 
dell'ascesa di Tebe. Soria dapprima in una zona 
pianeggiante (il livello del lago Copaide era man- 
tenuto basso grazie probabilmente a un sistema di 
drenaggio), cominciò a declinare già in epoca 
molto antica per l’innalzarsi del livello del lago e 
l’impaludamento della pianura circostante, che 
provocò uno spostamento della città sulle pendici 
del colle Acontio. Secondo la tradizione, sarebbe 
stata conquistata e parzialmente distrutta dai te- 
bani sessant'anni dopo la guerra di Troia. Tra le 
prime città della Beozia a coniare moneta (verso 
il 550 a.C.), entrò nella lega beotica forse dopo le 
guerre persiane, durante le quali aveva parteggia- 
to per gli invasori. Retta da un’aristocrazia, dopo 
la vittoria dei democratici a Tebe si schierò con 
Sparta nella cosiddetta guerra corinzia (395-386). 
Risparmiata dai tebani dopo la battaglia di Leut- 
tra (371), venne poi da questi rasa al suolo nel 
364. Ricostruita dopo varie vicende dai re mace- 


doni nella seconda metà del sec. iv, non raggiunse 
più l'antico splendore, e alla fine del sec. 1 a.C. era 
ormai una località senza importanza. Presso la 
città, nell'estate dell’86 a.C., fu combattuta la bat- 
taglia tra Archelao, generale di Mitridate, e Silla. 
La vittoria di quest'ultimo segnò la completa rioc- 
cupazione romana della Grecia dopo la parentesi 
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della prima guerra mitridatica. Sul sito di O. sono 
stati identificati, oltre agli strati di epoca neolitica, 
un'imponente tomba a cupola (il cosiddetto Teso- 
ro di Minia, eroe eponimo dei mini) di età mice- 
nea, e resti di mura di epoca arcaica ed ellenistica. 
Pausania ricorda che a O. si trovava la tomba di 
Esiodo. 

ordini architettonici sistema di norme destinate 
aregolare la composizione architettonica in un in- 
sieme organico di elementi ciascuno in sé definito 
(in particolare, il dibattito storico sugli o. a. si è ri- 
volto al rapporto fra colonna e trabeazione). Gli 
ordini così intesi nascono in Grecia intorno al sec. 
vii a.C., in rapporto con ambienti e gruppi etnici 
diversi. Nella Grecia continentale e nella lonia 
asiatica presero forma gli o. a. dorico e ionico, 
che, con ogni probabilità, fissavano nella pietra 
ciò che era già stato sperimentato nelle costruzio- 
ni in legno, codificando forme espressive proprie 
delle culture locali. Solo più tardi (secc. vi-v a.C.), 
con l’affermarsi della coscienza di appartenere a 
una più generale cultura greca, i due ordini ven- 
nero usati contemperaneamente in una stessa 
area culturale e, talvolta, in uno stesso edificio: 
nell’Atene classica, sull’Acropoli, sorsero accanto 
al Partenone dorico l’Eretteo e il tempietto di 
Atena Nike, ionici; nel tempio di Apollo a Basse 
l'ordine dorico del colonnato esterno è sostituito, 
all’interno della cella, da quello ionico. Su queste 
prime esperienze si affinò e si consolidò una pra- 
tica architettonica che negli ordini vede e ricerca 
un mezzo per predeterminare la dimensione del- 
l’edificio, stabilendo rapporti proporzionali e sim- 
metrici fra gli elementi di un sistema costruttivo 
trilitico ossia fondato essenzialmente su due ele- 
menti verticali portanti (colonne, pilastri, lesene) 
e un elemento orizzontale (architrave) da essi sor- 
retto. La pragmatica connessione fra linguaggio 
architettonico e tecniche costruttive spiega la pre- 
valenza del dorico in costruzioni templari di gran- 
di dimensioni, l'affermarsi dello ionico in edifici di 
minor mole o negli interni, il successivo passaggio 


Ordini architettonici: 
1 dorico, 2 tuscanico, 3 ionico, 
4 corinzio, 5 composito. 


ore 


del corinzio da variante dello ionico a ordine au- 
tonomamente definito. Simili processi di defini- 
zione del linguaggio architettonico non furono 
esclusivi del odo greco, come testimonia l’au- 
tonoma nascita, in ambiente etrusco-italico, del- 
l'ordine cosiddetto tuscanico. Con l’assunzione 
degli o. a. greci nell’architettura romana, l’iniziale 
stretta reciprocità fra modi espressivi e sistema 
strutturale trilitico venne negata dall’uso privile- 
giato che nel nuovo contesto si fece dell’arco e 
della volta. Questo fatto allargò enormemente le 
possibilità d'impiego degli o. a., restringendone 
però, nel contempo, il senso a quello di un sem- 
plice codice formale. Massimo interprete di que- 
sta profonda trasformazione fu Vitruvio, che nel 
sec. 1 d.C. teorizzò le qualità intrinseche agli 0.a. 
indicando gli immodificabili rapporti proporzio- 
nali fra le parti, indipendentemente dalle possibi- 
li realizzazioni architettoniche. Egli, che adopera 
il termine genus, caratterizza i tre ordini mediante 
il richiamo ai rapporti proporzionali e alle analo- 
gie istituibili con il corpo umano: così la colonna 
dorica corrisponde al corpo maschile, rappresen- 
tando negli edifici «la proporzione, la solidità e la 
bellezza del corpo virile»; le varietà ioniche e co- 
rinzie richiamano invece il corpo femminile (per 
quanto riguarda lo ionico, «lo intonarono alla gra- 
cilità femminile»; il corinzio «imita la gracilità e 
sveltezza verginali»). Nell’ordine dorico le colon- 
ne non hanno base, e presentano fusto scanalato, 
capitello con echino a profilo ovoidale e a pianta 
circolare, e abaco a prisma con base quadrata; la 
trabeazione ha un fregio composto da metope li- 
sce 0 a bassorilievo e triglifi. Nell’ordine ionico le 
colonne sono più snelle di quelle doriche con base 
attica, con scozia e toro (ossia modanatura conca- 
va e convessa) su dado PArallecnesdo a base 
quadrata, piedritto scanalato con incavi semicir- 
colari un po’ distanziati l’uno dall’altro, capitello 
con volute sulle due facce opposte, fianchi avvolti 
a pulvinus, abaco assai sottile che si raccorda alla 
trabeazione con fregio continuo. L’ordine corin- 
zio trae i caratteri dallo ionico, ma se ne differen- 
zia soprattutto per il capitello, che presenta due 
ordini di foglie d’acanto; ha, inoltre, la base dell’a- 
baco con facce concave e la colonna e la trabea- 
zione di proporzioni più snelle dello ionico. L’or- 
dine tuscanico è una variante del dorico; differisce 
da questo per la presenza di una base attica e per 
il capitello con echino non molto svasato e con un 
maggiore numero di modanature; così le scanala- 
ture sul fusto sono meno frequenti. Infine, l’ordi- 
ne composito fonde elementi ionici e corinzi, so- 
prattutto nel capitello, dove volute di dimensioni 
ridotte si sovrappongono a foglie di acanto. Nel- 
l'architettura romana i diversi componenti vengo- 
no impiegati per l'architettura delle facciate, che 
prevede l'ordine dorico per il piano terra, quello 
ionico per il primo piano, quello corinzio per il se- 
condo: un esempio è il Colosseo, a Roma. 

ore + giorno. 

Ore (gr. Horai) divinità delle stagioni. Il loro no- 
me significa appunto «stagione» o «tempo giu- 
sto»;solo molto tardivamente giunsero a personi- 
ficare le ore del giorno. Figlie di Zeus e di Temi e 
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sorelle delle Moire, le O. sono tre: Eunomia, Dikèé 
ed Eirene (Ordine, Giustizia e Pace). Gli ateniesi 
le chiamavano Tallo, Auxo e Carpo, nomi che 
evocano l’idea del germogliare, crescere e fruttifi- 
care. Al tempo stesso divinità che presiedono al 
ciclo della vegetazione e che assicurano l’ordine 
della vita e della comunità umana, nell'Olimpo le 
O. vegliano sulle porte della dimora divina; sono 
al servizio di Era, che hanno allevato, e staccanoi 
cavalli dal suo carro; altrove sono incaricate dello 
stesso ufficio presso il Sole. Sono anche al seguito 
di Afrodite, cui porsero le vesti quando emerse 
nuda dal mare, e figurano nel corteo di Dioniso e 
fra le compagne di giochi di Persefone; Pan. il dio 
dei boschi e delle greggi, ama la loro compagnia. 
Raffigurate come delicate fanciulle, mantengono 
una personalità incerta, e non hanno quasi alcuna 
parte nelle IAnE (soltanto in un’allegoria tar- 
da una delle O. è presentata come sposa di Zefiro, 
il vento primavenile, dal quale ha un figlio, Carpo, 
ossia «il Frutto»). 
Oreadi (dal gr. 6ros, monte) nella mitologia, nin- 
fe delle montagne (+ Ninfe); erano denominate 
anche in relazione al monte che abitavano (Cite- 
ronidi erano dette le ninfe del Citerone, Eliconidi 
quelle dell’Elicona ecc.). 
orecchino ornamento del lobo auricolare, di uso 
antichissimo e assunto da entrambi i sessi come 
amuleto o come segno di distinzione o di potere. 
La primitiva forma di semplice cerchio metallico. 
talora con pendagli triangolari assicurati a cate- 
nelle, in uso presso le più antiche civiltà, si ritrova 
nel mondo greco. Altre forme di o. sono quelle a 
rosetta o a disco, finemente decorate con penda- 
gli, prima a cono o piramide, legati a molo 
catenelle, e in seguito arricchite da elementi figu- 
rativi, amorini o teste di leone; quando il penda- 
glio è unico, ritrae divinità maschili o femminili. 
L'età ellenistica adorna di pietre colorate l'o. a 
cerchio ritorto; sono «a baule», in lamina d’oro, 
quelli etruschi, accanto ad altri a disco e a rosetta 
con pendagli a grappolo. La ricchezza delle pietre 
preziose incastonate caratterizza il gusto fastoso 
dei gioielli in età romana, pur se persistono i mo- 
delli a pendente semplice, un sottile filo d’oro in 
cui infilare lapislazzuli, smeraldi o grani di paste 
vitree, che passano nell’età cristiana per riappari- 
re, più pesanti e vistosi, nell’oreficernia barbarica. 
Lo. fu tra i gioielli più avversati: Ambrogio de- 
recava l’uso di forare i lobi dell’orecchio per infi- 
arvi il sottile uncino dell’o., ribadendo l’ostraci- 
smo già decretato da Ovidio. 
oreficeria arte di lavorare l’oro, o altri metalli 
preziosi e le loro leghe, per realizzare oggetti arti- 
stici, gioielli, suppellettili domestiche ecc. L'oro. 
er le sue prerogative di malleabilità e indistrutti- 
bilità. fu il primo metallo a essere lavorato; tutta- 
via, per il pregio e rarità dell’oro e dell’argento gli 
oggetti lavorati in questi metalli, quale che fosse il 
loro valore estetico, venivano fusi per fornire ma- 
teria prima di nuove creazioni. Ciò che si è con- 
servato è dovuto a usanze funebri per cui si collo- 
cavano nella tomba i più preziosi oggetti d’uso. 
Originariamente, la tecnica di lavorazione più dif- 
fusa fu la stessa del rame: l’incudine e il martello 
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oreficeria 

\ Vaso per libagioni 
(«rytbn») a testa leonina: 
oro lavorato a sbalzo e 
inciso (sec. xvi a.C.), da 
Micene. Atene, Museo 
Nazionale. 

2 Anello con sigillo in 
nilievo: oro (Sec. xvi 
a.C.), da Micene. Atene, 
Museo Nazionale. 


3 Situla: argento dorato con 
fregi ceselloti e punzonature 
(650 caa.C.), da Chiusi. 
Firenze, Museo 
Archeologico. 

4 Tazza piatta («phidle 
mesomphalos»): lamina 
aurea a sbalzo e cesello 
(sec. 1v a.C.), da 
Panagjuritte. Plovdiv, 
Museo Archeologico. 


5 Orecchino etrusco con 
placca in oro sbalzato e 
granulazioni (sec. vi a.C'.). 
Londra, British Museum. 
6 Corona: lamine d’oro 
sbalzate (sec. i a.C.) dal 
Fondo Sperandio, Perugia. 
Musei Vaticani. 

1 Coppetta decorata con 
tralci di ulivo: argento 
lavorato a sbalzo (sec. 1 
d.C.), da Boscoreale. 
Parigi, Louvre. 


8 Orecchino a disco 
con filigrana e 
granulazioni: oro 
ellenistico (sec. 1 
aC.). Londra, British 
Museum. 


9 Grande coppa: 
argento cesellato, 
inciso e sbalzato 
(secc. 1a.C.-1d.C.), da 
Hildesheim. Berlino, 
Staatliche Museen. 


10 Putto: pepiera in 

argento (sec. un dC.), 
da Sidone. Boston, 
Museum of 
Fine Arts. 


PIA LIS ANO 
d- ri 


Oreo 


furono perciò gli attrezzi caratteristici del «fab- 
bro-orefice». In seguito si passò a saldare l’oro e a 
colarlo nelle fo me. All’arte cretese-micenea ap 
partengono manufatti di grande pregio e perfe- 
zione quali le tazze trovate nella tomba a cupola 
di Vaphiò o le lame di pugnale trovate nelle tom- 
be dell’acropoli di Micene. L’uso di suppellettili 
d’oro e d’argento era radicato nel mondo asiatico 
(nel bottino fatto dai greci sui persiani vinti a Pla- 
tea, l’oro e l'argento erano presenti in quantità ta- 
li che gli iloti scambiavano con gli egineti le o. dei 
barbari con un uguale peso di bronzo). Elettro 
(una lega d’oro e argento), oro e argento veniva- 
no usati in lamine più o meno sottili disposte so- 
pra un nucleo di legno, oppure si foggiavano og- 
getti vuoti all’interno. I greci limitarono l’uso di 
materiali diversi all'impiego dell'oro e dell’avorio 
(arte crisoelefantina). Sebbene le fonti scritte al- 
ludano alle grandi quantità d’oro dell’età ellenisti- 
ca e benché si sappia che nel bottino conquistato 
dagli eserciti romani in Grecia si trovavano sup- 

ellettili d’oro e d’argento sbalzato, scarsissimo è 

vasellame greco a noi pervenuto; gli esemplari 
sono stati per lo più trovati lontano dal luogo d’o- 
rigine (come i nove vasi d’oro estratti a Panajuri- 
Ste, in Bulgaria, nel 1949), e spesso si sono conser- 
vati tra il bottino dei condottieri barbari (come i 
vasi greci provenienti da una tomba dell’isola da- 
nese di Lolland). I greci, più che l'argento, usava- 
no l’oro e l’elettro. Per quel che riguarda i gioielli, 
nelle tombe si sono rinvenuti molti monili di età 
classica, greci ed etruschi, alcuni eseguiti apposi- 
tamente per uso funerario. Tra i pezzi schietta- 
mente greci sono i braccialetti e gli anelli ornati di 
teste di leone e di capro, e i diademi di foglie, tut- 
ti lavorati, con estrema delicatezza, utilizzando il 
metallo ridotto in fogli assai sottili. Gli esempi più 
belli provengono dalle isole dell'Egeo e dalle co- 
lonie greche della penisola italiana; l’area di pro- 
duzione dei gioielli di tipo greco classico era mol- 
to vasta e si estendeva all’Asia Minore e alla Rus- 
sia meridionale. I gioielli etruschi, per lo più dei 
secc. viI-v a.C., si caratterizzano per la tecnica del- 


la granulazione, che consiste nell’applicazione di 
minuscole sferette d’oro disposte a disegni geo- 
metrici, sovente di gusto orientale, su superfici 
piatte o ricurve. Testimonianze molto più nume- 
rose abbiamo dell’oreficeria romana grazie alla 
sopravvivenza di reperti risalenti al primo impero, 
segnatamente il «tesoro di Boscoreale» presso 
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Pompei (Parigi, Louvre) e i 52 pezzi di Hildc- 
sheim (Berlino, Staatlisches Museum). Si tratta di 
vasellame di ogni tipo, straordinario per l’elegan- 
za della linea e la bellezza dei rilievi, talora ripro- 
ducenti pressoché a tutto tondo episodi della mi- 
tologia greca. I vasi romani erano dotati di doppia 
arete, ossia di un guscio interno saldato sotto 
‘orlo di quello esterno per celarel’antiestetico ro- 
vescio del lavoro a sbalzo. 
Oreo (gr. Oreés) + Istiea. 
Oreste nella mitologia, figlio di Agamennone e di 
Clitennestra. La sua leggenda si è evoluta e arric- 
chita contemporaneamente a quella della sorella 
Ifigenia, ma le linee fondamentali sono già deli- 
neate nell'epopea omerica, dove O. è menzionato 
come il vendicatore del padre (senza esplicito ri- 
ferimento all’uccisione di Clitennestra da parte 
del figlio). Con i tragici, e soprattutto con Eschilo, 
O. diventa una figura di primo piano. Dopo il ri- 
torno di Agamennone e il suo assassinio da parte 
di Egisto e Clitennestra, O., ancora bambino. 
sfuggì al massacro grazie alla sorella Elettra (o al- 
la nutrice, o a un servitore), che lo portò di nasco- 
sto a Cirra, in Focide, presso il re Strofio, marito 
della sorella di Agamennone, Anassibia. Questi 
l’allevò insieme al proprio figlio, Pilade con il qua- 
le O. strinse un’amicizia divenuta proverbiale. 
Fattosi adulto, O. ricevette da Apollo l'ordine di 
vendicare la morte del padre uccidendo Egisto e 
Clitennestra. Per l'etica omerica, legata al culto 
delle affinità di sangue secondo la linea paterna, il 
gesto di Oreste li la definitiva ricomposizione 
del cosmo familiare infranto dagli amanti omicidi, 
senza determinare nuovi conflitti. In un diverso 
clima spirituale, di cui è espressione la trilogia 
eschilea Orestea, l'atto di O. invoca su di sé la per- 
secuzione delle Erinni, vendicatrici dei crimini di 
sangue, che lo costringono a rifugiarsi nel tempio 
di Apollo a Delfi. Nel grande processo istruito 
nell’Areopago di Atene, in cui interviene come 
difensore lo stesso Apollo, solo il voto decisivo di 
Atena garantisce a Oreste l'assoluzione. Mentre 
in Sofocle (Elettra) Oreste è rappresentato solo 
nella veste di vendicatore, in Eunpide (nell’Ore- 
ste, nell’Ifigenia in Aulide e nell’ifigenia in Tauri- 
de), l’eroe, obbediente all'oracolo di Apollo, si li- 
bera dalle persecutrici trasportando in Attica dal 
selvaggio paese dei tauri un simulacro ligneo del- 
la dea Artemide, secondo quanio gli è stato sug- 
gerito dalla Pizia: di qui le sue avventure con Pila- 


Il mito di Oreste: lastra di sarcofago (sec. 1 a.C.). Roma, Palazzo Giustiniani. 


Orfeo ammansisce gli animali con il suono della lira: mosaico (sec. 1 d.C.), da Leptis Magna. Tripoli, Museo. 


de e il ritorno d’Ifigenia. L’ultimo episodio della 
leggenda d’O. si riferisce all’insediamento in Ar- 
golide e al suo matrimonio: egli, ancora bambino, 
era stato fidanzato dal pae alla cugina Ermione, 
figlia di Menelao e di Elena; ma, a Troia, Mene- 
lao aveva poi promesso Ermione a Neottolemo. 
AI ritorno dalla Tauride, O. raggiunse Ermione e, 
in assenza di Neottolemo. la rapì. Si raccontava 
anche che egli avesse procurato la morte di Neot- 
tolemo che si era recato a Delfi per consultare l'o- 
racolo. Da Ermione O. ebbe un figlio, Tisameno; 
regnò ad Argo, dove succedette a Cilarabete, 
morto senza figli, e anche a Sparta, come succes- 
sore di Menelao. Si mostrava la sua tomba a Te- 
gea. e gli si tributavano onori divini. A Roma si 
raccontava che O. era morto ad Ariccia (dove esi- 
steva un culto di Artemide Taurica) e che le sue 
ossa erano state portate a Roma e sepolte sotto il 
tempio di Saturno. 
Oreste (m. Piacenza 476 d.C.) generale romano 
di origine barbarica. Segretario di Attila intorno 
al 448 d.C., dopo il crollo dell’impero unno fu no- 
minato magister militum dall’imperatore Giulio 
Nepote (475), con il comando delle forze romane 
in Gallia. Ribellatosi nell’agosto dello stesso an- 
no, cacciò Nepote dal trono e vi impose il proprio 
figlio Romolo (detto poi Augustolo), assumendo 
in qualità di reggente il governo effettivo di quan- 
to restava dell’impero d’Occidente. Ma il suo ri- 
fiuto di assegnare terre ai soldati provocò la rivol- 
ta delle truppe, guidate da Odoacre: O. fu sconfit- 
to e ucciso a Piacenza e Romolo Augustolo, ulti- 
mo imperatore d’Occidente, fudeposto da Odoa- 
cre (476) e relegato in Campania. 
Oresteo nella mitologia, re-della Locride Ozolia, 
figlio di Deucalione. La sua cagna partorì un pez- 
zo di legno che egli fece seppellire, e dal quale 
nacque un tralcio di vite; perciò O. chiamò Fizio 
(ossia «germoglio», da phyò, genero) il proprio fi- 

io, che fu poi padre di -+ Eneo. 

reo nella mitologia greca, figlio di Apollo (o 
del re trace Eagro) e della musa Calliope; nell’i- 
conografia indossa le vesti dei traci. In varie ge- 
nealogie venne collegato ad altri cantori leggen- 
dari come Lino e Museo, in una successione che 
scendeva fino a Omero ed Esiodo. Secondo il mi- 
to visse prima della guerra di Troia, partecipò alla 
pera degli Argonauti (durante la quale con 
il suo canto domò il mare in tempesta e vinse il 
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pericoloso canto delle Sirene), fu iniziatore di di- 
verse pratiche cultuali, fondò i culti misterici e le 
iniziazioni, diede origine a un movimento religio- 
so che da lui prese nome (+ orfismo), inventò la 
cetra (oppure, secondo un’altra tradizione, ne 
portò le corde da 7 a 9, come le Muse) e scrisse un 
gran numero di opere poetiche. Ma già Onoma- 
crito contestava che fossero di O. gli scritti a lui at- 
tribuiti e giunti a noi solo in frammenti (le tre ope- 
re pervenute intere, i Lithikd, le Argon utiche, gli 
Inni orfici, sono certamente assai tarde, anche se è 
possibile che contengano materiali di origine an- 
che molto antica). Al necleo essenziale della figu- 
ra di O,, la potenza incantatrice della sua musica, 
che ammansiva le fiere, piegava gli alberi e traeva 
al suo seguito le pietre, si collegano diversamente 
i due miti più famosi: quello di + Euridice, che 
racconta la discesa dell’eroe agli Inferi per ripor- 
tare alla vita l'amata sposa, e che fu reso famoso 
soprattutto da Ovidio (Metamorfosi) e da Virgilio 
(Georgiche); e quello della morte di O. Divenuto 
misogino, egli respingeva l'amore delle donne e 
distoglieva gli uomini dal matrimonio; perciò fu 
fatto a brani da un gruppo di Menadi della Tracia, 
che ne gettarono la testa in mare: essa però conti- 
nuò a cantare e giunse all’isola di Lesbo, dove gli 
abitanti resero a O. gli onori funebri e gli dedica- 
rono un culto; l'isola divenne così la terra della 
poesialirica. Secondo altre tradizioni, O. era stato 
ucciso per aver escluso le donne dai misteri da lui 
istituiti; oppure perché Afrodite volle così vendi- 
care un'offesa da parte di Calliope ine, si vole- 
va che egli fosse stato colpito dalla folgore di Zeus 
Pe le sue rivelazioni agli iniziati dei misteri. Nel- 
arte greca sono ricorrenti, soprattutto nella pit- 
tura vascolare, le raffigurazioni di O. che canta la 
sua discesa agli Inferi e l'episodio della sua ucci- 
sione. Nell’arte romana è prevalente l’immagine 
di O. che ammansisce la natura con il suo canto: te- 
ma passato anche nell’arte cristiana, cui offre spes- 
so il modello per l’immagine del Buon Pastore. 
orfiche, laminette denominazione convenziona- 
le di alcune sottili laminette auree, rinvenute in 
tombe dell’Italia meridionale (Petelia, presso l'o- 
dierna Strongoli; Turi) e dell’isola di Creta (lato 
nord del monte Ida), risalenti ai secc. Iv-I1 a.C.; 
sono conservate al British Museum, al Museo 
Nazionale di Napoli, al Museo Archeologico di 
Iraklion. Recano iscrizioni in greco il cul testo 
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sembra costituire una guida per il defunto duran- 
te il viaggio nell'aldilà. Un gruppo di esse contie- 
ne consigli all’iniziato in vista delsuo itinerario in- 
fero; unsecondo po reca, invece, la viva voce 
del defunto da sola A formule di preghiera) o in 
dialogo con le voci di divinità. L’interpretazione 
storica di questi testi è fortemente controversa: al- 
cuni studiosi li riconnettono all’+ orfismo o al- 
meno a cerchie n ziatiche di impronta orfica; altri 
escludono una loro relazione con l’orfismo e vi ri- 
trovano piuttosto l’espressione di una religiosità 
iniziatica, accentrata su una sconosciuta figura di- 
vina, dalle componenti pitagoriche, eleusine, egi- 
zie ecc. Un simile corredo, indicante l’itinerario 
dei morti, ha un suo antecedente nei papiri che 
nell’Egitto del Nuovo Regno venivano messi nel- 
le tombe, e che costituiscono il cosiddetto Libro 
dei moni. 
orfici, poemi + Orfeo. 
orfismo movimento religioso fondato, secondo la 
tradizione, dal leggendario cantore tracio + Or- 
feo. La sua importanza è stata variamente valuta- 
ta, anche per le conoscenze imperfette di cui di- 
sponiamo; della sua diffusione negli strati popola- 
n fino all’età ellenistica sono un aspetto interes- 
sante le cosiddette laminette + orfiche. Benché le 
sue più cospicue fonti documentarie (i cosiddetti 
Inni or fici e le Argonautiche) siano tardoellenisti- 
che (fra il sec. 1 e il v d.C.), non vi sono dubbi che 
la tradizione orfica, la cui prima compiuta codifi- 
cazione scritta è attribuita a Onomacrito, risalga 
almeno al sec. vi a.C. Gli studi sulla sua genesi 
mostrano l’o. come un movimento di riforma reli- 
giosa iniziatosi in seno alla religione di Dioniso e 
volto a rovesciare in senso ascetico e catartico la 
fuga estatico-orgiastica dal mondo predicata dal 
dionisismo: il richiamo alla figura mitica di Orfeo, 
visto come l'antico fondatore delle nuove prati- 
che iniziatiche (dal vegetarianesimo a varie forme 
di disciplina spirituale) rivela infatti l'intenzione 
originaria dell'o. di promuovere una religione ca- 
pace di conciliare il suo antico contenuto dionisia- 
co (il mistero di Dioniso-Zagreo, che è il suo nu- 
cleo dottrinale) con la forma apollinea (la poesia 
nella quale si trasfigura il primitivo contenuto mi- 
tico). Questa dimensione formale poetica è un re- 
quisito essenziale della religione orfica, alla quale 
consente di trascendere la dimensione puramente 
cultuale delle pratiche ascetiche di contenuto qua- 
si sciamanico e di accedere a una configurazione 
pe riamente dottrinale. In età classica, infatti, 
"o. è conosciuto innanzitutto come una religione 
del «libro» (in tal senso si esprimono le testimo- 
nianze di Euripide e di Platone). Al centro di que- 
sto complesso dottrinale si colloca una reinterpre- 
tazione di un mito dionisiaco, il mito di Dioniso- 
Zagreo. La teogonia-antropogonia orfica postula- 
va un principio primordiale, Chrònos (il Tempo), 
dal quale sisarebberosviluppati gli esseri divini fi- 
no a Dioniso; questi fu sbranato e mangiato dai 
Titani, successivamente inceneriti da Zeus; da 
quelle ceneri nacquero gli uomini, che partecipa- 
no dunque della natura malvagia dei Titani e di 
quella divina del corpo di Dioniso bambino. Per 
questo la religione orfica mirava alla purificazione 
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attraverso l'osservanza di pratiche rituali, come la 
castità, il rifiuto di versare sangue e di mangiare 
came ecc.: l'anima, libera dalle impurità del cor- 
po, si sarebbe in tal modo redenta nella sua pu- 
rezza divina. La morte e il culto dei morti avevano 
scarsa considerazione da parte degli orfici, che 
credevano nella salvezza olto tre la morte: fu questa 
una caratteristica significativa dell’o., una delle 
he religioni antiche che avesse una visione del- 
oltretomba profondamente interessata al pro- 
tie della va ultraterrena. La dottrina dell'im- 
mortalità dell’anima e le connesse dottrine esca- 
tologiche (contenute nelle differenti teogonie or- 
fiche, che profetizzano l'avvento di un nuovo Dio- 
niso destinato a ripristinare la pienezza delle ori- 
gini simboleggiata dall’uovo cosmico primordia- 
le) mostrano quale sia la lontananza del mistici- 
smo orfico dalla religione olimpica. Mentre que- 
st'ultima, infatti, ha il suo cardine nella netta, in- 
valicabile separazione fra gli esseri divini e i mor- 
tali (rappresentata soprattutto nel mito del sacr fi- 
cio originario di Prometeo), al centro delle s ecu- 
lazioni e delle pratiche catartiche dell’o. si colloca 
il proposito di una rinuncia all’ordine mondano 
per conseguire la salvezza integrale dell'anima, in- 
tesa come la parte divina dell’uomo. 
orgeoni (gr. orgheònes) in Atene, membri di 
pure che si riunivano periodicamente per cele- 
rare propri riti religiosi (detti 6rghia; + orgia). 
Una legge di Solone riconobbe loro il diritto di 
associazione e grazie a un’altra legge, di attribu- 
zione incerta, vennero accolti nelle + fratrie, così 
come i + tiasi e i gruppi di consanguinei detti /o- 
mogdlaktes; sì trattava Aug e di cittadini non ap- 
partenenti all’aristocrazia. Gli o. celebravano cul- 
ti di eroi o divinità minori, locali o anche di pro- 
venienza straniera. 
Orgetorige (m. 58 a.C.) capo militare degli elvezi. 
Sotto la pressione dei germani, organizzò una mi- 
grazione di massa degli elvezi e dei loro alleati tu- 
lingi e latobici (di stirpe germanica) verso i terri- 
tori della Gallia Narbonense. D'accordo con l’e- 
duo Dumnorige e con il sequano Castico, ordì 
una cospirazione per tentare di impadronirsi del 
potere. Gli elvezi, scopertone il complotto, lo im- 
prigionarono; egli però riuscì a evadere prima del 
giudizio. Morì improvvisamente (secondo Cesare 
per suicidio). Gli elvezi non rinunciarono però al- 
*’emigrazione, e con essa diedero origine alle 
guerre galliche. 
orgia (gr. 6rghia) per i greci, termine esclusiva- 
mente plurale, derivato dalla stessa radice di ér- 
gon (fatto, opera), che indicava genericamente il 
«fare rituale», ossia il complesso di azioni costi- 
tuenti un rito. La contrapposizione di orghia a 
mjthos (il «dire» sacrale) esprime la concezione 
reca secondo cui l’ordine attuale del mondo è 
‘ondato una volta per sempre dal mito, e ogni 
azione intesa a intervenire su questo stesso ordine 
comporta uno sconvolgimento cosmico. Il termi- 
ne 6rghia, che proprio tale azione indicava, dal si- 
gnificato originario di cerimonia sacra passò a si- 
gnificare specialmente un tipo di festa «disordina- 
ta», o di rottura dell’ordine. La specializzazione 
del termine in tal senso, e senza più alcun riferi- 
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mento alla restaurazione dell’ordine, che pure era 
demandata al «fare» rituale, avvenne nell’ambito 
dei culti misterici intesi a produrre un cambia- 
mento assoluto della condizione umana, e dun- 
ue una rottura definitiva con la condizione stabi- 
lita dai miti delle origini. 
orgiasmo (dal gr. orghiazò, celebro l'’+ orgia) 
denominazione dello stato di entusiasmo parossi- 
stico che preludeva e favoriva l’epifania della di- 
vinità, caratteristico dei devoti di Dioniso e in par- 
ticolare delle Menadi. Considerato licenzioso e 
biasimevole dagli oppositori del culto dionisiaco, 
lo. fu poi tipico esempio negativo di ogni sfrenato 
abbandono di carattere mistico. 
Oria + Uria (Salentina). 
Orlbasio (Pergamo 325 ca - Bisanzio 403 d.C.) 
medico bizantino. Allievo, ad Alessandria, di Ze- 
none di Cipro, dopo il 355 d.C. divenne medico 
personale di Giuliano l’Apostata, che seguì nelle 
campagne militari e dal quale fu nominato que- 
store di Bisanzio; alla sua morte i nuovi imperato- 
ri Valente e Valentiniano lo esiliarono; in seguito 
fu riabilitato e richiamato a Costantinopoli. Su in- 
carico di Giuliano scrisse e pubblicò la sua opera 
più importante, la Collezione medica, in 70 volu- 
mi (ne restano 25), della quale in seguito realizzò 
un’edizione ridotta a 9 libri (Synopsis). Fu autore 
anche di un’opera divulgativa, Rimedi di facile re- 
perimento, in 4 volumi, ricchi di nozioni dieteti- 
che, igieniche e terapeutiche. Gli si attribuisce la 
prima descrizione delle ghiandole salivari. 
ortcalco lega di rame e zinco, appartenente al 
gruppo degli ottoni e di valore leggermente supe- 
riore al bronzo, introdotta ufficialmente da Augu- 
sto nel sistema monetario romano. In o. furono 
coniati il sesterzio e il dupondio. 
Orienzio (sec. v d.C.) scrittore cristiano. Origina- 
rio dell’ Aquitania, vescovodi Auch (Gallia), è au- 
tore di un’opera in 2 libri e in distici elegiaci, 
Commonitorium, interessante per la descrizione 
delle tristi condizioni storiche della regione e fa- 
moso per la scena finale del giudizio universale. 
Origene (Alessandria 185 ca - Tiro 253 ca d.C.) 
scrittore cristiano di lingua greca. Rimasto orfano 
in seguito al martirio del padre, che gli aveva dato 
una solida formazione soprattutto su base biblica, 
aprì una scuola di grammatica per passare poi, su 
invito del vescovo Demetrio, all'istruzione dei ca- 
tecumeni. Caduto in disgrazia presso Demetrio, 
che la sua fama aveva ingelosito, si ritirò a Cesa- 
rea di Palestina, dove fondò una nuova scuola 
teologica. Nella persecuzione di Decio (249-251 
d.C.) fu imprigionato e crudelmente torturato. 
Morì in seguito ai tormenti subiti. Le «controver- 
sie origeniste» e le condanne di certi aspetti della 
sua dottrina provocarono la perdita di buona par- 
te dei suoi scritti (si parla di 400 opere, che gli die- 
dero il soprannome di Adamanzio, «d’acciaio»); 
quanto ci è pervenuto non è generalmente nel te- 
sto integrale, ma in traduzioni latine. O. scrisse su 
quasi tutti i libri dell'Antico e del Nuovo Testa- 
mento in tre forme diverse: gli Scoli, brevi note 
esplicative dedicate ai passi più oscuri; le Omelie, 
di carattere edificante e popolare; i Commentari, 
esegesi scientifiche con particolare attenzione al 
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senso mistico del passo, individuato secondo il 
metodo allegorico. In campoapologetico, lo scrit- 
to più importante di O. è il trattato Contro Celso*, 
filosofo platonico autore di un libello anticristia- 
no. I Principi possono essere considerati il primo 
tentativo di sintesi dottrinale, ed ebbero decisiva 
importanza nello sviluppo del pensiero cristiano. 
Le dottrine più caratteristiche e discusse di O. (da 
lui stesso presentate come ipotesi) sono la subor- 
dinazione delle persone divine (solo il Padre è 
Dio in senso stretto, in quanto è l’unico «ingene- 
rato»; il Figlio, il Verbo che funge da intermedia- 
rio fra Dio e la molteplicità degli esseri spirituali 
creati, è generato ed è perciò un Dio secondario, 
la cui azione è limitata agli esseri razionali; lo Spi- 
rito Santo deriva dal Figlio i suoi attributi distinti- 
vi ed estende la propria azione solo ai santi); la 
teoria della creazione ab aeterno degli spiriti e del- 
la materia, la caduta e le prove successive degli 
spiriti e la restaurazione universale: tutte le anime 
provengono da un mondo di esseri spirituali pree- 
sistente per volontà di Dio; tutti gli appartenenti a 
questo mondo fecero uso del libero arbitrio per 
allontanarsi da Dio, in misura maggiore (i demo- 
ni), minore (gli angeli) o intermedia (le anime 
umane, la cui condanna fu l’unione con i corpi). 
Soltanto l’anima di quell'uomo che sarebbe dive- 
nuto Gesù rimase devota e unita al Verbo sino a 
identificarsi pienamente con lui. La redenzione 
dal peccato è offerta dal Verbo (il «principio do- 
minante» in Cristo incarnato) a tutte le creature. 
La soteriologia e l’escatologia origeniane si com- 
penctano nella dottrina dell’apocatastasi, secondo 
uale alla conclusione della vicenda cosmica 

ri inferno e le pene previste per i dannati avranno 
termine, e ogni cosa sarà restituita al suo stato ori- 
ginario di vicinanza con Dio. Come filologo, con 
la sua monumentale Bibbia Esaplare o Hexaplà 
(che riportava in sei colonne il testo biblico ebrai- 
co e varie versioni), giuntaci in frammenti, O. die- 
de un contributo fondamentale alla tradizione te- 
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è la più antica riflessione cristiana sull’argomento. 
Orione nella mitologia, cacciatore gigantesco, fi- 
glio di Euriale e di Poseidone (dal quale gli venne 
la capacità di camminare sul mare), oppure di » 
Irieo; lo si diceva anche nato dalla terra, come 
quasi tutti i Gigantt. Bellissimo e di forza prodi- 
giosa, sposò dapprima Side, che osò rivaleggiare 
con Era e fu perciò precipitata nel Tartaro; in se- 
guito, recatosi a Chio, forse chiamato da Enopio- 
ne perché lo liberasse dalle belve che infestavano 
l'isola, si innamorò della figlia di questi, Merope, 
che però lo rifiutò; poiché O., ubriaco o fatto 
ubriacare da Enopione, tentò di usarle violenza, 
Enopione lo accecò mentre dormiva. O. si recò 
allora nella fucina di Efesto dove prese un bambi- 
no (Cedalione), se lo pose sulle spalle e gli chiese 
di guidarlo verso l’ Aurora; recuperata la vista gra- 
zie ai raggi del sole, fece ritorno per vendicarsi di 
Enopione, ma non poté raggiungerlo poiché Efe- 
sto aveva costruito per lui un rifugio sotterraneo. 
Infine l’Aurora, innamoratasi di O., lo rapì e lo 
trasportò a Delo. O. fu ucciso da Artemide (per 
avere tentato di violentare la dea o una delle fan- 
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ciulle al suo seguito, Opide. oppure per averla sti- 
data a una garacon il disco); la dea mandò contro 
di lui uno scorpione, che fu poi trasformato in co- 
stellazione, come O. stesso; per questo la costella- 
zione d’O. tramonta quando sorge quella dello 
Scorpione, dal quale fugge eternamente. 
Orione Alessandrino (Tebe, sec. v d.C.) gram- 
matico greco. Insegnò ad Alessandria e a Costan- 
tinopoli. E autore di un Lessico etimologico che 
servì di base per numerose opere analoghe suc- 
cessive. 
Orizia nella mitologia, una delle figlie d’Eretteo, 
re di Atene. Fu rapita da Borea lungo il torrente 
Ilisso, nei pressi della città; oppure mentre parte- 
cipava a una processione in onore di Atena Polia- 
de. Dall'unione con Borea nacquero Calaide e 
Zete. La vicenda di O. e Borea era raffigurata sul- 
l’arca di Cipselo (sec. vi a.C.) custodita nel san- 
tuario di Olimpia e su uno degli acroteri del tem- 
pio consacrato dagli ateniesi a Delo. In un’altra 
tradizione compare un’ O. figlia di Cecrope e mo- 
glie di Macedone, al quale diede un figlio, Europo, 
eponimo della città macedone con questo nome. 
Orléans + Cenabum. 
ornamenta (lat.) presso i romani, segni distintivi 
delle diverse magistrature che venivano attribuiti 
a titolo onorifico, soprattutto in età imperiale. Ta- 
le attribuzione comportava il godimento degli 
onori riservati nelle occasioni pubbliche a chi ri- 
vestisse effettivamente la carica corrispondente 
(o. quaestoria, aedilicia, praetoria, consularia). Gli 
o. triumphalia erano quelli spettanti ai condottie- 
ri in occasione del trionfo. 
ornitomanzia + mantica. 
oro metallo conosciuto già nell’età neolitica. In 
greco il suo nome, chrysòs, deriva dal termine ku- 
rasou, usato dai sumero-caldei, mentre l'argento e 
l’elettro hanno nomi di origine indigena; ciò dimo- 
strerebbe che questi metalli erano noti in Grecia 
prima dell'o. e che solo quando i progressi delle 
tecniche metallurgiche (+ metallurgia) verificatisi 
nei grandi centri asiatici di produzione dei metalli 
reziosi diedero in abbondanza l’o. questo sostituì 
’elettro nell’+ oreficeria. | maggiori produttori di 


Il ratto di Orizia da parte di Borea: vaso apulo a figure 
rosse (part. 360 ca a.C.). Pari gi, Louvre. 


1008 


oggetti in o. del mondo antico furono infatti i po- 
poli succedutisi nella Mesopotamia e in particola- 
re gli assiri, ricordati come fornitori del tempio e 
della reggia anche nei monumenti egiziani. In 
Grecia e in Italia non si ebbe una grande disponi- 
bilità di o.; la fonte dei ricchi tesori ritrovati nelle 
tombe dell’età del bronzo (Micene) è sconosciuta. 
Ai greci l’o. proveniva dalla Macedonia, dalla Tra- 
cia, e specialmente dalle miniere del monte Pan- 
geo; la regione più ricca di o. era la Lidia, che fu 
anche la patria dell’elettro (Sofocle menziona l’o. 
dell'India e l’elettro di Sardi come i due metalli più 
preziosi). Solo pochi stati antichi usarono con una 
certa larghezza l'o. nella monetazione (+ mone- 
ta): oltre alla Lidia, la Persia e la Macedonia; l’im- 
pero romano, per l'esaurimento delle miniere e il 
cronico disavanzo della bilancia commerciale con 
l'Oriente, non disponeva di molto o. Le maggiori 
quantità di o. venute in possesso dei greci e dei ro- 
mani furono rappresentate dalle prede di guerra: 
la vittoria su Ciro fruttò ai primi 34.000 libbre d’o., 
mentre, secondo Plinio, la vittoria su Perseo di 
Macedonia portò nell’erario di Roma 30 milioni di 
sesterzi in o. All’inizio dell’età imperiale la mag- 
giore produzione di o. era data dai fiumi dell'In- 
dia, dal fiume Pattolo (Sarabat) presso Sardi, dalle 
sabbie dell’Ebro e del Tago, da alcuni fiumi della 
Tracia e della Gallia Cisalpina. 

orobi popolazione preromana dell’Italia setten- 
trionale, abitante sulle pendici delle Alpi. Era 
dubbio agli stessi latini se etnicamente fosse di 
origine ligure o gallica. Gli storici romani attribui- 
scono agli o. la fondazione di Como e di Bergamo 
che, secondo Catone il Censore, sarebbe sorta sul 
sito di un più antico villaggio degli o. stessi (Bar- 
ra), precedentemente distrutto. 

Orode | (m. 37 a.C.) re dei parti (57-37), tredice- 
simo o quattordicesimo della dinastia degli Arsa- 
cidi, secondo alcuni da considerarsi come Orode 
ti. Nel 57 a.C., fatto uccidere il padre Fraate m 
d’accordo con il tratello Mitridate m (da non 
confondersi con gli omonimi sovrani del Ponto), 
tenne per breve tempo il trono insieme con lui. 
Ma presto riuscì a escluderlo dal regno, e Mitrida- 
te si rivolse per aiuto ai romani: ne nacque la 
guerra in cui il triumviro Marco Licinio Crasso 
finì sconfitto e ucciso a Carre (53) dal generale 
partico Surena. Nelle guerre civili O. parteggiò 
per Pompeo prima, per Bruto e Cassio poi. Ma, 
nonostante i rinforzi inviati da Bruto al comando 
di Quinto Labieno, fu sconf tto da Ventidio Bas- 
so, legato di Antonio, nella battaglia del Tauro: il 
figlio Pacoro (subentrato a Surena e mandato a 
invadere la Siria) rimase ucciso a Gindaro, nella 
Cirrestica, nel 38; l’altro figlio, Fraate Iv, appena 
ottenuta dal padre l’abdicazione, non esitò a farlo 
sopprimere (37 a.C.). 

orologi strumenti per suddividere il giorno in 
unità di tempo regolari e ripetibili, costituenti si- 
stemi di misurazione. O. basati sul variare dell’al- 
tezza del Sole rispetto all’orizzonte apparvero con 
le gue civiltà urbane: gli gnomoni (iv millennio 
a.C.) e le meridiane o o. solari (inizi del 1 millen- 
nio a.C.) sono le più antiche forme di o. conosciu- 
te; al loro perfezionamento si dedicarono mate- 


matici e astronomi egiziani, mesopotamici e greci. 
Alla fine del sec. 1 a.C. esistevano nel mondo me- 


diterraneo meridiane piane, semisferiche e addi- 
rittura tascabili; i modelli più elaborati erano in 
paso di indic re, oltre all'ora temporale, le fasi 
unari, i mesi e le posizioni dello zodiaco. L’intro- 
duzione nel mondo greco degli o. solari (gr. ho- 
rologhion; lat. solarium; gnomoòn era detto l'indice 
che proiettava la propria ombra su una superficie 
convessa o piana divisa in settori) viene solitamen- 
te attribuita ad Anassimene di Mileto, mentre l’a- 
stronomo caldeo Beroso è ricordato come inven- 
tore della meridiana semisferica o epiciclica. La 
necessità di disporre di un sistema di misura del 
tempo anche in assenza della luce solare o in am- 
bienti chiusi trovò una prima soluzione con gli o. 
ad acqua o clessidre: i più antichi esemplari cono- 
sciuti vennero realizzati in Egitto nel sec. xv a.C., 
utilizzando semplici recipienti semisferici in alaba- 
stro aventi sul fondo un foro calibrato dal quale 
veniva fatta defluire l’acqua (il cui livello veniva 
confrontato con una scala graduata tracciata inter- 
namente). Dall’Egitto la tecnica degli o. ad acqua 
(gr. klepsydra, hydroskopeîon; lat. clepsydra) si 
iffuse nel mondo ellenistico, dove importanti 
progressi vennero compiuti per renderne il com- 
uto orario direttamente comparabile con quello 
‘ornito dalle meridiane; furono costruiti complessi 
o. idraulici che per mezzo di un sistema di pesi e 
contrappesi indicavano le linee orarie tracciate al- 
l'esterno. Oltre alla famosa clessidra di + Ctesibio 
di Alessandria, altre importanti opere di questo 
genere segnalate successivamente da Vitruvio te- 
stimoniano la costante attenzione riservata a que- 
ste tecniche. In Roma esse vennero introdotte re- 
lativamente tardi (secc. n-n a.C.); Augusto fece 
costruire nel Campo Marzio un’enorme meridiana 
il cui indice era costituito da un obelisco. I greci 
utilizzavano clessidre ad acqua per regolare la du- 
rata dei pubblici dibattimenti nei tribunali (clessi- 
dra giudiziaria). Secondo Plinio, la clessidra fu in- 
trodotta nella pratica forense romana durante il 
terzo consolato di Pompeo (52 a.C.). Con la clessi- 
dra si regolavano inoltre le fasi e gli spazi delle cor- 
se e dei ludi nel circo; nella vita militare, le clessi- 
dre servivano principalmente a scandire i turni 
della vigilanza durante la notte (vigiliae). 
Oronte il maggior fiume della Siria (oggi Nahr 
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1 Clessidra marca- 
tempo ad acqua (sec. 
va.C.), da Atene. 
Atene, Museo 
Nazionale. 


2 Orologio solare: 
marmo (sec. 1 d.C). 
Keré, Museo 
Archeologico. 


el-Asi). Dai pressi di Baalbek (Eliopoli), con un 
corso di 270 km circa, sfociava nel Mediterraneo 
por Seleucia Pieria, toccando Emesa e Antiochia. 
valle dell'O. fu sempre percorsa da mercanti e da 
osi militari dirette dal nord verso l’Egitto. 
ropo città e santuario della Grecia, tra l’Attica e 
la Beozia, alla foce dell’Asopo, sul canale dell’Eu- 
ripo. Era al centro di una piccola regione il cui no- 
me Graika è all'origine dell’appellativo Graecia, 
esteso dai romani all’intera regione ellenica. Fu 
contesa a lungo fra ateniesi e tebani, e rimase in 
saldo possesso dei primi dalla metà del sec. vi al 
411 a fu nuovamente riunita all'Attica dopo la 
conquista romana e acquistò rinnovato prestigio 
religioso grazie alla devozione di Silla. La sua im- 
portanza nei tempi antichi era dovuta soprattutto 
al santuario dedicato ad Anfiarao, l’eroe divenuto 
divinità ctonia, oracolare e salutare. La zona sacra 
si estendeva nella vallata dell’Asopo, da ovest a est; 
il centro era la fonte dalla quale, secondo la leg- 
genda, era uscito l'eroe all’atto della risurrezione; i 
visitatori usavano gettarvi monete. All’estremità 
occidentale sorgeva il tempio, prostilo esastilo, con 
colonne doriche nella peristasi e ioniche all’intemo 
della cella (prima metà del sec. iv a.C.). A est del 
tempio sorgeva un altare dedicato a cinque divi- 
nità, quindi, oltre la fonte, un lungo portico di 41 
colonne coevo del tempio, con una banchina per il 
sonno rituale dei fedeli, che, sdraiati su pelli di ca- 
ra, attendevano in sogno il responso del dio sulla 
loro salute (+ incubazione). All'estremità orienta- 
le un teatro, del sec. in a.C., rimaneggiato in età ro- 
mana, mostra tracce di una costruzione anteriore 
molto arcaica. Edifici per ospitare i pellegrini sono 
stati rinvenuti sulla riva opposta dell’Asopo. 
oroscopo (dal gr. hora, ora, tempo della nascita, 
e skopéò, osservo; il lat. horoscopium indica lo 
strumento per osservare il sorgere degli astri sulla 
linea dell’orizzonte) rappresentazione della confi- 
gurazione del cielo nel momento della nascita di 
una prose allo scopo di stabilire gli influssi 
astrali che ne regolano il carattere, la vita e le sor- 
ti. Questa tecnica divinatoria, nata nell’ambito 
della cultura babilonese per trarre presagi sul po- 
olo e sul sovrano da segni manifestantisi nel cie- 
lo, si diffuse in Grecia nel sec. m a.C. per l’assor- 
bimento di elementi delle culture orientali in se- 
guito alle conquiste di Alessandro Magno, tra- 
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sformandosi da vaticinio impersonale o sovraper- 
sonale in pronostico individuale o genetliaco. 
Mentre gli astrologi antichi (+ astrologia) faceva- 
no risalire l’invenzione dello zodiaco alla cultura 
sumera o assiro-babilonese, studiosi recenti sono 
giunti invece alla conclusione che la costituzione 
della fascia zodiacale e l'elaborazione delle tecni- 
che dell’o. a essa collegate siano una conquista 
della scienza greca, pur debitrice verso i mesopo- 
tamici di numerosi dati di osservazione; le prati- 
che divinatorie mesopotamiche erano infatti ba- 
sate sulle osservazioni delle stelle ma non ancora 
riferite al «sistema» dello zodiaco. Fu probabil- 
mente attraverso varie fasi successive che si giun- 
se a delineare il tragitto annuale del Sole insieme 
ai pianeti attraverso le costellazioni, a suddividere 
la fascia zodiacale in 12 segni di 30 gradi ciascuno 
e a raggruppare le stelle in costellazioni in modo 
da farle corrispondere ai 12 segni (la scoperta del- 
la precessione degli equinozi fatta da Ipparco nel 
sec. 11 a.C. fu forse uno dei più importanti risultati 
ottenuti nella realizzazione di questa impresa). La 
concezione astrologica dell’influsso celeste sulla 
vita individuale e la connessa arte di formulare 
oroscopi fiorirono e si consolidarono nella tarda 
antichità permeando filosofia e scienza. 

Orosio Paolo (n. Braga, Portogallo, sec. Iv d.C.) 
storico latino cristiano. In seguito all'invasione van- 
dalica del 409 d.C., si trasferì in Africa, dove entrò 
in contatto con Agostino che lo inviò in Palestina; 
quiincontrò Gerolamo e partecipò al sinodo di Ge- 
rusalemme (415) dedicato alla discussione della 
dottrina pelagiana. Grande fortuna ebbero i 7 libri 
delle sue Historiae adversus paganos (417-418), dal- 
la creazione fino al 417, opera commissionatagli da 
Agostino e redatta con l'intento di documentare 
con i fatti storici la tesi da questi sostenuta nella 
Città di Dio: la storia del mondo vi è descritta alla 
luce dell’incarnazione di Cristo; prima di essa un 
susseguirsi di atrocità e di barbarie, poi, per effetto 
della redenzione, un progressivo miglioramento. O. 
esprime la convinzione che l'impero romano, fatto- 
si cristiano e mostratosi capace di assimilare il mon- 
do barbarico, costituisca l’ultimo degli imperi terre- 
ni (dopo Babilonia, Macedonia e Cartagine), di cui 
Dio si serve per convertire tutta l'umanità a Cristo. 
O. compose anche un’opera contro Priscilliano e il 
suo movimento e un’altra contro i pelagiani. 


1/ dodici segni zodiacali sul bordo di una 
meridiana in marmo (sec. ca d.C.). Roma, 
Museo Nazionale Romano. 

2 Segno del toro e 3 figura celeste: tessere in 
pietra da Palmira. Parigi, Bibliothèque 
Nationale. 


orse (gr. drktoi) nome rituale attribuito alle fan- 
ciulle consacrate al culto di Artemide, che duran- 
te la festa delle + Brauronie officiavano un servi- 
zio detto arkteia. Il termine allude probabilmente 
al fatto che a Brauron Artemide era venerata co- 
me «signora degli orsi» in continuazione di un an- 
tico culto zoomorfo. 
Ortagoridi dinastia fondata presumibilmente da 
Ortagora, figlio di Andreas, nel 630 circa a.C., in 
Sicione. Fu una delle molte dinastie di tiranni sor- 
te tra la fine del sec. vi a.C. e l’inizio del vi, e du- 
rata più di tutte, avendo mantenuto il potere per 
più di un secolo. Al pari delle altre. la tirannide 
degli O., sostituendosi all’oligarchia di origine do- 
rica, strumento di dominio dell’aristocrazia fon- 
diaria e delle tribù gentilizie, fu espressione politi- 
ca delle nuove classi medie e dei piccoli proprieta- 
ri. Il più importante degli O. fu Clistene di Sicione, 
succeduto al cugino Mirone, figlio di Ortagora. 
Tra il 600 e il 570 circa svolse una politica interna 
di radicale rinnovamento sociale, tra l’altro crean- 
do, accanto alle tribù tradizionali, una nuova tribù 
formata di servi della gleba da affrancati. Da 
sua figlia Agariste nacque + Clistene, il restaura- 
tore della democrazia ateniese. L'ultimo degli O. 
fu Eschine, cacciato intorno al 520 a opera degli 
spartani, che restaurarono l'oligarchia. 

rtensia, legge (lat. lex Hortensia) + Ortensio, 
Quinto. 
Ortensio Quinto (sec. ir a.C.) uomo politico ro- 
mano. Nominato dittatore nel 287 a.C., riportò la 
concordia fra il patriziato e la plebe che si era riti- 
rata sul Gianicolo nella sua terza secessione. Fece 
approvare dai comizi centuriati la legge che rico- 
nosceva ai plebisciti valore di legge senza la ratifi- 
ca del senato, al quale spettava soltanto la preven- 
tiva autorizzazione a presentarli (/ex Hortensia). 
Ortensio Quinto (m. 42 a.C.) figlio di Quinto + 
Ortensio Ortalo. Fu generale di Cesare e procon- 
sole in Macedonia, regione che dopo la morte di 
Cesare consegnò a B uto; fu in seguito fatto ucci- 
dere da Antonio. 
Ortensio Ortalo Quinto (114-50 a.C.) oratore la- 
tino. Politicamente legato all’aristocrazia, percor- 
se tutto il cursus honorum fino al consolato, che 
rivestì nel 69 a.C.; fu il principe degli avvocati pri- 
ma dell’astro ciceroniano. Con lui il giovane Cice- 
rone dovette scontrarsi nei primi processi (fra gli 
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altri quello contro Verre); divennero poi amici e 
collaboratori (Cicerone gli dedicò l’Hortensius e 
dopo la sua morte lo elogiò nel Brutus). Maggiore 
esponente della scuola asiana, dotato di una me- 
moria prodigiosa, O. possedeva un’oratoria fluen- 
te e suggestiva, ma incline a un gusto ampolloso, 
patetico e teatrale. Si occupò di retorica in un trat- 
tato sui Loci communes e si dedicò anche alla 
esia, forse di tipo enniano (scrisse Annales sul- 
a guerra sociale); nulla resta delle sue opere. 
6rthios (gr.) termine che identifica uno dei nòmoi 
citarodici (arie musicali per citara) inventati da 
Terpandro di Lesbo. Dato che l’aggettivo 6. ha 
tra i suoi vari significati anche quello di «acuto», si 
deve pensare che questo némos dovesse basarsi 
su una scala acuta, qualità confermata dalla Suda 
che lo definisce «sostenuto» e «di tonalità eleva- 
ta». Era caratterizzato da un ritmo particolare, 
chiamato anch'esso é.; secondo Aristide Quinti- 
liano si trattava di un ritmo giambico di durata 
anormale, essendo costituito da un’arsi di quattro 
tempi e da una tesi di otto; gli veniva riconosciuto 
un carattere di particolare dignità e solennità (si 
ritiene però che nonsia stato questo l’unico ritmo 
usato nel némos é.). Alcune fonti antiche men- 
zionano inoltre un némos dé. auletico e anche au- 
lodico, cioè un’aria musicale eseguita sull’aul6s, 
nel primo caso esclusivamente strumentale, nel 
secondo provvista di accompagnamento vocale. 
Ortigia nome di alcune isole del mondo greco (tra 
cui quella situata in mezzo al porto di Siracusa), e 
in particolare dell’isola di Delo. Il nome O. deri- 
vava dal greco értyx (quaglia). Si narrava che una 
sorella di Latona, chiamata Asteria, si fosse muta- 
ta appunto in quaglia per sfuggire al desiderio 
amoroso di Zeus. Quando il dio la raggiunse in 
forma di aquila, Asteria si trasformò in pietra e 
cadde nel mare, rimanendo nascosta fra le onde. 
Su quella pietra o isola invisibile, chiamata O., La- 
tona partorì Apollo; per il fatto di essere poi dive- 
nuta visibile, l'isola acquistò il nome di Delo, che 
si faceva derivare dal verbo del/6ò (mostrare). 
orto botanico terreno in cui vengono coltivate 
piante, non tanto per motivi estetici quanto per 


Piccola orsa: 
marmo attico (sec. 
iva.C.) dal 
santuario di 
Artemide a 
Brauron. Brauron, 
Museo. 
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scopi didattici e scientifici. Pare che sia stato Ari- 
stotele a concepire l’idea di un o. b. per lo studio 
delle piante e Teofrasto il primo a realizzarne uno, 
probabilmente, come afferma Plinio, nel Liceo di 
Atene. Ancora Plinio nella sua Naturalis historia 
racconta di aver visitato spesso l’o.b. del medico € 
naturalista Antonio Filomeno Castore, ricco di 
numerose specie, che si distingueva, per il suo ca- 
rattere scientifico, dai giardini più famosi di Roma 
come quelli di Lucullo, Cesare, Mecenate, Sallu- 
stio (+ giardino); molti concordano infatti nel ri- 
tenerlo ti rototipo dei vari o. b. sorti in seguito. 
Ortro nella mitologia, il cane mostruoso di Gerio- 
ne; fu ucciso da Eracle. Era figlio di Tifone e di 
Echidna, e fratello di Cerbero: unito alla propria 
madre generò la Sfinge di Tebe. 
Orvieto + Volsinii. 
oscl o oschi, nome tardo dato all’antica popola- 
zione italica (+ italici) sorta dalla fusione dei san- 
niti con il popolo protolatino degli opici alla metà 
circa del sec. v a.C., epoca in cui il decadere della 
potenza etrusca permise l’espansione a sud dei 
sanniti. Il nome Oscîi (lat.), ricollegato a ops o opus 
(opera), è probabilmente l'adattamento di «opi- 
co» alla nuova lingua e significa «popolo dei lavo- 
ratori». Gli o. erano organizzati in federazioni. Il 
magistrato cittadino più importante era il meddix, 
con poteri giudiziari, militari e religiosi; è testimo- 
niata anche la presenza di un meddix tuticus, forse 
capo di una federazione. Esistevano un senato e 
assemblee minori che decidevano le questioni fi- 
nanziarie. Delle tre federazioni (quella di Nola e 
Abella, quella di Nocera e quella campana) la più 
estesa e importante era l’ultima, che ruotava in- 
torno alla città di Capua. Durante la prima guerra 
sannitica (343-341 a.C.) la lega campana si alleò 
con i romani per difendersi dal comune nemico, 
ma, subito dopo. passò dalla parte dei latini. Scon- 
fitta nel 338 a.C., Capua dovette cedere l’Agro Fa- 
lerno, mentre gli altri centri della lega ebbero la ci- 
vitas sine suffragio. Il prestigio culturale e politico 
della lega di Capua condizionò sempre i suoi rap- 
porti con Roma e con le altre federazioni osche, 
tanto che essa, nel 216 a.C.. si schierò con Anniba- 
le, mentre le leghe di Nola e di Nocera rimasero 
fedeli ai romani. Il dialetto parlato dagli o. fa parte 
del gruppo + osco-umbro o umbro-sabellico; fu 
qua la fingha delle antiche commedie rustiche 
lei romani (ludi Osci, ovvero fabulae Atellanae). 
oscillo (lat. oscillum) disco votivo o ornamentale 
(di pietra, legno, metallo), figurina o maschera 
che nell’antichità si appendevano agli alberi (per 
scopi rituali) o all'architrave dei porticati (spesso 
per ragioni puramente decorative, almeno in età 
tarda). All’origine dell’uso di o. stanno pratiche 
magiche o cultuali; essi potevano avere anche ca- 
rattere di auspicio, in particolare per i contadini: il 
campo verso il quale si sarebbe volta la statuetta 
appesa a un ramo avrebbe goduto di particolare 
fertilità. Nel rituale orfico avevano invece la fun- 
zione sacrale di purificare l’aria. Gli o. romani, di 
tipo circolare (piccoli dischi, per lo più di pietra, 
con decorazioni a rilievo generalmente di tipo 
dionisiaco). si ricollegano forse agli scudi votivi 
tradizionalmente appesi agli edifici. 


Oscoforie 


Oscoforie festa del calendario attico. Cadeva 
probabilmente il giorno 7 del mese Pianepsione 
(22 ottobre) e doveva essere connessa in origine 
con il raccolto delle olive e dell’uva. Il rituale pre- 
vedeva che una processione, aperta da 20 adole- 
scenti (2 per tribù) che portavano tralcicon grap- 
poli (6schoi) in mano, andasse dal tempio atenie- 
se di Dioniso, cui era sacra la vite, al tempio di 
Atena Ski ds, cui era sacro l’ulivo, presso il porto 
del Falero. La festa delle O. e quella delle + Pia- 
nepsie, che cadeva il medesimo giorno, erano col- 
legate alla celebrazione (con sacrifici, offerte fu- 
nerarie e agoni ippici) del mitico ritorno di Teseo, 
vincitore del Minotauro. 
osco-umbro denominazione del complesso di lin- 
ue e dialetti indoeuropei, che comprende le par- 
ate osche, quelle sabelliche e l’umbro, presenti in 
gran parte dell'Italia centrale e meridionale prima 
della diffusione del latino. Di quasi tutta quest'area 
si possiedono documentazioni dirette per un totale 
di più di 300 iscrizioni, che vanno dalla fine del scc. 
vi a.C. al i d.C. Esse sono redatte in alfabeto greco 
di tipo ionico tarentino (usato specialmente dagli 
osci), in alfabeto latino (a cominciare dalla secon- 
da metà del sec. m a.C.) o in alfabeti epicorici di 
derivazione etrusca. L’insieme di queste parlate si 
presenta indiscutibilmente unitario, nonostante la 
presenza di alcuni tratti distintivi all’interno del 
gruppo, dovuti a innovazioni locali, ma talora an- 
che alla conservazione di antiche peculiarità origi- 
narie. Un primo fatto comune è la natura e la posi- 
zione dell’accento che è tonico (espiratorio) e pro- 
tosillabico: il che determina una particolare debo- 
lezza delle sillabe successive alla prima, che vanno 
soggelte a frequenti sincopi vocaliche (bàntins < 
*bantinos, lat. Bantinus, «abitante di Bantia»). Ca- 
ratteristiche fonetiche comuni sono l’esito delle an- 
tiche labiovelari risolte con labiali (osco pis, lat. 
quis) e delle antiche medie aspirate (bh, dh, gh) ri- 
solte con spiranti sorde (f, f) in ogni posizione 
(osco mefiu, lat. media da -dh-); inoltre il passaggio 
di -nt finale a -ns (osco prufattens < *prufattent, 
«collaudarono»), quello di eu a ou indi u (osco Ru- 
frer, lat. Rubri< *reudhro-) e quello dì -t/- a -kl- 
(osco puklum < *putlom, «figlio», cfr. sanscrito pu- 
tra-). La declinazione nominale si articola in sette 
casi (nominativo, vocativo, accusativo, dativo, 
ablativo, genitivo, locativo) e si differenzia per i di- 
versi temi (in -a, -0, -i, -u e in consonante); il verbo 
è fondato sull’opposizione del sistema dell’infec- 
tum, che designa l’azione incompiuta (presente, 
imperfetto, futuro semplice), al sistema del perfec- 
tum, che designa l’azione compiuta (perfetto, piuc- 
cheperfetto, futuro anteriore); da ciò deriva una 
spiccata sensibilità alle determinazioni dei rappor- 
ti temporali (contemporaneità, anteriorità, poste- 
riorità). Gran parte della struttura morfologica è in 
comune con il latino; particolari significativi sono 
l’estensione dell’ablativo del tipo -6d, proprio solo 
dei temi in -0, a tutte le declinazioni (antico lat. 
sententiad, tema in -a, conventionid, tema in conso- 
nante; osco slaagid, «sul confine», tema in -i-, tan- 
ginud, «per sentenza», tema in consonante ecc.), la 
modificazione della prima persona singolare del 
verbo «essere», che da *esmi è passata a *somi (lat. 
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sum, osco sum). Tale unità osco-umbro-latina (cui 
in certa misura partecipano le altre lingue dell’Ita- 
lia antica) è il nsultato di un processo di integra- 
zione linguistica verificatosi in Italia in epoca pro- 
tostorica (e continuato in epoca storica) che ha 
coinvolto lingue di diversa provenienza, dando 
luogo a ciò che si definisce una «lega linguistica». 
Viceversa l’unità osco-umbra, a parte alcuni fatti 
recenziori dovuti alla lega italica, è di e prei- 
storica e risale essenzialmente a un nucleo di dia- 
letti indoeuropei strettamente affini tra loro, collo- 
cabili nella zona balcanica. Le divergenze tra i dia- 
letti osco-umbri sono per lo più fonetiche. Con 
l’imporsi del latino verso la fine dell’età repubbli- 
cana e durante l'epoca imperiale, l'integrazione 
linguistica osco-umbro-latina diviene completa: le 
arlate latino-volgari, che stanno alla base non so- 
lo delle odierne parlate italiane ma di tutte le lin- 
gue romanze in genere, sono variamente compe- 
netrate di elementi di origine osco-umbra. 
Osidio Geta + Geta, Osidio. 
Osiride divinità dell'Egitto. Dalla zona del Delta 
il suo culto si irradiò in tutto il paese; i greci, cui 
era noto fin dal sec. vii a.C. in seguito ai contatti 
con l’Egitto, lo identificarono con Dioniso, come 
attesta Erodoto. Le versioni del suo mito fanno 
capo a una tradizione antica confluita nei Testi 
delle Piramidi e a quella, più recente, che leggia- 
mo nella monografia di Plutarco Su /side e Osiri- 
de: in entrambe risulta che egli venne ucciso dal 
fratello Seth, il quale lo fece a pezzi e lo gettò nel 
Nilo; la sua sposa e sorella Iside, insieme con Nef- 
ti, sorella e sposa di Seth, ne ricompose il corpo e 
con arti magiche gli ridiede la vita; Horo, il figlio 
postumo di O. e Iside, vendicò il padre e ottenne 
l'eredità contesagli da Seth, ossia la regalità sul- 
l'Egitto. Divinità della vegetazione, O. era asso- 
ciato anche al Nilo e al mondo dei morti: al suo 
cospetto si teneva il giudizio del defunto, e ogni 
defunto diveniva a sua volta O. Con l’istituzione 
dei misteri di Iside, anche il culto di O., a essa as- 
sociato, si diffuse in tutto l'impero romano. 
ospedale (lat. volg. hospitale, neutro sostantivato 
dell'aggettivo hospitalis, ospitale) edificio pubblico 
adibito al ricovero e alla cura degli ammalati. Nel- 
l’antichità classica al formarsi e consolidarsi della 
medicina empirica non corrispose lo sviluppo di 
una coscienza sanitaria collettiva: i malati costitui- 
vano casi meramente individuali e dunque erano 
curati nelle rispettive abitazioni; le uniche realizza- 
zioni edilizie di tipo collettivo (alloggi per pellegri- 
ni e ammalati nei santuari greci di Asclepio, valetu- 
dinaria romani per militari e schiavi) presentavano 
carattere prevalentemente religioso o amministra- 
tivo. A partire dal sec. 1v d.C. si ha testimonianza di 
edifici destinati al ricovero collettivo degli amma- 
lati e alla loro assistenza. A questa innovazione 
concorse una serie di fattori (decadenza della me- 
dicina classica, estendersi di rovinose epidemie nel- 
le aree urbane, disgregazione degli apparati logisti- 
ci e amministrativi delle città, affermazione dei 
principi assistenziali del cristianesimo) che spinse- 
ro l’appena riconosciuta chiesa cristiana a realizza- 
re edifici destinati al ricovero e all'assistenza degli 
ammalati. Il concilio di Nicea (325 d.C.) impose ai 
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vescovi di istituire in ogni città un luogo (xenodo- 
chium) dove pellegrini e poveri bisognosi potesse- 
ro essere ricoverati e curati; Basilio fondò a Cesa- 
rea, intorno al 370, il più grande o. del tempo, con 
sezioni distinte per pellegrini, indigenti, malati e 
Icbbrosi. Sotto Giustiniano (527-565) le fondazioni 
r gli ammalati si moltiplicarono e il potere stata- 
[né codificò l’amministrazione. Il Codice giusti- 
nianeo fa supporre già in atto una distinzione tra i 
vari tipi di istituti (vi si citano infatti, oltre allo xe- 
nodochio per i pellegrini, il nosocomio per gli in- 
fermi, lo ptocotrofio per i poveri, il gerontocomio 
per i vecchi, il brefotrofio per i bambini abbando- 
nati, l’orfanotrofio per i fanciulli orfani). ma in 
realtà alla denominazione non faceva riscontro 
un'effettiva specifica destinazione dei ricoveri. 
ospitalità rapporto che si stabilisce fra due perso- 
ne, una delle quali accoglie l’altra nel proprio spa- 
zio (casa, ternitorio ecc.). In epoca storica, e nel- 
l'ambito delle culture mediterranee, la Grecia 
sembra fornire le più ampie testimonianze dell’i- 
stituto dell’o. e della sua rilevanza sociale, fin dal- 
l’età micenea (per quanto, almeno, si può dedurre 
dai poemi omerici e da tradizioni mitologiche). 
Episodi come quello di Glauco e di Diomede nel- 
l'Iliade (vi, 119 sgg.) riflettono con ogni probabi- 
lità una situazione di fatto: i due eroi, sebbene mi- 
litanti in campi avversi, decidono spontaneamen- 
te di non battersi fra loro (e anzi si scambiano do- 
ni) nell’istante in cui scoprono di discendere l’uno 
e l’altro da avi i quali si legarono con il vincolo 
dell’o.; questa appare così un patto ereditario, 
gentilizio, dal quale ci si sente obbligati anche 
quando le contingenze renderebbero nemici. La 
ualità sacrale di questo patto è poi confermata 
da alcune pratiche religiose, e in particolare da un 
rituale ateniese che, nel ripristinare periodica- 
mente il rapporto del popolo di Atene con il suo 
spazio, ripeteva il valore fondamentale dell’o. 
que obbligo implicito nel pieno aocimicnie del 
ritto sulla propria terra: la rituale aratura an- 
nuale del campo (bouzyghios) comportava infatti 
la maledizione di «chi rifiutasse di condividere 


«Tessera hospitalis» con mani congiunte; nel retro, 
iscrizione che sancisce un rapporto di ospitalità: avorio 
(secc. 1-11 d.C.). Palermo, Museo Archeologico Regionale. 
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l’acqua e il fuoco», ossia l’o., che tale formula po- 
neva sotto la tutela di Estia, dea del focolare do- 
mestico. Si ricorderà, infine, che la parola symbo- 
lon, simbolo, sembra aver indicato originariamen- 
te il mezzo anello o la mezza moneta che l’ospi- 
tante donava all’ospitato, affinché valesse come 
segno di riconoscimento anche per i discendenti, 
vincolati dal patto di solidarietà ereditaria. Un ob- 
bligo reciproco di o. vigeva tra persone che aves- 
sero rapporti commerciali e per tale motivo si po- 
nessero in Viaggio, tra membri di uno stesso ele- 
vato ceto sociale che si incontrassero intenzional- 
mente o casualmente (tanto più che l’uso di al- 
berghi pubblici o + locande presentava rischi e 
disagi ed era solitamente evitato dalle persone di 
rango). Anche i santuari offrivano o. ai devotiche 
vi sì recavano e che divenivano veri e propri ospi- 
ti della divinità ivi venerata. Il rifiuto dell’o., e 
peggio ancora la violazione delle immunità del- 
l’ospitato da parte dell’ospitante o l'abuso delit- 
tuoso dell’o. da parte dell’ospitato (l'esempio più 
celebre è quello mitico del ratto di Elena e dei 
suoi tesori da parte di Paride ospite di Menelao) 
eranoreatisacrileghi. Nel mondo romano si ritro- 
vano queste stesse norme articolate in una serie di 
disposizioni giuridiche espresse o tacitamente ac- 
cettate da tutti (ius hospitii). Anche a Roma è do- 
cumentato un uso simile a quello del symbolon: 
tessere di metallo o d’avorio assicuravano a una 
rsona e ai suoi affini il diritto di ricevere ospita- 
ità dalla persona o dalla famiglia indicate per 
iscritto su di esse. Tale diritto era generalmente di 
carattere ereditario, gentilizio, oppure vigevatra i 
membri di associazioni professionali o religiose. 
Una forma diversa, ufficiale e imposta, era rap- 
presentata dall’hospitium publicum, cioè dall’o. 
che i cittadini avevano il dovere di fornire a fun- 
zionari statali o ufficiali in viaggio per servizio. 
Osroene regione occidentale della Mesopotamia, 
i cui centri principali erano le città di Edessa e 
Carre. Provincia dello stato seleucide, divenne au- 
tonoma nel 137 a.C., con Antioco vii Sidete. Fu 
conquistata da Traiano nel 116 d.C. 
Ossacelebre monte della Tessaglia orientale, nei 
pressi del golfo di Salonicco; ha a sud-est il Pelio, a 
nord-ovest l'Olimpo, dal quale lo separa la valle di 


è Tempe; con la maggiore delle sue cime raggiunge i 


1978 m. Nella mitologia, è il monte al quale i Gi- 
ganti sovrapposero il Pelio per dare la scalata al 
cielo. Sotto una delle sue cime, verso la valle di 
Tempe. fu scoperta una grotta dedicata alle Ninfe. 
Ossequente Giulio (sec. Iv d.C.) scrittore latino. 
Nel suo Libro dei prodigi (Prodigiorum liber), del 
quale conosciamo la parte che riguarda gli anni 
dal 190 al 12 a.C., elencò gli eventi prodigiosi veri- 
ficatisi nella storia di Roma usando come fonte 
Livio e le liste dei consoli. L'opera rappresenta 
una difesa delle antiche credenze agne 

Ossiarte (sec. iv a.C.) nobile del a Sogdiana. 


i Combatté contro Alessandro Magno (329 a.C.) al 


fianco dell'amico -+ Besso; dopo la morte di que- 
sti, capeggiò la resistenza al re macedone, che nel 
327 invase la Sogdiana facendo prigioniere le fi- 
glie di O. e prendendo in moglie una di esse, Ros- 
sane. O., diventato suocero del re macedone, pas- 
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sò dalla sua parte e ottenne la satrapia di Parapa- 
misade (326-325), che conservò anche dopo la 
morte di Alessandro con la ripartizione di Tripa- 
radiso (321). Nel 317 combatté con Eumene con- 
tro Antigono Monoftalmo, riuscendo a mante- 
nersi indipendente pur dopo la vittoria di que- 
st’ultimo e l'esecuzione di Eumene (316). 
Ossilo nella mitologia, nome di varieroi. Uno di 
essi è figlio di Ares e, attraverso la madre Proto- 
genia, nipote di Calidone e perciò pronipote di + 
Etolo; un altro è figlio diEmone o Andremone (a 
sua volta figlio di Toante) e anch'egli discendente 
di Etolo; è inoltre apparentato agli + Eraclidi in 
guanto cugino di Illo (probabilmente i due sono 
la identificare in un solo O.). A O. è legata la leg- 
genda del ritorno dei discendenti di Etolo in Elì- 
de. Essendosi rifugiato in questa regione per ave- 
re ucciso accidentalmente il fratello Termio, dopo 
un anno O. ripartì per tornare in Etolia. Imbattu- 
tosi negli Eraclidi, questi riconobbero in lui (che 
aveva perduto un occhio per una ferita o aveva 
una cavalcatura priva di un occhio) l'uomo «con 
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tre occhi» che secondo un oracolo li avrebbe gui- 
dati in Peloponneso; come ricompensa per la vit- 
toria che essi riportarono grazie a lui, O. chiese 
l’Elide, regno del suo antenato Endimione. Dopo 
esservi entrato con il suo esercito, che si scontrò 
con quello del re Eleio, e risoltosi a suo favore il 
conflitto in seguito a un duello tra due campioni. 
l’arciere Degmeno e, per gli etoli, il fromboliere 
Pirecme, regnò in Elide; permise agli abitanti di 
rimanervi fondendosi con i coloni etoli, e restaurò 
i giochi olimpici, caduti in disuso. Sposò Pieria, 
dalla quale ebbe due figli, Etolo il Giovane e Laia. 
Ossirinco (oggi el-Bahnasa) centro dell'Alto Egit- 
to, sede di attivi scambi commerciali. Il toponimo 
greco deriva dal nome di un pesce, il mormyrus (gr. 
oxyrynchos) che aveva un culto, alla pari di Seth e 
Iside-Tueret, in uno dei sacelli locali. O. è famosa 
per la grande quantità di frammenti papiracei gre- 
ci e latini ritrovati nella zona a partire dal 1897. 

uando furono intrapresi gli scavi della città antica. 

stia località presso la foce del Tevere, 23 km cir- 
ca a sud-ovest di Roma. Il nome latino era Ostia 


1 Pianta della città: 1) Foro, 2) Capitolium, 3) tempio di Roma e Augusto, 4) teatro, 5) piazzale delle Corporazioni, 
6) insula di Serapide e degli Auguri, 7) Casa della Fortuna Annonaria, 8) terme del foro. 


2 Veduta parziale degli scavi: al centro il Capitolium. 
3Il teatro e il piazzale delle Corporazioni. 
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Tiberina, ossia «Porte delTevere». Fu la prima co- 
lonia romana, fondata, secondo la tradizione, dal 
quarto re di Roma Anco Marzio, in realtà nel sec. 
iv a.C. Già in età repubblicana la città aveva quel- 
l'importanza e quell’estensione che la caratteriz- 
zarono durante l’impero. In origine il castrum era 
munito di una cinta muraria in tufo, che fu in se- 
guito ricostruita con tecniche murarie. Contempo- 
raneamente venivano edificate le abitazioni di cui 
restano alcune vestigia, prima all’interno poi (dal 
sec. 1 a.C.) anche al di fuori del castrum. All’età 
augustea risale il teatro in opus reticulatum, am- 
pliato in laterizio sotto i Severi, con gradinata di- 
visa in S cunei da scalette di accesso, scaena costi- 
tuita da un muro di tufo cui sono applicati resti 
marmorei e pulpito decorato da nicchie rettango- 
lari e curvilinee. Alle spalle del teatro si trova il 
piazzale delle Corporazioni, dove si aprivano 70 
uffici di rappresentanze commerciali, le cui inse- 
|e sono conservate nei pavimenti a mosaico. Ti- 
beso creò forse il primo foro (restano varie co- 
lonne dei porticati che lo fiancheggiavano) e co- 
struì di fronte al Capitolium repubblicano (sec. 1 
a.C.) il tempio di Roma e Augusto, tutto di mar- 
mo, di cui resta ben poco. Nel 42 d.C. Claudio ini- 
ziò i lavori per la costruzione del nuovo porto sca- 
vato artificialmente a destra del Tevere, inaugura- 
to da Nerone nel 54 e ampliato da Traiano tra il 
100 e il 106 con la costruzione di un bacino esago- 
nale e altre opere di canalizzazione. Sotto que- 
st’ultimo imperatore le costruzioni si intensifica- 
rono e sorsero la curia, pavimentata in marmo e 
preceduta da un colonnato, e la grandiosa basilica, 
con un portico ad arcate marmoree. Con Adriano 
si ricosiruirono interi quartieri come quello del fo- 
ro e sorse il nuovo Capitolium prostilo esastilo, 
preceduto da una grandiosa scalinata, davanti alla 
quale si trovano i resti dell’altare. Questa intensa 
attività edilizia continuò sotto gli Antonini e poi 
sotto i Severi; sotto Alessandro Severo sorse il 
grande tempio rotondo presso il foro, con un peri- 
stilio grandissimo, pavimentato a mosaico e oma- 
to da nicchie all’intorno. L'importanza degli scavi 
di O. è dovuta soprattutto alla possibilità di rico- 
struire forme e motivi di costruzione delle abita- 
zioni private di età romana, dalle tabernae con re- 
trobottega e mezzanino, dove viveva il popolo mi- 
nuto, alla domus ad atrio e peristilio, di tipo signo- 
rile, di cui il miglior esempio conservato si trova 
nella Schola di Traiano. Ma soprattutto si è avuta 
la rivelazione di un tipo di abitazione più comune 
della borghesia e del popolo (insula), caratterizza- 
to dallo sviluppo verticale, dall’illuminazione 
esterna mediante finestre e balconi, e da un’orga- 
nica ripartizione degli ambienti. Assai interessan- 
te è anche la vasta area dei magazzini (horrea), 
con il grandioso complesso detto dei «grandi hor- 
rea» per la custodia delle derrate alimentari, divi- 
so in 64 celle con cortile interno porticato. 
Ostiense, via strada che collegava Roma al por- 
to di Ostia, il cui tracciato è seguito anche da quel- 
la attuale; usciva dalla porta Trigemina delle mu- 
ra serviane e dalla porta Ostiense delle mura au- 
reliane, presso la piramide di Gaio Cestio. Lunga 
circa 24 km, fiancheggiata da tombe e sepolcreti, 


ostracismo 


toccava il Vicus Alexandri, con uno scalo sul Te- 
vere, passava vari ponti e raggiungeva Ostia attra- 
verso il sepolcreto della porta Romana. 

Ostili (lat. Hostilii) gens romana la cui origine è 
incerta; la sua antichità si deduce comunque dal 
nome del terzo re di Roma, + Tullo Ostilio, dal- 
la denominazione più antica della curia (Hosti- 
lia), dai Lares Hostilii, riconducibili a una sorta di 
geni protettori dei poderi degli O., e dalla divinità 
Hostilina. A parte i membri leggendari, sono do- 
cumentati vari rami della famiglia (Catoni, Man- 
cini, Tubuli) fiorenti in massima parte nel corso 
del sec. n a.C. 7 Gaio Ostilio Tubulo (sec. m a.C.) 
il più antico membro conosciuto della gens Hosti- 
lia. Pretore urbano nel 209 a.C., ebbe parte attiva 
nella guerra annibalica con reiterati comandi fino 
al 204. 7 Tullo Ostilio (secc. 11-1 a.C.) pretore in 
Sardegna nel 207 a.C. e legato di L. Cornelio Sci- 
pione nella guerra contro Antioco. Nel 187 fu 
coinvolto nel famoso processo degli Scipioni, in 
cui venne accusato di malversazione e condanna- 
to. / Ostilio Mancino (sec. a.C.) pretore urba- 
no nel 180 a.C. e console con A. Atilio Serrano 
nel 170. Guidò con scarsi risultati un attacco pre- 
liminare in Epiro durante la guerra contro Per- 
seo e fu ben presto sostituito nella conduzione 
della campagna dal più capace Q. Marcio Filip- 
po. 7 Gaio Ostilio Mancino (sec. i a.C.) figlio 
del precedente. Fu pretore nel 140 a.C. e console 
nel 137 con M. Emilio Lepido Porcino. Come il 
padre sfortunato o incapace, fu ripetutamente 
sconfitto dai numantini, e per evitare una strage 
firmò una pace poco onorevole, che il senato di 
Roma rifiutò di ratificare; fu sollevato dall’incari- 
co e condannato a tornare in Spagna e a essere 
esposto nudo davanti alle mura di Numanzia: ta- 
le onta gli fu tuttavia risparmiata dagli stessi ne- 
mici. Tornato a Roma, riuscì a riscattare la sua 
onorabilità e a rivestire ulteriori magistrature. 
Ostio nelle leggende romane, un eroe latino, 
chiamato anche Osto Ostilio. Originario della co- 
lonia di Medullia, istituita dagli albani in zona sa- 
bina, era venuto a Roma sotto il regno di Romo- 
lo. Durante il ratto delle sabine, sposò + Ersilia, 
dalla quale ebbe un figlio che fu poi padre di Tul- 
lo Ostilio. Nel combattimento contro i sabini si di- 
stinse valorosamente in prima fila; quando cadde, 
il panico si diffuse nell'esercito romano, e solo 
l’intervento di Giove Statore, invocato da Romo- 
lo, ristabilì la situazione. In precedenza, O. si era 
già distinto nella presa di Fidene. ricevendo per 
primo come riconoscimento un corona d’alloro. 
Ostio (sec. 1 a.C.) poeta romano. È uno degli ulti- 
mi rappresentanti dell’epopea storica, che aveva 
avuto in Nevio e in Ennio i suoi maggiori poeti. 
Scrisse un Bellum Histricwn, poema epico che 
aveva per argomento la seconda guerra istrica, 
terminata nel 129 a.C. conla vittoria dei romani e 
la sottomissione della regione da parte del conso- 
le Gaio Sempronio Tuditano. Rimangono pochi 
frammenti che rivelano una lingua di colorito ar- 
caico, imitazione omerica e uso della mitologia. 
ostracismo istituto ateniese di diritto pubblico. 
in vigore nel sec. v a.C., che consisteva in una sen- 
tenza di esilio decennale contro i cittadini ritenuti 
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pericolosi per l'equilibrio interno dello stato. Se- 
condo Aristotele, l’o. fu introdotto da Clistene 
(ma sembra che il progetto risalisse già a Solone, 
mentre altre tradizioni lo attribuiscono a Mega- 
cle), allo scopo di difendere la giovane democra- 
zia da un possibile ritorno della tirannide; in se- 
uito, però, esso divenne uno strumento di lotta 
fa le diverse fazioni. Applicato per la prima volta 
nel 487 a.C. contro Ipparco, parente di Pisistrato, 
colpì poi Aristide, Temistocle, Cimone e Tucidide 
di Melesia. L'ultimo cittadino ateniese a subire 
l'o. fu il demagogo Iperbolo (417; secondo altri 
416 o 415). L’o. non era la punizione per un crimi- 
ne e non aveva quindi nulla di infamante: era an- 
zi un riconoscimento indiretto dell’autorità e del- 
la potenza dell’ostracizzato; tale istituto prevede- 
va inoltre la restituzione di ogni bene e diritto al 
rientro dall’esilio. Del resto esso fu applicato ra- 
ramente: in settant'anni si verificarono solo 10-12 
casi. Une volta l’anno si votava per decidere preli- 
minarmente se bisognava procedere all’o.; in caso 
di risposta positiva delle urne, gli arconti e la bulè 
presiedevano l'assemblea dei cittadini convocata 
nell’agorà, per l'occasione circondata da transen- 
ne. Il nome della persona da ostracizzare (accom- 
pagnato dal patronimico o dal demostico o da en- 
trambi, e seguito dall’invito «via» e talora da in- 
sulti) veniva scritto su alcuni cocci di vaso 
(ostraka), i quali erano depositati a rovescio, così 
da garantire la segretezza del voto, nei 10 ingressi 
della piazza (uno per tribù). Si poteva procedere 
all’o. di una persona qualora sul suo nome si fos- 
sero concentrati almeno 6000 voti (meno convin- 
cente l’ipotesi che il numero 6000 rappresentasse 
soltanto il quorum perla validità della votazione). 
Forme di o. erano in vigore anche ad Argo, Mile- 
to, Megara. A Siracusa si affermò un istituto equi- 
valente detto petalismés, dal nome delle foglie 
d’ulivo (pétala) su cui venivano scritti i nomi. 
éstrakon (gr.) frammento di coccio o di pietra 
usato, soprattutto in Egitto, come materiale scrit- 
torio (molto più a buon mercato del papiro) per 
conti, ricevute, esercizi scolastici ecc. Sono stati 
rinvenuti 6straka scritti in greco, in ieratico, in de- 
motico, in aramaico, in copto e anche in arabo. 


Ostraka con i nomi degli ateniesi Aristide e Temistocle. 
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Una categoria speciale è rappresentata dagli 
ostraka tebani del Nuovo Regno, figurati, che 
hanno conservato abbozzi di pitture, disegni sati- 
rici o erotici, schizzi di ogni genere. Ad Atene, per 
circa un secolo, gli éstraka furono impiegati nelle 
votazioni per comminare un esilio decennale a 
personaggi scomodi (+ ostracismo): ne furono ri- 
trovati circa 1250 nell’agorà (alcuni scritti con la 
stessa grafia e quindi predisposti in anticipo) e, in 
seguito, più di 4500 nel quartiere del Ceramico. 
ostrogoti popolazione germanica, uno dei due 
rami in cui dalla seconda metà del sec. il d.C. ri- 
sultano divisi i + goti. Stanziati in un territorio 
corrispondente pressappoco a quello dell'odierna 
Ucraina, con un’organizzazione in cui appare 
consolidato l’istituto monarchico, estesero il pro- 
prio territorio fino a toccare il mar Baltico; dopo il 
370 subirono però l’urto degli unni e, ripetuta- 
mente sconfitti da questi, si dispersero. Mentre un 
nucleo di o. si ritirò nella Crimea, un altro rifluì 
verso il Danubio e ottenne dall’impero romano il 
diritto di stanziarsi in Pannonia (+ barbariche, in- 
vasioni). 
Oto + Aloadi. 
Otone Marco Salvio (32 ca - Brescello 69 d.C.) 
imperatore romano o 69 d.C.) 
Amico di Nerone, nel 58 fu da questi inviato co- 
me governatore in Lusitania anche a causa del- 
l'interesse che l’imperatore nutriva per la moglie 
di O., Poppea Sabina; dopo 10 anni di governo 
nella provincia, si unì a Galba nella rivolta antine- 
roniana (68). Quando Galba prescelse Pisone alla 
successione, O. provocò una rivolta dei pretoria- 
ni; questi, ucciso Galba nel foro, acclamarono O.. 
mentre le legioni germaniche si pronunciarono 
per il loro comandante Vitellio. Sulle orme di Au- 
gusto, O. perseguì una politica moderata; contem- 
ROrancanene ottenne l’appoggio delle plebi ur- 
ane e delle province orientali lealiste nei con- 
fronti dell’imperatore già riconosciuto dal senato. 
Sconfitto da Vitellio in due successive battaglie a 
Bedriacum (presso Cremona), si uccise. 
Otone Tiziano Lucio Salvio + Salvio Otone Ti- 
ziano. Lucio. 
Otranto (gr. Hydroùs: lat. Hydruntum, Hydrus) 
centro della Puglia. Di origine messapica o crete- 
se, fu porto molto frequentato per i rapporti tra 
Italia e Grecia; in epoca romana fu sostituito co- 
me porto d’imbarco da Brindisi, che si sviluppò 
rapidamente. 
Otriada (sec. vi a.C.) eroe spartano, il cui valore e 
la cui morte furono celebrati da retori e poeti del- 
l’antichità. La tradizione più completa su O. è ri- 
portata da Erodoto. Nella guerra fra Sparta e Ar- 
go per il possesso della Tireatide (550 ca a.C.), le 
due città rivali decisero di affidare l’esito della 
contesa a un combattimento ad armi pari fra 300 
campioni spartani e altrettanti argivi. Il combatti- 
mento durò un’intera giornata, e soltanto tre uo- 
mini sopravvissero: due argivi, Alcenore e Cro- 
mio, e lo spartano O. I due argivi, considerandosi 
vincitori, corsero ad Argo; O. rimase invece al 
roprio posto. Tornati i due eserciti, entrambi af- 
‘ermarono di essere vincitori: gli argivi sostenendo 
che dei loro era sopravvissuto un numero superio- 
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re, gli spartani dichiarando che i due argivi super- 
stiti erano fuggiti, mentre il loro campione era ri- 
masto al suo posto. Ne seguì uno scontro, dal qua- 
le gli spartani uscirono vincitori. O.. vergognando- 
si di tormare a Sparta, mentre i suoi compagni era- 
no caduti, si uccise sul posto (presso Tirea). 
Otricoli + Ocriculum. 
Ottavi (lat. Octavii) gens romana, celebre soprat- 
tutto per la sua parentela con Giulio Cesare e per- 
ché diede i natali ad Augusto. Di origine plebea, 
proveniva dalla città volsca di Velitres (lat. Veli- 
trae; Velletri). Svetonio racconta che Tarquinio 
Prisco diede agli Oczavii la cittadinanza romana e 
che Servio Tullio li ammise tra le famiglie patrizie; 
la gens passò poi nell'ordine plebeo e soltanto nel 
sec. 1 a.C. Cesare la reintegrò in quello patrizio. 
Dionigi d'Alicarnasso e Tito Livio non menzio- 
nano la famiglia. ma accennano a Gneo Ottavio 
Rufo (sec. m a.C.), primo membro noto di essa, 
uestore nel 230 a.C. e padre di Gneo Ottavio 
ufo e Gaio Ottavio Rufo. Gneo Ottavio Rufo 
(secc. in-n a.C.) fu edile nel 206 a.C. e pretore nel 
205, anno in cui occupò la Sardegna; nel 203, du- 
rante la seconda guerra punica, vettovagliò l'eser- 
cito di Scipione, ma a causa di una tempesta im- 
provvisa perse la sua flotta di 2060 navi onerarie, 
delle quali si impadronirono i cartaginesi; fu luo- 
gotenente di Scipione a Zama (202) e occupò Uti- 
ca, svolgendo poi (200) trattative con cartaginesi e 
numidi; fu incaricato di una missione in Grecia 
nel 192. Suo figlio Gneo (m. 162 a.C.) fu pretore 
nel 168 a.C.; celebrò nel 167 il trionfo navale su 
Perseo. che aveva fatto prigioniero, presso l’isola 
di Samotracia, facendo costruire in Roma presso 
il Teatro di Pompeo la Porticus Octavia. Console 
nel 165, morì pugnalato a Laodicea, dove si era 
recato quale capo di un'ambasceria romana. Un 
figlio di questi, Gneo, fu console nel 128 e un al- 
tro, Marco, tribuno della Le nel 133 a.C., op- 
pose il veto alla proposta di legge agraria di Tibe- 
rio Sempronio Gracco che, non riuscendo a farlo 
desistere, lo fece deporre dall'assemblea delle 
tribù, con un procedimento senza precedenti. 
Dieci anni dopo, Gaio Gracco presentò una legge 
sui magistrati deposti (lex Sempronia de abactis, 
123 a.C.), che doveva colpire in modo particolare 
Marco Ottavio. Successivamente però la ritirò per 
intercessione della madre Cornelia. Un figlio del 
primo, Gneo (sec. 1 a.C.), fu console a Roma 
nell’87 a.C. insieme con Lucio Cornelio Cinna, 
dopo il primo colpo di stato di Silla, come rappre- 
sentante della parte conservatrice; si oppose ai di- 
segni di riforma del collega, seguace di Gaio Ma- 
rio. Quando questi ripresentò i provvedimenti le- 
gislativi di Sulpicio, egli si rifiutò di presenziare al 
comizio e fece esercitare l'intercessione dai tribu- 
ni della sua fazione. Altentativo di Cinna di rivol- 
la armata, riuscì a ristabilire l'ordine e costrinse 
l'avversario a lasciare la città, facendo eleggere 
come suffectus il ffamen Dialis L. Cornelio Meru- 
la. Bloccato in Roma da Cinna, Carbone, Sertorio 
e Mario, non riuscì a ricevere i soccorsi di Gneo 
Pompeo Strabone e dovette capitolare, facendo 
ritirare i decreti contro Mario e Cinna. Quando 
questi rientrarono a Roma O. fu assassinato dal 
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loro seguace Censorino. Suo figlio Lucio fu pro- 
console in Cilicia; Marco, fratello del console 
dell'87 a.C., fu tribuno ed ebbe un figlio, Marco, 
che fu edile curule nel 50 a.C. Comandò la flotta 
di Pompeo nella guerra civile; dopo la battaglia di 
Farsalo (48) si rifugiò in Africa. È u poi al servizio 
di Antonio e si distinse nella battaglia di Azio 
(31). Gaio Ottavio Rufo (secc. 1-1 a.C.) rimase 
nell’ordine equestre; suo figlio Gaio, tribuno mili- 
tare. sfuggì alla strage di Canne (216 a.C.). Gaio, 
figlio del precedente, visse nella patria Vellety: 
facendo il banchiere e l’usuraio. Il quarto Gaio, 1;- 
glio del banchiere, fu tribuno militare, questore, 
edile, giudice e nel 61 a.C. pretore. La sua ric- 
chezza gli permise di sposare Azia, figlia di Giulia, 
figlia del nobile Gaio Giulio Cesare e sorella di 
Gaio Giulio il dittatore. Proconsole in Macedo- 
nia, vinse schiavi ribelli e sconfisse più volte i tra- 
ci. Morì nel 58 a.C. Dalla prima moglie, Ancaria, 
ebbe una figlia, Ottavia detta Maggiore, che spo- 
sò Sesto Apuleio. Da Azia ebbe + Otiavia Mino- 
re e Ottaviano, il futuro + Augusto. Da questo 
momento, la gens Octavia si fonde assai stretta- 
mente con la gerxs /ulia, sia per le suddette nozze 
di Azia sia per l'adozione di Ottaviano da parte di 
Cesare; con la gens Claudia per le nozze di Otta- 
viano con Livia e conseguente adozione di Tibe- 
rio e Druso (figli di lei e di T. Claudio Nerone, suo 
precedente marito), e per le nozze di Antonia Mi- 
nore (seconda figlia di Ottavia Minore e di M. 
Antonio) con Druso: essi saranno i genitori del- 
l'imperatore Claudio e i nonni dell’imperatore 
Caligola; con la gens Domitia a le nozze di An- 
tonia (prima figlia di Ottavia Minore e M. Anto- 
nio) con L. Domizio Enobarbo: essi saranno i 
nonni dell'imperatore Nerone. 

Ottavia o Claudia Ottavia (40 ca - 62 d.C.), ma- 
trona romana. Figlia dell’imperatore Claudio e di 
Messalina, sposò nel 53 d.C. Nerone. Abbando- 
nata nel 62 dall'imperatore (che sposò Poppea), 
fu relegata in Campania e in seguito esiliata a 
Pandataria sotto false accuse, su ordine dello stes- 


Claudia Ottavia 
all'età di circa sei 
anni: statu în 
marmo (45 ca 
d.C.). Bacoli, 
Castello 
Aragonese. 


Ottavia Minore 


Ottavia Minore: profilo su un cammeo (60-30 a.C.). Parigi, 
Bibliothèque Nationale. 


so imperatore: la crescente simpatia del popolo 
nei riguardi di lei indusse Nerone a farla uccidere 
(nel giugno dello stesso anno). La sua storia di- 
venne il soggetto di una tragedia praetexta in 983 
versi. intitolata + Octavia. 
Ottavia Minore (69 ca - 11 a.C.) matrona romana. 
Figlia di Gaio Ottavio (+ Ottavi) e di Azia, sorel- 
la di Augusto e moglie di Claudio Marcello (si di- 
stingue dalla sorellastra Ottavia Maggiore, moglie 
di Sesto Apuleio), sposò in seconde nozze Marco 
Antonio, nel quadro degli accordi di Brindisi, per 
il consolidamento del secondo triumvirato (40) 
a.C.). Il suo ruolo nei difficili equilibri dell’allean- 
za tra il fratello e il marito fu spesso determinante, 
e la sua devozione ad Antonio, anche dopo che 
quo si legò a Cleopatra, le valse l'ammirazione 
lella tradizione antica: nel 37 a.C. favorì gli accor- 
di di Taranto che rinnovarono il patto triumvirale, 
nel 35 si recò in Oriente con 2000 uomini tentan- 
do di aiutare Antonio nella campagna partica. 
Nel 32, rifiutatasi di abbandonare la casa di Anto- 
nio, fu ripudiata. Dopo la morte del marito (30), si 
assunse l'impegno di allevare, oltre ai figli avuti 
da Marcello e da Antonio, anche quelli di que- 
st'ultimo e di Cleopatra. 
Ottaviano Gaio Giulio Cesare + Augusto, Gaio 
Giulio Cesare Ottaviano. 
ottimati — optimates-populares. 
ovazione (lat. ovatio, da ovare, esultare) presso i 
romani, forma di onore tributata ai generali vitto- 
riosi, inferiore al trionfo. Si usava quando il gene- 
rale aveva riportato una vittoria su schiavi, pirati o 
ribelli, o quando la vittoria era stata facile e in- 
cruenta, e nelcaso in cui non vi fosse stata regolare 
dichiarazione di guerra. Il vincitore. coronato di 
mirto, era condotto a cavallo o a piedi in Campido- 
glio (non in cocchio. come nel trionfo); indossava la 
toga praetexta dei consoli (non la toga picta dei 
tnonfatori), e sacrificava agli dei una pecora anzi- 
ché un toro. L’o.sarebbe stata istituita nel 503 a.C.; 
la consuetudine venne meno ai tempi di Claudio. 
Ovidio Nasone Publio (Sulmona 43 a.C. - Tomi, 
Ponto Eusino, 17 o 18 d.C.) poeta latino. 
Wi LA FORMAZIONE CULTURALE, IL SUCCESSO LETTE- 
RARIO E MONDANO, LA CADUTA. Fu mandato a Ro- 
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ma giovanissimo dal padre, insieme al fratello, 
per studiare retorica e poi abbracciare la carriera 
politica. Si dedicò invece alla poesia; ma l’educa- 
zione retorica, che portò a termine presso mae- 
stri famosi come Arellio Fusco e Marco Porcio 
Latrone, rimase un punto fermo nella sua cultu- 
ra: O. fu il primo, infatti, ad applicare alla poesia. 
in modo dominante, le tecniche delle scuole di 
declamazione. Accolto nell’alta società augustea, 
vi condusse vita brillante e conobbe i maggiori 
scrittori del tempo: Orazio, Gallo, Properzio. Ri- 
coprì cariche pubbliche poco rilevanti (triumvir 
capitalis, decemvir stilitibus iudicandis) e compì i 
tradizionali viaggi di istruzione in Grecia e poi in 
Egitto, in Asia e in Sicilia, che lo arricchirono di 
una vasta cultura ellenistica. Le prime afferma- 
zioni come scrittore gli furono facilitate dalla pro- 
tezione di Marco Valerio Messalla Corvino, let- 
terato e personaggio politico eminente, che rac- 
coglieva nel suo palazzo un circolo letterario. A 
Roma si sposò tre volte in pochi anni: solo il ter- 
zo legame, con una donna nobile e colta, fu signi- 
ficativo e felice. Ma esso venne spezzato nell’8 
d.C. da un decreto di Augusto che lo relegava. 
solo, a Tomi sul mar Nero (presso l'odierna Co- 
stanza, nella regione romena della Dobrugia). 
Oscure sono le vere cause del confino: O. parla di 
un carmen e di un error. Forse implicato in uno 
scandalo di corte, scontava più probabilmente in 
tal modo l’estraneità di fondo della sua poesia di- 
sincantata alle tendenze culturali, morali, religio- 
se del regime augusteo. Si è pensato che O. sa- 
pesse troppo sugli amori scandalosi di Giulia Mi- 
nore, nipote di Augusto, o che fosse al corrente 
di un complotto politico con cui si voleva assicu- 
rare la successione al trono ad Agrippa Postumo 
o a Germanico; la ragione addotta ufficialmente 
fu comunque l’immoralità della sua poesia; i suoi 
libri vennero tolti dalle biblioteche e bruciati in 
pubblico. Neppure l'imperatore Tiberio revocò il 
decreto di Augusto. 

Wi LE OPERE EROTICHE. O. aveva esordito ventenne 
nel circolo di Messalla con un canzoniere amoro- 
so in distici, Amores (Amori*), in 5 libri, pubbli- 
cato nel 23 a.C. e poco dopo rimaneggiato in 3 li- 
bri, quelli tramandaltici: sono poesie galanti (di- 
sposte con voluto disordine entro una calcolata 
simmetria formale) che aprono un lungo ciclo 
erotico comprendente: le £roidi* (lat. Heroides: 
ma il titolo originale, cambiato da Prisciano, era 
forse Epistulae), raccolta di fittizie lettere d'amore 
in metro elegiaco scritte da eroine della mitologia 
e della storia (Penelope, Briseide, Fedra, Didone 
ecc.) ai loro amanti: l’Ars amatoria (Arte di ama- 
re*), in 3 libri, composti nei primi anni dell’era 
volgare, una specie di summa erotica in forma di 
poema didascalico, in metro elegiaco, destinata 
alla società elegante della Roma del tempo, che 
fece di O. il suo interprete e il suo beniamino; i Ri- 
medi d'amore (Remedia amoris), precetti per lì- 
berarsi dall'amore o attenuarne le pene, in 407 di- 
stici pubblicati 11 o il 2 d.C., dopo il secondo libro 
dell’Ars amatoria e analoghi a essa nella finta e 
compiaciuta palinodia: e Dei medicamenti del vol- 
to (Medicamina faciei), breve prontuario di co- 
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smesi. Al medesimo periodo appartengono una 
tragedia, Medea, assai celebrata nell'antichità e an- 
data perduta, e altre opere minori tutte perdute. 
WI POEMI DELLA MATURITÀ. Subito dopo, O. si ac- 
costò ai circoli di Augusto, e mise mano a opere 
più ambiziose: le Metamorfosi* (Metamorpho- 
seonlibri) e i Fasti*, Le prime, iniziate attorno al 3 
d.C., sono un poema epico in esametri, una vasta 
silloge in 15 libri delle trasformazioni che la tradi- 
zione mitografica gli offriva: dalla descrizione del 
Caos fino alla trasformazione di Cesare in astro e 
all’apoteosi di Augusto. O. si accostava così ai te- 
mi della propaganda contemporanea. Ma nono- 
stante lo sforzo del poeta di creare un poema uni- 
tario, le Metamorfosi restano un’opera frammen- 
taria, una sorta di arazzo affascinante in cui molta 
parte della letteratura greca e latina (Omero, i 
tragici, i poeti ellenistici, i poeti latini fino ai con- 
temporanei) è utilizzata e rifusa con unità di stile, 
non di disegno. I Fasti sono un poema elegiaco 
(interrotto dall'esilio, anche se rimaneggiato a To- 
mi, e comprendente i primi 6 libri del piano origi- 
nario, in 12) destinato a narrare e a spiegare mese 
per mese le feste del calendario romano; lo scopo 
era anche quello di celebrare la Roma antica, in 
accordo con la volontà di restaurazione morale e 
religiosa di Augusto. Seguono le opere dell’esilio: 
il poemetto /bis. un elenco di maledizioni in 322 
distici, scritto in viaggio: i S libri delle Tristezze* 
(Tristia), elegie scritte tra il 9 e il 12 d.C. le Lette- 
re dal Ponto* (Epistulae ex Ponto). dedicate ad 
amici in Roma, in 4 libri, di cui 3 terminati nel 12 
e il quarto pubblicato postumo; il poemetto dida- 
scalico La pesca (Halieutica), di cui restano 134 
versi, opera di dubbia autenticità. Nel corpo delle 
opere di O. sono compresi infine Noce (Nux) e 
onsolazione a Livia (Consolatio ad Liviam), ri- 
conosciuti non suoi. 
W PATHOS E VALORI INDIVIDUALISTICI. O. è il testi- 
mone più importante e più tipico della seconda 
metà del regime augusteo, non solo più giovane 
ma nettamente diverso dagli altri grandi pocti*au- 
gustei, quali Virgilio e Orazio. Le guerre civili so- 
no lontane, e il significato della pacificazione por- 
tata da Augusto all’impero e del suo sforzo di re- 
staurazione dei valori politici, civili e religiosi del- 
l'età repubblicana gli è molto meno presente. Di 
fronte a questo programma, O. fu semplicemente 
conformista; la stessa antica gloria di Roma è vi- 
sta da lui con condiscendenza. Ai suoi tempi, a 
Roma, la letteratura entra nei salotti e si fa spet- 
tacolo, rito intellettuale. In tutta l'opera di O., 
poeta della società mondana, sono evidenti l’e- 
donismo letterario, l’eleganza, il virtuosismo tec- 


nico, conquiste di una nuova estetica, sia nella 
parte apparentemente in linea col programma 
augusteo (Fasti). sia in quella che lo nega clamo- 
rosamente (Ars amatoria ecc.). Il gusto per l’eros 
e per la poesia. con l'eros quasi identificata, de- 
termina in lui, come in poeti della generazione di 
Catullo e come in poeti dell’età augustea e so- 
prattutto in Properzio, un distacco netto dai valo- 
ri dell’etica tradizionale romana, che si fa talvolta 
ironia libertina e sarcasmo audace; ma, caduta la 
sublimazione del pathos, prevale il divertimento 
galante e il piacere dell’ingenium: l'eros libertino 
convive dunque pacificamente con il rispetto del- 
la tradizione e persino ne giustifica e ne salva- 
guarda l’ipocrisia. Essenziale quanto l’eros è, nel- 
l'esperienza di O.. il mito: accentuando certi 
aspetti della cultura ellenistica. egli lo sente vici- 
no alla vita quotidiana, come suo ornamento or- 
dinario; non vi cerca una liberazione religiosa e 
neppure una vera € propria liberazione estetica. 
Tuttavia esso non è solo oggetto di gioco e di iro- 
nia: è soprattutto nel mito che l’immaginazione 
trova il suo diletto, che, spesso unito al diletto del 
pathos, costituisce la qualità più sicura delle Me- 
tamorfosi. L’opera di O. manca di profondità di 
pensiero e di autentica sensibilità per la politica; 
il mondo greco gli offre un ricco apparato di dot- 
trina, ma il vero oggetto è la Roma contempora- 
nea dei salotti e della vita elegante del foro, e il 
linguaggio è quello destinato a un’élite raffinata, 
fluido e impersonale: si presta alle mimesi di mo- 
da, ma è anche capace di evocare situazioni pate- 
tiche e di indugiare con abilità sulla psicologia 
femminile, rivelandosi in ciò il miglior continua- 
tore della letteratura ellenistica. Anche l’elegia 
triste dell’esilio, non priva di note sincere e do- 
lenti, denuncia una mancanza di valori di fondo: 
O. specula sugli umori, sulla possibilità di com- 
piacere l’imperatore e di persuaderlo, e alla sua 
morte sostituisce i versi dedicatigli nei Fasti con 
altri diretti al principe designato Germanico. L'o- 
pera di O. è anche e soprattutto la storia ininter- 
rottadi un'esplorazione, sempre più penetrante e 
sofisticata, del cuore umano, condotta con ine- 
sauribile fecondità espressiva. Così intesa, essa 
non ha mai cessato di esercitare una suggestione 
e una forza enormi. Né va sottovalutato il virtuo- 
sismo linguistico e metrico di O.: con lui il distico 
elegiaco giunge a risultati raramente superati. 
Fondamentale resta la sua influenza nella tarda 
poesia latina dal sec. IV al vi d.C. (per esempio in 
Ausonio, Claudiano, Rutilio Namaziano). 

Oxus (lat.; gr. Oxos, Oxos) il più importante fiu- 
me dell'Asia dopo l'Indo; oggi Amu Darja. 


Pacato Latinio Drepanio (sec. Iv d.C.) retore gal- 
lo-romano. Concittadino e amico di Ausonio, 
scrisse un’orazione panegirica per l'imperatore 
Teodosio, a noi pervenuta, pronunciata a Roma 
nel 382 d.C. 

Pace (lat. Par) nella cultura romana, astrazione 
divinizzata. Nel 13 a.C. Augusto innalzò a Roma 
un altare alla P. (Ara Pacis Augustae, dedicato nel 
9 a.C.) per consacrare il ristabilimento definitivo 
dell'ordine nell'impero. Più tardi Vespasiano, poi 
Domiziano, le consacrarono un tempio nel Foro 
che venne detto detto appunto Foro della P. Nella 
mitologia greca, la pace è personificata nella figura 
di Irene (Firèné), una delle + Ore, figlie di Zeus e 
di Temi. A Eiréné è intitolata una commedia di 
Aristofane (La Pace), rappresentata alle Dionisie 
del 421 a.C., in concomitanza con la conclusione 
della cosiddetta pace di Nicia. 

Pachete (sec. v a.C.) uomo politico ateniese. 
Stratego nel 428-427 a.C., agli inizi della guerra 
del Peloponneso, fu inviato contro Mitilene, che 
costrinse alla resa nell’estate del 427. Subito dopo 
conquistò Antissa ed Eritre. Inseguì poi il navarco 
spartano Alcida sino a Patmo; sulla via del ritorno 
approdò a Nozio di Colofone, dove sbaragliò i 
mercenari arcadi e barbari che avevano occupato 
la città. Tornato a Mitilene, P. sottomise Pirra ed 
Ereso e inviò ad Atene il lacedemone Saleto e i 
mitilenesi responsabili della precedente rivolta. 
Al ritorno in Atene, processato dai nemici politici 
sotto l'accusa di aver commesso gravi abusi di po- 
tere a Lesbo, si uccise alla presenza dei giudici. 
Pacoro nome di re dei parti e di membri della fa- 
miglia reale. 7 Pacoro ' (m. 38 a.C.) figlio del re 
dei parti Orode 1, Sposò una sorella del re degli ar- 
meni Artavasde nell’anno della disfatta e dell’uc- 
cisione di Crasso a Carre (53 a.C.). Chiamato dal 
padre a partecipare della potestà regale, invase nel 
40, insieme con le truppe repubblicane di Q. La- 
bieno, Siria e Asia Minore, dove le popolazioni lo 
accolsero come liberatore dal giogo dei romani. 
Respinto dal generale romano Ventidio Basso ol- 
tre l'Eufrate, niprese l'offensiva, ma morì combat- 
tendo presso Gindaro nella battaglia decisiva vinta 
dai romani. / Pacoron (secc. 1-1 d.C.) figlio del re 
dei parti Vonone n. Dal fratello Vologese 1, che 


succedette al padre nella dignità regale, venne fat- 
to re della Media Atropatene, intorno al 54 d.C. 
Regnò fino al 72. anno in cui un'invasione di alani 
lo costrinse a rifugiarsi sulle montagne. / Pacoro ni 
(secc. 1-11 d.C.) figlio di Vologese 1. re dei parti. Suc- 
cedette al fratello Vologese n. Regnò dal 78 d.C. 
fino verso il 109 o 110). Alleatosi con Decebalo re 
dei daci, divenne nemico di Traiano. / Pacoro iv 
(sec. 1 d.C.) re di Armenia. Innalzato al trono dal 
fratello Vologese m, re dei parti. fu deposto dai ro- 
mani durante la campagna del 162-163 d.C. 
pactum (Iat.) nel diritto romano, l'accordo inter- 
venuto tra due persone tra loro vincolate a scio- 
gliere o trasformare un rapportogiuridico. L’edit- 
to del pretore teneva conto dei pacta conventa 
purché non contrari al diritto. Il più importante fu 
Il p. de non petendo. accordo fra il debitore e il 
creditore perché questi non intentasse l’azione 
spettantegli. Il pretore concedeva al debitore 
un’eccezione, exceptio pacti, mediante la quale, 
pur non revocando in dubbio l’esistenza dell’ob- 
bligazione, si contrapponeva alla relativa azione 
l’iniquità dell'attore che non teneva fede alla pa- 
rola data c si poteva ottenere l'assoluzione. I giu- 
risti diedero talvolta il nome di pacra alle clausole 
accessorie ai contratti: per.esempio, il p. de non 
praestanda evitione, accordo fra venditore e com- 
pratore perché quest’ultimo non pretendesse l’o- 
monima garanzia. 

Pacuvio Marco (Brindisi 220 - Taranto 130 ca 
a.C.) poeta tragico latino, nipote di Ennio. Si tra- 
sferì dalla città natale a Roma, dove in un primo 
tempo esercitò la pittura (gli era attribuito un di- 
pinto che si trovava nel Foro Boario). Forse fece 
parte del circolo degli Scipioni; in tarda età si ri- 
tirò a Taranto. Della sua produzione tragica re- 
stano frammenti e i titoli di 13 tragedie composte 
su modelli greci (Antiopa, Hermiona, Pentheus 
ecc.) e di una praetexta (Paulus) allestita forse in 
occasione del trionfo di Paolo Emilio su Perseo 
(160 a.C.). Caratteristiche di P. furono la senten- 
ziosità e il gusto del macabro (che ne fanno un 
precursore cli Seneca). la predilezione per le pas- 
sioni esasperate. l'abilità nel produrre effetti pate- 
tici e coloristici. Alcune scene dei suoi drammi de- 
starono larga eco: nell’/liona. l'ombra insanguina- 
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ta del figlio appare alla madre per chiedere sepol- 
tura; nel Niptra (Il bagno), Ulisse, mortalmente 
ferito, è portato su una barella dai coreuti e cerca 
stoicamente di dominare il dolore; l’Armorum iu- 
dicium (riguardante la contesa per le armi di 
Achille), recitata alle esequic di Cesare quasi un 
secolo dopo essere stata composta, accese il pub- 
blico di commozione e furore contro i congiurati. 
A P. si devono anche Saturae (perdute) in vario 
metro. La lingua è contraddistinta da parole stra- 
ne, forme insolite, coni artificiosi. 

Padova (lat. Patavium) città del Veneto. Secon- 
do una tradizione leggendaria, sarebbe stata fon- 
data nel 1184 a.C. dall’eroe troiano Antenore. 
L’indagine archeologica ne fissa lc origini all’ini- 
zio delsec. tv a.C. presumendo tuttavia l’esistenza 
di insediamenti anteriori, nel periodo neolitico e 
poi nell’età del bronzo. Tempratasi nelle lotte 
contro i galli, P. si alleò con Roma alla vigilia del- 
la seconda guerra punica (225 a.C.) e in premio 
della sua costante fedeltà ottenne la cittadinanza 
romana e l’iscrizione alla tribù Fabia nel 49 a.C., 
allorché divenne municipio. In età augustea di- 
venne, per numero di abitanti e vivacità economi- 
ca, il principale centro dell’Italia settentrionale. 
Gran parte della sua prosperità è da collegare al 
sito dell’insediamento, circondato dalle acque del 
Bacchiglione e prossimo al corso del Brenta, che 
consentiva agevoli traffici verso il mare ed era al 
centro di un ricco territorio agricolo. La città de- 
cadde a partire dal sec. v d.C. 

Paste apostolici gruppo di scrittori cristiani in 
ingua greca, alcuni dei quali si presentano come 
discepoli degli apostoli. Vengono così denomina- 
ti lo Pseudo Bamaba, Clemente Romano, Ignazio 
di Antiochia, Policarpo di Smirne, Erma, Papia di 
Terapoli, l’ignoto autore della + Lettera a Diogne- 
to; fa parte degli scritti dei p. a. anche la + Dida- 
ché. Si tratta di un complesso di opere eteroge- 
nee, alcune di incerta collocazione cronologica 
(sec. i o forse inizio del m d.C.), e comunque lon- 
tane dall'età apostolica. Un tratto comune può 
ravvisarsi nel fatto che esse sono evidente espres- 
sione di una comunità cristiana la quale, dopo 
l'entusiasmo carismatico della prima generazione, 
è ora alle prese con problemi soprattutto organiz- 
zativi e perciò anche disciplinari. In tutte è poi evi- 
dente l'influsso della Scrittura, che si riflette nella 
forma letteraria;comune è infine la tensione esca- 
tologica, nella convinzione di una prossima in- 
staurazione del regno di Cristo in terra. 

pad della chiesa denominazione dei principali 
scrittori cristiani dei primi secoli (epoca che è ap- 
punto chiamata patristica). Adottata a partire dal 
sec. v d.C., essa venne successivamente riservata 
agli autori dotati di quattro requisiti: ortodossia. 
santità di vita, antichità, approvazione ecclesiasti- 
ca. Alcuni di essi sono stati insigniti di un ulteriore 
titolo, quello di «dottori della chiesa». In Occiden- 
te si comprendono con questa denominazione 
Ambrogio, Gerolamo. Agostino e Gregorio Ma- 
gno; nella chiesa d'Oriente sono considerati «dot- 
tori ecumenici» Basilio il Grande, Gregorio Na- 
zianzeno e Giovanni Crisostomo, cui gli occiden- 
tali aggiungono, per simmetria, Atanasio. L’impe- 


paesaggio 


gno intellettuale dei padri si espresse innanzitutto 
nel tentativo di elaborare concetti teologici capaci 
di esprimere il contenuto del messaggio salvifico di 
Cristo: tentativo grandioso, che li condusse a mi- 
surarsi con gli esiti più maturi della filosofia greco- 
romana (neoplatonismo, stoicismo), del giudai- 
smo e dello gnosticismo (Basilide, valentiniani), a 
creare una lingua e generi letterari nuovi, a elabo- 
rare un complesso patrimonio di idee e di cono- 
scenze. I primi padri (Clemente Romano, Ignazio 
di Antiochia, Enna, Policarpo di Smirne), detti --» 
padri apostolici, operarono nel corso del sec. 1. 
d.C. in diretta continuità con le prime comunità 
cristiane. Ad alcuni dei loro scritti (è il caso del 
Pastore di Erma e della + Didaché di autore ano- 
nimo) fu attribuito per un certo tempo valore dot- 
trinale identico a quello dato ai testi biblici, sino a 
che la graduale fissazione del deposito rivelato 
non li escluse dall'ambito degli scritti canonici. La 
nozione di Nuovo Testamento parallelo all’Antico 
e la distinzione fra Scrittura e Tradizione risulta 
acquisita nelle opere di Giustino e Taziano. Questi 
autori sono detti comunemente (assieme a Teofi- 
lo, Atenagora e Melitone di Sardi) padri apologisti 
( apologia) in quanto si impegnarono nella di- 
fesa della fede e della primitiva dottrina dagli at- 
tacchi dei «gentili», alcuni sottolineando gli ele- 
menti di continuità dcl cristianesimo rispetto alla 
cultura classica, altri sottolineandone polemica- 
mente l’alterità e la distanza. 

Padula località della Campania in provincia di 
Salerno. Nella zona circostante l'abitato moderno 
sono state riportate alla luce numerose tombe 
greco-italiote arcaiche (secc. vi-v a.C.), con ric- 
chissimi corredi di materiale fittile (vasi greci figu- 
rati) e bronzeo. L'entità dei ritrovamenti lascia 
supporre che nella località di P. si trovasse un im- 
portate centro commerciale, punto di scambio di 
prodotti agricoli e zootecnici delle popolazioni del 
versante ionico e di quello tirrenico. Sul colle La 
Civita sono stati inoltre scoperti resti di edifici e 
iscrizioni appartenenti alla romana Consilinum. 
Tutto il materiale si trova raccolto nel Museo Ar- 
cheologico della Lucania occidentale, che contie- 
ne anche i reperti provenienti dagli scavi effettua- 
ti nel Vallo di Diano e nelle vicine necropoli di 
Sala Consilina, dove sono state scoperte le più an- 
tiche sepolture enotrio-ausonie, seguite cronolo- 
gicamente da tombe del periodo arcaico (secc. vii- 
v a.C.) e da tombe lucane (secc. iv-1 a.C.). 
Padus (lat.) + Po. 

paesaggio rappresentazione di scenari naturali 
talvolta associata ad altri soggetti. Nella pittura el- 
lenistico-romana il p. ebbe un ruolo estremamen- 
te importante, di cui restano molte testimonianze 
monumentali. Tra queste, gli affreschi provenien- 
ti da una casa sull’ Esquilino, che illustrano luoghi 
e episodi dell’Odissea (50 ca a.C. Roma, Biblio- 
teca Apostolica Vaticana); la decorazione della 
Villa di Livia a Prima Porta (Roma), della prima 
metà del sec. 1 d.C. (oggi al Museo Nazionale di 
Roma); numerosi affreschi pompeiani: mosaici 
pavimentali quale il grande paesaggio del Nilo, a 
Palestrina (la Preneste romana, sec. 1a.C.). Anche 
se gli esempi giunti fino a noi sono praticamente 
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Il modello del «bel paesaggio» nella cultura latina 


| testi antichi parlano chiaro: i romani hanno sem- 
pre nutrito un profondo interesse nei confronti del- 
la natura e del paesaggio. Prova ne sono il religio- 
so senso di rispetto per l'ordine conferito al pae- 
saggio dalla natura (e la condanna di alterazioni e 
modifiche che sconvolgano tale equilibrio); le de- 


‘  nunce del degrado provocato dalle attività edilizia e 


mineraria, con l'invito a sfruttare in modo corretto le 
risorse naturali; la convinzione che l'ambiente na- 
turale eserciti un influsso prevedibile sugli uomini 
(determinismo geo-climatico); la tendenza ad assi- 
milare situazioni umane a elementi del dominio na- 
turale (con il ricorso in poesia a metafore e similitu- 
dini) e, più in generale, la propensione a vedere nel 
paesaggio uno specchio dell'animo umano. 

Ad attirare l'attenzione dei romani e a incontrare il 
loro apprezzamento sono soprattutto quei luoghi, 
che manifestano segni evidenti di un intervento da 
parte dell'uomo: è l'azione modificatrice operata 
dalla cultura che conferisce una forma al paesag- 
gio e così lo rende bello (da un punto di vista este- 
tico) e significativo (da un punto di vista culturale) ai 


È loro occhi. Il «bel paesaggio» è perciò quello abita- 


to in modo stabile, coltivato, segnato dalla centu- 
riazione e dalla pratica agricola, infine solcato da 
un reticolo viario che ne mette in comunicazione i 
centri e gli abitanti: è il paesaggio ordinato e «ro- 
manizzato», la cui vista procura piacere in chi lo 
osserva e ne comprende il significato. Possiamo 
allora riconoscere, in uno schema ideale, un anel- 
lo costituito dalla campagna abitata e coltivata 
(ager) con al centro l'insediamento cittadino (urbs), 
e, esterno a questo, un secondo anello con gli spa- 
zi disabitati e selvaggi (inculta loca: montagne, fo- 
reste, paludi, deserti). Sede dei commerci ma an- 
che scenario di sfrenata attività edilizia, regno del- 


:. la confusione, del traffico e del rumore, la città vie- 


ne contrapposta all'’operosa quiete della campa- 
gna e alla migliore qualità di un'esistenza vissuta a 
contatto con la natura. Dal De agricultura di Catone 
in poi sono queste le coordinate del cosiddetto 
«Conflitto città-campagna»: rifiuto e condanna del 
caos materiale e morale della vita cittadina, esalta- 
zione dell'attività agricola, dell'ordine e della sere- 
nità della vita agreste, generatrice di virtù morali. 

Il modello del «bel paesaggio» plasmato dall'agri- 
coltura e dallo sviluppo urbano costituisce uno dei 
cardini sui quali si articola il discorso nelle /audes 
Italiae (le ricorrenze più note sono in Varrone, De 
re rustica 1, 2, 3-8; Virgilio, Georgiche 2, 136-176; 
Properzio 3, 22, 17-38; Dionigi di Alicamasso 1, 
36-37; Strabone 6, 4, 1; Plinio il Vecchio 3, 39-42). 
Fertile terra del giusto mezzo, ricca di porti, di fiumi 
navigabili e di risorse minerarie, terra che gode di 
un'eccezionale temperie climatica, che produce di 
tutto e in abbondanza, l'Italia si segnala anche per 
l'amoenitas di un paesaggio che, nella sua armo- 
nia, riflette l'equilibrio elico e somatico dei suoi abi- 
tanti e, soprattutto, la naturale superiorità e la pre- 
disposizione dei romani al dominio sulle altre genti. 
Coloro che dalla comunità romana sono esclusi, 


perché appartengono a una sorta di umanità «infe- 
riore» o comunque diversa (si tratti di barbari, di bri- 
ganti, di pastori o di altre figure percepite come mar- 
ginali), hanno invece il loro habitat naturale in pae- 
saggi sterili, desolati e «vuoti» (insieme ai costumi, 
anche il paesaggio è una pietra di paragone sulla 
quale i romani misurano l'alterità dei popoli stranie- 
ri). Può trattarsi di terre lontane, ai margini del mon- 
do civile, ma anche di spazi interstiziali, intemi ai 
confini dell'impero, che sfuggono però a un effettivo 
controllo da parte dello stato: paludi, foreste e mon- 
tagne rientrano tutte nel novero delle «terre di nes- 
suno» prive di una collocazione entro il modello. Per 
la commistione di acqua, fango e terra, per la vege- 
tazione selvaggia, l’insalubrità dell'aria, e inoltre la 
scarsa percorribilità e la difficoltà di orientamento, il 
paesaggio palustre è forse quello più lontano dallo 
spazio agricolo-urbano: l'acqua putrida dei pantani 
non è potabile né incanalabile, il suolo melmoso 
non può essere arato né edificato. Nel labirinto di 
acquitrini trovano rifugio pericolosi banditi o rozzi 
barbari che praticano un'infida guerriglia sostenuta 
dalla perfetta conoscenza dei luoghi. E questo il ca- 
so della Gallia o della Germania, le cui vaste distese 
di foreste e paludi incutono paura ai legionari impe- 
gnati in difficili campagne militari (testi fondamentali 
al riguardo sono il De bello Gallico di Cesare e le 
opere storiche di Tacito). Come la palude, anche la 
selva rimane idealmente estranea all'universo an- 
tropico: nella profondità della sua ombra si trovano 
a proprio agio soltanto animali selvatici (e pericolo- 
si), uomini che vivono ai margini del consorzio civile 
ed etnie «primitive». Analoga connotazione è attri- 
buita al paesaggio montano, per eccellenza aspro e 
impraticabile: piasmati da terre povere e inospitali, 
gli abitanti delle montagne sono uomini duri come i 
sassi in mezzo ai quali trascorrono la loro misera 
esistenza, ma anche combattenti sleali e infidi bri- 
ganti (valga per tutti l'esempio dei liguri). 

Si delinea così un'opposizione tra paesaggio «cultu- 
rale» (pieno di forma e di senso), proprio dei «veri» 
uomini (i romani), e paesaggio «non culturale» 
(amorfo e brutto). Una mediazione tra i due estremi 
è realizzata dal motivo letterario del locus amoenus, 
in cui la natura è trasfigurata e idealizzata, e il pae- 
saggio è cristallizzato in forme fisse: l'atmosfera pri- 
maverile, i colori e i profumi, la brezza leggera, l'ac- 
qua corrente e limpida (fiumi e fonti), gli alberi fron- 
dosi che procurano ombra e frescura, il morbido pra- 
to fiorito, la grotta (si veda per esempio Lucrezio 2, 
29-33; Virgilio, Ecloghe 1, 1-5. 46-58. 79-83; 3, 55- 
57; 5, 1-7; Eneide 6, 637-659; Orazio, Epodi 2, 1-36; 
Epistulae 1, 16, 1-16). Il risultato è uno scenario di 
serenità e quiete, ideale oasi di riposo e rifugio dal 
caos della vita cittadina. Quello del locus amoenus è 
dunque un paesaggio idilliaco ma statico; al contra- 
rio, spaventoso e dinamico è il paesaggio caratteriz- 
zato nel locus homidus, che accentua ed esaspera 
l'opposizione tra spazio «civile» e spazio «selvag- 
gio». Gli elementi costitutivi sono pressoché i mede- 
simi, ma la loro connotazione appare ribaltata, così 


2 
1 Paesaggio bucolico: pittura murale (25 a.C.), dalla Villa Pamphili a Roma. Roma, Museo Nazionale. 


2 Paesaggio con architetture sacre: particolare di una pittura murale (sec. 1 d.C), da Pompei. Napoli, Museo 
Archeologico Nazionale. 


3 Paesaggio nilotico: mosaico (part. 80 a.C.), dalsantuario della Fortuna Primigenia di Preneste (Palestrina). 
Palestrina, Museo Prenestino Barberiniano. 


che il locus horridus si configura come un «rovescia- 
mento» del locus amoenus: le acque sono scure, 
spesso stagnanti e melmose, il bosco è tenebroso, 
l'atmosfera cupa, una diffusa oscurità e rupi minac- 
ciose incutono paura (si veda per esempio Seneca, 
Tieste 641-667; Edipo 1-5 e 28-36; Lucano 3, 399- 
425; Apuleio, Metamorfosi, 6; 6, 13-14; si veda an- 
che la scheda di approfondimento alla voce «esi- 
lio»). Sono precisamente questi i tratti distintivi del 
paesaggio infernale, spazio per eccellenza opaco, 
inerte e squallido (fondamentale la descrizione virgi- 
liana nel libro vi dell'Eneide). Nascosto in un «altro- 
ve» difficilmente raggiungibile, il paesaggio degli In- 
feri presenta un profilo spiccatamente ambiguo. Da 
una parte, esso risulta senz'altro composto da una 
serie di tratti comuni al paesaggio terrestre e umano: 
atmosfera, suolo, acque, vegetazione; dall'altra par- 
te, la loro connotazione è polarmente opposta a 
quella dei medesimi elementi in questo mondo: lag- 
giù l'atmosfera è greve e tenebrosa, il suolo è stenile, 
le acque scure, pigre e limacciose, le piante prive di 
frutto (Tibullo 1, 10, 35-36; Seneca, Hercules furens 
697-706). Non si tratta di un paesaggio fantastico, ir- 
reale: al contrario, le sue componenti sono familiari e 
rendono questo spazio riconoscibile allo sguardo 
umano; soltanto, esse si presentano in una forma di- 
versa: privo di quell'ordine che l'intervento culturale 
dell'uomo conferisce all'ambiente naturale terrestre, 
il paesaggio infemale ricorda le desolate lande abi- 
tate dai barbari del Nord (Scizia e Germania). Il pae- 
saggio dei morti «come» il paesaggio dei barbari e 
dei briganti, insomma: entrambi ugualmente lontani 


dal «bel paesaggio» vissuto dai romani (espressio- 
ne della cultura) ma anche dal paesaggio ideale fis- 
sato nei contomi del /ocus amoenus (espressione di 
una natura rassicurante e amica). 

Amenità e terrore, dolcezza e ostilità: gli opposti 
estremi sembrano quasi sovrapporsi nel caso del 
paesaggio marino. Il mare è percepito dai romani in 
primo luogo come dominio dell'incessante movi- 
mento e mutamento, come spazio immenso, insi- 
dioso e potenzialmente ostile. È un deserto liquido 
privo di un centro, di un orientamento e di percorsi 
tracciati una volta per tutte (come nel caso del reti- 
colo viario terrestre); l'impossibilità di abitarlo o tra- 
sformarlo attraverso un intervento culturale fa di es- 
so un «non-luogo» estraneo a qualsiasi forma di 
umanità. Veduto dalla terraferma, il mare calmo ha 
una sua bellezza: le navi che ne solcano la distesa e 
le splendide ville edificate sulle coste sono segni di 
una frequentazione antropica che, insieme con la 
presenza delle isole (approdi sicuri, luoghi di sosta e 
di rifornimento), conferiscono significato e spessore 
a un paesaggio altrimenti piatto, vuoto e neutro 
(esemplare Cicerone, De natura deorum 2, 98-100). 
Quando però la mobilità del mare si fa violenta e mi- 
nacciosa, allora il paesaggio marino è davvero terri- 
ficante: chi naviga in mezzo alla tempesta corre il ri 
schio di fare naufragio e di perire in mezzo ai flutti o 
su di un'isola deserta; nessuno sarà presente per ri- 
comporre la salma e compiere i riti dovuti, e il cada- 
vere inghiottito dal mare diverrà cibo per i pesci. 


Federico Borca 


Paestum 


soltanto romani, è probabile che la nascita del ge- 
nere sia da ricercare in ambiente ellenistico. 

Paestum (Ilat.) centro della Campania nella piana 
del Sele. a ridosso della costa sudorientale del 
golfo di Salerno. L'antica Poseidonia (gr. Po- 
seidbnia) fu fondata nel sec. vi a.C. da coloni for- 
se tessali, che si erano già stabiliti presso la non 
lontana foce del Sele, e a cui probabilmente si ag- 
giunsero poi esuli da Sibari. Alla fine del sec. v Îu 
occupata dai lucani; nel 272 entrò nell’orbita ro- 
mana con lo status di colonia latina e il nome di 
Paestum (derivante da un indigeno Paistom): in 
seguito, per la fedeltà a Roma durante la seconda 
guerra punica, divenne municipio, con moneta 
propria. La sua prosperità durò anche nei secoli 
dell'impero finché la zona del Sele divenne palu- 
dosa e malarica, e la città venne interamente ab- 
bandonata (sec. v d.C.). Della città antica si cono- 
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sce abbastanza bene, sulla base degli scavi e del- 
l’aerofotografia, l'impianto ad assi ortogonali, che 
formano isolati allungati. E probabile che tale as- 
setto urbano, come anche il circuito delle mura. 
lungo 5 km, risalga alla creazione della colonia ro- 
mana e che in esso siano stati inglobati i principa- 
li monumenti della città greca. Questi sono so- 

rattutto i tre celebri templi detti comunemente 
la Basilica, il tempio di Nettuno e il tempio di Cc- 
rere: scavi recenti hanno dimostrato che i primi 
due erano dedicati a Era. il terzo ad Atena. Rea- 
lizzati in calcare locale e, per le modanature e iri- 
lievi, in arenaria. cssi si presentano in uno stato di 
maggiore integrità rispetto ad altri edifici sacri 
della stessa epoca, il che consente di studiarne i 
rapporti con l'architettura greca, dalla quale si dil- 
ferenziano per caratteri più «provinciali», magno- 
greci. La cosiddetta Basilica (metà del sec. vi a.C.) 
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Paestum 


1 Veduta e pianta del tempio di Nettuno (460 a.C.), 

2 della Basilica (sec. v1a.C.), 

3 del tempio di Cerere (500 ca a.C.). 

4 Lastra dipinta (480 a.C.) dalla tomba del Tuffatore. 
Paestum, Museo Nazionale. 
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hu 9 x 18 colenne nella peristasi, pronao tristilo in 
antis e una fila mediana di 8 colonne all’interno 
della cella, sul fondo della quale si trova un reces- 
so isolato, l’adyton. Nel tempio detto di Cerere 
(510-500 a.C.), con 6 Xx 13 colonne e pronao te- 
trastilo prostilo molto allungato, si avverte una 
più attenta ricerca di SIOESII razionali tra pianta 
e alzato. Il tempio detto di Nettuno (460 a.C.), che 
è circondato da 6 Xx 14 colonne, ha cella con pro- 
ao e opistodomo in anris. L’interno è diviso in 
tre navate da due file di 7 colonne, a cui si sovrap- 
one un secondo ordine di dimensioni minori. 
Bioestn tempio presenta mirabile armonia di pro- 
porzioni, ottenuta anche grazie a sottili accorgi- 
menti tecnici, consistenti in raffinate correzioni 
prospettiche verticali e orizzontali. Benché esso 
sia il meglio conservato dci tre, non serba traccia 
ulcuna di decorazione scolpita: è probabile quindi 
che metope c timpani presentassero un’ornamen- 
tazione dipinta. Nell’area sacra si trovano nume- 
r sialtri edifici, di recente scoperta, attestanti una 
continuità di culto, oltre che edilizia, dalla prima 
metà del sec. vi a.C. all’età romana. Sul lato set- 
tentrionale del forosorgeva il tempio italico la cui 
costruzione, iniziata dopo il 273 a.C., fu completa- 
ta solo in età sillana. Elevato su un podio, aveva 
una cella con 4 colonne sul davanti e 8 sui lati, con 
scanalature ioniche e capitelli figurati, e un fregio 
dorico di metope e triglifi sull’architrave. In segui- 
to all'invasione lucana si era formata una koiné 
etnico-culturale greco-lucana e aveva avuto luogo 
una nuova fioritura artistica; si era diffuso l’uso di 
dipingere le tombe, del tipo a cassone e a camera, 
con pitture che rivelano un indirizzo artistico non 
scevro di influssi greci. Nel 1968 fu scoperta, 2 km 
circa a sud di P., una tomba ormai nota come 
«tomba del Tuffatore». Le quattro lastre che ne 
costituiscono le pareti presentano dipinti ad affre- 
sco con scene di banchetto; nella lastra che fa da 
copertura è raffigurato un uomo nell'atto di tuf- 
farsi in un corso d’acqua (probabile simbologia 
del passaggio vita-morte). Quest'opera rappre- 
senta il solo esempio finora noto di tomba del sec. 
v a.C. (essa risale con ogni probabilità al terzo de- 
cennio del secolo); lo stile dei dipinti ne fa una te- 
stimonianza rilevante di quella cultura pittorica 
campana che si espresse nella ceramica dello stes- 
so periodo. Molti altri edifici della città, quali tea- 
tro, anfiteatro, ginnasio, terme, erario ecc., sono 
ancora mal noti e una parte della zona entro le 
mura, occupata da strade, campi ed edifici moder- 
ni, non è stata scavata. E da ricordare, dell'ultima 
fase di esistenza della città, una basilica paleocri- 
stiana a tre navate (presso il Museo Nazionale), 
che è stata ripristinata nelle sue strutture origina- 
rie, risalenti al sec. v. Nel Museo Nazionale si tro- 
va il materiale proveniente dagli scavi entro il re- 
cinto della città, dal santuario di Era presso la fo- 
ce del Sele (di eccezionale interesse 33 metope del 
thesauròs arcaico del santuario) e dalle necropoli 
preistoriche della zona. Fra i numerosissimi og- 
getti esposti (vasi greci e italioti, pitture tombali, 
sculture, statuette fittili ed ex voto vari, frammen- 
ti architettonici ecc.), notevoli le splendide idrie in 
bronzo rinvenute in un sacello sotterraneo. 


Pafo 


La Pafagonia nel sec. 1a.C. 


Paflagonia regione dell'Asia Minore settentrio- 
nale di incerta delimitazione geografica, compre- 
sa fra il fiume Partenio a ovest e la foce del fiume 
Halys a est, e fra il mar Nero e l'altopiano centra- 
le. Mancava di buoni porti a eccezione di Sinope. 
A una fascia costiera piovosa e ricca di prodotti si 
contrapponeva la regione dell’altopiano, arida e 
dal clima continentale: la sua principale risorsa 
era il legname da costruzione. Gli abitanti, di stir- 
pe anatolica, non arrivarono mai a costituire una 
vera unità politica; prevalevano raggruppamenti 
etnici di ilari sotto dinastie indigene, e assai 
estesi erano i territori dipendenti da templi. I gre- 
ci, che collegavano la P. con gli eroi protagonisti 
delle principali saghe elleniche (guerra di Troia, 
spedizione degli Argonauti e fatiche di Eracle), si 
insediarono numerosi sulle sue coste fondandovi 
varie colonie. Dopo un periodo di dominazione li- 
dia, la P. fu soggetta ai persiani e partecipò con un 
contingente alla spedizione di Serse contro la 
Grecia (480) a.C.), ma diede più volte segni di in- 
sofferenza (per esempio nel 395 si alleò con il re 
di Sparta Agesilao). Sottomessa formalmente ad 
Alessandro Magno, fu contesa dai diadochi. Ven- 
ne occupata poi a turno e divisa fra i regni di Biti- 
nia e, soprattutto. del Ponto (Mitridate 1, 302-266, 
e Farnace, 183), mentre la regione interna con- 
quae l'indipendenza sotto la dinastia indigena 
ei Pilemenidi, la cui capitale era Gangra, poi 
Germanicopoli. Dopo la fine delle guerre mitri- 
datiche, Pompeo incluse la zona costiera nella 
provincia di Ponto e Bitinia (63); la zona interna 
mantenne invece l’indipendenza fino al tempo di 
Augusto, che la inserì nella provincia di Galazia 
(6 a.C.). Alla fine del sec. m d.C. Diocleziano eres- 
se la Paflagonia a pr vincia autonoma. 
Pafo nella mitologia, ninfa della città omonima; 
unita ad Apollo, generò Cinira. P. è anche il nome 
dell'eroe fondatore della città, figlio di Cefalo e di 
Eos, e considerato, in alcune tradizioni, padre di 
Cinira. 
Pafo città dell'isola di Cipro. Il nucleo più antico, 
Palaipaphos, nei pressi dell'odierna Kuklia, esi- 
steva già nel sec. xml a.C.: vi sorgeva il famoso san- 
tuario di Afrodite, i cui sacerdoti (Ciniradi) erano 
anche re della città; presso l'odierna Ktima si tro- 
va la città di epoca ellenistica (Néa Pdphos). capi- 
tale dell’isola dal sec. 1 al iv d.C. Di questa sono 
stati portati alla luce il teatro e lo stadio. 


pagamento 


pagomeme + solutio. 
aganalia (lat.) in Roma, festa mobile (detta an- 
che feriae paganicae) che veniva celebrata nel me- 
se di gennaio. Consisteva in riti di purificazione 
eseguiti nei singoli pagi (villaggi; + pagus)in ono- 
re, sembra, di una dea Empanda, chiamata da Fe- 
sto «la dea degl abitanti dei pagi», cui si offriva, 
sempre secondo Festo, la burranica, ossia una po- 
zione di latte e mosto cotto. I pagi implicati nella 
festa, più che (o oltre che) nei borghi del circon- 
dario romano, vanno ravvisati, almeno in origine, 
in distretti o quartieri cittadini rispondenti a 
un’arcaica divisione politico-territoriale di Roma, 
secondo la quale la popolazione era divisa in 
montani (letteralmente, «abitanti delle alture»; 
ma, convenzionalmente, gli abitanti della zona 
compresa tra Palatino, Esquilino e Suburra, il co- 
siddetto Seprimontium) e pagani (e cioè gli abi- 
tanti dei pagi che costituivano il resto del territo- 
rio). Dalla testimonianza di Ovidio si deduce che 
i P. venissero celebrati nel corso delle feriae se- 
mentivae: probabilmente ogni pagus li celebrava 
in una propria giornata scelta in un periodo di no- 
ve giorni, l’inizio e la fine del quale prendevano 
appunto il nome di feriae sementivae ed erano in- 
detti dal pontefice. 
pen at.) + pagus. 

gese città della Tessaglia, sul golfo di Volos. 
Secondo la tradizione mitica, sorse nel luogo in 
cui gli Argonauti si radunarono per costruire la 
loro nave. Si narrava inoltre che presso P. abitasse 
Cicno, figlio di Apollo, che offriva crani umani nel 
santuario oracolare del dio. Sembra che P. fosse 
verso i secc. vii-vit a.C. la principale città della re- 
gione; verso il sec. v a.C. essa, tuttavia, cadde sot- 
to l'autorità di Fere. Filippo n di Macedonia la 
conquistò dopo un lungo assedio e all’inizio del 
sec. 1 a.C. Demetrio Poliorcete fece sorgere, nel- 
le vicinanze, la città di Demetriade, che in breve 
tempo soppiantò del tutto l’antico centro. Gran 
parte dell’area di P. rimase quindi disabitata e 
venne usata come necropoli. Gli scavi hanno ri- 
portato alla luce l'imponente cinta muraria (secc. 
v-Iv a.C.), con quasi trenta torri quadrate; sono 
stati identificati, inoltre, un santuario di Era e uno 
di Artemide e di Afrodite (Pasicrata). Nulla resta 
del principale santuario di P., dedicato ad Apollo 
(che sembra consistesse in un piccolo bosco e in 
un altare). Sono noti come «stele di Pagase» qua- 
si mille monumenti funerari (risalenti in realtà al- 
la nuova città, Demetriade) che appartengono ge- 
neralmente al sec. ui a.C. Si tratta di stele dipinte 
con soggetti funerari o di vita familiare, che costi- 
tuiscono uno dei più preziosi documenti della pit- 
tura ellenistica e attestano un notevole gusto per 
l’illusionismo prospettico. Sono conservate al Mu- 
seo di Volos. 
Page (gr. Pagai) città della Megaride, sul golfo di 
Corinto, presso l'odierna Alepochori. Rimango- 
no ancora importanti resti della cinta muraria. Fu 
ottimo luogo di approdo, posto per di più all’in- 
crocio di tre vie di comunicazione tra la Grecia 
centrale e meridionale. Nel 461 a.C. fu occupata 
da Atene, che se ne servì come porto per le ope- 
razioni nel golfo di Corinto: ma nel 445 Atene do- 
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vette restituire la città in seguito alla pace dci 
trent'anni stipulata con Sparta. La sua storia fu da 
allora legata a quella di Megara. Verso il 193 a.C. 
entrò a far parte della lega achea. In età romana 
godette di autonomia: più tardi venne abbando- 
nata. 
pagus (lat.) termine da collegarsi con pangere 
(nel significato di conficcare a terra la pietra di 
confine) ma anche con pax e pacisci (pattuire) c 
indicante un villaggio, con il suo territorio, delimi- 
tato da un confine naturale o artificiale. Origine 
del nome è forse il carattere sacro del confine: per 
la sua conservazione, tutti gli uomini che abitano 
nel p. costituiscono un’unità politica e sacrale. 
Nell’Italia preromana e latina, il p. era parte di 
una civitas, o di una comunità fondata sulla pre- 
sunzione della consanguineità; probabilmente, 
era il territorio di una geys. Nell’Italia romana, i 
pagi erano villaggi e distretti rurali. come i vici. e 
si contrapponevano a quelli urbani, detti anche 
montes. Nell’età imperiale l'ordinamento statale 
romano applicò la ripartizione in p. anche nelle 
province occidentali e in Egitto, qualificando co- 
me p.i distretti amministrativi rurali, che peraltro 
avevano ormai perduto anche in Italia ogni trac- 
cia della primitiva organizzazione politico-sociale, 
a eccezione dei rapporti religiosi. Oltre alle fun- 
zioni di carattere pubblico, come la tenuta dei li- 
bri catastali, affidata ai magistri pagi. e l’esazione 
dei tributi, i pagi ebbero importanti funzioni sa- 
crali, che si conservarono tenacemente. Ai magi- 
stri spettava appunto di presiedere ai + Pagana- 
lia, le feste proprie dei pagani, cioè dei contadini, 
contrapposti ai montani, cioè agli abitanti di oppi- 
da o città. Proprio perché nelle campagne. dopo 
l'avvento del cristianesimo, sopravvissero più a 
lungo gli antichi riti gentili, i loro ultimi cultori 
vennero detti pagani o gentiles. in antitesi ai chri- 
stiani. 
paideia (gr.) termine che significa «educazione», 
«formazione». La nozione di p., intesa come tra- 
smissione di un sistema di conoscenze e di valori. 
rappresenta uno dei concetti centrali in base ai 
quali si è articolata, anche ideologicamente, l’im- 
magine moderna del mondo culturale greco. Il fi- 
lologo tedesco Werner Jaeger attribuì alla . 
un'importanza decisiva nella genesi estelico-cul- 
turale dell'uomo greco contrapposto al barbaro. 
E evidente che in un simile contesto i valori tra- 
smessi dalla p. sono di tipo aristocratico e, almeno 
inizialmente. legati alla formazione del cittadino. 
Sul piano dei contenuti la p. tradizionale era co- 
stiluita dalla grammatica (conoscenza dell’alfabe- 
to e lettura dei poeti), dalla musica e dalla ginna- 
stica, finalizzata alla preparazione militare. Solo a 
partire dal sec. v a.C., con la nascita di istiluzioni 
culturali destinate alla trasmissione di un sapere 
di livello alto (l'Accademia. il Liceo e la scuola di 
Isocrate), si incontra una vera e propria ritlessio- 
ne teorica sui fondamenti e i contenuti della p. In 
queto contesto si assiste alla contrapposizione di 
ue modelli: quello propugnato da Isocrate e 
quello di matrice platonica. Il primo, negando 
all'uomo l’accesso alla conoscenza assoluta, era 
incentrato sull'importanza deil’eloquenza come 
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strumento Di acquisire quella saggezza di vita in- 
dispensabile a ben ordinare la propria casa e par- 
iecipare alla vita dello stato. Il secondo, esposto 
nel libro vi della Repubblica, prevedeva, dopo un 
tirocinio nelle discipline tradizionali del corpus 
educativo, un lungo apprendistato nelle scienze 
matematiche e, solo per pochi eletti, il passaggio 
alla filosofia, vale a dire alla dialettica culminante 
nella conoscenza del Bene; esso comportava 
quindi una radicale rifondazione etica, politica e 
scientifica dell’educazione. 


Si vedano anche le voci: educazione; istruzione. 


paignion (gr.) termine che letteralmente significa 
«gi Co», «passatempo»; in ambito letterario furo- 
no detti paî gnia (lat. /usus) i brevi componimenti 
poetici di carattere leggero e scherzoso; la defini- 
zione fu applicata a opere di vario genere, dai ver- 
si satirici del cinico Cratete di Tebe a una raccolta 
poetica di Filita di Cos, a componimenti di Teo- 
crito, autore anche di fechnopaîgnia (-» techno- 
paignion);, numerosi sono gli esempi in altri auto- 
ri di età ellenistica. 
Paionlo o Peonio (seconda metà del sec. v a.C.), 
scultore greco. Originario di Mende, è l’autore 
della + Niîkè marmorea rinvenuta a Olimpia (nel 
1875). Sia l’iscrizione sulla base sia la testimonian- 
za di Pausania consentono di stabilire che la sta- 
tua fu innalzata dai messeni e dai naupatti per ce- 
lebrare una vittoria, forse quella di Sfactena (425 
a.C.) o quella sugli acarnesi (455 a.C.). Ta figura 
alata, librata in volo discendente, deriva in parte 
l'impressione di movimento verso lo spettatore da 
impostazioni fidiache: P. ne fornisce tuttavia un’o- 
riginale interpretazione, soprattutto per quanto 
uarda il contrasto, nel panneggio, fra parti che 
Rapa al corpo e parti ch E libera- 
mente. Secondo Pausania, P. sarebbe stato autore 
delle sculture del frontone orientale del tempio di 
Zeus a Olimpia, ma la maggior parte degli studio- 
si esclude questa attribuzione. Per ragioni esclusi- 
vamente stilistiche alcuni considerano probabili 
opere di P. varie altre sculture: le statue sul fron- 
tone occidentale del Partenone, il fregio del tem- 
pio di Apollo a Basse, alcune statue della balau- 
strata del tempietto di Atena Nîké ad Atene. 
Palamede nella mitologia, uno dei tre figli di Nau- 
pe e di Climene, figlia di Catreo: suoi fratelli sono 
ace e Nausimedonte. I greci collegavano il suo 
nome al verbo palandomai, che indica l’azione di 
ordire, macchinare, riferita all’astuzia e all’inven- 
zione. P. fu uno degli allievi del centauro Chirone; 
partecipò ai preliminari della guerra di Troia al 
fianco di Menelao, suo cugino germano. Con que- 
sti si recò presso Ulisse che, per sottrarsi all’obbli- 
go di partire, simulava di essere pazzo e si mostrò 
nell’atto di arare un campo per seminarvi sale. Ma 
P. non si lasciò ingannare da questo stratagemma: 
pose il piccolo Telemaco davanti all’aratro (o lo 
minacciò con la spada) smascherando così Ulisse e 
costringendolo a unirsi alla spedizione. Per questo 
Ulisse lo odiò e durante la guerra si vendicò su di 
lui: obbligò un prigioniero troiano a scrivere una 
falsa lettera di [Priamo dalla quale risultava che P. 


palazzo 


si offriva di tradire i greci; poi corruppe uno schia- 
vo di P. perché nascondesse dell'oro nella sua ten- 
da; di conseguenza P., giudicato un traditore, fula- 
pidato. La sua fine, che provocò la crudele ven- 
detta di + Nauplio sui capi greci, era divenuta 
proverbiale come morte estremamente ingiusta. P. 
era ritenuto l'autore di un gran numero di inven- 
zioni, in particolare di alcuni segni dell'alfabeto, 
dei numeri, dell'uso della moneta, del calcolo del- 
la durata dei mesi, di giochi simili alla dama (che 
ideò durante una carestia per impedire che si pen- 
sasse troppo al cibo) e del gioco dei dadi. 
Palante presso i romani, uno dei numerosi eponi- 
mi del Palatino. La sua leggenda è riferita da Dio- 
nigi di Alicarnasso: figli io di Ercole e di Dina (fi- 
ghia di Evandro), sarebbe morto in giovane età, e 
il nonno lo avrebbe sepolto sulla collina alla qua- 
le diede il suo nome (-+ Pallante). 
Palatino uno dei sette colli di Roma. compren- 
dente tre alture: Palatium (da cui il nome), Ger- 
malus, Velia; è al centro della vicenda della fon- 
dazione stessa di Roma. Secondo la leggenda, fu 
abitato dagli arcadi di + Evandro; Romolo vi 
avrebbe fondato la città di Roma, nel 753 a.C. sc- 
condo la data tradizionale. Resti di capanne del 
sec. vii a.C. (una delle quali era identificata tradi- 
zionalmente con la casa di Romolo) sembrano 
confermare la leggenda sul piano cronologico. 
L’antichità degli insediamenti è documentata da 
cerimonie arcaiche che si svolgevano sul colle, co- 
me le Palilie, feste di + Pale, il 21 aprile (giorno 
della fondazione), e i Lupercali, in onore della lu- 
pa che aveva allattato i gemelli in una grotta. Sul 
colle furono costruiti in seguito il tempio della 
Magna Maier e di Apollo e molte famiglie impor- 
tanti vi stabilirono la loro residenza privata (tra gli 
altri, Silla, Catilina, Clodio, Milone, Ortensio, Ci 
cerone, Crasso, Antonio; alcuni ambienti di que- 
ste abitazioni si conservano sotto le successive co- 
struzioni); da Augusto in poi il P. cominciò a esse- 
re riservato alla residenza dell’imperatore (che 
perciò venne indicata come Palatium) e ospitò co- 
struzioni sempre più sontuose: Tiberio edificò 
un’ampia dimora sul Germalo: Nerone vi costruì 
il Criptoportico per mettere in comunicazione il 
colle con la Domus Aurea; altri edifici sorsero a 
opera dei Flavi e di Settimio Severo, fino alla 
grandiosa urbanizzazione voluta da Domiziano, 
che vi fece costruire l'immensa residenza imperia- 
le articolata in quattro corpi principali. 
Palatitza -+ Vergina. 
palazzo (dal lat. Palatium; + Palatino) tipo di 
edificio sviluppatosi fin dalle prime fasi storiche 
delle civiltà mediterranee e del Vicino Oriente 
(Egitto, impero assiro-babilonese. Persia, civiltà 
minoica e micenea) e destinato a riunire le funzio- 
ni di residenza del monarca o del capo della co- 
munità e di centro civile e religioso. Il p.. che com- 
prendera sale di udienza e di giustizia, archivi, 
luoghi di culto, cortili, alloggi per i soldati, era la ti- 
ica espressione di un potere fortemente centra- 
izzato e assolutista: non ha riscontro infatti nella 
società greca (specie del sec. v a.C.) né in quella 
romana repubblicana. Nella Roma imperiale il p., 
in quanto residenza regale, derivava invece tanto 
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1 Pianta del palazzo di Nestore a Pilo (sec. xt a.C.): 

1 mégaron, 2 cortile, 3 propilei, 4 magazzini, 5 grande sala. 
2 Pianta del palazzo di Diocleziano a Spalato (3) ca d.C.): 
1 appartamento imperiale, 2 vestibolo, 3 tempio, 

4 peristilio, 5 porta Ferrea, occidentale, 6 cortile d'armi, 

7 porta Aurea, settentrionale, 8 resti del grande edificio 
nordorientale, 9 strada principale colonnata, 10 porta 
Argentea, orientale. Il mausoleo. 


dalla casa a peristilio e/o dalla villa rustica patrizia 
(palazzo di Domiziano sul Palatino) quanto dalle 
costruzioni a carattere militare dette castra o ca- 
stellum (palazzo di Diocleziano a Spalato). 

Pale antica divinità romana che proteggeva le 
greggi. In età storica P. era un semplice numen 
della vita pastorale; probabilmente aveva in origi- 
ne una paredra, Palatua, protettrice della prima 
comunità pastorale sul Palatino. Si celebrava in 
suo onore la festa dei Palilia o Parilia, nel corso 
della quale si compiva la purificazione degli ani- 
mali (con aspersioni e fumigazioni), delle stalle 
(che venivano ripulite e ornate di corone) e dei 
pastori (i partecipanti saltavano per tre volte at- 
traverso falò accesi con paglia). La festa ricorreva 
nel giorno della fondazione di Roma (21 aprile). 
Palefato (fine sec. Iv a.C.) storico e grammatico 
greco, originario probabilmente dell'Asia Minore 
e attivo per un certo periodo anche ad Atene. Ri- 


La dea Pale in un paesaggio con capre: mosaico romano. 
Musei Vaticani. 
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mangono pochissimi frammenti dei suoi Troikd in 
7 libri, e un'epitome del trattato Sulle cose incre- 
dibili, originariamente in 5 libri, in cui offriva 
un’interpretazione rigidamente razionalistica e 
banalizzante dei miti greci più noti, con il fine di 
eliminarne le componenti più favolistiche e «in- 
credibili» (per esempio, le Sirene vi sono presen- 
tate come semplici meretrici che depredavano i 
naviganti. la Sfinge come una moglie di Cadmo 
decisa a conquistare la città di Tebe ecc.). L’opera 
ebbe notevole influenza in periodo bizantino. 
Palekastron o Paleocastro, località della costa 
orientale dell’isola di Creta. Gli scavi hanno rive- 
lato l’esistenza di un importante stanziamento mi- 
noico costituito da un insieme di case in genere di 
piccole dimensioni, disposte lungo una strada la- 
stricata. Altre strade di minore larghezza tagliano 
perpendicolarmente l’arteria principale, dividen- 
do così le case in vari blocchi. La città, molto pro- 
babilmente sede di naviganti e di artigiani, fu fon- 
data nel periodo minoico antico ed ebbe vita fino 
al minoico tardo. Più tardi all'insediamento mi- 
noico si sovrappose la città greca (come attestano 
reperti ceramici che vanno dall'età geometrica fi- 
no al tardo ellenismo) identificata con la città di 
Heleia. Nella pianura circostante sonostate loca- 
lizzate tombe che ripetono, in piccole dimensioni, 
il tipo della casa di abitazione con camera a pian- 
ta rettangolare. costruita con blocchi squadrati, ri- 
coperta da canne e fango, a volte divisa in lunghi 
ambienti mediante sottili pareti. Non lontano dal- 
la città si trova il santuario minoico di Petsofà, da 
cui provengono numerose statue votive in terra- 
cotta del minoico medio 1. Sulle rovine della città 
minoica sorse nelperiodo geometrico il tempio di 
Zeus Diktaîos (Ditteo) il cui culto probabilmente 
continuava un più antico culto minoico. 
Palemone nome sotto il quale fu venerato dai 
greci il mitico fanciullo + Melicerte, figlio di Ino 
(+ Leucotea) e di Atamante. Anche se i greci lo 
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collegavano con un verbo che significa «lottare», 
questo nome sembra derivato da un appellativo 
enicio (che significa «sovrano della moltitudine») 
così come Melicerte («re della città»), entrambi 
riferiti al patrono di Tiro. P. era venerato special- 
mente a Corinto (dove veniva collegato con l’ori- 
ine dei giochi istmici) e a Tenedo (dove aveva 
F'appeliativo di «uccisore di bambini», relativo 
forse a riti di passaggio, forse al ricordo della pra- 
{ica di sacrifici di bambini nota per i fenici occi- 
dentali). A Roma P. venne identificato con + 
Portunno. 
Palemone Quinto Remmio + Remmio Palemo- 
ne, Quinto. 
Paleocastro + Palekastron. 
paleocristiana, arte termine che designa l’arte 
dei primi secoli dell'era cristiana (convenzional- 
mente la si fa giungere al 601, anno della morte di 
Gregorio Magno). Quanto alla sua estensione 
cografica, si possono considerare appartenenti al- 
Fa, p. le opere realizzate nei territori posti sotto il 
dominio romano, sia in Occidente sia in Oriente. 
Nella sua evoluzione, più agevole da seguire in 
Occidente che in Oriente, dove gli edifici furono 
distrutti o totalmente rifatti in età bizantina, si è 
soliti distinguere una fase anteriore e una poste- 
riore alla cosiddetta «pace religiosa», che si realiz- 
za dopo l’ascesa al trono di Costantino e la procla- 
mazione del cristianesimo nuova religione di stato 
(313 d.C.). Il suo grande periodo classico coincide 
con la dinastia costantiniana. La composizione so- 
ciale della comunità cristiana, formata in grandis- 
sima maggioranza dal proletariato urbano e da 
clementi della piccola borghesia, favorì, fino alla 
metà del sec. ii d.C., l’uso di abitazioni private per 
le riunioni (ed eccezionalmente l’affitto di sale 
pubbliche, come a Efeso in occasione della venuta 
di Paolo) e, per le sepolture, la concessione di lo- 
culi e di aree sempre presso privati. Dalla metà cir- 
ca del sec. ii l'enorme aumento della popolazione 
cristiana (circa il 60 per cento degli abitanti in Asia 
Minore, fra le 40.000 e le 50.000 persone a Roma) 
rtò a riadattamenti di immobili o addirittura al- 
*edificazione di nuove costruzioni. Tuttavia, il ca- 
rattere iniziale privato, non ufficiale, delle prime 
s di cristiane rimase anche nei centri comunitari di 
nuova costruzione (le oîkoi ekklesias, domus ec- 
clesiae, tituli). 1 cristiani rifiutarono le tipologie del 
tempio, così come quelle dell’architettura ufficiale 
collegata con la religione di stato. La più antica se- 
de cristiana conosciuta è a Dura-Europos (Siria); 
distrutta nel 256, in occasione di nuove fortifica- 
zioni, essa consiste in una casa (non dissimile da al- 
tre della città) che già nel 231 (data iscritta nell’in- 
tonaco) subì qualche modifica a cura della comu- 
nità cristiana: si ottennero così una grande sala per 
50-60 fedeli e una seconda sala (evidentemente 
destinata ai catecumeni) che poteva contenerne la 
metà. Nella prima sala, contro la parete est, era 
collocata la cattedra del vescovo. Ben presto i cri- 
stiani avvertirono la necessità di sepolture separa- 
te da quelle dei pagani. Si sviluppò così una vasta 
amministrazione cristiana per l'acquisto e il man- 
tenimento di aree cimiteriali: tale struttura contri- 
buì a dare una fisionomia giuridica alla comunità 
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cristiana nei confronti delle leggi romane, che già 
prevedevano, per le stesse funzioni, la figura del 
collegium funeraticium. Prevalentemente i cimite- 
ri furono aree all’aperto, ma, dove il suolo lo con- 
sentiva (in Sicilia, a Napoli, a Roma, nell'Africa 
settentrionale), si ovviò al loro alto costo scavando 
in profondità. A Roma, le + catacombe cristiane 
furono precedute da ipogei ebraici. Esse sono si- 
tuate sulle vie consolari in terreniche generalmen- 
te prendono il nome dal loro ultimo proprietario. 
La loro costruzione ebbe inizio intorno al 200. 
Dapprima strutture molto razionali (galleria dei 
Flavi nelle catacombe di Domitilla). ebbero nel 
corso del sec. iv uno sviluppo grandioso. Dopo 
l'intervento imperiale, incominciò a definirsi un’i- 
conografia cristiana in rapporto al nuovo spazio 
architettonico, con funzioni precise e differenziate 
nell’abside, nella navata, nella cupola. Costantino- 
poli fu la prima città nuova cristiana, dove i luoghi 
di culto cristiani dominavano il paesaggio urbano. 
Altrove, come a Gerusalemme e a Betlemme, sor- 
sero complessi monumentali cristiani; a Roma le 
basiliche commemorative dei martiri, quasi s m- 
pre con funzioni cimiteriali e la basilica vescovile 
cui è annesso il battistero. La sommessa presenta- 
zione delle chiese cristiane primitive cedette pre- 
sto di fronte a costruzioni di enormi dimensioni, 
che accanto alla forma canonica della + basilica, 
come vano rettangolare spartito in navate da co- 
lonne e solitamente absidato (San Giovanni in La- 
terano, San Pietro, la primitiva San Paolo), ricer- 
cavano nella tradizione modelli formalmente com- 
plessi, scegliendo, per esempio, il ninfeo come tipo 
architettonico del battistero, il mausoleo come 
modello del martyrion. Accanto all’adozione del- 
l’aula basilicale a sviluppo longitudinale, ripartita 
in navate da colonne e coperta con incavallature li- 
gnee, comparvero anche edifici a pianta centrale 
(Mausoleo di Santa Costanza a Roma). Si venne 
così creando un’architettura ecclesiale imperiale a 
Roma, Costantinopoli, Alessandria e nelle mag- 
giori città delle province dell'impero (Treviri, Co- 
lonia, Milano, Aquileia). Le più antiche pitture so- 
no dell’inizio del sec. m (lo testimonia lo straordi- 
nario complesso di affreschi rinvenuto a Dura-Eu- 
ropos) e stilisticamente vicine, come nelle cata- 
combe di Domitilla, alle eleganti pre romane 
contemporanee, con ricerca di effetti decorativi. 
Più tardi lo stile si evolve in senso impressionistico 
e alla fine del sec. mn il naturalismo classico viene 
sostituito da forme astratte e semplificate, in ac- 
cordo con la tendenza contemporanea al simboli- 
smo e all’allegoria; il secolo successivo è in parte 
caratterizzato da un ritorno allo stile classico. l mo- 
saici più notevoli dell’a. p.sono a Roma (Santa Co- 
stanza, Santa Maria Maggiorc). La scultura si svi- 
luppa lentamente. prendendo a prestito i suoi temi 
dal simbolismo funerario pagano tardoantico; i 
soggetti cristiani sono inizialmente giustapposti o 
combinati con altri di origine pagana (tema del fi- 
losofo e della sua dottrina di salvezza). La prima 
serie di sarcofagi cristiani è già contraddistinta dal- 
l'immagine del Buon Pastore derivata da fonti pa- 
gane. elemento fisso di tutta la scultura funeraria 
precostantiniana; a essa fa riscontro la figura del- 
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l’Orante, di derivazione classica ma proposta con 
nuovi significati (la preghiera che salva l'umanità). 
Alla fine dell’età tetrarchica (inizio sec. iv) compa- 
re la figura di Cristo e sui sarcofagi, produzione per 
lo più di laboratori romani, si assiepano scene di 
miracoli; il rilievo tradisce il gusto delle forme clas- 
siche (sarcofago di Giunio Basso). Altri temi sono 
la Passione e la «Maestà». La produzione di sarco- 
fagi nelle officine occidentali termina alla metà del 
sec. v; seguirà la fioritura delle sculture su sarcofa- 
go a Ravenna. nelle quali l’eredità romana occi- 
dentale appare trasformata da forti impulsi prove- 
nienti dai territori dell'impero romano d’Oriente. 
Palermo città della Sicilia. Il primo stanziamento 
urbano fu costituito nei secc. vni-vi1 a.C. da una 
colonia fenicio-punica (il nome è incerto: forse 
Ziz, fiore), che sfruttò come agevole porto l’inse- 
natura della Cala. Di qui il nome Panormos (let- 
teralmente, «tutto porto») attribuito alla città dai 
greci, che però non se ne impadronirono mai. 
Conquistata dai romani durante la prima guerra 
punica (254 a.C.), Panormus divenne colonia sot- 
to Augusto e fu ricolonizzata da Vespasiano e 
Adriano. Scarse sono le tracce della città antica, 
localizzata nella zona dell'odierna Piazza della 
Vittoria c situata su un litorale notevolmente ar- 
retrato rispetto all’attuale. 

Palestina regione del Vicino Oriente. Divenuta 
parte dell'impero babilonese e poi persiano, co- 
nobbe nei secc. vi-m a.C. un lungo periodo di de- 
cadenza; questo arco di tempo vide la scomparsa 
della cultura cananea e la progressiva penetrazio- 
ne della cultura greca da un lato e dell'elemento 
etnico arabo dall'altro. La ribellione giudaica (168 
a.C.), guidata dai + Maccabei, contro Antioco iv 
Epifane portò, dopo il riconoscimento della li- 
bertà religiosa, alla creazione di una dinastia, 
quella degli + Asmonei, che pur riconoscendo 
l'autorità dei Seleucidi godeva di una relativa in- 
dipendenza in Giudea e che si mantenne al potere 
anche dopo che la P. era passata, nel 63 a.C., sotto 
il dominio romano. Erode (37-4 a.C.) con i suoi fi- 
gli e poi i due Erode Agrippa discendenti degli 
Asmonei personificarono in P. una parvenza di 
autonomia, fino alla rivolta del 66-70 d.C. che se- 
enò la fine di qualsiasi forma di indipendenza. Al- 
la morte di Agrippa i (ca 100 d.C.). considerato 
formalmente dai romani come sovrano della P., 
l’intera regione fu dichiarata provincia con il no- 
me di Giudea (la Giudea vera e propria già dal 6 
d.C. era stata parte della provincia di Siria, salvo il 
periodo di regno di Agnppa 1). Dopo la seconda 
rivolta giudaica (132-185) anche il nome Giudea 
scomparve, c la provinciasi chiamò Siria P., nome 
che conservò fino al sec. iv, quando fu divisa da 
Diocleziano in tre province: Palaestina 1 (Giudea c 
Samaria), 1 (Galilea) e 1 o Salutaris (deserto me- 
ridionale). Rimasta sotto la sovranità dell'impero 
d'Oriente e divenuta uno dei due grandi centri 
(con l'Egitto) del monachesimo cristiano, che fiorì 
soprattutto nel deserto di Giuda, la P. assunse la 
sua identità religiosa di Terrasanta, visitata dai 
pellegrini e ricca di santuari. 

palestra — ginnasio. 

Palestrina + Preneste. 


1030) 


Palici nella mitologia, gemelli, figli di Zeus e di 
Talia (7hdleia), a sua volta figlia di Efesto. Te- 
mendo la gelosia di Era, Talia si nascose sottoter- 
ra e così i due gemelli nacquero uscendo dal suo- 
lo. Ciò spiegava il loro nome, «coloro che ritorna- 
no» (dal gr. palin, di nuovo); il loro culto, assai 
noto nell'antichità, aveva come sede l’antica città 
di Palica, in Sicilia, e aveva luogo principalmente 
sulle sponde del lago di Naftia, non lontano da 
Leontini, in un luogo caratterizzato da fenomeni 
vulcanici secondari. | siciliani chiamavano i P. a 
testimoni dei loro solenni giuramenti, scritti su ta- 
volette che venivano gettate nel lago: se la tavo- 
letta galleggiava. il giuramento era veritiero; se 
andava a fondo, vi era spergiuro, e la punizione 
era la cecità. Un'altra tradizione considerava i P. 
figli di Efesto e dell’Etna. 

Palilia o Parilia (lat.) +» Pale. 

palimbaccheo (o antibaccheo) nella metrica 
classica, piede di cinque unità: — -— —. Forma 
secondaria rovesciata del + baccheo, è di uso as- 
sai raro. , 
palinodia (dal gr. palin, di nuovo, e didé, canto: 
ossia «canto nuovo», «ritraltazione poetica») 
componimento in versi con il quale l’autore 
smentisce ciò che ha espresso in una sua pr 
dente opera. Secondo il mito ricordato da Îsocra- 
te (Elena, 64), la prima p. sarebbe stata composta 
da Stesicoro di Imera, il quale era stato reso cieco 
dagli dei per aver sparlato di Elena in un suo poc- 
metto, e riacquistò la vista dopo aver fatto am- 
menda in un carme successivo. Il genere si diff'u- 
se anche a Roma, risolvendosi spesso in espe- 
diente retorico, ossia in una ritrattazione soltanto 
Opi e ironica: tale il carme O matre pul- 
chra filia pulchrior di Orazio (1, 16). 

palinsesto (dal gr. pdlin, di nuovo, e psdò, ra- 
schio) termine indicante un manoscritto (+ codi- 
ce) sul quale, raschiata la prima scrittura, è stato 
scritto un nuovo testo (e detto perciò anche coder 
rescriptus). L’uso di riscrivere, previa raschiatura 
o scoloritura dello scritto primitivo, era già diffuso 
presso i romani per le tavolette cerate o i papiri, 
ma fu praticato in scala maggiore soprattutto nci 
secc. VII-XI su testi pergamenacei, spesso impor- 
tantissimi, dei secc. V-VI. 

Palinuro nella mitologia, il pilota della nave di 
Enea. Virgilio (Eneide, racconta che, durante la 
navigazione verso l’Italia, preso da un sonno in- 
vincibile a opera di Morfeo, P. cadde in mare, sen- 
za che nessuno si accorgesse del suo grido. Quan- 
do Enea discese agli Inferi vide la sua ombra nel- 
la folla dei morti insepolti, e P. gli raccontò che 
dopo la caduta in mare aveva nuotato per tre 
giorni ed era giunto infine sulla costa; ma qui era 
stato massacrato dai barbari abitanti del paese. 
che avevano poi abbandonato il suo corpo sulla 
riva. P. chiese a Enea di recarsi a Velia, sulla costa 
lucana, per rendergli onori funebri. Le stesse po- 
polazioni indigene, infine, costrette da prodigi di- 
vini, ne ricercarono il cadavere, lo seppellirono ed 
eressero in suo onore un tempio sul promontorio 
che da lui prese nome. 

palla (lat.) indumento usato presso i romani so- 
prattutto dalle donne, che lo indossavano solo 
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quando uscivano di casa. Consisteva in un telo di 
stoffa rettangolare, drappeggiato secondo i gusti 
personali, indossato sopra la tunica e che ricopri- 
va le spalle scendendo fino alle ginocchia. Oltre 
alle matrone, usavano la p. anche i citaredi, che la 
lasciavano cadere con un lungo strascico; con essa 
venivano rappresentate pure alcune divinità. 

lia strumento sportivo e di divertimento. Risa- 
e epoca molto antica: Omero, nell’Odissea, la 
ricorda tra i principali divertimenti dei Feaci. Fra 
i greci, il gioco della p. fu molto diffuso e la con- 
traddittorietà delle attribuzioni (lidi, corciresi, si- 
cioni, spartani ecc.) ne è eloquente riprova. Presso 
i greci tale gioco sembra aver avuto in un primo 
tempo funzione di allenamento ai più noti e prati- 
cati giochi violenti della lotta e del «cesto» (simile 
ul nostro pugilato), e solo più tardi avrebbe acqui- 
stato il carattere di vera e propria competizione. 
Dai greci il gioco della p. passò ai romani e nume- 
rose sono le testimonianze letterarie (Sofocle, 
Polluce, Esichio, Timocrate, Galeno, Orazio ecc.) 
e figurative (un bassorilievo attico del sec. v a.C. 
riproduce alcuni momenti di uno di questi giochi); 
nel sec. 11 d.C., inoltre, Galeno scrisse un trattato 
in S libri esaltando il valore igienico-fisiologico del 
gioco della p. Sappiamo che presso i romani si 
usava praticare il gioco prima del bagno, e che 
nelle terme, nei ginnasi e persino in ville private 
esistevano appositi locali chiusi (sphaeristeria). In 
Grecia veniva usata normalmente una p. di cuoio 
riempita di piume o anche gonfiata ad aria; presso 
i romani erano in uso soprattutto la pila, che era il 
termine genericamente usato, la paganica (da pa- 
gus, villaggio, perché usata originariamente nelle 
Camipasne), ripiena di piume, il follis, gonfiato ad 
aria, di cui era una varietà il folliculus. Trai giochi 
più diffusi vi erano la phaininda (giocata solita- 
mente da due squadre e consistente nell’abilità di 
lanciare la p. in modo che gli avversari non potes- 
sero ribatterla), l’episciro (le squadre si colloca- 
vano in due campi separati da una riga e per mez- 
zo di successivi rilanci si doveva far uscire la p. 
dalla linea di fondo dell'avversario), l’ourania 
(consistente nel lanciare la p. il più in alto possibi- 
le), il srigon (con la p. rilanciata fra i giocatori di- 
sposti a triangolo), l’harpastum (due squadre si 
contendevano una p. gonfiata ad aria, con le mani 
e con i piedi, per farle passare una linea di metà 
nel campo avversario). 
Pallada di Alessandria (Alessandria, secc. iv-v 
d.C.) epigrammista greco. Maestro di scuola, con- 
dusse un'esistenza piuttosto grama: lasciò l’inse- 
gnamento, riservato ormai ai cristiani, in seguito a 
una denuncia che lo tacciava di paganesimo. Nel- 
l’Antologia Palatina figurano circa 160 suoi epi- 
grammi in cui sono espresse l'amarezza per l’ini- 
quità della sorte e l’insolenza dei ricchi, e le la- 
mentele, spesso spiritose, sulla professione e la 
moglie (di cui egli sottolinea l’affliggente bruttez- 
za e la «bellicosità»). AI di là di questi suoi casi 
personali, si può cogliere nei suoi versi una sorta 
di gui amarezza per il tramonto del grande idea- 
le della grecità. 
Pallade epiteto rituale della dea Atena, di signifi- 
cato incerto, forse connesso con la gioventù o con 


Palladio 


le armi. In una leggenda attestata tardivamente 
compare una fanciulla di nome P., figlia di Tritone 
(il genio del lago Tritonio): Atena sarebbe stata 
allevata con lei in gioventù, e l'avrebbe uccisa ac- 
cidentalmente. In suo onore avrebbe costruito 
una statua, il + Palladio. 

Palladio presso i greci, antico simulacro che si ri- 
teneva rappresentasse Pallade (Atena). In Omero 
non è menzionato; la statua di Atena venerata a 
Troia era in posizione seduta. mentre il P. venne 
descritto come un’immagine stante, simile agli 
idoli in legno (x6ana: + x6anon) di epoca arcaica. 
Secondo la tradizione riferita da Apollodoro, 
Atena avrebbe modellato la statua in ricordo del- 
la sua compagna + Pallade, e l'avrebbe collocata 
nell'Olimpo, tributandole onori divini. Presso il P. 
si sarebbe rifugiata la pleiade Elettra tentando di 
sfuggire a Zeus; questi allora lo fece precipitare 
dall'alto dell'Olimpo, e il P. cadde sulla collina do- 
ve un tempo era stata precipitata + Ate. nella 
Troade. Qui Ilo stava costruendo la città che da 
lui ebbe nome di Ilio e che si sarebbe poi chiama- 
ta Troia: la statua scesa dal cielo fu considerata il 
segno propizio atteso dal fondatore. Poiché il P. 
aveva la virtù di garantire l’integrità della città che 
lo possedeva e gli tributava un culto. si raccontava 
che i troiani avessero fatto scolpire un secondo P. 
per ingannare chi avesse cercato di sottrarre il si- 
mulacro. Sul tema della pluralità delle statue e sul 
furto del P. si formarono varie leggende. Secondo 
la tradizione rappresentata da Apollodoro, l’in- 
dovino Eleno, A prigioniero da Ulisse, rivelò 
che Troia non avrebbe potuto essere conquistata 
finché vi si fosse trovato il P. Perciò Ulisse pcne- 
trò di notte, travestito da mendicante. nella citta- 
della; riconosciuto da Elena, che però non lo 
tradì, sarebbe riuscito a impossessarsi del simula- 
cro. Secondo altri, invece, l'impresa sarebbe stata 
compiuta da Ulisse e Diomede: quest’ultimo, sali- 
to sulle spalle del compagno per dare la scalata al- 
le mura della città (o del tempio), poi non lo aiutò 


Cussandra cerca rifugio dalla violenza di Aiace Oileo 
presso il Palladio: coppa attica a figure rosse (430 a.C.). 
Parigi, Louvre. 


Palladio 


a sua volta a salire, e sottrasse da solo la statua; 
er questo, durante il ritorno al campo greco, 
lisse fu sul punto di ucciderlo: ma Diomede 

sventò l’insidia, costringendo il compagno a pre- 
cederlo lungo il cammino. Altre leggende affer- 
mano che il vero P. era rimasto a Troia. Quando 
la città venne presa, Cassandra si rifugiò presso la 
statua, ma Aiace Oileo, penetrato nel sacrario, la 
strappò dal simulacro che essa abbracciava e le 
usò violenza, attirando su di sé la collera di Atena; 
il P. sarebbe poi stato preso da Agamennone, che 
l'avrebbe portato ad Argo. Ma secondo un’altra 
tradizione fu Enea, nella notte fatale, a sottrarlo, 
per poi portarlo con sé in Italia (secondo un'altra 
versione Diomede, per ordine di Atena, avrebbe 
restituito il P. a Enea quando egli fu giunto in Ita- 
lia). Questo P. era custodito a Roma, nel tempio 
di Vesta. Gli ateniesi raccontavano invece che 
Diomede aveva affidato la statua a Demofonte, 
che regnava sull’Attica. Si diceva anche che Dio- 
mede, durante il viaggio di ritorno, era approdato 
di notte in Attica, al Falero; ma. non sapendo 
esattamente dove si trovasse, aveva commesso, 
con i suoi argivi, atti di ostilità contro la popola- 
zione. Demofonte, giunto in aiuto dei propri sud- 
diti, aveva ucciso molti uomini di Diomede e gli 
aveva sottratto il P. Ma, al ritorno, il suo cavallo 
aveva investito un ateniese, uccidendolo; perciò 
egli fu porno davanti a un tribunale speciale, che 
prese il nome di «tribunale del P.», e che poi con- 
tinuò a giudicare gli omicidi involontari. Sia in 
Grecia sia in Italia si conservarono numerosi si- 
mulacri di Atena armata con lo scudo levato e la 
lancia in atto di colpire, cui si attribuiva il nome di 
P.e l'origine troiana; varie tradizioni mitiche spie- 
gavano l’arrivo di questi P. nelle diverse città. Nel- 
la tradizione greca, d'altronde, sembra che il no- 
me P. venisse esteso a tutti i simulacri (a volte 
pressoché aniconici) che si consideravano donati 
dagli dei come pegno della salvezza di una città. 

Palladio Rutilio Tauro Emiliano (sec. Iv d.C.) 

scrittore latino. Ricco proprietario terriero (con 

possedimenti in Italia e Sardegna), compose un 
trattato (Opus agriculturae o De re ru tica) for- 
mato da un libro introduttivo, da un libro per ogni 
mese dell’anno (con un’appendice in distici ele- 
giaci sull’innesto) e, a chiusura, da un libro di ve- 

terinaria (De medicina pecorum). Interessante è 

la lingua, ricca di tecnicismi rurali e di volgarismi. 

Pallante nella mitologia, nome di vari eroi. Tra 
uesti il titano figlio di Crio e di Eunbia e fratello 

di Perse e Astreo. Secondo la 7eogonia esiodca, 

s'unì alla figlia maggiore di Oceano, Stige, la qua- 

le gli diede Zelo, Niké, Crato e Bia; altre tradizio- 
ni ne fanno il padre dell’Aurora. P. è anche il no- 

me di uno dei figli di Licaone, re d’Arcadia; è l’e- 

ponimo della città arcade di Pallanzio ed è consi- 

derato nonno di Evandro. Secondo Dionigi di 

Alicarnasso, diede la figlia Crise in sposa a Dar- 

dano, e gli consegnò alcuni simulacri divini. fra i 

quali il Palladio. P. è anche il nome di un gigante 

che Atena scorticò e della cui pelle fece una co- 
razza (secondo alcuni un gigante con questo no- 
me era il padre della dea, perciò chiamata Palla- 

de, che lo scorticò perché questi aveva tentato di 
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usarle violenza). Nell’Eneide compare un P., fi- 
glio di Evandro ed eponimo del Palatino; com- 
batté al fianco di Enea e fu ucciso da Turno (ma 
esisteva una tradizione precedente secondo la 
Je P. avrebbe sepolto Evandro sul Palatino c 
lunque sarebbe morto successivamente). A que- 
sti personaggi si può accostare un P. (o + Palan- 
te), figlio di Ercole e di una figlia d'Evandro (Di- 
na o Launa), che diede il proprio nome al coll 
Palatino. P. è anche il figlio minore del re + Pan- 
dione, e fratello di Egeo. Con i suoi 50 figli (i Pal- 
lantidi) regnava su Pallene; fece guerra a Teseo, c 
insieme a loro, fu ucciso dall’eroe. 
Pallante (m. 62 d.C.) liberto di Antonia Minore, 
madre dell’imperatore Claudio; fu posto da que- 
st'ultimo a capo dell'ufficio (a rationibus) che am- 
ministrava il fiscus Caesaris, ossia il patrimonio se- 
mipubblico che faceva capo al princeps. Appoggiò 
la scelta di Agrippina come moglie di Claudio. Il 
senato decretò a P. la concessione degli ornamen- 
ta praetoria, ossia delle insegne e prerogative degli 
ex pretori per quanto atteneva alle cerimonie pub- 
bliche; il decreto è inciso sulla tomba di P., sulla via 
Tiburtina. Sotto Nerone, egli venne gradualmente 
allontanato dal potere e, infine, messo a morte. 
Pallanteo + Evandro. 
Pallantidi nella mitologia, i figli di + Pallante, c 
nipoti di Pandione, re di Atene. 
Pallanzio (gr. Pallantion) città dell'Arcadia situa- 
ta ai piedi del monte Kravari (antico Boreion). 
Fondata tradizionalmente da + Pallante, figlio di 
Licaone, sarebbe stata il punto di partenza di + 
Evandro, destinato a colonizzare il Lazio. Città di 
modesta importanza durante il periodo classico, 
decisamente decaduta dopo la fondazione di Me- 
galopoli (368 ca a.C.), P. acquistò particolare pre- 
stigio in età romana, grazie alla tradizione che la 
ricollegava alle origini di Roma. Antonino Pio la 
considerò madrepatria dell’Urbe e le conferì par- 
ticolari privilegi; vi fu inoltre costruito un santua- 
rio dedicato a Pallante, con statue dell’eroe e di 
Evandro. Gli scavi hanno permesso di identificare 
vari tratti delle mura dell’acropoli, le fondazioni 
di tre templi (uno dei quali risale al sec. v a.C.), e 
un mosaico dei secc. ini-iv d.C. appartenente al 
nartece di una chiesa; nelle vicinanze di P. è stato 
inoltre scavato il santuario arcaico di Poseidone e 
di Atena Sotera, che secondo Pausania sarebbe 
stato dedicato da Ulisse. Sono stati riportati alla 
luce anche i resti di un tempio periptero della fine 
del sec. vi a.C., edificato sulle rovine di un prece- 
dente sacello della fine del sec. vit o dell’inizio del 
vi a.C.; particolarmente notevole è un rilievo di 
stile dedalico ritrovato nel corso degli scavi. 
Pallene nella mitologia, figlia del re di Chersone- 
so Tracico, Sitone, e di Anchiroe (o Anchinoe), a 
sua volta figlia di Nelo, o della ninfa Mendeide. 
Sitone pose P. come premio di un combattimento 
fra due pretendenti, Driante e Clito. P.. innamo- 
rata di quest'ultimo, si confidò con il vecchio pe- 
dagogo: egli allora corruppe l’auriga di Driante 
inducendolo a sfilare uno dei perni che fissavano 
le ruote del carro, e Driante fu ucciso. Sitone, vc- 
nuto a sapere dell’inganno, decise di punire P. sul 
rogo. Ma una forte pioggia impedì alrogo di ac- 
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13 TERE 


cendersi, e gli abitanti della città, riconoscendo in 
ciò la volontà divina, ottennero la salvezza della 
giovane, che quindi sposò Clito. P. era l’eponima 
di una delle tre penisole della Calcidica. 
Pallene + Calcidica, penisola. 
palliata (lat.; sott. fabula) nel teatro romano, 
commedia elaborata (spesso con la tecnica deila 
— contaminatio) a imitazione della commedia 
nuova greca, specialmente di Menandro. Trae no- 
me dall'indumento greco (detto in lat. pallium) 
indossato dagli atton. Erano greci anche i perso- 
naggi, le scene, i soggetti: la gravità latina impedi- 
va infatti che sulla scena. spesso in situazioni sca- 
brose o comunque ridicole, fossero rappresentati 
costumi o figure della vita romana. Il genere fu 
introdotto da Livio Andronico nel 240 a.C. e ven- 
ne coltivato da Nevio e Cecilio Stazio; ma solo di 
Plauto e Terenzio, che ne furono i maestri, si sono 
conservate commedie intere. 

Ilio (lat. pallium) presso i romani, mantello di 
ana, solitamente bianco, che avvolgeva l’intera 
persona, corrispondente all’ imatio greco. Era 
ritenuto meno dignitoso della toga e l’imperatore 
Adriano lo vietò a senatori e cavalieri nelle ceri- 
monie ufficiali. 
Palmira nome con cui i romani tradussero quello 
di Tadmor, città e oasi nel deserto siriano. Centro 
commerciale già nel i millennio a.C., fiorente 


Palmira 


Palmira 

1 Arco monumentale 
(sec. 11 d.C.). 

2 Il tempio di Baal (32 
d.C.) 

3 Strada del Grande 
Colonnato (sec. u 
d.C.). 

4 Busto di donna 
palmirena: rilievo in 
pietra Londra British 
Museum. 


mercato nel periodo seleucide, godette nei secc. 1- 
1 d.C. di una straordinaria prosperità: prima eco- 
nomica, come la più importante città carovaniera 
dell’impero romano, erede di Petra, e poi anche 
politica, come capitale del regno di Odenato e Zc- 
nobia. Dopo la pace stipulata da Augusto con i 
parti e la riapertura al traffico (resa possibile da 
accordi con le tribù nomadi) della strada che at- 
traverso la Bassa Mesopotamia conduceva all’Eu- 
frate, P. era diventata infatti un importante mer- 
cato di prodotti orientali. Nel 106 d.C. Traiano 
trasformò la Nabatea settentrionale nella nuova 
provincia d’Arabia e probabilmente estese il con- 
trollo anche su Palmira; Adriano favorì la città al 
punto di esserne considerato il secondo fondato- 
re. Alla metà del sec. n P. era ormai la capitale di 
un importante stato: Settimio Odenato (Udhai- 
nat), principe di P., riuscì a vincere due volte i per- 
siani che avevano inflitto umilianti sconfitte aì ro- 
mani, e ottenne da Roma il titolo di corrector to- 
tius Orientis. Il figlio e successore di Odenato, Va- 
ballato (Wahballath), salito al trono sotto la reg- 
genza della madre Zenobia, estese il dominio di 
P. su Mesopotamia, Siria, Palestina ed Egitto e si 
proclamò Cesare Augusto. Nel 272 fu sconfitto 
dall'imperatore Aureliano. che catturò la stessa 
Zenobia. La città sopravvisse in seguito quale /i- 
mes orientale dell'impero conoscendo periodi di 


palmo 


rinascita al tempo di Giustiniano e in epoca sel- 
giuchide e ottomana. Benché di stirpe araba, i pal- 
mireni svilupparono una civiltà di cultura e lingua 
aramaica con forte influsso ellenistico: restano 
iscrizioni aramaiche in alfabeto locale e iscrizioni 
greche, datate dal 44 a.C. al 274 d.C. P. fu visitata 
da studiosi europei alla metà del sec. xv e la sua 
scrittura venne decifrata nel 1754; scavi sistemati- 
ci iniziarono nel 1902 e continuano ancor oggi. La 
città, circondata da tre grandi necropoli, è caratte- 
rizzata da un’arteria centrale, il Grande Colonna- 
to (sec. 11 d.C.), che unisce i due nuclei forse ini- 
ziali dell’insediamento (le aree dette del tempio di 
Baal e delCampodi Diocleziano) ed è lungo 1100 
me largo, conle corsie laterali colonnate, 22 m. I 
monumenti più importanti sono: il santuario di 
Baal, il cui tempio fu fondato nel 32 d.C.; il teatro 
e l'agorà, circondata da colonnati (ogni colonna 
reggeva mensole, circa 200 in totale, con statue 
dei personaggi più in vista della città), il santuario 
di Baal-Shamin (divinità di origine aramaica), 
molto ben conservato: il colonnato trasversale 
(largo 34 m) dell’inizio del sec. i d.C. I più impor- 
tanti reperti degli scavi recenti sono conservati a 
Damasco. Nell’arte palmirena (espressione riferi- 
ta all’arte sviluppatasi a P. nei secc. 1 e n d.C., 
quando la città era il più importante punto di in- 
contro tra il mondo occidentale egemonizzato da 
Roma e quello orientale dominato dai parti) è dif- 
ficile valutare quale peso abbiano avuto gli ele- 
menti di derivazione partica rispetto agli elemen- 
ti ellenistico-romani: delle due componenti quella 
partica fu certo la più importante, ma è la meno 
conosciuta; alcuni studiosi sono anzi propensi a 
vedere nell'arte palmirena la più coerente mani- 
festazione dell’arte partica, alimentata dagli in- 
tlussi classici. D’altra parte, l’importanza econo- 
mica e politica della regione siriaca, e di P. in par- 
ticolare, nell'ambito dell'impero romano e all’e- 

ca della crisi dell’arte ufficiale (importanza con- 
ermala sia dall'avvento di imperatori legati al- 
l'ambiente siriano, come i Severi. sia dal breve 
«impero d'Oriente» di Odenato e Zenobia), spie- 
ga e rende plausibile un apporto dell'arte palmi- 
rena nella genesi dell’arte tardoantica, proprio 
per le sue caratteristiche antitetiche a quelle della 
tradizione classica (simmetria, rappresentazione 
frontale c gerarchica dei personaggi, gusto deco- 
rativo, antirealismo), L'architettura appare più le- 
gata all’apporto occidentale (soprattutto ellenisti- 
co) che non le altre arti; la grandiosità e la com- 
mistione degli stili, caratteristiche del mondo si- 
riaco-ellenistico in epoca romana, si fondono con 
un gusto particolare per la decorazione delle su- 
perfici e degli elementi architettonici che ritrovia- 
mo nella scultura. Questa ha dato soprattutto ri- 
lievi votivi, cultuali e funerari. Le vesti sono di evi- 
dente derivazione iranica (pantaloni, calzature) 
con stoffe molto ricche e ornate; i gioielli delle 
donne sono grandi e pesanti, e hanno forme co- 
muni alle oreficeric achemenidi e dei popoli delle 
steppe. I gesti e le pose si ripetono secondo sche- 
mi fissi, e si dà grande risalto alla ricchezza e al- 
l'importanza sociale del personaggio raffiguran- 
dolo in posizione centrale, più grande degli altri; 
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ciò vale anche per le divinità rappresentate nci ri- 
lievi cultuali o votivi. La pittura e ancor più il mo- 
saico sono maggiormente legati, probabilmente 
per l'origine degli artigiani, all'Occidente. Oltre 
che a P., che ne fu il centro creatore principale. 
quest'arte è documentata a Dura-Europos, a Ha- 
tra e in altre città della Siria settentrionale. 
palmo — misura. 

paludamentum (lat.) mantello corto e pesante. 
di colore rosso, portato dai generali romani. Simi- 
le alla clamide greca, era fissato da un fermaglio 
sulla spalla destra. 

Pammene (sec. iv a.C.) generale tebano, amico 
di Epaminonda, con il quale collaborò nelle rifor- 
me interne e nelle guerre nel Peloponneso. Nel 
369 a.C. protesse con 1000 uomini la fondazione 
di Megalopoli, presidiò il porto di Sicione e dal 
368 al 365 ospitò Filippo di Macedonia, inviato 
come ostaggio a Tebe. Dopo la morte di Epami- 
nonda divenne comandante in capo delle forze 
beotiche e nel 361 impedì la caduta di Megalopo- 
li. Nel 354 fu inviato da Tebe con 5000 mercenari 
in soccorso di Artabazo, satrapo della Frigia ri- 
bellatosi al Gran re, e riportò due vittorie sulle 
truppe persiane (353). Artabazo ebbe allora timo- 
re del valore dell’alleato, lo sospettò di tradimen- 
to e lo fece arrestare. Poco dopo lo rilasciò, alla 
condizione che tornasse con le sue truppe in Beo- 
zia. Accolto da Filippo in Macedonia, P. partecipò 
alla guerra contro i focesi durante la cosiddetta 
«terza guerra sacra». 

Pan (gr. Pan) divinità greca la cui immagine è col- 
legata in particolare al'inonda pastorale dell’Ar- 
cadia, sua principale zona di culto. Divinità fallica, 
in rapporto con l’orgia e con gli aspetti ferini e in- 
feri della natura, P. viene rappresentato in sem- 
bianze semianimalesche: barba caprina, corna. 
zampe o piedi di capro. Questi elementi iconici 
permettono di collocare la figura di P. nella sfera 
religiosa di Dioniso (P. appare, insieme con i «pic- 
coli P.». Paniskoi, simili ai Satiri, nel corteo dioni- 
siaco), ma anche, dato il suo carattere fallico, in 
quella di Ermes. L’inno omerico a Ermes narra 
che P. nacque da Ermes e da Driope; la madre, 
inorridita dinanzi all'aspetto animalesco del bam- 
bino, lo abbandonò: Ermes allora raccolse il figlio 
e lo portò sull’Olimpo, dove il piccolo P. rallegrò 
con il suo comportamento tutti gli dei (si tratta di 
un mito eziologico che collega per assonanza il 
nome del dio, Pan, con la parola pan che in gr. si- 
gnifica «tutto»; tale etimologia popolare venne 
poi ripresa dai mitografi c dai filosofi che videro 
in P. l'incarnazione dell’universo, ossia del Tut- 
to). Questa formalizzazione dei rapporti fra P. e lc 
divinità olimpiche maschera gli aspetti sessuali c 
inferi del dio. che si possono rintracciare, sbiaditi. 
nelle tradizioni tardive circa le sue avventure ero- 
tiche: P. si unì con Selene, tentò vanamente di 
unirsi con Piti, Siringa ed Eco. che, per sfuggirgli. 
si trasformarono rispettivamente in pino, canna c 
voce senza corpo. Il culto di P. venne praticato, ol- 
tre che in Arcadia, particolarmente ad Atene, do- 
ve fu dedicato al dio un santuario rupestre sull'A- 
cropoli (490 a.C.). in memoria dell'aiuto da lui 
concesso agli ateniesi a Maratona. Nelmondo ro- 
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Pan e pastore: cratere attico a figure rosse (purt., 475 a.C.) 
del pittore di Pan. Boston, Museuni of Fine Arts. 


mano P. fu solitamente identificato con Fauno o 
con Sileno o con Silvano. Una leggenda riferita 
da Plutarco vuole che, intorno all’epoca di Augu- 
sto, un navigatore avesse udito sul mare voci mi- 
steriose annunciare «la morte del grande P.». 
Pan, pittore di + vascolare, pittura. 

Pana ea (dal gr.pén, tutto, e akéomai, curo, gua- 
risco) divinità che simboleggia la capacità di risa- 
nare da ogni male. Era considerata figlia di Ascle- 
pio e perciò sorella di Igea, laso, Macaone e Po- 
dalirio. Plinio afferma che questo nome le derivò 
da quello della pianta panacea, che appunto pro- 
metteva rimedio a tutte le malattie; la stessa virtù 
era attribuita anche a + silfio. 

Panainos + Paneno. 

Panaitios + Panezio, pittore di. 

Panatenee una delle feste più importanti del ca- 
lendario ateniese, che, come attesta il nome (da 
pn, «tutto», e Atene), era la festa di tutti i citta- 
dini ateniesi, ritenuta commemorativa della fon- 
dazione della città da parte di Teseo mediante il 
raggruppamento di più vilaggi Gineaiemo). Fino 
all'arcontato di Ippocleide (566-565 a.C.) si cele- 
bravano solo P. annuali (Piccole P.), dal 24 al 28 
del mese Ecatombeone (8-12 agosto); successiva- 
mente furono istituite anche le Grandi P., qua- 
driennali, nel terzo anno dell’Olimpiade, dal 21 al 
29 Ecatombeone (5-13 agosto). Il principale atto 
rituale di entrambe le feste era una processione 
cui prendevano parte magistrati, portatori di of- 
ferte, musicanti, cavalieri e rappresentanti di ogni 
classe della popolazione. La processione partiva 
dal sobborgo del Ceramico c saliva all’Acropoli, 
fermandosi in tutti i punti sacri della città. Alla 
processione seguiva un sacrificio di quattro buoi e 
Quattro montoni nel santuario di Atena Poliade; 
le parti delle vittime erano distribuite fra i magi- 
strati. Un ulteriore sacrificio di vacche sul grande 
altare a est del Partenone fomiva invece carni che 
venivano spartite fra tutta la popolazione; era 
probabilmente questo il grandioso sacrificio che 
veniva detto + ecatombe e che dava il nome al 
mese. Le grandi P. erano caratterizzate da con- 
corsi ginnici, in cui si davano in premio ai vincito- 
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ri anfore dette panatenaiche, ornate con l’effigie 
di Atena e contenenti l'olio degli ulivi sacri alla 
dea. Inoltre si offriva processionalmente ad Ate- 
na un grande peplo ricamato con scene del suo 
mito, al quale avevano lavorato per nove mesi le 
ergastine (gr. ergastînai, da ergàzomai, lavoro), 
fanciulle nobili prescelte per tale compito, e le 
due sacerdotesse arrefore (portatrici degli arredi 
sacri). Gare musicali e di danza, corse con fiacco- 
le (Iampadedromie) e regate completavano la ce- 
lebrazione festiva. Le P. conservarono fino all’e- 
poca tarda il particolare prestigio religioso che 
proveniva loro dall’implicita celebrazione del si- 
necismo, dalla devozione solenne alla dea protet- 
trice della città, dall’antichissimo rito del banchet- 
to sacro. Pisistrato, e poi Pericle, ne accrebbero la 
solennità. Fidia raffigurò il corteo processionale 
nel fregio del Partenone. 
ncrazio + sportive, attività. 

'andareo personaggio mitologico menzionato 
nell’Odissea e ricordato in tradizioni che sembra- 
no originarie di Creta e dell’Asia Minore. Una di 
esse, a noi nota da Antonino Liberale e dagli sco- 
li all’Odissea, narra il furto, da parte di P., del ca- 
ne d’oro del santuario di Zeus a Mileto di Creta. 
Egli l’aveva poi affidato a ‘Tantalo, che però, 
quando Ermes venne a reclamarlo per conto di 
Zeus, giurò di non averlo mai ricevuto. Zeus allo- 
ra intervenne, trasformando P. in roccia e facendo 
sprofondare Tantalo sotto il monte Sipilo. Le fi- 
glie di P. suscitarono la pietà degli dei, e perciò 
vennero allevate ed educate da Afrodite, Era, Ar- 
temide, Atena; ma Quando Afrodite salì all’Olim- 
po per chiedere a Zeus che potessero avere flori- 
de nozze, le Arpie le rapirono e le diedero come 
schiave alle Erinni, negli Inferi. Come figlie di P. 
sono a volte menzionate Camiro e Clizia, oppure 
Cleotera e Merope, oppure ancora Cleotera, Me- 
rope e Aedona. Alla sorte delle figlie di P. allude 
Penelope nell’Odissea; Polignoto le raffigurò nel- 
la Lesche dei cnidi a Delfi. 

Pandaro nella mitologia, capo di un contingente 
che i lici di Troade inviarono in aiuto a Priamo. 
Originario di Zeleia, figlio di Licaone e discen- 
dente di Triope e Carcabo, apprese da Apollo 
l’arte di tirare con l'arco. Durante la tregua fra i 
troiani e i greci, e durante il combattimento fra 
Paride e Menelao, la dea Atena, sotto le sembian- 
ze del troiano Laodoco, lo incitò a colpire Mene- 
lao perché ricominciasse la puo P. venne poi 
ucciso in combattimento da Diomede; si riteneva 
che fosse la punizione per avere interrotto la tre- 
gua. Virgilio gli attribuisce come fratello un altro 
arciere, Eurizione. 

Pandataria (lat.; oggi Ventotene) isola del Tirre- 
no, nel golfo di Gaeta, tra Ischia e Ponza. Fu chia- 
mata dai romani /. forse dal culto della dea Pan- 
da, analoga a Cerere. Fu sempre luogo di relega- 
zione: Augusto vi mandò la figlia Giulia, Tiberio 
vi esiliò Agrippina, Nerone vi fece uccidere Otta- 
via. Rimangono rovine degli edifici imperiali e 
delle opere portuali. Caduto l'impero, divenne 
base navale bizantina. 

Pandette (lat. Pandectae) sinonimo di + Dige- 
sto; parte del + Corpus iuris civilis di Giustiniano. 


Pandione 


Pandione nella mitologia, nome di due re di Ate- 
ne, della dinastia di Erittonio. Il primo è figlio di 
Erittonio e della naiade Prassitea. Da Zeusippe. 
sua zia materna, ebbe Eretteo e Bute, Procne e 
Filomela. Gli si attribuiva un figlio illegittimo, 
Eneo, eponimo dell’omonima tribù attica. Sotto il 
suo regno si collocava l’arrivo in Attica di Deme- 
tra e Dioniso. P. diede in sposa + Procne al re di 
Tracia Tereo, in cambio del suo aiuto nella lotta 
contro i tebani di Labdaco; si dice che morisse di 
dolore in seguito alla sventura toccata alle figlie. 
Alla sua morte, Eretteo cbbe il potere regale, Bu- 
te quello sacerdotale. Il secondo P. è pronipote 
del precedente: figlio di Cecrope e di Metiadusa, 
fu l'ottavo re dell’Attica. Sotto il suo regno si po- 
ne la venuta ad Atene di Oreste, il quale fu purifi- 
cato per l'assassinio della madre (a questo episo- 
dio si ricollegava l'istituzione, da parte di P., della 
festa delle Brocche, durante lc Antesterie: in tale 
ricorrenza si offrivano ai bambini piccole brocche 
simili a quelle usate perle libagioni, in ricordo del 
fatto che P. accolse Oreste offrendogli da bere 
fuori del tempio, in quanto egli era contaminato); 
l'episodio è talvolta riferito al regno di Demofon- 
te. In seguito P.. detronizzato dai suoi cugini, i figli 
di Metione. fuggì a Megara, presso il re Pila, che 
gli diede in sposa la figlia, Pilia; infine P. divenne 
re della città. Ebbe da Pilia quattro figli: Egeo 
(poi padre di Teseo), Pallante, Niso e Lico. Un al- 
tro P. è uno dei figli di Fineo e di Cleopatra: con il 
fratello Plessippo fu calunniato dalla suocera e ac- 
cecato dal padre. 

Pandora nella mitologia. la prima donna. Secon- 
do il racconto di Esiodo. fu creata da Efesto e 
Atena per ordine di Zeus che intendeva punire 
gli uomini ai quali Prometeo aveva donato il fuo- 
co. Ognuno degli dei le fece dono di una qualità 
(il suo nome significa infatti «ricca di doni»), men- 
tre Ermes insinuò nel suo animo la doppiezza. In- 
viata da Zeus a Epimeteo («colui che pensa tar- 
di»), fu da lui presa in sposa, sebbene il fratello 
Prometeo («colui che pensa prima») l’avesse am- 


Pandora donata a Epimeteo: cratere attico a figure rosse 
(part. sec. v a.C.). Oxford, Ashmolean Museum. 
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monito a non accettare alcundonodaldio. P., cu- 
riosa di conoscere il contenuto di un vaso chiuso 
datole da Zeus, lo aprì: il vaso conteneva tutti i 
mali, compresa la morte, che subito si sparsero 
sulla Terra (secondo un’altra versione, conteneva 
tutti i beni, che subito tornarono in cielo). Solo la 
Speranza rimase sul fondo del vaso, come unica 
consolazione degli uomini. P. è stata talvolta ac- 
costata alla figura biblica di Eva per la parte da 
uesta avuta nella vicenda del peccato originale. 
fandosia centro della Calabria, nell’alta valle del 
Crati, non lontano da Cosenza. È noto soprattut- 
to perché nel 330 a.C. vi morì, presso il fiume 
Acheronte, il re epirota Alessandro il Molosso. 
Secondo la tradizione antica, ilsovranosperava di 
essere sfuggito a un oracolo infausto che gli aveva 
predetto la morte presso una città e un fiume del- 
l'Epiro con questi stessi nomi. P. era una città di 
origine indigena (secondo Strabone la capitale dei 
re enotri) assorbita poi nella sfera d’influenza si- 
barita, e, dopo la caduta di Sibari nel 510 a.C., in 
quella di Crotone. Si conoscono monete del sec. v 
a.C. che recano il nome di P. e una testa femmini- 
le con diadema. Oltre a quella epirota, un’altra 
città con questo nome sorgeva in Lucania, nei 
ressi di Siri ed Eraclea (+ Anglona). 
fandroso nella mitologia, figlia di Cecrope, pri- 
mo re di Atene, e di Aglauro, a sua volta figlia di 
Atteo. primo re dell’Attica. Sue sorelle sono + 
Aglauro (o Agraulo) ed Erse. Le tre fanciulle abi- 
tavano in un edificio a tre locali, sull’Acropoli, 
prototipo di quello che poi fu dimora delle vergi- 
ni ateniesi consacrate al culto di Atena, le arreto- 
re (+ Panatenee). Per aver trasgredito l’ordine di 
Atena che aveva loro affidato il piccolo + Eritto- 
nio, P. e Aglauro furono prese da follia e si getta- 
rono dalla rupe dell’ Acropoli. Il nome P.,'«irrora- 
ta di rugiada», era appellativo cultuale di Atena. 
pane prodotto alimentare ottenuto dalla cottura 
in forno di un impasto di acqua e farina di cereali 
(frumento soprattutto, ma anche granoturco, se- 
gale ecc.). A partire dall'età del bronzo, una sorta 
di p. fatto con frumento, avena, orzo, spelta ecc. di- 
venne uno degli alimenti principali in quasi tutte le 
aree della cerealicoltura; inizialmente, in Egitto e 
nell'Europa preistorica, si trattò di p. non lievitato, 
in forme basse e piatte, circolari o quadrangolari. 
La preparazione del lievito fu perfezionata nel Vi- 
cino Oriente e di qui introdotta nelle altre regioni 
mediterranee. In Creda, dove la parola arios indi- 
cava il p. ma anche il cibo in generale (tanto que- 
sto alimento si identificava con il cibo per eccel- 
lenza), ancora al tempodi Solone il p. lievitato era 
un lusso. Il più antico p. romano, libum, era una 
sorta di galletta dura che rimase nell'uso anche 
quandocominciò a essere adoperato comunemen- 
te il lievito (cui Plinio dedica un intero paragrafo 
della Naturalis historia: xvi, 102). A_ partire dal 
174 a.C. è documentata a Roma la presenza di pa- 
nettieri di professione, pistores,e dal 168 a.C. i for- 
ni pubblici passarono sotto il controllo degli edili. 
panegirico (dal gr. panégyris, adunanza di tutti) 
nome dato da Isocrate a un discorso che si finge 
tenuto ai greci convenuti per i giochi in Olimpia 
verso il 380 a.C. (Panegirico). E il più cslebre 
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esempio di un genere dell’oratoria epidittica o 
d’apparato, inaugurato nel sec. vi a.C. da Gorgia 
con le sue allocuzioni a Olimpia e a Delfi e che 
fiorì largamente dal sec. v in poi. Il p. greco ha 
tratti comuni con l’-+» encomio e l’+ epitafio, ma 
agli She può unire critiche. Anche Lisia, il mae- 
stro dell’oratoria pratica forense, vi si cimentò nel 
384 di fronte agli elleni riuniti a Olimpia. Famoso 
il Panegirico di Romadi Publio Elio Aristide (sec. 
n d.C.), che celebra la grandezza dell’Urbe. Nella 


1 Macina in funzione: particolare 
di un sarcofago. Muxvei Vaticani. 


2 Bottega di fornaio: affresco 
pompeiano. Napoli, Museo 
Archeologico Nazionale. 


3 Impastatura e cottura del pane: 
particolare del fregio della tomba 
del fornaio Eurisace a Roma 
(sec. 1a.C.). 

4 Donna che impasta il pane: 
terracotta (sec. ui a.C.), da 
Tanagra. Atene, Museo 
Nazionale. 

5-6 Pala da fornaio e raschietto da 
impastatore («radula»). Saint- 
Germain-en-Laye, Musée. 

7 Forma di pane rinvenuta a 
Pompei. Napoli. Museo 

6 Archeologico Nazionale. 


letteratura latina, il p. assume il puro carattere di 
laudatio di uomini di potere e in particolare degli 
imperatori. Con il titolo esplicito di p. sono perve- 
nuti quello a Messalla (Panegyricus Messallae, 
elogio in 211 esametri di Valeno Messalla Corvi- 
no giuntoci assieme al corpus delle opere di Ti- 
bullo e variamente attribuito: allo stesso Tibullo, a 
Properzio, a Ovidio) e quello di Plinio a Traiano, 
la cui origine formale fu, nel 100 d.C., il ringrazia- 
mento obbligatorio che il console entrando in ca- 
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rica porgeva all'imperatore. Possediamo inoltre 
un corpus di 12 Panegyrici Latini comprendente, 
oltre al p. di Plinio il Giovane a Traiano, quello di 
Pacato a Teodosio, il ringraziamento (per il con- 
solato) di Claudio Mamertino a Giuliano, il p. di 
Nazario a Costantino e altri, di autori anonimi, a 
Costantino, a Costanzo, a Massimiano, e l’orazio- 
ne Pro instaurandis scholis di -» Eumenio. 
Panegyrici Latini - panegirico. 
Panegyricus Messallae + panegirico. 
nelleniche, feste -» giochi panellenici. 
faneno nome con il quale le fonti antiche (Plinio, 
Pausania, Plutarco, Strabone), parzialmente di- 
scordanti fra loro, ricordano due pittori, l’uno fra- 
tello e l’altro nipote di Fidia (sec. v a.C.). Se vi fu- 
rono realmente due P. il primo (fratello di Fidia) 
dipinse, secondo Plinio, una Battaglia di Marato- 
na nella Stoà Poikile, lavorò con Colote al tempio 
di Atena in Elide e in occasione dei giochi pitici 
gareggiò con Timagora di Calcide; il secondo (ni- 
pote di Fidia), in base a Strabone, collaborò con 
lo zio durante la creazione dello Zeus di Olimpia 
e in quella stessa città lasciò altri dipinti di alta 
qualità. Pausania attribuisce sia la Battaglia di 
Maratona sia la collaborazione allo Zeus a un me- 
desimo artista. Plutarco, infine, menziona un fra- 
tello di Fidia, pittore di battaglie, ma lo chiama 
Plisteneto anziché P. 
Panezio, pittore di (secc. vi-v a.C.) ceramografo 
attico, noto con il nome convenzionale del perso- 
naggio che ricorre nelle sue opere. La sua attività 
è stata riconosciuta su vasi firmati da Eufronio. 
Spiccano fra le sue creazioni le scene vivaci di 
banchetto e di palestra, in cui corpi e vesti sono 
resi con sinteticità. Celebre è il piatto con Teseo e 
Anfitrite in fondo al mare (Parigi. Louvre), opera 
in cui il tema mitologico acquista tonalità pacate e 
commosse; altrove il pittore conserva il suo tipico 
gusto per le immagini scattanti e impetuose (Gi- 
gantomachia nella coppa E 407 del British Mu- 
seum di Londra: coppa con Eracle e Ifito al Me- 
tropolitan Muscum di New York ecc.). Allievo 
del pittore di P. fu probabilmente Onesimo, che 
tuttavia nel corso della sua produzione finì per al- 
lontanarsi nettamente dallo stile del maestro. 
Panezio di Rodi (Rodi 185 ca - Atene 110 ca 
a.C.) filosofo greco. Allievo ad Atene dello stoico 
Diogene di Seleucia, soggiornò dal 145 al 130 a.C. 
a Roma, dove fu accolto nel circolo letterario fi- 
loellenico degli Scipioni; ritornato nel 129 ad Ate- 
ne, succedette ad Antipatro di Tarso nella guida 
della Stoà. P. è considerato l’iniziatore dello stoi- 
cismo medio, nel quale si attenuano sensibilmen- 
te la sistematicità teoretica e il rigorismo etico del- 
lo stoicismo antico in vista di una maggiore pene- 
trazione culturale nel mondo romano. In sede eti- 
ca, P. ammette una «virtù dell’uomo comune», la 
quale non consiste nella perfetta conformità alla 
ragione (conformità che è richiesta solo al saggio), 
ma nel ragionevole accordo con le consuetudini e 
i doveri sociali. Sul piano teoretico, P. si orienta 
verso un eclettismo in cui la tradizione stoica vie- 
ne in più punti contaminata da apporti di origine 
platonica e aristotelica. I numerosi scritti attribui- 
ti a P. non ci sono pervenuti; ma nell'antichità eb- 


bero grande fama le sue opere Della provvidenza. 
Del dovere (cui si ispirò Cicerone nel De officiis) c 
un commentario al 7imeo di Platone. 
Panfeo (seconda metà del sec. vi a.C.) ceramista 
attico. Produsse vasi nel caratteristico momento 
del passaggio dalla pittura a figure nere alla pittu- 
ra a figure rosse. Restano di lui, sicuramente fir 
mati, 31 vasi, di cui 7 a figure nere: le sue anfore si 
rifanno ai tipi di Nicostene. Ebbe vari collabora- 
tori, tra cui Olto cd Epitteto. 
Panfila (sec. 1 d.C.) erudita greca, nativa di Epi- 
dauro e vissuta al tempo di Nerone. Scrisse un’o- 
pera in 33 libri, Symmikta historikà hypomnémata 
(Miscellanea storica) comprendente estratti da 
vari autori e che fu compendiata da Favorino. 
Panfili + tribù. 
Panfilia regione costiera dell'Asia Minore, com- 
resa fra la Licia a ovest, la Pisidia a nord e la Ci- 
icia a est. Secondo la tradizione greca, i primi in- 
sediamenti in P. si ebbero all’epoca della guerra di 
Troia e furono condotti da figure semileggendarie 
di eroi quali Antioco, Calcante e Mopso: l’affinità 
del dialetto della P. con quelli greci del gruppo ar- 
cadico sembrerebbe confermare, almeno in parte. 
la tradizione. H processo di colonizzazione, avvia- 
to dai greci già verso la fine del u millennio a.C. 
interessò prima la fertile pianura fra il Cestro e 
l’Eurimedonte, dove vennero probabilmente fon- 
date Perge e Aspendo, poi, verso il sec. vii a.C., la 
zona costiera della regione, dove fu fondata Side. 
che fu a lungo la principale città della P.; altre città 
di rilievo erano Magido e la città-fortezza di Sillio. 
Nel sec. vi a.C. dopo un periodo di sottomissione 
al regno di Lidia, la P. passò sotto i persiani (546); 
le monete emesse da Perge, Aspendo e Side di- 
mostrano però che le città della regione non per- 
sero del tutto la loro autonomia. Conquistata da 
Alessandro nel 332, in epoca ellenistica la P. fu 
soggetta ai Seleucidi (salvo brevi periodi di occu- 
pazione da parte dei Tolomei), fino a quando, nel 
188, fu ceduta ai romani da Antioco mi; la zona 
costiera fu assegnata da questi ultimi agli Attalidi 
di Pergamo, che vi fondarono la città di Attalia, 
divenuta subito il principale porto della P. Dal 102 
al 44 a.C. la P. fece parte della provincia di Cilicia. 
poi di quella d’Asia, e nel 36 fu affidata ad Amin- 
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ta re di Galazia da Antonio; dal 25 a.C. fu compre- 
sn nella Galazia finché, nel 43 d.C., fu istituita da 
(’laudio la provincia di Licia-P. La regione conob- 
te un periodo di notevole prosperità nei primi due 
xecoli dell’impero per poi decadere rapidamente. 
Panfilo (seconda metà del sec. 1 d.C.) grammatico 
greco di Alessandria. Fu autore della più impo- 
mente opera lessicografica dell’antichità, Sulle 
glosse e sui nomi, in 95 libri, vera e propria summa 
della scienza lessicografica precedente, a partire 
da Aristofane di Bisanzio e Didimo. Il monumen- 
tule repertorio, di cui restano solo scarsi fram- 
menti, fu epitomato già in epoca adrianea da L. 
(îiulio Vestino, e l’epitome fu a sua volta ridotta 
du Diogeniano di Eraclea, il cui compendio costi- 
tuì poi, verosimilmente, la fonte principale di Esi- 
chio. Altre opere di P., anch'esse perdute, sono: 
un commento al poeta Nicandro di Colofone; una 
miscellanea di osservazioni grammaticali, intito- 
lata Leimon (Prato); un repertorio botanico Sulle 
piante minutamente descr tto da Galeno e utiliz- 
zato più tardi come modello dall’autore del cosid- 
detto «Dioscoride alfabetico», compilazione far- 
macologica pervenutaci sotto il nome del celebre 
medico Dioscoride Pedanio. 

Panfilo di Anfipoli (3% - 340 ca a.C.) pittore gre- 
co. Allievo di Eupompo, fu dopo di lui il capo- 
scuola della pittura di Sicione ed ebbe come allie- 
vi Apelle e Pausia. Le fonti scritte gli attribuisco- 
no quattro opere: un gruppo di famiglia, probabil- 
mente simile alle scene di commiato fimecanio 
sulle stele attiche; la Battaglia di Fliunte, Ulisse 
vulla zattera, gli Eraclidi (quest'ultimo menziona- 
to da Ar stofane nel Pluto). Gli era attribuito un 
trattato Sulla pittura e i nobili pittori, e la tradizio- 
ne lo considerava in ziatore della pittura a encau- 
sto. Secondo l’indirizzo della scuola, egli coltivava 
la cosiddetta «scienza della visione» (prospettiva, 
ottica, proporzione, cromatismo e chiaroscuro); si 
occupava anche di lettere, aritmetica e geometria. 
Pangeo monte della Tracia, tra lo Strimone e la 
costa. E ricordato per l'abbondanza di legname e 
le ricche miniere d’oro e d’argento, e celebrato 
nelle tradizioni leggendarie per essere stato il tea- 
tro della missione civilizzatrice e religiosa di + 
Orfeo, del suo dolore per la perdita di Euridice e 
della sua morte per opera delle Menadi. Le mi- 
niere di Skaptè Hyle, sulle pendici orientali del P., 
furono sfruttate dagli abitanti della vicina Taso. e 
passarono poi sotto il controllo ateniese. In segui- 
to divennero possesso di Filippo 1 quando questi 
conquistò Anfipoli (357 a.C.); altro centro mine- 
rario del P. era Filippi. 

Paniassi (Alicarnasso, inizio sec. v - 460 a.C.) 
poeta greco. Zio o, secondo alcuni, cugino di Ero- 
doto, ridiede vigore alla tradizione epica con una 
Eracleide, in esametri e in 14 libri, composta sulla 
scia dei cicli arcaici; se ne conservano pochi fram- 
menti. Interamente perduto è invece il poema / 
fatti della Ionia, in distici elegiaci, che conteneva 
un’esposizione storico-mitologica della colonizza- 
zione ionica in Asia. Secondo la Suda, P. morì 
combattendo contro il tiranno di Alicarnasso Lig- 
dami n. Dagli antichi era considerato il secondo 
poeta epico dopo Omero. 


La Pannonia al tempo di Augusto. 


Panionio bosco sacro non lontano da Efeso sul 
monte Micalc, nelle cui vicinanze sorgeva un tem- 
pio di Poseidone. Era il luogo nel quale la confe- 
derazione delle 12 città ioniche dell’Asia Minore 
(dodecapoli) si radunava e celebrava le feste co- 
muni, dette Panionie. 

Pannonia provincia romana. corrispondente in 
parte all’odierna Ungheria, il cui nome deriva da 
una delle antiche tribù insediate nella regione. | 
confini della provincia erano compresi fra il Da- 
nubio, i monti della Bassa Austria. l'alto corso 
della Sava, le Alpi Giulie. Il territor o era abitato, 
prima dell’arrivo dei romani, da popolazioni di 
lingua illirica (amantini. breuci, iasi ecc.) e da 
tribù celtiche (aravisci, boi, scordisci), profonda- 
mente mescolate e fuse. Fin dagli inizi del sec. 
a.C. era attivo il commercio con i romani, attra- 
verso la colonia di Aquileia. In seguito alle cam- 
pagne illiriche di Ottaviano che conquistò la parte 
meridionale della regione (35 a.C.) per meglio as- 
sicurare i confini dell’Italia, la P. acquisì maggiore 
importanza. Incursioni in Istria (16 a.C.) e rivolte 
dei pannoni resero necessarie allre campagne mi- 
litari romane, condotte da Agrippa (13-12 a.C.) e 
da Tiberio, che tra il 12 e il 9 a.C conquistò il ter- 
ritorio fino al Danubio. Si costituì sitora la pro- 
vincia dell’Illirico Inferiore, limitata dal Danubio, 
che rimase il confine dell'impero fino alla conqui- 
sta della Dacia a opera di Traiano. La regione ri- 
mase tuttavia un punto nevralgico per la difficoltà 
di assicurare una difesa efficace. Nell’8 a.C. scop- 
piò contro Roma un’altra rivolta, cui seguì nel 6 
d.C. una vera insurrezione delle tribù pannoniche, 
organizzate unitariamente. La ribellione, in parte 
motivata dalla pressione fiscale, fu sedata da Ti- 
berio (9 d.C.) con notevoli difficoltà. La storia 
amministrativa della provincia è strettamente le- 
gata a problemi di carattere difensivo: per ragioni 
di sicurezza Traiano divise la provincia in P. Su- 
periore e Inferiore, governate da legati Augusti 
pro praetore. Diocleziano creò quattro province: 
la Pannonia 1 (con capitale Savaria). la Pannonia 
Ripariensis o Savia (capitale Siscia), la Pannonia 11 
(capitale Sirmio) e la Valeria, tutte con un gover- 


Panopeo 


natore civile (prima il preside, poi il consolare) e 
con un comandante militare (duce). Il territorio 
fu sottoposto a un’intensa romanizzazione dal sec. 
1 d.C., raggiungendo nel corso del sec. 1 un eleva- 
to grado di urbanizzazione e di relativa prospe- 
rità: vi furono dedotte colonie di veterani — le 
principali a Emona, Savaria, Sirmio (Sirmium), 
Siscia, Poetovio — e fudato lo statuto di municipi a 
comunità indigene trasformate in civitates, secon- 
do lo schema giuridico romano (tra queste: Ne- 
viodunum, Camuntum, Aquincum ecc.). Durante 
il sec. n le due province furono tormentate dalle 
lotte per il potere di imperatori c usurpatori, c co- 
nobbero le prime invasioni di barbari (goti, sar- 
mati, vandali). Alla fine del sec. Iv tuttavia rie- 
mersero i problemi della difesa, che erano dive- 
nuti meno pressanti con lo stanziamento dei goti a 
sud del Danubio dopo la battaglia di Adrianopoli 
nel 378. Intorno alla metà del sec. v, intensificata- 
si la pressione degli unni, l’intera regione fu ab- 
bandonata. 

Panopeo mitico eponimo e fondatore della città 
con questo nome; appartiene alla stirpe di Eaco in 
quanto figlio di Foco, l'eponimo della Focide, c a 
quella di Deucalione attraverso la madre Asteria. 
Aveva un fratello gemello, Criso, nei confronti 
del quale nutriva un odio implacabile: i due si bat- 
tevano già nel seno materno. P. accompagnò An- 
fitrione nella spedizione contro i tafi, dove sot- 
trasse parte del bottino nonostante il giuramento 
fatto; fu punito nella persona del figlio Epeo, che 
si dimostrò, per quanto coraggioso, un cattivo 
guerricro. P. partecipò alla guerra di Troia, dove 
costruì il Cavallo di legno. 

Panopeo città della Grecia, nella Focide, presso il 
fiume Cefiso. La forma omerica del nome, P., è 
sostituita nei testi più recenti da Fanoteo. Collega- 
ta ai miti di Prometeo e di Tizio, la città esisteva 
già in età micenea (come altestano alcuni fram- 
menti di ceramica tardomicenea) ed è menzionata 
da Omero come la principale della Focide. Di- 
strutta da Serse durante l’invasione persiana, P. 
subì anche nel 346 a.C. la distruzione per opera di 
Filippo di Macedonia. Tito Quinzio Flaminino la 
conquistò senza combattere, con un inganno, nel 
198 a.C.: fu nuovamente distrutta durante la guer- 
ra contro Mitridate. Della città antica restano scar- 
se tracce, ed è impossibile individuare il luogo dei 
principali monumenti ricordato dalle fonti: la tom- 
ba di Tizio, quella di Lisandro, la rocca di Fanoto. 
Sono stati rinvenuti tratti della cinta muraria, edi- 
ficata probabilmente dopo la distruzione di Filip- 
po di Macedonia: si trattava di un complesso forti- 
ficato, in arenaria, con qualtro torri e un bastione. 
panoplia (dal gr. pan, tutto. e héplon, arma) il 
complesso delle armi offensive e difensive (elmo, 
scudo, corazza, spada e schinieri) degli -» opliti e, 
in seguito, anche dei legionari romani. Usata co- 
me trofeo, la p. venne spesso tradotta nel marmo, 
sia a tutto tondo sia a rilievo, per lo più come de- 
corazione architettonica per celebrare vittoriose 
imprese militari. Importanti sono le p. dei fregi 
d'armi di molti monumenti romani (come la base 
della Colonna Traiana), che potrebbero farsi risa- 
lire a modelli pergameni. 
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Panormo (gr. Panormos, da pàn, tutto, e ormos, 
luogo per ancorare) nome di varie città dotate di 
un buon porto; tra queste, -+ Palermo. 
Pansa Gaio Vibio (m. 43 a.C.) luogotenente di 
Cesare in Gallia. Fu console con Aulo Irzio nel 43 
a.C., dopo essere stato pretore della Bitinia e del 
Ponto (48), che governò come proconsole nei duc 
anni seguenti, e governatore della Gallia Cisalpi- 
na (45). Dopo la morte di Cesare (44) si schierò 
con Irzio dalla parte di Ottaviano. Morì in seguito 
alle ferite riportate combattendo contro Antonio 
resso Forum Gallorum, tra Bologna e Modena. 
antelleria isola del Mediterraneo, situata nel 
mare di Sicilia, a circa 110 km dalla costa sudocci- 
dentale sicula e a 70 km dalla Tunisia. L'isola, abi- 
tata sin dal neolitico, come testimoniano i caratte- 
ristici sesi (costruzioni funerarie a forma di cupo- 
la, con cellette interne, realizzate con grandi mas- 
si lavici), fu chiamata dai greci Kossyra (lat. Cos- 
syra) e divenne un importante scalo dei fenici sul- 
la rotta tra l'Africa e la Sicilia. Passò quindi ai car- 
taginesi; fu colonizzata dai romani a partire dal 
217 a.C. e annessa alla Sicilia. 
pantheon (dal gr. pàn, tutto, e rheds, dio) nel 
mondo classico, tempio dedicato a tutti gli dei 
(Pdntheon hieròn), noti o sconosciuti che fossero, 
e in particolare a quelli cui non fosse stato dedica- 
to un apposito tempio. Celebre e particolarmente 
ben conservato è il P. di Roma, costruito nel 
Campo Marzio da Marco Vipsanio Agrippa nel 
27-25 a.C., e completamente ricostruito sotto 
Adriano (118-128 ca d.C.), poi restaurato da Set- 
timio Severo e da Caracalla, esempio della raffi- 
natezza costruttiva raggiunta dai romani. Per 
estensione, il termine è rimasto a designare l’in- 
sieme delle divinità venerate nell’ambito di una 
determinata religione politeistica. 
Panticapeo (oggi Keré) colonia fondata da Mile- 
to (sec. vi a.C.) nel Bosforo Cimmerio, resa fio- 
rente dall'attività della pesca, dai commerci con 
l'entroterra e dalle esportazioni di grano prove- 
niente dalla Crimea. Governata dalla dinastia de- 
gli Archeanattidi e poi (dal 438) da quella degli 
Spartocidi, fu la capitale del regno + Bosporano: 
la sua ricchezza è testimoniata dalla monetazione 
in oro e dai corredi delle tombe, scavate nella roc- 
cia, risalenti ai secc. Iv-11. In seguito fece parte dei 
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Pianta del Pantheon di Roma (118-128 ca d.C.). 
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«domini del regno di Mitridate vi e passò infine ai 
romani. 

pantomimo (dal gr. pan, tutto, e miméomai, imi- 
to) tipo di spettacolo affidato all’azione mimica di 
Un attore, accompagnato da musiche e, a volte, 
«Inlla narrazione dei fatti che si svolgevano sulla 
cena. I greci lo chiamavano «danza italica». Ven- 
ne introdotto a Roma nel 22 a.C. da Pilade di Ci- 
licia e Batillo di Alessandria, ed ebbe poi grandis- 
sima fortuna in età imperiale. Consisteva in una 
«lnnza, con orchestra (flauto, siringa, cembali, lira 
c cetra) e un coro che aveva il compito di cantare 
il testo poetico, mentre uno o più attori esplicita- 
vino con i moti del corpo e delle mani il dinami- 
«mo plastico della vicenda. Accanto al protagoni- 
sta (il pantomimo), che agiva con il volto coperto 
di una maschera, stava a volte un attore con una 
parte parlata. Il libretto (fabula saltica) era tratto 
dui repertori comuni della tragedia e della com- 
media, oppure ispirato a intrecci satirici o mitolo- 
gici. Il tono era spesso licenzioso ma più raffinato 
di quello del -+ mimo. I frammenti che possedia- 
mo sono in greco. Scrissero libretti per p. (attività 
considerata poco onorevole ma redditizia) Luca- 
no e Stazio. 

Paolino di Nola (Bordeaux 353 ca - Nola 431 
«i.C.) nome con cui è noto Meropio Ponzio Anicio 
Paolino, pocta latino cristiano. Nato in una fami- 
glia di tradizione senatoria, allievo prediletto di 
Ausonio, percorse la carriera amministrativa sino 
n divenire governatore della Campania; intorno 
ul 390 d.C. ricevette il battesimo, e si diede alla vi- 
ta ascetica insieme alla moglie Terasia. Ordinato 
prete nel 394, si stabilì a Nola, dove fondò un ce- 
nobio e divenne poi vescovo della città (409). Ci 
sono rimasti di lui una trentina di carmi, per lo più 
in esametri o distici, di cui 14 dedicati.a san Felice, 
nei quali si nota la persistenza della tradizione 
classica. Tra i destinatari del suo epistolario (51 
lettere) figurano Agostino, Gerolamo e persona- 
lità del mondo letterario pagano: importante una 
lettera a Giovio sull’atteggiamento verso la lette- 
ratura classica, che in P. è ispirato a moderazione 
c buon gusto. 

Paolino di Pella o il Penitente (n. 376 0 377 d.C.), 
poeta latino cristiano. Nato a Pella, in Macedo- 
nia, era probabilmente nipote di Ausonio. Tra- 
scorse la giovinezza a Bordeaux, terra dei suoi avi; 
travolto da lutti familiari e dalle rovinose conse- 
guenze delle invasioni gotiche, maturò la sua con- 
versione a una vita cristiana più profonda. Morì 
dopo il 459 d.C., anno in cui pubblicò un poemet- 
to autobiografico di 616 versi, l’Eucharisticos, o 
carme di ringraziamento. L’opera è ritenuta im- 
portante. forse piùche peril valore poetico. come 
testimonianza storica sulle condizioni della Gallia 
agli inizi del sec. v. 

Paolo (Tarso tra il 5 e il 15 - Roma 67 ca d.C.) 
apostolo c martire. Cittadino romano di famiglia 
giudaica, fu educato a profonda religiosità nella 
setta dei farisei. Persecutore del cristianesimo na- 
scente. nel 38 d.C. circa. sulla via verso Damasco, 
ebbe un’esperienza straordinaria (Atti 9, 4), che 
intese come apparizione del Cristo risorto e che lo 
indusse alla conversione al cristianesimo, del qua- 


Gli apostoli Pietro e Paolo: bassorilievo (secc. tv-v d.C.). 
Aquileia, Museo Archeologico Nazionale. 


le divenne missionario in Asia Minore, in Macce- 
donia. e quindi in Grecia. Dopo il ritorno a Geru- 
salemme, la missione di P. proseguì con un nuovo 

assaggio in Asia Minore e una permanenza a 

feso, donde probabilmente egli visitò Corinto; è 
pure probabile che patisse una prigionia a Efeso. 
Di qui si recò nuovamente in Macedonia, poi so- 
stò a Corinto; da questa città scrisse ai Romani 
(tra il 56 e il 58). Tornato a Gerusalemme via ma- 
re, venne arrestato e trasferito a Cesarea e ivi de- 
tenuto per due anni; quindi si appellò al tribunale 
dell'imperatore e fu perciò inviato a Roma, dove 

junse dopo una fortunosa navigazione e un nau- 
ragio a Malta. Prosciolto nel 63, si recò forse an- 
cora in Grecia e in Spagna. Secondo l’unanime 
tradizione antica, morì martire a Roma. Il canone 
tradizionale delle Letrere paoline, fissatosi a parti- 
re dal sec. iv, attribuisce a P. 14 lettere, a proposi- 
to delle quali però la critica ha sempre sollevato 
questioni di autenticità. Le lettere ai Romani, l e 
2 Corinti, Galati, 1 Tessalonicesi, a Filemone e ai 
Filippesi sono riconosciute autentiche; si ha qual- 
che riserva per 2 Tessalonicesi, si discute sull’au- 
tenticità della lettera ai Colossesi e di quella agli 
Efesini. Infine, le lettere dette pastorali (1 e 2 Ti- 
moteo, Tito) sono considerate da molti studiosi 
non autentiche. Sicuramente non può essere attri- 
buita a P. la lettera agli Ebrei. Le lettere di P. ri- 
velano una personalità acuta e appassionata; in 
esse appaiono i principali temi della riflessione 
cristiana primitiva, straordinariamente approfon- 
diti e spesso presentati secondo prospettive inno- 
vatrici. Particolarmenteoriginale è la sua cristolo- 
gia, nella quale il messaggio cristiano primitivo si 
sviluppa in un fecondo contatto con le concezioni 
ellenistiche. Emerge in P. soprattutto il valore sal- 
vifico dell'evento di Cristo, della sua morte e del- 
la sua risurrezione, attorno al quale si unificano i 
temi più specifici della dottrina: la giustificazione 
mediante la fede; la scansione della storia della 
salvezza — con il problema del rapporto tra Antico 
e Nuovo Testamento, tra Legge e Grazia — la qua- 
le si sviluppa all’interno di una prospettiva ove 
Cristo è non solo il mediatore della redenzione, 
ma il «primogenito» della stessa creazione, il 
Kyrios o Signore glorioso, il «nuovo Adamo» e il 
«capo della chiesa»; la dimensione ecclesiologica 
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della salvezza, e della testimonianza resa a Cristo 
nella storia; e infine le forme e le norme della vita 
cristiana ed ecclesiale, che P. sviluppa come nes- 
sun altro autore del Nuovo Testamento. 

Paolo cognomen di appartenenti a un ramo della 
gens Aemilia (-+ Emili). 7 Marco Emilio Paolo 
(sec. Iv a.C.) il capostipite, fu console nel 302 a.C. 
Di lui si sa solo che vinse lo spartano Cleonimo, 
che con una flotta disturbava il commercio lungo 
le coste italiane. 7 Lucio Emilio Paolo (m. 212 
a.C.) nipote del precedente, fu console per la pri- 
ma volta nel 219 a.C. con Marco Livio Salinatore, 
ai tempi in cui Annibale preparava l'assedio di 
Sagunto. I due consoli ottennero iltrionfo per una 
spedizione contro gli illiri, durante la quale s’im- 
padronirono delle loro principali città. Nel 216 P. 
fu eletto console per la seconda volta, per opera 
degli aristocratici che volevano in tal modo con- 
trapporlo all’altro console, il plebeo Gaio Teren- 
zio Varrone. Non pare vi fosse nella sostanza con- 
trasto alcuno fra i due consoli sull’opportunità di 
venire al combattimento con Annibale, che ormai 
da più di due anni si muoveva da padrone sulla 
costa adriatica dell’Italia. I due consoli, che tene- 
vano il comando a giorni alterni, guidarono l’e- 
sercito romano in Puglia, dove presero posizione 
a una decina di chilometri dal campo cartaginese. 
A questo punto P., considerando inopportuno ac- 
cettare lo scontro su terreno pianeggiante, dove la 
temuta cavalleria numidica avrebbe potuto libe- 
ramente manovrare, consigliò al collega, cui toc- 
cava il comando per il giorno successivo, di muo- 
vere l’esercito verso luoghi elevati, dove l’irrego- 
larità del suolo avrebbe almeno in parte impedito 
ad Annibale di servirsi dei suoi cavalieri, ma non 
fu ascoltato. Varrone attaccò battaglia sulle rive 
dell’Ofanto, presso il villaggio di + Canne; l’eser- 
cito romano tagliò nel mezzo lo schieramento pu- 
nico, ma la cavalleria numidica lo avvolse c lo as- 
salì alle spalle. P. cadde combattendo, mentre 
Varrone si salvò. 7 Lucio Emilio Paolo detto Ma- 
cedonico (m. 160 a.C.), uomo politico romano. 
Divenuto pretore della Spagna Ulteriore, tra il 
191 e il 189 a.C. sottomise 1 lusitani: nell’inchiesta 
del 171 per le estorsioni commesse nella regione 
dai governatori romani, assunse il ruolo di patro- 
no degli spagnoli: console nel 182, vinse i liguri in- 
gauni e, in un secondo consolato (168), sconfisse 
Perseo a Pidna, ponendo fine alla terza guerra 
macedonica; dopo la conclusione della guerra, de- 
cise la deportazione di 150.000 molossi, una tribù 
epirota. Esponente di un’aristocrazia già permea- 
ta di cultura greca, non esitò tuttavia a imporre 
dure condizioni di pace; il suo atteggiamento ri- 
{lette la tendenza dominante dell’aristocrazia se- 
natoria a sviluppare un'ideologia di potenza che 
accelerò la creazione dell’impero; dell'enorme 
bottino di guerra, P. tenne per sé solo la bibliote- 
ca di Perseo. Fu infine censore nel 164; un suo fi- 
glio fu adottato dagli Scipioni con il nome di + 
Scipione Emiliano. 

Paolo Giulio (fine sec. 11 - inizi sec. n d.C.) giure- 
consulto romano dell’età dei Severi. Allievo di 
Cervidio Scevola, quindi segretario di Papiniano, 
fece parte del consilium principis; è dubbio se ab- 
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bia rivestito la carica di prefetto del pretorio in 
sieme con Ulpiano nel 222 d.C. Viene subito do- 
po Ulpiano per l'imponenza dell’utilizzazione dei 
suoi scritti da parte dei compilatori del Digesto 
giustinianeo, di cui circa un sesto è tratto da opere 
di provenienza paolina. Gli sono attribuite 80 
opere in circa 320libri. Tra esse l'ampio commen- 
tario Ad edictum, in 80 libri, e il trattato di its c'i- 
vile Ad Sabinum, in 16libri. Fra i lavoricasistici, si 
conoscono 25 libri di Quaestiones e 23 di Respon- 
sa. All’insegnamento sono dedicati i 2 libri di /# 
stitutiones, oltre a un gran numero di trattati mo- 
nografici. Ci è giunta parte di un’opera in 5 libri. 
le Sententiae, che ebbe largo uso in età postclassi- 
ca e che si riliene sia una crestomazia di citazioni 

aoline compilata dopo la sua morte. 

aolo Silenziario (sec. vi d.C.) poeta greco. Di 
famiglia illustre c agiata, si dedicò agli studi di 
poesia e di eloquenza; alla corte di Bisanzio rico- 
prì l’ufficio di cerimoniere (silentiarius) presso 
Giustiniano e Giustino n. Nel 563 d.C. ebbe l’in- 
carico di comporre un poema celebrativo per la 
ricostruzione della basilica di Santa Sofia; l’ele- 
gante e brillante componimento Descrizione della 
grande chiesa. in 887 esametri, che venne recitato 
davanti alla corte, costituisce il capolavoro di un 
genere, l'ékphrasis, o illustrazione di opere d’arte, 
assai diffuso dall'epoca ellenistica. A tale genere 
appartiene anche un’altra operetta in cui viene 
descritto il pulpito della stessa basilica (Su/- 
l’ambone). Ma egli è noto soprattutto come com- 
positore di epigrammi amorosi (ne restano 8. 
che fecero parte della silloge raccolta da Agati 
Scolastico, marito di sua figlia; la raccolta confluì 
poi nell’Antologia Palatina) ironici e teneri, sen- 
suali e insieme velati di stanchezza, in cui la lin- 
gua, preziosa e fastosa, attinge al grande serba- 
toio dell’epica. 
Papia (60 ca - 130 ca d.C.) scrittore cristiano di 
lingua greca. Fu vescovo di Ierapoli, in Asia Mi- 
nore, nei primi decenni del sec. 11 d.C. Dei suoi 
scritti, andati perduti, rimane solo qualche fram- 
mento di un’opera in Slibri, Esposizione dei detti 
del Signore, riportato da Eusebio nella sua Storia 
ecclesiastica. Qui P. riferisce antiche tradizioni 
orali intorno all’insegnamento di Gesù, importan- 
tiperché forniscono notizie molto antiche sui van- 

eli di Marco e di Matteo. 

apiniano Emilio (m. 212 d.C.) giureconsulto ro- 
mano. Di origine incerta (Siria, Africa), percorse 
la carriera di funzionario imperiale divenendo 
prefetto del pretorio e console sotto Settimio Sc- 
vero (203 d.C.). Venne fatto giustiziare da Cara- 
calla, per non aver voluto giustificare l’assassinio 
di Geta. I suoi scritti. a carattere pratico-casistico, 
si distinsero per concisione del discorso, efficacia 
di argomentazioni, sensibilità alle esigenze etico- 
sociali e in special modo all’ideale dell’aequitas. 
Furono celebrati i suoi Responsa in 19 libri, le 
Quaestionesin 37 libri, le Definitiones in 2 libri, ol- 
tre alla monografia De adulteriis. La dottrina di P. 
fu considerata Superiore a quella di qualsiasi altro 
giurista durante l'età postclassica (segnatamente 
con la cosiddetta «legge delle citazioni», del 426, 
promulgata da Teodosio 1 e Valentiniano 11), e fu 
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messa ampiamente a profitto nei Digesta giusti- 
nianei. 
Paplrio Sesto o Publio o Gaio (sec. vi a.C.), auto- 
re, alla fine dell’antica monarchia di Roma, di una 
riccolta di leges regiae, che la tradizione ci pre- 
xenta come leggi proposte dai re e approvate dai 
comizi curiati. Esse appaiono piuttosto come re- 
pole di costume e dettami sacrali di elaborazione 
sicerdotale, al più ordinanze di ius sacrum ema- 
nate dal re quale supremo sacerdote della comu- 
nità cittadina. Un commento al corpus di P. fu 
composto da Granio Flacco, verosimilmente coe- 
vo di Cesare. 
Papirio Cursore Lucio (sec. Iv a.C.) uomo politi- 
coromano. Membro della gens patrizia dei Papi- 
rii, fu dal 326 al 309 a.C. cinque volte console e 
due volte dittatore; durante la prima dittatura, ncl 
325 a.C., combatté contro i sanniti, li vinse, e nel 
324 ne trionfò. Secondo la tradizione, nel corso di 
quella campagna mostrò rigore e severità inflessi- 
bili, al punto da condannare a morte il magister 
equitum Q. Fabio Massimo Rulliano, reo di avere 
attaccato battaglia contro il suo divieto; soltanto 
le preghiere dell’intero popolo lo persuasero a 
concedere la grazia. Fu buon generale e valente 
soldato, ma non abile politico. Non pare essere 
stato il primo della sua gensa portare il sopranno- 
me di Cursor; la notizia della sua bravura nella 
corsa, cui csso sarebbe dovuto, sembra al contra- 
rio derivare da un' interpretazione cncomiastica 
del medesimo. 
papiro pianta erbacea perenne, originaria dell’E- 
gitto e dell'Arabia. Dall’Egitto il suo uso passò 
nel mondo classico. Gli egiziani. che fin dal 3000 
a.C. se ne servirono per impieghi diversi (come la 
fabbricazione di imbarcazioni, gomene, cesti, san- 
dali ecc.) pervennero a ottenere dalla pianta un 
materiale scrittorio caratterizzato da lcggerezza, 
flessibilità e resistenza. Non si dispone di fonti 
egizie riguardanti il procedimento di fabbricazio- 
ne della pagina papiracea; notizie su di esso ci 
vengono però dalla Naruralis historia di Plinio. Si 
procedeva innanzitutto all’asportazione della cor- 
teccia della pianta, per portare in luce il midollo 
del fusto (0, più esattamente, il parenchima cellu- 
lare); questo veniva poi tag iato in porzioni, la cui 
dimensione variò nel tempo; dallo spessore delle 
fibre del parenchima, così tagliato, si ricavavano 
sottilissime strisce da adagiare via via, strettamen- 
te affiancate, su una superficie piana; a questo pri- 
mo strato veniva sovrapposto un secondo strato 
in cui le striscc erano disposte in direzione per- 
pendicolare rispetto alle precedenti; il tutto veni- 
va poi pressato e fatto essiccare. I fogli così otte- 
nuti (in gr. Xo//émata) presentavano due facce, 
una a fibre orizzontali (recto) sulla quale si scrive- 
va, l’altra a fibre verticali (verso). Per testi di no- 
tevole ampiezza, i fogli venivano incollati fino a 
formare una striscia di alcuni metri, che si conser- 
vava arrotolata (in gr. 1(69mos): su di essa la scrittu- 
ra era disposta in colonne perpendicolari al senso 
della lunghezza. I greci vennero a conoscenza del 
. assai presto, probabilmente tramite i fenici. 
Lino dei principali centri di produzione e di espor- 
tazione della pagina papiracea fu la città di Sais, 


papirologia 
nel Delta; intorno al sec. i a.C., i Tolomei impo- 
sero un controllo monopolistico sul p. In Roma, 
dove cominciò a essere usato dal sec. i a.C., il ro- 
tolo di p. (nonostante la concorrenza della perga- 
mena) continuò per secoli a essere considerato 
l’unico supporto degno di accogliere le opere let- 
terarie; ma a partire all’incirca dal sec. ti d.C., con 
l'affermarsi del libro costituito da fogli uniti da 
una legatura lungo uno del margini. esso fu sop- 
piantato a poco a poco dalla pergamena. 


Si vedano anche le voci: libro; papirologia; scrittura. 


papirologia disciplina che si occupa del restauro e 
della conservazione, decifrazione e trascrizione dei 
pri La precisa consapevolezza dell'importanza 
fondamentale che nella civiltà antica cbbe questo 
materiale scrittorio è abbastanza recente, ed è do- 
vuta ai ritrovamenti, avvenuti soprattutto in Egit- 
to, di grandi quantità di frammenti di papiri di di- 
versa estensione, conservatisi grazie anche alle 
particolari condizioni climatiche, e contenenti testi 


2; 


1 «Ode» di Saffo: frammento di papiro (sec. 1 a.C.). Milano, 
Istituto di Papirologia. 

2 «Orestea» di Euripide: frammento di papiro (sec. 1 d.C'). 
Vienna, Osterreichische Nationalbibliothek. 
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È opinione diffusa presso i non specialisti che il 
corpus delle letterature classiche rimanga inva- 
riato nel tempo, cristallizzato in un canone immo- 
dificabile sancito da criteri qualitativi: ciò che si 
legge oggi sarebbe solo il frutto di una millenaria, 
meditata selezione. Per revocare in dubbio que- 
sta rassicurante certezza basterebbe rivolgere 
l'attenzione agli oltre 40.000 papiri greci e ai circa 
2000 papiri latini, provenienti dall'Egitto, dalla Si- 
ria, dal mar. Morto e dalla Nubia, che sono stati 
pubblicati a partire dalla fine del secolo scorso, 
gran parte dei quali contiene tesli letterari. Per ia 
letteratura greca, il quadro degli autori restituiti — 
in tutto o in parle — dai papiri, è sbalorditivo: per 
limitarci all'acquisizione dei più rilevanti, ricordia- 
mo i numerosissimi frammenti dei maggiori poeti 
lirici, le Odidi Bacchilide, gli ampi brani di trage- 
die perdute di Eschilo, Sofocle, Euripide, le ora- 
zioni di Iperide, la Costituzione degli ateniesi di 


. Aristotele, le Commedie di Menandro, i Mimiam- 


bi di Eroda e alcuni importanti frammenti di Calli- 
maco. A tutti questi casi di testi, precedentemen- 
te ignoti, vanno naturalmente affiancati gli innu- 
merevoli altri in cui, a supporto di testi già noti, i 
papiri si offrono come utili strumenti per proporre 
una datazione o per correggere errori penetrati 
nei testi manoscritti durante l'epoca medievale. 
Negli ultimi trent'anni questo quadro, già gran- 
dioso, si è ulteriormente ampliato: e, fra le tante 
clamorose scoperte, appare difficile operare una 
scelta. 

Un papiro appartenente all’Università di Colonia 
(P. Kéln 7511), pubblicato nel 1974, ci ha resti- 
tuito il frammento più lungo che possediamo (40 
versi ben conservati) del poeta Archiloco, il co- 
siddetto «Epodo di Colonia». Rivolgendosi forse 
a un amico all'interno della cornice simposiale, 
Archiloco racconta una sua avventura erotica 
con una fanciulla (la sorella di Neobule?), occor- 
sagli nel témenos di un santuario, forse quello di 


. Era. In un quadro di ispirazione omerica (la strut- 


tura del testo ricorda l'episodio iliadico della Diòs 
apaté) Archiloco ci presenta una suggestiva sce- 
na di corleggiamento che si conclude con l’as- 
senso della vergine a un fugace rapporto amoro- 
so, evocato in toni realistici. 

La nostra conoscenza relativa al lirico Stesicoro 
si è notevolmente arricchita grazie a due papiri 
dell’Università di Lille, editi nel 1977, che traman- 
dano, sia pure in forma lacunosa, parte di un 
poema sul ciclo tebano. Nella parte meglio con- 
servata, Giocasta si rivolge all’indovino Tiresia 
per trovare una soluzione al dissidio che, dopo la 
morte di Edipo, è sorto tra i fratelli Eteocle e Poli- 
nice: la proposta di lei è che uno di loro abbia il 
regno; l'altro, in esilio, porti con sé le ricchezze di 
Edipo. Questo testo è particolarmente interes- 
sante perché offre una preziosa testimonianza 
dello stile stesicoreo, che traduce in forma lirica 
temi epici. Un papiro proveniente da Ossirinco 
(P. Oxy. 3965), edito nel 1992, contiene invece 
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un ampio frammento (45 versi) di un'elegia di Si- 
monide composta per commemorare gli spartani 
caduti nella battaglia di Platea, con cui si conclu- 
sero le guerre persiane. L'elegia ora scoperta 
viene ad affiancarsi a quella dedicata ai caduti 
delle Termopili, celebre nell'antichità e — come è 
noto — ricostruita artisticamente sul frammento 
superstite da Giacomo Leopardi nella Canzone 
all'Italia. Benché il testo sia molto danneggiato, si 
può supporre — con una ceria sicurezza — che Si- 
monide si presentasse al suo pubblico come un 
nuovo Omero, capace di eternare la gloria di co- 
loro che erano caduti a difesa della patria minac- 
ciata. Un ultimo esempio relativo all'età arcaica. 
Come documentano i celebri ritratti del Faiyùm, 
nell’Egitto greco-romano si usava ornare la testa 
dei defunti con una corona di foglie in metallo, 
applicate a un supporto di papiro: fu così che a 
Panopoli (l'attuale Achmim), all'inizio del sec. xx, 
venne recuperato da un archeologo tedesco, O. 
Rubensohn, un rotolo papiraceo che si rivelò 
preziosissimo, contenendo frammenti tratti dal 
poema di Empedocle tradizionalmente intitolato 
Sulla natura. |l reperto, assegnalo per sorteggio 
all'Università di Strasburgo, fu qui catalogato «in 
via provvisoria», e giacque in tale oblio fino al 
1990, quando, a opera del filologo belga A. Mar- 
tin — con la collaborazione di E. Primavesi — ven- 
ne identificato. Solo di recente (1999) è stato re- 
so pubblico. L'evento è eccezionale, perché si 
tratta della prima ricomparsa di un volumen con- 
tenente l’opera di un filosofo anteriore a Platone: 
come è noto, infatti, quanto finora si conosceva 
dei filosofi cosiddetti presocratici era esclusiva- 
mente dovuto a citazioni contenute in opere di 
altri autori. La scoperta di quella che, a tutti gli ef- 
fetti, appare come un'edizione di Empedocle ri- 
salente al sec. | d.C., apre prospettive importanti 
sia per la comprensione del pensiero del filosofo, 
sia, più in generale, per la storia della cultura. Le 
sezioni recuperate contengono 74 versi, di cui 49 
sin qui ignoti e 25 noti dalla tradizione indiretta; 
benché il testo sia difficilmente leggibile a causa 
di molti guasti materiali, è possibile congetturare 
con sicurezza che esso tratta uno dei principi 
cardine della filosofia empedoclea: l'azione di 
Amore e Odio sui quattro elementi naturali. 
Quando prevale Amore, tutta la sostanza del 
mondo è raccolta in un insieme perfetto; quando 
invece domina Odio, gli elementi sono sconvolti 
in un vortice che li costringe a mescolarsi in for- 
me ibride e provvisorie. Ma dopo che il potere di 
Odio si è consolidato e i quattro elementi si sono 
separati, riprende ad agire Amore che, nuova- 
mente, li spinge a unirsi. 

Se un cenno può bastare per la pubblicazione, 
negli anni Ottanta, di due papiri contenenti ri- 
spettivamente alcuni frammenti degli Psyca- 
gògoi di Eschilo e della Leucadia di Menandro, 
in quanto il loro apporto alla conoscenza delle 
due opere non è decisivo, maggiore attenzione 


meritano tre scoperte relative a poeti di età elle- 
nistica. Un papiro dell’Università di Lille, pubbli- 
cato nel 1977, contiene una parte sostanziosa, 
anche se malridotta, della cosiddetta Victoria 
Berenices, l'elegia che apriva i terzo libro degli 
Aîtia di Callimaco. La regina Berenice 1 aveva 
vinto la gara dei carri ai giochi nemei, e Callima- 
co con i suoi versi ne celebra pindaricamente le 
gesta: a un proemio che illustra l'occasione del 
componimento ed esalta la vincitrice anche at- 
traverso una fulminea evocazione dell'evento 
atletico, segue un'ampia sezione mitica, dedica- 
ta all'aition dei giochi di Nemea, individuato dal 
poeta nel combattimento tra Eracle e il Leone di 
Nemea. La maggior parte di questa sezione mi- 
tica doveva essere però occupata dal resoconto 
dell'ospitalità che Molorco, un umile contadino, 
aveva riservato all'eroe in occasione del suo 
passaggio per quelle terre. 

merito di due papirologi dell’Università di Mila- 
no (G. Bastianini e C. Gallazzi) l'aver individuato 
e recuperato, all'interno del pettorale di una 
mummia, un rotolo di papiro lungo oltre 1 metro e 
mezzo contenente 16 colonne di epigrammi in 
lingua greca, per un totale di oltre 600 versi. Ben- 
ché questo materiale sia ancora quasi completa- 
mente inedito, alcune anticipazioni ci consentono 
di farci un'idea dell'autore e del contenuto. L'au- 
tore è Posidippo di Pella, contemporaneo di Cal- 
limaco, di cui si conoscevano soltanto 23 epi- 
grammi; gli epigrammi sono ordinati per temi. 
L'ordine è il seguente: una prima sezione racco- 
glie testi dedicati alle pietre («piccole o immense, 
preziose o strane, in qualche caso prodigiose e 
molto spesso lavorate da abili artisti»); la secon- 
da riguarda i presagi che si possono trarre dal- 
l'osservazione del volo degli uccelli; nella terza e 
nella quarta sono contenuti rispettivamente epi- 
grammi dedicatori e funerari, questi ultimi tutti 
volti a commemorare donne di ogni età e condi- 
zione; nella quinta sezione, molto danneggiata, 
trova posto una serie di componimenti dedicati 
all'arte della scultura: al suo interno è un epi- 
gramma già noto da altre fonti e attribuito espres- 
samente a Posidippo. Nella sesta sezione sono 
raccolti epigrammi celebrativi per vincitori di gare 
equestri a Olimpia, Delfi, Nemea e Corinto. Nella 
settima e ottava sezione sono compresi epi- 
grammi relativi a naufragi e miracolose guarigio- 
ni. Gli epigrammi della decima sezione — l'ultima 
leggibile del rotolo — descrivono i comportamenti 
caratteristici di alcuni personaggi famosi. 
Sempre all'epoca alessandrina risale un altro te- 
sto poetico rinvenuto nel 1995 su un'epigrafe 
proveniente da Kaplan Kalesi (l'antica Sa/makis, 
in Turchia) e pubblicato nel 1998. Si tratta di 
un'elegia di 60 versi dubitalivamente attribuita al 
poeta Eraclito di Alicarnasso (che fu compianto 
in morte da Callimaco con un celebre epigram- 
ma) volta a celebrare le glorie di questa città. Do- 
po una breve invocazione ad Afrodite affinché la 
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dea dica al poeta qual è il maggior vanto di Ali- : 
carnasso e una sezione introduttiva dedicata alla .: 
storia della sua fondazione, viene un gruppo di * 
versi (41-54) che contiene l'elenco dei letterati lo- 
cali più famosi: accanto allo storico Erodoto, al 
poeta Paniassi e all'epigrammista Teeteto, com- 
paiono personaggi a noi meno noti che comun- 
que dimostrano la vitalità culturale di questo cen- :: 
tro dall'epoca arcaica fino ai tempi dell'autore. Un 
papiro di Ossirinco pubblicato nel 1997 (P. Oxy. 
4352) ci ha restituito 44 versi ben conservati di ; 
un poema greco anonimo sulla morte di Antinoo, |. 
recitato nel 285 d.C. in occasione di un agone ; 
capitolino tenutosi ad Antinoopoli o appunto Os- :: 
sirinco. Il carme, che commemora Antinoo para- 
gonandolo a personaggi del mito morti prematu- 
ramenle (Narciso, Giacinto, Adone), si conclude 
con un encomio dell’imperatore Diocleziano, ric- : 
co di riferimenti alla realtà politica dell'Egitto con-  : 
temporaneo. Il sito di Qasr Ibrim, nella Nubia 
egiziana (circa 150 miglia a sud di Assuan), gra- 
zie al clima particolarmente favorevole, conser- 
va ancora oggi le tracce del passaggio di molte 
etnie. Qui, a partire dal 1963, sono stati scoperti 
numerosi papiri in egiziano, greco, latino, nubia- 
no medioevale, arabo e turco. E qui è stato rin- 
venuto il P. Qasr Ibrim inv. 78-3-11/1 (edito nel 
1979) che contiene alcuni frammenti delle elegie 
del poeta latino Cornelio Gallo, prefetto dell'Egit- . 
to, morto suicida nel 26 a.C. Benché miseri, 
questi resti si rivelano interessanti perché ci for- 
niscono ulteriori informazioni su un poeta che fu 
molto amato e stimato da Virgilio. | cinque fram- 
menti superstiti sono costituiti da un pentametro 
che deplora la nequitia di Licori, la donna amata 
dal poeta; da due distici che celebrano le vittorie 
di Cesare (probabilmente Giulio Cesare); da altri 
due distici vertenti sui meriti che il poeta avrebbe .; 
dovuto acquisire presso Licori e che anche i cri- 
tici più malevoli avrebbero dovuto riconoscergli. 
AI 1982 risale infine la pubblicazione della co- 
siddetta «Alcesti di Barcellona», un poemetto 
adespoto in 122 esametri latini — con ogni pro- 
babilità integro — narrante il mito di Alcesti. Il te- 
sto è stato rinvenuto all'interno di un codice pa- 
piraceo formato di 56 fogli riuniti in un unico qua- 
derno, di proprietà della Fundacié Sant Lluc 
Evangelista di Barcellona, contenente un'antolo- 
gia di vari testi latini. Il poemetto, composto pro- 
babilmente nel sec. iv d.C. per essere declama- 
to durante le feste in onore di Apollo Carneo, 
contiene una versione del mito differente da 
quella accolta da Euripide nell’Alcesti. Il poeta 
esordisce in medias res. Admeto prende la pa- ; 
rola e supplica l’amico Apollo di svelargli il desti- ‘: 
no che l'attende. Dopo aver saputo dal dio che è : 
destinato a morire giovane, egli sfoga tutto il SUO , 
dolore, finché la consorte si offre di morire in sua? 
vece. 
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di vario genere, cronologicamente situati tra il sec. 
iv a.C. e (almeno per quanto riguarda i papiri ara- 
bi) il xiv. Il primo contatto della cultura occidenta- 
le moderma con i papiri risale al sec. xv. Nel 1750 
erano stati ritrovatii papiri ercolanensi, ma la loro 
pubblicazione iniziò solo nel 1792. La spedizione 
napoleonica in Egitto, che segnò l'inizio dell’egit- 
tologia, pose anche le premesse per la papirologia; 
ma solo a partire dagli ultimi decenni del sec. xix 
un nuovo interesse, più scientifico, fu dedicato ai 
papiri greci e latini d'Egitto. La costituzione degli 
ateniesi di Aristotele. alcune Orazioni di Ipcride,i 
Mimiambi di Eroda, un consistente gruppo delle 
Odi di Bacchilide furono i ritrovamenti più clamo- 
rosi di quegli anni. In seguito sono stati scoperti 
cospicui brani di drammi perduti di Eschilo, Sofo- 
cle, Euripide, commedie intere di Menandro (La 
donna di Samo, Il misantropo, Lo scudo). Accanto 
ai testi contenenti opere letterarie (finora ne sono 
stati editi 3000 circa) si hanno 15-20.000 papiri do- 
cumentari, che si usa distinguere in due grandi ca- 
tegorie: quelli riferentisi alla sfera strettamente 
privata (contratti di matrimonio, lcttere private, ri- 
cevute di vario genere ecc.) e quelli caratterizzati 
in qualche modo dall'intervento di un'autorità 
(editti, ordinanze, petizioni, sentenze ecc.). I papi- 
ri documentari sono uno strumento indispensabile 
per conoscere una realtà spesso ignorata dagli an- 
tichi storiografi e per indagare la storia economica. 
del diritto pubblico e privato, delle idee e del sen- 
timento religioso di ben precisi strati sociali del 
mondo antico. 

Pappo (sec. ni d.C.) matematico greco. Fece par- 
te della cosiddetta seconda scuola di Alessandria 
e fu l’ultimo dei grandi geometri greci. La sua 
opera Collezione, in 8 libri, il primo e il secondo 
dei quali sono andati quasi completamente per- 
duti, tratta di diversi argomenti relativi all’aritme- 
tica, alla geometria e alla meccanica ed è il docu- 
mento più prezioso per la conoscenza della geo- 
metria greca in quanto è l’unica fonte delle opere 
di molti geometri greci: di Archimede e di Apol- 
lonio per esempio. È difficile riconoscere i contri- 
buti originali di Pappo; per tradizione gli vengono 
attribuiti un teorema sul baricentro e un teorema 
di geometria proiettiva. Si ha anche notizia di un 
commento agli Elementi di Euclide, purtroppo 

erduto. 

Pappus (lat.) uno dei personaggi fissi dell’atella- 
na; rappresentava un vecchio avaro e intrattabile. 
parabasi (dal gr. parabainò, avanzo, incedo) nel- 
la commedia attica antica, una particolare parte 
corale corrispondente a un’interruzione dell’azio- 
ne scenica, a metà circa della rappresentazione, 
con l'uscita degli attori dalla scena e l’avanzarsi 
del coro verso il pubblico. La p., articolata in par- 
ti recitate e cantate, esponeva i punti di vista del- 
l’autore su temi politici, letterari, sociali. Secondo 
uno schema seguito in alcune commedie da Ari- 
stofane, comprendeva un kommdtion (congedo 
del coro agli attori che uscivano di scena), una 
parte in anapesti recitata probabilmente dal co- 
rifeo (detta pnîgos o makrén), un canto corale 
(dide ), ’epirrema (o «aggiunta» recitata, in tetra- 
metti trocaici), una antoide, un antiepirréma. 
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paradosso (dal gr. pard, contro, e doxa, opinio- 
ne) nel linguaggio corrente, affermazione o ragio- 
namento che contrasta con l’opinione diffusa e ge- 
neralmente accettata; in senso più specifico. si par- 
la di paradosso quando una conclusione assurda, 0 
che sembra tale, è ottenuta a partire da premesse 
plausibili attraverso pochi passaggi deduttivi in ap- 
parenza corretti; sono p. in questo senso, i celebri 
argomenti usati da Zenone di Elea per negare la 
realtà del movimento e della molteplicità. I p. che 
mettono capo a vere e proprie contraddizioni pur 
se apparentemente costruiti in conformità con lc 
regole di formazione degli enunciati sono detti an- 
che antinomie, le qualisono tali che è impossibile 
asserirne la verità senza asserire contemporanea 
mente la falsità e viceversa. La tradizione filosoli- 
ca ne attribuisce la scoperta alla scuola + megari- 
ca, che se ne servì per mostrare come la discussio- 
ne dialettica tipica del procedimento socratico. 
portata alle estreme conseguenze. finisse per met- 
tere fuori uso lo stesso strumento del linguaggio. 
Una testimonianza di Diogene Laerzio attribuisce 
a Eubulide di Mileto, successore del caposcuola 
Euclide di Megara, l’elaborazione di diverse argo- 
mentazioni di carattere paradossale sia allo scopo 
di confutare credenze comunemente accettate, sia 
per mostrare la fallacia di particolari tipi di argo- 
mentazione. Il più famoso di tutti i p. noti nell’an- 
tichità è quello detto del mentitore, che ci è stato 
tramandato da Cicerone sotto questa forma: «Sc 
dici che menti, o dici la verità, e allora menti, o di- 
ci il falso, c allora dici la verità». 

paradossografi + paradossografia. 
paradossografia genere letterario diffuso a par- 
tire dall'epoca alessandrina. Consisteva nella rac- 
colta di estratti di opere antiche di storia naturale 
o di storia politica e civile, contenenti fatti scon- 
certanti e meravigliosi. Tra gli iniziatori del genc- 
re si ricordano Bolo di Mende, autore dell’opera 
Su ciò che nelle lettere richiama la nostra attenzio- 
ne, contro il quale polemizzò Callimaco. Altri pa- 
radossografi sono Stratone di Lampsaco (para- 
dossi di storia naturale), Archelao di Chersoneso, 
Antigono di Caristo, Filostefano di Cirene, Mirsi- 
lo di Metimna e, in età romana, Isigono e Flcgon- 
te di Tralle. AI sec. iv d.C. appartiene l’opera Sul- 
le sette meraviglie di Filone di Bisanzio. 
paragraphé (gr.) nel diritto greco, procedura con 
la quale si poteva dimostrare l’inammissibilità di 
un’accusa. l'obiezione rivolta dall’accusato all’ac 
cusatore, seguita da una replica di quest’ultimo, ve- 
niva esaminata in un processo separato; sc la causa 
era giudicata inammissibile veniva archiviata; in ca- 
so contrario, colui che aveva sollevato l’obiezione 
era tenuto a corrispondere all’avversario una som- 
ma corrispondente a un sesto di quella in questione 
nel processo principale (epobelia). Per una p. Iso- 
crate scrisse l'orazione Contro Callimaco. 
parakatabolè —» processo. 

parakataloghé (gr.) insieme al parlato e al canta- 
to, uno dei tre modi di recitazione conosciuti dagli 
antichi. Consisteva in una recitazione accompa- 
gnata di norma dall’au/és. Secondo la tradizione 
ne fu inventore Archiloco, che la impiegò nei suoi 
giambi. Sul suo esempio, l’uso della p. si estese al 
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«lrnmma attico, nel quale poteva essere applicata 
nia ai sistemi anapestici della parodo e dell'esodo 
nin a serie di versi giambici, trocaici o anapestici 
legati come epirrema (aggiunta) a strofe liriche; 
tlule uso mirava a sottolineare una situazione di 
forte pathos e concitazione. 
paraklausithyron (gr. letteralmente, «[canto] 
vresso la porta chiusa») lamento o serenata del- 
*imante davanti alla porta dell’amata. Tra le te- 
stimonianze letterarie, è da ricordare il cosiddet- 
to Lamento dell'esclusa, di età ellenistica, perve- 
nutoci in un frammento papiraceo (detto Frag- 
mentum Grenfellianum dal papirologo inglese 
che lo pubblicò): è un’invocazione in metro lirico 
della fanciulla sedotta e abbandonata davanti al- 
la porta chiusa del suo seduttore; forse si trattava 
di un monologo cantato appartenente a un testo 
drammatico. 
parali uno dei tre gruppi politici corrispondenti 
ulla distinzione su base territoriale della popola- 
zione dell’Attica nel sec. vi a.C.; erano gli abitanti 
delle zone costiere. A capo dei p. era l’alemeonide 
Megacle; gli altri due gruppi erano quelli dei + 
pediaci e dei + diacri, capeggiati rispettivamente 
Ua Licurgo e da + Pisistrato. 
paraninfo (dal gr. parà, presso, e nymphe, sposa) 
nome dato dai greci a colui che accompagnava la 
sposa, la sera del giorno delle nozze, a casa dello 
Kposo (— matrimonio). 
paràpherna (gr.; in lat. bona recepticia) beni pa- 
rafernali, ossia quelli appartenenti alla donna e 
che, non essendo costituiti in dote, rimanevano di 
sua proprietà. 
parasanga -» misura. 
parassita (dal gr. pard, presso, e sîtos, alimento) 
termine che sembra indicasse, originariamente, 
certi addetti a servizi divini (coloro che partecipa- 
vano alle divisioni delle vittime sacrificate) o civili 
(gli incaricati della riscossione di tasse sulle derra- 
te alimentari) in Atene. Esso fu poi a lungo in uso 
con il significato di «amico intimo» in quanto ospi- 
te, commensale; in seguito il p. divenne un caratte- 
re comico (con Epicarmo, sec. v a.C.) e rappre- 
sentò persone di nessuna qualità, che per procac- 
ciarsi pranzi gratuiti sopportano ogni umiliazione 
e mettono in atto ogni tipo di piaggeria. Il perso- 
naggio del p. fu caratteristico in particolare della 
commedia nuova ed è presente anche nel teatro di 
Plauto e Terenzio. Nella società romana il p. occu- 
ava il grado più basso della sfera clientelare. 
‘arche divinità romane del destino, identificate 
con le + Moire greche, di cui assunsero a poco a 
rosse tutti gli attributi. In origine, sembra che le P. 
ossero, nella religione romana, divinità della na- 
scita; ma questo carattere primitivo scomparve 
ben presto. Rappresentate come filatrici, che mi- 
surano a loro piacimento la vita degli uomini, so- 
no tre sorelle che presiedono rispettivamente alla 
nascita, al matrimonio, alla morte. Nel Foro le lo- 
ro statue erano chiamate comunemente «le tre 
Fate» (lat. Tria Fata, i tre Destini). 
paredro (gr. paredros, che siede accanto) ad Ate- 
ne, nome dei segretari degli arconti eponimo, re e 
polemarco, in numero di 2 per ciascuno di essi. A 
differenza degli altri magistrati, erano scelti e non 
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sorteggiati. Pur essendo veri magistrati, sottoposti 
alla docimasia e obbligati alla resa dei conti, pare 
avessero solo voto consultivo. Sono detti p. anche 
gli dei associati nel culto alla divinità principale di 
una località o di un santuario, con la quale gene- 
ralmente formano una coppia una triade divina. 
paremiaco nella metrica classica, verso che ha la 
struttura di un dimetro anapestico catalettico: — 
- Zu o 4l° tt 2, =. Fuchiamato così 
perché spesso i proverbi (gr. paroimia) avevano 
questa struttura metrica. Simile all'enoplio, fu 
usato nella tragedia attica come clausola dopo si- 
stemi anapestici. 

paremiografi (dal gr. paroimia, massima. prover- 
bio) termine con cui vengono designati alcuni au- 
tori di raccolte di bigveni greci. Opere paremio- 
grafiche ci sono pervenute solo a partire dall'epo- 
ca imperiale (la più importante è il Corpus Paroe- 
miographoriun di Zenobio, di età adrianea). Del- 
l’epoca d'oro della paremiografia (dal sec. mi a.C.) 
abbiamo solo un quadro incompleto. La prima 
raccolta di proverbi greci fu compilata da Aristo- 
tele, che studiò l'origine locale dei proverbi nella 
Politica. Dei suoi seguaci, il peripatetico Clearco e 
lo stoico Crisippo si impegnarono nella spiegazio- 
ne dei proverbi, ricercandone soprattutto l’origi- 
ne. Ben presto storici e specialisti di antichità, co- 
me l’attidografo Demone (300 ca a.C.) o il perie- 
geta Polemone (sec. n a.C.), presero a scrivere di 
proverbi. Aristofane di Bisanzio (secc. m-1 a.C.) 
ne studiò, fra l’altro, anche gli aspetti filologici dif- 
ferenziando proverbi metrici e non metrici, for- 
me abbreviate e forme complete. Le opere pare- 
miografiche spiegavano il significato dei singoli 
proverbi e indagavano la loro origine; si trattava 
di dissertazioni erudite e a volte polemiche sulle 
particolari circostanze dalle quali era disceso un 
detto. All’epoca di Augusto. Didimo compilò una 
raccolta di antichi proverbi in 13 volumi. La già ci- 
tata raccolta di Zenobio si basa su quest'ultima 
opera e su quella di Lucillo di Tarra, che intrapre- 
se viaggi per studiare lc tradizioni locali. In epoca 
tarda, i proverbi erano collezionati per essere poi 
usati nel discorsi; tutte le raccolte esistenti risalgo- 
no a un corpus contenente i 3 libri di Zenobio, un 
repertorio di proverbi alessandrini falsamente at- 
tribuiti a Plutarco e una antologia di proverbi me- 
no eruditi (popolari), destinata all'insegnamento. 
Parentalia (lat.) solennità pubblica, celebrata 
presso i romani in onore e commemorazione dei 
parenti o dei cittadini defunti, come estensione 
della parentatio o culto domestico dei defunti nel 
giorno anniversario della loro morte. | P. durava- 
no alcuni giorni (13-21 febbraio), di cui l’ultimo 
(Feralia) era il più solenne. Sorsero anche fonda- 
zioni speciali per assicurare la loro celebrazione in 
onore di determinate persone defunte. Il poeta 
Ausonio raccolse sotto il titolo di P. una trentina 
di suoi poemetti elegiaci. 

parentela termine indicante da una parte l’insie- 
me dei rapporti socialmente riconosciuti fra indi- 
vidui uniti da consanguineità, reale o fittizia, e 
dall’altra quelli di un individuo con i congiunti 
del coniuge, consanguinei o meno (gli affini). La 
consanguineità è considerata, in etnologia, da un 
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Il sistema della parentela a Roma 


La letteratura giuridica è quella che offre il più co- 
spicuo quantitativo di informazioni in merito ai rap- 
porti di parentela. Vediamo di seguirne le linee es- 
senziali. 

La parentela può definirsi tra gli individui secondo 
tre diverse modalità: agnatio, cognatio, adfinitas. 
La agnatio riguarda il rapporto che si stabilisce 
esclusivamente attraverso persone di sesso ma- 
schile: è il caso di un fratello nato dallo stesso pa- 
dre, il figlio del fratello o un nipote nato da lui, ov- 
vero il fratello del padre, il figlio del fratello del pa- 
dre ovvero un nipote nato da lui (cfr. Gaio, /nstitu- 
tiones 1,156). E questa, diciamolo subito, la «pa- 
rentela che conta». Il termine, connesso al verbo 
agnascor, esprime l'idea del «nascere su», «spun- 
tare da», in riferimento a parti del corpo (è il caso 
dei «rostri» che si dipartono dalle zampe dei galli, 
come leggiamo in Plinio, 10,47) oppure a parti di 
una pianta, ramificazioni di un unico fusto. Alla 
stessa area semantica, del resto, appartengono 
immagini come quella di stirps (ceppo vegetale e 
ceppo parentale) e di suboles (virguito e prole). Il 
rapporto di parentela che si stabilisce attraverso 
persone di sesso maschile è quindi sentito come 
lo sviluppo di uno stesso organismo. 

La cognatio riguarda il rapporto che si stabilisce 
attraverso persone di sesso femminile: tra il fratel- 
lo della madre (avunculus) e il figlio della sorella 
non c'è agnatio ma cognatio, e così pure (è anco- 
ra Gaio che parla) «il figlio della sorella del padre 
(amita) o della sorella della madre (matertera) non 
è per me un agnatusma un cognatus». Si tratta, in 
questo caso, di un tipo di parentela non marcata, 
che anche etimologicamente rinvia alla semplice 
«nascita comune» (co-(g)nascor), senza alcun ri- 
ferimento alla pregnante metafora del ceppo, del- 
la stirpe, dell'organismo vivente che si moltiplica. 
La società romana è del resto fortemente orienta- 
ta a privilegiare la linea parentale di tipo agnatizio. 
La distinzione tra rapporti di parentela per via ma- 
schile e rapporti di parentela per via femminile di- 
mostra tutta la sua concretezza sul piano della vi- 
ta reale: per esempio, si designano con l'appellati- 
vo di fratres soltanto i figli del fratello del padre; 
soltanto gli agnati condividono lo stesso nome 
gentilizio, hanno culti familiari in comune, e soltan- 
to per via agnatizia (se non diversamente stabilito 
da un pretore) avviene la successione, cioè la tra- 
smissione dei beni nell'asse ereditario. 

Occorre precisare, comunque, che il termine co- 
gnatio possiede anche un ambito di applicazione 
più vasto e più generico, perché - quando non si 
richieda particolare esattezza — è in grado di defi- 
nire ogni tipo di rapporto di consanguineità: tra 
agnati e cognati c'è la stessa differenza che sussi- 
ste tra il genere e la specie; la sfera dei cognati 
comprende quella degli agnati ma non viceversa. 
Tra le invenzioni più originali del pensiero giuridico 
romano è proprio da considerare il computo dei 
«gradi di parentela». 


Il termine gradus evoca suggestivamente l’imma- 
gine di una scala o di un piano inclinato, che si 
percorre in modo tale da salire per gradini con- 
tigui, passando da ciascun gradino a quello che 
da lui, per cosi dire, è generato (Paolo, Digesta 
38,10,10,10). Queste distanze possono essere 
considerale in senso ascendente (superioris ordi- 
nis. i parentes) e in senso discendente (inferioris 
ordinis: i liben). A partire da un ego di cui si vuole 
definire il rapporto di parentela rispetto a un altro 
(de cuius cognatione quaenitur) viene percorsa, 
senza mai saltare alcun gradino, una scala ideale 
che conduce alla persona dalla quale si vuole mi- 
surare la distanza. Computando sia l'ego di par- 
tenza che il gradino di arrivo, ma sottraendo una 
unità al numero ottenuto, si ottiene la distanza, mi- 
surata in gradi. 

Si scoprirà, per esempio, che nonno e nipote sono 
parenti di secondo grado, mentre il fratello del non- 
no paterno (patruus Magnus) sarà parente di quar- 
to grado del nipote di suo fratello: i gradus, infatti, si 
possono contare secondo un percorso verso l'alto, 
verso il basso, nonché in senso trasversale. 


la 


A 


1° 


nepos 
ex Iralre 


| termini latini specifici della parentela sono in gra- 
do di identificare i parenti fino alsestogrado (sia in 
senso ascendente che discendente e collaterale); 
dal settimo grado in poi non esiste, dicono i giuri- 
sti, una vita cognatorum. 

Applicando il computo dei gradus di cui si è detto, 
la successione in senso ascendente si può cosi 
definire: a partire da ego: pater (1°), avus (2°), 
proavus (3°), abavus (4°), atavus (5°), tritavus (6°). 
La terminologia si arresta al sesto grado, al di là 
del quale si trovano, genericamente, i maiores. 

In senso discendente, la successione prevede, a 
partire da ego: filius (1°), nepos (2°), pronepos (3°), 
abnepos (4°), adnepos (5°), trinepos (6°). Analoga- 
mente a quanto si è visto nella linea ascendente, 
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TERMINOLOGIA DELLA PARENTELA l 


pater/ mater = padre/madre 

avus/avia = nonno/a 

proavus/proavia = bisnonno/a 

abavus/a = trisavolo /a 

atavus/a = bisarcavolo/a 

tritavus/a = quintavolo/a 

patruus = zio paterno (fratello del padre) 
patruus Magnus = fratello del nonno 

patruus maior = fratello del bisnonno 

patruus maximus = fratello del trisavolo 
avunculus = zio materno (fratello della madre) 
amita = zia paterna (sorella del padre) 

amita magna = sorella del nonno 

amita maior = sorella del bisnonno 

amita maxima = sorella del trisavolo 
matertera = zia matema (sorella della madre) 


anche in questo caso non si ha una terminologia 
specifica per i parenti oltre il sesto grado, che ven- 
gono definiti genericamente posteriores. 

In senso collaterale, avremo, a partire da ego: pa- 
ter (1°), avus (2°), proavus (3°), avi frater o pa- 
truus magnus (4°), patrius consobrinus o propius 
sobrinus (il cugino, letteralmente «più vicino di un 
sobrinus») (5°), sobrinus, il figlio di un cugino (6°). 
È da notare che il proavus, parente di terzo grado 
rispetto al presupposto ego ha una posizione di ri- 
lievo all'interno dello schema parentale: costitui- 
sce infatti l'ultimo anello di una catena ascendente 
in grado di produrre collaterali che si possono de- 
finire in modo preciso, i sobrini. AI di là della loro 
collocazione, non si trovano parenti specificamen- 
te definibili. 

AI grado dei sobrini arrivava il limite di una barriera 
esogamica, che interdiva appunto fino a questo li- 
vello l'unione matrimoniale. E fino al grado delle so- 
brinae giungeva lo ius osculi, cioè il diritto al bacio 
sulla bocca che il maschio aveva nei confronti delle 
parenti femmine: un bacio parentale che poteva es- 
seredato proprio alla donna che non si poteva spo- 
sare, in quanto la familiarità e la confidenza segna- 
vano appunto il divieto sessuale e matrimoniale. 

La adfinitas, infine, riguarda i rapporti di parentela 
che si definiscono attraverso il vincolo matrimo- 
niale. Adfines diventano infatti, secondo una me- 
tafora molto produttiva sul piano antropologico, gli 
individui che si trovano a essere «confinanti» per- 
ché appartenenti a due diverse realtà familiari che 
attraverso un legame matrimoniale sono diventate 
contigue, hanno in qualche modo alterato l'ideale 
topografia del territorio e le hanno conferito una 
nuova organizzazione. 

E, questa degli adfines, una categoria piuttosto ete- 
rogenea e più difficilmente marcabile: la adfinitas 
non contempla la possibilità del computo dei gradi 
(gradus autem adfinitati nulli sunt, dice il giurista 
Modestino, Digesta 38,10,4,3), né esiste una diffe- 


matertera magna = sorella della nonna 

matertera maior= sorella della bisnonna I 
nepos = nipote (solo rispetto al nonno) | 
fratris filius/filia = nipote, maschio o femmina i 
(rispetto al patruus) n 
fratris filius/filia = nipote, maschio o femmina 


(rispetto alla amita) ; 
sororis filius/filia= nipote, maschio o femmina | 
(rispetto all'avunculus) 

sororis filius/ilia = nipote, maschio o femmina 
(rispetto alla matertera) 

consobrinus = cugino (in accezione generica) 
frater/soror patruelis = cugino/a 

(in accezione più specifica, come figli 

del patruus) 

amitinus/a = cugino/a (come figli della amita). 


I 
{ 
ì 
| 
renziazione tra una adfinitas conseguita attraverso il | 
primo matrimonio (socer/socrus, cioè suocero/a, ; 
gener/nurus, cioè genero e nuora) e una frutto diun 
secondo matrimonio (vitricusnoverca, cioè patri- 
gno/matrigna, privignus /privigna, cioè figliastro/a). 

Il rapporto di propinquitas che si stabilisce tra adfi- ' 
nes non ha a che fare, quindi, con i legami di san- . 
gue, ma si configura piuttosto come una forma di © 
società, un consorzio, anche complice, che si sta- . 
bilisce tra le due parti e che non prevede, di con- | 
seguenza, un particolare coinvolgimento affettivo: } 
anche i rapporti tra marito e moglie in pubblico * 
erano regolati da criteri di assoluta riservatezza, || 
se è vero che Catone aveva cacciato dal senato | 
un senatore che aveva baciato in pubblico la pro- ! 
pria moglie, affermando di aver abbracciato la sua 
solo in occasione dello scoppio di un tuono che 
l'aveva spaventata. i 
Marcato da una forte affettività era invece (e que- Ì 
sto risulta più paradossale per la nostra mentalità) : 
il rapporto tra fratello e sorella: non può essere ca- 
suale che spesso vengano usati, tra amanti, ireci- , 
proci appellativi di frater e soror. Ì 
Ciò che trasforma la riflessione sulla parentela da 
operazione statica (definire gli ambiti, i termini, i | 
gradi) in operazione dinamica è l'analisi degli ob- . I 
blighi (necessaria officia) a cui i parenti in senso ' 
lato (agnati e cognati) e gli affini devono ottempe- ! 
rare, e che sono più vincolanti rispetto a quelli che 

si hanno nei confronti di generici «altri». Il sistema ‘| 
dei rapporti di parentela prevede, infatti, una serie 

di comportamenti che ne-cessat, non può venire 
meno. Nella felice definizione di Seneca (De be- 
neficiis 3,18,12), «alienus è colui che può venire | 
meno (cessare) senza essere rimproverato: l'off- | 
cium pertiene al figlio, alla moglie e a quelle per- 
sone di cui la parentela (necessitudo) suscita l’in- 
tervento, obbligandole a portare aiuto». 


Donatella Puliga i 
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punto di vista non biologico ma sociologico, in 
quanto la discendenza è di nonna calcolata se- 
condo una sola linea, materna o paterna. Ai rap- 
porti di p. si collega il sistema di norme e divieti 
matrimoniali proprio delle diverse culture. Nel 
mondo classico la discendenza è patrilineare (+ 
famiglia; + ghénos); per i greci, sulla synghéneia 
(comunanza di stirpe) si fondano le istituzioni ci- 
vili e i rapporti politici tra genti e città. La preoc- 
cupazione genealogica è presente, peraltro, agli 
stessi romani, come dimostra l’elaborazione mi- 
tologica della vicenda di Enea e delle origini di 
Roma. Nel diritto romano, tuttavia, più che la p. 
fondata sul sangue (-+ cognatio), assumeva im- 
portanza quella fondata sul vincolo agnatizio (+ 
agnatio), nguardante tutti coloro che si trovava- 
no sottoposti alla potestà del + paterfamilias. 
Paride nella mitologia, figlio minore di Priamo e 
di Ecuba, chiamato anche Alessandro. Poiché un 
sogno di + Ecuba fece presagire che il nascituro 
avrebbe provocato la rovina di Troia, egli venne 
esposto, appena nato, sull’Ida. Qui P. fu raccolto e 
allevato da alcuni pastori, che lo chiamarono 
Alessandro (colui che è protetto). Secondo altre 
tradizioni, il bambino fu dapprima allattato da 
un'orsa, oppure allevato dalla ninfa + Enone (0, 
ancora, ne divenne lo sposo, abbandonandola poi 
per Elena). Divenuto un giovane bellissimo, P. fe- 
ce ritorno a Troia partecipando ai giochi funebri 
istituiti in memoria del figlio di Priamo (ossia lo 
stesso P.) che si credeva morto in tenera età, e ri- 
portandola vittoria in tutte le gare contro i propri 
fratelli. Uno di essi, Deifobo, irritato brandì la 
spada contro di lui, e P. cercò rifugio presso l’alta- 
re di Zeus: allora Cassandra lo riconobbe, e Pria- 
mo lo accolse restituendogli il posto che gli spet- 
tava. Il tema del giudizio di P., elemento fonda- 
mentale del preludio alla guerra di Troia, appar- 
tiene alla tradizione greca anteriore a Omero. In 
occasione delle nozze di Teti e Peleo, alle quali 
parteciparono tutti gli dei, Eris (la Discordia) 
gettò fra i convitali un pomo d’oro, destinandolo 
alla più bella fra le dee; Atena, Era e Afrodite 
vollero afferrarla, e sorse così una contesa; Zeus 
allora incaricò Ermes di condurre le tre dee sull’1- 
da, dove P. avrebbe giudicato a quale di loro asse- 
gnare il primato. Ognuna gli promise la propria 
protezione e doni particolari: Era la sovranità su 
tutta l'Asia, Atena la Saggezza e la vittoria in 
uerra, Afrodite l’amore della bellissima Elena di 
parta; P. assegnò il pomo d’oro ad Afrodite. 
Quindi si mise in viaggio per raggiungere Elena, 
sposa di Menelao; secondo una tradizione, fu ac- 
compagnato da Enea, per volere della stessa 
Afrodite. Giunti nel Peloponneso, Enea e P. furo- 
no accolti dai fratelli di Elena, i Dioscuri, che li 
condussero alla reggia di Menelao; ma subito do- 
po questi dovette recarsi a Creta, per i funerali di 
Catreo: partendo affidò a Elena la cura degli ospi- 
ti. Afrodite fece sì che quella stessa notte Elena, 
riuniti tutti i suoi tesori e abbandonando la figlia 
Ermione, fuggisse con P. verso Troia, unendosi a 
lui. Durante la guerra di Troia P., vinto nel duello 
che lo contrappose a Menelao, venne salvato da 
Afrodite. La morte di Achille è l’ultimo episodio 


Il giuclizio di Paride: cratere lucano a figure rosse (part., 
410 a.C.) del pittore di Creusa. Ancona, Museo Nazionale 
delle Marche. 


della sua leggenda: quando Achille, dopo aver uc- 
ciso Memnone, costrinse i troiani a indietreggiare 
fin sotto le mura della città, P. lo fermò con una 
freccia, guidata da Apollo, che lo ferì nel solo 
punto vulnerabile di tutta la sua persona, il tallo- 
ne. P., infine, fu colpito da una freccia di Filottete; 
morente, chiese l’aiuto di Enone, che si rifiutò 
dapprima di salvarlo; quando ella ebbe infine 

ietà di lui, era troppo tardi. 

arigi +» Lutetia Parisiorum. 
Pario città greca della Misia, nel sito dell'odierna 
Kemer, sul golfo di Antalya. Grazie all’ottima po- 
sizione del suo porto, godette di grande prospe- 
rità. Colonia milesia, nel sec. v a.C. entrò nella le- 
ga delio-attica. In età ellenistica subì l'influenza 
dei Scleucidi. Passata sotto il re di Pergamo, nel 
133 a.C., alla morte di Attalo i, andò per testa- 
mento ai romani. Divenne colonia romana sotto 
Augusto con il nome di Colonia Pariana lulia Au- 
"es Dell’antica città rimangono alcune rovine. 

arisatide nome di nobili persiane. 7 Parisatide 
(m. dopo il 395 a.C.) figlia di Artaserse 1, re di Per- 
sia. Sposò il fratellastro Dario Oco o Noto, che fu 
poi re come Dario 1. Fu potente durante il regno 
del marito e quello di Artaserse 11 Mnemone, suo 
primogenito, al quale essa avrebbe preferito l’al- 
tro suo figlio, Ciro il Giovane. Morto questi nella 
battaglia di Cunassa (401 a.C.), lo vendicò facen- 
do morire i suoi nemici, compresi Statira, moglie 
del primogenito, e il satrapo rssfeme (395). Fu 
relegata a Babilonia, dove morì. / Parisatide 
(sec. iv a.C.) figlia minore di Artaserse i Oco. 
Nella battaglia di Isso (333 a.C.) cadde prigioniera 
di Alessandro Magno, che nel 326 la prese forse 
in moglie. 
Parma (lat.) colonia fondata dai romani nella 
Gallia Cispadana nel 183 a.C., in un territorio pa- 
ludoso che venne poi bonificato dal console Emi- 
lio Scauro. Saccheggiata da Antonio nel 43 a.C. 
sotto Augusto ricevette altri coloni e fu chiamata 
Colonia Augusta Parmensis; la sua importanza si 
accrebbe grazie alla posizione, sulla via Emilia. c 
alla produzione di lana. 
Parmenide (attivo nella prima metà del sec. v 
a.C.) filosofo greco. Secondo la testimonianza pla- 
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tonica (Parmenide, 127a-c) nacque a Elea, città 
della Magna Grecia, tra il 515 e il 510 a.C.; secon- 
uo la cronologia di Apollodoro di Atene, nacque 
invece intorno al 540 e fu attivo negli ultimi anni 
del secolo. Le notizie intorno alla sua vita si ridu- 
cono a quella risalente a Speusippo. secondo cui 
egli avrebbe dato le leggi alla sua città. Alcuni lo 
fecero discepolo del pitagorico Aminia; altri (fra 
cui Aristotele e Platone) di Senofane di Colofone. 
Molto dibattuto è anche il problema dei rapporti 
tra il pensiero parmenideo e quello di Eraclito, e 
delle influenze del primo sul secondo o viceversa. 
P. è autore del poema didascalico Sulla natura, in 
esametri; ne sono rimasti 19 frammenti per un to- 
tale di 154 versi. Il poema si apre con un prologo di 
32 versi e si divide in due parti dedicate rispettiva- 
mente alla «verità» (aletheia) e all’«opinione» 
(déxa). Il loro nesso è assai controverso: nella par- 
te finale del prologo una «dca benevola» si rivolge 
all'autore e gli annuncia che ora deve essere infor- 
mato di tutto. «sia del cuore che non trema della 
verità ben rotonda, sia delle opinioni dei mortali in 
cui non è vera sicureaza». La rivelazione filosofica 
della dea onnisciente riguarda dunque sia la verità 
divina sia le opinioni umane: queste ultime sono 
insicure e la loro esposizione «ingannevole». Inol- 
tre la parte superstite del poema a esse dedicata è 
unche la più frammentaria: sembra contenere una 
filosofia della natura nello stile della tradizione io- 
nica del sec. vi a.C., con due principi contrari, il 
«fuoco etereo della fiamma» e la «notte buia», e 
una cosmologia da essi derivante. Il significato di 
questa parte dell’opera è variamente interpretato: 
per alcuni è puramente negativo e la dixa parme- 
midea non sarebbe che l’esposizione critica delle 
varie filosofie della natura, ioniche e pitagoriche in 
particolare; per altri la «via dell’opinione» studie- 
rebbe il modo di essere dell’uomo in quanto biso- 
gnoso dell’inganno dell'apparenza e spinto perciò 
U co truirsi un mondo convenzionale: altri infine 
sano che questa parte contenga l’ipotesi che 
Paicare considererebbc più verosimile per spiega- 
re il mondo dei fenomeni sensibili. Resta il fatto 
che il sapere universale rivelato dalla dea al filo- 
ofo si compone di due «vie» o modi di ricerca net- 
tamente distinti e contrapposti. La via della verità 
è, insieme al prologo (che possediamo integral- 
mente), la parte meglio documentata e di gran 
lunga più celebre del poema. Le sole vie di ricerca 
che si possono pensare formano un incrocio an- 
ch’esso variamente interpretato, ma il cui tratto di- 
stintivo è la voce esti (terza persona del verbo «es- 
sere»). Per alcuni si tratta del bivio formato dalla 
via «che è e che non è possibile non sia» (la via del- 
la verità) e dalla via «che non è e che è nece sario 
non sia» (la via del puro non essere coincidente 
con quella del puro divenire, e in generale con il 
modo in cui si formano le opinioni mortali). Per al- 
tri invece è un trivio: la via del puro essere («che è 
e che non può non essere»); la via del puro non es- 
sere («che non è e che è necessario che non sia»); 
la via del puro divenire (in cui «l'essere e il non es- 
sere sono ritenuti identici e non identici»); que- 
st'ultima coincide con la via dell’opinione della se- 
conda parte dell’opera, mentre la seconda rappre- 
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senterebbe il caso estremo e «impersctutabile» del 
puro nulla. Quale che sia l’incrocio effettivo, la via 
della ricerca della verità resta quella del «che è». 
L’ontologia parmenidea è riassunta in una concisa 
argomentazione condotta in forma deduttiva per 
circa 50 versi del frammento B 8. Il frammento ini- 
zia elencando sommariamente i «segni» lungo la 
via del «che è» che stanno a indicare le proprietà 
fondamentali dell’ente (1ò eon): ingenerato e indi- 
struttibile, intero, di un solo genere, immobile. 
Quindi pro ede col dedurre i vari segni a uno a 
uno dimostrandone la necessità. L’ente parmeni- 
deo, ciò che vi è e può essere oggetto di ricerca se- 
condo la via della verità. è ingenerato e indistrutti- 
bile, è un intero continuo nello spazio e nel tempo, 
inalterabile e immobile, la cui durata si comprime 
in un puro presente, e la cui forma compiuta è «si- 
mile alla massa di una sfera ben rotonda». L’in- 
fluenza di P. sul pensiero greco fuimmensa; l’enig- 
matico esti della via della verità e l'e6n deduttivo 
che s'incontra in essa esercitarono un’attrazione 
profonda su tutta la filosofia del sec. v a.C., dal- 
l’ontologia alla filosofia della natura, alla dialetti- 
ca, all’etica. 

Parmenione (400 ca - 330 a.C.) generale mace- 
done. Si segnalò per le sue doti militari già sotto 
Filippo . Divenuto poi uno dei più validi strate- 
ghi di Alessandro Magno, contribuì in modo deci- 
sivo nella spedizione in Asia alle vittorie ma edo- 
ni contro i persiani al Granico (334 a.C.), a Isso 
(333) e a Gaugamela (331); successivamente fu 
incaricato di presidiare Ecbatana mentre la spedi- 
zione procedeva verso est. Accusato di aver preso 
parte alla congiura ordita dal figlio Filota contro 
Alessandro, fu condannato a morte (33()). Proba- 
bilmente estraneo al complotto, egli era però già 
da tempo avverso alla politica espansionistica e ai 
metodi di governo di Alessandro. 

Parnaso o Parnasso, massiccio della Grecia cen- 
trale, a nord del golfo di Corinto, nei pressi di Del- 
fi. Le due cime dette Licorea e Titorea (rispettiva- 
mente di 2457 m la prima, a ovest, e di 2435 la se- 
conda, a est) sono ricoperte di neve per buona 
parte dell’anno; erano sacre l’una ad Apollo e alle 
Muse, l’altra a Dioniso. Sul ver ante occidentale si 
trova la grotta Coricia, sacra a Pan e alle ninfe; sul 
versante orientale scaturiva dalle rocce Fedriadi la 
famosa fonte Castalia, ispiratrice di poesia. 
Pamete massiccio montuoso della Grecia, situato 
nella parte settentrionale dell’Attica. La vetta 
maggiore raggiunge i 1412 m; il suo rilievo si pro- 
lunga verso Ò nel gruppo del Citerone. Sulla som- 
mità si ergeva una celebre statua di Zeus Parne- 
zio, in bronzo; sulle pendici s’apriva una grotta 
dedicata a Pan e alle Ninfe. 

Paro o Paros, isola dell'Egeo, nella parte centrale 
delle Cicladi, a ovest di Nasso. Abitata da popola- 
zioni ioniche fin dal sec. vm a.C., divenne presto 
centro dei commerci dell’Egeo. Attorno al 680 
fondò la colonia di Taso e nel 650 riportò vittorie 
sulla vicina Nasso. Dopo aver partecipato alle 
guerre persiane contro Atene (sec. v), entrò a far 
parte della prima e seconda lega delio-attica. In 
età ellenistica condivise le vicende della cosiddet- 
ta lega dei + nesioti (isolani). Sull’altura di Ka- 
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stro si conserva un complesso di edifici sacri che 
comprende gli altari arcaici di Apollo e di Arte- 
mide (sec. vii a.C.) e un tempio in stile dorico, cir- 
condato dalle abitazioni per i sacerdoti (secc. vi- 
vi). Sul monte Sant'Elia Cio Marpessa) vicino 
alla località di Haghios Minas sono ancora visibili 
le gallerie da cui si estraeva il marmo esportato in 
tutto il mondo greco dal ni millennio a.C. Nel mu- 
seo del capoluogo si conservano i frammenti di 
una tavola cronologica (+ Marmo Pario). 
parodia (dal gr. pard. accanto, e éidé, canto; can- 
to fatto a somiglianza di un altro) componimento 
letterario che contraffà con intento comico o sati- 
rico un’opera conosciuta. Nella Poetica Aristotele 
indica Egemone di Taso come il primo che scrisse 
p. Nell’antichità il rapporto parodistico collega 
generi bassi e alti: è il caso delle p. omeriche, fra le 
quali spicca la Balracomiomachia. Gli autori di 
commedie parodiarono in particolare lo stile tra- 
gico: Aristofane compose soprattutto p. di Euripi- 
de. Nei Dialoghi di Platone ricorre una raffinata 
p. dello stile dei retori sofisti, in particolare di 
Gorgia. I Dialoghi di Luciano attestano il fiorire 
del genere in tutta la seconda sofistica. Nel mon- 
do latino una letteratura parodistica è già viva nel 
sec. 1 a.C., come dimostrano i versi di Lucilio che 
imitano in modo caricaturale lo stile solenne di 
Ennio e quello altisonante di Pacuvio; oltre alle 
numerose p. virgiliane, di cui rimangono solo 
frammenti, va ricordata la p. dello stile epico di 
Lucano, contenuta nel Satyricon di Petronio. 
parodo (dal gr. parà, presso, e 0dés, via) nel + 
teatro greco. ognuno dei due ingressi all’orche- 
stra, nelle parti estreme della scena; i maggiori 
teatri ne curavano particolarmente l'architettura 
e l'’omamentazione. Nel teatro romano si tra- 
sformò in galleria chiusa. Con lo stesso termine si 


Scena parodistica da una rappresentazione teatrale: cratere 
apulo (part, sec. iv a.C.). Collezione privata. 
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indicò la parte del dramma in cui il coro entrava 
in scena cantando in ritmi anapesîtici. 
Paropamiso o Parapamiso, catena montuosa nel 
Caucaso indiano (Indukush); era compresa nella 
regione detta + Ariana. 
Parrasio (secc. v-1v a.C.) pittore greco. Origina- 
rio di Efeso, operò ad Atcne. Non si conserva 
nessun originale, e la sua personalità viene rico- 
struita in base a tradizioni letterarie. Tra le sue 
opere più celebri si ricordavano i disegni per la 
Centauromachia dello scudo bronzeo dell’Atena 
Promachos di Fidia, il famosissimo dipinto con la 
personificazione del Démos di Atene e vari qua- 
dri di genere. L'importanza di P. è legata alla so- 
luzione originale data al volume e al movimento, 
nella ricerca di una spazialità tridimensionale. È 
noto l’aneddoto che celebra il suo virtuosismo 
nella gara con Zeusi: se l'uva dipinta da quest’ul- 
timo era tale da ingannare gli uccelli, che volaro- 
no verso di essa per cibarsene, P. rappresentò una 
tenda con tale verismo che il suo stesso rivale 
chiese di sollevarla per poter vedere il quadro. 
parricidio (lat. parricidium o paricidium) termine 
di cui non è chiara l'origine, e che designa, in una 
legge attribuita a Numa Pompilio, l’uccisione in- 
tenzionale di un uomo libero; è uno dei delitti 
menzionati più anticamente, ed era di competen- 
za, al tempo delle Dodici Tavole, di appositi ma- 
gistrati, i quaestores A In seguito il termi- 
ne indicò l'uccisione del prop po, padre o di un pa- 
rente prossimo (così nella legislazione giustinia- 
nea). La pena prevista per il parricida era la mor- 
te; nei tempi più antichi il condannato veniva 
chiuso in un sacco (cullews) e annegato in mare. 
parteneo nella metrica greca, verso che si presen- 
ta come forma acefala del dimetro coriambico o 
come forma catalettica del dimetro ionico a mino- 
rel L_ LL 
parteni (dal gr. petrino fanciulla, vergine; pro- 
priamente, al gli di vergini») nome dato agli spar- 
tani che, al termine della prima guerra messenica 
(fine sec. vii a.C.), furono privati del diritto di cit- 
tadinanza e parteciparono, per ordine dell’oraco- 
lo di Delfi, alla fondazione di Taranto sotto la gui- 
da di Falanto. Sulle origini del nome la tradizione 
non è concorde. Secondo Eforo, erano i figli di al- 
cuni spartiati che dopo dieci anni di guerra in 
Messenia erano stati rimandati a Sparta per assi- 
curare alla patria nuove leve; erano ritenuti ille- 
Patuni in quanto nati dall’unione di spartiati con 
nciulle della classe degli iloti. 
partenio (dai gr. parthénos, vergine) nella lirica 
corale greca, carme di ispirazione religiosa, com- 
posto per essere eseguito, talora con accompa- 
gnamento musicale e movimenti di danza, da un 
coro di fanciulle, spesso a celebrazione di una di- 
vinità femminile. La struttura metrica presenta un 
alternarsi di ritmi dattilici o anapestici e trocaici, 
con andamento di moderata allegrezza. Eccelse 
nel genere il poeta Alcmane (sec. vii a.C.), di cui 
rimane un ampio frammento; composero p. an- 
che Telesilta e Pindaro. 
Partenio monte della Grecia (1217 m di altezza), 
nel Peloponneso, al confine dell’ Arcadia e del- 
l’Argolide. Secondo il mito, Telefo vi fu allevato 
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du una cerva, e vi fu esposta Atalanta. Era consi- 
derato sacro a Pan, che sarebbe apparso a Fidip- 
pide mentre si dirigeva verso Sparta per richiede- 
re aiuti contro i persiani (4%) a.C.). 

Partenio di Nicea (sec. 1 a.C.) poeta greco. Nato 
in Bitinia, fu condotto a Roma come schiavo nel 
79 a.C. Affrancato, contribuì a diffondere a Roma 
il gusto della poesia alessandrina; fu maestro e 
tmico di Virgilio e di Cornelio Gallo. Scrisse poe- 
metti epici (Eracle, Ificlo). elegie mitologiche 
(Delo, Crinagora, Le donne di Leucade) ed epicc- 
di; gli scarsi frammenti che ne restano non per- 
mettono di verificare la portata del suo influsso 
wui contemporanei poetae novi. Ci è giunto intero 
un suo breve opuscolo dedicato a Cornelio Gallo, 
Eròtikà pathémata (Passioni d'amore), compren- 
dente 36 brevi narrazioni in prosa adatte a essere 
versificate, e che riguardano leggende rare sugli 
amori di dei ed eroi del mito. 

Parteno (letteralmente. «la Vergine») nome di 
alcune eroine. Una di queste è figlia di Stafilo e 
Crisotemi, e sorella di Reo e di Molpadia. Con 
quest’ultima era stata incaricata dal padre di vigi- 
lare sul suo vino: poiché le due fanciulle si erano 
addormentate, alcuni porci, anch'essi aff dati alla 
loro custodia, eranocntrati nella cantina mandan- 
do in pezzi tutti i vasi. Temendo la collera del pa- 
dre, essc fuggirono e si gettarono in mare dall’alto 
delle rocce; Apollo le raccolse e le trasportò cn- 
trambe in città del Chersoneso: Parteno a Buba- 
sto, dove le furonotributati onori divini, e Molpa- 
dia a Castabo, dove fu onorata sotto il nome di 
Emitca. P. è anche il nome dell’eroina trasforma- 
ta nella costellazione della Vergine. Una tradizio- 
ne la considera figlia di Apollo e Crisotemi; morì 


iovane. e il padre la trasformò in costellazione. 


n’altra la riteneva figlia di Zeus e di Temi, e la 
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identificava con Dike (la Giustizia), vissuta sulla 
Terra durante l’età dell’oro. Questa tradizione è 
rappresentata da Virgilio, che nella iv Egloga ve- 
de nella costellazione della Vergine il presagio di 
un'epoca di giustizia. Era ritenuta anche figlia di 
Astreo e di Emera, di Icario (identificata, in que- 
sto caso, con Erigone); oppure Demetra stessa, 0 


Tespia, una delle figlie del dio-fiume Asopo. 


Partenone tempio dedicato ad Atena Parthénos, 
situato sull’Acropoli di Atene e costruito fra il 447 
e il 432 a.C., in sostituzione degli antichi templi di 
Atena, per impulso di Pericle. Questi incaricò Fi- 
dia di sovrintendere alla realizzazione dell’edificio; 
architetti furono Ictino e Callicrate. La tradizione 
antica riconosce in Fidia l'ideatore del P.: le ricer- 
che archeologiche hanno portato a ritenere che 
egli presiedesse alla realizzazione architettonica e 
all'esecuzione dei «cartoni» per i rilievi; è anche 
presumibile che egli sia intervenuto personalmen- 
te nell’esecuzione di alcuni rilievi e di alcune sta- 
tue dei frontoni. La denominazione P. (gr. 
Parthenòn) venne attribuita per la prima volta al- 
l’edificio in un’orazione di Demostene del 355 a.C. 
Essaderiva probabilmente dal simulacro di Atena 
Parthénos che era custodito all’interno del tempio; 
questo d'altronde può essere considerato tale solo 
in senso particolare, poiché sembra che abbia avu- 
to soprattutto la funzione di contenere la grande 
statua crisoelefantina della dca, opera di Fidia, e i 
tesori sacri: mancano esplicite testimonianze di un 
suo uso cultuale. Il P. fu oggetto di devozione inin- 


terrotta fino a 


uando. nel 304 a.C., Demetrio Po- 


liorcete ne trasformò la parte occidentale in allog- 
gio delle sue cortigiane. Nel P. per la prima volta si 
trova l’ordine ionico commisto con l’ordine dori- 
co; commistione che Ictino ripeterà nel tempio di 


Apollo presso Figalia (+ Basse) in Arcadia. 


Il Partenone 


La struttura del Partenone, che domina l’Acropoli 
di Atene, è quella di un tempio dorico periptero an- 
fiprostilo, costruito interamente in marmo penteli- 
co, con 8 colonne sulle fronti e 17 sui lati. L'edificio 
poggia parzialmente sulle fondamenta in poro 
(tufo bianco) degli edifici precedentemente proget- 
tati in quel luogo, ricoperte da un piano di lastre 
marmoree leggermente convesso, la cui curvatura 
determina quella dei gradini e implica una modica 
sopraelevazione progressiva dei tamburi superio- 
ri delle colonne, che altera parzialmente la linea 
dell'architrave. Questo accorgimento risponde al 
fine pratico del deflusso dell’acqua piovana e al fi- 
ne estetico della correzione dell'errore ottico per 
cui la fila di colonne parallele sembrerebbe altri- 
menti inclinarsi verso il centro. In armonia con le 
medesime intenzioni, l’asse delle colonne è appo- 
sitamente inclinato verso il centro, per garantire 
l'edificio dai rischi del terremoto e per rendere più 
«chiusa» la struttura. All'interno del colonnato l'e- 
dificio è delimitato nel senso della lunghezza da 
due muri (59,02 m) uniti a est e a ovest da portici 


di 6 colonne doriche (21,72 m). A differenza della 
pianta tradizionale dei templi dorici suddivisi in tre 
parti, l'interno del Partenone è separato da un mu- 
ro in due parti principali: a est il pronao e la cella 
(identificabili con il santuario vero e proprio in cui 
sorgeva la statua crisoelefantina di Atena, opera 
di Fidia). a ovest l'aula delle vergini e l’opistodo- 
mo, destinati a contenere il tesoro di Atena. | fron- 
toni del Partenone erano decorati da sculture raffi- 
guranti a est la nascita di Atena e a ovest la dispu- 
ta di Atena e Poseidone per il predominio sull'Atti- 
ca. Le 92 metope della trabeazione (ora in gran 
parte al British Museum di Londra) raffiguravano a 
est una Gigantomachia, a sud la lotta dei Centau- 
ri e dei Lapiti, a ovest un'Amazzonomachia e a 
nord alcuni combattimenti mitici fra cui compariva 
la presa di Troia. All’interno del peristilio, il fregio 
continuo figurato (anch'esso in parte a Londra) 
che coronava le pareti esterne della cella (159 x 
42 m) evocava la processione delle Panatenee, 
culminante nell'offerta del peplo ad Atena, davan- 
ti alla dea e ad altre divinità sedute in trono. 
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Dei lavori del Partenone abbiamo, in alcuni testi 
epigrafici, un dettagliato rendiconto. Un'analisi 


, critica delle sculture che ornavano il grande tem- 
' pio dell’Acropoli porta ai seguenti risultati: nelle 


metope del fregio dorico esterno (Centauroma- 
chia e pochi frammenti di altri soggetti), eseguite 
tra il 447 e il 442 a.C., si notano differenze di sti- 
le tra i vari esecutori, ancora partecipi dello «stile 
severo», nonostante talune tendenze comuni 
verso forme nuove segnate dall'influsso di una 
mente coordinatrice, quella appunto di Fidia. In- 
fatti questo nuovo stile si trova, più unificato, nei 
fregio ionico che circonda all'esterno la cella 
(processione delle Panatenee) eseguito tra il 442 
e il 438; esso trova poi ulteriore e splendido svi- 
luppo nelle statue frontonali eseguite dal 438 al 
432 (i cosiddetti Marmi Elgin, Londra, British Mu- 
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seum). In tutte queste sculture prevalgono sulla 
forma tradizionale una ricchezza formale e una li- 
bertà sino ad allora sconosciute; si nota per la 
prima volta la ricerca dell'elemento umano nel ri- 
flesso psicologico dei sentimenti (teste dei Cen- 
tauri nelle metope del lato sud e distinzione delle 
divinità, nel fregio ionico, non più attraverso i loro 
attributi ma attraverso caratterizzazioni individua- 
li). Nel fregio ionico della cella sono rappresenta- 
ti per la prima volta uomini e donne della vita rea- 
le e non eroi del mito. Dal punto di vista formale, 
taluni tratti quasi impressionistici, di masse rotte 
dalla luce, che affiorano nel fregio della cella, si 
ritrovano a uno stadio più avanzato in alcune fi- 
gure del frontone ovest (torso H, cosiddetta /r- 
de). Danneggiato durante l'assedio condotto da 
Demetrio Poliorcete contro Lacare (295 a.C.), il 
% Partenone fu poi trasforma- 
to, nel sec. vi d.C., in chiesa 
cristiana; divenne moschea 
nel 1460; nel 1687 i mortai 
veneziani del Morosini fe- 
cero esplodere l'edificio tra- 
sformato in polveriera dai 
turchi, con enormi danni 
nelle strutture e nella deco- 
razione scultorea. All’inizio 
del sec. xix lord Elgin tra- 
sportò a Londra parte delle 
statue, del fregio e delle 
metope; nel 1834 ebbero 
inizio i lavori di ricostruzione 
proseguiti dalla moderna 
archeologia scientifica. 


1-2 Veduta e pianta del Partenone (447-432 a.C.). 

3 Facciata occidentale col fregio delle Panatenee (440 
cau.C.). 

4 Colonne del peristilio e dell'opistodomo nella 
facciata occidentale. 

5 Interno della cella: al centro la base su cui poggiava 
la statua di Atena. 
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È parti 


Sogdiana 


1 L'impero dei parti nel sec. ti 
a.C. 

2 Episodio della guerra partica: 
rilievo (part.. sec. d.C.) dal 
monumento di Lucio Vero a 
Efeso. Vienna, 


Partenope nella mitologia, una delle Sirene. In- 
sieme con Leucosia e Ligea costituiva una triade 
venerata soprattutto nella Magna Grecia. Con le 
sorelle scomparve in mare; il suo corpo fu gettato 
dai flutti sulla costa napoletana, e raccolto dagli 
ubitanti della città che da lei presc nome (e che in 
seguito si chiamò Napoli); qui si mostrava la sua 
tomba. Secondo un’altra tradizione. P. sarebbe 
tata una giovane originaria della Frigia; pur es- 
sendosi innamorata di Metioco, non volle rompe- 
re il voto di castità da lei formulato; perciò si ta- 
gliò i capelli e si esiliò volontariamente in Campa- 
nia, consacrandosi a Dioniso; itritata, Afrodite la 
trasformò in Sirena. 
Partenope - Napoli. 
Partenopeo nella mitologia, uno dei sette eroi 
che marciarono contro Tebe. È ritenuto talvolta 
un arcade, figlio di Atalanta e di Meleagro o di 
Melanione, e talvolta un argivo, figlio di Talao e 
Lisimaca e fratello di Adrasto. 1l nome (che evoca 
parthénos, vergine) gli derivava, nel primo caso, 
dalla lunga verginità conservata dalla madre Ata- 
lanta; nel secondo, dal fatto di essere stato espo- 
sto sul monte Partenione. Bellissimo e coraggio- 
so, partecipò alla spedizione dei Sette senza tener 
conto dei consigli della madre, che presagiva per 
lui una morte violenta. Fu ucciso davanti a Tebe 
da Periclimeno, figlio di Poseidone, oppure da 
Asfodico, o Anfidico; Stazio segue una tradizione 
secondo la quale egli fu ferito mortalmente da 
Driante, il nipote di Orione. P. ebbe un figlio, 
Promaco (oppure Stratolao, o Tlesimene), che 
partecipò alla spedizione degli Epigoni. 
parti popolo nomade di probabile origine scitica, 
proveniente dalle regioni oltre il Caspio e insedia- 
tosi alla metà del sec. m a.C. nell'altopiano irani- 
co, regione fino adallora controllata dalla dinastia 
dei Seleucidi di Siria. La debolezza dei Seleucidi. 
causata dalla pressione romana, consentì alla di- 
nastia partica degli + Arsacidi di affermare il 
proprio dominio. Nel 141 a.C. l’arsacide Mitridate 
1 Filelleno (171-138), succeduto al fratello Fraate 
I, conquistò la Mesopotamia, gettando le basi del 
‘ande stato partico esteso dal medio corso del- 
"Eufrate ai confini del regno di Siria, che rappre- 
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sentò la più grande potenza antagonista delto sta- 
to romano. Sappiamo assai poco dell’organizza- 
zione interna e delle vicende del regno partico, 
poiché le nostre informazioni dipendono in larga 
misura dai romani, e riguardano quindi essenzial- 
mente i momenti di scontro tra i due popoli. Si ha 
notizia, per esempio, del fatto che nel corso del 
sec. I a.C., subito dopo la conquista della Meso- 
potamia, le frontiere orientali e settentrionali del 
regno furono minacciate dalle incursioni di tribù 
nomadi: gli scontri videro la morte di due re arsa- 
cidi, ma i nomadi vennero infine dirottati verso 
l'India. La struttura interna dello stato era fonda- 
ta su rapporti molto elastici tra la dinastia regnan- 
te e i grandi proprietari terrieri, che erano chia- 
mati a contribuire alle guerre. ma godevano di 
grande libertà. Assai ricettivi ed eclettici nei ri- 
guardi della tradizione precedente. i p. rispettaro- 
no l'autonomia delle città-stato di istiluzione gre- 
ca, mentre mantennero la preesistente organizza- 
zione persiana delle satrapie e del consiglio reale, 
formato da alcune gradi famiglie (le influenze 
iraniche sono evidenti anche nell’arte. che si al- 
lontana dal naturalismo greco rivelando una forte 
stilizzazione simbolica delle figure). Accanto a 
città greche, come Seleucia, i p. costruirono capi- 
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tali che, come Ctesifonte, conservavano un im- 
pianto urbanistico modellato sugli accampamenti 
nomadi. I rapporti con Roma furono assai com- 
plessi. Dopo la conquista della Siria (64 a.C.) i ro- 
mani divennero confinanti dello stato partico, e si 
fece strada nella loro visione politica la nozione 
dell'esistenza di una grande potenza orientale, l'u- 
nica in grado di stare alla paricon Roma, ormai 
avviata verso una vocazione ecumenica. Di fronte 
al progressivo affermarsi della potenza romana, i 
p. ebbero la costante preoccupazione di mante- 
nere il controllo del commercio di merci pregiate 
(seta e spezie) con l’Estremo Oriente e di conser- 
vare il loro ruolo di intermediari (di cui si avvalse- 
ro anche i cinesi). I romani, dal canto loro, punta- 
rono soprattutto al consolidamento delle (rontie- 
re. ricorrendo al sistema degli stati clienti e cer- 
cando a più riprese di impadronirsi dell’ Armenia; 
perscguirono anche una politica di prestigio, ade- 
guatamente sostenuta dalla propaganda ufficiale; 
quando poi ciuneore a fasi di lotta aperta e a con- 
flitti. non ebbero sostanziaimente successo e subi- 
rono anche alcuni clamorosi rovesci: in ogni caso, 
il territorio del grande nemico orientale non fu 
mai conquistato. Nel 53 a.C. Crasso venne battuto 
e ucciso a Carre (tra l'altro, i p. avevano elaborato 
una tattica militare, basata sull’azione degli arcieri 
e sulla cavalleria pesante, i cosiddetti catafratti, 
che si rivelò assai efficace e fu poi utilizzata anche 
dai romani): nel 36-35 a.C. la campagna partica di 
Antonio si concluse disastrosamente Once se 
poi, nel 34, l’ulteriore spedizione in Armenia di 
Antonio non fu infruttuosa); lo stesso Cesare fu 
assassinato alla vigilia di una grande spedizione 
orientale. Soltanto con Augusto si rinunciò, reali- 
sticamente, alla conquista dell'Armenia: l’ottenuta 
restituzione delle insegne prese a Crasso nel 53 è 
da considerare un successo prestigioso ma mera- 
mente propagandistico. In età imperiale, Traiano, 
Lucio Vero e Settimio Severo occuparono Cte- 
sifonte, ma senza risultati durevoli, e il sistema di 
controllo dell'Oriente romano fu sempre fondato 
sugli stati clienti. Nel 224 l’arsacide Artabano v fu 
ucciso da Ardashiri (Artaserse), con il quale ebbe 
inizio il dominio dei -+ Sasanidi. Da allora i p. si 
identificarono con la tradizione persiana, accen- 
tuando il nazionalismo politico e culturale, il che 
aggravò la tensione con l'impero romano. 
partini antica popolazione dell’Illiria meridionale 
(Albania settentrionale). Faceva parte. con i ses- 
sareti, i chelidoni e gli abri, della grande tribù illi- 
rica dei taulanti. Nel suo territorio fu insediata nel 
626 a.C. la colonia corcirese di Epidamno (Du- 
razzo). Nella seconda metà del sec. n a.C. i p. fu- 
rono aggregati al regno degli + ardiei, cui appar- 
tennero fino al tempo del re Genzio (168). În se- 
guito entrarono a far parle della provincia roma- 
na della Macedonia. Fu nel loro territorio che si 
svolsero agli inizi del 48 a.C. le prime operazioni 
belliche in terra balcanica tra Cesare e Pompeo 

blocco di Durazzo). 

asargade nome di una tribù persiana cui, se- 
condo Erodoto, appartennero gli Achemenidi. 
Per onorarne il nome, Ciro il Grande chiamò P. la 
capitale dell'impero persiano, che fondò alla metà 
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del sec. vi a.C. Quando la capitale fu trasferita, P. 
rimase il centro civile e religioso dell'impero dei 
persiani: i re achemenidi vi erano investiti dell’au- 
torità regale mediante un cerimoniale fisso. Alcs- 
sandro, secondo quanto pare attestato da Arria- 
no, giunse fino a P., ma non la distrusse; la città 
scomparve dopo una lunga decadenza. Le rovine 
dell’antica P. si trovano in una zona collinosa del 
Fars (Iran) alla confluenza dei due canali del Pul- 
var, presso la località di Murghab. Tra i monu- 
menti principali sono i tre palazzi, due dei quali 
servirono rispettivamente come residenza di Ciro 
e come sede per le udienze; la tomba di Ciro il 
Grande (chiamata nella tradizione popolare 
«tomba della madre di Salomone»), costituita da 
una cella a forma di casa rettangolare con tetto a 
doppio spiovente, su un basamento di sei gradoni; 
un tempio del fuoco di età achemenide c, a 1500 
m dal palazzo residenziale di Ciro. un santuario di 
cui restano due altari gemelli a gradini. I] monu- 
menti di P. presentano le caratteristiche proprie 
dell’arte achemenide: sala ipostila, colonne con 
capitello a doppia protome, pianta articolata in 
molteplici ambienti minori attorno a una grande 
sala centrale, porte e finestre di pietra inserite nel 
complesso di mattoni crudi o cotti. 
Pasifae nella mitologia, moglie di Minosse, figlia 
di Elios e di Perseide. Ha come fratelli Perse ed 
Eete, re di Colchide, e come sorella la maga Cir- 
ce. La leggenda più celebre riguarda i suoi amori 
mostruosi con il toro che Poseidone aveva fatto 
uscire dal mare per + Minosse. Per soddisfare la 
passione ispiratale dallo stesso Poseidone (oppu- 
re da Afrodite, detla quale aveva disprezzato il 
culto), P. si rivolse a Dedalo: egli fabbricò una 
giovenca, in cui fece entrare P., così simile al vero 
che il toro s’ingannò; così avvenne l’accoppia- 
mento mostruoso dal quale nacque un essere per 
metà uomo e per metà toro, il Minotauro. Per 
uesto fatto Minosse rinchiuse Dedalo nel Labi- 
minto. Si attribuivano a P. facoltà magiche simili a 
quelle della sorella Circe e della nipote Medea: 
pe impedire a Minosse di unirsi ad altre donne, 
. fece sì che colei che si fosse accoppiata con lui 
morisse divorata da serpenti usciti dal suo corpo. 
Pasione (m. 370 a.C.) famoso banchiere ateniese 
la cui attività, comprendente anche il commercio 
e la fabbricazione di scudi, è documentata da ora- 
zioni di Demostene e dal Trapezitico di Isocrate. 
Meteco, ottenne per le sue benemerenze la citta- 
dinanza ateniese. 
Pasitele (attivo nel sec. 1 a.C.) scultore, coropla- 
sta. toreuta originario di una città greca dell’Italia 
meridionale. Divenuto cittadino romano con la 
legge Plauzia Papiria dell'89a.C., fondò una scuo- 
la a Roma. Era noto per aver compilato un cata- 
logo in cinque volumi delle sculture più famose 
del mondo. Gli si attribuivano uno /uppiter in oro 
e avorio nel tempio di Metello sul Campo Marzio. 
e numerosissime statue in bronzo e in marmo. 
Studioso appassionato della natura (si narrava 
che una pantera lo avesse quasi ucciso mentre ri- 
traeva un Icone in gabbia) non ci è purtroppo di- 
rettamente noto attraverso opere attribuibili con 
certezza: i suoi pregi e soprattutto l'eclettismo del- 
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lc sue tendenze si rivelano in opere, a noi note, fir- 
mate da suoi allievi, come Stefano. 
Pasquino nome popolare con cui è diventato no- 
tv nell'età moderma un gruppo scultoreo mutilo di 
età ellenistica (sec. n a.C.), raffigurante forse Me- 
nelao con il corpo di Patroclo, o Aiace con il cor- 
po di Achille, dissotterrato a Roma nel 1501 e che 
venne posto sull’angolo di Palazzo Braschi. 
Passioni — Atti dei martiri. 
passo —» misura. 
storale, poesia + bucolica, poesia. 

atara ciltà marittima della Licia, presso la foce 
dello Xanto. Fu fondata da dori di Creta, che vi 
introdussero il culto di Apollo, cui era dedicato 
un tempio con un celebre oracolo. Fu una delle 
città più influenti della Licia; entrò nell'orbita del- 
lu Macedonia negli anni della conquista di Ales- 
sandro (334-333 a.C.) ed era un'importante base 
navale nel 196 a.C., quando fu conquistata da Fi- 
lippo v di Macedonia. Restano interessanti rovi- 
ne: un teatro. un arco trionfale, le terme e una ne- 
cropoli. 
patavinitas (lat.) termine usato da Asinio Pollio- 
ne per definire il colorito provinciale dello stile di 
‘Tito Livio, originario di Padova (lat. Patavium). 
Patavium (iat.) + Padova. 
patera (lat.) sorta di coppa piatta, rotonda, assai 
poco profonda, senza manico, utilizzata nel mon- 
do classico per le libagioni; poteva essere di terra- 
cotta o di metallo (bronzo, oro o argento); veniva 
uppesa all’interno dci templi con funzione votiva 
e, nel rituale funerario, chiusa nelle urne con le 
ceneri. Un tipo particolare di p. con un lungo ma- 
nico, spesso in forma di figurina umana, si trova 

resso gli etruschi, nell’Italia meridionale e nella 
Fi recia ellenistica. 
Patercolo Gaio Velleio + Velleio Patercolo, 
Gaio. 
paterfamilias o pater familias (lat.), nel diritto ro- 
mano, colui che era a capo della +» familia, titola- 
re della patria potestas sulle persone libere e sui 


Patera: terracotta (sec. 1 d. C.), da Chieti. Berlino, Staatliche 
Museen. 
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servi che ne facevano parte. Era colui che, nel- 
l'ambito della famiglia, non aveva ascendenti ma- 
schi viventi. Il carattere era vitalizio e comportava 
l'esercizio di poteri di varia natura sui discendenti 
immediati e mediati, la moglie, le nuore. 

pathos (gr.; da pàschò, provo sensazioni o senti- 
menti, patisco) termine usato da Aristotele nella 
Poetica per indicare un aspetto dell’azione tragica 
(«un’azione che reca in sé rovina, dolore») che su- 
scita passioni, e che egli pone in relazione con la 
— catarsi. 

Patmo o Patmos, isola dell’Egeo, nelle Sporadi 
meridionali, a sud di Samo. Abitata dall'epoca 
micenea, come testimoniano ritrovamenti di cera- 
miche sulla collina di Kastelli, fu sede nel sec. 1v 
a.C. di un insediamento fortificato, delle cui im- 
ponenti mura restano tracce sulla sommità della 
medesima collina. Venne occupata dai romani e 
usata come luogo di esilio o deportazione sotto 
Domiziano; vi fuconfinato Giovanni Evangelista, 
che a P. si dice abbia scritto l’ Apocalisse. 
Patrasso + Patre. 

Patre (gr. Pdtrai; oggi Patrasso) città della Grecia, 
sulla costa nordoccidentale del Peloponneso. Sa- 
rebbe sorta, secondo Pausania, dall’unione dei tre 
centri rurali preesistenti di Aroe (fondata dal mi- 
tico Eumelo), Mesatis e Antheia. Tale amplia- 
mento coincise con il passaggio della città dagli 
ioni agli achei provenienti dalla Laconia. P. fuuna 
delle 12 città dell’antica lega achea; alleata di Ate- 
ne nella guerra del Peloponneso, divenne città di 
mare da quando Alcibiade prese l’iniziativa di 
delimitare con una cinta muraria la via che dal- 
l’acropoli conduceva al porto; quest’ultimo diven- 
ne così strategicamente importante. In seguito fe- 
ce parte della rinnovata lega achea (280 a.C.). 
Conquistata dai romani, si trovò coinvolta nelle 
guerre civili; nel 14 a.C. assurse al rango di colonia 
con il nome di Colonia Augusta Aroe Patrensis e 
divenne anche attivo porto commerciale e centro 
fiorente dell'industria del bisso. Si conservano i 
resti di un odeon romano del sec. 1 d.C., con ca- 
vea di marmo restaurata e frons scenae a nicchie, 
e le vestigia di un tempio di Demetra. 

patria potestas (lat.) nel diritto romano, istituto 
in forza del quale si negava ai discendenti, finché 
viveva l'ascendente maschio (+ paterfamilias), 
ogni capacità di possedere e acquistare, e livellava 
in qualche modo figli e schiavi, uomini e cose, nel- 
l’uniforme sottoposizione alla volontà del capo 
(+ familia). Fra i modi di acquisto prevaleva di 
granlunga quello dato dalla procreazione di figli 
da legittimo matrimonio. La potestà si acquistava 
dall’ascendente per effetto del venir meno della 
potestà che gravava sopra lui stesso. 

patristica termine designante la più antica rifles- 
sione teologica cristiana, intesa a sviluppare orga- 
nicamente i dati della rivelazione contenuti nella 
Sacra scrittura. Più in generale è detta p. tutta la 
letteratura legata al sorgere, alla diffusione, allo 
sviluppo pratico e dottrinale del cristianesimo nel 
mondo greco-romano durante i primi secoli del- 
l'era volgare. Il nome deriva dal fatto che già in 
antico si usò chiamare + padri della chiesa i rap- 
presentanti di tale letteratura. 
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patrizi nome con il quale in Roma si indicava un 
gruppo sociale definito sulla base dell’apparte- 
nenza ad alcune famiglie (secondo calcoli neces- 
sariamente assai approssimativi, queste erano cir- 
ca 130 agli inizi della repubblica). La formazione 
del gruppo, che dominò la storia romana arcaica, 
viene fatta risalire dalla tradizione antica alle ori- 
gini stesse di Roma: Romolo, fondatore della 
città. avrebbe scelto 100 patres per formare il pri- 
mo senato e i discendenti di questi si sarebbero 
detti patricii (coloro che possono chiamare il pa- 
dre, qui patrem ciere possunt). La divisione tra p. e 
— plebei è essenziale per la comprensione di tut- 
ta la storia di Roma. Gli storici moderni tendono 
ad abbandonare le teorie che attribuivano tale di- 
visione a un fattore unico e decisivo, legato alle 
origini stesse di Roma, e cercano piuttosto di indi- 
viduare, nel corso dell’evoluzione di Roma arcai- 
ca, le specifiche condizioni storiche che possono 
averla determinata. Fin da epoca antichissima, i p. 
costituiscono un gruppo ben individuabile, men- 
tre i plebei compaiono, almeno in età monarchica, 
soltanto come antagonisti dei p., senza tuttavia 
che sia possibile stabilire la loro funzione né la na- 
tura del gruppo. I p., ancora in età repubblicana, 
avevano mantenuto prerogative ormai formali, 
ma significative: avevano il compito di trarre gli 
auspici quando mancavano i magistrati ordinan e 
si nominava l’interrex, avevano l’esclusiva del fla- 
minato, della carica religiosa del rex sacrorum, dei 
salii. Ciò indica che essi erano in origine un grup- 
po il quale, per vie difficilmente ricostruibili dai 
moderni, aveva monopolizzato funzioni statali la 
cui antichità ci riporta alle origini stesse di Roma. 
Il loro potere dipendeva dall’organizzazione gen- 
tilizia che stava alla base dell'ordinamento cittadi- 
no. I membri delle gentes si identificavano con il 
corpo cittadino, e relegavano in posizione subal- 
terna o marginale quanti erano al di fuori di esse. 
E dubbio se anche 1 plebei partecipassero dell'or- 
ganizzazione gentilizia; è certo comunque che al- 
l'interno di questa solo un gruppo ristretto di fa- 
miglie era riuscito a monopolizzare il potere. In 
questa prospettiva, ragioni economiche, politiche, 
di tradizione consuetudinaria divenuta norma di 
legge possono aver contribuito in misura diversa 
(nessuna quindi in modo esclusivo) alla formazio- 
ne e al consolidamento del patriziato. Il periodo 
della dominazione etrusca, rappresentato dalla 
tradizione nei Tarquini (sec. vi a.C.), provocando 
l'espansione commerciale di Roma, accrebbe pro- 
babilmente la forza dei gruppi non p., che entra- 
rono così nell’esercito e nel senato. L’indeboli- 
mento del dominio etrusco nel Lazio e in Campa- 
nia, e la caduta della monarchia (509 a.C.), avve- 
nuta a opera delle genti patrizie. arrestarono l’e- 
spansione economica, creando difficoltà politiche 
e militari; i p. avrebbero allora nuovamente as- 
sunto il controllo assoluto dello stato, escludendo 
i non p. dall’assegnazione delle terre demaniali e 
da tutte le magistrature repubblicane, costituen- 
dosi in comunità chiusa; i gruppi esclusi avrebbe- 
ro dato vita a un gruppo omogeneo, i plebei, or- 
ganizzatisi in una sorta di stato antagonista. Fu in 
questo periodo, in ogni caso, che la divisione net- 
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ta tra p. e plebei divenne fondamentale nella sto- 
ria di Roma. I primi duc secoli della repubblica 
(v-1v a.C.) furono caratterizzati dalla lotta fra p. e 
plebei; la tradizione ricorda varie leggi per la di- 
stribuzione ai plebei dell’agro pubblico e per la 
loro ammissione alle magistrature. Il nuovo stato 
patrizio-plebeo scaturito dalla lotta secolare tolse 
significato politico al patriziato, che rimase come 
aristocrazia del sangue, distinta dall’aristocrazia 
politica, dalla nobilitas, fondata sull’esercizio delle 
magistrature, e pertanto formata anche da plebei. 
Per effetto del tradizionalismo tipico dei romani, i 
p. mantennero l’esclusiva delle antiche funzioni 
ormai formali, specie di carattere religioso. Per 
questo motivo Augusto, nell’ambito del suo pro- 
gramma volto a restaurare talune antiche tradi- 
zioni, incrementò il numero delle famiglie patrizie 
(lex Senia del 28 a.C.). Durante l'impero il senato 
nominò di regola p. gli imperatori di estrazione 
plebea. Nella carriera senatoria, i p. ovviamente 
non rivestivano il tribunato della plebe e l’edilità 
bo 

'atrocle (secc. Iv-111 a.C.) generale greco. Fu a ca- 
po della flotta di Seleuco 1 sul mar Caspio, del 
quale esplorò le coste; governò alcuni territori di 
quella regione anche sotto Antioco 1. Fomì nei 
suoi scritti notizie sulle sue caratteristiche geogra- 
fiche e sulle vie fluviali (Oxus e lassarte) dei com- 
merci con l’India. 
Patroclo eroe figlio di Menezio, re di Opunte nel- 
la Locride, a sua volta figlio di Egina e di Attore; 
nell’epos omerico è l’amico inseparabile di Achil- 
le (tra i due vi sono anche rapporti di parentela, in 
fuenio Achille è il pronipote di Egina attraverso 
il padre Peleo e il nonno Eaco). Giovanissimo, P. 
uccise accidentalmente un suo compagno, Clito- 
nimo (o Clisonimo), figlio di Anfidamante; co- 
stretto all’esilio, si rifugiò in Tessaglia, presso Pe- 
leo, che lo accolse e lo educò insieme al proprio fi- 
glio. P. seguì Achille nella spedizione contro 
Troia. Quando Achille, offeso da Agamennone, 
decise di ritirarsi dai combattimenti, P. riuscì a ot- 
tenere dall'amico di indossarne l'armatura per 
combattere: dopo aver fatto strage di troiani, P., 
per l'intervento di Apollo, venne ferito da Eufor- 


Trasporto del corpo di Patroclo: rilievo da un'urna etrusca 
(sec. n a.C.), da Volterra. Firenze, Museo Archeologico. 
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tw e infine ucciso da Ettore. Intorno al suo cada- 
vere, che l’uccisore aveva spogliato delle armi, si 
necese fra troiani e greci una lunga e accanita lot- 
in, nella quale si distinse in maniera particolare 
Menelao. Nel frattempo Antiloco, figlio di Nesto- 
re. annunciava ad Achille la morte dell’amico. 
l'eroe accorse senza armi dove la mischia era più 
rccesa: al suo grido terribile i troiani fuggirono. 
Dimenticando il proprio rancore verso Agamen- 
None, Achille, riprese le armi, volle vendicare l’a- 
mico. Il racconto dei funerali di P. e dell’uccisione 
di Ettore occupa la parte finale dell’/liade. Dopo 
lu morte di Achille, le sue ceneri vennero unite a 
quelle dell'amico. Una tradizione voleva che P. 
continuasse a vivere vicino ad Achille, Elena, 
Aiace Telamonio e Antiloco nell’isola Bianca, al- 
lu foce del Danubio. 

patrono (lat. patronus) nel diritto romano, l'ex pa- 
drone dello schiavo, da lui liberato tramite + ma- 
numissio. Sussiste tra i due un rapporto di patro- 
Nato, consistente in antico in una sorta di potestà 
familiare spettante al p. sul + liberto e risolvente- 
x in età storica in una serie di doveri etico-sociali 
rilevanti per il diritto. Il liberto è tenuto anzitutto 
verso il padrone a un obbligo generico di rispetto 
(obsequium, reverentia, honor), ancora parzial- 
mente sanzionato dall’esercizio di un potere di 
coercizione domestica, residuo dell’originaria po- 
testà del p. sul liberto, limitato in età repubblicana 
dal controllo dei censori e ancor più in età del 
principato dall’intervento degli organi statali in se- 
de di cognitio extra ordinem: a tale obbligo etico- 
sociale si ricollegano, tra l’altro, l'incapacità del li- 
berto di agire contro il p. senza il permesso del 
pretore e di pa comunque contro di lui azio- 
ni infamanti. Il liberto è tenuto altresì a prestare al 
p.. oltre a servizi genericamente qualificabili come 
domestici (0 perae officiales), pure servizi qualifica- 
bili come esercizio di un mestiere (operae artificia- 
les o fabriles) ovvero donativi (dona, munera), che 
egli per pi si impegna a prestare mediante giu- 
ramento effettuato ancor prima della manumissio- 
ne. Sin dall'età preclassica è riconosciuta rilevanza 
giuridica a quest’obbligo qualora esso venga ri- 
confermato dal liberto dopo la manumissione, tra- 
mite giuramento o stipulatio. Il diritto pretorio è 
intervenuto in vario modo a statuire la incocrcibi- 
lità degli obblighi assunti dal liberto verso il p. che 
rendessero troppo onerosa la libertà ottenuta. Si 
riconosce infine un obbligo del liberto verso il p., e 
viceversa, a prestare gli alimenti. Subentrano al p. 
nei diritti di patronato, con qualche limitazione, i 
figli di lui. Il p. e i suoi figli sono pure chiamati alla 
successione e alla tutela legittime del liberto. Più in 
generale, p. è chi prende sotto la sua protezione al- 
tre persone (+ cliente). 

Pattolo (gr. Paktolés: oggi Sarabat) piccolo fiume 
della Lidia, che dal monte Tmolo scorreva presso 
Sardi per confluire nell’Ermo; nell’antichità si di- 
ceva che fosse ricco di sabbie aurifere. 

Pauli sententiae raccolta di massime giuridiche 
attribuite al giureconsulto romano Giulio + Pao- 
lo, redatta, probabilmente verso la fine del sec. 1 
d.C., da anonimi compilatori, con il titolo Senten- 
tiarum ad filium libri quinque. Si tratta del più si- 
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gnificativo prodotto letterario dell'attività giuri- 
sprudenziale postclassica. Conosciamo circa la se- 
sta parte dell’opera, attraverso citazioni contenu- 
te in compilazioni successive. 

Pausania nome di personaggi della casa reale 
macedone o a questa legati. 7 Pausania Macedo- 
ne (sec. v a.C.) membro della casa principesca di 
Elimea, figlio di Derda. Guidò il contingente ma- 
cedone unitosi in un primo tempo agli ateniesi per 
le operazioni contro Potidea (432-430 a.C.). E 
probabilmente lo stesso P. firmatario del trattato 
stipulato nel 423-422 tra Atene e il re macedone 
Perdicca n. 7 Pausania Macedone (sec. iv a.C.) fi- 
glio di Aeropo, re dei Macedoni. Fu ucciso da 
Aminta n dopo un solo anno di regno (393-392 
a.C.). 7 Pausania Macedone (m. 359 o 358 a.C.) 
membro di un ramo collaterale della casa reale. 
Con l’appoggio di Olinto combatté come preten- 
dente al trono (368 a.C.) controTolomeo di Aloro 
ed Euridice (vedova di Aminta 11), e compì una 
spedizione contro alcune città calcidiche, conqui- 
standole. Euridice chiese l’intervento dell’ateniese 
Ificrate, che impedì a P. il ritorno in Macedonia. 
Alla morte di Perdicca m (359 a.C.), tentò di nuo- 
vo di conquistare il trono conl’appoggio dei traci; 
ma soccombette a Filippo n. 7 Pausania Macedo- 
ne (m. 336 a.C.) figlio di Cherasto, della Orestide, 
uno degli eteri addetti alla guardia delcorpo di Fi- 
lippo n. Nel 336 a.C. uccise a Ege il re macedone, 
durante la celebrazione delle nozze fra Cleopatra, 
sorella di Alessandro Magno, e lo zio Alessandro 
d’Epiro, fratello di Olimpiade. P. fu giustiziato sul 
posto. Rimangono ancora oscuri i motivi del regi- 
cidio: alcuni lo attribuiscono a ragioni personali, 
altri a una congiura ordita da Olimpiade, altri a 
una rivalsa dei vassalli della Lincestide, altri anco- 
ra a un complotto della Persia, volto a impedire la 

ià apprestata spedizione in Asia. 

‘ausania (m. poco dopo il 470 a.C.) reggente di 
Sparta. Figlio di Cleombroto 1 e nipote di Leoni- 
da, venne nominato reggente per il minorenne re 
Plistarco, figlio dello stesso Leonida. Fu il coman- 
dante delle forze alleate dei greci che, presso Pla- 
tea. riportarono nel 479 a.C. la vittoria decisiva 
sui persiani. L'anno seguente, P. comandò la flot- 
ta greca nell'Egeo settentrionale e conquistò Bi- 
sanzio, dove si stabilì affermando un potere per- 
sonale e svolgendo un’azione che dovevano risul- 
tare incompatibili con la tradizione spartana, non- 
ché con gli orientamenti dominanti allora in Ate- 
ne (qui, l'indirizzo antipersiano e filospartano di 
Cimone andava prevalendo sulla linea radical- 
mente antispartana di Temistocle). Dopo la con- 
quista di Bisanzio, infatti, il suo atteggiamento au- 
tocratico (e l’eccentricità di certi suoi comporta- 
menti che ricalcavano modi orientalizzanti) pro- 
vocarono ostilità e ammutinamenti negli equipag- 
gi: i greci di stirpe ionica chiesero di passare sotto 
il comando di Atene (nel 478-477, attorno ad Ate- 
ne, si costituì la lega delio-attica) e gli spartani so- 
spettarono P. di intese con la Persia. Processato a 
Sparta, P. venne assolto, ma fu destituito dal co- 
mando della flotta greca; fece ritorno quindi a Bi- 
sanzio. Ne fu cacciato (forse nel 471 ca) perinizia- 
tiva di Cimone. d’accordo con Sparta; si stabilì al- 
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lora nella Troade. Ma poco dopo, non è certo se 
richiamatovi o recatovisi di sua volontà, ricom- 
parve a Sparta, dove ai sospetti di trame con i per- 
siani si aggiunsero a suo carico accuse di sobilla- 
zione degli iloti alla ribellione. E possibile in ef- 
fetti che il vincitore di Platea (la cui vicenda è col- 
locata dallo storico Tucidide accanto a quella di 
Temistocle. il vincitore di Salamina) avesse con- 
cepito il piano ambizioso di una nuova forma di 
dominio sui greci da attuare con il sostegno della 
Persia e con radicali modifiche degli ordinamenti 
interni di Sparta; e che in funzione dei suoi disegni 
egli alimentasse la sollevazione degli iloti. tanto 
più pericolosa per il governo spartano in quanto 
era vivo allora nel Peloponneso, favorito anche 
da Temistocle, un vasto fermento antilaconico. Di 
fatto, P. venne accusato di tradimento, e per sot- 
trarsi all'arresto da parte degli efori si rifugiò in un 
tempio dove fu murato vivo (solo in punto di 
morte ne fu allontanato perché non contaminasse 
il luogo sacro). Da Tucidide si ricava che, dopo la 
sua morte, a Sparta vennero pubblicate due lette- 
re (una, con ogni probabilità falsa, di P. stesso al 
re di Persia, l’altra di questi a lui). come prove ex 
eventu dell’accusa di tradimento. 

Pau ania (m. dopo il 390 a.C.) re di Sparta (408- 
394). Alla fine della guerra del Peloponneso, in- 
sieme con l’altro re di Sparta, Agide ni, cercò di 
contrastare l’azione politica e il potere personale 
di Lisandro, che aveva sostenuto ad Atene il go- 
verno dei Trenta tiranni e favoriva l’instaurazione 
di regimi oligarchici nelle città assoggettate da 
Sparta. Arruolati i contingenti della lega pelopon- 
nesiaca, nel 403 a.C., assente Lisandro, P. marciò 
sul Pireo e si accordò con i democratici ateniesi 
che l’occupavano, consentendo il ritorno al potere 
in Atene di Trasibulo. Ma i risultati della sua azio- 
ne (soprattutto il non aver impedito la restaura- 
zione della democrazia ad Atene) gli causarono 
un processo per tradimento, nel quale fu assolto 
solo per parità di voti. In seguito, durante la cam- 
pagna spartana in Beozia nel 395 volta a consoli- 
dare l'egemonia sulla Grecia centrale, dovendo 
unire le sue truppe a quelle comandate da Lisan- 
dro in Beozia, giunse in ritardo ad Aliarto, dove 
Lisandro (che d'altronde sembra avesse attaccato 
prematuramente) era già stato sconfitto e ucciso. 
P. accettò allora di ritirarsi senza combattere, in 
cambio della consegna dei cadaveri. Per questo fu 
di nuovo processato a Sparta e condannato a 
morte. Fuggito in esilio, visse ancora qualche an- 
no a Tegea. 

Pausania (seconda metà del sec. 11 d.C.) scrittore 
greco. Nulla si sa di lui, se non quanto si può rica- 
vare dalla sua opera, la Periegesi della Grecia*, in 
10 libri, l’unico esempio in prosa giuntoci della 
letteratura periegetica greca. Si suppone fosse na- 
tivo dell'Asia Minore: rivela infatti una conoscen- 
za particolarmente approfondita di questa regio- 
ne; da un dato cronologico contenuto nel libro 1 si 
ricava che egli stava lavorando alla Periegesi nel 
173 d.C. Nella descrizione dei luoghi e dei monu- 
menti notevoli, P. muove dall’Attica e dalla Me- 
garide, descrivendo poi Corinto con l’Argolide, le 
altre regioni del Peloponneso (Laconia, Messe- 
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nia, Elide - con ampiospazio dedicato a Olimpia 
-, Acaia e Arcadia). la Beozia e la Focide, con 
particolare attenzione per Delfi, e la Locride 
Ozolia. Nell’opera, le parti descrittive si intreccia- 
no a quelle narrative: luoghi, edifici, statue, pittu- 
re offrono lo spunto per digressioni mitiche o sto- 
riche. P. fa tesoro delle sue letture ma soprattutto 
dell’osservazione personale dei luoghi e dei mo- 
numenti; per questa ragione costituisce una fonte 
essenziale per la conoscenza della topografia e 
della storia dell’arte greca; le informazioni sono 
copiose e accurate; lo stile, non privo di pregi, si 

ropone come modello Erodoto. 

ausia (380 - 330 ca a.C.) pittore greco di Sicione. 
Fu allievo di + Panfilo di Anfipoli, e divenne uno 
dei principali artisti della tradizionalista scuola si- 
cionia. Secondo Plinio, P. portò ad altissima qua- 
lità la pittura a encausto, di cui erano celebri 
esempi l’/ntrecciatrice di corone, ritratto di una 
fanciulla seduta con ghirlande di fiori, e la figura- 
zione di Mérhé (l’Ebbrezza), il cui volto traspariva 
attraverso il vetro di una coppa sollevata. La la- 
boriosa tecnica dell’encausto pare costringesse P. 
a dipingere soprattutto piccoli quadri. Eccezional- 
mente, però, P. eseguì anche grandi dipinti, come 
l’Immolazione dei buoi che Plinio vide a Roma, 
esposta nel Portico di Pompeo. Secondo la tradi- 
zione egli fu tra i primi a dipingere i soffitti a cas- 
settoni; si suppone che una Méthé e un Eros con 
lira, entrambi conservati nel santuario di Asclepio 
a Epidauro, decorassero i cassettoni del soffitto. 
Altre opere di P. erano state portate a Roma nel 
59 a.C. dall’edile Scauro, dopo che la città di Si- 
cione le aveva messe all’asta per sanare il proprio 
bilancio. Ateneo ricorda inoltre che P. dipinse nu- 
merose opere a soggetto osceno. A P.., infine, fu 
affidato ilresisoro degli affreschi di Polignoto a 
Tespie, probabilmente dopo che Alessandro ebbe 
conquistata la città (335). 
Pavia +» Ticinum. 
peana nella lirica corale greca, inno in onore di 
Apollo. Il nome deriva dal gr. Paién (e anche 
Paiéòn, Paiòn: il soccorritore, il risanatore), epite- 
to del dio ricorrente nel ritornello (iè paiàn); in 
origine, probabilmente era riferito a Peone, il me- 
dico degli dei nei poemi omerici, poi identificato 
con Apollo. Derivante da un’antichissima danza 
cultuale cretese, il p. è appunto testimoniato già in 
Omero, sebbene gli antichi ne attribuissero l’in- 
venzione al lirico Taleta di Gortina (sec. vi a.C.). 
Eseguito da un coro maschile, con accompagna 
mento di ax/6s o di cetra, ritmato in metro De 
chico-cretico (con qualche inserzione trocaica e 
giambica), il p. era essenzialmente un carme di 
guerra e di vittoria. In seguito, celebrò anche altre 
divinità, come Artemide, Asclepio, Dioniso, Po- 
seidone, Enialio, e (attenuandosi il significato cul- 
tuale) uomini famosi, eroi o sovrani. Per gli stret- 
ti legami con il culto, il testo di alcuni p. fu inciso 
su pietra ed esposto nei santuari. [ più antichi p. a 
noi noti (da ampi frammenti papiracei) sono quel- 
li di Pindaro; autori di p. furono anche Simonide e 
Bacchilide. A Roma, Catullo e soprattutto Orazio 
(Carmen saeculare) adattarono splendidamente il 
genere alla lingua latina. 
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Peclile (gr. [stod] Poikile, portico variopinto) de- 
nominazione di portici ornati da dipinti, e in par- 
ticolare di quello di Atene al quale lavorò — Poli- 
ynoto. 
lium (lat.) nel diritto romano, complesso di 

eni che il padre assegnava al figlio ogni volta che 
per ragioni commerciali o di residenza o di decoro 
credesse opportuno conferirgli una certa autono- 
mia economica. I beni compresi nel p. non diven- 
tavano del figlio, ma restavano al padre, che pote- 
vu in qualsiasi momento revocare la concessione. 
Diventavano proprietà del figlio se questi veniva 
emancipato. I] p. era un patrimonio del filius fami- 
lias, entro la cui cerchia gli acquisti e le perdite si 
uperavano con piena efficacia per atti di disposi- 
sioie suoi propri, mentre i debiti da lui contratti 
nei limiti dell'attivo peculiare erano esigibili inten- 
tando contro il padre l'apposita actio de peculio. 
Da Augusto fu sancita la norma che il figlio potes- 
se liberamente disporre per testamento del p. ca- 
sirense, cioè dei beni acquisiti durante il servizio 
militare; di esso furono poi consentiti anche gli atti 
di alienazione fra vivi. Da Giustiniano furono pari- 
ficati al p. castrense i beni acquistati nelle dignità o 
nei servizi di corte, negli uffici imperiali, nell’avvo- 
catura, nel sacerdozio p. quasi castrense). 
pedagogo (dal gr. paîs, fanciullo, e agògés, chi 
guida, conduce) presso i greci e i romani, schiavo 
Che accompagnava i fanciulli alla scuola e che fun- 
geva anche da precettore (+ istruzione). 
pederastia attrazione sessuale di maschi adulti 
per adolescenti dello stesso sesso. Nel mondo gre- 
co classico questo tipo di rapporti era ammesso e, 
in qualche misura, istiluzionalizzato e incoraggiato. 
La p. va inserita in un quadro generale nel quale 
desideri e comportamenti sessuali non erano clas- 
sificati — e giudicati — in base alla diversità o all’i- 
dentità del sesso dei partner, bensì in base al ruolo 
attivo o passivo e alle conformità di questo alle 
norme concementi età e condizione sociale delle 

rsone coinvolte (+ omosessualità; + sessua- 
fi), La p. è tipicamente un rapporto asimmetrico 
e unidirezionale. L'adulto, l’erastes, che è il sogget- 
to nel rapporto, è mosso da appassionato desiderio 
sessuale (éròs); l'adolescente è l'oggetto del desi- 
derio (eròomenos), ed è animato, nei confronti del 
primo, non da desiderio sessuale ma da affetto, sti- 
ma e, in ultima analisi, da philia, amore senza pas- 
sione (non si considerano qui, ovviamente, le 
eventuali motivazioni materiali come l’interesse e 
il desiderio di promozione sociale). Era socialmen- 
te inconcepibile che questi ruoli si potessero inver- 
tire. Nelle relazioni erotiche notorie tra adulti e ra- 
gazzi, per non minare la dignità di questi ultimi una 
volta diventati adulti, si assumeva convenzional- 
mente che il contatto sessuale avvenisse soltanto 
tra le cosce. La p., attestata ampiamente nell’Ate- 
ne classica, fu diffusa in tutto il mondo greco. 
pediaci uno dei tre gruppi politici corrispondenti 
alla distinzione su base territoriale della popola- 
zione dell’Attica nel sec. vi a.C.; erano gli abitanti 
della pianura, Gli altri due gruppi erano quelli dei 
— diacri e dei + parali (+ Pisistrato). 
Pedlano Quinto Asconio + Asconio Pediano, 
Quinto. 


Pedio Quinto (sec. 1 a.C.) uomo politico romano. 
Moss di Giulio Cesare, fu suo legato nelle Gallie 
(57 a.C.) ed erede testamentario del dittatore con 
Ottaviano. Fu eletto console con quest’ultimo nel 
43 a.C. (entrambi come suffecti al posto di Irzio e 
Pansa). In seguito cercò di facilitarne l’accosta- 
mento a Marco Antonio e a Lepido. Porta il suo 
nome la legge che istituiva una quaestio extraordi- 
naria che doveva perseguire gli uccisori di Cesare. 
Pedio Sesto (secc. 1-11 d.C.) giurista romano. Ci è 
noto per le citazioni in opcre di più recenti giuristi 
(Paolo, Ulpiano), i cui frammenti ci sono conser- 
vati dal Digesto. Fu autore di un esteso commen- 
tario dell’editto pretorio e di quello degli edili cu- 
ruli, nonché di diversi libri de stipulationibus. 
pedonomo (gr. paidonbmos) a Sparta, magistra- 
to che dirigeva l'educazione dei giovani nell’am- 
bito delle + agele (0 bonai). La sua figura è atte- 
stata anche a Creta c a Mileto, dove esistevano 
analoghe organizzazioni educative. 

pedotriba (gr. paidotribes) in Grecia, il maestro 
di ginnastica che istruiva i ragazzi nei diversi eser- 
cizi e specialità (+ sportive, attività). 

Pegaso nella mitologia. cavallo alato che compa- 
re nei miti di Perseo e di Bellerofonte. Si faceva 
derivare il suo nome dal gr. peghé, sorgente, e lo si 
diceva nato «alle fonti dell'Oceano», cioè nell’e- 
stremo Occidente. Frutto dell’unione tra la Gor- 
gone Medusa e Poseidone, P. balzò fuori dal collo 
reciso della madre quando questa venne uccisa da 
Perseo. Secondo un’altra tradizione era nato dal- 
la Terra, fecondata dal sangue della Gorgone. P. 
divenne il cavallo di + Bellerofonte: l’eroe lo vide 
mentre si abbeverava alla fonte Pirene, e lo im- 
brigliò con un morso d’oro datogli da Atena. Gra- 
zie al cavallo alato, Bellerofonte uccise la Chime- 
ra e riportò la vittoria contro le Amazzoni. Dopo 
la morte di Bellerofonte, P. fu accolto nell’Olim- 
po.al servizio di Zeus cui portava il tuono e la fol- 
gore; infine venne trasformato in costellazione. P. 
è un suscitatore di sorgenti (Pirene, Ippocrene), 
scaturite da un colpo del suo zoccolo: questa ca- 
ratteristica lo ricollega alle acque infere e a tradi- 
zioni sul cavallo trasportatore nell'aldilà. Spesso 
raffigurato insieme alla Gorgone (metopa di Seli- 
nunte, frontone di Corfù ecc.), P. compare con 
Bellerofonte sulle monete di Corinto. 


Pegaso: rovescio di tn decadramma emesso a Cartagine 
(270-260 a.C.). Monaco, Staatlicher Sanmlungen. 


Pegaso 


Pegaso (sec. 1 d.C.) giurista romano. Fu praefec- 
tus urbi probabilmente sotto Domiziano; succe- 
dette a Proculo nella direzione della scuola che 
da questi prese nome (+ proculiani). Nulla si co- 
nosce delle sue opere. 
no + pignus. 

eithò (gr.) nella mitologia, personificazione del- 
la Persuasione. Figura nel corteo delle divinità se- 
condarie che accompagnano Afrodite. E conside- 
rata talvolta figlia di Ate (l’Errore). Altri miti, 
sorti da una riflessione sul valore della Persuasio- 
ne nella città, la mostrano come sorella di Tiche e 
di Eunomia (il Caso e il Buon Ordine), e ne fanno 
la figlia di Prometeo; in quanto associata alla fidu- 
cia trai membri di una comunità, P. è affine alla 
romana Fides. Esiodo annovera P. fra le figlie di 
Oceano e di Teti. P. era anche il nome della mo- 
glie di Foroneo. 
pektis (gr.) strumento cordofono a pizzico, in uso 
presso i greci. Scarse e imprecise sono le notizie 
sulle sue caratteristiche e sul suo impiego; è pro- 
babile tuttavia che si trattasse di un tipo di ar a. 
pelagianesimo movimento teologico ereticale 
ispirato dalle opere del monaco di origine britan- 
nica Pelagio (n. tra il 354 e il 365 - Palestina 430 ca 
d.C.). Venuto a Roma verso il 400 d.C., vi scrisse le 
sue prime opere: un commento a 13 epistole di 
Paolo e un’esortazione alla giovane patrizia De- 
metria. Pelagio considerava l’uomo capace di rea- 
lizzare una vita senza peccato grazie alla forza mo- 
rale datagli da Dio, nonostante lo stato di corru- 
zione e imperfezione dovuto al peccato di Adamo; 
riteneva perciò il battesimo necessario solo come 
un mezzo di remissione dei peccati degli adulti, 
mentre non ammetteva l’usanza, già allora molto 
diffusa, di battezzare i bambini non ancora in età 
di ragione e quindi incapaci di peccare. La sua po- 
lemica con Agostino fu una delle più appassionan- 
ti della tarda patristica e portò entrambi i pensato- 
ri a posizioni estreme ed eterodosse sui temi della 
grazia divina e del libero arbitrio. La dottrina di P. 
venne radicalizzata dai discepoli Celestio e Giulia- 
no di Eclano, che accentuarono il divario fra libero 
arbitrio e grazia e minimizzarono gli effetti dan- 
nosi del peccato di Adamo per l’umanità. Il p. si 
diffuse soprattutto in Africa e in Palestina, e si 
esaurì sotto il papa Gelasio 1 (492-496 d.C.). 
pelasgi denominazione con cui nei poemi omeri- 
ci si indicava un popolo alleato dei troiani, prove- 
niente dalla regione di Argo Pelasgico e il cui eroe 
eponimo era Pelasgo. In questo mitico popolo i 
greci ravvisavano i primitivi abitanti della penisola 
ellenica e di alcune isole dell'Egeo settentrionale. 
Secondo un’altra tradizione, essi sarebbero stati 
progenitori degli ateniesi. Ai p. i greci facevano ri- 
salire molti dei loro culti religiosi e delle loro divi- 
nità. In epoca storica, comunque, il popolo dei p. 
era scomparso, lasciando solo il proprio nome alla 
regione Pelasgiotide intorno a Larissa. La tradi- 
zione antica ricostruì leggendarie emigrazioni dei 
p. dalla Tessaglia in Epiro e di qui, attraverso l’A- 
driatico. in Etruria, dove avrebbero cambiato il 
nome in tirreni. L'importanza di tale popolo fu 
forse esagerata dalla storiografia antica, che ricon- 
dusse a questo mitico sostrato pelasgico l'origine 
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di molte popolazioni indigene, come gli ermici 0 i 
latini, nel tentativo di nobilitarne le ongini. 
pelasgico in linguistica, denominazione sotto la 
quale si raggruppano convenzionalmente tutti gli 
elementi non ari presenti nelgreco, rimandandoli 
a una supposta lingua mediterranea di sostrato, 
che costituirebbe la componente autoctona dei 
dialetti greci. Gli antichi usarono il nome p. per 
indicare lingue preelleniche, probabilmente di- 
verse, ancora presenti nel sec. v a.C. in ambiente 
greco (Tracia, Propontide, Imbro, Lemno, Creta 
ecc.), ma delle quali nulla sappiamo. 
Pelasgiotide -» pclasgi; + Tessaglia. 
Pelasgo nella mitologia, nome di vari eroi, epo- 
nimi del popolo dei + pelasgi. Nella leggenda ar- 
cade, esistevano due distinte genealogie di P.: una 
di esse ne faceva il figlio di Niobe e di Zeus; dal- 
l’oceanina Melibea, o dalla ninfa Cillene, o da 
Deianira, P. ebbe + Licaone. il quale, a sua volta, 
generò 50 figli, eponimi della maggior parte delle 
città arcadi, e una figlia, Callisto, che generò da 
Zeus l'eroe Arcade, sporumo dell'Arcadia. Op- 
pure P., «nato dal suolo», sarebbe stato il primo 
uomo vissuto in Arcadia e avrebbe regnato per 
primo sul paese, insegnando ai suoi abitanti a ri- 
pararsi in capanne, a usare vesti e a distinguere lc 
piante utili da quelle nocive. In Pausania P. com- 
pare anche come figlio di Triopa e di Soside (0 
Soide), e fratello di faso e di Agenore. Questo P. 
è essenzialmente argivo; egli accolse presso di sé 
la dea Demetra mentre questa era alla ricerca del- 
la figlia e innalzò un tempio in suo onore. La figlia 
di P., Larissa, diede il nome alla cittadella di Argo. 
Infine, nella leggenda tessala si conosceva un altro 
P., figlio di Larissa e di Poseidone; con i fratelli 
Acheo e Ftio egli lasciò il Peloponneso, suo paese 
d’origine, e occupò la Tessaglia, che portava allo- 
ra il nome di Emonia. Dalla divisione della regio- 
ne in tre parti sorsero l'Acaia, la Ftiotide e la Pe- 
lasgiotide. Dopo cinque generazioni, i discenden- 
ti di questi conquistatori furono, a loro volta, 
espulsi dai Cureti e dai Lelegi. Dopo altre vicissi- 
tudini, una parte di essi emigrò in Italia. 
Peleo nella mitologia, re di Ftia, in Tessaglia, e 
padre di Achille. Figlio di Eaco e di Endeide, fi- 
lia di Scirone, ha come fratello Telamone e come 
ratellastro Foco, figlio di Eaco e della nereide 
Psamate. Poiché Telamone e P. uccisero Foco 
(accidentalmente o perché gelosi delle sue doti 
atletiche), furono banditi da Egina. Mentre il pri- 
mo raggiunse Salamina, P. si recò alla corte di Eu- 
rizione, figlio di Attore, a Ftia, in Tessaglia: questi 
lo purificò dal suo delitto, gli diede in sposa la fi- 
glia Antigone e gli lasciò un terzo del suo regno. 
Da Antigone, P. ebbc una figlia, Polidora, la qua- 
le andò in sposa a Boro, figlio di Periere. Con Eu- 
rizione P. partecipò alla caccia di Calidone, ma 
uccise accidentalmente il suocero e dovette anda- 
re inesilio a Iolco, alla corte di Acasto, che lo pu- 
rificò. Ma Astidamia, moglie di Acasto, innamo- 
ratasi di lui e non corrisposta, inviò ad Antigone 
un messaggio che annunciava il matrimonio di P. 
con Sterope, figlia di Acasto: disperata, Antigone 
si impiccò. Astidamia inoltre accusò presso Aca- 
sto P. di averla insidiata. Il re, non osando uccide- 


1063 


peligni 


Peleo rapisce Teti: interno di una coppa attica a figure rosse 
(500 a. C.). Berlino, Staatliche Museen. 


re il suo ospite, durante una caccia sul monte Pe- 
lio lo abbandonò mentre dormiva dopo aver na- 
scosto la sua spada; al risveglio. P. si trovò circon- 
dato da Centauri, che lo avrebbero ucciso se uno 
di essi, Chirone, non gli avesse restituito l'arma. P. 
ni vendicò di Acasto e Astidamia uccidendoli con 
l'aiuto di Giasone e dei Dioscuri. In seguito sposò 
- Teti, figlia di Nereo, che dapprima si rifiutò di 
unirsi a un mortale trasformandosi in fuoco, in ac- 
qua, in vento, in albero, in uccello, in tigre, in leo- 
ne, in serpente e infine in seppia. P.. grazie ai con- 
siglì di Chirone, riuscì a trattenerla. e alla fine ella 
ridiventò dea e donna. Alle nozze, sul monte Pe- 
lio, assistettero le Muse e gli dei che offrirono do- 
ni; tra questi, i due cavalli immortali, Balio e Xan- 
to, dono di Poseidone. Teti diede figli a P., ma 
cercando di renderli immortali li uccideva; quan- 
do P., per salvare Achille, l’ultimo nato, glielo sot- 
trasse mentre ella stava per immergerlo nel fuoco, 
Teti fuggì e si rifiutò di riprendere la vita con lui; 
Achille venne perciò affidato a Chirone. In vec- 
chiaia, P. fu attaccato dai figli di Acasto, Arcan- 
dro e Architele; cacciato da Ftia, fuggì a Cos, do- 
veincontrò il nipote + Neaticlelio Vul fu accol- 
to da un discendente di Abante. chiamato Molo- 
ne, e morì. Nell’Andromaca di Euripide P. so- 
pravvive a Neottolemo, e interviene in favore di 
Andromaca contro i piani di Ermione. Forse alla 
stessa tradizione si ricollega l'episodio, trattato da 
Ditti Cretese, in cui Neottolemo libera P., prigio- 
niero dei figli di Acasto, e gli restituisce il regno 

ima di essere egli stesso ucciso da Oreste. 

lia nella mitologia, figlio di Tiro, figlia di Sal- 
moneo, e di Poseidone (0 del dio-fiume Enipeo, 
del quale Poseidone avrebbe assunto le sembian- 
ze). Suo gemello è Neleo e suo padre «umano» 
Creteo. Ha come fratellastri Esone (padre di Gia- 
sone). Fere e Amitaone. Per tenere segreta la na- 
scita dei due figli avuti dal dio. Tiro li espose. AI 
passaggio di un branco di cavalli, condotto da 
merc nti, una giumenta colpì uno dei due piccoli 
con lo zoccolo, lasciandogli sul volto un segno li- 


vido (gr. pelibn). Così i mercanti, che raccolsero i 
gemelli diedero a questo il nome di Pelia; l’altro 
fu chiamato Neleo. Secondo altre versioni, i due 
gemelli erano stati nutriti da una giumenta, poi 
raccolti da un pastore e, più lardi, riconosciuti da 
Tiro grazie alla cassa di legno nella quale erano 
stati posti. Poiché Sidero, nuova moglie di Salmo- 
neo, maltrattava Tiro, P. uccise la donna, che si 
era rifugiata presso l'altare di Era. e in tal modo 
offese la dea. In seguito P. e Neleo si disputarono 
il potere, e Neleo dovette ritirarsi in Messenia, a 
Pilo, mentre P., rimasto in Tessaglia, SPOSÒ Anas- 
sibia, figlia di Biante (o Filomache, figlia di An- 
fione). Ne ebbe un figlio, Acasto. e quattro figlie: 
Pisidice, Pelopia, Ippotoc, Alcesti. Per evitare che 
il nipote + Giasone lo privasse del regno, P. lo in- 
viò alla conquista del Vello d'oro. Quindi decise 
di uccidere il fratellastro Fsone, padre di Giasone; 
questi chiese di poter scegliere il modo di morire e 
si avvelenò bevendo sangue di toro. Alcimede, 
madre di Giasone, maledì allora P. e s’impiccò: 
l’altro suo figlio, Promaco, ancora in tenera età, fu 
a sua volta soppresso da P. Al suo ritorno, Giaso- 
ne punì questi misfatti con l’aiuto di + Medea, 
che con un inganno spinse le figlie di P. a farlo a 
pezzi. Acasto, figlio di P.. raccolse i resti del padre 
e gli tributò solenni onori funebri. Poi bandì dal 
regno di lolco Medea e Giasone. 

peligni popolazione italica stanziata nel Sannio, 
che formò con i marrucini e con i vestini la conf'e- 
derazione marsica. I centri principali erano Sul- 
mona (Sulmo) e Corfinio (Corfinium). Sull’origi- 
ne dei p. gli antichi forniscono notizie contrastan- 
ti: ne viene indicato come luogo di provenienza 
l’Illiria o vengono collegati ai sabini. In realtà la 
lingua usata nelle iscrizioni è di tipo osco-umbro, 
sicché la loro affinità con i sabini pare sicura. Non 
sono escluse peraltro precedenti immigrazioni illi- 
riche nella valle del Pescara, ricoperte dalla suc- 
cessiva espansione delle genti sabine. Nel 304 a.C. 
i p. si allearono con i romani, ma nella guerra so- 
ciale (90-88 a.C.) furono l’anima dell’insurrezione 
e Corfino divenne la capitale degli insorti, con il 
nome di Italica. La guerra li decimò; i superstiti, 
acquisita la cittadinanza romana, si romanizzaro- 
no rapidamente. 


Pelia ucciso dalle figlie: coppa attica a figure rosse (part. 
420 a.C.). Musei Vaticani. 


Pelio 


Pelio catena montuosa della Tessaglia; si sviluppa 
a sud della valle di Tempc e termina nella peniso- 
la di Magnesia; con il monte P. raggiunge i 1547 
m. A quest’ultimo, secondo il mito, i Giganti so- 
vrapposero il monte Ossa, situato più a nord, per 
dare la scalata all’Olimpo. Il P. era considerato la 
dimora del centauro Chirone; di qui, inoltre, sa- 
rebbero partiti gli Argonauti.. Sulla sommità del 
P. sorgeva un famoso tempio di Zeus. 

Pella nome di alcune città. 7 Pella città della Ma- 
cedonia, divenuta capitale del regno nel sec. v 
a.C. Sita sul luogo dell’attuale località greca di Pa- 
leà Pelli. furesidenza di Filippo 1 e di Alessandro 
Magno. Dal 146 a.C. venne soppiantata per im- 
portanza da Tessalonica, e infine divenne colonia 
romana. La città occupava una vasta area in leg- 
gero declivio compresa tra l’acropoli (posta su 
due collinette contigue, su una delle quali sorgeva 
forse il palazzo di Archelao) e l'antico lago Ludia; 
quest'ultimo, prosciugato nel 1937, aveva al cen- 
tro un'isola. sulla quale sorgeva l'inespugnabile 
fortezza del Faco. Gli scavi hanno posto in luce 
splendidi edifici a peristilio, talora a due piani. in- 
seriti in un impianto urbano di tipo ippodameo, 
con larghe strade incrociantisi ortogonalmente. 
Tutti gli editici scoperti datano dalla fine del sec. 
Iv a.C. e mostrano restauri di età successive: il lo- 
ro maggior pregio è costituito dai mosaici pavi- 
mentali realizzati con ciottoli di diverso colore: tra 
i più notevoli quelli raffiguranti la caccia al leone 
(che narra forse un episodio della vita di Alessan- 
dro Magno), Dioniso sulla pantera, il ratto di Ele- 
na da parte di Teseo. la caccia alcervo, lAmazzo- 
nomachia. Oltre a costituire un eccezionale docu- 
mento di tecnica decorativa, i mosaici di P. con- 
servano un’eco più immediata, che non le stereo- 
tipe copie di età romana, della grande pittura del 
sec. iv a.C. 7 Pella città della Palestina, oggi Khir- 
bet Fahil. Fu fondata da Alessandro Magno c in 
seguito ricostruita da Pompeo. Nel 66 d.C. vi si ri- 
fugiarono i cristiani di Gerusalemme prima del- 
l'assedio della capitale, alla quale ritornarono 
quando Îu ricostituita con il nome di Aelia Capi- 
tolina. / Pella città della Siria, sul fiume Oronte, 
chiamata in precedenza Farnace e poi, sotto i Sc- 
leucidi, -» Apamea. 


Pella: mosaico pavimentate in ciottoli diuna casa a 
peristilio (fine sec. rv a.C'.). 
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Pellene città dell’Acaia, presso l'odierna località 
di Zugra (dove rimangono scarse rovine). È men- 
zionata nel «Catalogo delle navi» dell’/liade fra le 
12 città i cui soldati furono guidati da Agamennone 
alla guerra di Troia. Nei secc. vi-vi a.C. fu a lungo 
in guerra con Sicione. Alleata di Sparta nella guer- 
ra del Peloponneso e fino al 371 a.C., P. subì poi la 
tirannide di Cherone e, dopo il 280, entrò nella lega 
achea (sciolta dai romani nel 146 a.C.); ma fu a più 
riprese in possesso degli etoli. Subì devastazioni 
durante la seconda guerra macedonica. A P. sorge- 
vano i templi di Dioniso Lamptere, di Apollo 
Teossenio, di Atena; in quest’ultimo, la sacerdotes- 
sa portava il costume della dea con elmo e corazza. 
Vi era inoltre un bosco sacro ad Artemide Sotera. 
cui erano ammessi solo i sacerdoti. 

Pelope nella mitologia, eroe figlio di Tantalo, re 
di Sipilo in Lidia; giunse in Europa in seguito alla 
guerra condotta da Ilo contro Tantalo. Da bambi- 
no, P. fu ucciso e fatto a pezzi dal padre, che im- 
bandì le sue carni agli dei, secondo alcuni per zelo 
religioso (a causa di una carestia. non aveva altre 
vittime da offrirc), secondo altri per mettere in tal 
modo alla prova la chiaroveggenza divina. Nessu- 
no degli dei accettò di mangiare tranne Demetra 
che, affamata, divorò una spalla prima di accor- 
gersi di quale cibo si trattasse. Gli dei ricompose- 
ro il corpo di P. e gli restituirono la vita; la spalla 
venne sostituita con una d'avorio (reliquia che si 
mostrava a Eli): Zeus, sdegnato per quel delitto. 
maledisse Tantalo e la sua discendenza. In seguito 
P. fu amato da Poseidone, che lo portò sull'Olim- 
pe e ne fece il suo coppiere; ma fu rimandato sul- 
la Terra perché il padre si serviva di lui per sot- 
trarre nettare e ambrosia agli dei e darli ai morta- 
li; Poseidone rimase tuttavia suo protettore e gli 
fece dono di cavalli alati. In seguito, P. si recò a Pi- 
sa, in Elide, presso + Enomao come pretendente 
di + Ippodamia; dalle loro nozze nacquero -» 
Atreo e + Tieste. sui quali pesò l'antica maledi- 
zione. P. regnò sull’Elide c conquistò una vasta 
regione che da lui prese il nome di Peloponneso. 
Egli era ritenuto il fondatore dei giochi olimpici, 
che in seguito, caduti in disuso, sarebbero stati 
rinnovati da Eracle in suo onore. 

Pelopia nella mitologia, la madre di Egisto, che 
cella ebbe, involontariamente, dall’unione in.ce- 
stuosa con il proprio padre Tieste. P. viveva a Si- 
cione. alla corte del re Tesproto: mentre era in- 
cinta di Egisto, fu sposata da Atreo. Per suo tra- 
mite si compì la vendetta di Tieste. Un'altra P. è 
una delle figlie di Pelia e di Anassibia: avrebbe 
avuto dal dio Ares un figlio, Cicno. 

Pelopida (tra il 420 e il 410 - Cinocefale 364 a.C.) 
uomo politico e generale tebano. A capo dei pro- 
fughi costretti all’esilio da Febida nel 382 a.C., ri- 
conquistò con Epaminonda la Cadmea (la rocca 
di Tebe) nel 379 e abbatté il governo oligarchico 
che gli spartani avevano imposto alla città. Da al- 
lora P. ebbe un ruolo determinante nell’organiz- 
zazione delta lega beotica su basi democratiche e 
ncl programma espansionistico di Tebe. Beotar- 
ca insieme con Epaminonda, sconfisse l’esercito 
spartano a Tegira (375) e a Leuttra (371), gui- 
dando il «battaglione sacro». Fu colpito poi, con 


Peloponneso 


Pelope e Ippodamia: anfora (part., 410 a.C.) del pittore di 
Dino. Arezzo, Musco Archeologico. 


lo stesso Epaminonda, dall’accusa di tradimento 
per aver mantenuto illegalmente il potere; assol- 
to, intervenne in Macedonia, dove i figli di Amin- 
ta n, Alessandro 1 e Tolomeo, si contendevano la 
successione. Occupata Larissa (369), prese in 
ostaggio il giovane Filippo, costringendo così la 
Macedonia all'alleanza con Tebe. Chiamato in 
aiuto dai nobili tessali contro il tiranno Alessan- 
dro di Fere, fu da questi catturato in un’imbosca- 
ta, ma presto liberato grazie all'intervento di 
Epaminonda (367). Nello stesso anno si recò, in 
qualità di ambasciatore, alla corte di Artaserse Il 
per guadagnare la sua alleanza a Tebe: l'accordo 
prevedeva l’indipendenza della Messenia e l’ege- 
monia di Tebe sulla Grecia. Nel 364 organizzò 
una nuova spedizione in Tessaglia contro Ales- 
sandro di Fere, in aiuto di alcune città tessale e 
per vendicare l'affronto subito. A Cinocefale ri- 
portò una grande vittoria, ma nel corso della bat- 
taglia perse la vita. 

Pelopidi nella mitologia, i discendenti di + Pelo- 
pe. 

peloponnesiaca, lega nome con il quale gli sto- 
rici modemi designano l’alleanza a scopi preva- 
lentemente militari (gr. syrumachiu) costituitasi 
tra gli stati del Peloponneso sotto la guida di Spar- 
ta intorno alla metà del sec. vi a.C.; gli antichi la 
definivano con l’espressione «gli spartani e i loro 
alleati», indicativa della natura dell'alleanza e del 
suo funzionamento. Nel corso del sec. vi Sparta, 
sconfitta la Messenia, era giunta al culmine dell’e- 
spansione: con l'appoggio di Delfi, perseguiva l’o- 
biettivo di rovesciare le tirannidi a favore di regi- 
mi moderati, e al tempo stesso di accrescere la si- 
curezza delle sue frontiere; intorno al 582 aveva li- 
berato Corinto, ncl 560 aveva conquistato Tegea, 
con cui aveva stretto una prima alleanza, invece di 
annettersene il territorio. Da allora. appunto. co- 
minciò a prendere corpu la lega, nella quale con- 
fluirono le alleanze bilaterali di Sparta con quasi 
tutte le città del Peloponneso (fuorché Argo e 


l’Acaia) nonché con Egina c con Megara: le allea- 
te erano tenute a fomire (almeno fino a tutto il 
sec. v e l’inizio del Iv) contingenti militari, non tri- 
buti in denaro. Nel SSS era stata liberata dalla ti- 
rannide Sicione (e forse Megara). Nello stesso an- 
no Creso di Lidia aveva chiesto l'alleanza di Spar- 
la che riconosceva come il più potente stato gre- 
co. Nel 546, infine, Sparta affrontò il tradizionale 
nemico, Argo, e dopo complesse vicende lo scon- 
fisse, consalando 1l proprio potere. Nei decenni 
successivi gli spartani continuarono a svolgere 
una politica antipersiana e disostegno alle fazioni 
oligarchiche net singoli stati greci, politica che 
portò la lega contro i Pisistratidi ad Atene (510), e 
poi contro Clistene, nel 508 c 506. Allora, tuttavia, 
si manifestarono dissensi, poiché alcuni membri 
della lega non accettarono di agire contro il de- 
mocratico Clistene, e rifiutarono di combattere. 
Sparta ritirò l’esercito e creò un meccanismo nuo- 
vo, che prevedeva la riunione dci delegati dei sin- 
goli stati membri in un consiglio federale con di- 
ritto di voto. Accanto a questo, l’assemblea degli 
spartiati, rappresentante della potenza egemone 
con poteri esecutivi, votava a sua volta sulle deci- 
sioni da prendere: solo quando entrambe le as- 
semblee decidevano analogamente si procedeva 
all’azione. Con questo elaborato strumento di go- 
verno che in linea di principio garantiva l’autono- 
mia degli stati membri, Sparta rafforzò il suo pre- 
stigio. Intorno al 495 Argo venne di nuovo battu- 
ta, e la lega, al suo culmine, ebbe un ruolo decisi- 
vo nel respingere l’attacco persiano (480) giacché 
a essa fecero capo anche le altre città della Grecia 
in lotta con la Persia. Con la fondazione della lega 
— delio-attica (478-477) si delineò sempre pa 
nettamente un profondo antagonismo tra le due 
federazioni, che caratterizzò la + pentecontaetia 
e sfociò nella guerra del + Peloponneso. Alla vi- 
gilia della guerra, l'alleanza era ancora la più vali- 
da potenza terrestre della Grecia, benché indebo- 
lita dalla defezione di Corcira e dal declino di Co- 
rinto; grazie alla forza della lega, e con l’aiuto de- 
terminante della Persia, Sparta riuscì ancora a 
prevalere su Atene al termine del lungo conflitto 
(404), inaugurando un periodo di egemonia che 
tuttavia fu subito contrastato da Tebe, nonché 
dalla reazione persiana e dalla rinascita di Atene. 
Il sec. Iv, in effetti, vide il declino dell’alleanza e di 
conseguenza della stessa Sparta, costretta a rico- 
noscere l’indipendenza di vari stati del Pelopon- 
neso e a lottare strenuamente con Argo fino alla 
conquista romana. 

Peloponneso (letteralmente, «isola di Pelope»; 
poi Morea) penisola della Grecia meridionale, 
protesa tra lo Ionio e l’Egeo e unita al continente 
dall’istmo di Corinto. Gli antichi ritennero a lun- 
goche il P. fosse un'isola, e lo paragonarono spes- 
so, per la sua forma, a una foglia di platano; il no- 
me ricorre per la prima volta in un poema ciclico, 
i Canti cipri o Ciprie, e in un inno omerico. La pe- 
nisola era divisa in sei regioni. La regione più cen- 
trale, l’ Arcadia, l’unica non toccata dal mare e 
completamente montuosa, ha conservato nei suoi 
dialetti eolici, detti anche arcadi, le tracce di un 
primitivo insediamento colico. Nel corso del n 


Peloponneso, guerra del 


millennio a.C., in molte aree del P. si affermò la 
civiltà micenea (-+ micenea, età), che proprio nel- 
la penisola ebbe i suoi centri più importanti: Mi- 
cene, Tirinto. Pilo, Argo. Fu questa una fase di 
grande apertura culturale e di fermenti politici: i 
contatti con Creta, la frequentazione delle rotte 
mediterranee, l’organizzazione statale intorno ai 
grandi palazzi rappresentarono per l’intera peni- 
sola altrettante conquiste. Nella seconda metà del 
sec. xv, dopo un periodo di splendore, i palazzi 
furono distrutti; alcuni secoli dopo, Micene e altri 
numerosi centri subirono la stessa sorte. Il fatto è 
stato posto in relazione con l’altro grande avveni- 
mento che interessò il P. e ne influenzò perma- 
nentemente la storia. l'invasione dorica. Storica- 
mente, le modalità dell'invasione non sono facil- 
mente valutabili: nel P., i dori si insediarvno ini- 
zialmente in Laconia, dove fondarono Sparta in- 
torno al sec. x. Con successive guerre, essi si im- 
padronirono dei territori circostanti, fino all’occu- 
pazione della Messenia nei sec. vm-vi; gli abitan- 
ti delle regioni occupate furono ridotti in una con- 
dizione di inferiorità (-+ perieci; + iloti). Da allo- 
ra e per tutta l’età classica i dori di Sparta domi- 
narono la vita del P. Nel sec. vi la supremazia di 
Sparta si concretizza nella formazione della lega 
-+ peloponnesiaca, che ebbe un ruolo essenziale 
ESù guerre persiane e nella «guerra del P.» Nel 
corso del sec. iv, Tebe riuscì a staccare la Messe- 
nia dal controllo spartano. Da allora la Messenia 
e la lega + achea, costituitasi fra il 281 e il 270 e 
divenuta una potenza anche al di fuori dell'Acaia. 
costituirono per Sparta nemici potenziali perma- 
nenti. La crisi economica nel corso del sec. i in- 
debolì ulteriormente Sparta, che fu occupata nel 
222 da Antigono il Dosone, con il quale erano al- 
leati gli achei. Nel 217 gli achei si allearono conFi- 
lippo di Macedonia, ma allo scoppio della secon- 
da guerra tra la Macedonia e Roma (200) si schie- 
rarono con quest’ultima, pur cercando di mante- 
nere un atteggiamento indipendente. Nel 146, per 
ragioni di sicurezza, Roma impose la dissoluzione 
della lega distruggendo Corinto e annettendo il 
P., con il resto della Grecia, alla nuova provincia 
Macedonia et Achaia. La regione seguì quindi le 
vicende storiche della Grecia, conservando la sua 
importanza per i culti celebri, quello di Zeus a 
Olimpia e di Era ad Argo; non fu mai economica- 
mente prospera, e mantenne il suo ruolo tradizio- 
nale nella cultura greca, valorizzato dai romani. 
A partire dal sec. v d.C. la regione subì le invasio- 
ni di goti e avari. 

Peloponneso, guerra del (431-404 a.C.) guerra 
tra la lega + peloponnesiaca, guidata da Sparta, c 
la lega + delto-attica, facente capo ad Atenc, nel- 
la quale pressoché tutti gli stati greci si schieraro- 
no con l'uno o con l’altro dei due blocchi. La ra- 
gione storica del conflitto fu la contrapposizione 
di interessi politici cd economici tra le due leghe, 
che si sviluppò durante i cinquant'anni seguiti alle 
guerre persiane (-+» pentecontaetia); le sue cause 
prossime si determinarono quando la rivalità fra 
Atene e Corinto sfociò in aperta ostilità. Di fatto 
Atene, appoggiando Corcira in lotta con Corinto 
(433 a.C.), intervenendo militarmente (assedio di 
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Potidea. 432-430) nella Calcidica, dove Corinto 
fomentava la ribellione antiateniese, e violando 
con il blocco commerciale di Megara (432) il pat- 
to trentennale di pace stipulato con Sparta nel 
445, affrettò lo scontro diretto. Gli spartani tarda- 
rono a dichiarare la guerra e intavolarono trattati- 
ve presentandosi come i garanti della libertà delle 
singole poleis, in realtà, essi erano riluttanti a 
combattere lontano dal Peloponneso e consape- 
voli della difficoltà del conflitto con Atene, poten- 
za marittima e meglio preparata finanziariamen- 
te; il loro interesse sostanziale, comunque, era op- 
porsi al dinamismo espansionistico della lega de- 
lio-attica per il danno economico (il sempre più 
esteso controllo ateniese sui mercati) e politico- 
ideologico (la crescente forza di attrazione dell’i- 
dea democratica) che ne derivava; e durante la 
guerra, anche se Sparta continuò a presentarsi co- 
me la liberatrice dell’Ellade dal giogo.ateniese, da 
parte di entrambe le potenze si esasperò una spie- 
tata politica di predominio, come dimostrarono. 
già nel 427, da un lato la repressione ateniese del- 
la rivolta di Mitilene, e dall’altro il massacro pelo- 
ponnesiaco-spartano degli abitanti di Platea dopo 
la capitolazione della città. La prima fase del con- 
flitto (431-421) è nota come «guerra decennale» o 
«guerra archidamica». dal re spartano Archida- 
mo, che per sei anni con altrettante invasioni sac- 
cheggiò l’Attica, la cui popolazione riparava, du- 
rante le incursioni nemiche nella regione, all’in- 
terno delle Lunghe mura, secondo il piano difen- 
sivo di Pericle. Nell’impostazione strategica, in ef- 
fetti, si era subito manifestata una differenza fon- 
damentale: Sparta e i suoi alleati contavano sulla 
propria superiorità in terraferma; Atene, natural- 
mente, puntava soprattutto sul proprio sistema 
marittimo. Non si ebbero quindi grandi battaglie 
campali, e la prima fase del conflitto può essere 
considerata una guerra di logoramento (la scarsa 
abilità dei greci nella tecnica dell’assedio spiega 
come Atene non fosse espugnata neppure dopo 
le perdite subite nel 430-429 per la gravissima epi- 
demia di cui ci ha lasciato una drammatica descri- 
zione lo storico Tucidide); le campagne dell’Atti- 
ca furono ripetutamente devastate, ma d’altra 
parte i commerci del Peloponneso subirono danni 
rilevanti. L’indirizzo offensivo e bellicista impres- 
so dopo la morte di Pericle (429) da Cleone portò 
dapprima al prevalere di Atene (impresa di Pilo, 
425), ma costò agli ateniesi la sconfitta di Delio 
(424) a opera dei tebani, alleati dei peloponnesia- 
ci; all'offensiva di Cleone rispose con un piano 
strategico nuovo lo spartano Brasida che conqui- 
stò Anfipoli (424), città della Tracia che rappre- 
sentava per Atene la base più importante in quel 
distretto; morti in battaglia Cleone e Brasida pres- 
so Anfipoli (422), prevalse infine la sfiducia nella 
possibilità di azioni belliche risolutive, e si giunse 
così a una tregua, la cosiddetta pace di Nicia 
(421). Il periodo seguente (421-413), anche se 
propriamente non è «guerra del Peloponneso» 
(che nella storiografia classica significa: guerra de- 
gli ateniesi contro i pcloponnesiaci), appare stret- 
tamente connesso con la fase precedente e so- 
prattutto con quella conclusiva del conflitto. Con 
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In pace del 421, in realtà, non erano stati salva- 
guardati gli interessi di numerosi alleati pelopon- 
Nesiaci (lesi da alcune clausole relative a defini- 
sloni territoriali), e poco tempo dopo le due mas- 
Hime potenze avevano concluso un'alleanza difen- 
alva particolare. Ciò favorì la formazione di un 
terzo blocco autonomo (Argo, Mantinea, Elide), 
espressione del malcontento e della ribellione pe- 
luponnesiaca verso Sparta; questa «terza forza» 
ricevette l'appoggio ateniese quando, rimaste in 

arie soltanto teoriche le clausole della pace di 
Nicia sul ritorno allo status quo. si affermarono 
gli ambiziosi disegni di Alcibiade, che allora ap- 
poggiava in Atene la linea antispartana dei demo- 
cratici radicali. Ma nello scontro risolutivo a Man- 
tinea (418), Sparta riportò la vittoria, anche per- 
ché fu debole e inefficace l'intervento militare di 
Atene, bloccata da contrasti e incertezze, in un 
clima di ormai acute tensioni interne. Mentre si 
sfaldava la coalizione antilaconica e Sparta ri- 
rendeva il controllo della lega peloponnesiaca, 
espansionismo ateniese, dopo una brutale ed 
«csemplare» aggressione contro l’isola dorica di 
Melo, occupata nel 416, concepì il progetto, spro- 
porzionato in realtà alle forze e alle risorse di cui 
Atene disponeva, di sottomettere la Sicilia; qui gli 
nteniesi erano già intervenuti senza successo du- 
rante la guerra decennale, e ora colsero l’occasio- 
ne di una richiesta di aiuto da parte di Segesta 
contro Siracusa per organizzare una grande spe- 
dizione nell'isola (415-413). Ma dopo che il prin- 
cipale ispiratore dell’impresa, Alcibiade, richia- 
mato dalla Sicilia sotto l'accusa di sacrilegio (+ 
erme, processo delle), diserlò schierandosi con 
Sparta, e dopo il successivo intervento a fianco di 
Siracusa dello spartano Gilippo la spedizione sici- 
liana si concluse con perdite incalcolabili sia di uo- 
mini sia di navi. Tale disfatta preparò la sconfitta 
con cui si risolse per Atene l’ultima fase della 
guerra (413-404) detta «guerra deceleica» (da De- 
celea, in Attica, occupata dai nemici nel 413) o 
«guerra ionica» (poiché le coste dell’Asia Minore 
furono il principale teatro militare); questo esito 
del conflitto sarà poi determinato, sostanzialmen- 
te, dai seguenti fatti: Sparta si assicurerà un solido 
cespite finanziario mediante l'alleanza (412) con 
la Persia (-+ Lisandro) cui lascerà in cambio via li- 
bera sulle città dell'Asia Minore: in seno alla lega 
delio-attica lo stato di ribellione diverrà endemi- 
co; la radicalizzazione della lotta politica all’inter- 
no di Atene, rovinosa già prima e durante la dit- 
tatura oligarchica dei -+ Quattrocento (411), cul- 
minerà con la condanna a morte degli strateghi 
vincitori nella grande battaglia navale delle Argi- 
nuse (406). Dopo la disfatta siciliana, in realtà, la 
democrazia ateniese era stata protagonista di una 
sorprendente ripresa (411-408): i Quattrocento 
erano stati abbattuti nello stesso 411; tanto Alci- 
biade (schieratosi ora con i democratici ateniesi e 
in dissenso con spartani e oligarchici) quanto -+ 
Trasibulo avevano ottenuto considerevoli succes- 
si. Ma la sconfitta era soltanto ritardata: in un cli- 
ma ormai esasperato, perduti i propri comandan- 
ti migliori, come si è detto, dopo la battaglia delle 
Arginuse, perduta l’ultima flotta nell’Ellesponto 


Penati 


(Egospotami, 405), bloccati i granai del Ponto, 
dopo lungo assedio Atene dovette arrendersi al 
navarco spartano Lisandro. Pur privandola di 
ogni autonomia politica e instaurandovi poco do- 

0 il regime dei + Trenta tiranni, Sparta, contro 
h volontà di Tebe e Corinto, non volle la distru- 
zione di Atene, forse ritenendo che, nel quadro 
dell’equilibrio generale, proprio la tradizionale 
antagonista potesse pur sempre costituire un limi- 
te ab sviluppo economico di Corinto o ai piani 
egemonici dell’aristocrazia tebana. La restaura- 
zione spartana che seguì fu dispotica, e del tutto 
priva degli aspetti «illuminati» dell’imperialismo 
ateniese; ma la conseguenza più grave del mag- 
gior conflitto tra greci fu l’impoverimento delle 
pòleis e insieme l’inasprimento del loro particola- 
rismo politico, fattori che, entrambi, avrebbero fa- 
vorito nel secolo successivo la conquista macedo- 
ne. Le principali fonti storiografiche greche sulla 
guerra sono Tucidide fino al 411 (Storie) e. per 
l'ultima fase, Senofonte (Elleniche). 


Sul teatro della guerra del Peloponneso si vedano 
le cartine 2 e 3 nell'Atlante (Appendice). 


peltasti in Grecia. i soldati di fanteria leggera, co- 
sì chiamati per il loro piccolo scudo di legno e 
cuoio (gr. pélta, pélte). Genere di milizia sorto in 
Tracia, i p. vennero usati negli eserciti greci a par- 
tire dalla fine del sec. v a.C., per sporadici attacchi 
di sorpresa contro il nemico; in seguito, Ificrate 
modificò il loro CHENAnO armamento (pelta, gia- 
vellotto e spada) affinché potessero venire inqua- 
drati in truppe regolari ed essere usati anche du- 
rante lc battaglie con particolari funzioni tattiche. 
in rapporto alla fanteria pesante. 

Peiusio (lat. Pelisium) città fortificata degli egizi. 
all'estremo nord-est del Delta, chiusa alle spalle da 
una pianura ricca di acquitrini; di qui il toponimo 
greco Pelousion (dal gr. pelòs, melma), che preval- 
se su quello egizio, e dal quale derivò il nome del 
ramo orientale del Nilo che scorreva poco a nord 
della città, oggi interrato; ostium Pelusiacum fu 
detta dai romani la sua foce. Data la posizione che 
consentiva di controllare le vie d'accesso all'Egitto 
dai territori limitrofi, P. sostenne nei secoli nume- 
rosi attacchi di predoni e di eserciti (dagli assiri di 
Sennacherib, che vennero respinti, ai persiani di 
Cambise, che qui sconfissero Psammetico 11 nel 
525 a.C.). La città venne poi assediata e conquista- 
ta nel 374 da Farmabazo e Ificrate, e nel 309 di 
nuovo dai persiani; dopo Azio cadde in potere di 
Ottaviano. Gli antichi ricordano di P. una pregiata 
qualità di vino, i tessuti lintei e le lenticchie. Le ro- 
vine della città sono state identificate presso le 
odierne località di el-Farama e di el-Fadda. 
Pelusium (lat.) -+ Pelusio. 

pena +» poena. 

Penati divinità romane protettrici del focolare 
domestico; il loro nome (costituito dall’aggettivo 
Penates che sottintende di, dei) deriva da penus, 
il ripostiglio delle provviste presente nelle abita- 
zioni. Spesso associati a Vesta, e distinti dai + 
Lari, i P. non costituivano singole divinità auto- 
nome bensì un gruppo, raccolto sotto il denomi- 
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natore comune dell’epiteto, cui si tributava un 
culto domestico, quali che esse fossero. Tale cul- 
to implicava l’offerta di sale (elemento purifica- 
tore) e di farro. Come ogni focolare domestico, 
cosìlo stato romano aveva i suoi P., portati in Ita- 
lia da Enea; questi P., rappresentati dalle statue 
di due giovani seduti, avevano un tempio sulla 
Velia, a Roma. Particolarmente importante, spe- 
cie nell’epoca più antica, era il santuario dei P. a 
Lavinio; secondo la tradizione, quando Ascanio, 
fondata Alba Longa, vi trasferì i P. da Lavinio, 
essi per due volte abbandonarono nottetempo la 
nuova sede per fare ritorno nella precedente; da 
Alba vennero infine trasferiti a Roma. 

Penelope nella mitologia, moglie di Ulisse, cele- 
bre per la fedeltà al marito: è, infatti, quasi la sola 
fra le mogli degli eroi greci partiti per Troia ad al- 
tendere il ritorno dello sposo senza cedere ad al- 
cun pretendente. La sua leggenda è soprattutto 
riportata nell’Odissea, benché non manchino tra- 
dizioni locali, o posteriori, che differiscono note- 
volmente dalla vulgata omerica. P. è figlia di + 
Icaro (fratello di Tindaro, di Leucippo e di Afa- 
reo); la madre è una delle Naiadi, Peribea (ma a 
volte si trovano i nomi di Dorodoche o di Astero- 
dia). P. venne data in sposa a Ulisse, a seconda 
delle tradizioni, grazie a Tindaro, che intendeva 
ricompensare l’eroe del suo consiglio riguardo ai 
pretendenti di Elena, o come premio di una corsa 
tra gli aspiranti alla sua mano. Quando Ulisse, co- 
stretto dallo stratagemma di + Palamede, partì 
per la guerra di Troia, affidò la casa e la moglie, 
con il figlio Telemaco, al suo vecchio amico Men- 
tore: la vecchia madre dell'eroe, Anticlea, non 
tardò a morire di dolore sapendo il figlio lontano, 
e Laerte si ritirò nei campi. Ben presto, P. fu l’og- 
getto di proposte di nozze sempre più pressanti, e 
molti suoi pretendenti, giovani nobili di Itaca, di 
Samo, Dulichio, Zacinto, si stabilirono nel palaz- 
zo reale. Non volendo passare a nuove nozze, P. 
ricorse a uno stratagemma: dichiarò che avrebbe 
scelto uno sposo soltanto dopo aver finito di tes- 
sere il lenzuolo funebre per Laerte; e si diede a di- 


Penelope e Telemaco: vaso attico a figure rosse (part., 440 
caa.C.). Chiusi, Museo Nazionale. 
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sfare di notte il lavoro fatto durante il giorno. Tra- 
dita da una serva, fu infine costretta a fissare un 
giorno per la scelta del nuovo sposo; dichiarò al- 
lora che avrebbe sposato chi fosse stato in grado 
di tendere l’arco di Ulisse, lanciando una freccia 
attraverso dodici anelli. Nell’imminenza della 
prova, Ulisse fece ritorno, in vesti di mendicante; 
si rivelò a P. solo dopo aver ucciso i Pretendenti. 
Alcune tradizioni posteriori a Omero narrano che 
P. avrebbe ceduto successivamente ai 129 Preten- 
denti e avrebbe così concepito il dio Pan; oppure 
che, bandita da Ulisse per la sua infedeltà, sareb- 
be morta a Mantinea, dove si mostrava la sua 
tomba; o, ancora, che Ulisse l'avrebbe uccisa per 
punirla dei suoi amori colpevoli con Anfinomo, 
uno dei Pretendenti. Si raccontava altresì che do- 
po il ritorno di Ulisse, P. gli diede un secondo fi- 
glio, Ptoliporte; poi l'eroe partì per il paese dei 
tesproti. Al ritorno, sarebbe stato ucciso da + Te- 
legono, il figlio avuto da Circe; questi portò poi P. 
a Eea, presso Circe, e qui la sposò. 

Peneo nome di un fiume della Tessaglia, e del 
dio di questo fiume, considerato figlio d'Oceano e 
di Teti e capostipite della stirpe tessala dei Lapiti. 
Sposato a Creusa (oppure a Filira), P. ebbe tre fi- 
gli, Stilbe, Ipseo e Andreo; gli si attribuiscono an- 
che Ifi, la quale, unita a Eolo, fu madre di Salmo- 
neo, e Menippe, moglie di Pelasgo. Più celebri so- 
no le altre due figlie (attribuitegli da tradizioni 
tarde), Dafne e Cirene, madre di Aristeo. 
pentacosiomedimni in Atene, membri della pri- 
ma di 4 classi di censo, costituita dai proprietari di 
un patrimonio stimabile a un minimo di 500 (gr. 
pentakòsioi) medimni (51,86 litri) di grano o al lo- 
ro equivalente in altri prodotti della terra (500 
metreti di vino o di olio; un metrete corrisponde- 
va a 38,88 litri circa) o in danaro (500 dracme). 
Introdotti al principio del sec. vi a.C. da + Solo- 
ne, che perfezionò il preesistente sistema di divi- 
sione in classi di censo dei cittadini ateniesi, i p. 
erano tenuti a prestare il servizio militare in ca- 
valleria e avevano diritto all’elezione all’arcontato 
e alle più alte magistrature finanziarie (tale diritto 
fu esteso alle altre classi nel corso del sec. v a.C.). 
Pentadio (sec. 1 d.C.) poeta latino. Scrisse raffi- 
nati e artificiosi componimenti: due brevi elegie 
sull’arrivo della primavera e sulla Fortuna sono in 
distici elegiaci detti echoici (che si ripetono, che 
fanno 00); in cui l’emistichio finale del pentame- 
tro ripete quello iniziale dell’esametro. 
pentametro nella metrica classica, verso che con- 
sta di sei piedi, il terzo e l’ultimo catalettici in sy/- 
labam. E composto di due emistichi: il primo for- 
mato da due dattili, sostituibili con due spondei, e 
una sillaba lunga che è l’arsi del terzo piede cata- 
lettico (dopo la quale cade la cesura); ilsecondoè 
composto da una dipodia dattilica, non sostituibi- 
le. e da una sillaba ancipite. Di solito tra la fine del 
primo emistichio e l'inizio del secondo non sono 
ammessi né iato né elisione. Lo schema è: 
"= ie miilliauaa gap e 
usato in coppia con l’esametro dattilico nel distico 
elegiaco. Per il suo ritmo nettamente scandito fu il 
metro preferito dall’elegia e dall’epigramma (lo 
usarono Callino, Archiloco, i poeti alessandrini e. 
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nella poesia latina, Catullo, Tibullo, Properzio, 
(vidio). 
pentapodia nella metrica classica, sistema di cin- 


que Vasa i i 5 
pentapoli nome dato nell'antichità a vari eruppi 
di cinque città, la cui unione era determinata da 
particolari motivi di ordine religioso, politico o 
#umministrativo. Le più importanti furono la p. di 
Cirenaica (Teuchira, poi detta Arsinoe, Berenice, 
Apollonia, Cirene e Tolemaide, secc. Iv a.C.-vil 
4.C.) e la p. dorica dell'Asia Minore (Lindo, Iali- 
no, Camiro nell’isola di Rodi, Cos e Cnido, secc. 
vi-v a.C.), che prima del distacco di Alicarmasso 
costituiva un’esapoli. 

péntathion (gr.) + sportive, attività. 
pentecontaetia termine con il quale gli storici 
moderni, desumendolo da un passo tucidideo, in- 
dicano il periodo (478-431 a.C.) seguito alle guer- 
re persiane (il termine gr. pentekontaetia in effetti 
significa «periodo di 50 anni»). E legittimo consi- 
derare come una vera e propria fase storica que- 
nto cinquantennio dal momento che in esso è in- 
dividuabile, come mostra l’analisi che ne fa Tuci- 
dide, un motivo unitario: la formazione della po- 
lenza ateniese in opposizione all’egemonia spar- 
tana, che costituisce la ragione storica della guer- 
ra del + Peloponneso (431-404). La crisi tra le 
due potenze greche (le cui premesse sono da ri- 
cercare nci contrasti economici e politici. ma an- 
che in una profonda divergenza ideologica) si de- 
lineò subito dopo le vittorie sui persiani: e Temi- 
stocle concepì fin da allora il piano di infrangere 
la supremazia spartana appoggiando un vasto 
moto democratico e antilaconico scoppiato nel 
Peloponneso, che era espressione del malconten- 
to verso Sparta dei suoi tradizionali alleati. Ma il 
suo ostracismo (472 o 471) e il prevalere del filo- 
spartano Cimone scongiurarono temporanea- 
mente la rottura con Sparta e propiziarono la ri- 
presa della lotta navale contro i persiani (vittoria 
dell’Eurimedonte. 469 o 468). La tensione tra i 
due stati si riacutizzò presto, poiché apparvero 
chiari all'opinione pubblica ateniese i magri risul- 
tati della politica filospartana, resi evidenti tra l’al- 
tro dalla diffidenza stessa di Sparta. Prevalsero al- 
lora i democratici radicali, capeggiati da Pericle: 
ottenuto l’ostracismo di Cimone (461), essi attua- 
rono una politica estera che oggi diremmo aperta- 
mente imperialistica, alleandosi con tutti gli av- 
versari della lega peloponnesiaca (facente capo a 
Sparta), entrando in conflitto con Corinto ed Egi- 
na e inviando (458) una grande spedizione in soc- 
corso dell’Egitto ribelle alla Persia, con lo scopo 
di aprire la ricca regione del Nilo all’influenza di 
Atene. Tale politica aggressiva diede luogo a 
quella che alcuni storici indicano come «prima 
guerra del Peloponneso» (458-445) proprio per- 
ché essa prefigura il successivo grande conilitto. 
Sparta si decise a entrare in campo contro la riva- 
le sia sostenendo la nascente confederazione beo- 
tica sia affrontando direttamente gli ateniesi: li 
sconfisse infatti a Tanagra (457), senza però riu- 
scire a impedire che Atene, con la vittoria di Eno- 
fita sui tebani (457), si assicurasse il controllo del- 
la Grecia centrale. Ma il disastro subito in Egitto 


Penteo perseguitato dalle Menadi: particolare di un 
bassorilievo. Roma, Museo delle Terme. 


(452) indusse Atene a stipulare un armistizio 
quinquennale con Sparta (451) e a negoziare con 
la Persia un accordo (la cosiddetta pace di Callia, 
449), con il quale si delimitarono le reciproche 
sfere d'influenza. Le preoccupazioni spartane per 
la situazione nella Grecia centrale, tuttavia, rin- 
novarono presto l’urto con Atene, la quale, dopo 
aver subito una sconfitta a Coronea (447) da par- 
te degli oligarchi tebani, si trovò a fronteggiare la 
coalizione di tutte le forze nemiche: Pericle riuscì 
nondimeno a evitare lo scontro e trattò con Spar- 
ta per una pace di trent'anni (445), in base alla 
quale la guerra si concluse con il ritorno allo sta- 
tus quo. Nell’ultima fase della p. l'imperialismo 
ateniese seguì una linea più «pacifica»; sostanzial- 
mente però, sia mediante un calcolato allarga- 
mento dell’attività politico-diplomatica sia conso- 
lidando il potere sul mare, esso non mutò il pro- 
prio obiettivo, necessariamente in contrasto con 
gli interessi spartani e peloponnesiaci, come di- 
mostrano i fatti di Corcira, Megara e Potidea 
(433-432). in seguito ai quali scoppiò la guerra del 
Peloponneso. 

Pentelico catena montuosa della Grecia. che si 
estende a nord-est di Atene, raggiungendo i 1109 
m con il monte omonimo. Era celebre per i suoi 
marmi bianchi, largamente usati nell’architettura 
dell’Attica; il più celebre monumento in marmo 
pentelico è il Partenone. 

pentemimere nella terminologia antica, una 
qualsiasi struttura metrica che abbia la misura di 
«cinque mezzi piedi», cioè due piedi e mezzo. 
Penteo nella mitologia, figlio di Echione, uno de- 
gli + Sparli, e di Agave, una delle figlie di Cad- 
mo. La tradizione più comune ne fa l'erede diret- 
to di Cadmo; un’altra vuole che fra Cadmo e P. 
abbia regnato uno zio di quest’ultimo, figlio di 
Cadmo, Polidoro, che P. avrebbe spodestato. Nel- 
la tradizione. P., re di Tebe, figura come uno dei 
principali avversari del culto di Dioniso (dio di 
origine tebana e, attraverso la madre Semele, cu- 
gino di P.). Quando Dioniso, dopo aver conqui- 
stato l'Asia, decise di ritornare a Tebe per stabi- 
lirvi ilsuo culto e punire le sorelle della madre (+ 
Agave) per avere un tempo calunniato Semele, le 
donne di Tebe, invasate dal dio, salirono sul Cite- 
rone per celebrarne i misteri. P.. che malgrado gli 
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avvertimenti di Cadmo e Tiresia voleva contra- 
stare quel culto, trattò Dioniso da impostore e 
tentò di metterlo in catene. Ma la vendetta di 
Dioniso si abbatté su Agave e P. Quest'ultimo, 
recatosi di nascosto sulla montagna per spiare le 
donne, e scoperto da queste, venne Eito a brani; 
Agave, che il dio aveva fatto impazzire, scam- 
biandolo per un animale selvaggio lo colpì per pri- 
ma, e conficcò la sua testa sulla sommità di un tir- 
so, per poi tornare a Tebe con questo trofeo; solo 
dopo essere rinsavita si accorse di avere ucciso il 
proprio figlio. La maggiore evocazione letteraria 
di questo mito si trova nelle Baccanti di Euripide. 
Pentesllea nella mitologia, regina delle Amazzo- 
ni, figlia di Ares e di Otrera. Le si attribuisce un fi- 
glio, Caistro, e un nipote, Efeso. Dopola morte di 
Ettore, P. giunse con le sue compagne in aiuto di 
Priamo; si distinse per numerose imprese, ma ben 
resto fu uccisa da Achille; l'eroe s'innamorò di 
lei, colpito dalla sua bellezza, proprio nell’istante 
in cui le diede la morte. Poiché Tersite lo derise 
per aver restituito al nemico il corpo di P., Achil- 
le lo uccise. 
Pentesilea, pittore di (prima metà sec. v a.C.) 
ceramograto greco. Dipinse soprattutto su coppe 
(gliene sono attribuite un centinaio), raggiungen- 
do una notevole drammaticità di contenuto e 
un’alta perfezione formale. Prende il nome dalla 
Kylix di Monaco (Monaco di Baviera, Antiken- 
sammlungen), raffigurante Achille che uccide 
Pentesilea, regina delle Amazzoni. Effetti di 
pathos caratterizzano la kylix di Apollo e Tizio e 
quela da Spina, che presenta all’interno Teseo e 
iritoo e nel fregio esterno drammatici momenti 
della guerra troiana. Fortemente influenzato dal- 
la pittura di Polignoto, egli cerca di superare la li- 
mitazione cromatica tradizionale adottando il 
bianco, il giallo, l'oro, il rosso e diluendo il colore. 
Il suo stile si caratterizza per la monumentalità 
delle figure e l’ardito schema compositivo, cui si 
accompagna la ricerca di chiaroscuri e il valore 
decorativo conferito alle vesti. 
peone nella metrica greca, piede che consta di tre 
sillabe brevi e una lunga in cinque tempi. Secondo 
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la posizione della sillaba lunga, il p. si distingue 
in: peone primo (- — — <—),secondo (- — — 
©), terzo (L-  — ©) quarto(- — | _).II 
suo nome deriva dal fatto che era il metro del + 
peana, la danza in onore di Apollo. Inventore del 
p. fu probabilmente Taleta di Gortina. dal quale 
Alcmane derivò i ritmi per i suoi peana e ipor- 
chemi. 
Peone dio guaritore, medico degli dei. Nell’/liade 
presta le sue cure a Ade, ferito da Eracle, e ad 
Ares, ferito da Diomede. La sua figura era colle- 
gata a quella di Apollo, e il suo nome divenne un 
epiteto di quest'ultimo (+ peana). P. è anche l’e- 
ponimo della stirpe dei -+ peoni; nella tradizione 
riferita da Pausania è uno dei figli di Endimionc; 
un’altra tradizione, riferita da Igino, ne faceva un 
figlio di Poseidone e di Elle. Un altro eroe con lo 
stesso nome è figlio di Antiloco, e perciò nipote di 
Nestore. I suoi figli furono cacciati dalla Messenia 
contemporaneamente agli altri discendenti di Ne- 
leo. al ntorno degli Eraclidi. Coni cugini si stabilì 
ad Atene; da lui discendeva la famiglia ateniese 
dei Peonidi. 
peoni in Omero, popolo annoverato fra gli allea- 
ti dei troiani. I loro principi portano nomi greci: 
vengono dalla valle dell’Assio (oggi Vardar) in 
Macedonia. Tali notizie paiono riferirsi alla con- 
dizione e alle sedi dei p. fino al sec. vi a.C. circa; 
nel sec. v a.C., al tempo della spedizione di Serse 
in Grecia, i p., secondo quanto attesta Erodoto, 
abitavano sullo Strimone. In sostanza pare che i p. 
abbiano per molti secoli tenuto gran parte della 
regione della Macedonia che fu più tardi chiama- 
ta Ematia (Hemathia). Si ripartivanoin numerose 
tribù; loro città principali erano Dobero, Astreo, 
Amidone, Siri. Della lingua dci p. non si conosco- 
no che pochi nomi di persona. di stirpe e di luogo: 
quindi non è possibile collegarli a una delle fami- 
glie o dei gruppi linguistici noti. Per l'ubicazione 
delle loro sedi si trovarono a combattere spesso 
con i macedoni, e dovettero inoltre sostenere l’ur- 
to dei persiani. Intorno al 500 a.C. il persiano Me- 
gabazo li vinse e sottomise, e ne deportò parte in 
Asia. Dopo la morte di Perdicca 11 di Macedonia 
(359 a.C.) i p. ne invasero i domini; Filippo 11, do- 
po qualche tentativo di pacificazione, colse l’occa- 
sione della morte del loro re Agide per aggredirli. 
La sottomissione dei p. fu compiuta da Alessan- 
dro; i loro re continuarono a occupare il trono ma 
con sovranità limitata. Il regno dei p. intervenne 
nelle guerre seguite alla morte di Alessandro: nel 
310 a.C. il re Audoleonte appare alleato di Cas- 
sandro. Furono poi in parte sottomessi da Lisima- 
co, e del tutto da Antigono Gonata, perdendo la 
ropria organizzazione politica; seguirono da al- 
lora le vicende del regno di Maccdonia. 
Peonio +» Paionio. 
Pepareto nella mitologia. uno dei quattro figli 
che Arianna ebbe da Dioniso. Gli altri sono 
Toante, Stafilo e Enopione. 
peplo (gr. péplos) presso i greci, termine che de- 
signò, almeno in origine, abiti e tessuti svariati. 
Nel sec. v a.C. era chiamato p. dai greci l'abito 
persiano talare, aderente al corpo; p. pecile (gr. 
poikilos, variopinto) era denominato l’abito rica- 
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Fanciulle 
ateniesi offrono 
ilpeplo 
intessuto in 
onore di Atena 
nella festa delle 
Panarenee: 
particolare del 
fregio (44) ca 
a.C.) del 
Partenone ad 
Atene. Londra, 
British 
Musciun, 


mato. Generalmente il p. era un pezzo di stoffa 
quadrangolare, tessuto al telaio e sovente bordato 
ac lori, che veniva attaccato alle spalle con fibbie 
e ricadeva senza cinture né balze. Il p. cosiddetto 
dorico si contrapponeva al + chitone ionico di 
origine milesia: era soprattutto indumento fem- 
rninile, ma apparteneva a una tradizione di costu- 
me in cui l’abbigliamento femminile e quello ma- 
achile erano scarsamente differenziati. 
Pera Marco Giunio (sec. n a.C.) condottiero ro- 
mano. Fu nominato dittatore dopo la disfatta di 
Canne (216 a.C.). Già consale nel 230 e censore 
nel 225, fu l’ultimo dittatore a cui legalmente in 
Roma sia stato conferito l’irperitum militare. Con 
il comandante della cavalleria Tiberio Sempronio 
Gracco raccolse quattro legioni, 25.000 uomini 
circa, con le quali, presso Cassino (Casinum), sul- 
la via Latina. doveva sorvegliare Annibale. Ma 
non riuscirono né il tentativo fatto dal dittatore 
per aiutare Casilino (Casilinum). nei pressi di Ca- 
pua. né quello fatto da Gracco per introdurre vet- 
tovaglie nella fortezza assediata dai cartaginesi. 
Perachora località a nord di Corinto, presso la 
quale sorgevano nell’antichità alcuni centri abita- 
ti e soprattutto un importante santuario dedicato 
a Era. Gli scavi hanno riportato alla luce i resti 
dell’agorà (sec. iv a.C.), di una stod e degli edifici 
del santuario. nonché un grandissimo numero di 
oggetti votivi che offrono un quadro ricco e detta- 
lato dell’arte corinzia. Il primo tempio dedicato 
a Era fu costruito vicino al mare nel sec. x a.C. e 
distrutto circa cento anni più tardi. Nel medesimo 
luogo venne edificato dopo la metà del sec. vi un 
secondo tempio. a cella unica, con una doppia fila 
di colonne doriche all’interno. Su una collina po- 
co distante dal mare era stato costruito intanto nel 
sec. vii a.C. un altro tempio di Era. rettangolare. 
chiuso entro un recinto. Nei pressi dei templi si 
trovava anche un laghetto artificiale in cui è stata 
riconosciuta la sede dell'oracolo di Era menzio- 
nato da Strabone (dal lago provengono numerose 
offerte votive di ceramica e di bronzo). Il materia- 
le ritrovato nell’area è solo in parte di tabbrica- 
zione locale: fino all’epoca dell'occupazione ro- 


mana, in cui la zona venne definitivamente ab- 
bandonata, i devoti portarono offerte al santuario 
dall’Attica, dalla Beozia, da Rodi, da Creta. 
Perdicca nome di vari sovrani macedoni. / Per- 
dicca 1 (vissuto probabilmente intorno alla metà 
del sec. vii a.C.) re di Macedonia: secondo Erodo- 
to e Tucidide fu il fondatore del regno macedone. 
Cominciò la conquista della piana di Salonicco, e 
fece di Ege la capitale del nuovo regno. / Perdic- 
ca ti (m. 413 a.C.) re di Macedonia (454-413). Fi- 
glio di Alessandro 1 Filelleno. ampliò e consolidò 
il regno fronteggiando i nemici interni (in primo 
luogo i fratelli Alceta e Filippo, che privò della 
parte loro assegnata) e alleandosi alternativamen- 
te con Sparta c Atene durante la guerra del Pelo- 
ponneso. Allarmato per la fondazione ateniese 
della colonia di Anfipoli (437 o 436). che bloccava 
per la Macedonia l’accesso al mare Egeo, e dal fa- 
vore che la città attica accordava al fratello Filip- 
po. suo rivale, P. appoggiò la ribellione antiate- 
niese della Calcidica (432), e dopo aver respinto 
(429) l'invasione del principe trace Sitalce, soste- 
nuto da Atene, favorì l'impresa dello spartano 
Brasida che portò alla conquista di Anfipoli (424). 
Si alleò di nuovo con gli ateniesi quando gli parve 
divenire pericolosa la crescente potenzaspartana, 
poi con Sparta e Argo, quando Nicia tentò, inutil- 
mente, il recupero di Anfipoli (417); infine ancora 
con Atene nel 415. Gli succedette il figlio Arche- 
lao. 7 Perdicca in (m. 359 a.C.) re di Macedonia 
(365-359). Secondo figlio di Aminta mi e di Euri- 
dice, ottenuto il regno fece sopprimere Tolomeo 
di Aloro. che aveva ucciso Alessandro. suo fratel- 
lo maggiore ed erede del trono, e che avanzava 
pretese sulla corona avendo sposato la regina ma- 
dre Euridice. Tra il 365 e il 364 respinse un forte 
attacco ateniese e conquistò Anfipoli, assicurando 
alla Macedonia una posizione dominante sull’E- 
geo settentrionale. Dopo la battaglia di Mantinea 
362), nella quale perì Epaminonda e i tebani per- 
sero l'egemonia sull’Ellade, P. si liberò dei vinco- 
li contratti dalla corona di Macedonia con Tebe al 
tempo dell’ingerenza di Pelopida negli affari in- 
terni del regno. Nel 359 affrontò gli illiri. che da 
tempo tentavano di penetrare in Oriente e ai qua- 
li Aminta Il aveva dovuto pagare tributo. La guer- 
ra ebbe luogo nel settore nordoccidentale della 
Macedonia e si concluse con una tremenda disfat- 
ta: il re stesso cadde sul campo. 
Perdicca (m. 321 a.C.) generale macedone. AI 
seguito di Alessandro Magno in Asia come tas- 
siarco, nel 330 a.C. venne promosso guardia del 
corpo, cioè membro dello stato maggiore. dive- 
nendo uno fra i più autorevoli generali. Dopo la 
morte di Efestione (324) ebbe il comando della 
prima ipparchia. In punto di morte Alessandro la- 
sciò a lui l’anello col sigilloimperiale (323): P. as- 
sunse allora il titolo di chiliarco, che rappresenta- 
va il massimo potere nel governo dell'impero, e 
distribuì le satrapie fra i diadochi. Domò una rì- 
bellione di mercenari greci e conquistò la Cappa- 
docia. Forte dell'appoggio della cavalleria, sosten- 
ne i diritri al trono del figlio che doveva nascere a 
Rossane, la moglie persiana di Alessandro: contro 
il suo crescente potere si allearono Antigono. An- 
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tipatro, Cratero, Lisimaco e Tolomeo. P. tentò, 
con l'aiuto di Seleuco e di Eumene di Cardia, di 
assalire l'Egitto di Tolomeo, ma fuassassinato dai 
suoi stessi ufficiali ammutinatisi. 

Perdice nella mitologia, nome di due personaggi. 
P., sorella di Dedalo, ebbe un figlio alla cui morte, 
disperata, si impiccò; ricevette dagli ateniesi ono- 
ri divini. Il figlio. con lo stesso nome, aveva appre- 
so da Dedalo la sua arte: ma questi, geloso della 
sua abilità. lo fece precipitare dall’allo dell’Acro- 
poli e ne seppellì il corpo di nascosto. Infine il de- 
litto fu scoperto € Dedalo fu deferito in giudizio 
davanti all’Areopago. Talvolta, il giovane è chia- 
mato Talo, oppure Calo; il nome P. sarebbe do- 
vuto al fatto che Atena, mentre egli precipitava 
dall'alto dell’Acropoli, l'aveva salvato trasfor- 
mandolo in pernice (gr. pérdix). 

perduellio (lat.) uno dei più antichi crimini previ- 
sti dal diritto romano; sì potrebbe oggi delimre 
come «alto tradimento»: si realizzava quando un 
cittadino compiva atti pericolosi per la sicurezza 
dello stato, quali la diserzione e la delazione. Già 
in epoca regia la repressione della p., data la sua 
eccezionale gravità, era dicompetenza di appositi 
magistrati. i duoviri de perduellione. In epoca au- 
gustea il problema della sicurezza dello stato ven- 
ne affrontato da una lex /ulia de maiestate, volta a 
punire tutti gli atti contro il popolo romano e lo 
stato qualificati come crimini di lesa maestà (+ 
maiestas). 

peregrini (lat.) nel diritto romano, coloro che 
non godono dello status di cittadini, vale a dire gli 
stranieri, non importa se estranei o meno all’orga- 
nizzazione politica romana, se aventi o meno un 
proprio ordinamento (accanto ai p., i latini costi- 
tuiscono una categoria intermedia tra questi e i 
cittadini, nella sfera privatistica come in quella 
pubblicistica: + civitas). Di regola i p. non po- 
trebbero essere titolari di diritti riconosciuti dal- 
l'ordinamento romano, né potrebbero porre in 
essere atti diretti all’acquisto di tali diritti: la capa- 
cità giuridica e di agire sarebbe pertanto negata 
loro per diritto romano, risultando essi capaci so- 
lo per il diritto dell'ordinamento cui eventual- 
mente appartengano. A ciò si è ovviato. da un la- 
to, con la possibilità di riconoscere ai p. il com- 
mercium e il conubium. dall’altro con il formarsi 
del diritto delle genti (-» ius gentium), complesso 
di norme giuridiche valide anche per i p. L’editto 
di Caracalla, del 212 d.C., restringe, salvo eccezio- 
ni, la qualifica di p. ai barbari, abitanti al di fuori 
dei confini dell'impero. Tra i p., condizione peg- 
giore hanno i + dediticii. stranieri il cui ordina- 
mento originario è stato, al momento del loro as- 
soggettamento. abolito da Roma e non più rico- 
stituito. 

Peregrino (m. 165 d.C.) filosofo cinico, noto an- 
che con il soprannome di Proteo. Nato a Pario. 
nella Troade, dopo una giovinezza dissoluta visitò 
la Palestina ed entrò a far parte di una comunità 
cristiana, ma in seguito si diede alla pratica della 
filosofia cinica. Luciano, nel suo scritto Sulla fine 
di P., dipinse il filosofo come un ciarlatano fanati- 
co che. per imitare Eracle, modello dei cinici, ar- 
sosi sul monte Eta, volle bruciarsi vivo in Olimpia. 


1072 


in occasione dei giochi. La testimonianza di Lu- 
ciano va comunque integrata con il giudizio più 
obiettivo di Aulo Gellio. 

pergamena materiale ottenuto da pelli di anima- 
li (agnelli, pecore, vitelli. capre ecc.) e usato come 
supporto per la scrittura. Tale uso era già certa- 
mente noto a egizi, ebrei e persiani. che sì serviva- 
no delle pelli dopo averle semplicemente depilate 
e scamificate; ma solo verso il sec. 1-1 a.C., dopo 
aver sperimentato altre materie scrittorie, in par- 
ticolare il + papiro, si ritornò a scrivere su pelli di 
animali, specialmente ovini, trattate in modo par- 
ticolare. Secondo Plinio l’iniziativa sarebbe da at- 
tribuire a Eumene 11 di Pergamo, il quale avrebbe 
così posto rimedio al fatto che Tolomeo v d’Egit- 
to si rifiutava di fornirgli papiro per timore che la 
Biblioteca di Pergamo soppiantasse quella di 
Alessandria. Ma la diffusione della p. appare piut- 
tosto come il risultato di un costante sviluppo o 
miglioramento del processo di fabbricazione già 
proprio del cuoio. I greci indicarono la p. con il 
termine appunto già usato per il cuoio (diphthéra, 
da dépsò, macero, concio) o ricorrendo al latino 
membrana. Il termine pergamene apparve solo 
nel sec. iv d.C. A quello stesso secolo risalgono i 
principali codici pergamenacei a noi pervenuti (i 
testi greci della Bibbia e i manoscritti latini del- 
l’Eneide). Nei secoli precedenti l’uso della p. fu li- 
mitato ma non inesistente, come dimostrano testi- 
monianze di Cicerone, Catullo, Marziale; Ulpiano 
(sec. m d.C.) parla della p. come di materia scrit- 
toria abbastanza comune per i libri. 


Si vedano anche le voci: codice, libro. 


Pergamo città dell'Asia Minore, non lontana dal 
mar Egeo, 100 km circa a nord di Smirne. L’abita- 
to occupava dapprima solo la cima di una collina 
(dove siconsolidò l’acropoli) e si estese poi lungo 
i fianchi della collina stessa nell’età degli Attalidi. 
e fin nella pianura in periodo romano. Sotto la di- 
nastia degli Attalidi (secc. m-n a.C.). P.. rimasta fi- 
no ad allora un centro senza importanza, divenne 
la capitale di uno dei più saldi e meglio organizza- 
ti regni ellenistici, grazie a un’abile politica estera, 
alla relativa autonomia di cui godeva. al mecena- 
tismo dei sovrani: fu l’attività culturale (fiorita so- 
prattutto attorno alla Biblioteca) a fare della città 
(insieme con Alessandria e in antitesi con essa) il 
centro indiscusso dell’ellenismo; nel campo della 
grammatica e della critica si può parlare di una 
scuola di P.. in contrasto con quella di Alessandria 
(-+ Alessandria, scuola filologica di). L'ascesa di 
P. cominciò con il governatore Filetero, che ebbe 
dal diadoco Lisimaco il compito di custodire nella 
città, data la sua posizione sicura, un tesoro di 
900) talenti. Staccatosi (282 a.C.) da Lisimaco e 
avvicinatosi ai Seleucidi, Filetero inaugurò una 
politica indipendente nelle lotte tra i successori di 
Alessandro e fondò una dinastia destinata a dura- 
re un secolo e mezzo (+ Attalidi). Il suo nipote e 
successore Eumene 1 (263-241 a.C.), battuto An- 
tioco di Siria a Sardi, ampliò i confini di P. e li con- 
solidò con installazioni difensive: e dalle incursio- 
ni dei galati si liberò pagando un tributo annuo. Il 
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Pergamo 


Pergamo 


1 Pianta complessiva 2 Pianta del nucleo 


della città alta: 

1 agorà 

2 ginnasi 

3 tempio di Era 

4 santuario di 
Demetra 

5 teatro 

6 tempio di 
Dioniso 

7 Herdion 

8 caserma 

9 arsenali 

10 agorà con edifici 
del mercato 

11 grande altare 
12 recinto di Atena 
Polids 

13 Traianeum 


intermedio: 

1 tempio di Demetra 
2 terrazza 

3-4-5- ginnasi 

6 piazza del mercato 
3 Pianta 
dell'acropoli: 

I Traianeum 

2 teatro 

3 biblioteca 

4 tempio di Atena 
Poliàs 

5 terrazza 

6 grande altare 

7 tempio di Dioniso 
8 agorà con edifici 
dlel mercato 

9 Herdion 


suo successore Attalo 1 Sotere (241-197 a.C.) 
sconfisse igalati e tentò ulteriori conquiste ai dan- 
ni della Siria ma senza riuscirvi; si orientò allora 
verso i romani, collaborando attivamente alla loro 
politica espansionistica in Oriente. Questa sua 
abile scelta da un lato contribuì a consolidare la 


fortuna del regno di P. (da allora sempre più forte 
per l'appoggio di Roma), e dall’altro agevolò la 
penetrazione romana in Oriente. Eumene 1 (197- 
159 a.C.) mantenne la politica di fedeltà a Roma, 
la quale a sua volta ricambiava scoraggiando più 
volte i regni d’Egitto e di Siria dal recar danno al 


Pergamo, scuola di 


Bisanzio 


Il regno di Pergamo dopola pace di Apamea (188 a.C.). 


regno di P. Appunto perché libero da impegni mi- 
litari in Asia, Eumene poté partecipare alla guer- 
ra dei romani contro Nabide di Sparta (195 e 1 2), 
istigato dagli etoli a rioccupare le città litoranee 
della Laconia. Approfittando dell'impegno di Eu- 
mene in Grecia, Antioco ni di Siria assediò allora 
P. Ma Eumene, prontamente accorso, liberò la 
città (190), e partecipò con i romani alla guerra 
contro Antioco (guerra siriana). La pace di Apa- 
mea (188) assegnava a P. tutta l’Asia dal Cherso- 
neso Tracico al Tauro. La scelta filoromana degli 
Attalidi dava i suoi frutti, mentre i tributi pagati 
dalle città greche, le rendite dei demani reali (fa- 
mosi erano gli allevamenti di cavalli) e i profitti di 
numerose fabbriche reali di pergamena, profumi, 
stoffe, vasellame assicuravano al regno una note- 
vole floridezza economica. Tale prosperità con- 
sentì agli Attalidi di fare di P. una delle più belle 
città ellenistiche. Con Attalo n (159-138 a.C.) il 
regno di P. si impegnò in una serie di lotte contro 
Prusia n, re di Bilinia; esse si conclusero ancora a 
favore di P., sia per l'appoggio di Ariarate v di 
Cappadocia e di Mitridate Iv del Ponto, sia per 
l’incisivo intervento diplomatico dei romani. Più 
preoccupato di botanica e di giardini che dell’arte 
di governare, Attalo ui (138-133 a.C.) lasciò il re- 
gno per testamento ai romani, i quali, domata con 
le armi una grande insurrezione popolare, lo tra- 
sformarono nella provincia d'Asia. Fra il sec. ine il 
1 a.C., P. subì un periodo di crisi economica per le 
crescenti imposizioni fiscali e per le ripercussioni 
dei turbinosi eventi che travagliarono Roma e il 
mondo romano. La pace di Augusto riportò an- 
che in Asia un certo benessere, e nei primi due se- 
coli dell'impero P.. collegata ai commerci carova- 
nieri, tornò a essere una città economicamente e 
culturalmente viva. Ma dal sec. m d.C. conobbe 
una decadenza inarrestabile pur ospitando ancora 
una scuola filosofica, fondata dopo la morte di 
Giamblico (330 ca); in essa l’imperatore Giuliano 
fu iniziato al neoplatonismo. 

Nella città bassa di epoca romana, esplorata in 
minima parte, si trovano l’anfiteatro. lo stadio, la 
cosiddetta basilica, le terme e il teatro, che una 
via colonnata collega all’Asklepiefon, ampio corti- 
le porticato con il tempio di Asclepio e un piccolo 
teatro. La città alta. cinta da mura, costituisce una 
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delle maggiori creazioni urbanistiche dell’elleni- 
smo, sia per la complessità della sistemazione a 
terrazze, sia per l’effetto scenografico che nasce 
dalla varia disposizione degli edifici. Essa si dispo- 
ne su una serie di terrazze raggruppate in tre nu- 
clei principali: il nucleo inferiore comprende un’a- 
gorà e varie abitazioni; quello intermedio include 
tre ginnasi disposti a vari livelli, destinati ai fan- 
ciulli, ai giovani, agli anziani, e sovrastati dal tem- 
pio dorico di Era; a ovest del complesso si trova il 
santuario di Demetra (uno dei più antichi di P., 
ma modificato in seguito), un tempio circondato 
da portici. Gli edifici del nucleo superiorc, ossia 
dell’acropoli, si depongono a ventaglio, su vari 
terrazzamenti intorno al grande teatro, volto ver- 
so la valle del Selinus, in modo che gli spettatori 
potessero goderne la vista. Per mancanza di spa- 
zio la scena fu sempre lignea e mobile e sorgeva 
su una stretta terrazza chiusa a nord dal tempio di 
Dioniso, dedicato poi (inizi del sec. 1 d.C.) a Ca- 
racalla. Una strada che sale serpeggiando verso 
nord divide l’acropoli in due parti: a est si trovano, 
oltre a un Heroion fuori dalle mura, i palazzi degli 
Attalidi, con piante piuttosto semplici a peristilio 
centrale ma con raffinata decorazione a mosaico, 
le caserme e gli arsenali. Da sud a nord si eleva 
gradualmente una serie di terrazze disposte ad ar- 
co intorno al teatro: sulla prima è l’area porticata 
del mercato, sulla seconda il grande altare eretto 
da Eumene 1 nel 180 a.C.; il suo alto basamento 
ornato dal celebre fregio con Gigantomachia, ora 
a Berlino, reggeva su tre lati un portico colonnato: 
all’interno del portico era un fregio minore, an- 
ch’esso conservato al Museo di Berlino, raffigu- 
rante il mito di Telcfo. Sulla terrazza successiva. 
alle spalle del teatro, è il recinto di Atena Poliade. 
costituito da un portico a due piani con monu- 
mentale propylon d'accesso, che racchiude il 
recsistente Lempio periptero della dea (forse del- 
'età di Filetero), senza rispettarne l’orientamen- 
to. Nell’area del santuario era posto un donario di 
Attalo 1 che celebrava le vittorie sui galati, costi- 
tuito da un gruppo di statue rappresentanti i bar- 
bari vinti, mentre a ridosso del portico settentrio- 
nale alcuni ambienti piuttosto modesti accoglie- 
vano la famosa Biblioteca fondata da Eumene 1. 
Infine, sull’ultima terrazza, creata forse anch’essa 
in periodo ellenistico, fu eretto in età adrianea il 
Traianeum, tempio corinzio circondato su tre lati 
da un portico. 
Pergamo, scuola di -» Alessandria, scuola filo- 
logica di. 
Perge città costiera della Panfilia (Asia Minore). 
17 km a nord-est di Antalya. Fu fondata da coloni 
dori, che probabilmente grecizzarono il culto lo- 
cale di una divinità femminile in cui riconobbero 
Artemide, edificando quindi il santuario di Arte- 
mide Pergaia, celebre nel mondo antico. P. acqui- 
stò particolare importanza in età ellenistica e ro- 
mana come centro militare e commerciale collo- 
cato su una delle grandi vie di comunicazione per 
l'Oriente. H cristianesimo si diffuse molto presto 
nella città, in cui predicò Paolo di Tarso. P. de- 
cadde durante il tardo impero. Gli scavi hanno 
permesso di identificare il regolare piano urbani- 
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atico di epoca ellenistica, cui si aggiunse l’impian- 
to romano del sec. n d.C. La cinta muraria pre- 
menta quattro porte in corrispondenza degli sboc- 
chi delle duc arterie principali, colonnate. Tra i 
monumenti principali. vanno ricordati la palestra 
Uadrata porticata, il macellum quadrato e, fuori 
delle mura, lo stadio con porta monumentale e 
gradinate capaci di ospitare 12.000 spettatori, ret- 
te da una serie di voltoni, e il teatro ricavato nella 
collina, con grande cavea (perimetro di 113,50 m) 
sormontata da galleria ad arcate. Notevoli anche i 
resti di tre acquedotti ad arcate e dell'anfiteatro. 
Recenti scavi hanno consentito di riconoscere in 
P. (e in generale nella Panfilia) il centro di irra- 
diazione di un tipo di sarcofago a festoni in fortis- 
mimo rilievo (in una sola operazione di scavo ne 
sono venuti alla luce 31 di questo tipo, ora al mu- 
reo di Antalya). 
Perlandro (m. 585 ca a.C.) tiranno di Corinto 
(627-585 ca). Succeduto al padre Cipselo, fonda- 
tore della dinastia a Corinto, P. si consolidò al po- 
tere eliminando l'opposizione interna e istituendo 
una numerosa guardia del corpo. La tradizione 
antica lo descrisse ora come crudelissimo tiranno 
(avrebbe fra l’altro ucciso la moglie Melissa e 
abusato di lei morta) ora come uno dei Sette sa- 
pienti. AI di là delle deformazioni leggendarie, è 
certo che sotto la sua tirannide Corinto ebbe un 
periodo di notevole fioritura; P. infatti, oltre a 
proteggere le arti e gli artisti, pose in atto una 
nuova politica economica, stabilendo che il pre- 
lievo fiscale non fosse più (o non solo) fondato sui 
redditi fondiari ma sui redditi delle attività arti- 
gianali, commerciali, imprenditoriali. Sono inol- 
tre note misure che egli prese per limitare il lusso. 
P. è ricordato anche come arbitro nella controver- 
sia tra Atene e Mitilene per il possesso del pro- 
montorio del Sigeo, che egli assegnò ad Atene (fi- 
ne sec. vii a.C.). Alla sua morte gli succedette il 
nipote Psammetico, con il quale finì la dinastia dei 
Cipselidi. 
Peribea nella mitologia, nome di numerose croi- 
ne. Tra queste, la naiade che diede a Icario i suoi 
due figli, fra i quali Penelope; la figlia più giovane 
del re Eurimedonte, che, unita a Poseidone, ge- 
nerò Nausitoo, il primo re dei Feaci; una delle due 
giovani locresi (l’altra si chamava Cleopatra) in- 
Viate come chiave ad Atena per placarne la col- 
lera suscitata dal sacrilegio di + Aiace Oileo 
(questa offerta di giovani durò mille anni; le fan- 
ciulle al servizio della dea ne curavano il santua- 
rio, dal quale non potevano uscire, pena la mor- 
te). P. è anche il nome della moglie del re di Co- 
rinto, Polibo, che raccolse Edipo e l'allevò. Un’al- 
tra P., figlia di Alcatoo, re di Megara, è la moglie 
di Telamone e la madre di Aiace. Una tradizione 
voleva che, prima di aver sposato Telamone, ella 
avesse fatto parte del tributo inviato a Minosse da 
Egeo; Minosse se ne sarebbe innamorato, con 
grande collera di Teseo, che gli avrebbe impedito 
di unirsi a lei. Infine, nel ciclo tebano, figura un'e- 
roina di nome P.: è figlia di Ipponoo, moglie di 
Eneo e madre di Tideo. Si diceva che Eneo l’a- 
vesse ottenuta come sua parte di bottino dopo il 
sacco di Oleno, oppure che, essendo stata sedotta 
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dal figlio di Amarinceo, Ippostrato, suo padre l’a- 
veva mandata da Eneo perché quest’ultimo la 
mettesse a morte; invece di ucciderla, questi l’ave- 
va sposata. Un'altra versione infine sosteneva che 
il seduttore della giovane era stato lo stesso Eneo 
e che leponoo l'aveva costretto a sposarla. 
peribolo (gr. peribolos, recinto) recinto di luogo o 
edificio sacro. Il termine è usato anche nel senso 
di + peristasi, per designare il colonnato che cir- 
conda la cella del tempio. 

Pericle (Atene 495 ca - 429 a.C.) uomo politico 
ateniese. Membro della vecchia aristocrazia, figlio 
di Santippo e pronipote dell’alcmeonide Clistene 
per parte di madre, P. iniziò la sua attività politica 
nel periodo dello scontro tra il conservatore Ci- 
mone e il democratico Efialte, schierandosi con 
quest’ultimo. Nel conflitto erano strettamente 
collegate questioni di politica interna ed estera: 
Cimone propugnava la collaborazione con Sparta 
e la prosecuzione della lotta contro la Persia, la- 
vorando al tempo stesso per il mantenimento dei 
poteri aristocratici concentrati nell’Areopago (e 
accresciuti di fatto per il prestigio acquisito dagli 
areopagiti, che avevano guidato Atene nel perio- 
do tragico dell’invasione di Serse). Efialte e P. vo- 
levano invece portare alle estreme conseguenze 
la politica di Temistocle, favorendo l'emergere 
del démos, che costituiva il nerbo della flotta e fa- 
cendo di Atene, attraverso la direzione della lotta 
contro la Persia, il centro della vita politica greca. 
Questo vasto disegno comportava lo scontro con 
il blocco spartano: e in effetti si acuì in quel perio- 
do (+ pentecontaetia) il contrasto tra l’Atene de- 
mocratica e Sparta conservatrice, divenendo un 
vero e proprio conflitto politico-militare e insieme 
ideologico, che coinvolse larga parte delle città el- 
leniche. In occasione della terza guerra messenica 
(che ebbe inizio nel 464 a.C.) Efialte e P. si oppo- 
sero all’invio di aiuti a Sparta, minacciata dalla ri- 
volta degli iloti in Messenia: quando Cimone pre- 
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valse, e partì con 4000 opliti, i due capi democrati- 
ci approfittarono della sua assenza per ottenere 
l’esautoramento dell’Areopago e il passaggio dei 
suoi poteri al consiglio dei Cinquecento (bulè) e 
all'assemblea popolare (ecclesia). Tornato Cimo- 
ne, che aveva in pratica fallito la sua missione an- 
che per la diffidenza degli spartani, nel 461 i de- 
mocratici ne ottennero l'ostracismo accusandolo 
di filolaconismo. Dopo l’assassinio di Efialte, av- 
venuto lo stesso anno, P. divenne l’uomo più in vi- 
sta dei democratici. Negli anni immediatamente 
successivi la politica democratica si sviluppò pie- 
namente, con l’influenza più o meno diretta dello 
stesso P. In politica interna, fu introdotto il princi- 
pio della remunerazione delle cariche pubbliche 

r l’arcontato e per l’Eliea, il tribunale popolare. 

el 457-456 furono ammessi all’arcontato gli zeu- 
giti, e subito dopo i teti, i membri dell’ultima clas- 
se il cui contributo alla flotta era essenziale. In po- 
litica estera, nel 461 fu stipulata un'alleanza, in 
funzione antispartana, con i tessali e con Argo: 
nel 459 Atene profittò del conflitto di Megara con 
Corinto e con la lega peloponnesiaca per aumen- 
tare la sua influenza nella regione dell’istmo. Per 
alcuni anni Sparta e Atene si fronteggiarono nella 
Grecia centrale, per assicurarsene il controllo. Nel 
457 vi fu uno scontro diretto a Tanagra, in cui gli 
ateniesi vennero sconfitti: ma lo stesso anno Ate- 
ne, con la battaglia di Enofita, riprese il controllo 
della lega beotica, che Sparta le aveva suscitato 
contro. Contemporaneamente, la flotta ateniese 
si impegnò contro i persiani in Egitto, ma il falli- 
mento di questa spedizione (452) segnò una tre- 
gua nel disegno pericleo di egemonia in Grecia e 
di lotta antipersiana. Così, mentre ancora nel 453 
P. personalmente aveva guidato l’assedio di Enia- 
de, emporio corinzio, nel 451 lo statista si adoperò 
per il richiamo di Cimone, che favorì una tregua 
di cinque anni con Sparta e la ripresa delle ostilità 
contro la Persia nell’Egeo. Anche in questo setto- 
re, tuttavia, P. arrivò a una delimitazione delle 
sfere di influenza con l'impero persiano (pace di 
Callia, 449). Nonostante questi mutamenti di tat- 
tica dettati dalle circostanze, il disegno pericleo 
non mutò: nel 448 egli favorì il ritorno dei focesia 
Delfi, da dove erano stati cacciati dagli spartani. 
Ma l’anno successivo (sconfitta ateniese di Coro- 
nea, 447) dovette subire. in Beozia, il ritorno del- 
le oligarchie favorevoli a Sparta. Subito dopo P., 
stratego, affrontò con decisione la rivolta dell’Eu- 
bea, dovestabilì cleruchi ateniesi riducendo di fat- 
to l'autonomia dell’isola. La situazione di tensio- 
ne permanente con Sparta era tuttavia insosteni- 
bile, e nel 445 fu stipulata una pace di 30 anni tra 
le due città, la quale prevedeva il ritorno allo status 
quo ma si fondava in realtà su un equilibrio assai 
precario. Appariva chiaro ormai che la politica di 
P. contrastava con il particolarismo delle città gre- 
che, e quindi. in effetti, Atene doveva praticare 
una politica imperialistica sia per attuare il pro- 
gramma di lotta antipersiana, sia per nutrire la 
propria ambizione egemonica. Ambizione che si 
fondava su ragioni anche culturali e su idealità po- 
litiche in profondo contrasto con le concezioni 
spartane e con gli interessi oligarchici che Sparta 
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rappresentava e difendeva nel mondo greco. Nel 
447, per esempio, Sparta respinse la proposta di P. 
di convocare un congresso panellenico che discu- 
tesse la ricostruzione dei templi distrutti dai per- 
siani: era un segno chiarissimo della diffidenza 
verso l’idea di P. di assumere la guida nella lotta 
contro il barbaro, e Si rali di unire i 
greci in questa lotta. Perciò il disegno di P. porta- 
va fatalmente allo scontro con Sparta, contraria a 
una politica comune che avrebbe messo in discus- 
sione l'assetto interno suo e delle città da lei 
controllate. Dopo la pace con la rivale, P. conti- 
nuò l'espansione della sfera d’influenza ateniese: 
nel 447 aveva inviato cleruchi in Tracia, nel 444 
fondò la colonia panellenica di Turi in Magna 
Grecia, nel 440 sedò personalmente, come strate- 
go, una rivolta scoppiata a Samo, instaurandovi 
un regime democratico; nel 437 guidò una spedi- 
zione nel Ponto e nel 433, in funzione antisi- 
racusana, strinse un’alleanza con Reggio e Leon- 
tini. In questi anni, la personalità di P. dominò la 
vita politica e culturale di Atene, battendo ogni 
opposizione. Aristocratico di nascita, egli non ri- 
corse a metodi demagogici per esercitare il po- 
tere: riuscì a suscitare il consenso sia per i successi 
esterni, sia per la capacità di promuovere uno svi- 
luppo civile, culturale, economico senza prece- 
denti, che poneva Atene al centro del mondo gre- 
co, e dava ai cittadini la consapevolezza di essere 
partecipi e artefici di questa crescita e di questa 
posizione di preminenza. Nel 451 P. fece passare 
una legge secondo la quale venivano ammessi al- 
la cittadinanza ateniese solo i cittadini che avesse- 
ro entrambi i genitori ateniesi: questa legge punì 
anche il figlio dello stesso P. e di Aspasia di Mile- 
to, la donna che gli fu vicina per molti anni. Era, 
comunque, un provvedimento pienamente ade- 
rente agli schemi periclei, che intendevano privi- 
legiare gli ateniesi nell’ambito dell'impero: esso si 
era reso necessario per la grande affluenza di stra- 
nieri nella città, anche se lo stesso P. aveva favori- 
to tale affluenza. Ai medesimi schemi furono im- 
rontati anche i rapporti con gli alleati riuniti nel- 
i confederazione: durante la spedizione in Egit- 
to, per ragioni di sicurezza P. fece trasferire il te- 
soro federale da Delo ad Atene. In seguito, quan- 
do venne accusato da Tucidide di Alopece, figlio 
di Melesia, di aver usato questi fondi per il suo 
programma edilizio, RP. rifiutò di fornire rendicon- 
ti e reagì facendo ostracizzare l’oppositore (443). 
Da allora, senza soluzione di continuità, venne 
nominato strateyo ogni anno. 
Straordinaria fu l’attività edilizia promossa da P.: 
er sua iniziativa Ictino e Callicrate progettarono 
il Partenone, mentre Fidia e i suoi allievi lavo- 
rarono ai fregi; furono costruiti i templi di Efesto, 
di Poseidone al capo Sunio, i Propilei; il Pireo fu 
ampliato, su progetto di Ippodamo, per far fronte 
alle esigenze di un grande porto commerciale e fu 
in pratica unito ad Atene con le Lunghe mura. P. 
personalmente fu amico di uomini come Protago- 
ra (cui affidò il compito di dare leggi a Turi), di 
Anassagora, il filosofo che poneva la ragione al 
centro dell’universo. Scandali come quello della 
convivenza con Aspasia o le accuse di empietà 
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che colpirono i suoi amici non toccarono mai di- 
rettamente il suo prestigio. Solo dopo lo scoppio 
della guerra del Peloponneso egli fu privato della 
strategia: nel 431, dopo il trauma dell’invasione 
dell’Attica da parte del re di Sparta, Archidamo, 
P. si oppose a ogni propasta di trattative di pace, 
convinto dell’incluttabilità del conflitto. Il celebre 
discorso, che si legge in Tucidide, per i morti del 
rimo anno di guerra, è la più chiara e alta giusti- 
icazione dell'ideale della supremazia ateniese, e 
della sua legittimità in base alle profonde ragioni 
culturali che l’animavano. Gli ateniesi, duramente 
provati anche a causa di una gravissima epidemia 
ui peste scoppiata per il sovraffollamento della 
città dopo l’invasione spartana, non lo rielessero 
stratego nel 430: lo rielessero tuttavia l’anno suc- 
cessivo, ma P. poco tempo dopo morì, vittima egli 
stesso del flagello. Il periodo nel quale egli do- 
minò la politica ateniese fu certamente il più ricco 
di risultati e di elaborazioni originali nella storia 
della città; P. fu l’interprete, oltre che in gran par- 
te il promotore, di quella crescita, e ne trasse tut- 
te le conseguenze, fino alla guerra decisiva con 
Sparta e alla durezzaimperialistica verso gli allea- 
ti. Solo grazie a una personalità come la sua, alla 
stima e all’autorevolezza che egli si era conquista- 
te, poté realizzarsi quella che allo storico contem- 
poraneo Tucidide parve una singolare conciliazio- 
ne di elementi per sé antitetici: Pericle «si impo- 
neva senza demagogia», «dirigeva il popolo ri- 
ettandone la li ertà»; sicché l’azione da lui eser- 
citata, al di là dei risultati della sua politica, non 
intaccò e anzi favorì in Atene il governo demo- 
cratico, benché un solo uomo, il «primo dei citta- 
dini», dominasse la scena per quasi trent'anni. 
Periclimeno nella mitologia, nome di due eroi. 
Uno di essi è figlio di Poseidone e di Cloride, fi- 
lia di Tiresia. Durante l’attacco dei Sette contro 
ebe, difese la città; uccise Partenopeo facendo 
recipitare un masso dall'alto delle mura; durante 
’inseguimento del nemico in fuga, fu sul punto di 
uccidere Anfiarao, che venne però salvato da 
Zeus. Il secondo eroe con questo nome è un figlio 
di Neleo, che partecipò alla spedizione degli Ar- 
gonauti. Da Poseidone, padre di Neleo, aveva ri- 
cevuto la capacità di mutare forma; durante la 
spedizione di Eracle contro Pilo, sua patria, P. si 
trasformò in ape per attaccare l’eroe; ma, grazie 
all’avvertimento d’Atena, quest’ultimo lo rico- 
nobbe e lo uccise. Si diceva altresì che P. si fosse 
trasformato in aquila e che Eracle l’avesse trafitto 
con una freccia. 
peridromo (letteralmente, «che circonda», «che 
corre intorno») in un tempio -+ periptero, lo spa- 
zio tra il muro della cella e il colonnato; più gene- 
ricamente il termine designa lo spazio fra un edi- 
ficio e il muro di cinta intorno a esso. 
perieci (gr. perioikoi, coloro che abitano intorno) 
in Grecia, comunità stanziate nelle regioni perife- 
riche di uno stato e in genere a esso soggette. In 
Tessaglia, per esempio, erano così chiamate alcu- 
ne popolazioni, come i magneti e i perrebi, stan- 
ziate nelle zone montuose della regione, che go- 
devano di una certa autonomia; nell’Elide i p. era- 
no comunità residenti nelle zone di confine sog- 


gette a tributo. Meglio conosciuta è la situazione 
dei p. a Sparta. Lacedemoni di stirpe al pari seni 
spartiati, essi occupavano una scric di città nelle 
regioni montuose e costiere della Laconia e della 
Messenia, ridotti in condizioni di inferiorità giuri- 
dica e politica rispetto al gruppo dominante. Pra- 
ticamente autonome al loro interno, tali comunità 
erano strettamente legate a Sparta per quanto ri- 
guardava la politica estera e gli obblighi militari; 
in guerra combattevano accanto agli spartiati, in- 
quadrati in formazioni particolari; ma già al tem- 
po della guerra del Peloponneso, e più ancora nel 
sec. iv a.C., formavano il nerbo delle forze opliti- 
che. Praticavano l’agricoltura ma, a differenza de- 
gli spartiati, anche il commercio e l’industria, per 
cui dal punto di vista economico costituivano la 
base dello stato spartano. 

periegesi (dal gr. perieghéomai, conduco intor- 
no, mostro) nella letteratura greca, opera conte- 
nente la relazione di un viaggio intrapreso a scopo 
di acquisire conoscenze non solo geografiche, ma 
etnografiche, storiche, RR at Il primo illustre 
rappresentante del genere fu + Ecateo di Mileto 
(secc. vi-v a.C.), che basandosi su opere già esi- 
stenti e sulle sue numerose esperienze personali 
volle dare un’idea scientifica della terra conosciu- 
ta, dalla Spagna attraverso l’Europa sino all’Egit- 
to, alla Libia, all’ Asia: la descrizione seguiva l’an- 
damento delle coste del Mediterraneo e del mar 
Nero; una gran messe di notizie riguardava l’en- 
troterra e le sue popolazioni. Mentre la produzio- 
ne di epoca classica sembra rappresentare una 
sorta di storia degli «altri», ossia dei popoli non 
facenti parte della grecità, con l’ellenismo gli inte- 
ressi degli scrittori sembrano orientati prevalente- 
mente sul mondo greco e in particolare su quello 
metropolitano; essi si volgono inoltre al passato, e 
soprattutto ai monumenti del passato, come l’a- 
nonimo autore della p. detta di Hawara, da collo- 
care forse nel sec. m a.C., i cui frammenti papira- 
cei contengono una descrizione dei porti di Ate- 
ne; si possono poi ricordare Diodoro Periegete, 
attivo tra il sec. Iv e il m a.C., cui sono attribuite 
opere sui demi c le tombe dell’Attica e su Mileto; 
Eraclide il Critico, vissuto tra i secc. ill e 11 a.C., 
che scrisse sull’Acropoli di Atene; e infine + Po- 
lemone di Ilio, attivo nella prima metà del sec. 11 
a.C.. che rivela una personalità complessa e inte- 
ressi quanto mai ampi e articolati, anche se della 
sua vastissima produzione possediamo soltanto 
frammenti e titoli (Compose una P. di Ilio e opere 
descrittive su Atene, sui tesori di vari centri reli- 
giosi della Grecia, sulle fondazioni di città ecc.). 
L'unica p. in prosa giuntaci integra è quella di + 
Pausania (sec. n d.C.), in 10 libri. In forma poetica 
(1186 esametri) è conservata una p. attribuita a 
-+ Dionisio Periegete (sec. 1 d.C.), il cui argo- 
mento è una descrizione metodica della Terra; es- 
sa venne adottata come manuale di geografia nel- 
le scuole bizantine ed ebbe un ruolo molto impor- 
tante nel Medioevo occidentale attraverso le tra- 
duzioni latine di Avieno e Prisciano. Una forma a 
sé di p. è costituita dal -+ periplo. 

Periere nella mitologia, eroe che si ricollega al ci- 
clo delle leggende di Messenia. Il più delle volte è 
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considerato uno dei figli di Eolo, della stirpe di 
Deucalione: da lui discendevano gli eoli di Messe- 
nia. Qui, regnando ad Andania, sposò la figlia di 
Perseo, Gorgofone, ed ebbe da lei vari figli: tra 
questi Afareo e Leucippo, ai quali si aggiungono 
talvolta Tindaro e Icario. In questa tradizione, P. 
è dunque l’antenato comune dei Tindaridi (i Dio- 
scuri, Elena e Clitennestra), delle Leucippidi (Fe- 
be e Ilera), di Penelope, di Linceo e di Ida. Un'al- 
tra tradizione fa di P. il figlio di Cinorta, e perciò 
lo ricollega alla stirpe di Lacedemone e, attraver- 
so questi, a Zeus e a Taigeto. Spesso, al posto di 
P., in queste genealogie figura Ebalo. 
Perifete nella mitologia, uno dei briganti messi a 
morte da Teseo. Figlio di Efesto e Anticlea, vive- 
va a Epidauro. Non essendo saldo sulle gambe, 
nai camminare si sosteneva con una clava di 
ronzo, che usava come arma per uccidere chi si 
trovasse sulla sua strada. Teseo, che lo incontrò 
durante il viaggio di ritorno in Attica, lo uccise e si 
impadronì della clava. 
Perì hypsous (gr.) -+» sublime, Del. 
Perillo o Pcrilao (sec. vi a.C.), nome attribuito a 
un bronzista agrigentino considerato dalla tradi- 
zione autore di un toro di bronzo di cui fece dono 
al tiranno Falaride. Perfetta imitazione dell’ani- 
male vero, il toro acquistava voce se veniva collo- 
cato un uomo nel suo interno cavo e si faceva ar- 
roventare il bronzo: i lamenti della vittima, altera- 
ti da un dispositivo acustico, si trasformavano in 
muggiti. Secondo la leggenda, P. stesso fu rinchiu- 
so da Falaride nel toro e così suppliziato. La sta- 
tua venne portata a Cartagine dopo il sacco di 
Agrigento del 406 a.C. e fu poi restituita da Sci- 
pese l’Africano. Si suppone che il toro fosse una 
igurazione simbolica del fiume Akrdgas (la stessa 
iconografia compare infatti sulle monete della 
città), e che tardivamente si sia formata la leggen- 
da di P., artista forse realmente esistito. 
Perimele nella mitologia, figlia di Admeto e Al- 
cesti, e sorella di Eumelo. Da Argo, figlio di Fris- 
so, ebbe un figlio, Magnete. Un'altra eroina con 
uesto nome è figlia di Amitaone e madre d’Is- 
sione. Nelle Metamorfosi d'Ovidio, P. è una gio- 
vane amata dal dio-fiume Acheloo. Il padre, Ip- 
podamante, indignato per questo, l’aveva fatta 
precipitare in mare; ma Acheloo ottenne da Po- 
seidone che ella fosse trasformata in isola e diven- 
tasse così immortale. 
Perinto città greca della Propontide. Colonia di 
Samo, fondata nel sec. vi a.C. e sviluppatasi su un 
versante collinare, presso il golfo cui diede nome, 
fu in conflitto con Megara (che aveva fondato nel- 
la stessa area Bisanzio e Calcedonia), e per un 
certo periodo fece parte dell’impero persiano; più 
tardi fu tributaria della lega delio-attica. quindi 
della seconda lega ateniese, e infine si rese auto- 
noma nel 355 a.C. Fu celebre per l’ostinata difesa 
opposta nel 341-340 a Filippo ll: dapprima alleata 
delsovrano macedone insieme a Bisanzio, rifiutò 
di essere coinvolta nelle ostilità contro Atene e 
perciò venne assediata; ma, con l'appoggio di Bi- 
sanzio. di Atene e della Persia, c grazie alla sua 
forte posizione naturale, riuscì a resistere e Filip- 
po infine dovette ritirarsi. Fu in seguito sottomes- 
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sa da Filippo v (202 a.C.); passò poi sotto gli Atta- 
lidi e, alla fine delsec. ti DO. fu assoggettata algo- 
vernatore romano della Macedonia. Dalla finc 
del sec. iv d.C. venne chiamata anche Eraclea. 
periocha (lat.; gr. perioché) termine indicante un 
«sommario» o conciso riassunto. Le periochac. 
utilizzate nei compendi di opere piuttosto vaste. 
generalmente per uso scolastico, spesso finirono 
per sostituire il testo originario. Quelle dei libri 
della storia di Roma (Ab urbe condita libri) di Ti- 
to Livio, a noi pervenute, risalgono ai secc. I1-1v 
d.C., e furono realizzate forse in base a epitomi 
precedenti (mancano quelle dei libri cxxxvi c 
CXXXVII). 

peripatetici appellativo con cui vengono designa- 
ti i discepoli di Aristotele (+ Liceo). 

Peripato -+ Liceo. 

peripio (gr. periplous, il «navigare intorno») ter- 
mine che originariamente indicava la circumnavi- 
gazione di isole, penisole e più vasti tratti di marc: 
assunse poi per i greci la valenza di itinerario ma- 
rittimo, o di resoconto di un viaggio lungo la co- 
sta, e fu assunto come titolo di guide nautiche a 
uso degli uomini di mare e delle opere finalizzate 
alla descrizione, talvolta conseguente a vere c 
proprie esplorazioni, delle zone costiere. In genc- 
re i p. non prendevano in considerazione l’interno 
dei paesi: i p. narrativi rientrano nella letteratura 
periegetica (-» periegesi). Nel sec. vi a.C. opere di 
questo genere hanno già una loro affermata tradi. 
zione. Un ignoto scrittore, ripreso da Avieno nel 
suo Ora maritima, informa sulle condizioni di vita. 
flora e fauna da Tartesso a Massalia (Marsiglia). 
Scilace di Carianda (secc. vi-v a.C.) riferisce sul 
viaggio da lui compiuto per incarico di Dario 1 di 
Persia dall’Indo al golfo Persico; al sec. v a.C. ri- 
sale il resoconto (di cui resta una versione in gre- 
co di epoca ellenistica) del cartaginese Annonc. 
che nel suo tentativo di esplorare le coste occi- 
dentali dell’Africa si era spinto sino al golfo di 
Guinea. Un documento di prim'ordine su porti. 
abitanti, commerci lungo l'Africa orientale, dal- 
l'Egitto all'odierna Zanzibar e lungo l'Arabia, c 
costituito dal Peripfo del mar Rosso dovuto a un 
anonimo mercante e databile al sec. 1 a.C. Tra i 
cultori del genere, le cui opere sono tutte presso. 
ché perdute, si ricordano Inei secc. v-iv a.C.) Ca- 
rone di Lampsaco, Damaste di Sigeo, Pitea di 
Marsiglia, Ctesia di Cnido; nel sec. m a.C. Eudos- 
so di Rodi, Mnasea di Patara, Ninfodoro; nel sec. 
1 a.C. Apollonide, Alessandro Poliistore, Timage- 
ne. Ci sono pervenuti invece il Periplo del Ponto 
Eusino di Arriano (sec. 1 d.C.) e la Navigazione 
del Bosforo di Dionisio di Bisanzio (sec. n d.C.). 
periptero (dal gr. peri, intorno, e prerdn, ala) ter- 
mine indicante 11 tempio in cui la cella è circonda- 
ta da una fila di colonne. 

peristasi (letteralmente, «recinto», «portico») 
termine con il quale si indica il colonnato che in 
un tempio classico circonda la cella. 

peristilio (dal gr. peri, intorno, e stylos, colonna) 
termine indicante un luogo circondato esterna- 
mente o internamente da colonne. Vitruvio mo: 
della sul greco il latino perystilium, dandogli il si 
gnificato di «vasto cortile cinto da portici colon 
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Nati», il cui tipo si diffonde nella casa romana (+ 
ubitazione) di età ellenistica e imperiale: in tal 
senso il termine è comunemente adoperato dagli 
archeologi. Si è supposto che anteriormente a Vi- 
iruvio l’ambiente poi definito come p. venisse de- 
aignato con il vocabolo latino porticus. 
Pero nella mitologia, figlia di Neleo e di Cloride. 
Per la sua bellezza, fu chiesta in sposa molte volte; 
ma Neleo. che non voleva separarsene, pretese 
come dote le mandrie d’Ificlo. Con l’aiuto del fra- 
tello + Melampo, Biante poté soddisfare la con- 
dizione e sposare P. Dalla loro unione nacquero 
vuri figli: Perialce, Areio e Alfesibea, oppure Ta- 
Ino, Areio e Leodoco. P. fu, più tardi, abbandona- 
ta da Biante, quando quest’ultimo sposò una del- 
le figlie di Preto, re di Argo. 
Perperna o Perpenna, nome di una gens etrusca. 
Il prenome comunemente usato è Marco. / Mar- 
co Perperna (m. 129 a.C.) cittadino romano. Ri- 
vestì il consolato nel 130 a.C., primo della sua fa- 
miglia. Essendo caduto in Asia il console dell’an- 
no precedente, P. Licinio Crasso Muciano, che 
con potere proconsolare conduceva una guerra 
suntro Aristonico, pretendente al trono di Perga- 
Mo, P. si recò in Asta, dove con energia e rapidità 
vinse e catturò Aristonico. Inviatolo prigioniero a 
Roma, anche P. si accingeva a tornare in Italia, 
mae per un'improvvisa malattia morì nel 129 nei 
ressi di Pergamo. 7 Marco Perperna Veientone 
La 1 a.C.) nipote del precedente (in «Veiento- 
tie» pare con buone ragioni doversi correggere il 
cognome tramandato «Ventone»). Pretore nel- 
I 5 a.C., anno del consolato di Gaio Mario (fi- 
glio) e Gneo Papirio Carbone, ebbe la luogote- 
nenza della Sicilia. Schierato con la parte demo- 
cratica, al ritorno di Silla dall’Oriente passò in Ita- 
liaconscarse forze, sperando forse di giungere in 
tempo a soccorrere Mario. Sfuggito alle proscri- 
rioni sillane, nel 78-77 partecipò al fallito tentati- 
vo insurrezionale di M Emilio Lepido; dopo la 
morte di quest’ultimo in Sardegna, P. passò in 
Spagna per congiungersi con Quinto Sertorio, ca- 
po dei popolari che aveva resistito con successo 
alle spedizioni sillane e a quelle volute dai conser- 
vatori saliti al potere dopo la morte del dittatore. 
Contro Sertorio il governo di Roma aveva inviato 
Pompeo. e dopo il 77 la situazione dei popolari in 
Spagna andò via via peggiorando. Nel 72 Sertorio 
venne assassinato, e pare che P. fosse a capo della 
congiura; ma il testamento del generale lasciava 
erede appunto P., che non senza grosse opposi- 
zloni assunse il potere. Nello stesso anno P. fu 
xeonfitto clamorosamente da Pompeo; fatto pri- 
ponro e condannato a morte per tradimento, 
entò di salvare la propria vita offrendo a Pompeo 
le carte di Sertorio, ma il generale respinse la pro- 
posta e lo fece giustiziare. 
perrebi popolazione di origine achea menzionata 
da Omero tra i partecipanti alla guerra di Troia. 
Si stabilì in Tessaglia ai tempi delle più antiche in- 
vasioni o infiltrazioni di genti greche nella peniso- 
la ellenica. Al giungere dei tessali venne respinta 
u settentrione del fiume Peuco, e probabilmente 
da questo fatto prese il nome con cui è nota. e che 
significa «abitanti dell'altra parte». Dopo avere a 
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lungo combattuto contro i tessali, i p. dovettero 
infine cedere e ritirarsi nella regione montuosa a 
nord della Tessaglia; non poterono tuttavia con- 
servare l'indipendenza, ma furono accolti in qua- 
lità di tributari nella lega delle città tessale. I p. 
erano membri dell’anfizionia delfica e nel consi- 
glio disponevano di due voti. Nel sec. 1v a.C., per 
la posizione del loro territorio, situato al confine 
tra Macedonia e Tessaglia, furono coinvolti nelle 
guerre e nei maneggi di Filippo. Il re dei macedo- 
ni nel 346 fece in modo che i p. si congiungessero 
con i dolopi. costituendo con questi un solo popo- 
lo, e fece assegnare i loro due voti ai delli. Nel 196 
a.C. in seguito alla vittoria di Tito Quinzio Flami- 
nino sul re Filippo v, i p. ebbero di nuovo una lo- 
ro propria organizzazione polilica con a capo uno 
stratego. Dopo la conquista romana della Grecia 
(146 a.C.), i p. e la regione da loro abitata. la Per- 
rebia, furono considerati parte della Tessaglia. Le 
loro principali città erano Olossone, il capoluogo, 
e Falanna che. pur essendo situate in fertili pianu- 
rè, rimasero senza importanza. 

Perse nella mitologia, figlio del titano Crio e di 
Euribia, e fratello di Pallante e Astreo. Sposò 
Asteria. figlia di due titani (Febe e Ceo) ed ebbe 
vari figli, fra i quali la dea Ecate. Un'altra tradi- 
zione fa di P. un figlio di Elios e di Perseide: è fra- 
tello di Eete (re di Colchide), della maga Circe e 
di Pasifae. Regnava sulla Tauride, prima di sot- 
trarre al fratello il regno di Colco; fu ucciso da 
Medo, figlio di Medea, dietro istigazione di que- 
st’ultima, la quale desiderava restituire il regno a 
Eete. Un’altra versione ne faceva il fratello di Ee- 
te, ma contemporaneamente il padre di Ecate, 
che avrebbe avuto da una concubina. Ecate 
avrebbe poi sposato Ecte, divenendo madre di 
Circe e di Medea. 

Perse di Tebe (fine sec. iv a.C.) poeta greco. Ci 
sono giunti, attraverso l’Antologia Palatina, alcuni 
suoi pregevoli epigrammi sepolcrali e dedicatori. 

Persefone nella mitologia greca, la regina degli 
Inferi, sposa di Ade; veniva spesso designata con 
il semplice appellativo di Core (gr. Kore: letteral- 
mente, «vergine», «fanciulla»). Figlia di Zeus c 
Demetra, formava con quest'ultima la coppia di- 
vina al centro del culto misterico di + Eleusi; le 
due dee erano come le facce di una medesima di- 
vinità collegata sia alla terra e alla coltivazione dei 
cereali, sia al mondo infero. Il mito più importan- 
te di cui P. è protagonista ha per tema il suo rapi- 
mento da parte di Ade. L'inno omerico a Deme- 
tra narra che il dio degli Inferi avevarapito la fan- 
ciulla divina mentre raccoglieva fiori. Demetra, 
dopoaver vagato per tutta la Grecia nella vana ri- 
cerca della figlia, aveva fatto in modo che la terra 
non producesse frutti; Zeus allora dispose che P. 
ritornasse dalla madre. Ma per disattenzione (op- 
pure perché tentata da Ade) P. aveva mangiato 
un chicco di melagrana, e il fatto di aver assaggia- 
to cibo negli Inferi l’aveva legata definitivamente 
alregno dei morti: da allora, P. trascorse due ter- 
zi (o metà) dell'anno in compagnia della madre 
sulla terra, e un terzo (o l’altra metà) con Ade nel 
mondo sotterranco. A P. corrispondeva in Roina 
— Proserpina, dea delle nessi, onorata insieme a 


Ratto di Persefone: tavoletta votiva in terracotta (sec. vi 
a.C.), du Locri. Reggio Calabria, Museo Nazionale. 


Dis Pater (+ Dite). P. ha un ruolo nelle leggende 
di Eracle. di Orfeo, di Teseo e Piritoo: si raccon- 
tava inoltre che si era innamorata di Adone, il 
qualc perciò aveva dovuto, a sua volta, dividere il 
roprio tempo fra la Terra e gli Inferi. 

seo mitico eroe di tradizione argiva ma che 
assunse importanza panellenica. Figlio di Zeus. 
attraverso la madre, -» Danae, discendeva da 
Linceo e Ipermestra. e perciò da Danao e da Egit- 
to. Un oracolo aveva predetto ad -+ Acrisio, re di 
Argo c padre di Danae. che egli sarebbe stato uc- 
ciso da suo nipote; ma, pur avendo rinchiuso la fi- 
glia in una camera sotterranea di bronzo. egli non 
riuscì a impedire che Zeus si congiungesse con lei, 
sotto forma di pioggia d’oro; la cassa in cui poi 
rinchiuse la figlia e il neonato, gettata in mare, ap- 
prodò sull’isola di Serifo, dove i due naufraghi fu- 
rono raccolti da un pescatore, chiamato Ditti, fra- 
tello del tiranno dell’isola. Polidette. Il bambino 
diventò ben presto un giovane bellissimo e fortis- 
simo. Poiché Polidette aveva concepito una pas- 
sione per Danae, per liberarsi di P. gli ingiunse di 
portargli la testa della Gorgone. In questa impre- 
sa disperata P. fu soccorso da Ermes e da Atena. i 
quali gli suggerirono il modo di conoscere dalle + 
>raie le condizioni da soddisfare per uccidere la 
Gorgone; P. ottenne così da alcune Ninfe l’equi- 


Perseo decapita la Gurgone: an fora beotica (part. sec. vit 
a.C.). Parigi, Louvre. 
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paggiamento necessario: i calzari alati, l’elmo di 
Ade (che rendeva invisibile chi lo indossasse) e 
una bisaccia, chiamata kibisis (per deporvi il capo 
reciso della Gorgone). Ermes lo fornì di una spa- 
da falcata, d'acciaio durissimo e molto tagliente. 
Giunto a volo nella terra delle + Gorgoni, oltre 
l'Oceano. P. penetrò nella caverna in cui queste 
dormivano. Egli decapitò Medusa, la sola mortale 
fra di esse, volgendo il viso altrove (o guardandu 
in uno scudo lucente sostenuto da Atena) per non 
essere impietrito dallo sguardo del mostro. Dal 
collo reciso della Gorgone scaturirono un cavallo 
alato, Pegaso, e un gigante, Crisaore. P. fuggì, con 
la testa di Medusa nella bisaccia, cavalcando Pi- 
gaso, e invano le altre due Gorgoni lo inseguiro- 
no, perché l'elmo di Ade lo rendeva invisibile. 
Mentre sorvolava il paese degli etiopi, P. vide -+ 
Andromeda, esposta a un mostro marino per pla- 
care la collera di Poseidone suscitata da -» Cas- 
siopea. Preso d'amore per la fanciulla, uccise il 
mostro che stava per divorarla e la riportò dai ge- 
nitori, ottenendola in sposa, per poi fare ritorno a 
Serifo. Qui Polidette, profittando della sua assen- 
za, aveva tentato di usare violenza a Danae, che si 
era rifugiata presso un altare; P. penetrò nella sa- 
la in cui il tiranno aveva riunito i suoi amici a ban- 
chetto e mostrando la testa recisa di Medusa tra- 
sformò tutti in statue di pietra; assegnò quindi a 
Ditti la sovranità sull’isola. Restituiti i calzari, la 
bisaccia e l'elmo di Ade a Ermes. che li riconse- 
gnò alle Ninfe, P. diede la testa di Medusa ad Ate- 
na, che la pose al centro del proprio scudo. Con 
Andromeda volle poifare ritorno ad Argo, presso 
Acrisio; ma questi, temendo di incontrarlo, fuggì 
nel paese dei pelasgi, a Larissa, dove, mentre assi- 
steva ai giochi funebri indetti dal re Teutamide in 
onore del padre. venne ucciso accidentalmente 
dal disco lanciato da. P., che vi partecipava. Venu- 
to a conoscenza della sua identità, P. gli tributò gli 
onori funebri. Non osando poi recarsi ad Argo 
per richiedere il regno di colui che aveva ucciso, 
scambiò Argo con Tirinto, dove regnava suo cugi- 
no Megapente, figlio di Preto. Tra i figli di P. fu- 
rono Alceo ed Elettrione, da cui discese Eracle, e 
Gorgofone, antenata dei Dioscuri spartani. Alla 
morte di P., gli fu tributato un culto eroico. 

Per eo (213 o 212 - Alba Fucente 166 a.C.) re di 
Macedonia (179-168). Figlio maggiore di Filippo 
v, nel 181 a.C. ottenne dal padre che fosse elimi- 
nato il fratello minore Demetrio (che nel 184 era 
andato a Roma ed era da questa sostenuto nella 
successione al trono) per evitare il pericolo di 
consegnare il regno al protettorato romano. Suc- 
ceduto al padre nel 179, nc continuò la difficile 
politica di mantenere l’alleanza con Roma (sanci- 
ta dal trattato del 197) e, insieme, di incrementare 
il prestigio nazionale, conservando una certa au- 
tonomia operativa. Così egli si diede a consolida- 
re la sua influenza in Tracia, in Dardania e in Illi- 
ria, alleandosi con Seleuco 1v di Siria attraverso il 
matrimonio con la figlia di questi, Laodice. In 
Grecia cercò di l'avorire tendenze nazionaliste 
nelle regioni confinanti con la Macedonia, e con 
un gesto plateale visitò Delfi con l’esercito. L'atti- 
vità di P., benché non direttamente ostile agli in- 
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Persia 


Perseo di Macedonia: dritto diun tetradramma in argento 
(179-168 a.C.). Atene, Museo Nazionale. 


teressi romani, rompeva l'equilibrio delle alleanze 
favorevole agli amici più fidati di Roma (come 
Eumene di Pergamo) e si scontrava con la vo- 
lontà della potenza egemone di non tollerare po- 
litiche indipendenti che potessero incoraggiare 
sentimenti antiromani in Oriente, dove si veniva 
precisando un progressivo controllo politico e una 
sempre più brutale vocazione imperialistica. Per 
questo, Roma dichiarò guerra a P. con un atto di 
aggressione che le fonti antiche, a lui ostili, non 
mascherano completamente (terza guerra mace- 
donica, 171-168; + macedoniche, guerre); vinto a 
Pidna nel giugno 168 da Lucio Emilio Paolo, P. fu 

rtato prigioniero in Italia, dove morì. Con lui 

inì la dinastia macedone. 

Persepoli antica città della Persia, attuale Takht-i 
Jamshid, sulle rive del fiume Puhar, nella regione 
del Fars (Iran centromeridionale), sulla strada tra 
Isfahan e Shiraz. Fu fondata da Dario 1 nel 518 
a.C. in un sito già abitato in età preistorica. I suc- 
cessori di Dario completarono gli edifici già esi- 
stenti e ampliarono il progetto iniziale con nuove 
costruzioni, alcune delle quali mai terminate: l’in- 
sieme risulta come una serie di palazzi monumen- 
tali collegati e serviti da ambienti secondari e co- 
struzioni minori (scuderie, harem, magazzini ecc.). 
Nel 330 a.C. P., occupata dalle truppe di Alessan- 
dro Magno a conclusione della conquista della 
Persia, andò in gran parte distrutta da un violento 
incendio, forse accidentale. Creata come simbolo 
della potenza dei re, a perenne testimonianza del- 
la benevolenza degli dei nei loro confronti (ciò 
spiega l'utilizzazione di una complessa simbologia 
religiosa anche nei minimi particolari degli edifici), 
P. non fu mai utilizzata come capitale trovandosi 
anche piuttosto decentrata rispetto alla vasta 
estensione dell’impero, e i sovrani vi soggiornaro- 
no soltanto per brevi periodi. Il complesso monu- 
mentale sorge su una vasta terrazza, appoggiata 
contro il monte Kuh-i Rahmat, ed è circondato da 
poderose mura in blocchi di calcare. Vi si accede 
mediante un’imponente scalinata che porta ai pro- 
pilei costruiti da Serse i, attraversati a est e a ove- 
st da due porte. a lato delle quali si ergono due 


torti in pietra, alte più di 5 metri. Tra gli edifici il 
più rappresentativo è il salone delle udienze del 
re, al quale si accedeva mediante due scalinate po- 
ste sui lati nord ed est, conle pareti adorne di bas- 
sorilievi che riprendono motivicomuni all’arte as- 
sira (processioni di dignitari di corte, soldati, ani- 
mali in lotta). Il motivo della colonna, intesa come 
simbolo dell’albero, ricompare in tutti gli edifici 
del complesso: l’esempio più scenografico di que- 
sta utilizzazione è la cosiddetta «Sala delle cento 
colonne» a pianta quadrata, che simboleggiava 
una foresta sacra. Sulle pareti di roccia del monte 
Kuh-i Rahmat sono intagliate le tombe dei re: no- 
tevole quella di Artaserse Il e di Artaserse mi, or- 
nata di bassorilievi con scene che rappresentano il 
trionfo del re. L'insieme delle costruzioni di P. ri- 
sente di svariati influssi artistici; i temi dei nume- 
rosi rilievi dei palazzi persepolitani sono derivati 
dall’arte assiro-babilonese e sumera, mentre, nel 
campo dell’architettura, sono evidenti le derivazio- 
ni dalle esperienze degli architetti ionici nelle città 
greche dell’Asia Minore e, solo marginalmente, di 
quelli egiziani. Non è escluso che maestranze stra- 
niere, e in particolare greche, siano state diretta- 
mente impiegate nei lavori di edificazione. 

Persia regione del Medio Oriente, corrisponden- 
te all’odierno Iran. Popolazioni iraniche indoeu- 
ropee immigrarono in P. a partire dal 1200 a.C. 
Tra esse le tribù dei medi e dei persiani, che per 
lungo tempo lottarono contro l’influenza assira e 
l'attrazione delle civiltà dell'Indo. Queste furono 
sottomesse inizialmente dalla potenza dei re medi 
che, alleatisi con i babilonesi, annientarono l’im- 
pero assiro. Contro il re Astiage, nel 550 a.C., pre- 
se le armi un vassallo della regione del Fars (Pars, 
Parsa, da cui P.), discendente di Achemene (+ 
Achemenidi), il futuro Ciro 1 il Grande, che, con- 
quistando Babilonia e la Lidia, costituì un impero, 
alimentato soprattutto dal commercio, che com- 
prendeva l’Iran e il Vicino Oriente, e che il suo 
successore Cambise I estese all’Egitto (525 a.C.). 
Esso fu consolidato da Dario 1 (522-486 a.C.), cui 
si devono la moneta darica e le strade postali che 
collegavano le satrapie (governi provinciali) da 
Susa a Sardi; egli diede all'impero la massima 
espansione, con puntate nei territori degli sciti e 
dei traci a ovest del mar Nero. Sotto il «Gran re» 
o «Re dei re», questo prototipo di tutti i futuri im- 
peri del mondo fu tollerante verso le altre religio- 
ni, in particolare verso i culti mercantili babilone- 
si e il giudaismo. Il cosmopolitismo consentì l’uti- 
lizzazione di mercenari greci, ed è documentato 
nei vari tipi razziali dei tributari, raffigurati sui 
bassorilievi di Persepoli. La politica espansionisti- 
ca di Dario fu contrastata dalle città greche (+ 
persiane, guerre); la P. continuò tuttavia, per oltre 
un secolo, a influire in modo rilevante sulle vicen- 
de politiche della Grecia, La successiva involuzio- 
ne dispotica e le rivolte locali indebolirono la 
struttura dell’impero; finché Alessandro il Mace- 
done riprese l’azione difensiva greca di Maratona 
(490 a.C.), Salamina e Termopili (480 a.C.), svi- 
luppandola in un’offensiva che distrusse Persepo- 
li (331 a.C.). Dario in, l’ultimo degli Achemenidi 
fusconfitto e ucciso nel 330) a.C. La morte di Ales- 


persiane, guerre 


sandro dopo soli 8 anni lasciò senza sovrani il Me- 
dio e Vicino Oriente che egli aveva conquistati. 
Nel 321 a.C. Seleuco, in base all'accordo fra i dia- 
dochi, ebbe Babilonia, di cui era governatore: egli 
fece di Seleucia sul Tigri la propria capitale, e di 
suo figlio Antioco il viceré dell’Iran. La guerra 
greco-achemenide lasciò ai greci il controllo della 
via transasiatica dall’ Asia centrale al Levante (at- 
traverso cui passava il commercio dal Pacifico al 
Mediterraneo), grazie a una cintura di città gre- 
che le quali affidarono a tribù non del tutto sotto- 
messe l’incarico di tenere aperti i collegamenti 
stradali. L'importazione della città-stato greca 
nell’Iran e nella Transoxiana non valse soltanto a 
creare disordini nell’impero seleucide: antitetica 
al centralismo achemenide, essa ridiede vita al re- 
gionalismo iranico, che si intensificò con i «re 
campanilisti», quali furono i discendenti di Arsace 
(metà del sec. m a.C.) o -+ Arsacidi. Questi ap- 
partenevano alle tribù transcaspiane dei parti e 
succedettero ai Seleucidi (250 a.C.). Dopo Mitri- 
date 1 (171-138 a.C.), gli Arsacidi diventarono una 
grande potenza; il figlio di Mitridate, Fraate 11, 
conquistò Seleucia e regnò su un territorio che an- 
dava da Herat alla Mesopotamia. Il rinascimento 
iranico fu in tal misura ellenistico che Orode, 
quando gli fu portata la testa di Crasso dopo la 
vittoria del suo generale Surena contro i romani a 
Carre (53 a.C.), era intento a godersi le Baccanti 
di Euripide in greco. Ma l’ellenismo culturale non 
impedì che proprio i parti, con il loro dialetto, in- 
fluissero sullo sviluppo della lingua persiana, e 
rappresentassero quell’«Iran esterno» del Khura- 
san e della Transoxiana, in cui, come nel Fars, si 
era preservata la civiltà iranica alla caduta delle 
metropoli imperiali. I parti bloccarono la spinta 
romana verso Oriente, ma in tal modo questi ca- 
valieri iranico-greco-scitici prepararono la strada 
all'ascesa di un'altra famiglia del Fars, i + Sasani- 
di (discendenti di Sasan), risolutamente antico- 
smopoliti e religiosamente tradizionalisti, troppo 
conservatori e zoroastriani per essere i veri eredi 
degli eclettici e tolleranti Achemenidi, che la sto- 
ria sbrigativamente presenta come loro modelli. 
Ardashir 1 (Artaserse) sconfisse il partico Artaba- 
no v nel 224 d.C.; e il suo successore Sapore 1, in- 
coronato nel 239 o 241, consolidò un impero nel 
quale la rigida applicazione del mazdeismo era in- 
tesa a purificare l’Iran da influssi culturali stranie- 
ri, ma il cristianesimo non poté essere abolito. Il 
dispotismo, combinato con la religione di stato e 
con un ordinamento piramidale della società, pro- 
vocò movimenti socio-ereticali contro i giudici-sa- 
cerdoti, che, alleatisi con la nobiltà, miravano a 
controllare la monarchia. Sapore 1, colui che fece 
prigioniero l’imperatore Valeriano (260 d.C.), ap- 
poggiò in un primo tempo uno di questi movi- 
menti, quello di Mani; ma, se anche 11 manichei- 
smo non scomparve, l’eresiarca fu giustiziato nel 
277 d.C. Nei secoli successivi, le alterne vicende 
del conflitto tra la P. dei Sasanidi e l'impero ro- 
mano e poi bizantino per il dominio sul Vicino 
Oriente estenuarono entrambi i contendenti; do- 
po le effimere affermazioni militari di Cosroe 1 e 
Cosroe n (secc. vi-vi). la P. era ormai troppo de- 
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bole per resistere anche soltanto al primo colpo 
infertole dagli arabi. 


Sull'impero achemenide si veda la cartina I nel- 
l'Atlante (Appendice). 


persiane, guerre guerre combattute dai greci 
controi persiani nel sec. v a.C. (490 e 480-478). La 
vera causa del conflitto non fu, come può appari- 
re dalla narrazione di Erodoto, la rivolta degli -+ 
ioni d’Asia contro la Persia, capeggiata da Arista- 
gora di Mileto (499), appoggiata da Atene e rc- 
pressa entro il 494. La rivolta, certamente, fornì 
occasione all’attacco-rappresaglia persiano del 
490; ma la ragione storica delle guerre va ricerca- 
ta nell’espansionismo achemenide (che, attraver- 
so l’Asia Minore, vedeva nella Grecia un «natura- 
le» obiettivo) e in piusae nella politica di -+ 
Dario t: questa in effetti, dopo lacampagnascitica 
del 513-512, risoltasi in un grande insuccesso. 
portò al controllo persiano sull’Ellesponto e sul 
Bosforo, importanti canali del commercio greco, 
nonché sulla Tracia e sulla Macedonia. Nel 492 
Mardonio, genero di Dario, fu inviato con rile- 
vanti forze di terra e di mare a rinsaldare il domi- 
nio sulle tribù tracie e le città greche della costa, e 
a sottomettere la Macedonia: l’impresa ebbe suc- 
cesso, anche se nel ritorno molte navi andarono 
distrutte in un naufragio presso il monte Athos. 
Nel 490 una nuova spedizione puntò direttamente 
contro la Grecia (prima guerra persiana): circa 
25.000 uomini, con un centinaio di navi da guerra 
più navi da trasporto, mossero dalla Cilicia al co- 
mando di Dati e Artaferne il Giovane; distrutta 
Nasso, sbarcarono in Eubea, dove piegarono Ca- 
risto e «punirono» Eretria; quindi si trasferirono 
in Attica approdando a una quarantina di chilo- 
metri da Atene, nella baia di + Maratona. Qui 
Milziade, alla testa di 10.000 opliti ateniesi e 1000 
plateesi (2000 spartani giunsero dopo la battaglia) 
dapprima li sconfisse costringendoli a riguadagna- 
re le navi, quindi prevenne con un tempestivo ri- 
piegamento la loro successiva manovra di attacco 
su Atene dal porto del Falero. I persiani rientra- 
rono allora in Asia. Alcuni anni dopo, il re Serse, 
succeduto a Dario (486-485), organizzò accurata- 
mente una nuova, grande invasione, distribuendo 
le forze (ben 300.000 uomini, sembra, e oltre 1000 
imbarcazioni) in un duplice attacco simultaneo 
Do terra e per mare (seconda guerra RE, 

na consistente base d’appoggio gli fu fornita 
dall’intesa con la Tessaglia e all'adesione o co- 
munque dalla sottomissione della Grecia setten- 
trionale e di parte della Grecia centrale. Le prin- 
cipali città greche, che intendevano fronteggiare 
l'attacco, sedate le discordie reciproche e i con- 
trasti interni, si riunirono a congresso presso l’ist- 
mo di Corinto (481) e affidarono il comando su- 
premo a Sparta: secondo il piano dell’ateniese 
Temistocle, si stabilirono una finea di difesa terre- 
stre alle Termopili e una sul mare, al capo Arte- 
misio. Superato l’Ellesponto e penetrato, attra- 
verso la Tracia e la Macedonia, in Tessaglia, Serse 
ebbe ragione delle insufficienti forze schierate al- 
le + Termopili (480), dove per due giorni resi- 


1083 


personificazione 


stettero strenuamente gli spartani e i tespiesi al 
comando di Leonida; intanto le navi greche con- 
trastarono efficacemente la flotta persiana all’Ar- 
temisio, prima di ritirarsi presso Salamina. L’ar- 
mata persiana invase quindi la Grecia centrale e 
l'Attica, giungendo a incendiare Atene e l’acro- 
poli, dove era rimasto soltanto un piccolo presidio 
giacché Temistocle aveva fatto in precedenza ri- 
arare la popolazione a Salamina, a Trezene o a 
gina. La flotta persiana, invece, fu attirata da 
‘l'emistocle negli angusti spazi dello stretto di + 
Salamina, dove venne sconfitta (settembre 480). 
La distruzione di gran parte delle navi rese im- 
possibile per Serse l’attacco contro il Peloponne- 
so: il re tornò a Sardi, facendo presidiare dalla 
flotta l’Ellesponto e lasciando in Grecia le forze di 
terra al comando di Mardonio. Dopo avere sver- 
nato in Tessaglia. nell’agosto seguente l’armata 
ersiana fu sbaragliata nella grande battaglia di 
— Platea dalle truppe greche coalizzate sotto il 
comando supremo dello spartano Pausania. Con- 
temporaneamente, la flotta greca (sotto il coman- 
do nominale di Leotichida, di fatto condotta dal- 
l'ateniese Santippo) sconfisse quella persiana 
resso + Micale, in Asia Minore, sottraendo così 
le isole al controllo persiano; nella primavera del 
478 gli ateniesi conquistarono Sesto sull’Ellespon- 
to, l’ultima posizione persiana in Europa, riotte- 
nendo la signoria del Chersoneso. Le città greche 
della Ionia, liberatesi per allora dalla dominazio- 
ne straniera, si riunirono quindi nella lega + de- 
lio-attica (478-477). E improbabile che esistesse 
un coordinamento (l’ipotesi è stata discussa da ta- 
luni storici moderni) tra l'invasione persiana del 
480 e il contemporaneo attacco del cartaginesi 
contro i greci di Sicilia, conclusosi con la vittoria 
di Gelone di Siracusa e Terone di Agrigento a 
Imera. In ogni caso, la spedizione di Serse fu di ta- 
le portata che, se avesse avuto esito favorevole 
er la Persia, avrebbe mutato il corso della storia 
reca. La vittoria contro i persiani fu sentita dun- 
ue dai greci come un’affermazione della supe- 
riorità dei loro ordinamenti civili c della loro cul- 
tura. L'ideale della lotta contro i «barbari» rimase 
fondamentale nella vita politica delle città elleni- 
che: su di esso fece leva Atene per sottrarre a 
Sparta la guida delle forze alleate subito dopo la 
seconda spedizione persiana, e per proporsi nel 
cinquantennio seguente (-» pentecontaetia) co- 
me città egemone in Grecia. Nel sec. v tuttavia le 
pleis, e in particolare Atene. non ebbero mai la 
forza per combattere la Persia in modo decisivo, e 
Guesta poté esercitare in vario modo la sua in- 
uenza inserendosi nelle lotte tra le città e svol- 
gendo, nell’ultima fase della guerra del + Pelo- 
nneso, un ruolo determinante nelle vicende po- 
itiche greche. Solo con l’emergere della potenza 
macedone, nel secolo successivo, l'ideale antiper- 
siano tornò a mostrare la sua vitalità divenendo 
strumento di coesione culturale e politica: dopo 
aver realizzato il suo disegno egemonico sulla 
Grecia, infatti, Filippo 1 di Macedonia rilanciò il 
motivo della guerra contro i persiani in un concilio 
anellenico da lui convocato a Corinto (338); e la 
ersia fu poi conquistata da Alessandro Magno. 


Persio Flacco Aulo (Volterra 34 - Roma 62 d.C.) 
poeta latino. Nato da ricca famiglia equestre, visse 
a Roma, lontano dalla vita pubblica, dedito agli 
studi. Giunse a Roma a dodici anni per frequenta- 
re la scuola del grammatico Remmio Palemone e 
del retore Virginio Rufo: ebbe rapporti con Luca- 
no (da cui fu ammirato), Trasea Peto (marito di 
una cugina) e altri intellettuali dell’opposizione 
stoica a Nerone; ma chi influì in modo determi- 
nante su di lui fu il filosofostoico Anneo Comuto, 
di cui divenne amico e a cui lasciò, morendo in gio- 
vane età, la sua biblioteca. Fu Coruto a incorag- 
giarlo alla poesia e a ritoccare le Satire per l’edi- 
zione, postuma, curata da Cesio Basso. Distrutte 
dalla madre le prime prove del poeta, tra cui una 
praetexta, restano di P. 6 Satire* (in tutto 650 esa- 
metri), accompagnate da un componimento di 14 
versi coliambi, considerato dai più come un prolo- 
go, o forse da considerarsi opera indipendente, 
nella quale il poeta cerca di riprodurre in latino il 
metro tipico della diatriba greca. I temi delle Sati- 
re sono quelli comuni della predicazione stoica: la 
polemica contro le vuotaggini letterarie e l’ipocri- 
sia della religione, l'esortazione alla pratica della 
morale stoica e alla conoscenza di se stessi, la vera 
libertà del sapiente. Indubbiamente personali so- 
no invece i modi in cui questi temi sono svolti: l’au- 
tore tende a una poesia di tono aspro, virile, fon- 
data su una salda convinzione etica. capace dun- 
que di denunciare le miserie e le debolezze uma- 
ne; e nei suoi versi si avverte continuamente uno 
sforzo mirante a raggiungere questo tono alta- 
mente risentito: la faticosità e l'oscurità dello stile, 
le metafore singolari e talvolta bizzarre, l’improv- 
visa violenza dì certe immagini sono da mettere in 
rapporto con la tensione interna che lo muove. Ta- 
le nicerca stilistica, da un lato, approda a interes- 
santi risultati espressivi: quadri fortemente reali- 
stici o drammaticamente coloriti, formulazioni vi- 
gorose, efficaci contrasti; d'altra parte, al fondo di 
questo singolare linguaggio e delle sue asprezze 
formali rimane sempre nconoscibile la fondamen- 
tale, sincera insofferenza dell’autore per la società 
contemporanea e i le forme, che egli giudica pa- 
ludate c fiacche, della moda letteraria: insofferen- 
za che trova requie nella fede stoica, sentita quasi 
come una religione liberatrice. 

persona (lat.) presso i romani, la + maschera 
usata nella commedia o nella tragedia. Corrispon- 
de al gr. prosòpon, in origine trasfigurazione del 
volto per mezzo di sostanze coloranti. Il termine 
passò poi a indicare il carattere che la maschera 
rappresentava. 

personificazione termine designante, nella sto- 
ria delle religioni, l'attribuzione di autonoma indi- 
vidualità personale divina a concetti astratti, a 
qualità particolari di un dio, al corrispettivo reli- 
gioso di determinate azioni pubbliche o private. 
Tali p. costituiscono un tratto determinante della 
religione romana, anche se già nella cultura elle- 
nistica extraromana sembra spesso difficile distin- 
guere tra p. di astrazioni ed epifanie personali 
nuove e alterate di archetipi divini preesistenti: si 
pensi a Nemesi, 7yché, Niké, che sono al tempo 
stesso p. del Destino punitore, della Sorte, della 
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Vittoria, e rinnovate epifanie di divinità femmini- 
li molto antiche. Nell'ambito romanosi notano in- 
nanzitutto alcuni numina in cui si realizza il corri- 
spettivo divino di azioni (la dea Cloacina, patrona 
elle fognature, che probabilmente furono predi- 
sposte per la prima volta sotto il dominio etrusco) 
o di miracolose rivelazioni come quella riferita ad 
— Aio Locuzio; altre p. corrispondono, come for- 
se 5a dei nominati negli /ndigitamenta (+ Indi- 
geti), alle specializzazioni di alcune divinità (per 
esempio, dalla peculiare qualità di Giove Victor o 
di Giove Liber le p. della Victoria e della Liber- 
tas). Altre p. divine romane sembrano derivare 
dalla particolare importanza, religiosa e anche po- 
litica, attribuita a concetti astratti indipendenti da 
una determinata figura divina. Fra queste vanno 
menzionate Concordia, forse la più antica, Spes 
(la Speranza) e Pietas; in epoca tarda, il culto im- 
periale personificò entro il suo ambito astrazioni 
qual Pudicitia, lustitia, Abundantia, Ubertas, Pax, 
ecuritas, Clementia e persino Quies Augustorum 
il «Riposo degli imperatori»). 
rtinace Publio Ivio (Alba 126 - Roma 193 
d.C.) imperatore romano (gennaio-marzo 193). 
Cavaliere di modesta famiglia, compì una brillan- 
te carriera nelsenato, divenendo due volte conso- 
le e prefetto della città di Roma (192) sotto Com- 
modo. Quando Commodo venne ucciso, i preto- 
riani lo acclamarono all'impero; egli accettò solo 
quando il senato lo invitò a farlo. Il suo program- 
ma politico, inteso soprattutto a limitare la ten- 
denza dell'elemento militare a intervenire negli 
affari politici, gli inimicò la sola forza capace di 
sostenerlo, contribuendo alla sua rapida rovina. 
P. tentò inoltre di ristabilire le finanze dissestate 
dando a coltura le terre incolte e concedendo 
sgravi fiscali; la sua ferrea politica di risparmio gli 
inimicò però il senato e gli stessi pretoriani, e que- 
sti, sobillati dal loro prefetto Emilio Leto (che pri- 
ma aveva contribuito all'elezione di P.), lo uccise- 
ro dopo tre mesi di regno. 
Perugia (lat. Perusia) città fondata quasi certa- 
mente dagli umbri (dai sarsinati, secondo Servio), 
poi conquistata dagli etruschi (non prima del sec. 
v a.C.) e divenuta, con altri centri umbri e toscani, 
una delle più notevoli sedi delle lucumonie etru- 
sche. Fiera della sua indipendenza e della sua par- 
tecipazione a una federazione di carattere sacrale 
tra 12 importanti centri etruschi, contrastò a lungo 
l'espansione di Roma nella valle del Tevere, ma 
dopo la sconfitta di Sentino (295 a.C.) entrò defi- 
nitivamente nell’orbita di Roma. Con essa si 
schierò durante la seconda guerra punica, nel cor- 
so della quale, dopo la battaglia del Trasimeno 
(217 a.C.), ospitò tra le sue poderose mura i resti 
dell'esercito romano, assumendo in premio il tito- 
lo municipale e le relative magistrature. Durante 
la lotta tra Ottaviano e Antonio si schierò per 
uest’ultimo e dovette sostenere il lungo assedio 
bellum Perusinum, 41-40 a.C.) dei suoi nemici; 
conquistata, fu data alle fiamme e i principali cit- 
tadini vennero uccisi. Poco dopo fu però ricostrui- 
ta per volere di Augusto, in onore del quale si 
chiamò Augusta Perusia. Il nucleo etrusco della 
città è ancora individuabile dalle quasi intatte mu- 
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ra delsec.1v a.C., delle quali restano 2 delle 6 por- 
te: l’Arco di Augusto a nord, fiancheggiato da tor- 
ri quadrate e con sovrapposizioni romane nella 
parte alta, e la porta Marzia a sud, di cui sopravvi- 
vono l’arco e il fastigio, incastonati nel muro della 
Rocca Paolina. Cospicuo è il materiale archeolo- 
gico riportato alla luce soprattutto nelle necropo- 
1 dei colli circostanti. 
Perusia (lat.) + Perugia. 
Pervigilium Veneris* (La veglia di Venere) car- 
me latino in 93 tetrametri trocaici catalettici arti- 
colati in strofe di varia ampiezza dal ritornello che 
apre e chiude il componimento. Il testo è anonimo 
e la critica moderna ha proposto le più svariate at- 
tribuzioni, da Catullo a Floro, da Apuleio a Tibe- 
riano e a Nemesiano. Anche la datazione è diffici- 
le e controversa: l’opera, scritta non prima del sec. 
i d.C., è collocata da alcuni nel sec. ni e da altri fi- 
no nel v. Venere vi è gioiosamente esaltata quale 
amorum copulatrix e principio vivificatore della 
natura. Si ritiene che il P. V. fosse stato composto 
per un coro e destinato a una veglia notturna in 
preparazione alla festa di Venere, che si celebrava 
a Ibla (Paternò) ai piedi dell'Etna a ogni ritorno 
della primavera. Questa tesi è stata respinta da al- 
cuni studiosi, che hanno pensato a un componi- 
mento «privato» di un autore dotto; ma il metro 
impiegato, l'articolazione strofica del carme, l’uso 
del ritornello, la ricorrenza di volgarismi, indicano 
la destinazione popolare del componimento. 
pesca una delle più antiche attività dell’uomo, 
per la quale furono impiegati fin da tempi anti- 
chissimistrumenti quali arpioni, reti, nasse, amo c 
lenza ecc. Scene di p. con arpioni e con reti sono 
già chiaramente raffigurate su bassorilievi tomba- 
li egizi; è noto, inoltre, che i fenici fornivano agli 
ebreii pesci, e in particolare tonni e merluzzi sala- 
ti. I greci seppero sfruttare con grande abilità le 
immense risorse ittiche del mare della Colchide: 
intorno al sec. nm a.C. vennero impiantate, con 
sbarramenti di reti, le prime tonnare in Sicilia e 
nel mar Nero (Aristotele fu il primo a pensare che 
i tonni si spostassero periodicamente dall’Atlanti- 
co al Mediterraneo e al mar Nero). I pesci veniva- 
no riposti, salati, in anfore, tagliati a pezzi e con- 
servati sott'olio o in salamoia. I romani, dei quali 
è nota la predilezione per pesci, molluschi, crosta- 
cei, realizzarono i primi trasporti rapidi, via mare, 
dei prodotti della p., e attrezzarono navi onerarie 
con speciali vasche allo scopo di rifornire di pesci 
i vivai di Napoli, Ostia, Pozzuoli e Agrigento. In 
alcune regioni i pesci erano considerati animali 
sacri; Senofonte testimonia dello stupore dei gre- 
ci di fronte alla reverenza di cui erano fatti ogget- 
to in Siria, dove era proibito cibarsene (i sacerdo- 
ti di Atargatis li mangiavano ritualmente). Anche 
in alcuni culti misterici (Tracia, Samotracia), forse 
er influsso orientale, il pesce era un cibo sacro. 
scennio Nigro Gaio Giusto (tra il 135 e il 
140 - 194 d.C.) usurpatore dell'impero romano 
(193-194). Italico appartenente all'ordine equestre, 
entrò nel senato al tempo di Commodo, per ordine 
del quale condusse una valorosa campagna contro 
i sarmati (183 d.C.) e fu nominato (191) governato- 
re di Siria. Conservò i suoi poteri anche sotto Perti- 


Pessinunte 


1 Pescatore con lenza, cestello e nassa' vaso attico a figure rosse (sec. vi a.C). Boston, Museumof Fine Arts. 


2 Scena di pesca con rete piccola («iaculum»), panierino di vimini («nassa»), lenza («linea ») e amo («hamus» ): mosaico 
(secc. ni-t11 d.C.), da Leptis Magna. Tripoli, Museo. 


3 Scena di pesca con lenza, nasse e reti da strascico («verriculum»): mosaico (sec. n d.C.), da Susa (Adrumeto). Susa, Museo. 
4 Vecchio pescatore: statua in marmo. Roma, Musei Capitolini. 


nace, alla morte del quale (193) i legionari delle 
rovince reagirono contro l'elezione di Didio Giu- 
liano; voluta dai pretoriani: le truppe di Siria pro- 
clamarono imperatore P., quelle della Britannia 
Albino, mentre in Pannonia fu eletto Settimio Se- 
vero. Questi riuscì in breve tempo a detronizzare 
Didio e subito dopo organizzò una campagna con- 
tro P., stabilitosi ad Antiochia con il favore delle 
province d’Asia Minore e d'Egitto. Sconfitto a Pe- 
rinto, a Cizico (193), poi a Nicea, e di conseguenza 
abbandonato da molte città, P. tentò l’ultima resi- 
stenza a Isso (194) ma, vinto definitivamente, fu 
ucciso mentre tentava di fuggire presso i parti. 
SÌ + misura. 
sinunte città già della Frigia e poi della Gala- 
zia, in Asia Minore, presso l’odierna località turca 
di Balàahisar, nella valle superiore del fiume San- 
gario. Possedeva un famoso santuario di + Cibe- 
le (che vi era veneratasotto l’aspetto di una pietra 


nera caduta dal cielo, probabilmente una meteo- 
rite), ed era governata da un sommo sacerdote, 
alle cui dipendenze erano cinque sacerdoti galati 
e cinque frigi. In primavera, in occasione della fe- 
sta della dea, vi si teneva una fiera molto frequen- 
tata. Poco colpita dall’invasione celtica della pri- 
ma metà del sec. m _a.C., la città rimase indipen- 
dente fino al 183 a.C., quando cadde con tutta la 
Galazia nelle mani di Eumene 11 di Pergamo, con 
il quale i sacerdoti mantennero tuttavia buoni 
rapporti. I romani trasferirono a Roma, nel 204 
a.C., per responso dei Libri sibillini, l'idolo di Ci- 
bele, da essi adorata come + Mater Magna, ma il 
santuario continuò a essere luogo di culto. P. si li- 
berò dal dominio di Pergamo allorché i romani, in 
odio agli Attalidi che sembravano appoggiare 
Perseo durante la terza guerra macedonica, di- 
chiararono (166 ca a.C.) i galati liberi. Nel 25 a.C. 
P. entrò a far parte dell'impero romano con la 


pestani, vasi 


provincia di Galatia. Fu probabilmente colpita 
dalla peste ai tempi di Marco Aurelio e di Lucio 
Vero. Nel 362 d.C., l’imperatore Giuliano visitò la 
città e il santuario della dea mentre si recava da 
Costantinopoli ad Antiochia. Nonostante la diffu- 
sione del cristianesimo, P. conservò intatta la sua 
importanza di principale centro di culto della Ma- 
ter Magna fino al sec. tv d.C. Poco rimane dell’an- 
tica città; importante invece la serie di monete, 
emesse da P. a partire dall’epoca augustea, con 
l'effigie della dea sormontata dalla corona turrita. 
pestani, vasitermine usato per designare la pro- 
duzione di una piccola ma importante fabbrica di 
ceramica di + Paestum: poco più di 800 vasi (con- 
servati al Museo Nazionale di Napoli, e a Londra, 
British Museum) risalenti, in massima parte, a un 
periodo compreso fra il 360 e il 300 a.C. Le forme 
più comuni sono il cratere a campana, l’anfora a 
collo alto, l’idria, l’oinochéée; la decorazione, tal- 
volta assai vivace, è spesso inguadrata da palmet- 
te; i temi sono di varia derivazione mitologica, con 
prevalenza di scene dionisiache o fliaciche. Fra i 
presi più significativi vanno ricordati, attorno al- 
a metà del sec. Iv a.C., Asstea e Pitone. 

peste termine che traduce, con il senso di «epide- 
mia», «contagio», quelli usati nell’antichità greca 
e romana per indicare genericamente tutte le ma- 
lattie epidemiche a carattere letale. I greci usava- 
no la parola /oimbs, che significa p. ma anche ca- 
restia, poiché non era loro sfuggito che il contagio 
colpiva più duramente quanti, per il lungo digiuno 
o l’endemica sottoalimentazione, si trovavano più 
sprovvisti di difese fisiologiche. 1 romani, invece, 
con abitudine meno speculativa ma con spirito 
più pratico, scelsero il termine pestis in quanto di- 
pendente dalla medesima radice di peius, quasi a 
volere con ciò indicare la «peggior malattia». La 
«grande peste» di Atene o attica, che imperversò 
nel 430-429 a.C. (durante la guerra del Pelopon- 
neso, mentre la città era assediata e gremita di 
profughi). descritta da Tucidide (cui si sarebbe ri- 
‘erito poi Lucrezio nel celebre passo che chiude il 
De rerum natura), fu probabilmente in realtà 
un’epidemia di febbre tifoidea o tifo esantemati- 
co, come risulta sia dalla localizzazione prevalen- 
temente gastroenterica dei suoi sintomi sia dal 
collegamento con l’insalubrità dell’acqua potabi- 
le, condizione tipica questa dell’epidemia tifoidea. 
Diodoro Siculo descrisse invece la p. di Siracusa 
(o «malattia dei campi di Sicilia»), sviluppatasi tra 
i soldati cartaginesi che assediavano la città agli 
ordini di Amilcare (395 a.C.). Con il nome di p. gli 
antichi accomunavano d’altronde anche le varie 
epidemie del mondo animale, specie equine, sui- 
ne e bovine (Virgilio ci ha lasciato un ‘importante 
descrizione di p. bovina nel libro il delle Georgi- 
che). Dobbiamo comunque a Ippocrate, oltre che 
a Rufo da Efeso, la prima individuazione e illu- 
strazione del caraieitico «bubbone». Tacito de- 
scrisse la p. di Roma nel 66 d.C., Galeno quella 
«antonina» (165-180 d.C.) scoppiata tra i soldati 
romani inviati in Siria a sedare una rivolta e da es- 
si portata a Roma. La p. cosiddetta di Orosio 
scoppiò nel 125 d.C. sulla costa settentrionale del- 
l’Afncae pare costasse la vita a circa un milione di 
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persone. Più di un secolo dopo (251 d.C.) l'Africa 
settentrionale fu nuovamente interessata dalla p. 
(«p. di Cipriano»), che cbbe origine in Egitto e in- 
vestì anche molte zone dell'Europa; è rimasta ce- 
lebre l’opera del vescovo di Cartagine, Cipriano. 
che indirizzò al suo popolo la pastorale consolato- 
ria De mortalitate. La prima epidemia sicuramen- 
te di p. si verificò nel sec. vi sul il morale mediterra- 
neo to: di Giustiniano», 542-558): scoppiata in 
Egitto, infierì soprattutto a Costantinopoli (dove 
morivano oltre 5000 persone al giorno) e si estese 
poi alla Grecia, all’Italia e alla Gallia; venne de- 
scritta da Procopio di Cesarea. 
petaso (gr. pétasos) copricapo d'origine macedo- 
ne, in cuoio, feltro o paglia, largamente in uso 
presso i greci. Prende il nome dalla sua ampia fal- 
da, ora orizzontale, ora calata o rovesciata, In con- 
trasto con la breve, calzante calotta; era spesso 
provvisto di lacci da annodarsi sotto il mento per 
assicurarlo o per abbassarlo sul dorso. Quasi sem- 
pre di foggia molto semplice, era portato, per ri- 
parare il la dal sole, da contadini, pescatori. 
errieri; solo dopo le guerre persiane entrò nel- 
‘usuale abbigliamento da viaggio, con il + chito- 
ne corto e la + clamide, come testimoniano i fre- 
gi del Partenone. Attributo di Mercurio, ornato di 
ali come quello di altre figure mitologiche, il p. fu 
usato, più per eleganza che per praticità, anche 
dalle donne greche, come si rileva da alcune sta- 
tuine di Tanagra. A Roma, il p. non entrònell’uso 
comune, tanto che venne considerata una stra- 
nezza l’abitudine di Augusto di portarlo quando 
andava a passeggio per la città; sotto Caligola oc- 
correva uno speciale permesso ai senatori che a 
teatro volessero sostituire il velum, non sufficien- 
te a ripararli dalla canicola, con il p. 
Petelia città della Magna Grecia, presso l’odierna 
Strongoli. Secondo la leggenda, Filottete, dopo la 
guerra di Troia, fondò Crimisa, Macalla e la città 
dei coni (gr. chénes) che Strabone identifica ap- 
punto con P. Venne occupata dai bruzi nel 344 
a.C. Assediata da Annibale dopo Canne, si difese 
strenuamente (215). Città federata nel 202, man- 
tenne la lingua greca finché divenne municipio ro- 
mano nell’89 a.C. Fu saccheggiata da Spartaco 
durante la guerra servile, e decadde con il decli- 
nare dell’impero. | ritrovamenti in località Le Pia- 
nette, 21 km a nord di Crotone, appartengono 
probabilmente alla P. romana. Da tombe proven- 
ono alcune delle cosiddette laminette -+ orfiche. 
telia Papiria, legge legge romana, databile al 
326 circa a.C.. di contenuto incerto, con la quale si 
sarebbe vietato di avvincere in ceppi gli obbligati 
tramite +» nexum e in generale qualsiasi debitore 
insolvente. tranne gli obbligati da delitto. Vi si co- 
glie l'avvio all’affermarsi dell’esecuzione sul pa- 
trimonio, anziché sulla persona, del debitore in- 
solvente. 
Petilio Ceriale Quinto + Ceriale, Quinto Petilio. 
Peto Aulo Cecina -+ Cecina Peto, Aulo. 
Peto Sesto Elio Cato (sec. 1 a.C.) giureconsulto 
romano fra i più antichi, console nel 198 a.C. 
Pomponio lo ricorda come autore di un'opera 
detta Tripertita, da Cicerone chiamata anche 
Commentarii. che venne considerata la prima 
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trattazione scientifica del diritto. Essa si divideva 
in tre parti: la prima avrebbe contenuto un com- 
mento al testo delle Dodici Tavole; la seconda, 
Inter pretatio. gli sviluppi e le nuove creazioni nor- 
mative dovute all’opera interpretativa della giuri- 
wprudenza; la terza, infine, un’esposizione dei 
mezzi procedurali, o legis actiones. Quest'ultima 
parte con ogni probabilità doveva costituire un 
tutt'uno con un’altra opera, una raccolta di actio- 
nes, che portava il nome di ius Aelianum. Nel suo 
Insieme, l’opera di P. viene considerata come un 
primo passo verso la trasformazione dell'attività 
dei giuristi dalla prassi alla scienza. 
Petra città situata nell'attuale Giordania, a metà 
strada tra il mar Morto e il golfo di Aqaba, in quel- 
lu parte dell'Arabia che da essa fu detta Petrea. Ca- 
pitale fino al 106 a.C. del regno dei + nabatei, in 
posizione molto sicura, tra strette gole, dovette la 
wua ricchezza al commercio di prodotti che dall’A- 
rabia meridionale (e forse anche dall’Africa, dal- 
l'India, dalla Cina) venivano smistati nella Siria set- 
tentrionale, in Egitto, nei paesi del Mediterraneo, 
uttraverso le strade dell’interno e il porto di Gaza. 
Dopo la conquista di Traiano, lo spostamento del- 
la capitale della provincia d’Arabia a Bostra e l’a- 
rtura di carovaniere più sicure, controllate da 
almira, determinarono un arresto nello sviluppo e 
un lento declino della città; al tempo di Dioclezia- 
no essa era capitale della provincia Palaestina ti. 
‘Tracce di costruzioni bizantine ne provano l’esi- 
stenza ancora per alcuni secoli. L'eccezionale ric- 
chezza di P. è attestata dal grande numero (530 ca) 
di tombe rupestri con facciate scolpite, ricavate nel- 
le pareti rocciose; dagli imponenti resti della città 
(palazzi, tre grandi mercati, colonnati, teatri, tem- 
pli); dai luoghi di culto all'a erto sulla cima dei 
monti. Si tratta di monumenti di incerta datazione 
e nei quali l'influsso dell’architettura ellenistica si 
wovrappone al gusto locale senza mai cancellarlo. 
All'epoca ellenistico-romana appartengono le fac- 
ciate rupestri a più piani,con liberissime altermanze 
di frontoni triangolari e curvi e di ordini architetto- 
nici, come quella del santuario di el-Khazneh (il 
‘l'esoro), alta più di 20 m. 
Petrelo Marco (m. 46 a.C.) uomo politico roma- 
no. Come propretore nell'Italia settentrionale, 
nel 63 a.C. inseguì e sconfisse le truppe di Catili- 
na a Pistoia. Fu poi legato di Pompeo nella Spa- 
ma Ulteriore, dove nel 49 fu sconfitto a Ilerda da 
‘esare. Dopo la battaglia di Farsalo, si rifugiò in 
Africa unendosi ai pompeiani; si uccise insieme 
con Giuba, re di Numidia, dopo la decisiva scon- 
fitta di Tapso. 
Petronio Gaio (m. Cuma 66 d.C.) scrittore latino. 
Scarsissime le notizie sulla sua vita. La critica mo- 
derma ritiene che il P. di cui Tacito (Annali xvi, 18- 
19) dà un rapido ritratto e narra la morte avvenu- 
ta durante la congiura antineroniana dei Pisoni, sia 
lostesso Petronius Arbiter cui si attribuisce la com- 
posizione del Saryricon*. Questo singolare perso- 
naggio, di cui lo storico racconta che dormiva di 
giorno per dedicarsi di notte alle attività e ai piace- 
ri della vita, fu proconsole in Bitinia e consul suf- 
fectus, prediletto da Nerone come consigliere 
mondano, divenne inviso a Tigellino, che lo accusò 
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di connivenza con i congiurati; perciò, mentre A 
giungeva Nerone partito con ifzuo seguito per la 
Campania, ricevette l'ordine di fermarsi a Cumai 
qui, non volendo attendere la sentenza di morte, si 
uccise aprendosi le vene. L’opera a lui attribuita, 
di cui restano solo frammenti dei libri XIV, xv e XVI, 
contiene varie allusioni a personaggi del periodo 
imperiale di Caligola, Claudio e Nerone, e dimo- 
stra una conoscenza di prima mano dei modi di vi- 
vere dell’alta società del tempo: il che concorde- 
rebbe con quell’ufficio di «arbitro del gusto» (ele- 
gantiae arbiter) che, sempre secondo Tacito, Nero- 
ne aveva attribuito a P. Misto di prosa e di poesia, 
inserito nella tradizione della menippea, il Satyri- 
con (il titolo sottintende libri; in alcuni manoscritti 
è invece Saturae) si presenta come una parodia del 
romanzo greco amoroso e d’avventure, che descri- 
veva in genere le peripezie di due amanti divisi 
dalla sorte e destinati a ritrovarsi solo dopo molte 
avventure. Nel romanzo di P. la coppia è compo- 
sta di due giovani, Encolpio e Ascilto, che si con- 
tendono un efebo incostante, Gitone. Un’altra dif- 
ferenza rispetto al romanzo greco è costituita dal- 
l’espediente della narrazione in prima persona: è 
Encolpio stesso a narrare le avventure che capita- 
no a lui e ai suoi amici. Anche altri generi si trova- 
no implicati, seppure in diversa misura e costante- 
mente in chiave parodistica: per esempio, la favola 
milesia, riconoscibile in certi aneddoti salaci (la 
novella della matrona di Efeso, il racconto del fan- 
ciullo di Pergamo); l’elegia erotica, il cui linguag- 
gio viene utilizzato e tradotto in veicolo d’ironia 
nella descrizione delle scene d’amore; il teatro (so- 
prattutto quello tragico), presente un po’ dovun- 
que negli atteggiamenti e nelle espressioni dei per- 
sonaggi, sempre in bilico tra finzione e realtà; l’e- 
pica, nel riecheggiamento di episodi omerici e nei 
veri e propri squarci poetici che l’autore altribui- 
sce a uno dei personaggi, Eumolpo, e che paiono 
diretti a colpire certa persia contemporanea. Ma i 
due tratti precipui della tecnica narrativa di P., la 
mobilità delle prospettive e il variare continuo dei 
livelli stilistici, fanno apparire equivoci i giudizi e le 
interpretazioni dei fatti che il testo via via suggeri- 
sce. L’unica verità sembra da ricercarsi nel gioco 
formale, nella cui eleganza si stemperano i contor- 
ni della cosa descritta e si confondono le direzioni 
stessc dell'ironia. Al di là comunque della rappre- 
sentazione caricaturale, è possibile trovare nel 
Satyricon la complessa e caotica realtà sociale del- 
l'epoca neroniana, rispecchiata in particolare nel- 
l’episodio della Cena di Trimalcione: dove è so- 
prattutto l’uso della lingua volgare a evidenziare, 
con un’ampia differenziazione di toni, i caratteri 
essenziali della nuova classe dei liberti arricchiti. 

pettinatura modo di acconciare i capelli. In Gre- 
cia le p. subirono una continua evoluzione. Le fog- 
ge arcaiche uguali per le donne e gli uomini erano 
a ricci corti e regolari sulla fronte, ma sulla nuca 
lunghi e ricadenti sul collo. Licurgo, secondo la te- 
stimonianza di Senofonte, comandò agli adole- 
scenti di lasciare crescere i capelli. Le donne, inve- 
ce, andando spose dovevano radersi completa- 
mente il capo. Rasati erano anche gli iloti. Carat- 
teristica della classicità greca al suo apogeo è la p. 
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1 Dame minoiche acconciate con 
riccioli a cavatappi e ciocche 
trattenute da nastri: affresco del 
palazzo di Cnosso. 


2 Giovane con «pettinatura a perle» 
(capelli che cadono sulla schiena con 
ciocche separate l'una dall'altra per 
mezzo di nastri): statua in marmo 
(part., 600 ca a.C.). New York, 
Metropolitan Museum of Art. 


3 Apollo con nodo di capelli sulla 
fronte («Krobylos»): statua in bronzo 
(sec. v a.C.). Londra, British 
Museum. 


4 Donna con capelli raccolti e nodo 
sulla fronte («kòrymbos»): creta (scc. 
m a.C.). Collezione privata. 


S Pettinatura con trecce e ciocche 
trattenute dal «kekr yphalos»: statua in 
marmo (part., sec. v a.C.), da 
Taranto. Berlino, Staatliche Museen. 


6 Acconciatura etrusca con grande 
treccia: avorio (sec. vii a. C.). Firenze, 
Museo Archeologico. 


1 Capelli intrecciati con crocchia 
posteriore (a) e toupet con bouquet di 
riccioli (b): busto in marmo di età 
flavia. Roma, Musei Capitolini. 

8 Acconciatura con scriminatura 
centrale, disposizione laterale a 
quattro «fiocchi» (a) riuniti sulla nuca 
con crocchia «a melone» (b): marmi 
(sec.  d.C.). Collezione privata. 


8 Barbiere («tonsor») che taglia i 
cupelli: marmo (sec. v a.C.). Berlino, 
Staatliche Museen. 

10 Fanciulla che si pettina: terracotta 
(secc. n-1 a.C.). Firenze, Museo 
Archeologico. 

It Da a acconciata da una schiava 
nano ): rilievo (sec. n d.C.), da 

leumagen. Treviri, Rheinisches 

Landesmusewn. 

12 Pettine in avorio (sec. vir a.C.). 
Mrenze, Museo Archeologico. 

19 Spirale per capelli: oro etrusco 

(sec. vna.C.). Collezione privata. 

14 Spillone con pettine: argento 

di aC.). New York, Metropolitan 

useum o f Art. 

(8 Giovane acconciato con ciocche a 
vl ‘bronzo (25 a.C.), da Volubilis. 
Rabat, Museo Archeologico. 

16 Pettinatura a nodo con crocchia di 
capelli sulla fronte: marmo (sec. 1d.C.). 
Copenaghen, N y Carlsberg Glyptotek. 
1? Acconciatura con capelli lingui formi: 
scultura in marmo (fine sec. 1 a.C.). 
Musei Vaticani. 

IA Capelli e barba arricciati con ferro 
‘acalamistrum»): bronzo (sec. i d.C.). 

rixelles. 

19 Spilloni («acus») in osso e argento: 
ame ro ano-britannica (secc. 1-1v d.C.). 
Londra, British Museum. 


Pettorio, iscrizione di 


femminile con la chioma divisa da una scriminatu- 
ra in mezzo alla fronte e rialzata mollemente sulle 
tempie per annodarsi con semplicità sulla nuca, 
spesso con il sostegno di un nastro, o raccogliersi 
in una crocchia. Fra i secc. v e Iv a.C. era in uso il 
kekryphalos, ossia un lembo di stoffa o una berret- 
ta a sacco in cui venivano avvolti e chiusi i capelli. 
Altre p. femminili classiche sono l’émpyx, con 
molteplici galloni o strisce metalliche che stringo- 
no la capigliatura intorno al capo, e la calantica o 
calautica (lat.}, raccolta da una striscia di stoffa. 
Spesso i capelli venivano tinti, in quanto la colora- 
zione bionda era molto apprezzata; si usavano 
inoltre capelli posticci. La p. maschile si presenta 
spesso nei giovani con un nodo di capelli alto sul- 
la fronte (krobylos), talvolta stretto da un nastro, 
come si può vedere nelle immagini di Apollo. Di 
questa acconciatura si trovano anche esempi fem- 
minili, ma allora è detta k6rymbos. Più tardi la p. 
più comune per gli uomini è corta e a riccioli, det- 
ta «a giardino». L’usanza di radersi il viso fu intro- 
dotta da Alessandro Magno. Anche i romani dap- 
prima usavano portare funghi i capelli e la barba; 
ma nel sec. m a.C., per l’influenza del gusto greco, 
cominciò a diffondersi, non senza resistenze, l’abi- 
tudine a radersi il viso e a tagliarsi i capelli. A Ro- 
ma, secondo Varrone, i primi barbieri giunsero ap- 
punto nel sec. n a.C. dalla Sicilia, dove fioriva la ci- 
viltà greca. La statuaria documenta capigliature 
corte, spesso arricciate con un ferro do Le ro- 
mane, secondole testimonianze di Plauto e di Ter- 
tulliano, quando andavano spose dividevano con 
l’ago crinale in sei ciocche o trecce la chioma rial- 
zandola poi e sostenendola con bende che erano, 
secondo Servio, di colore purpureo, mentre le ver- 
gini avevano soltanto stretti nastri bianchi. Ovidio 
famenta che le donne, usando le tinture e i ferri ar- 
roventati per farsi i ricci, finissero con il perdere i 
capelli. In Roma imperiale le patrizie non attende- 
vano personalmente alla loro p., ma a quell’ufficio 
adibivano schiave istruite, dette ornatrices, distinte 
dalle cosmetes, preposte genericamente alla loro 
toilette; aiutanti delle ormatrici erano schiavi di 
rango più basso detti ciniflones o cinerari. Dai gre- 
ci i romani presero l’uso, soprattutto durante i 
banchetti, di ornarsi il capo con ghirlande di rose o 
di violacciocche, talvolta frammiste a ramoscelli di 
mirto. Una corona di rose intrecciate al mirto era 
posta in capo alle spose nel giorno delle nozze. I 
barbari avevano p. diverse, ma quasi sempre ca- 
ratterizzate da capelli lunghi; così gli svevi, i ger- 
mani e i britanni. I celti, che imbiondivano i loro 
capelli con l’acqua di calce, li portavano anch'essi 
lunghi; una delle tre stirpi dei galli fu detta per 
questo dai romani «comata». I neofiti cristiani rea- 
girono contro le p. complicate della decadenza ro- 
mana; così, mentre gli uomini portavano i capelli 
tagliati in tondo, le donne li spartivano sulla fronte 
eli raccoglievano semplicemente in un nodo sulla 
nuca, coprendosi per lo più con un velo. 

Pettorio, iscrizione di espressione con cui si in- 
dicano convenzionalmente sette frammenti di 
una lastra bianca recanti un’iscrizione in greco, 
trovati nel 1830 in Francia nell’antico cimitero di 
Saint-Pierre-l’Estrier, presso Autun (Augustodu- 
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num). La lapide, ora al museo di Autun, decifrata 
e completata nei tre pezzi mancanti, si dimostrò 
uno dei più importanti monumenti cristiani stori- 
co-dogmatici. Lo stile e il contenuto ne rivelano 
l’antichità (secc. n-1n d.C.); la forma delle lettere è 
però da riferire al sec. v, il che la fa ritenere una 
copia di un testo più antico. L'iscrizione consta di 
11 versi divisi in due gruppi: nei primi 6, elegiaci. 
un certo P. invita alla eucaristia; negli altri 5, esa- 
metri, prega per la pace dei suoi genitorie fratelli. 
Come l'epitafio di -» Abercio, è importante perle 
allusioni al battesimo, alla divinità di Cristo e alla 
dottrina eucaristica, simboleggiata nel noto 
Ichthys (pesce). 
Peucesta (sec. Iv a.C.) nobile macedone che par- 
tecipò alla spedizione asiatica di Alessandro come 
alto ufficiale. Nel 326 a.C. compare tra i coman- 
danti della flotta fluviale che operò sull’Idaspc. 
Poco dopo, nell’assalto alla città dei malli in India, 
protesse il re che era caduto, ferito, con il sacro 
scudo di Atena, proveniente dal tempio di Ilio. 
Alessandro, secondo quanto attestano gli storici 
antichi, premiò con grandi onori P. e gli concesse 
la satrapia della Persia. Egli seguì l'esempio di 
Alessandro cercando di conciliare l'elemento gre- 
co-macedone con quello persiano; e come quello 
fuoggetto di odio e risent mento da parte dei gre- 
ci e dei macedoni. Morto Alessandro, P. tenne 
per qualche anno ancora il governo della Persia, e 
prese parte alla guerra tra ì diadochi Eumene © 
Antigono schierandosi con il primo. Alla batti 
glia di Gabiene (317-316), passò dalla parte di 
Antigono, al quale poi si legò definitivamente tra- 
sferendosi alla sua corte e lasciando il governato. 
rato della Persia. 
peucezi una delle popolazioni di origine illirica 
che si stabilirono prima dell'occupazione romana 
nell'Italia meridionale, nella regione che si esten- 
deva dal Gargano al capo Santa Maria di Leuca 
(antico promontorio lapygium), e precisamente 
nella sua parte centrale, presso la costa. Le città 
principali dei p. furono Barium (Bari), Egnazia 
(Egnatia), Silvium e Rudie (Rudiae). Essi non 
scesero mai in guerra contro i romani, anche 
uando questi dedussero una colonia a Venosa 
291 a.C.) o circondarono il loro territorio, ['on- 
dando Brindisi (267 a.C.). Nella divisione in re- 
gioni dell’Italia, promossa da Augusto, il territo 
rio dei p. fece parte della 11 regione. 
Peucezio fratello di + Enotro. 
Peutingeriana, Tabula carta rappresentante il 
mondo conosciuto nell’antichità. Ebbe questo no- 
me dal proprietario Konrad Peutinger di Augu- 
sta, che l’aveva ricevuta dall’umanista Konrad 
Celtes di Vienna nel 1507. Vi manca l’estremo 
Occidente; tutto il resto fino alle foci del Gangc è 
disegnato sopra una striscia di pergamena lungi 
6,83 me larga 0,34. Il disegno risulta pertanto al- 
uanto deformato, essendo la linea nord-sud assai 
ridotta rispetto a quella ovest-est. Notevole appi- 
re l'inclinazione dell’Italia, come di altre regioni, 
verso est. Ma la carta vuol essere un sommario 
delle grandi strade dell'impero romano, e delle 
stazioni situate lungo di esse come delle distanze 
che le separavano. Le città sono segnate da picco- 
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le case o torri; quelle più importanti da mura tur- 
rite. Roma, Costantinopoli e Antiochia sono di- 
wtinte da un circolo che porta nel mezzo una figu- 
ra, che per Roma è incoronata. Si ritiene che la 
corta, conservata alla Nationalbibliothek di Vien- 
Na, sia copia di altra più antica, in cui già mancas- 
se il primo segmento, là dove dovrebbe apparire 
la parte occidentale della Spagna; i segmenti su- 
Pei sono 11. Chi sia l’autore e in quale epoca 
a carta sia stata disegnata è incerto. Gli studiosi 
sono comunque dell’avviso che l’originale sia da 
collocarsi nell’età imperiale: alcuni ne situano la 
composizione nel sec. iv d.C., altri nel m, altri an- 
cora nel i. Sembra rilevante, per la cronologia 
dell’opera, il fatto che su di essa sono indicati 
egualmente templi paganie cristiani. Le fonti usa- 
te dall’autore sono state secondo certuni la carta 
preparata ai tempi d'Augusto da Vipsanio Agrip- 
pa e gli ilinerari imperiali; secondo altri le rappre- 
sentazioni greche del mondo antico. 
Ressiai (dal gr. pezòs, combattente a piedi, e 
etaîros, termine riferito ai componenti di corpi 
scelti; + eteri) nell'esercito macedone, i soldati 
della fanteria pesante di linea. Durante la spedi- 
zione di Alessandro Magno in Asia, i p. della sua 
falange o unità tattica (inizialmente circa 1500 uo- 
mini) erano suddivisi in 6 battaglioni i cui rispetti- 
vi strateghi erano alle dirette dipendenze del so- 
vrano. In seguito però lo stesso Alessandro ne 
mutò radicalmente l’ordinamento, comprenden- 
dovi anche arcieri e frombolieri. 
phérmakon (gr.) termine che, in generale, indica 
ualunque sostanza attiva (+ farmacologia). In 
sro è definito p. sia il «rimedio», il medica- 
mento, sia un filtro magico o un’erba dai partico- 
lari poteri (benefici o nocivi); il suo impiego ri- 
chiede un sapere che attinge a conoscenze magi- 
che: dalla medicazione che Macaone applica alla 
ferita di Menelao (p. che suo padre Asclepio ave- 


va ricevuto dal centauro Chirone) alla «radice 
amara» usata da Patroclo per la ferita di Euripilo, 
all’erba prodigiosa (m0/y) che Ermes dà a Ulisse 
perché possa difendersi dalla magia di Circe. Più 
tardi p. indica anche la tinta, il colore. 
pharmakés (gr.) presso i greci, termine indicante 
il capro espiatorio la cui cacciata dalla città o la cui 
eliminazione, reale o fittizia, liberava la comunità 
da una contaminazione (si veda la scheda di ap- 
piotendinicale alla voce: «puro-impuro»). 

àros (gr.) + Faro. 

Phébos (gr.) + Fobos. 
phénos (gr.) termine che, nel diritto greco, desi- 
gna l'omicidio. Pur essendo stato oggetto di rego- 
lamentazione legislativa fin da epoca molto antica 
(ad Atene addirittura nel sec. vii a.C.), l'omicidio 
produceva conseguenze sul piano sacrale (dall’o- 
micida promanava un rischio di contaminazione 

r tutta la collettività) e sociale (tutto il gruppo 

‘amiliare dell’ucciso era in origine tenuto alla ven- 
detta) che affondavano le loro radici in un passa- 
to anteriore alla polis. Dagli oratori attici e dalla 
Costituzione degli ateniesi di Aristotele appren- 
diamo che nel sec. iv a.C. ad Atene l'omicidio vo- 
lontario era sottoposto al giudizio dell'’+ Areopa- 
go ed era punito con la pena di morte, salvo il di- 
ritto dell’accusato di sottrarsi alla pena andando 
in esilio prima della conclusione del processo; l’o- 
micidio involontario, di competenza degli efeti 
(S1 giudici ultracinquantenni scelti per sorteggio), 
era ns con l’esilio (che poteva essere revocato 
se il condannato otteneva il perdono della fami- 
glia della vittima); a esso era parificato l'omicidio, 
anche se volontario, di uno straniero o di uno 
schiavo. L’azione per omicidio, intentata da un 
parente della vittima e preceduta da una solenne 
intimazione all’accusato affinché stesse lontano 
dai luoghi pubblici, era un’azione privata. L’i- 
struttoria era svolta dall’arconte re, massima au- 
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torità sacrale della polis. Oltre alla pena di morte 
o all’esilio, l'omicidio poteva comportare la confi- 
sca dei beni e la distruzione della casa. 
phérminx (gr.) + musica. 
phéros (gr. presso i greci, in generale, il tributo 
imposto a città o popoli vinti. Un p. fu imposto da 
Atene ai membri della lega delio-attica in cambio 
della protezione militare e navale assicurata dalla 
città egemone; il tributo veniva riscosso dagli elle- 
notami, ed era prevista una tassa supplementare, 
detta epiphord, in caso di ritardato pagamento. 
phrénésis (gr.) termine che significa prudenza, 
saggezza pratica. Fino ad Aristotele il concetto di 
p. comprendeva tanto la conoscenza teorica della 
realtà quanto la condotta pratica virtuosa: per So- 
crate esso designava la conoscenza fattiva del Be- 
ne, e per Platone indicava sia la conoscenza del 
mondo delle idee sia la «virtù politica» dei reggi- 
tori dello stato. In questo senso, il suo significato 
coincide con quello di sophia (sapienza) e i due 
termini sono considerati come equivalenti da Pla- 
tone (Repubblica). E con Aristotele che si assiste 
alla netta separazione tra sophia e p., che assume 
per la prima volta un significato tecnico. Ambe- 
due sono virtù dianoetiche, cioè appartengono al- 
la parte razionale dell'anima; ma mentre la sophia 
riguarda la conoscenza delle cose necessarie e im- 
mutabili e può venire considerata una sorta di 
«ragione teoretica», la p. conosce le cose contin- 
genti e variabili e rappresenta il principio della 
Ragione pratica», vale a dire la guida razionale 
nella prassi («una disposizione pratica, accompa- 
gnata da ragione verace, intorno a ciò che è bene 
e male per l’uomo»; Etica nicomachea, vi 5). La p. 
non si identifica immediatamente con la virtù eti- 
ca, dato che quest’ultima attiene all'ambito extra- 
razionale, mentre la p. fa parte della sfera razio- 
nale. La virtù stabilisce i retti fini del comporta- 
mento morale, mentre la p. addita i mezzi idonei 
al conseguimento di questi fini. Quindi p. e virtù 
etica costituiscono i termini che confluiscono nel- 
l’azione morale, 

hylé — tribù. 

iacenza (lat. P/acentia) colonia latina fondata 
sull’area di un antico insediamento preistorico nel 
218 a.C., con funzioni di presidio difensivo; nello 
stesso anno offrì un rifugio ai resti dell’esercito ro- 
mano sconfitto da Annibale alla Trebbia. Dopo 
aver resistito ad Asdrubale, che la assediò nel 207, 
fu gravemente danneggiata dai galli; nel 190 ven- 
ne ricostruita e rafforzata con l'insediamento di 
alcune migliaia di coloni. P. divenne allora impor- 
tantissimo nodo stradale collegato a Rimini nel 
187 dalla via Emilia. Nel 90 a.C. con la legge Giu- 
lia ebbe la cittadinanza romana. Nei primi secoli 
dopo Cristo godette di una notevole prosperità, 
legata soprattutto all'agricoltura, ma fu pesante- 
mente colpita dalla decadenza dei secc. -1v d.C. 
placulum (lat.) in Roma, termine tecnico indi- 
cante il sacrificio che si compiva per riparare a 
una colpa di carattere religioso. Poteva trattarsi 
anche di un’inadempienza rituale o di un semplice 
errore, magari inavvertito, nell'esecuzione di un 
rito. Per garantirsicontro eventuali simili inciden- 
ti, si usava completare ogni rito con l’aggiunta di 
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un p. Il ricorso al p. va compreso nella concezione 
romana della pietas, intesa come un rapportoreli- 
giosamente corretto tra uomini e dei e, in alcuni 
casi concernenti la parentela, anche tra uomini © 
uomini. L’osservanza di questo rapporto rend 
«pio» mentre la sua rottura rende «empio» (non 
pio): il p. dunque serviva a riportare l’esecutore 
nella condizione di «pio» (lat. piare, expiare, don- 
de l’it. «espiare»), quando questi riteneva d’aver- 
la perduta. Talora la rottura della pietas era signi- 
ficata dalla divinità mediante l’invio di prodigi 
che, pertanto, dovevano essere «espiati». La vitti- 
ma usata nei piacula era per lo più un suino. 
Pianepsie (dal gr. pyanos. fava, e hépsò, faccio 
cuocere) festa autunnale celebrata in Atene nel 
settimo giorno del mese di Pianepsione (verso la 
fine di ottobre); le fave o i legumi che venivano 
offerti ad Apollo ricordavano quelli che Teseo, 
tornando da Creta insieme ai giovani che aveva 
salvato dal Minotauro, aveva mangiato con loro 
dopo aver riunito gli ultimi avanzi delle provviste. 
Un altroelementorituale era l’eiresione, un ramo 
d’ulivo cinto di bende di lana (eîros, érion), al qua- 
le si appendevano frutta, focacce, piccole ampolle 
con olio o miele, che veniva offerto ad Apollo © 
Artemide; i bambini portavano questi rami attra 
verso la città, appendendoli alle porte delle cascv 
facendo la questua; il ritornello popolare che can- 
tavano in questa circostanza, augurando l’abbon- 
danza e chiedendo copiosi doni, era detto an- 
ch’esso eiresiòne, e finì con l’assumere il significa- 
to di canto di mendicanti (si riferisce a esso l'Eire- 
sione attribuito a Omero). 

Pianepsione o Pianopsione, quarto mese del ca- 
lendario attico (OUODIE Over), In questo 
mese si celebravano ad Atene le feste Pianepsic, 
Oscoforie, Tesee, Tesmoforic, Apaturie. 
Pianosa isola dell’arcipelago toscano. Abitata giù 
nel neolitico, fu possesso romano con il nome di 
Planasia; vi fu relegato e poi ucciso nella sua villa. 
della quale rimangono alcuni resti, Marco Giulio 
Agrippa Postumo, nipote di Augusto. 

Piazza Armerina città della Sicilia, nella provin- 
cia di Enna. Nei suoi pressi, in località Casale, © 
stata riportata alla luce una sontuosa villa roma- 
na, decorata da mosaici di eccezionale qualità ar- 
tistica. Fu costruita tra la fine del sec. m d.C. e l'i- 
nizio del v, presso la strada tra Catania e Agri 
gento, nell’ambito di un sistema di latifondi ap- 
partenenti a potenti famiglie romane (che vi si re- 
cavano a caccia o in vacanza) e in cui si collocano 
altre ville (Castroreale, Villa del Tellaro, Patti). Si 
trattava di una lussuosa residenza privata e non di 
una dimora imperiale, come in un primo tempo 
era stato supposto (gli scavi, iniziati nell’Ottocen 
to e ripresi nel 1935-39, hanno avuto grande svi. 
luppo dopo il 1950). La morfologia del terreno t 
le diverse fasi di realizzazione hanno determinato 
la planimetria molto articolata della villa: vi si 
possono distinguere una parte residenziale into: 
no al grande peristilio centrale su cui si affaccia 
anche la basilica, una zona di rappresentanza con 
il peristilio ellittico e la grande sala trilobata, il 
complesso delle terme dal movimentato impianto 
plamimetrico. Il cortile-porticato di ingresso. i 
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pianta irregolare, funge da cerniera tra queste tre 
parti. 1 mosaici furono realizzati (360-410 ca) da 
diversi gruppi di maestranze nordafricane che 
mediavano eredità alessandrine e tendenze siria- 
che. Nei fastosi motivi ornamentali e nelle com- 
plesse rappresentazioni figurate si manifesta con 
chiarezza l’intento di celebrare una tradizione pa- 
gana tenacemente conservata. Notevoli sono so- 
prattutto il realismo delle scene dette Piccola e 
Grande Caccia, la potenza barocca delle Fatiche 
d'Ercole e i più tardi e stilizzati mosaici della «Sa- 
lu delle dieci ragazze». 
piccoli maestri - miniaturisti, maestri. 
piceni (lat. Picentes) popolazione che in età pre- 
romana abitava la regione chiamata Piceno dai 
romani. Durante il 1 millennio a.C. si sviluppò in 
uesto territorio una cultura con caratteri unitari, 
che mostra continuità con precedenti insediamen- 
li (forse fin dal neolitico) e si dirama verso l’inter- 
no, nell'odierno Molise, e a sud verso la Puglia. 
L'uso dell’inumazione e la lingua forse non in- 
doeuropea che appare nelle iscri ioni fanno pen- 
sare a popolazioni preesistenti allo sviluppo dei 
popoli cosiddetti «italici», ma fortemente influen- 
tate dalla penisola balcanica. Nei secoli successivi, 
soprattutto nel vii e nel vi a.C. si accentuano in- 
Nuenze etrusche, apule, illiriche, ma la cultura pi- 
cena mantiene proprie caratteristiche e raggiunge 
Il massimo sviluppo. Ne sono testimonianza le ric- 
che necropoli, tra le quali quella di Novilara, di 
labriano, di Capestrano, di Alfedena. I corredi 
appaiono molto ricchi, con largo impiego dell’am- 
bra e numerose armi. Le raffigurazioni sulle cera- 
miche rappresentano scene di guerra: la statua più 
nota della cultura picena, rinvenuta a + Cape- 
trano, rappresenta un guerriero. La società era di 
tipo militare, a base aristocratica, molto conserva- 
tiva sul piano culturale, tanto da rimanere appar- 
tala rispetto ai vicini empori greci dell'Adriatico, 
sorti nel sec. v. Dopo la conquista romana (inizia- 
tu nel 269-268 aChi p.. che già avevano subito la 
pressione celtica dalla valle Padana, si romaniz- 
sarono rapidamente; nel 91 a.C., tuttavia, scoppiò 
proprio ad Ascoli la scintilla della guerra sociale, 
nuscitata dai socii italici per ottenere la cittadinan- 
4a romana. 
Piceno regione dell’Italia antica il cui territorio, 
nella divisione di Augusto, si estendeva dall’Esino 
u nordal Saline a sud, e aveva come confini natu- 
rali a ovest gli Appennini e a est l'Adriatico. Ric- 
co di colture legnose, il P. era famoso soprattutto 
per la produzione di olive. Abitato fin da età prei- 
morica, conobbe probabilmente infiltrazioni di 
popolazioni illiriche, alle quali si dà il nome di + 
iceni, e le cui tracce linguistiche si ritrovano nel- 
f. iscrizioni di Novilara. Tra il sec. vin e il vi a.C., 
una migrazione sabina portò allo stanziamento di 
un popolo, di lingua osco-umbra, che gli antichi 
chiamarono Picentes. Dopo che la popolazione 
del P. fu sottomessa da Roma nel 269-268 a.C., la 
regione seguì la storia dell’Italia romana. Intensa- 
mente colonizzata (vi furono fondate, tra le altre, 
le colonie di Rimini nel 268 e di Fermo nel 264), il 
wuo territorio venne ripartito tra i coloni romani 
nel 232 (mentre il centro preromano più impor- 
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tante, Ascoli, diveniva città alleata); nel 220 fu co- 
struita la via Flaminia verso l’Adriatico, e la re- 
gione ebbe una definizione territoriale precisa 
nella divisione augustea; sotto Diocleziano fu uni- 
ta prima alla provincia Flaminia e poi separata. 
picenti + piceni; + Piceno. 
picnostilo (dal gr. pikn6s, fitto, e stylos, colonna) 
secondo Vitruvio, tempio «a colonne fitte». Nel 
tempio p., l'+ intercolumnio è una volta e mezzo 
il diametro della colonna. 
Pico (lat. Picus) antica divinità oracolare italica. 
Particolarmente venerato nell’Umbria e nel Pice- 
no prima di essere accolto nell'ambito religioso 
romano, P. era considerato dai mitografi lo sposo 
della dea Pomona o della ninfa Canente, e anno- 
verato tra i primi re latini. La sua figura è diretta- 
mente collegata alla mantica: una delle Tavole -+» 
eugubine attesta che l'augure, volto verso oriente, 
stabiliva il campo rituale di osservazione e vi in- 
terpretava l'ingresso da destra o da sinistra di vari 
uccelli tra cui il picus (picchio). Tradizioni tarde 
affermavano che P. era stato trasformato in pic- 
chio da Circe, per avere rifiutato il suo amore. 
icon + pittoni. 

îcus (lat.) + Pico. 
Pidna città della Pieria, regione della Macedonia 
meridionale, sorta nel sec. vini a.C. sul golfo Ter- 
maico (oggi di Salonicco). Fondata nel sec. vin 
a.C. da una colonia di calcidesi dell'Eubea, fu a 
lungo contesa tra ateniesi e macedoni; fu centro 
importante per la diffusione dell’ellenismo nel re- 
gno macedone. Conquistata da Alessandro 1 Fi- 
lelleno, ripresa daglì ateniesi nel 432 a.C., recupe- 
rata da Archelao nel 411, fu da questi ricostruita 
nell'entroterra, a 8 km circa dal mare, affinché 
fosse più sicura e meglio controllabile da parte 
della Macedonia; ciò non impedì tuttavia che la 
città venisse rioccupata da Atene: essa passò defi- 
nitivamente alla Macedonia nel 358-356, quando 
la fazione filomacedone la consegnò col tradi- 
mento a Filippo t. Della città antica non restano 
tracce. Durante la conquista romana la pianura 
vicina alla città fu teatro di due battaglie decisive. 
/ battaglia di Pidna (168 a.C.) scontro tra Perseo 
di Macedonia e Lucio Emilio Paolo; ebbe come 
conseguenza la fine della dinastia macedone. Per- 
seo, accampatosi a sud del fiume Leuco, dopo 
uno scontro di avanguardie favorevole ai mace- 
doni, per sfruttare l’occasione decise improvvisa- 
mente la battaglia, facendo uscire l’esercito dagli 
accampamenti. La manovra tultavia, svoltasi 
quando l’esercito romano era già schierato, tolse 
all'esercito macedone la possibilità di sfruttare 

ienamente la potenza della falange: i romani in- 
‘atti si incunearono nei varchi lasciati liberi dagli 
avversari durante la manovra di schieramento, e 
vinsero facilmente, mentre l’esercito macedone 
ebbe forse 20.000 morti. 7 battaglia di Pidna (148 
a.C.) scontro decisivo tra i romani, comandati dal 
pretore Quinto Cecilio Metello, e -+ Andrisco, 
che aveva organizzato una rivolta antiromana. La 
Macedonia divenne così definitivamente provin- 
cia romana. 
piede elemento base del verso classico, greco e 
latino, così chiamato per l'abitudine che avevano 
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pl antichi di misurare il tempo sollevando e ab- 
assando il piede da terra. Consiste in una serie di 
sillabe lunghe o brevi con una parte forte (in bat- 
tere), su cui cade l’ictis, e una debole (in levare), 
dette + arsi e tesi. L’unità minima di misura del 
p. è la sillaba breve (in gr. chrénos protos, tempo 
puo in latino mora, ossia «spazio», «durata»). 
sillaba lunga ha una durata doppia di quella 
breve, «vale» due sillabe brevi (+ metrica). I p. 
vannodistinti secondo il tempo o battuta e secon- 
do il numero delle sillabe. 
Secondo il tempo, i p. sono di: 2 tempi: pirrichio 
(| €): 3 tempi: tribraco (- — |), giambo (L 
2), trocheo (2 —); 4 tempi: dattilo (- — |), 
anapesto (L  -), anfibraco(L — |), proce- 
leusmatico (L | | L),spondeo(- _);5tem- 
pi:cretico(— — —), Datcheo (Cc - -), palim- 
baccheo (— 4 ©), peone 1°(- © | c), peo- 
ne 2° (2 — | c),peone 3°(-  — —)e peo- 
ne 4° (- © © __); 6 tempi: ionico a minore (L 
— - — ), ionico a maiore(- — — |), molosso 
(- — —),antispasto ( - — —),coriambo (- 
— © ),digiambo(c — | —);7 tempi epitri- 


to 1° (LC 2 _ —).epitrito2°(2  _ _),epi- 
trito3° (- 2 | -—),epitrito 4°(2 — — —),di- 
spondeo (— — — -—),docmio(L - < C 2) 


Secondo il numero delle sillabe, i p. sono di: 2 si/- 
labe. spondeo, trocheo, giambo, pirrichio: 3 silla- 
be: dattilo, anapesto, tnibraco, cretico, baccheo, 
antibaccheo, anfibraco, molosso; 4 sillabe: peone 
1°, 2°, 3°, 4°, ionico a minore, ionico a maiore, 
proceleusmatico, coriambo, antispasto, digiambo, 
ditrocheo, dispondeo, epitrito 1°, 2°, 3°. 4°. Quan- 
do il p. è completo, dicesi acatalettico; se manca di 
una O più sillabe dicesi catalettico. Quando il p. 
comincia con la parte forte si chiama discendente, 
quando comincia con quella debole si chiama 
ascendente. Infine i p. possono unirsi in una dipo- 
dia (2 p.), tripodia è p.), tetrapodia (4 p.), penta- 
podia (5 p.), esapodia (6 p.) ecc. in ogni caso si 
tratta di p. uguali tra loro. 
peo — misura. 

ierla regione della Grecia tra il golfo Termaico 
(oggi di Salonicco) e il monte Pieros, una propag- 
gine dell'Olimpo, che si protende verso est. La 
popolazione che vi abitava, i pieri, faceva parte 
della famiglia dei traci. In P. Omero colloca l’ori- 

ine del culto di Dioniso, di Orfeo e delle Muse 
dette anche Pieridi), il cui mito fu poi trasporta- 
to, insieme al culto, sull’Elicona. Nel corso del sec. 
vi a.C. si costituì, nel paese contiguo alla P., il re- 
gno di Macedonia: il governo macedone compre- 
se subito la grande importanza militare ed econo- 
mica della vicina P. e tanto fece da cacciarne gli 
abitanti. Il paese divenne macedone e macedoni- 
ca fu la popolazione delle campagne come delle 
città quali Metone e Pidna. I pieri, lasciate le anti- 
che sedi, si trasferirono a oriente del fiume Stri- 
mone (inizio del sec. vii a.C.), sul golfo da essi de- 
nominato Pierio, prendendo parte allo sfrutta- 
mento delle miniere del Pangeo. Nel loro territo- 
rio si trovavano le fortezze di Fagre e Pergamo e 
la città di Crenide, poi detta Filippi. 
P. è anche il nome di una regione nella parte 
settentrionale della Siria, sulla sponda destra del- 
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l’Oronte, percorsa da una catena di montagne di- 
vergenti dall’ Amano, chiamate anch'esse monte 


Piero: questi nomi vi furono portati dai soldati 
macedoni originari della P. greca. 
Pieridi o Pierie, epiteto generalmente applicato 
alle Muse, soprattutto dai poeti latini, e derivante 
dal nome di una regione della Grecia, la + Pieria. 
Nel mito, le P. erano le nove figlie di Piero di Pel- 
la e di Evippa; abilissime nel canto, si recarono sul- 
l’Elicona, la sede delle Muse, per gareggiare con 
queste ultime, ma furono vinte. Le Muse, per pu- 
nirle, le trasformarono in uccelli: in piche, secondo 
Ovidio; in vari uccelli secondo Nicandro, il quale 
ci ha tramandato i nomi delle giovani: Colimba, 
Iunce, Cencride, Cissa, Cloride, Acalantide, Nes- 
sa, Pipo, Dracontide. Pausania afferma altresì che 
le P. portavano gli stessi nomi delle Muse; perciòi 
figli attribuiti alle Muse sono, in realtà, i figli delle 
P., mentre le dee rimasero sempre vergini. 
Piero nella mitologia, nome di due eroi. Uno di 
essi è l’eponimo della Pieria. ed è ritenuto spesso 
il padre delle + Pieridi; è figlio di Macedone e 
fratello di Amato; introdusse il culto delle Musc 
nel suo paese. Talvolta è ritenuto padre di Lino. 
oppure di Eagro, e perciò nonno dì Orfeo. Un al- 
tro P. è figlio di Magnete e di Melibea. Fu amato 
dalla musa Clio, alla quale Afrodite aveva ispirato 
tale passione per punirla d’aver deriso il suo amo- 
re per Adone; secondo una tradizione, così nac- 

ue Giacinto. 
Pietas (lat.) presso i romani, personificazione del 
sentimento di dovere, rispetto e affetto che si de- 
ve agli dei e agli altri uomini, ai propri genitori e sii 
propri figli. Immagine esemplare di questo tipo di 
devozione fu Enea, definito appunto pis, che 
porta in salvo, durante l’incendio di Troia, il pa- 
dre e i Penati. Il tempio alla P., che sorgeva ai pic- 
di del Campidoglio, fra la collina e il Tevere, data 
dall’inizio del sec. 1 a.C. Sotto l'impero la rappre- 
sentazione di P. è frequentissima sulle monete, 
come simbolo delle virtù morali dell’imperatore. 
Pietrabbondante comune del Molise, nella pro- 
vincia di Isernia. Importante centro e santuario 
dei sanniti, conserva, presso l’abitato moderno, 
numerosi resti archeologici di età romana, dispo- 
sti sui terrazzamenti del monte: al sec. Ir a.C. risal- 
gono un piccolo tempio e rovine di abitazioni; al 
periodo tra i secc. 11-1a.C., nel quale vi fu un note- 
vole ampliamento del complesso edilizio, risalgo- 
no la costruzione di un grande tempio prostilo co- 
rinzio e di un adiacente teatro di tipo ellenistico; 
dal tempio provengono terrecotte architettoniche 
raffiguranti la Signora degli animali (Pòtnia the- 
ròn), menadi e sileni ecc. I caratteri architettonici 
e le decorazioni sono vicini a quelli delle città 
osche della Campania, fusi con motivi ellenistici. 
Il centro decadde poi rapidamente alla fine del 
sec. 1 a.C.; la località venne abbandonata proba 
bilmente nel sec. iv d.C. 
pietre magiche + magia. 
pietre miliari - miliario. 

ietre preziose — glittica. 

igmalione personaggio mitologico che compi- 
re, nella tradizione virgiliana, come re di Tiro. fi 
glio di Mutto e fratello di Elissa (+ Didone), del. 


1095 


Pilato 


\.2 Pigmei che combattono nudi: cratere a figure rosse (325 
a.C.) del pittore di Esione. Asciano, Museo Archeologico. 


la quale uccise lo sposo, Sicheo. In una tradizione 
riferita da Clemente Alessandrino, Arnobio, Ovi- 
dio, P. è un re di Cipro; in greco il suo nome 
(Pygmalion) compare anche nella forma Pyg- 
mafon. Egli si innamorò di una statua d’avorio 
raffigurante Afrodite oppure un'immagine fem- 
minile (che talvolta si diceva avesse scolpita egli 
stesso); preso dalla passione, chiese ad Afrodite di 
potersi unire al simulacro. La dea, commossa, fe- 
ce vivere la statua, rendendo possibili le nozze. 
Da quell’unione nacque + Pafo, che a sua volta 
generò Cinira, fondatore della città di Pafo, sacra 
nd Afrodite. 
Pigmei mitico popolo di uomini di piccola statu- 
ra, già menzionato nell’/liade: Omero paragona i 
troiani che avanzano alle gru che, quando migra- 
no, portano morte e rovina ai P. Si riteneva che i 
P. abitassero a sud dell'Egitto, oppure nella regio- 
ne dell’India: nel mito, essi sono rappresentati in 
lotta contro le cicogne o le gru. La reciproca osti- 
lità si faceva risalire a + Gerana, trasformata ap- 
into in gru da Era, oppure all’analoga vicenda di 
înoe, bellissima e altera fanciulla che sposò uno 
dei P. chiamato Nicodama e gli diede un figlio di 
nome Mopso; poiché non si curava dcl culto da 
tributare agli dei, Era la punì trasformandola in 
cicogna. Poiché essa tentava di riprendere il figlio, 
rimasto ai P., questi, gridando e brandendo le ar- 
mi, si sforzavano di allontanarla. I P. appaiono in 
Mosaici e pitture, in mezzo a una fauna nilotica, 
mentre lottano con uccelli o attaccano coccodrilli. 
In queste raffigurazioni sono caratterizzati dall’e- 
normità dei loro organi sessuali. 
pignus (lat.) nel diritto romano, garanzia reale 
consistente nel trasferimento della semplice di- 
sponibilità materiale della cosa, probabilmente 
già diffuso in epoca antica nei confronti delle res 
mec mancipi. Solo con l’editto del pretore si ebbe 
{l riconoscimento del pegno come garanzia volon- 
tariamente assunta mediante consegna di cosa 
mobile, mancipi o nec mancipi. A tutela della re- 
atituzione, quando l’obbligazione garantita fosse 
estinta, fu concessa azione e, per il tempo in cui la 
cosa si trovava presso il creditore, fu riconosciuto 
il possesso interinale, mentre la proprietà rimane- 
va al pignorante. Più tardi si ammise che il p. si 
potesse costituire mediante conventio senza la 
materiale trasmissione della cosa e questo sistema 
fu largamente applicato agli immobili. 


Pigrete (sec. iv a.C.) poeta greco. Originario del- 
la Caria, si dice che interpolasse versielegiaci nel- 
l’Zliade; il lessico Suda gli attribuisce la Batraco- 
miomachia e il Margite (+ Pseudo-Omero), ma 
tale attribuzione è da ritenersi infondata. 

Pila nella mitologia, re di Megara, figlio di Cleso- 
ne e, attraverso questi, nipote di Lelego. Diede la 
propria figlia in sposa a Pandione, successore di 
Cecrope, che era stato cacciato in seguito a una 
sedizione provocata dai figli di Metione. Più tardi, 
P. uccise Biante, fratello del padre, e dovette an- 
dare in esilio. Affidò allora il regno a Pandione, 
mentre egli raggiungeva il Peloponneso alla testa 
di una schicra di lelegi e fondava la città di Pilo in 
Messenia; cacciato da Neleo, fondò successiva- 
mente Pilo di Elide. 

Pilade nella mitologia, figlio di Strofio. re di Crisa 
nella Focide, e di Anassibia, sorella di Agamen- 
none. Cugino germano di + Orcste, che fu messo 
al sicuro presso Strofio per salvarlo da Egisto, 
venne allevato insieme a lui; i due formano una 
delle più note coppie di amici della tradizione gre- 
ca. Il personaggio di P. è stato sviluppato soprat- 
tutto dai tragici. P. seguì Oreste in Tauride alla ri- 
cerca della statua di Artemide (+ Ifigenia; + 
Toante); lo appoggiò quando questi compì la pro- 
pria vendetta, e lottò contro i figli di Nauplio 
giunti in aiuto di Egisto. P. sposò Elettra, sorella 
maggiore di Oreste, e da lei ebbe due figli, Me- 
donte (o Medone) e Strofio. 

Pilato Ponzio (m. 39 ca d.C.) governatore roma- 
no della Giudea con il titolo di procuratore (26-36 
d.C.). Viene ricordato soprattutto per la parte che 
ebbe nel processo di Gesù: secondo il racconto 
evangelico, non volle assumersi la responsabilità 
di condannarlo, ma, do o averlo rinviato a Erode, 
lo abbandonò ai giudei, pronunciando le famose 
parole: «lo sono innocente del sangue di questo 
giusto». Nel 36, a causa di una protesta dei sama- 
ritani, che erano stati da P. violentemente repres- 


Il giudizio di Ponzio Pilato: sarcofago marmoreo (part.. 
sec. v d.C.). Roma, Museo Lateranense. 


pileo 


si nel corso di una manifestazione religiosa, egli fu 
inviato a Roma da Vitellio, legato di Siria, per 
rendere conto del suo operato e venne deposto. 
Negli scavi del teatro di Cesarea è stata scoperta 
un'iscrizione in latino in cui compare il suo nome, 
unica testimonianza epigrafica del personaggio, 
altrimenti noto solo dalle fonti letterarie e alcune 
monete da lui emesse. Giuseppe Flavio e Filone 
lo descrivono corrotto e incapace; una letteratura 
apocrifa giunge invece a farne un cristiano, o ad- 
dirittura un santo (nella chiesa etiopica). 

pileo (gr. pîlos, da piléò, comprimo) copricapo a 
calotta senza tesa, spesso a forma di cono, usato 
dai greci e dai romani. Poteva essere fabbricato 
con pelle, pelo, tessuto di lana, feltro; se veniva 
portato in guerra, lo si rinforzava con placche me- 
talliche. In Grecia, di solito, lo portavano in città 
esclusivamente malati o anziani. Nell’antica Ro- 
ma il pileus (0 pilleus) era simbolo degli uomini li- 
beri e veniva ritualmente posto in capo agli schia- 
vi quando ricevevano la libertà. Dall’uso del p. i 
plebei erano detti gens pileata o pilleata, forse in 
contrapposizione a gens togata: mentre il p. sim- 
boleggiava unicamente la condizione libera, la to- 
ga simboleggiava le funzioni di governo. Durante 
iSaturmali anche gli schiavi portavano il p., in ar- 
monia con la rituale parentesi di libertà associata 
alla festa. Simbolo tradizionale della libertà, il p. 
venne impresso da Bruto sulle monete coniate 
dopo l’uccisione di Cesare, e portato sulle picche 
dal popolo alla morte di Nerone. 

Pilo nome di alcuni centri della costa occidentale 
del Peloponneso. Nei poemi omerici, P. è la città 
di -+ Nestore; il ricordo della sua precisa colloca- 
zione si perse però abbastanza presto e già nel 
sec. v a.C. nessuno sapeva più identificare il luogo 
della città, anche se il suo nome veniva attribuito 
dalla tradizione messenica alla scogliera detta da- 
gli spartani Corifasio (Koryphdsion), appunto in 
Messenia, sul promontorio a nord dell’isola di 
Sfacteria. L'ubicazione di P. continuò a essere di- 
scussa ancora nei tempi moderni, fino a che nel 
1939 venne scoperto a Epano (o Ano) Englianos 
(8 km a nord del Korypkesion e a 5 km dalla co- 
sta), in posizione dominante la Messenia occiden- 
tale, un palazzo miceneo contemporaneo di quel- 
li di Micene e di Tirinto e tale da giustificare per 
molteplici aspetti l’identificazione con la P. ome- 
rica. Gli scavi hanno riportato alla luce l’intero 
complesso, uno dei più importanti della civiltà mi- 
cenea. Nell’archivio del palazzo sono state ritro- 
vate centinaia di tavolette con iscrizioni in lineare 
B che hanno fornito un apporto fondamentale al 
corpus epigrafico miceneo e, attraverso di esso, 
alla conoscenza della struttura e dell’organizza- 
zione dei regni achei. Nella struttura generale del 
complesso monumentale si distinguono quattro 
corpi fondamentali. Il più antico finizio del sec. 
x a.C.) è l’edificio. sudoccidentale, particolar- 
mente danneggiato. È costituito da una vasta cor- 
te, da un salone d’ingresso con facciata a due co- 
lonne (all’interno, affreschi con grifoni), dalla sala 
deltrono a quattro o sei colonne, e da magazzini e 
servizi. L’edificio principale, centrale, a due piani, 
comprendeva una corte esterna e una interna se- 
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parate da un propylon (+ propilei), uffici ammi- 
nistrativi, sala d'attesa c sala del trono: il tipico 
mégaron miceneo, con quattro colonne, focolare 
centrale, figurazioni di grifoni e leoni sulle pareti c 
di polipo sul PO Vi si trovavano inoltre 
una grande sala da ricevimento, magazzini, stanza 
da bagno e servizi. Le camere da letto erano pro- 
babilmente al piano superiore, distrutto. Un edifi- 
cio nordorientale costituiva l'officina del palazzo 
e un blocco settentrionale racchiudeva ampi ma- 
gazzini di vino. Tutto il complesso fu distrutto da 
un incendio (come gli altri palazzi micenei) alla fi- 
ne del sec. xni a.C. (11 fuoco indurì le tavolette del- 
l’archivio, che quindi si conservarono in buono 
stato). Nelle vicinanze del palazzo. entro un raggio 
di 15 km. sono stati ritrovati i resti di altri insc- 
diamenti minori micenei (palazzi di Koukounara. 
Katarrachachi, Mouriatada) e alcune necropoli. 
Dei tre centri peloponnesiaci che in epoca più tar- 
da portano il nome di P. (P. in Messenia, P. in Tri- 
filia, P. in Elide) il più noto è certamente quello 
messenico, che sorgeva sullo sperone nordocci- 
dentale della baia di Navarino a non molta di- 
stanza dal palazzo miceneo di Nestore. P. in Mcs- 
senia deve la sua notorietà soprattutto all’assedio 
del 425 a.C., durante la guerra del Peloponneso, 
allorché gli ateniesi la sottrassero agli spartani, li 
cui guamigione fu imprigionata nell’antistanic 
isola di Sfacteria. Annessa alla lega achea nel sec. 
1 a.C., P. fiorì ancora in età imperiale, allorché ri- 
vendicò in particolare di essere la P. di Nestore. 
pilum (lat.) arma da getto usata dai soldati romani 
dal sec. m a.C. fino al tardo impero. Era costituiti 
da un’asta lignea lunga circa 1,50 m, alla quale sta- 
va saldamente connessa la punta di ferro lunga (4) 
o 70 cm, così che la lunghezza del p. poteva variare 
dai 2 ai 220 m. La sezione era di solito circolare. 
qualche volta quadrata. Il peso variava da 2 kg (pe- 
so normale) a un massimo di 4,5 kg. Nella costru 
zione del p. si cercava di dargli forma tale che l'ur- 
to ne spezzasse la cuspide metallica, perché i nemi- 
ci non potessero servirsenc. Si è supposto che il y. 
sia d’origine sannitica, visto che i romani comin 
ciarono a usarlo durante le guerre sannitiche. 
Pilumno + Pilunno. 
Pilunno o Pilumno, divinità romana. Si credeva 
che proteggesse i neonati e le puerpere dalle scor- 
rerie notturne del demone + Silvano. Era invo 
cato, in tale funzione, insieme a Intercidona e Det- 
verra, personificazioni rispettivamente dei colpi cli 
scure simbolici sferTati contro la porta e della scu- 
pa con cui si spazzava la soglia. P. deriverebbe i 
sua volta il nome dal pilum (pestello) con il qual 
si colpiva la porta nella stessa occasione. Varrone 
interpreta il simbolismo dei tre oggetti collegan 
doli all'agricoltura (si usava la scure per abbattere 
gli alberi, il pestello per pestare il grano, la scopa 
per spazzare l’aia sulla quale si battevano i cerca 
i), e quindi al vivere civile, in contrapposizione al 
«selvaggio», rappresentato appunto da Silvano, ch 
cui questo rito a OUSpaO intendeva impedire 
l'irruzione nella sfera «domestica». P. appare inol 
tre accanto al dio Picunno o Picumno, il cui nome 
è ricollegato a quello del dio + Pico. Virgilio fa di 
P. il nonno di Turno e il padre di Dauno. 
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Pimplee o Pimpleidi, appellativo delle Muse, dal 
nome di una località della Pieria (di nome Pimpla, 
v Pimpleia) dove si trovava una fonte a esse sacra. 
Pinari (lat. Pinarii) gens romana, che Virgilio de- 
finisce «custode del culto di Ercole». Doveva in- 
fatti essere membro di questa gens uno dei due 
principali officianti del rito pubblico annuo che si 
compiva il 13 agosto in onore di Ercole all’Ara 
Massima (l’altro era tratto dalla famiglia dei + 
l’otizi). Il sacerdote Pinario agiva in contrapposi- 
lone dialettica al sacerdote Potizio: gli era vietato 
cibarsi degli exta (interiora) di un giovenco sacri- 
ficato e consumato in comune nella mattinata, i 
cui exta appunto venivano messi da parte, come 
fussero destinati al dio; la sera, invece, si rinnova- 
va la cerimonia e il sacerdote Potizio consumava, 
quasi sacrilegamente, gli exta stessi. All’interno di 
tale dialettica, i sacerdoti P. paiono rappresentare 
Il divieto di consumare la «parte» di Ercole. Se- 
nonché il racconto eziologico di tale divieto, che 
viene riferito anche da Livio, vuole che esso sia 
una specie di punizione per i sacerdoti P., che si 
orano presentati in ritardo al rito serale, quando 
cloè gli exta erano già stati parzialmente consu- 
mati dai sacerdoti Potizi. 
pinax (gr.; letteralmente, «tavola», «asse») in Gre- 
cia, tavoletta di legno dipinta con funzione decora- 
tiva o votiva, usata anche come materiale scritto- 
riv (se spalmata di cera); il termine indica anche le 
tavolette votive in terracotta con rappresentazioni 
a rilievo, come quelle rinvenute a Locri Epizefiri. 
pindarico nella metrica greca, verso formato da 
duc + reiziani di cinque sillabe intervallati da un 
hemfepes maschili —_ LL LTL 
=. —.Ecosìchiamato per l’u- 
xche ne fece Pindaro. 
Pindaro (prima metà del sec. vi a.C.) ultimo ti- 
tunno di Efeso, figlio di Melas n e di una figlia del 
ro lidio Aliatte. Quando alla morte di questi scop- 
Mò in Lidia la contesa per la successione tra i figli 
ui Aliatte, Pantaleone e Creso, il primo figlio di 
una donna ionica, forse originaria della stessa 
l‘{cso, il secondo di una donna caria, P. appoggiò 
’antaleone. Dalla contesa uscì vincitore Creso, 
vhe subito si vendicò dei suoi nemici assediando 
\‘feso. P. oppose una strenua resistenza; si narra 
vhe, apparendo imminente il pericolo della presa 
«ella città, P. ne fece legare con funi le mura e le 
Mmorie alle colonne del poco distante tempio di Ar- 
emide, consacrando così Efeso alla dea. Creso, 
vhe aveva per Artemide Efesia una particolare 
devozione, considerò la città come un dono voti- 
vo alla dea e concesse la capitolazione sotto ga- 
runzia di un trattato. P., piuttosto che sottostare al 
vincitore, andò in esilio nel Peloponneso. 
Pindaro (Cinocefale 518 - Argo 438 a.C.) poeta 
reco. Nacque da nobile famiglia, appartenente al- 
a stirpe dorica degli Egidi. Dopo un periodo pas- 
sato a Tebe si trasferì ad Atene, dove ebbe come 
muestri Apollodoro, Agatocle e Laso di Ermione. 
Le altre notizie sulla vita sono dubbie o leggenda- 
rie. Sarebbe morto ottantenne nel ginnasio di Ar- 
w tra le braccia del fanciullo amato, Teosseno. Si 
rumanda che Alessandro Magno, quando nel 336 
«lixtrusse Tebe, volle risparmiata la sua casa. 
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Presunto ritratto di 
Pindaro: busto in 
marmo. Roma, 
Villa Albani. 


m L’oPERA. Gli alessandrini avevano raccolto e di- 
viso l’opera di P. in 17 libri: 11 contenevano poe- 
sia religiosa (inni, peani, 2 libri di ditirambi, 2 di 
prosodì, 2 di parteni, 2 di iporchemi, oltre a 1 libro 
supplementare di parteni.gli altri 6 poesia profa- 
na (encomi, treni e 4 libri di epinici). Restano i 4 
libn completi degli Epinici, consistenti in 45 Odi* 
scritte su incarico di signori o di città per celebra- 
re vittorie agonali riportate in occasione di feste 
panelleniche: 14 Olimpiche, 12 Pitiche, 11 Nemee 
e 8 Istmiche (di autenticità malsicura è l’Olimpica 
v); ci sono pervenuti inoltre 350 frammenti, parti- 
colarmente importanti perché ci fanno conoscere 
qualcosa della poesia di P. non trasmessa dalla 
tradizione. Gli elenchi, conservati, dei vincitori 
dei giochi olimpici e pitici permettono di fissare 
alcuni momenti della carriera di P. Del 498 a.C. è 
il primo componimento databile, la Pitica x per 
Ippocle di Tessaglia, legato alla potente famiglia 

legli Alevadi, vincitore nella corsa a piedi ai gio- 
chi di Delfi. Con il sacerdozio delfico, che aveva 
cura delle feste, P. conservò relazioni costanti, ne 
condivise le concezioni apollinee conservatrici e, 
al tempo delle guerre persiane, l'atteggiamento 
neutrale o filopersiano assunto anche dall’aristo- 
crazia di Tebe e dalla maggioranza delle comu- 
nità della Grecia centrosettentrionale. Con Ate- 
ne, malvista dai tebani, P. non ebbe rapporti par- 
ticolarmente stretti, ma dedicò odi a membri del- 
l'eminente stirpe aristocratica degli Alcmeonidi 
(Pitica vi, per la vittoria di Megacle nel 486), e 
più tardi celebrò Atene come «baluardo della 
Grecia». Particolare importanza ebbe per la poe- 
sia di P. l’incontro con le signorie siciliane, mae- 
stose e affascinanti per il greco della madrepatria. 
Già nel 490 egli aveva composto un’ode (Pitica 
vi) per Senocrate, fratello di Terone di Agrigento; 
nel 476, invitato a Siracusa, fu presente quando 
venne cantata la sua Olimpica 1 per la vittoria ri- 
portata con il cavallo da Ierone a Olimpia. Nello 
stesso anno compose per Terone, vincitore con la 
quadriga, l’Olimpica in e l’Olimpica n. Ma il suo 
successo, come appare da alcune battute polemi- 
che, era insidiato da poeti concorrenti: nel 468 l’o- 
nore di cantare l'ambita vittoria olimpica di Iero- 
ne con la quadriga spettò al rivale Bacchilide. Nel 
frattempo a P. giungevano richieste da tutta la 
Grecia per epinici e celebrazioni rituali; egli com- 
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pose la più lunga delle odi a noi pervenute ( Pitica 
Iv) per Arcesilao rv di Cirene, vincitore nel 462 a 
Delfi della corsa dei cari. Scarse sono le notizie 
sugli anni successivi: l’unica data sicura è il 446 
(Pitica vini per un atleta di Egina). 

mLA POESIA. Gli Epinici, che venivano cantati dal 
coro accompagnato dal flauto e dalla lira, presen- 
tano tre elementi costitutivi tipici: il primo è l’e- 
logio del vincitore, della sua famiglia e dei giochi; 
il secondo elemento, il più importante e svolto 
quasi sempre con molta ampiezza, è costituito dal 
mito, che può essere suggerito dagli antenati del 
vincitore o dal luogo della vittoria, mentre altre 
volte è introdotto in funzione di esempio; il terzo 
elemento, infine, è costituito dalle sentenze, che 
adempiono in compendio la funzione pedagogica 
della lirica, conferendole un carattere solenne e 
religioso, ed enunciano sotto forma di verità ge- 
nerali le convinzioni personali del poeta: P. vi di- 
chiara i suoi ideali aristocratici, fondati sulle anti- 
che virtù eroiche. Lc qualità individuali sono in- 
nate, e concesse dagli dei; massimi beni sono la 
ricchezza, la bellezza. il valore fisico e la fama, 
che tuttavia sono vani se non interviene il poeta a 
celebrarli e divulgarli con la sua arte. Anche la 
poesia è un dono: viene da Apollo, dalle Muse e 
dalle Cariti, non si conquista con la dottrina. Gli 
insegnamenti di P. si convertono in alta poesia 
nelle immagini balenanti del mito. Egli attinge la 
materia mitica da Esiodo, dal ciclo epico e da tra- 
dizioni locali, ma procede riformulando le versio- 
ni correnti, passando sotto silenzio particolari per 
lui sconvenienti, accentuando aspetti morali; in 
definitiva, rielabora i miti eliminandone le com- 
ponenti più «laiche» e fornendone una versione 
nobilitata e (dal punto di vista strutturale) scor- 
ciata e asimmetrica. che procede per processi as- 
sociativi fulminei e imprevedibili (i cosiddetti 
«voli pindarici»), in un linguaggio alto e denso di 
traslati, che mescola vari dialetti e recepisce ele- 
menti omerici. L'impiego personale del mito, l’an- 
damento discontinuo dell'esposizione, il largo ri- 
corso ad allusioni e metafore, che fanno la gran- 
dezza dello stile del poeta, ne rendono però diffi- 
cile la comprensione. Per questi suoi caratteri la 
poesia di P., considerato dagli antichi il massimo 
rappresentante del genere sublime della lirica, 
non poteva avere imitatori, tanto più che, mentre 
la cultura della democrazia ateniese andava con- 
quistando il primato su tutta la Grecia, i suoi 
ideali apparivano già troppo legati al passato. 
PIndo catena montuosa della Grecia; divide la 
Tessaglia, a est, dall’Epiro, a ovest, per esaurirsi 
nel golfo di Corinto. VI si trovano le fonti del Pe- 
neo, dell’Acheloo e dell’Aratto. Nell'antichità 
con il nome P. si indicava solo la parte più meri- 
dionale dcl sistema montuoso, sacro ad Apollo, 
alle Muse e alla poesia. 

piombo uno dei primi metalli, se non addirittura 
il primo, a essere ottenuto e lavorato dall'uomo 
per fusione. A causa della scarsa durezza e della 
mancanza di particolari attrattive non determinò 
grandi cambiamenti nella vita materiale preistori- 
ca, finché non venne scoperto che da esso poteva 
essere ricavato, per coppellazione, l’argento. Per 
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tutta l’età del bronzo, e oltre, il p. fu perciò quasi 
esclusivamente un sottoprodotto derivato dall’e- 
strazione dell'argento, anche se non mancarono 
sue applicazioni specifiche nella realizzazione di 
dischi per fusi, di pesi per reti da pesca e per bi- 
lancia, di ancore, di statuette votive ecc. Larga- 
mente diffuso era anche l’uso di minerali di p. per 
la produzione di sostanze coloranti, tra le quali il 
minio (gr. miltos). Nel corso del 1 millennio a.C. il 
p. cominciò a essereimpiegato, in alcune città me- 
sopotamiche e successivamente nelle città greche. 
pe la copertura a lastre dei tetti di templi e di edi- 
ici monumentali e per la realizzazione di primi 
acquedotti urbani (in Grecia i giacimenti più im- 
portanti erano quelli del Laurio; altri si trovavano 
in Asia Minore). Fu tuttavia dall'epoca imperiale 
romana che queste applicazioni conobbero la 
massima espansione. Nei secc. 1-v d.C. si calcola 
che nel mondo romano la produzione annuale 
media di p. non fosse inferiore a 20.000 t. La me- 
tallurgia romana fece inoltre largo uso di p. per il 
rivestimento a lastre dei pavimenti delle terme, 
per la monetazione di piccolotaglio, per la fabbri 
cazione di lampade, di medaglioni e di scudi dc- 
corativi, spesso arricchiti con una lamina d’oro, c 
per la realizzazione di leghe con rame o antimo- 
nio o stagno, destinate a usi particolari. In campo 
navale i romani, seguendo l’esempio delle marine 
ellenistiche, usarono rivestire con lamine di p. lc 
chiglie delle loro maggiori navi per proteggerl 
dall’effetto distruttivo della teredine. Le principa- 
li fonti di approvvigionamento del p. nell'impero 
erano localizzate in Sardegna, Sicilia Spagna, Gal 
lia e, a partire dal 49 a.C., in Britannia. 
Piramo protagonista, con Tisbe, di una vicenda 
amorosa resa celebre da Ovidio. Nella versione 
più antica, P. e Tisbe si erano amati prima del ma- 
trimonio; Tisbe rimase incinta e, disperata, si ucci 
se; quando lo venne a sapere, l’amante fece altret- 
tanto. Gli dei ebbero pietà di loro e li trasforma. 
rono in corsi d’acqua: P. diventò il fiume cilicio 
omonimo, e Tisbe una sorgente che versava la sui 
acqua in quella del fiume. Nella versione delle 
Metamorfosi, P. e Tisbe, due giovani babiloncsi, 
non potevano sposarsi per l'opposizione dei loro 
genitori: una notte si diedero appuntamento pres- 
so la tomba di Nino, dove, vicino a una fonte. cre- 
sceva un gelso. Tisbe, giunta per prima, fu spa- 
ventata da una leonessa che veniva a bere alla 
sorgente, e perciò fuggì via, lasciando però cadere 
un velo, che la belva lacerò e insanguinò. Quando 
P. sopraggiunse e vide quel velo, credette che l'i- 
sbe fosse stata sbranata da una belva. Disperato, 
si trafisse con la spada. Quando Tisbe ritornò i 
sua volta, e lo trovò morto, strappò la spada dal 
corpo dell’amato e si uccise. Da allora i frutti del 
gelso, che erano bianchi, si colorarono di rosso. 
pirateria (dal gr. peiràò, tento, assalto) nel mondv 
antico, termine indicante azioni che possono con 
siderarsi endemiche per popolazioni come quelle 
mediterranee dedite alla guerra e al commercio 
Gli indoeuropei che intorno al 2000 a.C. invasero 
la Grecia (soprattutto gli achei) entrarono in con- 
flitto con le popolazioni mediterranee per la prc 
minenza commerciale, e in particolare con Creti. 
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che ingaggiò una guerra contro la p.; nei poemi 
omerici, che si riferiscono alla situazione successi- 
va al crollo della talassocrazia cretese, la p. appa- 
re come un fatto comune, proprio perché stretta- 
mente collegata alla vita economica e politica. Ba- 
#ti pensare a come Omero metta senza difficoltà 
In bocca a Ulisse racconti di incursioni e saccheg- 
ui compiuti; e proprio per evitare improvvisi sbar- 
chi di pirati le più antiche città greche vennero co- 
atruite a una certa distanza dalla costa. A Samo, il 
tiranno Policrate (seconda metà del sec. vi a.C.) 
non nascondeva la fondamentale importanza del- 
la p. nell’equilibrio finanziario e come fo a di in- 
timidazione, ma anche come strumento per arric- 
chire l'isola sacra di Delo e per proteggere le arti; 
arrivò a disporre anche di 40 triremi e profittò 
Jella sua talassocrazia per dedicarsi all'aperto sac- 
cheggio. La p. aveva dunque cause profonde ed 
era addirittura necessaria per lo sviluppo delle 
forze produttive. AI riguardo, Tucidide constata- 
vn che questo genere di attività «non aveva a quei 
tempi alcunché di vergognoso, e anzi arrecava 
una certa gloria». Nel peniodo dell’egemonia ate- 
niese la p. diminuì in quanto Atene si adoperò a 
proteggere i propri interessi marittimi a spese de- 
i alleati, ai quali garantiva la sicurezza sui mari 
n cambio del tributo che risultava quasi un riscat- 
to. Dopo la guerra del Peloponneso la Pi divenne 
nuovamente il principale pericolo dell'Egeo. Fu 
wmbattuta da Alessandro, dai Tolomei in Egitto, 
o anche Rodi fu un importante baluardo di difesa; 
ma trovò sempre nuove basi sulle coste selvagge 
della Cilicia, di Creta, della Dalmazia. L’atteggia- 
mento di Roma nei confronti della p. era dettato 
da ragioni di SPpenuiiia, i romani avevano assol- 
«lato pirati per liquidare la potenza marinara di 
Cartagine, ma poi sconfissero nel 228 a.C. i pirati 
(-» illiri) che si erano installati sulla costa dalmata 
al riparo del regno della regina + Teuta (sec. Wi 
n.C.), che considerava la p. una vera e propria in- 
dustr a privata. Analoga impresa Roma portò a 
termine contro i pirati liguri nel 154 a.C.; poi fa- 
vurì, dopo aver provocato il declino di Rodi, il ri- 
fiorire della p. nelle sue basi in Asia Minore 
(golfo di ‘Adalia) per alimentare l’indispensabile 
vommercio degli schiavi; nel porto libero di Delo 
gli schiavi erano uno dei principali oggetti di 
xumbio, e sulla provenienza di questo o di altri 
tipi di merce non si effettuavano controlli. Le fo- 
reste della Cilicia fornivano legname a sufficien- 
#n per i cantieri dei pirati, che possedevano anche 
triremi e le tipiche imbarcazioni piccole e veloci. 
Nel sec. 1 a.C. la p. cominciò a diventare un serio 
problema per Roma, dato soprattutto che erano 
minacciati i rifornimenti alimentari dell’Italia. La 
xolitica consistente nel debellare i pirati in terra- 
ferma (per la tradizionale riluttanza dei romani a 
mantenere una grande flotta) si mostrava insuffi- 
ciente data l'enorme estensione delle coste da 
controllare: i governatori romani delle province 
mediterranee, non avendo mezzi per fronteggia- 
le i pirati, si accordavano pagando la loro prote- 
none. Divenuti una vera e propria potenza mari- 
mura, i pirati si allearono a + Mitridate vi re del 
l’onto nella guerra contro Roma; la loro impresa 
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più audace fu l’affondamento della flotta ancora- 
ta a Ostia con il rapimento di alcuni aristocratici. 
Sulla scorta di questi fatti, fu facile per Pompeo 
riversare i problemi (carestia, lotte civili, instabi- 
lità politica ecc.) che caratterizzarono il tramonto 
della repubblica sui p., e ottenere così nel 67 a.C. 
i pieni poteri per tre anni su tutte le coste fino a 
80 km all’interno (dunque anche sulla stessa Ro- 
ma), assieme a mezzi eccezionali: 20 legioni, 500 
navi, 5000 cavalieri e la disponibilità totale delle 
finanze pubbliche. In tre mesi i pirati furono an- 
nientati: oltre un centinaio di rifugi della Cilicia 
caddero assieme a 846 navi, 10.000 furono i pira- 
ti uccisi e 20.000 i prigionieri, poi in gran parte 
graziati e trasformati in coloni agricoli. Questa 
azione mise fine alla p. per circa tre secoli, se si 
eccettua un breve periodo durante il quale Sesto 
— Pompeo, figlio di Pompeo, si impadronì di una 
flotta mettendo Roma in difficoltà, prima di esse- 
re battuto da Ottaviano e Agrippa. 
Pireico pittore vissuto in epoca ellenistica, citato 
da Plinio e da Properzio. E ricordato come autore 
di piccoli quadri di argomento grottesco, o umile, 
comele nature morte o le botteghe di vari artigia- 
ni. Le sue opere tuttavia dovevano essere raffina- 
tissime, secondo le esigenze della squisita arte el- 
lenistica, e perciò molto ricercate. 
Pirene (gr. Peiren) nella mitologia, nome di alcu- 
ni eroi. Si chiamava P. il figlio del re di Corinto, 
Glauco, e fratello di Bellerofonte. Secondo una 
tradizione, quest’ultimo lo uccise accidentalmen- 
te, e dovette, in seguito a tale delitto, andare in 
esilio a Corinto. Un altro P. è, in certe tradizioni, 

adre di Io; è figlio di Argo e di Evadne. 

irene (gr. Peiréne) nella mitologia, eroina che 
diede il proprio nome alla fonte P. di Corinto. Era 
ritenuta figlia del dio-fiume Acheloo o, secondo 
un'altra tradizione, figlia di Ebalo; Diodoro Sicu- 
lo considera P. una delle dodici figlie di-+ Asopo. 
Da Poseidone P. ebbe due figli, Leche e Cencria- 
de, eponimi dei due porti di Corinto. Avendo Ar- 
temide ucciso accidentalmente Cencriade, P., ad- 
dolorata, versò tante lacrime che fu trasformata in 
sorgente. Secondo un'altra leggenda la fonte P. 
sarebbe stata donata dal dio-fiume Asopo a Si- 
sifo, come premio per un servizio che quest'ulti- 
mo aveva reso al dio rivelandogli il nome del ra- 
pitore di sua figlia E gina. A Corinto esistevano in 
realtà due fonti chiamate P., una nell’area urbana 
e l’altra nell’ Acrocorinto; la più importante, la P. 
inferiore, arricchita da un complesso monumenta- 
le, era secondo i miti più antichi la fonte cui si ab- 
beverava + Pegaso, scaturita dalla roccia colpita 
dallo zoccolo del cavallo divino. 
Pirene (gr. Pyrènè) eroina eponima dei Pirenei, 
figlia del re Bebrice, che regnava sulle popolazio- 
ni indigene della regione di Narbona. Eracle at- 
traversò il paese mentre andava a conquistare i 
buoi di Gerione; alla corte di Bebrice, ubriacatosi, 
usò violenza a P. Questa poi partorì un serpente; 
atterrita, fuggì sulla montagna, dove fu dilaniata 
dalle belve Serodi AI ritorno dalla spedizione, 
Eracle ne trovò il corpo, al quale tributò onori fu- 
nebri; in ricordo di P., battezzò Pirenei la vicina 
catena di montagne. 
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Pianta del Pireo: assetto urbanistico di Ippodamo di Mileto. 


Pireo (gr. Peiraetis) | promonipde a 6 kmcirca a 
sud-ovest di Atene. Temistocle, divenuto arconte 
nel 493-492 a.C., diede inizio ai lavori del porto e 
delle fortificazioni, per dotare Atene di una base 
sicura per la flotta he andava costituendosi (fino 
ad allora la città aveva utilizzatocome porto la ra- 
da aperta del + Falero); il P. aveva tre porti, di 
cui due, Munichia e Zea, erano militari e il terzo, 
Cantaro (così chiamato per la sua forma simile a 
quella di una coppa), prevalentemente commer- 
ciale; quest’ultimo cra il più grande e si sviluppò 
molto rapidamente. L’abitato del P. si sviluppò in- 
torno a Munichia (attuale Kastella) a partire dal- 
la metà del scc. v a.C.; l'impianto urbanistico era 
attribuito a Ippodamo: sembra che la novità della 
pianta stesse non tanto nella regolarità dell’im- 
pianto stradale quanto nell’organizzazione genc- 
rale dei quartieri e nella loro sistemazione rispet- 
to ai porti. Nello stesso decennio furono costruite 
le Lunghe mura, che collegavano Atene ai suoi 
porti proteggendola contro eventuali incursioni 
che isolassero la città dal mare. Le fortificazioni 
che correvano lungo la costa furono distrutte da 
Lisandro nel 403 a.C. c ricostruite da Conone nel 
394 a.C., dopo la vittoria di Cnido. Oltre alle no- 
tevoli parti delle mura ancora visibili, si conserva- 
no tracce del teatro ellenistico (sec. 1 a.C.) presso 
il porto di Zea e dei santuari di Asclepio e di Ci- 
bele. Sulla collina di Munichia sorgeva il famoso 
santuario di Artemide Munichia e di Bendis. 

Pirgi (gr. Pyrgoi; lat. Pyrgi) centro dell'Etruria, 
alle propaggini costiere dei monti della Tolfa, 50 
km circa a nord-est di Roma, presso l'attuale 
castello di Santa Severa (Roma). Fu uno dei por- 
ti di Cere (Agylla; — Caere), alla quale era colle- 
gato da una strada lunga 13 km. Vi sorgeva il tem- 
pio della dea Ilizia, originaria dell'Arcadia; il no- 
me stesso della città ricorda quello di altre Pyrgoi 
della Grecia. Occupata di sorpresa e saccheggiata 
dai siracusani nel 384 a.C., fu colonia maritima ro- 
mana all’inizio del sec. 1 a.C.; in età imperiale 
venne frequentata come località di villeggiatura. 
Numerose dovevano essere nella zona le pro- 
prietà dei Domizi; a P. morì Gneo Domizio Éno- 
barbo, padre di Nerone. Gli scavi hanno riportato 
alla luce un santuario suburbano fortificato con 
due templi arcaici affiancati; fra i ritrovamenti 
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spicca l’altorilievo di una Gigantomachia (480-471) 
a.C.) con figurazione della dea Menrva, opera in- 
Mluenzata dal maturo arcaismo greco. Notevoli an- 
che alcune più antiche antefisse figurate, e tre la- 
mine auree (secc. v a.C.) con iscrizioni dedicatoric 
(due in etrusco, una in punico) a Uni-Astarte da 
parte del signore della città, Thefarie Velianas. 
Del castrum romano sono stati messi in luce il cir- 
cuito delle mura, in opera poligonale, e alcune ro- 
vine delle strutture portuali; nel territorio i resti di 
numerose ville riccamente decorate, alcune delle 
quali dotate di impianti marittimi per l’alleva- 
mento ittico. 

Pirgotele (attivo verso la fine del scc. iv a.C.) in- 
cisore di gemme greco. Secondo la tradizione. 
conl'ermata da Plinio, fu il solo incisore autorizza- 
to da Alessandro Magno a effigiarlo su gemme. 
Non ci resta di lui alcuna opera; molteplici falsili- 
cazioni recano però il suo nome e sono state con- 
siderate a lungo testimonianza della sua arte. 
Piriflegetonte - Flegetonte. 

Piritoo nella mitologia, eroe tessalo, entrato pro- 
gressivamente a far parte del ciclo di Teseo. Indi- 
cato nell’//iade come figlio di Zeus e di Dia, è ge- 
neralmente considerato figlio di quest’ultima e di 
Issione. re dei + Lapiti. In Omero, P. è conside- 
rato il vincitore dei Centauri; l'episodio viene ri- 
collegato alla vicenda del suo matrimonio con + 
Ippodamia: durante la festa, Eurizione e gli altri 
Onu eccitati dal vino, tentarono di usare viu- 
lenza a Ippodamia e di rapire le donne presenti: 
ne nacque una lotta fra i Centauri e i Lapiti, com- 
pagni di P., durante la quale molti dei Centauri fu- 
rono uccisi. Dall’unione fra P. e Ippodamia nac- 
que un figlio, Polipete. Si ammette abbastanza 
spesso che + Teseo fosse fin da UUnO momento 
l’amico di P. e che partecipasse alla lotta. Per spic- 
gare l'amicizia tra i due si raccontava che P., co- 
noscendo la fama dell'eroe, aveva deciso di met- 
terlo alla prova sottraendogli alcune mandrie; in- 
contratisi, i due giovani furono colpiti ognuno dal- 
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ln bellezza e dal coraggio dell’altro, e si legarono 
in amicizia con un giuramento. Decisero inoltre di 
siutarsi reciprocamente a sposare una figlia di 
4x<vs: così P. partecipò al rapimento di Elena da 
bet di Teseo, e Teseo accompagnò l’amico agli 

nferi per rapire Persefone. Discesi agli Inferi, i 
«luc vi furono tenuti prigionieri fino alla venuta di 
liracle, che riuscì a riportare alla luce Teseo; ma 
quando tentò di liberare P. la terra tremò, ed Era- 
«le, a causa di questo segno degli dei, abbandonò 
l'impresa. Secondo un'altra tradizione, invece, 
opli li liberò entrambi con l'aiuto di Persefone, e 
xartò via con sé anche Cerbero. 

Irra (letteralmente, «Ila fulva») nella mitologia, 
figlia di Epimeteo e di Pandora esposa di -» Deu- 
cnlione, figlio di Prometeo. Deucalione e P. vive- 
vano in Ftiotide; dopo il diluvio, che li portò in ci- 
ma al Parnaso, crearono esseri umani gettando 
pietre dietro di sé: mentre Deucalione creava uo- 
mini, P. creava donne. P. era anche il nome porta- 
tw da Achille quando era nascosto a Sciro tra le fi- 

liv del re Licomede; perciò suo figlio + Neotto- 
emo fu soprannominato Pirro. 
pirrica, danza (gr. pyrriché. sott. 6rchesis, danza) 
presso greci danza di guerra (-» danza). Prende il 
nume da pyr, fuoco, e dunque la si può intendere 
come «danza del fuoco». Veniva eseguita in armi, 
conscudoe lancia in una mano e con una fiaccola 
nell'altra. La sua invenzione era fatta risalire a un 
unecutore mitico detto appunto Pirrico; questi sa- 
tebbe stato uno dei Cureti, che a Creta avrebbero 
vegliato l’infanzia di Zeus. Secondo un'altra ver- 
alone, sarebbe stato l'eroe fondatore ed eponimo 
«ella città di Pirrica in Laconia. Una terza versio- 
ne voleva che sia l'inventore della danza sia il fon- 
dntore della città fosse Pirro (++ Neottolemo), il 
figlio di Achille. Può essere messo in relazione 
con quest’ultimo, o con la p., il nome dell’elemen- 
tu metrico costituito da due sillabe brevi che i me- 
tricisti antichi indicavano con il nome di pirrichio 
n pariambo. 

frichio nella metrica classica, piede formato da 
sue sillabe brevi: — —. 

Pirro (letteralmente, «il fulvo») nella mitologia, 
soprannome di + Neottolemo, figlio di Achille. 

Pirro nome di re dell'Epiro. / Pirro (319 - Argo 
272 a.C.) re dell’Epiro (306-302; 297-272). Appar- 
tenente alla dinastia eacide dei Molossi, che si 
proclamava discendente di Achille, e coinvolto 
nelle guerre dei diadochi dopo la morte di Ales- 
andro Magno, ebbe una vita assai avventurosa e 
una fortuna discontinua. Dopo aver regnato in 
{piro sotto tutela dal 306 al 302 a.C., fu cacciato 
«lu Cassandro e si rifugiò presso ilcognato Deme- 
trio Poliorcete, per il quale combatté a Ipso (301 
n.C..). Riconquistato il trono nel 297 con l'aiuto di 
‘l'olomeo 1 Sotere, di cui aveva sposato la figliastra 
Antigone, riuscì a eliminare il coreggente Neotto- 
lemo, e operò per instaurare in Epiro una monar- 
vhla di tipo ellenistico. Dopo la morte della prima 
moglie, sposò (295) Lanassa, figlia del tiranno di 
Siracusa Agatocle, che gli portò in dote Corcira e 
I.cucade. Riuscì anche ad allargare il regno a 
oriente a spese della Macedonia, in preda a una 
vrisi dinastica. Quando Demetrio Poliorcete si 
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Pirro: dritto di un tetradramma emesso a Taranto. Taranto, 
Museo Nazionale. 


impadronì del regno di Macedonia (293), P. si 
scontrò con lui e, dopo alterne vicende, riuscì a 
occupare metà della Macedonia e la Tessaglia, 
che però perdette nel 284 a opera di Lisimaco. Al- 
lora P., approfittando di una richiesta di aiuto dei 
tarentini in guerra contro i romani, progettò di 
crearsi un vasto principato nell’Italia meridionale 
a spese di Roma e di Cartagine. Sbarcato in Italia 
con 25.000 uomini e 20 elefanti, vinse i romani a 
Eraclea (280), con perdite però consistenti (nac- 
que così l’espressione «vittoria di P.» a indicare 
un successo più apparente che reale), e si spinse 
fino nei pressi di Roma, suscitando grandi timori. 
Di nuovo vittorioso ad Ascoli di Puglia nel 279, 
non riuscì tuttavia a costituirsi una base sufficien- 
temente solida nell'Italia meridionale (dalla quale 
pure ebbe aiuti cospicui) né a stipulare in condi- 
zioni di vantaggio una pace con | romani: questi 
ne furono dissuasi sia da influenti senatori come 
Appio Claudio Cieco sia dall’intervento dei carta- 
ginesi, che temevano una spedizione di P. in Sici- 
lia. Il re epirota passò infatti nell'isola nel 278, riu- 
scendo a chiudere i cartaginesi a Lilibeo; procla- 
mato egemone e re, ma presto costretto dalle csi- 
genze militari a opprimere le popolazioni locali, 
tornò nella penisola nel 275 senza aver ottenuto 
alcun risultato durevole. Sconfitto dai romani a 
Maleventum (da allora chiamata Beneventum), 
rientrò definitivamente in Grecia. Qui Antigono 
Gonata, figlio di Demetrio Poliorcete, stava con- 
solidando il proprio potere nella riconquistata 
Macedonia; P., vedendocosì incrinato ancora una 
volta il proprio disegno egemonico e l’Epiro di 
nuovo ridimensionato al rango di potenza mino- 
rc, entrò in conflitto con Antigono: dopo una vil- 
toria iniziale a Tessalonica (274) fu però respinto 
e, durante un’incursione ad Argo, fu ucciso in un 
combattimento notturno (272). P., che i contem- 
poranei paragonarono ad Alessandro Magno, 
scrisse memorie e opere di taltica, perdute. / Pir- 
ro nipote del precedente, figlio di Alessandro ll 
d'Epiro e della sorellastra di questo, Olimpiade; 
fu re dei molossi dal 255 a.C. circa al 240. La ma- 
dre tenne la reggenza per il giovane figlio ed av- 
velenò la sua amante Tigris. Delle sue figlie, Dei- 
damia e Nereide, la seconda andò sposa a Gelo- 
ne, figlio di lerone n di Siracusa, mentre la prima 
gli succedette sul trono alla morte. A causa di ne- 
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mici interni ed esterni (in particolare gli etoli che 
si impossessarono dell’Acamania) il regno di P. 
vide il completo decadimento della monarchia 
epirota, che si esaurì con l’uccisione della figlia 
Deidamia; l’Epiro si dette allora un governo fede- 
rale, simile a quello della vicina Etolia. 
Pirrone (Elide, Peloponneso, 365 ca - 275 ca a.C.) 
filosofo greco. Fu considerato nell’antichità il fon- 
datore dello scetticismo, che dal suo nome fu det- 
to anche pirronismo. La tradizione lo vuole scola- 
ro del megarico Brisone e intimo amico del de- 
mocriteo Anassarco, col quale prese parte alla 
spedizione di Alessandro in Oriente, fino all’In- 
ia, dal 334 al 324 a.C.. Qui conobbe personal- 
mente la sapienza indiana dei fachiri e dei gimno- 
sofisti, da cui sembra rimanesse profondamente 
influenzato, colpito soprattutto dalla loro forza di 
volontà e indifferenza al dolore. Non scrisse nulla, 
se si eccettua un poema in lode di Alessandro il 
Macedone, ma il suo pensiero e il suo esempio di 
vita furono tramandati (nell’opera Sifli) dal disce- 
polo Timone di Fliunte; e testimonianze sulla sua 
dottrina sono contenute nelle opere di Cicerone, 
Sesto Empirico, Diogene Laerzio ed Eusebio di 
Cesarea. Siioi scolari sembra siano stati anche Fi- 
lone di Atene e il democriteo Nausifane di Teo, 
che fu maestro di Epicuro. Il pensiero di P., come 
si può desumere dalle testimonianze antiche, si 
concentra sul tema della felicità come fine del- 
l’uomo e sul suo conseguimento attraverso la filo- 
sofia. A_ tale scopo è necessario considerare tre 
cose: qual è la natura dei fatti; quale atteggiamen- 
to assumere nei loro confronti; e, infine, quali so- 
no le conseguenze di tale atteggiamento. P., vero- 
similmente radicalizzando la critica democritea 
del sapere, dichiara le cose «indifferenti, senza mi- 
sura e indiscernibili», tali cioè che né le sensazioni 
né le opinioni umane sono in grado di penetrarle. 
L’atteggiamento più conseguente di fronte a tale 
realtà imperscrutabile è dunque l’essere «senza 
Opinioni, senza inclinazioni, senza turbamenti». E 
il risultato sarà dapprima l’aphasia, il non asserire 
né affermativamente né negativamente; quindi 
l’ataraxia o imperturbabilità, che è il fine della ri- 
cerca filosofica. 
pirronismo dottrina sostenuta da + Pirrone e 
dalla sua scuola, cioè lo scetticismo integrale. Di- 
scepoli di Pirrone furono Filone di Atene, Nausi- 
fane di Teo e Timone di Fliunte, il quale ci ha la- 
sciato una documentazione sull’insegnamento del 
maestro (Si/li). Il pirronismo influenzò l’ Accade- 
mia di mezzo e tornò in auge tra i secc. 1 a.C. e ll 
d.C., con Enesidemo, Agrippa, Sesto Empirico e 
Saturnino. 
Pisa (gr. Pîsa) città della Grecia, nell’Elide, sulla 
destra del fiume Alfeo, nota nella mitologia clas- 
sica comeresidenza di Pelope. Non se ne conosce 
la precisa ubicazione, ma è opinione fondata che 
sorgesse vicino a Olimpia. Gli elei, tribù dorica 
stanziatasi già nell’età micenea e divisasi in tanti 
piccoli gruppi, avevano costituito nella regione 
piana dell'Elide settentrionale una relativa unità 
politica che finì con il ridurre alla condizione di 
perieci gli abitanti della valle dell’Alfeo, distrug- 
gendone verso la fine del sec. vi (588 a.C. secondo 


1102 


Pausania) la città, P., e annullandone ogni traccia. 
Anchele notizie delle sue vicende storiche resta- 
no scarse e incerte, provenendo da fonti tarde, co- 
me Strabone, Pausania, Eusebio. La storia di P. è 
caratterizzata in linea generale dalle sue relazioni 
con Olimpia e dalle lotte da essa sostenute contro 
l’Elide per mantenere la presidenza dei giochi 
olimpici che, secondo la tradizione, avrebbe avuto 
dal 672 o, più probabilmente, dal 668 a.C. (dopo. 
cioè, l'usurpazione da parte di Fidone) fino al 580) 
circa, sotto la tirannide di Pantaleone. Il suo dirit- 
to venne poi rivendicato, come riferisce Senofon- 
te, dagli arcadi i quali, in lotta con gli elei, rico- 
struirono, nel 365 a.C., lo stato autonomo dei pi- 
sati (non, però, la città) che ebbe tuttavia una vita 
molto breve. Una località di nome P. è attestata 
anche in Messenia nelle tavolettemicenee dell’ar- 
chivio di Pilo. 
Pisa (gr. Pisai; lat. Pisae) città dell’Etruria; pro- 
babilmente di origine ligure, nell’anno 89 a.C. 
venne insignita della cittadinanza romana forse 
rla lex Julia, e iscritta come altre città liguri nel- 
a tribù Galeria. I romani ne fecero un porto forti- 
ficato e se ne servirono come base militare già al 
principio della seconda guerra punica, quando. 
nell’agosto del 218 a.C.. il console Publio Cornelio 
Scipione da P. mosse verso la Spagna e vi ritornò 
da Marsiglia per recarsi nella valle Padana. Più 
tardi, nel 180 a.C., si ha notizia della cessione fat- 
ta da P. ai romani di una parte del suo territorio, 
dove questi fondarono la colonia latina di Lucca. 
All’inizio del sec. 11 a.C. P. costituì un punto d’ap- 
oggio nella guerra contro i liguri (195); dopo 
Faso ettamento di queste popolazioni perdette 
idoli della sua importanza, riacquistandone poi 
una parte dall’anno 109 a.C. con la costruzione 
della via Aemilia Scauri; nell’anno 56 a.C. Cicero- 
ne la definisce municipium e ne ricorda il porto. 
Sappiamo dalle epigrafi che per opera di Augusto 
divenne Colonia Opsequens lulia Pisana. 
Pisandro mitografo di epoca ellenistica e di pro- 
venienza ignota, alla cui opera in prosa va attri- 
buita una serie di frammenti difficilmente inseri- 
bili nell'opera dei due poeti epici con il suo stesso 
nome (+ P. di Camiro; + P. di Laranda). Di par- 
ticolare importanza è un lungo frammento che 
riassume il mito di Edipo, combinando tra loro 
elementi diversi attinti sia alla più antica tradizio- 
ne epica (Edipodia), sia alla tragedia dell’età clas- 
sica (Sofocle, Euripide). 
Pisandro (sec. v a.C.) uomo politico ateniese, del 
demo di Acarne. Buleuta nel 416-415 a.C., fecc 
parte della commissione nel processo delle + er- 
me e dei violatori dei misteri (415 a.C.), distin- 
ruendosi come demagogo radicale e come sico- 
‘ante senza scrupoli. Nel 414 con Androcle fece 
votare al po olo nuovi rinforzi per la spedizione 
in Sicilia. Dopo il fallimento dell’impresa, da de- 
mocratico radicale si trasformò in oligarchico rea- 
zionario, passando anche dalla parte di quell’Al- 
cibiade che nel 415 aveva accusato di empietà. 
Nel 412 tentò di far richiamare Alcibiade e otten- 
ne di recarsi presso il satrapo Tissaferne per un’al- 
leanza con la Persia. La missione fallì, ma P. non 
desistette dall’attuare la rivoluzione oligarchica 
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(411), che sfociò nella costituzione dei + Quat- 
Iricento, di cui egli fu il principale artefice. Do 
In caduta dei Quattrocento si rifugiò a Decelea 
[esso gli spartani. Fu bersaglio frequente dei 
cominediografi contemporanei. 
Pleendro (m. 394 a.C.) spartiata. Fratello della 
mwglie di Agesilao, fu da questi nominato navar- 
vo della flotta peloponnesiaca (395-394 a.C.). Nel- 
la battaglia di Cnido subì una grave sconfitta da 
mirte della flotta ateniese-fenicia comandata da 

"»onone e da Farnabazo; all’onta del disastro P. 
sreferì cadere combattendo. 

isandro di Camiro (Camiro, Rodi, sec. vil 0 vI 
n.C.) poeta epico greco. Scrisse un poema in due 
libri, Eracleide, nel quale narrava le imprese di 
I‘racle, in particolare le fatiche compiute per in- 
varico di Euristeo, portandole forse per primo al 
numero canonico di 12. A lui va attribuito il meri- 
to di aver delineato in maniera definitiva la tipo- 
logia della figura di Eracle e delle sue gesta, do- 
tundolo di una clava e di una pelle di leone e si- 
tuando fuori della Grecia alcune sue avventure. in 
tibia (lotta contro il gigante Anteo) e nell’estre- 
mo Occidente (viaggio nella coppa del Sole, pomi 
delle Esperidi, Genone). 
P eandro di Laranda (Laranda, Licaonia, prima 
metà del sec. m d.C.) poeta epico greco. È autore 
sli un poema in 60 libri intitolato Herdikaì theo- 
gamiai (Sposalizi di dei ed eroi) e di opere in pro- 
mi di cui è ignoto anche il titolo. Partendo dalle 
nuzze di Zeus ed Era, P. raccoglieva nel suo po - 
ma i principali racconti mitici della grecità orga- 
nizzandoli secondo una sequenza cronologica che 
nrrivava sino alla sua cpoca. Dai frammenti rima- 
wii risulta che erano narrati la Gigantomachia, il 
«diluvio. l'unione di Zeuscon Io e la fondazione di 
Antiochia, il mito di Cadmo e la lotta con Tifone, 
Hi Argonauti, la distruzione di Troia. Apprezzata 

agli antichi per lo stile, l’opera si configura come 
un inigaigri tentativo di narrare secondo il gusto 
dell’epoca gli eventi già trattati negli antichi poe- 
mi del ciclo epico; ilfavore da essa incontrato con- 
tribuì a determinare la definitiva scomparsa di 
questi ultimi. 

ida regione dell'Asia Minore. Montuosa e ric- 
ca di acque, confinava a sud con la Licia e la Pan- 
l'ilia, a nord e a ovestconla Frigia e la Caria, a est 
con la Licaonia. I centri più importanti erano Sa- 
galasso, Selge, Termesso. Le antiche e bellicose 
tribù che l’abitavano opposero sempre, sfruttando 
la posizione geografica, un'accanita resistenza a 
ogni tentativo di conquista. I re persiani non riu- 
cirono mai a domarle e solo una parte della re- 

ione fu compresa nel 333 a.C. nella satrapia di 
icia e Panfilia creata da Alessandro Magno. Oc- 
cupata da Perdicca, che l’affidò al fratello Alceta 
(m. 319 a.C.). resasi poi indipendente fino al 301, 
quando entrò a far parte del regno seleucide, subì 
ln penetrazione della civiltà ellenica con Seleuco 1 
Nicatore, specialmente attraverso la fondazione 
di Antiochia e Seleucia. Con la pace di Apamea 
(188) fu assegnata al regno di Pergamo; il riordi- 
namento dato da Pompeo a tutta la regione (64- 
(+3) la incluse nella provincia di Cilicia; quindi, nel 
25 a.C., alla morte del re Aminta, cui l’aveva do- 
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nata Antonio nel 39, divenne parte della Galazia. 
Fu provincia autonoma, retta da un preside, sotto 
Diocleziano. 
Pisidice nome di varie eroine. Una di queste era 
la figlia del re di Metimna, a Lesbo. Mentre 
Achille assediava la città, P. scorse l’eroe dall’alto 
dei bastioni e se ne innamorò; gli propose allora 
di consegnargli la città, se egli le avesse promesso 
il matrimonio. Achille accettò l'offerta, e P. aprì la 
porta della città; ma, riportata la vittoria, l'eroe la 
fece lapidare. Una leggenda analoga riguarda 
un’altra P., della città di Monenia nella Troade, 
assediata da Achille; fece sapere all’eroe che gli 
abitanti stavano per arrendersi per mancanza 
d’acqua, ed egli, che si preparava all’assalto, poté 
impadronirsi della città senza colpo ferire. Hanno 
nome P. anche una delle figlie di Eolo e di Enare- 
te e una delle figlie di Nestore e Anassibia. 
Pisistratidl i figli e successori di Pisistrato: + Ip- 
ia e + Ipparco. 
isistrato (Atene 600 ca - 528 o 527 a.C.) tiranno 
d’Atenc (561-556 e 546-528). Nato da una nobile 
famiglia della stirpe dei Filaidi, in quanto figlio di 
Ippocrate e di una parente della madre di Solone, 
sì distinse inizialmente nel 565 a.C., quando, in 
qualità di polemarco, conquistò Salamina e Nicea 
sottraendole a Megara. La sua ascesa alla tiranni- 
de avvenne pochi anni dopo, nel quadro delle lot- 
te che le riforme di + Solone (594-593 a.C.) ave- 
vano scatenato tra i ricchi proprietari fondiari 
(detti pediaci, cioè «della pianura»), i piccoli con- 
tadini e braccianti (diacri, cioè «della collina») e i 
commercianti e artigiani (parali, cioè «della co- 
sta»): l’aristocrazia, che fino ad allora aveva go- 
vernato da sola. ebbe sì assicurato da tali riforme 
l’accesso al governo grazie ai latifondi che posse- 
deva nella pianura, ma si trovò a competere con i 
ricchi commercianti e industriali della costa; 
esclusi dalla competizione furono invece i conta- 
dini della montagna e gli operai della città, tutti 
appatieheni per i loro esigui redditi alla quarta 
classe di censo. Con l’appoggio delle classi mag- 
iormente sfavorite dai provvedimenti soloniani 
A in particolare dei diacni, che non avevano avuto 
assegnazioni di terre), nel 561 P. occupò l’Acro- 
oli e si fece tiranno della città. Il programma con 
Il quale P. diede inizio alla sua azione di governo 
non è noto; ma non è arrischiato supporre che egli 
intendesse dare maggiore spazio alle forze popo- 
lari nell'amministrazione della polis; tale pro- 
gramma provocò infatti un riavvicinamento tra 
pediaci e parali. L’alemeonide + Megacle, capo 
di questi ultimi, in un primo tempo ritenne di po- 
ter risolvere la contesa a favore del suo partito ap- 
poggiandosi a P. e quindi al favore della plebe ru- 
rale, ma finì comunque per contrastare il pro- 
gramma troppo democratico di P. e dei diacri e, 
probabilmente con l'appoggio della nobiltà terrie- 
ra, costrinse P. all'esilio (556-555). Negli anni suc- 
cessivi P. dimorò a Eretria, dove preparò la rivin- 
cita con l’aiuto militare degli argivi, dei tebani e di 
Ligdami (che sarebbe poi divenuto signore di 
Nasso). Impadronitosi nuovamente del potere 
dopo aver battuto gli avversari a Pallene (546), in- 
staurò una tirannide che, durata 18 anni, rappre- 
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sentò il logico sbocco delle tensioni sociali esi- 
stenti tra aristocrazia e nuovi ceti popolari. Non 
abolì le leggi di Solone ma si valse di una di esse, 
che stabiliva un limite alla proprietà fondiaria, per 
distribuire le eccedenze dei latifondi agli agricolto- 
ri poveri. Con P. Atene consolidò la sua influenza 
sull’Ellesponto e sul Chersoneso Tracico, au- 
mentò la produzione agricola e sviluppò artigiana- 
to e industria. Si realizzò così un certo livellamen- 
to sociale che ridusse gli squilibri tra la classe dei 
contadini e dei salariati e l’aristocrazia fondiaria. 
Ciòspiega il giudizio positivo di Tucidide e la lode 
di «filantropia» tributata a P. da Aristotele, nono- 
stante la risonanza negativa assunta nella tradizio- 
ne dal termine «tiranno». A P. va probabilmente 
attribuita la divisione dell’Attica in distretti detti 
naucrarie, in quanto servivano anche alla leva di 
mare; fu inoltre rinnovato l’esercito, composto sia 
di milizie cittadine sia di mercenari; esso ebbe co- 
me comandanti effettivi gli strateghi. P. ebbe cura 
anche di rendere Atene più bella e sontuosa, chia- 
mandovi soprattutto dalla Ionia architetti e sculto- 
ri; tra le altre opere, omò con Pepi l’ingresso 
dell’Acropoli, costruì il ginnasio del Liceo e prov- 
vide a meglio rifornire d’acqua la città; volle inol- 
tre rendere più solenni le celebrazioni delle Gran- 
di Panatenee e delle Dionisie, e accolse a corte ra- 
psodi, poeti e artisti. Per gli ateniesi il suo governo 
costituì un periodo di prosperità che essi rimpian- 
serospesso come una perduta età dell'oro. Gli suc- 
cedettero i figli + Ipparco e + Ippia. 

Pisone cognome di una insigne famiglia plebea 
romana della gens Calpurnia, che contò tra i suoi 
esponenti vari uomini politici e l’annalista L. Cal- 
pumio Pisone Frugi. 7 Gaio Calpu io Pisone 
(m. 180 a.C.) fu pretore per il 186 a.C. per la Spa- 
gna Ulteriore, dove sconfisse celtiben e lusitani 
presso il Tago. insieme con il collega per la Cite- 
riore L. Quinzio Crispino; nel 184 celebrò il 
trionfo. Morì durante il consolato per un’epide- 
mia. 7 Lucio Calpurnio Pisone Frugi (sec. n a.C.) 
futribuno della plebe nel 149 a.C.; propose la leg- 
ge de pecuniis repetundis sulla concussione; con- 
sole nel 133, combatté con successo la guerra ser- 
vile in Sicilia; censore nel 120, ottenne il sopran- 
nome di Frugi per la sua onestà. | suoi Annali, in 
almeno 7 libri, dalle origini di Roma ai suoi tempi 
(la data più recente è il 146, anno della distruzione 
di Cartagine e Corinto) erano caratterizzati da 
forti interessi mitologici e antiquari. La sua prosa 
appare, dagli scarsi frammenti, ricca di vivaci 
aneddoti, la lingua arcaizzante: non a caso la sua 
opera fu ammirata da Gellio. 7 Lucio Calpu io 
Pisone Cesonino (sec. 1 a.C.) fu console nel 58 
a.C. insieme a Gabinio; con l’appoggio di Cesare, 
suo genero, e di Pompeo, nel contrasto tra Cice- 
rone e Clodio si schierò con quest'ultimo. Otten- 
ne perciò la provincia di Macedonia (57-55), ma 
fu duramente attaccato da Cicerone nelle due 
orazioni De provinciis consularibus e Contra Pi- 
sonem. Nel SO venne eletto censore. Personaggio 
noto per la sua correttezza in periodi di accesa 
passionalità politica, si impegnò sempre attiva- 
mente per la causa della pacificazione, sia durante 
la lotta tra Cesare e Pompeosia nelle vicende suc- 
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Presunto ritratto di 
Lucio Calpurnio 
Pisone: scultura (sec. 
1 d.C.), da Veleia. 
Parma, Musco 
Nazionale. 


cessive alla morte di Cesare (fra l’altro fumembro 
dell’ambasceria inviata per trattare con Antonio). 
Fuamico, protettore e discepolo del filosofo cpi- 
cureo Filodemo di Gadara, e lo ospitò nella sua 
villa di Ercolano, dove nel sec. xvi vennero ritro- 
vati icosiddetti «papiri ercolanensi», appartencn- 
ti alla biblioteca del filosofo. 7 Gaio Calpumio 
Pisone (m. 20 d.C.) governatore della Spagna Ci- 
teriore nel 5 a.C. e proconsole in Africa (ira il 6 
a.C. e il 12 d.C.), fu inviato in Siria nel 18 perché 
sorvegliasse Germanico, con cui peraltro venne in 
contrasto aperto avendone modificato le disposi- 
zioni. All’improvvisa morte di Germanico, venne 
accusato di veneficio; processato e assolto, morì in 
circostanze misteriose, forse suicida, prima di cs- 
sere condannato per insubordinazione. / Gain 
Calpurnio Pisone (m. 65 d.C.) abile oratore e fa- 
moso per la sua munificenza, fu consul suffectus 
durante il principato di Claudio. che lo aveva ri- 
chiamato dall'esilio cui lo aveva costretto Caligo- 
la (il quale gli aveva sottratto la moglie Livia Ore- 
stilla). Quindi governò la Dalmazia. P. venne a 
trovarsi a capo della congiura senatoria, da luì 
detta appunto «pisoniana», ordita da 41 persone 
per abbattere Nerone e restaurare la repubblica. 
La congiura, nella quale erano coinvolti Seneca, 
Lucano e Petronio, fallì, e P., come gli altri, fu co- 
stretto a uccidersi (65 d.C.). Un poeta, forse T. 
Calpurmnio Siculo, gli dedicò un elegante componi- 
mento pervenutoci sotto il titolo di Lars Pisonis. 

isoniana, congiura + Pisone. 

istoia (lat. Pistoria, Pistorium) città romana, con 
tracce di antichi insediamenti etruschi. Viene men- 
zionata dalle fonti all’inizio del sec. 1 a.C. Posta a 
capo di un territorio non vasto che si spingeva ver- 
so il crinale appenninico e lo oltrepassava per qual- 
che tratto lungo le strade in direzione di Bologna © 
della pianura Padana, fu anche importante stazio. 
ne lungo la via Cassia, fra Firenze e la Liguria, cd 
ebbe sempre rilevanza strategica e commerciale. 
Nell’Ager Pistoriensis fu fermato e sconfitto Catili- 
na che. con i suoi seguaci, fuggiva verso la Gallia 

62 a.C.). Scarse notizie restano per l'età imperiale 

P. era municipio della regione Etruria). 

istoria o Pistorium (120) — Pistoia. 
Pistosseno + vascolare, pittura. 
Pitagora (Samo 570 - Metaponto 490 ca a.C.) li- 
losofo e scienziato greco. Da Samo, dove forse 


110S 


sub) l'influenza di Ferecide e di Anassimandro, 
vimnigrò nella Magna Grecia; qui fondò a Crotone, 
intorno al 530 a.C., una scuola o setta che ebbe 
anche vasta influenza politica e si diffuse in altre 
vIth (++ pitagorismo). I viaggi di P. in Egitto e a 
Wabilonia, frequentemente nferiti dalla tradizio- 
n, xono almeno in parte leggendari. È quasi cer- 
tu che non scrisse nulla, sicché i Tre libri e i Versi 
aurei (o Detti aurei) attribuitigli sono presumibil- 
mente falsificazioni dell’inizio dell’era cristiana o 
ili poco antecedenti; secondo la testimonianza di 
tlinmblico (Vita di P.), i primi scritti pitagorici re- 
si pubblici furono infatti opera di Filolao. Venera- 
t» dii discepoli come un dio, P. divenne presto 
unn figura genna. È quasi impossibile distin- 
pucre, entro il corpus complessivo delle testimo- 
manze e dei frammenti, non solo gli elementi au- 
twentici del pensiero di P., ma anche le dottrine del 
[rano pitagorismo rispetto a quello successivo. 
IA Aristotele assume la tradizione in blocco, ri- 
potendo la fonnula generica «i cosiddetti pitagori- 
vi» (Metafisica, 9855), È certo che P. creò a Cro- 
‘ne una setta religiosa la cui dottrina, ispirata al- 
l'orlismo, sosteneva la trasmigrazione delle ani- 
ne (metempsicosi), costrette a incarnarsi in suc- 
vensive «Carceri» corporee, umane e bestiali, a 
vausa di una colpa originaria da espiarsi sino alla 
finale purificazione o catarsi. Ma l’originalità del- 
lu ncuola, rispetto all’orfismo, dipese dall’introdu- 
alone della scienza come strumento di purificazio- 
no: innovazione che, nonostante i dubbi sollevati 
du taluni studiosi, deve attribuirsi allo stesso P., 
Ki definito da Eraclito polymathés («erudito»). 
inaliva all'insegnamento di P. la distinzione dei 
«linecpoli in acusmatici (akousmatikoi) o «ascolta- 
tori», ai quali erano imposti il silenzio e una ri- 
ida disciplina di apprendimento, e matematici 
muithematikoi) che avevano facoltà di far doman- 
«le e diesprimere opinioni personali e ai quali era- 
no rivelate le dottrine più profonde della scuola: 
questa divisione diede infatti origine a due fazioni 
«ontrapposte che, dopo la morte del maestro, si 
vontesero la sua eredità ideale. E anche plausibile 
che l'insegnamento (mdathema) di P., trasmesso in 
forma dogmatica (secondo il celebre motto autòs 


Pitagora: testa in 
marmo. Roma, 
Musei Capitolini. 


pitagorismo 


éphe, o ipse dixit, «lui lo ha detto»), avesse con- 
nessione con i numeri; varie testimonianze so- 
stengono che P. fu il primo a comprendere la vali- 
dità generale del teorema che porta il suo nome 
(ma già noto agli antichi babilonesi). In campo 
musicale, valendosi del + monocordo, strumento 
di sua invenzione, e osservando la relazione fra 
orzione di corda vibrante e suono emesso, stabilì 
il rapporto dei due suoni formanti l’intervallo 
d’ottava in 2/1 (per ottenere l’ottava la lunghezza 
della corda deve essere doppia di quella che dà il 
suono fondamentale), e quello dei due suoni for- 
manti la quinta in 3/2 (per ottenere la quinta la 
lunghezza della corda deve misurare tre volte la 
metà della lunghezza della corda compresa fra il 
suono fondamentale e la sua ottava); sulla base di 
questi rapporti, P. calcolò poi, procedendo di 
uinta in quinta, l’altezza dei rimanenti suoni che 
nportati nell’ambito di un’ottava venivano a co- 
stituire la «scala pitagorica». Su di essa egli fondò 
la teoria cosmico-musicale dell’«armonia delle 
sfere», consistente nell’identificare le distanze fra 
le sfere celesti con gli intervalli della scala stessa 
(la cosiddetta musica delle sfere). In quanto 
espressione cosmica, la musica fu pertanto tenuta 
ingranconto dalla scuola pitagorica (Archita, Di- 
dimo, Euclide, Platone, Filòlao ecc.), sotto l’a- 
spetto sia teorico sia pratico, essendo considerata 
l’arte più idonea a sviluppare l’equilibrio dell’ani- 
ma. La scuola di P. venne incendiata e distrutta 
nel corso di una sommossa popolare. La tradizio- 
ne sostiene che P., scampato miracolosamente, 
fuggì a Locri. Di qui sarebbe andato a Taranto e 
pa a Metaponto, dove l’avrebbe colto la morte. 
itagora di Reggio (prima metà del sec. v a.C.) 
scultore greco. Bronzista, originario di Samo ma 
trasferitosi (con altri sami) nell’Italia meridionale 
nel 496 a.C., eseguì statue di divinità e soprattutto 
di eroi ed eroine del mito e di atleti vincitori. At- 
tento soprattutto ai problemi del nudo maschile, 
era lodato dagli antichi per l’abilità nell’esprimere 
nervi, vene, capelli (Plinio il Vecchio). Non sono 
rimaste sue opere originali; fra quelle che presu- 
mibilmente lo riecheggiano, si può citare una se- 
rie di gemme riproducenti il suo Filottete e inoltre 
opere come il cosiddetto Orante (bronzetto raf - 
gurante in realtà un discobolo) del Metropolitan 
Museum di New York e l’Erma con discobolo 
(Roma, Museo Nazionale). 
pitagorismo movimento filosofico e scientifico 
sviluppato nel sec. v a.C. dagli immediati seguaci 
di + Pitagora. La scuola pitagorica, alla quale 
erano ammesse anche le donne, imponeva agli 
adepti l’osservanza del celibato, la comunione dei 
beni, nonché regole, divieti e pratiche di purifica- 
zione del corpo e dell’anima. Tra queste ebbe par- 
ticolare importanza la musica, che occasionò la 
scoperta del rapporto numerico che governa l’al- 
tezza deisuoni. E probabilmente da queste prime 
esperienze che si sviluppò l’interesse dei pitagori- 
ci per l’aritmetica, da essi intesa come teoria dei 
numeri interi. Il numero era concepito come col- 
lezione di più unità ed era raffigurato spazialmen- 
te (l'uno è il punto, il due la linea, il tre la superfi- 
cie, il quattro il solido). La matematica pitagorica 
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fu perciò un’«aritmogeometria» che favorì l'inter- 
pretazione del numero come arché o principio 
primo della realtà. Secondo Filolao «tutte le cose 
che si conoscono hanno numero; senza questo 
nulla sarebbe possibile pensare né conoscere». 
Per i pitagorici gli elementi del numero sono poi 
elementi di tutte le cose, poiché tutto l’universo è 
armonia e numero. Tali clementi sono anzitutto il 
dispari e il pari, ai quali corrispondono il determi- 
nato (péras) e l'aziorninato (dpeiron). Da qui 
derivano ulteriori opposizioni (maschio-femmina, 
luce-tenebra, buono-cattivo, retto-curvo ecc.) che 
mostrano la presenza, nella teoria dei numeri, di 
implicazioni morali, magico-religiose e cosmolo- 

iche. Valore emblematico rivestiva per esempio 
il numero 10 (la divina tetraktys sulla quale i pita- 
gorici pronunciavano i loro giuramenti), risultan- 
te dalla somma dei primi quattro numeri e raffi- 
gurata come un triangolo equilatero che ha quat- 
tro unità (punti discreti o «pietruzze») per lato. 
L'unità stessa ha poi un valore particolare in 
QUna «parimpari», cioè partecipe della natura 

el pari e del dispari; essa infatti, aggiunta a qual- 
siasi numero, lo trasforma da pari in dispari e vi- 
ceversa. Sulla base del numero si sviluppò anche 
l’ardita astronomia pitagorica, attribuita a Filolao 
e a Iceta. AI centro dell’universo vi è un fuoco, 
principio regolativo o forza che dirige i moti cele- 
sti. Intorno a esso ruotano, in ordine successivo, 
un primo pianeta chiamato Anti-Terra, poi la 
Terra; quindi la Luna, il Sole, i cinque pianeti e le 
stelle fisse. L’Anti-Terra, invisibile agli uomini, 
venne forse introdotta per spiegare le eclissi e an- 
che, come riferisce Aristotele, per portare a dieci i 
corpi ruotanti intorno al fuoco centrale, in accor- 
do con l’armonia universale raffigurata nella fe- 
trakys. I pitagorici furono i primi a tradurre l’uni- 
verso mitico in un «cosmo», cioè in un sistema ra- 
zionalmente ordinato. La loro cosmologia obbe- 
diva peraltro anche a esigenze mistico-religiose: i 
moti dei corpi celesti, essendo regolati da rappor- 
ti numerici, producono un suono sublime («armo- 
nia delle sfere»), non percepibile dall'orecchio 
umano. E anche l’anima dell’uomo, che, come ri- 
ferisce Alcmeone, è immortale per la sua somi- 
glianza con la Luna, il Sole e gli astri, consiste di 
un’armonia «musicale» tra elementi contrari. Su 
tali concezioni si basa sia la nozione del divino o 
anima del mondo, sia l’etica fondata sulla giustizia 
e raffigurata da un numero quadrato: prodotto 
dell'eguale con l’eguale. L'anima, essendo im- 
mortale, è destinata, attraverso successive rein- 
carnazioni, a ricongiungersi con l’anima universa- 
le o divina. Questa era la verità misterica, attinta 
dall’orfismo, che la setta pitagorica trasmetteva ai 
suoi adepti attraverso la contemplazione del nu- 
mero e della sua ar onia. I pitagorici furono per- 
tanto i primi ad affermare la superiorità della vita 
contemplativa (bios rheoretik6s). Lo sviluppo dot- 
trinario della scuola venne però interrotto dalla 
scoperta delle grandezze incommensurabili (per 
esempio dell’incommensurabilità tra diagonale e 
lato del quadrato). La leggenda narra che tale se- 
greto, tenuto a lungo nascosto, venne rivelato da 
Ippaso di Metaponto, donde l’aprirsi di crisi e di 
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contese in seno alla scuola. Di fatto l’aritmogeo- 
metria si rivelò inadeguata ad affrontare i para- 
dossi dell’infinito e del continuo (esposti per 
esempio da Zenone di Elea) e dovette essere ab- 
bandonata: matematica e geometria presero dire- 
zioni diverse e indipendenti. Ma la crisi della 
scuola fu anche deter inata da ragioni politiche. 
Fautori dell’aristocrazia, i pitagorici detenevano 
il potere in vari centri della Magna Grecia; venne- 
ro però travolti dalla grande rivoluzione demo- 
cratica del 450 a.C. Molti di loro fuggirono in Gre- 
cia, dove fondarono un nuovo centro a Fleio; altri 
si stabilirono a Taranto, dove sopravvissero come 
forza politica sino alla metà del sec. iv a.C. ed eb- 
bero Archita come principale esponente. A Sira- 
cusa furono attivi invece Ecfanto e Iceta, a Tebc 
Filolao, Simmia e Cebete, a Locri Timeo (che è ri- 
cordato da Platone, ma al quale taluni studiosi ne- 

anorealtà storica). 

itane città della Misia, in Asia Minore. Fu uno 
dei più antichi centri fondati dalla migrazione eo- 
lica sulla costa settentrionale dell’ Elaiticus Sinus. 
nella baia di Elea (odierno golfo di Candarli). Do- 
po essere stata sotto l'influenza di Pergamo, passò 
ai romani, conservando un’ampia autonomia. 
L’antica P. aveva due porti e fuunacittà assai fio- 
rente per il commercio: fu gravemente danneg- 
giata da un terremoto al tempo dell’imperatore 
Tito. È ricordata come patria del filosofo Arcesi- 
lao. In età cristiana fu sede vescovile. Gli scavi 
della necropoli hanno portato alla luce abbon- 
dante ceramica tardogeometrica. 
Pitea (sec. iv a.C.) navigatore greco di Marsiglia. 
Intraprese (dopo il 347 a.C.) un viaggio nell’Euro- 
pa settentrionale alla ricerca di due prodotti pre- 
ziosi, l’ambra e lo stagno, che venivano a Marsiglia 
per tramiti indiretti. Il suo viaggio si può ricostrui- 
re a partire dalle coste nordoccidentali della Fran- 
cia (isola Uxisame-Quessant), donde raggiunse la 
Gran Bretagna, della quale allora si avevano solo 
vaghissime notizie; la circumnavigò in parte, alme- 
no fino a riconoscerne la natura insulare, e fece 
frequenti soste sulle coste, ove erano centri di 
smercio dello stagno; arrivato verso l'estremo 
nord, ebbe sentore di un’isola di Tule, oltre la qua- 
le non si poteva più navigare. Quest'isola, il cui no- 
me ri ase poi proverbiale, non corrisponde, come 
da molti fu creduto, all’Islanda, ma forse alla parte 
meridionale della Scandinavia, la Scania dei più 
tardi scrittori romani, creduta un'isola. Nel viaggio 
di ritorno P. si affacciò al mare del Norde al Balti- 
co, dove visitò un'isola, Abalo, presso la quale si 
raccoglieva l’ambra. P. fu un navigatore fornito di 
ampia preparazione, così da poter eseguire osscr- 
vazioni in molti diversi campi: geografia, oceano- 
grafia, astronomia, etnologia. La relazione del su» 
viaggio fu esposta in un’opera intitolata Intorno 
all'oceano, ricca di notizie spesso così nuove su 
paesi e ambienti prima ignorati, che a molti stu- 
diosi sembrarono incredibili e non degne di fede. 
Tra coloro che compresero il valore delle novità 
furono Eratostene e Ipparco, tra gli avversari Stra- 
bone, al quale dobbiamo la maggior parte delle ci- 
tazioni, non di rado male intese o travisate. 
Piteo + Pizio. 
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— Ischia. 

(gr.) vaso panciuto in terracotta, di grandi 
imensioni, generalmente privo di decorazione, 
usato in ambiente minoico ed elladico per la con- 
servazione di derrate alimentari (miele, vino, ce- 
tyall, ecc.); spesso veniva interrato. Orci o giare di 
ijesto tipo erano utilizzati dai greci e dai romani 
I. dolium) per la fermentazione del vino, che poi 
veniva travasato. Era chiamato p. anche un vaso 

{1 piccolo, con larga apertura e corpo cilindrico. 

— Pizia 


imbico nella metrica classica, sistema strofico 
irmuto da un esametro dattilico più un dimetro 
giambico o un trimetro giambico puro. Usarono il 
(rimo schema Archiloco, Orazio, Marziano, il se- 
wmdo Egesippo, Orazio, Prudenzio. 
i, giochi + giochi panellenici. 
— Pizio. 
usa + Lampsaco. 
F. Pityotssai) altra denomina ione delle 
teole - Baleari, prima dette Gymnésiai (dal no- 
antico dell’odierna Ibiza). 
ro nome di alcuni uomini politici Le 4 
ro (sec. v a.C.) stratego ateniese. o di 
bbloco, scolaro di Zenone di Elea, nel 426-425 
a.C‘. fu inviato in Sicilia come successore di La- 
vheto; ma anch’egli non ottenne i successi sperati, 
rdendo Messana e Camarina. Al ritorno in pa- 
[ep (424) fu tratto in giudizio e condannato all’e- 
ulllo sotto l'accusa di corruzione. / Pitodoro (sec. 
v a.C.) ateniese, figlio di Poli elo di Anaflisto, ac- 
@unitore di Protagora, nel 411 a.C. fu uno dei 
(unitrocento e partecipò attivamente alla nuova 
wwtitu ione oligarchica. In ombra dopo la caduta 
uei Quattrocento, nel 404-403 fu arconte e uno 
dei ‘Trenta tiranni. / Pitodoro (sec. 1 a.C.) figlio di 
('aremone da Nisa, amico dei romani, fece parte 
dol consilium del pretore Gaio Cassio. Allo scop- 
più della pome guerra mitridatica (88 a.C.) si rifu- 
ò con il fratello Pizio a Rodi e Mitridate stabilì 
ina grossa taglia per la sua cattura. Dopo la guer- 
ra visse a Tralle. / Pitodoro (sec. 1 2.0.) figlio o 
nipote del precedente; vissuto anch'egli a Tralle, 
uhbe la canca di asiarco e possedette un patrimo- 
nio di 2000 talenti, che gli fu tolto da Cesare con il 
pretesto di essere stato partigiano di Pompeo. P. 
tiuxcì tu tavia a recuperarlo e a lasciarlo per inte- 
mineredìt ai figli. Alcunistudiosi ritengono che 
sua moglie Antonia fosse una figlia del tnumviro: 
da questa ebbe la figlia Pitodoride, che più tardi 
divenne regina del Ponto e della Cappadocia, 
ipmando Polemone 1 del Ponto (13-12 a.C.). 
ne (gr Python) nella mitologia, serpente mo- 
atruoso, figlio della Terra e, in quanto talc, dotato 
della facoltà di emettere oracoli. Quando Apollo 
decise di fondare un santuario ai piedi del Parna- 
x, non lontano da Delfi, trovò, vicino a una sor- 
inte, P. e lo uccise con le sue frecce. Secondo 
Krol lodoro, P. era soltanto il custode dell'oracolo 
di Delfi, dove i responsi erano pronunciati da Te- 
ml: avendo tentato di impedire ad Apollo di acce- 
Uorvi, fu ucciso dal dio, che si impossessò del san- 
(uario. Gli antichi ricollegavano i nome P. al ver- 
tw che significa «andare in putrefazione»; il suo 
vorpo infatti si sarebbe decomposto, per la forza 
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sacra del Sole, nel luogo in cui sorgeva l'oracolo. 
Secondo Igino, un oracolo aveva predetto che il 
serpente P. sarebbe morto per mano di un figlio 
diana Perciò, dopo che quest’ultima si fu uni- 
ta a Zeus, non solo fu perseguitata da Era, ma 
venne anche minacciata da P.; infine partorì 
Apollo e Artemide. Tre giorni dopo la nascita, 
Apollo uccise P.; quindi ne rinchiuse le ceneri in 
un sarcofago e fondò, in ricordo di questo avveni- 
mento, i giochi pitici. Per l'uccisione di P., Apollo 
dovette farsi purificare; uccisione e purifica ione 
venivano ricordate a Delfi in un nto celebrato 
ogni otto anni. Si credeva che P. fosse sepolto sot- 
to l'’+ onfalo del tempio di Delfi. Nel mito del- 
l’uccisione di P. alcuni studiosi hanno riconosciuto 
il riflesso dell’affermarsi del culto di Apollo sugli 
originari culti ctoni di Delfi, dei quali esso avreb- 
be incorporato parte delle tradizioni. 
Pitone nome di due uomini politici macedoni. / 
Pitone (m. 316 a.C.) figlio di Crateva di Alalco- 
mene, ufficiale di Alessandro Magno, fu trierarco 
della flotta durante la spedizione indiana (325 
a.C.), somatofilace e familiare del re. Alla morte 
di Alessandro (323) ottenne la satrapia della Me- 
dia meridionale. Ma ricevette poco dopo, da Per- 
dicca, l’incarico di reprimere la rivolta dei soldati 
greci in Battriana; incarico poco gradito, che spin- 
se P. a partecipare con Seleuco e Antigene, capo 
del corpo scelto degli argiraspidi, alla congiura in 
cui Perdicca fu assassinato (321). Con il convegno 
di Triparadiso P. ottenne la satrapia di tutta la 
Media ed accrebbe la sua potenza, assumendo la 
strategia de le province dell’Asia Superiore e fa- 
cendo uccidere Filippo, satrapo della Partiene, al 
cui governo pose il fratello Eudamo (318). Nella 
lotta fra Antigono ed Eumene parteggiò per il 
primo (317). Ma, dopo la morte di Eumene, Anti- 
gono si liberò del pericoloso alleato, facendolo 
condannare a morte da un consiglio di guerra 
(316 a.C.). 7 Pitone (m. 312 a.C.) figlio di Ageno- 
re, ufficiale di Alessandro Magno, distintosi in 
articolare durante la campagna indiana, ottenne 
la satrapia dell’ Acesine e de *Indo Inferiore, che 
conservò anche dopo la morte del re. Durante le 
lotte fra i diadochi si pose dalla parte di Antigono, 
che gli affidò il governo della Babilonia (316 a.C.); 
morì a Gaza, combattendo contro Tolomeo. 
Pitone o Python (met del sec. iv a.C.), ceramista 
italiota. Gli si attribuiscono numerosissimi vasi 
non firmati, tra cui vasi fliacici (+ pestani, vasi). 
Pitsà piccolo centro della Grecia, vicino al golfo 
di Corinto, a ovest di Sicione. Sulle pendici del 
monte Mavro Vunò, che sovrasta l’abitato, è stata 
scoperta un’antica grotta cultuale (grotta di Saftu- 
is), nella quale gli scavi hanno riportato alla luce 
numerosi oggetti votivi (idoletti di terracotta dal 
sec. vii al sec. I a.C.; vasi, specialmente corinzi, 
bron etti ecc.) e in particolare quattro tavole voti- 
ve (pinakes) in legno, dipinte e ottimamente con- 
servate, che costituiscono una delle più preziose 
testimonianze della pittura greca arcaica. Sulle ta- 
vole sono raffigurate una scena di sacrificio (pinax 
A), tre donne stanti (pinax B, frammentario), al- 
tre tre figure femminili (pinax C, frammentario), 
due gruppi femminili conversanti fra loro (pinax 
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D, legno intero ma pittura frammentaria). La pri- 
ma è quella che reca pressoché intero il dipinto; 
anche le altre, tuttavia, conservano colori vividi e 
rivelano numerosi elementi della tecnica e dello 
stile. I dati ricavati dalle tavolette di P. acquistano 
particolare importanza poiché esse provengono 
dalla zona di Bione considerata la culla della 
pittura greca; devono risalire agli ultimi decenni 
del sec, vi a.C. e ai primi decenni del sec. v a.C. 
(non appaiono infatti tutte coeve). In esse sono 
stati usati almeno sei o sette colori, molti di più 
che nella pittura vascolare; le figure sono allinea- 
te sul fondo monocromo; i colori appaiono distri- 
buiti a campiture piatte. 
Pittaco (Mitilene 650 - 570ca a.C.) uomo politico 
greco, di Mitilene. Membro di una fazione aristo- 
cratica di cui faceva parte anche il poeta + Alceo, 
rtecipò alla cacciata da Mitilene del tiranno 
elancro (612 a.C.) e combatté contro gli atenie- 
si nella guerra per il Sigeo (607-606), contenden- 
do loro il controllo degli stretti e del commercio 
del mar Nero. Dopo la sconfitta, divenuto tiranno 
Mirsilo, collaborò probabilmente al governo di 
Mitilene, attirandosi l’odio del partito aristocrati- 
co, i cui rappresentanti vennero esiliati. Quando, 
nel 590, Mirsilo venne ucciso, dopo un periodo di 
guerre civili, P. fu eletto esimnete dal popolo (la 
carica corrispondeva a una sorta di dittatura lega- 
le). Sposatosi con una nobile della stirpe reale dei 
Pentilidi, P. detenne la carica per dieci anni (dal 
598-597 al 588-587), abbandonandola spontanea- 
mente alla sua scadenza. P. realizzò una legisla- 
zione moderatamente democratica, promulgando 
fra l’altro leggi contro il lusso che suscitarono vio- 
lenti attacchi da parte dell’aristocrazia. Venne an- 
noverato dagli antichi fra i Sette sapienti. Famosa 
era la sua legge che raddoppiava le pene per i de- 
litti commessi in stato di ubriachezza. 
Pitteo nella mitologia, uno dei figli di Pelope e 
di Ippodamia. Succedette a Trezene sul trono 
della città omonima. Gli si attribuiva, in questa 
città, la fondazione del più antico tempio greco, 
quello di Apollo Teario (l’epiteto significa «vati- 
cinatore»). Quando + Egeo, che non riuscendo 
ad avere figli si era recato a Delfi per consultare 
l’oracolo, si fermò a Trezene presso P., questi, 
comprendendo il significato del responso, fece in 
modo che Egeo, ubriaco, si accoppiasse con sua 
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Scena di sacrificio: pinar 
policromo (sec. vi a.C'.). 
da Pitsà. Atene, Museo 
Nazionale. 


figlia Etra. Quella notte fu concepito + Teseo, 
che P. allevò. 

pitti popolazione, forse preceltica, abitante, insic- 
me ai caledoni, la regione corrispondente all’in- 
circa all'odierna Scozia. Il nome Picti è menziona- 
to per la prima volta alla fine del sec. m d.C. 
quando essi iniziarono una lunga serie di scorrerie 
nella Britannia romana. Nel 368, insieme ai sasso- 
ni e ai franchi, invasero la regione, che fu ricon- 
quistata dal comes Teodosio, padre dell’impera- 
tore omonimo. Dopo la caduta dell'impero roma- 
no persero a poco a pocola loro unità etnica e fi- 
nirono per fondersi con gli scoti, che li avevano 
sottomessi. 

pittoni (o pictoni, pittavi, pictavi), galli celtici che 
abitavano l’odierno Poitou, con capitale Limo- 
num (Poitiers); altro loro oppidum importante 
era Ratiatum (l'odierna Rézé). Sottomessi da Ce- 
sare, presero parzialmente parte alla rivolta di 
Vercingetorige. Durante l'impero furono com- 
presi nella provincia di Aquitania. 

pittura - greca, arte; + romana, arte; + vasco- 
lare, pittura. 

Pizia o Pitia (gr. Pythia), sacerdotessa di Apollo 
Pizio (così chiamato per avere ucciso il serpente 
— Pitone) nel santuario di Delfi. Scelta tra le ver- 
gini, era la profetessa invasata, sposa del dio, che 
forniva i responsi oracolari (+ mantica). In un 
primo tempo svolgeva il suo ufficio una volta l’an- 
no; inseguito la sua funzione divenne permanen- 
te. Dava gli oracoli seduta su un tripode che era 
stato consacrato da Apollo stesso quando si era 
impadronito dell’oracolo di Temi. Secondo una 
versione accreditata da Lucano e probabilmente 
per ragioni apologetiche da Origene e da Giovan- 
ni Crisostomo, il tripode era collocato nell’adyton 
del tempio, dove si apriva nel terreno una fendi 
tura dalla quale uscivano vapori inebrianti. Dopo 
la purificazione rituale e dopo aver fatto fumiga- 
zioni di lauro e di farina d’orzo o masticato foglic 
di lauro, la P. sarebbe entrata in trance; le si driz- 
zavano i capelli, la schiuma le saliva alla bocca e in 
tale stato di sconvolgente possessione essa pro- 
nunciava parole apparentemente senza senso che, 
riformulate in versi (esametri), venivano poi in- 
terpretate da sacerdoti adibiti a quella funzione. 
L’attendibilità storica di questa tradizione è stata 
messa in dubbio da studiosi che hanno avanzato 


tre 


l'ipotesi che l’immagine delirante della P. sia frut- 
tu di tradizioni eterodosse o popolari, strumenta- 
lirute dagli apologeti cristiani. Non mancano, 
{uttavia, i sostenitori di una componente dionisia- 
va nella mantica di Delfi e in particolare nella fi- 
Ni della P. 
ilo o Piteo o Pitide (sec. Iv a.C.), architetto, 
w'ultore e teorico di architettura greco. Nativo di 
I*tlene, attivo in Asia Minore, è considerato l’an- 
a seggi della ripresa monumentale dell’ordine 
{unico. Nell’ Arhè naion di Priene rimise in voga le 
fuwme asiatiche e nello stesso tempo semplificò la 
pianta, vincolando il contesto a un estremo rigore 
metrico. Meno legata a forme del passato appare 
l'altra e più famosa opera cui è associato il nome 
sli 1°: il Mausoleo di Alicarnasso, realizzato insie- 
ne a Satiro di Paro. Con lui scrisse trattati sul 
Mausoleo e sul tempio di Priene. 
tia (lat.) + Piacenza. 
idila Galla + Galla Placidia. 

piagio (lat. plagium) nel diritto romano, delitto 
wmmesso da chi sequestrava o comprava un uo- 
mo libero riducendolo in schiavitù, oppure da chi 
ln vendeva a terzi come schiavo; plagiarius era 
Inoltre chi rubava uno schiavo altrui. Per il p. ve- 
nivino comminate gravi pene, compresa la pena 
il morte. 

nasia (lat.) + Pianosa. 

inco Lucio Munazio (sec. 1 a.C.) uomo politico 
ruinuno. Servì sotto Cesare in Gallia e gli rimase 
fedele anche durante la guerra civile. Morto Ce- 
wire, si adoperò perché si perdonassero gli ucciso- 
rì o tentò una mediazione fra i cesaricidi e i cesa- 
riani; ma finì per schierarsi in favore del senato, 
forse sotto l'influsso di Cicerone. Governatore 
ilellu Gallia Transalpina nel 44-43 a.C., gli fu ordi- 
nato dal senato di portarsi con le sue forze nel tea- 
{tv degli scontri fra Antonio e Ottaviano; ma, ve- 
nuto a conoscenza della battaglia di Mutina (Mo- 
ilenv), si accordò con Lepido, con il quale fu con- 
sole nel 42. Dopo Azio si accostò a Ottaviano; nel 
27 propose per questi il titolo di augusto e, dopo 
nver tante volte mutato opinioni politiche, gli ri- 
inase fedele. In Siria, dove aveva governato per 
Antonio, si era reso odioso per le sue estorsioni e 
la nua avidità. Cicerone loda le sue orazioni e lo 
stile delle sue lettere; Orazio gli dedicò la settima 
ide del i libro. Fondò nel 43 la colonia di Lugdu- 
num dalla quale ebbe origine odierna Lione. Il 
nuo mausoleo funebre, che è uno dei meglio con- 
servati del mondo antico, si trova a Gaeta. 
Pianta Pompeo (sec. 1 d.C.) uomo politico e stori- 
«o romano. Nel 75 o 76 d.C. fu procuratore in Li- 
via e in seguito (98-100) prefetto dell’Egitto. Scris- 
ao una storia della guerra civile fra Otone e Vitel- 
liv (forse usata da Tacito come fonte per le sue 
Sivrie), della quale ci rimangono frammenti. 

nude Massimo + Antologia Palatina. 
piatea (dal gr. p/atys, largo; lat. platea) nel mondo 
tumano, la zona centrale del + teatro, a pianta 
wemicircolare, destinata agli spettatori più impor- 
tanti. 
Piatea città greca della Beozia, al confine con 
l'Attica. Già nota a Omero, la città si oppose sem- 
pre all’egemonia di Tebe, che tentava l’unificazio- 
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ne del territorio nella lega beotica. Alleatasi con 
Atene fin dal 519 a.C. per controbilanciare la 
pressione tebana, P. partecipò con l’alleata alle 
guerre persiane, e subì il saccheggio persiano nel 
480. Dopo la decisiva battaglia del 479 a.C., la 
città fu onorata dai grecicon un tempio ad Atena 
Areia, una statua di Fidia e affreschi di Polignoto; 
il suo territorio fu dichiarato sacro. Con Atene 
Platea prese parte anche alla guerra del Pelopon- 
neso (431-404): fu occupata di sorpresa dai tebani 
nel 431, ma i nemici vennero subito ricacciati; la 
città resistette quindi per due anni all’assedio de- 
gli spartani (429-427); parte dei cittadini riuscì poi 
a forzare il blocco degli assedianti e a raggiungere 
Atene, mentre gli altrì, stremati dal lungo assedio, 
si arresero e furono massacrati dai tebani nel frat- 
tempo intervenuti: la città fu allora rasa al suolo 
(427). Nel 421 gli ateniesi sistemarono i plateesi 
superstiti nella città di Scione nella Calcidica, da 
dove, allontanati alla fine della guerra del Pelo- 
ponneso, ritornarono in Atene. Per ostilità verso i 
tebani, gli spartani incoraggiarono la ricostruzio- 
ne della città (387 ca), ma P. fu nuovamente di- 
strutta dai tebani nel 372 a.C. La città non ebbe 
iù un ruolo particolarmente importante per tutto 
ll periodo dell’ellenismo e della dominazione ro- 
mana. Rimangono pochi avanzi delle mura e del- 
l’agorà romana. / battaglia di Platea (agosto-set- 
tembre 479 a.C.). La battaglia fu combattuta tra i 
ersiani, comandati da Mardonio e sostenuti da 
contingenti di focesi, tessali e beoti, e i greci, nel 
cui esercito confluivano ateniesi, spartani e corin- 
zi, guidati dal reggente spartano Pausania. Nella 
località beotica si era ritirato Mardonio, sospinto 
dagli spartani che erano entrati in Attica. I persia- 
ni, dopo aver tagliato i rifornimenti ai greci, li at- 
taccarono nel corso della notte mentre ripiegava- 
no su posizioni meno esposte all’assalto della ca- 
valleria nemica. Ma, sia per il disordine dell’attac- 
co sia per la loro coesione, i greci (nonostante la 
manovra di ripiegamento ancora in atto) riusciro- 
no a respingere e a sconfiggere duramente i per- 
siani, inducendoli poi ad abbandonare la Grecia. 
Nella battaglia venne ucciso lo stesso Mardonio. 
Platone (n. Atene 445 ca a.C.) poeta comico ate- 
niese. Contemporaneo di Eupoli e di Aristofane, 
fu spesso loro concorrente (nel 405 a.C., quando 
Aristofane conseguì il primo premio con le Rane, 
egli ottenne il terzo, con il Cleofonte); con questi e 
con Frinico fu uno dei più noti autori della com- 
media attica antica. La sua attività artistica (30 
commedie, di cui restano circa 270 frammenti si 
svolse tra il 427/424 a.C. e il 385, inizialmente con 
la cessione di lavori a persone già introdotte, e at- 
traversò varie fasi: dalla satira politica, nella quale 
dimostrò grande coraggio intitolando per primo 
le sue commedie con nomi di contem oranei 
(Iperbolo, Cleofonte, Pisandro), e dalla satira so- 
ciale (/ meteci, Le feste, I sofisti), passò, nelle ulti- 
me opere, alla parodia mitologica (Adone, Euro- 
pa, Menelao, Zeus maltrattato, in cui si narravano 
le disavventure di Eracle, La lunga notte sugli 
amori di Zeus e Alcmena), svolgendone i temi in 
maniera sorridente e garbata: anche per questo 
probabilmente finì per essere considerato impro- 
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priamente un esponente della «commedia di mez- 
zo». La lingua e la metrica ricordano molto da vi- 
cino Aristofane; vi sono inoltre molti elementi del 
linguaggio popolare. d 
Platone (Atene 427 - 347 a.C.) filosofo greco. È 
l’unico pensatore antico di cui ci rimangano inte- 
gralmente le opere: una produzione vastissima, 
ricca di capolavori anche dal punto di vista lette- 
rario. 
& VITA E OPERE. Di famiglia aristocratica, P. sì av- 
viò alla filosofia seguendo l’eracliteo Cratilo; ma 
decisivo fu il suo incontro con Socrate, attorno al 
408 a.C. Si allontanò da Atene subito dopo la 
morte di quest’ultimo (nel 399), recandosi a Me- 
gara, e poi nuovamente verso il 388, per un viag- 
gio nell'Italia meridionale. A Taranto ebbe con- 
tatti con il pitagorico Archita e a Siracusa si legò 
d’amicizia con Dione, parente e consigliere del ti- 
ranno Dionisio. Tornato ad Atene, vi fondò nel 
387 la propria scuola di filosofia, l'Accademia. 
Nel 367 compi un altro viaggio a Siracusa: allora 
vi era al potere il giovane Dionisio 1 e P. sperava 
di guidarlo a una riforma dello stato; ma il tentati- 
vo non ebbe successo, Dione fu esiliato e P. trat- 
tenuto fino al 365. Del 361 è un terzo viaggio a Si- 
racusa; nel tentativo di difendere Dione, P. rischiò 
la vita e solo l’intervento di Archita gli consentì di 
tornare in patria. 
Il corpus delle opere di P., come ci è pervenuto, è 
formato dall’Apologia di Socrate, da 34 dialoghi e 
da 13 lettere: in tutto 36 titoli, che vennero rag- 
ppati in 9 tetralogie dal grammatico Trasillo 
sec. 1 d.C.). Questo ordinamento è tuttora segui- 
to nelle edizioni critiche; ma non tutti i dialoghi 
sono ritenuti autentici. Sulle Leftere i pareri sono 
discordi; ma sono generalmente ritenute autenti- 
che la vii e l’vui. La classificazione complessiva, 
generalmente accettata, salvo qualche variante, 
distingue tra dialoghi giovanili, cosiddetti «socra- 
tici» (396-388 cinesi Apologia di Socrate*, Crito- 
ne*, [pparco. Ippia minore, Alcibiade primo, Pro- 
tagora*, Eutifrone. Liside, Carmide, Lachete, Ip- 
pia maggiore, lone*, Menesseno; dialoghi della 
maturità (scritti fra il primoe il secondoviaggio in 
Sicilia). Gorgia*, Menone*, Eutidemo, Cratilo*, 
Repubblica*, Fedone*, Simposio*, Fedro*; dialo- 
ghidella vecchiaia: Teeteto*, Parmenide*, So fista*, 
Politico*, Filebo, Timeo*, Crizia*, Leggi*, e le 
Lettere. 
ti DAI DIALOGHI SOCRATICI ALLA TEORIA DELLE IDEE. 
I primi dialoghi di P. hanno argomenti prevalen- 
temente di etica, ruotando intorno al tema della 
virtù: l’Ewridemo ha per oggetto la pietà, il Liside 
l’amicizia, il Carmide la saggezza, il Lachete il co- 
raggio, l’/ppia minore la veracità. Ma nessuno di 
essi arriva a una conclusione netta; donde la defi- 
nizione di «aporetici», comunemente usata per 
QuSI dialoghi. A una prima conclusione sul tema 
lella virtù in generale giunge invece il Protagora: 
tutte le virtù si riducono a una sola, la sapienza 
(sophia), e perciò la virtù è suscettibile di insegna- 
mento. Ne risulta un profondo intellettualismo: 
l'equazione virtù = sapienza implica che chi cono- 
sce il bene non può che seguirlo e che nessuno 
agisce male volontariamente, bensì solo per igno- 


1110 


Platone: testa in 
marmo, copia 
romana da un 
originale dlel sec. n 
a.C. Musei Vaticani 


ranza. Il tema dell’identità della virtù nelle sue va- 
rie forme è sviluppato nel Menone: «Anche se so- 
no di molti tipi, in tutte le virtù ha da esservi una 
sola forma, per cui sono virtù». Quindi, per ri- 
spondere alla domanda «che cos'è la virtù», oc- 
corte fissare gli occhi su una tale «forma» o «idea» 
(eîdos). E questa la nozione che d’ora in poi sarà 
al centro di tutta la riflessione di P. e che ne segna 
la novità maggiore rispetto al socratismo. Subito, 
nell’Ercifrone, la ricerca è rivolta a determinare 
«che cos'è in se stessa quella tale idea del santo 
per cui tutte le azioni sante sono sante», onde 
usarla come modello per giudicare ciò che è santo 
e ciò che non lo è. Contemporaneamente P. pro- 
cede a criticare le dottrine avversarie, comincian- 
do dai sofisti. Nel Gorgia è esaminata l’arte reto- 
rica, che si propone la mera persuasione degli 
ascoltatori: un «credere non accompagnato dal 
sapere», dice P. Il Menone, dedicato alla critica 
dell’+ eristica, formula per la prima volta la teo- 
ria della reminiscenza. Attraverso domande op- 
portune, Socrate riesce a far sì che uno schiavo, 
del tutto ignaro di geometria, pervenga da sé alla 
dimostrazione del teorema di Pitagora. Ciò è pos- 
sibile, conclude P., perché l’anima dell’uomo ha 
acquisito la conoscenza della verità in una vita 
precedente e può quindi ricordarla (anamnesi). 
Per questa teoria P. ricorre al mito orfico dell’im- 
mortalità dell'anima e della reincarmazione. Ma 
procede anche, nel Fedone, a una dimostrazione 
razionale dell'immortalità dell’anima, fondata sul- 
la dottrina delle idee. Le idee sono realtà invisibi- 
li, stabili, sempre identiche a se stesse; e l’anima è 
capace di coglierle solo in quanto è simile «al divi- 
no e all'immortale». Il Simposio è dedicato al te 
ma dell’amore (éròs). L'amore è presentato, sc: 
condo il mito, come un demone, figlio di poros 
(espediente) e pensa (povertà). partecipe quindi 
della natura di ambedue: non ha lla bellezza, ma li 
desidera, non ha la sapienza, ma aspira a posse: 
derla. Diversi sono i gradi della bellezza: dei cor 
pi, dell'anima, delle leggi, delle scienze; e inline 
viene l’idea della bellezza, che costituisce il termi 

ne ultimo dell'ascesa dell’éros: «Bellezza eterna, 
che non nasce e non muore, non s’accresce né di. 
minuisce.» Elevandosi fino all'idea, l’éròs consen 
te quindi il passaggio dall’ignoranza alla scienza. 

m LA «REPUBBLICA». Tutti 1 temi filosofici fin qui 
considerati vengono a organizzarsi nei 1IOlibri del 
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n Repubblica. AI centro di quest'opera è il pro- 
Mlema politico. Il punto di partenza è dato dall’a- 
nalixi della virtù della giustizia, ma rapidamente il 
Mano individuale è abbandonato in favore di 
un'unalisi della genesi e delle strutture dello stato 
(libro n). Lo stato trae origine dalla necessità di 
wxldisfare i bisogni naturali, dato che l’individuo 
non può essere in tutto autosufficiente. Si ha così 
tini divisione dei compiti, fondata sulle attitudini, 
fin coloro che lavorano per soddisfare i bisogni 
primordiali (artigiani e commercianti). Via via 
«he | bisogni si accrescono e la popolazione au- 
menta, la comunità ha l’esigenza di estendersi ter- 
ritorialmente, donde la pratica della guerra e 
quindi la formazione di una classe di guerrieri, 
svuntodi» dello stato. A questo punto P. passa al- 
In delineazione dei criteri ai quali dovrebbe essere 
Inpirata l’organizzazione di uno stato ottimo. Im- 
brianza decisiva ha l’educazione dei guerrieri, 
vhe deve fondarsi sulla musica e sulla ginnastica, e 
Imandire le favole mitiche narrate dai poeti, poi- 
vhé queste non rappresentano la divinità come è 
renlmente, cioè buona e causa di bene, ma anzi 
vwme autrice essa stessa del male. Tale condanna 
della poesia rientra in quella condanna generale 
lell'arte che si trova nel libro x della Repubblica: 
la realtà è copia del mondo delle idee; l’arte, che è 
imitazione della realtà, è dunque copia di una co- 
pia, quindi allontana dalla verità. Inoltre, i «custo- 
tile non dovranno avere beni personali, saranno 
mantenuti dagli altri cittadini e vivranno in comu- 
no. Una siffatta educazione riguarda anche le 
donne, giacché la differenza di sesso non implica 
ulfferenza di attitudini. P. aggiunge la proposta 
ilell'abolizione della famiglia per i «custodi», i 
quali dovranno accoppiarsi secondo criteri stabili- 
il dallo stato, mentre i loro figli non conosceranno 
{ gonitori, ma saranno allevati tutti insieme dallo 
into. Non è comunque ai guerrieri che P. affida il 
vwmpito di governare, ma a una terza classe for- 
mata da un gruppo di sapienti, selezionati fra i 
«custodi». Così delineato lo stato ideale, P. ri- 
prende l'indagine sulla natura della giustizia. Le 
virià che producono uno stato buono sono quat- 
(rv: sapienza, coraggio, temperanza e giustizia; 
mn, mentre le prime tre sono specifiche rispetti- 
vamente delle tre classi dei cittadini (governanti, 
guerrieri, lavoratori), la quarta è la virtù per cui 
vyni classe esplica il compito che le è proprio en- 
tro lo stato, nel rispetto della gerarchia fra le clas- 
ai. Sul piano individuale, dato che anche l’anima 
Individuale è composta di tre elementi (istinto, 
emotività e ragione), un uomo sarà giusto quando 
ugnuna delle tre parti dell'anima adempirà alle 
ave funzioni e di conseguenza l'elemento raziona- 
le, sostenuto dall’emotività, dirigerà l’istinto. 
(Zuesta tripartizione dell'anima si trova anche nel 
Keclro, nel mito della biga alata, tirata da due ca- 
valli, uno bianco (anima irascibile o emotività) e 
uno nero (anima concupiscibile o istinto), e gui- 
data da un auriga (anima razionale). Il resto dei li- 
bri della Repubblica è dedicato alla sapienza, virtù 
wuprema dell'individuo e ifica dei filosofi, reg- 
gitori dello stato: senza di questa, infatti, non si 
realizzerebbe neppure la giustizia. Nel libro vil, 
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attraverso il mito della caverna, allegoria del pro- 
cesso della conoscenza umana, P. mostra come il 
filosofo debba sollevarsi dalle cose sensibili alle 
idee e poi volgersi di nuovo a questo mondo, per 
governarlo nel modo migliore. Quattro sono i 
adi della conoscenza delineati: immaginazione 
feikasia), che coglie immagini sensibili isolate; 
credenza péistis), che coglie gli oggetti che a tali 
immagini danno luogo; ragione discorsiva (did- 
noia), che è conoscenza degli oggetti matematici; 
intelletto (nos), che coglie le idee. Il passaggio 
dai primi due gradi della conoscenza, che costitui- 
scono l’opinione (déxa), agli altri due, che costi- 
tuiscono la scienza (epistéme), è presentato come 
il passaggio dalla visione del mondo sensibile a 
quella delle idee. Ma il grado della diénoia è a sua 
volta soltanto propedeutico rispetto al grado pro- 
priamente filosofico. Educato attraverso l’aritme- 
tica, la geometria, la stereometria e l'armonia, il 
filosofo è in grado di pervenire conclusivamente 
alla dialettica, l’unica scienza che poggi su principi 
non ipotetici, quali sono le «idee». (4 queste ha 
una posizione preminente l’idea di Bene, che P. 
paragona al Sole: come questo rende visibili gli 
oggetti sensibili e dà vita e nutrimento alle cose, 
ma non si identifica con esse, così il Bene fa sì che 
vengano conosciuti gli oggetti intelligibili, ai quali 
dà inoltre «l’esistenza e l'essenza», senza esaurirsi 
in essi. Anche la nozione di efdos si precisa ulte- 
riormente: esso è l’universale, semplice e uno, 
contrapposto alla molteplicità delle cose sensibili 
che ne partecipano. Questa partecipazione si con- 
figura ora come «imitazione», nel senso che l’idea 
è modello della cosa, ora come presenza dell’idea 
nella cosa, senza che perciò si attenui la separa- 
zione fra il mondo del divenire e quello dell’esse- 
re, costituito appunto dalle idee. 
W LA REVISIONE DELLA DIALETTICA. I procedimenti 
da seguire nella dialettica vengono presentati nel 
Fedro: «ricondurre a un’unica forma ciò che è 
molteplice e disseminato» (synagoghé) e «smem- 
brare l'oggetto in specie, seguendo le nervature 
naturali, guardandosi dal lacerarne alcuna parte» 
(diafresis). Una volta divisa un'idea secondo le 
sue specie, ognuna di queste può, a sua volta, rap- 
presentare un’idea che comprende ancora altre 
specie, cosicché il metodo della divisione permet- 
te di cogliere i rapporti e la gerarchia tra le idee. 
A questo punto però a P. si presenta una serie di 
avi difficoltà concernenti la dottrina delle idee. 
se vengono indicate e analizzate nel Parmeni- 
de, il più complesso dei suoi dialoghi. Anzitutto, 
esistono idee per ciascuna delle realtà della no- 
stra esperienza? La risposta è che per cose come 
giusto, bello, quiete. movimento, pluralità, unità 
ecc. ci sono certamente idee. Dubbia è l’esistenza 
di idee di cose come uomo, fuoco, acqua ecc.; 
esclusa quella di idee di cose come capello, fango, 
sudiciume ecc. Poi si pone il problema del rappor- 
to fra idee e oggetti sensibili; come può un’idea 
essere partecipata da più oggetti, senza che la sua 
unità si frantumi nel molteplice? Inoltre, dal mo- 
mento che l’idea è la forma unica sotto cui si rac- 
colgono più oggetti, se noi consideriamo la tota- 
lità di essi più fa loro idea, dovremo raccogliere il 


Platone 


tutto sotto un'altra idea ancora e così all’infinito. 
Ma la difficoltà più grave è che «le cose della no- 
stra esperienza sensibile, che pure hanno lo stesso 
nome delle idee, sono ciò che sono in relazione 
fra loro, e non rispetto ai generi» (uno schiavo, 
per es., è tale in rapporto a un uomo concreto che 
è il suo padrone, non in rapporto all’idea di pa- 
drone). Altrettanto vale a proposito delle idee: 
sembra che esse debbano essere in rapporto solo 
fraloro, e non conle cose concrete. L’assoluta se- 
aratezza fra idee e cose renderebbe quindi vana 
(pren affermazione dell’esistenza delle idee, in 
rapporto alla conoscenza della verità. Per uscire 
da quest’aporia, nel Parmenide P. affronta la di- 
scussione del rapporto fra l’uno e i molti, fra l’es- 
sere e il non-essere, sostenendo che dell’essere, 
come concepito dagli eleati, non è lecito predicare 
alcunché, neppure che è uno, in quiete ecc. In al- 
ternativa, la posizione di P. è enunciata nel Sofi- 
sta: il non essere non si contrappone all’essere co- 
me la sua negazione assoluta, ma è da intendersi 
come diverso, quindi come una negazione relati- 
va, che ha una sua realtà al pari dell'essere. Quan- 
do infatti di un’idea o di una cosa si dice che essa 
è, non si intende che essa si identifichi con l’idea 
stessa dell’essere, bensì che semplicemente ne 
partecipa, al pari delle infinite altreidee o cose di 
cuîsi dice che sono. Analogamente avviene quan- 
do si procede ad attribuzioni di predicati: se di 
qualcosa, per esempio, si dice che è identico a se 
stesso, non perciò lo si identifica con l’identità 
stessa; tant'è vero che contemporaneamente si 
può dire di esso che è diverso da altri, ossia che 
partecipa anche della diversità. Essere, identità, 
diversità sono tre dei cinque «generi sommi» che 
P. considera nel Sofista: gli altri due, quiete e mo- 
vimento, sono esempi di idee che non possono es- 
sere predicate contemporaneamente di un mede- 
simo soggetto (altrimenti avrebbe luogo una con- 
traddizione); mentre anche questi due altri generi 
partecipano degli altri tre. In tal modo è indicata 
la varietà dei rapporti fra le idee: alcune infatti so- 
no in rapporto di partecipazione reciproca, altre 
no. Di qui anche la giustificazione dei giudizi ne- 
gativi: quando si nega che alcunché appartenga a 
qualcosa, non si intende negare l'essere a que- 
st’ultimo, bensì semplicemente asserirne la diver- 
sità rispetto a ciò che partecipa di quel predicato. 
P. presenta questa conclusione come un «parrici- 
dio» necessario nei confronti di Parmenide. L’af- 
fermazione dell’esistenza del non-essere nel senso 
dell’altro-da permette anche di risolvere il proble- 
ma dell’errore (già impostato nel Teetero): il di- 
scorso falso è quello che dice «cose diverse da 
quelle che sono». 
m L’ULTIMO PLATONE. Tra le ultime opere di P. so- 
no particolarmente rilevanti il Timeo e le Leggi. Il 
Timeo è dedicato alla trattazione della cosmolo- 
gia, attraverso la presentazione di un «mito» ve- 
rosimile. Non si dà scienza, infatti, se non di ciò 
che è stabile e certo e che si apprende col notîs; di 
quel che nasce e muore può darsi tutt’al più un di- 
scorso probabile. Il cosmo materiale, per P., ha 
una causa, un principio, rappresentato dal De- 
miurgo, un artefice divino che ha tratto il mondo 
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dal caos, dandogli ordine e forma, secondo un 
modello. Questo modello è il «Vivente in sé»: il 
mondo si presenta dunque come un grande orga- 
nismo, dotato di un’anima e di un corpo. L'anima 
del mondo è formata dall’essenza dell'indivisibile, 
dall’essenza del divisibile e da una terza essenza. 
che è una mescolanza dell’identico e del diverso. 
Il corpo è rappresentato da quattro elementi: ter- 
ra, arla, acqua, fuoco, ai quali il Demiurgo dà una 
struttura di carattere geometrico, costituendoli in 
figure solide. Complessivamente, il mondo ha for- 
ma sferica (essendo la sfera la più perfetta delle fi- 
gure) ed è dotato di moto circolare. Ma il De- 
miurgo non ha creato dal nulla, bensì ha tratto il 
mondo da una sorta di materia prima, un ricetta- 
colo universale, assolutamente informe, giacché 
deve essere capace eli accogliere tutte le forme: lo 
spazio (chora). Lo spazio è il regno della neces- 
sità, di un mero meccanismo bruto, sul quale in- 
terviene l’intelligenza del Demiurgo. Nel mondo 
operano quindi due tipi di cause: quelle finali © 
primarie, di ordine intellettivo, e quelle meccani- 
che, subordinate alle prime. Il 7imeo prosegue 
con la descrizione della creazione dei pianeti c 
degli esseri viventi: ampio spazio è dedicato al- 
l’uomo, alle varie parti del corpo e dell'anima e al- 
le loro funzioni. Le Leggi sono l’ultima opera di P. 
e rappresentano una revisione, probabilmente le- 
gata alle esperienze siracusane, delle sue teorie 
politiche ed educative. P. critica l'educazione 
spartana, tutta incentrata su un’unica virtù, il co- 
raggio; di contro, sostenendo che è la pace e non 
la guerra la condizione migliore per una città, P. 
raccomanda un’educazione in cui al primo posto 
siano le virtù della saggezza e della giustizia. Al 
pari che nella Repubblica, l'educazione è compito 
esclusivo dello stato attraverso le leggi. Quanto 
all’organizzazione dello stato, le preferenze di P. 
si indirizzano ora verso una forma mista di demo- 
crazia e aristocrazia. La proprietà privata, che nel- 
la Repubblica era abolita, viene qui ripristinata 
nella forma della proprietà familiare, indivisibile e 
inalienabile, distribuita dallo stato. Particolar- 
mente importante è l’elaborazione di una teologia 
astrale (fondata sull’idea dell'animazione dei cor- 
pi celesti) come religione di stato, elemento fon- 
damentale di coesione e di stabilità; così che van- 
no combattute, anche attraverso sanzioni penali. 
non solo la religiosità popolare, ma soprattutto 
l’irreligiosità. 

E LA NUOVA IMMAGINE DI PLATONE Alcuni studiosi 
(in particolare in Germania, a opera della scuola 
di Tubinga) hanno avanzato una nuova tesi sulla 
filosofia platonica, secondo cui il nucleo del pen- 
siero del filosofo ateniese non andrebbe ricercato 
nell'opera scritta, cioè nei dialoghi, bensì nelle co- 
siddette «dottrine non scritte»; vale a dire in con- 
cezioni che P. di proposito non avrebbe conse- 
gnato alla scrittura. ma comunicato direttamente 
a pochi allievi in forma orale. Ciò perché P. stesso 
avrebbe esplicitamente sottolineato i limiti della 
scrittura (nel Fedro), denunciandone soprattutto 
l’intrinseca inadeguatezza rispetto al compito di 
formulare le teorie filosofiche più importanti: 
conseguentemente all’opera scritta (i dialoghi) 
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andrebbe assegnata una funzione introduttiva ri- 
spetto alle dottrine veramente fondamentali, trat- 
(ite sistematicamente solo nell’insegnamento 
orale. Il contenuto delle «dottrine non scritte» ci è 
pervenuto grazie alla testimonianza di Aristotele 
e dci suoi commentatori antichi (Alessandro di 
Afrodisia e Simplicio). Da essi si può desumere 
che P. concepì tutta la realtà (sensibile e intelligi- 
hile) come l'pradiona dell’azione combinata di 
duc principi supremi, l’Uno e la Diade indetermi- 
nota. Il primo, che si identifica con l’idea del Be- 
ne, costituisce la causa di tutto ciò che è unitario. 
ordinato, identico e positivo, mentre la Diade rap- 
presenta il principio della molteplicità e del disor- 
dine. In questo modo, le idee non sono più l’istan- 
#u ontologica suprema, ma vengono «generate» 
da un principio di unità e da uno di molteplicità; e 
rota bilmente proprio in base a tali principi P. 
fim per identificarle con i numeri. 

platonico nella metrica greca, verso formato da 
due hemiepes maschili (tripodie giambiche cata- 
lettiche) intervallati da un -+» reiziano di cinque 
millabe (tripodia dattilica catalettica)) — — — -— 


2 z z 


°° 4. zulu. 
nuo nome deriva dal poeta comico Platone (sec. v 
aC.) 
platonismo termine che, in sensostretto, designa 
gli sviluppi della scuola fondata da Platone, l’Ac- 
cademia, dove, in un primo periodo, con Speusip- 
po e Senocrate, prevalse un’interpretazione in 
senso pitagorico della teoria delle idee, identifica- 
te con i numeri matematici; successivamente, con 
Arcesilao e Carneade, l'Accademia assunse un in- 
dirizzo dichiaratamente scettico, per passare poi, 
nel sec. 1 a.C.. all’eclettismo del cosiddetto p. me- 
dio. In un’accezione più ampia, il termine indica 
un complesso di posizioni teoriche, derivate dalla 
dottrina di Platone, che percorrono tutta la storia 
della filosofia successiva, intrecciandosi e spesso 
unzi confondendosi con quell’indirizzo filosofico 
che va sotto il nome di + neoplatonismo. Sche- 
maticamente, tali posizioni sono: sul piano meta- 
fisico, la distinzione rigorosa fra mondo intelligi- 
bile e mondo sensibile, con l'affermazione della 
superiorità del primo sul secondo; sul piano gno- 
seologico, la svalutazione dell'esperienza e il pri- 
mato dell’intuizione intellettuale. Di qui il disinte- 
resse per le scienze fisiche a vantaggio della mate- 
matica (in quanto considerata una tappa interme- 
dia verso la conoscenza delle entità metafisiche) e 
il modello di un superamento del sensibile attra- 
verso un processo interiore che è insieme cono- 
scenza e ascesi morale. Ciò è ritenuto possibile. in 
uanto le idee vengono considerate come innate 
(conformemente alla dottrina platonica dell’a- 
namnesi), e l’anima è concepita come una sostan- 
za spirituale, indipendente dal corpo (non è rara, 
nei filosofi di ispirazione piatonica, la metafora 
del corpo come «prigione dell'anima») e immor- 
tale, la cui attività fondamentale è quella conosci- 
tiva. Sul piano etico, il p. è caratterizzato da uno 
stretto legame fra la conoscenza e la morale, in 
base alla tesi dell’oggettività ideale del Bene, il 
uale è quindi anzitutto oggetto di conoscenza. 
uando, con la patristica, ebbe inizio il tentativo 


di elaborare il cristianesimo in un sistema dottri- 
nale, in rapporto alle filosofie allora dominanti, fu 
proprio il p. a offrire il quadro filosofico più ido- 
neo. Agostino dichiara esplicitamente che nessun 
filosofo si era avvicinato ai cristiani più dei plato- 
nici. Nell’intento di inserire il p. in un disegno cri- 
stiano, Agostino pensa ancora le idee come mo- 
delli eterni delle cose sensibili, ma le concepisce 
come interne a Dio, identificandole con la secon- 
da persona della Trinità, il Verbo. 
plaustro (lat. plaustrum) veicolo in uso presso i 
romani; era un + carro a due ruote, piene, solita- 
mente munito di un’armatura per le tele che 
avrebbero coperto il carico. Era destinato soprat- 
tutto a terreni fangosi o sabbiosi cp la sua par- 
ticolare robustezza, serviva anche al trasporto del 
bestiame. Ne restano alcune figurazioni, special- 
mente in rilievi di arte provinciale. 
Plauto Tito Maccio (Sarsina, Umbria, tra il 259 e 
il 251 - Roma 184 ca a.C.) commediografo latino. 
Nulla di preciso sappiamo della sua vita: tutto è 
affidato ad aneddoti leggendari. Anche il nome è 
dubbio: sia Maccius (da Maccus, maschera dell’a- 
tellana, l'antica forma teatrale popolare) sia Plau- 
tus (piedi piatti) potrebbero essere soprannomi 
legati alla professione teatrale. A questa P. si de- 
dicò in maniera totale come autore, attore, capo- 
comico, organizzatore di spettacoli. Secondo Gel- 
lio, perse il denaro accumulato in questa attività e 
fu per un certo tempo schiavo per debiti, impiega- 
to presso un mugnaio a girare le macine; le com- 
medie scritte in tale periodo gli avrebbero ridato 
la libertà e un nuovo successo, che lo accompagnò 
poi sino alla fine. 
W LE OPERE DI PLAUTO E IL LORO PUBBLICO. Sotto il 
nome di P. circolavano nel sec. 1 a.C. circa 130 
commedie (certo non tutte sue); di più, esistevano 
anche commedie genuine che andavano sotto il 
nome di altri poeti. Varrone Reatino ne distinse 
21 sicuramente autentiche, che sono anche le uni- 
che pervenuteci. alcune lacunose, l’ultima fram- 
mentaria: Amphitruo (Anfitrione*), Asinaria* 
(La commedia degli asini); Au/u/aria* (Ia com- 
media della pentola); Bacchides (Ie Bacchidi*); 
Captivi (1 pngionieri*); Casina* (La fanciulla del 
caso); Cistellaria* (La commedia della cassetta); 
Curculio* (Il gorgoglione o Il verme del grano); 
Epidicus (Epidico*), Menaechmi (Menecmi*); 
Mercator (Ìl mercante*); Miles gloriosus (Il solda- 
to spaccone*); Mostellaria* (La commedia degli 
spettri); Persa (Il persiano); Poenulus (Il giovane 
cartaginese*); Pseudolus* (Pseudolo); Rudens (Il 
canapo); Stichus (Stico); Trinummus (Trinum- 
mo*); Truculentus* (Lo scorbutico); Vidularia 
(La commedia del baule). Sappiamo la data di 
composizione solo dello Stichus (200 a.C.) e dello 
Pseudolus (191 a.C.); la cronologia delle altre 
commedie è definibile in base a elementi interni, 
ipotizzando un'evoluzione del teatro plautino dal- 
la farsa a una specie di commedia musicale: va 
però detto che nessuna ipotesi evolutiva generale 
S'è affermata nettamente. P. scrive per un pubbli- 
co composito, ma nel quale predomina l'elemento 
popolare e la cui attenzione, in teatri provvisori, 
ignei. rumorosi, va catturata con una comicità 
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esplicita e prepotente. È il momento delle guerre 
puniche: sta maturando l’imperialismo mediterra- 
neo di Roma, le cui radici, tuttavia, sono ancora 
saldamente italiche. Tra poco la cultura greca, im- 
portata dalla parte più raffinata dell’oligarchia do- 
minante, diverrà la copertura intellettuale di que- 
sta classe e si sovrapporrà agli elementi rozzi ma 
vitali delle tradizioni locali. 

W MODELLI E STEREOTIPI. TEMI DELLA COMMEDIA 
PLAUTINA. P. riflette ancora, nella sua opera, que- 
sta ricchezza di apporti: nelle sue commedie vi 
sono tracce dell’antico teatro popolare latino, di 
derivazione osca o etrusca, e spunti della vita 
quotidiana di Roma; lo schema, invece, è già mu- 
tuato dalla greca «commedia nuova», e greci so- 
no i nomi dei personaggi. Quanto poi P. debba ai 
suoi modelli Topratoiio Difilo, Filemone, De- 
mofilo, solo in parte Menandro) è difficile stabili- 
re; certo è che gli antichi avevano tutt’altra idea 
dalla nostra sull’originalità e sui limiti del plagio, 
e che la contaminatio (spostamento e fusione di 
scene tratte da opere diverse) e la ripresa di inte- 
re trame erano largamente praticate. Inoltre era- 
no previste alcune situazioni fisse (l'amore del 
giovane per una bella schiava che sarà poi rico- 
nosciuta libera; la presenza di vecchi comprensivi 
o rivali in amore; gli inganni astuti dei servi); al- 
l’interno di questi stereotipi sisnodavala ricchez- 
za dell’intreccio, perfetto meccanismo dagli scat- 
ti obbligati, e si dipanavano le occasioni di ilarità. 
Inutile, quindi, cercare finezza di tratteggio o ap- 
profondimento psicologico: i personaggi erano 
dei tipi (simili, in questo, alle maschere dell’atel- 
lana); la comicità era affidata a digressioni esila- 
ranti, a battute salaci o beffarde, a dialoghi scop- 
piettanti. Difficile incontrare in P. la parodia, an- 
che velata, di personaggi contemporanei, o alme- 
no il segno di una concreta partecipazione agli 
eventi storici coevi; se si escludono passaggi mo- 
ralistici su temi spesso generici (la piaga dei sico- 
fanti nel Persiano, il lusso delle donne nell’ A ulu- 
laria ecc.), la commedia plautina vive nel sicuro 
mondo dell'invenzione convenzionale, in cui 
l'impressione di monotonia è evitata grazie alla 
ricchezza straordinaria dello stile e dell’invenzio- 
ne scenica. Indipendente, almeno in genere, dalla 
contingenza storica, il successo delle commedie 
plautine mostra che P. (anche nella scelta delle 
trame) non dovette certo essere estraneo a quel- 
l'attualità più profonda che è costituita in defini- 
tiva dalla sostanza antropologica e culturale della 
società. Linee per comprendere il senso potreb- 
bero essere rintracciate, per esempio, nella siste- 
matica inversione dei ruoli realizzata sulla scena 
fra liberi e schiavi (il servo è sempre il trionfato- 
re) o fra padri e figli (il giovane innamorato la 
spunta su un padre che passa generalmente per 
sciocco). Lo schiavo è il personaggio chiave della 
commedia plautina: personaggio-motore dell’in- 
treccio, ne è al tempo stesso il padrone e il crea- 
tore, quasi che per suo tramite il poeta stesso si 
manifestasse suf palcoscenico (all’identità fra ser- 
vus e poeta P. sembra talvolta alludere esplicita- 
mente): si resta sconcertati di fronte alla natura- 
lezza con cui Pseudolo (certo la realizzazione più 
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riuscita di questa «categoria scenica» plautina) 
progetta lì per lì, sulla scena, i fatti e gli eventi 
che costituiranno il seguito stesso della comme 
dia. Non è difficile rammentare altri temi e luoghi 
celebri della commedia plautina: nell’ Anfitrione i 
moduli della parodia mitologica (che riducono i 
misura umana lo stesso padre degli uomini e dc- 
gli dei) si dipanano in una serie di equivoci irresi- 
stibili, nei quali la semplicità di Anfitrione e delli 
sua sposa Alcmena non può che restare irretita. 
L’articolazione scenica del dramma si regge su 
una tecnicacomica sicura, quella dei simillimi ov- 
vero degli scambi di persona (la parola italiana 
«sosia» deriva appunto dal nome del servo di An- 
fitrione, Sosia, di cui Mercurio prende le sem- 
bianze: il poveretto rischierà più volte di perdere 
il sentimento stesso della propria identità). Quc- 
sta medesima tecnica viene usata da P. nei Me- 
necmi, un altro classico del gioco di specchi, in 
cui il protagonista, Menecmo, trova sconvolti | 
suoi già delicati rapporti con moglie e amante 
dall’arrivo inatteso di un suo (ignorato) «gemel- 
lo». L’Aulularia (altro testo paradigmatico per il 
teatro europeo) ci consegna uno straordinario ti- 
po di avaro, comicamente oppresso dal timore 
che gli venga rapito un suo tesoro e capace quasi 
di sacrificare la felicità della propria figlia alle 
smanie della sua ossessione. 
ti L'INVENZIONE LINGUISTICA E LA METRICA DI PLAU- 
to. La commedia plautina comprende un prolo- 
go, in cui sono presentati gli antefatti dell’azione. 
parti dialogate (i deverbia) e parti cantate da un 
solo attore (i cantica). Proprio queste ultime, che 
sono assai frequenti, costituiscono l'elemento più 
caratteristico e vitale del teatro di P.: egli infatti 
aggiunge la componente musicale a testi esclusi- 
vamente parlati (ciò che porta all’uso di una 
straordinaria varietà di metri, i suoi numeri innu- 
meri), e riutilizza trionfalmente, nell’accentrarsi 
dell’interesse sulle modalità formali, tutta una se- 
rie di artifici linguistici squisitamente latini (allit- 
terazione, omeoteleuto, isosillabismo ecc.). Pre- 
gio grandissimo di P. è la sua prodigiosa ricchezza 
Iapisuce grazie alla quale sfrutta ogni apporto: 
dal latino arcaico al neologismo coniato sul greco. 
dalle deformazioni grottesche a volgarità che oggi 
si direbbero surreali. P. non è certo il comico roz- 
zo e istintivo che spontaneamente parla il lin- 
guaggio della plebe, ma il letterato colto che assu- 
me e rielabora un lessico vario con raffinata abi- 
lità e che usa con formidabile padronanza le pos- 
sibilità musicali della parola, dando l'impressione 
di un’assoluta immediatezza. La fortuna di P. co- 
minciò a declinare con il classicismo dell’età au- 
ustea. Il movimento arcaizzante del sec. i d.C. lo 
ece rivivere solo in sede erudita. 
Plauziano Gaio Fulvio (m. 205 d.C.) generale c 
uomo di stato romano. Africano di Leptis Magna. 
combatté in favore di Settimio Severo contro Clo- 
dio Albino e Pescennio Nigro, pure pretendenti al 
trono. Giunto al potere, Severo lo nominò prefet- 
to del pretorio e per qualche anno lo ebbetra i più 
vicinicollaboratori, designandolo nobilissimus (ti- 
tolo dei candidati all'impero) e adfinis Augusti, 
tanto che per qualche tempo P. fu considerato si- 
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vUuro successore al trono. Egli però approfittò del- 
la nua potenza a CONE pes comme tire ogni specie 
«ti soprusi. Nel 202 d.C. fece sposare la figlia Plau- 
illa al giovane Caracalla, figlio dell’imperatore; 
ma, accortosi che Caracalla lo odiava, ordì una 
«ongiura, non soltanto contro il genero, ma anche 
«untro l’imperatore che l’aveva beneficato. Sco- 
rerto, fu condannato a morte per decapitazione. 
uzia Papiria, legge plebiscito proposto nel- 
I'89 a.C. dai tribuni plebei Marco Plauzio Silvano 
e Ciaio Papirio Carbone, con cui fu concessa la 
«lttadinanza romana a tutti i socii che al giorno 
della rogazione risiedessero in Italia (a sud dcl- 
l'Arno e dell’Osimo) e che entro 60 giorni ne fa- 
versero domanda in Roma al pretore urbano. 
Piauzio (lat. Plautius) nome dei membri di una 
gens romana plebea; compare, dopo il sec. n a.C., 
anche nella forma Plotius (Plozio); ai tempi di Ci- 
verone erano usuali ambedue le forme. 7 Marco 
Miauzio Silvano (sec. 1 a.C.) popularis, tribuno del- 
ln plebe nell’89 a.C. con Gaio Papirio Carbone, 
rromulgò la lex Plautia Papiria che, integrando la 
li Iulia del 90, allargava la concessione della cit- 
tndinanza in casi non contemplati dalla legge pre- 
vedente. 7 Aulo Plauzio (sec. 1 d.C.) generale ro- 
nano; legato in Pannonia nel 41-43 d.C., fu posto 
du Claudio a capo della spedizione in Britannia, 
impresa che egli concluse brillantemente organiz- 
rando inoltre (fino al 47 circa) il dominio romano 
nell’isola. Ritornato dalla Britannia, sua moglie 
Pomponia Grecina fu accusata «superstitionis ex- 
tornae» nel 57 e come tale deferita per ordine di 
Nerone al giudizio del marito, il quale, interroga- 
tala in presenza dei parenti sulla vita e sull’onore, 
In dichiarò innocente. / Plauzio Laterano (sec. 1 
«.C.) senatore, fu espulso dal senato nel 48 d.C. 
perché amante di Messalina, moglie di Claudio, e 
vi fu riammesso nel 55 da Nerone. Console desi- 
pnato nel 65, partecipò alla congiura pisoniana; 
fserciò venne condannato a morte e le sue sostan- 
e furono confiscate. Fra queste era la aedes Late- 
ranorum, situata sul luogo dell'attuale palazzo 
che ne ha conservato il nome. 
plebei nome con cui in Roma si indicava uno dei 
«ue gruppi sociali in cui, secondo la tradizione, fu 
divisa la popolazione fin dalle origini della città. 
In realtà è assai difficile identificare le origini e le 
funzioni dei p. in età monarchica: essi si ricono- 
xcono quasi esclusivamente come elemento con- 
{rupposto ai + patrizi, ma non hanno una loro ca- 
ratterizzazione autonoma. Le stesse fonti antiche, 
per quanto concerme i secc. vini-vi a.C., dopo aver 
nccennato alla divisione tra i due gruppi sociali, 
non danno altri elementi: da una parte i patrizi 
«volgono funzioni precise, mentre la fisionomia 
lei p. rimane indeterminata. La questione conti- 
nua a essere oggetto di discussione fra gli storici: 
alcuni la riconducono a una differenza etnica (sa- 
Wini e latini, etruschi e latini); altri a una distinzio- 
ne di ordine economico (proprietari e contadini, 
ullevatori e contadini, agricoltori e artigiani: i p. 
warebbero dunque una classe sociale uscita scon- 
fitta dalla lotta per la conquista dei grandi terreni 
ugricoli) o giuridico (patroni e clienti); altri anco- 
ri pensano a una contrapposizione fra comunità 
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politiche precsistenti alla fondazione di Roma e 
aventi sede su colli differenti (è nota la sede ple- 
bea sull’Aventino, su cui avevano luogo le seces- 
sioni). Va considerato che alcuni nomi di re (An- 
co Marzio, Numa Pompilio, Tullo Ostilio) sono 
nomi che più tardi vengono portati da genti ple- 
bee, come del resto i nomi di alcuni dei primi con- 
soli noti dai fasti. Sembra dunque di poter dedur- 
re che i p. si formarono lentamente come gruppo 
antagonista dei patrizi, via via che trovarono 
coesione tutti quegli elementi che erano ai margini 
dello stato. E probabile che gli originari privilegi 
patrizi venissero contestati da tali gruppi durante 
il dio dell'espansione etrusca (secc. vII-vI 
a.C.), quando Roma godette di un aumento di be- 
nessere e conobbe una maggiore mobilità sociale. 
Questo movimento antagonista appare pene 
mente delineato nei primi anni della repubblica, 
quando i patrizi, cacciati i re etruschi (509) attra- 
verso la cosiddetta «serrata del patriziato», mo- 
nopolizzarono le cariche repubblicane e quindi si 
identificarono con lo stato: allora infatti i p., ricor- 
rendo alla secessione (sul Monte Sacro, 494, iden- 
tificato con l’Aventino; sull’Aventino, 449; sul 
Gianicolo, 287), si organizzarono in comunità au- 
tonoma rispetto allo stato patrizio, riunendosi in 
proprie assemblee (concilia) e nominando propri 
magistrati: gli aediles prima, cui si aggiunsero in 
seguito i tribuni, i quali divennero i capi della lotta 
tra i due ordini. È certo che i p. avevano propri 
culti, importati dalla Magna Grecia (Cerere, Libe- 
ro e Libera). Inizialmente, pur non essendo rico- 
nosciuti legalmente dallo stato patrizio, si impose- 
ro per la loro forza politica, economica e militare, 
essenziale alla vita di Roma: dichiararono unilate- 
ralmente valide le deliberazioni dell’assemblea 
della sola plebe (concilium plebis), dette plebiscita, 
e diedero forza agli atti dei tribuni attribuendo lo- 
ro la sacralità, e quindi l’inviolabilità. In seguito 
ottennero riconoscimento legale per l’inviolabilità 
tribunizia e per l’appello al popolo nelle condanne 
a morte di p. (leggi Valerie Orazie. 449? a.C.), l’a- 
bolizione del divieto di matrimonio con i patrizi 
(legge Canuleia, 445), e infine l’accesso al consola- 
to (eg Licinie Sestie, 367) e ai collegi sacerdota- 
li (legge Ogulnia, 300); nel 287 anche i plebisciti 
furono riconosciuti come legge dello stato (legge 
Ortensia). Ammessi dalla metà del sec. v a.C. al 
senato (designati forse come conscripti nella for- 
mula patres (et) conscripti) e alle distnbuzioni del- 
le terre pubbliche, i p. ricchi dal sec. rv formarono 
accanto ai patrizi una nuova aristocrazia del pote- 
re, la nobilitas, di cui le magistrature plebee diven- 
nero un apr essenziale. Perduto significato 
politico, la distinzione fra i due gruppi sociali ri- 
mase per aspetti formali: i p. ebbero l'esclusiva di 
alcune funzioni (tribunato, edilità plebea) non ri- 
vestendo a loro volta alcune cariche riservate ai 
patrizi; mentre però questi potevano divenire per 
loro scelta p. (mediante la transitivad plebem),i p. 
non poterono mai passare al patriziato senza un 
atto legislativo. Durante l’impero il termine plebs 
assunse il significato di «popolo», inteso come il 
complesso della gente comune che non faceva 
parte della ristretta cerchia dei potentiores. 


plebiscito 
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plebiscito (dal lat. p/ebs, ra e scitus, decreto) 
deliberazione dell'assemblea della plebe romana 
(concilium plebis), emanata su proposta dei suoi 
capi, i tribuni o gli aediles. Inizialmente essa con- 
cerneva l’organizzazione dei soli -+ plebei ed era 
vincolante soltanto per essi; nel corso delle vicen- 
de che determinarono la parificazione tra patri- 
ziato e plebe, una legge Ortensia del 287 a.C. di- 
spose che i p. vincolassero l’intero popolo roma- 
no, perciò anche i patrizi, che continuarono pe- 
raltro a rimanere esclusi dai concilia plebis. Da 
quella data si ebbe pertanto tegui arazione dei 
plebiscita alle leges e gran parte della legislazione 
repubblicana dei secoli seguenti risulta prodotta 
da plebiscita, segnatamente in materia di diritto 
privato. Avvalendosi della tribunicia potestas, 
conferitagli dal popolo, Augusto diede notevole 
impulso alla legislazione comiziale, proponendo 
e facendo approvare come p. alcune delle sue più 
importanti riforme. Già nel sec. 1 d.C. i p. (che or- 
mai venivano chiamati anch'essi leges) cessarono, 
così come le leges approvate dai comizi di tutto il 
popolo, di essere emanati e vennero sostituiti da 
nuove fonti autoritative di produzione del diritto, 
quali i senatus consulta e le constitutiones princi- 


um. 
Pleiade denominazione data dai grammatici ales- 
sandrini a un gruppo di sette poeti tragici, vissuti 
alla corte di Tolomeo ni Filadelfo e di Tolomeo iv 
Filopatore (sec. n a.C.), che si distinsero tra gli al- 
tri numerosi imitatori della tragedia classica in età 
ellenistica. Sono noti solo i nomi di cinque di que- 
sti poeti: Omero di Bisanzio, Licofrone di Calci- 
de, Filico di Corcira, Sositeo di Alessandria nella 
Troade e Alessandro Etolo; gli ultimi due potreb- 
bero essere Eantide e Sosifane oppure Dionisiade 
di Mallo ed Eufronio di Chersoneso. Della loro 
cospicua produzione non restano che pochissimi 
frammenti, il titolo di un’opera di Alessandro 
Etolo, / giocatori di astragali, e un'opera conser- 
vatasi integralmente di Licofrone, l’ Alessandra: si 
tratta di un lunghissimo monologo in trimetri 
giambici, riferito da un messaggero, nel corso del 
quale Alessandra (Cassandra) profetizza in modo 
oscuro ed enigmatico riguardo alle vicende della 
cuenta di Troia. 

leiadi nella mitologia, sette sorelle (Taigeta, 
Elettra, Alcione, Sterope, Celeno, Maia, Mero- 
pe), figlie di Atlante e di Pleione che, divinizzate, 
diventarono le sette stelle della costellazione con 
questo nome. Secondo un’altra tradizione, testi- 
moniata in un frammento di Callimaco, le P. era- 
no figlie di una regina delle Amazzoni, e ad esse 
risaliva l’istituzione dei cori, delle danze e delle 
feste nottume. Tutte le P. si unirono a dei, fuor- 
ché Merope, che sposò Sisifo e se ne vergognò; 
per questo la sua stella è la meno brillante della 
costellazione. Si raccontava che le P. incontrarono 
in Beozia il terribile cacciatore Orione, che s’in- 
namorò di loro; per cinque anni le inseguì, finché 
esse furono trasformate in colombe, e Zeus, im- 
pietosito, le trasformò instelle. Secondo altre tra- 
dizioni, la loro trasformazione sarebbe stata cau- 
sata dal dolore per il loro padre Atlante, condan- 
nato da Zeus a sostenere il cielo sulle spalle; op- 


pure le P. e le loro cinque sorelle, le + Iadi, furo 
no trasformate in stelle in seguito alla morte dcl 
loro fratello Iante, morso da un serpente o uccisv 
da un leone, o da un cinghiale. AI momento della 
caduta di Troia, la pleiade Elettra, dalla quale di- 
scendeva la stirpe dei re troiani, abbandonò, di 
sperata, la compagnia delle sorelle, e fu trasfor- 
mata in cometa. Î greci attribuivano particolare 
importanza al gruppo delle P. e riconoscevano nel 
loro sorgere a maggio e nel loro tramontare a ot- 
tobre un equivalente simbolico del ciclo della ve- 
getazione e delle attività umane dalla primavera 
all’autunno. Dai romani le P. erano dette Vergi- 
liae, forse con riferimento alla primavera (ver). 
Pleione nella mitologia, la cure delle + Pleiadi, 
figlia d’Oceano e di Teti. Le si attribuisce anche la 
maternità delle Iadi, e di un figlio, chiamato lantc. 
pleroma (gr.) termine che significa «pienezza»: 
nella gnosi valentiniana (-+ gnosticismo) designa 
la perfezione divina in quanto infinita pienezza in- 
cludente in sé tutte le sue emanazioni. Sia nel 
pensiero neoplatonico sia in quello ermetico il 
termine è adottato a significare la perfezione del 
mondo intelligibile o l’essere divino come onni- 
comprensiva totalità d’essere, cui viene contrap- 
posta la limitatezza e quindi la finitezza del mon- 
do sensibile. 
pietro +» misura. 
plettro (gr. pléktron) piccola lamina di avorio, 
metallo o jegno usata per alcune esecuzioni musi- 
cali con strumenti a corda (altrimenti pizzicati con 
la mano). 
Pleurato —» ardiei. 
Pleurone città dell'Etolia di cui si conoscono due 
insediamenti, cronologicamente distinti. Il più an- 
tico, posto ai piedi del monte Curio fra i due fiumi 
Acheloo ed Eveno, è nominato già nelle tavolette 
micenee di Pilo (sec. x a.C.) e in Omero (/liade). 
Differenti le leggende sull’origine di P.: una ver- 
sione la dice fondata dai Cureti in lotta contro la 
vicina città di Calidone; un’altra, riportata da 
Strabone, ne attribuisce la fondazione a Toante 
figlio di Eneo. Nel 234 a.C. la città fu distrutta da 
Demetrio n di Macedonia (detto l’Etolico). La 
popolazione fu costretta a fondare un nuovo 
centro: venne scelta l’altura dell’Aracinto (oggi 
Zygos). La nuova città fu sotto la protezione di 
Roma prima ancora della conquista della Grecia. 
passando nel 167 dalla lega etolica alla lega achea. 
In età tarda è ancora citata da Tolomeo fra le città 
etoliche. Sono stati ritrovati i resti di entrambi gli 
insediamenti. Dell’antica P. rimangono avanzi 
delle mura ciclopiche. La più recente P. occupa 
un altopiano a 243 m sul mare, al quale è unita da 
una lunga muraglia in direzione nord-sud, che de- 
limita anche il porto. Della città rimangono la cin- 
ta muraria con 36 torri e 6 porte, in opera trape- 
zoidale e pseudoisodomica, databile intorno al 
230 a.C.; il teatro, contemporaneo alle mura; par- 
te dell’acropoli; resti della decorazione del tempio 
di Atena. Una necropoli si estende a sud della 
città. Si conservano anche i resti di una basilica 

aleocristiana. 

linio Cecilio Secondo Gaio detto Plinio il Gio- 
vane (Como 61 o 62 - 112 o 113 d.C.), oratore e 
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letterato latino. Suo primo maestro fu lo zio ma- 
termo Plinio il Vecchio, che nel testamento lo no- 
minò figlio adottivo e gli diede il nome con cui è 
noto. A Roma, dove si trasferì giovanissimo, ebbe 
un’educazione accurata sotto fa guida di Quinti- 
liano e del retore Nicete di Smirne. Avvocato di 
grande successo, percorse con facilità, come il 
condiscepolo e amico Tacito, tutte le tappe del 
cursus honorum sotto Domiziano: questore nel 91 
n.C., tribuno della plebe nel 92, pretore nel 95. 
Morto Domiziano, fu consu! suffectus nel 100 sot- 
to Traiano: in pla caaoe pronunciò, e poi 
serisse ampliandolo, il Panegirico a Traiano*. Su- 
bito dopo venne inviato come legato imperiale 
nella provincia di Bitinia-Ponto, dove probabil- 
mente morì un paio di anni più tardi. Grazie alla 
fortunata carriera forense, alla ricchezza, che egli 

rofondeva per gli amici e in opere pubbliche 
specie a favore della città natale, che dotò tra l’al- 
tro di una biblioteca e di un fondo per i bambini 
poveri), e soprattutto al suo atteggiamento di pru- 
dente equilibrio, P. seppe mantenersi in posizione 
di potere sia sotto Domiziano, sia poi sotto Nerva 
c Traiano, nonostante alcuni rischi cui si espose in 
processi contro personaggi influenti, rei di mal- 
versazioni nelle province (famoso quello sostenu- 
to con Tacito contro Mario Prisco). Nulla è per- 
venuto dei discorsi forensi di P., salvo il Panegiri- 
co a Traiano (scoperto a Magonza nel 1433 da 
Giovanni Aurlepa). rielaborazione dell’orazione 
ufficiale tenuta da P. stesso per l’assunzione del 
consolato, che è anche l’unico esempio di oratoria 
romana della prima età imperiale. E importante 
come fonte storica sui primi anni di Traiano e co- 
me documento del gusto neociceroniano, affer- 
matosi nell’età dei Flavi con Quintiliano. Il di- 
scorso (un ringraziamento, secondo la consuetu- 
dine) si risolve in una garbata e anche sincera 
adulazione, il cui rovescio è dato dall’accentuazio- 
ne delle nefandezze di Domiziano. Ma l’opera più 
importante di P. sono le Epistulae (Epistole*), in 
10 libri, che valsero da modello per Simmaco e Si- 
donio Apollinare. I primi 9 lib contengono epi- 
stole letterarie, pubblicate dall’autore tra il 100 e 
il 109, per un totale di 247 lettere a 105 destinata- 
ri, con una lettera dedicatoria all'amico Setticio 
Claro, lo stesso cui sono dedicate le Vite di Sveto- 
nio. Fu poi raccolto, postumo, un decimo libro (di 
grande interesse storico e politico), composto in 
gran parte di lettere ufficiali dalla Bitinia, tra le 
quali una sui cristiani. I temi delle lettere sono 
molto vari: racconti di controversie giudiziarie, 
polemiche politiche, aneddoti, descrizioni, scambi 
garbati di comunicazioni, discussioni su temi mo- 
rali, letterari, su curiosità scientifiche (celebre è la 
lettera che descrive l’eruzione del Vesuvio, du- 
rante la quale perse la vita Plinio il Vecchio). Tut- 
to ciò offre una preziosa testimonianza sulle vi- 
cende pubbliche e private, le relazioni, i gusti e i 
costumi delle classi elevate nella società del tem- 
po: le lettere dipingono l’alta società di Roma e 
soprattutto offrono un ritratto dell'autore, uomo 
raffinato e mondano, un intellettuale con una va- 
sta rete di conoscenze e di amicizie (non poche 
lettere sono raccomandazioni e biglietti di corte- 
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sia), compiaciuto di essere un buon poeta dilet- 
tante (aveva pubblicato un volume di endecasilla- 
bi, del cui successo andava fiero). La prosa di P. si 
conforma al modello ciceroniano, pur con eviden- 
ti concessioni ai dettami di un gusto più sofisticato 
e pomposo; lo stile è garbato, studiatamente viva- 
ce e decoroso. L'importanza letteraria di P. resta 
legata al taglio originale da lui conferito all’epi- 
stola, resa analoga ai versi di occasione di Stazio e 
Marziale. 

Plinio Secondo Gaio detto Plinio il Vecchio 
(Como 23 o 24 - Stabia, odierna Castellammare, 
79 d.C.), erudito latino. Di rango equestre, fu edu- 
cato a Roma, ed entrò a 23 anni nella carriera am- 
ministrativo-militare. Trascorse i seguenti 12 anni 
presso le armate del Reno. Alla sua esperienza di 
ufficiale di cavalleria è dovuta un’operetta perdu- 
ta sul combattimento a cavallo, De iaculatione 
equestri. Questa e altre due opere composte nei 
ritagli di tempo (De vita Pomponii Secundi, bio- 
grafia del suo protettore e noto tragediografo; 
Bella Germaniae, in 20 libri, storia delle guerre fra 
romani e germani fino al 47 d.C.) testimoniano di 
una personalità sempre pronta a trovare nella 
concreta esperienza gli stimoli a interessi cultura- 
li più generali. Tornato in Italia verso il 58 d.C., in- 
terruppe la carriera (forse per l’ostilità di Nerone) 
dedicandosi a studi retorici e grammaticali (in 
questo periodo si collocano due sue operette per- 
dute, Studiosi, in 3 libri, manuale per studenti di 
oratoria, e Dubius sermo, in 8 libri, concernente 
questioni grammaticali). L'avvento di Vespasia- 
no segnò la sua fortuna: ricoprì importanti funzio- 
ni pubbliche, pervenendo ben presto al grado di 
ammiraglio dell'importante flotta del Miseno e 
divenendo consigliere privato (amicus) di Vespa- 
siano stesso e poi di Tito, suo ex comandante sul 
Reno. Il 24 agosto del 79, accorso presso Stabia 
(Stabiae) con la sua flotta per trarre in salvo le 
popolazioni in fuga per l'eruzione del Vesuvio, si 
spinse troppo vicino al vulcano nell’intento di os- 
servare meglio il fenomeno naturale, e morì soffo- 
cato dai fumi. La sua tragica fine ci è narrata con 
ricchezza di particolari in una lettera di Plinio il 
Giovane. A quest’ultimo è dovuto anche un elen- 
co delle opere storiche e retoriche di P., di cui ci 
rimangono frammenti. Nell’ultima parte della sua 
vita, P. aveva lavorato alle due opere più vaste: 
una storia A fine Aufidii Bassi, in 31 libri, pubbli- 
cata postuma, perduta, e l’opera enciclopedica 
Naturalis historia (Storia naturale*), in 37 libri, 
uno dei capisaldi della cultura antica, che ci è 
giunta completa. L’opera inizia con una prefazio- 
ne e una bibliografia e continua con la trattazione 
dell'astronomia e della geografia (libri 2-6), del- 
l’uomo e degli altri animali (libri 7-1 1), della bota- 
nica (libri 12-19), della medicina (libri 20-32), dei 
metalli e delle pietre e del loro uso in medicina, 
dell’arte e architettura (libri 33-37). L’opera costi- 
tuisce la seconda grande enciclopedia della lati- 
nità, dopo quella di Varrone Reatino: sebbene 
raccolga spesso acriticamente e con scarso con- 
trollo della validità scientifica le notizie trasmesse 
da autori precedenti, essa resta una miniera inso- 
stituibile di dati e fa il punto sulle conoscenze di 
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un’epoca. In base a essa si lasciano identificare 
ancora oggi località, resti archeologici, piante e 
animali del mondo antico. Data l’eterogeneità 
delle fonti, è inevitabile un certo squilibrio tra le 
varie parti: a descrizioni particolareggiate si alter- 
nano aride enumerazioni e riassunti. Lo stile è so- 
vente arcaizzante, prolisso e senza pretese di puri- 
smo: l’autore non rifugge, d’altra parte, da tecnici- 
smi ed espressioni del linguaggio parlato. Impor- 
tanti risultano il significato e la funzione storica di 
questa summa scientifica (e tecnica) quando si 
pensi che il suo autore fu un rappresentante 
esemplare di quel ceto equestre che con i Flavi 
avrebbe costituito il nerbo dell’efficiente burocra- 
zia amministrativo-militare dell'impero; essa for- 
nisce un esempio unico del profondo umanesimo 
e della vastità di interessi della cultura latina del 
sec. 1 d.C. 

Plinterle (dal gr. p/ynò, lavo) festa del calendario 
ateniese che cadeva il giorno 20 del mese Targe- 
lione (3 maggio). Il più importante atto rituale 
consisteva nella pulitura del santuario dell’Eret- 
teo e nella lavatura degli utensili sacri, e in special 
modo della statua lignea di Atena, immersa nel 
mare al Falero e riportata nottetempo sull’Acro- 
poli alla luce delle fiaccole. Una tradizione pone- 
va questa pratica cultuale in relazione con l’incu- 
ria nel servizio divino seguita alla morte della sa- 
cerdotessa Aglauro, figlia di Erittonio o Eretteo. 
In realtà la eriodica immersione nelle acque di 
un fiume o del mare era praticata anche per nu- 
merose altre divinità (Afrodite Pdndémos ad 
Atene, Artemide Taurica e Artemide di Efeso, 
Era di Argo, Dea Siria a Terapoli e a Delo, Cibele 
a Roma) e originariamente aveva lo scopo di re- 
stituire al simulacro la forza esauritasi durante 
l’anno. In occasione delle P., infatti, prima che la 
statua di Atena tornasse nell’Eretteo, Atene era 
considerata per tutto il giorno priva della prote- 
zione della dea, e perciò si sospendevano gli affa- 
ri aci 

plinto (gr. plinthos) elemento architettonico a 
forma di blocco avente funzione di basamento. Il 
significato originario dip. richiamala consuetudi- 
ne di sottoporre una lastra di pietra o di terracot- 
ta alle colonne lignee del primitivo tempio greco, 
allo scopo di ripartire il carico sul terreno. Con 
tale funzione e posizione il p. si ritrova nell’archi- 
tettura classica. 

Plistar o (sec. v a.C.) re degl spartani, succeduto 
nel 480 a.C., ancora fanciullo, al padre Leonida, 
perito nella battaglia delle Termopili contro i per- 
siani. Dopo le reggenze di Cleombroto e di Pau- 
sania, poté salire al trono nel 470 a.C. e regnò fino 
al 458. Di lui si ricorda una sconfitta subita a ope- 
ra di ateniesi e argivi a Enoe, nell’Argolide (460 


ca). 

Flistarco (secc. iv-m1 a.C.) fratello del reggente (e 
dal 311 a.C. re di Macedonia) Cassandro, alle cui 
dipendenze operò come generale. Nel 318 a.C. 
subì una sconfitta da parte degli ateniesi; nel 302- 
301 condusse una spedizione di soccorso a Lisi- 
maco contro Demetrio in Asia Minore (ma un so- 
lo cor o di armata arrivò a destinazione). Dopo la 
battaglia di Ipso (301) P. ottenne il governo delle 
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regioni a sud del Tauro, dalla Caria alla Cilicia. 
Nel 299-298 Demetrio, alleatosi con Seleuco, 
scacciò P. dal suo regno, senza che Cassandro riu 
scisse a soccorrerlo; P. conservò soltanto Eraclca 
Latmia, in Caria. Con la morte di Cassandro (29% 
o 297) anche P. scomparve dalla scena storica. 
Plistene nella mitologia, uno dei figli di Pelope « 
di Ippodamia, fratello di Tieste e di Atreo; talvol 
ta è considerato figlio di Atreo e di Cleola, figlia 
di Diante, sposata da Atreo quando questi si sta 
bilì a Macisto, in Trifilia; inoltre anche Erope © 
considerata sua madre (oppure sua moglie). Men- 
tre, generalmente, Agamennone e Menelao son 
ritenuti figli di Atreo, un’altra tradizione attribui- 
scelorocome padre P. (questa genealogia sembra 
essersi sviluppata soprattutto con i tragici). Pci 
conciliare le due tradizioni, si era supposto che PP. 
padre dei due eroi e figlio di Atreo, fosse morto 
giovane, affidando i due figli (ai quali si aggiunpce 
talvolta una figlia, Anassibia) al loro nonno. Una 
leggenda tarda, riportata da Igino, fa di P. un [i- 
glio di Tieste e fratello di Tantalo. P. e Tantalo sa- 
rebbero stati uccisi da Atreo, per vendetta sul fra 
tello Tieste. 

Plistoanatte o Plistoanace (m. 4070 408 a.C.) re 
spartano della casa degli Agiadi, figlio di Pausa- 
nia. Salì al trono nel 488 a.C. sotto la tutela dello 
zio Nicomede. Nella primavera del 446, durante 
la ribellione dell’Eubea e di Megara ad Atene, P. 
marciò verso l’Attica alla testa di un esercito pe- 
loponnesiaco, con il consigliere Cleandrida, e si 
accampò presso Eleusi. Pericle accorse con tutte 
le forze ateniesi; ma invece di venire a battaglia i 
due comandanti conclusero un accordo prelimi- 
nare di pace che condusse alla pace dei trent'anni, 
stipulata verso la fine del 446. Tornato a Sparta, P. 
pagò la sua politica, favorevole alla pace con Atc- 
ne, con un processo per corruzione e con l’esilio 
in Arcadia. Nel 427-426, in un momento di crisi 
del partito della guerra, P. fu richiamato in patria 
per intervento dell'oracolo delfico e perseguì di 
nuovo una politica del negoziato, che sfociò nel 
421 nella cosiddetta pace di Nicia. Riapertesi lc 
ostilità con Atene, P. fu messo in ombra dall'altro 
re, Agide n, fautore di una continuazione risoluta 
della guerra: nel 418 Agide attaccò battaglia a 
Mantinea senza attendere, contro la consuetudi- 
ne, l’arrivo di P., che si ritirò alla notizia della vit- 
toria del collega. Alla morte di P. gli succedette il 
figlio Pausania. 

Plotina Pompea (m. 122 d.C.) moglie dell’impe- 
ratore Traiano, assai lodata dai contemporanei 
per la sua cultura, la fedeltà, la modestia. Alla 
morte del marito, avvenuta a Selinunte di Cilicia 
nel 117 d.C., avrebbe favorito l'elezione di Adria- 
no annunciandone l'adozione da parte di Traiano 
morente. Quando ella venne a morte, Adriano le 
tributò onori divini. 

Plotino (Egitto, Licopoli ?, 205 - Campania 270) 
d.C.) filosofo neoplatonico. A 28 anni entrò nel- 
la scuola di Alessandria per seguire l’insegna- 
mento di Ammonio Sacca e là rimase per Il an- 
ni, sino a quando decise di seguire l’imperatore 
Gordiano ui nella sua spedizione contro i persia- 
ni, per avere occasione di conoscere meglio la 
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anpienza e la filosofia orientale. Dopo la sconfit- 
tn o la morte di Gordiano (244), P. riparò ad An- 
tlochia e poi si trasferì a Roma. dove fondò una 
wuola. Dal suo insegnamento conseguì grande 
prestigio anche presso la corte e in particolare 
presso l’imperatore Gallieno. Fu ventilato così 
anche il progetto di costruire in Campania una 
viltà, Platonopoli, dove sotto la guida di P. si sa- 
rebbe vissuto secondo i precetti platonici. Per 
inolti anni P. non scrisse nulla, essendosi impe- 
gnato con altri amici a non divulgare l’insegna- 
tento del maestro Ammonio Sacca: successiva- 
mente, avendo uno degli amici mancato alla pro- 
messa, e anche per insistenza dei discepoli, egli 
stese numerosi trattati, che furono raccolti e 
pubblicati dal discepolo Porfirio con il titolo di 
knneadi*. Si tratta infatti di 6 raccolte di 9 (in gr. 
ennéa) scritti ciascuna, a cui Porfirio premise una 
Vita di P. che rimane tuttora la fonte maggiore di 
notizie sul filosofo. Come dice lo stesso Porfirio, 
le Enneadi raggruppano gli scritti in un ordine 
non cronologico. ma sistematico, e precisamen- 
to: la prima contiene gli scritti di etica; la seconda 
quelli di fisica e cosmologia; la terza ancora quel- 
I di cosmologia nel senso lato del termine, sì da 
toccare anche il problema del tempo, dell’eter- 
nità della contemplazione e dell’Uno; la quarta 
gli scritti sull’anima; la quinta quelli sull’intellet- 
to e sulle idee; la sesta, infine, quelli sui generi 
dell'ente, l’essere e il bene. 
 L’ISPIRAZIONE PLATONICA. Anche se P. tende a 
presentare i suoi scritti sostanzialmente come 
commenti e interpretazioni di Platone, in realtà 
essi costituiscono una grandiosa sintesi culturale 
dell'intero pensiero antico, non senza notevoli af- 
finità con motivi della mistica e della spiritualità 
orientali. Così, anche se alcuni problemi del rap- 
rto tra unità e molteplicità. tra intelletto e intel- 
igibili, tra anima e mondo, erano già stati ap- 
profonditi da Platone, in P. essi vengono ripresi e 
riclaborati alla luce del confronto tra platonismo, 
aristotelismo, scetticismo, eclellismo e neopitago- 
rismo che aveva caratterizzato l’età ellenistica. Di 
particolare incidenza - in lui - la tesi del medio 
platonismo secondo la quale le idee vanno intese 
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come pensieri della divinità e non come una sorta 
di cosmo intelligibile a essa preesistente e da essa 
separato, e, viceversa, l’intelligenza divina non va 
intesa come atto puro, bensìcome pensiero che si 
articola e si concreta nella molteplicità degli intel- 
ligibili. Il problema logico-dialettico dell’Uno e 
dei molti prende così un diverso e più ampio re- 
spiro e viene ad abbracciare l’intera realtà, o me- 
glio il suo dispiegarsi in un processo graduale di 
allontanamento dall’Uno e di purificazione o ri- 
torno verso l’Uno, processo entro il quale rientra 
pure la vita dell’uomo. Di Platone, infatti, P. con- 
serva e sviluppa la convinzione che la filosofia 
non sia un mero processo teoretico, ma, al contra- 
rio, uno sforzo di elevazione dell’anima che la pu- 
rifica e la riporta a quella «piana della verità» dal- 
la quale in fondo non si è mai veramente allonta- 
nata del tutto. Se infatti la nozione plotiniana del- 
l’Uno ingloba richiami a motivi pitagorici e neo- 
pitagorici e, più esattamente, un senso autentica- 
mente «matematico». si tratta però di motivi per- 
fettamente congruenti con la venatura mistico- 
ascetica che continuerà a operare in tutta la tradi- 
zione neoplatonica e passerà anche all’interno del 
cristianesimo. 

W IL MOLTEPLICE E L'UNO: LE IPOSTASI. Nell’univer- 
so, secondo P., non c’è cosa che non tenda a un fi- 
ne. ma questo fine non può a sua volta essere 
qualcosa che rimanda ancora a un fine oltre se 
stesso, e perciò è l’unità suprema a cui tutto aspi- 
ra e da cui tutto deriva. Per definire poi il modo in 
cui P. spiega la derivazione del molteplice dall’U- 
no si è parlato spesso di «emanazione»; ed è in- 
dubbioche per P. ogni cosa, e quindi anche l’Uno 
o, meglio, soprattutto l’Uno, in quanto è, tende a 
esprimere e a espandere il suo essere proprio co- 
me una fonte di calore che non può fare a meno 
di irradiarlo. In questo senso l'Uno è fonte prima- 
ria di vita, non perché, come il Dio cristiano, scel- 
ga liberamente di crearla o deliberatamente la 
persegua per un disegno provvidenziale, ma per- 
ché l’unità è - a qualsiasi livello — principio di 
realtà e, viceversa, non c’è realtà che non porti e 
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manifesti ancora in sé l'impronta dell’unità da cui 
proviene. Quest’unità suprema è ineffabile e in- 
definibile, poiché propriamente il termine Uno 
indica l'assenza di determinazioni finite e tali da 
escludersi reciprocamente, e non indica un conte- 
nuto positivo di pensiero, essendo il pensiero già 
condizionato intrinsecamente dalla dualità tra 
pensante e pensato. Più esattamente, l’Uno, come 
prima «ipostasi», è anche al di là dell’intelletto, 
che costituisce la seconda «ipostasi» derivante 
dalla prima, poiché l’intelletto. pur obbedendo a 
un'esigenza di unità e di unificazione, implica già 
l’alterità tra intelletto e intelligibili e la moltepli- 
cità degli intelligibili. A questo proposito è molto 
indicativa l’insistenza con cui P. rivendica il con- 
cetto di «materia intelligibile», giacché per lui la 
materia non è qualcosa di limitato alla sensibilità, 
ma è il principio che introduce la molteplicità nel- 
l’unità, l’ombra che porta la luce a frazionarsi e a 
estinguersi, e quindi è già intrinseca anche all’in- 
telligibile, se l’intelligibile ha da essere molteplice. 
Per spiegare poi il nesso tra intelletto e intelligibi- 
li e degli intelligibili tra loro, P. ricorre a un para- 
gone molto efficace, e non certo casuale, con la 
struttura del sapere scientifico. Scienza infatti non 
è un insieme di dati colti nella loro singolarità, 
poiché ciascun dato, preso nel suo isolamento, 
non è ancora «scienza», ma lo diventa soltanto in 
quanto venga colto nel «sistema» di quella deter- 
minata scienza, la quale a sua volta non sussiste se 
non mettendo perennemente in relazione i suoi 
termini. In questo senso viene superata l’alterità 
tra intelletto e cosmo intelligibile e si comprende 
come il mondo delle idee non sia altro che il pe- 
renne concretarsi dell'attività dell’intelletto, e cia- 
scuna idea, per così dire, sia il punto limite dell’at- 
tività dell'intelletto in una certa direzione. Se dun- 
que all’interno dell’intelletto c'è una certa dina- 
mica, si tratta però di una dinamica puramente lo- 
gico-dialettica, mentre la dinamica concreta della 
vita nell’universo e nell'uomo si spiega soltanto 
con una terza «ipostasi», e cioè con l’anima. Men- 
tre l'intelletto è piuttosto il principio dell’ordine 
intelligibile, l’anima è quella forza che trasmette 
l’intelligibile nel sensibile, lo plasma e lo mantiene 
secondo un rapporto intelligibile e in tal modo lo 
raccorda non soltanto all’intelletto, ma anche al- 
l'Uno. L'anima perciò è anzitutto anima cosmica, 
anima universale, che lega tutte le cose sensibili 
mediante un profondo rapporto di «simpatia» re- 
ciproca e le trattiene di fronte alla tendenza della 
materia a dissolverle e a disperderle. E quindi nel- 
l’anima che si incontrano eternità e tempo, o me- 
glio è l’anima che genera il tempo secondo ritmi e 
ulsazioni che non sono commisurabili all’intel- 
etto e all’Uno. Questa dottrina dell'anima cosmi- 
ca e del nesso profondotra l’anima umana e quel- 
la universale da una parte e quella delle cose sen- 
sibili dall’altra, della consonanza e omogeneità tra 
macrocosmo e microcosmo, è il principio che 
spiega la possibilità della loro comprensione reci- 
proca, contro le concezioni dualistiche e antago- 
nistiche del rapporto tra spirito e natura. 
Wi L’ANIMA E IL RITORNO ALL’UNO: DIALETTICA ED 
EstAsI. Ma la posizione intermedia dell’anima tra 
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intelligibile e sensibile è pure determinante in P 
per intendere il problema del male, considerato 
anch'esso in un orizzonte non soltanto umano, ma 
cosmico, essendo il male precisamente un princi- 
pio di dispersione volto a infrangere l'armonia c 
’unità del tutto. L'anima si trova di fronte, dun- 
que, a due vie, a seconda che accentui l’interesse 
per il sensibile, se ne appesantisca, vi rimanga im. 
pastoiata, oppure imbocchi la strada dell’unifica- 
zione e del ntorno verso l’intelligibile. In questa 
seconda via occupa una funzione determinante 
l’amore per la bellezza, quale manifestazione sen- 
sibile dell’intelligibile e dell’Uno nell’armonia 
delle cose; nella bellezza, cioè, si manifesta e si 
potenzia un eros platonicamente inteso, che ci 
porta a scorgere nella corporeità l’intelligibile, ca- 
pace di attrarci verso il mondo delle idee. Questa 
fase più alta di purificazione e «ritorno» corri- 
sponde alla dialettica, riproposta da P. nel senso 
platonico di sapere intellettivo supremo, di contro 
alla sua riduzione aristotelica a forma inferiore di 
sapere e alla concezione stoica che ne accentuava 
l'aspetto metodologico. Tuttavia neanche la dia- 
lettica può essere per P. la forma ultima del pro- 
cesso di purificazione, poiché non è ancora una 
riconquista piena dell’unità, esattamente come 
l’intelletto è un gradino inferiore all’Uno in quan- 
to correlativo alla molteplicità degli intelligibili. 
Per la riconquista dell’unità è necessario un atto 
che vada al di là dell’intelligibile e che può essere 
descritto come un'«estasi», ossia un uscire da sé 
per identificarsi nell’Uno, immergendovisi come 
in una luce dove scompaiono tutti i contorni: la 
vera e profonda realtà non è dunque attingibile 
per via discorsiva, ma solo attraverso una forma 
di sapere intuitivo nel quale il pensiero discorsivo 
venga al tempo stesso integrato e superato. 
Plozio Gallo Lucio (secc. 1-1 a.C.) retore latino. 
Di tendenze filograccane, fondò a Roma la prima 
scuola latina di retorica, molto frequentata dai 
giovani perché economicamente più accessibile di 
quelo condotte dai retori greci. Nel 92 a.C. ne fu 
isposta la chiusura dai censori, per il timore che 
vi si potessero educare capi popolari. 
Plozio Sacerdote Mario (sec. ni d.C.) grammati- 
co latino vissuto sotto Diocleziano. Possediamo 
una Ars grammatica in 3 libri, rispettivamente su 
rincipi generali, nomi e verbi, metrica. 
lozio Tucca (secc. 1 a.C. - 1d.C.) poeta latino ap- 
partenente al cenacolo letterario di Mecenate. Fu 
amico di Orazio, Virgilio, Augusto e Lucio Vario 
Rufo, con il quale ultimo si trova quasi sempre as- 
sociato nel ricordo degli antichi. Orazio lo ricorda 
due volte nelle sue Satire, la prima con parole di 
grande amicizia e stima. Della sua attività di poe- 
ta nulla ci è giunto. Alla morte di Virgilio ebbe da 
Augusto insieme con Vario l’incarico di rivedere 
e pubblicare l Eneide, che non aveva ricevuto l’ul- 
tima mano. Infine collaborò con Vario alla stesu- 
ra di un De vita et moribus Vergili, in cui si difen- 
devano ed esaltavano la memoria e l’opera del 
compianto grande amico. 
Plutarco {Chieronea tra il 46 e il 50 - dopo il 120) 
d.C.) letterato e filosofo greco. Nacque da in- 
fluente famiglia beotica, e poté studiare nell’Ac- 
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cudemia ateniese, curando la matematica, le 
scienze, la retorica e la filosofia (quella platonica 
in particolare). Viaggiò molto in Asia e in Egitto; 
tu anche a Roma, per pubblici incarichi, nell'80 e 
nel 90 d.C. Acquistata la cittadinanza romana, eb- 
he varie cariche onorifiche sotto Adriano: ma, 
non volendo rinunciare alla sua vita familiare e 
ulle sue amicizie, rimase sempre legato a Chero- 
nca. Nel 95 venne nominato sacerdote del grado 
più alto dell'oracolo di Delfi, ma continuò a colti- 
vare la sua vivace molteplicità di interessi, scri- 
vendo una vasta serie di lavori. Delle opere di P., 
di cui un antico catalogo incompleto e non del tut- 
to attendibile enumera ben 277 titoli, ci rimane 
forse un terzo, classificato nei due gruppi delle 
opere morali (note anche come Moralia a partire 
dal Medioevo) e delle opere storiche. Nel primo 
gruppo (Opere morali*) sono raccolti i numero- 
wissimi studi filosofici, retorici, religiosi, scientifici 
© politici, che si presentano in parte nel vigoroso 
mile delle diatribe accademiche dell'epoca, in par- 
te con un taglio dialogico, familiare e piano, che fa 
riti un’origine assai vicina al circolo di P. 
n Cheronea (i nomi dei protagonisti, infatti, sono 
desunti dalla sua cerchia). Ve ne sono alcune cu- 
riose, su argomenti come la psicologia degli ani- 
mali o su questioni di meteorologia e astronomia 
(Sulla faccia della Luna); in altre P. valuta figure 
eminenti della cultura greca classica: biasima Fro- 
doto perché aveva presentato i beoti come gente 
slcale (Sulla malignità di Erodoto), confronta Ari- 
stofane e Menandro, dichiarando la sua preferen- 
4u per il secondo. Operette di natura pedagogica 
mono Come i giovani devono leggere i poeti, Pre- 
cetti politici, Se gli anziani debbano far politica ecc. 
Tra i saggi di argomento religioso, alcuni riguar- 
dano il culto delfico, gli oracoli e i misteri (/side e 
Osiride); il dialogo Sulla tardiva punizione divina 
esprime la fede plutarchea nella provvidenza. In 
filosofia, egli mostra un’aperta avversione per l’e- 

icureismo (Non è possibile vivere felici seguendo 
Epicuro) e scrive anche in diretta polemica contro 
gli stoici; tuttavia il platonismo di P. appare vena- 
to di stoicismo nel trattatello di filosofia pratica 
Sulla tranquillità interiore. Ricordiamo, inoltre, le 

uestioni conviviali, in 9 libri, su argomenti occa- 
slonali e spesso superficiali; la delicatissima Con- 
xolazione alla moglie, per la morte della figlia; le 
eziologiche Questioni greche e Questioni romane. 
Le opere morali sono un documento della vastità 
degli interessi di P.: ne emerge la figura di un uo- 
mo che sente l’esigenza del sapere e che si pro- 
tende verso il passato e i suoi valori, illudendosi di 
poterli restaurare nel presente, magari in un am- 

ito più ristretto (come la famiglia, l'esercizio del- 
la magistratura, del sacerdozio); sono anche una 
miniera inestimabile di frammenti di autori più 
untichi, proprio perché P. sovente si limita a ri- 
produrre testualmente opinioni divergenti di filo- 
sofi e poeti anteriori. P. deve tuttavia la sua fama 
ulle opere storiche: in particolare, alle Vite paral- 
lele*, una raccolta di biografie composte nella ma- 
turità (105-115) e presentate a coppie (un genera- 
le o statista greco e uno romano), con un com- 
mento riassuntivo finale. Ci sono rimaste 23 cop- 
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pie e 4 Vite singole: celebri, fra tutte. la Vita di 
Alessandro e la Vita di Cesare. Lo schema è quel- 
lo tipico della biografia peripatetica, con forte ac- 
centuazione dei motivi etici. Secondo la concezio- 
ne di P. (conforme a quella aristotelica, che consi- 
dera la personalità come il risultato delle azioni), 
in ogni atto politico ha interesse preminente il ca- 
rattere del protagonista: la condotta di un uomo 
grande è esemplare nel suo sviluppo e nel suo rea- 
gire non solo alle grandi occasioni storiche, ma 
anche ai casi della vita quotidiana. Sono dunque 
importanti anche le abitudini nel vestire c nel 
comportarsi in privato, le battute memorabili, i 
particolari aneddotici. P. si vale di fonti molto nu- 
merose ed eterogenee, spesso buone, specie per i 
greci (per i romani dovette lavorare molto di se- 
conda mano). Egli ha così tramandato un ricco 
materiale, variamente attendibile e usato in modo 
acritico. Pur ribadendo la superiorità culturale e 
morale dei greci, P. non si nascose l’indiscutibile, 
attuale supremazia romana nel Mediterraneo e 
l’accettò con lealtà, senza particolari problemi di 
coscienza. Nelle Vite, meno spesso nei Moralia, P. 
trattò situazioni umane concrete, con grande sen- 
satezza di giudizio e in uno stile semplice. Il con- 
tenuto aneddotico, a volte romanzesco, e i forti e 
umani caratteri dei suoi eroi diedero un'immensa 
popolarità alle Vite parallele nella storia della cul- 
tura europea. 
Plutarco di Atene (sec. iv d.C.) filosofo greco. 
Scolarca dell’Accademia (nel 341 d.C. gli succe- 
dette nella carica Siriano), impresse alla scuola 
una svolta in senso neoplatonico. Commentò Fe- 
done e Parmenide di Platone, De anima di Aristo- 
tele, insistendo in particolare sul concetto di remi- 
niscenza, al fine di instaurare un rapporto in chia- 
ve plotiniana fra la sua funzione nell’anima indivi- 
duale e l'intelletto attivo. Dei suoi scritti niente ci 
è rimasto. 
Plutarco di Eretria (sec. 1v a.C.) tiranno di Ere- 
tria in Eubea. Nel 349 a.C. il suo rivale Clitarco, 
che era stato esiliato. s'impadronì della città. P. 
chiese aiuti agli ateniesi che inviarono soccorsi 
sotto il comando di Focione. Prese allora le armi 
contro P. e gli ateniesi anche Callia di Calcide, 
partigiano di Filippo 1, che inviò rinforzi all’arma- 
ta eubea. P. operò una temeraria sortita che gli 
ostò la sconfitta: fuggì e sembra che passasse dal- 
la parte dei nemici per conservare il potere, men- 
tre gli ateniesi, costretti alla battaglia, riportarono 
una netta vittoria (febbraio 348). Focione scacciò 
P. da Eretria; gli succedette Molosso. Ma P., im- 
padronitosi a tradimento dell'esercito di Molosso, 
costrinse Atene a riconoscere l'indipendenza del- 
l’Eubea, a eccezione di Caristo, e a pagare 50 ta- 
lenti per riavere i prigionieri (luglio 348). 
pluteo (lat. p/uteus o pluteum) nella terminologia 
militare romana, una parete di difesa (per esem- 
pio, sulle torri), oppure un riparo mobile costruito 
con tavole o graticci coperti di pelli e montato su 
ruote, utilizzato per proteggere gli assedianti dai 
roiettili nemici durante l’attac o a una città. 
luto (gr. Plotitos) nella mitologia greca, divinità 
dispensatrice di ricchezza. Figlio di Demetra e di 
lasione, P. è ricordato nella Teogonia di Esiodo e 
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nell’inno omerico a Demetra; figura nel seguito di 
Demetra e di Persefone, con le sembianze di un 
bel giovane oppure di un fanciullo che porta un 
corno dell’abbondanza: la concezione arcaica as- 
sociava infatti la ricchezza all’agricoltura. Più tardi, 
con lo sviluppo della ricchezza mobiliare, P. si di- 
staccò dal gruppo di Demetra e diventò la Jp 
nificazione della Ricchezza in genere. Nel Pluto di 
Aristofane il dio, vecchio e cieco, distribuisce la 
ricchezza a caso, e favorisce così chi meno la meri- 
ta. P. venne raffigurato come un bambino in brac- 
cio alla Fortuna (7ychée) e alla Pace (Eirenée): se- 
gno che nella concezione popolare la ricchezza era 
ormai legata a fattori ben diversi dall’attività agri- 
cola. AI di fuori di tali elementi, il culto di P. non 
ebbe nel mondo greco grande sviluppo, tanto che 
non si ricorda nessun tempio a lui dedicato. 
Plutone (er Ploutòn; letteralmente, «il Ricco») 
epiteto del dio degli Inferi, + Ade. A Roma fu 
assimilato a + Dis Pater. 
pneùma (gr; letteralmente, «soffio») termine che 
nei filosofi presocratici indica l’anima in quanto 
principio vitale, e acquista un’accezione tecnica 
con gh stoici, per i quali designa lo «spirito» divino 
con cui Dio dà vita alle cose e le dirige animando- 
le. In ambito cristiano il termine venne usato per 
tradurre l’ebraico ridach (soffio. vento, spirito) e 
in particolare per indicare lo Spirito Santo. 
pneumatici denominazione di una scuola medica 
di età imperiale (secc. 1-1 d.C.) che si fa risalire ad 
Ateneo di Attalia, scolaro di Posidonio di Apa- 
mea; la concezione fondamentale della scuola sta 
nel mettere in relazione lo stato di salute o malat- 
tia e la regolarità o meno della circolazione dello 
pneùma, lo spirito vitale che fluisce nel corpo. 
Esponenti di questa scuola, legata alla dottrina ip- 
pocratica, furono Archigene di Apamea in Sina, 
celebre medico vissuto a Roma nell’età di Traia- 
no, e Areteo di Cappadocia. Dal sec. 1 d.C., con la 
ripresa della scuola empirica, gli p. furono defini- 
ti, in contrapposizione a questa, «dogmatici» (in- 
sieme ai metodici, altra scuola rivale di quella em- 

irica; + medicina). 

nice in Atene. colle a ovest dell’Areopago; in 
uno spazio terrazzato lungo il pendio settentrio- 
nale si riuniva l'assemblea popolare. 
pnîgos (gr.; letteralmente, «soffocamento») ter- 
mine con il quale si indicava la sezione che nella 
—+ parabasi della commedia antica concludeva gli 
andpaistoi (anapesti). Il nome deriva dal fatto che 
il p. era recitato «senza prendere fiato» (Efestio- 
ne), il che determinava appunto un’impressione 
di soffocamento. In alcune fonti antiche questa 
sezione è denominata anche makròn. 
Po (lat. Padus) il principale fiume dell’Italia. L’e- 
timo è collegato a un originario termine ligure- 
mediterraneo indicante «profondità» (in igure il 
suo nome suona Bodincus o Bodencus), latinizza- 
to in Padus. Nell’antichità venne identificato con 
l’+ Eridano. il mitico fiume dell’ambra: secondo 
Erodoto, tale identificazione derivò dal fatto che 
lungo il P. veniva trasportata verso l'interno l’am- 
bra giunta per via di terra sino alla foce del fiume. 
Podalirio nella mitologia, figlio di Asclepio e fra- 
tello di + Macaone; la madre è Epione oppure 
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Lampezia. P. e Macaone costituiscono una coppi: 
di guaritori; Macaone era soprattutto un chirurgo, 
P. un medico. Entrambi parteciparono alla guerra 
di Troia, e ottennero grande fama tra igreci, che li 
esentarono dal combattimento. P. sopravvisse al 
fratello, e lo vendicò. Dopo la conquista delli 
città, partì con Calcante, Anfiloco, Leonteo e Po 
lipete, e raggiunse Colofone; qui Calcante morì. 
In seguito, P. si stabilì nel Chersoneso di Caria. 
dove giunse guidato dall’oracolo di Delfi, o a cau- 
sa d’una tempesta. Il re del paese, Dameto, accol- 
se l'offerta dhe P. gli fece di curare sua figlia, Sir- 
na, e infine gliela concesse in sposa, dandogli in 
dono la penisola Caria, dove adora la città di 
Simo. Secondo Strabone vi era in Italia, ai piedi 
del monte Drione (nel Gargano) un santuario 
consacrato a P., mentre sulla cima del monte ne 
sorgeva un altro dedicato a Calcante, che si crc- 
deva fondato da P. Chi sacrificava all’uno o all’al- 
tro un ariete nero e dormiva nella pelle dell’ani- 
male poteva avere sogni profetici. 
Podarce — Priamo. 
podio (lat. podium) il basamento di un edificio 
quando esso sia sufficientemente sviluppato, tan- 
to da isolare l’edificio stesso dal circostante terre- 
no. Il p. è caratteristico dei templi italici e romani 
che, appunto, sorgevano su un alto basamento, 
accessibile, diversamente da quelli greci, da un so- 
lo lato con gradinata monumentale. Nei monu- 
menti più antichi il p. è altissimo; esso poi dimi- 
nuisce fino alsec. a.C. e torna a essere notevol- 
mente alto a partire dal sec. 1 a.C. fino a tutta l’età 
imperiale. Gli studiosi ne hanno ricercato le origi- 
ni sia nelle sopraelevazioni delle terramare proto- 
storiche, sia nell’architettura etrusca (in cui però il 
p. ha dimensioni più modeste), sia in Oriente. È 
tuttavia probabile che, indipendentemente dall'o- 
rigine tecnica, si tratti di un elemento legato alle 
concezioni religiose italiche, tendenti a conferma- 
re nei simboli il distacco fra umano e divino. Così 
inteso, il p. dei templi italici e romani si contrap- 
pone nettamente, anche dal punto di vista dello 
stile della religiosità, al basso stereobate cinto di 
fred che rendeva il tempio greco più accessibi- 
e agli uomini e immerso nella natura circostante. 
Nell’architettura romana era anche detto podium 
l’ordine più basso di posti negli anfiteatri, riserva- 
to alle personalità. 
poena (lat.; pena) nel diritto romano, conseguen- 
za che la comunità ricollegava al fatto illecito. 
Questo era anticamente considerato violazione 
dell’integrità del gruppo e alterazione dei buoni 
rapporti tra esso e le divinità. Sembra perciò che 
le pene più antiche mirassero da un lato all’esclu- 
sione del responsabile dal gruppo di appartenen- 
za, dall’altro lato alla purificazione della comunità 
mediante atti di espiazione. L’antica poena cullei, 
con la quale il responsabile dell’uccisione di un 
pater veniva rinchiuso in un sacco insieme ad ani- 
mali e sommerso in acqua, appare diretta a soddi- 
sfare l'una e l’altra esigenza. Le sanzioni penali si- 
curamente attestate per la prima età repubblicana 
sono la morte (poena capitis) e la sanzione pecu- 
niaria (multa), mentre la privazione della libertà 
personale (carcer) aveva soltanto funzione prov- 
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vinoria di misura di sicurezza, e le sanzioni corpo- 
vnll erano espressione di semplice potere di poli- 
rin dei magistrati muniti di coercitio. In epoca re- 
pubblicana gli illeciti venivano distinti in lesioni 
«di interessi collettivi (crimina) e di interessi priva- 
ti (delicta), con diverse conseguenze in ordine alle 
winzioni. Mentre per i crimina lo scopo principale 
della p. rimaneva l'esclusione del responsabile 
dalla collettività, sia con pena capitale sta con l’e- 
allio spontaneo (+ aqua et igni interdictio), per i 
dtelicta la funzione della pena consisteva nell’assi- 
vurare al capo del gruppo leso, il paterfamilias, 
una vendetta sulla persona dell’autore del fatto 
lenivo. Dapprima potenzialmente illimitata, la 
vendetta privata cadde poi sotto il controllo della 
comunità, che la volle proporzionata all’offesa. 
{tà nel sec. v a.C. l'ordinamento romano preve- 
leva, per la maggior parte degli illeciti privati, il 
rincipio del pacisci, che obbligava a sostituire al- 
a vendetta la cosiddetta composizione pecunia- 
rin, consistente nella corresponsione al paterfami- 
lias of eso di una somma di denaro a titolo di p., 
che divenne normalmente pecuniaria, e propor- 
rlonata all’entità del delitto (non del danno arre- 
cato, per il quale provvedeva il risarcimento, che 
mì cumulava con la sanzione penale). Dapprima 
stabilita in misura fissa, la pena privata pecuniaria 
fu in seguito calcolata in un multiplo della stima in 
denaro dell’of esa. Nell'ambito degli illeciti pub- 
blici (crimina), alla pena capitale era affiancata, 
per i reati minori, quella della multa. Con l’impe- 
ro, si manifestò una linea di tendenza verso la di- 
screzionalità della sanzione criminale pubblica, 
che poteva variare, secondo la libera valutazione 
del giudice, dalla multa fino alle modalità più 
ntroci di applicazione della pena di morte. Que- 
st'ultima era di comune applicazione per le perso- 
ne di più bassa condizione sociale, mentre per gli 
appartenenti ai ceti elevati prevalevano sanzioni 
diverse, come la deportazione. Alle pene crimi- 
nali vere e proprie si Scorpa navano conse- 
uenze accessone, come confische patrimoniali, 
firmi. perdita della dignitas. 
poetae novelll (lat.) poeti latini aderenti a un 
movimento poetico fiorito nel sec. 1 d.C. sotto 
l'imperatore Adriano. Vi appartennero Anniano 
Falisco, il caposcuola, che riprese il metro dei pa- 
stori del Salento (3 dattili e 1 giambo), scrisse fe- 
scennini e carmina falisca (di cui restano pochi 
versi); Settimio Sereno, autore di Opuscula rura- 
lia, Alfio Avito, che ritrasse negli Excellentes illu- 
stri personaggi romani; Mariano, che trattò nei 
Lupercalia l'omonima festa; Terenziano Mauro, il 
teorico del gruppo sul piano della metrica e al 
quale risale la denominazione di p. n. Il nuovo sti- 
le (elocutio novella) puntava a costruire moduli 
preziosi, e quasi lambiccati, su temi semplici e an- 
che futili, riducendo lo spessore dei sentimenti e 
dei concetti. Concorrevano a formare il loro gusto 
la tendenza arcaizzante dell'età adrianea (che li 
portava a riesumare esperienze popolari, storie, 
costumi, feste e ritmi italici), i modi dei nedreroi 
revirgiliani e la poesia greca contemporanea. 
el secolo seguente questa poesia trovò epigoni 
in Pentadio, Reposiano e Vespa. 


poetae novi (lat.) gruppo di poeti latini del sec. 1 
a.C. noti anche come + nedteroi. 
poiesi (gr. poiesis) termine che in Aristotele desi- 
gna l’attività del produrre (dell’artigiano come 
dell'artista) in quanto distinta dall'azione e in 
quanto competenza di un peculiare genere di co- 
noscenza. Secondo Aristotele le scienze teoreti- 
che (filosofia, fisica, matematica) hanno per og- 
getto il necessario, mentre le scienze pratiche (eti- 
ca, politica e discipline poietiche o produttive) 
hanno per oggetto il possibile. Se da un lato nella 
tradizione successiva il termine si lega a specula- 
zioni metafisiche che non necessariamente coinci- 
dono con quella di Aristotele (Plotino per esem- 
io chiamerà «poietiche» le cause efficienti), dal- 
’altro la distinzione aristotelica tra discipline teo- 
retiche, pratiche e specificamente poietiche re- 
sterà per secoli alla base dei tentativi di organiz- 
zazione enciclopedica del sapere. 
Pola città situata presso la punta meridionale del- 
l’Istria. Antico castelliere illirico, nel 177 a.C. fu 
conquistata dai romani; distrutta durante le guer- 
re civili, fu successivamente ricostruita da Augu- 
sto come Colonia Pietas Iulia; fu fiorente grazie 
soprattutto al suo porto. Numerose sono le testi- 
monianze dell’epoca romana: innanzitutto l’anfi- 
teatro iniziato sotto Claudio e completato sotto 
Vespasiano e Tito, intorno all'80 d.C.: molto ben 
conservato all’esterno, si presenta come un gran- 
de complesso (23.000 spettatori) ellittico, in pietra 
bianca dell'Istria (130 x 105 m circa; l’anello 
esterno è alto 30 m); poco distante, in direzione 
sud-ovest, si trovano la porta Gemina, costruzio- 
ne del sec. 1 d.C. a due fornici con semicolonne e 
capitelli compositi; l’ Arco dei Sergi (sec. 1 d.C.), a 
un solo grande fornice fiancheggiato da colonne 
corinzie; e, nei pressi del lungomare, il tempio 
detto di Roma e di Augusto, uno del templi ro- 
mani meglio conservati. 
polemarco (dal gr. polemos, guerra, e drchò, gui- 
do, comando) in Atene, uno dei 9 + arconti, al 
uale, come indica il nome, competeva in origine 
il comando dell’esercito (quando questa funzione 
venne tolta al re, che rimase titolare delle sole pre- 
rogative di carattere religioso). In occasione della 
battaglia di Maratona (490 a.C.) la funzione del p. 
Callimaco accanto ai comandanti effettivi sembra 
ancora quella di un ministro della guerra; dopo il 
487-486 a.C., quando gli arconti vennero nominati 
per sorteggio e non più elettivamente, il comando 
delle operazioni di guerra passò agli strateghi; al p. 
da allora spettarono funzioni civili (Commemora- 
zione dei caduti e assistenza ag i orfani) e giuridi- 
che (cause riguardanti gli stranieri residenti). La 
presenza di un magistrato supremo con il titolo di 
p. è attestata anche nelle città della lega etolica e 
in Beozia; a Sparta, un p. comandava ognuna del- 
le 6 more (mòrai, divisioni) dell’esercito. 
Polemone (m. 270 a.C.) filosofo greco. Divenne 
seguace di Senocrate, secondo la tradizione, dopo 
aver ascoltato una sua lezione e abbandonato per- 
ciò il proprio dissoluto stile di vita; gli succedette 
come terzo scolarca dell’Accademia. Sembra che 
si occupasse soprattutto di etica; alla sua morte gli 
subentrò Cratete. 
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Polemone nome di re del Ponto. 7 Polemone1 
(m.807a.C.) figlio del retore Zenone di Laodi- 
cea in Frigia, aveva reso grande servizio nella lot- 
ta contro Quinto Labieno e i parti (40 a.C.), per 
cui nel 37 ebbe da Antonio la parte del Ponto che 
era già stata governata da Deiotaro e che in se- 
guito fu chiamata Ponto Polemoniaco. Il suo re- 
gno fu poi ingrandito della Piccola Armenia, so- 
stituita dal Bosforo Cimmerio allorché Augusto 
lo confermò sul trono sebbene avesse parteggiato 
per Antonio (14 a.C.). Alla sua morte, il regno 
passò alla moglie Pitodoride. 7 Polemone n (sec. 
1 d.C.) figlio del re trace Coti e di Antonia Trifa- 
nia, nipote del precedente, regnò sul Ponto Pole- 
moniaco, assegnatogli da Caligola, dal 38 al 64 
circa d.C, allorché il suo regno fu da Nerone in- 
corporato nella provincia della Galazia. Governò 
ancora per breve tempo, fino alla morte, una par- 
te della Cilicia che Claudio gli aveva assegnata 
nel 41. 
Polemone Marco Antonio (Laodicea al Lico 88- 
144 d.C.) retore greco. Ebbe notevole fama sotto 
Traiano e i suoi successori per la scuola di elo- 
uenza da lui fondata a Smirne; Adriano lo inca- 
ricò di tenere il discorso per la consacrazione del- 
l’Olympieîon di Atene (131 d.C.). Ci sono giunte 
due declamazioni in forma di epitafio, in cui i pa- 
dri di due eroi di Maratona, Callimaco e Cinegiro, 
competono esaltando il valore dei propri figli per 
ottenere di poter pronunciare l'elogio dei caduti. 
Allo stesso P. è attribuito un trattato di Fisiogno- 
mica. 
Polemone Periegete (sec. 11 a.C.) erudito greco. 
Nato a Ilio, nella Troade, ricevette riconoscimen- 
ti da diverse città (in particolare la cittadinanza 
onoraria da Atene) per la sua vasta opera di ri- 
cerca, che lo portò a viaggiare per vedere e de- 
scrivere edifici, monumenti, opere d’arte, tradi- 
zioni relative a fondazioni di cità. In particolare 
egli trascrisse e inlerpretò un gran numero di iscri- 
zioni, e ciò gli valse l’epiteto di «lapidario» (stè- 
lok6pas). Tra i suoi scritti, dei quali restano fram- 
menti, alcuni descrivevano l’Acropoli di Atene, i 
Propilei, i monumenti sulla strada di Eleusi, Delfi, 
Olimpia ecc.; fu una delle fonti di Ateneo. 
poleti (gr. poletai, da poléò, vendo) in Atene, ma- 
gistrati con competenze di carattere finanziario: 
controllavano la vendita di beni dello stato (im- 
mobili, terre, schiavi, e in genere proprietà confi- 
scate) consegnando poi agli + apodetti gli elenchi 
dei pagamenti da riscuotere; presiedevano inoltre 
all'assegnazione degli appalti di lavori pubblici, di 
riscossione delle imposte ecc.. effettuata attraver- 
so un'asta in presenza della bulè. 
Poliade (gr. Polids, da polis, città) appellativo 
della divinità protettrice di una determinata città, 
e che la rappresenta a livello cosmico costituen- 
done la realtà divina. Presso i greci, divenne spe- 
cifico attributo di Atena, come se questa divinità 
avesse tra le sue prerogative quella di proteggere 
il vivere politico di ogni città, a prescindere dal 
rapporto tutelare delle diverse divinità con le pro- 
pric singole città. Talc aspetto di Atena fu certa- 
mente imposto in Grecia dall’egemonia culturale 
esercitata dalla città di Atene. 
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Polibio (Megalopoli 200 ca - 118 ca a.C.) uomo 
politico e storico greco. 

W LA VITA E LE OPERE. Figlio di Licorta, uno dei ca- 
pi della lega achea, visse gli anni della sua giovi- 
nezza accanto a quegli uomini politici achei che 
tentavano di mantenere un atteggiamento relati- 
vamente autonomo rispetto all’influenza romana, 
preponderante in Grecia dopo la seconda guerra 
macedonica (2W)-197 a.C.). La guerra decisiva 
contro Perseo (terza guerra macedonica, 171-168 
a.C.), che preluse al controllo diretto di Roma c 
allo smembramento della Macedonia, creò diffi- 
coltà agli stati greci che non si erano schierati 
apertamente e si erano adoperati permea soluzio- 
ne che lasciasse autonomia alla Grecia. L'’atteg- 
giamento dei romani, divenuto intransigente, non 
lasciava margini di azione, e P., che nel 169 era co- 
mandante della cavalleria achea, rimase coinvolto 
nei sospetti suscitati in Roma dalla politica della 
lega. Nel 168 fu deportato in Italia da Lucio Emi- 
lio Paolo con altri mille ostaggi; e questa svolta 
nella sua vita segnò profondamente la sua attivitii 
di politico e di studioso. A Roma rimase per 7 an- 
ni, frequentando la casa di Emilio Paolo e l’am- 
biente degli Sped si legò di profonda stima 
amicizia con l’ellenizzante Africano Minore, che 
più tardi seguì nei grandi assedi di Cartagine (146) 
e Numanzia (133). Dopo aver fatto ritorno una 
prima volta in patria, nel 150, vi tornò ancora nel 
146, quando Lucio Mummio distrusse Corinto e 
pose termine all'indipendenza greca; egli svolse 
un’opera delicata di pacificazione, adoperandosi a 
favore dei suoi compatrioti, divenuti ormai suddi- 
ti romani. Morì in patria per una caduta da caval. 
lo, a 82 anni. 

Di alcune opere storiche di P. conosciamo solo i 
titoli: Vita di Filopemene, biografia del generale © 
politico di Megalopoli, conosciuto dall’autore in 
gioventù; la Tattica, trattato sulla guerra; /ntorno 
all'abitabilità della zona equatoriale, testimonian- 


Polibio: stele 
marmorea di età 
imperiale. Roma, 
Museo della Civiltà 
Romana. 
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1a dei vasti interessi e dei viaggi di P. La guerra di 
Numanzia, monografia della lunga contesa contro 
| celtiberi, alla cui conclusione partecipò. Delle 
Storie*, grande affresco, in 40 libri, delle vicende 
di Roma dalla prima alla terza guerra punica 
legali non ci è rimasto che il gruppo dei libri 
-5,ed estratti bizantini di varia estensione, specie 
per i libri 1-16 e 18. Le Storie furono scritte in va- 
rie epoche, a partire dal 160 circa, anno in cui P. 
tornò libero, nell'ambiente filellenico del circolo 
di Scipione Emiliano. Il disegno di P. era quello di 
scrivere una storia della formazione del sistema 
imperiale romano dalla seconda guerra punica al- 
lu battaglia di Pidna. I primi 2 libri costituiscono 
una sorta di prelazione: contengono enunciazioni 
di metodo e un breve compendio delle vicende 
comprese tra la prima guerra punica (dal 264, an- 
no con cui si chiudevano le Storie di Tucidide) e il 
220; i libri 3-5 le vicende romane e greche fino a 
Canne (216), il 6 espone la teoria sulle costituzio- 
ni e la convinzione di P. circa la preminenza di 
quella romana; dal 7 infine (cioè dall'anno 215) si 
xegue l'ordinamento annalistico fino al 146. 
w LE «sTORIE». Le Storie di P. segnarono una svol. 
ta nella storiografia romana e divennero un punto 
di riferimento importante per quella ellenistica 
(Posidonio, Strabone). La storia per P. è essen- 
zialmente «universale» (Kaholikà) ricostruzione 
in cui i diversi avvenimenti si intrecciano in un tut- 
{o organico, e coincide con la storia di Roma e del 
suo disegno di unificazione di popoli disparati. P. 
prese le mosse nella sua analisi dall’osservazione 
uristotelica sulle costituzioni, ponendosi il proble- 
ma dell'ascesa e del declino degli stati: benché 
non incline a particolari approfondimenti dottri- 
nali, egli elaborò, probabilmente su base stoica, 
una teoria ciclica delle costituzioni (anakyklosis) 
secondo la quale le tre forme fondamentali di go- 
verno (monarchia, aristocrazia e democrazia) co- 
noscono ognuna fasi di sviluppo e di declino e si 
succedono in una sorta di ricorso «naturale». Se- 
condo P. lo stato romano traeva la sua forza e la 
sua solidità dal fatto di essersi dato una costituzio- 
ne mista (miktè politéia). In sostanza, P. trovava 
nella storia romana la chiave per spiegare, anche 
ui suoi connazionali, che l'applicazione di deter- 
minati principi di governo che erano stati elabo- 
rati dalla cultura greca aveva determinato la giu- 
sta supremazia di Roma. Tuttavia, egli visse abba- 
stanza per vedere anche i sintomi di una crisi e i 
segni di un possibile declino di Roma; notazioni 
come quella sull’Emiliano che piange dinanzi alle 
rovine di Cartagine, o le osservazioni sulla deca- 
denza dei giovani, incrinano le certezze della co- 
struzione polibiana, ma non la smentiscono. L’o- 
pera è dunque complessa, e ha una sua tragicità: 
toccò a un greco porsi per la prima volta il proble- 
ma della formazione dell'impero che aveva con- 
quistato la Grecia stessa, problema che la tradi- 
zione del pensiero politico greco e la grecizzazio- 
ne sempre più profonda della classe politica ro- 
mana consentivano di risolvere senza traumi evi- 
denti. Quanto il quadro di P. fosse idealizzato è 
un tema discusso: egli non ha sensibilità per i pro- 
blemi religiosi né, come peraltro la maggior parte 
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deal storici antichi, per quelli sociali; si riconosce 
nell’aristocrazia illuminata presso la quale era vis- 
suto in un rapporto non di sudditanza, ma di par- 
tecipazione culturale. Il significato, i limiti e la 
Re importanza della sua opera sono proba- 
ilmente anche nella sua esperienza umana. 
P. si dimostra storico scrupoloso nella scelta delle 
fonti, nella ricostruzione dci fatti militari e politici 
e nel loro ordinamento cronologico; egli è inoltre 
particolarmente attento alle istituzioni, sicché la 
sua opera ha un valore straordinario per la cono- 
scenza di un’intera fase della storia romana. Egli 
intendeva anche formire ai politici una conoscenza 
precisa dei fatti e dei sistemi nella convinzione che 
In tale conoscenza essi avrebbero potuto trovare 
una guida per l’azione Il suo intento e il suo me- 
todo sono essenzialmente pragmatici e viva è in 
lui la consapevolezza dell’esigenza per uno storico 
di mirare all’obbiettività e di sceverare le ragioni 
profonde degli eventi (aitiai) dalle cause contin- 
genti o occasionali (prophaseis, archai): per que- 
ste caratteristiche, come anche per l'esclusione di 
ogni provvidenza divina (pronoia) dalle vicende 
storiche, egli può ricordare Tucidide. Ma allo sto- 
rico dell'età periclea P. non è accostabile per la 
minore profondità dell’analisi e della riflessione, 
per la tendenza a disseminare nella narrazione 
panic o spunti moralistici, per la prolissità del- 
‘esposizione e per lo stile; all'opera di P. è infatti 
estranea ogni aspirazione «artistica»: la lingua 
delle sue Storie è la koiné ellenistica, e il suo stile è 
una prosa uniforme e funzionale, che poco o nul- 
la concede all’eloquenza e all’estrosità narrativa, 
e che mira unicamente alla chiarezza informativa. 
Polibio (m. 47 d.C.) liberto dell’imperatore Clau- 
dio, che lo nominò proprio segretario in campo 
letterario (a studiis) e forse anche a libellis (sup- 
pliche, petizioni ecc.; + libellus). Dall’esilio Sene- 
ca gli indirizzò la Consolatio ad Polybium (per la 
morte del fratello). Venne ucciso per le macchi- 
nazioni di Messalina. 
Polibo nella mitologia, nome di vari personaggi. 
Uno di essi è il re di Tebe in Egitto, che accolse 
Elena e Menelao; un altro è il re di Sicione, figlio 
di Ermes e di Ctonofile, appartenente alla discen- 
denza dei re argivi e degli Erettidi d'Atene; egli 
diede in sposa a Talao, re di Argo, la figlia Lisia- 
nassa (oppure Lisimaca), che ebbe da quest’ulti- 
mo vari figli, fra cui Adrasto, al quale P. cedette il 
proprio regno. Probabilmente va distinto dal pre- 
cedente il re P. che, a Corinto, allevò Edipo bam- 
bino; ma d’altra parte la leggenda di Edipo collo- 
cava l'esposizione del bambino ora a Corinto, ora 
a Sicione. 
Policasta nella mitologia, nome di alcune eroine. 
Una di esse è la figlia di Nestore che, nell’Odissea, 
prepara un bagno per Telemaco allorché egli 
giunge a Pilo per informarsi sulla sorte di Ulisse. 
Nella leggenda posteriore, P. è moglie di Telema- 
co e madre di un figlio, Persepoli. P. è anche il no- 
me della moglie di Icario, figlia di Ligev e madre 
di Penelope. ‘o 
policefalia (dal gr. polys, molto, e kephale, testa) 
termine tecnico usato nella storia delle religioni 
per indicare la concezione di esseri extraumani 
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rovvisti di più teste. I diversi significati della p. 
‘anno riferimento alle funzioni essenziali attribui- 
te alla testa in quanto centro della vitalità e del- 
l'intelligenza. La p. esprime dunque una sorta di 
immortalità o invulnerabilità quale attributo non 
solamente di divinità ma di esseri mostruosi, co- 
me l’Idra di Lerna; oppure esprime l’onniveggen- 
za di divinità o esseri, in particolare di natura ura- 
nica (ossia residenti nel cielo, da cui tutto si può 
vedere): è questo per esempio il caso di Borea, 
personificazione del vento del Nord. In Cerbero 
sono presenti entrambe le funzioni: alla sua pre- 
senza negli Inferi corrisponde tanto l’invulnerabi- 
lità quanto l'esigenza di «vedere di più» per eser- 
citare la sua vigilanza. Significativo è inoltre il nu- 
mero delle teste; l’indicazione minima della plu- 
ralità è la + bifrontalità (per esempio, quella di 
Giano), mentre il numero 3, generalmente ricol- 
legabile al concetto di triplicazione (ripetizione 
per 3 volte di un atto rituale per renderlo più effi- 
cace), acquista un senso particolare se riferito a 
una divinità, come Ecate, connessa con la Luna e 
con i suoi tre aspetti (crescente, piena, calante). 
Policleto (sec. v a.C.) scultore greco. Dubbie so- 
no le notizie biografiche che lo riguardano, e tal- 
volta ambigue, data l’esistenza di un gruppo di ar- 
tisti omonimi appartenenti a una stessa amiglia, 
della quale egli è tuttavia il rappresentante più in- 
signe. Nativo di Sicione o di Argo, forse di un de- 
cennio più giovane di Mirone, fu certamente atti- 
vo dal 450 a.C., e raggiunse l’apice della carriera 
intorno al 420; fu irobabilimanie scolaro di Age- 
lada e creò prevalentemente opere in bronzo. Ol- 
tre che artista fu anche unteorico dell’arte e com- 
pose un Canone nel quale proponeva una ricerca 
geometrica strutturale per la resa delle parti del 
corpo, vincolate tra loro da un rapporto dimen- 
sionale e di simmetria (la metà del corpo deve es- 
sere nell'attacco delle gambe, il piede è 1/6 della 
lunghezza del corpo, la testa 1/8, la faccia 1/10). A 
P. spetta il merito di aver dato soluzione al pro- 
blema della figura atletica virile stante e gravitan- 
te, suo tema scultoreo preferito, attuando un idea- 
le ritmico e strutturale di cui sono testimonianza il 
Doriforo (450 ca a.C., noto attraversostatue e tor- 
si del Museo Nazionale di Napoli, degli Uffizi di 
Firenze, dei Musei di Berlino) e, più ancora, il 
Diadumeno, l'atleta che si cinge intorno alla testa 
la benda della vittoria (430 ca a.C.; fra le copie, 
quella del Museo Nazionale di Atene). Nelle sta- 
tue di P., il ritmo, principale innovazione dell’arti- 
sta, è assicurato dalla gamba destra rigida, mentre 
la sinistra flessa viene portata molto indietro, in 
modo che il collegamento con il terreno venga ot- 
tenuto appoggiando soltanto la punta del piede. 
Una tale soluzione comporta a livello del tronco 
la disposizione a chiasmo delle masse muscolari 
(cosiddetta in quanto ricorda la forma della lette- 
ra greca Y) che nelle statue policletee segna la 
compressione esercitata sulla gamba tesa dal mo- 
to della gamba flessa. La maggior estensione che 
così si produce tra spalla e fianco contribuisce a 
dare quel senso di gravitazione alle figure che as- 
sumono in tal modo una vera posizione di riposo. 
Dell’opera di P. si conoscono le tappe fondamen- 
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1 «Doriforo»: marmo, copia romana dall'originale del 450 
ca a.C. Napoli, Museo Archeologico Nazionale. 

2 «Diadumeno»: marmo, copia romana dall'originale del 
430 ca aC. Atene, Museo Nazionale. 


tali, sia pure attraverso copie tardoellenistiche o 
romane e per lo più in marmo; esse ci permettono 
di apprezzare la sua arte, che, svincolandosi me- 
diante un perfetto equilibrio plastico da ogni rap- 
porto con la tradizione arcaica precedente, rap- 
presenta, con quella di Fidia in area attica, il mo- 
mento più significativo dell’arte greca classica. 
Appartengono alla prima giovinezza il pasrasora 
(456-450 a.C., una copia è al Louvre di Parigi) e il 
Cinisco di Mantinea, la cui copia più completa è 
nota come l’Efebo Westmacott (Londra, British 
Museum). Con queste opere matura la ricerca po- 
licletea di armonia, simmetria e ritmo risolta poi 
nel Doriforo, unitamente allo studio delle propor- 
zioni regolate in base a una misura prestabilita 
che ne costituisce il canone. Collegato al Doriforo 
è l’Eracle, noto anch'esso da copie romane mar- 
moree. L’ultimo periodo di attività è rappresenta- 
to dall’ Amazzone (435 ca a.C.), creata per Efeso 
in concorso con Fidia, Cresila e Fradmone (repli- 
che nei Musei di Berlino, nel Metropolitan Mu- 
seum di New York, nella Gliptoteca Ny Carlsberg 
di Copenaghen), dal Diadumeno e dal simulacro 
crisoelefantino della Era di Argo (420 ca a.C.) 
nota purtroppo solo attraverso riproduzioni di 
monete: opere in cui il linguaggio dell'artista ap- 
are decisamente atticheggiante. 
olicoro -+ Eraclea (di Lucania). 
Pollcrate (m. 522 a.C.) tiranno di Samo. Di nobi- 
le origine, figlio di Aiace, attorno al 540 a.C. rove- 
sciò il regime aristocratico dei geomori, con l’ap- 
poggio della fazione democratica. Dapprima go- 
vermò insieme ai fratelli Pantagnoto e Gilosonie, 
ma dal 538 ca al 522 fu signore assoluto di Samo. 
Accrebbe la prosperità e il prestigio del suo pae- 
se; fece completare e costruire opere pubbliche 
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uali l’Héraion (il maggiore dei templi greci, con- 
miderato una delle Sette meraviglie del mondo), 
l'acquedotto di Eupalino di Megara (scavato in 
parte nella roccia) per poter approvvigionare la 
città anche in caso di assedio, il gigantesco molo 
del porto, le mura ccc. Centinaia di artigiani spe- 
cializzati si concentrarono a Samo, mentre a corte 
vivevano poeti come Anacreonte e Ibico. P. costi- 
tuì una robusta flotta di navi a remi, con la quale 
praticò la pirateria. Alleato di Ligdami di Nasso e 
dl Arcesilao m di Cirene, appoggiò il faraone 
Amasi contro il comune nemico persiano, ma re- 
rosi conto della forza dell'esercito di Cambise che 
era pronto a invadere l'Egitto, si riavvicinò ai p r- 
sioni inviando in loro aiuto una flotta sulla quale 
nveva fatto imbarcare i cittadini a lui più ostili. Ma 
essi, ribellatisi agli ordini, invertirono la rotta e, 
con l’aiuto di una squadra spartana, assediarono 
Samo. Dopo 40) giorni, gli spartani, comprati da P. 
con monete false coniate appositamente, si ritira- 
rono e il tentativo di rovesciare il tiranno fallì. Ma 
nel 522 a.C. P., attirato in un tranello dal satrapo 
persiano Oretc, fu ucciso. 

licrate (secc. v-iv a.C.) maestro di retorica ate- 

niese. Un suo encomio, Busiride, venne criticato 
da Isocrate in un’orazione (xI) dallo stesso titolo, 
lipica esercitazione retorica nella tradizione sofi- 
sica. P. scrisse anche un’Accusa di Socrate. 
policromia (dal gr. pol/ykhròmos, dai molti colori) 
termine che indica l’impiego di colori vari nelle de- 
«orazioni di op re scultoree e architettoniche. Nel 
mondo antico, la scultura fu sempre realizzata con 
l'apporto del colore: nell’arte egiziana, dove le sta- 
tue erano ravvivate da una vivace p. a tempera su 
pietra e su legno (bianchi, azzurri, rossi, gialli, neri, 
ocre rosse), nell’arte persiana. nella mesopotamica 
e infine nella greca, in cui l’impiego di materiale di 
varia natura e colorazione si univa ad applicazioni 
ulteriori di tinte. Scarsissime sono però le testimo- 
nianze al riguardo: soltanto frammenti e brevi no- 
tizie. Nel sec. vi a.C. i colori che predominano nel- 
l'architettura greca sono gli azzurri, i rossi, i bian- 
chi, i neri, i bruni. Come esempi notevoli si ricor- 
dano il trono dello Zeus crisoelefantino di Fidia, 
cui Paneno aggiunse varie figurazioni dipinte; le 
plastiche colorate dei frontoni di templi nell’Acro- 
poli di Atene; quelle dei frontoni di Egina; lA fro- 
dite di Cnido di Prassitele; |’ Apollo del tempio di 
Zeus in Olimpia; l'Ermes di Prassitele ecc. La tec- 
nica seguita nell’applicazione dellc varie tinte era 
simile alla pittura a encausto: i colori venivano 
sciolti con cera e applicati a caldo. Nell’architettu- 
ra romana la p. si attenuò, mentre la decorazione 
parietale divenne una delle manifestazioni più sin- 

olari della p. decorativa (+ romana, arte). 

olidette nella mitologia, figlio di Magnete e di 
una Naiade (o figlio di Peristene e discendente di 
Nauplio). Con il fratello + Ditti si stabilì nell’iso- 
la di Serifo, dove giunse + Danae con il figlio 
Perseo. Da questi, che più tardi mandò, per libe- 
rarsene, a uccidere la Gorgone, fu trasformato in 

ietra grazie alla testa del mostro. 

olidoro + Agesandro, Atanodoro, Polidoro. 
Polidoro nella mitologia, nome di due eroi. Il pri- 
mo è figlio di Cadmo e Armonia e marito di Nit- 
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teide, dalla quale, ebbe un figlio, Labdaco, nonno 
di Edipo. A seconda delle tradizioni, Cadmo gli 
avrebbe lasciato il trono di Tebe, partendo per 
l’Illitia, oppure l'avrebbe lasciato a Penteo, figlio 
di sua figlia Agave (in questo caso, P. avrebbe sc- 
guito il padre in Illiria); o, ancora. Penteo avrebbe 
spodestato P. Un altro P. è figlio di Priamo e Lao- 
toe. Data la sua giovane età, al momento della 
guerra di Troia. P. lo aveva allontanato dal campo 
di battaglia, ma, confidando nella propria velocità 
nella corsa, P. volle affrontare Achille e rimase 
ucciso. L’eroe gli tolse la sua corazza d’argento, 
trofeo che più tardi, dopo la morte del figlio, Teti 
donò ad Agamennone. In tradizioni successive, P. 
è considerato figlio di Priamo c di Ecuba; il padre 
l’aveva affidato a Polimestore, re di Tracia e suo 
genero, insieme a un ricco tesoro; ma questi l’uc- 
cise e ne gettò in mare il corpo, che venne portato 
dalle onde sulla costa della Troade mentre si tri- 
butavano gli uffici funebri a Polissena, sacrificata 
sulla tomba di Achille. Ecuba ottenne da Aga- 
mennone il permesso di seppellire il figlio accanto 
a Polissena. Nella tradizione seguita da Virgilio, 
Polimestore seppellì P. sulla costa della Tracia: 
quando Enea approdò nel paese, strappò ramo- 
scelli da un cespuglio per decorare l’altare presso 
il quale faceva sacrifici; dai rami uscì sangue e una 
voce rivelò all’eroe che lì giaceva P., ucciso da Po- 
limestore, e gli consigliò di non fondare una città 
in quella terra. Enea tributò allora gli onori fune- 
bri a P. e abbandonò il paese. 
Polidoro (sec. vii a.C.) re di Sparta, della stirpe 
degli Agiadi, figlio di Alcamene, nipote di Tele- 
clo. Sotto il suo regno Sparta inviò coloni a Cro- 
tone (la cui fondazione secondo la tradizione risa- 
le al710 ca a.C.) e a Locri. Partecipò con il collega 
Teopompo alla prima guerra messenica. Gli viene 
attribuita un’aggiunta alle leggi di Licurgo; P. fu 
er questo ucciso da uno degli aristocratici. 
olidoro (m. 369 a.C.) fratello di Giasone di Fere 
e, secondo una fonte antica, suo uccisore. Succe- 
dette a Giasone (370 a.C.) insicme con il fratello 
Polifrone, con il quale assunse la tagheia della Tes- 
saglia. Fu ucciso da Polifrone, a sua volta elimina- 
to poor mesi dopo da Alessandro, figlio di P. 
Polieno (sec. n d.C.) retore di origine macedone, 
vissuto a Roma sotto Marco Aurelio. Narrò in 8 
libri di Stratagemmi, dedicati a Marco Aurelio e 
Lucio Vero nell’imminenza della campagna parti- 
ca (162 d.C.), le più rimarchevoli astuzie di guerra 
dell’antichità. L'opera, pervenuta pressoché inte- 
gra, fornisce una serie di esempi concreti di stra- 
tegia relativi a varie situazioni (assedi, attacchi, ri- 
tirate, imboscate ecc.), desunti da opere di storici 
e da raccolte di estratti di epoca ellenistica (ciò 
che potrebbe spiegare lc analogie riscontrabili 
con il testo di Frontino, autore di un’opera analo- 
ga). Non mancano aneddoti, detti famosi, allocu- 
zioni alle truppe, episodi di spionaggio, nonché in- 
teressanti notazioni sulla vita militare. 
Polieucto (sec. iv a.C.) uomo politico ed oratore 
ateniese, figlio di Sostrato del demo di Sfetto. An- 
timacedone, amico di Demostene, si adoperò per 
spingere il popolo a far guerra a Filippo n. Nel 
344-343 a.C. fu inviato con Demostene in missio- 
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ne nel Peloponneso. Dopo la distruzione di Tebe, 
Alessandro Magno impose ad Atene anche la 
consegna di P.; ma questi fu salvato con altri dal- 
l'intervento di Demade e di Focione (335). Impli- 
cato nel processo di Arpalo (324), fu giudicato in- 
nocente e assolto. Scoppiata la guerra lamiaca, fu 
inviato in Arcadia perstringere alleanze contro la 
Macedonia. Era ancora in attività nel 318-317, 
quando propose la cittadinanza ateniese per gli 
abitanti di Epidamno e di Apollonia. Le sue ora- 
zioni sono citate da Aristotele. 
Polieucto (sec. Iv a.C.) uomo politico ateniese, 
del demo di Cidantide. Di parte oligarchica, anti- 
macedone, amico di Licurgo, poco prima del 326 
a.C. comandò una squadra navale per Trasibulo 
che operava nell’Egeo. Nel 325. con l'appoggio di 
Licurgo, intentò un processo contro Eussenippo 
sotto l'accusa di alto tradimento. Incriminato per i 
suoi rapporti con gli emigrati attici in Megara 
(324), fu riconosciuto innocente e assolto. Fu an- 
che stratego in data non precisata. 
Polieucto (sec. m a.C.) scultore attivo in Atene. 
Nel 280 o 279 modellò per ordine di Democare 
una statua in bronzo di Demostene. L'originale, 
oggi perduto, raffigurava l'oratore in piedi, con il 
volto emaciato e le dita intrecciate. Di esso ci re- 
stano numerose copie: fra queste una, del solo bu- 
sto, ritrovata a Cirene; un’altra, la più nota, in mar- 
mo greco, rinvenuta a Frascati e conservata ai Mu- 
sei Vaticani; una terza, oggi al British Museum. 
Polifemo nella mitologia, nome di due personag- 
i distinti. Il primo è uno dei Lapiti, figlio di Elato 
Cina il padre divino è Poseidone) e Ippe, e fratello 
di Ceneo; partecipò alla spedizione degli Argo- 
nauti, ma nmase in Misia, essendosi attardato alla 
ricerca di + Ila; qui fondò la città di Cio. L’altro 
personaggio con questo nome, assai più celebre, è 
un ciclope, figlio di Poseidone e della ninfa Toosa, 
figlia di Forcide. Il racconto omerico lo presenta 
come il più selvaggio dei Ciclopi: P. è pastore e 
abita in una spelonca; pur conoscendo l’uso del 
fuoco, divora la carne cruda. Ulisse, catturato da 
lui con dodici compagni, gli disse di chiamarsi 
Nessuno, e si salvò offrendogli vino e trafiggendo- 
gli con un palo, mentre dormiva, l’unico occhio; i 
compagni di P., accorsi, furono ingannati dall’e- 
spediente di Ulisse. in quanto P. disse loro che 
«Nessuno» l’aveva colpito. Per uscire dalla caver- 
na, i greci si confusero nel gregge di P. legandosi 
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sotto il ventre degli arieti, quindi raggiunsero la 
nave e presero il largo. Ulisse rivelò al ciclope il 
proprio vero nome, canzonandolo; invano P. lan- 
ciò contro la sua nave enormi macigni. Ma questa 
vicenda scatenò la collera di Poseidone, padre di 
P., contro l’eroe. Nella tradizione successiva P. di- 
venta l’eroe di un’avventura amorosa con la ne- 
reide + Galatea. 
Polifonte (gr. Polyphònte) nella mitolog a, figlia 
del trace Ipponoo e di Trassa, figlia di Ares e di 
Terine, a sua volta figlia del dio-fiume Strimone. 
Sdegnosa dei doni d’A frodite, P. divenne compi- 
gna di Artemide. Afrodite, irritata, le ispirò una 
passione insensata per un orso; Artemide, per pu- 
nirla dei suoi amori mostruosi, scatenò contro di 
lei tutte le belve della montagna. P. diede alla luce 
due figli, che furono chiamati Agrio e Orio, cio 
Selvaggio e Montanaro; dotati di forza prodigio- 
sa, non temevano né gli dei né gli uomini: se in- 
contravano uno straniero, lo divoravano. Zeus in- 
caricò Ermes di punirli, mozzando loro piedi e 
mani; ma Ares volle sottrarli al castigo, e tra- 
sformò Orio in uccello rapace, Agrio in avvoltoio. 
mentre P. divenne un uccello notturno. 
Polifonte (gr. Polyphéntes) nella mitologia, no- 
me di due eroi. Uno di essi, figlio di Autofono. 
comandò i 50 tebani incaricati di tendere un’im- 
boscata a + Tideo, durante la spedizione dei Sct- 
te contro Tebe. Un altro P. è un Eraclide, che uc- 
cise Cresfonte per impadronirsi del suo regno e di 
sua moglie, + Merope. Fu ucciso egli stesso dal fi- 

io della vittima, Epito. 

olignoto (sec. v a.C.) pittore greco attivo dopo 
le guerre persiane. Originario dell’isola di Taso, è 
considerato dalla tradizione letteraria il primo pit- 
tore dell'antichità. È impossibile ricostruire l’o- 
pera, che si svolse soprattutto a Delfi e ad Atene. 
se non indirettamente, attraverso l’influenza che 
le sue vaste composizioni parietali, a soggetto sto- 
rico e mitologico (saccheggio di Troia e altri epi- 
sodi della letteratura epica) esercitarono su vari 
ceramografi, quali il pittore dei Niobidi. E così 
possibile individuarne alcune caratteristiche: la 
frequenza di figure umane sedute o giacenti, e la 
ricerca di una loro caratterizzazione psicologica 
mediante l’espressione dei volti; il tentativo di il- 
lusionismo spaziale perseguito ponendo le figure 
a diversi livelli, con accenni di ondulazione del ter- 
reno e qualche elemento naturale. Sembra inoltre 


Poli femo accecato da Ulisse: 
anfora protoattica (part., sec 
vin a.C.), da Eleusi. Eleusi, 
Museo Archeologico. 
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che P. abbia per primo saputo intuire la possibilità 
di un uso veramente pittorico del colore, non più 
uniformemente disteso, ma concepito come mo- 
dulazione della luce, con ricerca dei contrasti di 
chiaro e di scuro. Nelle fonti viene talora esaltato il 
xuo verismo naturalistico (famosi un suo «asino» e 
una sua «lepre», nonché le figure con vesti traspa- 
renti), insieme con la sua capacità nell'espressione 
dell’ethos (Aristotele) o del pathos (Luciano). Tra 
le principali opere attribuitegli in Atene si ricorda- 
no: l’Amazzonomachia forse nel Theseîon; il Ratto 
delle Leucippidi e gli Argonauti nel tempio dei 
ioscuri; forse parte della Maratonomachia nel 
Portico Pecile. Erano considerati suoi capolavori 
l'Ilioupérsis, anch’essa ad Atene, e la Nékyia della 
l.esche dei cnidi a Delfi. 

Pollido nella mitologia, indovino corinzio. discen- 
dente di Melampo attraverso il padre, Cerano. P. 
sposò Euridamia, figlia di Fileo c nipote di Augia; 
di lei ebbe due figli, Euchenore c Clito, i quali 
parteciparono alla spedizione degli Epigoni e poi 
iccompagnarono Agamennone contro Troia. P. 
uveva rivelato a Euchenore che poteva scegliere 
fra due destini: morire nella propria casa, di malat- 
tia, o cadere sul campo di battaglia, a Troia. Eu- 
chenore scelse il secondo destino, e fu ucciso da 
Paride. Una tradizione locale di Megara racconta- 
va che P. era giunto in quella città, dove aveva pu- 
rificato Alcatoo dall’uccisione del figlio Callipoli e 
innalzato un tempio a Dioniso. In questa tradizio- 
ne, P. è sì ritenuto figlio di Cerano e discendente di 
Melampo, ma suo nonno è Abante. Fu P. a risu- 
citare + Glauco, figlio di Minosse. Un altro P. è 
un troiano, figlio dell’indovino Euridamante; fu 
ucciso da Diomede, insieme con il fratello Abante. 
polimastia (dal gr. po/ys, molto, e mastos, mam- 
mella) attributo divino rinvenibile nell’iconogra- 
fin religiosa dell’area mediterranea: l’esempio più 
largamente noto è quello dell’Artemide di Efeso, 
la cui p. tuttavia non è rappresentata direttamen- 
te sul corpo nudo, ma a mezzo di un pettorale in 
cui sono raffigurate appunto le numerose mam- 
melle. Ci sono giunte parecchie riproduzioni della 
statua della dea venerata a Efeso. Probabilmente 
lu p. va vista nella sua possibilità di esprimere una 
«maternità» in cui il concetto di fecondità si am- 
plia a comprendere la capacità di generare l’inte- 
ro universo. A questo livello esegetico va appunto 
intesa la p. dell’Artemide Efesia alla quale, alme- 
no per il fatto che Artemide è la dea vergine per 
cccellenza, più che la maternità si addice la pri- 
mordialità Cinche in quanto signora degli animali 
e delle piante, come dice Omero). Entrambi que- 
sti caratteri accomunano Artemide a Cibele, e an- 
che di Cibele conosciamo una raffigurazione in 
cui la dea è ornata di un pettorale provvisto, come 
quello dell’Efesia, di numerose mammelle (dieci 
esattamente): si tratta di una statuina da Pergamo 
del sec. 11 d.C. conservata a Vienna. Che la p,, al- 
meno nella simbologia dell’antichità, facesse 
ustrazione dalla sessualità (ivi compresa la mater- 
nità), è dimostrato dal fatto che, sempre mediante 
pettorali ormamentali, essa veniva attribuita an- 
che a divinità maschili: in una stele da Tegea del 
sec. Iv a.C., conservata al British Museum di Lon- 
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dra, è rappresentato uno Zeus con un pettorale 
provvisto di sei mammelle. Si tratta dello Zeus ve- 
nerato nella città di Labranda, in Caria, i cui si- 
mulacri pare che avessero appunto pettorali con 
una o più file di tre o quattro mammelle. 
Polimede nella mitologia, figlia di Autolico, mo- 
glie di Esone e madre di -+ Giasone. Dai mito- 
grafi la moglie di Esone è chiamata anche Alci- 
mede. 
Polimela nella mitologia, nome di varie eroine. 
Una di esse è figlia di Filante; unitasi a Ermes, ge- 
nerò Eudoro, che fu poi uno dei guerrieri al se- 
guito di Achille; più tardi, sposò Echeclo, discen- 
dente di Attore. Un’altra P. è figlia di Eolo, dio 
dei venti: fu amata da Ulisse quando l'eroe sog- 
giornò alla corte di suo padre; alla partenza del- 
l’eroe, non riuscì a dissimulare il suo dolore ed 
Eolo, comprendendo quanto era accaduto, volle 
unirla; ma Diore, suo figlio, era innamorato del- 
a sorella e ottenne dal padre il permesso di spo- 
sarla. P. è anche il nome di una figlia di Attore che 
in alcune tradizioni è ritenuta la moglie di Peleo 
rima del matrimonio di quest’ultimo con Teti. 
'olimestore nella mitologia, re di Tracia, sposato 
a Ilione, figlia di Priamo. Ha una parte nella leg- 
enda di + Polidoro e in quella di + Ecuba. 
limnesto (sec. vii a.C.) poeta e musico greco. 
Originario di Colofone, trasferitosi a Sparta, vi fu 
promotore della seconda kardstasis musicale in- 
sieme a Taleta di Gortina, Senodamo di Citera, 
Senocrito di Locri e Sacada di Argo. Viene ricor- 
dato come inventore dell'armonia ipolidia, del- 
l'intervallo di 3/4 di tono e dell’intervallo di 5/4 di 
tono. Fu autore di elegie, di prosodi e di nomoi 
aulodici. A P. si fanno risalire, in particolare, i nò- 
moi chiamati Polymnesteia. rimasti a lungo famo- 
si nell’antichità per il loro carattere lascivo. 
Polimnia + Polinnia. 
PollInice nella mitologia, uno dei due figli maschi 
di Edipo; suo fratello è + Eteocle; le sorelle sono 
— Antigone e Ismene. La madre, a seconda delle 
tradizioni, è Furigania, seconda moglie d’Edipo, 
oppure Giocasta (nei tragici). La rivalità tra i di 
fratelli per il potere su Tebe provocò la spedizio- 
ne dei Sette contro la città. All'origine di questa 
rivalità si poneva la maledizione di Edipo, che es- 
si non avevano tentato di salvare quando Creonte 
l’aveva bandito da Tebe. Rimasti i soli padroni a 
Tebe, Eteocle e P. decisero di spartirsi il potere 
regnando alternativamente per un anno. Eteocle 
si rifiutò di restituire il potere al fratello; cacciato 
dalla patria, P. giunse ad Argo, presso + Adrasto, 
il quale gli promise che lo avrebbe aiutato a ri- 
conquistare il regno. Quando la spedizione toccò 
Nemea, P. riportò la vittoria nella lotta durante i 
giochi funebri organizzati in onore di Archemoro 
(i futuri giochi nemei). Durante i combattimenti 
davanti a Tebe, P. fu colpito dal fratello; prima di 
morire, lo uccise a sua volta. Così si compì la ma- 
ledizione di Edipo. 
Polinnia o Polimnia, nella mitologia, una delle + 
Muse. Le si attribuivano, a seconda delle tradizio- 
ni, varie invenzioni, quali la lira e anche l’agricol- 
tura. Da alcuni è ritenuta la madre di + Trittole- 
mo, che ella avrebbe avuto da un figlio di Ares, 
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chiamato ora Celeo, ora Cheimarroo. Musa del- 
l’arte mimica o della geometria, oppure della sto- 
ria, P. è considerata, in una tradizione isolata, la 
madre di Orfeo, che avrebbe avuto da Eagro 
(mentre in genere si attribuisce questa maternità 
a Calliope). Platone cita una leggenda secondo la 
uale P. fu madre di Eros. 
lipemone + Procruste. 

Poliperconte (380 ca. - prima del 301 a.C.) gene- 
rale macedone. Di nobile famiglia, dopo aver 
combattuto al seguito di Alessandro Magno in 
Asia (da dove era stato incaricato di riportare in 
Grecia i veterani macedoni), rimase alle dipen- 
denze del reggente Antipatro, che lo designò alla 
successione (319 a.C.) al posto del suo stesso figlio 
Cassandro. P. non riuscì però a contenere la pres- 
sione dei diadochi, che ritenevano inopportune 
alcune soluzioni da lui adottate, per esempio 
quella di favorire il rinascere di governi democra- 
tici nelle città greche, per guadagnarne la neutra- 
lità o l'alleanza. Fu così vinto a Pidna (316) e de- 
posto da Cassandro. Dopo essere passato in Epi- 
ro e aver rioccupato temporaneamente la Mace- 
donia, passò agli ordini di Antigono e quindi, 
nuovamente. di Cassandro, divenendo in seguito 
una figura secondaria di generale mercenario al 
servizio dell’uno o dell’altro dei diadochi. 
Polipete nella mitologia, nome di alcuni eroi. 
Uno di essi è figlio di Apollo e di Ftia. Fu ucciso 
da + Etolo con i suoi due fratelli, Doro e Laodo- 
co. Un altro P. è uno dei greci che parteciparono 
alla guerra di Troia; è figlio di + Piritoo e Ippo- 
damia. Con l'amico Leonteo figura tra i preten- 
denti alla mano di Elena; partecipò alla guerra 
con un contingente di 40 navi. Dopo la caduta di 
Troia, accompagnò, insieme a Leonteo, Calcante 
fino a Colofone. Un terzo P., infine, è figlio di 
Ulisse e della regina dei tesproti, Callidice; dopo 
la morte di quest’ultima, le succedette nel regno. 
pélis (gr.) termine greco, tradotto usualmente 
con «città» o «città-stato», indicante presso i greci 
la forma più alta e comune di organizzazione sta- 
tale, tanto da identificarsi con ilconcetto stesso di 
vita associata regolata da leggi. Aristotele, nella 
sua celebre definizione dell’uomo come animale 
politico, poneva alla basc della nozione stessa di 
stato la p. Dal mondo greco, per effetto della co- 
lonizzazione, la p. si diffuse nel Mediterraneo, 
dall’Asia Minore all'Occidente, assumendo for- 
me costituzionali assai diverse: la stessa Roma fu 
una città-stato, e tale rimase per secoli anche do- 
po la formazione dell’impero. Le ragioni per cui 
la p. divenne l’espressione suprema dell’organiz- 
zazione statale nel mondo greco sono state ogget- 
to di amplissime discussioni: vi hanno certo avuto 
un peso determinante fattori naturali, come la 
configurazione del territorio della Grecia, così co- 
me l'evoluzione delle primitive comunità tribali, 
strutturate nei nuclei fondamentali della famiglia 
e del ghénos, verso forme più complesse di orga- 
nizzazione statale, in cui prevalse il particolari- 
smo. La storia della p. attraversa larga parte del 
mondo antico, dalla sua formazione in età arcaica 
alla sua teorizzazione a opera soprattutto di Pla- 
tone e Aristotele, nel sec. iv a.C. Il termine ricor- 
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re già nella civiltà micenea, a indicare il «castello» 
o «luogo fortificato». In Omero, accanto a p., che 
designa la città alta. compare il termine hdsty, in- 
dicante la città bassa; quando p. passò a significa 
re l’intera città, la parte alta si chiamò acropoli. Le 
città-stato erano assai numerose, e variamente or- 
ganizzate: profonde erano le differenze tra Atene 
e Sparta, sia sul piano politico-sociale sia nel rap- 
porto con il territorio. Tuttavia nella p., nonostan- 
te le diversità, si riconoscono tratti comuni. Essa 
comprende tanto la città quanto il territorio limi- 
trofo (khora): gli insediamenti sparsi nel territo- 
rio circostante (komai, villaggi), privi di autono- 
mia, sono infatti parte integrante della città-stato. 
La p. presenta un’acropoli (spesso sede dei culti 
più importanti), una piazza o agorà per il mercato 
e le riunioni dei cittadini, una sede per il consiglio 
(buleuterio), e un pritaneo, dove è conservato il 
fuoco sacro. Talvolta, come nelle città della Tes- 
saglia, l’area del mercato può essere separata da 
quella di riunione riservata agli aristocratici. An- 
che l’organizzazione del territorio differisce da . 
a p., riflettendo le condizioni storiche particolari: 
così a Sparta il territorio era abitato da pericci 
sparsi in villaggi e dagli iloti, elementi esclusi dal- 
la cittadinanza, mentre nei dintorni di Atene non 
vivevano popolazioni sottomesse, bensì cittadini 
distribuiti anch'essi in villaggi, unitisi a formare la 
p.inetà molto antica (+ sinecismo). Caratteristi- 
ca comune è comunque l’esiguità del territorio 
della p.; le città di qualche decina di migliaia di 
abitanti sono pochissime. e l’associazione delle 
péleis in leghe, come quella peloponnesiaca con- 
trollata da Sparta e quella delio-attica controllata 
da Atene, non alterò l'estensione e la struttura di 
ogni singola p. Le città-stato conobbero evoluzio- 
ni diverse, che dal regime monarchico (mantenu- 
to in alcuni casi in età storica e tarda, come a 
Sparta), approdarono frequentemente a regimi 
aristocratici, alla tirannide, alla democrazia. Tali 
processi non furono sempre univoci né lineari, c 
la storia delle città-stato si identifica con la storia 
stessa della Grecia. Ciò che conta è che non mu- 
tarono, nei diversi momenti, le basi concettuali su 
cui si fondava la p.; è significativo che quando, con 
l'affermarsi delle grandi monarchie ellenistiche, la 
città-stato declinò e perdette importanza politica, 
la riflessione filosofica e storico-politica ne facesse 
il fulero delle sue teorizzazioni. Secondo Aristote- 
le, la p. era il punto di arrivo più alto dell’evolu- 
zione umana, dallo stadio primordiale alle forme 
di vita associata. Le condizioni che assicuravano 
l’esistenza delle città erano l’autonomia, l’e/ew- 
theria (libertà intesa come indipendenza dagli al- 
tri stati), l’autarchia, cioè l’autosufficienza econo- 
mica, mentre dentro la p. il némos. ossia la legge. 
garantiva lo svolgimento della vita associata; un 
complesso di elementi culturali, civili, e religiosi 
caratterizzava la p. favorendone la coesione. La 
p.. centro della vita politica greca, fu dunque con- 
siderata la dimensione ottimale alla quale rappor- 
tare ogni valore e addirittura la possibilità stessa 
dell’esistenza di uno stato organizzato. 

Polissena nella mitologia, la più giovane delle {i- 
glie di Priamo e di Ecuba. Non è menzionata nel- 
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l'Iliade e appare soltanto nelle epopee posteriori, 
in ReRpono con la leggenda di Achille, che l’a- 
vrebbe incontrata presso una fonte dove Troilo 
nbbeverava il suo cavallo; Achille uccise Troilo, 
mentre P. riuscì a fuggire, ma non senza aver su- 
xcitato l’amore dell’eroe. Secondo un'altra versio- 
ne, P. si sarebbe recata con Andromaca e Priamo 
u richiedere ad Achille il cadavere di Ettore. Nei 
Canti cipri, P. veniva ferita mortalmente da Dio- 
Inede e Ulisse, durante la conquista di Troia. Si 
raccontava anche che P. era stata sacrificata sulla 
tomba di Achille da Neottolemo o dai capi greci, 
nu istigazione di Ulisse: è la versione seguita dai 
poeti tragici, in particolare da Euripide. Il sacrifi- 
cio aveva lo scopo sia di propiziare un felice ritor- 
no dei greci sia di placare l'ombra d’Achille, ap- 
Marsa in sogno al figlio. 
olissenida (secc. ii-1 a.C.) ammiraglio greco. 
Originario di Rodi, fu cacciato dalla patria per 
motivi che si ignorano, e si segnalò come ufficiale 
nell’armata navale del regno di Siria fin dal 209 
n.C. Nel 191-190. durante la guerra di Antioco wi 
contro i romani, si trovò a fronteggiare questi ulti- 
mi nell’Egeo: nonostante la sua esperienza e abi- 
lità strategica, non gli riuscì tuttavia di vincere al 
cupo Corico (191 a.C.) la flotta nemica, che poté 
congiungersi con le forze alleate del regno di Per- 
amo. Dopo una brillante vittoria navale sul rodio 
ausistrato, alleato romano, presso Panormo di 
Snmo (190 a.C.) perdette metà della flotta in una 
rave sconfitta presso + Mionneso e non poté 
impedire ai romani di sbarcare le loro truppe in 
Asia e di dare inizio alla campagna che si conclu- 
se con la disfatta dell’esercito siriaco. 
Pollsseno (sec. iv a.C.) sofista contemporaneo 
di Platone; visse alla corte di Dionisio il Giovane, 
i Siracusa. Si deve a lui l'argomento detto «del 
lerzo uomo» contro la dottrina platonica delle 
Idee. Se stabiliamo che l’uomo è uomo perché in 
esso si realizza l’idea di uomo, occorrerà un terzo 
termine di paragone per misurare tale somiglian- 
7.4, aprendo un processo all’infinito. 
Polisso nella mitologia, nome di alcune eroine. 
Una di esse è la moglie di Nitteo e la madre di 
Antiope. Un'altra, molto più celebre, era moglie 
di Tlepolemo, eroe rodio, figlio di Eracle, morto 
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davanti a Troia. Per onorare la memoria del mari- 
to, P. organizzò giochi funebri ai quali prendeva- 
no parte dei bambini; il vincitore riceveva una co- 
rona di pioppo bianco. Inoltre, volle vendicare la 
sua morte e punire Elena, responsabile della 
guerra di Troia. Secondo alcuni, venuta a sapere 
che Menelao, mentre ritornava dall'Egitto con 
Elena, si stava dirigendo verso Rodi, riunì sulla 
riva tutti gli abitanti, armati di torce e pietre. Me- 
nelao decise allora di evitare l’isola, ma fu costret- 
to ad approdarvi dal vento che lo spinse verso la 
riva. Perciò nascose la moglie nella nave, e rivestì 
dei suoi ornamenti la più bella delle serve; a terra 
lasciò che i rodiesi massacrassero la falsa Elena; 
gli fu così permesso di salpare nuovamente. Nella 
versione più comune della leggenda, dopo la mor- 
te di Menelao, i due generi d Elena, Nicsstrato e 
Megapente. la cacciarono da Sparta; Elena si rifu- 
giò presso P., che credeva sua amica. Questa l’ac- 
colse favorevolmente; ma, mentre Elena era in 
bagno, travestì le proprie serve da Erinni e le in- 
citò contro di lei; Elena, atterrita e resa folle, si 
impiccò. P. è anche il nome della balia di + Ipsi- 
pila che consigliò a quest’ultima di accogliere gli 
Tgonauti. 
olistrato + epicureismo. 

Polito nella mitologia, uno dei figli di Priamo ed 
Ecuba. Compare in vari episodi dell’/liade: per 
esempio, giunge in aiuto a Troilo assalito da 
Achille, SA ai combattimenti intorno alle 
navi e siva il fratello Deifobo, ferito da Merione. 
Tra i figli di Priamo, è l’ultimo a essere ucciso: 
muore per mano di Neottolemo, presso l’altare 
del palazzo. sotto gli occhi del padre. Virgilio 
menziona un figlio di P., chiamato Priamo, fra i 
partecipanti ai giochi funebri in onore di Anchise. 
Un altro P. (-+ Eutimo) è uno dei compagni di 
Ulisse trasformati in porci da Circe. 
pol tela (gr.) termine che viene reso, in genere, 
con «costituzione», ma che ha un significato più 
ampio e complesso. Per i greci, esso indica al tem- 
po stesso il regime politico, il corpo civico e il di- 
ritto di cittadinanza, nozioni strettamente inter- 
connesse: cittadino (polits) è colui che partecipa 
della p. (come osserva Aristotele nella Politica, «il 
cittadino in senso assoluto non è definito da altro 
che dalla partecipazione alle funzioni di governo e 
alle cariche pubbliche»); il tipo di ordinamento 
politico si definisce in rapporto al numero e alla 
qualità di coloro che sono cittadini di pieno dirit- 
to; il nome dello stato coincide con quello dei cit- 
ladini (hoì Athénaîvi indica lo stato ateniese). La 
sovrapponibilità di queste tre nozioni perdura in 
epoca arcaica e classica anche in situazioni molto 

iverse; mentre nelle democrazie il corpo politico 
è esteso e non vi sono limitazioni all’esercizio dei 
dintti politici fini elementari, nelle oligarchie il 
corpo civico è limitato, in genere in base a criteri 
censitari; l’originario Pringipit aristocratico fa in- 
veceriferimento alla nascita o all'attività esercita- 
ta: a quest’ultimo sistema di valori può essere ri- 
ferita la distinzione di Aristotele tra i cittadini 
«completi» e coloro che, essendo pur sempre cit- 
tadini, non possiedono la politikè areté, ossia i 
lavoratori manuali, come gli artigiani o operai, 
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banausoi, e i teti. Il diritto di cittadinanza si acqui- 
sisce, per nascita, al ra Fingancnto della maggio- 
re età; ad Atene, dal 451 a.C., in base a una legge 
di Pericle, viene considerato cittadino ateniese 
(iscritto nella fratria a 3 anni e nel registro del de- 
mo a 18) soltanto chi abbia entrambii genitori ate- 
niesi; se uno dei genitori non è ateniese, il figlio 
viene annoverato tra i + meteci. La cittadinanza 
può essere acquisita anche per naturalizzazione 
(gli ateniesi l’accordavano piuttosto a gruppi che a 
singole persone, come nel caso dei plateesi rifugia- 
tisi ad Atene nel 427 a.C.); altri fattori che concor- 
rono a definire la cittadinanza sono il sesso e la 
condizione di liberi: le donne e gli schiavi sono 
esclusi da tale diritto. A Sparta il diritto di cittadi- 
nanza spettava ai soli spartiati, anche se esistevano 
categorie, come i + neodamodi e gli + hypo- 
meiones, che si avvicinavano alla posizione giuridi- 
ca dci cittadini. Le nozioni di cittadinanza, corpo 
civico e ordinamento politico giungono a confon- 
dersi nella riflessione dei teorici del sec. iv a.C., 
quando, in concomitanza con il declino della polis 
ela crisi del rapporto tra «pubblico» e «privato», la 
p. diviene oggetto di analisi e riflessione teorica 
mentre si diffonde la sfiducia nella partecipazione 
diretta alla vita della comunità politica. Platone 
(Repubblica) costruisce a partire dal proprio mo- 
dello di stato ideale una tipologia di forme di go- 
verno intese come evoluzioni e degenerazioni di 
esso, a cominciare dall’aristocrazia sino agli estre- 
mi costituiti dalla democrazia e dalla tirannide; ta- 
li degenerazioni implicano l'arbitrio di individui, o 
gruppi, o classi rispetto allo stato. In Aristotele la 
teorizzazione delle varie forme di governo, a parti- 
re dall'analisi dei meccanismi di funzionamento di 
molte città storicamente esistenti, è posta in rela- 
zione al fine dello stato (ossia la polis, realizzazio- 
ne più compiuta e Bo di ogni comunità uma- 
na), che non è per lui la realizzazione del Bene as- 
soluto bensì l’assicurazione delle condizioni che 
permettano il «vivere bene» (Politica); p. diviene 
sinonimo di forma retta digoverno, in cui governa 
la maggioranza ma sono sovrane le leggi. 


Si vedano anche le voci: aristocrazia; Atene; demo- 
crazia; legislatori; oligarchia; polis; Sparta; timo- 
crazia; tiranni. 


litès (gr.) + politeia. 

lizelo (m. 473 ca a.C.) fratello minore di Gelo- 
ne e lerone di Siracusa; il suo nome figura sulla 
base dell’Auriga di Delfi. Secondo la tradizione, 
Gelone, prima di morire, lo avrebbe esortato a 
sposare la progna vedova Damarete e a prender- 
si cura del figlio Dinomene, affidandogli a un 
tempo il potere di stratego, che probabilmente 
era limitato a Gela. lerone, invidioso di P., lo 
avrebbe voluto far combattere contro i crotoniati 
e contro i siculi, sperando che trovasse la morte. 
Ma P. si rifiutò e si rifugiò presso il suocero Tero- 
ne, tiranno di Agrigento, iniziando contro il fra- 
tello la guerra che venne troncata per la media- 
zione del poeta Simonide (476 a.C.). 
Polizelo (fine del sec. v a.C.) poeta comico ate- 
niese. Riportò quattro vittorie alle Lenee; della 
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sua opera restano alcuni frammenti del Demotin- 
dareo, che contengono allusioni a personaggi po- 
litici contemporanei quali Teramene e Iperbolo, c 
titoli che sembrano riferirsi a parodie mitologiche. 
polizia sistema di controllo dell’ordine pubblico 
che si può riconoscere in alcune figure istituziona- 
li presenti nelle péleis greche, per esempio quelle 
degli + astinomi e degli + agoranomi; mansioni 
di controllo svolgevano anche i sovrintendenti al- 
le ac ue, gli ispettori responsabili dell'esecuzione 
delle leggi doganali e commerciali, i + metrono- 
mi e i — sitofilaci, tutti pubblici ufficiali che avc- 
vano la presidenza del rispettivo tribunale per i 
casi di trasgressione; l’Areopago ateniese costitui- 
va inoltre una sorta di magistratura superiore ri- 
spetto alle mansioni di p. Per Sparta è tramanda- 
ta una sorta di corpo di p. segreto (+ krypteia) 
impiegato contro gli iloti. A Roma, poteri repres- 
sivi erano prerogative dei magistrati (-+ coercitio. 
— imperium; + littori). In età repubblicana, man- 
sioni di p. vennero affidate agli + edili, cui com- 
peteva, oltre alla conservazione dei templi, degli 
edifici pubblici, degli acquedotti ecc. e al control- 
lo sull’ager publicus, la sorveglianza, per zone, 
della sicurezza delle strade cittadine, la vigilanza 
sull'igiene e sui buoni costumi (per esempio nelle 
terme, nelle locande ecc.), quella relativa all’usu- 
ra, alle leggi sul lusso, al rispetto della religione 
patria, al commercio delle derrate; tra i magistra- 
ti minori (vigintisexviri, + vigintiviri), i tresviri ca- 
pitales, che sovrintendevano alle prigioni e alle 
esecuzioni, erano addetti anche alla tutela della 
quiete notturna, e si avvalevano di piccoli contin- 
genti personali. Nella città non si ricorreva nor- 
malmente all'esercito per il mantenimento del- 
l’ordine pubblico, mentre esso veniva utilizzato in 
Italia e nelle province contro il brigantaggio. Nel- 
le province i compiti di p. spettavano al governa- 
tore. In età imperiale una prima riforma volta a 
organizzare un corpo di p. fu quella di Augusto 
che istituì 7 coorti di vigiles, al comando di un prc- 
fetto, adibite sia alla sorveglianza contro gli incen- 
di sia a garantire la sicurezza nelle strade durante 
la notte; in seguito venne nominato regolarmente 
un praefectus urbi, che poteva disporre di 3 (e poi 
9) cohortes urbanae di 1000 uomini, oltre che dei 
vigiles, da questo supremo magistrato di p. dipen- 
devanocome ufficiali subordinati i pretori, i tribu- 
ni della plebe, gli edili ei vici magistri (responsa- 
bili delle diverse zone della città); tutti questi uffi- 
ciali agivano seguendo le istruzioni superiori e ap- 
plicando la legge, cd esercitando i propri pieni po- 
teri nei casi imprevisti; dovevano denunciare im- 
mediatamente 1 reati che rientrassero nell’ambito 
della vis o della maiestas (come il portare o custo- 
dire armi, le adunate sediziose, le riunioni nottur- 
ne). Coorti urbane vennero utilizzate anche nelle 
province (per esempio a Lugdunum, a Cartagi- 
ne); con funzioni di p. potevano essere dislocati 
nel territorio anche distaccamenti militari al co- 
mando di centurioni o + beneficiari; le stationes 
così costituite controllavano la sicurezza delle 
strade principali, e avevano il compito di reprimc- 
re il brigantaggio ma furono incancate anche del- 
la riscossione delle imposte. Le stationes vennero 
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poi istituite anche in Italia; erano presidiate dai 
.+ frumentarii (addetti agli SPprevveionanient) 
che, oltre a fungere da corrien postali, dal sec. il 
d.C. ebbero mansioni di p., anche segreta, eserci- 
tando un potere non soggetto a controlli; questo 
corpo di p., abolito da Diocleziano, fu sostituito 
dagli agentes in rebus, che mantennero comunque 
le stesse prerogative. 

Pollentia (lat.) + Pollenzo. 

Pollenzo (lat. Pollentia) colonia latina fondata 
nel sec. 11 a.C. nel territorio dei liguri statielli, nel- 
la pianura a sinistra del Tanaro. Fu un centro fio- 
rente, del quale sopravvivono scarse tracce: i nu- 
merosi templi, così come i resti del foro, sono og- 
gi praticamente scomparsi. Il sito dell’anfiteatro è 
ancora riconoscibile in un avvallamento di forma 
uvale circondato da edifici; e si conserva un edifi- 
cio circolare a guisa di torrione (detto Turilio) che 
fu, probabilmente, parte di un complesso termale; 
laclie sono stati portati alla luce diversi oggetti, 
tra cui un torso di fauno, negli scavi di una necro- 
poli. La città andò sempre più decadendo dal 402 
d.C., dopo la battaglia combattuta sul suo territo- 
rio tra Stilicone e i visigoti di Alarico. 

pollice -» misura. 

pollicitatio (lat.) nel diritto romano, promessa 
unilaterale e non formale, effettuata da un privato 
n una città, avente più spesso per oggetto 11 com- 
pimento di un opus di pubblica utilità, ma anche 
ultre prestazioni. Si distingue tra p. ob honorem 
(decernendum vel decretum), effettuata cioè in vi- 
sta di una carica da ottenere o già ottenuta, e p. 
non ob honorem: distinzione ala quale sembra 
sovrapposta dai giustinianei quella tra p. ob iu- 
stam causam, effettuata cioè per arrecare un qual- 
che utile alla città, e p. sine iusta causa. Dubbio 
appare, per il diritto rispettivamente classico e 
piustinianeo, se ed entro quali limiti si chiedesse, 
per rendere coercibile la promessa, l'accettazione 
Sl organi cittadini o anche l’inizio di esecuzione 
della prestazione: si tratta comunque di una coer- 
cibilità attuata extra ordinem in via meramente 
amministrativa. 

Pollione Gaio Asinio -+ Asinio Pollione, Gaio. 
Polluce nella mitologia, uno dei + Dioscuri. 
Polluce Giulio (sec. 1 d.C.) grammatico greco. 
Originario di Naucrati, in Egitto, nel 178 d.C. con 
l'a) poggio dell’imperatore Commodo succedette 
a Claudio Adriano nella cattedra di eloquenza ad 
Atene. Fu fieramente avversato dal rivale Frinico 
e da Luciano, che si fece beffe di lui nel Precettore 
dei retori e nello Sfoggiaparole. Delle varie opere 
di P. ci è pervenuto, sia pure in una redazione che 
per vari aspetti si direbbe epitomata, l’Onomasti- 
co, imponente raccolta, in 10 libri, di termini, si- 
nonimie frasi attiche, ordinata per argomento. Si 
tratta di un’opera preziosa, che fornisce citazioni 
di autori antichi, termini tecnici del teatro e del di- 
ritto attico e un ricco materiale antiquario. 
pomerio nelle antiche città latine, fascia di terre- 
no consacrato, non coltivato e non edificabile, che 
delimitava la zona destinata all'abitato, separan- 
dola dal resto del territorio. L'origine di questa 
pratica si fa risalire agli etruschi; il lat. pomerium 
derivava, secondo gli antichi, da post murum, die- 
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tro le mura; alcuni studiosi moderni ritengono che 
si trattasse di un termine etrusco, forse posmoi- 
riom, latinizzato. La città romana era dunque cir- 
condata da una linea sacra (distinta sia dalle mura 
sia dal limite dell’abitato effettivo) all’interno del- 
la quale stava lo spazio «organizzato» che aveva il 
suo centro nel + Mundus; non è chiaro se il p. de- 
signasse una striscia di terra posta al di là o al di 
qua delle mura o da entrambi i lati, o solo vicino a 
esse. Il p. veniva segnato dagli auguri; al di fuori di 
esso non si potevano prendere gli auspicia urba- 
na; per il suo carattere sacro non poteva essere ol- 
trepassato da chi fosse in armi: i comizi centuriati, 
in quanto assemblea di soldati, si svolgevano in- 
fatti nel Campo Marzio, fuori del p. A Roma il p. 
era contrassegnato da cippi e venne più volte este- 
so a partire dall’epoca di Silla, da Cesare, Augu- 
sto, Claudio, Vespasiano, Adriano e Aureliano. 
Pomezia (lat. Suessa Pometia) antichissima città 
del Lazio, nell’ Agro Pontino; non risultano resti o 
documenti che consentano di localizzarla con cer- 
tezza. Secondo Diodoro, fu colonia di Alba Lon- 
ga; Livio la menziona fra le città dci volsci che 
combatterono contro Roma al tempo di Tarqui- 
nio il Superbo. Conquistata dai romani nel 503 
a.C.. di nuovo in lotta con essi nel 495, fu proba- 
bilmente distrutta. 
Pomona divinità femminile romana protettrice 
dei frutti (il nome deriva appunto da pomum, 
frutto). Aveva un bosco sacro, il Pomonale, sulla 
strada da Roma a Ostia, e un flamine (flamen Po- 
monalis) era incaricato del suo culto. I poeti la de- 
scrissero come moglie di + Pico, che, innamora- 
tosi di lei, avrebbe respinto la passione di Circe e 
per questo sarebbe stato trasformato in picchio. 
Da altri veniva associata a + Vertunno, che come 
lei è una divinità legata al ritorno delle stagioni e 
alla fecondità della terra. 
Pompea (sec. 1 a.C.) matrona romana. Nipote di 
Pompeo e di Silla, nel 67 a.C. sposò Cesare, e fu 
da questi ripudiata dopo lo scandalo suscitato da 
- Clodio. penetrato nella sua casa durante la ce- 
lebrazione dei misteri della Bona Dea. 
Pompei città della Campania. Fondata dagli osci 
e successivamente occupata da etruschi e greci, 
pio nel corso del sec. v a.C. sotto i sanniti e nel 
1 a.C. divenne, dopo un lungo assedio condotto 
da Silla, colonia romana. Gravemente danneggia- 
ta da un terremoto nel 62 d.C., fu totalmente som- 
mersa, mentre fervevano i lavori di ricostruzione, 
insieme a Ercolano e Stabia, dall’eruzione del Ve- 
suvio del 24 agosto 79. Caduta in totale dimenti- 
canza durante il Medioevo e il Rinascimento, la 
ciltà antica fu oggetto di scavi archeologici voluti 
da Carlo di Borbone a partire dal 1748. L’esplora- 
zione, condotta in un primo tempo senza criteri si- 
stematici, cbbe immediatamente un enorme im- 
palio nella storia del gusto e delle arti figurative. 
el corso del Settecento alcuni elementi formali 
dell’arte romana, resi noti dagli scavi, furono 
adottati come gli stilemi dell’arte neoclassica. 
L'osservazione delle pitture murali di P. diede 
inoltre vita a una nutntissima polemica letteraria 
sulle tecniche artistiche in uso nell’antichità, che 
annunciò la ricerca scientifica sui materiali anti- 
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Pompel 


1 Pianta della città: 
a) Foro, b) Forotriangolare, c) tempio dorico, d) tempio «i 
Iside, e) Teatro grande, f) Odeon, g) palestra grande, 

h) anfiteatro, i) Terme Stabiane, I) Casa degli Amanti, 

m) Casa del Menandro, n) Casa del Criptoportico, 0) Casa 
del Fauno, p) Casa dei Vetti, q) Casa degli Amorini dorati, 
r) Casa di Cecilio Giocondo, s) Casa delle Nozze d'argento. 
1) Casa di Lucrezio Frontone, u) Villa dei Misteri. 

2 Pianta della Casa del Menandro: 

a) atrio, b) tablino, c) peristilio, d) triclinio. 

3 Pianta del Foro: 

a) Foro, b) Basilica, c) santuario di Apollo, d) «Capitoliun ». 
e) «Macellum», f) santuario dei Lari pubblici, g) tempio di 
Vespasiano, h) edificio di Eumachia, i) comizio, I) curia. 


ses 


PECCI 


apnanno si 


4 Pianta della Casa del Fauno: 
0) ingresso, b) atriotuscanico, c) atrio 
tetrastilo, d) peristilio e) grande peristilio. 


5 Casee botteghe sulla via 
dell'Abbondanza. 


6.Jl Teatro grande (sec. n a.C.). 

9 Atrio e tablino della Casa del Fauno. 

8 L'atrio tuscanico nella Villa dei Misteri. 
9 Santuario di Apollo (sec. na.C..). 

10 Peristilio della Casa del Menandro. 


11 Decorazione parietale dell'«oecus» 
nella Villa dei Misteri (prima metà del 
sec. na.C'). 
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chi, sviluppatasi nell'Ottocento. La città antica era 
cinta da mura, nel cui perimetro, di 3220 m, sono 
state identificate 7 porte. Della fase ini iale, ante- 
riore alla fine del sec. v a.C., restano scarsi avanzi, 
in blocchi di lava vesuviana e pappamonte. Tra la 
fine del sec. v e il iv a.C. fu costruito un muro a 
doppia cortina parallela, con riempimento di terra 
battuta e di scaglie di pietra. Questo tipo di forti- 
ficazione, di influenza greca, fu sostituito all’epo- 
ca delle guerre sannitiche da un agger (bastione), 
mentre poco più tardi, probabilmente nel sec. 1 
a.C., si costruì una cortina interna elevata rispetto 
a quella esterna, con un cammino di ronda inter- 
medio. Poco prima dell'assedio di Silla furono 
erette sui lati più esposti solide torri. Direttamen- 
te affacciato sul foro è il santuario di Apollo, la di- 
vinità originariamente più importante di P.; data- 
to al sec. 1 a.C., fu radicalmente restaurato dopo il 
62 d.C. Circondato da un peristilio di 9 x 7 colon- 
ne di tufo ricoperte di stucco con capitelli ionici, 
poi trasformati in corinzi, il tempio, su alto podio 
con gradinata, era un periptero di 6 X 9 colonne 
con capitelli corinzi. Il lato nord del foro era chiu- 
so dal Capitolium, dedicato alla triade capitolina 
(sec. i a.C.), su podio quadrangolare, prostilo con 
6 colonne sulla fronte e 4 sui lati, e cella divisa in 3 
navate. Intorno alla piazza rettangolare, circon- 
data da un portico su tre lati, si disponevano di- 
versi edifici pubblici quali la Basilica, divisa in 3 
navate da un colonnato centrale; il comizio; l’edi- 
ficio di Eumachia, di incerta destinazione; il tem- 
pio di Vespasiano; il santuario dei ari pubblici, 
interessante monumento absidato; il Macellun, 
costituito da un cortile porticato con taverne. Sul- 
la cima di un costone lavico, a picco sulla pianura, 
sorgeva il cosiddetto Foro triangolare, area sacra 
di forma irregolare, occupata al centro dai resti di 
un tempio dorico. Alle spalle del Foro triangola- 
re, addossato al pendio della collina, è il Teatro 
grande (sec. 1 a.C.), in opus incertum; con l’orche- 
stra di tipo greco a ferro di cavallo e cavea divisa 
in S cunei, fu ampliato in età augustea e la scena 
ebbe impianto romano a 3 porte con nicchie ed 
edicole. Dietro il teatro era un quadriportico di 
74 colonne doriche di tufo stuccato (primi decen- 
ni sec. 1 a.C.), a cui furono aggiunti dopo il 62 d.C. 
vani di diversa utilizzazione. A fianco del teatro 
era l'Odeon per le audizioni musicali, di età silla- 
na, la cui pianta, a eccezione dell’orchestra semi- 
circolare, segue quella del teatro. Dalla parte op- 
posta del quadriportico, alle spalle della cavea del 
teatro, è il tempio di Iside (fine sec. u-inizio sec. I 
a.C.) su alto podio, all’interno di un cortile porti- 
cato, in un angolo del quale una costruzione per le 
cerimonie purificatrici dava accesso a un vano sot- 
terraneo, dove era conservata l’acqua del Nilo. 
Poco dopo la costruzione dell’Odeon, dovette es- 
sere eretto l’anfiteatro, il più antico conosciuto, 
caratterizzato dalla mancanza dei sotterranei del- 
l'arena. Questa è scavata, insieme con l’ima ca- 
vea, a un livello più basso rispetto alla piazza. Due 
erano gli ingressi principali uo l’asse maggiore 
e due sul lato ovest per il passaggio dei magistrati 
più eminenti alla galleria situata sotto gli ultimi 
sedili della media cavea. Presso l’anfiteatro fu co- 


1136 


struita-in età augustea la Palestra grande, a pianta 
rettangolare, racchiusa da un muro, originaria- 
mente merlato, su tre lati del quale si aprono 1() 
porte. Al centro di un porticato interno era la pi- 
scina in declivio. Le più antiche terme di P. erano 
le Terme Stabiane, in cui si distinguono diverse 
fasi edilizie. Le terme vere e proprie, suddivise in 
apodyterium, frigidarium, tepidarium e calida- 
rium, sono situate sul lato est di un cortile portica- 
to su tre lati, fungente da palestra. L'edilizia pri- 
vata costituisce quasi due terzi dell’area urbana. 
Le case sono di tipo diverso, secondo la posizione 
sociale degli abitanti; le più signorili sono decora- 
te da pitture. Tra le più significative la Casa del 
Menandro, così chiamata dal famoso dipinto ri- 
producente il poeta Menandro, è costituita da un 
peristilio centrale, intorno al quale sono disposti 
gli ambienti di abitazione e di servizio. La casa 
presenta una ricchissima decorazione dipinta con 
scene del ciclo troiano e mitologiche. La Casa del 
Criptoportico, a due atri con giardino porticato, è 
così chiamata dal criptoportico della casa attigua, 
che le fu aggiunto dopo il 62 d.C. Intorno alle ali 
del portico sono conservate splendide pitture del 
n stile (-» pompeiani, stili): grandi erme e statue 
di Satiri sostengono un fregio con episodi tratti 
dall’/liade e dai poemi ciclici. Nel salone in fondo 
all’ala occidentale, erme di Menadi e Satiri sor- 
reggono un fregio che riproduce tavolette votive 
con scene bacchiche e religiose. Un'altra grandio- 
sa abitazione di carattere signorile è la Casa di D. 
OctaviusQuartio, ad atrio tuscanico, piccolo peri- 
stilio e loggia porticata sulla quale si aprono lè 
stanze più lussuose tra cui l’oecus tricliniare orna- 
to da un duplice fregio con episodi dell’/liade c 
del ciclo di radio. Particolarmente influenzata 
dall’architettura ellenistica è la Casa del Fauno 
(sec. 1 a.C.), con due atri, uno tuscanico e l’altro 
tetrastilo, di tipo ellenistico, e due peristili. a de- 
corazione era costituita da stucchi del 1 stile quasi 
tutti distrutti, e da mosaici (attualmente al Museo 
Archeologico Nazionale di Napoli), il più famoso 
dei qual rappresentante la battaglia di Alessan- 
dro Magno contro Dario a Isso, era collocato in 
un’esedra in fondo al primo peristilio. Particolar- 
mente famosa per le pitture del iv stile è la Casa 
dei Vetti, divisa in due parti, una costituita dalle 
stanze padronali intorno all’atrio maggiore e al 
peristilio e l’altra dagli ambienti della servitù e dci 
servizi vicino a un piccolo atrio a nord-est. Tra lc 
pitture più significative sono quelle del fregio de- 
gli Amorini che giocano con vari oggetti simbolici 
nell'atrio, quelle dell’oecus con la rappresentazio- 
ne del mito di Ciparisso e quelle del triclinio, con 
tre quadri figurati (Dedalo e Pasifae; Issione lega- 
to alla ruota; Dioniso che sorprende Arianna dor- 
miente). Il complesso pittorico più famoso è quel- 
lo dell’oecus aperto sul peristilio, decorato con 
una serie di scene di Amorini e Psychaî praticanti 
i vari mestieri resi in stile miniaturistico. Gli Amo- 
rini danno il nome alla Casa degli Amorini dorati. 
in cui gli ambienti si dispongono intorno a un pe- 
ristilio centrale, riccamente decorato da oggetti 
d’arte. Gli Amorini, incisi su foglia d’oro e appli- 
cati dietro dischetti di vetro, costituiscono la de- 
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«orazione del cubicolo. Le pitture più significati- 
ve, del m stile iniziale. ormanti un salone di rap- 
presentanza, mostrano Achille, Briseide e Patro- 
clo nella tenda, Teti nell’officina di Vulcano, Gia- 
wone davanti a Pelia. Una delle abitazioni più lus- 
nuose di P. è quella delle Nozze d’argento (sec. 11 
u.C.), con un grandioso atrio tetrastilo e un peri- 
mtilio, a sud del quale si trovano gli ambienti prin- 
ripali della casa, decorati con pitture del n stile, a 
nchema architettonico. Particolarmente interes- 
munte è l’ormamentazione di un’esedra con ghir- 
lande di foglie e frutta appese tra i pilastri di un 
porticato immaginario. A nord di P. sorgevano al- 
cune ville cxtraurbane, tra le quali spicca la Villa 
dci Misteri, sorta nella prima metà del sec. n a.C. e 
nuccessivamente ampliata con l’aggiunta di un 
quartiere rustico. Famosa è la decorazione parie- 
tale del ni stile iniziale, datata intorno al 60 a.C. e 
comprendente, nell'atrio tuscanico, un paesaggio 
nilotico, il più antico esempio di pittura paesaggi- 
stica conosciuto, e nel tablino pitture di stile minia- 
turistico con figurine EE La Villa prende il no- 
me dalla decorazione di una sala, detta dei Misteri, 
con una megalografia di ampio respiro e di dubbia 
interpretazione, in cui si è voluto vedere riti di ini- 
ziazione ai misteri dionisiaci od orfici. Figure del 
ciclo dionisiaco, inserite in quadretti a sportello, 
ormano le due alcove del cubicolo, precedente la 
sala dei Misteri. A 2 km a nord di P. sorgeva la si- 
norile Villa di + Oplontis, appartenente forse al- 
a famiglia di Poppea, moglie di Nerone, databile 
nila metà del sec. 1 a.C. per la muratura in opus in- 
certum e quasi reticulatum e per le pitture del ni sti- 
le maturo. Distinte da queste abitazioni signorili 
sono le case della classe dei liberti, dei piccoli com- 
mercianti, degli artigiani ecc., di dimensioni ridot- 
te, qualche volta modestamente decorate. 
pompeiani, stili espressione con la quale si indi- 
cano gli schemi ornamentali della pittura decora- 
tiva parietale romana, documentati soprattutto a 
Pompei anteriormente al 79 d.C. (distruzione del- 
la città). Essi si articolano in quattro fasi principa- 
li, cronologicamente e tipologicamente distinte. 
Oltre che nelle città vesuviane, esempi di queste 
pitture si trovano a Roma, dove operavano mae- 
stranze pienamente consapevoli di lavorare nella 
scia dell’ellenismo. Il 1 stile (a incrostazione o 
strutturale) va dal 200 circa al 90-80 a.C. Imita 
una parete di blocchi squadrati o un rivestimento 
di lastre marmoree su alto zoccolo, ed è presente 
nelle grandi case pompeiane caratterizzate da fac- 
ciate ed elementi decorativi in tufo (Casa del Fau- 
no). Si tratta di uno schema decorativo usato in 
tutto il mondo ellenistico (Delo), e ha la funzione 
di rivestire e accentuare plasticamente gli elemen- 
ti e le membrature architettoniche con stucco e 
colore. Il i stile (stile architettonico) va dal 90-80 
alla fine del sec. 1 a.C. Imita anch'esso, in parte, 
una parete di blocchi squadrati, come il 1 stile; ma 
nella parete piana si aprono, con abili giochi di 
prospettiva, vedute architettoniche e paesaggisti- 
che, si inseriscono piccoli e grandi quadri, e la 
composizione architettonica si accresce anche di 
statue, oggetti, figure umane e animali. Gli esem- 
pi più significativi sono costituiti dalla Casa dei 
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stili pompelani 

1 Pittura parietale della fine del 1 stile - inizio del 1 nella 
Casa dei Grifi (circa 1) a.C.) sul Palatino a Ronia. Roma, 
Antiquarium del Palatino. 

2 Pittura parietale, n stile, della Villa di Publio Fannio a 
Boscoreale (40 ca a.C.). New York. Metropolitan Museum 
of An. 

3 Pittura parietale, iv stile, nella Casa dei Vetti a Pompei 
(sec. 1d.C.). 
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Grifi a Roma, dalla Villa dei Misteri a Pompei, 
dalla Villa di Publio Fannio a Boscoreale, dalla 
Casa di Livia sul Palatino. Formatosi e affermato- 
si a Roma per opera di maestranze immigrate, 
con il contmibuto di elementi locali, il stile rap- 
presenta un’interpretazione romana dell’arte elle- 
nistica, frutto di una società arricchita e desidero- 
sa di rendere più raffinato il proprio modo di vita. 
La trasparenza delle pareti suggerisce l’esistenza 
di un mondo immaginario, sfruttando sapiente- 
mente le possibilità psicologiche della pittura pro- 
spettica. E probabile che i pittori volessero, alma. 
no in parte, riprodurre scene teatrali. Il m stile 
(ornamentale) abbraccia la fine del sec. 1 a.C. e 
metà circa del sec. 1 d.C. E caratterizzato da un’ac- 
centuata predilezione per l’ormamentazione poli- 
croma e da un’estrema cura e finezza nell’esecu- 
zione dei particolari, resi con gusto miniaturistico; 
le false architetture appaiono assottigliate; esempi 
illustri sono la Casa di Lucrezio Frontone e la Ca- 
sa di Cecilio Giocondo a Pompei. Il 1v stile (fanta- 
stico) va dal 35-45 agli ultimi decenni del sec. 1 d.C. 
Rappresenta uno sviluppo del n stile, ma estende 
l’impiego di motivi fantastici e irrazionali e realiz- 
za, con l'abbandono della tecnica miniaturistica, 
effetti atmosferici fruibili nella visione globale de- 
gli ambienti; è frequente l’uso di cortine sospese, 
che imitano il tessuto, e di dorature nelle architet- 
ture e nelle cornici. Sono esempi di questo stile la 
Domus Aurea a Roma, la casa dei Vetti, la Casa 
dei Dioscuri e la Casa degli Amanti a Pompei. 
Pompeiano Tiberio Claudio (sec. n d.C.) genera- 
le romano. Nacque ad Antiochia di Siria da una 
famiglia equestre; entrato nell'esercito, fu a capo 
di una spedizione contro i teutoni. Aveva già rive- 
stito il consolato, come suffectus, prima del 167 
d.C., allorché Marco Aurelio gli affidò il governo 
della Pannonia Inferiore, ove P. si distinse per la 
arte avuta nella guerra contro i marcomanni. 
‘imperatore gli concesse i più ambiti onori, come 
la mano di sua figlia Lucilla e il conferimento di 
un secondo consolato (come ordinario) nel 173. 
Fino al 180 P. godette tuttavia di una posizione 
eminente grazie soprattutto alla sua penzia di ge- 
nerale e alla conoscenza delle cose orientali. Con 
l'avvento di Commodo all'impero P. cominciò a 
essere trascurato. Con Pertinace riebbe parte atti- 
va nel governo e si dice che sia stato associato nel- 
la dignità imperiale. Dopo l'assassinio di Pertina- 
ce, P. non accettò la coreggenza che gli offrì Didio 
Giuliano. 
Pompeo Gneo detto Pompeo Magno (Roma 106 
- Pelusio, Egitto, 48 a.C.), uomo politico e genera- 
le romano. Figlio di Pompeo Strabone, dopo aver 
combattuto nell’89 a.C. insieme al padre ad Asco- 
li (Asculum Picenum) ne ereditò il seguito milita- 
re e i metodi. Schieratosi con Silla durante la san- 
guinosa guerra civile, con il suo esercito e con un 
comando prepidone combatté nel Piceno (83) e 
quindi in Sicilia (82-80) e in Africa (80-72), contri- 
buendo alla liquidazione dei seguaci di Mario. 
Dopo aver ricevuto l’appellativo di Magno nel- 
l'81, ottenne anche il riconoscimento del trionfo, 
sebbene con qualche riluttanza, da Silla. P. fu tra i 
protagonisti del decennio successivo, che vide 
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Gneo Pompeo: testa 
in marmo (50 a.C). 
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l’eliminazione dei popolari più intransigenti e in- 
sieme dei sostenitori più oltranzisti della costitu- 
zione sillana: benché compromesso con il regime 
sillano, P. pose le basi per un’alleanza con i ceti fi- 
nanziari dei cavalieri Cannes da Silla) e con 
la parte moderata del senato, che fu determinante 
nale sue maggiori fortune politiche. Così nel 77 
a.C. egli ebbe un ruolo decisivo nella sconfitta di 
Emilio Lepido, un capo mariano che aveva tenta- 
to una rivolta armata dopo il ritiro di Silla; nel 72. 
nominato proconsole, batté il mariano Sertorio. 
che aveva instaurato un governo popolare in Spa- 
gna, ordinandone personalmente l’uccisione a tra- 
dimento. Tornato in Italia, P. combatté ancora le 
ultime fasi della guerra servile contro Spartaco, in- 
sieme a Crasso, e con lo stesso Crasso, nel 70, fu 
eletto console. Promosse allora l’abrogazione del- 
le norme più ostili ai popolari e ai cavalieri nel- 
l’ambito della costituzione sillana, restituendo ai 
tribuni della plebe le loro prerogative e appog- 
giando la legge Aurelia. che dava ai cavalieri il 
controllo dei tribunali sui reati di concussione. Or- 
mai capo di una nuova coalizione moderata e ap- 
poggiato dai ceti equestri, P. raccolse i frutti della 
sua abilità politica e militare. Nel 67, grazie alla 
legge Gabinia, ottenne ampi poteri proconsolari 
per combattere i pirati che minacciavano la sicu- 
rezza del Mediterraneo orientale. Dopo averli 
sconfitti in soli tre mesi, nel 66 acquisì tramite la 
legge Manilia (appoggiata anche da Cicerone) il 
comando della guerra contro Mitridate. La nomi- 
na di Pompeo, che sostituiva Licinio Lucullo, ari- 
stocratico intransigente inviso al ceto equestre, in- 
contrò l'opposizione della parte del senato che. 
guidata dai Metelli, osteggiava la crescita del po- 
tere personale in seno alla repubblica. Dopo aver 
costretto Mitridate alla fuga e al suicidio (63), P. 
sbarcò a Brindisi nel 62 e, contro l’aspettativa di 
molti, liquidò l’esercito (un gesto che è stato inte- 
so o come manifestazione di lealismo o come 
mancanza di spregiudicatezza politica); si vide 
però rifiutare dal senato la ratifica dei provvedi- 
menti adottati in Asia e le richieste di sistemazio- 
ne dei veterani. Politicamente in difficoltà, egli ac- 
cettò allora di far parte, come elemento di mag- 
gior prestigio, di un accordo privato con Crasso e 
Cesare (primo triumvirato: 60 a.C.); Cesare, con- 
sole nel 59, ratificò le sue richieste e l'alleanza fu 
sanzionata dal matrimonio tra P. e la figlia di Ce- 
sare, Giulia. Rinnovato faticosamente a Lucca nel 
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56, il triumvirato sfociò tuttavia in una lotta per il 
potere personale tra i due esponenti principali P. e 
Cesare. P.. cui spettavano, in base agli accordi sti- 
gle nel 56, il consolato del 55 e il governo della 
Spagna, rimase invece a Roma agendo nella pro- 
vincia per mezzo di legati; progressivamente, 
mentre Cesare accentuava l’appoggio dei popola- 
ri e accresceva il seguito militare, egli cercò un 
riavvicinamento con i senatori tradizionalisti. 
Morta Giulia nel 54, sposò Cornelia. figlia di Me- 
tello Scipione, e nel 52, nominato console unico in 
seguito a disordini a Roma, associò quest’ultimo 
nella carica. Legatosi ormai completamente alla 
fazione anticesariana del senato, guidata da Cice- 
rone, P. finì per rappresentare il lealismo costitu- 
zionale contro le supposte aspirazioni monarchi- 
che di Cesare; e, secondo la tradizione, Cicerone, 
tratteggiando nel De re publica il princeps ideale, 
aveva In mente lo stesso P., come alternativa al 
governo dispotico. In realtà, anche P. conduceva 
una lotta per il potere personale, spesso ai margi- 
ni della legalità: la guerra tra i due capi rivelò ap- 
ieno la crisi delle istituzioni repubblicane, in cui 
A propaganda senatoria assegnò a P. il ruolo di 
difensore di uno stato che era già in agonia: egli fu 
appoggiato infatti da Cicerone anche perché rite- 
nuto meno temibile di Cesare. Dopo vari tentativi 
di accordo intercorsi tra il 52 e il 50, e numerose 
schermaglie giuridiche, la guerra civile scoppiò 
per il rifiuto di Cesare di lasciare il comando galli- 
co senza adeguate garanzie. Pompeo scelse allora 
di lasciare l’Italia per affrontare Cesare in Oriente 
(49), commettendo probabilmente un errore, poi- 
ché lasciò Roma, la capitale dell'impero, al nemi- 
co. Dopo una prima vittoria a Durazzo (48), egli 
fu sconfitto duramente a Farsalo (9 agosto 48) e, 
raggiunto l'Egitto, vi fu ucciso al suo sbarco per 
ordine di Tolomeo xmi, che intendeva in tal modo 
ingraziarsi il vincitore Cesare. Abile politico ma 
meno deciso e spregiudicato di Cesare nella lotta 
per il potere, P. finì per soccombere, ma l’immagi- 
ne dell’uomo che combatteva per un ideale fu co- 
struita in antitesi con quella del vincitore. 
Pompeo Magno Gneo (80 ca - Spagna 45 a.C.) 
generale romano. Figlio maggiore di Pompeo e 
della sua terza moglie Mucia, prese parte alla 
guerra civile contro Cesare: nel 49 a.C. intercettò 
con una flotta i rilornimenti diretti al dittatore pri- 
ma della battaglia di Durazzo: quindi, passato in 
Spagna, organizzò un esercito di 13 legioni. Ven- 
ne sconfitto definitivamente nel 45 a Munda; no- 
nostante l’aiuto del fratello Sesto, fu giustiziato 
0 dopo. 

'ompeo Magno Sesto (75 ca - Bitinia 35 a.C.) 
uomo politico, e generale romano. Figlio minore 
di Pompeo e della sua terza moglie Mucia, dopo 
la morte del padre (48 a.C.) continuò le operazio- 
ni contro i cesariani in Africa, organizzando una 
forte resistenza, stroncata infine a Tapso (46). 
Passato in Spagna in aiuto del fratello Gneo, dopo 
la nuova sconfitta di Munda (45) riuscì ancora 
una volta a coagulare le forze repubblicane intor- 
no a sé e a venire a patti con i triumviri che gli 
concessero il comando della flotta (43). Colpito 
verso la fine dell’anno dalla proscrizione. si rifugiò 
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in Sicilia assicurandosene il controllo e organiz- 
zando un’attività di pirateria che gli consentiva di 
bloccare i rifornimenti; ma nel 39, con il patto di 
Miseno, ottenne il proconsolato su Sicilia, Sarde- 
gna e il Peloponneso. Privo di una visione politica 
e militare ampia, e abile solo in azioni di guerri- 
glia, Sesto non riuscì tuttavia a trarre vantaggio 
dalla situazione. Respinto nel 38 un primo attacco 
di Ottaviano che lo accusava di non tener fede ai 
patti, fu definitivamente sconfitto a Nauloco da 
Marco Vipsanio Agrippa (36). Fuggito in Asia 
Minore, fu ucciso dal legato di Antonio, Marco 
Tizio: il nome di Pompeo era però ancora così 
prestigioso a Roma che l’uccisore di Sesto fu co- 
stretto all'esilio. 

Pompeo Rufo Quinto (m. 88 a.C.) uomo politico 
romano. Figlio o nipote di Quinto Pompeo, con- 
sole nel 141 a.C., fu tribuno della plebe nel 100, 
pretore urbano nel 91 e console nell’88 con Silla, 
che affiancò nell’opposizione a Sulpicio Rufo, tri- 
buno della plebe in quello stesso anno; partigiano 
di Silla, ne favorì la restaurazione oligarchica e 
rientrò con lui a Roma. Inviato a sostituire nel co- 
mando Pompeo Strabone, finì assassinato dai sol- 
dati di questo con la sua tacita connivenza. 
Pompeo Strabone Gneo (135 ca - 87 a.C.) uomo 
politico e generale romano, padre di Pompeo Ma- 
gno, il triumviro. Esponente di una classe militare 
ormai in lotta per il potere personale, combatté 
durante la guerra sociale nel Piceno, dove aveva 
un largo seguito e molti interessi. Grazie a questi 
poté costituirsi un esercito personale, secondo 
una prassi che avrebbe avuto un peso determi- 
nante nelle guerre civili. Nell'89 a.C., console, pre- 
se Ascoli (Asculum Picenum), centro della rivolta 
italica. L’anno seguente Pompeo Rufo, divenuto 
console, gli subentrò nel comando dell’esercito 
consolare, ma fu ucciso dai soldati (si sospettò an- 
zi Strabone di averne provocata l’uccisione per 
conservare il comando), sicché Strabone gli suc- 
cedelte a sua volla come proconsole. Benché le- 
gato agli ottimati sillani, egli esitò nel prendere 
posizione contro i democratici di Cinna. Mossosi 
lentamente verso Roma, dove Cinna nell’87 ave- 
va scatenato i popolari, dopo aver avuto molti 
contatti segreti con questi attaccò fiaccamente 
battaglia a porta Collina, senza risultato. Accusa- 
to di tradimento, riuscì però a salvarsi. Morì colpi- 
to da un fulmine (o forse in seguito a una pesti- 
lenza) nell'estate di quello stesso anno. 

Pompeo Trogo + 1rogo, Pompeo. 

Pomponi (lat. Pomponii) antica gens romana di 
condizione plebea, la cui origine era dai suoi 
membri fatta risalire a uno dei figli di Numa 
Pompilio. A questa gens appartennero notevoli 
personalità letterarie tra cui il poeta comico Lu- 
cio + Pomponio, il celebre scrittore e editore Ti- 
to Pomponio + Attico, Publio + Pomponio Se- 
condo: inoltre il grammatico Pomponio Marcello 
(sec. 1 d.C.), il giurista Sesto + Pomponio e il più 
noto geografo Pomponio -+ Mela. Degni di men- 
zione sono inoltre: Quinto Pomponio, tribuno 
della plebe nel 395 e 394 a.C., che, secondo quan- 
to narra Livio, essendosi opposto ai desideri del- 
la plebe che voleva emigrare almeno in parte a 
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Veio, fu condannato dinanzi al tribunale popola- 
re con grave danno dell'autorità tribunicia; Ma- 
nio Pomponio Matone, console nel 233-232 a.C., 
che condusse fortunate imprese in Sardegna ri- 
portando anche un trionfo sui nemici vinti; Mar- 
co Pomponio Matone, pretore della Sicilia nel 
205-204 a.C., capo della commissione d'inchiesta 
che ebbe il compito di accertare la complicità o 
meno di P. Cormelio Scipione nei misfatti del suo 
legato Pleminio ai danni dei locresi; verificata la 
completa estraneità di Scipione ai fatti imputati- 
gli, rimase al suo fianco guidandole navi onerarie 
e di vettovagliamento nella spedizione in Africa. 
La gens fu importante anche in epoca imperiale. 
Pomponio Basso fu console ordinario nel 211 
d.C.; fu giustiziato per ordine di Elagabalo che 
si era invaghito della moglie Annia Faustina. Ti- 
to Pomponio Basso, corrispondente di Plinio il 
Giovane, fu console suffectus nel 94 d.C. e gover- 
natore della provincia di Galazia e Cappadocia 
dal 95 al 100; fu uno dei membri delle commissio- 
ni istituite da Traiano per l’attuazione del suo 
programma economico-benefico (alimenta). Tito 
Pomponio Proculo Vitrasio Pollione, quaestor e 
praetor candidatus, ebbe sin dall'inizio della sua 
carriera il favore imperiale; console suffectus in- 
torno al 150 d.C., governò successivamente la 
Spagna, la Mesia Inferiore (157) e la provincia 
d'Asia (165-166). Nel 172-175 prese parte alla 
campagna di Marco Aurelio contro germani e 
sarmati, coprendosi di gloria, tanto che gli furono 
erette due statue, una in veste militare nel Foro 
di Traiano c una in abito civile nel pronao del 
tempio di Antonino Pio. Nel 176 ebbe la distin- 
zione del secondo consolato. Sua moglie Annia 
Fundania Faustina, cugina di Marco Aurelio, e 
sua figlia Vitrasia Faustina perirono ambedue 
vittime di Commodo. 

Pomponio Lucio (fine del sec. 1 d.C.) poeta lati- 
no. Nato a Bologna, scrisse commedie atellane, 
cercando di elevare il genere alla dignità letteraria 
della commedia palliata. Ce ne sono giunti 70 ti- 
toli. La lingua dei frammenti è popolare e quoti- 
diana; i temi ricorrenti sono scene farsesche, sati- 
re politiche, religiose e letterarie. P. coltivò anche 
la togata, la praetexta e la parodia mitologica. 
Pomponio Sesto (sec. 1 d.C.) giureconsulto ro- 
mano. Molte e famose furono le sue opere: espo- 
sizioni di ius civile, di ius honorarium (almeno 150 
libri Ad edictum), 41 libri di Variae lectiones, un li- 
bro di Regulae, 20 libri di E pistulae, oltre a diver- 
se monografie in più libri. Di importanza fonda- 
mentale p r la storia del diritto e delle istituzioni 
di Roma è il suo manuale, l’ Enchiridion, utilizza- 
to nel Digesto giustinianeo, contenente notizie 
sulla costituzione e sui giuristi, per i quali è talora 
la sola fonte di conoscenza. 

Pomponio Secondo Publio (sec. 1 d.C.) uomo 
politico e tragediografo romano. Amico persona- 
le di Plinio il Vecchio, che scrisse una sua biogra- 
fia (perduta), fu console nel 44 d.C.; nel 50 guidò 
una spedizione vittoriosa contro i catti in Germa- 
nia ed ebbe da Claudio il trionfo; fu autore di tra- 
gedie di cui conosciamo solo alcuni titoli (Aeneas, 
Atreus). 
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ponte (lat. pons) complesso strutturale la cui fun- 
zione è quella di assicurare la continuità della sede 
stradale quando particolari condizioni o esigenze 
ne impediscono È ne sconsigliano) l'adattamento 
al terreno. Oltre a quelli costruiti per oltrepassare 
corsi d’acqua o comunque per agevolare il percor- 
so in presenza di ostacoli offerti dalla natura del 
terreno, si gettavano p. anche per congiungere una 
torre alle mura o al vallo, o le macchine d'assedio 
alle mura nemiche; a Roma erano inoltre detti 
pontes i passaggi costituiti da tavolati sui quali, in 
occasione dei comizi, dovevano passare gli eletto- 
ri per recarsi nei saepta (recinti) a deporre il loro 
voto. I p. in pietra costruiti secondo il principio pi- 
lastro-architrave sono noti dal sec. v a.C.; in prece- 
denza si costruivano con pietre orizzontali sovrap- 
poste che lasciavano un passaggio per l’acqua. Dil- 
fusa era d’alta parte l’utilizzazione di p. di barche. 
come quello costruito da Serse sull’Ellesponto. In 
Grecia e in Asia Minore esistevano, in età elleni- 
stica, p. lunghi anche 300 m, con piloni in muratu- 
ra, mentre il piano stradale era costituito da tavole 
che potevano essere asportate. Per superare corsi 
d’acqua non grandi si costruivano p. con cavalletti 
in legno collocati nell’acqua, sui quali si inchioda- 
vano travi e tavole di legno che venivano poi co- 
perte con fascine e con terra. Tra i più antichi p. 
romani inlegno era il P. Sublicio (il termine indica 
appunto il p. costruito su pali), sul Tevere, che 
conziunenia il Gianicolo con la città. All’erezione 
dei p. sul Tevere presiedeva il collegio dei pontefi- 
ci, con a capo il pontifex maximus (1l titolo di pon- 


‘ tifex viene perciò da alcuni spiegato etimologica- 


mente anche con riferimento alla costruzione di 
p.). Trai p. in legno si ricorda inoltre quello getta- 
to da Cesare sul Reno; i piloni di sostegno veniva- 
no protetti conficcando, a monte, file di pali. Tap- 
pa fondamentale nel processo evolutivo della co- 
struzione dei p. fu l'impiego dell’arco, largamente 
usato dai romani, che utilizzarono come legante 
un cemento naturale basato su un’argilla vulcanica 
(pozzolana). Il Pons Aemilius è il più antico esem- 
pio datato di p. in pietra (179-142 a.C.), al quale 
venne in seguito aggiunta una struttura con arcate; 
successivi sono il P. + Milvio (109) e il Pons Fa- 
bricius (62). Nella costruzione di p. i romani si di- 
stinsero perché il mantenimento e il controllo del- 
l’impero necessitavano di collegamenti diretti e si- 
curi. I p. monumentali sono quasi tutti di età im- 
periale (P. di Augusto a Rimini, a Emerita; P. di 
Adriano a Roma ecc.). 

pontefice (lat. pontifex) in Roma, membro del 
più importante collegio sacerdotale, istituito se- 
condo la tradizione da Numa, comprendente pri- 
ma 6, poi 9 (dal 300 a.C.: 5 plebei e 4 patrizi), infi- 
ne IS p. L'origine dell'istituto è incerta, poiché si 
tende oggi a escludere l’etimologia più diffusa 
(pons e facere), che lo collegava alla costruzione 
dei ponti, essenziali nella Roma arcaica e nella ci- 
viltà terramaricola. Il p. massimo, esistente già in 
età monarchica, acquistò importanza con la re- 
pubblica: allora il re mantenne funzioni religiose 
(rex sacrorum), ma perdette progressivamente 
terreno rispetto al p., che finì per celebrare i suoi 
atti nella Regia, l’edificio che, come dice il nome, 
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1 Ponte di Augusto a 
Rimini (14-21 d.C.). 
2 Ponte «li Alcantara 
sul Tago (Spagna), 
costruito nel 105 d.C. 
sotto Traiano. 


3 Ponte di barche sul 
Danubio: rilievo della 
Colonna Aureliana 
(180 d.C.) a Roma. 


4 Ponte di Andujar 


(Spagna). 


era originariamente concepito per le funzioni del 
rex sacrorum. Il collegio pontificale, e in partico- 
lare il p. massimo, con l’affermarsi dell’aristocra- 
zia patrizia (secc. v-iv a.C.) ebbe come compito 
essenziale quello di difendere lo stato patrizio at- 
traverso la rigida osservanza delle norme tradizio- 
nali e la loro interpretazione. Quindi, con il for- 
marsi della nobiltà patrizio-plebea, divenne sem- 
pre più un elemento della lotta politica oligarchi- 
ca; il controllo delle funzioni pontificali era im- 
portante in una società come quella romana, che 
poneva alla base delle sue azioni politiche l’ossc- 
quio al rituale religioso. In questa prospettiva, si 
comprende l’importanza dei compiti fondamen- 
tali dei p. che, presieduti dal p. massimo, con au- 
torità sacrale pressoché illimitata e carica vitalizia 
avevano il compito di difesa e quindi di interpre- 
tazione della religione. Data la stretta connessio- 
ne fra religione e pratica di governo, la competen- 
za pontificale si estese al controllo della legittimità 
degli atti dei magistrati e genericamente al diritto, 
essendo ogni delitto un’offesa al giusto e quindi 
alla divinità; a lungo fu di loro competenza la legi- 
slazione normativa, sia strettamente attinente al- 
l'operatività pontificale (Commentarii pontificum) 
sia di carattere giuridico generale. I p. compilava- 
no inoltre il calendario, in cui confluiva la realtà 
sacra delle dottrine tradizionali (raccolte per 
iscritto nei libri sacerdotum, nei pontificum libri o 
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nera) 


libri pontificales, nei libri sacri) e registravano i 
principali eventi della storia dello stato (gli + an- 
nali dei p. furono alla base della storiografia ro- 
mana). Pur privati del monopolio del diritto (304 
a.C.: pubblicazione delle legis actiones), i p. conti- 
nuarono ad avere importanza come depositari 
della tradizione religiosa romana, e per questo gli 
imperatori, fino a Graziano, assunsero tutti il tito- 
lo di p. massimo. 

pontici, vasi termine riferito convenzionalmente 
a un vasto gruppo di vasi (oltre 100) a figure nere 
o rosse, prodotti nell’Italia centrale e specialmen- 
te in Etruria intorno alla metà del sec. vi a.C. Essi 
presentano elementi sicuramente greci ionizzanti 
sia nella decorazione astratta sia negli elementi fi- 
tomorfi e zoomorfi e nelle figure. Uno dei vasi più 
significativi è l’Anfora di Monaco (Antiken- 
sammlungen), proveniente da Vulci, dove è rap- 
Piesgiale il giudizio di Paride; il nome con cui 
“intero gruppo è noto deriva da un'anfora dei 
Musei Vaticani raffigurante arcieri a cavallo, nei 
quali erano stati identificati degli sciti (popolazio- 
ne confinante con le colonie ioniche del Ponto). I 
temi mitici sono quelli del repertorio arcaico più 
noto (lotta di Eracle contro il centauro Nesso, 
Apollo e Tizio, Teseo e il Minotauro). 

Romae (lat.) + pontefice. 

ntine, paludi area del Lazio meridionale dal- 

l’idrografia irregolare per abbondanza di sorgenti 
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e corsi d'acqua relativamente copiosi il cui deflus- 
so naturale era ostacolato da vari fattori (insuffi- 
ciente pendenza del suolo, presenza di cordoni di 
dune paralleli alla costa, foltissima vegetazione 
fluviale ecc.). Pressoché disabitata e difficilissima 
da percorrere, la zona era infestata dalla malaria; 
secondo Plinio, un tempo vi sorgevano 24 città, 
ma pare trattarsi di un’affermazione esagerata; 
l'insediamento di Pomezia (lat. Suessa Pometia, 
al quale alcuni ricollegano il toponimo Pontinus o 
Pomptinus) o quelli sorti in seguito ad assegna- 
zioni di terre a cittadini delle tribù Pomptina e 
Oufentia si trovavano al di fuori dell’area paludo- 
sa. L’unica via di comunicazione che l’attraversa- 
va era la via Appia. Tra i vari tentativi di bonifica 
si ricordano quelli di Giulio Cesare e di Traiano. 
Ponto nella mitologia, il Mare primigenio, figlio 
di Gea e dell’Etere; unito a Gea generò Nereo, 
Taumante, Forcide, Ceto ed Euribia; talvolta gli si 
attribuisce anche la paternità di Briareo e dei 
Telchini. 

Ponto regione dell’Asia Minore settentrionale, 
che si affacciava sull'Eusino fra il fiume Halys e la 
Colchide. Confinava a ovest con la Bitinia, asude 
a est con la Galazia, la Cappadocia e l’ Armenia 
Minore. Il nome P. si trova per la prima volta in 
Senofonte. Sulla costa, ricca di miniere (argento, 
rame e soprattutto ferro), sorsero dapprima le co- 
lonie greche di Amiso, Sinope, Trapezunte, Era- 
clea, semplici empori con scarso retroterra. Que- 
sta zona era fertile e favorevole alle colture arbo- 
ree, mentre l'interno era piuttosto sterile e abitato 
da tribù semiselvagge, soggette all’aristocrazia di 
discendenza iranica. Se si prescinde dalle colonie 
greche, le città vere e proprie erano rare. Presso 
gli incroci delle vie commerciali sorgevano tre im- 
portanti centri: Cabira, Comana e Zela, sedi dei 
templi di Mèn Pharnkou, Mà e Anaîtis. I sacer- 
doti possedevano molte terre e un ingente nume- 
ro di schiavi sacri. A Comana, in particolare, che 
costituiva un mercato molto frequentato per gli 
armeni, esistevano schiave dei templi che pratica- 
vano la prostituzione sacra (+ ierodulia); si calco- 
la che il numero di sacerdoti, di addetti ai templi e 
di schiavi si aggirasse sulle 6000 persone. In origi- 
ne il P., dipendente dalla Cappadocia, fece parte 
dell'impero persiano: assegnato al satrapo Arta- 
bazo da Dano 1, fu organizzato in regno sotto Mi- 
tridate n (302 a.C.) colonie greche furono le 
prime vittime dell’espansionismo dell’attiva mo- 
narchia pontica. Sinope, che già nel 220 aveva re- 
sistito agli attacchi di Mitridate 1, fu conquistata 
nel 183 da Farnace I. Il regno conobbe il suo mas- 
simo periodo di potenza sotto Mitridate vi Eupa- 
tore: a quell’epoca risale la suddivisione della re- 
gione in gruppi di villaggi ordinati per unità terri- 
toriali (eparchie). Nell’88 Mitridate aprì le ostilità 
contro Roma; alla fine di una lunga serie di guer- 
re, che si conclusero con la sconfitta e il suicidio 
del re del P. (63), la regione fu riorganizzata da 
Pompeo in provincia e smembrata in entità artifi- 
ciali: furono istituiti municipi, la parte occidentale 
venneattribuita alla Bitinia mentre parte della co- 
sta orientale andò al re Deiotaro di Galazia. Pom- 
peo fondò varie città, tra cui Magnopoli, alla con- 
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Il Ponto alla vigilia della guerra di Mitridate contro Roma 
(88 a.C.). 


fluenza dei fiumi Lico e Iris. Nel 40 a.C. il P. fu re- 
stituito a un nipote di Mitridate, Dario. Nella pri- 
ma età imperiale la regione acquisì una fisiono- 
mia urbana, con Amasia, centro principale del P. 
Galatico. Nel 64 d.C. la zona orientale, rimasta in- 
dipendente sotto la dinastia di Polemone, fu in- 
globata nell'impero romano, e con il nome di 
Ponto Polemoniaco annessa alla provincia di Ga- 
lazia-Cappadocia. Neocesarea ne divenne la me- 
tropoli e il territorio fu diviso tra le città di Trapc- 
zunte, Ceraso, Neocesarea, Zela, Magnopoli © 
Polemonio. Riorganizzate secondo il modello ro- 
mano, esse ebbero una larga autonomia. Sotto 
Diocleziano il P. fu suddiviso in due province, 
Diosponto e Polemoniaco. L'organizzazione delle 
comunità urbane durò fino all’epoca bizantina. 
ma le parti più impervie dell'entroterra non subi- 
rono sostanziali mutamenti economico-sociali. 

Ponto Eusino (letteralmente, «mare ospitale») 
nomedato da greci e romani al mar Nero. In epo- 
ca preistorica rimase probabilmente chiuso ai 
traffici provenienti dall’Egeo; dopo avventurosi 
viaggi di esplorazione che si riflettono nella leg- 
genda degli Argonauti, fu teatro di colonizzazioni 
da parte dei greci della lonia e in particolare dci 
milesi (-+ colonizzazione) a partire dai secc. vii- 
vi a.C. Lo descrissero in modo abbastanza preci- 
so Erodoto, che ne conosceva direttamente lc 
sponde settentrionali, e più tardi un periplo della 
seconda metà del sec. v a.C., attribuito a Scilace di 
Carianda; descrizioni di notevole precisione risal- 
gono all’epoca imperiale (+ penplo), nel corso 
della quale il P. E. vide accresciuta la sua impor- 
tanza quando Bisanzio divenne capitale dell'im- 

ro romano d’Occidente. 

Ponza (lat. Pontiae) isola del Tirreno, la maggio- 
re delle isole Pontine, a sud del Circeo. Denomi- 
nata Pontia dai greci, per la sua posizione al largo 
della costa, divenne colonia latina nel 313 a.C. 
durante le guerre puniche fornì a Roma denaro. 
navi, uomini. Fu soggiorno imperiale e luogo d’e- 
silio per Nerone, figlio di Germanico, Agrippina c 
Giulia, sorelle di Caligola. e sua moglie Orestilla. 
Ponzio Gaio (sec. Iv a.C.) condottiero sannita. 
vincitore dei romani alle Forche Caudine (321 
a.C.). Secondo la tradizione annalistica, preoccu- 
pata di riscattare i romani, questi lo avrebbero 
sconfitto subito dopo. Ciò che ancora si narra di 
lui (dopo aver vinto Fabio Gurgite, sarebbe stato 
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n sua volta battuto, preso e messo a morte nel 292 
dul padre di questi, Quinto Fabio Massimo Rul- 
linno) è un’invenzione annalistica suggerita dagli 
eventi del 213, quando Quinto Fabio Massimo (il 
‘l'emporeggiatore) serviva nell’esercito come le- 
ato del figlio. 
onzio Pilato + Pilato, Ponzio. 
Ponzio Telesino (m. 82 a.C.) condottiero sannita 
durante la guerra sociale. Nell'82 a.C. appoggiò 
Mario e tentò di portargli aiuto a Preneste, ma 
venne respinto e si diresse verso Roma; nei pressi 
della città (fuori porta Collina) si scontrò con Sil- 
la, dal quale venne sconfitto e ucciso. 
Popilla, via nome, dal gentilizio dei magistrati 
che ne avevano ordinato la costruzione, di alcune 
strade d’Italia in età romana. Di esse una sarebbe 
stata fatta costruire nel Falernus ager dal console 
M. Popilio Lenate (316 a.C.). Altre due, di cui una 
nell’Italia settentrionale e l’altra in quella meri- 
dionale, sarebbero state fatte costruire dal conso- 
le P. Popilio Lenate nel 132 a.C. Di queste due la 
prima viene identificata da alcuni con la via co- 
stiera che da Ariminum (Rimini) portava al nord, 
segnata nella Tabula Peutingeriana. Secondo altri, 
Invece, essa si staccava dalla via Emilia a Forum 
Popilii (Forlimpopoli), che nella denominazione 
uvrebbe conservato quindi il ricordo del costrut- 
tore del forum e della stessa via. Di certo si sa so- 
lo che la strada in questione passava per Atria 
(Adria) o terminava in questa città, poiché nei 
suoi dintorni è stato rinvenuto un miliario con la 
menzione di P. Popilio. Dell’altra via, che con- 
giungeva Capua con Reggio Calabria, è ben noto 
percorso, ma è incerta la denominazione: secon- 
do alcuni sarebbe stata fatta costruire dal console 
del 132 a.C. e si sarebbe chiamata, quindi, P.; se- 
condo altri, invece, il suo costruttore sarebbe sta- 
to il T. Annio menzionato nel miliario trovato 
resso Vibo Valentia, identificato con T. Annio 
“usco, il console del 153 a.C.; in tal caso si sareb- 
be chiamata via Annia. Lungo il suo percorso sor- 
eva (ed esiste tuttora) presso l’odierna località 
di San Pietro di Polla il inioso Elogium o Lapis 
Pollae, che tra le altre cose elenca le principali sta- 
zioni di questa via con le relative distanze, calco- 
late dal luogo del monumento. 
Popilio Lenate nome di alcuni personaggi del- 
l'antica Roma, membri della gens plebea dei Po- 
pilii. / Gaio Popilio Lenate a n a.C.) fu con- 
sole negli anni 172 e 158 a.C.; partecipò a un’am- 
basceria in Grecia nel 169; nel 168 fu inviato dal 
senato in Siria presso Antioco Iv per imporgli di 
desistere dallc ostilità contro l’Egitto, il cui regno 
era allora diviso fra Tolomeo vi Filometore e To- 
lomeo vini Evergete 11 Antioco cedette alla vo- 
lontà del senato. 7 Marco Popilio Lenate (sec. 
a.C.) fratello del precedente, fu triumviro con lui 
ce con Q. Fabio Buteone nel 180 a.C. per la dedu- 
zione di una colonia latina a Pisa. Fu poi pretore 
nel 176, ambasciatore nel 174 in Ftolia, console 
nel 173, e con il collega L. Postumio Albino com- 
batté e vinse i liguri statielli. Nel 169 partecipò, in 
qualità di tribuno militare, alla guerra macedoni- 
ca e nel 159 fu censore con P. Cornelio Scipione 
Nasica. / Publio Popilio Lenate (sec. n a.C.) fu 
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console nel 132 a.C. Fu uno dei più decisi avver- 
sari dei Gracchi, la cui politica cercò di contrasta- 
re mediante provvedimenti di spartizione dell’a- 
gro pubblico. Dapprima pretore in Sicilia, costruì 
poi la strada da Reggio a Capua (via + Popilia), 
fondando in Lucania il centro di Forum Popilii, 
omonimo dell’altro insediamento da lui istituito 
lungo la via Emilia, l’attuale Forlimpopoli. In un 
famoso miliario (Lapis Pollae), egli si vantò di 
aver distribuito ai contadini l’agro pubblico che 
prima era sede solo di pastori. Durante il suo con- 
solato fece condannare a morte diversi seguaci 
dei Gracchi. Nel 123 Gaio Gracco ne ottenne l’e- 
silio attraverso la /ex Sempronia de provocatione; 
egli si recò allora a Nocera, dove rimase fino al 
121, quando venne richiamato a Roma dal tribu- 
no L. Calpurnio Bestia. 
Poplifugium o Poplifugia (lat.), festa dell’antico 
calendano romano. Si celebrava il 5 luglio e il suo 
svolgimento era il seguente: il popolo in massa an- 
dava a compiere un sacrificio nella palude Ca- 
prea, una località del Campo Marzio; nell’uscire 
dalle porte della città si pronunciavano ritualmen- 
te, ad alta voce, alcuni tra i prenomi romani più 
comuni, quali Marco, Lucio, Gaio. La festa era 
collegata con quella del 7 luglio detta Nonae Ca- 
protinae, anzi alcuni autori, tra cui Plutarco e Ma- 
crobio, confondono le due giornale: si tratta di un 
complesso festivo denotante una crisi cosmica (0 
dell’ordine costituito) con riferimento alla chiusu- 
ra di un determinato periodo in vista dell’apertu- 
ra di uno nuovo. È il periodo chiuso con la mieti- 
tura, e quindi il complesso festivo può essere inte- 
so come una celebrazione della fine dell'annata 
agricola, con la ritualizzazione della crisi che ogni 
fine comporta. In tal senso il P. va connesso con 
una festività del mese di febbraio, il + Regifu- 
gium (nel quale era il re e non il popolo a «fuggi- 
re»), che va annoverata tra le manifestazioni ri- 
tuali di crisi collegate alla fine dell’anno che per i 
romani aveva il suo inizio in marzo. 
popoli del mare nome dato dai testi egiziani a 
opolazioni che tentarono di invadere l’Egitto tra 
Il sec. x e il xn a.C. Da uno o più luoghi di pro- 
venienza, non accertati, sembra siano stati spinti 
lungo le coste dell’Anatolia verso sud dalla gran- 
de migrazione dei dori. Alcuni gruppi, raggiunte 
separatamente le coste africane e coalizzatisi con i 
libi, fecero pressione al confine occidentale del- 
l’Egitto (1224-1204 a.C.), ma furono respinti dal 
faraone Merneptah, mentre altri gruppi distrug- 
gevano l’impero ittita. Una seconda più temibile 
invasione, da oriente, per terra e per mare, fu 
bloccata intorno al 1170 dal faraone Ramesse n. I 
popoli invasori, i cui nomi sono menzionati dai te- 
sti egiziani, e anche dai testi ittiti contemporanei, 
si ritrovano poi stabiliti altrove nel Mediterraneo: 
shardana (i sardi), shakalaska (i siculi), lukki (i li- 
ci), danuna (i danai). tursha (i tirreni), pelesti (i fi- 
listei), akhaluasha di achei). L’identificazione di 
questi popoli consente di vedere la portata medi- 
terranea degli attacchi contro l'Egitto, che vanno 
al di là di semplici episodi di pirateria e danno la 
misura della grande crisi che imperversò in tutto il 
Mediterraneo in un’epoca che vide il crollo del- 


popolo 


l'impero ittita in Asia Minore, la fine della civiltà 
micenea in Grecia in connessione con l’arrivo dei 
dori, il formarsi dell’éthnos etrusco in Italia. 

polo -» demo (gr. demos). + populus. 

‘oppea Sabina (Roma 30 ca - 65 d.C.) matrona 
romana, moglie dell’imperatore Nerone. Figlia 
del cavaliere T. Ollio, divorziò da Rufrio Crispino 
(prefetto del pretorio sotto Claudio) per sposare 
M. Salvio Otone, che divenne poi imperatore ed 
era a quel tempo amico di Nerone. Durante que- 
sto secondo matrimonio, si legò intimamente a 
Nerone (il marito fu inviato come governatore in 
Lusitania). diventandone l’amante 158). negli anni 
seguenti, come sappiamo da Tacito, Nerone fece 
assassinare la propria madre Agrippina (59), che 
avversava la sua relazione con P.S., e poi ripudiò, 
bandì e fece sopprimere (62) la moglie Ottavia. 
Sposato l’imperatore, nel 63 P.S. ebbe da lui una 
figlia, Claudia, che però si spense dopo soli quat- 
tro mesi. Insignita del titolo di Augusta, nel 65, 
mentre attendeva un altro figlio, P. morì forse vit- 
tima di una crudele brutalità di Nerone stesso (an- 
cora Tacito riferisce che egli, in un accesso di col- 
lera, la colpì al ventre con un calcio; poi, volle che 
le fossero concessi pubbliche esequie e onori divi- 
ni). La tradizione ha lasciato di lei l’immagine di 
una donna dotata di singolare bellezza e fascino, 
di spiccata personalità e grande ambizione. Non è 
provata l’ipotesi che le attribuisce un particolare 
interesse per il giudaismo. 
Poppedio Silone Quinto (m. 88 a.C.) generale 
marso. Fu amico di M. Livio Druso, il quale si 
batté per la concessione della cittadinanza aisocii 
latini e italici; allo scoppio della guerra sociale, P. 
fu acclamato imperator (comandante in capo) del- 
le popolazioni ribelli settentrionali (mentre il san- 
nita C. Papio Mutilo lo fu di quelle meridionali). 
P. sconfisse e uccise in un'imboscata Q. Servilio 
Cepione, che aveva assunto il comando di una 
parte dell’esercito romano alla morte del console 
P. Rutilio Lupo (90), e il console dell'89 L. Porcio 
Catone. In seguito, ritiratosi verso il sud della pe- 
nisola e cercato rifugio a Boviano, fu sconfitto e 
ucciso da Q. Cecilio Metello Pio (secondo alcuni 
autori, invece, da Mamerco Emilio Lepido oppu- 
re da Servio Sulpicio Galba). 

pulares (lat.) -» optimates-populares. 

fopulonia città etrusca situata sulla punta setten- 
trionale del promontorio di Piombino, nella loca- 
lità oggi detta Porto Baratti. Dell’etrusca Pupluna, 
sorta in località già abitata nell'età del ferro, nonsi 
conosce molto: cadde all’inizio del sec. n a.C. sot- 
to il controllo dei romani e in quell’epoca divenne 
un centro molto attivo nel commercio e nella lavo- 
razione del ferroestratto nell'isola d’Elba (lo testi- 
moniano gli accumuli di scorie ferrifere intorno al- 
la rada di Baratti e al di sotto delle quali fu porta- 
ta alla luce agli inizi del sec. xx una necropoli etru- 
sca). La città decadde già nel sec. 1 a.C. per il pro- 
gressivo diffondersi della maremma e della mala- 
ria e nel sec. v d.C. Rutilio Namaziano la descrive 
come quasi spopolata. L'insediamento constava di 
due centri: il porto, di cui restano avanzi di mura 
tarde, pozzi ed edifici, e la città propriamente det- 
ta, comprendente gli attuali Poggio Castello e Pog- 
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Poppea Sabina: testa 
in marmo. Roma, 
Museo Nazionale 
Romano. 


gio Molino, con mura del sec. vi a.C. e resti roma- 
ni. Nel 1962, alcune ricerche hanno meglio identi- 
ficato il tracciato delle mura, che tagliavano il pro- 
montorio e si collegavano con una diramazione al- 
la cinta più interna dell’acropoli. La vasta necro- 
poli è posta intorno al porto ed è costituita da di- 
versi nuclei. Le tombe più antiche sono a pozzo.a 
fossa o anche a camera. Nella fase orientaleggian- 
te comparvero nelle zone di San Cerbone e Pop- 
gio delle Granate tombe monumentali a tumulo 
con alto zoccolo esterno e con lastricato inclinato 
per consentire il deflusso delle acque; la camera 
all’interno del tumulo ha forma quadrangolare, 
concopertura a falsa volta; i letti funebri, in pietra. 
presentano talora sostegni a forma di colonnetta 
sagomata. Fra le tombe più note, il tumulo dci 
Carri (sec. vir a.C.) e la tomba dei Flabelli di bron- 
zo (secc. vi-vi), così dette dai particolari oggetti di 
corredo in esse rinvenuti. Dalla metà del sec. vi al 
v a.C. si costruirono tombe più semplici, a edicola 
con copertura fittile e lignea e, in seguito, a ipogeo. 
Il materiale rinvenuto nelle tombe di P. compren- 
de svariati oggetti di oreficeria, bronzi, tra cui la 
celebre statuetta dell’Aiace suicida (Museo Ar- 
cheologico di Firenze), e talora importanti testi- 
monianze di lavori in ferro (rosoni traforati, lami- 
ne sbalzate e intarsiate ecc.). Tra il ricco materiale 
fittile, sia locale sia d'importazione dalla Grecia. 
spiccano le due finissime idrie attiche di stile mi- 
iaco, con dorature, decorate con scene idillichc, 
quali i miti di Faone e di Adone (Museo Archeo- 
logico di Firenze). 
populus (lat.)inRoma, originariamente, il popo- 
lo in armi. Il termine era collegato al concetto di 
populare (o populari) cioè devastare, saccheggia- 
re, riferito ovviamente all’attività di guerra; tale 
accezione militare è evidente inoltre nel titolo ar- 
caico del dittatore, che era detto magister populi 
in quanto capo dell’esercito. Nell'ordinamento 
politico arcaico il popolo in armi si riuniva nel co- 
mizio centuriato, che sanciva così la funzione pre- 
minente di quanti nella comunità servivano nel- 
l’esercito, originariamente a proprie spese. Col 
tempo p. divenne termine antitetico a plebs, e si 
usò l’espressione p. plebesque per indicare il com- 
plesso dei cittadini (nel quale erano appunto com- 
presi il p., cioè i membri dell'esercito, e la plebs, 
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intesa come il resto o la moltitudine dei cittadini 
non sempre inquadrata nell'esercito o che serviva 
con armatura leggera); in tal senso, l’antitesi è 
analoga all'altra di classis-infra classem. indicante 
chi era chiamato alla leva (calare, chiamare) e chi 
ne era esentato. Nel corso del tempo all’accezione 
vriginar a del termine (connessa con la funzione 
militare all’interno della comunità) se ne aggiun- 
wero altre, dettate dall'evoluzione politica: il voca- 
holo venne infatti usato in contrapposizione a 
plebs durante la lotta tra patrizi e plebei; tuttavia 
tale distinzione non è del tutto chiara, poiché i 
plebei facevano parte dell'esercito, ed è quindi 
probabile che già allora p. indicasse non più i cit- 
tadini in armi, ma un gruppo distinto su basi di- 
verse (armiamento. status sociale ccc.). In seguito, 
|. passò a indicare il complesso dei cittadini riuni- 
ti nelle assemblee, c in tal senso si associò al sena- 
to nell’espressione seratus populusque Romanus 
indicante le componenti fondamentali che nel 
corpo civico prendevano le dccisioni politiche più 
importanti. Durante la tarda repubblica, p. nel lin- 
pguaggio politico ebbe anche un'accezione più am- 
pia e generica, indicando i fautori della fazione 
popolare, in contrapposizione agli ottimati. Ac- 
canto a questi significati pregnanti. p. assunse pro- 
pressivamente il senso di moltitudine, senza ulte- 
rior speciticazioni. 
Porci (lat. Porcii) antica gens romana di condi- 
zione plebea originaria di Tuscolo. Secondo Var- 
rone e altr avrebbe tratto il nome da porcus, in 
uanto i suoi membri più antichi avrebbero cser- 
citato l'allevamento dei suini. La sua importanza 
politica data dalla metà del sec. 11 a.C. Oltre al ra- 
mo più noto dei Catoni (+ Catone, Marco Por- 
cio), sono documentati in età repubblicana i P. Li- 
cinie i P. Laecae, tra i quali ultimi degno di men- 
zione è Publio Porcio Laeca, tribuno della plebe 
nel 199 e pretore nel 195 a.C. Fu autore della pri- 
ma delle tre leges Porciae de provocatione, con la 
uale il diritto di provocatio venne esteso ai citta- 
di residenti nelle province. Dell'altro ramo, no- 
tevole fu Lucio Porcio Licino, che ebbe parte atti- 
va nella guerra annibalica. Partecipò infatti all’as- 
sedio di Capua (211 a.C.) c, raggiunta la pretura 
nel 207, ebbe il comando delle due legioni della 
Gallia Cisalpina concentrate a Rimini. Con accor- 
te manovre tenne sotto controllo Asdrubale, che 
cercava di congiungersi con A nnibale e che, retro- 
cedendo lentamente, lo attirò nei pressi del fiume 
Metauro, dove i due eserciti consolari romani riu- 
niti riportarono la celebre vittoria (207). Suo figlio 
Lucio Porcio Licino, pretore nel 193 a.C. c conso- 
le nel 184, fece approvare dai comizi la seconda 
delle leges Porciae, con la quale veniva esteso ai 
soldati il diritto di provocatio. La gens Porcia con- 
linuò a esistere in cpoca imperiale. ma la sua im- 
portanza scemò enormemente. A questa famiglia 
appartennero anche personalità letterarie come 
Porcio Latrone. professore di oratoria e amico di 
Seneca il Vecchio, e il poeta + Porcio Licino. 
Porcia nome di due matrone romane. / Porcia 
(sec. 1 a.C.) sorella di Catone Uticense. Andò spo- 
sa a L. Domizio Enobarbo, console nel 54 a.C.: 
sopravvisse per almeno tre anni al marito. perito 
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nella battaglia di Farsalo (48). Cicerone e forse 
Varrone ne scrissero l'elogio funebre. 7 Porcia 
(sec. 1a.C.) matrona romana, figlia di Catone Uti- 
cense. Sposò in prime nozze M. Calpurnio Bibulo, 
il collega di Cesare nell’edilità. nella pretura e nel 
consolato (59 a.C.). Dopo la morte di questi (48), 
sposò Bruto il cesaricida, che per lei divorziò dal- 
la precedente moglie Claudia, e a cui infuse forse 
rinnovati spiriti repubblicani. . 
Porcio Licino (fine del sec. 1 a.C.) poeta latino. È 
autore di una storia letteraria latina in settenari 
trocaici. che riprende i Didascalica di Accio e di 
cui restano pochi versi (11 su Terenzio e il suo 
rapporto con il circolo degli Scipioni). Compose 
anche brevi poesie amorose di tipo preneoterico e 
di gusto ellenistico: un suo epigramma elegiaco è 
citato da Gellio. 
Porfirio (liro 233 o 234 - Roma 305 d.C.) filosofo 
greco. Allievo di Origene a Cesarea e del neopla- 
tonico Cassio Longino ad Atene, nel 263 d.C. en- 
trò nella scuola di Plotino a Roma: nel 270 succe- 
dette al maestro nella guida della scuola neopla- 
tonica. A P. va soprattutto il merito di aver pub- 
blicato gliscritti di Plotino, raccogliendoli in CEn. 
neadi (c oè in libri di 9 trattati ciascuno), e di aver- 
ne tramandato la biografia (Vita di Plotino). In 
ea propriamente speculativo, egli Ono le 
tendenze etico-religiose del pensiero neoplatoni- 
co. accentuando il dualismo plotiniano di anima e 
corpo, e conferendo un magg or rilievo all’espe- 
rienza mistica e alle pratiche ascetiche mediante 
l'introduzione di elementi magico-mister ci di ori- 
gine orientale. Questa rivalutazione del mistici- 
smo si inscriveva però in un orizzonte di pensiero 
dichiaratamente greco e pagano: P. avversò il cri- 
stianesimo (Contro i cristiani, 15 libr ), e vi con- 
trappose la tradizione etica e speculativa classica 
(Vita di Pitagora. Introduzione alle categorie di 
Aristotele, o Isagoge). Altre opere: Della filoso fia 
desunta dagli oracoli, Introduzione all'astrologia, 
Lettera al sacerdote Anebo, Cronografia, Sul ritor- 
no dell'anima. 
Porfirione Pomponio (sec. i d.C.) grammatico la- 
tino. discepolo di Elenio Acrone. Cì ha lasciato un 
commentario all’opera di Orazio, importante per 
l’esegesi, ma anche perché fornisce, insieme a buo- 
ne lezioni, notizie su personaggi. Essendo andati 
perduti i precedenti commenti di Valerio Probo, 
Modesto, Clarano (sec. 1 d.C.), Terenzio Scauro 
(sec. 1), e poiché quello di Elenio Acrone (secc. n- 
tI) non ci è pervenuto nella stesura originaria, ma 
fortemente rielaborato in epoca più tarda, quello 
di P. è il più antico. Ricavato da note marginali a 
un'edizione di Orazio, ci è giunto come corpus a sé 
stante, con alcune mutilazioni e interpolazioni, 
forse estratto da un anonimo erudito. Il commen- 
to di P., destinato ai giovani studenti, rappresenta 
un interessante documento del modo in cui si leg- 

evano nella scuola dell’epoca gli autori. 

oro (gr. Poros;, letteralmente, «l’espediente») 
nella mitologia, figlio di Meti. Unito a Penia (la 
Povertà), generò Eros. Perciò, come afferma So- 
crate nel Simposio platonico, Eros è da una parte 

vero, incolto, senza dimora, e dall’altra sempre 
intento a tessere inganni. 


Poro = 
Poro (370 - 317 ca a.C.) re indiano; i greci muta- 
rono in Pòros il nome Paurataka o Pauravas. Il 
suo dominio si estendeva nella regione del 
Punjab, delimitata dai fiumi Idaspe (odierno Jhe- 
lam) e Acesine (odierno Chenab). Sconfitto pres- 
so la riva sinistra Caio e fatto prigioniero 
da Alessandro Magno (326 a.C.), egli mantenne 
peròilregnoe una relativa autonomia nell’ambi- 
to dell'impero macedone-persiano. Alla morte di 
Alessandro (323) entrò in conflitto con il capo 
macedone della satrapia indiana, Eudamo, e ven- 
ne ucciso. 

Poros + Calauria. 

porpora (gr. porphyra) termine con il quale si in- 
dicavano diversi molluschi gasteropodi apparte- 
nenti ai generi Purpura e Murex (più precisamen- 
te il garusolo, Murex trunculus, il murice spinoso, 
Murex brandaris, e la porpora, Purpura haemo- 
stoma) dai quali si ricavava una secrezione di co- 
lore rosso violaceo utilizzata per tingere tessuti 
pregiati (a seconda del procedimento e del genere 
di mollusco, si potevano ottenere diverse sfuma- 
ture, fino a tinte verde bluastro). Si tingeva so- 
prattutto la lana, allo stato Gao prima della fi- 
latura. I fenici erano considerati i più abili cono- 
scitori di quest'arte: assai pregiata era infatti la p. 
di Tiro. Si producevano, comunque, tessuti tinti 
con p. anche in varie città marittime dell'Asia Mi- 
nore, della Grecia e delle isole, dell’Italia meri- 
dionale, dell’ Africa settentrionale. L'uso di vesti 
purpuree era considerato segno di distinzione so- 
ciale; a Roma, in particolare, la presenza di strisce 
di p. sulla tunica indicava, in base a regole precise, 
la condizione e la carica dei cittadini (-+ clavics); 
in seguito la p. fece parte dei consumi di lusso, e 
divenne prerogativa del potere imperiale. 
Porsenna (fine sec. vi a.C.) re etrusco di Chiusi. 
Secondo la tradizione romana avrebbe tentato di 
conquistare Roma per restituirla a Tarquinio il 
Superbo, ma sarebbe stato costretto a rinunciarvi 
per la forte resistenza incontrata. Secondo un’al- 
tra versione, storicamente più attendibile, P. 
avrebbe conquistato realmente la città e le avreb- 
be imposto un trattato (a questa versione vengo- 
no riallacciati episodi, di valore romano, quali 
quelli di Orazio Coclite, Muzio Scevola e Clelia). 
La figura di P. rientra nel quadro delle leggende 
relative a una dominazione etrusca su Roma e al- 
le lotte per liberarsene, tra la fine del periodo re- 
gio e l’inizio di quello repubblicano. Alcuni stu- 
diosi, infine, assimilano P. a + Mastarna, il mitico 
eroe etrusco che avrebbe regnato su Roma (iden- 
tificato dalla tradizione romana con Servio Tul- 
lio), e ritengono che il nome non sia reale ma sia 
la latinizzazione del titolo di una carica etrusca. 
porta apertura per consentire il transito di perso- 
ne, veicoli, animali, praticata in un muro di cinta o 
in una parete esterna o interna di un edificio; il va- 
no può essere dotato o meno di un sistema di 
chiusura. La p. può assumere un valore e una sca- 
la dimensionale che trascendono la funzione pu- 
ramente utilitaria, per divenire monumentale. Le 
aperture praticate lungo le cinte murarie poste a 
protezione di città costituivano elementi di vulne- 
rabilità e perciò venivano messi in atto accorgi- 


menti difensivi; per il fatto di dare accesso alla 
città, inoltre, le p. acquisivano un carattere impo- 
nente. Robuste torri quadrate fiancheggiavano le 
p. monumentali in Egitto e in Assiria (rispettiva- 
mente architravate e ad arco): le pareti erano or- 
nate con bassorilievi figurati e iscrizioni, e il com- 
plesso della p. quasi sempre sopravanzava in al- 
tezza le mura; molto più semplici le p. delle primi- 
tive città greche. che in qualche esempio risultano 
arretrate rispetto alla linea delle mura in modo da 
poter colpire dai salienti laterali i fianchi degli 
eventuali assalitori. ‘Tra le più antiche p. monu- 
mentali è quella di Micene: in età classica, p.mo- 
mumentali davano accesso all’agorà (Propilei di 
rag acquistarono poi importanza compositiva 
anche le p. delle città (Delo. Priene). Del periodo 
etrusco è ancora conservata la p. di Volterra, una 
delle più antiche ad arco (sec. iv a.C.). Le prime p. 
romane sono semplici ma in esse la tecnica co- 
struttiva è portata ad alta perfezione; il sistema di- 
fensivo è ottenuto con due robuste torri laterali (a 
sezione circolare o quadrata) sporgenti dall’alli- 
neamento esterno delle mura e con la creazione 
di una seconda p. più arretrata, sul filo interno 
delle mura stesse; fra le due p. è un vano scoperto 
dominato dai corridoi di guardia correnti sopra la 
cinta muraria. Nel periodo imperiale la p. diventa 
monumentale; qualche volta è a due o tre formici, 
ed è spesso sormontata da due torri o tre ordini di 
finestre (p. Palatina a Torino, p. dei Borsari a Ve- 
rona) che danno maggiore respiro alla composi- 
zione architettonica del complesso. 

Il lat. porta si riferisce alle p. delle città, ianua a 
quelle delle case comuni (in contrapposizione a 
quelle dei templi, dette fores); i battenti (valvae) 
erano in legno e a volte anche in bronzo, e si apri- 
vano verso l'interno; costituiva un privilegio la 
possibilità di aprirli verso l'esterno, come nelle p. 
dei templi. In gr. py/ai eranole p. delle città, men- 
tre con il termine thyra si indicava la porta della 
casa. 

portico (gr. stod, ricollegabile a sty/os, colonna: 
lat. porticus, da porta) galleria aperta con colon- 
nato, che funge da luogo di passaggio coperto, c 
che può costituire una costruzione a sé stante o 
far parte di un più vasto edificio cui può anche cs- 
sere soltanto addossata. Dalla sua forma più sem- 
plice e ridotta di elemento posto a protezione di 
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un ingresso (di un palazzo, di un tempio ecc.), il p. 
ni svil Uppa fino a circondare completamente o 
quasi i latiesternio i lati di cortili interni di templi 
o palazzi (per esempio, il p. intorno al cortile pnn- 
cipale del palazzo di Festo, il P. degli ateniesi ad- 
dossato al tempio di Apollo a Delfi, il P. di Eco a 
Olimpia). P. circondavano pure spazi liberi da- 
vanti ai templi (tempio di Apolto a Mileto) e ser- 
vivano per il passeggio, come luogo di riparo e di 
riposo dci pellegrini, per la vendita di oggetti sa- 
cri. Nel periodo ellenistico, e più ancora in quello 
romano, troviamo anche p. a due piani sovrappo- 
sti formanti una specic di loggiato (P. di Attalo in 
Atene, di Atena a Pergamo). Troviamo ancora 
quasi sempre p. che si sviluppano intorno alle 
piazze di mercato (Mileto, Priene) come luoghi di 
passaggio, di esposizione delle merci e di contrat- 
tazione, e nelle città romane sovente il foro è cir- 
condato da p. per cui Vitruvio delta precise pro- 
porzioni. Pure i ginnasi greci e le terme romane 
avevano ampio sviluppo di p. interni ed esterni 
destinati al riposo degli atleti, al passeggio e so- 
vente a luogo di studio. Ma la funzione del p. fin 
dai tempi più antichi si amplia, si stacca dalle im- 
mediate vicinanze di un palazzo o di un tempio 
per assumere i caratteri di una vera e propria stra- 
da pedonale pubblica e coperta: così a Bostra, co- 
sì a Palmira, dove la via monumentale lunga oltre 
1 km era fiancheggiata da p. larghi 4,90 m e alti 


porto 


9,50 m. Ma lo sviluppo maggiore si ha nella Roma 
imperiale, dove le strade porticate accentrano 
funzioni commerciali di primaria importanza 
(nella sola area del Campo Marzio i p. avevano 
una lunghezza complessiva di circa 5 km). 

porto struttura atta a rispondere alle esigenze 
della navigazione e degli scambi con l'entroterra. 
Alle modeste imbarcazioni dei primi navigatori 
del mare (cretesi, egizi, fenici), che venivano trat- 
te sulla spiaggia dopo i percorsi diurni, durante la 
notte o in caso di burrasca, erano sufficienti le in- 
senature più o meno profonde difese contro le 
azioni del mare da particolari conformazioni na- 
turali della costa. Le prime opere portuali marit- 
time, nate essenzialmente per consentire una più 
efficace protezione delle rade, possono essere 
fatte suli al periodo greco arcaico: si trattava 
di rudimentali apporti di grosso pietrame e di 
massi di roccia gettati per completare una fila di 
scogli naturali o per formare una scogliera artifi- 
ciale. In seguito alle maggiori dimensioni delle 
navi e all’aumentato volume degli scambi furono 
poi costruite, dentro le rade meglio protette e con 
elevato traffico, banchine rivestite di muratura o 
di massi regolari, per agevolare gli ormeggi e il 
carico e lo scarico delle merci. Resti di queste co- 
struzioni, talune delle quali sono ora lontane dal 
mare a causa di interramenti fluviali o moti bra- 
disismici, risalgono ai secc. vi e v a.C. (Delo, 


porto 
1 Il porto di Traiano a 
Ostia: bassorilievo. Roma, 
Galleria Torlonia. 


2 Porto campano: 
affresco da Stabia. 
Napoli, Museo 
Archeologico Nazionale. 


3 Imbarcazione che 
approda in un porto- 
canale: mosaico (sec. 
d.C), da Rimini. Rimini, 
Museo Civico. 
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Eretria). Nell’età classica lo sviluppo dei traffici, 
dovuto agli accresciuti bisogni delle città portuali 
o viciniori, condusse alla creazione nel p. di tutti 
gli elementi strutturali tipici. Sorsero così l’em- 
porca magazzini. l’arsenale per la costruzione e 
a manutenzione del naviglio. i posti di segnala- 
zione e talora difese militari e opere artistiche 
quali templi, colonnati, edifici monumentali; si ri- 
cordano in merito i p. di Mitilene, Corinto, Pireo 
(Atene) e, nel periodo ellenistico. il grandioso p. 
di Alessandria. I romani divennero grandi co- 
struttori di p. durante l’età imperiale, introducen- 
do importanti innovazioni nei materiali e nei me- 
todi costruttivi. quali un nuovo cemento idrauli- 
co, la pozzolana, ben più resistente delle prece- 
denti malte di calce, e l'impiego di cassoni stagni 
che giungevano fino sul fondale del p. in maniera 
che. mediante un adatto sistema di eduzione del- 
le acque d’infiltrazione, gli operai potevano sta- 
bilire le fondazioni di base all’asciutto. Per la pri- 
ma volta i romani diedero ai moli l'andamento 
curvilineo e a spezzata, realizzando configurazio- 
ni ben adatte a particolari difese foranee e a mo- 
li interni. Nacquero così grandi p. marittimi com- 
merciali, come quelli per la capitale a Ostia (di 
Claudio e di Traiano), Anzio, Centumcellae (Ci- 
vitavecchia), Terracina e, fuori della penisola ita- 
lica, Leptis Magna. Cesarea, Forum lulii. Oltre a 
uelli mercantili i romani costruirono anche por- 
ti militari (Portus Iulius. Miseno, Ravenna), no- 
tevoli porti fluviali sul Reno e sul Danubio, e por- 
ti lacuali (Ginevra). 
portorium (lat.) dazio marittimo sulle merci in 
entrata e in uscita dai porti. A più riprese abroga- 
to e ripristinato nella Roma repubblicana, venne 
mantenuto dagli imperatori in tutto il territorio 
dell'impero, salvo che nelle città cui si concedes- 
sero particolari privilegi. L'entità del prelievo va- 
riò, a seconda dei luoghi e dei tempi, da un 2,5 
per cento del valore delle merci (quadragesima) 
al 12,5 per cento (octava). 
Portuense, via strada romana che conduceva al 
paro costruito da Claudio nei pressi dell’odierna 
iumicino. E tuttora in uso, con lievi differenze di 
tracciato dall'antica: prende inizio dalla porta 
Portuense (Portese) delle mura aureliane e, se- 
guendo le diversioni della riva destra del Tevere, 
giunge al mare dopo uno sviluppo di circa 16 mi- 
ia. 
ortunno o Portuno, antica divinità romana, pre- 
posta al «passaggio» (portus); sembra essere stato 
originariamente analogo a Giano (è a volte raffi- 
gurato con una chiave in mano). In epoca storica 
fu considerato patrono del porto di Roma. Un fla- 
mine (flamen Portunalis) era addetto al suo culto; 
il 17 agosto si celebrava, in suo onore, la festa dei 
Portunalia. Il tempio di P. era situato nel Forum 
Boarium, nelle vicinanze immediate del porto di 
Roma. P. fu poi assimilato al dio + Palemone, e 
associato alla Mater Matuta, identificata con + 
Leucotea. 
Poseideone nome del sesto mese del calendario 
attico (dicembre-gennaio), durante il quale si ce- 
lebravano le Dionisie rustiche. Era chiamato P. 
anche il mese intercalare (-+» calendario). 
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Poseldone o Posidone, una delle principali divi- 
nità greche, legata alle acque in genere e princi- 
palmente al mare. Il suo nome, nelle forme po-se- 
dao o po-si-da-i-jo, è stato identificato nelle tavo- 
lette di Cnosso e di Pilo in lineare B; alcuni stu- 
diosi l'hanno interpretato come «sposo di Da» 
(nome che probabilmente equivale a «Terra»); i 
suoi originari rapporti con l'elemento ctonio si ri- 
fletterebbero in uno degli appellativi del dio, det- 
to a volte Gaiéochos, sposo della Terra. Secondo 
la tradizione, P. era uno dei figli di + Crono e di 
Rea. Ebbe come regno il mare nella spartizione 
del mondo stabilita tra lui, Ade e Zeus dopo la 
vittoria di quest’ultimo sul padre e sui Titani. Sul- 
l'infanzia di P. circolavano varie leggende: secon- 
do Pausania, egli fu nascosto da Rea in un gregge 
di pecore presso la sorgente Ame (nome che Si- 
gmfica «pecora») per ingannare Crono che voleva 
divorarlo (a Crono Rea diede, invece del bambi- 
no, un puledro). P. si unì poi a Teofane, figlia di 
Bisalte re di Macedonia, dopo averla rapita e aver 
trasformato se stesso in ariete e la fanciulla in pc- 
cora per sfuggire agli altri pretendenti. Dalla loro 
unione nacque l'ariete dal vello d’oro. In forma di 
ariete si diceva che fosse stato allevato dai -» Tel- 
chini e dalla figlia di Occano. Cafira. Giunto in 
età adulta. s'innamorò di Alia, sorella dei Telchi- 
ni, e le diede sei figli maschi, e una figlia, chiama- 
ta Rodo, che diede il nome all’isola di Rodi. P. 
partecipò, con Apollo e con il mortale Eaco, alla 
costruzione delle mura di Troia; poiché + Lao- 
medonte gli rifiutò il compenso pattuito, P. fecc 
uscire dal mare un mostro che uccideva gli abi- 
tanti della regione; per far cessare il massacro si 
dovette offrire al mostro Esione, figlia di Laome- 
donte. Lo stesso episodio è all’origine del rancore 
di P. per i troiani: durante la guerra di Troia, in- 
fatti, egli parteggiò per gli achei (ma protesse poi 
Enea, per volere del destino o perché questi non 
discendeva direttamente da Laomedonte). Nella 
contesa con Atena per la signoria sull’Attica, P. 
fece scaturire, con un colpo di tridente, un «mare» 
sull’Acropoli (secondo Pausania, si trattava di un 
pozzo d’acqua salata che si trovava nel recinto 


Poseidone insegue Amimone: vaso attico a figure rosse 
(430 ca a.C.). New York, Metropolitan Museum of Art. 
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dell’Eretteo); Atena invece vi piantò un ulivo, che 
xi mostrava ancora nel sec. 11 d.C. Poiché quest’ul- 
tima fu prescelta dagli arbitri designati, P., adira- 
to, inondò la piana di Eleusi. Anche nella contesa 
con Era per la città di Argo. P. non riuscì a preva- 
lere: perciò colpì l’Argolide con una maledizione 
e prosciugò tutte le sorgenti del paese. A P. erano 
attribuiti numerosi amori, tutti fecondi. Ma, men- 
tre i figli di Zeus erano eroi benefici, i figli di P., 
come quelli di Ares, erano frequentemente gigan- 
ti malefici. esseri violenti o briganti. Da Toosa egli 
enerò il ciclope Polifemo; da Medusa il gigante 
‘risaore e il cavallo alato Pcgaso; da Amimone 
ebbe Nauplio, da Ifimedia gli Aloadi, dalla ninfa 
Eurite Alirrozio. Erano suoi figli anche Cercione, 
il brigante Scirone (che venne ucciso da Teseo), il 
re dei Lestrigoni Lamo, il cacciatore Orione. An- 
che i figli avuti da Alia commisero ogni sorta d’ec- 
cessi ed egli li sprofondò sotto terra. Dalla sua 
unione con Gea nacquero il gigante Anteo e Ca- 
riddi; da quella con Demetra nacque una figlia di 
cui era proibito pronunciare il nome, e il cavallo 
— Arione (Areiòn); P. riuscì a unirsi alla dea, che 
per sfuggirgli si era trasformata in giumenta, assu- 
mendo la forma di uno stallone. In vari miti inter- 
viene, associato con P., il cavallo, animale che lo 
stesso dio avrebbe creato facendolo scaturire dal- 
la roccia con un colpo di tridente, oppure nato da 
una goccia del suo sperma caduta sulla pietra. 
L’a ociazione con questo animale (così come con 
il toro, anch'esso sacro al dio), probabilmente ap- 
partiene a una fase più antica del mito, e ai legami 
di P. con la sfera infera. La vocazione marittima 
dei greci favorì poi il mutamento degli attributi di 
P. Gli si attribuiva il potere di provocare tempe- 
ste, terremoti e maremoti con un colpo del suo 
tridente; uno dei suoi epiteti era Enosigeo, lette- 
ralmente, «scuotitore della terra»; era raffigurato, 
armato di tridente, su un carro trainato da mostri 
per metà uomini e per metà serpenti e circondato 
da pesci, delfini, creature marine di ogni specie, e 
unche da Nereidi e altre figure mitologiche legate 
al mare, come Proteo, Glauco ecc.; sposo di + 
Anfitrite, veniva invocato in tutte le occasioni le- 
gate all'elemento marino (viaggi, battaglie navali, 
tempeste). Il suo culto era diffuso in tutto il mon- 
do greco; P. presiedeva ai giochi istmici e all’anfi- 
zionia di Calauria (Poros); tra i templi a lui dedi- 
cati, quello situato a capo Sunio, l’estrema punta 
dell’Attica; aveva altri santuari in numerose loca- 
lità: oltre che a Corinto, a Sparta, Megalopoli, Or- 
comeno, Mantinea, e inoltre a Taranto e nella 
città magnogreca che da lui prese nome, Poseido- 
nia (Paestum). Dai romani fu identificato con 
Nettuno. 
Poseidonia o Posidonia + Paestum. 
Posidippo (n. Pella. Macedonia, 310 ca a.C.) 
poeta greco. Cittadino onorario di Delfi (276-275 
a.C.) e della lega etolica, viaggiò molto e fu a Nau- 
crati in Egitto, a Tebe in Beozia, forse ad Atene, e 
soggiornò a Samo e ad Alessandria. Fu amico di 
Asclepiade e avversario di Callimaco; per un cer- 
to tempo coltivò anche la filosofia. restano una 
ventina di suoi epigrammi su argomenti vari (sati- 
rici, conviviali, erotici), per la maggior parte con- 
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fluiti nell’ Antologia Palatina, alcuni citati da auto- 
ri successivi (Ateneo, Stefano di Bisanzio, Tzetze); 
due. di carattere celebrativo, sono pervenuti su 
papiri (sono dedicati rispettivamente alla costru- 
zione del faro di Alessandria e alle nozze di Tolo- 
meo Filadelfo e Arsinoe n). La tematica è tradi- 
zionale; alla sapienza formale, non esente da le- 
ziosità, si associa un arguto umorismo. Su tavolet- 
te egiziane del sec. 1 d.C. ci è giunta una sua elegia, 
il cosiddetto «sigillo» o «testamento di P.», che 
forse doveva costituire il proemio alla raccolta 
delle opere dell'autore e da collocare negli anni 
della vecchiaia: egli si vede, dopo morto. pianto 
da tutto il mondo soggetto ai macedoni, e accolto 
nell’elisio dei poeti. 

Posidone - Poseidone. 

Posidonio (Apamea, Siria. 135 - Rodi SI a.C.) fi- 
losofo ed erudito greco. Studiò ad Atene con il fi- 
losofo eclettico Panezio di Rodi, e successivamen- 
te fondò a Rodi una scuola dove ebbe come allie- 
vi Cicerone (che in seguito presentò sue teorie nel 
Somnium Scipionis) e Pompeo. P. è il maggior 
esponente dello stoicismo medio, di cui il suo pen- 
siero incarna le tendenze eclettiche integrando la 
dottrina stoica originaria con apporti platonici e 
aristotelici. In particolare, egli deriva dal platoni- 
smo la concezione del cosmo come organismo vi- 
vente, del rapporto uomo-mondo inteso come 
dialettica tra microcosmo e macrocosmo, e la dot- 
trina dell’immortalità e preesistenza dell'anima 
individuale (dottrina. questa, che contrasta forte- 
mente con l’originario materialismo stoico). Ad 
Aristotele risale invece l'ipotesi, accreditata da P., 
dell’esistenza di un’anima appetitiva responsabile 
delle emozioni, che risultano pertanto come qua- 
lità positive, mentre nello stoicismo antico esse 
erano concepite semplicemente come malattie 
dell’anima. Delle 23 opere attribuite a P. restano i 
titoli, che spaziano dalle scienze della natura (Su/- 
le meteore, Sull’Oceano) alla filosofia (Sulla divi- 
nazione, Sul dovere, Sulle virtù ecc.) e solo pochi 
frammenti. Le sue monumentali Storie trattava- 
no, in 52 libri, la storia di Roma e dei popoli en- 
trati in contatto con i romani dal 146 a.C. alla dit- 
tatura di Silla. Anche di quest'opera non posse- 
diamo che pochi frammenti, ma sappiamo che es- 
sa esercitò una grande influenza su Sallustio, Ce- 
sare, Tacito e Plutarco. 

possessio (lat.) nel diritto romano, signoria di 
fatto esercitata sulla cosa e tuttavia tutelata dal- 
l'ordinamento giuridico contro chiunque non pos- 
sa opporre al possessore un proprio diritto 0 di- 
mostrare di aver subito un torto. Nel diritto pri- 
mitivo non si distingueva tra proprietà (+ domi- 
nium) e possesso. Veniva concessa tutela median- 
te legis actio sacramento in rem, consistente in una 
vindicatio e in una contravindicatio uguali e con- 
trarie con l’ordine a entrambe le parti di abban- 
donare la cosa controversa. Dopo la scommessa 
cui erano tenute le parti, il giudice era invitato a 
decidere quale fra i due contendenti fosse nel giu- 
sto: se nessuna delle parti riusciva a dimostrare la 
legittimità dell'acquisto, l'arbitro dava causa vinta 
a chi aveva il più forte stato di possesso. Nell’epo- 
ca formulare fu imposto l'onere della prova al so- 
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lo non possessore, per cui diventò importante sta- 
bilire quale fra i due aspiranti fosse il possessore 
della cosa, mantenere nel possesso chi vi fosse sta- 
to disturbato da ingerenze estranee, rimettere nel 
possesso chi ne fosse stato privato. La giurispru- 
denza romana riconosceva questo possesso a chi 
aveva materialmente la disponibilità della cosa 
(corpore possidere) e la volontà di conservarla e 
difenderla (animus). 

Posside (secc. n-1 ? a.C.) autore greco nativo di 
Magnesia al Sipilo, verosimilmente di età elleni- 
stica, comunque anteriore ad Ateneo, che ne cita 
un’opera storico-mitologica sulle Amazzoni, 
Amazonis, in almeno 3 libri, e una storico-geogra- 
fica sulla sua città natale (Magnetika), anch'essa 
in almeno 3 libri. 

Possidio (m. 439 ca d.C.) scrittore latino cristia- 
no. Africano, discepolo di Agostino, fu nominato 
nel 397 d.C. vescovo di Calama, in Numidia, e in 
questa veste ne affiancò l’opera contro i donatisti 
e i pelagiani. Scrisse in latino una Vita di Agostino, 
molto ricca di particolari soprattutto per gli anni 
del maestro successivi alla sua conversione e al ri- 
torno in Africa; a lui si deve anche un catalogo 
(Indiculus) delle opere di Agostino. 

posta sistema di trasmissione di messaggi che 
nell’antichità si basava sull’uso di corrieri: in Egit- 
to essi vennero istituiti già intorno al 2400 a.C. per 
inoltrare in tutto lo stato gli editti del sovrano. Se- 
nofonte attribuisce l'invenzione del sistema po- 
stale a Ciro (altre fonti la riferiscono a Dario); in 
realtà i sovrani persiani si limitarono a disciplina- 
re l’antica istituzione delle angarie (gr. angaréia). 
prestazioni forzate della popolazione, in un servi- 
zio di staffette con corrieri e cavalli stazionati lun- 
go il percorso delle strade reali. Lo stesso sistema 
era usato anche per gli spostamenti del re e dei 
funzionari; fu poi adottato dai Seleucidi e mante- 
nuto in Oriente durante la dominazione romana. 
Molte città greche si servivano di corrieri detti 
hemerodrimoi (da héméra, giorno, e tema del 
verbo «correre») per la corrispondenza ufficiale. 
A Roma i privati impiegavano propri schiavi per 
la consegna della corrispondenza: vi erano inoltre 
tabellarii pubblici. La prima grande organizzazio- 
ne postale fu quella augustea del cursus publicus, 
le cui spese erano sostenute dalla popolazione: 
constava di un servizio celere di carrozze leggere 
(rhedae) a cavalli e di un servizio normale con car- 
ri a due ruote (birolae) trainati prevalentemente 
da buoi; oltre a questo servizio. nservato alla cor- 
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rispondenza governativa, ne esisteva un altro per 
la p. dei privati. Il cursus publicus, servizio non di- 
stinto nettamente dal sistema per il trasporto di 
persone, e sorto con finalità e organizzazione mi- 
litari, utilizzava una rete di stazioni che fornivano 
cavalli e carri. I tabellari imperiali erano organi/- 
zati militarmente; più tardi il trasporto di messay- 
gi importanti o confidenziali fu effettuato dai + 
frumentarii. Sotto i Severi, le mansiones lungo l 
strade vennero impiegate per i movimenti delle 
DA e per il trasporto annonario. Il servizio po- 
stale fu più volte riorganizzato sotto Nerva, Traia- 
no, Diocleziano, Antonino Pio, Costantino, Va- 
lentiniano 1. Si ritiene che il servizio di p. coprisse 
mediamente una distanza giornaliera di 80 km: 
ma nel 69d.C. le notizie della rivolta dell’esercitv 
del Reno furono trasmesse a Galba in 9 giorni. 
quindi con una velocità di percorso corrisponden- 
te a circa 250 km al giorno. 

postliminium (Iat.) situazione che, nel diritto ro- 
mano, si configurava nel caso di ritorno in patria 
del prigioniero di guerra; al suo rientro nel terri- 
torio si attuava lo {ts postliminii, che comportava 
non solo il riacquisto dello status libertatis, ma che 
questo si considerasse come non mai perduto: di 
conseguenza, tutti i diritti e obblighi che si accen- 
travano nel cittadino, e che la prigionia aveva 
estinti, ritornavano in esseresenza mutamento. 
Postumi (lat. Postumii) gens romana di condizio- 
ne patrizia. 7 Aulo Postumio Albo Regillense 
(sec. v a.C.) dittatore nel 499 a.C. e console nel 
496; secondo la tradizione. avrebbe vinto i latini 
nella battaglia del lago Regillo e sanzionato la su- 
premazia romana nel Lazio. Ottenne il trionfo. / 
Aulo Postumio Tuberto (sec. v a.C.) dittatore nel 
432 e 431 a.C. riportò la vittoria su equi e volsci al 
monte Algido; è famoso per aver condannato a 
morte il proprio figlio che non aveva seguito i suvi 
ordini in battaglia. / Spurio Postumio Albino 
(sec. Iv a.C.) console due volte (334 e 321 a.C.). 
Nel corso delle guerre sannitiche si lasciò sor- 
prendere nella gola di Caudio (lat. Caudium: + 
Forche Caudine) e si assoggettò a passare sotto il 
giogo, concludendo una pace disonorevole. Que- 
sta fu respinta dal senato, che consegnò P. ai san- 
niti, i quali tuttavia lo rimandarono indietro. / 
Lucio Postumio Megello (sec. 1v a.C.) console nel 
305, 294 e 291 a.C. Le vittorie che, secondo la tra- 
dizione, egli avrebbe riportato sui sanniti, durante 
i primi due consolati, sarebbero invece rovesci da 
lui subiti. Anche il trionfo del 294 sarebbe un’an- 


Arrivo di viaggiatori e di 
un «cursus publicus» iri 
uma stazione di posta 
(«mansio»): rilievo (sec. 
tr d.C°.). Roma, Museo 
Nazionale Rornano. 
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ticipazione di quello celebrato nel 291, quando 
egli contribuì in modo determinante a concludere 
Vkioriosamente la nuova guerra sannitica pren- 
dendo le città di Cominium e Venosa. Alla sca- 
denza del suo ufficio sarebbe stato condannato 
per aver fatto lavorare i soldati alla coltivazione 
della propria terra. Nel 282 fu invitato a Taranto 
come ambasciatore per domandare riparazioni 
per quanto avevano subito gli abitanti di Turi e 
per l’affronto arrecato ai romani, e la consegna 
Uci responsabili, ma fu insultato e non ottenne 
quanto aveva richiesto. 7 Lucio Postumio Albino 
sec. m a.C.) console nel 234 a.C., sconfisse i ligu- 
rl; nel 229, console per la seconda volta, guidò le 
truppe romane nella prima campagna illirica, 
sconfiggendo la regina Teuta. Morì sul campo nel 
216, anno in cui ricopriva la pretura, sconfitto dai 
galli boi. 7 Lucio Postumio Albino (sec. n a.C.) 
overnò la Spagna Ulteriore in qualità di pretore 
180 a.C.) e sconfisse i lusitani (179); come tribu- 
no militare di rango consolare (era stato console 
nel 173) partecipò alla battaglia di Pidna (168) co- 
mandando il centro dell’esercito romano. / Aulo 
Postumio Albino (sec. n a.C.) senatore e storico. 
Ricoprì la pretura nel 155 a.C. e il consolato nel 
151; fece parte della commissione di dieci senato- 
ri che nel 146 a.C. fu inviata in Grecia per assiste- 
re Mummio nella riorganizzazione della regione, 
che temporaneamente fu inclusa nella provincia 
di Macedonia. Studioso e profondo ammiratore 
della civiltà greca ed ellenistica, compose in greco 
una storia di Roma dalle sue origini. Sebbene ri- 
manesse fedele alle tradizioni di cui il senato ro- 
mano era il naturale custode, fu per il suo filelle- 
nismo oggetto di ironiche critiche da parte di Ca- 
tone il Censore; Polibio, invece, pur criticandolo 
Notto questo aspetto, ne apprezzò la grande cultu- 
ra e l’influsso esercitato sugli storici posteriori. 
Della sua attività letteraria si ricorda anche un’o- 
ra intitolata De adventu Aeneae, la sua storia di 
‘oma potrebbe essere stata tradotta in latino. / 
Spurio Postumio Albino (sec. nr a.C.) rivestì la 
pretura prima del 112 a.C. e fuconsole nel 1 10; in 
tale veste riprese le operazioni di guerra contro 
Giugurta, che adottò una tattica di attesa. Rien- 
trato a Roma per tenere le elezioni consolari di 
uell’anno, lasciò a capo dell’esercito il fratello 
duo (console nel 99), che militava come legato. 
Questi subì una disfatta a opera del re numida e 
accettò una pace disonorevole (inizi del 109). 
Spurio, ritornato in Africa come proconsole, non 
riuscì a riparare al disastro e fu sostituito nel co- 
mando da Q. Cecilio Metello, console del 109. AI 
suo rientro fu sottoposto a processo in base alla 
legge Mamilia (109), che istituiva un tribunale spe- 
ciale per giudicare coloro che si erano lasciati cor- 
rom ere dall’oro di Giugurta, e fu condannato. 
Postumia, via strada romana che congiungeva il 
‘l'ireno all’ Adriatico, da Genova ad Aquileia, at- 
traverso Tortona, Piacenza, Cremona, Verona, 
Vicenza, Oderzo e Concordia. Un ramo seconda- 
rio conduceva da Bedriacum (tra Cremona e Ve- 
rona) al Brennero. Venne costruita da Spurio Po- 
stumio Albino, console nel 148 a.C., non solo per 
consolidare le recenti vittorie romane contro 1 li- 
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guri e le altre popolazioni alpine, ma anche per 
collegare le colonie e i presidi della pianura Pada- 
na con Aquileia, divenuta colonia romana nel 181 
a.C. e centro militare e commerciale essenziale 
per i rapporti col Norico. La strada, che probabil- 
mente non era stata completamente lastricata da 
Postumio Albino, veniva in genere confusa negli 
antichi itinerari con una sezione dell’Aurelia. 
Postumo Marco Cassianio Latinio (m. 270 ca 
d.C.) usurpatore dell'impero romano (258-270 
ca). Generale di Valeriano e Gallieno, fu lasciato 
da quest’ultimo a difesa del confine del Reno, ma 
fu contrastato dal prefetto del pretorio Silvano, 
che aveva in custodia Salonino, un figlio dello 
stesso Gallieno. P. riuscì a farsi proclamare impe- 
ratore dai soldati (258) e fece uccidere tanto Sil- 
vano quanto Salonino. Riconosciuto nelle provin- 
ce di Germania, Gallia, Britannia e Spagna, egli 
profittò delle difficoltà succedute alla cattura di 
Valeriano (260) e riuscì a creare un regno pratica- 
mente autonomo (Regnum Galliarum) con sena- 
to proprio e con diritto di battere moneta, assol- 
vendo alla funzione di difendere le province occi- 
dentali contro la rinnovata pressione barbarica. 
Nonostante i continui attacchi di Gallieno, man- 
tenne il potere per dieci anni, sostenuto da Au- 
reolo che egli aveva favorito nella ribellione del 
268. Dopo aver battuto Leliano, che si era procla- 
mato imperatore a Magonza, venne però ucciso 
dai soldati, scontenti della severa disciplina, men- 
tre il regno delle Gallie continuò con 1 successori 
Mario, Vittorino, Tetrico fino al 274, quando fu 
soppresso da Aureliano. 
Postvorta - Antevorta (lat.) divinità romane che 
presiedevano agli avvenimenti passati e futuri; ve- 
nivano specialmente invocate dalle donne nel 
puerperio. Il fanciullo nasceva sotto gli auspici di 
Antevorta se si presentava nella posizione natura- 
le, e sotto quelli di Postvorta se usciva con i piedi. 
Postvorta calmava i dolori del parto, e Antevorta 
restituiva la salute alla puerpera. 
Potamone (75 a.C. - 15 d.C.) retore e uomo poli- 
tico greco, nativo di Mitilene, figlio del filosofo 
Lesbonatte. Guidò tre ambascerie ai fini di rinlor- 
zare i legami della sua città con Roma: con la pri- 
ma (48 0 47 a.C.) e la seconda (45) Mitilene volle 
tributare onori a Cesare, offrendogli nel contem- 
garanzie di fedeltà; al loro successo sono pro- 
abilmente dovuti i riconoscimenti ufficiali resi a 
P. dalla sua città. Dopo il 45 sembra che P. si trat- 
tenesse a Roma, dove contese ai retori Antipatro 
e Teodoroil posto (poi ottenuto da quest’ultimo) 
di educatore del giovane Tiberio. Richiamato in 
patria nel 26, fu a capo della terza ambasceria 
presso Augusto (25). Rimase a Roma fino a età 
avanzata, per poi tornare a Mitilene, dove morì. 
Delle sue opere non restano che alcuni titoli: Su/ 
retore ideale, Alessandro il Macedone e due enco- 
mi a Bruto e a Cesare. 
Potamone di Alessandria (secc.1a.C.-1d.C.) fi- 
losofo di lingua greca dell'età augustea. Si deve 
probabilmente a lui l'introduzione del termine 
«eclettico» nel lessico della filosofia, dal momento 
che pare che la sua scuola abbia assunto ufficial- 
mente il nome di «setta eclettica» (ek/ektikè hafrè- 
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sis); è sostanzialmente per questa ragione che il 


suo nome è rimasto nella storia del pensiero. Nul- 
la ci è pervenuto dei suoi scritti, tranne il titolo di 
un Compendio e di un Commentario della Re- 
pubblica di Platone. 
potestas (lat.) nel diritto romano, termine che in- 
dicava il potere e trovava applicazione nella sfera 
rivatistica come nel diritto pubblico, in cui era ri- 
ferito particolarmente ai magistrati: ciascun magi- 
strato esercitava una p.; i magistrati maggiori era- 
no in più dotati di + imperium, da cui la distinzio- 
ne tra magistrati cum imperio (consoli, pretori, dit- 
tatore) e magistrati cum porestate (edili, questori, 
censori, tribuni della plebe). Augusto e i suoi suc- 
cessori, pur restando privati cittadini dal punto di 
vista costituzionale, si fecero attribuire la tribunicia 
potestas, con il relativo diritto di veto verso tutti i 
magistrati, restando in tal modo immuni dalla pos- 
sibilità dell'esercizio dello stesso diritto da parte di 
questi, non essendo magistrali essi stessi. Nel dirit- 
to privato, la patria p. designava la somma dei po- 
ten del puts nas sui componenti la famiglia; la 
dominica p. designava invece il potere del domi- 
nus (proprietario) sui propri beni. 
pòthos (gr.) termine indicante il rimpianto, la no- 
stalgia per un essere amato; definito nella poesia 
arcaica come sentimento «che scioglie le mem- 
bra», è considerato da Platone, nel Cratilo, desi- 
derio di qualcosa che è lontano o assente (mentre 
himeros è il desiderio che si prova in presenza del- 
la persona amata). La personificazione di entram- 
bi si trova associata alle figure di Eros e Afrodite. 
Potidea città greca situata sullo stretto istmo che 
congiunge la penisola di Pallene alla Calcidica. 
Fondata dai corinzi durante la tirannide di Pe- 
riandro (627-585 a.C.), P. mantenne sempre stret- 
ti legami con la madrepatria, che inviava periodi- 
camente nella colonia suoi magistrati (epidamiur- 
ghi). Costretta ad arrendersi ai persiani nella pri- 
ma spedizione contro la Grecia (490), P. riuscì in- 
vece nella seconda spedizione (480) a liberarsi di 
un assedio dei persiani guidati da Artabazo, e par- 
tecipò con un suo contingente alla battaglia di 
Platea (479). Benché Corinto facesse parte della 
lega peloponnesiaca, P. si schierò fra gli alleati di 
Atene nella lega delio-attica. La posizione della 
città divenne quindi insostenibile quando i rap- 
porti fra Corinto e Atene si guastarono in seguito 
all'intervento ateniese a favore di Corcira, nel 
conflitto fra questa e Corinto (435 ca-433). Pericle 
ordinò ai cittadini di P. di abbattere le mura della 
città, di non ricevere più gli cpidamiurghi corinzi c 
di rimandare a Corinto Gialli in carica (433-432). 
Poiché la città rifiutò di eseguire gli ordini denun- 
ciandol’alleanza con Atene, questa la sottopose a 
un lungo assedio (432-430) che, determinando 
l'intervento spartano, fu una delle cause dell’ini- 
zio della guerra del Peloponneso. Alla fine della 
guerra la città passò sotto il controllo della lega di 
Olinto (382 ca), fu occupata dall’ateniese Timo- 
teo (364), e infine restituita agli olinzi da Filippo 
di Macedonia, che ne massacrò o vendette schia- 
va la popolazione. Sul suo territorio Cassandro 
fondò una nuova città (fine del sec. Iv a.C.) che da 
lui prese il nome di Cassandrea o Cassandria. 


Potizi (lat. Poririi) antica famiglia sacerdotale ro- 
mana; insieme ai + Pinari, è ncordata in relazio- 
ne al culto dell'Ara Massima. e precisamente al 
sacrificio che vi si celebrava annualmente in ono- 
re di Ercole. Le due famiglie agivano in una dia- 
lettica fondata sull’astensione e la consumazione 
degli exta (le interiora della vittima sacrificale, in- 
tesecome la parte privilegiata in senso religioso): 
la «profanazione» rituale compiuta dai P. nel con 
sumarle, e quindi nell’addossarsi la «colpa» di ap- 
propriarsi di qualcosa che apparteneva alla divi- 
nità, consentiva alla comunità di accedere ai cibi 
considerati di provenienza (e appunto di appartc- 
nenza) divina. Nella tradizione romana tale atto 
divenne un vero e proprio «sacrilegio» storico: si 
narrava che i P., indotti dal censore Appio Clau- 
dio, nel 312 a.C. cedettero allo stato il diritto di 
eseguire il rito, e perciò furono puniti dagli dci 
con l'estinzione di tutta la famiglia (o delle 12 [a- 
miglie costituenti la gens Poditia nel giro di un an- 
no. Lo stesso Appio Claudio subì una punizione: 
perdette la vista, e per questo gli fu dato il so- 

rannome (cognomen) di Cieco. 

étnia (gr.) nella religione greca, appellativo at- 
tribuito ad alcune divinità, e in particolare ad Ar- 
temide cacciatrice, che in epoca arcaica assimilò il 
tipo della divinità minoico-micenea dominatrice 
degli animali selvaggi e in generale degli esseri vi- 
venti, la Pornia ther6n (Signora delle fiere): ad 
Artemide si sacrificavano infatti animali selvatici, 
e nel mito essa punisce chi non rispetta la sua so- 
vranità su di essi. Il titolo di P. è inoltre associato 
a Demetra, a Core e alle Erinni. 
Pozzuoli (lat. Pu eoli) città della Campania, nella 
regione dei Campi Flegrei, situata su un promon- 
torio al centro del golfo omonimo, nella parte 
nordoccidentale del golfo di Napoli. Fondata in- 
torno al 527 a.C., con il nome di Dicearchia, da 
coloni di Samo sfuggiti alla tirannia di Policratc. 
passò sotto i sanniti nel 421 a.C.; nel 338 fu con- 
quistata dai romani, che le diedero nome Puteoli c 
ne fecero ben presto uno dei più frequentati scali 
marittimi della penisola. Data la sua importanza 
portuale, affermatasi specialmente durante la se- 
conda guerra punica, Roma nel 194 vi dedusse 
una colonia e al tempi di Augusto la munì di nuo- 
ve banchine e moli. Quando, per le cure di Clau- 
dio e Traiano, si andò sviluppando il porto di 
Ostia (secc. 1-11 d.C.), P. perse in parte la sua im- 
portanza strategica, caratterizzandosi piuttosto 
come località di villeggiatura, con il sorgere di un 
gran numero di ville c di costruzioni termali che 
furono assai frequentate durante tutto il periodo 
imperiale. Sia dell'acropoli della città greca, situa- 
ta probabilmente sulla collina del castello, sia del- 
la successiva cittadella romana, non restano trac- 
ce, a eccezione degli scarsi resti di un tempio fatto 
costruire da Lucio Calpumio, un ricco puicolane: 
rimangono, all’interno della basilica di San Proco- 
lo, 6 colonne corinzie con fregio e architrave, l'i- 
scrizione dedicatoria e l’iscrizione con il nomc 
dell’architetto (L. Cocceio Aucto). Sulla collina 
era il quartiere residenziale della città romana, 
dove si trovavano i maggiori edifici pubblici, tra 
cui i due anfiteatri. Uno, di piccole dimensioni, in 
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opus incertum, risale agli ultimi tempi dell’età re- 
pubblicana o all’età imperiale: di esso restano par- 
te delle arcate di sostegno della cavea e un settore 
della summa cavea; l’altro, in opus reticulatum, 
appartiene all’età dei Flavi ed è il terzo d’Italia 
per grandezza (149 x 116 m, con una capacità di 
40.000 spettatori): ne rimane solo lo scheletro 
portante, mentre perfettamente conservati sono i 
sotterranei, prevalentemente in laterizio, aggiunti 
in età traianea o adrianea. Nella parte alta della 
città restano testimonianze del sistema idrico: al- 
cune grandiose cisterne d’acqua, la Piscina Cardi- 
to. la cisterna detta delle Cento Camerelle e la Pi- 
scina di Luciano. Per i fenomeni vulcanici e bradi- 
sismici del suolo, parte dei monumenti antichi 
della città si trova attualmente o sepolta o semi- 
sepolta sotto il livello del mare. Tale sorte, per 
esempio, è toccata all'antico porto del quale oggi, 
quando il mare è calmo, si vedono le rovine som- 
merse di tre bacini. Il molo romano è nascosto da 
quello attuale: forse risalente al tempo di Augu- 
sto, fu completamente restaurato da Antonino 
Pio al quale fu innalzato, all’estremità, un arco 
onorario. Semisommerso è pure il più interessan- 
te monumento della città, il Macellum, erronea- 
mente detto tempio di Giove Serapide, da una 
statua di Serapide rinvenuta sul luogo durante gli 
scavi: in realtà esso era un mercato di commesti- 
bili, uno dei meglio conservati e più grandiosi del 
mondo romano. Costruito al tempo dei Flavi, fu 
restaurato sotto gli Antonini e i Severi. È costitui- 
to da un grande cortile porticato (58 x 65 m) con 
2 serie di tabernae sui lati lunghi, l’ingresso princi- 
pale su unlato breve a sud e, nel fondo, una gran- 
de cella absidata preceduta da 4 colonne, per la 
statua della divinità; nel centro vi era una rotonda 
di 16 colonne di marmo africano e un bacino di 
fontana nel mezzo. Le necropoli hanno restituito 
monumenti di enorme interesse, sia tombe a ca- 
mera, sia colombari, talvolta decorati a stucco sul- 
le volte e nelle lunette delle pareti. Il nucleo prin- 
cipale, lungo la via Campana, comprende anche 
ville, masserie e un grande mausoleo a due piani. a 
pianta quadrata, con tamburo circolare superiore. 


praecinctiones (lat.; letteralmente, «cinture») 
nei teatri e negli anfiteatri antichi, zone (sorta di 
ambulacri) che dividevano orizzontalmente le 
gradinate in settori. Mentre in basso erano deli- 
mitate da un parapetto, in alto erano chiuse da un 
Muro, così da separare i settori del teatro. Vitru- 
vio prescrive che l’altezza delle p. sia proporzio- 
nale a quella del teatro, e in ogni caso non mag- 
giore della loro larghezza o degli itinera. Se le p. 
fossero infatti più alte, respingerebbero e allonta- 
nerebbero la voce dai gradini superiori. 
praecones (lat.) categoria di + apparitori al ser- 
vizio dei magistrati romani; generalmente erano 
liberti, e il loro compito consisteva nel notificare 
oralmente le convocazioni dei comizi e le esecu- 
zioni penali, nella chiamata di testimoni, difenso- 
ri, accusati e accusatori durante i processi, nell’an- 
nunciare spettacoli ecc. Più in generale, erano 
detti p. i banditori di ogni genere, in particolare 
quelli che si occupavano di vendite all’asta. 
praediatura (lal.) nel dirittoromano arcaico, for- 
ma di LE basata sulla figura dei praedes, ga- 
ranti che si impegnano per il pagamento di debiti 
di privati (in genere, appaltaton di opere pubbli- 
che) o di pubblici funzionari verso l’ente pubblico, 
stato o città, ovvero per la restituzione della cosa 
e dei frutti interinali o per il pagamento della 
somma scommessa, nell'ambito della forma di 
processo per legis actio sacramento, da parte di chi 
abbia avuto il possesso interinale della cosa og- 
getto della controversia, 0, rispettivamente, di en- 
trambi i contendenti. In età storica si ammette. in 
campo amministrativo, la possibilità di costituirsi 
praes di se medesimo e si trasforma la responsabi- 
lità da personale in patrimoniale, dando così luo- 
go al sorgere di un istituto di garanzia reale, la p. 
appunto, consistente nel pignoramento di fondi 
(praedia) a favore dello stato, mentre vengono 
meno i praedes in campo processuale. 
praedium (lat.) presso i romani, bene immobile, 
posseduto in città (p. urbanum) o incampagna (p. 
rusticum) che poteva costituire garanzia nel caso 
di somme dovute allo stato (+ praediatura). 

raefectus (lat.) + prefetto. 

raeneste (lat.) + Preneste. 
praenomen (lat.) + onomastica. 
praerogativa (lat.) a Roma, termine riferito alla 
centuria della prima classe designata a sorte a 
esprimere per prima il proprio voto. 
praescriptio (lat.) nel diritto romano (nell’ambi- 
to del secondo tipo in ordine cronologico di pro- 
cesso civile detto per formulas). quella parte ag- 
giunta alla formula (formulario che serve di pro- 
gramma per il giudice. contenendo l'indicazione 
degli estremi della questione a lui sottoposta e dci 
relativi compiti a lui affidati), su richiesta e nel- 
l'interesse dell’attore, per delimitare l'oggetto del- 
la sua domanda a talune soltanto delle prestazioni 
inerenti al rapporto dedotto in giudizio, lascian- 
dogli integra la possibilità di agire in futuro per le 
altre: ovvero, su richiesta e nell’interesse del con- 
venuto, per subordinare l'esame della controver- 
sia alla reiezione di un’obiezione preliminare da 
questi avanzata, funzione nella quale essa è presto 
sostituita dalla eccezione (exceptio). Si parla poi 
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nelle fonti romane di praescriptio longi e longissi- 
mi temporis con riferimento a istituti che si ricol- 
legano all’usucapione. Si parla infine di praescrip- 
tio triginta annorum con riferimento alla norma 
stabilita da Teodosio 1 nel 424 d.C. e conservatasi 
in diritto giustinianeo, per la quale tutte le azioni 
che già non debbano essere esercitate entro un 
più breve termine (per lo più questo era in diritto 
classico di un anno, calcolato a partire dal mo- 
mento in cui sorge la possibilità di esperirle, trat- 
tandosi di azioni concesse dal pretore, mentre 
erano perpetue le azioni fondate sul diritto civile) 
sì prescrivono, e cioè non possono più essere eser- 
citate, se non lo sono state per trent'anni. 
praeses (lat.) + preside. 
praetexta (lat.) + pretesta. 
praetor (lat.) + pretore. 
prammatica sanzione (lat. pragmatica sanctio) 
nel diritto romano, forma particolare di costitu- 
zione imperiale divenuta comune a partire dal 
sec. Iv d.C. Affermatosi col tempo il principio del 
valore giuridico delle decisioni imperiali (già in 
embrione con Augusto, il quale si fondava sulla 
sua auctoritas), queste si distinsero in disposizioni 
di carattere generale, come gli editti, e in disposi- 
zioni di carattere particolare, come i rescritti de- 
stinati a singole situazioni o persone. Tra queste 
due categorie si inseriva la p. s., che aveva valore 
generale ma si applicava in questioni particolari 
urché di interesse pubblico (Dr esempio con ri- 
erimento a un ambito territoriale determinato — 
una o più province - o a determinate categorie di 
persone), o per periodi limitati. Dai casi noti è dif- 
ficile ricostruire la procedura di emanazione e i 
casi di concreta applicazione: la Pragmatica sanc- 
tio di Giustiniano (emanata nel 554) fissava l’ob- 
bligo di osservare in Occidente le disposizioni 
contenute nel Digesto e nel Codice e annunciava, 
dopo tale provvedimento, l'emanazione di una 
legge generale: ciò conferma il carattere di que- 
st’atto legislativo applicabile a situazioni partico- 
lari. L'estensione doveva perciò avvenire attra- 
verso lo strumento dell’emanazione di una legge. 
In tal senso è indicativo il fatto che nel 491 l’impe- 
ratore Anastasio dichiarasse nulle le disposizioni 
delle p. s. in contrasto con le leggi generali. 
Prassagora (prima metà del sec. Iv d.C.) storico 
reco, originario di Atene. Fu autore di un’opera 
Sui re di Atene e di una Storia di Costantino il 
Grande (composta nel 330 d.C. o poco dopo), en- 
trambe in 2 libri, e di uno scritto su Alessandro di 
Macedonia, in 6 libri. Le due storie di argomento 
greco sono andate completamente perdute, men- 
tre di quella relativa a Costantino ci è pervenuto 
un breve riassunto di Fozio, al quale si devono an- 
che le notizie biografiche, tratte dal testo stesso di 
P., nonché l'osservazione secondo la quale P., per 
quanto fosse un pagano, espresse apprezzamenti, 
ammirazione ed elogi per il grande imperatore 
convertito al cristianesimo. 
Prassagora (n. Cosversoil 340 a.C.) medico gre- 
co, figlio di un medico, Nicarco. Attivo intorno al 
300 a.C., ebbe numerosi e illustri discepoli: Filoti- 
mo, Plistonico, Senofonte ed Erofilo, lo scopritore, 
insieme a Erasistrato, del sistema nervoso. Nel- 
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Prassilla: torso marmoreo 
di età adrianea. Berlino, 
Staatliche Museen. 


l’antichità fu considerato, dopo Ippocrate, come il 
più famoso rappresentante della scuola medica di 
Cos; Galeno lo colloca di norma accanto allo stes- 
so Ippocrate e a Diocle di Caristo. Si occupò di 
problemi di fisiologia, anatomia e patologia, soste- 
nendo fra l’altro, d’accordo con il padre, che il san- 
gue si trova solo nelle vene, mentre le arterie sono 
piene di aria (pne&ma). Scrisse numerose opere, di 
cui possediamo solo frammenti. Da Ippocrate rì- 
Boo sviluppandola. la dottrina degli umori. 
rassia nome di alcuni artisti greci. Uno scultore 
di nome P. eseguì ad Atene, negli ultimi anni del 
sec. v a.C., una piccola parte della decorazione 
dell’Eretteo, come risulta dai rendiconti di questo 
edificio. Due iscrizioni su basi marmoree ad Atene 
e a Oropo conservano la firma di un P. figlio di Li- 
simaco, ateniese, nel quale molti studiosi hanno 
identificato il P. che, secondo Pausania, fu incari- 
cato di scolpire le statue per i frontoni del tempio 
di Apollo a Delfi, ricostruito dopo il terremoto del 
373 a.C. Pausania afferma che le statue (di cui non 
resta più nulla) raffisuravano sul frontone est 
Apollo con Latona e le Muse, sul frontone ovest 
Dioniso con le Tiadi e il tramonto di Elios. e ricor- 
da che P. morì (dopo il 340 ? a.C.) durante i lavori, 
terminati poi dall’ateniese Androstene. Un’altra 
base marmorea, scoperta a Taso nel 1945, reca la 
firma di un P. figlio di P., anch'egli ateniese. auto- 
re della statua che appunto sovrastava quella base 
e raffigurava un certo Teopompo. vincitore con la 
biga aigiochi pitici prima del 310. Per quanto alcu- 
ni abbiano voluto identificare questo P. con l’auto- 
re delle statue di Delfi, è molto probabile che si 
tratti soltanto di un'omonimia. Altrettanto incerta 
è l'eventuale parentela fra il P. figlio di Lisimaco c 
il P. figlio di P. Un altro P., forse discendente dei 
precedenti, è attestato da un’iscrizione su una base 
di statua rinvenuta a Delo. 
Prassifane (Mitilene fine sec. iv a.C. - metà sec. 
in a.C.) grammatico e filosofo peripatetico. Fu at- 
tivo a Rodi; sembra che si occupasse in particola- 
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re di questioni letterarie. Coinvolto in varie con- 
troversie, fu oggetto di un attacco di Callimaco, 
che scrisse un libello Contro P. 

Prassilia (metà del sec. v a.C.) poetessa greca vis- 
auta a Sicione. Più che dai pochi frammenti super- 
stiti, la fama di P. è testimoniata dalla circolazione 
dei suoi carmi simposiali nell’Atene del sec. v 
n.C., e da una sua statua di bronzo scolpita nel se- 
colo successivo dal celebre Lisippo, suo concitta- 
dino. Inoltre, un epigramma di Antipatro di Sido- 
ne la elogia insieme ad altre otto poetesse greche. 
P. compose diversi generi di poesia in vani metri: 
ditirambi, inni (uno dei quali ad Adone, in esa- 
metri) e componimenti destinati alla recitazione 
nei simposi. P. è ricordata anche per aver dato no- 
me al verso + prassilleo. 

prassilleo nella metrica greca, verso che deriva il 
suo nome dalla poetessa Prassilla di Sicione (sec. 
v a.C.), ma fu usato anche da Saffo. Presenta due 
varianti: il prassilleo 1, che può essere considerato 
una forma acefala del falecio(=, 1 |  , ° 
— — 2, =), eil prassilleo n, costituito da un 
htemiepes maschile + un + reiziano di sei sillabe 


dii ira i das 


rassitea nome di varie eroine della leggenda at- 
tica, non chiaramente distinte fra loro. Una di es- 
se è la moglie di Eretteo; la si dice figlia del dio- 
fiume Cefiso, oppure di Diogenia, figlia di que- 
st’ultimo; suo padre è allora Frasimo. P. accon- 
sentì al sacrificio delle figlie. considerato necessa- 
rio da un oracolo per assicurare la vittoria agli ate- 
niesi. P. è anche il nome di una ninfa sposata da 
Erittonio; da questa unione nacque Pandione. In- 
fine, è chiamata talvolta P. la moglie di Celeo, 
Metanira, madre di Demofonte e Trittolemo; P. è 
anche la nutrice di Demofonte. 
Prassitele (attivo tra il 375 e il 330 a.C.) scultore 
greco. Figlio di Cefisodoto il Vecchio, fu il più im- 
portante esponente della corrente attica del sec. 


Prassitele 


Iv a.C. Con ogni probabilità operò prevalente- 
mente ad Atene. Un'idea dello sviluppo della sua 
personalità artistica si può ricavare dal gran nu- 
mero di copie (di età romana) delle sue statue più 
celebri. Pur avendo eseguito qualche scultura in 
bronzo, P.deve la sua fama soprattutto alleo ere 
in marmo, che egli faceva dipingere da valenti pit- 
tori (come Nicia) con velature di colore su occhi, 
labbra e drappeggi, e con una verniciatura traspa- 
rente sulle carmi nude. Ciò doveva accentuare la 
famosa, inimitabile dolcezza del suo modellato; 
attenuando al massimo i passaggi netti delle mu- 
scolature, propri delle opere del sec. v a.C., l’arti- 
sta faceva vibrare le superfici con leggeri chiaro- 
scuri, con un moto sapiente di panneggi e di chio- 
me. La struttura slanciata dei corpi, gravitante 
fuori del proprio asse e appoggiata su un lato, la 
morbidezza dei nudi e la serenità dei volti si ispi- 
rano sempre a un ideale di bellezza giovanile, e il 
suo modo di rappresentare la divinità è concet- 
tualmente ben lontano ormai dalla severità reli- 
pini e dall'impegno etico della metà del sec. v: 
’«illuminismo» razionalistico della sofistica aveva 
profondamente influito sulla cultura greca. L’ab- 
bandono sciolto e armonico delle prime opere, il 
Satiro versante (noto da oltre 20 copie, tra cui 
quelle dell’Albertinum di Dresda e del Museo 
Nazionale Archeologico di Palermo) e il Satiro in 
riposo, diventa più scattante nell’ Apollo saurocto- 
no (la cui copia bronzea più nota è a Roma, Villa 
Albani). P. seppe creare un tipo di Eros (Eros 
marmoreo di Tespie, noto da copie, oggi purtrop- 
po acefale, del Louvre di Parigi e della Gliptoteca 
di Copenaghen, ed Eros bronzeo di Pario che co- 
nosciamo solo attraverso riproduzioni di monete) 
che ebbe grande successo per la delicatezza «ro- 
mantica» del nudo e la nuova plasticità delle chio- 
me ricciute. L’opera sua più celebre fu l’ Afrodite 
cnidia in marmo: la dea era raffigurata in tutta la 
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1 «Satiro in riposo»: 
statua in marmo, 
copia da un originale 
del sec. 1 a.C. Roma, 
Musei Capitolini. 

2 «Satiro versante»: 
copia da un originale 
del 370 ca a.C. 
Dresda, Albertinum. 


3 «Ennes e Dioniso»: 
statua in marmo, 
copia cla un originale 
del 340-330 a.C. 
Olimpia, Museo. 


Prasutago 


sua bellezza, nuda (un'innovazione audace per la 
scultura dell’epoca, che diede il via alle numerose 
elaborazioni posteriori ellenistiche), mentre si ap- 
presta al bagno sacro. Lodatissima dagli autori 
antichi, è nota attraverso più di 50 copie: fra le mi- 
gliori, due dei Musei Vaticani, una di Palazzo Pit- 
ti a Firenze, una del Museo Nazionale di Roma. 
L'equilibrio e la serenità dell’atteggiamento, la li- 
nearità dolcissima dell’Afrodite caratterizzarono 
anche il tipo di Artemide (Artemide di Dresda, 
Albertinum, e di Gabi, quest’ultima conservata al 
Louvre di Parigi) e le divinità di Eleusi, spesso ri- 
prodotte su rilievi votivi romani. In queste opere 
più tarde sono variamente sperimentati l'eleganza 
e il plasticismo del panneggio, caratteri che im- 
prontano anche il bassorilievo delle Muse raffigu- 
rate accanto ad Apollo e Marsia, sulle lastre di 
Mantinca (Atene, Museo Nazionale Archeologi- 
co). Nell’Apollo Liceo di Atene (copie al Louvre 
di Parigi, al Museo Archeologico di Venezia ecc.) 
ritorna, in una formula più matura e perfetta, il 
ritmo delle opere giovanili. Infine nell’Ermes e 
Dioniso del Museo di Olimpia, già ritenuto opera 
originale e appartenente forse al sec. n a.C., ntro- 
viamo la mollezza delle superfici, la morbidezza 
dello sfumato, il ritmo flessuoso della figura tipici 
dell'intera produzione di P. 

Prasutago (m. 61 d.C.) re degli +» iceni, popola- 
zione della Britannia: fu cliente dei romani, con- 
tro i quali la moglie + Boudicca, dopo la sua mor- 
te, suscitò una ribellione. 

Pratina di Fliunte (540-470 ca a.C.) poeta dram- 
matico greco. Quasi nulla si conosce della sua vi- 
ta: si sa che conseguì una sola vittoria negli agoni 
teatrali, che compose 18 tragedie e 32 drammi sa- 
tireschi. Fu ritenuto l'inventore del dramma sati- 
resco: con lui infatti la rozza mascherata pastorale 
peloponnesiaca salì a dignità letteraria, tanto che 
negli agoni tragici il dramma satiresco prese il 
quarto posto, dopo le tre tragedie, nelle tetralo- 
gie. Delle sue opere restano due titoli. le Cariatidi 
o Baccanti e i Lottatori, e scarsi frammenti. Tra 
essi molto vivace il brano conservato da Ateneo, 
in cui i satiri protestano conviolenzacontro il pre- 
dominio della musica nel genere ditirambico, e di- 
chiarano che il flauto è servo del canto. 

prefetto (lat. praefectus) in Roma, titolo attribui- 
to a funzionari che svolgevano mansioni diverse, 
per delega di un magistrato. P. erano detti i fun- 
zionari inviati nei municipi con l’incarico di sorve- 
gliare i magistrati locali e coloro che amministra- 
vano la giustizia nelle prefetture (praefecti iure di- 
cundo). I p. potevano essere delegati dal governa- 
tore di una provincia a svolgere compiti particola- 
ri o essere incaricati, di un servizio amministrativo 
speciale, in Roma, come i praefecti aerarii milita- 
ris, i praefecti alimentorum. i praefecti annonae e i 
praefecti frumenti dandi. L'appellativo designava 
poi. in ambito militare, il comandante di un'ala di 
cavalleria, della flotta, dell’accampamento. In età 
imperiale p. furono detti i funzionari messi a capo 
di una determinata branca dell'amministrazione: 
fra questi assunsero particolare importanza il 
Dale urbi, di rango consolare, che aveva po- 
teri di polizia e di giurisdizione criminale; il prae- 


Prefiche: particolare cta un rilievo con corteo funebre (sec. 1 
d.C.). L'Aquila, Museo Nazionale d'Abruzzo. 


fectus Aegypti, funzionario di ceto equestre creato 
da Augusto come governatore dell'Egitto alle di- 
rette dipendenze dell’imperatore; il praefectus 
praetorio, istituito da Augusto quale capo delle 
guardie imperiali, scelto anch'esso nell'ordine 
equestre e che ebbe presto funzioni giudiziarie 
(famosi p. del pretorio furono Seiano, Tigellino e 
i giuristi Ulpiano e Papiniano). 

prefettura (lat. Diveleciuta) nell’Italia romana, 
distretto che riceveva da Roma un praefectus iuri 
dicundo (-» prefetto) per l’amministrazione della 
giustizia e per altre funzioni locali; questa pratica 
riguardava i territori incorporati nell’ager roma- 
nus, nel cui ambito si distinguevano distretti urba- 
nizzati, accentrati intorno a comunità cittadine 
(colonie e municipi) e distretti non urbanizzati in 
cui prevalevano forme di insediamenti sparsi (pa- 
gi, vici, fora, conciliabula). ll termine p., indicante 
in origine la funzione del prefetto, passò poi a in- 
dicare il distretto o la città in cui questi ammini- 
strava la giustizia. Tra le p. si ricordano Allifac. 
Anagnia, Arpinum, Caere, Formiae, Fundi, Nur- 
sia, Privernum, Reate, Saturnia. Una posizione a 
parte era quella del distretto comprendente il ter- 
ritorio dell'antica lega campana, con Capua e al- 
tre 9 città di varia condizione giuridica, sottoposto 
a 4 prefetti eletti in Roma a suffragio popolare. | 
poteri dei praefecti iure dicundo variavano a sc- 
conda che le città fossero dotate di autonomia 
amministrativa (in questo caso essi vi svolgevano 
mansioni di carattere giudiziario ed esercitavano 
se necessario una generale funzione di controllo) 
o che si trattasse invece di comunità con un arre- 
trato sviluppo istituzionale (qui essi svolgevano 
anche funzioni amministrative). Dopo la guerra 
sociale e la riorganizzazione amministrativa del- 
l’Italia, quando alle comunità cittadine fu conces- 
sa l'autonomia giurisdizionale, i praefecti iure di- 
cundo vennero progressivamente aboliti e i potc- 
ri da essi esercitati furono trasferiti a magistrati 
locali. Poiché ciò non comportò sempre anche la 
concessione del titolo di municipium, varie comu- 
nità, pur essendo ormai assimilate ai municipi 
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sessi, continuarono a essere designate come prae- 
fecturae. 
prefica (lat. prac fica) nel mondo romano, donna 
rezzolata che prendeva parte ai cortei funebri uf- 
licia o di membri di famiglie facoltose, per can- 
tare le lodi del defunto accompagnandole con gri- 
da, pianti e gesti di disperazione (+ funebri, riti). 
preghiera atto di culto rivolto alla divinità per sta- 
ilire con essa un rapporto specificamente verbale. 
Per quanto riguarda la religione greca, l'esempio 
più antico è costituito dalla p. di Crise ad Apollo, 
nell’/liade: questi invoca il dio con espressioni di 
lode, quindi ricorda i propri atti di devozione e in- 
fine formula la sua richiesta (in questo caso, che 
sia vendicato sui greci l’affronto subito). Analoga 
struttura hanno le p. presenti nei testi letterari; al- 
tri materiali riportano sopraltutto formule tarde o 
di carattere magico. La p. veniva preceduta da una 
purificazione, ed era proferita con le braccia pro- 
tese verso l’alto (0 verso il mare, o verso la terra, a 
seconda degli dei invocati); nel tempio, ci si volge- 
va verso il simulacro o verso l’altare. Nel mondo 
romano si pregava dopo essersi coperti il capo con 
un lembo della toga; la formulazione delle p. uffi- 
ciali risulta elaborata con precisione, a seconda 
delle particolari circostanze o cerimonie. Una spe- 
cie par icolare di invocazione era l’imprecazione o 
la maledizione (gr. ard; lat. dirae; exsecratio) pro- 
nunciata sia da una persona che avesse subito una 
grave offesa sia dallo stato, attraverso i sacerdoti, 
contro un empio; si chiedeva agli dei (in particola- 
re agli dei inferi) la rovina del colpevole. 
Preneste (lat. Praeneste; oggi Palestrina) città del 
Lazio, situata su uno sperone roccioso alle pendici 
sudoccidentali dei monti Prenestini, in posizione 
dominante la valle del fiume Sacco. Sembra fosse 
già fiorente nel sec. vin a.C.; notizie certe si hanno 
due secoli più tardi, quando P. aderì alla lega delle 
30 città laziali contro Roma. Divenuta più tardi ci- 
vitas foederata di Roma, dopofasi alterne manten- 
ne questa qualifica e il dintto di battere moneta 
finché, nel 90 a.C., divenne municipio. Schieratasi 
con Mario, fu poi però conquistata da Silla (82 
u.C.) e ridotta a colonia militare (fu nuovamente 
municipio solo sotto Tiberio). Al periodo sillano si 
fa risalire la riedificazione del santuario della For- 
tuna Primigenia, che fu sino a tutto il sec. Iv d.C. 
un importante luogo di culto, poi decaduto in se- 
guito alle invasioni barbariche. Si suole dividere il 
santuario, che si sviluppa lungo le pendici del colle, 
in una zona inferiore e in una superiore: secondo 
una recente ipotesi, la zona inferiore, caratterizza- 
ta dalla grande aula basilicale scandita da semico- 
lonne corinzie, sembra fosse in realtà adibita a sco- 
pi civili. Il santuario vero e proprio si arlicolava in 
una serie di terrazzamenti porticati, collegati tra 
loro da grandiose scalinate: la terrazza degli Emi- 
cicli, con l'imponente porticato dorico, la terrazza 
dei Fornici, a semicolonne; la terrazza della Corti- 
na, a pianta rettangolare, porticata su due lati; l’e- 
miciclo finale su cui si innestò la facciata secente- 
sca del Palazzo Colonna-Barberini. La struttura 
del grande complesso del santuario si rifà alla tra- 
dizione architettonica ellenistica. di cui riflette il 
carattere scenografico e il gusto per la simmetria. 


Prenestina, via strada romana che conduceva da 
Roma a Preneste con un percorso di 23 miglia. In 
origine si chiamava così solo il tratto da Gabi a 
Preneste, mentre quello da Roma a Gabi si chia- 
mava via Gabinia. Quando Gabi perse d’impor- 
tanza alla fine della repubblica e si spopolò, l’inte- 
ra via assunse il nome di P. Usciva dalle mura ser- 
viane attraverso la porta Esquilina, coincidendo 
con la via Labicana. Dopo la costruzione delle mu- 
ra aureliane. il bivio fra Prenestina e Labicana fu 
portato fuori porta Maggiore. Essa toccava nel suo 
tracciato la Villa dei Gordiani (Tor degli Schiavi), 
il tempio di Giunone Gabinia, l'acquedotto Gabi- 
nio e il taglio di Cavamonte, prima di Preneste. 
preposito (lat. pa in Roma, durante 
l'età imperiale, designazione di ogni rappresen- 
tante del potere supremo alla direzione di un ser- 
vizio speciale, di un parziale raggruppamento di 
funzionari o di subalterni, sia dell'esercito (prae- 
positus vexillationibus, a distaccamenti militari; 
praepositus alae, cohortis di uno squadrone). sia 
dell’amministrazione, con potere analogo a quello 
del praefectus. Da Costantino in poi, il titolo di p. 
è altribuito a personaggi di grado elevato, respon- 
sabili di certi servizi attinenti alla sacra persona 
dell’imperatore bizantino (praepositus sacri cubi- 
culi, praepositus sacri palatii ecc.). 

presagio segno in base al quale le tecniche divi- 
natorie (-+ mantica) consentivano di prevedere 
eventi futuri o di riconoscere l'opportunità di de- 
terminare atti rituali. Nel latino, omen è il termine 
che indica il p. fortuito (parole pronunciate ca- 
sualmente, incontri casuali, comparsa casuale di 
animali ccc.), diverso dall'+ auspicio: termini più 
generici sono praesagium e indicium. 


Ricostruzione assonometrica del santuario della Fortuna 
Primigenia a Preneste (Palestrina): A) santuario inferiore, 
B) santuario superiore, C) altare. 


Presbone 
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Presbone nella mitologia, figlio di -+» Frisso e di 
lofassa, figlia del re di Colchide Eete (sul matri- 
monio di Frisso esistono anche altre tradizioni). P. 
sposò Buzige, figlia di Lico, e da lei ebbe un figlio, 
Cimao Dopo la morte di Frisso, ritornò a Or- 
comeno a richiedere il regno del nonno, Ataman- 
te. Morendo, quest’ultimo l’aveva affidato ai due 
pronipoti (Aliarto e Corono, i nipoti di Sisifo), 
perché credeva che la sua discendenza maschile 
fosse estinta; questi accolsero P. e gli restituirono 
il regno; fondarono poi le città di Aliarto e Coro- 
nea. P. è nonno di Ergino, con il quale la stirpe di 
Atamante cessò di regnare su Orcomeno. 
prescrizione + praescriptio. 

preside (lat. praeses) presso i romani, termine 
usato per designare in modo generale tutti i go- 
vermatori delle province. senatorie o imperiali, 
amministrate da proconsules, legati Augusti pro 
praetore o altri. Dopo il riordinamento dioclezia- 
neo-costantiniano il titolo divenne specifico di 
una particolare categoria di governatori provin- 
ciali e precisamente di quella meno elevata in gra- 
do. Il p. era la più alta autorità della provincia e i 
suoi poteri avevano, nell’ambito provinciale, la 
stessa estensione di quelli dei magistrati in Roma. 
Preso località nella parteorientale di Creta, pres- 
so l’attuale centro di Vaveli. Le sue rovine furono 
scavate sistematicamente dal 1901. All’epoca mi- 
cenea risalgono alcune tombe a rhé/os e un edifi- 
cio megalitico. Notevoli sono i ritrovamenti di ce- 
ramiche e di bronzi di epoca arcaica e classica, 
specialmente nei pressi di un santuario (finc dcl 
sec. v a.C.) dedicato a una divinità ignota, il cui 
culto è attestato a partire dal sec. vin a.C. Partico- 
larmente interessanti sono anche le iscrizioni 
eteocretesi (della primitiva popolazione indigena 
dell’isola). Capitale degli eteocretesi, P., in età el- 
lenistica, fu in lotta con alcune città della regione 
e in particolare con lerapitina, da cui fu sconfitta e 
distrutta verso il 140 a. 

i termine con cui si designano i filoso- 
fi greci vissuti prima di Socrate e, per analogia, i 
pensatori a lui contemporanei o addirittura anche 
più giovani di lui che non assorbirono l’imposta- 
zione radicalmente innovatrice del filosofare pro- 
posta da Socrate. Il termine denota perciò una ca- 
tegoria di carattere non puramente cronologico, 
bensì anche concettuale, indicando l’orizzonte di 
pensiero che si colloca al di qua della rivoluzione 
socratica. I p. non costituiscono un blocco com- 
patto di pensatori, ma si dividono in numerose 
scuole e tendenze. Una prima distinzione essen- 
ziale è quella fra i cosiddetti fisiologi (o fisici o na- 
turalisti) e i + sofisti. l primi incentrarono quasi 
per intero la loro attenzione sulla physis o natura 
(donde il nome); i secondi, invece, operarono uno 
spostamento dell’asse della speculazione dalla na- 
tura all'uomo, costituendo in tal modo il retroter- 
ra immediato della filosofia socratica. Circa i na- 
turalisti p. è da rilevare anzitutto che, secondo 
una distinzione di carattere geografico, essi si di- 
vidono in «ionici» e «italici». I primi sono così det- 
ti perché furono attivi nelle colonie greche orien- 
tali della Ionia, i secondi perché fiorirono nella 
Magna Grecia. Nella Ionia fiorì la prima triade di 


filosofi greci: Talete, Anassimandro e Anassime- 
ne, e ionico è da considerarsi anche Eraclito, nati- 
vo di Efeso. I primi tre sono detti anche milesi. 
perché operarono nella città di Mileto. Senofanc. 
il quale nacque nella ionica Colofone, fu attivo so- 
prattutto nella Magna Grecia, e quindi può consi- 
derarsi sia come anello di congiunzione fra ionici 
e italici, sia come italico. I pitagorici e gli eleati 
(Parmenide e Zenone) sono da considerare come 
i rappresentanti per eccellenza del gruppo degli 
italici. Questa distinzione geografica consente dli 
rilevarecome la filosofia greca sia nata nelle colo 
nie, ai confini d'Oriente e d'Occidente, per il mo- 
tivo che qui, prima ancora che nella madrepatria, 
si erano sviluppate quelle condizioni socioecono- 
miche e culturali che garantivano le libertà neccs- 
sarie al sorgere della speculazione. Alla distinzio- 
ne geografica, di cui s'è detto, se ne connette una 
di carattere speculativo: i filosofi ionici sono più 
accentuatamente fisici. inquanto pongono il prin- 
cipio di tutte le cose nell’acqua, nell’apeiron (in 
definito), nell’aria o nel fuoco. mentre gli italici 
sono, in un certo senso, più raffinati, in quanto 
pongono il principio di tutte le cose nei numeri (i 
pitagorici), oppure spostano il loro discorso da un 
iano cosmelo ogico a un piano decisamente onto- 
ogico (+ eleatica, scuola). Per gli ultimi p. la di- 
stinzione geografica ha scarsa rilevanza, perché lc 
idee filosofiche sono ormai entrate in circolazione 
in tutto il mondo greco. Con Anassagora e i suoi 
seguaci, poi, la filosofia fa ingresso in Atene, città 
destinata a diventare la sede per eccellenza del 
pensiero filosofico greco. Un'altra distinzione, di- 
venuta da tempo canonica, si basa sul contenuto 
del pensiero dei singoli p., a seconda che ammet- 
tano un solo rincibio di tutte le cose, oppure 
molti. Quelli che ammettono unsolo principio so- 
no detti «monisti»; quelli che ammettono più 
principi sono detti «pluralisti». Sono monisti i mi- 
lesi, Eraclito e gli eleati; sono pluralisti i pitagori- 
i, Anassagora, Empedocle e gli atomisti. Da 
qualche tempo gli studiosi parlano anche di «na- 
turalisti eclettici»: si tratta dell’ultima generazione 
di naturalisti, attivi in Atene e contemporanci di 
Socrate, i quali tentarono un ritorno all'antico 
monismo ionico, sussumendo, nello stesso tempo, 
alcune delle istanze fatte valere dai pluralisti. in 
particolare da Anassagora. Il più illustre di questi 
fisici eclettici è Diogene di Apollonia, che ebbe 
influssi sulla prima fase del pensiero socratico. Le 
tappe essenziali del pensiero dei p. possono essere 
indicate come segue: i milesi (Talete, Anassiman- 
dro e Anassimene) hanno formulato già in ma- 
niera chiara le proposizioni essenziali del pensiero 
filosofico di tipo occidentale, cercando cioè di ri- 
condurre la totalità dei fenomeni a un unico fon- 
damento o prin pe (arché) e di interpretare 
quelli in fimzione i questo con un metodo squisi- 
tamente razionale; con Eraclito il principio si de- 
termina espressamente, oltre che come fuoco, co- 
me /égos, come razionalità e come legge che si 
scandisce secondo una precisa dialettica. Con gli 
eleati, la filosofia presocratica giunge a formulare 
con chiarezza l’idea che le cose sono non come i 
sensi e l’esperienza le presentano, ma come la ra- 
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gione le pensa, seguendo il proprio principio e la 
propria regola. La drastica posizione eleatica su- 
vcita tutta una serie di aporie, che si riconducono 
n questa principale: la logica della pura ragione 
wembra in contrasto con l’esperienza e con i feno- 
meni, al punto da essere costretta a negare i feno- 
meni medesimi. I pluralisti tentano di porre rime- 
dio a questa contraddizione, cercando di salvare 
nia il principio fondamentale dell’eleatismo sia i 
fenomeni. Di qui l'introduzione di una «pluralità 
di principi» (i quattro elementi con l’amicizia e la 
discordia in Empedocle, le omeomerie e l’intelli- 
genza motrice in Anassagora, gli atomi e il con- 
nesso movimento in Leucippo e Democrito). Su 
un piano diverso è invece costruito il pluralismo 
pitagorico, la cui formulazione originaria è ante- 
riore all’eleatismo, anche se gli sviluppi più signi- 
ficativi della dottrina sono posteriori: una filosofia 
che ponga nel numero il principio è infatti neces- 
sariamente pluralistica, perché il numero come ta- 
le implica strutturalmente la molteplicità. 
Pretendent! — Proci. 
pretesta (lat. fabula praetexta o fabula praetexta- 
ta) nel teatro romano antico, dramma di ispirazio- 
ne nazionale in cui agivano eroi e condottieri di 
Roma, abbigliati con la toga praetexta, l'abito so- 
lenne orlato di lana purpurea. Inventore del ge- 
nere fu nel sec. m a.C. G. Nevio (Clastidium, Ro- 
mulus), ma ne composero anche Pacuvio e Accio; 
l'unica pretesta pervenuta per intero è l'-+ Octa- 
via attribuita a Seneca. La pretesta non riuscì tut- 
tavia a soppiantare nel favore del pubblico i testi 
tradotti daficco 
pretesta, toga abito dei romani, che portava una 
striscia di porpora (clavus) intessuta (praetexta) 
lungo i margini; era distintivo dei senatori, dei 
magistrati insigniti della sella curulis (consoli, pre- 
tori, edili, censori) e di taluni sacerdoti (flamine 
diale, pontefici, auguri, Arvali, quindecemviri); i 
pretori la deponevano quando dovevano pronun- 
Ziare una sentenza di morte. Anche i fanciulli, 
quasi a dimostrare che dovevano essere rispettati 
come i sacerdoti e i magistrati, indossavano que- 
sta veste. A_16 anni, clan dei Liberalia, sa- 
ero a Bacco (16 marzo), la deponevano e prende- 
vano quella virile (detta pura o libera), durante 
l'impero, per ragioni politiche, la praetexta fu tal- 
volta deposta a soli 14 anni, come fece Nerone, o 
conservata fino a 20, come fecero Germanico e 
Caligola. Per estensione si chiamò fabula praetex- 
ta (—» pretesta) un tipo di tragedia con argomento 
di storia romana, i cui personaggi indossavano ap- 
unto questa veste. 
Pretestato Lucio Ateio + Ateio Pretestato, Lu- 
cio. 
Pretestato Vettio Agorio (Roma 310 ca - 384 
d.C.) uomo politico romano. Proconsole dell’A- 
caia (361 d.C.), prefetto di Roma (367) e del pre- 
torio, appartenne a quella cerchia di senatori di 
vecchia nobiltà (tra i quali era anche l’amico Sim- 
maco) che attraverso l’esercizio delle cariche pub- 
bliche e l’attività culturale cercavano di ridare vi- 
ore al senato come centro del governo di una 
Roma pagana, in alternativa alla corte ormai cri- 
stiana e lontana dalla capitale. Conoscitore del 
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oe il commento di Temistio agli Ana- 
itici di Aristotele. Difensore anche degli aspetti 
formali dei culti pagani, e più volte investito dì ca- 
riche sacerdotali (fu anche augure e pontefice di 
Vesta), come uomo di cultura cercò di valorizzare 
nella religione pagana quegli elementi di sincreti- 
smo che le consentissero di competere con la reli- 

ione cristiana. 

retidi nella mitologia, figlie di + Preto e di Ste- 
nebea. Talvolta sono due, Lisippa e Ifianassa; tal- 
volta alle due precedenti se ne aggiunge una ter- 
za, Ifinoe. Esse furono rese folli da Dioniso, op- 
pure da Era perché avevano sostenuto di essere 
più belle della dea o perché avevano disprezzato il 
suo lempio, in quanto meno ricco del palazzo del 
loro padre, o, infine, perché avevanosottratto oro 
al vestito della dea. L’indovino + Melampo offrì 
al loro padre di guarirle e ottenne in cambio un 
terzo del regno per sé, un altro terzo per suo fra- 
tello Biante. Ifinoe, la maggiore delle sorelle, 
morì, mentre le altre due furono purificate e di- 
vennero spose di Melampo e Biante. 
Preto nella mitologia, re di Tirinto, figlio di 
Abante e fratello gemello di Acrisio; è discenden- 
te di Linceo e di Ipermestra, e perciò di Danao e 
di Egitto. I due fratelli si odiavano sin da quando 
erano nel ventre della madre; diventati adulti, si 
divisero il territorio dell’Argolide: Acrisio otten- 
ne Argo, mentre P. diventò re di Tirinto. Per spie- 
gare l’odio tra i due, si diceva anche che P. aveva 
sedotto Danae, figlia di Acrisio. Giunto in posses- 
so di Tirinto, P. ne fortificò la cittadella. aiutato 
dai Ciclopi. Secondo un’altra tradizione, Acrisio 
avrebbe cacciato P., che si rifugiò in Asia Minore, 
presso il re di Licia, Iobate (o Anfianasse), di cui 
avrebbe sposato la figlia Stenebea; il re gli diede 
un esercito di lici alla testa del quale P. riconqui- 
stò il regno. Mentre P. regnava a Tirinto, + Bel- 
lerofonte andò a cercare rifugio presso di lui e a 
farsi purificare da un delitto involontario che ave- 
va commesso. Da Stenebea, P. ebbe dapprima 
due o tre figlie, le + Pretidi, le quali furono rese 
folli da Era (secondo alcuni, da Dioniso) e guarite 
da -» Melampo; ciò obbligò Preto a dividere il re- 
gno in tre parti, dandone due a Melampo e a suo 
fratello Biante. Preto aveva avuto nel frattempo 
da Stenebea un altro figlio chiamato Megapente 
(letteralmente, «grande dolore», in riferimento al 
dolore dovuto alla follia delle figlie); questi succe- 
dette poi a P. sul trono di Tirinto, ma in segalo 
diede il suo regno a Perseo in cambio di quello di 
Argo (dove l'eroe aveva ucciso accidentalmente il 
nonno Acrisio): ciò spiegava come mai al tempo 
dei Sette contro Tebe Adrasto regnasse ad Argo, 
benché il suo antenato Biante avesse ottenuto, in 
origine, una parte del regno di Tirinto. Nella ver- 
sione di Ovidio, Perseo, giunto in aiuto del nonno 
Acrisio, trasformò P. in una statua di pietra. 
pretore (lat. praetor) in Roma, titolare di una ma- 
gistratura che assunse, al di là dei suoi compiti po- 
litici, il massimo rilievo nell’interpretazione e nel- 
la creazione stessa del diritto. La tradizione vuole 
che il p. fosse creato nel 367 a.C., con compiti giu- 
diziari all’interno della città (donde il nome di 
praetor urbanus); gli studiosi, rilevando che le at- 
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tribuzioni del p. erano analoghe a quelle dei con- 
soli e che la pretura era una delle magistrature più 
antiche di Roma, hanno formulato varie ipotesi 
sulla sua origine. Secondo alcuni, p. dovevano es- 
sere chiamati i tre comandanti dei contingenti del- 
l’esercitoregio (praetor deriva da praeire, «andare 
innanzi», ossia comandare): essi sarebbero stati i 
primi magistrati repubblicani, e uno di loro, con 
sole competenze giudiziarie, sarebbe scaduto di 
importanza rispetto agli altri due, detentori del 
comando militare (e chiamati poi consoli). Altri 
studiosi hanno ipotizzato che il principale magi- 
strato repubblicano fosse in origine il dittatore 
(dictator) con un collega subordinato (collega mi- 
nor); in seguito, per le pressioni dei plebei, la dit- 
tatura sarebbe stata esercitata collegialmente da 
due magistrati (i consoli), mentre sarebbe rimasto 
il collega «minore». Non c'è dubbio, comunque, 
che il titolo di praetor era usato per l’originaria 
magistratura repubblicana e la sua importanza è 
evidenziata dalle connotazioni militari della cari- 
ca. ]l praetor era eletto nei comizi centuriati; le in- 
segne esteriori del suo potere erano le stesse dei 
consoli (fasci, littori, ecc.), ed egli aveva la facoltà 
di presiedere i comizi. In età repubblicana il suo 
compito fondamentale fu l’amministrazione della 
giustizia: delle sue attribuzioni faceva parte la + 
iurisdictio, ossia la potestà di proclamare la norma 
da applicarsi nelle controversie tra cittadini. Con 
il tempo tale attività divenne la più importante 
competenza del p. Con l’espansione di Roma e i 
conseguenti contatti con stranieri si creò (243 o 
242) un secondo p., che si chiamò praetor peregri- 
nus, perché trattava i casi e le controversie in cui 
erano implicati stranieri. Oltre a interpretare lo 
ius civile i due pretori promulgavano all’inizio del- 
l’anno di carica un + editto, destinato a elencare 
i mezzi processuali che essi avrebbero concesso a 
chi ne avesse fatto fondata richiesta. Attraverso la 
concessione di nuovi rimedi a garanzia di interes- 
si valutati come meritevoli di tutela giudiziaria, i 
praetores divennero creatori di nuovo diritto, che 
in seguito venne detto ius praetorium, o più gene- 
ralmente ius honorarium. Nella risoluzione delle 
controversie, ciascun p. inquadrava giuridicamen- 
te la fattispecie e ne affidava poi la decisione a un 
iudex privatus, designato di solito dalle parti, che 
doveva emettere la senrentia sulla base delle pro- 
ve. Attraverso la iurisdictio dei p. venne aggiorna- 
ta o creata la maggior parte delle norme del dirit- 
to romano privato; le più vaste opere dei giure- 
consulti furono commentari all’editto, che dalla 
prima metà del sec. il era stato unificato e reso 
stabile come una moderna codificazione. Con la 
costituzione delle prime province (secc. m-n a.C.), 
furono creati altri pretori per amministrarle e, di- 
venuti questi insufficienti di numero, si aggiunse- 
ro dei «propretori» (ossia p. riconfermati alla sca- 
denza del mandato). Tra il 241 e il 227, quandosi 
costituirono le province di Sicilia e Sardegna, i p. 
divennero 4, e 6 nel 197 con la creazione delle due 
SERENE Silla, nell'8I a.C., portò il numero a 8, in 
modo che ciascun p. e i due consoli, dopo l’anno 
di carica, esercitassero il governo nelle 10 provin- 
ce allora esistenti, mediante la proroga della ma- 
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gistratura; in tal modo questa proroga durava un 
solo anno e si impediva l'eccesso di potere dei go 

vernatori. In età imperiale la pretura restò parte 
integrante della carriera senatoria, ma fu privata 
delle sue attribuzioni più importanti a vantaggio 
del potere dell’imperatore. La carica era una tap- 
pa indispensabile per chi aspirasse a divenire co- 
mandante di legione o governatore provinciale. 
Durante l'impero l’importanza politica della ma- 
gistratura pretoria decadde e fu ridotta a mero ti 

tolo onorilico. 

pretoriani in Roma, guardia ufficiale dell’impe- 
ratore, istituita da Augusto nel 27 a.C. Si traitava 
di un corpo speciale formato da 9 coorti (cohortes 
praetorianae). posto agli ordini di due prefetti di 
rango equestre (praefecti praetorii) e acquarticra- 
to in parte nei pressi di Roma, in parte entro li 
città, in diversi punti. Con ogni probabilità, l’isti- 
tuzione da parte di Augusto dei p. sviluppò, dan- 
dole precisa fisionomia giuridica, una prassi inval- 
sa fin dal tempo di Scipione Emiliano, ossia l'u- 
sanza tra i capi militari di farsi scortare da una 
guardia del corpo (che si chiamava appunto 
cohors praetoria). Le coorti pretoriane acquista- 
rono rilevante peso politico al tempo di Tiberio, 
quando Seiano, divenuto unico prefetto (23 d.C..), 
le concentrò in un campo stabile (castra praetoriu) 
subito fuori le mura di Roma, sul Viminale. Da al- 
lora infatti i p., ilsolo corpo armato permanente- 
mente stanziato a Roma e in Italia, esercitarono 
un'influenza decisiva sulle vicende politiche, che 
si manifestò apertamente al tempo di Caligola 
(ucciso dai p.) e di Otone (da loro acclamato im- 
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Pretoriani: rilievo niarmoreo di età adrianea. Parigi, 
Louvre. 
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peratore). per culminare, nel 193 d.C., con la ven- 
dita della dignità imperiale a Didio Giuliano. in 
cambio dell’elargizione di una grossa somma di 
denaro. Il numero delle coorti, portato da Caligo- 
In a 12 e da Vitellio a 16, fu riportato a 9 da Ve- 
nessano: Una decima coorte fu aggiunta forse da 
Domiziano, e questo numero rimase costante fino 
n quando le coorti non vennero disciolte da Co- 
Mantino dopo la battaglia del Ponte Milvio (312) a 
causa dell’aiuto da loro dato al rivale Massenzio. 
()gni coorte, forte quasi certamente di 1000 uomi- 
ni (portati a 1500 da Settimio Severo), era com- 
posta in gran parte di fanti, con un certo numero 
di cavalieri e di speculatores (corrieri speciali del- 
l'imperatore) ed era comandata da un tribuno. 
Durante i primi due secoli dell’impero i p. furono 
generalmente reclutati in Italia o nelle province 
più romanizzate, finché Settimio Severo, in segui- 
to agli avvenimenti del 193, per assicurarsene la 
fedeltà ne modificò la composizione immettendo 
numerosi provinciali. I p. servivano per 16 anni, 
erano pagati tre volte più che i legionari e riccve- 
vano frequenti ec larghi donativi. Il servizio nelle 
coorti pretorie poteva inoltre costituire un titolo 
di notevole peso per il successo nella carriera mi- 
litare. 

pretorio (lat. praerorium) presso i romani, in ori- 
gine, parte dell'accampamento (+ castra) costi- 
tuita da uno spiazzo (principium o principia) in 
cui si trovavano la tenda del comandante supre- 
mo, gli altari, le inscgne. la tribuna: più tardi fu 
detta p. la residenza del comandante nei campi 
stabili e, per estensione, l'edificio d’abitazione e di 
fappresentanza in cui risiedeva il governatore di 
una provincia (e infine anche la residenza impe- 
riale). Fra gli esempi più significativi di palazzi dei 
governatori, riportati alla luce dagli scavi, si può 
icordare il p. di Gortina a Creta, risalente al sec. 
u d.C. e rimaneggiato nel sec. iv. Nella parte uffi- 
ciale dell’edificio si trova la basilica, in quella d’a- 
bitazione una sala triabsidata e una sala termale 
con peristilio. Notevole è pure il p. di -+ Lambesi 
(Algeria), del sec. 1, edificio rettangolare con va- 
lie porte ad arco, due serie sovrapposte di pilastri, 
sala a tre navate. Gli scavi compiuti a Gerusalem- 
me entro il recinto della fortezza asmonea Anto- 
nia hanno permesso di identificare una corte la- 
stricata con ingresso monumentale che probabil- 
mente è il p. in cui Ponzio Pilato ricevette Cristo. 
A Roma, infine, erano chiamati p. il corpo dei + 
pretoriani e la loro caserma. 

pretuzi antica tribù d’Italia stanziata in una zona 
ristretta del Piceno, chiusa dai vestini a sud e a 
ovest, dai picenti a nord, dall’Adriatico a est. 
L’ager Praetutianus viene ricordato da Strabone e 
Plinio, come distretto notissimo. La storia dei p.. 
poco conosciuta, è soprattutto rappresentata da 
una lunga lotta contro i picenti. Nella seconda 
guerra sannitica furono alleati con i sanniti, e in 
seguito alla loro sconfitta fu dedotta una colonia 
latina ad Adria (oggi Atri) nell’anno 289 a.C. Le 
città principali dei p. erano Interamnia Praetutio- 
rum (Teramo) e Adria. 

Priamo nella mitologia, il più giovane dei figli di 
Laomedonte, re di Troia. Sotto il suo regno si 


Priamo: ritratto da 
tn’anfora attica a figure 
rosse (part. sec. v a.C.) 
del pittore di Achille. 
Musei Vaticani. 


svolse la guerra di Troia. L’/liade non menziona il 
nome della madre; generalmente, nella tradizione 
posteriore, è la figlia del dio-fiume Scamandro, di 
nome Strimo, SppaR Placia o Leucippe. Durante 
la conquista di Troia da parte di Eracle, P., ancora 
fanciullo, era stato fatto prigioniero dall’eroe insie- 
me con la sorella Esione, che Eracle diede in sposa 
all'amico Telamone offrendole il dono di nozze 
ch’ella avesse voluto. Esione reclamò il fratello, il 
quale portava allora il nome di Podarce. Eracle ac- 
consentì, e glielo vendette in maniera simbolica: 
così si spiegava il nome P. (da priamai, compro) 
che da allora fu dato a Podarce: egli ricevette da 
Eracle il potere sulla regione troiana. P. sposò 
dapprima Arisbe, la figlia di Merope, la quale gli 
diede un figlio, Esaco; poi l’abbandonò per sposa- 
re in seconde nozze Ecuba. Da lei ebbe numerosi 
figli: il primogenito fu Ettore, il secondo Paride. 
Vennero poi Creusa, Laodice, Polissena e Cassan- 
dra, e vari altri figli maschi: Deifobo, Eleno, Pam- 
mone, Polite, Antifo, Ipponoo, Polidoro e Troilo 
(quest’ultimo ritenuto figlio di Apollo). P. ebbe fi- 
gli anche da altre donne: la tradizione gliene attri- 
buisce 50. Durante la guerra di Troia, P. vide peri- 
re i propri figli a uno a uno: nell’//iade si racconta 
come, dopo la morte di Ettore, egli, disfatto dal- 
l’età e dal dolore, si recasse da Achille a supplicare 
la restituzione delle spoglie del figlio, commuoven- 
do l'eroe con la sua canizie. Nell’Eneide viene nar- 
rata la sua morte per mano di Neottolemo. 

priapei brevi componimenti in versi in onore di 
Priapo, dio della fertilità agreste. Furono intro- 
dotti dai poeti alessandrini come trasposizione su 
un piano letterario ed estetizzante del culto pro- 
vinciale del dio, ma poco per volta prevalse in es- 
si il gusto dell’oscenità pura e semplice. Benché ci 
siano conservati anche esempi greci di poesie di 
questo genere, la collezione classica più impor- 
tante di p. è quella che comprende 85 carmi latini. 
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2 dei quali attmbuiti a Tibullo, 3 a Virgilio e gli al- 
tri, in esametri o in distici elegiaci, composti in 
epoca augustea e riuniti già nel sec. 1 d.C. (Pria- 
pea). I testi, che mostrano una larga influenza ovi- 
diana, sono spiritosi e scurrili. e hanno per argo- 
mento le oscene punizioni riservate ai ladri, il fal- 
lo del dio e le offerte a lui presentate. Altri singo- 
li p. ci sono giunti fra le opere di Catullo, di Ora- 
zio, di Marziale e fra i carmi epigrafici latini.Tre p. 
di argomento non osceno sono compresi nell’ A p- 
pendix Vergiliana. 
priapeo nella metrica classica, verso di due mem- 
bri, un gliconeo secondo e un ferecrateo secondo, 
divisi tuttavia dalla cesura, che spesso determina 
unadieresi (- =, — —,  ,X/ 5,2 
— ©. 4 =).Ilsuo nome deriva dai canti in lode 
di Priapo, composti in questo metro. 
Priapo dio greco della fertilità. Il suo centro cul- 
tuale più importante era nella città asiatica di 
Lampsaco sull'Ellesponto; da qui il culto si diffuse 
in tutto il mondo greco e poi in Italia in età elleni- 
stica. Venuta meno l’originaria connotazione na- 
turalistica, prevalse l’aspetto caricaturale: il dio 
veniva rappresentato con un fallo enorme e un 
corpo grottesco, dovuto, secondo un mito, al ma- 
leficio di Era, gelosa degli amori di Afrodite e di 
Zeus (secondo altre tradizioni, P. era figlio di 
Afrodite e Adone); statuine lignee dipinte di ros- 
so che raffiguravano il dio deforme e itifallico ve- 
nivano poste nei giardini e negli orti, con funzioni 
di protezione contro il malocchio e di spaventa- 
passeri. Da alcuni P. era considerato figlio di Dio- 
niso. In quanto dio asiatico e della fecondità, si 
trovò incluso nel seguito di Dioniso. insieme ai 
Satiri e a Sileno. Come quest'ultimo, P. era spesso 
rappresentato in compagnia di un asino: a questo 
proposito, si raccontava che, durante una festa 
dionisiaca, P. aveva cercato di usare violenza alla 
ninfa Lotide, sorprendendola nel sonno; ma l’asi- 
no di Sileno si era messo a ragliare, risvegliando 
Lotide. A Roma si raccontava una variante di 
quae leggenda, in cui un asino avrebbe salvato 
la P. la dea Vesta; perciò a P. si sacrificava un asi- 
no, mentre, in occasione della festa dedicata a Ve- 
sta, si incoronavano gli asini di fiori. A P. furono 
dedicati componimenti poetici detti -+ priapei. 
Priene città della Caria, in Asia Minore, alle pen- 
dici del monte Micale. nella piana del fiume 
Meandro. Appartenne alla lega delle 12 città ioni- 
che (sec. vii a.C.) e fu quasi completamente di- 
strutta dai persiani nel 494. Aderì alla lega delio- 
attica ma ricadde sotto il dominio achemenide 
(sec. Iv), al quale fu tolta da Alessandro Magno 
nel 334; acquistò particolare floridezza durante il 
periodo ellenistico e quello romano. Gli scavi 
hanno messo in luce il tracciato urbanistico della 
città del sec. vi a.C., particolarmente ben delinea- 
to, e imponenti rovine degli edifici. Il tessuto ur- 
bano è di tipo rigidamente ippodameo e, per la 
particolare conformazione del pendio collinoso, 
si articola in una serie di quattro terrazze paralle- 
le. Il forte dislivello creò notevoli difficoltà di co- 
municazione: solo le grandi arterie disposte in 
senso est-ovest erano, infatti, percorribili con car- 
ri, mentre i collegamenti tra esse in senso nord- 
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Pianta della città di Priene: a) ginnasiv inferiore, bh) stadio. 
c) agorà, d) tempio di Zeus Olimpio, e) stod sacra, 

f) Ekklesiasterion, g) santuario di Atena, h) teutro, 

i) ginnasio superiore, |) santuario delle divinità egizie. 

m) santuario di Demetra e Core. 


sud erano ottenuti mediante ripide scale su cui si 
poteva transitare solo a piedi o a dorso di mulo. 
Sulla terrazza inferiore erano situati lo stadio e un 
ginnasio; la seconda, che costituiva il centro della 
città, comprendeva l’agorà con il tempio di Zeus 
Olimpio, cinto di portici, e la lunga stod sacra, dic- 
tro la quale è il piccolo EkKlesiasterion con gradi- 
nate su tre lati. La terza terrazza reggeva il san- 
tuario di Atena Poliade, il principale della città, 
con un tempio periptero ionico del sec. iv a.C. 
opera dell'architetto Piteo ma portato a termine 
solo nel sec. ii a.C., epoca in cui fueretta una nuo- 
va statua di Atena a imitazione della Parthénos di 
Fidia; sulla terza terrazza sorgevano anche il tea- 
tro, uno dei meglio conservati del mondo greco, il 
ginnasio superiore e un santuario delle divinità 
egizie, prive di tempio. Sulla terrazza più alta era 
il santuario di Demetra e Core, con le statue delle 
sacerdotesse della dea. La città era cinta da mura 
che raggiungevano l’alta e impervia acropoli detta 
Teloneia, dall’eroe Telone al quale fu consacrata. 
Assai interessante quanto resta dei quartieri di 
abitazione, con case molto varie per dimensioni c 
decorazione. Una di esse fu trasformata in picco- 
lo santuario dedicato ad Alessandro Magno. 
prigione + carcere. 

primipilo nell'esercito romano, il più elevato gra- 
do fra i centurioni della legione: comandante del 
primo pilus, o manipolo dei triarii. Al p. era affi- 
data la guardia dell'aquila della legione; faceva 
parte del consiglio di guerra e riceveva distinzioni 
di varia natura. Sotto l’impero la posizione del p. 
migliorò notevolmente: dopo la sua licenza dal 
servizio, oltre a una quiescenza di 60.000 sesterzi. 
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otteneva anche una posizione ragguardevole nel- 

le piccole città. La sua carriera era aperta ai gradi 

militari equestri, quali la prefettura di una coorte 

odi un’ala ausiliaria, il tribunato militare (di coor- 

te urbana o di legione) e infine il grado supremo 

di primipilus iterum, equivalente di aiutante mag- 
iore del comandante della legione. 

Imo Marco Antonio (n. Tolosa tra il 35 e il 38 
U.C.) generale romano. Entrò giovanissimo nel 
wenato, da cui fu espulso nel 61 d.C. in seguito a 
un procedimento penale. Durante la guerra civile 
(69-70) soonnla in seguito alla morte di Nerone 
comandò nella Pannonia la legione vi Galbiana; 
abbracciato il partito di Vespasiano, combatté 
contro i vitelliani, e vinse la seconda battaglia di 
Bedriacum (69). Saccheggiata Cremona, si af- 
frettò verso Roma dove dovette affrontare la resi- 
stenza dei vitelliani. Muciano, suo rivale, lo deni- 
Rrò presso Vespasiano, sicché P. non ebbe la rico- 
noscenza che si aspettava né altri incarichi. E pre- 
sentato da Tacito sotto una luce ostile. 
princeps (lat.; letteralmente, «il primo», «il mi- 
gliore») a Roma, termine che assunse nel tempo 
significati diversi. Durante la tarda repubblica, 
con l’espressione p. civitatis si indicavano i miglio- 
ri nello stato, per qualità civili o per meriti milita- 
ri; per le stesse motivazioni veniva anche procla- 
mato un p. senatus, il più autorevole dei senatori, 
che ne presiedeva l’assemblea: era, questo, l’unico 
caso in cui il termine avesse un preciso contenuto 
istituzionale. Nella concezione politica ciceronia- 
na (in particolare nel De republica) il migliore tra 
i cittadini. appunto un p. civitatis, poteva agire per 
salvare lo stato, anche con mezzi propri. Augusto 
pose certamente alla base del suo potere la nozio- 
ne di governo del migliore, che agisce con il con- 
senso dei cittadini; in questo senso, il termine p. 
passò a designare l’imperatore. Si chiamò dunque 
principato quella fase dell’impero, fino a tutto il 
sec. i d.C., nella quale l’imperatore si presentò co- 
me garante della tradizione di rispetto nei con- 
fronti del senato, secondo l'ideologia augustea; i 
moderni distinguono questo periodo dalla fase 
successiva, che culminò con Diocleziano, ma che 
era cominciata di fatto con Settimio Severo, con- 
notata dall’autocrazia detta dominatio (da domi- 
nus, il titolo assunto dagli imperatori tardoanti- 
chi). E significativo che il termine non sia mai sta- 
to assunto nella titolatura ufficiale e non abbia 
mai avuto valore giuridico, ma venisse usato nel 
linguaggio politico per denotare, propagandistica- 
mente, l'adesione a un ideale di governo che mu- 
tuava la legittimità dalla tradizione repubblicana, 
e si fondava appunto sul consenso. 

rincipato + princeps. 

rinias località dell’isola di Creta sulle pendici 
del monte Ida nota per due templi arcaici a cella 
(sec. vi a.C.). Sull’architrave della facciata del 
tempio A è stato rinvenuto un fregio con teoria di 
cavalieri allineati con perfetta simmetria: l’archi- 
trave della porta era decorato da animali in rilievo 
e sormontato ai lati da due statue fronteggianti di 
dee sedute, fra i primi esempi di scultura «dedali- 
ca» (ora al Museo di Iraklion). 
Prisciano (n. Cesarea di Mauretania, fine sec. v 
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d.C.) grammatico latino. Si formò e insegnò a Co- 
stantinopoli. Le sue /nstitutiones grammaticae (18 
libri), ricche di citazioni di poeti e prosatori (an- 
che greci), sono un’esposizione sistematica di 
grammatica latina secondo la ripartizione: foneti- 
ca, formazioni lessicali, flessioni, sintassi. Scritti 
minori di P. vertono su argomenti grammaticali, 
metrologici e metrici. Da ricordare anche il suo 
panegirico in 312 esametri di Anastasio 1 (De lau- 
de imperatoris Anastasii). Insieme a Elio Donato, 
P. fu molto studiato nel Medioevo; la sua opera 
esercitò una profonda influenza sull’insegnamen- 
to del latino e della grammatica in genere. 
Prisco (Panion, Tracia, 410 ca - dopo il 472 d.C.) 
uomo politico e storico greco. Ebbe incarichi di fi- 
ducia da Teodosio ll e Marciano, e compì varie 
missioni diplomatiche, tra le quali la più nota è 
quella al campo di Attila, al seguito del comes 
Massimino, della quale P. tratta nella sua opera. 
Scrisse una Storia bizantina in 7 libri sugli avveni- 
menti tra il 433 e il 472 d.C., della quale rimango- 
no ampi estratti. In essa P. mostra la sua acutezza 
di osservazione delle cause della crisi dell'impero, 
che egli indica nel fiscalismo, nella corruzione dei 
funzionari e nell’incapacità dei capi militari. 
Prisco Gaio Elvidio -. Elvidio Prisco, Gaio. 
pritaneo (gr. prytaneîon) nelle città greche. edificio 
pubblico originariamente destinato a sede dei + 
pritani, nel quale ardeva il focolare sacro della co- 
munità cittadina; in seguito, e ad Atene in parlico- 
lare, fu l’edificio nel quale i più alti magistrati con- 
sumavano pasti in comune e si offrivano banchetti 
in onore di ospiti illustri. Era costruito secondo lo 
schema delle abitazioni private, come si deduce da- 
gli esempi sopravvissuti (Olimpia, Priene). 
pritaniin Atene, dopo le riforme di Clistene (508- 
507 a.C.), nome dei 50 consiglieri o buleuti che di- 
rigevano il consiglio dei Cinquecento per un pe- 
riodo corrispondente alla decima parte dell’anno 
(+ bulè). Tale periodo, di 35-36 giorni (di 38-39 
negli anni intercalari), divenne di un mese allor- 
ché, alla fine del sec. iv a.C., le tribù territoriali, 
dalle quali si sorteggiavano i buleuti, passarono 
da 10 a 12. Nell’ambito della tribù pritana era sor- 
teggiato giornalmente un presidente (epistates) 
cui erano affidati il sigillo pubblico e le chiavi de- 
gli archivi e del tesoro statale. In origine, l’epi- 
states dei p. presiedeva anche le sedute del con- 
siglio e dell'assemblea popolare, ma intorno al 
378-377 a.C. fu sostituito in questo ufficio da un 
collegio di proedri, composto dai rappresentanti 
di tutte le tribù, esclusa quella alla pritania. Pre- 
senti anche in altre città greche, i p. erano in alcu- 
ne di esse, specie nell’Asia Minore, i più alti magi- 
strati (il gr. prytanis significava «signore, capo»). 
pritania in Atene, periodo di tempo nel quale i 50 
rappresentanti di ciascuna delle tribù clisteniche 
(+ pritani) avevano a turno la presidenza del 
consiglio dei Cinquecento. 

Priverno (lat. Privernum) città volsca del Lazio, 
situata in corrispondenza dell'odierna Piperno 
Vecchia, nella valle dell’Amaseno E menzionata 
nelle fasi finali della guerra tra volsci e romani 
(seconda metà del sec. Iv a.C.), quando questi ul- 
timi la conquistarono distruggendone in parte le 
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mura; forse l'insediamento originario sorgeva su 
un’altura e fu allora trasferito nella pianura. Nel 
318 a.C. P. ebbe la civitas sine suffragio e un pre- 
fetto, quindi divenne municipio. 
Privernum (lat.) + Priverno. 
Proba Petronia (sec. iv d.C.) poetessa latina cri- 
stiana. Appartenente a famiglia aristocratica ro- 
mana e moglie di un alto funzionario imperiale, 
ebbe grande successo in un particolare genere let- 
terario, il centone virgiliano, che consisteva nel 
trarre da Virgilio versi o parti di versi, ricompo- 
nendoli in modo da creare una poesia di spirito e 
contenuto nuovi. P. compose intorno al 360 d.C. 
un centone virgiliano di 694 esametri su episodi 
del Vecchio e del Nuovo Testamento; l’opera è 
interessante come tentativo di conservare il patri- 
monio letterario classico-pagano conciliandolo, 
almeno in parte. con i valori del cristianesimo. 
Probo Marco Aurelio (Sirmio 232 - 282 d.C.) im- 
peratore romano (276-282). Dopo una carriera di 
cui si conosce pochissimo, nel maggio-giugno del 
276 d.C., alla morte di ‘Tacito, successore (275) di 
Aureliano, mentre si trovava in Oriente venne 
proclamato imperatore dalle truppe e riconosciu- 
to come tale, dopo la sconfitta inflitta al rivale 
Floriano a Tarso (autunno 276). Liberata l'Asia 
Minore dai goti, dal 277 al 279 P. combatté in Gal- 
lia contro alamanni e franchi, rafforzando la fron- 
tiera del Reno; passò quindi sul Danubio e in Re- 
zia, dove sconfisse burgundi e vandali, in Panno- 
nia, dove respinse i sarmati, e poi in Tracia dove 
batté i goti. Domata quindi la ribellione di Lidio 
in Pisidia, mentre i suoi generali soffocavano la ri- 
volta dei blemmi in Egitto, nel 280 insediò i ba- 
starni in Tracia e nel 281 celebrò a Roma uno 
splendido trionfo. Sintomi di malcontento contro 
la sua dura disciplina affioravano però nell’eserci- 
to, ed egli dovette domare le rivolte di Proculo e 
Bonoso in Gallia. Nel 282 le Truppe della Rezia 
proclamarono imperatore Caro; P. mandò contro 
di lui un esercito, ma i suoi soldati disertarono e 
l’uccisero. P. dedicò le sue energie a mantenere 
l’unità dell'impero e a rafforzarne le frontiere; a 
questo scopo instaurò rapporti di collaborazione 
con il senato (anche se, per consolidare il suo po- 
tere personale, assunse il titolo di dominus et 
deus) in contrasto con la tradizione antisenatoria 
degli imperatori militari del sec. ti. Nell'intento di 
mantenere efficiente l’esercito, P. costringeva i 
soldati all’esecuzione di lavori civili quali bonifi- 
che, irrigazioni, viticoltura. Egli fece inoltre com- 
letare a Roma le mura iniziate da Aureliano. 
Brobo Marco Valerio (fine del sec. 1 d.C.) gram- 
matico e filologo latino. Nato a Berito in Siria, 
tentò la carriera militare sperando di raggiungere 
il grado di centurione, ma poi si congedò e si die- 
de agli studi grammaticali. Si stabilì a Roma all’e- 
poca dei Flavi. Sua attività fondamentale fu 
emendare, interpretare e commentare i testi, so- 
prattutto di scrittori arcaici, e perciò egli va consi- 
derato un precursore della tendenza arcaizzante. 
Tuttavia curò anche edizioni di Lucrezio, Virgilio, 
Orazio e Persio. Pose i fondamenti dell’esegesi 
virgiliana, lasciandoci un commentario alle Buco- 
liche e alle Georgiche, preceduto da una Vita Ver- 


gitii. E in assoluto il migliore filologo che i latini 
abbiano avuto e un grande editore di testi. Il suo 
metodo consisteva nell’eliminare gli errori dei co- 
pisti congetturando e confrontando esemplari di- 
versi (emendare), nel fissare un'attenta inlerpun- 
zione (distinguere), nel corredare il testo di osser- 
vazioni critiche ed esegetiche (adnotare). Della 
sua produzione è giunto solo un frammento dal 
De notis singularibus, un indice delle abbreviazio- 
ni correnti nei documenti. Sotto il nome di P. si 
raccolse in età tarda un corpo di trattatelli e opu- 
scoli vari: tra essi vanno ricordati il commento al- 
le Bucoliche e alle Georgiche di Virgilio e la co- 
siddetta Appendix Probi, un elenco di parole ca- 
talogate secondo la pronunzia corretta e scorret- 
ta. La sua opera di studioso, le tesi da lui sostenu- 
te, la sua avversione per l'indirizzo analogico 
(scrisse un trattato De inaequalitate sermonis) e 
l’importanza attribuita all’armonia e all'orecchio 
ebbero lunga e duratura risonanza nel campo de- 
li studi grammaticali. 

‘obo Sesto Petronio (n. 328 ca d.C.) uomo poli- 
tico romano. Rivestì successivamente le cariche 
di questore, pretore urbano, proconsole d’Africa 
(358 d.C.) ed ebbe per quattro volte la prefettura 
del pretorio, dell'Ilfirico (364), delle Gallie (366), 
dell’Illirico, Italia e Africa (368-375). Nel 371, 
l’anno in cui rivestì il consolato, si trovava a Sir- 
mio e si disponeva a difendersi da un attacco di 
sarmati e quadi. Nel 383 fu ancora nominato pre- 
fetto del pretorio di Italia e Illirico, ed era ancora 
in carica quando l’usurpatore Massimo invase l'I- 
talia nel 387. Fuggito a Tessalonica con Valenti- 
niano n, P. vi si trattenne fino a che l'usurpatore 
non fu sbaragliato dall'intervento di Teodosio 
(388) e quindi tornò a Roma, dove morì poco 


tempo dopo. 

probolé Gr) nel diritto attico, accusa che veniva 
presentata all’ecclesia affinché questa esprimesse, 
votando per alzata di mano, un giudizio preventi- 
vo su di essa: se il voto era contrario all’accusato- 
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Marco Aurelio Probo: busto mannoreo. Napoli, Museo 
Archeologico Nazionale. 
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re, non si procedeva oltre; se gli era favorevole, 
questi poteva continuare la sua azione e veniva 
Istruito un processo. L’assenso dell’assemblea as- 
sumeva valore di sanzione morale, e a volte era 
nufficiente all’accusatore per ritenersi soddisfatto 
menza affrontare le incognite del processo vero e 
roprio; d’altra parte, si ricorreva alla p. in quanto 
ussenso dell'assemblea permetteva all’accusato- 
re di esercitare una pressione morale sui giudici. 
probuli in molti stati della Grecia, membri di una 
commissione preparatoria dei lavori del consiglio, 
che agiva spesso in subordine a quest’ultimo (co- 
me per esempio a Corinto dopo la caduta della ti- 
rannide, all’inizio del sec. iv a.C.). Ad Atene una 
nimile commissione, composta di 10 membri so- 
ra i quarant'anni (anche Sofocle ne fece parte), 
hi nominata all'indomani della disfatta in Sicilia 
(413 a.C.), con lo scopo di limitare l’autorità della 
hulè e dell’assemblea. Nel 411, su proposta degli 
oligarchici, furono aggiunti 20 membri e la com- 
missione venne incaricata di studiare il cambia- 
mento della costituzione: essa preparò così la ri- 
voluzione oligarchica dei Quattrocento. 
Proca nella tradizione romana, il dodicesimo re 
di Alba Longa dopo Ascanio, padre di Numitore 
e di Amulio. 
proceleusmatico nella metrica classica, piede 
che consta di quattro sillabe brevi(c © | L). 
Non ha ritmo determinato e può quindi essere 
considerato una semplice figura metrica. 
processione (gr. pompè; lat. pompa) manifesta- 
zione cultuale che presso i greci costituiva parte 
integrante delle solennità pubbliche. Una delle 
più note è la p. (raffigurata nel fregio del Parteno- 
ne) che in Atene, durante le -+ Panatenee, rag- 
giungeva il tempio portando il peplo da offrire ad 
Atena; in un edificio apposito, detto Pompeîon, 
resso il Dipylon, si custodivano gli oggetti da uti- 
lizzare durante la p., che di qui prendeva le mosse 
secondo una precisa disposizione dei partecipanti: 
fanciulle recanti le suppellettili sacre, vecchi con 
ramoscelli verdi, giovani con gli animali da sacrifi- 
care, carri e cavalieri. Altri tipi di p. si recavano da 
un luogo di culto a un altro (come quella in onore 
di lacco, da Atene a Eleusi); in alcuni casi veniva 
trasportato da un luogo a un altro, con varie moti- 
vazioni cultuali. il simulacro di una divinità (soli- 
tamente Dioniso); in altri il simulacro veniva por- 
tato all’esterno del tempio per essere purificato. 
A Roma una solenne p. precedeva i ludi circensi 
(pompa Circen is). muoveva dal Campidoglio e 
assando attraverso il Foro raggiungeva il Circo. 
n questo tipo di p. (in particolare quelle dei /udi 
Romani e dei ludi plebeii) cui partecipavano, oltre 
n magistrati e sacerdoti, giovani a piedi e a caval- 
lo, seguiti da bighe e quadrighe e dai vari concor- 
renti, compariva il corteggio degli dei su un carro 
da parata, e ballerini e musici che spesso indiriz- 
«avano lazzi e battute al pubblico; l'aspetto festivo 
risultava così una sintesi di religiosità e diverti- 
mento popolare. 
processo complesso degli atti. degli organi giuri- 
sdizionali e delle parti attraverso i quali si pone in 
essere, si risolve e si sviluppa una causa giudizia- 
ria. Il sistema giudiziario ateniese (per la Grecia, 
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quello a noi meglio noto, soprattutto a partire dal 
sec. v a.C.) prevedeva che magistrati o gruppi di 
magistrati diversi fossero responsabili per diversi 
tipi di cause (+ tribunali). Il termine indicante in 
generale il procedimento giudiziario, + dike, si 
trova per lo più utilizzato in riferimento alla causa 
privata, in contrapposizione a -+ graphé, desi- 
gnante la causa pubblica; quest’ultima poteva es- 
sere intentata da qualunque cittadino, mentre la 
prima solo da chi ritenesse di aver subito un torto 
o un’ingiuria. Chi volesse intentare una causa pre- 
sentava la propria accusa al magistrato competen- 
te; era compito dell’attore citare l’accusato affin- 
ché questo si presentasse in una data stabilita di- 
nanzi al magistrato stesso. Nelle cause private si 
tentava innanzitutto una conciliazione, consen- 
tendo all’accusato di discolparsi e di produrre te- 
stimoni a suo favore; se il tentativo risultava in- 
fruttuoso, spettava al magistrato accogliere o ri- 
gettare l'accusa, avviando o meno il procedimen- 
to. Nelle cause private in cui fosse in questione 
una somma superiore a 100 dracme. le parti erano 
tenute a versare un deposito proporzionale alla 
somma stessa, che dopo la sentenza il perdente 
avrebbe rimborsato al vincitore; un altro tipo di 
deposito giudiziario era la parakatabole, prevista 
in particolare nelle cause riguardanti beni confi- 
scati dallo stato o eredità già assegnate dal giudi- 
ce. Poiché in alcuni tipi di cause pubbliche s1 con- 
cedevano compensi agli accusatori che uscissero 
vincitori, in un secondo tempo, per arginare il fe- 
nomeno dei -» sicofanti, venne comminata 
un'ammenda di 1000 dracme e la parziale perdita 
dei diritti civili a coloro che lasciassero cadere una 
causa dopo averla intentata o che non ottenessero 
almeno un quinto dei voti dalla giuria. Durante il 
p., che il magistrato presiedeva in presenza di una 
giuria popolare (eliasti;, + Eliea), l’accusatore 
prendeva la parola per primo, quindi parlava l’ac- 
cusato; entrambi potevano commissionare a un + 
logografo il discorso che erano tenuti a pronun- 
ciare; potevano far intervenire testimoni e chie- 
dere che fosse data lettura di leggi o di altri docu- 
menti relativi alla materia in questione. A ognuna 
delle parti era concesso un tempo determinato, 
che sì misurava con un orologio ad acqua. Chi 
non possedesse la piena capacità giuridica veniva 
rappresentato, a seconda dei casi, da un tutore (le 
donne e i minorenni) o da un patrono (i meteci); 
gli stranieri venivano rappresentati dall’ospite o 
dal prosseno, gli schiavi dal padrone. I testimoni 
potevano essere interrogati soltanto da chi li ave- 
va chiamati in causa; più tardi (sec. iv a.C.) veniva 
letta la loro deposizione scritta. Al termine dei di- 
scorsi delle parti, la giuria votava. con voto segre- 
to; la maggioranza determinava il verdetto. La pe- 
na per alcuni reati era fissata per legge; negli altri 
casi veniva stabilita dalla giuria dopo aver ascolta- 
to la proposta dell’attore e quella del convenuto. 
Tipi particolari di accuse pubbliche erano l’+ ei- 
sunghelia, presentata alla bulè o all’ecclesia che 
poteva giudicarla o rinviarla a un tribunale; la 
+ probole, accusa presentata all’ecclesia che la 
sottoponeva a esame preliminare; l’apagòghe, 
procedura per cui l’accusatore consegnava l’accu- 
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sato, colto in flagrante, al magistrato (in genere, 
gli Undici); l’epheghesis e l’éndeixis, che prevede- 
vano entrambe l’arresto dell’accusato da parte del 
magistrato. convocato dall’accusatore; ecc. Nei 
casi di omicidio (-» phonos), i parenti della vitti- 
ma erano obbligati a perseguire il colpevole, che 
veniva giudicato da un tribunale speciale. 
Prima forma del p. civile (+ iudicium privatum; 
— actio) conosciuta in Roma è quella delle — /e- 
gis actiones che, già in pieno sviluppo all’epoca 
delle -+ Dodici Tavole, si conserva. attraverso ul- 
teriori modificazioni, per tutta l’età repubblicana. 
Essa presenta ancora tracce del primitivo ricorso 
all’autodifesa privata e dell’influenza arcaica di un 
rigido formalismo; è inoltre caratterizzata dalla ri- 
partizione del p. in due stadi, svolgentisi l'uno in 
iure, cioè davanti al tribunale del magistrato (sot- 
to il cui controllo le parti compiono gli atti preli- 
minari del p.), e l’altro apud iudicem, cioè davan- 
ti per lo più a un privato cittadino (che, vagliate le 
ragioni addotte dalle parti e assunte le prove, 
giunge all'emanazione della sentenza). In età re- 
pubblicana avanzata si forma un nuovo tipo di p., 
per formulas (+ formulae), applicato dapprima 
per soggetti non legittimati all’uso delle /egis ac- 
tiones 0 per materie che non potevano trovare 
tramite queste una tutela giudiziaria, poi genera- 
lizzato, in concorrenza con esse, verso la fine del 
sec. Il a.C., e divenuto tipo normale di p. civile al- 
l’inizio del principato. Si conserva ancora la sepa- 
razione del p. in due fasi, che acquista peraltro il 
valore di attribuzione del potere di decidere la 
controversia a un privato liberamente scelto sul- 
l'accordo delle parti. A partire dall’inizio del prin- 
cipato si fa strada un ulteriore tipo di procedura, 
detta cognitio extra ordinem (-» cognitio), in 
vanto si distacca dalle due forme precedenti, 
dente ordo iudiciorum privatorum; applicata per 
tutta l'età del principato solo (almeno in Roma) 
per singole materie, con la scomparsa della proce- 
dura per formulas essa rimane in età postclassica 
l'unica forma di p. civile. Sue caratteristiche fon- 
damentali sono l'abbandono del residuo formali- 
smo e l’incremento dell’iniziativa statale, con re- 
lativa abolizione della partizione in due fasi, dimi- 
nuzione dell'intervento delle parti e ulteriore ri- 
duzione della sfera ancora marginalmente lasciata 
alla difesa privata. Ormai il p., in perfetto accordo 
con l’ordine politico-costituzionale dell’assoluti- 
smo, si svolge dall'inizio alla fine dinanzi a organi 
statali, dielro prevalente impulso dei medesimi, 
cui è riservata altresì l'emanazione della sentenza. 
Il sistema di repressione penale è originariamente 
ispirato a principi religiosi (la comunità si preoc- 
cupa che la pax deorum, ossia la situazione di ami- 
citia tra dei e uomini, non venga turbata dal com- 
portamento di un singolo, che comporta la re- 
sponsabilità sociale della comunità stessa). Una 
sostanziale laicizzazione delle norme relative alla 
repressione penale, probabilmente già iniziatasi a 
seguito dell'influenza etrusca a Roma durante 
l’ultimo periodo monarchico, si determina con 
l'avvento della repubblica. Nelle Dodici Tavole, 
che conservano ancora alcune disposizioni penali 
di carattere religioso-sacrale e qualche traccia del 
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ricorso all’autodifesa privata, si vengono indivi 
duando, da un lato, singole figure di illeciti che 
determinano l’obbligo, perseguibile nelle forme 
del p. civile, di pagare a titolo di pena una somnia 
di denaro al leso (in quanto ritenuti illeciti mera- 
mente lesivi di interessi individuali); d'altro lato si 
accenna all'esistenza di una repressione penale ri- 
servata a organi cittadini. che implica la messa i 
morte del colpevole di comportamenti presumi- 
bilmente ritenuti lesivi degli interessi dell’intera 
comunità. In età postdecemvirale le varie forme 
della repressione penale risultano di difficile indi- 
viduazione per l'impossibilità di distinguere netta- 
mentetra forme pubblicistiche e privatistiche del- 
la repressione stessa. Ai magistrati della civitas la 
capo un'attività di + coercitio che implica la com- 
minazione di sanzioni attuate discrezionalmente. 
senza il tramite di un giudizio da svolgersi in for- 
me determinate; al singolo cittadino viene ricono 
scendosi il diritto di + provocatio ad populum. 
ossia di vedere il caso sottoposto al giudizio di as- 
semblee popolari; esiste d’altra parte anche un ti- 
pe di p. comiziale, condotto dinanzi alle assem- 

lee popolari riunite in organo giudicante, essen- 
zialmente utilizzato per la repressione penale di 
crimini direttamente lesivi degli interessi della 
collettività cittadina. Fin dal sec. iv a.C. si assiste 
alla creazione di giurie straordinarie per reprime- 
re, con p. a carattere pubblicistico, determinati 
crimini nell’interesse della collettività; essa prelu- 
de al sistema delle giurie ordinarie e permanenti 
(quaestiones perpetuae), legislativamente create ii 
partire dal sec. 1 a.C. per reprimere determinati 
crimini, di cui la legge individua gli estremi prefis- 
sando la pena da comminarsi. Il sistema delle + 
quaestiones trova complessivo e uniforme regola- 
mento nella /ex /ulia iudiciorum publicorum di 
Augusto, parallela alla legge riordinatrice del p. 
civile (/ex Iulia iudiciorum privatorum). Risulta 
ormai determinato un certo numero di crimina 
perseguibili tramite giudizio pubblico (+ iti 
cium publicum) dinanzi alle giurie e sanzionati da 
pene legislativamente prefissate, di natura perso- 
nale o patrimoniale. Nel contempo, accanto alla 
procedura delle quaestiones, che costituisce il tipo 
ordinario di p. criminale (ordo iudiciorum publi- 
corum), mentre scompare definitivamente il p. 
comiziale e la provocatio si trasforma in una sorta 
di eccezione di incompetenza (poi sostituita dal- 
l’appellatio all'imperatore), viene sorgendo un si- 
stema di repressione criminale, la cognitio extra 
ordinem: attuata al di fuori delle regole legislative 
della procedura ordinaria dall'imperatore o da 
magistrati e funzionari da lui delegati, essa trova 
applicazione sia per figure nuove di illeciti crimi- 
nosi sia per crimini per i quali appare opportuna 
(a causa di particolari circostanze aggravanti o al- 
tenuanti) una sanzione diversa da quella rigida- 
mente fissata dalla legge, e peri quali comunque 
il ricorso alla procedura dell’ordo risulta escluso. 
In contrasto con quello ordinario, il p. cogniziona- 
le è caratterizzato dal ricorso all’inquisitio (attua- 
ta attraverso organi di polizia che spesso si avval- 
gono di delatori) in luogo dell’acceusatio avanzata 
da qualsiasi cittadino; l'originaria discrezionalità 
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«ci funzionario viene progressivamente attenuata 
dial formarsi di una prassi considerata vincolante e 
soprattutto da disposizioni imperiali che tendono 
n fissare un regolamento per l’intera materia, fon- 
dando un vero proprio tipo di p. e un sistema di 
reati e pene corrispondenti. Di fronte alla dila- 
Rante applicazione della cognitio extra ordinem, il 
p. delle quaestiones è destinato a isterilirsi: terri- 
torialmente ristretto all'ambito di Roma, viene 
inoltre progressivamente ridotto dall’interpreta- 
zione restrittiva delle varie fattispecie criminose 
previste dalla legge (allo scopo di negare la com- 
petenza delle giurie in presenza di circostanze ag- 
ravanti o attenuanti), e inoltre si snatura per 
Finvolizzione del principio della pubblica accusa 
In una sorta di querela di parte: esso scompare 
definitivamente in età postclassica, nella quale 
unica forma di repressione criminale rimane la 
cognitio extra ordinem, regolata dalla legislazione 
imperiale. 
Proci (da lat. procus, pretendente; gr. mnestéres) 
termine con cui sono designati i Pretendenti che, 
dato al morto Ulisse, aspiravano alla mano di + 
Penelope; viene usato specificamente per indica- 
re, quasi come un nome proprio di collettività, i 
principi di Itaca e delle isole vicine che si installa- 
rono nel suo palazzo, gozzovigliando e dilapidan- 
do i beni dell’eroe, in attesa che Penelope sce- 
- Qpr uno di loro come nuovo sposo. Erano più 
i cento, capeggiati da Antinoo. Omero ne sotto- 
linea l'avidità e l’insolenza in una serie di episodi 
fra cui spiccano la profezia dell’indovino Teocli- 
meno, il quale annunciò la tragica fine dei P. e fu 
schernito da Eurimaco, e la comparsa di Ulisse in 
veste di mendicante, insultato dallo stesso Euri- 
maco; nell’Odissea si narra inoltre la vendetta di 
Ulisse su di essi. Nel motivo mitico dei P., che pre- 
senta anche numerosi paralleli favolistici, si riflet- 
tono antichi istituti e costumi nuziali: i P.. cui ori- 
inariamente dovevano corrispondere i preten- 
denti alle nozze sottoposti a gare e prove iniziati- 
che. divennero nell’Odissea personaggi soltanto 
negativi, in contrapposizione a Ulisse, l’iniziato, 
e retendente che avesse diritto alle nozze. 
significativo a questo proposito il fatto che l’uc- 
cisione dei P. sia uno dei rari episodi dell’Odissea 
evocati più d’una volta dalle arti figurative; la sce- 
na era soggetto di un celebre dipinto di Polignoto, 
e si ritrova sia su uno skyphos attico a figure rosse 
del cosiddetto pittore di Penelope (435 ca a.C.), 
sia nel fregio a rilievo dell’herdion di Ghidlbasci 
‘Trysa (sec. iv a.C.). 
Procle nome di vari uomini politici greci. 7 Pro- 
cle re spartano, figlio dell’eraclide Aristodemo e 
di Argia. Secondo una tradizione lacedemone, fu 
capostipite della casa reale degli Euripontidi, 
mentre al fratello gemello Euristene si fece risali- 
re quella degli Agiadi. P. ed Euristene furono sino 
alla maggiore età sotto la tutela dello zio materno 
Tera, che colonizzò l’isola di Calliste, detta poi 
Tera (sec. x1 o ix a.C.). 7 Prodle (m. 590-585 ca 
a.C.) tiranno di Epidauro. Diede in moglie la fi- 
glia Melissa a Periandro, tiranno di Corinto. P. ac- 
cusò Periandro di aver ucciso la figlia, determi- 
nando un acuto contrasto fra questi e il figlio Li- 
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cofrone. Periandro si vendicò conquistando Epi- 
dauro e catturando P., che tenne prigioniero sino 
alla morte. 7 Procle (sec. v a.C.) uomo politico 
ateniese. Figlio di Teodoro, fu stratego nel 427- 
426 a.C. con Demostene e cadde combattendo in 
Etolia, presso Egizio. 7 Prode (secc. v-iv a.C.) 
principe di Pergamo, Teutrania e Alisarna, suc- 
cessore di ++ Demarato, vassallo della Persia. Do- 
po la battaglia di Cunassa (401 a.C.) comunicò ai 
10.000 mercenari greci la morte di Ciro il Giova- 
ne; prese parte alla loro razzia presso Pergamo e 
nel 399 si unì a Tibrone. / Procle (sec. 1v a.C.) fi- 
glio di Ipponico, di Fliunte. amico del re spartano 
Archidamo; nel 369 a.C. appoggiò con due ora- 
zioni in Atene l’alleanza fra questa e Sparta con- 
tro Tebe. 
Proclo (Costantinopoli 412 o 410 - Atene 485 
d.C.) poeta e filosofo neoplatonico greco. Fu ad 
Atene l’ultimo grande sistematore del pensiero fi- 
losofico greco. Compiuti i primi studi ad Alessan- 
dria, si trasferì ad Atene, dove fu allievo dei neo- 
latonici Plutarco e Siriano; alla morte dello sco- 
larca Domnino, gli succedette nella guida della 
scuola neoplatonica di Atene. Si devono a P. lasi- 
stemazione scolastica della dottrina neoplatonica, 
condotta attraverso il commento ai Dialoghi di 
Platone (ci rimangono i Commentari al Timeo, al- 
la Repubblica, al Parmenide, all’ Alcibiade primo, 
al Cratilo), e l'esposizione sistematica del neopla- 
tonismo (Istituzione teologica, Teologia platoni- 
ca). P. si propone di riunire in un unico corpo dot- 
trinale le tradizioni religiose dell’antichità paga- 
na, le acquisizioni della filosotia classica greca e 
gli esiti della scolastica neoplatonica ateniese. A 
tal fine, egli conferisce una forma sistematica alla 
dialettica triadica del pensiero neoplatonico, for- 
malizzandone i tre momenti, e cioè il permanere 
moné) della causa in se stessa; il procedere 
réodos) dell'essere, che deriva da essa; il ritorno 
epistrophé) dell’essere derivato alla causa origi- 
naria. I primi tre termini corrispondenti a questa 
dialettica sono l’Uno (la causa prima, inconoscibi- 
le e ineffabile). le Enadi (divinità supreme ema- 
nate dall’Uno) e l’Intelletto, a sua volta suddiviso 
in tre termini: l'essere, cioè l'oggetto dell’intellet- 
to: la vita, ciò per cui si è e si conosce l’essere; e 
l'intelletto vero e proprio, cioè l'intelletto come 
soggetto. Attraverso ripartizioni sempre più sotti- 
li P. giunge a ricomprendere in modo organico 
dentro al proprio sistema tutte le acquisizioni filo- 
sofiche, scientifiche e religiose del mondo antico. 
Tra i suoi scritti, rimangono anche opere lettera- 
rie: /nni in esametri, scoli alle Opere e i giorni di 
Esiodo e una Crestomazia letteraria, sorta di com- 
pendio di letteratura di cui rimane un riassunto 
dei primi libri nella Biblioteca di Fozio. 
Procne nella mitologia, figlia di Pandione, re di 
Atene, e sorella di + Filomela. Per punire il ma- 
rito Tereo, uccise il proprio figlio, Iti, e fu poi tra- 
sformata in usignolo. 
Proconneso + Propontide. 
proconsole in Roma, il magistrato al quale, dopo 
che aveva ricoperto il consolato, era prorogato il 
potere consolare in vista di un comando militare o 
del governo di una provincia: la proroga (proro- 
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gatio imperii) fu dapprima annuale, poi (sec. 1 
a.C.) ebbe anche durata maggiore o persino inde- 
terminata. In età repubblicana si affidavano nor- 
malmente due province fra le più importanti ai 
consoli usciti di carica; pertanto il termine indicò il 
governatore provinciale per eccellenza, munito 
sia del comando militare sia dei poteri civili propri 
entrambi del consolato. Oltre che dagli ex conso- 
li, il titolo fu quindi portato anche dagli ex pretori, 
inviati a governare le province con poteri analo- 
hi a quelli degli ex consoli. In età imperiale, dopo 
fa divisione dell’amministrazione delle province 
fra l’imperatore e il senato, quest'ultimo continuò 
a nominare p. (ex consoli ed ex pretori) in alcune 
province (Acaia, Asia, Africa le più importanti). 
P., privati però dei poteri militari, continuarono a 
essere nominati anche nei secc. Iv e v d.C. 
Procopio (Corico, Cilicia, 325 - 366 d.C.) usurpa- 
tore dell’impero romano. Entrò nell’esercito rico- 
prendo, sotto l’imperatore Giuliano, un alto co- 
mando nella spedizione in Persia (361-363 d.C). 
Nel 365 si fece proclamare imperatore a Costanti- 
nopoli in opposizione a Valente e tra il 365 e il 366 
riuscì a conquistare il potere in Tracia, Bitinia ed 
Ellesponto. Ma, consegnato a tradimento a Va- 
lente da due suoi ufficiali, fu ucciso. 
Procopio di Cesarea (Cesarea, Palestina, 500 ca 
- Costantinopoli, dopo il 565 d.C.) storico bizanti- 
no. Fu a Costantinopoli consigliere e segretario di 
Belisario, che accompagnò nelle spedizioni in 
Asia, A frica e Italia fino al 540 d.C. La sua opera 
più importante è la Storia delle guerre di Giusti- 
niano* (contro i persiani, i vandali e i goti), in 8 li- 
bri; fonte ricca e insostituibile per gli avvenimenti 
di età giustinianea, sostenuta da esalte conoscen- 
ze militari, dall'esperienza diretta dei luoghi e del- 
le persone, è inch animata da spirito di impar- 
zialità (benché talora adulatoria nei confronti di 
Belisario). Lo stesso periodo dei libri 1-7, ma con 
taglio aneddotico e decisamente antigiustinianeo, 
è coperto dalla Storia segreta (della quale è stata a 
lungo messa in dubbio l'autenticità): in essa l’au- 
tore attacca violentemente Giustiniano, sua mo- 
glie Teodora e la moglie di Belisario, Antonina, e, 
in genere, i vizi e il malcostume della corte impe- 
riale, facendosi così portavoce del malcontento 
della classe senatoria, conservatrice e danneggiata 
dall’espansionismo di Giustiniano. Benché rigo- 
rosamente legittimista, P. non nasconde, neppure 
nei suoi scritti ufficiali, la sua avversione per la po- 
litica di guerre condotta dall’imperatore, che egli 
considerava dispendiosa e inutile. Ricchissimo di 
dati per geografia, topografia e arte, benché di to- 
no encomiastico, è lo scritto Degli edifici, compo- 
sto tra il 553 e il 555, voluto da Giustiniano a illu- 
strazione dell’opera di costruzione e restauro da 
lui esplicata in tutto l'impero. Formatosi alla scuo- 
la della grande storiografia (Erodoto e Tucidide), 
P. scrive in una prosa pregevole, di stile classico. 
Procopio di Gaza (Gaza, Palestina, 465 ca — 528 
d.C.) scrittore greco cristiano. Fu il principale 
esponente della «scuola di Gaza», centro famoso 
nei secc. v e vi d.C. per gli studi di retorica e dei 
generi sofistici Compose un Panegirico dell’im- 
peratore Anastasio, alcune Merafrasi (0 commenti 
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allegorici) a Omero, monodie in versi e 136 epi- 
stole. La sua fama è tuttavia dovuta ai molti com- 
mentaribiblici, noti come Catene, redatti secondo 
il metodo bizantino: prima di esporre il proprio 
pensiero, l’autore spiega con notevole dottrina le 
esegesi dei commentatori che l'hanno preceduto. 
Controversa è l’attribuzione a P. della Confutu- 
zione degli elementi teologici di Proclo. 
Procri + Cefalo; + Minosse. 
Procruste (più comunemente Procuste) nella mi- 
tologia, soprannome di un brigante, chiamato an- 
che Damaste o Polipemone, che assaliva i viag- 
giatori sulla strada da Megara ad Atene. P. aveva 
costruito due letti, uno grande e uno piccolo; co- 
stringeva le sue vittime a stendersi su uno di que- 
sti: sul più piccolo le persone di statura alta dalle 
quali tagliava le parti sporgenti), sull’altro quelle 
i bassa staura (che martellava per allungarli). Il 
brigante fu ucciso da Teseo. 
proculiani esponenti della scuola giuridica roma- 
na derivata da Marco Antistio Labeone (m. pri- 
ma del 22 d.C.): i principali furono Proculo, che 
diede il nome alla scuola, Nerva padre e figlio 
(nonno e padre dell’omonimo imperatore), Celso 
padre e figlio. L'opposizione ai + sabiniani, loro 
contemporanei, legati alla scuola giuridica deriva- 
ta da Gaio Ateio Capitone (m. 22 d.C.), durò per 
i primi due secoli elim ma i motivi di tale 
Opposizione sono difficilmente definibili e non pa- 
re fossero di natura principalmente dottrinaria. I 
p.. sull'esempio di Labeone, oppositore di Augu- 
sto. furono in genere estranei alla sfera della poli- 
tica e praticarono il diritto come libera attività, 
mostrando, rispetto ai rivali, maggiore indipen- 
denza dal potereimperiale e maggiore originalità. 
Nella scuola proculiana si distinsero, oltre a quel- 
li già citati, i giuristi Pegaso e Nerazio Prisco. 
Proculo nella leggenda romana, nome del nobile 
albano al quale apparve Romolo, dopo la sua 
apoteosi e al quale fece sapere di voler essere 
onorato sotto il nome di Quirino, in un tempio da 
edificare sul Quirinale. 
Proculo (sec. ui d.C.) usurpatore dell’impero ro- 
mano in Gallia al tempo di Probo. Nativo di Al- 
bum Ingaunum (Albenga), di nobile famiglia, 
raggiunse alti gradi nell'esercito e si fece promo- 
tore di uno dei tanti pronunciamenti militari sc- 
guiti a vittorie sui nemici esterni. La rivolta da lui 
capeggiata Dopo forse nel 280 d.C. a Colonia 0 
forse a Lione: ben presto P. fu affrontato da Pro- 
bo, sconfitto e ucciso. 
Proculo Sempronio (sec. 1 d.C.) giurista romano. 
Come successore di Nerva padre, divenne capo 
della scuola, fondata da Labeone, che dal suo no- 
me fu detta dei «proculiani» e venne contrapposta 
a quella, fondata da Capitone, dei «sabiniani». 
Delle sue opere restano alcuni frammenti di Epi- 
stulae nel Digesto e numerose citazioni in giuristi 
posteriori. 
procuratore (lat. procurator) in Roma, termine 
indicante chiunque si occupasse di una questione 
su incarico di altri; in età repubblicana esso desi- 
gnava quindi, nel diritto civile, gli avvocati e, in 
genere, gli amministratori di beni altrui spesso 
clienti o liberti delle grandi famiglie senatoric: 
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l'amministratore del patrimonio (procurator om- 
niuum rerum) era un liberto investito della funzio- 
ne dal patrono. Successivamente il pretore rico- 
nobbe il carattere di p. a chi avesse assunto l’inca- 
rico di rappresentare altri in un processo (procu- 
rator ad litem): l’azione che regolava il rapporto 
fra procurator omnium rerum e dominus negotii 
era l’actio negotiorum gestorum, mentre il procu- 
rator ad litem era considerato come un mandata- 
rio. In età imperiale, accanto a questi p. privati, 
che continuarono a esistere e furono utilizzati an- 
che per l’amministrazione della casa imperiale fi- 
no al sec. 1 d.C.. si formò gradatamente una nuova 
categoria di p., scelti dall’imperatore fra i cavalie- 
ri. A essi gli imperatori affidarono compiti sempre 
più vasti e importanti nell’ambito dell’ammini- 
strazione statale, al di fuori di ogni controllo del 
senato. Si costituì quindi una gerarchia di funzio- 
nari stipendiati (lo stipendio andava da 60.000 a 
300.000 sesterzi annui), incaricati della gestione 
degli uffici centrali (cancelleria, contabilità ecc.), 
dell'ammiinisitazione del patrimonio imperiale 
nelle province, della riscossione delle imposte, dei 
censimenti e, in alcuni casi, del governo di provin- 
ce, come la Giudea, dette appunto «procurato- 
rie». Sul finire del sec. tt d.C., con la formazione 
di una nuova burocrazia di corte non più fondata 
sulla distinzione degli ordini senatorio ed eque- 
stre, ma sulla gerarchia delle funzioni, la categoria 
dei p. non ebbe più ragion d'essere nell’ammini- 
strazione statale e scomparve progressivamente. 
Procuste + Procruste. 
Prodico di Ceo (n. tra il 470e il 460 a.C.) filosofo 
greco, Più giovane di Gorgia e Protagora, fu con- 
temporaneo di Socrate e di Democrito; di lui si sa 
che ricavò forti guadagni dall’insegnamento e che, 
piene tra i sofisti, ricoprì cariche politiche in Ceo. 
elle 23 opere che gli furono attnbuite non resta- 
no che frammenti. Grande rinomanza ebbe nel- 
l’antichità il suo trattato sulle Ore, dove egli esal- 
ta, secondo i precetti dell’umanesimo sofistico, il 
valore morale delle decisioni e delle responsabi- 
lità del singolo (valore esemplificato nell’apologo 
di Ercole al bivio tra vizio e virtù, contenuto nelle 
Ore e conservatoci da Senofonte); sempre nelle 
Ore, P. elaborò un’interpretazione razionalistica 
del culto religioso, per cui la religione nascerebbe 
dal desiderio di ingraziarsi forze naturali utili al 
benessere umano: tale interpretazione lo fece an- 
noverare tra gli atei. Di P.fu anchecelebre il Trat- 
tato di sinonimica, il cui scopo era definire un rap- 
porto univoco tra nome e cosa mediante una rigo- 
rosa classificazione delle sfumature lessicali inter- 
correnti tra i sinonimi; ridicolizzata da Platone. 
che nel Protagora ne sottolinea l'eccessiva sotti- 
gliezza, la sinonimica di P. è in realtà molto affine 
al «quesito definitorio» di Socrate e alle ricerche 
di Democrito sulla natura convenzionale del lin- 
guaggio. 
proedria (dal gr. prò, davanti, e hédra, seggio) in 
Atene, privilegio onorifico che consentiva di oc- 
cupare i posti MERO ossia i sedili nelle prime fi- 
le, in occasione di rappresentazioni teatrali; spet- 
tava a generali, sacerdoti. ambasciatori stranieri e 
a quanti la città intendeva onorare per i loro me- 
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riti. Il termine definiva anche la dignità di + proe- 
dro nella bulè e nell’assemblea. 

proedro (gr. préedros) in Atene, chi aveva il 
compito di presiedere alle riunioni della bulè o 
dell’ecclesia. In origine questa funzione era svolta 
da uno dei + pritani (cpistates); all’inizio del sec. 
Iv a.C. si passò a sorteggiare, volta per volta, 9 p. 
fra i buleuti appartenenti alle 9 tribù che non eser- 
citavano la pritania, e tra questi si sceglieva a sor- 
te il presidente. I p. avevano il compito di presen- 
tare le questioni all'ordine del giorno, contare i 
voti, mantenere l’ordine e sciogliere l'adunanza. 
profanatio (lat.) + romana, religione; + sacri- 
ficio. 

profumi in senso ristretto, preparazioni cosmeti- 
che usate per conferire un odore gradevole alla 
persona o all'ambiente. Intesi come sostanze aro- 
matiche, i p. sono di uso antichissimo: impiegati 
dapprima prevalentemente nei riti propiziatori, 
venivano gettati nel fuoco perché spargessero nel 
fumo il proprio aroma (il termine deriva appunto 
dal lat. Lei mediante il fumo): p. entrava- 
no nella tecnica di imbalsamazione degli egizi; di 
odori e balsami si parla nella Bibbia. Il p. divenne 
una vera e propria arte nell’Oriente: di qui si dif- 
fuse in Grecia e, attraverso i contatti con i fenici e 
la Magna Grecia, presso gli etruschi e i romani. 
Come attestano, tra l’altro, numerose tavolette 
del sec. xi a.C. dedicate agli aromi e all’estrazio- 
ne dei p. rinvenute a Pilo e a Cnosso, la cultura 
minoico-micenea conosceva e praticava tecniche 
evolute per la loro produzione, che appare ingen- 
te anche se, a parte le offerte agli dei, solo un'éli- 
te di sacerdoti e principi poteva farne uso. Tra le 
essenze più note, offerte dalla flora mediterranea, 
erano il pulegio, l’anice, lo spincervino, l’issopo, il 
coriandolo. il papavero, l’iris, il ginepro, la tuia, il 
terebinto ecc. Il diluente era per lo più costituito 
da olio d'oliva ma anche da grassi animali. Per ot- 
tenere gli oli essenziali si usavano tre diversi pro- 
cedimenti: la pressione (sminuzzando le parti del- 
la pianta più ricche di essenza e sottoponendole a 
pressione, per esempio ponendole entro una pez- 
za di tessuto e torcendola), la macerazione (po- 
nendo in contatto la materia vegetale con olio cal- 
do o grasso fuso), la sottrazione a freddo (ponen- 
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do fiori, petali ecc. sulla superficie di uno strato di 
grasso di bue o di maiale compatto e puro, e rin- 
novandoli fino a saturare di essenza la materia 
grassa). Come diluente veniva usato anche il vino: 
resine o gomme vegetali fissavano l'essenza vola- 
tile. I p. venivano poi confezionati in fiale, boccet- 
te ecc. sigillate con cera. Con le migrazioni sulle 
coste dell’Asia Minore e a Cipro, si scoprirono 
nuove sostanze: lo storace, lo zafferano di Cilicia, 
l’henné e gli oppiacei di Cipro, il balsamo di Giu- 
dea, l’incenso e la mirra dello Yemen, il cinnamo- 
mo dell’Etiopia, la noce di Ben (Balanite Aegipti- 
ca) ecc. Connto, Smirne, Naucrati divennero fa- 
mose per i loro oli, unguenti, vini profumati. A 
partire dal sec. vir a.C. i greci fecero dei p. un uso 
sempre più ampio e profano; in epoca classica, i p. 
erano alla portata di qualsiasi cittadino. Nuove es- 
senze (benzoino, bergamotto, sandalo, cannella, 
nardo ecc.) comparvero in Grecia dopo le conqui- 
ste di Alessandro; con esse giunsero anche i pnmi 
p. di origine animale noti alla farmacopea greca, il 
castoreo e lo zibetto. Verso la metà del sec. 1 a.C., 
quando i romani conquistarono la Grecia, la pro- 
duzione di p. e cosmetici ebbe un nuovo sviluppo: 
Plinio e Ovidio forniscono numerose informazio- 
ni sulla composizione e l’uso dei p. che, nell’età 
imperiale, entrarono in molte occasioni della vita 
civile, dai banchetti al circo (gli spettatori e i loro 
sedili venivano cosparsi di p.). Si diffuse infatti 
una vera e propria passione per i p., destinata ad 
attenuarsi solo con il cristianesimo, che avversò 
l’uso personale dei p. come perversione del costu- 
me e ne limitò la presenza ai soli riti religiosi. 
progymnasmata (gr. letteralmente, «esercizi 
preliminari») termine indicante in particolare le 
esercitazioni degli studenti delle scuole di retori- 
ca. Tra le raccolte destinate a questa fase elemen- 
tare dell'istruzione ci sono pervenute quelle di 
Aftonio, Ermogene, Libanio. 
proletari a Roma, cittadini che nell’ordinamento 
centuriato, risalente secondo la tradizione a Ser- 
vio Tullio, erano esclusi dalle cinque classi di cen- 
so degli adsidui (coloro che avevano una sedes, 
che possedevano terra), e perciò non servivano 
nelle legioni, non essendo in grado di armarsi a 
roprie spese. Fino ai tempi di Mario, che verso la 
fine del sec. 1 a.C. per la prima volta li assoldò co- 
me volontari, potevanoessere arruolati solo in ca- 
si eccezionali (tumultus maximus): probabilmente 
venivano raggruppati nella centuria aggiuntiva 
degli + accensi velati. Del vocabolo proletarius 
sono state proposte diverse spiegazioni, impemia- 
te sul concetto di proles: secondo quella cicero- 
niana i p. erano coloro che non avevano da offrire 
altro allo stato se non la prole, e per questo erano 
censiti (coincidevano dunque, verosimilmente, 
con i capite censi); ma non è stato accertato il si- 
gnificato originario del termine. 
prologo nel dramma, la scena iniziale composta 
per presentare l'argomento, chiarire gli antefatti 
dell’azione o, in qualche caso, anticipare al pub- 
blico gli sviluppi della trama. Aristotele, nella 
Poetica, definisce il p. della tragedia come la parte 
che precede l'ingresso del coro, ossia la pérodos. 
Ritenuto invenzione di Tespi (ma le tragedie più 
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antiche non avevano p., e nonin tutte le tragedie 
di Eschilo esso è presente), il p. servì, ai primordi, 
a introdurre mediante la declamazione di un solo 
attore una serie di canti corali. Con lo sviluppo 
della tragedia e, in generale, del teatro, il p. as- 
sunse forme più complesse. divenendo, con Eschi- 
lo e Sofocle, un dialogo a più voci. Euripide inve- 
ce predilesse la forma a una sola voce, affidando 
ai suoi p., nella résis iniziale, una funzione preva- 
lentemente espositiva. Nella commedia di Aristo- 
fane il p. venne elaborato nella forma di una viva- 
ce allocuzione al pubblico, spesso per fornire gli 
elementi indispensabili all’intelligenza di un in- 
treccio complicato; la forma può essere monologi- 
ca o dialogica; in Menandro è spesso un lungo 
monologo espositivo, quasi staccato dall’azione 
vera e propria del primo atto. Con la medesima 
funzione adottarono il p. i comici latini, Plauto e 
Terenzio: quest’ultimo (in cui il p. è recitato da 
un personaggio chiamato Prologo). ne fece inol- 
tre strumento personale e di difesa letteraria. 
promantia (gr. promanteia, da prò, avanti, prima, 
e manteuò, consulto un oracolo) in Grecia, diritto 
di precedenza nella consultazione di un oracolo 
particolare, concesso come privilegio dai santuari 
oracolari a persone singole o anche a comunità 
(Erodoto, 1, 54). Soprattutto da Delfi ci sono per- 
venuti decreti in cui si concede la p., assai ambita 
nei grandi centri oracolari. Tra i pnvilegi che com- 
portano diritti di precedenza, si possono anche ri- 
cordare la precedenza nell’ammissione davanti ai 
tribunali (prodikia) e la facoltà di sedere in prima 
fila durante gli spettacoli (proedria). 

Prometeo nella mitologia, figlio del titano Gia- 
peto; la madre è Asia, figlia di Oceano, o Clime- 
ne, anch’ella un’oceanina. Sono fratelli di P. + 
Epimeteo, Atlante, Menezio; sua sposa è Celeno, 
o talvolta Climene; i suoi figli sono Deucalione, 
Lico e Chimereo, ai quali si aggiungono talvolta 
Etneo, Elleno e Tebe. La sua figura è certamente 
molto antica e composita; connesso a divini artefi- 


Punizione di Prometeo e Atlante: interno di una coppa 
loconica a figure nere del pittore di Arcesilao (550 ca a.C), 
da Cerveteri. Città del Vaticano, Museo Etrusco Gregoriano. 
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ci primordiali come i Cabiri ed Efesto, P. è so- 
prattutto protagonista di miti relativi alle origini e 
al primo incivilimento dell’umanità. Si riteneva 
che P. avesse creato i primi uomini, modellandoli 
con creta; ma di ciò non viene fatta menzione nel- 
la Teogonia, dove P. è benefattore dell’umanità, 
ma non suo creatore. Per favorire gli uomini, P. 
ingannò Zeus: a Mecone, durante un solenne sa- 
cenficio, spartì la vittima, un bue, mettendo da una 
parte, nascoste sotto la pelle dell'animale, la came 
e le interiora, e lasciando dall'altra le ossa spolpa- 
te. che ricoprì di grasso bianco. Disse quindi a 
Zeus di scegliere la sua parte; il resto sarebbe an- 
dato agli uomini. Zeus scelse il grasso bianco e, 
quando scoprì che non nascondeva che ossa, fu 
invaso da un grande rancore contro P. e contro i 
mortali favoriti da quell’inganno. Per punirli, de- 
cise di non inviare più loro il fuoco. P. allora li soc- 
corse sottraendo semi di fuoco alla ruota del Sole 
(o, secondo un’altra tradizione, alla fucina di Efe- 
sto) e portandoli agli uomini. Zeus punì il genere 
umano mandando sulla Terra + Pandora; quanto 
a P., lo incatenò sul Caucaso e inviò un’aquila, na- 
ta da Echidna e da Tifone, a divorargli il fegato, 
che sempre ricresceva affinché il supplizio non 
avesse fine. P. venne infine liberato da Eracle, che 
trafisse con una freccia l'aquila. Infine acquistò 
l'immortalità: poiché il centauro Chirone, ferito e 
sofferente per una freccia di Eracle, desiderò mo- 
rire, chiese a P. di divenire immortale al suo po- 
sto. A ciò Zeus non si oppose, poiché P. gli aveva 
reso un servigio rivelandogli un antichissimo ora- 
colo. secondo il quale se egli si fosse unito a Teti 
sarebbe nato un figlio che l'avrebbe spodestato. 
Fu P. (il cui nome significa «il previdente», «colui 
che sa prima») a indicare a Eracle il modo di pro- 
curarsi i pomi delle Esperidi, c a Deucalione il 
modo di salvarsi dal grande diluvio che Zeus pro- 
vocò per annientare la stirpe umana. 

ronao (gr. pronaos, da prò, davanti e naés, cel- 
la) vano porticato antistante la cella del tempio 
classico, detta anche prédomos. A volte, per esi- 
genze di simmetria, al p. corrisponde, sul retro 
della costruzione, l'’+ opistodomo (lat. posticum). 
pronuba (lat.) presso i romani, la matrona che as- 
sisteva la sposa durante la cerimonia nuziale (-+ 
matrimonio). Lo stesso termine figura come titolo 
di divinità protettrici delle nozze, come Giunone. 
propemptico (dal gr. propémpò, accompagno, 
Invio) componimento poetico in occasione della 
partenza di una persona cara da cui si prende 
congedo. L'esempio più antico è in un frammento 
di Saffo: altri si trovano in Teocrito, Callimaco, 
Partenio, Orazio, Properzio. 
Properzio Sesto (50 ca - Roma dopo il 15 a.C.) 
poeta latino originario dell'Umbria. Perdette il 
padre ancora bambino. Le distribuzioni di terre ai 
veterani dopo la battaglia di Filippi e la guerra di 
Perugia lasciarono in lui una traccia dolorosa. 
Verso il 30 a.C. era a Roma per prepararsi alla 
carriera forense e politica. ma linì per dedicarsi 
unicamente agli studi letterari e alla poesia. Inna- 
moratosi appassionatamente di una donna bella e 
colta, di nome Hostia, la celebrò nei suoi versi con 
lo pseudonimo di Cinzia. Dopo la pubblicazione, 


Disegno di un 
pronuo. 


nel 28 a.C., del suo primo libro di versi, venne ac- 
colto nel circolo di Mecenate. Fu amico di Virgilio 
e di Ovidio, al quale ultimo leggeva volentieri i 
propri componimenti. P. scrisse 4 libri di E/egie*, 
nel metro tradizionale del distico (esametro più 
pentametro), trail 30 e il 160 15 a.C., c li pubblicò 
separatamente, cioè nel 28 (1), nel 22 (11 e m), nel 
16/15 (iv). Nei primi tre, in una confessione che al- 
terna in modo tutto soggettivo l’esasperazione 
della passione all’ironia, cantò il suo amore per 
Cinzia: nel quarto, che raccoglie le cosiddette ele- 
gie romane, rievocò, nei modi narrativi dell’elegia 
ellenistica, episodi della storia di Roma al limite 
della favola (l'origine della città, il tradimento di 
Tarpea). Il genere dell’elegia — che nella letteratu- 
ra ellenistica (Callimaco, Filita) era soprattutto 
narrazione di leggende d'amore - era divenuto a 
Roma, con Cornelio Gallo, confessione di una 
passione personale. A tale genere si collega P.: 
pur dipendendo formalmente da modelli elleni- 
stici, anch'egli deriva la materia del suo canto dal- 
la propria esperienza di vita. Ma invano (a parte 
qualche grido di esultanza o di disperazione im- 
pe le eani nella sua opera una vi- 
cenda articolata in episodi precisi. C'è sempre. in 
P., una voluta astrazione dal dato particolare, dal- 
la casuale circostanza esteriore. Così la genericità 
delle singole situazioni, che stilisticamente implica 
un tono discorsivo, si presta a essere trasfigurata 
attraverso continui riferimenti al mito, a comin- 
ciare dallo stesso pseudonimo Cynthia (che ricor- 
da Apollo e Diana). L'amore diventa un modo di 
essere, una scelta, una sorta di professione a cui il 
poeta si proclama fedele, in quanto è la condizio- 
ne stessa del suo poetare. Il libro 1 è più legato al 
pathos, alla tenerezza, alle forme della poesia 
neoterica, ma si ispira con maggiore aderenza alla 
secca eleganza di Callimaco. Nel 1, il libro più im- 
pegnativo, P. tenta forme più complesse, più au- 
daci, che, per fedeltà ai modi inattesi e bruschi 
della passione, agli sfoghi e ai monologhi dell’ani- 
mo, lasciano solo indovinare le circostanze ester- 
ne, senza descriverle, e riescono perciò, non di ra- 
do, difficili e oscure. La passione viene talora esa- 
sperata e sublimata, talora attenuata o persino 
svuotata dall'ironia. Nel libro m l’esperienza ero- 
tica è meno intensa e lascia posto ad altri interes- 
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si letterari e «diatribici»: ma le due elegie finali 
sono tra le più belle pagine della poesia d'amore. 
Con la fine della passione per Cinzia P. evoca, 
nelle elegie romane del libro iv. alcune leggende 
patrie. La nuova tematica, che si inquadra bene 
nella restaurazione etica e religiosa avviata dal re- 
gime augusteo, pare invece in contrasto con la 
precedente poesia erotica. Ma se consideriamo 
che lo stesso amore per Cinzia era continuamente 
trasferito sul piano delle favole antiche, questo ri- 
salire alle origini di Roma non è che l’espressione 
di un'attitudine congeniale al poeta: quello che 
nelle elegie amorose era sfondo e decorazione, 
qui si accampa in primo piano. La Spore di 
Virgilio, che lavorava in quegli anni alla composi- 
zione dell'Eneide, è evidente: ma P. ha saputo, an- 
che in questa parte della sua opera, trovare una 
propria strada, con modi e cadenze originali. 

propilei (dal gr. pr6, davanti, e py/è o pylai, porta) 
ingresso monumentale, con colonne e porticati 
esterni e interni, di un luogo sacro o solenne; è 
spesso preceduto da una scala. La struttura più 
antica di veri e propri p. si ritrova a Troia e so- 
prattutto nella rocca di Tirinto: due avancorpi 
murari fiancheggiano un passaggio a corridoio, in- 
terrotto da una porta. Questo schema è poi dive- 
nuto più complesso, dando luogo a due porticati, 
anteriore c posteriore, separati da un muro tra- 
sversale in cui si aprivano la porta o le porte. 
Esempi di p. arcaici sono quelli dei templi di 
Afaia a Egina, di Poseidone a Calauria (Poros), di 
Poseidone al capo Sunio, e quelli edificati al tem- 
po di Pisistrato presso il lato occidentale del co- 
siddetto muro pelasgico dell’Acropoli ateniese. 
Nel scc. v a.C. l’Acropoli si arricchì di nuovi p., 
che vennero considerati già dagli antichi una 
straordinaria creazione architettonica. Costruiti 
su progetto di Mnesicle dal 437 al 433-432 a.C., in 
marmo pentelico con particolari in marmo azzur- 
ro di Eleusi, presentavano anteriormente un ve- 
stibolo con sei colonne doriche sulla fronte, diviso 
in tre navate da due file di tre colonne ioniche. 
Un muro trasversale con cinque passaggi di stile 
ionico (quello centrale più ampio, gli altri quattro 
minori) divideva il vestibolo anteriore da quello 
posteriore, più piccolo, anch'esso con sei colonne 
doriche. Questo corpo centrale era fiancheggiato 
da due ali laterali. L’ala settentrionale (a sinistra 
della facciata anteriore) era costituita da una sala 
rettangolare, preceduta da un portico a tre colon- 
ne doriche in antis. e detta convenzionalmente 
«pinacoteca» poiché sembra che vi fossero con- 
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servati alcuni celebri dipinti. L’ala meridionale, 
più piccola, era limitata da muri su due lati e da 
colonne sugli altri due; da essa si accedeva allo 
sperone del colle su cui sorgeva il tempietto di 
Atena Nike. Ai P. si accedeva dal basso mediante 
la rampa sinuosa della via arcaica che saliva lungo 
la collina (la scalinata che ora conduce diretta- 
mente all’entrata è romana). Ai P. di Mnesicle fu- 
rono ispirati alcuni edifici analoghi costruiti in 
Grecia in epoca romana, come il p. dorico di Ate- 
na Archegete (fondatrice) ad Atene e i Grandi p. 
adrianei del santuario di Eleusi. Originali elemen- 
ti italici si ritrovano invece nei Piccoli p. di Elcusi. 
con schema aerostilo a edicola, costruiti per ini- 
ziativa di Appio Claudio Pulcro. La tradizione el- 
lenistica perdura nei p. di Atena Poliade a Prienc 
(età augustea), in quelli di Termesso (età adria- 
nea), e in quelli costruiti a Pergamo come accesso 
alla terrazza dell’ Ask/epieîon Topo di Antonino 
Pio), questi ultimi con prospetto a quattro colon- 
ne corinzie e muro di fondo a tre porte architra- 
vate. I p. del santuario di Afrodite ad Afrodisia 
(sec. 1 d.C.) presentavano invece una fila di quat- 
tro colonne doppie, frequente nell’architettura 
asiatica. A Gerasa il tempio di Artemide (150 
d.C.) era ornato da grandiosi p. a tre passaggi, con 
nicchie e frontoni. che davano accesso a una ter- 
razza ‘unita da una scalinata alla corte-peristilio 
del santuario. Sontuosi erano i p. del tempio di 
Baal a Palmira e in particolare quelli del grande 
tempio di Baalbek (secc. n-m1 d.C.), rettangolari, 
con due avancorpi ai lati della scalinata centrale, 
fronte di dodici colonne, frontoni spezzati da ar- 
chi, doppio ordine di nicchie. 

Propontide (gr. Propontis; letteralmente, «mare 
anteriore») antica denominazione del mar di 
Marmara, collegato all’Egeo dallo stretto braccio 
di mare detto Ellesponto, e al Ponto Eusino dallo 
stretto e tortuoso canale chiamato Bosforo Traci- 
co, alla cui imboccatura sorgevano le città di Bi- 
sanzio e Calcedonia, Una certa importanza ebbe 
la sua isola maggiore, Proconneso (oggi Marma- 
ra), a nord-ovest della penisola su cui sorse Cizi- 
co, nota per le cave di marmo. 

propretore in Roma, + pretore riconfermato al- 
la scadenza del mandato annuale. 

proprietà in senso ampio, modo in cui gli indivi- 
dui si appropriano della natura. La p. comune 
sembra sia stato il modo originario di appropria- 
zione delle popolazioni organizzate secondo l’or- 
dinamento gentilizio; tale forma di p. ha in effetti 
ancora un'importanza notevole presso gli antichi 


Fasi delia sistemazione dei Propilei di Atene: 1) accesso all’Acropoli di Atene in età micenea, 2) la prima sistemazione, 3) i 


Propilei monumentali di Mnesicle. 


1173 


popoli mesopotamici, con l'assegnazione periodi- 
ca alle famiglie, a rotazione. di lotti di terreno da 
coltivare da parte delle tribù o della città; pratica- 
tu presso i celti e i germani, in epoca più recente, 
la rotazione nell’assegnazione dei lotti costituisce 
Il residuo storico più vistoso di una struttura e di 
una concezione collettivistica della p. Anche 
quando il possesso del gruppo familiare tende a 
sabilizzarsi nel tempo, si configura una forma di 
p. familiare a base collettiva differente dalla p. 
privata. Si può dire che la p. privata della terra si 
costituisce come base dell’organizzazione sociale 
parallelamente all’affermarsi del ruolo sociale di 
altre forme di ricchezza (in denaro, in schiavi. in 
rodotti dell'artigianato) il cui possesso diventa 
line a se stesso, perdendo la qualità di semplice 
mezzo per acquistare terre. Questo processo sto- 
rico si trova già compiuto nelle città-stato greche, 
nelle quali peraltro non solo permangono tracce 
della p. familiare (poiché il capo famiglia conserva 
poteri di controllo sugli atti individuali di disposi- 
zione del Kléros o patrimonio familiare), ma la p. 
fondiaria risulta collegata alla cittadinanza ed è 
perciò inaccessibile agli stranieri. La disciplina 
giuridica più completa della p. privata si trova tut- 
tavia nel diritto romano dell’epoca classica. In ta- 
le epoca, si distinguono tre diverse forme di p. pri- 
vata, corrispondenti a diverse fasi dello sviluppo 
della società romana: anzitutto la p. civile o quiri- 
taria (il dominium ex iure Quiritium; -» domi- 
nium), affermatasi da una più antica situazione di 
p. comune delle terre in seguito all’assegnazione 
definitiva alle famiglie contadine plebee delle ter- 
re situate in Italia: queste terre erano annoverate 
tra le res mancipi (tra le quali figuravano anche gli 
schiavi e le bestie da lavoro: vale a dire gli stru- 
menti principali di una produzione agricola basa- 
ta sulla schiavitù) e si trasmettevano da soggetto a 
soggetto con un atto solenne chiamato + manci- 
patio. In secondo luogo, nel periodo classico si co- 
nosceva la p. provinciale, che riguardava le terre 
situate nelle province conquistate dai romani e 
che dovevano versare a Roma un tributo periodi- 
co, divenuto tanto più im ortante con il decadere 
della coltura dei cereali in Italia: per giustificare 
l’esazione di questo tributo, si escludeva che gli 
indigeni o i cittadini romani che possedevano tali 
terre ne avessero il dominiuum ex iure Quiritium 
(ne avevano cioè la + possessio). Soltanto con il 
basso impero la distinzione tra p. quiritaria e p. 
provinciale venne abolita. Infine, già nel peri 
classico si conosceva la p. pretoria o bonitaria (l’in 
bonis habere), introdotta dal pretore. per tutelare 
la sicurezza dei traffici che si erano andati diffon- 
dendo, a favore di chi acquistava una res mancipi 
con la semplice consegna, senza ricorrere alla 
mancipatio. Anche la differenza tra questa forma 
di p. e le precedenti scompare con Giustiniano 
che, eliminando la distinzione tra res mancipi e res 
nec mancipi, unifica in un’unica categoria le p. di 
tutti i cives. 
proscinesi (gr. proskynésis) atto di ossequio re- 
verente, consistente sia nel mandare baci con il 
gesto della mano alla persona cui l’atto è rivolto 
sia nel baciarne la veste, o il suolo davanti a essa. 


prosodia 


Diffusa presso le corti orientali, in particolare in 
quella persiana, la p. venne adottata anche nei re- 
gni ellenistici come segno di omaggio al sovrano. 
La sua introduzione nel cerimoniale da parte di 
Alessandro Magno era stata contrastata sia dai 
greci che dai macedoni, in quanto essi la conside- 
ravano indegna di uomini liberi. 

proscrizione in origine, l’atto con il quale veni- 
vano comunicati ai cittadini i nomi di quanti fra 
loro erano costretti dal diritto a vendere i beni per 
soddisfare i creditori. Per estensione del significa- 
to fu chiamata p. qualsiasi pena che condannasse 
un cittadino alla confisca dei beni e alla morte o 
all'esilio. Il nome deve la sua fama alle confische e 
alle condanne capitali pronunciate nella forma di 
p.. prima da Silla nell’anno 82 a.C., poi dai trium- 
viri Antonio, Ottaviano e Lepido nel 43. Il princi- 
pio giuridico sopra il quale Silla fondò la sua re- 
golazione dell’istituto della p. è la sacratio capitis, 
che consisteva nel consacrare agli dei coloro che li 
avessero offesi violando le leggi, tra cui i traditori 
della patria. I nomi dei proscritti venivano incisi 
sulle tavole ed esposti al pubblico; il bando colpi- 
va le persone designate, e i loro figlie nipoti deca- 
devano da ogni diritto di cittadinanza e perdeva- 
no le loro sostanze. I beni erano confiscati in fa- 
vore dello stato. 

Proserpina divinità italica e romana degli Inferi. 
Tale carattere è dovuto alla sua assimilazione alla 
greca -» Persefone; in origine, infatti. P. era una 
dea agreste. Il suo culto fu introdotto ufficialmen- 
te in seguito a una consultazione dei Libri sibillini 
nel 249 a.C., nel corso della prima guerra punica, 
per scongiurare una pestilenza, accanto a quello 
di Dis Pater (+ Dio Sii a Ade. In loro 
onore si celebravano i /udi Y'arentini (così detti da 
un punto del Campo Marzio, il Tarentum, dove 
pare sorgesse un altare sotterraneo dedicato alle 
due divinità) o ludi saeculares (perché si tenevano 
alla fine di ogni saeculum; -» ludi). Si raccontava 
che, durante un’epidemia, un certo Valerio chiese 
agli dei come fare per salvare i propri figli, e gli fu 
risposto che doveva discendere con questi il corso 
del Tevere fino a Tarentum, e far loro bere l’ac- 
qua dell’altare di Dite e di P. Credendo che il re- 
sponsosi riferisse a Taranto, si mise in cammino e 
durante la prima sosta si accampò sull’ansa del 
Tevere. Seppe poi dagli abitanti della zona che 
quel luogo si chiamava appunto T'arentum. Così 
Valerio diede ai figli acqua del Tevere e questi 
guarirono. Riconoscente. volle innalzare in quel 
luogo un altare a Dite e a P.; così, scavando il suo- 
lo, scoprì una pietra che portava già un’iscrizione 
in onore di queste divinità: era l’altare di cui ave- 
va parlato l'oracolo. Questo altare del Tarentum 
rivestiva una funzione particolarmente importan- 
te nella celebrazione dei /udi saeculares. 
proskynésis (gr.) -» proscinesi. — 

prosodia (dal gr. pròs, verso, e dide, canto) nel- 
l’accezione più antica, come si apprende da Ari- 
stotele, termine riguardante l'accento della paro- 
la, che nelle lingue classiche era melodico, non in- 
tensivo, donde il calco latino accentus (accento), 
da ad e cantus: in questo senso il corrispettivo ita- 
liano è propriamente la parola «intonazione»; es- 


prosodlaco 


so passò poi a indicare, più in generale, l'insieme 
degli accorgimenti che i poeti dovevano adottare 
per regolare metricamente il proprio discorso. 
Già presso i grammatici antichi (Dionisio Trace) 
il termine p. fu assunto anche asi ificare la disci- 
pisa che studia la quantità sillabica delle parole, 
“accentuazione, i fenomeni fonetici derivanti dal- 
l’incontro di una sillaba finale di una parola con 
l’iniziale di quella che segue, in rapporto ai reci- 
proci mutamenti di quantità. In questo senso la 
Saga deriva dallo studio pratico dei testi poe- 
tici: distingue pertanto, accanto a quantità natura- 
li, alcune quantità convenzionali. Va notato che 
nella p. greca, da Omero ai ti ellenistici, si 0s- 
serva un progressivo irrigidimento delle norme 
prosodiche, cui non fu estranea la riforma e la re- 
sor mentazione dell’alfabeto attico. Le regole 
‘fondamentali comuni al greco e al latino sono le 
seguenti: una sillaba è breve (o lunga) per natura; 
una sillaba è breve (o lunga) se contiene una vo- 
cale breve (o lunga) per natura; una sillaba è lun- 
ga per posizione se contiene una vocale breve se- 
guita da una consonante doppia o da due o più 
consonanti: se però tali consonanti formano il 
gruppo muta + liquida (per esempio, p+l,t+r 
ecc.) la sillaba in questione è considerata tanto 
breve che lunga (ancipite). Per quanto riguarda 
l’incontro di vocali contigue o finali e iniziali di 
parola, la p. codifica le norme relative alle molte- 
plici combinazioni possibili (figure prosodiche), 
tra le quali lo iato, l’elisione, la sinafia, la metatesi 
quantitativa, la sincope ecc. 
prosodiaco (dal gr. prosédion, canto processio- 
nale) nella metrica greca, verso che costituiva la 
base dei canti rituali. Rappresenta la forma cata- 
lettica dell’enoplio. Il suo schema generale, da cui 
derivano numerose varianti, è: <> _, =" 2, 
prosodio (gr. prosédion) presso i greci, il canto 
corale intonato al suono del flauto in occasione di 
rocessioni solenni. 
spero Tirone (390 ca - Roma 455 ca d.C.) 
scrittore latino cristiano. Nativo dell'Aquitania, a 
Marsiglia passò a vita monastica, invitando la mo- 
ie a consacrarsi a Dio con il carme De coniuge. 
maggior parte dei suoi scritti è dedicata alla di- 
vulgazione e alla difesa della dottrina del suo ve- 
nerato maestro Agostino, soprattutto intorno alla 
grazia, di cui scrisse in due opere in prosa, Contra 
collatorem e Pro Augustino responsiones ad capi- 
tula obiectionum Vincentianarum, e poi (a Roma, 
alla cancelleria di Leone Magno) nel poemetto in 
1002 esametri De ingratis, il furto più importante 
della polemica antipelagiana, e negli E pigramma- 
ta ex sententiis sancti Augustini. Fra le altre sue 
opere (accanto alle molte erroneamente attribui- 
tegli) nicordiamo il Chronicon (importante per il 
periodo 425-455) e il Liber sententiarum. 
prossenla (gr. proxenia) nella Grecia antica, isti- 
tuto mediante il quale sì tutelavano la persona e 
gli interessi dello straniero (xénos). La pratica del- 
l'ospitalità e quindi della tutela dello straniero 
(xenia), tipica elle società arcaiche, era ben nota 
nei poemi omerici; la p., almeno dal sec. vii a.C., 
rappresentò una forma giuridicamente definita di 
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tutela dello straniero, affermatasi in conseguenza 
della maggiore complessità dei rapporti tra le sin- 
gole comunità. Ogni città, interessata a garantire i 
propri cittadini in un’altra comunità, nominava in 
Lpd un prosseno, che aveva la funzione 
i tutelare l’ospite e svolgere per lui ogni operi 
zione (per esempio commerciale o religiosi one 
come straniero, questi non potesse espletare. Il 
prosseno era di norma un cittadino influenti, 
spesso insignito dalla città che l'aveva nominato 
con la concessione della cittadinanza onoraria, c 
gli venivano spesso riservati privilegi onorilici 
quali la precedenza nelle cerimonie ufficiali ecc. 
Nel periodo ellenistico-romano, in seguito alli 
perdita di autonomia delle singole città greche c 
alla loro unificazione sotto un’unica autorità sta- 
tale (prima la Macedonia, successivamente Ro- 
ma), l'istituto della p. andò progressivamente per- 
dendo la sua originaria funzione e quella di pros- 
seno diventò una carica meramente onorifica. 
Prosseno nome di alcuni condottieri greci. / 
Prosseno Tebano (n. 431 ca a.C.) scolaro del soli 
sta Gorgia, soldato di professione, fu uno dei con 
dottieri di mercenari greci assoldati da Ciro il 
Giovane per la campagna contro il fratello Arta- 
serse Ii. P. condusse con sé anche Senofonte. chi 
poi glorificò l'impresa dell'amico e dei 10.000 pre- 
ci nell’ Anabasi. Dopo la battaglia di Cunassa c la 
morte di Ciro (401 a.C.), P. fucon gli altri coman- 
danti greci tratto in un tranello dal satrapo Tissi- 
ferne e ucciso. Gli succedette nel comando Sc 
nofonte. / Prosseno Ateniese (m. 324 ca a.('.) 
della famiglia di Armodio, nel 346 a.C., durante ln 
guerra sacra, fu inviato come stratego su richicsn 
dei delegati focesi per occupare le Termopili. Mu 
Falaico, ripreso il potere in Focide, ruppe l’accor- 
do e invitò P. a ripartire. P. pose il suo quarticre 
generale a Oreo, in Eubea, per tenere sotto con- 
trollo gli avvenimenti; ma dovette lasciare la po- 
stazione con la pace di Filocrate dello stesso ann. 
Nel 344-343, su ordine dell’ Areopago, sulla basc 
di accuse sconosciute, probabilmente soltanto 
perché stratego nell'ultimo anno della guerra, fu 
imprigionato e condannato a una forte ammenda. 
Fu semplice trierarco nel 342-341. 7 Prossen 
Tebano (sec. v_a.C.). Nella primavera del 33% 
a.C. guidò con Carete un esercito di 10.000 mer- 
cenari per impedire a Filippo n il passaggio in 
Beozia, SPPORtANdORI presso Amfissa. Ma Filippa 
n sbaragliò l'esercito di P. e di Carete, s'impadroni 
di Amfîissa e si aprì la strada verso la Beozia. 
Prosseno Eplrota (tra il 330 e il 320 - tra il 2601 
il 250 a.C.) storico, autore di varie opere connesse 
con l’Epiro e le imprese di Pirro: eli Epeirotiké, in 
cui narrava la storia dell’Epiro dalle origini ai suo 
tempi; Sulle città della Sicilia, scritta in seguito al 
la spedizione di Pirro nell'isola; Tà Chalkidika, 
un’opera storico-etnografica sulla Calcidica. Un'al 
tra opera gli fu ispirata dalla spedizione di Pirru 
nel Peloponneso; come storico ufficiale della cui 
te epirota compilò le Memorie di Pirro, e si fece 
interprete della propaganda politica del sovrano 
determinando una tradizione favorevole a Pintu 
riscontrabile anche nell’annalistica romana, che si 
servì in particolare dell’opera dello storico cpiro 
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Pianta di 
un tempio 
prostilo. 


(n. | frammenti pervenutici rivelano in P. un inte- 
resse all'indagine sulle regioni e sui popoli con cui 
I°. venne a contatto, sulla scia della tendenza eru- 
Yita dell’ellenismo di raccogliere ed ordinare i ri- 
cwrdi leggendari e storici di città e regioni. 
prostétes (gr.) in Atene, termine usato nell’acce- 
gione di «protettore», «dil'ensore», in riferimento 
ul cittadino che assumeva la funzione di patrono 
nei confronti di un + meteco, prendendolo sotto 
ln sua protezione e cioè garantendo per lui. Usato 
nel senso di «colui che sta davanti, che guida», il 
termine designava il capo di una fazione politica: 
von l’espressione p. to démou, che compare per 
In prima volta in Aristotele e in Tucidide, furono 
designati personaggi politici quali Cleone, Iper- 
halo, Cleofonte, Agirrio ecc., che vennero detti 
anche demagoghi. Altrove, p. definisce una carica 
amministrativa (per esempio, a Naucrati i magi- 
atruti preposti ai traffici commerciali). 
prostilo (da pros, davanti. e stY/os, colonna) edifi- 
tiv classico, in particolare il tempio, che presenta 
un colonnato sulla fronte. In relazione al tempio, 
Vitruvio lo definisce simile in tutto a quello in an- 
tix: rispetto a quest'ultimo ha tuttavia in più due 
colonne angolari in corrispondenza delle ante 
(l'epistilio resta però ancora unico. a destra e a si- 
tistra sulle cantonate). 
prostituzione attività testimoniata nell’antichità 
sl nella sua forma più comune di abitualità di 
prestazioni sessuali a fini di lucro sia nella forma 
cultuale o sacra della + ierodulia. Si ravvisano 
inoltre forme della cosiddetta p. «ospitale». Se- 
condo Erodoto, presso i babilonesi era legge che 
almeno una volta nella vita ogni donna dovesse 
rocarsi al tempio di Afrodite (Ishtar) e lì conce- 
dersi allo straniero che, scegliendola tra le altre, le 
ettasse delle monete. Nella Grecia classica era 
ollerata la p. femminile di alto rango, che avveni- 
va all’interno di relazioni private tra l'+ etera e il 
mio O i suoi protettori; era considerata p. vera e 
propria quella delle pérnai, in genere praticata da 
persone di bassa condizione sociale o in stato di 
schiavitù. Il controllo istituzionale della p. viene 
fatto risalire in Atene a Solone: egli avrebbe aper- 
to la prima casa di p. al fine di stabilire che la p. uf- 
liciale, che comportava la perdita dei diritti civili 
*r chi la esercitava, poteva essere solo femmini- 
pane quella maschile, pure esistente, non po- 
teva essere riconosciuta. Oltre i confini del rap- 
sorto di philia che legava l'adolescente e il suo tu- 
lare (+ pederastia), il giovane che si prostituiva 
rdeva il diritto di cittadinanza. E questo era in- 
ollerabile per l'ideologia democratica dello stato 
ateniese che si basava sull’inviolabilità del corpo 
del cittadini maschio. La casa di p. in Atene si 


prostituzione 


chiamava «ditterio» (ditteridi ne erano le ospiti) 
edera unvero e proprio ente di stato: versava nel- 
le casse dell’erario | proventi della giornata e ad 
essa era preposto un magistrato. La p. venne le- 
galizzata con argomenti destinati a indubbia for- 
tuna: provvedere ai «giusti» sfoghi della gioventù 
e contemporaneamente tutelare la sicurezza e il 
buon nome delle maritate. Schiave all’origine, le 
ditteridi si contraddistinguevano per l’abbiglia- 
mento (a tratti una divisa) e non godevano dei di- 
ritti civili. Il mondo romano conosceva le meretri- 
ces e le postribulae, che invocavano la protezione 
di Venere Ericina. Ma è dubbio se la loro attività 
si connotasse come p.: non a caso l’antropologia 
sociale ha esteso a entrambe la denominazione 
(impropria ma meno equivoca) di «eterismo». A 
Roma era fatto obbligo alle prostitute di iscrivere 
il proprio nome nel registro degli edili, pratica 
questa che si diffuse a dismisura fino a coinvolge- 
re, durante il primo impero, il fior fiore delle ma- 
trone patrizie. Non se ne deve tuttavia dedurre 
(com'è divenuto leggenda) che le patrizie romane 
si dessero tutte c indistintamente alla p. La pratica 
dell’iscrizione nel registro degli edili ha infatti una 
spiegazione più semplice: poiché le prostitute non 
potevano contrarre matrimonio e l'adulterii cri- 
men veniva per loro a cessare, l’iscrizione nel re- 
gistro degli edili consentiva a ogni donna che nc 
avesse fatto richiesta di eludere l’incriminazione 
per il reato d’adulterio. Oltre che nei lupanari, la 
p. si praticava a Roma nei bagni pubblici, nelle ta- 
verne e nelle botteghe. Tiberio, Domiziano, 
Adriano affrontaronola p. con l’obiettivo realisti- 
co di contenerme gli eccessi, e ricorsero a provve- 
dimenti indiretti: l'imposizione di una tassa, il di- 
vieto d’introdurre nei postriboli monete con l’effi- 
gie imperiale e simili. Non si giunse ancora, come 
di lì a breve, alle pene corporali né si colpì il leno- 
cinio. Mutuando da Ulpiano, il Digesto definisce 
prostituta la donna che si dona «pubblicamente» 
(palam), purché lo faccia «per denaro» (pecunia 
accepta) e «non per piacere» (sine dilectu). Il Cor- 
pus iuris, inoltre, s'interroga sul grado di respon- 
sabilità della prostituta, e riconosce che come oc- 
cupazione continuativa ben di rado la p. è intra- 
presa dalla donna in modo deliberato e volonta- 
rio. Una delle Novelle giustinianee, De lenonibus, 
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«Alle quattro sorelle»: insegna di una bottega di piacere 
(secc. 1-1 d.C.). Berlino, Staarliche Museen. Nel rilievo sono 
effigiate una «meretrix» e tre «postribulae». 
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Accusato di tradimento per aver danneggiato Ate- 
ne e favorito Filippo di Macedonia nelle trattative 
che portarono alla «pace di Filocrate» (346 a.C.) 
e chiamato in giudizio da Timarco, una «pedina» 
. mossa in realtà da Demostene, Eschine, ben 
'. consapevole che la condanna avrebbe per lui 
comportato la perdita dei diritti civili e politici, pri- 
ma di sottoporsi al processo solleva una questio- 
ne preliminare (antigraphé): Timarco non ha il di- 
ritto di accusarlo, anzi, di più, non ha neppure il di- 
ritto di esprimere pubblicamente la sua opinione, 
colpevole come è di aver a più riprese violato 
quella legge ateniese tesa a privare dell'esercizio 
di vari diritti, tra cui quello di parlare in pubblico, 
chi si fosse macchiato di alcuni gravi reati, tra cui 
il fatto di essersi prostituito. E nell'orazione pro- 
nunciata contro Timarco Eschine rivela al popolo 
presente la nefanda condotta di quell'uomo politi- 
camente insigne (che, tra l'altro, prese parte a 
varie ambascerie, fu governatore di Andro e 
membro di diversi consigli), mostrandone l'abie- 
zione e le turpitudini: sin da ragazzo, infatti, Timar- 
co ha venduto il proprio corpo a personaggi ben 
poco raccomandabili. Ma prima di addentrarsi nei 
particolari raccapriccianti della biasimevole con- 
dotta privata di Timarco, prima di snocciolare uno 
a uno i nomi degli individui che versarono cospi- 
cue somme di denaro per le prestazioni sessuali 
dell'avversario, Eschine si sofferma a parlare in 
generale delle leggi ateniesi sulla prostituzione 
maschile, fornendo così cospicui e significativi 
ragguagli su un argomento altrimenti ben poco 
noto. 

L'oratore ricorda innanzitutto il divieto di prostitu- 
zione dei minori: un'identica pena veniva commi- 
nata tanto a chi (padre, fratello, zio, tutore) aves- 
se dato in affitto un fanciullo a scopi sessuali, 
quanto a colui che avesse comperato le sue pre- 
stazioni. Una voltauscito dalla fanciullezza, l'indi- 
viduo era chiamato a rispondere in persona del 
suo operato: e a chi, come Timarco, si prostituiva, 
erano per legge interdetti l'arcontato, il sacerdo- 
zio, la partecipazione alle ambascerie e qualsiasi 
allra magistratura o carica pubblica, oltre che la 
frequentazione dell'agorà; la violazione di tali di- 
vieti comportava per il reo la condanna al suppli- 
zio capitale. Ora, se Timarco, riconosciuto colpe- 
vole in seguito al processo intentatogli da Eschi- 
ne, non fu mandato a morte ma soltanto colpito 
i da atimia, ossia dalla perdita dei diritti di cittadi- 
'. manza, ciò fu dovuto al fatto che il suo accusatore 


descrive l’attività di coloro che «si ingegnano qua 
e là per l'impero e, speculando sulla miseria e sul- 
l’inesperienza di molte giovani, giungono a se- 
durle promettendo loro begli abiti e cose analo- 
ghe; che le accolgono nelle loro case impegnan- 
dole a restarvi: che queste disgraziate. mal vesti- 
te, denutrite c private di ogni libertà sono prosti- 
tuite al primo venuto senza poter mai nulla trat- 
tenere del denaro che ricevono». Nell’ambito del 
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Un caso di prostituzione maschile: l’orazione contro Timarco di Eschine 


non lo avevacitato per prostituzione, bensì, solle- 
vando la già ricordata questione preliminare, lo 
aveva sottoposto a dokimasia, l'esame volto a 
verificare l'effettiva sussistenza dei requisiti per 
godere di un diritto. 

La categoria di prostituti all'interno della quale 
Eschine pone Timarco è quella degli hétairékétes; 
da questi distinti erano i pormnoi, ai quali soli, così 
come alle loro corrispettive femminili, le pornai, 
Atene riconosceva una specifica professionalità: 
si trattava di individui appartenenti di norma alle 
classi più basse della società e per lo più di condi- 
zione servile, che avevano fatto della prostituzione 
il loro mestiere, il cui nome era registrato in appo- 
siti elenchi, e che erano tenuti al pagamento di 
una particolare tassa, il pornikén télos. A differen- 
za di questi, gli hétairékdtes, che potrebbero esse- 
re assimilati a degli «amanti mantenuti», non era- 
no ufficialmente individuabili e riconoscibili: proprio 
questo era il motivo per cui la loro vita privata po- 
teva a lungo rimanere nell'ombra; essi, come Ti 
marco, avevano la possibilità di ricoprire cariche 
pubbliche anche di un certo rilievo e di esercitare 
normalmente, usurpandoli, i diritti propri dei citta- 
dini ateniesi. Nonostante la diversa designazione, 
vi è tuttavia ragione di credere che tra pérnoi ed 
hétairékétes riconosciuti vi fosse una sostanziale 
equiparazione tanto sotto il profilo della reputazio- 
ne sociale, quanto sotto quello della negazione dei 
diritti civili: tanto che, dopo aver a lungo qualificato 
Timarco come hétairékdtes, Eschine finisce per 
identificarlio con un pérnos. 

Le ragioni che indussero gli ateniesi a sanzionare 
così pesantemente la prostituzione maschile, e al 
contrario a tollerare del tutto quella femminile, si 
spiegano facilmente se solo si pensa al fatto che 
clienti di pérnoi e di hétairékétes erano uomini. 
Ora, come è noto, ad Atene come nel resto della 
Grecia l'omosessualità in sé non era biasimata; 
anzi, in certe condizioni, non soltanto era social- 
mente accettata ma addirittura incoraggiata, per- 
ché ritenuta lo strumento più idoneo per la comu- 
nicazione di virtù civiche. Ciò che era ritenuto 
aberrante, piuttosto, era il fatto che un uomo adul- 
to, prostituendosi, assumesse nel rapporto ses- 
suale un ruolo passivo: il che equivaleva a «farsi 
donna», e di conseguenza ad autoescludersi dal- 
l'esercizio dei diritti di cittadinanza che era prero- 
gativa esclusivamente maschile. 


Laura Pepe 


cristianesimo, l'atteggiamento verso la p. fu di 
biasimo e tolleranza al tempo stesso: Agostino, c 
più tardi Tommaso d'Aquino, la giustificarono 
come un male minore e ineludibile. Sul piano lc- 
gislativo, fatta salva qualche rettifica come, per 
esempio, la concessione alle prostitute della /e- 
stamenti factiv. l'Occidente conservò inalterata la 
legislazione romana sino alla dissoluzione del- 
l'impero. 
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Protagora (n. Abdera tra il 491 e il 481 a.C.) filo- 
xofo greco. Fu tra i più insigni esponenti della sofi- 
stica, tanto da meritare il rispetto dello stesso Pla- 
tone, inflessibile oppositore dei sofisti, che gli de- 
dicò l'omonimo dalono Di lui la tradizione dos- 
soprafica racconta che fu stimato amico di Pericle 
e da questi incaricato di redigere le leggi per la co- 
tonia dì Turi, fondata nel 444 a.C. Esercitò la pro- 
fessione di sofista per quarant'anni e morì in un 
naufragio all’età di settant'anni, secondo alcuni. di 
novanta secondo altri, mentre si recava in Sicilia 
bandito dalla città di Atene. Causa della condan- 
na, per la quale anche tutte le sue opere furono 
bruciate sulla pubblica piazza, era stato uno scrit- 
to, in cui affermava di non poter accertare, riguar- 
do agli dei. «né che sono né che non sono, oppo- 
nendosi a ciò molte cose: l’oscurità dell’argomento 
e la brevità della vita umana» (Diogene Laerzio, 
ix, 51). Il principio fondamentale della sua filoso- 
fia, contenuto nell’opera principale La Verità o 
Discorsi sovvertitori, è che «di tutte le cose misura 
è l’uomo, di quelle che sono, per ciò che sono, di 
quelle che non sono, per ciò che non sono». Da un 
lato, tale principio esprime il fondamento stesso 
della riflessione filosofica, secondo cui momento 
essenziale della conoscenza del mondo è l’uomo 
come essere senziente e pensante; ma d’altra par- 
te, poiché l’uomo viene inteso come soggetto em- 
pinco e particolare, l'affermazione di P. scade a un 
relativismo gnoseologico per il quale ciascun indi- 
viduo, nella molteplicità dei suoi stati transeunti, 
determina le cose nel loro essere. Da ciò consegue 
che nessuno può opinare il falso, poiché ciò che 
pare ai singoli individui nella particolarità del qui e 
ora è anche con certezza assoluta; e consegue an- 
che che, allo stesso tempo, ciascun oggetto diviene 
passibile di due ragionamenti contrapposti, secon- 
do quanto affermava lo stesso P. (Diogene Laer- 
zio, x, 51): a questi una cosa pare bella, a quelli pa- 
re il contrario, e pertanto della medesima cosa si 
potranno predicare i termini opposti. La verità 
non è tuttavia la cosa così come appare; essa è, 
propriamente, questo stesso apparire, così che è il 
movimento ad assurgere a principio supremo, così 
dell'essere come della coscienza: «La materia è 
fluttuante, e fluendo essa ininterrottamente, si ve- 
rificano aggiunte al posto delle perdite, e le sensa- 
zioni mutano e variano secondo l’età e secondo le 
altre costituzioni dei corpi» afferma P. (Sesto Em- 
pirico, Schizzi pirroniani, 1, 217-219). Il relativismo 
gnoseologico di P. non si traduce però in un relati- 
vismo pratico: se dal punto di vista gnoseologico 
non può esservi errore e falsità, dal punto di vista 
pratico l'essere e il non essere non sono equivalen- 
ti, perché soltanto all’uno dei due spetta di essere il 
migliore e il più utile: come un buon agricoltore 
cercherà allora, attraverso cure appropriate, di 
«ingenerare nelle piante, quando siano ammalate, 
utili e sane sensazioni e disposizioni in luogo di 
quelle dannose» (Platone, Teereto, 167bh-c), così il 
sapiente, con le armi del discorso e dell’eloquenza, 
indirizzerà i cittadini verso ciò che sia più giusto e 
più utile per lo stato. 

protasi nel sillogismo, proposizione che funge da 
premessa; la definizione viene sistematizzata da 


Protesilao 


Aristotele, che negli Analitici primi la considera 
«un discorso che afferma o nega qualcosa di qual- 
cosa» e, parlando del sillogismo come sistema di 
giudizi e definizioni attraverso il quale si afferma- 
no nozioni di verità, definisce come p. le {rasi pre- 
liminari che costituiscono le condizioni per arriva- 
re a un’alfermazione finale. In ambito retorico- 
letterario, alcuni autori antichi usano il termine p. 
per definire la prima parte di un’opera drammati- 
ca o epica, alla quale fa seguito l’inizio dell’azione 
vera e propria. 

Proteo divinità marina appartenente a un anti- 
chissimo substrato della religione greca, già remo- 
to per l’autore dell’Odissea dove P. ha il compito 
di custodire i branchi di foche e altri animali mari- 
ni appartenenti a Poseidone. Abita le acque in- 
torno all'isola di Faro, non lontano dalla foce del 
Nilo: ha il potere di assumere qualunque forma, 
quella di un animale o di un elemento, come l’ac- 
qua o il fuoco, e se ne serve soprattutto per sot- 
trarsi a chi vorrebbe costringerlo a rivelare ciò che 
conosce grazie alle sue virtù profetiche. Quando 
Menelao andò a interrogarlo, seguendo il consi- 
glio della divinità marina Idotea, lo afferrò e ben- 
ché P. si trasformasse successivamente in leone, 
serpente, pantera, in un enorme cinghiale, in ac- 
qua, in albero, non lo lasciò scappare, finché, vin- 
to, P. riacquistò le sue sembianze di vecchio e 
parlò. Già in Erodoto P. appare invece come un 
re d’Egitto, contemporaneo di Menelao, e non 
più come una divinità marina. P. regnava a Menfi 
al tempo in cui Elena e Paride furono gettati dal- 
la tempesta sulla costa del paese; egli decise di ri- 
mandare il rapitore in Troade e di tenere con sé 
Elena insieme ai tesori che questa aveva portato 
da Sparta; dopo la presa di Troia i greci. i quali 
non avevanocreduto che la donna non si trovasse 
nella città, andarono a cercarla da P., e questi la 
restituì al marito. Questa versione della leggenda 
fu ripresa da Euripide nella sua Elena, dove P. è 
re dell’isola di Faro. Sua moglie si chiama Psama- 
te ed è figlia di Nereo; ha due figli, Teoclimeno e 
Idotea. 

Protesilao nella mitologia, eroe tessalo, figlio 
maggiore di Ificlo e Astioche. Discende da Minia, 
re di Orcomeno, e, attraverso questi, da Poseido- 
ne; suo fratello è Podarce. La sua patria è la città 
tessala di Filace. P. partecipò alla guerra di Troia 


O it nia 


ts 


Protesilao: dritto di un tetradramma emesso a Scione (50)- 
480 a.C.). Londra, British Museuni. 


protoattico, stile 


1178 


con un contingente di 40 navi; fu il primo dei gre- 
ci a essere ucciso: cadde sotto i colpi di Ettore non 
appena scese dalla nave. Poco prima di partire per 
la guerra, P. aveva sposato + Laodamia; poiché 
non furono allora compiuti i sacrifici rituali, Lao- 
damia fu punita per questo sacrilegio con la mor- 
te del marito. P. aveva avuto una parte di rilievo 
durante la prima spedizione dei greci, sfociata nel- 
lo sbarco in Misia: aveva pe lo scudo a Te- 
lefo, permettendo così ad Achille di ferirlo. 
protoattico, stile termine con il quale si indica la 
corrente stilistica testimoniata dalla produzione 
ceramica attica del periodo orientalizzante, com- 
preso tra gli ultimi decenni del sec. vin a.C. e l’ini- 
zio della ceramica attica a figure nere. Lo stile è 
caratterizzato da un gusto narrativo e naturalistico 
che rompe con la tradizione geometrica. Singolare 
espressione di questa corrente è il pittore di Ana- 
latos, che rappresenta il momento di passaggio dal 
«geometrico» al protoattico nelle sue decorazioni 
di idrie, forma vascolare tipica del protoattico an- 
tico (quella trovata appunto ad Analatos è con- 
servata al Museo Nazionale di Atene), e anche di 
anfore (come una del Louvre). La fase media (dal 
680-670 al 650ca a.C.) è contraddistinta dalla fre- 
quente adozione del cratere, da una decorazione a 
vemice bianca e nera contrastata e dallo studio 
delle figure umane e animali inserite in uno sche- 
ma narrativo. Ebbe breve vita un vivace tipo di 
ceramica policroma. L'ultima fase (dal 630-620 ai 
primi del sec. vi a.C.) registra la scomparsa del 
contrasto cromatico di nero e bianco e l’inseri- 
mento di figure che assumono toni di monumen- 
talità, come nell’Anfora di Atene (Museo Nazio- 
nale) del pittore di Nesso, esponente della fase di 
passaggio dal protoattico allo stile a figure nere. 
protocorinzio, stile termine usato per indicare 
lo stile della ceramica orientalizzante appartenen- 
te alla grande industria di Corinto dalla fine del 
periodo geometrico (metà del sec. vm a.C.) alla 
produzione corinzia arcaica (ultimi decenni del 
sec. vii a.C.). La prima fase di questo stile è carat- 
terizzata da forme vascolari quali l’aryballos ovoi- 
dale, l’oinochéé, la kotyle, la pisside, l’aldbastron; 
la decorazione è resa nei particolari delle figure 
con l’incisione, il colore adottato è il nero con rari 
ritocchi in rosso scuro. La seconda fase è caratte- 
rizzata dall'alta qualità tecnica della ceramica e 
dalla sempre più frequente presenza della figura 
umana nella decorazione. La terza fase rappre- 
senta il momento di maggiore maturità di questo 
stile. Gli aryballoi ovoidali assumono una forma 
allungata che termina a punta; si diffondono gli 
alabastra, le cinochbai a Bia trilobata, le 6/pai, 
le pissidi a pareti concave, i vasetti plastici. Nella 
decorazione aumentano sia i motivi fitomorfi che 
quelli puramente decorativi: spirali, trecce, losan- 
ghe disposte secondo schemi molto complicati. Si 
approfondisce il gusto per le scene figurate con 
rappresentazioni di caccia e di battaglia. Esem- 
plari di vasi protocorinzi, numerosissimi e diffu- 
sissimi. sono conservati in tutti i maggiori musei 
del mondo. 

Protogene (seconda metà del sec. 1v a.C.) pittore 
greco. nato a Cauno nella Caria, o a Xanto. Fu 


amico e rivale di Apelle, il quale ammirava in lui 
la meticolosità che metteva nell’esecuzione delle 
sue opere. Il suo capolavoro rappresentava /aliso, 
l’eroe di Rodi; il quadro, composto da ben qualt- 
tro strati di pittura, era a Roma nel tempio della 
Pace. Un’altra opera che le fonti attribuiscono a 
P. è il Satiro in riposo, dove il pittore riprendeva 
lo stesso tema bucolico che Prassitele aveva af- 
frontato nel candido marmo. Si ricordano pure di 
lui un ritratto di Alessandro, uno della madre di 
Aristotele e uno del poeta Filisco. 
Protogenia (letteralmente, «la prima nata») ncl- 
la mitologia, figlia di Deucalione e Pirra. Da Zcus 
ebbe due figli, Etlio e Opo. P. è anche il nome di 
una delle + Giacintidi. Un'altra P.. figlia di Cali- 
done e di Eolia, da Ares ebbe Ossilo. 
protoma (gr. protome, busto, faccia, muso; dal 
verbo protémnò, taglio davanti) propriumente, lc 
teste di leone che nell’architettura classica orna- 
vano la cornice terminale della trabcazione e dal- 
la cui bocca usciva l’acqua piovana di scolo. 
Protomaco (secc. v-iv a.C.) uomo politico ate- 
niese. Eletto stratego per l’anno 406 a.C., parte- 
cipò alla battaglia navale delle Arginuse come co- 
mandante dell’ala destra, con cui determinòla vit- 
toria sulla flotta peloponnesiaca. Dopo la batta- 
glia gli strateghi persero tempo nel discutere sulla 
condotta da seguire, sino a che una violenta tem- 
pesta sopraggiunse, impedendo il salvataggio dei 
naufraghi. Ad Atene il popolo destituì gli strate- 
hi vincitori: P., con Aristogene, si sottrasse con 
"esilio volontario alla condanna a morte cui an- 
darono incontro i suoi colleghi. 
protrettico o protreptico (dal gr. protrépò, esorto, 
volgo verso), discorso esortativo, sorto come ge- 
nere nell’ambito della sofistica, con il quale si in- 
vitavano i giovani a dedicarsi alla filosofia. Tra gli 
esempi pervenutici, il più famoso fu il Protrettico 
di Anstotele, ora perduto; un’opera con lo stesso 
titolo scrisse anche Giamblico; Cicerone imitò in 
parte il p. aristotelico nell’Ortensio. 
proverbio - paremiografi. 
provincia presso i romani, termine indicante in 
origine la sfera di competenza di ogni magistrato, 
non legata necessariamente a una delimitazione 
territoriale. Ma già nel sec. i a.C. il termine passò 
a indicare anche le annessioni territoriali poste 
sotto la giurisdizione di un pretore: le prime, Sici- 
lia e Sardegna, conquistate fra il 241 e il 230 a.C.. 
furono ordinate come p. rispettivamente nel 241 e 
nel 227; seguì la Spagna nel 197. La politica impe- 
rialistica condotta nei secc. m c n a.C. non portò 
sempre alla creazione di p., prassi dalla quale Ro- 
ma inizialmente si astenne preferendo il controllo 
indiretto degli stati vinti. Dopo la metà del sec. Il 
a.C. si cominciarono tuttavia a istituire numerose 
p. (la Macedonia nel 148 - e dal 146 con l’Acaia — 
l’Africa nel 146, l'Asia nel 128-126), che furono 
poste ancora alle dipendenze dei pretori; ma a 
evitare che il numero di questi aumentasse insie- 
me con il numero delle p., si instaurò, attraverso il 
ricorso alla prorogatio imperii, la prassi di proro- 
gare a loro e ai consoli il periodo della carica (in 
qualità di propretori e proconsoli), in modo che 
essi, l’anno successivo alla loro elezione, potesse- 
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provincia 


Province Istitulte in età repubblicana 


ac. 
1. Sicilia 241 
2. Sardegna e Corsica 227 
3. Spagna Citeriore (Tarraconense) 197 
4. Spagna Ulteriore (Betica) 197 
5. Macedonia e Acaia 146 
6. Africa 146 
7. Asia 128-126 
8. Gallia Narbonense 121 


Province istituite i 


a.C. 
15. Egitto 30 
16. Lusitania* 27 
17. Acaia* ZE 
18. Galazia 25 
19. Cipro* 22 
20. Aquitania 16 

dC. 
26. Pannonia 9 
27. Cappadocia 17 
28. Germania Superiore 17 
29. Germania Inferiore 17 
30. Mauretania Tingitana 42 
31. Mauretania Cesarense 42 
32. Panfilia e Licia 43 
33. Britannia 49 
34. Tracia 46 
35. Alpi Cozie 64 
36. Giudea 72 


Province senatorie 


Province imperiali 


* Province nate dallo smembramento di altre province. 


9. Gallia Cisalpina 
10. Bitinia e Ponto 
DIRI | Cirenaica 
Creta 

12. | Cilicia 
Cipro 

13. Siria 

14. Dalmazia (Illirico) 


n età imperiale 


21. Lugdunense 
22. Belgica 

23. Rezia 

24. Norico 

25. Alpi Marittime 


37. Epiro* 

38. Mesia Superiore 
39. Mesia Inferiore 
40. Arabia 

41. Dacia 

42. Armenia 

43. Mesopotamia 
44. Assiria 

45. Alpi Pennine 
46. Numidia* 


a.C. 


81? 
74-63 
74 
67 
102, poi 64 
58 
63 
33-27 


a.C. 


16 
16 
15 
15 
14 


dC. 


sec. ll 
86 

86 

106 

107 

115 

115, poi 198 
116 

sec. il 

inizi sec. 


Classificazione delle province nei secc.1 e n d.C. 


consolari. Asia, Africa 


pretorie. Betica, Narbonense, Sardegna e Corsica**, Sicilia, Macedonia, Acaia 


ed Epiro**, Creta e Cirenaica, Cipro, Bitinia 


consolari. Tarraconense, Germania Superiore, Germania Inferiore, Britannia, 
Pannonia, Mesia, Dacia, Illiria**, Cappadocia**, Siria 


pretorie: Lusitania, Aquitania, Lugdunense, Belgica, Galazia, Panfilia e Licia**, 


Cilicia, Arabia, Armenia, Mesopotamia, Assiria, Numidia 


procuratorie: Alpi Marittime, Alpi Cozie, Alpi Pennine, Rezia**, Norico**, Tra- 


cia**, Epiro**, Mauretania Tingitana, Mauretania Cesarense; l'Egitto era gover- 
nato da un prefetto di rango equestre 


** Province che hanno cambiato slatuto nei primi due secoli dell'impero. 


provinciale, arte 


ro rimanere in carica e amministrare una provin- 
cia loro assegnata per sorteggio. Tale prassi fu re- 
sa stabile da Silla (/ex Cornelia de provinciis 
dell’81 a.C.). La p. veniva istituita mediante una 
legge emanata di solito dal generale che l’aveva 
conquistata, coadiuvato da 10 commissari del se- 
nato, organo competente in politica estera. I go- 
vernatori avevano come insegne i ['asci; da loro di- 
pendevano legati e un questore con competenze 
finanziarie; avevano poteri miliari, civili e giudi- 
ziari. L'ordinamento provinciale mutò profonda- 
mente durante il principato: Augusto divise le p. 
in senatorie e imperiali. Le prime continuarono a 
essere governate da proconsoli nominati formal- 
mente dal senato; le seconde furono amministrate 
o da legati dell'ordine senatorio, nominati dal- 
l’imperatore, o da membri dell'ordine equestre, 
detti procuratori e, più tardi, presidi. Diocleziano 
distinse il potere civile da quello militare. affidan- 
do quest’ultimo a duci. I governatori, con sole 
funzioni civili, furono allora ordinati in una gerar- 
chia basata sull'importanza delle p. e inseriti nella 
nuova burocrazia imperiale, con il titolo di presi- 
di, correttori, consolari, proconsoli. Nel tardo im- 
pero le p. perdettero le caratteristiche di grandi 
unità territoriali, ciò che creava potenziali situa- 
zioni di tensione e pericoli di usurpazione per la 
concentrazione del potere militare nelle mani dei 
governatori; esse divennero piccoli distretti am- 
ministrativi (con Diocleziano oltre 100) sulla base 
dei quali si organizzò la nuova politica fiscale; rag- 
gruppate in unità maggiori, le diocesi, a loro volta 
riunite a formare le grandi prefetture, le p. furono 
l’unità più piccola della struttura territoriale volu- 
ta da Diocleziano e perfezionata da Costantino. 

provinciale, arte termine che designa le manife- 
stazioni artistiche delle province romanizzate 
d’Europa, Asia e Africa (con esclusione della 
Grecia, dove lo sviluppo del filone culturale elle- 
nistico si compì senza la mediazione culturale ro- 
mano-italica). Elemento distintivo dell’a. p., pur 
nella molteplicità delle sue manifestazioni, è il 
prevalere della corrente popolare su quella aulica: 
donde una traduzione delle forme colte in espe- 
rienze locali, una semplificazione dei sistemi rap- 
presentativi, un’aderenza alla realtà quotidiana 
realizzata con linguaggio abbreviato e linearistico. 
In taluni casi, questa semplificazione degli schemi 
propri dell’arte colta diviene essa stessa una nuo- 
va forma di espressione (rilievi del trofeo di 
Traiano ad Adamclisi, in Dobrugia, con scene 
della guerra dacica); in aree più profondamente 
romanizzate, certe soluzioni tecnico-stilistiche an- 
ticipano addirittura i tempi rispetto all’Urbe (uso 
del solco di contorno nei rilievi della Provenza). 

provocatio ad populum (lat.) nel diritto roma- 
no, istituto in forza del quale il condannato poteva 
appellarsi al comizio. Esso sorse come limite alla 
discrezionalità dei magistrati nell’esplicazione del 
loro potere di coercizione (coercitio); già in antico 
si venne riconoscendo al singolo cittadino (contro 
la comminazione di pene capitali, poi anche di 
multe di rilevante entità nonché di minori pene 
corporali), dapprima consuetudinariamente poi 
attraverso leggi. il diritto, rimasto a lungo garanti- 
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to solo indirettamente, di vedere sottoposto il ca- 
so al giudizio delle assemblee popolari dei comizi. 
La tradizione riferisce l’esistenza di tre leggi suc- 
cessive che avrebbero vietato ai magistrati di pro- 
cedere alla comminazione della fustigazione c 
della decapitazione con la scure al cittadino che 
avesse provocato davanti al comizio centuriato: 
sicuramente è esistita la terza di esse, la lex Vale- 
ria del 300 a.C., che può aver sanzionato la genc- 
ralizzazione. a favore di ogni cittadino, della ta- 
coltà di appellarsi al popolo (prima di allora es- 
senzialmente utilizzata dai plebei, attraverso l’in- 
tercessio e l’auxilii latio tribunizia. contro repres- 
sioni operate da magistrati patrizi). Modifiche al- 
la lex Valeria furono poi apportate dalle leges Por- 
ciae (sec. n d.C.), che estendevano la provocatio 
alla fustigazione, considerata come pena corpora- 
le a sé stante, e al di là del pomerio cittadino. In 
età imperiale la provocatio finì per identificarsi 
con l’istituto dell'appello (appellatio) all’impera- 
tore o a un tribunale gerarchicamente superiore a 

uello che aveva emesso la sentenza. 

rudenzio Aurelio Clemente (348 - dopo il 405 
d.C.) poeta latino cristiano. Originario della Spa- 
gna Tarraconense, seguì gli studi retorici, esercitò 
l'avvocatura e in seguito percorse una carriera po- 
litico-amministrativa culminata con grandi onori 
alla corte imperiale di Teodosio. senza però mai 
abbandonare gli interessi letterari della giovinez- 
za e infine rinunciando agli incarichi pubblici per 
un maggiore impegno di vita cristiana. Dopo il 
405 d.C., ultima data certa indicata dalla Prefazio- 
ne autobiografica alle sue opere, non si hanno più 
notizie della sua vita. Introdusse nella poesia cri- 
stiana l’inno letterario e l’epopea allegorica. Pub- 
blicò varie raccolte di poesie, che fanno di lui il 
più importante poeta cristiano in lingua latina: il 
Cathemerinon, serie di 12 inni in vari metri, dedi- 
cati alle principali ore di preghiera e ad altre cir- 
costanze della giornata, nei quali si sente l’influsso 
di Ambrogio; il Peristephanon, raccolta di 14 inni 
in onore di martiri spagnoli e romani: e la Psycho- 
machia (Battaglia per l'anima), lunga allegoria in 
esametri che descrive la lotta della virtù contro i 
vizi per il possesso dell'anima. Compose anche 
due libri Contra Symmachum e due poemi dida- 
scalici per confutare alcune eresie (Apotheosis € 
Hamartigenia), tutti in esametri. La poesia di P. va 
considerata in relazione ai fermenti culturali dei 
quali era portatore il suo secolo: suoi contempo- 
ranei furono i grandi esponenti della cultura cri- 
stiana, Ambrogio, Gerolamo, Agostino. Il tentati- 
vo da parte del poeta di creare un canto nuovo è 
evidente, quasi programmatico, così come la sua 
ambizione di realizzare una fusione delle due cul- 
ture, la pagana e la cristiana. Forse ciò non era 
obiettivamente possibile: se troppo ancora pesava 
la cultura classica, troppo intensa era l'emozione 
per la relativamente recente affermazione del cri- 
stianesimo. Poeta di ampio respiro e di facile. 
spesso felice vena, a volte appesantita da artifici 
retorici e sottolineature moralistiche, P. rivela un 
notevole MIpSEno formale che si esprime origi- 
nalmente nella creazione, attraverso la varietà dei 
metri, di una lingua poetica aderente a quella clas- 
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sica, ma che attinge modi e forme dal latino popo- 
lare: e al di là dell'impegno formale, la novità del- 
la sua poesia va registrata su un piano più profon- 
do: nella determinazione con cui il poeta cristiano 
si fa interprete delle nuove esigenze spirituali, del- 
la passione esplosa in larghi strati popolari. 
P usa nome di varie città asiatiche; tra queste, P. 
in Bitinia (oggi Bursa o Brussa, situata su un alto- 
iano a 40 km dal mar di Marmara), fondata nel 
84 a.C. dal re Prusia 1. 
Prusia nome di re di Bitinia. 7 Prusia1 (m. 182 ca 
u.C.) regnò da 230 al 182 circa a.C. Succeduto al 
padre Ziacla, si impegnò in una politica di espan- 
sione in Asia Minore, in direzione soprattutto del 
Ponto Eusino e della Propontide; alleatosi con 
Rodi, portò guerra a Bisanzio, cui riuscì a sottrar- 
re il controllo degli Stretti (220 ca). Ottenne quin- 
di una vittoria sui galati (216); alleatosi poi con 
Filippo v di Macedonia (di cui sposò la sorella 
Apama) fu coinvolto nella prima guerra macedo- 
nica contro Roma (215-205) e venne poi aiutato 
dallo stesso Filippo a estendere il propno dominio 
verso la Propontide (202). Sottrattosi abilmente 
ulla seconda guerra macedonica (200-197), poté 
conquistare la Frigia e la Misia. Estraniatosi an- 
che dalla guerra fra Antioco m di Siria e Roma 
(191-188), non poté però evitare lo scontro con 
Pergamo (186-183). Annibale, che si era rifugiato 
presso di lui, riportò una vittoria navale su Eume- 
ne ii di Pergamo, ma P. fu sconfitto presso il mon- 
te Lipedro in Bitinia. Intervennero a porre fine al 
conflitto i romani, i quali chiesero la consegna di 
Annibale (che invece si avvelenò), ma garantiro- 
no l’integrità territoriale della Bitinia (a parte al- 
cune zone della Frigia) e strinsero alleanza con P. 
Questi morì, però, poco dopo. 7 Prusia n (m. 149 
a.C.) regnò dal 182 circa al 149 a.C. Succeduto al 
padre Prusia 1, sostenne, con Eumene i di Perga- 
mo e con Ariarate iv di Cappadocia, una guerra 
contro Farnace 1 re del Ponto (179), e seppe te- 
nersi il più possibile estraneo alla guerra fra Ro- 
ma e Perseo di Macedonia (171-168). del quale 
egli aveva sposato la sorella Apama. Nel corso 
delle ostilità fra la Bitinia e Attalo i di Pergamo 
(156-154) P. fu costretto dall'intervento del senato 
romano a ritirarsi e a pagare un forte indennizzo 
all’avversario. Egli inviò quindi il figlio Nicomede 
a Roma, ufficialmente a scopo diplomatico (153- 
149), in realtà conl’intento di sottrarre a Nicome- 
de la legittima successione al regno in favore di un 
altro figlio natogli da seconde nozze. Nicomede, 
tuttavia, con l'appoggio di Attalo n di Pergamo, 
tornò in Bitinia, fece uccidere il padre e si impa- 
dronì del regno. 
Itérion (gr.) + musica. 
mate nella mitologia, una delle Nereidi; da 
Eaco ebbe un figlio, Foco. Per sottrarsi al deside- 
rio di Eaco, aveva assunto diverse forme, e in par- 
ticolare quella di una foca. Quando suo figlio fu 
ucciso dai fratellastri Telamone e Peleo, P. inviò 
contro le mandrie di quest'ultimo un lupo mo- 
struoso. Più tardi, abbandonò Eaco e sposò Pro- 
teo, re d'Egitto. Un’altra P. è un’argiva, figlia di 
Crotopo, e appartiene alla stirpe di Forbante e di 
Triopa; sua sorella è Stenela. Unitasi ad Apollo, 
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generò Lino, che espose per timore del padre. Più 
tardi, avendo Crotopo saputo di questo figlio, la 
fece morire, sepolta viva secondo certi autori. Per 
punire la sua morte, Apollo provocò una carestia 
nell’Argolide; gli abitanti, su responso dell’oraco- 
lo, dedicarono un culto a P. e Lino. 

Psammetico forma grecizzata del nome (forse di 
origine non egizia, e di interpretazione incerta) di 
tre sovrani egizi: fra essi si ricorda Psammetico 1, 
re dal 664 al 610 a.C., appartenente alla dinastia, 
d'origine libica o etiopica, dei principi di Sais nel 
Delta, vassalli degli assiri, che allora controllava- 
no l'Egitto. Con l’aiuto di mercenari greci o lidi, e 
con l’appoggio esterno di Gige, re della Lidia, egli 
riuscì a liberare il paese dalla dominazione stra- 
niera e si proclamòre dell’Alto e del Basso Egitto 
(si fa tradizionalmente iniziare con lui la xxVI di- 
nastia faraonica). Unificato il paese, egli ne rin- 
novò e centralizzò la struttura amministrativa e 
favorì l’ultimo sviluppo di una cultura egizia rela- 
tivamente nazionale, che da un lato si rivolgeva 
alle tradizioni egizie più antiche, dall’altro comin- 
ciava ad avvertire l'influsso greco. 
Pseudo-Apuleio nome con cui viene indicato, 
per distinguerlo dallo scrittore latino Lucio + 
Apuleio, l'ignoto autore di un Erbario, trattatello 
latino sulle virtù delle piante risalente al sec. v 
d.C., citato come Apuleio Platonico nella prima 
edizione a stampa del manoscritto. 
Pseudo-Callistene nome con cui viene citato 
l’autore, ignoto, di una vita di Alessandro Magno 
attribuita allo storico + Callistene e pervenutaci 
in varie versioni greche; appartiene al genere del- 
la storiografia «favolosa» sviluppatasi in età elle- 
nistica. 

Pseudo-Dionigi nome con cui viene comune- 
mente indicato l’autore cristiano noto con lo 
pseudonimo di + Dionigi Areopagita. 
pseudodiptero (ossia «falso diptero») tempio 
classico costruito secondo le proporzioni del + 
diptero ma privo della fila interna di colonne. 
Pseudo-Filippo - Andrisco. 

Pseudo-Longino nome con il quale fu indicato 
l'anonimo autore del trattato De/ sublime (+ su- 
blime, Del). 

Pseudo-Omero nome convenzionale dell'autore 
di un gruppo di composizioni - in realtà anonime 
e scritte da diversi poeti — che gli antichi ritennero, 
fino all’età alessandrina, opere autentiche di 
Omero; è usato comunemente dai critici per indi- 
care nel loro insieme le composizioni stesse (dette 
anche l’«Omero minore»). Esse sono: la Barraco- 
miomachia (Battaglia delle rane e dei topi), gli /n- 
ni omerici*, gli Epigrammi, il Margite. Nei 33 Inni 
omerici, in esametri epici, che risalgono ai secc. 
vini-vi a.C., lo schema comune è costituito dall’in- 
vocazione a un dio, del quale poi il poeta raccon- 
ta le gesta. La lingua di base è molto vicina a quel- 
la omerica, ma tra essi vi è notevole diversità di 
stile e di estensione. Dodici inni non superano i 7 
versi, mentre poemetti compiuti, lunghi qualche 
centinaio di versi, sono gli inni A Demetra (che 
racconta il ratto di Persefone e la fondazione del 
culto di Eleusi), Ad Apollo (sulla nascita del dio a 
Delo e l’istituzione del suo culto a Delfi; si veda la 
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scheda di approfondimento alla voce «Apollo»), 
Ad Afrodite (sugli amori della dea con Anchise in 
ambiente agreste e pastorale), A Ermes (sulle pri- 
me imprese, anche comiche, di questo dio astuto e 
versatile). Quest'ultimo è considerato il più re- 
cente tra gli inni maggiori. La Batracomiomachia 
è un poemetto di 303 esametri, una favola di ani- 
mali narrata, con chiaro intento parodico, nello 
stile e nella lingua dell’epos omerico. Il re delle ra- 
ne Gonfiagote trasporta sul dorso attraverso uno 
stagno il topo Rubabriciole, ma, spaventato da 
una biscia, s'immerge e il topo annega. Ne segue 
la guerra, alla quale partecipano gli dei, secondo il 
modello epico, e che avrà fine per intervento di 
Zeus. Di incerta datazione, il poemetto, che alcu- 
ne fonti antiche attribuivano anche a + Pigrete, 
può forse risalire fino ai secc. vi-v a.C.. Il Margite, 
del quale restano solo 4 brevi frammenti, era un 
poemetto satirico in esametri alternati a trimetri 
giambici, composto nel sec. vii o vi a.C. e pure at- 
tribuito, talvolta, a Pigrete. Protagonista era uno 
stolto saccente, caricatura di Odisseo. L'operetta, 
che godette di grande fama nell'antichità, secon- 
do la testimonianza di Aristotele servì di modello 
alla commedia greca. 
Pseudo-Orfeo nome con cui si indica l’autore di 
alcuni versi, tra gli inni e i frammenti che circola- 
vano nell’antichità sotto il nome di Orfeo, che so- 
no ritenuti verosimilmente di origine giudaica 
(secc. -1 a.C.) e che ci sono stati tramandati dai 
padri della chiesa (Clemente Alessandrino, Pseu- 
do-Giustino, Eusebio ecc.). Eusebio si rifà a sua 
volta all'autorità di Aristobulo di Alessandria. È 
significativo, invece, che tali versi non vengano 
mai citati da fonti pagane. Dello P.-O. possedia- 
mo in particolare un ampio frammento composto 
in esametri e in un greco arcaizzante, che ci è per- 
venuto in più recensioni (almeno 4). Nella recen- 
sione breve si celebra l'unicità di Dio, mentre nel- 
le altre si aggiungono particolari che riguardano 
Mosè o Abramo, giunto alla visione di Dio attra- 
verso la conoscenza dell’astrologia. Il componi- 
mento, che si presenta sotto forma di testamento 
(Orfeo consegna il suo legato spirituale al figlio 
Museo), doveva essere stato concepito con fina- 
lità apologetiche e di propaganda. 
pseudoperiptero (ossia «falso periptero») tem- 
pio greco in cui le colonne, anziché circondare il 
naòs (cella), sono incassate nel muro del nads 
stesso, Oppure a questo addossate. 
Psiace o Psyax + vascolare, pittura. 

siche + psyché. 

siche + Amore e Psiche. 

"£ i . ; 
psyche (gr.: soffio, anima) termine che designa, 
già nei poemi omerici, la particolare entità che al- 
l'istante della morte abbandona il corpo dell’uo- 
mo uscendo dalla bocca, o dallo squarcio di una 
ferita, o genericamente dalle membra, per recarsi 
nell’Ade. La p. era considerata un’entità fluida e 
fuggevole come il fumo, riproducente i tratti del 
corpo che abbandonava; solitamente invisibile, 
poteva apparire nei sogni; la sua vista era anche 
consentita a chi fosse muscito a penetrare nell'ol- 
tretomba. Questa p. rientra più o meno esatta- 
mente nella categoria dell'anima libera dal corpo 
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vivente e dal cadavere; nella concezione omerica, 
secondo alcuni studiosi, sembra presente, paralle- 
lamente, anche l’idea di un’anima la cui esistenza 
perdura nel cadavere. La p. «libera» avrebbe in 
seguito acquistato maggiore personalizzazione 
per influenza delle dottrine orfico-pitagoriche, 
che implicano diverse concezioni relative al desti- 
no ultraterreno delle anime (punizione-ricompen- 
sa, trasmigrazione); a tali credenze si aggiunsero 
inoltre i risultati della speculazione filosofica e in 
particolare quelli del pensiero platonico (triparti- 
zione dell'anima). La p. appare spesso raffigurata 
come un’immagine umana in miniatura, che la 
pittura vascolare funeraria a partire dal sec v a.C. 
mostra spesso munita di ali. Più tardi la p. appare 
come una fanciulla dalle ali di farfalla, o come una 
farfalla (in gr. detta ugualmente p.) vera e pro- 
pria. In queste immagini gli studiosi hanno rico- 
nosciuto tardive sopravvivenze dell’anima-uccel- 
lo, probabilmente presente nella religione dell'E- 
geide protostorica. 


Si vedano anche le voci: anima; metempsicosi; 
morte; oltretomba. 


Pterelao eroe appartenente alla stirpe dei discen- 
denti di Perseo. Generalmente è considerato [i- 
glio di Tafio, e nipote di Ippotoe e Poseidone. Se- 
condo un’altra tradizione era invece figlio di que- 
sti ultimi, e aveva due figli, Tafio e Teleboante: se- 
condo un’altra ancora Teleboante era il padre di 
P. L’eroe è celebre soprattutto per la guerra so- 
stenuta contro + Anfitrione e il tradimento di cui 
fu vittima da parte della figlia + Cometo, che gli 
strappò il capello d’oro grazie al quale, per volere 
di Poseidone, egli era immortale. 

pterén (gr. letteralmente, «ala», quindi «ala del 
tempio») termine indicante il porticato che corre 
tutt’intorno alla cella nel tempio + periptero. In 
quanto tale è sinonimo di «peridromo» e di «peri- 
stasi». Lo stesso valore ha anche la voce «piero- 
ma» (colonnato di tempio). 

Ptoo monte della Beozia, presso Acrefie (oggi 
Karditsa), a nord di Tebe, famoso nell'antichità 
per un santuario di Apollo assai venerato che 
sorgeva su terrazze rocciose disposte presso una 
sorgente sacra al dio. Qui si svolgevano ogni 4 
anni le feste dette Ptoie, consistenti in una pro- 
cessione, un sacrificio solenne e gare musicali. di- 
venute panelleniche dal sec. 1 a.C. Nel periodo 
arcaico Il tempio era ligneo ma durante i secc. iv- 
m a.C. fu ricostruito in pietra in stile dorico. Gli 
scavi hanno rinvenuto importanti serie di statue 
arcaiche (specialmente kowroi), del sec. vi a.C., c 
di tripodi, variamente collocati nell’area del san- 
tuario. 

pubblicani (lat. publicani) in Roma, persone che 
appaltavano servizi per conto dello stato (publica) 
soprattutto nel campo dell’amministrazione fi- 
nanziaria (esazione fiscale), delle forniture milita- 
ri, dell'edilizia. La scarsa organizzazione della 
macchina amministrativa dello stato romano. in 
particolare in epoca repubblicana, aveva creato 
l'esigenza di affidare a privati l'appalto dei servizi 
essenziali, mediante contratti stipulati dal censore 
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(quindi di durata solitamente quinquennale) at- 
traverso aste. Si formarono a questo scopo com- 
pagnie di poche persone (socii) che si dividevano 
il rischio e otevano, unendosi. disporre di capita- 
I inaggiori e offrire le opportune garanzie. Tali 
compagnie però non avevano personalità giuridi- 
ca, e si scioglievano e ricostituivano con facilità 
dopo l’espletamento dei singoli servizi. Esse agi- 
vano nelle province mediante loro procuratori ed 
erano rette da un magister, che dirigeva il perso- 
nale. Le prime società di p. note sono quelle che. 
durante la seconda guerra punica (215 a.C.), ap- 
farne le forniture agli eserciti combattenti in 
Spagna. In seguito, i compiti sempre crescenti del- 
lo stato portarono a un incremento dell’attività 
delle società di p. che finirono per costituire la 
arte più importante di quei gruppifinanziari che 
Ernarone nel sec. 11 a.C. l’ordine dei + cavalieri. 
Il conflitto di interessi, specie nelle province. tra p. 
equestri e governo senatorio (evidente per esem- 
pio nella lotta per il controllo del tribunale nei 
reati di concussione) costituì uno dci principali 
fattori di crisi delle istituzioni repubblicane. Du- 
rante l'impero, le funzioni espletate dai p. venne- 
ro gradatamente assorbite dalla burocrazia di 
nuova istituzione. Il termine designò anche gli 
esattori che, nelle province imperiali dove non 
esisteva appalto. riscuotevano i tributi per conto 
del governatore: tali erano i p. più volte menzio- 
nati dai Vangeli. I loro abusi. e il fatto che si 
trattava di giudei che collaboravano con l’occu- 
pante, li resero odiati, ed essi vennero spesso as- 
sociati alle meretrici e ai peccatori in un comune 
dnprzo. 
pubblicazione + publicatio. 
puberes-impuberes (lat.; puberi, impuberi) nel 
diritto romano. termini che distinguono, in base 
all’avvenuto (o non ancora avvenuto) raggiungi- 
mento della pubertà, il raggiungimento (o meno) 
della piena capacità di agire (cioè della capacità di 
porre in essere validi negozi giuridici) da parte del 
soggetto. presupponente una sufficiente capacità 
intellettuale e quindi anzitutto una certa età, fatta 
coincidere appunto con la pubertà, ossia con la 
Capacità di generare. Per la donna si considera, a 
partire dall’età classica, raggiunta la pubertà con il 
compimento del dodicesimo anno. Per i maschi, 
di contro all'opinione dci sabiniani che, rimanen- 
do presumibilmente sulle posizioni della giuri- 
sprudenza più antica, richiedono ancora l’accerta- 
mento caso per caso tramite inspectio corporis, si 
afferma l’opinione dei proculiani, che considera- 
no raggiunta l’età puhere con il compimento del 
quattordicesimo anno; ma è assai probabile che 
già in età classica e sino a Giustiniano abbia pre- 
valso, all'infuori di ipotesi particolari, una tesi in- 
termedia. per la quale si richiedono contempora- 
neamente entrambi i requisiti, accertamento tra- 
mite inspectio corporis e compimento del quattor- 
dicesimo anno. Gli impuberi sui iuris (privi cioè di 
un pater), detti pupilli, sono sottoposti a tutela sin 
dalle Dodici ‘Tavole. Nell'ambito dell’età impube- 
re. l’unico gradino intermedio è costituito dappri- 
ma dal superamento dell’infantia. Esso coincide 
in antico con il raggiungimento, da parte del sin- 


Publilie, leggi 


golo individuo, della capacità di fari o /oqui, di 
emettere cioè un eloquio ragionevole: in età clas- 
sica si tende a farlo coincidere, almeno in talune 
ipotesi particolari, con il compimento del quinto 
anno: in diritto giustinianeo è fissato nel compi- 
mento del settimo anno. Gli infantes sono consi- 
derati totalmente incapaci di agire. Agli infania 
maiores si riconosce viceversa una cerla capacità: 
sono così validi i negozi conclusi dal pupillo infan- 
tia maior con l’assistenza (arctoritas) del tutore; il 
pupillo infantia maior può inoltre essere intestata- 
rio delle conseguenze giuridiche a lui vantaggiose 
(ma non di quelle svantaggiose) ricollegantisi al 
negozio da lui compiuto sine tutoris auctoritate: in- 
fine, in base a un rescritto di Antonino Pio, si 
giunge ad ammettere la responsabilità del pupillo, 
infantia maior, obbligatosi sine tutoris auctoritate, 
nei limiti dell’arricchimento. Gli impuberi non 
possono comunque contrarre matrimonio né fare 
testamento. 
publicani (lat.) + pubblicani. 
publicatio (lat.) istituto della religione e del dirit- 
to romano. Il suo nome deriva dal verbo publica- 
re, che significava «rendere pubblico»: sia «tende- 
re noto» (alla collettività), sia «far diventare pro- 
prietà dello stato», «confiscare». La p .faceva sì 
che talune azioni interessanti la comunità, ma in- 
dipendenti dalle sue deliberazioni, fossero tacita- 
mente sanzionate dalla comunità stessa che ne 
prendeva atto in modo ufficiale. I .90. era neces- 
saria per azioni determinate da volontà privata, 
come l’adozione, il testamento. la rinuncia al pa- 
triziato che condizionava l’accesso alle magistra- 
ture plebee. Era altresì necessaria in caso di + 
inaugurazione, poiché in tale circostanza l'azione 
era prodotta unicamente dalla volontà degli dei 
consultati dagli auguri. ma interessava la comu- 
nità che quindi doveva prenderne atto; oppure in 
caso di elezione di un pontefice. la quale avveniva 
per cooptatio e non per deliberazione comunita- 
ria. ] poteri pontificali, e in particolare quelli del 
pealenee massimo, divenivano ufficiali solo dopo 
la loro p. dinanzi a un’assemblea di cittadini. che 
non aveva facoltà deliberanti, ma solo il compito 
di prendere atto ritualmente dell'elezione. Questa 
situazione, peculiare delia più antica cultura ro- 
mana, mutò con il passare dei secoli. così che gli 
atti pubblici implicanti la p persero effettivo valo- 
re politico, restando confinati nell’ambito delle 
strutture sacrali dello stato. 
Publicola Publio Valerio + Valerio Publicola, 
Publio. 
Publilie, leggi nome con il quale sono note alcu- 
ne leggi romane. di età repubblicana. assai impor- 
tanti per le lotte tra patrizi e plebei. La più antica, 
roposta da Publilio Volerone, avrebbe trasferito 
Fettione dei tribuni della plebe alle assemblee 
plebee riunite per tribù (471 a.C.), tuttavia l’inter- 
pretazione è dubbia. La tradizione attribuisce poi 
al dittatore plebeo Quinto Publilio Filone una se- 
rie di leggi a favore della plebe, considerate da al- 
cuni anticipazioni di leggi posteriori, e comunque 
di contenuto incerto (339 a.C.): una avrebbe di- 
sposto la validità per tutto il popolo dei plebisciti 
votati nelle e plebee, sottoponendoli alla 
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ratifica del senato: un’altra avrebbe stabilito che il 
parere del senato precedesse la proposta di legge 
ai comizi; una terza avrebbe aperto la censura ai 
plebei (un censore plebeo si ebbe però solo nel 
131 a.C.). 
Publilio Filone Quinto (sec. iv a.C.) uomo politi- 
co romano. Più volte console, fu il primo dittatore 
plebeo. nel 339 a.C. Gli sono attribuite dalla tra- 
dizione tre importanti leggi a favore della plebe 
(+ Publilie. leggi). Fu anche il primo pretore ple- 
beo (337); durante il consolato del 327 assediò 
Napoli; venne poi nominato proconsole. La tradi- 
zione ne riferisce i trionfi su latini e sanniti. 
Publilio Siro (Antiochia ?, sec. 1 a.C.) poeta lati- 
no. Liberto di origine orientale, mimografo, con- 
seguì presto un notevole successo provinciale. Co- 
nobbe il trionfo nel 46 a.C. quando, a Roma, in 
occasione dei ludi di Cesare appena istituiti, sfidò 
a gara tutti i suoi colleghi: Cesare costrinse alla 
competizione anche il noto scrittore di mimi, De- 
cimo Laberio, che venne sconfitto. Restano due 
titoli e tre {rammenti dei mimi di Publilio, mentre 
è pervenuta una raccolta di circa 700 sentenze in 
senari giambici e settenari trocaici estratte dai 
suoi testi (ordinata alfabeticamente, essa costituì 
un manuale scolastico). La raccolta esprime una 
sapienza spicciola su amicizia, amore, fortuna, 
comportamento. 
Publilio Volerone + Publilie, leggi. 
Pudicizia (lat. Pudicitia) divinità che impersona- 
va presso i romani la castità e il pudore delle don- 
ne sposate. A Roma era venerata in un tempietto 
del Fon Boario sotto il nome di Pudicitia Patri- 
cia. ma nel 296 a.C. questo culto dovette affronta- 
re la concorrenza di quello alla Pudicitia Plebeia, 
che aveva la sua sede in Vicus Longus. In seguito 
il culto fu abbandonato. 
puer-senex (lat.) + infanzia. 

ugilato + sportive, attività. 

uglia + Apulia. 

pulvinar (lat.) + lectistemio. 
puniche, guerre serie di guerre combattute tra il 
264 e il 146 a.C. fra Roma e Cartagine, e conclu- 
sesi con la distruzione della città punica. I rappor- 
ti tra le due potenze, regolati fin dall’età arcaica 
da trattati che sancivano la superiorità marittima 
di Cartagine e tenevano conto dei suoi interessi 
commerciali (nel 509, 348, 306, 279), divennero te- 
si quando Roma assunse il controllo dell’Italia 
meridionale fino allo stretto di Messina. Allora le 
preoccupazioni per la sicurezza della penisola e la 
tutela degli interessi delle città greche del sud ita- 
lico indussero i romani a considerare la presenza 
cartaginese in Sicilia come un potenziale pericolo. 
Quando. nel 264 a.C., i mamertini di Messina dap- 
prima chiamarono un presidio punico e quindi, 
per liberarsene, chiesero l’aiuto di Roma, questa 
decise l'intervento con lo scopo di allontanare i 
cartaginesi dallo stretto. Secondo la tradizione, la 
dichiarazione di guerra fu votata dai comizi su 
pressione di una parte del senato, che fece appro- 
vare la proposta di aiuto ai mamertini e quindi in- 
terpretò in modo estensivo la decisione; in effetti. 
quando il console Appio Claudio arrivò sullo 
stretto, i cartaginesi avevano già lasciato Messina 
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ma i romani sbarcarono ugualmente in Sicilia. 
Scoppiò così la prima guerra punica (264-24]). 
Iniziata per ridurre l'influenza punica in Sicilia, la 
guerra sì trasformò progressivamente in un con- 
flitto per il controllo del Mediterraneo occidenta- 
le: i romani, occupata Messina nel 264, costrinsero 
lerone di Siracusa a un trattato di alleanza e pre- 
sero Agrigento (262); essi, tuttavia, si resero pre- 
sto conto che, senza una flotta, ogni loro successo 
sarebbe stato precario. Con un notevole sforzo. 
dal 262 essi costruirono una flotta che nel 260, agli 
ordini di Gaio Duilio, batté i cartaginesi a Milaz- 
zo. Tuttavia. l'inesperienza si fece in seguito senti- 
re, mentre la prevalenza della fazione che deside- 
rava l’allargamento del conflitto indusse i romani 
a tentare uno sbarco in Africa: ma il fallimento di 
tale impresa vanificò anni di sforzi e costrinse Ro- 
ma a prolungare la guerra fino all'esaurimento 
delle risorse degli avversari. La spedizione in 
Africa, guidata da Attilio Regolo e Manlio Vulso- 
ne, dopo le iniziali vittorie navali romane a capo 
Ecnomo (256) e a capo Ermeo (255), ebbe cattivo 
esito: lo stesso Attilio Regolo venne fatto prigio- 
niero e la situazione fu peggiorata da due disa- 
strosi naufragi a capo Pachino (255) e a capo Pali- 
nuro (253). La logorante guerra si concentrò di 
nuovo in Sicilia, “dove i cartaginesi si chiusero a 
Lilibeo (Marsala) e Drepano (Trapani) dopo aver 
dovuto lasciare Palermo (254). Esauritosi un ulti- 
mo sforzo punico condotto da Amilcare Barca dal 
247 al 241, la flotta romana comandata da Lutazio 
Catulo vinse il nemico ormai esausto alle isole 
Egadi (241). La guerra fu vinta, in realtà, dalla po- 
tenza che aveva mostrato maggiore capacità di re- 
sistenza e disponeva di risorse più ampie: il po- 
tenziale militare degli alleati italici si rivelò decisi- 
vo per Roma, contro un nemico che benché ricco 
di mezzi doveva ricorrere ai mercenari per con- 
durre IC propoe guerre. La pace imponeva ai car- 
taginesi l'abbandono della Sicilia e delle isole vici- 
ne, e una pesante indennità di guerra (3500 talen- 
ti), ma lasciava intatte le loro risorse. 

Poco dopo, i Barcidi perdettero anche la Sarde- 
gna (238), dove i romani intervennero con un alto 
di forza e in violazione del trattato, approfittando 
di una rivolta dei mercenari punici nell’isola; i car- 
taginesi concentrarono allora i propri sforzi in 
Spagna, dove in un primo tempo si accordarono 
con ì romani per non passare l’Ebro (trattato del 
226). Ma nel 219 Annibale, comandante in Spa- 
gna dal 221, attaccò Sagunto (alleata di Roma, 
benché situata nell’area di influenza punica), pro- 
vocando il casus belli che gli consentì di attuare il 
suo piano di invasione dell'Italia (seconda guerra 
punica, 218-201 a.C.). La questione delle respon- 
sabilità giuridiche del conflitto ha dato luogo a 
lunghe discussioni: è chiaro che l'attacco a Sagun- 
to fu un atto tendente a provocare la guerra, an- 
che se rimane dubbio l’aspetto formale, se cioè 
Roma avesse titolo a mantenere un'alleanza in 
una zona cartaginese, dopo il trattato del 226. | 
romani, benché anch'essi inclini a un nuovo con- 
fronto, erano allora relativamente impreparati. 
Annibale, dopo aver lasciato in Speri il fratello 
Asdrubale, con una marcia di pochi giorni valicò i 
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Pirenei, attraversò la Gallia e passò le Alpi con 
l'esercito e 37 elefanti, battendo sul tempo l’origi- 
nario disegno romano di contrastarlo sul Roda- 
no: quando i romani arrivarono al fiume Anniba- 
le era già passato. Scontratosi con il console Pu- 
blio Cornelio Scipione, lo sconfisse al Ticino (218) 
e nuovamente alla Trebbia insieme con l’altro 
console Tiberio Sempronio Longo. Si diresse 
uindi verso gli Appennini: giunto presso il lago 
trasimeno batté (217) l’esercito romano al co- 
mando di Gaio Flaminio, che morì in battaglia, e 
attraverso il Piceno e il Sannio giunse nell’ Apulia. 
A Roma, dopo questi rovesci, il senato era incer- 
to fra la tattica di attesa sostenuta dal vecchio 
Quinto Fabio Massimo, il Temporeggiatore, e 
quella dello scontro frontale, che era voluta dai 
soldati logorati e dagli strati più bassi della popo- 
lazione per affrettare la soluzione del conflitto. 
Prevalse dapprima quest’ultima tattica ma dopo 
la dura disfatta subita a + Canne (216) dai due 
consoli Lucio Emilio Paolo (che morì nello scon- 
tro) e Terenzio Varrone, i romani scelsero in Ita- 
lia la prima soluzione, mentre in Spagna (sotto il 
comando degli Scipioni) essi contesero ai cartagi- 
nesi il territorio, con l’obiettivo di indebolire le 
basi del potere punico. Intanto Annibale nel 215 
si alleava con Filippo v di Macedonia. Il conflitto 
divenne così decisivo per la supremazia e la so- 
pravvivenza stessa delle due potenze. Nonostante 
vari successi tattici, e una vittoria campale nel 210 
a Herdonia (sulla via Minucia tra Benevento e 
Brindisi), Annibale cominciò a trovarsi in diffi- 
coltà nell'Italia meridionale, dove era costretto a 
sostenersi con la forza pur avendo ottenuto l’ade- 
sione di città come Capua e della maggior parte 
delle popolazioni di origine sannitica. Nonostante 
altri successi (tra l’altro nel 208 morì in battaglia 
Marco Claudio Marcello, il grande alleato di Fa- 
bio Massimo nelle fasi più aspre del conflitto), il 
peso della guerra costrinse il generale cartaginese 
a premere sugli alleati per ottenere rifornimenti, 
mentre i romani applicavano anch'essi la tattica 
della terra bruciata e della rappresaglia: la guerra, 
per questo, avrebbe gravato stabilmente sulle 
condizioni dell’economia italica. 
Mentre Annibale si logorava in Italia, in Spagna 
Scipione, il futuro Africano, prese il comando del- 
l’esercito alla morte del padre Publio e dello zio 
Gneo che l’avevano preceduto. Era stato solo edi- 
le, e il conferimento di un comando al di fuori del- 
la prassi costituzionale (su pressione dell’esercito 
fedele alla memoria dei capi morti) era segno del- 
l’eccezionalità dei tempi: tra il 209 e il 206 egli riu- 
scì a sconfiggere definitivamente i cartaginesi nel- 
le battaglie di Becula (208) e Ilipa (206); nel 207, 
Asdrubale, che aveva portato aiuto al fratello con 
un esercito, veniva sconfitto e ucciso, sul fiume +» 
Metauro, dai consoli Claudio Nerone e Livio Sali- 
natore; fu così tolta ad Annibale ogni speranza di 
rinforzi. Scipione, console nel 205, riuscì infine a 
far prevalere la tesi della guerra a oltranza, sul- 
l’onda del successo spagnolo, e venne preparando 
una spedizione in Africa, nonostante l’opposizio- 
ne di Fabio Massimo, che ottenne anche una 
commissione d’inchiesta per accertare le condi- 
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zioni dell'esercito di Scipione in Sicilia, sospettato 
di rilassamento nella disciplina. Sbarcato in Africa 
nel 203. dopo un primo successo ai Campi Magni 
che indusse i cartaginesi a richiamare finalmente 
Annibale dall’Italia, Scipione sconfisse il generale 
nemico a -» Zama nel 202. Con la pace (conclusa 
l’anno seguente) i romani imposero ai cartaginesi 
la smobilitazione della potenza militare, l’abban- 
dono della Spagna, l'obbligo di limitare l’iniziati- 
va in Africa ai territori originariamente sotto con- 
trollo punico, mentre la creazione di un forte rc- 
gno di Numidia sotto l’alleato Massinissa dava a 
Roma ulteriori possibilità di controllo. 

Per circa cinquant’anni, i romani, benché preoc- 
cupati dalla rinascita dell’agricoltura cartaginese 
si limitarono a favorire la Numidia contro Carta- 
gine; quindi, intrapresa la strada di un imperiali- 
smo aggressivo e decisi ad attuare il controllo di- 
retto dei territori extraitalici, colsero l'occasione 
per avviare una terza guerra punica (149-146 
a.C.). Chiamati in Africa in seguito a un'ennesima 
scaramuccia tra il re numida Massinissa e Cartagi- 
ne, essi intervennero direttamente con i consoli 
Manio Manilio e Lucio Marcio Censorino ponen- 
do l’assedio alla città. Questa, visti fallire i tentati- 
vi di mediazione pacifica del conflitto, si decise a 
resistere a oltranza, finché Scipione Emiliano, che 
era stato inviato in soccorso. non la prese e rasc 
completamente al suolo: operazione militare la 
cui crudezza impressionò fortemente gli antichi. 
La fine di Cartagine sanzionava in pratica l’asso- 
luto predominio romano nel Mediterraneo intor- 
no alla metà del sec. 1 a.C.: sul suo vecchio terri- 
torio i romani, coerentemente con la loro nuova 
politica, formarono la provincia d’Africa. 


Sulle varie fasi delle guerre puniche si vedano le 
cartinel &1 Sell’ Atlante (Appendice). 


punici nome convenzionale dei + fenici d’Occi- 
dente o cartaginesi. 

Pupieno Massimo Marco Clodio (m. 238 d.C.) 
imperatore romano (238). Prima membro della 
commissione dei vigintiviri chiamati dal senato a 
difendere l’Italia contro Massimino Trace, che 
aveva posto l'assedio ad Aquileia, dopo la morte 
di Gordiano 1 e Gordiano nl fu dal senato eletto 
imperatore insieme a Decimo + Balbino (238). I 
due avevano uguali poteri, ma a Balbino fu affi- 
data l’amministrazione civile, mentre Pupieno, as- 
sunto il comando dell’esercito, alla notizia dell’as- 
sassinio di Massimino da parte delle proprie mili- 
zie, avanzò verso Aquileia e ne rispedì le legioni 
nelle province. I rapporti tra i due nuovi impera- 
tori si guastarono presto; entrambi furono uccisi 
dopo tre mesi di governo dai pretoriani, che erano 
ostili alla scelta del senato e che consideravano 
come una potenziale minaccia al loro potere il 
corpo di guardia di Pupieno, composto da soldati 
germanici. 

purificazione + /ustratio; + puro-impuro. 
puro-impuro nozioni che rientrano nella sfera re- 
ligiosa c nel rapporto con il sacro: in generale, lo 
stato di impurità è legato alla situazione di rischio, 
di pericolo connesso a tale rapporto, nel cui ambi- 
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La contaminazione e i riti catartici 


La contaminazione è uno degli arcaici concetti le- 
gati alla nozione di impurità, di colpa collettiva e di 
responsabilità oggettiva. Fortemente presente in 
età arcaica, non ignota a Omero, quest'idea conti- 
nuò a operare anche in epoca classica e rimase 
radicata nel pensiero popolare sino alla fine del- 
l'antichità e anche oltre. Nel modo di intendere la 
contaminazione entrano in gioco un versante reli- 
gioso, uno etico, o per meglio dire pre-morale, e 
uno pre-giuridico. Essa è concepita in rapporto a 
un comportamento oggettivo, indipendente dalla 
volontà morale di compierio e persino dalle cause 
che l'hanno determinato: sostanzialmente, pren- 
de la forma di una «macchia» (miasma) che si at- 
tacca a una persona, qualora questa compia un'a- 
zione che viola un tabù sociale. 

Ci si può contaminare per esempio seppellendo i 
morti o compiendo atti sessuali in un luogo sa- 
cro; uccidendo un membro del clan familiare, an- 
che se in modo involontario; violando un giura- 
mento: in genere, anzi, le formule di giuramento 
contengono sanzioni magico-religiose che ren- 
dono impuri lo spergiuro e i suoi compagni, e li 
affidano alla punizione automatica dei demoni 
vendicatori. Ci si può contaminare anche entran- 
do in contatto con oggetti o persone esse stesse 
contaminate; di qui la cura con cui tali oggetti 
vengono eliminati come kathérmata, vale a dire 
oggetti carichi di una magica forza negativa e pe- 
ricolosa; uno di questi oggetti era per esempio il 
coltello con cui si sacrificava il bue durante la fe- 
sta attica delle Bufonie, coltello che veniva subito 
dopo simbolicamente processato e infine gettato 
in mare perché portasse via con sé la macchia 
del sangue versato e della violenza compiuta 
presso l'altare. Allo stesso modo, il rituale di la- 
vare le statue di culto ha il valore di allontanare 
da esse ogni contaminazione restituendo all'ido- 
lo la sua energia numinosa: è il caso per esem- 
pio del bagno annuale della statua di Era a Pla- 
tea (Pausania, 9,3,5), di quella 
di Atena ad Argo (Callima- 
co, Inno v )o del rito dei Ù, ; 
Plyntéria ad Atene. Ma 
la necessità di evitare 
contaminazioni ac- 
compagna anche 
atti normali nella 
vita di una per- 
sona, come par- 
ti e malattie. La 
contaminazione 
presenta la ca- 
ratteristica di 
essere conta- 
giosa e di e- 
Stendersi sia in 
linea orizzon- 
tale tra i vari 
membri della 
collettività sia 


Donne che purificano le vesti da indossare in una cerimonia religiosa: 
vaso attico ( 4 & 0 C.). New York, Metropolitan Musei of Art. 


in linea verticale tra i discendenti di famiglie mac- 
chiate di colpe ereditarie: l'esempio tipico di que- 
sto modello è costituito a livello mitico dalle fami- 
glie dei Labdacidi o degli Atridi in cui la contami- 
nazione si estende da una generazione all'altra, 
proiettando sui discendenti le macchie degli an- 
tenati. La contaminazione infatti continua a ope- 
rare nel tempo; un caso noto è quello delle «ver- 
gini locresi» che erano mandate a espiare, ser- 
vendo come schiave-sacerdotesse nel tempio di 
Atena a Ilio, l'antica violenza che Aiace locrese 
fece stuprando Cassandra in quel tempio la not- 
te in cui Troia fu presa; la macchia di questo atto 
si era estesa da Aiace (punito da Atena con il 
naufragio) ai suoi concittadini di Locri, sino alle 
generazioni più lontane. Del resto, anche la 
sconfitta degli spartani a Leuttra nel 371 a.C. 
venne attribuita alla contaminazione legata a 
quel luogo, dove molti secoli prima un certo 
Schedaso di Leuttra aveva maledetto gli spartani 
perché alcuni di loro avevano violentato le sue fi- 
glie (Senofonte, Elleniche, 6,4,7); in questo sen- 
so, si può ricordare anche la pratica romana del- 
la devotio in base alla quale un guerriero, dopo 
avere pronunciato maledizioni che consacravano 
se stesso agli dei inferi, si proiettava nel folto dei 
nemici per farsi uccidere, portando in mezzo a lo- 
ro come un contagio la magica energia di cui 
aveva caricato se stesso. 
Eventi in apparenza casuali come pestilenze o ca- 
reste sono tipicamente spiegati nella mentalità 
tradizionale come il prodotto di una contaminazio- 
ne. La stessa /liade inizia con un esempio di que- 
sto modo di pensare, allorché Agamennone offen- 
de un sacerdote e questi scaglia una maledizione 
(arà) affidando la vendetta ad Apollo; a questa 
maledizione segue la tipica punizione inflitta a una 
comunità contaminata (vale a dire, la pestilenza). 
La maledizione del sacerdote Crise fa pensare ad 
altre pratiche di questo genere, testimoniate stori- 
camente: per esempio, nell'iso- 
la di Teo (come sappiamo da 
un'iscrizione) tre volte al- 
l'anno alcuni sacerdoti 
avevano l'incarico di 
scagliare maledizio- 
ni contro coloro 
che si fossero resi 
colpevoli di de- 
terminati  com- 
portamenti (di 
cui l'iscrizione 
fa un elenco 
dettagliato) 
consacrando 
l'impuro alla 
vendetta dei 
demoni punito- 
ri. Anche la co- 
siddetta «legge 
sacra di Cire- 
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ne» prevede gli atti volti a preservare la città iso- 
lando il contaminato o intervenendo su di lui con 
appositi rituali; l'elenco di queste purificazioni citta- 
dine comprende le puerpere, i morti, i supplici, 
l'entrata o l'uscita da luoghi consacrati, la mutila- 
zione di statue sacre e altri casi ancora. Si può 
anche ricordare il caso di Edipo nell'Edipo Re di 
Sofocle: per far cessare una pestilenza, seguendo 
i dettami dell'oracolo di Delfi, Edipo in quanto su- 
premo magistrato della città maledice gli ignoti as- 
sassini del precedente re Laio, e li interdice dal- 
l'ottenere acqua e fuoco dagli abitanti di Tebe 
ignorando di maledire se stesso con quelle slesse 
parole. 

E caratteristico il tipo di «cura» impiegato per 
cancellare o smorzare i rischi connessi con la 
contaminazione: richiedere l'intervento di un puri- 
ficatore che dopo avere rimosso le cause occulte 
delle sciagure con sacrifici e pratiche purificatorie 
ripristini la situazione di normalità. Personaggi co- 
me questi avevano uno statuto sociale più o me- 
no rilevanle. Al livello più basso operavano gli 
esorcisti popolari (Kathartai gbétes), che erano 
chiamati a cacciare demoni e a risanare le perso- 
ne contaminate. Per esempio, in caso di malattia 
mentale o epilessia era prassi corrente convoca- 
re uno di questi guaritori che provvedesse a 
scacciare i demoni dal corpo del presunto posse- 
duto: ne parlano, con tono di disprezzo, gli autori 
medici del Corpus Hippocraticum, e talvolta li de- 
ridono i poeti comici e gli oratori. A livello più ele- 
vato, la purificazione faceva parte di un comples- 
so di cerimonie religiose che si svolgevano in 
centri di grande prestigio culturale come l'oracolo 
di Delfi, dove l'aspetto oracolare era strettamente 
connesso a quello purificatorio. L'attività di purifi- 
catore (il che vuol dire, nello stesso tempo, di 
veggente e di medico) fu anche esercitata da 
personaggi di grande rilievo nella storia del pen- 
siero greco arcaico, come Epimenide di Creta ed 
Empedocle. 

Ovviamente, la nozione di «contaminazione» non 
può confondersi con quella di «colpa», che pre- 
suppone la piena responsabilità morale, la volontà 
di nuocere ed è legata alla persona che agisce; la 
contaminazione al contrario opera come un conta- 
gio di tipo magico e richiede l'espulsione del con- 
taminato dalla comunità. Il nesso tra le due idee 
che s'incrociano in modo contraddittorio e proble- 
matico è evidente nella tragedia greca, dove si no- 
ta un progressivo indebolirsi della nozione di con- 
taminazione, legata alla fase più arcaica del mito, 
in confronto a quella più moderna di colpa (ha- 
martia) che nasce da una scelta morale e da un 
errore di valutazione dell'eroe tragico. 
L'ossessione di evitare la contaminazione si trova 
a diversi livelli in tutta l'epoca arcaica. Esistevano 
rituali periodici di espulsione della contaminazio- 
ne. Un modello antropologico di espulsione della 
contaminazione, non solo limitato alle civiltà clas- 
siche ma diffuso presso le popolazioni agricole di 
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tutto il Vicino Oriente, è costituito dal rituale della 
cacciata del pharmakòs ovvero del capro espiato- 
rio. Questo rituale consiste nella scelta di un indi- 
viduo sostanzialmente marginale (uno schiavo, 
uno straniero, un criminale) che dopo essere stato 
nutrito a spese pubbliche per un certo periodo vie- 
ne fatto sfilare in città e poi cacciato in modo da 
condurre con sé tutte le contaminazioni volontarie 
o involontarie. Ad Atene, l'espulsione del phar- 
makòs avveniva durante le feste Targelie, in cui 
un uomo e una donna venivano espulsi a colpi di 
pietre in un rito collettivo di esorcizzazione del ma- 
le; a Cheronea uno schiavo era percosso con ver- 
ghe e allontanato dalla città mentre i convenuti re- 
citavano la formula «Vatlene via con la fame, ritor- 
na con la ricchezza e la salule»; a Roma, un uo- 
mo mascherato e vestito di pelli, chiamato Mamu- 
rio Veturio (il vecchio Marte), era cacciato via sim- 
bolicamente dalla città all'inizio di ogni primavera, 
in un arcaico rito posto sotto il controllo dell'anti- 
chissimo collegio sacerdotale dei sali. Rituali di 
questo genere erano universalmente diffusi nel 
mondo antico. 

E difficile comprendere dalla prospettiva moderna 
l'importanza che questo concetto occupò nella 
cultura greca tradizionale; il terrore della contami 
nazione costituì una delle principali angosce col- 
lettive della civiltà greca sin nel cuore del sec. v 
a.C., paragonabile a quella della peste nella civiltà 
medievale. Simili paure, in verità, coinvolgevano la 
psicologia sia individuale sia collettiva e contribui- 
rono a generare fenomeni sociologici importanti: 
per esempio, la diffusione dei «processi per em- 
pietà» (asébeia) nella civilissima Atene dell'età di 
Pericle, con una contraddizione che non ha man- 
cato di stupire gli storici. A promuovere questi pro- 
cedimenti furono non di rado i rappresentanti del- 
la religiosità popolare e tradizionale, come l'indovi- 
no Diopite, che sostenne l'accusa contro Anassa- 
gora accusandolo di empietà per i suoi studi astro- 
nomici. Sono significativi anche due episodi, avve- 
nuti entrambi nel fosco periodo della guerra del 
Peloponneso. Come narra Tucidide, nel 426 a.C. 
in seguito a un oracolo gli ateniesi purificarono De- 
lo, isola natale di Apollo, cacciando gli abitanti e 
disseppellendo persino i morti: a Delo, infatti, era 
interdetto nascere e morire per non contaminare il 
suolo natale del dio, tanto che le donne incinle ve- 
nivano portate in un'isoletta vicina per partorire e i 
moribondi per terminare la vita. Il secondo episo- 
dio è relativo alla battaglia delle Arginuse (406 
a.C.), quando gli ammiragli ateniesi vittoriosi ri- 
nunciarono a raccogliere i cadaveri dei caduti per 
salvare la flotta da una tempesta, e per questo fu- 
rono processati e messi a morte a furor di popolo, 
in un processo certo politicamente strumentaliz- 
zato ma che faceva leva sull'emotività popolare e 
sul timore che fosse stata compiuta una contami- 
nazione capace di minacciare le fortune della città. 


Giulio Guidorizzi 


puteale 


to si manifesta la dialettica irrisolvibile tra esigen- 
za di purezza assoluta, e perciò totale separazio- 
ne, e istanza di storicizzare, di calare la trascen- 
denza nella vicenda umana. Di qui la profonda 
ambivalenza be. cui nei casi di impurità inespiabi- 
li (irreversibili con riti umani) il soggetto così gra- 
vemente impuro acquista una singolare sacralità: 
presso i romani, sacer era detto chi avesse com- 
messo un delitto come il parricidio. L'originaria 
individuazione del p.-i. è connessa sostanzialmen- 
te a eventi centrali e critici dell’esistenza indivi- 
duale e collettiva: la nascita, il sesso, le attività più 
essenziali alla sopravvivenza, la morte sono cir- 
condati e protetti da prescrizioni c interdetti che 
tendono a controllare l’ansia dinanzi a tali espe- 
rienze radicali, mentre si prevedono riti atti a can- 
cellare ogni eventuale trasgressione. La purifica- 
zione è un atto o rito avente lo scopo di eliminare 
uno stato di impurità che non ha necessariamente 
carattere etico ed è essenzialmente ce imoniale. 
Presso i greci e i romani le purificazioni (indicate 
con diversi nomi: katharmoî, hagnismoi, februa, 
piacula, piamenta, lustrariones ecc.) erano una 
parte fondamentale del culto. Alt rie della purifi- 
cazione, all’entrata dei templi erano posti vasi con 
acqua lustrale (perirranteria); oltre che con l’ac- 
che: le lustrazioni potevano avvenire per mezzo 

i vittime sacrificate e con il fuoco (gr. pyr, da cui 
il lat. purus, puro). Per le aspersioni con l'acqua si 
usavano ramoscelli, specialmente di ulivo e di al- 
loro; si attribuiva una proprietà purificante al mir- 
to, al rosmarino, al ginepro e ad altre piante. I ra- 
moscelli si bruciavano per le suffumigazioni per- 
ché il fuoco era ritenuto un elemento purificatore, 
e lo zolfo nativo vi aveva una parte importante, 
come ricorda Ovidio a proposito delle feste Pali- 
li eDavanti alla porta della casa in lutto si collo- 
cava un vaso con acqua perché ogni persona 
uscendo da quella casa potesse purificarsi. Si sole- 
va purificare non solo l’individuo e, in generale, 
chi fosse sospetto di colpa, ma anche un’intera 
città, un popolo, un campo, un esercito per un de- 
litto commesso in comune o anche da un solo in- 
dividuo. Nel caso di omicidio, presso i greci si pos- 
sono distinguere i riti ilastici o di espiazione, per 
mezzo dei quali l’anima dell’ucciso e tutte le po- 
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tenze ctonie venivano riconciliate con il colpevole 
mediante il sacrificio di un ariete, e i riti catartici 0 
di purificazione, consistenti nello sgozzare un 
maiale giovane il cui sangue sgorgante dalla ferita 
doveva bagnare le mani dell’omicida. A Roma in 
alcune feste (Lupercalia, Ambarvalia ecc.) le pu- 
rificazioni costituivano la parte principale della 
solennità. Esse si distinguevano in private se com- 
piute con l’intervento di Seng] cittadini che ne 
avevano bisogno, e pubbliche se celebrate con 
l’intervento di magistrati, comandanti militari, sa- 
cerdoti. La /ustratio classium avveniva prima che 
un’armata navale salpasse; le vittime erano uccise 
su un altare eretto sulla spiaggia ed erano portale 
in barca con preci solenni attorno alle navi; una 
metà era gettata in mare. Cerimonie analoghe 
avevano luogo per la lustrazione dell’esercito, 
quando doveva scendere in campo e dopo il com- 
battimento. Nel mese di maggio aveva luogo la 
solenne purificazione dei campi, ricordata nel ca- 
lendario rustico e celebrata dagli arvali, quando le 
messi cominciavano a volgere a maturità. Le feste 
lustrali, istituite secondo la tradizione da Servio 
Tullio, si celebravano ogni 5 anni e consistevano 
anzitutto nel censimento del popolo e poi in una 
purificazione solenne di tutto il popolo romano 
compiuta nel Campo Marzio, con il sacrificio di 
una scrofa, di una pecora e di un toro (+ suove- 
taurilia). 

puteale (lat. purea!) propriamente. il parapetto 
intorno a un pozzo; venne definita con questo ter- 
mine, a Roma, anche la piccola recinzione o la 
pietra che si poneva in corrispondenza di un luo- 
go ritenuto sacro, e in particolare nel luogo colpi- 
to da un fulmine (detto bidental in quanto veniva 
purificato con il sacrificio di una pecora di due an- 
ni, bidens): il pontefice raccoglieva la terra smossa 
dal fulmine dsusi presunti frammenti) e la sot- 
terrava nello stesso luogo pronunciando una for- 
mula rituale; il p. segnava lo spazio che non dove- 
va essere calpestato e profanato. Un p. detto pu- 
teal Libonis o Scribonianum si trovava a Roma 
nel Foro. 

Puteoli (lat.) -+ Pozzuoli. 

Pyrgi + Pirgi. 

Python + Pitone. 


quadi popolo germanico del ramo dei suebi, ori- 
ginariamente stanziato sul medio e basso corso 
del Meno. Le vittoriose campagne di Druso Mag- 
giore in Germania (9 a.C.) li costrinsero a spo- 
starsi verso Oriente e a stabilirsi nell'attuale Mo- 
ravia. Fecero parte della potente lega di stati ca- 
peggiata dal re dei marcomanni Maroboduo; do- 
l’allontanamento di questo (19 d.C.), sotto il re 

Vecnio estesero le loro sedi fino ai Carpazi, sul 
confine settentrionale della Pannonia. La nomina 
dei loro sovrani era subordinata all’approva ione 
dell’autorità imperiale; ma i rapporti con Roma 
È si eccettua una guerra ini iata nell’89 sotto 

omiziano e conclusasi sotto Nerva) rimasero in 
genere pacifici fino alle guerre marcomanniche: 
una coalizione di q., marcomanni e altri popoli 
varcò il confine danubiano e si spinse fino ad 
Aquileia (166 ca) ma fu bloccata in successive fa- 
si da Marco Aurelio. Dalla metà del sec. 11 d.C. in 
poi essi attaccarono ripetutamente l’Illirico insie- 
me con i sarmati, e il limes della Pannonia e del 
Norico rimase sempre molto instabile. Una parte 
dei q. si unì successivamente ad alani e vandali c si 
spostò in Spagna. 
quadrantal (lat.) + misura. 
quadrante (lat. quadrans) moneta romana di 
bron o equivalente a un quarto dell'asse e pari a 3 
once. Fu contraddistinto in età repubblicana, nel- 
le serie fuse e in quelle coniate, dal segno del va- 
lore espresso in tre globetti; il suo peso variava se- 
condo la serie e il sistema ponderale cui apparte- 
neva. In età augustea il g. fu la più piccola mone- 
ta di bronzo, del peso di 3 g circa, e recava ancora 
i nomi dei magistrati monetari. Durante l’impero 
il q. fu coniato saltuariamente nei secc.1e 1 d.C. e 
costituì sempre una moneta di scarso valore. 
quadratum, opus + opus. 
Rea + carro. 

uadrigario Quinto Claudio -+ Claudio Quadri- 
gario, Quinto. 
quadrigato moneta d’argento romana di età re- 
pubblicana, così denominata (come dicono espli- 
citamente Plinio e Festo) dal tipo della quadriga 
rappresentata sul retro. Pertanto, nel linguaggio 
corrente si dissero q. i denari repubblicani — ano- 
nimi o firmati da monetari - con la raffigurazione 


della quadriga, e le didramme romano-campane 
aventi sul diritto l'effigie di Giano bifronte imber- 
be e sul retro Giove con scettro e fulmine, stante 
su una quadriga a galoppo condotta dalla Vitto- 
ria. Il q. fu la moneta più coniata delle serie roma- 
no-campane ed ebbe larga diffusione nell'Italia 
meridionale fino in Sicilia. La coniazione cessò 
probabilmente con l’inizio dell’emissione del de- 
nario. La sua cronologia è in relazione alla data- 
zione adottata per il denario e in genere per tutta 
la prima fase della monetazione romana. Si può 
dividere in due serie: quella che mostra la legenda 
ROMA in lettere incuse (la più antica, abbondante 
e di buon peso) e la serie con la legenda in lettere 
in rilievo. Il q. pesava 6,80 g circa, pari a sei scru- 
poli; fu coniato anche ilme 0q. 

Quaestiones (lat.) in Roma, tribunali giudicanti 
(+ processo). Sin dal sec. iv a.C. sorgono q. ex- 
traordinariae, tribunali straordinari presieduti 
per lo più dal console attorniato dal proprio con- 
silium, costituiti di volta in volta per la repressio- 
ne di detenninati crimini a sfondo politico, dap- 
prima in base a senatoconsulto, poi a plebiscito: il 
ricorso a esse viene a limitare sempre più la pra- 
tica applicazione del processo criminale davanti 
ai comizi, che si rivela ormai strumento inadatto 
a causa della mutata situa ione politico-costitu- 
zionale. Nel sec. 11 a.C. il ricorso, caso per caso, a 
tali tribunali straordinari sfocia nella creazione 
legislativa di g. perpetuae o tribunali permanenti, 
avvenuta per la prima volta, in base alla lex Cal- 


Dritto (Giano bifronte imberbe) e rovescio (Giove sulla 
quadriga guidata dalla Vittoria) di un quadrigato (235 ca 
a.C.) emesso a Roma. Londra, British Museum. 


quantità 


purnia del 149 a.C., per la repressione del crimen 
repetundarum, o reato di concussione operato da 
magistrati romani a danno di provinciali; a essa fa 
seguito la creazione di altre giurie permanenti 
per la repressione di altri crimini, anche di reati 
comuni, a partire dalla legislazione giudiziaria di 
G. Gracco e soprattutto a opera della legislazio- 
ne di Silla. Si viene così creando tutto un sistema 
di repressione criminale che fa capo alle g. perpe- 
tuae, il fondamento del quale è sempre individua- 
bile in una /ex che prevede la descrizione della 
fattispecie criminosa, l’individuazione della pena 
da comminarsi al colpevole, l’istituzione di appo- 
siti albi di giudici dai quali si trae la giuria chia- 
mata di volta in volta ad accertare l’esistenza o 
meno del crimine e a pronunciare la relativa sen- 
tenza di condanna o di assoluzione. mentre l’ap- 
plicazione della pena legislativamente prevista 
rientra nelcompito del magistrato. La giuria, pre- 
sieduta di regola da uno dei pretori, è composta 
da giudici tratti, per il caso singolo, mediante cri- 
teri legislativamente prestabiliti di scelta o di sor- 
teggio, da elenchi composti prima da senatori, 
lp da cavalieri, infine da appartenenti a entram- 
i gli ordini. Si afferma come regola il principio 
della pubblica accusa, da parte di un quivis de po- 
pulo: previa eventuale divinatio tra più postulan- 
ti l'accusa, questa viene formalmente pronuncia- 
ta dall’accusatore e accettata dal magistrato, 
quindi davanti alla giuria si svolge il dibattimen- 
to, con relative arringhe di parte e discussione 
delle prove, in due fasi divise da un giorno d’in- 
tervallo, e si perviene alla sentenza, pronunciata 
dal magistrato sulla base dei risultati della vota- 
zione segreta effettuata dai componenti la giuria. 
Il processo avanti alle g. perpetuae diviene la for- 
ma ordinaria di processo criminale: l’ultima legge 
che lo riordina dandogli assetto definitivo è la lex 
Iulia iudiciorum publicorum di Augusto; il relati- 
vo sistema subisce successive modifiche a opera 
di senatoconsulti e dell’interpretazione giurispru- 
denziale; la sua applicazione viene progressiva- 
mente limitata nel corso dei primi due secoli del- 
l'impero di fronte all’affermarsi del nuovo tipo di 
processo criminale della cognitio extra ordinem 
(+ cognitio); è definitivamente scomparso nel 
sec. i d.C. 
quantità durata di emissione di un suono; è feno- 
meno linguistico tipico di alcune lingue (per es., 
greco e latino) in cui la differenza di durata delle 
sillabe stabilisce differenze di significato (per es., 
ò scosso» e ds «viso»). Secondo la quantità o du- 
rata, la sillaba può essere breve (si pronuncia in 
un tempo primo e si indica con | ), lunga (si pro- 
nuncia in due tempi primi e si indica con —), an- 
cipite (se può essere considerata ora breve ora 
lunga, e si indica con = o con =). Su queste basi 
si può affermare che la metrica classica greca e la- 
tina è quantitativa perché il ritmo è creato dal re- 
golato alternarsi di sillabe lunghe e brevi. 
quarta (lat.; sott. pars) nel diritto romano, asse- 
gno vedovile erogato in base al diritto della vedo- 
va indotata di ricevere un quarto dell'eredità del 
marito. 
quasi reticulatum, opus + opus. 
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Quattrocento, consiglio dei in Atene, consiglio 
di oligarchi che, durante la guerra del + Pelopon- 
neso (431-404 a.C.), dopo la disfatta subita d a 
Atene in Sicilia (413), prese il potere con un colpo 
di stato dopo un’assemblea tenutasi nel demo d i 
Colono, e governò dal giugno al settembre del 
411. Promotori del colpo di stato furono - con 
l’influenza determinante di + Alcibiade, che avc- 
va di mira in quel momento la caduta della demo- 
crazia — l'oratore Antifonte di Ramnunte, lo stra- 
tego Frinico, Pisandro e Teramene. Teoricamen- 
te, i diritti politici vennero riconosciuti a 5000 cit- 
tadini, con esclusione dei teti (proletariato) e d i 
parte degli zeugiti; di fatto, il potere fu esercitato 
appunto da un collegio di 400 cittadini, che in- 
staurò un regime tirannico. Ma la flotta ateniese, 
ormeggiata a Samo, non riconobbe il regime: Al- 
cibiade si schierò con gli equipaggi e Teramene. 
ur rimanendo nel consiglio, avviò accordi con 
ui. Intanto, gravi insuccessi militari screditavano i 
Quattrocento, i cui capi si disposero allora ad ar- 
rendersi a Sparta. Sotto la regia di Teramene. il 
regime fu però abbattuto e sostituito con un go- 
verno oligarchico temperato (i cosiddetti Cinque- 
mila), che cooperò con Alcibiade e Trasibulo nel- 
la ripresa navale fino alla vittoria riportata a Cizi- 
co sulla flottapeloponnesiaca, dopo la quale si eb- 
be ad Atene il pieno ripristino della democrazia 
(giugno 410). 
quattuorviri (lat.) magistrati romani minori privi 
di imperium e con diverse funzioni. Nei municipi i 
q. erano magistrati che avevano i compili più ele- 
vati di governo locale, e in particolare poteri giu- 
risdizionali. Esisteva forse una differenza di rango 
fra i due q. iure dicundo e i due q. aedilicia pote- 
state. Il quattuorvirato era la forma più comune d i 
magistratura municipale in età precesariana; dopo 
la guerra sociale (90-88 a.C.) l'esigenza di unifor- 
mare i vari tipi di governo locale in Italia provocò 
l'estensione del quattuorvirato alle ex colonie lati- 
ne e ai nuovi municipi di recente istituzione; tut- 
tavia, con la riforma municipale di Cesare nel 49 
a.C., il quattuorvirato fu sostituito dal duovirato, 
più efficiente (+ duoviri). In Roma, poi, vi erano 
1g. viis in urbe purgandis, che sovrintendevano al- 
la pulizia delle strade all’interno della cinta mura- 
ria; erano sottoposti agli edili c la loro attività è te- 
stimoniata fino al sec. n d.C. Solo nell’età di Ce- 
sare furono creati anche i g. capitales, magistrati 
di polizia, e i g. auro, argento, aere flando feriun - 
do, incaricati del controllo della zecca. 
Querolus (Iat.; // brontolone) commedia anoni- 
ma in latino, composta probabilmente tra i secc. 
Iv e v d.C. nell'ambiente colto della società gallo- 
romana, e dedicata a un Rutilio (forse Rutilio Na- 
maziano); ispirata al modello plautino, come si af- 
ferma nel prologo, fu chiamata anche Aulularia 
appunto per la sua superficiale somiglianza con 
l'omonima opera di Plauto: la trama riguarda la 
ricerca di un tesoro, che in questo caso è nascosto 
in un'urna funeraria. 
questore (lat. quaestor) in Roma. magistrato ad- 
detto a compiti di sicurezza pubblica. Il termine 
quaestor, connesso con quaerere (inquisire), si ri- 
ferisce alla giurisdizione criminale, esercitata for- 
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Quinquatrus 


Dritto (testa di Roma) e rovescio (Dioscuri a cavallo) di un 
quinario emesso a Roma nel 165-150 ca a.C. Londra, 
British Museum. 


se fin dall'età regia su delega del sovrano e regi- 
strata nelle Dodici Tavole (451-450 a.C.). In que- 
sto testo sono ricordati i quaestores parricidii, in- 
caricati della giurisdizione sui reati comuni, il cui 
nome denota grande arcaicità. perché il parrici- 
dium (in origine uccisione di un uomo libero) era 
uno dei più antichi reati perseguiti nella comunità. 
All’inizio i q. furono 2. nominati dai consoli fino 
circa alla metà del sec. v a.C.. quando divennero 
elettivi. Portati a 4 nel 421 ca a.C., dal 409 essi 
vennero scelti anche fra i plebei. Dopo un’evolu- 
zione che non è nota, i q. appaiono incaricati del- 
la custodia del tesoro pubblico e di vari altri com- 
piti finanziari. in qualità di aiutanti diretti dei con- 
soli; i loro compiti giudiziari furono invece assor- 
biti dai tribunali e dai procedimenti comiziali (+ 
comizi). Con la creazione delle province, ai go- 
vermnatori vennero assegnati dei q. che avevano 
l'incarico di riscuotere le imposte non appaltate 
dai pubblicani, di pagare il soldo alle truppe. di 
vendere il bottino. La diversificazione dei compi- 
ti dei q. fece sì che accanto ai due q. urbani dive- 
nissero necessari numerosi q. provinciali, che tal- 
volta potevano assumere funzioni di governo con 
il titolo di q. pro praetore. Per questo Silla au- 
mentò il loro numero a 20, e tanti rimasero du- 
rante l'impero, con gli stessi incarichi. Nella car- 
riera senatoria, la q. occupava il primo gradino, 
ed era rivestibile già a 16 anni. Durante l’impero i 
. furono frequentemente proposti per la nomina 
all'imperatore (quaestores candidati). In alcuni 
municipi operarono q. con compiti analoghi a 
quelli di Roma. Nel tardo impero fu creato il 
quaestor sacri palatii, alto funzionario della nuova 
burocrazia, che fungeva da tramite fra l’imperato- 
re e il senato, con il compito di regolare il proces- 
so legislativo. 
Quieto Tito Fulvio Giunio (sec. 1 d.C.) uno dei 
cosiddetti + Trenta tiranni; usurpò il potere im- 
eriale dal 260 al 261 d.C., insieme con il fratello 
acriano il Giovane (Tito Fulvio Giunio). Il pa- 
dre Marco Fulvio + Macriano, anch'egli uno dei 
Trenta tiranni, era un alto ufficiale di Valeriano: 
alla notizia della cattura di quest’ultimo a opera di 
Sapore 1, rifiutò il titolo d'imperatore offertogli 
dalle truppe in favore dei due figli. E mentre i due 
Macriani, padre e figlio, che si erano mossi contro 
Gallieno, furono uccisi in battaglia, in Tracia, O. 
venne assediato e poi ucciso da Odenato a Pal- 
mira. 


quinario moneta d’argento romana di età repub- 
blicana, pari a mezzo denario e del valore di 5 as- 
si. Pesava in origine 2,25 g circa e portava il segno 
del valore v; quando il valore del denario fu por- 
tato a 16 assi e il suo peso abbassato a 3,90 g circa. 
il peso del q. diminuì proporzionalmente e il suo 
valore salì a 8 assi. Per il suo scarso valore, il q. fu 
coniato solo saltuariamente durante l’età repub- 
blicana; la coniazione venne ripresa sotto Cesare 
e nel periodo delle guerre civili. Durante l'impero 
se ne ebbero rare emissioni (secc. I d.C.); s co- 
nosce anche il q. aureo, pari a mezzo aureo e di 
peso vario secondo il peso dell’aureo. 
quindecemviri (lat.) in Roma, i membri di uno 
dei grandi collegi sacerdotali (9. sacris faciundis), 
incaricati di conservare c interpretare i Libri sibil- 
lini. Secondo la tradizione, il collegio sarebbe sta- 
to istituito da Tarquinio Prisco (quando i Libri si- 
billini furono introdotti in Roma da Cuma) e 
composto inizialmente da due soli membri, i + 
duoviri). In seguito alle pressioni plebee dopo il 
367 a.C. i duoviri diventarono 10 (decemviri) con 
l’ammissione degli stessi plebei in numero di 5, e 
infine, nella prima metà del sec. 1 a.C., 15. Il colle- 
gio ebbe grande importanza perché fu il più effi- 
cace strumento della diffusione di culti greci in 
Roma (e del controllo di tutti i culti stranieri r co- 
nosciuti o tollerati nella città). Ciò fu determinato 
dall'influenza che su esso esercitarono i plebei. 
aperti alle correnti culturali della Magna Grecia, e 
dal monopolio dei Libri sibillini, patrimonio in 
continuo accrescimento e quindi adattabile a nuo- 
ve esigenze. 

Quinquatrus (lat., da quinque, cinque, e -atrus, 
suffisso derivato da ater, oscuro) festa romana; il 
calendario arcaico la So con caratteri capitali al 
19 marzo. Trae nome dal fatto che cade il quinto 
giorno dopo le idi (secondo il conto inclusivo dei 
romani; per noi il quarto giorno). Varrone nel De 
lingua Latina (vi, 14) ci attesta che con questa nu- 
merazione in -atrus s’indicavano anticamente i 
giorni posteriori alle idi. e cioè quelli di luna ca- 
lante (in cui le notti si facevano sempre più «oscu- 
re»), corrispondendo le idi al plenilunio. L’aver 
assunto a nome di una festa la numerazione del 
giorno relativizzata alla fase lunare fa pensare che 
in origine le Quinquatri fossero una puntualizza- 
zione sacrale della lunazione di marzo, ossia di 
una lunazione particolarmente importante essen- 
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do la prima dell’anno arcaico che cominciava ap- 
punto in marzo. In epoca tardo-repubblicana, tut- 
tavia. tale connessione era andata perduta e le 
Quinquatri si celebravano soprattutto come una 
festa di Minerva, la dea della «cultura», protettri- 
ce di coloro che esercitavano una qualsiasi attività 
intellettuale. La loro celebrazione fu accresciuta 
di 4 giornate, destinate a giochi circensi e a spetta- 
coli teatrali, così che le Quinquatri finirono per in- 
globare anche una successiva festa del 23 marzo 
che il calendario arcaico distingueva col nome di 
Tibi l iusm.Fuicelebrata, in questa funzione 
«culturale», dagli imperatori, tra cui va ricordato 
Domiziano che ne estese l’esecuzione al monte 
Albano, arricchendola di cacce e di spettacoli va- 
ri. A partire dal 311 a.C. la corporazione dei tibi- 
cini (i suonatori di flauto necessari in molte ceri- 
monie di carattere religioso) prese per suo conto a 
replicare le Quinquatri alle idi di giugno: queste 
Quinquatri private furono dette «minori» per di- 
stinguerle da quelle pubbliche di marzo che erano 
dette «maggiori». 

Quintiliano Marco Fabio (Calagurris, oggi Ca- 
lahorra, Spagna, 35 ca - Roma 95 ca d.C.) scritto- 
re latino. Educato a Roma alla scuola di illustri 
maestri di eloquenza, esercitò in Spagna l’inse- 
gnamento € l’avvocatura con notevole successo, 
finché nel 68 d.C. Galba, divenuto imperatore, la- 
sciando il governo della Spagna, lo ricondusse a 
Roma. Per il grandissimo prestigio ottenuto co- 
me avvocato e soprattutto come insegnante, Q. 
fu il primo maestro di retorica stipendiato dallo 
stato: un incarico (conferitogli da Vespasiano nel 
70 circa) che egli tenne per 20 anni. Fra i suoi nu- 
merosi allievi ebbe Plinio il Giovane e, forse, Ta- 
cito. Trascorse un’esistenza agiata e ricca di rico- 
noscimenti, ma funestata da gravi lutti familiari 
(la morte della moglie, giovanissima, e poi i due 
figli. ancora bambini). Abbandonato l’insegna- 
mento, in soli due anni, tra il 90 e il 92 circa com- 
pose in 12 libri le /nstitutiones oratoriae (Istitu- 
zione oratoria*), pubblicate verso il 95 e perve- 
nute integre: l’ultimo e insieme il più ampio e or- 
ganico traltato di retorica dell'antichità. Perduto 
è invece un suo scritto sulle cause della decaden- 
za dell’eloquenza (De causis corruptae eloquen- 
tiae) e certamente più tarde sono le 19 Declama- 
tiones maiores conservate sotto il suo nome. Ve- 
nuti a mancare i grandi contrasti politici, limitata 
la libertà espressiva. l’oratoria aveva perso le sue 
alte motivazioni ideali e si sviluppava soprattutto 
come esercitazione scolastica di composizione e 
come sfoggio di abilità nelle declamazioni pub- 
bliche, o si incarnava in scenografici discorsi 
d’apparato. Per Q., tuttavia, anche nella nuova 
situazione politica. in un impero unitario e pacifi- 
cato, era possibile riproporre, attraverso un’op- 
portuna educazione, il modello dell’oratore di 
età repubblicana, così come l’avevano tracciato 
Catone e Cicerone: il cittadino giusto, impegnato 
nella vita pubblica, che sa usare la parola per il 
bene della comunità. In vista di ciò egli esamina 
ogni aspetto della formazione culturale dell’ora- 
tore, fin dall'infanzia (scrivendo nel libro 1 alcune 
tra le pagine più illuminate della pedagogia anti- 
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ca). Q. si oppone da un lato agli eccessi della nuo- 
va prosa di tipo senechiano e allo stile acceso del- 
le declamazioni, dall'altro al troppo scarno gusto 
arcaistico, e propone anche per lo stile il modello 
di Cicerone. Ammette però, sia in teoria sia, so- 
prattutto, nella pratica della sua prosa, concessio- 
ni al nuovo gusto per l’irregolantà e per il colore 
vivace. Per questo porsi come equilibrato mode- 
ratore delle varie tendenze del tempo e per que- 
sto continuo riandare ai modelli dell’età cicero- 
niana e augustea (interessante è il libro x. che 
contiene una rassegna, accompagnata da puntua- 
li e spesso acuti giudizi stilistici, degli autori greci 
e latini che l’oratore dovrà conoscere), Q. va con- 
siderato uno dei più vivi e aperti rappresentanti 
di quell’orientamento classicistico della cultura 
flavia che Domiziano stesso suggeriva. Suoi limi- 
ti furono forse l’aver troppo creduto che un mae- 
stro coscienzioso e una giusta applicazione dei 
pesta e delle tecniche bastassero a ricondurre 
‘oratoria al passato splendore, e l’essersi chiuso 
alla novità contenutistica della prosa senechiana. 
Dimenticato subito dopo la morte, Q. ritornò in 
auge nel Medioevo (scuola di Chartres) e nel Ri- 
nascimento, dopo la scoperta, dovuta a P. Brac- 
ciolini, di un manoscritto completo delle sue ope- 
re nel monastero di San Gallo. A lui risale indi- 
rettamente, attraverso Marziano Capella e Boe- 
zio, la suddivisione delle arti liberali. Le sue /nsti- 
tutiones oratoriae rimasero, anche successiva- 
mente, il trattato di retorica per eccellenza. 
Quintillo Marco Aurelio Claudio (sec. i d.C.) 
imperatore romano nel 270 d.C. Fratello di Clau- 
dio n il Gotico, alla morte di questi fu proclamato 
imperatore dai suoi soldati, e senato e popolo fu- 
rono concordi in questa nomina perché vedevano 
rispecchiate in lui le virtù e le qualità del fratello. 
Q. non venne però riconosciuto dalle legioni del- 
la Pannonia, che gli opposero Aureliano, il quale 
aveva per sé il favore di tutto l’esercito all’infuori 
degli ufficiali di Aquileia. Abbandonato dall’eser- 
cito, Q. ebbe un regno brevissimo, secondo alcuni 
di soli 17 giorni, secondo altri di almeno un paio di 
mesi; quest’ultima opinione sarebbe confermata 
dal numero assai elevato delle monete da lui 
emesse. È incerto se si uccise o se venne ucciso 
dai soldati ad Aquileia. 
Quinto Sestio (n. 70 a.C.) filosofo romano. Si 
tratta di un personaggio percerti aspetti singolare. 
perché fu il primo che, consapevolmente, volle co- 
struire una filosofia interamente romana, consa- 
crandosi tutto alla scienza e rifiutando la carriera 
politica cui lo avrebbero destinato l’elevata condi- 
zione familiare e una concreta proposta di Cesare, 
da lui rifiutata. Fortemente attratto dalla dottrina 
stoica per quanto concerne la morale, tentò di in- 
nestarvi lo spirito di autocritica del miglior pitago- 
rismo. Dello stoicismo non condivise, inoltre, il 
materialismo, convinto che l’anima fosse un'es- 
senza incorporea non percepibile con i sensi. Gli 
fu estranea peraltro qualsiasi suggestione mistico- 
religiosa, e la stessa sua proibizione di mangiare 
carne (mutuata dal pitagorismo) era da lui moti- 
vata in base a ragioni prettamente igieniche. Suoi 
allievi più eminenti furono Crassicio, Fabiano 


1193 


Papirio, Cornelio Celso (+ Sesti, scuola dei). Fon- 
te principale su di lui (nulla dei suoi scritti ci è ar- 
rivato direttamente) è Seneca, che lo ammira e lo 
definisce uno stoico «senza sapere di esserlo». 
Quinto Smirneo (sec. i o Iv d.C.) poeta epico 
greco. Non si sa nulla della sua vita. Non è certo 
neppure se sia nato o vissuto, da giovane, a Smir- 
ne; il soprannome «Calabro» datogli in epoca ri- 
nascimentale è dovuto al fatto che il manoscritto 
della sua opera fu ritrovato a Otranto. Si tratta di 
un poema in 14 libri, Posthomerica nel titolo lati- 
no abitualmente citato (gr. Tà meth'Homeron), 
che ha come fonte più i mitografi che il ciclo epi- 
co: vi si raccontano le vicende degli achei dopo 
l'uccisione di Ettore, sino alla partenza da Troia e 
alta morte di Aiace Oileo. Il poeta mostra spicca- 
ta predilezione per le scene cruente e macabre, 
tendenze moraleggianti c scarsa capacità di strut- 
turare poeticamente la materia. Nella lingua, oltre 
all’imitazione di Omero, si colgono riecheggia- 
menti di autori quali Apollonio Rodio, Callimaco 
e, tra i latini, Virgilio. 

Quinzi (lat. Quincrii) nome di una gens romana di 
rango patrizio (ma sono noti anche alcuni rami 
plebei). La sua origine è incerta ma senza dubbio 
estremamente antica, come attesta per esempio il 
fatto che ai suoi membri era riservato il sacerdo- 
zio dei Luperci (-» Lupercalia) che essi divideva- 
no con i Fabi. I fasti della repubblica recano nel 
corso dei secc. v e 1v a.C. una serie assai nutrita di 
consoli membri di questa gens, in massima parte 
appartenente ai rami dei Quinzi Capitolini e dei 
Cincinnati (cui appartenne Lucio Quinzio + C in- 
cinnato). In seguito assunsero importanza i Cre- 
pui e i Flaminini, questi ultimi grazie soprattutto 
al celebre Tito Quinzio + Flaminino vincitore di 
Cinocefale. In età imperiale sono documentati so- 
lo pochi membri per lo e di epoca augustea. 
Quinzio Lucio (sec. 1 a.C.) uomo politico romano. 
Appartenente a uno dei rami plebei della gens 
Quinzia, divenne tribuno della plebe nel 74 a.C. e 
subito si fece portavoce delle rivendicazioni dei 
colleghi duramente colpiti dalla legislazione silla- 
na; attaccò pubblicamente il console conservatore 
di quell’anno, Licinio Lucullo, il quale peraltro 
riuscì per il momento a tacitarlo. Si trovò a essere 
diretto antagonista di Cicerone nel processo in- 
tentato da Cluenzio contro Stazio Albio Oppiani- 
co; accusò poi i giudici e il presidente del tribuna- 
le, Gaio Giunio, di corruzione e ottenne la con- 
danna di Giunio (iudicium lunianum). Dopo aver 
partecipato attivamente alla guerra contro Spar- 
taco (73-71) come legato di Crasso, fu rieletto tri- 
buno nel 70 e continuò la sua azione contro l’anti- 
co avversario Lucullo, proponendo e facendo ap 
provare dal senato la soslituzione di questi nel 
guerra mitridatica. Giunse infine alla pretura nel 
68 a.C. Uomo di spiriti rivoluzionari, fu dagli anti- 
chi stessi tacciato di demagogia. 

Quirinale uno dei sette colli su cui secondo la tra- 
dizione fu costituita l'antica Roma, nella parte 
nordorientale della città. Il suo complesso colli- 
noso comprendeva originariamente quattro altu- 
re contigue (collis Latiaris, Mucialis o Sanqualis, 
Salutaris e Quirinalis propriamente detto), ormai 
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difficili da riconoscere dopo i lavori di spianamen- 
to e di colmata per la costruzione dei palazzi pon- 
tifici Uno sperone roccioso, successivamente 
spianato per far posto al Foro di Traiano, collega- 
va il Q. al colle Capiiolno: dominando la via Î - 
viale. La porta Quirinale segnava la distinzione 
fra il Q. e il Capitolino. Secondo la tradizione leg- 
gendaria romana, il Q. era stato in origine sede di 
un villaggio sabino, residenza del re Tito Tazio 
dopo la pace fra romani e sabini, e poi del re Nu- 
ma, anch’egli di origine sabina. I sabini vi avreb- 
bero istituito il culto del loro dio + Quirino, dal 
quale deriverebbe il nome del colle. Anche se la 
tradizione dell'originario sinecismo fra il villaggio 
sabino del Q. e quello latino del Palatino non può 
essere storicamente accettata, è presumibile che 
le sepolture a fossa (secc. ix-vi a.C.) scoperte sul 
Q. appartenessero a una popolazione compren- 
dente clementi italici e forse in origine indipen- 
dente dalle comunità della zona Palatino-Velia- 
Foro. Il Q. non fece parte inizialmente della fede- 
razione del Septimontium, nella quale sembra es- 
sere entrato al tempo della dominazione etrusca 
(secondo alcuni studiosi), o forse prima (secondo 
altri), La denominazione di collis Quirinalis per 
l’intero colle è relativamente recente: in origine 
tutta la zona era designata come collis (o colles al 
plurale) e nel sec. vi a.C. fu creata una regia Colli 
na. Solo successivamente il nome di una sola par- 
te del Q. si estese a tutto il colle. Sul Q. sorgeva il 
primo sacello di Quirino, che fu trasformato in 
tempio da Lucio Papirio Cursore in occasione di 
un trionfo durante la terza guerra sannitica. Sem- 
bra inoltre che il culto della triade capitolina 
(Giove, Giunone, Minerva) sia stato stabilito dap- 
prima sul Q.. e solo in seguito trasferito sul colle 
Capitolino. Sul Q. si trovava il santuario di Flora, 
altra divinità di origine osca e sabina. Nel 466 a.C. 
vi fu eretto un tempio a Semo Sancus Dius Fidius 
(+ Sanco), probabilmente sul luogo stesso di un 
più antico santuario di età regia. Altri templi vi 
sorsero in età imperiale: Augusto ne dedicò uno a 
Marte e Aureliano uno al Sole (secondo alcuni 
studiosi, si sarebbe trattato invece di un tempio di 
Serapide, dedicato da Caracalla). Costantino fece 
costruire sul Q. l’ultimo edificio termale della Ro- 
ma imperiale. 

Quirinalia (lat.) festa romana. Cadeva il 17 feb- 
braio ed era dedicata, come dice il nome, al dio 
— Quirino. Era una festa connessa con la torre- 
fazione del farro che chiudeva un ciclo festivo, 
detto Fornacalia, in cui ciascuna curia nel proprio 
giorno compiva un rito primiziale mediante il 
quale si immetteva al consumo il farro prodotto 
nella precedente stagione; il farro veniva consu- 
mato dopo essere stato torrefatto, e non si poteva 
dar luogo alla torrefazione del farro nuovo prima 
del rito primiziale che consisteva sostanzialmente 
in un'offerta alla dea +» Fornace. Il ciclo del farro 
era così posto dall’arcaica religione romana come 
misura dell’annualità: l'immissione a consumo 
del nuovo farro chiudeva il vecchio anno e apriva 
l'anno nuovo, il quale sarebbe cominciato secon- 
do il calendario con la successiva lunazione, e 
cioè con il mese di marzo. A chiusura del vecchio 
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ciclo e prima dell'apertura del nuovo, la comu- 
nità consolidava i vincoli sociali anzitutto tenen- 
do conto dell’ordinamento in curie: i membri di 
ciascuna curia celebravano appunto nello stesso 
giorno il sacrificio fornacale secondo gli ordini 
del curione, il capo della propria curia; alla fine 
dei sacrifici fornacali. aveva luogo una celebra- 
zione collettiva del dio di tutte le curie, e cioè 
Quirino, il quale rappresentava la totalità del po- 
polo romano come Pieno politico-sociale. 
Con la decadenza dell'ordinamento per curie 
non tutti conoscevano o volevano conoscere più 
la propria curia di appartenenza; e allora a costo- 
ro fu concesso di celebrare il rito fornacale nel 
giorno dei Q., quasi che il dio Quirino potesse 
supplire alla curia ai fini della edificazione socia- 
le. I tradizionalisti consideravano «stolti» coloro 
che non si curavano di conoscere la curia di ap- 
partenenza ed erano costretti a celebrare il rito 
fornacale nel giorno dei Q.. che per questo prese- 
ro anche il nome di stultorum feriae. ossia «festa 
degli sciocchi». 
Quirinio Publio Sulpicio (m. 21 d.C.) uomo poli- 
tico romano. Nato da umile famiglia a Lanuvio, 
presso Tuscolo, si fece apprezzare da Augusto sia 
come militare sia nell'adempimento di difficili in- 
carichi: inviato in Armenia come consigliere di 
Gaio Cesare, fu poi governatore di Creta e di Ci- 
rene (15 a.C.) e combatté in Africa contro i mar- 
maridi e i garamanti; fu governatore della Galazia 
dal 12 al 7 a.C. Nel 6 d.C. Augusto lo mandò in Si- 
r icome legato per provvedere al riordinamento 
della regione. Dall’anno 6 al 9 d.C. Q. e Caponio, 
primo procuratore romano della Giudea, di re- 
cente annessa all’impero, ordinarono un censi- 
mento che suscitò vivissimo malcontento nella 
popolazione, da non confondere con quello ricor- 
dato nel Vangelo di Luca e che dovette svolgersi 
attorno all’8 a.C. Quando Q. morì, Tiberio lo 
onorò con un funerale a spese dello stato. 
Quirino (lat. Quirinus) una delle più antiche divi- 
nità romane; la sua presenza nella triadc arcaica 
fondamentale Giove-Marte-Q. lo indica come di- 
vinità di primaria importanza. Le testimonianze 
antiche sono pressoché unanimi nel considerarlo 
un dio guerriero, di origine sabina (ricollegando- 
ne il nome alla città sabina di Curi o al termine 
che in sabino designava la lancia, cur s); sul Quiri- 
nale, che da Q. prese nome, si pone tradizional- 
mente uno stanziamento sabino. Secondo la tri- 
partizione delle funzioni nelle comunità indoeu- 
ropee (in ordine gerarchico, sacerdozio, milizia, 
attività economiche), il carattere originario di Q. 
sarebbe quello di divinità agraria; in PIOPOSIO è 
da notare che alcune funzioni assunte dal flamen 
Quirinalis avevano per oggetto il culto di divinità 
agresti (Conso, Robigo, Acca Larenzia), e che la 
festa di Q. (Quirinalia) coincideva con l’ultimo 
iorno dei Fornacalia, cioè della torrefazione del 
arro. Alcuni studiosi hanno sottolineato la con- 
trapposizione tra Marte, dio del Palatino latino, e 
Q.. dio del Quirinale sabino, supponendo che le 
due divinità fossero originariamente protettrici 
dei rispettivi villaggi; la fusione dei due nuclei 
avrebbe determinato una «specializzazione» delle 
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divinità stesse come garanti rispettivamente della 
realtà sacra della guerra e dell’agricoltura. Q. sa- 
rebbe dunque divenuto rappresentante della mas- 
sa indifferenziata del popolo romano in quanto 
insieme «civile», non guerriero né sacerdotale, 
così come Romolo, enucleatosi dal medesimo 
substrato, ne era l’eroe eponimo. La derivazione 
del nome Quirinus è probabilmente ricollegabile 
a quella di + curia (per cui alcuni ipotizzano 
co-viri 0 co-virium, «riunione di uomini»); la sua 
figura coincide con la realtà sacra dell'organizza- 
zione curiale (+ quiriti). Dopo la fase arcaica del- 
la religione romana, Q. perse la sua primordiale 
importanza sacrale, e subì l’attrazione della figura 
di Marte: secondo Servio, Q. è il «Marte tranquil- 
lo», che presiede alla pace. I miti di Q. sono rari. 
Uno di essi si riferisce alla fondazione della città 
di Curi (Cures) da parte di + Modio Fabidio. un 
figlio del dio; il principale concerne l’assimilazio- 
ne di Romolo a Q. Fu in seguito a una apparizio- 
ne di Romolo a Giulio -» Proculo che i romani in- 
nalzarono un tempio a Romolo sotto il nome di 
Q.; contemporaneamente + Ersilia, sua moglie. 
assumeva il nome di Hora Quirini. 
quiritario, diritto +» ius Quiritium. 
quiriti (lat. Quirites) antico appellativo con cui si 
designavano i romani. L'etimologia del nome è 
incerta: si sono avanzate le ipotesi che esso derivi 
da Curi (lat. Cures), città dei sabini, oppure che 
alluda alla suddivisione in curie o, ancora, che in- 
dichi (secondo la tradizione antica) popoli armati 
di lancia (curis). E probabile che q. st chiamassero 
i componenti di alcune tribù latine che avevano 
fondato e abitavano Roma, dalla quale ebbero 
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lumran località del deserto di Giuda sulla riva 
nordoccidentale del mar Morto. E divenuta fa- 
mosa perché, a partire dalla casuale scoperta 
compiuta da un beduino nel 1947, vi furono por- 
tati alla luce, in 11 grotte, ben 600 manoscritti. 
detti perciò di Q. o del mar Morto, contenenti te- 
sti biblici e apocrifi, commenti biblici e libri propri 
della comunità giudaica che a Q. aveva un mona- 
stero, quella degli -» esseni. Il complesso dei ma- 
noscritti, molti dei quali sono brevissimi fram- 
menti, data per lo più dal sec. 1 a.C. al 1 d.C., e si 
presenta di sommo interesse per la storia del giu- 
daismo, trattando le vicende che lo hanno tor- 
mentato nei secoli immediatamente precedenti e 
seguenti il sorgere del cristianesimo. Nuove possi- 
bilità si offrono per la chiarificazione e l’appro- 
fondimento di concezioni e dottrine proprie del 
giudaismo e accolte poi dal cristianesimo: così co- 
me appare proponibile su nuove basi il problema 
dei rapporti tra cultura ebraica e mondo estero. 
Gli scavi hanno messo in luce una serie di impor- 
tanti reperti archeologici. che permettono di rico- 
noscere la sede della comunità degli esseni e di 
articolare la storia in diversi periodi, dal suo in- 
sediamento avvenuto poco dopo la metà del sec. 
 a.C., in un sito occupato da precedenti costru- 
zioni ebraiche, sino all'abbandono definitivo, nel 
135 d.C., quando ormai gli edifici erano solo rifu- 
gio di qualche ebreo insorto nella seconda rivolta 
contro i romani. 


Rabirio (attivo nel sec. 1 a.C.) architetto romano. 
La sua Spe più nota è il fastoso complesso del 
palazzo di Domiziano sul colle Palatino a Roma, 
divenuto in seguito residenza permanente degli 
imperatori. A lui sono attribuiti la Villa di Domi- 
Sano sui colli Albani e, da alcuni, anche l'Arco di 
Ito. 

Rabirio Gaio (sec. 1 a.C.) uomo politico romano. 
Di origine equestre, fu tra i maggiori esponenti 
dell’opposizione senatoria contro L. Appuleio Sa- 
turnino, tribuno della plebe. del cui assassinio fu 
ritenuto responsabile. In un primo processo fu as- 
solto, ma per istigazione di Cesare egli fu trasci- 
nato in un nuovo processo dal tribuno della plebe 
Tito Labieno sotto l’accusa di perduellio, cioè di 
alto tradimento: fu però salvato dal pretore Me- 
tello Celere che sciolse il comizio facendo abbas- 
sare sul Gianicolo lo stendardo delle adunanze, 
accampando il pretesto di infausti auguri. Labie- 
no gli intentò un terzo processo, questa volta di- 
nanzi ai tribuni, nel quale assunsero la difesa Or- 
tensio e Cicerone. Probabilmente l’orazione di 
Cicerone Pro Rabirio a noi giunta lacunosa si ri - 
ferisce a questo e non al precedente processo. 

Rabirio Gaio (secc. 1 hei - 1 d.C.) poeta epico la- 
tino, attivo in età augustea. Nel poema De bello 
Alexandrino, del quale ci sono pervenuti fram- 
menti in papiri ercolanensi, cantò, in stile magni- 
loquente, la guerra fra Ottaviano e Antonio e 
Cleopatra. Mostrarono considerazione per la sua 
opera Ovidio, Properzio, Seneca, Quintiliano, e 
Velleio Patercolo lo avvicinò addirittura a Vir- 


ilio. 
Riabirio Postumo Gaio (sec. 1 a.C.) figlio postu- 
mo del banchiere Gaio Curzio; venne adottato 
dallo zio Gaio Rabirio, esponente del senato. Nel 
54 a.C. fu difeso da Cicerone in un processo in- 
tentatogli per ricettazione: egli infatti, per recupe- 
rare le ingenti somme prestate a Tolomeo Aulete, 
si era stabilito ad Alessandria come aiutante del 
corrotto Aulo + Gabinio, e aveva requisito ap- 
rovvigionamenti egiziani. In seguito, divenne 
‘autore di Cesare, con il cui appoggio entrò in se- 
nato e con il quale militò in Africa. 
Racio nella mitologia, un cretese, figlio di Lebe, 
che emigrò da Creta a Colofone, in Asia Minore; 


qui incontrò - Manto, e la sposò; dall’unione 
nacque l’indovino Mopso (che nella tradizione 
più diffusa è invece considerato figlio di Apollo). 
i attribuiva a R. anche una figlia, Panfilia, eponi- 
ma della regione. 
Radamanto o Radamanti (gr. Radamantys), nel- 
la mitologia, eroe cretese, ritenuto in genere uno 
dei tre figli di Zeus e d'Europa, e fratello di Mi- 
nosse e Sarpedonte. Era stato adottato, insieme ai 
fratelli, dal re cretese Asterione, al quale Zeus 
aveva dato Europa. Ma esisteva anche una tradi- 
zione locale che faceva di R. un figlio di Efesto, a 
sua volta figlio di Talo e nipote di Crete, l’eponi- 
mo di Creta. A R., famoso per la sua saggezza ed 
equità, si attribuiva l’organizzazione del codice 
cretese, che era servito di modello alle città gre- 
che; si diceva che dopo la sua morte fosse stato 
chiamato agli Inferi per giudicare i morti, accanto 
al fratello Minosse e a un altro figlio di Zeus, Ea- 
co. Una tradizione voleva che, verso il termine 
della sua vita, R. fosse fuggito da Creta e, giunto 
in Beozia, vi avesse sposato Alcmena. Gli si attri- 
buivano come figli l'eroe eponimo della città cre- 
tese di Gortina, ed Eritro, il'indatore di Eritre, in 
Beozia. 
rame metallo che fu tra i primi a essere utilizzato 
dall'uomo; veniva foggiato a colpi di martello, fi- 
no a che non si trovò il modo di fonderlo in lega 
con lo stagno, per renderlo più duro. I più antichi 
saggi di lavorazione del r. conosciuti sono alcuni 
oggetti egiziani e caldei, del v e 1v millennio a.C.; 
il maggior centro di produzione mediterranea fu 
Cipro, da cui gli stessi egizi importarono il metal- 
lo. Anche la penisola iberica, per la ricchezza dei 
giacimenti cupriferi, divenne centroimportante di 
un’industria arcaica del r., oltre all’Irlanda e al- 
l'Ungheria. Una produzione più o meno notevole 
si ebbe anche nel Tirolo, in Sardegna e nell’isola 
d'Elba. Per quanto si trovino chiari accenni all’u- 
so del r. puro anche nei poemi omerici, il bronzo 
ben presto lo sostituì quasi del tutto. 
Ramesse o Ramsete, nome di 11 re egizi. / Ra- 
me sse (sec. xi a.C.) sovrano della xix dinastia, 
regnò dal 1292 al 1126 a.C. (o dal 1290 al 1223); 
combatté contro gli ittiti a Qadesh (1300 ca) e in 
seguito, intorno al 1284, stipulò con questi un trat- 


Ramnenses 


tato che prevedeva fra l’altro le sue nozze con la 
figlia del loro re Hattusili i. Il suo nome è legato 
a un'intensa attività edilizia, e innanzitutto ai tem- 
pli rupestri di Abu Simbel e al santuario funera- 
rio, detto «Ramesseo», che fece costruire nella 
necropoli di Tebe. 7 Ramesse m (sec. xi1 a.C.) ca- 
postipite della xx dinastia, regnò dal 1198 al 1166 
a.C. (o dal 1196 al 1163). La tradizione leggenda- 
ria lo ricorda come uno dei maggiori promotori 
del benessere del paese; è testimoniata fra l’altro 
nel libro n delle Storie di Erodoto, dove il suo no- 
me è trascritto come Rampsinitos e dove compa- 
re, a lui riferito, un episodio favolistico (analogo 
alla vicenda di -» Agamede e Trofonio): i due figli 
del re tentarono di sottrame il tesoro, rinchiuso in 
una camera con un ingresso segreto; poiché il ten- 
tativo fu sventato, quello dei due che non riuscì a 
fuggire venne decapitato dall'altro, che temeva di 
essere riconosciuto attraverso il fratello. 
Ramnenses (lat.) + Ramnes. 

Ramnes o Ramnenses (lat.), con i Tities (o Titie- 
nes) e i Luceres, una delle tre + tribù originarie 
romane, la cui istituzione era attribuita a Romolo. 
Ramnete nell’Eneide, augure dell'esercito rutu- 
lo, agli ordini di Turno. Fu ucciso da Niso mentre 
dormiva. Il suo nome si ricollega a quello di una 
delle tribù primitive di Roma (i + Ramnes). 
Ramnunte demo dell’Attica, sulla costa orienta- 
le, presso l’attuale Hovriokastro. Vi sorgeva una 
delle principali fortezze del sistema difensivo ate- 
niese. destinata a proteggere il commercio marit- 
timo del grano e a offrire uiugo in caso di perico- 
lo ai contadini della regione fino a Maratona. Se- 
condo alcuni studiosi la fortezza, di cui rimangono 
imponenti rovine, fu costruita in occasione della 
rivolta dell’Eubea (che vi sta di fronte) nel 446 
a.C.; data la sua sicurezza, R. non fu obbligata dal 
decreto di Callia (434-433 a.C.) a trasferire i suoi 
tesori sull’Acropoli di Atene. Una più ampia cin- 
ta di mura venne inoltre edificata alla fine del sec. 
Iv a.C. o al principio del ui, forse quando la for- 
tezza fu conquistata da Demetrio Poliorcete e di- 
ventò un caposaldo macedone. All'esterno della 
cinta di mura c’era un piccolo santuario dedicato 
ad Aristomaco e ad Anfiarao, e nella vallata di 
Limikò si trovava il santuario di Nemesi, fra i più 
celebri dell'antichità. Nel santuario sorgevano un 
tempio distilo in antis (sec. vr a.C.) dedicato a Te- 
mi, madre di Nemesi, e un grande tempio di Ne- 
mesi (seconda metà del sec. v a.C.), esastilo pe- 
riptero dorico, con fregio ionico sulle due fronti 
della cella. La statua cultuale, crisoelefantina, raf- 
figurava la dea con l’attributo del ramo carico di 
pomi e la testa ornata di una corona di fanciulle 
alate e di cervi. La si considerava opera di Agora- 
crito di Paro, allievo di Fidia, il quale avrebbe 
dapprima scolpito un simulacro di Afrodite, tra- 
sformandolo poi, nell’ira, in quello di Nemesi 
(sorta di Afrodite irata e vendicatrice). Gli scavi 
di R. hanno riportato alla luce i resti di un teatro, 
di case, di cisterne e un bellissimo rilievo funera- 
rio (330-320 a.C.) raffigurante il congedo di una 
defunta dallo sposo (Atene, Museo Nazionale). 
Si sa che per il santuario di R. lavorò anche Scopa. 
Rampsinito + Ramesse. 
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rapina (lat.) sottrazione violenta di cose altrui. 
Nel diritto romano la r. cadeva originariamente 
sotto le sanzioni previste per il furto (+ furtum). 
Sul finire dell'età repubblicana, il pretore Lucullo 
previde in un apposito editto l’ipotesi di danni ar- 
recati ad altri con la violenza per il tramite di una 
banda armata o comunque all’uopo raccolta: suc- 
cessivamente l’editto fu modificato nel senso di 
prevedere espressamente, accanto all’ipotesi di 
danneggiamento, quella di sottrazione di beni, ef- 
fettuata con la violenza. Nel diritto giustinianeo s i 
fusero le due ipotesi e venne meno il requisito 
della violenza armata. La pena è Pasi fissa- 
ta nel quadruplo del valore delle cose sottratte. 
Con la persecuzione privata concorre la persecu- 
zione pubblica della r. 
rapsodo nel mondo greco, termine che designa- 
va sia il compositore sia l’esecutore di poemi epi- 
ci. Risalendo all’etimologia del termine (che lette- 
ralmente significa «cucitore di canti», da raptein, 
cucire, e 6idé, canto), gli studiosi moderni hanno 
piuttosto visto nel r. un professionista che recita- 
va, talvolta al suono della lira, in contrapposizione 
all'+ aedo, ritenuto il poeta originale, che sapeva 
improvvisare. Molto diffusi soprattutto nei secc. v 
e tv a.C., i r. comparivano in occasione di feste e 
declamavano a memoria con voce melodiosa, ab- 
bigliati in modo vistoso per attrarre il pubblico. 
Raro nella mitologia, secondo alcuni autori, figlio 
di Cranao e padre di Trittolemo, che questi ebbe 
da una figlia di Anfizione (la stessa dalla cui unio- 
ne con Poseidone nacque il brigante + Cercio- 
ne). Secondo altri autori, R. sarebbe padre di Ce- 
leo (ritenuto più comunemente figlio di Eleusi) e 
nonno di Trittolemo; avrebbe accolto Demetra 
mentre ella cercava la figlia e la dea, per ricom- 
pensarlo, avrebbe insegnato a Trittolemo l’arte di 
coltivare il grano. Da R. avrebbe preso il nome la 
pianura Raria presso Eleusi, dove si sarebbe colti- 
vato ilgrano per la prima volta. 
Rasenna secondo la testimonianza di Dionigi di 
Alicarnasso, denominazione dell’eponimo degli 
etruschi e termine con cui gli etruschi indicavano 
se stessi. La parola Rasna in alcuni testi etruschi è 
forse da considerare come un etnonimo, ma in al- 
tri è piuttosto un gentilizio. 
Rasinio nome di due proprietari di fabbriche di 
vasi aretini. Il primo, Gaio R., appare attivo dal25 
al 20 a.C. e dal 10 al 20d.C. Si conoscono parecchi 
nomi di suoi collaboratori, difficili però da collo- 
care cronologicamente. Il suo stile è puramente 
decorativo, benché finissimo nell’esecuzione. Il 
secondo R., Lucio R. Pisano, compare su vasi tar- 
di gallo-aretini. 
rasoio strumento per radere. L’uso del taglio del- 
la barba e dei capelli a fini rituali sembra risalire 
alla preistoria, dove a tale scopo venivano impie- 
gati coltellini litici o conchiglie dal bordo affilato. 
icuramente la depilazione era costume diffuso in 
Egitto fin dai tempi delle prime dinastie. R. in oro 
o in rame sono infatti stati ritrovati in diverse 
tombe egiziane risalenti a quest'epoca. Successi- 
vamente l’uso di questo strumento, conosciuto 
anche nell’area mesopotamica, si diffuse in tutto il 
Mediterraneo interessando con varia intensità 


Rea Silvia 


Rasoio lunato conansa «a lira»: bronzo (sec. vin a.C.). 
Tarquinia, Museo Nazionale. 


gran parte delle culture dell'età del bronzo. Nel 
corso di questo processo di diffusione, il r. in rame 
o in bronzo, a uno o due tagli, iniziò a differen- 
ziarsi sensibilmente assumendo una grande va- 
rietà di fogge. Secondo Tito Livio, il r. divenne 
d’uso corrente a Roma nel corso del sec. v a.C., 
introdottovi, sembra, dagli etruschi. Il r. romano 
era costituito da una lama in ferro larga e sottile a 
taglio rettilineo, ripiegabile in un apposito solco 
del manico. Quest'ultimo era solitamente in osso, 
in legno o in avorio e spesso abbellito con intarsi o 


intagli. 

Ratisbona (Regensburg) + Castra Regina. 
raurici popolazione celtica stanziata a occidente 
del Reno, presso il lago di Costanza. Unitisi agli 
elvezi, di cui erano confinanti, nel 58 a.C. migra- 
rono in Gallia, dove presero parte nel 52 alla ri- 
volta di Vercingetorige contro Roma. Dopo che 
furono domati, Munazio Planco, intorno al 43 
a.C., fondò nel loro territorio una colonia, che al 
tempo di Augusto venne chiamata Colonia Augu- 
sta Raurica (oggi Augst). Essa ebbe una certa im- 
portanza al tempo di Munazio Planco, in quanto 
dominava una delle più facili vie di penetrazione 
in Gallia, ma nel sec. 1 d.C., quando il confine del- 
l'impero romano tra il Reno e il Danubio fu spo- 
stato più al nord, perdette la sua funzione di roc- 
caforte militare. Iscrizioni di età imperiale segna- 
lano la presenza di truppe ausiliarie di r. nell’eser- 
cito romano. 

Ravenna (lat.) città ora situata a 8 km dalla costa 
adriatica; sorse e si sviluppò in età preromana e 
romana, in un ambiente fisico assai diverso dal- 
l’attuale, ossia a ridosso della costa e su varie iso- 
lette lagunari, al limite meridionale della regione 
deltizia del Po. Il sito lagunare, a diretto contatto 
con il mare, deve aver offerto condizioni vantag- 
giose per il primo insediamento, che sembra si 
debba agli etruschi (sec. v a.C.). Più tardi divenne 
un centro umbro e fu risparmiato dalle invasioni 
dei galli nel sec. 1v perché le paludi circostanti lo 
rendevano inespugnabile. Nel sec. m ottenne dai 
romani lo status di città federata e nel sec. 1 a.C. la 
cittadinanza romana. Per la sua importanza stra- 
tegica fu il centro dell'attività militare di Silla pri- 
ma, di Cesare e di Antonio poi. Augusto vi fondò 
il porto di Classe, unito alla città dalla via Cesa- 
rea, e vi stanziò la flotta destinata al controllo del- 
l’Adriatico: nella scelta di Classe può aver contato 


la posizione di R. rispetto all’Adriatico e all’O- 
riente e la sua collocazione allo sbocco in pianura 
delle direttrici che da Roma scavalcavano gli Ap- 
fornai in direzione della Venetia, dell’Illiria, del 
orico. In età imperiale la città sviluppò notevol- 
mente i suoi commerci, diventando il principale 
emporio della Gallia Cisalpina. Dal sec. 1 d.C. fu 
capoluogo della regione Flaminia, e nel iv anche 
dell’annesso Piceno Annonario. Nella tarda epo- 
ca imperiale R. divenne un importante centro po- 
litico, dopo che Onorio vi ebbe trasferito da Mila- 
no la capitale imperiale, durante l'invasione dei 
visigoti (402). Odoacre la conquistò nel 476 e vi 
stabilì la sua sede. 
Raziarla (lat. Ratiaris, Raetiaria, Retraria, Rate- 
ria) città della Mesia Superiore, oggi Arcar, sulla 
riva destra del Danubio; fu elevata a colonia da 
Traiano ed ebbe grande importanza militare per 
la sua posizione all’incrocio fra la Dalmazia e la 
Dacia. Dal sec. i d.C. fu capitale della Dacia Ri- 
pensis ed ebbe di stanza la legione xi Gemina 
Fu poi presa e distrutta da Attila (sec. v). 
re persona titolare della sovranità nei regimi a 
forma monarchica (+ monarchia). In Grecia, in 
epoca micenea, il sovrano (vanax) appare circon- 
dato da nobili il cui titolo, + basilets, successiva- 
mente indicò la dignità regale. Con l’affermarsi 
dei regimi aristocratici, il titolo di basileris passò, 
in Atene, a un magistrato con funzioni religiose 
(+ arconte). Anche in Etruria e a Roma, il -» rex 
del periodo arcaico divenne il + rex sacrorum di 
età repubblicana. 
Rea nella mitologia, una delle Titanidi, figlie di 
Gea e di Urano. Sposò il fratello -+ Crono, con il 
quale divise la sovranità sul mondo. Da questa 
unione nacquero, secondo la Teogonia estodea, 
sei figli: Esta, Demetra, Era, Ade, Poseidone e 
Zeus, il più giovane, che R. salvò da Crono e che 
in seguito lo spodestò. Numerosi studiosi hanno 
riconosciuto in R. un’antica divinità cretese, e in- 
dubbiamente non mancanotestimonianze del cul- 
tocretese di R. e Zeus bambino, cui si ricollegano 
i Coribanti, in origine geni o assistenti divini della 
dea. In Grecia, R. aveva uncultoin una grotta, ac- 
cessibile solo alle sacerdotesse, sul monte Tauma- 
sio in Arcadia; nei santuari di Cos e Mileto si of- 
friva un sacrificio particolare alla dea, e ad Atene 
sorgeva un tempio dedicato a R. e a Crono. In 
onore di queste due divinità veniva celebrata la 
festa religiosa attica delle Cronie, il giorno 12 del 
mese Ecatombeone. Sia in Grecia sia a Roma, R. 
era assimilata a + Cibele. 
Rea Silvia nella leggenda romana, la madre di 
Romolo e Remo, chiamata talvolta anche -+ Ilia. 
Nelle due tradizioni principali sulle sue origini ri- 
sulta figlia di Enea oppure ne discende attraverso 
il proprio padre, il re di Alba + Numitore. Dopo 
l’usurpazione del trono da parte di Amulio, dive- 
nuta vestale. fu amata segretamente dal dio Mar- 
te (alcuni autori attribuiscono invece la paternità 
dei gemelli a un amante occasionale, o allo stesso 
Amulio); quando fu evidente che stava per diven- 
tare madre, sfuggì a una morte immediata voluta 
da Amulio grazie all’intercessione della cugina 
Anto, figlia dell’usurpatore. A seconda delle ver- 


Marte e Rea Silvia: Sarcofago Mattei, marmo (part, sec. tu d.C.). Roma, Musei Capitolini. 


sioni, dopo essere stata rinchiusa fu tuttavia ucci- 
sa o morì a causa dei maltrattamenti ricevuti; op- 
pure fu liberata dai figli (-+ Romolo) dopo che 
uesti ebbero fatto giustizia su Amulio. Talvolta 
si ritiene che ricevesse gli onori dell’apoteosi; nel- 
la versione in cui Amulio ordina di gettarla nel 
Tevere (talvolta si tratta invece dell'Aniene), il 
dio del fiume emerge dalle acque per accoglierla e 
farne la propria moglie. 
Reate (lat.) + Rieti. 
Recarano eroe, chiamato anche Carano o Gara- 
no, cui alcuni autori attribuirono, anziché a Erco- 
le, l'uccisione di Caco: dotato di una forza prodi- 
giosa, R., considerato di origine greca, si trovò a 
passare nel sito della futura Roma, al tempo d’E- 
vandro, con una mandria di buoi, quando il bri- 
gante Caco gli sottrasse gli animali. In un’altra 
versione, Caco è considerato uno schiavo del re 
Evandro, costretto dal re stesso a restituire a R. 
gli animali sottratti; R. avrebbe allora fondato ai 
piedi dell’Aventino un altare a Giove (sarebbe 
l’Ara Maxima, attribuita generalmente a Ercole), 
sacrificandogli il decimo dei suoi animali; ciò sa- 
rebbe stato all’origine della decima che veniva of- 
ferta a Ercole fra le vittime sacrificate su quell’al- 
tare. 
recitatio (lat.) a Roma, pubblica lettura di un’o- 
pera da parte dell’autore; in genere si trattava di 
opere in versi, che in questo modo venivano sot- 
toposte all'attenzione di un pubblico, più o meno 
selezionato a seconda dei casi, perché esprimesse 
segnali di gradimento e giudizi critici. Questa con- 
suetudine, inaugurata da Asinio Pollione (sec. 1 
a.C.), ebbe notevole diffusione soprattutto nella 
prima età imperiale, ma fu praticata anche nei se- 
coli successivi, tendendo a divenire declamazione 
fine a se stessa. Le recitationes, che potevano pro- 
seguire anche per vari giorni, sisvolgevano in spa- 
zi più o meno prestigiosi a seconda delle possibi- 
lità economiche di chi le teneva: in sale apposita- 
mente arredate, nei banchetti, talvolta nei teatri, 
oppure in contesti economicamente più accessi- 
bili (le terme, il circo, il foro ecc.). 
Reco o Roico, personaggio il cui mito si ricollega 
alle Amadriadi, ninfe degli alberi. Salvò una vec- 
chia quercia che stava per cadere, facendola pun- 
tellare dai servi, e le Amadriadi, per ricompensar- 
lo, gli offrirono il premio che volesse; R. chiese i 


loro favori, ed esse acconsentirono, diffidandolo 
però dal commettere infedeltà nei loro confronti c 
aggiungendo che un’ape sarebbe stata la loro mes- 
saggera. Un giorno R., mentre giocava agli scac- 
chi, fece una cattiva accoglienza all’insetto; questo 
allora gli punse gli occhi e l’accecò. La vicenda è 
talvolta collocata a Ninive, in Assiria. R. è anche il 
nome di uno dei Centauri uccisi da Atalanta. 
Reco o Roico (prima metà del sec. vi a.C.), archi- 
tetto e scultore greco. Con + Teodoro, lavorò al 
tempio di Era a + Samo; ai due è attribuita anche 
l’arte di fondere statue in metallo, delle quali 
creavano le singole parti, per poi assemblarle. 
recuperatores (lat.) in Roma, collegio di giudici 
composto di 3 o S membri, decidenti a maggio- 
ranza. Essi erano utilizzati nelle controversie in- 
ternazionali. per stabilire le modalità del recupe- 
ro di quanto una comunità nemica o i suoi citta- 
dini avessero sottratto a Roma o ai romani. Inol- 
tre furono utilizzati, a partire dal 171 a.C., su ini- 
ziativa del senato, per indagare in merito a con- 
cussioni operate da magistrati romani a danno di 
provinciali e per condanname i colpevoli alla re- 
stituzione. Nell'ambito del processo civile rap- 
presentavano un organo caratteristico del proce- 
dimento per formulas (+ processo), costituito 
per il caso concreto, in determinate controversie, 
al posto del iudex unus: selezionati con un siste- 
ma che accordava, rispetto alla scelta del iudex. 
minor rilevanza alla volontà delle parti, adempi- 
vano con procedimento celere alla fu zione loro 
demandata. 

Redicolo (dal lat. redire, tornare) dio romano, il 
cui nome suonava nella forma completa Redicu- 
lus Tutanus, cioè «protettore del felice ritorno». 
Va annoverato fra quelle divinità romane la cui 
epifania era connessa e limitata a un determinato 
episodio pseudostorico. Si narrava, infatti, che il 
dio si fosse manifestato per la prima volta susci- 
tando una visione paurosa dinanzi ad Annibale 
mentre questi avanzava su Roma, facendo così re- 
trocedere i cartaginesi. Sul presunto luogo del- 
l'apparizione, a due miglia dalla porta Capena, 
venne dedicato al dio un santuario detto Fanum 
Rediculi. La tradizione contrastava però con la 
versione storica più attendibile, secondo la quale 
Annibale si sarebbe avvicinato a Roma dalla par- 
te della porta Collina. 
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Reggio (gr. Reghion; lat. Regium; oggi Reggio di 
Calabria) dopo Cuma, la più antica colonia greca 
in Italia mendionale; fu fondata. nello stesso sito 
della città moderna, da coloni provenienti da Cal- 
cide di Eubea e da calcidesi di Zancle (730-720 ca 
a.C.). Ebbe in origine un governo aristocratico 
che fu modificato in seguito all'adozione del mo- 
dello costituzionale del legislatore -» Caronda, ed 
estese il suo dominio lungo le due coste dello 
stretto. Di origine messenica era il tiranno Anassi- 
lao (494-476), che mise fine al governo oligarchico 
della città; alleatosi con Terillo di Imera, accolse in 
città nuovi coloni sami e messeni, e occupò Zancle 
(che da allora ebbe nome Messana); fu inoltre al- 
leato dei cartaginesi nella guerra terminata con la 
vittoria dei greci a Imera (480). La terribile scon- 
fitta subita nel 473 da R. (dove dopo la morte di 
Anassilao aveva preso il potere + Micito) e Ta- 
ranto a opera degli iapigi e il movimento demo- 
cratico sviluppatosi in Sicilia alla morte di Terone 
(472) portarono alla caduta della tirannide (461). 
Contemporaneamente vennero meno i legami 
con la sponda siciliana dello stretto e riprese forza 
la spinta verso il territorio italico; R. entrò a far 
arte della lega italiota intorno al 430 a.C.. subì 
‘offensiva di Dionisio 1 di Siracusa e fu distrutta 
dopo sette anni di lotta (387 o 386), ma venne rie- 
dificata intorno alla metà del secolo. Liberatasi 
dal dominio siracusano nel 351, dal 345 fu a fianco 
di Timoleonte. Una nuova fase si aprì con lo sbar- 
co di Pirro in Italia (280): R. entrò allora nella sfe- 
ra di Roma. Nel 270 diventò civitas foederata e si 
comportò da fedele alleata sia durante l'invasione 
annibalica sia nella lotta con i bruzi. Ma la sua cul- 
tura e le sue istituzioni rimasero profondamente 
greche (in greco è la gran parte delle iscrizioni 
d’età romana), anche dopo la trasformazione in 
municipium retto da quattuorviri (89). Base nava- 
le d’Augusto nella guerra contro Sesto Pompeo, 
la città ricevette nel 36 a.C. uno stanziamento di 
veterani e il nome di Regium lulium, ma non di- 
ventò colonia. Per tutta l'età imperiale fu tra le più 
importanti città dell’Italia meridionale; dal sec. iv 
d.C. fu sede, con Salerno, dei governatori (cor- 
rectores) della Lucania e del Bruzio. 
Regolo nell'Emilia -+ Regium Lepidi. 
Regia (lat.) a Roma, edificio pubblico sulla via 
Sacra, considerato residenza regale di Numa, 
dunque la reggia per eccellenza; situato presso il 
tempio di Vesta, in età repubblicana era la resi- 
denza del pontefice massimo, che vi custodiva gli 
archivi; qui inoltre si eleggevano e si consacrava- 
no i fratres Arvales. Nel cortile si trovava il sacra- 
rio di Marte, con le hastae del dio e gli ancili. 
Regifugium (lat.) festa annuale dell’antica Ro- 
ma: ricorreva il 24 febbraio e prendeva nome da 
un rito in cui il sacerdote, detto + rex sacrorum, 
dopo avere eseguito un sacrificio nel Foro, finge- 
va di fuggire. Il rito, nell’interpretazione romana 
d’epoca tarda, serviva a commemorare la cacciata 
dei re; in realtà si trattava di un rito che realizzava 
una caduta temporanea dell’autorità. Questa so- 
spensione dell’ordine si giustifica con il momento 
calendariale in cui veniva eseguito il rito: nel gior- 
no seguente quello dei Terminalia. la festa che se- 
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gnava la fine dell'anno secondo il più antico com- 
puto del tempo che poneva il capodanno al 1 
marzo, anziché al 1° gennaio. Il periodo compreso 
tra i Terminalia e il capodanno di marzo — che, 
nell’arcaica e sacrale ricognizione del mese me- 
diante le lunazioni, corrispondeva alle notti senza 
luna correnti tra la fine dell'ultima lunazione e la 
comparsa della nuova luna - era religiosamente 
inteso come extratemporale, quasi una non esi- 
stenza che privava la comunità romana dei suoi 
simboli esistenziali. tra cui quello maggiormente 
rappresentativo, il rex sacrorum, che, appunto co- 
me un re, anche se in epoca repubblicana, s’iden- 
tificava con la totalità del popolo romano nella 
sua organizzazione statuale. 

Regillo cognomen di alcuni uomini politici roma- 
ni. 7 Marco Emilio Regillo (m. 205 a.C.) presentò 
la sua candidatura al consolato per l'anno 214 
a.C.; a proposito di queste elezioni consolari, Tito 
Livio scrive che la centuria prerogativa (ossia 
quella che per prima era chiamata a esprimere il 
voto) aveva designato T. Otacilio Crasso e lo stes- 
so R.; ma Q. Fabio Massimo, presidente dei comi- 
zi. fece oppos zione e ordinò che la centuria ripe- 
tesse la votazione. Nella nuova votazione riusci- 
rono eletti Q. Fabio Massimo e M. Claudio Mar- 
cello. 7 Lucio Emilio Regillo (sec. 1 a.C.) figlio 
del precedente; in qualità di pretore, nel 190 a.C., 
ricevette in assegnazione la provincia navalis per 
la guerra contro Antioco wi di Siria. Conla grande 
vittor a di Mionneso contro l'ammiraglio siriaco 
Polissenida, R. confermò definitivamente il domi- 
nio romano sull'Egeo, per cui gli fu concesso il 
trionfo navale (189). 7 Marco Emilio Regillo (m. 
190 a.C.) fratello del precedente, lo accompagnò 
come legato in Grecia e morì durante la spedizio- 
ne a Samo, dove la flotta romana si riunì con i 
contingenti degli alleati (190 a.C.). La famiglia, 
come si può arguire da una lettera di Cicerone, 
dovette estinguersi poco dopo. 

Regillo, lago laghetto del Lazio, nell’agro tusco- 
lano, identificabile forse con l'odierno Pantano 
Secco, a nord di Frascati. Nei suoi pressi venne 
combattuta (499 o 496 a.C.) una battaglia fra ro- 
mani e latini rimasta memorabile nella tradizione: 
una leggenda volle che gli stessi Castore e Polluce 
conducessero i romani alla vittoria, e ne dessero 
poi l'annuncio a Roma presso la fonte Giuturna. 
L’opera di istigazione dei latini contro i romani 
da parte di Tarquinio il Superbo sembra anch’es- 
sa leggendaria; la storicità della battaglia non pare 
invece contestabile: essa è probabilmente da col- 
legarsi alle lotte di Roma per l'egemonia nel La- 
zio, e forse alla riscossa dei latini resi più forti dal- 
la caduta della monarchia etrusca a Roma. 
regione (lat. regio) in Roma, termine con cui si 
indicavano i quartieri della città, in numero di 4, ri- 
salenti secondo la tradizione all’epoca di Servio 
Tullio. Con la riorganizzazione augustea, il territo- 
rio di Roma fu ripartito in 14 regiones; con lo stes- 
so termine si designarono gli 1] distretti ammini- 
strativi istituiti da Augusto in Italia, ripartizione 
che si conservò senza rilevanti mutamenti fino a 
Costantino, quando vennero incluse anche le isole; 
erano Lazio e Campania (1). Apulia e Calabria (11), 
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Lucania e Bruzio (11), Sannio (iv), Piceno (v), 
Umbria (vi), Etruria (vi), Emilia (vm), Liguria 
1x). Venezia e Istria (x), Transpadana (x1). 
egium Lepidi (lat. oggi Reggio nell'Emilia) 
città della Gallia Cispadana; fu fondata dai roma- 
ni su anteriori stanziamenti terramaricoli, etruschi 
e celtici. probabilmente tra il 182 e il 174 a.C. co- 
me statio intermedia tra Modena e Parma, sul 
tracciato della via Emilia. 
Reims (lat. Durocortorum) » remi. 
reiziano nella metrica classica, verso (così chia- 
mato da F.W. Reiz, che lo individuò in Plauto), 
già presente come ferecrateo acefalo nella tradi- 
zione greca. Presenta una grande \ varietà di forme 
che si può ridurre allo schema: < 
Fu usato in canti popolari rodiesi e lesbici, spesso 
associato ad altri metri. 
relegatio (lat.) a Roma, provvedimento meno 
grave dell’esilio; in età repubblicana i senatori 
avevano facoltà di far allontanare, con un editto, 
chi fosse ritenuto pericoloso per la sicurezza dello 
stato; Augusto cominciò a usare la r. come una 
forma più mite della messa al bando (che com- 
portava la perdita dei diritti politici e giuridici e la 
confisca dei beni; + esilio), e durante l’impero si 
continuò a fare ricorso a questa pena per l’adulte- 
rium, lo stuprum. il crimen repetundarum ecc. 
religio (lat.) termine del quale gli autori antichi 
proposero diverse etimologie: da relegere, consi- 
derare attentamente gli atti del culto divino, sce- 
gliendo con cura gesti e parole (secondo l’inter- 
pretazione datane da Cicerone, De natura deo- 
rum), ar e li g.,degare, vincolare (secondo Lat- 
tanzio e Agostino). In entrambi i casi l'accento è 
posto sul fatto che la r. è «obbligazione» sul piano 
rituale, e implica il trovarsi davanti a un ordine 
soprannaturale e la necessità di una scrupolosa 
osservanza delle pratiche cultuali. Accezioni d’u- 
so del termine sono infatti «scrupolosità», «rispet- 
to», «credenza». «culto» ecc. Il termine corrispon- 
dente in gr. è latreia, ossia «servizio divino». A r. si 
contrappone neglegentia, il trascurare gli dei per 
indifferenza o disprezzo, mentre superstitio (da 
supersisto, per indicare qualcosa che va oltre la r., 
o da superstes, superstite: Cicerone sostiene che 
furono chiamati superstiziosi «coloro che per in- 
tere giornate immolavano vittime pregando per- 
ché i loro tigli fossero superstiti») è una nozione 
che soggettivamente raccoglie le credenze e le 
pratiche il cui denominatore comune è la devia- 
zione, per eccesso o per difetto, rispetto alla nor- 
mativa della r. istituzionale. Mentre il gr. deisi- 
daimònia, usato solitamente in senso spregiativo, 
indica il timore ansioso degli dei, la religiosità ec- 
cessiva. superstitio indica, in Virgilio, una devo- 
zione non illuminata e priva di senso. Nella cultu- 
ra romana, la nozione di superstitio fu riferita an- 
che a pratiche magiche o tratte da rituali forestie- 
ri: passò poi, nel cristianesimo, a indicare la con- 
servazione di credenze pagane o l’uso magico di 
formule o di libri cristiani. 
religione -» greca, religione: -» romana, reli- 
gione. 
remi uno dei più ricchi e potenti popoli che sotto 
l’impero romano fecero parte della provincia del- 
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la Gallia Belgica. I r. occupavano parte dell’attua- 
le Francia settentrionale, del Belgio e del Lus- 
semburgo, con capitale a Durocortorum (l’attuale 
Reims). Fin dal 57 a.C. essi furono sotto la prote- 
zione di Roma, alla quale rimasero per secoli co- 
stantemente fedeli. Questa popolazione è indicata 
con l’espressione di Civitas Remorum foederata 
nelle iscrizioni, che ci conservano pure il ricordo 
di r. incorporati nell'esercito romano come cava- 
lieri ausiliari, nonché di r. dediti al commercio in 
iù punti della Gallia. 

enel Palemone Quinto (sec. 1 d.C.) gram- 
matico latino. Originario di Vicenza, fu tra i mae- 
stri di Persio e di Quintiliano. Scrisse un’ Ars 
grammatica a noi non pervenuta, adattamento la- 
tino della celebre Grammatica di Dionisio Trace. 
Favorì nelle scuole lo studio di autori del sec. 1 
a.C., in particolare di Virgilio, sostituendoli agli 
arcaici. Svetonio, nel De Grammaticis, traccia un 
vivace profilo di R. riconoscendone il valore come 
filologo e poeta estemporaneo, ma gli rimprovera 
l’arroganza, la megalomania e la corruzione dei 
costumi. 

Remo nella leggenda della fondazione di Roma, 
fratello gemello di -» Romolo. Mentre le leggen- 
de greche in cui intervengono gemelli che si di- 
sputano il potere fanno generalmente risalire l’o- 
stilità alla loro più tenera infanzia, Romolo e R., 
invece, appaiono dapprima uniti da affetto. 
Quando partono da Alba, dopo avere restituito i 
trono a Numitore, per fondare una nuova città, 
decidono di interrogare i presagi e. per questo, 
Romolo si stabilisce sul Palatino e R. sull’Aventi- 
no: la città sarà fondata nel punto in cui i presagi 
saranno favorevoli. R. vede sei avvoltoi, mentre 
Romolo ne vede dodici. Mentre il fratello segna 
con un aratro i confini della nuova città sul Palati- 
no, R.. deluso per non essere stato il favorito, lo 
schernisce penetrando con un salto all’interno del 
perimetro che questi ha appena consacrato. Adi- 
rato dir tale sacrilegio, Romolo estrae la spada e 
uccide R. Romolo poi si dispera per il suo crimine 
e pensa perfino di uccidersi. Seppellisce R. sull’A- 
ventino. nel punto che assunse, in seguito a talc 
avvenimento, il nome di Remoria. Proprio attra- 
verso la leggenda di R. si spiegava il fatto che, fino 
al tempo dell’imperatore Claudio, nel 49 d.C. 


Remo e Romolo allattari dalla Lupa: rilievo dall' ‘Ara di 
Ostia (part, 124 d.C.). Roma, Museo Nazionale Romano. 
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l’Aventino fosse rimasto esterno al pomerio di 
Roma. Si ricollegava alla morte di R. anche l’ori- 
gine della festa funebre dei Lemuria. Esiste una 
versione della leggenda nella quale Romolo non 
uccide il fratello, ma entrambi regnano congiun- 
tamente, spartendosi il potere come, più tardi, fa- 
ranno i consoli. Infine, secondo alcuni storici, Ro- 
ma sarebbe stata fondata da R. che, in questo ca- 
so, non è figlio di Rea ma di Ascanio, oppure di 
Italo; sua madre è Elettra, figlia del re Latino. 
Reno (lat. Rhenus) nome, di origine celtica, del 
fiume dell’Europa centroccidentale che al tempo 
di Cesare costituiva il confine tra Gallia e Germa- 
nia. Notevole via di comunicazione, assunse gran- 
de importanza strategica per i romani, che dal 12 
a.C. vt mantennero una flotta (la classis Germani- 
ca) presso Colonia; nel 10-9 a.C. Druso fece sca- 
vare un canale (fossa Drusiana) allo sbocco del 
Vecht nel Flevo lacus (Zuyder Zee) allo scopo di 
rendere possibile la navigazione dal R. al mare, e 
fece inoltre costruire una diga presso il delta. 
Reo nella mitologia, una delle figlie di + Stafilo. 
Fu amata da Zeus (o da Apollo) e rimase incinta; 
Stafilo, pensando che il responsabile fosse un sem- 
pic mortale, rinchiuse la figlia in una cassa che 
ece gettare in mare. Questa giunse in Eubea (op- 
pure a Delo), dove R. mise al mondo un figlio, 
chiamato + Anio. R. sposò in seguito un mortale, 
di nome Zarego, figlio di Caristo; da lui ebbe due 
(o cinque) figli. Una tradizione isolata e aberrante 
fa di R. la madre di Giasone e l’amante di Esone. 
repetundae (lat.) nel diritto romano, termine de- 
signante, a partire dall'ultimo secolo della repub- 
blica, le somme esigibili dagli ex magistrati o dai 
loro figli per illeciti profitti patrimoniali dagli stes- 
si o dai loro figli conseguiti durante la carica a 
danno dei popoli alleati di Roma o sottoposti al 
dominio romano. Per estensione il termine fu usa- 
to a indicare il crimen repetundarum, reato che 
mutò le sue caratteristiche nelle diverse epoche. 
L'istituzione della quaestio repetundarum segnò il 
passaggio dal processo penale comiziale al pro- 
cesso dinanzi alle giurie po olari presiedute da 
speciali pretori. La pena era commisurata a un 
multiplo del valore del maltolto. È 
Reposiano (sec. ii o v d.C.) poeta latino. È auto- 
re di un vivace epillio in 182 esametri, De concu- 
bitu Martis et Veneris, che tratta il tema omerico e 
lucreziano degli amori di Marte e Venere. L’ope- 
ra è riconducibile al gusto dei poetae novelli e del 
Pervigilium Veneris, sia per il tema dell’amore co- 
me forza vitale della natura che pervade il cosmo, 
sia per l'eleganza formale, con tratti descrittivi 
graziosamente manierati e preziosismi eruditi. 
rescripta (lat.) risposte date dall'imperatore ro- 
mano a funzionari o a privati che ne avessero fat- 
to istanza. Nel primo caso erano redatte in forma 
di lettera (epistula); nel secondo, la risposta era 
vergata in calce alla supplica e prendeva il nome 
di subscriptio. Quando il rescriptum verteva su 
questioni di diritto. era considerato vincolante per 
il destinatario (ivi compresi i giudici) e se uno 
stesso parere era rilasciato successivamente da 
più imperatori circa casi analoghi, esso acquisiva 
di fatto il carattere di norma giuridica. Insieme al- 
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le altre costituzioni imperiali, essi furono raccolti 
nei codices pregiustinianei e infine trovarono po- 
sto, in forma di massime abbreviate, nel codice 

iustinianeo. 

les Gestae Divi Augusti narrazione delle im- 
prese dell’imperatore Augusto. Al suo testamen- 
to, redatto nel 13 d.C. e depositato presso le Ve- 
stali, erano uniti quattro allegati (volumina), uno 
dei quali (il secondo) conteneva appunto l’/ndex 
rerum a se gestarum, da incidere dopo la sua mor- 
te su tavole di bronzo davanti al suo mausoleo. In 
seguito copie di queste tavole furono diffuse in 
tutto il mondo romano; nella parte orientale esse 
furono redatte inlatino e in greco. Il testo ci è per- 
venuto, nella sua forma originale e in una versio- 
ne greca, per via epigrafica, in tre copie non inte- 
gre, ritrovate in altrettante città della Galazia: ad 
Ancira (l'odierna capitale della Turchia, Ankara), 
ad Antiochia di Pisidia (oggi Yalvac) e ad Apol- 
lonia (l’attuale Sizepol, in Bulgaria). Nella prima 
città il testo latino è inciso, in 6 colonne, sulle pa- 
reti interne del pronao del Sebasteîon o tempio di 
Roma e Augusto; la traduzione greca, in 19 co- 
lonne, occupa il muro esterno a sinistra della cella 
del tempio, il cosiddetto + Monumentum Ancy- 
ranum, ed è la «regina delle iscrizioni». La copia 
trovata ad Antiochia, estremamente frammenta- 
ria, contiene il solo testo latino in 10 colonne (Mo- 
numentum Antiochenum), mentre quella trovata 
ad Apollonia contiene il solo testo greco in 7 co- 
lonne in parte lacunose (Monumentum Apollo- 
niense). 
res mancipi (lat.) + mancipium. 
Reso nella mitologia, eroe tracio che combatté a 
fianco dei troiani durante la guerra di Troia e fu 
ucciso da Ulisse e Diomede. In Omero, suo padre 
è Eioneo; ma altrove è il dio-fiume Strimone, uni- 
tosi alla musa Clio (oppure Tersicore, o Euterpe, 
o Calliope). R. era celebre per i suoi straordinari 
cavalli bianchi, veloci come il vento. Durante una 
spedizione notturna, Diomede e Ulisse sorprese- 
ro R. addormentato e lo uccisero impossessando- 
si poi dei cavalli. Nell’elaborazione drammaturgi- 
ca dell’episodio, R. apprendeva da un oracolo 
che, se fosse riuscito a bere l’acqua dello Scaman- 
dro e ad abbeverarvi i suoi cavalli, sarebbe dive- 
nuto invincibile. Per evitare che si compisse tale 
destino, Era ed Atena suggerirono a Ulisse d’in- 
traprendere la spedizione quella notte, e di ucci- 
dere R. 
responsa prudentium (lat.) nel diritto romano, 
risposte, in forma di pareri tecnici, che i giurecon- 
sulti romani (prudentes) rilasciavano a chi ne 
avesse fatto richiesta. Fino al sec. iv a.C. l’attività 
del respondere fu monopolio dei pontefici; succes- 
sivamente cominciò a svilupparsi una giurispru- 
denza laica, che nell’attività respondente ebbe il 
suo culmine tra l’ultimo secolo della repubblica e 
i primi due secoli dell’impero. Se vi era una con- 
troversia, ciascuna parte allegava il responsum di 
un giurista e il magistrato si regolava seguendo 
quello più convincente o consultando egli stesso 
uno o più giuristi. Successivamente gli im eratori 
intervennero a disciplinare, controllare e spesso 
influenzare l’attività dei giuristi respondenti. Con 
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il titolo di Responsa i giureconsulti composero 
opere di genere casistico, desunte dalla loro atti- 
vità respondente, sia ufficiale che privata. Esse so- 
no la più alta testimonianza della giurisprudenza 
romana; vi eccelse sopra tutti Papiniano. 
res publica o respublica (lat.), per i romani, «la 
cosa pubblica» (in contrapposizione a res priva- 
ta); la nozione ha al tempo stesso carattere giuri- 
dico e politico: implica infatti un’organizzazione 
fondata su regole del diritto e sull’unione solidale 
della comunità dei cittadini, in cui l’interesse par- 
ticolare di ciascuno è subordinato a quello dell’in- 
sieme. Nel De republica di Cicerone, si definisce 
respublica come res populi, «ciò che riguarda il 
pernie=: intendendo come popolo non una qua- 
nque aggregazione di uomini bensì «l'insieme 
di una moltitudine associata dal riconoscimento 
dei reciproci diritti e dalla comunanza dell'utile». 
La forma dello stato potrà essere democratica o 
aristocratica o monarchica, purché siano rispetta- 
te le due condizioni fondamentali: norme di dirit- 
to comuni e liberamente accettate, e l'interesse 
collettivo posto come fine dell'opera del governo. 
L'espressione respublica si trova usata solo rara- 
mente per definire il regime «repubblicano» (det- 
to piuttosto libera civitas. libera respublica); essa si 
identificò piuttosto con il concetto medesimo di 
stato, anche durante il principato. 
restitutio in integrum (lat.) nel diritto romano, 
decisione del magistrato che annullava qualsiasi 
atto giudiziario materiale o processuale: avveniva 
in base a una valutazione della rilevanza delle cir- 
costanze invocate e in ipotesi genericamente con- 
template dall’editto. 
restituzione, monete di denominazione data da- 
gli studiosi moderni alle monete di bronzo, d’ar- 
gento o d’oro coniate durante l'impero romano 
con tipi, sul dritto e sul rovescio, di monete prece- 
denti (repubblicane o imperiali), ma con l’aggiun- 
ta al rovescio di una legenda recante il nome del- 
l’imperatore regnante e la parola rest[ituit]. Quel- 
le coniate in bronzo da Tito e Domiziano ripro- 
ducono monete di Augusto e degli imperatori 
della casa Giulio-Claudia, eccetto Caligola e Ne- 
rone, allo scopo, forse, di affermare la continuità 
dinastica dei Flavi con Augusto. Traiano ne fece 
coniare d’argento e d’oro con riferimento a mo- 
nete repubblicane, cesariane e imperiali; tali m. di 
r.sono messe in rapporto col provvedimento, pre- 
so da Traiano nel 107 d.C., di fondere le vecchie 
monete ormai logore. L° ‘ultima restituzione è 
quella di un denario legionario di Marco Antonio 
battuta da Marco Aurelio e Lucio Vero. 
reti +» Rezia. 
retico antica lingua della zona prealpina, attesta- 
ta da numerose ma brevi iscrizioni sparse a grup- 
pi dal lago di Como al Trentino, dalla valle dell’'I- 
na al Veneto settentrionale; redatte in un alfabeto 
di tipo «etrusco subalpino», queste epigrafi si da- 
tano ai primi secoli a.C. Il r. è una lingua anaria 
(ossia non indoeuropea) che presenta qualche af- 
finità col ligure e, in misura maggiore, con l’etru- 
sco, e costituisce una tangibile testimonianza del 
sostrato anario dell’Italia settentrionale, diverso, 
per esempio, da quello che affiora nel latino. 
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reticulatum, Opus + opus. 
Reto (gr. Roîtos) nella mitologia, nome di uno dei 
Giganti che parteciparono alla lotta contro gli dei: 
fu ucciso da Dioniso. R. è anche il nome di uno 
dei Centauri che combatterono contro i Lapiti du- 
rante le nozze di + Piritoo, e di uno dei compagni 
di + Fineo durante le nozze di Perseo e Andro- 
meda; fu ucciso dall’eroe. Infine, R. (lat. Rhoetus) 
è il nome del re della città di Marruvio, padre d i 
Anchemolo: quest’ultimo, come si legge in Virgi- 
lio, usò violenza alla matrigna Caspena e si rifugiò 
poi presso Turno. 
retorica termine che traduce l’espressione greca 
retoriké (sott. téchnè), in latino rhetorica (sott. 
ars), dalla stessa radice del verbo che significa «di- 
re»; dunque, «arte del dire», arte della parola che. 
trascurando le verità dogmatiche o le certezze 
scientifiche, si rivolge alla morale, al diritto, alla 
letteratura e a tutte le scienze umane per reperire 
argomenti verosimili. utili a catturare il consenso 
del pubblico che ascolta o legge. 
& LA RETORICA cLassica. Nel mondo greco, la r. 
nasce come riflessione sul linguaggio giuridico: 
pr 0 la caduta del tiranno di Siracusa Trasibulo 
5 a.C.), la rivendicazione di proprietà usurpate 
ne una serie di processi nei quali si dimo- 
Lo l’utilità di tecniche efficaci di argomentazione 
e persuasione. Furono maestri in questo campo 
Corace e Tisia, i quali, in particolare, posero l’ac- 
cento sul problema dell’«invenzione» (cioè del re- 
perimento degli argomenti del discorso). Ad Ate- 
ne Gorgia e i sofisti (sec. v a.C.) cominciarono a 
fissare i criteri della r. che, nella società dell’età di 
Pericle, divenne strumento necessario per il suc- 
cesso nell’eloquenza politica e giudiziaria. Nel- 
l’Encomio di Elena, Gorgia sottolinea i poteri 
emotivi e passionali del discorso, facendo del bel 
parlare un ideale di cultura; la r. non è un insieme 
di concetti razionalmente esposti, ma la capacità 
di persuadere con ritmi e cadenze; ogni discorso 
deve essere «conveniente», cioè deve piegarsi alle 
esigenze che l'oratore si propone. Con Isocrate, 
allievo di Gorgia, si distinguono due generi fon- 
damentali di discorso retorico: il giudiziale e il de- 
liberativo, mentre un terzo, quello epidittico o 
laudativo, riguarda l'elogio o il biasimo di un per- 
sonaggio. Il secondo momento importante nella 
storia della r. è rappresentato da Platone: oppo- 
nendosi a Gorgia, egli dichiara che il filosofo deve 
tendere all’episteme, al vero dell’intelletto, che su- 
pera la dòxa (opinione), il verisimile (eik65) o il 
plausibile (éndoxon), su cui si arena il discorso re- 
torico. Questa polemica contribuirà a fissare nel 
tempo il pregiudizio di una r. puramente formali- 
stica, lontana da preoccupazioni conoscitive per- 
ché rivolta a men scopi pratici. Comunque verso 
la fine del classicismo greco la r. è ormai sentita 
come una componente essenziale dell’educazio- 
ne (per la trasformazione dell’homo loquens in 
homo eloquens) e, in quanto tale, è oggetto di una 
trattazione approfondita da parte di Aristotele 
nella Retorica, testo capitale nella storia della di- 
sciplina sia per ampiezza e profondità d'impianto. 
sia perché riabilita la r. nei confronti della filoso- 
fia. Egli la definisce «Facoltà di considerare in ogni 
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caso i mezzi disponibili di persuasione» e indivi- 
dua nell» entimema, una sorta di sillogismo re- 
torico, l’argomento non vero, ma soltanto proba- 
bile, da cui occorre partire quando non esistono 
premesse vere. La codificazione aristotelica dei 
tre generi retorici giunge a una completa analisi 
della disciplina in tutte le sue parti e in tutti i suoi 
ssibili riferimenti (al diritto, all'etica, alla psico- 
gia ecc.). I peripatetici e Teofrasto enunciano la 
teoria dei tre stili (alto, medio, tenue), mentre Er- 
magora (metà del sec. 1 a.C.) vuole che la r. tenga 
conto dei contenuti e non solo delle forme. 
A partire dal sec. 11 a.C. molti retori greci si trasfe- 
riscono a Roma, creando un ponte fra le due cul- 
ture; primi documenti della r. romana sono la -+ 
Rhetorica ad Herennium di autore anonimo e il 
De inventione, scritto da Cicerone giovane. Nel 
rimo trattato si esalta il fine civile e morale del- 
arte retorica, distinta, sulla scia di Aristotele, in 
cinque parti; nel secondo si nota l'assimilazione 
delle teorie ermagoree. Nel De oratore (56 a.C.), 
opera della maturità, Cicerone mette in crisi la ro- 
busta costruzione aristotelica o, per meglio dire, 
procede alla sua ristrutturazione; egli rifiuta il 
dogmatismo in nome di un atteggiamento più 
flessibile che superi i limiti della r. come tecnica e 
ponga stretti legami tra eloquenza e filosofia, in 
contrasto con gli irrigidimenti dell’asianesimo e 
dell’atticismo: ratio e oratio sono la base della mo- 
rale e del vivere sociale. L'insegnamento scolasti- 
co è, in origine, essenzialmente rivolto alla forma- 
zione professionale di uomini politici e di avvoca- 
ti e si applica a tre diversi tipi di eloquenza: genus 
itidiciale, deliberativum, demonstrativum. Il primo 
interessa l'avvocato che deve perorare una causa 
davanti a un tribunale; il secondo l’oratore politi- 
co di fronte a un’assemblea che deve decidere; il 
terzo non riguarda modificazioni di situazione, 
ma, per esempio, la celebrazione di un personag- 
gio durante una cerimonia. Soprattutto attraverso 
quest’ullimo genere, la r. si presta a essere intesa 
non come strumento di persuasione ad agire, ma 
come abbellimento. Si è dunque sulla strada della 
sua trasformazione in r. letteraria, fenomeno pa- 
rallelo alla decadenza dei due primi generi nell’e- 
‘oca della crisi della libertà sia in Grecia, sia a 
oma. Dopo Quintiliano (sec. 1 d.C.), che con 
l'Istituzione oratoria fornisce un compendio della 
r. greca e romana (distinguendo tre stili: umile, 
medio e sublime; e tre fini: docere, delectare, mo- 
vere), le scuole di r. si moltiplicano in tutto l’impe- 
ro; la scuola di Gaza, per esempio, continua in 
epoca bizantina gli insegnamenti dell’asianesimo. 
Durante il cristianesimo, come insegna Agostino 
nel De doctrina christiana, la r. è posta al servizio 
della predicazione. 
B | PROCEDIMENTI DELLA RETORICA. Sulla traccia di 
Aristotele, la tradizione greco-romana perviene a 
una sistemazione definitiva dell'ambito retorico 
che consta di cinque parti: inventio, dispositio, elo- 
cutio, memoria, pronuntiatio o actio. Le due ulti- 
me sezioni riguardano la memorizzazione (e quin- 
di la scelta di schemi efficaci a tale scopo) e l’ese- 
cuzione del discorso (voce. gesti ecc.). Quanto al- 
le altre, l’inventio consiste nella ricerca di mezzi 
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intellettuali o affettivi capaci di persuadere: si trat- 
ta di idee che devono essere estratte dai loci della 
memoria mediante una serie di domande adegua- 
te e distribuite nelle diverse parti del discorso. Si 
entra così nella dispositio, che riguarda appunto la 
scelta e l’ordine delle parti di tutto il discorso, la 
collocazione delle idee (res), delle forme linguisti- 
che (verba) e delle forme artistiche (figurae). 
Queste ultime rappresentano un turbamento del- 
l’ordo naturalis, che può manifestarsi su piani di- 
versi, colpendo tanto l’ordine regolare delle paro- 
le quanto la successione logica degli avvenimenti: 
viene così polarizzata l’attenzione sul discorso in 
atto e si evitano gli effetti negativi della monotona 
uniformità. Uno dei principali procedimenti usati 
per dare credibilità a una tesi è l’amplificatio, di 
cui una forma particolare è la contrapposizione 
tra una quaestio finita e una questio infinita: que- 
stultima è fondata sulla astrazione di persone e 
circostanze tipiche che si possono adattare a mol- 
te situazioni concrete (per es.. «se Mario debba 
ammogliarsi» rispetto a «se sia conveniente pren- 
der moglie»). Si possono apprestare liste assai 
ampie di tali loci communes ti t6poi) e insegnarli 
scolasticamente; essi costituiscono una lorma 
vuota, riempibile volta a volta in modo diverso a 
seconda degli scrittori e delle epoche. L’elocutio 
riguarda l’espressione linguistica e le sue varie vir- 
tutes, che sono la puritas, la perspicuitas, l'ornatus 
e l’aptum; importante è particolarmente l’ornatus, 
cui appartengono i diversi tropi, cioè le «svolte». 
gli scarti dall’originario senso di una parola a un 
altro. Questi e altri procedimenti consentono di 
«omare» operando al livello delle singole parole; 
ma accanto ai (ropi, le «svolte» del senso origina- 
rio delle parole, stanno anche le figure (per esem- 
pio, allitterazione, ellissi, iperbole, antifrasi, peri- 
frasi ecc.), con cui l’ornatus tocca unità più com- 
plesse al livello lessicale e concettuale. L’uso ripe- 
tuto di tali procedimenti origina la mixtura verbo- 
rum, di cui sono un classico esempio i versus rap- 
portati («Pastor arator eques pavi colui superavi 
Capras rus hostes fronde ligone manu»). 

retra presso i greci, termine con cui si indicava un 
responso oracolare; esso designò in epoca arcaica 
anche le leggi non scritte dei ghéné; furono poi 
dette «retre» (gr. rétrai) le leggi fondamentali di 
-» Licurgo e in genere le norme scritte. 

rex (lat.) magistrato unico e vitalizio, la cui esi- 
stenza nell’ordinamento arcaico di Roma può ri- 
tenersi provata sulla base di indizi: il passaggio di 
tutte le popolazioni italiche, prima di darsi magi- 
strature annuali, attraverso il regime monarchico; 
l’esistenza di una monarchia presso gli etruschi in- 
sediatisi in Roma; il fatto che l’iniziale ordina- 
mento repubblicano si ponesse come modificazio- 
ne di un precedente regime monarchico. 

rex Nemorensis (lat.; letteralmente, «re del bo- 
sco») sacerdote della dea latina Diana, operante 
in un santuario a lei dedicato nel territorio di 
Ariccia e precisamente in un bosco situato dove 
oggi sorge Nemi (denominazione derivante dal 
lat. nemus, bosco). Questo sacerdozio era conse- 
guito tradizionalmente da uno schiavo fuggitivo 
che fosse riuscito a uccidere in duello il titolare in 
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carica. Il pretendente acquistava il dintto di bat- 
tersi con il detentore del titolo strappando un ra- 
mo da un albero del bosco sacro. Si tratta di un sa- 
cerdozio che presenta indubbi caratteri di arcai- 
cità, e tuttavia, per quanto inconsueto rispetto al- 
la norma religiosa romana, esso sopravvisse fino a 
tarda epoca: ci è documentato ancora nel sec. Il 
d.C. Vi si può riconoscere lo schema della regalità 
sacra: la forza del re assicura magicamente il be- 
nessere dei sudditi, e pertanto occorrono riti che 
la mantengano integra, e, quando il re invecchian- 
do si indebolisce, uno più forte di lui lo uccide e lo 
sostituisce. 
rex sacrorum o rex sacrificulus (lat.), nella reli- 
gione romana, figura sacerdotale nella quale si ri- 
tiene che sopravvivesse, durante l'età repubblica- 
na, la componente sacrale dell’istituto monarchi- 
co. Il suo nome significava, appunto, «re sacrale»; 
la sua sposa portava il titolo di regina edegli era il 
membro formalmente più onorato del collegio 
dei pontefici. Livio precisa, però, che la carica, 
«creata per togliere ogni motivo di rimpianto del- 
la monarchia», era esclusivamente sacerdotale, e 
aggiunge che essa fu «posta alle dipendenze del 
pontefice massimo, per impedire che costituisse 
un qualsiasi pericolo alla libertà». Il r. s. era infat- 
ti nominato dal pontefice massimo e a lui subor- 
dinato, al punto di poter essere multato se avesse 
commesso trasgressioni o trascuratezze rituali. 
Sembra quindi che egli detenesse la sua carica 
non tanto a causa del rispetto per la trascorsa au- 
torità monarchica, bensì per la necessità di non 
interrompere il rapporto con il sacro garantito, a 
suo tempo, dal sovrano: in altri termini, si assu- 
meva l'onere di prestare un servizio indispensabi- 
le alla comunità romana. In che cosa esattamente 
consistesse tale servizio, non è del tutto chiaro; si 
sa però che il r. s. era in rapporto con + Giano 
quale dio dell'inizio di ogni cosa, e amministrava 
azioni rituali che consacravano un inizio. A lui 
competeva il sacrificio a Giano celebrato durante 
gli Agonalia, al principio di ogni anno (nel giorno 
detto Agonium, il 9 gennaio); egli compiva, inol- 
tre, un sacrificio insieme con un pontefice all’ini- 
zio di ogni lunazione. Possedeva anche la facoltà 
di presiedere i comitia calata (comizi non delibe- 
ranti) convocati sempre per scopi liturgici connes- 
si con l’inizio di qualcosa: inaugurazioni di sacer- 
doti, adozioni conferenti un nuovo status ecc. Il 
24 febbraio cadeva la festa del + Regifugium, du- 
rante la quale il r. s. celebrava un sacrificio nella 
sede tradizionale delle assemblee nel Foro (e cioè 
nel Comizio); poi il rituale gli imponeva di abban- 
donare fuggendo il luogo della festa. In base a tut- 
ti questi elementi, pur parzialmente oscuri, si è 
supposto che la prerogativa del r. s. fosse appunto 
l’affrontare impunemente, grazie alla sua sacra- 
lità, l’inizio di ogni cosa, momento considerato 
ricoloso dal punto di vista del sacro. 

lezia (lat. Raetia o Rhaetia) nome che in epoca 
romana designava la regione delle Alpi Centrali 
comprendente l'Alto Adige e parte delle odierne 
Austria, Svizzera e Baviera. Fu abitata fin da epo- 
ca antica dai reti, gruppo di popoli composto di 
numerose stirpi e tribù in parte illiriche e in parte 
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celtiche, che, su basi soprattutto linguistiche ( —+ 
retico), buona parte degli studiosi ritiene affini c 
in relazione con gli etruschi. I reti, insieme con i 
vindelici, furono sottomessi a Roma con la spedi- 
zione combinata dell'estate del 15 a.C. (Druso 
dalla Gallia e Tiberio dall'Italia), dopo che nel 16 
a.C. i camuni e i venoni erano stati sconfitti da P. 
Silio Nerva. La regione fu dapprima amministra- 
ta, con la Vindelicia e l’allopiano bavarese, da un 
centurione alle dipendenze del governatore della 
Gallia, poi Claudio la costituì nella provincia di 
Raetia et Vindelicia, affidandola a un procuratore 
imperiale di rango equestre. Dal 179 d.C.. con l'ac- 
Danno della n legione Italica Concors a 
‘astra Regina (Ratisbona, ted. Regensburg), du- 
rante le guerre marcomanniche di Marco Aurelio, 
la R. fu amministrata dal comandante della legione 
stessa in qualità di /egatus Augusti propretore. Nei 
pani tempi dell’occupazione il confine nord della 
. fu protetto da una catena di forti portata da 
Claudio fino al Danubio e dai Flavi ancora oltre. 
Nelsec. ii d.C. il muro del limes retico proteggeva i 
confini settentrionali dell'impero dall’Inn al Reno. 
Il capoluogo della provincia era Augusta Vindeli- 
corum (Augusta, Augsburg). Sotto Diocleziano la 
provincia fu sdoppiata in Raetia 1 a occidente, con 
capitale Curia Raetorum (odierna Coira), e Raetia 11 
a oriente con capitale Augusta Vindelicorum, am- 
bedue tuttavia sotto il comando militare del d u x 
Raetiarum. Perduta durante il sec. m d.C. la pianura 
anord del Danubio a causa delle invasioni degli ala- 
manni, nel corso del sec. 1v il limes fortificato fu ul- 
teriormente arretrato con l’abbandono della regio- 
ne fra il lago di Costanza e il Danubio, che fu occu- 
pata dagli alamanni. Nel sec. v, malgrado un tem- 
poraneo miglioramento della siluazione (verso il 
430), la pressione dei barbari si fece sempre più for- 
te, finché verso il 4%fli alamanni, seguiti poi dai 
bavari, siimpadronirono di Quasi tutta la regione. 
reziario (lat. retiarius) gladiatore che scendeva 
nell'arena del circo armato soltanto di una rete, 
(da cui il nome) e di un tridente, per combattere 
contro l'avversario, murmillo o secutor, armato 
invece di tutto punto. Il r. doveva riuscire ad avvi- 
luppare l'avversario nella rete, per poi finirlo con 
il tridente. I r. portavano come indumento una tu- 
nica, o al pari degli altri gladiatori, solo un subli- 
gaculum, quale si incontra ordinariamente sui 
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monumenti; invece non portavano mai un copri- 
capo, ma solo una benda intorno al capo. 
Rhetorica ad Herennium trattato latino di reto- 
rica indirizzato a Gaio Erennio e scritto forse fra 
l'86 e l’82 a.C. In basc ad alcuni passi di Quintilia- 
no è stato attribuito, pur essendo compreso nel 
corpus ciceroniano, a + Cornificio. L'autore mo- 
stra una profonda conoscenza della dottrina gre- 
ca, ma tra tta la materia con terminologia ed esem- 
pi latini. E il più antico trattato di stilistica in lin- 

ua latina giunto fino a noi. 

iace, bronzi di espressione con cui vengono 
correntemente denominate due statue virili gre- 
che in bronzo rinvenute nel 1972 nelle acque di 
Riace Marina (Reggio di Calabria). Alte 2 m cir- 
ca, rappresentano due personaggi in posizione 
eretta, nudi e con volto barbato. Uno dei due ha 
sul capo tracce di un elmo, l’altro ha i capelli cinti 
da un diadema; su un braccio entrambi mostrano 
resti dell'imbracciatura dello scudo. Considerati 
inizialmente copie di età ellenistica, sono oggi ri- 
tenuti originali della metà del sec. v a.C., prove- 
nienti forse da una città greca bai a dai ro- 
mani. Dal 1981 sono conservati nel Museo Nazio- 
nale di Reggio di Calabria. 
Riano (n. Bene, Creta, 275 ca a.C.) poeta e filolo- 
go greco. Autore di un'edizione dei poemi omeri- 
ci (della quale sono riconosciute valide 45 lezioni 
conservate dagli scoli), scrisse un Eracleide e, sul- 
le orme di Apollonio Rodio, 4 poemi mitico-stori- 
ci (di cui restano pochi frammenti) sulle regioni 
Acaia, Elide, Messenia, Tessaglia. Nei Messe- 
niaka (di cui possediamo un riassunto di Pausa- 
nia) si racconta la rivolta contro Sparta dei messe- 
ni guidati da Aristomene, eroe mcalcato sulla fi- 
gura di Achille, che però oltre alle avventure 
guerresche conosce anche quelle amorose. l poe- 


Eroi: bronzi (460-450 a.C.), da Riace. Reggio di Calabria, 
Museo Nazionale. 
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mi di R. esercitarono una notevole influenza sulla 
letteratura latina, da Nevio a Silio Italico. Nel- 
I Antologia Palatina figurano 10 epigrammi di R., 
di stile impeccabile ma di scarso valore poetico. 
Ricimero (m. 472 d.C.) generale svevo. Magister 
militum dell’imperatore Avito, gli si ribellò e lo 
vinse (456 d.C.) impadronendosi così del potere. 
Elevò al trono Maggioriano (457-461), ma lo fece 
poi uccidere sostiluendogli Libio Severo (461- 
465), che fu un semplice strumento nelle sue ma- 
ni. Per far fronte ai vandali, si riavvicinò a Leone, 
imperatore d’Oriente, e riconobbe come impera- 
tore d'Occidente Antemio Procopio di cui sposò 
la figlia. Ma ben presto lo fece sopprimere (472), 
sostituendogli Olibrio, una sua creatura. 

Rieti (lat. Reare) città del Lazio. Capitale dei sabi- 
ni, sorse in riva al Velino in posizione dominante 
un'ampia conca, i cui lavori di prosciugamento 
iniziarono allorché la città fu riunita, nel 288 a.C., 
all’Agro Romano. Nel 268 essa ottenne la civitas. 
In occasione della contesa con Interamna (Terni) 
per lo sfruttamento del ricco territorio agricolo, 
ebbe come patrono M. Tullio Cicerone. In età im- 
periale fu importante municipio e diede i natali 
all’erudito. Varrone e all'imperatore Vespasiano. 
Rimini (lat. Ariminum) città dei galli senoni; svi- 
luppatasi nel sec. v a.C. su un precedente insedia- 
mento umbro-etrusco, fu conquistata dai romani 
che vi fondarono una colonia di diritto latino (268 
a.C.). Divenuta importante per la sua posizione 
alla confluenza delle vie consolari Flaminia, Emi- 
lia e Popilia, venne eretta nell'89-88 a.C. a muni- 
cipio; fu poi saccheggiata da Silla. Oltre ad avanzi 
di mura e di un anfiteatro di età imperiale, resta- 
no due notevoli monumenti: l'Arco di Augusto 
(27 a.C.), in travertino e a un solo fornice, che co- 
stituiva la porta d’accesso dalla via Flaminia (è il 
più antico arco romano conservato); il ponte det- 
to di Tiberio (ma innalzato prima della morte di 
Augusto), in pietra istriana su 5 arcate. 

Rintone (secc. 1 v -alî.) poeta greco. Forse nato 
a Siracusa, ma vissuto a Taranto, fu il creatore 
della fabula Rhintonica o + ilarotragedia, paro- 
dia burlesca della tragedia classica, soprattutto 
euripidea; dei 38 testi attribuitigli restano una 
trentina di frammenti, e 9 titoli (tra questi: /fige- 
nia in Aulide, Ifigenia in Tauride, Medea, Telefo); 
il dialetto è il dorico della Magna Grecia, il metro 
è il trimetro giambico. 

rtmo (gr. rythmés, da réò, scorro, fluisco, con suf- 
fisso -thmo- che comporta l’idea di misura) termi- 
ne in cui si traduce l’idea di ordine, flusso, itera- 
zione; in lat. il suo corrispondente è numerus. Nel- 
la metrica classica, il r. è concepito come risultato 
sia del diverso rapporto che si instaura all’interno 
del -+ piede fra il valore temporale del tempo for- 
te rispetto al tempo debole (+ arsi), sia della loro 
successione, che determina un andamento discen- 
dente se il tempo forte precede quello debole, o 
ascendente nel caso contrario. In base a questi cri- 
teri si distinguono (secondo la teoria che trova il 
suo fondamento già in Damone. sec. v a.C.) r. di 
genere pari, incui si ha un get igetia di 2:2 tra tem- 
po forte e tempo debole, e che possono essere di- 
scendenti (come nel dattilo) o ascendenti (come 
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nell’anapesto), e r. di genere doppio, con rappor- 
to di 2:1 o 1:2 (discendenti, come nel trocheo, o 
ascendenti, come nel giambo); la mistione di piedi 
che non presentano lo stesso r. contribuisce a for- 
mare r. composti (syrhetoi). In base alla conno- 
tazione propria di ciascun r. e ai sentimenti che 
era in grado di suscitare, gli antichi elaborarono 
una vera e propria teoria musicale dell’érhos (ca- 
rattere) del r., secondo la quale, per esempio, il r. 
dattilico è solenne, quello anapestico lamentoso. 
La distinzione tra metri (versi recitati. procedenti 
per misure isocrone), e r., ossia cola musicati, cia- 
scuno coerente al flusso del periodo ritmico che lo 
contiene, con isocronia possibile ma non necessa- 
ria, si conserva costante presso i grammatici anti- 
chi. Nella poesia greca del periodo arcaico e clas- 
sico, sostanzialmente fino alla seconda metà del 
sec. v a.C., nei canti lirici (lirica monodica e cora- 
le, parti liriche del dramma attico) si realizzava 
una perfetta coincidenza fra r. metrico e r. musi- 
cale, grazie alla strettissima correlazione tra il te- 
sto verbale (e quindi il metro) e la musica; solo a 
partire dalla fine del secolo, in conseguenza dello 
sperimentalismo musicale degli autori del diti- 
rambo nuovo (Cinesia, Melanippide, Timoteo), il 
r. musicale cominciò a svincolarsi dal testo, fino a 
modificare il valore temporale del segno metrico, 
per cui una sillaba breve poteva valere più di un 
tempo e la sillaba lunga più di due tempi (+ me- 
trica). Se il r. metrico e il r. musicale erano legati, 
comesi è visto, a valori temporali puramente con- 
venzionali ( lunga = 2 brevi), in concreto il tem- 
po di pronuncia delle sillabe era molto più vario, 
dipendendo da fattori soggettivi (la scelta perso- 
nale del locutore o del cantore) e da fattori ogget- 
tivi (maggiore o minor grado di chiusura della sil- 
laba; + prosodia). I periodi ritmici dei canti lirici, 
più o meno ampi, e suscettibili di divisione in inci- 
si minori (cola) concatenati da un r. ascendente o 
discendente, si atteggiavano variamente forman- 
do un complesso ritmico detto + strofe, e poteva- 
no sia riprodurre forme ritmico-metriche tradizio- 
nali (versi) sia essere creazione autonoma. Per 
quanto riguarda la colometria (suddivisione in co- 
la) curata dai grammatici alessandrini, non sem- 
pre è certo se essi lavorassero su originali forniti 
di musica e di segni metrici o su edizioni del puro 
testo, scritto in continuità, come per esempio 
quello, pervenutoci su papiro, dei Persiani di Ti- 
moteo. Si delinearono comunque due indirizzi, 
quello detto degli «unionisti» (symplékontes), rit- 
mici e musici che nell’esame del testo non ne di- 
menticavano l’unitaria genesi poetico-musicale, e 
che ammettevano per le singole sillabe valori 
quantitativi fluidi, in rapporto all’agoghée seguita, 
e quello dei «separatist» (chorizontes), gramma- 
tici e metrici che studiavano gli stessi testi tenendo 
conto della sola successione podica, difendendo 
un’interpretazione quantitativa rigida e ponendo 
sul medesimo piano r. e metri. 

Ritorni (gr. Nostoi) + ciclo epico. 

ritratto opera di scultura o di pittura che rappre- 
senta un individuo, caratterizzato mediante una 
precisa notazione fisionomica o mediante elemen- 
ti simbolici che permettono di identificare la per- 


sonalità (attraverso richiami alla funzione svolta © 
al ruolo sociale ricoperto o, addirittura, attraverso 
il nome che l’accompagna). L’arte greca arcaica, 
affrontando il problema delli rappresentazione 
dell’uomo, tese inizialmente a raffigurare il tipo e 
non l’individuo: il volto dei kowros e delle koré è 
sempre convenzionale, e fornisce un'immagine di 
bellezza astratta e tipizzante. Il r. non è fisionomi- 
co, ma intenzionale: non riproduce i tratti fisici del 
soggetto, ma lo rappresenta mediante un elemento 
o un attributo particolari. Anche nei numerosi ri- 
tratti di stile severo del sec. v a.C. (compresi quelli 
di Armodio e Aristogitone) il modello è assoluta- 
mente idealizzante e convenzionale: si crea il tipo 
dell’efebo, dell'atleta, del guerriero, dello stratego. 
del filosofo, del vecchio, della fanciulla; analoghe 
caratteristiche mostra anche il r. dei defunti, in cui 
si avverte un processo di eroizzazione che rende i 
tratti generici. Il r. fisionomico nasce e si sviluppa 
in Grecia solo nel corso del sec. Iv a.C., ossia in 
un'età, quella ellenistica, nella quale la riflessione 
critica si mostra attenta alla realtà dell'individuo e 
ai problemi della personalità; le prime grandi pro- 
ve si ebbero nella cerchia di Lisippo. Nell’ambien- 
te della corte di Alessandro fu eseguito un gruppo 
di r. del monarca nei quali, accanto all’aspetto pub- 
blico, sono messi a fuoco i tratti fisici e l’atteggia- 
mento psicologico. I .acelebrazione ritrattistica di 
Alessandro portò alla creazione del r. eroico del 
sovrano dall’espressione ispirata, che venne ripre- 
so durante tutto l’ellenismo per ir. di principi e di- 
nasti. L’uso del r. si moltiplicò poi straordinaria- 
mente, dando luogo sia a r. «di ricostruzione», vale 
a dire a r. ipotetici di personalità del passato (poe- 
ti, filosofi, statisti. come Socrate, Euripide, Demo- 
stene, Pericle ecc.) evocate attraverso una forte ca- 
ratterizzazione fisionomica, sia a virtuosismi veri- 
stici ed espressivi nella raffigurazione di personag- 
gi del tempo. Pochissimi purtroppo gli originali 
rvenuti fino a noi: fuse per la massima parte i 1 1 
ronzo, le opere non sopravvissero al crollo eco- 
nomico e alla scarsezza di metalli della fine del- 
l’antichità, sicché i r. greci ci sono giunti per lo più 
attraverso copie romane in marmo, che per giunta 
riducono firequentemente a teste e a busti statue 
intere: l’arte greca aveva infatti profondamente av- 
versato la rottura dell’unità organica del corpo 
umano e l’isolamento di una delle sue parti, comu- 
ni invece nell’arte italica e romana. 
Nella critica si sono delineate tendenze a vedere 
nel r. una creazione italica e romana, prima che 
greca. I canopi etruschi a testa umana del sec. vi 
a.C. mostrano, in effetti, volti fortemente caratte- 
rizzati che sormontano una suppellettile a desti- 
nazione funeraria: ma in essi sl ricercano soprat- 
tutto l’abnorme e lo strano, resi con una forte ac- 
centuazione caricaturale. Ma è piuttosto la scultu- 
ra greca del sec. Iv a.C. (che non «carica» i perso- 
naggi rendendoli dei «tipi» o ricavando effetti co- 
mici dalle loro deformità) a puntare a una rappre- 
sentazione oggettiva dell’individualità della figura 
ritratta. E al r. greco si rifà essenzialmente il r. ro- 
mano che cominciò ad assumere un preciso caral- 
tere artistico tra la fine della repubblica e il primo 
decennio dell’impero. Esso conobbe principal- 
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1 Erma-ritratto di 
stratego ateniese: 
marmo (prima 
metà sec. v a.C). 
Monaco, Antiken- 
sammlungen. 


2 Ritratto 
femminile: 
oinochééè (part., 
sec. iv a.C.). da 
Taranto. Taranto, 
Museo Nazionale. 


3 Erma-ritratto di 
«Alessandro 
Azara»: marmo di 
scuola lisippea 
(330-320 a.C.). 
Parigi, Louvre. 


4 Antioco ni: 
ritratto in marmo 
(2k0KAC.) . 
Parigi, Louvre. 


S Testa maschile: 
particolare cli una 
statua-ritratto in 
bronzo (100) ca 
a.C.), da Delo. 
Atene, Museo 
Nazionale. 


6 Ritratto maschile: 
canopo in 
terracotta (part., 
500-480 ca a.C.), 
da Chiusi. Chiusi. 
Museo. 


1 Vecchio patrizio 
romano: ritratto in 
marmo (sec. 1 
a.C.). Musci 
Vaticani. 

8 Augusto in abiti 
sacerdotali: statua- 
ritratto in marmo 
(sec. 1 d.C.). Roma, 
Museo Nazionale 
Romano. 


9 Ritrauo virile: 
marmo (240 d.C.). 
Roma, Musei 
Capitolini. 

10 Ritratto di 
matrona romana: 
marmo (sec. 1 
d.C.). Roma, 
Musei Capitolini. 
1 Ritratto di 
Paquio Proculo e 
della moglie: 
affresco 
pompeiano. 
Napoli, Museo 
Archeologico 
Nazionale. 

12 Ritratto 
colossale di 
Costantino 1 il 
Grande: bronzo 
(sec. vd.C.). 
Roma, Musei 
Capitolini. 


Robigo 


mente due tipi: il r. onorario, che costituiva un 

ubblico riconoscimento, e quello privato, fami- 
iare, che era un elemento essenziale nel culto de- 
gli antenati utilizzato dai patrizi come segno di ap- 
partenenza di classe (gli «uomini nuovi» non po- 
tevano vantare nelle loro dimore i r. degli antena- 
ti). Il fatto che durante la reazione aristocratica 
dell'età di Silla si esasperi il realismo dei r. (con 
accentuazione dei tratti marcati e quasi contadi- 
neschi dci soggetti, come a sottolinearne la loro 
origine dalla nobiltà terriera), mostra che il r. era 
inteso quale mezzo di esaltazione della potenza 
politica patrizia. La tendenza romana a limitare ui 
r. alla sola testa o al busto e, d'altra parte, la gran- 
de importanza del r. funerario (-» busto) fecero sì 
che la diffusione di questo genere artistico fosse 
assai più vasta nel mondo romano che in quello 
greco; si aggiunga che a Roma lavoravano molti 
artisti provenienti dalla Grecia o dal mondo elle- 
nistico. Il r. imperiale pone dei problemi interes- 
santi per quanto riguarda il combaciare o il diver- 
gere dell'immagine pubblica e di quella privata, 
finché a partire dall’età di Traiano si crea un tipo 
di r. in cui i due elementi si fondono, dando vita a 
un’immagine nella quale l'autorità e il prestigio 
non vanno a scapito della individuazione perso- 
nale. Numerosi sono i r. di Augusto, compassati e 
un poco di maniera, in cui i tratti somatici sono 
rielaborati per rappresentare il prototipo dell’im- 
peratore: l Augusto di Prima Porta, la Testa di An- 
cona, l'Augusto di via Labicana. In netta antitesi 
con l’accademismo augusteo sono i r. dell’epoca 
flavia, in cui una tecnica consumata permette di 
rendere la fisionomia mediante un morbido mo- 
dellato ricco di effetti pittorici. Sotto Traiano si 
avverte un ritorno alla severa tradizione prece- 
dente. Il periodo adrianeo segna un’effimera re- 
staurazione del classicismo ellenico che diede me- 
diocri risultati: ne sono prova i molteplici r. di An- 
tinoo. L'età antonina è caratterizzata dall'impiego 
del trapano, in particolare per la notazione delle 
pupille (r. di Marco Aurelio). Durante il sec. mil r. 
subisce una profonda modificazione che va di pa- 
ri passo con il PIOBRO affermarsi di un potere 
assoluto. con le nuove tendenze culturali e reli- 
giose e, in particolare, con il diffondersi del cri- 
stianesimo. L'attenzione si appunta sulla vita inte- 
riore, segreta e «visionaria», dell’individuo, e. al di 
là delle stesse qualità morali, cerca di penetrare 
nell'intimo della sua anima. Un processo di idea- 
lizzazione e di astrazione muta profondamente i 
dati della rappresentazione; nel medesimo perio- 
do si trasformano l’ideologia imperiale e la stessa 
immagine dell’imperatore, situato ora nella su- 
prema sfera della potestà universale. I resti delle 
immagini colossali di Costantino (Roma, Campi- 
Cogli) O l’immagine gigantesca di un imperatore 
a Barletta propongono esempi di una nuova ri- 
trattistica attenta soprattutto ai valori simbolici. 
La massima attenzione si concentra sugli occhi: 
anormalmente spalancati, essi possono esprimere 
la ieratica immobilità del potere o le profondità 
misteriose della vita interiore (Testa di Costantino 
il Grande. Testa di Costanzo 1, Statua di Valentinia- 
no 1). dallo stile costantiniano. attraverso un’ulte- 
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riore accentuazione cromatica, si giunge al lin- 
guaggio paleocristiano, nonché a quello bizantino 
dei r. di Valentiniano 11, di Ariadne, di Teodora. 
Per quanto riguarda le espressioni pittoriche della 
ritrattistica antica. perduta la maggior parte degli 
originali greci e romani ci resta la formidabile tc- 
stimonianza dei naturalistici r. dipinti a encausto 
dei secc. 1 e in d.C., rinvenuti nel + Faiyùm. 
Robigo (lat.) nome di due geni (uno maschile € 
uno femminile) che presicdono alla coltivazione 
del grano e provocano la «ruggine». Si celebrava 
in loro onore, ogni anno, a Roma, una festa il 25 
aprile, detta Robigalia, nel bosco sacro a essi con- 
sacrato, al quinto miglio della via Clodia, a nord 
di Roma, al di là del Ponte Milvio; il fflamen Qui- 
rinalis sacrificava a R. una cagna rossa e una pe- 
cora. 
Roda (gr. Rode) in alcune tradizioni, nome di una 
figlia di Poseidone e Anfitrite, e sorella di Tritone, 
che fu sposa di Elios (il Sole); in altre tradizioni, 
una delle figlie del dio-fiume Asopo e sposa di 
Elios (a volte è chiamata anche + Rodo). 
Rodi isola dell'Egeo. nelle Sporadi meridionali, a 
40 km dalla costa sudoccidentale dell'Asia Minore. 
Intorno al 1600 circa a.C., era presente a Ialiso un 
insediamento minoico, attivo fino al 1425 circa. 
che documenta l’espansione cretese. Accanto a 
esso si sviluppò, intorno al 1450, un insediamento 
miceneo. Il grado di sviluppo di R. in età arcaica è 
attestato dal «Catalogo delle navi» dell’//iade, nel 
quale i rodi sono ricordati come popolo unico con 
il nome dell’isola, a differenza di altri con deno- 
minazione tribale. L’invasione dorica interessò 
anche R., dove i nuovi venuti si insediarono nei 
tre centri principali di + Ialiso, + Lindo, + Ca- 
miro. Intorno al sec. IX sono noti manufatti fenici, 
e una notizia di Erodoto racconta che i rodi erano 
stati tra i fondatori del tempio dei greci che com- 
merciavano in Egitto, l’Helléenion. La colonizza- 
zione diede a R. nuove opportunità: l’isola parte- 
cipò alla fondazione di Gela (688) e fondò colonie 
nelle Baleari. Nella seconda metà del sec. vu il 
commercio rodio in Occidente raggiunse la massi- 
ma espansione, secondo solo a Corinto. In età sto- 
rica l'isola seguì le vicende del mondo greco: con- 
quat dai persiani, entrò nel sec. v nella confe- 
lerazione attica: nel 411-407 fu in guerra con Ate- 
ne, mentre si sviluppava la tendenza all'unione fe- 
derale delle città dell'isola. con una nuova capita- 
le, Rédos (che è il nome dell’isola stessa). Dopo 
aver peri opalo alle lotte per l’egemonia in Gre- 
cia, alleata prima di Tebe e poi di nuovo di Atene 
(363), nel 355 cadde ancora una volta in mano 
persiana fino al 333, quando fu liberata da Ales- 
sandro Magno. Caduto l'impero macedone, R. 
inaugurò un periodo di indipendenza e accrebbe 
la sua prosperità economica. Con l’intervento ro- 
mano in Oriente durante la terza guerra macedo- 
nica (171-168), R. mantenne un atteggiamento 
autonomo per cui i romani vincitori ne decretaro- 
no la distruzione: solo l'intercessione di Catone. 
che pronunciò allora l’orazione Per i rodi, convin- 
se il senato a recedere, ma la creazione di un por- 
to franco a Delo seenò comunque l’inizio del de- 
clino di R.; dal sec. 1 a.C. l'isola fu sostituita da 


Particolare della scalinata d'accesso (secc. m-nr a.C.) al 
santuario di Atena Lindia a Lindo (Rodi). 


Delo come centro dei commerci nell’Egeo. In età 
imperiale R. mantenne lo statuto di città libera. 
L’impianto urbanistico del centro principale, Ro- 
di, sorto nel 408-407 a.C., è attribuito dalle fonti 
antiche a Ippodamo di Mileto, che aveva già par- 
tecipato alla fondazione della colonia panellenica 
di Turi in Italia meridionale. Il sistema viario era 
formato da strade correnti da nord a sud e da ove- 
st a est, ortogonali fra loro, che dividevano lo spa- 
zio in grandi quadrati (201 m di lato) a loro volta 
suddivisi in quadrati minori. L’apparente rigidez- 
za geometrica della suddivisione era attenuata 
dalla conformazione del terreno a terrazze, che 
dava a R. unaspetto scenografico di grande effet- 
to, e da piazze e santuari che rompevano i rap- 
porti proporzionali troppo rigidi. I città aveva 
due porti, il grande e il piccolo (corrispondenti al 
porto del Commercio e al porto delle Galere di 
epoca medievale) e presso uno di essi era situato 
il grandioso Colosso, di cui non resta più alcuna 
traccia. Il porto Piccolo poteva essere chiuso con 
catene; sembra che i due porti fossero collegati 
tramite un canale interno, presso il quale erano gli 
arsenali e gli scivoli per le navi. Sull’altura di mon- 
te Santo Stefano era l’acropoli dove sorpevana il 
tempio di Atena Poliés e Zeus Polietis (ellenisti- 
co, in calcare locale, periptero dorico) e più a sud 
il tempio di Apollo Pyrhios, anch'esso dorico, esa- 
stilo, in calcare locale. Sulle pendici del monte si 
aprono varie grotte cultuali dove si è supposto che 
fossero sistemati i famosi gruppi scultorei di pro- 
duzione rodia, tra cui il Laocoonte del Vaticano, 
la Scilla e il Polifemo di Sperlonga. Più sotto sono 
visibili le rovine dello stadio, della palestra, del 
ginnasio e dell’odeon (l’unico edificio di R. nel 
quale risulta impiegato il marmo). Ben pocosi co- 
nosce della città bassa, dalla quale, per merito di 
scavi recenti, provengono magnifici resti di deco- 
razioni parietali di case private, in stucco e affre- 
sco, del cosiddetto 1 stile. Presso il porto Grande 
era l’agorà. Delle antiche mura, assai ammirate 
nel mondo antico, è stato rinvenuto un ampio 
tratto, con una porta e una torre a sud del porto 
Grande. 

tm ARTE. R. fu uno dei più importanti centri di atti- 
vità artistica del mondo greco. Nei secc. vili e VII 


Rodi 


a.C. rappresentò, grazie alla sua posizione geo- 
grafica, un’area di incontro dell’arte orientale e 
occidentale. L’importazione di opere di stile assi- 
ro o fenicio-egittizzante esercitò un forte influsso 
sul sorgere e il diffondersi dello stile orientaliz- 
zante nell’arte greca. La ceramica rodia della se- 
conda metà del sec. vii a.C. e degli inizi del vi è 
una delle espressioni più compiute ed eleganti 
dello stile ornamentale diffuso nel mondo greco 
microasiatico e insulare, e mostra come il forte in- 
flusso orientale abbia agito da freno, nel campo 
della ceramografia, rispetto alle tendenze che già 
a quell’epoca andavano sviluppandosi ad Atene e 
Corinto, con l'affermazione di uno stile più deci- 
samente pittorico e narrativo, che concentrava 
l’attenzione sulla figura umana (+ rodioti, vasi). 
In età ellenistica (secc. 1-1 a.C.) sorsero a R. im- 
portanti edifici, quali il santuario di Ialiso, e vi 
operò una delle più importanti scuole del mondo 
greco, rinomata per la fusione delle statue di 
bronzo. La scuola di R. nacque come sviluppo 
della tradizione di Lisippo, ma le opere degli arti- 
sti del sec. m sono quasi tutte perdute. Carete di 
Lindo, un discepolo diretto di Lisippo, è autore 
del + Colosso bronzeo di R. (290-280 ca), rap- 
presentante Elios, protettore dell’isola. Di un arti- 
sta della scuola di R., forse Pitocrito, è la Niké sco- 
perta nel 1863 a Samotracia (Parigi, Louvre), 
commemorativa della vittoria della flotta rodia 
contro Antioco m di Siria (189), opera ricca di ef- 
fetto scenografico, in cui il ritmo ascensionale del- 
la figura è sottolineato dal virtuosismo del pan- 
neggio della veste aderente alcorpo come un velo 
sottile modellato dal vento. Gli stessi caratteri di 
virtuosismo nell’elaborazione del panneggio fem- 
minile si ritrovano nel gruppo delle Nove Muse di 
Filisco, trasportate nel Portico di Ottavia a Ro- 
ma, e instatue similari di Muse e dee ritrovate a 
Cos, Magnesia, Delo, Samo, oltre che nelle cosid- 
dette «tanagrine», tipiche figure femminili avvolte 
nel mantello secondo il gusto ellenistico. Partico- 
lare successo ebbe nell'ambiente rodio il nudo 
femminile, come dimostrano le statuette di Afro- 
dite al bagno. Di influsso alessandrino è l’/side del 
Catayo (Vienna, Kunsthistorisches Museum), 
mentre sono di gusto ionico i raffinati tipi di Fau- 
no, Priapo, Dioniso e Baccante. La scuola di R. 
subì in seguito l’influsso di quella di Pergamo, del- 
la quale ful’erede e la continuatrice dopo la cadu- 
ta del regno di Pergamo (133). Le tendenze ma- 
nieristiche, caratterizzate da una estrema inten- 
sità emotiva dei volti, dalla forte torsione delle fi- 
gure e dall’accentuato contrasto dei piani, si im- 
posero anche nell’arte rodia. Questorealismo vir- 
tuosistico è rappresentato da opere come l’Omero 
cieco (noto in numerose copie, fra cui quella del 
Museo Nazionale di Napoli) e il celebre gruppo 
del Laocoonte dei Musei Vaticani (di Agesandro, 
Atanodoro e Polidoro), scoperto nel 1506 all’E- 
squilino nelle Terme di Tito. Ai medesimi artisti 
appartengono i gruppi scultorei scoperti nella 
ta di Sperlonga c conservati nel locale museo: 

cilla e la nave di Ulisse, l’accecamento di Polife- 
mo. In queste opere, dell’ultimo quarto del sec. I 
a.C., l'eccezionale abilità tecnica e la straordinaria 
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conoscenza anatomica del corpo umano sono pie- 
gate a effetti teatrali di un realismo enfatico e con- 
venzionale. 
rodia, arte termine usato per designare la produ- 
zione artistica degli scultori operanti a + Rodi 
durante l’ellenismo. 
Rodia, legge + /ex Rhodia de iactu. 
rodioti, vasi denominazione di una serie di vasi 
provenienti dalla Grecia orientale e, principal- 
mente, dall'isola di Rodi, prodotti dalla metà del 
sec. vii a.C. fino al primo venticinquennio del sec. 
vi a.C. e largamente diffusi in vane aree del Me- 
diter aneo, sopraltutto orientale. e del mar Nero. 
Dopo una fase di trapasso (stile subgeometrico), 
fiorì a Samo e adal-Mina (alla foce dell’Oronte) il 
rodio arcaico (650-630 a.C.), caratterizzato da cra- 
teri e oinochéai di stile prevalentemente geome- 
trico: la loro decorazione è costituita da figure di 
animali che si dispongono in zone orizzontali, di- 
vise da sottili strisce a motivi geometrici. Nel ro- 
dio medio (630-610 a.C.) l’oinochéè assunse una 
forma più elegante; la decorazione si alleggerì, fa- 
cendosi più fitta e agile. Esemplare del rodio me- 
dio è la Brocca Levy del Museo del Louvre a Pa- 
rigi Vennerocreate nuove forme, tra cui il «piat- 
to a fruttiera», decorato con fasce circolari e un 
motivo centrale floreale o zoomorfo. Nel tardo 
rodio (610-575 a.C.) è evidente l'influenza corin- 
zia: si adottò la tecnica a figure nere, la decorazio- 
ne si appesantì, e il repe torio animale si limitò ai 
cervi e ai daini. 
Rodo (gr. Rédos) nella mitologia, moglie di Elios 
(il Sole) ed eponima dell'isola di Rodi. Conside- 
rata figlia di Afrodite (il padre non è menziona- 
to), o figlia di Poseidone e di Alia (sorella dei Tel- 
chini), da Elios ebbe sette figli, gli Eliadi, uno dei 
duale Cercafo, regnò su Rodi dopo il fratello 
chimo, ed ebbe figli che si spartirono il potere 
sull’isola. 
Rodope eroina di una leggenda di Efeso. Aveva 
giurato ad Artemide di conservare la propria ver- 
ginità ed era stata scelta dalla dea come compa- 
gna di caccia; ma Afrodite la fece innamorare di 
un giovane cacciatore, Eutinico. Artemide punì 
allora R. trasformandola in una sorgente, chiama- 
ta Stige, che scaturì nella grotta dove ella aveva 
perduto la verginità. Qui venivano messe alla pro- 
va le giovani che giuravano di essere rimaste ver- 
gini. Esse scrivevano il loro giuramento su una ta- 
voletta che appendevano al collo; poi discendeva- 
no nella fonte. Normalmente, la sua acqua, poco 
profonda, arrivava alle ginocchia; ma, se non era- 
no più vergini, l’acqua saliva loro fino al collo, per 
ricoprire la tavoletta che conteneva lo spergiuro. 
R i nel racconto di Strabone, una giovane 
bellissima, che viveva in Egitto; un giorno, mentre 
faceva il bagno, un’aquila prese un suo sandalo e 
lo lasciò cadere ai piedi del re Psammetico, re- 
gnante allora a Menfi. Il re, colpito dalla delicata 
forma di quel sandalo, fece ricercare in tutto l’E- 
gitto la giovane alla quale apparteneva e, trovata- 
la, la sposò. R. è considerata a volte egiziana, a 
volte greca: si sarebbe chiamata. in questo caso, 
Dorica, e sarebbe giunta dalla Tracia in Egitto al 
seguito di Carasso, fratello della poetessa Saffo. 


1210 


rogatio (lat.) nel diritto romano, la proposta d i 
elezione, di condannao di legge, avanzata dal ma- 
gistrato alle assemblee popolari dei comizi centu- 
riati o tributi, secondo la formula «velitis iubeatis 
Quirites... ita vos Quirites rogo»: effettuata la pro- 
posta, si passava alla votazione, che avveniva sc- 
condo le regole proprie di ciascun tipo di assem- 
blea. Leges rogatae 0 latae erano dette le leggi ap- 
provate dall'assemblea sulla proposta presentata 
ol dal magistrato. 

loico + Reco. 
Roma eroina eponima della città di Roma. La 
tradizione più antica ne fa una prigioniera troiana, 
che accompagnava Ulisse ed Enea quando appro- 
darono insieme sulle rive del Tevere, venendo dal 
paese dei Molossi (Illi ia). Le loro navi erano sta- 
te spinte in questa regione dalla tempesta, e le pri- 
gioniere erano stanche di errare attraverso il ma- 
re. R. le convinse ad appiccare fuoco alle navi, per 
porre termine al viaggio. Gli immigranti si stabili- 
ronosul Palatino, dove la loro città prosperò in tal 
modo che, riconoscenti, vollero onorare la memo- 
ria dell'eroina. Un’altra tradizione fa di R. la figlia 
di Ascanio; dopo la conquista della regione da 

arte dei troiani fondò un tempio di Fides (Fede, 

‘edeltà) sul Palatino, nel luogo in cui sarebbe sor- 
ta Roma. R. è anche menzionata come moglie d i 
Ascanio, o di Enea e figlia di Telefo; era ritenuta 
anche figlia di Telemaco e sorella di Latino. Una 
tradizione indipendente dalla leggenda troiana 
conosceva anche una R. figlia del re Evandro, op- 
pure gle del re Italo e di Leucaria. Infine, alcuni 
autori la consideravano un’indovina che aveva 
consigliato a Evandro di scegliere quel luogo per 
fondarvi la città di Pallanteo, primo nucleo di 
Roma. 
La più antica rappresentazione di R. come perso- 
nificazione simbolica dello stato appare in mone- 
te repubblicane del 269 a.C. Un didramma di Lo- 
cri, del 204 a.C., mostra nel verso l’immagine di R. 
coronata da Fides, nel 195 a.C. fu eretto a Smime 
un tempio alla dea R. e l’esempio fu rapidamente 
seguito da altre città greche; sacerdoti della dea R. 
esistevano a Efeso, Sardi, Apamea, Delo. Nel 29 
a.C. un decreto di Ottaviano permise alle città di 
Efeso e di Nicea di consacrare templi a R. e a Ce- 
sare; dopo l'apoteosi di Augusto il culto ufficiale 
fu rivolto alla dea R. e all'imperatore vivente; 
Adriano poi fece costruire sulla via Sacra, presso 
l'Arco di Tito, il tempio di R. e di Venere. 
Roma città fondata, secondo la tradizione divc- 
nuta ufficiale con Varrone, nel 753 a.C. sul Palati- 
no; la documentazione archeologica sembra con- 
fermare una data intorno alla metà del sec. vii 
a.C. peri primi insediamenti sullo stesso colle. Fin 
dagli inizi agì sulla comunità romana primitiva 
l'influenza di culture e civiltà diverse, l’etrusca, la 
greca, quella dei popoli cosiddetti +» italici, cui i 
latini di R. appartenevano. 
& LE ORIGINI DELLA CITTÀ E IL PERIODO REGIO. Sc- 
condo la tradizione antica, R. sorse sul Palatino a 
opera di -» Romolo, nipote del re di Alba, Numi- 
tore. Il collegamento tra la fondazione di R. e AI 
ba avvenne perla fusione di due diverse leggende: 
una greca, che connetteva R. al racconto di Enea, 
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sbarcato nel Lazio dove sposò Lavinia, figlia del 
re Latino, e dove il figlio Ascanio fondò Alba; 
l’altra indigena, che riconosceva in Romolo il fon- 
datore eponimo. Il racconto leggendario conserva 
alcuni elementi attendibili: il nome di alcuni dei 
sette re, la presenza di popolazioni diverse (sabini 
e latini) fin dagli inizi e la loro fusione, il dominio 
etrusco nell’ultima fase della monarchia. Il nucleo 
originario di R., sul Palatino, nel sec. vii, era co- 
stituito da piccoli villaggi di capanne, tra loro se- 
rati; la città nacque da un processo di fusione, 
‘orse inizialmente mediante forme di fedcrazio- 
ne, tra villaggi sparsi sui singoli colli. L’organizza- 
zione fondamentale della popolazione primitiva 
era costituita da raggruppamenti a base familiare 
e gentilizia (-» gens); più tardi, la nascita di strut- 
ture statali della città assorbì gradatamente le fun- 
zioni originarie dei gruppi gentilizi. Dal punto di 
vista istituzionale, la prima forma di governo fu la 
monarchia. L'elenco tradizionale dei re di R. (Ro- 
molo, Numa Pompilio, Tullo Ostilio, Anco Mar- 
cio, Tarquinio Prisco, Servio Tullio, Tarquinio il 
Superbo) suggerisce l'assenza di criteri dinastici 
nella successione: il re era probabilmente elettivo 
e il suo potere derivava in larga misura dal ruolo 
di intermediario rituale tra la comunità e la divi- 
nità. Il re era affiancato fin dagli inizi da un consi- 
glio di patres, i capi delle famiglie più influenti; la 
popolazione era organizzata in 3 tribù a base gen- 
tilizia, Ramni o Ramnensi (Ramnes o Ramnen- 
ses), Tiziensi (Tities o Titienses), Luceri (Luceres), 
dalle quali erano reclutati l’esercito (3000 fanti e 
300 cavalieri) e i 3 tribuni che comandavano i sin- 
goli contingenti. La prima assemblea politica fu 
quella dei + comizi curiati, raggruppamento di 30 
— curie, che comprendevano tutti i cittadini, e 
avevano una propria sede sul Palatino. Esisteva- 
no probabilmente già allora alcuni sacerdoti (-» 
sacerdozio), i flamini di Giove, Marte, Quirino, 
li auguri, i pontefici, la cui importanza si accreb- 
be dopo la caduta della monarchia. Cresciuta con 
l’apporto sabino. R. combattè subito dure guerre 
con le comunità vicine. AI regno di Tullo Ostilio 
si fa risalire tradizionalmente la distruzione della 
città rivale Alba Longa; ad Anco Marcio si attri- 
buisce la fondazione di Ostia. Ai primi sovrani la- 
tini e sabini, verso la fine del sec. vi succedettero, 
a partire da Tarquinio Prisco, alcuni re etruschi. 
La città latina si trasformò in centro urbano di no- 
tevole importanza, collegamento tra i possessi 
etruschi di Toscana e di Campania, e venne in tal 
modo coinvolta nelle vicende della penisola itali- 
ca. La tradizione attribuisce a Tarquinio Prisco 
l'aumento del numero dei senatori e a Servio Tul- 
lio l'introduzione dell'ordinamento centuriato (+ 
centuria); l’assemblca delpopolo in armi (comizio 
centuriato) assunse la massima importanza, e un 
ordinamento fondato sul censo sostituì la struttu- 
ra gentilizia, assicurando maggiore mobilità socia- 
le. 1 sovrani etruschi fondavano il loro potere sul- 
l'appoggio degli elementi della popolazione meno 
legati alle gentes tradizionali; quando la suprema- 
zia etrusca in Italia si incrinò, anche R. ne subì i 
contraccolpi: la fine del dominio etrusco diede ini- 
zio al costituirsi della repubblica. 
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WI PRIMI SECOLI DELLA REPUBBLICA E LA CONQUISTA 
DELL'ITALIA. Lo scontro tra greci, cartaginesi ed 
etruschi nel Mediterraneo occidentale determinò 
il declino della potenza etrusca. La tradizione ro- 
mana racconta che i Tarquini furono cacciati da 
una sollevazione di nobili ribellatisi alle loro ne- 
fandezze; in realtà. furono le gentes aristocratiche 
a uscire vittoriose dalle lotte per il controllo della 
città. Alla caduta della monarchia etrusca (509 
a.C. secondo la tradizione) si passò dunque a un 
diverso assetto costituzionale e sociale: i + patri- 
zi assunsero il controllo del governo, guidato da 
due magistrati annuali (+ consoli). La lotta tra 
patrizie + plebei dominò i primi due secoli della 
repubblica: inizialmente prevalsero i gruppi genti- 
lizi, più forti, mentre i plebei si organizzavano con 
proprie assemblee (concilia plebis tributa; + con- 
cilio) e magistrati (tribuni della plcbe; + tribuno) 
nel 451-450 si ebbe un primo successo della plebe 
con la nomina di una commissione di dieci mem- 
bri incaricata di redigere un codice di leggi scritto, 
ciò che avrebbe garantito la plebe nell’applicazio- 
ne del diritto, la cui interpretazione competeva ai 
pontefici patrizi (+ pontefice; + decemviri). Fu- 
rono così varate le leggi delle + Dodici Tavole; i 
plebei riuscirono alla fine (seconda metà del sec. 
IV) a farsi riconoscere pari diritti nell'accesso alle 
cariche pubbliche, fino al + senato, al consolato, 
ai sacerdozi, e nella distr buzione delle terre pub- 
bliche. Risale a questo periodo l’istituzione di al- 
tre magistrature (in particolare i + censori, gli» 
edili, il + pretore urbano). All’aristocrazia di san- 
gue si sostituì così un’oligarchia di governo patri- 
zio-plebea, la nobilitas, che riuscì a mantenere 
nelle mani di poche famiglie il controllo delle ma- 
gistrature e quindi del senato, cui queste davano 
accesso; tale oligarchia si mostrò capace di guida- 
re per molti anni lo stato romano attraverso con- 
flitti durissimi, attenta alle esigenze della colletti- 
vità e ai suoi equilibri. All'esterno R. sostenne du- 
re guerre che le diedero il controllo del Lazio, 
contro latini (sconfitti al lago Regillo nel 499 o 
496), equi e volsci (sconfitti all'Algido, in una 0 
due battaglie: 458 e 431, secondo la tradizione) ed 
etruschi (guerra contro Veio, dal 406 al 396; scon- 
fitta di Tarquinia e Cere intorno alla metà del se- 
colo); nel 390 i + galli della valle padana crano 
riusciti a saccheggiare R., che tuttavia riuscì a ri- 
stabilire il proprio controllo sia verso la Campania 
sia verso il nord. La riduzione ad + agro pubblico 
di gran parte del territorio, i trattati e la deduzio- 
ne di colonie (+ colonizzazione) consentivano di 
mantenere rapporti favorevoli a Roma senza di- 
struggere e presidiare stabilmente i territori con- 
quistati. R. batté quindi i sanniti in tre guerre suc- 
cessive (343-290 a.C.; + sannitiche, guerre). nel 
321 i sanniti furono in grado di infliggere una pe- 
sante umiliazione al nemico, alle Forche Caudine; 
R. modificò nel corso della guerra la sua organiz- 
zazione tattica sostituendo la falange legionaria 
con i più mobili manipoli; nel 295, la battaglia di 
Sentino decise della guerra. Alla fine del lungo 
conflitto, i romani erano ormai la principale po- 
tenza in Italia. La conquista li pose in diretto con- 
tatto con la Magna Grecia e li portò allo scontro 
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con il re epirota + Pirro, che si muoveva alla ricer- 
ca di uno spazio in Occidente, dopo aver perduto il 
trono di Macedonia nellc lotte tra i successori di 
Alessandro Magno, e che intervenne in difesa di 
Taranto; dopo la sua sconfitta a Benevento nel 275, 
il controllo romano in Magna Grecia fu facile da 
instaurare, mediante trattati di alleanza e presidi 
militari. 1 romani dominavano ora tutta l’Italia a 
eccezione della valle padana, la cui conquista co- 
minciò solo nel 222 contro i galli (Casteggio 222). 
W LO SCONTRO CON CARTAGINE E L'ESPANSIONE NEL 
MEDITERRANEO. Nella sua progressiva espansione 
R. si trovò a dover fronteggiare, nel Mediterra- 
neo, Cartagine (+ puniche, guerre); il controllo 
della Magna Grecia rese infatti più acuto il laten- 
te conflitto tra la confederazione italica guidata 
da Roma e la presenza di una potenza del peso di 
Cartagine sullo stretto di Messina. La guerra co- 
minciò probabilmente per la deliberata volontà di 
una parte della classe dirigente romana di assicu- 
rarsi la Sicilia e ridimensionare la secolare presen- 
za punica. sia per ragioni di sicurezza sia per ra- 
gioni commerciali. Le conquiste portarono alla 
creazione di due province (+ provincia), la Sicilia 
(241) e la Sardegna (227), e (197) delle due Spa- 
gne (Citeriore e Ulteriore). Le guerre puniche 
produssero cambiamenti di ordine economico-so- 
ciale (impoverimento dei contadini chiamati alle 
armi in territori lontani e depauperamento delle 
campagne italiche, teatro di devastazioni; affer- 
mazione della grande proprietà a detrimento del- 
la piccola) e squilibri che avrebbero modificato, 
nel corso del sec. 11, le basi della società romana; 
tale processo fu accelerato dalla crescita dell’i- 
stanza imperialistica consolidatasi subito dopo la 
seconda guerra punica, che portò i romani alla 
conquista dell’Oriente. I romani erano intervenu- 
ti nel 229-228 e nel 220-219 in Illiria, per proteg- 
gere gli alleati italici dalla pirateria nell'Adriatico; 
ciò costituiva un’ingerenza nell’area di tradiziona- 
le influenza del regno di Macedonia. Vinta la Ma- 
cedonia (200-197; + macedoniche, guerre), e pro- 
clamata propagandisticamente la libertà della 
Grecia (196), i romani scesero in guerra contro + 
Antioco 1 diiSiria (191-188) per salvaguardare lo 
statu quo. Roma fiaccò così, nel giro di pochi anni 
e con notevole facilità, le due più grandi potenze 
ellenistiche; i decenni centrali del sec. i a.C. vide- 
ro la distruzione di Cartagine (terza guerra puni- 
ca) e la costituzione della provincia d'Africa, l’as- 
soggettamento definitivo della Macedonia (ridot- 
ta a provincia tra il 148 c il 146), la distruzione di 
Corinto (146) e la sottomissione della Grecia, la 
pacificazione della Spagna dopo la rivolta di Vi- 
riato (presa di Numanzia. 133). Nell’arco di qual- 
che decennio, l'impero romano era divenuto un 
grande organismo territoriale, con ampie provin- 
ce da controllare e governare. 

W LA CRISI DELLE ISTITUZIONI REPUBBLICANE. Le 
guerre di conquista comportarono conflitti sociali: 
1 contadini impoveriti e gli alleati sfruttati crearo- 
no forti tensioni. La lotta politica era assai aspra, 
determinata dallo scontro di fazioni che si forma- 
vano intorno ai gruppi familiari, il cui obiettivo 
era ilcontrollo delle elezioni e quindi del governo, 
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perpotersi assicurare la conduzione di una guerra 
e aumentare così la propria influenza. Le classi 
popolari non avevano la possibilità di entrare di- 
rettamente nella lotta se qualche membro dell’oli- 
garchia non ne assumeva le istanze politiche, per 
ragioni diverse, che andavano dall’autentica 
preoccupazione per l'equilibrio dello stato ad at- 
teggiamenti demagogici. Tiberio e Gaio + Grac- 
co (133-121) proposero riforme economiche e so- 
ciali (distribuzioni di terre, cittadinanza agli itali- 
ci), contrastate dai gruppi più forti che dominava- 
no il senato. Il programma graccano, che mirava a 
creare un blocco di alleanze tra elementi poten- 
zialmente ostili all’oligarchia, si scontrava infatti 
con gli interessi consolidati di quest’ultima, che 
non voleva rinunciare ai privilegi acquisiti attra- 
verso la conquista; la repressione del movimento 
graccano fu durissima. L’oligarchia temeva l’allar- 
gamento della cittadinanza, che avrebbe alterato 
le basi del controllo della vita politica e dei mec- 
canismi della città-stato; d’altra parte, anche al- 
l'interno del senato gruppi moderati premevano 
per attuare un programma di concessioni che con- 
solidasse e allargasse il potere aristocratico. La 
guerra + sociale (90-88), ribellione degli alleati 
cui veniva negata la cittadinanza, comportò perdi- 
te elevate e distruzioni in Italia; venne infine risol- 
ta con leggi che concedevano la cittadinanza ro- 
mana con varie modalità. Subito dopo scoppiaro- 
no le prime guerre civili (+ Mario e + Silla, 88- 
80): eventi che denotano la crisi delle istituzioni 
repubblicane e l'indipendenza dell’esercito (un 
esercito sempre più proletarizzato, in pratica pro- 
fessionale anche se formato da cittadini, assorbiva 
infatti le principali istanze dei ceti meno abbienti 
e diveniva strumento di fortissima pressione nelle 
mani di generali risoluti). La contrapposizione tra 
Mario e Silla, in occasione della guerra contro Mi- 
tridate vi re del Ponto, portò quest’ultimo, che si 
servì, per la prima volta, illegalmente dell'esercito 
e del potere personale, a sconfiggere la fazione 
avversa e a farsi proclamare dittatore con poteri 
costituenti; egli intendeva riformare il senato fa- 
cendone il centro del potere, ma la classe senato- 
ria non era in grado di accettare limiti alla propria 
autorità, sia pure allo scopo di mantenere il con- 
trollo del governo. Così, quando Silla si dimise 
(79), ricominciarono le vecchie lotte. Negli anni 
seguenti, travagliati dalla ripresa della guerra in 
Oriente contro Mitridate, dal problema di +» Ser- 
torio in Spagna e dalla rivolta servile di + Sparta- 
co, la lotta politica divenne sempre più lotta per il 
potere personale. Il primo + triumvirato (60) fu 
in sostanza un accordo privato tra Cesare, Pom- 
peo e Crasso per dividersi il potere; la lotta che se- 
guì vide vincitore + Cesare, ilconquistatore della 
Gallia (58-51). Nel 49 Cesare era stato nominato 
dittatore, quindi console e, nel 46, divenne ditta- 
tore per 10 anni; nel gennaio del 44, infine, ditta- 
tore a vita; sebbene egli avesse cercato di attuare 
una politica di accordo con il senato, l’oligarchia 
senatoria era diffidente riguardo alla forma este- 
riore che il potere di Cesare poteva assumere e di 
fatto aveva assunto, e non poteva accettare né il 
ridimensionamento del proprio prestigio né la fi- 
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ne di quella ideologia della /ibertas che era, in ef- 
fetti, la libertà della classe di governo stessa. Pro- 
prio alcuni degli elementi più vicini a Cesare con- 
iurarono per liquidarlo, e nelle idi di marzo del 
lo uccisero in senato. La situazione rimase in 
mano ai capi cesariani che controllavano esercito 
ce plebe urbana; nel compromesso tra cesaricidi e 
cesariani (++ Bruto; Marco + Antonio) si andava 
tuttavia inserendo abilmente un personaggio che 
uvrebbe dominato la scena per molti decenni: 
Gaio Cesare Ottaviano, il futuro + Augusto, fi- 
lio adottivo di Cesare e suo erede personale. 
‘essosi a disposizione del senato con un proprio 
esercito. mentre Antonio era impegnato contro 
Bruto a Modena (43), Ottaviano marciò su Roma 
ce ottenne la nomina a console. Gli eserciti gioca- 
rono ancora una volta il ruolo decisivo: Antonio, 
Ottaviano e un altro generale di Cesare, Lepido, il 
quale marciava dalla Gallia in aiuto di Antonio, si 
incontrarono e, sotto la pressione dei loro eserciti 
(le truppe cesariane, comandate da ufficiali di Ce- 
sare, nfiutavano di combattere tra loro), si accor- 
darono per formare un secondo triumvirato (43). 
A differenza del primo, esso era nei fatti una vera 
e propria magistratura istituita per S anni con po- 
teri costituenti, il cui primo atto di rilievo fu la 
promulgazione di una legge contro gli uccisori di 
Cesare, che diede luogo alle proscrizioni (nelle 
quali cadde anche Cicerone), e aprì di fatto un’al- 
tra guerra civile, poiché poneva fuori legge i con- 
giurati; nel 42 questi furono battuti a Filippi, e co- 
minciò allora un decennio decisivo: la spartizione 
del potere tra Ottaviano, Antonio e Lepido (che 
rimase presto in posizione marginale), e l'instau- 
rarsi di un regime che, repubblicano nella forma, 
divenne di fatto un principato dopo la vittoria su 
Antonio e Cleopatra ad Azio (31 a.C.) da parte di 
Ottaviano, che rimase padrone dello stato e del 
potere fino al 14 d.C. 
ma L’mPeRO. La posizione costituzionale del vinci- 
tore era però precaria: scaduto il triumvirato, nes- 
suno degli strumenti costituzionali era sufficiente 
a creare le premesse per un governo personale 
stabile; la soluzione da lui adottata rispettava sul 
piano formale la costituzione repubblicana, poi- 
ché egli assunse poteri che derivavano la loro le- 
gittimità dalla precedente tradizione di governo; 
tuttavia, questi erano cumulati in un'unica perso- 
na. Secondo una definizione dello stesso Augusto 
(che con tale titolo arricchì il suo potere di una 
connotazione religiosa), la sua posizione si fonda- 
va su un’auctoritas superiore a quella degli altri 
magistrati. che pure continuavano a essere eletti, 
a salvaguardia della forma repubblicana che si 
erpetuava. Il riordinamento politico-istituziona- 
e operato da Augusto gettò le basi per le struttu- 
re del governo imperiale: egli ridimensionò con 
un’abile propaganda la spinta espansiva per at- 
tuare una politica di consolidamento (organizza- 
zione delle province in imperiali e senatorie, stan- 
ziamento delle legioni nelle zone di confine, a for- 
mare un cordone difensivo che sanzionava la 
chiusura dell'impero) e creò un forte apparato 
burocratico nel quale immise il ceto equestre, po- 
nendo inoltre le premesse per trasformare il sena- 
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to in un gruppo a lui fedele tramite l’adlectio (ele- 
zione per cooptazione da parte del principe) e 
modificando la legge elettorale in modo da esau- 
torare la plebe urbana; l’adesione al governo im- 
periale della plebe stessa e dei ceti in ascesa fu as- 
sicurata attraverso meccanismi clientelari; stru- 
menti di consenso furono anche la fondazione di 
colonie peri veterani, i massicci interventi per l’e- 
dilizia pubblica, il programma di restaurazione 
dei valori ideali della romanità, e la lunga pace 
che seguì la fine delle lotte civili. La poderosa co- 
struzione augustea avviò trasformazioni destinate 
a dare stabilità all'enorme organismo non più go- 
vernabile con gli strumenti tradizionali. La que- 
stione della successione fu un problema connatu- 
rato all’origine stessa del principato, con la sua 
apparenza ufficiale di governo repubblicano, la 
sua gestione di fatto monarchica: con la scelta di 
— Tiberio, la successione fu assicurata in modo 
indolore, rispettando l’assetto formale del princi- 
pato, e garantendovi l’accesso di una grande fa- 
miglia repubblicana, imparentata con il principe. 
Le dinastie che si susseguirono nel sec. 1 d.C., i 
Giulio-Claudi (14-68) e i Flavi (69-96), diedero 
impriatori diversissimi per temperamento, capa- 
cità, metodi di governo. La continuità dinastica 
era necessaria per la fedeltà dell’esercito e delle 
province, legate direttamente all’immagine del 
principe e poco inclini a considerare le esigenze 
formali dell’aristocrazia romana. Così, a Tiberio 
succedettero il figlio di Germanico (nipote di Ti- 
berio), Caligola, e a questi lo zio Claudio; infine 
Nerone, figlio dell’ultima moglie di Claudio, 
Agrippina. Tiberio cercò a lungo la collaborazio- 
ne con il senato, ma questo non rispondeva più al- 
le esigenze di un governo aristocratico; Caligola, e 
più tardi con maggiore consapevolezza Nerone, 
tentarono per la pnma volta di dare una connota- 
zione apertamente autocratica alla figura del prin- 
cipe; ma le forze che si opponevano all’autocrazia 
orientalizzante (gli eserciti e le province occiden- 
tali, l'aristocrazia) erano ancora in grado di deter- 
minare il fallimento di tentativi in questa direzio- 
ne. Così, nel 68, in occasione del viaggio in Orien- 
te di Nerone, il disagio dell’esercito e dell’Occi- 
dente esplose in aperta ribellione: gli eserciti si 
pronunciarono per i loro comandanti, in Spagna 
per Galba, in Germania per Vitellio, in Oriente 
per Vespasiano, mentre i + pretoriani nominaro- 
no Otone. La lotta che seguì portò Vespasiano, 
reduce dalla non ancora conclusa guerra giudaica, 
a impadronirsi del potere. L’anno dei quattro im- 
peratori mostrò la precarietà dell’equilibrio rag- 
giunto, quando questo fosse minacciato nella so- 
stanza. Alla dinastia flavia, cominciata con Ve- 
spasiano (69-79), appartennero Tito (79-81), che 
regnò troppo poco per manifestare pienamente 
alcune tendenze orientalizzanti, e, ultimo, Domi- 
ziano, l’altro tiglio di Vespasiano (81-96), un au- 
tocrate diverso da Nerone, ma che andò incontro 
a morte violenta per una congiura tra la corte, i 
pretoriani e il senato. L’aristocrazia lo sostituì con 
un vecchio senatore, Nerva (96-98). La politica 
estera del sec. 1 si svolse nel complesso secondo le 
linee tracciate da Augusto, di conservazione più 
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L'emergere di strutture protourbane nell'area 
etrusca e il contemporaneo e collegato fenome- 


: no della colonizzazione greca nell'Italia meridio- 
: nale contribuirono potentemente a determinare il 
: carattere di nodo strategico fondamentale che 


Roma assunse fin dall'inizio della sua storia. 


. Le scoperte archeologiche del Foro Boario (nel- 
: «area sacra» di Sant'Omobono: ceramica del- 
: l'età del bronzo e ceramica greca del sec. vi 


a.C.) hanno confermato l'originaria funzione di 
questa zona, già desumibile dalle fonti letterarie. 


._ Si tratta infatti del luogo geometrico dove con- 


verge un fascio importantissimo di percorsi viari: 
la strada proveniente dall’Etruria e diretta al gua- 


. do del Tevere (ben presto sostituito dal primo 


ponte di legno, il Sublicio); le strade provenienti 
dalla Campania (future via Appia e via Latina), 


+ anch'esse dirette al guado del Tevere; la via an- 


: tichissima proveniente dall'interno, dal paese dei 
i sabini, diretta verso il mare e le antiche saline, 


come mostra il nome trasparente di via Salaria; 
la via Campana, che ne costituiva il prolunga- 
mento sulla rivadestra, fino al mare. Infine, il Te- 


. vere stesso, principale via di navigazione dell'I- 


talia centrale, sul quale si apriva, proprio nel Fo- 
ro Boario, il porto primitivo di Roma, aperto ai 


i traffici provenienti dal mare e dall'interno. 
. L'esistenza di alcuni villaggi fin dall'età del bron- 


zo o dalla prima età del ferro sulle colline prospi- 
cienti il Tevere (Campidoglio, Palatino) è ormai 
esaurientemente dimostrata dalle scoperte ar- 
cheologiche. Alla fine del sec. vi giunge a con- 


: clusione un fenomeno di progressiva aggrega- 
zione dei vari nuclei abitati, intorno a quello del 


Palatino: anche in questo caso i dati tradizionali 
sembrano corrispondere alla realtà storica. La 
valle del Foro resterà da ora in poi il centro poli- 
tico fondamentale della città, mentre il Foro Boa- 
rio, al margine di questa aggregazione, conti- 


i nuerà a esserne il polo economico. 


Di questa, che è stata definita la «grande Roma 


‘ dei Tarquini», le scoperte archeologiche e gli 


studi recenti cominciano a restituire un quadro 


. sempre più dettagliato: verso la metà del sec. vi 


il nucleo abitato viene dotato di una grandiosa 
cinta di mura (che la tradizione, probabilmente a 
ragione, attribuisce al penultimo re, Servio Tul- 
lio), le cui dimensioni (11 km, che includono una 
superficie di 426 ettari), anche se determinate 
da necessità strategiche, danno comunque un'i- 
dea della grandezza della città; alla fine del sec. 
vi viene pavimentato per la prima volta il Foro, in 
seguito alla canalizzazione del rigagnolo e delle 
paludi che vi ristagnavano: episodio che di nuo- 
vo la tradizione letteraria attribuisce ai Tarquini 
(Cloaca Maxima); sorgono contemporaneamen- 
te i primi edifici di rappresentanza (la casa del 
re: Regia; la piazza delle assemblee: Comitium). 
Un grande numero di templi, rivelato dalle sco- 
perte di strutture e di terrecotte architettoniche, 
viene innalzato in vari luoghi della città: da quel- 


lo della triade capitolina sul Campidoglio, a quel- 
li di Fortuna e Mater Matuta, attribuiti a Servio 
Tullio, che sono stati riportati alla luce nell’«area 
sacra» di Sant'Omobono. . 

Il progressivo ampliarsi della zona abitata risul- 
ta anche dalla distribuzione delle necropoli: il 
sepolcreto del Foro, appartenente ai villaggi del 
Palatino e della Velia, cessa di essere utilizzato 
per gli adulti poco prima della metà del sec. vi 
(data tradizionale della fondazione di Roma) e 
viene sostituito dalla più lontana necropoli del- 
l'Esquilino, la cui utilizzazione ha inizio negli 
stessi anni. Nel sec. vi a.C., alla fine del periodo 
monarchico, l'abitato occupa ormai, oltre alle 
colline prossime al fiume (Palatino, Campido- 
glio, Aventino), anche una parte notevole di 
quelle più lontane (Celio, Esquilino, Viminale, 
Quirinale). Il sec. v, con la crisi contemporanea 
delle città etrusche e delle colonie greche della 
costa che subiscono il contrattacco delle popo- 
lazioni indigene dell'interno, sembra rappresen- 
tare anche per Roma una fase di chiusura e di 
ripiegamento, probabilmente anche territoriale 
e demografico. Una ripresa si avrà con l'inizio 
del sec. iv in coincidenza con l'irresistibile 
espansione militare e coloniaria che ha inizio 
dopo la conquista di Veio nel 396. L'impresa più 
importante è la ricostruzione integrale della cin- 
ta urbana arcaica, che aveva dato cattiva prova 
al momento dell'invasione gallica del 390, pro- 
babilmente perché in cattivo stato di manuten- 
zione. La nuova cinta, che ricalca in gran parte 
la precedente, viene realizzata con il più consi- 
stente tufo di Grotta Oscura, le cui cave, che 
saranno largamente sfruttate in seguito, venne- 
ro aperte in questa occasione. | lavori, iniziati 
nel 377, furono completati verso la metà del se- 
colo. L'incremento demografico, che dovette 
caratterizzare i secc. Ve i a.C. a Roma e nel 
Lazio, risulta evidente dalla costruzione dei pri- 
mi due acquedotti (nel 312 e nel 272) e dall'in- 
tensità dell'attività coloniaria, soprattutto a parti- 
re dagli ultimi decenni del sec. iv. Queste colo- 
nie latine costituivano vere e proprie «copie» in 
miniatura della città madre; gli scavi di alcune di 
esse (per esempio, di Cosa) possono quindi re- 
stituirci un'idea del contemporaneo volto di Ro- 
ma. Qui infatti l'intensità edilizia delle fasi suc- 
cessive, tardo repubblicana e imperiale, rende 
assai difficile ricostruire l'aspetto delle fasi anti- 
che della città. In un solo caso ci è noto un com- 
plesso abbastanza vasto, attribuibile al sec. i 
(ma anche qui con fasi posteriori): si tratta della 
cosiddetta «area sacra» di Largo Argentina, nel 
Campo Marzio, dove è stato riportato alla luce 
un gruppo di templi repubblicani, databili tra l'i- 
nizio del sec. n e la fine del n a.C. 

Il momento di maggiore sviluppo della città ha 
però inizio con la tarda repubblica. Le grandi 
guerre di conquista in Occidente e in Oriente ne 
hanno fatto il principale centro urbano del Medi- 
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Roma: pianta dellac i tr è :Largo Argentina 
1 Ara Pacis 10 Teatro di Balbo 


2 Colonna Aureliana Il Circo Flaminio 

3 Campo Marzio 1 Zeatro di Marcello 
4 Terme neroniane- 13 tempio di Giove 
alessandrine Capitolino 

5 stadio di Domiziano 14 Foro romano 

6 Pantheon I Tabularium 

7 Terme di Agrippa 16 Foro di Traiano 

8 Teatro e Portico di 17 Foro di Cesare 
Pompeo 18 Foro di Augusto 


9 «area sacra» di 1 Foro di Nerva 

terraneo, e l'affluenza delle ricchezze provenien- 
ti dalla conquista rendono ormai possibile un’in- 
tensa attività edilizia, destinata ad adeguare la 
città alle sue nuove funzioni di capitale mondiale. 
In una prima fase, a queste necessità si dovette 
provvedere arruolando architetti greci, l'attività 
dei quali è testimoniata soprattutto nel grande 
quartiere di «rappresentanza» che i generali 
trionfatori andarono innalzando intorno al Circo 
Flaminio, in una zona del Campo Marzio fino al- 


20 Foro della Pace 


\% 
30 auditorium di Mecenate 
31 Castra Praetoria 

32 Terme di Diocleziano 
33 Terme di Costantino 

34 Mausoleo di Augusto 
35 Mausoleo di Adriano 
36 Emporium e Porticus 


2] Basilica di Massenzio 
22 Arco di Tito 

23 Domus Tiberiana 

24 Domus Flavia 

25 Circo Massimo 

26 ippodromo e Domus 


Augustana Aemilia 
27 Arco di Costantino 37 Horrea Galbana 
28 Colosseo 38 Terme di Caracalla 


29 Terme di Traiano e 


39 anfiteatro castrense 
Domus Aurea 


4) Foro Boario. 


lora libera da costruzioni. Questo quartiere verrà 
ancora sviluppato da Pompeo, con la costruzio- 


ratura di Roma, e dei grandi portici annessi, ral- 
legrati da giardini e da fontane; da Cesare, con 
la ricostruzione monumentale dei Saepta — la 
grande piazza dove si svolgevano le votazioni — 
e la creazione di un teatro, in concorrenza evi- 
dente con quello di Pompeo (terminato sotto Au- 
gusto, che gli darà il nome del nipote, Marcello); 

; ua 


ne del suo Monumentale teatro, il primo in mu- | 
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infine da Augusto, per opera soprattutto di Agrip- 
pa. Verranno allora costruiti il primo anfiteatro 
stabile (quello di Statilio Tauro), due teatri (quel- 
lo ricordato di Marcello e quello di Balbo), e le 
prime terme pubbliche (quelle di Agrippa), il 
Pantheon, il Mausoleo di Augusto ecc. Il Campo 
Marzio viene descritto in questi anni da Strabo- 
ne come una seconda città sorta accanto alla 
prima e assai più bella e ricca di questa. 
Accanto a questa architettura di prestigio, che 
ha modo di esprimersi soprattutto in un numero 
straordinario di templi, costruiti o ricostruiti un 
po' dappertutto, è indispensabile ricordare la 
massiccia ristrutturazione di interi quartieri più 
strettamente funzionali alla vita politica ed eco- 
nomica della città. Con la censura di Catone ve- 
diamo apparire un nuovo tipo edilizio che, anche 
se si ispira probabilmente a precedenti ellenisti- 
ci, in Roma avrà uno sviluppo tutto particolare: 
la basilica. Si tratta in pratica di grandi sale co- 
perte, nelle quali si svolgevano nella cattiva sta- 
gione le stesse operazioni politiche, giurisdizio- 
nali, economiche che nella buona stagione ave- 
‘vano luogo all'aperto, nella piazza del Foro. Alla 
prima, la Basilica Porcia, che è del 184, faranno 
seguito ben presto altre tre, la Emilia, la Sem- 
pronia e l'Opimia, le quali, collocandosi su tre la- 
ti del Foro, daranno inizio a quell'opera di siste- 
mazione e di regolarizzazione della piazza che 
si concluderà solo oltre un secolo dopo (con la 
costruzione del Tabularium, sfondo scenografi- 
: co del Foro in direzione del Campidoglio, e con i 
lavori di età augustea). 
Accanto a questa edilizia monumentale non è 
da dimenticare la serie di imprese, altrettanto se 
non più grandiose, che rinnovano nel corso del 
sec. | a.C. le infrastrutture economiche della 
città, portandole al livello richiesto dalla sua ra- 
pidissima espansione. In particolare, la costru- 
zione della Porticus Aemilia, i docks del nuovo 
porto costruito a partire dal 192 a sud dell’Aven- 
tino, e le cui dimensioni costituiscono da sole un 
dato sufficientemente eloquente (487 x 60 m 
per una superficie di 3 ha ca). Alle spalle di que- 
sto complesso, gli ancor più impressionanti Hor- 
rea Galbana, magazzini costruiti intorno al 100 
a.C. in dimensioni tali che non saranno più su- 
perate fino alla fine dell'impero. La collina artifi- 
ciale del monte Testaccio (alta 30 m) non è altro 
che lo scarico dei frammenti di anfore accumu- 
.. latisi per secoli alle spalle degli horrea stessi. 
. In questi edifici viene impiegata una nuova tec- 
nica, quella dell'opera cementizia, ora introdotta 
in Roma per far fronte alle necessità pressanti 
dell'edilizia, in particolare di quella privata. E 
probabile infatti che proprio la necessità di co- 
Struire case a più piani per una popolazione che 
i si accresce a vista d'occhio (alla fine dell'età re- 
pubblicana Roma contava almeno 500.000 abi- 
+ tanti, una cifra eccezionale per una città antica) 
. abbia portato all'introduzione di questa nuova 
tecnica, economica e di facile applicazione, che 
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resterà in uso, con la sostituzione del mattone ai 
paramenti lapidei, fino alla fine dell'età imperiale. 
Questo aumento demografico è confermato del 
resto dalla costruzione, in rapida successione, di 
due nuovi acquedotti, quello della Marcia e quel- 
lo della Tepula (rispettivamente 144 e 125 a.C.), 
il primo dei quali era in grado di fornire una 
quantità d'acqua che non sarà più superata fino 
all'età di Claudio. 

| grandiosi progetti urbanistici di Cesare, inter- 
rotti dalla sua morte, furono ripresi in scala più ri- 
dotta, e con sostanziali trasformazioni, da Augu- 
sto, che, coerentemente con i suoi indirizzi poli- 
tici generali, si guardò bene dal monopolizzare 
l'attività edilizia pubblica, in parte, almeno nomi- 
nalmente, delegandola non solo ai suoi familiari 
e collaboratori (tra questi soprattutto ad Agrip- 
pa), ma nei primi tempi anche ai grandi perso- 
naggi dello stato: ciò che avrebbe dovuto costi- 
tuire una formale conferma della continuità del 
principato con lo stato repubblicano. 

La città fu totalmente riorganizzata dal punto di 
vista amministrativo: l'abitato fu diviso in 14 re- 
gioni, ripartizione che resterà definitiva per tutto 
l'impero; i servizi pubblici (annona, acquedotti, 
viabilità ecc.) interamente ristrutturati o creati ex 
novo. La città assunse l'aspetto che manterrà 
per secoli; il centro si rivestirà di forme monu- 
mentali, con la ricostruzione del Foro repubbli- 
cano, e il suo ampliamento rappresentato dai 
Fori imperiali: un progetto che si concluderà so- 
lo con Traiano, ma secondo scelte e linee di svi- 
luppo obbligate già determinate nel periodo au- 
gusteo. Un grande muraglione dividerà questa 
zona di urbanistica monumentale e di prestigio 
dai grandi quartieri popolari dell'Esquilino, del Vi- 
minale e del Quirinale, stretti fra i Fori e ia gran- 
de fascia di giardini, già proprietà delle grandi 
famiglie aristocratiche della repubblica, passati 
poi in proprietà imperiale. Questa serie ininter- 
rotta di giardini andava da quelli di Mecenate, 
sul colle Oppio, a sud, fino a quelli di Sallustio 
sul Pincio, a nord. Più tardi, esaurite le possibi- 
lità di espansione in questa zona, i quartieri più 
ampi e intensamente popolati diverranno quelli 
di Trastevere. Per quanto riguarda l'architettura 
di prestigio, basterà qui ricordare la celebre fra- 
se di Augusto, citata da Svetonio, nella quale 
l'imperatore affermava di aver trovato una Roma 
di mattoni e di averla lasciata di marmo. L'aper- 
tura delle grandi cave di marmo di Luni (Carrara) 
rese per la prima volta disponibile un materiale 
durevole, abbondante e a buon mercato, affran- 
cando in parte l'Italia dalle importazioni dalla 
Grecia. Augusto stesso si vanta di aver ricostrui- 
to o restaurato in Roma 82 templi. La ricostru- 
zione del Foro come piazza destinata alle gran- 
di cerimonie pubbliche del nuovo regime e l'a- 
pertura, accanto a esso e al Foro di Cesare, di 
una nuova grandiosa piazza (il Foro di Augusto) 
costituiscono le manifestazioni più esplicite della 
politica avviata nel campo dell'urbanistica di pre- 
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stigio. In ambedue i casi, l'accento è portato 
sulla continuità con la tradizione repubblicana. 
L'imponente opera del primo imperatore condi- 
zionò per secoli l'attività dei successori, che si 
inserirono lungo un asse ormai determinato e dif- 
ficile da modificare. Elementi di novità importanti 
furono però introdotti da imperatori come Nerone 
e Domiziano, notoriamente invisi all'antica sto- 
riografia senatoria. La politica neroniana, antioli- 
garchica e filopopolare, si traduce coerentemen- 
te in campo urbanistico nella predominanza attri- 
buita alla costruzione del palazzo, la Domus Au- 
rea, e alla ristrutturazione e ammodernamento 
dei quartieri popolari dopo il grande incendio del 
64 d.C. Anche l'ostile Tacito ha dovuto ricono- 
scere il sostanziale progresso rappresentato dal- 
la nova urbs neroniana in confronto alla città pre- 
cedente: strade più larghe, affiancate da portici; 
case isolate le une dalle altre, costruite in mate- 
riali più resistenti e meno infiammabili, con un li- 
mitato numero di piani. Anche l'edilizia di utilità 
pubblica (un grande mercato, Macellum Ma- 
gnum, un grande edificio termale nel Campo 
Marzio) ha un evidente carattere filopopolare. 

La politica dei Flavi, diretta soprattutto contro le 
manifestazioni autocratiche più evidenti della poli- 
tica neroniana, di fatto le ribaltò in forme demago- 
giche: tipico, per esempio, l'abbandono della Do- 
mus Aurea, l'utilizzazione delle opere d'arte che vi 
erano collocate per decorare edifici pubblici, e so- 
prattutto l'utilizzazione del bacino artificiale che ne 
costituiva il principale ornamento come area per 
la costruzione del grande anfiteatro, l Colosseo. 
L'assunzione del potere assoluto, anche formale, 
e del titolo di dominus et deus da parte dell'ultimo 
dei Flavi, Domiziano, va di pari passo con la co- 
struzione di un grandioso palazzo dinastico sul 
Palatino, la Domus Flavia (l'edificio di rappresen- 
tanza), affiancato dalla Domus Augustana (la di- 
mora privata del sovrano). 

L'incendio del Campo Marzio e del Campidoglio 
nell’ 80 d.C. determinò una possibilità di inter- 
vento urbanistico quasi allrettanto ampia quanto 
quella offerta a Nerone dall'incendio del 64 e 
nuova occasione di affermazione dinastica: così 
sarà per il tempio di Giove Capitolino, dedicato a 
Vespasiano e Tito, il padre e il fratello divinizza- 
ti, posto ai piedi del Campidoglio; così per il se- 
condo santuario eretto in Campo Marzio, e sem- 
pre a loro dedicato (il Divorum), e per il terzo sul 
Quirinale, presso la casa privata dei Flavi. 

La politica urbanistica degli Antonini tende a rial- 
lacciarsi programmaticamente a quella di Augu- 
sto: il Foro di Traiano, il più grande dei Fori im- 
periali, affianca e riproduce in parte, in forme più 
ampie, il Foro di Augusto. Quest'ultimo poi verrà 
restaurato da Adriano, il cui periodo (117-138) 
rappresenta probabilmente la fase di attività edi- 
lizia più intensa; ne è prova evidente l'aumento 
della produzione di laterizi, testimoniata dall'uso 
di apporre la data consolare sui bolli di mattone: 
indice di una riorganizzazione globale della pro- 
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duzione, che troverà la sua conclusione nell’età 
di Marco Aurelio, quando tulte le fornaci diven- 
teranno di proprietà imperiale. L'attività edilizia 
di questo sec. i non è forse tanto imponente nel- 
l'ambito pubblico (ma alcune delle realizzazioni 
più notevoli dell'architettura romana, come il 
Pantheon e la Villa Adriana, sono di questi anni), 
quanto piuttosto in quello privato. Scoperte re- 
cenli hanno dimostrato l'intensa attività del pe- 
riodo adrianeo, che si manifesta nella ricostru- 
zione o costruzione ex novo di interi quartieri, 
come quelli a est della via Lata (l'attuale via del 
Corso), dove è possibile riconoscere una pianifi- 
cazione omogenea; tutta questa zona viene ora 
urbanizzata per la prima volta, realizzando una 
serie di isolati simmetrici, costituiti da case di 
abitazioni a più piani, con porticati al piano terre- 
no; a Ostia si trovano quartieri quasi identici, la 
maggior parte dei quali risulta costruita nei de- 
cenni centrali del sec. il. 

La forte crescita demografica di quel periodo, e 
la risposla a essa in termini di edilizia, si prolun- 
ga fino ai primi anni del sec. n (basterà citare a 
riprova il grandioso edificio delle Terme di Cara- 
calla, destinate a soddisfare i bisogni dei quar- 
tieri popolari del Celio e del piccolo Aventino). 
Ma la crisi economica del sec. i, con le sue gra- 


vissime conseguenze politiche e militari, ha cor- , 


rispondenza nel brusco arresto dell'edilizia (cer- 
tamente di quella pubblica, ma probabilmente 
anche di quella privata) e nella cessazione del- 
l'uso di bollare i mattoni, a indicare crisi organiz- 
zativa del settore e calo della produzione. E del 
resto, ben pochi sono gli edifici di una qualche ri- 
levanza che si possono attribuire con certezza a 
questo periodo. L'impresa più importanie, la co- 
struzione della grande cinta muraria dovuta ad 
Aureliano (270-275 d.C.), è anch'essa evidente- 
mente un segnale della crisi e della debolezza 
militare dell'impero. 

Il tentativo di Diocleziano e dei tetrarchi di ristrut- 
turare la compagine imperiale avrà conseguenze 
anche per Roma, che agli inizi del sec. iv è ormai 
solo la capitale ufficiale, non più il centro reale 
dello stato. Segno di questa ripresa è la costru- 
zione del più grande edificio termale mai realiz- 
zato, le Terme di Diocleziano, certamente opera 
di pubblica utilità, ma forse anche impresa pro- 
pagandistica di regime. Questo tentativo sarà 
proseguito da Massenzio, che sceglie Roma co- 
me sua capitale, e pone mano all'ultima grande 
opera edilizia: la costruzione della Basilica, poi 
terminata da Costantino, e la ricostruzione del 
tempio di Venere e Roma, opera di Adriano. An- 
che con Costantino proseguirà per alcuni anni 
una certa attività nel campo dell'edilizia pubblica, 
ma solo fino al trasferimento definitivo della capi- 
tale a Costantinopoli. In una città in via di abban- 
dono e di rapida decadenza demografica, si svi- 
lupperà ormai e nei secoli successivi solo l'edili- 
zia promossa dal nuovo potere, quello della chie- 
sa, che prenderà nei fatti il posto del vecchio. 
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che di ampliamento delle conquiste; dopo la ri- 
nuncia di fatto alla conquista della Germania, 
venne comunque assoggettata la Britannia, c fu- 
rono create le province di Mauretania, Tracia, 
Cappadocia. Infine, venne interrotta la campagna 
in Dacia, unica area nella quale l'impegno roma- 
no rischiò di creare nuovi squilibri e difficoltà. 
Tuttavia, la macchina dell'impero funzionò per 
lungo tempo, e nel sec. 1 raggiunse livelli di coe- 
sione ideale e di prosperità materiale considere- 
voli con Traiano e gli Antonini. Traiano (98-117). 
adottato dal vecchio Nerva, adottò a sua volta 
Adriano (117-138), cui succedettero Antonino 
Pio (138-161) e Marco Aurelio (161-180). Il meto- 
do dell’adozione risolse apparentemente il pro- 
blema della successione poiché stabiliva il princi- 
pio, caro al senato, della scelta del migliore; esso 
tuttavia funzionò finché gli imperatori non ebbe- 
ro figli quando Marco Aurelio scelse il figlio 
Commodo (180-192), anche il principio dell’ado- 
zione venne meno. Traiano fu un imperatore mi- 
litare: conquistò la Dacia (che rimase romana fino 
ad Aureliano, e fu intensamente romanizzata), e 
alcune province partiche, cui però il successore 
Adriano fu costretto a rinunciare. La politica di 
pace inaugurata dagli Antonini, che portò benes- 
sere e consenso al loro governo, fece considerare 
la loro età la più felice del principato. In effetti, 
ur con personalità diversissime, essi incamarono 
a figura dell’imperatore ideale: Adriano promos- 
se la cultura ellenistica ponendola al centro del 
mondo romano; Antonino Pio impersonò il so- 
vrano tutto dedito al bene pubblico; con Marco 
Aurelio, filosofo e scrittore, sembrò realizzarsi il 
sogno del saggio al potere. Tuttavia proprio du- 
rante il suo regno si profilarono più nettamente i 
prodromi della crisi: Bastatona infatti le prime in- 
vasioni di popolazioni germaniche per porre a du- 
ra prova l’organizzazione militare e le finanze del- 
l'impero; le campagne difensive di Marco Aurelio 
(161-180) e il regno dispotico di Commodo, che 
ruppe l'equilibrio istituzionale così laboriosamen- 
te raggiunto, riaprendo la spirale delle rivolte pro- 
vinciali e il sospetto dell’aristocrazia, segnarono 
la fine dell’«età felice» del principato. 
w 1 SEVERI E LA CRISI DEL SEC. i. Una grave crisi 
istituzionale si ebbe alla conclusione del principa- 
to di Commodo. Le province, di fronte a un 1m- 
peratore preoccupato di Roma più che della perì- 
‘eria, insorsero: Settimio Severo, governatore del- 
la Pannonia, fu nominato dalle legioni danubiane, 
Pescennio Nigro dalle legioni d'Oriente, Clodio 
Albino dall’Occidente; i pretoriani scelsero colui 
che prometteva il donativo maggiore, Didio Giu- 
liano. La dinastia dei Severi (193-235), fondata 
dall’africano Settimio Severo (193-211), basò la 
propria forza essenzialmente sull’elemento milita- 
re; fu però anche contraddistinta dalla fioritura 
delle province d'Africa e dal lavoro di grandi giu- 
risti, quali Papiniano, Ulpiano e Paolo, che inau- 
gurarono la fase cosiddetta «classica» del diritto 
romano. Caracalla (211-217) dovette soccombere 
di fronte alle difficoltà sorte in Oriente, dove l’e- 
sercito nominò quale successore il prefetto del 
pretorio Macrino; ma sotto il suo regno si colloca 
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la Constitutio Antoniniana (212), editto che san- 
zionava la parificazione delle province all’Italia. 
L’usurpazione di Macrino venne stroncata dalle 
donne della dinastia severiana, che indussero l’c- 
sercito a nominare un esponente giovanissimo 
della famiglia, Elagabalo (218-222); quando que- 
sti, per le sue stravaganze, vacillò, gli fu associato 
un fanciullo, il cugino Severo Alessandro, e la di- 
nastia rimase sul trono fino al 235. L’epoca fu ca- 
ratterizzata da forme di sincretismo religioso, che 
del resto accompagnò tutta la prima metà del sec. 
1 ifavorito soprattutto dalle donne della famiglia 
dei Severi, parenti della moglie siriaca di Settimio 
Severo. Cult siriaci come quello di Baal entraro- 
no in Roma, mentre si accentuava l’interesse per 
il monoteismo; in questo clima anche il cristiane- 
simo fu tollerato. I problemi militari divennero 
preminenti durante il regno di Severo Alessan- 
dro; il regno partico, dopo anni di debolezza. 
tornò a farsi minaccioso per un mutamento di di- 
nastia (i Sasanidi sostituirono gli Arsacidi nel 
224); in Germania si ebbero nuovi movimenti di 
tribù alla frontiera renana: i soldati, preoccupati 
dell’inefficienza dell’imperatore, lo uccisero ed 
elessero il capo delle reclute, Massimino. Alla fin 
dei Severi seguì un cinquantennio di gravissima 
crisi, che coinvolse tutti i settori della vita dello 
stato. Dopo Massimino il Trace (235-238), una se- 
rie di imperatori e usurpatori si susseguì senza che 
fosse possibile dare stabilità al potere: Gordiano 
1 il’ultimo dei Gordiani, fu assassinato in Oriente 
durante una campagna contro i persiani e sostitui- 
to con Filippo l’Arabo (244-249), sconfitto e ucci- 
so a Verona da Decio (249-251). La crisi raggiun- 
se il culmine durante il regno di quest’ultimo c 
quello di Valeriano e del figlio Gallieno (253- 
268), attivati al potere dopo altri due anni di anar- 
chia militare. Decio, un senatore tradizionalista, 
inaugurò la politica delle persecuzioni sistemati- 
che dei cristiani (in generale, il mondo romano 
era sempre stato tollerante in materia religiosa. 
abituato al proliferare di culti e anche di sette mi- 
steriosofiche; ma il consolidarsi del culto imperia- 
le era destinato a generare un irriducibile antago- 
nismo con i cristiani); la persecuzione fu pia 
da Valeriano, mentre Gallieno ne constatò la pe- 
ricolosità per la pace interna dell'impero e la so- 
spese. La crisi esterna si era infatti aggravata: nel 
260 lo stesso Valeriano era stato sconfitto e cattu- 
rato dal re persiano Sapore: nel 258 la Gallia ave- 
va costituito un governo autonomo e, in Oriente, 
Odenato aveva organizzato uno stato incentrato 
sulla ricca città di Palmira. Il compito di affronta- 
re i problemi del separatismo gallico e palmireno 
fu assunto da Aureliano (270-275), dopo un breve 
regno di Claudio il Gotico. Aureliano iniziò il 
processo di assimilazione del culto imperiale a | 
culto mitraico-solare e affrontò gli enormi proble- 
mi interni con provvedimenti monetari (emissio- 
ne di una nuova moneta con un valore nominale 
elevato, ma non corrispondente alla quantità e { - 
fettiva di metallo pregiato in essa contenuto); con 
il ricorso al reclutamento forzato di manodopera 
costruì rapidamente nuove mura a Roma, minac- 
ciata dalle invasioni barbariche nel nord dell’ita- 
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lia. Con Aureliano ha inizio il periodo degli impe- 
ratori detti illirici, che culminò con Diocleziano e 
la nuova sistemazione all'impero. 
M IL TARDO IMPERO: DIOCLEZIANO E COSTANTINO. 
Anche Aureliano fu ucciso in una congiura mili- 
tare. Seguirono altri dieci anni segnati dai brevi 
regni di Claudio Tacito (275-276), Probo (276- 
282) e, in altri due anni di lotte, quelli di Caro, 
Numeriano, Carino; infine un soldato illirico, 
Diocleziano, vinse lo scontro decisivo, e inaugurò 
un lungo governo (284-305). Egli istituì il sistema 
tetrarchico per disciplinare la successione (con 
due imperatori, gli augusti, e due cesari, che dove- 
vano succedere ai primi); provvide a un riordina- 
mento delle province a fini fiscali e militari e a una 
rigida gerarchizzazione delle funzioni della buro- 
crazia; aumentò notevolmente gli effettivi dell’e- 
sercito, che dislocò alle frontiere; elaborò un nuo- 
vo sistema fiscale, fondato su un’imposta sui ter- 
reni e su una personale. Condusse inoltre campa- 
ge militari contro i persiani e vinse usurpatori in 
Egitto e in Britannia. Il suo tradizionalismo lo 
portò a infliggere ai cristiani quella che è conside- 
rata la più dura tra tutte le persecuzioni. In campo 
economico, non si allontanò dalle linee consoli- 
date (difesa forzosa del valore nominale della mo- 
neta d’argento). Diocleziano legò strettamente la 
figura dell’imperatore a una concezione divina, 
che influenzò permanentemente gli aspetti este- 
riori del potere. Dopo l’abdicazione di Dioclezia- 
no e Massimiano (305) le lotte per il potere ripre- 
sero furibonde e alla fine il figlio del cesare d'Oc- 
cidente Costanzo Cloro, Costantino, che era stato 
roclamato imperatore dai soldati nel 306, vinse il 
figlio di Massimiano, Massenzio, al Ponte Milvio, 
nel 312, rimanendo sul trono insieme con Licinio. 
La battaglia del Ponte Milvio segnò un’epoca, 
perché Costantino si presentò allora, per la prima 
volta, come cristiano: la sua «conversione» fu un 
gesto abile, ma certo l’imperatore non aveva solo 
una visione politica del problema. Il cristianesimo 
venne posto dapprima su un piano di parità con il 
paganesimo (editto di Milano, 313); in seguito 
Costantino concesse alla chiesa una serie di privi- 
legi che ne fecero di fatto un potere secolare, e die- 
dero al cristianesimo una posizione dominante; in- 
tervenne contro le eresie convocando un concilio 
di Nicea (325) da lui stesso presieduto. Nel 324 
aveva sferrato un attacco decisivo contro Licinio, 
dopo averlo accusato di paganesimo, riunificando 
così l'impero nelle proprie mani. Nell’organizza- 
zione dell'impero rafforzò le strutture amministra- 
tive create da Diocleziano, mentre nell’esercito 
aumentò i reparti mobili rispetto a quelli di fron- 
tiera; introdusse inoltre una moneta d’oro, il soli- 
do, destinata a durare a lungo nel mondo bizanti- 
no. Uno dei suoi ultimi atti fu l’inaugurazione di 
Costantinopoli come «Nuova Roma», nel 330. 
I nuovi ordinamenti maturati tra i secc. Il e iv ave- 
vano come obiettivo di far fronte alle esigenze es- 
senziali della difesa, dell’approvvigionamento del- 
le grandi città, della burocrazia e della corte. Ciò 
indusse il governo a premere sui ceti abbienti, au- 
mentando il prelievo fiscale, e sulla massa della 
popolazione, utilizzandola come forza lavoro do- 
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ve era necessario, nell’esercito come in agricoltu- 
ra. Leggi successive fissarono i coloni alla terrae li 
resero parte di essa, inalienabili; altre organizza- 
rono le corporazioni in modo che, in cambio di 
privilegi, parte del loro patrimonio fosse destinato 
a compiti pubblici; le classi alte, escluse dalla bu- 
rocrazia e ormai anche dall'esercito, cominciaro- 
no a ritirarsi nei loro possedimenti, che fortifica- 
rono per paura dei barbari e per l'insicurezza del- 
le campagne. Dopo la morte di Costantino, sul 
trono salirono i figli superstiti di stragi di palazzo 
che tendevano ad assicurare la successione al ra- 
mo diretto della famiglia. Costanzo ll regnò più a 
lungo, dal 337 al 361; ma l’Occidente conobbe 
nuove rivolte, e Costanzo fu costretto a nominare 
cesare suo cugino Giuliano, inviandolo in Gallia; 
vinti gli alamanni nel 357 a Strasburgo, Giuliano 
ridusse la tassazione in Gallia e le spese di corte; i 
soldati, con il favore della popolazione, lo elessero 
all'impero (360); Costanzo morì mentre andava 
ad affrontarlo. Giuliano proclamò il ritorno al pa- 
ganesimo (di qui il nome di Apostata), un paga- 
nesimo tuttavia largamente nutrito di elementi 
magici e superstiziosi. Il suo tentativo di dare an- 
che al paganesimo una struttura dottrinale e 
un’organizzazione secolare capaci di competere 
con la chiesa non fu compreso dall’aristocrazia di 
Roma, estranea in larga misura alle sue esperien- 
ze, né da quella d’Oriente. Morì durante una spe- 
dizione contro i persiani (363), voluta forse per 
cercare una base più ampia di consenso. 

W LA CADUTA DELL'IMPERO IN OCCIDENTE. Gli impe- 
ratori successivi furono impegnati in guerre con- 
tro i persiani e contro i barbari, in Gallia e sul con- 
fine danubiano. Dall’esercito furono eletti succes- 
sivamente Valentiniano, Valente, Graziano. Il re- 
gno di Valente culminò con il disastro di Adria- 
nopoli (378), nel quale i goti vinsero e uccisero lo 
stesso imperatore. Teodosio (379-395) dovette 
concedere loro di stanziarsi nei Balcani. Generale 
spagnolo, che nel 379 Graziano aveva chiamato al 
potere di fronte alla drammatica situazione, Teo- 
dosio fondò la dinastia che regnò più a lungo in 
Oriente e Occidente, fino alla metà del sec. v, e il 
suo regno fu per molti aspetti decisivo per la ma- 
turazione dei problemi religiosi (nel 391-392, con 
l’editto di Costantinopoli, proclamò i éristianesi- 
mo religione di stato) e della questione barbarica: 
avvalendosi di uno dei grandi generali romani, 
Stilicone, diorigine vandala, attuò una politica di 
contenimento della pressione barbarica fondata 
anche su accordi (foedera) oltre che sullo scontro 
armato. Dopo la morte di Teodosio, nel 395, l’im- 
pero fu diviso anche formalmente: si compiva co- 
sì il processo iniziato da oltre un secolo, e consoli- 
dato da Costantino e dalle divisioni di fatto del 
sec. Iv. Dei due figli di Teodosio. Arcadio (395- 
408) ebbe l'Oriente, Onorio (395-423) l’Occiden- 
te: la presenza di due diversi eserciti e apparati 
burocratici sanzionò la divisione, anche se l’ideo- 
logia unitaria fu riaffermata e mai abbandonata. 
Mentre in Oriente la questione barbarica era se- 
condaria, e riguardava essenzialmente il confine 
orientale con 1 persiani (con i quali erano possibi- 
li soluzioni diplomatiche attuate dalla burocrazia 
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di corte, talvolta pagando tributi), in Occidente la 
precaria situazione di gran parte delle frontiere 
determinò la prevalenza di generali che, come Sti- 
licone, dominarono la scena politica per molti an- 
ni; e il conflitto tra corte e generali divenne una 
delle caratteristiche principali. Stilicone favorì 
l'ulteriore barbarizzazione dell'esercito e, quando 
era gie continuò la politica teodosiana dei 
foedera. Il generale fu protagonista delle grandi 
lotte avvenute tra i secc.1v e v. Il problema domi- 
nante, che provocò infine la sua caduta, fu quello 
dei goti di Alarico: questi, già sconfitto a Pollenzo 
durante una prima discesa in Italia (402), in se- 
guito aveva chiesto e ottenuto il titolo di generale 
per l’Illirico, terre nei Balcani e un pagamento in 
denaro. Stilicone, che voleva usare i goti contro 
Oriente, aveva accettato, ma l'accordo fu respin- 
to dal senato di Roma; la burocrazia istigò l’eser- 
cito contro i soldati barbari, e Stilicone fu ucciso 
poco dopo a Ravenna ( 408 .La sua fine ebbe 
conseguenze drammatiche, poiché le forze che 
l'avevano voluta non erano in grado di opporsi ad 
Alarico. Questi, di fronte a una corte debole mili- 
tarmente, chiese il rispetto degli accordi; ottenuto 
un rifiuto. mise Roma a sacco per tre giorni (410). 
Le vicende che portarono alla «caduta» dell’im- 
pero in Occidente, nel 476, sono estremamente 
convulse: si trattava ormai di convivere con i bar- 
bari, salvando una parvenza di potere centrale: il 
processo di disgregazione va considerato in rap- 
rio alle reazioni e agli avvenimenti nelle singo- 
Fare dell'impero. dove maturarono soluzioni 
diverse al problema della convivenza con i barba- 
ri (+ barbariche, invasioni). Il rapporto tra queste 
realtà provinciali e il centro del potere. agli inizi 
del sec. v ,era fondato più sul riconoscimento 
ideale dell’unità imperiale che sulla possibilità per 
l'imperatore di esercitare un potere effettivo. 
Buoni generali rallentarono il processo di perdita 
di intere regioni, o imposero trattati ai barbari. ma 
la vicenda del trono occidentale si trascinò per de- 
cenni, prima di concludersi nel 476. Onorio, che 
regnò fino al 423, ebbe come generale Costanzo, 
che si batté in Gallia e, sposata -+ Galla Placidia. 
divenne per breve tempo imperatore, nel 421. 
Quindi Teodosio 11, imperatore d'Oriente, per sal- 
vaguardare la continuità mandò in Occidente 
Galla Placidia (che alla morte di Costanzo si era 
rifugiata da Teodosio) con il figlio di lei Valenti- 
niano 1 \(425-455). Questi poté servirsi di un ge- 
nerale come Ezio, comandante supremo dal 430 
circa, che sconfisse i burgundi con l'aiuto degli un- 
ni; quindi, divenuti questi ostili all'impero d’Occi- 
dente, li affrontò e sconfisse ai Campi Catalaunici 
(451). Nonostante la sconfitta, Attila, re degli un- 
ni, nel 452 marciò sull’Italia. Intanto Ezio si avvia- 
va a subire la stessa sorte di Stilicone: inviso alla 
corte, fu ucciso pare per mano dello stesso Valen- 
tiniano (454). Pa l'anno dopo, veniva a sua 
volta ucciso dai soldati, e Genserico, cui era stata 
prence in sposa per il proprio figlio la figlia del- 
’imperatore, marciò su Roma e la saccheggiò 
(455). Dopo altre crisi, nel 457 divenne imperato- 
re Maggioriano, un buon generale. Ricimero, al- 
tro generale barbaro, non volle rassegnarsi a un 
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ruolo secondario, e lo uccise nel 461 a Tortona. 
Fino al 472, egli fu il vero capo dell’Occidente. 
con imperatori ridotti a fantocci. L'ultimo di que- 
sti, Romolo Augustolo, fu deposto da Odoacre 
nel 476e inviato a vivere, con una pensione, a Ca- 
strum Lucullanum, presso Napoli, mentre il gene- 
rale rimandava le insegne imperiali in Oriente, a 
significare il suo distacco dai problemi del trono. 
w ORIENTE E OCCIDENTE: CONTINUITÀ E ROTTURA. Il 
476 non fu sentito dai contemporanei come un 
anno memorabile, e divenne una data canonica 
solo in età moderna. Infatti, formalmente l’impe- 
ro romano continuava a vivere a Costantinopoli, 
e l'assenza di un imperatore in Occidente aveva il 
significato di una vacanza della sede. Tuttavia l’O- 
riente per molti anni non si occupò della parte oc- 
cidentale, impegnato in problemi ben diversi. 
Teodosio n, salito al trono nel 408, fu l’ultimo 
esponente della dinastia teodosiana e regnò fino 
al 450, promuovendo quella raccolta di leggi che 
porta il suo nome, il Codex Theodosianus, pubbli- 
cato nel 438. Nel complesso, le frontiere dell’O- 
riente erano solide, e le risorse finanziarie più ab- 
bondanti che in Occidente; più pericoloso e diffi- 
cile era il problema religioso (mancava in Oriente 
una forte tradizione pagana come quella del sena- 
to di Roma; pullulavano sette ereticali; dietro lc 
dispute teologiche si affacciavano anche problemi 
politici, lotte tra sedi rivali come Alessandria c 
Costantinopoli, e questioni sociali). L'imperatore 
Zenone (474-491). per liberarsi degli ostrogoti 
che, scomparsi gli unni, devastavano i Balcani, li 
mandò in Occidente a liberare l’Italia da Odoa- 
cre. Teodorico, il loro capo, fondò lo stato ostro- 
goto nella penisola, regnando fino al 526. Il dise- 
gno di ricostituire l’unità dell'impero, organizzan- 
do la riconquista di Africa, Italia e Spagna, fu ri- 
preso da +» Giustiniano (527-565), ma riuscì solo 
in parte, nonostante le ingenti risorse impegnate. 
L’opera di Giustiniano, al di là dei suoi pratici ri- 
sultati, mostra comunque che l’impero era sentito 
come unitario. La fine dell’impero romano è stata 
discussa a lungo dai moderni, e le cause della de- 
cadenza sono state individuate in fattori diversis- 
simi. La questione istituzionale della mancanza di 
un imperatore dal 476 è un fatto secondario: im- 
One è la presenza di forze come la chiesa e 
“aristocrazia, che perpetuarono i valori politici e 
culturali posti alla base di alcuni stati barbarici: 
ciò nonostante, furono proprio chiesa e aristocra- 
zia a determinare in parte la decadenza istituzio- 
nale: quando l’impero come struttura politica non 
fu più in condizioni di esercitare il suo ruolo, que- 
ste forze si sostituirono a esso, e pur agendo in 
nome della continuità ricercarono di fatto solu- 
zioni indipendenti. La societàromana non conob- 
be mai una riforma radicale delle sue basi mate- 
riali e ideali, e le grandi trasformazioni avvennero 
all'insegna della continuità, da Augusto a Diocle- 
ziano: fu questo uno dei fattori di maggiore forza 
e di maggiore debolezza; quando mutarono le 
condizioni. presero il sopravvento energie prima 
latenti, ma mai eliminate, e l'impero conobbe una 
lenta fine, tanto lenta da non essere avvertita, an- 
che perché i contemporanei avevano la coscienza 
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di rappresentare in gran parte la continuità di un 
mondo nel quale si riconoscevano. 


Sulla storia di Roma e sull'evoluzione dell'impero 
fino a Giustiniano si vedano in Appendice la Crono- 
logia e le cartine ] 01, 41, 61,8 - 2 0 ; delhAtlante. 


romana, arte produzione artistica che, come 
espressione originale collegata all'ambiente poli- 
tico, culturale, religioso, sociale di Roma, ebbe 
inizio nel sec. 11 a.C. In precedenza i romani ave- 
vano accolto apporti massicci da parte degli etru- 
schi, c poiché l’arte etrusca era già ampiamente 
ellenizzata, i romani mufuarono canoni e forme 
del mondo artistico greco ancor prima di venire a 
contatto con l'Oriente ellenistico. Meno rilevanti, 
anche se non trascurabili, furono i contributi degli 
altri popoli italici. Sullo scorcio del sec. 11 a.C., do- 
po la presa di Siracusa, e via via durante il secolo 
successivo con le conquiste dell’Oriente, le opere 
d’arte elleniche affluirono a Roma in gran nume- 
ro, s'intensificarono i contatti con le civiltà più 
evolute e si trasformarono profondamente i rusti- 
ci costumi dell’età regia e dei primi secoli della re- 
pubblica. Nonostante la crescente ammirazione 
per le raffinate produzioni artistiche importate, 
perdurò tuttavia (almeno «ufficialmente») un cer- 
to disprezzo per l'esercizio della pittura e della 
scultura, considerate arti manuali, indegne di un 
cittadino romano, mentre di maggiore considera- 
zione godette l’architettura, per le sue funzioni di 
pubblica utilità e di rappresentanza. 
& ARCHITETTURA. Proprio grazie agli interessi pra- 
tici e ideologici che conteneva in sé, l'architettura 
ebbe a Roma sviluppi eccezionali e precoci. An- 
che in questo campo i romani ricevettero dalla 
Grecia gli elementi linguistici fondamentali, ma li 
utilizzarono in modo originale. A partire dal sec. 
m-u a.C., l’impiego dell’opus caementicium (con- 
glomerato di malta e pietrame; -+ opus) costituì la 
ande innovazione tecnica che, grazie alla sua so- 
idità e malleabilità, condusse per naturale evolu- 
zione allo sviluppo delle forme architettoniche 
basate su linee e superfici curve: dall’arco e dalla 
volta. mutuate dall’Oriente attraverso gli etruschi 
ma portati a un grado di perfezione prima scono- 
sciuto, sino alla cupola, creatrice di una spazialità 
nuova. L'uso di questi elementi rese possibili le 
più originali realizzazioni architettoniche romane, 
uali l'acquedotto e il ponte (il primo acquedotto, 
l’Aqua Appia, risale al 312 a.C.; seguirono quelli 
dell’Anio Vetus nel 272, dell’Aqua Marcia nel 144 
ecc.; i primi pontiin muratura furono l’Emilio, del 
179-142 a.C., e il Milvio, del 109). L'arco divenne 
inoltre elemento autonomo con funzioni celebra- 
tive, come sostegno di statue onorarie (i due for- 
nici con statue nel Foro Boario, eretti nel 196; 
quello di Scipione l’Africano sul Campidoglio, nel 
190 a.C.). Talvolta interscambiabile (nella sua 
funzione di «passaggio») con le porte cittadine, 
l'arco commemorativo avrà molta fortuna nell’ar- 
chitettura romana, sino ai grandi archi trionfali 
dell’età imperiale. In altri casi l'arco e la volta 
consentirono di modificare profondamente strut- 
ture ereditate dal mondo greco: tipico il caso del 
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teatro, non più vincolato alla natura del terreno, 
ma capace di sorgere come organismo indipen- 
dente (il primo teatro stabile fu eretto da Pompeo 
nel 55, mentre in epoca augustea il Teatro di Mar- 
cello, dell’11 a.C., valorizzerà pienamente le pos- 
sibilità offerte dagli elementi curvi). 
Il sec. n a.C. vide l’intensificarsi dell’attività edili- 
zia. Nel Foro, che si differenziava dall’agorà greca 
per la sua struttura assiale dominata dal tempio (il 
Capitolium) sullo sfondo, ma anche per le com- 
plesse attività pubbliche di cui era sede, sorsero le 
prime basiliche, generalmente con portici ad arca- 
te, destinate all’amministrazione della giustizia e 
alla contrattazione degli affari (Basilica Porcia, 
del 184 a.C.; Fulvia Emilia, del 179 ecc.). L'epoca 
sillana coincise, nei primi tre decenni del sec. 1 
a.C., con un vasto rinnovamento edilizio e urbani- 
stico non solo a Roma, ma in tutto il Lazio, nella 
Campania e in Etruria. Fu ricostruito il tempio di 
Giove Capitolino distrutto da un incendio. Î} Ca- 
pitolium, massima espressione degli stretti legami 
fra pratiche religiose e potere politico, è esempla- 
re per intendere la differente funzione del tempio 
romano rispetto a quello greco. Derivato inizial- 
mente dal tempio etrusco, quello romano preferi- 
sce la pianta prostila (con colonne solo sulla fron- 
te) a quella periptera, sorge su un alto podio e ac- 
centua la visione frontale, dando particolare im- 
portanza alla facciata, che diviene una sorta di 
fondale scenografico. Sempre in epoca sillana sor- 
sero il Tabularium, l’archivio di stato (78 a.C.), e il 
santuario della Fortuna Primigenia a Preneste, 
monumentale impianto scenografico di derivazio- 
ne ellenistica. Nel periodo cesariano la legge de 
Urbe augenda, non attuata per la morte del ditta- 
tore, prevedeva la sistemazione urbanistica del 
centro; Cesare riuscì comunque a edificare il Fo- 
rum lulii (o lulium). Fu questo il primo tentativo 
di dare una struttura organica ad almeno una par- 
te della città, sviluppatasi in modo caotico e irra- 
zionale. Nella iondeione di nuove colonie la con- 
cezione urbanistica romana era assai semplice e 
generalmente adottava l’impianto ortogonale, de- 
rivato dall’accampamento militare e spartito dalle 
due strade principali del cardo e del decumanus. 
Le città preesistenti furono invece ristrutturate se- 
condo una razionale distribuzione dei nodi eco- 
nomici e politico-religiosi. Pompei offre l'esempio 
più completo a noi giunto dell'inserimento di ele- 
menti tipicamente romani, quali il tempio di Gio- 
ve, la basilica, le terme, in un contesto italico-elle- 
nistico. Sempre a Pompei, e nella vicina Ercolano, 
restano molti esempi dell'evoluzione della primi- 
tiva casa romana (imperniata sull’atrio e sul tabli- 
num) verso la più complessa tipologia della casa 
ellenistica con peristilio. L'apporto più originale 
dei romani nel campo dell’edilizia privata, reso 
possible dall’eccezionale progresso tecnico, si eb- 
comunque in età imperiale con la costruzione 
di case d’abitazione di 4-5 piani, di cui molti esem- 
pi sono conservati a Ostia. 
Il regime di riconciliazione civile instaurato da 
Augusto avviò l’architettura romana verso le sue 
espressioni più funzionali al servizio degli ideali 
etico-religiosi, incentrati sulla figura del principe. 
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Mentre Roma diventava una splendida metropo- 


li e il Foro di Augusto inaugurava la serie dei Fori 
imperiali, nelle varie contrade dell’impero il mo- 
mumento romano si poneva come simbolo di pe- 
netrazione politica e culturale: gli archi di Rimini, 
Susa, Aosta, il grandioso acquedotto sul Gard, la 
Maison Carrée di Nîmes (Nemausus), conciliava- 
no situazioni ed esigenze locali con i temi e i mo- 
delli elaborati nel centro del potere, e armonizza- 
vano una funzionalità perfetta con una sobria 
esteticità. L’ormai profonda assimilazione della 
cultura greca in età augustea è testimoniata an- 
che dal tentativo di un ripensamento critico, dal- 
l'esigenza di una codificazione della pratica archi- 
tettonica, che trovarono espressione nel trattato 
di Vitruvio. Una grande varietà di soluzioni si eb- 
be sotto gli imperatori successivi: Claudio fece co- 
struire un importante acquedotto e un nuovo por- 
to alla foce del Tevere, e Nerone, con la Domus 
Aurea, pagò un tributo alla raffinatezza ellenistica 
e allo sfarzo orientale. In epoca flavia sorse all’in- 
gresso del Foro l’arco più nobile di tutta l’a. r., 
quello celebrante le vittorie di Tito sugli ebrei; e 
s’innalzò l’edificio quasi simbolico dell’ideologia 
imperiale, pregevole anche per le molteplici solu- 
zioni tecniche, il Colosseo o Anfiteatro Flavio. 
Durante il principato di Traiano (98-117 d.C.) si 
costruì il Foro traianeo, ultimo dei Fori imperiali, 
che univa esigenze di rappresentanza, decoro e 
agio (foro vero e proprio, basilica, biblioteche, ol- 
tre al tempio e alla colonna istoriata commemo- 
rante la vittoria sulla Dacia) a esigenze di tipo 
pratico (i Mercati Traianei). A questo imperatore 
si devono anche le terme sul colle Oppio, più arti- 
colate e complesse degli esempi precedenti: que- 
st'altro organismo architettonico tipicamente ro- 
mano, dove si svolgevano molteplici attività ri- 
creative e sociali, acquistò infatti durante l’impero 
una rilevanza sempre maggiore. L’ideale ellenico 
di Adriano caratterizzò le opere architettoniche 
edificate durante il suo regno (117-138). Sorsero il 
Mausoleo e la complessa architettura della Villa 
Adriana di Tivoli, mentre con la ricostruzione del 
Pantheon si realizzò l’esempio più perfetto di 
tempio a pianta centrale. L'architettura degli An- 
tonini è documentata dalla sistemazione del Cam- 
po Marzio e dal tempio di Antonino e Faustina 
nel Foro, mentre nelle province s’intensificava lo 
scambio di influssi tra la cultura romana e quelle 
locali (santuario di Baalbek in Siria, a proposito 
del quale si è parlato di «barocco romano»). Il sec. 
i, con l'avvento delle ideologie teocratiche im- 
portate dall’Oriente, si espresse in forme architet- 
toniche grandiose, come le Terme di Caracalla. 
Nell’atto stesso in cui il potere politico s'afferma- 
va con il massimo dell’assolutismo, esso tradiva la 
propria debolezza e precarietà di fronte all’incal- 
zare dei barbari. Così Diocleziano si fece costrui- 
re il palazzo non a Roma ma a Spalato. e gli dette 
la forma dell’accampamento militare, accentran- 
do nelle sue massicce strutture tutte le funzioni 
del potere. Nell’ultimo periodo dell'impero l’atti- 
vità edilizia fu più fervida nelle province, ma an- 
che a Roma sorsero alcuni maestosi monumenti 
(la Basilica di Massenzio, l’ Arco di Costantino). 


m scuLTURA. Per secoli Roma non ebbe una pro- 
duzione propria, ma si valse di artisti forestieri, 
soprattutto etruschi. per la statuaria destinata alle 
esigenze cultuali e celebrative. La larga diffusione 
della ritrattistica onoraria (statue iconiche) attesta 
fin dalle origini l'inclinazione romana per il ritrat- 
to; e proprio in questo campo si ebbero, in epoca 
sillana, gli esordi della scultura (l’ Arringatore del 
Trasimeno, del Museo Archeologico di Firenze, è 
forse già romano). Ai tempi di Cesare, artisti gre- 
ci trapiantarono a Roma la tradizione ellenica, in- 
fluenzando fra l’altro la ritrattistica che, pursenza 
rinunciare al verismo, si fece più raffinata e più 
colta, talvolta riproponendo la vivacità e varietà 
di espressione propria del «patetico» e del «pitto- 
rico» della scultura ellenistica. Nei resti del fregio 
della Basilica Emilia (55-34 a.C.) è già presente 
quella fusione di elementi romani e greci che por- 
terà, in epoca augustea, alla ben più matura rea- 
lizzazione dell’ Ara Pacis (dedicata nel 9 a.C.), in 
cui, come nei ritratti di Augusto, la concezione 
storica e simbolica è romana, ma espressa con un 
linguaggio grecizzante, in una ripresa virtuosisti- 
ca, quasi «a freddo», della perfezione formale 
classica. L’indirizzo classicheggiante proseguì nel 
periodo giulio-claudio, mentre aspetti popolareg- 
gianti continuarono a manifestarsi nella nitrattisti- 
ca non ufficiale, in rilievi funerari, in insegne d i 
bottega. Sul finire del sec. 1 d.C. i rilievi dell'Arco 
di Tito rivelano un nuovo illusionismo spaziale c 
un senso coloristico che è tipico dell’arte flavia. 
La tradizione greca e quella romana si fusero in 
uno splendido equilibrio nella Colonna Traiana 
(dedicata nel | 13 d.C.), istoriata con gli eventi del- 
le guerre daciche; pur nella puntuale documenta- 
zione storica, essa esprime una forte carica epica. 
non più rintracciabile con la stessa coerenza nella 
scultura delle età successive. Il classicismo, infatti. 
ricevette nuovi impulsi a opera di alcuni impera- 
tori filoelleni, come Adriano (celebri i ritratti di 
Antinoo dei Musei Vaticani, del Museo Naziona- 
le di Napoli, del Museo di Delfi ecc.), ma un certo 
disorientamento espressivo non tardò a rivelarsi 
anche in opere come la statua equestre di Marco 
Aurelio, figo per l'abuso dei modelli greci evi- 
dente nell’esasperata ricerca formalistica. La rot- 
tura dell'equilibrio fra elementi greci e romani ri- 
sulterà ancor più vistosa nella Colonna Aureliana, 
compiuta prima del 193, nei rilievi dell'Arco di 
Settimio Severo del 203 ecc. Il graduale passaggio 
verso la visione tardoantica è ben documentato 
anche dalla produzione dei sarcofagi, che si diffu- 
sero sotto Adriano e proseguirono per tutto il pe- 
riodo imperiale sino in epoca cristiana. Dalla fine 
del sec. Il in poi s’accentuarono le tendenze a un 
esasperato espressionismo, a una disorganicità 
che era innata qualità italica e che riceveva nuova 
linfa, specialmente in certe regioni, dagli apporti 
barbanci. Manifestazioni autonome furono sem- 
pre più frequenti nelle province: dalla scultura de- 
corativa, dalla statuaria e dai rilievi della scuola d i 
Afrodisia (i cui artisti lavorarono un po’ in tutto il 
Mediterraneo) alla scultura funeraria di Palmira 
(stele palmirene si trovano al Museo di Damasco, 
ma anche in numerosissime altre collezioni). Du- 
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rante la tetrarchia trionfarono le strutture massic- 
ce, stereometriche (gruppi in porfido dei Tetrar- 
chi a Venezia e in Vaticano), mentre con Costan- 
tino si tentò un recupero della classicità, si ricer- 
carono una maggiore organicità di struttura e un 
modellato più morbido. Sempre più evidente fu 
comunque, nel sec. iv, il frazionamento dei centri 
artistici e culturali, favorito dal frazionamento po- 
litico, anche se si imposero due correnti fonda- 
mentali: quella occidentale, più disorganica, dura, 
espressionistica, e quella orientale, più vicina alla 
tradizione ellenistica ma incline a modi ieratici, 
che confluirà nell’arte bizantina. 
w PITTURA. Le fonti letterarie attestano il fiorire, 
dal sec. n a.C., della pittura trionfale, con cui s’il- 
lustravano al popolo le guerre vittoriose. Nel sec. 
1 a.C. la pittura romana si staccò dalla tradizione 
etrusco-italica e s’accostò alle fonti greche. Le te- 
stimonianze pittoriche a noi giunte provengono 
in massima parte dalle decorazioni parietali di 
Pompei ed Ercolano (conservate in alcuni casi in 
situ, ma in gran quantità al Museo Nazionale di 
Napoli), convenzionalmente suddivise in quattro 
stili (+ pompeiani, stili) Anche Roma ci ha tra- 
smesso preziose documentazioni, tra cui le cosid- 
dette Nozze Aldobrandini (fine del sec. 1 a.C., 
conservate nella Biblioteca Vaticana) che ripeto- 
no un modello ellenistico, come sempre nei sog- 
etti mitologici. Dell’età augustea è anche il cele- 
Be fregio della Villa dei Misteri presso Pompei, 
ben conservato, probabilmente raffigurante un ri- 
to d’iniziazione al culto dionisiaco. Caratteristico 
del periodo claudio-neroniano fu il gusto naturali- 
stico e illusionistico, testimoniato, oltre che a 
Da ei e a Ercolano, dalla raffigurazione di un 
ino nella Villa di ivia a Prima Porta (Museo 
Zio Romano). Nella Domus Aurea, dove 
operò Fabullo, uno dei pochi pittori di cui ci sia 
giunto il nome, la decorazione comprendeva que- 
gli elementi fantastici, bizzarri, presenti anche nel 
quarto stile pompeiano, che furono condannati da 
Vitruvio come espressioni di stravaganza e di cat- 
tivo gusto, e che dopo le scoperte archeologiche 
del Cinquecento furono denominati «grottesche». 
Contemporaneamente alla decorazione parietale 
si sviluppava anche quella musiva dei pavimenti 
(mosaico con la Battaglia d'Isso, dalla Casa del 
Fauno a Pompei, conservato nel Museo Naziona- 
le di Napoli), che continuò a essere coltivata con 
risultati pregevoli quando già la pittura era grave- 
mente impoverita. L'arte del mosaico, anch'essa 
di origine ellenistica, fiorì in tutte le province, ed 
esempi d’elevata qualità furono rinvenuti ad An- 
tiochia. a Piazza Armerina in Sicilia, nell'Africa 
settentrionale ecc. Interessanti manifestazioni pit- 
toriche, con l’innesto di apporti romani sulla tra- 
dizione locale, si ebbero in Egitto con la serie dei 
ritratti del + Faiy@im (conservati nel Museo Cop- 
to del Cairo, ma anche in altri, numerosi musei), 
che consentono di seguire l’evoluzione degli stili 
romani dall’iniziale verismo all’astrattismo del 
tardo impero, e nelle decorazioni parietali di Du- 
ERI (Museo di Damasco e Yale Univer- 
sity Galleries), centro carovaniero ai margini del 
mondo classico, dove gli elementi semitici ed elle- 
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nistici si fondono con quelli romani. Con l’affer- 
marsi della religione cristiana, infine, si diffuse 
ampiamente la pittura catacombale, dalla pennel- 
lata rapida, sommaria, spesso con una forte im- 
pronta di carattere popolareggiante. 
romana, religione fenomeno culturale che nella 
società romana appare caratterizzato, fin dall’età 
arcaica, dall’organizzazione pubblica. 
mI FONDAMENTI. Per definire la r. r. in base al con- 
cetto di sacralità che le è proprio. occorre colloca- 
re questo concetto in un sistema di relazioni che 
mette in rapporto la coppia antitetica sacro/profa- 
no con la coppia pubblico/privato. Il termine pro- 
fanus designò anch'esso, originariamente, un tipo 
di sacralità: in comunità organizzate e suddivise 
in territori facenti capo a un fanuni, un tempio de- 
dicato a un dio il quale era religiosamente il pa- 
drone di ogni ecs da proprietà umana (quella che 
diverrà poi il privato: pro priuo, proprius) doveva 
essere mscattata mediante un tributo (decima) of- 
ferto in sacrificio (pro fano, profanatio). La rivo- 
luzione semantica che introdusse la pini 
zione tra sacer e profanus in luogo di quella tra 
profanus e proprius è indizio della rivoluzione po- 
litica che trasformò in cives gli antichi sudditi del 
fanum, e in civitas il loro insieme: mentre la dia- 
lettica profanus/proprius copriva un campo d'a- 
zione religioso e civico a un tempo, con il 
sacer!profanus distinto dal publicus/privatus si for- 
mulano i presupposti per la separazione dell’am- 
bito «religioso» da quello «civico» o civile; la cor- 
relazione romana di questi campi d’azione, su cui 
si fonda l’esistenza stessa della respublica, ordina 
tutta la realtà e tiene il posto di una cosmologia. 
Ciò spiega l’assenza o rifiuto, nel mondo romano, 
di miti cosmogonici fondanti una realtà «sacra» 
sottratta al divenire storico (+ mito; + greca, re- 
ligione): per contro, ciò che veniva «sacralizzato» 
dai romani era proprio il divenire storico, attra- 
verso il «fare» e il «fatto», ossia attraverso il rito 
(procura corretta e invariabile che rende signi- 
tivo il fare; il termine irritus indicava ogni atto 
nullo o vano o senza conseguenze) e attraverso la 
registrazione degli eventi, sottratti così alla con- 
tingenza, in annali, atti e memoriali. L’annalistica 
pontificale, in un certo senso, mitizzava la storia e 
storicizzava i miti: la possibilità di questo duplice 
passaggio era data da un orientamento specifico 
che negava la discontinuità del tempo e la sua di- 
stinzione in tempo sacro (del mito) e profano 
(della storia). L'elaborazione di tale orientamento 
era affidata ai sacerdoti (++ sacerdozio), una delle 
creazioni più originali della romanità. 
& L'EVOLUZIONE STORICA. Almeno dal sec. vi a.C., 
la vita della comunità fu regolata da una serie di 
atti religiosi che ne scandivano il ritmo. Espressio- 
ne della precoce assunzione del fenomeno religio- 
so da parte della comunità politica è il calendario 
(che conosciamo in una versione precedente il 
509 a.C.); esso divideva i giorni in fasti e nefasti 
(+ fasti) e fissava i cicli cultuali relativi alla guer- 
ra (cerimonie dedicate a Marte, a marzo c otto- 
bre) e all’agricoltura (cerimonie per Ops e Conso, 
a marzo e dicembre). I riti prescritti per soddisfa- 
re le divinità e salvaguardare la comunità dalla lo- 
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ro collera erano compiuti da sacerdoti (i principali 
gruppi sacerdotali erano il collegio dei pontefici e 
quello degli auguri; vi erano poi sacerdoti addetti 
a singole divinità, come i flamini, o a singole ceri- 
monie, come i salii, gli arvali, i luperci). Questo 
aspelto pragmatico della r. r. fu notato fin dall’an- 
tichità: la comunità, e per essa la classe politica, 
attribuiva enorme importanza all'osservanza 
scrupolosa del rituale, per poter esorcizzare il dio 
edessere quindi libera nell'agire. La rappresenta- 
zione antropomorfa della divinità fu introdotta 
per la prima volta dagli etruschi: le divinità roma- 
ne primitive erano numina, manifestazioni della 
volontà o della potenza divina, e non divinità pre- 
cisamente definite. Mancò a Roma tutta l’elabo- 
razione mitologica greca, la formazione di cosmo- 
gonie o genealogie di divinità che spiegassero la 
vicenda della nascita del mondo. La concezione 
indeterminata della divinità permane, per esem- 
pio, nel culto dei Lari e dei Penati, gruppi di dei 
indistinti con specifiche funzioni nell’ambito della 
casa e della famiglia (e quindi rimasti alla base 
della religione privata dei romani). Il mito è pre- 
sente anche a Roma, come in tutti i popoli di pa- 
trimonio indoeuropeo, ma fu dai romani interpre- 
tato in chiave storica, fornendo materiale al so- 
strato di leggende di cui essi circondarono il loro 
passato più remoto. Il fondo arcaico della r. r. è 
evidente in cerimonie come il + Regi fugium, col- 
legato al capodanno arcaico, o come la cerimonia 
celebrata nelbosco sacro di Nemi, con l’uccisione 
del + rex Nemorensis da parte del successore. 
Anche nelle pene previste per alcuni reati è evi- 
dente la paura del dio e l'esigenza di purificazione 
(per esempio, il parricida veniva chiuso in un sac- 
co e gettato nel fiume perché fosse punito senza 
che nessuno si contaminasse toccandolo). La pra- 
tica divinatoria sulla base di prodigi e altre mani- 
festazioni della volontà divina si ricollega all’esi- 
genza di conoscere il volere degli dei per esorciz- 
zarlo con i riti opportuni prima di intraprendere 
qualunque impresa di rilievo (-» auguri); la pre- 
senza di aruspici (+ aruspicina) è testimoniata fi - 
no al tardoimpero. Un altro aspetto era la pratica 
di consultazione dei + Libri sibillini, corpus di 
profezie tenuto segreto e la cui consultazione era 
prerogativa di un collegio di quindecemviri, che 
ne traevano prescrizioni per varie situazioni diffi- 
cili (durante la seconda guerra punica ne fu tratta 
l'indicazione di portare a Roma il simulacro di Ci- 
bele, da Pessinunte). L’arcaicità di alcune figure 
sacerdotali si manifesta in tabù rituali come quel- 
li che riguardavano per esempio il flamen Dialis 
(di Giove), che non poteva andare in guerra né 
salire a cavallo né toccare oggetti di ferro. La 
mentalità religiosa dei romani in età arcaica fa- 
vorì un altro fenomeno caratteristico: la mancan- 
za di un pantheon definito e la facilità con cui, di 
conseguenza, poterono essere accolti a Roma 
nuovi dei. Nel composito formarsi del pantheon 
romano agirono inline italiche (Diana era di- 
vinità della lega latina e anche il culto di Giunone 
Sospita, soccorritrice, fu importato da Lanuvio), 
etrusche (Venere era l'etrusca Turan, divinità poi 
sottoposta a un intenso processo di ellenizzazio- 
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ne) e greche (Ercole, i Dioscuri ecc.). Con la ceri- 
monia dell’evocatio i romani facevano posto nei 
culti cittadini a divinità delle città contro cui com- 
battevano, per non offenderle. L'ellenizzazione 
della r. r. è un fenomeno complesso, avvenuto in 
fasi diverse. In età ellenistica, le influenze filosofi- 
che razionalizzarono il pantheon romano, ed eru- 
diti come Varrone ne proposero sistemazioni or- 
ganiche: esso tuttavia nimase disomogeneo, aspet- 
to che mostra la grande tolleranza e capacità di 
assimilazione per cui lo stato, pur assumendo il 
controllo della religione, in pratica non interferiva 
con la rcligiosità individuale né era portato a proi- 
bire culti particolari pa ragioni di salvaguardia 
del patrimonio cultuale. La preoccupazione emer- 
feva invece quando entravano ingioco aspetti po- 
Itici, ossia quando i culti potevano dare origine a 
organizzazioni non controllabili; per esempio, il 
culto di Cibele giunto a Roma nel 204 con il suo 
rituale di tipo orgiastico officiato da eunuchi, fu 
controllato chiudendo il simulacro in un tempio e 
mostrandolo solo una volta l’anno, durante i Me- 
galesia (o Megalensia), appositamente istituiti, e 
fu fatto divieto ai cittadini romani di divenire sa- 
cerdoti di questa divinità; il culto dionisiaco, che 
aveva prodotto una capillare associazione di adep- 
ti, nel 186 fu represso con la forza, uccidendo mi- 
gliaia di persone, ma la sua pratica non fu proibi- 
ta, purché avvenisse in privato e alla presenza di 
un numero limitato di persone. La crisi della reli- 
gione pubblica era già evidente nella tarda età re- 
pubblicana: le classi colte si erano rivolte alla filo- 
sofia ellenistica e il rituale era diventato una pura 
formalità o si era laicizzato. Nuove risposte ai bi- 
sogni religiosi furono la diffusione di religioni 
orientali e infine il culto imperiale, fondato in ori- 

ine sulla discendenza dell’imperatore da divinità 

Augusto era figlio adottivo di Cesare, divinizzato 
dopo morto; la discendenza divina della gens /ulia 
fu proclamata dalla propaganda quando Cesare e 
poi Augusto presero il potere). Il culto imperiale 
ebbe fin dall'inizio una sua organizzazione, con 
suoi sacerdoti (i flamini di Augusto), e attraversò 
una lunga evoluzione fino alla teocrazia di Dio- 
cleziano, passando attraverso l'assimilazione con 
il culto del Sole (Aureliano). Tra le religioni 
orientali diffusesi nei primi secoli dell'impero, ap- 
punto quella del dio solare Mitra fu popolarissima 
tra i soldati; si trattava di religioni celesti, che po- 
nevano il problema dell’origine del mondo, della 
lotta primordiale tra la luce e le tenebre. Il culto di 
Mitra aveva aspetti iniziatici (riservati ai soli uo- 
mini); iniziatica era anche la religione di Iside, in- 
centrata, al pari di quella dionisiaca, sulla salvezza 
di un gruppo di eletti. Il sincretismo e l’estrerma 
tolleranza caratteristici dell'alto impero giunsero 
al culmine nel sec. 11 d.C., anche per l’influenza di 
movimenti filosofici come il neoplatonismo, con 
la riflessione sul tema di un unico essere supremo 
e degli intermediari tra questo e il mondo. Altre 
componenti della religione dell’epoca sono il mi- 
sticismo e la magia (l'aspetto magico-astrologico 
era prevalente nei libri + ermetici, prodotto dello 
gnosticismo). In questo clima spirituale il cristia- 
nesimo ebbe un terreno assai fertile, ma difficile; 
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pur avendo aspetti comuni ad altre religioni, alcu- 
ne sue caratteristiche peculiari (proselitismo, 
apertura alle donne, rigida organizzazione della 
chiesa e soprattutto patrimonio dottrinario dog- 
matico, che escludeva ogni altra fede) gli permise- 
ro di vincere la battaglia contro la tendenza all’as- 
similazione di altre religioni o filosofie e di supe- 
rare le persecuzioni nate dal conflitto con il culto 
imperiale. La battaglia combattuta da pagani ari- 
stocratici su questo terreno era inevitabilmente 
perduta sul piano puramente religioso. Il proble- 
ma di conciliare la religione pagana di Roma con 
il cristianesimo, quando esso divenne un fatto uf- 
ficiale, fu complesso: lo stesso Costantino. che per 
primo si professò cristiano e proclamò la libertà di 
culto peri cristiani, ebbe un atteggiamento a trat- 
ti contraddittorio: nel 325 si rifiutò di salire sul 
Campidoglio per celebrare il ventennale del re- 
gno, Irritando così i senatori pagani; ma al tempo 
stesso mantenne il titolo di pontefice massimo (il 
maggiore esponente della religione pagana); non 
impedì il culto imperiale e autorizzò l’erezione di 
un tempio alla gens Flavia, la propria famiglia. Il 
lealismo alla dinastia non poteva dunque essere 
sacrificato per ragioni religiose, e il collegamento 
tra cerimonie pagane e grandezza di Roma era 
inestricabile (l’imperatore precisò in un editto di 
voler eliminare dal culto pagano solo la supersti- 
tio;+ religio). Il tentativo di restaurazione del pa- 
ganesimo da parte di Giuliano l’A postata, nutrito 
di Giamblico e Plotino, non fu d'altronde com- 
preso dall’aristocrazia di Roma. 

W LE DIVINITÀ DEL CULTO PUBBLICO. La struttura 
fondamentale della r. r. era costituita dalla triade 
Giove, Marte, Quirino (probabilmente dipenden- 
te da una concezione trifunzionale della società 
comune alle culture indoeuropee; + Quirino), 
che rappresentava, mediante personificazioni di- 
vine, lo stesso stato romano nella sua realtà meta- 
storica; a essa va aggiunta la rappresentazione co- 
stituita da Giano e Vesta, personificanti rispetti- 
vamente l’apertura alla contingenza, alla trasfor- 
mazione, al divenire storico, e i limiti a essa con- 
cessi, e cioè la necessità rispetto alla contingenza. 
La dialettica Giano/Vesta [gprs il dio agli «ini- 
zi» di ogni cosa, e la dea alla «fine». Il panthcon 
arcaico si completava con le 12 divinità attestate 
dai 12 + flamini minori, più un’altra serie desu- 
mibile, oltre che da specifiche testimonianze, dai 
nomi di giornate festive del calendario romano: 
Conso, Termine, Nettuno, Opi (Ops), Robigo. 
Matuta, Saturno, Larentia, Carmenta, Angerona. 
Con il passare del tempo queste divinità, eviden- 
temente non ritenute necessarie alla struttura per- 
manente dello stato romano, scomparvero, per la 
maggior parte, come divinità identificabili o ven- 
nero identificate con divinità greche. Altre, anche 
se arcaiche, assunsero un'importanza specifica a 
livello pubblico solo in fasi successive: Diana, For- 
tuna, Cerere (comunque compresa tra quelle che 
avevano un flamine), Venere e Minerva. Infine 
tra le divinità complementari del nucleo origina- 
rio va annoverata Giunone (la sua complementa- 
rità rispetto al nucleo divino — statuale — origina- 
rio era la stessa della «moglie» rispetto al «mari- 
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to» nella società romana). Ciò che convenzional- 
mente si intende come riforma etrusca dello stato 
romano ebbe due cospicui effetti religiosi: l’istitu- 
zione del culto di Giove Ottimo Massimo sul 
Campidoglio (che non era lo stesso della triade 
arcaica, tanto che convenzionalmente, nella nuo- 
va funzione, gli si affiancavano Minerva e Giuno- 
ne anziché Marte e Quirino), e l’istituzione del 
culto di Diana sull’Aventino. Il trasferimento in 
Roma di Giove Laziale (o Laziare), cui tributava- 
no un culto comune sul monte Albano le città del 
Lazio, e di Diana Nemorense (altra divinità lazia- 
le, venerata presso Ariccia), divenuti appunto 
Giove Capitolino e Diana Aventina, rispecchia 
sul piano religioso l’acquisizione dell’egemonia 
politica di R. sulle città latine. Il costituirsi di 
un’organizzazione plebea portò più tardi all’istitu- 
zione di un culto di Cerere sull’Aventino, dove 
questa divinità era venerata insieme con i figli Li- 
bero e Libera (poi identificati con i greci Dioniso 
e Persefone e con gli aspetti agrari del loro culto), 
e la sua rappresentatività portò i patrizi a istituire 
il culto di un’anti-Cerere, quello della dea frigia 
Cibele (204 a.C.), con il titolo di Grande madre 
degli dei (questa figura, oltretutto, sembrava ope- 
rare nel campo dei culti misterici quasi in concor- 
renza con la greca Demetra, a sua volta già identi- 
ficata con Cerere). Negli ultimi anni della repub- 
blica si ebbe una specie disovvertimento di valori 
attestato sul piano religioso dalla crescita autono- 
ma di due divinità quali Fortuna e Venere, fino a 
quel momento quasi ignorate dal culto pubblico 
in quanto rappresentanti rispettivamente il «for- 
tuito» e il «gratuito», entrambi contrastanti con il 
volontarismo responsabilizzante che caratterizza 
la res publica. Tra le divinità venute a Roma dalla 
Grecia, i più «romanizzati» furono Ercole (che 
perse i connotati di eroe e divenne un dio, vene- 
rato come tale da epoche lontanissime, come di- 
mostra il suo culto, all’Ara Massima), i Dioscuri 
(di provenienza magnogreca, che ebbero una par- 
te nel culto pubblico romano fin dal sec. v a.C.) e 
Apollo (divinità già accolta dall’ambiente etru- 
sco-italico; il suo primo tempio romano risale co- 
munque al 433 a.C.). 
MIL COMPORTAMENTO RELIGIOSO. L'adesione al cul- 
to pubblico era di per sé una professione di lealtà 
verso lo stato, ma anche un esercizio dei diritti di 
cittadinanza (i sacerdoti agivano anche per delega 
del cittadino, liberandolo da gravosi obblig i li- 
turgici). A mezza strada tra pubblico e privato 
erano culti realizzati da comunità territoriali o di 
quartiere (come quello dei Lari compitales, pro- 
tettori del quartiere). Più gravitanti nella sfera del 
rivato erano le associazioni corporative con i re- 
ativi culti (per esempio, i pescatori del Tevere ce- 
lebravano in giugno una festa annua con il nome 
di /udi piscatorii). Nell'ambito della famiglia, il 
culto era indirizzato al focolare domestico, ai +» 
Penati e ai +» Lari, e infine ai morti di famiglia, sia 
come antenati (parentes) sia come + Mani. Alle 
necessità personali si provvedeva ricorrendo a di- 
vinità adatte alla circostanza particolare (gli dei 
del culto pubblico subivano, in risposta a esigenze 
di ordine privato, notevoli adattamenti: per esem- 
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pio Giove, la divinità sovrana, poteva diventare 
nell’interpretazione del culto privato interessato 
al buon andamento delle attività agricole, il pro- 
tettore dei buoi); nell’ambito di un’azione divina 
si risolvevano, con riti specifici, anche le tappe del 
ciclo di vita individuale (nascita, pubertà, matri- 
monio, morte). Oltre agli dei pubblici, sempre ai 
fini delle esigenze personali private, si ricorreva 
naturalmente alle divinità familiari o domestiche, 
e inoltre a tutta una folla (una plebs deorum) di 
divinità minori invocate nei casi più disparati (+ 
Indigeti), come Educa, che ritualizzava il momen- 
to in cui il bambino mangiava per la prima volta, o 
Potina, per il suo primo bere; 0, nei campi, Messor 
concemente la mietitura, Convector il raccolto, 
Conditor l’immagazzinamento ecc. La rcalizza- 
zione della propria persona sul piano religioso si 
otteneva mediante il culto a un dio strettamente 
porone il proprio genius (dalla radice del ver- 
enerare), al quale si sacrificava nel giorno ge- 
netliaco e al quale si ricorreva per influire su quel- 
la parte di sé che sembrava sfuggire al controllo 
della coscienza, quasi come sulla propria «natura» 
(ciò si comprende meglio tenendo presente che 
esisteva anche il genius di collettività — per esem- 
pio, di una legione - e di località, come personifi- 
cazione di un luogo la cui natura intima e segreta 
sarebbe altrimenti sfuggita al controllo umano). 
romano, diritto — diritto. 
romanzo estesa narrazione in prosa che ebbe una 
grande fioritura soprattutto nella tarda età elleni- 
stica (secc. i-m d.C.), anche se questo tipo di nar- 
rativa non era previsto come genere dalle teorie 
retoriche classiche. Appartengono al sec. 1 d.C. Le 
avventure di Cherea e Callirroe di Caritone di 
Afrodisia, e / racconti efesi di Senofonte Efesio; al 
sec. ll Le avventure di Leucippe e Clitofonte di 
Achille Tazio e Gli amori pastorali di Dafni e 
Cloe di Longo Sofista; più tarde (sec. n o iv) le 
Etiopiche di Eliodoro. A scoperte papiracee si de- 
vono invece frammenti di altri testi anteriori o 
coevi ai primi r. integralmente noti: il Romanzo di 
Nino, il Romanzo di Sesonchotis, il Romanzo di 
Calligone, il Romanzo di Metioco e Partenope, il 
Romanzo di Erpillide. Dai riassunti del bizantino 
Fozio sono noti Le meraviglie al di là di Tule di 
Antonio Diogene (sec. 1 d.C.) e le Storie babilone- 
si di Giamblico. Comune alla maggior parte di 
queste opere è il congegno narrativo, fondato sul- 
l’amore contrastato di due giovani: attraverso una 
catena di prove e di eventi, quali rapimenti, ag- 
guati pirateschi, decessi presunti, guerre e disordi- 
ni politici, si giunge al lieto epilogo rappresentato 
dal ricongiungimento dei due innamorati. L’ele- 
mento motore è l'eros, inteso come forte e casto 
sentimento che si sublima nel legame coniugale, 
non in brevi, brucianti passioni. ti una scelta nar- 
rativa che pare riflettere i gusti, gli ideali di un 
pubblico medio-borghese, in un’epoca di relativa 
stabilità economica, come fu quella dei secc. 1-11 
d.C. Dispotico regista delle vicende umane è il 
Caso (7yché), che innesca e complica le intermi- 
nabili peripezie dei protagonisti. La cornice stori- 
co-ambientale delle avventure pare subire nello 
sviluppo del genere un processo d’astrazione, d’ir- 
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rigidimento convenzionale. I testi più antichi s’in- 
quadrano in eventi storici precisi, mentre le nar- 
razioni successive si innestano su sfondi più vaghi. 
Se non è difficile intravedere nella letteratura gre- 
ca gli antecedenti in senso lato del r. (il fascino 
dell’avventura è già nell’Odissea, l'elemento amo- 
roso ricorre dalla tragedia euripidea alla comme- 
dia nuova, all’elegia erotica alessandrina), più ar- 
duo è individuare con precisione l'origine storica 
di questo genere, chè va comunque collocata nel 
quadro culturale dell’ellenismo ed è forse mate- 
malmente connessa al rifiorire della retorica con 
le sue declamazioni ed esercitazioni in prosa ric- 
che di spunti e di elementi d’invenzione. Alle no- 
velle milesie si ricollegano i due r. della letteratu- 
ra latina: il Satyricon di Petronio (affine alle satire 
menippee per il verismo sarcastico del contenuto 
e per la forma mista di prosa e versi) e Le mera- 
morfosi di Apuleio, n rielaborazione di 
un brevescritto greco, Lucio o l'asino, attribuito a 
Luciano. 
Romo in alcune versioni della leggenda, il fonda- 
tore e l’eponimodella città di Roma. Era conside- 
rato figlio di Emazione, mandato da Troia da 
Diomede, oppure figlio di Enea o di Ascanio, o 
anche uno dei figli di Ulisse e Circe. Aveva due 
fratelli, Anziate e Ardeate, eroi eponimi delle 
città di Anzio e di Ardea. Infine. una leggenda fa- 
ceva di R. il figlio di Roma, la moglie dì Latino: 
suoi fratelli erano Romolo e Telegono. 
Romolo leggendario fondatore ed eponimo della 
città di Roma. Nella versione più diffusa della leg- 
genda è considerato un discendente di Enea, at- 
traverso i re di Alba. Con il fratello gemello Re- 
mo è figlio di + Rea Silvia (o Ilia) e nipote di -+ 
Numitore, re di Alba; ma questa versione ha nu- 
merose varianti: per esempio, si sopprimeva la se- 
rie dei re albani facendo di Rea la figlia di Enea; 
da alcuni autori Romolo e Remo sono considera- 
ti figli di Enea e di Dessitea, figlia di Forbante, e 
sarebbero stati portati in Italia quando erano an- 
cora in tenera età; altre tradizioni considerano 
Romolo il figlio di + Roma e di Latino (che, se- 
condo questa versione, è figlio di Telemaco); la 
madre è talvolta chiamata Emilia, ed è allora fi- 
glia di Enea e di Lavinia. Secondo la versione più 
comune, padre di Romolo e di Remo era il dio 
Marte, che sedusse Rea durante il sonno, oppure 
nel bosco sacro in cui ella era andata ad attingere 
acqua per il sacrificio a Vesta. Alla nascita dei due 
gemelli, il re di Alba, l'usurpatore + Amulio, li 
fece esporre sulle rive del Teverc, ai piedi del Pa- 
latino; si raccontava anche che il servo di Amulio 
li avesse abbandonati, in una cesta, alla corrente 
del fiume, e che questa, resa irregolare dalle piog- 
ge, li avesse sospinti non verso Il mare ma più a 
monte, alle prime pendici del Germalo (la cima 
nord-ovest del Palatino); la cesta si sarebbe are- 
nata ai piedi di un fico, il Fico Ruminale, che più 
tardi ricevette un culto (una tradizione lo poneva 
sul Comizio, fra il Campidoglio e il Foro; si diceva 
che fosse stato trasportato in quel luogo er ma- 
ia, a opera dall’augure Azio Nevio). R. e Remo 
rono raccolti e allattati da una lupa, animale sa- 
cro a Marte, inviata dal dio perché si prendesse 


1227 


Amori e peripezie: il romanzo greco 


Il romanzo è un genere letterario che si diffonde a 
partire dal sec. | a.C. e conserva un grande suc- 
cesso per tutta l'età imperiale. La produzione do- 
vette essere vastissima, come fanno capire i molti 
frammenti papiracei e i numerosi titoli menzionati 
dalle fonti antiche: ci sono pervenuti però solo cin- 
que romanzi interi, quelli di Caritone di Afrodisia 
( secai d.C.), Senofonte Efesio( sec 0 ni d.C.), 
Achille Tazio (tardo sec. ll d.C.), Longo Sofista 
( seaomd.C.), Eliodoro di Emesa ( seguo vd.C.). 
Chi legge queste opere avendo attenzione solo al- 
le trame ha l'impressione di una grande monotonia. 
La vicenda è infatti, a grandi linee, sempre la stes- 
sa: una coppia di innamorati viene divisa dalla sor- 
te; i due protagonisti affrontano avventure e tribola- 
zioni d'ogni genere, fino a quando una divinità beni- 
gna li fa ritrovare e consente che vivano insieme 
per sempre. Tuttavia, una lettura più approfondita 
evidenzia come la superficiale compattezza del cor- 
pus mascheri profonde differenze. n Caritone e Se- 
nofonte la costruzione della vicenda è meccanica e 
privilegia, soprattutto in Senofonte, il modulo dell'i- 
terazione. A questa fase «presofistica» fa riscontro, 
nei tre romanzieri della fase «sofistica», uno sforzo 
artistico più consapevole e la ricerca di una mag- 
giore originalità: Longo ambienta la sua storia nella 
campagna dell'isola di Lesbo, e racconta l'educa- 
zione sentimentale di due pastorelli, che grazie al- 
l'amore acquistano coscienza di sé, delle proprie 
origini e del proprio destino; Eliodoro, con un con- 
gegno narrativo di straordinaria complessità e raffi- 
natezza, riferisce una vicenda d'amore sospesa tra 
Grecia ed Egitto, densa di allegorie e intrisa di mi- 
sticismo; Achille Tazio scrive una storia in cui le nor- 
me del genere romanzesco sono o violate o esa- 
Sperate, con effetti violentemente parodici. 
L'origine del romanzo è un problema assai dibat- 
tuto. Alle soluzioni proposte in passato (che colle 
gavano questo genere con l'elegia amorosa elle- 
nistica, oppure con il culto di Iside) se ne sono ag- 
giunte altre: le disavventure dei due protagonisti 
sono state viste come una metafora del percorso 
rituale cui ogni iniziato ai culti Misterici doveva sot- 
toporsi, per meritare l'incontro estatico con il dio. In 
realtà, tutte queste ipotesi, più che a spiegare l'e- 
satta genesi del romanzo greco, sono utili a illu- 
strame la complessità e la polifonia. L'intertestua- 
lità si rivela la categoria critica più adatta per com- 
prendere questa forma letteraria, che accoglie in 
sé elementi dei principali generi della tradizione. 
L'influenza dell'epica è alla base della stessa idea- 
zione romanzesca. L'Odissea può essere definita, 
in un certo senso, il più antico romanzo greco: in- 
fatti le lunghe peregrinazioni di Odisseo e l'ab- 
braccio finale con Penelope prefigurano le tribola- 
zioni che i protagonisti di ciascuna di queste storie 
devono affrontare, prima di ritrovarsi. Alla tragedia 
si può invece ricondurre la scrittura profonda della 
vicenda: i drammi dell'ultimo Euripide, per esem- 
pio, prevedono uno schema «romanzesco» fon- 
dato su un evento crilico iniziale, uno sviluppo av- 


venturoso e una soluzione finale (di solito legata a 
un riconoscimento, come nel romanzo di Longo). 
Un importante contributo allo sviluppo del roman- 
zo è offerto anche dalla storiografia. Una cornice 
vagamente «storica» contraddistingue, oltre al co- 
siddetto Romanzo di Nino (di cui i papiri hanno re- 
stituito ampi frammenti), i romanzi di Caritone ed 
Eliodoro: il primo è ambientato nella Sicuracusa 
della fine del sec. v (Callirroe, la protagonista, è fi- 
glia del generale siracusano Ermocrate, vincitore 
degli ateniesi nel 413), il secondo fa espliciti riferi- 
menti alla conquista persiana dell'Egitto. Ma l'a- 
nello di congiunzione tra storiografia e romanzo è 
da cercare soprattutto nelle storie di Alessandro: i 
biografi di Alessandro mostrano una spiccata sen- 
sibilità per l'esotismo e per l'avventura: il sovrano 
è rappresentato sullo sfondo di lontani paesi, alle 
prese con strane creature, in condizioni ambienta- 
li nconsuete; la sua avanzata è una sequenza di 
momenti pericolosi e di immancabili vittorie. En- 
trambi questi toni si ritrovano nei romanzieri, che 
amano la suggestione di scenari remoti (il miste- 
rioso Egitto è una presenza costante) e costrui- 
scono storie irte di pericoli e sventure. 

La tensione tra le macchinazioni di una sorte nemi- 
ca e la fede nei numi che proleggono l'integrità del- 
la coppia definisce l'impalcatura ideologica del ro- 
manzo greco. Alla fermezza psicologica e affettiva 
dei protagonisti si contrappone la turbinosa mute- 
volezza dei loro destini: i due amanti sono alla 
mercé di una fortuna malevola e capricciosa, che li 
trascina per il vasto mondo, come relitti alla deriva. 
L'azione romanzesca tende perciò a disperdersi 
per una superficie geografica amplissima, da 
Oriente a Occidente (la sola eccezione è la storia 
di Longo, ambientata a Lesbo), conformemente 
anche alla misura ecumenica del mondo imperiale. 
Nonostante la varietà dei casi umani rappresenta- 
ti, il romanzo greco non è un genere realistico. Al- 
meno nei tesli più antichi, prevale la tendenza alla 
stilizzazione, sia nella costruzione delle Irame sia 
nella definizione dei caratteri. | protagonisti sono 
giovani, belli, ricchi, di elevata estrazione; l'amore 
che li lega è totale e definitivo. La medesima 
astrattezza presiede al congegno della peripezia: 
le situazioni di pericolo rampollano l'una dall'altra, 
in serie potenzialmenle infinita; il mare produce pi- 
rati e tempeste, i boschi sono popolati di briganti, 
dietro ogni uomo e ogni donna si nasconde un 
possibile aggressore o una possibile rivale. 
Queste componenti (che hanno suggerito acco- 
stamenti alla telenovela o alle «storie rosa» della 
letteratura di consumo) assicurarono al romanzo 
un vasto successo di pubblico. | romanzi furono la 
nuova epica delle comunità greche imperiali, inter- 
pretandone fedelmente lo stato d'animo: il cosmo- 
politismo, il crescente interesse per la «cura di 
sé», la voglia di evasione, ma anche l'inconfessa- 
ta paura di vivere, il bisogno di rassicurazione. 
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cura dei suoi figli: anche un picchio verde (altro 
animale sacro a Marte) contribuì a nutrirli. I bam- 
bini furono poi trovati da un pastore del re, +» 
Faustolo, che li affidò alla moglie, + Acca Laren- 
zia, la quale li allevò (alcuni mitografi sostennero 
che /upa, termine impiegato anche per designare 
le prostitute, era il soprannome della donna). Tra- 
scorsa l’infanzia, R. e Remo divennero forti e ar- 
diti pastori; con alcuni compagni, un giorno, ven- 
nero in lite con i pastori d’Amulio, sull'Aventino; 
al termine della rissa. Remo fu fatto prigioniero, 
portato davanti al re e interrogato. Frattanto, 
Faustolo mise al corrente R. del segreto della sua 
nascita, e gli chiese di andare a salvare il fratello. 
Con il gruppo dei compagni, R. si precipitò ad Al- 
ba ed entrò nel palazzo di Amulio; fattosi ricono- 
scere, uccise il re e liberò Remo: poi restituì il po- 
tere al nonno Numitore (si raccontava altresì che 
Remo fosse stato portato alcos etto di Numitore, 
il quale avrebbe riconosciuto in lui i lineamenti 
della figlia e l'avrebbe liberato). I due gemelli de- 
cisero poi di fondare una città e R. finì con l’ucci- 
dere il fratello (+ Remo). La città fu fondata il21 
aprile, giorno dei Parilia (o Palilia, feste di Pale); 
a seconda della cronologia considerata, l’anno ri- 
sulta essere il 753 o il 752 o anche il 772 a.C. Ge- 
neralmente si riteneva che in origine la città fosse 
compresa entro il pomerio palatino, cioè coinci- 
desse con il solo colle; i rimaneggiamenti della 
leggenda riflettono lo sviluppo di Roma. Plutarco 
situa la consacrazione del Mundus (il centro au- 
gurale della nuova città) nel Comizio. cioè ai pie- 
di dell’Arx (la cittadella) a nord del Foro. Fonda- 
ta la città, R. si preoccupò di popolarla; pensò di 
creare un luogo di asilo sul colle Capitolino per gli 
esuli dei villaggi vicini, liberi e schiavi; poi diede 
loro in spose le donne (a seconda delle tradizioni, 
in numero di 30 o di 527, oppure di 683) che rapì 
con l’inganno ai sabini durante la festa del dio 
Conso. Scoppiò perciò la guerra con Tito Tazio, 
re dei Sabini; questi riuscì a penetrare di sorpresa 
nella cittadella capitolina grazie al tradimento di 
+ Tarpea; ma il dio Giano fece allora scaturire 
davanti ai sabini una sorgente bollente che impedì 
loro di avanzare. Frattanto i romani, indietreg- 
giando erano giunti ai piedi del Palatino; R. rivol- 
se una preghiera a Giove, promettendo di dedi- 
cargli un tempio nel luogo in cui il dio avesse ca- 
povolto le sorti del combattimento. Giove lo 
esaudì, e i romani fronteggiarono i nemici e li mi- 
sero in fuga fra il Palatino e la Velia, all'estremità 
est del Foro; qui fu perciò innalzato il tempio pro- 
messo a Giove Statore (che mantiene fermo, che 
sostiene; dal lat. sisto). Romani e sabini infine sti- 
pularono un'alleanza; si raccontava che le donne 
sabine si erano interposte tra i contendenti suppli- 
cando i loro padri e fratellie laro sposi di cessa- 
re un combattimento sacrilego. Così Tito Tazio fu 
associato a R. nel potere e avvenne la fusione dei 
due popoli; cingue anni dopo, Tito Tazio morì a 
Lavinio. R. nel frattempo aveva combattuto guer- 
re con città vicine (Crustumerio, Antemne, Ceni- 
na, Fidene, Veio); dedicando le spoglie conqui- 
state ai ceninesi diede origine al culto di Giove 
Feretrio sul Campidoglio. R. abitava sul Palatino, 
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alla sommità dei Gradini di Caco; qui si mostrava 
un corniolo enorme, che si diceva fosse nato da 
un giavellotto lanciato una volta da R. dall’Aven- 
tino, confitto così profondamente che non era sta- 
to possibile svellerlo, e che aveva messo radici. 
Esso venne distrutto durante i lavori eseguiti nel- 
le vicinanze dall'imperatore Caligola. Si mostrava 
anche, in quello stesso luogo, una capanna che si 
sosteneva fosse stata la casa di R. Il regno di R. 
durò 33 anni; all’età di 54 anni, nel giorno delle 
none di luglio, egli scomparve dal novero dei vi- 
venti, tra i tuoni e i fulmini di un violento tempo- 
rale scoppiato mentre passava in rivista l’esercito 
al Campo Marzio, presso la palude Caprea; al ter- 
mine del temporale, invano si cercò il re dapper- 
tutto. Un tale Giulio Proculo sostenne poi che R. 
gli era apparso in sogno rivelandogli di essere sta- 
to assunto tra gli dei e chiedendo di essere vene- 
rato con il nome di + Quirino. Alcuni sostennero 
poi che in realtà i senatori avevano fatto assassi- 
nare un re troppo popolare, e avevano ideato 
questa favola per calmare la plebe; tale interpre- 
tazione prendeva una certa consistenza dal fatto 
che in epoca classica si conosceva una «tomba di 
Romolo», situata al Comizio sotto la Pietra nera. 
La scomparsa di R. si commemorava nella ricor- 
renza delle Nonae Caprotinae. 

Romolo Augustolo (459-476 d.C.) ultimo impe- 
ratore romano d’Occidente (475-476). Figlio di 
Oreste, già segretario di Attila e in seguito patrizio 
e amico dell’imperatore Giulio Nepote, R. Augu- 
sto (Augusto era il nome proprio, non il titolo, e 
Augustolo era un diminutivo dovuto alla sua gio- 
vane età) venne nominato imperatore dal padre il 
31 ottobre 475 d.C., a 16 anni. Ma Odoacre, un ul- 
ficiale sciro postosi a capo della ribellione dei foe- 
derati barbari, uccise Oreste e, dopo aver conqui- 
stato Ravenna il 4 settembre 476 depose R. A. e lo 
esiliò nel Lucullano, in Campania, concedendogli 
inoltre, in considerazione della sua gioventù e bel- 
lezza, una pensione di 6000 solidi l'anno. 

Ropalo nella mitologia, re di Sicione, figlio di Fe- 
sto, a sua volta figlio di Eracle; regnò dopo Zeu- 
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sippo, il quale succedette a Festo quando questi 
dovette andare in esilio a Creta in conseguenza di 
un oracolo. Figlio e successore di R. fu Ippolito, 
che cedette a un attacco miceneo condotto da 
Agamennone contro la città. Secondo un’altra 
tradizione, R. era figlio di Eracle e padre di Festo; 
il nome R. (gr. Répalos) evoca la clava (gr. r6pa- 
Ion), arma di Eracle. 
Roscio Quinto Gallo (Lanuvio 130-62 a.C.) atto- 
re romano. Schiavo di origine, fu reso libero da 
Silla e divenne uno dei più illustri attori romani. Il 
teatro romano non ebbe mai una grande tradizio- 
ne interpretativa e R. (u una delle poche eccezioni, 
tanto che il suo nome divenne appunto tipico del- 
l'attore romano. Ebbe, a quanto ne dicono i con- 
temporanei, una recitazione quanto mai duttile e 
studiata, drammaticamente tesa e perfetta quanto 
a chiarezza di dizione. Introdusse l’uso della ma- 
schera in scena. Tenne una scuola di recitazione e 
scrisse anche un libro su quest'arte. Ebbe rapporti 
di amicizia con personalità illustri del suo tempo, 
come Silla, Ortensio e Cicerone, al quale insegnò 
a declamare e da cui venne difeso in una causa per 
risarcimento di danni (Pro Roscio comoedo). ìn 
un periodo in cui la professione dell’attore era 
considerata disdicevole e priva di dignità, R. seppe 
nobilitarla sul piano umano e sociale, perfezionan- 
dola notevolmente sul piano artistico. 
Roscio Sesto (sec. 1 a.C.) nobile cittadino di 
Ameria, nell’Umbria, difeso da Cicerone in una 
delle prime cause importanti sostenute dall’orato- 
re (80 a.C.). Il padre di R., nell’81, venne assassi- 
nato a Roma al tempo delle proscrizioni sillane; 
per impossessarsi dei suoi beni, due parenti aiuta- 
ti da un liberto di Silla, Crisogono, tentarono di 
farinserire il nome di R. nelle liste di proscrizione 
e infine Gaio Erucio lo accusò dell'assassinio. Ci- 
cerone impostò la difesa contrapponendo la buo- 
na fede e l'impotenza presente dei nobili allo stra- 
potere di personaggi come Crisogono, facendo 
della sua orazione Pro Roscio Amerino un mani- 
festo degli optimates; il rischio che l'attacco a Cri- 
sogono potesse suonare offensivo per Silla venne 
evitato appunto accentuando il valore politico 
della tradizione oligarchica. 
Roselle (lat. Rusellae, oggi Terme di R., a circa 9 
km da Grosseto) città etrusca che sorgeva su 
un’altura a dominio del basso Ombrone e delle 
vie di transito fra l’Etruria meridionale interna e i 
centri settentrionali della costa. Godeva di una 
sizione di preminenza sulla sponda sudorienta- 
le del lago Prilius, residuo di un seno marino, per 
il cui controllo rivaleggiava con Vetulonia. Abita- 
ta fin dai secc. vini-vii a.C., come dimostrano le 
tombe villanoviane a pozzetto e quelle a fossa con 
suppellettile, la ricca città-stato (qualificata fra le 
12 lucumonie confederate) operò come centro di 
connessione fra i numerosi nuclei etruschi della 
costa tirrenica e quelli maggiori dell'Etruria inter- 
na. Partecipò anche alle lotte dei latini contro 
Tarquinio Prisco e in tal senso è ricordata per la 
prima volta nei testi classici. Raggiunta la massi- 
ma fioritura nel periodo tardo-etrusco, R. venne 
conquistata dai romani nel 294 a.C., e da allora 
incominciò il suo declino, favorito anche dall’im- 


rostro 


paludamento delle zone circostanti che solo la pe- 
rizia degli etruschi nei lavori di bonifica aveva evi- 
tato. Al sec. vi a.C. è da attribuirsi la grandiosa 
cinta muraria in pietra, mentre all’interno della 
vastazona abitativa è stata rinvenuta abbondante 
ceramica, importata dall’Attica, che pone R. al 
centro di importanti traffici commerciali. All'età 
ellenistica si attribuiscono un rifacimento delle 
mura e alcune abitazioni; più ricche e imponenti 
sono le rovine della colonia romana: il foro, la ba- 
silica, un piccolo edificio templare, il complesso 
termale e l’anfiteatro; in prevalenza sono costrui- 
ti in opus reticulatum, talora con l'aggiunta di la- 
terizi. 

Rossane (sec. iv a.C.) figlia di Ossiarte, satrapo 
della Battriana. Nel 327 a.C., giovanissima, fu cat- 
turata con la famiglia da Alessandro Magno, che 
poco ce volle sposarla per mostrare con l’e- 
sempio fino a quale punto nella sua intenzione si 
spingesse il programma di equiparare i vincitori 
macedoni ai vinti persiani. Alla morte di Alessan- 
dro (323) R. attendeva un bimbo, che fu chiamato 
Alessandro; fu coinvolta nelle guerre e negli intri- 
ghi che seguirono, sia per il vantaggio che i diado- 
chi pensavano di poter trarre dal suo prestigio di 
vedova di Alessandro sia per l'ambizione che essa 
nutrì di far riconoscere re il figlio postumo di 
Alessandro. Dopo il patto di Triparadiso (321 ), si 
trasferì in Macedonia, presso Antipatro e, dopo la 
morte di questi, si accostò a Poliperconte e alla 
suocera Olimpiade. Nella guerra combattuta da 
Poliperconte con Cassandro e Filippo Arrideo, 
Olimpiade finì uccisa e, nel 316, R. e 1 figlio furo- 
no catturati e chiusi nella fortezza di Anfipoli, do- 
ve nel 310, per ordine di Cassandro, che temeva 
che le loro persone potessero servire di pretesto a 
tentativi di sedizione, furono uccisi. 

rossolani tribù sarmmatica di lingua iranica. Stan- 
ziata in origine nella Russia meridionale, attraver- 
so successive migrazioni, occupò il bacino del Da- 
nubio tra la foce di questo fiume e il Dnepr, dove, 
nel corso del sec. 1 a.C. si sostituì agli iazigi. Dei r. 
abbiamo notizie al tempo di Nerone quando en- 
trarono per la prima volta in conflitto con l’impe- 
ro romano. Verso il 62 d.C. furono battuti dal le- 
gato della Mesia, Plauzio Silvano Eliano, e stan- 
ziati in parte a sud del Danubio come coloni. Il re- 
sto della popolazione, a nord del fiume, rimase in- 
dipendente, ma fu obbligato a farsi vassallo dello 
stato romano. Una nuova incursione di r. fu facil- 
mente contenuta da Otone; in seguito i r. affian- 
carono la vasta rivolta dei daci, portando a essa 
notevole sostegno, ma furono poi travolti dalle 
truppe condotte dai generali di Traiano. I r. rima- 
sero tuttavia allo stato clientelare poiché una con- 
quista diretta da parte di Roma non vi fu mai, seb- 
bene si conosca il nome di un loro re, Rasparaga- 
no, che insieme al figlio ebbe la cittadinanza ro- 
mana da Adriano. 

rostro (lat. rostrum) sperone che armava la prora 
delle navi da guerra, con lo scopo di sventrare le 
fiancate dei legni avversari. A Roma la tribuna 
ufficiale da cui si arringava il popolo, e lo spazio 
del Foro a essa adiacente, ebbero il nome di rostra 
perché la tribuna era adorna originariamente dei 
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La colonna rostrata 
di Gaio Duilio. 
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r. di navi prese agli anziati nel 338 a.C. Analogo 
ormamento di r. tolti a navi nemiche ebbero alcu- 
ne colonne (per esempio, la Colonna Duilia eret- 
ta in ricordo della vittoria navale del 260 a.C. sui 
cartaginesi), dette per questo co/umnae rostratae. 
Rubi (lat.) + Ruvo di Puglia. 

Rubicone fiume dalle acque rossastre (da cui il 
nome latino Rubico) che sfociava nell'Adriatico 
nei pressi di Rimini. Silla portò al R. la linea sacra 
del confine (in origine delimitata dal perimetro 
urbano; + pomerio) entro la quale non si poteva- 
no portare armi e quindi era proibito esercitare il 
comando militare. Tale linea di demarcazione 
(che a est era definita dal Magra) fissò ulterior- 
mente nell'antichità il confine tra l’Italia peninsu- 
lare e la Gallia Cisalpina. Il 10 gennaio del 49 a.C. 
Cesare, fallito l'accordo con Pompeo, passò il fiu- 
me con l’esercito, dopo avere esitato a compiere 
un passo che lo portava decisamente nell’illegalità 
(si ricorda la celebre frase «Il dado è tratto»), dan- 
do così inizio alla guerra civile. E incerto a quale 
dei tre fiumi nei pressi di Rimini - Pisciatello, Fiu- 
micino (ora chiamato R.), Uso - corrisponda l’an- 
tico R. 

Rudie (lat. Rudiae) città dell’Apulia meridionale. 
Strabone ne indica la posizione sulla via che, per 
l’interno, metteva in comunicazione Otranto con 
Brindisi. Fu un centro importante creato dagli ia- 
pigi-messapi: ma l’epiteto con cui la indica lo stes- 
so Strabone come città hellénis prova che essa 
aveva subito largamente l’influsso della civiltà 
delle vicine colonie greche della regione. Fu poi 
annessa dai romani, e come municipio fu ascritta 
alla tribù Fabia. Diede alla letteratura latina uno 
dei maggiori poeti dell’età arcaica. Quinto Ennio. 
Trai monumenti archeologici di R. si ricordano 
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l’anfiteatro, le importanti iscrizioni messapiche c 
latine, nonché la ricca suppellettile della sua nc- 
cropoli. Nel paese dei peucezi esisteva anche 
un’altra R. 
Rufino epigrammista greco di cui l’ Antologia Pa- 
latina conserva 37 epigrammi, tutti di argomento 
erotico. Non si sa nulla della sua vita, e sulla sua 
epoca è lecito solo fare ipotesi. Il fatto che i suoi 
epigrammi si trovino tutti all’inizio del quinto li- 
bro dell’Antologia, nell’ambito di un blocco com- 
patto di un centinaio di epigrammi nel quale sono 
intercalati a quelli di altri autori, ha indotto a pen- 
sare che questo blocco di epigrammi fosse un flo- 
rilegio, o parte di un florilegio, di epigrammi ero- 
tici compilato dallo stesso R. Certo è solo che la 
silloge fu redatta dopo la metà del sec. 1 d.C. e pri- 
ma del sec. vi. Molti temi della poesia di R. sono 
topici nell’epigramma erotico. Ma parecchi altri 
soggetti sono originali, o comunque trattati con 
une vivacità. 

ufino Flavio (Elusa, Aquitania, 335 ca - Costan- 
tinopoli 395 d.C.) ministro degli imperatori Teo- 
dosio 1 e Arcadio. Maestro della casa imperiale 
nel 383 d.C. e console nel 392, da questa data fino 
alla morte fu prefetto del pretorio d'Oriente. Alla 
morte di Teodosio (395), che lo aveva affiancato 
al figlio Arcadio, si inasprì la rivalità tra R. e Stili- 
cone, tutore di Onorio, riguardo al problema del- 
la delimitazione dei territori dei rispettivi imperi. 
Approfittando della minaccia portata dai goti di 
Alarico, Stilicone invase l’Illiria; R. gli fece allora 
intimare da Arcadio di ritirarsi e di rimandare a 
Costantinopoli le truppe orientali al suo servizio. 
Stilicone si ritirò, ma poco dopo fece uccidere R. 
da uno dei suoi soldati. 
Rufino di Aquilela (Concordia, Aquileia, 345 ca - 
Messina 411 d.C.) scrittore latino cristiano. Tra- 
sferitosi in Palestina, fondò un monastero a Geru- 
salemme. AI tempo della controversia origenia- 
na, prese posizione a favore di Origene contro 
Gerolamo, dando inizio a una lunga e astiosa po- 
lemica. Oltre all’Apologia contro Gerolamo. ri- 
cordiamo fra i suoi scritti una Expositio Symboli e 
il De benedictionibus Patriarcharum, commento 
al cap. 49 del Genesi, nello spirito di Origene. 
Curò anche numerose traduzioni dal greco (Euse- 
bio, Origene, Basilio, Gregorio di Nazianzo ecc.). 
Rufo (seconda metà del sec. 1 d.C.) scrittore greco 
di medicina, il più importante, dopo Galeno, del- 
l'epoca imperiale romana. Non sappiamo nulla 
della sua vita, se non che era nativo di Efeso. Sul- 
la sua datazione le testimonianze sono contrad- 
dittorie; il fatto che Galeno lo citi fra i medici «più 
recenti» fa pensare al sec. 1 d.C., l’età in cui lo col- 
loca la Suda. Il suo metodo si lascia inquadrare 
nella scuola di medicina cosiddetta dogmatica, ma 
con una notevole apertura eclettica anche alla 
scuola empirica. Avverso alle tesi di carattere ge- 
nerale sull’origine delle malattie, R. cercò di in- 
quadrarne ciascuna singolarmente e piuttosto che 
ncorrere alla prassi della prognosi preliminare 
preferì interrogare con cura il paziente sulla storia 
dei suoi sintomi. Fu uno strenuo sostenitore del. 
l'anatomia, che praticava sui corpi di scimmie, c 
arrivò a importanti nuove acquisizioni in partico- 
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lare sull’anatomia dell’utero. Il suo stile è molto 
corretto, ma anche di notevole originalità. Cono- 
sciamo i titoli di una quarantina di sue opere, ma 
della maggioranza abbiamo solo frammenti citati 
da medici più tardi (soprattutto Galeno, Oribasio 
o Aezio). Tra le opere giunte fino a noi sono Sui 
nomi delle parti del corpo, Sulle malattie degli arti 
(noto in una versione latina tardoantica), Sulle 
ossa, Sulle parti del corpo, Sulle pulsazioni, Do- 
mande del medico al malato e Storie di malati sul- 
l'itterizia, scoperto attraver o due ver ioni, una 
araba e una latina. 

Rumina (lat.) divinità romana nota anche come 
Rumia: il suo nome, da ruma (che Varrone inten- 
de come «mammella»), sembra farne la dea che 
presiedeva all’allattamento e proteggeva il bestia- 
me da latte. La si venerava in un piccolo santuario 
presso il Ficus Ruminalis, l'albero di fico (simbolo 
di fecondità) vicino al quale la mitica lupa aveva 
allattato, secondo la tradizione, Romolo e Remo. 
Ruminalis sembra appunto derivare da R. (anzi- 
ché da Romolo). Nelle vicinanze del Ficus Rumi- 
nalis si trovavano la tomba di Romolo e quella di 
Acca Larenzia, la nutrice umana dei due gemelli, 
che tradizioni tardive identificarono con A. stessa. 
Ruminale, Fico +» Rumina. 

ruota uno dei ritrovati più antichi della tecnica; la 
sua invenzione avvenne in più luoghi, indipen- 
dentemente. E probabile che, prima di ogni altro 
tipo, siano state costruite r. per la lavorazione del- 
la ceramica (r. da vasaio). Se non contemporanea, 
almeno immediatamente successiva fu l’applica- 
zione della r.a weicoli; le primissime r., risalenti al 
tv millennio a.C., erano costituite di tre settori di 
legno, uniti da ganci o tenuti insieme da cerchioni 
di cuoio o metallici; le r. piene furono poi sostitui- 
te con quelle «arazze» (in cui la parte periferica — 
corona — era distinta dalla parte centrale - mozzo 
— e le due parti erano congiunte dai raggi radiali); 
i primi esemplari di tale tipo comparvero nella se- 
conda metà del 1 millennio a.C. I reperti archeo- 
logici ne hanno attestato la presenza in Siria, Egit- 
to (dove la r. era stata introdotta dagli hyksos), a 
Creta intorno al 1500 a.C., mentre la loro appari- 
zione in Europa è testimoniata nel periodo più re- 
cente dell’età del bronzo: i primi a far largo uso 
della r. furono i celti, da cui presero l’idea i roma- 
ni, i quali nel sec. m a.C. realizzarono r. con raggi 
montati obliquamente sul mozzo (prima anticipa- 
zione delle r. campanate dei moderni veicoli). Già 
l'antichità classica conobbe varie altre utilizzazio- 
ni del moto rotatorio, per frantoi, macine, argani, 
ecc.: nel sec. 1 a.C. gli ingegneri alessandrini idea- 
rono le prime r. idrauliche, che consentirono l’uti- 
lizzazione dell'energia dell’acqua per i mulini; ma 
le più grandi applicazioni tecnico-industriali furo- 
no opera dei romani, che, fra l’altro, perfeziona- 
rono l’uso di r. a pale, adoperate per l’industria 
tessile e mineraria, per la molitura, il sollevamen- 
to di carichi, il controllo delle acque. Lo sfrutta- 
mento dell’energia del vento era stata opera, in- 
vece, di Erone e dei persiani, dai quali fu trasmes- 
so all'Europa. 

RupliIlo Publio (sec. 1 a.C.) uomo politico roma- 
no. Nato in una cospicua famiglia di pubblicani 


della città di Preneste, fu in seguito favorito e aiu- 
tato da Scipione Emiliano. Entrò così nella vita 
politica e nel 132 a.C. poté giungere al consolato 
insieme con P. Popilio Lenate, con il quale fu in- 
caricato dal senato di inquisire e punire gli amici e 
i seguaci di Tiberio Gracco. Mandato in Sicilia a 
domare la rivolta degli schiavi condotti da Euno, 
R. portò felicemente a termine l'impresa, occu- 
pando prima Tauromenio (Taormina) e poi En- 
na, centro dei rivoltosi. Assistito da una commis- 
sione di senatori, tenne per alcuni mesi nel 132 il 
governo dell’isola, che riorganizzò in base alle di- 
sposizioni contenute nella /ex Rupilia. 
usellae (lat.) + Roselle. 

Rutilio Namaziano Claudio (sec. v d.C.) poeta 
latino di origine gallica. Nativo probabilmente di 
Tolosa, figlio di un alto funzionario imperiale, en- 
trò anch'egli nella carriera amministrativa sino a 
diventare praefectus urbi nel 414 d.C. ma l’anno 
seguente o poco dopolasciò Roma per far ritorno 
alle sue terre nella Gallia devastata dai vandali. 
Tale viaggio, condotto per mare (date le pessime 
condizioni della via Aurelia dopo il passaggio dei 
visigoti) con numerose soste, viene de critto nel 
De reditu suo (Il ritorno*), componimento in di- 
stici elegiaci che s'interrompe al verso 68 del libro 
n con l’arrivo a Luni (ma è stato scoperto un altro 
breve frammento che descrive la prosecuzione del 
viaggio fino ad Albenga). Conformemente alla 
tradizione degli itinerari poetici, le otto tappe del- 
la navigazione offrono pretesto a digressioni ezio- 
logiche, considerazioni morali, elogi di amici, in- 
vettive contro avver ari (ebrei, monaci, il genera- 
le Stilicone, traditore ancora più infame di Nero- 
ne). Ricco di osservazioni topografiche e di remi- 


Macchina elevatrice con grande ruota azionata da schiavi: 
rilievo d a il @ mè «a gHiaterii( . sae.c G Roma. Musei 
Vaticani. 
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niscenze classiche, il poemetto (scoperto nel 
1493) raggiunge toni più commossi dove esprime 
la costernazione di fronte allo squallore dei tempi 
(attribuito ai barbari e alla decadenza dei culti e 
dei valori pagani tradizionali) e soprattutto nel ce- 
lebre saluto a Roma. La lingua e la struttura del 
verso sono di straordinaria purezza. 

Rutilio Rufo Publio (154 ca - 78 ca a.C.) uomo 
politico romano. Fu tribuno militare di Scipione 
Emiliano (di cui era amico) all'assedio di Numan- 
zia, e poi legato (109-107 a.C.) di Cecilio Metello 
nella guerra giugurtina. Console nel 105, contribuì 
in misura determinante, anche con l’introduzione 
di nuove tecniche di combattimento, all’addestra- 
mento delle truppe più tardi impiegate da Mario 
Genffeicumbgie ri teutoni. Nel 94 accompagnò co- 
me legato il proconsole O. Mucio Scevola nella 
provincia d'Asia. La severità da lui usata nel re- 
primere gli abusi dei pubblicani gli costò, al ritor- 
no a Roma, l’accusa di concussione e la condanna 
a una ingente penale da parte del tribunale eque- 
stre nel corso di un famoso processo, che rimase 
nella tradizione antica come esempio di ingiusti- 
zia. Si recò allora prima a Mililene, poi nella stes- 
sa provincia d’Asia, memore dei suoi benefici. 
Rappresentante dello stoicismo a Roma, è ricor- 
dato da Cicerone e altri come uomo colto e one- 
sto. Scrisse un’autobiografia e una storia romana 
in greco che servì da fonte a Posidonio. 

rutuli popolazione dell’Italia centrale abitante 
sulle coste del Lazio, con centro principale ad Ar- 
dea. Celebre per l'epopea virgiliana, era in realtà 
un piccolo popolo che si fuse abbastanza presto 
con i latini e venne assorbito da Roma. 1 home 
del loro re Turno (forse collegato con Tirreno) e 
altri indizi, come l’alleanza, nell’Eneide, con il re 
di Cere Mezenzio, hanno fatto pensare a una loro 
origine etrusca. Altri studiosi hanno ipotizzato 
un'origine ligure. Sembra sicuro che si tratti di un 
popolo preindoeuropeo e che vada considerato 
fra i più antichi abitatori del Lazio. Gli scavi di 
Ardea hanno dimostrato la prosperità del centro 
dalla prima età del ferro all’epoca imperiale. 
Ruvo di Puglia centro situato sul pendio setten- 
trionale delle Murge, a 14 km di distanza dalla co- 
sta adriatica; importante già in età preistorica, fu 
poi centro dei peucezi e quindi colonia attica di 
grande rilievo, e municipio romano conilnome di 
Rubi. Fu attivo centro ceramico già verso la fine 
del sec. v e fino al ni a.C., come testimonia l’enor- 
me quantità di materiale che è stato portato alla 
luce e che è conservato, oltre che in vari musci 
italiani e stranieri, nella locale collezione Jatta 
(più di 1700 esemplari); dopo le prime ceramiche 
nere e rosse di importazione attica, la produzione 
raggiunse l’acme nel sec. iv con uno stile parzial- 
mente originale. 

rytén (dal gr. réò, scorro) denominazione greca, 
documentata dal sec. iv a.C., di un recipiente a 
forma pressoché conica o a corno, forato sulla 
punta per lasciare uscire il liquido, e aperto (co- 
me un imbuto) nella parte superiore, ocimato da 
una coppa solidale con il resto del corpo. Prima 
del s e t_x.C. questi recipienti erano indicati con 
il nome generico di kéras, corno (all'origine era- 
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1 Ryton conico in 
fatence con scene di 
caccia, da Cipro. 
Nicosia, Museo. 

2 Rytén attico a 
figure rosse con 
versatoio di forma 
leonina (480-470 
a.C.). Parigi, Louvre. 
3 Ryton cicladico a 
forma di animale 
(25 00-a.0Mà ) , 
Milo. Atene, Museo 
Nazionale. 

4 Ryton cretesea 
forma di testa bovina: 
Steatite con 
incrostazioni di 
cristalli (15 5 0 
a.C.), da Cnosso. 
Iraklion, Museo. 


no presumibilmente le coma di toro, ariete ecc., 
usate per bere); si ritrovano in tutto il mondo an- 
tico, ricavati in materiali svariati (pietra, cerami- 
ca, metallo, ecc.), con forme e decorazioni diver- 
se, sovente modellati a testa o corpo di animale 
(toro, ariete, gallo, ecc.) 0, più di rado, antropo- 
morfi. In molti casi essi avevano valore rituale, di 
vasi per offerte di liquidi. I più antichi centri di 
diffusione del r. sembrano essere stati la Meso- 
potamia e l’Anatolia. Di là probabilmente i pro- 
totipi passarono a Creta dove sono stati scoperti 
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numerosi r. (i più antichi risalgono al minoico an- 
tico n) a forma animale; da Creta essi venivano 
anche esportati (in Egitto, a Ugarit, nella peniso- 
la greca). La forma del r., nelle sue svariatissime 
accezioni, si ritrova abbastanza spesso nella cera- 
mica greca dall'epoca arcaica a quella ellenistica, 
nella ceramica etrusca (anche nei buccheri), in 
quella apula. Nel mondo romano recipienti a for- 
ma di corno compaiono spesso nelle mani dei La 
ri e probabilmente erano usati nel culto funera- 
rio. L'arte neoattica scelse spesso la forma del r. 
per colossali docce di fontana marmoree: ricor- 
diamo in particolare il grande r. del Museo dei 
Conservatori, con protome di toro alato sormon- 
tata da un fregio di danzatrici a rilievo. Nella lo- 


rytòn 


calità di Kouné-Noussai (Vecchia Nisa), in cui 
sorgeva la capitale dell'impero partico (presso 
l’attuale Ashabbad nel Turkmenistan), sono sta- 
ti scoperti nel tesoro imperiale 55 r. d’avorio, ri- 
cavati da zanne di elefante, con immagini termi- 
nali zoomorfe o teriomorfe (cavalli, grifoni, lio- 
corni, centauri alati, giovani dee) e fregi a rilievo 
ispirati dalla mitologia greca. Unici nel loro gene- 
re, essi risalgono probabilmente alla fine dell’el- 
lenismo o all’età romana e costituiscono uno de- 
gli esempi più significativi dell’arte partica. Il loro 
uso era certamente cultuale, giacché il foro di 
scolo si apriva tra le zampe anteriori delle figure 
terminali, dove non sarebbe stato possibile appli- 
care le labbra. 


Saba nome che nell’antichità designava la regio- 
ne dell'Arabia sudoccidentale (Arabia Felix) abi- 
tata dai sabei, il più importante dei popoli sudara- 
bici. Augusto vi inviò una spedizione (25-24 a.C.) 
alcomando di Elio Gallo, ma l’invasione della re- 
ione fallì. 

bazio divinità di probabile origine traco-frigia. 
Il suo culto fu praticato in Lidia, Caria, Cilicia, Li- 
cia e, dal sec. v a.C., in forma di culto iniziatico e 
misterico, anche in Grecia (dove fu introdotto 
probabilmente da schiavi originari delle regioni 
orientali dell'Egeo); di qui si diffuse (sec. 1 a.C.) 
in tutto il mondo romano, e in particolare in Gal- 
lia, in Spagna, in Dacia. Dai greci fu spesso assi- 
milato a Dioniso e considerato figlio di Zeus, che, 
sotto forma di serpente, si unì a Persefone. Il ser- 
pente era, infatti, l’animale sacro al dio. 
sabelli termine con il quale si è soliti indicare le 
popolazioni parlanti osco, o dialetti di tipo osco, 
dell’Italia centrale (peligni, vestini, marrucini, 
marsi) e le popolazioni sannite (sanniti, frentani, 
sidicini, lucani, apuli, bruzi). Non pare invece ave- 
re più sosteniton l’ipotesi secondo la quale i s. sa- 
rebbero i sabini, ipotesi fondata su un’etimologia 
dimostratasi erronea, e su quella parte della tradi- 
zione antica che voleva i sanniti discendenti diret- 
ti dei sabini, e quindi le due popolazioni stretta- 
mente legate tra loro. Gli studiosi latini di anti- 
chità, e per primo forse Varrone, introdussero il 
termine per indicare specificamente le popolazio- 
ni sannite che, dopo la guerra sociale, non poteva- 
no essere designate col nome di «sanniti» senza 
dare a esso un valore spregiativo. 
Sabellio (sec. 1 d.C.) teologo di origine africa- 
na. Giunto a Roma verso il 217 d.C., ottenne la 
fiducia di papa Callisto, da cui tuttavia fu in se- 
guito scomunicato. S. sostenne una concezione 
trinitaria nola come modalismo e caratterizzata 
dall’affermazione dell’unità radicale della so- 
stanza divina; le persone non sarebbero che 
«modi» di apparire dell'unica essenza: Dio è 
concepito come una monade, che si presenta ora 
come Padre (nell’Antico Testamento), ora come 
Figlio (nel compimento della redenzione), ora 
come Spirito Santo (nell’azione di vita e di sal- 
vezza). 


Sabina Vibia (86 ca-136 o 137 d.C.) imperatrice 
romana. Figlia di Lucio Vibio Sabino e di Matidia 
Maggiore (c perciò pronipote di Traiano), nel 100) 
d.C. andò sposa al futuro imperatore Adriano, che 
seguì nei suoi viaggi attraverso l’impero. Nel 128 
ebbe il titolo di Augusta. Dal matrimonio non nac- 

uero figli. Morì avvelenata, ma non trovano con- 

‘erma i sospetti che ne fosse responsabile il marito. 
sabini popolazione dell’Italia antica, legata alle 
vicende della fondazione di Roma. Secondo una 
tradizione, i s. sarebbero i predecessori delle po- 
polazioni sannite che si diffusero dall'Italia cen- 
trale in tutta la penisola meridionale dal sec. vii 
circa a.C. Secondo altri, sarebbero una delle po- 
polazioni già stanziate in Italia in età protostorica, 
cacciata dagli umbri che ne avrebbero assunto il 
nome. In effetti, la critica moderna riconosce nel- 
le poche tracce superstiti della lingua una forte 
connotazione osca, e trova conferma della rela- 
zione tra s. e sanniti nella derivazione dei nomi da 
una comune radice sabh- indoeuropea, che diven- 
ne sab-in latino e saf- (Safinim, per assimilazione 
Samnium per i romani) in osco-umbro. L’incer- 
tezza della tradizione riflette probabilmente una 
situazione complessa: s. e sanniti erano collegati, 
ma l’un popolo non discendeva dall’altro, e i loro 
rapporti furono evidentemente determinati da vi- 
cende storiche al di là della comune appartenenza 
al ceppo «italico». È certo comunque che i roma- 
ni distinguevano nettamente in età storica sanniti 


Sabina: testa in 
marmo (sec. 1 d.C.). 
Rorna, Musei 
Capitolini. 
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e s. Questi, secondo la tradizione, intorno al sec. 
vii a.C. occuparono il Quirinale e si fusero fin 
dalle origini con la città di Roma: Tito Tazio, re 
sabino, avrebbe regnato insieme con Romolo do- 
po il ratto delle sabine. Il racconto degli antichi 
trova conferma in alcune sopravvivenze arcaiche: 
i s. erano divisi in «palatini» e «collini» (del Quiri- 
nale), e Quirino era una divinità sabina venerata 
in Roma tra le maggiori, accanto a Giove e Marte; 
uiriti si chiamavano i romani, e populus Romanus 
Quiritium era una formula ufficiale. Anche i nomi 
di alcuni re (come Anco Marcio) sono di origine 
sabina. In età storica, altre vicende legano stretta- 
mente s. e romani: subito dopo la fine della mo- 
narchia, il sabino Attus Cla sus (Appio Claudio) 
fu accolto in Roma e nel senato, e ai suoi clienti fu 
permesso di stanziarsi in territorio romano. Nella 
prima metà del sec. v la storiografia romana rac- 
conta di numerose guerre tra i s. e i romani, di cui 
una si sarebbe conclusa con la presa del Campi- 
doglio da parte di Appio Erdonio nel 460. Nel 449 
i s. sarebbero stati duramente sconfitti. La fine 
dell’indipendenza sabina giunse comunque nel 
corso dell'ultima guerra sannitica, quando Manio 
Curio Dentato, intomo al 290, conquistò e confi- 
scò praticamente tutto il territorio sabino, che 
venne intensamente colonizzato con la creazione 
di varie tribù, la Aniensis e la Teretina (nel 299) e 
la Velina e la Quirina (nel 241). Per quanto fosse- 
ro stati romanizzati molto precocemente, i s. man- 
tennero una fortissima caratterizzazione nella cul- 
tura di Roma, e la componente sabina, sinonimo 
di fierezza e di solido attaccamento ai costumi frv- 
gali degli agricoltori, connotò uomini come Cato- 
ne il Censore e Varrone. 
sabiniani, scuola dei scuola di giuristi romani, 
operanti nei secc. 1 e 1 d.C. Deriva il nome da Ma- 
surio + Sabino, che ne fu l'esponente più autore- 
vole, insieme al suo successore Gaio + Cassio 
Longino, da cui l’altra denominazione di cassiani. 
Vi appartennero Giavoleno Prisco, Albumo Va- 
lente, Salvio Giuliano; intorno alla metà del sec. l 
si professò sabiniano anche Gaio, che è il giurista 
dal quale deriva il più copioso materiale d’infor- 
mazione sulle controversie di diritto che divideva- 
noi s. dagli esponenti della scuola dei + proculia- 
ni. In età augustea, la secta dei s. sembra avere 
sempre mantenuto un carattere di ufficialità, vici- 
na al potere imperiale. Mentre nei proculiani pre- 
vale l'interesse per la casistica, presso i s. è maggio- 
re l’attenzione per le grandi esposizioni sistemati- 
che, soprattutto di ius civile. 
Sabino Giulio (sec. 1 d.C.) principe della popola- 
zione gallica dei lingoni che nel 69 d.C. aderì, co- 
me altri capi gallici (Giulio Classico, Giulio Tuto- 
re, Giulio Valentino), alla sollevazione antiroma- 
na del batavo Giulio Civile. Ma l'immediata op- 
posizione dei sequani, popolazione finitima rima- 
sta fedele a Roma, costrinse S. a una spedizione 
contro di loro, dalla quale uscì sconfitto. Per nove 
anni la moglie Epponina lo salvò, nascondendolo 
in un sotterraneo. Scoperti, furono condotti a Ro- 
ma e fatti giustiziare da Vespasiano (che in questo 
caso dovette far prevalere sulla congeniale cle- 
menza gli imperativi della ragion di stato). 


Sabratha 


1 Sabratha: «frons sc e re teatro (secc. 1-1 d.C..). 
2 Sabratha: il tempio di Iside. 


Sabino Masurio (sec. 1 d.C.) giureconsulto roma- 
no, vissuto sotto Augusto e Tiberio e morto pro- 
babilmente sotto Nerone. Caposcuola dei sabinia- 
ni (-» sabiniani, scuola dei), fu lodato per la sua 
erudizione anche da scrittori non giuristi. La sua 
fama maggiore deriva dai 3 Libri iuris civilis, bre- 
ve esposizione sistematica dello its civile, che fu 
per Pomponio, Paolo e Ulpiano la base per i loro 
vasti commentari della stessa materia, denomina- 
ti Ad Sabinum. S. può dirsi uno dei maggiori giu- 
risti romani; frequentissimi sono i riferimenti al 
suo pensiero, di cui peraltro ci sono pervenuti di- 
rettamente solo assai scarsi frammenti. 

Sabratha (gr. Abrotonon; lat. Sabrata, Sabratha) 
città della Tripolitania (Libia), situata sul golfo di 
Gabès (Piccola Sirte), a ovest di Tripoli. Fondata 
dai fenici, costituì con Oea (odierna Tripoli) e 
Leptis Magna il gruppo dei cosiddetti emporia, 
importanti centri commerciali che furono prima 
sotto l’influsso di Cartagine, poi sotto quello del 
regno di Numidia. Dopo il 46 a.C. fu incorporata 
da Cesare nella provincia d’Africa, ma continuò a 
godere di autonomia come civitas foederata, e poi 
come municipium. Già fiorente al tempo di Au- 
gusto, in età antonina e severiana la città raggiun- 
se il culmine della sua floridezza; essa permise una 
singolare sintesi culturale fra l'apporto romano e 
la tradizione fenicia, mai completamente perduta- 
si, nonché fra le molteplici influenze del Vicino 
Oriente romanizzato (tra le divinità venerate nei 
santuari cittadini spiccano quelle dell’Egitto elle- 
nistico: Giove Ammone, Serapide, Iside). E del 
sec. i d.C. la Statio Sabratensium del piazzale del- 
le corporazioni di Ostia; essa sta a testimoniare 
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che in questo periodo erano ancora vivi i rapporti 
commerciali tra S. e Roma. Intorno al 360 d.C. la 
città subì le distruttive incursioni di una popola- 
zione dell'interno, gli austuriani; la rinascita che 
seguì fu effimera, così come la ripresa in età bi- 
zantina dopo l’invasione dei vandali (sec. v); fu 
definitivamente abbandonata in seguito alla con- 
quista araba (secc. vii-1x). Gli scavi hanno messo 
in luce numerosi monumenti, quartieri di abita- 
zione romani e bizantini, tratti delle cinte murarie, 
un anfiteatro ecc. Il primo impianto punico della 
città, a ovest, conservò anche nelle ricostruzioni 
successive una conformazione irregolare, diversa- 
mente dai quartieri a sud e a est. di origine roma- 
na e d’impianto ortogonale. Il foro (che ebbe una 

rima sistemazione all’inizio dell'impero) occupa 
il centro del nucleo più antico: era delimitato dal 
Capitolium, dal tempio di Liber Pater, da quello 
di Serapide, dalla curia (di tipo tradizionale ma 
preceduta da una cortecolonnata) e dalla basilica 
(più volte rifatta dal sec. 1 al Iv e trasformata nel 
sec. v in chiesa cristiana). U na seconda basilica fu 
costruita in epoca giustinianea e ornata di un bel 
mosaico pavimentale. Degli altri templi il più rile- 
vante è ‘quello di Iside, nella parte onentale della 
città, sul mare: ha una pianta particolare, determi- 
nata dalle esigenze liturgiche. e un recinto prece- 
duto da un vestibolo colonnato e chiuso ai lati da 
due specie di torri quadrangolari che contengono 
locali a forma di esedra. A sud del tempio di Liber 
Paterè il grande tempio antoniniano, costruito da 
Marco Acilio Glabrione, proconsole d'Africa sot- 
to Antonino Pio, e collocato entro un recinto por- 
ticato. L'edificio più importante di S. è il teatro 
che, dopo i restauri, si è rivelato esempio interes- 
santissimo di questo tipo di edificio della fine del 
sec. -inizio del n d.C. È il più grande dell’Africa 
romana e uno dei più belli del mondo romano. 
Già la sua disposizione, con la cavea esattamente 
a nord per evitare agli spettatori i venti caldi del 
deserto, secondo l’ammonimento di Vitruvio, do- 
cumenta l'accuratezza del piano edilizio. La ca- 
vea, un tempo coronata da un colonnato, poggia 
su due ambulacri, interno ed esterno; quello ester- 
no è a forma di porticato, in calcestruzzo e arena- 
ria rivestita di intonaco bianco. La fronte del pal- 
coscenico presenta inusuali decorazioni a rilievo, 
con figure di divinità, scene storiche e teatrali. La 
fronte della scena è forse la meglio conservata dei 
teatri antichi, a tre ordini di colonne policrome so- 
vrapposte, con tre grandi absidi. Le decorazioni a 
rilievo dei capitelli delle colonne delle lesene, a 
cespi d’acanto, maschere tragiche e teste di leone, 
spiccano per la squisita qualità artistica. I vari par- 
ticolari stilistici appaiono armonizzati splendida- 
mente f rlaro, con sicuro gusto delle proporzioni 
e accuratezza nell’esecuzione. In numerosi quar- 
tieri di S. sono stati rinvenuti edifici termali, con 
pregevoli decorazioni a mosaico; all’età di Giusti- 
niano risale uno dei più bei mosaici di S., nella ba- 
silica, con ampi girali di acanto popolati di uccelli. 
Vannoricordate infine le pitture scoperte in alcu- 
ne abitazioni della città. e soprattutto quelle del 
sec. ii nella Casa di Leda e nella Casa di Arianna, 
dagli accentuati valori cromatici in contrasto con 
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la canonica plastica chiaroscurale del gusto elleni- 
stico. 

Sabucina centro sicano e poi greco situato presso 
Caltanissetta. Gli scavi hanno portato alla luce re- 
sti di un complesso di abitazioni (secc. vi-iv a.C.) 
disposte su terrazze parallele e, al di sotto, i resti 
di capanne indigene. Il centro era circondato d a 
una fortificazione databile all’età arcaica. Fuori 
delle mura è stata scavata una necropoli con tom- 
be indigene e greche dai ricchi corredì. 

Sacada (prima metà del sec. vi a.C.) poeta e mu- 
sico greco, nato ad Argo e attivo nel Peloponne- 
so. Riportò tre vittoric consecutive ai giochi pitici 
nella gara dell’au/6s. Fu anche compositore di 
versi elegiaci con accompagnamento musicale, e 
di canti aulodici corali. La fama di S. presso i gre- 
ci è attestata dalla celebrazione fattane da Pinda- 
ro e da una sua statua sul monte Elicona; ancora 
nel 369 a.C. la ricostruzione delle mura di Messe- 
ne era accompagnata dal suono della sua musica. 
sacello (lat. sacellum, diminutivo di sacrum, «re- 
cinto sacro») presso i romani, piccola area recin- 
tata scoperta intorno all’altare, di solito dedicata a 
una divinità minore; a volte vi sorgevano anche 
statue, edicole, una fontana e un tavolo per i sa- 
crifici. Sappiamo (da fonti soprattutto epigrafi- 
che) che a Roma esistevano numerosi s. pubblici 
e privati; tra questi uno della Magna Mater sulla 
via Sacra, uno di Marte sul Campidoglio, e altri di 
Diana, della Fortuna ecc. 

Sacerdote Mario Plozio + Plozio Sacerdote. 
Mario. 

sacerdozio nella storia delle religioni, la funzio- 
ne, conferita o ereditaria, di rappresentare la divi- 
nità (o il divino) presso gli uominio viceversa, o di 
mediare tra essi. Nella Grecia micenea il re (va- 
nax) era contemporaneamente sacerdote, ma ac- 
canto a lui si sviluppò una casta sacerdotale nu- 
merosa, che svolgeva funzioni importanti, anche 
di ordine economico, valendosi di personale pro- 
prio, costituito soprattutto da schiavi (per esem- 
pio è noto che sacerdoti insegnavano la lavorazio- 
ne del bronzo). Nella Grecia classica il s. venne 
per lo più laicizzato: i sacerdoti erano estratti a 
sorte e duravano nelle loro funzioni per periodi 
determinati. Alcune famiglie, tuttavia, avevano 
ereditato dalla vecchia struttura aristocratica il 
privilegio di occuparsi di particolari culti, di divi- 


Sacello: 
modellino in 
lerracotta (sec. Vi 
aC.), da 
Sabucina. 
Caltanissetta, 
Museo 
Archeologico. 


saci 


3 


1 Consulto di un sacerdote: lastra in terracotta di pinta (part., 550-530 a.C.), da Cerveteri. Londra, British Musewn. 
2 Megabizo, sommo sacerdote del tempio di Artemide a Efeso: statuetta in avorio (sec. vi a.C.), da Efeso. Istanbul, Museo 


Archeologico. 


3 Attributi delsacerdozio inerenti alla carica di pontefice di Giulio Cesare: rovescio di un denario ( 408C.). Trieste, Civico 


Museo di Storia e Arte di S. Giusto. 


nità dalle quali spesso si vantavano di discendere: 
così gli Eumolpidi e i Cerici, sacerdoti di Eleusi, e 

li Eumolpidi di Atene, titolari del culto di Atena 

oliade e di Poseidone. I compiti dei sacerdoti 
consistevano nell’officiare il rito, ridotto di norma 
a pochi atti specifici e assai semplici, come il sacri- 
ficio di vittime. In alcuni casi, il sacerdote svolge- 
v aun ruolo più complesso, come a Delfi, dove la 
Pizia, sacerdotessa scelta tra le 50 del santuario, 
profetizzava nella cripta. In genere, non erano 
prescritti requisiti particolari per il s.; in alcuni ca- 
si però la purezza rituale era fondamentale: si ha 
notizia di sacerdoti ai quali era vietato visitare ca- 
se private, dove sarebbero potuti venire a contat- 
to con impurità, e la Pizia doveva astenersi da 
rapporti sessuali. Il sacerdote viveva di solito con 
una parte delle offerte che era prescritto gli fosse 
versata. In Roma, le funzioni sacerdotali e civili 
furono prestissimo accomunate, tanto che il ter- 
mine sacerdos servì a designare solo alcune limi- 
tate categorie di persone con uri specifici, ma 
non tutti i principali responsabili det culto. Anche 
in Roma l’aspetto rituale fu predominante, e qua- 
si esclusivo, nelle funzioni sacerdotali. Il re era pu- 
re la massima autorità religiosa, e rimase come + 
rex sacrorum in età repubblicana, con compiti li- 
mitati di contenuto arcaico. Quattro grandi colle- 

i presiedevano alle più importanti funzioni sacre: 
Il collegio dei pontefici, degli auguri, dei feziali, 
dei quindecemviri sacris faciundis. Ciascun colle- 

io aveva competenza su un settore (per esempio 
I feziali sulle cerimonie delle dichiarazioni di guer- 
ra), mentre il pontefice massimo sovrintendeva a 
tutta l’attività religiosa con funzioni di controllo 
anche sulla nomina di alcuni sacerdoti. Del colle- 
gio dei pontefici facevano parte i 15 flamini, 3 
maggion e 12 minori, ciascuno dedito al culto di 
una particolare divinità. Altri gruppi di sacerdoti 
avevano compiti specifici. come i luperci per la ce- 
rimonia dei Lupercalia, gli arvali per le cerimonie 


agrarie, i salii, i tizi, le vestali. Sul modello di que- 
sti vennero creati i sacerdoti preposti al culto im- 
periale (sodales Augusti e flamines Augusti nelle 
province). Durante la repubblica, al meccanismo 
della cooptazione seguì, tra il sec. m e il n a.C., 
quello dell’elezione per le cariche religiose princi- 
ali, che erano a vita. Solo le dimissioni potevano 
‘ar decadere un sacerdote, o casi di incompatibi- 
lità, come per i salii, che uscivano dal collegio se 
assumevano altre funzioni sacre. Durante l’impe- 
ro la nomina dei sacerdoti non era più elettiva, 
ma spettava al principe, poiché egli era anche 
ntefice massimo. I sacerdoti romani erano per 
fo più uomini olitici, data la stretta connessione 
tra religione di stato e vita civile; da Augusto in 
poi dovevano appartenere al ceto senatorio o a 
quello equestre. Solo alcuni dei sacerdoti doveva- 
no osservare tabù rituali; così i flamini di Giove, o 
le vestali, che dovevano osservare la castità. 
saci o saka (gr. Sakai), nome di una popolazione 
nomade, stanziata nelle pianure a nord del mar 
Nero e del mar Caspio, che a detta di Erodoto i 
persiani chiamavano complessivamente sciti, an- 
che se in realtà di questi ultimi i s. costituivano so- 
lo un ramo. In origine i s. erano stanziati nella Bat- 
triana; sottomessi dai persiani, fornirono un con- 
tingente agli eserciti di Dario e di Serse nelle due 
grandi spedizioni contro i greci; nel secolo succes- 
sivo, di fronte ad Alessandro Magno, stipularono 
con il macedone un patto di non aggressione. Ver- 
so la fine del sec. 1 a.C. essi si spostarono verso il 
sud dell'Iran, nel territorio dell’antica satrapia 
Drangiana. In seguito raggiunsero i territori del- 
l'odierno Afghanistan e Belucistan e la regione 
dell’Indo. Dominarono questa zona fino alla fine 
del regno di Gondofare, il re che, secondo la tradi- 
zione, fu il protettore dell'apostolo Tommaso. A 
contatto con la civiltà indiana, i s. modificarono i 
loro costumi e soprattutto la lingua: si sono ritro- 
vati in proposito documenti eloquenti in iscrizioni 


Sacra, via 


iraniche dell’ Asia centrale, in cui il dialetto iranico 
è assai ricco di elementi lessicali indiani. 
Sacra, vla a Roma, la strada che andava dal Pa- 
latino al Campidoglio attraverso il Foro. Il nome 
le venne probabilmente dal fatto che costeggiava 
edifici sacri collegati al tempio di Vesta e alla Re- 
gia. Venne ricostruita da Nerone, che la arricchì 
di colonnati e di rivendite di merci di lusso. 
sacramentum (lat.) nel diritto romano, sinonimo 
di + giuramento che traeva il nome dallo stato di 
sacer, cioè di separazione dalla comunità e di de- 
voluzione agli dei che un tempo colpiva lo sper- 
giuro. Come istituto processuale consisteva in un 
giuramento assertorio della propria pretesa, con 
effetto decisorio, che le parti pronunciavano. Con 
il tempo, la responsabilità in cui incorreva chi ille- 
citamente pronunciava il s. non era più la sacertà 
della persona o dei beni, ma venne limitata a 
un’entità pecuniaria. 
sacrario presso i romani, il locale che in ogni 
tempio serviva a custodire gli oggetti sacri al cul- 
to: vasi, coltelli, profumi ecc., o anche oggetti pre- 
ziosi, come gli scudi dei sacerdoti di Marte; per 
estensione venne poi asignificare il tempio stesso. 
Anche le case private, soprattutto quelle patrizie, 
avevano il loro sacrarium, dove, insieme con gli 
og etti del culto, si custodivano le immagini degli 
dei Penati e talvolta l’altare dei sacrifici. Nell’età 
imperiale si disse s. illuogo dove sorgeva la statua 
di un imperatore, e talora l'abitazione stessa di lui. 
sacre, guerre denominazione delle guerre com- 
battute dall’anfizionia delfica a difesa del santua- 
rio di Apollo ma determinate di fatto dai contrasti 
di interessi fra le varie poleis greche per il control- 
lo dell'oracolo e della sua posizione. La prima 
guerra sacra (600 ca - 590 ca a.C) sarebbe scop- 
piata, secondo la tradizione, a seguito delle viola- 
zioni e dei soprusi compiuti dai focesi di Crisa 
(più esattamente di Cirra, l'odierna Itea) contro i 
pelicooni del santuario. In realtà, essa si originò 
per il desiderio degli anfizioni (tessali, sicioni e 
ateniesi) di togliere ai cirrei i predominio su Del- 
fi non guerra di difesa, quindi, come propaganda- 
rono poi i vincitori, ma di conquista del santuario 
e di controllo della Focide. Su Delfi, formalmente 
indipendente, prevalse da allora in poi l'influenza 
degli anfizioni e soprattutto di Atene. Pretesto 
della seconda guerra sacra (448 a.C.) fu l’autorità 
riassunta sul tempio dai focesi, con i quali Atene 
si era alleata qualche anno prima: Sparta, presen- 
tandosi come il campione della libertà religiosa e 
politica, dichiarò guerra ai focesi e restituì l’auto- 
nomia a Delfi. Con il successivo intervento ate- 
niese la guerra fu riassorbita nel più vasto conflit- 
to tra Sparta e Atene, che nella pace del 445 con- 
cordarono l’indipendenza formale del santuario. 
La terza guerrasacra (355-346), detta anche guer- 
ra focese, fu preparata dall’insofferenza dei focesi 
rispetto a Tebe dopo il declino della potenza te- 
bana conseguente alla morte di Epaminonda 
(362). Tebe, che politicamente dirigeva l’anfizio- 
nia delfica, impose nel 356 una multa gravosa ai 
iù ricchi dei focesi, accusati di sacrilegio, e contro 
le loro reazioni si associò tessali e locresi. Assol- 
dati mercenari con i fondi del santuario e ottenu- 
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to l'appoggio di Sparta e Atene, i focesi dapprima 
prevalsero al comando di Filomelo e di Onomar- 
co: Onomarco sconfisse anche Filippo 1 di Macc- 
donia che aveva assunto ilcomando della lega tes- 
salica. Ma Filippo riuscì a sbaragliare un anno do- 
po l’esercito focese (352) e favorì in seguito il re- 
ciproco logoramento delle città greche in lotta: la 
guerra si trasformò in una tappa decisiva dell’in- 
serimento macedone nella politica greca. Questo 
avvenne quando Filippo, costretta alla Lane (346) 
Atene, che era scesa in campo contro di lui dopo 
la caduta di Olinto (348), impose la resa a dure 
condizioni ai focesi, li disperse in villaggi indifesi. 
e si insediò al loro posto nel consiglio anfizionico. 
La quarta guerra sacra (339-338) fu l’occasione 
con cui Filippo si aprì la via della Grecia centrale. 
In un contrasto fra i locresi di Amfissa e gli atc- 
niesi, Filippo ottenne. attraverso il consiglio, l’in- 
carico della spedizione punitiva contro i locresi, 
rei confessi di avere coltivato una parte della terra 
crisia consacrata al dio (l’accusa era stata solleva- 
ta dall’oratore ateniese filomacedone Eschine). 
Conclusa la guerra sacra con l’occupazione di 
Amfissa, battendo a Cheronea (338) tebani e ate- 
niesi coalizzatisi per paura contro di lui, Filippo 
imponeva ai greci la supremazia macedone. 

sacrificio (dal lat. sacrum facere, compiere un at- 
to sacro; gr. thysia, da thyò: letteralmente. «far fu- 
mare») cerimonia religiosa consistente nell’offer- 
ta rituale alla divinità di un animale, vegetale o 
oggetto che veniva ucciso. bruciato o comunque 
distrutto. Il significato del s., come afferma Plato- 
ne nell’ Eutifrone, è quello di un «dono agli dei» il 
s. è cioè un rito con il quale l’uomo stabilisce un 
rapporto con la divinità mediante l'istituto del do- 
no. Il s. cruento (uccisione rituale di un animale) è 
il più diffuso nell’antichità; nella spartizione di 
carni e interiora (che venivano consumate collet- 
tivamente) e ossa avvolte nel grasso (che veniva- 
no bruciate sull’altare) è inscritta la separazione 
dell’uomo dalla divinità (la sua problematizzazio- 
ne si riflette, per esempio, nel mito di + Prome- 
teo). I sacrifici cruenti di animali comprendevano 
anche offerte vegetali (chicchi di orzo, focacce, 
composti semiliquidi come il pélanos o come la 
mola salsa dei romani, con cui veniva aspersa la 
vittima: di qui il termine «immolare»); si sacrifica- 
vano in genere animali domestici (bovini, ovini. 
suini, e anche galli e polli). alcuni dei quali erano, 
a seconda di luoghi e delle circostanze, considera- 
ti più graditi a determinate divinità, come il gallo 
ad Asclepio, la capra o il maiale a Dioniso ecc, al- 
la Terra si sacrificava una scrofa pregna; ad Arte- 
mide si offrivano anche animali selvatici. Più rari 
erano i s. di cani (a Ecate, llizia, Enialio; i romani 
immolavano un cane rosso a Robigo, la Ruggine), 
cavalli (a Poseidone. al Sole, a divinità fluviali). 
asini (a Priapo) ecc. La vittima veniva portata al- 
l’altare addobbata con bende e ghirlande (ai bovi- 
ni spesso si indoravano le corna); i partecipanti si 
purificavano con acqua lustrale (consacrata im- 
mergendovi un tizzone preso dall’altare) ed erano 
ammoniti a osservare un sacro silenzio (che veni- 
va poi interrotto dall’invocazione alla divinità; la 
celebrazione era inoltre accompagnata da musi- 
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ca); grani d'orzo venivano gettati sull’altare e sul- 
la vittima, che veniva anch’essa purificata per 
aspersione; dalla sua fronte si recideva qualche 
ciuffo di pelo che veniva gettato nel fuoco acceso 
sull’altare; il sacrificatore, vestito di bianco (e con 
il capo velato nel rilo romano, mentre in quello 
greco portava una corona d'alloro), sgozzava con 
Il coltello sacrificale la vittima, sollevandone il ca- 

verso il cielo o verso la terra a seconda che il s. 
Foe dedicato agli dei celesti (nel qual caso si ce- 
lebrava di giorno) o a divinità ctonie (di sera); il 
sangue sgorgato veniva raccolto e spruzzato sul- 
l’altare. Se la vittima era di grandi dimensioni, ve- 
niva prima abbattuta con una scure; in alcuni casi 
veniva ritualizzato anche il senso di colpa o di tra- 
sgressione suscitato dall’uccisione della vittima, 
con la fuga e l’inseguimento del sacrificatore o 
con il «processo» all'arma sacrificale, che veniva 
gettata in mare (-+ Bufonie). Le interiora della 
vittima venivano cotte a parte e assaggiate prima 
dell’inizio del banchetto comune. 1 s. agli dei cele- 
sti erano compiuti sul bomòs, un altare rialzato 
dal suolo, mentre quelli agli dei ctoni, ai morti e 
agli eroi si eseguivano sull’eschéra, un altare-foco- 
lare al livello del suolo, o su una fossa (béthros); 
in questo caso, la vittima veniva bruciata per inte- 
ro (+ olocausto). Anche nei s. propiziatori e in 
quelli connessi a rituali di purificazione (+ /ustra- 
tto) la vittima veniva totalmente distrutta. S. si ce- 
lebravano in varie occasioni della vita pubblica e 
privata, per ringraziare o propiziare le divinità, 

r espiare un’offesa nei suoi confronti (+ piacu- 
um), per prendere auspici in occasione di stipula- 
zioni di trattati tra città. Un tipo particolare di s. è 
l'offerta primiziale, che ha lo scopo di eliminare la 
relazione di «proprietà» che la divinità ha con 
l'oggetto: per poter consumare il cibo, l’uomo de- 
ve «sottrarlo» alla divinità stessa, sacralizzandone 
una parte simbolica, appunto le primizie (apar- 
chai) delle greggi, dei raccolti, della caccia, e «de- 
sacralizzando» il resto, che viene così immesso a 
consumo senza timore di sacrilegio. l s. incruenti 
consistevano appunto in offerte di primizie e in 
— libagioni di vario tipo. A_volte le offerte aveva- 
no forma di animale (modellato con pasta, oppu- 
re fabbricato con legno o cera ecc.). Orfismo e pi- 
tagorismo condannarono il s. cruento (che era al- 
la base dell’alimentazione camea). 
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1 Sacrificio a 
Dioniso di un 
maialino: interno 
di una coppa attica 
(sec. v a.C.) del 
pittore di 
Epidromo. Parigi, 
Louvre. 

2 L'imperatore 
Adriano sacrifica a 
Ercole: medaglione 
scultoreo dall'Arco 
di Costantino (sec. 
ivd.C.) a Roma. 


sacrilegium (lat.) violazione del sacro. Per i ro- 
mani s. è, in primo luogo, il furto materiale di og- 
getti sacri (in questo significato ristretto il termine 
trova un corrispettivo nel greco hierosylia, da 
hierà, cose sacre, templi, e syléoò, saccheggio, deru- 
bo); in seguito, per estensione il termine romano 
s. viene a indicare ogni atto di empietà inteso, an- 
che in senso figurato, come profanazione. All’ori- 
gine dell'idea di profanazione vi è quella di pro- 
pued (da proprius = pro privo, a vantaggio del- 
’individuo) ottenuta mediante l'alienazione di 
beni privati «a vantaggio del tempio» (pro fano, 
da cui profanus, profano); il tempio (fanum) a 
vantaggio del quale gli individui (i priv!) compio- 
no l'alienazione, è quello cui fa capo la comunità 
di appartenenza. In tale sistema l'acquisizione 
della proprietà — che non è terriera ma riguarda 
soltanto 1 prodotti agricoli e d'allevamento otte- 
nuti nel territorio di un tempio — è intesa come 
una sottrazione al fanum, rilualmente espiata me- 
diante l'oblazione di una decima; questa azione, 
che era indicata con il verbo pro fanare, era in so- 
stanza il «furto rituale» di un bene inteso come 
unico modo di poter usare i prodotti del territorio 
templarc. Nello stesso sistema e nello stesso senso 
doveva operare il concetto di s. usato in contrap- 
osizione al concetto di privilegium, paral- 
lelamente alla contrapposizione tra fanum = sa- 
crum e privus. S., come profanatio, indicava l’«at- 
tribuzione» al sacrum = fanum che rendeva possi- 
bile la contemporanea e consequenziale attribu- 
zione di beni al privus (privilegium); era la coper- 
tura rituale di un «furto» così come lo era la pro- 
fanatio, che del resto, per molti aspetti, è diventa- 
ta sinonimo di s. La rivoluzione politico-sociale 
che portò alla costituzione della civitas, superando 
l’organizzazione della comunità intorno a un tem- 
pio, produsse un nuovo concetto Srprogticà (che 
includeva la proprietà terriera) e di rapporto col 
sacro (privato della proprietà terriera); l'somo of- 
fre agli dei qualcosa di proprio, e dunque non più 
per sottrarre a essi i prodotti del temitorio di un 
tempio, ma per ottenere da loro un beneficio in 
cambio. | termini pro fanatio e s. passarono, paral- 
lelamente, a designare l'assoluta violazione del 
sacro quando venne meno l’ideologia per cui indi- 
cavano una violazione ritualizzata e finalizzata. 
Sacroviro Giulio (m. 21 d.C.) nobile eduo la cui 


sadducei 


famiglia aveva ottenuto la cittadinanza romana. 
Appoggiò con Giulio Floro, capo dei treveri, una 
ribellione della Gallia contro Roma (21 d.C.). 
Riuscì a occupare Augustodunum (Autun) ma, 
sconfitto da GaioSilio, si diede la morte. 
sadducei partito religioso e politico ebraico, 
espressione dell’aristocrazia sacerdotale. Si carat- 
terizzava per il suo conservatorismo, l’aristocrati- 
co distacco dal popolo (che si riconosceva piutto- 
sto nei farisei) e la simpatia per l’ellenismo. Ai 
tempi di Gesù, i s. si opponevano ai farisei per una 
interpretazione arcaizzante della Legge: esclu- 
dendo tutte le dottrine non attestate nella Bibbia, 
negavano la resurrezione dei morti, l’esistenza de- 
i angeli e la tradizione orale. 
epinum (lat.) + Sepino. 

saepta (lat.) a Roma, il recinto entro il quale ci si 
recava per votare. Era detto Saepta Iulia il recinto 
elettorale dei comizi tributi, edificio costituito da 
una lunga aula rettangolare fiancheggiata da por- 
tici su due lati e chiusa a sud dal diribitorium, do- 
ve avveniva il conteggio dei voti; si trovava nel 
Campo Marzio e fu fatto costruire da Cesare (lo 
completò Agrippa nel 26 a.C.). Più tardi, persa la 
sua originaria funzione, fu usato per spettacoli. 
saffica nella metrica classica, strofe costituita da 
tre endecasillabi saffici minori e da un adonio, 
nella struttura definita «minore»: — — _ ©, 
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-, < =. Un'altra struttura, usata nella poesia la- 
tina, è quella della saffica «maggiore», formata da 
un aristofanio e un saffico maggiore (ditrocheo + 
coriambo + aristofanio); — — —,  , 2 3I/ 
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Saffo (Ereso, Lesbo, secc. vi-vi a.C.) poetessa 
greca. Lasciata prestissimo l’isola natale, si stabilì 
a Mitilene. Tornatavi dopo alcuni anni d’esilio in 
Sicilia, verso il 595 a.C. sposò Cerchila. Ebbe una 
figlia, Cleide (nome anche della madre di S.), e fu 
alla guida di un tiaso di fanciulle, una sorta di co- 
munità religioso-pedagogica legata al culto di 
Afrodite e delle Muse, Della quale le figlie dei no- 
bili erano educate alla musica e alla danza, oltre 
che alle pratiche del culto. Questi i dati meno con- 
troversi della sua vita. Ma presto la leggenda si 
impadronì di S. Furono forse già i comici a diffon- 
dere la storia della sua bruttezza e del suicidio per 
amore del barcaiolo Faone, compiuto gettandosi 
da un promontorio dell’isola di Leucade. Abban- 
donata ormai l’immagine di una S. libertina e cor- 
tigiana e accantonata anche la sua moralistica di- 
fesa, la critica più recente tende a ricondurre la 
sua poesia e il suo personaggio a un preciso con- 
testo: il tiaso, con la sua intensa vita emozionale di 
gruppo, le rivalità interne o con altri tiasi, e, più in 
generale, il culto greco della bellezza e la valoriz- 
zazione etica e pedagogica dell’amore tra indivi- 
dui dello stesso sesso. 

S. scrisse in dialetto eolico componimenti lirici 
(canti d'amore, inni, poemetti mitologici, epitala- 
mi o canti per nozze) che circolarono nell’anti- 
chità divise in 9 libri, secondo criteri prevalente- 
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Saffo: testa in 
marmo. Roma. 
Antiquarium 
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Romano. 


mente metrici (ma il 1x libro contiene cpitalami 
di vario metro). Abbastanza omogeneo è il loro 
tono, caratterizzato dall'espressione del senti- 
mento personale. A noi restano un’ode intera c 
213 frammenti, alcuni dei quali ci sono giunti per 
trasmissione indiretta (citazione di autori anti- 
chi), altri grazie a ritrovamenti in papiri o in bran- 
delli di volumi in pergamena scoperti in Egitto. S. 
è poetessa d’amore; e questo amore, che è fuoco 
sottile e febbre, tenerezza e gelosia, è per le gio- 
vani e belle fanciulle che frequentavano la sua 
scuola. Ne conosciamo il nome e in parle i gesti, 
le parole, il destino: sono Gongila, Attide, Dica, 
Anattoria, Arignota. Qualcuna di loro passa alla 
scuola di donne rivali, che come S. educavano le 
giovani prima del matrimonio; altre si sposano. 
vanno lontano. La loro bellezza è sempre, per S., 
un'improvvisa rivelazione del sacro, che la fa tre- 
mare; e quando il suo cuore si tormenta per l’in- 
differenza di qualcuna, la dea che invoca appas- 
sionatamente è Afrodite: una delle poesie più al- 
te ritrae appunto la figlia di Zeus che lascia la ca- 
sa d’oro del padre e viene a lei per dirle parole di 
conforto e di speranza. Un tono più distaccato 
hanno gli epitalami, con il loro carattere più po- 
polaresco, la frequenza delle riprese, la gaiezza © 
il riso, in carattere con la festa nuziale in cui veni- 
vano cantati. Tutto nella poesia di S. è detto con 
un’immediatezza così spoglia, che i nessi logici del 
discorso risultano quasi inavvertibili. L'amore 
nella lirica di S. è una forza della natura alla quale 
nulla può resistere (Eros è «come il vento che si 
abbatte sulle querce del monte»). Ma è soprattut- 
to memoria, ncordo delle esperienze passate, che 
si proietta nel presente; costante tensione tra la 
lacerazione degli affetti e la loro possibilità di rin- 
novarsi. L’avvicendarsi delle ragazze nel tiaso dà 
agli affetti di S. un carattere di continuità, nel mu- 
tare degli oggetti d'amore; espressione di questa 
continuità è il culto di Afrodite. E la stessa capa- 
cità di permanenza che S. chiede alla poesia, con- 
sapevole che la gloria poetica dura al di là della 
morte. Immensa è stata la fama di S. nel mondo 

eco e latino, nel Medioevo e nell'età moderna. 

latone la definì «decima Musa», Strabone «un 
miracolo». Catullo tradusse alcuni dei suoi carmi. 
190 (lat. sagum) indumento di origine celtica: 
diffuso presso le genti nordiche, venne adottato 
dai popoli del Mediterraneo e soprattutto dai ro- 
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mani, come veste dei soldati, degli operai, dei con- 
tadini e degli schiavi. Infatti, consistendo in un 
mantello quadrato di lana spessa, gettato sulle 
spalle e tenuto al fianco da una fibbia, lasciava le 
membra libere per i lavori faticosi. Il sagum di- 
venne quasi il simbolo della guerra, contrappo- 
nendosi alla toga, considerata vestito di pace, di 
modo che saga sumere significava prepararsi a 
combattere e saga ponere deporre le armi. 
sagum (lat.) +» sago. 

Sagunto (lat. Saguntum) centro iberico abitato 
dagli edetani (o arsetani); il nome è dai linguisti 
collegato alla radice celtica seg, che si ritrova an- 
che in Segontia, Segusium ecc. S. godette per lun- 
go tempo di strette relazioni commerciali con la 
città greca di Massalia (Marsiglia). Intorno al 230 
a.C. stipulò un’alleanza con Roma esiliando una 
parte dei suoi cittadini, che cercarono di rientrare 
con l’aiuto militare di Annibale. Malgrado un’am- 
basciata romana che lo invitava a desistere da 
questo intervento (220 a.C.), Annibale assediò la 
città e la prese nell’ottobre-novembre del 219, do- 
po che questa, difesasi strenuamente, era andata 
in buona parte distrutta. Annibale vi stabilì un 
presidio al quale affidò anche la custodia degli 
ostaggi provenienti dalle tribù iberiche circonvici- 
ne, sue alleate malfide (turboleti e turdetani). 
L’intervento di Annibale è considerato dalla tra- 
dizione antica come la causa immediata dello 
scoppio della seconda guerra punica. Nel 217 a.C. 
Scipione il Vecchio mossecontro S. e dopo alcuni 
anni di assedio e di combattimenti (fra cui parti- 
colarmente importante la battaglia di Cissa, in 
Tarragona, del 215) la prese nel 212. S. venne ri- 
costruita e dotata di mura dai romani e costituì la 
loro prima base a sud dell'Ebro. Sotto Augusto la 
città divenne municipio e fiorì come centro di pro- 
duzione agricola (cereali e fichi) e artigianale (va- 
sa Saguntina). Fu poi gravemente danneggiata 
dalle invasioni germaniche (sec. v d.C.). 

Salacia (lat.) divinità romana del mare, associata 
a Nettuno. Personifica «l’acqua salata». E simile a 
Venilia, divinità dell’acqua che viene alla riva, ma 
distinta da essa. 

Sala Consilina + Padula. 

Salambo (gr. Salambò) nome di una divinità fe- 
nicio-punica connessa con » Tanit. 

Salamina isola della Grecia nel golfo Saronico. 
separata dalle coste dell’Attica da un esiguo brac- 
cio di mare. Secondo la tradizione, S. fu ilregno di 
Aiace Telamonio. Gli scavi archeologici vi hanno 
portato alla luce una necropoli micenea. L'isola fu 
a lungo dominata dai megaresi, fino a quando, 
nella prima metà del sec. vi a.C., gli ateniesi la 
conquistarono definitivamente sotto la guida di 
Pisistrato. Essa però non fu mai un territorio 
strettamente ateniese, ma piuttosto una cleruchia. 
Durante la seconda guerra persiana, nel 480 a.C., 
dopo la sconfitta delle Termopili e la ritirata del- 
l’Artemisio, S. accolse la popolazione evacuata 
dall’Attica ormai invasa, e divenne la base della 
flotta greca alleata. Lo stratego ateniese Temisto- 
cle insisté cun gli alleati egineti e megaresi per dar 
battaglia nello stretto braccio di mare fra l'isola e 
l’Attica: nonostante il rischio di un imbottiglia- 


Salarla, via 


mento, egli costrinse all’immobilità le navi persia- 
ne di Serse. ammassate in uno spazio troppo an- 
gusto per il loro enorme numero. I persiani do- 
vettero infine ritirarsi con una perdita di circa 200 
navi e di un intero corpo di spedizione, sbarcato 
nell’isoletta di Psittalia. Per gli ateniesi la battaglia 
(celebrata anche da Eschilo nei Persiani) venne a 
simboleggiare la vittoria della libertà greca contro 
l’invasore. Durante la guerra del Peloponneso 
(431-404 a.C.), S. divenne deposito delle derrate 
agricole dell’Attica; nel 350 circa a.C. ottenne il 
diritto di battere moneta; nel 318 Cassandro vi in- 
sediò una guarnigione macedone, che vi restò fino 
al 232 aC quando Arato la restituì ad Atene. 
Nel sec. Il d.C. iniziò la sua decadenza. 

Salamina di Cipro (oggi Famagosta) città greca 
sulla costa orientale dell’isola di Cipro. Grazie al 
suo porto diventò importantissimo centro di 
scambi commerciali con Fenicia, Egitto e Cilicia. 
Fondata, secondo la leggenda, da Teucro figlio di 
Telamone, ha rivelato resti di una colonia mice- 
nea. Un suo re figura fra i tributari di Assurbani- 
pal nel 668 a.C. Colonizzata dai greci, fu la prima 
città cipriota a battere moneta. Il re Evagora | 
(411-374 0 373 a.C.) estese a tutta l’isola il suo do- 
minio e condusse la rivolta ionica antipersiana: al- 
tre ve ne furono in seguito nel 386-380 e nel 352 
a.C. Dopo il 310 passò sotto i Tolomei: nel 306 
Demetrio Poliorcete vi riportò una grossa vittoria 
navale su Tolomeo 1. ma la città ritornò in breve a 
dipendere dai Tolomei. S. fiorì anche sotto il do- 
minio romano, sebbene la capitale dell’isola fosse 
trasferita a Pafo. Sede di una grossa colonia ebrai- 
ca e di una comunità cristiana, fondata da Paolo e 
Bamaba nel 45-46 d.C., fu sconvolta nel 116-117 
da una rivolta giudaica, che rase al suolo la città e 
massacrò gli abitanti greci. Distrutta di nuovo da 
terremoti (332 e 342), fu ricostruita dall’imperato- 
re Costanzo Ii con il nome di Costanza. 

Salapia (lat.) città dell’A pulia in territorio dauno, 
presso la Sa/pina o Salapina palus, l'odierno lago 
di Salpi, a sud di Manfredonia. La città più antica 
(detta anche Salpia o Salpis) fu fondata, secondo 
la leggenda, da Diomede o dal rodio Elpias, per 
cui è da identificare con ogni probabilità con la 
Elpie ricordata da Strabone e Stefano di Bisanzio 
come fondazione rodia in territorio dauno. Al 
tempo della seconda guerra punica fu prima oc- 
cupata da Annibale (214 a.C.), e poi ripresa dal 
console M. Claudio Marcello nel 210. Durante la 
guerra sociale, nell’89, fu occupata e incendiata 
da Gaio Cosconio. Funse pure per uncerto perio- 
do di tempo (secc n-1 a.C.) da scalo portuale di 
Arpi. Per sfuggire alla malaria, venne costruita 
una nuova città su di un'altura in località Monte 
di Salpi. Fu fornita anche di un porto, collegando 
il lago di Salpi con il mare per mezzo di un canale. 
Il suo territorio appare ricco di resti archeologici 
da mettere in relazione con l’attività agricola nel- 
la zona e con lo sfruttamento delle saline in età 
imperiale. 

Salaria, via strada romana. citata per la prima vol- 
ta come riferimento per la sconfitta dell’Allia, in- 
flitta dai galli ai romani all’xr miglio da Roma, al- 
l'inizio del sec. iv a.C. La S. era così denominata 


salarium 


dagli autori latini perché destinata specialmente al 
trasporto del sale; usciva dalla porta Collina del- 
l'antica cerchiaserviana, e più tardi dalla porta Sa- 
laria delle mura aureliane, attraversava il territorio 
dei sabini e dei piceni e, valicando l'Appennino 
sotto il Terminillo, giungeva all’Adriatico a Ca- 
strum Truentinum (Porto d’Ascoli). In partenza 
da Roma e nelle immediate vicinanze della città vi 
erano due vie S., di cui la prima, Salaria vetus, se- 
uiva la via di porta Pinciana, raggiungeva i monti 
‘arioli e si univa con la Salaria nova al Ponte Sala- 
rio sull’Aniene. Il tracciato della via era così se- 
grato negli antichi itinerari: Roma-Fidene (Villa 
pada), Éretum (Arimane), Ad Novas (Li Mas- 
sacci), Reate (Rieti), Cutiliae (Bagni di San Vitto- 
rino), Interocrium (Androdoco), Forum Decii 
Bacugno), Phalacrinae (San Silvestro), Ad Martis 
Tufo), Vicus Badies (Fonte del Campo), Ad Cen- 
tesimum (Quintodecimo), Asculum (Ascoli Pice- 
no). AI passo Corese, dove la S. volgeva a destra, 
un ramo secondario andava quasi in linea retta fi- 
no a Terni. Raggiunta la costa adriatica a Porto 
d’Ascoli, gli itinerari la fanno proseguire a destra 
r Castrum Novum (Giulianova) e Hadria (Atri) 
ino a Ostia Aterni (Pescara). 
salarium (lat.; propriamente, «razione di sale») a 
Roma, in generale, paga, emolumento corrisposto 
a militari (+ stipendium) e a funzionari; in età im- 
periale, il termine indicava in particolare i regola- 
ri compensi istituiti da Augusto per i funzionari 
senatori ed equestri nelle province. 
salassi popolo residente nell’attuale Val d’Ao- 
sta, confinante con i taurini, originatosi dalla fu- 
sione di tribù celtizzate con gli indigeni liguri del- 
la zona transpadana del Piemonte. E probabile 
che i s. fossero affini ai sali della valle del Rodano. 
Questa popolazione (sul cui territorio si trovava- 
no ricche miniere d’oro) praticava commerci con 
le genti d’oltralpe attraverso il valico del Gran 
San Bernardo, ritenuto sede del dio Poeninus. 
Una prima azione militare dei romani contro i s. si 
ebbe nel 143 a.C. con il console Appio Claudio 
Pulcro, ma furono assoggettati solo nel 25 a.C., 
uando il console Terenzio Varrone Murena 
ondò nel territorio conquistato la colonia di pre- 
toriani di Augusta Praetoria (l'odierna Aosta). 
salentini (lat. Salentini o Sallentini) nome di una 
popolazione della terra d'Otranto, tuttora perdu- 
rante nel toponimo della penisola Salentina. Nel- 
la medesima regione con i s. abitavano i calabri; 
questi, poi, con i dauni e i peucezi, stanziati nella 
Puglia settentrionale, formavano il popolo degli 
+ iapigi. I s. contrastarono talvolta vittoriosa- 
mente l’espansione dei tarentini, tanto che nel 345 
a.C. questi chiesero e ricevettero aiuto militare da 
Sparta al comando del re Archidamo, il quale 
cadde combattendo proprio nella terra dei s. (338 
a.C.). Ma quando i romani comparvero nel meri- 
dione d’Italia, dopo avere vinto i sanniti, i s. si al- 
learono con Taranto, con Pirro, il re d’Epiro che 
aveva accettato di guidare la lotta contro Roma, 
con i lucani, i bruzi e i sanniti. Battuta dai romani 
la coalizione, anche i s. nel 266 a.C. furono vinti e 
legati a Roma come socii. Nell'anno 86 a.C. rice- 
vettero con gli alleati la cittadinanza romana. 
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Salerno città della Campania, sorta forse sul sito 
di un centro etrusco, sul fiume Irno. Tito Livio per 
primo ricorda un castrum Salerni, insediamento 
militare destinato a controllare i turbolenti picen- 
tini. Nel 197 a.C. i romani fondarono sul sinus 
Paestanus la colonia cittadina di Salernum che co- 
nobbe un rapido sviluppo finché nell’89 a.C. fu 
gravemente danneggiata durante la guerra sociale. 
Resti di una necropoli etrusca dei secc. v 1 sono 
stati rintracciati nella razione di Fratte. 
Salermum (lat.) + Salerno. 
salii a Roma, sacerdoti che sovrintendevano alle 
cerimonie guerriere. Di origine antichissima, l’i- 
stituto dei Salii era probabilmente precedente al- 
l’unificazione del Palatino e del Quirinale, poiché 
in età storica essi appaiono divisi in due gruppi 
con funzioni analoghe, i palatini e i collini (Gdha 
nali). Secondo la tradizione, Numa avrebbe ordi- 
nato a un artigiano di costruire undici scudi iden- 
tici a uno scudo che era caduto dal cielo: i dodici 
scudi erano custoditi nella curia Saliorum sul Pa- 
latino, e il 1° marzo i s. li portavano in processione 
con danze ritmate, percuotendoli con un bastone 
e intonando un canto (+ Carmen Saliare), che in 
età imperiale comprendeva invocazioni ai vari im- 
peratori (di questo carme, che rappresenta insie- 
me a quello degli arvali uno dei testi più antichi 
della letteratura latina, restano scarsissimi fram- 
menti); la processione sostava in luoghi stabiliti. 
dove i s. banchettavano. Sempre nel mese di mar- 
zo i s. partecipavano agli Equirria, festa in onore 
di Marte, di carattere sacrale più che circense, che 
si diceva istituita da Romolo e consisteva in corse 
di cavalli attaccati a carri da guerra; nello stesso 
mese procedevano alla purificazione delle armi 
(armilustrium); il 24 il re sacrificava alla loro pre- 
senza. Una nuova purificazione delle armi veniva 
eseguita in ottobre sull’ Aventino (fuori della città, 
er evitare la contaminazione attraverso le armi 
insanguinate) e questa cerimonia chiudeva l’anno 
militare. Funzione dei s. era appunto quella di 
aprire, con cerimonie appropriate, la stagione del- 
la guerra, essenziale nella comunità romana. Essi 


Salii davanti alla statua di Marte mentre celebrano il rito 
periodico della purificazione: mosaico (sec. t11 d.C.). Roma, 
Galleria Borghese. 
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erano presenti in tutto il Lazio, ad Alba, Tivoli, 
Tuscolo ecc., e la loro funzione religiosa era certo 
comune alle popolazioni cosiddette italiche. 
Salinatore Livio + Livio Salinatore. 
Sallustio grammatico greco forse di tarda età im- 
perale (secc. Iv-v d.C., secondo Wilamowitz, che 
o identifica con il S. autore di Sugli dei e sul co- 
smo). Fu insicme a Teone e a Epafrodito uno dei 
grandi esegeti di Callimaco; abbiamo testimo- 
nianze sicure su un suo commento all’ Ecale, e un 
indizio incerto di un commento agli /nni. E molto 
robabile che il S. commentatore di Callimaco sia 
lo stesso grammatico di cui i codici sofoclei con- 
servano de hypothéseis all’ Antigone e all Edipo 
a Colono; perciò le citazioni callimachee che figu- 
rano negli scoli a Sofocle si suppongono derivate 
dal commento sofocleo di S. Altri studiosi consi- 
derano due persone distinte il S. commentatore di 
Callimaco e il S. commentatore di Sofocle. 
Sallustio Crispo Gaio (Amiterno, Sabina, 86 - 
Roma 35 a.C.) uomo politico e storico romano. 
Nato da ricca famiglia plebea, iniziò la carriera 
politica nel 55 o 54 a.C. come questore e nel 52, 
come tribuno della plebe, partecipò alla violenta 
reazione popolare dopo l’uccisione di Clodio; fu 
deciso accusatore di Milone, difeso da Cicerone. 
Apparteneva al partito democratico e aveva per- 
sonali risentimenti contro Milone, della cui mo- 
glie era amante e da cui era stato umiliato. Nel 50 
I conservatori lo espulsero dal senato per immo- 
ralità, ma Cesare gli fece ottenere di nuovo la 
questura e ve lo riammise. l ebbe poi dalla sua 
arte nella guerra civile e, dopo la conquista della 
umidia, gi affidò il governo della nuova provin- 
cia (Africa Nova), dove S. accumulò senza scru- 
poli enormi ricchezze. Morto Cesare nel 44, si ri- 
tirò a vita privata, nei celebri Horti Sallustiani di 
Roma, dedicandosi agli studi storici. 
Con La congiura di Catilina* (De coniuratione 
Catilinae), composta probabilmente nel 42-41 
a.C., S. interrompe la tradizione annalistica e si 
occupa di un episodio di storia contemporanea, la 
congiura e il moto del 63-62. facendovi precedere 
un’analisi della condotta cesariana del 66-63 con 
riflesso sulle sue scelte politiche. In La guerra giu- 
gurtina* (Bellum lugurthinum), del 40 circa, no- 
nostante le omissioni e le inesattezze, S. si dimo- 
stra capace di forti sintesi storiche e rivela vigore 
lemico nel denunciare l’incompetenza della no- 
ilitas nella conduzione della guerra e nel valoriz- 
zare le ragioni espansionistiche della classe mer- 
cantile. Le Storie (Historiae), la sua opera più im- 
pegnativa, furono stese fra il 40 e il 35 circa e an- 
davano dal 78 al 67 a.C., ossia dalla morte di Silla 
alla guerra di Pompeo contro i pirati, e continua- 
vano quelle di Sisenna: ci sono giunti solo fram- 
menti di 5 libri e alcuni discorsi. A S. si attribui- 
scono anche due epistole politiche a Cesare su un 
nuovo ordinamento dello stato; spuria è invece 
un’invettiva contro Cicerone di scuola retorica. 
Sallustio non è uno storico molto esatto (soprat- 
tutto per la cronologia): è un interprete appassio- 
nato, ma anche acuto (nei limiti di un moralismo 
fondamentale nella storiografia antica). Cerca le 
cause dei fatti nell'uomo stesso, nelle sue virtù, 


Salmoneo 


passioni, vizi. Le sue categorie storiche hanno po- 
co a che fare con la cultura filosofica: provengono 
dalla tradizione romana e dalla sua diretta espe- 
rienza della crisi della repubblica. Egli è lo stonco 
che meglio riflette questa fase di transizione nella 
sua complessità e nelle sue contraddizioni: la lotta 
della «borghesia» italica contro l’aristocrazia ro- 
mana per la piena partecipazione al potere politi- 
co, e la paura di una sovversione provocata dagli 
strati inferiori della società (plebe urbana, prole- 
tariato agrario, nobili falliti, schiavi, provinciali 
sfruttati). L’interpretazione della crisi, nella quale 
vengono alla ribalta energie immense e vizi 
profondi, si esplica in una narrazione inquieta e 
tesa, in uno stile ricco di antitesi e fratture. Dina- 
micità e tensione sono però contenute e regolate 
da un vigore sicuro, che ama la gravità di ascen- 
denza tucididea e di gusto catoniano, la frase bre- 
ve e densa, la sentenza scultorea e tagliente. La 
solennità, che ricorre spesso agli arcaismi cari alla 
storiografia precedente, si fonde con una sottile, 
complicata modernità drammatica e stilistica. Ne 
risulta una prosa tra le più potenti e originali di 
tutta la stona letteraria, che ha avuto ininterrotta 
influenza sulla letteratura successiva. 

salluvi (anche Sallui o Salues o Salyes) popola- 
zione di origine ligure, insediata nella regione che 
si chiamò più tardi Gallia Narbonensis, tra la riva 
sinistra del Rodano c le Alpi fino alla Durance, 
con propaggini oltre le Alpi (salassi). Probabil- 
mente venne sospinta sulle montagne e costretta 
a risalire le vallate alpine dall’invasione dei celti, 
con i quali peraltro a poco a poco stabilì rapporti 
di amicizia. Subì l'influsso della cultura celtica, co- 
me avvenne anche ai salassi nelle regioni della 
Dora Baltea e del Canavese; infatti, mentre i pri- 
mi elleni, che attraverso Marsiglia (il cui nome, 
Massalia, da alcuni è collegato proprio con questa 
popolazione) li conobbero, li chiamarono senza 
incertezze liguri, più tardi essi furono definiti cel- 
to-liguri. Negli elenchi dei trionfi riportati da ge- 
nerali romani i s. appaiono nel 123 e 122 a.C: De 
Liguribus Vocontieis Salluveisque. Vinti dai ro- 
mani, furono parte della provincia Narbonensis, 
apparvero in armi ancora nel 77 a.C., allorché si 
opposero a Pompeo che marciava alla volta della 
Spagna per condurvi la guerra contro Sertorio, e 
furono da lui vinti. Da allora i s. subirono un rapi- 
do processo di romanizzazione; il loro nome si 
mantenne, anche se non per molto, come deter- 
minativo di qualche località, per esempio, Aquae 
Sextiae Salluviorum (Aix-en-Provence), colonia 
fondata dal trionfatore dei s., Gaio Sestio Calvino, 
nel 123, dove la via che conduceva dall'Italia alla 
Spagna s’incrociava con quella che poriava da 
Marsiglia alla valle della Durance. 

Salmoneo nella mitologia, uno dei figli di Folo 
ed Enarete e, perciò, discendente di Deucalione e 
Pirra. Trascorse la giovinezza in Tessaglia, dove 
era nato; ma, in seguito, emigrò in Elide, dove 
fondò una città che chiamò Salmonea. Sposò in 
prime nozze Alcidice, figlia di Aleo, la quale gli 
diede una figlia, Tiro; dopo la morte della moglie, 
sposò Sidero, che si rivelò una matrigna crudele 
verso la figliastra. S., che voleva emulare Zeus, co- 
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struì una strada lastricata di bronzo e vi fece cor- 
rere sopra un carro con ruote di rame o di ferro, 
trascinando dietro di sé catene di ferro, allo scopo 
di imitare il tuono. Nello stesso tempo, lanciava a 
destra e sinistra torce accese, che rappresentava- 
no le folgori. Irritato per la sua empietà, Zeus lo 
incenerì con la sua folgore e soppresse insieme al 
re il suo popolo e la città di Salmonea. 

Salomè o Salome, nome di principesse giudaiche. 
/ Salomè (sec. 1 a.C.) sorella di Erode il Grande; 
fu rappresentata da DEE Flavio come irridu- 
cibile nemica degli ultimi discendenti della dina- 
stia degli + Asmonei, con la quale il fratello si 
era imparentato e che poi, forse anche per consi- 
glio di S., mandò a morte. / Salomè (15 ca - 70 ca 
d.C.) figlia di Erodiade e di un Erode Filippo, fi- 
glio di Erode il Grande. E la protagonista di un 
famoso episodio evangelico che Matteo (14, 6-11) 
e Marco (6, 22-28) riportano senza citare il suo 
nome (che figura invece nel racconto parallelo di 
Giuseppe Flavio). Allo zio Erode Antipa, amante 
di sua madre, che le aveva promesso qualsiasi co- 
sa volesse in premio della sua danza, S. chiese per 
istigazione della madre la testa di Giovanni Batti- 
sta su un vassoio, e fu accontentata. Sposò in se- 
guito lo zio paterno, il tetrarca Filippo di Erode e 
successivamente Aristobulo re d’Armenia e poi 
di Calcide, al quale diede tre figli. 7 Alessandra 
Salomè (sec. 1 a.C.) moglie di Alessandro Ianneo, 
della dinastia degli Asmonei; dopo la morte di 
questi regnò dal 76 al 67 a.C. si riavvicinò al par- 
uto dei farisei separando il potere politico dal sa- 
cerdozio: sommo sacerdote divenne suo figlio 
Giovanni Ircano n; l’altro figlio, Aristobulo ii, fu 
mandato a governare fortezze periferiche. Alla 
sua morte prese il trono Ircano, già sommo sacer- 
dote, contrastato da Aristobulo; le lotte che segui- 
rono determinarono la decadenza della dinastia. 
Salona o Salonae (lat.), città della costa dalmata 
che sorgeva sul sito dell'odierna Solin, 5 km a 
nord-est di Spalato, presso la foce del torrente 
Giadro. La città romana si sviluppò sul luogo del- 
lagreca Salon, fondata nel sec. n a.C. dai siracusa- 
ni di Issa (Lissa). Con Augusto divenne la colonia 
Martia lulia Salona; Marco Aurelio l'aveva fortifi- 
cata, attrezzandone anche il porto e facendone la 
più importante città della Dalmazia romana (pur 
rimanendo essa centro di trasmissione della cultu- 
ra greca). Nel periodo della massima espansione S. 
era circondata da mura, lunghe più di 4 km, alle 
quali si addossavano ben 92 torri. La città, proba- 
bilmente disposta secondo un impianto ortogona- 
le, era divisa in Urbs Vetus a ovest e Urbs Nova a 
est. Gli scavi hanno identificato il foro, il Capito- 
lium, alcuni edifici templari (uno dei quali tetrasti- 
lo con cella coperta a volta, della fine del sec. I 
d.C.), cui fu addossato alla fine del sec. 1 un porti- 
co, vari edifici termali. Il teatro, all’interno della 
città, ha un diametro di 67 m con frons scaenae a 
due ordini (è datato alla metà del sec. 1 d.C., ma la 
scena fu rifatta in età dioclezianea). Alla seconda 
metà del sec. n d.C., con restauri dioclezianei, ap- 
partiene l’anfiteatro, di cui restano scarse rovine e 
che presenta due ordini di arcate, sormontate da 
un loggiato con una fila di finestre rettangolari. 
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Numerose le testimonianze del primo cristianesi- 
mo (aree cimiteriali di Manastirine e di Marusi- 
nac, con testimonianze del culto dei martiri). 
Salonicco - Tessalonica. 

salpinx (gr.) tromba diritta in bronzo usata dagli 
antichi greci per segnali militari e in cerimonie re- 
ligiose. Si suppone di origine etrusca. 

saltica, fabula -» pantomimo. 

salto + sportive, attività. 

Salus (lat.) +» Salute. 

Salustio o Sallustio, nome (Salotistios philéso- 
phos) sotto il quale ci è pervenuto un trattatello di 
mitologia-cosmologia Sugli dei e sul cosmo, di im- 
postazione neoplatonica (pubblicato per la prima 
volta nel 1638), probabilmente influenzato dal pen- 
siero dell’imperatore Giuliano e rispondente all'in- 
tento di riorganizzare la religiosità pagana proprio 
di quest’ultimo. L’esigenza dell’autore di essere 
compreso dal più largo pubblico si riflette nello sti- 
le dell’opera, che è scarno ed essenziale. L'autore è 
da taluno identificato in Saturnino Salustio Secon- 
do, funzionario imperiale amico di Giuliano. 
salutatio (lat.) presso i romani, saluto formale ri- 
volto, per esempio, a personaggi importanti che 
concedevano udienza. Era detta s. anche la visita 
che ogni mattina i clienti facevano al patrono ren- 
dendogli ossequio, per poi mettersi eventualmen- 
te al suo seguito quando questi usciva di casa; in 
occasione della s. venivano elargiti ai clienti consi- 
gli e aiuti costituiti da cibo (la cosiddetta sportula) 
o da denaro; durante l’impero si trattava di un 
compenso fisso di 25 assi. 

Salute (lat. Salus) nella mitologia romana, perso- 
nificazione della salute e, più in generale, della 
«conservazione». Aveva un tempio sul Quirinale. 
Semplice astrazione, Salus non possiede leggen- 
de. In epoca classica fu identificata con Igea, la 
dea ellenica della salute, figlia d’Asclepio. 
Salviano (m. 470 ca d.C.) scrittore cristiano, ori- 
ginario della Gallia. Entrato in monastero, diven- 
ne poi presbitero, a Marsiglia. Siconservano9 let- 
tere, un trattato Ad ecclesiam in 4 libri (in cui so- 
stiene che, di fronte alla miseria dilagante, i possi- 
denti devono dare alla chiesa i loro beni) e il De 
gubernatione Dei, in 8 libri (440 d.C.), in cui, con- 
tro l'ottimismo provvidenzialistico di Orosio, S. 
afferma che le invasioni barbariche sono una pu- 
nizione divina della malvagità umana; gli stessi 
cristiani, pur professandosi tali, sono peggiori dci 
barbari, che operano più rettamente. 

Salvidieno Ru o Quinto (m. 40 a.C.) condottiero 
e uomo politico romano. Di umili origini, fu tra i 
più stretti collaboratori di Ottaviano nel 44 a.C. e 
ne divenne uno dei più fidati generali. Nel 42 patì 
una sconfitta a opera di Sesto Pompeo nelle ac- 
que di Reggio; l’anno seguente, inviato in Spagna 
alla testa di 6 legioni, fu impedito a proseguire 
dall’antoniano Pollione, presso Piacenza. Richia- 
mato da Ottaviano a contrastare Lucio Antonio, 
S. assediò e prese Sentino; congiunte poi le suc 
forze con quelle di Agrippa e di Ottaviano, prese 
parte all'assedio di Perugia. Nel 40 fu designato 
console per il 39 e inviato a governare le Gallic. 
Prima dell’accordo di Brindisi offrì ad Antonio di 
passare dalla sua parte, ma Ottaviano, informato 
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di questo dallo stesso Antonio, lo richiamò a Ro- 
ma e lo denunziò dinanzi al senato, che lo di- 
chiarò hostis publicus. Sembra che prevenisse l’e- 
secuzione della condanna a morte suicidandosi. 
Salvio Giuliano + Giuliano, Salvio. 
Salvio Otone Tiziano Lucio (sec. 1 d.C.) uomo po- 
liticoromano, fratello maggiore dell’imperatore + 
Otone. Raggiunto il consolato nel 52 d.C., governò 
la provincia d’Asia negli anni 63 e 64; fu quindi 
console una seconda volta, nel 69, insieme con il 
fratello, proclamato imperatore a Roma il 15 gen- 
naio. Approssimandosi lo scontro militare con le 
truppe di Vitellio, proclamato imperatore a Ma- 
Casino il 2 gennaio, egli fu lasciato dapprima a di- 
endere Roma, ma fu poi chiamato a dirigere le 
operazioni militari che si conclusero nella prima 
battaglia di Bedriacum (tra Cremona e Verona). 
Dopo la sconfitta, condusse le trattative di resa con 
i generali vitelliani, riuscendo ad aver salva la vita. 
Samarcanda città dell’Asia centrale; conosciuta 
fin dall’età achemenide con il nome di Maracan- 
da, fu capitale della Battriana: con l’ordinamento 
imposto al territorio persiano dopo la conquista di 
Alessandro Magno 129 a.C.), passò alla satrapia 
di Battriana. In seguito, staccatasi dall'impero dei 
Seleucidi, entrò a far parte dell'impero greco-sci- 
tico di Battriana. Nei primi secoli d.C. subì una 
serie di invasioni turco-mongole che ne alteraro- 
no la struttura etnica, e venne poi (sec. vil) con- 
uistata dagli arabi. 
damaria antica città della Palestina, fondata in- 
torno all’870 a.C. dal re di Israele Omri, che ne fe- 
ce la capitale. Conquistata nel 721 a.C. dal re assi- 
ro Sargon ti, fu fatta capoluogo della nuova pro- 
vincia assira di Samerina dopo la deportazione in 
Assiria delle classi elevate della popolazione. An- 
cora capoluogo in età achemenide, S. si ribellò ad 
Alessandro che la distrusse e la fece poi sede di un 
insediamento macedone. Centro fortemente elle- 
nizzato, la città fu distrutta ancora verso il 107 a.C. 
dall’asmoneo Giovanni Ircano, in guerra contro il 
regno seleucide. Ricostruita da Pompeo, conobbe 
un nuovo periodo di floridezza al tempo di Erode 
il Grande, che tra il 30 e il 20 a.C. le conferì un 
aspetto monumentale di tipo ellenistico, esten- 
dendola oltre gli antichi confini e dandole il nuo- 
vo nome di Sebaste (equivalente in greco del lat. 
Augusta) in onore di Augusto, che gliel’aveva as- 
segnata e a cui eresse un grande tempio nel centro 
della città. Decaduta ancora, rifiorì con i Severi: 
Settimio Severo le diede, verso il 200 d.C., il nome 
di Colonia Lucia Septimia Sebaste. I resti archeo- 
logici appartengono per lo più al periodo romano 
(mura, via porticata, resti del tempio di Augusto e 
del teatro), ma vi sono anche pitture bizantine, 
fortificazioni ellenistiche e parti del palazzo israe- 
litico (rinvenuto sotto il tempio di Augusto); da 
uesto provengono numerose placche di avorio 
(che decoravano mobili) e iscnzioni della prima 
metà del sec. vii a.C. a di accompagna- 
mento di vino e olio) probabilmente in fenicio. 
Dalla città di S. prese nome la regione circostante, 
comprendente all'incirca la Palestina centrale: 
questacostituì un'unità amministrativa fino al pe- 
nodo seleucide. I suoi confini, ridotti da Alessan- 
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dro o Perdicca, furono di nuovo ampliati dopo la 
morte di Antioco ni di Siria (187 a.C.), quando la 
S. costituì una delle eparchie della Palestina. 
samaritani gruppo etnico-religioso della Palesti- 
na (da nonconfonderecon gli abitanti di Samaria; 
il nome che i s. si diedero, shamerîm, significa «cu- 
stodi della legge») che aveva il suo centro di culto 
sul monte Ganzim. Lo scisma dei s. dal giudaismo 
ufficiale, avvenuto per cause ancora sconosciute, 
si data tra il 400 e il 200 a.C.; il tempio sul monte 
Garizim fu distrutto da Giovanni Ircano nel 128 
a.C. I s. subirono poi frequenti persecuzioni, cul- 
minate in quella del 529 d.C., al tempo di Giusti- 
niano, che fece chiudere tutte le loro sinagoghe. 
sambuca (lat.) traduzione latina del nome di uno 
strumento musicale greco (sambyké) a corda, 
triangolare, dai suoni acuti e stridenti. 
Same nei poemi omerici, nome che indicava l’i- 
sola di + Cefalonia, e in particolare la sua parte 
orientale; poi esso passò a designare una città che 
sorgeva in questa parte dell’isola. La città di S. era 
difesa da una cerchia di mura. Fu distrutta dal 
console Fulvio Nobiliore (189 a.C.); ne rimango- 
no poche rovine. 
Samo isola della Grecia, nelle Sporadi meridio- 
nali; il capoluogo era la città omonima, situata sul- 
la costa orientale in faccia a capo Micale (in Tur- 
chia, vicino all’attuale piccolo porto di Tigani). 
Agliinizidell’età del ferro (attomoal 1000 a.C.) vi 
si stabilì una popolazione greca di stirpe ionica, 
che conservò a lungo un dialetto locale. S. parte- 
cipò attivamente alla grande colonizzazione arcai- 
ca (sec. vii a.C.) fondando numerose colonie nel 
Mediterraneo: Amorgo, Perinto, Samotracia; Bi- 
sante ed Heraîon Teîchos in Tracia e, probabil- 
mente, Dicearchia (odierna + Pozzuoli) nell’Italia 
meridionale. Coloni di S. si insediarono anche in 
Cilicia e parteciparono alla fondazione di Naucra- 
ti in Egitto. A questo periodo risalgono inoltre va- 
rie notizie riguardanti le attività marinare dei sami, 
come il viaggio di Coleo fino a Tartesso, oltre le 
Colonne d’Ercole nel 638 circa a.C. Nel sec. vi a.C. 
si instaurò nell’isola la tirannide di Policrate, che 
per alcuni anni fece di S. il centro di un’'egemonia 
marittima sulle isole dell'Egeo e sulle città della 
costaasiatica. Fu poi conquistata dai persiani; par- 
tecipò fra il 499 e il 494 a.C. alla rivolta ionica, ma 
dopo la sconfitta di Lade buona parte dei suoi cit- 
tadini emigrò in Sicilia dove occupò la città di Zan- 
cle (490 a.C.). Durante la spedizione di Serse con- 
tro la Grecia, dopo un periodo di iniziale fedeltà ai 
persiani, aderì alla lega delio-attica. Nel 411 a.C., 
quan ad Atene si instaurò il governo oligarchico 
lei Quattrocento, S., in quanto sede della flotta, 
rappresentò la roccaforte da cui partì la riscossa 
democratica. Dopo la battaglia di Egospotami fu 
sottomessa dallo spartano Lisandro. Nel 365 a.C. 
l’isola fu conquistata dagli ateniesi. In €; elle- 
nistica e romana decaddelentamente, eclissata co- 
me centro commerciale da Rodi (unica figura di ri- 
lievo, in questo periodo, fu l’astronomo Conone). 
La città di S. era cinta da mura che abbracciavano 
l’acropoli, la costa antistante e anche i duc moli (il 
maggiore dei quali misurava 370 m di lunghezza) 
del grande porto, il cui primitivo impianto risale al 
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sec. vi a.C. Sulle pendici dell’acropoli una galleria 
scavata nella montagna, lunga quasi un chilome- 
tro e alta mediamente 1,75 m, portava alla zona 
del porto, mediante una conduttura in terracotta, 
l’acqua di una sorgente: opera di Eupalino di Me- 
gara (sec. vi a.C.), era una delle meraviglie di Sa- 
mo. Della parte alta della città, dove sorgeva il pa- 
lazzo di Policrate, rimangono Soltanto i ruderi del 
teatro; presso il porto erano l’agorà ellenistica e 
altri edifici pubblici. La parte romana si concen- 
trava invece nella zona sudoccidentale della pia- 
nura. A circa 5 km dalla città sorgeva il celebre 
santuario di Era, i cui più antichi resti risalgono ai 
secc. Ix-vili a.C.: piazza con altare, tempio ed edi- 
cole. Il tempio fu più volte rifatto: da primitivo 
sacello a due navate, ridotto poi a una, si giunse al 
colossale edificio degli architetti Reco e Teodoro 
(prima metà del sec. vi a.C.), un diptero detto «la- 
birinto» per la selva di colonne che lo componeva, 
e a quello ancora più grandioso di Policrate (fine 
sec. VI a.C.), rimasto tuttavia incompiuto. Anche 
l’altare venne continuamente ingrandito: la ver- 
sione definitiva è quella, monumentale, dovuta a 
Reco e Teodoro. Numerose le sculture rinvenute 
nel santuario, con caratteristiche proprie nell’am- 
bito della scuola ionica arcaica. 
Samosata (oggi Samsat) città della Siria setten- 
trionale, sulla riva destra dell'Eufrate. Era situata 
su una frequentata via carovaniera che la rese im- 
portante già sotto gli ittiti e gli assiri. Le sue forti- 
ficazioni resistettero all’assedio dei romani nel 69 
a.C. e nel 38 a.C. Capitale della Commagene in 
epoca ellenistica, appartenne alla provincia roma- 
na di Siria dal 17 al 38 d.C., quindi fu affidata a un 
re locale, Antioco Iv, fino al 72 d.C., quando Ve- 
spasiano la costrinse alla resa e vi stanziò una le- 
gione. Fu patria dello scrittore Luciano. 
motracia o Samotrace, isola della Grecia, nel 
mare Egeo settentrionale, di fronte al fiume 
Ebro. Colonizzata dagli abitanti di Samo nel sec. 
vii a.C., S. partecipò alla battaglia di Salamina 
(480. C. ), poi entrò a far parte della lega delio-at- 
tica; rimasta sotto il dominio spartano fino al 398- 
388 a.C., entrò quindi nella seconda lega navale 
ateniese. Intorno al 340 passò sotto la Macedonia: 
la famosa statua della Nike di S. (conservata ora 
al Louvre) fu dedicata da Demetrio Poliorcete ai 
Cabiri dopo la vittoria su Tolomeo 1 a Salamina di 
Cipro (306). Nel corso del sec. i S. fu continua- 
mente contesa tra macedoni, Tolomei e Seleucidi. 
Sotto i romani fu civitas libera. L’isola fu famosa 
nell’antichità per il culto misterico dei Cabiri, fio- 
rito soprattutto in età ellenistico-romana e prati- 
cato in un grande santuario. 
Della città antica si conserva il muro di cinta in 
blocchi poligonali (sec. vi a.C.) che comprende 
anche il celebre santuario. Quest'ultimo è stato 
oggetto, dal 1938, di scavi sistematici. Della fase 
primitiva anteriore al 700 a.C., restano solo un 
muro ciclopico e un altare di pietra. Al sec. vi ri- 
salgono l’impianto di una sala per i doni votivi, 
con facciata a colonne doriche, e una sala delle 
iniziazioni, rettangolare, con tre porte e un picco- 
lo annesso. Alla metà del sec. iv risale una serie di 
edifici monumentali: un recinto rettangolare sco- 
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Sanco: statua 
in marmo 
romana. Musci 
Vaticani. 


perto (témenos) con propileo ionico, nella zona 
centrale; un cortile con colonne in facciata rac- 
chiudente un altare monumentale; lo Hieròn, sin- 
ROBE edificio templare absidato, con banchi ai 
ati della navata, pronao colonnato preceduto da 
un portico e notevole decorazione scultorea; l’Ar- 
sindeion, grande edificio circolare con raffinata 
decorazione architettonica e tetto piramidale; un 
propileo monumentale tra la città e il santuario 
collegato a un ponte di pietra con volta a botte. Il 
teatro, addossato alla collina orientale, utilizzava 
come scena la facciata del cortile dell’altare; sulla 
collina stessa erano un lungo portico (stod) e l’e- 
sedra-fontana con la celebre Niké. 
Sanco antica divinità romana, il cui nome com- 
pleto è Semo Sanco (Semo Sancus). È identificato 
anche con Dius Fidius, divinità che presiedeva al- 
l’inviolabilità dei giuramenti, Nel a.C. gli fu 
dedicato un tempio sul Quirinale, dove si custodi- 
vano i trattati. Si credeva che il suo culto fosse sta- 
to introdotto dai sabini. Era ritenuto, talvolta, pa- 
dre dell’eroe Sabo, eponimo del popolo sabino. 
sanctio (lat. sanzione) a Roma, clausola di una 
legge contenente le disposizioni per assicurarne 
l'esecuzione, con precisazioni sulle pene per i tra- 
sgressori e sull’invalidazione dell'atto da essi com- 
piuto (+ lex); un altro tipo di s. riguardava l’im- 
modificabilità della legge stessa attraverso future 
deliberazioni, o il rapporto con leggi precedenti. 
Sancuniatone sacerdote fenicio del quale si han- 
no scarse e incerte notizie. Dalla Preparazione 
evangelica di Eusebio di Cesarea si ricava che sa- 
rebbe vissuto prima della guerra di Troia e avreb- 
be scritto, tra È altre opere, una storia fenicia tra- 
dotta ingreco da Filone di Biblo (Tà Phoinikikd). 
Filone stesso afferma di aver tradotto lo scritto di 
S., notizia che si ritiene oggi corrispondente so- 
stanzialmente al vero; non è sempre possibile tut- 
tavia discernere nell'opera di Filone (giuntaci sol- 
tanto attraverso citazioni di antichi scrittori, so- 
prattutto di Eusebio di Cesarea) quanto risale ve- 
ramente al leggendario sacerdote fenicio e quanto 
alle idee evemeristiche di Filone. 
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Sandracotto (321-297 ca a.C.) forma grecizzata 
di Sandra il nome del fondatore dell’impe- 
ro indiano dei Maurya. Nella sua espansione S. 
aveva conquistato tutte le colonie greche sull’In- 
do. Nel 305 a.C. incontrò Seleuco 1a Gandhara e 
concluse con lui un’alleanza. 
Sangario (oggi Sakarya) dopo l’Halys, il più im- 
rtante fiume dell’Asia Minore. Il dio-fiume S., 
glio di Oceano e di Teti, era a volte ritenuto il 
padre di Ecuba, che egli avrebbe avuto da Meto- 
pe, oppure dalla ninfa Eunoe o dalla naiade Eva- 
gora. Il mito più famoso che lo riguarda è quello 
della figlia Nana e della nascita di + Attis. 
Sannio + sanniti. 
sanniti popolazione abitante originariamente ne- 
gli Appennini meridionali (all’incirca nell'odierno 
Abruzzo) e appartenente al gruppo di popolazioni 
italiche parlante osco. La loro derivazione dai sa- 
bini è incerta, ma probabilmente esisteva un colle- 
gamento tra i due popoli. In età storica, dal 600 
circa a.C., i s. occuparonole loro sedi, prima abita- 
te dagli opici oso), e formarono una federazione 
non rigidamente organizzata, di cui facevano par- 
te irpini, caudini, caraceni e pentri. Nel corso del 
sec. v a.C. una parte dei s. scese verso le coste 
VAMpe impadronendosi di città importanti co- 
me Capua e Cuma. Questi s. della Campania fu- 
rono fortemente influenzati dai greci e vennero 
così a distinguersi nettamente dai s. della monta- 
gna, che vivevano in villaggi sparsi, praticando la 
pastorizia e, in minor misura, l'agricoltura. E diffi- 
cile stabilire quali fossero le forme dell’organizza- 
zione federale sannitica: esse probabilmente pre- 
vedevano il comando unificato in guerra e assem- 
blee che si svolgevano nel santuario federale, 
identificato con quello di Bovianum Vetus (Bo- 
viano, presso Pietrabbondante, ma l’identificazio- 
ne è oggi considerata dubbia). Le città più impor- 
tanti erano Maleventum (nel 275 ribattezzata Be- 
neventum dai romani), Aeclanum (Eclano, presso 
l'odierno Passo di Mirabella), Abellinum (Avelli- 
no) Saticula (Sant'Agata dei Goti). Bovianum Ve- 
tus e Bovianum Novum (Boiano), Aufidena (Al- 
fedena), Aesernia (Isernia). Saepinum (Sepino); 
erano amministrate da meddiss (in lat. meddices), 
che compaiono, normalmente in collegio di due, 
in tutta l’area osca. E possibile che funzionassero 
anche un'assemblea popolare e un consiglio. Nel 
sec. Iv a.C. i s. entrarono in contatto con i romani; 
dopo un'alleanza difensiva antigallica nel 354, le 
contrapposte esigenze dei due popoli, entrambi 
decisi a non farsi tagliare fuori dalla costa campa- 
na, provocarono le tre guerre + sannitiche (343- 
290), che segnarono la supremazia di Roma, ma 
non la fine dell’indipendenza sannita. Membri del- 
la confederazione italica controllata da Roma, i s. 
furono fra i protagonisti della rivolta degli alleati 
(la guerra + sociale, %)-88), e combatterono nu- 
merosi contro Silla, che nell’83-82 aveva stretto 
accordi con quasi tutte le popolazioni che si erano 
ribellate, ma non con is. Silla li punì duramente 
uccidendone alcune migliaia nella battaglia di 
porta Collina (82). I s., prostrati, ebbero la cit- 
tadinanza romana e subirono un rapido proces- 
so di integrazione nello stato romano, anche se 


sannitiche, guerre 


l’osco continuò a essere parlato per tutto il sec. 1 a.C. 
sannitiche, guerre serie di guerre combattute 
fra Roma e i sanniti dal 343 al 290 a.C., e sulle 
quali pesa una preconcetta tradizione filoromana. 
I due stati, entrambi in espansione nel sec. Iv, ven- 
nero a contatto in Campania e stipularono un 
trattato (354) per la limitazione delle sfere d'azio- 
ne nella valle del Liri. Tuttavia nel 343 il delicato 
equilibrio si ruppe quando i campani, preoccupa- 
ti di bilanciare un’azione sannita contro i sidicini 
di Teano, chiesero aiuto a Roma; questa colse 
l'occasione favorevole e intervenne. Le operazio- 
ni durarono fino al 341 (prima guerra sannitica) e 
si concluscro con il rinnovo del trattato nel 340 
Durante il periodo di pace i romani continuarono 
l’opera di penetrazione in Campania con la fon- 
dazione tra l’altro di una colonia a Fregelle (328), 
creando così le premesse per uno scontro frontale 
con i sanniti, popolazione in forte incremento de- 
mografico e povera di territorio, per la quale era 
vitale la possibilità di sbocco nella fertile pianura 
campana. I sanniti intervennero in effetti (secon- 
da guerra sannitica) per assicurarsi il controllo di 
Napoli, che cadde però in mano romana nel 326. 
La guerra fu lunga e durissima: i romani furono 
sconfitti alle Forche Caudine (presso Caudio) e 
costretti a rinunciare alle colonie campane (321). 
Essi reagirono dividendo la legione in manipoli, 
più adatti al combattimento in montagna, e cir- 
condando i sanniti mediante la fondazione della 
colonia di Lucera alle loro spalle, tra Apulia e 
Sannio; sconfitti ancora a Lautule (315), vinsero 
presso Terracina (314) e, dopo anni di lotte, riu- 
scirono a chiudere i nemici nel loro territorio, sti- 
pulando una pace che lasciava intatta l’integrità 
territoriale dei sanniti, ma riconosceva le colonie 
eirapporti di alleanza di Roma e quindi il predo- 
minio romano in Campania e in Apulia (304). Nel 
tentativo di spezzare l'accerchiamento romano, i 


Guerriero sannita: 


bronzo (secc. v-M 
a.C.). Parigi, 
Louvre. 


st atvotivatint a 


Santa Maria Capua Vetere 


sanniti si allearono con etruschi, umbri e galli, uni- 
tisi a contrastare l’espansione di Roma in Umbria: 
la guerra (terza guerra sannitica, detta anche 
guerra italica) si combatté dal 298 al 290; i romani, 
sconfitti gli alleati nel 295 a Sentino, procedettero 
alla distruzione della già provata potenza dei san- 
niti costringendoli a entrare in rapporti di alleanza 
con loro, cioè a rinunciare di fatto all’indipenden- 
za. Erano poste così le premesse per il definitivo 
annientamento del Sannio come entità nazionale, 
che si compì tra il 90 e l’88 a.C., con la guerra con- 
dotta da Roma contro i socii. 


Sulle guerre tra Roma e i sanniti si veda la cartina 
1 hell'Atlante (Appendice). 


Santa Maria Capua Vetere -» Capua. 
Sant'Antioco — Sulcis. 

Santippe moglie di Socrate, menzionata nel Sim- 
posio di Platone come donna petulante e intratta- 
bile: in proposito Socrate afferma che i contrasti 
con S. gli permettono di esercitare pazienza e au- 
tocontrollo. L’aneddotica successiva utilizzò il 
rapporto con S. per evidenziare l’arguzia di So- 
crate e la superiore serenità del filosofo. 
Santippo nome di uomini politici greci. 7 San- 
tippo (n. 520 ca a.C.) generale e oratore ateniese. 
Figlio di Arifrone, del demo di Colargo, fu impa- 
rentato con gli Alcmeonidi, avendo sposato Aga- 
riste, nipote del riformatore ateniese Clistene. 
Presentò, o almeno avvalorò, un’accusa di tiran- 
nide contro Milziade, destituita di ogni base giuri- 
dica, e l’accusato fu assolto. Vincitore a Marato- 
na, Milziade fallì nella spedizione contro Paro, e 
S. gli intentò un’accusa capitale per avere ingan- 
nato il popolo, e ne ottenne la condanna (489 
a.C.). Più tardi S., forse perché oppositore della 
politica marittima di Temistocle, fu colpito dall’o- 
stracismo (484). Di fronte all’assalto persiano pre- 
parato da Sersc furono richiamati in Atene a sco- 
po di pacificazione gli esuli, tra cui S. (481-480), il 
quale, insieme con Aristide, fu eletto stratego e 
sostituì Temistocle nel comando della flotta ate- 
niese. riportando la vittoria navale di Micale 
(479). Liberate molte città greche lungo le coste 
dell’Asia Minore, mosse verso i Dardanelli e si 
impadronì di Sesto nella primavera del 478. È in- 
certo l’anno della sua morte; fu padre di Pericle. 
/ Santippo (m. 429 a.C.) figlio di Pericle e nipote 
del generale omonimo, morì con il padre durante 
la peste di Atene. / Santippo (sec. Iv a.C.) strate- 
godi Elatea in Focide, figlio dell’arconte Amfare- 
to, nel 301 a.C. liberò la sua patria da Cassandro e 
nel 285 ritolse la Focide ad Antigono Gonata. 
Eletto per la decima volta stratego, elevò due sta- 
tue in Delfi, di cui sono rimaste le dediche. / San- 
tippo (sec. n a.C.) mercenario spartano al servizio 
di Cartagine. Alcune fonti lo presentarono come 
un inviato ufficiale di Sparta, e addirittura come 
un re di Sparta, attribuendogli il merito d’aver sa- 
puto sconfiggere l’esercito romano di Attilio Re- 
golo, presso Tunisi (255 a.C.). Secondo alcune 
leggende, i cartaginesi dopo averlo licenziato con 
molti doni lo fecero annegare nel viaggio di ritor- 
no; secondo altre fonti, S. riuscì a salvarsi e do- 
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vrebbe essere identificato con il S. che fu al servi- 
zio del re d'Egitto Tolomeo m Evergete nel 246- 
245 a.C. e venne fatto governatore della provincia 
allora conquistata oltre l'Eufrate. 

santoni etnonimo designante un popolo celticv 
stanziato nel territorio della Garonna (ne deriva il 
toponimo Saintonge, in uso a tutt’oggi). Il nome 
compare per la prima volta nel De bello Gallico di 
Cesare. Questi intervenne nel 58 a.C. a favore dci 
s.. quando il loro territorio fu minacciato dagli 
elvezi. Fin dal 56 i s. furono sottomessi a Roma, 
ma nel 52 fornirono 12.000 uomini a Vercingeto- 
rige. Compresi in età romana nella provincia di 
Aquitania, i s. continuarono ad avere come capo- 
luogo Mediolanum, sulla bassa Charente, che nel 
sec. 11 d.C. assunse il nome Saintes, perpetuandvo 
così quello della popolazione. 

Santorini + Tera. 

santuario (gr. hierén) luogo di culto, in origine 
considerato sacro per qualche caratteristica tale 
da destare la sensazione di una particolare mani- 
festazione della divinità; si trattava in genere di 
luoghi impervi o isolati, boschi, grotte ecc. In epo- 
ca omerica, il culto si svolgeva all’aperto, nei bo 
schi o intorno a un altare. Lo spazio consacrato 
del rémenos, il recinto sacro, e l'’+ altare, delimi- 
tato da cippi o da un muro dicinta, furono i primi 
elementi del s.; altri elementi furono pietre, come 
l’omphalés (+ onfalo) di Delfi, alberi sacri, sor- 
genti: con la loro inamovibilità essi caratterizzava- 
no il luogo sacro. In seguito il s. si sviluppò come 
complesso di edifici per il culto, venendo così ad 
assumere, prevalentemente, l’aspetto di un gran- 
de recinto, attraversato da una via sacra e rac- 
chiudente edifici diversi variamente collegati fra 
loro (oltre al» tempio dedicato alla divinità prin- 
cipale, altri templi, altari, alloggi per i pellegrini, 
monumenti, porticati e i tempietti che ospitavano 
i doni votivi offerti dalle principali città; + 1hé- 
sauròs). anche i teatri si trovavano spesso all’in- 
terno del recinto sacro. Il tempio (nads) era consi- 
derato l’abitazione del dio, e ospitava il suo simu- 
lacro; il culto si svolgeva all’esterno di esso. 1 s. 
urbani si trovavano nel centro delle città o sull’a- 
cropoli. I s. extraurbani spesso dovevano la loro 
fama alla presenza di un oracolo, o al fatto che su 
essi gravitava un culto comune a più stirpi (+ an- 
fizionia) o città. In epoca classica i maggiori s. fu- 
rono Delfi e Olimpia; specie in quest’ultima loca- 
lità, distante da centri abitati, sono notevoli i resti 
delle costruzioni destinate agli ospiti di maggior 
riguardo; poiché una notevole massa di visitatori 
si riversava qui soltanto ogni quattro anni, per i 
giochi panellenici, la maggior parte dei pellegrini 
trovava ricovero sotto tende. A Delfi, invece. il 
carattere oracolare del s. determinava un’affluen- 
za pressoché costante: ma esso era in prossimità 
di un importante centro abitato, che doveva evi- 
dentemente possedere l'attrezzatura ricettiva ne- 
cessaria. Importanti furono anche i s. di Epidauro 
e di Cos, che attiravano malati in cerca di guari- 
gione; molti s. erano dedicati a culti particolari. 
misterici o orgiastici, come quelli di Eleusi, san- 
tuario panellenico situato in territorio ateniese, 
quelli della Magna Mater nell’antro Ideo a Creta. 
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quello di Pessinunte in Asia Minore, quelli di Ve- 
nere-Afrodite a Erice in Sicilia e altrove. Tra i più 
antichi s. laziali erano quello di Diana ad Ariccia 
(costituito dal bosco sacro alla dea) e quello, ora- 
colare, della Fortuna Primigenia a Preneste. 
Sapore forma italianizzata del nome persiano 
Shahpuhre (o Shahpur, o Shapur), che significa 
«figlio di re», trascritto dai romani Sapores. Tre re 
persiani appartenenti alla dinastia dei Sasanidi 
portarono questo nome. / Sapore 1 (sec. n d.C.) 
regnò dal 241 al 272 d.C. Riprese la guerra contro 
i romani iniziata dal padre Ardashîr | (Artaserse), 
spingendosi in Siria c giungendo a minacciare la 
citta di Antiochia; ma Gordiano Hi e Timesiteo, 
prefetto del pretorio, riuscirono a recuperare Car- 
re e Nisibi e a liberare dal pericolo la stessa An- 
tiochia. S. concluse un trattato di pace con Filippo 
l’Arabo (243); si rivolse quindi contro l'Armenia, 
costringendo il re Tiridate a rifugiarsi presso i ro- 
mani. Riprese poi le ostilità contro Roma in Me- 
sopotamia, Sina e Cappadocia; assediò Edessa e 
catturò con l’inganno l’imperatore Valeriano 
(260), che tenne prigioniero fino alla morte. At- 
taccato ripetutamente, dal 262 al 267, da Odenato 
di Palmira, alleato dei romani, S. fu sconfitto e do- 
vette cedere la Mesopotamia e l'Armenia. / Sa- 
pore u (sec. Iv d.C.) regnò dal 310 al 379 d.C. Sali- 
to al trono ancora fanciullo, sotto la tutela della 
madre e dei notabili del regno, a partire dal 334 si 
volse contro i romani: ruppe la pace del 297 e in- 
vase l'Armenia; Costantino tuttavia seppe fron- 
teggiare l'attacco. Ripresa la guerra sotto Costan- 
zo Il, S. pose l'assedio a Nisibi (350), ma fu co- 
stretto a ritirarsi e a chiedere una tregua. Nel 359, 
con l’aiuto di Arsace, re d’Armenia, invase la Me- 
sopotamia e conquistò la città di Amida. La guer- 
ra continuò con Giuliano l’ Apostata; nel 363 S. 
concluse una pace con il successore Gioviano, che 
riconobbe la supremazia persiana sui territori del 
Tigri, su Nisibi e sull’Armenia. Successivamente, 
in un nuovo scontro con Valente, S. fu sconfitto, e 
s fitirò a Ctesifonte, dove morì. 7 Sapore m (sec. 
Iv d.C.) regnò dal 383 al 388 d.C.; fu in rapporti di 
amicizia ed ebbe relazioni diplomatiche con l’im- 
eratore Teodosio. 

ragozza (lat. Caesaraugusta) + Cesarea (Au- 
gusta). 
sarcofago (dal gr. sarx, came, e phagheîn, man- 
giare, consumare) arca sepolcrale destinata a cu- 
stodire il corpo del defunto. L’uso del s. è stretta- 
mente connesso con il rito funebre dell’inumazio- 
ne: perciò esso è poco conosciuto in Grecia; lo si 
trova infatti di preferenza in quelle zone margina- 
li del mondo ellenico che più direttamente risenti- 
rono l’influsso egizio o fenicio. Si tratta per lo più 
di s. a cassone rettangolare, dipinti o scolpiti. Nel- 
l’età minoica si ricorda quello di Haghia ‘Triada 
(Museo di Iraklion), stuccato e dipinto con scene 
di processione. Nel sec. vi a.C. i s. di Clazomene in 
Asia Minore (di cui alcuni esemplari si trovano al 
Museo di Berlino), fittili, di forma trapezoidale, 
sono decorati nel bordo superiore con motivi ri- 
correnti nella contemporanea ceramica ionica e 
attica a figure nere. Da Taranto proviene un grup- 
po di s. in carparo (calcare arenaceo), rettangola- 


sarcofago 


ri, con copertura a doppio spiovente, spesso deco- 
rati con acroteri fittili agli angoli, appartenuti ad 
atleti dei secc. vi-1v a.C. Nella prima metà del sec. 
v i s. marmorei di Amatunte e di Golgoi (Cipro), 
ora al Metropolitan Museum di New York, offro- 
no decorazioni di stile prettamente ellenico (sce- 
ne di banchetto, caccia, e simili). Il gruppo princi- 
pale dei s. che si possono definire greci, sebbene 
trovati nella necropoli di Sidone, è oggi al Museo 
di Istanbul. I più Importanti per lo studio della 
scultura greca del sec. iv a.C. sono: quello detto 
«Licio», per la forma ogivale del coperchio, con 
quadrighc c centauri; quello detto «delle piangen- 
ti», che rappresenta un tempio periptero, con de- 
licate figure femminili negli intercolumni, e infine 
quello detto «di Alessandro», con scene di guerra 
e di caccia, in cui ricorre la figura di quel sovrano. 
In Etruria il s. è frequentissimo, al pari delle con- 
temporanee urne, le quali possono considerarsi a 
tutti gli effetti come s. di dimensioni ridotte. Il s. 
etrusco è per lo più del tipodetto a Kline. il casso- 
ne rappresenta cioè il divano usato per i banchet- 
ti, mentre il coperchio reca la figura del defunto 
recumbente, o della coppia di coniugi (s. da Cer- 
veteri nel Museo di Villa Giulia in Roma, del sec. 
vi a.C.), immaginati nel convito degli eletti. 

Presso i romani gli esempi di s. sono piuttosto ra- 
ri, almeno fino a tutto il sec. 1 d.C.: quasi unica ec- 
cezione, per l’età repubblicana, quelli del sepol- 
cro degli Scipioni (in parte nel Museo Vaticano), 
del sec. Il Na A partire però dalla fine del sec. 1 
d.C., con il diffondersi dell’inumazione (per l’in- 
flusso sempre crescente delle religioni orientali, 
non escluso il cristianesimo), i s. diventano tanto 
frequenti da costituire una classe di monumenti 
d’importanza fondamentale per la conoscenza 
dell’arte romana. I s. romani, quasi esclusivamen- 
te di marmo, sono per lo più anonimi e anepigra- 
fi: il che pone qualche difficoltà per una loro sicu- 
ra classificazione cronologica e stilistica. Tuttavia 
si osserva che durante il sec. Il essi sono di prefe- 
renza a cassone rettangolare: solo più tardi en- 
trano nell’uso i s. a tinozza derivanti dall’ambien- 
te dionisiaco. La decorazione si svolge su uno dei 
lati lunghi e sui due brevi, solo eccezionalmente 
su tutti i quattro lati. I soggetti per la decorazione 
comprendono motivi come il festone (composto 
da elementi vegetali e floreali, trattenuto da bu- 
crani o figure simboliche). Ma ben presto s’inse- 
riscono tra i festoni le scene mitologiche figurate 
che finiscono per occupare tutta la superficie e 
alludono a culti misterici (come i bacchici già ci- 
tati) o alla morte: ora idilliche (Endimione, nozze 
di Peleo e Teti), ora tragiche (Oreste, Medea, Ip- 
polito). Composizioni e figure sono quasi tutte 
desunte da modelli greci, ripetute senza varianti 
degne di rilievo ed espresse quasi sempre secon- 
do i canoni di classicità instaurati a partire dal- 
l’età adrianea. A un certo momento pare di os- 
servare un succedersi di vere e proprie mode nel- 
la concezione stilistica, che sembra alternare ef- 
fetti di un vero e proprio barocco (s. con scene di 
caccia al leone e con le stagioni, nei primi decen- 
ni del sec. 1) a ritorni classicisti (come nell’età 
gallienica, dopo il 260). Del resto, si assiste a un 
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1 Sarcofago dipinto con scena di processione (1450-1400 
a.C.), da Haghia Triada. Iraklion, Museo. 


2 Sarcofago cretese trapezoidale (1350 ca a.C.). Iraklion, 
Museo. 


3 Sarcofago «delle piangenti» di Satiro: marmo (350 a.C.), 
da Sidone. Istanbul, Museo Archeologico. 


4 Sarcofago etrusco a klinè con figura di recumbente: 
terracotta policronia (sec. li a. C. ) da Chiusi. Firenze, 
Museo Archeologico. 


TC IMITTATtI (ELITE LLALL 


5 Sarcofago in tufo a 
forma di altare (sec. 
m a.C. ) dal sepolcro 
degli Scipioni a Roma. 
Musei Vaticani. 


6 pece a forma 


di mausoleo con rilievi 
di scene mitologiche: 
marmo (sec. 1 d.C.). 
Velletri, Museo 
Comunale. 


7 Sarcofago con 
filosofi e muse: 
marmo (sec. tir d.C.), 
da Acilia. Roma, 
Museo Nazionale 
Romano. 

8 Sarcofago di 
Sant'Elena: porfido 
egizio (320 ca d.C.). 
Musei Vaticani. 
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progressivo abbandono della scena mitologica, 
che si riduce a elementi più che altro simbolici 
(Dioscuri, Amore e Psiche), sostituita da altri te- 
mi, quali la caccia suddetta, la battaglia contro i 
barbari (s. Amendola del Museo Capitolino e 
Ludovisi del Museo delle Terme, datato intorno 
al 251), le scene di vita familiare, le conversazioni 
filosofiche (s. di Acilia nel Museo delle Terme) e 
simili. Intanto fanno la loro apparizione i s. con la 
fronte ripartita in nicchie da elementi architetto- 
nici (s. di Sidamara al Museo di Istanbul, s. di 
Melfi e di Velletri), di ispirazione orientale; e 
quelli strigilati, con la superficie decorata in tutto 
o in parte da scanalature ondulate parallele. Si 
introducono con sempre maggior frequenza ele- 
menti ritrattistici: il volto del defunto, o recum- 
bente sul coperchio alla maniera etrusca, o inse- 
rito come personaggio nella scena figurata, spes- 
so era lasciato grezzo dai marmorani, che lo fini- 
vano in pochi giorni, secondo le istruzioni dei 
committenti. Lo stile viene intanto assumendo 
quei caratteri di esasperato espressionismo, non 
scevro però da ritorni classici con affastellamenti 
di figure, ricerca di effetti pittorici e chiaroscura- 
li, unita a una semplificazione dei particolari, 
Uuale si osserva nei contemporanei monumenti 
di arte ufficiale. Centri di produzione di s. si tro- 
vavano, oltre che a Roma, in Grecia e in Oriente 
e alimentavano notevoli correnti di scambi com- 
merciali e di reciproci influssi artistici. Pure nelle 
Gallie non mancavano officine locali, che riela- 
boravano temi ellenistici e romani. Un gruppo a 
parte è costituito dai s. costantiniani di porfido 
(detti di Sant'Elena e Santa Costanza) nel Museo 
Vaticano, forse eseguiti in Egitto. Ai s. romani si 
ricollega direttamente la prima fioritura di quelli 
cristiani. Si tratta infatti, agli inizi, di una sempli- 
ce sostituzione di temi iconografici, senza varia- 
zioni stilistiche di rilievo. 
Sardanapalo secondo gli autori greci. ultimo re 
assiro. Sotto tratti leggendari è da riconoscervi la 
figura storica di Assurbanipal, che regnò dal 669 
al 626 a.C. S., menzionato da Erodoto e da Ella- 
nico, viene descritto dalle fonti antiche come un 
sovrano ricchissimo e vizioso; quanto ne traman- 
dano autori come Diodoro, Ateneo, Eusebio e 
altri, permette di ricostruire con qualche verosi- 
miglianza il racconto che ne fece Ctesia nei suoi 
Persika. Il motivo principale che ne caratterizza 
la menzione è dato appunto dalla lussuria e dal 
fasto della sua vita, elementi peraltro derivati da 
un’opinione corrente presso 1 greci circa le corti 
orientali. 
Sardegna la più vasta. dopo la Sicilia, tra le iso- 
le del Mediterraneo, chiamata dai greci Sardo 
o anche Sardon (un suo più antico nome era 
Ichnotssa), dai romani Sardinia. Già alla fine del 
n millennio a.C. navi e commercianti fenici erano 
presenti con una certa regolarità nel Mediterra- 
neo occidentale e probabilmente la S. non era 
estranea alle loro rotte. Epigrafi testimoniano una 
certa presenza fenicia dal sec. ix. Al sec. vii si può 
far risalire con molta probabilità la fondazione 
di vere e proprie città marittime: Nora, Sulci 
(Sant'Antioco), Caralis (Cagliari), Tharros, Bitia, 
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Bosa. Nel sec. vil i fenici iniziarono una colonizza- 
zione anche verso l'interno, favorendo lo sviluppo 
demografico ed economico di questi centri urba- 
ni. Verso la metà del sec. vi anche i greci tentaro- 
no di insediarsi nella S. nordorientale: a essi si de- 
ve probabilmente la fondazione di Olbia su un 
preesistente insediamento fenicio. Ma etruschi e 
cartaginesi (subentrati questi ultimi alle città feni- 
cie dell’Oriente), coalizzatisi, sconfissero i greci 
sul mare (battaglia di Alalia, 540 ca a.C.), e l'isola 
alla fine del sec. vi era ormai saldamente in mani 
puniche. L’ultima decisiva spedizione avvenne nel 
510; essa fu dapprima guidata da Asdrubale, che 
morì in battaglia, e venne portata a termine da 
Amilcare. Nel 509 un trattato tra Cartagine e la 
nuova potenza emergente, Roma, riconosceva al- 
la prima il controllo politico e commerciale della 
S. Non tutta l’isola era peròsotto il dominio puni- 
co, giacché vaste zone dell’interno rimanevano 
sostanzialmente indipendenti. I grandi sforzi so- 
stenuti da Cartagine, che risultano dalla consi- 
stenza degli eserciti impiegati c dall’altissimo ran- 
go dei comandanti, confermano il grande interes- 
se della città africana per la S., non soltanto in 
funzione della sua importanza nello scacchiere 
mediterraneo, ma anche per la sua produzione ce- 
realicola e le sue potenzialità minerarie. Nel 368 si 
ebbe una nuova vasta insurrezione delle popola- 
zioni indigene, che si concluse con una maggiore 
penetrazione cartaginese nell’interno dell’isola. 
Nei decenni successivi si ebbe una crescente inte- 
grazione tra le due culture, grazie anche a una 
complessa rete stradale che collegava lc principa- 
li città e una serie di centri e scali minori. La so- 
cietà urbana sardo-punica era caratterizzata da 
un’aristocrazia di governo (di origine punica), ac- 
canto alla quale si faceva strada un ceto imprendi- 
toriale in gran parte di origine servile. Da Carta- 
gine provenivano i funzionari, preposti all’ammi- 
nistrazione dei beni dello stato e all’esazione dei 
tributi. Ma c'erano anche autonomie municipali, 
con magistrati cittadini chiamati sufeti (cioè giudi- 
ci) e con assemblee degli anziani. Le guarnigioni 
militari erano in larga parte composte di merce- 
nari. Epigrafi, sculture, monumenti, oggetti del 
culto ci informano sulle caratteristiche e sull’im- 
portanza della religione, che era quella cartagine- 
se (si praticavano anche sacrifici umani) e sulla 
quale si innestavano influssi indigeni. 

w IL DOMINIO Romano. Al termine della prima 
guerra punica. in seguito a una rivolta di merce- 
nari cartaginesi, Roma intervenne in S., se ne im- 
padronì (238 a.C.) e la eresse in provincia con la 
Corsica (227). Per oltre un secolo il dominio ro- 
mano incontrò in S. una violenta opposizione, 
non tanto da parte delle città sardo-puniche quan- 
to da parte delle bellicose popolazioni dell’inter- 
no. La fase più aspra della lotta si verificò durante 
la seconda guerra punica, quando i sardi in rivol- 
ta, sostenuti da Cartagine e dalle città sardo-puni- 
che, furono sconfitti nel Campidano da T. Manlio 
Torquato (215). Tuttavia le rivolte e le guerre 
continuarono anche nel sec. il: l’ultimo periodo di 
operazioni belliche su vasta scala si ebbe tra il 115 
e il 111 a.C. Nel sec. 1 a.C. l'isola godette di un pe- 
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riodo di pace che ne favorì l'inserimento nel mon- 
do mediterraneo, nonostante la temporanea oc- 
cupazione da parte degli cserciti di Pompeo, di 
Cesare e di Sesto Pompeo. Con la riforma di Au- 
gusto (27) la S., con la Corsica, fu annoverata tra 
le province governate dal senato mediante pro- 
consoli. Nei primi secoli dell'impero l’isola conob- 
be una notevole prosperità in seguito all’apertura 
ai trafficie all'immigrazione di appaltatori e com- 
mercianti; alcune regioni. tuttavia (quelle delle 
Civitates Barbariae), rimasero meno permeabili 
alla civiltà e al dominio di Roma, anche se, alme- 
no nella lingua, non poterono sfuggire a un pro- 
cesso inesorabile di acculturazione. Sempre più la 
S. (in cui frattanto si venivano diffondendo i la- 
tifondi, in particolare quelli imperiali) diveniva 
uno dei «granai» di Roma. insieme alla Sicilia. 
Dell’isola, inoltre, erano note e sfruttate le minie- 
re d’argento. Le città si svilupparono, in particola- 
re Caralis (Cagliari), la capitale, sede dei governa- 
tori e degli uffici centrali dell’ammmistrazione; da 
essa partivano le quattro grandi strade che attra- 
versavano l'isola e dal suo porto, oltre che da 
quello di Olbia, partivano le navi cariche di grano 
per Roma. Nel nord i romani dedussero una colo- 
nia, Turris Libisonis (Porto Torres), che acquisì 
ben presto una notevole importanza per la fecon- 
dità del retroterra e per la favorevole posizione 
del porto. Il cristianesimo vi penetrò già nel sec. Il 
d.C.; in alcune zone dell'interno, quali la Barba- 
gia, il processo di cristianizzazione fu tuttavia mol- 
to più lento. 

Sardi (oggi Sert) città dell'Asia Minore, capitale 
della Lidia. Sede di antichissimi insediamenti (111 
millennio a.C.), S. acquisì grande importanza a 
partire dall’inizio del sec vi a.C. con l'espansione 
del regno di Lidia sotto i Mermnadi. Situata alla 
confluenza fra il Pattolo e l'Ermo e protetta dal 
massiccio dello Tmolo, S. comprendeva una città 
bassa e un’acropoli potentemente fortificata, che 
aveva fama di essere inespugnabile. Ebbe un pe- 
riodo di grande fioritura soprattutto con Creso 
(metà sec. vn), il quale ne fece la capitale di un re- 
gno comprendente quasi tutta l’Asia Minore e 
straordinariamente ricco per l’oro che si estraeva 
dalle sabbie del Pattolo, per i tributi e le entrate 
derivanti dai popoli sottomessi e per la fiorente 
attività economica e commerciale. Conquistata 
dai persiani di Ciro nel 547-546 a.C., S. divenne 
sede della più importante satrapia dell’Asia Mi- 
nore. Fu presa e incendiata dagli ioni nella loro ri- 
volta contro la Persia nel 498 a.C.; nel 480 Serse 
ne fece la base per la sua spedizione contro la 
Grecia. Mantenne un ruolo di rilievo per tutta la 
durata dell'impero persiano, e in epoca ellenisti- 
ca, nel 133 a.C. passò definitivamente ai romani. 
Quasi distrutta da un terremoto nel 17 d.C. fu ri- 
costruita dall'imperatore Tiberio; rimase un cen- 
tro commerciale importante fino al saccheggio di 
Cosroe 11 (620 ca). Fu poiridotta a un piccolo bor- 
go fortificato. Dei monumenti della città antica, 
gli scavi hanno restituito soprattutto i resti dello 
splendido duplice tempio di Artemide-Cibele e 
Zeus, pseudodiptero ionico di 8 x 20 colonne di 
marmo, edificato nel sec. m a.C. sulle rovine del 
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tempio costruito da Creso; inoltre il Mausoleo di 
Claudia Antonia Sabina (sec. 11 d.C.) e la grande 
necropoli lidia di Bin Tepe. 

Sardica o Serdica (lat.), nome di una città della 
Dacia Inferiore, sul territorio dell'odierna Sofia; 
fu capitale della Mesia Superiore, e nel sec. Iv d.C. 
Ga polvoRo della prefettura dell’Illirico. Era si- 
tuata in una fertile regione, nell’alto bacino del- 
l’Oescus (Isker), sulla strada militare da Naisso a 
Filippopoli. Il nome le derivò da quello della tribù 
tracia dei sardi; dopo la conquista di Traiano, nel- 
la sistemazione che egli diede alla Dacia, ebbe il 
nome di U/pia Sardica. Fu patria degli imperatori 
Galerio e Massimino Daia. Assediata e saccheg- 
giata da Attila, venne restaurata e fortificata da 
Giustiniano. Da S. sono datate molte costituzioni 
imperiali contenute nel Codex Theodosianus. In- 
torno al 343 d.C. vi ebbe luogo il concilio ecume- 
nico, che rinnovò la condanna dell’eresia di Ario, 
convocato da Costante I e Costanzo Il per iniziati- 
va di papa Giulio I. 

Sardus Pater (lat.) antico dio della Sardegna. Un 
tempo era ritenuto la versione romana di un dio 
indigeno; ospi si pensa che derivi dal dio Baal im- 
portato nell'isola dai cartaginesi. I mitografi anti- 
chi ne facevano un figlio di Ercole venuto dalla 
Libia a colonizzare la Sardegna. Anche questo 
rinvio a Ercole, tuttavia, ci riporta all'ambiente 
cartaginese, trattandosi di un Ercole-Melqart, e 
cioè dell'interpretazione greco-romana del dio fe- 
nicio Melqart. 

sarissa (gr. sdrisa) lunga lancia (6-7 m) in dotazio- 
ne alla fanteria macedone (+ armi; + falange). 
sarmati popolo nomade di stirpe iranica dal qua- 
le prese nome una regione, la Sarmazia, dai confi- 
ni non ben definiti (per i romani era compresa ap- 
prossimativamente fra il Danubio a ovest e il Don 
a est). Erano strettamente imparentati con gli sci- 
ti, come questi di lingua indoeuropea anche se di 
cultura differente per taluni aspetti, e compren- 
devano varie tribù (sauromati, alani, rossolani, 
aorsi, iazigi). AI tempo di Erodoto (sec. v a.C.), 
che li indicava col nome di sauromati, abitavano a 
est del Don e conducevano vita nomade, dediti 
alla caccia e alla pastorizia. Combattevano a ca- 
vallo, per lo più armati diarco, anche se i capi pos- 
sedevano armature pesanti e lance. Notevole la 
posizione sociale delle donne, che cacciavano e 
combattevano al fianco degli uomini. A partire 
dalla fine del sec. 11 a.C. si mossero lentamente 
verso ovest spingendo gli sciti. Dei due gruppi 
maggiori, i rossolani avanzarono fino all’estuano 
del Danubio e gli iazigi, passati i Carpazi, si inse- 
diarono nella pianura valacca. Nel sec. 1 d.C., do- 
po un tentativo di passare il Danubio, i rossolani 
respinti dai romani, divennero loro clienti, come 
pure gli iazigi che fecero da cuscinetto fra la Pan- 
nonia e i daci. Nei secc. Il e I erano di nuovo in 
movimento per la pressione delle tribù germani- 
che, gli iazigi alleati con i marcomanni contro 
Marco Aurelio, i rossolani impegnati nell’invasio- 
ne della Mesia. Gran parte di loro fu insediata 
nell'impero da Costantino, il resto fu in parte as- 
sorbito dai germani, in parte respinto nelle regio- 
ni del Caucaso. Ai s., che crearono una cultura 
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mista scitosarmatica, si deve una ricca e interes- 
sante produzione artistica. 
Sarmazia -» sarmati. 
Sarmize etusa capitale della Dacia e residenza 
reale prima della conquista romana. Il sito è quel- 
lo dell'odierno centro di Hunedoara, in Romania, 
nelle Alpi Transilvaniche. La città dacica, i cui re- 
sti monumentali recentemente esplorati si datano 
tra la prima metà del sec. 1 a.C. (re Burebista) e 
l’età traianea (Decebalo), era circondata da un si- 
stema di fortificazioni minori e concentrata in tre 
nuclei: la fortezza sulla cima del colle Gradistji, 
con mura di cinta e semplici baracche lignee al- 
l'interno; un recinto sacro su terrazze, con due 
grandi santuari rettangolari colonnati e due edifi- 
ci circolari forse connessi con il culto solare, tutti a 
cielo aperto; l’abitato, con case quadrangolari o 
rotonde (di cui solamente le fondazioni erano in 
pietra, mentre il resto in legno e terra) e con resti 
di officine. La città romana, sorta a ovest di quel- 
la dacica intorno al 107 d.C., ha la pianta rettan- 
golare tipica delle colonie: le sue imponenti rovi- 
ne sono state solo in parte esplorate. Oltre al foro, 
numerosi gli edifici pubblici (templi, soprattutto 
di divinità orientali; la sede degli augustali ecc.); a 
nord si trovano resti dell’anfiteatro, a est la princi- 
ale delle necropoli. con mausolei. 

rone leggendario re di Trezene, in Argolide; è 
eponimo di una località in cui sorgeva un tempio 
di Artemide, detta appunto Saronia, e del tratto 
di mare prospiciente, detto Saronico. Secondo 
Pausania, S., successore di Altepo, innalzò il tem- 
pio di Artemide. Durante la caccia, un giorno, in- 
seguì una cerva che per sfuggirgli si gettò nel ma- 
re. S. si lanciò al suo inseguimento e nuotò così a 
lungo che le forze lo abbandonarono ed egli an- 
negò. Il suo corpo fu gettato dai fluttinon lontano 
dal tempio che aveva fondato. Il golfo prese da al- 


lora il nome di golfo Saronico. 

Saronico, golto o di Egina + Sarone; + Egina. 
Sarpedonte o Sarpedone, nella mitologia, nome 
di diversi personaggi. Il più noto è figlio di Europa 
e di Zeus; fu allevato da Asterione (che sposò Eu- 
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ropa) insieme ai due fratelli Minosse e Radaman- 
to. Più tardi, entrò in conflitto con Minosse, o per 
ottenere il trono di Creta, o perché innamorati en- 
trambi dello stesso fanciullo, Mileto. S. lasciò allo- 
ra l'isola e raggiunse l'Asia Minore; si stabilì nella 
regione di Mileto, in Licia, e ne divenne re. Tal- 
volta gli si attribuisce la fondazione di Mileto (at- 
tribuita anche al giovane Mileto fuggito con lui). 
Nell’/liade figura un S., capo d’un contingente li- 
cio, che combatte a fianco dei troiani; è conside- 
rato figlio di Zeus e di Laodamia, a sua volta figlia 
di Bellerofonte; viene ucciso da Patroclo. Diodo- 
ro costruisce così la genealogia: S., figlio di Euro- 
pa, passò in Licia. Ebbe un figlio chiamato Evan- 
dro, il quale sposò la figlia di Bellerofonte, Deida- 
mia (o Laodamia). Da questo matrimonio nacque 
il secondo S., nipote del primo, e che partecipò al- 
la guerra di Troia. S. è anche il nome di un gigan- 
te, figlio di Poseidone, ucciso da Eracle in Tracia. 
Sarsina località dell’Emilia-Romagna. Antico 
centro umbro, fu conquistata dai romani nel 266 
a.C. e separata dal resto dell'Umbria; in seguito 
divenne municipio; diede i natali a Plauto. Il nu- 
mero di soldati che vi vennero reclutati nel 255 
a.C., durante la prima guerra punica, testimonia la 
sua importanza. Si conservano alcuni resti della 
città romana e di mausolei di età repubblicana. 
Sasanidi o Sassanidi, dinastia che regnò in Persia 
dal 224 al 636 d.C. Prese il nome da Sasan, nonno 
di Ardashir I, Artaserse per i greci (211 ca - 241 
d.C.), il fondatore della nuova casa regnante, do- 
po la sconfitta e l’uccisione dell'ultimo sovrano ar- 
sacide, Artabano v. Di contro al precedente coa- 
cervo di regni vassalli, i S. crearono uno stato for- 
temente accentrato, sostenuto da una burocrazia 
stabile e da una religione ufficiale, il mazdeismo. 
Promotori delle lettere e delle arti, cercarono 
inoltre di distinguersi, in senso nazionalistico, dal 
filoellenismo partico. Rivendicarono in funzione 
antiromana gli antichi confini dell’impero ache- 
menide, giungendo nel 615, con Cosroe n Parviz 
E le mura di Costantinopoli. Fra i re 
shah) più importanti di questa dinastia, sì può ri - 
cordare + Sapore 1, che nel 260 d.C. fece prigio- 
niero l’imperatore Valeriano e utilizzò i resti del- 
l’esercito romano sconfitto per costruire una gran- 
de diga. L'ultimo sovrano, Yezdegerd m, salito al 
trono nel 632, venne cacciato dagli arabi, che con- 
quistarono la capitale sasanide, Ctesifonte, nel 636. 
sassoni insieme di popolazioni germaniche afft- 
ni, in prevalenza del gruppo occidentale, derivan- 
ti forse da un ramo dei cauci che Tacito situa tra 
Elba ed Ems. Secondo Tolomeo, che è il primo a 
indicarli come s., essi erano stanziati nell'odierno 
Holstein. Verso la metà del sec. mi d.C. i s. con- 
trollavano tutta la Bassa Sassonia. Verso il 286 le 
autorità romane cercarono di arginare l’attività 
piratesca franco-sassone nel mare del Nord; tale 
data può essere presa come punto di partenza di 
un’attività espansionistica in terraferma e per ma- 
re continuata fino al sec. vin. Dal sec. v, alcuni s., 
con angli, frisoni e forse juti, intrapresero la con- 


Il corpo di Sarpedonte trasportato da Hyjpnos e T ha a 1 © squista e la colonizzazione della Britannia. 


cratere a calice (part., 5I0a.C') di Eufronio. New York, 
Metropolitan Museum of Art. 


satira (lat. satura) termine che va fatto derivare 
dall’aggettivo satur (colmo) e più esattamente, se- 
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condo i grammatici antichi, da satura lanx, il piat- 
to pieno di molte e varie primizie che veniva of- 
ferto agli dei. Il nome s., trasferito sul piano lette- 
rario, evidenzia il carattere misto della s. latina, 
dovuto alla varietà degli argomenti, alla moltepli- 
cità dei metri o all’alternanza di prosa e poesia. 
Quintiliano affermava con orgoglio «Satura qui- 
dem tota nostra est», riconoscendo in questo ge- 
nere il caso particolare di una forma letteraria che 
era stata ideata dai romani e non importata dalla 
Grecia. Nella letteratura greca, in effetti, manca 
uno specifico genere «satirico»; nel significato 
estensivo assunto poi da questo terminc, si può ri- 
conoscere un'ispirazione satirica nella vena mora- 
listica e parodistica che impronta numerose opere 
catalogabili sotto generi diversi: è il caso della Ba- 
tracomiomachia pseudo-omerica, che con ironia 
corrosiva smitizza valori e convenzioni, anche let- 
terari, del mondo epico; di carattere apertamente 
satirico erano i Silli di Senofane di Colofone, che 
ridicolizzavano difetti e superstizioni dei contem- 
poranei; per la dura carica polemica, si possono 
avvicinare al genere satirico 1 giambi di Archiloco 
e gli amari sfoghi di Ipponatte, mentre motivi di s. 
politica e sociale conteneva la commedia antica, a 
noi nota per i lavori di Aristofane. L’ellenismo of- 
fre un’articolata produzione di umoristi ec polemi- 
sti, soprattutto in campo filosofico. Appartengono 
a questa sfera le Diatribe (discussioni) del cinico 
Bione di Boristene, volte a demolire i pregiudizi 
correnti. AI genere comico-serio vanno infine at- 
tribuiti gli scritti di Menippo di Gadara, vari per 
temi e struttura (prosa alternata a versi), che at- 
taccavano con fantasiosa ironia le convinzioni re- 
ligiose e filosofiche del suo tempo, e dai quali Lu- 
ciano trasse ispirazione per i suoi Dialoghi (la ve- 
na fantastica e satirica di Luciano è peraltro in- 
fluenzata dalla cultura romana). 

La satura romana, tuttavia, per origine e sviluppo 
si deve considerare largamente originale. Sorta 
nell’ambito cultuale-agricolo delle feste per il rac- 
colto, essa dovette esprimersi dapprima in morda- 
ci scambi di frizzi tra i campagnoli, poi in più orga- 
niche rappresentazioni sceniche, gai «contrasti» a 
base di canti e musica. Secondo la notizia riportata 
da Tito Livio, il termine satura servì a designare 
uno spettacolo teatrale introdotto a Roma dal- 
l’Etruria durante i /udi scaenici del 364 a.C.: in es- 
so si mescolavano recitazione, musica e danza. Al- 
cuni elementi strutturali di questa s. drammatica e 
preletteraria, a noi scarsamente nota, appaiono ri- 
conoscibili nel successivo sviluppo poetico del ge- 
nere: la cadenza dialogica che anima molte s., il ca- 
rattere di disinvolta improvvisazione, di colloquia- 
le incoerenza compositiva che perfino i più elabo- 
rati e lucidi sermones oraziani amano conservare, 
e infine la libertà stilistica che consente agli autori 
di s. di affastellare forme metriche e livelli espres- 
sivi diversi, di disgregare l'uniformità dell’eloquio 
letterario con l’impiego di parole gergali, popolari 
o straniere. In tal senso è significativa l’affimtà tra 
l'impasto linguistico di Lucilio e quello della com- 
media plautina. I primi autori di s. letterarie furo- 
no Nevio ed Ennio; inventore del genere è però 
considerato Lucilio, che nei suoi 30 libri di Saturae 
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impiegò una grande varietà di metri, ma soprattut- 
to l’esametro, verso principe della s.: il suo tema 
dominante è l’appassionata meditazione etico-au- 
tobiografica. Varrone introdusse la s. menippea, 
genere modellato sulle opere del polemista di Ga- 
dara e inteso sopraltutto a criticare i costumi con- 
temporanei. Allo spirito e alle forme delle menip- 
pee si possono ricondurre la senechiana Apoco- 
ocynt ietOsa caricatura del defunto im- 
peratore Claudio, e il salace affresco del Satyricon 
di Petronio. AI filone luciliano si ricollegano inve- 
ce i Sermones di Orazio, l'esempio letterariamente 
più raffinato di s. latina, con i due nuclei principali 
della pacata riflessione sui comportamenti umani 
e della polemica letteraria, sempre misurata e luci- 
da. Da questo polo si dipana la poesia di Persio, 
duramente polemico, nella prima delle sue 6 s., 
contro il malcostume di comporre e recitare versi 
per il puro gusto di un applauso effimero. Con 
Giovenale, la s. riprende la funzione di denuncia 
dei pubblici vizi, e per meglio assolvere al suo 
compito si compiace di toni patetici e declamatori, 
di una tensione stilistica, spesso artificiosa, tra il 
tragico e l’epico, ormai lontana dalla sommessa, 
ma penetrante colloquialità della s. oraziana. 
satiresco, dramma genere teatrale che, in Gre- 
cia, si affiancava alla tragedia e alla commedia. 
Fu così chiamato (drama satyrikòn o semplice- 
mente sétyroi) perché il suo coro consisteva inva- 
riabilmente di satiri. Il luogo della scena è in am- 
bienti agresti. Aristotele, nella Poetica. fa deriva- 
re il --+ dramma dall’improvvisazione e indica ne- 
gli exdrchontes del ditirambo l’inizio dell’evolu- 
zione del genere tragico. Aggiunge poi che lo sti- 
le tragico, per lo svilupparsi della tragedia dal d. 
s.. solo tardi ha trovato la sua dignità. Così pure il 
metro originario della tragedia non era il trime- 
tro giambico, ma il tetrametro trocaico, che si 
confaceva al carattere satiresco e maggiormente 
orchestico della composizione. Dunque in origi- 
ne la tragedia era praticamente una cosa sola con 
il d.s. Il passo della Poetica attentamente inter- 
pretato non presenta contraddizioni, come rite- 
nevano invece i dotti alessandrini, con la notizia 
che inventore del d. s. sarebbe stato Pratina di 
Fliunte (presso Corinto): il satyrikén della Poeti- 
ca di Aristotele indica non il d. s. perfezionato, 
ma precedenti satireschi. Orazio nell’Arte poetica 
dà una spiegazione diversa, giacché dice che il d. 
s. fu introdotto in Atene dopo la nascita della tra- 
gedia. Nel sec. v a.C. i poeti tragici scendevano in 
gara nelle Grandi Dionisie presentando una te- 
tralogia, cioè tre tragedie e un d. s. Fino alla fine 
del secolo scorso si sapeva poco di questo genere 
drammatico. Era noto praticamente soltanto il 
Ciclope di Euripide, oltre alle molte citazioni di 
opere in vari autori antichi. Successivamente la 
conoscenza del genere si è ampliata grazie ai 
frammenti papiracei, alcuni abbastanza estesi, di 
d. s., tra cui i Dikryou/koi (Quelli che tirano la re- 
te), i Theoroi o Isthmiastai (Visitatori della festa 
o Spettatori all’Istmo) di Eschilo, gli /chneutai (I 
cercatori di tracce) e l’/naco di Sofocle. 
Il d. s. appare essere un'espressione drammatica 
in un certo senso unica nella storia del teatro anti- 


co: in Roma questo genere non fu trattato. Impie- 
ga le stesse fonti poetiche e drammatiche e lo stes- 
so repertorio mitologico della tragedia, ma attra- 
verso la farsa mitologica: il coro è appunto costi- 
tuito da satiri. Occasionalmente anche nella com- 
media antica e di mezzo erano impiegati cori di 
satiri, ed è questo uno dei nodi della questione re- 
lativa alla natura e all'origine di questo genere 
drammatico. Gli accenni forniti da Aristotele nel- 
la Poetica devono essere messi in connessione e 
integrati con altre testimonianze spesso solo ap- 
arentemente inconciliabili, soprattutto con quel- 
6 di Erodoto su Arione di Metimna in relazione 
al ditirambo e sui cori da lui istruiti a Corinto, te- 
stimonianza che si accorda con la notizia aristote- 
lica che i dori del Peloponneso si vantavano di es- 
sere i creatori della tragedia. 
La danza caratteristica del d.s. era la sicinni (gr. 
sikinnis), una danza particolarmente vigorosa, 
anche se altre danze, rispondenti alle particolari 
situazioni che venivano a crearsi, erano inventate 
per i singoli drammi. Come nella tragedia, nelle 
parti dialogate il metro caratteristico è il trimetro 
giambico; è usato anche il tetrametro trocaico, 
talvolta il tetrametro giambico acatalettico (ich- 
neutai). Vi si fa, inoltre, largo impiego di versi 
docmiaci forse in relazione alla natura della si- 
cinni. Il linguaggio è quello della tragedia, ma 
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1 Preparazione di un dramma 
satiresco: cratere a volute (410 ca 
a.C.) delpimore di Pronomo, da 
Ruvo. Napoli, Museo Archeologico 
Nazionale. 


2 Rappresentazione di un dramma 
satiresco: mosaico dalla Casa del 
Poeta tragico a Pompei. Napoli, 
Museo Archeologico Nazionale. 

3 Coro di satiri citaredi: cratere 
attico a figure rosse (part., 425 a.C.). 
New York, Metropolitan Museum 
of Art. 


modificato attraverso l'immissione di termini ed 
espressioni comiche o colloquiali: manca però 
l’oscenità della commedia antica. Nelle parti dia- 
logate si notano forme dialettali non riscontrabili 
nella tragedia. Lo stile, più semplice e piano, non 
ha metafore e immagini ardite. Non vi sono chia- 
re testimonianze sull’esistenza di un coro di satiri 
nel periodo più tardo. Iscrizioni provenienti da 
diverse località attestano il d. s. fino al sec. 1 a.C.; 
una, da Tespie, conduce fino al sec. Ii d.C. Il solo 
titolo noto di un d. s. di Pratina è Palaistaî (Lot- 
tatori). D. s. scrissero anche Aristia, figlio di Pra- 
tina (Anteo, Atlante, Ciclope, Orfeo), Cherilo e 
Frinico. La grandezza di Eschilo come autore di 
d. s. è attestata dal fatto che Aristia e Acheo sono 
considerati da Pausania e Diogene Laerzio come 
i migliori autori di d. s. dopo Eschilo. 

Satiri nella mitologia, divinità minori che popola- 
no e in parte personificano la natura selvaggia; fa- 
cevano parte del seguito di Dioniso ed erano raf- 
figurati con aspetto semiumano (la parte inferiore 
del corpo era di natura caprina), itifallici: li si im- 
maginava mentre danzavano nella campagna, e 
bevevano con Dioniso, inseguendo menadi e nin- 
fe più o meno riluttanti. A poco a poco. nelle raf- 
figurazioni, il carattere animalesco del loro aspet- 
to si va attenuando: le loro membra inferiori di- 
ventano umane, hanno piedi, non più zoccoli; re- 
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Satiri: interno di una kylix (sec. vi a.C. ) da Vulci. Parigi, 
Musée Rodin. 


sta soltanto la coda, testimonianza della loro for- 
ma più antica. 
Satiro nome di alcuni sovrani del Bosforo Cim- 
merio. / Satiro 1 (m. 388 a.C.) figlio di Spartoco, 
fu dal 433-432 a.C. arconte insieme con il fratello 
Seleuco e dal 394-392 al 389-388, anno della sua 
morte, sovrano assoluto del regno + Bosporano, 
che allargò con la sottomissione di numerose città 
reche limitrofe e di popoli di origine tracia del- 
“entroterra. Si tenne in ottimi rapporti, specie 
commerciali, con Atene, cui accordò la prorità 
nell’esportazione del grano della regione. Negli 
ultimi anni del suo regno ricondusse sul trono lo 
spodestato re dei sindi Ecaleo, che convinse a ri- 
pudiare la moglie Tirgatao e a sposare una sua fi- 
lia. Tirgatao allora spinse il re degli issomati a 
‘ar guerra a S., che morì durante l’assedio di Teo- 
dosta. / Satiro n (sec. Iv a.C.) figlio di Pairisade 1, 
regnò soltanto 9 mesi (311/310-310/309 a.C.). Morì 
combattendo contro Eumelo, che gli succedette. 
Satiro (sec. v a.C.) uomo politico ateniese. Mem- 
bro influente della fazione oligarchica durante gli 
ultimi anni della guerra del Peloponneso, fece ar- 
restare sotto l’accusa di alto tradimento Cleofon- 
te. che fu condannato a morte (febbraio-marzo 
404 a.C.). Sotto il governo dei Trenta tiranni fu 
capo degli Undici e si distinse durante l'arresto e 
l'esecuzione di Teramene (autunno 404). Fece poi 
arte egli stesso dei Trenta. 
tiro (sec. iv a.C.) architetto, scultore e scrittore 
greco, di Paro. Chiamato ad Alicamasso da Mau- 
solo collaborò alla progettazione del Mausoleo, 
insieme con Pizio, e alla partenza di quest’ultimo 
per Priene restò probabilmente il maggior re- 
sponsabile dei lavori, ai quali aveva chiamato a 
partecipare il suo compatriota Scopa. A Delfi è 
stata inoltre ritrovata la firma di un S. figlio di Iso- 
timo. di Paro (che con ogni probabilità è il mede- 
simo S. operante ad Alicarnasso), sulla base mar- 
morea di un gruppo bronzeo perduto, dedicato 
verso il 346-344 a.C. dai milesi a Idrieo e Ada, fra- 
tello e sorella di Mausolo e di Artemisia: S. sareb- 
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be dunque divenuto lo scultore ufficiale dei dina- 
sti della Caria. Si è supposto che S. abbia poi se- 
guito Scopa a Tegea e abbia partecipato ai lavori 
dell’altare federale di Atena Alea. Gli è stata at- 
tribuita una delle maggiori creazioni del secondo 
classicismo fuori della Grecia, e cioè il cosiddetto 
Sarcofago delle piangenti scoperto nel 1887, in 
una tomba principesca di Sidone, e conservato al 
Museo di Istanbul. L’opera letteraria di S. doveva 
comprendere scritti di dottrina artistica e di poc- 
sia. Vitruvio menziona un trattato di S. e di Pizio 
sulla costruzione del Mausoleo e Plinio ricorda di 
un tale S. il poema Lirhikà (Gemme), riferentesi 
alle lacrime, mutate in chicchi d’ambra, versate 
dalle sorelle di Fetonte: motivo che si ricollega a 
quello del Sarcofago delle piangenti. 
satrapia nome (di originaria ernia iranica) che 
designava i distretti dell’antico impero persiano. 
Create dal re Ciro (558-529 a.C.) nel suo progetto 
di unificazione amministrativa, le s., i cui confini 
seguivano inizialmente quelli delle regioni con- 
quistate, vennero portate a 20 da Dario, ma il loro 
numero variò spesso sotto i successori. A capo di 
ogni distretto era il satrapo (in gr. satrdp&s, exatrà- 
pés, ma per designarlo i greci usarono anche i ter- 
mim strategos e hypardios), di solito un nobile 
persiano designato dal re, con ampi poteri ammi- 
nistrativi, giudiziari e militari, ma sottoposto al so- 
vrano, che ne controllava l’operato attraverso 
funzionari. La suddivisione in s. perdurò in epoca 
seleucidica (anche se la loro estensione fu ridotta) 
e venne conservata anche da Alessandro Magno. 
In Asia Minore il nome «satrapo» rimase in se- 
uito a indicare, in senso lato, il monarca. 

rico (lat. Satricum) città volsca non lontana da 
Anzio, sulla via che conduceva da quella città a 
Velletri; il sito è stato identificato in un gruppo di 
rovine giacenti presso il Casale di Conca sopra un 
colle vicino al fiume Astura. Vi sorgeva un cele- 
bre tempio consacrato alla divinità latino-italica 
Mater Matura, di cui è stato ritrovato il ricchissimo 
deposito votivo. Alla fine del sec. v a.C. S. appare 
legata ad Anzio, la quale era considerata dagli an- 
tichi città albana. La tradizione narra che nel sec. 
v a.C. venne a guerra con i romani e fu da questi 
conquistata; ma poco dopo fu liberata dai volsci 
guidati da Coriolano. Storici autorevoli negano la 
realtà di questi avvenimenti. Una conferma del- 
l'interessamento romano per S. è data dal ritrova- 
mento di un'iscrizione votiva con ì home di P. 
Valerio Publicola. La tradizione storiografica ro- 
mana situa poi nel sec. Iv a.C. parecchie guerre 
tra volsci e romani, in ciascuna delle quali sì parla 
di sottomissione o distruzione di S.; è probabile 
che la città sia stata distrutta una sola volta dai ro- 
mani nel 386 o nel 377, quando violentissimo fu 
l’urto fra essi e i volsci. Con S. sono messi in rela- 
zione esponenti della gens Valeria. 
Satricum (lat.) + Satrico. 
Saturnalia (lat.) in Roma, feste celebrate il 17 di- 
cembre in onore di Saturno. La loro origine viene 
fatta risalire dalla tradizione al periodo monarchi- 
co, ma l’organizzazione definitiva della festa av- 
venne nel 217 a.C. sotto la spinta dei disastri mili- 
tari della seconda guerra punica. Allora una festa 
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relativamente poco importante del ciclo agrario 
(celebrata alla fine del ciclo dedicato a Ops, l’ab- 
bondanza, e Conso) assunse il significato di un ri- 
to che richiamava la mitica età dell'oro quando, 
sotto il regno di Saturno, si viveva in pace e nel- 
l'abbondanza. In questa trasformazione è eviden- 
te l'influsso dei culti greci, in particolare delle fe- 
ste che si celebravano ad Atene in onore di Cro- 
no. La durata della festa fu portata a due giorni 
con Cesare, a quattro con Caligola, e infine a set- 
te con Domiziano. Durante questi giorni si scam- 
biavano doni (ceri e statuette di argilla o pasta, 
dette sigilla), si offrivano banchetti con regali per 
gli ospiti (apophoreta, o doni «da portar via»); gli 
schiavi avevano fittiziamente gli stessi diritti dei 
adroni e ne prendevano il posto; tutti vestivano 
in modo semplice, con pileo e tunica. Si compo- 
nevano epigrammi (xenia) che accompagnavano i 
doni (anche Marziale ne compose) e talvolta ser- 
vivano a fare pubblicità al piccolo commercio di 
oggetti che si svolgeva ai margini della festa. Que- 
sta era ancora viva nel tardo impero, quando Ma- 
crobio, in età teodosiana, compose i Saturnali. 
Molte consuetudini proprie di questa ricorrenza 
(scambio di auguri, doni ecc.) sopravvivono nel 
costume moderno, in occasione delle feste del 
Natale e dell’anno nuovo. 
Saturnia centro della Toscana (Grosseto).Fu città 
etrusca (il cui nome Aurinia ci è tramandato da Pli- 
nio il Vecchio) lungo l’antica via Clodia; prima di- 
pendente da Vulci, passò, dal 280 a.C., sotto la do- 
minazione romana. Dal 183 a.C. divenne colonia 
di diritto romano. Rimangono resti delle necropo- 
li, con tombe di varie forme specialmente a came- 
ra (per lo più con corredi poveri), e delle mura po- 
ligonali. costruite successivamente alla conquista 
romana. Resti di una grande costruzione termale si 
trovano nella vicina località di Bagno di S. 
Saturnino Lucio Antonio (m. 89 d.C.) usurpato- 
re dell'impero romano. Governatore della Ger- 
mania Superiore, si fece proclamare imperatore a 
Mogontiacum (89 d.C.), ma fu ben presto sconfit- 
to e ucciso in una battaglia sul Reno dal governa- 
tore della Germania Inferiore, Lappio Massimo. 
Saturnino Lucio Appuleio (o Apuleio) + Ap- 
puleio Satumino, Lucio. 
saturnio il più antico metro della cultura latina. 
Sul suo carattere e sulla sua natura si è a lungo di- 
scusso: alcuni lo considerano di natura quantitati- 
va, altri di natura accentuativa. Ammettendo la 
prima ipotesi, il s. può essere distinto in un dime- 
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tro giambico catalettico e un itifallico: — -, — 
-,° ,3/ 20,4 €, = (ma presenta al- 
tre varianti). Secondo l’ipotesi accentuativa, sa- 
rebbe formato da due emistichi, il primo con tre e 
il secondo con due accenti tonici. Fu usato nella 
poesia religiosa e celebrativa e da poeti come Li- 
vio Andronico e Nevio. 
Saturno divinità romana, progressivamente assi- 
milata a + Crono ma in origine del tutto distinta. 
Presso i latini, era una divinità agraria (per gli an- 
tichi il suo nome era collegato a sata, i campi se- 
minati); la tradizione romana ne fece una divinità 
antichissima, che aveva un altare presso il Campi- 
doglio, secondo alcuni dedicato da Ercole. La ter- 
ra intorno si chiamava Saturnia tellus, espressione 
che fu poi usata anche per indicare tutta l’Italia. Il 
mito dell’età dell'oro collegato a Crono favorì in 
Roma l’elaborazione di un analogo mito circa il 
regno di S. Questi avrebbe continuato l’opera di 
civilizzazione iniziata da Giano, insegnando agli 
— aborigeni la coltivazione della terra e dando lo- 
ro le prime leggi. L’antichità del culto è documen- 
tata dall’arcaicità del primo tempio dedicato al 
dio, risalente al 498 ca a.C., costruito su un altare 
precedente. Il tempio, divenuto sede del tesoro 
dello stato (aerarium Saturni) e deposito delle in- 
segne di guerra durante i periodi dio fu rico- 
struito da Munazio Planco intorno al 43 a.C. e di 
nuovo nel 283 d.C., dopo essere stato incendiato 
dall’imperatore Carino. Esso rimase uno dei cen- 
tri vitali del culto pagano fino a tutto il tardo im- 
pero grazie alla DOpOlATitÀ della festa dei +» Sa- 
turnalia. Tuttavia, dopo l'età arcaica, nella quale 
prevalevano i culti agrari, la devozione di S. per- 
dette importanza, e si mantenne, soprattutto per- 
ché alimentata dalla diffusione di Crono, solo in 
alcune regioni dell'impero: esempio tipico è l'A- 
frica. dove il dio greco era già stato assimilato al 
locale Baal-Moloch e quindì al S. romano. 
Savo (lat.) + Savona. 
Savona (lat. Savo) città della Liguria. Le testimo- 
nianze archeologiche documentano l’esistenza di 
un insediamento intorno al sec. iv a.C., mentre la 
rima attestazione storica risale, secondo Livio, al 
0$ a.C. quando nel Savo oppidum alpinum ripa- 
rarono le navi cartaginesi di Magone, reduci da 
una puntata offensiva su Genova. I sabazi, come 
tutti i liguri di ponente, erano allora schierati con- 
tro Roma, che non riuscì a sottometterli prima del 
180 a.C. e che penetrò più efficacemente nella re- 
gione solo con l’apertura della via Aemilia Scauri, 
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Contadini portano doni durante la festa dei Saturnalia: rilievo dal fregio del monumento di Igel(sec. tu d.C.). Treviri. 
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che da ‘Tortona e Acqui scendeva a Vado (109 
a.C.) per poi proseguire, lungo la costa, verso la 
Provenza: Vada Sabatia (Vado) fu il municipio 
romano, mentre S. rimase tagliata fuori dalla 
rande viabilità e ridotta, forse, a semplice vicus. 
a Lucio Decidio + Decidio Saxa, Lucio. 
Saxa Rubra (lat.) località dell'Etruria, non di- 
stante da Roma, situata sulla via Flaminia, presso 
l’odierna Prima Porta e il Ponte Milvio, nota per 
le sue cave di marmo; vi scorreva il fiume Creme- 
ra, presso il quale, secondo la tradizione, nel 477 
a.C. furono sterminati, in uno scontro con i veien- 
ti, 300 membri della g e nSabia. 
scabellum (lat.) sorta di sandalo dalla spessa suo- 
la di legno fissato al piede destro mediante una 
cinghia trasversale e un laccio passante tra l’alluce 
e l'indice, munito — in una fessura della parte an- 
teriore — di due piccole piastre metalliche in grado 
di battere fra loro; era usato in Grecia e presso i 
romani dal direttore del coro per battere il tempo. 
Scamandrio altro nome di + Astianatte. 
Scamandro fiume della Troade, oggi detto Kiigiik 
Mendercs. Il corso attuale non segue più quello 
antico. Lo S. si gettava nell’Ellesponto presso il 
promontorio Reteo insieme con l’affluente Si- 
moenta. Omero lo chiama anche Xanto per il co- 
lore giallo rossastro delle sue acque (si diceva che 
esse tingessero il vello delle pecore che vi si ba- 
navano). Si raccontava che Eracle, mentre era in 
roade, pregò Zeus d’indicargli una fonte, e il dio 
fecescaturire dalla terra un piccolo corso d’acqua. 
Trovandolo insufficiente, scavò (gr. skdptò) la ter- 
ra, e trovò una falda che diventò la sorgente dello 
S. Nell’/liade, lo S. appare come un dio, figlio di 
Zeus. Indignato per dover ricevere, a opera di 
Achille, tanti cadaveri nellesue acque, perferma- 
re l’eroe straripa e minaccia di annegarlo, fino al 
momento in cui Efesto obbliga il fiume a rientra- 
re nel suo letto. Con la ninfa Idea, S.generò Teu- 
cro, il primo re della Troade. 
Scaptesila o Scaptesula + Skaptè Hyle. 
Scauro cognomen di uomini politici romani ap- 
RArcocai alla gens Aemilia. / Marco Emilio 
cauro (163 o 162-89 ca a.C.) discendente di una 
famiglia patrizia decaduta, che aveva dato un con- 
sole nel 230 a.C., accumulò un notevole patrimo- 
nio con metodi che gli attirarono accuse di avidità 
e corruzione ma seppe difendersi abilmente. Du- 
rante il suo consolato (115) trionfò su alcune po- 
polazioni liguri. Sposò Cecilia Metella, che alla 
sua morte sarebbe diventata moglie di Silla. Insie- 
me al console Lucio Calpurnio Bestia, di cui era 
legato in Africa nel 111, concluse con Giugurta, re 
di Numidia, una pace che diede adito a sospetti di 
corruzione. Censore nel 109, costruì la via Emilia 
transappenninica e ricostruì il Ponte Milvio. Capo 
della fazione patrizia, princeps senatus, fu apprez- 
zato come oratore. Scrisse una autobiografia, De 
vita sua, in 3 libri. 7 Ma co Emilio Scauro (sec. 1 
a.C.) figlio del precedente, legato di Pompeo a 
Damaso fino al 61 a.C., nella contesa fra Aristo- 
bulo 11, sommo pontefice e re, e suo fratello Irca- 
no, favorì il primo, e condusse una campagna con- 
tro Areta, re dei nabatei, sostenitore di Ircano. 
Tomato a Roma, fu edile nel 58: organizzò gran- 
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diosi giochi e fece costruire un grande teatro, ca- 
pace di 80.000 spettatori; benché ricchissimo, le 
spese allora affrontate lo costrinsero a pesanti de- 
biti. Propretore in Sardegna (55), la sua ammini- 
strazione nell’isola gli procurò un’accusa di con- 
cussione, ma ne fu assolto anche per la difesa di 
Cicerone. Sottoposto nuovamente a processo 
(52), fu condannato e dovette andare in esilio. 
scazonte + ipponatteo. 

scenog afia rappresentazione realistica, illusiva 
o simbolica, dell'ambiente in cui si finge un’azione 
teatrale. Vitruvio dichiara che fu Eschilo a inven- 
tare la scena dipinta, mentre Aristotele nc ascrive 
il merito a Sofocle. Le scene erano dipinte su pel- 
li e montate su leggeri telai di legno con i contor- 
ni superiori e laterali sagomati come esigeva l’ele- 
mento raffigurato, fosse questo tempio, roccia 0 
altro. Per comodità degli attrezzisti le scene erano 
divise in tre pannelli che si congiungevano for- 
mando un unico quadro. Questi venivano fatti sa- 
lire dalla fossa che stava sotto il proskénion e fis- 
sati, mediante corde, ad antenne situate lungo la 
facciata della skéné. Generalmente una scena sola 
bastava per tutta la tragedia, ma questa regola po- 
teva subire eccezioni; così, per esempio. nelle 
Coefore di Eschilo l’azione comincia in campagna 
per terminare davanti alla reggia di Agamennone. 
Nei teatri costruiti dopo il sec. v a.C., invece, la 
fossa tra la skéené e il proskenion scompare e gli 
scenari vengono fatti scorrere lateralmente. Le 
scene. secondo il gusto dell’epoca, erano a colori 
molto vivaci su cui primeggiavano i rossi, gli az- 
zutti, i turchini c i gialli, e le architetture e i pae- 
saggi non erano riprodotti veristicamente ma con 
gusto decorativo. L’apparato scenico veniva poi 
completato da altari, sedili, tavole, tombe e altri 
arredi funzionali allo svolgimento dell’azione. In 
base a convenzioni rigorosamente codificate, la 
porta centrale della skene, di solito più grande 
delle altre, era l’entrata «regia» ed era considera- 
ta come l’ingresso di un palazzo, spesso apparte- 
nente al protagonista; la porta di destra era riser- 
vata alle entrate del secondo attore o si suppone- 
va conducesse alle stanze degli ospiti; la porta di 
sinistra apparteneva a un personaggio minore o 
indicava un immaginario tempio in rovina, un dc- 
serto o una prigione; le due parodoi si supponeva 
conducessero l’una alla periferia della città, l’altra 
al foro. Nel periodo ellenistico i pinakes, tavole 
dipinte inserite, nei teatri più antichi, tra le colon- 
ne della parte frontale del proskènion, furono uti- 
lizzati anche per fornire uno sfondo scenografico: 
alcuni di essi erano probabilmente fissati alla pa- 
rete dietro gli attori, ma sembra che normalmente 
fossero affissi ai periaktoi, prismi triangolari, con 
una scena dipinta su ciascun lato, fissati su un per- 
no centrale in modo da essere girati con una cerla 
rapidità per simulare un cambiamento di scena. 
Fra le macchine sceniche ricordiamo gli ekkykle- 
mata (enciclemi), carrelli che si facevano scorrere 
sulla scena attraverso le porte della skené, coi qua- 
li si potevano mostrare gli esiti di un’azione svolta- 
si all’interno (per esempio, i cadaveri dopo un as- 
sassinio), e lamechaneche consisteva in un gancio 
e una carrucola posti in cima alla skéné ed era usa- 


3 
sca og a fia 
1 Enciclema, parte scorrevole della scena nella rappresentazione dell'«Ifigenia in Tauride» di Euripide: cratere a campana 


(part, sec. iva . grigi, Louvre. 


scetticismo 


4 


2 Scenografia tragica: frammento di un cratere a campano (330 ca a.C.). Wiirzburg, Martin von Wagner Museum. 
3 Scenografia con macchinario («améchané») che solleva gli attori: cratere a campana (part., 40) ca a.C.) del pittore di 


Sarpedonte. New York, Metropolitan Museum of Art. 


4 Scenografia romana con «frons scenae» e ampio «proscaenium»: pittura murale dalla Casa dell'Orefice a Pompei. 


ta per sollevare e abbassare le divinità. Nel teatro 
romano si sostituirono i fondali mobili greci con 
un fondale fisso riccamente e realisticamente de- 
corato (la scenae frons). Vitruvio nel suo De archi- 
tectura da un lato, e i ritrovamenti pompeiani dal- 
l’altro, ci informano sull'esistenza di tre tipi fonda- 
mentali di scena: la scena tragica, che accentuava 
gli elementi monumentali; quella comica, che ri- 
produceva edifici reali e comuni, e quella satirica, 
che rappresentava paesaggi di campagna. È da 
sottolineare inoltre che, per ottenere un effetto di 
maggior realismo, gli scenografi romani introdus- 
sero anche elementi plastico-architettonici. 
scepsi atteggiamento filosofico proprio della 
scuola di Pirrone (365 ca - 275 ca a.C.), che nega la 
possibilità per l’uomo di conoscere la vera realtà, 
oltre le apparenze fenomeniche (—» scetticismo). 
Scepsi città della Troade, il cui sito è stato identi- 
ficato con l’attuale Kursulnu Tepe, nella valle del- 
lo Scamandro. Fu un vivace centro culturale fino 
alla conquista romana; vi fu custodita per due se- 
coli la biblioteca di Aristotele. Scarsi i resti ar- 
cheologici. 

Scerdilaida (sec. n a.C.) condottiero illirico, for- 
se fratello del re Agrone, figlio di Pleurato. Dopo 


la sconfitta di Teuta (succeduta al marito come 
reggente per il figliastro Pinna nel 230 a.C.) da 
parte dei romani, appoggiò la politica di + De- 
metrio di Faro, che ottenne l'alleanza di Filippo v 
di Macedonia contro i romani; quando anche De- 
metrio fu sconfitto, prese forse la reggenza per 
Pinna, e comunque si atteggiò a re; ruppe il tratta- 
to con il re macedone chiedendo aiuto a Roma 
(216), che gli inviò dieci navi; infine sottoscrisse 
l'alleanza con gli etoli insieme ai romani. Morì 
prima del 205; gli succedette il figlio Pleurato 11. 

scetticismo termine (dal gr. sképsis, ricerca, dub- 
bio) che indica una corrente filosofica sorta e svi- 
luppatasi nei secc. iv a.C.- 1 d.C., tradizionalmen- 
te suddivisa in tre fasi: pirronismo, s. dell’ Accade- 
mia e neoscetticismo. La prima, che risale a Pirro- 
ne e a Timone di Fliunte suo discepolo, si colloca 
tra la seconda metà del sec. iv e il sec. u a.C.; la 
seconda si radica nell’ Accademia platonica con 
Arcesilao di Pitane e Carmeade nei secc. ll e 1 
a.C., mentre la terza si estende per il periodo che 
va dalla fine del sec. 1 a.C. a tutto il sec. n d.C., e si 
distingue a sua volta nel cosiddetto neopirroni- 
smo dialettico di Enesidemo e di Agrippa, e nel 
neopirronismo empirico di Sesto. Nel pirronismo 


scettro 


la scepsi si determina come negazione dell’esi- 
stenza di un significato assoluto della realtà: le co- 
se sono tutte egualmente incerte e indiscernibili, 
sì che di fronte a esse è saggio rimanere senza opi- 
nioni e approdare all’aphasia. cioè alla sospensio- 
ne di ogni discorso positivo, e, sul piano pratico, 
alla ataraxia o aaa che sole possono 
dare all’uomo la felicità e con ciò realizzare il fine 
ultimo dell’indagine filosofica. Nella seconda fase, 
quella detta «accademica», lo s. radicalizza le pro- 
prie posizioni: innanzitutto evita di avanzare una 
proce verità e si limita a esaminare criticamente 
le tesi dei dogmatici (in particolare degli stoici), 
mettendone in luce contraddizioni e incertezze; 
ciò che occorre è porsi in un atteggiamento di 
epoché o sospensione totale dell’assenso, al punto 
però che lo stesso discorso scettico non si sottrag- 
ga alla radicalità del dubbio: noi non possiamo 
neanche affermare di sapere di non sapere, soste- 
nevano concordemente Arcesilao e Carneade. 
Anche in sede pratica, il criterio del «ragionevo- 
le» di Arcesilao e del «persuasivo» di Carmeade si 
configurano sì come la guida all’azione, ma senza 
alcuna pretesa dogmatica: essi non sono ciò che ci 
condurrà alla felicità, ma un orientamento alla 
prassi secondo il riconoscimento di ciò che è con- 
veniente e opportuno, e secondo la considerazio- 
ne di un numero preponderante di ragioni (pro- 
babilismo) che suscitano la nostra credenza. Nella 
terza fase (neoscetticismo o neopirronismo) al 
centro della speculazione sta il problema della 
epoché: con Enesidemo e Agrippa compito prin- 
cipale diviene quello di formulare in modo orga- 
nico tutte le «obiezioni» (rr6poi) opponibili alle 
costruzioni dogmatiche. Ma poiché. anche qui, il 
significato dei tr6poi è quello della negazione ra- 
dicale dell’esistenza del vero, la negazione non si 
pone essa stessa come criterio dogmatico di ve- 
rità, bensì solo come negazione che nega, oltre il 
suo oggetto, anche se stessa. Anche Sesto Empiri- 
co interpreta allo stesso modo la tropologia, 
quando afferma che le espressioni scettiche «si 
possono annullare da se stesse, circoscrivendo se 
stesse con le cose di cui si dicono; così le medicine 
purganti, non solo cacciano dal corpo gli umori, 
ma anche se stesse espellono insieme con gli umo- 
ri» (Schizzi pirroniani, 1, 206). 

scettro (gr. skeptron) nel costume greco, lungo 


1260 


bastone, dell’altezza di un uomo, usato dagli an- 
ziani per aiutarsi nel cammino o dai pastori per 
guidare le greggi, assunto poi quale simbolo di au- 
torità riconosciuta al sovrano, in cui confluivano il 
rispetto per la saggezza dell’esperienza e l’obbe- 
dienza alle leggi emanate in qualità di guida del 
popolo. Coronato per lo più da un calice a forma 
di giglio, in oro o in bronzo dorato, ma anche da 
un'aquila, un pomo, una palmetta, decorato a spi- 
rale da chiodi anch'essi dorati, lo s. era attributo 
di molte divinità a cominciare da Zeus e da Vene- 
re, nonché appannaggio di eroi e sacerdoti, come 
testimoniano molti monumenti cllenici. Ligneo in 
Grecia, d’avorio in Roma, figurava in mano al 
protagonista delle cerimonie trionfali; più breve, 
massiccio, fu in età imperiale emblema della som- 
ma autorità nelle monete. 

Scevola cognomen romano derivante da scaeva, 
mano sinistra. Fu portato da membri della gens 
Mucia per ricordare l’atto eroico attribuito dalla 
leggenda a Gaio Mucio Cordo, noto appunto co- 
me Mucio o + Muzio S. Alla famiglia apparten- 
nero, tra gli altri, alcuni famosi giuristi romani dei 
secc. Il e I a.C.; con loro culminò l’attività giuri- 
sprudenziale di quei senatori che, in quanto spes- 
so pontefici, si occupavano del diritto privato at- 
traverso il diritto sacro. Cicerone stesso dice che 
alsuo tempo questa prassi era superata, in quanto 
i pontefici non erano competenti in materia civile. 
Di Publio Mucio Scevola (m. 115 a.C.) console nel 
1 3a.C., pontefice massimo, approvò l'uccisione 
di Tiberio Gracco, benché fosse di tendenze mo- 
derate; noto è il suo parcre sul fatto che la vedova 
di Gaio Gracco poteva rivalersi sull'erede del ma- 
rito, in quanto questi aveva causato un danno ai 
beni dotali della moglie. 7 Quinto Mucio Scevola 
(n. 161 ca a.C.) augure, console nel 117 a.C., nipo- 
te del precedente e maestro di Cicerone, appar- 
tenne al circolo dell’Emiliano e di Panezio, e fu 
uno degli artefici dell'ingresso, nella giurispruden- 
za romana, del metodo dialettico, di ispirazione 
aristotelica. Imparentato con la famiglia di Mario, 
rifiutò aiuto a Silla nell’88. 7 Quinto Mucio Sce- 
vola (m. 82 a.C.) console nel 95 a.C., pontefice, fi- 
glio del primo, fu anch’egli maestro di Cicerone, 
che lo riconosce come il migliore oratore tra i giu- 
risti. Promulgò insieme con L. Licinio Crasso, nel 
95, la legge Licinia Mucia, che espelleva dalla cit- 
d scttr o 


1 Scettro in oro e smalti 
(s exuwwa.C.), da 
Kourion. Nicosia, 
Museo. 


2 Scettro in bronzo 
sbalzato (sec. via.C.). 
Este, Museo Atestino. 


| 3 Scettro di legno con 
ornamenti aurei (sec. iv 
a.C.). Taranto, Museo 
Nazionale. 


4 Scettro imperiale: 
cammeo (part., sec. 1 
d.C.). Chieti, Museo 
Archeologico 
Nazionale. 
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tadinanza romana quanti l'avessero ottenuta ille- 
galmente (e che fu poi una delle cause principali 
della guerra sociale del %-88); nel 94 fu procon- 
sole in Asia e venne ucciso da fautori di Mario nel 
corso della guerra civile. Autore del primo ma- 
nuale sistematico di diritto civile (in 18 libri, non 
pervenuti direttamente), egli ampliò molto le di- 
stinzioni dei generi di reato offrendo la base a 
gran parte delle discussioni posteriori, tanto che 
u il primo giurista epitomato nel Digesto. / 
Quinto Cervidio Scevola (sec. 1 d.C.) esponente 
di primo piano della giurisprudenza classica, fu 
autorevole membro del consilium imperiale di 
Marco Aurelio e indiscusso maestro fino all’età 
dei Severi. Praticò il metodo casistico nell'attività 
di consulente, di respondente e di insegnante. 
Scheria in Omero, l’isola dei + Feaci, situata a 
nord di Itaca e identificata dagli antichi con Cor- 
cira (Corfù). 
schiavitù istituzione per la quale determinati 
gruppi di individui sono privati della capacità giu- 
ridica e si trovano, come beni materiali, in pro- 
prietà di un padrone. Nel mondo antico la s. fu 
resente in tutte le epoche e in tutte le società, dal 
Vicino Oriente all'impero romano. Nelle teoriz- 
zazioni, peraltro rare, essa era considerata di nor- 
ma come naturale; il suo fondamento e la sua le- 
gittimità non furono mai messi decisamente in di- 
scussione neppure con l’avvento del cristianesi- 
mo. Nonostante ciò, è assai difficile definire i limi- 
ti entro i quali il mondo antico era una società 
schiavistica, cioè fondata preminentemente sulla 
contrapposizione tra liberi e schiavi, e sul lavoro 
schiavile: innanzitutto perché nelle società anti- 
che il fenomeno ebbe una lunga evoluzione, in se- 
condo luogo perché mancano molti dati, qualitati- 
vi e quantitativi, per giudicare dell’incidenza ef- 
fettiva della s. sul piano economico, oltre che so- 
ciale, infine perché essa era un'istituzione estre- 
mamente articolata al suo interno, non solo tra 
epoca cd epoca, o tra regione e regione, ma anche 
in uno stesso periodo e to 0. 
Wi LA SCHIAVITÙ IN GRECIA. Î rGrecia la s. era già 
presente in età micenea (nei documenti lo schiavo 
figura con il termine di doùlos). Esistevano la s. di 
palazzo e quella privata oltre a quella sacra (gli 
schiavi addetti ai servizi nei templi erano detti + 
ieroduli), ma si trattava, da quanto si può com- 
prendere, di una s. patriarcale, del tipo di quella 
esemplata in Omero (per esempio nella figura del 
porcaro Eumeo) e in Esiodo (dove il padrone la- 
vora accanto allo schiavo). Progressivamente la s. 
si diversificò dando origine in alcuni luoghi a un 
impiego massiccio del lavoro schiavile: per esem- 
io nell’Atene classica ed ellenistica, e in seguito a 
Roma, nella tarda repubblica e nell'alto impero. 
Sono questi i periodi e le aree alle quali si può ap- 
plicare la nozione di «società schiavistica». Nella 
composita società delle poleis non esisteva tutta- 
via un unico modello di s.: a Sparta, come a Creta 
e in Tessaglia, l'estensione del fenomeno era 
strettamente legata al processo di conquista del 
paese da parte di élite (nel caso di Sparta gli inva- 
sori dori). Gruppi massicci appartenenti alle po- 
polazioni preesistenti furono ridotti in s. (iloti a 


schiavitù 


Sparta: penesti in Tessaglia), ma in varia forma: 
gli iloti potevano conservare l'eccedenza del pro- 
dotto, dipendevano dallo stato (anche se veniva- 
no assegnati a un singolo spartiata); essi erano 
omogenei come provenienza etnica e come fun- 
zioni e condizioni di vita, a differenza della mag- 
gioranza degli altri gruppi di schiavi in Grecia, ed 
erano talvolta arruolati come soldati per compen- 
sare la penuria demografica degli spartiati (co- 
munque essi accompagnavano in guerra il proprio 
spartiata come aiutanti). Tutte condizioni che fa- 
vorirono le rivolte, un caso però quasi irripetibile 
nel mondo antico. 
Il periodo di maggior diffusione della s. fu quello 
classico, a partire dal sec. v a.C.; il fenomeno ebbe 
particolare rilevanza ad Atene (città sulla quale si 
hanno maggiori informazioni), ma fu diffuso in 
tutto il mondo ellenico. Ad Atene la necessaria 
quota di schiavi era assicurata dai barbari (fatti 
prigionieri o acquistati), dalla prole degli schiavi 
stessi, dal commercio in genere. 1 prezzi variavano 
considerevolmente, poiché uno schiavo non spe- 
cializzato costava circa 150 dracme, mentre uno 
schiavo specializzato (artigiano. pedagogo ecc.) 
non aveva un prezzo di mercato, legato come era 
al capriccio di chi lo acquistava e al momento. 
Esisteva anche la s. per debiti, ma essa riguardava 
principalmente greci, e quindi finiva per essere 
poco praticata, poiché la morale correnie consi- 
derava sconveniente ridurre in s. persone appar- 
tenenti alla stessa stirpe. In effetti Platone e so- 
prattutto Aristotele tentarono di giustificare l’esi- 
stenza della s. muovendo dalla premessa che gli 
schiavi erano non greci, ma barbari; in età classi- 
ca, dopo le guerre persiane il clima culturale che 
faceva da sfondo all’affermarsi del fenomeno 
schiavile risultava perciò radicalmente mutato ri- 
spetto all’età arcaica, nella quale non si era anco- 
ra sviluppato l'antagonismo greci-barbari. Aristo- 
tele sosteneva l’esistenza di una s. di natura, de- 
terminata dal fatto che alcuni uomini nascevano 
con una parte soltanto di anima, quella che con- 
sentiva di agire ma che non assicurava il /6gos, 
cioè la capacità autonoma di giudizio e decisione. 
La costruzione aristotelica si scontrava ovviamen- 
te con la casistica poiché lo stesso filosofo era co- 
stretto ad ammettere che esistevano schiavi dive- 
nuti tali per vicende personali (cattura in batta- 
lia ecc.), e quindi non erano schiavi naturali. 
noltre, grazie alle condizioni umanitarie in cui 
molti schiavi venivano cresciuti nella famiglia, si 
potevano instaurare rapporti di amicizia tra pa- 
droni e schiavi, ciò che costituiva un’altra smenti- 
ta alla teoria di Aristotele. In realtà le teorizzazio- 
ni antiche erano insufficienti, poiché non si pone- 
vano il problema della funzione degli schiavi sul 
piano economico e sociale; esse semplicemente 
accettavano l'esistenza del fenomeno, e lo pone- 
vano alla base di qualunque forma di stato (cane 
Platone), o nc spiegavano l’origine, ma non la 
funzione specifica. Per questo le fonti non discu- 
tono questioni come la produttività del lavoro 
schiavile, la quantità ecc., se non di passaggio, e li- 
mitano la nostra possibilità di valutare il fenome- 
no. Dati attendibili indicano intorno agli 80- 


schavitù 


1 Ricco cittadino seguito da un piccolo 
schiavo: anfora (part, sec. vaC.). 
Copenaghen, Nationalmuseet. 

2 Schiavo in ceppi: bronzo greco (sec. v 
aC.). Parigi, Petit Palais. 


3 Collare («indicitun») in bronzo che 


veniva appeso al collo dello schiavo. 
Roma, Museo Nazionale Romano. 

4 Cattura di uno schiavo: bassorilievo 
marmoreo di età imperiale. Musei 
Vaticani. 

S Prigionieri in catene: base in pietra 
(sec. 1d.C.). Magonza, Landesmuseum. 


6 Schiavo della Dacia: statua in marmo 
(sec. n d.C.). Musei Vaticani. 

97 Schiavo che combatte nel circo con 
animali feroci: bassorilievo (sec. v 
d.C.). Sofia, Museo Archeologico. 

8 Schiavi addetti ai la v odro mei ci 
Treviri, Rheinisches Landesmuseum. 
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100.000 gli schiavi esistenti in Atene nei secc. v e 
Iv a.C. con una media di 3 o 4 per famiglia (un da- 
to ovviamente teorico, poiché molte famiglie era- 
no ricche proprietarie di schiavi, mentre altre po- 
tevano non averne). Di questa massa considere- 
vole di schiavi i peggio trattati. ma anche i più 
produttivi come massa di forza lavoro, erano 
quelli impiegati nelle miniere ateniesi. E noto il 
caso del generale Nicia, che avrebbe posseduto 
circa 1000 schiavi, che affittava per il lavoro in mi- 
niera, e celebre è la proposta avanzata da Se- 
nofonte nello scritto Sulle entrate: in essa si calco- 
lava che se lo stato ateniese avesse comprato 
schiavi e li avesse affittati per il lavoro in miniera, 
con il ricavato avrebbe potuto mantenere tutti i 
cittadini. Un altro dato è fornito da Tucidide, che 
parla di 20.000 schiavi fuggiti da Atene nel corso 
dell’ultimo decennio della guerra del Peloponne- 
so; non sembra invece accolta dalla maggior parte 
della critica moderna la notizia di Ateneo, secon- 
do la quale in Attica sarebbero stati presenti circa 
400.000 schiavi. AI di là delle cifre, tuttavia, è im- 
portante rilevare la funzione assai diversificata 
svolta dagli schiavi, e quindi la varietà delle loro 
condizioni: accanto agli schiavi delle miniere, nu- 
merosi erano quelli impegnati nelle attività arti- 
gianali, capaci di accumulare un loro patrimonio 
col quale pagarsi l'affrancamento. In questi casi, il 
padrone sfruttava la specializzazione dello schia- 
vo consentendogli di tenere per sé il surplus rica- 
vato dal lavoro fatto da lui, per esempio, per con- 
to di terzi (in effetti, spesso il padrone di schiavi 
era un appaltatore del lavoro schiavile, oltre che 
un utente diretto). Alcuni ex schiavi raggiunsero 
in tal modo posizioni ragguardevoli, come il ban- 
chiere Pasione. È difficile, per il mondo greco, va- 
lutare l’incidenza degli affrancamenti: gli ateniesi 
includevano gli affrancati nella categoria dei me- 
teci, cioè dei non cittadini, ma né il nome né iscri- 
zioni onorarie del tipo di quelle romane consen- 
tono di riconoscere l'ex schiavo. 

Ml LA SCHIAVITÙ A ROMA. Anche a Roma la s. ebbe 
un’origine di tipo patriarcale all’interno dell’eco- 
nomia familiare legata alla piccola proprietà agra- 
ria. Lo schiavo era considerato, come la terra, gli 
attrezzi, il bestiame, parte del patrimonio ed era 
sotto il potere assoluto del paterfamilias, che ave- 
va diritto di vita o di morte anche sui membri li- 
beri della famiglia. Lo schiavo era alienabile con i 
beni e veniva trasmesso in eredità nel complesso 
delle res mancipi, che facevano parte di un patri- 
monio non divisibile strettamente legato alla tra- 
smissione stessa della patria potestas. Con le gran- 
di guerre di conquista, a partire dal sec. i a.C., la 
s. conobbe un enorme incremento: intere popola- 
zioni vennero vendute schiave (fu il caso dei 
150.000 molossi dell'Epiro nel 168), la pirateria 
incrementò il mercato, e si posero così le basi per 
la trasformazione della società romana, che diede 
luogo al periodo di maggior fioritura del fenome- 
no schiavile, dal sec. i a.C. al sec. i d.C. L’agricol- 
tura romana si modificò e dalla piccola proprietà 
si passò allora al latifondo a pascolo e alla media 
azienda agraria del tipo di quella descritta da Ca 
tone nel De agricultura. Il latifondo a pascolo pre- 
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vedeva l’impiego di grandi masse di schiavi pasto- 
ri, che vivevano però praticamente liberi e senza 
controlli, spesso armati per la difesa del gregge, e 
avevano una notevole mobilità in quanto do- 
vevano spostare gli armenti secondo la pratica 
della transumanza. È tra queste masse di schiavi 
che si verificarono le grandi rivolte servili tra il 
sec. Il e il 1, specie in Sicilia (136-132 a.C.; 104-100 
a.C., quest'ultima capeggiata da Atenione e Sal- 
vio; + servili, guerre). creazione della pro- 
prietà fondata sulla villa, cioè su un’unità produt- 
tiva a coltura specialistica (come la vite e l'ulivo), 
incrementò l’uso di schiavi che vivevano e lavora- 
vano in particolari edifici (ergastula), spesso in ca- 
tene e spesso senza che fosse loro permesso di 
formarsi una famiglia. Fu certamente questo il pe- 
riodo in cui gli schiavi vennero maggiormente 
sfruttati e patirono il trattamento più duro. Cato- 
ne, per esempio, suggeriva di utilizzare al massi- 
mo gli schiavi anziani, in modo che morissero e 
non si corresse il rischio di doverli mantenere 
inattivi. Un celebre passo di Posidonio descrive le 
condizioni di vita disumane degli schiavi nelle mi- 
niere spagnole. Finché durarono le conquiste, 
l’approvvigionamento non costituiva un proble- 
ma (è noto che a Delo nel sec. 1 a.C. si trattavano 
decine di migliaia di schiavi al giorno), e quindi lo 
sfruttamento della manodopera schiavile non po- 
neva problemi rilevanti. Accanto a questo tipo di 
s., tuttavia, anche nel mondo romano esisteva la s. 
domestica, che consentiva condizioni di vita deci- 
samente migliori, e possibilità frequenti di affran- 
camento. L'istituto dei + liberti divenne uno dei 
fenomeni più vistosi della tarda repubblica e del- 
l'impero. Lo schiavo di solito riceveva dal padro- 
ne un piccolo patrimonio (peculium), che poteva 
far fruttare e fa (anche se esso rimaneva sempre 
teoricamente del padrone) poteva impiegare alla 
fine per la propria manumissione. La pratica del- 
le manumissioni, specie per testamento, divenne 
tanto frequente che Augusto la limitò per evitare 
che ex schiavi divenissero il nerbo della popola- 
zione. Per legge in Roma il figlio del liberto nato 
dopo la liberazione del padre era un uomo libero, 
e quindi già alla seconda generazione egli aveva 
tutti i diritti politici, che erano preclusi al padre. 
La vita delle città dell'impero è ricca di figli di li- 
berti divenuti magistrati municipali. Anche per 
Roma è assai difficile se non impossibile, calcola- 
re il numero cui schiavi; importante è, anche in 
questo caso, definime la funzione nell’organizza- 
zione economico-sociale. 

w IL DECLINO DELLA SCHIAVITÙ. Funzionale al siste- 
ma dell’agricoltura della villa e al latifondo, la s. 
cominciò a declinare quando si inaridirono le fon- 
ti di approvvigionamento (essendo cessata la poli- 
tica di conquiste) e il lavoro libero divenne nuo- 
vamente concorrenziale rispetto a quello servile. 
In effetti, il problema del declino della s. antica è 
complesso, e ha avuto risposte diverse: si è pensa- 
to all'influenza di religioni o filosofie umanitarie, 
come il cristianesimo o lo stoicismo, ma di fatto 
né l'una né l’altra si posero mai il problema del- 
l’abolizione o della limitazione della s. Anzi l’im- 
peratore cristiano Costantino, benché si adope- 
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rasse per umanizzare le condizioni di vita degli 
schiavi, fu estremamente fermo nel reprimere fe- 
nomeni quali la fuga e, in generale, contrario a 
tutto quanto poteva indebolire il sistema schiavi- 
le. Anche Giustiniano codificò nel Corpus iuris ci- 
vilis il complesso della giurisprudenza sulla s., tra- 
smesso al mondo moderno. ‘attenzione va inve- 
ce rivolta al sorgere di quei fenomeni di dipen- 
denza che, pur non prevedendo la s., ne surroga- 
vano la funzione, come il colonato, il legame coat- 
to a certi mestieri di pubblica utilità ecc. A partire 
dal sec. m d.C., queste soluzioni prevalsero, in 
quanto consentivano di utilizzare la forza lavoro 
disponibile in modo funzionale, e non ponevano il 
problema della loro sostituzione, del loro costo di 
acquisto, e del loro reperimento. L'esistenza — sia 
nella Grecia classica (l'esempio più tipico è quello 
già ricordato degli iloti) sia in Roma - di forme di 
dipendenza diverse da quelle schiavili, ma vicine a 
esse, e la varietà delle condizioni di vita degli 
schiavi spiegano molti aspetti della società antica. 
Società per eccellenza fondata sul lavoro schiavi- 
le, soprattutto in alcuni periodi, essa non elaborò 
mai una teoria organica della s. come fattore eco- 
nomico, ma si limitò ad accettarla. Gli schiavi d'al- 
tro canto non svilupparono una coscienza del loro 
stato se non in momenti e condizioni particolari 
(gli iloti di Messenia, protagonisti delle guerre 
messeniche, o gli schiavi di Sicilia protagonisti del- 
le guerre servili), perché non rappresentavano un 
gruppo omogeneo, e nel complesso tendevano ad 
assimilare i modelli dominanti. mirando ad af- 
francarsi e a equipararsi agli uomini liberi, ai pa- 
droni. 

Sciapodi (dal gr. skid, ombra, e porîs, piede) po- 
polazione leggendaria che, a seconda delle tradi- 
zioni, abitava l'Africa o l’India, e che si trova 
menzionata da Ctesia e da autori successivi. Ca- 
ratteristica degli S. era che essi avevano un unico 
piede, molto grande; con questo, tenendolo solle- 
vato, si proteggevano dal sole ardente. 

scienza in senso etimologico, sapere, conoscen- 
za; in senso ristretto, insieme di conoscenze parti- 
colarmente vagliate e logicamente ordinate. Le 
lontane origini della s., connesse allo sviluppo del- 
la tecnica, vanno ricondotte alla riflessione siste- 
matica sul modo di risolvere i problemi via via più 
complessi incontrati nella vita pratica: per esem- 
pio. si suole far risalire le origini della geometria 
alla necessità, manifestatasi nell’Egitto antico, di 
eseguire misurazioni dei terreni per ristabilire i 
confini cancellati dalle inondazioni del Nilo. Ma la 
nascita della s. vera e propria si fa coincidere con 
il sorgere di un nuovo tipo di riflessione su tali 
problemi, caratterizzata da una loro formulazione 
in termini astratti. Dunque la nascita vera e pro- 
pria della geometria risale al momento in cuile fi- 
gure geometriche cominciarono a essere conside- 
rate nella loro astratta generalità; di qui la con- 
vinzione che la s. doveva risultare ben distinta dal- 
la conoscenza comune, pur essendo stata da essa 
suggerita. Pare che tutta l’importanza di questa 
distinzione sia stata per la prima volta concepita 
dai pensatori greci (secc. vi-v a.C.), che differen- 
ziarono la s. (episteme) dall'opinione comune 
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(dòxa) sostenendo che la s. raggiunge verità uni- 
versalmente e incondizionatamente valide, men- 
tre l'opinione non è in grado di enunciare altro 
che risultati relativi. Il pensiero scientifico si svi- 
luppa dunque, in Grecia, nell’ambito della specu- 
lazione filosofica che, distaccandosi dal pensiero 
mitico, affronta la ricerca dei principi costituitivi 
delle cose. L'attribuzione alla s. della capacità di 
conseguire verità valide universalmente fece sor- 
gere i problemi fondamentali del criterio in base 
al quale poterle considerare tali e del metodo per 
raggiungerle. Le più profonde indagini intorno a 
tali problemi furono compiute da Platone e Ari- 
stotele (sec. iv a.C.) che, per risolverli, ritennero 
di doverli inquadrare in una concezione generale 
dell'universo. (acendo dipendere le ventà delle 
singole discipline dai primi principi di tale conce- 
zione. Nel frattempo alcune di queste discipline si 
avviavano a raggiungere uno status scientifico 
concordemente nconosciuto:così l'astronomia, la 
matematica, la medicina. fornite tuttavia di carat- 
teri notevolmente diversi l’una dall’altra e diver- 
samente connesse con la vita pratica. Una di esse, 
la matematica, si rivelò subito di particolare im- 
portanza a causa della certezza spettante, per co- 
mune ammissione, ai suoi principi e ai suoi risul- 
tati, per cui essa giunse a esercitare un'influenza 
determinante anche su alcune concezioni genera- 
li dell’universo, come quelle platonica e pitagorica 
(e in seguito sul neoplatonismo e sul neopitagori- 
smo), che ritennero di vedere nei numeri e nelle 
figure l’essenza della realtà. Il tratto più caratteri- 
stico della matematica era costituito sia dalla pre- 
cisione dei suoi teoremi sia dalla precisione dei 
nessi logici fra un teorema e l’altro, che permette- 
va di ordinarli in sistemi saldamente organizzati. 
Il capolavoro di questa organizzazione fu fornito 
dagli Elementi di Euclide ec m a.C.), che operò 
una netta distinzione tra postulati, accolti per la 
loro evidenza. e teoremi, logicamente dimostrabi- 
li a partire da tali postulati. Tale impianto siste- 
matico fu reso possibile dal fatto che, nei secoli 
antecedenti, i greci avevano appreso a costituire 
un linguaggio matematico rigoroso e avevano de- 
terminato esattamente le regole logiche sulle qua- 
li basare le dimostrazioni. Ma il rigore proprio 
della matematica non poteva, come è ovvio, veni- 
re richiesto anche alle altre scienze, il che diede 
luogo a quesiti riguardanti il criterio di scientifi- 
cità per le scienze non matematiche, ossia per le 
scienze dell’osservazione, e il valore spettante alla 
matematica nella conoscenza dei fenomeni natu- 
rali. Quanto al primo problema, i greci si limitaro- 
no ad affrontarlo in via non sistematica, disciplina 
per disciplina, cercando di provare l'attendibilità 
di uno studio dei vari campi fenomenici capace di 
tenere simultaneamente conto sia dei grandi prin- 
cipi della metafisica sia delle numerose osserva- 
zioni fornite dalla pratica. Il secondo problema 
diede luogo alla contrapposizione di due punti di 
vista: quello dei pitagorici e dei platonici, che pur 
con varie sfumature sostenevano che la matema- 
tica è la chiave per comprendere la realtà, e quel- 
lo degli aristotelici, che, partendo da una diversa 
concezione del mondo, sostenevano invece che la 
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matematica non è in grado di farcicomprendere il 
mondo in tutta la sua ricchezza in quanto essa si 
limita a studiare l’aspetto quantitativo dei feno- 
meni, lasciandosene sfuggire l’aspetto qualitativo. 
Va ricordato che, a partire dal suo concetto di eî- 
dos, Aristotele diede inizio a una catalogazione 
degli animali e che in fisiologia si servì della disse- 
zione; nel Liceo i suoi allievi (in particolare Teo- 
frasto) si diedero a ricerche naturalistiche. 
A partire dall’epoca ellenistica gli studi scientifici 
acquistarono piena autonomia e conobbero un 
intenso sviluppo. Nel sec. n a.C. la ricerca, orga- 
nizzata in istituzioni quali il Museo e la Bibliote- 
ca di + Alessandria, accentuò il suo carattere 
specialistico distaccandosi dalla filosofia. Le di- 
scipline scientifiche che conobbero una vivace 
fioritura intellettuale furono la matematica, la fi- 
sica (e la meccanica), l'astronomia, la geografia, 
la botanica, la zoologia, la medicina, mentre ri- 
masero a un livello elementare le nozioni di chi- 
mica e di mineralogia. Nel frattempo, le scuole fi- 
losofiche volsero la loro speculazione a problemi 
di più immediato interesse pratico ed etico; in se- 
guito, l'egemonia politica e culturale dei romani, 
popolo più incline ad affrontare problemi di or- 
ganizzazione sociale che di cultura, favorirà la 
graduale rinuncia all’interesse speculativo per la 
natura. A Roma, infatti, gli studi scientifici rima- 
sero confinati in un ambitospecialistico e non as- 
sunsero importanza rilevante nell’insegnamento; 
le acquisizioni dei greci si riflettono in opere co- 
me quelle di Lucrezio, Manilio, Seneca, che ac- 
colsero della speculazione scientifico-filosofica 
uanto poteva fornire elementi a problematiche 
i carattere morale o metafisico, mentre opere 
come la Historia naturalis di Plinio, pur con i li- 
miti di una compilazione, testimoniano certa- 
mente della curiosità scientifica che caratterizza 
l’erudizione del tempo. 


Si vedano anche le voci: aritmetica; astronomia; 
botanica; geometria; matematica; medicina. 


scifo (gr. skyphos) nella ceramica greca, sorta di 
bicchiere a tronco di cono rovesciato con due pic- 
cole anse laterali, poco al di sotto dell’orlo. Negli 
esemplari del sec. iv a.C. e dell'età ellenistica il 
bordo era leggermente svasato e le anse erano in- 
nestate obliquamente a due terzi dell’altezza cir- 
ca. La decorazione pittorica poteva riempire tutta 
la superficie esterna del vaso o essere compresa in 
una fascia orizzontale. Lo s., entrato nell’uso ver- 
so la fine del sec. 1v a.C., sostituì nella ceramica at- 
tica a figure nere e rosse la koryle, una coppa a 
profilo nettamente troncoconico, molto diffusa in 
ambiente corinzio. 

Scilace di Carianda (secc. vi-v a.C.) sc ittore 
greco, autore, secondo la tradizione, di un Periplo 
sul viaggio da lui compiuto per incarico di Dario 1 
di Persia discendendo l’'Indo fino alla foce; dell’o- 
pera, menzionata da Ecateo, Aristotele, Strabo- 
ne, Alieno, restano solo alcuni frammenti. Sotto il 
suo nome ci è pervenuto un Periplo del mare di 
Europa, Asia e Libia che è una compilazione tar- 
da da peripli precedenti. 


Scione 
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Scilla: rilievo fittile (470 a.C.). Londra, British Museum. 


Scilla nella mitologia, mostro marino, appostato 
nello stretto di Messina (sulla costa Gabro), de- 
scritto da Omero come un essere spaventoso, con 
dodici zampe informi e orribili fauci, che abita un 
antro profondo; in Virgilio ha corpo di donna nel- 
la parte superiore, e il ventre cinto da lupi fameli- 
ci, cui si uniscono code di delfini. Quando la nave 
di Ulisse costeggiò la grotta, il mostro divorò sei 
compagni dell’eroe; Enea riuscì invece a sfuggirgli 
seguendo i consigli di Eleno. Nell’Odissea, S. è 
considerata figlia d’una dea, di nome Crateide. 
Altrove suo padre è Trieno, oppure Forcide, dio 
marino. Altre genealogie ne fanno la figlia di For- 
bante e di Ecate, oppure di quest’ultima e di For- 
cide. Come la maggior parte dei mostri mitologici, 
la si considerava anche figlia di Tifone e di Echid- 
na, oppure di Lamia. La trasformazione in mo- 
stro di S. era attribuita a Circe, spinta da Anfitrite 
gelosa di Poseidone oppure da Poseidone stesso, 
respinto dalla fanciulla innamorata di Glauco; 
Ovidio racconta che Glauco amava S., e perciò ri- 
fiutò l’amore di Circe: questa, per vendica si, pose 
erbe magiche all’acqua della fonte in cui S. si ba- 
nava. Un'altra S. è figlia di + Niso, re di Megara; 
innamoratasi di Minosse, che assediava la città, 
tagliò al padre il capello d’oro che lo rendeva in- 
vincibile; presa la città, Minosse, inorridito dal cri- 
mine di S., la legò alla prua della sua nave ed ella 
annegò. Impietositi, gli dei la trasformarono in un 
airone. 
Scimno (sec. n a.C.) scrittoregreco, autore di una 
Periegesi in almeno 16 libri di cui ci restano alcuni 
frammenti; si riferiva a Europa, Asia e Libia. 
Scione (gr. Skione) città sulla costa meridionale 
della penisola di Pallene in Calcidica, i cui resti si 
trovano presso l’odierna Nea Skioni. Secondo la 
tradizione fu fondata, dopo la distruzione di 
Troia, dagli achei della città di Pellene nel Pelo- 
ponneso. Dopo aver parteggiato per ì persiani du- 
rante la spedizione di Serse, entrò a far parte del- 
la lega delio-attica. Nel 423 a.C., durante la prima 
fase della guerra del Peloponneso, defezionò da- 
gli ateniesi, dandosi allo spartano Brasida. Su pro- 
posta di Cleone gli ateniesi decisero di punire se- 
veramente S., contro cui inviarono una spedizione 
al comando di Nicia e di Nicostrato che vinsero gli 
scionei e gli alleati peloponnesiaci e bloccarono la 
città (422). Nel 421, dopo la pace di Nicia, gli ate- 
niesi espugnarono S., la devastarono, ne uccisero 
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gli adulti. vendettero schiavi le donne e i bambini 


e ne dettero il territorio ai piateesi, la cui città era 
stata distrutta nel 427 dai tebani e dagli spartani. 

Scipioni grande famiglia aristocratica di Roma, 
appartenente alla gens Cornelia, particolarmente 
attiva nei secc. ni e Il a.C. ed estintasi nel sec. I d.C. 
Nel sepolcro della famiglia, tra la via Appia e la 
via Latina, il sarcofago più antico (ora ai Musei 
Vaticani) appartiene a Lisio Cornelio Scipione 
Barbato - console nel 298 a.C. e protagonista di 
imprese nel Sannio e in Lucania — e reca un'’iscri- 
zione che costituisce uno dei più notevoli testi di 
latino arcaico. Nel corso del sec. n gli S. diedero 
numerosi altri consoli (si ricorda in particolare 
Scipione Nasica che nel 204, in qualità di «miglio- 
re» dei cittadini accolse il simulacro della Magna 
Mater), ma fu con Scipione Africano e quindi con 
l’Emiliano che la famiglia contribuì in modo deci- 
sivo non solo alla vita politica, ma anche allo svi- 
luppo culturale di Roma. Intorno alla famiglia si 
creò, infatti, un ambiente di intellettuali e scritto- 
ri, che costituirono quello che comunemente vie- 
ne definito «circolo degli S.», anche se è difficile 
individuarlo come gruppo pesa: I greci Panezio 
e Polibio ebbero grande influenza soprattutto sul- 
l’Emiliano (che Polibio conobbe ragazzo) e crea- 
rono le premesse per quella visione della politica 
come tendente al buon governo, all’equità nei 
rapporti con i sudditi, che fu alla base dell’ideale 
umanitario di una parte dell’aristocrazia senatoria 
nella metà del sec. n. Scipione Africano si batté a 
lungo, contro i tradizionalisti guidati da Catone. 
per una politica orientale che consapevolmente 
assorbisse la parte più vitale della cultura ellenica 
e. nel processo di conquista, servisse a Roma per 
governare l’Oriente con il consenso dei vinti. Non 
è un caso, infatti, che l'A fricano instaurasse buoni 
rapporti personali con i sovrani di Macedonia e 
Siria, e ostentasse rispetto per Annibale, chieden- 
do per lui a più riprese un trattamento equanime. 
L’Emiliano in qualche modo continuò l’ideale sci- 
pionico, ma in tempi mutati; a lui toccò distrugge- 
re Cartagine e Numanzia, ma nonostante ciò nu- 
scì a impersonare, per alcuni decenni, la condu- 
zione moderata del potere oligarchico, rispettosa 
degli alleati e ispirata a criteri di giustizia verso i 
sudditi, pur nella conservazione di rapporti di for- 
za favorevoli a Roma. Queste tendenze politiche 
si tradussero, sul piano culturale, nelle opere di 
Lucilio, Terenzio e altri, che aderirono alle esi- 
genze di riforma morale basata sulla migliore tra- 
dizione greca e fondarono uno stile più raffinato 
rispetto a quello ancora ruvido della precedente 
generazione di letterati. L'ideale scipionico fu poi 
ripreso da Cicerone, che ambientò in quel clima 
culturale alcune opere, come il De republica, e 
contribuì in modo decisivo alla sua rielaborazione 
matura. / Publio Cornelio Scipione Africano 
Maggiore (236 - Literno 183 a.C.) uomo politico e 
generale romano. Dopo aver preso parte alle bat- 
taglie del Ticino (218 a.C.) e di Canne (216) nella 
seconda guerra punica, alla morte del padre Pu- 
blio Cornelio Scipione (console nel 218) e dello 
zio Paolo Emilio Macedonico fu inviato in Spa- 
gna (210) a sostituirli come comandante dell’eser- 


cito che era impegnato nella conquista di quella 
regione; fu questo il primo caso di concessione di 
un comando militare a un privato che non aveva 
ancora rivestito le cariche (cum imperio) necessa- 
rie alla funzione (egli era stato infatti soltanto edi- 
le). Espugnata Carthago Nova nel 209, vinse 
Asdrubale Barca a Becula (208) e altre due arma- 
te nemiche a Ilipa (206), togliendo così ai cartagi- 
nesi la Spagna. Nel 205 fu eletto console e riuscì a 
organizzare un esercito, prevalentemente compo- 
sto di volontari, e con esso si diresse in Sicilia per 
realizzare il suo piano di guerra, che prevedeva 
una spedizione in Africa. Egli superò in tal modo 
POPRONIZIONE al piano da parte del senato, guida- 
to da Fabio Massimo che fece inviare una com- 
missione d’inchiesta in Sicilia per controllare il 
comportamento dell’esercito di Scipione, accusa- 
to di crudeltà e rilassatezza. Sbarcato in Africa 
con 35.000 uomini, Scipione vinse Asdrubale e Si- 
face ai Campi Magni (203) e, infine, con l’appog- 
gio del re di Numidia Massinissa, lo stesso Anni- 
bale rientrato dall’Italia, a Zama (202). La vittoria 
procurò il soprannome di Africano a Scipione 
che, alsommo del potere, divenne censore e prin- 
cipe del senato (199). Tuttavia la sua posizione di 
predominio conquistata con le vittorie militari fu 
minata nei decenni successivi dalla lotta di fazione 
all'interno dell’aristocrazia romana. Di cultura el- 
lenizzante, egli si oppose all’evacuazione della 
Grecia nel 194 patrocinando una politica protetti- 
va contro le ambizioni di Antioco m di Siria. Ma 
la guerra da lui proposta contro il re siriaco du- 
rante i $uo secondo consolato (194) non fu ap- 
provata dal senato. Quando la guerra divenne 
mevitabile egli vi partecipò come legato del fra- 
tello Lucio (190); in quest'occasione ottenne dal 
nemico la restituzione, prima della battaglia deci- 
siva, del figlio Lucio precedentemente catturato. 
cosa che provocò sospetti di accordi segreti con 
Antioco. L’oligarchia romana, insofferente delle 
posizioni di potere personale, attaccò duramente 
Scipione e i fratello. Catone il Censore, principa- 
le rappresentante del tradizionalismo senatorio, 
ostile al filellenismo e all’individualismo degli S., 
intentò ai due fratelli una serie di processi («pro- 
cessi degli S.», 187-184). L’Africano intervenne al- 
lora in favore di Lucio stracciando i rendiconti fi- 
nanziari per i quali era accusato; processato quin- 
di egli stesso, preferì ritirarsi a Literno, dove morì 
poco dopo. Grande comandante militare, innova- 
tore della tecnica di guerra, Scipione ebbe nettis- 
simo il senso della propria superiorità, ma proprio 
il suo filellenismo concorse alla sua sconfitta poli- 
tica. Il suo disegno prevedeva un’azione di patro- 
nato romano in Oriente, da attuarsi non attraver- 
so annessioni territoriali ma con il controllo indi- 
retto e l’accordo con i sovrani ellenistici. La sua 
apertura culturale al mondo greco (che si manife- 
stava anche nell’abbigliamento e nelle abitudini 
di vita) lo rendeva sospetto al tradizionalismo ro- 
mano. Le accuse di aspirazione al regno da parte 
sua sono leggende posteriori. / Lucio Cornelio 
Scipione Asiatico (m. dopo il 184 a.C.) uomo po- 
litico e generale romano, fratello di Scipione Afri- 
cano sotto il quale servì come legato durante le 
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uerre in SpognA e Africa contro i cartaginesi 
(207-202 a.C.); pretore in Sicilia nel 193, divenne 


console nel 190, durante la guerra contro Antioco 
i di Siria. Lucio Scipione si fece SARTPagnare 
dal fratello con la nomina di legato e batté Antio- 
co a Magnesia al Sipilo (189). La condotta della 
guerra, nonostante 1 $uccesso, fu l'occasione per 
un processo che Catone, avversario della politica 
scipionica in Oriente e della conseguente elleniz- 
zazione dei costumi romani, gli intentò, accusan- 
dolo di essersi rifiutato di consegnare il rendicon- 
to finanziario del suo consolato. Scipione evitò 
l'arresto per l'intervento del fratello e del tribuno 
Sempronio Gracco, che pose il veto, ma la carrie- 
ra dei due fratelli ne fu irrimediabilmente com- 
promessa. Nel 184 Catone, censore, lo privò del 
diritto di servire nelle centurie equestri. 7 Publio 
Cornelio Scipione Emiliano Africano Minore 
(185 o 184 - Roma 129 a.C.) uomo politico e ge- 
nerale romano. Figlio di Lucio Emilio Paolo, ven- 
ne adottato nella famiglia degli S. da Publio Cor- 
nelio, figlio dell'A fricano. Dopo aver combattuto 
a Pidna col padre (168 a.C.) e in Spagna con il 
console Lucullo come tribuno militare (151), ven- 
ne eletto console nel 147 con una dispensa dal- 
l’età legale ed ebbe il comando della guerra in 
Africa; qui distrusse la ribelle Cartagine (146), 
fondando la provincia d'Africa. Polibio, lo storico 
greco che gli fu maestro e amico, racconta che egli 
pianse sulle rovine della città, e assicura così al 
personaggio e all’avvenimento una dimensione 
insolita per la storiografia romana. Censore nel 
142, Scipione esercitò influenza preminente sulla 
politica romana del periodo, presentandosi come 
esponente della fazione meno conservatrice del 
senato anche se legato a una concezione tradizio- 
nale del potere aristocratico. Dopo una serie di 
ambascerie in Oriente, venne eletto ancora con- 
sole nel 134 per risolvere la guerra in Spagna, che 
si trascinava da anni. Arruolato un gruppo di suoi 
clienti per colmare la mancanza di uomini di leva, 
distrusse Numanzia nel 133 dopo una lunga e te- 
nace resistenza (di qui anche il soprannome di 
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Numantino). Aperto ai gravi problemi agrari di 
Roma (al suo amico Gaio Lelio si attribuisce un 
progetto di legge agraria nel 140, poi ritirato), ma- 
rito di Sempronia, sorella dei Gracchi, si oppose al 
movimento di Tiberio quando questi si scontrò 
con gli interessi degli italici ricchi che venivano 
espropriati; mentre preparava l'intervento all’as- 
semblea che doveva decidere l’esclusione degli ita- 
lici dalle confische, in quanto contrarie ai trattati, 
morì, forse in seguito a un infarto, anche se si dif- 
fuse il sospetto di un suo assassinio. Per Cicerone 
fu l'uomo di stato ideale, in cui la raffinata cultura 
e il valore militare si accompagnavano a un’aristo- 
cratica concezione politica: per questo fece di lui 
l'interlocutore principale del De republica e lo in- 
trodusse anche nel De senectute. / Publio Cor- 
nelio Scipione Nasica Corculum (m. dopo il 142 
a.C.) uomo politico e generale romano. Genero di 
Scipione Africano, era figlio di Publio Cornelio 
Scipione Nasica (console nel 191 a.C., nel 204 ave- 
va accolto a Roma il simulacro della Magna Mater, 
introducendo così ufficialmente nella repubblica il 
primo culto straniero). Durante la terza guerra 
macedonica prese parte alla battaglia di Pidna 
(168), lasciandone un resoconto che fu riportato 
da Plutarco; eletto console nel 162, fu costretto a 
lasciare la carica perché le elezioni si erano svolte 
senza gli auspici prescritti; censore nel 159 e anco- 
ra console nel 155, pose fine alla guerra contro i 
dalmati e coronò la carriera come pontefice massi- 
mo (150) e princeps senatus (147). In quegli anni si 
batté, contro Catone, per la sopravvivenza di Car- 
tagine, sostenendo, in un discorso rimasto celebre 
e di cui si ritrovano tracce in Sallustio, che l’esi- 
stenza di un potenziale nemico era un monito con- 
tro il rilassamento dei romani. Tipico esponente 
dell’aristocrazia senatoria allora dominante, fu an- 
che noto giurista. 7 Publio Cornelio Scipione Na- 
sica Serapione (m. Pergamo 132 a.C.) uomo politi- 
co romano. Figlio di Scipione Nasica Corculum, 
legato alla parte più conservatrice dell’oligarchia 
senatoria, console nel 138 a.C., fu un deciso oppo- 
sitore di Tiberio Gracco (di cui era cugino). Pon- 
tefice massimo l’anno del tribunato di questo 
(133), di fronte al senato e al console Scevola che 
esitavano a ricorrere alla forza in occasione dei tu- 
multi durante le nuove elezioni tribunizie, per le 
quali Tiberio Gracco si era ricandidato, lasciò la 
seduta guidando l’assalto contro Gracco e i suoi 
seguaci, e uccidendolo, pare, personalmente, pro- 
tetto dalla sua carica religiosa. Per sottrarsi all’ine- 
vitabile impopolarità, andò come ambasciatore in 
Asia Minore, e poco dopo morì a Pergamo. 
Scipioni, circolo degli + Scipioni. 
Sciritide altopiano della Laconia nordoccidenta- 
le, i cui abitanti avevano fama di essere partico- 
larmente bellicosi. Gli sciriti costituivano un cor- 
boa nell’esercito spartano. : 
iro isola della Grecia a 22 miglia dall’Eubea. È 
la più orientale e la maggiore delle Sporadi set- 
tentrionali. Abitata in epoca antica da cari, è so- 
prattutto nota per due leggende: la prima narra 
che Teseo vi s rifugiò presso il re Licomede il 
quale lo uccise facendolo cadere da una rupe; la 
seconda narra che Achille ancora fanciullo venne 
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affidato dalla madre Tetide a Licomede al fine di 
sottrarlo alla guerra di Troia; Ulisse tuttavia riuscì 
a scoprirlo e lo condusse alla guerra. Nel 476 a.C. 
Cimone ateniese conquistò l'isola riducendo la 
popolazione in schiavitù e inviando sul luogo cle- 
ruchi ateniesi; da S. Cimone riportò ad Atene le 
presunte ossa di Teseo. Nel 332 a.C. i macedoni 
riuscirono tuttavia a sottrarre l’isola al dominio 
ateniese. Gli scavi hanno riportato alla luce resti 
della stratificazione di un insediamento dell’anti- 
ca e media età del bronzo. Sulla collina che sovra- 
sta il centro attuale si conservano resti della cinta 
muraria dell’acropoli (sec. v a.C. ca). S. è anche il 
nome di un sobborgo di Atene. 
Sciroforie (gr. Skira o Skirophéria) festa ateniese 
che si teneva verso la fine di giugno (nel dodicesi- 
mo giorno del mese di Scirofonone); era caratte- 
rizzata da una processione che accompagnava la 
sacerdotessa di Atena Poliade e il sacerdote di 
Poseidone Eretteo, sotto un baldacchino bianco, 
dai loro templi sull’ Acropoli a Sciro, sobborgo di 
Atene sulla strada per Eleusi in cui sorgeva il tem- 
pio di Atena Skirds (che protegge dalla calura), 
dove si diceva che fosse stato seminato per la pri- 
ma volta il grano. Il nome della festa è stato ricol- 
legato da alcuni a skiron, parasole usato nelle 
processioni per le sacerdotesse di Atena, Posei- 
done, Elios; secondo altri, skira sarebbero le fo- 
cacce in forma di porcelli, serpenti e falli che veni- 
vano gettate in cavità sotterranee per poi essere 
riportate alla luce durante le -+ Tesmoforie come 
offerte per Demetra (in uno scolio a Luciano si 
dice che vi venivano gettati porcellini da latte). 
Sciroforione nome del dodicesimo mese del ca- 
lendario attico (giugno-luglio). 
Scirone personaggio legato al mito di Teseo. Se- 
condo la tradizione più nota S. era un corinzio (fi- 
glio di Pelope, oppure di Poseidone), stabilitosi 
nel territorio di Megara, in un luogo chiamato 
Rocce Scironie, dove sorprendeva i viaggiatori e li 
obbligava a lavargli i piedi; così li faceva precipi- 
tare in mare, dove una testuggine enorme faceva 
a pezzi il loro cadavere. Fu ucciso da Teseo. Gli 
storici di Megara, invece, sostenevano che S. era 
un eroe benefico. Gli si attribuiva come sposa Ca- 
riclo, figlia di Cicreo, dalla quale ebbe una figlia, 
Endeide, che sposò Eaco e generò Telamone e 
Peleo. Un'altra tradizione considerava S. cugino 
germano di Teseo in quanto figlio di Caneto ed 
Enioche, figlia di Pitteo e sorella di Etra, madre di 
Teseo. Per espiare il delitto Teseo avrebbe fonda- 
to, in onore di S., i giochi istmici. Un'altra tradi- 
zione, infine, considerava S. figlio di Pila, re di 
Megara; egli sposò una delle figlie del redi Atene 
Pandione, mentre quest'ultimo era esiliato da 
Atene; entrò in conflitto con Niso, uno dei suoi 
cognati, che aveva ottenuto il trono di Megara do- 
la morte di Pandione. Entrambi si rimisero al- 
a decisione di Eaco, che accordò a Niso il potere 
e a S. la guida dell’esercito. 
Scironide (sec. v a.C.) uomo politico e generale 
ateniese. Stratego nel 412-411 a.C., comandò con 
Frinico e Onomacle la spedizione punitiva contro 
Mileto, che fu assediata dopo una vittoria riporta- 
ta sui milesi sostenuti dalla fanteria peloponnesia- 
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ca e dalla cavalleria persiana comandata da Tissa- 
ferme. All'arrivo di una flotta peloponnesiaca e si- 
racusana, S. si oppose inutilmente alla decisione 
di Frinico di non attaccare battaglia e di ritirarsi a 
Samo. All'inizio del 411 fu destituito con Frinico 
per l’accusa di tradimento da parte di Pisandro. 
scitale o scitala (gr. skyidlè), bastone o rullo usa- 
to a Sparta per trasmettere gli ordini segreti ai co- 
mandanti in missione di guerra. I magistrati (efo- 
ri) consegnavano a ciascun generale in procinto di 
partire per qualche impresa militare una s. di cui 
essi possedevano un altro esemplare perfetta- 
mente identico. Volendo trasmettere un messag- 
gio, si scriveva il testo verticalmente su una strì- 
scia di cuoio o di altro materiale scrittorio, avvol- 
ta a spirale sulla propria s. Il nastro veniva quindi 
inviato al generale che era in possesso dell'altro 
esemplare del bastoncino, l’unico che permettesse 
alla striscia, su cui era scritto il messaggio, di com- 
baciare perfettamente. Il termine passò poi a indi- 
care il messaggio stesso. 

Scite (sec. vi a.C.) pittore vascolare attico, attivo 
tra il 525 e 500 ca a.C. La sua finma appare su due 
tavolette votive e su una tazza a figure rosse ritro- 
vata a Cerveteri e ora al Museo di Villa Giulia a 
Roma. Le figure appaiono delineate con incisiva 
essenzialità. Gli sono attribuite una trentina di 
tazze a figure nere e a figure rosse. 

Scite (sec. v a.C.) tiranno di Cos, vassallo del re 
persiano Dario 1. Allo scoppio dell'insurrezione 
tonica lasciò il potere al figlio Cadmo (499 a.C.) 
ed emigrò in Sicilia con il fratello Pitogene. Con 
l'appoggio di Ippocrate di Gela si fece tiranno di 
Zancle (Messina) intorno al 496-495 circa. Dopo 
la caduta di Mileto e la fine della rivolta iomica 
(494-493), profughi di Samo si rifugiarono in Sici- 
lia e conquistarono Zancle. Ippocrate allora im- 
prigionò S. e suo fratello come responsabili della 
perdita della città e li confinò a Inico. S. fuggì da 
quia Imera, poi in Asia presso ilre Da o, alla cui 
corte ricevette onori e morì di vecchiaia. 

sciti nome designante un gruppo di tribù origina- 
rie dell'Asia centrale, di stirpe e lingua indoeuro- 
pea, appartenenti al gruppo iranico, penetrate 
nelle steppe della Russia meridionale e nella re- 
gione a nord del Caucaso tra la fine del n e gli ini- 
zi del 1 millennio a.C. Le prime notizie sugli s. e 
sulle loro scorrerie nel Vicino Oriente risalgono 
alla fine del sec. vii a.C. La tradizione greca, ri- 
portata da Erodoto, parla di una guerra contro i 
cimmeri per la quale gli s. penetrarono attraverso 
il Caucaso nell'Asia occidentale: qui essi esercita- 
rono una forma di egemonia per quasi trent'anni 
verso la fine delsec. vn, venendone infine scaccia- 
ti dai medi. Stabilitisi nel bacino del Koban e nel- 
le odierne regioni dell’Ucraina e della Crimea, es- 
si si dividevano in varie tribù: i più orientali erano 
i saci, mentre gli s. reali (i più importanti) erano 
stanziati fra il basso corso del Dnepr e il Don; 
presso di loro erano insediati gli s. scoloti, mentre 
in Crimea vivevano i tauri, forse discendenti dei 
cimmeri; a occidente risiedevano gli s. detti gheòr- 
goi (agricoltori) e nella regione del Bug vivevano 
i callippidi o ellenosciti; più a nord dimoravano 
gli alazoni e nei dintorni di Kiev gli s. aroteres 
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1 Le principali tribù scite. 
2 Guerrieri sciti: oro (sec. iv a C.) S a Rietroburgo, 
Er mi tage. 


(aratori). Buona parte di queste popolazioni com- 
merciava con i greci insediati sulle coste setten- 
trionali del mar Nero, scambiando generi alimen- 
tari con oggetti di lusso, come ceramica e gioielli: 
questi contatti con i grecifavorirono il processo di 
stratificazione socioeconomica. Il sentimento di 
unità del popolo scitico venne favorito dalla spe- 
dizione di Dario 1 (513-512 a.C.) che si risolse in 
un insuccesso a causa della concordia dei suoi av- 
versari, esperti, tra l’altro, nella tattica della terra 
bruciata. Nel sec. 1v a.C. essi costituirono sotto il 
re Atea un grande regno con centro nell'odierna 
Kamenskoje; verso il 339 subirono brevi incursio- 
ni a scopo di bottino da parte del regno di 
Macedonia e nel 331 annientarono un esercito 
mandato da Alessandro sotto il comando di Zopi- 
rio. Nel sec. i a.C., spinti dai sarmati, si trasferiro- 
no in buona parte in Crimea, dove svilupparono 
una cultura notevole, mentre altri sciti, già prima, 
a partire dal sec. v. si erano spostati verso ovest 
penetrando in Ungheria e in Pomerania. Il regno 
scitico di Crimea durò fino al sec. d.C. quando 
cadde sotto la pressione dei goti. Gli s. finirono 
poi per mescolarsi con gli altri popoli. Sostanzial- 
mente nomadi, anche se parte di essi erano agri- 
coltori, gli s. basavano la loro economia preva- 
lentemente sull’allevamento di cavalli, ovini e bo- 
vini. mentre non praticavano quello dei suini. 
Usavano il latte di giumenta, e dalle colonie gre- 
che del mar Nero importavano grandi quantità di 
vino. La società aveva una struttura di tipo feuda- 


le, come dimostrano le ricchissime tombe a tumu- 
lo dell’aristocrazia guerriera. Gli s. erano famosi 
come arcieri a cavallo: l'armamentario compren- 
deva, oltre l’arco e la faretra, una spada corta di 
ferro con elsa cuoriforme (akindkés) e a volte co- 
razza ed elmo formati da scaglie di cuoio. In re- 
ligione erano politeisti con fortì tratti sciamanici. I 
loro dialetti appartenevano al gruppo iranico nor- 
dorientale (l’unica «sopravvivenza» è oggi rap- 
resentata dall’ossetico). 
Scitopoli — Bceisan. 
Scizia nome dato dai greci alla regione tra il Don 
eiCarpazi(+  ti).sci 
scolio (gr. schélion, commento) breve annotazio- 
ne, generalmente anonima, posta in margine o tra 
le righe di un manoscritto che contiene il testo di 
un’opera letteraria o giuridica. Serviva prevalen- 
temente a spiegare termini o costruzioni sintatti- 
che inconsuete o di difficile comprensione e so- 
vente si arricchiva di richiami mitologici, antiqua- 
ri e storici. Nella tradizione dei testi classici lo s. 
rappresenta la testimonianza estrema di un lavo- 
rio filologico che, sorto dall’erudizione alessandri- 
na, si protrasse in varie forme (commenti, lessici) 
fino ai dotti bizantini (secc. vi-xiv). Imponente la 
massa di s. al testo omerico, specie dell'Iliade; re- 
stano s. anche a Esiodo, agli epinici di Pindaro, a 
Cicerone, a Terenzio e pecaunento a Virgilio. 
scolio (gr. skélion) nella lirica greca, forma di 
carme conviviale, accompagnato dalla lira o dal- 
l’aulés, la cui etimologia (forse da skoliés, obli- 
quo. tortuoso) lascia intendere che fosse eseguito 
o improvvisato a turno, con scambi irregolari, dai 
più abili tra i commensali. Diffuso inambienti ari- 
stocratici, era composto in metri lirici e spesso di 
brevissima estensione. I temi, oltre che schietta- 
mente simposiaci, furono politici e di lode agli dei. 
Inventore dello s. è ritenuto Terpandro (sec. vii 
a.C.); nel genere si cimentarono Alceo, Ana- 
creonte, Simonide, Teognide e Pindaro. S. anoni- 
mi sono citati anche da eruditi come Ateneo 
(secc. i-1 d.C.), il quale nei Sofisti a banchetto ri- 
porta tra l’altro quello che celebra i tirannicidi 
ateniesi Armodio e Aristogitone. 
Scopa (Paro 375 ca - 330 ca a.C.) scultore greco. 
Nativo di Paro, operò in Attica, in Asia Minore e 
nel Peloponneso, creando numerose opere, prin- 
cipalmente in manno. Fu famoso durante tutta 
l’antichità come artista capace di tradurre in for- 
ma plastica i sentimenti violenti e passionali; i suoi 
soggetti erano considerati la più autentica espres- 
sione del pdrhos. La sua opera sembra svolgersi 
principalmente intorno ai santuari: sceglie sogget- 
ti religiosi dimostrando così attaccamento alla tra- 
dizione; però, tra le figure dell'Olimpo, dimostra 
la sua predilezione per dei ed eroi che possono 
essere ravvicinati alia natura umana e alle sue 
passioni. Tratta le sue figure reagendo sia alla 
grandiosità olimpica delle figure di Fidia, sia al ri- 
gido schema di ponderazione di Policleto, dando 
ai suoi gruppi slancio ed elasticità, mentre nei suoi 
volti vengono esasperati i giochi chiaroscurali me- 
diante un’esagerata profondità dei cavi sopraorbi- 
tali, forti incisioni nella massa dei capelli, resa di 
labbra carnose. Ed è proprio dai volti che si è po- 
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1 «Testa di Eracle»: marmo 
(seconda metà del sec. iv a.C.) 
dal tempio di Atena Alea a 
Tegea. Atene, Museo Nazionale. 


2 «Menade»: copia romana in 
marmo dall'originale del 

sec. w a.C. Dresda. 
Skulpturensammlung. 


3 «Meleagro»: scultura romana 
in marmo da un originale del 
sec. iv a.C. Cambridge (Mass.), 
Fogg Art Museum. 


tuta ricostruire l’attività del maestro di Paro, quei 
volti nei quali i vari elementi anatomici venivano 
quasi alterati per un effetto di drammatico con- 
trasto tra le parti in ombra e quelle in luce che di- 
viene elemento fondamentale nella costruzione 
della figura. La ricostruzione della sua personalità 
è affidata a numerose copie di sue opere, certe o 
presunte, e soprattutto ad alcune sculture assai 
frammentarie del tempio di Atena Alea a Tegea 
(Atene, Museo Nazionale; Tegea, Museo Ar- 
cheologico), del quale S. fu l'architetto. Esse di- 
mostrano una tale originalità da legittimare l’ipo- 
tesi che la decorazione scultorea dell’edificio (nei 
frontone orientale era narrata la caccia al cinghia- 
le calidonio, in quello occidentale la lotta di Te- 
lefo con Achille) fosse stata eseguita sotto la su- 
pervisione dell’artista e in parte, forse, da lui me- 
desimo. Il linguaggio, carico di drammatica in- 
quietudine, si rivela soprattutto intenso, quasi a 
esprimere un furore dionisiaco, nella famosissima 
Menade, di cui si ha una copia romana in una sta- 
tuetta alla Skulpturensammlung di Dresda. Al 
primo periodo della sua attività risale forse un 
Apollo citaredo, di cui conserva ricordo una figura 
a bassorilievo della Base di Sorrento (Sorrento, 
Museo Correale). Conosciuto in numerose copie, 
tra cui quella di Villa Medici a Roma, è il Melea- 
gro; delle tre statue che S. creò per il tempio di 
Afrodite a Megara, raffiguranti i tre aspetti del- 
l’Amore (£ròs, Himeros e Péthos), ci è nota l’ul- 
tima attraverso gemmee repliche marmoree: essa 
testimonia l’influenza della contemporanea arte 
di Prassitele nell’abbandono delle membra e nel 
ritmo di appoggio laterale, reso più complesso 
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dall’incrocio delle gambe e delle braccia e dall’in- 
clinazione del capo. Intorno alla metà del secolo, 
probabilmente già famoso, S. fu chiamato insieme 
a Briasside, Timoteo e Leocare a decorare il 
Mausoleo di Alicamasso. Non è tuttavia possibile 
attribuirgli con assoluta certezza alcuna scultura, 
né le lastre dell’Amazzonomachia né le statue 
dette di Mausolo e Artemisia (Londra, British 
Museum), caratterizzate da un modellato di note- 
vole valore coloristico e da un fastoso panneggio 
drappeggiato. L'influenza di S. fu notevole sulle 
stele funebri del sec. iv, e la sua visione artistica 
determinante per lo sviluppo della scultura elleni- 
stica, specie quella di Pergamo e dell'Asia. 
Scopadi dinasti di Crannone, in Tessaglia, così 
chiamati dal capostipite Scopa 1; fra i membri più 
importanti della famiglia fu Scopa 1 (m. Farsalo 
515 ca a.C.), alla cui corte visse Simonide di Ceo. 
La loro potenza decadde alla fine del sec. v a.C., 
quando + Licofrone di Fere ottenne l’egemonia 
sulla Tessaglia. 

scordisci popolo celtico stanziatosi nella regione 
della Pannonia Superior e della Moesia Inferior 
tra i fiumi Danubio e Morava, ai confini con l’Illi- 
rico. Barbaro e bellicosissimo, immolava a Marte 
e a Bellona i prigionieri di guerra e si serviva dei 
lorocranicome bicchieri. Vinti da Marco Cosco- 
nio nel 135 a.C. in Tracia, gli s. ottennero nel 114 a 
nord della Macedonia una splendida vittoria sul 
console Gaio Porcio Catone. Prima nel 112, come 
console, e poi nel 111, come proconsole, Marco 
Livio Druso combatté contro questi crudeli bar- 
bari e riuscì a farli indietreggiare a nord del Da- 
nubio; nel 11 @ttenne il trionfo e l’anno seguente 
ilconsole Marco Minucio Rufoli batté definitiva- 
mente sulle rive del fiume Ebro, che essi avevano 
attraversato mentre ancora era ghiacciato. 

scoti popolazione di origine celtica stanziata in 
Irlanda (lat. Hibernia) e descritta dalle fonti anti- 
che come feroce e dedita alla razzia. A partire dal 
sec. ni d.C. gli s. compirono incursioni sulle coste 
della Britannia occidentale, ma solo verso il sec. 1v 
cominciarono a minacciare i territori settentrio- 
nali, abitati dai pitti, a nord delle fortificazioni ro- 
mane. Sono note numerose loro spedizioni contro 
i romani, insieme con pitti e atecotti, nel 360, nel 
367-369, nel 382, finché, in una data imprecisata, 
tra il sec. Iv e il v, il vallo di Adriano venne ab- 
bandonato. Da allora cominciarono a stanziarsi 
nella regione chiamata dai romani Caledonia. 
scriba (dal lat. scribere, scrivere) denominazione 
latina dello scrivano, la cui attività poteva essere 
sia di carattere privato (se lo s. prestava servizio a 
chi lo richiedeva per mercede, o teneva tale uffi- 
cio per un padrone, in quanto schiavo o liberto) 
sia di carattere pubblico (e allora era un vero se- 
gretario, un impiegato presso un magistrato o un 
ufficio dello stato). A Roma, in epoca arcaica, il 
termine scriba indicava i poeti riuniti in un pro- 
prio collegio (collegium scribarum histrionumque). 
più tardi lo s. fu un segretario, privato o pubblico, 
distinto dal semplice copista (librarius). Presso le 
grandi famiglie nobili egli aveva il compito di cu- 
rare la corrispondenza e la contabilità; l’imperato- 
re aveva s. sia ufficiali (scribae ab epistulis) sia par- 
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ticolari (scribae a manu, o amanuenses). Come ca- 
tegoria sociale più ampia, gli s. erano funzionari 
BOS associati alle varie magistrature militari, 
inanziarie e municipali ai quali spettava la cura 
della cassa, dei registri di conto e dell’archivio. 
Per il loro carattere di funzionari stabili con sti- 
pendio regolare e ad alta competenza professio- 
nale, avevano grande influenza; erano reclutati 
fra i cittadini li berispesso della classe dei cavalieri. 
Scrlboni (lat. Scribonii) illustre famiglia plebea 
romana forse originaria di Caudio. / Lucio Scri- 
bonio Libone (sec. 1 a.C.) suocero di Sesto Pom- 
peo, nel 49-48 a.C. comandò una squadra della 
sua flotta nell'Adriatico e combatté contro Dola- 
bella; nel 40 fu da questi inviato presso Antonio 
per organizzare un'alleanza contro Ottaviano; 
tuttavia acconsentì prontamente al matrimonio 
della sorella + Scribonia con quest’ultimo; nel 36 
accompagnò Sesto in Asia, ma poi lo abbandonò 
per Antonio. Fu console nel 34. 7 Gaio Scribonio 
(sec.1a.C.), legato di Silla in Grecia (84 a.C.), pre- 
tore nell’82, console nel 76; avendo ottenuta la 
Macedonia come provincia proconsolare, si spin- 
se sino al Danubio; amico di Cicerone, fu in poli- 
tica di tendenze senatorie e per questo ostile a Ca- 
tilina, a Clodio, a Cesare. / Gaio Scribonio Cu- 
rione, figlio del precedente (++ Curione, Gaio 
Scribonio). 7 Largo Scribonio Designaziano (sec. 
1 d.C.) fu autore di un trattato De compositione 
medicamentorum, nel quale raccolse, secondo la 
medicina greca, 271 ricette: la sua opera ebbe for- 
tuna nell’antichità, e nel sec. iv venne imitata da 
Marcello Empirico nel libro De medicamentis, S. 
seguì nel 36 d.C. l’imperatore Claudio nella guer- 
ra in Britannia. 
Scribonla (sec. 1 a.C.) matrona romana. Andò 
sposa, successivamente, a Cornelio Lentulo Mar- 
cellino, console nel 56 a.C., a un Publio Cornelio 
Scipione, dal quale ebbe un figlio e una figlia, e in- 
fine, nel 40, a Ottaviano, che cercò per suo mezzo 
di sottrarre Sesto Pompeo, suocero del fratello di 
S., dall’alleanza con Antonio. Nel 39 a.C., dopo la 
nascita di una figlia, Giulia, Ottaviano divorziò da 
S. 1a sposare Livia Drusilla. Sappiamo che, nel 2 
a.C., S. accompagnò nell’isola Pandataria la figlia, 
esiliata dall'imperatore. 
Scribonlano Marco Furio Camillo (sec. 1 a.C.) 
uomo politico romano. Console nel 32 d.C., fu poi 
nominato governatore della Dalmazia e si ribellò 
a Claudio, facendosi proclamare imperatore dalle 
truppe nel 42. Subito dopo, abbandonato dai suoi 
soldati che si rifiutarono di marciare contro Ro- 
ma, si tolse la vita. Il suo può considerarsi il primo 
tentativo di usurpazione del potere imperiale da 
parte di un comandante di esercito provinciale. 
scrittura rappresentazione grafica del linguaggio. 
I greci definirono la s. ideografica egiziana hiero- 
glyphikà gràmmata (letteralmente, «s. divina»). 
Gli egiziani ne attribuivano la scoperta a Thot, il 
dio considerato anche inventore del linguaggio e 
della magia, il cui titolo popolare era «signore del- 
le parole divine». Nella Mesopotamia il chiodo, 
emblema della dea Nisaba e del dio Nisrock, sim- 
ARA la parola divina e l’intelligenza, fornì, 
con le sue intinite combinazioni, tutti gli ideo- 
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grammi della s. cuneiforme, sia assiro-babilonese 
sia ugaritica. Tutte le s. hanno origine da quelle 
ideografiche comparse presso molti popoli del 
Medio ed Estremo Oriente. Le s. ideografiche 
nonrappresentano visivamente la reale immagine 
delle cose, come la pittografia, ma ne suggerisco- 
no il nome; al pari di quelle figurative e di quelle 
simboliche costituiscono dei sistemi molto rigidi 
inadeguati a seguire lo sviluppo del pensiero e a 
soddisfare tutte le esigenze del linguaggio (per 
esempio, esprimere il genere, la specie, l verbo 
ecc.). Ai fenici spetta merito di aver compreso 
che la voce umana è il risultato di infinite combi- 
nazioni di pochi suoni elementari e che i segni con 
i quali si potevano rappresentare questi suoni 
rendevano superflui tutti gli altri numerosissimi 
delle s. ideografiche. Con lo sviluppo degli ele- 
menti fonetici si giunse a s. sillabiche (con poche 
decine o centinaia di segni) e infine alfabetiche 
(con tanti segni quanti sono i suoni distintivi della 
lingua). Un tipo particolare di grafiasillabica inte- 
grata da segni ideografici è quella utilizzata nel 
mondo egeo durante il 11 millennio a.C. che è sta- 
ta definita lineare, per indicare il suo aspetto non 
più pittografico. Le iscrizioni rinvenute hanno 
permesso di distinguere una lineare A, la s. dei se- 
condi palazzi cretesi, attestata a Creta dal 1750 al 
1450 circa a.C., e una lineare B , quella successiva- 
mente utilizzata a Cnosso e nella Grecia conti- 
nentale. Erodoto, nel libro v delle Storie. racconta 
che i fenici portarono in Grecia il loro alfabeto, il 
quale in un primo tempo fu usato senza cambia- 
menti; ma in seguito mutò, con il suono, anche la 
figura delle lettere. L'alfabeto greco arcaico si 
componeva di 21 lettere e, dal nome dell'eroe mi- 
tico che lo divulgò, si convenne di chiamarlo alfa- 
beto cadmeo. Primi ad adottarlo furono gli ioni, i 

uali conservarono il modo discrivere dei semiti, 

la destra verso sinistra; ma, nell’adattarsi ai vari 
dialetti greci, i phoinikeia grimmata si modifica- 
rono notevolmente. In alcune località, come a 
Melo e a Tera, il dialetto poteva fare a meno dei 
cosiddetti «segni non fenici», mentre a Corinto si 
usarono lettere che, nel processo di unificazione 
della s. greca, non furono in alcun modo utilizzate. 
Nel corso del sec. iv a.C. l’alfabeto ionico divenne 
quello comune a tutti i greci. Plinio ci dice che in 
origine l’alfabeto greco si componeva di 16 lette- 
re, alle quali Palamede, ai tempi della guerra di 
Troia, ne aggiunse quattro (© = ® X); in seguito il 
medico Simonide trovò ZH Secondo Ari- 
stotele l’alfabeto cadmeo si componeva di 18 let- 
tere e i greci aggiunsero il © e l'X. Se ammettiamo 
l'origine fenicia della s. greca, la sua divulgazione 
in Europa non si può fare risalire oltre la fine del 
ui millennio o il principio del primo. Sidone fu pro- 
spera soltanto a partire dal sec. x ia.C. e Tiro dopo 
il x Fra i monumenti greci dell’età arcaica non si 
trova alcuna iscrizione più antica del sec. vil, e an- 
che le prime monete, coniate nell’Asia Minore, 
sono prive di legenda e rivelano l’uso di una s. 
piuttosto simbolica che ideografica. Tuttavia è 
quasi certo che l’uso della s. era già diffuso in Gre- 
cia nel corso del sec. vii. Nel sec. vi a.C. merce- 
nari greci sapevano scrivere i loro nomi sopra un 


scrittura 


La diffusione della capacità di leggere e scrivere 
|  nell'Atene del sec. v a.C., a causa della relativa 
| scarsità della documentazione, è oggetto di ipotesi 
| spesso contraddittorie. Alcuni studiosi propendono 
| per un'effettiva diffusione dell'alfabetismo già dalla 
| fine del secolo precedente; altri la limitano agli ulti- 
; mi decenni del sec. v Pare ragionevole supporre 
| un'ampia diffusione di un minimo livello di alfabeti- 
smo (ossia soprattutto della capacità di leggere), 
| associata alla presenza di una esigua élite, colta e 
i benestante, in grado di fruire appieno dei testi let- 
: terari. Un'accelerazione del processo di alfabetiz- 
zazione pare comunque ascrivibile con buona cer- 
tezza agli anni 520-480 (e, in seguito, attorno al 
490 ) in concomitanza, approssimativamente, con 
! le guerre persiane e la successiva guerra del Pelo- 
| ponneso. Si spiegherebbe intal modo la svolta nel- 
| l'uso dellibro e l'incremento di prestigio della prati- 
ca scrittoria attomo agli anni settanta del sec. v 
fatti che l'evidenza iconografica e letteraria pare 
senz'altro attestare. 
Frequenti sono le scene di scrittura e di lettura ri- 
'. prodotte sui vasi attici a figure rosse, a partire dal- 
' l'inizio del sec. v oltre a identificare nell'apprendi- 
i mento della scrittura un momento essenziale nel- 
| l'educazione degli adolescenti ateniesi, esse de- 
nunciano uno spiccato interesse per la tecnologia 
'. della comunicazione scritta, il cui propagarsi dovet- 
‘ te essere sollecitato dalla progressiva diffusione 
; delle scuole (didaskéleia), per lo meno a partire dal 
principio dello stesso secolo. A questo periodo ri- 
| conducono infatti concordemente le testimonianze 
‘ di Erodoto (su Chio), Aristofane (sull'antica educa- 
zione dei Maratonomachi ateniesi) e Pausania 
i (sull'isola di Astipalea, nelle Sporadi). Giovani con 
:. Stilo nella mano destra e tavolette (déltoi) aperte 
‘ nella sinistra, intenti a scrivere, sono raffigurazioni 
: alquanto usuali sulle coppe attiche fra il 500 e il 
| 475 circa. La scena senz'altro più significativa è of- 
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ferta dalla celebre coppa di Duride Berlino 2285 
( 485a a.C.), che presenta un quadro dettagliato 
di vita scolastica: lezione di musica e di recitazione, 
su un lato; sull'altro, lezione di scrittura — ipotesi 
sulla quale peraltro non tutti gli interpreti convengo- 
no- e di canto. Non meno significative sono le rap- 
presentazioni di giovani e/o adulti — e perfino di 
donne — intenti a leggere da rotoli. Siccome però si 
ritiene, piuttosto concordemente, che l'alfabetismo 
femminile nel sec. v fosse ristretto a una percen- 
tuale molto bassa (si pensa a un esiguo 5 per cen- 
to di donne alfabetizzate, composto prevalente- 
mente da esponenti di famiglie benestanti e da ete- 
re), il motivo iconografico della donna con rotolo 
potrebbe essere il risultato di una tendenza all'i- 
dealizzazione più che il riflesso di una pratica con- 
temporanea. L'evidenza delle arti figurative con- 
corda significativamente con quella offerta dai testi 
letterari. Si registra infatti la comparsa e il rapido af- 
fermarsi nella poesia lirica e soprattutto tragica, a 
partire dal secondo quarto del sec. v, di un tipo di 
metafora senza precedenti: essa equipara la fun- 
zione psichica della memoria a uno «scrivere nella 
mente (phrén)» o, più precisamente, «nelle tavo- 
lette della phr6n». Il traslato ricorre nelle Olimpiche 
di Pindaro, in una forma che costituisce un unicum, 
ossia come invito a «leggere nella mente» del 

ta il nome dell'atleta celebrato. Nelle tragedie 
eschilee il tropo ricorre ben cinque volte, nella du- 
plice forma di «scrivere (nella Mente)» e di «scrive- 
re nelle tavolette della Mente» le parole del locuto- 
re (due volte nelle Su py ‘ uad volta nel Prometeo 
incatenato, nelle Coefore e nelle Eumenidi); una 
volta soltanto è invece attestato in Sofocle, in un 
frammento del dramma perduto Trittolemo, mentre 
in un caso, nelle Trachinie, l'immagine della «scrit- 
tura nelle tavolette» è presente in forma di compa- 
razione. L'importanza della metafora non si esauri- 
sce tuttavia in una valenza esclusivamente docu- 


i 1 Disco con ideogrammi pittografici disposti a spirale (1600 a.C. ) da Festo. Iraklion, Museo. 
2 Tavoletta con scrittura lineare A: argilla (secc. xvii-xv a.C.), da Haghia Triada. Iraklion, Musco. 
3 Tavoletta con scrittura lineare B: argilla (secc. xvi-xut a.C.), da Cnosso. Iraklion, Museo. 
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mentaria sull'alfabetismo del secondo quarto del 
sec. v. Essa denuncia implicitamente una precisa 
consapevolezza, condivisa dal poeta e dal suo 
pubblico, delle potenzialità appartenenti alla scrittu- 
ra. Potenzialità che vengono chiamate in causa, si 
potrebbe dire in modo quasi paradossale, al mo- 
mento cruciale della memorizzazione di precetti ri- 
gorosamente orali, impartiti dal locutore. La scrittu- 
ra, come pare di potersi inferire, garantisce anzitut- 
to una fissazione e una conservazione più precisa 
e scrupolosa del messaggio trasmesso, una sua 
tenace sopravvivenza nello spazio e nel tempo; 
secondariamente, essa consente di assemblare 
una maggiore quantità di informazioni. 

La presenza di riferimenti al mezzo scrittorio, nella 
letteratura greca del sec. v, non si limita all'ambito 
metaforico. Una cittadinanza letteraria acquisisce 
pure la scrittura in senso proprio. Un giudizio critico 
ormai consolidato e ampiamente condiviso vuole 
che la comunicazione scritta abbia nello spazio let- 
terario del secolo un carattere menzognero, insi- 
dioso e ambiguo: retaggio di una cultura non alfa- 
betizzata all'interno di una civiltà che ha ormai rag- 
giunto un certo livello di alfabetizzazione. L'ostilità 
per la comunicazione scritta è testimoniata già a 
partire dall'età arcaica, risalendo all'archetipo ome- 
rico: nel libro vi dell’ade, il dittico che Preto invia al 
suocero con l'ordine per il destinatario di uccidere il 
latore Bellerufonte, reca iscritti «segni funesti», 
«molte parole di morte». Lo scambio epistolare 
conserva la sua inquietante contiguità con la morte 
anche in Erodoto e in Tucidide. Il primo, per quan- 
to sensibile alle potenzialità e al prestigio della scrit- 
tura, non esita a vedere nella lettera una pericolosa 
«latrice di morte ». In particolare, nel libro | delle 
Storie, Bageo si reca a Sardi dal satrapo Orete con 
il preciso intento di ucciderlo, recando con sé a tal 
fine alcune lettere con sigillo imperiale. Anche Tuci- 
dide, pur documentando il prestigio e l'efficacia del 
mezzo scrittorio nel produrre il corso degli eventi, 
non dissocia in vari casi l'epistola da contenuti 
menzogneri, calunniosi o. addirittura, da richieste di 
morte (il che diventa pressoché una regola per le 
lettere presenti nel libro v ndelle Storie). Se si passa 
a considerare il ruolo dell'epistola nei tragici, in Eu- 
ripide essa è latrice di morte nell'/ppolito, dove la 
mendace tavoletta lasciata da Fedra suicida deter- 
mina la morte di Ippolito, accusandolo falsamente 
presso Teseo di una seduzione mai avvenuta. Nel- 
l'Ifigenia in Aulide l'epistola menzognera, inviata da 
Agamennone a Clitennestra affinché conduca con 
sé in Aulide Ifigenia come sposa di Achille, deve di 
fatto produrre il sacrificio dell'ignara fanciulla ad Ar- 
temide. Sono infine significative due tragedie euri 
pidee perdute: la Stenebea, in cui, ancora, la lette- 
ra di Preto reca l'ordine di morte per l'ignaro latore 
Bellerofonte, e il Palamede, dove la lettera menzo- 
gnera di Odisseo causa la morte dell'innocente Pa- 
lamede. AI contrario, nell'/figenia in Tauride, la ta- 
voletta che Ifigenia vuole sia recata ai suoi familiari 
in Argo innesca inaspettatamente il meccanismo di 
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riconoscimento tra la giovane e il fratello Oreste, 
garantendo da ultimo la sospirata salvezza. 

Anche là dove la comunicazione scritta esuli dalla 
forma epistolare, è talora ribadito il suo carattere 
negativo. Nei Sette contro Tebe di Eschilo, le le- 
gende che appaiono sugli scudi di tre eroi argivi 
(Capaneo, Eteocle e Polinice) sono di fatto violen- 
te minacce di morte e di distruzione a danno dei te- 
bani. Infine, nelle Trachinie di Sofocle, Eracle con- 
serva in una tavoletta l'ambiguo oracolo di Dodo- 
na, che allude oscuramente al suo destino di mor- 
te, e Deianira dichiara di aver conservato con scru- 
polo le istruzioni impartitele dal centauro Nesso in 
punto di morte, «come scrittura difficile a cancellar- 
si da una tavoletta bronzea». 

È il caso di chiedersi fino a che punto lo statuto ne- 
gativo della scrittura non possa essere, in una cer- 
ta misura, attenuato e sfumato. Un ridimensiona- 
mento pare possibile nel caso della tragedia. Sul 
piano teorico, sia Eschilo che Euripide celebrano 
l'invenzione dell'alfabeto per bocca dei loro mitici 
inventori, riconoscendo così l’importanza e l'utilità 
culturale delle lettere come strumento di conserva- 
zione del sapere. | segni grafici sono definiti da 
Prometeo «memoria di tutte le cose» e, analoga- 
mente, da Palamede «rimedio all'oblio ». L'immagi- 
ne sopracitata della memoria = scrittura rivela inol- 
tre implicitamente l'elevata reputazione di cui go- 
dono i gràammata (segni grafici) presso i due poeti. 
Nelle Supplici euripidee, inoltre, Teseo loda le leg- 
gi scritte come sinonimo di egualitarismo e di de- 
mocrazia. Quanto ai significati sinistri e ambigui di 
cui si carica la scrittura sul piano pratico e operati- 
vo, essi costituiscono un evento derivato e riflesso. 
Il messaggio scritto, prodotto artificiale della tecnica 
scrittoria, non fa che riecheggiare il carattere, pa- 
rallelamente sinistro e ambiguo, della comunica- 
zione orale. Nel caso dei Sette contro Tebe è l'in- 
tero sistema di comunicazione dei guerrieri argivi 
(gestuale, sonoro, verbale, iconico e grafico) a es- 
sere aggressivo e foriero di morte, e la scrittura ri- 
produce un messaggio globalmente negativo e di- 
storto, che permea gesti, grida, canti, parole e bla- 
soni degli Argivi. Nelle Trachinie, le parole scritte 
non sono che la copia, in tutto conforme e fedele, 
di un referente orale remoto nel tempo (l'oracolo 
dato da Zeus a Dodona circa dodici anni addietro e 
le parole pronunciate da Nesso agli esordi del ma- 
trimonio di Eracle e Deianira). Nell'/ppolito, ta con- 
danna a morte del giovane è sì prodotta dalla lette- 
ra menzognera lasciata da Fedra, che «grida» la 
colpevolezza del figliastro, ma anche dalla testimo- 
nianza inoppugnabile che Teseo ritiene offerta dal 
cadavere della donna, muta ma schiacciante prova 
della turpe azione di Ippolito. Lo spazio della co- 
municazione tragica, per quanto attiene al sistema 
binario dell'espressione verbale e scritta, si rivela 
insomma saldamente unitario e coerente nei suoi 
contenuti, nelle sue modalità e nei suoi fini. 


Donatella Magini 


Tueiata il lipasi 


scrupolo 


monumento egiziano ad Abu Simbel, dove si so- 
no conservati sino a oggi. Le colonie greche adot- 
tarono la s. usata a Calcide c l'alfabeto calcidico 
passò ai vicini italioti. Nell’Italia centrale e setten- 
trionale gli etruschi diffusero il loro sistema di s. 
derivato da quello fenicio, e nel Lazio si sviluppò 
da esso la s. latina, che si impose in tutto il mondo 
romanizzato. Con l’estendersi del cristianesimo 
l'alfabeto e la s. greca servirono di modello ai go- 
ti per merito del monaco Wulfila e agli slavi grazie 
a Cirillo e Metodio. 

Il più antico modo di scrivere fu da destra verso 
sinistra: è impossibile, allo stato attuale della pa- 
leografia e dell’epigrafia, stabilire quando, in Oc- 
cidente, si incominciò a scrivere da sinistra verso 
destra. Si usò anche scrivere nei due sensi, inco- 
minciando la linea ove terminava quella sopra- 
stante, e questa s. fu detta bustrofedica (dal gr. 
botîs, bue, e stréphò, giro in senso contrario), dal 
modo con il quale si ara, tracciando solchi alter- 
nativamente da destra verso sinistra e da sinistra a 
destra. La s. greca lapidaria impiegava lettere non 
molto diverse dalle capitali (maiuscole). Sul papi- 
ro i greci scrivevano con la s. onciale (o unciale), 
un insieme di caratteri più arrotondati, dall’anda- 
mento più rapido e meno classico della s. lapida- 
ria. Le fcttere erano tracciate indipendenti e sepa- 
rate le une dalle altre. Nel sec. m a.C., queste per- 
sero in altezza e acquistarono in larghezza; l’ado- 
zione della pergamena incoraggiò gli scribi a in- 
grossare i tratti verticali e a elaborare uno stile più 
massiccio. Gli accenti e gli spiriti. fino ad allora 
sporadici e impiegati per lo più solo nei testi diffi- 
cili, divennero di uso generale. Contemporanea- 
mente all’onciale, usata per i libri fino al sec. ix 
d.C., si usava il corsivo, che si evolvette indipen- 
dentemente e dal quale, alla fine del sec. ix, de- 
rivò il minuscolo, adottato dagli studiosi bizantini, 
che fuil veicolo della letteratura greca fino all’età 
moderna e che nei secoli degenerò in forme com- 
plicate e capricciose. Le principali s. latine sono la 
capitale, la onciale, la semionciale e la corsiva. Fi- 
no al sec. v d.C. la s. libraria è simile a quella del- 
le iscrizioni, con la capitale quadrata e la più cor- 
rente rustica; in seguito l’onciale divenne la s. re- 
golare fino al sec. vu; frattanto, a partire dal sec. 
vi, cominciò a esscre usata per i libri la corsiva, 
che si andava evolvendo su cera e su papiro. 
Presso greci e romani, la scrittura su papiro o su 
pergamena veniva tracciata con una cannuccia 
appuntita (lat. calamus scriptorius; gr. kélamos; i 
calami migliori provenivano dall’Egitto o da Cni- 
do) o con una penna d’uccello; l’inchiostro era un 
liquido nero (mélan graphikén, atramentum libra- 
rium) ottenuto con vari ingredienti - fuliggine di 
resina o di pece, feccia di vino, nero di seppia — ri- 
dotti in pasta da diluire; Plinio parla di un atra- 
mentum indicum, costituito da carbone in parti- 
celle finissime e gomma; si usava talvolta anche 
inchiostro rosso per evidenziare i titoli. Lo stilo 
(lat. stilus o graphium) si usava invece per incide- 
re su tavolette cerate (cerae. usate per brevi mes- 
saggi, appunti ecc.); era uno strumento di metallo 
o di avorio appuntito a un’estremità, mentre l’al- 
tra era arrotondata o appiattita in modo da poter 
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essere usata come spatola, per cancellare i segni 
tracciati. La cera spalmata sulla tavoletta di legno 
era colorata, di un colore scuro; le tavolette pote- 
vano essere unite tra loro mediante un legaccio 
passato attraverso fori (si ottenevano così dittici, o 
trittici o polittici); l'insieme delle tavolette era de- 
finito codice. 

Le difficoltà della lettura dei manoscritti nascono, 
oltre che dal cattivo stato di conservazione o dalla 
presenza di lettere di forma non chiaramente de- 
cifrabile, dalla mancanza di divisione tra le parole. 
inconveniente aggravato, nella scrittura corsiva. 
dalla presenza di «legature» che congiungono due 
o più lettere in un solo segno e di abbreviazioni 
(parole rappresentate dalla sola iniziale seguita da 
un punto o da un trattino oppure contratte, con 
omissione di lettere intermedie segnalata da un 
punto o un trattino che sormonta la lettera prece- 
dente; sostituzione di parole, sillabe o lettere par- 
ticolari con segni specifici); in origine, la punteg- 
giatura è scarsa e irregolare. 


Si vedano anche le voci: alfabeto; codice; epigra fia; 
libro; papiro; scriba. 


scrupolo (dal lat. scrupus, sassolino) una delle 
più piccole unità di misura romane, pari a 1/24 
dell’oncia c nella monetazione, corrispondente a 
1/288 dell» asse. 

scudo arma difensiva che il guerriero portava al 
braccio sinistro per riparare il corpo durante il 
combattimento. Dapprima di legno, di cuoio o di 
pelle semplicemente essiccata per renderlarigida. 
fu successivamente formato o rinforzato con dei 
metalli. Nell'antichità classica l’origine dello s. { u 
oggetto di leggende. Plinio, nel Repertorio degli 
inventori, ne attribuisce l’invenzione a Calco, il cui 
nome ricorda il bronzo (in gr. chalkés), ma altri 
classici la assegnano a Tichio che aveva foggiato 
lo s. di Aiace Telamonio con sette pelli di toro. 
Evidentemente si trattava di pelli sovrapposte e 
cucite. perché Plinio attribuisce a Tichio l’inven- 
zione del modo di cucire il cuoio. Le forme più in 
uso presso gli antichi greci furono il sakos, ovale 
(1,40 x 0,70 m circa) e l’aspis, rotondo, dorico. 
muniti di balteo (relamon) e maniglia (porpax). 
Altre forme crano lo s. beota, con rientranze al 
centro per non coprire la vista al combattente, e la 
pelta, s. più leggero, anch’esso rientrante nella 
parte superiore. l romani, oltre allo s. rotondo, di 
derivazione greco-etrusca (clipeo). usarono anche 
lo scutum sannitico, rettangolare (1,20 x 0,80 m 
circa), e la parma, rotonda, per i veliti e i cavalie- 
ri, picola e maneggevole. Le popolazioni barba- 
riche ebbero s. di varie forme, per lo più molto 
grandi, soprattutto ovali o esagonali, allungati. 
spesso con una protuberanza metallica (umbone) 
applicata al centro sul cuoio. L’antichissimo uso di 
adornare artisticamente il campo dello s. è ampia- 
mente documentato. Lo s. di Achille, descritto da 
Omero, è servito di modello agli altri due s. classi- 
ci, lo s. di Ercole nel poemetto omonimo attribuito 
a Esiodo, e quello di Enea nel poema di Virgilio. 
sculpturatum, opus + opus. 

scultura + greca, arte; + romana, arte. 


scuola + istruzione. 

scutulatum, opus + 0 pi <s. 

Sebaste nome di alcune città orientali fondate 
in onore di Augusto (l’equivalente greco di que- 
sto titolo è Sebast6s): corrisponde alla denomi- 
nazione Ata di molti centri delle province 


occidentali. Una delle principali sorgeva in Cili- 
cia, sul luogo della più antica Eleusa o Elaiussa 
(oggi Ayas); conserva parte delle mura e degli 
edifici (tempio, teatro, acquedotto). Altre si 
trovano in Frigia (-» Amastri) e in Palestina, do- 
ve il nome S. fu attribuito per un certo tempo a 
— Samaria. 

secessione (dal lat. secedere, allontanarsi, sepa- 
rarsi) termine usato nell’annalistica romana per 
indicare il ritirarsi della plebe sui colli situati fuori 
del pomerio, limite sacro delle città; tale iniziativa 
era intesa come distacco dalla comunità di appar- 
tenenza e forma estrema di protesta e disobbe- 


Sedulio 


1 Combattenti con 
scudo ovale («sékos») e 
rotondo («aspis»): kylix 
(part., sec. va.C. )di 
Eufronio. Collezione 
privata. 


2 Combattenti con 
scudo beota: ansa di 
un’idria in bronzo (sec. 
vira . (Pesaro, Museo 
Civico Oliveriano. 

3 Satiro con «pélte»: 
anfora a figure rosse 
(_s vra.C.). Berlino, 
Staatliche Museen. 


4 Combattenti con 
scudo sannitico 
(«scutum»): rilievo da 
un monumento 
funerario (sec. 1a.C. ) 
da Amiterno. L'Aquila, 
Museo Nazionale. 


5 Guerriero con 
«parma»: statuetta in 
bronzo (sec.1 ca d.C.), 
da Veleia. Parma, 
Museo Nazionale di 
Antichità. 


dienza civile. La tradizione ricorda tre s.: quella 
del 494 a.C. (sullAventino o sul Monte Sacro), 
cui viene collegato i fiamoso apologo di Menenio 
Agrippa; quella del 449 a.C. sull’Aventino, in op- 
posizione ai decemviri; quella del 287 a.C. sul Gia- 
nicolo, cui pose fine la legge Ortensia che equi- 
parò i plebisciti alle leggi. 

secolari, giochi + /udi (saeculares). 

seconda lega marittima ateniese denominazio- 
ne data dagli storici alla nuova alleanza costituita 
da Atene nel 378-377 a.C. in funzione antisparta- 
na; — delio-attica, lega. 

seconda sofistica + sofisti. 

sectile, opus + 0 pi ss. 

sed - arredo. 

Sedulio (prima metà del sec. v d.C.) poeta latino 
cristiano. Originario dell’Italia, dove passò la gio- 
vinezza, si trasferì in seguito in Grecia, pubblican- 
dovi, pare tra il 425 e il 450 d.C., le sue opere. A 


Sefforis 


lui si deve un elegante Carmen Paschale, in esa- 
metri, che egli stesso più tardi redasse in prosa. 
ampliandolo, nell’Opwus Paschale, in 5 libri. Scrisse 
inoltre 2 inni in onore di Cristo, uno in distici ele- 
giaci e l’altro in quartine di dimetri giambici (A 
solis ortus cardine e Hostis Herodis impie), alcune 
parti dei quali furono riprese nei due inni liturgici 
er il Natale e per l’Epifania. 

loris (gr. Sepphoris) città fortificata della Gali- 

lea a nord-ovest di Nazareth, sede di uno dei cin- 
que sinedri degli ebrei. Nel 4 a.C. futcatro di una 
sollevazione contro le truppe romane occupanti. 
Più tardi Antonino Piole dette il nome di Diocae- 
sarea. Fu distrutta nel 339 d.C. I primi scavi (1931) 
riportarono alla luce le rovine di un grandioso 
teatro e di un acquedotto romani (sec. it a.C.). 
Dal 1980 vi tato rinvenuto un gran numero di 
piscine, bagni e installazioni idrauliche di età ro- 
mana: è probabile che molte di queste strutture 
fossero pubbliche e utilizzate (oa bagni rituali. 
legati ai culti dei vari gruppi religiosi (soprattutto 
ebreie cristiani) che convivevano in questo centro. 
(gr. Seghésta o Aighesta, Éghesta, Egesta: 

o Akéste, Acesta) città della Sicilia nordocciden- 
tale situata a circa 20 km dalla costa, sul monte 
Barbaro. Fu la più importante città degli climi, ai 
quali si deve anche la fondazione di Erice ed Én- 
tella; non apparteneva dunque, in origine, a nes- 
suna delle tre grandi componenti storico-culturali 
della Sicilia (sicana, greca e punica). La città si el- 
lenizzò ben presto e la sua storia politica fu carat- 
terizzata dalla costante rivalità con Selinunte. 
avamposto greco nella Sicilia occidentale fenicia. 
La pnma guerra con Selinunte ebbe luogo già nel 
580-576 a.C.; al 454 circa sembra risalire l'alleanza 
con Atene. Diverse violazioni di confine da parte 
dei selinuntini indussero S. a chiedere l’intervento 
di Atene nel 427, durante la prima spedizione ate- 
niese in Sicilia nel corso della guerra del Pelopon- 
neso. Di nuovo in lotta con Selinunte, appoggiata 
da Siracusa, nel 416 i segestaniinvocarono l’aiuto 
di Atene dando a credere agli ambasciatori ate- 
niesi di possedere enormi ricchezze con cui far 
fronte alle spese di guerra. Atene, preoccupata 
che la vittoria delle città doriche di Sicilia potesse 
mutare gli equilibri nella guerra del Peloponneso, 
organizzò la grande spedizione nell’isola del 415- 
413, che si concluse con una disfatta. Fattasi quin- 


Segesta: il tempio dorico (sec. v a.C.). 
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di più pressante l’iniziativa di Selinunte e dei suoi 
alleati, S. chiese aiuto a Cartagine nella guerra che 
terminò con la distruzione di Selinunte. La città 
cadde così totalmente nella sfera di influenza car- 
taginese, tanto che nel 397, assediata da Dionisio 
di Siracusa, fu una delle poche città siciliane a 
mantenersi fedele a Cartagine. Nel 307 Agatocle 
la conquistò e confiscò tutti i beni dei cittadini, 
che vennero poi in parte uccisi in parte venduti 
come schiavi. Alleatasi con Roma all’inizio della 
prima guerra punica. divenne un punto di appog- 
gio dell’esercito e della flotta romana e subì un 
pesante assedio cartaginese. Venne dichiarata er 
questo civitas libera et immunis, ciò che non im- 
pedì più tardi a Verre di fare razzia dei suoi tesori 
artistici. Nel 104 a.C. iniziò proprio da S. la rivolta 
degli schiavi. La sua definitiva distruzione pare sia 
da attribuire ai vandali. 

La città era racchiusa entro una doppia cinta mu- 
raria, risalente a due diversi periodi. non precisa- 
bili. L'abitato non è stato mai scavato: sulla base 
di foto aeree e di pochi resti affioranti si è soste- 
nuto che avesse un impianto ortogonale di tipo 
ippodamco. Entro le mura è il teatro, della metà 
del sec. i a.C., con un muro di recinzione circola- 
re; della cavea rimangono i 20 gradini della parte 
inferiore; la scena è del tipo ellenistico-siceliota, 
con parasceni decorati da due figure di Pan in 
funzione di telamone. Fuori delle mura sorge iso- 
lato uno dei meglio conservati tra i templi greci: è 
un tempio dorico esastilo con colonne non scana- 
late, databile alla fine del sec. v a.C.; anche se cer- 
tamente non finito, esso era d'impianto regolare 
con cella (di cui restano le fondazioni) e copertu- 
ra. In località Mango, alle pendici del monte Bar- 
baro, si è scoperto un recinto sacro di età arcaica 
delimitato da un muro a blocchi squadrati e con 
editici dorici all’interno; il santuario era collegato 
alla città per mezzo di due strade intagliate nella 
roccia, una delle quali fiancheggiata da edicole 
scavate nella parete. 

segmentatum, Opus + opus. 

Segni (lat. Signia) città del Lazio, sulle pendici 
orientali dei monti Lepini, in forte posizione stra- 
tegica. Nel 495 a.C. vi fufondata una colonia lati- 
na per contenere la minaccia dei volsci; divenne 
municipio nel 90 a.C. Conserva tratti di mura po- 
ligonali dei secc. vi e v a.C., nelle quali si apre la 
porta Saracena formata da blocchi megalitici, e il 
recinto di un tempio, probabilmente del sec. ii 
a.C.. con colonne, 3 celle (una delle quali oggi oc- 
cupata da una chiesa). e una grande cisterna. 
segni metrici serie di segni diacritici in funzione 
metrica già usati dai metricologi antichi. I loro si- 
gnificato variava a seconda che facessero niferi- 
mento a carmi monostrofici o a componimenti 
triadici composti da strofe, antistrofe ed epodo. 
Così nel caso di carmi monostrolici, la pard- 
graphos (-) indicava la fine di ciascuna strofe. 
mentre la coronide (+) la fine del carme; nel caso 
di componimenti triadici, la pardgraphos segnava 
la fine della strofe e dell’antistrofe, la coronide la 
fine dell’epodo, e quindi della triade, mentre la fi- 
ne del carme era indicata con l’asterisco (*). La 
diple aperta a destra (<) indicava mutamento di 
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ritmo; aperta a sinistra (>) era usata talvolta in 
funzione di paragrafo; la diple doppia (3) segnava 
l’inizio dell’antistrofe quando tra la strofe e l’anti- 
strofe erano intercalati versi. 
Segovia (lat.) città della Spagna Tarraconense, 
tra Emerita e Cesaraugusta. Abitata da popola- 
zioni celtiberiche, fu occupata dai romani intorno 
all’80 a.C. e fortificata con una poderosa cinta 
muraria. All’età traianea risale l'imponente ac- 
quedotto (tra i meglio conservati del genere). lun- 

0 più di 8) m, alto 28, con 148 archi. 
Sequsio (lat. Segusium; oggi Susa) città di origine 
celtica, sorta sulla riva destra della Dora Riparia. 
Al tempo di Giulio Cesare fu retta da un re loca- 
le, Donno, alleato dei romani. Il figlio, Cozio, fu 
nominato da Augusto prefetto dell’impero. Ne- 
rone fece del regno una provincia romana, e la 
città divenne un municipio di diritto latino. In po- 
sizione dominante la valle, e la via delle Gallie, 
nel 312 a.C. S., schieratasi con Massenzio, fu oc- 
CRE da Costantino, che ampliò poi la provincia 
delle Alpi Cozie a tutta la Liguria. Durante le in- 
vasioni barbariche, un capo dei goti insediatosi 
nella valle, Sisige o Sisinnio, si accordò con i bi- 
zantini che fecero della città, difesa da forti mura 
fin dai secc. ill e iv, un caposaldo contro i longo- 
bardi fino alla fine del sec. vi, quando essa venne 
conquistata dai franchi. Numerose e rilevanti le 
testimonianze dell’epoca romana: l’Arco di Au- 
gusto, a un solo fornice tra colonne corinzie, co- 
struito nel 9 a.C., resti della cinta, delle terme, del- 
l’anfiteatro, e i due arconi in pietra e marmo detti 
Terme Graziane o Due Porte. 

usium (lat.) +» Segusio. 

Seia denominazione greca di un grande santuario 
sui monti del Hauran (Arabia settentrionale), che 
rappresenta il più antico complesso edilizio naba- 
teo finora conosciuto, realizzato tra la fine del sec. 
1 a.C. e il sec. il d.C.; è costituito da edifici cultuali 
collegati da cortili con grandi archi d’accesso. La 
costruzione del tempio principale, dedicato a 
Baal-Shamin, fu iniziata nel 33-32 a.C. e durò al- 
meno vent'anni (restano la parte inferiore delle 
mura e cospicui elementi della decorazione). In- 
teressanti sono le statue ellenistiche rinvenute 
nell’area del santuario (ora nel Museo di Suwei- 
da), raffiguranti Niké, Eracle, divinità con comu- 
copia, e forse il dio Baal-Shamin (una grande te- 
sta radiata). Nelle vicinanze del santuario sono 
venute alla luce terme romane e una necropoli. 
Seiano Lucio Elio (m. Roma 31 d.C.) uomo poli- 
tico romano. Figlio di un cavaliere, Lucio Seio 
Strabone, fu associato al padre nella prefettura 
del pretorio da Tiberio nel | d.C. Rimasto presto 
solo a ricoprire questa carica, S. fu il maggior re- 
sponsabile dell’aumento del potere dei pretoriani, 
tante volte manifestatosi durante l'impero: egli 
concentrò i soldati (l’unico corpo armato presente 
a Roma) nei castra praetoria da lui costruiti nei 
pressi della porta Viminale e se ne servì come 
strumento di pressione sul senato e l’imperatore. 
Nel 25 tuttavia questi gli rifiutò la mano della 
nuora, Livilla, rimastavedova del figlio Druso Mi- 
nore nel 23 (morte che S. fu sospettato di aver fa- 
vorito). Il ritiro di Tiberio a Capri (26) accrebbe il 


Selene e Endimione: mosaico (sec. d.G.), da Thysdrus. 
el-Djem, Musco. 


potere di S. che eliminò gli avversari a corte, fa- 
cendo esiliare Agrippina Maggiore e il figlio Ne- 
rone Cesare (29), e studiando un piano per farsi 
associare al trono. Nel 31, la debolezza solo appa- 
rente di Tiberio lo tradì; mentre, già console, at- 
tendeva il conferimento di poteri che lo avrebbe- 
ro reso collega dell’imperatore. questi, insospetti- 
to, gli fece recapitare una lettera che lo stesso S. 
lesse in senato, convinto di trovarvi l'investitura, 
mentre conteneva la sua condanna a morte. Colto 
di sorpresa, S. fu facilmente eliminato dal senato, 
che gli era sempre stato ostile. 

seisachtheia (gr.: sgravio dei pesi) termine indi- 
cante uno dei provvedimenti legislativi di + Solo- 
ne; è stato riferito sia alla cancellazione dei debiti 
garantiti dalla terra o dalla persona del debitore 
sia all’effetto della riforma ponderale, che con l’a- 
dozione del sistema euboico comportò una svalu- 
tazione della moneta del 30 per cento circa. 
Selene nella mitologia, la personificazione della 
Luna (fu chiamata, in poesia, anche Mene, dalla 
stessa radice del verbo «misurare» e della parola 
«mese»). Figlia di Iperione e di Tea o Tera (se- 
condo altre tradizioni, del titano Pallante o di 
Elios). ebbe da Zeus una figlia, chiamata Pandia. 
In Arcadia, suo amante fu ildio Pan, che le aveva 
regalato una mandria di buoi bianchi. Più spesso 
S. è presentata come l’amante del bel pastore + 
Endimione, dal quale avrebbe avuto S0 figlie. Si 
attribuiva anche talvolta ai loro amori la nascita 
dell’eroe Nasso. Divinità preolimpica (i cui appel- 
lativi rituali di S. «bicorne» o «dalle corna tauri- 
ne» alludenti al falcetto lunare riflettevano un cul- 
to protostorico di una dea-vacca lunare, diffuso in 
tutto il Mediterraneo), in età storica S. fu associa- 
ta strettamente ad Artemide (o a Ecate); ma nel- 
le invocazioni la sua immagine appare quieta e 
dolce, ben diversa dunque da quelle della dea del- 
la caccia. Era rappresentata come figura femmini- 
le giovane e bella su un carro a due cavalli che 
percorre il cielo, o a cavallo essa stessa, in stretta 


Seleucia 


connessione con il Sole (nel frontone orientale del 
Partenone, il suo cocchio appare a destra, in posi- 
zione simmetrica a quello dì Elios). I romani, che 
certamente conoscevano una divinità lunare (+ 
Luna) originariamente autonoma, presto la iden- 
tificarono con Artemide S. Particolarmente im- 
portante fu la presenza di S. nella poesia orfica e 
nei testi astrologici e magici di epoca tarda, dove 
la dea appare come onniveggente. 

Seleucia nome di numerose città, per la maggior 
parte fondate da Seleuco 1 (in Siria, Panfilia, Cili- 
cia ecc.). 7 Seleucia sull’Eufrate + Zeugma. / 
Seleucia sul Tigri città della Mesopotamia, fonda- 
ta attorno al 312 a.C. da Seleuco 1 Nicatore come 
capitale del suo regno (sostituita dal 293 da An- 
tiochia sull’Oronte). Posta sulla riva destra del Ti- 
gri, alla confluenza del canale navigabile che lo 
congiungeva all’Eufrate, S. fu punto di transito di 
strade carovaniere e attivo porto fluviale, e sop- 
piantò come emporio la vicina Babilonia. Secon- 
do Plinio, giunse ad avere ben 600.000 abitanti; vi 
era presente un'importante colonia giudaica. 
Conquistata per breve tempo (220 a.C.) da Molo- 
ne e da Timarco di Babilonia (164 a.C.), nel 162 fu 
ripresa da Demetrio 1 Sotere; nel 141 cadde in ma- 
no ai parti, che fondarono di fronte a essa Cte- 
sifonte come loro città residenziale. Nel 116 d.C. 
aprì le proprie porte a Traiano; fu incendiata da 
Avidio Cassio, legato di Lucio Vero, nel 164. No- 
tevole centro di cultura ellenistica, S. continuò a 
sussistere, ma ormai priva di importanza, anche in 
epoca sasanide. Gli scavi e le indagini archeologi- 
che hanno permesso di individuare la planimetria 
della città, a impianto regolare, di tradizione ip- 
podamea. La scoperta più importante è il cosid- 
detto edificio «degli Archivi», serie di ambienti 
comunicanti, con pareti articolate per meglio con- 
tenere scaffali e casse dei documenti riguardanti il 
commercio del sale. Devastato da un incendio 
forse nel 141 a.C., l’edificio si è conservato nelle 
strutture in mattone crudo, che furono «cotte» dal 
fuoco; si sono ritrovate anche migliaia di sigilli in 
argilla (bullae) apposti sui documenti. / Seleucia 
di Pieria città presso la foce del fiume Oronte, 
fondata da Seleuco 1 nel 300 a.C.; divenne poi il 
porto della capitale del regno, Antiochia, che si 
trovava a 23 km dal mare, e una delle principali 
città della Siria. Occupata da Tolomeo m (245 ca 
a.C.), fu poi riconquistata da Antioco i. 
Seléucidi dinastia che regnò dopo la morte di 
Alessandro Magno, dal 315 al 64 a.C., sulle parti 
orientali del disgregato impero macedone. La di- 
nastia, che prese il nome da + Seleuco 1 Nicatore, 
regnò (con la sola interruzione del dominio del 
sovrano di Armenia Tigrane 1 che conquistò la Si- 
ria dall’83 al 69) dall'epoca dello smembramento 
dell'impero di Alessandro Magno fino all’assog- 
gettamento romano nel 64 a.C. Centro della po- 
tenza seleucidica fu la Siria. la cui capitale Antio- 
chia acquistò enorme importanza. Anche per i S., 
come per i Tolomei, gran parte delle fortune del- 
la dinastia fu opera del fondatore o degli imme- 
diati successori: in particolare Seleuco 1 curò nu- 
merose riforme economiche e amministrative e 
riuscì a fondere l’elemento indigeno con quello 
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greco. A imitazione dei Tolomei, sia pure in mi- 
nore misura. anche i S. favorirono le arti e le 
scienze soprattutto al tempo di Seleuco 1 e di An- 
tioco m, che chiamò Euforione di Calcide a diri- 
ere la Biblioteca fondata da Seleuco e favorì la 
filosofia epicurea. La dinastia dei S. dovette af- 
frontare problemi connessi con l’eterogeneità dei 
opoli soggetti, sparsi su un'area che andava dalla 
‘alestina al mar Nero e fino all’Asia centrale e ai 
confini dell’India. Di qui il loro sforzo di unificare 
genti diverse per razza. lingua e religione attra- 
verso un processo di ellenizzazione, talvolta im- 
posto con la violenza: ciò provocò episodi di rivol- 
ta, quali per esempio la resistenza degli ebrei sot- 
to Antioco Iv Epifane. Si deve ai S. la fondazione 
di numerosi nuovi centri nei quali la vita cittadina 
favorì l’ellenizzazione: al solo Seleuco 1 la tradi- 
zione attribuisce infatti la fondazione di 59 città, 
fra le quali furono a lungo famose Seleucia sul Ti- 
i e Antiochia sull’Oronte. 

leuco nome di numerosi sovrani della dinastia 
seleucide che regnò sulle regioni orientali dell’im- 
pero di Alessandro il Macedone dopo la morte di 
quest’ultimo. 7 Seleuco 1 Nicatore (358 ca - 281 
a.C.) fondatore della dinastia seleucide; regnò dal 
305-304 al 281 a.C. Figlio di Antioco, nobile ma- 
cedone, fu generale di Alessandro Magno che se- 
guì nelle campagne in India; dopo la morte di 
questi (323 a.C.) prese parte alle lotte scoppiate 
fra i diadochi e nel 321, con l’accordo di Tnipara- 
diso (così detto dalla città siriaca dove fu stipula- 
to). venne nominato governatore della satrapia di 
Babilonia. Quando Antigono Monoftalmo, scon- 
fitti Poliperconte ed Eumene di Cardia (316), s’in- 
sediò a Babilonia come re, S. fu costretto a fuggi- 
re e a rifugiarsi in Egitto, presso Tolomeo. Dopo 
la vittoria sul figlio di Antigono, Demetrio Polior- 
cete, riportata a Gaza (312) dai diadochi coalizza- 
tisi, S. poté occupare di nuovo Babilonia; poco 
dopo conquistò anche la Media e la Susiana spin- 
gendosi quindi più a oriente nell’intento di rioccu- 
pare i territori presi da Alessandro; ma non ebbe 
successo perché il re indiano Candragupta si op- 
pose costringendolo a un accordo (305) e a ceder- 
gli alcuni territori. Fu solo nel 305-304 che S. as- 
sunse di fatto il titolo di re anche se si f 4niziare 
l’era seleucide dall'anno 312 a.C. (dopo Gaza). 
Unitosi agli altri sovrani per contenere il crescen- 
te potere di Antigono, S. lo sconfisse a Ipso nel 
301 e, nella nuova spartizione, ottenne anche la 
Mesopotamia e la Siria, la cui parte meridionale 
(Celesiria), di occupata dal lagide Tolomeo c h 
si rifiutava di evacuarla, divenne in breve motivo 
di tensione fra i due sovrani. Per bilanciare la po- 
tenza lagide, alleata di Lisimaco e Cassandro, S. si 
appoggiò a Demetrio Poliorcete, sposandone la 
figlia Stratonice. ma l'accordo si ruppe dopo poco 
e S,, tolte a Demetrio la Cilicia e la Caria, lo scon- 
fisse definitivamente nel 285 e lo tenne prigionie- 
ro fino alla morte (283). S. raggiunse il culmine 
del potere quando nel 281, a Corupedio, ebbe la 
meglio anche su Lisimaco edestese così i suoi do- 
mini dall’Ellesponto all’Indo. Riprendendo il pro- 
gramma di Alessandro, egli si fece assertore del 
rispetto dell'elemento indigeno e della fusione di 
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questo con la stirpe macedone (per esempio, egli 
non ripudiò mai la moglie persiana Apama); con 
un’opera assidua e sistematica di colonizzazione, 
inoltre, fondò numerose città (Antiochia, Apa- 
mea, varie Seleucia e Laodicea). Quando si accin- 
geva a conquistare anche la Macedonia, fu ucciso 
da Tolomeo Cerauno, che aveva pretese sulla re- 
gione. / Seleuco n Callinico (265 - 226 a.C.) re dal 
246 al 226 a.C. Figlio primogenito di Antioco n e 
di Laodice, succeduto al padre dovette affrontare 
i dissidi dinastici provocati dalle pretese al trono 
avanzate dalla matrigna Berenice, sorella di Tolo- 
meo i d'Egitto, a sostegno dci diritti del proprio 
figlio. Tolomeo m, intervenendo in soccorso della 
sorella, mosse guerra contro la casa di S. (terza 
guerra siriaca) e riuscì a penetrare fino a Seleucia 
sul Tigri, ma Berenice e il figlio erano già stati eli- 
minati da S.. che recuperò con un contrattacco la 
zona meridionale del paese. Nel 24] si arrivò a un 
accordo che costò alla Siria alcune cessioni di ter- 
ritorio. Oltre che sommosse separatiste di alcune 
rovince orientali quali la Battniana, la Sogdiana e 
il re no dei parti (costituitosi nel 250 circa), S. do- 
vette fronteggiare la ribellione del fratello Antio- 
co lerace che lo sconfisse ad Ancira (235 ca) e fu a 
sua volta battuto da Attalo. 7 Seleuco m Cerauno 
o Sotere (243 ca - 223 a.C.), succedette al pre- 
cedente nel 226 a.C. Cercò di frenare l’invasione 
dei galati e di prendere la rivincita sul regno di 
Pergamo, ma morì vittima di una congiura. / Se- 
leuco rv Filopatore (218 ca - 175 a.C.) re dal 187 al 
175 a.C. Salì al trono alla mo r tdel padre Antio- 
co i, che nel 189 l’aveva associato al trono. Già 
prima S. aveva avuto importanti incarichi e aveva 
partecipato alla battaglia di Magnesia al Sipilo 
contro romani (189). In seguito alla pace di Apa- 
mea imposta nel 188 dai romani, che aveva co- 
stretto Antioco 11 a una cessione di territorio c al 
pagamento di una fortissima indennità, S. tenne 
un duplice comportamento: da un lato osservò 
scrupolosamente i termini della pace pagando ai 
romani l’indennità richiesta, dall’altro stninsc rap- 
port d’amicizia con l'Egitto e di parentela con 
erseo, figlio del re di Macedonia Filippo v. a cui 
diede in moglie la figlia Laodice. I romani tuttavia 
non gli permisero alcun tentativo di rivalsa. Morì 
vittima di una congiura, capeggiata dal suo mini- 
stro Eliodoro. / Seleuco v Nicatore (sec. 11 a.C.) 
succedette al padre Demetrio 1 nel 125 a.C.. Ven- 
ne subito fatto uccidere dalla madre Cleopatra 
Tea. / Seleuco vi (v secondo altri che non metto- 
no nel numero il precedente) Epifane Nicatore 
(m. 93 a.C.) succedette in giovane età al padre 
Antioco vi nel 96 a.C.; il governo fu tenuto dal 
ministro Eracleone; il suo breve regno fu trava- 
gliato da gravi lotte interne, nelle quali il giovane 
re infine perì. 
Seleuco detto Omerico (sec. 1 d.C.) grammatico 
e filologo greco. Originario di Alessandria, forse 
fu a Roma alla corte di Tiberio. Sono ricordate 
numerose opere, in particolare su Omero (di qui 
il soprannome) e gli sono inoltre attribuiti vari 
commenti sui poeti greci. Criticò il testo omerico 
stabilito da Aristarco di Samotracia (Sui segni 
usati da Aristarco). Scrisse biografie (probabil- 
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mente di letterati), un trattato sulla lingua greca, 
una raccolta di glosse; si occupò di proverbi, di pa- 
radossografia, di storia della filosofia. 

Seleuco di Babilonia (sec. 1 a.C.) astronomo ba- 
bilonese. Le notizie intorno alla sua vita e al suo 
pensiero sono molto scarse, né si sa se abbia la- 
sciato opere scritte. Fu chiamato anche S. di Se- 
leucia, dal nome della città in cui nacque o abitò, 
Seleucia sul Tigri. Per quanto si sa, fu l’unico 
astronomo antico che avesse abbracciato la teoria 
eliocentrica già sostenuta da Aristarco afferman- 
do la posizione centrale del Sole nell’universo e il 
moto di rotazione diurna della Terra. Stando poi 
a quanto riferisce Plutarco, S. attribuì alla teoria 
eliocentrica un valore di verità fisica, a differenza 
di Aristarco che la concepì come un’ipotesi. Dal 
moto di rotazione diurna della Terra S. fece anche 
dipendere il fenomeno delle maree, di cui compì 
osservazioni nel golfo Persico. 

Selinunte città sulla costa sudoccidentale della 
Sicilia, il cui nucleocentrale si trova su una collina 
tra la foce del Selino (oggi Modione) e il Gorgo di 
Cottone. Colonia dorica fondata da Megara Iblea 
probabilmente nel 651-650 a.C. (intorno al 628- 
627 secondo Tucidide), divenne presto una città 
florida e fondò, a sua volta, Eraclea Minoa. La 
politica filofenicia seguita dai tiranni che la gover- 
narono sfociò in un accordo con Cartagine nel 
480. La tradizionale rivalità con + Segesta la 
portò tuttavia, dopo una serie di guerre, che de- 
terminarono l’intervento diretto di Atene (427 e 
415) e poi di Cartagine, al saccheggio da parte di 
quest’ultima nel 409. Da allora la città fu tributa- 
ria cartaginese, finché venne definitivamente di- 
strutta nel 250 a.C., quando la popolazione fu tra- 
sferita a Lilibeo. 

La città antica risulta formata da vari nuclei: fra il 
Selino e il Gorgo di Cottone sorgeva l’acropoli, 
con un’area sacra e abitazioni, Sollegita per mez- 
zo di uno stretto istmo a un’altra area abitata, sul- 
l’attuale collina di Manuzza. A est, sul Cottone, si 
trovavano il porto con diga e banchina, e il picco- 
lo quartiere marittimo. A nord-est dell’acropoli 
era un secondo centro sacro con tre templi, ora in- 
dicati con le lettere E, F, G (quasi tutti gli edifici 
sacri di S., poiché non si sa a quali divinità fossero 
dedicati, vengono convenzionalmente designati 
con lettere dell’alfabeto). A nord-ovest, in località 
Gaggera, il terzo nucleo sacro comprendeva il 
santuario di Demetra Malophòros, ossia «porta- 
trice di frutti» (costituito da un mégaron e da un 
grande altare entro un recinto con propilei) e due 
piccoli recinti, dedicati a Ecate e Zeus Meilichios 
(benevolo); poco più lontano si trovava un altro 
tempio, del sec. vi a.C. (tempio M). L’acropoliri- 
sulta divisa da due strade ortogonali che determi- 
nano un impianto di tipo ippodameo. Una cinta 
muraria sorgeva forse in origine solo intorno ai 
templi dell’acropoli; successivamente furono co- 
struiti un muraglione di sostegno a est e una cinta 
completa, distrutta nel 409 e ricostruita da Ermo- 
crate nel sec. Iv: in quell’occasione venne a giun- 
ta la complessa fortificazione dell’istmo con galle- 
rie, fossato, ponticelli e torri. 

I numerosi templi offrono un panorama completo 
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dell’architettura dorica. Dal tipo primitivo di mé- 
garon (santuario di Demetra, edifici dell’acropoli) 
si giunge con il tempio C al primo edificio perip- 
tero (560-550), con adyton in fondo alla cella e ar- 
ricchimento della fronte (sono, questi, due ele- 
menti costanti dei templi di S.). Il tempio D, di 
poco posteriore, rappresenta una semplificazione 
del precedente; il tempio F era caratterizzato da 
un muretto di chiusura fra gli intercolumni. Di di- 
mensioni colossali era il tempio G (metà del sec. 
vi-480 a.C.) con 8 Xx 17 colonne. enorme cella 
(forse scoperta), ad yton a edicola. Le forme clas- 
siche si affermano nei templi A e O e infine nel 
tempio E, ispirato a quello di Zeus in Olimpia an- 
che nella presenza di metope scolpite all’interno. 
La scultura è documentata da una serie di meto- 
pe: sei arcaiche, provenienti da edifici sconosciuti 
e caratterizzate da un rilievo piatto e decorativo; 
quelle del tempio C con accentuazione (tipica- 
mente arcaica) dei volumi; le due del tempio F, 
che presentano particolari di raffinato verismo; 
infine, quelle del tempio E, di «stile severo» con 
singolan notazioni realistiche e la curiosa inserzio- 
ne del marmo per le parti nude delle figure fem- 
minili. A ffine a queste ultime è il celebre Efebo in 
bronzo (detto appunto di S.). Ricchissima dovette 
essere l'importazione (e poi la produzione) di ter- 
recotte figurate, mentre esclusivamente d’impor- 
tazione è la ceramica rinvenuta nelle due vaste ne- 
cropoli a nord e a ovest della città. I reperti si con- 
servano al Museo Nazionale di Palermo. 

sella curule - curule. 

Sellasia città della Laconia presso il confine arca- 
dico. Il nome (gr. Sellasia o Selasia) viene collega- 
to con quello di Artemide Selasia (divinità della 
luna) onorata a Sparta. Della città, posta sopra un 
altopiano sulla destra del fiume Celefina, si sono 
conservati alcuni resti delle mura. Al termine del 
sec. v a.C. (404), S. non apparteneva alla Laconia; 
nel 389-388 il confine tra Arcadia e Laconia era 
segnato dal fiume sopra citato. Dopo la battaglia 
di Leuttra (371) S. venne distrutta dai tebani e il 
suo territorio tolto agli spartani, che la riconqui- 
starono nel 365. Nel 222 Antigono Dosone, re dei 
macedoni, vi sconfisse Cleomene ii, re di Sparta, e 
S. cadde nelle mani degli achei. S. custodiva l’ac- 
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1 «Rattodi 
Europa»: metopa 

i ealcare (560 ca 
a.C.) da un edificio 
dell'acropoli di 
Selinunte. 
Palermo, Museo 
Archeologico 
Regionale. 

2« Lquadrigadi 
Apollo»: metopa in 
calcare (560-550 ca 
a.C.) dal tempio C 
di Selinunte. 
Palermo. Museo 
Archeologico 
Regionale. 


cesso settentrionale dall’Arcadia alla Laconia; 
inoltre vi passava la via maestra che da Corinto 
portava a Sparta: di qui la sua importanza strategi- 
ca. Essa è peraltro confermata dalle notizie relati- 
ve alla guerra combattuta nel 201-200 dalla lega 
achea, condotta da Filopemene, contro Nabide di 
Sparta, e alla spedizione contro quest’ultimo gui- 
data pochi anni dopo da Tito Quinzio Flaminino. 
sellisternio cerimonia (simile al + lectisternio), 
attestata soprattutto in occasione dei /udi saecula- 
res. consistente nell'offrire un banchetto a divinità 
femminili, i cui simulacri venivano collocati su se- 
die (sellae). 
Selloi o Helloi (gr.), sacerdoti del santuario di 
Zeus a Dodona, in Epiro, uno dei più antichi e 
celebri oracoli. In Omero si dice che i s., interpre- 
ti dei responsi del dio, «mai lavano i piedi, e dor- 
mono in terra»; da questa e da altre fonti di epoca 
arcaica sembra che il dio vaticinasse attraverso 
una quercia sacra, della quale una colomba, par- 
lando, aveva rivelato il carattere divino. In Fro- 
doto l'oracolo appare gestito da tre sacerdotesse, 
più tardi chiamate «colombe», che rispondevano 
ai quesiti scritti dai postulanti su lamine di piom- 
bo che poi deponevano in un vaso. 
Semele nella Moena figlia di Cadmo e di Ar- 
monia. Fu amata da Zeus, dal quale generò Dio- 
niso. Ma Era, gelosa, le suggerì di chiedere all’a- 
mante divino di apparirle in tutta la sua gloria. 
Zeus, che aveva promesso imprudentemente a S. 
di accordarle tutto ciò che gli avesse chiesto, do- 
vette rivelarsi a lei, e S. morì all’istante, incenerita 
dalla sua luce o dalla sua folgore. Le sorelle (Aga- 
ve, Autonoe, Ino) andarono dicendo che S. si era 
vantata d'aver ottenuto i favori di Zeus e questi, 
per punirla, l'aveva annientata con la folgore. La 
calunnia comportò conseguenze funeste per le 
colpevoli, che furono colpite nella loro discenden- 
za (+ Atteone; + Leucotea; + Penteo). Più tar- 
di, Dioniso scese agli Inferi per ricercarvi la ma- 
dre. Resuscitata, S. fu accolta sull’Olimpo, dove 
ortava il nome di Tione. 

mentivae o Semnentinae (lat.: sott. feriae), festa 
romana, celebrata nella seconda metà di gennaio. 
in onore della Terra (Tellus) e di Cerere. In tale 
occasione veniva sacrificata una scrofa gravida. 
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semidei stirpe vissuta, secondo Esiodo, nella 
quarta età del mondo (quella precedente l’attua- 
le); era una generazione di eroi, partecipi sia del- 
la natura divina, sia di quella umana. A tale stirpe 
appartennero i protagonisti delle guerre epiche 
di Tebe e di Troia; a differenza degli dei, essi mo- 
rivano, ma era loro riservata una vita beata dopo 
la morte. in isole felici dove la terra offriva spon- 
taneamente i suoi frutti. Anche nell'/liade i com- 
battenti sotto le mura di Troia sono detti s.; la de- 
nominazione fu poi estesa agli + eroi, ai figli di 
una creatura mortale e di una divinità, e infine 
anche agli esseri divini cui erano precluse alcune 
prerogative sovrane degli dei veri e propri (Ne- 
reidi, Sirene, Fauno ecc., nella letteratura latina). 
Semiramide leggendaria regina d’Assiria, famo- 
sa per la sua bellezza e i corrotti costumi, le cui vi- 
cende, narrate da Erodoto e da altri scrittori greci 
(Ctesia in Diodoro, Ateneo), sembrano aver trat- 
to uno spunto storico dalla regina Shammuramat 
(fine del sec. ix a.C.). 

semisse (lat. semis) moneta del valore di mezzo 
— asse romano di bronzo. In epoca più tarda fu 
detta s. anche la metà del + sohdo d’oro. 
Semonide di Amorgo (Samo, sec. vii a.C.) poe- 
ta greco. Con Archiloco, è il più antico autore di 
composizioni giambiche ed elegiache. E noto co- 
me S. di Amorgo perché condusse in quest’isola 
una colonia di concittadini. La sua opera fu divisa 
dai filologi alessandrini forse in 4 libri, 2 di elegie 
e 2 di giambi. I principali frammenti ci sono per- 
venuti attraverso Stobeo; uno di essi, in 118 tri- 
metri giambici (la cosiddetta Satira sopra le don- 
ne) passa in rassegna dieci specie di donne. ricon- 
dotte, con riferimento ai loro difetti, a prototipi 
animaleschi (maiale, volpe, cane, asino ecc.) o a 
elementi naturali (la terra, che significa pigrizia e 
voracità, il mare, che significa incostanzali si salva 
solo la donna che discende dall’ape, la laboriosa 
massaia. Un altro frammento in giambi è un pes- 
simistico componimento nel quale l’esistenza è vi- 
sta come un vano alimentarsi d’illusioni, mentre 
mali e sventure attendono al varco l’uomo, ignaro 
della volontà di Zeus. Lo stesso tema, peraltro 
diffuso nella meditazione etica arcaica, si trova in 
un frammento in metro elegiaco. A S. è attribuita 
inoltre un’Archeologia dei sami in distici elegiaci, 
della quale è noto solo il titolo. 

Semo Sancus (lat.) + Sanco. 

Semproni (lat. Sempronii) gens romana. Il no- 
men Sempronius appare per la prima volta nei fa- 
sti consolari del sec. v a.C.. seguito dal cognomen 
Atratinus; poiché la tradizione è concorde nell’af- 
fermare che a quei tempi accedessero al consolato 
e al tribunato consolare soltanto i patrizi, se ne 
deduce che i S. Atratini fossero patrizi. Poi, fino 
alla fine del sec. iv a.C., non compaiono negli 
elenchi dei consoli altri S.: nel 304 a.C. vi riappare 
un Publio Sempronio Sophus, plebeo. e da quel- 
l’anno si trovano soltanto S. plebei, divisi in varie 
famiglie, per esempio Tuditani, Longi, Blaesi, 
Gracchi. Nel sec. 1 aC. ricompare una famiglia di 
S. distinta dal cognomen Atratino. È stato perciò 
supposto che i S. fossero sempre stati plebei, ma 
avessero inserito, al tempo in cui cominciavano a 
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essere potenti, i nomi dei S. Atratini nelle liste 
consolari del sec. v a.C., per giustificare la propria 
potenza e per collocarsi più vicino alle stirpi patri- 
zie. Si sarebbero fatti passare per patrizi decaduti 
e più tardi tornati alla gloria. E stato anche sup- 
posto, da chi non considera la condizione di patri- 
zio una qualità ereditaria se non quando sia soste- 
nuta dalla potenza, che realmente i S. Atratini, 
patrizi, siano decaduti, perdendo quindi, dopo la 
ricchezza, anche i privilegi politici e sociali. La- 
sciando da Paz: — Giracchi e lo storico Sempro- 
nio + Asellione (di cui non si conosce il praeno- 
men), si ricordano alcuni esponeiti delle altre fa- 
miglie della stirpe dei S. 7 Tiberio Sempronio 
Longo (m. 210 a.C.) console nel 218 a.C., anno 
nel quale iniziò la seconda guerra punica, fu dal 
senato incaricato di preparare una spedizione in 
Africa dalla Sicilia. L’apparizione di Annibale 
nella pianura del Po persuase il senato a richia- 
marlo dalla Sicilia e a ordinargli di trasferire le 
quattro legioni di cui disponeva a Rimini, donde 
avrebbe dovuto stabilire il contatto con P. Come- 
lio Scipione, l’altro console, che si trovava nella 
Transpadana. Sempronio stabilì i contatti con 
Cornelio Scipione quando questi, battuto sul Tici- 
no, s'era ritirato nella valle della Trebbia. Essen- 
do ferito Scipione, a Sempronio spettò il coman- 
do dell’esercito; nel dicembre egli cercò l’occasio- 
ne della battaglia, nella quale Annibale sbaragliò i 
romani. Sempronio con circa 10.000 uomini ri- 
parò in Piacenza. / Publio Sempronio Tuditano 
(sec. in a.C.) scampato alla strage di Canne, ri- 
parò, con una schiera di cavalieri, a Canosa (Ca- 
nusium); nel 213 a.C. fu pretore ed ebbe il co- 
mando di un esercito a Rimini. Più tardi censore, 
nominò Q. Fabio Massimo il Temporeggiatore 
princeps senatus. Nel 205 stipulò la pace di Fenice 
con cui si concluse la prima guerra macedonica. 
Nel 204, console. fronteggiò Annibale in Calabria 
cacciandolo da Crotone; in ricordo della vittoria, 
nel 194 dedicò un tempio alla Fortuna Primigenia. 
/ Gaio Sempronio Tuditano (sec. 1 a.C.) fu con 
L. Mummio, console nel 146 a.C., in Grecia nella 
guerra contro Corinto; nel 129, console, ricevette, 
su richiesta di Scipione Africano Minore, l’incari- 
co di arbitrare le contese per lager publicus pos- 
seduto dai socii /talici sorte nell’applicazione del- 
la legge agraria di T. Sempronio Gracco, suo pa- 
rente. Colse l'occasione di una guerra in Illiria per 
sottrarsi al compito. E ricordato da Cicerone co- 
me valente oratore e fu considerato da Dionigi di 
Alicarnasso uno fra i più eruditi scrittori di storia 
romana. Gli è attribuita la composizione di un’o- 
rastorica e di alcuni Libri magistratuum. 

mpronia (sec. 11 a.C.) illustre matrona romana, 
figlia di Tiberio Sempronio Gracco e di Cornelia, 
quadi sorella dei Gracchi. Andò sposa forse già 
al 150 a.C. a P. Scipione Emiliano, ma il matri- 
monio fu sterile e infelice, per cui qualche fonte 
ha sollevato il dubbio di una sua complicità nella 
morte del marito (129). A questi sopravvisse a 
lungo perché ebbe una qualche parte anche nel 
periodo di aspre contese che precedette il sesto 
consolato di Mario (100); intorno al 101, infatti, 
nonostante pressioni minacciose da parte della 
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folla, rifiutò di riconoscere un certo Equizio, che 
Saturnino tentava di far passare per figlio di Tibe- 
rio Gracco allo scopo di inserirlo nel collegio dei 
tribuni della plebe dell’anno 100. 


Sempronie, leggi in Roma, serie di leggi che 
Rendoo il nome dai tribuni della plebe Tiberio 
empronio + Gracco (133 a.C.) e Gaio Sempro- 


nio -» Gracco (123-122 a.C.). 

Sena Gallica (lat.) + Senigallia. 

Senarco (seconda metà del sec. v a.C.) mimo- 
grafo siciliano, figlio di Sofrone di Siracusa. Dei 
suoi mimi non ci è giunto nulla. 

senarlo verso di ritmo giambico largamente im- 
piegato nelle parti recitate del teatro latino arcai- 
co; è in un certo senso il corrispettivo, nella metri- 
ca latina, del trimetro giambico greco. Nel s. lati- 
no però il ritmo giambico non si articola per me- 
tri, come avviene in greco, ma per singoli piedi 
giambici, in tutto 6, donde il nome di s.; in ciascun 
piede la breve può essere sostituita dalla lunga 
«irrazionale» o da due brevi. Le cesure più tre- 
quenti sono la semiquinaria, dopo il quinto ele- 
mento, e la semisettenaria, dopo il settimo. 
senato in Roma, termine (lat. senatus, che ha la 
stessa radice di senex, vecchio) designante un'as- 
semblea costituita, in origine, probabilmente dai 
capi delle genti (+ gens) più influenti, detti patres, 
che affiancavano il re come consiglio. Fu ampliato 
già in età monarchica, secondo la tradizione du- 
rante la dominazione etrusca, con l'immissione di 
membri provenienti dalle minores gentes (gruppi 
che avevano acquistato influenza nel corso delle 
trasformazioni socioeconomiche del periodo). E 
dubbio se questi ultimi fossero indicati con il ter- 
mine conscripti (iscritti nella lista), che, unito al 
termine patres, costituì una delle formule ufficiali 
designanti il s. stesso: patres (et) conscripti; certa- 
mente conscripti indicò una nuovacategoria di se- 
natori, più tardi identificata con i senatori plebei e 
distinta dall’originario nucleo patrizio, composto 
di 100 membri, la cui formazione era attribuita al- 
lo stesso Romolo. Durante la repubblica il s. era 
formato dagli ex magistrati (consoli, pretori, edili, 
questori e, più tardi, tribuni della plebe), che oc- 
cupavano nell'assemblea una posizione corri- 
spondente gerarchicamente alla magistratura ri- 
vestita. Dalla metà circa del sec. iv a.C. i membri 
del senato furonosottoposti a scrutinio dai censo- 
ri (lectio senatus) che ne escludevano gli indegni e 
mantenevano il numero dei membri stabilito 
(300, poi 600, e 900 con Cesare; Augusto lo ri- 
portò a 600). Nei secoli dell'espansione di Roma il 
s. si chiuse in un corpo controllato da un ristretto 
gruppo di famiglie (che, fornendo un gran nume- 
ro di magistrati e quindi di senatori. aveva la mag- 
gioranza nell’assemblea). Grazie al prestigio e al- 
la forza dei suoi membri, più che per il suo potere 
effettivo, in questo periodo il s. guidò la politica 
romana: esso dirigeva la politica estera sottopo- 
nendo a ratifica le decisioni presc dai comandanti 
durante la guerra, emetteva pareri (++ senatocon- 
sulto) praticamente vincolanti per il magistrato, 
che doveva trasformarli in legge proponendoli al 
voto dei comizi. Il s. divenne così la sede dove si 
elaborava la politica romana, garante della conti- 
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Il senato e il popolo romano in corteo: rilievo in marmo 
(sec. 1d.C°). Musei Vaticani. 


nuità, dei mores dello stato, e punto di riferimen- 
to degli altri gruppi sociali. Infatti, mentre le ma- 
gistrature erano annuali, la carica senatoria era vi- 
talizia. Il s. era interessato al mantenimento di un 
equilibrio interno all’oligarchia dominante, per- 
ché l'affermazione di poteri personali troppo am- 
pi o di uomini con tanto prestigio da poter con- 
durre una politica personale costituiva una mi- 
naccia alla stabilità dell’assemblea. In età gracca- 
na (133-122 a.C.; + Gracco) fu introdotto il sena- 
tus consultum ultimum, sospensione unilaterale 
delle garanzie costituzionali decretata dal s. e con- 
seguente conferimento di poteri eccezionali ai 
consoli, interpreti della sua politica: fu questo uno 
degli strumenti di difesa del s. contro i movimenti 
popolari, tendenti a spezzare il potere dell’oligar- 
chia e a ridare vigore ai comizi. 
Il s. poteva essere convocato dai consoli ed era 
presieduto dal princeps senatus, elettivo. Nella di- 
scussione e votazione si seguiva l'ordine gerarchi- 
co, ciò che favoriva il controllo dell'assemblea da 
parte dei suoi membri più potenti. Segno distinti- 
vo del rango senatorio erano l'anello e il laticla- 
vio. La classe senatoria finì poi per rappresentare 
li interessi della nobiltà latifondista italica che 
ormava il suo nerbo: il s. divenne perciò inade- 
guato alle esigenze di una politica di RR po- 
tenza, e non le comprese, finendo con il vessare le 
province e con l'eludere i problemi del proleta- 
rialo urbano e rurale confluito nell’esercito. Due 
fazioni, gli ottimati e i popolari (+ optimates-po- 
pulares) si scontrarono per lungo tempo, affron- 
tando in questa lotta per il potere tematiche IO 
ampic, come la questione della distribuzione del- 
le terre c la cittadinanza agliitalici. Dalla fine del 
sec. Il a.C. il s. dovette dividere il controllo dei tri- 
bunali con i cavalieri, che Silla (82-80 a.C.) intro- 
dusse nel s. stesso. Travolto dal potere militare 
manifestatosi durante le guerre civili del sec. 1 a.C. 
e decimato dalle proscrizioni, ebbe un nuovo ruo- 
lo durante il principato: benché privato del pote- 
re, esso costituì allora lo strumento della conti- 
nuità e legittimità dell'istituto imperiale rispetto 
alla costituzione repubblicana; come assemblea. 
fu controllato dall'imperatore (che poteva nomi- 
nare direttamente i magistrati e quindi immetter- 
li nel s.), ma mantenne numerose prerogative for- 
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mali e anche politiche: fungeva da organo di rati- 
fica della nomina dell’imperatore; forniva i gover- 
natori della maggior parte delle province, nomi- 
nandone alcuni direttamente (proconsoli), altri su 
designazione dell’imperatore (legati Augusti pro 
praetore); controllava l’erario. Ampliato con l’im- 
missione di elementi provinciali, il s. divenne poli- 
ticamente e socialmente rappresentativo della 
nuova realtà imperiale e, nei periodi di crisi, rap- 
presentò la continuità della tradizione contro l’u- 
surpazione militare e gli interessi del latifondo 
contro lo strapotere dell’esercito e della corte. Nel 
tardo impero (secc. iv-v d.C.) la classe senatoria 
divenne una casta ereditaria, assai ampia, formata 
ancora dai proprietari terrieri, di cui solo i resi- 
denti a Roma e più alti nella gerarchia (i//ustres) 
erano membri plfettivi del s. Scomparso l’ordine 
equestre, i senatori fornirono quadri anche per la 
nuova burocrazia imperiale di corte (a esclusione 
delle cariche militan). Progressivamente la pres- 
sione fiscale indusse i senatori a chiudersi nelle lo- 
ro proprietà, e il s., divenuto il consiglio munici- 
pale delle due nuove capitali (Roma e Costanti- 
nopoli), continuò a decadere. Esso tuttavia costi- 
tuì. anche dopo la caduta dell'impero, un elemen- 
to prezioso di continuità politica e culturale dei 
valori rappresentati dalla classe romana dominan- 
te nei nuovi stati romano-barbarici. 
senatoconsulto in Roma, il parere espresso dal 
senato su una questione (di solito relativa ad affa- 
ri straordinari) sottopostagli dal magistrato. Il se- 
natus consultum, espresso a maggioranza di voti, 
non aveva forza di legge ma veniva, in genere, 
eseguito dal magistrato. Durante l'impero, quan- 
do il senato assunse anche funzione legislativa, il 
s. si identificò con l'emanazione di nuove norme 
in materia di diritto civile, penale e amministrati- 
vo, inizialmente ancora su proposta di un magi- 
strato, più tardi, soprattutto nel sec. i d.C., su con- 
siglio diretto dell’imperatore. 

Seneca Lucio Anneo, detto il Retore o il Vec- 
chio per distinguerlo dal figlio filosofo (Cérdoba 
55 ca a.C. - Roma 40 ca d.C.) scrittore latino. Di 
famiglia equestre, soggiornò giovanissimo a Ro- 
ma, dove ebbe modo di ascoltare i maggiori ora- 
tori, e vi rientrò poi in età matura con la famiglia. 
Scrisse un’opera storica, perduta, in cui divideva 
la storia di Roma in aetates, secondo un criterio 
che rispecchiava la vita umana, da Romolo (in- 
fanzia) alla restaurazione della monarchia (vec- 
chiaia). E invece pervenuta una raccolta di Con- 
troversiae (ce ne sono giunti 5 libri su 10) e Suaso- 
riae (1 libro su 2). Le prime sono esercitazioni di 
natura giudiziaria su fatti immaginari c romanze- 
schi di diritto privato: le seconde sono discorsi fit- 
tizi nei quali si consiglia un personaggio famoso 
intorno a un'importante decisione (per esempio. 
Alessandro Magno se navigare o meno nell’O- 
ceano; Cicerone se bruciare o no i suoi scritti per 
garantirsi l'incolumità di fronte ad Antonio). Il ti- 
tolo d’insieme era: Oratorum sententiae, divisio- 
nes, colores (cioè i pensieri e i ragionamenti sulla 
colpevolezza o innocenza dell’accusato, le que- 
stioni di diritto ed equità, le considerazioni extra- 
legali ecc.). S. offre un quadro interessante della 


Seneca 
cultura della sua epoca: a parte le battute e gli 
aneddoti che colorano i vari discorsi, sono note- 
voli le prefazioni ai libri e ai singoli pezzi per gli 
acuti giudizi sull’arte del dire e del declamare e 

ri ritratti di celebri oratori. 

ineca Lucio Anneo (Cérdoba 4 ca a.C. - Roma 
65 d.C.) filosofo e letterato latino. Figlio di L. An- 
neo Seneca detto il Retore, ebbe a Roma per 
maestri il neopitagorico Sozione, lo stoico Attalo, 
il cinico Demetrio e retori quali Papirio Fabiano. 
Dopo un soggiorno in Egitto, intraprese la carrie- 
ra politica: questore forse nel 31 d.C., acquistò fa- 
ma per la sua eloquenza, ed entrò negli ambienti 
di corte. Nel 39 rischiò la condanna a morte per 
un discorso in senato: forse Caligola vedeva nel 
suo brillante ingegno un ostacolo al proprio di- 
spotismo. Nel 41 fu coinvolto in un intngo di Mes- 
salina (venne accusato di adulterio con Giulia Li- 
villa), e condannato alla relegazione in Corsica. 
La durissima esperienza si concluse solo nel 49, 
quando Agrippina, nuova moglie di Claudio, ot- 
tenne il suo rientro e lo incaricò dell'educazione 
del figlio Domizio, il futuro imperatore Nerone; 
quando questi salì al trono (54), S., ilsuo massimo 
consigliere, divenne di fatto la guida dello stato. 
Console nel 56. fu fautore di una politica di conci- 
liazione tra senato e imperatore che si rifaceva co- 
me modello storico ad Augusto. Ma gli intrighi di 
corte e i comportamenti di Nerone tesi all’instau- 
razione di un governo autocratico costringevano 
il filosofo a gravi compromessi, mentre Nerone 
stesso diveniva insofferente dell’autorità del mae- 
stro. Dopo il più grave crimine di Nerone, il ma- 
tricidio (59), e dopo la morte (62) del prefetto del 
pretorio Afranio Burro, il principale collaborato- 
re dell'azione politica di S., il filosofo ritenne di 
non oter più svolgere la sua azione moderatrice 
e si ntirò gradualmente dalla vita pubblica per de- 
dicarsi alla meditazione filosofica; ma tre anni do- 
po, accusato di complicità nella congiura dei Piso- 
ni, ricevette da Nerone l’ordine di suicidarsi. La 
sua morte stoica, tesa ad affermare la libertà e 
l’indipendenza del saggio, è narrata da Tacito in 
una celebre pagina degli Annali. Dei numerosi 
scritti di S. ci sono rimaste 9 tragedie, le sole con- 
servate del teatro latino, derivate dal teatro greco: 
Hercules furens (Ercole furioso*), Troades, Phoe- 
nissae (lacunosa), Medea (Medea*), Phaedra (Fe- 
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dra*), Oedipus (Edipo*), Agamennon (Agamen- 
none*), Thyestes (Tieste*), Hercules Oetaeus (Er- 
cole Eteo*), i Dialogi o Dialogorum libri (Dialo- 
ghi*, che non hanno però vera forma di dialogo) 
comprendenti i seguenti 10 scritti: Consolatio ad 
Marciam (dopo il 37), rivolto alla figlia di Cremu- 
zio Cordo per confortarla della perdita di un fi- 
glio: De ira (41 ?), in 3 libri. Consolatio ad Hel- 
viam matrem, scritta dall’esilio per confortare la 
madre; Consolatio ad Polybium, in cui S. si piega 
ad adulare un liberto di Claudio per ottenere il ri- 
torno dall’esilio; De brevitate vitae (58 ?); De con- 
stantia sapientis; De vita beata (58 ?), in risposta a 
chi lo accusava di concedersi troppi piaceri mon- 
dani; De tranquillitate animi (62 ?), sul conflitto 
tra vita contemplativa e impegno civile; De otio 
(62 ?), in difesa della vita contemplativa; De pro- 
videntia (62 ?). Con il trattato De clementia (La 
clemenza*, 55-56), S. tracciava per Nerone un 
programma politico di moderazione. Agli anni 
del ritiro dalla vita politica appartengono gli scrit- 
ti più ampi: De beneficiis (I benefici*). in 7 libni; 
Naturalium quaestionum libri vu e. infine, l'opera 
più famosa, le 124 Lettere a Lucilio*, in 20 libri. 
Morto Claudio, S. scrisse l’Apocolocynthosis* 
(forse «Zucchificazione» 0 «Apoteosi della zuc- 
ca»), una divertentissima satira menippea in cui 
l’autore sfogava nel sarcasmo il suo risentimento 
verso Claudio. 

Nonostante le numerose influenze (in particolare 
neopitagoriche e neoplatoniche) e l'assenza di no- 
vità sul piano dei fondamenti teoretici, l'opera fi- 
losofica di S. è una delle più alte espressioni del- 
l’etica stoica. Il suo stoicismo non ha carattere si- 
stematico, e l’etica stessa è trattata in forma di 
meditazione o predicazione su problemi partico- 
lari, per lo più in stretta relazione con singole 
esperienze di vita. S. concepisce la filosofia come 
pratica della libertà e ricerca della virtù, intesa co- 
me vittoria razionale sulle passioni. come autosuf- 
ficienza spirituale e unico tramite per il raggiungi- 
mento della vera felicità. L'universo è compene- 
trato dall’azione provvidenziale di Dio, e gli uo- 
mini sono tutti come le membra di un unico gran- 
de corpo. Di qui derivano sia il dovere del rispet- 
to verso tutti gli esseri viventi, sia i temi famosi 
della carità verso gli umili, gli infelici. persino i 
malvagi (che sono in realtà «ammalati» deile loro 
passioni) e gli schiavi. Gli accenni alla fratellanza 
tra gli uomini e alla spiritualità di Dio fecero sor- 
gere la leggenda della nascosta adesione di S. al 
cristianesimo e di un suo carteggio con Paolo. In 
realtà la «patria comune» di tutti gli uomini cui S. 
si riferisce rimane la terra, e l’amore e la socievo- 
lezza sono concepiti come una forza razionale e 
naturale, senza reali analogie con il concetto di di- 
vinità giudaico-cristiano. Piuttosto, l'originalità di 
S. consiste nel concepire la virtù stoica secondo 
l'ideale supremo della «humanitas», cioè non sol- 
tanto come autonomia spirituale che rifugge ari- 
stocraticamente dai costumi e dalle opinioni del 
volgo e che preferisce il suicidio pur di non condi- 
videre l'ingiustizia pubblica e privata, ma anche 
come attiva partecipazione sociale e concreta sol- 
lecitudine e amicizia per tutti gli uomini, in uno 
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sforzo comune di liberazione dai mali fisici e mo- 
rali. Il suo rigorismo stoico si attenua nella com- 
prensione della fragilità dell'uomo nella sua fati- 
cosa ricerca del bene: c nell’introspezione, l’eser- 
cizio centrale della sua ricerca filosofica, egli rive- 
la una profondità sorprendente di penetrazione 
(a S. spetta il merito di aver scoperto la dimensio- 
ne dell’interiorità in termini modemi). Anticlassi- 
co, barocco, lo stile teso e vibrante di S. respinge 
l’armonia ciceroniana, tende alla sententia e cerca 
l’effetto nell’abile gioco dei parallelismi di brevi 
elementi sintattici. nel virluosismo delle antitesi, 
nella concettosità epigrammatica. Con la tensione 
di questo stile che conosce tutti gli artifici dell’o- 
ratoria asiana egli penetra nelle contraddizioni 
dell'animo umano. Anche le tragedie, scritte pro- 
babilmente per la lettura, sono esemplari di una 
nuova sensibilità: passioni esasperate. gusto del 
macabro, enfasi declamatoria, conflitti estremi. 
Anche qui è profondo lo studio dell'anima uma- 
na. che vi appare quasi sempre vittima della forza 
accecante della passione, cui invano la ragione 
cerca di porre limite. 
Senecione Erennio + Erennio Senecione. 
Senigallia località adriatica, sede di uno stanzia- 
mento di galli senoni, da cui derivò il nome latino 
di Sena Gallica (secc. v-iv a.C.). I romani vi fon- 
darono la loro prima colonia sul litorale adriatico 
intorno al 283. Nei suoi pressi fu combattuta la 
battaglia del Metauro (207), durante la seconda 
guerra punica. Durante la guerra civile fu distrut- 
ta da Pompeo (82 a.C.). 
sennoni o semnoni (lat. Semnones) + suebi. 
Senocle (secc. v-iv a.C.) poeta tragico greco. Fi- 
glio di Carcino il Vecchio. come questi fu preso di 
mira da Aristofane. Nel 415 a.C. prevalse su Euri- 
pide con una tetralogia comprendente le tragedie 
Edipo. Licaone, Baccanti e il dramma satiresco 
Atamante. Fu definito m&chanodiphés (cercatore 
di artifizi) e dòdekamechanos (dalle dodici mac- 
chine). probabilmente in relazione all'uso di mac- 
chine sceniche. Aveva nome S. anche un altro 
Octa tragico, figlio di Carcino il Giovane. 
nocrate (Calcedonia 39% - Atene 314 a.C.) fi- 
losofo greco. Discepolo di Platone, alla morte del 
maestro abbandonò, come Aristotele, l’Accade- 
mia per il disaccordo con il nuovo scolarca Speu- 
sippo. Alla morte di questi (339 a.C.) gli succedet- 
te alla guida dell’Accademia. Dei suoi scritti ci so- 
no giunti solo alcuni frammenti. S. diede sistema- 
zione all'ultima fase matematizzante del pensiero 
di Platone, accentuando l’influenza pitagorica che 
è palese nella concezione dell'anima come «nu- 
mero che muove se stesso» (da intendersi come 
anima del mondo) e nella trasformazione dell’U- 
no e della Diade, in quanto principi della realtà e 
del movimento, in divinità maschile e femminile. 
A differenza di Platone. che distingueva i numeri 
ideali dai numeri matematici, e di Speusippo, che 
considerava solo i numeri matematici, S. identifi- 
cava idee. numeri matematici e divinità. Secondo 
Sesto Empirico (Contro i matematici, vu, 16), S. 
divide la filosofia in dialettica (logica), fisica ed 
etica. La sua cosmologia prevede il mondo sopra- 
celeste intelligibile, il mondo celeste intelligibile e 
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sensibile e il mondo infraceleste sensibile. Il cielo 
e le stelle sono considerate divinità, ma anche nel 
mondo inferiore agiscono forze divine e demoni- 
che. La sua etica, distinguendo i beni dell'anima, 
del corpo e della vita esteriore, pone come som- 
mo bene la virtù. identificata platonicamente con 
la felicità. 
Senocrate (sec. 1 a.C.) scultore ateniese. Figlio 
dello scultore Ergofilo e padre dello scultore Te- 
mistocle, secondo la tradizione fu allievo di Tisi- 
crate e forse di Euticrate, figlio di Lisippo. La sua 
attività sembra essere stata molto vasta: si sono 
ritrovate sue firme all’Anfiareo di Oropo e nel 
santuario di Atena Kranafa presso Elatea (Foci- 
de); con Mirone, Prassitele e Antigono S. parte- 
cipò inoltre all’erezione del primo donario di At- 
talo 1 a Pergamo, commemorativo della vittoria 
sui galati. S. può essere considerato l’iniziatore 
della critica d’arte e l’autore della prima storia 
dell’arte greca: il suo pensiero (e quello di Anti- 
gono che proseguì la sua opera teorica) viene ri- 
costruito grazie alle testimonianze che si ritrova- 
no in Plinio e in Quintiliano, e appare di impor- 
tanza determinante nella storia dell’estetica antica. 
Senocrito (seconda metà del sec. vi a. C.) poeta 
greco originario di Locri Epizefiri. Fu attivo sia 
nella propria città natale sia a Sparta, il più im- 
portante centro di diffusione della cultura in 
Grecia nel sec. vii. Qui, insieme con altri poeti 
(Taleta di Gortina, Senodamo di Citera, Polim- 
nesto di Colofone, Sacada di DIRO): S. è annove- 
rato tra gli esponenti principali della seconda 
scuola musicale che a qualche decennio di distan- 
za seguiva la prima fondata da Terpandro. Della 
sua produzione poetica nulla ci è pervenuto: a S. 
si riferisce quasi sicuramente un frammento di 
Pindaro che celebra il poeta arcaico per la melo- 
diosità e la sapiente struttura compositiva del suo 
canto e lo ricorda come l'inventore dell’armonia 
locrese, che aveva probabilmente un carattere 
grave e serio e che fu usata fino al tempo di Si- 
monide e Pindaro. 
Senodamo (prima metà del sec. vii a.C.) musici- 
sta greco, nativo di Citera e attivo a Sparta, dove 
avrebbe fatto parte, con Taleta di Gortina e Se- 
nocrito di Locri, della seconda scuola musicale 
sviluppatasi in quella città; quanto alle sue com- 
sizioni, le fonti menzionano iporchemi o peani. 
nofane (n. Colofone 570 ca a.C.) poeta e filo- 
sofo greco. Lasciò la sua patria (545 a.C.), a causa 
della conquista persiana della Ionia, iniziando una 
lunga serie di peregrinazioni, indicative anche del- 
l’irrequietezza intellettuale e della molteplicità di 
interessi del poeta, rappresentante di un nuovo ti- 
po di cultura, disincantata e razionalistica, che si 
era venuta affermando nel mondo ionico. Famosa 
è la sua critica alla concezione antropomorfica de- 
gli dei, propria di Omero ed Esiodo: se i buoi e i 
cavalli avessero le mani e sapessero disegnare, 
raffigurerebbero gli dei a loro somiglianza. Con- 
lenti con tale atteggiamento sono le ricerche di 
. nel campo delle scienze naturali: una delle sue 
opere in esametri dattilici aveva il titolo Sulla na- 
tura, cui vanno forse riferiti vari frammenti sull’e- 
stensione infinita dell’universo, sull'origine di tut- 
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ti gli esseri dall’acqua e dalla terra. sull’origine dei 
fossili ecc. S. introdusse coni suoi Silli (gr. Silloi) 
un nuovo generc letterario, componimenti satirici 
in esametri, intercalati da giambi; in uno di essi è 
contenuto un attacco a Omero ed Esiodo, colpe- 
voli di aver attribuito agli dei azioni immorali (il 
frammento è citato da Ateneo). Altri frammenti 
(considerati dagli antichi come appartenenti alle 
Elegie) sono interessanti perché confutano alcuni 
canoni morali del tempo, come il valore atletico e 
quello militare. Gli si attribuiscono due poemi, 
sulla Fondazione di Colofone e sulla Fondazione 
della colonia di Elea, narrazioni epico storiche (se 
ne conoscono solo i titoli) sulla città natale e su 
quella dove pare egli fissasse da ultimo la sua di- 
mora (forse per questo fu considerato, in base a 
un’interpretazione dubbia di una testimonianza 
platonica, il fondatore della scuola filosofica elea- 
tica). La lingua di S. è lo ionico dell’epos. Sul pia- 
no filosofico, l'originalità essenziale del pensiero 
di S. concerne l'ambito della morale. In una fase 
cruciale della civiltà greca, già avviata dai preso- 
cratici alla critica del mito e del pensiero logico, S. 
si fa banditore, contro gli ideali individualistici e 
competitivi dell’aristocrazia, di una agathè sophiè, 
cioè di una «saggezza apportatrice di bene», utile 
al progresso della polis. In questa luce vanno inte- 
si sia il frammento in cui si disprezzano i privilegi 
accordati alla vigoria fisica e ai vincitori di gare 
sportive e si esaltano invece le doti dell’intelligen- 
za e dell’abilità tecnica. sia il frammento in cui si 
afferma che gli dei «non rivelarono sin dall’inizio 
ogni cosa ai mortali, ma questi con il passare del 
tempo trovarono cercando ciò che è meglio». Con 
ciò si accorda la nuova concezione del divino; 
contrariamente a Omero ed Esiodo, che hanno 
determinato i poteri della divinità a imitazione dei 
mortali, S. ne rivendica la spiritualità: con la sola 
forza del pensiero gli dei muovono ogni cosa. 
Senofonte (Atene 43) ca - 355 ca a.C.) scrittore e 
storico greco. Nato da famiglia benestante, ebbe 
come prevalente interesse, in gioventù. l’equita- 
zione e l’arte militare. Conobbe Socrate e ne ri- 
sentì fortemente l’influsso. ma non divenne uno 
dei suoi discepoli. Nel 401 a.C., attirato dall’av- 
ventura. partecipò con un contingente di merce- 
nari greci alla spedizione di Ciro il Giovane, che 
cercava di scalzare dal trono persiano il fratello 
Artaserse Ii. Dopo la sconfitta di Cunassa e la 
morte di Ciro, S. si distinse con incarichi di co- 
mando tra i 10.000 sbandati greci in ritirata. Ami- 
co fedele del re spartano Agesilao, combatté con 
lui contro i persiani in Asia Minore e poi a Coro- 
nea contro Atene, che lo mise al bando. Sparta gli 
offrì in compenso una tenuta a Scillunte, presso 
Olimpia. dove si dedicò all’agricoltura. alla caccia 
e ai suoi scritti. Dopo la sconfitta di Sparta a Leut- 
tra, S. dovette lasciare Scillunte e forse tornò ad 
Atene. I suoi due figli, educati a Sparta. servirono 
nella cavalleria ateniese; uno di essi, Grillo, cadde 
a Mantinea (362). 

S. scrisse molte opere, la cui cronologia è difficil- 
mente determinabile. Tra quelle storiografiche, 
l’Anabasi*, in 7 libri, racconta la spedizione di Ci- 
ro il Giovane (la «marcia verso l'interno», questo 
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Senofonte: ritratto in 
marmo greco. 
Alessandria, Museo. 


è il senso del titolo) fino alla battaglia di Cunassa, 
l’avventurosa ritirata verso il mar Nero, l’arrivo a 
Bisanzio e l’incontro con le forze spartane; crona- 
ca asciutta ma appassionante, è la sua opera più 
celebre, per la vivacità del racconto e per il fasci- 
no dei nferimenti geografici ed etnografici. Più 
importanti sono tuttavia le E/leniche, storia della 
Grecia in 7 libri, dall’ultima fase della guerra del 
Peloponneso (411) alla battaglia di Mantinea 
(362), in cui S. continua la narrazione di Tucidide. 
Veritiero nelle intenzioni, benché favorevole a 
Sparta e ostile a Tebe, S. trascura fatti importanti 
e giudica secondo le conoscenze e le preferenze 
personali, che vanno alla storia militare: in questo 
campo è un’ottima fonte. Non chiarisce le grandi 
linee degli eventi, ma è penetrante nel descrivere 
singoli persnasa ed episodi. La Ciropedia*, in 8 
libri, è fa storia, a volte romanzata, dell’educazio- 
ne di Ciro il Grande, assunto a simbolo di ogni 
vi tù, e del suo regno (558-529), e riassume le idee 
aristocratico-monarchiche di S. L’Agesilao, enco- 
mio dell’omonimo re spartano, rappresenta il pri- 
mo notevole esempio del genere biografico. Ope- 
re politiche sono: La costituzione spartana, nella 
quale la costituzione di Licurgo viene presentata 
come modello di stabilità; Sulle entrate, il primo 
organico scritto greco di economia, in cui, esami- 
nando la situazione di Atene sotto Eubulo (355), 
S. propone una politica di più incisivo intervento 
statale e suggerisce il modo per aumentare le en- 
trate; /erone, dialogo sullo stato monarchico tra 
Terone il Vecchio e Simonide di Ceo. E invece 
pseudo-senofontea la Costituzione degli ateniesi, 
opuscolo sicuramente di altro autore (Tucidide di 
Melesia, Antifonte di Ramnunte, Crizia sono le 
ipotesi più accreditate) come dimostrano sia lo 
stile sia i riferimenti cronologici sia l'intenzione 
ideologica. Un gruppo di 4 opere è dedicato alla 
figura di Socrate: l’Apologia di Socrate vuol esse- 
re una documentata interpretazione della figura 
del maestro, ma in realtà dipende essenzialmente 
dalla letteratura socratica; il Socrate che ne emer- 
ge, di animo semplice, è assai diverso da quello 
che è protagonista dei dialoghi di Platone; nel 
Simposio, rievocazione di una serata in casa di 
Callia nel 422, Socrate, come nel dialogo platoni- 
co, disputa sull'amore: nell’Economico, dove So- 
crate ha un ruolo marginale, S. parla con compe- 


tenza della proprietà terriera e dell’amministra- 
zione della casa; i Memorabili sono 4 libri di epi- 
sodi e dialoghi a difesa del maestro, opera filoso- 
ficamente inattendibile ma di grande valore docu- 
mentario. Vi è infine un gruppo di opere tecnico- 
didascaliche: Sull'equitazione, la più antica e com- 
pleta opera sull'argomento: l’/pparchico, sui com- 
piti del comandante di cavalleria; il Cinegetico, 
sulla caccia coi cani e sul suo valore educativo. 
La sfiducia nella costituzione democratica atenie- 
se, l'esaltazione del condottiero e del sovrano sag- 
gio ed energico, i valori p ivati dell’amministra- 
zione della casa e della famiglia (S. assegna alla 
moglie un ruolo assai più importante di quello che 
le spettava secondo la tradizione greca), la conce- 
zione aristocratica della vita sono i tratti salienti 
della visione di S. Poligrafo attento al valore pe- 
dagogico della parola e sensibile al fascino del ro- 
manzesco, S. fu uno degli scrittori più amati del- 
l'antichità per la semplicità e immediatezza del 
suo linguaggio, modello di stile attico. 
Senofonte Efesio (sec. 1 o 1 d.C.) scrittore gre- 
co. ll suo appellativo è probabilmente dovuto non 
al luogo d’origine, ma al suo romanzo in 5 libri 
Ephesiakd, ossia I racconti efesi di cui sono prota- 
gonisti Anzia e Abrocome. La narrazione segue 
gli schemi tradizionali del genere (peripezie av- 
venturose, ma a lieto fine, di due sposi), con rife- 
rimenti a situazioni della tragedia classica. La ca- 
ratterizzazione dei personaggi è povera, l’esposi- 
zione frettolosa; la lingua, di valore letterario di- 
seguale, è un attico non privo di volgarismi. 
senoni (lat. Senones) popolazione celtica che al 
tempo di Cesare occupava il bacino della Senna. 
La città principale era Agedincum, chiamata, dal 
sec. IV d.C., Senones (odierna Sens). Durante la 
spedizione di Cesare in Gallia, i s. furono all’inizio 
suoi alleati, ma dal 54 (quando scacciarono il re 
Cavarino. sostenitore dell'alleanza) avversarono 
accanitamente i romani. Nel 52 si ribellarono con 
gli altri popoli della Gallia e inviarono un forte 
contingente a sostegno di Vercingetorige ad Ale- 
sia, sebbene Cesare occupasse la loro capitale. In 
età imperiale i s. facevano parte della Gallia Lug- 
dunensis; alla fine del sec. m, nell'ordinamento di 
Diocleziano, furono inclusi nella Lugdunensis 1 
con capitale Lione (Lugdunum); infine nella se- 
conda metà del sec. iv d.C. fu creata una nuova 
provincia, la Lugdunensis Iv, detta anche Senonia, 
con capitale Sens. L'influenza romana in questi 
secoli fu molto forte, specie riguardo ai culti. 
Lostesso nome designa un’altra popolazione ccl- 
tica, stanziatasi nel sec. v a.C. in Italia, tra Ancona 
e Rimini, e assoggettata dai romani nel 283 a.C. 
questi s. fondarono Sena Gallica (l’odierna Seni- 
gallia) e Ariminum (Rimini). 

sententia (lat.) nel linguaggio giuridico romano, 
parere espresso da un giurista nei suoi scritti o nei 
suoi responsi; è altresì il parere espresso dai sena- 
tori su richiesta del magistrato, che si traduce nel 
— senatoconsulto (senatus consultum). Infine, è la 
decisione dell’organo giudicante, che può essere 
di assoluzione (absolutio) o condanna (condem- 
natio, damnatio), tanto nei processi civili quanto 
in quelli criminali, nonché la decisione dell’arbitro 
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in sede di arbitrato. Nella terminologia retorica, il 
termine s. è usato come sinonimo di aforisma, o 
comunque per denotare un pensiero espresso sin- 
teticamente, in modo acuto e terso; l’uso della s., 
rintracciabile nella letteratura latina già in autori 
come Catone, Varrone, Sallustio, e che in seguito 
si accentuò per l'influenza delle scuole di retorica, 
abbonda nei saggi moraleggianti di Seneca, nel- 
l'opera di Tacito, in Giovenale e in Marziale. 
Sentino (lat. Sentinum) antica città umbra, situa- 
ta presso l'odierna Sassoferrato, nota per la vitto- 
ria conseguitavi dai romani nel 295 a.C. sui sanni- 
ti e sui loro alleati galli, umbri ed etruschi. Nella 
battaglia cadde il console Publio Decio Mure, ma 
l’esercito nemico subì una sconfitta disastrosa, 
sebbene la sua gravità sia stata esagerata dagli sto- 
rici posteriori, che fecero salire a 100.000 il nume- 
ro dei caduti. Con la battaglia di S. fu Spera la 
coalizione delle potenze italiche contro l’unifica- 
zione romana ed essa fu infatti seguita dalla pro- 
pa annessione dell’Italia centrale da parte di 
oma. Nella guerra di Perugia (41-40 a.C.) S. fu 
occupata da Ottaviano e distrutta dal suo luogo- 
tenente Salvidieno Rufo. Ricostruita, fu ridotta a 
municipio e in questa condizione continuò a vive- 
re almeno fino al sec. n d.C., come testimoniano 
alcune iscrizioni databili con sicurezza. 
Sentinum (lat.) + Sentino. 
Sepino (lat. Saepinum) centro romano le cui im- 
ponenti rovine sorgono presso il borgo di Altilia 
(provincia di Campobasso), 2 km a nord dell’abi- 
tato attuale. S. sorta sul luogo di una città sanniti- 
ca distrutta nel 293 a.C. (restano avanzi delle mu- 
ra), fu un centro molto importante durante l’età 
imperiale. Il complesso archeologico comprende, 
fra lunghi tratti di mura con le quattro pone — no- 
tevole soprattutto la porta di Boiano (Bovianum) 
che si innalza all'uscita occidentale del decumano 
— un grande teatro, il foro, la basilica, terme e nu- 
merose case private. Fuori delle mura, rispettiva- 
mente a est e a ovest della cinta, che è a pianta 
uadrangolare, si trovano il magnifico Mausoleo 
i Gaio Ennio Marso e la tomba dei Numisi. 
sepoltura — funebri, riti; + necropoli; + tomba; 
+ uma. 
septemviri (lat.) collegio giudicante romano la 
cui esistenza è confermata, nell’epoca del princi- 
pato, dal titolo di un’opera del giurista Paolo, De 
septemviralibus iudiciis. La competenza di questi 
giudici era in tema di querela ino fficiosi testamen- 
ti, vale a dire di azione intentata dal discendente 
ingiustamente diseredato, per far cadere nel nulla 
il testamento paterno. Sembra che la decisione 
spettasse ai s. soltanto in via straordinaria, mentre 
nella forma ordinaria la lite era risolta dal collegio 
dei centumviri. 
septemviri epuiones (lat.) + epuloni. 
Septimontium (Iat.) festa romana che prendeva 
nome dalla zona comprendente il Palatino (con 
le tre alture dette Pa/atium, Germalus, Velia), VE- 
squilino (con quelle dette Oppius, Cispus, Fagu- 
tal), il Celio e la Suburra. Mentre Varrone spiega 
l'etimologia del termine S. con septem montes (il 
numero dei colli compresi entro le mura di Ro- 
ma), si ritiene invece, dato che le alture interessa- 
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te alla celebrazione erano in realtà otto, che esso 
potesse risalire a saepti montes (dal lat. saepio, re- 
cingo), in riferimento alla situazione precedente 
la loro unificazione. 

sequani popolo gallico che nel sec. 1a.C. occupa- 
va la regione compresa fra la Saona, il Reno, il 
Rodano, la catena del Giura e i Vosgi. Confinava- 
no con edui, lingoni, elvezi e allobrogi (di stirpe 
celtica) e con i suebi (di ceppo germanico). Poco 
si sa di loro per le epoche anteriori al sec. 1 a.C., 
quando crano in buoni rapporti con Roma. Per 
combattere gli edui, loro tradizionali nemici, si al- 
learono con Ariovisto re dei suebi, il quale, battu- 
ti gli avversari, rimase presso i s. instaurandovi 
una sorta di protettorato, finché nel 58 a.C. Cesa- 
re non lo sconfisse a Vesontio. I s. parteciparono 
nel 52 alla rivolta capeggiata da Vercingetorige 
mandando un esercito di 12.000 uomini ad Alesia. 
Caduti sotto il dominio di Roma, furono compre- 
si, dal tempo di Augusto, nella Gallia Belgica. Nel 
21 d.C. tentarono insieme agli edui una rivolta 
sotto la guida di Giulio Sacroviro e nel 68 si ribel- 
larono ancora con Giulio Vindice. Al tempo di 
Diocleziano venne creata una provincia Sequania 
o Maxima Sequanorum. Le loro principali città 
erano Vesontio (Besancon), Luxovium (Luxceuil) 
ed Epamanduodurum (Mandeure). 1 s. diedero il 
nome alla Senna (lat. Sequana). 

Serapeo tempio dedicato al culto del dio Serapi- 
de. Il modello architettonico per questo ti o di 
templi fu il S. di Alessandria, opera dell'architetto 
greco Parmenisco. Aveva pianta quadrata, era 
circondato da un portico di colonne, e vi si acce- 
deva per mezzo di una scala di 100 gradini. Sopra 
l'ingresso della cella pare vi fosse un foro attra- 
verso il quale i primi raggi del sole colpivano il 
volto del dio. In Egitto, verso la metà del sec. Il 


d.C.. si contavano circa 42 edifici sacri dedicati a 
Serapide; con la diffusione del suo culto ne sorse- 
ro in tutto l'impero romano; da ricordare quelli in 
Roma (Campo Marzio), in Ostia, nella Villa 
Adriana a Tivoli. Erronea, sebbene ripetuta cor- 
renterente, la qualifica di S. al noto complesso 
monumentale di + Pozzuoli. 


La dea-madre 
Sequana: bronzo 
(sec. 1d.C.). 
Digione, Musée 
Archéologique. 
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Serapide o Serapi (gr. Sdrapis), dio egizio-gre- 
co, il cui nome deriva da Osiride-Api (+ Api). 
Tolomeo 1 lo introdusse ad Alessandria come 
divinità ufficiale. Era il dio dell’oltretomba, ma 
aveva anche attributi solari e poteri taumaturgi- 
ci. Il suo culto si diffuse in tutto il mondo elleni- 
stico e nel sec. 1 a.C. penetrò a Roma. Quattro 
secoli più tardi, quando il paganesimo cominciò 
a declinare, assorbì gli attributi di tutti gli dei e 
prese il nome di Zeus Unico. Veniva rappresen- 
tato come Zeus in trono con Cerbero, un ser- 
pente ai piedi e un moggio di grano sul capo. La 
devozione a S. si estinse poco prima del regno di 
Giustiniano. 
Serapione (prima metà del sec. 1 a.C.) medico 
greco. Originario di Alessandria, fu il fondatore 
della scuola empirica. Fu molto apprezzato da 
Galeno, che menziona le sue opere Sulle terapie e 
Contro le sette. 
Serapione (sec. iv d.C.) scrittore ecclesiastico di 
lingua greca, capo di una comunità di monaci e 
qu uindi (dopo il 339 d.C.) vescovo di Thmuis, nel 
asso Egitto. Sotto Costantino fu espulso dalla 
sua sede e perseguitato; morì dopo il 362. Restano 
3 lettere (la terza pervenuta in siriaco), un opu- 
scolo Contro i manichei; la raccolta di preghiere li- 
turgiche (Eucologico), alcune delle quali sono 
pregevoli documenti di poesia religiosa, e di au- 
tenticità controversa in quanto sono state ricono- 
sciute in essa tracce ariane. 
Serena (m. 410 d.C.) moglie di Stilicone, nipote e 
figlia adottiva dell'imperatore Teodosio. Esercitò 
notevole influenza politica alla corte di Costanti- 
nopoli e poi a quella di Milano. I .esue due figlie 
Maria e Termtnanzia sposarono in successive nozze 
l’imperatore d'Occidente Onorio. Fu coinvolta nel- 
la disgrazia di Stilicone, fatto assassinare da Onorio 
nel 408, e fu giustiziata, per l’accusa di tradimento, 
durante l’assedio posto a Roma da Alarico. 
Sereno (Antinoe o Antissa, sec. il 0 Iv d.C.) ma- 
tematico greco. Le notizie che si hanno sulla sua 
vita sono incerte. Rimangono due suoi importan- 
ti opuscoli: l'uno, Sulla sezione del cilindro, ha lo 
scopo di mostrare come le sezioni piane di un ci- 
lindro retto o obliquo non differiscano dalle ellis- 
si, sezioni piane del cono; l’altro, Su//a sezione del 
cono, si SORA delle sezioni di un cono con piani 
passanti per il vertice, e contiene notevoli teoremi 
di geometria elementare. 
Sereno (o Serenio) Quinto o Quinzio (secc. 1-1 
o Iv d.C.) autore di collocazione cronologica con- 
troversa, identificato da alcuni con Sereno Sam- 
monico (figlio dell’omonimo erudito), maestro di 
Gordiano . Il suo Liber medicinalis, in esametri, 
contiene indicazioni terapeutiche per 64 malattie; 
vi si propone il ricorso, oltre che ai medicamenti 
naturali, a formule e mezzi magici. 
Sereno Sammonico (m. 212 d.C.) facoltoso eru- 
dito romano. Possedeva una biblioteca di 62.000 
volumi e fu un fecondo scrittore, assai stimato da 
Settimio Severo. Conosciamo il titolo di una sua 
opera, Res reconditae, riportato da Macrobio in- 
sieme con alcune citazioni. Venne fatto assassina- 
re_da Caracalla. 
Seres (gr.) denominazione data dai greci e poi 
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dai romani (lat. Seres) ai cinesi e tibetani abitanti 
della regione detta Seriké (lat. Serica), dalla quale 
proveniva la + seta e che venne collocata geogra- 
ficamente a nord dell'India; altra denominazione 
era Sinai (lat. Sinae). 
Sergi (lat. Sergii) antica famiglia romana di rango 
patrizio. I suoi membri, che facevano risalire la lo- 
ro origine a Sergesto, compagno di Enea, entraro- 
no nella vita pubblica al tempo del decemvirato e 
vi rimasero fino alla guerra gallica. A essa appar- 
tenne + Catilina. Tra gli altri si ricordano: Lucio 
Sergio Fidena, che fu console nel 437 a.C. e trasse 
il cognome dalla guerra condotta contro ì fidena- 
ti; Manio Sergio tribuno militare con potestà con- 
solare nel dote nel 402 a.C. che durante l'assedio 
di Veio, per contrasti con il collega Virginio, non 
chiese aiuti e subì una grave sconfitta, per la qua- 
le fu destituito; Sergio Sifo, bisnonno di Catilina, 
che prese parte alla guerra annibalica coprendosi 
di gloria e raggiunse la pretura nel 197 a.C. Il fi- 
glio omonimo di questi fu legato di Emilio Paolo 
nel 168 e padre di Lucio che, va forse identificato 
con quel Silo che, perduta ogni sostanza, tra il 114 
e il 111 fu reso ridicolo dall’oratore Crasso in un 
peo per concussione. 
rifo isola delle Cicladi, dove, secondo il mito. 
sarebbe approdata + Danae, rinchiusa in un’arca 
insieme a Perseo. Dai romani fu usata come luogo 
di relegazione. 
Serse nome di re persiani della dinastia acheme- 
nide. / Sersei (m. 465 a.C.) re dal 486 al 465 a.C. 
Figlio di Dario e Atossa, fu designato al trono dal 
padre, benché non fosse il primogenito, perché 
pone figlio nato dopo l'ascesa al trono del padre. 
gli ereditò il grande disegno paterno di invadere 
la Grecia (con il pretesto di punirla per la rivolta 
ionica), disegno rimandato solo dalla necessità di 
domare alcune sommosse in Egitto e a Babilonia. 
Incitato da Mardonio e dai Pisistratidi superstiti. 
consigliato dal satrapo Artabano, da Demarato 
(un re spartano cacciato dal trono) e da Artemi- 
sia, egli riprese la strategia persiana dell'attacco 
coordinato per terra e per mare, con grandioso 
spiegamento di forze (+ persiane, BUCITE): Dopo 
1 successo alle Termopili (480), la flotta persiana 
rò sconfitta nel settembre dello stesso anno a 
mina, battaglia alla quale il re assistette da un 
ir eretto su una collina vicina. Nonostante le 
forze di terra fossero intatte, S. rientrò allora in 
patta lasciando in Grecia Mardonio, che fu scon- 
itto a Platea nel 479. Poco si sa degli anni succes- 
sivi del suo regno, indebolito da congiure di pa- 
lazzo, in una delle quali S. venne ucciso. / Serse i 
(m. 424 a.C.) succedette nel 424 a.C. al padre Ar- 
taserse, ma dopo circa un mese di regno fu ucciso 
dal fratello Sogdiano. 
Sert — Sardi. 
Sertorio Quinto (Norcia 123 o 122 - Spagna 72 
a.C.) uomo politico romano. Di origine sabina, 
dopo il tribunato militare in Spagna nel 98 a.C. fu 
legato nella guerra sociale (90-88) e governatore 
della Spagna Citeriore nell’83. Appartenente alla 
fazione mariana, fu costretto a lasciare la Spagna 
ai seguaci di Silla; rifugiatosi in Africa, sconfisse 
un esercito sillano. La sua azione divenne assai r i 
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levante dopo la scomparsa di Silla, quando la sua 
intransigenza di seguace di Mario si scontrò con il 
nuovo clima politico a Roma, dove prevalevano 
le tendenze a un accordo tra sillani moderati e po- 
polari. Tornato in Spagna nell’80, S. vi costruì le 
basi per la lotta contro i sillani, costituendo un se- 
nato e favorendo accordi con le popolazioni loca- 
li (egli, fra l’altro, creò a Osca, l’odierna Huesca, 
una scuola per la nobiltà iberica). Il nuovo gover- 
no a Roma lo combatté, prima ricorrendo a Me- 
tello Pio (79-78), poi a Metello e a Pompeo insie- 
me (77-72); la guerra fu lunga e inizialmente favo- 
revole a S., che cercò anche, nel 75, un accordo 
con Mitridate v del Ponto. Ma nel 72, ormai fiac- 
cato, S. fu ucciso pare da un suo legato, Perperna, 
su istigazione di Pompeo. 
servi (lat.) termine che designava gli schiavi, ossia 
coloro che, per il diritto romano, erano privi di ca- 
put e che, pertanto, in contrapposizione ai liberi, 
non erano considerati soggetti di diritti, bensì 
equiparati a cose (+ schiavitù). Come res poteva- 
no essere oggetto di qualsiasi rapporto patrimo- 
niale (proprietà, possesso, obbligazioni e atti di ul- 
tima volontà). Il dominus aveva su essi i medesimi 
teri che sulla cosa e la /ex Aquilia parificava 
*uccisione dello schiavo altrui alla distruzione 
della proprietà. Non potevano contrarre matri- 
monio, ma una relazione di fatto priva di effetti 
giuridici detta contubernium. Non avevano alcun 
diritto, né di famiglia né successorio, non avevano 
patrimonio, né potevano contrarre debiti o credi- 
ti, non potevano agire né esser convenuli in giudi- 
zio. Era tuttavia ammessa l'adozione di schiavi. 
servili, guerre guerre combattute dai romani per 
reprimere insurrezioni di schiavi nei secc. Il e 1 
a.C. Edifficilestabilire l'attendibilità di rivolte av- 
venute in età arcaica, in quanto esse sono spesso 
collegate alle lotte tra patrizi e plebei. La tradizio- 
ne ricorda alcune ribellioni di schiavi localizzate e 
di scarsa importanza a Setia (odierna Sezze) nel 
198 a.C. e in Etruria nel 196 a.C. Il problema del- 
le insurrezioni divenne grave solo nel corso del 
sec. Ii a.C., quando si affermò la schiavitù legata 
allo sfruttamento dei pascoli specie nell’Italia me- 
ridionale, e quindi si introdussero vaste masse di 
schiavi-pastori che avevano libertà di movimento 
e facilità di armarsi, pur vivendo in condizioni di- 
sumane. Nel 185-184 a.C. schiavi-pastori si ribel- 
larono in Apulia, dandosi al brigantaggio: un pre- 
tore romano inviato a reprimere la rivolta ne con- 
dannò 7000, di cui molti fuggirono. Il fatto era col- 
legato probabilmente alle agitazioni derivate dal- 
la repressione del culto bacchico (i Baccanali), de- 
cretata dal senato nel 186. Altre due grandi rivol- 
te scoppiarono nel sec. n in Sicilia: la prima durò 
dal 136 al 132 a.C. La Sicilia era allora dominata, 
in molte aree, da un'agricoltura fondata sul pa- 
scolo e sul latifondo, di proprietà spesso di roma- 
ni ricchi che sfruttavano l'isola valendosi anche 
del loro potere politico (l'esempio più clamoroso 
sarà poi quello di Verre). Uno schiavo di Enna di 
origine siriaca, Euno, riuscì a organizzare una ri- 
volta contro un proprietario particolarmente cru- 
dele, Damofilo, che aveva indotto i suoi schiavi al 
brigantaggio per evitare di mantenerli. Euno si ri- 
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chiamò alla comune origine e cultura di molti 
compagni di schiavitù (per la maggior parte pro- 
venienti dall'Asia Minore, ricca regione entrata in 
crisi dopo la sconfitta del regno seleucide), e nel 
teatro di Enna si fece proclamare re col nome di 
Antioco, invocando a protezione la Magna Mater 
siriaca. Egli sostenne che tutte le terre dovevano 
essere salvaguardate affinché non andasse distrut- 
ta una ricchezza indispensabile, e creò un consi- 
glio per le delibere; fece uccidere molti proprieta- 
ri, evitando tuttavia la vendetta indiscriminata. Fu 
invece la plebe urbana che si scatenò contro i ric- 
chi in molte città. L’esercito di schiavi raggiunse i 
20.000 uomini, e prese centri come Agrigento. So- 
lo nel 132 il console Publio Rupilio nuscì a vince- 
re i ribelli (imprigionando Euno, che poco dopo 
morì) ed emanò una legge con la quale cercava di 
eliminare alcune delle cause della rivolta. Una se- 
conda guerra si ebbe, sempre in Sicilia, nel 104- 
100 a.C.: i romani, pare per le rimostranze di Ni- 
comede di Bitinia relative alla massa di schiavi 
che venivano sottratti al suo regno da Roma, co- 
minciarono a liberare nell'isola quanti risultassero 
schiavi illegalmente. Le proteste dei proprietari, 
tuttavia. bloccarono il provvedimento e ciò fu la 
causa occasionale della rivolta. Atenione e Salvio, 
due schiavi cilici, si ribellarono; anche Salvio, co- 
me già Euno, si fece nominare re col nome di 
Trifone, in ricordo di un usurpatore siriaco. Il pro- 
gramma d’azione era simile a quello di Euno e il 
modello di governo fu mutuato in parte da Roma: 
Salvio nominò un senato e tenne le insegne con- 
solari. Solo dopo le sconfitte di tre consoli e l’uc- 
cisione di Salvio, Manio Aquilio riuscì a battere 
Atenione a Triocala dove gli insorti si erano ar- 
roccati. La guarnigione di schiavi superstiti si sui- 
cidò in massa. La nivolta più importante tuttavia è 
Quello che ebbe luogo nella penisolaitalica e fu gui- 
lata da + Spartaco (73-71 a.C.). Cominciata a Ca- 
ua, f  wepressa da Pompeo e Crasso solo nel 71. 
rvilia (sec. 1 a.C.) figlia di Q. Servilio Cepione 
(figlio del console del 106 a.C.), l'avversario più 
tenace di Saturnino nel 100 a.C.,, e di Livia, sorel- 
la di Marco Druso, il tribuno del 91, era sorella- 
stra di Catone (l’Uticense) e fu amante di Cesare. 
Dal primo marito, Marco Bruto, ebbe un figlio, 
anch'egli di nome Marco Bruto, il futuro tiranni- 
cida, dal secondo, Decimo Giunio Silano, ebbe 
tre figlie che andarono spose a M. Emilio Lepido, 
il triumviro, a P. Servilio (Isaurico) e G. Cassio 
Longino, un altro dei tirannicidi. L'origine, la pa- 
rentela e una personalità vivace la resero politica- 
mente influente, soprattutto nell’ambito ristretto 
dei tirannicidi dopo la morte di Cesare. 
Servillo nome di vari uomini politici romani. / 
Gaio Servilio Ahala (sec. v a.C.) magister equitum 
nel 439 a.C.. essendo dittatore Cincinnato, avreb- 
be ucciso. secondo la tradizione, il demagogo Spu- 
rio -+ Melio, che si era accattivato le simpatie po- 
polari con la segreta speranza di impadronirsi del 
potere (adfectatio regni). Secondo la più antica 
versione, riferita da Dionigi d’ Alicarnasso e risa- 
lente all’annalistica dei secc. m-1 a.C., S. era un pri- 
vatus, al quale il senato affidò il compito di uccide- 
re Melio; secondo una versione più recente, inve- 
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ce, riferita dallo stesso Dionigi e da Livio, sarebbe 
stato, come s'è detto, magister equitum. La vicenda 
non è storica, ma piuttosto un’invenzione annali- 
stica nella quale sono anticipati i motivi che sono 
all’origine dei moti graccani. / Quinto Servilio 
Ahala (sec. iv a.C.) console nel 365 e nel 362 a.C., 
fu nominato dittatore nel 36() contro i galli, che 
sconfisse quando già erano giunti fino alla porta 
Collina, e magister equitum nel 351. Venne eletto 
console per la terza volta nel 342. / Gneo Servilio 
Gemino (m. 216 a.C.) console nel 217 a.C., schierò 
il suo esercito contro Annibale presso Rimini. 
mentre il suo collega Gaio Flaminio si attestava ad 
Arezzo. Il mancato congiungimento delle forze 
condusse alla sconfitta di Flaminio al Trasimeno. 
S. partecipò poi alla difesa costiera e conseguì di- 
versi successi in Sicilia. Cadde a Canne. / Publio 
Servilio Vazia Isaurico (sec. 1 a.C.) console nel 79 
a.C., sottomise l’Isauria e combatté con qualche 
successo contro i pirati (78-75 a.C.). Fu esponente 
di rilievo del partito aristocratico; nel 55 fu eletto 
censore. / Publio Servilio Isaurico figlio del pre- 
cedente, fu pretore nel 54 a.C., console con Cesare 
nel 48, governatore della provincia d'Asia nel 46. 
Avversario di Marco Antonio dopo la morte di 
Cesare, si riconciliò in seguito con lui; fu console 
r la seconda volta nel 41. 
rvilio Casca + Casca Servilio. 

Servilio Cepione Quinto + Cepione, Quinto 
Servilio. 

Servio Mario Onorato (secc. Iv-v d.C.) gramma- 
tico e filologo latino. Discepolo del grammatico 
Elio Donato, visse e insegnò a Roma. Nei Satur- 
nalia di Macrobio è uno degli interlocutori auto- 
revoli. La sua opera principale è un ampio com- 
mento ai poemi di Virgilio, in cui egli cita nume- 
rosi passi di poeti e prosatori greci e latini (Ome- 
ro, Lucano, Lucrezio, Stazio, Sallustio, Cicerone, 
Terenzio ecc.) e riporta opinioni di commentatori 
precedenti (Probo, Donato ecc.). Il lungo e detta- 
glialo commento di S. è conservato in due versio- 
ni: una più breve, che è ritenuta opera originaria 
del grammatico, c una più ampia, nella quale con- 
fluirono anche passi di commenti virgiliani prece- 
denti e andati altrimenti perduti (soprattutto di 
Donato); in questi è evidente la tendenza a inter- 
pretare allegoricamente Virgilio. Sotto il nome di 
S. sono conservati anche alcuni trattatelli gram- 
maticali e metrici (De centum metris, De metris 
Horatii ecc.) e alcune compilazioni apocrife, come 
le Glossae Servii grammatici. 

Servio Tullio (sec. vi a.C.) sesto re di Roma (578- 
535 a.C. secondola tradizione). Fu certamente un 
personaggio reale, il cui nome (latino) è stato in- 
terpretato dagli antichi come quello di un figlio di 
schiava. Questo e altri particolari del racconto tra- 
dizionale (la testa del neonato circondata di fuo- 
co, l’uccisione di Tarquinio Prisco ecc.) sono po- 
steriori aggiunte al nucleo storico concernente il 
regno di S., che rappresentò una parentesi latina 
nel periodo di dominazione etrusca in Roma. Gli 
stessi etruschi lo ricordavano nella loro tradizio- 
ne, indipendente da quella latina: nei dipinti della 
tomba Frangois di Vulci, un mastarna (assimilato 
al latino magister, cioè ilcomandante dell’esercito 
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detto poi dai latini dictator) è raffigurato mentre 
lotta con un Tarquinio di Roma; più tardi, la tra- 
dizione, accolta anche dall'imperatore Claudio, 
studioso di cose etrusche, identificò il mastama 
con S., ma ciò non è sicuro. I fatti principali del re- 
no di S. T. sono comunque storicamente attendi- 
bili e si spiegano con il controllo latino di Roma: 
egli introdusse il culto di Diana sull’Aventino, cul- 
to praticato dalla lega latina; inoltre egli avrebbe 
delimitato il confine sacro della città (pomerium), 
costruito le prime mura, introdotto l'ordinamento 
centuriato. In realtà, le mura che gli antichi chia- 
mavano serviane risalgono, per la tecnica impie- 
gata, al sec. Iv a.C., mentre è assai probabile che 
nel periodo di S. venisse costruito un agger di ter- 
ra. Anche l’ordinamento centuriato, come è de- 
scritto dalle fonti, risale a epoca posteriore; S. in- 
trodusse però la classis (Leva) oplitica, mediante la 
quale venne sostituito il modo di combattere indi- 
viduale dell'ordinamento gentilizio: fu questa 
un'innovazione rivoluzionaria poiché poneva su 
basi diverse il ruolo dei cittadini, chiamati a servi- 
re nell’esercito per la loro ricchezza e non per 
l'appartenenza alla gens, un meccanismo, quindi, 
che apriva a nuovi gruppi la direzione dello stato. 
Dall’ordinamento militare nacque l'ordinamento 
politico dei comizi centuriati, che già nelle Dodici 
Tavole erano la principale Sa romana (co- 
mitiatus maximus). S. T. sarebbe stato ucciso da 
Tarquinio il Superbo, suo genero, con l’aiuto del- 
la figlia Tullia. Le caratteristiche latine e demo- 
cratiche di S., esaltate dagli antichi, ne fecero una 
figura assai venerata dai romani, che lo considera- 
rono il secondo fondatore di Roma. 
servitutes o iura praediorum (lat.; servitù predia- 
li), oneri imposti su un fondo a vantaggio di un al- 
tro fondo che appartiene a un diverso proprieta- 
rio. Fin da un'epoca antichissima si stabilì la rego- 
la che, in particolari condizioni, il proprietario di 
un fondo potesse avere il diritto di compiere atti- 
vità su un fondo altrui (servitù positiva), e, in età 
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successiva, si stabilì inoltre che il proprietario del 
fondo servente dovesse astenersi dal compiere su 
questo determinate attività (servitù negativa). Ca- 
ratteristica delle servitutes così intese era la circo- 
stanza che il rapporto giuridico che ne derivava 
non era limitato agli attuali proprietari, ma conti- 
nuava a sussistere, immutato, fra tutti i successivi 
proprietari dei due fondi. Le servitù prediali, in 
altri termini, erano diritti reali. Essendo qualcosa 
di inscindibile dai fondi, vennero ben presto con- 
siderate dai giuristi come una qualità intrinseca di 
questi. Due principi stavano alla base del diritto 
reale di servitù. Il primo era che la servitù doveva 
essere costituita nell'interesse oggettivo del fondo 
e non in quello soggettivo del suo proprietario at- 
tuale; il secondo, che il fondo dominante e quello 
servente dovevano essere vicini, intendendosi pe- 
raltro per vicinanza non sempre e necessariamen- 
te la contiguità, bensì la sussistenza di un rappor- 
to spaziale in base al quale la servitù costituita su 
uno dei due fondi potesse essere di oggettiva uti- 
lità all’altro. Le prime servitù che il diritto roma- 
no conobbe furono i cosiddetti iura itinerum, vale 
a dire le servitù di passaggio, nonché l’aquaeduc- 
tus. Le servitù di passaggio, più specificamente, 
erano tre: la via, forse la più antica, che comporta- 
va il diritto di passare su una vera e propria strada 
(di cui le Dodici Tavole stabilirono l'ampiezza), 
costruita sul fondo del vicino; l'iter e l’acrus, pro- 
babilmente più recenti, che comprendevano il di- 
ritto di passare sul fondo altrui a piedi o a cavallo 
(iter), ovvero conducendo il bestiame (actus). L'a- 
quaeductus, infine, come dice il nome, comporta- 
va il diritto di attingere acqua nel fondo o attra- 
verso il fondo del vicino. A queste, altre servitù 
vennero poi aggiungendosi, anche a favore degli 
edifici. E l’editto del pretore, facendo riferimento 
a queste nuove figure e concedendo azioni in loro 
tutela, determinò un elenco di servitù «tipiche», 
sul modello delle quali i giuristi vennero via via ri- 
conoscendo figure ulteriori. 

Sesklo località della Grecia, nella Tessaglia su- 
dorientale, a nord-ovest di Volos. Gli scavi ar- 
cheologici vi hanno messo in luce una piccola al- 
tura detta Kastraki, uno stanziamento preistorico 
che costituisce una delle testimonianze più anti- 
che della cultura neolitica in territorio greco. Da 
questa località prende nome la caratteristica cera- 
mica (ceramica di S.) dipinta o interamente di co- 
lore rosso su fondo chiaro o viceversa, databile al 
primo neolitico e precedente alla vita documenta- 
ta dai ritrovamenti della vicina Dimini. La cultura 
di S., per lungo tempo considerata la più antica 
documentata in Tessaglia, in realtà fu preceduta 
da una facies culturale (detta pre-S. o proto-S.) 
presente nelle vicinanze di Larissa, caratterizzata 
da ceramica impressa a crudo. I reperti ceramici 
documentano il perdurare della vita di S. fino al 
medio elladico; accanto ai vasi è caratteristica la 
produzione di piccole figure femminili, forse divi- 
nità, in pietra o terracotta, steatopigie, con lungo 
collo, rappresentate sia stanti sia sedute. Del pri- 
mo neolitico rimangono resti di fortificazioni e ca- 
se a pianta rettangolare o circolare costruite con 
pareti di argilla e frasche su un basso muro di pie- 
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tra. Del secondo neolitico è documentata una ca- 
sa a mégaron. La civiltà di S. trova conferma an- 
che nella valle dello Spercheo, nella Beozia, nella 
Focide, nell’ Argolide e nel territorio di Corinto. 
La cultura di Dimini, centro della Tessaglia orien- 
tale poco distante dall’odierna Volos, si sviluppò 
alla fine dell’età neolitica e agli inizi dell'età del 
bronzo. Gli scavi hanno messo in evidenza un abi- 
tato circondato da mura e con edifici caratterizza- 
ti da mégaron; a questa cultura (appartenente al 
cosiddetto secondo periodo tessalico) appartiene 
un tipo particolare di ceramica bicolore o policro- 
ma con decorazioni a spirale, meandri, scacchiera 
e inoltre alcune statuette di terracotta rappresen- 
tanti idoletti o figure femminili. 

Sessa Aurunca + Suessa. 

sessualità sfera del comportamento di cui la me- 
dicina (Ippocrate, La generazione) e la filosofia 
(Platone e Aristotele) hanno indagato e interpre- 
tato gli aspetti fisiologici e sociali. L'osservazione 
degli aspetti anatomici e l’analisi della meccanica 
dell’atto si accompagnavano all’opinione di un di- 
verso effetto del rapporto sull'uomo e sulla don- 
na: mentre l'emissione di liquido seminale, rite- 
nuto una sostanza che si separa dal sangue, era 
sentita come perdita di una certa quantità di prin- 
cipio vitale, si riteneva che il suo assorbimento 
giovasse alla salute della donna e al buon funzio- 
namento dei suoi organi. D’altra parte, della forza 
generativa era ritenuto titolare l’uomo: secondo 
Aristotele (Sulla riproduzione degli animali) è 
l’uomo, in quanto fattore attivo. a fornire il prin- 
cipio dinamico che imprime la forma, mentre la 
donna, in quanto fattore ricettivo, rappresenta la 
materia. Questa concezione scientifico-filosofica 
trovava ampio riscontro nella mitologia: basti 
pensare al mito di Urano, alla sua potente fecon- 
dità e alla sua evirazione da parte dei figli su isti- 
gazione di Gea. 

W LA MORALE SESSUALE. Le manifestazioni della s. 
documentate dal mito, dalla letteratura e dalle ar- 
ti figurative sembrerebbero rivelare un mondo 
sostanzialmente edonistico, opposto a quello che 
si andrà affermando con la diffusione della mora- 
le cristiana. Erano estranei alla mentalità dei greci 
e dei romani tanto la condanna dei rapporti ses- 
suali extramatrimoniali (anche se talvolta si indi- 
cavano all’ammirazione pubblica casi di fedeltà 
coniugale) e della bisessualità, quanto l’esaltazio- 
ne della castità o della verginità. La libertà di com- 
portamento sessuale (fondata sull’istintiva attra- 
zione naturale nei confronti di chi è bello indipen- 
dentemente dal suo sesso e non condizionata dal- 
la condanna del rapporto sessuale in sé) sottosta- 
va però ad alcune importanti limitazioni: la li- 
bertà, o la licenza in materia sessuale, riguardava 
una parte soltanto, e nemmeno maggioritaria, del- 
la società antica, ossia i soli maschi adulti di condi- 
zione libera; inoltre la cultura (maschile) antica 
guardava per lo più con preoccupazione a ogni 
manifestazione di sfrenatezza sessuale in quanto 
fonte sia di danni alla salute sia di minacce all’or- 
dine stabilito che aveva un pilastro fondamentale 
nella sottomissione della donna all’uomo, del gio- 
vane all’adulto, dello schiavo al padrone. 
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ww LIBERTÀ E CONVENZIONE. La sessualità nella Gre- 
cia classica e (con qualche attenuazione, a Roma) 
era dunque essenzialmente maschile. Necessaria 
alla riproduzione, la donna era però tenuta lonta- 
na da tutti i processi sociali. Le donne sposate vi- 
vevano per lo più segregate tra le mura domesti- 
che, avvolte in vesti informi e per uscire di casa 
coprivano il capo con un velo. Per contro, la nu- 
dità maschile era esibita e ammirata (gli atleti ga- 
reggiavano nudi). L’ostentazione degli organi ses- 
Coal maschili era un soggetto ricorrente nelle pit- 
ture vascolari — dunque nelle decorazioni di og- 
getti di uso c&mune — a partire dalla fine del sec. 
vi. Le erme presenti nello scenario urbano di Ate- 
ne esibivano immagini falliche. Nel corteo che 
precedeva le Dionisie veniva portato in proces- 
sione un simulacro a forma di fallo. Anche nel 
mondo romano erano innumerevoli le rappresen- 
tazioni dell'attributo maschile nell’arte f gurativa 
e nella statuaria. Tale esaltazione quasi ossessiva 
della potenza virile non era solo l'emblematica 
espressione di una società fallocratica, ma aveva 
anche un valore apotropaico: la celebrazione del- 
la fecondità mirava a scongiurare la cattiva sorte 
che in una società fondata sull'agricoltura, come 
uella antica, consisteva nella sterilità dei campi, 
degli animali e delle donne. 
Più in generale, il codice della s. antica era incen- 
trato su un’idea di diseguaglianza che abbracciava 
non solo la relazione uomo-donna ma anche quel- 
la omosessuale. Nel rapportosessuale vi è sempre 
il superiore e l’inferiore: il superiore è l’uomo 
adulto, l’inferiore la donna, il ragazzo, los c hi a 
L aprincipale distinzione tra i partner nel rappor- 
to sessuale non è infatti data dal sesso ma dai ruo- 
li non reversibili di chi è attivo e di chi è passivo. 
Per i greci, per esempio, non era ammissibile che 
il ragazzo oggetto di un rapporto omosessuale ri- 
cavasse piacere dal rapporto e, tanto meno, che 
potesse mai assumere un ruolo attivo. Il rapporto 
tra omosessuali adulti di analoga cond zione so- 
ciale era considerato disonorevole e sanzionato 
socialmente (probabilmente perché toglieva al 
sesso il carattere di sostegno a una struttura di po- 
tere). L apederastia era, dunque, considerata nor- 
male, e di fatto era praticata estesamente, purché 
fossero rispettate dall’erast£s (amante) precise 
convenzioni sociali. Le preoccupazioni sollevate 
nell’Atene classica a BEOROSo di questa pratica 
vertevano soprattutto sul pericolo che i giovani 
maschi passivi invece di trovare, grazie al rappor- 
to con l'adulto, una appropriata collocazione so- 
ciale scivolassero nella prostituzione. L’importan- 
za attribuita alla penetrazione spiega, tra l’altro. lo 
scarso rilievo riservato dalla siesione filosofica 
come dall’arte e dalla letteratura all’omosessua- 
lità femminile (salvo l’eco di alcuni frammenti di 
Saffo). 
Le testimonianze rinvenibili nella letteratura e 
nella stor ografia latina suggeriscono una relativa 
emancipazione della donna nella società romana 
nell’ambito di un’evoluzione dei costumi che si 
manifesta nell’ultimo secolo della repubblica con 
il passaggio dall’austerità di stampo catoniano, 
preoccupata di perpetuare la tradizione a scapito 
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di ogni piacere, a una s. vissuta in modo più libero 
e impetuoso. I muri di Pompei (c ttà dedicata a 
Venere) sono coperti di srathii c affreschiche te- 
stimoniano la vita spensierata della cittadina di 
provincia: parole oscene che vantano una deter- 
minata prestazione sessuale ma anche versi che 
evocano un dolce idillio, scene erotiche assai 
esplicite e virtuosismi priapici ispirati a un edoni- 
smo vissuto anche come antidoto all'idea onni- 
presente della morte. La Lesbia di Catullo è una 
donna reale, non un’etera ma una dama di rango 
elevato, che esalta e distrugge la vita del poeta 
con i suoi «tradimenti». Ovelio è un cronista del 
suo tempo che celebra il piacere dell'incontro ses- 
suale fine a se stesso. Ma dopo la «licenziosità» 
del periodo tardorepubblicano. pur sempre sor- 
retta da una morale basata sul rango sociale, con 
Augusto si afferma un riconoscimento della virtù 
c h pone l'accento sulla castità e sull'amore co- 
niugale; valori, questi, che il cristianesimo farà 
propri. 

W LA VIRTÙ MASCHILE DELIA TEMPERANZA. Pur evi- 
tando di elaborare una morale dell’atto sessuale, 
gli antichi non rinunciano affatto a gestire la s. dal 
punto di vista sociale. Gli esperti (medici, filosofi 
ecc.) che si occupano di questi temi volgono la lo- 
ro attenzione non alla natura dell'atto (eteroses- 
suale, omosessuale, rapporto con prostitute/pro- 
stituti, masturbazione ecc.). ma alla sua frequenza 
e alla appropriatezza del ruolo ricoperto. Essi 
mettono in guardia contro i pericoli per la salute 
di una smodata attività sessuale, prescrivendo 
mederazione e persino astinenza almeno in certi 
periodi dell’anno. Più in profondità, scorgono in 
un abbandono al piacere un tratto «naturale» 
femminile che non è confacente all'uomo (all’e- 
roe come all’atleta) c che mina la sua posizione di 
potere: solo chi è talmente padrone di sé da poter 
rinunciare al piacere sessuale è un vero uomo, ca- 
pace di decidere rettamente per sé e per gli altri. 
In generale, ciò che agli occhi dei filosofi greci co- 
stituisce la negatività per eccellenza è essere pas- 
sivi nei confronti dei piaceri così come nei con- 
fronti del partner. Immorale per l’uomo è abban- 
donarsi alla lussuria con il rischio di perdere il suo 
primato. La temperanza è una virtù degli uom ni. 
Le donne - le mogli fedeli — per essere temperan- 
ti devono esercitare su di sé un dominio di tipo vi- 
rile e accettare il primato dell’uomo — del marito 
legittimo - in un rapporto che Aristotele assimila 
a quello del governato rispetto al governante. Ciò 
non significa sottovalutare l’importanza del pia- 
cere. Nella Repubblica, Socrate stesso chiede al 
suo interlocutore se conosca «piacere più grande 
e più vivo del piacere d'amore». La considerazio- 
ne della sfrenatezza connaturata al sesso risale ad- 
dirittura a Democrito, che stabilisce la similitudi- 
ne tra congiunzione sessuale ed epilessia. In Lu- 
crezio la passione amorosa assume i caratteri di 
una forza cosmica irresistibile; le manifestazioni 
dell’istinto sessuale negli animali e nell'uomo ap- 
paiono incontrollabili anche in Virgilio che nelle 
Georgiche descrive una natura pervasa dal potere 
dell'istinto di riproduzione: «... ogni specie terre- 
stre, di uomini, di fiere/ e la razza acquatica, e gli 
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sessualità A 
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Ata 
1 Scena amorosa: interno di coppa NO 
attica a figure rosse del pittore dd 
Macron (inizi sec. v a.C‘). og 
Parigi, Louvre. È 


2 Scena amorosa tra un 
uomo e un giovinetto: 
interno di coppaatticaa 
figure rosse del pittore di 
Briseide (inizi sec. v a.C.). 
Parigi, Louvre. 

3 Simposio con due coppie 
di amanti: idria a figure rosse 
(part., sec. vta.C.). Londra, 
British Museum. 


4 Amori divini (Marte e 
Venere): affresco pompeiano. 
Napoli, Museo Archeologico 
Nazionale. 


S Scena d'amore: mosaico della villa 
romana di Casale a Piazza 
Armerina. 


6 Rappresentazione di un fallo con 
la scritta «Hic habitat felicitas»: 
insegna di travertino (sec. 1 d.C.) 
dalla Casa di Pansa a Pompei. 
Napoli, Museo Archeologico 
Nazionale. 


7 Coppia di amanti su una kliné: 
terracotta campana (secc. 1 10.€'.). 
Londra, British Museum. 


sestante 


armenti, e i colorati uccelli/ precipitano nella follia 
(..); amore è uguale per tutti» (Georgiche, wi, vv. 
209-283). Ma qui appunto sta il pericolo: la forza 
che la natura ha posto nell’essere umano è neces- 
saria e tremenda, sempre pronta all’eccesso. Ciò 
che appartiene specificamente all'uomo è il fatto 
di porsi il problema del buon uso. 

w IL BUON USO DEL PIACERE. Il problema del buon 
uso viene affrontato dalla scienza classica con pre- 
scrizioni e diete. Ippocrate raccomanda rapporti 
sessuali più frequenti soprattutto agli uomini me- 
no giovani d’inverno, ma prescrive una loro rare- 
fazione in primavera fino all’astinenza totale in 
estate. Diocle sconsiglia a chiunque l’uso frequen- 
te del coito, che in generale si addice «agli indivi- 
dui freddi, umidi, atrabiliari e Mlatulenti»; anch'e- 
gli bandisce da un sano regime gli atti sessuali nel- 
la stagione estiva, allo stesso modo di certi cibi 
ecc. Si istituisce, secondo Michel Foucault, una 
tecnica di vita che dà all'individuo la possibilità di 
costituirsi come soggetto della propria condotta. 
In quanto è il più violento di tutti i piaceri, l'asse 
intorno al quale ruotano vita e morte, punto di 
necessario incontro con l’universo femminile, il 
piacere sessuale costituisce un’area privilegiata 
per la formazione etica del soggetto. 


Si vedano anchele voci: eros; omosessualità; pede- 
rastia; prostituzione. 


sestante (lat. sextans) + asse. 
sestario (lat. sextarius) + misura. 
sesterzio (lat. sestertius) moneta romana. In età 
repubblicana fuconiata in argento ed ebbe valore 
pari a un quarto del denario e peso all’inizio di 
circa 1,13 g e poi, quando anche il peso del dena- 
rio fu abbassato, di circa 1 g. Dopo le prime emis- 
sioni la sua coniazione venne sospesa; rare emis- 
sioni di s. si ebbero dopo l’89 a.C. (con la riforma 
semionciale del bronzo) e nel periodo cesariano. 
Con la riforma monetaria augustea il s. divenne 
moneta di oricalco (lega di ottone), del peso di 
circa 27 g, sempre equivalente a un quarto del de- 
nario e quindi a 4 assi. Fu la moneta di oricalco 
più pesante durante l’impero ed ebbe grande im- 
portanza sia dal punto di vista economico sia da 
quelo tipologico per la varietà e la complessità 
lei tipi su di esso raffigurati. La sua coniazione fu 
sospesa con il regno di Gallieno. 
Sesti (lat. Sestii) membri della gens Sestia o Sex- 
tia, antica famiglia romana di condizione plebea. 


Dritto (Ottaviano) e rovescio (Cesare incoronato) di un 
sesterzio in lega di ottone emesso a Roma nel3 @ C. 
Londra, British Museum. 
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Il suo membro più noto fu Lucio Sestio Laterano, 
tribuno della plebe dal 377 al 367 a.C.; questi, in- 
sieme al collega Gaio Licinio Stolone, fu l’autore 
delle famose leggi -+ Licinie Sestie, attraverso lc 
quali i plebei raggiunsero il consolato. Si ricorda- 
no inoltre Gaio Sestio -+ Calvino, console nel 124 
a.C.. e Tito Sestio, legato di Cesare in Gallia dal 
53 a.C. e governatore della Numidia nel 44; parti- 
giano di Antonio, conquistò la provincia d’ Africa 
(Vetus) togliendola alle forze d’ispirazione sena- 
toria ragproE nata da Quinto Comificio, e si gua- 
dagnò il titolo di imperator. In seguito agli accordi 
di Filippi (41), consegnò le due province africane 
al governatore scelto da Ottaviano, Fuficio Fan- 
gone, ma per i profondi contrasti che lo divideva- 
no da lui, venne presto a contesa con Fangone e 
lo sconfisse in ripetuti scontri finché questi si ucci- 
se. S. rimase a capo dell’Africa fino all’arrivo di 
Lepido (40) ottenendo per sé e per i suoi discen- 
denti ilcognome di Africanus. Altro esponente fu 
— Quinto Sestio. fondatore di una scuola filosofi 
ca (+ Sesti, scuola dei). La famiglia fu fiorente 
anche in epoca imperiale, durante la quale parec- 
chi suoi membri raggiunsero il consolato. 
Sesti, scuola dei scuola filosofica romana a ca- 
rattere quasi di setta religiosa, fiorita nel sec. i 
a.C., fondata da -» Quinto Sestio (nato nel 70 ca 
a.C.), sotto l’influenza di «quel che c’era d’asceti- 
smo morale nel vecchio pitagorismo». Vi appar- 
tennero in primo luogo Sestio Nigro, figlio di 
Quinto Sestio, che gli succedette nella direzione 
della scuola, ed è indicato da Plinio il Vecchio 
quale fonte di alcuni libri della sua Storia naturale, 
poi Sozione di Alessandria (di cui fu allievo, fra il 
18 e il 20 d.C., Seneca); Aulo Cornelio + Celso. 
autore di una vasta opera enciclopedica della qua- 
le è sopravvissuta la parte de re medica; Lucio 
Crassicio di Taranto: Fabiano Papirio, anch'egli 
citato come maestro da Seneca (il quale afferma, 
nel De brevitate vitae. che egli non fu filosofo di 
scuola, ma un autentico filosofo all’antica) e che 
pare abbia scritto Libri causarum naturalium, De 
animalibus, Libri civilium. La scuola si affermò 
rapidamente, ma ebbe breve durata. Il suo scopo 
consisteva preminentemente nella diffusione de- 
li ideali filosofici, non solo presso le masse popo- 
ari (all’interno delle quali agivano altri fenomeni 
filosofici e/o religiosi, quali l’epicureismo deterio- 
re, i culti orientali ecc.) ma soprattutto all’interno 
del medio ceto urbano. Obiettivo era l’insegna- 
mento etico finalizzato alla formazione del citta- 
dino e l'insegnamento di materie particolari, qua- 
li questioni naturali, politica, retorica, medicina. 
La scuola ha importanza più per la storia della 
cultura che per quella della filosofia, perché non si 
può affermare che abbia dato alcun apporto al 
pensiero speculativo in senso stretto. In sostanza. 
si tratta di un indirizzo eclettico, nel quale è forte 
l'influenza dello stoicismo, di cui si sottolinea in 
particolare l'elemento dell’imperturbabilità come 
comportamento abituale del saggio; una certa 
vernice di platonismo, per quanto attiene ai pro- 
blemi dell’anima, non nasconde la teoria della tra- 
smigrazione delle anime, dovuta a una sicura in- 
fluenza pitagorica. 
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Sesto città del Chersoneso Tracico, situata sullo 
stretto (Dardanelli) di fronte ad Abido. La prima 
menzione di S. è nel catalogo omerico delle mili- 
zie troiane (/liade 11, 836). Il nome non è greco; del 
resto, la città appare nel catalogo come dipenden- 
te da una potenza asiatica (e precisamente frigia). 
Il primo insediamento greco è del 600 a.C. circa: 
furono coloni di Lesbo, i quali trovarono il paese 
abitato da traci. Nel 512 a.C. per S. passò Dario 1, 
tornando dalla spedizione contro gli sciti. Benché 
in parte abitata da elleni ed ellenizzata, S. rimase 
ancora a lungo sotto il dominio dei persiani. Nel 
480 a.C. in un luogo contiguo alla città venne a 
terminare il ponte di barche fatto costruire da 
Serse. Dopo la battaglia di Micale (479) S. fu as- 
sediata dagli ateniesi e presa nel 478. Entrò allora 
nella lega delio-attica; e durante la guerra del Pe- 
loponneso servì di base alla flotta ateniese. Il ge- 
nerale spartano Lisandro la occupò nel 405 dopo 
la battaglia di Egospotami. Con la battaglia di 
Cnido (394) gli spartani nuovamente se ne impa- 
dronirono; ne furono cacciati qualche anno dopo 
dal generale ateniese Conone. Il satrapo Ariobar- 
zane se ne impadronì nel 365; ma fu ripresa da 
Atene nel 353. Occupata più tardi dai macedoni. 
fu la base di partenza di Alessandro per la spedi- 
zione in Asia nel 334. Dopo la morte del re, coin- 
volta nelle guerre dei diadochi, fu dapprima sotto 
Lisimaco, poi nel 293 cadde per assedio nelle ma- 
ni forse di Demetrio Poliorcete. Nel 219 appare 
come possesso di Rodi; nel 200 fu occupata da Fi- 
lippo v, re dei macedoni; dal 189 fu sotto il domi- 
nio di Pergamo e di quel regno seguì le sorti. La 
posizione nella quale sorgeva sullo stretto dei 
Dardanelli ne favorì lo sviluppo commerciale. 
Sesto Empirico (180 - 220 d.C.) medico e filo- 
sofo greco. E la fonte più importante per la cono- 
scenza dello scetticismo antico. È ignoto il suo 
paese di provenienza, ma sicuramente soggiornò 
ad Alessandria, ad Atene e a Roma; il sopranno- 
me di Empirico sembra dovuto alla sua apparte- 
nenza alla scuola della medicina empirica. La sua 
opera scettica è giunta per intero fino a noi; sono 
andati perduti invece i suoi scritti di medicina, le 
Memorie mediche e le Memorie empiriche, che 
forse costituivano una stessa opera, e un trattato 
Sull’anima. L’opera scettica di S. comprende le 
Ipotiposi o Schizzi pirroniani, in 3 libri, che è an- 
che il suo primo scritto; Contro i dogmatici, in 5 li- 
bri, e Contro i maternatici, in 6 libri. Il primo libro 
degli Schizzi espone i principi dello scetticismo (la 
cosiddetta «scepsi generale»), mentre i restanti li- 
bri contengono la critica della filosofia dogmatica, 
cioè della logica, della fisica e dell’etica, partico- 
larmente di quel di indirizzo stoico; critica poi ri- 
resa e ampliata negli scritti Contro i dogmatici. 
Bono rimaste famose soprattutto le sue critiche 
contro il sillogismo, che egli considera un circolo 
vizioso in quanto la premessa maggiore da cui si 
parte implica già strutturalmente la conoscenza 
della conclusione: la premessa «Tutti gli uomini 
sono mortali» può essere affermata solo se si ac- 
certi preliminarmente che ogni uomo è mortale, 
ma in questo modo si presuppone appunto la con- 
clusione «Socrate è mortale»: infatti Socrate è 
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uno di quegli uomini di cui devo accertare la mor- 
talità per poter inferire la proposizione che tutti 
gli uomini sono mortali; criticò anche il principio 
di causa sostenendo che esso è una pura relazione 
e che, come tale, è soggettivo e non oggettivo. 
L’opera Contro i matematici è invece un’ampia 
requisitoria contro le arti liberali: grammatica, re- 
torica, aritmetica e geometria, astronomia e musi- 
ca (il termine «matematici» è inteso in senso ge- 
nerico, a designare gli assertori della possibilità di 
un insegnamento, mdrhema, fondato su elementi 
di fatto). Gli argomenti filosofici di S. derivano 
dalla precedente tradizione scettica, di cui rappre- 
sentano una sistemazione lucida ed esauriente. Il 
suo indirizzo di pensiero, empirico e pragmatico, 
privilegia le credenze ordinarie della vita comune 
(bios) e il sapere pratico delle tecniche: è un'apo- 
logia filosofica del senso comune, che nasce dalla 
critica serrata delle contraddizioni della filosofia. 
La sua opera è importante, oltre che per la cono- 
scenza delle dottrine scettiche, anche come fonte 
per la conoscenza del pensiero di molti filosofi an- 
tichi, poiché egli espose con una certa cura le nu- 
merosissime dottrine che confutò. s 
Sesto Pitagorico (sec. n d.C.) scrittore greco. È 
autore di una collezione di Massime (Séxtou 
Gnémai) della quale ci sono pervenute una tra- 
duzione latina di Rufino (con il titolo Anulus) e 
due traduzioni siriache, con aggiunte cristiane. 
seta fibra tessile sulla cui produzione in età classi- 
ca non si avevano in Occidente notizie precise; ve- 
niva importata da mercanti in Grecia e a Roma 
allo stato greggio (méraxa, métaxa), e più rara- 
mente come tessuto. In uso fin dal sec. v a.C. pres- 
so i popoli dell'Asia occidentale, le vesti di s. si 
diffusero in Grecia dopo la spedizione di Alessan- 
dro, e a Roma dal sec. 1 a.C. Nell’isola di Cos si la- 
voravano tessuti serici e in particolare stoffe di s. 
cruda (Coa vestis), ottenuta da bozzoli di diversa 
specie. In età imperiale, dato il loro altissimo co- 
sto (le stoffe di seta pura sembra valessero il loro 
peso in oro), finirono per essere considerate indi- 
zio di lusso scandaloso, e indegne di un uomo; 
Elagabalo ne fece uso, contribuendo così a una 
loro maggiore diffusione. Erano denominati Seres 
(lat. Seres) gli abitanti delle regioni da cui la s. pro- 
veniva (Cina, India); l'allevamento del b6mbyx 
(filugello) si praticò nel mondo mediterraneo solo 
dal tempo di Giustiniano. 
Setia (lat.) + volsci. 
Settanta nome con cui è tradizionalmente desi- 
gnata (in forma abbreviata Lxx) la prima versione 
greca della Bibbia ebraica fatta ad Alessandria 
d’Egitto a uso degli ebrei ellenizzati ivi residenti. 
Tale denominazione deriva dalla leggenda, conte- 
nuta nella cosiddetta Lettera a Filocrate (+ Ari- 
stea), secondo cui 72 dotti ebrei lavorarono indi- 
pendentemente l'uno dall’altro e in capo a 72 
piamni tradussero la Legge o Pentateuco, tutti nel- 
‘identico modo. La versione fu letta alla comu- 
nità ebraica di Alessandria che l’approvò e la di- 
chiarò immutabile. Anche la versione degli altri li- 
bri biblici fu in seguito attribuita agli stessi 72 in- 
terpreti. In realtà questa traduzione risale a tempi, 
autori e occasioni diverse: la data (sec. 1 a.C.) cui 
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si riferisce la leggenda è probabilmente valida per 
il Pentateuco. E pressoché certo che la versione 
era compiuta intorno al 117 a.C. La versione dei 
S. ebbe un’enorme diffusione: venne usata dagli 
autori del Nuovo Testamento e dai padrigreci, ed 
è tuttora il testo ufficiale della chiesa greca. Essa è 
inoltre importante sia sul piano teologico (per la 
sua lettura «spiritualizzante» di molti passi bibli- 
ci), sia sul piano testuale, perché vi soggiace un 
testo ebraico più antico di quello fissato dalle 
scuole: diversa è talora la divisione dei libri, e ri- 
spetto all’ebraico vi sono aggiunte e riduzioni. 
‘orrottasi per il grande uso che se ne faceva, Ori- 
gene cercò di emendare il testo con la sua gran- 
de EE della Bibbia detta «Esaplare» (Hexa- 
plà). 
Sette contro Tebe denominazione tradizionale 
dei sette eroi (Tideo, Capaneo, Ippomedonte, 
Partenopeo, Anfiarao, Adrasto. Polinice) che, se- 
condo un mito greco molto antico, cinsero d’asse- 
dio Tebe con i loro eserciti quando Eteocle, figlio 
di Edipo. escluse il fratello Polinice dalla sovra- 
nità su quella città. La tradizione afferma che Te- 
be aveva sette porte: ciascuno degli aggressori si 
trovò quindi dinanzi a una porta, e lottò con un 
guerriero tebano. Dei sette, solo Adrasto soprav- 
visse; Eteocle e Polinice si uccisero a vicenda. Te- 
be fu salva, e i tebani si rifiutarono di consegnare 
i corpi dei caduti alle madri perché li seppellisse- 
ro. Solo con l’aiuto di Teseo i cadaveri vennero 
recuperati e sepolti presso Eleusi, dove le loro 
tombe furono a lungo oggetto di venerazione. 
Sette meraviglie denominazione di sette monu- 
menti che nell’antichità erano considerati supe- 
riori a tutti gli altri per imponenza, tecnica, arte 
ecc. Una descrizione di essi si trovava nell’opera 
De septem orbis miraculis, tradotta dal greco e at- 
tribuita al tecnico alessandrino Filone di Bisanzio 
(sec. n a.C.) o a Filone di Eraclea (fine del sec. Iv 
a.C.). Secondo un’elencazione diffusa, erano: le 
piramidi d'Egitto, con diretto riferimento alle tre 
piramidi di el-Gîza; i cosiddetti giardini pensili del 
palazzo reale di Babilonia; la statua crisoelefanti- 
na di Zeus scolpita da Fidia per il santuario di 
Olimpia; le mura di Babilonia, che Erodoto dice- 
va lunghe 86 km, alte 100 m e larghe 25 m; il Co- 
losso di Rodi; il tempio di Artemide a Efeso; il 
Mausoleo di Alicarmasso. Un’elencazione più tar- 
da ne aggiungeva altre 7: il tempio di Salomone a 
Gerusalemme; il faro di Alessandria; la statua cri- 
soelefantina di Atena Parthénos scolpita da Fidia 
pe l’Acropoli di Atene; il tempio di Apollo a 
elfi; il Colosseo e il Campidoglio, a Roma; il 
ponte di Babilonia sull’Eufrate. 
settenario nome di due versi recitativi della poe- 
sia latina arcaica, l’uno di ritmo giambico, l’altro 
di ritmo trocaico. Corrispondono rispettivamente 
al tetrametro giambico catalettico e al tetrametro 
trocaico catalettico della poesia greca; tuttavia, di- 
versamente da questi ultimi, nei s. latini l’elemen- 
to costitutivo del verso non è il métron (in questo 
caso, la dipodia giambica o trocaica), ma il sem- 
lice piede, con possibilità di sostituzione della sil- 
aba breve con una lunga o con due brevi, tranne 
che in pochissime, specifiche sedi. 


Episodio dei Sette contro Tebe: urna cineraria (part., sec. 
a.C.), da Volterra. Volterra Mu s &a a ma c ci. 


Sette sapienti figure semileggendarie di antichi 
saggi greci, vissuti nei secc. vi e vi a.C., agli albori 
della filosofia occidentale. Sono loro attribuite 
massime e sentenze che riassumono in forma gno- 
mica il pensiero morale dei greci e il loro modo di 
sentire e d'intendere la vita. Per quanto se ne ab- 
biano cenni in Erodoto, in Pindaro e anche in 
Eraclito, la vera e propria tradizione a essi relati- 
va non sembra si sia affermata prima del sec. iv. Il 
più antico elenco si trova infatti nel Protagora pla- 
tonico, dove sono enumerati nell'ordine: Talete 
Milesio. Pittaco di Mitilene, Biante di Priene, So- 
lone di Atene, Cleobulo di Lindo. Misone Che- 
neo, Chilone di Sparta. Altre fonti danno nomi 
diversi: compaiono Periandro, tiranno di Corinto, 
o lo scita Anacarsi. In tutti gli elenchi, però, si ri- 
trovano Talete, Biante, Pittaco e Solone. Anche il 
numero dei sapienti varia; Ermippo, per esempio, 
ne enumerava 17; ma il numero di 7 sembra esse- 
re stato quello originario. per il particolare carat- 
tere simbolico e sacro che i greci gli attribuivano. 
Alcuni di essi sono indubbiamente personalità 
storiche, come Talete, il più antico dei filosofi del- 
la Grecia, e Solone, il celebre legislatore di Atene. 
settimana periodo di tempo costituito da una se- 
rie di 7 giorni, che trasse origine probabilmente 
dal computo di un quarto lunare. La s. astrale non 
sorse prima del sec. vi a.C., durante il secondo im- 
pero babilonese e l’impero persiano; più tardi si 
diffuse in Occidente durante l’età ellenistica. I no- 
mi dei giorni della s. nell'età ellenistica furono 
presi dall’astrologia greco-egizia, e sono i nomi 
dei pianeti che dominano la sfera celeste al di sot- 
to di quella delle stelle fisse. Ciò presuppone quel- 
l'ordinamento dei pianeti che colloca il Sole al 
centro della sfera celeste, tra Marte, Giove e Sa- 
turno al di sopra di esso, e Venere, Mercurio e 
Luna al di sotto; quest'ordinamento non risale ol- 
tre il sec. n a.C. Quindi la s. con la designazione 
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dei giorni dei quali è formata, ebbe origine nel- 
l’età ellenistica; il mondo greco-romano, che pre- 
cedentemente divideva il tempo in decadi o in se- 
rie di 9 giorni, adottò intorno al sec. n a.C. la s. 
astrologica. I giorni corrispondenti a Saturno e al 
Sole divennero poi rispettivamente «sabato» e 
«domenica» con il cristianesimo. 

Settimio Sereno (sec. n d.C.) poeta latino di età 
adrianea, autore di un’opera intitolata Opuscula 
ruralia; è annoverato fra i + poetae novelli. 
Settimio Severo Lucio (Leptis Magna 1 46 Ebu- 
racum 211 d.C.) imperatore romano (193-211). 
Nato in Africa da famiglia non illustre, percorse la 
normale carriera senatoria fino al consolato nel 
190 d.C. e al governo della Pannonia nel 193. La 
sua ascesa al trono rappresenta lo sbocco di una 
crisi che aveva travolto la dinastia degli Antonini, 
il cui ultimo rappresentante, Commodo, non ave- 
va saputo continuare l’attento governo delle pro- 
vince e la politica equilibrata di accordo col sena- 
to dei suoi predecessori. Le esigenze dei provin- 
ciali si mamfestarono allora nella proclamazione 
quasi contemporanea di imperaton da parte degli 
eserciti stanziati nelle zone più esposte dell’impe- 
ro. Così, dopo l’assassinio di Pertinace (che era 
succeduto a Commodo e aveva tenuto il potere 
per circa tre mesi), nel marzo del 193, mentre i 
pretoriani a Roma eleggevano imperatore Didio 
Giuliano e le legioni di Siria il governatore Pe- 
scennio Nigro, le truppe danubiane proclamava- 
no S. S. a Carnunto. Questi entrò a Roma in giu- 
gno, dopo che i pretoriani avevano ucciso Didio 
Giuliano. Disciolte le coorti pretorie e ricostitui- 
tele con elementi a lui fedeli, S. S. nominò cesare 
Clodio Albino, che intanto era stato acclamato al- 
l'impero dalle truppe britanniche, e marciò contro 
Nigro. Dopo averlo sconfitto e ucciso a Isso (194), 
proseguì fino a Nisibi per punire i parti, che 
avevano aiutato il rivale, riducendo a provincia 
l’Osroene (195). Presa la ribelle Bisanzio, procla- 
mando cesare il figlio Caracalla aprì le ostilità 
contro Albino, ormai sconfessato. Ucciso anche 
questo a Lione (197). S. S. fu finalmente padrone 


Lucio Settimio Severo: busto in marmo (sec. n d.C.). Parigi, 
Louvre. 


Seute 


unico dell'impero. Riprese subito la campagna 
partica, occupando Ctesifonte (197). L’anno suc- 
cessivo nominò Caracalla augusto e cesare il fi- 
glio minore Geta. Rientrò a Roma solo nel 202, 
dopo lunghi soggiorni in Palestina, Siria ed Egitto. 
Ripartì ancora nel 203 per sistemare il confine 
meridionale dell’Africa, minacciato dalle tribù 
dell’interno. Di nuovo a Roma nel 204, fuindotto 
da Caracalla a eliminare il prefetto del pretorio 
Plauziano (205). 
S.S. modificò profondamente le strutture dell’im- 
pero e i rapporti di forza fra principe e senato. Il 
suo governo è stato definito una «monarchia mili- 
tare», poiché fu sorretto dai particolari privilegi 
accordati all’esercito e fondato dunque sull’ac- 
centramento del potere favorito dall’adesione 
dell'elemento militare. Egli introdusse l’annona 
militare (tassa che assicurava la copertura delle 
spese del settore e imponeva sacrifici ai ricchi con- 
tribuenti) e promosse ufficiali di carriera all’ordi- 
ne equestre e alle alte cariche. Istituì tre nuove le- 
gioni (le partiche) affidandole a cavalieri, anziché 
a senaton: ne stanziò una ad Albano, determinan- 
do una frattura notevole con la tradizione, che vo- 
leva l’Italia libera da eserciti. Attraverso le confi- 
sche dei beni dei rivali e dei loro sostenitori creò 
un enorme patrimonio imperiale, le cui entrate, 
devolute al fisco (la cassa dell’imperatore), diven- 
nero strumento fondamentale dell’amministrazio- 
ne finanziaria. Attribuendo vaste competenze 
iudiziarie al prefetto del pretorio (successore di 
lauziano fu infatti il giurista Papiniano), ottenne 
un intervento diretto della gerarchia imperiale 
nell’amministrazione della giustizia, esautorando 
ancor più il senato. S. S. impostò nuovi indirizzi 
politici fecondi di sviluppi: la prevalenza di @uristi 
nel centro dell’amministrazione ne è un segno, 
come la relativa tolleranza religiosa; con un editto 
del 202 egli proibì il proselitismo ai cristiani, ma 
non la loro fede. Provinciale e manto di una pro- 
vinciale (la siriaca Giulia Domna, che lo indusse a 
introdurre culti orientali a Roma), S. S. fece con 
lei della sua corte un centro di sincretismo cultu- 
rale e religioso tra Occidente e Oriente, e incre- 
mentò l'economia delle province favorendo il 
processo di livellamento dell’Italia all'impero. Fu 
in questo periodo che l’Africa conobbe notevole 
prosperità. Nel 208 lasciò ancora Roma per recar- 
si in Britannia, dove combatté caledoni e briganti, 
spostando a nord il confine stabilito da Adriano. 
ui morì di malattia presso l’odierna York. 
Seute nome di dinasti della Tracia. 7 Seute 1 
(sec. v a.C.) figlio di Sparadoco, nel 429 a.C. in- 
dusse lo zio Sitalce, re degli odrisi, a sospendere 
la guerra contro Perdicca n, re di Macedonia, e 
sposò la figlia di questo, Stratonice. Dopo la mor- 
te di Sitalce (424) prese con energia le redini del 
regno. che portò a grande floridezza per gli in- 
genti tributi in oro ed argento che riceveva dai 
principi locali e dalle città greche. Nel 410, nella 
parte orientale del suo regno si formò un princi- 
pato indipendente sotto Maisade e Terete. Gli 
successe poco dopo Amadoco 1. / Seute n (m. 
383 a.C.) figlio dell'espulsa principe Maisade, fu 
allevato alla corte di Amadoco 1, sotto la cui so- 


Severi 


vranità ricevette il possesso del territorio paterno 
con le città greche della Propontide (400 ca a.C.). 
S. arruolò i superstiti dei 10.000 guidati da Se- 
nofonte, aiutò lo spartano Dercillida e si ribellò 
ad Amadoco (399). Trasibuloriuscìa conciliarli e 
li legò ad Atene con un patto di alleanza (389). 
Perduto poco dopo il regno a opera del principe 
degli odrisi Ebrizelmi (386), lo riguadagnò con 
l’aiuto del condottiero ateniese Ificrate. Gli suc- 
cedette Coti. 7 Seute i (sec. iv a.C.) re degli 
odrisi come vassallo della Macedonia, tentò di 
rendersi indipendente unendosi con lo stratego 
di Tracia Memnone contro Alessandro Magno 
(330 a.C.), ma fu sconfitto da Antipatro (327- 
326). Nel 325-324 riacquistò l'indipendenza con 
l’annientamento della numerosa armata dello 
stratego di Tracia Zopirio, successore del ribelle 
Memnone, ma la riperdette a opera di Lisimaco, 
contro cui combatté a lungo, dal 322 al 311 circa. 
A S. si deve la costruzione della nuova capitale 
del regno, Seutopoli, probabilmente durante il 
periodo della guerra con Lisimaco. La città. i cui 
resti sono stati portati alla luce da archeologi bul- 
gari (1948-54), era situata 8 km a ovest dell’o- 
dierna Kazanlak, sulla riva sinistra del fiume 
Tundza, nella Bulgaria sudorientale. 
Severi dinastia di imperatori romani iniziatasi 
con Settimio Severo (193-211 d.C.) e proseguita 
con i figli Caracalla (211-217) e Geta (211-212), e 
con i pronipoti Elagabalo (218-222) e Severo 
Alessandro (222-235). L’epoca dei S. ebbe grande 
importanza per l'assetto del principato e per l’e- 
mergere di alcune tendenze culturali e politiche 
che caratterizzarono tutto il sec. n d.C. Settimio 
Severo, salito al potere attraverso un’usurpazione 
militare, diede impulso all’accentramento del po- 
tere e consolidò il sostegno, già indispensabile in 
assalto, che l’esercito forniva all’istituto imperia- 
le. Ruolo notevole ebbero anche le donne della 
dinastia: Settimio aveva sposato una siriaca colta. 
Giulia Domna, di famiglia sacerdotale legata al 
culto solare di Baal; quando Caracalla fu ucciso e 
sostituito da Macrino (217), furono appunto le 
donne della famiglia a riprendere il potere pre- 
sentando il giovane Elagabalo ai soldati fedeli al 
ricordo di Settimio Severo. L'africano Settimio e 
la siriaca Domna furono assai attenti alle condi- 
zioni delle province e a quei fermenti di sincreti- 
smo culturale e religioso che erano stati elaborati 
nell’Oriente ellenistico, ponendo le basi per una 
tolleranza ideologica che fu caratteristica di tutta 
la dinastia. Lo stravagante Elagabalo esprimeva 
queste esigenze quando imponeva il culto di Baal 
aRoma, benché 1 tempi fossero prematuri e imo- 
di inaccettabili alla tradizione romana. Altra no- 
vità: il governo fu aperto. in misura maggiore che 
per il passato: a uomini provenienti dalle province 
e qualche volta anche da ceti umili (humiliores); 
Settimio Severo nominò per la prima volta cava- 
lieri al comando delle legioni, ed Elagabalo fece 
prefetto del pretorio un liberto. Inoltre, fu duran- 
te l’età severiana che il diritto (attraverso l’opera 
di Ulpiano. Paolo e Papiniano) ebbe il massimo 
sviluppo nel quadro della cosiddetta giurispru- 
denza «classica», divenendo fondamento di alcuni 
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principi di buona amministrazione. Gli avveni- 
menti esterni impedirono alla dinastia severiana 
di consolidarsi: la pressione barbarica richiedeva 
imperatori soldati, e nessuno dei S., tranne il pri- 
mo, lo era. Anche altre carenze personali, in Ca 
racalla, Elagabalo, Alessandro, indebolirono ul- 
teriormente il governo. Tuttavia, in quest'epoca 
di transizione tra il vecchio principato antonino e 
il nuovo maturarono le tendenze a equiparare le 
province a Roma (tendenze sancite dall’editto di 
Caracalla del 212). 
Severiana, via strada che prese i home dall’im- 
peratore Settimio Severo; questi la fece costruire 
collegando vari tratti di strade già preesistenti lun- 
go la costa tirrena, dal Tevere fino a Terracina. La 
nuova via collegò Ostia, Lavinio, Ardea, Anzio e 
insieme le vie che da Roma conducevano diretta- 
mente a queste singole città. Sopravvivono di 
uesta via importanti resti. 

vero Cornelio (sec. 1 d.C.) poeta latino, con- 
temporaneo di Ovidio. Scrisse un carmen regale 
(probabilmente un poema sui re di Roma) e narrò 
le guerre civili fino ad Augusto in un altro poema, 
Res Romanae. Restano frammenti, tra cui quello 
che descrive la cruenta fine di Cicerone. 
Severo Flavio Valerio (m. Trestabernae, Roma, 
307 d.C.) imperatore romano (306-307). Illirico, 
di origine molto umile, dopo l’abdicazione di Dio- 
cleziano fu nominato cesare in Occidente per de- 
siderio di Galerio (305 d.C.), che mirava a mante- 
nere il sistema tetrarchico (gli toccarono le dioce- 
si di Italia, Africa e Pannonia). Alla morte di Co- 
stanzo Cloro (366). che l’aveva adottato, divenne 
augusto. Galerio lo chiamò a reprimere la rivolta 
di Massenzio. Marciò allora verso Roma, ma il 
suo esercito passò all'avversario, ed egli dovette 
rifugiarsi a Ravenna, dove si consegnò, per aver 
salva la vita, al vecchio Massimiano (rientrato al- 
lora nel gioco politico), che lo condusse prigionie- 
ro a Roma per usarlo come ostaggio contro Gale- 
rio; ma quando questi cercò di invadere l’Italia, S. 
fu fatto uccidere da Massenzio. 
Severo libio (m. 465 d.C.) ricco possidente della 
Lucania eletto imperatore nel 461 d.C. a Ravenna 
dalle legioni illiriche del generale barbaro Rici- 
mero, che desiderava un imperatore di capacità 
non elevate, docile strumento nelle sue mani. Fu 
imposto al senato, ma l’imperatore d’Oriente 
Leone 1,il magister militum della Gallia Egidio e il 
comes di Dalmazia Marcellino non lo riconobbe- 
ro, cosicché il suo regno si restringeva nei fatti al- 
la sola penisola italica. Non in grado di contrasta- 
re le scorrerie dei vandali, morì avvelenato nel 
465, probabilmente a opera dello stesso Ricimero. 
Severo Lucio Settimio -+ Settimio Severo, Lucio. 
Severo Sulpicio (360 ca - 420 ca d.C.) scrittore la- 
tino cristiano. Nato da un’importante famiglia 
aquitana, si convertì al cristianesimo nel 389 d.C.. 
ritirandosi a vita monastica. Fu storico abbastanza 
attendibile nella Cronaca universale, in 2 libri 
(dalla creazione del mondo al 400 d.C.). Il suo sti- 
le è tacitiano, e non è improbabile che egli abbia 
conosciuto opere del grande storico andate poi 
perdute. S. lasciò anche opere dedicate a Martino 
di Tours (Vita Martini, 3 lettere e 2 Dialoghi). 
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Severo Alessandro Marco Aurelio (Siria 208 - 
Magonza 235 d.C.) nome imperiale di Cassio Bas- 
siano Alessiano, imperatore romano (222-235). 
Ultimo rappresentante della dinastia dei Severi, 
pronipote di Settimio e cugino di Elagabalo, andò 
a Roma al seguito di questo, dopo essere stato 
educato a Edessa. Le donne della famiglia seve- 
riana, la nonna Giulia Mesa e la madre Giulia 
Mamea, per salvare la dinastia che minacciava di 
essere rovinata dagli eccessi e dalle stravaganze 
di Elagabalo, inaccettabili alla tradizione romana 
e ai soldati, fecero adottare S. A. dal cugino e lo 
fecero nominare cesare nel 221 e augusto nel 222, 
imponendolo sul trono. S. A. fu descritto dalle 
fonti antiche, anche in contrapposizione con il cu- 
gino, come seguace dei principi tradizionali del 
governo, rispettoso delsenato, contrario allo stra- 
potere dei militari; la sua tolleranza religiosa (de- 
scritta nella sua vita contenuta nella Historia Au- 
gusta) rispecchiava il clima dell’epoca e il sincreti- 
smo dei circoli colti siriaci dell’età severiana. In 
realtà S. A., quattordicenne quando salì al trono, 
fu dominato dalla madre, e governò probabil- 
mente con l’aiuto di un consilium principis forma- 
to da senatori e giuristi di estrazione equestre. Le 
linee del governo paiono in consonanza con quel- 
le stabilite dai Severi: la prefettura del pretorio fu 
affidata a giuristi come Ulpiano e Paolo (già Set- 
timio Severo aveva nominato PapinianQ), e si af- 
fermò il principio dell'equità del diritto. È tuttavia 
difficile stabilire quali riforme appartengano ef- 
fettivamente al regno di S. A. e quali gli siano sta- 
te attribuite da una tradizione storiografica ideo- 
logizzata in senso senatorio. che lo considerò im- 
peratore ideale. Critiche al suo operato sono con- 
tenute invece in Erodiano, che ne ridimensionò i 
meriti. In effetti egli non ebbe l’abilità militare ne- 
cessaria in un'epoca travagliata da continui peri- 
coli ai confini. La recrudescenza dell'attività per- 
siana costrinse l'imperatore a una campagna in 
Oriente contro Ardashîr 1 o Artaserse (231-233). 
Subito dopo, S. A. dovette fronteggiare la pres- 
sione germanica. ma a Magonza la sua riluttanza 
a combattere innescò una rivolta di soldati (gui- 
dati dal prefetto delle reclute Massimino) che lo 
uccisero insieme alla madre (235). 

sextarius (lat.) + misura. 

Sezze (lat. Setia) + volsci. 

Sfacteria isolotto della Grecia situato presso la 
costa sudoccidentale del Peloponneso, nella baia 
di Pilo (Navarino). Nel 425 a.C., durante la guerra 
del Peloponneso, sbarcò a S. un corpo di spedi- 
zione ateniese nel tentativo di creare una testa di 
ponte in prossimità della penisola. La controffen- 
siva spartana isolò completamente gli ateniesi, cir- 
condandoli per terra e per mare; Cleone e Demo- 
stene riuscirono però con una flotta a rompere 
l'assedio, liberando le truppe sbarcate e catturan- 
do 292 spartani di cui 120 spartiati. 

sferlsterio + sportive, attività. 

Sfinge nella mitologia, mostro femminile: in gre- 
co il suo nome, Sphinx, significò forse originaria- 
mente «la strozzatrice», epiteto di una figura ibri- 
da, con volto di donna e corpo di leonessa o di ca- 
gna alata. La S. è ricollegata, soprattutto, alla leg- 
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- La dia cea 
Sfinge: frammento di un cratere ateniese (sec. vr C. ) da 
Atene. Atene, Museo del Ceramico. 


genda di Edipo e al ciclo tebano. Per alcune tradi- 
zioni era figlia di Echidna e Ortro, cane di Gerio- 
ne, e dunque sorella del Leone di Nemea; per al- 
tre discendeva dal mostro Tifone oppure era una 
figlia naturale di Laio, re di Tebe. La S. fu inviata 
da Era contro Tebe per punire la città del misfat- 
to di Laio. il quale aveva amato il figlio di Pelope, 
Crisippo. S’insediò su una montagna nelle imme- 
diate vicinanze della città; a coloro che passavano 
di lì poneva enigmi che nessuno sapeva risolvere 
e poi li uccideva. Soltanto + Edipo riuscì a ri- 
spondere: la S. allora si uccise, precipitandosi dal- 
l’alto di una roccia. Alcuni studiosi rilevano un’a- 
nalogia tra ilgr. sphynx e l’egizio $sp’nb (immagi- 
ne vivente); in Egitto la S. richiamava l’essenza 
peculiare del sovrano, quella di divinità incarmata 
in animale possente. 

L’immagine della S., per lo più con testa umana, 
compare in figurazioni minoiche e micenee che 
denunciano precedenti asiatici. S. femminili o ma- 
schili, sole o a gruppo di due o tre, sedute o in at- 
teggiamenti di corsa, o nell’atto di afferrare un 
uomo o un uccello, compaiono nelle pitture va- 
scolari arcaiche; il tema della S. divenne poi fre- 
quente nell’arte greca in rapporto con il mito di 
Edipo. Entità divina di natura infera come le Si- 
rene ec le Arpie cui assomigliava, la S, compariva 
soprattutto nell'arte funeraria; ha probabilmente 
valore funerario anche la statua monumentale di 
S. dedicata dai nassi a Delfi (580-560 a.C.) e forse 
collocata sulla tomba del serpente Pitone. Si ri- 
trovano S. anche nelle figurazioni etrusche dell’al- 
dilà, soprattutto dopo il sec. iv a.C., quando la 
concezione dell’aldilà si arricchì di numerose en- 
tità demoniche. A volte il significato funerario so- 
pravvive anche nelle S. dell’arte romana (specie 
nei sarcofaghi), che altrimenti possono essere 
considerate puri elementi decorativi tradizionali. 
Siagrio (sec. v d.C.) cittadino romano di origine 
gallica (Lione); nel 464 d.C. a Soissons (Augusta 
Noviodunum) assunse il governo delle regioni oc- 
cidentali della Gallia Belgica, dominio autonomo 
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costituito dal magister militum Egidio. Nel sec. v 
la rovina del potere centrale richiedeva talvolta 
che cittadini influenti assumessero nelle proprie 
mani il governo di province o di parti di esse. Poi- 
ché i galli erano ormai romani, S., più che asserto- 
re dell'autonomia, appare come difensore della 
civiltà romana contro i popoli germanici che la 
minacciavano dai territori del Reno (sassoni e 
franchi) e dall’ Aquitania (visigoti). Fino al 486 S. 
seppe resistere, e tentò di inserire i germani nella 
sua organizzazione politica. Ma nel 486 fu battuto 
a Soissons dai franchi di Clodoveo che avevano 
invaso la Gallia; si rifugiò presso Alarico n re dei 
visigoti, che lo tradì consegnandolo a Clodoveo, 
dal quale venne fatto uccidere. Scomparve così 
l’ultimo caposaldo romano nella Gallia. 
Sibari città greca dell’Italia meridionale. Fondata 
nell’ultimo ventennio del sec. vii a.C. (nel 721- 
720 o nel 709-708) da coloni achei e da trezeni, di- 
venne presto una delle pòleis più potenti e ricche 
della zona. Dedusse, a sua volta, le colonie di Lao, 
Scidro e Poseidonia (Paestum) sul versante tirre- 
nico. Arrivò a comprendere sotto il suo dominio 
25 città e 4 popoli, così da raggiungere una popo- 
lazione complessiva di 300.000 abitanti; ebbe una 
cinta muraria di ben 9 km. La storia politica della 
città è connessa alle lotte contro Siri e Crotone. 
Alla metà del sec. vi, S. si alleò con Metaponto e 
Crotone contro la fiorente Siri, che venne conqui- 
stata e devastata intorno al 530. Dopo questo epi- 
sodio, le tensioni tra S. e Crotone si acuirono fino 
a sfociare in una guerra disastrosa per la prima 
quando nel 510, per un’insurrezione popolare che 
rovesciò il regime aristocratico. 500 cittadini tra i 
più ricchi si nfugiarono come supplici a Crotone. 
Teli, il capo della rivolta, divenuto re o tiranno, in- 
timò al govermoaristocratico di Crotone la conse- 
gna degli esuli, ma i crotoniati, con l’aiuto dell’cli- 
de Callia e dello spartano Dorieo, preferirono 
scendere in guerra e, penetrati in territorio sibari- 
ta, presso il fiume Traente ottennero una sangui- 
nosa vittoria sui nemici. S. venne saccheggiata c 
quaci inondata con le acque del Crati forse me- 
iante la rottura degli argini preesistenti. La fama 
dei sibariti come uomini dediti al lusso è certa- 
mente connessa al commercio di merci preziose 
che legava la città all’altro grande emporio del 
Mediterraneo, Mileto. I milesisbarcavano a S. ve- 
sti, tappeti, ormamenti (che venivano poi smistati 
nei mercati italici ed etruschi) e imbarcavano ma- 
terie prime e prodotti dell'artigianato locale. Do- 
po diversi tentativi di ricostruire la città, sempre 
frustrati da Crotone, venne infine dedotta nel 444 
la colonia panellenica di Turi (gr. Therioi: lat. 
Thurii), voluta da Pericle e costruita nello stesso 
luogo di Sibari. Poco lontano, nel 194 a.C., subito 
dopola fine della seconda guerra punica i romani 
fondarono la colonia di Copia. 
Le annose ricerche del sito nel quale sorgeva la 
città ebbero un primo esito nel 1932, quando nel- 
l’area detta Parco del Cavallo, presso la sponda si- 
nistra del Crati, si rinvennero resti di un edificio 
romano con materiali di età classica ed ellenistica 
riferibili a Turi e frammenti architettonici relativi 
a edifici di S. In seguito sono stati riportati alla lu- 
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ce strutture e materiali della città arcaica con so- 
vrapposizioni dei due insediamenti successivi, Tu- 
ri e Copia. Sono notevoli i resti di rilievi figurati 
arcaici, provenienti da un piccolo tempio, forse 
del 530 a.C. 

Sibilla nella tradizione greca e romana, nome di 
indovine ritenute in comunicazione con la divi- 
nità che vaticinavano invasate da un dio (in gene- 
re Apollo): ma in origine il nome (gr. Sibylla, lat. 
Sibylla) era stato probabilmente quello di una 
profetessa, citata da Eraclito. Secondo una tradi- 
zione, la prima S. era figlia di Zeus e di Lamia; 
per un’altra tradizione, una figlia del troiano 
Dardano e di Neso. La seconda fu Erofile, che 
trascorse la maggior parte della vita a Samo, ma 
andò anche a Ciro. a Delo e a Delfi; trasportava 
con sé una pietra sulla quale saliva per profetiz- 
zare. Morì In Troade, ma la pietra si trovava a 
Delfi, dove la si mostrava al tempo di Pausania. 
Le fonti parlano di più S., diversamente localiz- 
zate, e spesso con un loro proprio nome. Il loro 
numero è indefinito: Varrone per esempio ne ca- 
talogò 10 (Persica, Libica, Delfica, Cimmeria, 
Eritrea. Samia. Cumana, Ellespontica, Frigia, Ti- 
burtina). ma si ha notizia anche di altre. Nelle S., 
spesso presentate come creature semidivine, dal- 
la vita lunghissima, era caratteristico l’invasa- 
mento, concepito come possesso anche sessuale 
da parte del dio (di qui l’obbligo della verginità); 
esse inoltre fruivano dell’assoluta libertà di pro- 
fetare secondo l’ispirazione anche senza essere 
consultate, e non avevano un culto oracolare fis- 
so. Il contenuto delle profezie fu presto messo 
per iscritto (in esametri la cui genuinità era ga- 
rantita da acrostici) e circolava in varie raccolte. 
Secondo la tradizione la S. di Cuma avrebbe ven- 
duto al re l'arquinio Prisco o Tarquinio il Super- 
bo i + Libri sibillini. Alla cultura giudaico-clleni- 
stica appartiene invece la raccolta pervenuta con 
il titolo di + Oracoli sibillini. Le S. ebbero note- 
vole fortuna nella letteratura classica (famosa la 
descrizione della Sibilla Deifobe fornita da Virgi- 
lio nel libro vi dell’ Eneide) e più tardi nella tradi- 
zione cristiana. dove furono assimilate ai profeti 
dell'Antico ‘Testamento. 

sibillini, Libri + Libri sibillini. 

sibillini, Oracoli + Oracoli sibillini. 

Sibote gruppo di isolette davanti alla costa del- 
l’Epiro, dirimpetto al promontorio meridionale 
di Corcira (Corfù). Oggi sono dette Syvota e iso- 
le di San Nicola. Nel 432 a.C. in quelle acque fu 
combattuta una b ataglia navale tra corinzi e cor- 
ciresi che fu una delle cause occasionali della 
guerra del Peloponneso. Nel tratto di costa epi- 
rotica situato di fronte alle isole S. sorgeva nel- 
l’età antica una piccola città detta anch'essa S. 
sicani popolazione della Sicilia occidentale, pro- 
babilmente non indoeuropea; secondo la tradizio- 
ne avrebbe in origine occupato gran parte dell’i- 
sola (detta in Omero, Odissea xx1v, 307, Sikania) 
per essere poi sospinta nell’area a ovest del fiume 
imera meridionale (oggi Salso) a opera dei — si- 
culi. | s. non si estendevano tuttavia fino all’estre- 
ma punta occidentale della Sicilia perché l’ultimo 
lembo era occupato dagli elimi e dai fenici. Se- 
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condo alcuni autori antichi (Antioco, Timeo, Dio- 
doro) i s. erano originari dell’isola. mentre secon- 
do altri (Tucidide, Filisto. Eforo ecc.) sarebbero 
venuti dall’Iberia attraverso l’Italia, dove avreb- 
bero abitato il Lazio prima dei siculi. Secondo la 
tradizione confluita in Tucidide, i s. erano presen- 
ti in Sicilia già al tempo della guerra di Troia. Dio- 
doro riferisce che vivevano in villaggi ben difesi 
naturalmente; gran parte dei loro centri (Camico, 
Crasto, Iccara, Indara, Inico. Macara. Mischera, 
Onface, Uessa), federati in lega, non sono oggi 
identificabili con sicurezza. Un'ipotesi attendibile 
ravvisa comunque in Sant’ Angelo Muxaro (pro- 
vincia di Agrigento), che è il centro più significati- 
vo di una cultura protostorica tipica della Sicilia 
occidentale, la città di Camico, sede del re sicano 
-» Cocalo, dove avrebbe trovato la morte il mitico 
re di Creta Minosse. Progressivamente ellenizzati 
dai coloni greci, i s. finirono col perdere del tutto 
la loro identità etnica nel corso del sec. iv a.C. 
Sicca Veneria (lat.) città della provincia romana 
d’Africa posta sulla strada che da Cartagine por- 
tava a Cirta, capitale della Numidia. In un’iscri- 
zione essa è detta Cirta Nova, che viene dai lin- 
guisti interpretato semplicemente come «città 
nuova». Il nome Veneria, secondo testimonianze 
antiche, le sarebbe derivato dal santuario di Ve- 
nere, fondato insieme con la città, come suppone- 
vano gli antichi, da elimi-sicani provenienti dal 
monte Erice della Sicilia occidentale (celeberri- 
mo era il santuario sacro a Venus Erycina). Del 
resto anche il nome Sicca viene da taluni collega- 
to con l’etnonimo sicani. Poco si conosce della 
storia della città; la prima menzione è di Polibio: 
nel 241 a.C. vi scoppiò la rivolta dei mercenari 
contro Cartagine. Nei 146 fu assegnata al regno di 
Numidia; durante la guerra giugurtina (112-105) 
si sottomise volontariamente ai romani. Divenne 
colonia al tempo di Augusto e assunse il nome di 
Colonia lulia Venerea Cirta Nova Sicca. Giusti- 
niano (sec. vi d.C.) la fece fortificare. 

Siccio Dentato o Sicinio Dentato (sec. v a.C.), fi- 
gura leggendaria di plebeo romano. Sostenitore 
dei diritti della plebe, fu spinto dai patrizi. nella 
persona del console T. Romilio, nell’intento di eli- 
minarlo, a compiere impresedisperate nella guer- 
ra contro gli equi (455 a.C.), dalle quali uscì in- 
denne. Eletto tribuno della plebe (454), fece con- 
dannare il console Romilio. Morì probabilmente 
ucciso dai suoi soldati, sobillati dal decemviri del 
collegio del 449; ciò provocò lo scoppio della ri- 
volta popolare contro i decemviri stessi. 

Sicheo nella mitologia, principe fenicio, mari- 
to della regina + Didone. Nella tradizione più 
antica porta il nome di Sicarba, ma, a partire dal- 
l Eneide, questo nome è sostituito da quello di S. 
S. fu ucciso da Pigmalione, fratello di Didone e re 
di Tiro, che desiderava impadronirsi dei suoi teso- 
ri. La sua ombra apparve in sogno alla moglie e le 
rivelò il complotto esortandola a fuggire e indi- 
candole il luogo di un tesoro sotterraneo, che le 
permise di rifugiarsi a Cipro e poi in Africa (dove 
fondò Cartagine). S. e Didone si trovano, ricon- 
giunti, agli Inferi nel libro vi dell’Eneide, dove si 
narra la discesa di Enea nell’oltretomba. 
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Sicilia (gr. Sikelia) la più estesa delle isole del 
Mediterraneo. Nell'antichità classica era detta an- 
che Sicania e, per i suoi tre promontori che le con- 
feriscono la forma di un triangolo, Trinacria (Tri- 
quetra presso i poeti latini). La preistoria siciliana 
nel in e n millennio fu caratterizzata da una mar- 
cata autonomia di sviluppo culturale rispetto alla 
penisola e da una maggiore complessità di avvi- 
cendamento di culture, determinata sia da una 
molteplicità di espressioni locali sia dai legami 
ininterrottamente intrattenuti col mondo egeo- 
anatolico prima e con quello miceneo poi. Secon- 
do Tucidide l’invasione dei + siculi, provenienti 
dalla penisola, si sarebbe verificata verso il 1035 
a.C. In effetti l'archeologia mostra la progressiva 
diffusione della cultura ausonia lungo le coste set- 
tentrionali e orientali della S. Le fonti antiche mo- 
strano la S. abitata da + elimi nella parte nordoc- 
cidentale, -+ sicani in quella centrale e sudocci- 
dentale, e siculi nella parte orientale. I sicani ap- 
paiono, in base ad alcuni elementi toponomastici, 
come un popolo non indoeuropeo, e a essi si pos- 
sono attribuire le culture di Tapso e Pantalica. I 
siculi appartenevano allo strato indoeuropeo più 
antico penetrato in Italia, affine al protolatino. La 
tradizione ricorda la presenza dei siculi in varie 
regioni dell'Italia meridionale dal Lazio fino alla 
Calabria. Tra la fine del ix e l’inizio del sec. vi 
a.C. cominciò la frequentazione greca delle coste 
ioniche della S., che si riflette nella presenza di ce- 
ramica greca importata nei corredi funerari indi- 
geni e nell’influsso esercitato sulle fogge della ce- 
ramica locale. 

M LA COLONIZZAZIONE GRECA. | greci arrivarono in 
S. dopo essere stati prima in Italia, a Ischia, intor- 
no al 750 a.C., e la natura dei primi insediamenti 
mostra come lo scopo fosse originariamente com- 
merciale (controllare cioè le vie dei metalli verso 
l’Etruria e il Mediterraneo occidentale). Nella se- 
conda metà del sec. vini (nel 734 secondo la data 
tradizionale) i corinzi fondarono Siracusa, e subi- 
to dopo (728 ca) i megaresi diedero vita a Megara 
Iblea; nell’arco di alcuni decenni i calcidesi del- 
l’Eubea fondarono Zancle (Messina), Reggio dal- 
l’altra parte dello stretto, Nasso, Leontini, Catania; 
nel rodioti e cretesi fondarono Gela, nel 650 ca 
abitanti di Zancle insieme con fuoriusciti siracu- 
sani si stabilirono a Imera, nel 651 o 628 circa Me- 
gara Iblea fondò Selinunte, nel 599 circa Siracusa 
stabilì una sua colonia a Ca marina, e nel 580 circa 
Gela fondò Akragas (Agrigento). Nell’arco di po- 
co più di un secolo, dunque, i greci mutarono del 
tutto il volto della S., introducendo il sistema poli- 
tico delle péleis e una serie di fattori culturali che 
diedero all’isola quelle caratteristiche di grecità 
che rimasero una costante fino al periodo tardo 
antico. La presenza fenicia, e quindi punica, chie 
pure ebbe enorme importanza politica in seguito, 
si limitò invece ad alcuni scali commerciali con 
scarsa profondità, a Mozia e a Palermo nel sec. 
vini, e quindi a Solunto e Trapani nel v. L’interes- 
se pumico nell’isola fu un fatto più tardo, determi- 
nato dai dissensi tra le città greche e le loro ambi- 
zioni egemoniche, e quindi dalla necessità di di- 
fendere la propria sfera d'influenza dall’emergere 
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della potenza romana. Sulle prime relazioni tra 
colonie e indigeni si hanno poche informazioni; 
agli interessi commerciali si accompagnò subito 
anche l’interesse a stanziamenti agricoli e quindi 
all’occupazione di territori più ampi; tuttavia, per 
esempio a Nasso e Leontini. i rapporti con i siculi 
furono buoni, e molte città sicule conobbero un 
processo di ellenizzazione che favorì le relazioni 
pacifiche. Solo a Siracusa è documentata l’azione 
violenta di asservimento delle popolazioni locali, 
che furono ridotte in condizione subalterna simile 
a quella degli iloti spartani, e che vennero chiama- 
te kyllyrioi o killikyrioi. Anche nella parte occi- 
dentale dell’isola la resistenza fu maggiore, e sica- 
ni ed elimi mantennero più a lungo l'autonomia 
culturale di fronte all’ellenizzazione. In età arcai- 
ca era assai praticato il commercio di ceramica 
con l’interno: fino al sec. vu si trattò di ceramica in 
prevalenza corinzia, poi rodiota ed etrusca, infine, 
dalla metà del sec. v esclusivamente ateniese. In 
cambio, dalla S. venivano esportati legname e 
prodotti della pastorizia. Fino al sec. vi non si han- 
no notizie certe di lotte sociali interne, che ebbero 

oi una parte dominante nella vita delle città sici- 
jane. E noto il nome di un legislatore, Caronda di 
Catania, la cui attività, tra i secc. VII e VI, è tuttavia 
poco nota. Tra i secc. vi e v si affermò in S. la ti- 
rannide, che documenta almeno indirettamente 
la presenza di conflitti interni. Nel corso del sec. vi 
l'isola aveva conosciuto un incremento demogra- 
fico notevole e un aumento del livello di vita del- 
le città. che probabilmente produsse tensioni; il 

rimo tiranno noto è Panezio a Leontini (600 ca), 
il più celebre Falaride di Agrigento (570-554). A 
Gela la tirannide si affermò nel 491 con Gelone: 
con questi si instaurò un tipo digoverno caratteri- 
stico di tutta la storia siciliana. Le città greche del- 
l'isola infatti non passarono a una stabile forma di 
governo democratico, probabilmente perché si 
trovavano circondate da popolazioni pericolose 
per la loro sicurezza, e perché seguirono una poli- 
tica espansionistica che portò presto anche all’in- 
tervento di Cartagine. Î movimenti democratici 
non riuscirono a imporsi, e molte tirannidi, a dif- 
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ferenza di quelle greche, non si appoggiarono sul- 
l'elemento popolare, ma sulla pressione militare e 
sulla creazione di regimi personali di tipo dinasti- 
co. Con la presa di Siracusa (485), dove Gelone si 
trasferì, con le successive conquiste di Imera e di 
Megara e con l’alleanza con Agrigento (488-472), 
egli riuscì a controllare tutta la S. orientale. Reg- 
gio chiamò allora Cartagine, che per la prima vol- 
ta intervenne nell’isola; i punici furono sconfitti a 
Imera nel 480, con una battaglia che Erodoto as- 
simila per importanza a quella contemporanea di 
Salamina (assimilazione anche ideologica. intesa 
come vittoria della grecità sul barbaro). A Gelo- 
ne, morto nel 478, succedette il figlio Ierone; Sira- 
cusa appoggiò allora le grandi lotte dei greci del- 
l'Italia meridionale per sconfiggere gli etruschi. 
battuti a Cuma (474). Alla morte di Ierone (466 
ca). Siracusa ebbe un governo democratico simile 
a quello ateniese, ma le lotte interne ed esterne 
nell’isola continuarono: solo nel 424 la pace di Er- 
mocrate pose fine a una guerra tra Leontini c Si- 
racusa. Subito dopo, tuttavia, questa intervenne a 
favore dell'oligarchia di Leonuni, distruggendo la 
città per evitare il governo dei popolari: gli aristo- 
cratici si trasferirono a Siracusa. 

W LA SICILIA IN ETÀ CLASSICA ED ELLENISTICA. La 
guerra del Peloponneso coinvolse la S. per l’inter- 
vento di Atene a favore di Segesta in lotta con Se- 
linunte alleata di Siracusa; quest’ultima, aiutata 
da Sparta, fu protagonista di una clamorosa vitto- 
ria contro la città greca. L'arrivo dei cartaginesi in 
aiuto di Segesta contribuì a creare la situazione 
favorevole per il ripristino della tirannide a opera 
di Dionisio 1 il Vecchio (405). Questi tentò di co- 
struire un impero, riuscendo a stabilire la linea di 
demarcazione dell’influenza punica al fiume Ali- 
so, e conducendo campagne in Italia che lo porta- 
rono al controllo di parte della costa adriatica. Il 
sogno di egemonia sulla Magna Grecia e la lotta a 
Cartagine rimarranno due componenti essenziali 
del periodo dell’egemonia siracusana fino all’in- 
tervento romano. Dopo la morte di Dionisio 
(367), la dinastia fu minata dai dissidi fra Dione e 
Dionisio n il Giovane (367-344 a.C.); il periodo 
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del governo di quest’ultimo può essere ricordato 
soprattutto per I soggiorni di Platone nella città. 
Fu così facile a Timoleonte, un generale di Corin- 
to chiamato dai nemici del tiranno, impadronirsi 
del trono; a lui si dovette ancora una volta il ridi- 
mensionamento della potenza cartaginese e la 
modifica della costituzione in senso probabilmen- 
te oligarchico, con magistrati annuali scelti tra i 
sacerdoti del tempio di Zeus Olimpio. I titiro vo- 
lontario dal potere da parte di Timoleonte contri- 
buì alla fama del personaggio, ma non risolse i 
problemi politici. Nel 316 Agatocle, sostenuto dai 
democratici, prese nuovamente il potere, e rico- 
minciò la guerra contro Cartagine, questa volta 
portandola in Africa (310). Con Agatocle, il dise- 
gno di Dionisio acquistò forza, ma ancora una 
volta morì con lui: il nuovo tiranno si comportò 
come un sovrano ellenistico, e in effetti assunse il 
titolo di re. Alla sua uccisione ripresero le lotte, e 
questa volta Siracusa chiamò Pirro, re dell'Epiro, 
contro i cartaginesi alleati di Agrigento (278); Pir- 
ro conquistò tutta la S. tranne Lilibeo, ma fu co- 
stretto a lasciarla, perché l'isola cominciava a ri- 
sentire dello sforzo prolungato della guerra e gli 
era diventata ostile. 

B LA SICILIA ROMANA. Con Ierone ni (265-215), il 
cui potere era iniziato a Siracusa fino dal 275, finì 
l'indipendenza dell’isola: ormai Roma e Cartagi- 
ne si contendevano il controllo del Mediterraneo, 
e il conflitto locale per Messina (264), dove erano 
stanziati i mamertini, divenne presto una guerra 
per il controllo di tutta l'isola (guerre + puniche). 
1 romani nel 241 fecero della S. la prima provincia 
del loro impero, risparmiando il territorio di Sira- 
cusa, che era stata fedele alleata durante la guer- 
ra. Essi imposero nel resto dell'isola il sistema del- 
le decime sul raccolto, già in uso a Siracusa; affi- 
darono il governo a un pretore. e appaltarono in 
loco l’esazione dei tributi stessi (trasferiti più tardi 
quasi completamente ai pubblicani di Roma). No- 
nostante le enormi distruzioni provocate dalla 
guerra, l’isola tornò a prosperare: si calcola che 
ogni anno fossero inviati a Roma 3 milioni di 
moggi di grano. Il sistema di governo romano, per 
quanto pesante (alle decime si aggiungevano gli 
acquisti a prezzi forzosi e le tasse in danaro sui pa- 
scoli), lasciava larga autonomia alle iniziative lo- 
cali; le aristocrazie cittadine si arricchirono, come 
molti italici che investivano in terre nell’isola o 
appaltavano i servizi. Cicerone, nelle Verrine (che 
è la fonte principale, sebbene partigiana, per la 
storia della S. repubblicana), elenca 68 città o di- 
stretti amministrativi (genericamente civitates) 
dando l'impressione che accanto a vaste estensio- 
ni di latifondo fosse ancora vitale la piccola pro- 
prietà. In effetti, il latifondo divenne sempre più 
considerevole per effetto delle guerre di Roma 
che ampliò il mercato degli schiavi e assegnò alla 
S. il ruolo di granaio dell'Italia, ncl cui territorio 
prevalevano invece le colture specializzate. Non è 
un caso che le due prime grandi rivolte servili 
scoppiassero in S. (136-132 e 104-100). Altre di- 
struzioni (già nel 212 Marcello aveva preso Sira- 
cusa, sottoponendola a duro saccheggio), gover- 
natori rapaci (come Verte nel 73-70), appaltatori 
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sempre più esosi ridussero comunque in modo 
notevole il benessere della S. alla fine della re- 
pubblica. A partire dalla conquista romana era 
cominciata una fase di trasformazione dell’econo- 
mia isolana, ormai complementare a quella più 
ricca dell’Italia e, nonostante l'espansione della ci- 
viltà urbana, lo splendore delle grandi città greche 
dei secc. v e Iv decadde irrimediabilmente. Una 
nuova guerra si combatté, durissima, in S., quan- 
do Sesto Pompeo se ne impadronì durante le lot- 
te delsecondo triumvirato e fu sconfitto a Naulo- 
co (36) da Marco Vipsanio Agrippa, generale di 
Ottaviano. Questi riorganizzò l'isola, vi stabilì 
nuovi coloni (specie veterani), ricostruì alcune 
città, ma pretese anche un pesante tributo. La S. 
durante l'impero rimase appartata, subendo la 
concorrenza di altre regioni granarie, come l’E- 
gitto, che nel frattempo erano passate sotto il di- 
retto controllo di Roma. L'isola divenne luogo di 
residenza per molti cittadini della penisola, man- 
tenne un certo livello di vita, ma non raggiunse 
più la prosperità economica e l’importanza politi- 
ca che aveva avuto in passato. La cultura greca ri- 
mase una componente essenziale, e solo in età au- 
gustea, per esempio, fu introdotto un calendario 
romano a Taormina. Continuò a essere curato da- 
gli imperatori il santuario di Erice, dal quale i ro- 
mani già nel sec. i a.C. avevano importato il cul- 
to di Venere Ericina. A partire dal sec. ni d.C. si 
diffuse largamente il cristianesimo (in città come 
Catania e Siracusa si trovano alcune tra le più 
grandi catacombe a noi note). Una svolta si ebbe 
quando, con la riforma provinciale di Dioclezia- 
no, l'isola venne inclusa tra le province dell'Italia 
suburbicaria. con il compito specifico di approvvi- 
gionare Roma. Anni di pace, anche durante le in- 
vasioni barbariche nella penisola tra i secc. Iv e v, 
e il ruolo di fornitrice di grano diedero alla S. nuo- 
va forza. Fu questa l'epoca delle grandi ville, co- 
me quella celebre di Piazza Armerina, che testi- 
moniano come l’economia latifondista si fosse as- 
sestata su basi nuove, con ricchissimi proprietari 
che risiedevano al centro di grandi tenute in 
splendidi palazzi. La presenza dei vandali nel Me- 
dMemanEo coinvolse la S.: essi non avevano inte- 
resse a un'occupazione permanente dell’isola, ma 
ne tennero saldamente alcune città, come Lilibeo, 
che servivano a dar loro il controllo del mare. Nel 
491 Teodorico riuscì a impadronirsi dell’isola sen- 
za contrasti, e ancora senza contrasti fu la conqui- 
sta di Belisario per conto dei bizantini nel 535. 
Nelle guerre tra i goti di Totila e i bizantini in Ita- 
lia, la S. mantenne un’importanza strategica per la 
capacità di rifornire ancora una volta Roma di 
grano. Nel sec. vii, per breve tempo, l'imperatore 
di Bisanzio Costanzo fissò la sua sede a Siracusa 
(663-668), nel tentativo forse di dare all'impero 
bizantino un ruolo più centrale nel Mediterraneo; 
intanto erano cominciate le incursioni arabe, che 
avrebbero aperto di lì a poco un capitolo nuovo 
nella storia siciliana. 

Sicilia, arte della - Magna Grecia e Sicilia, arte 
della. 

sicinni (gr. sikinnis) danza caratteristica del 
dramma + satiresco. 


Siclone 


Sicione nella mitologia, il secondo fondatore e 
l’eponimo della città di Sicione, nel Peloponneso. 
Questa città era stata fondata da Egialeo, i cui di- 
scendenti si erano mantenuti al potere in linea di- 
retta fino a Lamedonte. S. è considerato talvolta 
figlio di Maratone e fratello di Corinto; general- 
mente è ritenuto figlio di Metione e nipote del re 
di Atene Eretteo; il re Lamedonte lo chiamò co- 
me alleato contro i suoi nemici argivi, Arcandro e 
Architele, e gli diede in sposa sua figlia Zeusippe, 
dalla quale S. ebbe una figlia, Ctonofile. 

Sicione città greca nella regione settentrionale 
del Peloponneso, fra Corinto e Pellene, in una ric- 
ca pianura vicino al mare. Originariamente subì 
forse l'egemonia di Argo; nel sec. vii a.C. visi af- 
fermò la tirannide (Ortagora, 630 ca a.C.) proba- 
bilmente in connessione con una certa tensione 
etnico-sociale fra l’aristocrazia dorica e la popola- 
zione predorica. Il governo tirannico durò per ol- 
tre un secolo, raggiungendo livelli di potenza e 
splendore con Clistene (metà del sec. vi a.C.). Ab- 
battuta la tirannide grazie all'aiuto di Sparta e go- 
vernata da una oligarchia, S. entrò nella lega pe- 
loponnesiaca e partecipò, sotto l'egemonia spar- 
tana, alle guerre persiane e a quella del Pelopon- 
neso. Verso il 370 al. vi prese il potere un nuovo 
tiranno, Eufrone, ucciso nel 365 nonostante l’ap- 
poggio di Tebe. Dopo un periodo di guerra civile 
i macedoni si impadronirono di S. e vi stabilirono 
un governo tirannico che si resse al potere eserci- 
tando una funzione di mediazione fra democrati- 
ci e oligarchici. Nel 251 a.C. Arato scacciò i tiran- 
ni e fece entrare la città nella lega achea. Dopo la 
vittoria dei romani su Perseo a Pidna (168 a.C.),S. 
subì la reazione romana e nel 146 cadde sotto il 
dominio diretto di Roma, venendo compresa nel- 
la provincia di Acaia. 

A. S. fiorì una famosa scuola di pittura (Plinio rac- 
conta che i giovani imparavano il disegno prima 
ancora della scrittura); di S. era il vasaio e coro- 
plasta Butade (secc. vii-vi a.C.), che la tradizione 
indica come l’iniziatore della scultura c della pit- 
tura in Grecia. Della città arcaica, che sorgeva 
presso il mare, si è individuato soltanto un edificio 
di culto sotto una basilica paleocristiana. La città 
ellenistica, spostata nell’entroterra nel 303 a.C. da 
Demetrio Poliorcete, si disponeva su due terraz- 
ze: molti edifici sono stati identificati sulla base 
della descrizione di Pausania. Tra essi: il grande 
teatro (inizi del sec. m a.C.), uno dei maggiori del- 
la Grecia, con la scena nascosta all’esterno da un 
portico dorico fiancheggiato da due ambienti, uno 
dei quali trasformato poi in fontana; le terme ro- 
mane, adattate ad antiquarium; il tempio di Apol- 
lo, di impianto arcaico ma rifatto in età ellenistica; 
il buleuterio, grande sala ipostila quadrata; una 
lunga stod; il grandioso ginnasio, anch'esso di pe- 
riodo ellenistico, costituito da due terrazze porti- 
cate su tre lati, l’inferiore con diversi ambienti in- 
torno al cortile centrale. Stranamente non citato 
da Pausania lo stadio, posto a est del teatro. 
sicofante (dal gr. sfkon, fico. phaînò, denuncio, 
rendo noto) termine di controverso significato: 
per alcuni s. era in origine l’accusatore di chi non 
pagava i tributi in natura, per altri di chi rubava fi - 
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chi (o li contrabbandava). Nel diritto attico, s. era 
il privato cittadino che denunciava volontaria- 
mente all’autorità pubblica chiunque commettes- 
se un reato. Il termine venne a indicare con valo- 
re spregiativo individui intriganti e meschini che si 
incaricavano quasi professionalmente di accusare 
i loro concittadini davanti ai tribunali, spesso ri- 
correndo a denunce false e cavillose, allo scopo di 
ricattarli o di trarre guadagno da un’eventuale 
conclusione vittoriosa del + processo. Un rime- 
dio alla piaga costituita dai s. era costituito dalla 
multa (epobelia) che colpiva colui che in una cau- 
sa privata avesse riportato meno del quinto dei 
voti. I Trenta tiranni (404 a.C.) condannarono a 
morte i più noti s. La figura però non scomparve 
mai e il termine continuò ad avere un significato 
esclusivamente spregijativo. 
siculi popolazione della Sicilia orientale che die- 
de il nome all’isola. precedentemente chiamata 
(per esempio in Omero) Sikania dai + sicani. La 
storiografia greca, cui risalgono le notizie che si 
hanno su questo popolo, riferisce che i s. avevano 
in precedenza abitato la penisola italiana da dove 
sarebbero stati espulsi in un periodo non lontano 
dalla guerra di Troia (fine dell’età del bronzo) a 
opera di altri popoli (opici o iapigi o umbri e pela- 
sgi). Se questa tradizione è, almeno nella sostan- 
za, attendibile, si deve ritenere che i s. portarono 
con sé una cultura di tipo tardo appenninico non 
dissimile da quella degli ausoni che si stabilirono, 
anch’essi provenendo dalla penisola, nelle isole 
Eolie. Il problema delle fasi cronologiche che 
scandiscono la civiltà della Sicilia orientale fra 
l’età del bronzoe l’età del ferrosi è rivelato diffi- 
cile da risolvere. Sembra oggi che le culture di 
Tapso e di Pantalica Nord siano riferibili piuttosto 
alla fase «sicana» dell’isola, mentre i s. interver- 
rebbero a partire dall’oscura età di Cassibile 
(1000-850 ca a.C.) e soprattutto nelle successive 
età cosiddette di Pantalica Sud (850-750) e di 
Finocchito (750-seconda metà del sec. vii). È in 
ogni caso certo che fossero sicule le genti trovate 
dai greci nella parte orientale dell’isola allorché 
essi giunsero a fondarvi le colonie di età storica. 
La cultura sicula si estinse alla fine del sec. v a.C. 
A partire dal sec. vii a.C. i s. furono soggetti a 
continua pressione e conquista da parte dei greci; 
liticamente gravitarono sempre sull’una o sul- 
Faltra delle colonie elleniche e i loro tentativi di 
affrancamento - un primo alla metà del sec. vi, 
un secondo e più consistente alla metà del v sotto 
la guida di Ducezio - non ebbero alcun esito du- 
raturo. 
Side nome di varie eroine, che in greco corri- 
sponde a uno dei nomi della melagrana. Tra que- 
ste, la moglie di Belo (in altre tradizioni chiamata 
Anchinoe), madre di Egitto e Danao; avrebbe da- 
to il proprio nome alla città di Sidone. in Fenicia. 
Un'altra è una delle figlie di Danao, eponima del- 
la piccala città di Side, nel Peloponneso, a nord 
del capi Maleo. S. è anche il nome di un’eroina 
asiatica, figlia dell'eroe Tauro, e moglie di Cimo- 
lo; è l’eponima della città di Side, in Panfilia. Se- 
condo una leggenda riferita da Apollodoro, Orio- 
ne sposò una donna chiamata S., la quale fu fatta 
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precipitare agli Inferi da Era, perché aveva osato 
rivaleggiare in bellezza con la dea. Infine, S. era 
una giovane che, per sfuggire alle insidie del pa- 
dre, si uccise sulla tomba della madre. Dal suo 
sangue gli dei fecero spuntare un melograno. Il 
padre fu trasformato in nibbio, che si dice non si 

osi mai su un melograno. 

ide città della Panfilia sulla costa meridionale 
dell’Asia Minore, a un’ottantina di chilometri a 
est di Adalia. Benché colonizzata nel sec. vii a.C. 
forse da greci provenienti da Cuma Eolica, il suo 
nome non è greco e anche la lingua e la scrittura 
rimasero non greche fino a tarda epoca ellenisti- 
ca. Dopo il dominio lidio e persiano, fece parte 
della lega delio-attica per un certo periodo nel 
sec. v a.C.; nella prima metà del sec. iv fu coinvol- 
ta nella rivolta dci satrapi persiani e nel 334-333 
a.C. si consegnò ad Alessandro. In epoca ellenisti- 
ca fu dapprima sotto il controllo di Antigono, poi 
dei Tolomei d’Egitto e infine dei Scleucidi. Dopo 
la pace di Apamea (188) godette per tutto il sec. i 
di relativa autonomia e grande prosperità. Coin- 
volta nelle guerre dei pirati, fu sottomessa da An- 
tonio al regno di Galazia (42 a.C.) e poi da Augu- 
sto inserita nella provincia di Panfilia, di cui di- 
venne capitale al tempo di Marco Aurelio. Fra i 
secc. 1 e ni d.C. la città conobbe un nuovo periodo 
di grande fioritura. Decadde in seguito alle inva- 
sioni degli sciti e degli isauri, e infine venne di- 
strutta (secc. Ix-x). Le mura di cinta di epoca elle- 
nistica, con torri rettangolari o rotonde e case- 
matte, sussistono in parte. I principali edifici della 
città, i cui resti sono stati portati alla luce dagli 
scavi, risalgono quasi tutti all’età romana (secc. tl- 
mi d.C.): il teatro con scena e colonne su zoccolo 
con rilievi; l’agorà quadrata con portici e tempio 
circolare al centro; un complesso religioso con tre 
templi; le strutture portuali con moli, banchine, 
magazzini e portici. un monumentale ninfeo con 
sculture; tre edifici termali, uno dei quali adibito a 
museo. Al periodo paleocristiano risalgono tre 
basiliche. Grandi strade colonnate con botteghe 
traversano la città. Intorno alle mura sono le ne- 
cropoli e i ruderi di dieci acquedotti. 
sidicini nome di una popolazione osca stanziata 
nella parte settentrionale della Campania, al confi- 
ne con il Lazio. Il territorio dei s. comprendeva il 
versante orientale del monte Santa Croce (Rocca 
Monfina), ai cui piedi giace Teano; parte della 
sponda settentrionale del Volturno; le campagne 
verso Calvi Risorta e Sessa Aurunca (le antiche 
Calese Suessa). Capitale dello stato deis. fu Teano, 
il cui nome appare in un'antichissima moneta, scrit- 
to nella forma osca originaria: Teianud Sidikinud. 
Nella lotta con gli aurunci i s. spesso soccombette- 
ro, ma pur dovendo anche affrontare i sanniti dei 
monti, poterono con sforzo mantenersi indipen- 
denti grazie all’aiuto degli osci che abitavano a sud 
del Volturno (Capua). Nel 340 a.C. le lotte locali 
cessarono: s., campani, aurunci, latini con un eser- 
cito comune cercarono di fermare i progressi dei 
romani, ma furono sconfitti tra Suessa e Minturno. 
Da quel momento i romani inviarono colonie nel 
paese degli aurunci, per tenere a bada i popoli da 
poco tempo vinti: nel 334 una colonia a Cales, nel 
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313 una a Suessa. Nell'età seguente la latinizzazio- 
ne procedé rapidamente. I s. furono fedeli ai ro- 
mani durante la guerra annibalica; al cm o di Au- 
gusto, secondo alcuni, altempo di Claudio, secon- 
do altri, fu dedotta a Teano una colonia romana. 
Sidone città della Fenicia posta su un promonto- 
rio, 50 km circa a sud di Beirut (sul luogo dell’o- 
dierna Saida), capitale di uno dei regni più estesi 
della regione. Dovette passare relativamente in- 
denne attraverso le scorrerie dei cosiddetti popo- 
li del mare; attorno al 1100 a.C. era tributana de- 
gli assiri. poco dopo riacquistò l'indipendenza e 
prese parte al processo di colonizzazione in Occi- 
dente, raggiungendo un grande splendore (Ome- 
ro parla delle sue stolfe intessute con fili d’oro); è 
significativo che i fenici chiamassero se stessi «si- 
donii». Il re assiro Asarhaddon la conquistò e la 
distrusse con Tiro nel 675. La città si consegnò in 
seguito volontariamente ai persiani, e il suo re ri- 
coprì allora la carica di ammiraglio della flotta 
persiana. Nei secc. v e Iv a.C. intrattenne stretti 
rapporti con Atene, e il suo re Stratone 1 (370- 
358) ottenne la prossenia ateniese per aver aiuta- 
to un ambasciatore attico alla corte persiana. Il re 
di S. Tenncs (in fenicio Tabnit) guidò una ribel- 
lione contro Artaserse mi, che però incendiò la 
città nel 350 provocando la morte di circa 40.000 
persone. Diversamente da Tiro. S. accolse con 
amicizia Alessandro che confermò la dinastia re- 
gnante sostituendo tuttavia il re Stratone con un 
suo congiunto, Abdalonimo (332). All’inizio del 
sec. m la città divenne una repubblica retta da su- 
feti, sotto la sovranità dei Tolomei e, dopo il 197, 
dei Seleucidi. In questo periodo la città, cultural- 
mente vivace e fiorente per le industrie della por- 
pora e del vetro, sviluppò ulteriormente la pro- 
pria ellenizzazione, iniziata, come è possibile ve- 
dere dai famosi sarcofagi antropoidi. già nel sec. 
iv. Nel 111 ottenne la piena autonomia, poi con- 
fermata da Pompeo (64), e toltale nuovamente da 
Augusto nel 20 a.C. per l'appoggio che essa aveva 
dato ad Antonio. Con Elagabalo divenne colonia 
romana. Nel 501 d.C. fu distrutta da un terremo- 
to. Fu poi occupata dagli arabi nel 637. Del perio- 
do fenicio è stato scavato il santuario di Eshmun 
(iscrizione del sec v a.C.) e si sono indagate le 
strutture del porto. Molto importante la necropo- 
li, in uso dal sec. v a.C. all’età bizantina, con nu- 
merose tombe ipogee. Da esse provengono alcuni 
sarcofagi antropoidi (secc. vi e v a.C.) e i quattro 
grandi sarcofagi marmorei di arte greca del sec. 1v 
a.C., oggi al Museo di Istanbul. 

Sidonio Apollinare Gaio Sollio Modesto (Lione 
430 ca - Clermont-Ferrand 479 ca d.C.) scrittore la- 
tino. Appartenente all’alta aristocrazia gallo-roma- 
na, fu prefetto di Roma e quindi, dal 469, vescovo 
dell'Alvernia a Clermont-Ferrand (l'antica Augu- 
stonemetum). Prima dell’episcopato scrisse poesie 
di vario contenuto e di carattere profano, fra cui 3 
panegirici e poemi giovanili indinzzati ad amici, in 
stile modellato su quello di Claudiano. Da vescovo 
scese e pubblicò £pisfulae (9 libri), di impegno più 
patriottico che religioso, e modellate sullo stile di 
Plinio il Giovane. La sua educazione retorica si ri- 
flette nella lingua, artificiosa e preziosistica. 
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Siene (gr. Syéne; oggi Assuan) città sulla destra 
del Nilo, al confine meridionale dell'Egitto. Si 
estraeva nei suoi pressi un tipo di granito detto 
appunto sienite; nella città, che ebbe importanza 
commerciale e strategica, fu stanziata nel 25 a.C. 
una guarnigione romana di 3 coorti. Eratostene 
fondò il suo calcolo della circonferenza terrestre a 
partire dal fatto che a S., nel solstizio d’estate, i 
raggi solari cadevano perfettamente verticali (il 
fenomeno per cui a S., in quella data, i corpi non 
producevano ombra e il sole si specchiava in linea 
retta nel fondo di un pozzo era citato anticamente 
come fatto meraviglioso). 

Siface (m. 201 ca a.C.) capo della tribù numida 
dei massesili, il cui territorio si estendeva dal fiu- 
me Mulucha all’ Ampsaga, con capitale Cirta. Al- 
l'epoca della seconda guerra punica S. tentò di 
espandersi a oriente, ai danni dei massili e di Car- 
tagine, allora impegnata con Roma. Tra il 215 e il 
212 combatté con successo contro i cartaginesi. 
che dovettero richiamare Asdrubale perché li aiu- 
tasse. Affiancati dal re dei massili Gaia e dal figlio 
Massinissa, che tentavano di recuperare il regno, i 
cartaginesi respinsero S. ai confini dei suoi posse- 
dimenti, ma in breve egli tornò in possesso del 
proprio regno e nel 206 a.C., di nuovo in buoni 
rapporti con Cartagine, occupò il territorio di 
Massinissa. Scipione, progettando una spedizione 
in Africa, cercò di guadagnarsi l'alleanza di S., ma 
questi sposò Sofonisba, figlia di Asdrubale di Gi- 
scone, e passò definitivamente ai cartaginesi, a 
fianco dei quali combatté contro Scipione duran- 
te l'assedio di Utica (204 a.C.). Respinte le tratta- 
tive di pace offerte da S., Scipione incendiò il 
campo numida e quindi ai Campi Magni sconfisse 
duramente i cavalieri di S., il quale, durante la ri- 
tirata, fu catturato da Massinissa e da Lelio (203) 
e portato in Italia dove morì in prigionia. 
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Sifno isola della Grecia, nel mare Egeo, apparte- 
nente al gruppo delle Cicladi. Sono stati nportati 
alla luce notevoli resti antichi, i quali testimoniano 
l’importanza dell’isola quando ancora vi si estrae- 
vano oro, argento e ferro (qualche modesta mi- 
niera di ferro è ancora attiva). Al periodo cicladi- 
co risalgono le fortificazioni dell’acropoli scoperte 
sulla collina di Sant'Andrea, a sud-est di Apollo- 
nia, e alcune necropoli, in cui si sono rinvenuti in- 
teressanti corredi funerari. All'epoca greca arcai- 
ca vanno invece attribuite le numerose torri a 
pianta circolare (probabilmente silos). Sulla colli- 
na di Kastro è stata individuata un’acropoli, cinta 
da mura del sec. vi a.C., all’interno delle quali so- 
no venuti alla luce un sacrario ricco di materiali 
arcaici e un cospicuo complesso di abitazioni del 
periodo geometrico. S. ricevette in cpoca arcaica 
coloni ioni dell’Attica e acquistò considerevole 
importanza economica. Un tesoro votivo fu dedi- 
cato dagli abitanti dell’isola nel santuario di Delfi 
verso il 525 a.C.; i resti scultorei attestano l’opera 
di un maestro attico di notevole levatura artistica. 
S. inviò soldati alla battaglia di Salamina e parte- 
cipò alle due leghe marittime ateniesi, del 478-477 
e del 378-377 a.C. Sembra che l’importanza dell’i- 
sola abbia cominciato nettamente a declinare sot- 
to i macedoni. La necropoli scoperta sul lato sud- 
ovest della collina di Kastro fu però usata fino al 
periodo romano. 

sigillo (lat. sigillum, diminutivo di signum; gr. 
sphraghis) speciale segno. impresso su varie ma- 
terie, nonché lo strumento impiegato per tale 
operazione. Poiché, sin dalla più remota antichità, 
l’uso dei s. fu frequentissimo per attestare l’auten- 
ticità degli atti, ratificare accordi e contratti, la 
sfragistica, o scienza dei s., costituisce un non tra- 
scurabile ausilio della ricerca storica. Il s. si af- 
fermò prima come talismano, poi come segno di 


siglllo 

1 Impronta e sigillo cilindrico in steatite da Achera. 
Nicosia, Museo. 

2 Sigillo lentoide in steatite cipro-egea da Enkomi. 
Nicosia, Museo. 

3 Sigillo in ematite (1500 ca a.C.), da Cnosso. Iraklion, 
Museo. 


4 Anello romano con sigillo (secc. n-1 d.C.). Londra, 
British Museum. 
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proprietà; i sumeri usavano il s. anche per indica- 
re le qualità di un oggetto (etichetta) o il costrut- 
tore Ri nostro marchio di fabbrica), per assicurare 
l’inviolabilità di un’apertura applicandolo sull’ar- 
gilla messavi sopra a chiusura, infine per autenti- 
care un documento come firma di chi l'aveva re- 
datto o fatto redigere. L'importanza del s. era 
grandissima in Egitto: la sua consegna a un fun- 
zionario equivaleva all’insediamento nella carica. 
Presso le dinastie orientali il s., che serviva ad au- 
tenticare i documenti più importanti, era trasmes- 
so di generazione in generazione. Nel diritto co- 
mune colui che ereditava il s. era considerato il 
successore legittimo del defunto. Dal sec. vinalv 1 
a.C. l’uso dels. si impose in Grecia, in genere sot- 
to forma di scarabeo; tale modello fu adottato da- 
gli etruschi, mentre i greci lo abbandonarono dal 
sec. v a.C. Il s. divenne comune in Roma ne 
dal sec. in a.C. Diffusa era la consuetudine di 
stampigliare i vasi e le tegole: stampigliature ap- 
oste sugli imballaggi ne assicuravano l’inviolabi- 
ità; per autenticare i documenti si usavanoi s. sal- 
dati agli anelli (gemmati anuli), spesso in oro. In 
Galeno, il termine sphraghis è riferito, in partico- 
lare, alla «terra sigillata» usata come sostanza me- 
dicinale, in forma di discoide, con impresso un 
contrassegno che ne autenticava la provenien- 
za (sphraghis Lèmnia era, per esempio, quella di 
Lemno, con il sigillo della sacerdotessa di Artemi- 
de che la preparava); s. contrassegnavano anche 
altri medicinali come i colliri. prodotti in panetti o 
tavolette sui quali era impressa una scritta che ri- 
ortava la composizione e il nome del medico. 
ignia (lat.) +» Segni. 
sikinnis (gr.) + danza; + satiresco, dramma. 
Silanio o Silanione (sec. 1 x.C.), scultore ateniese. 
Bronzista, raggiunse il culmine della sua attività, 
secondo Plinio, intorno al 328-325 a.C. Allievo di 
Lisboa ritratti di viventi, personaggi mitici 
e della storia letteraria. Delle opere attnbuitegli, 
poche sono state identificate: un Platone. rico- 
struibile da una copia conservata a Ginevra, Col- 
lezione Béhringer; un vigoroso ritratto di Satiro, 
pugile vittorioso a Olimpia (Atene. Museo Nazio- 
nale); un ritratto della poetessa Saffo, noto da una 
replica di Ercolano (Napoli, Museo Nazionale). 
Silano Decimo Giunio (sec. 1 a.C.) secondo mari- 
to di Servilia, figlia di Q. Cepione. In qualità di 
console designato (per il 62 a.C.) domandò per i 
cospiratori catilinari la «punizione più grave» 
spiegando, dopo il discorso di Cesare, che aveva 
voluto intendere, con quelle parole, che fossero 
imprigionati. Durante 1 tonsolato, che esercitò 
con Lucio Licinio Murena. presentò insieme con 
lui la lex Licinia lunia, per la quale una copia del- 
le proposte di legge doveva essere depositata 
presso l’erario, con il concorso di testimoni all’at- 
to della consegna per evitare alterazioni. 
Silchester + Calleva Atrebatum. 
Sileni —» Sileno. 
Sileno presso i greci. nome di alcuni personaggi 
di natura mitica o divina; in forma plurale, esso si 
riferiva a esseriitifallici, danzatori, simili ai + Sa- 
tiri, ma muniti di coda equina. Varie tradizioni 
mitologiche parlavano anche di un singolo S., es- 


silfio 


Sileno che riempie un canestrodi grappoli d'uva: interno di 
una kYlix attica a figure rosse ( 480 a.C. ) Ferrara, Museo 
Archeologico Nazionale. 


sere animalesco e silvestre. ostile all’agricoltura e 
devastatore dei campi coltivati; egli però possede- 
va una scienza misteriosa c sapeva cantare in mo- 
do meraviglioso. Era considerato figlio di Pan, o 
di Ermes, e di una ninfa; rivelava la sua sapienza 
agli uomini soltanto se costretto. Così fu cattura- 
to, una volta, dal re Mida. al quale tenne saggi di- 
scorsi. Virgilio immagina. allo stesso modo, nella 
vi Ecloga, che alcuni Gaston costringano S. a can- 
tare. Si attribuiva a S. la paternità del centauro 
Folo; altre leggende ne facevano il padre di Apol- 
lo Nomio: la sua figura entrò inoltre in stretti rap- 
porti con Dioniso, acquistando le funzioni di pre- 
cettore del dio. S. fu raffigurato come un vecchio 
obeso. con il naso camuso, occhi sporgenti, grosse 
labbra, barba c baffi accentuati; compariva per lo 
più su un asino sul quale si sosteneva a gran fatica, 
Oppure a piedi, barcollante nell’ebrezza. Infine, 
l'effigie di S. tu spesso simbolo della morte e del- 
l'aldilà (quindi anche dell’esperienza iniziatica). 

silfio (gr. silphion) nome di una pianta di difficile 
identificazione, che cresceva in un’area limitata, 
sul suolo arido della Cirenaica: se ne ricavava un 
lattice resinoso (lat. laser, laserpiciurn; laser Cyre- 
naicus) che, essiccato o impastato con farina, ve- 
niva esportato in grandi quantità (‘l'eofrasto testi- 
monia del suo consumo in Atene), era assai ap- 
prezzato come condimento e impiegato anche co- 
me medicamento (le sue virtù, note a Ippocrate e 
Galeno. sono enumerate da Plinio); divenne ri- 
cercato, al punto di essere valutato al pari dell’ar- 
gento. La pianta è raffigurata nella monetazione 
di Cirene; all’interno della «coppa di Arcesilao», 
databile verso il 550 ca a.C.. sono rappresentati la 
confezione, la pesatura e l’immagazzinamento, 
sotto la personale supervisione del sovrano (ap- 
punto Arcesilao. 10 11). La pianta andò estinguen- 
dosi nel sec. i d.C.. torse per lo sfruttamento in- 
tensivo (era ricercata anche come foraggio). Con 
il nome di «s. siriaco» si importò in seguito un’al- 
tra pianta, probabilmente da identificare con l’as- 


sillceum, opus 


safetida, dal penetrante odore di aglio, ben diver- 
sa dal delicato e profumato s. 

slliceum, opus + opus. 

Silio Italico Tiberio Cazio Asconio (Padova ? 25 
ca - Campania 101 d.C.) poeta latino. Ebbe fama 
di uomo di legge; iniziò la carriera politica con il 
favore di Nerone, e fu console nel 68 d.C.; parti- 
giano di Vitellio, nel 77 fu proconsole in Asia. In 
seguito si ritirò dalla vita politica e condusse con 
numerosi amici un’elegante esistenza fra libri e 
opere d’arte a Roma e in Campania. Ammiratore 
della letteratura latina classica, si curò personal- 
mente di far restaurare la tomba di Virgilio a Na- 
poli. Professò opinioni stoiche, e da stoico si lasciò 
morire di inedia per abbreviare il decorso di una 
malattia incurabile. Di lui ci è giunto il poema epi- 
co Punica (Le Puniche*) in 17 libri (12.200 versi) 
sulla seconda guerra punica. S. rispetta scrupolo- 
samente, nella trattazione del suo argomento, 
l’ordine di successione storica degli avvenimenti, 
anche se la sua opera non si può ridurre a una 
semplice versificazione del materiale storico rac- 
colto ed esposto da Tito Livio. Tra le fonti erudi- 
te di S. furono Varrone, Posidonio e Igino; fra le 
poetiche Ennio, Virgilio e Lucano. Benché scritto 
«più con scrupolo che con ingegno», come os- 
servò Plinio il Giovane, l'argomento trattato e l’e- 
saltazione della potenza romana contribuirono al- 
la diffusione del poema in epoca antica e alla sua 
conservazione fino ai nostri giorni. La critica mo- 
derna ha giudicato severamente la macchinosità 
dell’opera e l'eccesso di discorsi retorici. 

siliqua (lat. propriamente «baccello») unità di 
peso romana equivalente a 1/16 dello scrupulum, 
cioè a 0,19 g. Fu usata anche come unità di conto 
e coniata in argento a partire dall'età costantinia- 
na; equivaleva a 1/24 del solidus aureo. 

Silla Lucio Cornelio (138-78 a.C.) uomo politico 
romano. Di famiglia patrizia, si mise in luce come 
questore di Mario nel 107 a.C., durante la guerra 
contro Giugurta, favorendo poi la cattura del re 
numida. Negli anni successivi, in cui maturaronoi 
conflitti tra popolari e ottimati, la sua carriera non 
fu particolarmente brillante; legato nella guerra 
sociale, fu eletto console nell’88 quando ancora le 
operazioni militari non si erano concluse. Nel frat- 
tempo aveva stretto i legami con l’oligarchia, spo- 
sando, in quarte nozze, la vedova di Emilio Scau- 
ro, Cecilia Metella. Nello stesso 88, mentre egli 
assediava Nola, il tribuno Sulpicio Rufo, passato 
ai popolari, propose che il comando della guerra 
decisa dal senato in Oriente contro Mitridate fos- 
se affidato non a S., ma a Mario. Sulpicio aveva ri- 
costituito (a vantaggio di Mario) la vecchia al- 
leanza tra cavalieri, popolari e italici, che egli si 
era ingraziato proponendo l’iscrizione dei nuovi 
cittadini in tutte le tribù (e non solo in 8), dando 
così agli italici maggior peso nelle assemblee. S. 
compì allora un gesto senza precedenti: con l’e- 
sercito marciò su Roma, abrogò le leggi di Sulpi- 
cio e cacciò i popolari, scatenando una guerra ci- 
vile. Subito dopo partì per la campagna mitridati- 
ca, ponendo l’assedio ad Atene (87), dove si era 
affermato un movimento popolare antiromano 
appoggiato dal re del Ponto. La situazione si com- 
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Presunto ritratto di 
Lucio Cornelio Silla: 
scultura in marmo 
(sec.1a . CMorjaco, 
Antikensammlungen. 


plicò quando i mariani ripresero il potere a Roma 
con il consolato di Cinna nell’87 e, nell’86, di Ma- 
rio, che però morì subito dopo l'elezione. Cinna 
tenne il potere, di fatto illegalmente, fino all’84, e 
inviò in Oriente un esercito con Flacco e Fimbria, 
per togliere l’iniziativa della guerra a S. Questi 
tuttavia ottenne rapidi successi nell’86, vincendo a 
Cheronea e Orcomeno e saccheggiando Atene; i 
reparti prima di Flacco e poi di Fimbria passarono 
allora al generale vittorioso. Stipulata la pace con 
Mitridate nell’85 a Dardano, S. si trattenne anco- 
ra in Grecia, preparando il ritorno in Italia. Nel- 
183 sbarcò a Brindisi, e con l’esercito, legato a lui 
da un rapporto personale. piegò le resistenze de- 
gli italici e dell'esercito dei popolari: nella batta- 
glia di porta Collina, nell’82, i sanniti furono ster- 
minati, e Roma fu da lui presa una seconda volta. 
S., tuttavia, era un uomo abile oltre che un buon 
generale: mentre stroncava con le armi e le pro- 
scrizioni l'opposizione, stringeva infatti anche ac- 
cordi con quanti erano disposti a venire a patti. 
Molti ricchiitalici videro attuato con S. il provve- 
dimento che aveva concesso loro la cittadinanza, 
e che era rimasto lettera morta durante il regime 
popolare. Egli fece votare (nell’82) un provvedi- 
mento che lo nominava dittatore, e attuò allora 
un vasto programma politico: alla base del suo 
disegno era il rafforzamento dell’autorità del se- 
nato, fondamento di ogni regime tradizionale in 
Roma. Tuttavia, S. operò tale rafforzamento mo- 
dificando le basi del potere senatorio: per supe- 
rare il dissidio tra senatori e cavalieri egli incluse 
300 di questi nel senato stesso; ampliò quindi la 
linea del pomerio al Magra e al Rubicone, in mo- 
do che non vi potessero essere eserciti in Italia. I 
consoli durante l’anno di carica non esercitavano 
perciò di fatto il potere militare, mentre consoli e 
pretori (aumentati a 8) all’uscita della carica, me- 
diante la proroga del comando, andavano nelle 
province a esercitare le funzioni di governatori 
(proconsoli e propretori). Il tribunato della plebe 
perse il diritto di veto, e chiunque fosse stato elet- 
to tribuno non poteva rivestire altre cariche più 
elevate nel cursus honorum. Tale misura tende- 
va, come le altre, a rendere più efficace il con- 
trollo del senato sulla vita pubblica, e a limitare il 
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potere dei popolari. Le riforme sillane non erano 
completamente nuove: esse erano state parzial- 
mente proposte, nel 91, dal tribuno M. Livio 


Druso, e rappresentavano il programma politico 
di quella parte dell’aristocrazia senatoria che, pur 
conservatrice. aveva capito che bisognava allar- 
gare la base del governo senatorio perché questo 
potesse durare e consolidarsi nelle nuove situa- 
zioni. S. ebbe i mezzi per altuare questo pro- 
gramma, ma la sua opera non fu priva di contrad- 
dizioni: i due colpi di mano militari su Roma gli 
valsero una duratura ostilità da parte del senato 
(il gruppo cui era rivolta la sua iniziativa), vinta 
solo con la pressione. le proscrizioni, il rimaneg- 
giamento radicale della composizione dell’assem- 
blea. Inoltre, in quanto capo militare, per assicu- 
rarsi la fedeltà dell’esercito assunse ambigue con- 
notazioni da capo carismatico, accettando il tito- 
lo di Epafrodito in Grecia e Felix a Roma, come 
per sottolineare il favore che gli dei gli concede- 
vano. La sua riforma era sostanzialmente costitu- 
zionale, ma non affrontava i problemi di una so- 
cietà che il senato, pur rafforzato, non riusciva a 
controllare: lo stesso S., paradossalmente, aveva 
usato l’esercito per istabilire il governo dell’ari- 
stocrazia; altri l'avrebbero usato. come Cesare e 
Augusto, più conseguentemente per instaurare, 
contro il senato, regimi personali. Proprio per 
questa complessità il personaggio S. appare come 
uno dei più interessanti della fine della repubbli- 
ca: abbandonata la politica, nel 79 rifiutò il con- 
solato e si ritirò a vivere in Campania circondato 
dai veterani che aveva stanziato numerosi nella 
zona, nei terreni confiscati ai proscritti. Quando 
morì, l'anno successivo, un funerale imponente, 
con un seguito di migliaia di liberti da lui affran- 
cati, lo accompagnò fino a Roma. La costruzione 
sillana sopravvisse per alcuni anni al suo autore, 
ma in parte fu abbandonata: l’accordo tra popo- 
lari e cavalieri si riprodusse, anche a opera di al- 
cuni ex seguaci di S., e il disegno di restaurazione 
illuminata non resse alle nuove prove. 
Silla Publio Cornelio (m. 45 a.C.) uomo politico 
romano. Figlio di un fratello di Lucio Cornelio 
Silla, fu designato console per il 65 a.C., ma venne 
condannato per broglio elettorale. Partecipò a un 
tentativo di congiura contro i consoli del 6$ (la co- 
siddetta prima congiura catilinaria) per ottenere 
lo stesso il consolato, ma fallì. Forse ebbe parte 
anche nella congiura di Catilina del 63 a.C. Accu- 
sato de vi (ossia del delitto di violenza fisica a dan- 
no di magistrati) da L. Torquato, fu difeso da Or- 
tensio e Cicerone (pro Sulla). Durante la guerra 
civile fu sostenitore di Cesare e gli furono affidati 
comandi a Farsalo, a Durazzo, in Italia. 
sillo (lat. si/!os) componimento poetico greco, sa- 
tirico e parodistico contro le posizioni dogmati- 
che, in esametri, talvolta intercalati da trimetri 
iambici. Precursore del genere è considerato il 
ilosofo Senofane di Colofone (sec. vi a.C.), men- 
tre inventore del nome e ordinatore del s. come 
forma poca fu Timone di Fliunte (secc. ni-n 
a.C.), che anticipò molti aspetti della filosofia el- 
lenistica e della poesia satirica latina. 
sillogismo in Aristotele, l’argomentazione logica 


Silosonte 


in cui, poste due premesse, ne deriva di necessità 
una conclusione. Lo studio del s., iniziato da Ari- 
stotele negli Analitici primi, costituisce la parte 
più caratteristica e importante della sua logica e 
più in generale della logica formale tradizionale. 
Quando si parla di s. senza ulteriori specificazioni 
ci si riferisce di solito al cosiddetto s. categorico. 
Un s. categorico è costituito da tre proposizioni 
categoriche, di cui una (la conclusione) segue lo- 
gicamente dalle altre due (le premesse); l’esisten- 
za del nesso inferenziale deriva dal fatto che le tre 
proposizioni hanno, a due a due, un termine in 
comune. Un tipico esempio di s. categorico è il se- 
guente: «Tutti gli uomini sono mortali»; «tutti i 
greci sono uomini» (premesse); «tutti i greci sono 
mortali (conclusione). Il predicato della conclu- 
sione è detto termine (o estremo) maggiore, e la 
premessa in cui compare premessa maggiore; il 
soggetto della conclusione, invece, è detto termi- 
asia estremo) minore e la premessa in cui com- 
pare premessa minore; infine, il termine comune 
alle due premesse è detto termine medio. Nell’e- 
sempio fatto, il termine maggiore, il termine mi- 
nore e il termine medio sono rispettivamente 
«mortale», «greco» e «uomo»; la premessa mag- 
iore è la prima e la minore la seconda. In base al- 
fa posizione occupata dal termine medio nelle due 
premesse i s. possono essere suddivisi in quattro 
figure. Nella prima figura il termine medio è sog- 
getto nella premessa maggiore e predicato nella 
minore; nella seconda figura è predicato in en- 
trambe:; nella terza figura è soggetto in entrambe; 
nella quarta figura (non considerata da Aristotele 
e introdotta solo in seguito), infine, è predicato 
nella maggiore e soggetto nella minore. All’inter- 
no di ciascuna figura, i s. possono essere ripartiti 
in varie classi, dette modi, a seconda della quan- 
tità e della qualità delle premesse e della conclu- 
sione. Da un punto di vista astrattamente combi- 
natorio, i modi possibili sono 256, ma solo in 19 
casi siha a che fare con modi validi, in cui la con- 
clusione segue davvero dalle premesse. 
Silosonte nome di due membri del ghénos di Po- 
licrate di Samo. / Silosonte 1 (sec. vi a.C.) figlio di 
Callitele, eletto stratego durante una guerra fra i 
sami e gli eoli, con l'appoggio del popolo s’impa- 
dronì con la forza del potere, in opposizione al go- 
verno dell’aristocrazia fondiaria dei geomori (585 
ca a.C.). Senza assumere la posizione di un vero e 
proprio tiranno, ma tenendosi nei limiti della lega- 
lità mediante il titolo di epistàtés, diede a Samo un 
governo oligarchico mercantile, capeggiato dal 
proprio ghénos, che mantenne il potere per più di 
un secolo attraverso Aiace 1 che gli succedette nel 
574-573 a.C., Policrate, S. 1 e Aiace n. / Silosonte 
ui (sec. vi a.C.) figlio di Aiace 1 e fratello di Policra- 
te; ribellatosi al fratello, fu da questo costretto al- 
l'esilio. Si rifugiò alla fine in Egitto: a Menfi, du- 
rante la spedizione di Cambise (525 a.C.). entrò in 
rapporti di amicizia con Dario, che allora faceva 
parte della panda del corpo del re. Morto Poli- 
crate nel 522 e diventato tiranno di Samo il suo se- 
gretario Meandrio, S. chiese a Dario, salito sul tro- 
no persiano, aiuti militari per conquistare Samo. 
Nel 521 una spedizione mosse contro l'isola al co- 


siluri 


mando del persiano Otane e di S., che entrarono a 
Samo senza colpo ferire. Meandno lasciò l’isola 
sotto la garanzia di un trattato. Alla sua partenza il 
fratello Carileo, armati gli ausiliari. assalì i persia- 
ni; ma fu costretto a rinchiudersi nell’acropoli. Il 
popolo insorse contro i persiani e S.; ma Otane 
riuscì ad aver ragione di Carileo e dei ribelli e fece 
trucidare tuttii cittadini, cosicché consegnò as.l’i- 
sola deserta di uomini. Da questo tragico evento 
sorse il proverbio «héketi Sylosontos eurychòriè» 
(v’è grande spazio a causa di S.), che è probabil- 
mente un verso tratto da una lirica di Anacreonte, 
costretto a lasciare Samo in seguito a quella lut- 
tuosa circostanza. S. divenne tiranno di Samo co- 
me «vicario» di Dario. Per ripopolare l'isola ri- 
chiamò coloni di Samo altri ne richiese a Otane: 
inoltre concesse i diritti civili agli schiavi dietro il 
pagamento di cinque stateri. Intorno al 515 gli suc- 
cedette nella tirannide il figlio Aiace 1. 
siluri popolo britannico che in età romana abita- 
va nel territorio ora corrispondente alle contee di 
Monmouth, Brecknock e Glamorgan. Le fonti 
antiche descrivono i s. con capelli scuri e ricciuti, 
colorito bruno. Già Tacitoriscontrava in loro il ti- 
po fisico degli iberi e supponeva fossero pervenu- 
ti per mare dalla Spagna. Solo nella seconda metà 
del sec. 1 a.C. i romani poterono stabilire un cam- 
po fortificato nei loro territori, e precisamente a 
Isca, corrispondente all’odierna Caerleon. Ven- 
nero definitivamente sottomessi da Giulio Fronti- 
no, ai tempi della spedizione di Giulio Agricola 
(74-77). Furono città dei s. Burrium, nei pressi di 
Isca, e Venta, odierna Caerwent. Nel 1903 venne 
trovata nel territorio dei s. un’iscrizione su pietra 
databile al sec. i d.C., ove è menzione della re- 
pula civitatis Silurum. 

ilvano divinità romana delle foreste (lat. silvae) 
e della campagna, intesa come complesso di terre 
estranee alla città degli uomini. Affine a Fauno 
(cui era rivolto un culto pubblico) riceveva un cul- 
to privato; nel pantheon romano ellenizzato si 
identificò con Pan. Numen selvaggio, e in un certo 
senso pericoloso, S. poteva essere propiziato dai 
contadini con riti sacrificali; poteva divenire così 
patrono della fecondità dei campi e del bestiame; 
aveva inoltre prerogative generiche di protettore, 
come i Lari. Era raffigurato barbuto e irsuto, con 
un cipresso sradicato in spalla. 
Silvio mitico fondatore della dinastia dei re di Al- 
ba Longa, figlio di Enea e di + Lavinia. Ascanio, 
suo fratellastro, gli aveva dapprima ceduto il po- 
sto a Lavinio, e aveva quindi fondato Alba; mo- 
rendo dopo 38 anni di regno lasciò a S. il potere su 
questa città. S. regnò 29 anni. e, alla sua morte, 
trasmise il regno al figlio chiamato Enea, come il 
nonno. I re della sua dinastia, che regnarono, di 
padre in figlio, dopo il secondo Enea sono: Lati- 
no, Alba, Capeto, Capi, Calpeto, Tiberino, Agrip- 
pa, Allade, Aventino, Proca, Amulio e Numitore; 
sotto il regno di quest’ultimo fu fondata Roma. 
Altre tradizioni considerano S. figlio di Ascanio, 
Oppure figlio d’Enea e di Silvia, moglie di Latino, 
sposata da Enea dopo la morte di quest’ultimo. 
Silvium (lat.) città peucezia che sorgeva sull’at- 
tuale collina di Botromagno. È identificata con 
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l'odierna Gravina in Puglia. Fondata dai peucezi 
nel sec. vi a.C., era denominata originariamente 
Silbion (letteralmente, «buccia di melagrana»). 
Entrata nella prima metà del sec. v a.C. nella zona 
di influenza di Taranto, fu ellenizzata a opera di 
Archita e prese il nome di Sidion, termine greco 
più in uso per indicare il significato insito nell’an- 
tica denominazione. Durante la spedizione di 
Alessandro il Molosso in Italia (333-332), S. par- 
tecipò come alleata alla lotta che questi sostenne 
con lucani, bruzi e sanniti e coniò una propria mo- 
netazione. Ritornata sotto l'influenza tarantina, 
poco dopo il 326 fu abbandonata ai sanniti, che la 
trasformarono in fortezza, poi contesa loro dai ro- 
mani. Nel 291-290 questi la presidiarono e la scel- 
sero come stazione principale del tratto della via 
Appia da Venosa a Taranto. S. divenne un centro 
di notevole importanza strategica: Silla vi sog- 
giornò a lungo con il suo esercito nell’83 a.C. Poco 
dopo divenne municipium e il suo nome fu lati- 
nizzato. Continuò ad avere una florida esistenza 
per tutto il sec. 1 d.C.; la sua decadenza iniziò nel 
109 con l'apertura della via Traiana, che spostò 
verso la direttrice adriatica le relazioni commer- 
ciali della Regio sr: S. si spopolò, sino a scompari- 
re dopo Giuliano l’Apostata (361-363). 

sima (lat. sima, dal gr. simòs, camuso) parte ter- 
minale superiore della cornice di un edificio clas- 
sico, di solito a profilo ricurvo. 

Sime nella mitologia, figlia di [aliso e di Dotide; 
fu rapita da Glauco, figlio di Antedone e di Alcio- 
ne, che diede il nome della compagna a un'isola 
(oggi Simi), prima chiamata Metapontide e poi 
E gle. S. ebbe da Poseidone un figlio, Ctonio. 
Simia o Simmia (sec. v a.C.), filosofo pitagorico, 
originario di Tebe. E uno degli interlocutori del 
Fedone platonico; fu tra gli amici di Socrate che 
dopo la condanna a morte del filosofo avrebbero 
voluto salvarlo facendolo fuggire dal carcere. 
SImia o Simmia (secc. 1iv-11 a.C.), grammatico e 
poeta greco. Nativo di Rodi, operante al tempo di 
Tolomeo Sotere (intorno al 300 a.C.), scrisse ope- 


Il dio Silvano: 
statua in marmo d a 
Riputino. Arezzo, 
Museo 
Archeologico. 
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re di vario genere in dialetto dorico: rimangono 
hi frammenti SI pocnei di argomento mito- 
ogico e amoroso (Apollo, Gorgone), 8 epigram- 
mi raccolti nell’Antologia Palatina e alcuni singo- 
lari carmi figurati (Le ali, La scure, L'uovo). Scris- 
se anche un componimento in distici clegiaci. / 
mesi, in cui cantava le feste ricorrenti nei vari me- 
si e i miti relativi; gli si attribuiscono inoltre una 
raccolta di parole rare o difficili (Glosse), in 3 li- 
bri, e l'invenzione di alcuni metri che presero il 
suo nome (per esempio, il lrimetro anapestico ca- 
talettico). S., che si definiva «l'usignolo di Rodi», 
si distinse soprattutto per il virluosismo tecnico. 
simmachia (dal gr. s yrinsieme. e machomai, 
combatto) presso i greci, termine che designava 
un'alleanza fra due città o stati, la forma più diffu- 
sa di associazione internazionale nella Grecia 
classica. Per s. si intendono in realtà diversi tipi di 
rapporti che andavano dalla collaborazione mili- 
tare in vista di uno scopo ben preciso alla confe- 
derazione di stati più o meno duratura. Nasceva 
per un fine esclusivamente difensivo e in tal caso 
si chiamava propriamente epimachia, o a fine of- 
fensivo e difensivo; condizioni più precise (come 
quella che obbligava i contraenti ad avere gli stes- 
s lamici e nemici) potevano essere contenute in 
clausole del trattato. Alcuni casi di organizzazione 
interstatale che si designano col termine di «lega» 
(come la lega peloponnesiaca e la lega delio-atti- 
ca) sono in realtà alleanze permanenti in cui uno 
stato assume una posizione egemonica, all’origine 
solo militare, e vengono pertanto definite anche 
«Simmachie egemoniche». 
Simmaco (sec. 1 d.C.) traduttore in greco del- 
l'Antico Testamento ebraico. La traduzione pre- 
cristiana attribuita ai -» Settanta, una volta dive- 
nuta l'Antico Testamento dei cristiani, subì diver- 
se revisioni in ambiente giudaico; queste revisioni, 
spesso classificate come recensioni o come nuove 
traduzioni, sono collegate principalmente ad 
Aquila Pontico, Teodozione e S., probabilmente 
un samaritano convertito al giudaismo. La sua 
opera è andata quasi del tutto perduta: le fonti 
per la sua conoscenza sono soprattutto i fram- 
menti della Bibbia Esaplare di -+ Origene. 
Simmaco Quinto Aurelio (340 ca - 402 ca d.C.) 
oratore e scrittore latino. Nato da nobile famiglia, 
amico di Ausonio e buon conoscitore della tradi- 
zione letteraria greca e latina, investito di impor- 
tanti cariche fino al consolato (391 d.C.), fu tenace 
e convinto paladino dei valori culturali e morali 
dell'antica Roma pagana, che difese con azioni 
anche concrete: la più nota è la lotta che egli con- 
dusse perché fosse ricollocata nella curia la statua 
della dea Vittoria fatta togliere da Graziano, ten- 
tativo che fallì per l'intervento di Ambrogio, sce- 
so in campo contro S. a nome dei cristiani. Oltre 
all’Epistolario* (ordinato, secondo il modello di 
Plinio il Giovane, in 9 libri di corrispondenza pri- 
vata e 1 di lettere ufficiali), sono pervenuti di S. 
frammenti di 3 panegirici per Valentiniano 1 e suo 
figlio Graziano e di altre $ orazioni, nonché 49 re- 
lationes ufficiali, scritte in qualità di praefectus ur- 
bi (384-385). La sua oratoria è quella, suggestiva, 
di un nostalgico difensore della tradizione, anche 
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se ripete il gusto superficiale e ampolloso di quei 
retori gallici alla cui scuola S. si era formato. 
Simmia + Simia. 

simmoria (letteralmente, «associazione») termi- 
ne che nella storia di Atene. durante la prima 
metà del sec. iv a.C., venne a indicare i gruppi, 
probabilmente 100, nei quali furono ripartiti i 
contribuenti ateniesi per il pagamento del tributo 
di guerra. Ciascuno di questi gruppi aveva dap- 
prima un capo, poi 3, che in seguito furono rite- 
nuti responsabili per l'importo globale dell’impo- 
sta dovuta dalla propria s., salvo rivalersene sui 
singoli contribuenti. Il sistema delle s. fu esteso 
nel 357 a.C. all'ordinamento della trierarchia e 
vennero formate 20 s. per l’allestimento delle na- 
vi. Uno stratego presiedeva ai due tipi di s. De- 
mostene fece accettare nel 340 a.C. una lieve 
riforma nel primo tipo. Nell'isola di Teo erano 
dette s. i gruppi di famiglie legate dalla presunzio- 
ne della comune origine. 

simodia + ilarodia. 

Simoenta (gr. Simdeis) nome di alcuni fiumi, tra 
i quali il più celebre è il S. menzionato da Omero, 
nella pianura di + Troia, solitamente identificato 
con l’odiemo Dumbrek. Esiodo lo considera un 
figlio d’Oceano e di Teti. Nell'/liade, il dio-fiume 
Scamandro lo chiama in suo aiuto per respingere 
Achille e porre fine al massacro dei troiani. Il S. 
ebbe due figlie, Astioche e Ieromneme. La prima 
fu moglie d’Erittonio e madre di Troo; la seconda 
moglie d’Assaraco e madre di Capi. 

Simonide (Iulide, isola di Ceo, 556 ca - Sicilia 468 
a.C.) poeta lirico greco. Fu più volte ad Atene, co- 
me ospite del tiranno Ipparco e all'epoca delle 
guerre persiane; poi si recò presso la nobile fami- 
glia degli Scopadi, in Tessaglia; a Siracusa fu alla 
corte di Ierone. Famoso presso i contemporanei. 
S. coltivò i vari generi della lirica, riportando nu- 
merose vittorie; scrisse epinici (forse raggruppati 
secondo le specialità agonistiche), peani, inni, ele- 
gie, epicedi o treni, encomi, ditirambi, dei quali 
restano frammenti. Il suo epitafio per i caduti di 
Maratona fu preferito a quello di Eschilo; compo- 
se anche un carme per i soldati morti alle Termo- 
pili, un’elegia sulla battaglia navale dell’Artemisio 
e un carme lirico per la battaglia di Salamina. Si 
tramandano i titoli di un carme (Preghiere o Im- 
precazioni) e di un’opera, Euro pa; gli epigrammi- 
iscrizioni attribuitigli sono di discussa autenticità. 
Tra gli elementi più caratteristici della poesia si- 
monidea è il profondo pessimismo che contraddi- 
stingue i suoi treni (canti funebri): l’incertezza 
della vita umana non sembra lasciare aperta nes- 
suna possibilità di evasione o di consolazione. Un 
senso profondo del destino che incombe sull’azio- 
ne dei mortali anima soprattutto il carme dedica- 
to a Scopa, avvicinando il tono della lirica simoni- 
dea alla tragedia attica del sec. v a.C. Toni profon- 
damente patetici risuonano nel componimento li- 
rico sul doloroso peregrinare di Danae e Perseo, 
mentre nel carme in onore dei soldati morti alle 
Termopili, segnato dal martellante incalzare delle 
frasi, S. esprime il consapevole orgoglio di tutto il 
popolo greco. Lo stile di S., estremamente vigoro- 
so, usa in accostamenti arditi un lessico tratto per 
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lo più dalla tradizione omerica, senza disdegnare 
il ncorso all’attico contemporaneo. 

Simonide (n. Magnesia, Lidia, sec. n a.C.) poeta 
epico greco vissuto verosimilmente all’epoca di 
Antioco 1 Sotere (293-261 a.C.): sarebbe quest’ul- 
timo l’Antioco di cui S. cantò le imprese contro i 
galati; la Suda invece menziona Antioco il Gran- 
de. Si ascrive a S., sia pur dubitativamente, un 
frammento papiraceo di 17 distici elegiaci in cui 
sembra si parli di una guerra vittoriosamente 
conclusa contro i galati e di una imminente con- 
tro i medi. 

Simplegadi (dal gr. syn, insieme, e pléss6, urto, 
batto) altro nome delle isole Cianee (letteralmen- 
te, «di colore scuro»), isolette rocciose all’ingresso 
del Ponto Eusino, che si diceva urtassero conti- 
nuamente l’una contro l’altra, galleggiando; costi- 
tuivano perciò una minaccia per i naviganti. Dopo 
il passaggio degli + Argonauti, divennero stabili. 
Simplicio (attivo nel sec. vi d.C.) filosofo greco. 
Studiò ad Alessandria e Atene. Nel 529 d.C. fu 
costretto ad andare esule in Persia dall’editto di 
Giustiniano, che proibiva l'insegnamento della fi- 
losofia. Dopo tre anni ritornò ad Atene e qui 
scrisse diverse opere filosofiche, di cui ci sono ri- 
masti alcuni commenti alle opere di Aristotele 
(Fisica, Categorie, Il cielo, L'anima). e un com- 
mento al Manuale di Epitteto; in questi scritti sono 
contenuti passi tratti da opere, oggi perdute, di 
antichi filosofi (dobbiamo a S., per esempio, la no- 
stra conoscenza di frammenti fondamentali di 
Anassimandro. Empedocle e Parmenide). 
simpolitia (gr. sympoliteia) in Grecia, atto pub- 
blico. giuridico-politico, mediante il quale più 
città (poleis) indipendenti convenivano di fon- 
dersi in un solo stato (politeia): era un'unione in 
senso civile, politico, religioso e giuridico. ma non 
in senso topografico. Essa va distinta da altre for- 
me di associazione fra città, come l’+ isopolitia, 
che conferiva soltanto il diritto di cittadinanza di 
una polis ai cittadini di un’altra, e dal + sineci- 
smo che implicava anche il materiale trasferi- 
mento dei cittadini in una sola sede comune. La s. 
si attuava mediante un trattato ed era spesso det- 
tata dai vantaggi che una piccola città poteva ri- 
cevere unendosi politicamente con una più gran- 
de e potente. Si ebbero per esempio le s. di Miun- 
te con Mileto, di Magnesia con Smirne. di Calim- 
na con Cos. Talora la s. si configura come unione 
a carattere prevalentemente politico, in cui i nuo- 
vi cittadini conservano il nome della patria di ori- 
gine, come le s. degli ctoli, degli acarnani, degli 
achci. Esse avevano per lo più un organo rappre- 
sentativo e legislativo di tutti i cittadini (ecclesia), 
un consiglio federale (bulè o sinedrio), e strateghi 
con poteri militari ed esecutivi. Alcune s. aveva- 
no anche una coniazione comune. come quelle 
dei calcidesi, degli etoli, dei focesi. La tendenza 
delle s. a trasformarsi in organismi unitari con l’e- 
gemonia della pélis più potente determinò spesso 
conflitti fra i suoi aderenti. Le s. più note furono, 
oltre a quelle già citate dei calcidesi, degli acarna- 
ni, degli etoli, dei focesi, quelle dei beoti, dei tes- 
sali, dei magneti, degli achei, degli eniani, degli 
epiroti, degli arcadi. 
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simposiaca, letteratura + banchetto; + simpo- 
sio. 
simposio (dal gr. svn, insieme, e pinò, bevo) 
presso i greci e i romani, la parte del + banchetto, 
durante la quale i commensali bevevano secondo 
le prescrizioni del simposiarca, cantavano canti 
conviviali (skélia), e passavano il tempo in tratte- 
nimenti di vario genere (recita di carmi, danze, 
conversazioni ecc.). Dal banchetto conviviale gre- 
co. divenuto palestra di pese nacque un ge- 
nere letterario che ebbe cultori specialmente fra i 
socratici (Platone e Senofonte su tutti). La succes- 
siva letteratura conviviale prese a modello quei 
primi esempi e trasformò il gencre in vero e pro- 
prio dialogo: esso fu usato in età ellenistica per 
opere di erudizione (Plutarco, Ateneo, Macrobio), 
mentre ebbe carattere parodistico e caricaturale 
con Luciano e con Petronio (si veda la scheda di 
approfondimento alla voce «banchetto»). 
Simposio (fine sec. 1v d.C.) poeta latino. Gli è at- 
tribuita una serie di un centinaio di indovinelli 
(ciascuno di 3 esametri) giunta fino a noi. L'opera 
ebbe una notevole influenza sulle raccolte medie- 
vali di indovinelli poetici. 
sincretismo termine che, secondo l'etimologia 
roposta da Plutarco, avrebbe in origine indicato 
fonione dei cretesi, noti per le loro discordie in- 
testine, di fronte a un comunencmicoesterno (gr. 
synchretismos. confederazione cretese: si suppo- 
ne invece che derivasse da syn. insieme, e keran- 
nymi. mescolo, unisco); nella terminologia stori- 
co-religiosa esso è venuto a significare la fusione 
di dottrine religiose e filosofiche diverse. Il con- 
cetto di s.. che per la ricerca storica si dissolve nel 
più scientifico concetto di acculturazione, fu rife- 
rito per esempio ai culti sorti in epoca ellenistico- 
romana (i misteri di Mitra, di Iside, di Attis ecc.). 
o alla reciproca integrazione tra le forme religiose 
originarie della Grecia classica e le differenti tra- 
dizioni orientali (identificazione di Zeus con l’ira- 
nico Ahura Mazdah o con il siriano Baal-Shamin, 
di Apollo con Mitra, di Dioniso con Osiride ecc.). 


Scena di simposio: interno di una tazza attica (480c a . 
Città del Vaticano, Museo Etrusco Gregoriano. 
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Nella storia della religione e del pensiero sono 
esempi tipici di s. la fusione, tentata da Siriano 
nel sec. v, del platonismo con l’orfismo e l’astro- 
logia caldaica, e ancor più il tentativo gnostico 
(nei secc. n e m d.C.) di fondere il cristianesimo 
con le filosofie pagane. In generale sono proprio i 
primi secoli del cristianesimo — caratterizzati da 
un intreccio assai vario di dottrine religiose orien- 
tali, filosofia greca, superstizioni e riti pagani in- 
nestati sul tronco della nuova spiritualità cristiana 
— a offrire gli esempi più frequenti e tipici di s. 
Anche il Corpus Hermeticum (-» ermetismo) 
può considerarsi il prodotto della mentalità sin- 
cretistica. 
sinecismo (dal gr. syn, insieme, e oiké6, risiedo) 
riunione di varie comunità o villaggi indipendenti 
in un’unica città o organizzazione statale. Il feno- 
meno, ben documentato in Grecia, era determi- 
nato essenzialmente da esigenze politiche di raf- 
forzamento reciproco e da necessità militari. Le 
piccole comunità rinunciavano alla propria, parti- 
colare autonomia in favore della città-stato più 
importante, oppure costituivano una nuova sede 
principale attraverso l’unificazione politica e giu- 
ridica. Si trattava, con ogni probabilità, di un pro- 
cesso che si compiva per gradi, e non invece di un 
atto stabilito dalla volontà di un singolo, come 
vuole la tradizione antica. Noti esempi di s. furo- 
no la riunione miticamente attribuita a Teseo, 
delle 12 città dell’Attica in una sola; l’unificazione 
dell’isola di Rodi con la fondazione della città 
omonima (411-407 a.C.); la fondazione di Mega- 
lopoli (371-368) e di Cos (366). nelle quali si riuni- 
rono le popolazioni delle città vicine. 
Sinesio (Cirene 370 - Tolemaide 415 d.C.) filo- 
sofo greco. Studiò alla scuola neoplatonica di 
Alessandria, dove ebbe come maestra Ipazia. 
Convertitosi al cristianesimo, nel 409 d.C. venne 
nominato vescovo di Tolemaide da Teofilo, pa- 
triarca di Costantinopoli. Il neoplatonismo di S. è 
molto vicino a quello di Giamblico, pur essendo 
influenzato da tutti gli indirizzi della filosofia gre- 
ca e dalla tradizione religiosa cristiana, gnostica 
ed ermetica. Dio è visto al vertice della scala del- 
l'essere, sommamente trascendente, uno in sé, ma 
spinto dalla propria pienezza di essere a generare 
dapprima lo Spirito e poi, conla collaborazione di 
quest’ultimo, a generare il Figlio. All’estremo op- 
osto dell'unità divina sta la materia intesa come 
imite e dispersione; tra Dio e la materia sono si- 
tuati gli spiriti: essi sono distribuiti in una scala ge- 
rarchica di perfezione decrescente, che vede al 
grado più basso l'anima umana, costretta dai le- 
gami con la materia. L'anima. che è figlia di Dio, 
aspira però a liberarsi dalla materia, il che accade 
con la morte del corpo e con la successiva risalita 
dell'anima lungo tutta la gerarchia delle intelli- 
genze, sinché essa torna beata presso Dio. Opere 
principali: Elogio della calvizie, Racconti egiziani 
sulla provvidenza, Dione, Lettere, Discorso sulla 
regalità. S. compose anche 9 /nni, alcuni di conte- 
nuto pagano, altri di ispirazione cristiana, intessu- 
ti tutti di elementi filosofici neoplatonici. 
Singidunum (lat; oggi Belgrado) centro della 
Mesia Superiore, alla confluenza della Sava nel 
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Danubio. Campo militare romano nel sec. i d.C., 
colonia nel m, fu importante piazzaforte all’epoca 
di Giustiniano, che Ja circondò di mura. 

Sini nella mitologia, un brigante, figlio di Posei- 
done, gigantesco e dotato di forza prodigiosa. Era 
soprannominato «il curvatore di pini», perché 
aveva l’abitudine di piegare a terra due pini e di 
legare a questi la sua vittima; raddrizzandosi, essi 
dilaniavano il malcapitato. Fu ucciso da Teseo, 
che lo incontrò sull’istmo di Corinto mentre si re- 
cava ad Atene; l’eroe avrebbe poi fondato i giochi 
istmici, considerati i giochi funebri di S. Questi 
aveva una figlia, Perigune, che durante la lotta tra 
il padre e Teseo si era nascosta in un campo di 
asparagi. In seguito siunì a Teseo e gli diede un fi- 
glio, Melanippo: i suoi discendenti avevano un ri- 
spetto particolare per gli asparagi, poiché a questa 
pianta la loro stirpe doveva la vita. 

sinolo (dal gr. syn, con, e hdlon, tutto) termine 
aristotelico che designa la concreta sostanza, co- 
stituita di materia e forma, in cui l’universale s°in- 
dividua. Non è ripetibile esattamente in latino e 
infatti ne fu reso il concetto con compositum, 
compositio. Nel s. consiste l’ente reale, in quanto 
la materia e la forma, separate, sono l'una atto pu- 
ro e l’altra potenza pura, e sono entrambe, in 
quanto tali, mere astrazioni (Metafisica, vn, 3, 
1028-29). Il concetto di s. è dunque espressione 
dell’immanenza della forma alla materia, tipica 
della metafisica aristotelica, in contrapposizione 
alla trascendenza platonica dell’idea, che è invece 
una forma che esiste in sé separatamente. Pertan- 
to, per Aristotele, sono tutti s. i singoli enti con- 
creti del mondo della natura, ognuno dei quali 
alza in sé la composizione metafisica essen- 
ziale. 

Sinone nella mitologia, la spia che i greci lascia- 
rono a Troia, quando finsero di partire con tutta 
la flotta e togliere l'assedio, con l'incarico di av- 
vertirli del momento nel quale i troiani avrebbero 
fatto entrare il Cavallo di legno all’interno della 
città. La genealogia di S. lo collega a Ulisse. È in- 
fatti figlio di Esimo, a sua volta fratello di Anti- 
clea, madre di Ulisse. Lo stratagemma di S. è rac- 
contato da Virgilio nel libro 11 dell’ Eneide. 
Sinope città del Ponto Eusino (oggi Sinop, Tur- 
chia). Fondata da cittadini di Mileto, S. venne di- 
strutta dai cimmeri nel sec. vii a.C., ma fu poi 
rifondata sempre a opera dei milesi e divenne un 
centro commerciale di primaria importanza. La 
colonia a sua volta fondò altri centri: a oriente Co- 
tiora, Cerasunte, Trapezuntc, a occidente Citoro 
e Abonuteico; alcuni di questi le erano tributari, e 
ricevevano un comandante militare dalla colonia 
madre. La sua prosperità, fondata sul commercio 
del cinabro, sul legname e sulle risorse ittiche, at- 
tirò prima l’interesse della Persia, che la incluse 
nella satrapia dell’Asia Minore (sec. Iv), quindi 
del regno del Ponto. Nel 220 a.C., con l’aiuto di 
Rodi, S. respinse Mitridate 11, ma nel 183 cadde 
sotto Farnace 1. E difficile stabilire quale condi- 
zione giuridica avesse allora la città, ma è certo 
che, pur restando libera, essa perdette il suo terti- 
torio. Mitridate vi incoraggiò un tipo di moneta- 
zione greca, probabilmente per presentarsi nella 
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fee come difensore della grecità orienta- 
. Ricevuto lo statuto di città libera nell’ordina- 
mento di Pompeo, che istituì la provincia di Pon- 
to-Bitinia, S. divenne colonia (47) con Cesare, e 
riprese attivamente il suo ruolo commerciale, che 
mantenne per tutto l’impero. 
Sinuessa (lat.) la più meridionale delle città del 
Latium adiectum, ai confini con la Campania, 4 
km circa a nord di Mondragone (Caserta). Posta 
sull’Appia e in prossimità del mare, poco distante 
dal monte Massico, le cui pendici producevano un 
vino rinomato nell’antichità, divenne colonia ro- 
mana nel 296 o 295 a.C. Nella z v nfurono abba- 
stanza note nell’antichità e ricordate in qualche 
iscrizione le Aquae Sinuessanae, sorgenti d'acqua 
minerale molto salutari. Gli scavi hanno portato 
alla luce, oltre a resti dell’antico porto e di ville, 
anche qualche splendida scultura, tra cui è da se- 

alare la Venere detta appunto di S. 

pilo monte dell’Asia Minore, tra Smirne e Ma- 
gnesia, diramazione nella Lidia della catena del 
Tmolo, che si spinge tungo il corso del fiume Er- 
mo, sul quale in più luoghi scende a precipizio. È 
celebre nella mitologia greca come soggiorno di 
Cibele; è collegato con i miti di Tantalo e di Niobe 
(talune colossali sculture rupestri potrebbero aver 
dato origine all’associazione con il mito di que- 
st'ultima, trasformata in pietra). Vi si trovano re- 
sti importanti dell’arte frigia. 
Siponto centro della Puglia, frazione del comune 
di Manfredonia (Foggia). L'antica città di Sipots 
(gr. lat. Sipontum) era un porto di notevole im- 
portanza per il commercio del grano che veniva 
esportato a ‘Taranto e in Grecia. Sembra che 
Alessandro il Molosso, re d’Epiro, occupasse S. 
intorno al 333-332 a.C. Nel 194 i romani vi dedus- 
sero una colonia e la città fu allora dotata di una 
cinta muraria con quattro torri. Marco Antonio la 
occupò nel 40 a.C., ma essa era già in fase di deca- 
denza. Gli scavi hanno individuato il perimetro 
trapezoidale della città antica. 
Slpontum (lat.) -+ Siponto. 
Siracusa (gr. Syrakotsai, lat. Syracusae) la più 
grande e ricca città della Sicilia, sulla costa sudo- 
rientale dell’isola. Fu fondata, secondo la tradizio- 
ne antica, nel 734 a.C. da coloni corinzi guidati da 
Archia, che, stanziatisi nell’isoletta di Ortigia, sot- 
tomisero il nucleo di siculi che qui abitava, pas- 
sando quia sulla terraferma (Acradina), fino al- 
le pendici delle Epipoli. La costituzione stabilita 
da Archia era aristocratica, come quella della ma- 
drepatria: fino agli inizi del sec. v a.C. governaro- 
no la città i geomori, clan di nobili che teneva in 
condizioni di sudditanza la popolazione locale, i 
kyllyrioi. Molto stretti erano i rapporti commer- 
ciali, culturali e religiosi con Corinto. Il porto, già 
usato a partire dall’epoca tardomicenea, ebbe fin 
dall'inizio notevole importanza c si espanse ulte- 
r ormente: circa un secolo dopo la sua fondazione 
S. si era già creata tre posizioni strategiche fortifi- 
cate, ad Acre, a Casmene e a Camanna. Nel 492 
a.C. Ippocrate, tiranno di Gela, approfittando del 
dissidio tra geomori e kyl/yrioi, sconfisse i siracu- 
sani presso il fiume Eloro e ottenne il controllo di 
Camarina. Gelone, della dinastia dei Dinomenidi, 
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Il teatro greco di Siracusa. 


succeduto in Gela a Ippocrate, fu chiamato in aiu- 
to dai geomori (485) cacc ati dalla città dagli av- 
versari, e stabilì a S. la tirannide: per sua iniziativa 
molti cittadini di Gela, Camarina e Megara Iblea 
furono trasferiti nella città, che in breve tempo di- 
venne popolosa, potente e ben fortificata. Tale 
potenza preoccupò i cartaginesi, che intervennero 
nell’isola sollecitati da Reggio, ma furono sconfit- 
ti a Imera da Gelone e da Terone di Agrigento 
(480 a.C.). A Gelone succedette Ierone 1, che 
estese la supremazia siracusana anche nell’Italia 
meridionale, dove sconfisse nella battaglia navale 
di Cuma (474 a.C.) gli etruschi. Durante il suo go- 
verno, S. divenne anche notevole centro culturale: 
alla corte soggiornarono, fra gli altri letterati, Si- 
monide, Bacchilide, Eschilo e Pindaro. Alla mor- 
te di lerone (466 ca a.C.), dopo un breve governo 
del fratello Trasibulo, S. si diede un regime de- 
mocratico. Vi furono aspre lotte fra vecchi e nuo- 
vi cittadini, mercenari stanziati nella città dai Di- 
nomenidi, e fu allora che venne istituito l’uso del 
petalismo (procedimento simile all’+ ostracismo, 
che determinava l’esilio per cinque anni) onde 
evitare il per colo della tirannide. Avuta la meglio 
su Ducezio (450), principe dei siculi che aveva 
tentato di organizzare un movimento antiellenico, 
e su Agrigento (446), S. riprese la sua espansione 
commerciale. Nel 424, per consiglio di Ermocrate, 
sospese la guerra iniziata contro Leontini nel 427, 
temendo le massicce forze inviate da Atene in 
aiuto alle città calcidesi, ma nel 423 riprese le osti- 
lità e distrusse Leontini. Durante la guerra del Pe- 
loponneso i siracusani, con l’aiuto dello spartano 
Gilippo, sconfissero rovinosamente nel 413 a.C. 
la flotta di Atene, che mirava a sottomettere la Si- 
cilia. Dopo un periodo di democrazia radicale, 
durante il quale Diocle introdusse riforme costi- 
tuzionali a carattere popolare, a S. fu restaurata la 
tirannide per fronteggiare il pericolo cartaginese. 
Dionisio 1 il Vecchio (405.367) diede nuovo im- 
pulso alla città ricostituendone la flotta e l’eserci- 
to e fortificandola; il figlio Dionisio n il Giovane si 
affrettò a stipulare la pace con i cartaginesi e a 
stabilire condizioni migliori nelle città suddite. 1 
contrasti con lo zio Dione posero Dionisio in una 
situazione critica, che si risolse solo con l’inter- 
vento di Timoleonte inviato da Cor nto: questi, ri- 
stabilito l'assetto militare (344), stabilì una costi- 
tuzione democratica a carattere timocratico. Nel 
316 Agatocle. fattosi nominare stratego con pieni 
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poteri, si fece paladino della resistenza siracusana 
contro i cartaginesi, portando ripetutamente la 
Frati in Africa, e della supremazia greca nell’Ita- 
ja meridionale combattendo contro bruzi e luca- 
ni. Alla sua morte (289 o 282) si affermò Iceta 
(288-279). ma poiché non riusciva a tener testa ai 
cartaginesi, la città chiamò in aiuto Pirro (278), re 
d’Epiro, e lo proclamò re; per quanto Pirro avesse 
respinto i cartaginesi dall'isola, fu costretto (275) 
ad allontanarsi per il malcontento che il suo go- 
verno aveva suscitato. Seguì un nuovo periodo di 
tirannide con lerone 11 (265-215) che si era già im- 
padronito del potere nel 275: alleatosi dapprima 
con i cartaginesi, nel 263 egli si schierò con i ro- 
mani, che riconobbero e garantirono la sua sovra- 
nità nella parte orientale deil’isola. Durante la se- 
conda guerra punica Jeronimo (215-214), succe- 
duto al nonno lerone, stipulò un accordo con Car- 
tagine; alla sua morte a S. fu restaurata la demo- 
crazia. Nel 212, quando ormai il resto della Sicilia 
era in mano romana, anche S., dopo due anni di 
duro assedio, fu conquistata da Claudio Marcello: 
durante il saccheggio della città venne ucciso Ar- 
chimede, che l’aveva valorosamente difesa. Incor- 
porata nella provincia di Sicilia, la città perse l’im- 
Roronoa che aveva avuto nei secoli precedenti. 
ottoposta alle spoliazioni del governatore Verre 
(73-70), essa ebbe poi da Augusto lo status di co- 
lonia (21) e vi furono dedotti numerosi veterani; 
di scarsa importanza durante l’età imperiale, S. di- 
venne un centro di diffusione del cristianesimo. 
Alla fine del sec. v d.C. S. fu occupata dai goti e 
poi riconquistata dai bizantini (535 d.C.): Costan- 
te Ii vi pose la residenza imperiale. 
AI primitivo centro di S. sull’isola di Ortigia (resti 
dei templi dorici di Apollo, secc. vii-vi a.C., e di 
Atena, sec. v a.C.), si affiancarono, sulla terrafer- 
ma, gli abitati di Acradina (Achradine) di Tiche 
(Tyché) e Neapolis (Néa Polis). AI limite nord di 
queste zone si aprono lc «latomie» a Paradiso, 
Intagliatella, Casale, dei Cappuccini), cave di pie- 
tra (uulizzale anche come prigioni) che fin dal- 
l’antichità fomirono il calcare biancastro forami- 
nifero con cui vennero costruiti gli edifici e i mo- 
numenti siracusani. Inizialmente solo Acradina 
era difesa da mura; in seguito tutti i quartieri, pri- 
ma distinti, formarono una sola città fortificata 
che occupava un’area maggiore dell’attuale con 
una cinta difensiva lunga 27 km. avente come nu- 
cleo principale il castello Eurialo: situato a nord- 
ovest dell’abitato, sulle Epipoli, al vertice di que- 
st’altopiano di forma triangolare, esso è costituito 
da un mastio trapezoidale con cinque torri, prece- 
duto da tre fossati con complessi apparati di dife- 
sa. La zona di Neapolis, di cui è individuabile l’an- 
tico tracciato viario che la collegava con gli altri 
GUATUERI accoglie i più imponenti edifici pubblici 
lella città antica. Il teatrogreco, fondato nel sec.v 
a.C., fu ricostruito nel 230 a.C. e ristrutturato in 
età romana: scavato quasi totalmente nella roc- 
cia, ha forma circolare, con un diametro di 138 m. 
Di notevoli proporzioni anche l’ara di lerone, di 
cui resta il basamento, un immenso altare rettan- 
Fr (22,80 x 198 m) destinato ai sacrifici pub- 
lici. Altro monumento importante è l’ellittico 


Sirene 
anfiteatro romano (140 x 119 m) del sec. mn d.C. 
Da ricordare la latomia del Paradiso con il cosid- 
detto Orecchio di Dionisio. una profonda cavità 
artificiale dalla straordinaria acustica, e la grotta 
dei Cordari. All’epoca romana, sebbene gli abi- 
tanti della città cominciassero a defluire nelle 
campagne, risale il complesso del Ginnasio (nel 
IRELCE di Acradina, sec. i d.C.), che compren- 

leva un teatro, un quadriportico e un tempio (re- 
sti). Nei primi tempi del cristianesimo si insedia- 
rono a S. comunità di fedeli, testimoniate dalla 

resenza di numerose catacombe. 

irene (gr. Seirenes) nella mitologia, demoni ma- 
rini: erano raffigurate come uccelli con artigli, te- 
sta umana e mammelle. Erano ritenute figlie del- 
la musa Mclpomene c del dio-fiume Acheloo (ma 
talvolta la madre è Sterope. oppure Tersicore, e il 
padre è Forcide, il dio marino): Libanio racconta 
che esse nacquero dal sangue di Acheloo quando 
questi fu ferito da Eraclc. Sono menzionate per la 
prima volta nell’Odessea, in numero di due. Tradi- 
zioni posteriori ne menzionano quattro (Telete, 
Redne, Molpe e Telsiope) o tre (Pisinoe, Aglao- 
pe, Telsiepia, chiamate anche Partenope, Leuco- 
sia e Ligeia). Erano celebri per il loro canto, con il 
quale esercitavano sugli uomini una seduzione 
mortale: attiravano i marinai che passavano nelle 
vicinanze delle isole da loro abitate, in modo che 
le navi finissero contro le rocce, e li divoravano. 
Quando vi passarono gli Argonauti, Orfeo cantò 
così melodiosamente che gli eroi non subirono la 
loro seduzione (tranne Bute, il quale si precipitò 
in mare per raggiungerle ma fu salvato da Afrodi- 
te). Ulisse invece, per ascoltarle, si fece legare al- 
l'albero maestro, e ordinò a tutti i suoi marinai di 
tapparsi le orecchie con cera. Si dice che allora le 
S., indispettite, si gettarono in mare e divennero 
scogli. La loro sede cra nel Mediterraneo occi- 
dentale, presso il capo Peloro, o nelle cosiddette 
isole Sirenuse presso Poseidonia, o al largo della 
penisola di Sorrento. Nelle speculazioni escatolo- 
giche posteriori all’epopea, le S. lurono poste nel- 
l'oltretomba: simboleggiavano l’anima stessa di 
morti che attirava i vivi, e al tempo stesso procu- 
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ravano sollievo alle loro sofferenze. Il tipo della 
donna-pesce, associato solo molto più tardi alle S. 
(secc. x1-xt1). era presente nell’antichità come im- 
magine di Atargatis-Derceto. 

Siri o Siris (oggi Nuova Siri), colonia greca sul 
golfo di Taranto tra i fiumi Agri e Sinni (antico 
Siris), fondata da ioni di Colofone nel 680-670 
a.C. sul sito di precedenti stanziamenti di troiani e 
di coni. Nel sec. vi (verosimilmente tra il 570-560) e 
il 530-525) fu distrutta da una coalizione di meta- 
pontini, crotoniati e sibariti e nel 433 nel suo terri- 
torio fu fondata, da abitanti di Taranto e di Turi, 
— Eraclea, di cui S. divenne il porto. Tra i resti 
più antichi di S. vi sono diverse necropoli corri- 
spondenti ai piccoli nuclei insediativi originari 
sparsi nel territorio. Risalgono al sec. vi i resti di 
un tempio situato presso la collina del Castello 
Berlingieni, e di un contiguo santuario di Deme- 
tra; la collina era protetta da una fortificazione in 
mattoni crudi. 

Siria regione situata all'estremità orientale del 
Mediterraneo. Comprendeva (con confini che va- 
riarono leggermente a seconda delle epoche) i 
territori attualmente occupati dagli stati di S., 
Israele, Giordania e Libano. Pur essendo occupa- 
ta per la maggior parte dal deserto Siriaco, essa 
faceva parte della cosiddetta «Mezzaluna fertile» 
ed ebbe un’importanza fondamentale nella storia 
della civiltà. Nella regione, abitata fin dal paleoli- 
tico inferiore, ebbe inizio nel vi millennio a.C. la 
cultura di villaggio. con centri a Ugarit (sulla costa 
settentrionale) e a Tell Ramad (a sud di Dama- 
sco); nel v millennio, con la cultura di Tell Halaf, 
la S. partecipò alla vasta area della civiltà pro- 
tourbana: Ugarit e Hama, sull’Oronte, furono i 
centri preeale La grande cultura urbana del Wi 
millennio a.C. fu rappresentata in S. da centri co- 
me Ugarit, Hama, Qatna, Alalakh, Mari, Ebla; 
dagli archivi reali scoperti in quest’ultima città si 
può dedurre che Ebla aveva un certo predominio 
sulle altre città-stato, almeno nel sec. xxv a.C. La 
fine della potenza di Ebla sembra aver preceduto 
di poco i violenti attacchi portati alle città siriane 
dall’imperialismo mesopotamico (seconda metà 
del n millennio) che pose termine all’indipenden- 
za siriana. Una parziale ripresa si ebbe con le nuo- 
ve dinastie amorree ovunque al potere, che dimo- 
strano quanta potenza avessero raggiunta le omo- 
nime popolazioni seminomadi attestate in Siria 
già nos ultimi secoli del m millennio. Per quasi 
tutto il n millennio, fino al 1200, il paese si pre- 
sentò diviso in numerosi stati poco più che cittadi- 
ni, impegnati a salvaguardare qualche autonomia 
di fronte e nell’ambito dell’espansionismo attuato 
dalle grandi potenze circostanti (in particolare 
Egitto e Assiria). Nel secolo successivo comparve 
la minaccia degli ittiti che contesero a lungo la re- 
gione all’Egitto e al Mitanni (uno stato hurrita 
formatosi nel sec. xv nella Mesopotamia setten- 
trionale). L'equilibrio tra Egitto e ittiti fu più tar- 
di sancito da un accordo (1284 ca), favorito dalla 
rinascente potenza assira. L'invasione dei «popo- 
li del mare» all’inizio del sec. x provocò, oltre al- 
la distruzione di città come Ugarit, profondi cam- 
biamenti nell’assetto politico della S.: la scompar- 
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Siria: la provincia imperiale alla morte di Augusto. 


sa dell’impero ittita e il ritiro degli egiziani favorì 
la formazione di città-stato di cultura ittita nel 
nord (Karkemish, Hama), mentre i semiti aramei 
si insediavano in tutta la S. e creavano piccoli sta- 
ti autonomi a Damasco, Arpad, Soba, Sam’al e 
nella stessa Hama. La sorte delle città-stato neoit- 
tite e aramaiche non fu però diversa da quella del- 
le città amorree: esse finirono tutte incorporate 
nell’impero assiro in espansione: l’ultima a cadere 
fu Hama nel 720 a.C. Provincia assira prima e 
neobabilonese poi, la S. passò all’impero persia- 
no, di cui fu una florida satrapia fino alla conqui- 
sta di Alessandro. 
Nel 323 a.C., alla morte di Alessandro, la S. ven- 
ne assegnata a Laomedonte. al quale la sottrasse- 
ro nel 319-318 Tolomeo 1 e quindi Antigono Mo- 
noftalmo. Nelle lotte tra i diadochi Seleuco 1 si 
assicurò il controllo della regione, facendone l’e- 
lemento essenziale del grande impero seleucide, 
costituito, alla fine del sec. iv, oltre che dalla S., 
dall’Asia Minore e dalle regioni orientali (stac- 
catesi solo alla metà del sec. n per dar vita al re- 
no dei parti). A sud, la terra chiamata Celesiria 
ua lungo oggetto di disputa tra Egitto e S. in una 
serie di guerre dette appunto + siriache. I Seleu- 
cidi, a capo di un organismo composito sotto il 
profilo etnico e culturale, e diviso per tradizioni 
politiche e per assetto economico, estesero la 
struttura delle città-stato greche anche alle regio- 
ni caratterizzate da un assetto tribale: vennero 
fondate colonie di greci (soprattutto soldati) che 
convissero, sul modello indicato da Alessandro, 
con l’elemento indigeno. Sorserocosì, tra le altre, 
Antiochia sull’Oronte, la capitale, Seleucia di 
Pieria, Apamea, Laodicea. Seleuco 1 fu il primo, 
tra isuccessori di Alessandro, ad assumere il tito- 
lo di re; la corte e la burocrazia dominavano la vi- 
ta politica pur rispettando le tradizioni locali di 
governo cittadino. Anche l'impero seleucide, co- 
me l’Egitto, adattò le tradizioni greche a quelle 
orientali: la religione rimase in larga misura 
orientale, pur acquisendo alcuni elementi elleni- 
stici, mentre il diritto si ellenizzò rapidamente, 
come è dimostrato dal Libro siro-romano delle 
leggi, che documenta l’adozione del diritto greco 
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fin dal sec. iv a.C. Secondo la prassi dell'impero 
persiano, le terre che non appartenevano alle 
città erano del sovrano e dei templi: il sovrano le 
concedeva liberamente ai sudditi, spesso dietro 
pagamento. e in teoria disponeva anche delle ter- 
re templari, ma in questo caso il diritto era tem- 
perato da una forte tradizione di autonomia dei 
templi. La base della vila economica rimase il 
commercio praticato nelle aree tradizionali del- 
l'Asia Minore e della costa siro-palestinese, e at- 
traverso città carovaniere quali Palmira e Dura- 
Europos, essenziali per il traffico con l'Oriente. 
L’esercito regolare era modesto, e normale il ri- 
corso ai mercenari, come in tutti gli stati ellenisti- 
ci: secondo il costume persiano, la cavalleria era 
l'elemento più importante e la fanteria era fon- 
data sulla falange macedone. Una svolta nell’im- 
pero seleucide si ebbe con la guerra tra Antioco 
ui e i romani, in seguito alla quale la S. perdette, 
in pa la capacità di svolgere un ruolo nella 
politica degli stati ellenistici. I romani infine crea- 
rono la provincia di S. nel 63 a.C. in seguito alla 
guerra condotta da Pompeo contro Mitridate del 
Ponto. La provincia, governata da un proconsole 
e poi, durante l’impero, da un legato di Augusto. 
continuò ad avere una vitale importanza strategi- 
ca per la sua felice posizione sulle rotte commer- 
ciali con l'Oriente e per la vicinanza con l’impero 
partico e persiano: fatto che produsse frequenti 
spinte centrifughe, concretizzatesi, per esempio, 
nella rivolta di Pescennio Nigro nel 193 d.C. e 
nella creazione del principato di Palmira nella se- 
conda metà del sec. in. Nel 265 l’imperatore Gal- 
lieno riconosceva come dux e corrector totius 
Orientis il re di Palmira Odenato (Udhainat), 
vincitore, per conto dei romani. del sasanide Sa- 
pore; alla sua morte l’ambiziosa vedova Zenobia, 
aiutata dal figlio Vaballato (Wahballath), si im- 

adronì di tutta la S. e mosse guerra all’Egitto, 
Finché fu combattuta e vinta da Aureliano (272). 
Le più antiche manifestazioni dell’arte in S. subi- 
rono il forte influsso della cultura mesopotamica e 
anatolica, e poi dell’Egitto; dopo la conquista as- 
sira, che segnò la fine della civiltà antico-orientale, 
l’arte della S. conobbe un lungo periodo di eclisse. 
Una rinascita si ebbe nel periodo ellenistico, sim- 
boleggiata nella fondazione di Antiochia nel 301 
a.C. da parte di Seleuco 1 Nicatore. Per diversi se- 
coli la S. fu una provincia dell’arte ellenistica, spe- 
cie dal punto di vista architettonico. Nelle città di 
confine, come Dura-Europos e Palmira, ricom- 
parve però ben presto il fondo semitico; sì che, se 
da un lato i tardi mosaici romani di Antiochia an- 
cora nei secc. v e vi d.C. si collocano nella scia del- 
l’arte ellenistica, dall’altro gli affreschi (dei secc. 1 
e n d.C.) della sinagoga e del mitreo di Dura-Eu- 
roposrivelano già un'arte distaccata, nel soggetto 
e nello stile, da quella occidentale; lo stesso vale 

er i rilievi della medesima città e per quelli di 

almira (da cui provengono anche moltissimi bu- 
sti funerari), dove la classicità fornisce solo i mo- 
delli più superficiali di un linguaggio ormai com- 
pletamente diverso, non naturalistico, destinato a 
sostituirsi a quello ellenistico nello stesso Occi- 
dente. 


siriache, guerre 


Siria, Dea nome con il quale, in età ellenistica, fu 
venerata + Atargatis-Derceto; questo culto si dif- 
fuse poi, durante l’impero, tra i soldati romani in- 
viati in Oriente. Identificata anche con altre divi- 
nità quali Minerva, Cibele, la Luna, la Dea Syria è 
spesso menzionata nelle Metamorfosi (o Asino 
'oro) di Apuleio e in Lucio o l'asino di Luciano; 
uest’ultimo dedicò un breve trattato alla descri- 
zione del culto della dea. 
siriache, guerre serie di sei conflitti combattuti 
tra le dinastie dei Seleucidi di Siria e dei Lagidi di 
Egitto nei secc. 1 e n a.C. per il possesso della Ce- 
lesiria, regione che corrispondeva alla parte meri- 
dionale della Siria. Secondo gli accordi presi dai 
diadochi, la Celesiria (assieme alla Siria setten- 
trionale) sarebbe dovuta spettare a Seleuco 1, ma 
Tolomeo 1, che l’aveva occupata nel 301 a.C. si ri- 
fiutò di sgomberarla e, poiché Seleuco 1 era in de- 
bito nei suoi confronti per essere stato da lui ospi- 
tato durante gli anni dell’esilio, la Celesiria fu ce- 
duta al Lagide, benché Seleuco 1 non rinunciasse a 
rivendicarne formalmente il dominio. La regione 
aveva in effetti per entrambi rilevante valore stra- 
tegico ed economico: soprattutto per i Lagidi era 
essenziale poter disporre delle sue basi navali e 
dei suoi punti d’appoggio terrestri per eventuali 
spedizioni contro l'Asia Minore e la Mesopota- 
mia. La prima guerra scoppiò nel 274 a.C. (o nel 
276) tra Tolomeo ll e Antioco 1, aiutato dal gene- 
ro Maga di Cirene, e si concluse nel 271, senza ri- 
sultati di rilievo per le due parti. Morto Antioco 1 
nel 261, Tolomeo n approfittò della vulnerabilità 
del regno seleucide per consolidare le sue posi- 
zioni sulle coste dell’ Anatolia, creando le premes- 
se per la seconda guerra (260-253), il cui svolgi- 
mento abbastanza oscuro vide operazioni navali e 
terrestri in Asia Minore e in Siria, conclusesi con 
la vittoria di Antioco ll (appoggiato fino al 255 da 
Antigono Ii Gonata): il seleucide riuscì a spostare 
iù a sud la frontiera siriaca in direzione della Ce- 
esiria e prese in moglie. con un'enorme dote, Be- 
renice, figlia di Tolomeo n, ripudiando Laodice. 
Questo nuovo matrimonio fu causa determinante 
della terza guerra o guerra laodicea (246-241): 
morto infatti Antioco 11 gli succedette al trono, a 
scapito del terzogenito avuto da Berenice, il pri- 
mogenito Seleuco 1, figlio di Laodice, che venne 
riconosciuto solo in una parte dell'Asia Minore 
mentre Antiochia e la Siria si schierarono dalla 
parte del figlio di Berenice. Costei chiamò allora 
in aiuto il fratello Tolomeo mi, il quale raggiunse 
la Siria quando sorella e nipote erano già stati as- 
sassinati. Tolomeo, dopo una breve conquista di 
Antiochia, entrò in Mesopotamia, ma fu costretto 
a tornare in Egitto a causa dei torbidi là e 
nel frattempo; Seleuco 1 riuscì così, a consolidare 
il suo recente e conteso potere, benché la pace del 
241 assegnasse a Tolomeo m la città di Seleucia di 
Pieria e vari territori dell'Asia Minore, della Tra- 
cia e degli Stretti. Antioco m il Grande riprese le 
ostilità attaccando una prima volta Tolomeo iv 
nel 221 e una seconda nel 219-218. dando così luo- 
go alla quarta guerra (219-217). Venne ricuperata 
eleucia di Pieria e conquistata la Celesina sino 
alle frontiere con l'Egitto. Le trattative di pace fu- 


Siriano 


rono però volutamente ritardate da Tolomeo, che 
poté così raccogliere un grande esercito, formato 
per la prima volta di truppe egiziane (30.000 opli- 
ti), e con esso sconfiggere l’esercito seleucide a 
Rafia, in Palestina, nel 217. Tolomeo iv si riprese 
la Celesiria e invase anche parte del regno seleu- 
cide ma non seppe profittare della vittoria e la- 
sciò Seleucia di Pieria ad Antioco m. Questi riuscì 
infine a strappare la Celesiria ai Tolomei con la 
quinta guerra (202-198 o 195), nella decisiva bat- 
taglia di Panion presso le sorgenti del Giordano 
(200 ca), e si aggiudicò poi anche quasi tutti i pos- 
sessi lagidi dell'Asia Minore. Causa dello scoppio 
della sesta guerra (170-168) tra Antioco iv e Tolo- 
meo vi fu nuovamente il possesso della Celesiria, 
rivendicato dal lagide. Antioco 1v invase l'Egitto e 
si fece incoronare re a Menfi (169); ma i romani 
inviarono Popilio Lenate, che lo costrinse a rien- 
trare in Siria. La Celesiria rimase così in possesso 
del regno seleucide, finché non entrò a far parte 
della provincia romana di Siria nel 63 a.C. 
Siriano (sec. v d.C.) filosofo greco, scolaro di Plu- 
tarco di Atene, fondatore, secondo la tradizione, 
della scuola neoplatonica di Atene. S. succedette 
nello scolarcato a Plutarco nel 431-432 d.C. e a 
sua volta fu maestro di Proclo. Fu autore di com- 
menti a vari libri della Metafisica di Aristotele e di 
un commento a Ermogene, che sono sopravvissu- 
ti fino a noi e in cui si manifesta una tendenza er- 
meneutica della quale è certamente debitore a 
Giamblico (ma tutta la scuola di Atene si ispira al- 
la scuola siriaca cui Giamblico appunto apparte- 
neva). Teorizzò l’interpretazione delle forme pla- 
toniche come modelli di immagine, o come copie, 
analogamente a Proclo, Porfirio, Giamblico. Fio- 
riscono nella sua prosa immagini allegoriche e 
metaforiche. 

siringa (gr. syrinx; lat. arundo, fistula) strumento 
aerofono che i greci, attribuendone l’invenzione 
al dio Pan, chiamarono «flauto di Pan». Costituito 
da una serie di canne di lunghezza decrescente 
tappate in fondo, ordinatamente intonate secon- 
do una scala, poste l’una accanto all’altra in modo 
che le imboccature siano a pari livello, si suonava 
facendo scorrere lo strumento sulle labbra e sof- 
fiando contro il bordo delle canne. 

Siringa nella mitologia, una ninfa amadriade 
d’Arcadia che, inseguita da Pan, si trasformò in 
una canna, sulle rive del fiume Ladone. Con il sof- 
fio del vento, le canne emettevano un dolce suo- 
no, e Pan unendo alcune di esse creò uno stru- 
mento musicale, al quale diede il nome di siringa 
in ricordo della ninfa. 

Siris + Siri. 

Sirmio (lat.) + Sirmione. 

Sirmio (lat. Sirmium, Syrmis) città della Panno- 
nia Inferiore presso la confluenza del fiume Ba- 
cuntius (ora Bosut) nella Sava, sita sul luogo del- 
l’odierna Sremska Mitrovica. Oppidum degli 
amantini, venne occupata dai romani probabil- 
mente durante la guerra pannonica di Augusto 
(12-9 a.C.), e Vespasiano vi installò una colonia 
(75 d.C.). La sua importanza era essenzialmente 
militare, come base per le operazioni nelle regioni 
danubiane e in Dacia. Dal sec. m d.C. fu spesso re- 
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sidenza imperiale e luogo di proclamazione di im- 
listen! militari. Fu patria degli imperatori Aure- 
iano e Probo e vi venne acclamato Teodosio, alla 
cui morte S. fu assegnata all'impero d'Occidente. 
Possedeva una fabbrica imperiale di armi, un por- 
to militare e una zecca. Nel sec. v cadde sotto il 
dominio dei goti e poi degli avari. 

Sirmione (lat. Sirmio) località sul lago di Garda. 
Comerisulta dalla Tabula Peutingeriana, i romani 
eressero sulla penisola con questo nome una 
mansio sulla via tra Brescia e Verona. Si svilup ò 
notevolmente in epoca imperiale, come testimo- 
niano numerosi ritrovamenti, particolari architet- 
tonici e lapidi incorporati nella rocca e soprattutto 
le cosiddette «grotte di Catullo», grandiosa villa 
databile tra il sec. 1 a.C. e il sec. 1 d.C.; complesso 
di eccezionale ampiezza, comprendeva quartieri 
d’abitazione, terme, magazzini, frigoriferi, granai, 
atri con fontane, cortili ecc., e una grande piscina 
nella quale affluiva acqua riscaldata. 

Sirmium (Iat.) -+ Sirmio. 
Siscia città nella regione sudorientale della Pan- 
nonia Superiore; sorgeva sulla strada che da 
Emona conduceva a Sirmio sulla riva destra della 
Sava presso la confluenza di questa con il fiume 
Colapis {oggi Kulpa). Secondo le fonti antiche vi 
erano in quella regione due città assai vicine, l’una 
detta appunto S., l’altra Sesia o Segestica, poi 
incorporata dallo sviluppo di S. Nella prima guer- 
ra pannonica, Ottaviano la conquistò (35 a.C.) per 
la sua posizione strategica dominante le comuni- 
cazioni dal sud alla valle del Danubio. Tiberio vi 
fece scavare un canale che la isolò dal resto del 
paese, rendendone più sicura la difesa. AI tempo 
di Vespasiano divenne colonia, con l’appellativo 
di Flavia. Settimio Severo vi inviò coloni romani, 
per cui a quel tempo si chiamò anche Septimia. 
Capitale della Pannonia Ripensis dopo la riforma 
di Diocleziano, ebbe importanza come porto flu- 
viale: fu stazione della seconda flotta pannonica 
della marina imperiale. Le sue rovine, tra le quali 
i resti di un acquedotto e delle mura, si trovano 

resso l'odierna Sisak (Croazia). 

isenna Lucio Cornelio (m. Creta 67 a.C.) scrit- 

tore latino. Seguace di Silla, pretore nel 78 a.C., 
morì durante la guerra contro i pirati, alla quale 
prendeva parte come legato di Pompeo. Fu auto- 
re di Storie (ora a) in 23 libri, molto lodate 
da Sallustio, nelle quali, dopo aver trattato rapi- 
damente le età più antiche, egli si soffermava par- 
ticolarmente sulle vicende della guerra sociale e 
della lotta tra Mario e Silla, fino al 78 a.C.; veniva 
così ribadita nella storiografia latina la tendenza 
all'impostazione fondamentalmente monografica. 
Le Storie, di cui restano 150 frammenti, sono l’o- 
pera di un intelligente uomo di parte che sa come 
utilizzare bene il romanzesco e il drammatico. Le 
caratteristiche del suo particolarissimo stile, ap- 
prezzato da Cicerone, si possono cogliere anche 
nei pochi frammenti rimastici della sua versione 
delle Favole milesie di Aristide: con tale versione, 
originale impasto di arcaismo e volgarismo e sug- 
gestivo precedente delle Menippee di Varrone, si 
inaugura nelle lettere latine la tradizione della 
prosa narraliva. 
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Il supplizio di Sisifo: anfora attica a figure rosse (part., 500 
ca a.C.). Monaco, Staatliche Antikensammluwigen. 


Sisifo nella mitologia, figlio di Eolo e discenden- 
te di Deucalione. Fondatore di Corinto, che aveva 
prima il nome di Efira, è anche talvolta ritenuto 
re di questa città. La vicenda di S. comprende nu- 
merosissimi episodi, dei quali ognuno è la storia 
di un’astuzia. Autolico gli aveva rubato le man- 
drie: S., giunto presso di lui, poté far valere i pro- 
pri diritti perché aveva inciso il proprio nome sot- 
to lo zoccolo di ciascun animale. Il giorno seguen- 
te si dovevano celebrare le nozze di Anticlea, fi- 
glia di Autolico, e Laerte: durante la notte, S. si 
unì alla giovane, che concepì da lui un figlio, Ulis- 
se. S. attirò su di sé la collera di Zeus per aver ri- 
velato al dio-fiume Asopo che egli era il rapitore 
della figlia Egina; Zeus lo colpì con la folgore e lo 
precipitò negli Inferi, dove gli impose come casti- 
go quello di sospingere verso la sommità di un 
monte un masso enorme. che continuamente rica- 
deva verso il basso. Secondo un’altra versione, 
Zeus aveva inviato la Morte (Thénatos) a uccide- 
re S.; questi la sorprese e l’incatenò, cosicché per 
un certo tempo nessuno più morì, e fu necessario 
l'intervento di Zeus per liberarla. Prima di morire 
S. disse alla moglie di non tributargli onori fune- 
bri; giunto nell'oltretomba, lamentò la sua em- 
pietà e ottenne da Ade di ritornare sulla terra per 
punirla; così visse fino a tarda età. Quando infine 
morì, Ade gli impose un compito che gli impedis- 
se di andarsene. Un diverso motivo del castigo di 
S. è riferito da Igino, in un racconto che ci è per- 
venuto incompleto. S. odiava il proprio fratello 
Salmoneo; chiese perciò all'oracolo di Apollo co- 
me poteva uccidere «il suo nemico», cioè suo fra- 
tello. Il dio rispose che avrebbe trovato vendica- 
tori se avesse dato figli alla propria nipote. S. di- 
venne allora l'amante di Tiro, figlia di Salmoneo, 
dalla quale ebbe due gemelli; ma Tiro, venuta a 
conoscenza dell’oracolo, li uccise; agli Inferi, fu 
punito «a causa della sua empietà». Si attribuisce 
talvolta a S. la (ondazione dei giochi istmici in 
onore del nipote Melicerte. S. aveva come moglie 


Sitalce 


Merope, una delle Pleiadi, la sola che avesse spo- 
sato un mortale. 

sissizie o sissizi (gr. syssitia, da syn, insieme e 
sitéò, mangio), nome letterario dei pasti comuni, 
ai quali partecipavano, presso i dori, tutti i cittadi- 
ni. Questa consuetudine, di carattere sacro e mili- 
tare, si conservò a Sparta con il nome di phiditia o 
philitia, e a Creta con il nome di andreia. Le filizie 
erano costituite ognuna da circa 15 cittadini, di età 
superiore ai 30 anni; la partecipazione alla mensa 
era obbligatoria per tutti i cittadini esclusi i re; i 
membri contribuivano alle spese per il pasto co- 
mune. Le andreie, invece, erano in parte mante- 
nute a spese dello stato. 

sistilo (dal gr. syn, con, e stylos, colonna) secondo 
la classificazione di Vitruvio. tempio con le colon- 
ne più rade che nel + picnostilo. Quanto alle di- 
mensioni dell’+ intercolumnio, egli afferma che 
nel s. esso è «di due diametri di colonna». 

sistro (gr. seîstron, da seiò, scuotere; lat. sistrum) 
strumento idiofono a suono indeterminato costi- 
tuito da un supporto o telaio sul quale sono inse- 
riti oggetti scorrevoli (anelli, dischi, sbarrette ecc.) 
i quali sono messi in movimento da un’azione in- 
diretta del suonatore, che scuote (generalmente 
per mezzo di un manico) il supporto, provocando 
così la percussione reciproca degli oggetti fra loro 
e di tutti contro il telaio. La forma più antica di s. 
è quella egizia, costituita da un telaio a forma di 
ferro di cavallo. sul quale erano infilate alcune 
sbarrette mobili, ripiegate alle estremità. Era usa- 
to nei riti per la dea Iside. 

Sitalce (sec. v a.C.) re degli odrisi, figlio di Teres. 
Il suo regno giunse a coprire un vasto territorio, 
dal Danubio fino all’Egeo e al Ponto Eusino. Nel 
431 a.C. si alleò con Atene per controllare Perdic- 
ca li di Macedonia e le città della Tracia. Nel 429 
S. marciò contro Perdicca 1, portando con sé il ni- 
pote di questi, Aminta (figlio di Filippo), che in- 
tendeva porre sul trono di Macedonia. Dopo una 
campagna di un mese circa, durante la mera 
se la Calcidica e la Bottiea. S. ritirò le truppe, for- 
se dietro consiglio del nipote Seute che sposò poi 
la figlia di Perdicca, Stratonice. Nel 424 S. orga- 
nizzò una campagna contro i triballi, che si con- 
cluse con la sua sconfitta e la sua morte. 


Sistro bronzeo 
(secc.t - 1.1 
d.C.). Torino, 
Museo di 
Antichità. 


sitella 


situla 


1 Situla della Certosa: bronzo (sec. va.C.). 
da Este. Bologna, Museo Civico. 


2 Situla prenestina: bronzo ( s iv e.C.),da Offida. Londra, British Museum. 
3 Situla campana: bronzo ( s 8 «.C.). Bonn, Rhcinisches Landesmuscum. 3 


sitella (lat.) vaso panciuto e con collo stretto che 
si usava nei comizi romani per stabilire tramite 
estrazione a sorte l'ordine secondo il quale avreb- 
bero votato le tribù o le centur e. Nella s. piena 
d’acqua si gettavano tessere di legno con i rispet- 
tivi nomi, che, dopo essere state agitate, affiorava- 
no singolarmente alla superficie. 

sitofilaci (dal gr. sîfos, grano, e phylax, guardia- 
no) magistrati ateniesi (ma presenti anche in altre 
ctià) cui compet a la sorveglianza sul commer- 
cio dei grani. delle farine e del pane; erano eletti 
annualmente, ed erano in origine 10 per la città e 
S per il Pireo; nel sec. iv a.C. vennero rispettiva- 
mente 25 e 15. 

sitoni (dal gr. sîtos, grano) in Atene, funzionari pre- 
posti ad acquisti straordinari di grano per conto del- 
lo stato; Demostene svolse questo incarico nel 338 
a.C., e fornisce la prima attestazione del termine. 
sitoni (lat. Sitones) nella Germania di ‘Tacito, de- 
nominazione di una popolazione appartenente al- 
la stirpe dei suebi. 

Sitonia delle tre penisole della Calcidica, quella 
centrale. Il suo nome si faceva derivare dal nome 
di un re della Tracia, Sitone; fu usato letteraria- 
mente per indicare la Tracia. 

Sittio Publio (n. Nocera, sec. 1 a.C.) uomo d'affa- 
ri e condottiero romano, amico di Cicerone. Coin- 
volto nella congiura di Catilina, arruolò truppe in 
Spagna (i «sittiani» delle fonti), con le quali, dopo 
essere stato colpito dall'esilio, riparò in Africa (63 
a.C.). Qui, insieme a Bocco di Mauretania, si 
schierò a fianco di Cesare conquistando per lui 
Cirta e impadronendosi poi dell’intero territorio 
che era stato affidato dal re Giuba al generale Sa- 
burra. La forte posizione raggiunta gli consentì 
inoltre di intercettare i resti dei pompeiani scon- 
fitti a T'apso e di fare illustri prigionieri tra cui 
Fausto Silla e Afranio, nonché lo stesso Scipione. 
Come ringraziamento, Cesare donò a S. un vasto 
territorio, che fu pu distribuito da questi ai propri 
soldati. Il minuscolo stato che egli costituì si man- 
tenne per breve tempo: morto Cesare, Arabione, 
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figlio di Massinissa e acceso pompeiano, accorse 
dalla Spagna e uccise S.: il territono di questi pas- 
sò a far parte della provincia dell’Africa Nova da 
poco istituita. 
situla (lat.) secchio metallico, per lo più bronzeo, 
di forma genericamente troncoconica, munito di 
manico ad arco fissato al corpo del vaso mediante 
orecchiette forate. I .zua funzione essenziale era 
quella di contenere liquidi (acqua, latte, vino ecc.) 
per usi comuni o rituali. Se gli antecedenti della s. 
possono essere identificati in vasi egiziani dell’ini- 
zio del n millennio, il suo vero sviluppo si registra 
nell’Italia centrosettentrionale e nell'Europa cen- 
trale, già in età protostorica, nel trapasso dalla 
cultura del bronzo a quella del ferro. Una specie 
di «arte della s.» si sviluppò in area veneta, nella 
cosiddetta civiltà atestina (Este, età del ferro); a 
tale filone appartiene un pregerol esemplare 
bronzeo della f ne del sec. v a.C. la cosiddetta S. 
della Certosa (Bologna, Museo Civico); le prime s. 
etrusche sono databili al sec. x a.C. In età romana, 
in particolare nell’area pompeiana, la s. acquista 
una funzione prevalentemente pratica, mentre le 
forme (nell'area pompeiana è frequente quella 
ovoidale) e i materiali variano liberamente. L’im- 
piegostesso della s. si estende a quello di contene- 
re le sorti nelle operazioni politiche di sorteggio. 
Siviglia + Hispatiy. 
Skapte Hyle o Skapresyle (gr. lat. Scaprensula) 
località della ‘Tracia, tra lo Strimone e il Nesto, 
presso il monte Pangeo, dove gli abitanti della vi- 
cina isola di Taso avevano le loro miniere d’oro, 
poi passate agli ateniesi; vi ebbe possedimenti Tu- 
cidide. La denominazione suona «selva delle mi- 
niere» (da skaptein, scavare; hylè significa appun- 
to «foresta», «Selva»). 
skiadeion (gr. da skid,ombra) presso i greci, pic- 
colo parasole usato dalle donne; aveva la stessa 
funzione il copricapo femminile detto rholia, di pa- 
Ta e a larga tesa. sormontato da una punta conica 
+ abbigliamento). Il parasole era usato anche 
dalle donne romane (lat. umbella e umbraculum). 
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skyphos (gr.) + scifo. 
Smarago (dal gr. snaraghéo, far fracasso) demo- 
ne che provocava lo scoppio dei vasi nei forni dei 
vasai. Gli artigiani gli rivolgevano una preghiera 

rima di ogni cottura di vasi. 

merdi (sec. vi a.C.) nome greco (Smérdis) del 
principe persiano Bardiya. Figlio secondogenito 
di Ciro il Grande, venne fatto uccidere dal fratel- 
lo maggiore Cambise ti, divenuto re dei persiani, 
che temeva da parte sua una usurpazione. Poiché 
la sua morte era rimasta segreta, nel 522 a.C., 
quando Cambise si trovava in Egitto, un mago di 
nome Gaumiata. facendosi passare per S., cercò di 
usurpare il trono. Morto Cambise durante il viag- 
gio di ritorno, il falso S. regnò per circa sette mesi 
finché non venne smascherato e ucciso in seguito 
a una congiura di nobili persiani capeggiata da 
Dario, che divenne re. Alcuni studiosi pensano 
che la storia del falso S. sia stata costruita da Da- 
rio per legittimare la sua ascesa al trono. 
Smicro nella mitologia, figlio di Democlo, un abi- 
tante di Delfi. Questi. essendosi recato a Mileto, 
aveva portato con sé S., che aveva soltanto tredici 
anni; al momento di fare ritorno, lo dimenticò in 
Asia. S. fu raccolto da un pastore, Eritarse, che lo 
allevò insieme al proprio figlio. Un giorno, S. e 
suo fratello adottivo trovarono un cigno e lottaro- 
no con i bambini del vicinato per il suo possesso. 
Apparve allora la dea Leucotea, che ordinò loro 
di chiedere agli abitanti di Mileto l'istituzione, in 
suo onore, di un concorso atletico al quale avreb- 
bero preso parte i bambini. Più tardi, S. sposò la 
figlia di un nobile milesio (o di Eritarse), dalla 
te ebbe un figlio, Branco. 

micro + vascolare, pittura. 
Sminteo uno dei più antichi appellativi di Apollo 
(Jliade) con il quale il dio era venerato a C isa e in 
altre città dell'Asia Minore, in particolare in alcun 
isole litoranee. I si considerava derivato dalla 
città di Sminte, nella Troade, o da sminthos, topo: 
con il senso, quindi, di «Apollo Topo» ossia guari- 
tore (questo animale, considerato sacro a Creta, 
era ritenuto curativo; è associato al mito di + 
Glauco, in una versione del quale Minosse fa in- 
goiare al giovinetto morente un topo icoperto di 
miele); si raccontava inoltre che a Scamandro, 
partito da Creta durante una carestia per fondare 
una colonia, un oracolo aveva detto di stabilirsi 
dove fosse stato attaccato da animali sorti dalla 
terra con il favore delle tenebre: egli interruppe il 
viaggio nella Troade. nel luogo in cui l’accampa- 
mento fu invaso, una notte, appunto da un’orda di 
topi famelici, che rosicchiarono le parti commesti- 
bili delle armature, e qui dedicò un tempio ad 
Apollo S., intorno al quale sorse poi la città di 
Sminte. Uno degli elementi costitutivi della com- 
posita divinità di Apollo fu forse un topo oracola- 
re associato alla Grande dea; secondo testimo- 
nianze di Eliano e Aristotele, topi bianchi si alle- 
vavano nei templi di Apollo per contrastare sia la 
pestilenza sia le improvvise invasioni di topi (altro 
significato attribuito all’appellativo S. è appunto 
«Sterminatore di topi»). A Rodi si celebravano fe- 
ste dette Smintee, in onore di Apollo e di Dioniso. 
Smirna nella mitologia, nome di due eroine. Una 
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di esse è un’amazzone, che fondò varie città in 
Asia Minore, tra cui Efeso e Smirne. S. è anche la 
madre di Adone (chiamata anche + Mirra), rite- 
nuta figlia di Teia (a sua volta figlio di Belo e del- 
la ninfa Orizia) oppure figlia del re Cinira. 
Smirne (gr. Smyrna) città dell'Asia Minore (oggi 
Izmir), situata al vertice di una profonda insena- 
tura della costa egea, allo sbocco della valle del 
fiume Ermo (Gediz), una delle principali vie di 
comunicazione fra l’Anatolia centrale e il Medi- 
terraneo. I primi insediamenti risalgono al 1 mil- 
lennio a.C., c nel u millennio la località vide svi- 
lupparsi una cultura strettamente collegata a 
quella ittita. L'elemento greco è attestato a pa ti- 
re dal sec. x a.C., quando S. era una colonia eoli- 
ca, c risalgono al sec. vii a.C. i resti di un tempio 
dedicato ad Atena, considerato l’edificio religio- 
so più antico e più bello del mondo greco in Asia 
Minore. Conquistata da Colofone, S. entrò poi a 
far parte della confederazione ionica e nella se- 
conda metà del sec. vii conobbe un periodo di 
grande splendore. Alla fine dello stesso secolo 
Aliatte, re di Lidia, si impossessò della città, di- 
struggendone il tempio; gli abitanti dovettero ab- 
bandonare il centro, che fu ripopolato con una 
certa intensità solo nel sec. iv a.C. La nuova città 
venne fondata sulle pendici del monte Pago da 
Antigono e Lisimaco, per volere di Alessandro, 
ispirato in sogno. secondo la leggenda, dalle due 
Nemesi. Autonoma sotto i Seleucidi, alleata di 
Pergamo, S. chiamò i romani contro Antioco ill, 
mantenendo in cambio lo statuto di città libera e 
ricevendo nuovi territori (pace di Apamea, 188 
a.C.), condizione che serbò fino al 59 a.C., quan- 
do il territorio fu riordinato a seguito delle con- 
quiste di Pompeo. Già nel sec. 1 d.C. le fonti ri- 
cordano S. come città fiorente, con strade ben pa- 
vimentate. Sede di un’attiva comunità cristiana, 
S.fu dist utta dai terremoti del 178 e del 180 d.C., 
ma ricostruita subito dopo da Marco Aurelio. 
Sulla collina di Bayrakli, poco a nord della città 
attuale, gliscavihanno individuato la città più an- 
tica, con stanziamenti successivi che partono dal 
sec. x a.C. Delle fasi primitive sonostate identifi- 
cate alcune abitazioni, mura di cinta (le più anti- 
che mura greche sinora conosciute) e magazzini 
circolari. La seconda metà del sec. vii a.C. fuil pe- 
riodo più splendido di S.: a tale epoca forse ap- 
partengono il tempio di Atena, di cui rimane il 
podio, case a più vani di cui una del tipo a méga- 
ron, mura poligonali. Alla ricostruzione di S. do- 
po l'occupazione lidia nel sec. vi a.C. sono da rife- 
rire le tombe a tumulo sul Yamanlar-dag, tra cui 
quella detta di Tantalo. Della città ellenistica so- 
pravvivono pochi resti del e mura, del teatro, del- 
lo stadio. Di età romana, oltre gli acquedotti, sono 
il tempio corinzio di Zeus A k#raî vesl'agorà, che è 
circondata da portici a più piani su tre lati e sul 
quarto presenta la grande basilica a tre navate, 
retta da costruzioni a volta. 

soccus (lat.) presso i romani, calzatura bassa e 
leggera di origine greca, ritenuta conveniente alle 
donne, ma poi adottata anche dagli uomini (+ 
abbigliamento). Il s. fu la calzatura tipica degli at- 
tori comici, come il coturno lo fu dei tragici. 
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1 Testa femminile con la scritta «Italia» e giuramento militare: dritto e rovescio di una moneta emessa durante la guerra 


sociale (90-88 a.C.). Roma, Museo Nazionale Romano. 


2. Itoro italico schiaccia la lupa romana: rovescio di una moneta degli alleati nella guerra sociale emessa (90 a.C.) a 


Corfinio. Londra, British Museum. 


sociale, guerra guerra (detta anche italica o mar- 
sica) combattuta dagli alleati italici (socii) con- 
tro Roma per ottenere la cittadinanza romana 
(90-88 a.C.). La questione della cittadinanza degli 
alleati, già posta durante il tribunato dei Gracchi e 
poi accantonata, fu ripresa con forza nel 91 dal 
tribuno Marco Livio Druso, che avanzò una nuo- 
va proposta di legge. Premevano soprattutto in 
questo senso ceti abbienti delle comunità italiche 
che, dopo le conquiste mediterranee, aspiravano 
ad avere peso politico a Roma. Tali conquiste 
avevano reso gli italici, specie i commercianti, 
consapevoli della loro forza, ma anche dei privile- 
gi di cui godevano i cittadini romani nelle provin- 
ce rispetto a loro. Anche nell'esercito il soldato 
cittadino aveva garanzie ben maggiori rispetto al 
soldato italico. L’oligarchia, invece, temeva l’am- 
pliamento della cittadinanza, perché ciò avrebbe 
messo in discussione i complessi meccanismi di 
clientela su cui si fondavano la vita politica e l’e- 
quilibrio tra le fazioni. La proposta di Druso fu 
così respinta dalla fazione più conservatrice del- 
l’oligarchia; allora gli italici, che si erano già orga- 
nizzati, si ribellarono. Ad Ascoli furono uccisi un 
pretore romano e i suoi legati, e le popolazioni 
marsiche (con picenti e peligni) a nord e sannite a 
sud formarono due blocchi (con esclusione di 
etruschi, umbri e greci), subito riuniti in un’unica 
confederazione, con sede a Corfinio. Gli insorti si 
diedero strutture statali simili a quelle romane, 
con un senato e due comandanti militari, coniaro- 
no moneta con il simbolo dell’Italia (Viteliu) e, 
avendo imparato a combattere negli eserciti ro- 
mani, si dimostrarono nemici tenaci e agguerriti. I 
romani impiegarono i migliori generali del tempo, 
da Mario, che combatté nella Marsica con succes- 
so, a Silla, che impegnò battaglia in Campania, a 
Pompeo Strabone, che combatté fino a espugnare 
Ascoli nell’89. Oltre che con le operazioni milita- 
ri, lente e durissime, i romani cercarono di toglie- 
re spazio all’insurrezione con alcune leggi: nel 90 
il console Lucio Giulio Cesare concesse la cittadi- 
nanza agli italici che erano rimasti fedeli a Roma 
(tra questi, per esempio, gli etruschi), e nell'89 
una legge Plauzia Papiria concesse la cittadinanza 
a quanti avessero deposto le armi entro sessanta 


jorni. Così, mentre resistevano alcuni focolai nel 

annio, in Campania e intorno ad Ascoli, la guer- 
ra perdeva ragion d’essere poiché i romani aveva- 
no ceduto in pochi mesi ciò che avevano negato 
per decenni. La guerra costò alcune centinaia di 
migliaia di morti ed enormi distruzioni, cui l’Italia 
da tempo non era più abituata. Dopo la guerra si 
rese necessaria una riorganizzazione amministra- 
tiva delle comunità alleate, che furono gradual- 
mente assimilate alle istituzioni romane e persero 
le caratteristiche nazionali rivelatesi efficaci nel- 
l’organizzazione della confederazione italica con- 
tro Roma. 
L’espressione «guerra sociale» è stata estesa dagli 
storiografi a definire due conflitti scoppiati nel- 
l’antica Grecia: la rivolta (357-355 a.C.) che vide 
schierarsi contro Atene le alleate Rodi, Cos e 
Chio (sostenute da Bisanzio e Mausolo di Caria) 
e che si concluse con la concessione dell’indipen- 
denza da parte di Atene; e la lotta (220-217 a.C.) 
che Filippo v di Macedonia impegnò a sostegno 
della lega achea contro la lega etolica appoggiata 
da Sparta e dall’Elide, lotta che si risolse favore- 
volmente per il re macedone (pace di Naupatto). 
societas (lat.) nel diritto romano, contratto con- 
sensuale con il quale due o po persone si obbliga- 
vano a mettere in comune beni e opere per il rag- 
Fiigimento di risultati vantaggiosi per tutte. 

‘apporto dei singoli soci poteva essere diverso 
non solo quantitativamente, ma anche qualitati- 
vamente; profitti e perdite si dividevano secondo 
gli accordi e, se questi mancavano, in parti uguali. 
Era vietata la s. (eonina, per cui uno dei soci divi- 
desse con gli altri le perdite e non i guadagni. Era 
invece ammessa l’esclusione di taluno dalle perdi- 
te. La società non aveva alcun effetto riguardo ai 
terzi, che acquistavano diritti e obblighi solo verso 
coloro con i quali entravano in rapporto e quindi 
verso anche uno solo dei soci; così se uno dei soci 
si associava con altri non si creava alcun rapporto 
tra la prima e la seconda società. 
socii (lat.) termine con il quale i romani designa- 
rono i popoli alleati, i cui diritti erano regolati da 
trattati (+ foedus; + federati). 1 s. /talici (la cui 
posizione era distinta da quella, privilegiata, dei 
— latini) mantenevano la loro autonomia e i loro 
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ordinamenti, e fornivano contingenti militari in 


caso di guerra (+ ausiliari): sebbene talvolta fos-- 


sero loro concessi alcuni privilegi dei latini, come 
il commercium, il conubium e lo ius exsilii, essi fi- 
nirono per trovarsi sotto il generico controllo di 
Roma, e per vedere di fatto limitata la loro auto- 
nomia; l’irrigidimento della posizione egemone di 
Roma portò infine alla guerra + sociale. 
Socrate (Atene 470 o 469 - 399 a.C.) filosofo gre- 
co. Il padre, Sofronisco, era scultore, e la madre, 
Fenarete, era levatrice. Si tramanda che anche S. 
abbia fattolo scultore prima di dedicarsi alla filo- 
sofia. Durante la guerra del Peloponneso (431- 
404 a.C.) prese parte come opina a varie opera- 
zioni, dando prova di valore. stessa forza d’a- 
nimo dimostrò nella vita politica, quando per 
esempio (406-405), come membro del consiglio 
dei Cinquecento, fu il solo a opporsi a un procedi- 
mento illegale con cui si volevano giudicare som- 
mariamente gli strateghi vincitori alle Arginuse, 
accusati di non essersi adoperati per salvare i feri- 
ti e i naufraghi dopo la battaglia. Due anni dopo si 
rifiutò, a rischio della vita, di arrestare il demo- 
cratico Leonte di Salamina, come gli aveva ordi- 
nato Crizia, capo dei Trenta tiranni e un tempo 
membro del suo circolo di amici. Lo salvò la ca- 
duta della tirannide e il ritorno della democrazia. 
Ma la sua figura dovette apparire nella restaurata 
democrazia, dopo le prove della guerra e della ti- 
rannide, troppo ampio con uomini come 
Alcibiade e Crizia; e l'insegnamento spregiudica- 
to di S. ai giovani ateniesi dovale sembrare trop- 
po nocivo per le credenze e i valori tradizionali 
della polis. Così nel 399 egli fu denunciato per 
empietà e corruzione dei giovani da Meleto e Li- 
cone, dietro cui stava un potente uomo politico di 
parte democratica, Anito. E probabile che i suoi 
accusatori volessero solo esiliarlo. ma S. non ac- 
cettò compromessi e subì il processo e la condan- 
na a morte, eseguita nella primavera di quello 
stesso anno. 

M IL PENSIERO ATTRAVERSO LE TESTIMONIANZE. Poi- 
ché S. non ha scritto nulla, la sua vita e il suo pen- 
siero si ricostruiscono solo attraverso le testimo- 
nianze antiche, in particolare quelle di Aristofane, 
Platone, Senofonte e Aristotele (si veda la scheda 
di approfondimento a p. 1324). L'immagine di S. 


Socrate: busto 


un originale di Lisippo. 
Roma. Musei 
Capitolini. 


marmoreo (secc.1 - 11 
d.C.), copia romana « 1 a 


Socrate 


che se ne trae è alquanto problematica e contro- 
versa. La fonte più antica, Le nuvole di Aristofa- 
ne, condensa nella sua parodia di S. almeno tre 
differenti personalità: il S. senza scrupoli che, co- 
me Protagora di Abdera, si fa pagare profumata- 
mente per il suo insegnamento. consistente nel sa- 
per imporre l'argomento debole o ingiusto a di- 
scapito dell'argomento forte o giusto; il filosofo 
naturalista e ateo come Anassagora di Clazome- 
ne; e l’intellettuale ascetico e ritirato dal mondo 
nel chiuso del suo «pensatoio» (phrontisterion). 
AI contrario. gli altri due testimoni diretti dell’ul- 
timo S., Senofonte e Platone, insistono sulla indif- 
ferenza di S. (almeno a partire da un certo mo- 
mento della sua vita) nei confronti della filosofia 
della natura, sul suo concentrare l’indagine sui va- 
lori etici ed estetici, e sul conflitto fra la dialettica 
socratica (la «nobile sofistica» di cui parla Plato- 
ne) e l'educazione dei sofisti e maestri di retorica 
della seconda metà del sec. v. Infine. Aristotele, 
che pur non avendo conosciuto S. di persona era 
stato per vent’anni vicino a Platone e quindi fon- 
dava fa sua informazione su fonti sicure, riassume 
con lucida precisione analitica i punti salienti del 
pensiero socratico: l'identità di sapere e virtù; 
l'«invenzione» dell’universale, oggetto della defi- 
nizione; l’induzione. Aristotele ribadisce inoltre 
l'interesse esclusivo di S. per le «virtù etiche» e in- 
dividua nella sua ricerca della definizione reale 
dei valori. e quindi dell’universale etico ed esteti- 
co, l'impulso decisivo per la teoria delle idee pla- 
tonica. Ma S.. a differenza di Platone, non avreb- 
be separato l’universale dai particolari concreti 
che lo esemplificano. pur distinguendolo netta- 
mente da essi (Aristotele, Metafisica, 1,6.xm,4e 9). 
W DALLA FILOSOFIA DELLA NATURA ALLA DOTTA 
IGNORANZA. Îl primo periodo della vita di S. si 
svolse nell’Atene di Pericle, divenuta luogo d’in- 
contro della cultura greca del tempo. S. fu dappri- 
ma in contatto, verosimilmente, col tardo natura- 
lismo ionico di Anassagora (il quale fece parte del 
circolo di Pericle per trent'anni, dal 459 al 429) e 
del suo scolaro, l’ateniese Archelao, da cui sem- 
bra fosse introdotto alla filosofia della natura. A 
questo periodo sembrano risalire i suoi probabili 
incontri con Parmenide e Zenone (fra i #50 e il 
445) e con i sofisti Protagora, Prodico e Ippia (nel 
433-432), narrati da Platone rispettivamente nel 
Parmenide e nel Protagora. Nel Fedone platonico 
S. dirà di avere lasciato lo studio della natura, an- 
che nella forma in apparenza promettente datagli 
da Anassagora, E trovare nfugio nei /6goi, nei 
ragionamenti o discorsi. Certo la sua vita dovette 
essere segnata, a un certo punto, da una crisi in- 
tellettuale non solo nei confronti dei propri giova- 
nili interessi naturalistici, ma più in generale verso 
la cultura ateniese dell’età di Pericle e le sue figu- 
re dominanti, il fisico Anassagora e il sofista Pro- 
tagora. La crisi dovette precipitare intorno al 430, 
quando, si pensa, S. ricevette tramite l'amico Che- 
refonte quell’oracolo delfico che decise —- come te- 
stimoniano concordemente Platone, Senofonte e 
Aristotele — della sua vita e del suo impegno filo- 
sofico. Il secondo periodo della vita di S. sarà da 
lui dedicato interamente a quello che nell’A polo- 
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Claudio Eliano (secc. 1 1d:-C1) mella sua opera in- 
titolata Varia storia, una raccolta di curiose noti- 
zie storiche e letterarie, attacca Aristofane ( 113) 
per avere messo Socrate alla berlina. E pensa 
che il commediografo, povero e privo di scrupoli, 
avesse preso denari per la sua mascalzonata. 
Le nuvole sono l'opera in cui Aristofane, definito 
da Eliano «il furfante con la smania di suscitare il 
riso», prende di mira Socrate. Strepsiade, un an- 
ziano campagnolo ateniese, è assillato dai debiti 


. del figlio Fidippide, maniaco dei cavalli. E non ve- 
:: de altro rimedio che rivolgersi ai sapientoni in 


grado di fargli vincere ogni causa. Si reca, dun- 
que, al Pensatoio (phrontistérion) di Socrate per 
imparare il discorso che gfi consenta di non pa- 
gare i creditori. Incontra il Maestro sospeso nel 
vuoto dentro un cesto; da lui viene sottoposto a 
un rituale iniziatico e poi presentato alle Nuvole, 
le dee dalle quali dipende l'arte di incantare e 
raggirare. Ma il tentativo di Socrate di ammae- 
strare il vecchio fallisce; a questi subentra allora 
come allievo Fidippide, dopo avere assistito a 
uno scontro fra Discorso giusto e Discorso ingiu- 
sto, finito ovviamente con il trionfo di quest'ulti- 
mo. Dopo l'educazione ricevuta nel Pensatoio, 


: Fidippide si sente autorizzato a malmenare il pa- 


dre e ne spiega con logica inoppugnabile il per- 


i ché. Strepsiade, inferocito, decide di dar fuoco 


alla scuola di Socrate. 

Nel ritratto che ne delinea Aristofane, il grande fi- 
losofo e i suoi discepoli hanno l'aria cadaverica, 
sono sporchi, pulciosi, scalzi, poveri e ladri. So- 
crate emerge, dalle parole degli allievi, come uno 
stralunato maestro di stramberie: si dedica a 
esperimenti fra l'infantile e l'insensato, come mi- 
surare i salti di una pulce, predica assurdità. Due 


‘ difetti capitali Io contrassegnano: l'avidità pecu- 


niaria e l'arroganza intellettuale, documentata 
dalle sue frasi sprezzanti. Nel finale il pensatore 
che si librava tra le grandi verità, il guru, diventa, 


» quando teme di morire tra le fiamme, un perso- 


naggio spaurito e querulo. Socrate è punzec- 
chiato ancora da Aristofane negli Uccelli: il com- 
mediografo lo inserisce nella schiera dei matti e 
lo accusa di non lavarsi mai (vv. 1282, 1554); 
nelle Rane lo sbertuccia invece per i suoi discor- 
si futili e boriosi (vv. 1491-1494). 

Platone rievoca nel Simposio una cena in casa 
del tragediografo Agatone, alla quale sono pre- 
senti anche Socrate e Aristofane. Si accende un 


. dibattito sull'amore al quale partecipano tutti 
. Quanti: e quando tutti gli altri si sono addormen- 


tati, Socrate, Agatone e Aristofane continuano a 


‘ bere e a discutere. In sostanza, i legami di stima 


e simpatia non impedivano a Aristofane di dise- 
gnare caricature beffarde. Nelle Rane egli ricor- 
da gli scomparsi Agatone e Lamaco rispettiva- 
mente come un bravo poeta e un eroe (vv. 83, 
1039). Ma Lamaco negli Acarnesi era stato pre- 
sentato, in varie scene, come un «intrigantide », 


‘ un «soldismanioside», un militare vanaglorioso e 


NMMAE ZO GV TE nti Ara nz tie or Le eri einen re A Dl 


L'immagine di Socrate 


Aristofane e Platone 


fallito. E Agatone, nelle Tesmoforiazuse, appari- 
va come un maschio-femmina, inventore di folli 
inni cantati da lui con voce da baritono e da so- 
prano. 


Elementi per un ritratto fisico di Socrate emergo- i 


no dagli scritti di Platone. Menone, nell'omonimo 
dialogo (80a), scherzosamente paragona Socra- 
te nell'aspetto e nel resto a una piatta torpedine 
marina: «anch'essa paralizza chi per caso le si 
accosta e la tocca». Per Alcibiade (Simposio 
215a-b) Socrate assomiglia ai Sileni che si vedo- 
no nelle botteghe degli scultori o al satiro Marsia. 


Nel Fedone (86d, 117b) si accenna agli occhi bo- 


vini del Maestro. Dal Teeteto (145e, 209c) sap- 
piamo che Socrate aveva naso schiacciato e oc- 
chi sporgenti. Sempre dal Simposio si ricava che 
era di solida struttura, pratico di palestre, resi- 
stente alla fatica e alle intemperie, consapevole 
di queste sue attitudini. (217b-c; 219e-220c). 


L'alta moralità e la forza d'animo di Socrate sono . 


messe in limpida evidenza nei tre dialoghi che ri- 
guardano il processo intentatogli nel 399 a.C. e 
la sua morte, Apologia, Critone, Fedone. Ne ri- 
sulta l'immagine di un uomo capace di fare filo- 
sofia, con assoluta coerenza, anche di fronte al 
rischio di una condanna e poi davanti alla propria 
fine. 

Secondo un aneddoto riportato da Diogene Laer- 
zio (Vite dei filosofi u, 35), Socrate, dopo avere 
sentito la lettura del Liside fatta da Platone, 
avrebbe esclamato: «Ma quante menzogne mi 
fa dire questo giovane!». In effetti, proprio come 
Aristofane, ma sul versante opposto, e cioè su 
quello del plauso e dell'idealizzazione, Platone 
non restituisce esattamente il Socrate storico e le 
sue affermazioni. Egli utilizza Socrate soprattutto 
come coscienza critica e assillanle («al pari di un 
tafano», come recita l'Apologia, 30e-31a) della 
vivacissima e contraddittoria società ateniese. E 
imprime l'autorevole sigillo del Maestro (presente 
in quasi tutti i suoi dialoghi) alle proprie tematiche 
e metodologia di ricerca. La biografia che ne ri- 
sulta diventa più di una volta un'autentica opera 
d'arte. 


Dalle pagine di Platone trapela, infine, lo straor- 


dinario fascino che Socrate esercitava sulle per- 


sone con cui si intratteneva a dialogare. Nel Car- | 


mide, Crizia dichiara a Carmide che lo riterrà un 
saggio se si offre, senza mai abbandonarlo, al- 
l'incantesimo di Socrate (e questo incantesimo 
sono i bei discorsi che ingenerano nelle anime 
saggezza: 176b; 157a). Alcibiade (Simposio 21Ba) 
riconosce di essere stato «piagato e morso dai 
discorsi (socratici ) di filosofia che si attaccano 
più ferocemente della vipera quando penetrano 
in un'anima giovane e non ignobile e la inducono 
a fare e a dire qualunque cosa». E Teeteto 


(142c-d), conversando con Socrate, rimane in- : 


cantato dalla sua natura. 
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gia platonica egli chiama il suo «servizio del dio», 
un servizio esclusivo che lo farà vivere in estrema 
povertà e lo porrà in conflitto con molti suoi con- 
cittadini. L’oracolo, interrogato da Cherefonte, 
aveva risposto che nessuno era più sapiente di S. 
Questi, non ritenendosi affatto sapiente, lo consi- 
derò un enigma e si diede a ricercarne il senso in- 
terrogando quelli che considerava più sapienti di 
lui, i politici, i poeti, gli artigiani della sua città. 
Dopo una lunga ricerca, riconosciuti i limiti dei 
saperi acquisiti. poté dare una soluzione all’enig- 
ma: ciò che il dio voleva dire in realtà era che nes- 
sun uomo è sapiente, e a tale scopo si era servito 
di S. come di un esempio, volendo significare che 
l’uomo più sapiente è quello che, come S., ricono- 
sce che il proprio sapere non vale nulla rispetto al- 
la vera sapienza (Platone, Apologia di Socrate, 23 
a-c). Il motivo della «dotta ignoranza» di S. risale 
almeno agli anni venti se già Aristofane ne parla 
come caratteristico del suo insegnamento (Le nu- 
vole, 842). Sciolto così l'enigma dell’oracolo, S. si 
dedicò interamente al compito che il dio gli aveva 
prescritto: educare gli altri, in particolare i giova- 
ni, alla conoscenza di sé, del proprio non sapere, 
della propria condizione umana, e alla cura della 
propria anima. 

#8 LA RICERCA DELLA VIRTÙ. La tradizione antica ha 
fatto di S. il primo filosofo del bios, del modo di 
vivere dell’uomo, e delle «virtù» o valori etici ed 
estetici della vita umana. Lo strumento della ri- 
cerca, la + dialettica, fu da lui usato a un fine di- 
verso da quello dei sofisti: esso divenne mezzo di 
purificazione intellettuale (mediante l’élenchos o 
«confutazione» del presunto sapere dell’interlo- 
cutore), ma anche di produzione intellettuale per 
le anime filosoficamente dotate (la + maieutica 
socratica), stimolate dal dialogo a «partorire» da 
sé la verità. La ricerca etica ed estetica. in partico- 
lare, avanzava un problema che era estraneo alla 
cultura sofistica del tempo, cioè la domanda di 
una definizione dei valori, espressa nell’interroga- 
tivo «che cosa è X'?». Tale domanda divergeva dal 
tradizionale quesito dialettico che si limitava a op- 
porre una tesi e un’antitesi per ogni questione 
(per esempio, «se la virtù è insegnabile o non è in- 
segnabile»), e interrogava piuttosto sul significato 
universale di ciascun valore. In questo senso l’eti- 
ca di S. è un'etica filosofica, autonoma sia dalle 
credenze ancestrali della comunità sia dagli inten- 
ti educativi della prima sofistica. Un tipico proce- 
dimento socratico è l’uso di «parabole» o esempi 
tratti dalle arti e mestieri, per stabilire in analogia 
ai casi particolari una legge o un principio univer- 
sali; ciò che appunto Aristotele chiama l’induzio- 
ne socratica dai particolari all’universale. Un’in- 
duzione eminentemente etica e rivolta a contra- 
stare, con la ricerca di una definizione delle varie 
virtù, sia l’inconsistenza dei valori correnti sia 
l’immoralismo (e il sottinteso culto della forza) 
della dialettica sofistica e del suo apoello alla na- 
tura contro le leggi. L'esigenza della definizione 
sembra tuttavia in contrasto col motivo «delfico» 
dell’ignoranza umana e della dotta ignoranza di S. 
in particolare, con la sua «sterilità» maieutica, col 
suo interrogare senza mai rispondere, col fatto 
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che, per esempio, i dialoghi socratici di Platone 
non danno mai una definizione positiva delle va- 
rie virtù. E l'accusa sollevata dai sofisti contro S. 
di «ironia», cioè di dissimulazione del proprio sa- 
pere; ma è anche il rimprovero che gli muove Cli- 
tofonte nell'omonimo dialogo platonico, quando 
afferma che egli è bensì un maestro nell’arte di 
esortare alla virtù, ma è poi incapace di darne una 
definizione, lasciando amici e scolari alle prese 
con definizioni diverse e contrastanti. Tuttavia, se 
in effetti manca una definizione socratica delle 
singole virtù (giustizia, coraggio, temperanza 
ecc.), l'insegnamento di S. non sembra però ridu- 
cibile a una pura esortazione alla ricerca e alla 
pratica della vita virtuosa. Insieme al carattere 
esemplare e parenetico, le fonti antiche sono con- 
cordi nell’attribuire alla morale socratica almeno 
una dottrina positiva della virtù, quella secondo 
cui ogni virtù è conoscenza, dalla quale si ricava 
che ogni azione malvagia è frutto di ignoranza e 
quindi in qualche modo involontaria. Il cosiddetto 
«paradosso socratico» consiste appunto nel rite- 
nere che conoscere la virtù sia essere virtuosi, co- 
sì come conoscere, per esempio, la matematica è 
essere matematici. L’altra fondamentale dottrina 
positiva dell’etica socratica è quella della cura di 
sé come scopo aulentico della vita umana, dove il 
sé è l'anima definita attraverso la sua funzione, il 
suo érgon, che è quella di dominare il proprio cor- 
po; per cui la conoscenza di sé come cura dell’ani- 
ma diviene sòphrosyné o «temperanza», e si op- 
pone all’akrasia o mancanza di dominio del pro- 
prio sé corporeo, che è il venir meno dell'anima a 
se stessa e alla propria funzione. 

Socrate Scolastico (Costantinopoli 380 ca - 440 
ca d.C.) oratore e storico greco-bizantino. Com- 
pose una Storia ecclesiastica in 7 libri (dal 305 al 
439 d.C.), continuazione di quella omonima di 
Eusebio di Cesarea. Limitata quasi esclusivamen- 
te al mondo orientale, è opera pregevole per la 
ricchezza delle fonti e dei niferimenti anche politi- 
ci e civili. La Storia di S. è la fonte principale delle 
storie diSozomeno e Teodoreto, pubblicate insie- 
me nel manuale latino Historia tripartita. 
socratiche, scuole denominazione di quelle 
scuole filosofiche — la + megarica, la cinica (+ ci- 
nici) e la cirenaica (+ cirenaici) - che non solo 
diffusero l'insegnamento e lo spirito socratico, ma 
elaborarono in modo originale aspetti particolari 
della dottrina del maestro. Per distinguerle dal- 
l’altra grande scuola socratica, la platonica, la tra- 
dizione le ha chiamate «minori», in riferimento 
soprattutto alla personalità dei loro fondatori e 
seguaci, non certo paragonabile a quella di Plato- 
ne. Oggetto della speculazione di tali scuole fu, 
secondo la lezione socratica, la determinazione di 
che cosa sia il bene. 

sodalizi gruppi di formazione volontaria, volti a 
provvedere a determinate pratiche o attività. In 
Grecia, i s. (hetaireia, synodos, koinén) erano as- 
sociazioni di privati che si riconoscevano in un fi- 
ne comune, distinte dagli organi dello stato, il 
quale ne consentiva l’esistenza purché le loro nor- 
me non contrastassero conle leggi. I s. più antichi 
ebberocarattere soprattutto religioso (+ tiaso): il 
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loro scopo era provvedere a culti minori (+ or- 
eoni) o a nuovi culti introdotti dal s. stesso; nel- 
Atene del sec. v a.C. si formarono anche s. a ca- 
rattere politico, come le + eterie. Dall'età elleni- 
stica i s. conobbero una vasta diffusione, soprat- 
tutto in centri cosmopoliti e caratterizzati da in- 
tense attività commerciali; notevole importanza 
ebbero i s. di attori (echnîtai toîì Dionysou), 
ovunque presenti e che più tardi, al tempo di 
Adriano, si unificarono. Alcuni s. rivelano carat- 
tere religioso denominandosi con termini quali 
«adoratori», «iniziati», «compagni di sacrificio», 
«fedeli» di determinate divinità; altri mostrano 
una composizione più omogenea, in quanto colle- 
gati all'esercizio di una determinata attività arti- 
gianale, commerciale, professionale: la loro fun- 
zione prevalente è comunque religiosa e sociale, 
come dimostrano alcuni statuti relativi all’ammis- 
sione dei soci, alle prerogative del tesoriere, alle 
riunioni periodiche, alle cerimonie religiose, alle 
celebrazioni di eventi felici nella vita dei singoli 
membri e alla partecipazione di rappresentanze 
ai riti funebri. 
A Roma i sodalicia (0 sodalitates) erano in origine 
confraternite religiose addette al culto delle divi- 
nità; sodales (o fratres) erano denominati i mem- 
bri di sacerdozi minori (come i feriali, gli arvali, i 
luperci, i sali) considerati inferiori ai collegia. Si 
tratta di istituti assai antichi, e pare che nei primi 
tempi della repubblica conservassero il carattere 
originario, che consisteva nell’essere composti di 
membri di una stessa gens. Anzi, pare che vi fosse 
un gruppo di gentes — e si citano i nomi dei Potizi, 
dei Pinari, dei Quinzi, dei Fabi - a ciascuna delle 
quali spettava l’esercizio di un culto. Per questa 
remota origine è naturale che solo le divinità ono- 
rate dall'età più antica ricevessero un culto da tali 
associazioni, mentre altre divinità, introdotte più 
tardi in Roma, non ebbero s. Nel corso della re- 
povera poiché vennero a estinguersi alcune fra 
e gentes prima accennate, i s. furono aperti dap- 
pnma a cittadini patrizi appartenenti ad altre gen- 
tes, poi anche a cittadini non patrizi. Quando ces- 
sò di valere il principio della consanguineità, ven- 
ne introdotta, per completare i s., la cooptazione 
da parte degli altri membri. Nell’età imperiale 
nuovi s. vennero costituiti dagli imperatori. Tibe- 
rio fondò un s. per il culto di Augusto (sodales 
Augustales), i suoi successori continuarono fino 
ad Antonino, dopo il quale il culto dell’imperato- 
re divinizzato fu assicurato mediante un amplia- 
mento dell’associazione dei sodales Antoniniani. 
Ebbero anche nome di s. le associazioni politiche 
costituite nella tarda repubblica e ancora ai tempi 
di Augusto a fini di propaganda elettorale. Il se- 
nato tentò più volte di disciplinarle o perfino di 
abolirle, per il sospetto che vi si preparassero bro- 
gli o illecite manovre elettorali. Infine Augusto 
soppresse tutte le associazioni politiche esistenti, 
facendo approvare una legge che permetteva la 
costituzione di tali s. solo in seguito ad autorizza- 
zione del senato. 
Sofeneto (secc. v-1v a.C.) condottiero greco, ori- 
ginario di Stinfalo, in Arcadia. Comandò un con- 
tingente di 1000 opliti nella spedizione in Asia de- 
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scritta da Senofonte, e che anch’egli narrò in una 
Anabasi di Ciro. 
Sofilo (attivo nel primo venticinquennio del sec. 
vi a.C.) pittore vascolare attico a figure nere. Nel- 
la sua produzione sono presenti sia decorazioni 
animalesche sia temi mitici. Nelle prime sembra 
evidente il rapporto di S. con la tradizione cera- 
mografica connzia (colori sul fondo del vaso anzi- 
ché sulla vernice nera, contorni rossastri anziché 
neri). Nelle figurazioni mitiche il pittore prean- 
nuncia l’arte del Vaso Frangois, cui si ricollega un 
suo deînos (sorta di cratere; Atene, Museo del- 
l’Acropoli). Il frammento di un altro deînos da 
Farsalo (Atene, Museo Nazionale) mostra con vi- 
vezza la gradinata di uno stadio gremita di spetta- 
tori tesi nell'’emozione della gara. Non mancano 
scene di compianto funebre (pinakes Vlastos) che 
preludono alle creazioni più gravi della ceramica 
attica. 
Sofilo (prima metà del sec. iv a.C.) poeta della 
commedia di mezzo, nativo di Sicione o di Tebe. 
Ci sono pervenuti pochi frammenti e 9 titoli, tra i 
quali uno solo di argomento mitologico (Tindaro 
o Leda). 
sofisma (gr. s6phisma, artificio, ragionamento 
capzioso) termine già presente in Platone con il si- 
gnificato di «pseudo-argomento filosofico» (Re- 
pubblica, v 149Sa), e il cui uso si afferma con Ari- 
stotele come sinonimo di «sillogismo eristico» 
(Topici, vm, 11, 162a 16), cioè di argomento non 
valido da un punto di vista formale, «che sembra 
concludente, ma non lo è» (Topici, vu, 12, 162h 3- 
5). Il s. è dunque uno pseudosillogismo o «dedu- 
zione apparente», i cui vizi di forma o «fallacie» 
sono studiati da Aristotele negli E/enchi (o Con- 
futazioni) sofistici. Aristotele distingue due tipi di 
fallacie: quelle dovute al linguaggio (parà tèn 
léxin, in dictionem) e quelle estranee a esso 
(éxothen léxeòs, extra dictionem). Le fallacie del 
rimo tipo comprendono l’omonimia, l’anfibolia, 
a fallacia compositionis (congiunzione di termini 
disgiunti), la fallacia divisionis (disgiunzione di 
termini congiunti), le fallacie di accentazione 
(«àncora»/«ancòra») e quelle dovute alla forma 
dell’espressione. Tra le fallacie del secondo tipo 
(che comprende fra le altre l’ignoratio elenchi, 
consistente nel confutare una tesi attribuendole 
un senso diverso) la sola fallacia formale da un 
punto di vista logico è quella del conseguente, che 
si ha quando si suppone che il condizionale si con- 
verta; per es. «Se x ha la febbre, allora x è caldo. 
Ma xè caldo, dunque x ha la febbre». 
sofisti termine (in greco vale «i più sapienti», «i 
sapienti») con cui designarono se stessi diversi fi- 
losofi affermatisi nelle città greche del sec. v a.C. 
Non ci fu un preciso e diretto legame di origine: i 
vari pensatori emersero indipendentemente gli 
uni dagli altri nelle città dell'Asia Minore, della 
Grecia continentale, dell’Italia meridionale. Non 
si può parlare neppure di un legame di tipo istitu- 
zionale o di un comune riferimento dottrinale: 
Gorgia di Leontini (Sicilia) si serve della strumen- 
tazione concettuale fornitagli dagli eleati; Prota- 
gora di Abdera (Asia Minore) di alcune formula- 
zioni teoriche eraclitee. Noti esponenti della sofi- 
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stica furono anche Prodico di Ceo e Ippia di Eli- 
de, attivi anch'essi prima della nascita di Platone, 
o quando questi era ancora un fanciullo. A una 
successiva generazione appartengono Callicle, 
Antifonte, Trasimaco, Crizia. La riduzione dei s. a 
un'unica posizione teorica dipese dalla polemica 
condotta contro di essi nel sec. 1v da Platone. Ciò 
che di fatto essi ebbero in comune fu anzitutto il 
ruolo culturale che mirarono ad assolvere, cioè 

uello di riformatori del sapere e dell'educazione 
della pélis nella particolare congiuntura storico- 
sociale del sec. v; di conseguenza, fu loro comune 
la tematica centrata sul rapporto legge-natura, 
sulla virtù politica, sull'arte del dire e del persua- 
dere e su altri problemi a questi correlati. La ra- 
gione sociale della diffusa fioritura della sofistica 
sta nella presenza ormai irreversibile di acuti con- 
flitti entro la polis, per il peso crescente delle fasce 
sociali costituite da artigiani. commercianti, mari- 
nai e i conseguenti contrasti con l'aristocrazia ter- 
ricra per la ridistribuzione della ricchezza e del 
potere. Appariva via via più chiaro che la città- 
stato aveva bisogno di operare mediazioni politi- 
che sempre diverse, in un quadro in cui era im- 
pensabile l'eliminazione dei conflitti, e dunque il 
problema politico essenziale era quello di control- 
larli in modo da assicurare una coesione sociale e 
un consenso fondamentali. Ora, la sofistica mira 
appunto a produrre questa particolare capacità, 
che era sostanzialmente estranea al patrimonio 
culturale disponibile nella società greca classica. 
Infatti sia la tradizione mitica e poetica sia le 
grandi filosofie dell'inizio del sec. v (il pitagori- 
smo, l’eleatismo, Eraclito ed Empedocle), per la 
loro comune pretesa di dire il vero e il giusto in 
forma di rivelazione e di fondarlo in modo indi- 
scutibile, non potevano che rifiutare come errori 
tutte le opinioni diverse. Il primo passo compiuto 
dai s. fu perciò una presa di posizione rispetto al 
patrimonio culturale nel suo complesso. Anzitut- 
to essi assunsero come dato di partenza la plura- 
lità non unificabile di opinioni, concezioni, valori 
presenti nel corpo sociale respingendo le pretese 
di assolutezza di ciascun valore e opinione. L’in- 
fluenza delle diverse opinioni e dei diversi valori 
dipende dalla forza di persuasione di ciascuna 
opinione, forza che di volta in volta può mutare. I 
s. non si presentarono come i liquidatori della tra- 
dizione. ma come coloro che ne valutavano posi- 
tivamente la forza persuasiva; tuttavia la sapienza 
tradizionale, proprio per il suo carattere di rivela- 
zione e per il suo rifarsi a un’autorità indiscussa, 
non poteva accettare che si rifiutasse la sua pre- 
sunzione di verità: le polemiche fra sostenitori 
della tradizione e s. furono continue per tutto il 
sec. v. I tradizionalisti (il cui esponente di maggior 
rilievo fu Aristofane) accusavano in genere i s. di 
far prevalere il «discorso ingiusto» sul «discorso 
giusto»: la replica dei s. fu che non esisteva una te- 
si in sé migliore, in quanto vera o giusta, ma esi- 
stevano soltanto tesi contrapposte, entrambe 
sempre argomentabili, di forza persuasiva diversa 
e variabile a seconda delle situazioni. Ciò spiega 
perché i s. fissassero la loro attenzione sul lin- 
guaggio: nelle città greche del sec. v le decisioni 
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principali venivano sanzionate in assemblee e nei 
tribunali, dopo discussioni volte a ottenere l’as- 
senso di un uditorio in genere non omogeneo e 
nelle quali l’abilità nell'uso del linguaggio aveva 
spesso un ruolo decisivo. Il possesso della dialetti- 
ca e della retorica coincideva perciò, per i s., con 
la virtù politica. Anche questo punto alimentò 
una polemica prolungata con i difensori della tra- 
dizione, per i quali la virtù non era insegnabile a 
chiunque si mostrasse in grado di apprenderla, 
ma dipendeva dalla nascita, cioè dall’appartenen- 
za a una famiglia depositaria da generazioni della 
sapienza. 

I s. non furono soltanto gli elaboratori della tecni- 
ca politica; essi ne furono soprattutto gli inse- 
gnanti professionali. I contenuti del loro insegna- 
mento furono essenzialmente i due aspetti della 
tecnica del discorso, la retorica e la dialettica. La 
prima serviva a elaborare i discorsi sul piano for- 
male, così da renderli capaci di produrre un as- 
senso immediato e di ordine emotivo. La seconda 
mirava a dare la capacità di sostenere qualsiasi te- 
si a questo scopo i s. introdussero l’importante 
nozione dei «luoghi comuni» ((6poi) cioè di quel- 
le idee molto generali e largamente diffuse che 
potevano essere utilizzate per argomentazioni 
persuasive. L'insegnamento dei s. ebbe successo 
per tutto il periodo che precedette la catastrofe 
ateniese nella guerra del Peloponneso (404); le ta- 
riffe dei loro corsi furono spesso altissime. Ciono- 
nostante, il loro ruolo sociale fu sempre ritenuto 
subalterno: essi insegnavano una tecnica, vende- 
vano un servizio in cambio di denaro, ma ogni de- 
cisione sull'uso effettivo della loro tecnica spetta- 
va ai loro committenti. A ciò corrispose in genere 
la loro particolare condizione giuridica: non erano 
cittadini, come i loro committenti, ma stranieri di 
origine (meteci), e per questo esclusi dalla parte- 
cipazione diretta alla vita politica della città. Inol- 
tre, i destinatari effettivi dell’insegnamento dei s. 
furonosoltanto gli esponenti di quelle famiglie la 
cui ricchezza, antica o recente, consentiva di aspi- 
rare alla dirigenza politica (i corsi dei s. erano in 
genere frequentati da 4 scolari). 

La tesi di maggior rilievo teorico che i s. enuncia- 
rono fu quella, già accennata, della neutralità del 
linguaggio sia rispetto ai valori sia rispetto alla ve- 
rità. Va aggiunto che la considerazione del lin- 
guaggio indipendentemente da ogni suo referente 
esterno favorisce l'indagine sulla struttura interna 
della lingua, ossia lo studio della grammatica. Le 
ricerche condotte da Protagora sulla orthoépeia 
(la correttezza del parlare) possono essere viste 
come le prime ricerche grammalicali; in questa lu- 
ce vanno considerate anche le ricerche di Prodico 
sulle etimologie e sulle sinonimie. Il problema più 
dibattuto tra i sofisti fu peraltro quello del rap- 
porto n6òmos-physis (legge-natura) data la sua im- 
portanza ideologico-politica. Una volta negatane 
l'origine divina, il némos fu spiegato come il pro- 
dotto di una convenzione, che spesso si oppone 
alla spontaneità naturale, la regola e la indirizza. 
Nella prima generazione di s. il polo positivo del- 
l’antitesi legge-natura è la legge: essa, secondo 
Protagora, è il prodotto del consenso e dell’accor- 
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do dell’intera comunità, è la condizione che con- 
sente agli uomini di superare lo stato di animalità. 
Verso fa fine del sec. v però, anche a causa del 
nuovo clima politico legato alla guerra del Pelo- 
ponncso, il segno dell’antitesi viene rovesciato: la 
legge diviene il polo negativo, in quanto prodotto 
e strumento di inganno e sopraffazione nella lotta 
per il potere politico, e mascheratura del carattere 
violento di tale lotta. Su questo rovesciamento al- 
cuni pensatori (Crizia, Trasimaco) si basarono per 
contestare spregiudicatamente ogni norma del di- 
ritto e ogni possibile validità del potere politico e 
per tcorizzare la liceità di posizioni «immoralisti- 
che»; altri invece (Ippia, Antifonte) proposero un 
modello di vita naturale, non coinvolto nella di- 
mensione politica dei rapporti tra uomini. Si deli- 
nea qui il momento di crisi della sofistica. Nel sec. 
Iv, con il crescente scadimento della vita politica 
della polis, l'eredità della sofistica si disperde ra- 
pidamente: pochi pensatori (Policrate, Licofrone) 
operano ancora nella dimensione politica; altri si 
servono della eristikè téchné (l'«arte del contende- 
re, della disputa»: + eristica) per una confutazio- 
ne generalizzata di ogni possibile tesi, confutazio- 
ne che giustifica il rifiuto di ogni tipo di ordina- 
mento civile e prelude al cinismo e allo scettici- 
smo. Determinante per la valutazione che le epo- 
che successive hanno dato della sofistica è stato il 
giudizio di Platone che nei dialoghi della maturità 
polemizza aspramente contro quei discepoli di 
Socrate che, maestri nell’arte di contraddire su 
tutto, si facevano per ciò sostenitori di una scienza 
apparente e priva di verità (Sofista, 232b-233c). 
MLA SECONDA SOFISTICA. Con questa denominazio- 
ne si indica una corrente o tendenza culturale che 
prese le mosse nel sec. 1 d.C. e si sviluppò soprat- 
tutto nel 1 (al tempo dell’imperatore Adriano) e 
poi anche nel iv. Non si trattò di una scuola o di 
un indirizzo ben delineato. ma piuttosto di un 
orientamento generale della cultura. ] «nuovi so- 
fisti», alieni da interessi di ordine filosofico-specu- 
lativo (sono perciò da distinguere dai s. dei secc. 
v-vi a.C.), furono invece accomunati da un ideale 
retorico-oratorio. Il terreno di più larga diffusione 
fu l'Asia Minore. Tra i maggiori esponenti si ri- 
cordano: Dione Crisostomo. Erode Attico. Elio 
Aristide, Luciano di Samosata. 

sofistica + sofisti. 

Sofocle (Colono, Atene, 496 - Atene 406 a.C.) 
tragediografo greco. 

w IL POETA E L'Uomo PUBBLICO. Nacque da ricca fa- 
miglia e ricevette un’educazione raffinata; fu mu- 
sicista e alttore prima che poeta. Partecipò attiva- 
mente alla vita pubblica di Atene, con cariche im- 
portanti, anche se mai in posizione di primo pia- 
no. Seguace di Pericle, fu duc volte stratego (441- 
440) e 428-427 a.C.) e fu eletto nel collegio straor- 
dinario di sei magistrati che resse la città dopo il 
disastro di Sicilia (413); nel 411 futra i chiamati a 
stabilire una nuova costituzione. Dalla moglie Ni- 
costrata ebbe un figlio. lofonte, anch'egli poeta 
tragico; da Teoride di Sicione un altro figlio, Ari- 
stone. padre di Sofocle il Giovane, pure autore di 
tragedie. Ricoprì anche incarichi di natura religio- 
sa, per cui dopo la morte gli fu tributato il culto 
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dovuto agli eroi. Morì vecchissimo, prima di assi- 
stere al crollo definitivo della sua città. Bello, ric- 
co, di carattere mite, S. si conquistò il benvolere 
dei contemporanei, tanto che nei comici non tro- 
viamo mai attacchi contro di lui. Ebbe subito 
grande successo di pubblico e lo conservò anche 
dopo l’alfermarsi del più giovane Euripide. Gli 
antichi attribuirono a S. alcune innovazioni tecni- 
che della tragedia: l'introduzione del terzo attore, 
l'aumento dei coreuti da 12 a 15, alcuni perfezio- 
namenti nel costume teatrale e. soprattutto, la so- 
luzione del legame tra i drammi della trilogia. che 
vengono a costituire ognuno un'unità in sé com- 
iuta. 
î LE OPERE. La tradizione attribuisce a S. 123 testi 
(escluse le 7 tragedie considerate spurie già dal 
grammatico Aristofane di Bisanzio e compresi 25 
drammi satireschi): a noi restano, oltre a 4{X Yer- 
si di un dramma satiresco / segugi, 7 tragedie. di- 
sposte su un arco di 40 anni di attività. Di queste, 
due sono sicuramente databili: Antigone* (442- 
441) e Filottete* (409). Le altre date sono conget- 
turali: 456-455 per l’ Aiace*; 430-425 per l’Edipo 
re* e, forse. Le Trachinie*;: 418-413 per Elettra*; 
forse 407 per l’Edipo a Colono* (rappresentato 
gna nel401); intorno al 440 si collocano, pro- 
abilmente, / segugi. 
mì PERSONAGGI E: STRUTTURA. Già da Aristotele, suo 
grande estimatore, che prese l’Edipo re a modello 
della perfetta tragedia, S. fu peo quasi giusto 
mezzo, tra Eschilo ed Euripide. Egli non ha più 
l'entusiasmo grandioso e vitale, lo slancio profeti- 
camente religioso del primo; non conosce ancora 
la passione freddamente intellettuale, il gusto ra- 
zionalistico del secondo. In lui si contemperano la 
lucida consapevolezza dell’infelicità umana e il 
senso della dignità della sofferenza. la chiarezza 
dell'analisi razionale e la percezione delle oscure 
forze che le sfuggono. Nei racconti del mito S. 
rappresenta i grandi temi della vita umana, indivi- 
duale e sociale, indagando il modo in cui si attua 
la giustizia divina, al di là delle pene che gli dei in- 
fliggono o permettono siano inflitte agli uomini, 
soprattutto ai migliori. Le tragedie di S. sono tut- 
te religiosamente ispirate; c'è però, di tragedia in 
tragedia, come un continuo approfondirsi della 
meditazione e della poesia, uno scavare sempre 
più a fondo; e, parallelamente, un mutarsi della 
forma tragica. Nell’ Aiace rivive, con ispirazione 
nuova, il problema eschileo delle colpe e dei casti- 
ghi: il castigo, infatti, diviene purificazione; dopo 
la morte è dimenticato l’orgoglio colpevole del- 
l’eroe, perché infinitamente maggiore è sempre 
stata la sua magnanimità. Il tema della colpa ri- 
torna, ma smorzato, nell’Antigone: la morte sem- 
bra colpire non l’innocente e generosa fanciulla 
che l’affronta per rispettare i morti e le leggi degli 
dei, bensì la figlia dell'incestuoso Edipo. Ma ciò 
che fa spicco è la magnanimità dell’eroina nel suo 
contrasto con Creonte che esce vinto spiritual- 
mente: alla passione segue la glorificazione. Nelle 
Trachinie il tema della colpa scompare e assume 
maggiore spicco quello del destino dell’eroe, tan- 
to più glorioso quanto più grandi sono le sue sof- 
ferenze: patimento e gloria diventano per Eracle i 
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Sd ocle 
1 Ritratto: busto in marmo. Napoli, Musco Archeologico Nazionale. 

2 Scena da «Edipo a Colono»: cratere apulo (part. sec. iv a.C. ) Melbourne. coll. priv. 

3 Scena dall’« Edipo re»: frammento di un cratere apulo (sec. iv a.C.). Siracusa, Museo Archeologico. 


due aspetti di un’unica esperienza interiore: quan- 
do l’eroe intuisce che l’atroce inganno di Nesso 
gli dà una morte voluta dal padre Zeus, si acquie- 
ta. e sale con le carmi lacerate ma senza un lamen- 
to sul rogo dell’Eta da dove ascenderà all’Olimpo. 
L’unità drammatica si approfondisce ulterior- 
mente nell'Edipo re, dove la glorificazione è tutta 
implicita: in Atene Edipo aveva un culto, unico 
eroe straniero onorato come «demone» tutelare 
della città; e S. compone la tragedia su questo pre- 
ope facendone il dramma della «passione». 
Nell’Edipo a Colono l'eroe, che ha compreso co- 
me il suo delitto fosse voluto dal destino e come le 
sue inaudite sofferenze siano state prove volute 
dagli dei, è diventato, già prima di morire, uomo 
divino; egli è il sofferente eletto dagli dei, che se- 
gue la loro volontà come fosse sua, con un’adesio- 
ne che è più forte delle pene, delle lusinghe e del- 
le minacce. Adeguata alla novità del dramma, l’u- 
nità dell’Edipo a Colono non scaturisce più da 
un’azione che si svolge ma si incentra nell'animo 
dell’uomo divino, che (lutto capisce e giudica alla 
luce di una sua conquistata sapienza. Più com- 
plesse le altre due tragedie pervenute: nell’ Elettra, 
al contrario di Eschilo, S. fa di Oreste un perso- 
naggio spassionato, mandato dagli dei a compiere 
l’opera da essi voluta; l'epicentro drammatico si 
sposta così su Elettra, che da un lato patisce per la 
morte del padre e dall'altro vuole che giustiziasia 
compiuta, come vogliono gli dci, di cui essa diven- 
tacosì l'interprete e la voce. Nel Filottete coesisto- 
no quasi due protagonisti: l'eroe abbandonato dai 
greci. malato ma indomito, solo ma amico degli 
dei, e Neottolemo, combattuto fra l’ispirazione 
che gli viene dalla fermezza di Filottete e quella 
che gli viene da Ulisse, il quale gli promette gloria 
a patto di un inganno. La glorificazione di Filotte- 
te si compie dunque (e questo è un nuovo aspetto 
dell’arte ricchissima di S.) attraverso Neottolemo, 
che. con la vittoria su se stesso, rivela in tal modo 
la potenza spirituale di chi patisce restando gene- 
roso. 

La struttura dei drammi, che dapprima (Aiace) 


Sofocie 


confina i dati dinamici dell’azione all’antefatto e 
al prologo, si sviluppa in un'articolazione calcola- 
ta ed emozionante della sceneggiatura, scandita 
dagli interventi del coro. Il carattere del protago- 
nista, perno delle molteplici forze che agiscono 
nel dramma, è costruito ricorrendo spesso all’ac- 
costamento con un personaggio minore che fa da 
contrappunto (Antigone e Ismene. Elettra e Cri- 
sotemi). Il protagonista non entra nel dramma già 
definito, ma, al contrario, si crea a poco a _oco at- 
traverso l’azione, evolvendo di fronte agli spetta- 
tori. L'attenzione al procedere drammatico della 
vicenda si unisce in S. a momenti di piena effusio- 
ne lirica, mai disgiunti però dai fatti e dai perso- 
naggi ai quali il coro, per solidarietà o per contra- 
sto, è sempre strettamente unito. 

miO smite. Lo stile di S. presenta, nella sua appa- 
rente semplicità, una straordinaria complessità e 
ricchezza. Il sobrio ricorso alle metafore è in fun- 
zione della psicologia dei personaggi; anche l’im- 
piego dei vocaboli composti sì inquadra nell’ope- 
razione di approfondimento interiore e ideologi- 
co. La dizione è alta, con frequenti echi omerici 
che talora sottolineano tragicamente, come nel- 
l’Aiace, il distacco tra l’eroe e l’ambiente. tra il suo 
sentire e la realtà. S. utilizza anche la lingua parla- 
ta, come negli scatti irosi di Edipo contro Creonte 
e Tiresia; il notevole ventaglio espressivo di S. è 
visibile anche nel sapiente uso dell’astratto utiliz- 
zato per definire con precisione un concetto, 0 per 
riprodurre uno stato d'animo, o per indicare un 
fenomeno fisico o per inveire nei toni più furiosi e 
sferzanti. Esistono inoltre moduli tipicamente 
sofoclei, uno dei quali, detto appunto «schema 
sofocleo», consiste nell’articolare il trimetro giam- 
bico facendo ricorso all’enjambement. Un'analisi 
più minuziosa della forma rivela una voluta ambi- 
guità: il poeta è infatti abilissimo nel dire e nel non 
dire, nel far trapelare e alludere, nel servirsi del 
doppio significato (ant'ibologia). C'e in S. una per- 
fetta corrispondenza tra lo stile e la varietà di 
aspetti e problemi che i drammi stessi e i perso- 
naggi sottendono. 


Sofonisba 


; 
! La concezione greca del sogno differisce da quel- 
| la moderna per un aspetto fondamentale: mentre 
per noi il sogno è (per usare le parole di Freud) un 
«fenomeno assolutamente egocentrico» nel sen- 
: so che viene concepito come un prodotto delle au- 
i. tonome fantasie del sognatore e il significato viene 
i cercato all'interno della sua personale esperienza 
} psichica, per i greci il sogno implica in primo luogo 
$. una dimensione sociale: in seguito a un sogno ve- 
i nivano istiluili culti, fondati templi o città; esso era 
lo stimolo per prendere decisioni concrete, come 
iniziare un viaggio od offrire un sacrificio a qualche 
divinità. Il sogno inoltre dava luogo a fenomeni di 
j massacome l'incubazione, e veniva comunemen- 
te considerato un messaggio profetico o il segna- 
le di un evento futuro. Ne consegue un'idea fon- 
damentale: mentre per la mentalità moderna il so- 
gno è considerato «meno vita» perché consiste 
nell'isolamento psicologico in uno spazio pura- 
{ mente mentale e idiosincratico, per la mentalità 
i antica il sogno può essere «più vita» perché con- 
sente l'accesso a una realtà superiore, quella del- 
le forze divine e occulte, generalmente preclusa 
all'esperienza. 

Nelle testimonianze arcaiche, a partire da Omero, 
il sogno appare come un fenomeno del tutto parti- 
colare; esso viene presentato come un'entità do- 
: tata di autonoma esistenza, non un prodotto della 
i mente di chi sogna. Nei poemi omerici, il sogno è 
i un'immagine che penetra nella stanza del dor- 
i miente, gli parla e poi scompare; l'esempio più ca- 
i ratteristico di questo schema di credenze (che si 
i suole definire dream-visitation) è il sogno di Achil- 
î le nel x x canto dell'/liade (vv. 62 sgg.): Patroclo 
morto compare in sogno ad Achille in forma di fan- 
#  tasma (chiamato eidolon o psyché, in sostanza il 
i «doppio» invisibile della sua persona), si lamenta 
di essere escluso dal regno dei morti e chiede di 
essere sepolto; Achille tenta di abbracciarlo ma il 


Sofonisba (sec. 1 a.C.) nobile cartaginese, fi- 
glia di Asdrubale e moglie di Siface, re dei nu- 
midi, che avrebbe spinto ad allearsi con i carta- 
ginesi contro i romani. Fatta prigioniera da 
Massinissa insieme con il marito dopo la sconfit- 
ta ai Campi Magni (203 a.C.), probabilmente si 
uccise. 

Sofrone (Siracusa 470 ca - 406 a.C.) scrittore gre- 
co. Con lui il mimo divenne, da rappresentazione 
popolare, forma letteraria. ] suoi mimi (distinti in 
«maschili» e «femminili», a seconda dei personag- 
gi che agivano), trattavano avvenimenti della vita 
di ogni giorno ed erano scritti in dialetto dorico, in 
una forma di prosaritmica. Pare che almeno alcu- 
ni di essi avessero taglio drammatico e siano stati 
rappresentati. Ci restano un importante fram- 
mento papiraceo e circa 170) citazioni indirette 
(per lo più di parole). Frait i t /ofiescatore di 
tonni, Le cucitrici, Le donne che si vantano di tirar 
giù la dea (la Luna). A S.. molto ammirato da Pla- 
tone, si rifecero Teocrito cd Eroda. 
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tI sogno c come tigusogio del Soprana iui. 


sogno-fantasma fugge via stridendo «simile a fu- 
mo». Quando Achille si risveglia, prende consa- 
pevolezza di essere stato in contatto onirico con il 
suo amico; è significativo che egli non commenti 
dicendo «ho sognato Patroclo» ma osservando 
«Se mi ha visitato, allora esiste davvero un fanta- 
sma di vita nella casa dei morti». Sempre in Ome- 
ro si parla delle porte dei sogni, attraverso le quali 
essi fluiscono dal mondo sotterraneo a quello dei 
vivi, i sogni veri passando da porte di avorio, quel- 
li falsi da porte di corno: i sogni anche in questa 
concezione possiedono una loro vita, sono delle 
energie fantasmatiche che attendono di essere 
messe in atto. 

Si riconosceva generalmente al sogno un aspetto 
divino, poiché attraverso di esso era possibile ve- 
dere persone morte, dialogare con gli dei, ricevere 
consigli e ammonimenti. E caratteristico, in questo 
senso, che all’inizio dell'/liade, quando una pesti- 
lenza colpisce l'esercito acheo, per diagnosticare 
le cause magiche e segrete di questa calamità si 
proponga di consultare un «interprete di sogni» 
(oneiropdlos) per cercare di penetrare nel segreto 
linguaggio delle forze invisibili che condizionano 
l'operare umano. 

A partire dall'epoca del tardo arcaismo i greci ela- 
borarono sul sogno nozioni più evolute, sebbene 
le vecchie credenze non siano mai definitivamen- 
te scomparse: lo prova la pratica, molto diffusa, 
dell'incubazione, vale a dire il sogno autoprovoca- 
to all'interno dei templi di Asclepio. | fedeli si cori- 
cavano alla ricerca di un sogno che guarisse da 
una malattia o inviasse comunque salvifici consi- 
gli: per costoro il sogno continuava a essere non 
un'esperienza soggettiva, ma un campo aperto in 
cui potevano penetrare forze esterne — il dio 
Asclepio, per esempio — e diveniva quindi il trami- 
te privilegiato per un contatto mistico e intimo tra il 
fedele e la divinità. L'interesse per i fenomeni oni- 


Sogdiana regione tra il fiume Oxus (attuale 
Amu Dara) e lo lassarte (Syr Darja), che corri- 
sponde a parti degli odierni Uzbekistan e Tad- 
Zikistan. Situata in una zona cruciale all’estremità 
orientale del mondo iranico, fu per questo motivo 
sempre contesa tra i grandi stati succedutisi i 

quelle aree c le tribù di nomadi che ne minaccia- 
vano i confini. La sua posizione favorì anche il 
commercio con l'Oriente. attraverso le vie caro- 
vaniere che conducevano all’Asia centrale e alla 
Cina. L’impero persiano la incluse in una vasta 
satrapia, e creò un sistema di difesa contro i no- 
madi. La regione venne conquistata con fatica da 
Alessandro Magno: egli dovette infatti vincere la 
resistenza dei grandi signori, che si erano ribellati 
sotto la guida di Spitamene e avevano posto l’as- 
sedio a Maracanda (Samarcanda). Alessandro di- 
strusse alcune città e ne fondò altre, tra cui Ales- 
sandria Eschate per incrementare il processo di 
urbanizzazione necessario al suo progetto politi- 
co: la figlia di Spitamene. sconfitto nel 328 a.C., fu 


sogni 


rici produsse d'altro canto una serie di teorie inter- 
pretative sul sogno di cui si possono seguire le 
tracce nei filosofi presocratici, in Platone, Aristote- 
le e nei medici. Molti di essi negavano ogni signifi- 
cato religioso o profetico al sogno, altri (Come Ari- 
stotele) erano agnostici; il valore del sogno profe- 
tico come mezzo di comunicazione tra uomini e 
dei fu invece difeso dagli stoici. 

Accanto all'arcaica credenza del sogno come fe- 
nomeno esterno alla mente, si andò sviluppando 
l'idea che il sogno esprima un suo linguaggio par- 
ticolare, fatto di simboli, che si può comprendere e 
decifrare solo cercando di penetrare al di là del 
suo messaggio apparente. Questa concezione è 
anch'essa testimoniata molto precocemente già in 
Omero: nel canto xix dei 'Ddissea (vv. 536 sgg.) 
Penelope chiede al marito, che le parla sotto le 
spoglie di un mendicante, d'interpretare un sogno; 
ella aveva sognato che un'aquila aveva divorato le 
sue oche, immagine che letta simbolicamente in- 
dica la venuta dello sposo e l'uccisione dei Pre- 
tendenti. E questo un esempio del modulo fonda- 
mentale della concezione antica del sogno; infatti, 
mentre la teoria contemporanea pone il sogno in 
relazione con il passato del sognatore (in quanto 
manifesta fatti della vita psichica che hanno la loro 
radice nella storia personale di chi sogna), l'antica 
interpretazione proiettava il sogno verso il futuro: il 
sogno indica infatti cose che avverranno e che la 
mente addormentata, per vie ignote, sa presagire 
molto prima che la mente desta possa percepirle. 
Questa nozione era generalmente condivisa an- 
che a livello scientifico: i medici, per esempio, rite- 
nevano ovvio che il sogno fosse un segnale dia- 
gnostico, in quanto durante la notte l'anima del 
dormiente poteva captare i più piccoli stimoli pro- 
venienti dal corpo che segnalavano un mutamen- 
to dell'equilibrio fisico. 

Questa concezione favorì la nascita di una profes- 


data in moglie a Seleuco, il generale di Alessan- 
dro, per incoraggiare la fusione con i vinti. Passa- 
ta quindi ai Seleucidi, intorno al 250 a.C. la S. en- 
trò nell’orbita dello stato partico, che allora si for- 
mava riducendo la resistenza delle tribù nomadi. 
Queste tuttavia, spinte da popolazioni provenien- 
ti dall'Estremo Oriente, ripresero in parte il so- 
pravvento e solo con la dinastia sasanide la regio- 
ne fu recuperata (secc. 1 v d.C.). Altre invasioni 
causarono un nuovo allentamento dei rapporti tra 
la S. e l'impero persiano, ed essa cessò di vivere 
come entità politica unitaria. 

sogni immagini che si presentano durante il son- 
no al di fuori del controllo della coscienza e della 
volontà. In Omero il s. è inviato dalla divinità, ed 
è a volte personificato (-» Oneiros), come, nell’/- 
liade, il s. che Zeus invia ad Agamennone, con le 
sembianze di Nestore, per spingerlo ad attaccare 
battaglia; la figura onirica è concepita come 
un’immagine eterea dotata di una propria realtà, 
esterna al dormiente; ha la parvenza di una perso- 


sione particolare: l'«interprete di sogni» (oneirokri- 
tes). Costui svolgeva a pagamento la sua consu- 
lenza in apposite botteghe o sulla piazza del mer- 
cato; vi erano poi interpreti di sogni a livello più alto, 
ingaggiati da grandi personaggi. Uno di essi fu Ari- 
standro di Telmesso, l'interprete personale di Ales- 
sandro Magno, che accompagnò l'imperatore ma- i 
cedone nella sua spedizione in Asia; il risultato per ' 
noi più significativo di quest'attività fu la grande 
opera di Artemidoro di Daldi (sec.  d.C.), L'inter- 
pretazione dei sogni. Del resto, l'interpretazione | 
profetica dei sogni rimase un fenomeno profonda- * 
mente radicato nella mentalità popolare fino alla fi- 
ne dell'antichità; fu solo con l'avvento del cristiane- 
simo che essa venne combattuta e persino penal- : 
mente perseguita. Con l'inizio del Medioevo il so- 
gno divenne, più che un segnale di divina saggez- 
za, l'inquietante terreno in cui operava il demonio 
con le sue illusorie immagini e le sue maligne pro- 
vocazioni, poiché era considerato empio che qual- 
cuno potesse decifrare il futuro, noto solo alla prov- 
videnza divina, affidandosi alle sfuggenti e nebulo- 
se immagini notturne. Ma la credenza nel sogno 
profetico continuò, a livello folclorico, a sopravvive- 
re come mezzo semilegittimo di divinazione, e co- 
me tale essa diede luogo a una produzione popo- 
tare di rudimentali «libri dei sogni» sia in lingua gre- 
ca che in quella latina e nelle varie lingue volgari 
(come i variL ’ beisogni del profeta Daniele); era 
un modo comunque di continuare a dare un valore 
all'esperienza che ogni uomo vive, inevitabilmente, 
per tutte le notti della sua vita: del resto (come scri- 
veva il sofista Sinesio, anch'egli autore di un opu- 
scolo Sui sogni verso la fine dell'epoca antica) 
«nessun tiranno, per quanto crudele, può impedire 
ai suoi sudditi disognare, a meno che non metta al 
bando dal suo regno il sonno». 
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na amica o comunque nota, e cela e svela una pre- 
senza soprannaturale «i carattere divino-demo- 
niaco. Il sogno di Penelope nell’Odissea è invece 
improntato a uno schema assai meno rigido ri- 
spetto a quello del «s. divino»: in esso pare farsi 
strada l’idea di un'origine soggettiva delle imma- 
gini oniriche, la cui ambiguità e oscurità viene co- 
munque assunta come linguaggio del soprannatu- 
rale. Il s. può essere veritiero o fallace: in questa 
particolare concezione, è definito Aypar, «visione 
reale», il s. significativo, che prefigura la realtà a 
venire, mentre 6nar è il s. illusorio, che non impli- 
ca esiti (a questa concezione si ricollega quella 
delle «porte dei s.», l’una di corno e l’altra d’avo- 
rio, dalle quali provengono rispettivamente i s. 
«falsi» e i s. «veri»). In seguito si vennero svilup- 
pando forme di classificazione più elaborate dei 
s., distinti in non predittivi e predittivi. I primi si 
suddividevano in enypnia. quelli causati dai resi- 
dui della vita diurna. e phanrasmata, visioni di- 
storte che si manifestano nello stato intermedio 
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tra la veglia e il sonno; i secondi si suddividevano 
in dneiroi, che richiedevano un’interpretazione 
simbolica, hordmata, visioni profetiche, e chre- 
matismata, consigli di un dio. S. rivelatori erano 
elargiti dalle divinità a chi frequentasse i loro san- 
tuari (+ incubazione). Numerosi «libri dei s.» fu- 
rono scritti a partire dal sec. v a.C.; tra questi, la 
fortunatissima opera di -» Artemidoro di Daldi, 
Oneirokritiké (Interpretazione dei s.). 

Soissons + Noviodunum. 

Sole (lat. S0/) divinità romana di origine sabina. Il 
suo culto sarebbe stato introdotto a Roma, insie- 
me a quello della Luna, da Tito Tazio; su di esso 
abbiamo scarse testimonianze. In epoca posterio- 
re, soprattutto a opera di Elagabalo (imperatore 
dal 218 al 222 d.C.), fu importato dall’Oriente il 
culto del Sol invicti.s, identificabile con il gr. + 
Elios, divinità già associata ad altre (ancora nel 
sec. v a.C. ad Apollo, dio di luce e di sapienza) e, 
in particolare in epoca ellenistica, all’iranico Mi- 
tra; Aureliano (270-275 d.C.), dopo la conquista 
di Palmira, portò a Roma la statua del dio solare 
locale, Elios-Belo, al quale dedicò un tempio e 
consacrò il giorno del solstizio invernale (25 di- 
cembre); istituì inoltre il collegio dei ponti fices 
Solis. Sia Giuliano sia Diocleziano appoggiarono 
il culto di Elios-Mitra, tentando di opporsi all’in- 
fluenza del cristianesimo, che infine lo soppiantò. 
solea (lat.) — abbigliamento. 

Soli nome di due città greche. / Soli città sulla 
costa settentrionale dell’isola di Cipro. Fu fondata 
probabilmente intorno al sec. vii a.C. È ricordata 
per la prima volta nell’iscrizione del re assiro As- 
sarhaddon. Nel sec. vi entrò a far parte del mondo 
greco e fu retta a monarchia. Caduta sotto il do- 
minio persiano, partecipò alla rivolta ionica (499- 
494 a.C.) sotto ilre Aristocipro, che morì combat- 
tendo contro i persiani: la città fu presa dopo cin- 
que mesi di assedio. Pur sotto il dominio straniero 
continuò a reggersi con regime monarchico, go- 
dendo in vari periodi di ampia autonomia. Agli 
inizi del sec. Iv fu assoggettata da Evagora di Sa- 
lamina, ribelle all’autorità persiana. Conquistata 
da Alessandro Magno nel 333 a.C., continuò a es- 
sere retta da re vassalli della Macedonia, dei qua- 
li si ricordano Pasicrate e Stasanore, che divenne 
etero di Alessandro (329). Durante la lotta fra i 
diadochi, passò dalla parte di Tolomeo; e dei To- 
lomeiseguì le vicende. Gli scavi hanno portato al- 
la luce i resti delle mura, di templi ellenistici e ro- 
mani e in particolare del teatro di età romana. / 
Soli di Cilicia città costiera a sud-ovest di Tarso, 
presso l’attuale Mersina. Insediamento fenicio, ri- 
salente forse al sec. vii a.C., S. divenne poi colonia 
greca, secondo alcuni fondata da Solone. Dopo 
essere stata occupata da Alessandro (333 a.Cde 
da Demetrio (299), passò sotto il dominio dei Se- 
leucidi, ai quali fu contesa continuamente dai To- 
lomei, finché, agli inizi del sec. 1 a.C., venne di- 
strutta da Tigrane, re di Armenia; i suoi abitanti 
furono trasferiti nella nuova città di Tigranocerta. 
Dopo la vittoria di Pompeo sui pirati (67 a.C.), la 
città, ricostruita col nome di Pompeiopoli, entrò a 
far parte della provincia romana di Cilicia. Sotto 
Augusto la Cilicia Pedids, con S., venne annessa 


alla Siria. In epoca romana fu attiva città com- 
merciale, grazie anche alla favorevole posizione e 
al suo porto artificiale. Fu patria del filosofo stoi- 
co Crisippo e dell’astronomo Arato. 

solido (lat. solidus) moneta d’oro romana intro- 
dotta da Costantino a base della sua riforma mo- 
netaria. Pesava 1/72 di libbra, cioè 4,55 g. Comin- 
ciò a essere coniata nelle zecche occidentali del- 
l’impero verso il 312 d.C., e dopo la sconfitta di 
Licinio (324) la sua coniazione si estese a tutto 
l'impero. Il s. fu battuto in Occidente anche dai 
regni barbarici sorti nelle ex province dell’impero, 
e dai goti nelle zecche di Ravenna e di Roma. 
Solino Gaio Giulio (sec. m d.C.) scrittore latino. 
E autore di un compendio di geografia, Collecta- 
nea rerum memorabilium, in cui tratta le origini, 
la storia, i costumi e i prodotti di molte regioni del 
mondo allora conosciuto, utilizzando fonti latine 
precedenti (Plinio il Vecchio e Pomponio Mela). 
solium (lat.) + arredo. 

Solone (Atene 640 ca - 560 a.C.) legislatore e 
poeta greco. Di famiglia aristocratica, già segnala- 
tosi come poeta con la celebre elegia per la con- 
quista di Salamina (600 ca a.C.), fu nominato ar- 
conte con poteri straordinari nel 594-593 quando 
gli aristocratici (eupatridi), detentori del potere 
politico e della proprietà fondiaria, paventarono il 
precipitare della crisi sociale. S. respinse la richie- 
sta popolare di una ridistribuzione delle terre, ma 
sancì retroattivamente l’abolizione delle ipoteche 
sui terreni dei contadini (seisachrheia, o «sgravio 
dei pesi») e decretò l’illegalità della schiavitù per 
debiti (principio di tutela della libertà personale 
rimasto fondamentale nel diritto attico). Per fa- 
vorire i ceti meno abbienti vietò l’esportazione 
dei prodotti agricoli. Sul terreno politico sostituì 
al diritto di nascita il criterio del censo (timocra- 
zia). Raccolti i più facoltosi proprietari nella nuo- 
va classe dei pentacosiomedimni (con reddito di 
almeno 500 medimni di cereali o 500 metreti di 
olio e vino), stabilì il censo delle altre 3 classi (ca- 
valieri, zeugiti, teti) in 300, 200 e meno di 200 me- 
dimni, commisurando su questa base gli oneri 
economici, le cariche e i diritti politici. I teti (sala- 
riati o nullatenenti), esentati dalla mobilitazione 


militare e dall’imposizione tributaria, che fug r a - 


duata per le altre classi, restarono esclusi dalle 
principali magistrature, riservate alle prime 2 clas- 
si. Mantenuta la parità di diritti nell'assemblea 
popolare (ecclesia), S. assegnò all’-» Eliea, u n 
nuova istituzione giudiziaria aperta anche ai teti, 
la giurisdizione d'appello contro le sentenze dei 
magistrati. Infine egli istituì, pare, una bulè di 400 
membri, che doveva preparare i lavori dell’as- 
semblea. Compiuti altri provvedimenti legislativi, 
economici e sociali (tra cui la legge sull’eredità, la 
riforma ponderale, la legge sulla tutela statale de- 
gli orfani) S. intraprese lunghi viaggi a Cipro, in 
Egitto e in Asia Minore. La riforma censitaria 
non evitò la guerra civile (589-580) né poté risol- 
vere il problema sociale; S. tuttavia fornì la base 
costituzionale alla repubblica ateniese e sviluppò 
una concezione politica feconda, non estranea al- 
le successive trasformazioni democratiche. I fram- 
menti della legislazione soloniana, pervenuti solo 
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per tradizione indiretta, coprono materie molto 
disparate: dai delitti privati (omicidio, lesioni per- 
sonali, furto, delitti sessuali, ingiurie ecc.) ai comi- 
ni pubblici (tradimento); dal diritto processuale al 
diritto di famiglia e di successione; dalle norme 
concernenti l’agricoltura e l’assetto dei fondi ru- 
stici alle leggi suntuarie e cultuali. 

Della sua a poetica. che costituisce il primo 
documento letterario di Atene, restano frammen- 
ti di elegie politiche e morali (intera è pervenuta 
l’Elegia alle Muse, una sorta di repertorio delle 
idee dell'autore) e di giambi, diretti soprattutto 
alla difesa della sua opera legislativa. S. è il poeta 
della giustizia, la divinità su cui si fondano il be- 
nessere e la pace sociale della città, e di una forma 
meno arcaica di convivenza, basata sulla legge. Le 
sue idee, familiari fin dall’infanzia a tutti gli ate- 
niesi, sono una delle basi della grandezza di Ate- 
ne in età classica; ed è soprattutto per questo che 
egli, simbolo del legislatore retto e disinteressato, 
fu annoverato dalla tradizione fra i Sette sapienti. 
Solunto città nell'entroterra della costa setten- 
trionale della Sicilia, poco più di 15 km a est di Pa- 
lermo. In contrasto con i dati delle fonti antiche, 
la città rivelata dagli scavi ha un chiaro aspetto el- 
lenistico-romano, sicché si è supposto che la S. pu- 
nica (di nome Kfra) sorgesse in altro sito. La città 
presenta un impianto ortogonale di tipo ippoda- 
meo, con case a peristilio; in un unico quartiere 
sono stati individuati una grande piazza con altari, 
il teatro e l’odeon. Nonostante il carattere elleni- 
stico dell’impianto e dei singoli edifici, il perdura- 
re dell'elemento punico è dimostrato da simboli 
religiosi ed epigrafi, oltre che da particolari tipo- 
logie di manufatti. L'abbandono della città si può 
fissare alla fine del sec. n o agli inizi del in d.C. 
solutio (lat.) presso i romani, pagamento del de- 
bito, forma normale di estinzione delle obbliga- 
zioni. In età arcaica era intesa come atto inverso 
rispetto a quello che aveva generato l’obbligazio- 
ne. Così al negozi obbligatori per aes et libram 
corrispondeva la s. per aes et libram. Questa con- 
sisteva nella restituzione di quanto ricevuto a pre- 
stito, sotto forma di bronzo non coniato, che do- 
veva essere nuovamente pesato sulla bilancia. Il 
debitore pronunciava la formula ego me a te solvo 
libero. In seguito il semplice pagamento, senza 
formalità, originariamente ammesso quale modo 
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di estinzione di obbligazioni negoziali solo per 
l'obbligo nascente dal mutuo non formale, acqui- 
stò valore liberatorio per qualsiasi tipo di obliga- 
tio. Quanto alle obbligazioni nascenti da delitto, 
l'effettivo pagamento non formale della somma 
dovuta a titolo di pena fu sempre sufficiente ab 
origine per la loro estinzione. 
somatofllaci + esercito. 
Somnlum Sciplonis titolo con cui è nota la par- 
te finale del De republica di Cicerone. 
Sonno + Hypnos. 
Sopatro (Pafo 320 ca - Alessandria? 270 ca a.C.) 
poeta comico greco, vissuto all’epoca di Alessan- 
dro Magno e ancora durante il regno di Tolomeo 
Filadelfo (285-246 a.C.). Ateneo, che ne trasmette 
tutti i frammenti a noi noti, lo definisce «poeta pa- 
rodico» e «autore di fiaci», ma il fatto che S. non 
usi il dialetto dorico della Magna Grecia e risulti 
essere vissuto ad Alessandria ha portato a negare 
che la sua commedia avesse carattere parodico- 
fliacico. Tuttavia la paratragbidia, «parodia della 
tragedia» (e anche della commedia) classica, fu 
uno dei temi preferiti di S., dunque assai vicino 
nella poetica al tarantino Rintone, inventore della 
hilarotragbidia, nota anche come farsa fliacica. Si 
conoscono i titoli di 14 sue commedie; fra i più si- 
gnificativi sono la serie Baccante, Pretendenti del- 
la Baccante, Nozze della Baccante (forse una pa- 
rodia della trilogia connessa eschilea), e inoltre 
Ippolito e Oreste, verosimilmente parodie delle 
omonime tragedie euripidea ed eschilea. 
Sopatro (Atene, sec. 1v d.C.) retore greco. Della 
sua opera ci sono pervenuti una raccolta di 81 
esercizi declamatori (Diairesis zetematon), un 
commento alla Téchné retoriké di Ermogene, dei 
Prolegbmena a Elio Aristide, un manuale intro- 
duttivo alla pratica della retorica (Progymnésma- 
ta) e Metapoiéseis, «parafrasi» di passi omerici e 
demostenici, di cui abbiamo solo frammenti. 
Sora città del Lazio, a sud-est di Roma, sul fiume 
Liri. Roccaforte dei volsci, contesa dai romani ai 
sanniti, fu conquistata da Roma nel 345 a.C. e nel 
303 divenne colonia latina. Della città antica re- 
stano scarse tracce. 
Sorano + Barea Sorano. 
Sorano divinità del monte Soratte, a nord di Ro- 
ma, il cui culto era officiato dagli + Irpi Sorani. 
Identificato talvolta con Di Pater, è più frequen- 
temente associato ad Apollo, forse a causa del 
culto del lupo. animale che si ricollegava anche ad 
Apollo Licio L Liceo). 
Sorano di Efeso (secc. 1-1 d.C.) medico greco. 
Studiò ad Alessandria ma visse prevalentemente 
a Roma intorno al 100 d.C. Fu di indirizzo meto- 
dico — e infatti scrisse un trattato, per noi perduto, 
Sugli stati comuni (delle malo), un tema caro 
alla scuola metodica — ma non senza aperture (per 
esempio, il forte interesse per l’anatomia e lo stu- 
dio dei fattori individuali delle malattie). Delle 
sue opere, circa una ventina, le uniche pervenute 
Di intero sono i Ghynaiketa (Ginecologia) in 4 li- 
ri e il trattato Perì epidésmòn (Sulle fasciature); 
inoltre abbiamo il libro Sui sintomi delle fratture, 
parte di un trattato di chirurgia (Cheirourgoume- 
na); attraverso la rielaborazione in latino di Celio 
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Aureliano conosciamo l’opera Sulle malattie acu- 
te e croniche; restano infine solo i titoli e, talora, 
brevi frammenti di trattati di oftalmica, di terapia. 
di farmacia, sulle febbri, ecc. nonché di un’opera 
Sulle etimologie (s'intende dei nomi delle parti) 
del corpo umano, di una storia della medicina e di 
commenti ad Ippocrate. E perduta anche la sua 
opera filosofica Sull’anima, che venne utilizzata 
da Tertulliano nel Deanima. 

Soratte monte dell'Etruria, nei pressi della città 
di Nepi, a 40 km circa da Roma. Celebrato in una 
famosa ode di Orazio, era sacro ad Apollo Sora- 
no, al cui culto erano addetti sacerdoti chiamati 
Irpi Sorani (lat. Hirpi Sorani). 

sorite (dal gr. sòr6s, cumulo) in filosofia, termine 
che designa l'argomento di + Eubulide di Mileto 
(0, secondo Aristotele, di Zenone di Elea) contro 
la molteplicità; indica inoltre un sillogismo com- 
posito, nel quale il predicato di ciascuna premessa 
costituisce il soggetto della premessa successiva, 
in una sequenza di premesse intermedie tali per 
cui il predicato della conclusione corrisponde al 
soggetto della premessa maggiore (A è B; B è C; 
C è D; D è E; dunque A è a 

sorteggio nelle città greche a regime democrati- 
co forma privilegiata di reclutamento dei magi- 
strati. L'elezione mediante estrazione a sorte si 
basava sulla convinzione dell'uguaglianza di tuttii 
cittadini e sul desiderio di evitare influenze ester- 
ne nella scelta dei magistrati. In Atene erano sor- 
teggiate quasi tutte le magistrature ordinarie (ar- 
conti, buleuti, giudici), mentre rimasero elettivi al- 
cuni magistrati di carattere tecnico, specialmente 
finanziario, e militare (strateghi, ipparchi). L’e- 
strazione a sorte fu mezzo antichissimo per cono- 
scere il volere della divinità o per ottenerne pro- 
fezie. Lo stesso oracolo delfico ammetteva il s. ac- 
canto all’estasi profetica. Il più noto santuario 
oracolare greco che si servisse di questa forma 
mantica era quello di Zeus a Dodona; altri san- 
tuari erano, in Italia, Preneste e Cere. Il fedele 
estraeva a volte una tavoletta iscritta con la rispo- 
sta alle sue domande, a volte una lettera dell’alfa- 
beto che lo rimandava a una lista di sentenze ora- 
colari, oppure, gettando gli astragali, leggeva in 
base alla combinazione formatasi la profezia che 
lo riguardava. Queste ultime espressioni della + 
mantica per s. furono soprattutto caratteristiche 
dell’area microasiatica. 

Sosia (secc. vi-v a.C.) fabbricante di vasi dipinti 
in Atene; ebbe alle s u dipendenze numerosi ce- 
ramografi. La coppa firmata del Museo di Berli- 
no, che illustra nel tondo interno la celebre scena 
di Patroclo ferito assistito da Achille, può consi- 
derarsi, per la finezza del disegno e per l’espres- 
sione del dolore. ottenuta con l’atteggiamento 
delle membra, uno dei più eccellenti esemplari 
della ceramica attica a figure rosse. 

Sosibio (secc. 1n-11 a.C.) erudito di origine sparta- 
na. Soggiornò in Egitto al tempo di Tolomeo 1 So- 
tere; studiò la storia e la cultura di Sparta, scriven- 
do una Cronaca e un'altra opera Sui sacrifici di 
Sparta. Alcuni ritengono che sia identificabile con 
un grammatico S. menzionato dalla Suda e detto 
Iytikos (scioglitore; dal gr. /yò, sciolgo) per la sua 
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abilità nel trovare soluzioni ai problemi posti dal 
testo omerico. 

Sosicrate poeta epico greco di incerta datazione, 
ma probabilmente di età ellenistico-romana. Na- 
tivo di Fanagoria, in Meotide, è menzionato da 
Ateneo quale autore di un'opera dal titolo Eofoi, 
che suona come la versione maschile del Catalogo 
delle donne pseudo-esiodeo (noto anche come 
Eoîai, dalla formula è hoié, «o quale», «0 come», 
con cui comincia il racconto relativo a ogni eroi- 
na); si trattava forse di un catalogo di amasi degli 
dei, sulla linea di quello di Fanocle. 

Sosicrate (sec. i a.C.) erudito greco nativo di 
Rodi, autore di una Philos6phòn diadoché («Sto- 
ria» 0, più propriamente, «Successione», secondo 
la serie maestri-allievi «dei filosofi») di cui abbia- 
mo testimonianze in Diogene Laerzio e in Ate- 
neo. Gli vanno probabilmente ascritti anche i 
Kreétika, opera che, per quanto si evince dalle po- 
che testimonianze, trattava sia della geografia di 
Creta sia delle sue istituzioni politiche e leggi. La 
sua cronologia è incerta, ma sembra plausibile che 
fosse contemporaneo di Apollodoro di Atene (sa- 
rebbe dunque vissuto intorno al 150 a.C.). 
Sosifane nome con il quale si conoscono due tra- 
gici greci, ma le notizie tramandate dalle fonti anti- 
che sono così incerte che qualcuno ha ritenuto di 
identificare i due poeti in uno solo. Un S. siracusa- 
no, figlio di Sosicle, operò in Atene, dove morì nel 
313-312 a.C. all’età di 45 anni. Dalla Suda sappia- 
mo che scrisse 73 drammi riportando 7 vittorie. Da 
uno scolio a Teocrito parrebbe che S. avesse attin- 
to al ciclo troiano e da uno alle Fenicie di Euripide 
al ciclo tebano. Fu studioso dei poemi omerici. Del- 
le sue tragedie conosciamo un solo titolo (Melea- 
gro) e pochissimi frammenti, uno solo dci quali di 6 
versi. L’altro S., meno famoso, era quasi certamen- 
te suo nipote. Come è documentato nel Marmo 
Pario, nacque nel 306-305 a.C. Dalla Suda sappia- 
mo che fece parte della cosiddetta pleiade alessan- 
drina. Viene ricordato in uno scolio ad Alcmane. 
Sosigene (metà del sec. 1 a.C.) astronomo origi- 
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«Achille medica Patroclo ferito»: interno di una coppa 
(490-480 a.C'.) di Sosia. Berlino, St acahtMbseen. 
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nario, secondo la tradizione, di Alessandria d'E- 
gitto. Secondo Plutarco, fu tra gli scienziati con- 
sultati da Cesare per l'elaborazione del nuovo ca- 
lendario, basato sull’adozione dell’anno solare di 
365 giorni con l’aggiunta quadriennale di un altro 
giorno, e introdotto nel 46-45 a.C. Plinio il Vec- 
chio riferisce che S. aiutò Cesare nel progetto di 
collegare gli anni al corso del sole e aggiunge che 
S. scrisse tre trattati, in cui non cessò di apportare 
correzioni alle proprie posizioni. Sempre secon- 
do Plinio, S. avrebbe anche stabilito l’elongazio- 
ne di Mercurio dal Sole. 

Sosilo (seconda metà del sec. 1 a.C.) storico gre- 
co. Nativo di Sparta, seguì Annibale nelle sue spe- 
dizioni e scrisse un’opera Sulle gesta di Annibale 
che fu utilizzata da Polibio. 

Sosio Gaio (sec. 1 a.C.) uomo politico romano. 
Figlio probabilmente di un pretore del 49 a.C., 
servì sotto Antonio, in qualità di questore, intor- 
no al 40, e fu da lui nominato governatore di Siria 
e Cilicia nel 38. Prese Gerusalemme e restaurò 
Erode il Grande sul trono di Giudea (37), cele- 
brando il trionfo nel 34. Rivestì il consolato nel32 
con Domizio Enobarbo, anch’egli fautore di An- 
tonio. e iniziò il suo mandato attaccando dura- 
mente Ottaviano, che rispose con altrettanta du- 
rezza. S. fu alcomando dell’ala sinistra della flotta 
di Antonio ad Azio; in seguito ricevette il perdo- 
no di Ottaviano per l’intercessione di Arrunzio. 
Fece restaurare il tempio di Apollo, vicino al Tea- 
tro di Marcello, e partecipò al /udi saeculares del 
17 a.C. come quindecimvir sacris faciundis. 
Sosistrato nome di due uomini politici siracusa- 
ni. 7 Sosistrato (m. 313 a.C.) capo della fazione 
oligarchica di Siracusa, nel 322-321 a.C. fu inviato 
con l’esercito in aiuto di Crotone in lotta con i 
bruzi. Alla spedizione partecipò anche Agatocle, 
democratico, il quale accusò S. di aspirare alla ti- 
rannide. L’accusa non ebbe effetto: Agatocle fu 
esiliato e S., tornato a Siracusa, s'impadronì del 
potere. Ma nel 320 i democratici riuscirono a 
scacciarlo e a richiamare Agatocle; S. si ritirò a 
Gela, chiamò in aiuto i cartaginesi e si preparò al- 
l’assedio di Siracusa. Un paciere giunto da Co- 
rinto nel 319 fece richiamare gli oligarchici e S. 
Rientrato l’anno successivo a Siracusa per l’arbi- 
trato del cartaginese Amilcare, Agatocle s'impa- 
dronì nel 317 del potere, costringendo S. all’esilio 
ad Agrigento. Nel 314 S. e gli oligarchici banditi 
organizzarono una lega difensiva contro Agato- 
cle, formata da Agrigento, Messina e Gela e gui- 
data dallo spartano Acrotato, figlio di Cleomene 
n. Questi assunse subito un atteggiamento dispo- 
tico e uccise l'ingombrante S. durante una cena 
ad Agrigento. / Sosistrato (sec. n a.C.) nipote 
del precedente, nel 279 a.C. si oppose al governo 
di Tinione di Mameo, che aveva scacciato Iceta. 
Assoldò più di 10.000 mercenari, costrinse Tinio- 
ne a rinchiudersi con i suoi in Ortigia e riprese 
una politica espansionistica. Cartagine approfittò 
della rivalità fra Tinione e S. per assediare Sira- 
cusa. Dinanzi al comune pericolo i due si accor- 
darono e mandarono a chiedere aiuti a Pirro 
(278). S. collaborò attivamente alle operazioni 
del re epirota in Sicilia contro i cartaginesi. Ma la 
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spedizione di Pirro si fermò dinanzi all’assedio di 
Lilibeo; poiché crescevano i disagi della popola- 
zione, Pirro assunse un atteggiamento dispotico, 
determinando la ribellione degli alleati, che cercò 
di reprimere con la forza: Tinione fu ucciso e S. 
riuscì a salvarsi con la fuga (276 a.C.). 
Sositeo (Alessandria, Troade, sec. 11 a.C.) poeta 
tragico. Invitato alla corte d'Egitto da Tolomeo Il 
Filadelfo, fece parte della pleiade alessandrina. I 
suoi drammi satirici, nei quali riprese la forma ar- 
caica di Pratina, erano assai celebri. Ne restano 
solo alcuni frammenti, dei quali uno aveva per ti- 
tolo Dafsi o Litierse. A S. vengono attribuite an- 
che opere in prosa e poiemata (poesie). c 
Soso (sec. 11 a.C.) mosaicista attivo a Pergamo. È 
ricordato come autore di un mosaico policromo 
in cui erano rappresentati in stile naturalistico i 
resti di un pasto su un pavimento (+ asaroton). 
Un altro mosaico, assai imitato in età romana, raf- 
figurava colombe posate sull'orlo di un bacino. 
Sostene (m. 278 a.C.) condottiero macedone. 
Già stratego di Lisimaco nel 287 a.C., dopo la ca- 
duta di Tolomeo Cerauno in battaglia contro i ga- 
lati, depose il giovane e incapace successore Anti- 
patro Etesia dopo appena 45 giorni di regno, 
batté i galati, e lì costrinse a ritirarsi (279 a.C.). 
L'esercito lo acclamò re, ma S. preferì conservare 
il titolo di stratego e dare alla Macedonia un regi- 
me repubblicano. Nel 278, ripresi gli attacchi dei 
galati, vinse Brenno e, pur subendo notevoli per- 
dite, riuscì a salvare la Macedonia dallo sfacelo. 
Morì verso la fine dello stesso anno. 
Sostrato (n. Cnido, sec. i a.C.) architetto elleni- 
stico. Fu soprattutto celebre quale autore del faro 
di Alessandria (una delle Sette meraviglie del 
mondo), editicato (280-279 a.C.) durante i tegno 
di Tolomeo n Filadelfo. Secondo le fonti antiche, 
S. costruì inoltre alcuni imponenti giardini pensili 
a Cnido e progettò opere di modifica del corso 
del Nilo presso Menfi. Egli svolse anche attività 
politica quale ambasciatore e consigliere di Tolo- 
meo Filadelfo: ricordano tali sue funzioni alcune 
iscrizioni di Delo e di Delfi. 
Sotade (n. Tespie, Beozia, inizio sec. v a.C.) scul- 
tore il cui nome è stato scoperto nel 1897 a Delfi, 
inciso su un blocco di calcare rinvenuto presso la 
statua bronzea del celebre Auriga che ornava il 
donario di Polizelo. Molti studiosi ritengono che il 
blocco appartenesse alla base del donario, e quin- 
di che S. fosse l’autore della statua, interpretazio- 
ne che viene però contestata da altri archeologi. 
Sotade (sec. v a.C.) ceramista attico. Alle sue 
creazioni, databili intorno alla metà del secolo, è 
spesso complementare l’opera di un ceramografo, 
lenominato convenzionalmente «pittore di Sota- 
de». Tra le più significative opere firmate da S. si 
possono ricordare la phidle bianca con cicala in r}- 
lievo al centro e il ryt6n a forma di amazzone a ca- 
vallo (Boston, Museum of Fine Arts), un fram- 
mento di rytén a forma di sfinge (Roma, Villa 
Giulia), due coppe a fondo bianco (Londra, Briti- 
sh Museum), un cantaro dalla forma raffinatissi- 
ma (Goluchow). A S. è stata attribuita tutta una 
serie di ryté figurati dalle forme singolari: negro 
afferrato da un coccodrillo, pigmeo con le spoglie 
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della gru ecc. L’arte di S. integra armonicamente 
quella del pittore di S., che trattò temi mitici con 
uno stile leggero e lirico. Oltre alle due coppe ci- 
tate del British Museum (con figurazioni di fan- 
ciulla che coglie le mele. del mondo sotterraneo 
ecc.), ricordiamo un astragalo da Egina (anch’es- 
so al British Museum) con figure femminili dan- 
zanti nell’aria. La produzione congiunta dei due 
artisti risulta una delle testimonianze più alte del- 
la ceramica del primo periodo classico. 
Sotade (sec. iv a.C.) poeta greco della commedia 
di mezzo, contemporaneo di Demostene. Posse- 
diamo 3 titoli e 3 frammenti; uno di essi, di 35 ver- 
si, descrive vari modi di cucinare il pesce. 
So ade (n. Maronea, Tracia, fine sec. iv a.C.) poe- 
ta greco. È considerato il maggior rappresentante 
della poesia cinedologica, di quel genere di poesia, 
cioè, scritta per essere recitata da attori e caratte- 
riazata da doppi sensi osceni. attacchi personali e 
beffe ( Lnidolozia) Visse all’epoca di Tolomeo 
n Filadelfo e scrisse contro di lui e contro Lisimaco. 
I suoi sarcasmi poetici sul matrimonio di Tolomeo 
con la sorella Arsinoe causarono, sembra, la sua 
morte: secondo la tradizione, infatti, per ordine di 
Tolomeo fu chiuso in una cassa di piombo e gelta- 
to in mare. A lui si fa risalire il verso -+ sotadeo, di 
cui si servì, tra l’altro, per un rifacimento dell’/liade. 
Di S. restano pochi titoli (Discesa all’Ade, Priapo, 
A Belestiche, l'amante di Tolomeo Filadelfo, 
Amazzone, Adone) e pochissimi frammenti. 
so adeo nella metrica classica, verso che consiste 
in un tetrametro di ionici a maiore, senza anaclasi, 
con l’ultimo piede catalettico: 1 — — ©, & _ 
— 2 — — —. 4 =. Il suo nome deriva dal 

eta greco Sotade (sec. mi a.C.). 

tere (gr. Sorér, protettore, salvatore) epiteto 

cultuale di numerose divinità greche, riferito al 
potere di preservare la vita e la salute. di proteg- 
gere dai pericoli ecc.; in età ellenistica divenne ap- 
pellativo di sovrani, divinizzati dopo morti (come 
Antigono Dosone) o in vita (come Tolomeo! det- 
to appunto S.). 
Sote ie in Grecia, ogni tipo di sacrificio religioso, 
spesso accompagnato da manifestazioni agonisti- 
che, compiute per ricordare l’ottenuta salvezza 
(gr. soteria) da un pericolo, o per impetrarla. Con 
lo stesso nome erano chiamate festività locali o 
nazionali istituite per commemorare eventi im- 

ortanti collegati con la salvezza pubblica e cele- 

rati regolarmente. A partire dall’ctà ellenistica 
ne conosciamo circa una quindicina, sia nella Gre- 
cia continentale e insulare (Delfi, Delo), sia in 
Asia Minore (Priene). Le annuali S. di Delfi, per 
esempio, ricordavano la sconfitta subita dai galati 
nel 279-278 a.C. 
Sozione (secc. 1 a.C. - 1 d.C.) peripatetico ed eru- 
dito greco. Scrisse un'opera antiepicurea, intito- 
lata Dispute di Diocle, e raccolte di notizie insoli- 
te (Storie singolari, Il corno di Amaltea). 
Sozione detto il Giovane (sec. 1 d.C.), filosofo 
neopitagorico, originario di Alessandria. Visse a 
Roma e fece parte della scuola dei + Sesti; Se ne- 
ca lo annovera tra i suoi maestri. 
Sozione detto il Vecchio (sec. 1 a.C.), filosolo di 
Alessandria, autore di un’opera sui Silli di Timo- 
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ne di Fliunte e di una storia della filosofia, in 13 li- 
bri, strutturata per biografie di maestri e discepo- 
li (Successione dei filosofi), cui attinse Diogene 
Laerzio e alla quale sembra risalire la schematiz- 
zazione che riconduce tutte le scuole alle tradizio- 
ni ionica (con i tre filoni accademico, peripatetico 
e cinico-stoico) e italica. 

Sozomeno Ermia (Betelia, Gaza, sec. v d.C.) sto- 
rico greco-bizantino. Visse a Costantinopoli all’e- 
poca di Teodorico I 1E.autore di una Storia della 
chiesa, in 9 libri, basata in gran parte su quella di 
Socrate Scolastico. L'opera doveva giungere sino 
all'anno 439 d.C.. ma ci è pervenuta solo la parte 
che riguarda gli anni 324-425. 

spada arma con lama diritta a doppio filo, atta a 
colpire di punta c di taglio. Le più antiche forme 
di s. comparvero in Anatolia verso il 2450-2300 
a.C. ed erano costituite da lame quasi piatte in se- 
zione, poco robuste, con codolo a linguetta ret- 
tangolare; la diffusione più ampia della s. si veri- 
ficò nel Vicino Oriente nel sec. xvli a.C. in conco- 
mitanza con la diffusione del cavallo e del carro a 
due ruote da combattimento. Si trattava di s. di 
bronzo corte, con impugnatura in metallo fusa in- 
sieme alla lama. Nelle civiltà minoica e micenea 
venivano fabbricate lunghe s. di bronzo, sottili, 
molto affilate e robuste (s. del palazzo di Mallia, 
sec. xvi a.C.; s. delle tombe a fossa di Micene. 
secc.X VI 1 a.C)MNel resto dell'Europa le prime 
s. comparvero all’inizio della media età del bron- 
zo (sec. x v a.C.): erano corte, a volte con impu- 
gnatura tutta in metallo. Nel bronzo medio entra- 
rono in uso lunghe s. affilate, a bordi rettilinei e 
convergenti, armi da punta adatte al combatti- 
mento individuale. Dalla tarda età del bronzo 
(sec. x 1 a.G.) e fino al sec. vm a.C., diventò di uso 
quasi generale la s. a lama larga e robusta con lati 
paralleli o a lama pistilliforme, espansa verso la 
punta. adatta a vibrare colpi da fendente dall’alto 
verso il basso, probabilmente in connessione con 
l’impiego di carri da combattimento. Dal sec. x1-x 
a.C. in Grecia e nel Vicino Oriente in seguito alla 
scoperta della carburazione del ferro, le s. furono 
fabbricate in ferro e si tese a farle più corte e ro- 
buste in concomitanza con l’affermarsi della fa- 
lange oplitica. Nell'area celtica le s. di ferro rag- 
giunsero invece dimensioni sempre maggiori, fino 
a 90-100 cm di lunghezza negli esemplari più tardi 
(secc. 1t-1 a.C.). In epoca romana venne largamen- 
te utilizzata la s. a lama larga. corta, pesante, mu- 
nita sia di filo ai bordi sia di punta (gladio); a essa 
si affiancò, nel basso impero, la s. allungata, assai 
robusta, in dotazione alla cavalleria (spatha). 
Spagna o Iberia, regione detta dai greci Hiberia, 
Hispania (lat. Hispania) e anche. dai poeti, Hespe- 
ria. All’inizio del 1 millennio a.C. le regioni setten- 
trionali e occidentali della penisola iberica faceva- 
no parte di una cultura che gli studiosi chiamano 
«atlantica», comune anche alla Francia occidenta- 
le e all’Inghilterra. Intanto nella valle dell'Ebro 
iniziavano le prime infiltrazioni di celti o comun- 
que di genti indoeuropee. Una seconda migrazio- 
ne celtica si svolse verso il secolo v 1 1 zondme- 
diterranee videro il fiorire della civiltà degli + 
iberi. Nel corso del 1 millennio a.C. la S. subì la co- 


lonizzazione fenicia e greca. Secondo la tradizio- 
ne, i fenici fondarono Gadir (Cadice) nel sec. x I 
circa a.C., ma la documentazione archeologica 
della loro presenza nella Spagna sudoccidentale 
non è, per ora, più antica del sec. vii a.C. Essi co- 
lonizzarono inoltre le Baleari e fondarono altre 
città come Malaga, Sexi, Abdera. La loro attività 
è da connettere con il regno di Tartesso, la cui 
prosperità dipendeva dallo sfruttamento delle mi- 
niere di rame e dal commercio dello stagno pro- 
veniente dalle isole Cassiteridi. Nel sec. v 1a.C. i 
greci fondarono colonie lungo le coste della Cata- 
logna e del Levante; fra le altre Emporio (gr. 
Emporion), l’attuale Ampurias. Essi diffusero la 
vite e l’ulivo ed esercitarono una grande influenza 
sulla scultura e sulla ceramica iberiche. L’egemo- 
nia commerciale fenicia, declinata dopo la sotto- 
missione di Tiro agli assiri e poi ai babilonesi, fu 
rinnovata dai cartaginesi, i quali, dopo la sconfitta 
subita nella prima guerra punica, costituirono un 
impero territoriale in S., arrivando fino all’Ebro: 
un trattato con Roma (226 a.C.) indicava in quel 
fiume il limite del controllo punico. Gli interessi 
delle due potenze nella penisola iberica furono 
tuttavia all’origine della seconda guerra punica: 
Annibale attaccò Sagunto, alleata di Roma, e ciò 
fu la causa occasionale del conflitto. La conquista 
della S. divenne un obiettivo della strategia roma- 
na, diretta a indebolire le basi del potere cartagi- 
nese: Scipione Africano, succeduto nel 210 al pa- 
dre e allo zio, morti nella penisola iberica, portò a 
termine l’impresa (209-206). Nel 20S Roma oc- 
cupò la fascia costiera orientale (Hispania Cite- 
rior) lungo la quale correva la strada per Cartha- 
go Nova, e un territorio al di là di essa (Hispania 
Ulterior) che corrispondeva alla costa sudorienta- 
le e alla valle del Baetis (Guadalquivir); le due 
province, per le quali nel 197 vennero creati due 
nuovi pretori, si ampliarono ulteriormente nel 
corso di campagne contro ribelli e coalizioni di 
popolazioni locali; la S. non fu completamente pa- 
cificata fino ad Augusto. La resistenza spagnola in 
effetti pesò sulla storia della repubblica romana, e 
generali romani, spesso incompetenti o corrotti, 
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1 Spada in bronzo con 
decorazioni in oro niellato 
(1500 ca a.C.), da Pilo. Atene, 
Museo Nazionale. 

2 Spada e impugnatura: 
bronzo e oro inciso a 
niellature, da Micene. Atene, 
Museo Nazionale. 


3 Spada e fodero d'argento di 
tipo italico: l'elsa è formata da 
elementi d'ambra con strisce 
d'oro (sec. vii a.C.). Roma, 
Museo Nazionale di Villa 
Giulia. 

4 Spada corta romano-iberica 
(400 caa.C.). Madrid, Museo 
Cerralbo. 

5 Spada corta di ferro con 
impugnatura in bronzo (sec. 
ma.C.). Milano, Castello 
Sforzesco. 


subirono una serie di disastri. Dopo Catone il 
Censore, che governò la S. con equità nel 195, e 
Tiberio Gracco (padre dei tribuni), governatore 
nel 180, altri come Sulpicio Galba, Quinto Pom- 
peo. Ostilio Mancino affrontarono lusitani e celti- 
Ti senza successi decisivi, nonostante l’impiego 
di mezzi di ogni genere (Sulpicio Galba, dopo 
aver accettato la resa della tribù dei vaccei, li chiu- 
se in un recinto e li sterminò). In realtà gli interes- 
si romani in S., specialmente nelle miniere (appal- 
tate ai pubblicani nel 178), inducevano a una poli- 
tica dura. La rivolta più pericolosa per Roma fu 
quella dei celtiberi, che iniziò nei 153 e si concluse 
solo nel 133, con la distruzione di Numanzia da 
arte di Scipione Emiliano; i romani dovettero 
inoltre fronteggiare una rivolta dei lusitani capeg- 
giati da + Vinato. Intanto, nel 149, proprio la 
corruzione dei governatori spagnoli provocò l’i- 
stituzione di un tribunale permanente per giudi- 
care dei reati di concussione nelle province. 
Dall’81 al 72 la S. fu ancora al centro di avveni- 
menti tragici, divenendo la base per la rivolta di 
+ Sertorio, stroncata da Pompeo. Con Cesare co- 
minciò una nuova politica: egli fondò circa 30 co- 
lonie, e Augusto incrementò la municipalizzazio- 
ne, portando le città a circa 100; le campagne mi- 
litari, condotte dallo stesso Augusto e da Agrippa 
a partire dal 26 a.C., ebbero finalmente esito deci- 
sivo. Augusto riorganizzò Sgpicne ie la S. di- 
videndola in tre province: Hispania Citerior o 
Tarraconensis, Hispania Ulterior o Baetica e Lusi- 
tania (27 a.C.); la seconda fu provincia senatoria 
governata da un proconsole, le altre furono pro- 
vince imperiali, con la presenza di un forte presi- 
dio militare. Nel 25 nà fu fondata la colonia di 
Emerita Augusta (Mérida) che rimase fino al ter- 
mine del periodo romano la capitale della Lusita- 
nia, succedendo a Olisipo (Lisbona). La S. diven- 
ne una delle regioni più intensamente romanizza- 
te, tanto che Vespasiano le concesse il diritto lati- 
no: resistevano solamente alcune arcc, come quel- 
le basche e la Gal zia. Nel sec. 1 d.C. vennero dalla 
S. uomini come Seneca, Marziale, Lucano, Quinti- 
liano, e di origine spagnola erano Traiano e Adria- 
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no: segni, questi, di una totale partecipazione della 
penisola alla vita dell'impero. Nei secc. 1 e 1 d.C., la 
S. divenne anche una delle maggiori regioni espor- 
tatrici di vino: si era compiuta per la penisola ibe- 
rica la trasformazione da area di sfruttamento, in 
età repubblicana, quando esportava metalli e 
schiavi in cambio di prodotti d’artigianato italico e 
di vino, a paese ormai inserito nel processo di ade- 
guamento delle province alla penisola italica. Nel 
riordinamento dell'impero, Diocleziano tenne di- 
stinte la Lusitania, la Betica e la Callaecia-Asturia; 
e divise la Citeriore in Carthaginensis e Tarraco- 
nensis, dalla quale ultima furono poi staccate le 
Baleari, sicché le province spagnole diventarono 6; 
alla diocesi della S. fu unita anche la Mauretania 
Tingitana. Un’intensa e precoce cristianizzazione 
fu un’altra delle caratteristiche della S. Il vescovo 
Osio di Cérdoba fu uno dei consiglieri di Costanti- 
no, e Orosio, discepolo di Agostino, era spagnolo. 
Spagnolo era l’imperatore ‘Teodosio, che si cir- 
condò di una corte di connazionali intransigenti, i 
quali ebbero un ruolo importante nella politica re- 
ligiosa dell’imperatore e nella sua condanna del 
aganesimo. Le invasioni del sec. v d.C. mutarono 
il volto della S.: vandali e suebi vi combatterono a 
lungo, seguiti dai visigoti. Quest'ultimo popolo, 
dopo la partenza dei vandali per l'Africa, fondò 
un regno che fuse l’elemento barbarico con quello 
romano e sopravvisse fino all’invasione araba. 
Spalato città costiera della Dalmazia. Già sede di 
insediamenti neolitici, fu fondata tra il sec.1ve il ll 
a.C. da coloni greci. Situata vicino alla più prospe- 
ra Salona, iniziò il suo sviluppo quando l’impera- 
tore Diocleziano, nel 295 d.C., vi edificò un impo- 
nente palazzo fortificato dove trasferì la sede im- 
periale dopo l’incendio del palazzo di Nicomedia, 
e dove si nitirò a vivere nel 305 d.C. Il palazzo ven- 
ne realizzato combinando gli schemi della villa ru- 
stica e del castrum romano e utilizzando un lin- 
guaggio architettonico fortemente influenzato dal 
gusto orientale; era diviso da due assi viari princi- 
pali in quattro parti eguali, e circondato su tre lati 
da mura, con torri negli angoli, in cui si aprivano 
tre porte (Aurea, Argentea e Ferrea) affiancate 
da torri ottagonali. Un quarto accesso sotterraneo, 
la Porta Aenea al centro della facciata meridionale 
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(lunga 181 m), dava direttamente sulmare. In essa 
era inserito un criptoportico che serviva da pas- 
seggiata e da ingresso agli appartamenti dell’impe- 
ratore e della corte. Di questa parte si sono con- 
servati numerosi e articolati ambienti sotterranei e 
il vestibolo (circolare, con cupola). Nella zona set- 
tentrionale le due grandi corti quadrate erano cir- 
condate da edifici amministrativi e magazzini, e 
lungo le mura erano localizzate le residenze dei 
soldati. Al centro, all’incrocio tracardo e decuma- 
no, si aprivano due cortili in cui sorgevano rispetti- 
vamente il tempio di Giove e il mausoleo dell’im- 
peratore; questi edifici si affacciavano sullo spazio 
centrale del pronao e del peristilio, tuttora chiara- 
mente leggibili. | lati longitudinali sono limitati da 
colonne unite da archivolti, e la parte meridionale 
da un monumentale protiro con 4 colonne che so- 
stengono un timpano. Nella struttura romana siin- 
serirono in seguito gli edifici che costituirono il nu- 
cleo della città moderna. Il nome Spalatum, com- 

arso nel sec. vii d.C., deriva forse da ex palatio. 

parta città della Grecia, nella Laconia. Secondo 
i dati archeologici, S. fu fondata intorno al sec. x 
a.C. dai dori che, scesi verso il 1200 nel Pelopon- 
neso, determinarono la fine della civiltà micenea. 
A questa civiltà si fa risalire il regno di Menelao, 
ricordato da Omero, che aveva come capitale La- 
cedemone (Lakedaimòn), città dominante su 
gran parte della Laconia nel corso del i millennio 
e poi identificata con S., che in epoca storica as- 
sunsecome nome ufficiale quello di Lacedemone, 
mentre Spdrtè aveva connotazioni poetiche e pa- 
triottiche. La città era costituita da quattro villag- 
gi (Pitane, Mesoa, Cinosura, Limne), cui si ag- 
giunse più tardi quello distaccato di Amicle: ciò le 
conferì un carattere di città «aperta», mantenuto 
fino al sec. 1 a.C., quando furono costruite le mu- 
ra (per alcuni il nome si ricollega alla radice di 
speirò, spargo, in riferimento appunto all’abitato 
sparso; altri invece lo associano a spartos, sparto, 
vegetale che produce giunchi). Dal sec. x al vi S. 
perseguì una costante politica di espansione terri- 
toriale, riuscendo a raggiungere il mare, e paralle- 
lamente consolidò il caratteristico ordinamento 
politico e sociale, che condizionò tutta la sua sto- 
ria successiva. Dopo aver unificato sotto il suo 
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controllo la Laconia, essa conquistò, con due du- 
rissime guerre nei secc. vi e vii, la Messenia (+ 
messeniche, guerre) e combatté contemporanea- 
mente contro Argo (battaglia di Isie, 669 ca). 

M L’ORDINAMENTO DELLO STATO SPARTANO. Nello 
stesso periodo, sotto l’influenza degli avvenimenti, 
la società spartana si modificò profondamente: la 
tradizione attribuisce a Licurgo, fra i secc. IX e vi, 
la paternità della costituzione spartana. E impossi- 
bile stabilire la storicità del legislatore, da alcuni as- 
similato a una divinità: certo l'ordinamento intemo 
di S. si formò attraverso varie fasi, documentabili 
con sufficiente sicurezza. Al vertice dello stato, f in 
dagli inizi. vi fu una diarchia. nata forse dall'unione 
di due diverse dinastie (gli Agiadi e gli Euriponti- 
di) regnanti prima separatamente suì quattro vil- 
laggi della città; i due re, che detenevano il potere 
civile e militare, governavano con un consiglio (+ 
gerusia) formato, oltre che da loro stessi, da 28 
membn esponenti dell’aristocrazia di età superiore 
ai 60 anni. Il peso crescente delle guerre provocò a 
S., come altrove. un ampliamento della base dell’e- 
sercito, passato dalla fase eroica del combattimen- 
to individuale, documentato dai poemi omerici, al- 
l'ordinamento oplitico (+ opliti); ciò produsse, nel 
corso delle guerre messeniche, una crisi politica 
sfociata nel riordinamento della componente ari- 
stocratica e nel riconoscimento dell’importanza di 
quanti avevano contribuito all'espansione sparta- 
na, costituendo il nerbo dell’esercito. Si formò così 
una classe più numerosa di cittadini che si dissero 
— spartiati o «eguali» e che costituirono il popolo 
o damos (sia pure in un’accezione limitata rispetto 
al concetto moderno); il damos esercitava i suoi di- 
ritti politici nell'assemblea (apélla). cui competeva 
l'elezione della gerusia e il voto sulle proposte da 
essa presentate. Questa fase è attestata dalla cosid- 
detta «retra» (letteralmente, «accordo», «patto») 
di Licurgo (cioè l'insieme degli ordinamenti della 
costituzione spartana attribuiti al legislatore) citata 
da Plutarco; un’aggiunta successiva, attribuita ai re 
Teopompo e Polidoro, limitò l'autonomia dell’as- 
semblea nei confronti della gerusia, cui si riconob- 
be il diritto di non tener conto del voto quando 
questo fosse giudicato inopportuno. Sempre nei 
secc. vin-vii furono istituiti gli + efori (ossia «sor- 
veglianti»): nominati in origine dai re, probabil- 
mente con lo scopo di contenere la pressione del- 
l’aristocrazia contro il potere monarchico, essi di- 
vennero poi elettivi e assunsero il compito di limi- 
tare l'autonomia dei re, accompagnandoli in guer- 
ra e acquisendo il diritto stesso di deporli. 

Mi ORDINAMENTO SOCIALE. All’ordinamento costitu- 
zionale fece riscontro un preciso assetto sociale: i 
membri dell'assemblea, cioè gli spartiati, unici 
detentori dei diritti politici, alla nascita ricevevano 
in proprietà dallo stato un appezzamento di terra 
(kleros) inalienabile, che assicurava loro la condi- 
zione per appartenere alla classe dei cittadini; il 
kleros era coltivato dagli + iloti. una classe semi- 
servile costituita probabilmente dalla popolazione 
predorica. Secondo la tradizione, Licurgo divise i 
territori conquistati in 9000 lotti. Per mantenere in- 
tegra la struttura sociale, si stabilì che questi lotti 
dovessero passare al primogenito, in modo da non 
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subire frazionamenti; gli altri figli di uno spartiata 
formavano la categoria degli hypomeiones, insie- 
me con quanti, per motivi diversi, decadevano dal- 
la condizione di spartiata; inoltre, i lotti stessi non 
erano vendibili, ma potevano essere lasciati in ere- 
dità a chiunque, in caso di morte senza figli, o esse- 
re regalati; in tal modo con il tempo si produssero 
concentrazioni di terra soprattutto nelle mani delle 
ereditiere, per la frequente morte di parenti in 
guerra: ciò indusse Aristotele ad affermare che la 
società spartana era governata dalle donne. Un’al- 
tra parte del territorio era abitata dai + perieci, 
che vivevano in villaggi dotati di autonomia ammi- 
nistrativa, ma erano legati a S. da precisi obblighi 
militari e civili e non potevano svolgere politica 
estera: dislocati per lo più lungo la costa. i perieci si 
dedicavano ad attività commerciali, ufficialmente 
precluse agli spartiati; questi furono organizzati in 
gruppi che facevano vita in comune secondo un 
programma educativo (agoge ), almeno dall’età di 
13 anni, ma forse prima, compiendo esercitazioni 
paramilitari, riunendosi nelle sissizie (pasti in co- 
mune cui erano tenuti a partecipare 1 cittadini), 
combattendo insieme: si realizzava così una precisa 
rispondenza fra istituti civili e militari, garanzia di 
efficienza in guerra e di stabilità sociale. La tradi- 
zione descrive in forma forse troppo convenziona- 
le l’addestramento e il modo di vivere spartano: af- 
finità riscontrate con la società cretese fanno pen- 
sare a unacomune derivazione dorica di alcum usi. 
Sempre secondo la tradizione, i bambini che, per 
malformazioni o gravi difetti fisici, non erano giu- 
dicati idonei alla futura vita militare venivano espo- 
sti sul Taigeto per ordine della gerusia; gli altri era- 
no sottoposti a una rigida educazione atta a svilup- 
pare il coraggio e l'abilità (si prevedeva per esem- 
pio il cimento della krypteta, per la quale si manda- 
va il giovane spartiata in territorio ilota per una set- 
timana senza viveri perché imparasse a sopravvive- 
re in terra nemica), che talvolta assumeva anche 
forme violente, come nella cerimonia del furto del 
formaggio dall’altare di Artemide Ortia (gr. Or- 
thia), che i giovani dovevano compiere sotto le fru- 
state dei compagni. Usanze così dure e una struttu- 
ra sociale così statica furono il risultato di un lungo 
processo. Fino a tutto il sec. vi a.C. S. fu un centro 
economicamente prospero, dove l'uguaglianza fra 
spartiati, determinata dal K/eros, era intesa nel sen- 
so di una qualificazione minima per appartenere al 
ceto dominante, ma non escludeva disparità di ric- 
chezza al di sopra di tale minimo: i reperti archeo- 
logici del tempio di Artemide Ortia documentano 
ricchezza e originalità di prodotti anche in metalli 
pregiati, mentre le poesie di Alcmane (fine sec. vi) 
descrivono una società dedita alle arti e al lusso; a 
S. soggiornarono del resto poeti come Terpandro 
di Lesbo e Stesicoro di Imera (secc. vn-vi). Nel sec. 
v sono inoltre ricordati spartiati dediti all’alleva- 
mento di cavalli da corsa, attività che rivela una si- 
tuazione economica per alcuni più florida. 

L'ordinamento politico e sociale scaturito dalle 
conquiste si fondava sul predominio di una classe 
egemone di eguali (donde, coni suoi limiti, il mito 
dell’egualitarismo spartano), che aveva interesse 
a mantenere le strutture esistenti e l'economia 
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agraria, impiegando mano d’opera servile e chiu- 
dendosi quindi alle attività commerciali (S. coniò 
moneta pregiata fino al sec. m a.C.); tale tenden- 
za, favorita anche dalla crisi delle esportazioni, 
produsse un’accentuata militarizzazione dei citta- 
dini e la contrazione dei consumi interni, che die- 
de luogo all’instaurazione del regime di austerità 
sopra descritto. Già nel 708 una rivolta di elemen- 
ti (i -» parteni, figli illegittimi di spartane e iloti) 
esclusi dal numero degli eguali e quindi dalla di- 
stribuzione di terre fu assorbita mediante l’invio 
dei ribelli nella colonia di Taranto; in seguito, nu- 
merose furono le rivolte di iloti. 
w LEGA PELOPONNESIACA E GUERRE PERSIANE. Dopo 
il sec. v 1aiC. S., abbandonata la politica di annes- 
sioni territoriali, continuò la sua espansione strin- 
gendo un sistema di alleanze da cui nacque la lega 
— peloponnesiaca, con S. in posizione egemone; 
uno degli artefici di questa politica fu il re Cleo- 
mene 1 (520-491), che intervenne contro i Pisistra- 
tidi ad Atene e contro altri regimi tirannici, orien- 
tati in senso democratico, sconfiggendo in manie- 
ra decisiva la rivale Argo. Divenuta la maggior 
otenza greca, S. dovelte continuamente scegliere 
ra una politica di prestigio e di difesa del primato 
e la necessità di conservare l'ordinamento interno 
e quindi il controllo assoluto sui territori conqui- 
stati nel Peloponneso; le due direttive ebbero 
sempre fauton in lotta tra loro e produssero in- 
certezze e oscillazioni in tutte le fasi decisive della 
storia della città. Rimasta estranea alla rivolta io- 
nica (499-494), S. guidò poi la guerra contro Serse 
+ persiane, guerre); le battaglie delle Termopili 
480) e di Platea (479) contribuirono in misura de- 
terminante alla leggenda del suo valore e della 
sua invincibilità. Dopo la guerra, tuttavia, S. che, 
come notò Tucidide, sapeva vincere ma non sfrut- 
tare la vittoria, si ritirò dal comando delle opera- 
zioni in Asia Minore, perché giudicava quell’area 
troppo lontana dai suoi interessi, e favorì così la 
formazione dell'impero ateniese che divenne su- 
bito un potenziale pericolo per la supremazia di S. 
W LA GUERRA DEL PELOPONNESO E L'EGEMONIA SPAR- 
TANA. Furono queste le premesse del conflitto per 
il primato fra S. e Atene. Dopo un primo scontro 
concluso con un trattato nel 445. S., anche per la 
pressione degli alleati contro i cui interessi Atene 
agiva da anni. si impegnò nello scontro decisivo 
(guerra del + Peloponneso, 431-404); la sua vitto- 
na fu determinata dall’emergere di forti persona- 
lità come Brasida e Lisandro, che ruppero i rigidi 
schemi strategici spartani, portando la guerra lon- 
tano dal Peloponneso e alleandosi con Ciro di Per- 
sia, che fornì il danaro per la costruzione di una 
flotta. La rinnovata supremazia spartana in Grecia 
si risolse tuttavia in una politica di duro intervento 
a favore dei regimi oligarchici (come i Trenta ti- 
ranni ad AES occupazioni militari (come a 
Tebe). Inoltre, elemento condizionante della si- 
tuazione greca era divenuta ancor più la Persia: 
uno scontro fra il re Artaserse e lo spartano Age- 
silao (che aveva sostenuto Ciro nella lotta per la 
successione) si risolse con il trattato di Antalcida 
(386), con il quale S. divenne garante per conto 
della Persia dello status g u in Grecia, con il com- 
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pito di impedire la costituzione di nuove leghe pe- 
ricolose per l'egemonia dei due stati contraenti. 

tw LA DECADENZA. Nonostante la sua funzione ege- 
mone, S. si avviava al declino militare e politico. 
Nel corso del sec. 1 vl rigido ordinamento sociale 
edeconomico non f un Faso di produrre il ricam- 
bio necessario, mentre al vertice si era formata una 
ristretta oligarchia che deteneva il monopolio del- 
la ricchezza e del potere politico: gli spartiati erano 
infatti divenuti 700) circa per effetto del decremen- 
to demografico e delle guerre. D’altra parte cre- 
sceva la pressione di perieci e iloti, fra i quali alcu- 
ni si erano arricchiti attraverso il commercio o i 
matrimoni con le ereditiere degli spartiati. Sconfit- 
ta dai tebani a Leuttra (371) e a Mantinea (362), S. 
vide distrutto il mito della propria invincibilità; 
perduta la Messenia, essa dovette quindi affronta- 
re crescenti difficoltà. La sua opposizione al pre- 
dominio macedone non ebbe alcuna efficacia, e la 
città fu costretta ad aderire alla lega panellenica 
formata da Filippo n dopo la vittonia di Cheronea 
(338). Nel corso del sec. i l'inserimento della Gre- 
cia nel più ampio contesto della civiltà ellenistica 
provocò a S. un’accentuata PPS Lao nella di- 
stribuzione della ricchezza, fenomeno comune ad 
altre città greche. Tali condizioni produssero a S. 
un nuovo moto di profondo rinnovamento, che si 
richiamava ai valori «egualitari» dell’ordinamento 
di Licurgo: i re Agide 1 245 o 244-241) e Cleo- 
mene nt (237 o 235-222 0 221) tentarono di impor- 
r_ ein programma che prevedeva la ridistribuzione 
di ferre e il ripristino dell’agoge. I riformatori furo- 
no battuti dall’opposizione della nuova aristocra- 
zia e dall’intervento della lega achea e della Mace- 
donia che volevano impedire il risorgere della po- 
tenza spartana: vinto Cleomene a Sellasia (23), 
Antigono Dosone occupò S. Il re Nabide (207-192 
a.C.) compì un ultimo tentativo di politica rifor- 
matrice, stroncato questa volta dai romani; S., co- 
stretta ad aderire alla lega + achea, seguì da allora 
la sorte della Grecia sotto il dominio romano, 
mantenendo artificiosamente in vita ancora in età 
imperiale i costumi che si richiamavano a un pas- 
sato entrato ormai nella leggenda. 

w I RESTI ARCHEOLOGICI. Le mura che abbracciava- 
no un’area di 9 km, costruite in mattoni cotti al so- 
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le, su uno zoccolo di pietra, risalgono a epoca re- 
cente (sec. ili a.C.); ne restano poche tracce. A 
sud-est era il santuario di Artemide Ortia, fonda- 
to probabilmente intorno al 900 a.C. In una prima 
fase (secc. 1x-vm a.C.) il culto si svolgeva all'aper- 
to; solamente verso l’800 a.C. si costruì il primo 
edificio con fondamenta in pietra e alzato in fango 
e legno. Intorno al 600 a.C. il tempio venne rico- 
struito in dimensioni maggiori; in età tardoroma- 
na (sec. i d.C.) vi fu aggiunta, sul davanti, un’are- 
na circolare per lo svolgimento delle cerimonie 
sacre. Assai nicca è la stipe votiva (dal sec. ix al iv 
a.C.) comprendente immagini fittili della dea, ex 
voto fittili, avori intagliati e figurine di piombo: 
interessante testimonianza dell’arte locale, in- 
fluenzata, per quanto concerne gli avori, dall’O- 
riente fenicio. Sull’acropoli, a nord-ovest del san- 
tuario di Artemide, sul colle di Paleocastro, sor- 
geva l’altro famoso santuario di S., quello di Ate- 
na Chalkioikos (letteralmente, «dal bronzeo tem- 
pio»), del quale non restano che scarse rovine, 
mentre sono stati ritrovati numerosi ex voto. Al 
sec. Iv a.C. appartiene invece un vasto edificio di 
destinazione ignota. Più in basso sono i resti di un 
teatro, di età ellenistica. Su un colle presso l’Eu- 
rota era il santuario di Elena e Menelao da cui 
provengono numerosi ex voto. Presso l’acropoli 
era l’abitato romano, di cui restano un portico, le 
terme, case, alcune delle quali hanno restituito 
bellissimi mosaici dei secc. -m d.C. 
Spartaco (m. 71 a.C.) gladiatore, forse di origine 
tracia, che guidò una grande rivolta servile contro 
Roma (73-71 a.C.). La rivolta ebbe origine a Ca- 
pua, in un famosa scuola di gladiatori e presto as- 
sunse proporzioni assai vaste, poiché S. riuscì a 
TACCORIRTE numerosi schiavi traci, celti e germani, 
e a sconfiggere i due eserciti dei consoli Gaio 
Claudio Glabro e Publio Varinio. Gli insorti si di- 
visero e nel 72 una parte di loro, con S., arrivò, do- 
po aver sconfitto tre eserciti romani, nella valle Pa- 
dana, mentre l’altra, capeggiata da Crisso, operò 
nell'Italia meridionale ma con minor successo (lo 
stesso Crisso fu ucciso); i ribelli ingrossarono le lo- 
ro file fino a divenire varie decine di migliaia (per 
alcune fonti più di centomila), ma erano disgrega- 
ti e privi di basi. Nel 71 un nuovo esercito, guidato 
da Crasso, sconfisse S. (nel frattempo tornato al 
Sud, in Lucania, con l’intento d’invadere la Sici- 
lia), che morì sul campo. Un gran numero di ribel- 
li fu catturato e crocifisso. Pompeo, di ritorno dal- 
la Spagna, eliminò le sacche di resistenza nel resto 
della penisola. S. è descritto dalle fonticome uomo 
forte e colto, e alla sua morte in battaglia Sallustio 
diede toni da epopea; si devono indubbiamente al- 
le sue qualità di capo e alla sua umanità gli svilup- 

i imprevisti della rivolta di Capua. 

parti (letteralmente, «seminati»; dal gr. speirò, 
spargo) nella mitologia, uomini nati dai denti, se- 
minati in terra, del drago ucciso da -+ Cadmo sul 
luogo dove sarebbe sorta Tebe. Dal suolo usciro- 
no uomini armati che si massacrarono reciproca- 
mente. Soltanto cinque sopravvissero: Ctonio, 
Udeo, Peloro, Iperenore ed Echione. Cadmo li 
ammise nella sua città. Con il loro aiuto egli co- 
struì la Cadmea, la cittadella di Tebe. 
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spartiati cittadini di pieno diritto dello stato spar- 
tano (-+ Sparta) che, a differenza dei + perieci, 
abitavano nella città. Appartenevano al raggrup- 
pamento più alto dei liberi, agli homofoi o eguali 
e, diversamente dagli altri cittadini, erano sotto- 
posti alla tipica educazionespartana (agoge ). For- 
se fin dal settimo anno, sicuramente dal tredicesi- 
mo, erano educati in maniera molto rigida, parte- 
cipavano ai pasti in comune (+ sissizie) e veniva- 
no infine considerati cittadini sotto ogni riguardo 
solamente all’età di trent'anni. Erano loro for- 
malmente vietati il lavoro manuale, il commercio 
e ogni attività lucrativa. Si mantenevano attraver- 
so i proventi derivanti dagli appezzamenti di terra 
lavorati per loro dagli + iloti. In età classica erano 
divisi in ricchi, che costituivano una vera e propria 
oligarchia, e in poveri, che tuttavia potevano aspi- 
rare all’eforato (+ efori). Dapprima numerosi 
(diverse migliaia), si ridussero progressivamente, 
durante il periodo ellenistico, a poche centinaia. 
Spartocidi dinastia di origine tracia che prese il 
nome dal fondatore Spartoco 1, re dal 438 al 432 
a.C.; dominò la città di Panticapeo e la maggior 
parte della Crimea (+ Bosporano, regno) dal 438 
al 110 a.C.. regione che divenne la maggiore 
esportatrice di grano in Grecia. Ricchi corredì fu- 
nebri sono stati ritrovati nelle tombe rupestri di 
Panticapeo. Le figure più illustri, specie per il loro 
rapporto con il mondo greco-egeo e con Atene, 
sono Leucone 1 (389-348 a.C.) e Pairisade 1 (349- 
310 a.C.). La fine degli S. fu determinata da inva- 
sioni di sciti e sarmati e dall'intervento di Mitrida- 
te vi del Ponto, che si impadronì dei loro territori. 
Sparziano Elio + Historia Augusta. 

Speranza — Spes. 

Spercheio nella mitologia, divinità del fiume 
omonimo, in Tessaglia. A lui Peleo promise la ca- 
pigliatura d’Achille e un sacrificio di 50 montoni, 
affinché l’eroe tornasse salvo da Troia. S. aveva 
sposato la figlia di Peleo, Polidora. Gli si attribui- 
sce la paternità di Driope, antenato dei dr opi. 
Sperlonga località del Lazio, sulla costa tirrenica 
tra Terracina e Gaeta. Abitata fin dal paleolitico 
superiore, S. fu, secondo la tradizione, fondata da- 
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gli spartani, e può essere identificata con l’antica 
Amicle (omonima della città della Laconia). En- 
trata a far parte dei domini di Roma, in età impe- 
riale la città ebbe una certa rilevanza quale luogo 
di residenza estiva del patriziato e centro per l’ap- 
piaci ionamento del esce, come testimoniano 
le peschiere (vasche per l'allevamento del prodot- 
to) rinvenute nella zona. Il nome attuale viene da 
speluncae, le grotte naturali adattate a luoghi di 
delizia nell’area di ville romane, tra le quali famo- 
sissima quella di Tiberio. In alcune grotte marine 
sono stali rinvenuti numerosissimi frammenti di 
scultura, tra cui i resti di alcuni celebri gruppi pla- 
stici quali Scilla che aggredisce la nave di Ulisse e 
Polifemo accecato, appartenenti alla scuola rodia 
della fine del sec. n a.C. 
Spes (lat.) presso i romani personificazione della 
Speranza. Ebbe un tempio nel Foro Olitorio, di- 
strutto da un incendio nel 31 a.C. e restaurato (da 
Germanico) nel 17 d.C. Era raffigurata nel gesto 
di raccogliersi il manto come per affrettare il pas- 
so e con in mano un fiore che si schiude. 
Speusippo (Atene 393 ca - 339 a.C.) filosofo gre- 
co. Succedette a Platone, suo zio, nella direzione 
dell’Accademia, intorno al 347 a.C. Diogene Laer- 
zio tramanda che, colto da paralisi, «pose sponta- 
neamente fine alla sua vita» dopo soli 8 anni di 
scolarcato. La povertà dei frammenti superstiti 
non consente di delineare con chiarezza il suo pen- 
siero. Si sa comunque che S. abbandonò comple- 
tamente la dottrina delle idee, forse perché esse, in 
quanto generi e classi definite, glisembravano una 
guida sterile e infida per la ricerca di quelle rela- 
zioni di somiglianza e dissomiglianza che sole, nel- 
la loro totalità, possono definire una cosa in modo 
esatto. Egli accettò tuttavia della teoria platonica 
l’esistenza di essenze separate al di là del mondo 
sensibile (tali i numeri), cui però non attribuì alcun 
rapporto con le cose. Concepì infatti la realtà co- 
me strutturata secondo diversi ordini (numeri, 
grandezze, anima e corpi sensibili), ciascuno con i 
propri principi e disposti in modo tale che ognuno 
di essi non contribuisce all'essere degli altri. 
spezie (dal lat. species, nell'accezione di «merce 
speciale» o «merce di valore») termine con il qua- 
le genericamente si indicano particolari prodotti 
di origine vegetale usati per conservare i cibi e 
renderli più gustosi e digeribili, per arricchire la 
fragranza di un vino, per preparare cosmetici e 
profumi; le s. erano impiegate anche per le loro 
specifiche proprietà terapeutiche oppure a scopo 
liturgico e propiziatorio. Varie s. sono menziona- 
te da Erodoto e nelle opere ippocratiche; Teofra- 
sto descrisse in particolare le piante incontrate da 
Alessandro Magno durante la sua spedizione, e 
classificò le s. in piccanti, pungenti, aspre, amare e 
astringenti; nella sua Storia delle piante egli men- 
ziona, tra quelle che producono resina fragrante 
(rétinè), il terebinto, l’abete argenteo, il pino di 
Aleppo, il cedro fenicio e, tra le altre piante aro- 
matiche o i loro frutti, l’incenso, la mirra, il balsa- 
mo, «che cresce nella valle della Siria», il ga/ba- 
num (frutto della panacea, o sanatutto), la balani- 
te (noce egiziana), il silfio, ilcinnamomo, la cassia, 
il calamo aromatico, lo zenzero, il cardamomo e 
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l’amomo ecc, nell’opera Sugliodori si occupa del 
modo di trattare le s. (argomento poi ripreso da 
Plinio nella Naturalis historia) come base di pro- 
fumi, e menziona la loro capacità di dare aroma al 
vino e le loro proprietà medicinali. Gli studiosi 
hanno censito oltre 1 4{) speitiste nelle fonti 
classiche, e in particolare nei testi di medicina 
(Dioscoride, Galeno), che forniscono indicazioni 
sui luoghi di provenienza delle varie sostanze clas- 
sificate. Le commedie di Plauto offrono numero- 
se testimonianze sul consumo di questi prodotti in 
età repubblicana, come condimento del cibo e del 
vino, o come cosmetici; per l’età imperiale, forni- 
scono informazioni anche le opere di Apicio, 
Strabone e, nella sua qualità di capitano di mare 
mercantile, l’autore del Periplo del mar Rosso. 
W IL COMMERCIO DELLE SPEZIE. Tutto il mondo anti- 
coera interessato al commercio e al consumo del- 
le s. L'importanza della mummificazione nel si- 
stema magico-religioso degli egizi faceva sì che le 
s. acarattere conservante, quali la mirra e il balsa- 
mo, fossero oggetto d’un vivace commercio di im- 
rtazione. Il Nilo, che poneva in comunicazione 
le grandi città egiziane con le due principali aree 
di produzione e di smistamento delle s., l’ Africa 
orientale e l'Arabia, fu l'arteria fondamentale di 
quel commercio. Anche nei sobri costumi ellenici 
le s. penetrarono ben presto, almeno sotto forma 
di unguenti; con Alessandro Magno e il formarsi 
della koiné culturale ellenistica, il loro consumo 
diventò abituale. Lo stesso accadde per Roma, 
dopo le guerre puniche e orientali. Le conquiste 
di Lucullo e di Pompeo, e poi il lungo duello con i 
parti, fecero sì che abitudini e gusti dell'Oriente 
divenissero familiari ai romani. Per quanto il com- 
mercio delle s., terrestre o marittimo che fosse, 
procedesse per piccole tappe, esso poneva tutta- 
via in contatto paesi lontani: cassia, chiodi di ga- 
rofano, zenzero, noce moscata, macis proveniva- 
no dalla Cina, dall'Asia sudorientale e dall'Indo- 
nesia ma erano per lo più riesportati dall’India; di 
provenienza indiana erano invece cardamomo. 
cinnamomo, pepe, curcuma. Altre s. provenivano 
dalla penisola Arabica, dall'Africa settentrionale, 
dalla Siria. Due erano le vie principali seguite dai 
romani: una di terra, attraverso la Mesopotamia; 
una di mare, attraverso il mar Rosso. Fu in età ro- 
mana che certe grandi metropoli d'Oriente diven- 
nero i massimi mercati delle s.: Alessandria, Tiro, 
Antiochia, più tardi Costantinopoli. 
sphraghis (gr.) -+ sigillo. 
spicatum, opus + 0 ps. 
Spina città etrusca rinvenuta circa 6 km a ovest di 
Comacchio, in località Valle Trebbia e Valle Pega. 
Giaceva sul litorale adriatico alla foce del Po (che 
allora scorreva più a sud) ed era un notevole porto 
per l'importazione delle merci greche (soprattutto 
ceramiche) nell’Etruria padana. Fiorì dal sec. vi 
a.C. e declinò in seguito allo sgretolamento del do- 
minio etrusco nella Padania (secondo la tradizio- 
ne, venne distrutta dai galli) e forse anche a causa 
dei mutamenti del delta del Po. L’abitato lagunare 
di S., identificato grazie all’aerofotografia, presen- 
ta una singolare tipologia, con abitazioni a struttu- 
ra lignea erette su riquadri sabbiosi delimitati da 
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canali ortogonali. Vastissima la sua necropoli, che 
conta più di quattromila tombe: nella maggior par- 
te dei casi le deposizioni seguono il rito dell’inuma- 
zione, in minore quantità quello dell’incinerazio- 
ne; l'orientamento è costantemente nord-ovest/ 
sud-est. I corredi, databili tra la fine del sec. vi e la 
fine del Iv a.C., sono costituiti soprattutto da vasi 
fittili con assoluta prevalenza di ceramica attica a 
figure rosse, della quale S. ha offerto forse la più 
eccezionale documentazione per il periodo com- 
preso tra il 460 e la fine del sec. v a.C.: questo fu 
evidentemente il momento più florido nella vita 
della città. Tra i pittori meglio rappresentati, quel- 
lo dei Niobidi e quello di Pentesilea. Oltre alla cc- 
ramica attica sono presenti vasi beotici e altri di 
qualità piuttosto scadente, comuni all'area alto- 
adriatica; non molto numerosi i vasi plastici, i 
bronzetti figurati, gli oggetti di omamento perso- 
nale. Nonostante la preponderanza del materiale 
attico, è evidente per altri versi il carattere etrusco 
della necropoli. I reperti sono conservati nel Mu- 
seo Archeologico Nazionale di Ferrara. 

Spira (Speir) + Noviomagus. 

Spitamene (sec. iv a.C.) nobile sogdiano. Si unì a 
Besso (330 a.C.) nella resistenza contro Alessan- 
dro Magno; appena questi mise piede in Sogdia- 
na, si mise a capo della lotta (329), assediando i 
macedoni nella città di Maracanda (Samarcanda) 
e passando per le armi un intero contingente in- 
viato in aiuto alla città. Alessandro dovette inter- 
venire di persona; ma al suo avvicinarsi S. si portò 
nell’interno, stabilendo diversi centri di resistenza 
con sciti, sogdiani e battriani. Uno di questi centri, 
Ciropoli, fu preso con grandi difficoltà da Ales- 
sandro (328). Poco dopo gli sciti massageti deca- 
pitarono S. e mandarono la sua testa ad Alessan- 
dro in pegno della loro sottomissione. La figlia di 
S., Apama, nel 324 andò sposa a Seleuco, fondan- 
do la dinastia dei Seleucidi. 

Spitridate nome di due condottieri persiani. / 
Spitridate (sec. v a.C.) intorno al 420 a.C. com- 
batté contro il ribelle Pissunte, poi sotto Farnaba- 
zo contro i mercenari greci assoldati da Ciro il 
Giovane (401-400). Durante la spedizione di Age- 
silao in Asia (396) passò dalla parte di questo; 
tornò sotto i persiani nel 395-394. / Spitridate (m. 
334 a.C.) satrapo della Lidia e della Ionia; duran- 
te la battaglia del Granico (334 a.C.) combatté va- 
lorosamente contro Alessandro Magno. Lo 
avrebbe ucciso se Alessandro non fosse stato sal- 
vato dall’etero Clito, il quale troncò con un colpo 
di spada il braccio di S. 

spoglie opime (lat. spolia opima) presso i roma- 
ni, spoglie (in particolare, armi) tolte in battaglia 
al capo di un esercito nemico affrontato in duello. 
I trofei presi in guerra si distinguevano in tre cate- 
gorie a seconda del grado del vincitore e della di- 
vinità alla quale venivano dedicate: prima spolia, 
appunto le s. o., erano quelle conquistate da un 
generale, che le dedicava nel tempio di Giove Fe- 
retrio; le secunda e tertia spolia venivano dedicate 
rispettivamente a Marte e Quirino. 

Spoletium (lat.) + Spoleto. 

Spoleto (lat. Spoletium) città degli umbri. Alle ori- 
gini ebbe forse rapporti con gli etruschi: nel corso 
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della terza guerra sannitica, dopo la vittoria roma- 
na di Sentino (295 a.C.) che segnò la sconfitta della 
coalizione capeggiata da etruschi, sanniti e umbri, 
la città e la regione circostante caddero sotto il do- 
minio di Roma. Nel 241 S. divenne una colonia di 
diritto latino. In seguito alla costruzione della via 
Flaminia, la colonia assunse un'importante funzio- 
ne militare di controllo della nuova arteria. Una 
grande prova militare e politica S. dovette affron- 
tare nel 217 nel corso della seconda guerra punica, 
quando oppose una tenace resistenza ad Annibale, 
vittorioso al Trasimeno e diretto verso Roma; il ne- 
gativo esito dell’assedio convinse il condottiero car- 
taginese a deviare verso il Sannio e l’Apulia anzi- 
ché assalire Roma. Anche in seguito S. si manten- 
ne fedele allo stato romano. Dopo la guerra socia- 
le ebbe la cittadinanza romana. Venne in seguito 
saccheggiata dall’esercito di Silla per aver aderito 
alla fazione democratica (80 ca a.C.). Tra la fine 
dell’età repubblicana e i secc. i-1 d.C. si situa il pe- 
riodo di maggiore splendore di S. Scarse notizie si 
hanno invece per la successiva età imperiale. 

Del centro romano restano cospicue testimonian- 
ze. Presso la strada consolare sono i ruderi del 
ponte detto Sanguinario, in blocchi squadrati di 
travertino (sec. i a.C.). Poco distanti sono i resti 
dell’anfiteatro (sec. ni d.C.), racchiuso in due ordi- 
ni di arcate coronate forse da un attico. Ma il mo- 
numento meglio conservato è il teatro (fine sec. 1 
a.C.), con un prospetto ad arcate su pilastri e se- 
micolonne di ordine toscano; è inoltre superstite 
l'arco a un fornice dedicato al figlio di Tiberio, 
Druso Minore, e all'imperatore Germanico (sec. 1 
d.C.), costituente l'ingresso al foro (sotto l’attuale 
piazza Mercato). I resti di una casa del sec. 1 d.C. 
sonosotto la piaara e il palazzo comunale; di essa 
sono affiorati pavimenti a mosaico bicolore. Nu- 
merosisono infine i tratti superstiti delle mura ur- 
bane: gli strati inferiori, in opera poligonale, risal- 
gono al sec. v a.C.; quelli superiori all’età romana. 
spondeo piede di quattro tempi, costituito da 
due sillabe lunghe con ictus sulla prima (- —.). 
sponsalia (lat.) + fidanzamento; + matrimonio. 
sponsio (lat.) nel diritto romano, forma di garan- 
zia personale che si aggiungeva alla dichiarazione 
di obbligarsi formulata da altri precedentemente. 
Era valida anche se era nulla l'obbligazione alla 
quale avrebbe dovuto accedere. Per il diritto clas- 
s 1 &abbligazione da s. durava solo un biennio e 
non si trasmetteva agli eredi. Varie leggi regola- 
rono i rapporti dei garanti fra loro e fra il garante 
e il debitore cele finché l'obbligazione non 
venne abolita nel diritto giustinianeo. 

Sporadi arcipelago dell’Égeo che comprende le S. 
settentrionali, a nord dell'Eubea, e le S. meridiona- 
li, allineate lungo le coste dell'Anatolia. Delle pri- 
me fanno parte le isole di Scopelo. Sciato, Alonne- 
so, appartenenti alla Magnesia, e quella di Ciro, SA 
partenente all’Eubea; le seconde comprendono le 
isole del Dodecaneso, oltre a Samo e Icaria. 
sportive, attività nel mondo greco, attività atleti- 
che che rivestivano un ruolo di primaria impor- 
tanza nella vita sociale in quanto parte integrante 
della paideia intesa come educazione all'euritmia 
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1 Atlotleta che dà il segnale 
del lancio: anfora attica 
(part., 490 ca a.C.). 
Città del Vaticano, 
Museo Etrusco 
Gregoriano. 

2 Incontro di 
pancrazio: cratere 
(part., secc. viev a.C). 
Parigi, Louvre. 

3 Gara di corsa nello 
stadio: anfora panatenaica 
attica (part., sec. tv a.C.). Città 
del Vaticano, Museo Etrusco 
Gregoriano. 

4 Oplitodromo: anfora 
panatenaica attica (part., 
sec. iv a.C.). Parigi, Louvre. 
S Pentatleta con piccone per 
posizionare il segnale del punto 
di arrivo del lancio, e disco; 
coppa attica a figure rosse 
(480-470 a.C.). Roma, Musei 
Capitolini. 
6 Salto in lungo: coppaattica 
(part. sec. v a.C.). 


9 Lanciatore di giavellotto 
(«kon»): base di una statua in 
marmo (part., 510a.C.). Atene, 
Museo Nazionale. 
8 Discobolo: anfora attica a 
figure rosse (part., SIOca a.C). 
Parigi, Louvre. 


9 Lottatori: scultura greca in 
marmo. Firenze, Uffizi. 
10 Saltatore con pesi («haltéres»): 
interno di una kyjlix (sec. v a.C.), 
da Vulci. Londra, British 
Museum. 
11 Incontro di pugilato: rilievo 
in marmo. Roma, Museo 
Lateranense. 
12 Corse di cavalli: varo corinzio 
(part., SWcaa.C.). Parigi, 
Louvre. 
13 Corsa di carri: affresco etrusco 
dalla tomba delle Olimpiadi a 
Chiusi. Firenze, Museo 
Archeologico. 

1 4iudice che assiste a un 
incontro di lotta:mosaico (sec. 1 
d.C.), da Batten Zammour. 
Gafsa, Museo. 
1 remi per il vincitore delle 
gare: mosaico (sec. 1 d.C.), da 
Batten Zammour. Gafsa, Museo. 
16 Pesi di piombo per il salto in 
lungo (sec. w a.C.). Taranto, 
Museo Nazionale. 
1 Disco in bronzo. Olimpia, 
Museo. 


1 Wiensili per atleta: strigili e 
fiasca per l'olio. Napoli, Museo 
Archeologico Nazionale. 
1 YPugilatore con pugni proteti  ® 
da «caestus» e «stròphion» 
fissato dalle bende incrociate sul 
dorso della mano: statua in 
bronzo (part., secc. -1a.C.). 
Roma, Museo Nazionale 
Romano. 
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razione militare. Le a. s. comprendevano moltissi- 
mi esercizi fisici, dai giochi fanciulleschi ai vari ti- 
pi di addestramento come il gioco della palla con 
diverse modalità, fino alle vere e proprie discipli- 
ne atletiche. Il significato etico e religioso della 
prova si esprimeva nel pubblico svolgimento di 
gare, dai giochi funebri già descritti in Omero alle 
grandi manifestazioni panelleniche, nel cui ambi- 
to si definirono le principali specialità. La corsa 
(dr6mos) si effettuava su diverse distanze; era 
detta anche srddion dalla lunghezza del percorso 
semplice (appunto uno stadio, equivalente a 600 
piedi: in piedi olimpici, 192 m; in picdi attici 117,6 
m ecc.); vi erano poi la corsa doppia o diaulo 
(diaylos), sulla distanza di due stadi, e la corsa 
lunga (délichon) su distanza variabile tra i7 e i 24 
stadi. Come esercizio di addestramento militare, 
inoltre, si praticava la corsa con le armi (elmo, 
scudo, gambiere), detta oplitodromo (hoplites 
drémos). La lotta era uno sport molto popolare, 
in cui si usava una grande varietà di prese e di col- 
pi, come mostrano le pitture vascolari. L'obiettivo 
era atterrare l’avversario (tre volte per ottenere la 
vittoria). Il pugilato (pyx, pygmè ) si praticava con 
le mani protette da strisce dì cuoio (himdnres; in 
allenamento si usavano protezioni più morbide), 
e i colpi venivano sferrati al volto, mentre non si 
usava colpire il resto del corpo. Il pancrazio 
(pankration) era una combinazione di lotta e pu- 
gilato, in cui erano consentiti calci, distorsioni, 
prese al collo ecc.; si trattava di una gara altamen- 
te spettacolare, quasi senza esclusione di colpi 
(era proibito mordere e accecare); gli arbitri usa- 
vano un bastone biforcuto per intervenire nel ca- 
so di gravi scorrettezze; di regola, si doveva co- 
stringere l’avversario a riconoscersi sconfitto (al- 
zando la mano o il dito indice). Il disco (diskos; gli 
esemplari a noi pervenuti hanno diverse dimen- 
sioni, e il peso varia da 1,5 a 6 kg; ma sitratta so- 
prattutto di ex voto) veniva lanciato da uno spazio 
segnato da linee sul davanti e sui lati; la tecnica 
del lancio è illustrata dalla statuaria (Discobolo di 
Mirone) e dalla pittura vascolare. Il giavellotto 
(akon), della lunghezza di 2,40 m, veniva lanciato 
imprimendogli un moto rotatorio per mezzo di 
una correggia avvolta intorno alla parte mediana. 
Cinque specialità costituivano le prove del pén- 
tathlon, che facevano parte del programma dei 
giochi olimpici e che Simonide elencò nel penta- 
metro: hdlma, podòkeien, diskon, akonta, palen 
(salto, corsa, disco, giavellotto, lotta); talvolta il 
lancio del giavellotto era sostituito dalla prova di 
pugilato. Secondo un sistema che non c iè noto 
(di eliminazione o di punteggio) i due atleti mi- 
gliori nelle prime 4 prove si qualificavano per la 
prova finale, la lotta. Nei giochi panellenici sì svol- 
gevano anche corse di cavalli montati (su un per- 
corsodi 1 km circa) o aggiogati: la corsa delle qua- 
drighe (con carri leggeri a due ruote) era la gara 
principale, e consisteva in 12 giri completi dell’ip- 
podromo (14 km circa). A Roma venne dedicato 
alle corse con i carri lo spazio del circo, diviso in 
due piste da un basso muro centrale (spina); gli 
equipaggi partivano dai carceres, stalli chiusi posti 
a una delle estremità, e dovevano compiere 7 giri. 
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Il pugilato, popolare anche fra gli etruschi, diven- 
ne uno pelo circense: i pugni erano allora 
protetti dai caesti, consistenti in corregge di cuoio 
indurito guarmite di borchie di piombo che rivesti- 
vano il polso e l’avambraccio lasciando libere sol- 
tanto le dita. Pene severissime venivano commi- 
nate a chi avesse fatto ricorso a mezzi e colpi ille- 
citi in questo combattimento, già di per sé sangui- 
noso e non di rado mortale. La concezione delle 
a. s. nel mondo romano privilegiava, in luogo dei 
valori etico-religiosi e didattico-formativi, gli 
aspetti funzionali all'’addestramento militare e 
quelli spettacolari: i romani, infatti, non ebbero in 
genere spirito agonistico e neppure l’abitudine a 
un'educazione che comprendesse un regolare ad- 
destramento fisico; tra i pochi esercizi praticati era 
il gioco della palla, con varie modalità importate 
dalla Grecia; anche la serie degli esercizi atletici 
conosciuti era la stessa, ma l’atletica non suscitava 
grande interesse e non era considerata un’attività 
confacente a persone di alta condizione sociale. Il 
nuoto e l’equitazione (al di fuori dell’addestra- 
mento militare) erano considerati necessità prati- 
che più che discipline atletiche. L’esercizio fisico 
era comunque considerato salutare prima del ba- 
gno; ginnastica e atletismo si praticavano infatti 
nelle terme, dove esistevano apposite strutture (il 
gymnasium; lo sphaeristerium, per il gioco della 
palla; la piscina natatoria). A Roma le manifesta- 
zioni sportive furono, soprattutto in epoca impe- 
riale, occasioni di intrattenimento spettacolare, 
praticate da professionisti: oltre alle corse di carri, 
si tenevano combattimenti di gladiatori e altre sfi- 
de come la venatio, la pugna pedestris o equestris, 
la naumachia ecc. 


Si vedano anche le voci: agone; anfiteatro; atleta; 
circo; giochi panellenici; gladiatori; ginnasio; ippo- 
dromo; ludi; palestra; palla; stadio. 


sportula (lat.) +» salutatio. 

SPQR acronimo, usato in particolare nelle epi- 
grafi, di Senatus PopulusQue Romanus; forse in 
origine la formula era Senatus Populus Quirites 
Romani o Senatus Populusque Quiritium Roma- 
norum (— quiriti). 

Stabia (lat. Stabiae; oggi Castellammare di Sta- 
bia) città osca della Campania, poi porto greco e 
possesso sannitico e infine romano. Distrutta da 
Silla nell'89 a.C., risorse per breve tempo: nel 79 
d.C. rimase sepolta dalle ceneri e dalla lava del 
Vesuvio. Nuovamente riedificata, subì devasta- 
zioni e saccheggi nel periodo delle invasioni bar- 
bariche. Gli scavi hanno riportato alla luce belle 
ville romane e una necropoli (secc. vui-n a.C.). 
Stabiae (lat.) + Stabia. 

stadio (gr. stàdion) costruzione per lo svolgimen- 
to di gare, la cui tipologia nacque in Grecia per ac- 
cogliere le manifestazioni sportive che richiama- 
vano un gran numero di atleti e di spettatori. Il 
nome deriva dalla gara di corsa che si svolgeva 
sulla distanza dello stddion, unità di misura corri- 
spondente a 600 piedi (la lunghezza poteva varia- 
re a seconda delle città). I primi s. derivavano la 
loro forma dall’avvicinamento di una pista rettili- 
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Disegno di uno stadio. 


nea a un semplice rialzo naturale di terra o roccia, 
che rappresentava il luogo per gli spettatori. Per 
incrementare lo spazio destinato al pubblico si 
paso al tipo di s. con una tribuna su ciascuno dei 
ati lunghi (Olimpia, Mileto). AI fine di migliorare 
la visibilità della pista le tribune erano leggermen- 
te incurvate (ma ciascun gradone si sviluppava su 
un unico livello) formando un arco più o meno 
accentuato con la freccia i reorrispondenza del 
centro della tribuna stessa (Atene, Delfi, Olim- 
pia). In epoca ellenistica si ebbe la creazione di un 
raccordo in curva (sphendéné) tra le due tribune 
rettilinee opposte. La sua origine è controversa: 
se infatti si può pensare che la tribuna seguisse na- 
turalmente la curva che gli atleti dovevano com- 
piere per le corse più lunghe dello stadion, è altre- 
sì ipotizzabile che tale raccordo avesse lo scopo di 
fornire una visione più raccolta per competizioni 
come la lotta e il pugilato, per manifestazioni mu- 
sicali e poetiche. Con l’aggiunta del secondo rac- 
cordo, tipo dello s. tende a coincidere con quel- 
lo dell’anfiteatro (come avviene in Asia Minore), 
e nello s. trovano posto anche manifestazioni lu- 
diche e teatrali. Gli s. greci presentano in genera- 
le forti asimmetrie nella disposizione dell’impian- 
to. derivanti principalmente dal suo adeguamento 
alle caratteristiche del terreno. Una delle tribune 
poteva cosìessere ricavata per scavo nel versante 
di una collina (Delfi), mentre la tribuna opposta 
era costruita su un rialzo artificiale. Lo s. poteva 
anche essere costruito in una stretta valle com- 
presa tra due versanti collinari che fornivano il si- 
to naturale per le tribune sui lati lunghi (Atene, 
Messene. in parte Olimpia). l greci assimilarono 
in seguito i procedimenti costruttivi dei romani 
realizzando s. su terreni pianeggianti, con tribune 
che poggiavano su strutture a volta (Perge, Eza- 
ni). Lo s. romano (stadium) aveva dimensioni 
molto maggiori, veniva utilizzato per gare diverse 
e prevedeva l’andata e il ritorno sullo stesso tratto 
(per questo in centro era diviso da un elemento 
che separava i percorsi). Era realizzato in pietra e 
in legno, sul modello del + circo. 

Stafilo (gr. Stphylos, grappolo) nome di vari per- 
sonaggi mitologici, non nettamente distinti tra lo- 
ro, che appartengono tutti al ciclo di Dioniso. S. è 
talvolta presentato come un pastore del re etolo 
Eneo (gr. Oinets), l'inventore del vino (oînos); 
una leggenda analoga fa di S. un figlio di Sileno, 
che, per primo, avrebbe inventato l'usanza di me- 
scolare l’acqua al vino. Generalmente S. è ritenu- 
to figlio degli amori di Dioniso e Arianna, dopo 
che quest’ultima fu abbandonata da Teseo. ben- 
ché una tradizione ne faccia un figlio dello stesso 
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Teseo. Era fratello di Toante, Enopione e Pepa- 
reto, ai quali vengono ad aggiungersi talvolta La- 
tramide, Evante e Tauropoli. S. sposò Crisotemi, 
dalla quale ebbe tre figlie, Molpadia, Reo c Parte- 
no (e, secondo alcuni autori, una quarta, Emitea). 
Stagira città greca della penisola calcidica, vero- 
similmente identificata presso il golfo Strimonico 
(oggi Isvoron). Fu patria di Aristotele. Colonia di 
Andro, entrò a far parte della lega delio-attica; 
nel 421 a.C. divenne autonoma. Nel 349 fu in par- 
te distrutta da Filippo 11 il Macedone; restaurata 
da Alessandro Magno, decadde però rapidamente. 
stagno uno dei primi metalli conosciuti; rivestì 
una funzione primaria nella metallurgia del mon- 
do antico, quale componente fondamentale del 
bronzo. I più antichi manufatti in s. puro pervenu- 
tici risalgono alla prima metà del n millennio a.C., 
quando la produzione del bronzo era una tecnica 
già affermata da vari secoli nel Vicino Oriente. 
Non è storicamente accertato se ciò dipenda dal 
fatto che, come sostengono alcuni, il procedimen- 
to di estrazione dello s. puro dalla cassiterite fu 
messo a punto in seguito all'impiego diretto di 
questo minerale nella produzione del bronzo. Le 
originarie fonti di approvvigionamento di cassite- 
rite sembra fossero in Asia centrale. Dalla metà 
del ni millennio nuovi giacimenti alluvionali di cas- 
siterite cominciarono a essere sfruttati in Boemia, 
in Sassonia e in Spagna. Intorno al sec. vi a.C. co- 
minciò la coltivazione dei giacimenti della costa 
della Cornovaglia e della Britannia (isole Cassite- 
ridi). Nella pima epoca imperiale la principale 
fonte di approvvigionamento dello s. (detto pium- 
bum album) divenne la penisola Iberica (giaci- 
menti in Lusitania e in Galizia) e, dopo il sec. n 
d.C., la Comovaglia. I romani fondarono quindi 
centri per la produzione dello s., commercializza- 
to in tutto l’impero in lingotti purissimi, e utilizza- 
to nella produzione del bronzo e in lega con il 
piombo per fabbricare oggetti in peltro oltre che 
unaspeciale lega per saldature. In questo periodo, 
inoltre, si svilupparono in Gallia lc prime tecniche 
per rivestire oggetti di rame e di bronzo con lo s., 
per simulare l’argento. 

stasimo (gr. stàsimon, derivante dalla radice sta 
di histémi, stare) il «canto da fermo» del coro, cor- 
rispondente alle parti del dramma, costituite dai 
canti del coro, che separano gli episodi e l'esodo. 
Aristotele distingue nella tragedia lo s. dalla + 
parodo (gr. pérodos), ovvero l’ingresso del coro 
dai due accessi laterali, e lo definisce «canto del 
coro che non ha ritmo anapestico né trocaico», 
cioè canto che non contiene ritmi di marcia (versi 
anapestici) né di danza (versi trocaici). S. significa 
quindi che il coro ha già raggiunto il suo posto 
nell’orchestra; in quanto canto del coro, può con- 
siderarsi elemento costitutivo sia della tragedia sia 
del dramma satiresco e della commedia. La strut- 
tura dello s. è di solito quella di coppie strofiche, 
cui può talvolta seguire un epodo. Con il passar 
del tempo lo s. e tutti i canti corali persero pro- 
gressivamente il rapporto con l’azione drammati- 
ca, fino a divenire veri e propri intermezzi, che 
potevano essere spostati da un dramma all’altro. 
Aristotele afferma che fu Agatone il primo auto- 
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re a far cantare intermezzi (embdlima) al coro. Di 
regola nella tragedia gli s. erano probabilmente 
cantati all’unisono da tutto il coro: nci drammi sa- 
tireschi era invece più frequente la divisione in se- 
micori. Quando il coro cantava si disponeva in 
formazione rettangolare; probabilmente non re- 
stava immobile, ma eseguiva una danza «mimeti- 
ca» o espressiva per i movimenti ritmici (6rchesis) 
e per l’uso delle mani (cheironomia). 

Stasino (sec. vii a.C.) poeta epico greco, nativo 
di Cipro, forse autore dei Carzi cipri (0 Ciprie; gr. 
Kypria); + ciclo epico. 

statere moneta greca pari a due dracme, di peso 
variabile a seconda del sistema monetario cui ap- 
partiene (-+ moneta). Il nome di s. si dà comune- 
mente alla moneta d’oro e di elettro, ma in alcuni 
casi viene usato anche per la moneta d’argento 
(per esempio, s. di Corinto, di Sibari). Ne furono 
coniati anche sottomultipli (mezzo s., terzi, sesti, 
dodicesimi, ventiquattresimi) e multipli (distatere 
o doppio s. di Alessandro Magno). 

Statilio Tauro Tito (sec. 1 a.C.) generale romano, 
le cui notizie sono comprese fra il 40 (anno in cui 
fu pretore) e il 16 a.C. (quando Augusto lo no- 
minò praefectus urbi). Fu console nel 37 a.C. in- 
sieme con Agrippa. Combatté ad Azio e in segui- 
to (29) contro le popolazioni iberiche ribelli: fu 
considerato uno dei migliori generali di Augusto 
e ottenne per ben tre volte l’acclamazione impe- 
riale. Infine fu collega di Augusto nel consolato 
nel 26 a.C. Il suo nome è legato al primo anfitea- 
tro romano in pietra (29 a.C.), andato distrutto 
nell'incendio neroniano del 64 d.C. 

Statira nome di regine e principesse persiane. / 
Statira (secc. v-1v a.C.) moglie di Artaserse n, re di 
Persia dal 404 a.C., odiata dalla di lui madre Pari- 
satide, che l’avvelenò. Personaggio del romanzo 
di Caritone, lotta per l’amore del Gran re contro 
Callirroe. / Statira (sec. Iv a.C.) moglie-sorella di 
Dario 111, regina persiana, cadde prigioniera di 
Alessandro Magno dopo la battaglia di Isso (333 
a.C.) e morì in prigioma; Alessandro le concesse 
grandi onori funebri. / Statira (sec. Iv a.C.) figlia 
di Dario ni, fu fatta anch’essa prigioniera da Ales- 
sandro dopo Isso. Il re macedone la sposò nel 324 
a.C. a Susa per dimostrarsi successore degli Ache- 
menidi. Dopo la morte di Alessandro, S. fu rele- 
gata a Babilonia e fatta uccidere da Rossane, altra 
moglie di Alessandro. 

Stazio Cecilio + Cecilio Stazio. 

Stazio Publio Papinio (Napoli 45 ca - 96 d.C.) 
poeta latino. Dal padre, un maestro di scuola cul- 
tore di poesia, apprese i primi rudimenti della tec- 
nica versificatoria. Venuto a Roma, vi ottenne de- 
naro e popolarità, legandosi con alcuni dei più al- 
ti rappresentanti della società imperiale del tem- 
po e conlo stesso imperatore Domiziano. Data da 
questi anni il primo concepimento della Tebaide, 
poema epico in 12 libri, in esametri, sulla lotta fra 
Eteocle e Polinice, che dimostra una buona cono- 
scenza della tragedia greca e forse anche di alcuni 
poemi ciclici o di loro riassunti: a essa S. lavorò, a 
più riprese, in un arco di 12 anni; a mano a mano 
che componeva, era solito leggere i pezzi di mag- 
giore effetto in pubbliche recitationes, entusiasti- 


Dritto (Atena) e rovescio (Pegaso) di uno statere emesso 
(450-430 a.C.) a Corinto. Monaco, Staatliche 
Miinzsammlung. 


camente accolte. Si situano tra l°89 e il 95 le Silvae, 
32 carmi d’occasione. per lo più in esametri, rac- 
colti in S libri; si tratta di componimenti di vario 
argomento (indirizzati ad amici per nozze, gene- 
tliaci, esequie, edificazioni di ville e piscine; vi so- 
no inoltre descrizioni di opere d’arte ed encomi 
per Domiziano) che dipingono soprattutto l’alta 
società e l’ambiente di corte. Negli anni più torbi- 
di del «terrore» domizianeo, S., ammalato e stan- 
co, ritornò nella nativa Napoli, dove morì. Di que- 
st'ultimo periodo creativo sono testimonianza i 
1127 esametri (tutto il 1 libro, più un centinaio di 
versi del 1) dell’incompiuta Achilleide*, che dove- 
va narrare la vita dell’eroe; S. arrivò a metterne in 
versi solo l'educazione a opera di Chirone e la vi- 
cenda di Sciro. Altre opere sono un poema sulle 
imprese militari di Domiziano, andato perduto; e 
una fabula saltica, cioè un libretto per pantomi- 
mo, Agave, ricordato da Giovenale. La fama di S. 
nell’antichità poggiò soprattutto sulla Tebaide*, 
che fu anche oggetto di ampi commenti gramma- 
ticali e retorici. L’opera, cul l’autore dedicò un at- 
tento lavoro di lima, è caratterizzata da vaste di- 
gressioni narrative, dal gusto per l'episodio in sé 
conchiuso e dalla profusione di mezzi retorici con 
cui attingere al grandioso, al grottesco, all’orribile 
(di tradizione lucanea) nonché al patetico e all’e- 
legiaco. Il patetismo della Tebaide, passato attra- 
verso l’esperienza delle Si/vae (in cui il cliché en- 
comiastico è riscattato da uno stile ricercato e va- 
riegato, con venature intimistiche) si depurò lar- 
JENA dei suoi elementi più estremi nell’Achil- 
eide, in cui opera il gusto per la vivida e dettaglia- 
ta pittura del particolare, della scena media, con 
un tono descrittivo-narrativo e la presenza di temi 
cari all’epillio ellenistico. 
Stefano (seconda metà del sec. 1 a.C.) scultore 
greco attivo a Roma. Fu allievo di Pasitele, uno 
dei maggiori rappresentanti della scuola attica. Il 
suo nome è inciso sul sostegno di una statua di 
Atleta nella raccolta della romana Villa Albani: la 
statua risulta opera di grande cultura, impostata 
secondo il canone lisippeo. 
Stefano di Bisanzio (metà del sec. vi d.C.) eru- 
dito greco, autore di un lessico geografico che rac- 
coglieva i nomi delle località menzionate dagli 
scrittori classici. L’opera, in 55-60 libri, dal titolo 
Ethnika (Notizie sulle popolazioni), ci è pervenu- 
ta parzialmente, attraverso epitomi ed estratti. 
stele lastra eretta verticalmente su un basamento 
o infissa nel terreno, in funzione votiva, comme- 
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morativa e soprattutto funeraria (si suppone che 
le prime s. abbiano avuto essenzialmente lo scopo 
di segnare il luogo di una sepoltura, e forse anche 
di impedire allo spirito del defunto di uscire dalla 
tomba). Nel mondo greco le prime s. conosciute 
sono quelle ritrovate presso le sepolture di Mice- 
ne; Omero menziona l’uso della s. funeraria, e ta- 
le monumento permane come complemento del- 
la tomba fino all’età ellenistica, assumendo dal 
sec. vi a.C. una tipologia relativamente costante: 
s. a pilastro, quale sostegno di statue simboliche 
(leone, sfinge ecc.); s. con figurazione a rilievo del 
defunto, come la s. di A r s 1 (-@ Aristocle; Mu- 
seo Nazionale di Atene) o la s. della fanciulla con 
le colombe (Metropolitan Museum di New York) 
ecc. La forma della s. si orientò verso alcuni sche- 
mi ricorrenti: a frontone, a cimasa vegetale, con 
acroterio figurato ecc. Dalla fine del sec. v spicca 
la produzione delle s. attiche (s. di Dessileo, s. Al- 
bani ecc.), conscene della vita del defunto, gruppi 
familiari, figurazioni di commiato, interrotta bru- 
scamente verso il 317 a.C. dal decreto di Deme- 
trio Falereo contro il lusso dei monumenti fune- 
bri. Una risposta si ebbe nell’avanzato ellenismo, 
con s. per lo più a tempietto, ornate di molteplici 
elementi simbolici. Piuttosto rare prima del sec. 1 
a.C. in Italia (con esclusione della Magna Grecia), 
le s. tuttavia compaiono già nei secc. vi-vi a.C. 
nella cultura etrusca. Dopoilsec.1 a.C. divengono 
frequenti nell’arte romana e in quella provinciale; 
recano generalmente la figurazione del defunto 
(busto o figura intera) e a volte scene di vita quo- 
tidiana. Con l’avvento del cristianesimo, la s. con- 
serva il suo aspetto tradizionale, ma tende pro- 
ressivamente a scomparire. 

lenebea nella mitologia, moglie del re + Preto. 
Figlia del re di Licia lobate, avrebbe sposato Pre- 
to quando quest’ultimo, cacciato da Acrisio, emi- 
grò in Asia Minore. Altre genealogie fanno di S. 
la figlia del re di Licia Anfianasse, o del re arcade 
Afidante. Nell’/liade si trova il nome di Antea, 
mentre quello di S. prevalse presso i tragici. S. 


«Atleta»: statua in 
marmo (50 ca a.C.) 
di Stefano. Roma, 
Villa Albani. 


stereobate 


Stele funeraria in 
un'edicola 
architettonica (sec. 
1d.C.). Magonza, 
Landesmuseum. 


aveva dato a Preto figlie (+ Pretidi) e un figlio, 
Megapente. La sua felicità fu turbata dall'arrivo a 
Tirinto del giovane eroe + Bellerofonte, la cui 
bellezza la sedusse; respinta, lo calunniò presso 
Preto. La conclusione della vicenda, che fu argo- 
mento di una tragedia, perduta, di Euripide, verte 
sul tentativo di S. di sottrarsi alla vendetta dell’e- 
roe: fuggita sul cavallo alato di Bellerofonte, Pe- 
gaso, S. fu disarcionata, cadde in mare e perse la 
vita. Il suo corpo fu raccolto da pescatori, non lon- 
tano dall’isola di Melo, e riportato a Tirinto. 
Stenelo nella mitologia, nome di vari eroi. Tra 
questi il figlio di Attore, e compagno d’Eracle, 
che egli seguì nella spedizione contro le Amazzo- 
ni. Ferito, morì durante il ritorno, in Paflagonia, e 
fu sepolto vicino alla costa. Più tardi, quando gli 
Argonauti passarono nelle vicinanze, Persefone 
li accordò il permesso di ritornare per un po’ sul- 
a terra per poterli incontrare; essi gli offrirono un 
sacrificio come a un eroe. Un altro S. è uno dei fi- 
gli di + Androgeo che Eracle portò con sé in 
cambio dei compagni uccisi dai figli di Minosse a 
Paro. Dopo aver cacciato i traci dall’isola di Taso, 
Eracle la diede come regno a S. e al fratello di 
questi, Alceo. S. è anche il nome di uno degli Epi- 
goni che conquistarono Tebe; era figlio di Capa- 
neo e di Evadne. A Troia comandava un contin- 
gente di 25 navi; combatté al fianco di Diomede, 
che, dopo il ritorno, accompagnò in Etolia per ri- 
mettere sul trono il re Eneo. Ha nome S. anche 
uno dei figli di Perseo e Andromeda: gli viene at- 
tribuita come moglie ora Nicippe, figlia di Pelope, 
ora Artibia (o Antibia), figlia di Anfidamante. 
Ebbe vari figli: Alcinoe (o Alcione), Medusa, Eu- 
risteo e Ifi (o Ifito). S. regnò sulla città di Micene, 
fondata da Perseo. 
Steno una delle + Gorgoni. 
Stentore personaggio mitologico, menzionato 
una sola volta nell’/liade, dove Era assume il suo 
aspetto per incitare i greci con la voce potentissi- 
ma per cui il personaggio divenne proverbiale. Di 
lui i commentatori riferiscono soltanto che si trat- 
terebbe di un trace, che aveva disputato una gara 
di grida con Ermes (l’«araldo» degli dei) e, vinto, 
sarebbe stato messo a morte. 
stereobate (dal gr. stere6s, solido, saldo, e bdsis, 
base) termine archeologico che indica un elemen- 
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to architettonico dei templi e degli edifici, ovvero 
il massiccio di fondazione, spesso costruito con 
materiale diverso da quello dell’elevato. Lo s. non 
aveva importanza decorativa, bensì funzionale: i 
blocchi di pietra che lo costituivano servivano per 
livellare le irregolarità della roccia o per creare 
una terrazza artificiale. Spesso era costruito a 
scacchiera, con vuoti interni e camere riempite di 
ghiaia o materiale di riporto e coperte con le la- 
stre del pavimento. 

Sterope (gr. Ster6pè) nella mitologia, nome di va- 
rie eroine. Una di esse è figlia di Atlante e Pleione 
ed è annoverata fra le Pleiadi. Sposò Ares, dal 
quale ebbe un figlio, Enomao. Un'altra S. figura 
tra le figlie di Pleurone; porta lo stesso nome la 
madre delle Sirene; dala di Portaone ed Eurite, 
sposò il dio-fiume Acheloo. Una S. compare nel 
racconto di Apollodoro sull’alleanza stipulata fra 
Eracle e il re di Tegea, + Cefeo. S. è anche una fi- 
glia di Acasto, re di lolco; quando + Peleo si rifu- 
giò alla corte di questi, Astidamia, moglie di Aca- 
sto, che era innamorata dell’eroe, inviò un mes- 
saggio alla moglie di questi, Antigone, sostenendo 
che egli voleva sposare S., e ciò provocò il suicidio 
di Antigone. 

Sterope (gr. Ster6pes) nella mitologia, uno dei 
Ciclopi. Il suo nome richiama la parola greca che 
significa «lampo» (steropè). 

stesicorea nella lirica corale greca, struttura stro- 
fica (formata da strofe, antistrofe ed epodo) il cui 
nome deriva da Stesicoro (secc. vii-vi a.C.) che la 
usò per primo. 

Stesicoro (secc. vil-vi a.C.) poeta greco. Visse in 
Sicilia. a Imera, forse sua città natale; molto in- 
certe sono le notizie sulla sua vita e la cronologia 
delle sue opere. Il suo vero nome pare fosse Tisia, 
e S. (ossia «ordinatore di cori») il soprannome 
professionale. Una tradizione leggendaria voleva 
che i Dioscuri lo avessero punito con la cecità per- 
ché aveva diffamato Elena, e che egli recuperasse 
la vista solo dopo aver afferrato, nella Falinodia, 
che non Elena ma un suo fantasma aveva seguito 
Paride a Troia. Secondo una testimonianza dell’e- 
rudito Cameleonte, venuta recentemente alla lu- 
ce, pare che le palinodie fossero due, e che nella 
prima si attaccasse Omero, nella seconda Esiodo: 
questo confermerebbe l'eccezionale originalità e 
indipendenza del poeta nei confronti dei suoi pre- 
decessori. Della sua opera, in dialetto dorico, che 
nell'edizione alessandrina si componeva di 26 li- 
bri, restano scarsi e brevi frammenti; si sa che i 
componimenti di S. avevano in buona parte carat- 
tere epico-lirico, erano assai ampi e destinati alla 
recitazione. Tra questi: un’Orestea, in due libri, 
che fu tenuta presente dai tragici del sec. v a.C.; la 
Distruzione di Ilio, in cui si parlava anche dell’in- 
contro tra Elena e i greci, che sbigottiti dalla sua 
bellezza non fanno uso delle armi; dei Ritorni è 
stato recuperato un frammento in cui Elena invita 
Telemaco a ritornare in patria. I Giochi funebri 
per Pelia si ricollegavano alla leggenda degli Ar- 
gonauti; altre composizioni si riferivano a leggen- 
de locali (Erifile) o avevano un carattere più ero- 
tico, come i carmi Calice, Da fni, Radine. Di note- 
vole respiro doveva essere la Gerioneide, sulla lot- 
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ta fra Eracle e Gerione; nuovi frammenti (papiro 
di Ossirinco) hanno restituito, fra l’altro, un dialo- 
gotra Gerione e la madre, in cui il personaggio di 
Gerione acquista di fronte al pericolo della morte 
una tragica grandezza. Grandissima fu la fortuna 
di S. presso gli antichi (Quintiliano lo definì «l’O- 
mero dei poeti lirici») e notevole la sua influenza 
sull’arte figurativa del periodo arcaico. 
Stesimbroto (n. Taso, sec. v a.C.) scrittore con- 
temporaneo di Cimone e di Pericle, autore di trat- 
tati e commentatore di Omero. Dopo l’occupa- 
zione di Taso da parte degli ateniesi, si stabilì ad 
Atene, dove svolse l’attività di insegnante (tra i 
suoi allievi fu il poeta Antimaco di Colofone). Ri- 
mangono delle sue opere scarsissimi frammenti, 
che però danno un’idea della vastità dei suoi inte- 
ressi. Scrisse un’opera sui misteri di Samotracia 
(Perì teleton). Il suo principale interesse fu tutta- 
via costituito dall’esegesi del testo omerico, con la 
quale influenzò il metodo filologico di Cratete di 
Mallo. La sua indagine era rivolta soprattutto alla 
ricerca del significato nascosto dei versi omerici, 
ma anche alla ricerca dei dati sulla figura di Omc- 
ro, e sulla sua attività poetica. Coltivò inoltre il 
genere della biografia, come indica il suo scritto 
Su Temistocle, su Tucidide (di Melesia) e su Peri- 
cle, a cui attinse ampiamente Plutarco nelle sue 
Vite. 

stichos (gr.) nella metrica greca, il + verso, ov- 
vero l’unione di più métra che formano un'unità 
compiuta, indipendente da quanto precede e da 
quanto segue. 

sticomitia (dal gr. stichos, verso, e mythos, di- 
scorso)forma particolare di dialogo impiegata nel 
dramma, nella quale due o, più raramente, tre at- 
tori recitano un verso ciascuno alternativamente. 
Caratteristica di una serrata s. sono una concisa 
brevità, il regolare cambio di battuta e l’opposi- 
zione di verso a verso: perciò essa viene usata in 
contesti di particolare concitazione drammatica 
(scene di riconoscimento, liti, tentativi di persua- 
sione, congedi ecc.). Nel corso dello sviluppo del 
genere drammatico, la s. tende a intensificarsi e 
ad assumere nuove forme e funzioni. 

Stige (gr. Styx, nome che pare connesso con sty- 
ghéò, temo, provo orrore) nella mitologia, fiume 
infernale, immaginato come una corrente che cir- 
condava l’Averno o come una morta palude (+ 
oltretomba). Era concepito come una figura fem- 
minile: la Teogonia esiodea fa di S. la maggiore 
dei figli di Oceano e Teti, mentre la genealogia 
cui fa riferimento Igino la considera tra i figli del- 
la Notte e dell’Erebo; nell’inno omerico a Deme- 
tra è una delle compagne di giochi di Persefone 
(ma esiste anche una tradizione secondo la quale 
è S., e non Demetra, la madre di Persefone). S. è 
sposa di Pallante, da cui genera Zelo, Nî k &rato 
e Bia (Emulazione, Vittoria, Potere e Forza). Du- 
rante la lotta di Zeus contro i Giganti, accorse in 
suo aiuto con i propri figli; come ricompensa, 
Zeus le conferì (pole d’essere la garante dei 
solenni giuramenti pronunciati dagli dei. Tra i figli 
attribuiti a S. sono anche Ascalafo ed Echidna. 

Si riteneva che l’acqua del fiume infernale avesse 
proprietà magiche; in essa Teti avrebbe immerso 
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Achille, per renderlo invulnerabile. In occasione 
dei giuramenti degli dei, Zeus inviava Iride ad at- 
tingere con una brocca d’oro l’acqua dello S., e la 
riportava nell’Olimpo, affinché fosse «testimone» 
del giuramento. Lo spergiuro restava muto e pri- 
vo di sensi per un anno, e per altri nove era esclu- 
so dai banchetti degli dei. Infine, Pausania riferi- 
sce di una sorgente chiamata S., in Arcadia, pres- 
so la città di Feneo; la sua acqua, che sgorgava da 
un'alta roccia e si perdeva sotto terra, era consi- 
derata velenosa per gli uomini e il bestiame, e si 
diceva che corrodesse i metalli; esisteva una leg- 
genda secondo la quale Alessandro sarebbe stato 
avvelenato da quest’acqua. 

Stilbe nella mitologia, figlia del dio-fiume Peneo, 
in Tessaglia, e della ninfa Creusa. Si unì ad Apol- 
lo e gli diede due figli, Centauro e Lapite, eponi- 
mo della stirpe dei Lapiti. Le si attribuisce anche 
un altro figlio, Eneo, padre dell’eroe Cizico. 
Un'altra S., figlia di Eosforo, è considerata talvol- 
ta madre di Autolico. 

Stilicone Flavio (365 ca - Ravenna 08 d.C.) ge- 
nerale romano di origine vandala. Figlio di un uf- 
ficiale di cavalleria di Valente, percorse tutte le 
tappe della carriera militare, fino a divenire co- 
mandante di tutte le truppe della parte occidenta- 
le dell’impero (394 d.C.). Teodosio, prima di mo- 
rire (395), gli aveva affidato la tutela dei figli Ar- 
cadio e Onorio, che aveva nominato imperatori 
rispettivamente della parte orientale e occidenta- 
le dell'impero. La posizione di S. si rafforzò per il 
matrimonio tra Onorio e sua figlia Maria, alla 
morte della quale (408) Onorio sposò la sorella di 
lei Termanzia. L'azione di S. mirò sempre a salva- 
guardare l’integrità territoriale dell’impero e la 
sua unità contro le forze che premevano in senso 
contrario, sia in Oriente che in Occidente. Per 
questo egli si batté contro i ministri di Arcadio 
che, come il gran ciambellano Eutropio, favoriva- 
no la divisione giungendo anche ad appoggiare la 
rivolta del mauro Gildone in Africa e l'invasione 


Stilicone conla moglie Serena e il figlio Eucherio: dittico 
eburneo (sec. v d.C.). Monza, Museo del Tesoro. 
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del visigoto Alarico. S. riuscì a sconfiggere Gildo- 
ne nel 398, e a battere Alarico a Pollenzo nel 402 
e a Verona nel 403; respinse quindi l’invasione di 
Radagaiso a Fiesole nel 405, mentre non poté evi- 
tare la nuova invasione barbarica della Gallia nel 
406. La sua politica nei confronti dei barbari fu 
sempre diretta alla ricerca di intese. Per questo 
egli, pur rafforzando le frontiere e combattendo 
nel segno del lealismo tipico di molti generali bar- 
bari dell’epoca, stipulò accordi che consentivano 
ai barbari di stanziarsi nella Gallia affidando loro 
compiti di difesa, e cercò la pace con Alarico che 
aveva nuovamente invaso l’Italia. Ma la politica 
filobarbarica di Stilicone (del resto già praticata in 
precedenza da Teodosio) ne determinò la rovina, 
consentendo ai nemici della corte di suscitargli 
contro i sospetti di Onorio e l'opposizione dei se- 
natori tradizionalisti di Roma. Così, nel corso di 
una rivolta militare, fu fatto uccidere a Ravenna, 
consenziente l’imperatore, insieme alla moglie 
Serena e al figlio Eucherio. La sua scomparsa e il 
prevalere di una politica rigida verso Alarico fu- 
rono la causa determinante del successivo sacco 
di Roma (410). 
stilobate (dal gr. sty/os, colonna, e dal tema del 
verbo baîn6) in senso proprio, base della colonna; 
genericamente, basamento del tempio. piattafor- 
ma su cui poggiano le colonne. 
Stilone Preconino Lucio Elio (Lanuvio 154 - 90 
a.C.) erudito latino. Letterato, filologo e antiqua- 
rio di grande reputazione tra i contemporanei, fu 
maestro di Varrone e di Cicerone. Della sua atti- 
vità, di cui quasi nulla è giunto sino a noi, sono ri- 
cordate, tra l’altro, le edizioni di Ennio e di Luci- 
lio, la scelta delle commedie autentiche di Plauto, 
il commento alle Dodici Tavole. Scrisse orazioni 
per i suoi amici aristocratici. 

tilpone di Megara (Megara 360 ca - 280 ca a.C.) 
filosofo greco. Sotto la sua guida la scuola megari- 
ca raggiunse l’apogeo per poi declinare rapida- 
mente con l’affermarsi delle nuove filosofie elle- 
nistiche. Secondo Diogene Laerzio, fu autore di 9 
dialoghi, dei quali nulla ci è però pervenuto. S. cri- 
ticò la logica discorsiva; in particolare ritenne im- 
possibile ogni forma di giudizio affermativo: per 
essere valido. il giudizio «Socrate è buono» impli- 
ca l’identità di soggetto (Socrate) c predicato 
(buono), per cui diventa impossibile attribuire ta- 
le predicato (buono) a un altro soggetto. A questa 
critica, secondo S., sfugge solo il giudizio di iden- 
tità («L’uomo è l’uomo»). Obiezioni vennero sol- 
levate da S. anche alla dottrina platonica delle 
idee: se le idee sono universali, non designano 
nessuna realtà in particolare; dunque non desi- 
gnano nulla. Sul piano etico, S. difese l’autarchia e 
l’apatia come ideali del saggio: dovendo bastare a 
se stesso, il saggio deve essere superiore ai biso- 
gni, anche a quello dell’amicizia. Il pensiero di S. 
ebbe molta influenza sull’etica stoica e sulla scuo- 
la scettica. 
Stinfalo o Stimfalo, nella mitologia, uno dei cin- 
que figli di Elato e della figlia di Cinira, Laodice. È 
l'eroe eponimo della città situata nel Peloponne- 
so, vicino al lago con lo stesso nome. Ebbe vari fi- 
gli: Agamede. Gorti, Agelao, e una figlia, Parte- 
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Eracle caccia gli uccelli dalla palude di Stinfalo: an fora 
(part, 520 a.C). Londra, British Museian. 


nope, la quale diede a Eracle un figlio, Evere. S. 
difese vittoriosamente l’ Arcadia contro gli attac- 
chi di Pelope, fino a quando quest’ultimo, fingen- 
do di riconciliarsi con lui, lo uccise durante un 
banchetto; poi lo fece a pezzi e ne disperse le 
membra. Secondo una tradizione oscura, S. era 
marito di Ornite e padre delle Stinfalidi, messe a 
monie da Eracle perché avevano ospitato i Molio- 
nidi. 

Stinfalo o Stimfalo, città dell'Arcadia, alle pendi- 
ci del Cillene, in una piana paludosa, già bonifica- 
ta nell’antichità. Nominata anche da Omero (/lia- 
de), fu famosa come teatro di una delle mitiche 
imprese di Eracle. il quale cacciò gli uccelli mo- 
struosi e inferi che infestavano la palude. Nel sec. 
Iv a.C. partecipò alla lega arcadica; conquistata da 
Cassandro nel 315, si inserì nella lega achea. In- 
torno a S. si svolse nel 219-218 a.C. la battaglia tra 
Filippo v di Macedonia e gli etoli, comandati da 
Euripida e sconfitti. 

stipendium (lat.) presso i romani, termine indi- 
cante un tributo in denaro imposto alle province e 
utilizzato ordinariamente per il mantenimento 
dell’esercito; si chiamava s. anche la paga dei sol- 
dati e, per estensione, il servizio da essi prestato. I 
soldati ricevevano uno s. già nel sec. iv a.C. Du- 
rante l'impero, lo s. maggiore era percepito dai 
pretoriani; seguivano i soldati delle coorti urbane 
e i legionari, con s. decrescente a seconda che fa- 
cessero parte delle a/ae. degli equiteso dei pedites. 
Dal sec. mi d.C. il compenso venne sempre più fre- 
quentemente corrisposto in natura. 

stipulatio (lat.) nel diritto romano, istituto consi- 
stente in un’interrogazione solenne rivolta dal fu- 
turo creditore al futuro debitore e in una imme- 
diata e congrua risposta di questo. Il debitore do- 
veva assumere l'obbligo con lo stesso verbo usato 
dal creditore e non poteva aggiungere ulteriori 
determinazioni a quanto il creditore aveva preci- 
sato con la sua domanda. Nel suo tipo originario, 
che aveva il nome speciale di + sponsio, la solen- 
nità era tutta nell’uso delle forme verbali: spon- 
des? spondeo; più tardi si ammisero con pari 
efficacia le forme promittis? promitto; fideiubes? 
fideiubeo; dabis? dabo; facies? faciam. Si distin- 
guevano stipulazioni in dando, aventi a oggetto la 
trasmissione della proprietà o la costituzione di 
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diritti reali, e in faciendo, aventi a oggetto un qua- 
tofigue altro comportamento. In origine serviva 
per l'assunzione di garanzia per fatto di un terzo; 
in età classica fungeva da promessa al fatto pro- 
prio, che solo in casi speciali e con speciali accor- 
gimenti tecnici, assumeva funzione di garanzia ag- 
jungendosi a una altrui promessa principale. 
tira città dell’Eubea, presso l'odierna Stura. 
Menzionata da Omero, panini alla seconda 
guerra persiana ed entrò nella lega delio-attica. 
Fu distrutta dagli ateniesi durante la guerra la- 
miaca (323-322 a.C.); da allora appartenne a Ere- 
tria. Tra le scarse rovine rimaste vanno ricordate 
le tre cosiddette «case del drago», forse resti di 
abitazioni di minatori dell’età ellenistica. 
stoà (gr.) tipico edificio greco, a pianta rettango- 
lare con un lato lungo aperto e colonnato, avente 
la funzione di + portico. Si tratta di una struttura 
architettonica con evidenti precedenti nelle cultu- 
re mediterranee pre-elleniche (Egitto, Creta, Mi- 
cene), ma che assunse forma tipica e funzione ben 
determinata nella civiltà greca sino a diventarne, 
insieme con il tempio, edificio esemplare. Dalla 
primitiva finalità religiosa la s. venne col tempo as- 
sumendo una sempre più spiccata funzione civile. 
Stobeo Giovanni (Stobi, Macedonia, sec. v d.C.) 
scrittore ed erudito greco. Per l'educazione del fi- 
glio Settimio compendiò (forse da riassunti prece- 
denti) circa 500 opere di prosa e poesia greca in 
un’Antologia in 4 libri, divisi nel Medioevo in 
Egloghe fisiche ed etiche (2 libri) e Florilegio (2 li- 
bri). L’opera di S., lodata già da Fozio per la sua 
utilità, ci è pervenuta incompleta (manca il proe- 
mio, e il testo presenta vaste lacune, in particolare 
nel secondo libro); tuttavia è per noi di grande in- 
teresse perché contiene numerosi frammenti di 
opere ora perdute. 
Stobi città della Peonia, presso l’attuale Pusto- 
Gradsko (Macedonia). Conquistata da Antigono 
Gonata, entrò definitivamente nell’area di in- 
fluenza macedone con Filippo v (217 a.C.). In se- 
guito divenne municipio romano e poi colonia di 
notevole importanza economica e militare. Nel 
368 d.C. venne eretta a capitale della Macedonia n 
Salutaris, nel 479 fu saccheggiata da Teodorico. 
Scavi archeologici hanno portato alla luce un tea- 
tro del sec. 11 d.C., resti architettonici e scultorei, la 
chiesa vescovile (del sec. v) attigua al teatro e co- 
struita con materiali provenienti da quello, due 
basiliche (del sec. v) e fortificazioni bizantine. 
stoicismo scuola filosofica ellenistica fondata ad 
Atene da Zenone di Cizio verso il 300 a.C. La sua 
prima sede fu la Sroà Poikile (Pecile), il «portico 
dipinto» opera di Polignoto, donde il nome di 
«Scuola del portico» o semplicemente Stoa (Stod): 
qui Zenone teneva lezione di fronte a un pubblico 
numeroso. Si distinguono nella storia dello s. tre 
periodi: antica Stoa, in cui, tra i secc. I e Il a.C., 
succedettero a Zenone come scolarchi Cleantedi 
Asso e Crisippo di Soli, massimo sistematore del- 
la dottrina e considerato il secondo fondatore del- 
lo s.; media Stoa che si svolse tra i secc. il e 1 a.C. 
comprendendo la cosiddetta scuola siriaca, di cui 
furono principali esponenti Panezio di Rodi e Po- 
sidonio di Apamea; questa fase fu caratterizzata 
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da un accentuato eclettismo per l’assimilazione di 
elementi epicurei, di motivi platonico-aristotelici 
e di temi religiosi orientali; la scuola ebbe notevo- 
le influenza sulla cultura romana; nuova Stoa 
(secc. i-In d.C.); a una certa influenza della mora- 
le cinica si accompagnò in questa fase il ritorno al 
ensiero stoico delle origini; fiorì lo s. romano con 
a Epitteto e Marco Aurelio. Di questi ulti- 
mi tre filosofi ci sono rimasti gli scritti, mentre so- 
no andati perduti quelli di tutti i maestri prece- 
denti (tranne un /nno a Zeus di Cleante). Il pen- 
siero stoico ci è noto tuttavia da numerose tesli- 
monianze indirette; ciò rende dif cile distinguere 
gli apporti rispettivi dei primi tre capiscuola, dai 
quali deriva la sistemazione della dottrina (secon- 
do l’uso ellenistico) in logica, fisica ed etica. Ri- 
spetto alle contemporanee scuole scettica ed epi- 
curea lo s. presenta una minore coesione dottri- 
nale, ma proprio il suo eclettismo corrispose a 
quelle esigenze di sintesi politico-culturale, socia- 
le e religiosa che caratterizzarono l’età dei regni 
ellenistici e punpeo romano. Il finalismo provvi- 
denzialistico della fisica stoica, la morale del do- 
vere e del sacrificio, il cosmopolitismo giuridico 
ispirarono gli uomini colti e i ceti dirigenti, mentre 
la fusione di credenze religiose diverse, la ripresa 
della mantica di origine caldea e le nozioni di fato 
e di destino vennero incontro al bisogno di una fe- 
de consolatoria avvertito dalle grandi masse uma- 
ne, sovrastate da nuove e remote realtà politiche 
e da miserie economiche e spirituali. Di qui la for- 
tuna dello s. nel mondo antico e il tradursi di nu- 
merose dottrine stoiche nel cristianesimo. 
m LA LOGICA. Per primo Zenone denominò «logi- 
ca» la scienza dei discorsi. Essa si divide in retori- 
ca e dialettica. Mentre la prima studia il «discorso 
continuo», la seconda comprende la grammatica e 
la logica in sens” stretto, che studia le rappresen- 
tazioni, le proposizioni, i ragionamenti. L’analisi 
delle rappresentazioni ha il suo perno nel «crite- 
rio di venità»: vera è la «rappresentazione catalet- 
tica», variamente intesa dai filosofi stoici. In gene- 
rale essa comporta la comprensione concettuale 
(«prolessi») della sensazione tramite l’«assenso», 
cioè mediante un atto di giudizio relativo alla ve- 
ridicità della rappresentazione stessa. L’assenso 
rinvia poi al criterio dell’evidenza: se una rappre- 
sentazione «non ha nulla contro di sé», è evidente 
e perciò vera; in caso contrario bisogna «sospen- 
dere l'assenso». Crisippo, per difendere la dottri- 
na dell’assenso dalle critiche degli scettici, enu- 
merò vari gradi e condizioni di evidenza. La logi- 
ca studia poi la proposizione e il ragionamento, 
fondati sul «significato» (/ekt6n, «esprimibile»), 
che gli stoici Sbbero il merito di individuare per 
primi. Ogni proposizione collega infatti tre ele- 
menti: il significante, ovvero la parola (per esem- 
pio il suono «Dione»); la cosa significata (Dione 
in carne e ossa); e ciò che la parola significa (il «si- 
nificato»). I primi due elementi sono corporei 
Cono «cose»), mentre il terzo è incorporeo e, co- 
me tale, può esercitare tra essi una funzione logi- 
ca di collegamento. Ora, è il significato (e non le 
«cose») che può essere vero o falso, dando luogo 
a quelle unità logiche minimali che sono le propo- 
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sizioni elementari («è giorno», «c'è il sole»). Più 
proposizioni compongono il ragionamento, che 
può essere «concludente» (solo formalmente cor- 
retto) o «vero» (cioè corretto nella forma e vero 
nel contenuto). Crisippo studiò la connessione tra 
proposizioni elementari per stabilirne le condizio- 
ni formali di veridicità. Esito principale fu la dot- 
trina dei cinque «anapodittici», o schemi di infe- 
renza la cui validità è assunta come evidente sen- 
za poter essere dimostrata (+ anapodittico). 

w LA Fisica. La concezione cosmica degli stoici 
unisce elementi eraclitei, pitagorici, platonici, ari- 
stotelici e anche elementi attinti dalla cultura 
orientale. Il mondo è composto di materia e di 
fuoco, che è nel contempo un /6gos, una ragione 
divina o spirito vivificante (pretima, «ragione se- 
minale»). L'universo è perciò un immenso essere 
vivente penetrato dall'anima divina («anima del 
aondon) cesto ha una sua vita o «ciclo» che si 
compie quando tutti gli astri tornano nella stessa 
posizione dell'inizio del mondo: è questo il «gran- 
de anno» nel quale si verifica una «conflagrazione 
cosmica» che riconduce tutti gli elementi al caos 
originario e al fuoco divino. Successivamente l’u- 
niverso rinasce e percorre un nuovociclo analogo 
al precedente. Di qui le nozioni stoiche di «desti- 
no» (ogni accadimento del mondo è «fatale») e di 
«provvidenza» divina che governa le cose in base 
al fine destinato; di qui anche la possibilità della 
mantica o predizione. Anche l’uomo possiede l’a- 
nima o pnetùma, scintilla del fuoco divino; l’anima 
gode di una immortalità relativa, poiché potrà 
conservarsi sino al compimento del proprio ciclo 
cosmico. Crisippo limitava tale privilegio alle sole 
anime dei sapienti che nella vita avevano collabo- 
rato a realizzare l’ordine cosmico provvidenzial- 
mente stabilito dagli dei. 

wu'ETIca. La fondamentale massima stoica è «vivi 
secondo natura», cioè secondo il /6gos divino che 
è in tutte le cose. Di qui un’etica del dovere razio- 
nale che si oppone all’edonismo e fa propria la 
dottrina cinica della «virtù» intesa come saggezza. 
Le azioni sono pertanto o doverose, o contrarie al 
dovere, o indifferenti (né virtuose né viziose, ma 
corrispondenti a quelle cose indifferenti che sono 
per esempio la salute, la bellezza, la ricchezza e i 
loro contrari: di esse lo stoico non si cura, pur ri- 
conoscendone preferibili alcune piuttosto che al- 
tre). Ciò che lo stoico ha il dovere di evitare sono 
le passioni (vere e proprie malattie dell'anima); a 
esse oppone l’apatia, astenendosi da qualsiasi 
azione ingiusta, sia vivendo in solitudine sia, se 
costretto dalle circostanze, ricorrendo anche al 
suicidio piuttosto che mancare al dovere (pratica 
che venne applicata da vari maestri stoici e che 
entrò nel costume morale antico). In generale lo 
stoico non giudica le cose buone o cattive secondo 
criteri personali, ma dal punto di vista del tutto, 
cioè del /6gos divino. Anche la legge che governa 
la società è universale e «naturale». L'uomo è cit- 
tadino del mondo ed è libero. Le leggi e le con- 
suetudini storiche che violano tali diritti naturali, 
come la schiavitù, sono frutto della malvagità 
umana. Quest’etica cosmopolitica si accompagnò, 
nel periodo romano della Stoa, al dovere di un at- 
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tivo impegno politico-sociale, alieno però da pas- 
sioni di parte e da violenza. E l’ideale del saggio 
incarnato da Marco Aurelio. 
stola per i greci, genericamente, «veste»; per i ro- 
mani, la veste di lana bianca (a volte orlata di por- 
pora) indossata dalle matrone sopra la tunica e 
sotto il mantello: lunga e ampia, con o senza ma- 
niche, da stringere con doppia cintura per tratte- 
nere le pieghe. In Oriente la s. veniva usata da sa- 
cerdoti e principi, mentre in epocacristiana il ter- 
mine indicò un paramento liturgico. 
Stolone Gaio Licinio -+ Licinie Sestie, leggi. 
Storia augusta, scrittori della (sec. 1v d.C.) de- 
nominazione di sei storiografi latini che scrissero 
le biografie di vari imperatori da Adriano a Cari- 
no (117-285 d.C.) pervenuteci in una raccolta 
chiamata + Historia Augusta. 
Storia di Apollonio re di Tiro* romanzo anoni- 
mo, con parti in versi, pervenuto in una redazione 
latina (Historia Apollonii regis Tyri) del sec. n ca 
d.C. Racconta le intricate vicende a lieto fine di 
Apollonio, re di Tiro, di sua moglie Archistratide 
ritenuta morta e finita invece a Efeso, e di sua fi- 
glia Tarsia rapita dai pirati e venduta a un lenone 
di Mitilene. L’opera, del tutto priva di analisi psi- 
cologica e con un accentuato gusto per il fantasti- 
co e lo straordinario, tipico dei romanzi greci, go- 
dette di larga fama nel Medioevo. 
storiografia narrazione di eventi del passato di 
una collettività, ispirata a determinati criteri me- 
todologici. 
W LE ORIGINI DELLA STORIOGRAFIA IN GRECIA. La s. 
nacque, come il termine «storia», tra i grcci: histo- 
ria era, per essi, ogni osservazione e indagine del- 
la realtà; il termine si ricollega alla radice id di 
«vedere» (il perfetto ofîda significa «conosco», 
«so»). In età arcaica la tradizione orale e la poesia, 
a questa strettamente legata, avevano divulgato e 
codificato una lettura mitica del passato, nel qua- 
le vicende umane e divine si intrecciavano fino al 
presenio i poemi omerici e l’attività poetica di 
siodo ne sono esempi celebri. L'attività storio- 
grafica vera e propria iniziò nel sec. vi a.C. nella 
lonia (Asia Minore), a opera di una serie di scrit- 
tori, detti logografi, che stabilirono su basi reali- 
stiche la ricostruzione del passato e insieme ini- 
ziarono quell’indagine geografica, nel senso più 
ampio del termine, che attraverso l'osservazione 
dei fenomeni naturali e delle condizioni di vita de- 
gli altri popoli fornì il materiale per l’ampliamen- 
to dell’orizzonte conoscitivo dei greci. Fra i più 
importanti sono da ricordare Ecateo di Mileto, 
Cadmodi Mileto, Xanto di Lidia, Carone di Lam- 
psaco: di tutti restano pochi frammenti, sufficien- 
ti comunque per stabilire che con questi autori 
nacque la pratica stessa dello scrivere storia come 
attività letteraria in prosa. Le città ioniche dell’A- 
sia godevano di una situazione privilegiata: poste 
a contatto con il mondo orientale ma legate alle 
tradizioni greche, centri commerciali che incorag- 
giavano i viaggi e l'indagine diretta (auropsia), es- 
se costituivano un osservatorio di primissimo or- 
dine. Dalla riflessione sui fattori storico-geografi- 
ci derivarono agli storici greci concetti che servi- 
rono poi come canone di interpretazione e valuta- 
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zione dei fatti umani, come quelli di emigrazione 
e di autoctonia, che coinvolgevano problemi rela- 
tivi alle origini dei popoli e delle città, ai rapporti 
fra colonie e popolazioni indigene. Con Erodoto 
di Alicarnasso (484 ca - dopo Il 430 a.C.) l’attività 
dei logografi mutò prospettiva e si fuse con l’esi- 
genza di descrivere un fatto storico alla luce di 
un’interpretazione più generale delle vicende 
umane. Erodoto era anch'egli un viaggiatore, ma 
alla luce di un grande avvenimento come le guer- 
re persiane maturò una concezione più ampia del- 
l'osservazione geografica, sviluppando una men- 
talità storiografica complessa. L'adesione di Ero- 
doto alla causa della grecità e alle idee democrati- 
che dell’Atene periclea costituisce la chiave di 
volta della sua opera storica; questa non sviluppa 
in modo conseguente tutte le premesse, e non rie- 
sce a fondere in modo persuasivo i criteri della 
vecchia logografia con la narrazione della nuova e 
centrale vicenda (nei primi 4 libri egli descrive al- 
tri popoli, come l’egiziano, e dà ampio spazio ai 
fenomeni naturali; nelle discussioni mostra talvol- 
ta credulità eccessiva, e anche la sua concezione 
storiografica. che contempla l’intervento della ty- 
ché, ossia il caso, la fortuna, nello svolgimento del- 
le vicende, costituisce un limite alla comprensione 
del grande conflitto descritto nei 5 libri successi- 
vi); tuttavia con Erodoto la s., intesa come rifles- 
sione sui fatti e loro interpretazione, si avvia or- 
mai a divenire attività autonoma. 

W L'ETÀ CLASSICA ED ELLENISTICA. La crisi della so- 
cietà greca esplosa con la guerra del Peloponneso 
creò le premesse per l'opera di Tucidide (460 ca - 
400 ca a.C.), uno degli storici più grandi, non solo 
del mondo antico. Tucidide vide la guerra tra Ate- 
ne e Sparta come il momento culminante di un 
processo storico del quale ricercò le premesse e le 
ragioni profonde nel cinquantennio precedente 
(+ pentecontaetia). La ricerca continua del rap- 
porto tra cause ed effetti, l’attenzione al documen- 
to, l’interpretazione in chiave rigorosamente ra- 
zionale dei fatti, la valutazione delle implicazioni 
ideologiche del conflitto, la complessità stilistica 
fanno di Tucidide uno dei maestri della s. antica. 
Nel sec. iv a.C. l'opera di Tucidide ebbe dei conti- 
nuatori: in primo luogo Senofonte (430 ca - 355 ca 
a.C.), autore delle E/leniche (che giungono alla 
battaglia di Mantinea, nel 362); quindi il suo con- 
temporaneo Eforo, il cui disegno di una storia 
«universale» ben si accordava con la fine dell’ege- 
monia delle poleis; Teopompo di Chio che conti- 
nuò Tucidide fino al 394 e scrisse anche una storia 
di Filippo di Macedonia (Filippiche); da ricordare. 
inoltre, le + Elleniche di Ossirinco, narrazione de- 
gli avvenimenti dal 407 al 394 del tutto indipen- 
dente da quella di Senofonte. L’età ellenistica si 
caratterizza er l'introduzione di generi storiogra- 
fici diversi: l'esigenza di allargare l’orizzonte al di 
là delle péleis produsse da un lato. come si è ricor- 
dato, una storia «universale», dall'altro la biografia 
di sovrani come Filippo, Ciro il Grande (Ciropedia 
di Senofonte), Alessandro Magno. Le imprese di 
Alessandro furono seguite da storici di corte, co- 
me Callistene nipote di Aristotele, autore anche di 
una Storia ellenica, e da uomini che avevano un 


1355 


rinnovato interesse pergli aspetti esotici dei popo- 
li con i quali Alessandro era venuto in contatto: 
Nearco, Onesicrito, Clitarco scrissero opere sul- 
l’India e sulla Persia; Manetone, sacerdote di Elio- 
poli, si occupò di ebrei e di egiziani, Berosso scris- 
se una storia dei babilonesi; Megastene un’altra 
opera sull’India. Il senso del fantastico, dell’insoli- 
to prevalgono ora nella narrazione, e alla s. tucidi- 
dea si contrappone lo stile di storici attenti più al 
fatto straordinario che alla comprensione raziona- 
le degli eventi. L’età ellenistica preparava anche 
un altro grande avvenimento, l’incontro della gre- 
cità con l'impero romano: da esso nacque una 
nuova s., sia in Roma sia in Grecia, e le tradizioni 
storiografiche greche assunsero una dimensione 
ecumenica che ne consentì la continuità fino alla 
ripresa tarda dell’ellenismo nel mondo bizantino. 
In Occidente, la s. di lingua greca si preparava da 
tempo alla valutazione della nuova realtà, appena 
avvertita in Grecia: Antioco di Siracusa, nel sec. v 
a.C., dava notizie sull’Italia. € Timeo di Taurome- 
nio. esule ad Atene intorno al 300 a.C. e vissuto fi- 
no all’età delle guerre puniche, narrò la storia di 
Pirro legando quindi mondo greco. Roma e Car- 
tagine, e intuendo forse che il centro della storia 
mondiale si stava spostando in Occidente. 

W LA STORIOGRAFIA ROMANA NELLA REPUBBLICA. Îl 
fatto di fondamentale importanza fututtavia, alla 
fine del sec. n a.C., la nascita di una s. romana in 
lingua greca, che si poneva il problema essenziale 
di dare un’interpretazione della storia di Roma al 
pubblico colto ellenico, dal quale erano venute 
critiche serrate dopo la conquista romana della Si- 
cilia. Era una s. politica, nata all’interno della clas- 
se dirigente senatoria in funzione delle sue esi- 
genze, e adottava moduli romani di organizzazio- 
ne del materiale storico (ordinato in Annali, se- 
condo i cr' eri seguiti dal collegio dei pontefici nel 
registrare gli avvenimenti). Annalisti si dissero 
questi primi storici, come Fabio Pittore, Cincio 
Alimento e altri, e ‘’annalistica continuò in Roma 
sino al sec. 1 a.C., distinta in due fasi, la prima at- 
tenta al problema delle origini, la seconda, dopo 
la crisi graccana, all’interpretazione della storia di 
Roma in chiave di propaganda politica (i nomi 
più noti di questa seconda fase sono Licinio Ma- 
cro e Valerio Anziate). La summa della produ- 
zione annalistica è in Tito Livio (59 a.C. - 17 d.C.), 
che in età augustea scrisse una monumentale sto- 
ria di Roma destinata a celebrarne l’ascesa verso 
l’impero ecumenico, ma venata di malinconia per 
la fine della repubblica e le difficoltà nate dalle 
guerre civili. Una posizione autonoma in questo 
sviluppo ebbe Catone il Censore (234-149 a.C.) 
che in età avanzata pubblicò le Origines, una sto- 
ria delle città italiche e di Roma polemicamente 
rivolta contro l’annalistica e la sua propensione a 
celebrare nella storia romana le glorie delle fami- 
glie dell'aristocrazia senatoria. Catone fu anche il 
primo a scrivere storia in latino, per reazione alla 
grecizzazione dominante nei gruppi dirigenti. 
L'incontro più fecondo tra Grecia e Roma fu 
però quello che diede luogo alle Storie di Polibio 
(200 ca - 118 ca a.C.). Influenzato da Tucidide, 
egli affrontò il problema della creazione dell’im- 
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pero romano con una narrazione che dalle guerre 
puniche giunge al 146 a.C., e giustificò secondo 
canoni interpretativi greci la supremazia di Roma 
e la conquista della stessa Grecia. Un’operazione 
politica e culturale complessa, che pose le pre- 
messe per quell’accettazione dell'impero romano 
da parte dei greci che continuò con un processo di 
assimilazione costante fino all’età imperiale. Ro- 
ma era la nuova realtà unificante de] mondo anti- 
co, e come tale fu sentita: Posidonio nel sec. 1 a.C. 
e Strabone di Amasia, nel Ponto, in età augustea 
continuarono Polibio; Diodoro Siculo diede. con 
la Biblioteca storica, una nuova storia universale 
nella quale utilizzava Eforo, Posidonio e altri. 
Dionigi di Alicarnasso scrisse un libro amplissimo 
di Antichità romane sulle origini di Roma riporta- 
te nell’ambito greco: era la conclusione del lungo 
processo di assimilazione, e Roma città greca, non 
antagonista della grecità, entrava ormai nella lun- 
a vicenda storiografica ellenica. Il processo non 
‘u del tutto indolore: nel sec. 1 a.C. storie locali 
della Grecia recuperarono in funzione antiroma- 
na tradizioni «nazionali», e anche uomini come 
Posidonio avvertirono che l'egemonia romana 
doveva essere esercitata per il benessere dei po- 
poli conquistati, e non a vantaggio esclusivo della 
potenza vincitrice. 
La lotta politica post-graccana produsse ovvia- 
mente in ambito romano gli effetti più laceranti, 
ma anche esiti interessanti in campo storiografico. 
L’individualismo dominante nella lotta politica 
aristocratica creò l'autobiografia e la memoriali- 
stica: uomini come Gaio Gracco, Silla e altri scris- 
sero autodifese della propria azione politica e con 
il De bello Gallico e il De bello civili Cesare intese 
fornire una propria versione degli avvenimenti e, 
specie con la seconda opera, una giustificazione 
immediata. La personalità più importante del pe- 
riodo è Sallustio (86 - 35 ca a.C.), un cesariano che 
nelle due monografie De coniuratione Catilinae e 
Bellum lugurthinum individuò le cause della crisi 
della repubblica nella degenerazione dci costumi 
della classe dirigente (anche di parte popolare). Il 
senso della crisi morale dello stato assurgeva a 
chiave di interpretazione storica delle vicende 
dell'impero, ed era presente in storici diversissimi 
come Polibio, Livio e altri; è perduta purtroppo 
l’opera maggiore di Sallustio, le Historiae, che 
avrebbe illuminato molti aspetti del periodo. 
Wi LA STORIOGRAFIA NELL'IMPERO. Îl nuovo assetto 
determinato dal principato produsse un rinnovato 
interesse storiografico in Roma: la s. di ispirazione 
repubblicana respingeva, in nome della libertas 
aristocratica, il nuovo ordine. e polemizzò con 
Augusto e Tiberio. Tacito (55 ca - 120 ca d.C.) ne 
colse l'eco e ne assunse le motivazioni; gli Annales 
e le Historiae, riprendendo vecchi schemi narrati- 
vi, incentravano la storia sulla figura dell’impera- 
tore e sulla corte e, considerando ormai l’impero 
un male necessario, polemizzavano contro le sue 
degenerazioni assolutistiche. ] criteri di interpre- 
tazione divenivano così quelli mutuati dalla tradi- 
zione repubblicana, e distinguevano tra impera- 
tori buoni e malvagi a seconda della loro disponi- 
bilità a rispettare l’equilibrio precario instaurato 
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da Augusto. Il racconto tacitiano è spesso cupo, 
tragico nel descrivere i vizi dei potenti, ma fonda- 
mentalmente sordo alla nuova rcaltà creata dal- 
l'impero, alla vita delle province. Dopo di lui, la 
storia romana divenne storia degli imperatori, e 
quindi biografia: il rappresentante più tipico di 
questa fase è Svetonio (70 ca - 140 ca d.C.) autore 
delle Vite dei Cesari, nelle quali il genere è cano- 
nizzato su schemi ellenistici e largo spazio è dato 
alla vita privata degli imperatori. Nel sec. i Mario 
Massimo e, nel iv, la discussa + Historia Augusta 
rappresentano la degenerazione ultima della bio- 
grafia imperiale, ormai sempre più apertamente 
romanzata, anche se attenta al giudizio sugli im- 
peratori visti dalla parte dell’aristocrazia. 

Anche in Grecia, nel sec. 1 d.C., il genere biografi- 
co aveva avuto una ripresa con Plutarco, che con 
le Vite parallele paragonava personaggi greci e ro- 
mani, talvolta a vantaggio dei primi, e comunque 
sanzionando l’unità dei due mondi. In ambito gre- 
co, l'impero provocò effetti diversi: l'adesione al- 
l’idea del governo assoluto, purché illuminato, era 
comune nel mondo ellenistico, e il nuovo ordine 
sociale favorì anche l’accesso delle classi elevate 
orientali al potere politico. Caso tipico è quello di 
Dione Cassio, un uomo politico vissuto in età se- 
veriana che, in una Storia romana dalle origini 
(in parte perduta), affermava gli ideali del princi- 
pato illuminato e colto, realizzato, per i greci, nel- 
l’età degli Antonini. Altri storici meno significati- 
vi, ma importanti per il materiale raccolto, sono 
Appiano di Alessandria. Arriano e, nel sec. ni, 
Erodiano. 

BIL TARDO IMPERO. Îl cristianesimo produsse nella 
s. antica effetti di grande portata. I cristiani ab- 
bandonarono ai pagani il campo della s. politica, 
anche perché non potevano condividere l’elogio 
del passato di Roma, e si concentrarono sulla s. 
ecclesiastica, proponendo schemi cronologici au- 
tonomi e quindi interpretazioni generali di storia 
sacra a partire dalla Bibbia, che raramente si in- 
contravano con la storia profana. Era anche un 
genere del tutto diverso, che quindi non incise sul- 
le caratteristiche della s. classica se non in modo 
mediato. Eusebio di Cesarea nel sec. iv e quindi 
Socrate, Sozomeno, Teodoreto sono i più tipici 
rappresentanti di questa attività dei cristiani; van- 
no ricordate anche le Cronache (come quella di 
Gerolamo), che fondarono la cronologia sulla ba- 
se della tradizione biblica, mentre un cenno a par- 
te meritano le Vite dei santi, un genere che si con- 
trapponeva alla biografia classica. La s. pagana, 
dal canto suo, produsse nel tardo impero una se- 
rie di riassunti di storia antica, come i breviari di 
Eutropio e di Aurelio Vittore, che avevano lo sco- 
po di presentare in modo rapido la storia antica in 
un’epoca in cui l’alta burocrazia e gli stessi impe- 
ratori non provenivano più dalle classi colte. Fu 
solo con Agostino che i cristiani si misurarono 
con la s. pagana, contestandone il fondamento 
ideale a favore dell’affermazione di un disegno 
provvidenzialistico (e quindi di una nozione di 
evoluzione storica sostanzialmente estranea alla 
s. classica) che assorbiva in una nuova filosofia 
della storia le vicende profane. Orosio, discepolo 
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di Agostino, scrisse nel 417-418 le Historiae ad- 
versus paganos che difendevano i cristiani dagli 
attacchi della s. pagana, ripresi con vigore dopo il 
sacco di Roma del 410, la cui responsabilità era 
attribuita polemicamente al fatto che l'impero era 
divenuto cristiano. Campioni della s. pagana furo- 
no greci come Eunapio e Zosimo, autore di una 
Storia nuova fortemente anticristiana. Il clima cul- 
turale del tardo impero portava a un accentuarsi 
del tradizionalismo, come antidoto alla crisi, e in 
questo contesto si colloca l’opera maggiore del 
periodo, le Storie di Ammiano Marcellino (330ca 
- 400 ca), che riprese i canoni di interpretazione 
moralistica della decadenza, costruendo un mo- 
numento al passato glorioso di Roma in contrasto 
con la corruzione del tempo. Alla fine del mondo 
antico si ebbe così il fenomeno di una ripresa del- 
la s. politica cara alle classicolte, chia non co- 
glieva la sostanza di alcuni rilevanti fenomeni dei 
tempi mutati: in Ammiano sono pochissimi gli ac- 
cenni al cristianesimo, e scarso l’approfondimento 
del problema barbarico. In Oriente l'impero bi- 
zantino favorì la ripresa di una s. tradizionalista 
(di cui è esempio eccellente Procopio di Cesarea), 
e di cronache ed epitomi che hanno tramandato 
materiale prezioso. 
Strabone (Amasia, Ponto, 64 ca a.C. - 24 ca d.C.) 
geografo e storico greco. Nato da famiglia aristo- 
cratica, studiò a Nisa in Caria con il retore Aristo- 
demo; intorno al 44 a.C. si colloca il suo primo 
soggiorno a Roma, dove ebbe come maestri il 
ammatico Tirannione e il filosofo Senarco. 
oggiornò per alcuni anni ad Alessandria da dove 
risalì il Nilo fino alle frontiere d’Etiopia in com- 
agnia di Elio Gallo; compì altri viaggi in Asia 
inore, in Italia, in Grecia. Di questi viaggi è 
traccia in alcune belle pagine descrittive della sua 
opera conservata, la Celerafia*. in 17 libri, che 
comprendeva tutto il mondo allora conosciuto: 
l'Europa, le zone settentrionali dell’Africa e 
l’Egitto, l'Asia fino all'India e a Ceylon. Essa do- 
veva, secondo S., fornire ai governanti le cono- 
scenze di geografia, sia naturale che umana, ne- 
cessarie alla condotta dell’amministrazione e del- 
la guerra. Greca nella lingua e nell’uso delle fonti 
(Posidonio, Artemidoro, Eratostene, Omero 
ecc.), la Geografia riflette la nuova realtà politica 
creata dall'impero di Augusto, nella concezione 
universale e nel modo positivo con cui si valuta 
l’opera di romanizzazione dei popoli rimasti ai 
margini della cultura greca. La lingua è una koiné 
disadorna, ricca di neologismi. L’opera ebbe 
grande fortuna, ed è importante anche per le 
informazioni che ci offre sulle conoscenze scienti- 
fiche antecedenti e contemporanee. Nei Com- 
menti storici in 43 047 libri, opera giovanile di cui 
restano solo alcuni frammenti, S. continuò le Sto- 
rie di Polibio fino al 27 a.C. 
Strabone Gaio Giulio Cesare (m. 87 a.C.) orato- 
re e tragediografo romano, membro del collegio 
pontificale, morto durante le proscrizioni di Ma- 
rio. Cicerone, nel Brutus, afferma che fu un ora- 
tore dotato di grande umorismo, signorilità e gra- 
zia, ma poco irruente. Stesse qualità (soavità e mi- 
tezza ma scarsa incisività) pare si riscontrassero 
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anche nelle sue tragedie, di cui sopravvivono solo 
alcuni titoli (Adrastus, Teuthras e Tecmessa). 
strada insieme di opere poggianti sul terreno, co- 
struite per facilitare gli spostamenti di pedoni, ani- 
mali, veicoli. Delle s. più antiche sono rimasti sol- 
tanto pochi ruderi, generalmente in vicinanza o 
all’interno dei centri abitati. Forse le prime s. ri- 
salgono al 1 millennio a.C. e vennero costruite da 
assiri e babilonesi, in terra battuta e solo per bre- 
vi tratti pavimentate con mattoni e bitume. Nel 
mondo minoico-miceneo, si sviluppò una tecnica 
di costruzioni stradali con preparazione del fondo 
e rivestimento di acciottolato o lastricato (Cnosso, 
Troia, Pilo). Nell’impero persiano, Dario 1 (522- 
486 a.C.) fece collegare le satrapie da un sistema 
di s. postali, che costituirono un potente mezzo di 
unità dello stato. Non sembra, invece, che i greci 
dell’età classica dedicassero molti sforzi alla co- 
struzione di s. adatte al traffico dei veicoli: soltan- 
to in pochi casi lastricarono o tagliarono qualche 
via di questo tipo; più spesso, per superare i pen- 
dii, frequenti nella regione, si limitarono a scali- 
nare la roccia, adattandola al traffico pedonale. I 
cartaginesi sarebbero stati i primi a introdurre le 
cunette ai lati della s. per raccogliere l’acqua pio- 
vana, e forse furono i primi a costruire s. a tornan- 
ti sui fianchi delle montagne. Etruschi e cartagi- 
nesi furono maestri ai romani per le tecniche di 
costruzione stradale. I romani, tuttavia, non si 
conformavano all'andamento del terreno, come 
facevano gli etruschi, né si preoccupavano di ad- 
dolcire le salite più ripide con tornanti, come fa- 
cevano i cartaginesi: preferirono seguire, per 
quanto possibile, la linea retta, o in ogni caso la 
più breve congiungente le diverse località. Pro- 
prio per questo, le s. romane avevano spesso forti 
lendenze (fino al 20 per cento), e deviavano dal- 
a linea retta soltanto allorché incontravano terre- 
ni paludosi (a quell'epoca molto frequenti, per 
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esempio lungo le coste tirreniche e nelle pianura 
pagana mentre in regioni montagnose, o sopra 
iumi e torrenti, la s. conservava la sua direzione 
grazie all’inserzione di ponti e di altri sostegni ar- 
tificiali (cui si provvedeva con lo spostamento di 
terra). I romani furono costruttori eccezionali e le 
principali s. romane (Appia, Emilia, Aurelia ecc.) 
avevano una larghezza complessiva che andava 
da 3,60 maS, fcirca;la zona centrale, riserva- 
ta ai veicoli, era larga in genere 2,30 m, era lastri- 
cata con pietre connesse e poggiava su una mas- 
sicciata consistente; due banchine laterali serviva- 
no al passaggio dei pedoni. Le vie principali erano 
costruite e conservate a spese dello stato, mentre 
le s. che collegavano i borghi, distaccandosi dalle 
vie principali, erano affidate alle cure dei proprie- 
tari locali. Alla fine dell’impero le s. romane si svi- 
luppavano per 1 4000 krma vennero abbando- 
nate e finirono in gran parte rovinate dagli ele- 
menti meteorici o ncoperte dalla vegetazione. 
Strasburgo -» Argentoratum. 
stratego (dal gr. stratés, esercito, e dgò, conduco, 
guido) presso i greci, comandante militare; in par- 
ticolare, ad Atene, comandante in capo dell’eser- 
cito e della flotta. Gli s. venivano eletti ogni anno 
in numero di 10, senza limiti alla rieleggibilità 
(Pericle, per esempio, lo fu ininterrottamente dal 
443 al 429 a.C.). In origine gli s. avevano tutti pari 
potere, ma ben presto, per necessità militari, a 
uno di essi fu conferita un’autorità superiore ri- 
spetto agli altri (per esempio in occasione della 
battaglia di Maratona). In genere, nel corso di una 
spedizione condotta da più s.. il popolo assegnava 
il comando supremo appunto a uno di questi, 
spesso investendolo di poteri speciali che preve- 
devano maggiore libertà d'azione (stratégòs auto- 
kratòr). Nei primi tempi veniva scelto uno s. per 
ognuna delle dieci tribù clisteniche, poi, sicura- 
mente dalla metà del sec. iv a.C., gli s. venivano 
eletti fra tutti i cittadini. All’entrata in carica si 
sottoponevano alla docimasia (cioè all'esame di 
«eleggibilità» previsto per tutti i magistrati atenie- 
si prima di entrare in carica) e dovevano rendere 
conto del loro operato ogni mese, alla prima se- 
duta di ogni pritania. Il loro potere politico era 
vasto: avevano facoltà di presentare mozioni alla 
bulè e di convocare il popolo in assemblea straor- 
dinaria. In pratica la strategia era la carica più im- 
portante nella democrazia ateniese e ricoprirla 
er molti anni di seguito significava guidare la po- 
itica della città. 
Strato città dell’Acarnania, presso l’Acheloo. 
Durante la guerra del Peloponneso fu alleata di 
Atene e respinse gli spartani (429 a.C.). Nel sec. Iv 
a.C. entrò nella confederazione acarnana e suc- 
cessivamente passò sotto il controllo degli etoli 
(260 a.C.). Dal 146 fece parte della provincia ro- 
mana di Macedonia. Presso l'odierna Sorovigli ri- 
mangono rovine della cinta muraria, dell’agorà, 
del teatro e del tempio di Zeus. 
Stratocle (sec. iv a.C.) stratego ateniese. Fu alla 
guida con Lisicle e Carete dell’esercito ateniese 
nella battaglia di Cheronea (338 a.C.), contri- 
buendo con la sua inettitudine alla vittoria mace- 
done. 


Stratocle 


Stratocle (secc. 1 v -a/C)) uomo politico atenie- 
se, figlio di Eutidemo, del demo di Diomeia. Nel 
323 a.C. fece parte dei dieci oratori designati per 
sostenere l’accusa nel processo di Arpalo, in cui 
fu coinvolto Demostene. Democratico estremista 
e filomacedone, fu partigiano di Demetrio Polior- 
cete. All’entrata in Atene del re macedone (307) 
esercitò una notevole influenza e si fece promoto- 
re di vari onori per Demetrio e suo padre Antigo- 
no. Dopo la battaglia di Ipso (301) e la defezione 
di Atene da Demetrio, S. dovette lasciare il pote- 
re agli oppositori; lo riconquistò con il ritorno di 
Demetrio ad Atene e la caduta di Lacare (294). S. 
passò dalla parte degli oppositori di Demetrio 
verso il 287, come si può desumere da un decreto 
da lui proposto in onore di Filippide di Paiania, 
un moderato che era stato suo nemico. 
Stratone di Lampsaco (Lampsaco, prima metà 
del sec. i a.C.) filosofo greco. Fu allievo di Teo- 
frasto e precettore di Tolomeo 1 Filadelfo alla 
corte di Alessandria. Alla morte del maestro ven- 
ne ad Atene per assumere la direzione del Liceo, 
carica che mantenne per 18 anni, fino alla morte, 
avvenuta tra il 270 e [268 a.C.I pochi frammenti 
delle sue opere che ci sono pervenuti non rendo- 
no giustizia alla sua fertilissima attività scientifica, 
che ebbe larga e duratura influenza sullo sviluppo 
posteriore delle scienze naturali. Contro la teoria 
platonico-aristotelica dei luoghi naturali, egli sta- 
bilì una concezione unitaria del mondo e della 
materia: posta infatti la gravitàcome proprietà co- 
mune a tutti gli elementi, spiegò la tendenza del 
fuoco e dell’aria a spostarsi verso l’alto come l’ef- 
fetto dell’impulso impresso da una materia più 
pesante (terra e acqua) a una meno pesante (aria 
e fuoco, appunto). Fenomeni quali la propagazio- 
ne della luce, dell’elettricità, del magnetismo e del 
calore furono da lui spiegati nell'ambito di un’i- 
tesi corpuscolare della materia che ammetteva 
’esistenza del vuoto tra un corpuscolo e l’altro. 
Ma, a differenza della teoria atomistica, S. nega 
sia l’esistenza in natura di un vuoto continuo al di 
là degli interstizi corporei, sia l'originaria indiffe- 
renza e omogeneità qualitativa della materia. Dal 
unto di vista metodologico, S. fu il primo nel- 
’antichità a usare in modo ampio e sistematico 
esperienze ed esperimenti nell’investigazione del- 
la natura, convinto dell'importanza della «dimo- 
strazione sensibile» e del suo primato sulla dimo- 
strazione logica per il progresso della conoscenza. 
Coerentemente a questo atteggiamento rinunciò 
a qualsiasi spiegazione teologica nell’ambito na- 
turale, affermando, secondo quanto attesta Cice- 
rone (De natura deorum), che «non esiste altro 
dio che la natura, e questa è principio d’ogni na- 
scere e d’ogni morire, e non ha forma né senti- 
mento». 
Stratone di Sardi (sec.1 d.C.) epigrammista gre- 
co, vissuto al tempo di Adriano. Compose una 
raccolta di 94 epigrammi sull'amore omosessuale 
intitolata Motîisa paidike, conservata nell’ Antolo- 
ia Palatina con ì titolo di Musa puerilis. 
tratonicea nome di città dell'Asia Minore. / 
Stratonicea (oggi Eskihisar) città della Caria che 
prese il nome da Stratonice, sposa di Antioco 1 di 
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Siria. Dai Seleucidi venne donata a Rodi, e in se- 
guito passò sotto Filippo v di Macedonia; fu città 
libera in età imperiale. Vi si trovavano un tempio 
di Ecate e uno di Zeus Crisaoreo, che fu il centro 
di una confederazione dei cari. Tra i resti archeo- 
logici, un teatro e un Serapeo. / Stratonicea città 
sul fiume Caico, ai confim tra la Lidia e la Misia, 
SO km circa a est di Pergamo. Prese nome an- 
ch’essa dalla moglie d’Antioco 1. Venne rifondata 
da Adriano con Il nome di Adrianopoli, che però 
non entrò nell’uso comune. 
Strattide (secc. v-1v a.C.) commediografo atenie- 
se. Restano 19 titoli (tra cui Medea, Filottete, Feni- 
cie, Atalanta) e una settantina di frammenti. 
Strattide (Chio, sec. vi a.C.) tiranno di Chio. Go- 
vemnò come «vicario» di Dario 1 e partecipò, con 
gli altri tiranni della Ionia, alla spedizione scitica 
del re persiano (513-512 a.C.). Deposto da Arista- 
pon di Mileto all’inizio della rivolta ionica (499). 
u ricondotto a Chio dai persiani dopo la caduta di 
Mileto (493-492). Dopo Salamina (480) sette ari- 
stocratici congiurarono contro di lui, ma la trama 
fu scoperta per la delazione di uno di essi. S. fu ab- 
battuto dopo la battaglia di Micale (479). 
stregoneria + magia. 
strenna (lat. serezz) parola di origine sabina che 
significa «salute», quindi buon augurio. I romani 
erano soliti scambiarsi doni beneauguranti per il 
nuovo anno (boni ominis causa). Il primo accen- 
no a questo costume si trova in Plauto (Stichus). 
Dapprima si trattava di doni semplici come focac- 
ce e frutta, in seguito si passò a denaro e preziosi. 
strigile sorta di striglia o raschiatoio con cui gli 
atleti detergevano il corpo dall’olio, dal sudore, 
dalla polvere; si usava anche dopo il bagno. 
Strimone divinità del fiume omonimo, in Tracia; 
è considerato padre di Reso, av to da una Musa, 
e inoltre di Branga e Olinto, di Tereine e di Evad- 
ne. Un’oscura leggenda fa allusione a un combat- 
timento fra Eracle e S.: l’eroe, nel fare ritorno do- 
po aver conquistato i buoi di Gerione, non poten- 
do oltrepassare lo S. per mancanza di guado, 
pettò massi enormi nella corrente, rendendo così 
il fiume impraticabile alla navigazione. 
Strofadi piccole isole dello Ionio, a sud di Zacin- 
to; si raccontava che un tempo si muovessero sul 
mare (erano dette infatti anche P/otai, le natanti). 
Erano considerate dimora delle Arpie. 
strofe (gr. strophé, da stréphò, volgere) periodo 
metrico-ritmico, che può essere ripetuto nello 
stessocomponimento. In origine la parola indica- 
va le evoluzioni del coro intorno all'altare. La s. 
rappresenta l’elemento costitutivo della poesia li- 
rica in opposizione ai carmi in versi ripetuti katà 
stichon, come esametri dattilici, trimetri giambici, 
tetrametri trocaici. La forma più semplice di s. è il 
distico lirico (2 versi); i carmi in distici in cui il 
primo verso è più lungo si chiamano epodi (Ar- 
chiloco ne ha fornito gli esempi più vari); quando 
nel distico il secondo verso è più lungo, sì ha in- 
vece il dimetro proodico (per esempio, in Ana- 
creonte). La lirica monodica è costituita da carmi 
monostrofici basati sulla ripetizione di brevi s. 
metricamente identiche. Tipiche di questa poesia 
sono la s. saffica (due endecasillabi saffici, un en- 
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decasillabo più adonio) e la s. alcaica (due ende- 
casillabi alcaici, un enneasillabo più decasillabo 
alcaico) che derivano il loro nome rispettivamen- 
te da Saffo e Alceo. Nella lirica corale l'esempio 
più antico e caratteristico di composizione mono- 
strofica è il Partenio di Alcmane, formato da 10 s. 
(8 secondo Calame) di 14 versi ciascuna. Anche 
Pindaro e Bacchilide utilizzano in alcuni epinici 
la struttura monostrofica. Nella poesia dramma- 
tica questa costruzione, piuttosto rara, ricorre nel 
Ciclope di Euripide (1 stasimo), negli Acarnesi 
parabasi), nei Cavalieri (parabasi) e nelle Rane 
parodo e parabasi) di Aristofane. La s. della liri- 
ca corale è composta da un insieme più variato di 
numerosi versi lirici, spesso ra, ppati in perio- 
di. Tipica della poesia corale è la triade epodica, 
il cui sviluppo è determinato da Stesicoro e da 
Ibico e portato a compimento da Simonide, Pin- 
daro e Bacchilide: alla s. e all’antistrofe, in re- 
sponsione metrica tra loro, segue l’epodo, una se- 
zione più breve della s. e con elementi metrici di- 
versamente arrangiati. La triade epodica può es- 
sere ripetuta più volte all’interno di uno stesso 
componimento. I poeti drammatici riprendono la 
costruzione triadica della lirica corale dorica, 
adeguandola alle esigenze dell’esecuzione orche- 
stica. Parodo e stasimi presentano spesso coppie 
strofiche che si ripetono e l’epodo, quando viene 
utilizzato, conclude la sezione lirica. Nel dramma 
ricorrono altri tipi di costruzione strofica: questa 
viene detta proodica quando la s. eterogenea pre- 
cede la coppia strofica (BAA'); mesodica quan- 
do la s.eterogenea è intercalata tra s. e antistrofe 
(ABA'); palinodica quando comprende due cop- 
pie strofiche, di cui la seconda si inserisce tra la s. 
e l’antistrofe del primo gruppo (ABB'A'); perio- 
dica quando due s. eterogenee racchiudono due 
s. identiche (ABB'C): nella costruzione detta 
katà perikopèn anomoiomeré (ossia «per taglio 
di parti dissimili»), s. singole formano una penco- 
pe che corrisponde a un’altra pericope composta 
dalla stessa serie di s. (ABC... A'B'C'...); quelle 
dette miktà katà schésin sono composizioni miste, 
per esempio, di struttura mesodica ed epodica 
(ABA'C). La maggiore varietà e ricchezza di co- 
struzioni strofiche ricorre nelle tragedie di Eschilo, 
a testimonianza del ruolo fondamentale svolto in 
esse dal co o. Sofocle utilizza spesso la singola 
coppia strofica, ripetuta all’interno della sezione 
lirica, mentre in Euripide alla sensibile riduzione 
del canto antistrofico corale fa riscontro il notevo- 
le impiego del canto astrofico dell'attore (mono- 
die e duetti): si tratta di sezioni liriche, senza re- 
sponsione (apolelymena), costituite da versi etero- 
genei variamente combinati tra loro; esse richia- 
mano la struttura del nuovo ditirambo, il cui esem- 
io più caratteristico sono i Persiani di Timoteo. 
rofio nella mitologia, nome di alcuni eroi. Uno 
di essi è figlio di Criso e discendente di Foco; re- 
gna sulla città di Crisa in Focide. Sua madre è An- 
tifazia, figlia di Naubolo. Attraverso la moglie 
Anassibia, è cognato di Agamennone; suo figlio è 
Pilade. Presso S. fu allevato Oreste. Un altro S. è 
il nipote del precedente, figlio di Pilade e di Elet- 
tra. sorella di Oreste. 


stucco 


Strombichlde (sec. v a.C.) stratego ateniese, fi- 
glio di Diotimo. Nel 412 a.C. fu mandato con una 
squadra navale contro Chio e Teo, ma venne co- 
stretto a fuggire a Samo dallo spartano Calcideo 
(412). Riuscì ad assediare Chio; nel 411 dopo l’ar- 
rivo di Dercillida si mosse per occupare Lampsa- 
co e porre un presidio a Sesto. Tornò a Samo, do- 
ve rimase al comando della flotta e fedele alla de- 
mocrazia durante la rivoluzione oligarchica dei 
Quattrocento. Nel 404 a.C. si oppose all’approva- 
zione delle condizioni di pace imposte da Sparta: 
cadde vittima dopo non molto dei Trenta tiranni. 
Stronglia (gr. Strongyle; letteralmente, «la roton- 
da») antica denominazione dell’isola di Stromboli 

+ Eolia). 

trongillone (attivo nellaseconda metà del sec. v 
a.C.) scultore ateniese, noto soprattutto da basi fir- 
mate rinvenute sull’ Acropoli e dalle fonti lettera- 
rie (Plinio e Pausania). Di lui si ricordano un co- 
lossale Cavallo di Troia, un’ Artemide Sotera a Me- 
gara, un’Amazzone, detta ewknémos (dalle belle 
gambe), una copia della quale si ravviserebbe in 
un bronzetto equestre del Museo di Napoli, da Er- 
colano (l’originale era molto caro a Nerone), e un 
Fanciullo, che fu proprietà di Bruto Minore. 
strumenti musicali -» musica. 
stucco materiale plastico, adesivo. di varia consi- 
stenza, soggetto per lo più a indurimento per 
esposizione all’aria. La tecnica di ricoprire super- 
fici murarie o di modellare e rifinire opere plasti- 
che mediante un impasto di calce spenta, caseina 
(o altro collante) e polvere di marmo o sabbia la- 
vata, mescolate in acqua, risale a tempi antichissi- 
mi. Usato già ampiamente a Creta, nei rilievi co- 
lorati del palazzo di Cnosso (dopo il 1700 a.C.), o 
in Egitto, nei ritratti di Amenofi iv e della sua fa- 
miglia (Berlino, Staatliche Museum), lo s. ebbe 
grande sviluppo in età ellenistica: ad Alessandria 
sono stati ritrovati numerosi piccoli rilievi (sec. n 
a.C.), probabilmente modelli per argentieri, di te- 
ma religioso o mitico. Fu utilizzato anche dagli 
etruschi, come nelle profilature a rilievo della 
tomba Frangois di Vulci e nelle armi, suppellettili 
e animali della tomba dei Rilievi di Cerveteri. Ma 
fu a Roma che lo s. ebbe un’affermazione impo- 
nente. I romani arricchirono i tipi di composto. 
servendosi di miscele sia di calce e pozzolana, 
molto resistenti all’umidità, sia di calce spatica 
(molto vetrosa), gesso e polvere di marmo. Uno 
degli esempi più antichi (tardorepubblicano) si 
trova nella Casa dei Grifi sul Palatino: due grifi 
araldicamente affrontati, che risalgono a un mo- 
dello ellenistico. In età augustea gli ornati rag- 
giunsero livelli qualitativi assai elevati nella Casa 
della Farnesina, dalle volte ricoperte di raffinati 
bassorilievi con paesaggi e scene mitologiche, dove 
figurine umane allungate abitano spazi sottilmente 
equilibrati. Alla tarda età tiberiana appartengono 
invece gli ornati della basilica sotterranea di Porta 
Maggiore; il complesso soggetto del ciclo, culmi- 
nante nel Suicidio di Saffo dell’abside, allude alla 
salvazione dell’anima attraverso l’ascesi mistica, e 
suggerisce che il luogo sia stato sede di una setta 
neopitagorica. Diffusissimi sono gli s. a Pompei 
(notevole, ma incompleta la decorazione delle 
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1 Alcova centrale della tomba 
dei Rilievi nella necropoli della 
Barxlitaccia a Cerveteri. 


2 «Cerimonia in onore di 
Priapo»: rilievo in stucco dalla 
volta della Casa della 
Farnesina (19 ca a.C.), a 
Roma. Roma, Museo 
Nazionale Romano. 

3 «Il suicidio di Saffo»: rilievo 
in stucco dalla basilica 
sotterranea di via Prenestina 
(sec. a.C.) a Roma. 

4 Parete decorata con pitture e 
rilievi a stucco (sec. 1 d.C.) in 
una casa di Pompei. 

S Decorazioni a stucco bianco 
nella volta della tomba dei 
Valeri (159 d.C.) sulla via 
Latina a Roma. 

6 Stucchi colorati nella volta 
del sepolcro dei Pancrazi ( 1 60 
d.C.)a Roma 
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Terme Stabiane, realizzata tra il 62 ed il 79 d.C.): 
nella città campana spesso essi convivono con gli 
affreschi, in una mescolanza di tecniche e di mate- 
riali. Oltre ai resti del rivestimento plastico-pittori- 
co della Domus Aurea neroniana (64-68 d.C.) e al- 
le volte stuccate (inizi sec. 11) della Villa Adriana a 
Tivoli, di un neoatticismo accademico, interessanti 
sono i bassorileivi di alctune grandi tombe dell’età 
antonina: quella dei Valeri, sulla via Latina, con 
volta scompartita geometricamente, e, sulle pareti, 
figurazioni in s. bianco di una sobrietà ancora clas- 
sica; quella dei Pancrazi, di poco posteriore, con 
decorazione ricchissima c in parte colorata, baroc- 
cheggiante come i soffitti della Domus Aurea. 
stuprum (lat.) + adulterio. 

suasorla (dal lat. suadeo, persuado; sott. oratio) 
discorso volto a persuadere; a Roma costituiva 
uno degli esercizi più praticati nelle scuole di re- 
torica nell’ambito del dibattito deliberativo. 
Sublicio, Ponte + ponte. 

sublime termine designante un tipo di esperienza 
estetica distinta da quella del bello, Il problema 
del s., in riferimento alla retorica e all’estetica, ha 
il suo luogo d’origine in un passo del Fedro plato- 
nico (245a), dove si afferma che «chi giunga alle 
soglie della poesia senza il delirio delle Muse, con- 
vinto che la sola abilità lo renda poeta, sarà un 
poeta incompiuto e la poesia del savio sarà offu- 
scata da quella dei poeti in delirio». La questione 
del s. venne ampiamente dibattuta dai retori del 
sec.1 a.C., divisi tra i sostenitori della retorica asia- 
na di tono grandioso ed enfatico e gli atticisti (co- 
me Cecilio di Calatte. autore di un trattato De/ 
sublime) che prediligevano invece un’elegante e 
accurata mediocrità stilistica. La polemica ci è te- 
stimoniata dal celebre trattato Del +» sublime 
conservato in un manoscritto del sec. x e il cui au- 
tore resta per ora un ignotoretore del sec. 1 d.C. il 
quale identifica il s. con il bello e ne ravvisa la ge- 
nesi non nella perfezione dello stile, ma nel vigore 
dell’ispirazione e nella nobile passione come «ri- 
sonanza di una grande anima». In tal modo l’ano- 
nimo autore subordina la precettistica formale al 
valore primario dell’ispirazione interiore. 
sublime, Del (gr. Perì hypsous) trattato anonimo 
scritto in greco probabilmente verso il 40 d.C. L’o- 
peretta fu composta da uno scolaro di Teodoro di 
Gadara (maestro di Tiberio), in polemica con un 
omonimo scritto di Cecilio di Calatte (attivo a Ro- 
ma sotto Augusto), ma venne attribuita a lungo a 
Dionisio Longino o a Cassio Longino, neoplatoni- 
co del sec. i d.C. (tanto che l’ignoto autore viene 
tuttora indicato, convenzionalmente, come Pseu- 
do-Longino). E un’opera notevole, molto acuta 
nei giudizi su scrittori, poeti e prosatori. L'autore 
vede nell’effetto «sublime» dell’opera letteraria 
una conseguenza dell’«alto sentire» dello scritto- 
re, più che dell’osservanza dei precetti retorici, e 
all’elegante mediocrità prediletta dagli atticisti più 
angusti, come Dionigi di Alicarnasso o Cecilio di 
Calatte, antepone il vigore dell’ispirazione. Per 
questo preferisce Omero agli epici alessandrini, 
Pindaro a Bacchilide, Platone a Lisia, Demostene 
a Cicerone; egli riconosce la grandezza di Saffo e, 
primo fra i greci a noi noti, cita come esempio di 
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sublime un passo della Genesi. Dalla sua opera 
emerge un'estetica del sentimento e della fantasia, 
che rivaluta il momento patetico ed entusiastico 
della creazione artistica. liberandola dalla conce- 
zione formalistica del bello; il sublime è precisato 
come qualità dell’opera d'arte capace di innalzare 
a una conoscenza emotiva delle cose. 
subscriptio (lat.) + rescripta. 

Suburra (lat. Subura) quartiere popolare di Ro- 
ma, che sorgeva nella depressione tra il Quirinale 
e il Viminale e la Velia e l’Oppio. Era attraversa- 
to da una strada (clivus Suburanus) assai frequen- 
tata, ai cui lati erano moltissime taverne. Appar- 
teneva alla terza regione augustea ed era abitato 
da mimi, gladiatori, barbieri, ladri, cortigiane e in 
genere da persone di ambigui costumi. 
successio (lat.; successione) nel diritto romano. 
termine indicante il subingresso di un nuovo sog- 
getto nella titolarità dell’intero complesso di rap- 
porti giuridici (s. in ius) già facenti capo a un altro, 
ovvero in una quota ideale di essi. In altri termini, 
per i romani era s. solo quel tipo di successione 
che oggi viene detta «a titolo universale», e non 
era tale la successione a titolo particolare (sostitu- 
zione nella titolarità di uno o più rapporti deter- 
minati, individuata come ipotesi di succesione so- 
lo dai bizantini). Vi erano varie forme di s. i ius: 
per esempio quella del bonorum emptor, cioè 
quella di colui che acquistava in blocco i beni di 
un cittadino insolvente; quella del parerfamilias 
che, adottando un altro pater (+ adozione), su- 
bentrava nella titolarità di tutti i rapporti a lui fa- 
centi capo; quella di un cittadino che, acquistando 
il potere (manus) su una donna sui iuris che en- 
trava nella famiglia a seguito di matrimonio, «suc- 
cedeva» a questa. Ma la forma di gran lunga più 
rilevante di s. era quella ereditaria, che si realizza- 
va quando una persona o più persone (heres o he- 
redes) subentravano nel complesso di rapporti 
giuridici già facenti aa a un defunto (detto de 
cuius, dalle prime parole dell'espressione de cuius 
hereditate agitur, ossia colui «della cui eredità si 
tratta»). La successione ereditaria poteva essere 
testamentaria o legittima (quando, in mancanza 
di testamento, era regolata per disposizione di 
legge); quest’ultima, anch’essa molto antica, è già 
presente nella legge delle Dodici Tavole, che la 
regolava stabilendo l’ordine di coloro che erano 
eredi, in mancanza di testamento. Principio fon- 
damentale era che la successiorie legittima fosse 
subordinata a quella testamentaria; essa aveva 
luogo solo ed esclusivamente nell'ipotesi che il de 
cuius non avesse fatto testamento: si intestatus 
moriatur. E, poiché i romani facevano testamento 
con grandissima frequenza, la successione testa- 
mentaria aveva anche la prevalenza sotto il profi- 
lo quantitativo. I due tipi di successione inoltre 
non potevano concorrere: nemo pro parte lestatus 
pro parte intestatus decedere potest. Se ìl caso si 
verificava, tutto spettava comunque all’erede isti- 
tuito per testamento, anche se istituito pro parte. 
La forma più antica di testamento fu il testamen- 
tum calatis comitiis, vale a dire l'adozione di un 
paterfamilias compiuta alla presenza (e in origine 
con l’assenso) dei comizi curiati, appositamente 


successione ereditaria 


riuniti a tale scopo due volte l’anno. Certamente 
molto antico fu anche il testamentum in procinctu, 
fatto davanti all’esercito schierato in ordine di 
battaglia dopo che erano stati presi gli auspici, e 
previsto perché il cittadino potesse dae disposi- 
zioni sugli oggetti più cari nell’imminente pericolo 
di morte. Esisteva inoltre un tertium genus testa- 
menti, detto mancipatio familiae, che il testatore 
realizzava trasmettendo con una + mancipatio 
tutta la sua familia (e cioè il suo patrimonio) a una 
ersona di fiducia, incaricata di distribuire i suoi 
ki dopo la sua morte, alle persone alle quali 
egli li aveva destinati. Più tardi, cadute in disuso le 
prime due forme, si sviluppò una nuova formna di 
testamento, detta testamentum per aes et libram, 
che consentiva il trasferimento della hereditas di- 
rettamente agli eredi, senza il tramite del famniliae 
emptor. Queste regole, dettate dal ius civile, ven- 
nero modificate da quelle del ius honorarium: il 
pretore infatti, in caso di controversia ereditaria, 
usava intervenire valutando le circostanze e asse- 
gnando il possesso dei beni (bonorum possessio) 
non a colui che sembrava il più probabile erede, 
bensì a persone alle quali l’hereditas non spettava 
secondo le regole del ius civile, e alle quali la co- 
scienza sociale riteneva avrebbe dovuto spettare 
(per esempio, i figli emancipati). Così, poco alla 
volta, la bonorum possessio giunse a rimediare al- 
le più gravi iniquità del ius civile (come la regola 
che escludeva i parenti in linea materna). L’inter- 
vento del pretore diede luogo a un sistema eredi- 
tario che era separato da quello civilistico, ma che, 
nel diritto giustinianeo, pur continuando a restare 
formalmente distinto da questo, era ormai nei fat- 
ti unificato a quello civile, configurando una nuo- 
va hereditas, nella quale erano confluiti gli ele- 
menti caratterizzanti del sistema pretorio. 
successione ereditaria + successio. 
Suda o Suida, denominazione di un lessico enci- 
clopedico bizantino, compilato su fonti antiche in- 
torno al 1000 d.C. Si era pensato che S. fosse il no- 
me dell’autore, ma probabilmente è il titolo del- 
l’opera, verosimilmente tratto dal latino con il si- 
gnificato di «roccaforte» (del saperc). Si tratta del 
più vasto lessico greco che ci sia pervenuto, una 
sorta di enciclopedia generale articolata in circa 
30.000 voci, ordinate alfabeticamente e attinenti a 
tutte le discipline (geografia, storia, letteratura, fi- 
losofia, scienze, grammatica, usi e costumi e così 
via). L’opera - che cominciò a essere citata nella 
forma «Suida» da Eustazio di Tessalonica (sec. 
xI1) - è una fonte importantissima per la cono- 
scenza dell’antica stona letteraria greca, e ci con- 
serva preziose notizie su opere andate perdute o 
conservate solo parzialmente. Tra le fonti della S. 
sono poeti antichi (Omero, Sofocle, Aristofane 
ecc.) ed eruditi di epoca tarda (Esichio, Arpocra- 
zione, Costantino Porfirogenito ecc.), cui l’autore 
attingeva attraverso compendi e antologie. 
suebi insieme di popolazioni gemnaniche (tra le 
quali alamanni, sennoni, ermunduri, quadi, mar- 
comanni, vangioni e nemeti) che nel sec. il a.C. 
occupava con il suo nucleo più rilevante la zona 
del Brandeburgo. Qui i sennoni custodivano il 
santuario riconosciuto da tutti i gruppi, e manten- 
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nero tale funzione anche quando essi si sparsero 
per l'Europa. Una parte si attestò lungo 1 torso 
medio del Reno e, sotto la guida di Anovisto, at- 
taccò la Gallia. Respinto da Cesare (58 a.C.), il 
gruppo si disperse (vangioni, nemeti). Nel 9 a.C. 
Druso condusse in territorio suebico una dura 
campagna e nel corso del sec. 1 d.C. i s. costituiva- 
no, secondo quanto testimonia Tacito, la tribù più 
importante della Germania orientale. Alcuni loro 
regni, come quello dei marcomanni, durante il re- 
gno di Maroboduo, sotto Tiberio, entrarono in 
rapporti di clientela con l'impero romano. I movi- 
menti dei goti nel sec. 1 d.C. indussero marco- 
manni e quadi a riversarsi sulle frontiere romane. 
Nel tardo impero i s. erano sparsi dovunque in 
piccoli nuclei; il gruppo più importante passò il 
confine renano insieme a vandali e alani all’inizio 
del 400, e si stanziò in Spagna: qui formò un regno 
autonomo che ebbe vicende alterne e complesse e 
alla fine del sec. vi si fuse con quello dei visigoti. 
Suessa (lat.; oggi Sessa Aurunca) città romana 
sorta sul luogo di un insediamento testimoniato 
da reperti archeologici risalenti ai secc. vil e vir 
a.C. era il centro principale degli aurunci, una po- 
polazione italica originaria dell’area subappenni- 
nica estesa tra il Lazio sudorientale e la Campania 
settentrionale e prospiciente la fascia tirrenica del 
golfo di Gaeta. In seguito alla distruzione di Au- 
runca e di Vescia compiuta nel 337 a.C. dai sidici- 
ni di Teano collegati con i latini, S., elevata più 
tardi a colonia di diritto latino, si avviò a diventa- 
re il nucleo principale della zona superando il pe- 
riodo di instabilità dovuta alla sua collocazione 
nell’area di confine fra i territori occupati da vol- 
sci, ernici ed cqui, a lungo in conflitto reciproco. 
La colonia di i) venne dedotta nel 313 a.C. per 
svolgere funzioni di presidio nel cuore di una zona 
di recente conquista romana e, in particolare, di 
controllo della via Appia nel suo primo tratto sino 
a Capua. Non stendo prestato appoggio a Roma 
contro Annibale nel 209, solo nel 90 a.C. S. venne 
costituita in municipio. Durante le guerre civili si 
schierò dapprima al fianco di Silla e più tardi di 
Pompeo, sihendo per questo la pesante vendetta 
di Antonio; conobbe in seguito un’epoca di cre- 
scente prosperità, di cui sono testimonianza an- 
che la coniazione di una moneta propria recante 
le effigi di Ercole e di Apollo, e il notevole incre- 
mento dato all’attività edilizia, in particolare dopo 
l'insediamento, avvenuto sotto Augusto, di una 
colonia di veterani della flotta, in seguito a quale 
mutò il nome in Colonia Iulia Felix Classica. Del- 
le grandi opere pubbliche realizzate tra il sec. 1 
a.C. e il i d.C. si conservano le terme e il vasto 
teatro capace di circa 5000) posti, circondato su tre 
lati da un lungo criptoportico iniziato probabil- 
mente nell’ultima età repubblicana. Verso il 90 
a.C., fu eretta anche la seconda cinta muraria, lun- 
g circa 2,5 km. 

uessa Pometia o Pometia (lat.) + Pomezia. 
suessioni o suessoni, popolazione gallica belgica 
stanziata tra la Matrona (Mama) e l’Isara (Isère). 
| s. avevano come capitale Noviodunum, detta 
poi Augusta Suessionum (odierna Soissons); Ce- 
sare ricorda il loro potente re + Diviziaco. 
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Suessula (lat.) città sannitica situata tra Capua e 
Nola, nell'odierna località di Cancello. Nei suoi 
pressi fu combattuta la sanguinosa battaglia delle 
Forche Caudine. Dopo la conquistata da parte dei 
romani nel 338 a.C., i suoi cittadini furono ridotti 
alla condizione di cives sine suffragio, probabil- 
mente perché avevano partecipato alla guerra la- 
tina con i capuani. Vi si svolsero operazioni mili- 
tari nella seconda guerra punica e la città rimase 
sempre fedele ai romani. Marcello vi pose la sua 
base militare per l'assedio di Capua. Divenne co- 
lonia romana in età sillana. Gli scavi hanno rivela- 
to una città fiorente sin dal sec. vin a.C. e alcune 
iscrizioni graffite su vasi del sec. iv a.C. fanno pre- 
sumere che subisse l’influsso dell’etrusca Capua. 
sufeti o suffeti, i due più alti magistrati di + Car- 
tagine. 

Sufetula (lat.) città romana della provincia d'A- 
frica. le cui rovine sorgono nei pressi dell'odierna 
Sbeitla (Tunisia). Fu fondata probabilmente nella 
prima metà del sec. 1 d.C. Tra gli insiemi monu- 
mentali, ben conservato è il foro. di forma qua- 
drata e circondato da un muro in cui si aprono nu- 
merose porte; alle spalle del complesso sono tre 
interessanti templi tetrastili. Pure importanti sono 
l’arco meridionale, dedicato agli imperatori della 
prima tetrarchia, e l'arco settentrionale, dedicato 
ai Severi; monumenti degni di nota sono infine le 
terme e il teatro. 

suffectus (lat.) a Roma, termine indicante il ma- 
gistrato nominato come sostituto ogni volta che 
una carica era vacante per morte o dimissioni di 
chi la ricopriva. 

sugambri o sigambri, sicambri, popolo germani- 
co, residente, secondo le testimomanze antiche, 
nella regione compresa tra il fiume Ruhr, il Sieg e 
il Reno, nel periodo tra il sec. 1 a.C. e il n dC. I 1 
nome sugamber deriva dal germanico e significa 
«assai valoroso». Nel 55 a.C. i s. accolsero in terre 
a nord del fiume Lippe gli usipeti e i tencteri, fug- 
giti davanti all'avanzata dei romani. Dopo che 
Cesare ebbe passato il Reno, i s. si rifugiarono 
nelle foreste e nelle paludi verso est. Nel 53 a.C. si 
spostarono nei territori dei galli eburoni per sac- 
ciesiarii dopo che Cesare aveva proclamato la 
distruzione di quel popolo, dirigendosi poi sopra 
Aduatuca, dove stava Q. Cicerone con l’esercito 
romano di cui sbaragliarono alcuni reparti. Nel 17 
a.C., insieme con gli alleati usipeti e tencteri, pas- 
sarono il Reno e sbaragliarono alcuni reparti ro- 
mani comandati da M. Lollio. Poco dopo giunse 
in Gallia Augusto per trattare e risolvere pacifica- 
mente i dissidi. Probabile ragione dell’inesauribile 
odio dei s. per i romani è il fatto che l'occupazione 
romana della Gallia li aveva privati di ogni possi- 
bilità di espansione. Nel 13 a.C. con i loro alleati 
marciarono di nuovo oltre Reno; Druso, coman- 
dante dell’esercito del Reno, li respinse senza fati- 
ca e tornò in Gallia, dove potevano verificarsi ri- 
bellioni. Druso attaccò i s. varie volte ancora negli 
anni seguenti con esiti alterni. Finalmente il go- 
verno imperiale decise di risolvere una volta per 
tutte la questione: fu incaricato il figliastro di Au- 
gusto, Tiberio. Gli imponenti preparativi dei ro- 
mani sulla sinistra del Reno spinsero tutti i popo- 
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li della Germania a inviare ambasciatori all’impe- 
ratore, tranne i s. Poiché Augusto deplorò questa 
assenza e rifiutò quindi ogni trattativa, i s. finirono 
per inviare i loro uomini più abili e influenti; Au- 
gusto li trattenne probabilmente come ostaggi, ed 
essi si uccisero. Rimasti privi di guida. is. vennero 
vinti e deportati sulla riva sinistra del Reno, dove 
venne loro concesso un territorio tra gli ubi e i ba- 
tavi. Dall’8 aC. i s. qui trasferiti sono menzionati 
come + cugerni 0 cuberni. 

Suida + Suda. 

Sulci (lat.) + Sulcis. 

Sulcis regione della Sardegna orientale. Fu sede di 
un'antichissima civiltà protosarda e di floride colo- 
nie fenicie e romane; tra queste, Nora, Sarroch e 
Sulci (oggi Sant'Antioco), che diede nome alla re- 
gione e fu principale porto dei cartaginesi, occupa- 
to dai romani nel DE a.C., e poi municipio in età 
imperiale. A Sulci, località collegata alla terraferma 
da uno stretto istmo, si trovano i resti di un edificio 
sacro, il tophet, dove si compivano, secondo le fon- 
ti antiche. i sacrifici umani propiziatori (è formato 
da diversi cortili rettangolari ricavati in successivi 
ampliamenti); la necropoli, di origine punica, era 
usata ancora in epoca romana, quando furono ese- 
guiti diversi ampliamenti, e in epoca paleocristia- 
na, quando quattro ipogei punici a camere rettan- 
golari furono trasformati in catacombe. Si sono ri- 
trovati inoltre numerosi vasi fenicio-punici, urne 
funerarie punico-romane e oggetti di oreficeria. 
Sulla (lat.) cognomen di personaggi appartenenti 
a un ramo della gens Cornelia. Tra questi L. Cor- 
nelio + Silla (o Sulla), il dittatore. 

Sulpicia (sec. 1 a.C.) poetessa latina, figlia del giu- 
rista Servio Sulpicio Rufo (o di un omonimo suo 
figlio), e nipote di Messalla Corvino. Ci sono per- 
venute I1 brevi elegie che figurano nel m libro del 
Corpus Tibullianum e che esaltano il suo amore 
appassionato per un giovane di condizione infe- 
nore, forse schiavo o liberto, indicato con il nome 
di Cerinto. Sono biglietti d'amore, di una intensità 
passionale che riporta al clima delle nugae di Ca- 
tullo; in esse S., pur conservando il suo orgoglio di 
nobildonna, proclama con audacia sofferta I dirit- 
ti del suo sentimento e la rivolta contro la morale 
corrente. Secondo alcuni studiosi i primi 5 com- 
ponimenti sarebbero di Tibullo; altri pensano che 
siano tutti opera giovanile di Tibullo. 

Sulpicia (seconda metà del sec. 1 d.C.) poetessa 
latina. Ammirata da Marziale, che la paragonò a 
Saffo, dedicò al marito Caleno poesie erotiche di 
cui non sopravvivono che 2 versi. Della sua fama 
è testimonianza la cosiddetta Satira di S., un car- 
me composto verosimilmente all’inizio del sec. v 
d.C., il cui anonimo autore le fa pronunciare un 
accorato lamento sulla condizione degli intellet- 
tuali sotto Domiziano. 

Sulpiciano Tito Flavio + Flavi. 

Sulpicio Apollinare Gaio (sec. 1 d.C.) grammati- 
co ed erudito, originario di Cartagine. Fu uno dei 
maestri di Aulo Gellio e godette di grande presti- 
gio presso gli intellettuali del tempo. Ci restano gli 
argomenti dei 12 libri dell’Eneide, ciascuno in 6 
esametri, e i riassunti delle commedic di Terenzio, 
ciascuno in 12 senari giambici. 
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Sulpicio Gaiba Servio + Galba, Servio Sulpicio. 
Sulpicio Rufo Publio (m. 88 a.C.) uomo politico 
romano. Dapprima legato a Silla e agli ottimati, in 
seguito si accostò ai popolari di Mario e nella sua 
carica di tribuno della pieve (88 a.C.) fece passare 
una serie di leggi (Sw/piciae leges) che furono in 
parte la causa inediata dello scatenarsi della 
guerra civile tra Silla e Mario. Subito dopo la con- 
clusione della guerra sociale si pose, infatti, il pro- 
blema dell’inquadramento degli italici nelle strut- 
ture politiche romane: contro la legge Giulia, che 
prevedeva una loro distribuzione in 8 nuove tribù, 
appositamente costituite così da limitarne l’in- 
fluenza, egli propose di distribuirli invece fra tutte 
le 35 tribù già esistenti. Vietò inoltre ai senatori di 
avere debiti superiori ai 2000 denari; con un ple- 
biscito. infine, fece togliere a Silla, in favore di 
Mario. il comando della guerra contro Mitridate 
vi e fece richiamare gli esuli politici. Ma Silla, ab- 
bandonato l’assedio di Nola, marciò con le sue 
srUppe su Roma per far abrogare tali disposizioni 
e S. R. fu ucciso durante la fuga da uno schiavo. 
Sulplicio Rufo Servio (m. 43 a.C.) giurista, orato- 
re e uomo politico romano. Pretore nel 66 a.C. e 
console nel 51, si oppose alla politica anticesaria- 
na del suo collega Marco Claudio Marcello. Fu 
nel 49 nel senato di Cesare e nel 46 venne nomi- 
nato proconsole di Acaia. Abbandonò presto l’at- 
tività oratoria perché si sentiva troppo Inferiore a 
Cicerone, e si dedicò alla giurisprudenza; fu op- 
positore delle teorie e della scuola dell’altro gran- 
de giurista Quinto Mucio Scevola. Scrisse nume- 
rosissime opere giuridiche delle quali nulla ci è 
giunto direttamente, e una famosa consolatio a 
Cicerone per la morte della figlia Tullia. 
Sulpicio Severo + Severo, Sulpicio. 

sumeri » Mesopotamia. 

Summano divinità romana, assimilata a una ma- 
nifestazione di Giove, in quanto dio dei fulmini 
notturni. Si raccontava che esistesse sul tempio di 
Giove, in Campidoglio, una statua di S., la cui te- 
sta fu mozzata da un colpo di fulmine, nell’anno 
278 a.C., e scagliata nel Tevere. Questo prodigio 
fu interpretato come una manifestazione della vo- 
lontà del dio il quale desiderava avere un tempio 
separato. Questo tempio gli fu consacrato, il 20 
luglio, nel Circo Massimo. Si credeva che S. fosse 
una delle divinità introdotte a Roma da Tito Ta- 
zio. 

Sunio promontorio, chiamato anche capo delle 
Colonne, all’estremità sudorientale dell’Attica. 
Ebbe una grande importanza strategica, econo- 
mica (per la vicinanza alle miniere d’argento del 
Laurio) e religiosa: fin dall'epoca micenea fu pro- 
babilmente luogo di culto e Omero (Odissea m 
278) lo menziona con l’appellativo «sacro». I resti 
del tempio di Poseidone, inquadrati in uno scena- 
rio naturale bellissimo, lo rendono uno dei luoghi 
più suggestivi della Grecia. Nell'antichità il pro- 
montono recava un imponente complesso fortica- 
to, di cui restano notevoli tracce risalenti al sec. v 
a.C. Il tempio periptero dorico, anfiprostilo, con 
architrave di tipo ionico ornato da rilievi di Gi- 
gantomachia, lotta fra Centauri e Lapiti e imprese 
di Teseo, fu costruito verso la metà dello stesso 


1364 


secolo, forse dallo stesso architetto cui si attribui- 
scono il Theseîon di Atene e il tempio di Nemesi a 
Ramnunte. Nello stesso luogo sorgeva un com- 
plesso più antico (fine del sec. vi a.C.), distrutto 
dai persiani nel 490. Il santuario di Poseidone 
comprendeva anche un propileo dorico, una stod, 
abitazioni per i sacerdoti e altri edifici di culto. Su 
una collina vicina era il tempio di Atena, forse an- 
che più antico di quello di Poseidone, di cui resta- 
no però scarse tracce. Gli scavi archeologici han- 
no riportato alla luce anche alcune grandi statue 
arcaiche, frammentarie, che probabilmente furo- 
no abbattute dai persiani. S1 tratta di alcuni dei 
kodroi più antichi (fine del sec. vn-inizio del vi 
a.C.), conservati nel Museo Nazionale di Atene. 
suntuarie, leggi (dal lat. sumpirus, spesa) leggi 
PIONIERE a Roma in età repubblicana intese a 
Tenare il lusso crescente. Esse vietavano alle don- 
ne di indossare capi e gioielli troppo costosi, e lo 
sperpero in feste e banchetti. Tuttavia la ripetizio- 
ne di tali provvedimenti lascia presumere che essi 
non sortissero l’effetto desiderato. Anche i fune- 
rali troppo sontuosi erano stati più volte proibiti 
fin dalle Dodici Tavole. Più tardi i censori inter- 
vennero spesso con divieti in tale materia. Le 
principali |. s. a noi note sono: la lex Oppia (215 
a.C.); la lex Orchia de coenis (182 a.C.); la lex Fan- 
nia cibaria (161 a.C.);la lex Didia (143 a.C.); la lex 
Aemilia (115 a.C.); la lex Licinia (anteriore al 102 
a.C.); la lex Antia (forse del 68 a.C.); la lex /ulia 
(46 a.C.). L'ultima fu la lex /ulia promulgata da 
Augusto, forse nel 18 a.C. 
suovetaurilia (lat.) una delle principali cerimonie 
sacrificali della religione romana, detta anche soli- 
taurilia, in cui si immolavano un porco (sus), una 
pecora o un montone (ovis) e un toro o un bue 
taurus). Le vittime erano distinte tra maiores 
ene e lactentes. Lo scopo principale della ceri- 
monia era lustrale, di purificazione; essa si svolge- 
va in due momenti: la circumambulatio, in cui si fa- 
cevano sfilare gli animali (già parati con gualdrap- 
pece nastri alle corna) intorno all’area o alle perso- 
ne da purificare, e il sacrificio propriamente detto. 
La celebrazione di s. più importante era l’ambur- 
bium quinquennale, ai primi di febbraio, per puri- 
ficare l’intera città. Catone (De agricultura 144) 
tramanda un rituale di s. di /acterues per la /ustratio 
di un podere. Sembra che questo tipo di sacrificio 
rientrasse anche nelle cerimonie per l’inaugurazio- 
ne di un castrum o di una città. Le scene di s. non 
sono infrequenti nell’arte romana, come nei rilievi 
della Colonna Traiana o su monumenti provincia- 
li come l’arco di Susa: di norma viene rappresenta- 
ta la scena della circumambulatio. 
superstitio (lat.) + religio. 
supplicatio (lat.) forma solenne di preghiera in- 
detta dal senato romano per un dato numero di 
giorni, in occasione di pubblica calamità o prodi- 
gio (obsecratio) oppure per rendere grazie dopo 
una vittoria militare (gratu/atio), nel qual caso 
preludeva alla cerimonia del trionfo. Una forma 
solenne di s. era il + lectisternio, di probabile ori- 
Eine greca, a giudicare dalle divinità cui veniva of- 
erto e dal fatto che il primo fu tenuto in seguito 
alla consultazione dei Libri sibillini, nel 399 a.C. Il 
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lectisternio consisteva in un sacrificio o convito 
sacro, nel quale le divinità, che vi figuravano invi- 
tate, riposavano in effigie su un letto (pulvinar), 
con il braccio sinistro appoggiato su un cuscino 
(pulvinus). Quando veniva offerto alle dee. il ban- 
chetto sacro prendeva il nome di sellisternio (sel- 
listernium), in quanto le immagini delle dee veni- 
vano collocate su sedie (sellae). 
Sura Lucio Licinio (secc. 1-11 d.C.) uomo politico 
romano. Console suffectus nel 97 o 98 d.C., ordi- 
nario nel 102 e 107, fu legato di Traiano nelle 
guerre daciche nelle quali ottenne il trionfo. Fece 
costruire sull’Aventino le terme che portano il 
suo nome (Thermae Suranae). E raffigurato nella 
Colonna Traiana alla destra dell’imperatore. 
Surena nome di vassalli degli Arsacidi, apparte- 
nenti a una delle maggiori famiglie del regno par- 
tico. Uno di essi appoggiò + Orode, figlio di 
Fraate mi, contro il fratello di questi, Mitridate n, 
che chiese l’interventoromano; con il suo potente 
esercito S. combatté contro Crasso, che fu ucciso 
a Carre (53 a.C.). 
Susa città dell’Elam (odierno Khuzistan, nell’Iran 
sudoccidentale), alcentro di una vasta pianura at- 
traversata dal fiume Karkheh (antico Coaspe). Il 
nome, in elamitico Shashan, derivò dai gigli che 
crescevano abbondantemente nei dintorni. Abita- 
ta fin da epoca preistorica, S. divenne in breve 
uno dei nuclei più fiorenti della zona. Gli scavi ar- 
cheologici hanno permesso di individuare una 
stratigrafia tra le più complete e complesse della 
storia dell’Iran. I resti monumentali occupano 
quattro colline artificiali (tell), tra cui l’acropoli, 
alta circa 30 metri. La storia della città ha inizio 
nel m millennio con l'occupazione dell’intera re- 
ione da parte della dinastia regnante nell’Elam 
fa est della Mesopotamia meridionale). Cadde in 
seguito sotto la dominazione dei re di Accad 
(2350 a.C.), di Ur, dei babilonesi (sec. xvm a.C.); 
resasi indipendente (secc. xIlI-XI1), ritornò sotto la 
Babilonia nel 612 a.C. Nel sec. vii erano intanto 
iniziate in Susiana le immigrazioni di popolazioni 
persiane: è di quel periodo il primo stanziamento 
sul rel! più orientale. Dario 1 fece di S. la sua capi- 
tale, preferendola a Pasargade, troppo decentra- 
ta, e costruì il palazzo reale su una terrazza artifi- 
ciale in mattoni crudi. Accanto al palazzo sorgeva 
l’apadana (sala di riunione), con un salone centra- 
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«Circumambulatio» 
nei suovetaurilia 
con animali adulti 
(«maiores»): rilievo 
in marmo (sec. 1 
d.C.). Parigi, 
Louvre. 


le circondato da tre file di portici: il soffitto era 
sostenuto da 72 colonne alte 20 m, le pareti erano 
decorate da rilievi in mattonelle smaltate con teo- 
rie di animali e schiere di soldati. Il palazzo andò 
bruciato, ma venne riedificato da Artaserse Il 
(404-358). Dopo la conquista di Alessandro Ma- 
gno, iniziò la decadenza di S. Al periodo partico- 
seleucide risale la cosiddetta «Città degli artigia- 
ni», di cui si è conservata anche la necropoli, con 
tombe a camera, a uno o più ambienti, che ospita- 
vano sarcofaghi di terracotta invetriata e numero- 
sa suppellettile. In epoca sasanide la città fu di- 
strutta; ricostruita in seguito, ebbe ancora un pe- 
riodo di vitalità sotto la dominazione islamica. 
Susa (in Italia) + Segusio. 

Susa (in Tunisia) +» Adrumeto. 

Susarione (sec. vi a.C.) poeta greco menzionato 
da una tradizione attica come l'inventore della 
commedia negli anni tra il 581 e il 560 a.C., e rite- 
nuto originario del demo attico di Icaria (conside- 
rata anche la patria di Tespi); un’altra tradizione 
lo colloca invece a Megara; gli scarsi frammenti a 
lui attribuiti sono apocrifi. Probabilmente a que- 
sta figura la tradizione ricollegava i primi tentativi 
di elevare a dignità letteraria la farsa popolare. 
Suto + Xuto. 

Sutri (lat. Sutrium) centro del Lazio (Viterbo). 
Probabilmente di origine etrusca, contesa in nu- 
merose battaglie (sec. tv a.C.) fra etruschi e roma- 
ni, S. divenne colonia di diritto latino (forse dal 
381), municipio dopo la guerra sociale (90 ca a.C.) 
e colonia romana sotto Augusto; fu cristianizzata 
probabilmente dalla fine del sec. il. L'abitato, che 
segue con la sua pianta irregolare l'andamento 
del terreno, è ancora parzialmente circondato da 
mura che conle loro varie sovrapposizioni sottoli- 
neano la passata importanza strategica della città, 
che controllava il passaggio settentrionale verso 
Roma. Marmi del periodo etrusco sono custoditi 
nel Palazzo Comunale, resti architettonici etru- 
schi e romani sono incorporati nei muri tufacei di 
molti edifici; lo spettacolare anfiteatro, scavato 
nel tufo di una collinetta lungo la via Cassia, è ri- 
tenuto da alcuni di epoca etrusca, mentre per altri 
risale alla seconda metà del sec. 1 a.C.: l'arena, a 
ellisse quasi circolare, è circondata da gradinate 
assai corrose, con nicchie e accenni della decora- 
zione architettonica nella parte alta, e da un corri- 
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doio coperto a volta. Ricavate nel tufo sono anche 
varie tombe romane; il sacello della Madonna del 
Parto, di epoca medievale, originariamente tom- 
ba etrusca a ipogeo, fu dapprima adattato al culto 
del dio Mitra e quindi a quello cristiano. 
Sutrium (lat.) + Sutri. 

Svetonio Paolino Gaio (sec. 1 d.C.) generale e 
politico romano; dominò la rivolta della Maureta- 
nia, sotto l’imperatore Claudio, in qualità di lega- 
to pro praetore (41-42 d.C.). Dal 59 al 61 fu gover- 
natore della Britannia, ebbe a reprimere a fatica 
una grave ribellione interna e nel 61, per contrasti 
con il procuratore Classiciano, fu richiamato a 
Roma. Nel 69 parteggiò per Otone contro Vitel- 
lio, il quale, riuscito vincitore, lo mantenne ugual- 
mente nell’amministrazione. Le sue imprese afri- 
cane, fra le quali sì distingue la prima traversata 
dell'Atlante, erano narrate in commentarii che fu- 
rono utilizzati da Plinio il Vecchio. 

Svetonio Tranquillo Gaio (70 ca - 140 ca d.C.) 
letterato e storico romano. Nacque forse a Bona 
(Algeria), forse a Roma, da un modesto ufficiale 
che aveva combattuto con Otone nel 69 d.C. Ami- 
co di Plinio il Giovane, che lo avviò alla carriera di 
funzionario imperiale, divenne procuratora studis, 
con l’incarico di tenere gli archivi imperiali e di 
compiere ricerche, quindi a bibliothecis, cioè so- 
vrintendente delle biblioteche pubbliche di Roma, 
e infine ab epistulis, con l’incarico di redigere la 
corrispondenza imperiale. Nel 122 l'imperatore 
Adriano congedò, con una lettera dalla Britannia, 
alcuni alti funzionari, tra i quali il prefetto del pre- 
torio Septicio Claro e lo stesso Svetonio, con l’ac- 
cusa di aver mancato di rispetto all’imperatrice Sa- 
bina; il provvedimento mirava forse a indebolire 
l'influenza dell’imperatrice, allora in disaccordo 
con Adriano, allontanando uomini a lei fedeli. 
Svetonio si ritirò perciò a vita privata e poté dedi- 
carsi interamente agli studi e alle ricerche storico- 
erudite fino alla fine dei suoi giorni. 

Per l’attività dello scrittore risultarono preziose le 
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precedenti funzioni a corte, che gli avevano dato 
accesso a materiale documentario di prima mano. 
Probabilmente prima del 111, egli aveva scritto 
De viris illustribus (Uomini illustri), diviso in se- 
zioni (poeti, oratori, storici, filosofi, grammatici e 
retori) e pervenuto lacunoso; rimangono quasi 
tutta la sezione sugrammatici e retori e le vite di 
Orazio, Terenzio, Virgilio (quest’ultima nella rie- 
laborazione del grammatico Donato), dell’orato- 
re Passieno Crispo, di Plinio il Vecchio. Si tratta di 
biografie molto scarme, in cui prevale il gusto eru- 
dito. E pervenuta invece integra la serie di bio- 
grafie (12) degli imperatori da Cesare a Domizia- 
no, De vita Caesarum (Vita dei Cesari*) del 121. 
Lo schema seguito è il raggruppamento per argo- 
menti: nascita, imprese militari, attività legislativa. 
costumi, morte; nella costruzione dei personaggi e 
nella scelta e disposizione delle notizie prevale il 
gusto biografico ellenistico, con ampio spazio de- 
dicato alla vita privata e alle qualità morali dei 
personaggi. Nel rilievo dato alla liberalità dei 
principi, nella curiosità per la vita di corte, l’auto- 
re mostra di avere assimilato una visione dell’isti- 
tuto imperiale tipica dei ceti non aristocratici; tut- 
tavia il giudizio sui singoli principi gli deriva dal ri- 
corso a fonti di parte, senatorie; esso infatti consi- 
dera sostanzialmente la disponibilità a rispettare 
le forme del governo augusteo, e quindi l'aristo- 
crazia. S. scrive senza prolissità e ricercatezze, con 
lingua chiara e semplice e con stile rapido e viva- 
ce. La sua importanza storiografica, rivalutata in 
tempi recenti, sta anche nel singolare cumulo di 
notizie storiche, pettegolezzi e indiscrezioni da lui 
riportate, che gettano una singolare luce sulla vita 
privata degli imperatori. Fra le opere perdute, tut- 
te di impianto erudito, figurano le vaste miscella- 
nee Prata (I prati), enciclopedia di argomento na- 
turalistico, e Roma, raccolta di antichità private e 
pubbliche romane. 

symphòOnia (gr.) +» diafonia. 

Syrmis (lat.) -» Sirmio. 


Tabarca località africana, nella Tunisia nordocci- 
dentale, nota nell’antichità come Thabraca; fu il 
caposaldo della difesa dei cartaginesi durante le 
guerre puniche. Nel 46 a.C. fu inclusa ne a pro- 
vincia romana dell’Africa proconsolare e poco 
dopo divenne colonia romana. Dal 256 d.C. tu se- 
de vescovile. Numerosi resti archeologici testimo- 
niano del suo passato. 
tabellae (lat.) presso i romani, le tavolette di le- 

ino usate per scrivere, dette anche cerae o pugil- 
fares (+ libro; + scrittura). In particolare, erano 
dette 1. le schede per le + votazioni nei comizi e 
nei tribunali. 
tabellae defixionis (lat.) + magia. 
tabellarli (lat.; da rabellae) nel mondo romano, 
schiavi o liberti adibiti, dallo stato o da privati 
abbienti, alla consegna della corrispondenza (+ 
pesta? 
tabelliones (lat.) presso i romani, addetti alla re- 
dazione di documenti attestanti rapporti negozia- 
li privati. La loro attività fu minuziosamente disci- 
pura da Giustiniano. 

berna (lat.) presso i romani, in origine, costru- 
zione provvisoria in legno (chiosco, capanna ecc.) 
con funzione di bottega; l’uso si estese a indicare 
le botteghe realizzate come costruzioni stabili in 
muratura o come porzioni di edifici più grandi. 
Alla denominazione generica di £. veniva aggiun- 
to un aggettivo indicante il genere di commercio 
praticato (1. sutoria, argentaria, vinaria ecc.); nelle 
t. esercitavano il commercio al minuto artigiani e 
rivenditori di merci o servizi diversi, dai librai agli 
osti, dai mercanti di schiavi ai barbieri ecc. Le ta- 
bernae divennero un elemento importante nel- 
l’organizzazione urbana, e trovarono posto stabi- 
le al piano terreno di numerose case di abitazione, 
oppure di complessi edilizi appositamente co- 
struiti e muniti di portici a pe rhpubblico pas- 
saggio (+ mercato). La f. aveva quasi sempre un 
piano ammezzato (che si ritrova anche in molti 
esempi greci) munito di balcone sporgente (per- 
gula); in mancanza di questo, una tettoia ne pro- 
teggeva l'ingresso. La stanza superiore serviva co- 
me laboratorio, esposizione della merce e, pare, 
talvolta anche come camera da letto; in alcuni ca- 
si era indipendente dal negozio sottostante e di- 


simpegnata da una scaletta particolare che dava 
direttamente sulla via; non di rado i due spazi 
ospitavano commerci diversi. Al pianterreno, la 
bottega era quasi sempre costituita da un unico 
locale, aperto sulla via; ma spesso gli ambienti in- 
terni erano suddivisi e a volte comunicanti con il 
resto della casa (Casa del Fauno a Pompei). La 
facciata della r. era in genere disadorna, senza ri- 
quadri o incorniciature architettoniche; in età im- 
periale venne in uso dipingere figure e scritte (in- 
signia) sui pilastri a lato della porta e sull’architra- 
ve; più raramente vi si trovavano bassorilievi, con 
soggetti sempre attinenti al genere di attività eser- 
citato. L'apertura sulla via, larga quasi come la {., 
era in massima parte occupata dal banco di vendi- 
ta, il più delle volte in muratura, parallelo alla fac- 
ciata e talvolta sopraelevato con speciali scalini 
per mettere in mostra la merce; in alcuni casi (co- 
me nella caupona o nel termopolio) in una parte 
del banco, disposta in posizione ortogonale e tale 
da penetrare nell’interno della bottega, erano si- 
stemati i vasi di terracotta e il fornello. Le r. veni- 
vano chiuse con una serie di tavole accostate ver- 
ticalmente e bloccate in solchi disposti nella so- 
glia e nell’architrave, poi fissate con catenacci e 
spranghe di ferro scorrenti in appositi anelli e mu- 
niti di serratura (si veda il visual alla pagina suc- 
cessiva). 


Si vedano anchele voci: kapéloi; locanda; mercato. 


tabernacolo (dal lat. taberna, capanna) in origi- 
ne, baracca posticcia costruita in legno; più pro- 
priamente il termine indicava, presso i romani, 
l’attendamento da campo dell’esercito e designa- 
va anche la tenda, fatta con pezzi di stoffa, che era 
parte del bagaglio dei magistrati durante le loro 
missioni. Nella tarda latinità il t. era un’edicola 
sacra. 

tabllnum (lat.) ambiente principale della casa si- 
gnorile romana (domus), posto tra l'atrio e il peri- 
stilio (+ abitazione). Originariamente vi era col- 
locato il letto coniugale; più raramente fungeva 
da sala da pranzo. Il (. fu poi destinato alla conser- 
vazione delle memorie familiari e in particolare a 
sala da ricevimento. L’introduzione del r. avvenne 
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1 Venditori di cuscini («pulvini») e cinture («cinctus»): rilievo romano 
(sec. 1 d.C.). Firenze, Uffizi. 

2 Negozio di stoffe («textilia»): rilievo (sec. 1d.C. ) Treviri, Rheinisches 
Landesmuseum. 

3 Erbivendola: rilievo dal mercato di Ostia. Ostia, Museo. 

4 Negozio di macellaio («lanius»): rilievo (sec.  d.C.). Dresda, 
Albertinum. 

S Negozio di vini («taberna vinariu»): cippo gallo-romano da 
Lillebonne. Rouen, Musée des Aniiquités. 

6 Venditrice di pollame e cacciagione («taberna gallinaria»): rilievo 
(sec. 1 d.C. ) Roma, Museo Torlonia. 

7 Lavori in una tintoria («fullonica»): rilievo gallo-romano. Sens, 
Musée. 
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non oltre il sec. 1 a.C. ed è conseguenza della tra- 
sformazione dell'atrio da ambiente di soggiorno 
ad ambiente di passaggio e disimpegno. Il f. è 
dunque peculiare del prototipo di casa definito da 
Vitruvio «corinzio» e che in effetti si ricollegava 
alla tradizione greca. Il 1. era di norma chiuso sol- 
tanto da tendaggi ed era fiancheggiato per lo più 
da una sala da pranzo e una dispensa o cucina; a 
volte era disimpegnato da un corridoio laterale 
che metteva in comunicazione l’atrio con il peri- 
stilio. Tipico delle case di Pompei, Ercolano, 
Ostia, il £. si ritrova anche in alcune abitazioni di 
Glanum, in Provenza. 

tabulae alimentariae (lat.) + alimenta. 

tabulae dealbatae (lat.) +» a/bum. 

Tabula Peutingeriana + Peutingeriana, Tabula. 
tabularium (lat.) presso i romani, edificio destina- 
to alla conservazione dei documenti pubblici, ori- 
ginariamente scritti su tavole lignee ricoperte di 
cera (rabulae). T. è anche il nome dell’edificio co- 
struito nel 78 a.C. sul lato nord-est del Campido- 
glio a Roma, e destinato appunto alla funzione di 
— archivio pubblico. Constava di una grande cor- 
te su cui si aprivano i vari uffici a più piani, colle- 
gati da scale interne. La fronte principale, che 
chiudeva a ovest il Foro IR è la meglio 
conservata: presenta uno dei più antichi esempi di 
facciata con alto podio, sormontato da formici e se- 
micolonne, ottenuti mediante l’applicazione degli 
ordini architettonici greci sulla struttura ad archi. 
Tacfarinate o Tacfarinas (sec. 1 d.C.), capo numi- 
da, disertore dell'esercito romano. Nel 17 d.C. su- 
scitò una ribellione tra i musulami, addestrandole 
sue truppe alla maniera romana e rendendosi in 
breve padrone incontrastato di vaste regioni delle 
province d’Africa e Mauretania. Si trattò di una 
vera e propria ribellione al dominio straniero, alla 
quale tutti i popoli delle province africane diedero 
aiuto diretto o indiretto. Solo nel 24 d.C., dopo 7 
anni di guerra, il proconsole P. Comelio Dolabel- 
la poté assediare i ribelli in Auzia (odierna Au- 
male) e quindi uccidere T. in battaglia. 

Tacito Cornelio (55 ca - 120 ca d.C.) uomo politi- 
co e storico romano. 

W LA VITA E LE OPERE. Incerti sono luogo e data di 
nascita, la paternità e lo stesso prenome (Publio o 
Gaio). Oggi si propende a credere che T. sia nato 
nella Gallia Narbonense (da un padre di rango 
equestre e probabilmente agente finanziario nella 
Gallia Belgica e nelle due Germanie), oppure nel- 
l’Italia Transpadana da famiglia di recente origine 
ma già ragguardevole per censo. Trascorse la 
maggior parte della sua esistenza a Roma, dove si 
introdusse ben presto nella società imperiale: ri- 
cevuta la dignità senatoria da Vespasiano, parte- 
cipò attivamente alla vita politica, perfezionando- 
si intanto nell’oratoria. Sposata la figlia del grande 
Agricola a poco più di vent'anni (77 d.C.), fu que- 
store nell’81-82, pretore nell’86; dopo la pretura 
ebbe probabilmente un comando di le ione e il 
governo di una provincia: alla morte del suocero, 
nel 93, non era in Italia. La sua carriera si era svol- 
ta con successo sotto i Flavi, e forse a Domiziano 
egli dovette la nomina a console suffectus nel 97. 
Visse, a ogni modo, in posizione di rilievo la crisi 
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degli anni 96-97, che videro l’assassinio di Domi- 
ziano, l'ascesa di Nerva, l'adozione di Traiano. 
Come avvocato di fama prese parte con Plinio il 
Giovane al processo di concussione contro Mario 
Prisco nel 99-100. Abbandonò poi decisamente 
l’oratoria per dedicarsi alla storia, e da allora pre- 
ferì tenersi lontano dalle cariche pubbliche. Dopo 
il consolato, ebbe solo un governatorato nella 
provincia d'Asia, quasi certamente nel 112-113: 
aveva allora già paio le Storie, che gli ave- 
vano portato in breve tempo grande celebrità, e 
stava per iniziare la stesura degli Annali (forse nel 
115-117), che compose, per la maggior parte, sot- 
to Adriano. Si ha ragione di datare approssimati- 
vamente la sua morte nel 123, sicuramente dopo il 
117. 

Le opere di T. ci sono giunte assai incomplete; 
nulla ci è rimasto della sua attività forense, rag- 
guardevole a giudizio dei contemporanei. Il pri- 
mo lavoro (pare dell’80). attribuitogli con qual- 
che persistente riserva, è il Dialogo sull'oratoria 
(Dialogus de oratoribus), opera retorica lacunosa: 
vi si cercano le cause della decadenza dell’orato- 
ria nella mancanza di libertà civili e nella degene- 
razione politica e sociale. L’Agricola* (De vita et 
moribus Iulii Agricolae) è la sua prima monogra- 
fia storica, composta nel 98: la commossa biogra- 
fia del suocero, caduto vittima della gelosia di Do- 
miziano. si inserisce nelgenere encomiastico delle 
esaltazioni funebri. Secondo alcuni essa rappre- 
senterebbe un tentativo di difendere se stesso e il 
suocero dall’accusa di aver fatto carriera sotto il 
tiranno; certamente il motivo della liber as vi ha 
grande importanza, e lo scritto è interessante per 
precisare le idealità delle nuove élite provinciali. 
La Germania* (De origine et situ Germanorum), 
l’altra monografia storica, pubblicata quasi con- 
temporaneamente alla prima, è la descrizione 
geografica ed etnografica dei popoli e luoghi ger- 
manici tra il Reno e il Danubio. Le due grandi 
opere storiche di T., prodotto della sua piena ma- 
turità artistica e scientifica, ci sono giunte estre- 
mamente lacunose: erano complessivamente in 
30 libri, 14 attribuiti solitamente alle Storie, 16 agli 
Annali. Le Storie* (Historiae), pubblicate forse 
nel 109, andavano dall’avvento al potere di Galba 
(68-69) alla morte di Domiziano (96): ci sono ri- 
masti i primi 4 libri e metà del v, fino all’incontro 
di Ceriale e Civile del 70. L’opera diede all'autore 
una grande rinomanza. Vi si affrontava il tema 
dell’ascesa della nuova dinastia in mezzo agli 
eventi della guerra civile (con ovvie e ricercate al- 
lusioni alle successioni di Nerva e Traiano) e nel- 
lo spirito che aveva già animato l’ Agricola, ma più 
ampiamente era trattato il regno tirannico di Do- 
miziano, con le debolezze e i comportamenti vili 
di molti senatori ancora ben vivi, e con gli atti di 
coraggio di pochi, lontani dal servilismo. Il punto 
fondamentale era quello dei rapporti fra impera- 
tore e senato, e le Storie dovevano riflettere, spe- 
cie nel discorso di Galba sui criteri della scelta del 
successore (successione dinastica o scelta del mi- 
gliore), le preoccupazioni degli ambienti senatori 
per la futura successione a Traiano, che si prepa- 
rava in mezzo a intrighi di corte. Questo proble- 
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ma, grave per il futuro, deve aver distolto T. dal 
già dichiarato proposito di narrare, dopo le Storie, 
il periodo di Nerva e Traiano, e averlo indotto a 
indagare il sorgere dell’impero. Gli Annali* (An- 
nales) trattavano la storia di Roma dalla salita al 
potere di Tiberio (14 d.C.) alla morte di Nerone 
(68): abbiamo i primi 4 libri, un frammento del v e 
parti del vi (mancano i capitoli iniziali), cioè fino 
alla morte di Tiberio, nel 37, e i libri 11-16 (I°11 è 
lacunoso, al 16 manca quasi una metà), dal pro- 
cesso di Valerio Asiatico del 47 all’eroica fine di 
Trasea Peto nel 66, in età neroniana. L’opera de- 
ve essere stata pubblicata nella sua interezza dopo 
il 117, anno dell'ascesa di Adriano, e risente mol- 
to della cupa atmosfera iniziale del nuovo regno, 
caratterizzato da uccisioni di senatori. Essa si apre 
con una descrizione dell’impero al momento del- 
la morte di Augusto. una valutazione critica del 
primo imperatore e una presentazione drammati- 
camente negativa di Tiberio; il motivo centrale è 
sempre quello dei rapporti tra gli imperatori, ipo- 
criti e corrotti, pavidi e crudeli, e il senato, simbo- 
lo dello stato e della sua eternità, che dovrebbe 
essere depositario di saggezza ed è invece prono 
nella servitù, mentre solo pochi conservano la do- 
vuta dignità. 

 L’IDEOLOGIA E LO STILE. Sia le brevi monografie 
sia le opere maggiori sono sostenute da una espli- 
cita e tesa passione etico-politica e dalla parteci- 
pazione alle sorti di Roma attraverso l’analisi del 
contemporaneo divenire. In particolare, le opere 
maggiori costituiscono un corrosivo bilancio del 
primo secolo di esperienza monarchica dal punto 
di vista di un intellettuale, il quale, benché procla- 
mi di voler fare storia in modo imparziale («sine 
ira et studio»), esprime il punto di vista dell’oppo- 
sizione senatoria alla pratica imperiale. Risalendo 
a ritroso nella storia, T. individua il «peccato ori- 
ginale» nella svolta anticostituzionale operata da 
Augusto, dietro una formale facciata repubblica- 
na. e denuncia le conseguenze nefaste del sistema 
dinastico, pur senza rifiutare l’istituzione del prin- 
cipato che riconosce come ormai insostituibile e 
necessaria per l’unità dell'impero. Le opere di T. 
si possono quindi leggere come documento della 
inconciliabilità tra libertas e principatus, in una vi- 
sione storica essenzialmente individualistica (d’al- 
tronde comune a tutta la storiografia antica), che 
fa discendere la dinamica degli eventi dalla perso- 
nalità e dalle scelte dei grandi. Così, attorno alla 
personalità dei singoli imperatori si addensa l’in- 
dagine volta a coglierne i moventi e i meccanismi 
psicologici, in una tensione drammatica senza so- 
ste e non senza incomprensioni, ma sempre con 
l’obiettivo più alto di capirne il percorso, di indivi- 
duare le ragioni profonde del loro comportamen- 
to; la rappresentazione è resa potente dalle altissi- 
me capacità artistiche e stilistiche di T., che si 
combinano con l’insuperata abilità a penetrare e a 
rappresentare la psicologia delle masse civili, de- 
gli eserciti e degli individui, e a intuire con profon- 
do senso storico le forze politiche e sociali in mo- 
vimento. In ogni caso, la rappresentazione tacitia- 
na appare prevalentemente incentrata sul proble- 
ma del potere: il quadro degli ambienti di corte, 
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l'ascesa di potenti liberti descritti con drammatica 
vivacità, gli intrighi, danno all’opera tacitiana 
quell’andamento cupo, tragico, proprio di chi si 
poneva nell’ottica senatoria tradizionale. con la 
consapevolezza dell’ineluttabilità di ciò che acca- 
deva. Quasi assente è, invece, la vita delle provin- 
ce: manca una valutazione positiva dei ceti pro- 
vinciali in crescita, che tanta parte avranno nei 
giudizi posteriori sul principato, cui aderiranno 
spesso entusiasticamente. T. mise a frutto per la 
sua narrazione documenti ufficiali, precedenti 
trattazioni particolari e generali, ricordi orali, ma 
seppe dare al vario materiale l'impronta persona- 
le del politico intellettualmente implicato nella si- 
tuazione storica dell’età sua. La personalità sin- 
golare dello storico si riflette nello stile. La storia 
è raccontata a tinte fosche, con rilevature energi- 
che e appassionate, in uno sforzo di analisi rigoro- 
so e intransigente; il suo austero senso dello stato 
induce T. a impiegare forme retoricamente «tra- 
giche», cioè solenni, tendenzialmente poetiche, 
lontane dalla comune convenzione linguistica. E 
d’altra parte sia la drammaticità stessa dei fatti. 
intricati e contraddittori, sia l'impegno di T. a raf- 
figurare in modo impietoso e apparentemente im- 
passibile una realtà infida e degradata, esigono 
una tecnica narrativa a sorpresa, ricca di asimme- 
trie, di variazioni, di condensazioni e ineguaglian- 
ze in cui si accampano luci e ombre e dove anche 
il particolare ha valore tonale. Strumento specifi- 
co della narrazione tacitiana è lo stile scarno e ir- 
regolare, intessuto di vocaboli rari o arcaici e di 
costrutti anomali, in cui le strutture sintattiche si 
spezzano in asindeti e la concisione è spesso pe- 
rentoriamente ottenuta con la soppressione del 
verbo: una scrittura tesa e incisiva che raggiunge 
effetti di ineguagliata suggestione. 

Tacito Marco Claudio (Interamna, oggi Terni, 
200 ca - Tiana, Asia Minore, 276 d.C.) imperatore 
romano (275-276). Quando nel 275 d.C. Aurelia- 
no restò ucciso in Oriente, ilsenato nominò impe- 
ratore T., probabilmente dopo trattative con l’ele- 
mento militare. A 75 anni, T., autorevole senatore 
da qualche decennio, era princeps senatus. La tra- 
dizione antica, specie la biografia contenuta nella 
Historia Augusta, lo descrive come un restaurato- 
re dell'autorità senatoria contro lo strapotere del- 
l’esercito. attribuendogli una serie di progetti che 
la morte gli avrebbe però impedito di portare a 
termine. Indubbiamente la sua nomina da parte 
del senato aveva un grande valore propagandisti- 
co, ma il suo regno fu troppo breve perché potes- 
se realizzarsi un ritorno alla supremazia dell’ari- 
stocrazia: T. diede il consueto donativo ai preto- 
riani, nominò il fratellastro Floriano prefetto del 
pretorio e nella primavera del 276 andò in Cilicia. 
dove ri usè a respingere una nuova invasione di 
goti. Sulla via del ritorno fu però ucciso, probabil- 
mente in un complotto militare. 

Tadmor + Palmira. 

tafi abitanti di un gruppo di isole situate tra la co- 
sta dell’Acarnania e Leucade, delle quali le prin- 
cipali erano Tafo (oggi Meganisi) e Camo Toe 
Kalamos). Omero ne parla, nell’Odissea, come di 
abili naviganti e temuti pirati. In età storica furo- 
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talassocrazia 


no ritenuti discendenti delle popolazioni che nel- 


l’antichità, prima dell'arrivo degli elleni, tenevano 
l’Acarnania insieme con i cefalleni, e con questi 
considerati in origine fenici. Celebre era, nel mito, 
la spedizione condotta contro i t. da Anfitrione, re 
di Tebe. 

Tafio eroe eponimo dell’isola di Tafo. Figlio di 
Poseidone e d’Ippotoe, appartiene alla stirpe di 
Perseo; suo figlio è Pterelao. 

Tagaste (Iat.) città della Numidia (Africa setten- 
trionale) che corrisponde alla moderna Souk-Ah- 
ras. Non se ne hanno notizie prima della domina- 
zione romana. In età imperiale divenne municipio, 
forse per concessione di Traiano. Ascritta alla 
tribù Papiria, appartenne prima all’Africa procon- 
solare, poi alla Numidia. Fu patria e luogo di resi- 
denza di Agostino. Sopravvivono pochi resti di ter- 
me, case con mosaici, iscrizioni romane e libiche. 
Tagete personaggio della mitologia etrusca (in 
etrusco Taxet o Tarxet, lat. Tages), di cui parla Ci- 
cerone nel De divinatione. Apparve a un contadi- 
no etrusco che guidava l’aratro nel suo campo (0, 
secondo altri, a Tarconte, fondatore di Tarquinia) 
sotto le sembianze di un fanciullo uscito dalla ter- 
ra al sollevarsi della zolla. Figlio del Genius lovia- 
lis, era dotato di grande saggezza (quindi, secondo 
Strabone, con i capelli bianchi simbolo della vec- 
chiaia) e possedeva straordinari doni divinatori. 
Scomparve il giorno stesso della sua apparizione, 
dopo aver insegnato agli abitanti del luogo l’arte 
dell’aruspicina; le sue parole furono conservate 
per iscritto, e formarono la base dei libri etruschi 
consacrati alla divinazione (le tradizionali raccolte 
di precetti dottrinali degli aruspici etruschi erano 
dette libri Tagetici). T. è rappresentato in uno 
specchio etrusco del sec. in a.C., ritrovato a Tu- 
scania (ora nel Museo Archeologico di Firenze), 
in atto di esaminare un fegato alla presenza di tre 
personaggi fra cui Tarconte. 

tagheia (gr.) + tago. 

tago (gr. tags) presso i tessali, titolo del princi- 
pale magistrato, capo militare e civile; veniva no- 
minato quando si profilavano situazioni di crisi ri- 
guardanti l’intera regione e, una volta eletto, con- 
servava il suo potere indefinitamente. La tagheia 
fu ripristinata da + Giasone di Fere per legalizza- 
re il proprio dominio sul paese. 

Taide (Atenc, sec. iv a.C.) famosa etera al segui- 
to di Alessandro Magno. Durante un banchetto 
nella reggia di Persepoli avrebbe preso l’iniziativa 
dell'incendio del sontuoso edificio (330 a.C.) per 
vendicare, anche se tardivamente, la distruzione 
di Atene operata dai persiani un secolo e mezzo 
prima. Sarebbe poi divenuta favorita. o addirittu- 
ra moglie, di Tolomeo Sotere, primo re dell’Egit- 
to ellenistico. 

Taigeta nella mitologia, una delle Pleiadi. Da 
Zeus ebbe un figlio, Lacedemone. Da lei derivò il 
nome del monte Taigeto, in Laconia. Si racconta- 
va che. per sottrarla alla corte assidua di Zeus, 
Artemide le avesse dato le sembianze di una cer- 
biatta; riconoscente, dopo aver ripreso il proprio 
vero aspetto, T. consacrò alla dea la cerbiatta dal- 
le corna dorate la cui cattura costituì l'oggetto di 
una delle fatiche di Eracle. 


Taigeto catena montuosa, detta anche Pentadat- 
tilo, che divideva gli spartani dai messeni; sorge, a 
guisa di imponente muraglia, fra la pianura su- 
doccidentale del Peloponneso e quella sudorien- 
tale, incisa e percorsa dall’Eurota. E una catena 
assai estesa in lunghezza e dotata di pochi passi, il 
che spiega come abbia potuto separare per molto 
tempo le popolazioni che abitavano rispettiva- 
mente a est e a ovest di essa. 

Talamone località della Toscana situata su un 
promontorio prospiciente il mare. L’antico inse- 
diamento (gr. Telamon; lat. Telamon) sorgeva un 
po’ discosto da quello attuale; fu città etrusca e 
porto importante. Nei pressi di T. (225 a.C.) due 
eserciti consolari romani comandati da Lucio 
Emilio Papo e Gaio Attilio Regolo si scontrarono 
con una coalizione di tribù galliche (boi, insubri, 
lingoni, gesati), che avevano invaso l’Italia penin- 
sulare. Regolo morì in battaglia, ma le fanterie ro- 
mane ebbero ragione del nemico (secondo la tra- 
dizione, morirono 40.000 galli) e la battaglia aprì 
ai romani la strada della Cisalpina, che fu conqui- 
stata pochi anni dopo. Nell’82 a.C. la città fu sac- 
cheggiata dall'esercito di Silla, e in seguito a ciò 
decadde gravemente, tanto da essere abbandona- 
ta. Un nuovo centro sorse accanto al porto in età 
imperiale. 

Talao nella mitologia, figlio di Biante e di Pero, fi- 
glia di Neleo; è noto soprattutto per essere stato 
padre di + Adrasto. Sua moglie è Lisimaca, figlia 
di Abante, oppure Lisianassa, figlia di Polibo, re 
di Sicione. T. regnò sulla parte del regno di Argo 
che era stata attribuita a suo padre da Preto. 
talassio (lat.) presso i romani, grido ituale che si 
emetteva durante i matrimoni, nel momento in 
cui la sposa giungeva sulla soglia della sua nuova 
casa. Il suo oscuro significato aveva dato origine 
alla leggenda d'un certo Talassius, uno dei com- 
pagni di Romolo; si raccontava che, durante il ra- 
pimento delle Sabine, i pastori al suo servizio ave- 
vano rapito una giovane particolarmente bella e, 
per evitare che fosse loro sottratta, gridavano 
«Talassio» («E per T.»); e dato che il matrimonio 
di T. era stato particolarmente felice, questo gri- 
do, di buon auspicio, era stato conservato nel ri- 
tuale. Si dava anche un’altra spiegazione, in riferi- 
mento alla parola greca ralasia (lavorazione della 
lana), unico lavoro al quale sarebbero state sotto- 
poste le donne sabine presso i romani. T. venne 
poi personificato come divinità nuziale, analoga 
algreco Imeneo. 

talassocrazia (dal gr. rhdlassa, mare, e kratéò, 
domino, prevalgo) termine indicante la suprema- 
zia assoluta sul mare. Nell'antichità essa si riferiva 
essenzialmente al mar Egeo, attraverso il quale si 
diramavano le principali vie commerciali tra 
Oriente e Occidente. Dopo la mitica t. di Minos- 
se, cui si può far seguire quella degli achei, gli an- 
tichi elaborarono una lista delle t. storiche dalla 
caduta di Troia alla spedizione del re persiano 
Serse contro la Grecia, cioè dal 987-985 al 480 
a.C. Questa lista, tramandata con varianti da Dio- 
doro Siculo, da Eusebio e altri, ricorda le t. dei li- 
di, dei pelasgi. dei traci, dei rodi, dei frigi, dei cipri, 
dei fenici, degli egizi, dei milesi, dei cari, dei lesbi, 


talento 


dei focei, dei sami, dei lacedemoni, dei nassi, degli 
eretriesi e degli egineti. Dopo la battaglia di Sala- 
mina si cbbe la t. degli ateniesi, conclusasi con la 
guerra del Peloponneso (404 a.C.). Dopo la breve 
t. dei lacedemoni, si ripristinò quella degli atenie- 
si con la seconda lega marittima (378-377). Con la 
spedizione di Alessandro in Asia la t. passò ai ma- 
cedoni e in età ellenistica fu contesa fra i succes- 
sori di Alessandro. Nel Mediterraneo occidentale, 
intanto, alla t. etrusca seguì quella dei cartaginesi, 
terminata nel 241 a.C. con la fine della prima 
guerra punica. Da allora la t. passò incontrastata 
nelle mani dei romani, che la estesero su tutti i 
mari d'Occidente e d'Oriente. 

talento antica unità ponderale greca (+ misura; 
— moneta), originariamente commisurata al peso 
che un uomo poteva trasportare sulle spalle. Il va- 
lore variava a seconda dei sistemi ponderali in vi- 
gore presso i vari stati: il t. attico, per esempio, si 
divideva in 60 o in 50 mine e in 6000 dracme. 
Taleta (Gortina, Creta, prima metà del sec. vii 
a.C.) poeta melico greco. Da Creta si trasferì a 
Sparta (secondo la tradizione, per ordine dell’ora- 
colo di Delfi, oppure condottovi da Licurgo); qui 
fu uno dei promotori della seconda scuola musi- 
cale (déutera katastasis), caratterizzata dal predo- 
minio dell’aulodia e dalla preponderanza della li- 
rica corale (della prima scuola musicale, che diede 
impulso alla poesia monodica citarodica, fu espo- 
nente + Terpandro); in questo ambito si colloca 
anche la fondazione, da parte di T., della manife- 
stazione musicale delle Gimnopedie (668 a.C.). 
Compose, tra l’altro, peani in onore di Apollo; 
della sua opera non ci è giunto nulla. È ritenuto 
l'inventore del piede detto + cretico. 

Talete di Mileto (Mileto, secc. vii-vi a.C.) filosofo 
greco. La tradizione lo esalta come il «più saggio 
dei Sette sapienti» (Diogene Laerzio, 1, 28-33), ma 
di T. non ci è pervenuto alcun frammento né si 
conosce alcuna opera. Personalità multiforme, 
dotata di ingegno pratico e speculativo, secondo 
Aristotele fu un esperto della crematistica, cioè 
dell’arte di procacciar ricchezze; Erodoto ce lo 
presenta ora come ingegnere militare alseguito di 
Creso, ora come uomo politico, sostenitore di una 
federazione di città ioniche contro i persiani. Fu 
anche matematico e astronomo: secondo la tradi- 
zione dossografica, preannunciò un’eclisse totale 
di Sole (probabilmente quella del 28 maggio 585 
a.C.) e osservò l’ineguaglianza del ciclo dei solsti- 
zi. Gli vengono anche attribuiti numerosi teoremi 
di geometria e la scoperta di un metodo per de- 
terminare l'altezza delle piramidi, misurandone 
l'ombra a quell'ora del giorno in cui l'ombra di 
un qualunque corpo, agevolmente misurabile, è 
di lunghezza pari all'altezza del corpo che la 
proietta. Ma ciò che fa di T. un pensatore origina- 
le e l’iniziatore della riflessione filosofica è l’atteg- 
giamento scientifico, radicalmente nuovo, con il 
quale affronta l'indagine della natura: per lui non 
sl tratta più di raccontare in forma poetica le ori- 
gini del mondo o di ricondurre la molteplicità del 
reale al mistero insondabile del Caos, ma di ricer- 
care un principio razionale interno alla natura 
stessa, causa del suo divenire. E per questo che, 
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NUTI 
Talete: busto in marino, copia romana da un originale 
greco. Roma, Musei Capitolini. 


nel 1 libro della Metafisica di Aristotele, T. viene 
indicato come il «progenitore» di quella filosofia 
che ricerca la natura stabile al di là del mutamen- 
to, vale a dire quelsostrato permanente di cui tut- 
te le cose sono costituite. Tale natura è, secondo 
T., l’acqua, ma già Aristotele, che non doveva 
possedere più notizie precise intorno alla sua dot- 
trina, non sa dire quali argomentazioni la soste- 
nessero: se perché «il nutrimento di tutte le cose è 
umido», o se perché «i semi di tutte le cose hanno 
natura umida». 

Talia nella mitologia, nome di varie divinità, la cui 
etimologia rimanda alla radice del verbo greco 
thallò (fiorire, vegetare); è attribuito a una delle + 
Muse, che, benché non avesse in origine una fun- 
zione particolare, divenne poi la protettrice della 
commedia; una versione della leggenda di Dafni 
ne fa una delle amanti dell’eroe, come Pimplea; è 
inoltre considerata la madre dei Coribanti. T. è an- 
che una delle + Cariti (Grazie); come le sorelle, è 
figlia di Zeus e presiede alla vegetazione. Infine, 
una T. è menzionata da Omero fra le Nereidi. 
Talide (sec. v 1a.C.) ceramista attico, attivo nel 
terzo venticinquennio del secolo. La sua produ- 
zione comprende una decina di vasi firmati e si ri- 
collega a quella del ceramografo chiamato pittore 
di T. Quest'ultimo, che collaborò anche con il ce- 
ramista Timagora, sembra soprattutto abile come 
pittore di coppe miniaturistiche, dalle figurazioni 
sobrie e delicate, anche se non mancano nella sua 
produzione vasi più grandi dalla decorazione più 
complessa (/ekyrhos nel Museo di Villa Giulia a 
Roma, anfora del Minotauro al Metropolitan 
Museum di New York). 

Talisie (dal gr. ‘hallo, fiorisco) pressoi greci, feste 
del raccolto; la celebrazione delle T. a Cos è de- 
scritta in un idillio di Teocrito. Nell'/liade il termi- 
ne indica le primizie offerte alle divinità. 

Taio personaggio mitologico considerato, nelle 
leggende cretesi, talvolta un essere umano (figlio 
di Kres, eroe eponimo dell’isola 0, secondo un’al- 
tra tradizione, di Enopione), talvolta un automa 
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di bronzo, opera di Efesto, il quale ne avrebbe fat- 
to dono a Minosse, o di Dedalo. T. era il guardia- 
no di Creta: ogni giorno faceva il giro dell’isola 
impedendo agli stranieri di penetrarvi e agli abi- 
tanti di uscirne senza il permesso di Minosse. Le 
sue armi erano enormi macigni, che lanciava a 

‘ande distanza; oppure il suo stesso corpo metal- 
ico, che arroventava al fuoco e con cui afferrava e 
ustionava gli avversari. T. ra invulnerabile in tut- 
to il corpo, in cui circolava sangue, fuorché nella 
parte bassa di una gamba, dove era celata una ve- 
na chiusa da un perno. Quando gli Argonauti 
giunsero a Creta, Medea riuscì, con i suoi incante- 
simi, a far sì che questa vena si lacerasse, e T. 
morì. Si diceva che T. avesse avuto un figlio, + 
Leuco. Esisteva un altro T., ateniese, della fami- 
glia di Metione, nipote di Dedalo, che fu ucciso da 

uest’ultimo, geloso della sua abilità. 

altibio nella mitologia, araldo di Agamennone, 
che seguì alla guerra di Troia. A Sparta esisteva 
un santuario di T., e la famiglia dei Taltibiadi si di- 
ceva discendente da lui; era considerato il protet- 
tore della libera circolazione degli ambasciatori. 
Si diceva che la sua ira si fosse abbattuta sugli 
spartani quando questi avevano precipitato in un 
pozzo gli ambasciatori di Dario: per espiare que- 
sto sacrilegio, essi avevano inviato in Persia due 
cittadini, offertisi volontariamente, perché fossero 
uccisi a loro volta. 
amiai (gr.) + tesorieri. 
Tamiri o Tamira, mitico cantore greco. Avrebbe 
composto una 7eogonia, una Cosmogonia e una 
Titanomachia e gli si attribuiva l’invenzione del 
modo dorico. Era ritenuto figlio del musico Fi- 
lammone e della ninfa Argiope, oppure figlio di 
Etlio e nipote di Endimione; la madre è talvolta 
una delle Muse, Erato o Melpomene. Bellissimo, 
T. eccelleva nel canto e nell’arte della lira, che lo 
stesso Lino gli avrebbe insegnato. Omero raccon- 
ta che, avendo osato rivaleggiare con le Muse, fu 
accecato e reso muto. Perciò egli avrebbe gettato 
la lira, ormai inutile, nel fiume Balira (il cui nome 
rimanda a due parole che significano «lanciare» e 
«lira»), nel Peloponneso. Dopo la morte fu tra- 
sformato in usignolo. 


Tanagra 


Tanagra città della Beozia, alla foce dell’Asopo, 
a 20 km circa da Tebe. Già abitata nell’età del fer- 
ro, secondo la tradizione parteci ò alla fondazio- 
ne di Eraclea Pontica e di Cuma in Italia. Ebbe si- 
curamente un ruolo rilevante nella lega beotica di 
cui fece parte fino al 480 a.C. Nel suo territorio, 
nel periodo della pentecontaetia si svolse un’im- 
portante battaglia durante la quale gli ateniesi fu- 
rono messi in difficoltà da una coalizione di spar- 
tani e beoti, recuperando poco dopo la vittoria a 
Enofita (457 a.C.). Dal 386 al 374-372 a.C. la città 
fu occupata da un presidio spartano. Nel periodo 
successivo seguì probabilmente le sorti della lega 
beotica fino al 145 a.C., anno in cui passò sotto 
l'egemonia di Roma, che tuttavia garantì a T. lo 
stato di civitas libera et immunis. Nel periodo im- 
periale T. godette di una floridezza economica 
che durò fino al sec. vi d.C. Dell’antica città resta- 
no larghi tratti delle mura, il teatro, un santuario 
di Demetra e una serie di stele funerarie (tra cui 
quella dei due fratelli Dermis e Kitylos, 600 a.C.). 
Nella necropoli di T. sono state rinvenute (1874) 
numerosissime figurine di terracotta, note come 
«figurine di T.» o «tanagrine» che venivano depo- 
ste nei sepolcri come otferta ai defunti. Gli esem- 
plari più antichi (sec. vi a.C.), derivati dalle sta- 
tuette votive di stile dedalico prodotte un po’ do- 
vunque nel mondo greco, hanno il corpo piatto e 
le membra modellate a parte e applicate al corpo, 
il tutto vivacemente dipinto con la stessa vernice 
usata nella pittura vascolare; a metà del sec. v a.C. 
inizia la produzione a stampo, dapprima limitata 
alla sola parte frontale (mentre il retro risulta ca- 
vo), successivamente con esemplari a tutto tondo; 
i colori, che sono poco appariscenti nella fase ini- 
ziale, si fanno vivacissimi a partire dal sec. Iv a.C.; 
sovrapposti a un’ingobbiatura bianca fine su argil- 
le depuratissime, arrivano fino a comprendere ap- 

licazioni di sfoglia d’oro per dare spicco ai gioiel- 
fi La produzione, tanto abbondante in questo se- 
colo da dare il nome di T. all'intera classe di figu- 
rine (anche se le grandi svolte tecniche sono at- 
tualmente attribuite ad Atene, donde sono im- 
portati gli esemplari più fini), subisce un lento de- 
clino durante il sec. il 1a.C. e viene a cessare agli 
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1 Figura femminile 
con Eros: 
terracotta (sec. N 
a.C.). Parigi, 
Louvre. 

2 Donna assisa: 
terracotta (sec. v 
a.C.). Parigi, 
Louvre. 


3 Danzatrice: 
terracotta (sec. 
a.C.). Milano, 
Museo Teatrale 
alla Scala. 


tanagrine 


inizi del n. I soggetti del periodo più antico fino a 
tutto il sec. v a.C., in virtù dello stretto rapporto 
con gli usi funerari, sono dci più vari (dedicanti, 
sacerdotesse, immagini divine, in particolare De- 
metra, cavalli e cavalieri, ma anche gruppi raffigu- 
ranti scene di vita reale di ambiente rurale): le im- 
magini tendono a eternizzare il defunto, l’atto ri- 
tuale e tutto il corredo per l’aldilà, secondo un uso 
non infrequente nel mondo classico e orientale. 
Alla fine del sec. v interviene un profondo cam- 
biamento; lo stile, particolarmente attardato nella 
provinciale Beozia su formule derivate dall'arte 
severa della prima metà del sec. v a.C., si trasfor- 
ma sotto l’influenza dei nuovi canoni post-fidiaci, 
e i soggetti abbandonano la tradizione precedente 
centrata sul rituale dell’offerta assumendo i carat- 
teri propri delle classiche «tanagrine». Il tema 
preferito è ora la danza, orgiastica (con precisi ri- 
ferimenti all'ambiente dionisiaco) oppure con- 
venzionale, e la rappresentazione drammatica, 
come dimostrano figurine con maschera dramma- 
tica o comica e gruppi di chiaro intento teatrale. 
Nel corso del sec. iv e soprattutto a cavallo tra 
questo secolo e il successivo, sotto l'influenza del- 
la commedia nuova, prevalgono figurine femmi- 
nili di aspetto borghese, con corteggio di immagi- 
ni convenzionali, eroti, inservienti addette alla to- 
letta della donna. Create come tipo e come stile 
nell’Atene tardo-classica e del primo ellenismo, 
ma prodotte in massa nella vicina Beozia e larga- 
mente esportate, queste statuette rappresentano 
uno dei veicoli pnncipali per la diffusione della 
cultura figurativa ellenistica. 
Snegine ole o figurine di Tanagra + Tanagra. 
Tanai nome di un fiume (oggi il Don) e della di- 
vinità di questo fiume. figlio d’Oceano e di Teti. 
Secondo una tradizione tarda, T. era un giovane, 
figlio di Beroso e dell’amazzone Lisippa, il quale 
onorava soltanto Ares e detestava le donne. 
Afrodite lo punì ispirandogli un amore incestuoso 
verso la madre. Per sfuggire a questa sua passio- 
ne, T. si gettò nel fiume chiamato fino a quel mo- 
mento Amazzonio e che prese, da allora, il suo 
nome. 
Tanai città fondata probabilmente da Panticapeo, 
presso la foce del fiume omonimo, intorno al 500 
a.C. fu un florido centro commerciale fino all’ini- 
zio dell’età imperiale. 
Tanaquilla (lat. Tanaquil) nobildonna etrusca di 
Tarquinia che, secondo la tradizione. sposò Tar- 
uinio Prisco, figlio del corinzio Demarato, stabi- 
Ittosi in quella città; spinse il marito a recarsi a Ro- 
ma e lo sostenne nella presa del potere; assicurò 
i la successione al genero Servio Tullio. 
fora + Thanatos. 
Tangeri —» Tingi. 
Tanit divinità che l’aristocrazia cartaginese, dopo 
la sconfitta subita a Imera nel 480 a.C. a opera dei 
greci. designò come protettrice della città di Car- 
tagine; T. era già divinità secondaria a Sidone, e 
tale scelta segnò la rottura dei rapporti con Tiro, 
di cui Cartagine era creazione. In ‘1°. confluiscono 
elementi di molte divinità siriame come Anat, 
Asherat, Astarte e anatoliche come Rea e Cibele, 
non senza influenze egee. l greci la identificavano 
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con Era, quale dea della fecondità, e con Artemi- 
de, quale signora degli animali. I romani invece la 
chiamarono /uno Caelestis. A Roma, dove T. ave- 
va un tempio sul fianco settentrionale del Campi- 
doglio, vicino a quello di Giunone, il suo culto si 
diffuse dal sec. 1 d.C., raggiungendo la massima 
polarità al tempo dei Severi. 

antalo nella mitologia, figlio di Zeus e di Pluto 
(figlia di Crono oppure di Atlante). Regnava in 
Frigia, o in Lidia, e in particolare nella città di 
Tantalide al Sipilo. Ricchissimo e amato dagli dei, 
i quali lo ammettevano ai loro banchetti, aveva 
sposato una delle Pleiadi, Dione (o anche Euria- 
nassa, figlia del dio-fiume Pattolo, oppure Clizia, 
figlia di Anfidamante, o Sterope, anch'essa anno- 
verata tra le Pleiadi). Suoi figli sono Pelope e Nio- 
be, ai quali s'aggiungono talvolta Brotea, Dascilo 
e alcuni altri. Da T., attraverso Pelope, discendo- 
no Tieste, Atreo e, infine, Agamennone e Mene- 
lao. T. avrebbe giurato il falso per non consegna- 
re a Ermes il cane di Zeus. affidatogli da + Pan- 
dareo; perciò sarebbe stato imprigionato sotto il 
monte Sipilo, prima di essere precipitato agli In- 
feri. Un’altra vicenda lo metteva in rapporto con 
Ilo, il fondatore di Troia, che l’avrebbe cacciato 
dall’Asia Minore dopo le disgrazie di sua figlia -+ 
Niobe; secondo una tradizione, T. avrebbe inoltre 
rapito il figlio di Ilo, Ganimede. La punizione cui 
T. è sottoposto agli Inferi è fatta risalire da alcuni 
al fatto che, per mettere alla prova l’onniscienza 
degli dei, T. avrebbe offerto loro le carni del figlio 
Pelope; oppure all’aver eglisottratto nettare e am- 
brosia durante i banchetti divini per darli ai mor- 
tali. La punizione di T. compare già nella Nékyia 
omerica ed è riferita, con molteplici varianti, da 
numerose altre fonti; egli era tormentato dalla fa- 
me e dalla sete eterne: immerso nell’acqua, non 
poteva bere. poiché questa si ritirava ogni volta 
che cercava di farlo; e un ramo carico di frutti, so- 
pra di lui, veniva allontanato dal vento ogni volta 
che egli. affamato, tendeva la mano. In vari luoghi 
si venerava la sua tomba: sul Sipilo, ad Argo, a Le- 
sbo. Un altro T. è figlio di Tieste, oppure di Bro- 
tea. Lo stesso nome è portato da uno dei figli di 
Niobe. 
Taormina (gr. Tauroménion) città della Sicilia, si- 
tuata presso la costa ionica dell’isola. quasi a metà 
strada tra Messina e Catania; l’agglomerato sorge 
su un terrazzo roccioso. Abitato da popolazioni 
sicule già intorno alla fine del sec. v a.C.. all’inizio 
del sec. iv il territorio di T. fu occupato da Dioni- 
sio 1 di Siracusa, che vistanziò dei mercenari. Pas- 
sò ai greci a partire dal 358 a.C., quando vi si stan- 
ziarono i profughi della vicina Nasso, guidati da 
Andromaco, padre dello storico Timeo. Soggetta 
ad Agatocle, ai cartaginesi e infine a lerone ni di 
Siracusa, conla fine dell’ indipendenza di Siracusa 
durante la seconda guerra punica (211 a.C.) e 
l'annessione del territorio alla provincia di Sicilia, 
T. ebbe dai romani la condizione di città alleata, 
con l’obbligo di pagare tributi straordinari; la co- 
munità rimase fondamentalmente greca e man- 
tenne una sua monetazione, progressivamente 
adeguata a quella romana. Espugnata da Ottavia- 
no durante la guerra con Sesto Pompeo per il con- 
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Taormina: «frons scende» del teatro greco (secc. 1 a.C.-t1 
d.C.). 


trollo della Sicilia (36 a.C.), nel nuovo ordina- 
mento augusteo fu ridotta a colonia, subendo 
confische territoriali a vantaggio dei veterani di 
Augusto. Allora la città si romanizzò e divenne 
un luogo di residenza per i romani che avevano 
proprietà in Sicilia. Dell’epoca ellenistico-roma- 
na permangono resti di templi, di un Serapeo 
(l’attuale San Pancrazio), di un acquedotto e del- 
la cosiddetta Naumachia, che risale al periodo im- 
periale: si tratta di un monumentale prospetto in 
mattoni di un terrazzamento del colle, dietro il 
quale è posta una cisterna. Il teatro ellenistico, 
quasi interamente ricostruito nel sec. Il d.C., desti- 
nato in seguito a spettacoli gladiatori, è orientato 
verso il mare e stabilisce un singolare e prestigio- 
so rapporto conì paesaggio. La cavea (del dia- 
metro di 1099 m) è addossata a un poggio; la scena. 
di cui restano notevoli parti, restaurata nel sec. 
xix, è articolata da colonne e nicchie. Ai lati si 
aprono portici e i proscaenia destinati agli attori e 
agli arredi scenici. 

‘apso antico nome della penisola di Magnisi, sul- 
la costa della Sicilia orientale, tra i golfi di Siracu- 
sa e Augusta. Qui, secondo Tucidide, sostarono i 
megaresi prima di fondare la città di Megara Iblea 
e in seguito si accamparono gli ateniesi nel corso 
della loro sfortunata spedizione contro Siracusa. 
Gli scavi hanno portato alla luce una serie di tom- 
be a grotticella artificiale o consistenti in grossi 
contenitori fittili, le prime con ricchissimi corredi. 
costituiti da ceramiche importate dall’area mice- 
nea (miceneo Wi A e Il B) e cipriota, e da oggetti 
preziosi in ambra, pasta vitrea e metallo. I resti ri- 
salenti all’età del bronzo - un vero e proprio vil- 
laggio, senz'altro il meglio conservato dell’età del 
bronzo in Italia — attestano gli intensi contatti con 
l’area egea. Il crollo dei regni micenei non deter- 
minò la rovina per T., poiché il sito divenne 0g- 
getto degli interessi commerciali fenici. I materia- 
li rinvenuti negli scavi sono esposti nel Museo Ar- 
cheologico di Siracusa. 

Tapso città dell’Africa proconsolare, lungo la co- 
sta orientale della Piccola Sirte, nel sito dell’o- 
dierna Ras Dimas. Fu fiorenteemporio marittimo 
durante l'egemonia cartaginese. Nel 310 a.C. fu 
conquistata da Agatocle; al principio della terza 
guerra punica si schierò a favore di Roma e, dopo 
la caduta di Cartagine, ebbe la libertà. Nel 46 a.C. 


Taranto 


a T. Cesare sconfisse i pompeiani Q. Cecilio Me- 
tello Scipione, Catone ce Giuba. 
Taranto o Taras, eroe eponimo della città di Ta- 
ranto. Era figlio di Poseidone e d’una ninfa locale, 
chiamata Satira, o Satiria, talvolta ritenuta figlia di 
Minosse (da cui la tradizione delle origini cretesi 
di Taranto); Pausania ne riferisce dopo aver ricor- 
dato la fondazione della città da parte dello spar- 
tano -+ Falanto. 
Taranto (gr. Taras; lat. Tarentum) città della Pu- 
glia. Secondo la leggenda, il suo nome derivereb- 
be dall’eroe Taras, figlio di Poseidone (rappresen- 
tato nelle monete di età classica ed ellenistica con 
il delfino che lo avrebbe condotto nel luogo in cui 
fondò la città), ma è più probabile che significhi 
semplicemente «città sul fiume Taras». Venne 
fondata nel 706-705 a.C. da giovani spartani (det- 
ti + parteni) espulsi dalla loro patria che presero 
possesso di quel ricco e fertile territorio e della 
pescosa laguna, presso la quale doveva già esiste- 
re un agglomerato urbano di iapigi, in rapporto 
con la Grecia sin dal 1200 a.C., a giudicare dalla 
ceramica micenea rinvenuta. Fu governata mo- 
narchicamente da un solo re sino al sec. v e prestò 
aiuto a Sparta e da essa ne ricevette. Dopo la di- 
struzione di Siri (530 ca) c di Sibari (510), divenne 
la più importante città greca dell’Italia meridio- 
nale e un emporio di primaria grandezza. La sua 
vita politica fu però sempre tormentata dalle lotte 
contro le popolazioni indigene. I .asanguinosa 
sconfitta inflitta alla città da parte degli iapigi a se- 
guito di una lunga guerra (473-467), non impedì al 
regime oligarchico locale di iniziare un decennale 
conflitto contro Turi (443-433), appena fondata 
sul sito di Sibari e governata democraticamente, 
per il possesso della Siritidc. T. riuscì a prevalere e 
fondò Eraclea presso l'antica Siri. Raggiunse il 
culmine dello splendore politico e culturale nella 
prima metà del sec. iv sotto il dominio del pitago- 
rico Archita, che a "l'. ricevette la visita di Platone 
nel 388 ca. Ma la pressione esercitata dai lucani 
contro il suo territorio costrinse T. a ricorrere fre- 
uentemente ad aiuti esterni: nel 303 Cleonimo 
i Sparta sottomise finalmente i lucani. Nel 282 i 
romani ruppero un ventennale trattato e inviaro- 
no una piccola flotta oltre il capo Lacinio, provo- 
cando la reazione dei tarentini, che nel 281 assali- 
rono la guamigione romana a Turi, finché nel 280 
si risolsero a chiedere l’intervento di + Pirro. 
Questi venne sconfitto dai romani e anche T. do- 
vette arrendersi (272): i suoi abitanti furono ridot- 
ti al ruolo di socii c da allora una forte guamnigio- 
ne romana si insediò nell’acropoli. Passata dalla 
parte di Annibale, nel 209 T. venne ripresa da Q. 
Fabio Massimo e 30.000 prigionieri furono ven- 
duti come schiavi. Nel 123 a.C. vi fu dedotta la co- 
lonia Neptunia. Ai tempi di Nerone (60 d.C.) vi 
vennero inviati veterani. Nonostante il dominio 
romano, T. conservò a lungo la lingua e la cultura 
greca. Il primo insediamento nell’età del bronzo e 
del ferro era localizzato nella zona detta dello 
Scoglio del tonno. Il nucleo storico della città at- 
tuale, sull’isolotto che separa il mar Piccolo dal 
mar Grande (in antico, il promontorio Satirio), si 
è formato sul sedimento della colonia greca. 


Taras 


Taras + Taranto. 

Tarassippo (da rardssò, turbo, spavento, e hip- 
pos, cavallo) nome di un demone che si riteneva 
spaventasse i cavalli impegnati nella corsa a Olim- 
pia, quando giungevano vicino a una curva dove 
si trovava un altare. Si diceva che T. fosse l’anima 
in pena dell’eroe Ischeno, sacrificato per metter 
fine a una carestia, oppure quella di Olenio, un 
celebre auriga, o di Dameone, compagno di Era- 
cle che era stato ucciso insieme con il proprio ca- 
vallo e che con questo era stato sepolto proprio in 
quel punto. Si diceva altresì che Pelope avesse se- 
polto in quel punto un amuleto grazie al quale 
aveva spaventato i cavalli di + Enomao; o che lo 
stesso Pelope fosse sepolto a Olimpia, dove conti- 
nuava a turbare le corse. Infine, le menti migliori 
assicuravano che vi era un alloro vicino a que- 
st’altare, e che l'ombra del fogliame, agitata dal 
vento, bastava a spaventare i cavalli che correva- 
no sulla pista. Un altro T. si trovava nell’ippodro- 
mo di Corinto: era l’anima dell’eroe Glauco, fi- 
glio di Sisifo, che era morto divorato dai propri 
cavalli. 

Tarconte nella mitologia, eroe etrusco, fondatore 
della città di Tarquinia, a nord di Roma, e di alcu- 
ne altre, tra le quali Mantova e Cortona. Fratello 
di Tirreno e figlio di Telefo, avrebbe guidato gli 
etruschi dalla Lidia fino in Italia. Si raccontava 
che fosse nato con i capelli bianchi, segno di un 
destino illustre. Veniva considerato l’iniziatore 
umano dell’aruspicina, che gli era stata rivelata 
dal mitico fanciullo -+ Tagete. T. compare in una 
versione della leggenda di Caco, giunto in Italia al 
seguito del re frigio Marsia; essi avrebbero occu- 
pato la Campania, e sarebbero stati sconfitti da 
Eracle che aveva stretto alleanza con il re etrusco 
T. Nell’Eneide T. è alleato di Evandro, e come 
aruspice esorta gli etruschi ad attendere un capo 
straniero (Enea) prima di muovere contro Me- 
zenzio. 

tardo antico nella storia dell’arte, espressione 
con la quale viene generalmente indicato il perio- 
do che abbraccia gli ultimi secoli dell'impero ro- 
mano. Il concetto, introdotto per la prima volta 
agli inizi del sec. xx a opera di Alois Riegl, inten- 
de eliminare, nella visione delle opere d’arte di 
tarda età romana, il superato concetto di «deca- 
denza». Si concorda in genere nel fissare all’età di 
Commodo (180-192 d.C.) l’inizio della tarda anti- 
chità o comunque una svolta decisiva nella tradi- 
zione dell’arte aulica romana, mentre si riconosce 
come momento fondamentale del t. a. la straordi- 
naria esperienza formale dell’arte tetrarchico-co- 
stantiniana, le cui manifestazioni più significative 
sono il palazzo di Diocleziano a Spalato (sec. m 
d.C.) e l’Arco di Costantino a Roma (315). Il mo- 
mento attraversato dalla cultura figurativa tra il 
280e il 320d.C. è emblematico di tutta la questio- 
ne del t. a., nel suo configurarsi come aperto con- 
flitto tra forme classiche, organiche, progressiva- 
mente svuotate di contenuto e marginalizzate, e 
forme non classiche, anorganiche, di ascendenza 
«barbar ca» (provinciale, orientale o francamente 
patrimonio di barbari), che tendono invece da 
marginali a farsi centrali e portatrici dei significa- 


1376 


ti. Alla generazione tetrarchica «barbarizzante» 
succede un lunghissimo periodo di restaurazione 
classicista, consolidato dalla dinastia costantinia- 
na, che raggiunge il culmine nell’era teodosiana, 
tra il 370e il 420 d.C. con i suoi singolari fenome- 
ni di iperclassicismo quali le colonne spiraliformi 
di Teodosio e di Arcadio a Costantinopoli, copie 
di quella Traiana di Roma; ma proprio in questo 
periodo si sancisce il distacco definitivo, politico e 
culturale. tra l'Oriente, dove l’esperienza figurati- 
va ellenistica, grazie alla straordinaria stabilità so- 
ciale e produttiva, si perpetuerà per secoli nell’ar- 
te bizantina, c l'Occidente, nel quale la tradizione 
classicista, espressione di una classe egemone de- 
bole ed esigua, vivrà stentatamente fino alla metà 
del sec. VI. 
Tarentum (lat.) + Taranto. 
Tarentum o Terentum (lat.), in Roma, area sacra 
situata all’estremità nord-ovest del Campo Mar- 
zio, sull’ansa del Tevere. Dalla leggenda che nar- 
ra l’origine della sacralità del luogo si deduce che 
fosse sede di una sorgente di acqua termale, rite- 
nuta guaritrice. Ne nacque un culto di guarigione 
dedicato a Dite e Proserpina, dal cui regno infero 
si credeva promanassero le acque. L'assunzione a 
culto pubblico, che probabilmente avvenne su 
suggerimento dei decemviri sacris faciundis nel 
249 a.C., fece sì che se ne attribuisse l’istituzione a 
Valerio Publicola. uno dei leggendari fondatori 
della repubblica. Il culto del 7. comportava l’ese- 
cuzione di sacrifici e giochi per tre notti consecuti- 
ve; nella celebrazione del 249 si tennero anche 
una processione (/ectisternium) e l'esecuzione di 
un inno cantato da 27 vergini. Forse a partire da 
questa celebrazione i /udi divennero, nelle inten- 
zioni del senato, saecu/ares (-+ ludi). La celebra- 
zione successiva si ebbe nel 146, al termine delle 
guerre puniche, quando appunto si apriva una 
nuova era per Roma; nel giugno del 17 a.C. l’ini- 
zio dell’era augustea fu solennizzato da una famo- 
sissima celebrazione dei /udi saeculares che ag- 
iunse cerimonie diume sul Campidoglio e sul Pa- 
atino; il T. rimase comunque la sede formale dei 
ludi saeculares, e vi vennero collocate due colon- 
ne, una di marmo e l’altra di bronzo, che recavano 
incisi gli atti della celebrazione augustea. 
Targelie (dal gr. tharghelos, focaccia fatta con il 
grano nuovo) festa del calendario liturgico atenie- 
se, nei giorni 6 e 7 del mese + Targelione, che 
consisteva di due rituali successivi, attestati in va- 
rie città ioniche. Il primo giorno si purificava la 
città mediante il rito dei pharmakoi, due persone, 
a volte di sesso diverso, che venivano simbolica- 
mente caricate di tutte le colpe della città. Ornati 
rispettivamente di collane di fichi bianchi e neri, 
alimentati ritualmente con pane, formaggio e fi- 
chi, questi percorrevano in ogni direzione Atene, 
fustigati dagli astanti con rami di fico, ed erano in- 
fine espulsi dalla città. Il secondo giorno si cuoce- 
vano insieme le primizie di tutti i cereali appena 
maturati e se ne faceva una focaccia che veniva so- 
lennemente offerta a scopo propiziatorio ad Apol- 
lo. Il rituale era presieduto dall’arconte eponimo. 
Targelione undicesimo mese del calendario atti- 
co (maggio-giugno). 
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Tarpea o Tarpeia, eroina romana eponima del 
Campidoglio (detto appunto anche mo nsTar- 
peius) e, in particolare, della rupe dalla quale ve- 
nivano fatti precipitare i criminali. Secondo la ver- 
sione più nota della leggenda, T. era la figlia di 
Tarpeo, al quale Romolo, durante la guerra con- 
tro i sabini, aveva af idato la custodia della rocca 
capitolina. Innamoratasi di Tito Tazio, il re sabino 
che era accampato, con il suo esercito, ai piedi del 
Campidoglio, gli promise di aprirgli la porta della 
cittadella a patto che egli acconsentisse a sposarla; 
ma, appena entrato, questi la fece schiacciare sot- 
to il peso degli scudi dei suoi soldati. Di T. i mito- 
grafi romani raccontavano anche che era la figlia 
di Tito Tazio, rapita da Romolo: il suo tradimento 
avrebbe costituito la vendetta contro il rapitore. 
Si diceva inoltre che T. avesse escogitato uno stra- 
tagemma per consegnare i sabini ai romani, fin- 
gendo di tradire questi ultimi e chiedendo come 
compenso ciò che i sa bini portavano al braccio si- 
nistro (cioè gli scudi), con l’intento di disarmare i 
nemici; ma Tito Tazio. informato di ciò, la fece 
schiacciare sotto gli scudi. Sul Campidoglio si tri- 
butava a T. un culto consistente in libagioni an- 
nuali. 
Tarquinia località della Maremma laziale, su un 
colle dominante il Tirreno. Fondata, secondo la 
tradizione, dal mitico Tarconte tra il sec. x e il 
x a.C., ma più probabilmente sorta nel sec. ix co- 
me attestano le necropoli villanoviane rinvenute 
nel territorio, T. raggiunse il periodo di massimo 
splendore e potenza nel sec. vii a.C., quando gli 
etruschi che vi risiedevano affermarono la loro su- 
premazia politica e culturale su Roma, con la con- 
uista del potere da parte di Lucio Tarquinio. 
n la cacciata dei Tarquini da Roma (509 a.C.) e 
la progressiva penetrazione greca in Campania 
dopo la battaglia di Cuma (474), ebbe inizio la de- 
cadenza politica ed economica della città. Nel 313 
a.C. Roma la sottomise, facendone una civitas fe- 
derata, e nel 181 a.C. creò di fronte alla città, sul 
mare, la nuova colonia denominata Graviscae. de- 
stinata a diventare l’emporio marittimo di Roma 
nei traffici con il Mediterraneo nordoccidentale. 
Nel 90 a.C. T. ottenne la cittadinanza romana e 
divenne municipio. A partire dagli ultimi secoli 
dell’età classica, il processo di decadenza e di spo- 
polamento della pianura maremmana investì an- 
che T., che venne a poco a poco abbandonata a fa- 
vore del colle vicino, dove nel sec. vil sorse Corne- 
to, insediamento che diede origine alla T. odierna. 
L'arca della civitas ctrusca sorge su una collina a 
nord-est dell’abitato attuale, oltre il Fosso San Sa- 
vigno, su un rilievo denominato Pian di Civita; 
pochi sono i resti visibili: l’unico edificio notevole 
è il basamento di un tempio, detto «Ara della re- 
gina», con cella unica e colonnato s utre lati. In 
opera quadrata come il tempio è la cinta muraria 
databile tra la fine del sec. v a.C. e la metà del sec. 
Iv. Contigua all’odierna T. è invece, nella zona di 
Monterozzi, la grande necropoli con pochi tumu- 
li (secc. vii-vi a.C.) e numerose tombe a camera 
scavate nella roccia. La decorazione pittorica di 
queste tombe costituisce il maggior complesso di 
pitture del mondo classico: ispirata alla grande 
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pittura greca perduta, ne rappresenta una delle 
fonti documentarie principali. Le tombe dipinte 
(dal sec. vi ali a.C.) sono più di 150 e documenta- 
no l’esistenza di una scuola locale di alto livello. Il 
Tuppo più antico, del sec. vi, rivela influssi ionici 
Fiombe dei Tori, delle Iscrizioni, delle Olimpiadi, 
degli Auguri, delle Leonesse, della Caccia e della 
Pesca ecc.); un secondo gruppo segna il passaggio 
dall’arcaismo allo stile severo (tombe del Barone, 
delle Bighe, del Triclinio, dei Leopardi ecc.). I 
soggetti prevalenti sono banchetti, giochi cerimo- 
nie funebri. Nel gruppo più tardo (fine sec. 1v-sec. 
1a.C.) si ha un’accentuazione del senso della mor- 
te e delle raffigurazioni dell’oltretomba (tombe 
dell’Orco, degli Scudi, del Tifone). Tutte le pittu- 
re sono eseguite ad affresco su intonaco, in pochi 
casi direttamente sulla parete. La scultura è rap- 
presentata a T. da alcuni rilievi negli elementi ar- 
chitettonici delle tombe e da una ricca serie di sar- 
cofagi, che presentano la figura del defunto sul co- 
perchio e decorazioni figurative sulla cassa. A 
parte bronzi e ceramiche di produzione locale, la 
necropoli di T. ha restituito un notevolissimo 
complesso di vasi attici. Le rovine di Graviscae si 
trovano presso l’attuale frazione di T. Lido. 
Tarquinio Collatino Lucio + Collatino, Lucio 
Tarquinio. 
Tarquinio il Superbo (sec. vi a.C.) settimo e ulti- 
mo re di Roma (534-509 per la tradizione). Se- 
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condo la leggenda, si sarebbe impadronito del tro- 
no dopo l'uccisione di Servio Tullio, del quale era 
gencro. Molti fatti a lui attribuiti venivano dagli 
antichi riferiti a -+ Tarquinio Prisco, e ciò rende 
lausibile l'ipotesi di una duplicazione della stessa 
igura; è certo comunque che la dominazione 
etrusca durò in Roma sino alla fine del sec. vi, e 
che un Tarquinio è esistito. La storia di T. il S., 
cacciato da Roma da alcuni aristocratici che si 
erano ribellati alla violenza fatta alla nobile Lu- 
crezia, nasconde la reale cacciata della dinastia 
etrusca da parte di alcune famiglie aristocratiche 
che si impadronirono del potere, forse anche con 
l’aiuto di dinasti etruschi avversi ai Tarquini, co- 
me Porsenna di Chiusi. Per il resto, la figura del 
Superbo assunse nel racconto le connotazioni del 
tiranno tipico della storiografia greca, ed è quindi 
una creazione artificiosa e tarda. Sembra invece 
che alcuni avvenimenti attribuiti al suo regno, co- 
me la pe di Gabi, si siano realmente verificati 
in quel periodo. 
Tarquinio Prisco (secc. vil-vi a.C.) quinto re di 
Roma (616-579 per la tradizione). Non si hanno 
notizie precise su questo re, spesso confuso con 
Tarquinio il Superbo e vissuto a Roma in un pe- 
riodo di dominazione etrusca, cui è attribuita la 
creazione di numerosi istituti della città. Nel for- 
mare la tradizione sulla monarchia, i romani pro- 
babilmente duplicarono i Tarquini, cui attribuiro- 
no azioni analoghe, distinguendoli tuttavia nella 
caratterizzazione personale. Tra le realizzazioni 
più importanti ascritte a T. P. sono la costruzione 
della Cloaca massima e il prosciugamento della 
palude del Foro, la costruzione del tempio della 
triade capitolina, le guerre con i latini. Sia la de- 
nominazione etrusca sia l’origine etrusca dei Tar- 
quini sono comunque storiche: fu sotto l'influenza 
etrusca che Roma, nel corso del sec. vi a.C., fu ur- 
banizzata con imponenti lavori, attribuiti a questi 
re; la tradizione etrusca conservava il ricordo di 
lotte fra Gneo Tarquinio e i romani (tomba 
Frangois di Vulci). Anche l’attribuzione, da parte 
della tradizione, di un'origine greca a T. (che sa- 
rebbe stato figlio di Demarato, emigrato in Etru- 
ria da Corinto) si spiega storicamente con gli in- 
tensi contatti fra le due regioni, documentati da 
numerosi ritrovamenti di manufatti corinzi della 
metà del sec. vi a.C. 
Tarraco (lat.) + Tarragona. 
Tarraconense (lat. Tarraconensis. da Tarraco, 
l’odiema Tarragona) provincia di non grande 
estensione, creata da Diocleziano nel corso della 
riforma amministrativa dell'impero, che ebbe per 
capoluogo Tarragona. Con il nome di T. si suole 
però designare l’assai più vasta e antica provincia 
della Hispania Citerior, della quale, del resto, la T. 
fino al tempo di Diocleziano fu parte. La provin- 
cia della Hispania Citerior fu costituita nel 197 
a.C; il capoluogo era Carthago Nova (oggi Carta- 
gena). Augusto ne aumentò il territorio sottraen- 
do distretti alla Hispania Ulterior e ne pose il ca- 
poluogo a Tarragona. In quanto provincia impe- 
riale. fu affidata a un /egatus Augusti pro praetore, 
cioè un luogotenente dell’imperatore, il quale do- 
veva essere stato console (consularis). Da lui di- 
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[erevane tre legati, ciascuno al comando di una 
legione, ma incancati anche dell’esercizio del po- 
tere giudiziario. Claudio ridusse a due le legioni, e 
dopo Nerone ne rimase una sola. Alla finanza 
price un procuratore imperiale. L’assem- 
lea provinciale si radunava nel tempio di Augu- 
sto a Tarragona. 
Tarragona città della Spagna, nella Catalogna. 
Di antica origine iberica, era già una città di gran- 
de importanza quando venne conquistata da Sci- 
pione (218 a.C.), che la fortificò e le diede il nome 
di Tarraco, facendone il centro dell’offensiva anti- 
cartaginese. Elevata a colonia nel 16 a.C. da Au- 
gusto, divenne capitale della Hispania Citerior o 
Tarraconensis (-» Tarraconense); fu la prima del- 
le città occidentali a introdurre il culto dell’impe- 
ratore ancora in vita. Visse in epoca imperiale il 
suo periodo di massimo splendore: celebre per i 
suoi vini, fu anche nodo essenziale d'una tra le 
grandi strade che formavano la base del sistema 
di comunicazioni delle province ispaniche. Del- 
l’età romana la città conserva numerose vestigia, 
tra le quali l'acquedotto augusteo di Las Ferreras 
e la miniera detta Cantera del Medol. Come tutte 
le città affacciate sul bacino del Mediterraneo, T. 
accolse assai per tempo il cristianesimo e anno- 
verò i primi martiri di cui si abbiano notizie sicure 
nella penisola iberica, il vescovo Fruttuoso e i suoi 
diaconi Augurio ed Eulogio, arsi nell’anfiteatro 
cittadino sotto l’imperatore Valeriano. 
Tarsatica (lat.) + Fiume. 
Tarso città della Cilicia (nell'odierna Turchia, 
provincia di Igel) presso la costa del Mediterra- 
neo, sul fiume omonimo. Secondo tarde fonti el- 
leniche, fu fondata da un greco, ma appare in fon- 
ti assire almeno dal sec. ix a.C. Divenuta capoluo- 
go di una satrapia persiana, mantenne una certa 
autonomia e coniò moneta dal sec. v a.C., secon- 
do la tipologia greca. Con lo smembramento del- 
l'impero di Alessandro entrò a farparte del regno 
dei Seleucidi e cambiò nome in onore della dina- 
stia, chiamandosi Antiochia sul Cidno, ma solo 
per un breve periodo. Annessa da Pompeo nel 66 
a.C., fu dichiarata città libera da Antonio, nel 
quadro della sua politica ellenistica, e divenne ca- 
pitale della Cilicia nel 72 d.C. Anche durante l’im- 
pero T. mantenne una notevole importanza com- 
merciale (industria del lino) e culturale. Sede di 
una fiorente comunità ebraica, fu patria dell’apo- 
stolo Paolo. Gli scavi sulla collina di Gézlii Kule 
hanno scoperto un antichissimo centro abitato, 
con stratificazioni successive dal neolitico sino al- 
l’età islamica. La città di età classica si trovava sul 
luogo di quella odierna: unico sicuro monumento 
romano è il cosiddetto Donuk Tas, forse il podio 
di un edificio monumentale. 
Tartaro nella mitologia, regione sotterranea, po- 
sta al di sotto degli stessi Inferi; la sua profondità è 
pari alla distanza tra la Terra e il Cielo. Diverse 
generazioni divine vi imprigionarono successiva- 
mente i loro nemici: Urano vi aveva rinchiuso i 
pri figli avuti da Gea (i ciclopi Arge, Sterope e 
ronte), Zeus vi fece precipitare i Titani; nel T. 
furono fatti sprofondare gli Aloadi e Salmoneo. 
A poco a poco, il T. fu confuso con gli Inferi pro- 
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priamente detti e divenne il luogo in cui erano 
messi al supplizio i grandi colpevoli (Danaidi, Si- 
sifo, Tantalo ecc.). In questo senso, il T. si con- 
trappone ai Campi Elisi, soggiorno dei beati. Nel- 
la Teogonia di Esiodo, il T. è uno degli elementi 
primordiali del mondo, con Eros, il Caos, e Gea 
(la Terra); unito a quest’ultima, generò mostri co- 
me Tifone ed Echidna, cui si aggiunge talvolta l’a- 
quila di Zeus e Thanatos (la Morte). Lo stesso 
Esiodo lo rappresenta come vuota tenebra, ciò 
che altrimenti era detto Erebo; ma anche come 
una pianura squallida e buia, circondata da un 
muro di bronzo invalicabile. 

Tartesso città della Spagna meridionale, alla foce 
dell’omonimo fiume (detto dai romani Baetis; 
odierno Guadalquivir). I greci e gli orientali allu- 
devano a T. come alle zone occidentali dalle qua- 
li provenivano i metalli, e probabilmente quella 
regione comprendeva l’intera parte meridionale 
della penisola iberica. Sede di una civiltà antichis- 
sima attestata fin dall’eneolitico, T. (in fenicio 
Tarshish) fusoggetta all’egemonia anche cultura- 
le dei fenici, che stabilirono postazioni commer- 
ciali sullo stretto di Gibilterra a partire dal sec. xr 
a.C. La cultura orientalizzante tartessia dei secc. 
vm e vii a.C., influenzata, oltre che dai fenici, an- 
che da greci ed etruschi, è ampiamente documen- 
tata: esisteva anche una scrittura sillabica con vo- 
cali greche. Intorno al 600 a.C. i focei, approfit- 
tando di un periodo di difficoltà dei fenici impe- 
gnati in guerra con gli assiri, stabilirono la loro ta- 
lassocrazia nella zona; strinsero rapporti con il re 
tartessio Argantonio e fondarono la città di Mai- 
ndake che collegarono a T. mediante un’importan- 
te strada (attraverso di essa, infatti, si svolgeva il 
commercio dello stagno importato dalla Britan- 
nia e dalla Bretagna). La ricchezza dei tartessi, ot- 
tenuta con il traffico dei metalli, era proverbiale 
nell’antichità. Il regno di T. scomparve agli inizi 
del sec. v a.C. per l'espansione di Cartagine. 
Tasciovano (m. 5 d.C.) re dei catuvellauni, forse 
nipote di Cassivellauno e padre di + Cunobelino. 
Restano monete battute a Verulamium. 

Taso (gr. Thasos) isola del mar Egeo, posta di 
fronte alla foce del fiume Mesta, in Macedonia. 
Ricca di metalli preziosi (oro, argento) e di cave 
di marmo, T. fu abitata da popolazioni d’origine 
tracia ma frequentata anche dai fenici. Colonizza- 
ta intorno al sec. vii a.C. da Paro (che vi fondò la 
città di T.), conobbe successive ondate di insedia- 
menti greci: tra i coloni fu il poeta Archiloco. Per 
l’isola si aprì allora una fase di espansione in Tra- 
cia e di intenso commercio sia verso oriente (Asia 
Minore) sia verso occidente (Magna Grecia). Do- 
po un periodo di sottomissione alla Persia, duran- 
te il regno di Dario, T. passò alla lega delio-attica 
(479); se ne distaccò nel 465, ma fu riconquistata. 
Presa da Lisandro nel 404, si unì nuovamente ad 
Atene nel 389 e ottenne una sostanziale autono- 
mia durante il periodo macedonico. Conquistata 
da Filippo v nel 202, divenne nuovamente auto- 
noma dopo il 196 a.C. (alla fine della seconda 
guerra macedonica). Dichiarata città socia e ami- 
ca del popolo romano, tale rimase anche dopo es- 
sere entrata a far parte della provincia di Tracia. 
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Rivolta verso la costa tracica, T. era fornita di due 
porti adiacenti, a nord quello mercantile, di cui re- 
stano sommersi il molo e una torre rotonda, a sud 
uello militare. La città era cinta da mura (databi- 
li nella fase iniziale al sec. vi a.C. ma con numerosi 
rifacimenti), in cui si aprivano porte ornate di rilie- 
vi. Restano testimonianze di numerosi santuari; 
quello di Atena Poliotichos (protettrice della città) 
con tempio a caico (sec. vi a.C.) e un grande alta- 
re; quello di Dioniso (fine sec. v a.C.) con due al- 
tari e un monumento coregico, prostilo tetrastilo, 
con base semicircolare, sorreggente statue divine e 
allegoriche; quello di Eracle (sec. vir a.C.) com- 
prendente il tempio arcaico cui si sovrappose nel 
sec. Iv un edificio rettangolare porticato. Alla pri- 
ma metà del sec. v a.C. risale Il nuovo tempio di 
Eracle, ionico, periptero esastilo, al centro del san- 
tuario. Ricca di testimonianze è l’agorà, con edifi- 
ci sacri, pubblici e privati; nel museo sono raccolte 
le statue trovate negli scavi. Tra le testimonianze 
dell'età romana si conta un arco a tre fomnici, risa- 
lente al sec. i d.C., dedicato a Caracalla. 
Tassila o Taxila, antica città dell'India nordocci- 
dentale, a nord-ovest dell'odierna città di Rawal- 
pindi nel Pakistan. Fu un importante nodo delle 
vie che dall’Occidente e dall'Asia centrale condu- 
cevano in India. La città è menzionata in iscrizio- 
ni del tempo di Dario 1 (sec. v a.C.), dove viene 
definita come capitale del Gandhara. Accolse 
Alessandro Magno nel 326 a.C.; alla sua morte 
passò al regno dei Maurya e poi a quello indo- 
greco della Battriana (fino all’ini io del sec. 1 
a.C.). Tra i reperti archeologici figurano monili 
d’oro, monete indo-greche, indo-scite, partiche e 
kusana e resti di monumenti: fra questi. le rovine 
di un tempio di modello greco fatto erigere nel 
sec. i a.C. dalla dinastia greco-battriana e dedica- 
to probabilmente a Zoroastro. 
Tassile (sec. 1v a.C.) re di un vasto territorio del- 
l’India nordoccidentale, compreso tra l’Indo e 'I- 
daspe. Ilsuo nome personale era Ambhi, per i gre- 
ci Méphis (è citato in lat. anche come Omphis), 
ma prese il titolo di T. dalla capitale delsuo regno, 
Tassila o Taxila. Salito al trono intorno al 329 a.C., 
entròin guerra contro + Poro e si schierò a fianco 
di Alessandro Magno, quando questi giunse in In- 
dia. T. concesse ad Alessandro un forte contingen- 
te e partecipò alla battaglia dell’Idaspe contro Po- 
ro (326). Il re macedone affidò il governo dell’In- 
dia nordoccidentale a Filippo, fratello di Arpalo. 
Ucciso questi nel 325, T. riebbe per la sua fedeltà il 
regno e la satrapia del Medio Indo, affiancato d a 
un presidio macedone comandato da Eudamo. 
Taumante nella mitologia, uno dei figli di Ponto 
(il Mare) e di Gea (la Terra). È fratello di Nereo, 
Forcide, Ceto ed Euribia e appartiene perciò al 
gruppo delle divinità marine primordiali. Si unì 
alla figlia di Oceano, Elettra, e ne abbe alcune fi- 
glie: le Arpie e Iride. 
tauri gli abitanti del Chersoneso Taurico (Cri- 
mea), descritti da Erodoto come un popolo incol- 
to, di raz iatori e pirati, governato da un re, e for- 
se discendente dai cimmeri. L’epiteto Tauropdlos 
attribuito ad Artemide era interpretato sia come 
«domatrice di tori» sia come «Taurica» (dei t.) 
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Taurlde + Chersoneso (Taurico). 
taurini popolazione preromana che abitava la re- 
pione subalpina compresa fra il Chisone, il Po e 
"Orco. I home sarebbe connesso con quello dei 
— taurisci, di cui costituirebbe una variante. La 
tradizione antica li considera talvolta liguri, tal- 
voltacelti, talvolta anche «semigalli» o celtoliguri. 
I pochi dati forniti dalla toponomastica e dall’o- 
nomastica posteriori inducono a pensare più a 
una popolazione gallica che alla presenza di un 
sostrato ligure. Livio li presenta come un'entità 
politica e territoriale ben definita, almeno ai tem- 
pi delle guerre puniche, dotata di una propria or- 
ganizzazione. Controversa è anche l’identificazio- 
ne dell’oppidum (Taurasia secondo Appiano) 
espugnato da Annibale (218 a.C.), probabilmente 
il loro centro principale, di cui si propone la loca- 
lizzazione nel sito occupato in seguito dalla colo- 
nia /ulia +» Augusta Taurinorum (Torino). È cer- 
to però che i t. entrarono nell’orbita romana e 
vennero sottomessi senza difficoltà, forse pacifi- 
camente o per lo meno senza fatti d'arme di parti- 
colare rilievo. Nella suddivisione amministrativa 
augustea il territorio dei 1. è compreso nell’xi re- 
gione d’Italia (Transpadana). 
taurisci popolazione d'origine o di civiltà celtica 
stabilita nelle Alpi. Polibio cita due popolazioni 
con questo nome, una a ovest delle Alpi nella 
Gallia Transalpina, l’altra a est delle Alpi (quella 
che sola in seguito portò il nome di t., stanziata nel 
Norico e in Pannonia). Da altre fonti antiche si ri- 
cava che leponzi e salassi erano anche considerati 
1., e affini ai t.i + taurini. Non è provato che que- 
ste genti derivassero tutte da uno stesso ceppo; si 
è ipotizzato che si designassero t. o taurini o con 
altro nome derivato da taur (forse «monte» in cel- 
tico) in quanto abitanti delle alture. Nel 225 a.C. 
un esercito di t. partecipò accanto ai galli cisalpini 
alla battaglia di Talamone, città etrusca, contro i 
romani, la cui vittoria costrinse i t. a ritirarsi nelle 
loro sedi tra le Alpi e il Danubio. Si ritiene che nel 
186 a.C. essi abbiano nuovamente combattuto 
contro i romani (menzionati tra gli A/pini populi 
con i quali i romani in quell’anno ebbero a guer- 
reggiare nella regione orientale delle Alpi). Nel 
178 a.C. compaiono come ausiliari dei romani nel- 
la guerra contro gli istri. Alla metà del sec. 1 a.C. 
abitarono il Norico; nel 129 e nel 115 a.C. si batte- 
rono di nuovo contro i romani, che intendevano 
pacificare i confini settentrionali, e furono sconfit- 
ti. Ma la sottomissione avvenne solo al tempo di 
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Augusto, per opera di Tiberio e di Druso. Da 
quel momento il nome di t. scomparve e fu sosti- 
tuito da quello di norici, abitanti del + Norico. 
Taurisco nome di vari artisti antichi, tra cui uno 
scultore ellenistico, di Tralle, fratello di Apollo- 
nio, con cui creò, tra il 160e il 130 a.C., l'originale 
del gruppo noto come Toro Farnese, raffigurante 
il supplizio di Dirce (Museo Nazionale di Napoli). 
I due scultori risulterebbero figli adottivi di un 
Menecrate di Rodi, la cui firma compare sul gran- 
de fregio dell’ara di Pergamo. Taluni identificano 
questo T. con l'omonimo pittore citato da Plinio, 
adducendo il carattere pittorico del Toro Farnese 
e attribuendogli il fregio di Telefo pergameno. Vi 
fu anche un toreuta con lo stesso nome. 
taurobolio in epoca ellenistico-romana, uccisione 
rituale di un toro eseguita nel culto iniziatico di 
Cibele, i cosiddetti «misteri frigi» (il termine deri- 
va dal gr. taurés, toro, e probabilmente da ballò, 
colpisco). Chi si sottoponeva al rito scendeva in 
una fossa chiusa da una grata di legno; sulla grata 
veniva ucciso un toro con un’arma rituale (una 
sorta di spiedo uncinato) che gli squarciava il pet- 
to; il sangue del toro bagnava! doggetto che espo- 
neva il volto al liquido cercando di sorbirlo; dopo 
di che usciva dalla fossa e veniva adorato dai pre- 
senti. Il rito, una specie di «battesimo di sangue», 
doveva apparentemente consacrare il passaggio 
nella società dei fedeli di Cibele e forse in origine 
questa era la sua funzione; ma all’epoca cui nsal- 
gono le sue testimonianze (a partire dal sec. ll 
d.C.) aveva acquistato un'importanza tale di per 
sé che vi si sottoponevano anche i membri di altre 
società iniziatiche, solo per ricavarne benefici ef- 
fetti spirituali e materiali. Poteva essere eseguito 
anche per la salvezza di un'intera comunità, di 
un’intera città, o addirittura dell’intero impero ro- 
mano nella persona dell’imperatore romano (pro 
salute imperatoris); il primo t. documentato fu ce- 
lebrato a Lugdunum (Lione) in Gallia nel 160 
d.C. proprio per la salvezza dell’imperatore An- 
tonino Pio. 

tauromachia (letteralmente, «combattimento 
con il toro») pratica diffusa nel mondo mediterra- 
neo già nel i millennio a.C. Nella cultura minoi- 
co-micenea il toro è una presenzasignificativa, co- 
me testimoniano alfreschi bassorilievi, sigilli che 
offrono Tuppicseniizioni della cerimonia chiama- 
ta «salto del toro»: in essa il sacerdote-acrobata si 
lanciava verso l’animale in corsa, afferrandolo 
frontalmente per le corna ed eseguendo una ca- 


«Salto del toro»: 
affresco (150) ca a.C.) 
dal palazzo di 
Cnosso. Iraklion, 
Museo. 
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priola sul dorso dell'animale; forse esso veniva, 
poi, sacrificato. In epoca ellenistico-romana è in- 
vece attestata, in particolare in Asia Minore e in 
Tessaglia, la pratica detta taurocatapsia (dal gr. 
taùros, toro, e kdptò, catturo), consistente in un 
inseguimento a cavallo dell'animale. A Roma i 
tori erano impiegati nelle venationes, che faceva- 
no parte degli spettacoli circensi; in proposito Se- 
neca riferisce di combattimenti tra svariati anima- 
li, nei quali il bestiarius si limitava ad assestare il 
colpo di grazia. Nella penisola iberica, già prima 
delle guerre puniche, l’uro, il toro selvatico, era 
og etto di giochi a carattere religioso o atletico 
derivati dalla caccia. 

Tauromenio + Taormina. 

tavolo mobile d’aspetto strettamente funzionale, 
composto da un piano liscio e da una parte infe- 
riore a supporto. Mentre gli egizi avevano t. di sa- 
goma circolare con un sostegno centrale, in Gre- 
cia era più frequente la forma a piano quadrango- 
lare (era diffusa l’usanza di dare a ogni commen- 
sale un piccolo t. che poi veniva tolto). I greci ave- 
vano anche un tipo di t. il cui piede aveva la parti- 
colarità di essere tripartito, forse su ispirazione 
dei tripodi per uso sacro. A Roma i t. avevano 
forme diverse, raffinate ed eleganti specie nell’età 
imperiale, ed erano costruiti con i più diversi ma- 
tenali: legni pregiati (cedro), metalli fusi o lavora- 
ti (bronzo, argento, oro), decorati anche con avo- 
rio, pietre preziose ecc. I sostegni del ripiano, che 
per lo più era a sagoma rettangolare, avevano 
aspetto di zampe di animale, arricchiti spesso con 
piccole figure, erme o busti umani, e motivi deco- 
rativi. Tra le forme più diffuse va ricordata quella 
di cui si sono trovati esemplari a Pompei ed Erco- 
lano, di andamento rettangolare con quattro gam- 
be unite da trapezofori; altre volte s' incontrano 
tipi a gambe incrociate, sempre in metallo; oppu- 
re in marmo scolpito, nel piano e nei sostegni, 
specie guanoo il t. doveva stare all'aperto o nel 
centro di una stanza. 

Taxila +» Tassila. 

Taziano (sec. i d.C.) scrittore greco cristiano. Na- 
to in Siria da genitori pagani, studiò filosofia e si 
diede a lunghi viaggi durante i quali venne inizia- 
to a vari misteri pagani. Soprattutto l’incontro, a 
Roma, con Giustino, di cui divenne discepolo e 
amico, lo portò al cristianesimo. Tornò in Oriente 
verso il 172 d.C. Di lui sono rimasti il Discorso ai 
greci. violenta requisitoria contro la cultura greca 
(secondo un atteggiamento molto diffuso tra i cri- 
stiani del tempo, che tuttavia contrasta con la cul- 
tura stessa di T., fortemente influenzata dalla filo- 
sofia stoica e platonica), e (attraverso traduzioni) 
il Diatessaron, fusione dei quattro Vangeli cano- 
nici in un’unica narrazione, che ebbe nell’anti- 
chità un'enorme fortuna. 

Tazio + Tito Tazio. 

Teagene di Megara (sec. vi a.C.) tiranno di Me- 
gara. Si fece interprete degli interessi del popolo 
contro lo strapotere dell’aristocrazia. Postosi a ca- 
po della popolazione rurale e istituita una guardia 
armata, abbatté l’oligarchia dei grandi proprietari 
terrieri, mandandone in esilio una gran parte. Di- 
venutotiranno, governò la città democraticamen- 


Teano 


te dando avvio a notevoli opere pubbliche, tra cui 
un acquedotto. Combatté contro Atene, cui sot- 
trasse l’isola di Salamina, e aiutò il genero Cilone 
nel tentativo di impadronirsi della tirannide della 
città. T. non riuscì a portare a termine le sue rifor- 
me sociali e a stabilire un duraturo regime eguali- 
tario: gli aristocratici esuli si coalizzarono, vinsero 
in battaglia il tiranno e ristabilirono l’oligarchia a 
Megara. 

Teagene di Reggio (fine del sec. vi a.C.) lettera- 
to greco di cui si tramanda che per primo scrisse 
un’opera dedicata specificamente a Omero, fon- 
data su un’interpretazione allegorica dei poemi. 
Teano nella mitologia, nome di varie eroine, fra 
le quali la figlia del re di Tracia Cisseo, che aveva 
sposato il troiano Antenore. Da questi ebbe vari 
figli: Ifidamante, Archeloco, Acamante, Glauco, 
Eurimaco, Elicaone e Polidamante; allevò con la 
più gran cura Pedeo, un figlio che Antenore ave- 
va avuto da un’altra donna. A Troia, dove era sa- 
cerdotessa di Atena, accolse nella propria casa, 
come ospiti del marito, Ulisse e Menelao durante 
l'ambasciata che precedette l’inizio della guerra. 
Così fu risparmiata, con Antenore e i figli, dopo la 
conquista della città, e poté raggiungere l’Illiria 
insieme al marito. Una tradizione posteriore rac- 
contava ch’ella aveva tradito la città con la com- 
plicità d’Antenore, e consegnato il Palladio ai 
Greci. Un'altra Teano è la moglie del re Meta- 
ponto, il quale regnava in Icaria. Dato che il mari- 
to minacciava di ripudiarla perché non gli dava fi- 
gli, si procurò, tramite alcuni pastori, due gemelli; 
ma poco dopo lei stessa ne generò altri due. Per li- 
berarsi dei primi, in realtà figli di Melanippa e Po- 
seidone, ordinò poi ai propn figli di ucciderli; ma 
essi li vinsero e rivelarono a Metaponto i crimini 
della moglie, la quale fu ripudiata (o uccisa) e so- 
stituita con Melanippa. 

Teano figura semileggendaria di filosofa pitagori- 
ca. Le fonti (Diogene Laerzio, Po firio, Giambli- 
co, Suda) forniscono testimonianze contradditto- 
rie. Nata forse a Crotone da un certo Brotino o 
Brontino, oppure a Creta da un certo Pitonatte, 
sarebbe stata la moglie di Pitagora, dal quale 
avrebbe avuto dei figli. Secondo un’altra versione 
T. sarebbe stata solo discepola di Pitagora, figlia 
di un certo Leofrone di Metaponto o Turi, e mo- 
glie di Brontino, un pitagorico di Crotone, oppure 
di Metaponto o di Caristo. La Suda e Stobeo cita- 
no titoli di varie ina che gli antichi ascrivevano 
a T., molto probabilmente apocrife e comunque 
non conservate (Detti celebri, Consigli alle donne, 
Sulla virtù, Sulla religiosità, Su Pitagora, Com- 
mentari filosofici). Ci sono invece giunte 8 lettere 
(contenute nel corpus degli epistolografi), an- 
ch’esse apocrife e risalenti all’età ellenistica ed el- 
lenistico-imperiale. Il contenuto non è filosofico, 
ma riguarda futili argomenti della quotidianità. 
Teano città della Campania (provincia di Caser- 
ta). Fondata dalla tribù sannitica dei sidicini (in 
lingua osca Teianud Sidikinud; in lat. Teanum Si- 
dicinum), divenne la città principale di questa po- 
polazione; fu oggetto di lunghe lotte fra sanniti e 
romani. Si è supposto che nel 334 a.C. ricevesse la 
civitas sine suffragio; sotto Augusto divenne colo- 


Teano Apulo 
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chéstra e separata dai lati terminali del koîlon da 


nia. Situata alla congiunzione tra la via Latina e 
un’importante variante della via Appia, fu dotata 
di un ampio anfiteatro, di cui rimangono i resti, 
insieme con quelli di un santuario (in località Lo- 
reto), delle terme, di un teatro e delle mura. 
Teano Apulo (lat. Teanum Apulumo Apulorum) 
città dell'A pulia settentrionale. Sorta sulla riva de- 
stra del Fortore (4 km a nord-ovest dell’attuale 
San Paolo in Civita) tra la fine dell’età del bronzo 
e l'inizio dell’età del ferro, divenne oi, grazie alla 
sua posizione strategica, un caposaldo del sistema 
di difesa iapigio. Tra la fine delsec. vie gli inizi del 
v a.C., vi si stanziarono genti sabelliche, che si me- 
scolarono con quelle preesistenti; ne derivò un 
concentramento osco-Ilapigio (in cui l'elemento 
sabellico aveva ovviamente la preminenza su 
quello dauno). T. fuil capoluogo di questo gruppo 
etnico: raggiunse la sua massima floridezza nel 
sec. iv a.C. Conquistata alla fine del secolo dai ro- 
mani, sottoposta a foedus iniguum, dopo la guerra 
sociale divenne municipio. Nella descriptio augu- 
stea dell’Italia fece parte della regione i (Apulia et 
Calabria). Alla metà del sec. 1v d.C. fu assegnata 
alla nuova provincia del Samnium. I resti della 
città antica si vedono nella località chiamata Peare 
della Chiesa, misti a quelli della medievale Civita- 
te, poi abbandonata per la malaria. 

Teanum Apulum (lat.) + Teano Apulo. 
Teanum Sidicinum (lat.) +» Teano. 

Teate (lat.; oggi Chieti) città principale dei mar- 
rucini, sorta in posizione collinare a circa 15 km 
dalla costa adriatica; era fiorente e famosa già al 
tempo delle guerre puniche, durante le quali fu al 
fianco di Roma. Elevata al rango di municipio nel 
corso del sec. 1 d.C., sotto i Flavi godette di un pe- 
riodo di particolare splendore e prosperità. Note- 
voli testimonianze dell'età imperiale sono un 
complesso di tre piccoli templi nell’attuale centro 
cittadino e, poco discosti, i resti di un teatro e del- 
le terme (con una cisterna molto ben conservata). 
teatro (gr. ‘héatron; lat. theatrium) termine che, 
nel mondo greco, indicava originariamente solo 
un generico insieme di spettatori; in seguito venne 
a definire l’area in cui il pubblico prendeva posto 
per assistere a una rappresentazione e, infine, la 
struttura architettonica complessiva destinata a 
ospitare l’evento scenico. 

m IL TEATRO GRECO. L’evoluzione storica dello spa- 
zio teatrale ellenico vede dapprima un semplice 
spiazzo attorno al quale si radunava la collettività; 
poi un perimetro trapezoidale o circolare contor- 
nato in parte da panche lignee; da ultimo (secc. v- 
Iv a.C.), una costruzione in pietra dove tragedie e 
commedie potevano svolgersi entro cornici sce- 
nografiche monumentali, davanti a migliaia di 
persone. Pur in questa fase tarda. il t. greco con- 
serva i tratti originari essenziali che ne distinguo- 
no la morfologia: si presenta come una struttura a 
cielo aperto; è imperniato sulla centralità dell’a- 
rea riservata al coro (il cerchio dell’orchéstra, nel 
quale si disponevano i partecipanti al coro che 
compivano le loro evoluzioni danzanti attorno a 
un altare, la thyméle); sfrutta per il koîlon, l'ampia 
sezione circolare di gradinate per il pubblico, il 
pendio naturale di una collina. Tangente all’or- 


due corridoi d’accesso per i componenti del coro 
e per il pubblico (le parodoi) si alza la skené (l'e- 
dificio scenico) che, originariamente in legno, di 
piccole dimensioni e rispondente a una funzione 
pratica (forniva agli attori un luogo appartato in 
cui prepararsi senza essere visti e in cui ritirarsi 
dopo il proprio intervento), diventerà successiva- 
mente un fabbricato lussuoso. In numerosi teatri 
la skéné era collegata con l'orchestra mediante cu- 
nicoli sotterranei detti «scala di Caronte», dallo 
sbocco dei quali potevano apparire al pubblico 
determinati personaggi, di solito anime di trapas- 
sati. Davanti alla skéne —- e contenuto tra due 
avancorpi, i parasceni (paraskénia), introdotti a 
partire dal 450 a.C. e probabilmente dotati di por- 
ta e ornati di colonne — corre il proskenion (palco- 
scenico) destinato all’esibizione degli attori (dap- 
prima un semplice palco di legno rialzato, poi, dal 
sec. Iv a.C., con il prevalere dell’aspetto dramma- 
turgico, un gradone di pietra alto più di 3 m). Sot- 
to il proskenion si apre una fossa molto profonda 
nella quale vengono conservati gli oggetti d’uso 
per la scena e le macchine sceniche. Solo nella 
assa età ellenistica questo modello architettoni- 
co subisce mutazioni significative: l’eliminazione 
dei cori, ritenuti anacronistici, suggerisce la drasti- 
ca conversione dell’orchéstra in spazio semicirco- 
lare addossato al proskénion, mentre la funzione 
rimaria attribuita agli attori fa sì che il centro 
ocale divenga la skené e non più l'orchestra, luo- 
go d’azione del coro; infine, la maggiore impor- 
tanza attribuita all’intreccio e la tendenza al reali- 
smo portano a una maggiore elaborazione degli 
elementi scenografici. A partire dal sec. n a.C., la 
skené diventa un imponente edificio di pietra, con 
una facciata a colonne e varie porte (quasi sempre 
tre) per l’entrata e l’uscita degli attori; fra le co- 
lonne erano probabilmente inseriti grandi pannel- 
li di legno dipinti (pinakes) con la funzione di am- 
bientare le vicende del dramma. Davanti al co- 
lonnato si prolunga nell’orchestra il palcoscenico 
(proskénion), una piattaforma alta più di 3 m, sor- 
retta da file di colonne, tra cui sono inseriti altri 
pinakes, con funzione meramente decorativa an- 
ziché di ambientazione scenografica come i pre- 
cedenti. Il complesso scenico, dunque, diventa un 
edificio a due piani, di cui il primo, la fronte del 
palcoscenico, fa da sfondo all’azione del coro, e il 
secondo, la fronte della skené, a quella degli atto- 
ri. A causa delle aumentate dimensioni del palco- 
scenico lo spazio dell’orchestra viene notevol- 
mente ridotto e perde l'originaria forma di cer- 
chio completo. Lo spazio riservato agli spettatori, 
invece, tende ad ampliarsi e la cavea si allunga a 
ferro di cavallo. Le parodoi, infine, in origine de- 
stinate soprattutto all'ingresso del coro, servono 
ormai quasi esclusivamente all’entrata e uscita del 
ubblico e sono chiuse da cancelli che uniscono 
“edificio scenico alla cavea. 
mILTEATRO ROMANO. Partendo dal modello greco, 
i romani arrivano a realizzare un nuovo tipo di 
edificio teatrale che appare perfettamente esem- 
plificato nel grande T. di Pompeo costruito a Ro- 
ma nel 55 nd il primo t. stabile in pietra. Prece- 
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dentemente, gli spettatori assistevano alle rappre- 
sentazioni stando in piedi o, più probabilmente, 
seduti su gradinate di legno che venivano smonta- 
te alla fine delle feste. Dopo quello di Pompeo, 
sorsero a Roma i t. di Balbo e di Marcello, ma an- 
che nelle province dell'impero vennero costruiti 
numerosi edifici teatrali, mentre in Grecia, in Ita- 
lia meridionale e in Asia furono adattati al gusto 
romano gli antichi t. greci. L'edificio teatrale ro- 
mano si rifà al modello greco nella sua versione 
ellenistica, ma rispetto a esso presenta notevoli 
differenze. L'innovazione più significativa che ca- 
ratterizza il modello romano è il fatto che il t. non 
è più costruito sfruttando per la cavea un declivio 
naturale: le gradinate semicircolari riservate agli 
spettatori poggiano su una struttura portante in 
muratura formata da una serie di arcate sovrap- 
poste, in modo da costituire un edificio del tut- 
to autonomo, disponibile a ornarsi (secondo 

uanto avviene nel T. di Marcello, del sec. 1 a.C.) 

ji una facciata esterna che lo inserisce tra i monu- 
menti pubblici più rappresentativi della città. Gli 


teatro 


1 Pianta di teatro greco (Atene): 


1 «orchestra» | «orchestra» 


2 «proskénion» 2 «pulpitum» 

3 «skené» 3 «versurae» 
Van 

4 «paraskénion» 4 «cavea» 


5 «ingressio» 

6 «viridarium» 

7 «scenae frons» 

8 «aditus maximus» 
9 «vomitoria» 

10 «porticts» 


5 «parodos» 
6 «stod» 

7 gradinate 

8 «diazoma» 
9 «klimakes» 
10 «théatron» 


2 Pianta e spaccato di teatro romano (Sabratha): 


teatro 


elementi strutturali rimangono gli stessi del t. gre- 
co, ma mutano la loro funzione e i loro reciproci 
rapporti. Lo spazio dell'orchestra è dimezzato e 
diventa semicircolare, come la cavea che lo cir- 
conda. L'orchestra poi non serve più al coro, in 
genere del tutto assente nel t. romano, ma diven- 
ta platea per gli spettatori di riguardo: appunto 
per non ostacolare la loro visione la scena viene 
abbassata a c i rlcra. La scenae frons (la skene 
dei greci) diventa una struttura architettonica 
sempre più imponente: una serie di colonnati di- 
sposti su due o tre piani con colonne di marmi 
preziosi e inlercolumni arricchiti di statue e pittu- 
re. Sulla scenae frons si aprono tre porte: la cen- 
trale, particolarmente adorna, è detta regia e le la- 
terali hospitalia. La struttura è chiusa lateralmen- 
te da due speciali ali, le versurae, da cui entrano i 
personaggi. Questa grandiosa facciata. rappresen- 
tante originariamente la facciata di un palazzo re- 
gio, è lo sfondo neutro per ogni tipo di rappresen- 
tazione: l'ambientazione specifica era forse sug- 
gerita dall’aggiunta di elementi caratterizzanti, 


3 Evoluzione del teatro antico: 
a) primitivo, 

b greco classico, 

c) greco ellenistico, 

d) romano, 

e) odeon. 


AG 
CN 


vario 
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teatro 


1 Lo spazio teatrale nel 
palazzo di Festo. 


2 Cavea del teatro di Pergamo 
( 3 d#0a.C.). 


3 «Frons scenae» del teatro di 
Palmira (sec. n d.C.). 


4 «Summa cavea» del teatro di 
Orange (sec. 1 d.C.). 


5 Corego che assiste un coro di 
satiri: cratere a figure rosse 
(pan., 480 caa.C.). Ferrara, 
Museo Archeologico 
Nazionale. 


6 Attori che provano prima 
della rappresentazione: vaso 
attico a figure rosse (pari., sec. v 
a.C.), da Spina. Ferrara, Museo 
Archeologico Nazionale. 


7 Attore comico che indossa un 
corto farsetto («exòmis»), con 
ventre imbottito e fallo 
posticcio: statuetta in terracotta 
(sec. v a.C.), da Lipari. 
Berlino, Staatliche Museen. 


8 Attore della «fabula Atellana»: 
statuetta in terracotta (sec. II! 
a.C.). Londra, British Museum. 


9 Attore tragico romano con 
grande «6nkos», alti coturni e 
peplo: statuetta in avorio di età 
imperiale. Parigi, Petit Palais. 


10 Attori della commedia 
nuova: statuette fittili di età 
ellenistica. Berlino, Staatliche 
Museen. 


1 Mttore greco con maschera 
tragica: frammento di un 
cratere a figure rosse (sec. Iv 
a.C.). Wiirzburg, Martin von 
Wagner Museum. 


1 Attore tragico e attore 
comico: mosaico (sec. i d.C. ) 
dalla Casa delle Maschere a 
Susa (Adrumeto). Susa, Museo. 


19 Attore: affresco pompeiano. 
Napoli, Museo Archeologico 
Nazionale. 


1 tore tragico greco: 
mosaico romano di età 
imperiale. Musei Vaticani. 


1 $radinata con spettatori: 
anfora panatenaica di Sofilo. 
Atene, Museo Nazionale. 

1 @essere d'ingresso alle 
rappresentazioni teatrali. 
Napoli, Museo Archeologico 
Nazionale. 


La pratica teatrale in Grecia 


Gli ateniesi all'epoca della grande Atene non erano 
sottoposti al pagamento di imposte dirette, ma i cit- 
tadini più agiati dovevano partecipare alla gestione 


: finanziaria con solidi contributi (liturgie), abituali per 


feste e cerimonie religiose e letterarie, straordinari 
invece per necessità militari. Tra le liturgie più one- 
rose si annovera la coregia, che comportava l'alle- 
stimento di un coro. Il cittadino a cui toccava tale 
compito doveva scegliere i membri del coro, fomi- 
re il locale per le prove, provvedere ai costumi e al 
maestro. Naturalmente c'erano i coreghi che non 
lesinavano denaro, magari per conquistarsi presti- 
gio e popolarità come il munifico «capitalista» Ni- 
cia, e i coreghi taccagni, che tiravano al rispannio, 
evitando persino di offrire ai coristi il pranzo finale 
celebrativo (Aristofane, Acamesi, vv. 1151-1154). 

Il collettivo a cui si dette il nome di coro era compo- 
sto da uomini o da donne (cioè da uomini che im- 
personavano donne: ilteatro ateniese non conobbe 
donne attrici), da adulti o da giovani, da schiavi o da 
liberi, da barbari e persino da divinità (le Erinni in 
Eschilo, le Nuvole in Aristofane), da animali (rane, 
uccelli, vespe), da Satiri. ll numero dei coreuti era di 
15 perla tragedia (12 in origine), di 24 per la com- 
media, di 12, forse, per il dramma satiresco. | com- 
ponenti del coro venivano guidati dal corifeo, che si 
inseriva anche a tratti, come portavoce, e dialogava 
con gli attori in versi generalmente recitati. Nella 
commedia il corifeo a un certo punto, mentre il coro 
sfilava in passerella, avanzava in primo piano e si ri- 
volgeva direttamente al pubblico con un lungo e spi- 
ritoso discorso su temi artistici e politici (parabasi). 

Nella tragedia, il coro, preceduto da un flautista (sa- 


. rebbe meglio dire «oboista») privo di maschera en- 


trava, in genere, dopo il prologo e si disponeva nel- 
l'orchestra su cinque file di tre elementi. Nella com- 
media antica il coro, preceduto anch'esso da un flau- 
fista privo di maschera, si presentava su sei file di 
quattro elementi. La disposizione rettangolare offriva 
la possibilità di configurarsi come parata, processio- 
ne, schieramento aggressivo. Non mancavano però 
irnuzioni disordinate (come nei Sette contro Tebe di 
Eschilo) o ingressi alla spicciolata che riempivano la 
scena gradualmente (come nelle Ecclesiazuse di 
Aristofane). Una volta raggiunto il proprio posto il co- 
ro della tragedia doveva affrontare un compito diffici- 
le: cantare e ballare nello stesso tempo, negli inter- 
valli che separavano un episodio dall'altro (stasimi). 


«Ma anchei ballerini dellacommedia si trovavano al- 


la prese con analogo problema: «... ecosì a un cer- 
to punto cantanti e danzatori si divisero perché il re- 
Spiro, quando uno si muoveva, gli inceppava il can- 
to» (Luciano, Sulla danza, 30). Un dotto del sec. il 


‘ d.C., Polluce (Onomastico, iv, 103-105), fomisce 


una lista di posizioni e movimenti del coro tragico, 
ma il suo resta per noi un elenco di nomi che non di- 
chiarano di per sé di che evoluzioni e gesti si trattas- 
se. Le diavolerie di un coro comico sono facilmente 
immaginabili, le esibizioni nei drammi satireschi era- 
no piuttosto audaci. Le fonti antiche non ci informano 
su come si regolasse in scena il coro tragico quando 


era inattivo: non è improbabile che si disponesse ai 
limiti dell'orchestra, rimanendo immobile sul fondo. 
Ma non si può escludere la cosiddetta controscena, 
ossia che il coro reagisse a quanto veniva detto da 
altri con movimenti e gesti (non naturalistici, ma for- 
malizzati). Che il coro comico continuasse a essere 
in agitazione è più che probabile: uno scolio alle Nu- 
vole di Aristofane, v. 1353, informa che la lite scop- 
piata fra Strepsiade e suo figlio Fidippide veniva mi- 
mata dal coro. Con l'andar del tempo, il coro venne 
via via perdendo d'importanza: nella commedia nuo- 
vatrale unità recitative siinserisce per un'esibizione 
canora un gruppo di persone (ubriachi, cacciatori, 
guardie nottume) estraneo alla vicenda. 

Ai personaggi di un'opera teatrale davano vita attori 
professionisti, trattati in Grecia con molto rispetto e 
pagati spesso profumatamente (in altre culture, co- 
minciando da quella romana, gli attori hanno patito 
emarginazione e disprezzo). All'inizio della grande 
Stagione ateniese, per gli spettacoli erano utilizzati il 
coro e un attore (protagonista). Eschilo introdusse il 
secondo attore (deuteragonista) e Sofocle il terzo 
(tritagonista). Accanto a essi, nella tragedia, si pote- 
va avere una comparsa che non apriva bocca 
(kòphòn prosbpon); nella commedia interveniva, 
spesso, anche un quarto elemento recitante. Ma il 
numero dei personaggi di rilievo nell'azione supera- 
va spesso, nella tragedia, il numero consueto degli 
attori. Essi erano perciò obbligati ad assumere in 
uno stesso pezzo due o Ire parti maschili o femmini- 
li, di re o di poveruomini. Nelle Baccanti di Euripide 
chi fa il dio Dioniso deve fare il profeta Tiresia, chi in- 
cama il re Penteo deve incamare Agave (ossia la 
madre che lo ha ucciso). Cadmo, il Servo, il primo e 
forse anche il secondo Messaggero erano verosi- 
milmente affidati al tritagonista. Suocedeva anche 
che uno stesso ruolo fosse diviso fra due diversi in- 
terpreti: ce ne offre un esempio Teseo nell'Edipo a 
Colono di Sofocle. 

Conosciamo il nome di alcuni attori del sec. v e di 
molti del iv. | tre interpreti tragici più famosi del sec. 
V (li troviamo citati in Plutarco, La gloria di Atene, 
548 E) sono Minnisco, Callippide, Nicostrato. Min- 
nisco di Corinto fu voluto da Eschilo nel suo cast e 
continuò nella sua attività almeno sino al 422: ap- 
parteneva alla generazione dalla recitazione sobria 
e composta. Callippide, invece si inserisce nel grup- 
po degli interpreti passionali ed esagilati. Minnisco 
lo definì scimmia, il re spartano Agesilao lo reputa- 
va un buffone di piazza. Nicostrato era così abile 
nelle vesti di Messaggero (una parte che costituisce 
sempre una sfida alla bravura degli attori) da pas- 
sare in proverbio: «Ora vi spiego tutto bene, alla 
maniera di Nicostrato». Talento aveva anche Molo- 
ne, un attore di alta statura, citato scherzosamente 
da Aristofane (Rane, v 55) e proclamato da Demo- 
stene (Sulla corrotta ambasceria, 246) interprete 
senza pari del Fenice di Euripide. Gli autori per 
qualche tempo recitarono anche nelle proprie ope- 
re: Eschilo settantenne incamò, forse, Clitennestra 
nell'Agamennone. Sofocle calcò la scena come Ta- 
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miri, il citaredo punito dalle Muse, e Nausicaa: era 
un buon musico e aveva agilità fisica. Ma gli man- 
cavarobustezza di voce e rinunziò presto a esibirsi. 
Euripide non portò mai maschera e cotumo. Di Ari- 
stofane si dice che avrebbe impersonato nei Cava- 
lieri Paflagone, lo schiavo-tiranno specchio del de- 
magogo Cleone, servendosi di una truccatura vi- 
stosa: nessun artigiano, infatti, aveva voluto confe- 
zionare la testa finta adatta all'occasione. 

Trai piùosannatie retribuiti attori tragici del sec. w si 
ricordano Teodoro, Aristodemo, Neotiolemo, Polo. 
Teodoro riusciva a recitare così come si parla (Ari- 
stotele, Retorica, 1404 B 22 sgg.). Aristodemo e 
Neottolemo brillarono non solo per il loro talento, 
ma anche per la loro attività diplomatica presso il re 
Filippo di Macedonia. Polo, esaltato per la limpida 
dizione e la grazia delle movenze, rimase a lungo 
sulla breccia. A settant'anni, infatti, fu in grado di in- 
terpretare ben ottotragedie in quattro giorni (Plutar- 
co, Se gli anziani debbano far politica, 785 B). Tra 
gli attori comici, spicca Satiro, maestro nelle parti 
degli schiavi furbi. Le due categorie, attore tragico e 
attore comico, non si integrarono mai nei secc. v e 
v. È significativo un aneddoto trasmesso da Plutar- 
co (L'autoelogio, 545 E). Teodoro avrebbe dichiara- 
to a Satiro che non è meraviglioso destare il riso de- 
gli spettatori, lo è invece indurli a piangere. Il luogo 
deputato per gli attori era la scena (skéné), dietro 
l'orchestra: episodi di violenza reale o minacciata, in 
tragedia e in commedia, provano che tra orchestra 
e scena esisteva qualche volta interscambio. 

La dote principale di un buon attore era la voce, ben 
impostata e modulabile su una vasta gamma di ef- 
fetti: carezzevole, confidenziale, nevrotica, scura e 
possente, squillante ecc. Polluce (Onomastico, w, 
1 14) segnala ben dieci pecche che vanno eliminate 
nel dire, dal tono declamatorio a quello striduto, dal- 
la lagnosità allo strepitio ecc. La seconda qualità è 
legata alla gestualità, cominciando dalla mano. Le 
mani, osserva Quintiliano (/stituzioni oratorie, x, 3, 
85-87) promettono, chiamano, congedano, minac- 
ciano ecc. il riferimento vale pertutto il teatro antico. 
Naturalmente i movimenti del capo potevano essere 
significativi. Una gestualità misurata o calcata? Co- 
me si è visto sopra, le scuole divergevano. Una ter- 
za possibilità espressiva manca al teatro greco, os- 
sia la mimica. La fissità della maschera che gli attori 
portavano rendeva impossibile manifestare in volto 
eventuali mutamenti dello stato d'animo. In genere, 
quando un evento avrebbe dovuto indurre senti 
menti diversi, l'autore escogitava una ragione per la 
(obbligata) permanenza dell'effetto dominante. Così, 
Oreste invita la sorella Elettra, felice di averlo ritrova- 
to, a conservare sul viso i tratti del dolore, per non a 
larmare i nemici (Sofocle, E/ettra, 1296 sgg.). 

Le maschere che coprivano di solito viso e testa e si 
infitavano sopra una calotta di feltro erano costruite 
con cartapesta, lino, cuoio, materiale deperibile. Nel 
sec. v predominano le maschere espressive, che ri- 
producevano il carattere e lo stato d' animo di eroi ed 
eroine (dolore, ira, tristezza, violenza, astuzia, mae- 
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stà). Bastava ricorrere agli accessori, parrucche, 
barba, capelli, copricapo (berretto frigio, ghirlande, 
diadema), per ottenere una serie di personaggi. Nel 
sec. iv la maschera tragica diventa più imponente, 
viene prolungata la testa con una selva di capelli 
(6nkos, mucchio), la bocca si dilata (e permette l'ef- 
fetto megafono?). La commedia, nel sec. v, punta su 
volti grotteschi e nasi protuberanti, tratti molto mar- 
cati in quanto erano in gioco personaggi caricaturali. 
Nel sec. v proliferano i tipi comici, acquistando tratti 
meno deformi. Ne fomisce un elenco (44) lo scrupo- 
loso Polluce: la sua lista ha ricevuto conferma da 
terrecotte scoperte a Lipari. Esse ci offrono, accanto 
a maschere tragiche modellate su prototipi del 
sec. v, una serie di ritratti diversi nell'ambito di quattro 
categorie: 9 vecchi, 11 giovani, 7 schiavi, 17 donne 
(di cui due mature). Inutile dire che esistettero ma- 
schere speciali, come quella di lo, donna e animale. 
Gli attori sulla scena indossavano l'abito di tutti i gior- 
ni, il chitone lungo sino alle caviglie, ricco di drap- 
peggi e di frange (chitone ionico) o più corto e aper- 
to sui fianchi (chilone dorico). Eschilo avrebbe per 
primo munito il chitone di maniche lunghe (per na- 
scondere braccia muscolose e villose?). Qualità del- 
la stoffa, gioco delle pieghe, ricami e omamenti crea- 
vano la differenza fra i chitoni. Altri capi di vestiario 
potevano completare l'abbigliamento: Polluce ne ci- 
ta molti e tra di essi la clamide, una sopravveste di 
lusso (che rendeva Demostene uno snob effemina- 
to agli occhi di Eschine). Il peplo, una tunica di lana 
tessuta sul telaio che ricadeva in pieghe attorno alla 
persona, era di pertinenza femminile, ma talvolta lo 
indossavano anche gli uomini (peplo viene chiama- 
ta la tunica avvelenata che Deianira manda come 
dono a Eracle). Personaggi speciali, come Cassan- 
dra o Eracle, avevano tenute speciali, rispettiva- 
mente infule e pelle di leone più clava. Gli dei erano 
rappresentati con le insegne del loro rango. Calza- 
tura abituale per entrambi i sessi era il cotumo, una 
sorta di stivaletto a mezza gamba, morbido, largo, di 
varia foggia. Era di suola bassa e solo in epoca elle- 
nistica fu munito di una suola alta 10-20cm. Sembra 
che Sofocle avesse ideato calzari bianchi leggeri 
(per consentire maggiore agilità di movimento?). 

Gli attori della commedia indossavano per lo più 
un corto farsetto, l'exomide, che lasciava liberi 
spalla e braccio destro, avevano il ventre imbottito, 
ed esibivano un finto e vistoso fallo. Le donne 
(sempre interpretate da uomini) ogni tanto appari 
vano in una vesticciuola provocante di color giallo, 
il krokotés (ma la adotta anche il Dioniso delle Ra- 
ne). Comune a iutti gli attori tragici e comici come 
mantello avvolgibile intorno alla persona era 
l'himation, lungo da 3,5 a 5,5 m, alto 1. La norma- 
lità, tuttavia, poteva venir violata in qualunque mo- 
mento, data la fantasmagorica ricchezza creativa 
dei drammaturghi e soprattutto dei commediogra- 


fi ateniesi: si va dagli straccioni di Euripide al poli- — 
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probabilmente .+ scenografie dipinte poste negli 
intercolumni, diverse a seconda che si trattasse di 
scena tragica, comica o pastorale. La funzione 
delle parodoi greche è svolta in parte dalle versu- 
rae, in parte dai lai vomitoria, aperture conducenti 
all’esterno e coperte da una volta che collega l’e- 
dificio scenico alla cavea. L'edificio teatrale ro- 
mano è diventato dunque una struttura architet- 
tonica organica e unitaria, che può addirittura ve- 
nire chiusa da una tenda, il velarium, che dalla 
breve tettoia che copre la scena può giungere alla 
galleria tutt’attorno alle gradinate en usata 
anche una tenda frontale, detta au/eum che, fissa- 
ta a un’intelaiatura, poteva essere lasciata cadere 
nell’orchestra e sollevata di nuovo, e un altro tipo 
di tenda, il siparium, per coprire parti della faccia- 
ta dietro gli attori). ‘se imponenti costruzioni 
fanno pensare a grandiosi monumenti più che a 
hag hi predisposti per la Iappirsentazionie teatra- 
ià nella struttura dell’edificio appare eviden- 
i la diversità di significato e di funzione che il t. 
ha per i romani e i greci: le rappresentazioni ate- 
niesisono frutto dell’elaborazione di miti e storie 
che esprimono una cultura condivisa da tutto il 
popolo; a Roma il t. è uno strumento di acquisi- 
zione di una cultura estranea alla tradizione indi- 
gena e patrimonio di una ristretta categoria di 
rsone. Tale frattura tra cultura degli strati privi- 
giati e cultura popolare spiegherebbe il presun- 
is scarso impegno culturale del pubblico romano 
che, stando alle testimonianze di Terenzio, non 
esitava ad abbandonare il t. nel corso di una rap- 
presentazione per correre a vedere manifestazio- 
ni sportive. Tanto i t. greci quanto quelli romani 
cessano di svolgere le loro funzioni quando, a par- 
tire dal sec. v d.C., la disapprovazione cristiana 
verso ogni sorta di rappresentazione pagana passa 
dalle dichiarazioni di principio a una rigorosa nor- 
mativa contro gli spettacoli, imponendo l’abban- 
dono o la trasformazione degli edifici che li ospi- 
tavano. 
W I PROBLEMI DELL’ACUSTICA ARCHITETTONICA. Se 
tralasciamo i t. in legno anteriori a Eschilo, il pri- 
mo tipo di t. greco interessante dal punto di vista 
acustico-architettonico è il t. ateniese classico (T. 
di Dioniso ad Atene, sec. v a.C.). Le superfici di 
riflessione orizzontali erano costituite dall’or- 
chéstra e dal pavimento della skené, mentre la 
parte della scena retrostante gli attori rifletteva 
verticalmente. Come casse di risonanza agivano 
gli spazi parzialmente chiusi situati sia sotto la 
piattaforma di legno del palco, sia sotto l’altare 
che, a volte, veniva posto al centro dell’orchéstra. 
Nel sec. iv il modello ateniese fu sostituito da 
quello ellenistico di dimensioni più ampie; l’incre- 
mento della cavea (Epidauro, 340 a.C. ca) anche 
lateralmente all’orchestra, comportò un aumento 
degli spettatori e un maggiore contenimento del 
suono nello spazio teatrale risultante, cui contri- 
buiva anche la scena alle spalle degli attori, più al- 
ta e in pietra. Nel t.romanola skéené si lega alla ca- 
vea dando forma a un corpo strutturale unico più 
ampio e con minor dispersione sonora, sebbene 
ancora si tratti di uno spazio aperto. Due elemen- 
ti nuovi sono una tettoia posta sopra il palcosceni- 
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coe inclinata verso la platea che serviva a riflette- 
re la voce degli attori, già rinforzata dalla masche- 
ra a cavità risonante, verso le gradinate, e l’ag- 
giunta di una galleria che coronava la summa ca- 
vea allo scopo di trattenere e riflettere verso l’in- 
terno il suono (t. di Orange, sec. 1 a.C.). Vitruvio, 
nel De architectura, afferma che le gradinate de- 
vono essere costruite in proporzione all’altezza 
della s k è @, gibadita la sua fiducia nelle teorie di 
Aristosseno, descrive il sistema dei vasi risonanti. 
Si tratta di vasi di bronzo costruiti in dimensioni 
proporzionate a quelle dell’edificio e in propor- 
zione matematica tra loro, che, collocati in nicchic 
appositamente costruite tra le gradinate del tea- 
tro, in posizione capovolta e sollevati da un cu- 
neo, avrebbero permesso alla voce, proveniente 
dal palco, di acquistare forza e chiarezza. In edifi- 
ci molto ampi si disponevano i vasi in tre file oriz- 
zontali di nicchie, una per genere (enarmonico, 
cromatico, diatonico). Anche i periaktoi, sorta di 
uinte girevoli a prisma triangolare, erano sfrutta- 
ti dagli attori per la ri lessione sonora. 
Tebe città dell’Alto Egitto, situata sulle due rive 
del Nilo, di cui l’attuale Luxor copre soltanto una 
parte. Fu una delle più famose città dell'antichità: 
sembra fosse assai estesa, occupando un’area di 
circa 16 km? (Omero la definisce «la città delle 
cento porte») e Diodoro parla addirittura di un 
perimetro di 25 km. Assunse importanza storica 
alla fine della vi dinastia (2200 a.C.), e durante la 
x1 dinastia (2052-1990) divenne capitale dell’Egit- 
to. Nel sec. xvii a.C. non fu occupata dagli hyksos 
e si fece promotrice della loro cacciata dal paese; 
rimase capitale per tutto il Nuovo Regno. Dalla 
xxI alla xx dinastia (1075-715) assunse la fun- 
zione di capitale religiosa dell'Egitto; fu saccheg- 
giata dal re assiro Assurbanipal nel 667 a.C.; dalla 
metà del sec. vii all'invasione persiana (341 a.C.) 
fu governata da una dinastia di sacerdotesse. Di- 
strutta dai romani nell’84 a.C., nel sec. 1 d.C. era 
ridotta, secondo la descrizione dello storico Stra- 
bone, alle dimensioni di un villaggio. Scomparse 
le abitazioni, dell'immenso agglomerato urbano 
non erano rimaste che le imponenti rovine dei 
templi maggiori. 
Tebe una delle maggiori città della Grecia, capi- 
tale della Beozia, sul luogo dove oggi sorge la cit- 
tadina di Thivai. Importante già nel sec. xv a.C., 
T. fu uno dei centri della civiltà micenea, in lotta 
probabilmente con Orcomeno per il controllo 
della regione; dal sec. vini a.C. appare come la 
città egemone della Bcozia. Da questo momento 
la sua storia fu segnata dal contrasto con Atene, 
durato alcuni secoli, e dalla costante lotta per il 
mantenimento della supremazia sulle altre città 
beotiche. La sua costituzione aristocratica riuscì a 
conservarsi nel tempo grazie a una politica illumi- 
nata: furono distribuite terre ai nullatenenti, i ge- 
nitorisenza figli dovevano procedere ad adozioni, 
gruppi di ricchi che provenivano da professioni 
commerciali entravano a far parte dell’aristocra- 
zia. Caratteristico della tattica militare tebana fu il 
reparto scelto di giovani aristocratici noto come 
— battaglione sacro. Nel sec. vi T. divenne il cen- 
tro della lega + beotica, e da allora ne condivise 
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strettamente le sorti. Molti aristocratici tebani, ac- 
cusati di evidente comportamento filopersiano 
durante le guerre persiane, furono uccisi nel 479 
a.C., e in città venne instaurato un regime mode- 
rato democratico. Solo dopo la sconfitta ateniese 
di Coronea (446), Tebe riuscì a riorganizzare la 
lega in modo da averme il controllo: su 11 distretti 
territoriali, 4 le appartenevano. Durante la guerra 
del Peloponneso, nella sua irriducibile politica an- 
tiateniese, T. tentò di annettersi Platea (431), l’u- 
nica città beotica da sempre alleata di Atene e che 
si era tenuta fuori dalla lega; nel 421 rifiutò di fir- 
mare la pace di Nicia, mentre nel 404 si pronun- 
ciò, con Corinto, per la distruzione di Atene. Tut- 
tavia, pochi anni dopo, la secolare ostilità venne 
meno, e Atene, ormai alleata della Persia contro 
l'egemonia spartana, ebbe dalla sua anche T. nel- 
la guerra corinzia (395-386). Il disegno egemonico 
di Sparta era più duro ancora di quello ateniese: 
sciolta la lega beotica (386), Sparta nel 382 in- 
staurò un suo presidio sulla Cadmea, la rocca di 
T. Nel 378 il presidio fu cacciato da democratici 
appoggiati da Atene; Sparta rifiutò di riconoscere 
la situazione e si arrivò allo scontro decisivo a 
Leuttra (371), dove gli spartani furono sconfitti. 
Nel decennio successivo generali come Pelopida 
ed Epaminonda fecero conseguire a T. la supre- 
mazia in Grecia; ma le basi del potere tebano era- 
no troppo fragili, né ormai il sistema delle pdleis 
poteva assicurare stabilità alla Grecia; la morte 
dei due generali (Pelopida nel 364, Epaminonda 
nel 362 a Mantinea) segnò la fine dell’effimera 
egemonia. Nel 355-346, quando scoppiò la guerra 
sacra per il controllo dell’anfizionia delfica, T. 
chiamò Filippo di Macedonia contro i focesi. Al- 
leatasi successivamente ad Atene nel tentativo di 
contrastare il pericolo macedone, la città fu dura- 
mente punita; sconfitti i greci a Cheronea (338), 
essa venne occupata edesclusa dalla lega beotica. 
Ribellatasi ancora nel 335 alla falsa notizia della 
morte di Alessandro, fu rasa al suolo da questi, 
che, secondo la tradizione, risparmiò solo la casa 
di Pindaro. La posizione strategica ne consigliò 
tuttavia la ricostruzione già nel 316, per opera di 
Cassandro. Fino alla conquista romana, la città 
gravitò nell’orbita macedone, mantenendo la sua 
autonomia e partecipando alla rinnovata (313) le- 
ga beotica, che fu sciolta infine dai romani nel 
146. Nell’87 a.C. Silla saccheggiò di nuovo T., per 
la sua iniziale adesione a Mitridate vi del Ponto. 
Da allora la città, parte della provincia di Acaia, 
divenne un villaggio privo d'importanza. 

L'antica città si estendeva su quattro alture, 
dov’era situata l’acropoli (Cadmea), e nella pia- 
nura circostante. Al tardo elladico (1600-1400 
a.C.) risale il palazzo di Cadmo, su uno dei colli 
dell’acropoli, abitazione principesca decorata da 
pitture, la cui pianta, priva di un vero e proprio 
mégaron e fornita di gineceo, con numerosi corti- 
li, pozzi di luce, magazzini ecc., si ispira a quella 
dei palazzi minoici. Qui furono scoperti docu- 
menti in lineare B, oltre a iscrizioni cuneiformi su 
cilindri del n millennio a.C. Distrutto dal fuoco, il 
palazzo non fu più ricostruito, ma nelle sue vici- 
nanze se ne eresse uno di dimensioni minori, più 
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tardi trasformato in un santuario di Demetra. L'a- 
cropoli fu cinta di mura in diversi periodi: in esse 
si aprivano, secondo la tradizione, sette porte. La 
città bassa, pur abitata fin da età remota, ebbe 
una cinta di mura solo nel sec. iv a.C., quando si 
tentò di difenderla contro Alessandro Magno. Il 
santuario più famoso di T. era l’/sménion, dedica- 
to in origine a un eroe locale e poi, dal sec. Iv a.C., 
ad Apollo, e più volte ricostruito. Nei dintorni di 
T. era l'Amphidreion, che si è voluto identificare 
con alcuni ruderi, datati dall’età micenea al sec. v 
a.C. A 6 km da T, sulla strada per Tespie, era il 
santuario dei Cabiri, scoperto nel 1887. 
Tebessa città nordafricana (nell'odierna Seri 
detta anticamente Teveste (Thebéste, Theouésté). 
Importante centro nel sec. m a.C., fu dapprima 
soggetta a Cartagine, poi dominata dai romani. 
Eretta a colonia probabilmente sotto l’imperatore 
Traiano, fu sede amministrativa e, nel sec. m d.C., 
sede episcopale. Numerosi monumenti e ruderi 
testimoniano del suo passato: fra questi la cinta 
delle mura (di età bizantina), la porta di Costanti- 
no, l’Arco di Caracalla (che poi costituì la porta 
nord delle mura bizantine; ha forma cubica, due 
coppie di colonne per fronte ai lati dei formici, e fi- 
gurazioni di divinità entro medaglioni), e soprat- 
tutto il tempio di Minerva, ora sede di un museo, 
che sorge entro un cortile porticato, prostilo tetra- 
stilo con capitelli corinzi (inizio del sec. m d.C.). 
Infine va citato il complesso basilicale situato po- 
co a nord-est della città attuale, uno dei maggiori 
monumenti dell’Africa di età cristiana (sec. IV). 
Saccheggiata dai vandali nel sec. v, T. fu occupata 
nel 535 da Solomon, generale di Giustiniano. 
téchné (gr.) presso i greci, termine (traducibile 
con arte, cognizione, perizia, abilità nel fare certe 
cose) che indicava la capacità di raggiungere un 
determinato fine, sapendo servirsi dei mezzi ne- 
cessari. Era l’abilità dell’artigiano a usare certi 
strumenti in un certo modo, per lavorare, per 
esempio, il legno o qualsiasi materiale; l’abilità del 
medico, del politico, dell'artista a servirsi di certi 
strumenti, sia nel senso di attrezzi particolari, sia 
nel senso di particolari modalità di comportamen- 
to, diverse nei singoli casi. In questa accezione ge- 
nerale, . corrisponde all’ars dei latini. 
technopaîgnion (gr.; da téchne, arte, e paîgnion, 
gioco, scherzo) componimento poetico volto a 
mostrare l’abilità dell'autore, in particolare facen- 
do assumere al testo scritto la forma di un oggetto 
o un animale menzionato nel componimento stes- 
so; questo genere si diffuse soprattutto nella poe- 
sia greca del sec. ni a.C. (+ carme figurato); il ter- 
mine rimase a indicare componimenti leggeri o 
virtuosistici. Tecnopaegnia (lat.) è il titolo di una 
raccolta di carmi di Ausonio (sec. Iv d.C.). 
Tecmessa nella mitologia, figlia del re frigio Te- 
leuta. Fu rapita da Aiace, figlio di Telamone, du- 
rante una spedizione contro la sua città e tenuta 
come schiava. Condivise la vita dell’eroe durante 
l’assedio di Troia e gli diede un figlio, Eurisace. 
tectorium, opus + opus. 
tectosagi o tettosagi, nome di tre popoli celtici, 
robabilmente tre rami dello stesso popolo. I gal- 
i, prima di stanziarsi nella regione a ovest del Re- 
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no, occuparono la valle del Danubio e le regioni 
confinanti a nord; nel paese della Hercynia silva 
ancora abitavano ai tempi di Cesare i Volcae Tec- 
tosages, in qualche misura germanizzati, poiché 
ormai da molte generazioni vivevano in mezzo ai 
germani, ma comunque ben distinti dai loro vici- 
ni. Degli altri due gruppi, uno, muovendo verso 
ovest con gli altri galli, sì era stanziato nella regio- 
ne di Tolosa. dove aveva costituito uno stato. Fra 
questi t. e i romani, che occupavano nell'ultimo 
quarto del sec. 1 a.C. la provincia di Narbona, in- 
tercorse fin dal 122 a.C. un patto di amicizia (so- 
cietas). Tuttavia l'’espansionismo romano provocò 
nel 107 a.C. la guerra, che fu sfavorevole ai t. Dal 
74 a.C. Tolosa divenne colonia romana, e da quel 
momento i t. subirono una rapida romanizzazio- 
ne. Il terzo gruppo, dalle sedi originarie della 
Hercynia silva, discese per la valle del Danubio 
nei paesi balcanici, venendo in contatto con il 
mondo ellenistico. Con altri galli, i galati. guidati 
da Brenno, i t. parteciparono al saccheggio di Del- 
fi nel 278 a.C.; poi passato il Bosforo, sì stanziaro- 
no intorno al 270 nella regione di Ancira (Anka- 
ra). Insieme con i tolistobogi e i trocmi, it.0 Uu- 
parono una vasta regione intera dell'Asia Mino- 
re, che da loro ebbe nome Galazia. I t. partecipa- 
rono alle vicende degli altri galli d'Asia in lotta 
coni principati ellenistici della regione, e come gli 
altri galli offrirono spesso la loro opera di merce- 
nari ai re e ai principi d'Asia. Sottomessi all’inizio 
del sec. 1 a.C. da Pergamo, passarono al volgere 
del secolo alle dipendenze di Mitridate di Cappa- 
docia; quando Mitridate il Grande fu in guerra 
con i romani (88-81 a.C.), Deiotaro, re dei tolisto- 
bogi, accortamente aiutandoli, ottenne dapprima 
da Pompeo (64 a.C.), poi dai cesaricidi (44-43 
a.C.) di riunire tutti i galati, quindi anche i t. sotto 
il suo scettro. Infine i t,, con gli altrigalati, passa- 
rono nel 25 a.C. alle dirette dipendenze di Roma. 
Teeteto (Atene 415 0413 - 369 a.C.) filosofo gre- 
co. A Cirene fu discepolo del matematico Teodo- 
ro; si trasferì poi a Eraclea, e infine ritornò ad 
Atene, dove entrò nell’ Accademia e fu scolaro e 
amico di Platone, che gli intitolò un dialogo. Non 
ci sono giunte notizie di contributi particolari di T. 
alla filosofia, sebbene la sua presenza nell’Ac a- 
demia testimoni il suo interesse per la disciplina. 
Per quanto riguarda l’indagine matematica, egli si 
occupò, come Teodoro, del problema dell’irrazio- 
nale quadratico e di stereometria: probabilmente 
fu il primo ad applicare in stereometria i metodi 
di costruzione mediante la linea e il circolo, già 
introdotti nella planimetria. A T. è attribuita an- 
che la costruzione dei cinque poliedri regolari, di 
cui anche Platone parla nel Timeo. 

Upg città gre a situata nella zona sudorientale 
dell'Arcadia (nel luogo dell’odierna Piali) su un 
altopiano dominante una fertile pianura traversa- 
ta dall’Alfeo e percorsa da una fitta rete di strade. 
La tradizione ne attribuisce la nascita al sineci- 
smo, operato dal mitico re Aleo, di nove demi ru- 
rali, ma è probabile che questo sinecismo abbia 
avutoluogofra il sec. vii e il vi a.C. Allo stesso so- 
vrano è altribuita la fondazione del santuario di 
Atena Alea.il maggiore dell'Arcadia. T. ebbe po- 
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sizione egemone sull’Arcadia sin da epoca molto 
antica (è menzionata nell’/liade) e dovette com- 
battere a lungo contro Sparta, finché vero il 560 
a.C. il re spartano Anassandrida riuscì a piegarne 
la resistenza. Entrata nella lega peloponnesiaca, 
combatté valorosamente contro i persiani alle 
Termopili e a Platea; dopo un periodo di nuove 
tensioni con Sparta, che la sconfisse due volte 
(473 e 470), durante la guerra del Peloponneso ri- 
tornò a essere sua fedele alleata (per rivalità con 
Mantinea) e così anche nella guerra di Corinto 
(395-386). Partecipò quindi alla costituzione della 
lega arcadica (370) e alla fondazione di Megalo- 
poli (368 ca). AI tempo di Alessandro la città co- 
minciò a decadere; assediata da Cassandro nel 
316, entrò nella lega etolica e quindi fu annessa 
dalla lega achea (222), della quale costituì il cen- 
tro operativo al tempo di Filopemene (200 ca). In 
epoca romana era l’unica città di rilievo dell’Ar- 
cadia; venne distrutta da Alarico nel sec. iv d.C. 
Gli scavi hanno riportato alla luce le fondamenta 
e numerosi frammenti della decorazione plastica 
del santuario di Atena Alea, risalente al sec. iv 
a.C. Il tempio più antico era stato infatti distrutto 
da un incendio nel 395: la sua ricostruzione venne 
affidata a Scopa, che vi lavorò probabilmente do- 
po il 350, raffigurando su metope e fronti miti lo- 
cali: la leggenda del cinghiale calidonio e storie di 
Eracle (i resti di queste sculture sono conservate 
nei musei di Atene e di Piali); per l'interno egli 
realizzò invece il gruppo con Asclepio e Igea (co- 
ie romane nei Musei Vaticani e di Copenaghen). 
eia o Tia (letteralmente, «la diving), nel a mI- 
tologia, una delle Titanidi, figlia di Urano e di 
Gea. Unitasi a Iperione generò Elios (il Sole), 
Eos (l'Aurora) e Selene (la Luna). 
Teia (m. 553 d.C.) ultimo re degli ostrogoti, eletto 
nel 552 d.C. dopo la sconfitta e la morte di Totila, 
nell’ultima e drammatica fase della guerra tra 
ostrogoti e bizantini. Riorganizzato l’esercito, vol- 
le continuare la guerra e feceu idere i figli di 300 
nobili romani che Totila aveva tenuto come 
ostaggi. Allorché Cuma fu assalita dal generale 
bizantino Narsete, T. mosse alla difesa della città 
ma fu sconfitto e ucciso, dopo una durissima bat- 
taglia, presso Nocera (monti Lattari). La sua mor- 
te segnò la fine dell’unità nazionale dei goti. 
telaio + tessitura. 
telamone elemento antropomorfico, già presente 
nell’architettura greca arcaica, che, come la + ca- 
riatide, si sostituisce a strutture portanti quali il 
ilastro o la colonna. La figura del t. rappresenta 
Il titano che sorregge la volta celeste; diversamen- 
te dalle cariatidi, che con il loro atteggiamento 
non mostrano di compiere alcuno sforzo, i t. de- 
nunciano con la posizione del corpo e l’espressio- 
ne del volto la fatica cui sono sottoposti. Un 
esempio imponente per dimensioni e grandiosità 
è il t. del tempio di Zeus ad Agrigento. 
Telamone nella mitologia, padre del «grande 
Aiace». Secondo la genealogia probabilmente più 
antica, era figlio di Atteo e Glauce; ma più spesso 
è considerato figlio di Eaco e di Endeide (nipote 
di Cicreo), e fratello di Peleo e Alcimache, la qua- 
le sposò più tardi Oileo, stabilendo così una pa- 
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rentela fra i due Aiaci. Dopo l’assassinio di Foco, 
suo fratellastro, T. fu esiliato insieme a + Peleo e, 
mentre il fratello raggiungeva la Tessaglia, egli si 
recò a Salamina. Qui sposò la figlia del re Cicreo, 
Glauce, e infine ereditò il regno. Divenuto vedo- 
vo, sposò Peribea, o Eribea, figlia di Alcatoo, re di 
Megara, dalla quale ebbe Aiace. Partecipò alla 
conquista di Troia da parte di Eracle, penetrando 
per primo nella città; si sottrasse alla collera che 
ciò provocò nell’eroe raccogliendo alcune pietre e 
sostenendo di voler innalzare un altare a Eracle 
Vincitore. Eracle gli accordò + Esione, figlia di 
Laomedonte, dalla quale ebbe un figlio, Teucro. 
Un’altra versione racconta che ebbe invece, quale 
parte del bottino di Troia. una prigioniera chiama- 
ta Teanira; questa concepì un figlio, ma riuscì a 
fuggire fino a Mileto dove fu accolta dal re Arione 
e mise al mondo l’eroe Strambelo o Trambelo, il 
quale fu ucciso più tardi da Achille. T. era ancora 
vivo alla fine della guerra di Troia, alla quale par- 
teciparono i suoi due figli, Aiace e Teucro; quando 
uest’ultimo ritornòsenza il fratello. lo scacciò. 
elamone +» Talamone. 

Telchi nella tradizione riferita da Pausania, uno 
dei re di Sicione, figlio d'Europa e padre di Api. 
Nella tradizione argiva, riferita da Apollodoro, T. 
e Telsione sono i due eroi che liberarono il paese 
dalla tirannide di Api. 

Telchinl esseri mitici che avrebbero costituito la 
primordiale popolazione di Rodi; secondo alcune 
tradizioni erano figli di Ponto (il Mare) e di Gea 
(ta Terra). Ai T. e all’oceanina Cafira fu affidato 
da Rea il compito di allevare Poseidone; ebbero 
dunque la stessa funzione dei Cureti o dei Dattili 
che allevarono Zeus nell’isola di Creta. Venivano 
spesso assimilati a questi ultimi, e anche ai Cori- 
banti e ai Cabiri, tutti mitici esseri primordiali. Si 
riteneva che fossero esperti nella lavorazione dei 
metalli, e che per primi avessero fabbricato le sta- 
tue degli dei; si attribuivano loro poteri magici, 
come quello di far cadere la pioggia, la grandine e 
la neve: il loro sguardo era ternbile e malefico; 
erano inoltre capaci di assumere qualsiasi forma. 
La loro sorella, Alia, unitasi a Poseidone, generò 
una figlia, Rodo, che diede il suo nome all’isola di 
Rodi, e sei figli, che resi folli da Afrodite tentaro- 
no di usare violenza alla madre e furono fatti 
sprofondare nella terra dal dio, con un colpo di 
tridente; Alia si uccise precipitandosi in mare. Di- 
verse sono le versioni del mito che narra della 
scomparsa dei T. dall'isola di Rodi come premes- 
sa per la loro sostituzione con gli abitanti attuali; 
secondo Diodoro. avrebbero previsto il Diluvio e 
abbandonato l’isola disperdendosi nel mondo; 
uno di loro, Lico, giunse in Licia, dove costruì. sul- 
le rive del fiume Xanto, il tempio di Apollo Licio. 
I T. erano rappresentati come esseri anfibi, per 
metà terrestri e per metà marini (avevano la par- 
te inferiore del corpo pisciforme o serpentiforme, 
o i piedi palmati). Si diceva che avessero fatto pio- 
vere l’acqua dello Stige sull’isola di Rodi, per ren- 
derla sterile; ciò provocò la collera degli dei: Zeus 
li folgorò e li fece precipitare in fondo al mare (o 
Apollo li uccise a colpi di freccia). Questo atten- 
tato alla produzione agricola va inteso nel quadro 
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della contrapposizione tra artigianato (soprattut- 
to la metallurgia) e agricoltura. nonché tra una fa- 
volosa primordialità preagraria e l’attualità fon- 
data sulla coltivazione dei campi. 
te eboi popolazione dell'Acarnania, appartenen- 
te a un’etnia pregreca, confusa in età posteriore a 
Omero con i tafi. Loro eroe eponimo era Tele- 
boante. I t., come i tafi, vennero spinti dalle popo- 
lazioni greche verso le isole dello Ionio, dove si 
diedero alla pirateria. Secondo una tradizione si 
sarebbero insediati anche nell’isola di Capri. 
Teleclide (sec. v a.C.) commediografo ateniese. 
Riportò varie vittorie alle Dionisie e alle Lenee 
tra il 445 e il 440 ca a.C. Della sua opera restano 8 
titoli e una settantina di frammenti, in uno dei 
quali si parla enfaticamente dell’età dell’oro; altri 

olemizzano contro Pericle. 

eletassa nella mitologia, moglie di Agenore e 
madre di Cadmo, Cilice. Fenice ed Europa. 
Andò, con i figli, alla ricerca d'Europa, quando 
quest’ultima fu rapita da Zeus; morì in Tracia, di 
sfinimento, e fu sepolta a Cadmo. 
Telefo nella mitologia. figlio di Eracle e + Auge. 
figlia di Aleo, re di Tegca. Secondo una tradizio- 
ne questi, dopo la nascita di ‘T., lo abbandonò con 
Auge in mare, entro una cassa che andò alla deri- 
va e giunse in Misia; oppure consegnò la figlia a 
Nauplio, il quale la diede ad alcuni mercanti, e 
Auge fu venduta in Misia, al re Teutra. alla cui 
corte T. fu allevato. Secondo un’altra versione, 
Auge, consegnata a Nauplio, mise al mondo il fi- 
glio sul monte Partenione e lo abbandonò: il pic- 
colo T. fu nutrito da una cerbiatta e raccolto in se- 
guito da pastori del re Corito. che allevò il bambi- 
no come un proprio figlio. Divenuto adulto, T'., 
trovandosi a Tegea, uccise accidentalmente. e 
senza sapere chi fossero, i due fratelli della madre. 
Ippotoo e Pereo: cacciato dall’Arcadia, T. andò a 
consultare l'oracolo di Delfi. il quale gli ordinò di 
recarsi in Misia senza pronunciare una sola paro- 
la durante il percorso e fino a che Teutra non l’a- 
vesse purificato. All’arrivo di T. alla corte di Teu- 
tra, Ida, l’argonauta, tentò di sottrarre il regno a 
quest'ultimo; il re chiese aiuto a T., promettendo- 
gli la mano di Sa che egli considerava come 
una figlia adottiva. T. riportò la vittoria: ma Auge, 


Telefo nutrito da una cerbiatta: particolare diun a ffrc* 0s 
pompeiano. Napoli, Musee Archeologico Nazionale. 
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fedele al ricordo di Eracle, entrò nella camera nu- 
ziale con una spada. L’intervento divino, infine, 
impedì l’incesto e il delitto: un serpente enorme 
sorse infatti fra Auge e suo figlio, e i due si rico- 
nobbero. Tornarono poi, insieme, in Arcadia. Se- 
condo altre tradizioni. T. rimase in Misia, dove 
Teutra ne fece il suo erede e gli diede in sposa la 
figlia Argiope. In Misia si colloca il celebre episo- 
dio della lotta di T. contro igreci che si recavano a 
Troia e, persa la rotta, sbarcarono in Misia, cre- 
dendosi in Frigia. T. uccise molti degli invasori, 
ma fuggì di fronte ad Achille, che lo ferì con un 
colpo di lancia alla coscia. Poiché la sua ferita non 
Fuagvo T. interrogò Apollo e seppe che colui che 
o aveva ferito lo avrebbe guarito; così si recò in 
Aulide (dove i greci si erano radunati), vestito co- 
me un mendicante, c si offrì come guida ai greci 
purché Achille acconsentisse a guarirlo. T. non 
partecipò alla guerra di Troia; suo figlio Euripilo 
si lasciò convincere da Astioche a guidare un con- 
tingente misio al soccorso di Priamo, malgrado la 
promessa di T. ai greci di non lottare contro di lo- 
ro. T.era in rapporto con i miti italici attraverso i 
suoi due figli, Tarconte e Tirseno (o Tirreno), 
avuti da lera. ed emigrati in Etruria dopo la con- 
quista di Troia. Anche Roma, una delle eroine cui 
sì attribuisce l’origine di Roma, è ritenuta talvolta 
una figlia di T. 
Telefo di Pergamo (sec. ii d.C.) grammatico e 
retore, maestro dell’imperatore Lucio Vero. 
Scrisse trattati di grammatica (Sulla sintassi del di- 
scorso attico) e di retorica su Omero (Della retori- 
ca secondo Omero, Delle figure in Omero). Tentò 
di dimostrare che solo Omero usava la vera lingua 
greca. Si interessò di storia, scrisse opere su Per- 
gamo e sui suoi re, sulle leggi e i tribunali ateniesi. 
Gli viene anche attribuito un lessico alfabetico de- 
gli oggetti di uso quotidiano, con i relativi sinoni- 
mi. Restano solo frammenti. 
Telegono nella mitologia, figlio di Ulisse e di Cir- 
ce (o di Ulisse e di Calipso). Non appare nei poe- 
mi odissiaci, ma a lui è intitolato un intero poema, 
la Telegonia di Eugammone di Cirene. Allevato 
nell’isola della madre, da adulto volle sapere chi 
fosse suo padre; si recò allora a Itaca, dove co- 
minciò con il razziare una parte del bestiame del 
re. Nella lotta che seguì Ulisse fu ucciso dal figlio, 
la cui lancia era ricoperta dalle reste di una razza 
(le cui ferite erano ritenute mortali). Riconosciuta 
la sua vittima, T. pianse amaramente il delitto; ri- 
portò il cadavere di Ulisse, che Penelope volle ac- 
compagnare, all’isola di Circe, dove sposò Pene- 
lope; Circe li mandò a vivere nelle isole Fortuna- 
te. Si sosteneva che da questa unione fosse nato 
Italo, l’eroe eponimo dell’Italia. A T. si attribuiva 
inoltre la fondazione di Tuscolo (Frascati), e tal- 
volta quella di Preneste (Palestrina). 
Telemaco nella mitologia, unico figlio di Ulisse e 
Penelope. Era nato poco tempo prima dell'inizio 
della guerra di Troia, e non aveva conosciuto il pa- 
dre. La sua leggenda è sviluppata soprattutto nei 
primi 4 libri dell’Odissea, che formano la Telema- 
chia, ma i mitografi riferiscono una serie di avven- 
ture di T. anteriori e posteriori alla narrazione 
omerica. Ancora fanciullo, T., caduto in mare, era 
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stato salvato da alcuni delfini, e per questo Ulisse 
portava sul suo scudo l’immagine di un delfino; di 
T.si servì + Palamede per smascherare Ulisse che 
si fingeva pazzo per non recarsi a Troia. Nell» 
Odissea T., cresciuto alla corte di Itaca e seguito da 
Mentore, il vecchio amico di Ulisse, intraprende 
un viaggio per chiedere notizie del padre a Nesto- 
re, ritornato a Pilo, e a Menelao, che si trova a 
Sparta. Da quest'ultimo apprende ciò che il dio 
Proteo gli aveva rivelato un tempo e cioè che Ulis- 
se è prigioniero di Calipso in un'isola lontana. AI 
ritorno di Ulisse, T. partecipa con il padre alla lot- 
ta contro i Pretendenti. A queste classiche avven- 
ture, i mitografi hanno aggiunto diversi episodi. La 
Telegonia raccontava che dopo la morte di Ulisse, 
ucciso da + Telegono, quest’ultimo aveva sposato 
Penelope, mentre T. sposava Circe. Da quest’ulti- 
mo matrimonio ie nato + Latino; un’altra 
leggenda ne faceva nascere l'eroina eponima di 
Roma. Secondo altre tradizioni, dopo il massacro 
dei Pretendenti, Ulisse chiamò Neottolemo per- 
ché facesse da arbitro fra lui e i parenti delle vitti- 
me, e Neottolemo condannò Ulisse all'esilio a vita; 
così T. gli succedette. I mitografi, CERA l’e- 
isodio omerico di T. e Policasta, una delle figlie di 
estore che accoglie il giovane a Pilo, hanno af- 
fermato l’esistenza di due figli nati dalla loro unio- 
ne: Persepoli c lo stesso Omero. Allo stessomodo 
hanno immaginato un matrimonio di T. con Nau- 
sicaa, da cui sarebbe nato Persepoli o Poliporto. 
Telesforo nella mitologia greca, personaggio il cui 
nome significa «colui che compie», nel senso sia di 
«decisivo» sia di «inevitabile». Era di norma raffi- 
gurato come un bambino con un lungo cappuccio 
di origine barbara, chiamato cucullo, al fianco di 
Asclepio. Il prototipo della sua immagine si ritrova 
nel gruppo di Asclepio e T. della Galleria Borghe- 
se di Roma (sec. i d.C.) e nella statuetta di T. con il 
cucullo conservata nella gliptoteca di Monaco 
(stessa epoca del ‘gruppo della Galleria Borghese): 
ex voto in figura di T. sono venuti alla luce durante 
gli scavi di Trikala (Tessaglia), antico centro del 
culto di Asclepio. Un altare di T. si trovava nel san- 
tuario di Asclepio a Pergamo. 
Telesilla (Argo. sec. v a.C.) poetessa greca. Si 
racconta che guidò con il canto le donne di Argo a 
difendere le mura della città assalita dagli sparta- 
ni di Cleomene. Delle sue poesie, destinate, sem- 
bra, soltanto a un pubblico femminile, rimangono 
9 frammenti. Da lei prese nome il verso telesilleo, 
di cui Efestione cita due esempi tratti dall’/nno ad 
Artemide. 
telesilleo nella lirica greca, metro che costituisce 
la forma acefala del + gliconeo. Il suo nome deri- 
va dalla poetessa Telesilla di Argo; fu usato anche 
da Saffo e Pindaro. 
Teleste (secc. v-Iv a.C.) poeta ditirambico, nativo 
di Selinunte. Restano alcuni titoli (Argo, Ascle- 
pio, Imeneo) e pochissimi frammenti, tramandati 
da Ateneo. Vincitore di una gara ad Atene nel 
402-401 a.C., fu avvicinato da Dionigi di Alicar- 
nasso aFilosseno e Timoteo. 
Telestérion (gr.) denominazione della grande sa- 
la del santuario di + Eleusi nella quale si celebra- 
vano i misteri di Demetra. 
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Telete (sec. in a.C.) filosofo e scrittore greco. Na- 
tivo, forse, di Megara, è il più antico dei numerosi 
autori di diatribe, conversazioni o conferenze di 
carattere popolare tipiche della tradizione cinica, 
di contenuto prevalentemente morale, ricche di 
battute e di aggressività polemica. Delle diatribe 
di T. restano interessanti frammenti, con frequen- 
ti allusioni al pensiero di autori più antichi o con- 
temporanei. 

Teleutia (m. 381 a.C.) uomo politicospartano. Fi- 
glio di Teodoro e di Eupolia, fratellastro di Agesi- 
lao n, fu più volte navarco dal 392 al 386 a.C.; 
amato e stimato dai suoi soldati, nel 388 tornò al 
comando per provvedere alla loro paga, operan- 
do un colpo di mano contro il Pireo e catturando 
presso Sunio un convoglio ateniese. Nel 382 par- 
tecipò alla guerra di Olinto. Negoziato un accordo 
con il re macedone Aminta e concentrate le sue 
truppe a Potidea, attaccò Olinto, sconfisse i calci- 
desi davanti alla città e ne devastò il territorio; ma 
nel 381 fu sorpreso da una parte della cavalleria 
olintia e cadde in combattimento. 

Tellus (lat.) nella religione romana, personifica- 
zione della Terra nutrice. Nella sua qualità di 
Terra Mater fu probabilmente la principale divi- 
nità della fecondità degli animali e dei vegetali, 
patrona della nascita e della morte. Sembra che 
da 7.si facesse procedere la forza vitale, e a que- 
sto aspetto viene ricollegato il significato del rito 
romano di deporre a terra i neonati prima del- 
l’atto di riconoscimento da parte del padre. Nel- 
l'epoca più antica, 7. faceva coppia con un nu- 
men maschile, Tellumo. 7. non possiede un mito; 
occupa talvolta, nelle leggende, il posto di Gea, e 
più spesso quello di Cerere-Demetra. Le feste 
dedicate a 7. manifestano la preoccupazione di 
favorire la fecondità e al tempo stesso di espiare 
le eventuali colpe commesse contro i defunti, 
rientrati nel suo seno. A 7. si sacrificavano vac- 
che gravide (fordae boves) durante i Fordicidia, il 
15 aprile, e una scrofa gravida (porca praecida- 
nea) in gennaio, durante le feriae sementivae; 
analogo il sacrificio offerto a 7. e a Cerere duran- 
te la festa che precedeva la mietitura. A Roma il 
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santuario più importante di 7. si trovava sull’E- 
squilino. 

Telsione nella mitologia, il quinto re di Sicione, 
discendente da Egialeo. Un altro T.(ma forse si 
tratta dello stesso eroe) è uno degli uccisori di Api. 
Temeno nella mitologia, nome di vari eroi. Il più 
celebre è un Eraclide, figlio di Aristomaco e pro- 
nipote di Illo, figlio di Eracle e Deianira. Insieme 
al fratello Cresfonte conquistò il Peloponneso (+ 
Eraclidi). Fu T. a chiedere a un discendente di 
Diomede, Ergieo, di rapire il Palladio, portato da 
Diomede ad Argo (+ Leagro). T. concesse la ma- 
no di sua figlia Imeto all’'eraclide + Deifonte, e 
per questo i suoi figli vollero ucciderlo; ma prima 
di morire egli ebbe il tempo di diseredarli e di as- 
segnare il regno a Deifonte. Un altro T., noto sol- 
tanto attraverso una leggenda locale riferita da 
Pausania, era originario di Stinfalo, nel Pelopon- 
neso; figlio di Pelasgo, allevò la dea Era, alla qua- 
le consacrò tre templi attribuendole tre epiteti di- 
versi alludenti alle diverse condizioni della donna: 
fanciulla (Paîs), sposa (Téleia), vedova (Chera). 
Secondo Pausania, T. era anche il nome di uno 
dei figli di Fegeo (più comunemente questi sono 
Pronooe Agenore);conil fratello Assione, uccise 
Alcmeone. 

témenos (gr.; da témnò, taglio) termine indicante 
in origine una porzione di terreno riservata a un 
dio o a un re. In seguito passò a designare un’area 
consacrata, delimitata da un filare di pietre detto 
peribolos (+ peribolo), in cui potevano sorgere un 
tempio. un altare, edicole dedicate alla divinità, 
abitazioni dei sacerdoti ecc., oltre a zone sistemate 
a giardino (+ santuario). Tale è ilsignificato che t. 
conserva nella terminologia archeologica. 
Temesa città degli ausoni, colonizzata dopo la 
guerra di Troia dagli etoli, i quali ne sarebbero 
poi stati cacciati dai bruzi. E localizzabile in Ca- 
labria, ai confini con la Lucania; probabilmente si 
tratta della T. in cui Mente, re dei tafi, si procura- 
va il rame, come si legge nell’Odissea. Le miniere 
di rame di T. (chiamata Tempsa in età romana) 
sono celebrate da poeti latini ancora in età augu- 
stea e ricordate da Strabone. 


La Terra («Tellus») 
con i venti di terra e 
i venti di mare: 
rilievo in marmo 
dall'«Ara Pacis 
Augustae» 
(9a.C.)a Roma. 
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Temi divinità greca, patrona dell'ordine e della 
legge. Appartiene alla stirpe degli dei primordiali: 
è figlia di Urano e di Gea, e sorella delle Titanidi. 
Come dea delle leggi eterne, figura tra le spose 
divine di Zeus, la seconda dopo + Meti. La sua 
unione con Zeus, salvatore delle sorti dell’univer- 
so minacciate dalle drammatiche vicende degli 
dei primordiali, rappresentò nella sfera mitica dei 
greci l’inizio dell’era del cosmo più pacata, retta 
dalla giustizia e favorevole agli armonici rapporti 
fra dei e uomini. La realizzazione di tale armonia 
implicava l'osservanza di una serie di divieti; chi 
non avesse ottemperato a essi, sarebbe stato pu- 
nito dall’intervento di + Nemesi, considerata a 
volte figlia di T. Da Zeus, T. generò le Ore, le 
Moire, la vergine Astrea, le ninfe dell’Eridano, al- 
le quali Eracle chiese la via per il paese delle 
Esperidi; talvolta si attribuiscono a quest’unione 
le stesse Esperidi. Una tradizione, ripresa solo da 
Eschilo, fa di T: la madre di Prometeo; lo stesso 
nome è dato talvolta alla ninfa arcade che fu ma- 
dre di Evandro, nella tradizione romana chiamata 
più generalmente Carmenta. Fra le divinità della 
prima generazione, T. è una delle poche a condi- 
videre l'esistenza degli dei sull’Olimpo; ciò non 
solo per le sue relazioni con Zeus, ma per iservigi 
da lei resi agli dei inventando gli oracoli, i riti e le 
leggi. Fu T. a insegnare ad Apollo i procedimenti 
della divinazione; possedeva infatti prima di lui il 
santuario di Delfi. 
Temisone (sec. Iv a.C.) navarco di Antigono; nel 
315 a.C. guidò la flotta dall’Ellesponto in Siria e 
nel 306 comandò l’armata di Demetrio Poliorcete 

resso Salamina di Cipro. 

emisone (sec. iv a.C.) tiranno di Eretria. Con 
l’aiuto dei tebani si impadronì della città attica di 
Oropo (366 a.C.); Carete gli mosse guerra e asse- 
diò Oropo: T. allora consegnò la città ai tebani, 
costringendo gli ateniesi a ritirarsi. 
Temisone (secc. 1 a.C. - 1 d.C.) medico greco, ori- 
ginario di Laodicea, in Siria. Allievo di Asclepia- 
de di Bitinia, è considerato il precursore di molte 
idee, se non il fondatore della teoria medica nota 
come «metodica». Introdusse il concetto dei com- 
munia, ossia di stati determinati da escrezione ec- 
cessiva o insufficiente, tali da ostacolare il libero 
movimento degli atomi. Non è sopravvissuta nes- 
suna delle sue opere, di cui rimangono solo i tito- 
li e poche informazioni desunte da citazioni di au- 
tori posteriori, quali Celio Aureliano e Sorano. 
Scrisse un trattato giovanile Sulle febbri periodi- 
che; uno Sulle malattie acute; uno in 3 libri Sulle 
malattie croniche. Pare che di malattie acute T. 
abbia trattato anche in un epistolario di almeno 9 
libri indirizzato a un certo Asilio Dimante. T. 
scrisse anche un trattato specifico sulla dietologia 
terapeutica dci catarri. Si occupò inoltre di farma- 
cologia e di ginecologia. 
Temistio (Paflagonia 315 ca - Costantinopoli 388 
ca d.C.) filosofo greco. Scrisse numerosi commen- 
ti e parafrasi delle opere di Aristotele, alcuni dei 
quali ci sono pervenuti (riguardano gli Analitici 
secondi, la Fisica, Sull'anima, Il cielo, il libro v del- 
la Metafisica); altri, come pure alcuni commenti a 
Platone, sono andati parzialmente o totalmente 
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perduti. Ci sono pervenute anche alcune sue ope- 
re originali: Su/la virtù (in una traduzione siriaca) 
e 34 Discorsi politici. La sua filosofia è eclettica; 
egli si ispira specialmente ad Aristotele e a Plato- 
ne, le cui filosofie egli considera sostanzialmente 
concordanti. T. ritiene compito della filosofia l’i- 
mitazione della divinità, la quale però, non rive- 
landosi direttamente, lascia agli uomini la scelta 
della strada per ricercarla: ciò spiega la pluralità e 
la discordanza delle posizioni filosofiche e religio- 
se, e la positività di tale pluralità. Egli dimostra 
diffidenza verso le innovazioni del neoplatoni- 
smo, che a suo parere si allontana illegittimamen- 
te dalla via classica di Platone e di Aristotele. 
Temisto nome di varie eroine. La piùcelebre è la 
figlia di Ipseo, a sua volta figlio del Peneo, il dio- 
fiume tessalo. e di Creusa. T. sposò Atamante, 
uno dei figli di Eolo ed Enarete; da lui ebbe quat- 
tro figli: Leucone, Eritrio, Scheneo e Ptoo. 
Temistocle (Atene 528 ca - Magnesia al Mean- 
dro 462 ca a.C.) uomo politico e generale atenie- 
se. Divenuto arconte (493-492 a.C.), fece costruire 
il porto militare del Pireo e concepì, in contrasto 
con l’indirizzo tradizionalista, il disegno di trasfor- 
mare Atene in una potenza marittima. Caduti gli 
Alcmeonidi, fece approvare (483-482), nonostan- 
te l'opposizione di Aristide, una legge navale che 
destinava alla costruzione di cento triremi il rica- 
vato di alcune miniere statali del Laurio. Allo 
scoppio della seconda guerra persiana, dopo aver 
richiamato gli esuli politici e collaborato con Spar- 
ta alla lega difensiva, impose le sue vedute strate- 
giche, coronate dalla vittoria di Salamina (480). 
Fin dall’inizio della -» pentecontaetia, quando 
(478) egli dovette vincere con abile diplomazia gli 
ostacoli posti da Sparta alla ricostruzione delle 
mura di Atene e del Pireo, T. intuì la portata del 
nascente conflitto tra le due potenze, e appog- 
giando i democratici peloponnesiaci progettò un 
nuovo corso antispartano ed egemonico, da at- 
tuarsi mediante la lega + delio-attica, fondata nel 
478-477, e venne anche a intese con la Persia. Il 
rogetto gli attirò però l’ostilità di gran parte del- 
opinione pubblica ateniese, legata agli Alcmeo- 
nidi e soprattutto a Cimone: ostracizzato intorno 
al 471, T. riparò ad Argo. Coinvolto dal governo 
spartano nell’accusa mossa a Pausania di accordi 
segreti con la Persia, fu condannato in contumacia 
dagli ateniesi (468 ca), e dopo fortunose peripezie 
si rifugiò (465-464) presso Artaserse 1, dal quale fu 
nominato signore di Magnesia, dove finì i suoi 
giorni. Nelle soluzioni price e negli alteggia- 
menti antitradizionali, T. fu in anticipo rispetto al 
suo tempo, precorrendo tra l’altro la democrazia 
radicale periclea. Tucidide, tralasciando i difetti 
dell’uomo (l'ambizione e l’avidità su cui insisteva 
invece Erodoto), pose in rilievo il peso storico 
dello statista, nel quale egli vide, oltre che il più 
singolare esempio di intelligenza politica, il fon- 
datore della potenza ateniese nel sec. v. 
Tempe stretta valle, tra l'Olimpo e l’Ossa, che col- 
lega la pianura tessalica con il mar Egeo. Essendo 
l’unico passaggio fra la Macedonia e la Tessaglia, 
T. fu sempre un punto strategico di grande impor- 
tanza, e ancor più lo divenne con il crescere della 
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templo 
Piante di templi: 1 tempio greco, 

2 etrusco-italico, 3 romano di Giove 
Capitolino. 


potenza dei macedoni. Alessandro Magno nel 336 
a.C., essendo T. occupata dai greci, preferì aggi- 
rarla. Poco prima della battaglia di Farsalo, Cesare 
vi fece costruire una strada da Cassio Longino (48 
a.C.) e durante l’impero il valico servì per il com- 
mercio. Il culto principale praticato nella valle era 
quello di Apollo: la via che si percorreva era detta 
hierà hodés, via sacra, e conduceva a Delfi. Narra 
il mito che in essa passò Apollo quando si recò a 
istituirvi il suo santuario; qui egli incontrò Dafne, 
che per sfuggirgli ottenne dal padre Peneo di esse- 
re mutata in lauro. Ogni anno partiva da Delfi una 
processione con a capo un giovinetto nobile, che 
riportava dalla valle di T. un ramo di lauro strap- 
pato dall’albero sacro che sorgeva accanto all’ara 
di Apollo: se ne deduce che a T. il culto di Apollo 
fosse più antico di quello di Delfi. 

Tempestates (lat.) divinità che, presso i romani, 
presiedevano alle fortune in mare; a esse i coman- 
danti delle flotte in procinto di partire sacrificava- 
no agnelli neri. Un tempietto alle 7. fu innalzato 
da Lucio Cormelio Scipione dinanzi alla porta Ca- 
pena dopo che questi sopravvisse a una burrasca 
al largo della Corsica nel 259 a.C. 

tempio (dal lat. remplum) termine la cui etimolo- 
gia sembra ricollegabile al gr. témenos, da témnò, 
taglio, con il valore di spazio «ritagliato», «delimi- 
tato», è quindi «consacrato», indipendentemente 
dalla presenza in esso di un edificio: il significato 
di «edificio cultuale» è reso piuttosto dal termini 
naés(gr.) e aedes (lat.), ambedue originariamente 
con il valore di «casa», poi specificatosi come «ca- 
sa del dio». In testi in lineare B è presente il ter- 
mine femeno (evidentemente identico a témenos) 
con il significato di «dominio personale» del so- 
vrano miceneo; esso quindi non vi appare nel suo 
significato religioso ma in quello più generale. Un 
analogo sviluppo si può notare nel termine méga- 
ron, che in Omero si trova con il significato di «sa- 
la centrale» del palazzo regio, mentre in età più 
recente (ma già in Erodoto) esso ha il senso pre- 
valente di «edificio cultuale» adibito a dimora del- 


la divinità. Pratiche rituali particolarmente con- 
servatrici permettono di raggiungere nella rico- 
struzione di questo percorso semantico un livello 
ancora più antico: nel culto di Demetra, mégaron 
indica la «grotta» o il sotterraneo adibito a parti- 
colari culti ctoni e di fertilità. Le testimonianze ar- 
cheologiche confermano in pieno questo svilup- 
po: i più antichi luoghi di culto minoici sono le 
grotte, che continuano un uso preistorico: celebre 
tra tutte l’antro del monte Ida, a Creta, ritenuto il 
luogo dove Zeus bambino fu nascosto da Rea e 
allattato dalla capra Amaltea. È stato notato che i 
sacelli di culto dei palazzi minoici recano una de- 
corazione che li assimila a grotte: tra l’altro, vi si 
sono trovate stalattiti. Il mégaron del palazzo mi- 
ceneo è un luogo di culto. e con la nascita della 
pdlis, esso sarà sostituito da un t. cittadino, in ge- 
nere quello della divinità poliade: sono celebri i 
casi di Atene, di Micene e di Tirinto. Il culto, in 
origine strettamente legato alla persona del so- 
vrano, diviene pubblico. pur conservando la stes- 
sa posizione. L'edificio templare più antico assu- 
merà in Grecia la forma e il nome del mégaron. 

Il t. dorico canonico (+ ordini architettonici) 
compare all'improvviso, nelle sue forme quasi de- 
finitive. nella seconda metà del sec. vi a.C., dopo 
una lunga incubazione che comprende il periodo 
geometnco e quello orientalizzante. Non a caso, si 
tratta di una creazione contemporanea all’appari- 
zione della scultura monumentale, legata, come 
questa, al definitivo consolidamento delle struttu- 
re della polis. Dell’ultimo terzo del sec. vi è il t. di 
Era a Olimpia, che presenta ormai pienamente 
sviluppate tutte le caratteristiche dell’architettura 
classica: la pianta con cella (naòs), pronao e opi- 
stodomo, la peristasi con 6 x 16 colonne (origina- 
riamente di legno), i muri in mattoni crudi sopra 
ortostati di pietra, la copertura in tegole di terra- 
cotta. Il primo t. interamente in pietra sembra es- 
sere l’Artemision di Corfù. del primo quarto del 
sec. vi. Di poco posteriori sono i t. di Apollo a Si- 
racusa e a Corinto. Più tarda è l'apparizione del t. 
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ionico, il più antico dei quali è l’Héraion di Samo 
dovuto a Reco e Teodoro, databile alla prima 
metà del sec. vi; il pieno sviluppo dell’architettura 
ionica in Asia Minore e nelle isole dell’Egeo si 
avrà però solamente nella seconda metà del sec. 
vi. Le caratteristiche canoniche dell'architettura 
dorica, che si stabilizzano definitivamente nel pe- 
riodo compreso tra il tardo arcaismo e la prima 
età classica, possono schematizzarsi come segue: 
l’edificio sorge normalmente su un rialzo artificia- 
le, costituito in genere da tre alti gradini (crepido- 
ma). Sulla piattaforma superiore (stilobate) pog- 
giano le colonne della peristasi, normalmente in 
numero pari sui due lati minori (se sono 6, il t. è 
detto esastilo; se 8, ottastilo ecc.). Le colonne dei 
lati lunghi si fissano in un numero leggermente 
superiore al doppio di quelle dei lati brevi (un t. 
esastilo avrà normalmente 13 o 1 «&olonne sui la- 
ti lunghi). I .acolonna dorica è priva di base, di 
forme poco slanciate, scanalata, segnata da un ri- 
gonfiamento verso la parte centrale (éntasis) mol- 
to accentuato in età arcaica e che finirà per scom- 
parire del tutto nell’età classica. Il capitello è com- 
posto di due parti: una sottostante, circolare, a 
forma di cuscino schiacciato (echino), che va as- 
sumendo forme sempre più rigide, e una sopra- 
stante, a forma di plinto quadrato (abaco). Sopra 
le colonne poggia l’architrave, sovrastato dal fre- 
gio con triglifi (tre listelli verticali) e metope (la- 
stre lisce, approssimativamente quadrate). Tra ar- 
chitrave e fregio c'è una fascia (taenia) sotto la 
quale, in corrispondenza dei triglifi, vi sono delle 
regulae con guttae (listelli con gocce). L'elemento 
architettonico che sporge sopra il fregio, il gheîson, 
reca anch'esso listelli (mutuli) con guitae. I gheîsa 
obliqui, con quello orizzontale, formano il fronto- 
ne triangolare. La cornice sovrapposta è la sima. 

Sulle estremità e sulla sommità del frontone pog- 
giano gli acroteri (sculture o elementi vegetali a 
tutto tondo). Il vero e proprio luogo di culto è co- 
stituito dalla struttura interna. Questa comprende 
generalmente la cella (che ospita la statua di cul- 
to), preceduta dal pronao, che si apre su di essa, e 
seguita dall'opistodomo, chiuso verso la cella e 
aperto verso la facciata posteriore. Talvolta, in 
luogo dell’opistodomo si trova l’adito (ddyton), 
aperto solo verso la cella (forse utilizzato come 
deposito del tesoro e degli ex voto). Nel t. ionico, 
oltre naturalmente al tipo della colonna, con capi- 
tello a volute, munita di base, e con scanalature 
separate da un listello piano, si notano altri ele- 
menti nuovi, tra cui la presenza di un fregio conti- 
nuo, spesso scolpito. La struttura dell’ ordine co- 
rinzio non è diversa da quella dell'ordine ionico, 

ma è assai più tarda: il capitello appare isolata: 
mente già alla fine del sec. v a.C., ma edifici inte- 
ramente corinzi si avranno solo in età ellenistica. 

La genesi del t. etrusco-italico non è diversa da 
quella del t. greco. Anche qui i più antichi santua- 
ri furono probabilmente le grotte: basti ricordare 
la tradizione sul Lupercal del Palatino (+ Luper- 
calia), parallela a quella dell’Ida cretese, se a Zeus 
allattato dalla capra Amaltea si sostituiscono i ge- 
melli allattati dalla lupa. Gli scavi hanno dimo- 
strato che tra la fine del sec. vu a.C. e gli inizi del 
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vi, almomento cioè della formazione della città, i 
santuari centrali degli abitati si spostano nelle abi- 
tazioni dei sovrani: evidente è il caso della Regia 
di Roma e dei «palazzi» di Acquarossa (presso 
Viterbo) e di Murlo (presso Siena). Contempora- 
neamente, o poco dopo, appaiono i primi t. chia- 
ramente derivati dagli stessi modelli architettoni- 
ci, con la tipica tripartizione delle case arcaiche. A 
partire da questa origine, parallela ma indipen- 
dente rispetto a quella del t. greco, si sviluppa ilt. 
tuscanico, che però subi ce fin dall’inizio l’influsso 
ellenico (il t. di Satrico (Satricum) e quello B di 
Pirgi hanno piante derivate dal periptero greco). 
11 modello loià esistente nel sec. vi a.C.: t. di 
Sant'Omobono a Roma) trova la sua definitiva 
cristallizzazione nel corso delsec. v (per esempio, 
t. A di Pirgi). Esso si distingue dal t. greco per la 
presenza del + podio e per una decisa frontalità 
d’impianto (colonnato disposto solo in facciata). 
Vitruvio ha fomito una descrizione minuziosa, 
naturalmente schematizzata rispetto alla varietà 
delle soluzioni reali, ma nel complesso precisa. Il 
t. tuscanico a tre celle e quello ad al/ae presentano 
sostanzialmente la stessa pianta (tanto è vero che 
è spesso difficile attribuire i resti superstiti all'uno 
o all’altro tipo). L’edificio è bipartito nel senso 
della lunghezza in due metà uguali, una anteriore, 
l’altra posteriore. La prima è occupata dal colon- 
nato (una o due file di colonne), la seconda dalla 
cella, fiancheggiata dalle alae o celle minori. Nel 
senso della larghezza vi è quindi una tripartizione: 
dei 10 moduli in cui Vitruvio divide l’edificio, 4 
toccano alla cella centrale, 3 alle laterali. Natural- 
mente le colonne si dispongono in corrisponden- 
za dei muri: esse sono quindi normalmente 4 ,e 
l’intercolumnio centrale è maggiore di quello la- 
terale. Solo le fondazioni e il podio dell'edificio 
erano in pietra. L'alzato era in materiale deperi- 
bile (mattoni crudi e legno). In particolare, tutta 
la sovrastruttura era decorata con terrecotte di- 
pinte. Il tipo di queste decorazioni ha permesso di 
distinguere tre fasi di sviluppo, tra il 600 a.C. e 
l’età ellenistica. Tra i secc. Iv e m a.C. l’influsso 
greco si manifesta nell’introduzione di un nuovo 
tipo di edificio templare: il periptero sine postico, 
ricordato da Vitruvio. Si tratta in pratica di un pe- 
riptero greco al quale è stato tolto il colonnato po- 
steriore, sostituito da un muro chiuso. Anche in 
qua edifici (il più antico dei quali sembra il t. A 

i largo Argentina, a Roma, degli inizi del sec. i 
a.C.) sinota la presenza del podio. In altri termini, 
si tratta di un adattamento del periptero greco ai 
modelli (e probabilmente alle necessità rituali) lo- 
cali. Nella seconda metà del sec. i a.C., con la 
conquista romana dell’Oriente ellenistico, si assi- 
ste a un'ulteriore e più intensa fase di ellenizza- 
zione: questa vo:a è testimoniata la diretta pre- 
senza a Roma di architetti greci (per esempio Er- 
modoro di Salamina) che si risolve nella costru- 
zione di veri e propri t. peripteri in marmo (uno 
dei quali è conservato: il t. rotondo del Foro Boa- 
rio). A questa breve fase succede un ritorno a mo- 
duli locali, quali il periptero sine postico, oppure a 
nuove forme ibride equivalenti, come il t. B di lar- 
go Argentina (costruito da Q. Lutazio Catulo do- 


1397 


po il 101 a.C.): una rhélos ellenistica circolare, che 
sostituisce la crepidine (base) con il podio italico, 
e con un’unica scalinata centrale che sottolinea 
fortemente l’assialità e la frontalità dell’edificio. 
Contemporanea è la fioritura dei grandi santuari 
dell’Italia centrale (quello di Fortuna Primigenia 
a Palestrina, di Ercole a Tivoli, di Giove Anxur a 
Terracina, di Pietrabbondante ecc.) ricostruiti in 
forme monumentali tra gli ultimi decenni del sec. 
1 e i primi del sec. 1 a.C. In questi edifici imponen- 
ti si rivela l'introduzione di modelli ellenistici (de- 
rivati dai grandi santuari dell’Asia Minore e delle 
isole dell'Egeo) realizzati però con le nuove tecni- 
che locali dell’opera cementizia, della quale questi 
edifici costituiscono i primi, grandiosi esempi, pre- 
ludenti alla grande architettura romana di età im- 
periale. Il periodo augusteo segna un ritorno ai 
modelli del t. classico, sia pure adattato alla tradi- 
zione italica. Per ritrovare nuove soluzioni si do- 
vrà attendere il sec. n d.C. Il Pantheon rappresen- 
ta una coraggiosa innovazione: esso adatta le for- 
me della grande architettura voltata (sviluppatasi 
nell’ambito delle costruzioni utilitarie. come le 
terme) agli edifici cultuali, anche se non si saprà 
rinunciare del tutto alla tradizione, come mostra 
la incoerente appiccicatura di una facciata di t. 
classico davanti alla rotonda. Tuttavia, è questa la 
strada che seguiranno le successive realizzazioni, 
fino alla definitiva affermazione dell’edificio cul- 
tuale a pianta centrale nell’architettura tardoanti- 
ca e poi bizantina. 
templum (Iat.) termine che si ricollega al gr. té- 
menos; presso i romani, si designava con esso uno 
spazio che l’augure circoscriveva, sul terreno o nel 
cielo, per osservarvi i segni divini dai quali traeva 
gli auspici. 7. passò poi anche a significare lo spa- 
zio sacro in cui sorgeva il + tempio (aedes). 
tempo componente della consapevolezza sogget- 
tiva degli uomini, ma anche nozione fondamenta- 
le della concettualizzazione della realtà fisica. I 
primi pitagorici greci abbracciarono la dottrina 
della metempsicosi per opporsi agli effetti distrut- 
tivi dello scorrere del t. D'altra parte, i pitagorici 
furono probabilmente fra i primi ad affrontare il 
problema del t. in modo più razionale. Secondo 
Aristotele, essi insegnavano infatti che il cosmo 
aveva avuto origine attraverso l'imposizione di li- 
miti all’illimitato, nell’estensione per mezzo di fi- 
gure geometriche, e nella durata per mezzo dei 
moti dei corpi celesti che fecero del t. una quan- 
tità misurabile, delimitandone il flusso in unità di 
iorni e di notti, di mesi e di anni. Nel sec. 1 a.C. 
raclito di Efeso sottolineò la realtà esclusiva del 
mutamento e l’importanza unica del processo 
temporale, che egli paragonò a un fiume nelle cui 
acque nessuno può Bears due volte. In opposi- 
zione a Eraclito, il sistema di pensiero eleatico, 
quale fu proposto primariamente da Parmenide, 
negòla realtà del mutamento, del flusso, del moto 
e con esso del t. e affermò che solo ciò che è per- 
manente e duraturo è reale: accettando il muta- 
mento, infatti, sosteneva Parmenide, si suppone 
che qualcosa possa essere e al t. stesso non essere, 
il che è una contraddizione. Per corroborare que- 
sta negazione della realtà del t, Zenone di Elca, 
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allievo di Parmenide, dimostrò con i suoi famosi 
paradossi, come quello di Achille e la tartaruga o 
uello della freccia (che non può muoversi né 
lov’è né dove non è), le difficoltà e le contraddi- 
zioni che insorgono quando si tenta di concepire il 
t. o come un continuo o come un insieme di 
«istanti» discreti. La controversia fra Parmenide 
ed Eraclito ebbe un'influenza profonda sul pen- 
siero successivo circa la natura del t. Una chiara 
distinzione fra il t. e ciò che è nel t. anche se con- 
nesso inseparabilmente con esso, si trova nel- 
l’analisi che del concetto di t. fece Platone nel Ti- 
meo. In conseguenza dell’immutabile regolarità 
nella sua successione numerica, il t., secondo Pla- 
tone, valica il divario esistente fra l’imperfetto 
mondo fisico, soggetto al mutamento e alla corru- 
zione, e il regno perfetto, eternamente immutabi- 
le, dell’essere intelligibile. Il t., questa «immagine 
mobile dell’eternità», fu creato quando il divino 
Demiurgo diede ordine al cielo e lo fece muovere 
secondo il numero. Il t. non è però ancora consi- 
derato un accidente necessario del moto, poiché 
dapprima il moto esistette senza il t.. In effetti il 
Demiurgo, secondo Platone, istituì il t. quando vi- 
de che il mondo, una volta creato, si muoveva ed 
era vivo, ma poteva essere reso più perfetto do- 
tandolo del t. La dottrina di Platone secondo cui il 
t. sarebbe stato creato come una copia imperfetta 
dell'eternità formò il fondamento di successive 
teorie neoplatoniche del t., come quelle che tro- 
varono espressione negli scritti di Filone (Quod 
Deus immutabilis sit), nelle Enneadi di Plotino, 
nel Commentario a Parmenide di Proclo, nelle 
Difficoltà e soluzioni di Damascio. La dottrina 
platonica era, ovviamente, diametralmente oppo- 
sta agli insegnamenti degli atomisti, i quali, se- 
guendo Democrito di Abdera, sostenevano il ca- 
rattere increato del t. come logica conseguenza 
dell’eternità del moto degli atomi. 
Pare sia stata la connessione democritea del t. con 
il moto a ispirare ad Aristotele la definizione del t. 
come «il numero del movimento secondo il prima 
e il poi» (Fisica, 219b, 1-3). Benché inseparabil- 
mente connesso con il mutamento e con il moto 
(noi percepiamo il t. solo quando sperimentiamo 
il moto), il t.. sottolinea Anstotele, non deve esse- 
re identificato con il moto; quest’ultimo può infat- 
ti essere lento o veloce, attributi definiti dal t. e 
quindi non attribuibili al t. stesso. Se però il t., pur 
non identificandosi con il moto, è nondimeno 
inseparabile da esso, sostiene Aristotele, deve es- 
sere un accidente (attributo) del moto, che egli 
pensava di aver trovato nell'aspetto numerico del 
moto («numero del moto»). La definizione di 
Aristotele, criticata già nell’antichità come «in- 
coerente» (Stratone) e anche come «astrusa» 
(Plotino), divenne in epoca posteriore oggetto di 
innumerevoli esegesi e commenti. 
La maggior parte delle discussioni filosofiche sul 
t. vertono sulla realtà del tempo e sulla sua unicità 
e universalità. Il problema se il t. esista come un 
ens naturae o semplicemente come un ens rationis 
(ossia se esista in natura o solo nel pensiero) fu 
sollevato da Aristotele quando si chiese «se il t. 
esista o meno senza l’esistenza dell'anima». Pur 
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La concezione moderna assimila il tempo a una li- 
nea retta che si sviluppa lungo un asse orientato 
da un «prima» a un «poi»; tale concezione, che 
i trova una compiuta espressione già nei primi lo- 
| @gografi e storici greci, consente di disporre ordina- 
| tamente gli eventi in una sequenza temporale e di 
7 Organizzare una cronologia. 

Esiste però un'altra concezione del tempo, che è 
caratteristica di una cultura tradizionale: il cosid- 
detto «tempo ciclico». Naturalmente, la percezio- 
ne del tempo ciclico coesiste con quella del tempo 
rettilineo; essa però viene attivata in determinati 
momenti dell'esperienza e consiste nell'idea che il 
tempo, in particolari situazioni, torni indietro e si 
riavvolga su se stesso, riproponendo un passato 
‘che ritorna e si fa presente. E questo tipicamente il 
tempo del mito e del rituale, collegato a una no- 
zione primordiale del trascorrere degli eventi. Il mi- 
i to propone infatti (per usare la celebre formula di 
] Mircea Eliade) la nozione di «eterno ritorno»: nar- 
ra un evento avvenuto in un imprecisato tempo 
1 delle origini che però non è isolato in quel lontano 
!. momento poiché il rituale a cui il mito è collegato 
{ non fa altro che richiamare, in un perenne ciclo, 
quel momento iniziale saldandolo al presente. La 
nozione ciclica del tempo sta anche alla base del- 
la cultura contadina arcaica, fondata sul ritorno 
delle stagioni; l'anno agricolo è fatto di fasi che si 
susseguono in maniera uniforme, con eventi che 
si riproducono, uguali e immutabili, ogni nuovo an- 
no: a ogni nuova primavera gli alberi si coprono di 
gemme, a ogni estate le messi maturano, a ogni 
autunno il seme viene nascosto nelle buie profon- 
j dità della terra. E questo anno circolare è scandito 
; dalle stesse feste e dagli stessi rituali che da sem- 
‘pre si rinnovano identici (le feste per la seminagio- 
‘ne, quelle per il vino nuovo, quelle per la fertilità e 
' altre ancora). Tale andamento ciclico è riflesso nei 
grandi miti agricoli, che parlano di eventi che si ri- 
producono ciclicamente (per esempio, il perenne 
riandare di Persefone dal mondo dei morti a quel- 
lo degli dei). Anche il mito esiodeo delle cinque 
età, narrato nelle Opere e i giorni, presenta una 


avendo affermato che «ogni cambiamento e ogni 
movimento sono nel t» (Fisica 223a, 15), egli di- 
chiarò che «se non si ammette l’esistenza del nu- 
merante, è anche impossibile quella del numera- 
bile. sicché, ovviamente, neppure il numero ci 
sarà. Numero, infatti, è o ciò che è stato numerato 
o il numerabile». La realtà del t., concludeva Ari- 
stotele, dipende perciò dall’esistenza di un'anima 
o mente che numera, una conclusione che contra- 
sta nettamente con la concezione platonica secon- 
do cui è l’esistenza del t. a consentire all'uomo di 
contare. L'interpretazione aristotelica del t. get- 
tava quindi le basi per una teoria soggettiva, idea- 
listica, del t. Vale però la pena di notare che Ago- 
stino, uno fra i primi fautori dell’interpretazione 
idealistica («In te, o anima mia, misuro il t»; Con- 
fessioni, x 117), fu condotto alle sue idec non dal- 
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Tempo ciclico e tempo rettilineo 


concezione in cui la storia mitica dell'umanità è 
scandita da una serie di generazioni che si ripro- 
ducono in modo identico, così da bloccare il dive- 
nire storico in un continuo ripetersi. 

Si potrebbe quindi dire che il tempo ciclico è del 
mito e del rituale, quello rettilineo della storia; ma 
la distinzione non è assoluta. Infatti, residui di una 
concezione ciclica del tempo si trovano anche in 
una fase evoluta del pensiero greco, per esempio 
nelle concezioni della storia umana costruite sull'i- 
dea dei ricorsi storici. Platone presenta un model- 
lo in cui lo sviluppo degli stati e delle costituzioni 
viene inserito in uno schema circolare secondo un 
percorso che va dalla monarchia all'aristocrazia 
alla democrazia per ritornare al governo monar- 
chico; questa concezione politica è ripresa da Po- 
libio nel libro vi delle Storie, dove si espone la clas- 
sica teoria ciclica delle diverse forme di governo in 
cui sostanzialmente si risolve la storia dell'uma- 
nità (Ia anakyklòsis). Tempo ciclico e tempo retttili- 
neo continuano quindi a sussistere nella cultura, 
sebbene nelle opere storiografiche sia il primo a 
essere posto in rilievo. 

Greci e romani non furono gli unici popoli dell'anti- 
chità a elaborare una tradizione storiografica: ac- 
canto a essi si può ricordare tra l'altro la tradizione 
ebraica, rappresentata dalle sezioni storiche della 
Bibbia. La differenza maggiore tra le due tradizio- 
ni è stata spesso ricondotta alla diversa concezio- 
ne del tempo presente nella cultura greca e in 
quella ebraico-cristiana, distinzione che ha il suo 
fondamento nella Città di Dio di Agostino; questi 
ammoniva i cristiani a non accogliere la concezio- 
ne circolare del tempo propria dei greci: mentre 
nei greci è presente una concezione prevalente- 
mente ciclica del tempo (vale a dire, il ritorno delle 
stesse condizioni nel corso di successivi cicli stori- 
ci), Agostino configura il tempo dell'umanità come 
una progressione lineare e senza ritorni dall'origi- 
ne del mondo sino alla sua distruzione finale, se- 
condoi segreti piani di Dio. 


Giulio Guidorizzi 


l’analisi aristotelica del t.. bensì piuttosto dalla sua 
Opposizione alla concezione aristotelica del carat- 
tere increato del mondo. Il problema dell'unicità 
del t. fu posto con la domanda di Aristotele «di 

ual movimento è misura il t.» (Fisica, 223a, 30). 

ontro la tesi che, se il t è il numero del movi- 
mento, dovrebbero esserci tanti «tempi» quanti 
sono i «movimenti», egli sostenne che «il t. è uno 
e medesimo quando lo consideri uguale e simulta- 
neo». Nondimeno, alla fine della sua analisi, Ari- 
stotele fece ricorso al moto circolare del cielo co- 
me al determinante ultimo del t.. sostenendo che 
dal momento che in ogni calcolo deve esserci 
un'unità, la rotazione uniforme è «la misura per 
eccellenza, perché il suo numero è più noto di tut- 
ti gli altri». In virtù del ricorso al moto del cielo 
stellato come misura del movimento, l'opinione 
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di Aristotele sembrava essere compatibile con le 
idee platonico-stoiche del «1. ciclico», ossiacon la 
speculazione che dopo un certo intervallo di t.. il 
cosiddetto «Grande anno» (circa 36.000 anni), 
quando tutti i corpi celesti si ritroveranno in con- 

iunzione, tutti i fenomeni si ripeteranno. Con 
Fisvenio del cristianesimo, e la dottrina a esso as- 
sociata della crocifissione come evento «unico» 
nella storia, tali idee divennero inaccettabili. An- 
cora ad Agostino si deve l’eliminazione dell’ele- 
mento cosmico dalla nozione del tempo («Se si 
fermassero i luminari celesti e continuasse a gira- 
re la ruota del vasaio, non vi sarebbe più il tempo 
su cui misurare quei giri»). Ma già in precedenza 
il legame tra tempo e moto era stato rivisto. L’os- 
servazione di Stratone citata da Simplicio (Fisica, 
790. 13-15) che «giorno e notte e anno non sono 
né 1. né parti del tempo [...] ma il t. è la quantità in 
cui essi esistono» e l'osservazione di Galeno (cita- 
ta da una fonte del sec. x) che «il moto non pro- 
duce t. ma solo giorni, mesi e anni: il t. d’altra par- 
te esiste per sé e non è un accidente del moto» 
possono giustamente essere considerate le nozio- 
ni del pensiero antico che più di (tutte si sono avvi- 
cinate al concetto di t. assoluto. 
Tempsa (lat.) + Temesa. 
Tenaro promontorio del Peloponneso meridio- 
nale, nella Laconia (oggi capo Matapan). Presso il 
capo T. sorgeva un santuario di Poseidone con il 
diritto di asilo (ne restano poche tracce). 
tencteri importante tribù germanica menzionata 
da Cesare nel De bello Gallico. Erano confinanti 
con gli usipeti e occupavano il territorio inferiore 
della Germania, sulla riva destra del Reno. Dopo 
la sconfitta di Ariovisto, insieme con gli usipeti, 
furono cacciati dalle loro sedi. Nel 59-58 a.C. ol- 
trepassarono il Reno, occuparono parte del terri- 
tono dei menapi e si riversarono nella regione 
cisrenana. Sconfitti da Cesare nel 56 a.C., furono 
costretti a ritornare nelle loro sedi. Alleati degli 
usipeti e dei sigambri, nel 17 a.C. vinsero i romani 
(clades Lolliana), ma nel 12-11 a.C. furono defini- 
tivamente sottomessi da Druso. 
Tène, La località allo sbocco della Thielle nel la- 
go di Nedichatel che dà nome alla più importante 
cultura della seconda età del ferro nell’Europa 
continentale (secc. v-1 a.C); nel 1856 vi venne alla 
luce un gran numero di oggetti in ferro (spade, 
lance, scudi, fibule), espressione di una civiltà ari- 
stocralica e guerriera. Legata ai + celti e alla loro 
espansione in Francia, Inghilterra, Italia setten- 
trionale, Slovenia, Ungheria, Romania e fin nel 
cuore dell'Asia Minore (+ galati), la cultura di L. 
T. si caratterizza per uno stile artistico omamen- 
tale, una progredita metallurgia del ferro, dell’oro 
e dell’argento, la lavorazione del vetro colorato, la 
coniazione di monete d’oro e argento a imitazio- 
ne dello statere di Filippo 1 di Macedonia e della 
dracma di Marsiglia. Declino in seguito alla con- 

uista romana a partire dal 200 a.C. 

enedo (in turco Bozcaada) isola dell'Egeo 
orientale. Abitata fin dall'epoca micenea, è spesso 
menzionata nelle leggende omeriche. Eponimo 
di T. era ritenuto l’eroe Ténes (Tenete) figlio di 
Apollo, approdato sull’isola dopo essere stato 
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gettato in mare in una cassa. La città omonima sa- 
rebbe stata fondata da gruppi eolici di provenien- 
za tessalico-beotica. Aveva due porti e un santua- 
rio dedicato ad Apollo Sminteo. Nel sec. vi a.C. 
possedeva un vasto territorio sulla costa opposta 
alla Troade, possedimento che difese a lungo con- 
tro la conquista di Sigeo. Già a quell’epoca T. pos- 
sedeva una costituzione progredita e che venne 
poi celebrata da Pindaro nell’ode ad Aristagora e 
da Aristotele nella T@ e d ipòm i .Corniquistata 
dai persiani, fece parte poi della lega delio-attica, 
costituita nel 478-477. Nel 389 fu riconquistata da 
Trasibulo, dopo essere stata ancora saccheggiata 
dai persiani. Durante la guerra del Peloponneso 
rimase dalla parte di Atene: dopo la pace di An- 
talcida fu consegnata ai persiani, al cui potere si 
sottrasse in età macedonica; appartenne quindi ai 
Seleucidi prima e agli Attalidi poi. Durante la 
guerra contro Mitridate i romani fecero dell’isola 
una base navale: Lucullo combatté nelle sue ac- 
que un’importante battaglia (72 a.C.). T. era fa- 
mosa per i suoi vasi fittili e per l’origano tenedio. 
Sulle monete della città compare spesso la bipen- 
ne, il cui culto aveva origini antichissime e si icol- 
legava alla leggenda dell'eroe eponimo. 

Tenete o Tenes. eroe eponimo dell’isola di Tene- 
do. ritenuto generalmente figlio di Cicno e. più 
raramente, di Apollo; sua madre è Procleia, figlia 
di Laomedonte, e sua sorella è Emitea. Dopo la 
morte della moglie, Cicno si risposò con una don- 
na di nome Filonome, che calunniò T. sostenendo 
che il giovane aveva tentato di usarle violenza. 
Cicno gettò in mare entrambi i suoi due figli den- 
tro una cassa che approdò nell'isola allora chia- 
mata Leucofri, i cui abitanti vollero T. come re. 
Quando Cicno riconobbe il proprio errore tentò 
invano di riconciliarsi con il figlio. Quando i greci, 
diretti a Troia. giunsero a Tenedo, T. cercò d'im- 
pedire il loro sbarco conlanci di pietre; ma fu uc- 
ciso da Achille. Secondo un'altra versione, T. sa- 
rebbe stato ucciso da Achille mentre cercava di 
proteggere la sorella Emitea dagli assalti amorosi 
dell’eroe. Nel tempio innalzato dove si trovava la 
sua tomba nessun suonatore di flauto poteva en- 
trare, perché proprio un suonatore di flauto, Eu- 
molpo, aveva testimoniato il falso contro T., su 
istigazione della matrigna di questi. 

Teo città della lonia, sulla costa della Lidia, a 40 
km da Smirne. Le leggende sulla fondazione della 
città rivelano connessioni con la Beozia e con 
l'Attica, da cui si era mossa la migrazione ionica. 
A T. erano presenti le tribù ioniche dei Geleonti e 
degli Orgeoni, e vi si svolgevano le feste Anteste- 
rie. Aveva a sua volta una colonia, + Fanagoria: 
era una delle 12 città della lega ionica. Dopo la 
conquista persiana della Tonia (sec. vi a.C.), gli 
abitanti di T. emigrarono in Tracia, dove fondaro- 
no Abdera; più tardi tornarono nella madrepatria 
e tentarono invano il sinecismo con Lebedo. En- 
trata a far parte della lega delio-attica, e ribellata- 
si alla lega nel 412, T. fu conquistata dagli sparta- 
ni nel 407 e poi liberata nel 394. Nel 386 fu pos- 
sesso persiano, quindi passò ad Alessandro Ma- 
gno e nel 302 a Lisimaco. Venne quasi completa- 
mente distrutta dai romani nel 19 e poi attribuita 
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al regno di Pergamo (188); nel 133 l’ultimo dei re 
Alttalidi la lasciò per testamento a Roma. Intorno 
al 200 a.C. T. era sede di sodalizi di artisti che si 
riunivano in un celebre tempio di Dioniso e veni- 
vano perciò detti dionisiaci (del tempio si conser- 
vano rovine presso Sigagik). T. era anche famosa 
per le industrie di tappeti e di lane e aveva ricchi 
commerci con l’Egitto. Gli scavi hanno evidenzia- 
to la cinta muraria nel suo tratto più antico ma so- 
prattutto in quello recente, di epoca attalide. Ri- 
mangono resti del teatro, databile al sec. i a.C., e 
di un ginnasio. Il santuario di Dioniso, pata di 
Ermogene, è senza dubbio l’edificio più rilevante 
della città: particolarmente interessanti sono le la- 
stre del fregio che presentano scene dionisiache di 
gusto classicistico. Dei due porti, citati da Livio, 
rimangono alcuni blocchi dei moli. 
Teoclimeno nella mitologia, indovino, figlio di 
Polifide e discendente da Melampo, che compare 
nell’Odissea. Originario di Argo, dovette andare 
in esilio in seguito a un delitto; a Pilo incontrò Te- 
lemaco che accompagnò a Itaca: durante lo sbar- 
co interpretò un presagio; un’altra volta predisse 
in presenza di Penelope che il ritorno di Ulisse 
non era lontano; infine annunciò ai Pretendenti 
la sorte che li attendeva. Un altro eroe con questo 
nome, figlio di Proteo e di Psamate, ha una parte 
nell’E/ena di Euripide. Succedette al padre, pre- 
sentato come un re del Basso Egitto; uomo cru- 
dele, nemico dei greci, sacrificava tutti coloro che 
giungevano presso di lui; cercò di sedurre Elena, 
che si era rifugiata alla sua corte e fu sul punto di 
uccidere la propria sorella, Teonoe, che accusava 
di complicità con Elena; acconsentì a risparmiarla 
soltanto per intervento dei Dioscuri. 
Teocrito (Siracusa 310 ca - 250 ca a.C.) poeta gre- 
co. Rimase probabilmente a Siracusa fin verso il 
275-274 a.C., quando scrisse per Ierone n il carme 
Le Cariti, cercando senza successo di ottenerne il 
favore. Soggiornò poi nell’isola di Cos, dove fece 
parte del circolo poetico di Filita (ricordato con 
rimpianto nel vii idillio) e successivamente ad 
Alessandria, dove ebbe come protettore Tolo- 
meo t Filadelfo (da lui celebrato nel carme xvi) e 
conobbe Callimaco e gli altri letterati del tempo. 
Più tardi tornò a Cos, dove rimase, forse, fino alla 
morte. Di T. abbiamo 30 /diflli* (brevi poemi in 
esametri, in dialetto dorico; + idillio): la critica 
ritiene che siano spuri gli idilli x1x (// ladro di mie- 
le), xx (Il pastorello), xx1 (I pescatori), xx (L’a- 
mante) e xxvIi (Il colloquio). Per altri quattro idil- 
li (vin, 1x, xxv, xxvI) i dubbi sull’autenticità pog- 
gano su ragioni di stile e di valore poetico. In 
uona parte sono carmi bucolici, o mimi rustici, 
quadretti di vita campestre. Motivi popolari ap- 
paiono filtrati con raffinata sapienza poetica per 
esempio nel Tirsi (1), dialogo tra due pastori che 
include il racconto della morte di Dafni, il leggen- 
dario inventore del canto bucolico, o negli idilli 
scherzosi incentrati sul Ciclope innamorato. Al- 
trove, come nei Mietitori (vn), la rappresentazio- 
ne delle passioni elementari è mcno stilizzata, più 
immediata. Non si può dirc fino a che punto i per- 
sonaggi siano pastori autentici o poeti in masche- 
ra: l'incertezza resta soprattutto a proposito delle 
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Talisie, in cui il poeta Simichida, cioè lo stesso 
Teocrito, recandosi alla festa del raccolto. a Cos, 
incontra il capraio Licida e si cimenta con lui in 
una gara poetica. Negli idilli di argomento pasto- 
rale, T. evita il pastoralismo di genere, il quadret- 
to manierato, e ritrae con felice varietà di toni 
sentimenti umani veri, dolci o drammatici, sullo 
sfondo di un paesaggio amato e osservato nei par- 
ticolari. Altn idilli rappresentano ambienti citta- 
dini, come Le siracusane o Le donne alla festa di 
Adone (xv), vivace conversazione in dorico di due 
loquaci siracusane in visita ad Alessandria, che 
commentano quanto vedono della grande città, 
della splendida reggia e della festa che vi si svolge; 
altri ancora sono di argomento epico, amoroso ed 
encomiastico. Maestro del carme breve, la forma 
preferita dai poeti alessandrini, T. non sembra 
tuttavia richiamarsi direttamente alla teoria di 
Callimaco: a differenza degli altri maggiori poeti 
ellenistici, non fa pesare la sua erudizione, e cerca 
l'ispirazione immediata nei moti dell'animo uma- 
no e nella contemplazione della natura. Gli idilli 
XII, XVI, XXI, xxIV vengono definiti epilli per il te- 
ma, che consiste in un mito o parte di un mito ap- 
partenente alla tradizione epica: sono l’/la, su un 
amore efebico di Eracle; l'Epitalamio di Elena, 
cantato da fanciulle spartane in onore dell’eroina; 
i Dioscuri, sulle imprese dei due fratelli; l Eracle 
bambino, con le pnme gesta dell’eroe. Di T. re- 
stano anche 24 epigrammi, per lo più di carattere 
votivo o sepolcrale. 

Teodato (m. 536 d.C.) re degli ostrogoti (534- 
536). Figlio di una sorella di “Feodorico, s icreò, 
durante la reggenza della cugina Amalasunta per 
il giovane figlio Atalarico, un vasto dominio per- 
sonale in Tuscia. Morto Atalarico (534 d.C.), T. 
venne associato al trono da Amalasunta, che 
privò del potere relegandola in un'isola del lago di 
Bolsena e facendola assassinare poco dopo. Giu- 
stiniano colse questi misfatti a pretesto per muo- 
vere guerra contro i goti. Accusato di viltà per i 
successi militari dei bizantini, che al comando di 
Belisario conquistarono Napoli (536), T. fu depo- 
sto e sostituito con Vitige. Cadde ucciso mentre 
tentava la fuga da Roma in direzione di Ravenna. 
Teodette (Faselide, Licia, 375 ca - 334 a.C.) poeta 
tragico greco. Ad Atene ebbe tra i suoi maestri 
Platone, Isocrate e Aristotele. Alessandro, suo 
condiscepolo sotto Aristotele, volle rendere 
omaggio al monumento funebre a lui dedicato 
nella città natale. Celebrato oratore e scrittore di 
retorica, compose 50 tragedie di cui restano 9tito- 
li (tra cui un Linceo, un Mausolo e un Filottete) e 
una ventina di frammenti. T. è ritenuto tra i mag- 
giori poeti tragici del tardo periodo posteuripideo; 
sviluppò sulla scena il contrasto tra i personaggi; 
Aristotele cita frammenti dei suoi drammi soprat- 
tutto per metterne in evidenza l’aspetto retorico, 
ed è probabile che T. abbia voluto rispecchiare 
nelle sue opere i principi teorici enunciati dal filo- 
sofo nella Poetica. 

Teodora (500 ca - 548 d.C.) imperatrice romana 
d’Oriente. Incerte sono le sue origini e le vicende 
della sua giovinezza; si diceva che avesse esercita- 
to le professioni di mima, attrice, danzatrice e che 
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avesse avuto due figli; ma non pare fosse corrotta 
come afferma la tradizione (in particolare Proco- 
pio di Cesarea). Intorno al 520 d.C.. in seguito a 
una crisi spirituale, si diede a una vita meditativa. 
Di lei si innamorò l'allora reggente dell'impero 
Giustiniano, che la sposò nel 525. Alla morte di 
Giustino, T. fu quindi incoronata imperatrice 
(527). In tale ruolo prese a esercitare una grande 
influenza sulla politica del tempo e sull’imperato- 
re stesso. Durante la rivolta di Nika (gennaio 532) 
fu proprio T. a dissuadere Giustiniano dalla fuga 
e a salvargli il trono. Da quel momento il suo no- 
me fu associato a quello dell’imperatore in tutte le 
leggi e i rescritti. Convinta seguace della dottrina 
monofisita, si adoperò costantemente per la sua 
affermazione, organizzando una sagace rete di in- 
trighi per insediare alcuni vescovi monofisiti nelle 
sedi d'Oriente e promuovere l’elezione di un pa- 
pa a lei devoto, Vigilio; ma in conclusione non eb- 
e successo, data la ferma opposizione di Giusti- 
niano che rimase sempre tenace sostenitore del- 
l’ortodossia. 
teodorel seguaci delle dottrine di + Teodoro di 
Gadara. 
Teodoreto (Antiochia 393 - Ciro, Siria, 466 ca d.C.) 
scrittore greco cristiano. Dotato di una solida for- 
mazione classica e teologica, soprattutto attraver- 
so il contatto con Giovanni Crisostomo, fu vesco- 
vo di Ciro dal 423 d.C. e acceso difensore dell’or- 
todossia. Ultimo degno rappresentante della tra- 
dizione antiochena, scrisse lettere e opere esegeti- 
che (Interpretazioni dei Salmi, del Cantico dei Can- 
tici, delle Lettere di Paolo ecc.), teologiche (Con- 
futazione dei ] 2anatematismi di Cirillo; \ Erani- 
stes, contro i monofisiti), apologetiche (la Cura 
delle malattie dei greci), storiche (Storia ecclesiasti- 
ca, che continua quella di Eusebio dal 323 al 428; 
Storia della religione, comprendente biografie di 
asceti). Interessante l’Epistolario, di circa 200 let- 
tere. L’opera di T. si distingue per vastità di cultu- 
ra, maturità di giudizio e per l’uso di un linguaggio 
di grande proprietà e limpidezza. 
Teodorico nome di re visigoti. 7 Teodorico 1 (m. 
451 d.C.) nipote di Alarico, successore di Vallia al 
trono (418 o 419), combatté contro i romani nel 
tentativo di estendere il suo dominio. Alleato di 
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Genserico re dei vandali, si unì all’esercito del ge- 
nerale romano Ezio contro Attila. Perì nella bat- 
taglia dei Campi Catalaunici. 7 Teodorico n (426 
- Tolosa 466 d.C.) figlio del precedente, salì al tro- 
no nel 453. Conquistò la Galizia e la Lusitania, 
estendendo i suoi domini fino alla Loira. Fu ucci- 
so dal fratello. È stato indicato come possibile au- 
tore dell’ Edictum Theodorici Regis, compilazione 
legislativa degli inizi del sec. vi (precedentemente 
attribuita a T. re degli ostrogoti) che doveva ave- 
re efficacia territoriale e rivolta tanto ai romani 
uanto ai germani (indicati come «barbari»). 
‘eodorico (454 ca - Ravenna 526 d.C.) re degli 
ostrogoti (474-526). Visse dal 462 al 472 d.C. a 
Costantinopoli come ostaggio in garanzia di un 
trattato federativo stretto tra ostrogoti e impero. 
Intorno al 473 combatté in nome dell’impero con- 
tro i sarmati, infine succedette al padre Teodemi- 
ro alla guida del suo popolo, che trasferì dalla 
Pannonia alla Mesia Inferiore. L’aiuto prestato 
all'imperatore Zenone contro il rivale Basilisco 
gli valse i titoli di patricius e magister militum; ot- 
tenuto infine dall’imperatore il permesso di stan- 
ziarsi in Italia, eliminandovi il dominio di Odoa- 
cre, batté le truppe di quest’ultimo sull’Isonzo e a 
Verona (489), poi sull'Adda (490); presa Raven- 
na dopo un assedio pluriennale, assassinò Odoa- 
cre e sterminò i suoi congiunti (493). Si fece poi ri- 
confermare re da tutto l’esercito, e chiese un rico- 
noscimento ufficiale da parte di Bisanzio, che gli 
venne negato da Zenone ma concesso più tardi 
dal successore Anastasio (497-498). T. poté a que- 
sto punto sviluppare un disegno politico di note- 
vole ampiezza, dando vita a uno stato fondato sul- 
la coesistenza dell'elemento romano e germani- 
co, ma contemporaneamente sulla distinzione tra 
i due popoli, già esistente incamporeligioso (i go- 
ti erano ariani) ma accentuata dal divieto di ma- 
trimoni misti, dall’attribuzione ai soli goti di com- 
piti militari e ai romani di funzioni amministrati- 
ve; romani furono infatti i più importanti collabo- 
ratori di T. (Cassiodoro, Boezio, Liberio, Festo). 
T. cercò di mostrarsi continuatore della tradizione 
imperiale attribuendo nuovo prestigio a istituzio- 
ni quali il senato e il consolato, ripristinando l’an- 
nona e i giochi circensi, costruendo vari edifici in 
Roma e in Ravenna. Contemporaneamente in- 
tessé una trama di alleanze con burgundi, visigoti, 
turingi, vandali, eruli. Il sistema politico da lui in- 
staurato in Italia si deteriorò gravemente dopo 
che Giustiniano ebbe messo al bando da tutto 
l'impero l’eresia ariana (524 o 525); T. allora con- 
siderò il senato di Roma e il papa Giovanni | con- 
niventi con Costantinopoli; la sua reazione fu du- 
ra: fece uccidere diversi esponenti del senato (Al- 
bino, Boezio, Simmaco), costrinse il papa a recar- 
si a Costantinopoli per chiedere la riammissione 
degli ariani nell’ambito della chiesa e al suo ritor- 
no lo incarcerò fino alla morte; hi giorni prima 
di morire a sua volta, aveva ordinato l'espulsione 
dei cattolici da tutte le chiese del regno. 
Teodorida (metà del sec. n a.C.) poeta greco 
contemporaneo di Mnasalce e di Euforione. Non 
si sa nulla di preciso della sua biografia: Ateneo lo 
dice «siracusano»; varie testimonianze provano 
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che T. perlomeno soggiornò a lungo nella Magna 
Grecia; alcuni suoi epigrammi presuppongono 
una familiarità con la Tessaglia. La sua attività 
Fosa ci è nota dai 19 epigrammi conservati nel- 
“Antologia Palatina, quasi tutti dedicatori o se- 
polcrali; ma egli coltivò anche altri generi lettera- 
ri. T. si rivela seguace della poetica callimachea, 
mostrando un mondo interiore ricco e profondo e 
una spiccata sensibilità per le figure di giovani. 
Teodoro (sec. vi a.C.) architetto e scultore in 
bronzo. Nativo di Samo, lavorò con Reco (che se- 
condo alcune fonti era suo padre) alla costruzione 
dell’Héraion, riuscendo a risolvere problemi tec- 
nici quali la fondazione dell’edificio su un terreno 
paludoso. Avrebbe scritto uno dei più antichi trat- 
tati di architettura. E ricordato anche come scul- 
tore e inventore di vari strumenti, come la squa- 
dra, la livella, il tornio e la chiave. 
Teodoro di Cirene (secc. iv - 1 a.C.) filosofo 
greco. Fu uno degli esponenti più autorevoli del- 
la scuola cirenaica, anche se alcuni tratti della sua 
dottrina denotano aspetti più vicini ai cinici che 
non ai cirenaici: così il cosmopolitismo, la svalu- 
tazione dell’amicizia e la difesa di un atteggia- 
mento libero in materia di rapporti sessuali. Per il 
suo atteggiamento polemico nei confronti della 
religione fu soprannominato «l’Ateo», anche se 
dalle testimonianze non è possibile accertare se 
la sua dottrina negasse in linea di principio la cre- 
denza nella divinità ovvero la credenza negli dei 
della mitologia. Nel campo della morale T. ap- 
profondì e raffinò l’edonismo di Aristippo, nel 
senso che considerò scopo finale ed elemento es- 
senziale dell'eudemonia non il piacere momenta- 
neo, bensì il sentimento interiore della gioia e se- 
renità (chard), al quale il saggio può approdare 
attraverso l’attività dell’intelletto e la pratica del- 
la giustizia. Questi dunque, in quanto mezzi più 
efficaci per il conseguimento di quel fine, furono 
da lui considerati come beni supremi, mentre pia- 
cere e dolore furono annoverati tra le cose indif- 
ferenti. 
Teodoro di Gadara (n. 70 ca d.C.) maestro di re- 
torica e di filosofia. Insegnò a Roma, dove ebbe 
tra i suoi discepoli anche il futuro imperatore Ti- 
berio. Passò la seconda metà della vita a Rodi, 
lontano dalla politica ma non dalla cultura. È au- 
tore di una grande quantità di opere tecniche di 
argomento retorico-grammaticale, nonché di teo- 
ria della storiografia e della politica: di esse cono- 
sciamo il contenuto solo in forma assai frammen- 
taria o indiretta. Quintiliano lo ricorda come fon- 
datore di una scuola, che da lui prese nome, che si 
rifaceva alle dottrine di Ermagora, ma, in contra- 
sto con la scuola di + Apollodoro di Pergamo, 
approdava a conclusioni opposte. T., influenzato 
anche dalla tradizione aristotelica, lasciava ampia 
libertà di scelta nell'esercizio dell'oratoria, senza 
ridurla a un formulario stereotipato. Mentre la 
scuola di Apollodoro si mantiene fedelissima alla 
tradizione, quella di T. non respinge la tradizione 
ma è aperta anche alle novità. E evidente inoltre 
una notevole comunanza di vedute fra T. e l’ano- 
nimo Del + sublime, il principale trattato di stili- 
stica della tarda antichità classica. 
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Teodoro di Mopsuestia (Antiochia 350 ca - Mo- 
psuestia, Cilicia, 428 d.C.) scrittore greco cristia- 
no. Vescovo di Mopsuestia dal 392 d.C., oratore 
ed esegeta dei testi sacri, fu il rappresentante più 
significativo della scuola esegetica di Antiochia 
(+ Antiochia, scuola di). Importanti sono le suc 
introduzioni sulla genesi storica e gli aspetti lette- 
rari dei testi biblici. Molte delle sue numerose 
opere sono perdute, perché la sua posizione fu a 
lungo, benché a torto, considerata eretica. Cono- 
sciamo solo il Commento ai profeti minori e, in 
traduzioni siriache o latine giunteci frammenta- 
rie, i commenti al Vangelo di Giovanni, alle 10 
lettere minori di Paolo, alla Lettera ai Romani, al- 
la 1 e alla il Lettera ai Corinzi, alla Lettera agli 
Ebrei. AI 1932 risale il ritrovamento dci 16 Di- 
scorsi catechetici. 

Teodosia città della Tauride (Crimea). Colonia 
milesia, fondata nel sec. vir a.C., ebbe relazioni 
con Atene già ai tempi di Pisistrato. in quanto 
centro di esportazione di grano, e rimasc nell’or- 
bita ateniese sino alla guerra del Peloponneso. 
Nel 360 fu occupata da Leucone, che ne divenne 
arconte. Nel 107 a.C. passò sotto il dominio scitico 
dei siluri e fu poi occupata da Diofanto, generale 
di Mitridate vi, re del Ponto. Dopo le guerre mi- 
tridatiche, passata sotto il dominio romano, la 
città decadde e ai tempi di Adriano era quasi spo- 
polata. Nel Medioevo fu denominata Calfa. 
teodosiano, Codice - Codex Theodosianus. 
Teodosio 1 il Grande (Cauca, Spagna, 347 - Mi- 
lano 395 d.C.) imperatore romano (379-395). Fi- 
glio di un generale di Valentiniano 1 che era stato 
giustiziato (376 d.C.) per un complotto di palazzo, 
T., che si era ritirato in Spagna alla morte del pa- 
dre, ne fu richiamato da zione nel 378 e nomi- 
nato augusto (379) per l'Oriente: le suc capacità 
militari ne consigliavano l’impiego dopo la scon- 
fitta inflitta ai romani dai goti ad Adrianopoli 
(378). T. inaugurò allora una politica di accordi 
con i barbari. che rimase una costante del suo re- 
gno, stanziando i goti nei Balcani, entro i confini 
dell’impero, e consentendo loro di governarsi con 
proprie leggi. Egli dovette affrontare gravi ten- 
sioni soprattutto in Occidente: nel 382 un usurpa- 


Teodosio 1 il cipale con accanto i due figli, Onorio e 
Arcadio, e la corte: rilievo (390 ca d.C.) alla base 
dell'obelisco nell’ippodromo di Costantino poli. 
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tore, Magno + Massimo, si era insediato in Gallia 
e in Spagna, e nel 383 aveva provocato la fine di 
Graziano, cui succedette Valentiniano 11, ancora 
fanciullo, sotto la tutela della madre Giustina. La 
rapida nomina di Valentiniano doveva assicurare, 
secondo T., la continuità della dinastia. ma il go- 
verno dell'Occidente rimase di fatto a Massimo, il 
uale chiese il riconoscimento ufficiale e ricevette 
risposte ambigue da T. Nel 388 l’usurpatore forzò 
la situazione invadendo l’Italia, ma T. lo sconfisse 
e lo fece giustiziare ad Aquileia. Nel 392 il gene- 
rale Arbogaste, sospettato di aver ucciso Valenti- 
niano II, suscitò un’altra usurpazione, facendo no- 
minare un retore della Gallia, Eugenio Flavio, 
che diede impulso a un’intensa attività dei pagani 
aristocratici di Roma, irritati prima per l’intransi- 
genza di Graziano (che aveva fatto togliere dal- 
l'aula del senato la statua della Vittoria nel 382), e 
poi per le leggi antipagane dello stesso T. Questi 
marciò di nuovo in Italia, e nel 394 sconfisse Eu- 
genio sul fiume Frigido (Vipacco). T. ricostituì 
quindi l’unità dell’impero: ritiratosi a Milano, si 
ammalò però poco dopo e morì nel gennaio del 
395, lasciando l'Oriente ad Arcadio, augusto dal 
383, e l'Occidente a Onorio, augusto dal 393, i due 
figli, posti però sotto la tutela del generale Stilico- 
ne: non per questo egli veniva meno alla con- 
cezione unitaria dell'impero, diviso solamente 
(come spesso in precedenza) per ragioni pratiche. 
Il regno di T., di fondamentale importanza nella 
stor a dei rapporti fra l'impero e la chiesa, fu do- 
minato dalla figura di Ambrogio. L'imperatore, 
fedele all'oriodosia proclamata dal concilio di 
Nicea e da lui riaffermata nell’editto di Tessaloni- 
ca (380) e nel concilio di Costantinopoli (381), 
combatté con Ambrogio l’eresia ariana, sostenuta 
in occidente da Giustina e da Valentiniano n, e 
stroncò le resistenze pagane forti soprattutto nel 
senato di Roma. Momento culminante dei rap- 
porti spesso burrascosi fra il vescovo e l’imperato- 
re fu la pubblica penitenza imposta a quest'ulti- 
mo. colpevole di averordinato il massacro di circa 
7000 abitanti di Tessalonica dopo l’uccisione in 
uella città di un generale di origine barbarica 
390). L’accresciuta influenza di Ambrogio segnò 
un'ulteriore svolta intransigente nella politica re- 
ligiosa di T., portandolo a proibire i culti pagani 
(391-392); dopo la vittoria al Frigido, che vide 
stroncata l’ultima resistenza pagana, la religione 
cristiana si affermava come religione di stato. Il 
regno di Teodosio fu anche significativo per la po- 
litica di alleanza con i barbari (per la pr ma volta 
accettati all’interno dell’impero) e il loro conse- 
mente massiccio arruolamento nell’esercito. 
feodosio ll Flavio (401 - Costantinopoli 450 
d.C.) imperatore romano d’Oriente (408-450). Fi- 
glio di Arcadio, salì al trono a 7 anni, sotto la tute- 
la prima del prefetto del pretorio Antemio, poi 
della sorella Pulcheria. Caratter stica del suo re- 
gno fu l’influenza delle donne e della corte, men- 
tre egli ebbe la funzione di assicurare la continuità 
della dinastia teodosiana, come altri imperatori 
fanciulli discendenti di Teodosio il Grande. Tra 
gli avvenimenti di rilievo del suo regno furono 
una breve guerra con i persiani (421 d.C.), conclu- 
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sa con l'impegno di una lunga pace (interrotta 
però nel 441), e le ripetute invasioni di Attila, dal 
441 al 447, che alla fine impose pesanti tributi. In 
primo piano furono le questioni relig ose, sentite 
particolarmente da Pulcheria e dalla moglie di T., 
Eudocia, spesso in disaccordo fra loro. Tali dispu- 
te, incentrate soprattutto sulla natura di Cristo, 
culminarono nel secondo concilio di Efeso (449), 
noto come «latrocinio di Efeso». In cam o giun- 
dico, T. promosse la pubblicazione di una fonda- 
mentale raccolta di leggi, il + Codex Theodosia- 
nus (438). 

Teodosio di Bitinia (secc. 11 - 1 a.C.) matematico 
greco. Tra le opere a lui attribuite sono 7eoria 
della sfera, in 3 libri, un trattato di geometria ele- 
mentare di carattere compilator o che non tiene 
conto degli sviluppi già raggiunti dalla trigonome- 
tria (per esempio con Ipparco); Sulle dislocazioni, 
riguardante i differenti fenomeni con cui si mani- 
festa la rivoluzione diurna del Sole, a seconda del- 
la posizione dell’osservatore; Sui giorni e sulle not- 
ti, riguardante le condizioni che si debbono ver fi- 
care perché il solstizio abbia luogo sul meridiano 
di un dato luogo o perché negli equinozi giorno e 
notte si equivalgano veramente: sono andate per- 
dute altre opere, tra cui il Commeruo all’Ephé- 
dion di Archimede e Sulle abitazioni. Vitruvio gli 
attribuisce l’invenzione di una meridiana; Suda ri- 
corda anche due opere filosofiche. probabilmente 
confondendo T. con un omonimo posteriore. 
Teodoto (sec. iv a.C.) architetto greco. Costruì il 
tempio di Asclepio a Epidauro, decorato poi dal- 
lo scultore Timoteo. 

Teodoto (anteriore al sec. 1 a.C.) poeta greco che 
Alessandro Poliistore (in Eusebio, Preparazione 
evangelica) ricordava come autore di un carme 
epico Sui giudei, citandone una cinquantina di 
esametri, che trattano episodi della vita di Gia- 
cobbe e dei suoifigli. L'unico dato certo della cro- 
nologia di T. è ilterminus ante quem rappresenta- 
to da Alessandro Poliistore (inizio del sec. 1 a.C.); 
incerta è la sua provenienza dalla città samaritana 
di Sichem, citata nei frammenti pervenutici. 
Teodozione (Efeso, sec. 11 d.C.) autore di una 
traduzione in greco dell'Antico Testamento, po- 
steriore a quella dei + Settanta, e datata intorno 
al 180 d.C. La peculiarità della versione di T. è di 
essere molto vicina a quella dei Settanta, tanto da 
essere stata in alcuni punti mescolata con essa. 
Teofane eroina tracia, figlia del re Bisalte. Aveva 
molti pretendenti, ma Poseidone se ne innamorò 
e, per sottrarla loro, la trasportò nell’isola di Cru- 
missa (un'isola sconosciuta dai geografi). Per in- 
gannare i pretendenti che li inseguivano, Poseido- 
ne trasformò la giovane in una pecora bellissima, 
egli stesso diventò un ariete e gli abitanti dell’iso- 
la furono altrettanti montoni. I pretendenti, arri- 
vati nell’isola, non vi trovarono che greggi, e pen- 
sarono di cibarsene; Poseidone le trasformò allora 
in branchi di lupi. Teofane ebbe dal dio un figlio, 
l’ariete dal vello d’oro. 

Teofane (sec.1 a.C.) uomo politico e scrittore gre- 
co. Originario di Mitilene, partecipò alle vicende 
della sua città sostenendo il partito filoromano. 
Seguì Pompeo nella guerra mitridatica; ebbe la 
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cittadinanza romana e partecipò alla guerra civile. 
Scrisse un’opera storica (63-62 a.C.) che sembra 
riguardasse soprattutto le imprese di Pompeo. 
Teofilisco (Rodi, sec. mn a.C.) ammiraglio greco 
che, nel 201 a.C.. spinse Rodi e Attalo alla guerra 
contro Filippo v di Macedonia, il quale fu costret- 
to a togliere l'assedio a Chio. In una dura batta- 
glia navale svoltasi tra Chio e la terraferma, nella 
quale T. si distinse per eroiche azioni e fu grave- 
mente ferito, i rodi riportarono una splendida vit- 
toria sul re macedone. Morì poco dopo, ma non 
rima di aver scritto un racconto della battaglia. 
eofilo (Atene, sec. 1 a.C.) poeta greco della 
commedia di mezzo. Vinse una sola volta alle 
Grandi Dionisie del 329 a.C. Conosciamo i titoli 
di 9 commedie e 12 frammenti. Due commedie 
(Neottolemo e Pretidi) dovevano essere parodie 
mitologiche, le altre pare trattassero argomenti di 
vita quotidiana (La donna di Beozia, L'atleta del 
pancrazio, Il medico, L'uomo di Epidauro). Non 
mancavano nelle commedie di T. anche motteggi 
a personaggi contemporanei. 
Teofilo (sec. vi d.C.) giureconsulto bizantino. 
Venne chiamato da Giustiniano a far parte della 
commissione incaricata della prima edizione del 
Codex e di quella che redasse il Digesto. Fu uno 
dei tre autori delle /nstitutiones, insieme a Tribo- 
niano e a Doroteo. 
Teofrasto (Ereso, Lesbo, tra il 373 e il 370 - Ate- 
ne 287 ca a.C.) filosofo e scienziato greco. Figlio 
di un ricco fabbricante di stoffe, venne assai gio- 
vane ad Atene, dove frequentò l'Accademia quan- 
do Platone era ormai vecchio. Alla morte di Pla- 
tone, seguì Aristotele al Liceo, dove divenne il 
suo allievo preferito e infine. per volontà del mae- 
stro, suo successore nella direzione della scuola 
(322-287 ca a.C.). Scrisse opere di carattere stori- 
co-filosofico, come le Opinioni dei fisici; opere di 
logica, dove sviluppò la teoria del ragionamento 
disgiuntivo e di quello ipotetico, ampliando il nu- 
mero dei sillogismi; opere fisiche, come il trattato 
Sul fuoco. dove, sulla base di una grande quantità 
di precise osservazioni, T. rielaborò la teoria ari- 
stotelica dei quattro elementi. Notissimi i suoi Ca- 
ratteri morali*, breve opera che descrive 30 diver- 
si tipi umani, con fine penetrazione psicologica: 
sebbene prenda avvio dalla catalogazione aristo- 
telica delle virtù, non è un trattato morale, ma 
piuttosto un repertorio retorico di vizi e virtù de- 
stinato ai poeti comici. Altre sue opere, le Cause 
dei processi vegetali e la Storia delle piante, fecero 
di T. un’autorità indiscussa ncl campo della bota- 
nica e inaugurarono la ricerca scientifica in biolo- 
gia: la prima studia la fisiologia delle piante, la se- 
conda, più antica, è un trattato di sistematica ve- 
getale in cui l’autore. utilizzando una ricchissima 
messe di materiale raccolto in gran parte durante 
le spedizioni militari di Alessandro Magno, dà no- 
tizie sulla coltura e distribuzione geografica della 
flora con un rigore scientifico e uno studio del 
particolare ancora oggi apprezzato. Rilevante è 
altresì il criterio metodologico che ispira l’opera 
di T., teso ad affermare la superiorità della cono- 
scenza analitica e a bandire dal campo della scien- 
za biologica gli sterili parallelismi, sia morfologici 
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sia funzionali, tra organi animali e vegetali. Con- 
viene infine ricordare un altro scritto di T., il 
frammento intitolato Metafisica che, seppure bre- 
ve, è significativo della indipendente personalità 
dell’autore, che avanza una critica nei confronti 
di due punti rilevanti della dottrina del maestro: 
qui infatti T. da una parte respinge la teoria del 
primo motore quale origine del moto universale, 
riaffermando per contro l’attività e il movimento 
come qualità originarie e intrinseche a ogni og- 
getto naturale. sia terrestre sia celeste; dall’altra, 
avanza seri e radicali dubbi sulla universalità del 
principio teleologico operante nella natura: la 
presenza di mammelle nei mammiferi maschi, lo 
sviluppo eccessivo e ingombrante delle corna del 
cervo, le inondazioni, le siccità e i diluvi, la preca- 
rietà delle condizioni utili alla nascita e alla nutri- 
zione degli animali sono solo alcuni tra gli esempi 
addotti da T. per evidenziare le resistenze che la 
natura oppone al finalismo. Abusare allora, nella 
scienza fisica, del principio teleologico significa 
contrastare la comprensione scientifica del mondo. 
Teognide (Megara, secc. vi-v a.C.) poeta greco, 
originario di Megara Nisea, sull’istmo di Corinto. 
Nato da famiglia aristocratica, in seguito a conflit- 
ti politici fu esiliato e divenne cittadino di Megara 
Iblea, in Sicilia (dove, secondo un’altra tradizione. 
sarebbe nato). Fu anche in Eubea e a Sparta. Con 
il suo nome sono stati tramandati 2 libri di elegie 
(1389 versi), la cosiddetta Silloge teognidea, am- 
piamente spuria. Il nucleo della raccolta è costi- 
tuito dalle esortazioni a Cino, giovane amato dal 
poeta (l’opera. come sottolinea l’autore, è con- 
trassegnata da una sphraghis, «sigillo» dell'autore 
stesso, forse la menzione del nome T. o l’apostro- 
fe a Cimo); ma nel tempo su tale nucleo si sareb- 
be costruita una silloge gnomica, comprendente 
versi di altri poeti (Mimnermo, Tirteo, Solone, 
Focilide). Secondo gli antichi sarebbero certa- 
mente sue 2 elegie: quella in cui il poeta condanna 
i matrimoni di interesse tra classi diverse e quella 
(citata da Platone) in cui ammonisce il lettore a 
frequentare gente «per bene», intendendo, con 
ciò, gli aristocratici. Per T. contano la virtù, la 
lealtà, la legalità. la saggezza, detenute — secondo 
lui - solo dagli aristocratici, e valide all’interno del 
gruppo: infatti di fronte alla massa avida di dena- 
ro sono leciti finzione, simulazione e compromes- 
so. Nella crisi politico-sociale del sec. vi a.C., in 
cui l'aristocrazia subisce l'attacco delle nuove con- 
cezioni di vita prodotte dalle classi mercantili, T. 
mira alla salvaguardia dei privilegi oligarchici, fis- 
sa i metri di giudizio per valutare uomini e cose, 
propone le linee di condotta da adottare nelle va- 
rie occasioni, come un codice di norme utili per 
resistere e sopravvivere ai tempi. Il pensiero della 
patria lontana, dei beni perduti, delle trasforma- 
zioni presenti, vissute come corruzione, dà all’ele- 
gia di T. toni aspri, inflessibili e insieme nostalgici. 
teogonia (dal gr. the6s, dio, e goné, generazione, 
discendenza) denominazione delle tradizioni e 
delle dottrine relative alla nascita e alle discen- 
denze degli dei, che ordinano quindi genealogica- 
mente il mondo divino. La t. integra la + cosmo- 
gonia poiché la nascita degli dei coincide o si in- 
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treccia con la nascita dell’universo. Il termine co- 
stituisce il titolo di un’opera di + Esiodo, in cui 
trova sistemazione la tradizione greca e in cui 
sembrano essere confluite in parte, non senza rie- 
laborazioni e alterazioni, tradizioni teogoniche 
del Vicino Oriente. 

Teolito poeta originario di Metimna (Lesbo), vis- 
suto in età ellenistica o ellenistico-romana, co- 
munque anteriore ad Ateneo, che ne menziona 
un carme epico di argomento bacchico, ricordan- 
done un tema (l’amore del dio marino Glauco per 
Arianna) e riportandone un frammento di 3 esa- 
metri, l’unico che ci resta. Lo stesso Ateneo men- 
ziona altrove T. di cui ricorda un’opera intitolata 
Horoi (Annali). Infine gli scoli ad Apollonio Ro- 
dio menzionano un T. come fonte di Apollonio 
per l'episodio di Toante salvato da Ipsipile. È 
plausibile, anche se non certo, che si tratti dello 
stesso autore. 

Teone (seconda metà del sec. a.C.) filologo ales- 
sandrino, figlio di Artemidoro (forse il celebre 
grammatico detto l’Aristofaneo). Non fu tanto 
editore di testi, quanto piuttosto lessicografo e 
commentatore, con interessi storico-letterari. Stu- 
diò soprattutto gli autori ellenistici dei secc. n e ll 
a.C. Redasse commentari a Callimaco, Licofrone, 
Teocrito, Apollonio Rodio, Nicandro; ma non 
trascurò i classici: commentò l'Odissea, forse an- 
che l’Iliade o almeno il «Catalogo delle navi» e 
Pindaro. Redasse un lessico della lingua dei comi- 
ci (di cui restano frammenti) e forse anche un re- 
pertorio parallelo per i tragici. Compì anche studi 
cnitico-testuali su Sofocle. 

Teone Elio (secc. 1-1 d.C.) retore di Alessandria. 
La Suda gli attribuisce commenti a Senofonte, 
Isocrate, Demostene e scritti retorici e grammati- 
cali, tutti perduti. Ci sono pervenuti, in parte, solo 
i Progymnasmata (Esercizi preparato), un ma- 
nuale articolato in capitoli corrispondenti alle di- 
verse forme del discorso retorico, che intendeva 
essere utile, oltre che agli insegnanti, anche a poe- 
ti, storici e prosatoriin generale. Quintiliano lesse 
con interesse l’opera di T.; tra i retori successivi 
Aftonio è quello su cui pare che T. abbia esercita- 
to maggiore influsso. 

Teone di Alessandria (sec. 1v d.C.) matematico 
e astronomo greco, padre di + Ipazia. Redasse 
un commento al trattato di astronomia Megdle 
syntaxis (meglio noto come Almagesto) di Clau- 
dio Tolomeo; compilò anche un commento alle 
Tavole astronomiche manuali dello stesso autore, 
di cui ci sono giunte due redazioni. Infinc curò l’e- 
dizione degli E/ementi di Euclide, una sorta di edi- 
zione «rivista e migliorata» in cui è perciò proble- 
matico stabilire il nucleo euclideo originario. 
Teone di Smirne (sec. 1 d.C.) filosofo greco. 
Esponente dell’Accademia di mezzo al tempo 
dell’imperatore Adriano, ci è noto per l’opera 
Nozioni matematiche utili per la conoscenza di 
Platone, giuntaci quasi per intero. In questa trat- 
tazione sistematica, dove sono evidenti gli influssi 
del neopitagorismo, T. espone l’aritmetica, la geo- 
metria piana, la stereometria, l'astronomia e la 
musica così come si sono sviluppate dal tempo di 
Aristotele sino ai suoi giorni. Tale esposizione in- 


tende preparare sia la comprensione della filoso- 
fia platonica, che ha nelle matematiche un costan- 
te punto di riferimento, sia la conoscenza della fe- 
licità, della saggezza e della stessa divinità, in ac- 
cordo con la simbologia matematica del neoplato- 
nismo e del neopitagorismo. I rquesti ambiti l’o- 
pera di T. costituisce una fonte storica di non se- 
condario valore. 

Teonoe nella mitologia, nome di due eroine. Una 
di esse è figlia di Proteo, e sorella di Teoclimeno. 
Nell’Elena di Euripide, è la consigliera compas- 
sionevole, alla quale la sua ascendenza divina 
conferisce poteri di divinazione. Aiuta Elena a 
fuggire dall'Egitto e, per questo. incorre nella col- 
lera del fratello; è salvata dall’intervento dei Dio- 
scuri. Un’altra T. è l’eroina di un’avventura ro- 
manzesca raccontataci da Igino, senza dubbio se- 
guendo una tragedia oggi perduta. E la figlia di 
Testore e ha come fratello Calcante, l'indovino, e 
come sorella Leucippe. Rapita da pirati, lu ven- 
duta al re di Caria, Icaro. Testore, partito alla sua 
ricerca, naufragò e fu gettato per caso sulle coste 
della Caria; arrestato, entrò come schiavo nella 
casa del re. Leucippe partì a sua volta alla ricerca 
del padre e della sorella, travestita da sacerdote; 
giunta in Caria, fu notata da T. che, scambiandola 
per un uomo, se ne innamorò e le fece rivolgere, 
attraverso i suoi servitori, proposte galanti; irrita- 
ta dal suo rifiuto, la fece imprigionare, e incaricò 
uno dei suoi schiavi di ucciderla: questo schiavo 
era Testore, che entrò nella prigione e. senza rico- 
noscere la figlia, lamentò la propria sorte. Leucip- 
pe allora si fece riconoscere e decise di uccidere la 
«Tegina»; mentre era sul punto di farlo, questa in- 
vocò il padre Testore: ciò diede luogo a un’agni- 
zione generale. Il re icaro, allora. colmò tutti di 
doni e li rimandò in patria. 

Teopompo (sec. v a.C.) uno degli ultimi poeti 
della commedia attica antica. Poco o nulla cono- 
sciamo della sua vita. La Suda afferma che era più 
giovane di Aristofane, al quale sopravvisse. Si può 
dire che la sua attività si colloca tra la fine della 
commedia antica e l’inizio di quella di mezzo; sap- 
piamo che T. vinse due volte alle Lenee e una al- 
le Dionisie tra il 410 e il 403 a.C. La Suda gli attri- 
buisce 24 commedie; conosciamo 20 titoli e circa 
100 frammenti quasi tutti troppo brevi per dare 
un'idea precisa della sua opera. Sembra comun- 
que ancora notevole il legame conla vita della pé- 
lis (per i riferimenti a eventi politici contempora- 
nei, soprattutto ateniesi). Alcune commedie era- 
no di argomento mitologico (Admeto, Odisseo. 
Penelope, Teseo), qualcuna prendeva il titolo da 
attività o mestieri (per esempio L e venditrici). 
Efestione ricorda un verso cretico che da lui f u 
detto teopompeo. 

Teopompo (Chio 378 ca - 306 a.C.) storico greco. 
Cacciato dall’isola di Chio insieme con il padre 
perché oligarchico filospartano, fu scolaro di Iso- 
crate ad Atene, e visse a lungo alla corte di Filip- 
po i di Macedonia e di Alessandro Magno. Dopo 
la morte di questi emigrò in Egitto, e qui proba- 
bilmente rimase fino alla morte. Non restano che 
pochi frammenti della sua ampia produzione sto- 
riografica, che fa di lui uno dei maggiori storici del 
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sec. Iv a.C. Accanto a Encomi di Filippo tl, di 
Alessandro Magno e di Mausolo e a una Epitome 
delle Storie di Erodoto in 2 libri, scrisse le Elleni- 
che in 12 libri, in cui continuava la storia di Tuci- 
dide fino alla battaglia navale di Cnido del 394 
a.C. (si è pensato che a quest'opera appartenesse 
anche l'ampio papiro delle Elleniche di Ossirin- 
co) e le Filippiche che, in 58 libri, trattavano la 
storia macedone dall’ascesa al trono di Filippo !l 
(359) fino alla morte del sovrano nel 336. T. fu 
storico di grandi passioni politiche. animato da un 
coerente impegno di rinnovamento etico; vide 
nella monarchia macedone la forza nuova che 
avrebbe potuto rinnovare la società greca, di cui 
egli denunciò con fermezza la decadenza morale 
e il declino progressivo degli istituti democratici. 
Nelle Filippiche mise in risalto l’opera di Filippo, 
di cui peraltro stigmatizzò i difetti con tale obietti- 
vità da sorprendere gli storici antichi. La sua ope- 
ra fu utilizzata a lungo: ancora nel sec. 1 d.C. egli 
era considerato uno dei maggiori storici greci, an- 
che per la sua prosa solida e armoniosa. 
Teopompo poeta epico nato a Colofone in epoca 
incerta. Ateneo nei Deipnosofisti (sec. n d.C.) cita 
un’opera intitolata Harmation (da harma, carro) 
e ne riporta due esametri che descrivono uno 
strumento musicale, lo skindapsés (scindapso, 
strumento a 4 corde). Si è ipotizzato che quest’o- 
pera fosse la ripresa in forma epica di un antico 
nbmos musicale, e che il titolo vada quindi inteso 
come «canto che accompagna la guida del carro». 
teorico +» theòrikén. 

Teossenie (dal gr.the6s, dio, e xénia, accoglienze 
ospitali) o anche Teodesie (da daîs, banchetto), 
feste durante le quali si offriva un banchetto ri- 
tuale, ritenendo che a esso presenziassero, come 
ospiti, le divinità. A_Delfi le T. si celebravano nel 
mese detto, da queste, Teossenio (marzo-aprile); 
per tale occasione Pindaro compose il Peana vi. 
Ad Agrigento una festa analoga era dedicata ad 
Elena e ai Dioscuri. 

tepidarium (lat.) +» terme. 

Tera o Thera (oggi Thira, ma anche Santorini: ri- 
cevette dai veneziani il nome di Santorino), isola 
delle Cicladi meridionali. situata a 110 km circa a 
nord di Creta. T. è l’isola maggiore del piccolo ar- 
cipelago omonimo, di origine vulcanica. Durante 
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la sua terza fase attiva, il vulcano esplose nuova- 
mente (in una data collocabile tra il 1640 e il 1480 
ca a.C., tradizionalmente collocata intorno al 1500 
a.C.) formando l’attuale caldera, e depositando 30 
m di pomici e ignimbriti (quelle di Pompei, risa- 
lenti al 79 d.C., non superano la decina di metri). 
L’isola di T. ha aspetto falciforme; in età storica 
(200 ca a.C.) si formò, nella sua baia. l’isoletta di 
Palaià Kaimene (Neà Kaimene comparve invece 
più tardi, negli anni 1707-1711). Studi e scoperte 
effettuati a T. e a Creta inducono a ritenere che 
l'improvviso declino della civiltà minoica sia da 
collegare con l'esplosione del vulcano a T. e l’e- 
norme ondata di marea (alta almeno 200 m) che 
si dovette propagare nell’Egeo devastando tutte 
le coste abitate, soprattutto quelle settentrionali 
di Creta. Una fortunata scoperta presso Akrotiri, 
nella parte meridionale dell’isola di T., ha rivelato 
un insediamento ricoperto intorno al 1500 a.C. da 
un’eruzione vulcanica. Sembra trattarsi di una ve- 
ra e propria colonia cretese, con abitato composto 
da singole unità a più piani, divise da strade c 
piazzette. Eccezionale la decorazione parietale, 
conscene naturalistiche e di vita quotidiana, rese 
con realismo più accentuato di quello che si ri- 
scontra a Creta; la suppellettile ceramica di pro- 
duzione locale riflette influssi cretesi e cicladici in- 
sieme. T. venne poi colonizzata da genti prove- 
nienti dalla Laconia; non partecipò alle guerre 
persiane; appare alleata di Atene durante la guer- 
ra del Peloponneso ed ebbe una notevole impor- 
tanza. come base navale, in età tolemaica. I resti 
più notevoli della città di T., quasi tutti posteriori 
al sec. vi a.C., salvo quelli del tempio di Apollo 
Cameo, del sec. vii a.C., appartengono all’epoca 
tolemaica (secc. m-11 a.C.): l’agorà, di forma irre- 
golare, chiusa sul lato ovest da un vasto ambiente 
rettangolare a due navate; la caserma della guar- 
nigione; il teatro, più volte ricostruito. 

Teramene (m. Atene 404 a.C.) uomo politico e 
generale ateniese. Prese parte al colpo di stato dei 
— Quattrocento (411 a.C.) ma, come capo dell’a- 
la moderata, contribuì subito dopo alla loro cadu- 
ta e fu l’artefice del regime moderato dei Cinque- 
mila (411). che cooperò con i democratici di Samo 
guidati da Alcibiade. In contrasto con la tradizio- 
ne democratica ateniese, vagheggiava un governo 


1 «La primavera» 
e2«Antilopi»: 
affreschi (1500 ca a.C .). 
da Santorini (Tera). 
Atene, Museo 
Nazionale. 
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1 Ritratto di Publio Terenzio Afro in un codicedelsec. x d.C. Biblioteca Apostolica V a 1 i cunoa. 


2« Lganciulla di Andro»: scena della commedia di Terenzio, rilievo in marmo (metà del sec. il a.C.). Napoli, Museo 
Archeologico Nazionale. 


oligarchico moderato con la partecipazione delle 
classi abbienti, richiamandosi all'idea della cosid- 
detta «costituzione patria» presoloniana. Colla- 
borò tuttavia alla restaurata (410) democrazia ra- 
dicale, ottenendo anche la strategia (410-407) e 
adoperandosi, con Alcibiade, per la ripresa di una 
politica navale aggressiva. A lui spetta tuttavia, 
secondo Senofonte, un ruolo decisivo nella con- 
duzione del processo che, dopo la vittoria navale 
delle -» Arginuse (406), fu intentato contro gli 
strateghi, accusati di non aver salvato i naufraghi: 
T. (che aveva preso parte alla battaglia come trie- 
rarco e, con Trasibulo, era stato incaricato del sal- 
vataggio) riuscì con abili manovre politiche e 
sfruttando l’esasperazione del momento a far ri- 
cadere ogni responsabilità sugli strateghi stessi, i 
quali, sebbene vincitori, vennero condannati e 
giustiziati. Do o la disfatta di Egospotami (405), 
negoziò la capitolazione di Atene (404) e cooperò 
con Lisandro per l’abolizione della democrazia: 
eletto fra i Trenta tiranni, vide presto stravolto 
nell’efferatezza reazionaria il suo moderatismo, e 
si oppose; ma Crizia lo fece condannare a morte 
con procedura illegale. Le ambiguità e i compro- 
messi della sua azione spiegano certe critiche di 
parte opposta nelle fonti antiche; anche fra i mo- 
derni, la sua figura resta tra le più discusse. 

Teramo (lat. /nteramnia Praetutiorum) centro dei 
DID nell’agro Piceno, occupato dai romani nel 

68 a.C. e fiorito in età imperiale. Nell’abitato at- 
tuale sono conservati ampi resti di due monu- 
menti di età romana, un teatro e un anfiteatro 

secc. III-IV d.C.). 

‘erapne località a sud-est di Sparta, sulla sinistra 
dell’Eurota, dove sorgeva, su un’altura, un san- 
tuario dedicato a Elena, ai Dioscuri e a Menelao. 
Gli scavi hanno riportato alla luce i resti di un in- 
sedimento del tardo elladico e di un edificio del 
sec. v a.C. 

Terenzia (sec. 1 a.C.) matrona romana, imparen- 
tata con la gens Fabia. Fu la prima moglie di Cice- 
rone, al quale diede la figlia Tullia e il figlio, omo- 
nimo, M. Tullio Cicerone. Durante l’esilio del ma- 


rito curò i suoi interessi; ma nel 48 a.C. questi co- 
minciò a nutrire sospetti circa il suo comporta- 
mento, e infine divorziò da lei. T. sposò poi Sallu- 
stio e quindi Valerio Messalla. 

Terenziano Mauro (sec. i d.C.) letterato romano 
di origine africana. È autore di un elaborato trat- 
tato di metrica in 2981 versi, tripartito, De litteris 
(in sotadei) de syllabis (in settenari trocaici ed 
esametri) de metris (in un polimetro assai vario, 
che dà l’esemplificazione metrica di ogni tipo di 
verso di cui siparla), gunio a noi solo in parte. Se- 
guendo la teoria di Cesio Basso, T. M. fa dipen- 
dere i vari metri da due soli tipi originari, il imme- 
tro giambico e l’esametro datlilico. 

Terenzio Afro Publio (Cartagine 185 ca - Stimfa- 
lo o Leucade 159 ca a.C.) commediografo latino. 
Di origine libica, non cartaginese, viene descritto 
di media statura, con corpo gracile e colorito assai 
scuro. Schiavo del senatore Terenzio Lucano, da 
costui (per la bellezza e l'ingegno) ricevette non 
solo un’educazione liberale ma anche la libertà. 
Visse in familiarità con molti nobili, fra cui Gaio 
Lelio e Scipione Emiliano. Entrò giovanissimo 
nell’agone poetico, e la tradizione vuole che sot- 
toponesse la sua prima commedia, La fanciulla di 
Andro, al giudizio del vecchio poeta comico Ceci- 
lio Stazio. Verso il 160 a.C. si recò in Grecia per 
una sorta di viaggio culturale. Qui si dedicò alla 
composizione di altre commedie, ma la nave che 
trasportava in patria questo prezioso bagaglio 
naufragò e il poeta, forse già malato, ne morì di 
dolore; secondo altre tradizioni, morì egli stesso 
nel naufragio. Lasciò un piccolo podere sulla via 
Appia e una figlia che andò sposa a un cavaliere 
romano. Di T. restano 6 commedie: La fanciulla 
di Andro* (Andria), ripresa da Menandro, rap- 
presentata nel 165 a.C.; La suocera* (Hecyra), da 
Apollodoro, rappresentata per la prima volta nel 
165 (fallita la pmima rappresentazione, fu ripresa 
nel 160, con un nuovo fallimento: il capocomico 
Ambivio Turpione riuscì a rappresentarla inte- 
gralmente solo al terzo tentativo, ancora nel 160); 
Il punitore di se stesso* (Heautontimoroiimenos 


Terenzio Varrone 


da Menandro, rappresentata nel 163; L’eunuco* 
(Eunuchus), ancora una volta da Menandro, rap- 
presentata nel 161; Formione* (Phormio), dall É- 
pidikazémenos di Apollodoro, rappresentata nel 
161; / fratelli* (Adelphoe), da Menandro, rap- 
presentata nel 160. Le date sono desunte dalle di- 
dascalie apposte alle singole commedie. 

BL ARDETERENZ.ifuopoeta discretamente 
innovatore. La sua diversità rispetto alla tradizio- 
ne teatrale romana si può già misurare dalla fun- 
zione particolare che per lui hanno i prologhi. In 
essi non si esprime più in sintesi l'argomento (co- 
me in Plauto o nella commedia nuova ateniese) 
ma si svolgono polemiche di carattere letterario: 
l’autore ribatte all’accusa di essere solo il presta- 
nome per i veri autori delle singole commedie 
(che sarebbero poi nobili appartenenti al co- 
siddetto circolo degli Scipiom) e difende il pro- 
prio diritto a «contaminare» gli originali di cui si 
serve (quasi «imbrattandoli» con l’aggiungere al- 
l’uno scene tratte da un altro). Tale assenza del 
prologo espositivo introduce nella pratica teatrale 
un elemento di tensione e di attesa, perché lo 
spettatore viene lasciato nell’ignoranza di ciò che 
accadrà sino all’effettivo svolgimento dei fatti sul- 
la scena. Altri scarti significativi rispetto alla tra- 
dizione plautina (meno sensibili, in generale, nel- 
le due commedie più «plautine» di T., Formione 
ed Eunuco) sono riscontrabili nel linguaggio, che 
è vicino piuttosto a quella lingua d’uso o mediana 
che ricorrerà poi nelle lettere di Cicerone e man- 
ca di quella componente Iudica che porta ai ben 
noti giochi verbali plautini. Anche la metrica si 
evidenzia per il quasi totale abbandono dell’«ope- 
ra buffa» plautina e dei suoi metri lirici. Attento al 
realismo nell’espressione, altrettanto realista T. si 
manifesta in ciò che concerne la struttura dram- 
matica. In lui diminuiscono significativamente le 
interruzioni dell'illusione scenica (monologhi ri- 
volti agli spettatori, giochi «metateatrali» ecc.), 
così come molto ridotto appare l'elemento farse- 
sco (non solo plautino, ma anche menandreo) con 
i suoi cuochi, parassiti, sicofanti ecc. Particolar- 
mente significativa è poi la svalutazione del ruolo 
del servo, vero e proprio re del teatro plautino. Se 
nei Fratelli gli intrighi dello schiavo hanno qual- 
che valore, nella Fanciulla di Andro e nel Punito- 
re di se stesso lo schiavo imbroglione fallisce mise- 
ramente, e passa quasi per uno sciocco. Ma anche 
rispetto a Menandro (di cui lo si vuole talvolta 
specchio un po’ troppo fedele) le novità proposte 
da T. non sono poche. Per ciò che concerne uno 
degli aspetti più caratteristici dello stile me- 
nandreo, le sentenze (gnòmai), il confronto con 
gli originali mostra infatti come T. tenda a soppri- 
merle, oppure ne stemperi la lapidaria incisività 
diluendole nel corso del dialogo. Talvolta sembra 
andare addirittura più in là: svuota dal suo stesso 
interno la sentenza facendola portatrice di luoghi 
comuni che saranno poi smentiti dalla realtà del- 
l’azione. Un altro fortunato strumento teatrale 
della commedia nuova, l’agnizione (cioè il ricono- 
scimento), viene alquanto ridimensionato da T., 
che ne fa oggetto di racconto indiretto e non di 
rappresentazione sulla scena. Analoga tendenza a 
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una maggior morbidezza nei contorni si riscontra 
del resto nello stesso personaggio terenziano: ri- 
spetto a quello menandreo, questo è meno rileva- 
to, meno «carattere» nel senso di Teofrasto, più 
simile a una figura reale che a un tipo teatrale. Il 
fatto è che T. è un autore dalla forte tensione cul- 
turale, un poeta con una sua visione del mondo e 
un suo progetto: per pa egli ha bisogno di una 
commedia capace di farsi docile ed elegante stru- 
mento di cultura, dunque una commedia regolare 
e piuttosto trasparente. Il che può spiegare, per 
converso, le ragioni del suo scarso successo di 
pubblico e la diceria che i veri autori fossero i no- 
bili e colti membri del circolo scipionico. T. fu uno 
dei maggiori rappresentanti della nuova cultura 
filellenica che si stava allora affermando a Roma, 
cultura cui egli diede sicuramente contributi nuo- 
vi e originali. Il tema forse più caro al commedio- 
grafo fu quello dell’educazione, ampiamente trat- 
tato nel Punitore di se stesso e soprattutto nei Fra- 
telli, in cui T. si fa banditore di un’educazione più 
flessibile e aperta di quella praticata dai tradizio- 
nalisti, più capace di far emergere i tratti autentici 
e migliori della natura umana individuale. Anco- 
ra, si può notare il suo interesse per gli istituti fa- 
miliari e i rapporti domestici: la Suocera è una 
sensibile rivalutazione delle doti di questo uma- 
nissimo personaggio, contro tutti i luoghi comuni 
antifemministi che vogliono inevitabili le angherie 
delle suocere sulle giovani nuore, inevitabili le 
bassezze della cortigiana (per questa rivalutazio- 
ne dell’etera si veda anche la Criside della Fan- 
ciulla di Andro) ecc. Ciò che spicca in Terenzio è 
la convinzione di una generalizzata bontà della 
natura umana, che può trionfare ovunque le si la- 
sci lo spazio: è la famosa humanitas terenziana, 
quello sguardo pieno di interesse alla natura uma- 
na non più velato, come spesso per i greci, dal 
confronto con la perfezione del divino. Questa 
concezione ne nuove vie non solo al teatro (che 
si fa piu regolare e moderno) ma alla stessa cultu- 
ra dei secoli che verranno. 

L'opera di T. conobbe il successo solo dopo la 
morte del commediografo. Se Volcacio Sedigito 
lo poneva al sesto posto nel suo canone dei poeti 
comici, Afranio (un commediografo come lui), 
Varrone, Cicerone, Cesare e altn lodarono lo sti- 
le e la bellezza delle sue commedie, che furono 
ben presto oggetto di commenti e edizioni criti- 
che, a testimonianza della loro fortuna fra i dotti. 
Tra i suoi conoscitori cristiani va ricordato alme- 
no Agostino, che fu colpito dal suo celebre «Ho- 
mo sum, humani nihil a me alienum puto». 
Terenzio Varrone -» Varrone, Gaio Terenzio; 
+ Varrone, Marco Terenzio. 

Tereo nella mitologia, re di Tracia, figlio di Ares; 
— Filomela; + Procne. 

Teres + odrisi. 

Tergeste (lat.) + Trieste. 

Terillo (sec. v a.C.) tiranno di Imera. Impadroni- 
tosi del potere nel 487-486 a.C., si imparentò con 
Anassilao di Reggio, cui diede in sposa la figlia 
Cidippe. Intraprese una politica antisiracusana e 
antiagrigentina, avvicinandosi ai punici. Sconfitto 
da Terone di Agrigento, che occupò la città, T. 
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fuggì e chiese l’intervento dei cartaginesi (483). 
Questi mandarono una spedizione al comando di 
Amilcare. Gelone di Siracusa e Terone di Agri- 
gento diressero le forze dei sicelioti contro i puni- 
ci e conseguirono presso Imera la più celebrata 
vittoria della storia siceliota (480 a.C.). 
Terimene (sec. v a.C.) spartiata, capo delle flotte 
peloponnesiache e siceliote adunate (412 a.C.) 
per recare aiuto ad Astioco e a Mileto, bloccata 
dagli ateniesi. T. si pose in un primo momento al- 
l'ancora a Lero, ul posta davanti a Mileto, poi a 
Tichiussa nel territorio stesso di Mileto, costrin- 
gendo l’ateniese Frinico a ritirarsi a Samo. Sbar- 
cato a Mileto, T. conquistò laso con un oo di 
mano e si oppose al satrapo persiano Tissaferne 
imponendo un nuovo trattato di alleanza, a con- 
dizioni più favorevoli ai peloponnesiaci (411 a.C.). 
Consegnata la flotta ad Astioco, fece ritorno a 
Sparta. 

‘erina città della Magna Grecia, fondata dai cro- 
toniati dopo la distruzione di Sibari del 510 a.C. e 

rima del 480, data della prima monetazione del- 
‘a città. Si suppone che fosse situata sulla costa oc- 
cidentale del Bruzio (Calabria), nel golfo oggi 
detto di Sant'Eufemia. All’inizio del sec. v cadde 
sotto la supremazia dei locresi e poi (365) dei lu- 
cani e dei Boi (356), cui venne tolta (con la pa- 
rentesi della conquista da parte di Alessandro 
d’Epiro nel 325) dai romani con la fine vittoriosa 
della guerra contro Taranto, nel 272. Annibale, 
nel 203, la distrusse. 
terme (lat. rhermae, dal gr. thermòs, caldo) nel- 
l'architettura romana, soprattutto imperiale, com- 
plessi edilizi monumentali di uso pubblico desti- 
nati ad assicurare servizi igienico-sanitari (come la 
balneazione, la massoterapia ecc.) e anche a svol- 
gere un importante ruolo di poli urbani di socia- 
lizzazione e ritrovo pubblico. Organismi tipologi- 
camente caratteristici dell’architettura imperiale 
romana, le t. avevano tuttavia precedenti di carat- 
tere funzionale nella più antica architettura pub- 
blica greca e in numerosi esempi di edilizia abita- 
tiva romana. Da fonti letterarie si ha notizia del- 
l’esistenza di t. a Sibari nel sec. vi a.C., mentre 
scavi archeologici testimoniano di un impianto 
termale sorto a Olimpia nel sec. v, che nelle sue 
successive trasformazioni, in particolare di età el- 
lenistica, presenta caratteri funzionali anticipatori 
degl impianti romani: divisione dei locali per la 
balneazione in freddi, tiepidi e caldi, nonché ap- 
plicazione della tecnica di riscaldamento a -+» ipo- 
causto. A queste specifiche realizzazioni greche 
va aggiunto (per l’indiretta influenza sulla deter- 
minazione degli organismi romani) il tipo, auto- 
nomo in Grecia, della palestra e del -» ginnasio. 
I più antichi impianti termali realizzati dai romani 
sorsero per l’utilizzazione, a scopo terapeutico, 
dei fenomeni di vulcanismo dell’area flegrea: a 
una più antica serie di ambienti scavati nel fianco 
vulcanico della collina (così da avere temperature 
sempre più alte con il procedere verso i locali più 
interni, 1 sudatoria) se ne aggiunsero di nuovi, co- 
struiti in muratura, contro il fianco della collina e 
utilizzanti il calore delle fumarole vulcaniche per 
il riscaldamento. Il principio terapeutico, derivato 
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da Galeno, del bagno di sudore completato con 
massaggi e seguito da lavacri caldi e freddi ispirò i 
primi elementi tipologici e, quindi, le soluzioni 
tecnologiche per assicurare il nscaldamento artifi- 
ciale di ambienti e la produzione di acqua calda. 
Gli ambienti indispensabili per l'applicazione del 
dettato galenico erano, nell’ordine e dopo l’in- 
resso, l'apodyterium (spogliatoio), il tepidarium 
(Gala moderatamente riscaldata che assolveva 
contemporaneamente la funzione di locale d’am- 
bientamento e quella di nodo distributivo per gli 
ambienti più caldi) e il calidarium (sala a tempe- 
ratura alta, contenente una vasca per abluzioni in 
acqua fredda, detta /abrum, e una, detta alveus, 
per abluzioni in acqua calda). Collegati al tepida- 
rium e al calidarium erano inoltre previsti due lo- 
cali, laconicum e sudatio, fortemente riscaldati (il 
primo con aria calda c il secondo con vapore) e 
più specificamente destinati al bagno di sudore, e 
Il destrictorium, sala ove ci si detergeva il sudore. 
A questo nucleo termale-terapeutico si affiancava 
il settore destinato all’attività ginnica (tipologica- 
mente mutuato dalle palestre e dai ginnasi greci), 
che veniva collegato col primo tramite il frigida- 
rium (sala non riscaldata e provvista di un’ampia 
vasca di acqua fredda, spesso proseguente all’e- 
sterno in una natatio, o piscina). Preliminare a 
qualsiasi realizzazione era dunque una soluzione 
edilizia che rispondesse alla necessità di riscaldare 
artificialmente e in modo differenziato tanti am- 
bienti. 
w TECNICHE DI RISCALDAMENTO. La tecnica fonda- 
mentale di riscaldamento degli ambienti era basa- 
ta sul principio di far circolare l’aria calda sotto i 
pavimenti e in intercapedini ricavate nelle pareti. 
I pavimenti venivano raddoppiati sollevando di 
60 o 90 cm, su pilastrini (suspensurae), il piano di 
calpestio, in modo da formare un’intercapedine 
(hypocaustum) che fungeva da tiraggio per i fumi 
surriscaldati di un apposito forno alimentato a le- 
gna; questi fumi trovavano ulteriore sfogo, inizial- 
mente attraverso canne fumarie annegate nelle 
pareti, in seguito attraverso intercapedini parieta- 
li. Il preriscaldamento dell’acqua delle vasche av- 
veniva, secondo Vitruvio, mediante l’impiego di 
due caldaie: l’acqua tiepida prodotta dalla prima 
caldaia veniva in parte inviata al tepidarium e in 
parte alla seconda caldaia, dove era ulteriormente 
scaldata per l’invio al calidarium, mentre il vapore 
prodotto veniva convogliato alla sudatio. Il io 
nicum derivava il nome da uno specifico apparec- 
chio, una stufa, che surriscaldava un disco di bron- 
zo sospeso alla copertura e irraggiante tutto il lo- 
cale. perte esigenze impiantistiche richiedevano 
un locale (preenoimn) che contenesse le caldaie 
e il relativo focolare, fosse in posizione baricentri- 
ca rispetto ai locali da riscaldare e possedesse al- 
meno una presa d’aria sull’esterno per alimentare 
la combustione. 
tm ORGANIZZAZIONE DISTRIBUTIVA. Le prime realiz- 
zazioni nelle quali sono riscontrabili un preciso in- 
tento tipologico c la relativa attuazione impianti- 
sticasono le T. Stabiane e le T. del Foro a Pompei 
(la datazione delle tipologie portate alla luce è da 
riferire al sec. 1 a.C., anche se la fondazione delle 
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T. Stabiane è del sec. ll a.C.). Esse presentano, in 
sequenza. un apodyterium rettangolare che dà ac- 
cesso. sul fondo. a un ambiente circolare. e con- 
duce, sul (ianco. al fepidarium rettangolare e 
ugualmente orientato; a questo succede il calida- 
rium in forma di aula absidata, contenente, nel- 
l'abside. il labrum e, all'estremità opposta, l’al- 
veus; all’esterno della parte del calidarium si trova 
il praefurnium. Di discussa interpretazione è inve- 
ce l’ambiente circolare. generalmente ritenuto un 
frigidarium (ipotesi consolidata dalla sua posizio- 
ne di tramite rispetto alla retrostante palestra por- 
ticata); alcuni studiosi (rifacendosi a Vitruvio. che 
non faceva menzione del frigidarium) propendo- 
no per identificarlo con il /aconicum, ma questa 
interpretazione è assai dubbia a causa dell’isola- 
mento distributivo del locale. Questo schema non 
subì particolari variazioni fino all’età neroniana, e 
risulta sviluppato in modo grandioso nelle cosid- 
dette T. di Mercurio a Baia, che presentano come 
soluzione del probabile frigidarium una grande 
aula circolare cupolata, primo esempio di quel ti- 
po spaziale romano che raggiungerà il massimo 
sviluppo con il Pantheon. Nel sec. 1 d.C. l’organiz- 
zazionedistributiva dei vari ambienti si può consi- 
derare ormai saldamente consolidata e pronta a 
fornire i modelli per le nuove tipologie termali, in 
particolare per le cosiddette «grandi t. imperiali». 
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E ancora Pompei, con le incompiute t. centrali, a 
offrire il documento archeologico dell'avvenuta 
«canonizzazione». Anche in questo caso lo sche- 
ma distributivo si basa su una sequenza lineare 
dci vari ambienti, che in più, ora. si alliancano di- 
rettamente, con grandi finestrature. sulla palestra. 
Le novità sono costituite dalla presenza di un fri- 
gidarium rettangolare ira l’apodvicrium e il tepi- 
darium, e di un /aconicum (circolare) fra tepida- 
rium e calidarium. Sempre in questo secolo. con 
la costruzione di grandi t. da parte di Nerone e di 
Tito e con l'avvio delle T. di Domiziano (ultimate 
da Traiano), si elaborò quel tipo termale monu- 
mentale che allo stabilimento balneare propria- 
mente detto associava, in un unico insieme. pale- 
stre,stadi, giardini, portici per il passeggio. biblio- 
teche, sale di convegno ecc. Questo nuovo pro- 
blema architettonico fu affrontato e risolto collo- 
cando in un unico blocco edilizio tutte le funzioni 
balneari, isolando questo blocco in un contesto di 
portici e giardini, e decentrando alla periferia del 
complesso, lungo il muro di cinta che lo separava 
dall’esterno. tutti i locali di convegno e di studio. 
Lo schema distributivo dell’edificio balneare di 
questi grandi complessi fu fissato allora in un asse 
centrale che individuava la sequenza frigidarium- 
tepidarium-calidarium, mentre ai lati si svilup- 
pavano simmetricamente i percorsi (maschile e 
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femminile) a doppia circolazione anulare degli 
apodyteria. sale per massaggi ecc. Dal punto di vi- 
sta architettonico, gli elementi tipizzanti sono le 
pa sale coperte da volte a crociera o da cupo- 
e emisferiche, e la notevole diffusione di ambien- 
ti absidati e di esedre, le quali ultime finiscono col 
divenire elemento determinante dell’involucro 


esterno. Questo modello generale fu rispettato, 
con il mantenimento del corpo centrale adiacente 
al lato d’ingresso del complesso, nelle t. completa- 
te nel sec. n da Traiano. Nel secolo successivo le 
grandiose T. di Caracalla (il complesso misurava 
450 m ca di lato) ripresero il medesimo schema, 
accentuando l’indipendenza del corpo balneare, 
isolato su tutti i lati; l'acquisizione ufficiale di que- 
sta tipologia è testimoniata dalle numerose t. co- 
struite in provincia quali, por esempio, quelle di 
Thamugadi (Timgad) e di Efeso. Le ultime gran- 
di realizzazioni si collocano tra la fine del sec. n e 
il sec. IV con le monumentali T. di Diocleziano a 
Roma e, in provincia, le «t. imperiali» di Treviri e 
le t. di Lambesi. 

Terme + Tessalonica. 

Termesso città della Pisidia, presso l’attuale lo- 
calità di Gullùk (Turchia), sulle Prealpi del Tau- 
ro, 30 km ca a nord di Adalia, in importante posi- 
zione strategica per l'accesso alla Frigia. Di origi- 
ne preellenica, prosperò nei secc. 1 e 1 d.C. sotto 
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1 Pianta delle Terme Stabiane a Pompei (sec.  a.C.): 
1 «apodyteriunw», 2 «tepidarium», 3 «calidarium», 
4« h y p oucrarùuafrigidurium», 6 «palaestra». 

2 «Apodyterium» delle Terme Stabiane (sec. n a.C. ) 
a Pompei. 

3 Pianta delle Terme di Caracalla (sec. im d.C.) : 

1 ingresso, 2 «apodyterium», 3 «palacstra», 

4 «calidarium», 5 «tepidariuni», 6 «frigidarium», 

7 «natatio». 


4 Vedutaaerea delle Terme di Caracalla (sec. ui 
d.C.) a Roma. 

5 hiscina(«natatio») delle terme di Leptis 
Magna (età antoniniana). 

6 Sistema di riscaldamento delle terme romane di 
Fiesole: in primo piano il pavimento rialzato da 
pilastrini («suspensurae») con intercapedine 
(«hypocausium») in cui circolava l'aria calda. 
7«Calidarium» delle Verme del Foro ( . 4a:€)a 
Pompei. 


il dominio di Roma, ma già nel sec. vii non era 
più abitata. Ne restano imponenti rovine: l’agorà 
con templi ed edifici pubblici, in parte ben con- 
servati (tra gli altri, il teatro con splendida vista 
sul golfo di Adalia, le imponenti rovine del gin- 
nasio, l’odeon, tutti del sec. 1 d.C.); parte del si- 
stema di rifornimento idrico con cisterne e con- 
dotti per l’acqua; la grande necropoli, con sarco- 
fagi scoperchiati, mausolei e tempictti funebri, 
tombe rupestri a facciate scolpite. 

Termine o Termino + Terminus. 

Termini Imerese città della Sicilia, sulla costa tir- 
renica, a 32 km da Palermo. Il sito della città, già 
popolato in epoca preistorica, acquistò importan- 
za dopo il 408 a.C., quando accolse gli abitanti di 
Imera distrutta dai cartaginesi. Conquistata da 
Agatocle di Siracusa nel 307, nel corso della pri- 
ma guerra punica (252) fu assoggettata dai roma- 
ni che la costituirono in colonia (Thermae Ime- 
renses) e godette allora di un lungo periodo di 
e e come attestano i numerosi edifici civi- 
i e di culto rinvenuti nella zona, fra i quali il com- 
plesso delle terme, con piscine in marmo e mosai- 
ci, l’anfiteatro, il foro e l'acquedotto Corelio. 
Terminus (lat.) divinità romana protettrice dei 
confini (il nome terminus indica appunto la pietra 
di confine e il confine stesso); fu introdotta nel 
pantheon romano dal sabino Tito Tazio. Aveva 
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un sacrario sul Campidoglio, all’interno del tem- 
pio di Giove Ottimo Massimo; si raccontava che, 
quando questo tempio fu costruito, le altre divi- 
nità si ritirarono per cedere il posto al nuovo dio, 
tranne T.: ciò attesta sia il carattere sacro c ina- 
movibile del segno di confine sia il vincolo tra 
Giove e 7., entrambi tutori del diritto. Si festeg- 
giavano annualmente, in onore di T., i Terminalia, 
il 23 febbraio (+ Regifugium). 
Termo o Thermos, città dell’Etolia, presso il lago 
Triconide. Fu il centro religioso della lega etolica 
e venne distrutta da Filippo v di Macedonia nel 
218 a.C. Gli scavi hanno riportato alla luce i resti 
di cc) insediamento arcaico e di tre templi (sec. vi 
a.C.) 
Termopili valico della Tessaglia. nella Grecia 
RIEGRENIlO fra il monte Eta c il golfo Lamiaco. 
Da agi che deve il suo nome a sorgenti termali 
de, separava la Focide dalla Tessaglia e costi- 
(uiva un punto strategico essenziale della Grecia. 
Dei tre valichi adiacenti si indica propriamente 
col nome T. quello centrale di Antela. Presso le T. 
si innalzava il tempio di Demetra, sede di un’anti- 
ca anfizionia. L’importanza tattica del passo fece 
sì che, durante le guerre persiane, nel 480 a.C., i 
greci vi concentrassero le forze terrestri per sbar- 
rare la strada ai persiani, ma Serse, dopo tre gior- 
ni di lotta, con un’abile manovra di aggiramento, 
l’unica possibile, sorprese alle spalle e sbaragliò 
l’esercito guidato dal re spartano Leonida, apren- 
dosi la strada per la Beozia e l’Attica. La strenua 
resistenza e la tragica fine del contingente pelo- 
ponnesiaco, costituito da un gruppo di cui faceva- 
no parte solo 300 spartiati, rese leggendari l’episo- 
dio e il passo. Con la stessa mossa, nel 279 a.C., i 
galati di Brenno forzarono la resistenza greca e 
nel 191 a.C. Manio Acilio Glabrione vi sconfisse 
gli eserciti collegati di Antioco m di Siria e degli 
etoli. 
Terni città umbra, situata alla confluenza del tor- 
rente Serra nel Nera. Abitata fin dai tempi più an- 
tichi. come testimoniano interessanti necropoli, 
acquistò importanza solo sotto gli umbri, i quali 
nel sec. vii a.C. le diedero aspetto e carattere di 
città (un’iscrizione del 32 a.C. ne assegnerebbe la 
fondazione all'anno 672 a.C.). Divenuta romana 
nel sec. i a.C., assunse il nome di /nteramma 
Nahars o Nahartium; fu municipio ed ebbe tem- 
li. teatri, terme e un arco di trionfo dedicato a 
omiziano. La sua posizione sulla via consolare 
Flaminia la fece campo di sanguinose contese sia 
al tempo degli imperatori militari, sia successiva- 
mente. Si conservanoresti delle mura romane e di 
un anfiteatro. 
Terone (fra il 540 e il 530 - 472 a.C.) tiranno di 
Agrigento (488-472). Appartenente alla famiglia 
degli Emmenidi, nel 483 a.C. conquistò Imera affi- 
dandone il governo al proprio figlio Trasideo, do- 
po aver cacciato Terillo, il quale si rivolse per aiu- 
to ai cartaginesi. Nel 480 ebbe luogo lo scontro de- 
cisivo nel quale T., appoggiato dal genero Gelone 
di Siracusa, sconfisse i cartaginesi. Sotto il suo tem- 
erato governo, A GRENIO divenne una delle più 
Ile e ricche città della Magna Grecia. Venne co- 
struito un acquedotto e furono innalzati splendidi 
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templi. T.fu legato da profonda amicizia a Pinda- 
ro (che ne cantò la vittoria nella corsa delle qua- 
drighe ai giochi olimpici del 476-475) e a Simoni- 
de, e fu probabilmente attraverso la mediazione 
di quest’ultimo che nel 477 si evitò un conflitto con 
Terone, tiranno di Siracusa. Alla sua morte gli suc- 
cedette Trasideo, che però dovette fuggire dopo 
una sfortunata spedizione contro lerone. Ad Agri- 
Ramo si affermò allora la democrazia. 

‘erpandro (Antissa, Lesbo, sec. vii a.C.) musici- 
sta e poeta greco. Fu il maggiore rappresentante 
della scuola citarodica di Lesbo. Visse a Sparta, 
dove fondò una scuola musicale, in un periodo di 
notevole fioritura artistica e culturale; fu il primo 
a riportare la vittoria nelle feste Camee istituite 
nel 676 a.C. La tradizione gli attribuisce l’inven- 
zione del barbiton, strumento musicale a corde, 
della lira a registro grave e della lira a 7 corde (in 
realtà questo strumento è molto più antico: esiste- 
va già a Creta nel n millennio). Secondo una testi- 
monianza del De musica pseudoplutarcheo, T. 
avrebbe composto poemi citarodici in esametri e 
messo in musica versi propri e di Omero. Egli è 
considerato anche il perfezionatore del nòmos, 
canto in onore di Apollo, da lui articolato in 7 se- 
zioni fisse. Sotto il suo nome ci sono giunti pochi 
frammenti di dubbia autenticità. 

Terra + Gea; + Tellus. 

Terracina città del Lazio, ai margini meridionali 
della pianura Pontina. Fondata, secondo la tradi- 
zione, dagli abitanti di Sparta fuggiti per sottrarsi 
alle riforme di Licurgo, fu centro degli ausoni e 
dei volsci, che le diedero il nome del dio protetto- 
re Anxur, fu poi chiamata anche Tarracina. En- 
trata a far parte dei domini di Roma nel 406 a.C., 
ne divenne colonia (329) e assunse una notevole 
rilevanza strategica per la sua posizione ai confini 
con il Lazio. A partire dall'età imperiale godette 
di un lungo periodo di prosperità. Numerose sono 
le testimonianze del passato romano della città: la 
cattedrale al centro dell'abitato attuale mostra 
nelle sue strutture di essere stata costruita (in età 
medievale) utilizzando le vestigia di un tempio 
classico; all’intorno si estende un’ampia area ar- 
cheologica (foro, teatro ecc.) che testimonia dello 
sviluppo urbano fra lo scorcio dei tempi repubbli- 
cani e il primo secolo dell’impero. Frequenti an- 
che nella sottostante pianura litoranea, seppure 
maltrattate o distrutte dall’intensivo sviluppo edi- 
lizio, altre testimonianze archeologiche fra cui un 
anfiteatro della prima età imperiale (secc. 1 e Il 
d.C.) e un foro di età severiana. Sovrasta T. il 
monte sul quale sorgeva l’acropoli cinta di mura, 
il cui tracciato più antico risale anch'esso ai tempi 
volsci e poi repubblicani (sillani). Vi rimangono 
imponenti avanzi del tempio dedicato a Giove 
Anxur, di età repubblicana. 

terracotta impasto di argilla modellato e cotto 
nella fornace, con o senza rivestimento di super- 
ficie, utilizzato per manufatti di vario tipo; costi- 
tuisce l'espressione più semplice e antica della + 
ceramica. Già in uso nella preistoria, la plastica 
fittile ebbe un discreto sviluppo in Mesopotamia 
e in Siria (sarcofagi. statuette, rilievi) e ancor più 
a Cipro, mentre la civiltà egiziana e quella minoi- 
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Antefissa in terracotta con testa di Sileno dal tempio del 
Belvedere (secc. v-1v a.C.) a Orvieto. Orvieto, Museo Faina. 


co-micenea predilessero la maiolica. Le statuette 
più antiche erano piene, ma già nella Grecia ar- 
caica si cominciarono a produrre statuette vuote, 
ottenute con stampi che consentivano innumere- 
voli repliche. I manufatti erano spesso ravvivati 
da colori applicati dopo la cottura su ingobbiatu- 
ra di latte e calce. A partire dal sec. vi a.C. la co- 
roplastica (questo il termine tecnico utilizzato da- 
gli archeologi per indicare l’arte di modellare fi- 
gure in terracotta) ebbe sviluppo autonomo in 
Grecia; tradizionalmente se ne attribuisce l’in- 
venzione a Butade di Sicione, e a Teodoro e Re- 
co. La t. trovò largo impiego nella decorazione 
dei templi sotto forma di fregi architettonici (me- 
tope), di acroteri e di antefisse; tale uso è docu- 
mentato soprattutto nei templi della Magna Gre- 
cia (Siracusa, Gela, Agrigento, Taranto) costruiti 
in pietra tenera: fu inoltre largamente impiegata 
per umette, piccole are, sarcofagi e ritratti, sta- 
tuette votive e tavolette a bassorilievo (famosi i 
pinakes figurati di Locri Epizefiri). Il periodo el- 
lenistico vide una massiccia produzione di sta- 
tuette e figurine nei centri di + Tanagra, + Miri- 
na, Alessandria d’Egitto, Locri, Taranto, Pae- 
stum, Capua, Centuripe. Una speciale fioritura la 
t. ebbe nell’area etrusca, dove secondo la tradi- 
zione sarebbero giunti coroplasti greci e dove si 
sviluppò a Veio la scuola di Vulca; da ricordare 
l'arcaico «Apollo di Veio» (Roma, Museo Nazio- 
nale di Villa Giulia) e i «Cavalli alati» del Museo 
Nazionale di Tarquinia, oltre ai numerosi canopi 
e sarcofagi. La tradizione etrusca fu ripresa a È 
vello artigianale dai romani, con esiti nettamente 
inferiori sul piano qualitativo e applicazioni so- 
prattutto nella decorazione architettonica e nei 
rilievi figurati (espressioni più originali sono rap- 
presentate dai ritratti, dalle maschere e dalle de- 
corazioni delle + terre sigillate). 

terramare resti di villaggi agricoli preistorici risa- 
lenti alla media e tarda età del bronzo (1600-1200 
a.C.); il nome deriva da «terra mara» o «terra 
mama», espressione indicante monticelli di terre- 
no nerastro, ricco di sostanze organiche, di cocci 
di vasi e ossa di animali, disseminati in Emilia a 
ovest del Reno e sfruttati dai contadini dell’Otto- 
cento come fertilizzante. La loro esplorazione 
diede inizio alla ricerca preistorica in Italia. La 
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cultura terramaricola, proveniente forse dal baci- 
no carpatico, rappresenta un aspetto dell’età del 
bronzo italiana: con essa vennero introdotti nella 
penisola italiana il cavallo domestico e l’uso di 
morsi e briglie, e una ceramica caratterizzata da 
una decorazione a scanalature, a borchie e grossi 
mammelloni a rilievo; tipica l’ansa a corna. La vi- 
ta negli insediamenti terramaricoli cessò improv- 
visamente nel 1200 a.C., in seguito a movimenti 
etnici che interessarono tutta la penisola. 

terra sigillata espressione con la quale si indica 
una produzione ceramica di età imperiale, com- 
prendente sia vasi a stampo. con rilievi, sia forme 
semplici prodotte al tornio, a volte con applica- 
zioni a rilievo, e caratterizzata da una vernice ros- 
sa lucida di cui costituiscono un notevole esem- 
pio. in Italia, i vasi + aretini. L'espressione t. s. è 
Impiegata anche per indicare la presenza di bolli 
impressi su manufatti (anfore, mattoni) e in parti- 
colare è stata usata per definire un tipo di medica- 
mento (come la «terra lemnia») confezionato in 
discoidi sui quali veniva impresso un sigillo per in- 
dicarne la provenienza (— sigillo). 

Tersandro nome di vari eroi. Uno di essi è figlio 
di Sisifo e di Merope; ebbe due figli, Aliarto e Co- 
rono, eponimi delle città beote di Aliarto e Coro- 
nea. Un altro è figlio di Polinice e di Argia. Parte- 
cipò alla spedizione degli Epigoni contro Tebe; fu 
lui a dare a + Erifile il peplo di Armonia, affinché 
convincesse Alcmeone a prendere parte alla spe- 
dizione. Dopo la conquista della città, T. ottenne 
ilpotere, e richiamò a Tebe gli abitanti che ne era- 
no fuggiti. Sposò la figlia di Anfiarao, Demonas- 
sa, dalla quale ebbe un figlio, Tisameno. Parte- 
cipò alla prima spedizione contro Troia. quella 
che sfociò nello sbarco in Misia. Fu ucciso da Te- 
lefo, e i suoi funerali furono celebrati da Diome- 
de. In Virgilio risulta invece che T. fu tra i guer- 
rieri che presero posto nel Cavallo di legno. 
Tersicore nella mitologia, una delle + Muse, fi- 
glia di Zeus e di Mnemosine. È ritenuta talvolta 
madre delle Sirene, che avrebbe avuto dal dio-fiu- 
me Acheloo, e anche di Lino e di Reso. 

Tersite nella mitologia, personaggio noto soprat- 
tutto attraverso l’//iade, dove figura come prototi- 
po di bruttezza e vigliaccheria: è zoppo, gobbo, 
calvo; il suo nome significa «lo sfrontato». Quan- 
do Agamennone mette i soldati alla prova propo- 
nendo loro di togliere l’assedio, T. esorta i greci a 
lasciare il campo e insulta i loro condottiero. 
Ulisse interviene colpendolo con lo scettro, e T. 
crolla fra le risa dei soldati. In racconti postomeri- 
ci, T. deride Achille perché l’eroe si è innamorato 
di Pentesilea dopo averla ferita a morte (oppure 
ne oltraggia con la lancia il cadavere); Achille 
perciò con un pugno lo uccide. T. era considerato 
uno dei figli di Agrio, e nipote di Portaone e di 
Eurite. Con i suoi fratelli Onchesto, Protoo, Ce- 
leutore, Licopeo e Melanippo cacciò lo zio Eneo 
dal trono di Calidone. 

Tertulliano Quinto Settimio Florente (Cartagi- 
ne 160 ca - 220 ca d.C.) scrittore latino cristiano. 
Di origine pagana, ricevette un'accurata educa- 
zione retorica e filosofica, nonché giuridica (talu- 
no identifica lo scrittore con l'omonimo giurista 
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menzionato nelle Panderte). Convertitosi al cri- 
stianesimo, forse durante un soggiorno a Roma, 
T. sigettòcon tutto l’impeto del suo ardente tem- 
peramento nella difesa della sua nuova fede, por- 
tando alle più alte vette l’apologetica latina. Con 
le sue due prime opere databili (197 d.C.), Ad na- 
tiones e Apologeticum (Apologetico*), egli ribat- 
te puntualmente le accuse rivolte ai cristiani, ri- 
torcendole spesso contro i pagani, ed esalta la 
nuova religione dimostrando l’illegalità delle per- 
secuzioni applicate dall’autorità. Egli rivela fin da 
principio le sue doti di eloquenza vigorosa e tra- 
volgente, di dialettica aggressiva e penetrante, di 
acre e pungente sarcasmo, sempre sotto il segno 
di una passione sinceramente sofferta. Con lo 
stesso ardore T. condusse la sua implacabile lotta 
alle eresie, la quale, portandolo continuamente 
ad affrontare i maggiori problemi dottrinali, lo 
consacrò anche iniziatore della teologia latina oc- 
cidentale. Nel De praescriptione haereticorum 
(200 ca), che dà l'avvio a tale attività, egli, con 
abile espediente giuridico, dimostra illegittimo 
l’uso che gli eretici facevano della Sacra scrittura. 
Opera vasta e impegnativa sono i S libri dell’ Ad- 
versus Marcionem (207-212), nei quali si confuta 
la contrapposizione che Marcione compie fra il 
Dio dell'Antico Testamento e il Dio dell'amore 
neotestamentario. L'Adversus Praxean (213 ca), 
diretto contro l’eresia patripassiana, si configura 
come il primo notevole contributo occidentale al- 
l’ortodossia trinitaria. Specialmente accanita fu la 
polemica di T. contro lo gnosticismo (si veda in 
particolare l'opuscolo derisorio Adversus Valen- 
tinianos), nel cui intellettualismo egli vedeva la 
minaccia più grave all’essenza stessa del cristia- 
nesimo, e al quale contrapponeva quel realismo 
che resterà tipico della tradizione occidentale. 
Particolarmente sensibile ai problemi di ordine 
morale e disciplinare, T. se ne occupò sempre 
con intransigente severità (De spectaculis, 200 ca; 
De idolatria, 211 ca ecc.); e di estremo rigore, ta- 
lora misogino, fu nei riguardi delle donne (De 
cultu feminarum, De virginibus velandis, 207 ca 
ecc.). Tale inflessibile austerità dovette non poco 
condizionare la sua adesione (213) all’eresia mon- 
tanista, che affermava imminente il regno mille- 
nario di Cristo, negava autorità alla chiesa, prati- 
cava una disciplina assai dura. Principali espres- 
sioni di questo passaggio furono il De ieiunio ad- 
versus psychicos, che contrappone gli spirituali (o 
pneumatici, seguaci dello Pneuma o Spirito) agli 
psychici, immiseriti in una vita vegetativa, e il De 
pudicitia, che contesta la competenza della chiesa 
circa la remissione dei peccati. Tra le opere mag- 
giori va ancora ricordato il De anima (210-213 
ca), sulla natura, l'origine, lo sviluppo e il destino 
dell'anima dopo la morte. Forse il contributo più 
originale di T. è però quello dato alla lingua lati- 
na cristiana: egli, infatti, non solo suggerì soluzio- 
ni geniali a specifici problemi terminologici della 
nascente teologia latina (introdusse, per esempio, 
i termini persona e trinitas), ma seppe anche for- 
giare, per la rivoluzionaria novità del messaggio 
cristiano, una forma espressiva di grande valore 
letterario. 
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Teseo eroe nazionale attico, re di Atene nella 
leggenda formatasi sulle origini della città. Il mito 
di T., elaborato ampiamente nella tradizione let- 
teraria e noto soprattutto dalla Vita che gli dedicò 
Plutarco, narra che l’eroe nacque a Trezene da + 
Egeo ed Etra (oppure direttamente da Poseido- 
ne). T. trascorse I suoi primi anni a Trezene, affi- 
dato al nonno Pitteo. Quando ebbe 16 anni, Etra 
gli rivelò il segreto della sua nascita; T. spostò il 
masso sotto quale il padre aveva posto la sua spa- 
da e i suoi calzari, come segno di riconoscimento, 
e decise di recarsi ad Atene presso di lui. Si collo- 
ca qui un primo ciclo delle sue avventure, che mo- 
strano come la leggenda di T. sia stata in parte 
formata per analogia con quella di Eracle. Duran- 
te il suo viaggio, T. uccise + Perifete, a Epidauro; 
poi eliminò il brigante + Sini, a Cencrea, e a 
Crommione (un villaggio tra Corinto e Megara) 
la scrofa di Fea, animale feroce che aveva già uc- 
ciso molti uomini; mise a morte il brigante +» Sci- 
rone; poi lottò contro + Cercione, a Eleusi, e lo 
uccise; in seguito, fece giustizia di Damaste, so- 
prannominato + Procruste. Giunse infine ad 
Atene, dove Egeo viveva con la maga Medea, che 
l’aveva irretito con la promessa di liberarlo dalla 
sterilità grazie ai suoi incantesimi. Medea, che su- 
bito indovinò la vera identità di T., convinse Egeo 
a uccidere lo straniero con il veleno, durante un 
banchetto; ma in quell’occasione T. estrasse la 
spada avuta dal padre, per tagliare la carme, ed 
Egeo lo riconobbe; quindi ripudiò Medea. In 
un'altra versione, questa cercò di eliminare T. 
mandandolo a combattere il toro di Maratona, 
che l'eroe catturò e offrì in sacrificio ad Apollo 
Delfico; Egeo lo riconobbe quando egli estrasse la 
spada per tagliare, secondoil rito, i peli dalla fron- 
te dell'animale. Durante la caccia al toro di Mara- 
tona si colloca l'episodio di + Ecale, raccontato 
da Callimaco e da Plutarco. Una volta riconosciu- 
to ufficialmente dal padre, T. dovette lottare con- 
tro i suoi cugini, i 50 figli di Pallante, i quali aveva- 
no sperato di spartirsi il regno di Egeo: T., infor- 
mato da un araldo dell’agguato che essi gli prepa- 
ravano, li attaccò e ne fece strage. T. compì poi la 
sua più famosa impresa, quella contro il + Mino- 
tauro, per il quale il re di Creta, Minosse, preten- 
deva dagli ateniesi un tributo di sette giovani e 


Teseo e il toro di Maratona: anfora attica a figure nere 
(part., sec. vr a C.). Musei Vaticani. 
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sette fanciulle, ogni nove anni; l’eroe si offrì vo- 
lontariamente di salire sulla nave. Durante la tra- 
versata, Minosse si innamorò di + Peribea, figlia 
del re di Megara, Alcatoo; questa chiese aiuto a 
T., che affrontò Minosse come un suo pari, in 
quanto figlio di Poseidone. Minosse, per metterlo 
alla prova, gli chiese di riportargli un anello che 
gettò in mare: T. si tuffò e raggiunse il palazzo di 
suo padre, il quale gli consegnò l’anello. Più tardi, 
sarebbe stato T. a sposare Peribea. Giunto a Cre- 
ta, T. fu rinchiuso con i compagni nel Labirinto, 
che era la dimora del Minotauro. Grazie all’aiuto 
di + Arianna, una delle figlie di Minosse, ucciso il 
mostro ritrovò la via per uscire dal Labirinto; 
salpò quindi dall’isola portando con sé la giovane, 
come questa gli aveva chiesto. Fatto scalo a Nas- 
so, T. riparti mentre Arianna dormiva, abbando- 
nandola in quel luogo, secondo alcuni perché in- 
namorato di Egle, figlia di Panopeo, secondo altri 
per ordine di Dioniso, il quale l'avrebbe poi spo- 
sata. Giunto in vista delle coste dell’Attica, T. di- 
menticò di ammainare le vele nere della nave e 
d’issare la vela bianca. segno di vittoria, come ave- 
va convenuto con il padre alla partenza. Egeo, 
credendo che il figlio fosse perito. si precipitò nel 
mare, che da lui prese nome. Succeduto al padre, 
T. attuò il sinecismo che riunì gli abitanti dissemi- 
nati fino ad allora nella campagna in una sola 
città, Atene; la dotò degli organi politici essenzia- 
li (il pritaneo, la bulè ecc.). istituì la festa delle Pa- 
natenee. simbolo dell’unità politica dell’Attica, 
riorganizzò i giochi istmici a Corinto in onore di 
Poseidone, batté moneta, divise la società in clas- 
si: i nobili, gli artigiani e i coltivatori. Durante il 
suo regno ebbe luogo la spedizione dei Sette con- 
tro Tebe (T. aveva già accordato la sua protezione 
a Edipo quando quest’ultimo aveva cercato rifu- 
gio a Colono): la tradizione conserva anche il ri- 
cordo della guerra contro le Amazzoni, che ave- 
vano invaso l’Attica (per liberare una di loro, An- 
tiope. rapita da T., o per vendetta di quest’ultima 
nei confronti dell'eroe che dopo averle dato un fi- 
glio, + Ippolito, l’aveva abbandonata per sposare 
— Fedra); la battaglia decisiva si svolse presso la 
Pnice, ai piedi dell’Acropoli, e vide la sconfitta 
delle Amazzoni. L’impresa veniva ricordata du- 
rante le feste dette Boedromie (in onore di Apol- 
lo Boedromio, letteralmente «che accorre in aluto 
in risposta a un grido», il quale aveva aiutato T. 
nella lotta; questa l’interpretazione data da Plu- 
tarco). Alla maturità di T. appartengono gli epi- 
sodi inerenti alla sua amicizia con + Piritoo, l’e- 
roe lapita a fianco del quale T. partecipò al com- 
battimento dei Lapiti contro i Centauri; in seguito 
i due, con l’intenzione di sposare ciascuno una fi- 
glia di Zeus, si recarono a Sparta, e rapirono Ele- 
na, che T. portò ad Afidna lasciandola in custodia 
a sua madre Etra, per poi partire alla conquistà di 
Persefone. Durante la sua assenza, i fratelli di Ele- 
na, Castore e Polluce, invasero l’Attica alla testa 
di un esercito di arcadi e di lacedemoni, recla- 
mando la sorella; il nascondiglio di Elena fu rive- 
lato da un certo Academo (per questo, durante le 
invasioni dell’Attica da parte dei lacedemoni, in 
epoca storica, i loro eserciti risparmiarono sem- 
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pre Accademia, che era il giardino funerario del- 
*eroe Academo). Ritrovata la sorella, i Dioscuri 
posero sul trono d’Atene un pronipote di Eret- 
teo, chiamato Menesteo. Agli Inferi, frattanto, T. 
e Piritoo furono apparentemente bene accolti da 
Ade, il quale li invitò a banchetto ma li impri- 
gionò facendoli sedere su seggi che procuravano 
l'oblio e dai quali essi non poterono più alzarsi. 
Eracle, sceso agli Inferi, poté liberare soltanto T. 
Tornato ad Atene l'eroe, disperando di potersi ri- 
stabilire sul trono, mandò i propri figli (+ Aca- 
mante; + Demofonte) in Eubea, presso Elefeno- 
re, figlio di Calcodonte, e andò in esilio egli stesso. 
A Sciro il re Licomede lo accolse amichevolmen- 
te ma, portatolo con un pretesto su una monta- 
gna, lo fece precipitare uccidendolo. Menesteo 
continuò a regnare ad Atene, come avevano vo- 
luto i Dioscuri, e i due figli di T. parteciparono al- 
la guerra di Troia; alla morte di Menesteo fecero 
ritorno e riacquistarono il regno di Atene. 

La fondazione del culto di T. ad Atene data dal 
sec. v a.C., alla fine delle guerre persiane, quando 
Cimone e Aristide posero le basi della potenza 
della città. Si raccontava che, durante la battaglia 
di Maratona contro i Persiani, i soldati ateniesi 
avessero visto un eroe di una grandezza prodigio- 
sa combattere alla loro testa e compreso che que- 
sti era T.; dopo le guerre persiane, l'oracolo di 
Delfi ordinò agli ateniesi di raccogliere le ceneri 
di T. e di dar loro una sepoltura onorevole nella 
loro città. Cimone eseguì l’ordine della Pizia: con- 
quistò l’isola di Sciro, e qui vide un'aquila che, su 
una collinetta, scavava la terra con gli artigli. 
Compreso il significato del prodigio, trovò i resti 
dell’eroe, che riportati ad Atene furono tumulati 
presso il luogo in cui, più tardi, s'innalzò la pale- 
stra di Tolomeo: la tomba di T. diventò un luogo 
d’asilo per gli schiavi fuggitivi e per i poveri perse- 
guitati, poiché, da vivo, T. li aveva difesi. 

tesi + arsi. 

Tesmoforle festa religiosa greca, e in particolare 
attica, dedicata a Demetra Tesmofora, ossia «Le- 
gislatrice», in quanto istitutrice dell’agricoltura, 
del matrimonio e di tutto il vivere civile. Ad Ate- 
ne era celebrata nei giorni 11, 12 e 13 del mese di 
Pianepsione (26-28 ottobre). Alla festa, che si 
svolgeva prima della semina, potevano partecipa- 
re solo le donne sposate, di condizione libera e 
cittadine ateniesi; per gli uomini il rituale doveva 
rimanere segreto. Le T. erano celebrate in un ap- 
posito santuario, detto appunto Thesmophérion: 
ne sorgeva uno a Eleusi, un altro fu costruito ad 
Atene sulla Pnice. e altri ancora sono documenta- 
ti ad Alimonte e al Pireo. Il primo giorno. detto 
kdthodos e anodos (discesa e salita). alcune donne 
scendevano in una cripta sottostante al santuario 
per prendervi i resti degli oggetti (porcellini, fo- 
cacce a forma di genitali maschili e di serpenti) 
che vi erano stati gettati quattro mesi prima du- 
rante le + Sciroforie. I resti venivano bruciati e 
sarebbero stati poi mescolati alle sementi destina- 
te a essere sparse nella pianura di Raria (presso 
Eleusi), ritualmente arata il 5 Pianepsione. Il se- 
condo giorno (nesteia. digiuno) le donne si aste- 
nevano dal cibo, che avrebbe potuto arrecare loro 
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impurità, e rimanevano chiuse nel Thesmoph6- 
rion, sedute a terra o su arbusti di agnocasto. Il 
terzo giorno (kallighéneia, bella generazione) ve- 
nivano offerti a Demetra Thesmophdros cereali, 
fichi secchi, vino, olio, miele, sesamo, formaggio 
ecc. Al tempo stesso le donne si scambiavano 
motti osceni, fabbricavano figurine di pasta dei 
genitali femminili, mangiavano chicchi di melo- 
grana e si flagellavano con rami verdi. Quel gior- 
no, ad Atene, i prigionieri venivano liberati. 
tesmoteti (letteralmente, «legislatori») ad Atene, 
magistrati con incarico annuale che, istituiti in nu- 
mero di 6 nel sec. vu a.C., vennero aggiunti ai 3 ar- 
conti. Le loro mansioni furonosoprattuto di carat- 
tere legale. Ai t., che agivano collegialmente, spet- 
tava la revisione delle leggi per verificare eventua- 
li incoerenze o anomalie con la possibilità, se ne- 
cessario, di nominare -+ nomoteti; stabilivano la 
convocazione dei tribunali e designavano i giudici; 
presiedevano alla docimasia e ricevevano i rendi- 
conti finanziari degli strateghi uscenti; inoltre 
istruivano cause pubbliche e azioni di illegalità (+ 
graphé; -» eisanghelia) e ratificavano le norme ri- 
guardo alcommercio con altri stati; infine istruiva- 
no cause private relative ai commerci con l’estero. 
tesorieri (dal gr. thesauròs, «tesoro», ossia depo- 
sito e custodia di denaro o oggetti preziosi, e edi- 
ficio adibito a questo uso) in Grecia, soprinten- 
denti al tesoro pubblico (+ thésauròs). Ad Atene 
i più importanti funzionari di questo tipo erano i 
10 tamiai (da témnò nel senso di ripartisco, di- 
spenso, amministro) nominati a sorte ogni anno, 
uno per tribù, che amministravano (a scopi reli- 
giosi, civili e militari, su decisione del popolo) il 
denaro e il tesoro di Atena Poliade, di Atena 
Niké e di Ermes sull’Acropoli. Già all’epoca di 
Solone esistevano funzionari detti colacreti (il ter- 
mine si riferisce probabilmente alla spartizione 
della vittima nei sacrifici) che fungevano da t. 
pubblici; dopo la loro abolizione, alcune loro fun- 
zioni passarono agli + ellenotami, amministrato- 
ri del tesoro della lega delio-attica. In varie città e 
presso singoli templi esistevano t. detti hiero- 
tamiai, che amministravano i beni dei culti statali. 
tesoro + erario; + tesorieri; + thesauròs. 
Tespi (Icaria, Attica, sec. vi a.C.) il più antico 
poeta tragicogreco ricordato dalla tradizione. Se- 
condo Aristotele, organizzò e vinse il primo con- 
corso drammatico in Atene per le feste dionisia- 
che, durante la 61° Olimpiade (536-533 a.C.). La 
tradizione fa risalire a lui l'invenzione della trage- 
dia in quanto, per primo, avrebbe introdotto nel 
ditirambo (il canto corale, con danza, in onore di 
Dioniso) il prologo e il dialogo tra il coro e un at- 
tore (hypokrités, inteso come «colui che rispon- 
de» o come «interprete»), quasi certamente il co- 
rifeo, distaccato dal coro. Delle sue tragedie il les- 
sico Suda conserva quattro titoli: Le gare per Pe- 
lia, I sacerdoti, I giovinetti, Penteo. È infondata la 
notizia, riferita da Orazio, che T. girasse per l’At- 
tica rappresentando le sue tragedie su un carro 
(«carro di T.»). 

Tespie principale centro della Beozia meridiona- 
le, situato a ovest di Tebe, alle pendici dell’Elico- 
na. Fu famosa per il suo tempio di Eros, dove si 
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trovava una statua del dio, opera di Prassitele, e 
per la presenza, nelle sue vicinanze, del santuario 
delle Muse. I tespiesi combatterono, durante le 
guerre persiane, alle Termopili e a Platea; quan- 
do, dopo lo scacco ateniese a Coronea (447-446 
a.C.), si riformò la lega beotica, T. vi ebbe un ruo- 
lo importante. Dopo il colpo di mano spartano a 
Tebe (382), la città fu usata come base della poli- 
tica antitebana d iSparta; venne poi sottomessa 
dai tebani. Era ancora fiorente in età imperiale. 
Tespio nella mitologia, eroe eponimo della città 
beota di Tespie. Figlio di Eretteo, re dell’Attica, 
aveva lasciato quella regione per fondare un re- 
gno in Beozia. Ha una parte secondaria nel ciclo 
di Eracle: presso di lui, all’età di 18 anni, l'eroe co- 
minciò le sue imprese, uccidendo il leone del Ci- 
terone; ogni notte Eracle si unì a una delle 50 fi- 
glie di T.: tutte concepirono un figlio, e la maggio- 
re e la minore ebbero ciascuna due gemelli. Dio- 
doro attribuisce a questi nipoti di T. la colonizza- 
zione della Sardegna; due di essi sarebbero ritor- 
nati a Tebe e sette sarebbero rimasti a Tespie. Si 
raccontava che, invece di morire, i figli delle Te- 
spiadi si fossero addormentati profondamente, 
per l'eternità, sfuggendo così alla corruzione della 
tomba e alla fiamma del rogo. Una figlia di T., 
permetta, è forse identica alla Ipermestra figlia 
i + Testio. T. è anche il nome dell’amico che pu- 
rificò Eracle dopo l’uccisione dei figli che questi 
aveva avuti da Megara. 
tesproti popolazione dell'Epiro meridionale, che 
Omero considera stanziata nella valle dell’Ache- 
ronte; il loro territorio comprese per un certo pe- 
riodo Dodona, ma poi si ridusse alla zona litora- 
nea; vi si trovava un nekyiomdanteion, o oracolo 
dei morti. I t. fecero parte della federazione epi- 
rotica di cui fu a capo Pirro. Nel 170 a.C., in occa- 
sione della guerra tra Roma e Perseo di Macedo- 
nia, i . parteggiarono per i romani; quindi soprav- 
vissero sotto il loro dominio. 
Tessaglia regione della Grecia continentale, for- 
mata da un'estesa pianura, con modeste alture 
centrali, la cui parte settentrionale è attraversata 
dal fiume Peneo. Delimitata a nord dal massiccio 
dell’Olimpo, a ovest da quello del Pindo, a sud 
dal gruppo dell’Otri (Orhrys), è separata dall’E- 
0, a est, dai rilievi dell’Ossa e del Pelio. Abitata 
in dal paleolitico, la pianura tessalica ebbe nel 
neolitico una popolazione culturalmente omoge- 
nea, come testimoniano i villaggi non fortificati di 
Dimini e + Sesklo. Nel corso del n millennio a.C. 
vi si insediarono genti indoeuropee provenienti in 
prevalenza da ovest (Epiro). che scacciarono o 
sottomisero la precedente opolazione. I contatti 
con la civiltà micenea si Irmitarono alla regione 
costiera meridionale (città di Lolco). In età storica 
la T. risultava divisa in quattro grandi distretti o 
tetrarchie (Tessaliotide, Pelasgiotide, Estieotide, 
Ftiotide); regioni minori erano, tra le altre, la Ma- 
gnesia, la Perrebia, l’AcaiaFtiotide, la Dolopia, la 
Malide. Le principali città erano Larissa Pelasgi- 
ca, sul fiume Penco, Farsalo, Fere e Crannone. La 
società tessalica era dominata dai detentori della 
grande proprietà fondiaria (qui prevalente, a dif- 
ferenza che nel resto della Grecia, e favorita dalla 
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vastità delle pianure, particolarmente adatte alle 
coltivazioni cerealicole e all’allevamento), e in al- 
cuni centri si fonmarono vere e proprie dinastie 
regnanti (gli Alevadi a Larissa, gli Echecratidi a 
Farsalo, gli Scopadi a Crannone), famose per la 
ricchezza e visitate da poeti come Simonide e Pin- 
daro. Lo status della popolazione rurale (i pene- 
sti) era in età classica assimilato a quello degli ilo- 
ti spartani. Ancora nel sec. vi a.C. la T. si presen- 
tava come una confederazione delle quattro te- 
trarchie (lega tessala), presiedute ciascuna da un 
tetrarca; esse riconoscevano l’autorità suprema di 
un comandante (1agòs; + tago), eletto a vita e con 
funzioni essenzialmente militari. L'esercito, di cui 
la cavalleria costituiva il nerbo, era formato da 
contingenti forniti dai distretti e dalle popolazioni 
rientranti nell'orbita tessala. Nel corso del sec. v, a 
causa dello sviluppo economico e politico delle 
singole città-stato, Il tradizionale dominio dell'ari- 
stocrazia fondiaria, trasferitasi nelle città, fu scos- 
so da moti di ispirazione democratica, che proba- 
bilmente ebbero come risultato la trasformazione 
dei penesti in cittadini di pieno diritto. Durante 
l’epoca del tiranno Giasone di Fere si verificò 
però la restaurazione dell’antico sistema, che as- 
sunse allora tutte le caratteristiche di una vera e 
propria simpolitia. Poco prima del 361 a.C. iltago 
veniva ancora eletto a vita, ma col nome di arcon- 
te, mentre ai tetrarchi subentrarono polemarchi 
eletti annualmente dall'assemblea dei distretti in 
cui si raggruppavano le città. Per il reclutamento 
dell’esercito, ciascuno dei settori (k/eroi) in cui 
era diviso lo stato forniva 40 cavalieri e 80 opliti. 
Ogni città conservava autonomia finanziaria e 
batteva moneta propria, ma alcuni tributi erano 
riscossi dalla lega; sembra che con quella locale 
coesistesse una cittadinanza federale. La storia 
politica della regione seguì da vicino le vicende 
della lega. Molto potente in età arcaica, la T. con- 
servò a lungo il controllo dell’anfizionia pilaico- 
delfica e riuscì a estendere la sua influenza nella 
Focide e nella Beozia. All’inizio del sec. vi con- 
dusse la prima guerra sacra; durante le guerre 
persiane si schierò con gli invasori subendo una 
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spedizione punitiva del re spartano Leotichida. 
Nel corso del sec. v i tessali furono spesso alleati 
degli ateniesi; ma la loro fragilità interna venne 
alla luce quando Sparta fondò indisturbata la co- 
lonia di Eraclea Trachinia (426 a.C.) e Brasida 
riuscì ad attraversare indenne la regione (424 
a.C.). Una nuova fase ebbe inizio allorché Lico- 
frone divenne tiranno di Fere (404) ed entrò in 
lotta con gli Alevadi di Larissa, costretti a invoca- 
re l’aiuto del re macedone Archelao. Il suo suc- 
cessore Giasone riuscì a ricostruire l’unità dello 
stato tessalico, facendosi nominare tago (374) e 
organizzando un forte esercito. Lc successive di- 
spute all’interno della lega finirono con il favorire 
l’intervento di Filippo n, che fra il 344 e il 342, ne 
rifonnò l'ordinamento: egli sostituì i tetrarchi ai 
polemarchi e privò la lega di ogni autonomia, as- 
sumendo la carica di arconte a vita, che trasmise 
poi al figlio Alessandro. Contingenti tessalici pre- 
sero parte alla spedizione di Alessandro. La sfor- 
tunata partecipazione alla guerra lamiaca (323- 
322) aggravò la dipendenza dalla Macedonia. Nel 
sec. ni la lega etolica assorbì buona parte della T.; 
ma alla pace di Fenice (205) la Macedonia ne ave- 
va riguadagnato il completo controllo. Riacquistò 
un’autonomia formale nel 196, quando T. Quin- 
zio Flaminino organizzò tessali, magneti e perrebi 
in federazioni indipendenti di città, con strateghi 
eletti annualmente e con capitale Larissa; questo 
sistema si conservò anche dopo il 146, quando 
Roma decretò lo scioglimento delle leghe greche. 
Nell’ordinamento di Augusto, la T. e i popoli con- 
finanti entrarono a far parte della provincia di 
Acaia e al tempo di Nerone di quella di Macedo- 
nia; Diocleziano ne fece una provincia a sé. 
L’antico dialetto tessalico è attestato da numerose 
iscrizioni (dai secc. vi-v a.C.) e glosse. Le forme 
della Pelasgiotide e della Tessaliotide conservano 
più puro il tipo dialettale eolico settentrionale. 
Caratteri comuni sono: i passaggi ò > ou, è > ei, la 
conservazione di -ns- e il passaggio di -ns > s sen- 
za allungamento di compenso; nella morfologia si 
notano il dativo plurale dei temi in consonante in 
«essi, l’infinito in -men: il primo tratto raccosta il 
tessalico all’eolico, il secondo al dorico. 
Tessalo nella mitologia, nome dell’eroe eponimo 
della Tessaglia. Figlio di Eracle e di Calciope, era 
il re dell’isola di Cos e mandò i suoi due figli, Fi- 
dippo e Antifo, alla guerra di Troia; dopo la con- 
quista della città, questi si stabilirono nel paese al 
Ba diedero nome di Tessaglia in ricordo del pa- 
re. La leggenda conosce anche un T., figlio di 
Medea e di Giasone, che sfuggì alla morte per 
mano della madre e si rifugiò a lolco, dove s'im- 
padronì del potere; avrebbe dato quindi il nome 
al paese. Un altro T. è il figlio di + Emone. 
Tessalo di Cos (seconda metà del sec. 1 a.C.) 
medico greco; figlio di Ippocrate, è considerato da 
Galeno autore di parte dell’opera Sulle epidemie 
attribuita al padre, e di 3 libri Sulla medicina. 
Tessalo di Tfralle (sec. 1 d.C.) medico greco vis- 
suto a Roma. Apparteneva alla scuola metodica, 
della quale si presentò come fondatore in una let- 
tera a Nerone. Concepiva i communia di » Te- 
misone come semplici segnali di uno stato morbo- 
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so che il medico doveva mutare nel suo opposto, 
considerando la zona colpita e la stagione. Della 
sua opera restano frammenti. 

Tessalonica (oggi Salonicco) città della Macedo- 
nia. Il suo primo nome era stato forse Terme; fu 
ampliata e ricostruita intorno al 316 a.C. da Cas- 
sandro, che la chiamò T. dal nome della moglie. 
Dopo aver assunto grande importanza commer- 
ciale e militare sotto i re macedoni, venne in pote- 
re dei romani dopo la battaglia di Pidna (168 a.C.) 
e diventò capitale della provincia di Macedonia. 
Per essersi dichiarata a favore di Ottaviano nella 
guerra contro i cesaricidi, ebbe da lui la condizione 
di città libera. Annoverata fra i maggiori centri 
dell'impero, ospitò una delle primissime comunità 
cristiane (ne sono testimonianza le due Lettere ai 
Tessalonicesi di Paolo) e probabilmente fu sede 
vescovile già dal sec. 1 dC. La posizione favorevo- 
le in cui essa si trovava — protetta dalla penisola 
Calcidica, costituiva un grande nodo di transito 
sulla via Egnazia, prosecuzione balcanica della via 
Traiana — fece sì che T. rimanesse per tutta l’età 
imperiale uno dei più fiorenti centri dell'Oriente 
romano. Nel 300 d.C. Galerio la elesse a residenza 
imperiale dando un ulteriore impulso all’espansio- 
ne della città. Intorno al sec. Iv d.C. ebbe inizio la 
sua lunga decadenza, dovuta sia al crescere d’im- 
portanza della nuova capitale dell'impero, Costan- 
tinopoli. sia al passaggio delle grandi ondate mi- 
gratorie turco-mongole, germaniche e slave. 
tessellatum, opus + opus. 

tessera (lat.; dal gr. (éssares, quattro) piccolo cu- 
bo o lastrina quadrangolare di osso, legno o me- 
tallo, in uso specialmente presso i romani, in oc- 
casioni di carattere sia pubblico sia privato. La £. 
militaris conteneva la parola d’ordine ed era affi- 
data a un soldato detto resserarius; la t. frumenta- 
ria serviva a comprovare il diritto al ritiro di grano 
o altre derrate nelle pubbliche elargizioni: la £. 
theatralis era una vera e propria medaglia, con 
l'effigie dell’imperatore su un lato e l'indicazione, 
sull’altro, del posto nel teatro o nel circo assegna- 
to al possessore. Vi erano poi tessere divisibili in 
due parti, da ricongiungersi opportunamente, allo 
scopo di effettuare riconoscimenti tra persone, 
come la‘ usata dai provinciali quando, recandosi 
a Roma, andavano a richiedere l’assistenza del 
patronus della propria città o la £. hospitalis, usata 
al medesimo scopo tra privati (+ ospitalità). Si 
possono definite tesserae anche le piastrine metal- 
liche da appendersi al collo, usate specialmente 
per sanzionare la proprietà di uno schiavo quando 
ne fu proibito il marchio a fuoco, oppure la t. gla- 
diatoria con il nome del possessore e la sigla s P_E 
(spectavit) consegnata ai gladiatori che cessavano 
i combattimenti e acquistavano il diritto di libero 
ingresso agli spettacoli. La (. /usoria, infine, servi- 
va per il gioco dei + dadi. Erano detti tesserae an- 
che i cubetti di marmo colorato e più tardi di ve- 
tro dorato o smaltato che servivano per la compo- 
sizione del mosaico (opus tessellatum). 

tessitura complesso di operazioni necessarie per 
la fabbricazione di tessuti che fu tra le più antiche 
forme di attività umana, praticata fin dal tardo 
neolitico, con il formarsi dei primi insediamenti. 


Tessalonica (oggi Salonicco): l'Arco di Galerio (297-305 d.C..). 


Ne sono testimonianza frammenti di tessuti di li- 
no e di lana rinvenuti in Egitto.che si fanno risali- 
re rispettivamente a periodi compresi nella secon- 
da e nella prima metà del iv millennio a.C.; già 
prima di quest'epoca, tuttavia, secondo iscrizioni 
su tavolette di argilla e come raffigurato in sta- 
tuette trovate negli scavi di antiche città in Meso- 
potamia, si fabbricavano, in questa regione di pa- 
stori, tessuti di lana. Più tardi e più lentamente si 
diffuse la t. della canapa, usata in Grecia preferi- 
bilmente per la produzione di reti c corde c in mi- 
sura minore per tessuti (Erodoto ne documenta la 
t. da parte delledonne di Tracia), e quella della + 
seta. La t. del cotone, praticata in India già intor- 
no al 2000 a.C., si diffuse nell'Europa mediterra- 
nea dopo Alessandro Magno. Il più elementare 
telaio, attestato presso gli egizi già nel 1v millen- 
nio, era costituito da due sbarre di legno fissate 
orizzontalmente al suolo, tra le quali era teso l’or- 
dito;i fili venivano divaricati (i dispari verso il bas- 
so, i pari verso l’alto e viceversa) da un sistema di 
bacchette, così da creare il varco per il passaggio 
della trama, in origine semplicemente avvolta su 
un bastoncello di legno. Telai verticali furono usa- 
ti in Egitto e più tardi in Grecia (sec. xi a.C.): in 
uno di questi i fili dell’ordito pendevano da un’a- 
sta sostenuta da un’incastellalura, mantenuti in 
tensione da una serie di ciottoli o blocchi di argil- 
la appesi inferiormente; il tessuto si formava a 
partire dall’alto e, riunendo i fili a vari gruppi e di- 
varicandoli per mezzo di verghe, si ottenevano in- 
trecci di vario tipo. Il telaio verticale è più volte 
rappresentato nella pittura vascolare, che docu- 
menta, oltre alle caratteristiche salienti di questo 
strumento, anche alcune caratteristiche della de- 
corazione dei tessuti (come per esempio nello 
skyphos a figure rosse del pittore di Penelope. del 
440 ca a.C.); le varie fasi di lavorazione della lana 
e la sua t. sono raffigurate dettagliatamente sulla 
celebre /ekythos del pittore di Amasi conservata a 
New York (550 ca a.C.). In versioni più evolute 
del t. orizzontale (al quale si tornò nel sec. 1 a.C.) 
furono introdotti i subbie i licci.che consentivano 
una lavorazione più rapida e continua; i primi (lat. 
insubulum) erano rulli girevoli: intorno a uno di 
essi, vicino al tessitore, si avvolgeva il lessuto con 
il procedere della lavorazione, mentre dall'altro si 
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andavano svolgendo i fili dell’ordito; i licci (lat. li- 
cium) erano dispositivi che divaricavano a serie 
alterne i fili dell’ordito (telai di questo tipo rima- 
sero praticamente invariati fino al sec. x). Suc- 
cessive innovazioni introdussero i pedali per azio- 
nare i licci e la navetta, contenente la trama av- 
volta sulla spola, che veniva lanciata attraverso il 
passo di ordito, aperto a ogni colpo di pedale; 
un’intelaiatura a pettine, la cassa battente, aveva 
infine la funzione di accostare il nuovo filo inseri- 
to al tessuto già formato. 
tessuti + abbigliamento; +» tessitura; + tintura. 
testaceum, Opus + opus. 
testamentum (Iat.) nel diritto romano, manife- 
stazione di ultima volontà. La forma più antica fu 
ilt. calatis comitiis con cui a fini successori un pater 
familias si sottoponeva alla potestas di un altro pa- 
ter. Nell’imminenza di grave rischio ci si valeva 
del testamento in procinctu, compiuto in guerra 
subito dopo aver preso gli auspici per la battaglia 
e che consentiva al cittadino soldato di disporre 
delle proprie armi. Successivamente la possibilità 
di assegnare dopo la morte î propri beni a singole 
rsone fu realizzata mediante gestum per aes et 
fibram con la mancipatio familiae. Il disponente 
vendeva il proprio patrimonio in blocco a persona 
di sua fiducia, con l'intesa che gli effetti della ven- 
dita si producessero dopo la morte, indicando 
oralmente o per iscritto i destinatari dei singoli ce- 
spiti. Il fittizio compratore (familiae emptor) non 
ncopriva una posizione analoga a quella dell’ere- 
de in quanto oltre a non acquistare materialmen- 
te nulla dell'eredità, non si inseriva neanche nel- 
l’esecuzione delle disposizioni. Più importante era 
la dichiarazione del testatore (nuncupatio). In ca- 
si eccezionali la redazione del testamento avveni- 
va alla presenza di testimoni, del libripens, del fa- 
miliae emptor. Nel testamentodoveva essere indi- 
cata, a pena di nullità, l'istituzione di uno o più 
eredi, a cui potevano aggiungersi diseredazioni, 
legati, nomina di tutori, manomissioni. L’adesio- 
ne solenne avveniva con cretio (solenne dichiara- 
zione di accettare l'eredità), a cui era preferita la 
richiesta al pretore da parte di chi risultava erede 
nelle rabulae di un testamento della bonorum pos- 
sessio secundum tabulas e che veniva concessa se 
le rabulae risultavano sigillate da 7 cittadini. A 
partire da Cesare si esentarono i militari da ogni 
formalità. In età postclassica si contrappose al f. 


Stesura del «testamentum»: rilievo da un sarcofago in 
marmo (sec. d.C.). Roma, Musei Capitolini. 
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civile, che aveva sostituito la mancipatio familiae 
ed era un atto notarile di origine provinciale alla 
presenza di 5 testimoni ma scritto di pugno dal te- 
statore, il testamentum praetorium con 7 testimoni. 
Testamentum porcelli parodia satirica latina del 
sec. III 0 Iv d.C., ricordata da Gerolamo come te- 
sto di divertimento per gli studenti. L'operetta, 
giunta a noi, è l'immaginario testamento di un 
maiale, Grunnio Corocotta, dettato poco prima 
del macello. 
Testio nella mitologia, re di Pleurone, ed eroe 
etolo. É ritenuto generalmente nipote di Ageno- 
re, a sua volta figlio di Pleurone, eponimo della 
città etolica; sua madre è Demodice, suo padre 
Ares. Gli si attribuisce come moglie ora Eurite- 
mide, ora Deidamia, figlia di Periere, ora Laofon- 
te (figlia di Pleurone e perciò sua prozia). Ebbe 
numerosi figli, fra i quali Altea (madre di Melea- 
gro), Leda, Ipermestra, Ificlo, Evippo, Plessippo, 
Euripilo, gli zii di Meleagro, chiamati talvolta i 
Testiadi e rimasti uccisi durante la caccia di Cali- 
done. Sua figlia Ipermestra è forse identica a una 
Ipermestra figlia di + Tespio, essendo i nomi T. e 
Tespio spesso scambiati nei manoscritti. 
Testore nella mitologia, figlio di Apollo e Lao- 
toe, e padre dell’indovino Calcante; aveva anche 
due figlie, Leucippe e Teonoe. È anch'egli sacer- 
dote di Apollo, ed eroe di un'avventura romanze- 
sca che ci è stata conservata da Igino (+ Teonoe). 
teti (gr. ‘hetes) in Grecia, la classe più bassa dei li- 
beri della polis: principalmente ad Atene, in base 
alla costituzione di + Solone, essi formavano l’ul- 
tima delle 4 classi censitarie. Ammessi alle assem- 
blee dell’ecclesia e dell’Eliea, erano esclusi dalle 
magistrature e probabilmente dalla bulè, anche se 
queste limitazioni finirono per essere ignorate 
nella pratica verso la fine del sec. v a.C. quando, 
ormai costituitasi la flotta per volere di Temisto- 
cle, i t., che vi avevano un largo impiego, accreb- 
bero in modo decisivo la loro importanza politica. 
Esclusi di fatto (per l'impossibilità economica di 
procurarsi l’equipaggiamento) dal servizio milita- 
re fra gli + opliti, essi servivano come truppe di 
terra armate alla leggera, ma soprattutto costitui- 
vano il nerbo degli equipaggi marittimi (come re- 
matori, marinai, ufficiali), provvisti di tutto dallo 
stato. I t. parteciparono numerosi alla fondazione 
delle cleruchie ateniesi e il loro numero variò nei 
diversi periodi della storia della città. Dopo la fine 
della guerra del Peloponneso, nonostante si fosse 
verificata una loro notevole diminuzione numeri- 
ca, essi costituirono un grosso problema per l’e- 
uilibrio economico, sociale e politico ateniese. 
finché verso la fine del sec. iv a.C. non vennero 
rivati della cittadinanza ed espulsi dalla polis. 
eti (gr. Terhys) nella mitologia, una delle divi- 
nità primordiali delle teogonie elleniche. Personi- 
fica la fecondità femminile del mare. Nata dagli 
amori di Urano e Gea, è la più giovane delle Tita- 
nidi. Sposò Oceano, uno dei suoi fratelli, dal qua- 
le ella ebbe un gran numero di figli, più di 3000, 
che sono tutti i fiumi del mondo, e altrettante fi- 
glie, le Oceanine. La sua dimora è posta general- 
mente nell’estremo Occidente, oltre il paese delle 
Esperidi; T. allevò Era, affidatale da Re aln gre- 
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co il suo nome è distinto da quello di Théris (Teti 
o Tetide. madre di Achille); ma probabilmente 
entrambe possono ricondursi a una medesima an- 
tichissima figura di divinità delle acque. 

Teti o Tetide (gr. Thétis), nella mitologia, una del- 
le Nereidi, figlia di Nereo e Doride; fu allevata da 
Era, e vari episodi del mito si spiegano con i lega- 
mi d’affetto che uniscono T. alla sposa di Zeus: 
per esempio, è T. a raccogliere Efesto quando 
questi viene fatto precipitare da Zeus dall’alto 
dell'Olimpo per aver voluto intervenire in favore 
di Era; ancora T., per ordine di Era, prende il ti- 
mone della nave Argo al momento di superare le 
Simplegadi.Secondocerti mitografi, per non con- 
tristare Era. T. rifiutò l'amore di Zeus; secondo 
altre tradizioni, Zeus e Poseidone volevano en- 
trambi conquistare T., finché un oracolo di Temi 
rivelò che il figlio che sarebbe nato da lei avrebbe 
avuto maggior potere del padre. Perciò i due dei 
desistettero, e si affrettarono a dare T. in sposa a 
un mortale. Il centauro Chirone perciò consigliò a 
— Peleo di approfittare dell’occasione per sposa- 
re una divinità; questi, sebbene T. tentasse di sfug- 
girgli assumendo diverse forme, riuscì infine nel 
suo scopo; dalle loro nozze nacque + Achille. Se- 
condo la profezia di Calcante, Troia non avrebbe 
potuto essere conquistata senza l’aiuto di Achille; 
ma T. sapeva che il figlio avrebbe trovato la mor- 
te davanti alla città; perciò dapprima lo nascose a 
Sciro, presso il re Licomede; quando Ulisse e Dio- 
mede vennero a cercarlo e l’eroe partì per la guer- 
ra, cercò di proteggerlo con ogni mezzo; gli diede 
un compagno, Tenete, incaricato di evitargli erro- 
ri fatali; gli proibì di sbarcare per primo sulla riva 
troiana, poiché il primo eroe sbarcato doveva ca- 
dere per primo: gli diede le armi e, dopo la morte 
di Patroclo, gliene fece fabbricare altre da Efesto. 
Ma tutto fu vano. Più tardi, dopo la morte di 
Achille, T. protesse anche il figlio dell'eroe, Neot- 
tolemo, consigliandogli di non fare ritorno con gli 
altri achei ma di aspettare alcuni giorni a Tenedo, 
e salvandogli così la vita. 

tetracordo (letteralmente, «a quattro corde») 
termine indicante uno strumento musicale greco e 
una successione di quattro suoni congiunti, che 
formano un intervallo di una quarta giusta (due 
toni più un semitono); considerato in senso di- 
scendente, fu alla base del sistema musicale dei 
greci (+ musica). 

tetradramma nel mondo greco, moneta d’argen- 
to equivalente a 4 dracme (- dracma). 
tetralogia (dal gr. téssares, quattro, e /6gos, di- 
scorso) presso i greci. il complesso di 4 drammi (3 
tragedie e un dramma satiresco) che rappresenta- 
vano momenti diversi di uno stesso mito. La tra- 
dizione ne attribuisce l'invenzione a Pratina di 
Fliunte. Non ci è pervenuta integralmente nessu- 
na t. greca; l’Orestea di Eschilo è l’unica trilogia 
tragica che possediamo (perduto è il dramma sati- 
resco che faceva seguito). 

tetrametro nella metrica classica, verso compo- 
sto da quattro metri: secondo il tipo, il t. può esse- 
re anapestico, coriambico, dattilico ecc. Il t. tro- 
caico catalettico presenta lo schema: — — — =, 
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tetrapoli (dal gr. téssares, quattro, e polis, città) 
nome dato a federazioni di quattro città, formate- 
si per motivi o scopi politici o religiosi. In Siria 
formarono una t. le città di Antiochia, Laodicea, 
Apamea e Seleucia; nella Locride dorica Pindo, 
Erineo, Boio e Citinio; più importante fu la t. del- 
l’Attica, in cui formavano un’associazione religio- 
sa i quattro demi di Enoe, Probalinto, Tricorito e 
Maratona. Filocoro, che compose un breve scritto 
Sulla tetrapoli, espose l’opinione che la t. di carat- 
tere religioso avesse un tempo formato una lega 
di carattere politico. Questo avrebbe un’impor- 
tanza storica particolare perché costituircbbe il 
primo tentativo a noi noto di una ristretta unione 
che precedette nell’Attica il sinecismo totale attri- 
buito dalla tradizione all’eroe Teseo. Il vecchio 
gruppo della t., pur entrando nell’organizzazione 
di Clistene, conservò la sua unità, formando una 
trittia costiera della tribù Eantide. Mediante fun- 
zionari suoi propri la t. attendeva a funzioni di- 
verse: amministrava il tesoro sacro, convocava as- 
semblee che redigevano anche decreti con formu- 
lario diverso dai decreti attici, curava le relazioni 
far i vari santuari, soprintendeva la celebrazione 
dei culti. Le feste erano assai numerose; il calen- 
dario liturgico della t. attica ricorda divinità che 
non siamo più in grado di riconoscere; l’eroe per 
eccellenza era probabilmente Teseo con Ecale co- 
me eroina. 
tetrarchia (dal gr. téssares, quattro, e drchò, gui- 
do, comando) termine indicante la ripartizione in 
quattro del territorio o del governo di uno stato. 
Nel mondo greco l'esempio più noto è offerto dal- 
la +» Tessaglia, che in età arcaica era divisa in 
quattro distretti, corrispondenti forse ad altrettan- 
te tribù. In età ellenistica venne attribuito il nome 
di tetrarca a dinasti locali, sottoposti a sovrani 
(per esempio, nel regno di Siria), anche se il loro 
territorio non costituiva la quarta parte di un re- 
gno. In età romana, si disse t. l'esperimento costi- 
tuzionale di + Diocleziano, che creò un governo 
collegiale fondato su due augusti e due cesari; 
uesti ultimi, in posizione subordinata rispetto ai 
dae augusti, erano destinati alla successione, no- 
minando a loro volta due cesari. L'intento era 


I tetrarchi: gruppo 
in por fido (inizio 
sec. Iv d.C... 
Venezia, Piazza 
San Marco. 
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quello di ovviare alle usurpazioni e alle lotte che, 
soprattutto nel sec. 1 d.C., avevano reso precaria 
la successione al trono imperiale; ma il prevalere 
degli interessi dinastici e degli eserciti provinciali 
impedì di fatto al meccanismo di funzionare; già 
nel 306 d.C., l’anno dopo l’abdicazione dei due 
augusti Diocleziano e Massimiano, l'impero fu 
travagliato da pronunciamenti militari. La rifor- 
ma dioclezianea fu definitivamente superata dal- 
l’accentramento dei poteri realizzato da Costanti- 
no nel 324. 

tetrarchico aggettivo riferito alle manifestazioni 
artistiche attestate nell’arca dell'impero romano 
nel periodo coincidente con la riforma avviata da 
Diocleziano (286 d.C.) e consistente nell’instau- 
razione della + tetrarchia. L'età t., compresa tra 
l’ultimo decennio del sec. n e i primi due decenni 
del iv, rientra nel periodo comunemente detto + 
tardo antico, come confermano i caratteri stilistici 
della produzione dell’epoca. 

tetrastico sistema metrico o strofe di quattro ver- 
si. 

tetrastilo (da :éssares, quattro, e stj/os, colonna) 
edificio classico fornito di quattro colonne in li- 
nea; il termine è riferito di solito ai templi che 
hanno sulla fronte quattro colonne, talvolta ripe- 
tute anche sul retro. 

Tetrico Gaio Pio Esuvio (sec. m d.C.) governato- 
re dell'Aquitania; dopo la morte di Vittorino fu 
eletto imperatore dai soldati (270 o 271 d.C.). La 
nobiltà gallo-romana vide con favore il suo av- 
vento al trono; infatti mostrò di voler ridurre al- 
l’ordine l’esercito e limitare lo strapotere degli 
ambienti militari. Il dominio di T. si estese alle tre 
Gallie (Aquitania, Gallia propria, Belgica), alla 
Britannia, alla Germania. Quando a Roma fu 
eletto Aureliano, il potere di T. apparve subito 
precario: Aureliano lo vinse ai Campi Catalaunici 
(274), ponendo fine alla serie di usurpatori nella 
parte occidentale dell’impero. T. si arrese conse- 
gnandosi ad Aureliano, il quale lo ricompensò in 
seguito nominandolo governatore della Lucania. 

Tettamo nella mitologia, eroe che, attraverso il 
padre Doro, discende da Elleno e da Deucalione. 
Diodoro racconta che T. invase Creta alla testa di 
pelasgi ed eoli; sposò quindi la figlia di Creteo da 
cui ebbe un figlio, chiamato Asterio (o +» Aste- 
rione) e si assicurò il potere su tutta l’isola. T. rap- 
presenta la componente «dorica» della popolazio- 
ne cretese. 

tettosagi + tectosagi. 

Teucro nella mitologia, nome di due eroi, en- 
trambi collegati al ciclo troiano. Il primo, eponi- 
mo dei teucri. è ritenuto generalmente figlio del 
dio-fiume frigio Scamandro e di una ninfa del 
monte Ida, Idea, ma secondo altre tradizioni era 
uno straniero immigrato in Troade da Creta (più 
precisamente dall’Ida cretese) insieme con il pa- 
dre Scamandro. Secondo un oracolo essi avrebbe- 
ro dovuto stabilirsi nel luogo in cui fossero stati 
attaccati da «figli del suolo»; quando, una notte, il 
cuoio delle loro armature e le corde dei loro archi 
furono rosicchiati da topi, fondarono in quel luo- 
go un tempio ad Apollo Sminteo e vi si stabiliro- 
no. I mitografi attici sostenevano invece che T. 
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era originario del loro paese. T. accolse + Darda- 
no e gli diede in sposa sua figlia, Batieia (oppure 
Arisbe); egli poi ereditò il regno. Dal suo matri- 
monio nacque, insieme con altri figli, Erittonio, 
padre di Troo. Il secondo T. è figlio di Telamone, 
re di Salamina, e di Esione, sorella di Priamo; è 
dunque fratellastro di Aiace. Con questi parte- 
cipò alla spedizione contro Troia, pur apparte- 
nendo, per parte di madre, alla famiglia regale 
della città. AI momento del suicidio di Aiace T. 
era lontano, impegnato in un’azione di pirateria 
in Misia. Durante il viaggio di ritorno, fu separato 
dalla nave che trasportava suo nipote + Eurisace; 
perciò, giunto a Salamina, fu accolto ostilmente 
da Telamone, che gli rimproverò anche di non 
aver saputo proteggere Aiace e di non averlo ven- 
dicato, e lo esiliò. T .raggiunse la Siria, dove fu ac- 
colto dal re Belo; conquistata l’isola di Cipro, que- 
sti vi insediò T., che v fondòcon i suoi compagni 
e con prigionieri di guerra troiani una nuova Sala- 
mina. Secondo alcuni, T. tentò di ritornare a Sala- 
mina d’Attica alla notizia della morte di Telamo- 
ne, ma fu cacciato dal nipote Eurisace; allora si 
recò in Spagna, dove fondò la futura Cartagena. 

teurgia a; teurghia, da theés, dio, e érgon, ope- 
ra) termine designante una sorta d’arte magica 
con la quale si riteneva di esercitare costrizioni 
sulle divinità, perché si incarnassero temporanea- 
mente in qualche oggetto (in genere dentro una 
statua). Nata nell’ambito del neoplatonismo co- 
me espressione della religiosità del sistema, la t. 
era fondata sulla conoscenza (gnosi) della vera es- 
senza della divinità, culminante nella conoscenza 
del vero e puro nome: poiché il puro nome rin- 
chiude in sé l’essenza di ciò che denomina, esso 
consente a chi lo conosce di avere influssi sull’es- 
sere nominato. Il primo autore che si autodefinì 
«teurgo» fu Giuliano il Caldeo (sec. ui d.C.), il pre- 
sunto autore degli Oracoli caldaici; i pensatori che 
più valorizzarono la t. furono però Porfirio, 
Giamblico (Dei misteri) e Proclo (Della tecnica ie- 
ratica). L’aspetto tecnico richiesto dall'arte teurgi- 
ca, ossia la fabbricazione delle statue, era con- 
traddistinto da un rituale complesso (segni e for- 
mule magiche) e da una teoria mitologica, in base 
alla quale si attribuivano certi poteri e delermina- 
te figure alle singole divinità. Con la scomparsa 
del neoplatonismo la t. cadde in disuso, anche in 
seguito alla netta opposizione del cristianesimo. 

Teuta (sec. m a.C.) regina illirica che regnò alla 
morte di Agrone come tutrice del figlio minoren- 
ne Pinnes. Nel 230 a.C., alleata di Demetrio n re 
di Macedonia, condusse azioni di pirateria sullo 
Ionio; nello stesso anno assediò e saccheggiò Fe- 
nice, in Epiro, dove perirono alcuni mercanti ro- 
mani. Gli ambasciatori romani inviati presso di lei 
a chiedere soddisfazione furono assaliti durante il 
viaggio di ritorno e uno di loro, Lucio Corunca- 
nio, venne ucciso. Nel 229 Roma mandò contro T. 
una spedizione punitiva; in questa occasione per 
la prima volta i romani traghettarono un esercito 
attraverso l'Adriatico. Ma T. passò all'offensiva, 
occupando Corcira e battendo la squadra navale 
allestita contro di lei da etoli e achei. I romani tut- 
tavia la costrinsero a ritirarsi in fondo alle Bocche 


Teutamo 


di Cattaro, dove T. poté resistere fino all’estate 
del 228; infine stipulò una pace con Roma, impe- 
e a non far navigare le sue navi a sud di 
isso (oggi Alessio, Albania). Quindi rinunciò al- 
la reggenza, che passò a Triteuta. 
Teutamo (sec. tv a.C.) comandante degli argira- 
spidi, i famosi veterani macedoni dallo scudo d’ar- 
gento. Insieme con Antigene, satrapo della Susia- 
na, appoggiò Eumene di Cardia nella lotta contro 
Antigono Monoftalmo (319-318 a.C.), combat- 
tendo in Cilicia e nella Paratacene (317) e batten- 
do la fanteria di Antigono nella Gabiene (316). 
Ma la cavalleria di Antigono riuscì a impadronir- 
si dell'accampamento di Eumene e a catturare le 
donne. i figli e i beni degli argiraspidi. T., che era 
già stato tentato da Antigono a passare dalla sua 
parte, per riavere i prigionieri e conservare il po- 
tere, tradì Eumene e lo consegnò ad Antigono. 
Teutoburgo, selva di (lat. saltus Teutoburgien- 
sis) rilievo della Germania che si allunga tra i cor- 
si dell'Ems e del Weser; coperto di fitti boschi, 
nell’area detta anticamente selva + Ercinia, fu 
teatro della memorabile sconfitta che vi subì il ge- 
nerale romano P. Quintilio + Varo (9 d.C.), du- 
cane la marcia dai quartieri estivi a quelli inver- 
nali. 
teutoni tribù germanica stanziata nella penisola 
dello Jutland e appartenente, secondo la descri- 
zione di Tacito, alla confederazione degli ingevo- 
ni (ingaevones), una delle tre confederazioni nelle 
quali erano raggruppate le varie tribù germani- 
che. Ancora nel sec. Ii a.C. i t., con altre tribù, tra 
cui cimbri e ambroni, abitavano la regione di più 
antico insediamento germanico, e migrarono as- 
sai tardi, intorno al 120 a.C., forse per sfuggire al- 
la fame provocata da qualche calamità naturale; 
direttisi in Boemia, giunsero quindi nel Norico 
(odierna Austria), dove nel 113 vinsero la batta- 
glia di Noreia contro i romani, e infine nell’Illiri- 
co. Respinti, passarono in Gallia, dove nel 105, 
raggiunta la Narbonense, sbaragliarono ad Arau- 
sio (odierna Orange) un esercito romano (fu 
quello il primo scontro dei romani con un popolo 
germanico: l'impressione fu assai profonda, tanto 
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che in quell’occasione venne coniata l’espressione 
furor teutonicus, per indicare la violenza dei bar- 
bari). Di nuovo in movimento verso l’Italia, men- 
tre i cimbri si diressero a nord-est per entrare dal 
Brennero, i t. con gli ambroni si accostarono alle 
Alpi occidentali, ma nel 102 furono annientati da 
Gaio Mario ad Aquae Sextiae (Aix-en-Provence). 
Teutra + Auge; » Telefo. 

Tevere fiume principale del Lazio. Dagli Appen- 
nini, presso Arezzo, scorre verso Narni e quindi 
verso Roma: alle falde occidentali del Campido- 
glio forma l’+ Isola Tiberina, dove anticamente 
sorgeva un tempio di Esculapio, congiunta con le 
due rive dal Ponte Cestio (46 a.C., restaurato nel 
370 d.C. sotto Valentiniano, Valente e Graziano, 
poi notevolmente rifatto) e dal Ponte Fabricio, 
costruito nel 62 a.C. e giuntoci quasi intatto. Il 
progressivo avanzamento, in epoca storica, della 
sua foce è provato dall'attuale posizione nell’en- 
troterra di Ostia antica e dalle opere portuali fat- 
te realizzare da Traiano e da altri imperatori, 
ostruite dai detriti che fecero avanzare la linea 
della costa; l’imperatore Claudio fece persino sca- 
vare una foce artificiale separata. Le imondazioni 
del T. furono frequenti; Augusto istituì magistrati 
detti curatores riprum et alvei Tiberis. Lungo il 
corso inferiore del T., che segnava i confini fra La- 
zio ed Etruria, sorsero in età imperiale numerose 
e magnifiche ville. 

Teveste +» Tebessa. 

Thabraca + Tabarca. 

Thamugadi (oggi Timgad) città romana della Nu- 
midia interna attuale Algeria), fondata nel 100 
d.C. (Colonia Ulpia Marciana Traiana Thamuga- 
di). L'impianto quadrangolare (355 m di lato), 
geometricamente suddiviso dal cardo e dal decu- 
manusin quattro isolati regolari, ciascuno dei qua- 
li ripartito a sua volta in 36 insul/ae quadrate, di 20 
m ca di lato, sembra risalire al primitivo accampa- 
mento militare. Il foro e il teatro tagliano a metà il 
cardine massimo, che è quindi presente solamente 
nella metà settentrionale della città. Il carattere 
militare originario della città ne informò l’aspetto 
severo, privo di sfarzo edilizio e di marmi. Il foro 
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quadrangolare porticato, pavimentato in calcare 
azzurto e circondato da un portico corinzio, è fian- 
cheggiato, come d’abitudine, dalla basilica e dalla 
curia. Insolita è invece la collocazione del Capito- 
li um(con un tempio corinzio a sei colonne soltan- 
to sulla fronte) fuori delle mura originarie, in un 
sobborgo sudoccidentale, e diversamente orienta- 
to; era uno dei santuari più importanti dell’Africa: 
s itrattava di un tempio periptero, collocato su 
un'alta piattaforma al centro di un recinto portica- 
to con facciata a colonne. Il teatro, a sud del foro, è 
anch’esso singolare per la presenza di una scenae 
frons liscia, priva delle consuete nicchie. Sul decu- 
mano massimo si apriva il mercato, con due cortili 
colonnati a semicerchio. Sono ancora da ricordare 
la grande biblioteca (costruita tra il 150 e il 225 
d È 14 stabilimenti termali, l'Arco detto di 
Traiano, a tre fornici, assai scenografico. In molti 
edifici pubblici e in case d’abitazione (celebre la 
Casa di Sertius) sono stati ritrovati mosaici, sia 
geometrici e floreali, sia a soggetto mitologico, di 
alta qualità artistica. Alcune case (quella citata di 
Sertius, quella detta della Piscina, quella dell’Er- 
mafrodito) presentano lo schema completo delle 
più ricche abitazioni pompeiane. In età cristiana, 
una basilica a tre navate situata a sud-ovest della 
città fu sede del vescovo Ottato, capo dello scisma 
donatista in Africa (fine del sec. Iv). 

Thanatos (gr.) genio maschile che personifica la 
Morte, descritto e raffigurato come un giovane 
alato, armato di spada. Nell'/liade appare come 
fratello del Sonno (Hypnos). e questa genealogia 
è ripresa da Esiodo, il quale fa di entrambi i figli 
della Notte (Nyx). Nel teatro, 7. fu introdotto tal- 
volta come personaggio, a cominciare dal tragico 
Frinico, nella sua A/cesti, oggi perduta. T. compa- 
re nel mito di +» Sisifo e nell’A/cesti di Euripide, 
dove sostiene un combattimento con Eracle. Sul- 
l'arca di Cipselo era effigiata la Notte con i due 
gemelli 7. e Hypnos in braccio; il medesimo tema 
si ritrova su alcune ceramiche attiche a figure ne- 
re del sec. v 1a.C.; abbastanza frequenti sono an- 
che le figurazioni dei due geni che trasportano il 
cadavere di un eroe (Sarpedonte, Memnone). 
Tharros località della Sardegna occidentale, tra 
San Giovanni di Sinis e capo San Marco, sul golfo 
di Oristano e a 12 km da Cabras. Abitata dai sardi, 
fu luogo di scambi commerciali (stagno, ambra) tra 
iberici e popolazioni micenee del n millennio a.C. e 
quindi emporio fenicio già prima del sec. v na.C.; 
dal sec. vi fu compresa nell’impero cartaginese, di 
cui costituì una delle colonie più fiorenti sino alla 
metà del sec. ii a.C.; passò poi ai romani, e ne era 
documentata l’esistenza ancora in età bi antina. 
Gli scavi hanno riportato alla luce abitazioni, pozzi 
e cisterne, fortificazioni di età sia punica sia roma- 
na. Particolare interesse hanno gli oggetti d’artigia- 
nato fenicio-punico provenienti dalle due necropo- 
li (conservati nei musei di Cagliari, Oristano, Tori- 
no c al British Museum di Londra) e il topher, il re- 
cinto sacro in cui sono stati rinvenuti vasi conte- 
nenti i resti cremati di bambini (secondo alcune 
fonti, come Diodoro, vittime sacrificali). 
theòrikén (gr.) in Atene, indennità assegnata ai 
cittadini poveriperché potessero pagarsi l’accesso 


thélos 


alle rappresentazioni teatrali. Forse fu istituita da 
Pericle; sappiamo che nel sec. 1v a.C. Eubulo fece 
confluire nella cassa per il f. tutte le eccedenze di 
bilancio. Amministrata da 10 magistrati eletti 
ogni 4 anni, la cassa divenne una sorta di fondo di 
pubblica assistenza; nel 339 a.C. Demostene ot- 
tenne a faticache tali fondi venissero utilizzati per 
le esigenze militari, dopo che una precedente ri- 
chiesta, di cui si era fatto portatore il suo amico 
Apollodoro, aveva incontrato la decisa opposizio- 
ne popolare, e lo stesso Apollodoro era stato con- 
dannato per essa a una forte ammenda. 
Thermos - Termo. 

thesauròs (gr.) in Grecia, termine designante un 
piccolo edificio, di solito in forma di tempio in 
antis, annesso a un + santuario, e dedicato da una 
città; era destinato a conservare doni votivi e ar- 
redi sacri. Nel linguaggio archeologico, il termine 
indica anche un vano funerario, come per esem- 
pio la tomba di Atreo a Micene, già così denomi- 
nata da Pausania. 

thélos (gr.) termine greco con cui si suole indica- 
re una struttura architettonica a pianta circolare, 
coperta da una pseudocupola a filari concentrici. 
Nell’uso corrente con 1. si è finito per identificare 
più la particolare copertura che non l’edificio nel 
suo insieme. In modo più preciso, e risalendo al 
valore del termine nell’antichità. occorre distin- 
guere due tipi fondamentali di ‘. (escludendo altre 
accezioni, quali quella originaria di cavità sotter- 
ranea utilizzata come magazzino). Con? dunque 
si è designato innanzitutto un edificio funerario 
circolare, a camera, con copertura a pseudocupo- 
la; gli esempi più noti di questo monumento tipico 
della civiltà egea sono il cosiddetto «Tesoro di 
Atreo» e le 1. dette «tomba di Egisto» e «tomba 
dei Leoni» a Micene; esso è presente anche a Or- 
comeno, Menidi, Dimini, Tirinto, Maratona; è 
inoltre diffuso nelle regioni del Mediterraneo oc- 
cidentale, sia pure con trasformazioni e varianti 
(Sicilia, Spagna, Sardegna. Etruria). Si dice t., 
inoltre, un edificio circolare, con copertura coni- 
ca, affermatosi in Grecia in età classica, di cui non 
si conosce bene la destinazione, anche se sicura- 
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mente era legato a complessi sacri, dato che lo si 
ritrova quasi esclusivamente entro santuari: pres- 
so l’Apollcdnion di Argo, a Delfi, Epidauro, Olim- 
pia, Samotracia. Ai £. talvolta sono stati assimilati 
1 templi rotondi romani, che hanno però altre ca- 
ratteristiche strutturali; è più giusto forse parlare 
di un'influenza greca, per.esempio, nel caso del 
tempio di Vesta del Foro romano. 

Thot divinità egizia, che aveva il principale centro 
di culto a Ermopoli Magna, ma probabilmente 
era originaria del Delta. Dio con caratteri lunari, 
aiutava Ra, dio del sole. a reggere il mondo, e in- 
terveniva accanto a Osiride nel giudizio dei morti. 
Fra le sue numerose prerogative si ricordano 
quelle di inventore della scrittura e del calcolo, di 
patrono degli scribi, delle scienze, delle arti. Era 
adorato sotto la forma degli animali a lui sacri, l’i- 
bis e il babbuino. Dai greci fu identificato con Er- 
mes (+ Ermete Trismegisto). 

Thrason + Trasone. 

thrénos (gr.) + treno. 

Thuburbo nome di due località della Tunisia. / 
Thuburbo Maius (oggi Henkir Kasbat) sito ar- 
cheologico, già città punica, poi romana, infine bi- 
zantina. In epoca romana vi fu dedotta una colo- 
nia e assunse il nome di Colonia Iulia Aurelia 
Commoda. Gli scavi hanno riportato alla luce no- 
tevoli resti dell’abitato romano, costruito a terraz- 
ze irregolari nelle adiacenze del precedente cen- 
tro punico. Sono particolarmente significativi la 
curia, quadrangolare, con cortile e peristilio, il 
tempio di Mercurio con cella quadrangolare pre- 
ceduta da un cortile circolare a peristilio e a nic- 
chie, il foro, il mercato, due stabilimenti termali, 
l'acquedotto ad arcate e varie case d’abitazione 
ornate di mosaici; alcune case erano suddivise in 
appartamenti indipendenti, altri edifici ospitava- 
no botteghe e appartamenti. / Thuburbo Minus 
(oggi Tebourba) municipio romano, assai più mo- 
desto del precedente; gli scavi hanno identificato 
un anfiteatro, un complesso di cisterne e resti di 
case d’abitazione. 

Thugga (lat.) città dell'Africa romana, le cui ro- 
vine sono state riportate alla luce presso l'odierna 
Dougga (Tunisia). Centro punico di qualche im- 
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portanza, la città fu conquistata dal re numida 
Massinissa nel sec. 1 a.C.; arresasi a Metello, dopo 
la battaglia del Muthul, passò ai romani con l’an- 
nessione da parte di Cesare all'Africa Nova. Nel 
105 d.C. divenne municipio autonomo, e successi- 
vamente (261) colonia (Colonia Licinia Septimia 
Aurelia Alexandriana Thugga). T. costituisce un 
raro esempio di architettura punica; di tale epoca 
sussistono, oltre a un imponente mausoleo, anche 
parti del muro di cinta, tombe a dolmen e nume- 
rose iscrizioni. I resti della città romana, che risal- 
gono soprattutto ai secc. II-1l d.C., rivelano unim- 
ianto urbanistico a terrazze, sui fianchi di un col- 
le alla cui sommità sorgeva l'originario centro pu- 
nico. Il foro, a pianta rettangolare, si sviluppa su 
una terrazza ed è fiancheggiato da due altre piaz- 
ze, quella dinanzi al Capitolium e quella detta del 
Mercato o della Rosa dei venti. Il Capitolium ha 
una sola cella con tre nicchie. Fra i templi princi- 
pali della città sono da ricordare quello della Dea 
Caelestis-Tanit (epoca di Alessandro Severo) con 
un recinto semicircolare, aperto alle due estre- 
mità, che probabilmente aliude al crescente luna- 
re, simbolo della dea. Il tempio di Saturmno-Baal, 
quelli di Tellure e di Mercurio, presentano uno 
schema comune in cui sopravvivono elementi pu- 
nici e libici; la cella è triplice, un cortile porticato 
su tre lati precede il vestibolo a colonne. Altri si- 
gnificativi monumenti di 7. sono l'Arco di Setti- 
mio Severo (con colonne in avancorpo), le cister- 
ne, le terme, il circo. Preromano (del sec. n a.C.) è 
il mausoleo di un ricco signore della città, alto 21 
m, con base a gradini e coronamento piramidale a 
guglia: esso fonde elementi dell’arte greca arcaica 
e formule orientali. Fra le case d’abitazione spicca 
quella del Trifolium, con un piano sotterraneo per 
il soggiorno nei mesi estivi. 
Thule + Tule. 
Thysdrus (presso l'odierna el-Djem, Tunisia) 
città fondata probabilmente in epoca punica, ma 
che ebbe grande importanza solo con il pieno svi- 
luppo dell’olivicoltura, in età adrianea. Dopo l’a- 
pogeo all’inizio del sec. i d.C. subì un lento decli- 
no fino alla conquista araba. Si conserva l’anfitea- 
tro, il più grandioso monumento romano in Afri- 
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ca (149 x 124 m, 30.000 posti). Fu costruito a par- 
tire dal 230 d.C. e nel 238 vi sì riunirono i proprie- 
tari terrieri che, dichiarando decaduto l’impera- 
tore Massimino, diedero inizio all’effimera rivolta 
capitanata dal proconsole Gordiano. L'edificio ha 
tre piani di arcate scandite da semicolonne com- 
site; l’arena, cui sottostanno due gallerie che si 
incrociano, è circondata da 16 camere a volta, do- 
ve erano tenute le belve. Il museo locale conserva 
superbi pavimenti a mosaico provenienti da ville 
della zona; tra i più notevoli, la raffigurazione di 
una processione dionisiaca (culto radicato nella 
città) e scene di lotta tra animali. Gliscavi hanno 
messo in luce ricche abitazioni, un altro piccolo 
anfiteatro (sec. 1 d.C.), terme, cisterne, un circo. 
Tia secondo una tradizione di Delfi, ninfa figlia 
del dio-fiume Cefiso, oppure dell’eroe Castalio, 
uno dei primi abitanti della regione. Fu amata da 
Apollo, che le diede un figlio, Delfo, eponimo di 
Delfi. T. per prima celebrò il culto di Dioniso sul- 
le pendici del Parnaso; in ricordo di ciò le Menadi 
portavano talvolta il nome di Tiadi. Si diceva al- 
tresì che T. fosse stata amata da Poseidone. Se- 
condo un’altra tradizione, T., figlia di Deucalione, 
avrebbe dato a Zeus due figli, Magnete e Mace- 
done, eponimi della regione di Magnesia, in Tes- 
saglia, e della Macedonia. 
Tiana - Cataonia. 
tiaso (dal gr. ‘hyò, celebro, sacrifico) in Grecia, 
sodalizio a carattere religioso. Menzionato nel 
frammento di Solone (conservato nel Digesto) 
che elenca le forme associative consentite in Ate- 
ne, il t. è soprattutto illustrato dal punto di vista ci- 
vile dall’iscrizione di Decelea (inizio del sec. 1v 
a.C.): con votazione segreta i tiasoti decidevano 
dell'ammissione dei bambini nella + fratria, giu- 
dicando della legittimità genetica. Il termine t. fu 
usato, sin dal sec. v a.C., anche per designare ge- 
nericamente il corteggio di Dioniso e i gruppi dei 
suoi devoti; in questo caso, però, non era riferito a 
collegi stabili e permanenti. almeno fino al sec. 1 
a.C. Nel sec. iv a.C., invece, sono documentati ve- 
ri e propri t. attici con esplicite funzioni cultuali, e 
dalla fine del secolo compaiono t. esclusivamente 
dedicati al culto di divinità straniere: Afrodite 
Sira, il dio frigio Tynaros, Zeus Labrandio, Am- 
mone, Bendis ecc., venerati in t. composti per lo 
iù da stranieri ma anche da cittadini ateniesi. 
iberlade città della Galilea, sulla sponda del la- 
go omonimo. Fu fondata da Erode Antipa in ono- 
re di Tiberio (18-22 ca d.C.) sulle rovine dell’anti- 
ca città di Rakkat; fu capitale della Galilea finché 
Nerone non la cedette ad Agrippa n (61). Duran- 
te la guerra giudaica, si arrese a Vespasiano senza 
combattere. Dal sec. m al 425 vi risiedette il pa- 
triarca, autorità suprema degli ebrei nell'impero 
romano. Vi fiorì poi (secc. vi-1x) la scuola masore- 
tica. che fissò il testo ebraico della Bibbia. Della 
città romana, gli scavi hanno portato alla luce al- 
cune rovine (uno stadio, il castello di Erode, una 
sinagoga, un pavimento a mosaico del sec. IV). 
Tiberiano (sec. iv d.C.) poeta latino, forse origi- 
nario della Gallia, del quale ci sono pervenuti 4 
componimenti; uno di essi, di 20 tetrametri tro- 
caici catalettici, per alcune analogie con il + Per- 
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vigilium Veneris, ha portato a considerare l’even- 
tualità che quest’ultima opera sia attribuibile allo 
stesso autore. 

Tiberino (lat. Tiberinus) nella leggenda romana, 
figura che appare nel duplice aspetto di divinità 
del fiume Tevere, astrazione poetica conforme al 
tipo ellenico, e di re di Alba, decimo discendente 
di Enea. Sarebbe morto combattendo vicino al 
fiume che si chiamava allora Albula e che da lui 
avrebbe preso il nome di Tiberis (Tevere). Una 
tradizione differente fa di questo T. un eroe, epo- 
nimo del fiume, ma di ongine divina e non di- 
scendente di Enca. Sarebbe figlio del dio Giano e 
di Camasene, una ninfa del Lazio. Annegato nel 
fiume, gli avrebbe dato il suo nome. Nell’ Eneide il 
dio T. appare a Enea con l’aspetto di vecchio, av- 
volto da un velo verde-grigio e coronato di canne, 
per suggerirgli di risalire la corrente fino al Palati- 
no, dove sorge la Pallanteo di Evandro. 
Tiberinus (lat.) + Tiberino. 

Tiberlo Claudio Nerone (Roma 42 a.C. - capo 
Miseno 37 d.C.) imperatore romano (14-37 d.C.) 
con il nome di Tiberius /ulius Caesar Augustus. 
Figlio di Tiberio + Claudio Nerone e di Livia 
Drusilla, dal 38 a.C. moglie di Augusto, fu al cen- 
tro delle complesse manovre per assicurare la 
continuità del principato e la successione nell’am- 
bito della famiglia di Augusto. Ottimo generale, 
fu impegnato dal 20 a.C. in numerose campagne. 
Nel 20, in Oriente, ricevette con Augusto le inse- 
gne romane che i parti avevano preso a Crasso 
nel 53 a Carre; dal 12 al 9 a.C. sottomise la Pan- 
nonia, dal 9 al 6 a.C. combatté in Germania, dove 
tornò poi dal 4 d.C. al 6 d.C. La campagna in Ger- 
mania fu tuttavia interrotta per la rivolta panno- 
nica, domata, dallo stesso T. tra il 6 d.C. e il 9 d.C. 
La sua vita nel frattempo fu dominata dal proble- 
ma dinastico e dai suoi complessi rapporti con 
Augusto: nel 12 a.C. dovette divorziare dalla mo- 
glie Vipsania Agrippina (che gli aveva dato un fi- 
glio, Druso Minore) persposare nell’11 la figlia di 
Augusto, Giulia, rimasta vedova di Agrippa. Tut- 
tavia Augusto mostrò di preferire la successione 
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dei nipoti Gaio e Lucio, figli di Giulia e Agrippa, 
ai quali conferì una serie di cariche e onori chiara- 
mente rivolti a porli in posizione di privilegio. Gli 
scandali di corte di cui era protagonista Giulia, e 
la scelta di Augusto per la successione, indussero 
probabilmente T. a ritirarsi a Rodi dal 6 a.C. al 2 
d.C. Tra l’altro, lo stesso Augusto gli impose il di- 
vorzio (2 a.C.) da Giulia quando questa fu esiliata 
a Ventotene. Nel 4 d.C., morti entrambi i nipoti 
dell'imperatore e aumentate le difficoltà militari, 
T. si impose nuovamente come il personaggio più 
rilevante della dinastia, e fu adottato da Augusto, 
che gli aveva conferito i poteri da lui stesso eserci- 
tati, il potere tribunizio tim dal 6 a.C.) e ilcoman- 
do proconsolare. Così associato praticamente al 
principe, T., che aveva assunto il nome di Tiberio 
Giulio Cesare Augusto, divenne il candidato na- 
turale alla successione, ma con ulteriori compro- 
messi, come l’adozione, impostagli da Augusto, 
del nipote Germanico (figlio del fratello Druso 
Maggiore), e quindi con l'esclusione dalla possibi- 
lità di successione del proprio figlio Druso Mino- 
re. Nel 14 d.C., alla morte di Augusto, le legioni 
renane e danubiane diedero segni di insofferenza, 
e sembravano inclini a proclamare imperatore 
Germanico, ma di fatto l'assunzione del potere da 
parte di T., dopo un dibattito in senato, avvenne 
senza scosse. 

T. fu un personaggio complesso. e il suo governo 
non è facilmente valutabile anche per le deforma- 
zioni cui fu sottoposto dalla storiografia di parte 
senatoria (Tacito e Svetonio). Dal punto di vista 
costituzionale, egli rispettò pienamente l’equili- 
brio raggiunto da Augusto, e anzi mostrò maggior 
legalitarismo: promosse la divinizzazione dello 
stesso Augusto, ma rifiutò per sé il titolo di impe- 
ratore; cercò l’attiva collaborazione del senato, 
demandandogli le elezioni dei magistrati. Tutta- 
via il regime era ormai una realtà irreversibile, e il 
senato non aveva la capacità (e la forza) di gioca- 
re un ruolo indipendente dal principe: diffidenze 
e sospetti provocarono incrinature rreparabili e, 
soprattutto dal 23 d.C., T. ricorse sempre più fre- 
quentemente all'applicazione della legge sulla 
maiestas che puniva i reati politici; molti senatori 
ne furono vittime. Dal 26 l'imperatore si ritirò a 
Capri. lasciando a Roma il potente prefetto del 
pretorio Seiano, e corrispondendo con il senato 
per lettera. Questo ritiro alimentò le voci, raccol- 
te da Svetonio, di strani comportamenti privati 
del principe (che si fece costruire una magnifica 
villa nell'isola). In realtà, T. si sottrasse in tal mo- 
do all’influenza della corte e del senato, ma conti- 
nuò a governare. L’influenza di Seiano fu assai 
forte in quegli anni, e ilprefetto certamente riten- 
ne di avere sull’imperatore un controllo quasi as- 
soluto: in pochi anni distrusse la famiglia di Ger- 
manico, e ne lasciò in vita solo il figlio Caligola. 
Tuttavia, nel 31, T. mandò una lettera al senato 
nella quale chiedeva la condanna, subito eseguita, 
del suo prefetto. In politica estera, l’imperatore 
continuò la politica di rafforzamento dei confini 
attuata da Augusto negli ultimi anni, necessaria 
per non gravare troppo sulle risorse militari. I pri- 
mi anni furono dominati dalla figura di Germani- 
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co, il quale condusse campagne grandiose in Ger- 
mania, che gli procurarono grande popolarità. Ma 
di fatto la spedizione si concluse con un disastro 
er la distruzione della flotta, e nel 16 T. richiamò 
Il nipote, mandandolo in Oriente; nel 19 Germa- 
nico morì ad Antiochia, e furono fatti circolare 
sospetti sulle responsabilità dell’imperatore. T. at- 
tuò in Germania una politica di accordi con le di- 
nastie locali, promuovendone la fedeltà a Roma e 
governando di fatto con sistemi di clientele. An- 
che nei confronti dei parti egli escogitò abili ini- 
ziative diplomatiche, che risolsero momenti di 
tensione. T. fu un amministratore oculato, e alla 
sua morte il tesoro contava, secondo le fonti, 2000 
milioni di sesterzi. L'imperatore morì nel 37 nei 
pressi del capo Miseno, durante un viaggio che, 
come altre volte, aveva fatto pensare a una sua 
volontà di tornare a Roma. Figura complessa e 
tragica, segnata certamente dagli anni vissuti ac- 
canto ad Augusto e dalle scelte obbligate per la 
ragion di stato, T. fu in sostanza un continuatore 
rispettoso e abile dell’opera del predecessore; il 
suo carattere, le ambiguità stesse della situazione 
politica creatasi con il principato produssero lace- 
razioni che ne stravolsero l'immagine presso i 
contemporanei: il ritratto tramandato ai posteri, 
che sottovaluta le sue realizzazioni, ha a lungo im- 
pedito una serena valutazione della sua concezio- 
ne politica. 
tibia (lat.) pressoi romani, strumento che costi- 
tuiva l'equivalente dell’au/6s greco. Ricavato dal- 
la tibia di qualche animale (ma pure costruito in 
legno, bronzo ecc.), si presentava come una canna 
ad ancia (di solito doppia) che veniva latta aderi- 
re alle labbra dell’esecutore mediante una fascia 
detta capistrum. Se ne conoscono vari tipi: la { . 
milvina (tibia di falco), di piccole dimensioni e dal 
suono di fischietto; la f. vasca, specie di flauto tra- 
verso in legno; la 1. multifora (nnvenuta negli sca- 
vi di Pompei), dotata di parecchi tori con alcuni 
anelli mobili per tapparli. 
Tibrone (m. 390 a.C.) navarcospartano; fu a capo 
della spedizione in Asia Minore contro la Persia 
(400 a.C.). Dotato di forze insufficienti, arruolò 
soldati dalle città greche e veterani reduci dalla 
spedizione dei Diecimila a Cunassa, e intraprese 
la spedizione dirigendosi verso la Caria (399). Il 
suo duro comportamento verso gli alleati costrin- 
se gli efori a sostituirlo con Dercillida e a condan- 
narlo all’esilio. In seguito, in un momento critico 
per Sparta, fu richiamato e gli fu affidato il co- 
mando della spedizione in Asia Minore contro il 
persiano Struta (391). T. si impadronì di Magne- 
sia e di Priene e si diede a devastare la vallata del 
Meandro; qui fu sorpreso dalla cavalleria di Stru- 
ta e ucciso. È ricordato anche come autore di un 
trattato sulla legislazione di Licurgo. 
Tibrone (sec. iv a.C.) mercenario di origine spar- 
tana, luogotenente di Arpalo. Quando questi nel 
324 a.C. fuggì da Atene a Creta, T. lo uccise;con i 
suoi soldati e il suo tesoro si recò in Cirenaica, die- 
tro invito degli esuli di Cirene e di Barce (323). T. 
riportò notevoli successi nella guerra con Cirene. 
impadronendosi di Apollonia, il porto della città. 
e costringendo i cirenei a chiedere un accordo. 
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Durante un’assenza di T., il suo luogotenente, il 
cretese Mnasicle, spinse i cirenei a rompere le 
trattative e a riconquistare Apollonia; T. arruolò 
nuovi mercenari e in una grande battaglia ebbe 
ragione dei cirenei. i cui capi caddero in combatti- 
mento. Intanto a Cirene i democratici compirono 
un colpo di stato, costringendo gli oligarchici a ri- 
fugiarsi presso T.; ma questi, accordatosi con i de- 
mocratici, fece massacrare i rifugiati. I pochi su- 
rstiti raggiunsero l’Egitto e spinsero Tolomeo a 
intervenire. Questi inviò un esercito al comando 
di Ofella, che sconfisse e catturò T., consegnando- 
lo ai nemici: ‘T. fu crocifisso ad Apollonia e la Ci- 
renaica fu annessa all'Egitto (322 a.C.). 
Tibullo Albio (tra il 55 e il 48 - 19 o 18 a.C.) poe- 
ta latino. Non si sa molto della sua vita. Nacque 
forse a Gabi da ricca famiglia equestre, i cui pos- 
sedimenti erano nella zona di Pedo, fra Tivoli e 
Preneste. Le confische a favore dei veterani di Fi- 
lippi ridussero i suoi possedimenti. ma non tanto 
da impedirgli una vita agiata. A Roma entrò nel 
circolo letterario filorepubblicano di Messalla 
Corvino, al quale fu sempre legato. Messalla lo 
protesse e lo volle al suo seguito in una spedizione 
militare in Aquitania (31-30 a.C.), poi in un’altra 
in Oriente: ma questa volta, ammalatosi nel viag- 
gio, T. dovette ‘ermaisi a Corcira (Corfù) e poi 
rientrare in Italia. Nel 27 celebrò in un’elegia il 
trionfo di Messalla. Probabilmente visse gli ultimi 
anni a Roma e nelle sue terre. dedito alla poesia e 
forse già malato del male che lo spense poco dopo 
Virgilio. 
Sotto il nome di T. ci sono giunti 3 libri di E/egie* 
che costituiscono il Corpus Tibullianum. In realtà 
si tratta forse di opere elegiache di autori diversi 
appartenenti al circolo di Messalla: i testi sarebbe- 
ro poi stati attribuiti tutti a T., il nome più presti- 
gioso. Sono sicuramente di T. i primi 2 libri (10 
elegie il primo e 6 il secondo). Il terzo libro (divi- 
so in2 libri in età umanistica) comprende: 6 elegie 
di un certo Ligdamo (si è anche pensato a uno 
pseudonimo del giovane Ovidio), che canta un 
amore infelice per Neera; il modesto Panegyricus 
Messallae; i carmi vin-xvini che riguardano l’amo- 
re di Sulpicia e Cerinto e sono, sembra, opera del- 
la poetessa Sulpicia; infine due brevi elegie, quasi 
certamente di T. (il cui nome appare nel carme 
XIX). 
wi LA POESIA DI TIBULLO. I primi 2 libri, quelli sicu- 
ramente autentici, cantano l’amore per due don- 
ne, Delia (realmente esistita; il suo nome era, pa- 
re, Plania) e Nemesi. Ma l’amore non è l’unico 
argomento: egualmente centrale è il tema della 
pace e il rifiuto della vita militare e politica. T. ce- 
lebra l’otium (la possibilità di dedicarsi all’amore 
e alla poesia) e il mondo agreste (inteso anche 
come rifugio sentimentale) con tonalità che, seb- 
bene frutto di stilizzazione letteraria, testimonia- 
no il suo attaccamento tipicamente latino alla ter- 
ra e alla religiosità agreste. Inoltre T. usa ampia- 
mente materiale greco (oltre ai modelli virgiliani 
delle Bucoliche e delle Georgiche), calato nei 
moduli della poesia erotica alessandrina, mo- 
strando in tal modo che su di lui aveva un certo 
fascino anche la vita galante, libera da preoccu- 
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pazioni, della città. L'atteggiamento sentimentale 
di T. è di tipo meditativo, fatto di sogni e di illu- 
sioni. Contro i pericoli e le fatiche della guerra, 
contro le infelicità, le infedeltà e i tormenti degli 
amori cittadini, la campagna tranquilla, allietata 
da un placido amore di donna, si presenta, al suo 
desiderio e al suo sogno, come un rifugio e una 
salvezza. La pace luminosa, la candida pax, e la 
pia vita agreste portano l’uomo verso la passata 
felicità dell’età dell’oro, il mito centrale in T. Nei 
momenti di più acuta sofferenza (come nell’ele- 
gia più famosa, scritta durante la malattia a Cor- 
cira) l’anima tormentata, ossessionata dal pensie- 
ro della morte (il senso della precarietà dell'esi- 
stenza è acuto anche altrove, e costituisce un mo- 
tivo essenziale), cerca una liberazione anche nel- 
l’attesa di un oltretomba luminoso, dei Campi 
Elisi pieni di musiche e di profumi e regno dell’a- 
more; questa esperienza religiosa non è margina- 
le in T.e non è senza legami con le religioni 
orientali; ne è prova abbastanza chiara il lungo e 
fascinoso pezzo dedicato a Osiride nell’elegia per 
il trionfo di Messalla. Daglisfoghi passionali, dal- 
le grida laceranti T. porta la poesia d'amore a 
una specie di meditazione lirica, in cui elabora un 
tipo personale di composizione elegiaca: i suoi 
componimenti esprimono di volta in volta uno 
stato sentimentale, riuscendo a raccogliere attor- 
no a esso vari temi che si succedono senza ordine 
apparente, ma in realtà fusi grazie alla straordi- 
naria semplicità espressiva e a una fluidità di tipo 
musicale. L’insieme ha un suo nitido ordine, e an- 
cor più che nella struttura compositiva la cristalli- 
na poesia tibulliana si manifesta nello stile. T. ha 
assimilato l’esperienza del classicismo augusteo 
più profondamente degli altri elegiaci; la stessa 
rinuncia quasi completa agli ornamenti mitologi- 
ci rende sensibile il suo distacco dal neoterismo. 
Certo i suoi affetti sono fortemente stilizzati, ma 
il raffinato discorso dissimula efficacemente l’im- 
piego retorico, sicché l’opera di T. sembra frutto 
di un sentimento quasi immediato, spontaneo e 
dolce. Già prima delia morte prematura T. poté 
guporse o presagire, il successo; Ovidio scrisse 
per lui un epicedio che è una delle sue elegie più 
commosse, e utilizzò largamente la sua poesia, 
considerandolo già un classico; e come tale egli è 
noto nel sec. 1 d.C.; nella tarda antichità egli ebbe 
invece solo pochi lettori colti. 

Tibur (lat.) -+» Tivoli. 

Tiburtina, via strada romana. Usciva dalla porta 
Viminale delle mura serviane e dalla porta T. del- 
le mura aureliane, e proseguiva per circa 26 km fi- 
no a Tivoli (Tibur), da cui traeva nome, entrando 
in città per un monumentale ingresso sotto il tem- 
pio di Ercole. Il suo prolungamento da Tivoli a 
Corfinio era chiamato via Valeria. Il monumento 
principale lungo la via T. è il sepolcro dei Plauzi 
presso il monte Lucano. Si tratta di un edificio di 
epoca augustea, costituito da un cilindro, con ri- 
vestimento di travertino diviso in due zone da una 
cornice, poggiante su un basso basamento qua- 
drato. All’interno la cella era cruciforme con vol- 
ta a botte; al centro la volta era rotonda e circon- 
data da un corridoio anulare. 
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Tiche + 7yche. 
Ticinum (Iat.; oggi Pavia) città della Gallia Cisal- 
pina, il cui primo nucleo sorse, presso la sponda 
sinistra del fiume Ticino, nel territorio abitato dai 
levi e dai marici, popolazioni forse di stirpe ligure 
o celtica. Dopo l'occupazione romana (sec. li a.C.) 
la città crebbe di importanza, diventando un nodo 
stradale di rilievo, a guardia del ponte sul Ticino; 
colonia di diritto latino (dopo l’89 a.C.), poi eretta 
in municipio (49), fu ascritta alla tribù Papia e 
chiamata 7. Papiae; di qui il nome che divenne 
corrente in età medievale. Devastata durante le 
lotte tra Odoacre e Teodorico, dopo la vittoria di 
quest’ultimo divenne uno dei centri maggiori del 
regno ostrogoto; e una posizione notevole man- 
tenne anche dopo la riconquista giustinianea del- 
l’Italia. Scarsi sono i resti della città romana; la 
parte più antica dell’abitato moderno conserva il 
tracciato viario ortogonale e una rete fognaria di 
ampie dimensioni. 
Tideo nella mitologia, eroe etolo, nato dal secon- 
do matrimonio del re Eneo con + Peribea, figlia 
di Ipponoo (o nata dall'amore incestuoso di Eneo 
con la figlia Gorga). Avendo ucciso il fratello di 
Eneo, Alcatoo (oppure i figli di Mela che com- 
plottavano contro il re), T. dovette lasciare la pa- 
tria e giunse, contemporaneamente a + Polinice, 
presso + Adrasto, che lo purificò e in seguito gli 
diede una delle sue figlie, Deipile (mentre Polini- 
ce ne sposò un’altra, Argia); infine promise ai ge- 
neri di restituire loro la patria. Così T. fu indotto a 
partecipare alla spedizione dei Sette contro Tebe, 
dove si presentò come ambasciatore ma non fu 
ascoltato da Eteocle; egli allora sfidò a duello i 
campioni tebani e li sconfisse uno dopo l’altro. 
Sfuggì poi a un’imboscata tesagli da 50 tebani, che 
uccise (tutti, fuorché Meone. Nello scontro decisi- 
vo, il suo avversario fu Melanippo, che lo colpì al 
ventre; ma T., benché ferito mortalmente, lo ab- 
batté. La dea Atena, protettrice di T., si prepara- 
va a conferirgli l'immortalità, che aveva ottenuta 
per lui da Zeus; ma + Anfiarao, che non perdo- 
nava a T. d’aver voluto la spedizione nella quale 
egli stesso doveva trovare la morte, capì l’inten- 
zione della dea e, decapitato Melanippo, portò la 
sua testa a T . che la spaccò per divorare il cer- 
vello. Disgustata da questo atto, Atena stabilì di 
privare T. dell'immortalità e si ritirò dalcampodi 
battaglia. Il cadavere di T. fu sepolto con cura da 
Meone, riconoscente verso colui che l’aveva ri- 
sparmiato. Tideo è il padre di + Diomede. 

leste nella mitologia, fello di Pelope e Ippoda- 
mia, e fratello gemello di --+ Atreo. La sua leg- 
genda verte sull’odio contro Atreo e sulle vendet- 
te che i due fratelli perpetrarono l’uno contro l’al- 
tro. Istigati da Ippodamia, T .e Atreo, in gioventù, 
uccisero il loro fratellastro Crisippo. Dopo questo 
delitto, fuggirono presso Stenelo e ottennero il 
potere su Micene. Ma T. sedusse la moglie di 
Atreo + Erope, e cercò anche di ingannarlo con- 
tendendogli il trono: fu poi costretto all’esilio. Per 
vendicarsi, Atreo ideò allora l’ormibile progetto di 
imbandire al fratello le carmi dei figli maschi ri- 
masti a Micene (Tantalo e Plistene; secondo altri, 
Aglao, Callileonte e Orcomeno). Richiamò T. e 
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lo invitò a un banchetto: T. mangiò, ignaro, quel- 
le carni, finché Atreo non gliene svelò la natura 
mostrandogli le teste dei figli. T. maledisse per 
sempre la stirpe di Atreo; poi fuggì presso il re 
Tesproto e, di qui, a Sicione dove si trovava sua fi- 
glia Pelopia. Un oracolo gli aveva predetto che 
avrebbe potuto vendicarlo soltanto un figlio che 
avesse avuto da un incesto con quest’ultima; il fi - 
glio fu Egisto, che poi uccise Atreo e restituì a T. il 
regno da cui era stato cacciato. 
Tifatini, monti catena montuosa ai confini tra la 
Campania e il Sannio, situata a 2 km circa da Ca- 
ua; prende nome dal monte Tifata (604 m). Nel- 
“antichità il suo nome era messo in relazione con 
i boschi di querce che la ricoprivano ed era rino- 
mata per le sue sorgenti sacre. Servì di base a tut- 
ti gli eserciti che mossero alla conquista della re- 
gione. I sanniti vi sconfissero i campani (prima 
guerra sannitica); vi si Soap Annibale nel 215 
a.C., e per molto tempo si indicò in questa catena 
un luogo con il nome di castra Hannibalis. Qui 
nell’83 a.C. Silla sconfisse l’esercito di Mario, co- 
mandato dal console Gaio Norbano. Su un ter- 
razzamento delle pendici occidentali del monte 
Tifata si trovava un tempio dedicato a Diana Ti- 
fatina, e un altro dedicato a Giove Tifatino. 
Tifeo — Tifone. 
Tiferno (lat. Tifernum; oggi Città di Castello) an- 
tico centro degli umbri, controllato poi dagli etru- 
schi; i romani Sang alla sua denominazione 
l'appellativo Tiberinum (Tifernum Tiberinum). In 
età imperiale la città fu un fiorente municipio; 
venne devastata dai goti nel sec. vi d.C. 
Tifermum (lat.) + Tiferno. 
Tifi nella vicenda degli Argonauti, il pilota della 
nave Argo, figlio di Agnate e originario di Sife, in 
Beozia. La sua grande conoscenza dei venti, del 
corso degli astri ecc. gli veniva dalla stessa Atena. 
T. non era destinato a vedere il termine della spe- 
dizione: morì di malattia presso il re Lico, nel pae- 
se dei mariandini, sulle rive del Ponto Eusino. 
Tifone o Tifeo, nella mitologia, essere mostruoso, 
figlio minore di Gea (la Terra) e del Tartaro. Se- 
condo un’altra tradizione, nacque da Era, che lo 
aveva generato senza l’aiuto di alcun principio 
maschile, e fu allevato dal serpente Pitone. T., più 
alto di qualsiasi mogtagna aveva torso e braccia 
d'uomo, e cento teste di serpente; anche la parte 
inferiore del suo corpo era costituita da serpenti. 
Era alato, e gli occhi lanciavano fiamme. Quando 
T. diede l'assalto al Cielo gli dei fuggirono in Egit- 
to, assumendo la forma di animali, e soltanto Ate- 
na e Zeus lo affrontarono: Zeus gli scagliò le sue 
folgori, poi lo assalì con una falce d’acciaio. La 
lotta si svolse sul monte Casio, ai confini fra l’E- 
gitto e l'Arabia Petrea. T. riuscì ad avere il so- 
pravvento, e strappò la falce al dio; glitagliò i ten- 
dini delle braccia e delle gambe e, indifeso, lo 
portò fino in Cilicia, dove lo rinchiuse in una ca- 
verna detta «antro coricio» (il termine si faceva 
derivare da korykos, sacco di pelle); nascose i ten- 
dini di Zeus in una pelle d’orso e li affidò alla cu- 
stodia della dragonessa Delfine. Ma Ermes e Pan 
riuscirono a sottrarli e li rimisero nel co di 
Zeus. Questi, subito recuperate le proprie torze, 


Tigrane 


Lotta tra Zeus e Tifone: idria calcidese (part, 530 ca a.C.), 
da Vulci. Monaco, Museum Antiker Kleinkunst. 


riapparve in cielo su un carro trainato da cavalli 
alati, lanciando folgori contro il mostro. T. fuggì 
verso il monte Nisa, per recuperare la propria for- 
za grazie a frutti magici che vi crescevano; Zeus lo 
raggiunse in quel luogo e l'inseguimento conti- 
nuò, in Tracia sul monte Emo (che prese nome 
dal sangue di T.) e infine in Sicilia, dove Zeus lan- 
ciò su di lui il monte Etna che lo schiacciò. Si at- 
tribuisce a T. la paternità di vari mostri (il cane 
Ortro, l’Idra di Lerma, la Chimera), ch’egli generò 
da Echidna, figlia di Callirroe e Crisaore. 
Tigellino Ga i Gfonio (m. Sinuessa, 69 d.C.) pre- 
fetto del pretorio di Nerone. Siciliano di umili ori- 
gini, si inserì nell'ambiente della corte imperiale, 
ma, accusato di adulterio con Agrippina, sorella 
di Caligola, fu da questi esiliato nel 39 d.C. Ri- 
chiamato da Claudio (41), nel 62 venne nominato 
prefetto del pretorio da Nerone, di cui divenne il 
favorito. Grandi onori gli furono tributati per il 
ruolo avuto nello smascherare la congiura dei Pi- 
soni (65), accompagnò quindi l’imperatore in 
Grecia (66-67) ma, profilatasi al ritorno la rivolta 
di Galba e Otone, abbandonò Nerone e uscì di 
scena (68). Salvatosi dalle rappresaglie di Galba 
contro i neroniani, si ritirò a Sinuessa, dove tutta- 
via all'avvento di Otone lo raggiunse l’ordine di 
uccidersi. Caratteristica figura di funzionario di 
corte, servì la politica antisenatoria e fu famoso 

er lussuria e crudeltà. 

igillum sororium (lat.) complesso cultuale che 
sorgeva in Roma al compitum Acilii, ai piedi dcl 
colle Oppio, dove oggi è il Clivo di Acilio. Consi- 
steva in una specie di arco di legno, mantenuto e 
restaurato a spese pubbliche, con annessi due al- 
tari, dedicati rispettivamente a Giano Curiazio e a 
Giunone Sorona. Il culto del 7. s., prima che di- 
venisse pubblico e si riducesse a sacmifici fatti alle 
due divinità il 1 oftobre di ogni anno, era eserci- 
tato dalla gens Orazia: si trattava allora di un rito 
di purificazione consistente, oltre che nei sacrifici 
alle due divinità titolari, nel passaggio sotto il tra- 
ve (o travicello, lat. figillumi che formava l'arco, 
come sotto un giogo, da parte di chi era oggetto 
della pratica purificatoria. Da una notizia di Dio- 


nigi di Alicarnasso (11, 22) parrebbe che gli Orazi 
avessero il compito di purificare in tal modo gli 
assassini involontari. Gli autori moderni sono in- 
vece propensi a vedere nel passaggio sotto il trave 
un momento del rito iniziatico che in tempi arcai- 
ci segnava l’ingresso dei puberi nella comunità de- 
gli adulti. 1 inito di fondazione del culto del 7. è 
quello del combattimento tra Orazi e Curiazi, al 
termine del quale l’Orazio superstit e viteorioso 
uccise la propria sorella perché piangeva la morte 
di uno dei Curiazi uccisi, al quale era stata fidan- 
zata. Fu perciò condannato a morte da Tullo Osti- 
lio; appellatosi al popolo, fu poi graziato dal po- 
polo, ma lo si dovette purificare; tra l’altro, ap- 
ge con il passaggio sotto il rigillum che sareb- 
stato eretto in quell’occasione, e che dalla so- 
rella dell'Orazio avrebbe preso il nome di soro- 
rium. 
Tigrane nome di sovrani di Armenia. / Tigrane 1 
il Grande (140 ca-55 ca a.C.) re d'Amnenia (95 ca- 
55 ca). Messo sul trono dai parti dopo aver con- 
queto la Sofene, a occidente, si alleò con Mitri- 
late vi, re del Ponto, di cui sposòla figlia Cleopa- 
tra, e invase la Cappadocia cacciandone il re Ario- 
barzane e ponendo sul trono il figlio di Mitridate 
vi; ma fu ben presto costretto da Silla a ritirarsi. 
Nell’87-86, approfittando forse della morte del re 
dei parti, Mitnidate 1 ne invase il regno sino a Ni- 
nive e Arbela. Subito dopo occupò quanto restava 
del regno seleucide in Siria e raggiunse una grande 
potenza, sottolineata dalla fondazione della nuova 
capitale dell'Armenia, Tigranocerta, e dall’assun- 
zì odetli ti n&ene Nel 71 diede rifugio 
al fuggiasco Mitridate vi e si rifiutò di consegnarlo 
ai romani: Lucio Licinio Lucullo, allora, gli mosse 
guerra nel 69. Sconfitto, T. perse tutti i territori 
conquistati, che tornarono temporaneamente in 
suo possesso in seguito a una ribellione scoppiata 
contro Lucullo. Ma Pompeo glieli tolse poi defini- 
tivamente nel 66. 7 Tigrane u (sec. 1 a.C.) figlio di 
Artavasde, fu re dal 20 al 6 a.C., dopo l’assassinio 
del fratello Artaxe, insediato da Tiberio. Era pri- 
ma vissuto in Egitto e a Roma come prigioniero di 
Antonio. / Tigrane ui (m. 1 d.C.) figlio del prece- 
dente, gli succedette con la sorella e sposa Erato. 
Detronizzato dai romani e restituito sul trono dai 


Tigrane 1 il Grande: dritto di un tetradramma d'argento 
(83-77 a.C.) emesso ad Antiochia di Siria. Londra, British 
Museum. 
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parti, venne infine a un accordo con Augusto. 
Morì combattendo alle frontiere orientali. / Ti- 
grane iv (m. 36 d.C.) nipote di Erode il Grande, 
regnò per pochi anni sotto la protezione di Augu- 
sto. Recatosi a Roma, fu giustiziato per lesa mae- 
stà. 7 Tigrane v (sec. 1 d.C.) fu posto sul trono da 
Nerone (60 d.C.), dopo essere stato ostaggio a Ro- 
ma, in concorrenza con il parto Tiridate. Venuto 
in guerra con il fratello di questi, Vologese 1. fu 
sconfitto (62) e abbandonato dai romani che ac- 
consentirono a riportare sul trono Tiridate. 
Tigranocerta città dell'Armenia. oggi scomparsa, 
il cui nome in armeno significa «città di Tigrane». 
Fondata da -+ Tigrane 1 il Grande dopo la distru- 
zione di Soli di Cilicia nell’83 a.C. e diventata la 
nuova capitale del regno d’ Armenia, fu assediata 
e distrutta da Lucullo nel 69; risorse ed ebbe nei 
secoli seguenti un ruolo assai importante nelle lot- 
te politiche e religiose tra romani, parti e armeni. 
Gli archeologi rilengono che sorgesse a ponente 
della città di Batmansu, ai piedi del Tauro, a le- 
vante del fiume Tigri, nelle vicinanze della città di 
Maijafariquin. detta oggi correntemente Farkin. 
Tigri fiume della Mesopotamia. Il suo corso, dal 
versante meridionale del Tauro armeno, attraver- 
so l’Assiria e la Babilonia, si unisce poi a quello 
dell'+ Eufrate (formando lo Shatt al-'Arab, che 
sfocia nel golfo Persico). A Seleucia, dove il T. di- 
sta solo 25 km circa dall’Eufrate, i due fiumi era- 
no collegati da un sistema di canali. 

tigurini etnonimo celtico designante un popolo 
elvetico. Notizie di fonti antiche e studi topono- 
mastici rendono verosimile l’ipotesi che i { si sia- 
no fermati più a lungo dei loro connazionali elve- 
zi nell'odierna Germania del sud. I t. si presenta- 
rono ai confini della provincia di Narbona per la 
prima volta con i cimbri dopo la vittoria di questi 
sul console Papirio Carbone a Noreia (113 a.C.). 
Entrati nel 109-108 in quella provincia, furono ac- 
colti come liberatori dai galli della Narbonense, 
che subito si ribellarono. I t. si diressero verso To- 
losa ma il console L. Cassio Longino li affrontò 
nel 107, costringendoli verso l’Aquitania. Cassio li 
seguì lungo la Gonne li raggiunse nel territorio 
dei nitiobrogi, dove Divicone, loro capo, lo assalì 
all'improvviso, distruggendo gran parte dell’eser- 
cito consolare. Il console e il primo legato cadde- 
ro. È dubbio se dopo questo fatto i t. si siano riu- 
niti ai cimbri e abbiano partecipato alla battaglia 
di Arausio (105), nella quale i romani furono di- 
sfatti. Per il ruololoro affidato nel piano strategi- 
co che cimbri, teutoni e ambroni, alleatisi, si ritte- 
ne avessero elaborato per attaccare i romani ri- 
spettivamente dalle Alpi orientali, dal Norico e 
dalle Alpi occidentali, i t. non parteciparono alle 
battaglie di Aquae Sextiae (102) e dei Campi 
Raudi (101); si salvarono così dalla disfatta e dal- 
lo sterminio. Guidati da Divicone tornarono in 
patria, pare pressati da Silla che conduceva ope- 
razioni nel Norico; si suppone che solo dopo tale 
spedizione i t., prima stanziati sulla riva destra del 
Reno, si stabilissero nel sud-ovest della regione 
elvetica. Nel 59 ebbero parte rilevante nel lentati- 
vo di trasferire tutti gli elvezi nel territorio dei 
santoni: Divicone. probabilmente il più autorevo- 
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le capo elvetico, condusse infruttuose trattative 
con Cesare per ottenere il passaggio per la pro- 
vincia. Seguita quindi la via del Giura, gli elvezi 
giunsero fino alla Saéne (Arar) e i t., come il più 
valoroso contingente, formarono la retroguardia 
proteggendo il passaggio oltre il fiume del resto 
della popolazione. Quando sulla sponda orientale 
rimasero soltanto i t., Cesare li attaccò, stermi- 
nandone gran parte. Ma il pagus dei t. non scom- 
parve, anzi continuò a esercitare un ruolo premi- 
nente tra gli elvezi, che Cesare rimandò nell’anti- 
ca patria. Il capoluogo dei t., + Aventicum (oggi 
Avenches), è nominato come capitale degli elvezi 
da Tacito e da Ammiano Marcellino. 
Tillio Cimbro Lucio (m. 42 a.C.) uomo politico 
romano. Fu pretore probabilmente nel 45 a.C., 
poiché nel 44 era già propretore, con potestà pro- 
consolare, di Bitinia e Ponto. Partecipò attiva- 
mente alla congiura contro Cesare: fu lui che die- 
de inizio alla seduta delle idi domandando a Ce- 
sare il perdono per il fratello. Subito dopo l’ucci- 
sione del dittatore, T .si portò nella sua provincia, 
approntando una flotta e procacciando truppe e 
denari come Bruto domandava. Nel 43 combatté 
contro Dolabella per terra e per mare. Nel 42 era 
alla testa di una legione e comandava un distacca- 
mento della flotta di Cassio; con tali forze operò 
contro Decidio Saxa e Norbano Flacco; infine 
raggiunse Cassio a Filippi, dove, combattendo, 
trovò la morte. 
Timachida (secc. i-1 a.C) storico greco. Figlio di 
Agesitomo di Lindo, nell’isola di Rodi, compose, 
insieme con Tarsagora, la cosiddetta Cronaca di 
Lindo, commissionata nel 99 a.C. e a noi perve- 
nuta in un’epigrafe scoperta nel 1904 nel tempio 
di Atena Lindia. Si tratta di una breve cronaca in- 
cisa su pietra, contenente dati relativi alle offerte 
votive fatte da personaggi mitici e storici in onore 
di Atena Lindia, e alle miracolose epifanie della 
dea. T. scrisse anche commentari a molti autori 
greci, un Deîpnon (Simposio) in 11 o più libri e un 

lossario miscellaneo. 

imagene di Alessandria (sec. 1 a.C.) retore e 
storico. Nativo di Alessandria, figlio di un cam- 
biavalute, fu fatto prigioniero da Gabinio nel 55 
a.C. e condotto a Roma. Qui, riscattato da Fausto 
figlio di Silla, insegnò retorica al tempo di Pom- 
peo e di Augusto. con il quale ebbe inizialmente 
rapporti di familiarità. In seguito però, a causa 
della sua eccessiva libertà di parola che non aveva 
risparmiato neppure la domus del principe, do- 
vette abbandonare l'insegnamento e fu espulso 
dalla casa di Augusto. Accolto amichevolmente 
da Asinio Pollione, rimase presso di lui sino alla 
morte. Fu autore di historiae; della sua opera, in 
molti libri, è conservato un solo titolo, / re. Dai 
frammenti e dalle testimonianze emerge una im- 
postazione ellenocentrica della storia: i greci sono 
I civilizzatori rispetto ai quali tutti, romani e bar- 
bari, si trovano allo stesso modo debitori. Egli do- 
vette avere un'importanza considerevole nella 
cultura augustea, tanto che Livio, pur polemiz- 
zando con lui, utilizzò ampiamente la sua opera, 
così come Pompeo Trogo e più tardi Strabone e 
Igino. 
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Tlmante (seconda metà del sec. v a.C.) pittore 
greco, nato a Citno, nelle Cicladi. Le fonti antiche, 
che lo ricordano come uno dei principali artisti 
del suo tempo a fianco di Zeusi e di Parrasio, 
menzionano alcune sue o ere: un Sacrificio di I ft- 
genia, un Aiace, la Lapidazione di Palamede (con- 
servata fino all’età di Alessandro a Efeso), un Ci- 
clope addormentato. Si suppone che T. abbia da 
un lato trasformato i grandì temi mitici in sogget- 
ti di genere, d’altro lato si sia compiaciuto di allu- 
sioni ermetiche, di figurazioni in cui una «trovata» 
accenna all’inesprimibile, come nel Sacrificio di 
Ifigenia in cui egli dipinse Agamennone con il vi- 
so velato appunto perché riteneva inesprimibile il 
suo dolore paterno. 

Timeo filosofo pitagorico di Locri. Le uniche no- 
tizie su T. derivano dal dialogo platonico che a lui 
si intitola. L'opera Sull’anima e la natura del mon- 
do apparsa sotto il suo nome è una parafrasi del 
Timeo platonico risalente probabilmente al sec. 1 
d.C. 

Timeo (Tauromenio, oggi Taormina, 356 ca - 260 
ca a.C.) storico greco. Ereditato il potere del pa- 
dre Andromaco, fondatore della città d’origine, 
fu costretto all’esilio dalla Sicilia in seguito alla 
cacciata della sua famiglia a opera del tiranno si- 
racusano Agatocle; si rifugiò ad Atene, dove tra- 
scorse la maggior parte della vita e frequentò le 
scuole di retorica, che giovarono alla sua forma- 
zione di storico. Scrisse Storie in 38 libri, riguar- 
danti gli avvenimenti siciliani dalle origini ad Aga- 
tocle (289 o 282 a.C.) cui pare venissero aggiunti 
in un secondo tempo, forse dopo il suo ritorno in 
patria, gli ultimi 5 libri, su Pirro (fino alla morte di 
questi, 272 a.C.). T. fu il primo a interessarsi del- 
l'Occidente greco, riferendo le vicende politiche 
connesse anche con Cartagine e Roma Ger que- 
sto egli ebbe una straordinaria notorietà presso 
gli scrittori romani). Della sua produzione restano 
tuttavia pochi frammenti, per la maggior parte 
tramandati da Polibio, che polemizza continua- 
mente con lui, benché ne continui l’opera. La pro- 
sa di T. è limpida, sebbene spesso appesantita da- 
gli artifici retorici. Il suo modello fu Tucidide; egli 
attribuì grande importanza alla descrizione di fe- 
nomeni naturali e di fatti meravigliosi. Criticabili 
risultano i suoi eccessi nel biasimo (in particolare 
verso Agatocle) e la vanità dottrinale. mentre suo 
merito è quello di aver propugnato la datazione 
basata sulle Olimpiadi. 

timesis (gr.) + censimento. 

Timgad +» Thamugadi. 

Timocari (sec. iv a.C.) astronomo greco della 
scuola di Alessandria. Le sue osservazioni e i suoi 
calcoli sulla posizione di numerosi astri confluiro- 
no in un catalogo che fu poi utilizzato da Ipparco 
di Nicea e successivamente da Claudio Tolomeo. 
Timocle (sec. iv a.C.) poeta comico ateniese, di 
poco anteriore a Menandro, di cui abbiamo 42 
frammenti e conosciamo i titoli di 238 commedie. 
Tra gli autori della commedia di mezzo T. fu cer- 
to uno dei più geniali, e anche il più capace e deli- 
berato nel continuare la iambiké idéa (il sarcasmo 
diretto sui contemporanei) tipico della commedia 
antica: quasi la metà dei frammenti a noi noti 
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pere di mira etere, parassiti e anche uomini po- 
itici del tempo, tra gli altri soprattutto Demoste- 
ne (l'orientamento politico di T. era risolutamen- 
te filomacedone). Almeno due titoli, Colui che 
gode delle sventure e Il faccendone. fanno pensare 
che non fosse estranea a T. anche l’attenzione per 
l’analisi dei caratteri, che sarà tipica della comme- 
dia menandrea. 
tlmocrazia nel pensiero politico antico, forma 
di governo nella quale il potere spettava ai citta- 
dini forniti di un certo censo (rime ). Soprattutto 
nell’elaborazione di Aristotele, il termine indica- 
va un governo aristocratico moderato, nel quale il 
requisito per accedere alle cariche pubbliche era 
un certo livello di ricchezza. Tale forma di gover- 
no si opponeva da un lato al governo fondato sul- 
l’aristocrazia di sangue, dall'altro a quello fondato 
sulla democrazia. În Platone, t. designava un go- 
verno di tipo spartano, nel quale la maggiore im- 
portanza spettava alle cariche accessibili a pochi. 
Costituzioni che accoglievano principi timocratici 
furono, per alcuni periodi, operanti tra l’altro in 
Atene (dove fino all’avvento della democrazia ra- 
dicale era richiesto un certo cen o per accedere a 
varie magistrature) e soprattutto a Roma; qui l’in- 
troduzione dell’ordinamento centuriato, nel quale 
i cittadini erano distribuiti secondo la ricchezza, 
pose le basi per la più compiuta e durevole costi- 
tuzione timocratica; il principio del requisito del 
censo non fu abbandonato neanche durante l’im- 
pero. quando fu stabilita una ricchezza minima 

er appartenere all’ordine equestre e al senato. 

imocreonte (prima metà del sec. v a.C.) poeta 
greco nativo di lIaliso, nell’isola di Rodi. Dalle 
fonti antiche risulta che era noto perla sua ingor- 
digia e anche come atleta, per aver gareggiato con 
successo nel pénrathlon. Ospite per un certo pe- 
riodo in Persia alla corte del Gran re. fu per que- 
sto esiliato dalla patria. Della sua opera rimane 
una serie di frammenti in metri vari, scritti nel dia- 
letto dorico della lirica corale al quale si mescola- 
no i tratti di una lingua più colloquiale. Di parti- 
colare interesse è il carme composto poco dopo il 
479 a.C., conservato integro: in esso T. attacca con 
veemenza la figura di Temistocle, ritenuto re- 
sponsabile di avere avallato l’esilio del poeta, al 
duale era legato da vincoli di ospitalità. 

imolao (secc. iv-11 a.C.) poeta ed erudito greco 
probabilmente nato nella città tessalica di Larissa 
dopo la sua annessione alla Macedonia ai tempi di 
Filippo. Dalla Suda conosciamo 6 versi del suo 
scritto più noto, il Troikén (0 Troikd), opera vir- 
tuosistica in cui a ogni verso di Omero se ne inter- 
calava uno nuovo che amplificava il contenuto del 
verso omerico originale. T. scrisse for e anche un 
commento a Omero. 
Timoleonte o Timoleone (sec. Iv a.C.), condot- 
tiero e uomo politico greco, nativo di Corinto. 
Noto per la sua moderazione e per la sua ostilità 
alla tirannide (si era opposto già a quella instaura- 
ta dal fratello Timofane a Corinto), fu invitato dai 
siracusani a intervenire negli affari della loro città. 
Dapprima costrinse il tiranno Dionisio tl il Giova- 
ne ad abbandonare l’acropoli (344 a.C.), quindi, 
debellate le forze dei cartaginesi, che si ritirarono 
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nella Sicilia occidentale, cacciò anche Iceta, tiran- 
no di Leontini (Lentini), che occupava da tempo 
una parte di Siracusa, ripristinando l'autonomia 
della città. Nel desiderio di sottrarre al controllo 
cartaginese anche altre città greche di Sicilia, T. 
sbaragliò i nemici sul fiume Crimiso (341 o 339) e 
combatté vittoriosamente contro altri signori si- 
celioti (fra gli altri lo stesso Iceta, Mamerco di Ca- 
tania, Ippone di Messina) dando vita a una sorta 
di lega siceliota sotto il controllo siracusano. Ri- 
stabilita la pace e instaurata una costituzione di 
tipo oligarchico a Siracusa, ‘T., ormai cieco e vec- 
chio, si ritirò dall'incarico di stratego (337). Que- 
sta singolare figura di uomo politico, avversario 
sia dei regimi tirannici sia della tradizionale nemi- 
ca della Sicilia greca, Cartagine, e che spontanea- 
mente abbandonò il potere, si procurò una rino- 
manza unica nel suo tempo. Ma l’assetto politico 
imposto da T. non pole durare, poiché dopo alcu- 
ni anni prevalse a Siracusa un altro regime tiran- 
nico, quello di Agatocle. 

Timone di Fliunte (Fliunte 325 - Atene tra il 230 
e il 225 a.C.) filosofo greco. Esercitò l’arte del mi- 
mo nella città natale. Recatosi a Megara intorno 
al 300 a.C., divenne discepolo di Stilpone. Nel 295 
circa conobbe Pirrone di Elide e divenne suo al- 
lievo. Dopo la morte di Pirrone (275), si recò ad 
Atene, dove rimase fino alla fine dei suoi giorni 
insegnando retorica e filosofia. Le sue opere più 
importanti, di cui possediamo frammenti, sono il 
dialogo Pitone, i Silli e un trattato Sulle sensazio- 
ni. T. svolse essenzialmente il ruolo di sostenitore 
e divulgatore del pensiero di Pirrone. Il suo inten- 
to divulgativo sembra provato dal carattere popo- 
lare dei Silli, in cui T. mira a dimostrare, con gli 
strumenti della dialettica e della satira, la discuti- 
bilità o addirittura l’infondatezza dei principi che 
le varie scuole filosofiche consideravano evidenti 
e su cui costruivano i loro sistemi. Questa posizio- 
ne scettica nei confronti di ogni verità e di ogni 
opinione deve condurre all’unico atteggiamento 
ragionevole, ossia al silenzio (aphasia), condizio- 
ne fondamentale per il conseguimento della sag- 
gezza, che consiste nell'imperturbabilità dell’ani- 
mo (ataraxia) e nell'adattamento alle situazioni e 
ai costumi in mezzo ai quali si vive. 

Timoteo (Mileto 450 - 360 ca a.C.) poeta e musi- 
co greco. Discepolo di Frinide, un eccellente ese- 
cutore cui si devono modifiche alla cetra, ai ritmi 
e alle tonalità, fu esponente tipico del nuovo diti- 
rambo, nel quale la musica prevale sulla poesia. 
Egli è però ricordato, generalmente, come scritto- 
re di nomi, composizioni liriche con accompagna- 
mento della cetra. Della sua vasta produzione (18 
o 19 libri di nomi, 18 ditirambi, 21 inni, e compo- 
nimenti vari) ci sono giunti, attraverso citazioni, 
solo pochi frammenti. Nel 1903, in una tomba del 
villaggio egiziano di Abusir, è venuto alla luce un 
papiro contenente un ampio brano del nomo / 
persiani: vi è rievocata la battaglia di Salamina nei 
suoi aspetti più vistosamente drammatici, come 
l’annegamento dei persiani, l'appello disperato 
dei barbari. Lo stile è ricercato e ricco di metafo- 
re. Nel sigillo T. manifesta il proprio fastidio per 
la tradizione e difende le proprie innovazioni. 
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Timoteo (attivo fra il 370 e il 350 a.C.) scultore 
greco. Collaborò alla decorazione del Mausoleo 
di Alicarnasso e lavorò al tempio di Asclepio a 
Epidauro. Mentre permangono incertezze nell’at- 
tribuzione di alcune lastre del Mausoleo (Londra, 
British Museum), è certamente di T. l’acroterio 
centrale del frontone ovest del tempio di Ascle- 
pio, raffigurante Epione con l’oca (Atene, Museo 
Nazionale). La resa del panneggio risponde al gu- 
sto postfidiaco, pur presentando motivi nuovi e 
originali al limite del manieristico; tale gusto si ri- 
trova nelle due Aure su cavalli (Atene, Museo 
Nazionale) che costituiscono gli acroteri laterali 
del frontone occidentale del tempio e i cui model- 
li (se non le statue stesse) sono stati concepiti da 
T. Tra le statue a lui attribuite, la più celebre è la 
Leda col cigno, conosciuta in varie repliche e rie- 
laborazioni ellenistiche, come per esempio quella 
conservata a Roma (Musei Capitolini). 

Timoteo (m. Calcide 354 a.C.) uomo politico e 
enerale ateniese. Figlio di Conone e allievo di 
socrate, fu eletto stratego nel 378 e nel 376 a.C. e 

con una vittoriosa spedizione navale riportò al- 

l'alleanza con Atene i corciresi, gli acarmani e gli 
epiroti. Riaccesasi la guerra con Sparta dopo la 
pace del 374, ne ebbe il comando (373), ma una 
grave incriminazione per non essere passato al- 
l'attacco, a causa della mancanza di mezzi, gli co- 
stò un processo e, benché assolto, vide bloccata la 
propria carriera. Soltanto nel 367, dopo anni tra- 
scorsi al servizio del re di Persia. rientrò in patria. 

Impiegato in operazioni navali contro Tebe e nel 

settore calcidico-tracio. riportò successi, ma fallì 

nel recupero di Anfipoli (360). Rieletto stratego 

durante la guerra sociale (che tra il 357 e il 355 

portò al distacco da Atene degli alleati Rodi, Bi- 

sanzio, Chio, Cos,Mitilene e Corcira), nello scon- 
tro di Embata (356), insieme con Ificrate, rifiutò 

di cooperare all’attacco con il collega Carete, il 

quale, sconfitto, lo accusò di corruzione. Condan- 

nato a una grave ammenda, riparò a Calcide, do- 
ve morì. 

Tindari città sulla costa nordorientale della Sici- 

lia, presso Patti (Messina). Fondata nel 396 a.C. 

da Dionisio 1 per le proprie truppe mercenarie, T. 

fu alleata dei cartaginesi al tempo della prima 

guerra punica e quindi dei romani; prospera colo- 
nia dell'impero, venne distrutta nell’836 dagli ara- 
bi. Era stata costruita sulla sommità di un pro- 
montorio, secondo uno schema urbanistico ad as- 
si ortogonali e con una cinta muraria nei tratti non 
difesi dal dirupo roccioso. I resti della città antica 
si trovano nella parte ovest dell’abitato attuale. 

Tra gli edifici pubblici particolare interesse hanno 

iresti del teatro, realizzato alla fine delsec.1v a.C. 

a ridosso del pendio e adattato in età imperiale 

romana ai giochi circensi, e la cosiddetta «basili- 

ca», vano colonnato coperto a botte che collegava 
la strada principale all’agorà: aveva probabilmen- 
te la doppia funzione di luogo di transito mo- 
numentale e di ambiente per riunioni; alcuni par- 

ticolari costruttivi dell’edificio (come la serie di 

arcate esterne che sostenevano la copertura a bot- 
te) anticipano l'architettura romana. Gli scavi 

hanno inoltre riportato alla luce un intero isolato 
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di età romana con uno stabilimento termale, bot- 
teghe e case d’abitazione dai raffinati pavimenti 
musivi. 
Tindaro nella mitologia, eroe lacedemone, padre 
dei Dioscuri, di Elena e Clitennestra. E conside- 
rato figlio di Ebalo e della naiade Batia, o di Gor- 
gofone, una delle figlie di Perseo (oppure suo pa- 
dre è Periere, di Messene, o anche Cinorta). Alla 
morte di Ebalo, Ippocoonte tenne il regno di 
Sparta per sé solo; i fratellastri Icario e T. fuggiro- 
no allora presso il re Testio, a Calidone, dove T. 
sposò + Leda, figlia di Testio. Dopo che + Ippo- 
coonte e i suoi figli furono vinti da Eracle, que- 
st’ultimo restituì î regno di Sparta a T. Da Leda 
T. ebbe le figlie Clitennestra, Elena, Filonoe, Ti- 
mandra, Febe e i due gemelli Castore e Polluce (i 
Dioscuri); ma questi ultimi ed Elena erano ritenu- 
ti anche figli di Zeus, unitosi a Leda sotto forma di 
cigno. T. ha un ruolo nella leggenda degli Atridi: 
alla morte di Atreo, la nutrice di Menelao e di 
Agamennone mandò i bambini dal re di Sicione, 
Polifide, il quale li affidò a Eneo, a Calidone; 
IO T. ritornò da Calidone a Sparta, riportò i 
ue bambini con $é, e li allevò nella sua casa, dove 
conobbero Elena e Clitennestra. Prima di conce- 
dere la mano di Elena, T. aveva fatto giurare a 
tutti i pretendenti che, se qualcuno avesse tentato 
di prendere Elena con la forza, si sarebbero uniti 
contro di lui. Menelao, che prevalse nella gara (e 
al quale T., dopo la divinizzazione dei Dioscuri, 
trasmise il regno di Sparta), si ricordò di quel giu- 
ramento quando Pande sedusse e rapì Elena. 
Tinga nome della moglie del gigante Anteo, che 
fu ucciso da Eracle. Questi s'unì a T., e le diede un 
figlio, Soface, il quale fondò la città di Tingi (oggi 
Tangeri), in onore della madre. 
Tingi (lat. Tingis o Tingi; oggi Tangeri), città del- 
l’Africa settentrionale, antichissimo centro di ori- 
gine berbera (la stessa origine ha probabilmente il 
nome); nel sec. l o 1 a.C. fu forse residenza dei re 
mauri. Ottaviano le concesse la cittadinanza ro- 
mana (38 a.C.), in seguito alla sua ribellione con- 
tro Bogud, fautore di Antonio; sotto Claudio di- 
venne capitale della Mauretania occidentale. 
tintura fase di lavorazione dei tessuti (+ tessitu- 
ra) praticata in tutta l’antichità, spesso combinata, 
come attività, con la + follatura. Di alcuni labo- 
ratori di tintoria (gr. bapheîa, pharmakònes) esi- 
stono testimonianze archeologiche: i resti ritrova- 
ti a Istmi presso Corinto (risalenti a epoca classi- 
co-ellenistica), nelle vicinanze di un corso d’ac- 
ua, mostrano la presenza di numcrose cisterne di 
liversa grandezza e forma; reperti come macine, 
pentole e vasi con il collo particolarmente stretto 
indicano che qui venivano macinati, bolliti e con- 
servati i colon; il ritrovamento di diversi pesi da 
telaio indica che vi venivano prodotti anche tessu- 
ti. Le materie coloranti (gr. phirmakay lat. medi- 
camina), tra le quali la + porpora fu sempre la 
più pregiata, erano derivate da sostanze vegetali e 
da insetti o molluschi. Si tingeva in genere prima 
della filatura, dopo un lavaggio con detergenti. 
Nell’Egitto tolemaico e a Roma esistevano cor- 
porazioni di tintori (infectores); nell’opera di Pli- 
nio sono riportate citazioni da manuali ellenistici. 
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Tione in alcune tradizioni, nome della madre di 
Dioniso, chiamata più spesso Semele. Ciò si spie- 
gava sostenendo che non si trattava dello stesso 
Dioniso, o considerando Semele come il nome 
«mortale» della madre del dio, e T. il suo nome 
«divino»; Dioniso glielo avrebbe attribuito dopo 
la sua apoteosi, quandoriportò la madre dagli In- 
feri per porla nel novero delle divinità. 

Tipasa località sulla costa dell'Algeria, 70 km a 
ovest della capitale, dove, su tre promontori, sor- 
geva un’antica città romana della Mauretania 
Caesariensis. Sotto Antonino Pio, T. divenne mu- 
nicipio con il nome di Colonia Aelia Tipasensis. 
La città decadde dal sec. iv d.C. Sul promontorio 
mediano era situato il complesso del foro, del Ca- 
pitolium, della curia e della basilica (solo quest’ul- 
tima è abbastanza ben conservata). Più a sud, pro- 
babilmente lungo il decumano massimo, sorgeva 
un ninfeo a esedra con nicchie colonnate e il tea- 
tro, fra i maggiori noti in Africa. Non lontano, 
l’anfiteatro si distingue per la pianta insolitamen- 
te rettangolare nella quale è inscritta l'arena, ellit- 
tica. In età cristiana, l'importanza di T. è attestata 
dalla basilica (ai limiti occidentali della città) che, 
con le sue 7 navate, è fra le maggiori chiese d’A- 
frica (sec. Iv d.C.). A pochi chilometri da T. si ele- 
va la cosiddetta «tomba della Cristiana», grandio- 
so monumento funerario a tumulo attribuito a 
uno dei re di Mauretania (secc. 1 a.C.-1 d.C.). 
tirannide + tiranno. 

Tirannione detto il Vecchio (prima metà del sec. 
1 a.C.), grammatico greco, figlio di Epicratide, di 
Amiso (Ponto Eusino). ll suo vero nome era Teo- 
frasto, ma divenne noto con il soprannome attri- 
buitogli dal suo primo maestro Istieo, per richia- 
marne il comportamento prepotente nei confron- 
ti dei compagni T. fu E i discepolo a Rodi di Dio- 
nisio Trace. Nel 71 a.C., quando i romani conqui- 
starono Amiso, fu fatto prigioniero, ma venne af- 
francato, e si trasferì a Roma fra il 68 e il 66 al se- 
guito di Lucullo o di Licinio Murena. La sua dot- 
trina gli procurò in breve tempo la rinomanza di 
quotatissimo insegnante di greco, ed ebbe tra i 
suoi amici Pompeo, Cicerone, Cesare e Attico. 
Sono andate perdute tutte le opere; pare comun- 
que certo che scrisse una grammatica greca (Sulle 
parti del discorso), Sugli accenti, opere di metrica 
e studi omerici. Ebbe un ruolo nel recupero delle 
opere acroamatiche di Aristotele, i cui manoscrit- 
ti erano stati acquistati dal bibliofilo + Apellico- 
ne di Teo (poi cittadino ateniese); dopo il sacco di 
Atene dell’87-86 a.C., Silla riportò infatti con sé 
come preda di guerra la biblioteca dello stesso 
Apellicone. Alla morte del figlio di Silla, nel 46 
a.C. la biblioteca fu affidata alla custodia di T. È 
impossibile stabilire l’entità dell'intervento edito- 
riale di T.: non si può escludere che ne abbia au- 
torizzato una pura e semplice trascrizione da par- 
te della potente organizzazione di scrivani al ser- 
vizio di Attico, senza intervenire con un persona- 
le lavoro ecdotico (il che può spiegare la medio- 
crità e l’incuria di cui Strabone si lamenta espres- 
samente a proposito delle prime copie in circola- 
zione a Romal Il vero e proprio lavoro ecdotico 
restò compito di Andronico di Rodi, più tardi sco- 


Tirannione 


larca del Peripato. E verosimile che T. trovasse 
nella biblioteca di Apellicone anche manoscritti 
di altri prosatori (per esempio Demostene, Iso- 
crate, Platone), e che ne abbia allo stesso modo 
concesso la divulgazione ai copisti di Attico. In 
particolare nel caso di Platone, tuttavia, T. avreb- 
be provveduto anche a una nuova organizzazione 
dei Dialoghi, instaurando egli per primo l’ordina- 
mento tetralogico poi giunto fino a noi. 
Tirannione detto il Giovane (seconda metà del 
sec. 1 a.C.), grammatico greco, il cui vero nome 
era Diocle, figlio del fenicio Artemidoro. Fatto 
prigioniero durante la guerra fra Antonio e Otta- 
viano, fu condotto a Roma, dove venne affranca- 
to dalla vedova di Cicerone, Terenzia. Fu disce- 
polo di T. il Vecchio e per lo più chiamato con il 
nome di lui. Insegnò grammatica egli stesso e 
scrisse varie opere, tutte per noi perdute, di cui la 
Suda conserva i titoli, confondendoli però con 
quelli del maestro: tra questi, un commento a Sul- 
le parti del discorso (del maestro), un trattato di 
ortografia, un saggio Sulla lingua latina e un'ope- 
ra storico-letteraria Su ciò in cui differiscono da 
Omero i poeti successivi. 

tiranno termine greco (tyrannos, derivato forse 
dal lidio) indicante il capo assoluto di uno stato. 
In Grecia la figura del t. conobbe una lunga evo- 
luzione storica e subì parallelamente un muta- 
mento concettuale nella riflessione politica. In età 
arcaica, nei secc. vii-vi a.C., la tirannide si affennò 
frequentemente in una prima fase come momen- 
to di passaggio dal governo della chiusa aristo- 
crazia gentilizia a regimi democratici. Molti t. 
(Clistene di Sicione, Periandro di Corinto, Poli- 
crate di Samo, Fidone di Argo, Pisistrato di Ate- 
ne) fondavano il loro potere su una personale po- 
sizione di capi popolari. favorivano il commercio 
contro l’aristocrazia agraria, in genere allargando 
così il corpo politico fino a rappresentare gruppi 
sociali prima esclusi. In alcune aree, in particolare 
nella Magna Grecia e in Sicilia, a una fase arcaica 
(del resto mal nota) scguì una fase, in età classica 
ed ellenistica, nella quale i tiranni si affermarono 
per l’esigenza di garantire la sicurezza delle città- 
stato contro i nemici esterni (cartaginesi e 
popolazioni indigene) e contro le altre città-stato 
rivali. Uomini come Gelone, Ierone, Dionisio di 
Siracusa nei secc. v-Iv a.C. erano sostanzialmente 
capi militari che avevano preso il potere in mo- 


tazione negativa che gli è propria, ma con l’av- 
vento dei regimi democratici, dal sec. v a.C. in poi, 
la tirannide fu vista come una forma degenerativa 
del potere personale rappresentato dalla monar- 
chia, in sé una delle fonne di governo accettabili 
se mantenuta nei limiti costituzionali. A tale con- 
notazione contribuì in modo decisivo la consape- 
volezza. acquisita dai greci, della differenza ideo- 
logica tra la democrazia e il dispotismo orientale, 
rappresentato dai re persiani vinti nei primi de- 
cenni del sec. v soprattutto dalla democratica 
Atene. Le caratteristiche di arbitrio e crudeltà ri- 
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Ulisse interroga l'ombra di Tiresia: cratere a calice (part., 
sec. iv a.C.) del pittore di Dolone. Parigi, Bibliothèque 
Nationale. 


masero allora come attributi permanenti della 
concezione greca della tirannide. 
L’assimilazione della filosofia politica greca in 
Roma indusse i romani ad attribuire le stesse ca- 
ratteristiche negative ad alcuni re, come Tarqui- 
nio il Superbo (descritto come t. crudele), cac- 
ciato per liberare lo stato e preparare l'avvento 
della repubblica. La lotta alla tirannide divenne 
un elemento propagandistico pennanente nella 
repubblica e nel principato, usato dall’aristocra- 
zia tradizionale, per esempio contro Silla e Ce- 
sare, e poi contro quegli imperatori (come Nero- 
ne) che si allontanavano dall’accordo col senato, 
tipico del sistema di governo di Augusto. 

resia nella mitologia, celebre indovino. Appar- 
tiene, attraverso il padre Evere, discendente da 
Udeo, alla stirpe degli Sparti. Sua madre è la nin- 
fa Cariclo. Questa avrebbe chiesto per lui il dono 
della profezia dopo che il giovane T., avvicinato- 
si na caso alla fonte Ippocrene mentre Atena vi 
si bagnava, aveva visto le sue nudità ed era stato 
accecato dalla dea. Ma secondo la versione più 
celebre T., passeggiando sul monte Cillene (o sul 
Citerone). vide due serpenti che si accoppiavano, 
e li separò, oppure uccise il serpente femmina, e 
venne istantaneamente trasformato in donna. 
Sette anni dopo, nello stesso luogo, rivide i ser- 
penti: uccise il maschio, e ridivenne uomo. La sua 
disavventura lo aveva reso celebre c, un giorno fu 
consultato da Zeus ed Era che discutevano se 
l'uomo o la donna provasse il maggior piacere 
nell'amore: T. assicurò che l’uomo ne godeva per 
una decima parte, la donna nove volte tanto; nel 
vedere così svelato il segreto del suo sesso, Fra si 
incollerì e punì T. con la cecità; Zeus, per risar- 
cirlo, gli accordò il dono della profezia e il privi- 
legio di vivere a lungo (sette generazioni umane). 
A T. erano attribuite numerose profezie: per 
esempio, rivelò ad + Anfitrione la vera identità 
del suo rivale; svelò gli inconsapevoli misfatti di 
Edipo e consigliò a Creonte di cacciarlo per libe- 
rare Tebe dalla contaminazione; durante la spe- 
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dizione dei Sette, vaticinò che la città sarebbe 
stata risparmiata se il figlio di Creonte, Mene- 
ceo, fossc stato sacrificato per placare la collera 
di Ares: infine, consigliò ai tebani di concludere 
un armistizio con gli Epigoni e di lasciare di na- 
scosto la città. durante la notte, per evitare il 
massacro. Fu inoltre T. a consigliare a + Penteo 
di non opporsi all'introduzione del culto di Dio- 
niso in Beozia; egli rivelò la sorte della ninfa Eco 
e predisse la morte di Narciso. Nell’Odissea, 
Ulisse si reca nel regno dei morti per consultare 
T., cui è dato di conservare anche dopo la morte 
il dono profetico. T. cbbe una figlia. l’indovina 
Manto, madre dell’indovino Mopso. Durante la 
spedizione degli Epigoni, T. seguì i tebani nel lo- 
ro esodo e si fermò con loro vicino a una fonte 
chiamata Telfusa; assetato, bevve di quell’acqua, 
che era freddissima, e morì. Sccondo un’altra 
versione T., rimasto in città con la figlia, fu con 
questa fatto prigioniero e mandato a Delfi, dove 
entrambi sarebbero stati consacrati ad Apollo; 
lungo il cammino T., ormai vecchissimo, morì di 
fatica. 

T ribazo (m. 358 a.C.) satrapo persiano dell’Ar- 
menia: salvò Artaserse ii nella battaglia di Cunas- 
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accusa dal rivale Oronte e cadde di nuovo in di- 
sgrazia presso il re, che lo sostituì di nuovo con 
Autofradate (380). Nel 358 T. partecipò alla con- 
giura di Dario contro Artaserse mi: la congiura fu 
scoperta e Dario e T. furono giustiziati. 
Tiridate nome di re d'Armenia. / Tiridate (sec. i 
d.C.) fu posto sul trono (53 d.C.) dal fratello Vo- 
logese 1, re dei parti. Deposto dal generale Domi- 
zio Corbulone, ritornò sul trono allorché il suo 
concorrente Tigrane v fu sconfitto dallo stesso 
Vologese e abbandonato dai romani (62). Nel 66 
si recò a Roma per ricevere la corona da Nerone. 
I Tiridate m (m. 330 d.C.) primo sovrano cristia- 
no dell'Armenia; meritò il nome di Grande per le 
felici imprese militari compiute in alleanza con 
Diocleziano. Pagano dapprima, si convertì duran- 
te una malattia, e con l'aiuto di Gregorio l'Illumi- 
natore fece trionfare il cristianesimo nel suo re- 
gno (305 d.C.). Fu ucciso durante una sedizione 

romossa, sembra, da Sapore li di Persia. 

iridate nome di re dci parti. La figura di Tirida- 
te 1, fratello e successore di Arsace 1 È ritenuta 
apocrifa. 7 Tiridate u (sec. 1a.C.) si ribellò a Fraa- 
te Iv (31 ca a.C.) e prese per breve tempo il pote- 
re. Entrambi chiesero l’aiuto di Ottaviano. che 


sa (401 a.C.) e concesse il libero transito ail 0. O0permise a T. di rifugiarsi in Siria ma tenne in 


mercenari greei guidati da Senofonte. Nominato 
satrapo di Sardi, nel 393-392 a.C. fu dal navarco 
spartano Antalcida convinto a una politica antia- 
teniese: fece arrestare l'ambasciatore ateniese Co- 
none e si recò a Susa per ottenere da Artaserse 
l'approvazione alla sua politica. Ma il rc, ostile a 
Sparta, lo trattenne a corte e lo sostituì con Auto- 
fradate. Reintegrato nella satrapia di Sardi (388). 
riprese la sua politica antiateniese e accompagnò 
Antalcida a Susa presso Artaserse (387); la mis- 
sione sfociò nella pace detta di Antalcida o del re 
(386). Nel 382 domò la ribellione di Evagora di 
Cipro, che fu sconfitto in una grande battaglia na- 
vale presso Cizio e chiese la pace, che T. concesse 
a dure condizioni. Ma il satrapo fu messo sotto 


ostaggio un figlio di Fraate; T. poi riprese l'offen- 
siva. ma fu definitivamente scacciato (25 a.C.). / 
Tiridate m (sec. 1 d.C.) nipote di Fraate iv, re- 
clamò il trono con l’appoggio dei romani e pre- 
valse su Artabano 1; incoronato a Ctesifonte (35 
d.C.), fu poi scacciato dallo stesso Artabano. 

Tirinto centro dell’Argolide. posto su una terrazza 
rocciosa a 4 km da Nauplia e a circa 1,$ km dal 
mare. Occupato fin dall'epoca noolitica. fu uno dei 
principali centri achei, sede di un regno distinto da 
quello della vicina Micene; degli archivi del palaz- 
zo. andati distrutti o non ancora identificati. sono 
state ritrovate solo poche tavolette in lineare B, 
per lo più frammentarie. Dopo la fine della civiltà 
micenea continuò a essere abitato: intorno al 700 


1 Pianta della città 
ì li Tirinto (part.): 
I porta 

2 postierle 

3 mégaron del 
palazzo 

4 cortile interno 
5 corte esterna 

6 propilei 

7 casemarte 

2 Galleria 
dell'acropoli di 
Tirinto. 
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a.C. sulla sommità dell’acropoli fu eretto un tem- 
pio di Era, la cui immagine diculto fu trasferita nel 
vicino e famoso Héraion dopo la distruzione della 
città a opera di Argo, nel 420 a.C. In epoca roma- 
na T. è citata fra i centri scomparsi Gli scavi ebbe- 
ro inizio a opera di H. Schliemann; il più antico 
monumento venuto alla luce è una torre dell’anti- 
co elladico (11 millennio a.C.), di 28 m circa di dia- 
metro; le imponenti mura subirono successivi rifa- 
cimenti, fino alla fase tuttora visibile che è del sec. 
xIN; hanno un profondo spessore (in media 6 m), 
un'altezza di circa 10 m e una lunghezza di circa 
700 m. Le porte sono collegate da stretti corridoi 
con volte aggettanti a sesto acuto, ricavate nello 
spessore delle mura. All’interno della rocca si ac- 
cedeva da una rampa posta sul lato orientale al pa- 
lazzo attraverso propilei monumentali; al centro 
dell’edificio era il mégaron con trono. Cortili, stan- 
ze, magazzini arricchivano la struttura di questa 
che fu indubbiamente una delle più importanti 
rocche micenee. Alcuni preziosi frammenti di pit- 
tura provenienti dalle sale regali mostrano teorie 
di donne in atto di offerta, guerrieri, scene di cac- 
cia. Nell'insieme del nucleo abitato si possono di- 
stinguere tre zone: la rocca alta, il borgo interme- 
dio, l’insediamento ai piedi della collina. 

Tiro nella mitologia, figlia di Salmoneo e Alcidi- 
ce. Fu allevata presso il fratello del padre, Creteo; 
qui s'innamorò del dio-fiume Enipeo e, spesso, si 
recava sulle sue rive. Poseidone si unì a lei, sotto 
le sembianze di Enipeo, e le diede due gemelli, 
Pelia e Neleo, annunciandole il loro destino glo- 
rioso e ordinandole di serbare il segreto su quella 
nascita; perciò T. li affidò alle acque del fiume, 
entro un legno cavo. T., oggetto dei maltratta- 
menti della sua matrigna Sidero, seconda moglie 
di Salmoneo, venne poi soccorsa dai figli divenuti 
adulti, che uccisero la donna. Sposò Creteo e gli 
diede tre figli: Esone, Fere e Amitaone. Igino ri- 
ferisce che + Sisifo si unì incestuosamente alla ni- 
pote T. perché un oracolo aveva predetto che da 
questa unione sarebbe nato l’uccisore di suo fra- 
tello Salmoneo; i gemelli che nacquero furono uc- 
cisi da T. che volle così sottrarli a questo destino. 
Ha nome T. anche una ninfa fenicia, amata da 
Eracle. Si raccontava che un giorno il suo cane 
avesse mangiato il mollusco di una conchiglia (un 
murice) e le si fosse poi avvicinato con il muso co- 
lorato; meravigliata, la giovane dichiarò a Eracle 
che non lo avrebbe più amato se egli non le aves- 
se dato una veste di quel colore. Docilmente Era- 
cle cercò e trovò la tinta porporina, gloria della 
città di Tiro. 

Tiro città della Fenicia, sulla costa dell'odierno Li- 
bano meridionale, a sud-ovest di Sidone. Costrui- 
ta su quella che era originariamente un'isola, a 
breve distanza dalla costa (il nome fenicio è Sur, 
roccia), è oggi unita alla terraferma da una fascia 
di terra creatasi in seguito all’insabbiamento della 
diga costruita da Alessandro (332 a.C.) durante 
l'assedio della città. La menzione di una «T. Vec- 
chia» nelle fonti antiche fa supporre che accanto 
alla città insulare ne fosse esistita in precedenza 
un’altra sulla terraferma. Nota come centro com- 
merciale sin da epoca remota, T. restò nell’orbita 
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politica egiziana fin verso il 1200 a.C. Colonizzata 
da abitanti di Sidone nel sec. xl a.C., in quello 
successivo pervenne a una posizione di assoluta 
preminenza tra le città fenicie, mantenuta per tut- 
to il periodo dell’indipendenza politica fenicia 
(cioè fin verso la metà del sec. vii a.C.). Quando 
le invasioni militari assire (sec. vi a.C.) prostra- 
rono l’economia fenicia e molti abitanti fuggirono 
davanti agli invasori, tra le varie colonie d’Occi- 
dente emerse Cartagine. La ripresa economica 
della città subì un arresto durante il lunghissimo 
assedio (587-574 a.C.) posto da Nabucodonosor 11, 
ma il predominio politico ed economico era or- 
mai passato a Sidone. La città fu conquistata mili- 
tarmente per la prima volta da Alessandro (332 
a.C.), e poi nel 313 ancora da Antigono. Stipulò 
assai presto un foedus con Roma; Settimio Severo 
la fece colonia concedendole lo ius italicum. La 
potenza di T. consisteva in un’aristocrazia di mer- 
canti, armatori, banchieri e navigatori. Vi si prati- 
cavano con grande perizia la metallurgia, la colo- 
razione delle porpore, la tessitura c la fabbrica- 
zione del vetro. I retà ellenistica fu anche sede di 
studi filosofici. Sebbene sia stata scavata da varie 
missioni archeologiche, T. resta ancora quasi to- 
talmente ignota. Le installazioni portuali sono sta- 
te studiate altraverso indagini sottomarine; nella 
parte meridionale dell’isola sono stati posti in luce 
resti di età romana, con un grande porticato. Qua- 
si nulla rimane della basilica cristiana di San Mar- 
co, eretta al tempo del vescovo Paolino di Antio- 
chia (sec. Iv d.C.) e riedificata dai crociati nel sec. 
xii. Sulla terraferma, ai lati di una strada che par- 
tiva da T., sono venuti alla luce numerose tombe e 
sarcofagi scolpiti di età romana. 

Tirone Marco Tullio (Arpino 98 ca a.C. - Pozzuo- 
li 2ca d.C.) letterato latino. Fu uno degli schiavi di 
Cicerone, il quale tanto lo stimò ed ebbe caro che 
lo emancipò. Seguì Cicerone in Cilicia, dove que- 
sti era stato inviato come proconsole; alla morte 
del grande oratore si ritirò in un suo podere a 
Pozzuoli, dove morì quasi centenario. Scrisse va- 
rie opere (tra cui: Vita Ciceronis, De iocis Cicero- 
nis, De usu atque ratione linguae latinae), nessuna 
delle quali ci è pervenuta; pubblicò le Verrine e al- 
tre orazioni del suo patrono. nonché le epistole. 
Fu l’inventore o il perfezionatore di una forma di 
scrittura rapida o stenografica costituita da un in- 
sieme di sigle e abbreviazioni che noi conosciamo 
con il nome di «note + tironiane». 

tironiane, note espressione designante un siste- 
ma tachigrafico introdotto a Roma, secondo Plu- 
tarco, da Cicerone; sembra che questi, durante il 
suo esilio ad Atene, apprendesse il sistema usato 
da Senofonte (il primo, secondo Diogene Laer- 
zio, a impiegare segni che rappresentavano le pa- 
role) e incaricasse il suo liberto Marco Tullio Ti- 
rone di adattarlo al latino; Tirone creò 3000 ab- 
breviazioni di parole e locuzioni, dette notae, il cui 
numero in seguito fu aumentato. A Roma, il loro 
uso si insegnava in numerose scuole. Tirone «ste- 
nografò», tra l’altro, le Catilinarie di Cicerone. 
tirreni termine con cui i greci designarono cli 
etruschi, giunti in Italia, secondo Erodoto, dalla 
Lidia guidati dall'eroe eponimo Tirreno. 
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Tirreno nella mitologia, eroe eponimo dei tirreni 
(gli etruschi). E considerato fratello di Lido, epo- 
nimo dei lidi, e figlio di Ati e di Callitea, oppure 
figlio di Eracle. A lui si attribuiva l’invenzione 
della tromba (sdlpinx). T., d'origine lidia, sarebbe 
andato in esilio dopo la conquista di Troia (o du- 
rante una carestia che devastava il paese) e si sa- 
rebbe stabilito nell’Italia centrale, dando origine 
al popolo etrusco. 
Tirreno, mare vasto bacino del Mediterraneo oc- 
cidentale compreso tra la penisola italica, la Sici- 
lia, la Sardegna e la Corsica. Fu interessato dalla 
navigazione di fenici che probabilmente si rifomni- 
vano di metalli in-Sardegna e in Toscana e che 
fondarono in Sardegna la colonia di Caralis (Ca- 
gliari); successivamente i cartaginesi si insediaro- 
no in Sicilia e Sardegna e i greci in Sicilia, Calabria 
e Campania. Nel 540 ca a.C.. al largo di Alalia, 
sulla costa orientale della Corsica, fu combattuta 
per il predominio sul T. un'importante battaglia 
navale tra focei, da una parte, ed etruschi e carta- 
ginesi dall’altra; l’intesa tra questi ultimi portò a 
una spartizione delle reciproche zone di influenza 
e alla rinuncia da parte dei greci a un’ulteriore co- 
lonizzazione nel Mediterraneo occidentale. Con 
l’assurgere della potenza romana, il T. divenne il 
primo mare di Roma, che però si volse soprattut- 
to verso la Sicilia e le coste extratirreniche piutto- 
sto che verso le altre isole maggiori. 
tirso bastone nodoso, al quale si intrecciano tral- 
ci di edera o di vite e bende di lana, recante a vol- 
te sulla sommità una pigna: costituisce un attribu- 
to di Dioniso. Verso la fine del sec. vi a.C. il t. 
compare nelle raffigurazioni vascolari del tiaso 
bacchico come insegna sacra portata dalle Bac- 
canti. 
Tirteo (sec. vii a.C.) poeta greco. Nativo di Sparta 
o di Mileto, certamente visse a Sparta, e partecipò 
attivamente alla seconda guerra messenica (sap- 
piamo che le sue canzoni venivano cantate dai 
soldati spartani in marcia). Un aneddoto raccolto 
da Pausania lo vorrebbe attico e deforme, inviato 
per dileggio dagli ateniesi in aiuto degli spartani 
come comandante. Secondo il lessico Suda, i suoi 
carmi furono raccolti in 5 libri, che comprendeva- 
no una lunga elegia chiamata, forse posterior- 
mente, Eunomia ti buon governo), esaltazione 
della costituzione di Licurgo, Esortazioni (gr. Hy- 
pothékai) in forma elegiaca (a noi sono giunte 3 
elegie intere o quasi) e Canti di marcia Dr Em- 
bateria), in tetrametri anapestici e forse in dialetto 
dorico; ne resta solo un frammento di dubbia au- 
tenticità. Sono famose le elegie in cui T. incita a 
combattere per la patria: oltre all’elemento esor- 
tativo è notevole un autentico senso di ammira- 
zione per la gioventù valorosa, vista anche in di- 
mensione estetica. T. è il poeta nazionale sparta- 
no, ma è anche il poeta della virtù guerriera di tut- 
ti i greci; il valore individuale dell’eroe omerico ha 
lasciato il posto alla disciplina del soldato, che for- 
ma un muro compatto, fianco a fianco con i com- 
agni. Per questo le sue poesie erano lette in tutta 
la Grecia, anche fra i nemici di Sparta, e restarono 
nei secoli modello della poesia etico-militare. T. 
scrisse in lingua ionica, ripresa in gran parte da 
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Omero, ma sapientemente adattata a nuovi signi- 
ficati. I dorismi presenti nei suoi testi sono stati in- 
terpretati come residui della stesura originale in 
dorico poi tramandata in una versione ionica. 
Tisameno (letteralmente, «il Vendicatore») no- 
me di vari eroi; uno di essi è un figlio di Oreste e 
di Ermione; a Sparta, succedette al padre, e re- 
gnò fino al giorno in cui fu attaccato e ucciso dagli 
Eraclidi. Secondo un’altra tradizione essi lo ave- 
vano scac iato da Argo e da Sparta insieme ai 
propri sudditi; egli aveva allora chiesto accoglien- 
za agli ioni insediati sulla costa settentrionale del 
Peloponneso, ma questi, temendo di essere sotto- 
messi da lui, rifiutarono e l’attaccarono. T. fu uc- 
ciso in battaglia; ma, i suoi soldati riportarono la 
vittoria e assediarono gli ioni nella città di Elice; 
questi ottennero poi di ritirarsi in Attica. dove fu- 
rono ricevuti dagli ateniesi. I figli di T. si stabiliro- 
no nella regione conquistata, che prese il nome di 
Acaia. Il maggiore, chiamato Comete, gli succe- 
dette, poi andò a fondare una colonia in Asia. Gli 
altri quattro figli di T. erano Daimene, Spartone, 
Telli e Leontomene. Un altro eroe di nome T. è 
figlio di Tersandro e di Demonassa. Al tempo 
della spedizione contro Troia era troppo giovane 
per prendere il comando del contingente tebano: 
u Peneleo a vendicare la morte di Tersandro, uc- 
cidendo il figlio di Telefo, Euripilo. Divenuto 
adulto, T. regnò su Tebe ed ebbe un figlio, Aute- 
sione, il quale non gli succedette, ma dovette an- 
dare in esilio e raggiunse gli Eraclidi nel Pelopon- 
neso. A T. su cedette perciò Damasittone, nipote 
di Peneleo. 
Tisbe + Piramo. 
Tisia (sec. v a.C.) retore greco. Nativo di Siracu- 
sa, fu allievo di + Corace e compose, sulle orme 
del maestro, un manuale di retorica. L'esigenza 
di fondare una tecnica che potesse essere appresa 
fu particolarmente sollecitata dai numerosi pro- 
cessi seguiti alla cac iata del tiranno Trasibulo per 
il recupero di beni da lui confiscati. L’opera di T. 
influì su Gorgia, con il quale egli si recò ad Atene 
in occasione dell’ambasciata del 427 a.C. 
Tisicrate (attivo fra il 320 e il 280 ca a.C.) bronzi- 
sta greco, cittadino di Sicione ma probabilmente 
originario della Beozia. Allievo di Lisippo, sem- 
bra essere stato la principale personalità artistica 
us ita dalla sua scuola. Tra le opere giovanili di T. 
si ricordano la statua del pancraziaste Evancrito a 
Tebe, un ritratto di vecchio e un gruppo raffigu- 
rante presumibilmente Latona atterrita dal cin- 
ghiale (al momento della nascita di Apollo), di cui 
è stata scoperta la base nel santuario tebano di 
Apollo Ptoo. Una base firmata da T. si trova an- 
che nell’Amphiareion di Oropo. Su essivamente 
egli fu presso Demetrio Poliorcete, del quale ese- 
guì il ritratto: l’opera, può essere ricostruita in ba- 
se a un bronzetto da Ercolano (Napoli, Museo 
Atcenionea Nazionale), raffigurante Demetrio 
vestito solo della clamide, con un piede sollevato 
e appoggiato a una roc ia. Altra nota opera di T. 
era la statua di Peucesta che aveva salvato Ales- 
sandro in battaglia; sembra che essa venisse tra- 
sportata a Roma dopo il SiCchegnio della Mace- 
onia e collocata nel Portico di Ottavia. 


Tisifone 


Tisifone nella mitologia, una delle + Erinni (let- 
teralmente, «la vendicatrice del delitto»). Non 
possiede una leggenda particolare, a parte l’episo- 
dio oscuro che la mostra innamorata del giovane 
eroe Citerone, che uccise facendolo mordere da 
un serpente tolto dalla propria capigliatura. 
Un’altra T. compare in una tragedia perduta di 
Euripide, che ha per argomento le avventure di 
Alcmcone: vi si menziona una figlia di quest’ulti- 
mo, di nome T., che fu affidata Lar padre al re di 
Corinto, Creonte, e venduta come schiava. 
Tissaferne (m. Colosse, 395 a.C.) satrapo persia- 
no di Lidia e Caria dal 413 a.C. Intervenne nella 
guerra del Peloponneso a sostegno di Sparta, mi- 
rando però al reciproco logoramento di Sparta e 
Atene. Forse a causa di una cospirazione ordita 
da suo fratello Teritucme contro Dario i, T. fuda 
questi esiliato in Caria (408), e gli succedette nel 
comando della guerra in Grecia Ciro il Giovane. 
Tuttavia per aver rivelato ad Artaserse Il, succe- 
duto a Dario, la ribellione del fratello Ciro che 
voleva sostituirlo sul trono, e per il ruolo decisivo 
della sua cavalleria nella vittoria persiana a Cu- 
nassa (401 ), dove lo stesso Ciro cadde, T. riebbe 
la satrapia. Durante il successivo conflitto con 
Sparta fu però battuto da Agesilao presso Sardi 
(395): accusato a torto di tradimento dalla regina 
Parisatide, madre di Ciro e di Artaserse i, che vo- 
leva vendicare la morte di Ciro, fu fatto assassina- 
re da Artaserse per mano del satrapo Titrauste. 
Titani nella mitologia, nome genenco dei sei figli 
di Urano e Gea, appartenenti alla prima genera- 
zione divina: Oceano, Ceo, Iperione, Cnio, Gia- 
peto, Crono. Da quest’ultimo, il piùgiovane, ebbe 
origine la generazione degli Olimpi. Si unirono al- 
le loro sei sorelle, le Titanidi, generando una lun- 
ga serie di divinità secondarie. In seguito alla mu- 
tilazione di Urano da parte di + Crono, i T., pri- 
ma allontanati dal Cielo dal loro padre, presero il 
potere. Ma Oceano non acconsentì ad aiutare 
Crono, mentre appoggiò in seguito Zeus quando 
questi, a sua volta, intraprese la lotta per detro- 
nizzare Crono che diede il potere agli Olimpi. In 
questa lotta, nota come Titanomachia, Zeus ebbe 
come alleati anche gli Ecatonchiri, Prometeo 
(benché fosse figlio del titano Giapeto) e Stige, la 
maggiore delle Oceanine. 


Tissaferne: ritratto da un tetradramma emesso a Mileto 
(412411 a.C.). Londra, British Museum. 
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Titanidi nella mitologia, le sei figlie di Urano e 
Gea: Teia o Tia, Rea, Temi, Mnemosine, Febe e 
Teti. Si unirono ai loro fratelli, i + Titani, per ge- 
nerare divinità. Non sembrano essersi schierate 
conessi nella Titanomachia. 

Titanomachia nella mitologia, la lotta sostenuta 
dai + Titani contro Zeus e gli dei olimpi. 
Titlenses (lat.; Tiziensi) + Tities. 

Tities o Tilienses (lat.), coni Ramnes o Ramnen- 
sese i Luceres, una delle tribù originarie romane, 
la cui istituzione era attribuita a Romolo. 

lat.) + tizi. ? 

Titinio (sec. 1 a.C.) poeta latino. E il più antico 
rappresentante della commedia togata. Della sua 
produzione ci rimangono alcuni frammenti in un 
vivace stile popolare plautino e 15 titoli che danno 
un'idea dell'immediatezza della sua arte e della 
sua predilezione per i personaggi femminili: La 
commedia dei lavandai (Fullonia). La figliastra 
(Privigna), La sonatrice di cetra (Psaltria), La 
donna di Sezze (Setina), La donna di Velletri (Ve- 
literna). 

Titinio Capitone Gneo Ottavio (secc. 1-1 d.C.) 
uomo politico romano. Appartenente al ceto 
equestre, dopo una fortunata carriera militare di- 
venne alto funzionario della corte di Domiziano e 
poi di Nerva e Traiano. Restauratore e riformato- 
re delle lettere, celebrò in versi gli exicus inlu- 
strium virorum, in particolare delle vittime del di- 
spotismo in età repubblicana, celebrando la feli- 
cità presente; amico di Plinio il Giovane, pose nel- 
la propria casa statue di Bruto e Cassio e di Ca- 
tone. 

Titio + Tizio. 

Tito Flavio Vespasiano (Roma 39 - Aquae Cu- 
tiliae, presso Rieti, 81 d.C.) imperatore romano 
(79-81) della dinastia dei Flavi. Figlio di Vespasia- 
no, crebbe alla corte di Claudio con Britannico e 
Nerone, di cui fu amico. Prima dell’avvento al 
principato manifestò scarso rispetto per la tradi- 
zione, legandosi, dopo aver divorziato due volte, 
alla principessa giudea Berenice, sorella di Erode 
Agrippa ir, e diede prova di crudeltà, come pre- 
fetto del pretorio, nel reprimere una congiura (79 
d.C.). Già nel 70, lasciato dal padre a proseguire la 
guerra giudaica, aveva espugnato Gerusalemme 
domando la rivolta durante la quale andò distrut- 
to il Tempio. Associato dal padre al potere, gli 
succedette senza contrasti e mostrò allora di voler 
seguire la linea di moderazione da questi traccia- 
ta. Dopo la distruzione di Pompei per l'eruzione 
del Vesuvio (79) si adoperò personalmente per la 
ricostruzione della Campania, con notevole com- 
petenza amministrativa. Concesse largamente la 
cittadinanza romana e rispettò sempre il senato, 
ponendo un freno ai processi e alle delazioni; per 
questo, e per la sollecitudine nel soccorrere finan- 
ziariamente chi ne avesse bisogno, la tradizione 
alimentò la fama della clemenza di Tito. In effetti, 
la buona situazione finanziaria lasciata dal padre 
gli consentiva una politica di elargizioni; la stabi- 
lità delgoverno, fondato sulla fedeltà dell’esercito 
e l'accordo con l’aristocrazia, gli dava anche mo- 
do di mostrare indulgenza verso congiure e verso 
i nemici della dinastia. Tuttavia, la brevità del re- 
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Tito Flavio Vespasiano: busto in marmo. Roma, Musei 
Capitolini. 


gno e i pochi atti noti di Tito non consentono un 
giudizio definitivo: se la politica di spese fosse 
proseguita, avrebbe potuto creare difficoltà, an- 
che se durante il regno l’imperatore adottò uno 
stile di vita ispirato alla frugalità che caratterizzò i 
Flavi, dimostrando così di essere consapevole dei 
limiti entro cui tenersi. All’esterno si limitò alla 
conservazione delle frontiere, continuando le 
campagne in Britannia con Agricola. Ammalato- 
si durante una cura termale in Sabina, morì a 42 
anni. Svetonio lo definì «amore e delizia del gene- 
re umano»; egli, più ambiguamente, disse del suo 
impero che era stato «felice nella sua brevità». 
Tito Livio + Livio, Tito. 

Titono o Titone, eroe del ciclo troiano. Era figlio 
di Laomedonte e di Strimo, la figlia del dio-fiume 
Scamandro, e perciò fratello maggiore di Priamo. 
Bellissimo, fu amato da Eos (l’Aurora), che lo 
rapì. Ebbero due figli, Emazione e Memnone. 
Presa dal suo amore per T., l’Aurora chiese per 
lui a Zeus l'immortalità, ma si dimenticò di fargli 
ottenere l'eterna giovinezza. Così, mentre la sua 
amante rimaneva giovane, T. invecchiava e si rat- 
trappiva, al punto che fu necessario metterlo, co- 
me un bambino, in un cestino di vimini. Infine, 
l’Aurora lo trasformò in cicala. 

Tito Tazio leggendario re di Roma. Di origine sa- 
bina, regnava sulla città di Curi quando fu desi- 
gnato alla guida della confederazione che si 
formò per vendicare il ratto delle donne sabine. 
Dopo la riconciliazione, fu deciso che sabini e ro- 
mani avrebbero formato un solo popolo, sul qua- 
le T. T. e Romolo avrebbero regnato insieme. Ro- 
ma avrebbe conservato il proprio nome, da quello 
del fondatore, ma i suoi cittadini avrebbero porta- 
to il nome di quiriti, in ricordo della patria di T. 
ss ngi avrebbe abitato la cittadella del Campi- 
doglio, Romolo il Palatino. Il regno congiunto 
durò cinque anni, finché alcuni parenti e compa- 
trioti di T. T.uccisero alcuni ambasciatori lauren- 
tini che si recavano a Roma. dopo aver tentato di 
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derubarli. Romolo volle punire questo crimine, 
ma T. T. riuscì a salvare i suoi parenti; di conse- 
guenza, venne ucciso dagli amici delle vittime du- 
rante un sacrificio che i due re celebravano a La- 
vinio; a Romolo, invece, non fu fatto alcun male. 
Egli riportò a Roma il cadavere del cola gli tri- 
butò grandi onori e lo fece seppellire sull’ Aventi- 
no, vicino all’ Arrilustrium, ma non prese alcuna 
misura per punire i suoi uccisori. 
Tivoli (lat. Tibur) città del Lazio sul fiume Anie- 
ne. Sorta intorno al sec. ix a.C., fece parte della 
lega latina e fu più volte inguerracon Roma, fin- 
ché nel 338 a.C. entrò nella sua zona di influenza 
e con le guerre sociali ottenne la cittadinanza ro- 
mana. A partire dal sec. 1 a.C. divenne una delle 
residenze preferite del patriziato romano, che la 
arricchì di templi e di sontuose ville. Fu poi deva- 
stata dalle invasioni barbariche. Resti romani si 
trovano nella città attuale (il tempio detto di Ve- 
sta, edificio corinzio a pianta circolare, di età re- 
pubblicana, e i ruderi di un anfiteatro di età im- 
periale, sec. 11 d.C.). Nei dintorni emergono il co- 
siddetto tempio della Tosse, il santuario di Erco- 
le Vincitore (seconda metà del sec. 1 a.C.) e 
un’ampia villa attribuita a Quintilio Varo. Nella 
pianura antistante T., a 6 km dalla città, sorge la 
Villa Adriana, magnifico esempio di dimora im- 
eriale, voluta dall'impesttone Adriano per col- 
ocarvi, oltre ai consueti edifici di svago (terme, 
teatri, di cui restano le suggestive rovine), la bi- 
blioteca e le riproduzioni dei più significativi mo- 
numenti da lu visti nei suoi viaggi nelle province 
orientali (in realtà nessun ambiente della villa 
può considerarsi simile, neppure approssimativa- 
mente, ad altri luoghi noti nel mondo antico). La 
Villa fu edificata a più riprese (118-121, 125-128. 
132-138) e terminata sotto Antonino Pio, il suc- 
cessore di Adriano. Il complesso della Villa è co- 
stituito da gruppi di costruzioni variamente di- 
sposti su un’area assai ampia (oltre 56 ettari di 
superficie). E probabile che parte almeno degli 
edifici sia stata eseguita se non su progetto, alme- 
no su diretto suggerimento dell’imperatore e te- 
stimonia di una colossale ricerca e sperimenta- 
zione intesa sopraltultto, attraverso una spregiu- 
dicata e originale utilizzazione del laterizio e del 
calcestruzzo, a sviluppare il tema degli spazi cur- 
vilinei e delle coperture a volta e a cupola. Tra i 
complessi più importanti della vasta e monumen- 
tale residenza si ricordano il cosiddetto Pecile, 
vasta area nella zona ovest, con grande piscina 
centrale, sostenuto da serie di ambienti (le «Cen- 
to camerelle»); il Canopo, specchio d’acqua di- 
sposto lungo una valletta di 195 m, contornato da 
un colonnato (di cui sono stati ripristinati alcuni 
elementi) e terminante in un’esedra semicircola- 
re detta il Serapeo; il cosiddetto «Teatro maritti- 
mo», complicata costruzione circolare di 25 m di 
diametro, circondata da un fossato largo 5 m sul 
quale si affaccia un portico colonnato anulare; la 
piazza d’Oro, cortìle rettangolare porticato in 
fondo al quale si dispone una serie di ambienti, 
con una sala ottagonale al centro, dalle pareti co- 
lonnate alternativamente concave e convesse, 
aperte verso vani disposti diagonalmente. La Vil- 
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la Adriana ha restituito una serie importante di 
opere d’arte, la maggior parte delle quali si trova 
oggi nei Musei Vaticani e Capitolini. 

tizi uno dei più antichi sodalizi sacerdotali romani 
(lat. Titii sodales), che fu restaurato da Augusto; si 
presuppone che nel sec. 1 a.C. si fosse estinto. La 
sua origine viene fatta risalire a Tito Tazio per via 
del nome, il quale tuttavia rimanda a una delle tre 
tribù originarie romane, quella dei Tities o Titien- 
ses. Nulla si sa delle funzioni dei t., con l’unica ec- 
cezione di una notizia di Varrone circa la loro 0s- 
servazione sugli uccelli durante un rito augurale. 
Tizio o Titio. nella mitologia, uno dei Giganti, fi- 
glio di Zeus e di Elara. Temendo la gelosia di Era, 
Zeus nascose Elara nelle profondità della terra, e 
dalla terra uscì, alla nascita, il gigante T. Quando 
Latona diede alla luce Artemide e Apollo, Era, 
gelosa della rivale, scatenò contro di lei i mo- 
struoso T., ispirandogli un violento desiderio. Ma 


1 Pianta della Villa 8 Belvedere 
Adriana: 9 appartamenti privati 
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I Tdatro marittimo 
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T. fu fulminato da Zeus e fatto sprofondare negli 
Inferi, dove due serpenti (o due aquile) ne divo- 
ravano il fegato, che ricresceva con il crescere del- 
la luna. T. rimase così eternamente fissato al suo- 
lo, dove il suo corpo ricopriva nove iugeri. 
Tlepolemo nella mitologia, figlio di Eracle e 
Astioche, figlia del re dei tesproti, Filante. Mentre 
gli Eraclidi cercavano di ritornare nel Peloponne- 
so, T. e il suo prozio Licinnio ottennero dagli argi- 
vi il permesso di stabilirsi ad Argo. dove T. sposò 
Polisso. Durante una disputa, T. uccise involonta- 
riamente Licinnio e perciò andò in esilio a Rodi, 
dove fondò tre città, Lindo, Ialiso e Camiro. Partì 
poi per Troia lasciando Polisso come reggente. Fu 
ucciso da Sarpedonte: il figlio vendicò poi la sua 
morte. I compagni di T., al ritorno da Troia. dap- 
prima fecero scalo a Creta, poi si stabilirono nelle 
«isole d’Iberia» (le Baleari). 

Tmolo nome di un monte della Lidia: è anche il 
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nome del marito di cui + Onfale era vedova. Si 
chiamava T., inoltre, un figlio di Ares e di Teogo- 
ne, anch’egli re di Lidia, il quale usò violenza a 
una compagna di Artemide, Arripe. La dea lo fece 
uccidere da un toro furioso. Suo figlio, Teoclime- 
no, lo seppellì sul monte che da lui prese nome. 
Toante nella mitologia, nome di vari eroi. Uno di 
essi, figlio di Dioniso e Arianna, nato a Lemno, 
regnava sulla città di Mirina, la cui eponima era 
sua moglie; da questa generò una figlia, -» Ipsipi- 
le, che lo risparmiò quando le donne lemnie deci- 
sero di massacrare tutti gli uomini dell’isola. Un 
altro T. è nipote del precedente; figlio di Giasone 
e Ipsipile, è fratello gemello di Euneo. Con questi 
liberò la madre, schiava presso il re Licurgo. Un 
altro T. era re di Tauride nel momento in cui Ifi- 
enia vi diventò sacerdotessa di Artemide; fu 
identificato talvolta con i T. lemnio, che avrebbe 
trovato un rifugio in Tauride dopo la fuga dall’i- 
sola. Nel «Catalogo delle navi», Omero nomina 
un altro T., capo di un contingente etolo; figlio di 
Andremone e di Gorga, una delle figlie di Eneo e 
Altea. AI ritorno da Troia, si stabilì in Italia (nel 
Bruzio). Un altro T., originario di Corinto, è ni- 
pote di Sisifo e figlio di Ornizione; succedette a 
quest’ultimo nel governo di Corinto. 
tocari nome che appare in Strabone e Tolomeo, 
designante la popolazione, probabilmente irani- 
ca, che i cinesi chiamavano yuéh-chi, attestata in- 
torno al 200 a.C. nella zona del Kansu occidenta- 
le. Respinti a ovest dagli unni, si fermarono nella 
Sogdiana; una loro dinastia cominciò ad allargare 
il proprio dominio ai confini dell’India intorno al- 
la metà del sec. 1 d.C. Il loro sovrano più noto fu 
Kaniska (130-152 d.C.), della dinastia dei Kusana. 
toga (lat.) l’abito da cerimonia del cittadino ro- 
mano, consistente in una sopravveste che si por- 
tava sopra la tunica. Si ritiene fosse costituita di 
un pezzo di stoffa di forma semicircolare, con il 
lembo sinistro più lungo e con una profonda scol- 
latura; era indossata in modo che aderisse al cor- 
po e poi, nel secondo giro, rimanesse ampia e ric- 
ca di pieghe. Veniva fermata prima sulla spalla si- 
nistra, che ne restava coperta; poi girava sotto l’a- 
scella destra mentre una serie di pieghe correva 
trasversalmente lungo il petto; veniva poi gettata 
sulla spalla e sul braccio sinistro, coperti così due 
volte, mentre il braccio destro rimaneva scoper- 
to. La ricchezza delle pieghe variava a seconda 
dell’ampiezza della /., che spesso scendeva fino 
alla caviglia. Non poteva essere portata dagli esi- 
liati. Il suo colore era bianco; bianca specialmen- 
te era quella dei candidati alle magistrature (che 
traevano appunto tale nome dal colore candido 
della £.); i magistrati vestivano una r. orlata di una 
lista di porpora (t. praetexta), come quella dei ra- 
ai fino a 1 (anni, quando assumevano la £. viri- 
is; la t. imperiale fu sempre di porpora (1. purpu- 
rea o picta), mentre la f. trabea, orata di fasce di 
porpora o di altro colore, fu portata in origine dai 
re, poi dai consoli, dai sacerdoti in speciali ceri- 
monie, e dai cavalieri; nella commedia trabeata 
era caratteristica dei cavalieri. Era sempre di la- 
na; in età imperiale fu spesso di seta (e ritenuta in 
questo caso indizio di vita effeminata) o talvolta 
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di velo, segno di mollezza, e perciò biasimata co- 
me scandalosa. La f. rimase a lungo l’abito di 
prammatica alla corte degli imperatori e l’abito 
ufficiale per i magistrati e i personaggi illustri, 
sebbene sotto Augusto fosse divenuta di moda 
una sopravveste da mettere sopra la (., la /acerna, 
mantello aperto, leggero, fermato con una fibula 
sulla spalla destra. 

togata (Iat.; sott. fabu/a) nel teatro latino, genere 
comico di argomento romano o italico (a diffe- 
renza della + palliata), così denominato dalla to- 
ga indossata dagli attori sulla scena. Figure e in- 
trecci, generalmente semplici, erano dedotti dalla 
vita quotidiana; l’azione era spesso collocata in 
qualche città italica, poiché l’austerità romana 
vietava che si rappresentassero in senso aperta- 
mente comico persone o ambienti di Roma. L’e- 
siguità dei frammenti pervenuti rende difficile un 
giudizio sicuro su questo genere, i cui autori più 
apprezzati furono Atta a 1 a.C.), Titinio e 
Afranio (seconda metà del sec. 11 a.C.). 
Tolemaide nome di varie città ellenistiche, fon- 
date o rifondate dai Tolomei (tra queste, + Ac- 
co, -» Lebedo ecc.). 7 Tolemaide città che il lagi- 
de Tolomeo 1 Sotere fondò nell’Egitto meridio- 
nale, a sud dell'odierna Achmim, sulla riva sini- 
stra del Nilo, quale importante testa di ponte el- 
lenica in quella vasta regione dell’Egitto, con la 
denominazione di Prolemaîs Hermaiou; i geogra- 
fi greci la qualificarono come la «maggiore città 
della Tebaide, tale da pareggiare Menfi per la sua 
importanza». Alla pari di Alessandria e di Nau- 
crati, ebbe ordinamenti e istituzioni politico-am- 
ministrativi greci. Prosperò sotto la signoria tole- 
maica; buone rimasero le sue condizioni dopo la 
conquista romana, ma patì gravi danni dall’inva- 
sione araba; oggi le sue rovine sono occupate dal- 
la modesta città di el-Menchieh. 7 Tolemaide 
città fondata sulla costa occidentale del mar Ros- 
so da Tolomeo ll per la caccia agli elefanti e per- 
ciò denominata Prolemaîs Theron. / Tolemai- 
de la principale delle città con questo nome. Era 
il porto di Barce in Cirenaica; l’antico abitato ci- 
renaico ricevette il nome di T. in onore di Tolo- 
meo li Filadelfo o di Tolomeo m Evergete quan- 
do la Cirenaica ricadde sotto la sovranità dell'E- 
gitto tolemaico, verso la metà del sec. n a.C. Im- 
portante centro ellenistico, T. conservò una netta 
Impronta greca nella sua cultura anche quando fu 
politicamente romanizzata. Fu poi fiorente me- 
tropoli cristiana, specialmente al tempo di Sinesio 
(secc. iv-v). Restano tracce della sua sopravvi- 
venza anche dopo l’occupazione araba. Gli scavi 
hanno riportato alla luce interessantissimi docu- 
menti dell’arte ellenistica, fra cui spicca il cosid- 
detto palazzo delle Colonne, forse residenza del 
governatore. Assai importante è anche il rilievo 
raffigurante Menadi danzanti, secondo alcuni stu- 
diosi importato dall’Attica. Da ricordare inoltre il 
complesso di cisterne ellenistiche, trasformato dai 
romani in un gigantesco serbatoio d’acqua con 
volta a botte, sul quale sorse l’agorà, che poi di- 
venne il foro; qui i romani costruirono un tempio 
prostilo con pronao a colonne ioniche lisce. su un 
alto podio. T. possedeva anche un anfiteatro, con 
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preziose pitture votive nell’ambulacro del podio. 
un arco a tre fornici, un teatro greco e due teatri 
romani. 

Tolmide (sec. v a.C.) uomo politico ateniese. Fi- 
glio di Tolmeo, democratico radicale, fu sosteni- 
tore della politica imperialistica di Pericle. Nel 
456-455 a.C. circumnavigò al comando della flotta 
il Peloponneso, incendiò l'arsenale di Gizio (il 
porto di Sparta), ottenne l'adesione di Zacinto e 
di Cefallenia (Cefalonia) alla lega delio-attica, pe- 
netrò nel golfo di Corinto, conquistò Calcide e 
vinse in battaglia i sicioni. Nell'anno successivo 
operò in Beozia e nel 447 guidò cleruchie in Eu- 
bea e a Nasso. Nella seconda metà dello stesso 
anno, in seguito al rovesciamento dei governi de- 
mocratici in molte città della Beozia. T. fu a capo 
di una spedizione di soccorso agli alleati. Prese 
Cheronea, ma sulla via del ritorno fu sorpreso 
presso Coronea da un esercito nemico di gran 
lunga superiore, formato da esuli beoti di Orco- 
meno e da aristocratici locresi ed eubei al coman- 
do di Spartone. Gli ateniesi e gli alleati subirono 
una grave disfatta: lo stesso T. cadde in combatti- 
mento insieme a Clinia, padre di Alcibiade, men- 
tre i superstiti furono fatti prigionieri. Per la loro 
libertà Pericle dovette evacuare la Beozia. 
Tolomel o Tolemei, dinastia che governò l’Egitto 
dalla morte di Alessandro Magno alla conquista 
romana (323-30 a.C.); è detta anche dei Lagidi dal 
nome del generale di Alessandro, Lago, il cui fi- 
glio + Tolomeo fu prima satrapo (323), e quindi 
re (304) dell’Egitto. Lo stato egiziano aveva una 
tradizione millenaria, e i nuovi sovrani sostanzial- 
mente la rispettarono, riuscendo così nell’obietti- 
vo fondamentale di farsi accettare dalla popola- 
zione locale e dai poteri, primo fra tutti il clero, 
che avevano dominato l'Egitto faraonico. L’ele- 
mento greco vi era massicciamente presente, e fu 
stanziato dai primi T. in colonie (formate soprat- 
tutto da veterani delle campagne di Alessandro) 
mediante distribuzioni di terre. Si creò una situa- 
zione di coesistenza tra popolazione greca e po- 
polazione indigena, che durò per secoli; l’elemen- 
to greco, continuamente incrementato da nuovi 
amnvi, si concentrò ad Alessandria, che assunse le 
caratteristiche di una città ellenica e fu l’unica 
grande città tolemaica, insieme con Tolemaide 
nell’Alto Egitto, fondata per controllare quella 
regione. Per ilresto, i T. non urbanizzarono il pae- 
se, che rimase fondamentalmente agricolo. Essi 
incrementarono la cultura greca nella loro città 
(dove trasferirono la residenza da Menfi), fon- 
dando il Museo e la Biblioteca e incoraggiando il 
lavoro di scienziati (Stratone, Euclide, Erofilo) e 
letterati (Callimaco, Teocrito, Apollonio Rodio); 
tuttavia, a questa grecizzazione culturale si ac- 
compagnarono il rispetto e la sostanziale adesio- 
ne alla religione egiziana, e l'adozione di costumi 
quali il matrimonio tra fratello e sorella, tipici dei 
faraoni. Anche nell’amministrazione elementi 
greci affiancarono l’organizzazione tradizionale, 
così che lo stato tolemaico mantenne le caratteri- 
stiche accentrate di quello faraonico. In questa si- 
tuazione di equilibrio, minacciata dall’esterno so- 
lo dalla lotta con la Siria per il possesso della Ce- 
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lesiria, i T. mantennero una loro autonomia fino a 
quando la potenza romana, a partire dal sec. Il 
a.C., non li incluse nella sua orbita e, poi, con Au- 
usto, li annetté. 

olomeo nome assunto da tutti i sovrani maschi 
della dinastia macedone dei Lagidi, re dell'Egitto, 
detti per questo anche Tolomei. Nella successione 
dei T. il numero d’ordine varia a seconda che si 
tenga conto o meno di T. (v) Neos Filopatore, 
soppresso nel 144 a.C. da T. (vin) Evergete Il Fi- 
scone. / Tolomeo 1 Sotere (367 o 366-283 a.C.) re 
dal 304 al 283 a.C. Figlio di Lago, gencrale di 
Alessandro Magno. a seguito delle vicende dei 
diadochi diede vita in Egitto a una dinastia di so- 
vrani che vi regnarono per circa tre secoli. Distin- 
tosi come comandante in India al seguito di Ales- 
sandro, di cui era amico, T., alla sua morte. fu no- 
minato da Filippo w Arridco satrapo dell'Egitto 
(323). Fatto uccidere Cleomene di Naucrati, già 
sovrintendente generale alle finanze sotto Ales- 
sandro, che Perdicca aveva lasciato al suo fianco 
per sorvegliarlo, T. estese il dominio sulle coste 
africane impadronendosi della Cirenaica, il cui 
ssesso, insieme a quello dell’Egitto, gli venne 
legalmente riconosciuto nel 321 in base all’accor- 
do di Triparadiso. Negli anni seguenti T. cercò di 
consolidare il suo potere per terra e per mare: in- 
gaggiò una lunga competizione con Antigono 
Monoftalmo e suo figlio Demetrio Poliorcete e, 
dopo alterne vicende, riuscì ad assicurarsi il pos- 
sesso della Celesiria nel 287; a quest'epoca, T. 
che nel 304 aveva avuto il titolo di re, controllava 
con la sua flotta anche Cipro e il mar Egeo. Egli si 
era assicurato la regione più ricca fra le satrapie di 
Alessandro e cercò di crearvi uno stato potente 
dal punto di vista militare, utilizzando un gran nu- 
mero di coloni greci e macedoni, che in tempo di 
pace coltivavano la terra e all’occasione si arma- 
vano e combattevano. Il regno di T. fu caratteriz- 
zato dalla introduzione della nuova divinità chia- 
mata + Serapide, nel cui culto egli sperava di po- 
ter unire greci ed egiziani. Fece costruire nel sud 
dell’Egitto la città di Tolemaide e pose le basi di 
un nuovo assetto burocratico e amministrativo 
dello stato; sembra che risalga a lui la fondazione 
del Museo e della Biblioteca di Alessandria, di- 
retti da illustri dotti del tempo. Egli stesso scrisse 
una storia sulle imprese di Alessandro, che servì 
da fonte ad Arriano. AI momento di designare il 
successore (285), T., che aveva successivamente 
sposato la principessa persiana Artacama (324) 
ed Euridice (321), figlia di Antipatro, si associò il 
figlio (il futuro Tolomeo n) della terza moglie Be- 
renice, escludendo Tolomeo Cerauno, figlio della 
seconda. / Tolomeo u Filadelfo (Cos 308 - 246 
a.C.) re dal 285 al 246 a.C. Figlio di T. 1 e di Bere- 
nice 1, ebbe un temperamento completamente di- 
verso dal padre e nutrì un profondo interesse per 
la geografia e la zoologia. Sposò in prime nozze 
Arsinoe 1, figlia di Lisimaco di Tracia (288), ma 
poi, cedendo agli intrighi della propria sorella Ar- 
sinoe 1 (che era stata moglie del fratellastro Tolo- 
meo Cerauno), si unì a lei (275 ca), secondo un 
uso comune agli egizi, e si lasciò guidare dalla sua 
forte personalità (tra l’altro questo matrimonio gli 
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1 Tolomeo 1 Sotere: copia romana di un ritratto in marmo (290 a.C.). Copenaghen, N y Carlsberg Glyprotek. 

2 Tolomeo 1 Filadelfo: copia romana di un busto in bronzo (270 a.C.). Napoli, Museo Archeologico Nazionale. 
3 Tolomeo in Evergete: testa in marmo (sec. i a.C.). Roma, Museo Nazionale Romano. 

4 Tolomeo vi Filometore cinto dal diadema greco: castone d'anello in oro (sec.  a.C.). Parigi, Louvre. 


permise di ingrandire il regno con i possedimenti 
che la sorella aveva nell’Egeo). T. dovette affron- 
tare una nuova guerra con i Seleucidi in Celesiria 
gina guerra siriaca, 274-271), il cui possesso era 

i vitale importanza strategica ed economica, per- 
ché vi transitavano le merci provenienti dall’Ara- 
bia e dall’India. Fu quindi impegnato contro An- 
tigono 1 Gonata in Grecia (267/266-263/262) nella 
cosiddetta guerra cremonidea, ma l’aiuto egiziano 
portato alle città greche ribellatesi alla Macedonia 
non fu efficace. Esito incerto ebbe anche la se- 
conda guerra siriaca, che si concluse (253) con il 
matrimonio di Berenice, figlia di T., con Antioco 
n di Siria. Si deve a T. e ai suoi collaboratori l’as- 
setto generale del complesso sistema burocratico 
del regno, intrapreso dal padre, che si basava sul- 
la divisione del territorio in nomi, comandati da 
generali con pieni poteri, a loro volta controllati 
da una specie di primo ministro (dioiketes). Risal- 
gono al regno di T. la fertilizzazione del Faiyàm, 
una spedizione in Etiopia per catturare elefanti, 
l'ampliamento e l'arricchimento del Museo e 
della Biblioteca di Alessandria. 7 Tolomeo m 
Evergete (284 ca- 221 a.C.) re dal 246 al 221 a.C. 
Figlio di T. 1 e di Arsinoe 1, salì al trono nel 246 e 
sposò Berenice 1 di Cirene, che portò in dote la 
regione precedentemente ribellatasi. Subito do- 
po. a difesa dei diritti della sorella Berenice, che 
aveva sposato Antioco 1 di Siria, T. guidò la Lo 
grande spedizione militare dell’Egitto contro i Se- 
leucidi (terza guerra siriaca 246-241), conclusasi 
con una pace favorevole ai Lagidi. Se si eccettua 
un intervento negli affari spartani, il regno di T. fu 
pa tranquillo e in questo periodo l’Egitto conob- 

e grande splendore. Il culto di stato, che vedeva 
nel sovrano l’incarnazione del dio, come era av- 
venuto in precedenza per i faraoni, raggiunse l’ac- 
me, tanto che T. e Berenice furono detti «gli dei 
benefattori». 7 Tolomeo iv Filopatore (244 ca - 
204 a.C.) re dal 221al 204 a.C. Figlio di T. m e di 
Berenice n, sposò la sorella Arsinoe i ed ereditò 
dal padre, nel 221, un regno al colmo della poten- 
za; tuttavia, nel giro di pochi anni, questo conobbe 
sintomi di declino, soprattutto per l’indifferenza 
di T. alla guida politica dello stato, che fu lasciata 
nelle mani dei ministri Sosibio e Agatocle. Antio- 


co m di Siria mosse una serie di attacchi in Celesi- 
ria (221 e 219-218, durante la quarta guerra siria- 
ca) cogliendo di sorpresa T., che fu costretto a or- 
ganizzare una grande armata e a impiegare per la 
prima volta truppe indigene e non greche: questo 
esercito, scontratosi coi Seleucidi a Rafia (217), 
ottenne una grande vittoria sulla Siria: gli egiziani 
acquistarono così consapevolezza della loro forza 
e ripresero i moti di rivolta, che avevano già avu- 
to inizio con T. in, tanto che in Tebaide ebbe vita 
un regno indipendente (208 ca -186 ca). / Tolo- 
meo v Epifane (210-180 a.C.) re dal 204 al 180 
a.C. Figlio di T. iv e di Arsinoe m, fu associato al 
trono fin dalla nascita, ma la data della reale suc- 
cessione è incerta in quanto i tutori Sosibio e Aga- 
tocle, per continuare a governare, tennero nasco- 
sta per un certo tempo la morte di suo padre. Co- 
munque egli era ancora bambino quando salì al 
trono; questo falto scatenò una lotta tra i vari tu- 
tori (oltre a Sosibio e Agatocle, Tlepolemo, Ari- 
stomene e Scopa), che gettò il regno in una grave 
crisi. All’interno scoppiarono violenti contrasti fra 
egiziani e greci; all’esterno, Antioco ui di Siria in- 
vase nuovamente la Celesiria fino alla definitiva 
conquista nella battaglia di Panion (200 ca, quinta 
guerra siriaca); inoltre, Filippo v di Macedonia si 
impossessò di tutte le città della Tracia e dell’E- 
geo, il che provocò l’intervento romano (seconda 
guerra macedonica, 200-197). Intorno al 193 fu 
celebrato il matrimonio fra T. e la principessa se- 
leucide Cleopatra (i Sira), unione con cui si spera- 
va di placare la lotta fra i due regni. Negli ultimi 
anni di regno continuarono le rivolte nazionali, 
soprattutto nella Tebaide e nel Delta, e in politica 
estera si fecero più stretti i rapporti con i romani, 
ai quali T. aveva più volte offerto alleanza duran- 
te la lotta contro Antioco, cercando di utilizzare 
l’interesse romano in Oriente per ristabilire un 
equilibrio di potere a lui più favorevole. 7 Tolo- 
meo vi Filometore (tra il 186 e il 183 - 145 a.C.) re 
dal 180 al 145 a.C. Figlio di Tolomeo v, quando 
salì al trono nel 180 era bambino e quindi regna- 
rono per lui - reggente la madre Cleopatra i 
(morta nel 173) - i tutori Lenneo ed Eleo, i quali 
fallirono in un tentativo di riconquista della Cele- 
siria (sesta guerra siriaca, 170-168). Antioco Iv pe- 
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netrò allora in Egitto, catturò il giovane re (169) e 
occupò Menfi, l’antica capitale egiziana, facendo- 
si incoronare, con un colpo di mano, re d'Egitto. 
Ciò provocò una rivolta ad Alessandria, dove fu 
proclamato re il fratello di T. con il nome di Tolo- 
meo Evergete 11 (detto Fiscone). Antioco fu co- 
stretto a lasciare l’Egitto e nel 168, quando vi 
tornò per riprenderne possesso, il generale roma- 
no Popilio Lenate lo costrinse a rinunciare defini- 
tivamente alle sue pretese. Da allora i due T. go- 
vermarono insieme per alcuni anni in un equilibrio 
molto instabile: i romani aiutavano ora l’uno ora 
l’altro, per impedire che uno dei due divenisse 
troppo forte. Nel 164 il Filometore fu cacciato, ma 
tornò l’anno seguente, cedendo al fratello Cirene 
e la Libia. Nel 155 egli riuscì a sconfiggere nuova- 
mente il fratello, e successivamente sì inserì nelle 
lotte per la corona di Siria, aiutando inizialmente 
il pretendente Alessandro i Bala e quindi Deme- 
trio 11 Nicatore. Durante le contese egli fu anche 
proclamato re di Siria, ma, per timore della rea- 
zione romana, si limitò a riprendere la Celesiria, 
dando in moglie sua figlia a Demetrio 11 ed eserci- 
tando il tal modo la sua influenza sul regno di Si- 
ria. Morì nel 145 mentre combatteva a favore del 

enero. 7 Tolomeo vm (o vm) Evergete u Fiscone 
fi 82 ca - 116 a.C.) re dal 144 al 116 a.C. Figlio mi- 
nore di Tolomeo v e Cleopatra 1, fratello di Tolo- 
meo vi del quale fu coreggente dal 168, era già 
stato eletto re di Alessandria nel 169 e di Cirene 
nel 163, quando salì al trono nel 144 dopo aver 
soppresso il nipote T. vii Neos Filopatore (162 o 
161 ca-144). Sposata la sorella Cleopatra tI, vedo- 
va di T. vi, la ripudiò due anni dopo per prendere 
in moglie la di lei figlia Cleopatra i. Da allora, 
nonostante la mediazione dei romani, che aveva- 
no favorito la successione di Tolomeo al fratello, 
si svolse per un decennio una durissima lotta di- 
nastica. Tra l’altro, l'intolleranza di T. vm provocò 
una rottura con l’ambiente intellettuale di Ales- 
sandria, per cui molti eruditi lasciarono la ciltà. 
Cleopatra n, rimasta a corte con il favore degli 
ebrei, contrastò il potere del fratello e intorno al 
131 lo costrinse a lasciare l'Egitto e a rifugiarsi a 
Cipro: solo nel 127 si arrivò a una conciliazione. 
Per ovviare allo stato di confusione e di violenza 
che si era determinato negli anni precedenti, e per 
arrestare l’ondata di insurrezioni e di rivolte, T. 
nel 118 ordinò un proclama di pace con cui si con- 
cedeva un’amnistia generale. Nel 117 la scoperta 
dei monsoni, fatta dagli studiosi egiziani, diede 
nuovo impulso al commercio con l'Oriente: ciò 
impedì che l'Egitto, benché indebolito dalle di- 
scordie e dalla debolezza dell’Evergete, decades- 
se completamente. Morendo, lasciò per testamen- 
to la Cirenaica al figlio spurio T. Apione, che poi, 
nel 96 a.C., ne fece eredi i romani. / Tolomeo ix 
(ov m$Sotere n Latiro (142 ca - 80 a.C.) re dal 116 
al 107 e dall’88 all'80 ca a.C. Figlio maggiore di 
Tolomeo vini, fu sacerdote d'Alessandria nel 135- 
134 e salì al trono nel 116 contro il volere della 
madre Cleopatra i, coreggente, che nel 108 effet- 
tuò un colpo di stato per dare il potere al figlio mi- 
nore Tolomeo x Alessandro 1, già associato al tro- 
no nel 110. T. ix riparò a Cipro, di cui era gover- 


1444 


natore, e poi in Siria, ma nell'88, essendo morta 
Cleopatra m nel 101 ed essendo stato il fratello 
cacciato da Alessandria, poté rientrare in patria. 
Nello stesso anno T., che si era associato al potere 
la figlia Cleopatra + Berenice, dovette affrontare 
una ribellione di indigeni, cui pose fine con la di- 
struzione di Tebe (88-86). 7 Tolomeo xt (0 x ) 
Alessandro n (100 ca - 80 a.C.) figlio di T. x Ales- 
sandro 1, cugino e marito di Berenice m figlia del 
Latiro; dopo la morte di quest’ultimo la uccise e 
divenne re (80) con l’appoggio di Silla dittatore; 
ma fu a sua volta ucciso da una ribellione che se- 
guì al suo delitto. Con lui la discendenza legittima 
dei Lagidi era estinta. 7 Tolomeo x (0 x1) Aule- 
te (tra il 116e il 108 - SI a.C.) figlio illegittimo del 
Latiro, salì al trono nell’80 a.C. e sposò la sorella 
Cleopatra v Trifena; fuggì a Roma a causa di una 
ribellione degli alessandrini, ma venne restaurato 
nel 55. 7 Tolomeo xt (0 x i Bilopatore Filadelfo 
(63 ca - 47 a.C.) regnò dal 51 al 47 a.C. Figlio di 
Tolomeo xi Aulete, era fratello di Cleopatra vil, 
che sposò associandola al regno (51). ma che al- 
lontanò quasi subito. | suoi ministri lo istigarono, 
nella speranza di ottenere il favore di Cesare, a 
uccidere a tradimento Pompeo (48), che era fug- 
gito in Egitto in cerca di ospitalità dopo la sconfit- 
ta di Farsalo; ma Cesare costrinse T. a riconciliar- 
si con Cleopatra e a dividere il tronocon lei. Mes- 
sosi a capo dell’opposizione, T. affrontò Cesare. 
dando inizio alla «guerra alessandrina», che vide i 
romani assediati per diversi mesi in un quartiere 
di Alessandria, finché riuscirono ad avere la me- 
glio. T. annegò nel corso di uno scontro sul Nilo. 
4 Tolomeo xiv (o xin Y59 -44 a.C.) il più giovane 
dei due fratelli minori di Cleopatra vi. Nel 48 fu 
nominato governatore di Cipro. Nel 47, per com- 
piacere Cesare, sposò la sorella. Fu ucciso per or- 
dine di quest’ultima. 7 Tolomeo xv (o xiv) Cesa- 
re +» Cesarione. 

Tolomeo (secc. 1 a.C. - 1 d.C.) re di Mauretania. 
Figlio di Giuba 1 e di Cleopatra Selene (figlia di 
Antonio e Cleopatra vii), salì al trono all’età di 29 
anni, verso il 24 d.C. Alleato dei romani contro il 
numida Tacfarinate che da anni, a capo di bande 
indigene, molestava la sovranità romana in Afri- 
ca, ebbe da Roma il riconoscimento di rex er so- 
cius atque amicus populi Romani e ricevette gli 
ornamenti trionfali di cui fregiò le proprie mone- 
te. Chiamato a Roma nel 39 da Caligola, fu da 
questi fatto uccidere l’anno seguente, e la Maure- 
tania venne proclamata provincia romana. 
Tolomeo Claudio (100 ca - 170 ca d.C.) scienzia- 
to alessandrino. Della sua vita, si sa soltanto che 
fu impegnato nella propria attività scientifica ad 
Alessandria d'Egitto nel secondo quarto del sec. l 
d.C. In campo astronomico, T. delineò una teoria 
dell’universo sistematica e coerente, la quale rap- 
presenta il grado di sviluppo più alto raggiunto 
nell’antichità da questo ramo della scienza. La sua 
principale opera in materia, Mathematikè syntaxis 
(ossia Sintassi matematica o Raccolta matematica, 
passata però alla storia con il titolo di A/magesto*, 
derivazione araba di hé meghiste, sott. syntaxis). 
costituì, fino al contrastato avvento del sistema 
copermicano, il testo fondamentale dell’astrono- 
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mia. Dal punto di vista metodologico, T. attribuì 
la massima importanza alla determinazione dei 
dati empirici dell’osservazione, non meno che al- 
l'elaborazione dell’apparato matematico in base 
al quale operare la connessione di tali dati (gran- 
de rilievo hanno soprattutto i suoi contributi alla 
trigonometria piana e sferica, contenuti nell’A/- 
magesto). Il suo sistema astronomico si basa nel 
complesso sulle dottrine di Ipparco, con notevoli 
integrazioni e sviluppi, soprattutto per quanto ri- 
para la teoria dei moti planetari. L’universo to- 
lemaico è finito, sferico e geocentrico. I cieli (nel- 
l'ordine, dall’esterno verso l’interno: quello delle 
stelle fisse, quello di Saturno, di Giove, di Marte, 
del Sole, di Venere, di Mercurio, della Luna) ruo- 
tano come sfere intorno alla Terra immobile, 
compiendo ogni giorno un giro verso occidente. Il 
Sole, la Luna e i pianeti hanno anche un secondo 
movimento, più lento del primo e diretto verso 
oriente, per il quale Tolomeo elaborò complessi 
modelli geometrici, costruiti sulla base di deferen- 
ti, epicicli, equanti. eccentriche. In accordo con il 
clima culturale dell’epoca, T. si occupò anche di 
astrologia: a tale argomento dedicò un trattato in 
4 libri dal titolo Previsioni astrologiche a Siro, più 
noto come Tetrabiblos (lat. Opus quadriparti- 
tum), nel quale si propose di elevare alla dignità di 
vera scienza anche la dottrina degli influssi degli 
astri. Rilevanti sono pure i suoi studi di ottica e di 
acustica: nell’Ortica, un trattato in 5 libri soprav- 
vissuto solo in una traduzione latina ricavata da 
una versione in arabo, è presente tra l’altro un’im- 
portante trattazione del fenomeno della rifrazio- 
ne; nell’Armonia, in 3 libri, pervenutoci integral- 
mente, si occupò della teoria musicale, operando 
una sintesi tra diverse tradizioni, quella dei musi- 
ci (Aristosseno) e quella dei matematici (i pitago- 
rici). Una fama pan a quella dell’A/magesto ha in- 
fine goduto la sua Geografia (in gr. Gheographiké 
hyphé ghésis), in 8 libri, giuntaci anch'essa inte- 
gralmente, corredata da 27 carte, che costituisce 
una sintesi delle conoscenze geografiche del- 
l’antichità e contiene un catalogo di circa 8000 lo- 
calità. 

Tolomeo rauno (m. 279 a.C.) re di Macedonia 
(281-279). Figlio di Tolomeo 1 Sotere e della sua 
seconda moglie Euridice, quando nel 285 a.C. il 
padre gli preferì nella successione il fratello Tolo- 
meo Filadelfo, nato da Berenice, si allontanò da 
Alessandria rifugiandosi alla corte di Lisimaco, al- 
lora re di Macedonia. Coinvolto nell’uccisione del 
figlio di questi, Agatoclc, T. cercò scampo presso 
Seleuco 1 di Siria, sperando nel suo aiuto per re- 
cuperare il trono. Ma Selcuco preferì intrapren- 
dere la conquista dell'Asia Minore, che concluse 
vittoriosamente con la battaglia di Corupedio nel 
281. Sentendosi trascurato nel nuovo assetto che 
derivava da questa guerra, T. uccise Seleuco e, 
fronteggiati gli attacchi di Antioco (figlio di Se- 
leuco), riallacciò rapporti amichevoli con Tolo- 
meo Filadelfo per farsi riconoscere la sovranità 
sulla Macedonia, ottenuta mediante il matrimo- 
nio con la propria sorellastra Arsinoe, vedova di 
Lisimaco. Per rafforzare le sue pretese al trono, 
minacciate sia da Antigono Gonata sia dai figli di 
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Lisimaco e Arsinoe, fece uccidere questi ultimi. 
Nel 280 consolidò la sua posizione dando in sposa 
la propria figlia a Pirro e convincendo quest'ulti- 
mo, dopo avergli fornito le truppe, alla spedizione 
in Italia. Arsinoe tuttavia, temendo per la propria 
incolumità, fuggì presso il fratello Tolomeo Fila- 
delfo. Prima di poter organizzare una reazione 
contro l'Egitto, il Cerauno fu ucciso mentre tenta- 
va di respingere un attacco dei galati. 

Tolomeo Chenno (sec. 1 d.C.) erudito greco, vis- 
suto ad Alessandria (il soprannome significa «la 
quaglia»). Scrisse in versi un Antiomero, in 24 li- 
bri, sugli errori di Omero, e una Storia paradossa- 
le o singolare in 7 libri. È controversa l’attribuzio- 
ne (Suda) di un historikòn drama intitolato La 
sfinge. 

tomba (dal gr. ()mbos, tumulo) opera funeraria, 
sia nel senso di luogo occupato dal defunto, sia 
nel senso di monumento funebre. Le tipologie 
tombali, se da un lato rispecchiano direttamente 
credenze religiose e riti funerari, dall'altro sono 
streltamente connesse alle condizioni dell’archi- 
tettura abitativa e all'uso del territorio: ciò è par- 
ticolarmente evidente nelle civiltà antiche. Fin 
dall’età preistorica, alla fossa (popoli inumatori) o 
al pozzetto (popoli incineratori) scavati nel terre- 
no e destinati ad accogliere il defunto con il suo 
corredo (beni materiali, armi ecc.), si sono affian- 
cate esperienze più propriamente architettoniche: 
dagli ipogei scavati nel fianco di pareti rocciose 
(come a Pantalica, in Sicilia) a t. associate a co- 
struzioni megalitiche (per esempio le «tombe dei 
Giganti» in Sardegna). In Egitto, dove il culto dei 
morti rappresenta un momento rilevantissimo 
delle pratiche religiose e della stessa vita sociale, 
accanto al ruolo monumentale delle piramidi e 
delle mastabe, non è meno rilevante l’importanza 
che viene ad assumere l’urbanistica funeraria del- 
la + necropoli (città dei morti), che conferisce il 
valore simbolico del monumento funerario a inte- 
re porzioni di territorio; l'interno delle t.. intanto, 
si configura sempre più come «abitazione» del de- 
funto con atrio, stanze, magazzini per suppelletti- 
li, sistemi distributivi articolati che riconnettono il 
tutto alla camera mortuaria. Nel mondo greco il 
rapporto diverso fra culto dei morti e organizza- 
zione sociale riduce molto il carattere monumen- 
tale delle t. che, a eccezione delle théloi (+ thélos) 
micenee, tendono successivamente a essere se- 
gnalate in superficie da una semplice — stele; si ri- 
trova invece en i greci la concentrazione delle 
t. in necropoli collocate all’esterno delle aree abi- 
tate dai vivi. In ambiente etrusco le realizzazioni 
funerarie assumono un altissimo rilievo, fino a 
configurarsi come duplicato mimetico del mondo 
dei vivi, sia nelle necropoli composte di t.-abita- 
zione coperte da tumuli artificiali, sia nelle lunghe 
sequenze architettoniche delle pareti rupestri, in 
cui sono scavati i complessi ipogei tombali. L’in- 
tento è altrettanto evidente all’interno delle t.: 
planimetrie direttamente riconducibili alle abita- 
zioni, decorazioni riproducenti consuetudini do- 
mestiche o di lavoro e, soprattutto, + sarcofagi 
imitanti letti tricliniari sui quali giacciono le im- 
magini - da vivi — dei defunti. La consuetudine di 
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effigiare il defunto sul sarcofago si mantiene nelle 
usanze funerarie romane, dove peròil ritratto vie- 
ne generalmente inserito in contesti di soggetto 
mitologico o storico-simbolico. La tipologia delle 
t. romane, assai varia, ha sempre intenti monu- 
mentali, mirando a perpetuare la memoria di un 
singolo individuo o di una famiglia. Il tipo più dif- 
fuso è costituito da una tozza torre cilindrica al 
cui interno si sviluppa una galleria anulare che dà 
accesso a una o più celle (un’estensione grandiosa 
di questo tipo è rappresentata dai mausolei degli 
imperatori), ma trovano diritto di cittadinanza le 
esperienze più diverse: dalla riproposizione di 
simboli funerari altrui (come la piramide) alla 
monumentalizzazione del quotidiano (come nella 
nota t. del fornaio Eurisace). Anche nelle necro- 
poli romane, però, si continua a riproporre il 
mondo dei vivi attraverso le numerose t. a fronte 
architettonico (imitante il fronte delle abitazioni) 
entro le quali si fanno sempre più frequenti i + 
colomban a rispecchiare la densità degli inurbati 
nelle insulae. L'associazione, nelle catacombe dei 
primi cristiani, dei luoghi di culto con quelli di se- 
poltura segna un profondo mutamento nelle 
usanze funerarie: non più il monumento celebra- 
tivo o la collocazione in necropoli-città, ma la di- 
retta associazione della t. alla chiesa. 

Tomi (lat. Tomis, Tomi; oggi Costanza, Roma- 
nia) colonia greca fondata da Mileto nel sec. v n 
a.C. sulla costa nordoccidentale del mar Nero, po- 
sta su una collina sovrastante il porto. Crocevia di 
importanti strade verso l’interno, ebbe tuttavia fi- 
no al sec. 1 a.C. un ruolo subordinato alla vicina 
Istria. Legata politicamente a Mitridate, fu sotto- 
messa ai romani da Licinio Lucullo (72 a.C.), ma 
continuò a soffrire delle razzie dei popoli circo- 
stanti finché non fu incorporata nella provincia 
della Mesia. Svolse un ruolo importante sotto il 
domino romano in quanto era a capo di una lega 
di città greche del Ponto (la pentapoli). Dopo l’e- 
poca ellenistica la popolazione, in origine greco- 
lonica, divenne sempre più mista, per l’emigrazio- 
ne dall’Asia Minore e dalla Siria; e vi si diffusero 
culti traci e orientali. Del suo imbarbarimento for- 


nisce una vivida testimonianza Ovidio, che vi fu 
relegato da Augusto nell’8 d.C. Fu rifondata da 
Costantino il Grande nel sec. iv d.C. con il nome 
di Constantia (+ Costanza). 

Tomiri (prima metà del sec. vi a.C) regina dei 
massageti. Secondo Erodoto, resse i massageti 
dopo i morte del marito. Ciro il Grande. per 
estendere il proprio dominio territoriale, chiese di 
sposarla; al rifiuto di T. intraprese una spedizione 
contro di lei. Catturato con un inganno un eserci- 
to di massageti comandato dal figlio di T., Sparga- 
pise, parve a Ciro di avere la vittoria in pugno; ma 
Spargapise si uccise e T. mandò a dire al persiano 
che lasciasse il suo paese o ella sarebbe venuta a 
saziarlo di sangue. Nella battaglia che seguì, l’e- 
sercito di Ciro venne disfatto e il re stesso fu ucci- 
so (529 a.C.). Il suo capo reciso venne posto per 
ordine di T. in un otre pieno di sangue umano, 
perché se ne saziasse. Altre versioni offrono va- 
rianti al racconto riferito: per esempio, da taluni la 
cattura e l’annientamento dell’avversario median- 
te inganno è attribuita ai massageti. L'episodio di- 
venne presto un esempio, citato e narrato per pro- 
vare il valore e la forza d'animo femminili. 
topica la teoria dei «luoghi» ((6poi) dell’argo- 
mentazione dialettica e retorica, cioè dei «disposi- 
tivi» logici usati per trovare le premesse della con- 
clusione a cui si vuole giungere. La dottrina risale 
ai Topici aristotelici, opera in cui si esaminano i 
luoghi notevoli relativi ai quattro «predicabili», 
cioè all’accidente, al genere, al proprio e alla defi- 
nizione. 

tépos (gr.) + topica. 

toreutica (dal gr. toréuò, incido, formo) l’arte di 
lavorare i metalli (rame, bronzo, elettro, argento. 
oro) con le varie tecniche del rilievo o dell'incavo. 
Per le età archeologiche la t. riguarda più partico- 
larmente il + bronzo, usato in sculture vere e 
proprie o per oggetti domestici, ornamentali, di 
culto, e inoltre per armi, ma riguarda pure la lavo- 
razione dell’oro e dell’argento (+ oreficeria). La 
lavorazione a sbalzo era eseguita per mezzo di 
unamatrice edera quindi ripetibile; il metallo era 
lavorato su un blocco di cera e poi cesellato in un 
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secondo tempo. La t. è attestata per l’età preisto- 
rica dalla ricca produzione di coppe, crateri, lebe- 
ti, vasellame da tavola, suppellettili varie, armatu- 
re, lamine per carri da guerra, rivestimenti metal- 
lici di porte e colonne (da ricordare le statue di 
bronzo martellato di faraoni della vi dinastia per 
l’antico Egitto; l’elmo d'oro di Ur e il vaso di En- 
temena per le civiltà mesopotamiche; il tesoro di 
Troia scoperto da Schliemann). Grande fama eb- 
bero i lavori a sbalzo della Persia e dell’Assiria, 
che influenzarono l’arte degli sciti, degli etruschi e 
dei greci. Presso la civiltà cretese-micenea fu assai 
accurata la lavorazione del vasellame in bronzo, 
oro e argento sbalzati, con decorazioni al cesello o 
al bulino e niellature. Famosa la ricchissima sup- 
pellettile trovata nelle tombe di Micene (masche- 
re d’oro, ryiòn d’argento) e le tazze d’oro di 
Vaphiò e di Midea (oggi al Museo Nazionale di 
Atene). Nei poemi omerici è fatto esplicito cenno 
all'arte delle armature e anche pressola civiltà el- 
lenica la t. ebbe grande sviluppo, specie tra i secc. 
vi e vi a.C.; nello stesso periodo raggiunse il suo 
massimo splendore in Etruria (vasi, candelabri, 
busti, decorazioni di carri come quelle del carro 
bronzeo di Monteleone) assicurando all’industria 
del bronzo etrusca il predominio nel mondo anti- 
co. In Grecia si dedicarono a quest’arte i grandi 
scultori, come Fidia, Policleto e Callimaco, in que- 
sto campo particolarmente famoso (lampada d’o- 
ro dell’Eretteo); appartengono a questo genere di 
manufatti le statue rivestite di lamine metalliche o 
con avorio a intarsio (il tipo detto crisoelefantino, 
come le statue di Zeus a Olimpia e di Atena nel 
Partenone ateniese). Il periodo ellenistico roma- 
no portò a grande perfezione l’arte dei metalli 
preziosi specie nel vasellame d’argento (a Perga- 
mo e ad Alessandria); da ricordare il tesoro di 
Hildesheim, un complesso di 52 pezzi di argente- 
ria romana ritenuti di età augustea e ora conser- 
vati a Berlino, che furono ritrovati a Hildesheim, 
in Germania (si pensa che si trovassero nell’ac- 
campamento di Quintilio Varo, sconfitto da Ar- 
minio nella selva di Teutoburgo nel 9 d.C.) e i va- 
si d’oro estratti a Panajuriste (Bulgaria) nel 1949. 
Notevole la tecnica degli emblemata o crustae, fi- 
gure saldate o placcate su vasi o piatti. Nel campo 
degli utensili domestici, della suppellettile, deco- 
rata con grande cura ed eleganza, e anche delle 
arini da parata o gladiatorie, si hanno esemplari 
stupendi in Italia (tesoro di Boscoreale, scavi di 
Pompei e di Ercolano). La t. fu pure coltivata nel- 
l’età imperiale e nel periodo tardoromano, so- 
prattutto nelle province, malgrado qualche segno 
di decadenza dopo il sec. l d.C. Caratteristici di 
questa fase sono i missoria, dischi d’argento con 
rappresentazioni a bassorilievo, il calice d’argento 
di Antiochia, il cofano nuziale di Proiecta, il vas- 
soio di Corbridge, il cantaro argenteo dell'Ermi- 
tage. 

Terico una delle più antiche città dell’Attica sulla 
costa orientale del promontorio Sunio, non lonta- 
na dalle miniere del Laurio, dove oggi sorge la lo- 
calità omonima. Il sito, occupato fin dall’inizio del 
1 millennio a.C., fu probabilmente scalo maritti- 
mo minoico e poi fiorente centro miceneo: di par- 
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ticolare rilievo sono due thdloi reali, una delle 
quali risalente al sec. xv a.C. Fu particolarmente 
importante quale centro per la lavorazione dei 
minerali del Laurio; gliscavi hanno messo in luce 
fra l’altro un intero quartiere industriale. Tra gli 
altri monumenti di età classica oggi visibili sono 
un teatro, parte delle mura di cinta costruite dagli 
ateniesi, un tempio ionico. 
Torino + Augusta Taurinorum. 
tornio una delle più antiche macchine utensili. La 
sua caratteristica essenziale è di avere un moto di 
lavoro che è di rotazione intorno a un asse e che 
viene comunicato generalmente al pezzo da lavo- 
rare. Il t. da vasaio, probabilmente il tipo più anti- 
co, precedette comunque nel tempo quello per 
asportare trucioli ed ebbe grande diffusione nel- 
l’antichità, essendo noto agli egizi sin dai tempi 
dell’Antico Regno; gli scavi eseguiti a Troia han- 
no portato alla luce vasi lavorati con questo at- 
trezzo; in Italia il t. da vasaio comparve verso il 
sec. vi a.C. L'invenzione del t. viene fatta risalire 
da Plinio a Teodoro di Samo (560 a.C.), senza pe- 
raltro chiarire se si tratti del t. da vasaio o di quel- 
lo per asportare trucioli; di quest'ultimo parla 
esplicitamente, per primo, Vitruvio. 
Torquato Tito Manlio + Manli. 
Torre del Greco centro della Campania (Napo- 
li), situato alle falde sudoccidentali del Vesuvio. Il 
territorio, abitato sin dai tempi preistorici, diven- 
ne sede di più consistenti insediamenti con la co- 
lonizzazione greca e. dopo la conquista romana, 
fece parte dell’ager Herculanensis, che, in seguito 
alla guerra contro Taranto, assunse una premi- 
nente funzione strategica e militare per il presidio 
dell’importante via di comunicazione Brindisi-Ta- 
ranto-Capua. Dopo l’eruzione del Vesuvio del 79 
d.C., il territorio cittadino divenne notevole polo 
di attrazione per il ripopolamento della zona, so- 
prattutto per Pafflusso degli abitanti della distrut- 
ta Ercolano. Ben poco è rimasto degli antichi in- 
sediamenti, in seguito alle devastazioni provocate 
dalle eruzioni del 1631 e 1794. 
Tortona + Dertona. 
Totila (m. presso Gualdo Tadino, 552 d.C.) nome 
con cui è generalmente noto Baduila, re degli 
ostrogoti (541-552 d.C.) nel momento più grave 
della guerra gotica (+ Giustiniano). Uomo di no- 
tevoli capacità politiche e militari, seppe, special- 
mente in assenza di Belisario, recuperare gran 
parte dei territori italiani ottenendo, sembra, l'ap- 
poggio delle popolazioni locali mediante un at- 
teggiamento conciliante del tutto nuovo rispetto a 
quello dei suoi predecessori. Nel 542-543 batté i 
bizantini in Romagna e nel Mugello, scese in 
Campania, prese Napoli, assediò (ma inutilmen- 
te) Otranto; rafforzò il suo esercito arruolando 
uomini dei ceti più poveri o impoveriti dalla guer- 
ra e raccolse denaro esortando i contadini a ver- 
sare al fisco regio il tributo prima dovuto ai pro- 
rietari dei fondi. Nel 546 occupò Roma: ma, fal- 
ite le trattative con Giustiniano, nel 547 dovette 
abbandonarla a Belisario, rientrato in Italia. Allc- 
stita una squadra navale, occupò la Sicilia, la Cor- 
sica e la Sardegna e compì incursioni in Dalmazia 
e nelle isole greche; ma durante la nuova offensi- 
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va bizantina guidata da Narsete fu affrontato e 
sconfitto sull'Appennino umbro (552). T. cadde 
in battaglia, e la sua morte segnò di fatto la fine 
del regno ostrogoto, che sotto il successore Teia 
gli sopravvisse meno di un anno. 

trabea (lat.) presso i romani, mantello bianco 
(ma anche toga) adorno di strisce di porpora por- 
tato da re, consoli, auguri, sacerdoti e in particola- 
re dai cavalieri in occasione della parata (tran- 
svectio equitum) che si teneva il 15 luglio già in 
età repubblicana. Di qui derivò il termine + tra- 
beata, indicante un genere di commedia. 

Trabea Quinto (sec. 1 a.C.) poeta comico latino, 
contemporaneo di Cecilio e autore di palliate. Fu 
lodato da Varrone per la sua capacità di rendere il 
pàthos; della sua produzione restano scarsi fram- 
menti. 

trabeata (lat.: sott. fabula) presso i romani, gene- 
re di commedia così definito in quanto metteva in 
scena personaggi appartenenti al ceto equestre 
(+ trabea). Fu autore di commedie di questo tipo 
Gaio + Melisso, liberto di Mecenate che volle 
con queste opere rinnovare la tradizione romana 
della + rogata. 

Trachi o Trachis o Trachine (gr. Trachis), città 
della Tessaglia alle pendici dell’Eta, a ovest del 
fiume Asopo. Nel 426 a.C. gli spartani fondarono 
a poca distanza la città di -»+ Eraclea Trachinia; 
successivamente, T. venne abbandonata. 

traci etnonimo (tramandato dai greci come 
Thràikes o Thréikes) di una popolazione che, se- 
condo le notizie più antiche, occupò il paese che 
ha per conîfini a est il Ponto Eusino (mar Nero) e 
a sud la Propontide (mar di Marmara) e il mare 
Egeo. Quanto ai confini dei 1. a nord e a ovest, le 
notizie degli scrittori antichi sono assai confuse; 
complicano la questione le migrazioni dei t. in 
Asia Minore. nelle isole dell'Egeo e anche in Beo- 
zia. Si suppone che i t. fossero già da tempo nelle 
loro sedi storiche quando, nel sec. xt a.C., gli illi- 
ri toccarono il confine settentrionale della Grecia 
e quello occidentale della ‘Tracia, provocando 
movimenti interni di popolazioni. Nel sec. vii 
vengono collocati i contatti con i primi coloni gre- 
ci sulle coste egee: non è invece precisabile con 
certezza l’inizio dei contatti con gli sciti, che tene- 
vano le regioni del delta danubiano e la Dobrugia. 
Nel sec. xn1, forse per la pressione da ovest degli il- 
liri, alcune popolazioni traciche passarono in 
Asia; si trattò di scorrerie assai violente, condotte 
in associazione con altre genti e dalle quali deri- 
varono gravi rovine alla nazione fino allora ege- 
mone in Asia Minore: gli ittiti. Nella Tracia occi- 
dentale, con il cessare delle incursioni illiriche, la 
convivenza pacifica dei due popoli produsse alcu- 
ne organizzazioni politiche miste, con conseguen- 
te mistione etnica, per esempio i peoni. Le migra- 
zioni dei t. verso l'Asia ripresero nel sec. vii, allor- 
ché passarono il Bosforoi bitini, una tribù tracica. 
Verso la fine del sec. vi i t. furono coinvolti nell’e- 
.spansione persiana promossa da Dario verso 
ovest; caduti sotto il dominio del Gran re al tem- 
po di Serse, se ne liberarono dopo la battaglia di 
Platea (479), e si delineò allora un progresso civi- 
le nei t. dell’est, tra i quali gli odrisi poterono otte- 
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nere la supremazia, costituendo un regno fondato 
sul predominio di una casta militare (nobiltà) gui- 
data da una famiglia ragguardevole. Il regno degli 
-+ Odrisi, agitato a lungo da violente lotte interne, 
durò, senza peraltro poter mai saldamente affer- 
marsi su tutti i t., fino al tempo di Filippo di Ma- 
cedonia, il quale senza troppa difficoltà Jo abbatté 
sottomettendo tutti i traci. Nella Tracia occiden- 
tale la supremazia politica fu dei greci o degli illi- 
ri Nell’età romana principi t. ebbero qualche par- 
te nelle guerre civili, parteggiando, per esempio, 
per Antonio nella lotta con Ottaviano; negli anni 
6 e 7 a.C., infine, sono segnalati alcuni nobili t. al 
comando di troppe ausiliarie impiegate in Panno- 
nia. Nel 46 d.C. fu istituita la provincia imperiale 
di Tracia con capitale Perinto. 
La lingua dei t. fu certamente indoeuropea, affine 
all’illirico, forse in seguito ai contatti avuti con 
our popolo. La loro cultura, trascurando le in- 
uenze ellenistiche, che peraltro furono a lungo 
assai ridotte, li avvicina ai balli e agli slavi. I t. sa- 
rebbero giunti nel paese che da loro prese nome 
da una sede a nord dei Carpazi. 
Tracia regione della penisola Balcanica che prese 
nome dalla popolazione dei + traci. Nel sec. vii 
a.C. sulle sue coste, colonizzate prevalentemente 
dagli ioni di Mileto, sorsero città quali Apollonia. 
Abdera, Maronea, Eno, Bisanzio ecc., che rima- 
sero per lungo tempo le uniche strutture urbane; 
esse avevano una duplice importanza, strategica e 
commerciale, e per questo Atene, interessata an- 
che alle miniere d’oro e d’argento del Pangeo, du- 
rante il governo di Pisistrato mandò una spedizio- 
ne guidata da Milziade per assicurarsi il controllo 
del Chersoneso Tracico, essenziale per tenere i 
Dardanelli e garantire i rifornimenti di grano. Nel 
492 a.C. Dario costrinse Milziade e le tribù tracie 
a fare atto di sottomissione, ma la sconfitta dei 
persiani consentì ad Atene di mantenere il con- 
trollo del Chersoneso fino alla battaglia di Chero- 
nea (338), quando la regione fu presa da Filippo Il 
di Macedonia. Il conflitto con i macedoni fu un’al- 
tra delle costanti della storia della T.: la Macedo- 
nia, divenuta stato unitario, doveva assicurarsi le 
frontiere orientali contro la pressione delle tribù 
tracie, e alla metà del sec. iv Filippo riuscì ad an- 
nettere larga parte del territorio tracico, profit- 
tando della fine dell’egemonia degli --» odrisi. I 
macedoni fondarono varie città con elementi in- 
desiderabili della popolazione (Filippopoli era 
chiamata comunemente la «città dei criminali»), 
ma l’urbanizzazione delle aree interne della T. 
non progredì in misura apprezzabile e poche co- 
munità sopravvissero. La fine dell'impero di 
Alessandro fece della T. un terreno di lotta tra le 
monarchie ellenistiche: vi ebbero possedimenti la 
Macedonia, l'Egitto, la Siria, ma nel sec. Ii l’inva- 
sione dei galati (279-275) pose fine al loro con- 
trollo su gran parte del territoriotracico. Quando 
conquistarono la Macedonia, i romani ereditaro- 
no il problema dei rapporti con la T.; inizialmente 
ne annetterono la parte occidentale alla nuova 
provincia, e controllarono il rimanente mediante 
dinasti vassalli, della tribù dei sapei, lasciando le 
città greche libere con trattati di alleanza. Il terri- 
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La Tracia nel sec. 1 a.C. 


torio fu diviso in alcune strategie, governate da 
funzionari della casa reale, e questo sistema fu 
mantenuto anche quando nel 46 d.C. Claudio creò 
la provincia di T., governata da un procuratore. 
Durante l’impero la situazione della regione non 
mutò molto, nonostante i tentativi di Traiano e 
Adriano di urbanizzare la zona interna, con la fon- 
dazione rispettivamente di Traianopoli e Adria- 
nopoli. Le invasioni barbariche dei secc. Iv-vI por- 
tarono allo spopolamento della regione, finché nel 
sec. vii essa non venne ripopolata da tribù slave 
che si ellenizzarono sotto l'impero bizantino. 
Nella tradizione religiosa greca la T. è indicata co- 
me la patria di Orfeo e quindi come la regione 
dalla quale si sarebbe diffuso l’orfismo, e in gene- 
re ogni culto di tipo dionisiaco; sulla base di altre 
notizie, la figura di Orfeo andrebbe invece messa 
in rapporto con la regione dell’Olimpo, a sud del- 
la T. A vantaggio della prima ipotesi si citavano le 
consuetudini orgiastiche conservatesi in alcune 
zone della T. in modo più marcato che altrove in 
Grecia, e la presenza in quell’area di riti collega- 
bili con il patrimonio orfico (come quello dell’ani- 
male divino inseguito da donne ubriache e sbra- 
nato). In epoca romana si diffuse il culto del co- 
siddetto «Cavaliere tracio», documentato da mo- 
numenti risalenti in massima parte ai secc. Il e 1 
d.C.: questa figura è derivata dall’arte greca, e 
precisamente dalla figura del defunto a cavallo 
rappresentata di solito nelle stele funerarie; ma i 
monumenti traci non hanno carattere funerario, 
salvo qualche caso rarissimo. Il Cavaliere tracio 
fu adorato anche a Roma: sul Celio e sull’Esquili- 
no vi erano suoi santuari. 

tractatio (lat.) nella retorica, l’organizzazione 
della materia che precede l’elaborazione del di- 
SCOrsO. 

traditio (lat.) nel diritto romano, il modo più anti- 
co di trasmissione della proprietà, consistente nel- 
la pura e semplice consegna della cosa dall’alie- 
nante all’acquirente. Era il modo di trasmissione 
delle res nec mancipi (beni che non erano indi- 
spensabili alla vita della famiglia come le resman- 
cipi, ma costituivano per essa solo una fonte di 
ricchezza tra le altre). Affinché la proprietà si tra- 
smettesse occorrevano, a legittimare il passaggio 
della cosa dal tradens all’accipiens, le seguenti cir- 
costanze: essere la cosa in proprietà o a disposi- 
zione del tradens; la volontà del tradens di disfarsi 


della cosa per trasferirla a controparte e la vo- 
lontà dell’accipiente di prenderla con sé; la iusta 
causa traditionis, cioè un complesso giuridico del 
quale la consegna facesse parte e che il diritto og- 
gettivo ritenesse ragione sufficiente per la tra- 
smissione della proprietà. 

tragedia (gr. tragoidia) genere letterario e teatra- 
le che rappresenta una creazione del mondo gre- 
co, al quale essa rimase indissolubilmente legata 
come esperienza irripetibile e focale, in cui con- 
vergevano elementi culturali, religiosi, politici e in 
cui gli elleni si riconoscevano in quanto comunità. 
Sulle sue origini le fontisono scarse e non sempre 
facilmente interpretabili: la più diffusa resta Ari- 
stotele, che la collega con il ditirambo, canto cora- 
le in onore di Dioniso, e con un elemento satire- 
sco, dando anche l’etimologia del termine come 
«canto dei capri» (da d g ocapro, e didé. canto). 
dalle maschere dei partecipanti; interpretazioni 
posteriori parlano invece di «canto in onore del 
capro» o di «canto per ottenere il premio di un ca- 
pro». Altre notizie trattano del luogo d’origine 
(l'ambiente dorico) e altre ancora, storicamente 
più verificabili, delle prime rappresentazioni or- 
ganizzate. Su questo scarno materiale moltissime 
sono state le discussioni, specie dalla fine dell’Ot- 
tocento in poi, dopo la rivoluzionaria interpreta- 
zione nietzschiana (che evidenziò l'elemento dio- 
nisiaco irrazionale accanto a quello razionale, 
apollineo, e collegò strettamente t. c musica) e 
dopo l’utilizzazione di dati etnologici nello studio 
della classicità. Elementi fondamentali, di cui ora 
l'uno ora l’altro viene privilegiato nel dibattito, 
sono: la connessione con il culto di Dioniso, «dio 
che afferra l'uomo diversamente e più profonda- 
mente di quanto possano gli dei dell'Olimpo 
omerico» (A. Lesky): la fusione iniziale con l'ele- 
mento satiresco e successivamente la permanenza 
di questo come pièce teatrale staccata, che con- 
clude comicamente il ciclo tragico (dramma + sa- 
tiresco); il collegamento, quindi, con rituali della 
fecondità e della rigenerazione; l’importanza del 
culto eroico e la derivazione di temi etico-religio- 
si dalla saga degli eroi; l’iniziale caratteristica di 
coralità: dal coro poi si staccherà l’attore, prima 
come semplice dicitore tra un canto e l’altro, poi 
come interlocutore del corifeo. Questa operazio- 
ne sarebbe stata compiuta da + Tespi, autore e 
attore, che la tradizione indica anche come inizia- 
tore dei concorsi tragici, durante i quali, in occa- 
sione di determinate feste religiose, venivano pre- 
sentate al pubblico, a spese dello stato o con un 
minimo prezzo rimborsato ai poveri della comu- 
nità, le t. di vari poeti, in gara fra loro. In seguito 
le t. vennero organizzate in cicli di 3 (trilogie), 
conclusi da un dramma satiresco, la rappresenta- 
zione di ognuno dei quali occupava un'intera 
giornata. Notizie più certe abbiamo su + Frinico, 
che cominciò a trattare temi storici (La presa di 
Mileto) e a svolgere un tema mitico in due trage- 
die, avviando così la trilogia: quella costruzione, 
cioè, di tre drammi strettamente collegati fra loro 
che sarà poi tipica di Eschilo. Con + Eschilo la t. 
assume la struttura che sarà poi definitiva: prolo- 
go (prima scena del dramma o monologo illustra- 
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! L'elaborazione del mito nella tragedia classica 


L'immaginario dell'era moderna concentra l'ener- 
gia rappresentativa del mito greco in un novero re- 
lativamente ristretto di grandiosi personaggi e di 
saghe maestose. In questa sopravvivenza la tra- 
gedia fornisce i soggetti più famosi e diffusi, e so- 
prattutto si afferma come l’interpretazione esem- 
plare dei materiali mitologici: Oreste, Edipo, Me- 
dea assumono dimensione universale nell'elabo- 
razione tragica. Fra mito e tragedia intercorre una 
sorta di organica corrispondenza che va oltre il si- 
stematico ricorso dei drammaturghi al serbatoio 
della mitologia, e che essenzialmente si fonda sui 
rispettivi modelli del tempo. 

Il teatro è rappresentazione di un evento in atto; e 
nella realtà alternativa della scena il tempo di que- 
st'evento è il presente, avulso dallo scorrere linea- 
re dell'esperienza quotidiana. Soltanto l'attualità as- 
soluta del tempo scenico consente di riprodurre 
mimeticamente il momento problematico della scel 
ta, che determina la natura e la sorte dell'eroe tra- 
gico. Ma anche il tempo del mito si oppone al trac- 
ciato continuo del tempo naturale: esso è un tem- 
po chiuso che si focalizza nell'evento, da cui tutto 
quanto precede e segue la catastrofe dell'eroe ri- 
ceve una direzione e un significato. Nell'universo 
mitico la tragedia trovò quella dimensione assolu- 
ta del tempo, che era la condizione primaria per la 
riattualizzazione dell'evento nel presente della mi- 
mesi teatrale. Solo in tale dimensione era possibi- 
le trasformare l'accaduto mitico, in modo che il mi- 
to recuperasse l'originaria natura di evento, e co- 
me tale si prestasse a venire rappresentato nel 
suo stesso accadere. 

L'incrocio dei sistemi temporali consente di formu- 
lare una definizione d'assieme, che consideri l'ela- 
borazione tragica del mito al di là delle varianti ap- 
portate dai singoli drammaturghi al proprio sog- 
getto. L'invenzione della tragedia offrì lo strumen- 
to per sottrarre il mito al passato, in cui esso veni- 
va rinchiuso dal suo racconto. Grazie alla mimesi 
drammatica, l'evento mitico si traduce in azione: 
esso accade sulla scena, come se ogni volta ac- 
cadesse per la prima volta. L'abbandono della 
struttura narrativa inaugura una rivoluzione nel 
modello del mito: non soltanto ne tramuta le mo- 
dalità di trasmissione e di ricezione, ma incide 
profondamente sulla natura stessa dell'esperienza 
mitica. 

L'elaborazione drammaturgica trasforma l'immo- 
bilità dell'accaduto nel moto dinamico e dialettico 
dell'accadere: questa radicale svolta dovette co- 


tivo); parodo (ingresso del coro): episodi recitati 
intervallati da stasimi (canti corali): esodo (ultima 
scena del dramma; originariamente canto di uscita 
del coro). Eschilo aggiunge inoltre un secondo at- 
tore, arricchendo così il gioco drammatico; 3 di- 
vengono gli attori con + Sofocle. che dilata nelle 
parti corali la componente lirica e, interessato più 
alle figure dei protagonisti che ai grandi cicli miti- 
ci .comincia a scrivere tragedie isolate. Con + Eu- 


stituire un trauma incomparabile per gli spettatori 
della tragedia. Un tale pathos dell'intelletto sfugge 
all'immaginazione dei posteri, da quando la prati- 
ca del teatro appartiene al patrimonio genetico dei 
fatti culturali, abituando il pubblico a considerare il 
presente scenico come una convenzione interna 
allo spettacolo drammatico. Ma il pubblico antico 
era direttamente coinvolto nella realtà alternativa 
del teatro: e in questa simbiosi il mito si prestava a 
essere compiutamente interpretato come modello 
simbolico e problematico, ossia universale. 

Alla radice di questo processo sta il paradosso che 
sovrappone i due sistemi temporali: il passato del- 
la tradizione mitica e il presente dell'azione sceni- 
ca. Nel tempo assoluto del teatro l'eroe del mito 
decide e agisce momento per momento, in un'at- 
tualità che corrisponde alla percezione temporale 
degli spettatori. Egli fronteggia esiti che alla sua 
consapevolezza e alla sua intenzione risultano 
aperti: i suoi atti e le sue parole si collocano nella 
dimensione temporale del presente. Il suo pensie- 
ro può includere il passato della Memoria e il futu- 
ro dell'aspettativa; ma si tratta di misure soggettive 
del tempo, che la mente dell'eroe inquadra nella 
sintassi oggettiva del presente in cui egli vive la 
sua vicenda. 

Tuttavia l'esistenza dell'eroe tragico rientra nel 
tempo chiuso del mito, in cui essa ha ricevuto una 
conclusione preliminare quanto definitiva. L'auto- 
nomia del suo presente scenico incontra un limite 
invalicabile nell'immutabilità di una tradizione, che 
è sancita dalle sue origini antichissime. L'elabora- 
zione tragica interviene sui dettagli che orientano 
la drammaturgia dei materiali mitici ma non è in 
grado di correggere l'incontrovertibile verità del 
passato, dove sono rinchiusi gli esiti delle decisio- 
ni dell'eroe. AI proprio agire l'eroe ha affidato il suo 
proposito di autodeterminazione; e tuttavia non è 
la sua volontà a determinare il risultato dei suoi at- 
ti, poiché la conclusione della sua storia risulta ir- 
revocabilmente inchiodata al mito e dal mito. 

È questa conclusione che il pubblico conosce e si 
attende, tanto che la libera creatività del dramma- 
turgo ha per oggetto non «cosa» succederà, ben- 
sì «come» la tragedia approderà alla fine, che è 
nota. Sulla scena Edipo vive il paradosso di non 
essere un personaggio del passato, e al tempo 
stesso di esserlo. Il dramma lo rappresenta nel- 
l'atto di scegliere fra alternative aperte — ma non 
può succedere che, nel corso del dramma, egli 
non si scopra uccisore del padre e marito della 


ripide, infine. i cori non sono che intermezzi musi- 
cali, e del tutto sciolto è il legame della trilogia: 
grande importanza assumono gli clementi sceno- 
grafici. (Per approfondimenti, si veda la scheda 
«L'elaborazione del mito nella tragedia classica».) 
Il mondo latino mutua completamente la 1. da 
esempi ellenici, con una normatività molto preci- 
sa (basti pensare all’ Ars poetica di Orazio); pecu- 
liare è invece l'interesse per la storia. che si rivela 
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madre, e che non trafigga i propri occhi per espia- 
re l'orrore della sua vita. 

Secondo una celebre formula del sofista Gorgia, 
la tragedia rappresenta «un inganno in cui chi in- 
ganna è più giusto di chi non inganna, e chi si la- 
scia ingannare è più sapiente di chi non si lascia 
ingannare». La chiave di quest'assurdo risiede 
nella drammatizzazione stessa del mito, in quanto 
essa coniuga l'opposizione e la simultaneità di 
passato e presente: poiché l'accaduto viene con- 
futato dalla riattualizzazione del suo accadere, e 
tuttavia questo accadere non può che essere 
identico all’accaduto. Ma l'impasse di questa sfida 
si risolve in un livello superiore di consapevolezza, 
che nella tragedia individua un modello fonda- 
mentale per l'interpretazione della condizione uma- 
na: l'idea del tragico come conflitto inconciliabile 
fra libertà e necessità. 

Nell'elaborazione tragica l'evento mitico si confi- 
gura come l'oggetto di una decisione della volontà 
umana, ma quest'immagine è essa stessa un in- 
ganno: l'eroe tragico decide liberamente la sore 
che gli è necessariamente assegnata dal mito. 
L'opposizione dei due avverbi presta alla dram- 
maturgia tragica le modalità per esprimere il con- 
flitto fra i concetti di autodeterminazione e prede- 
stinazione. All'eroe viene conferita la responsabi- 
lità di indirizzare la propria sorte; ma questa prero- 
gativa lo travolge nell'errore e nella rovina, che gli 
sono imposti dal suo stesso mito. Può talvolta ac- 
cadere che, sempre secondo la traccia mitica, il 
suo patimento sia compensato con un premio, 
che segna la conclusione del dramma: ma anche 
quest'esito è un segno dell'arbitrio che vanifica 
l'autonomia della sua azione. Tanto Filottete quan- 
to Edipo a Colono gridano fino all'ultimo la rivolta 
contro il male della propria vita; e tuttavia il finale 
delle loro tragedie rivelerà che il patire di entrambi 
apparteneva alla loro condizione di eletti - secon- 
do il disegno arcano che nella visione tragica del 
mito esprime l'inesplicabilità del reale. 

Esiti siffatti restano comunque un'eccezione: la 
chiusa canonica della tragedia è la catastrofe che 
annulla l'individuo nella pena dovuta alla sua col- 
pa — sia questa oggettiva, ossia non voluta né co- 
nosciuta, oppure trasmessa come una maledizio- 
ne ereditaria, o causata da un'immedicabile pro- 
vocazione dei fatti e degli uomini, o addirittura im- 
posta dalla necessità di decidere fra due trasgres- 
sioni. In questo schianto senza rimedio si colloca il 
significato profondo, che i tragici imprimono alla 


nelle numerose praetextae, tragedie di ambiente 
romano illustranti i grandi fatti e i grandi eroi. La 
produzione latina è per noi completamente per- 
duta, tranne l’opera di + Seneca, in cui la dram- 
maticità dell’azione si sposta interamente nell’ani- 
mo dei protagonisti con uno psicologismo intenso 
e un senso cupissimo dell'orrore e della violenza. 
Traiana, via Importante strada romana, che con- 
giungeva Benevento con Brindisi. Rappresenta- 


Traiana, via 


materia del mito. L'elaborazione delle sue valenze ; 
simboliche individua il problema centrale della 
condizione umana al confine dove si fronteggiano * 
la violenza irrazionale di ciò che gli uomini chia- 
mano destino, e l'impulso della ragione e della vo- 
lontà a rivendicare la propria autonomia. Dalla du- 
ra energia del mito si trasmette alla tragedia la 
rappresentazione della sconfitta, che costringe 
l'uomo a riconoscere la propria impotenza di fron- 
te all'ambiguità e alla conflittualità del reale: ossia 
a prendere atto del mistero che sta alla radice del 
suo esistere. 

Quest'ignoto assume la figura della divinità, che 
diviene la metafora delle forze invincibili con cui si 
misura il progetto dell'uomo: e gli dei sono gli arbi- 
tri ultimi dell'umano agire. Il loro piano imperscru- 
tabile potrà assumere valenze diverse nei poeti 
della tragedia: è provvidenziale conferma dell'ordi- 
ne cosmico e della società umana secondo Eschi- 
lo, presenza sublime e tremenda nell'ingranaggio 
dell'esistenza per Sofocle, spietata indifferenza 
per la dignità che compete all'uomo in Euripide. 
Ma al di là di queste formule sintetiche quanto ap- 
prossimative, il significato ultimo dell'intervento di- 
vino nella trama tragica rimane comunque la pre- 
carietà della condizione umana nel suo rapporto 
con il reale. È questa consapevolezza a definire l'i. 
dea tragica: ed essa è situata al punto cruciale in: 
cui il mito viene elaborato nella forma drammatica. 
Imprigionato nella gabbia strutturale della simulta- 
neità dei tempi, all'atto della propria iniziativa l'eroe 
tragico sperimenta l'impossibilità di evadere da ciò 
che gli prescrivono l'irrevocabilità della sua storia 
mitica e la necessità che gli dei hanno deciso per 
lui. } 
La tragedia greca canta il problema universale del. 
male e del dolore; e ne individua la causa nel con- , 
flitto fra volontà e destino, che è inerente non tan- 
to all'azione, quanto alla condizione umana — os- 
sia è compiutamente oggettivo. Ma l'eroe tragico 
tuttavia agisce, gioca la sua scommessa contro la; 
necessità. Egli assume nel presente del dramma 
la responsabilità della sorte che il passato del mito 
gli addossa, riattualizzando la propria volontà en- 
tro la costrizione del destino. La rivendicazione ’ 
d'autonomia ha il suo prezzo nell'ineluttabilità del. ; 
la catastrofe; e nell'elaborazione tragica l'eroe si : 
accolla il male del mondo, proclamando la dignità 

di essere uomo di fronte alla violenza cieca del 
reale. 
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Dario Del Corno 


va una variante della via Appia. Fu sistemata de- 
finitivamente e dichiarata via publica nel 109 d.C. 
dall'imperatore Traiano, il quale, dopo aver ripri- 
stinato l'Appia nel tratto Roma-Bencvento, pre- 
ferì abbandonare dopo questa città la vecchia 
strada per un percorso più agevole, anche se più 
lungo. Il nuovo tracciato Benevento-Brindisi, che 
nasceva dalla sistemazione di alcune vie già in 
uso, presentava, rispetto all’ Appia, il vantaggio di 
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abbreviare il tratto montagnoso e di sfruttare, una 
volta superato l'Appennino, la facile percorribi- 
lità del Tavoliere e della pianura costiera. La stra- 
da, da Benevento, dove si ergeva a segnarne l’ini- 
zio l'imponente Arco traianeo, proseguiva per la 
valle del Miscano e per quella del Celone; corre- 
va, quindi, parallela alla costa adriatica paeliesa 
Oltre a Beneventum e a Brundisium (Brindisi), 
toccava Herdonia, Canosa, Ruvo, Bitonto, Bari, 
Egnazia. Successivamente fu prolungata fino ad 
Hydruntum (Otranto), passando per Valesium (a 
4km ca da San Pietro Vernotico, in località deno- 
minata in dialetto Valisu) e per Lupiae (Lecce). 
Subì importanti opere di restauro al tempo di Set- 
timio Severo e di Caracalla (210). specialmente 
nel tratto appenninico, che era evidentemente il 
più soggetto a deterioramenti. Più tardi fu riasset- 
tata da Costantino e dotata di un’efficiente catena 
di stazioni postali (muationes, mansiones). Cadde 
in seguito in abbandono e rovina per vasti tratti. 
Di essa restano tracce in tratturi, sentieri di cam- 
pagna. confini di poderi; si conservano inoltre in 
qualche caso ragguardevoli avanzi monumentali: 
per esempio, il ponte delle Chianche sul torrente 
di Buonalbergo, le suggestive rovine del cosiddet- 
to ponte di Santo Spinto sul torrente della Gine- 
stra e gli elementi più antichi del ponte sull’Ofan- 
to presso Canosa. 
Traiano Marco Ulpio (sec. 1 d.C.) senatore roma- 
no, padre dell’imperatore omonimo. Originario di 
Italica, nella Betica, venne in Italia sotto l’impero 
di Nerone, percorse tutti i gradi della carriera 
pubblica sino al consolato, ottenuto nel 70 d.C. Fu 
quindi proconsole della Betica. Fra il 67 e il 68 
aveva partecipato alla RITA giudaica al seguito 
di Vespasiano; nel 75-77 fu governatore della Si- 
ria, dove, coadiuvato dal figlio tribuno militare, 
respinse un tentativo di invasione dei parti meri- 
tando gli ornamenta triumphalia. Nel 79-80 era 
proconsole d'Asia. Per l'epoca successiva manca- 
no del tutto notizie; forse era già morto al mo- 
mento dell'adozione del figlio da parte di Nerva, 
anche se non fu proclamato divus che assai più 
tardi, forse nel nu. 
Traiano Marco Ulpio (Italica, Betica, 53 - Seli- 
nunte di Cilicia 117 d.C.) imperatore romano (98- 
117). Nato in Spagna da un senatore provinciale, 
Marco Ulpio, che era stato console e proconsole 
d'Asia sotto i Flavi, T. ebbe un’educazione preva- 
lentemente militare, servendo per 10 anni circa 
come tribuno militare (anche al seguito del pa- 
dre), prima di percorrere la normale carriera se- 
natona, fino al consolato nel 91 d.C. Intorno all’88 
aveva contribuito alla repressione della rivolta di 
Lucio Antonio Saturnino, governatore della Ger- 
mania Superiore proclamatosi imperatore; e di 
uesta provincia T. era governatore nel 97, quan- 
lo Nerva lo adottò e associò all'impero. La sua 
rapida ascesa è dovuta a vari motivi: Nerva era in 
difficoltà per una rivolta di pretoriani, e il vecchio 
gruppo di senatori che, non compromessi con gli 
ultimi anni di Domiziano, circondava l’imperato- 
re può aver pensato a un buon generale, di no- 
biltà recente ma solida, la cui popolarità era allo- 
ra in ascesa, secondo la testimonianza di Plinio il 
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Traiano in età avanzata: busto clipeato in bronzo (117 ca 
d.C.). Ankara, Museo Archeologico. 


Giovane. T. cra il governatore più vicino all'Italia 
e poteva facilmente intervenire in caso di rivolta. 
E anche possibile che alcuni spagnoli influenti, co- 
me Lucio Licinio Sura (subito nominato da T. a 
succedergli nel governo della Germania), abbiano 
avuto un peso nella scelta. La situazione si man- 
tenne calma, anche quando Nerva morì nel 98, e 
ciò mostra che T. godeva di larghi appoggi: egli 
non andò subito a Roma, ma si limitò a sostituire 
alcuni uomini infidi, a punire i pretoriani coinvol- 
ti nella rivolta contro il predecessore, riducendo 
della metà il tradizionale donativo per celebrare 
l'ascesa al trono. Il governo del primo imperatore 
provinciale di Roma cominciava in modo così in- 
dolore da dare immediatamente l'idea di quanta 
strada avesse percorso la romanizzazione. T. andò 
a Roma nel 99, dopo aver rafforzato la frontiera 
renana, e fu accolto con generale consenso: 
espressione di tale clima è il Panegirico di Plinio, 
pronunciato nel 100, che delinea la figura di un 
Senna ottimo», che sale al trono non per sete 

li dominio ma per servire lo stato. dotato di tutte 
le qualità necessarie al buon governo, rispettoso 
dei sudditi. In effetti, l’opera di T. fu estremamen- 
te complessa. e il suo regno appare come un mo- 
mento centrale nella storia dell'impero; in politica 
interna egli fu sostanzialmente un continuatore 
della tradizione dei Flavi, ai quali, più che non al 
suo immediato predecessore Nerva, si richiama- 
va. T. fu un attento amministratore: incrementò la 
burocrazia equestre eliminando progressivamen- 
te i liberti dalle cariche di palazzo e creando circa 
20 nuovi posti di procuratore equestre; potenziò 
l'istituzione degli + alimenta, già iniziata da Ner- 
va, per venire incontro alla duplice esigenza di in- 
crementare l’agricoltura in Italia, compromessa 
dall’ascesa delle province, e di creare una base di 
reclutamento per i funzionari e gli ufficiali. Per le 
finanze municipali, spesso in difficoltà, egli ricorse 
alla nomina di curatori, anche in questo caso mo- 
strando, insieme con il rispetto per la vita locale, 
una tendenza all’accentramento amministrativo 
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che fu sua caratteristica. I proventi dell’erario, 
considerevoli specie dopo la conquista della Da- 
cia, ma anche frutto di una sana amministrazione, 
furono destinati a importanti opere pubbliche, co- 
me il Foro di Traiano (nel quale spicca la colonna 
che commemora le guerre daciche), un acquedot- 
to, strade per scopi militari ed economici. Tutta- 
via, accanto a queste tendenze tradizionalistiche, 
tipiche del principato «senatorio», coesistettero in 
Traiano spinte verso l’autocrazia: il prestigio del- 
l'imperatore, il potere effettivo esercitato anche 
in conseguenza della connotazione militare del 
suo regno, il controllo della vita amministrativa 
costituivano altrettanti fattori che premevano ver- 
so l’incremento dell’assolutismo nella gestione 
dell’impero. Questi fattori, già presenti alle origi- 
ni stesse del principato augusteo, si accentuarono 
con T. Nonostante lo stile della propaganda, il te- 
nore di vita modesto e la mancanza di ostentazio- 
ne, il potere non fu mai esercitato così efficace- 
mente da un imperatore: fondamento ne era il 
consenso, ma non per questo tale esercizio era 
meno rigoroso. Numerose distribuzioni alla plebe 
e spese ingenti per i giochi mostravano d’altronde 
anche l'aspetto autocratico del principe, ormai 
connaturato alla funzione stessa. 
Con un'attività militare assai intensa l’impero rag- 
giunse il suo massimo sviluppo territoriale; tutta- 
via furono presto evidenti segni di crisi, perché 
l'espansione era stata troppo rapida per poter es- 
sere efficacemente controllata. La politica milita- 
re di T. fu dettata, almeno agli inizi. non solo da 
mire espansionistiche, ma anche dalla necessità di 
arantire le frontiere, secondo una concezione 
en radicata fin dall’età augustea, risolvendo i 
problemi ancora aperti sul Danubio e sul fronte 
partico. Nella Dacia il re Decebalo, già sconfitto 
da Domiziano, non aveva rinunciato a una politi- 
ca aggressiva. T. condusse una prima spedizione 
nel 101-102, stipulando col re un accordo; e poi- 
ché Decebalo non lo rispettò, con un’altra campa- 
gna (105-106) l’imperatore invase la Dacia, di- 
strusse la capitale Sarmizegetusa e ridusse il terri- 
torio a provincia (107). I .aconquista della nuova 
rovincia, ricca di oro. portò all’erario un notevo- 
Fe bottino, tanto da far ritenere ad alcuni moderni 
che l’oro dacico fosse l’obiettivo fondamentale 
delle guerre. Nel 106 T. creò anche la provincia di 
Arabia Petrea per assicurare il confine della re- 
gione, instabile fin da Augusto. Sul fronte orien- 
tale, morto nel 109 o 110 ca il re dei parti Pacoro, 
era scoppiata una lotta dinastica fra il nuovo re 
Cosroe e il nipote Axidare, sostenuto dai romani 
sul trono d’Armenia. T. condusse varie campagne 
(113-116), occupando Ctesifonte e riducendo a 
province l'Armenia, la Mesopotamia e l’Assiria. 
Fu questa campagna, lungamente preparata, a se- 
gnare la svolta nella politica di T. verso una con- 
quista non più giustificata dalla necessità di sicu- 
rezza, ma anzi suscettibile di indebolire le frontie- 
re. Infatti l'annessione diretta provocò una rivolta 
delle popolazioni sottomesse, sedata da Lusio 
Quieto. Per questo, e per una rivolta delle comu- 
nità giudaiche orientali scoppiata nel 116. T. ri- 
nunciò all'occupazione dei territori a sud e a est 
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della Mesopotamia, tornando al sistema degli sta- 
ti vassalli. Risolta così provvisoriamente la que- 
stione orientale, mentre tornava a Roma, T. morì, 
forse di trombosi, in Cilicia. Prima di morire, an- 
che per influenza della moglie Clotina, aveva 
adottato come successore Adriano. La tradizione 
letteraria, celebrandone la moderazione e le im- 
ponenti realizzazioni, idealizzò in T. la figura del- 
l'optimus princeps che governa per il bene di tutti; 
documenti di questa idealizzazione sono soprat- 
tutto il già ricordato Panegirico di Plinio il Giova- 
ne, del 100, e le orazioni di Dione Crisostomo. 
Tralle città dell'Asia Minore, che si considerava 
ora situata in Lidia, ora in Caria; si trovava in posi- 
zione strategica all'estremità settentrionale della 
fertile pianura del Meandro (Buùyik Menderes), 
sul suo affluente Eudon. Fiorente centro di com- 
merci, rimase una città importante anche in età el- 
lenistica (sotto i re di Siria fu chiamata, fino al 188 
a.C., Seleucia); restaurata da Augusto dopo un 
terremoto, fu da questi chiamata Cesarea. Le rovi- 
ne della città si trovano presso l'odierna Aydin. 
Trambelo o Strambelo, nella mitologia, glio di 
Telamone e della prigioniera troiana Teanira. Fu 
allevato a Mileto, dal re Arione, il quale ne aveva 
accolto la madre, fuggitiva. Fu ucciso da Achille; 
l'eroe, ammirando il valore del giovane, e venuto 
a sapere che era figlio di Telamone, gli innalzò 
una tomba sulla riva del mare. 

Trapani città sulla costa nordoccidentale della Si- 
cilia. In origine villaggio sicano, fu poi nota come 
Drépanon o Drépana (in gr. «falce», con riferi- 
mento alla forma della piccola penisola su cui sor- 
se), Drepanum per i romani. Forse fu porto di 
Erice, città degli elimi; fu nel sec. m a.C. impor- 
tante base navale della flotta cartaginese. Per il 
possesso di T. ebbe luogo nel 249 a.C. una batta- 
glia navale in cui una flotta romana al comando di 
Publio Claudio Pulcro venne annientata da quella 
di Aderbale; solo più tardi i romani riuscirono a 
conquistare la città, dopo la vittoria alle Egadi 
(241 a.C.). 

trapezitai (gr.)--» banca. 

Trapezunte (poi Trebisonda; in turco Trabzon) 
città situata all’estremità orientale della costa me- 
ridionale del Ponto Eusino. Colonia greca di Si- 
nope, nel Ponto, fu fondata nel sec. vi a.C. Nel 
400 a.C. vi giunsero, dopo la loro ritirata, Se- 
nofonte e i suoi Diecimila. L'importanza della 
città crebbe con la conquista (sec. 1 a.C.) da parte 
di Mitridate vi e soprattutto dopo che venne in- 
corporata nell’impero romano (sec. 1 d.C.), di cui 
divenne, per la sua posizione strategica ai confini 
dell’Anatolia, importante base militare e florido 
centro di commerci con l’Asia centrale. Danneg- 
giata dai barbari, T. fu di nuovo un prospero por- 
to nell'impero bizantino. L'attuale agglomerato 
urbano è diviso in due parti dalla cerchia delle 
mura bizantine, che incorporano qualche tratto 
delle più antiche mura ellenistiche. Nel porto re- 
stano alcuni blocchi del molo di età adrianea. 
Trasea Peto Publio Clodio (m. 66 d.C.) senatore 
romano, originario di Padova. Professò la dottri- 
na stoica (scrisse una vita di Catone Uticense, non 
pervenuta) e, nonostante avesse sempre mostrato 
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ostilità nei confronti di Nerone, giunse a rivestire 
il consolato come suffectus nel 56 e l'importante 
carica sacerdotale di quindecemviro sacris faciun- 
dis, riservata in genere a coloro che apparteneva- 
no al più ristretto gruppo del patriziato. Venuto in 
odio a Nerone per il suo moralismo intransigente, 
T. fu coinvolto nella congiura di Pisone e nel 66 si 
diede la morte, dopo aver dissuaso sua moglie Ar- 
ria Minore dal seguire il suo esempio. 
Trasibulo (m. 461 a.C.) tiranno di Siracusa. Ulti- 
mogenito di Dinomene, successe illegalmente al 
fratello lerone (466-465 a.C.); fu odiatissimo dal 
popolo che si levò in armi contro di lui dopo 11 
mesi di governo: assediato e vinto dagli alleati dei 
siracusani, ottenne di ritirarsi come privato a Lo- 
cri, dove morì. 
Trasibulo (445 ca - Aspendo 388 a.C.) generale e 
uomo politico ateniese. Esponente della fazione 
democratica moderata, era trierarca a Samo men- 
tre in Atene prendeva il potere il consiglio dei 
Quattrocento (giugno 411 a.C.); egli riuscì a im- 
rp che gli oligarchi si impadronissero della 
otta, e gli equipaggi, di sentimenti tradizional- 
mente democratici, lo elessero stratego. T., con 
l’aiuto di Alcibiade da lui richiamato dall'esilio, 
vinse le battaglie navali di Cinossema, Abido e 
Cizico (411-410) e riconquistò ad Atene le ribelli 
Taso e Abdera 08407. L'ascesa al potere, in 
Atene, dei Trenta tiranni (dopo la parentesi mo- 
derata imposta da Alcibiade) determinò l’allonta- 
namento di T. (404). Egli tuttavia, muovendo da 
Tebe con 70 esiliati politici e portandosi alconfine 
attico, prese il Pireo con nuove schiere di seguaci 
e batté i Trenta a Munichia (403): il re spartano 
Pausania, che aveva prevalso su Lisandro, ritenne 
allora opportuno che Sparta si facesse mediatrice 
d’una pacificazione; e T. poté restaurare la demo- 
crazia (403) scongiurando lotte civili. Nel 395, fa- 
cendo schierare Atene con Tebe, egli rinnovò la 
lotta contro Sparta e durante la guerra di Corinto 
fu, con Conone, artefice della rinascita di Atene: 
con le vittorie navali del 389-388 ristabilì l’influen- 
za ateniese sull’Egeo e sulle città dell’Asia Mino- 
re, attuando una più democratica politica d’impe- 
ro, premessa della successiva seconda lega marit- 
tima (378-377). Perì durante una spedizione in 
Panfilia, mentre cercava di procacciarsi risorse fi- 
Anziano La lode dell’aristocratico Senofonte è il 
iglior riconoscimento per l’operato di T., il qua- 
utraipochia capire che all'ideale della libertà 
siti ormai una struttura meno particolari- 
stica di quella della città-stato. Degna di menzio- 
ne la sua iniziativa, rivoluzionaria per i tempi e 
quindi respinta, di dare la cittadinanza ateniese a 
tutti coloro, schiavi compresi, che si erano battuti 
er la democrazia nel 403. 
frrasibulo (m. 377 ca a.C.) generale e uomo poli- 
tico ateniese. Figlio di Trasone, ostile ad Alcibia- 
de, dopo la battaglia di Nozio (407 a.C.) fece ca- 
dere tutte le responsabilità della sconfitta su Al- 
cibiade, che fu destituito. Democratico, collaborò 
con Trasibulo (vedi sopra), di cui fu luogotenen- 
te, nel 404-403 per la ricostruzione democratica e 
nel 395 per l'alleanza con Tebe e la ricostruzione 
dell’impero marittimo ateniese. Dopo la morte 
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dell'amico, continuò a pa tecipare alla vita politi- 
ca di Atene. Nel 387 operò come stratego nel- 
l’Eliesponto: la sua nave fu catturata da Antalci- 
da, per cui T. dovette subire un processo, nel 
quale fu assolto. Fautore di alleanze che isolasse- 
ro Sparta, fu uno dei promotori della seconda le- 
ga marittima ateniese (378-377). Nel 377 fu invia- 
to a capo di una legazione a Tebe, dove acquistò 
grande autorità. Morì probabilmente poco dopo. 
Mostrò sempre lealtà democratica e notevoli ca- 
pacità oratorie, apprezzate da Demostene, che lo 
e fra i grandi suoi predecessori. 
sideo + Terone. 

Trasillo (m. 406 a.C.) generale e uomo politico 
ateniese. Operò durante la guerra del Pelopon- 
neso dal 41] al 406 a.C. Democratico, del partito 
della guerra, seguace di Cleofonte e inizialmente 
avversario di Alcibiade, si trovava come oplita 
con Trasibulo presso la flotta ancorata a Samo, 
quando ad Atene nel 411 fu attuata la rivoluzio- 
ne oligarchica dei Quattrocento. T. e Trasibulo 
fecero giurare ai soldati e ai sami fedeltà alla de- 
mocrazia e furono eletti rispettivamente trierarca 
e stratego dell’armata. Mentre ad Atene cadeva 
il governo dei Quattrocento, T. continuò a ope- 
rare nell’Ellesponto e combatté nelle vittoriose 
battaglie di Cinossema e di Abido e verso la fine 
dell’anno tornò ad Atene per chiedere ulteriori 
rinforzi. Eletto stratego per l’anno 410-409, fu a 
capo della flotta operante nella lonia e nell'Elle- 
poro collaborando con Alcibiade e segnalan- 

losi nella presa di Calcedonia (408). Agli inizi del 
407 venne ad Atene per preparare il ritorno di 
Alcibiade. Di nuovo stratego nel 406, prese parte 
alla battaglia delle Arginuse al comando di 15 na- 
vi. Dopo Îa vittoria venne con i colleghi giudicato 
colpevole di negligenza per non aver raccolto i 
naufraghi e condannato a morte. 
Trasillo di Alessandria (m. 36d.C.) astrologo ed 
erudito greco. Tiberio, che lo aveva conosciuto 
durante il proprio soggiorno a Rodi tra il 6 a.C. e 
il 2 d.C., ebbe di lui grande considerazione, e gli 
concesse la cittadinanza romana. Scrisse opere di 
argomento astrologico e una Sulle sette note; curò 
il raggruppamento in tetralogie delle opere di Pla- 
tone. 
Trasimaco (Calcedonia, Bitinia, 459 ca - 413 ca 
a.C.) retore e filosofo greco. Visse come meteco 
ad Atene nel periodo della guerra del Peloponne- 
so e partecipò al movimento sofistico. Platone, 
nella Repubblica, gli attribuì la tesi che la giustizia 
è ciò che giova al più forte: in realtà T. intendeva 
sostenere che la giustizia è legata all'ordine e, poi- 
ché l’uomo capace di imporre l’ordine è quello 
forte, ne segue che è giusto ciò che serve al più 
forte. Maestro di retorica, T. era abilissimo nella 
«mozione degli affetti»: se ne vantò egli stesso e 
gliene diede atto Platone nel Fedro. Egli fece uso 
moderato delle figure gorgiane (antitesi, assonan- 
ze, metafore), e non a caso Teofrasto lo riteneva il 
creatore dello stile temperato o medio. Secondo 
Aristotele, fu il primo a servirsi del ritmo peonio 
nella prosa d’arte. Di lui restano pochi è brevi 
frammenti degli scritti politici (Sulla costituzione, 
una polemica sulle lotte di partito in periodo bel- 
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lico; Per i larissei, una difesa della città di Larissa 
contro le pretese di Archelao di Macedonia) e del 
Trattato oratorio, l'opera che esercitò maggiore 
influenza. 

Trasimede nella mitologia, uno dei tigli di Nesto- 
re. Seguì il padre, insieme con il fratello Antiloco, 
alla guerra di Troia, con un contingente di 15 navi. 
Fece ritorno felicemente a Pilo, e vi accolse Tele- 
maco. Ebbe un figlio, chiamato Sillo, e un nipote, 
Alcmeone (distinto dal figlio di Anfiarao). 
Trasimeno lago dell’Italia centrale; sulle sue rive 
si svolse un'importante battaglia durante la se- 
conda guerra punica. / battaglia del Trasimeno 
(217 a.C.) battaglia combattuta fra le truppe di 
Annibale e quelle del console romano Gaio Fla- 
minio. Mentre trasferiva i suoi legionari per rag- 
giungere il collega Servilio, Gaio Flaminio si fece 
sorprendere sulle rive del lago dall’esercito di An- 
nibale che, con abile manovra, aveva schierato le 
truppe sulle colline circostanti. I romani furono 
sterminati o fatti prigionieri, il console stesso morì 
nello scontro; la sconfitta ebbe gravi ripercussioni 
a Roma, dove si decise di affidare il comando del- 
le operazioni militari contro Annibale a Quinto 
Fabto Massimo. 

Trasone o Thrason (sec. Iv a.C.), scultore greco, 
ricordato da Plinio come autore di statue bronzee 
raffiguranti atleti, guerrieri, cacciatori e sacrifi- 
canti. Appartenne con ogni probabilità al gruppo 
di artisti impegnati nella ricostruzione del tempio 
di Artemide a Efeso, dopo l’incendio del 356 a.C. 
Strabone ricorda di aver ammirato a Efeso un 
gruppo di Penelope ed Euriclea scolpito da T., e 
menziona quest'opera subito dopo l’altare di Ar- 
temide Pròotothrénia (che siede nel primo seggio) 
decorato da Prassitele. 

Trebazio Testa Gaio (sec. 1 a.C.) giureconsulto 
romano. Nativo di Velia. fu amico di Cicerone e 
godette di grande autorità sotto Cesare e Augu- 
sto. Discepolo di Quinto Cornelio Massimo, fu 
autore fecondo; si ricordano di lui 9 o 10 libri De 
religionibus e diversi libri De civili iure, di cui però 
non è rimasto nulla. Al tempo di Pomponio si 
conservavano ancora le sue opere. Fu maestro di 
Marco Antistio + Labeone, tramite il quale le 
sue dottrine sono pervenute ai giuristi posteriori. 
Trebbia fiume dell’Italia settentrionale, affluente 
di destra del Po, presso il quale si svolse una delle 
battaglie della seconda guerra punica. / battaglia 
della Trebbia (218 a.C.) scontro tra l’esercito di 
Annibale e quello romano dei consoli Publio Cor- 
nelio Scipione e Tiberio Sempronio Longo. Anni- 
bale, (orte di una più numerosa cavalleria e degli 
elefanti, sconfisse 1 romani, nonostante la strenua 
difesa di Sempronio, che combatteva al centro 
con la fanteria. La vittoria di Annibale costrinse i 
romani a ritirarsi a sud dell'Appennino, conser- 
vando solo Piacenza e Cremona. 

Trebellio Pollione (secc. n1-1v d.C.) nome di uno 
degli autori della + Historia Augusta, del quale 
restano parte della vita di Valeriano, la vita di 
Gallieno e quella di Claudio il Gotico. Il nome, 
come nel caso degli altri autori, potrebbe essere 
fittizio. 

Trebisonda » Trapezunte. 


treno 


Treboniano Gallo: 
testa in bronzo (sec. 
mu d.C.). Firenze, 
Museo 
Archeologico. 


Treboniano Gallo Gaio Vibio (m. Interamna 253 
d.C.) imperatore romano dal 251 al 253 d.C. 
Oriundo di Perugia, sposo di Afinia Gemina Be- 
biana, da cui ebbe Volusiano, fu membro del se- 
nato e nel 250 assunse il governo della Mesia In- 
feriore. Assediato in Nicopoli dai goti di Cniva, fu 
soccorso dall'imperatore Decio; l'anno successivo 
Decio morì nella battaglia di Abritto per il tradi- 
mento, sembra, dello stesso T. Acclamato impe- 
ratore, T. concluse con i goti una pace poco ono- 
revole, premendogli di correre a Roma per accor- 
darsi con il senato. Per vincerne l’opposizione no- 
minò Ostiliano, figlio di Decio, suo collega al po- 
tere, eleggendo cesare e poi augusto il proprio fi- 
glio Volusiano. Si ebbero così fino alla morte di 
Ostiliano (fine del 251) tre augusti. La ribellione 
di Emiliano, acclamato imperatore dalle legioni 
della Mesia, determinò la fine di T., che insieme 
con il figlio fu ucciso dai suoi stessi soldati nel 253 
a Interamna (Terni). Nel suo breve regno T. attuò 
una politica persecutoria contro i cristiani. 
Trebula (lat.) nome di varie città antiche dell’Ita- 
lia. 7 Trebula Baliense centro della Campania, 20 
km circa a nord di Capua, oggi Treglia (frazione 
del comune di Pontelatone). Fu tra i primi centri 
passati con Capua dalla parte di Annibale che Fa- 
bio Massimo riconquistò. Gli scavi hanno messo 
in luce i resti del foro, del teatro, dell’acquedotto 
e soprattutto delle mura poligonali, dallo sviluppo 
originario di 2,5 km. nonché di una necropoli 
sannitica nelle adiacenze. 7 Trebula Mutuesca o 
Mutusca, centro della Sabina, presso l’attuale 
Monteleone Sabino, a 66 km da Roma, sulla via 
Salaria. Sito abitato probabilmente già in età prei- 
storica, entrò nell’orbita romana nel sec. ni a.C. Il 
monumento più notevole è l’anfiteatro, scavato 
nel 1958, in parte addossato alla roccia. Le fonti 
antiche e le iscrizioni attestano la presenza in 7. 
Mutuesca di parecchi culti, locali (delle dee Fero- 
nia e A ngi) e di Marte. 

tremisse moneta romana imperiale d’oro pari a 
un terzo del solido. Introdotto nel sistema mone- 
tario romano con la riforma di Costantino, il t. pe- 
sava dapprima 1,70 g circa; con Teodosio 1 il suo 
peso si abbassò a 1,50 g circa, pari effettivamente 
al terzo del solido. Il t., che aveva come tipo prin- 
cipale la Vittoria, ebbe grande importanza nella 
storia della monetazione del basso impero e del- 
l'alto Medioevo, perché divenne la moneta princi- 
pale (e talora l’unica) dei franchi, dei visigoti e dei 
longobardi. _ 

treno (gr. rhrenos, lamento) nella lirica corale gre- 
ca, lamento funebre affine all'+ epicedio. Antica- 


Trenta tiranni 
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na (49). Ai tempi di Augusto aveva già notevole 


mente era un’espressione del culto degli eroi: un Pi 


esempio è già in Omero con il compianto delle 
troiane per Ettore (Iliade, xxiv); in seguito ebbe 
grande parte nci cori tragici. Il ritmo metrico era 
per lo più trocaico. Celebri i t. di Pindaro e quelli 
di Simonide, che collegava al motivo funebre la ri- 
flessione sul destino umano. ] poeti tragici fanno 
frequenti allusioni al t. e a volte il kommbòs della 
tragedia, lamentazione cantata dal coro e dagli at- 
ton, richiama il t. funebre. In età alessandrina 
comparvero alcuni t. in esametri. 

Trenta tiranni denominazione del regime instau- 
rato in Atene (404-483 a.C.) dagli oligarchi e im- 
posto dallo spartano Lisandro dopo la fine della 
guerra del + Peloponneso. Costituito da 30 magi- 
strati con il compito di elaborare una nuova costi- 
tuzione oligarchica (tra questi: Crizia, discepolo 
di Socrate, di tendenze estremiste; Teramene, ne- 
goziatore della pace con Sparta, moderato; Erato- 
stene, uno degli efori; Dracontide; Aristotele, esu- 
le che aveva partecipato all'assedio di Atene a 
fianco degli Lan in realtà tale governo in- 
staurò un regime di terrore, sorretto da un presi- 
dio spartano stanziato sull’Acropoli, al comando 
dell’armosta Callibio. Dopo aver nominato l’ar- 
conte, la bulè (cui trasferirono i poteri dell’Eliea) 
e altre magistrature oligarchiche, essi affidarono 
agli Undici i compiti di polizia e si diedero a con- 
danne e confische; il numero dei cittadini in pos- 
sesso dei diritti politici fu ridotto a 3000; infine il 
moderato Teramene venne condannato a morte a 
opera dell’estremista Crizia. Ma nell'inverno del 
403, 70 democratici ateniesi guidati da Trasibulo e 
Anito occuparono File, al confine tra l’Attica e la 
Beozia, e poco dopo il Pireo. Nella battaglia di 
Munichia i democratici, che si erano accresciuti di 
numero, prevalsero, e Crizia fu ucciso. I Trenta, 
destituiti dai Tremila, ripararono a Eleusi, mentre 
il re spartano Pausania favoriva la conciliazione 
fra i democratici di Trasibulo e gli oligarchici mo- 
derati che avevano preso il potere in Atene. Fu 
concessa un’amnistia, dalla quale furono esclusi i 
Trenta e i loro sicari, che vennero uccisi poi a 
Eleusi nel 401. 

Nella + Historia Augusta sono designati come 
Tyranni triginta, espressione modellata sul ricor- 
do dei T. t. ateniesi, gli usurpatori del potere im- 
periale le cui brevi biografie (delle quali è dichia- 
rato autore Trebellio Pollione) sono raccolte tra 
quelle dei due Gallieni e di Claudio il Gotico. In 
realtà le biografie sono 32, in quanto si aggiungo- 
no anche quelle di due donne, Zenobia e Vittoria. 
Alcune sono fittizie e altre si riferiscono a usurpa- 
tori apparsi in epoche diverse. Sicuramente atte- 
stati per l'età di Gallieno (253-268 d.C.) sono gli 
usurpatori Ingenuo (in Pannonia). Regaliano (a 
Mesia), Macriano e Quieto (in Oriente), Valente 
(nella penisola Balcanica), Emiliano (in Egitto), 
Aureolo (a Milano), Postumo (in Gallia), Zeno- 
bia (che governò a Palmira in nome di Vaballato). 
Trento (lat. Tridentum) città fondata dai celti o 
dai reti in un territorio che era sede di una com- 
plessa ibridazione razziale (liguri, veneto-illirici, 
etruschi, galli. reti) Sottomessa a Roma (222 
a.C.), sotto Cesare ottenne la cittadinanza roma- 


importanza militare e, grazie alla sua posizione 
sulla via dei traffici commerciali con la Rezia e il 
Norico, godette di una certa floridezza economi- 
ca. I romani posero il primo insediamento urbano 
sul Doss Trento, spuntone di roccia sovrastante 
l’Adige, che allora emergeva tra le paludi: di tale 
periodo però non restano quasi testimonianze. 
L'abitato si estese prima ai piedi del Doss Trento, 
poi anche sulla riva destra del fiume. 

tresviri (lat.) + vigintiviri. 

treveri o treviri, popolazione gallica stanziata nel 
bacino della Mosella, che subì forti influenze ger- 
maniche. Cesare riuscì a sottometterli con una 
campagna condotta nel 55 a.C. dal suo legato La- 
bieno. Nel sec. ii d.C. la rinnovata pressione ger- 
manica indusse gli imperatori a rafforzare le dife- 
se nella regione, potenziando la città di Treviri 
(Augusta Treverorum), dove risiedette la corte 
imperiale per lunghi periodi nel sec. iv. Allora i t., 
un tempo bellicosi e famosi per la loro forte ca- 
valleria, erano divenuti una popolazione dedita 
all’agricoltura, che traeva giovamento dal fiorente 
commercio determinato dalla presenza dell’eser- 
cito lungo la frontiera del Reno. 

Treviri (in tedesco Trier) città situata lungo le rive 
della Mosella, in un’ampia vallata tra i rilievi del- 
l’Eifel a nord è dell'ITunsriick a sud. La città fu 
fondata da Augusto, con il nome di Augusta Tre- 
verorum, nel territorio dei + treveri, e divenne 
rapidamente, grazie alla sua felice posizione (sul 
fiume, in una zona di grande fertilità, in prossi- 
mità di strade militarmente e commercialmente 
importanti), il centro maggiore della Gallia Belgi- 
ca; capitale del Regnuni Galliarum creato da M. 
Cassianio + Postumo (intorno alla metà del sec. 
n d.C.), poi della regione Belgica Prima ai tempi 
di Diocleziano, T. fu scelta. dopo l’istituzione del- 
la tetrarchia, a residenza di uno dei cesari. Tutto 
ciò ne fece una delle città più popolose del tardo 
impero romano, con teatro, basilica, terme e mu- 
ra di eccezionale ampiezza; fu ben presto sede ve- 
scovile, e probabilmente patria di Ambrogio. De- 
cadde in seguito alla cresciuta pressione dei fran- 
chi ripuari e alla loro conquista (464 ca). Il centro 
storico della città attuale si sovrappone all’antica 
città romana, distribuita secondo la tipica plani- 
metria del castrum. Numerose sono le vestigia 
dell’epoca romana, la più famosa delle quali è la 
Porta Nigra (seconda metà del sec. iv d.C.); altro 
monumento di epoca romana è il ponte sulla Mo- 
sella a otto arcate, sei delle quali ancora di età au- 
gustea. Delle terme imperiali, la cui costruzione 
iniziò alla fine del sec. m d.C. e si concluse solto 
Costantino, la parte meglio conservata è l'aula 
triabsidata fiancheggiata da torri, mentre di un al- 
tro gigantesco complesso termale del sec. 1 d.C. 
rimangono solo, di poco emergenti dal terreno, le 
mura perimetrali di fondazione. 

Trezene città dell’Argolide, sulla penisola omoni- 
ma presso il golfo Saronico, davanti all’isola di Po- 
ros (Calauria), presso l'odierna Damala. Menzio- 
nata nel «Catalogo delle navi» dell'/liade fra le città 
i cui soldati vennero guidati a Troia da Diomede, 
T. fu probabilmente un centro miceneo. Alcuni 
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miti locali testimoniano antichi rapporti della città 
con il mondo semitico occidentale; probabili in- 
fluenze semitiche si ritrovano anche nella figura di 
— Ippolito, analoga a quella di Adone e venerata 
a T., dove Jppelio sarebbe stato ucciso dai suoi 
cavalli e sepolto. T. prese parte alle guerre persia- 
ne e ospitò gli ateniesi che avevano lasciato la loro 
città durante l’invasione di Serse. Fra le rovine di 
T. è stata ritrovata un'iscrizione con il cosiddetto 
«Decreto di Temistocle», relativo all’evacuazione 
di Atene (forse si tratta di una rielaborazione del 
sec. rv a.C.). Durante la guerra del Peloponneso T. 
fu a volte alleata di Atene, a volte di Sparta. Ca- 
duta sotto il dominio degli Antigonidi, verso il 243 
a.C. passò dalla parte della lega achea. In seguito 
divenne civitas foederata di Roma. Coniò monete 
sino all’età di Filippo l’ Arabo e fu anche sede ve- 
scovile. Gli scavi hanno riportato alla luce i resti 
dell’agorà, del santuario di Asclepio e di quello di 
Ippolito, fondato secondo la tradizione da Diome- 
de. Sull’isoletta di Sferia o Iera, dinanzi a T., sor- 
geva un tempio di Atena Apaturia, cui le vergini 
consacravano i ‘into prima delle nozze. 
triade capitolin -+» Giove. 
triarii (lat) + cov =. 
triballi popolazione tracia della Mesia Inferiore, 
diffusa nella regione della f ocelel Danubio. Nel 
376 a.C. oltrepassarono il fiume Haemus con 
30.000 uomini ed avanzarono a sud di Abdera, ma 
nello stesso anno furono vinti da Cabria. Battuti 
nuovamente da Filippo il nel 339 a.C. e da Ales- 
sandro il Macedone, furono in seguito sottomessi 
dagli illiri. In età romana non ebbero importanza 
rilevante. 
Triboniano (sec. vi d.C.) giureconsulto romano. 
Con la carica di quaestor sacri palatii, e lempora- 
neamente con quella di magister officiorum, fu da 
Giustiniano posto a capo degli esecutori della 
compilazione giustinianea. Fece parte della com- 
missione incaricata di compilare la prima edizione 
del Codex e fu presidente delle commissioni che 
composero il Digesto, la seconda edizione del Co- 
dex e le Institutiones. Ebbe probabilmente parte 
anche nella redazione delle Novellae, fino all’an- 
no della morte, intorno al 545 d.C. Emblemata 
Triboniani, o tribonianismi, sono state chiamate 
le interpolazioni ai testi dei giuristi e alle costitu- 
zioni, che è dato riscontrare nelle opere della 
grande compilazione, ma che la critica moderna 
ha dimostrato risalire in parte all’attività dei giuri- 
sti e delle scuole postclassiche. 
tribraco picde della metrica classica formato da 
tre sillabe brevi (e — 1) 
tribù (dal lat. tribus; gr. phylé;) in antropologia, 
unità sociale determinata, in possesso di una rela- 
tiva omogeneità culturale e linguistica, e com- 
rendente al suo interno sottogruppi quali clan o 
ignaggi; il concetto non implica necessariamente 
un’unità territoriale. In Grecia le t. (phy/a;) erano 
4 presso gli ioni (Argadei, Egicorei, Geleonti, 
Opleti) e 3 presso i dori (Illei, Dimani, Panfili); 
ma non sempre, come nel caso di Atene e di Spar- 
ta, questa partizione veniva rispettata: in alcune 
città ioniche, per esempio, erano presenti meno di 
4t. e presso altre comunità, come Argo. alle 3 do- 


tribunale 


riche si aggiungevano altre t. evidentemente pree- 
sistenti all'invasione dorica. L'organizzazione tri- 
bale era fondata sull’appartenenza ai gruppi gen- 
tilizi (ghénée) nei quali era divisa la popolazione in 
età arcaica. Questi gruppi costituivano la base del- 
la società arcaica e dominavano la vita politica; le 
t., di norma guidate da un capo (phylobasiletis), 
avevano compiti religiosi e militari, e servivano da 
elemento di coesione dei gruppi aristocratici. Nel 
corso del sec. vi a.C. in alcune città, come Atene, 
l'ordinamento gentilizio si indebolì, e di conse- 
guenza mutò la funzione stessa della t.; con le 
riforme di + Clistene, la L divenne un organismo 
territoriale di tipo amministrativo: l’Attica fu divi- 
sa in 10 unità, nelle quali erano iscritti i cittadini 
sulla base del luogo di residenza; i 10) distretti ser- 
vivano di base per l’elezione dei principali magi- 
strati e per la leva militare. Spezzatosi così il pre- 
dominio gentilizio, condizione per essere cittadi- 
no non era più l’appartenenza al ghénos, ma la re- 
sidenza e la nascita, ovviamente, da genitori ate- 
niesi. Questo ordinamento rimase praticamente 
immutato, e solo in età ellenistica e romana si ag- 
giunsero altre t., le quali assunsero talora nomi di 
personaggi che Atene voleva onorare, come, per 
esempio, Adriano; le vecchie t. etniche rimasero 
per assolvere a compiti cultuali. 

Anche la società romana conobbe un’analoga tra- 
sformazione della t. Nell’Italia antica l’accezione 
del termine appare varia: presso gli umbri trifu in- 
dicava la totalità della popolazione, e non una sua 
ripartizione. Presso i romani invece esistevano 3 t. 
(Ramnes, Tities, Luceres), anch’esse, come in 
Grecia, raggruppamenti gentilizi tipici dei latini 
nei quali confluivano le gentes aristocratiche (+ 
gens). Esse fornivano icontigenti militari della le- 
gione originaria (3 contingenti di 1000 uomini cia- 
scuno comandati dai tribuni militum) e formava- 
no la base per altre istituzioni, come le 30 curie 
dei comizi curiati. Nel sec. vi a.C., secondo la tra- 
dizione a opera di Servio Tullio, la popolazione fu 
raggruppata int. territoriali, 4a Roma (urbane) e 
16 nella campagna (rustiche); queste ultime au- 
mentarono con l’accrescersi del territorio roma- 
no, fino al numero complessivo di 35, raggiunto 
nel 241 a.C. Le t. in questa nuova accezione inclu- 
devano i cittadini sulla base del luogo di residen- 
za, e servivano per la leva, per il censimento dei 
cittadini, per il pagamento dei tributi. La riparti- 
zione in t territoriali diede inoltre ai plebei la pos- 
sibilità di organizzare un'assemblea che si riuniva 
appunto per 1. (concilium plebis tributum); questa 
assemblea servi poi di modello per i comizi tribu- 
ti, cui era ammessa tutta la popolazione iscritta 
nelle t. stesse. Di regola, ognt comunità che rice- 
veva la cittadinanza romana, anche durante l’im- 
pero, era iscritta in una t., e questa così perdette 
progressivamente il suo carattere di unità territo- 
riale, per indicare più genericamente l’apparte- 
nenza alla cittadinanza romana. 

tribunal (lat.) presso i romani, originariamente, il 
palco del tribuno, poi la tribuna sulla quale pren- 
deva posto il magistrato giudicante, e infine la zo- 
na absidale della basilica dove sedevano i giudici. 
tribunale (dal lat. tribunal: gr. dasibroni orga- 


tribuno 


no giudiziario e luogo in cui si amministra la giu- 
stizia. Presso i greci, il procedimento giudiziario 
veniva espletato all’aperto, in luogo solenne, ap- 
partato ma non fuori mano perché potesse avere 
la massima pubblicità. Ad Atene l'+ Areopagosi 
riuniva sul colle sacro ad Ares, di fronte all’Acro- 
poli. In epoca classica ogni organismo giudiziario 
si riuniva in un luogo specifico, per esempio i + 
tesmoteti nell’Eliea, gli + eisagogheîs (ossia i ma- 
gistrati cui competeva l’avvio della causa da pre- 
sentare poi al tribunale competente) nell’Odeon 
costruito da Pericle presso il Teatro di Dioniso e 
in seguito distrutto dal fuoco; si ha anche notizia 
di un edificio detto «Portico del re» in cui l’arcon- 
te re amministrava la giustizia; altri luoghi men- 
zionati dalle fonti sono il Trigonon, il Kdllion, il 
Pecile ecc. In seguito il luogo veniva assegnato ai 
vari organismi giudicanti di volta in volta, per sor- 
teggio (tranne che per l’Areopago e altri tribuna- 
li cui competevano i delitti di sangue, come quello 
degli + efeti). L'esigenza di spazi specificamente 
adibiti all’amministrazione della giustizia si af- 
fermò a Roma, in seguito al complicarsi dei rap- 
porti ordinari tra i cittadini e al sorgere dei primi 
ricorsi contro lo stato, mentre nel frattempo si 
erano consolidate le istituzioni; i t. trovarono po- 
sto soprattutto nel Foro e, a partire dall’età impe- 
riale, nelle basiliche (+ basilica). 


Si vedano anche le voci: giudici; processo. 


tribuno in Roma, nome (certamente connesso 
con tribus, tribù) che designava funzionari o ma- 
gistrati investiti di compiti diversi. La funzione più 
importante era quella ricoperta dai t. della plebe, 
la cui istituzione viene fatta risalire all’epoca della 
lotta contro i patrizi, quando la plebe, costituitasi 
in comunità autonoma durante la prima secessio- 
ne sul Monte Sacro (494 a.C.), secondo la tradi- 
zione elesse 2 t. incaricati di difendere i suoi inte- 
ressi. Nella seconda secessione sull’Aventino 
(449) il numero dei t. fu aumentato a 4 e infine, 
certamente prima della metà del sec. v, portato a 
10, numero che restò costante. I t. nacquero per- 
ciò come magistrati rivoluzionari, non inseriti nel- 
lo stato patrizio, ed ebbero di conseguenza poteri 
«negativi»: eletti nelle assemblee plebee riunite 
per tribù (concilium plebis tributum), essi si servi- 
rono del diritto di veto (intercessio) contro le deli- 
bere dei comizi centuriati, proposero plebisciti al- 
l'assemblea, non riconosciuti come legge dallo 
stato patrizio, e furono dichiarati inviolabili (sa- 
crosancti) come difensori della plebe, in favore 
della quale potevano intervenire (ius auxilii feren- 
di). Inoltre, essi disponevano del potere di coerci- 
tio, cioè potevano obbligare i magistrati patrizi a 
compiere determinati atti e a comminare sanzioni 
in caso di inadempienza. Tutto il potere dei t. si 
fondava, inquesta fase, sulla capacità di pressione 
dei plebei che, necessari all’esercito, potevano in 
pratica bloccare qualunque iniziativa dello stato 
patrizio. I t. avevano la facoltà di impedire la leva 
militare e l'obbligo di tutelare i diritti individuali 
dei cittadini plebei; in caso di opposizione da par- 
te dei magistrati patrizi, la plebe era impegnata 
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per giuramento a sostenere i propri rappresentan- 
ti in quanto appunto sacrosancti: ogni violenza 
contro i t. esponeva perciò i responsabili alla ven- 
detta. 

Con la parificazione degli ordini plebeo e patrizio 
(processo compiuto nel sec. iv), il t. fu assorbito 
nell’ordinamento statale, e cominciò un’altra fase 
della sua funzione. La nuova aristocrazia patrizio- 
plebea (la cosiddetta nobilitas) cominciò a chiu- 
dersi in oligarchia e i t. divennero uno strumento 
della classe dirigente; i plebisciti furono equipara- 
ti alle altre leggi comiziali (con la legge di Publilio 
Filone del 339 e la legge Ortensia del 287) e i co- 
mizi tributi (modellati sul concilium plebis che fu 
conservato) divennero il più importante organo 
legislativo, controllato dai t., che vi portavano le 
leggi gradite alla maggioranza senatoria. Essi 
mantennero tultavia le primitive attribuzioni (in- 
violabilità, veto e coercizione); così quando l’u- 
nità politica della nobilitas si spezzò, il tribunato 
poté riassumere, in mano a capi democratici o de- 
magoghi, una funzione rivoluzionaria. Dai Grac- 
chi in poi (133) la carica di t. fu ricercata da quan- 
ti intendevano proporre programmi contrari agli 
interessi del senato, controllato dall’oligarchia. 
Per questo Silla (82-80) privò i t. del diritto di ve- 
to, che fu loro riconosciuto ancora nel 70. Duran- 
te le guerre civili dell’ultimo secolo della repub- 
blica i t. divennero importanti alleati di fazioni o 
uomini che puntavano alla supremazia: tipici fu- 
rono i casi di Appuleio Saturnino e di Clodio. Au- 
gusto fece del potere tribunizio (tribunicia pote- 
stas), da lui assunto stabilmente nel 23 a.C. e rin- 
novato annualmente, il fondamento del suo pote- 
re civile, che gli consentiva di porre il veto e di go- 
dere dell’inviolabilità, oltre de di mantenere un 
rapporto privilegiato con la plebe urbana. Da al- 
lora ogni imperatore, senza essere t., ne assunse le 
funzioni. mentre, fino al tardo impero, continua- 
rono a esistere i normali t.. privi di ogni potere. 
In campo militare, sono noti i tribuni militum che, 
durante la repubblica, comandavanole legioni al- 
le dipendenze del console; in numero corrispon- 
dente al numero delle legioni, eletti dai comizi 
(tranne 4 di nomina consolare), tenevano il co- 
mando a turno per brevi periodi. Durante l’impe- 
ro, con l'introduzione del legato a capo della le- 
gione, i t. divennero suoi subalterni, in numero di 
5 o 6 equestri (angusticlavi) e uno senatorio (lati- 
clavio): l'ufficio fece parte allora del servizio mili- 
tare obbligatorio per quanti intendessero entrare 
nella camera civile. 

tribus (lat.) + tribù. 

tributi, liste dei in Atene. elenchi redatti dagli el- 
lenotami e riguardanti le aparchai (primizie, ossia 
parti prelevate per gli dei) spettanti alla dea Ate- 
na, e pari a 1/60 dei contributi annuali dovuti dai 
membri della lega delio-attica. Le liste furono re- 
datte ogni anno dal 454-453, quando venne tra- 
sportato ad Atene il tesoro della lega, al 406-405 
a.C. Si conservano (Museo Epigrafico di Atene) 
numerosi frammenti dei due grandi blocchi mar- 
morei recanti le iscrizioni relative rispettivamente 
ai primi 15 anni e agli 8 successivi; in seguito si 
utilizzò una stele per ogni anno. 
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tributum (lat.) presso i romani, imposta diretta 
proporzionale al patrimonio (secondo un'aliquota 
dell’1/3 per mmille) dovuta dai cittadini allo stato e 
decretata dal senato in occasioni eccezionali, per 
far fronte a spese di guerra (analoga, in questo, al- 
l’+ eisphora ateniese); in alcuni casi, superata l’e- 
mergenza, il £. veniva restituito ai cittadini. Istitui- 
to, secondo la tradizione, durante l’assedio di 
Veio, fu soppresso nel 168 a.C., dopo la vittoria di 
Pidna (Augusto istituì poi una tassa di successione 
detta vigesima). In seguito il termine indicò le im- 
poste fondiarie riscosse nelle province (1. soli, con- 
sistente in una quota fissa in denaro o in natura 
Oppure nella decuma. percentuale sulla produzio- 
ne), accanto alle quali compare in alcuni casi an- 
che una tassa personale o r. capitis (+ capitatio), 
in Egitto era chiamata /aographia. La sua riscos- 
sione era appaltata, in età repubblicana, dai cen- 
sori ai + pubblicani; in seguito fu affidata a magi- 
strati locali. Erano esenti dal tributo i cittadini 
delle colonie che godevano, di norma, dello +» ius 
italicum, e quelli delle civitates immunes o foede- 
ratae. i singoli potevano godere di esenzioni me- 
diante una legge. un senatoconsulto o un decreto 
imperiale. Durante la crisi del sec. un d.C. prevalse 
un sistema di requisizioni irregolari in natura. Con 
Diocleziano, il gettito fiscale fu basato sullo iu- 
gum, unità corrispondente a una determinata 
estensione di terra (che variava in alcune zone a 
seconda del tipo di coltivazione) facendo dipen- 
dere l’entità del pagamento, in natura, dalla valu- 
tazione del fabbisogno (indictio). e sul caput, altra 
unità fiscale in base alla quale si esigeva una tassa 
in denaro. Costantino impose poi una tassa a 
commercianti e artigiani, da pagare in oro e ar- 
ento (+ fisco). 

ricca (oggi Trikala o Trikkala) città della Tessa- 
lia, sul iume Leteo, 55 km a ovest di Larissa, in 
‘orle posizione strategica al confine con l’Illiria. E 
l'antica Trikka omerica. Nelle sue vicinanze, ai 
piedi del Pindo, sorgeva un celebre santuario di 
Asclepio. 
triclinio (dal gr. triklinion, a tre letti; lat. tricli- 
nium) termine designante in modo specifico la di- 
sposizione intorno alla tavola, nella sala da pran- 
zo, di tre letti (giacigli in muratura o in bronzo, 
con cuscini, privi di testiere e schienali) sui quali 
prendevano posto i commensali. In senso generi- 
co triclinium indica la sala da pranzo della casa ro- 
mana, di solito fornita di tre pareti chiuse (in cor- 
rispondenza delle quali erano disposti i /ecti tricli- 
niares) e di una quarta parete aperta sul peristilio. 
Si trovava solitamente a lato del tablinum e in età 
imperiale spesso si fondeva con esso, arricchen- 
dosi di un’abside per i banchettanti. Prescrizioni 
sulla forma e sull’esposizione del t. sono in Vitru- 
vio, che distingue fra triclinia di primavera (ver- 
na), di autunno (autumnalia) ed estivi (aestiva). 
Mentre nella Roma repubblicana era considerato 
indecoroso mangiare stando seduti, più tardi, e 
soprattutto nelle province, i convitati prendevano 
posto anche su seggi disposti nel t. attorno alla ta- 
vola: i servi mangiavano sulla soglia del 1., seduti 
su panche o sgabelli. 
Tridentum (lat.) + Trento. 


triglifo 


Trie nella mitologia, tre sorelle, figlie di Zeus, nin- 
fe del Parnaso dotate di virtù profetiche. Si diceva 
che avessero allevato Apollo, al servizio del quale 
erano rimaste. Si attribuiva loro l'invenzione del- 
la divinazione per mezzo di sassolini. Amavano 
molto il miele, e se ne offriva loro quando si an- 
dava a interrogarle. 

triente — asse. 

trierarchia + liturgia. 

trierarco comandante di una trireme. Ad Atene 
aveva l'obbligo di provvedere ‘al mantenimento 
dell’equipaggio e alla manutenzione della nave 
(trierarchia; + liturgia). In epoca ellenistica e a 
Roma era chiamato 1., genencamente, il coman- 
dante di una nave da guerra. 

Trieste città situata all'estremità meridionale del 
golfo omonimo, nel punto in cui le Alpi si acco- 
stano al mare con l’altopiano del Carso e con i ri- 
lievi dell'Istria. Fondata forse da popolazioni cel- 
tiche sui resti di un preesistente centro fortificato, 
la città è ricordata (con ilnome di Tergeste) come 
colonia romana nel sec. 1 a.C., all’epoca del confe- 
rimento ai galli cisalpini della cittadinanza roma- 
na. Fu compresa nella decima regione italica Ve- 
netia et Histria; al crollo dell'impero romano co- 
nobbe una diffusione relativamente precoce del 
cristianesimo. La T. romana sorgeva sul colle di 
San Giusto, ancor oggi centro della città. Della 
cinta delle mura augustee (33 a.C.) rimane l'Arco 
di Riccardo; del Capitolium sono visibili l’archi- 
trave e gli stipiti della porta, mentre un propileo è 
incluso nella cattedrale. Di età traianea sono i re- 
sti della basilica sul colle e il teatro in laterizi, che 
era situato fuori delle mura verso il mare e del 
quale sono state ritrovate diverse statue orna- 
mentali. 

Trifiodoro (secc. i1-1v d.C.) poeta greco di origine 
egiziana. Oltre che di poemi perduti su Maratona 
e su Ippodamia, è autore di una Presa di Ilio, in 
691 esametri, composta secondo una maniera 
omerica alquanto scontata. Scrisse anche una 
Odysseia leppogràammatos (priva di una lettera) 
omettendo in ciascun cantola lettera dell’alfabeto 
che lo designava nell’ordine di successione. 
Trifone di Alessandria (sec. 1 a.C.) grammatico 
greco. Oltre a una Téchné grammatike (Gramma- 
tici.) scrisse numerosi trattati su singole sezioni 
morlologiche e su problemi di ortografia, accen- 
tazione, pronuncia, corretto uso linguistico: una 
ricchissima produzione, di cui restano scarsi fram- 
menti o qualche estratto. Altri scritti attestano 
spiccatissimi interessi dialettologici; ricchi di ma- 
teriale lessicografico, infine, erano la Storia delle 
piante e i trattati Sugli animali e Sulle denomina- 
zioni. Considerevole fu l'influenza di T. su gran 
parte dei successivi grammatici, in particolare su 
Apollonio Discolo e su Erodiano, che pure non 
ne condivideva l’impostazione rigidamente ana- 
logista. 

triglifo (gr. triglyphos, a tre intagli) lastra lapidea 
quadrangolare, fornita di tre scanalature verticali, 
elemento del fregio dell'ordine architettonico do- 
rico, nel quale si succedono alternati t. e metope. 
La parte liscia compresa tra le scanalature è detta 
femore. Per quanto riguarda l’origine del t. sem- 


trigonometria 
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bra che la sua forma debba farsi risalire alle testa- 
te delle travi lignee. 
trigonometria insieme di relazioni fra grandezze 
angolari e grandezze lineari la cui individuazione 
si fa risalire a Ipparco di Nicea (sec. 11 a.C.), consi- 
derato il fondatore dell'astronomia d’osservazio- 
ne. Alle sue ricerche sul calcolo delle corde degli 
archi circolari vennero poi dati contributi da Me- 
nelao d'Alessandria (sec. 1 d.C.) e da Tolomeo. 
Trikala + Triocala. 
Trikala o Trikkala + Tricca. 
trimetro verso composto da tre metri. A seconda 
del tipo di questi metri, può essere anapestico, 
dattilico, trocaico ecc. Il t. giambico ha questo 
sehenia\a: — 0a Le Liu 
prevede sostituzioni dei giambi con spondei o dat- 
tiliin 1 “3.e 5 sede, e si può sostituire il giambo 
con il tribraco o l’anapesto in tutte le sedi tranne 
l’ultima. Fu usato da Archiloco, Ipponatte, Ari- 
stofane, Menandro, Catullo e Orazio. 
Triocala (lat.) città della Sicilia occidentale; sor- 
geva in posizione elevata tra Selinunte ed Era- 
clea, ma la sua precisa localizzazione non è nota. 
In Stefano di Bisanzio compare come Trikalon o 
Trikala, denominazione ricondotta da Diodoro 
Siculo al fatto che la città possedeva tre ottime co- 
se (acqua; abbondanza di olio e vino; sicurezza); 
la spiegazione va piuttosto cercata nell’italico oc- 
cidentale (latino-siculo): data l’affinità fra cal e il 
latino collis, T. significherebbe «la città dei tre col- 
li». Nel 104 a.C. T. fu scelta come capitale dagli 
schiavi ribelli (la cosiddetta seconda ribellione de- 
li schiavi di Sicilia; la prima è collocata fra il 136 e 
Il 132 a.C.); Trifone, eletto re, vi pose la reggia e, 
sebbene la posizione della città fosse abbastanza 
sicura, costruì opere di fortificazione. Assediata 
(103) dai romani comandati da L. Licinio Lucullo, 
la città non cadde, e resistette anche al successore 
di Lucullo, Gaio Servilio, nel 102. Sconfitti infine 
gli schiavi dal console Manio Aquilio nel 101, T. 
venne conquistata e distrutta: il suo territorio di- 
venne ager publicus populi romani e i suoi abitan- 
ti furono annoverati fra gli stipendiarii. Il suo no- 
me riappare in età imperiale, come quello di una 
città di notevole importanza. 
trionfo solenne cerimonia di origine etrusca, con 
valore religioso e politico, celebrata a Roma in 
onore di un generale provvisto di imperium maius, 
che fosse risultato vincitore in una guerra giusta e 
cruenta contro un nemico esterno (ma a partire da 
Costantino si poteva ottenere il t. anche in caso di 


vittoria in una guerra civile). Il t. era concesso dal 
senato su richiesta del generale stesso. Il vincitore 
era al centro di un corteo che dal Campo Marzio si 
snodava sino al tempio di Giove Capitolino: in te- 
sta si trovavano magistrati e senatori, seguiti dai 
musici, quindi dalle spoglie dei popoli vinti (oro. 
arredi preziosi, statue, armi), dalle illustrazioni dei 
paesi conquistati, dalle vittime destinate al sacrifi- 
cio (tori bianchi), dai più ragguardevoli prigionieri, 
in catene, che spesso venivano giustiziati subito 
dopo (come Giugurta e Vercingetorige), e dagli 
ostaggi; seguiva una compagnia di comici (/udio- 
nes) che schernivano i nemici vinti; quindi, prece- 
duto dai littori recanti i fasci decorati d'alloro, su 
un carro tirato da quattro cavalli bianchi, il vinci- 
tore, rivestito degli attributi di Giove Capitolino, 
co tunica palmata e toga picta, corona d'alloro in 
O, scettro d'avorio con l’aquila: sul capo uno 
iavo gli teneva la corona aurea del dio, gridan- 
doi che non doveva troppo insuperbirsi («Homi- 
nem te memento»); lo circondavano i figli, e af- 
fiancavano il carro gli upparitores; seguivano i le- 
gati. i tribuni e tutto l’esercito vincitore: i soldati 
potevano, per l'occasione, indirizzare al loro co- 
mandante canti di scherno o di lode (carmina 
triumphalia). Sul Campidoglio il vincitore offriva a 
Giove Capitolino il sacrificio in rendimento di gra- 
zie, deponeva la corona d’alloro e una parte del 
bottino. Qualora il senato non ravvisasse le condi- 
zioni per tributare il trionfo, il generale vittorioso 
poteva ottenere I° +ovazione o celebrare in modo 
non ufficiale e a sue spese il triumphus in monte 
Albano (+ Albano, monte; il primo esempio risa- 
le al 231 a.C.). In età imperiale il t. spettava solo al- 
MIBETAIo che tuttavia poteva concedere le in- 
ne trionfali ai suoi legati vittoriosi. 
Triparadiso, accordo di -» diadochi. 
tripode (letteralmente, «a tre piedi») utensile me- 
tallico per lo più di bronzo, con tre alti piedi, che 
serviva di sostegno al recipiente emisferico detto 
— lebete. Sicuramente presente nelle civiltà ana- 
tolica e ittita, presso i greci e gli etruschi il t. as- 
sunse presto caratteri artistici e fu eseguito anche 
in metallo prezioso, come uno dei più frequenti 
arredi sacri:su un t la Pizia pronunciava i suoi re- 
sponsi a Delfi. Usato in età omerica anche come 
moneta di scambio, il t. rimase sempre uno degli 
oggetti preferiti come premio degli agoni atletici e 
tragici o musicali. In Atene esisteva una via dei t.. 
orata dei monumenti che servivano di base a ta- 
li oggetti vinti nelle coregie. 


Corteo trionfale a ceiRiraziona delle vittorie di Augusto: fregio marmoreo (34-20 a.C. )dal tempio di Apollo Sosiano a 
Roma. Roma, Musei Capitolini. 
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tri lia nella metrica, successione di tre piedi. 
Tnpoli (gr. Tripolis, letteralmente, «tre città» o 
«triplice città») nome di varie città. 7 Tripoli 
(odierna capitale della Libia, in arabo Tarabulus 
el-Gharb) è situata sul litorale mediterraneo, al 
centro di una fertile oasi costiera. La sua origine ri- 
sale alla colonia fenicia di Uiat, nota in epoca ro- 
mana come Oea; il nome T. fu all’inizio quello del- 
la lega fra le tre città di Oea. Leptis Magna e Sa- 
bratha. I romani ne fecero un fiorente centro com- 
merciale. Un certo rilievo hanno gli edifici di età 
romana: l'Arco quadrifronte di Marco Aurelio e 
Lucio Vero, del 163 d.C., e il tempio del Genio 
della Colonia. / Tripoli di Siria (odierna città del 
Libano, in arabo Tarabulus esh-Sham) fu fondata 
forse nel sec. vi a.C.. a scopi commerciali, dalle fe- 
nicie Tiro, Sidone e Arado. Già nel sec. iv a.C. di- 
venne sede di riunioni dei sovrani e dei principali 
esponenti delle tre città. Divisa in tre parti, ognuna 
circondata da proprie mura, fu centro fenicio di 
notevole importanza. Al tempo di Pompeo era go- 
vernata dal tiranno Dionisio, che Pompeo stesso 
mise a morte. Il sito dell’antica città corrisponde 
all’odierno quartiere portuale di al-Mina. 
tripudium (lat.) a Roma, antica danza sacra di 
guerra. Veniva eseguita dai + salii e prendeva 
nome dal fatto che il suo movimento era scandito 
da tre battute di piedi alla volta. Lo stesso termine 
indicava il movimento dei polli sacri ritenuto fa- 
vorevole nell’auspicio che s traeva di solito prima 
di una battaglia quod pullarium), osservan- 
do il comportamento di questi animali dopo che il 
pullarius aveva aperto la gabbia che li conteneva e 
posto del cibo davanti a essa; il responso era favo- 
revole quando appunto i polli. correndo verso il 
cibo, sembravano danzare un 1. 

trireme tipo di imbarcazione che, presso i greci, 
sostituì già dal sec. vi a.C. la più semplice 
pentekénteros, nave con 25 rematori per lato. La t. 
fu la principale nave da guerra dell’antichità, in- 
sieme alla quinquereme, più diffusa presso i ro- 
mani e i regni ellenistici (+ nave). Non è certa la 
disposizione dei rematori, sistemati su tre ordini 
di banchi perlato o, più probabilmente, su banchi 
obliqui, con 3 rematori ognuno dei quali mano- 
vrava un remo. La 1., senza ponti e snella rispetto 
alle imbarcazioni mercantili sacrificava all’effi- 
cienza in battaglia le qualità nautiche e la como- 
dità degli alloggi dell’equipaggio (circa 200 uomi- 
ni). La t. ateniese del sec. iv a.C., con alta prua a 
forma di uncino e dotata di uno sperone, aveva 
una vela quadrata; durante le battaglie l'albero 
veniva disarmato o lasciato a terra. La quinquere- 
me penteres, lat. penteris), analoga per struttura 
ma di dimensioni minori, aveva un equipaggio di 
300 uomini; essendo più dispendiosa e difficile da 
equipaggiare, nel sec. 1 a.C. perse la sua suprema- 
zia, pur rimanendo presente nella flotta imperiale 
romana. 

tritagonista nel dramma greco, il terzo attore, in- 
trodotto, secondo quanto attesta la Poetica di Ari- 
stotele, da Sofocle. 

Tritone divinità marina, analoga a Nereo, Glauco 
e Forcide (o Forco). Figlio di Poseidone e di An- 
fitrite, ha come sorella Roda. In genere la sua di- 
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mora è il mare, ma T. è ritenuto anche, in tradi- 
zioni tarde, il dio del lago Tritonio, in Libia; gli si 
attribuisce allora una figlia, Pallade, compagna di 
giochi d’Atena, che fu uccisa accidentalmente da 
quest’ultima. Un'altra figlia di T. è una sacerdo- 
tessa di Atena chiamata Triteia, che fu amata da 
Ares e ne ebbe un figlio, Melanippo. Secondo una 
leggenda locale, di Tanagra in Beozia, T. aveva 
assalito le donne del pes mentre si bagnavano 
nel lago, durante una festa di Dioniso; il dio, giun- 
to in loro aiuto, aveva messo in fuga T. Si diceva 
anche che T. compisse razzie sulla riva del suo la- 
go, fino al giorno in cui vi venne deposta una 
brocca di vino; T., dopo averlo bevuto, si addor- 
mentò sul posto, e ciò permise di ucciderlo a colpi 
di scure. La tradizione gli attribuiva una forma 
ibrida, per metà umana e per metà di pesce; si ri- 
cordavano le sue nozze con Ecate e la lotta con 
Eracle, dal quale fu vinto. Il nome fu poi spesso ri- 
ferito a divinità minori che fanno parte del corteo 
di Poseidone; sono di solito raffigurati mentre sof- 
fiano nelle conchiglie che servono loro da tromba. 
trittia in Attica, suddivisione interna alle quattro 
-» tribù primitive; ognuna di esse comprendeva 3 
t., che costituivano ciascuna un distretto ammini- 
strativo, finanziario e militare (con diverse deno- 
minazioni, suddivisioni analoghe si trovano anche 
altrove, per esempio a Cos, Delo, Lampsaco, Sa- 
mo, Teo ecc.). Nella riforma di + Clistene le 3 1. 
che costituivano ognuna delle 10 tribù dell’Attica 
allora istituite appartenevano rispettivamente alle 
tre regioni chiamate Paralia (la zona costiera), 
Diacria (area del Parnete e del Pentelico) e Pe- 
diea (la pianura centrale), ognuna delle quali era 
suddivisa appunto in 10 t. Ogni t. risultava dal rag- 
gruppamento di un certo numero di demi (di- 
stretti di minore estensione). 

Trittolemo nella mitologia, eroe eleusino, legato 
al mito di Demetra. Nella leggenda più antica è 
considerato un re di Eleusi; in tradizioni successi- 
ve è detto figlio del re Celeo e di Metanira, e fra- 
tello di Demofonte oppure di Disaule e di Baubo 
(nella versione orfica è il loro figlio), o ancora del- 
l'eroe Eleusi. Come ricompensa per l'ospitalità 
che Demetra aveva ricevuto a Eleusi, presso i ge- 
nitori di T., la dea gli diede il grano e gli insegnò a 
coltivarlo; inoltre gli diede un carro trainato da 
draghi alati affinché potesse percorrere il mondo 
insegnando l’agricoltura ai vari popoli. Più tardi 
T. diventò giudice dei morti, agli Inferi, dove fi- 
gura a fianco di Eaco, Minosse e Radamanto. Si 
attribuiva a T. l’istituzione delle Tesmoforie. 
triumvirato (dal lat. trium virorum, di tre uomini) 
in Roma, denominazione di collegi di tre magi- 
strati. Secondo la prassi costituzionale romana, al- 
cuni avevano carattere straordinario ed erano no- 
minati in particolari circostanze per applicare una 
legge: così il t. (detto agris dandis indicandis adsi- 
gnandis) nominato nel 133 a.C. per l’applicazione 
della legge agraria di Tiberio Gracco, con il com- 
pito di espropriare e assegnare i lotti di terreno. 
Fra i t. straordinari, i più noti ebbero spiccato ca- 
rattere politico: il primo fu quello costituito nel 60 
a.C. da Cesare, Pompeo e Crasso, e rinnovato nel 
56 a Lucca; si trattò in realtà di un accordo priva- 
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to fra persone tanto potenti da poter controllare 
lo stato (per questo Cicerone lo definì «il mostro a 
tre teste»). Una vera magistratura costituente 
(triumviri rei publicae constituendae) fu invece il 
secondo t., formato nel 43 a.C. da Ottaviano, An- 
tonio e Lepido con durata quinquennale, ratifi a- 
to dalla legge Tizia (novembre 43) e rinnovato fi- 
no al 32. I triumviri avevano facoltà di designare i 
magistrati e i senatori, avevano l’imperium pro- 
consolare e quindi il comando militare, la giuri- 
sdizione penale e civile. Magistrature ordinarie 
dello stato furono invece i triumviri capitales, dal 
sec. Im a.C. nominati regolarmente per assistere i 
magistrati nell’amministrazione giudiziaria, e i 
triumviri monetales, così chiamati dal tempio di 
Giunone Moneta, sede della zecca, e addetti alle 
coniazioni: scomparvero nel sec. 1 d.C., sostituiti 
da procuratori. 

Trivia (lat.) traduzione latina, spesso riferita a 
Diana, dell’epiteto Triodîtis proprio di Ecate in 
quanto divinità dei crocicchi, identificata in età el- 
lenistica con Artemide e con Selene. 

Troade regione nordoccidentale dell'Asia Mino- 
re, tra l’Egeo e l’Ellesponto, che derivò il nome 
dalla presenza della città di + Troia (Ilio), ritenu- 
ta dai greci la città dominatrice della regione nei 
tempi più antichi. Prevalentemente montagnosa, 
dominata dal monte Ida e popolata solo sulle co- 
ste da numerose città greche (quali Abido, Lam- 
psaco, Dardano. Sigeo), la T. ebbe sempre una 
grande importanza culturale oltre che strategica. 
La necessità di controllare gli stretti indusse Ate- 
ne a sottoporre alla sua influenza il territorio, che 
però alla fine della guerra del Peloponneso venne 
annesso dalla Persia. Alessandro Magno ricon- 
quistò la regione con la battaglia del Granico (334 
a.C.) e compì un abile gesto di propaganda sacri- 
ficando a Ilio in nome dei greci. Passata a Perga- 
mo e quindi ai romani (133 a.C.), la T. fece parte 
della provincia d'Asia. 

trocheo nella metrica classica, piede di tre tempi, 
formato da una sillaba lunga e una breve con l’ic- 
tus sulla prima sillaba: = —. L’unione di due t. dà 
luogo al + ditrocheo. Metri trocaici sono: il di- 
metro trocaico catalettico, l’itifallico, il trimetro 
trocaico acatalettico e catalettico, il tetrametro ca- 
talettico. 

Trochiio eroe argivo, figlio di Io; il suo nome ri- 
corda quello della ruota; gli si attribuiva infatti 
l’invenzione del carro, particolarmente del carro 
sacro utilizzato nel culto di Era Argiva. Persegui- 
tato dall’odio di Agenore, T. fuggì dalla patria e si 
rifugiò in Attica. Qui avrebbe sposato una donna 
di Eleusi, dalla quale avrebbe avuto due figli, Eu- 
buleo e -+ Trittolemo. Più tardi, sarebbe stato po- 
sto fra gli astri: è la costellazione dell’ Auriga. 
trofeo — tropaeum. 

Trofonio nella mitologia, l’eroe di Lebadea, in 
Beozia, dove possedeva un oracolo assai celebre. 
Considerato il figlio di Apollo e di Epicasta oppu- 
re uno dei figli di Ergino, sarebbe stato allattato 
da Demetra. La sua fama era quella di grande ar- 
chitetto; gli si attribuiva, in collaborazione con 
Agamede, la costruzione di vari celebri edifici, 
quali la casa d’Anfitrione a Tebe, uno dei templi 


di Apollo a Delfi, il tesoro di Augia e quello di 
Irieo, il tempio di Poseidone a Mantinea. Non fe- 
ce però buon uso della sua abilità, e ciò causò la 
sua rovina (-» Agamede). 
Trogo Pompeo tie 1 a.C.) storico latino. Origi- 
nario della Gallia, Narbonense, scrisse in età au- 
gustea alcuni trattati scientifici, zoologici e botani- 
ci, usati da Plinio il Vecchio, e una storia univer- 
sale in 44 libri intitolata Historiae Philippicae. In 
uno stile elaborato e con tendenze moraleggianti, 
egli vi narrava la storia orientale c greca tifori 1- 
hj quella della Macedonia (libri 7-12), le vicende 
dei regni ellenistici fino alla loro caduta sotto il 
dominio di Roma (libri 13-40), la storia partica fi- 
no al 20 a.C. (libri 41-42), l’antica storia romana e 
quella della Gallia e della Spagna (libri 43-44). 
Dell’opera - le cui fonti erano importanti storici 
ellenistici, fra cui Timagene di Alessandria - ci so- 
no giunti dei frammenti e l’epitome fattane da 
Giustino nel sec. In d.C. 
Troia o Ilio, città situata all’estremità nordocci- 
dentale dell'Asia Minore. Fondata, secondo la 
leggenda, da Dardano, figlio di Zeus, ricostruita 
dal nipote Tros (Troo), fu sede dei regni di Ilo (da 
cui l’altro nome della città, Ilio), di Laomedonte, 
per il quale Apollo e Poseidone avrebbero co- 
struito grandi mura, e poi di Priamo, che ne ac- 
crebbe i prosperità. Durante il regno di Priamo 
cade la celebre spedizione organizzata dagli achei 
sotto la guida di Agamennone, per vendicare l’of- 
fesa arrecata da Paride con il ratto di Elena, e poi 
immortalata dall’epica greca. Dopo un assedio 
durato nove anni, T. venne conquistata grazie allo 
stratagemma di Ulisse. La caduta di T. è varia- 
mente datata dalle fonti greche: 1334 a.C. (Duri- 
de), 1270 (Pseudo-Erodoto), 1209 (ammo Pa- 
rio), 1184 (Eratostene), 1149 o 1136 (Eforo). 
La scoperta della città, identificata con la collina 
di Hissarlik, è merito dell’archeologo tedesco H. 
Schliemann, che nel 1871 iniziò gli scavi con una 
grande trincea da nord a sud, riportando alla luce 
uno strato bruciato e nel 1873 un ripostiglio di og- 
getti d’oro, d’argento e di bronzo. Schliemann era 
convinto di avere scoperto i resti della distruzione 
della T. omeri a e il tesoro di Priamo, mentre in 
realtà si era imbattuto in qualcosa di più antico, di 
oltre mille anni. Gli scavi continuarono con varie 
campagne ed ebbero una svolta decisiva a partire 
dal 1882, quando Schliemann poté avvalersi della 
collaborazione di W. Dérpfeld, che aveva parteci- 
pato agli scavi tedeschi di Olimpia, e che divise 
‘imponente stratificazione di Hissarlik in nove 
periodi. Gli scavi furono ripresi tra il 1932 e il 1938 
da una spedizione dell’università di Cincinnati, di- 
retta da C.W. Blegen, che, pur mantenendo la 
suddivisione di Dòrpfeld e confermandone la va- 
lidità generale, individuò più di 40 livelli di abita- 
zioni sovrappostisi nel corso dei secoli. Il periodo 
da T.1a T. v comprende 29 strati, per oltre 1 Om 
di spessore, e vide uno sviluppo continuo di una 
medesima civiltà che corrisponde all’antica età 
del bronzo dell’Egeo e della Grecia (111 millennio 
a.C.). T.ie nerano fortezze che sorgevano in una 
posizione strategicamente importante per il con- 
trollo dello stretto dei Dardanelli e delle rotte 
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commerciali che lo attraversavano. A quell’epoca 
l'estuario dei fiumi Simoenta (ora Diimrek) e 
Scamandro (ora Kigik Menderes), tra il pro- 
montorio Reteo e quello Sigeo, non era ancora 
interrato, e T. si trovava a breve distanza dal ma- 
re. Le mura, in pietra e con ingressi fiancheggiati 
da torri, furono ricostruite più volte, allargando 
fg natenie la cerchia delle fortificazioni. 

abitazioni all’interno della cittadella avevano 
fondazioni in pietra e soprastrutture in mattoni 
crudi. Tra gli edifici spicca per importanza il mé- 
garono palazzo reale, a pianta rettangolare, con il 
focolare nella stanza principale e l'ingresso a por- 
tico su un lato. La ceramica di questo periodo, fra 
cui caratteristiche le ciotole con decorazione inci- 
sa all'interno lungo l’orlo, i calici biansati, i vasi 
decorati con facce umane a rilievo, oltre che nella 
‘Troade si trova a Lesbo, a Lemno, nella penisola 
di Gallipoli, e presenta strette affinità con le Ci- 
cladi, mentre si distacca nettamente da quella del 
resto dell’Anatolia. Nella fase più recente di T. i 
la città raggiunse una notevole prosperità, come 
viene documentato dall'alto livello dell’artigiana- 
to per quanto concerne la metallurgia, l’orefice- 
ria, la lavorazione della pietra. T. 1 fu distrutta da 
un incendio verso il 2350 a.C., probabilmente in 
seguito a un’incursione di qualche popolazione 
nemica. I tesoro scoperto da Schliemann appar- 
tiene all'ultima fase di T. n e testimonia le grandi 
ricchezze che erano state accumulate dai sovrani 
locali, forse mediante l'esazione di pedaggi per il 
passaggio dei Dardanelli. Comprende gioielli co- 
me orecchini d’oro, vasi di bronzo, d’argento e 
d’oro, fra cui una «salsiera» di tipo elladico, in oro 
massiccio, del peso di 600 g, lingotti d’argento, 
spade e cuspidi di lancia di bronzo. La città fu ri- 
costruita dopo la distruzione, ma non raggiunse 
l'antico splendore. L'epoca di T. in-1v fu nel com- 
plesso un periodo di stagnazione culturale, anche 
se è chiara la continuità con la cultura precedente. 
Verso il 1900 a.C. si sviluppò una nuova cultura, 
dovuta con ogni probabilità all’installarsi di una 
nuova popolazione che fondò T. vi, città coeva al- 
la media e tarda età del bronzo della Grecia. T. vi 
era un’importante cittadella fortificata; le mura 
furono ricostruite tre volte, e l’ultima cerchia, che 
si conserva ancora per un tratto di circa 350 m, 
doveva in origine raggiungere i 550 m. Le mura, 
costruite con blocchi di calcare squadrati disposti 
in filari regolari, rivelano un grande progresso tec- 
nico; avevano spigoli verticali sporgenti a distanze 
regolari, ed erano munite di grandi torri in corri- 
spondenza delle porte; la parte superiore era in 
mattoni crudi. La grande torre nordorientale, la 
meglio conservata, racchiudeva al suo intemo un 
pozzo scavato nella roccia vergine per circa 8 m di 
profondità. Il palazzo reale si trovava certamente 
sulla sommità della collina di Hissarlik, che però 
fu spianata in età ellenistica e romana per la co- 
struzione del tempio di Atena e del suo cortile, e i 
resti di T. vi andarono distrutti. La parte meglio 
conservata della città è quella meridionale, e qui 
le abitazioni, ampiamente distanziate l’una dal- 
l’altra, rivelano una nuova concezione urbanistica 
rispetto ai periodi precedenti. T. vi è caratterizza- 
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ta dalla comparsa del cavallo, dalla ceramica mi- 
nia grigia, simile a quella diffusa in Grecia nel me- 
dio elladico, ma che qui permane molto più a lun- 
go, e da importazioni dapprima di ceramica a pit- 
turaopaca mesoelladica, micenea 1 e 11, e in segui- 
to di ceramica micenea Ill A e Wi B e cipriota. Nes- 
sun oggetto ittita è stato scoperto a T., così come 
nessun oggetto di tipo troiano è noto nell’A nato- 
lia centrale. Tutti i legami di T. sono invece con il 
mondo egeo ed elladico. Controversa è l’identifi- 
cazione di un Alakshandush (A/éxandros), sovra- 
no di Vilusha (/lion?), che stipulò un trattato con 
il re ittita Muwatalli 1 (1315-1290 a.C.). E certo 
comunque che il regno di Vilusha si trovava nel- 
l'Anatolia occidentale. Poco fuori della città è sta- 
ta individuata una necropoli, con circa 20 urne, 
databile verso il sec. xiv a.C., che dimostra come i 
troiani di quest'epoca, al contrario dei greci mice- 
nei, ma allo stesso modo degli ittiti, avevano adot- 
tato il rito funerario della cremazione. Dal tipo di 
crollo delle soprastrutture delle mura e delle abi- 
tazioni si può dedurre che T. vi fu distrutta da un 
violento terremoto intorno alla metà del sec. xii 
a.C. Gli abitanti ricostruirono subito la città, ripa- 
rando le mura e le case e costruendone di nuove, 
piuttosto ammassate, utilizzando materiale grezzo 
o blocchi squadrati della città più antica. Caratte- 
ristica è ora la presenza di grandi pithoi per le 
provviste, incassati nel pavimento delle abitazio- 
ni. T. vii a ebbe breve vita. al massimo lo spazio di 
una generazione, e fu distrutta da un grande in- 
cendio. E in questo livello che, a ragione, Blegen 
ha identificato la città conquistata e saccheggiata 
dagli achei. L’avvenimento si può porre verso la 
fine del sec. xi a.C., avvalorando la datazione del 
Marmo Pario. Dopo la distruzione la vita a T. 
continuò ancora a opera delle stesse genti (T. vi 
81), mentre intorno al 1150 a.C. una nuova popo- 
lazione proveniente dai Balcani vi si installò in- 
troducendo una cultura nettamente diversa e per 
molti aspetti più arretrata, come dimostra la cera- 
mica di impasto grezzo, modellata a mano e deco- 
rata con bugne. Anche questo abitato fu distrutto 
da un incendio. 

La zona di T. fu rioccupata nel sec. vir a.C. da co- 
loni greci (eoli e tessali). La sua importanza rima- 
se legata ai ricordi dell’epica e al santuario di Ate- 
na, visitato da Alessandro Magno dopo la vittoria 
del Granico e ricostruito da Lisimaco (T. vi). In 
età romana, oltre che come centro religioso, la 
città, ribattezzata Novum /lium. ebbe importanza 
unicamente per la leggenda sulle origini troiane di 
Roma: Enea, infatti, apparteneva a un ramo col- 
laterale della famiglia di Priamo, e la stessa gens 
Iulia si vantava di discendere da Ascanio o lulo, 
figlio di Enea. Cesare si recò a T., offrendovi sa- 
enifici dopo la battaglia di Farsalo (48 a.C.); Au- 
gusto ampliò il recinto del tempio di Atena e co- 
struì un propileo di accesso (T. 1x). Dopo il sec. iv 
d.C., con il declino dell'impero romano, la città 
cadde interamente nell’oblio. 

Troilo nella mitologia, figlio minore di Priamo e 
di Ecuba (ma talvolta si riferisce che la madre l’a- 
vesse concepito da Apollo). Secondo un oracolo, 
Troia non avrebbe potuto essere conquistata se 
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Achille spia Troilo: lebete corinzia (part., 580 ca a.C°.). Atene, 


T. fosse arrivato all'età di 20 anni: ma egli fu sor- 
preso da Achille mentre portava i cavalli ad abbe- 
verarsi, non lontano dalle porte scee, e ucciso pri- 
ma del compimento della fatidica età. Una va- 
riante racconta che Achille l’avesse visto alla fon- 
tana e se ne fosse innamorato; T. fuggì e trovò ri- 
fugio nel tempio di Apollo Timbreo; Achille dopo 
aver invano tentato di farlo uscire, adirato lo ucci- 
se scagliando la lancia all'interno del santuario 
stesso. 

tromba strumento a fiato di origini antichissime. 
La sdilpinx dei greci è menzionata nell’Iliade come 
strumento per segnalazioni militari; da essa è de- 
rivata la «uba dei romani, presso i quali esistevano 
anche il lituus, t. vera e propria e la bucina o buc- 
cina, sorta di trombone (+ musica). 

Troo nella mitologia, eroe eponimo della stirpe 
troiana. È figlio di Erittonio, a sua volta discen- 
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tropo (gr. r6pos) termine usato da Aristotele 
per indicare i vari modi del + sillogismo. In reto- 
rica il termine designa fin dall'antichità il «volgi- 
mento» (dal verbo /rép6) di una voce dal signifi- 
cato originario e proprio a uno figurato (trasla- 
to). In questo senso sono t. la metafora, la meto- 
nimia, la sineddoche, l’antonomasia, l’antifrasi, 
l’iperbole ecc. In un altro senso, nella filosofia an- 
tica si chiamano t. i modi scettici della sospensio- 
ne dell’assenso. Sono gli argomenti usati dallo 
scetticismo greco per dimostrare l’inconsistenza 
delle tesi dogmatiche (in particolare delle varie 
dottrine della tradizione filosofica) e quindi la ne- 
cessità di sospendere il giudizio al riguardo. Si di- 
stinguono 10 t. più antichi, attribuiti a Enesidemo 
di Cnosso, e 5 più recenti, attribuiti ad Agrippa. I 
più antichi sono: la differenza fra gli animali e 
quindi fra le loro rappresentazioni; la differenza 
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moenta, Astioche. Sposò Callirroe, figlia dello 
Scamandro, e da lei ebbe Cleopatra e tre figli: Ilo, 
Assaraco, Ganimede. 

trono (dal gr. (arònos) seggio proprio di una divi- 
nità o di un sovrano. In Egitto il t., ornato da nu- 
merose decorazioni, fu inizialmente cubico, con 
basso schienale, ma appare poi anche il tipo a for- 
ma di seggiola con alto schienale e piedi a zampa 
di leone, a volte con braccioli; la dea Iside era con- 
siderata personificazione del t. regale. T. cubici 
appaiono anche nelle civiltà orientali (sumeri, as- 
stri. babilonesi, fenici). Il simbolo del t. compare 
inoltre nella civiltà minoica: nella sala di Cnosso, 
in particolare, si tratta di un t. di pietra fiancheg- 
giato da figurazioni dipinte di grifoni; si è suppo- 
sto che a Creta esistesse un vero e proprio culto 
del t.come emblema di sacra sovranità. Tale culto 
sarebbe sopravvissuto nella civiltà micenea (sta- 
tuette di divinità in t. o di t. vuoti) e in quella gre- 
ca arcaica: il t. è attributo costante di Zeus e delle 
altre principali divinità. Erodoto conserva il ricor- 
do del t. votivo dedicato dal re Mida al santuario 
di Delfi. 

tropaeum (Iat.; trofeo) presso i romani, monu- 
mento commemorativo di una vittoria, in origine 
costituito forse soltanto da un supporto al quale si 
appendevano le spoglie prese al nemico, e in se- 
guito da una costruzione celebrativa in pietra o in 
marmo, con rilievi e statue. Trai più celebri, il! di 
Augusto innalzato a La + Turbie, presso Nizza, 
dopo la pacificazione delle province on e quel- 
lo di Traiano presso + Adamclisi (109 d.C.). 


differenza frale varie circostanze; la differenza di 
posizione, intervallo o distanza e luogo; la diffe- 
renza delle mescolanze; la differenza fra gli og- 
getti quanto a grandezza e struttura; la differenza 
delle relazioni: la differenza di frequenza e rarità 
degli incontri fra chi giudica e le cose; la differen- 
za di costumi, leggi, credenze e scelte di vita. I 
più recenti sono invece: il t. della «dissonanza», 
cioè della diversità delle opinioni, in particolare 
fra le varie filosofie e fra la filosofia e la vita co- 
mune; il regresso all’infinito; la relazione sogget- 
to-oggetto, per cui si può parlare dell’oggetto so- 
lo come fenomeno, cioè In quanto appare a un 
soggetto giudicante, e non come realtà in sé; il L. 
dell’ipotesi, che si ha quando i dogmatici assumo- 
no qualcosa senza dimostrarlo; il diallelo o circo- 
lo vizioso. Vi sono ancora altri due modi scettici 
di sospensione del giudizio, elencati da Sesto 
Empirico (Schizzi pirroniani. 1 178-179), che ri- 
guardano l'impossibilità di comprendere una co- 
sa per se stessa, e l'impossibilità di comprenderla 
attraverso un’altra cosa. Insieme ai (. della so- 
spensione dell’assenso la tradizione scettica regi- 
stra anche 8 modi di confutazione delle spiega- 
zioni causali dei dogmatici, dovuti anch'essi a 
Enesidemo di Cnosso. 

tuba (lat.) strumento a fiato in uso presso i roma- 
ni; era di bronzo, costituita da un tubo diritto e 
terminante a forma di imbuto. Usata nelle solen- 
nità religiose, nell'esercito era la tromba con la 
quale si dava il segnale della battaglia, della mar- 
cia, del cambio della guardia ecc. 
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Tuberone Quinto Elio (sec. 1 a.C.) uomo politico 
e scrittore romano. Il padre, omonimo, fu amico 
di Cicerone. T. scrisse opere giuridiche e una sto- 
ria di Roma in 14 libri, dalle origini all’epoca con- 
temporanea. 

Tucidide (n. ca 550 a.C.) uomo politico ateniese. 
Figlio di Melesia, aristocratico, imparentato con 
Cimone mediante matrimonio, dopo la morte di 
quest’ultimo gli succedette alla testa degli avver- 
sari conservatori di Pericle. I suoi contrasti con 
quest’ultimo si risolsero con l’ostracismo, forse 
nel 443 a.C., e probabilmente fece ritorno ad Ate- 
ne dopo i 10 anni d’esilio prescritti. Ebbe due figli, 
Melesia e Stefano, e un nipote, anch'egli chiama- 
to T., figlio di Melesia. 

Tucidide (Atene 460 ca - 400 ca a.C.) storico gre- 
co. 

LA viTA. Nacque da una famiglia benestante ori- 
ginaria della Tracia (il padre aveva nome Oloro); 
quasi certamente fu imparentato con Cimone. 
Ammiratore di Pericle, vide tuttavia chiaramente 
i limiti della sua politica allo scoppio della guerra 
trentennale tra Atene e Sparta (431 a.C.), quando 
iniziò a scrivere la sua opera storica. Pochi sono i 
dati sicuri della sua vita: nel 429 ca contrasse la pe- 
ste ad Atene; stratega nel 424, dopo iniziali suc- 
cessi non riuscì a impedire la resa di Anfipoli. Po- 
sto sotto accusa, sarebbe stato costretto all’esilio o 
si sarebbe trasferito volontariamente a Skapre 
Hyle, in Tracia. nelle proprietà della sua famiglia, 
che aveva in appalto miniere d’oro. Tuttavia la 
minuzia della ricostruzione dei fatti di Atene, ne- 
gli anni della guerra del Peloponneso (fino al 
411), induce a pensare a una sua presenza nella 
città. I .atradizione antica concorda nel ritenere 
che T. sia morto di morte violenta (ad Atene o in 
Tracia) nel periodo dei Trenta tiranni. 

BW STRUTTURA DELLE «STORIE». Le Storie* di T., la 
più notevole opera storiografica dell’antichità e 
fra le più profonde di tutti i tempi, solo più tardi 
ebbero il titolo con cui sono comunemente note, 
La guerra del Peloponneso (T., secondo una pras- 
si comune agli autori antichi, non si curò di attri- 
buire un titolo al suo testo); anche la divisione in 8 
libri è tarda e di origine scolastica. L'opera narra 
le vicende della guerra del Peloponneso (431-404 
a.C.) dal 431 al 411, e si interrompe bruscamente 
al cap. 109 del libro vu. Sulla stesura del testo esi- 
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ste una vera e propria «questione tucididea»: nel- 
la forma pervenuta, l'opera riflette infatti vari sta- 
di di intervento dell’autore; non sempre è facile 
stabilire, per esempio sulla base dell’osservanza o 
meno di norme fisse (come la presenza di discorsi 
diretti) il grado di rifinitura del lavoro. Le allusio- 
ni all’esito della guerra presenti nei primi libri di- 
mostrano comunque che T. sottopose la prima 
stesura dello scritto a un’integrale revisione, alla 
luce dei successivi avvenimenti, senza però orta- 
re a termine il lavoro. Secondo alcuni studiosi, a 

raccogliere i manoscritti e a tramandarli fu forse 
la figlia, cui una tradizione antica addirittura attri- 
buì l'ultimo incompleto libro; altri ipotizzano l’in- 
tervento di Senofonte, che avrebbe operatola re- 
visione della storia di T. dopo la morte di questi, 
continuandola con le Elleniche, per il periodo che 

va dal 411 al 403, sulla base delle note lasciate da 

T. stesso. Ma in proposito si è formulata un’altra 

ipotesi: l'opera di T. era stata concepita per copri- 

re tutta la guerra del Peloponneso (431-404); la 

notizia di Diogene Laerzio, secondo il quale Se- 

nofonte «portò a notorietà i libri di T., mentre 

avrebbe potuto appropriarsene egli stesso», ha 

fatto pensare che Senofonte abbia pubblicato la 

sezione finale (dal 411 al 403) delle Storie tucidi- 
dee, e che per motivi accidentali intervenuti nella 

trasmissione del testo essa abbia finito per costi- 
tuire l'inizio delle E//eniche dello stesso Senofon- 
te, che presenta in effetti caratteri stilistici tipica- 

mente tucididei. 

Le Storie si articolano in cinque sezioni sulla base 

di ragioni interne: il libro 1, la cosiddetta «Archeo- 

logia», è una sintesi storica dalle origini greche al- 

le guerre persiane, con accentuazione (visibile del 

resto in tutta l’opera) degli aspetti politici e mili- 

tari; in esso l’autore spiega la scelta del tema e i 

criteri storiografici, dopo una breve descrizione 
del periodo 494-479, T. dedica un’ampia digres- 
sione al maturare della rivalità fra Atene e Sparta 
durante la pentecontaetia (478-431) e agli ante- 

fatti del conflitto, attento a non confondere cause 
occasionali e motivazioni autentiche. Dal libro il 

affronta la storia del conflitto secondo uno sche- 

ma quasi annalistico: una caratteristica strutturale 

dell’opera è data infatti dalla preoccupazione di 
salvaguardare la concatenazione cronologica dei 

fatti La seconda parte dell’opera (dal libro ll a 
parte del v) riguarda i primi 10 anni di guerra, fino 

alla pace di Nicia del 421; una terza considera gli 

anni della pace, fino alla fine del libro v; il vi e il 

vii trattano della spedizione in Sicilia, e infine l’vin 

narra parte della guerra nella [Tonia (la cosiddetta 
guerra deceleica), interrompendosi nel mezzo 
dell’anno 411. 

W LA STORIA COME LOGICA DEI FATTI POLITICI. T . è il 

creatore della storia politica. I suo interesse è ri - 
volto esclusivamente alla storia contemporanea, 
la sola della quale si possa conoscere l’autentico 
svolgimento, e in essa l’attenzione si concentra 

sulle cause profonde e durature degli avvenimen- 
t iquelle che spingono «necessariamente» i prota- 
gonisti ad agire come hanno agito: l'accadere sto- 

rico si spiega riconducendo le cause dei fatti alla 
natura umana (rò anthropinon), e di converso 
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l’uomo si comprende attraverso il suo agire nella 
storia: in questo senso T. intende scrivere una sto- 
ria che sia un possesso perenne (krema eis aeî) in 
quanto categoria indispensabile per riconoscere i 
meccanismi, le leggi immanenti che muovono gli 
avvenimenti. T. pone al centro della storia la 
guerra, come il fatto fondamentale della vicenda 
umana. In essa nessun peso hanno le considera- 
zioni di carattere morale, se non come travesti- 
mento di precisi interessi politici. A muovere po- 
poli e individui sono il potere e la sete di potere: 
di qui l’ineluttabilità dello scontro tra Atene e 
Sparta; nella crescita della potenza ateniese, alla 
uale Sparta non oteva evitare di opporsi, T. in- 
dividua la vera causa della guerra, al di là di ogni 
pretesto contingente. Il criterio tucidideo di cau- 
salità è dunque eminentemente politico. Ma 
straordinariamente acute sono anche le osserva- 
zioni psicologiche e sociali, e l’analisi delle cause 
economiche, sia pure soltanto accennate, della ri- 
valità fra gli stati. Con altrettanto acume T. indivi- 
dua le cause interne che hanno minato la forza di 
Atene, e a più riprese ritorna sulla mancanza di 
concordia, e soprattutto di un capo autorevole e 
lungimirante come Pericle. Nella presenza di un 
capo che sappia imporre al popolo il punto di vi- 
sta più ragionevole, invece di lusingarlo, e tradur- 
re effettivamente in atto le decisioni sagge, T. ve- 
de, in generale, una condizione imprescindibile 
del successo della politica di potenza. L'adesione 
di T. al disegno di Pericle è evidente; ma se l’e- 
spansione dell’egemonia ateniese è necessaria, e 
altrettanto obbligata è la reazione di Sparta, il 
«pragmatismo» e il «razionalismo» della conce- 
zione tucididea non impediscono allo storico di ri- 
levare l’ingiustizia profonda che l'evoluzione im- 
perialistica comporta: l'esaltazione della potenza 
ateniese nell’epitafio di Pericle per i caduti del 
primo anno di guerra e i «dialoghi dei meli» al 
momento della brutale imposizione della pace 
ateniese agli abitanti, neutrali, dell’isola di Melo 
tradiscono, nello stile e nella contestualizzazione, 
una ben diversa valutazione delle posizioni che in 
essi si esprimono. 
L’ atteggiamento oggettivo e razionale dello stori- 
co, teso a ricostruire la logica immanente dei fatti, 
sarebbe inconcepibile senza l’influsso culturale 
della sofistica e dell'indagine scientifica contem- 
poranea. Nessuno spazio T. lascia alla fatalità, o 
agli dei, nella spiegazione degli eventi. che sono 
sempre visti come conseguenza dell’azione e degli 
errori degli uomini. Il suo razionalismo laico è fi- 
glio della visione che comincia a studiare l’uomo 
oggettivamente, per giungere a una diagnosi spas- 
sionata dei «mali» dell'individuo e della società. 
T. sa che ciò rende la sua storia più arida e meno 
piacevole di quella di Erodoto; ma dichiara che gli 
basterà che essa venga giudicata utile alla chiara 
comprensione della realtà dei fatti, in quanto in- 
tende essere appunto un possesso perenne, non 
una rappresentazione -destinata all’uditorio del 
momento. Anche la sua tecnica delle «orazioni», 
nelle quali i protagonisti espongono in prima per- 
sona il proprio punto di vista «logico» e le ragioni 
di fondo dei loro atti, risente del procedimento 
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sofistico dell’«antilogia», che contrappone i duc 
opposti punti di vista su uno stesso argomento. In 
T. questa tecnica, che permette di raggiungere la 
verosimiglianza (eik6s) là dove non è possibile f'a- 
re ricorso a una documentazione probante, serve 
a mettere in evidenza quel medesimo meccani- 
smo di confronto di forze che è la legge profonda 
della storia. 
B LO STILE DI TUCIDIDE. Lo stile di T. è asciutto, a 
volte brusco, ricco di mutamenti repentini di co- 
strutti e di influenze epiche: la storia, proprio per- 
ché tratta vicende significative, è sentita come 
strettamente connessa con l’epica, e la scelta del- 
l'argomento e quella dello stile si saldano in un 
tutto unico. Lo schema tucidideo esclude i facili 
effetti, e anche negli avvenimenti drammatici, co- 
me la peste, non fa ricorso a elementi di colore. 
ma tanto più efficace risulta il pathos dei nudi fat- 
ti. Le qualità del suo stile (che Dionigi di Alicar- 
nasso nassume così: vocaboli poetici, varietà delle 
figure retoriche, asprezza sintattica e rapidità d’e- 
spressione) generano talvolta oscurità. Ma si trat 
ta, più che di tecniche retoriche, di una tensione 
espressiva che mira a rendere le valenze e le im- 

licazioni della realtà e la sua problematicità. 

ule o Thule, regione o isola dell'estremo setten- 
trione descritta per la prima volta dal navigatore 
marsigliese Pitea (fine del sec. 1v a.C.). Si tratta 
forse dell'Islanda o della Norvegia; lontana 6 gior- 
ni di navigazione dalle Orcadi, era considerata la 
parte più a nord del mondo abitato, oltre la quale 
si stendeva il mare ghiacciato. Tolomeo la identi- 
ficò con l'attuale Mainland, la maggiore delle iso- 
le Shetland. Altri scrittori sembrano identificarla 
con la Scandinavia. 
Tuili (lat. Tu/lii) antica gensromana cui apparten- 
ne, secondo la tradizione, il sesto re di Roma, + 
Servio Tullio. Essa tuttavia non ebbe particolare 
importanza fino al sec. 1 a.C. quando divenne ce- 
lebre grazie al suo membro più noto, Marco Tul- 
lio + Cicerone, e ai suoi familiari. In epoca impe- 
riale sono documentati numerosi personaggi ap- 
partenenti a questa gens. / Publ i o 
n e(sec.1 d.C.) originario di Tarquinia, fu legato di 
Vespasiano nella legione xi Gemina in Pannonia 


e governatore della Macedonia. / PublTiud lio 


Varro n gsec. 11 d.C.) figlio del precedente, per- 
corse una ancor più brillante carriera giungendo 
al consolato nel 127 d.C. e al proconsolato d’Afri- 


ca sotto Antonino Pio. / Qui nfwl Mass i mo 


(sec. n d.C.) fu legato della legione vi Gemina in 
Tracia e governatore della medesima provincia 
tra il 161 e il 169 dC. 7 TulliCo i s p(ica a 
d.C.) prefetto del pretorio di Didio Giuliano (193 
d.C.), fu inviato a Ravenna per costringere la flot- 
ta a ritirare l'appoggio a Settimio Severo, ma la 
sua azione non sortì alcun effetto; in seguito fu 
eliminato dallo stesso Severo per il suo comporta- 
mento sospetto. Z Tul IMe o fi(beo. i d.C.) 
fu uno dei vigintiviri inviati dal senato contro 
Massimino il Trace; sostenne insieme al collega 
Crispino l’assedio di Aquileia (238 d.C.), dove 
trovò la morte l’imperatore trace. Sotto Gordiano 
ut governò la Mesia Inferiore dal 238 al 241, ri- 
portando buoni successi sui carpi c sui goti; fu poi 
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allontanato per i contrasti sorti tra lui e il poten- 
tissimo prefetto del pretorio Timesiteo. 
Tullia nella tradizione romana, la perversa figlia 
maggiore di Servio Tullio, data in moglie ad 
Arunte, il primogenito e il migliore dei figli di 
Tarquinio Prisco, mentre la virtuosissima sorella 
minore fusposata al maltagio Tarquinio, fratello 
di Arunte. T. e Tarquinio divennero amanti e fe- 
cero perire i rispettivi coniugi, per poi sposarsi. 
Quindi T. spinse Tarquinio a uccidere il proprio 
adre e a usurparne il trono; il cadavere di Servio 
ullio fu gettato nella pubblica via e T. passò su di 
esso con il proprio carro (la via venne da allora 
chiamata vicus sceleratus). T. venne infine caccia- 
ta da Roma poco tempo dopo che il marito fu de- 
tronizzato. Secondo alcuni studiori la leggenda di 
T. e l'importanza che le viene attribuita nella suc- 
cessione al trono rifletterebbero la posizione della 
donna nella società etrusca. 
Tullia (79 ca - 45 a.C.) figlia di Cicerone. Sposò 
dapprima, nel 63 a.C., un Gaio Pisone, quindi, do- 
po la sua morte, passò a un secondo matrimonio 
con Furio Crassipede, conclusosi con il divorzio, 
e, nel 50, sposò Dolabella, da cui ebbe due figli 
morti prematuramente. Anche questo matrimo- 
nio finì con un divorzio nel 46; l’anno dopo T. 
morì. 
Tullianum (lat.) in Roma, luogo per le esecuzioni 
capitali compreso nel carcere Mamertino; il no- 
me si ricollega a Servio Tullio (0, secondo alcuni, 
alla presenza di una sorgente). Vi vennero giusti- 
ziati numerosi prigionieri di guerra e i membri 
della congiura di Catilina. 
Tullio Ostilio terzo re di Roma (673-642 ca a.C. 
secondo la tradizione). Fu personaggio quasi cer- 
tamente storico, intorno al quale si costruì un rac- 
conto leggendario, come per gli altre re: forse an- 
che per il suo nome (da hostis, nemico), ne risul- 
tava una figura di re guerriero, dopo il fondatore 
Romolo e il religioso Numa. Avvenimento pro- 
babilmente accaduto durante il suo regno fu la di- 
struzione di Alba Longa, mentre altri elementi 
del racconto tradizionale, come il combattimento 
fra Orazi e Curiazi, sono costruiti con materiale 
presente anche presso altri popoli indoeuropei, 
precedenti e non collegabili storicamente allo 
stesso Tullo. Altre realizzazioni a lui attribuite, 
quali la costruzione della Curia Hostilia (sede del 
senato) e l’istituzione del processo per tradimento 
(perduellio), sono invece posterion. 
tunica (lat.) indumento base dell’abbigliamento 
dci romani, sia maschile sia femminile, ora intimo 
(in questo caso era una sorta di camicia di lino, f. 
interior) ora esterno. di lana, diversamente usato 
da ogni classe sociale. La f. dei romani, costituita 
da due pezzi di stoffa cuciti insieme, era lunga fino 
al ginocchio, e si indossava direttamente sul cor- 
po: l'ornamento più comune era una striscia di 
porpora (+ clavus), aveva maniche corte quella 
degli uomini, che la ricoprivano con la + toga, 
maniche lunghe quella delle donne, che la usava- 
no sotto la + stola o la + palla. La £. era l'abito di 
lavoro per operai e artigiani. costituiva l’unico in- 
dumento dei poveri e degli schiavi. Nel sec. 1 d.C. 
una specie di altra ‘. lunga oltre il ginocchio, forni- 
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ta di maniche larghe, da indossare sulla ., era la 
dalmatica, di solito bianca ma sottolineata lungo 
gli orli da righe e dischi in rosso, spesso ricamati. 
T. corte portarono i goti; di seta bianca è quella 
che con maniche aderenti indossa nel mosaico di 
S. Vitale a Ravenna l'imperatore Giustiniano; ha 
ricami d’oro la {. di Teodora. 

Turbie, La centro della Francia sudorientale si- 
tuato lungo la Grande Corniche. In questa loca- 
lità, posta sull’antica via /ulia Augusta, al confine 
tra l’Italia e la Gallia Narbonense, fu innalzato tra 
il 7 e il 5 a.C. un imponente trofeo marinoreo in 
onore di Augusto, dopo la sottomissione dei 46 
popoli alpini a Roma (Tropacum Alpium o Au- 
gusti). L'edificio misurava 50 m circa in altezza e 
recava un'iscrizione con il nome dei popoli vinti; 
costituito da un basamento massiccio, posto a so- 
stegno di una torre cilindrica circondata da una 
serie di colonne doriche, culminava in un gruppo 
scultoreo di bronzo raffigurante l’imperatore tra 
due barbari prigionieri. Trasformato in fortezza 
nel Medioevo, fu più volte demolito e ricostruito. 
Restano attualmente parte del basamento e quat- 
tro colonne ricomposte. 

Turi (lat. Thurii) + Sibari. 

Turno nella mitologia, eroe italico, re dei rutuli al 
tempo della venuta d’Enea. È figlio del re Dauno 
e nipote di Pilunno; sua madre è la ninfa Venilia. 
Secondo la tradizione che risale probabilmente 
alle Origini di Catone, T. era l’alleato di Latino 
dopo il matrimonio della figlia di questi, Lavinia, 
con Enea. Latino aveva chiesto il suo aiuto contro 
i brigantaggi dei troiani; in una prima battaglia, 
Latino fu ucciso e T. fuggì presso il re Mezenzio; 
tornò poi a combattere contro Enea e venne ucci- 
so. Virgilio fa di T. il fratello di Giuturma e il fi- 
danzato di Lavinia, promessagli da Amata; ma 
l’oracolo di Fauno ha esortato Latino a serbare la 
figlia per uno sposo che verrà dal mare. L’ostilità 
di T. nei confronti di Enea è di origine tanto per- 
sonale quanto politica: egli scatena la guerra con- 
tro i troiani, contrariamente al volere di Latino. 
Giovane e violento, solleva contro gli stranieri le 
popolazioni vicine; si troverà ad affrontare troia- 
ni, latini ed etruschi. Durante le prime fasi della 
guerra, uccide Pallante, figlio di Evandro, che era 
stato affidato a Enea dal padre. Le sorti del con- 
flitto vengono poi decise da un duello tra T. ed 
Enea: sebbene Giuturna tenti di sottrarlo al suo 
destino, T. infine viene ucciso. 

Turpilio Sesto (m. 103 a.C.) poeta comico latino, 
autore di palliate. Ci sono pervenuti 13 titoli, circa 
metà dei quali derivano da opere di Menandro, e 
frammenti. 

Tuscania città del Lazio, situata su un rilievo tu- 
faceo alla destra della valle del fiume Marta, nelle 
estreme propaggini dei monti Volsini. Sede fin 
dagli iniz: del sec. vir a.C. di insediamenti etruschi 
già altamente organizzati, come attestano i ritro- 
vamenti archeologici (vaste necropoli a incinera- 
zione e a inumazione, che hanno restituito corre- 
di funerari e importanti reperti ceramici), nel sec. 
Iv la città aveva raggiunto un notevole grado di 
sviluppo, dotandosi anche di un porto (Reges), si- 
tuato nei pressi dell’odierna Montalto di Castro. 


tuscanico, ordine 


Fiorente durante tutto il periodo della domina- 
zione romana, subì a più nprese le invasioni bar- 
bariche, cadendo infine sotto il dominio longo- 
bardo (569). 

tuscanico, ordine + ordini architettonici. 
Tuscia (lat.) nome che indicava, nel tardo impe- 
ro, la vasta regione tirrenica a nord di Roma (+ 
Etruria). Tale denominazione divenne ufficiale 
con l'ordinamento dioclezianeo: l’amministrazio- 
ne della regione fu unificata con quella dell’Um- 
bria. Nella seconda metà del sec. iv d.C. si venne 
alla suddivisione fra Tuscia annonaria, poi legata 
all’Emilia, e Tuscia urbicaria, a sud dell’Arno. 
Tuscolo (lat. Tusculum) città del Lazio che sor- 
geva in una zona non lontana dall’attuale Frasca- 
ti. Agli etruschi è connessa la storia iniziale della 
città: vi trovarono rifugio i re etruschi cacciati da 
Roma, e Tarquinio il Superbo dette in moglie la 
propria figlia al tuscolano Ottavio Mamilio, capo 
dei latini. Alleata dei Tarquini nella battaglia 
presso il lago Regillo (499 o 496 a.C.), dopo la 
sconfitta subita o opera dei romani fu fedele al- 
leata di Roma (se si escludono alcune sue ribellio- 
ni nei secc. v e Iv a.C.); divenne municipium e die- 
de a Roma alcune delle più illustri famiglie, come 
quelle dei Fu/vii e dei Porcii. Grazie alla breve di- 
stanza dall’Urbe e al clima favorevole, si riempì di 
ville a partire dall'ultimo periodo della repubbli- 
ca. La più famosa fu certamente quella di Cicero- 
ne (che vi ambientò le Tuscul/anae disputationes), 
ma sono noteanche quelle di Marco Antonio, Ti- 
berio, Nerone, Domiziano, Nerva, Marco Aure- 
lio, Settimio Severo ecc.; le ricerche archeologi- 
che ne hanno individuate 130. In età imperiale T. 
fu arricchita di un teatro, di un anfiteatro e di di- 
versi templi, di cui si conservano alcuni resti. 
Tusculum (lat.) + Tuscolo. 

Tyché (gr.; letteralmente, «fortuna», «sorte», «ac- 
cidente») divinità greca, personificazione della 
Sorte e del Caso. Non compare nei poemi omeri- 
ci, mentre nella Teogonia di Esiodo figura fra le 
figlie di Teti e di Oceano. Inizialmente poco di- 
stinta dalle Moire. acquistò poi maggiore impor- 
tanza, soprattutto in età ellenistica e impenale, 
come forza imponderabile che interviene a muta- 
re il corso degli eventi, e nelle interpretazioni mi- 
stiche come forza oscura e sovrana, che regge i 
destini secondo un ignoto disegno. In Oriente as- 
sunse le caratteristiche di divinità protettrice di 
città, depositaria della loro buona sorte; tipica fi- 
gurazione di questo suo aspetto era la statua della 
T. di Antiochia, opera di Eutichide, in cui essa ap- 
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pariva con la corona turrita e con spighe tra le ma- 
ni. Assimilò divinità femminili come Iside, dando 
origine a una divinità mista, chiamata Isitiche, che 
raffigura, nel sincretismo religioso dell’età impe- 
riale, la potenza (per metà provvidenza e per 
metà caso) alla quale è sottomesso il mondo. 

rbasia (gr.) + danza. 

zetze Giovanni (Costantinopoli 1100 ca - tra il 
1 1 80il 1185) erudito bizantino, autore di una 
copiosissima produzione letteraria. L’opera più 
nota è il Libro di storie, intitolato poi Chiliadi dal 
primo editore (sec. xvi) che le divise in 13 libri di 
1000 versi ciascuno (si tratta in realtà di una mi- 
scellanea di carattere letterario, storico, mitologi- 
co, antiquario, in verso accentuativo di 15 silla 
detto «politico» cioè «popolare. volgare»). Un 
ampio gruppo di scritti di carattere grammaticale 
e filologico. come l’Esegesi dell'Iliade, mostra una 
preparazione minuta e accurata. I cosiddetti Car- 
mina Iliaca rielaborano tutto il ciclo troiano, at- 
tingendo specialmente da Trifiodoro e da Quinto 
Smirneo. Importanti sono anche i suoi commenti, 
per lo più sotto forma di scoli, alle opere di Esio- 
do, ad Aristofane (Pluto, Nuvole, Rane), allo Scu- 
do di Eracle, a Licofrone (Alessandra), Oppiano 
(Halieutica), Nicandro ( Theriakd, Alexipharmaka), 
Porfirio (/sagoge). 


Tychédi 
Antiochia: copia 
da un originale di 
Eutichide 
(296-293 ca a.C *. 
Musei Vaticani. 


Va 


Ubi popolazione della Germania. AI tempo del 
primo passaggio di Cesare al di là del Reno (55 
a.C.), gli u. vivevano a est del fiume, nella regione 
del basso Lahn e del Taunus. Il corso del Reno di- 
videva gli u. dai treveri; a nord vi erano i sugam- 
bri, a sud gli svevi (il confine era forse il corso del 
Meno). Le agevoli comunicazioni con la regione 
dell’Eifel, allora tenuta dai galli, facilitarono gli 
imprestiti culturali celtici. Tuttavia finché gli u. 
vissero fuori della sfera d’influenza romana con- 
servarono chiari caratteri germanici. Ma la loro 
posizione geografica offriva buone possibilità ver- 
so ponente, mentre da levante e da meridione li 
minacciava il potente popolo germanico degli sve- 
vi. A questo pericolo essi resistettero, ma cercaro- 
no un compenso alla ristrettezza dello spazio eser- 
citando il commercio fluviale sul Reno. Il trasferi- 
mento degli u. sulla riva sinistra del Reno, sebbe- 
ne avvenuto nel quadro della politica romana di 
pacificazione dei confini, non fu una deportazio- 
ne, ma il soddisfacimento di un’antica aspirazio- 
ne. La tradizione storiografica romana ne attri- 
buisce l'esecuzione ad Agrippa, fissandone la da- 
ta al 38 a.C. Gli u. non divennero subito sudditi 
dei romani, ma strinsero con essi un patto (foe- 
dus) per il quale furono loro amici e alleati. Dopo 
il 38 a.C. sicuramente gli u. ebbero sede nella re- 
gione dove oggi sorgono le città di Bonn, Colonia 
ecc. e costituirono la Civitas Ubiorum, amica e al- 
leata del popolo romano. Nel 50 d.C. nel territo- 
rio degli u. fu dedotta una colonia di veterani e 
precisamente ad Ara Ubiorum, centro politico e 
religioso dei germani della riva sinistra, città nata- 
le di Agrippina, moglie dell’imperatore Claudio. 
Questa colonia di veterani vi fu mandata proprio 
per interessamento dell'imperatrice e in onore di 
quest’ultima la città assunse il nome di Colonia 
Claudia Augusta Agrippinensium (Colonia). Nel 
aese degli u. vi era inoltre un oppidum Ubiorum, 
1 tapoluogo, che sorgeva nel territorio dove nel 
50 venne fondata Colonia. Gli u. prestarono ser- 
vizio militare nell’esercito romano: nel sec. 1 d.C. 
sono menzionate delle umultuariae catervae Ger- 
manorum cis Rhenum colentium (15 d.C.); nel sec. 
Ir d.C. si parla di Ubiorum cohortes, la cui sede è 
nella Mesia Inferiore e nella Dacia Superiore. 


Ucalegonte nella mitologia, uno degli anziani 
che a Troia componevano il consiglio della città. 
La sua casa era vicina a quella di Enea; fu distrut- 
ta dal fuoco la notte in cui Troia venne conquista- 
ta. In una tradizione oscura ha nome U. un teba- 
no, considerato padre della Sfinge. 

Ulfila o Wulfila {311 - Costantinopoli 382 ca d.C.), 
vescovo ariano e rex visigoto: Istruito nella lingua 
greca e latina, è il più illustre rappresentante di 
quell’area gotica, e in senso più lato germanica, 
che subì l’influenza del mondo greco-bizantino, e 
che si manifesta soprattutto nella conversione al 
cristianesimo nella forma ariana (il fenomeno tut- 
tavia va inteso limitatamente agli strati più aristo- 
cratici della società germanica). Della giovinezza 
di U. non sappiamo nulla; in seguito alle persecu- 
zioni del re goto pagano Atanarico, egli chiese e 
ottenne la protezione dell’imperatore Costanzo Il 
stanziandosi (348 d.C.) nella regione di Nicopoli 
(Mesia Inferiore) con una parte dei goti. All’età 
di circa trent'anni fu nominato vescovo da Euse- 
bio di Nicomedia; fu la guida politica e spirituale 
dei suoi goti fino alla morte. Grazie alla sua eccel- 
lente istruzione poté compiere l’eccezionale im- 
presa di tradurre la Bibbia in lingua gotica. I goti, 
come gli altri popoli germanici coevi, mancavano 
di una propria tradizione letteraria scritta. U. creò 
sulla base del greco un alfabeto che sostituisse le 
antiche rune, adattando il lessico germanico alle 
strutture del modello greco e costruendo una sin- 
tassi duttile e articolata. La sua opera ci è perve- 
nuta solo in parte (i quattro Vangeli, frammentari; 
le Lettere di Paolo e un brano dal libro di Nee- 
mia). 

Ulisse o Odisseo (gr. Odyssetis; lat. Ulixes), eroe 
mitologico, forse il più celebre di tutta l’antichità. 
La sua leggenda, che costituisce l'argomento del- 
l'Odissea, è stata oggetto di rimaneggiamenti, di 
aggiunte, dicommenti sino alla fine dell'antichità. 
Sugli ascendenti diretti gli autori concordano, in- 
dicando il padre di U. in Laerte figlio di Arcisio, e 
la madre in Anticlea. Una tradizione, presente nei 
tragici ma sconosciuta ai poemi omerici, voleva 
che Anticlea, prima del suo matrimonio con Laer- 
te, si fosse unita a + Sisifo, dal quale avrebbe con- 
cepito U. L’eroe nacque nell'isola di Jtaca: Anti- 
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Ulisse 


1 Ulisse: testa in marmo 
dal «gruppo di Polifemo» 
(sec. 1 d.C.), da Sperlonga. 
Sperlonga, Museo. 

2 Ulisse ele Sirene: 
cratere attico a figure 
rosse (pari., sec. v a.C.). 
Londra, British 

Museum. 

3 Ulisse riconosciuto 
dalla nutrice Euriclea: 
tazza attica a figure rosse 
(part. sec. va.C.) . 
Chiusi, Museo Civico. 

4 Uccisione dlei Proci: 
cratere campano a figure 
rosse (part. 330 ca a.C.). 
Parigi, Louvre. 


3 


clea l’avrebbe messo al mondo sul monte Nerito, 
un giorno in cui, sorpresa dalla pioggia, si era tro- 
vata la strada sbarrata dall'acqua. Questo aned- 
doto aveva per origine un gioco di parole sul no- 
me Odysseiîs che si interpretava come un fram- 
mento (o quasi) della frase greca «katà tèn odòn 
hysen ho Zeys» (Zeus pioveva sulla strada). Ma 
l’Odissea fornisce un’altra interpretazione del no- 
me del suo eroe: è Sisifo che avrebbe chiamato 
così il bambino, perché egli stesso «era detestato 
da molte persone» (Odisseo ricorda, infatti, odys- 
somai, «sono sdegnato»). Nella tradizione che fa 
di U. il figlio di Sisifo, Anticlea avrebbe invece 
partorito ad Alalcomene, in Beozia, mentre si re- 
cava a Itaca con Laerte, e U. avrebbe chiamato 
Alalcomene un villaggio d’Itaca in ricordo del 
luogo della sua nascita. 

Secondo una tradizione tarda U. sarebbe stato, 
come Achille, uno degli allievi del centauro Chi- 


trò Ifito, che era stato suo ospite e dal quale rice- 
vette in dono l’arco di Eurito, con il quale più tar- 
di avrebbe ucciso i Pretendenti. Divenuto adulto, 
ebbe da Laerte la signoria di Itaca; a questo pun- 
to si colloca, nei racconti posteriori all’Odissea, il 
suo tentativo di sposare Elena, figlia di Tindaro. 
cui in seguito rinunciò per Penelope, figlia di Ica- 
rio e cugina di Elena. In quell’occasione suggerì a 
Tindaro come trarsi d’impaccio dinanzi al gran 
numero di pretendenti alla mano di Elena, facen- 
do giurare a ciascuno di essi di rispettare la scelta 
che sarebbe stata fatta e di aiutare il prescelto a 
far valere i propri diritti nel caso che qualcun altro 
avesse voluto Elena per sé. Questo giuramento 
portò poi gli eroi allora presenti a partecipare alla 

uerra di Troia. Riconoscente, Tindaro ottenne 

‘acilmente per U. la mano di Penelope, e dal ma- 
trimonio nacque un figlio, Telemaco; questi era 
ancorain tenera età quando Elena fu rapita a Me- 


rone. Per quanto riguarda la sua giovinezza, 1 ”  Onelao, che chiamò a raccolta gli eroi legati dal giu- 


dissea allude soltanto a una caccia al cinghiale al- 
la quale egli partecipò sul Parnaso, mentre sog- 
giornava presso Autolico, durante la quale fu feri- 
to al ginocchio; molti anni dopo, al suo ritorno da 
Troia, fu la cicatrice di quella ferita a rivelare la 
sua identità alla vecchia nutrice Euriclea. Quando 
U. si recò a Messene inviatovi da Laerte per re- 
clamare pecore che gli erano state rubate, incon- 


ramento fatto a Tindaro. U. si rassegnò con diffi- 
coltà a mantenerlo; secondo una tradizione poste- 
riore a Omero egli giunse a simulare la pazzia per 
non partecipare alla spedizione. Fu + Palamede 
a scoprire il suo inganno. Abbracciata la causa de- 
gli Atridi, U. accompagnò Menelao a Delfi, per 
consultare l'oracolo e poi a Troia, per reclamare 
Elena. Si mise alla ricerca del giovane Achille, la 
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cui presenza era stata dichiarata dall’oracolo indi- 
spensabile per la conquista della città, e lo rintrac- 
c 1 ®Sciro, presso Licomede. Durante la prima 
spedizione, che sfociò nello sbarco in Misia (e che 
è ignorata dai poemi omerici), la parte di U. sem- 
bra essersi limitata a interpretare con correttezza 
l'oracolo concernente la guarigione di + Telefo. 
Il suo ruolo divenne di primo piano durante la 
guerta di Troia propriamente detta: fece da inter- 
mediario ad Agamennone per far giungere Ifige- 
nia in Aulide con un pretesto plausibile; mosse 
verso Troia con un contingente di 12 navi, e fece 
arte del consiglio dei capi. Nel viaggio verso 
fica accettò la sfida lanciatagli dal re di Lesbo 
Filomelide, e lo uccise nella lotta; l'episodio, ac- 
cennato nell’Odissea, divenne, presso gli autori 
posteriori, un assassinio, nel quale U. fu aiutato 
da Diomede. suo compagno abituale. Per consi- 
glio di U., durante lo scalo a Lemno + Filottete 
venne abbandonato sull’isola. 
W LA GUERRA DI TROIA. Durante l'assedio, U. si 
mostrò un combattente di grande valore, e allo 
stesso tempo un consigliere prudente ed efficace, 
impiegato in tutte le missioni che richiedevano 
abilità diplomatica; oltre a quelle di cui si parla 
nell’/liade, la tradizione gli attribuì altre ambasce- 
rie (presso + Anio. perché mandasse in aiuto ai 
greci le sue figlie; presso lo stesso Filottete per ot- 
tenere le frecce di Eracle; presso Neottolemo, 
rché si recasse a Troia). Altre azioni attribuite a 
U sono imprese di spionaggio o di razzia: già 
l’Iliade lo mostra con Diomede in una ricognizio- 
ne notturna nel corso della quale uccise + Dolo- 
ne e catturò i cavalli di + Reso. Più tardi, sul mo- 
dello della «Dolonia» (è così chiamata la narra- 
zione dell’episodio di Dolone, nel libro x del- 
l’Hliade), fu immaginato l’episodio del ratto del + 
Palladio. Sempre a U. si attribuiscono gli intrighi 
che portarono alla morte di Palamede e l’idea ori- 
ginaria della costruzione del Cavallo di legno, 
stratagemma il cui successo fu assicurato da una 
spedizione particolarmente audace menzionata 
nell’Odissea. U. si fece prima sfigurare a frustate 
da Toante figlio di Andremone, per rendersi irri 
conoscibile; si presentò poi a Troia, vestito di 
stracci, come un transfuga. Poté così giungere 
presso Elena, che dopo la morte di Paride aveva 
sposato Deifobo, per accordarsi con lei affinché 
tradisse i troiani. Benché Elena avesse avvertito 
Ecuba della sua presenza. U. riuscì, con preghie- 
re, lacrime e discorsi speciosi, a commuovere la 
regina, che gli promise il silenzio. Le imprese 
guerriere di U. sotto le mura di Troia sono nume- 
rose, e numerose le sue vittime. Egli comandò poi 
il distaccamento rinchiuso nel Cavallo di legno, e 
mise in guardia i compagni contro gli inganni di 
Elena, che presso il Cavallo di legno imitava la 
voce delle loro donne. Durante la presa della città 
accompagnò Menelao alla casa di Deifobo e gli 
impedì di uccidere Elena all’istante. Nella sparti- 
zione del bottino, disputò ad + Aiace Telamonio 
il Palladio (nella versione più familiare ai tragici. 
fu invece la disputa per le armi di Achille a porta- 
re Aiace al suicidio): U. fu poi responsabile della 
morte di + Astianatte e del sacrificio di + Polis- 
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sena. Tra le prigioniere troiane gli toccò, come 
parte del bottino, Ecuba; nella tradizione secondo 
a quale la vecchia regina fu lapidata, fu U. il pri- 
mo a scagliare una pietra, benché ella una volta lo 
avesse salvato. 
MIL RITORNO A ITACA. Questa parte delle avventu- 
re di U. costituisce l'argomento dell’Odissea; ma 
la leggenda ha subito, anche in questo caso, rima- 
neggiamenti e aggiunte in epoca posteriore. Dopo 
la presa di Troia, Menelao partì per primo con 
Nestore; U. lo seguì, ma a Tenedo sorsero contra- 
sti e l'eroe ritornò a Troia per raggiungere Aga- 
mennone. Quando questi salpò, U. lo seguì, solo 
fra tutti i principi greci, ma fu ben presto separato 
da lui da una tempesta. Approdò in Tracia, nel 
paese dei Ciconi, dove conquistò la città di Ismaro 
risparmiando uno solo dei suoi abitanti, Marone, 
sacerdote d'A pollo; questi gli fece dono di 12 orci 
d’un vino dolce e forte. che gli sarebbe poi stato 
prezioso al momento di affrontare + Polifemo. 
U. approdò quindi nel paese dei Lotofagi (che i 
RCografi antichi situavano sulla costa della Tripo- 
itania) e infine nel paese dei Ciclopi (identificato 
in ogni epoca con la Sicilia), dove riuscì con l’a- 
stuzia a sfuggire a Polifemo, che accecò; da allora 
Poseidone, padre del ciclope, prese in odio U. 
Successivamente egli raggiunse l’isola di + Eolo. 
Non più guidato dal favore dei venti per la sprov- 
vedutezza dei compagni che aprirono l’otre con- 
segnata loro dal dio, U. riprese la navigazione a 
caso e, risalendo verso il nord, approdò nel paese 
dei + Lestrigoni (solitamente identificato con la 
costa nei pressi di Formia e Gaeta), governati da 
Antifate; U. riuscì a riprendere illargo con la pro- 
pria nave, mentre le altre vennero distrutte. Con- 
tinuò a risalire verso il nord, e approdò all’isola di 
Eea (l’attuale promontorio del monte Circeo, nel 
Lazio meridionale). dove abitava la maga + Cir- 
ce. Quando partì dall’isola, U. lasciò a Circe un fi- 
glio, Telegono, (secondo altre tradizioni due, Te- 
legono e Nausitoo). Consigliato da Circe, U. rag- 
pe il regno dei morti (+ nékyia) per evocare 
‘ombra di Tiresia e conoscere da questi la conclu- 
sione del suo viaggio. Tiresia gli annunciò che sa- 
rebbe tornato in patria solo, che avrebbe dovuto 
vincere i Pretendenti, e più tardi ripartire, portan- 
do un remo, alla ricerca di un popolo che non co- 
noscesse la navigazione; dopo averlo raggiunto, 
avrebbe dovuto offrire un sacrificio espiatorio a 
Poseidone; sarebbe morto in tarda età, lontano 
dal mare. Ripreso il viaggio, U. costeggiò dappri- 
ma l’isola delle + Sirene (situata presso il golfo di 
Napoli). Poi dovette affrontare lo stretto fra + 
Cariddi e +» Scilla, e approdò nell’isola di Trina- 
cria (Sicilia), dove pascolavano buoi bianchi ap- 
partenenti al Sole. Malgrado il divieto di U., i ma- 
rinai uccisero alcuni di questi animali per cibarse- 
ne; il Sole lamentò presso Zeus il misfatto chie- 
dendo riparazione: così, ripresa la navigazione, si 
scatenò una tempesta, la nave fu colpita dal ful- 
mine e soltanto È. pote salvarsi. Alla deriva per 
nove giorni, giunse infine nell’isola di Ogigia, 
presso la ninfa + Calipso (probabilmente la re- 
gione di Ceuta, sulla costa marocchina, di fronte a 
Gibilterra); benché l'Odissea non ne faccia men- 
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zione, gli autori posteriori affermano che U. ebbe 
da questa uno o più figli. Infine, pregato da Ate- 
na, protettrice dell'eroe, Zeus inviò a Calipso, per 
mezzo di Ermes, l’ordine di lasciar partire l’eroe: 
Calipso, a malincuore, mise a sua disposizione il 
legno necessario per costruire una zattera, e U. ri- 
partì verso oriente. Ma la collera di Poseidone 
non si placava: il dio suscitò una tempesta che sfa- 
sciò la zattera, e, aggrappato a un relitto, l'eroe fu 
sospinto nell’isola dei Feaci (che l'Odissea chiama 
Scheria e che è probabilmente Corfù). Qui incon- 
trò + Nausicaa, figlia del re Alcinoo dal quale fu 
accolto ospitalmente e che gli mise a disposizione 
una nave. Durante il viaggio, che fu breve, U. 
s’addormentò, e i marinai feaci lo deposero in un 
luogo appartato dell’isola di Itaca, con i tesori che 
portava con sé, dono di Alcinoo. La nave si dires- 
se poi a Sche ia; ma, al momento di raggiungere 
l'isola, fu trasformata in pietra da Poseidone, che 
si vendicava così del servizio reso a U., contro la 
sua volontà. 

L'assenza d’U. era durata vent'anni. Penelope, 
nonostante le sollecitazioni dei Pretendenti {+ 
Proci), continuava ad attenderlo fedelmente 
(questa è perlomeno la versione odissiaca). U. de- 
cise di non recarsi subito al palazzo ma visitò pri- 
ma Eumeo, il capo dei porcari, e incontrò Tele- 
maco. Travestito da mendicante, poté penetrare a 
corte, senza essere riconosciuto da nessuno, ec- 
cetto il suo vecchio cane Argo. Al palazzo, subì le 
prepotenze dei Pretendenti; giunta la sera, si in- 
contrò con Penelope ma senza farsi riconoscere e 
limitandosi a pronunciare parole di speranza circa 
il ritorno del suo sposo. Penelope gli disse di aver 
sognato l'imminente arrivo del marito, ma non 
credeva che quelsogno fosse veritiero e si propo- 
neva, l'indomani, di indire una gara fra i Preten- 
denti e di concedere la propria mano al vincitore; 
U. la incoraggiò a eseguire tale progetto. Il giorno 
seguente, si svolse la gara: si trattava di attraver- 
sare con una freccia gli anelli di 12 scuri, ma nes- 
suno dei Pretendenti riuscì a curvare l’arco di U. 
L'eroe, infine, si fece consegnare l’arco e superò 
la prova. Telemaco in armi si pose a fianco del pa- 
dre. Con un’altra freccia U. uccise + Antinoo; i 
servi allora chiusero le porte del palazzo e il mas- 
sacro dei Pretendenti ebbe luogo. U. si fece final- 
mente riconoscere da Penelope descrivendole co- 
me egli stesso aveva costruito il letto nuziale. Si 
recò poi presso il padre Laerte, e si fece ricono- 
scere da lui. Frattanto, i parenti dei Pretendenti 
massacrati si erano riuniti minacciosamente, per 
chiedere soddisfazione. Ma, grazie all'intervento 
di Atena, la quale aveva assunto le sembianze del 
vecchio Mentore, la pace tornò ben presto a Itaca. 
WI RACCONTI POSTOMERICI. Autori posteriori intro- 
dussero nella vicenda di U. nuovi episodi roman- 
zeschi, soprattutto amorosi (per esempio, la vi- 
cenda di U. e di + Polimela nell’isola di Eolo); al- 
tri «completarono» l'Odissea, aggiungendo nuovi 
finali. Tra gli episodi salienti di tali narrazioni è il 
viaggio fino al paese dei tesproti, dove U. offrì a 
Poseidone il sacrificio che Tiresia gli aveva ordi- 
nato un tempo di compiere; qui la regina Callidice 
lo invitò a restare, offrendogli il proprio regno e 
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dandogli un figlio, Polipete; alla morte di Callidi- 
ce, U. consegnò il regno a Polipete, e ritornò a 
Itaca, dove trovò il secondo figlio avuto da Pene- 
lope, Poliporte. Altri episodi niguardanol’uccisio- 
ne di U. da parte di + dono: il figlio avuto da 
Circe, o l’esilio al quale U. fu condannato da 
Neottolemo: questi regnava allora in Epiro, e U. 
si sottopose al suo sudo per le accuse avanzate 
contro di lui dai parenti dei Pretendenti. U. se ne 
andò allora in Etolia, presso Toante, e ne sposò la 
figlia, da cui ebbe Leontofono; qui l'eroe morì in 
tarda età. Un'altra tradizione, riferita da Plutarco, 
vuole che, dopo il giudizio di Neottolemo, U. fos- 
se andato in esilio in Italia. 
W ULISSE IN ITALIA. Esisteva, sulle avventure di U. 
in Italia e sull’ultima parte della sua esistenza, una 
serie di tradizioni che conosciamo soltanto attra- 
verso oscure allusioni. In particolare si raccontava 
che U. ed Enea si fossero incontrati durante i loro 
viaggi e si fossero riconciliati. U. si stabilì nel pae- 
se detto Tirrenia (la terra degli etruschi) e fondò 
30 città; qui avrebbe assunto il nome di Nano 
(che, in etrusco, significherebbe «l’errante»); sa- 
rebbe mo to in un città etrusca chiamata Gortinia 
(identificata generalmente con Cortona) per il 
dolore causatogli dalla morte di Telemaco e di 
Circe. Tacito nferisce (nella Germania) che U. 
aveva raggiunto, nei suoi viaggi, le sponde del Re- 
no e aveva innalzato sulla riva del fiume un altare 
che sussisteva ancora ai tempi della conquista ro- 
mana. Come il nome di Eracle, anche quello di U. 
fu ricollegato con le differenti fasi della scoperta 
dell’estremo Occidente, per il suo viaggio nel pae- 
se dei + cimmeri e per i numerosi viaggi compiu- 
ti verso la fine della sua esistenza. La lista dei figli 
di U. è estremamente varia: era modificata a ca- 
riccio dai genealogisti, per conferire titoli di no- 
biltà alle città dell’Italia; così si attribuirono alla 
sua unione con Circe figli come Ardeate (eponi- 
mo della città latina di Ardea) o Latino, eponi- 
mo dei Latini ecc. Un altro figlio egli ebbe da + 
Evippa, e si parlò anche di una sorella di Telego- 
no, Cassifone, che avrebbe sposato il fratellastro 
Telemaco e poi l'avrebbe ucciso per vendicare 
la morte della madre a opera dello stesso Tele- 
maco (che più spesso, invece, risulta aver sposa- 
to Circe). 
ulivo pianta coltivata nel bacino del Mediterra- 
neo fin dall'età neolitica. In Grecia la coltura del- 
l’u., come quella della vite, cominciò a essere pra- 
ticata su vasta scala dopo che la produzione agri- 
cola si fu sviluppata fino a coprire in gran parte il 
fabbisogno di grano; l’Attica, in cui l’olio costituì 
uno del principali prodotti, lo esportava già ai 
tempi di Solone. In Italia la coltura dell’u. si incre- 
mentò dopo le guerre puniche. soprattutto nel 
meridione; successivamente, si diffuse sempre più 
anche nelle province (sembra che Roma in alcuni 
casi vi imponesse limiti alla coltivazione dell’u. 
per proteggere i produttori italici). L'olio veniva 
spremuto con un mulino a cilindri, al quale si so- 
stituirono poi sistemi più raffinati per poter rego- 
lare la distanza delle mole dalla superficie su cui 
giravano. Dopo la prima spremitura, dalla quale 
si otteneva l’olio migliore, la polpa veniva passata 


1 La raccolta delle olive: affresco cli età costantiniana nell'ipogeo di Trebio Giusto a Roma. 
2 Spremitura delle olive: vaso attico a figure nere (part., sec. vi a.C.). Boston, Museum of Fine Arts. 


al torchio per ricavarne altro olio, di qualità infe- 
riore. Il prodotto così ottenuto veniva immagazzi- 
nato in recipienti e lasciato riposare per poterne 
eliminare la feccia. Oltre che per l’alimentazione 
e per i sacrifici, l'olio si impiegava per l’illumina- 
zione, nella cosmesi e nella medicina. 

Uipiano Domizio (m. 228 d.C.) giureconsulto ro- 
mano. Originario di Tiro, allievo di Papiniano, fu 
il massimo rappresentante della giurisprudenza 
compilatri e, nel senso che a lui, così come al coe- 
vo Paolo, si deve la raccolta della produzione dei 
giuristi classici attraverso esposizioni chiare e fa- 
cilmente utilizzabili per la pratica e l’insegnamen- 
to. Tali qualità dell’opera ulpianea indussero i 
compilatori del Digesto di Giustiniano a utilizzar- 
la per circa un terzo dell’intera raccolta. Opere 
principali di U. furono il commentario Ad edic- 
tum in 83 libri; 51 libri Ad Sabinum, esposizione 
dello ius civile; 2 libri di Responsa, 10 libri di Di- 
sputationes. Prefetto del pretorio sotto Severo 
Alessandro, fu u ciso dai pretoriani. 

Ulpio Traiano Marco + Traiano, Marco Ulpio. 
umbri popolazione stanziata in Italia, apparte- 
nente al gruppolinguistico osco-umbro. La tradi- 
zione antica concorda nel ritenere molto remoto 
lo stanziamento degli u. e molto più vasto dell’at- 
tuale Umbria il loro territorio originario. Anche 
se non è sicuro che il nome del fiume Ombrone, 
presso Grosseto, derivi qlagli u., pare certo che 
città come Cortona e Perugia fossero umbre in 
età arcaica, come anche le regioni della costa 
adriatica a sud di Rimini. Erodoto, infatti, teoriz- 
zava che gli etruschi, partiti dalla Lidia, dovevano 
essere sbarcati sulla costa adriatica in terra um- 
bra. L'espansione degli etruschi ridimensionò co- 
munque il territorio degli u., le cui comunità più 
importanti erano Gubbio, Todi, Spoleto, Cameri- 
no, Narni, Otricoli, Spello. Dai secc. v-1v a.C. gli 
u., chiusi a sud dalle popolazioni sannitiche in 
espansione, a nord e sull’Adriatico dai galli che 
avevano occupato la valle Padana, a occidente 
dagli etruschi, occuparono la regione dell’Italia 
centroappenninica che ancora oggi prende il no- 
me da loro. Essi subirono fortemente l’influenza 
etrusca nell’arte, nella religione e in genere nella 
vita culturale (i contatti fra le popolazioni italiche 
favorirono soluzioni analoghe: si pensi all’adozio- 


ne di divinità per triadi, comune a etruschi e u.; al- 
la collegialità nelle magistrature principali, come 
in Umbria i marones; + marone). 

Le Tavole + eugubine forniscono molti partico- 
lari circa l'organizzazione politica e la vita religio- 
sa degli u. I romani cominciarono a far sentire la 
loro influenza politica alla fine del sec. iv a.C.: Ca- 
merino e Otricoli (Ocriculum) firmarono trattati 
con Roma nel 310 e nel 308, secondo la tradizio- 
ne, e dopo la terza guerra sannitica (conclusasi nel 
290) la maggior parte delle comunità umbre di- 
venne alleata di Roma: già Narni era stata fatta 
colonia latina nel 299, Spoleto lo divenne nel 241. 
Gli u. seguirono poi gli altri popoli dell’Italia nel 
pro esso culturale e politico di romanizzazione; 
con la guerra sociale (90-88) tale pro esso si com- 
pletò. Nel tardo impero, tuttavia, quando l’Italia 
venne divisa in provin e, l’affinità fra Etruria e 
Umbria era ancora sentita, e insieme le due regio- 
ni formarono la provincia di Tuscia et Umbria. 
uncia (lat.) + oncia. 

unciale, scrittura + onciale; -+ scrittura. 

Undici (gr. /10ì héndeka) in Atene, magistrati con 
funzioni di polizia; presiedevano alle carceri e alle 
esecuzioni. Costituivano un tribunale per i reati 
comuni; procedevano all’esecuzione sommaria 
dei rei confessi e alla confisca dei beni dei giusti- 
ziati. Erano designati per sorteggio (uno per tribù, 
più un segretario). 

unguenti +» profumi. 

universo + cosmo. 

unni nome attribuito alle popolazioni nomadi 
dell’Asia nordorientale che nei primi secoli del- 
l'era cristiana invasero l’Europa e l’India. Secon- 
do una delle tesi più accreditate, gli antenati degli 
unni sarebbero da identificarsi con l’antica popo- 
lazione siberiana dei hsiung-nu, menzionata in 
fonti cinesi del 1 millennio a.C., che formò un po- 
tente impero delle steppe (se . 1-1 a.C.), disinte- 
gratosi agli albori dell’era volgare in una serie di 
regni guerrieri. Una sezione occidentale di ceppo 
hsiung-nu, gli hong-nu, meticciatasi con altre 
genti asiatiche e stanziatasi dapprima nell’odier- 
no Turkestan, poi nelle steppe dei kirghisi, avreb- 
be formato il nucleo costitutivo degli u. propria- 
mente detti. La forza militare, che si basava sulla 
cavalleria armata di arco e sull’organizzazione in 
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orde mobili, consentì agli u. di spingersi sempre 
più a occidente, risalendo la valle dello Jenisei e 
incuneandosi tra le popolazioni paleoasiatiche 
dell’est e quelle paleoeuropee dell’ovest, dove 
essi ebbero certamente contatti con gli sciti e i 
sarmati. Gli inizi della grande migrazione degli u. 
verso l'Europa risalgono al sec. il d.C.: a quell’e- 
poca Tolomeo li pone fra il Volga e il Don. Nella 
seconda metà del sec. Iv, condotti da un capo di 
nome Balamir (o Balamber), passarono il Don. 
sbaragliando alani, eruli, ostrogoti (370 ca), sar- 
mati e sauromati e respingendo i visigoti oltre il 
Danubio (376). Gli u. raggiunsero a loro volta la 
valle del Danubio nel 405 dilagando in Pannonia 
a spese dei gepidi, dei longobardi, dei rugi e degli 
sciri. Dopo questa grande incursione nelle regio- 
ni danubiane, la pressione degli u. venne affievo- 
lendosi e le singole orde si dispersero dandosi per 
lo più a spedizioni disordinate e a saccheggi. Un 
primo tentativo di riunificazione degli u. avvenne 
intorno al 425, per opera di Rua (o Rugila) che 
giunse per ben due volte a imporre il tributo a 
Bisanzio (430 e 435). Ma fu solo con + Attila e 
Bleda, entrambi nipoti di Rua, che le tribù unne 
orientali, situate tra il Danubio e il Volga, si rior- 
ganizzarono in un’efficiente macchina militare e, 
trascinando un grannumero di tribù germaniche 
e slave, attaccarono l'impero romano d’Oriente e 
d’Occidente (-+» barbariche, invasioni). La morte 
di Attila (453) segnò il rapido sfaldamento dell’u- 
nità e della potenza dell'impero unno. 

Ur città sumerica (oggi Tell el-Muqgayar, in 
Iraq) posta presso l'antico sbocco dell’Eufrate in 
una laguna. Sorta come villaggio agricolo verso il 
4000 a.C., assurse poi a grande potenza politica, 
religiosa e culturale poco dopo l’inizio del n mil- 
lennio a.C.; al sec. xxvii risalgono importanti testi 
in lingua sumerica. Vi regnò, tra il 2600 e il 2545, 
una dinastia che per circa un secolo diede alla 
città il primato politico su tutto il paese di Sumer; 
alla decadenza della città dopo la sconfitta subita 
a opera della dinastia di Lagash (2454-2425) se- 
guì una ripresa con la ribellione di Ur-Nammu 
(governatore di U. per conto del re di -» Uruk), 
con l’acquisto dell’indipendenza e la fondazione 
di un grande impero saldamente organizzato ed 
esteso da Susa a Biblo (2111-2003 ca). Dopo la 
distruzione della città da parte degli elamiti 
(2003) e la perdita della sua importanza politica, 
U. risorse come centro commerciale e religioso; 
entrò poi nell’orbita babilonese; gli ultimi inter- 
venti edilizi risalgono a Ciro il Grande. La città si 
spense nel sec. v a.C. forse in conseguenza del 
cambiamento del corso dell’Eufrate. Il nome di 
U. è legato sia alla tradizione biblica sia a impor- 
tantissime scoperte archeologiche (tombe reali, 
edifici Te ligogi) 

Urania nella mitologia, nome di una delle + 
Muse. U. è anche un epiteto di Afrodite. Nel 
Simposio, a proposito della superiorità dell’amo- 
re omosessuale su quello eterosessuale, si dice 
che esistono due divinità di nome Afrodite: una 
di esse è più antica, ed è figlia di Urano: da essa 
procede l’amore per i fanciulli; l’altra, più giova- 
ne, è l’Afrodite Pandemia (letteralmente, «di 


tutto il popolo», ossia comune, volgare). Erodo- 
to dà notizia di un tempio di Afrodite U. ad 
Ascalona, e afferma che da questo culto avreb- 
bero avuto origine i santuari di Cipro e di Citera; 
l'origine orientale del culto è affermata anche da 
Pausania; la figura di cui si tratta è quella di 
Astarte-Derceto. 

Urano nella mitologia, la personificazione del 
Cielo in quanto elemento fecondo. Nella Teogo- 
nia esiodea è figlio di + Gea (la Terra), che ven- 
ne dopo il Caos e procreò senza alcun apporto 
maschile; altre tradizioni ne fanno il figlio di Ete- 
re, senza menzionare la madre (ma si tratta di 
Emera, personificazione femminile del Giorno): 
nella teogonia orfica, U. e Gea sono due figli del- 
la Notte. Generalmente U. è considerato sposo 
di Gea, dalla quale ebbe numerosi figli (i sei Tita- 
ni e le sei Titanidi, i tre Ciclopi e i tre Ecatonchi- 
rîì); ma non volle che essi venissero alla luce e li 
costrinse a rimanere rinchiusi nelle viscere della 
madre. A causa della brutalità di U., Gea chiese 
ai figli di ribellarsi contro di lui, e soltanto il più 
giovane, + Crono, accettò: con un lalcetto dato- 
gli dalla madre evirò U. e ne gettò i genitali nel 
mare. Secondo Esiodo, da essi nacque -+ Afrodi- 
te (+ Urania). Il sangue sgorgato dalla ferita fe- 
condò ancora una volta Gea, che partorì le Erin- 
ni, i Giganti e le ninfe Meliadi. Il luogo di questa 
mutilazione viene solitamente situato presso il 
promontorio che fu chiamato + Drepano dal fal- 
cetto di Crono; talvolta, invece, lo si pone a 
Corfù, presso i Feaci: l'isola non sarebbe che il 
falcetto di Crono lanciato nel mare, e gli stessi 
Feaci sarebbero nati dal sangue del dio; oppure 
sarebbe stata la Sicilia a essere fecondata dal san- 
gue divino, il che spiegava la sua fertilità. Una 
tradizione diversa è riferita da Diodoro Siculo: 
U. sarebbe stato il primo re degli Atlanti, popolo 
pio e giusto, che abitava sulle rive dell'Oceano. 
Egli li avrebbe civilizzati, iniziandoli alla coltiva- 
zione; abile astronomo, avrebbe inventato il ca- 
lendario; perciò dopo la sua morte gli sarebbero 
stati resi onori divini e infine sarebbe stato iden- 
tificato con il Cielo stesso. In questa tradizione si 
attribuiscono a U. 45 figli, 18 avuti da Tite (che 
prese più tardi il nome di Gea), e perciò detti Ti- 
tani. Le sue figlie furono Basileia fia Regina), più 
tardi Cibele, e Rea, soprannominata Panddra 
Basileia, la quale era bellissima, succedette sul 
trono a Urano, e sposò Iperione, uno dei suoi fra- 
telli, dal quale ebbe due figli, Elios (il Sole) e Se- 
lene (la Luna). Nel novero degli altri figli di U. 
Diodoro menziona Atlante e Crono. Secondo 
Platone. anche Oceano e Teti sono figli di U. 1 1 
mito di U. influenzò la rappresentazione dell’a- 
naloga divinità latina del Cielo. 

urbanistica -» greca, arte; -» romana, arte. 
Urbs (lat.) presso i romani, termine con il quale 
spesso si designava Roma, la Città per eccellenza. 
Il termine urbs, forse di origine etrusca, in questa 
accezione indicava più precisamente la parte del- 
la città compresa entro le mura. 

Uria nome di alcune città dell’Italia, che nelle fon- 
ti ricorre con numerose varianti. 7 Uria Gargani- 
ca (gr. Hyrion, Qurion; lat Uria) in genere localiz- 
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zata nella piana di Carpino, a sud-est del lago di 
Varano, è stata definitivamente identificata con 
l'odierna Vieste. Coniava monete di bronzo già 
nella seconda metà del sec. In a.C.; nel sec. 1 d.C. 
era, secondo Strabone, solo un piccolo centro. Vi 
era comunque fiorente il culto di Venere (specie 
con l’epiteto di Sosandra, salvatrice), come attesta 
Catullo e come si è potuto verificare grazie alla 
scoperta (1987), in una grotta posta sull’isolotto 
del faro di Vieste, di numerose dediche alla dea 
da parte di marinai anche dell’altra sponda del- 
l’Adriatico, databili perlo più fra il sec. nm a.C. e la 
prima età imperiale romana. / Uria in Campania 
(etnico Hyrietes, Hyrinaîos, Hyrianés) centro la 
cui esistenza è attestata solo da monete di bronzo 
variamente iscritte, in greco o in osco, databili al 
sec. Iv a.C. E incerto se U. fosse il nome arcaico di 
Nola oppure quello di un piccolo centro un tempo 
esistente nei pressi di quella città. 7 Uria Salenti- 
na (gr. Hyrie, Ouria; lat. Uria, Varia, in messapico 
Orra) corrispondente all’odierna Oria in provin- 
cia di Brindisi, fu un importante centro messapi- 
co. Si riteneva fondata da Minosse; al tempo di 
Strabone vi si poteva ancora ammirare il palazzo 
degli antichi dinasti iapigi. Posta sulla via Appia 
tra Taranto e Brindisi, fu probabilmente munici- 
pio in età romana. Della città messapica e romana 
non restano che scarse tracce. 

urna recipiente di varia foggia e materia, usato in 
modo particolare nel rito funebre della cremazio- 
ne per riporre le ceneri e i resti di ossa combuste 
raccolti dopo lo spegnimento del rogo. Nelle tom- 
be a incinerazione, l’u. costituisce dunque l’ele- 
mento fondamentale e insostituibile del corredo 
sepolcrale: il suo uso si diffonde con l’età del 
bronzo. Mentre le popolazioni orientali (egizi, 
mesopotamici, ebrei e fenici) appaiono soprattut- 
to come inumatori, l’incinerazione prevale nei 
territori che, in età storica, saranno abitati da gen- 
ti di lingua indoeuropea. Tra la fine dell'età del 
bronzo e gli inizi dell’età del ferro (secc. x11i-vui 
a.C.) si sviluppa infatti. nelle regioni a nord delle 
Alpi, dall'Europa centrale a quella occidentale, la 
civiltà detta «dei campi di u.», caratterizzata da 
necropoli a incinerazione, in cui prevalgono ap- 
punto le u. fittili, infossate senza altri segni emer- 
genti dal suolo, cosicché l’u. stessa risulta l’ele- 
mento caratterizzante della sepoltura. Incenerito- 
ri furono pure i greci, fin dall’età omerica, mentre 


urna 


in Italia si osserva spesso una mescolanza di po- 
polazioni praticanti entrambi i riti. In Grecia lu. 
era Le interrata in un pozzetto: il luogo della 
sepoltura era poi indicato o con un grosso vaso 
Oppure, in età più recente, con una + stele mar- 
morea (Atene, necropoli del Dipylon). Nella pe- 
nisola italiana l’età del bronzo e la prima età del 
ferro vedono u. fittili: dalle semplici olle coperte 
da una ciotola dei terramaricoli all’ossario villa- 
noviano detto biconico (per il caratteristico aspet- 
to di due tronchi di cono sovrapposti con la base 
maggiore in comune). fino alle più complesse for- 
me laziali, che diventano veri e propri modelli in 
miniatura del tipo dell’abitazione umana (le co- 
siddette u.-capanna). Spesso queste u. fittili reca- 
no una decorazione, incisa o dipinta, a motivi per 
lo più geometrici. Di solito la deposizione avveni- 
va entro pozzetti. dalle. pareti difese da lastre o 
muretti a secco, contenenti la restante suppelletti- 
le: vasi, armi e monili. Di speciale importanza so- 
no le u. etrusche. che venivano allineate su un ap- 
posito zoccolo lungo le pareti delle camere sepol- 
crali ipogee. Fittili. come a Chiusi, di pietra, come 
a Perugia, o di alabastro, come a Volterra, esse 
solo eccezionalmente riproducono la forma della 
casa, e pertanto i pochi esemplari del genere sono 
documenti insostituibili per la conoscenza dell’ar- 
chitettura civile di quel popolo. Specialmente a 
partire dal sec. 1 a.C. esse ripetono in scala ridot- 
ta l'aspetto e la decorazione del sarcofago, con la 
figura del defunto recumbente sul coperchio e il 
lato a vista della cassa a rilievo, di solito dipinto, 
con un repertorio di scene che illustrano il nto fu- 
nerario o alludono al viaggio verso l’oltretomba, 
Oppure narrative, con episodi di solito cruenti, de- 
sunti dal mito greco (spesso sono rielaborazioni 
da modelli pittorici ellenistici). Nel mondo roma- 
no il rito dell’incinerazione, parzialmente adotta- 
to in età repubblicana, divenne prevalente nel sec. 
1 d.C., per cadere gradualmente in disuso nei se- 
coli successivi fino alla totale abolizione, con l’af- 
fermarsi delle religioni orientali e infine del cri- 
stianesimo (+ ustrino). La migliore produzione 
di u. romane va dunque dall’età augustea alla 
traianea. Sebbene non manchino esemplari di 
metallo o di vetro, la maggior parte è di marmo: 
cilindriche o prismatiche (quadrangolari, esago- 
nali o ottagonali), oppure a imitazione delle più 
complesse forme di vasi, e spesso con elaborati 


= 1 Urna cineraria a 
i capanna: terracotta 
(sec. vu a. C.), da 
Vulci. Roma. Museo 
Nazionale di Villa 
Giulia. 
2 Urna cineraria con 
coperchio a forma 
di tetto (ai lati rilievo 
con scena di 
banchetto): arenaria 
(sec. v a.C.), da 
Chiusi. Chiusi, 
Museo 
Archeologico. 


Uroboro 


coperchi. La decorazione, di solito a rilievo, com- 
prende uno spazio incorniciato per l'epigrafe, af- 
iancato da figure desunte dal mondo bacchico, 
frutta, fiori o amorini. Le u. romane erano collo- 
cate all’interno dei grandi mausolei di famiglia o 
allineate in apposite nicchie, a più ordini sovrap- 
posti, lungo le pareti di particolari costruzioni ap- 
partenenti ad associazioni funerarie (+ colomba- 
rio). All’u. si affiancava spesso l’uso dell’ara fune- 
rana. 
Uroboro (dal gr.0 : « dida. e bords, divoratore) 
serpente che divora la propria coda, simbolo del 
ciclico corso diurno del Sole, di origine egiziana. 
Nei testi ermetici greci della più tarda antichità 
l’immagine dell'U. rappresenta l’alterna vittoria 
della vita e della morte, dell’ordine e del disordine 
reciprocamente fecondantisi. 
Uruk città sumerica nell’Iraq meridionale, presso 
l'Eufrate (oggi Waerka). Fondata intorno al 4000 
a.C., tra il 3500 e il 3100 ebbe il predominio cultu- 
rale, e verosimilmente anche politico, su tutta la 
— Mesopotamia e le regioni circostanti: incorpo- 
rata nel regno di Sargon di Accad (sec. xxiv), fu 
poi sottomessa da Ur per la ribellione del gover- 
natore di quella città. La più tarda attività edilizia 
di U. risale al periodo partico (150 ca-224 d.C.); in 
epoca sasanide U. era del tutto estinta. A U. ven- 
ne inventata, nel 3100, per la prima volta in senso 
assoluto, la scrittura (ancora di tipo pittografico e 
logografico), per redigere documenti economici. 
Rappresenta i più importante centro archeologi- 
co mesopotamico per la civiltà dei sumeri. 
uslpeti tribù germanica menzionata da Cesare in- 
sieme con i + tencteri, alla cui sorte presso fu ac- 
comunata. Stanziati lungo la riva destra del Reno, 
gli u. furono cacciati dalle loro sedi dai catti. Vinti 
nel 56 a.C. da Cesare, in seguito a questa sconfitta 
furono costretti a occupare un ternitorio prossimo 
ai sugambri. Con questi e i tencteri. gli u. inflisse- 
ro ai romani una grave sconfitta nel 17 a.C. (cla- 
des Lolliana, da M. Lucio Lollio). Furono poi vin- 
ti da Germanico. Intorno al 70 d.C. presero parte 
all’assedio di Mogontiacum (Magonza) e nell’83 
truppe ausiliarie di u. combatterono in Britannia 
a fianco dei romani. 
ustrino (lat. ustrinum o ustrina, da urere, brucia- 
re) presso i romani, il luogo, per lo più recintato, 
entro il quale venivano cremati i cadaveri. In ge- 
nere sorgeva non lontano dai colombari o dalle 
tombe nelle necropoli; a Roma, fino alla fine del- 
l'età repubblicana, un gran numero di u. era con- 
centrato nel campus Esquilinus, presso le estese 
necropoli che sorgevano in quella zona: più tardi 
furono tutti relegati fuori delle mura, tranne gli u. 
imperiali; tra questi vanno ricordati l’u. presso il 
Mausoleo di Augusto nel Campo Marzio, scoper- 
to nel 1777 nelle vicinanze dell’attuale via del 
Corso; quello attribuibile con ogni probabilità ad 
Adriano, prossimo al corso Vittorio Emanuele; 
quelli di Antonino Pio e Faustina, scoperti nel 
1703 presso la piazza di Montecitorio, e infine 
quello presumibilmente di Marco Aurelio, sco- 
perto nel 1907 a est del precedente. 
usucapio (lat.; usucapione) nel diritto romano, 
modo di acquisto della proprietà quiritaria (ossia 
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dei cittadini romani) mediante il decorso del tem- 
po. I fermine fissato dalle Dodici Tavole era di 2 
anni per i fondi e di 1 anno per le altre cose. Per i 
fondi provinciali, cui non era applicabile l’usuca- 
pione, fu introdotta la praescriptio longi temporis 
che non faceva acquistare il diritto, ma tutelava 
solo il possessore contro l’azione del proprietario. 
Nel diritto giustinianeo il termine «. fu utilizzato 
per indicare l’acquisto di beni mobili che s rom- 
piva in 3 anni, mentre la praescriptio longi tempo- 
ris indicava l'acquisto di immobili che si compiva 
in 10 anni inter praesentes, in 20 inter absentes. Nei 
casi in cui non era applicabile né l’u. né la prae- 
scriptio longi temporis Costantino introdusse la 
praescriptio longissimi temporis, che si compiva 
prima in 40 anni, poi in 30. 
usufrutto — ususfructus. 
usura (lat.; da «tor, uso) frutto del capitale pre- 
stato, interesse spettante al creditore per l’uso di 
una quantità di beni fungibili. Il prestito a interes- 
se (lat. foenus o fenus; gr.t6kos) non si distingue- 
va inizialmente dall’u. (colo successivamente inte- 
sa come interesse superiore al tasso legale o usua- 
le preteso per prestiti); a Roma il termine u. veni- 
va infatti impiegato anche per prestiti che non 
comportavano interessi. Fin dall'età repubblica- 
na, in Roma si consolidò la prassi di fissare limiti 
legali all’interesse esigibile sui mutui in denaro. 
La tradizione ideologico-giuridica giudaica e cri- 
stiana, contraria all’u., non fece che rafforzare il 
controllo legale sulle operazioni di prestito (+ in- 
teresse). 
usus (lat.) nel diritto romano, termine che indica 
la disponibilità materiale di beni appartenenti a 
una familia da parte di unsoggetto diverso dal pa- 
terfamilias, che ne era l’unico titolare. Simile alla 
— possessio, era tollerato, pur essendo illecito, 
quando costituiva una situazione pacifica e pub- 
blica. La legge delle Dodici Tavole stabilì che, 
qualora il titolare dei beni non avesse fatto 
espressa riserva del suo diritto sui beni dati in «., il 
protrarsi della situazione — per due anni nel caso 
di terre, di un anno per gli altri beni — bastava a 
consentire l’acquisto del mancipium da parte del 
detentore. In questo senso l’u. costituì il precurso- 
re dell» «sucapio. U. sine fructus consisteva nei 
diritto di usare una cosa altrui entro i limiti dei 
propri bisogni o dei bisogni della propria famiglia 
senza percepime i frutti. L'usuario, a differenza 
dell’usufruttuario, non aveva diritto ai frutti ordi- 
nari del bene, pur non essendo escluso del tutto 
dalla loro percezione, qualora fossero necessari 
per la razionale utilizzazione della cosa. 
ususfructus (lat. usufrutto) nel diritto romano il 
tere di godimento del bene che si riconosce al- 
‘usufruttuario ossia il diritto di usare una cosa al- 
trui e di trarne i frutti che costituiscono il suo red- 
dito normale. L’usufruttuario non poteva né mo- 
dificare la destinazione economica del bene né di- 
sporre del bene stesso. Il diritto si estingueva per 
morte o capitis diminutio dell’usufruttuario. 
Utica (lat.) città di probabile fondazione fenicia, 
situata nella Tunisia settentrionale, un tempo sul 
mare; le sue rovine si trovano a una trentina di 
chilometri a nord-ovest di Tunisi, sulla strada per 
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Biserta. U. sischieròcon Cartagine durante le due 
prime guerre puniche, ma con Roma nella terza e 
fu perciò nominata capitale della provincia d'A- 
frica; con Augusto la capitale passò a Cartagine. 
Elevata a municipio e poi a colonia, la città rag- 
giunse il culmine della prosperità con i Severi. La 
decadenza fu affrettata dall’insabbiamento del 
porto. Dell’età punica si conoscono solo le necro- 
poli. Per l’età romana, è venuta alla luce, nella sua 
interezza, una ricca abitazione. i cui pavimenti a 
tarsie marmoree sono fra i più antichi d’Africa; 


Uxellodunum 


solo poche vestigia restano invece dei monumen- 
ti pubblici (due teatri, le terme, l'acquedotto, il 
Capitolium, due anfiteatri e un circo), usati per se- 
coli come cave di pietra. 

Uxellodunum (Iat.) città della Gallia; oppidum 
dei cadurci, oppose l’ultima resistenza a Cesare 
(51 a.C.), che l'espugnò prendendo i difensori per 
sete (fece deviare la sorgente che alimentava la 
città). Il sito di U. viene identificato, ma non con- 
cordemente, con una località presso Vayrac (Puy 
d’Issolu). 


Vaballato Settimio (sec. 1 d.C.) nome latinizzato 
di Wahballath, figlio di -» Odenato e della sua se- 
conda moglie, Zenobia; alla morte del padre (267 
d.C.) gli succedette nel dominio su Palmira, sotto 
la tutela della madre. Riconosciuto da Gallieno e 
Claudio 11 come corrector totius Orientis, poi an- 
che come imperator e dux Romanorum da Aure- 
liano, all’inizio del suo regno (270) fu trascinato 
dalla madre nella lotta aperta contro Roma. Faito 
da lei proclamare imperatore nel 271, condivise 
la definitiva sconfitta di Zenobia nel 272 (ma non 
è attestata la sua presenza nel trionfo celebrato 
da Aureliano nel 274). 

Vacuna (lat.) antichissima divinità sabina. Orazio 
ot di un santuario. ormai in rovina, di V. presso 
la sua villa. sulle rive della Digentia (Licenza). Gli 
scoliasti identificano V., piuttosto vagamente, con 
Diana, con Minerva, oppure con Bellona o con la 
Vittoria. Non possiede alcuna leggenda. 

Vada Sabatia (lat.) antico centro dei liguri sabazi, 
presso l'odierna Vado Ligure (località Valleggia); 
in età romana fu uno dei più fiorenti centri della 
regione come porto e nodo stradale all'incrocio 
tra le vie Aurelia, Emilia e Giulia Augusta. 
Valente (sec. m d.C.) usurpatore dell'impero ro- 
mano. Proconsole d’Acaia nel 261 d.C., mentre 
era imperatore Gallieno (253-268), si fece procla- 
mare imperatore in Macedonia per contrastare le 
mire di Macriano che gli aveva inviato contro Pi- 
sone. Poco dopo essere riuscito ad eliminare Piso- 
ne, V. fu ucciso dai suoi soldati nello stesso 261. 
Valente Flavio (Cibale, Pannonia, 328 - Adriano- 
poli 378 d.C.) imperatore romano (364-378). Fra- 
tello di Valentiniano 1, fu da questi associato al- 
l'impero e incaricato di governare l’Oriente (364). 
Fece rafforzare le fortificazioni e costruire nume- 
rose opere pubbliche; in materia religiosa fu tolle- 
rante e sostenne l’arianesimo. Questo appoggio 
creò malcontenti che sfociarono nella nvolta di 
un parente di Giuliano, Procopio, subito dura- 
mente repressa (366). Problema fondamentale 
del suo regno — che vide anche una guerra contro 
il re persiano Sapore 1 il quale aveva invaso l’Ar- 
menia (370) - fu la pressione dei visigoti, i quali, 
spinti dagli unni, ottennero di stanziarsi all’inter- 
no dell’impero, nei Balcani (375). Quando la si- 


tuazione si fece intollerabile per le popolazioni ci- 
vili, vessate dai barbari che si erano insediati com- 
patti e armati, V. li affrontò nella battaglia di 
Adrianopoli (378), ma fu sconfitto e ucciso. 
Valente Gaio Aurelio Valerio (sec. iv d.C.) gene- 
rale romano. Dux limitis in Dacia nel 314 d.C., 
aveva preso le parti di Licinio contro Costantino. 
Dopo lo scontro di Cibale (8 ottobre dello stesso 
anno), fu da Licinio associato al trono con il titolo 
di augusto. La posizione di V. divenne insosteni- 
bile all'indomani della battaglia di Campus Mar- 
diensis nella Tracia e Licinio, accordandosi con 
Costantino, concesse a quest’ultimo che V. fosse 
deposto e ucciso. 
Valente Liciniano Giulio (sec. 111 d.C.) usurpato- 
re dell'impero romano nel 250 d.C. Approfittan- 
do del disagio causato dal protrarsi della guerra 
contro i gotte dai malumori suscitati dalla feroce 
persecuzione anticristiana voluta da Decio, si fece 
proclamare imperatore a Roma mentre Decio era 
impegnato nelle operazioni militari in Mesia. Ma 
dopo brevissimo tempo la rivolta fu domata e 
V. L. ucciso. 
valentiniani seguaci del filosofo ed eresiarca gno- 
stico + Valentino. 
Valentiniano | Flavio (Cibale, Pannonia, 321 - 
Brigetio 375 d.C.) imperatore romano (364-375). 
Figlio di un ufficiale illirico ed egli stesso soldato, 
per le sue capacità militari fu scelto dall’esercito 
alla morte di Gioviano (364 d.C.). Associatosi al 
trono il fratello Valente, gli assegnò l’Oriente te- 
nendo per sé l'Occidente. Qui dovette combatte- 
re varie invasioni di alamanni in Gallia, e di pitti e 
scoti in Britannia (369), mentre in Africa si veri- 
ficò la ribellione del capo mauro Firmo (372-374). 
Ottenuti brillanti successi soprattutto per merito 
del generale Teodosio, padre dell’omonimo im- 
peratore, V. lo fece però uccidere sospettandolo 
di complotto. La sua politica interna fu assai com- 
pese: proveniente dalla ufficialità di carriera, egli 
‘avorì apertamente i soldati contro i privilegi degli 
alti gradi militari e civili, mostrando nella legisla- 
zione, ampiamente nota, tendenze umanitaric. 
Nello stesso spirito istituì il defensor plebis. come 
difesa delle città provinciali vessate dai funzionari 
e dai ricchi proprietari, che commettevano conti- 
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Flavio Valentiniano 1 con il fratello Valerie: dritto di un 
medaglione d'argento emesso (367-375 d.C.) a Treviri. 
Roma, Museo Nazionale Romano. 


nui arbitri. Viceversa egli ruppe con l’aristocrazia 
romana per ragioni politiche e ricorse a un'accusa 
di magia per mettere a morte numerosi senatori. I 
gruppi antiaristocratici che avevano voluto la sua 
ascesa (esercito e burocrazia di provenienza non 
senatoria) ebbero il sopravvento nell’amministra- 
zione, rompendo un equilibrio che, con alterne vi- 
cende, si era conservato fino ad allora. V. morì a 
Brigetio in Pannonia durante una campagna con- 
tro i quadi. 
Valentiniano Il Flavio (Treviri 371 - Vienne 392 
d.C.) imperatore romano (375-392). Figlio di Va- 
lentiniano 1 e della seconda moglie Giustina, già 
cesare dalla nascita, venne acclamato imperatore 
dalle truppe alla morte del padre: il fratellastro 
Graziano gli assegnò l’Italia, l’Illirico e l’Africa, 
con residenza a Milano. Assistito nel governo pri- 
ma dallo stesso Graziano, poi, alla morte di questi 
(383), soprattutto dalla madre, di fede ariana, a 
causa dell’editto di tolleranza in favore degli aria- 
ni (386) si mise in conflitto con Ambrogio di Mi- 
lano, al cui consiglio pure teneva. Nel 387 dovette 
fuggire davanti all’usurpatore Magno + Massimo 
che aveva invaso l’Italia: ma Teodosio 1, allora im- 
ratore d'Oriente, sconfisse Massimo e lasciò a 
. ufficialmente l'Occidente, anche se V. venne di 
fatto relegato in Gallia, dove fu completamente 
dominato dal suo ministro, il franco Arbogaste. 
Nel 392 fu trovato morto, ufficialmente suicida, 
ma forse ucciso per istigazione di Arbogaste. In 
occasione della sua sepoltura a Milano, Ambro- 
io tenne un discorso funebre. 
alentiniano 1 IFlavio Placido (Ravenna 419 - 
Roma 455 d.C.) imperatore romano (425-455). Fi- 
glio di Galla Placidia. sorel a di Onorio, e del ge- 
nerale Flavio Costanzo, quando lo zio morì senza 
figli (423 d.C.) fu mandato in Occidente da Co- 
stantinopoli, dove risiedeva, per assicurare la con- 
tinuità della dinastia e fu nominato augusto a Ro- 
ma nel 425, dopo che l'usurpatore Giovanni era 
stato eliminato con l'appoggio di Teodosio 1, im- 
peratore d'Oriente. La reggenza fu assunta dalla 
madre, che si servì di abili generali, come Bonifa- 


Valeria, via 


cio ed Ezio, per frenare la disgregazione dell’im- 
pero a opera di vandali, franchi, suebi, visigoti, 
che avevano occupato Africa, Gallia settentriona- 
le, Spagna. Nel 451 Ezio sconfisse Attila ai Campi 
Catalaunici (nella regione di Troyes), ma non im- 
dì l'invasione unna dell’Italia (452). Morta Gal- 
‘a Placidia nel 450, V., influenzato dalla corte, di- 
venne ostile al generale e lo uccise egli stesso a 
Roma durante un colloquio (454). Poco dopo, 
però, egli stesso cadde per mano di due soldati di 
Ezio, durante una congiura cui parteciparono 
membri del senato. 
Valentino (sec. 11 d.C.) teologo egiziano, fondato- 
re di una delle più importanti scuole gnostiche. 
Insegnò ad Alessandria (fino al 135 d.C.) e poi a 
Roma (fino al 160). La costruzione di V. colloca 
all’origine delle cose un essere spirituale, eterno e 
incorruttibile costituito da una coppia di termini, 
Abisso, principio maschile, e Silenzio, principio 
femminile, dalla cui unione nascono Intelletto e 
Verità; questi generano poi il Verbo e la Vita, che 
a loro volta generano l’essenza eterna dell'Uomo 
e la Chiesa. La generazione prosegue con una 
schiera di 22 eoni, che, insieme con la prima Og- 
doade (gruppo di 8 divinità primordiali), formano 
il Pleroma. Al termine della complessa serie delle 
enerazioni di eoni compare la concupiscenza 
CAchamotn), materia senza forma che viene im- 
mediatamente espulsa dal Pleroma. Per rimediare 
a questa situazione, Intelletto e Volontà generano 
due nuovi eoni, Cristo (maschio) e Spirito Santo 
(femmina), destinati a insegnare agli altri l’amore 
e il rispetto del supremo Abisso; dal desiderio co- 
mune di tutti gli eoni nasce invece Gesù, un esse- 
re divino capace di purificare la concupiscenza e 
renderla materia fertile. Su questa linea di duali- 
stica contrapposizione fra materia e spirito si col- 
loca anche l’antropologia di V., il quale peraltro 
afferma che la salvezza rimane inaccessibile a 
gran parte dell’umanità. Egli scrisse un Vangelo 
della verità (recentemente scoperto), mentre Ip- 
polito ci ha conservato l’inizio di un salmo in cui 
V. ricorda una delle sue visioni; altri frammenti 
dei suoi scritti sono riportati negli Stromata di 
Clemente Alessandrino. I valentiniani, seguaci 
delle dottrine di V., sono tradizionalmente suddi- 
visi in due gruppi: Tolomeo ed Eracleone furono i 
rappresentanti del ramo latino, mentre Teodoto 
lo fu del ramo orientale. Caratteristica del movi- 
mento fu la rapida trasformazione delle dottrine, 
dato che ogni discepolo riteneva di avere il diritto 
di variare l’attribuzione delle proprietà ai singoli 
eoni o di spiegare in modo personale l’itinerario 
salvifico dell'uomo. 
Valeri (lat. Valerii) una delle più antiche stirpi pa- 
trizie romane, ramificata in varie famiglie (Flacci, 
Levini, Massimi, Messalla, Potizi ecc.). Assai se- 
gnalata in età repubblicana, andò decadendo sot- 
to il principato, ma durò fino al tardo impero. La 
grande importanza di questa gens nella storia del- 
la repubblica fu accentuata con abbellimenti ed 
esagerazioni dall’annalista + Valerio Anziate che 
ne faceva parte. 
Valeria, via prolungamento della via + Tiburtina 
verso Corfinio e l’ Adriatico. 


Valeriano 
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Sapore 1 trionfa su Valeriano: cammeo sasanide (sec. it! 
«d.C ‘. Parigi, Bibliothèque Nationale. 


Valeriano Publio Licinio (Roma 195 ca - Persia 
260 ca d.C.) imperatore romano (253-260). Di an- 
tica famiglia senatoria italica, V. percorse la nor- 
male carmera del suo ceto, ricoprendo il consolato 
nel 238 e ottenendo la nomina a princeps senatus; 
nel 253 comandava le truppe della Rezia. Chiama- 
to da Treboniano Gallo a combattere l’usurpatore 
Emiliano, V. fu proclamato imperatore dal suo 
esercito. Quando Emiliano, dopo aver sconfitto 
Treboniano, fu ucciso dalle proprie truppe preoc- 
cupate per la forza dell'esercito di V., questi rima- 
se Il solo imperatore (253). Il senato, di fronte alla 
vittoria di uno dei suoi membri più autorevoli, ri- 
conobbe subito la nomina, e così il regno di V. si 
caratterizzò, nella crisi politica e istituzionale del 
sec. II, come un ritorno al tradizionale principio 
dell’impero di ispirazione senatoria. All’interno, 
V. riprese la politica tradizionalista di Decio, cara 
al senato, emanando due editti contro i cristiani 
(257-258); il secondo di questi, noto da una lettera 
di Cipriano, colpiva in particolare i cristiani di con- 
dizione elevata che rivestivano cariche pubbliche. 
In politica estera, i problemi militari presenti e l’e- 
sigenza di consolidare la dinastia indussero V. ad 
associarsi il figlio Gallieno, cui affidò l'Occidente. 
Egli si trasferì in Oriente, a Samosata, per com- 
battere i goti e i persiani, condotti da Sapore 1. 
Benché riuscisse dapprima a contenere i ripetuti 
tentativi di invasione, V., con l’esercito decimato 
dalla peste e dalle lunghe campagne, venne infine 
catturato dal re persiano in circostanze oscure 
(260). Sesepnala a lavori umili, come la costruzio- 
ne di una diga in Susiana, V. morì in prigionia, 
mentre l’impero, scosso dalla fine del suo capo, en- 
trava in una grave crisi. Sapore propagandò am- 
piamente la vittoria, facendo raffigurare V. in at- 
teggiamento sottomesso nel celebre rilievo rupe- 
stre di Nagsh-i Rustam. 

Valerie, leggi -- Valerio Publicola, Publio; + 
Valerio Corvo, Ma r ce» civitas. 

Valerio Anziate Quinto (sec. 1 a.C.) storico latino. 
Rappresentante della corrente ellenistico-isocra- 
tea, scrisse le Storie o Annali (in almeno 75 libri) 
sulla storia di Roma fino all’età di Silla, di cui ab- 
biamo non molti frammenti; opera voluminosa, di 
scarsa precisione storica per il gusto dell’esagera- 
zione e dell'invenzione ma ricca di materiale, fu 
una delle fonti, criticate, di Livio. 


Valerio Catone Publio (prima metà del sec. 1 
a.C.) erudito e poeta latino. Nativo della Gallia 
Cisalpina, rimasto orfano giovanissimo, in seguito 
alle proscrizioni sillane perse i suoi averi e visse da 
allora lottando con i creditori, come si apprende 
da epigrammi affettuosi e ironici di suoi amici. Fu 
il caposcuola riconosciuto dei nedteroi, meritan- 
dosi l'appellativo di latina Siren. Scrisse opere cri- 
tiche, u n autobiografica /ndignatio (si ignora se 
in versi o in prosa) in cui lamentava la perdita del 
suo patrimonio ai tempi di Silla, e due opere, per- 
dute, che gli garantirono fama di dottrina e di 
buon gusto e introdussero gli orientamenti della 
nuova scuola: Lydia, un componimento poetico 
probabilmente di argomento amoroso, e Diana 0 
Dictynna, un epillio sulla storia di Britomarti. 
Curò un'edizione di Lucilio. 

Valerio Corvo Marco (secc. Iv-m a.C.) condottie- 
ro romano, uno dei più famosi membri della gens 
Valeria. Combatté contro i galli nel 349 a.C., sotto 
Lucio Furio Camillo; il soprannome Corvo (tra- 
mandato anche come Corvino) gli venne, secon- 
do la tradizione, dall’aver vinto in duello un guer- 
riero gallo di gigantesca statura con l’aiuto di un 
corvo. Fu console per il 348; nuovamente eletto 
per il 346 vinse i volsci e conquistò Satrico (Satri- 
cum), ottenendo il trionfo. Nel 343, console per la 
terza volta, condusse con successo operazioni di 
guerracontro i sanniti (combattimento del monte 
Gauro). Dello stesso anno fu la vittoria riportata a 
Suessula in Campania, per la quale ottenne il se- 
condo trionfo. Nel 342 sarebbe stato nominato 
dittatore per sedare la ribellione delle truppe ro- 
mane stanziate a Capua. Di nuovo console nel 
335, conquistò Cales; fu interrex nel 332 e nel 320, 
e gli è attribuita una seconda dittatura nel 301, du- 
rante la quale avrebbe vinto etruschi e marsi. Du- 
rante il consolato del 300 promulgò la lex Valeria 
de provocatione, che vietava le pene corporali e di 
morte contro un cittadino romano senza l’appro- 
vazione dell'assemblea popolare. Infine, nel 299, 
anno del suo ultimo consolato, devastò il territo- 
rio degli etruschi. 

Valerio Edituo Gaio (sec. 1 a.C.) poeta latino. 
Scrisse epigrammi erolici (ne possediamo due) 
che ne fanno, con Porcio Licinio e Q. Lutazio Ca- 
tulo, un precursore dei nedteroi. 

Valerio ‘Flacco nome di vari uomini politici ro- 
mani. / Lucio Valerio Flacco (m. 180 a.C.) edile 
curule nel 201 a.C., pretore nel 199 con il governo 
della Sicilia, durante il consolato (195), che eser- 
citò con Catone il Censore, riportò diversi succes- 
si militari sui galli (boi e insubri). Come legato 
partecipò dor) alla guerra contro Antioco Ill di 
Siria; l’anno seguente fu nel collegio triumvirale 
che rafforzò le colonie di Cremona e Piacenza, e 
pa tecipò anche alla deduzione (189) di quella di 
Bononia. Fedele collaboratore di Catone, con lui 
nel 184 giunse alla censura e con lui combatté la 
battaglia contro la corruzione dei costumi; il colle- 
ga lo nominò princeps senatus. / Lucio Valerio 
Flacco (secc. 1-1 a.C.) console nel 100 a.C. con 
Mario, gli servì da strumento nella repressione 
contro Servilio Glaucia e Saturnino. Censore nel 
97 con il celebre oratore Marco Antonio, fu poi 
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princeps senatus e quindi (82) interrex, carica che 
li consentì di far passare la lex Valeria con cui 
Sila veniva investito di poteri dittatoriali, veden- 
do così automaticamente sanzionati tutti i suoi at- 
ti; come ricompensa, Silla lo elesse magister equi- 
tum, cioè praticamente suo luogotenente / Lucio 
Valerio Flacco (m. Nicomedia, Bitinia, 86 a.C.) 
edile curule nel 99 a.C., fu chiamato in giudizio 
pe la morte (avvenuta l’anno prima) del tribuno 
. Appuleio Saturnino. Fu poi pretore (93 ca) e, 
probabilmente, comandante del presidio di Ostia 
(87): in tale funzione, essendo sostenitore dei po- 
pulares, egli avrebbe consegnato la città nelle ma- 
ni di Gaio Mario, in luogo del quale, nell’86, fu 
console suffectus, con Cinna. Il suo mandato fu 
caratterizzato dalla promulgazione d’una legge te- 
sa a rimediare alla paurosa crisi finanziaria causa- 
ta dalla guerra mitridatica, tramite la riduzione a 
un quarto dei crediti esigibili. Inviato in Oriente 
con due legioni a sostituire Silla al comando della 
uerra contro Mitridate, dovette fronteggiare 
l'srsigtinznenio delle truppe che, per istigazio- 
ne del suo stesso legato Flavio Fimbria, lo uccise- 
ro. 7 Lucio Valerio Flacco (sec. 1 a.C.) fu genera- 
le di notevole valore e. come pretore urbano, nel 
63 a.C. fu di valido aiuto a Cicerone nel reprime- 
re la congiura di Catilina. Propretore in Asia (62), 
fu in seguito (59) accusato di concussione, ma as- 
solto grazie alle perorazioni in sua difesa di Cice- 
rone e Ortensio. 
Valerio Fiacco Gaio (m. 93 ca d.C.) poeta latino. 
Nulla si sa di lui, tranne che fu quindecemvir sacris 
faciundis. In tacita polemica con Lucano, che ave- 
va trattato nell’epica un tema di attualità, V. F. 
tornò al mito e scrisse un poema epico mitologico 
in esametri dedicato all'imperatore Vespasiano, 
Argonautica, iniziato verso I°80 d.C. e interrotto 
all’vin libro. La materia, derivata liberamente dal- 
l'omonimo poema di Apollonio Rodio, racconta 
la conquista del Vello d'oro e la passione di Me- 
dea per Giasone. L’opera è dedicata a Vespasia- 
no; la freschezza delle immagini, la varietà e no- 
vità dei paragoni sono tra le molte qualità del 
poema che facevano rimpiangere a Quintiliano la 
scomparsa dell'autore. Nella scelta del verso, e in 
più di una scena, il poeta ricalca Virgilio; ma si av- 
vertono, nel gusto degli effetti e in certa predile- 
zione per il macabro, forti influssi lucanei. 
Valerio Massimo (sec. 1 d.C.) storico latino. Do- 
o avere accompagnato nel proconsolato in Asia 
Il suo protettore Sesto Pompeo, scrisse un manua- 
le di esempi retorico-morali, Factorum et dicto- 
rum memorabilium libri 1x, dedicato all’impera- 
tore Tiberio. Le aspre critiche a Seiano contenute 
nell'opera fanno pensare che essa sia stata pubbli- 
cata subito dopo la caduta di questi, nel 31 d.C. Il 
materiale, tratto dalle fonti più varie, da Varrone, 
Livio, Pompeo Trogo ecc., è ordinato secondo cri- 
teri filosofico-morali, ma con un piano non ben 
definito: si susseguono esempi romani e stranieri 
(soprattutto greci) di moderazione, gratitudine, 
castità, crudeltà ecc. Ricca di artifici retorici, l’o- 
pera di V. M. ebbe successo per la varietà della 
materia e per il tono sentenzioso che ne permise 
una utilizzazione pedagogica. Citata da Plinio il 
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Vecchio e da Plutarco, fu letta per tutto il Me- 
dioevo ed è giunta fino a noi. Il suo interesse è so- 
rattutto documentario. Un’epitome ne fece Giu- 
io Paride, forse del sec. iv, e un’altra, incompleta, 
Ianuario Nepoziano (sec. v). 
Valerio Messalla + Messalla Corvino, Marco 
Valerio. 
Valerio Probo + Probo, Marco Valerio. 
Valerio Publicola Publio (secc. vi-v a.C.) uomo 
politico romano. Secondo la tradizione, sostituì 
Collatino nel consolato del 509 a.C., carica che ri - 
coprì anche nel 507 e 504; vinse i sabini e i veienti 
e fu il promotore di una serie di leggi (leggi Vale- 
rie) a favore del popolo, che gli meritarono il so- 
prannome di Publicola. Tra queste, alcune sanci- 
vano il divieto di restaurare la monarchia, l’istitu- 
zione dei questori, e la più nota concedeva ai cit- 
tadini condannati a morte il diritto di appellarsi al 
popolo (provocatio). Il personaggio di V. P. è sta- 
to ritenuto, in genere, feto di una falsificazione 
gentilizia, dovuta soprattutto a Valerio Anziate: 
costituirebbe un’anticipazione delle imprese di un 
console omonimo del 449 a.C.; d’altronde, il ritro- 
vamento a Satrico di un'iscrizione della fine del 
sec. vi-inizi del vin cui sono menzionati P. e i suoi 
compagni (sodales) sembra provarne la realtà sto- 
rica. 
Valgio Rufo Gaio (secc. 1 a.C. - 1 d.C.) scrittore e 
uomo politico romano. Fece parte del circolo di 
Mecenate; fu console suffectus nel 12 a.C. Anni 
prima, tra il 27 e il 24 a.C., Orazio in un’ode lo 
consolava della morte dell’amato giovinetto Mi- 
ste, che egli stesso aveva pianto in versi elegiaci. 
Divulgò le dottrine retoriche di Apollodoro di 
Pergamo e fu autore di epigrammi e carmi bu- 
colici. 
vallo (lat. vallum) presso i romani, opera di recin- 
zione realizzata con pali; il termine fu utilizzato 
anche per indicare un’opera di + fortificazione, 
realizzata in alcune zone di confine, costituita da 
una cinta muraria di notevoli dimensioni costeg- 
giata da una strada, a sua volta protetta da un fos- 
sato e da terrapieni. Nella Britannia romana l’im- 
peratore Adriano fece costruire il v. detto appun- 
to di Adriano tra il 122 e il 128 d.C., allo scopo di 
rendere più sicure le frontiere settentrionali. Era 
lungo circa 120 km, da Bowness-on-Solway, a 
ovest, fino a Wallsend-on-Tyne a est. Constava di 
due segmenti, l’uno costituito di una protezione di 
zolle erbose spessa alla base 6 me alta circa 3,5 m; 
l’altro consistente in un muro in pietra dello spes- 
sore di 3 me alto 4,5 m. A 6 m dal muro, verso l’e- 
sterno, era stato scavato un fossato profondo 4,5 
m, largo 9 m. Fortini e castelli milian con bastioni 
rivolti a nord erano dislocati ogni 1500 m. Torri di 
guardia a base quadrata, di 6 m per lato, erano 
poste a 500 m l’una dall’altra. Dietro i dnuro cor- 
reva un altro fossato, profondo 3 m, largo 6 m, 
fiancheggiato da due bastioni ottenuti con la terra 
di scavo. Tra il v. e il fossato interno fu poi co- 
struita una strada militare per il collegamento tra 
i fortini. Quando, sotto Antonino Pio, la frontiera 
settentrionale fu avanzata fino alla linea Forth- 
Clyde, il v. di Adriano fu aperto e nel 142 fu co- 
struita una nuova linea fortificata lunga circa 60 
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km, il v. di Antonino. Consisteva in un agger (ter- 
rapieno) eretto su fondamenta di pietrisco (che 
assicuravano un miglior drenaggio). Davanti al 
muro correva un fossato largo 12 m e profondo 6 
m. Lungo il v. erano dislocati a breve distanza for- 
ti e piattaforme di segnalazione. Il v. di Antonino 
si caratterizza, rispetto al v. di Adriano, per I’ uso 
di materiali più economici. Nel 180 il v. di Antoni- 
no venne abbandonato e il v. di Adriano tornò a 
essere la frontiera settentrionale dell'impero in 
Britannia. Devastato a più riprese, il v. di Adriano 
fu restaurato da Settimio Severo e poi da Teo- 
dosio. 
vandali popolazione appartenente al gruppo lin- 
guistico dei germani orientali. Stanziati nel sec. 1 
d.C. sulla riva meridionale del Baltico, in seguito 
(metà del sec. 11) risultano suddivisi nelle due 
tribù dei silingi e degli asdingi, abitanti rispettiva- 
mente il corso superiore del Meno e la pianura 
della Pannonia. Sotto la pressione degli unni e dei 
sarmati, le due tribù - che professavano entrambe 
l’arianesimo - si ricongiunsero e sotto la guida del 
re Gunderico (m. 428) attraversarono il Reno al- 
l'altezza di Magonza (406) insieme ad altri popoli 
(suebi e alani), superando le resistenze dei fran- 
chi, federati dell'impero. Non si stanziarono tutta- 
via stabilmente in Gallia: prevedendo una reazio- 
ne dei romani e delle popolazioni loro alleate, es- 
si si spostarono in Spagna (409); gli asdingi e i sue- 
bi si stabilirono in Galizia, i silingi nella Betica, 
che prese il nome di Vandalusia (Andalusia), gli 
alani in Lusitania. Si formò così un embrione di 
stato vandalo, fondato tuttavia più sul sistematico 
saccheggio della regione che non su un insedia- 
mento e un’organizzazione politica stabili, e co- 
stituitosi più saldamente intorno a Gunderico sd. 
lo dopo un violento e sanguinoso attacco dei visi- 
goti di re Wallia (415-418), che decimarono nu- 
merose tribù. Caso eccezionale fra le popolazioni 
barbariche, i v. si impadronirono della tecnica del- 
le costruzioni navali e della navigazione, com- 
iendo ardite spedizioni piratesche contro le Ba- 
leari e le coste africane. Salito al trono Genserico 
(428-477), essi si posero l’ambizioso obiettivo di 
attaccare la più ricca provincia romana dell’Occi- 
dente, l'Africa, recentemente diminuita nella sua 
estensione in conseguenza degli assalti dei berbe- 
ri, ma ancora fiorente per la numerosa popolazio- 
ne e la grande produzione di grano. Genserico 
sbarcò presso Tangeri nella primavera del 429 e, 
pur incontrando una forte resistenza, occupò Bo- 
na e ottenne nel 435 di essere riconosciuto come 
federato dall'imperatore Valentiniano m per un 
territorio che comprendeva la Numidia setten- 
trionale, l'Africa Proconsolare occidentale, parte 
della Mauretania. Ma nel 439 i v. ripresero la 
guerra, occupando Cartagine e ottenendo un nuo- 
vo trattato (442) che li stanziava definitivamente 
nella Proconsolare, nella Bizacena e nella Tripoli- 
tania occidentale. La pace con l’impero e l’avvio 
di regolari scambi commerciali non posero termi- 
ne alle loro spedizioni navali e piratesche: venne- 
ro attaccate e conquistate la Sardegna, la Corsica 
e le Baleari (rimaste in mano vandala per oltre un 
secolo); fu assalita dal mare, presa e saccheggiata 
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orribilmente la stessa Roma (455); anche la Sicilia 
venne occupata (dal 468 fino agli inizi del sec. v1). 
Durissimo fu l’atteggiamento dei v. verso i pro- 
prietari afro-romani, sottoposti alla quasi totale 
confisca dei beni, spesso esiliati; e aspre le perse- 
cuzioni contro il clero cattolico, la cui opera di pro- 
selitismo si temeva minasse la compattezza etnica 
e politica, oltre che religiosa, dei conquistatori. 
Vangelo (dal gr. euanghélion, buona novella) ter- 
mine indicante il nucleo centrale della rivelazione 
cristiana. In senso proprio e originario, V. è l’«an- 
nuncio» della venuta di Gesù Cristo e del compi- 
mento delle attese messianiche del popolo di 
Israele; esso non implica un patrimonio culturale 
o dottrinale, ma riguarda un evento storico aven- 
te valore di salvezza proposta a tutti gli uomini. Il 
V. cominciò a essere tramandato oralmente, co- 
me avveniva per l'insegnamento dei rabbini di 
quel tempo; le prime comunità cristiane ricorsero 
ai racconti di coloro che avevano conosciuto Gesù 
e ai detti o alle espressioni significative di Cristo 
trascritte e trasmesse dai discepoli. Già verso la 
metà del sec. 1 il moltiplicarsi dei problemi teolo- 
gici e morali nelle comunità pose l’esigenza di sta- 
bilire la storia di Gesù e di determinare il signifi- 
cato della sua esperienza: furono così composti i 
Vangeli, i quali quindi, a causa della loro genesi. 
vanno considerati non alla stregua di documenti 
storici, ma come testimonianze di fede, composte 
per rispondere a interrogativi e problemi sorti fra 
i credenti. Al termine di un processo di selezione 
avvenuto all’interno della chiesa, i Vangeli uffi- 
cialmente riconosciuti, detti «canonici», furono di- 
stinti dagli «apocrifi». Fra questi ultimi, cui venne 
negata attendibilità dottrinale e storica, i princi- 
pali sono il Protovangelo di Giacomo. lo Pseudo- 
Matteo, il V. di Pietro, il V. di Tomaso e le Me- 
morie di Nicodemo. I Vangeli canonici sono 4: i 
primi 3 (+ Marco, -+ Matteo, + Luca) sono det- 
ti «sinottici» in quanto risultano, sul piano lettera- 
rio, strettamente collegati. Marco è all'origine di 
questa tradizione; da Marco dipendono Matteo e 
Luca, i quali si servono anche di una fonte comu- 
ne, sconosciuta a Marco e andata perduta, detta 
fonte Q. Il quarto V., attribuito a + Giovanni, ri- 
sulta composto più tardi, verso la fine del sec. 1. 
Mentre i sinottici pongono al centro i temi del Re- 
gno di Dio e dell'identità di Gesù (figlio dell’uo- 
mo - figlio di Dio), nel quarto V. emerge in primo 
piano il mistero salvifico di Cristo. Abbandonato 
il genere parabolico. caratteristico dei Vangeli 
precedenti, Giovanni affronta già nel celebre Pro- 
logo la questione della divinità di Cristo, con un 
linguaggio teologico denso di suggestioni platoni- 
che. Cristo è il Logos incarnato, il Verbo di Dio 
che ha assunto una natura umana esistenzialmen- 
te concreta. Il significato della presenza del divino 
nella storia è chiarito attraverso il costante ricorso 
ai temi della luce, della verità e della vita; la nar- 
razione della passione e morte di Gesù è intera- 
mente orientata a mostrare come la croce non 
rappresenti una sconfitta ma sia segno di gloria e 
di vittoria sul mondo. 

Vario Rufo Lucio (sec. 1 a.C.) poeta latino. Ami- 
co di Mecenate, di Virgilio e di Orazio, scrisse te- 
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sti epici, tra cui un poema Sulla morte, nel quale, 
traendo spunto dalle fosche vicende del secondo 
triumvirato, esponeva considerazioni filosofiche 
sulla morte basate sulla dottrina epicurea; la tra- 
gedia Tieste, rappresentata nei ludi trionfali di Ot- 
taviano (29 a.C.), lodata da Quintiliano e di cui ri- 
mangono frammenti; carmi elegiaci e un Panegi- 
rico di Augusto, per ordine del quale pubblicò, 
con Plozio Tucca, l'Eneide di Virgilio. 
Varo Publio Azio (m. 45 a.C.) uomo politico ro- 
mano. Di famiglia oscura, ricoprì la pretura e 
uindi fu governatore dell’Africa; partigiano di 
ompeo, combatté contro Cesare nel 49 a.C.; nel- 
lo stesso anno, fatto ritorno in Africa, dove Quin- 
to + Ligario gli riconsegnò la provincia, fu soc- 
corso da Giuba di Numidia nella battaglia di Uti- 
ca, nella quale morì il cesariano Scribonio + Cu- 
rione. Dopo Farsalo, quando il comando supremo 
della guerra africana venne assegnato a Metello 
Scipione, combatté con questi a Tapso e a Mun- 
da, dove morì. 
Varo Publio Quintilio (m. 9 d.C.) uomo politico 
romano. Marito di Claudia Pulcra, pronipote di 
Augusto, dovette alla benevolenza dell’imperato- 
re la sua carriera. Fu questore in Acaia nel 22 
a.C., proconsole in Africa nel 7-6 a.C. e quindi le- 
gato di Siria (6 a.C.); mentre ricopriva tale carica 
domò l’insurrezione scoppiata in Giudea (4 a.C.) 
dopo la morte di Erode il Grande. Fu più tardi in- 
viato in Germania come comandante supremo 
dell’esercito romano; durante il trasferimento del- 
l’esercito dall’accampamento estivo presso il We- 
ser, fu attaccato a tradimento da Arminio nella 
selva di Teutoburgo (9 d.C.): duramente sconfit- 
to, si diede la morte. Si volle ricondurre al suo 
operato, attraverso accuse di incompetenza, il fal- 
limento della politica germanica di Augusto. 
Varrone Gaio Terenzio (sec. 1 a.C.) uomo politico 
romano. Fondatore della fortuna politica dei Var- 
roni, dall’avversa tradizione aristocratica venne 
presentato come personaggio di umili origini; in 
realtà suo padre, benché non senatore, fu probabil- 
mente un ricco mercante, e V. compì un regolare 
cursus honorum godendo della fiducia del senato. 
Pretore nel 218 a.C. e console nel 216, comandò l’a- 
la sinistra dell’esercito romano alla battaglia di 
Canne e, dopo la morte del collega L. Emilio Pao- 
lo, riorganizzò i superstiti cercando di resistere ad 
Annibale; il senato lo lodò «perché non aveva di- 
sperato di Roma». Proconsole nel Piceno (215-213), 
tenne poi l’Etruria contro l'avanzata di Asdrubale 
nel 208-207 e fu ancora ambasciatore in Africa nel 
200 Nonsi conosce la data della sua morte. 
Varrone Marco Terenzio (Rieti 116 - 27 a.C.) 
erudito e scrittore latino. Di famiglia plebea arric- 
chitasi enormemente, si trasferì dalla Sabina a 
Roma dove studiò retorica, completando poi la 
sua preparazione filosofica ad Atene. Difensore 
della tradizione, rientrato in Italia si schierò dalla 
parte di Pompeo, che lo ebbe come legato nella 
guerra contro i pirati (67) e in Spagna (49); Cesa- 
re lo perdonò e gli affidò la biblioteca pubblica 
che intendeva instaurare in Roma. Incluso nelle 
liste di proscrizione dopo il 43. ebbe saccheggiata 
la villa di Cassino in cui erano raccolti preziosi 
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materiali, ma riuscì a salvare la vita; la protezione 
di Ottaviano gli consentì di riprendere le occupa- 
zioni predilette. Fra le opere di V., che erano ben 
74 per un complesso di 620 libri (secondo Auso- 
nia ricordiamo: De re rustica (L’agricoltura*) in 
3 libri, l’unica giuntaci per intero (è un manuale in 
forma di dialogo tra vari personaggi e l’autore, 
ispirato alle leggi dell’utilità e del profitto, in cui si 
tratta della coltivazione della terra, dell’alleva- 
mento del bestiame, delle api, degli animali da 
cortile, degli uccelli e dei pesci); De lingua latina 
in 25 libri (possediamo. incompleti, i libri 5-10); 
Antiquitatum libri xLI, opera monumentale divisa 
in due sezioni (25 libri Rerum humanarum e 16 
Rerum divinarum; restano frammenti), rassegna 
scrupolosa della vita civile e religiosa romana che 
costituì una miniera inesauribile per poeti e dotti 
posteriori; Disciplinarum libri 1x (di cui restano 
frammenti), che vollero essere un grandioso ten- 
tativo di riordinare lo scibile, offrendone un pun- 
tuale ragguaglio (gli argomenti dei singoli libri 
erano grammatica, dialettica, retorica, geometria, 
aritmetica, astronomia, musica, medicina, archi- 
tettura); /magines in 15 libri (perdute), contenen- 
ti 700 ritratti di uomini Tamosti romani e greci; Sa- 
turae menippeae in 150 libri, opera mista di prosa 
e versi in cui V. analizzava aspetti della vita uma- 
na in chiave etico-didascalica, rifacendosi agli 
ideali del passato in polemica contro la decadenza 
civile e morale dell'epoca (pochi i frammenti su- 
perstiti): Logistorici in 76 libri, ognuno dei quali, 
intitolandosi a un personaggio celebre, trattava 
un determinato argomento (per esempio, Cato de 
liberis educandis, Marius de fortuna). L'attività di 
Mazone fu dominata dal proposito di recuperare 
riaeni e di divulgarne il ncordo e i valori. La 
esa della tradizione lo portò a ricerche minute, 
i cui risultati anche ideologici dovevano servire al- 
la causa di Roma. Il materiale raccolto da V., cer- 
tamente il più grande erudito latino, rappresentò 
per le età successive, fino ad Agostino, una mi- 
niera d’inestimabile ricchezza. A lui dobbiamo, 
fra l’altro, l'individuazione delle commedie plau- 
tine autentiche che ci sono pervenute. 
Varrone Atacino Publio Terenzio (Atax, Gallia 
Narbonense, 82 - 35 ca a.C.) poeta latino. Iniziò 
con un poema celebrativo della campagna di Ce- 
sare contro i sequani di Ariovisto nel 58 a.C. (Bel- 
lum Sequanicum) e con Satire di tipo luciliano; ve- 
nuto a Roma, si accostò ai neòteroi. dei quali la 
sua produzione subì l’influsso almeno nella predi- 
lezione per gli alessandrini. Compose poesie d’a- 
more (Leucadia, lo pseudonimo della donna ama- 
ta), ricordate da Properzio e Ovidio; le Argonau- 
tiche in 4 libri, rielaborazione dal modello di 
Apollonio Rodio; una Chorographia, d’argomen- 
to geografico, e un calendario agricolo in versi 
(Ephemeris) sulla falsariga dei Pronostici di Ara- 
to; i Libri navales, una descrizione delle coste me- 
diterranee. Di lui ci restano solo citazioni di gram- 
matici, che rivelano eleganza di stile. 
vascolare, pittura espressione che designa le de- 
corazioni pittoriche eseguite su vasi di terracotta o 
di ceramica. Questo tipo di arte decorativa (cera- 
mografia) rappresenta la fonte principale per ri- 
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costruire lo sviluppo della grande pittura dell’an- 
tichità classica, compresa quella da cavalletto, dal 
momento che, fino a tutto il sec. vi a.C., l'artista 
che dipinge il vaso dipinge anche il pinax, la tavo- 
letta fittile (e forse anche lignea) destinata alla di- 
vinità. Lo sviluppo della ceramografia abbraccia 
un lungo arco di tempo, dallo stile geometrico dei 
secc. xI-vm a.C. all’ellenismo, e ha i suoi principa- 
li centri di produzione (a secondadelle fasi) a Co- 
rinto, nell’Attica, nel mondo magnogreco ed etru- 
sco, ad Alessandria. 
W LO STILE GEOMETRICO ( SECCXI-VMI A.C.). Trai va- 
ri centri produttori di ceramica dipinta che emer- 
gono dalle rovine dei regni micenei spicca quello 
di Atene, dove le manifestazioni dello stile proto- 
geometrico si saldano direttamente con quelle 
submicenee, con una rigorosa relazione di equili- 
brio tra forma e decorazione, quest’ultima limita- 
ta a strette fasce «risparmiate» (ossia non coperte 
da vernice) contenenti cerchi e semicerchi, in for- 
te contrasto con il resto del corpo del vaso, traver- 
sato in un primo tempo da gruppi di fasce e in se- 
guito interamente verniciato in nero. Gradual- 
mente, tra la fine del sec. x1 a.C. e gli inizi del ix, il 
repertorio decorativo si amplia con l’inclusione di 
motivi rettilinei, costituendo le premesse per l’af- 
fermazione, nei secc. ix e vii, dello stile geometri- 
co vero e proprio. La scuola attica si distingue per 
la straordinaria coerenza della sintassi decorativa 
che sottolinea le varie articolazioni della forma 
del vaso (labbro, collo, anse, corpo, piede) con le 
varie fasce di motivi dell’ormato; particolare im- 
rtanza acquista dalla seconda metà del sec. ix, 
[a zona metopale (sulla pancia nelle forme chiuse, 
sotto l’orlo nelle forme aperte), dove si dispongo- 
no elementi figurati, animali, uccelli, cervi, gazzel- 
le e più tardi scene di esposizione o di trasporto 
del defunto, o di commiato, e dalla metà del sec. 
vili rappresentazioni ancora più complesse (corse 
di carri, lotte con il leone o il cinghiale, battaglie 
terrestri e navali, e perfino scene mitiche, come il 
combattimento di Nestore con i Molionidi e alcu- 
ne fatiche di Eracle). Le fabbriche di ceramiche 
geometriche di Atene sono le più avan ate, in 
quanto uniscono la ricerca di Kosmos e taxis, di 
«bellezza ordinata» nella decorazione e nella for- 
ma, all'interesse per le rappresentazioni figurate: 
questo primato attico, manifestato nella fase ma- 
tura e tarda dello stile geometrico dai giganteschi 
vasi posti a segnacolo delle tombe, spiega lo svi- 
luppo tutto ateniese verso uno stile orientalizzan- 
te monumentale, a partire dagli ultimi decenni del 
sec. vini. Ogni area del mondo greco tuttavia pro- 
duce un DIRO stile geometrico, quasi sempre 
sotto l'influenza attica: dal Peloponneso, con le 
città atticizzanti di Argo e Corinto, alle Cicladi e 
all’Eubea, dove si producono soprattutto mate- 
riali per l'esportazione affidata al fiorente com- 
mercio euboico. all’ Asia Minore, nella quale fan- 
no precoce apparizione motivi di tradi ione 
orientale, a Creta, caratterizzata dalla sopravvi- 
venza di elementi di antica ascendenza minoico- 
micenea, e fino alle provinciali zone della Beozia 
e di Cipro e alla lontana Italia dove, nelle colonie 
greche di recente fondazione e poi nell’Etruria, 
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ceramisti di tradizione geometrica operano atti- 
vamente dalla metà del sec. vii. 

w LO STILE ORIENTALIZZANTE E A FIGURE NERE ( 7 30- 
5 30aA.c.). La progressiva scoperta della figura e 
della riproduzione realistica del mondo, operata 
dalla cultura greca sotto l’influenza delle presti- 
giose culture artistiche orientali (e che viene per- 
ciò definita orientalizzante) trova il terreno più 
fertile nella città di Corinto, al centro degli inten- 
si traffici tra Oriente e Occidente dalla fine del 
sec. vii. La ceramica di questa città si distingue 
tradizionalmente in protocorinzia (730-630), tran- 
sizionale (630-615) e corinzia (615-550), cd è lar- 
gamente esportata. Prediletti dai ceramografi co- 
rinzi sono i piccoli vasi, sui quali, in particolare 
dall’inizio del sec. v 1 compaiono figurazioni sem- 
pre più complesse ed episodi mitici di rilievo, so- 
prattutto con la sostituzione della tecnica a 
silhouette piena con quella, più ricca di possibilità 
pittoriche, delle figure nere o a silhouette vuota, 
via via arricchita di particolari incisi e sovradipin- 
ti in porpora. La formula stilistica corrente è quel- 
la della miniatura: nel piccolo spazio della spalla 
dell’aryballos il pittore corinzio affolla racconti 
mitici, anche complessi, con raffinata cura dei par- 
ticolari narrativi. La scala miniaturistica solo di ra- 
do viene abbandonata, come nella koty/é di Egina 
del pittore dei Cani, che costruisce grandiose figu- 
re isolate e raffinatissime, senza per questo snatu- 
rare la tradizione dello stile. Il livello altissimo di 
questa scuola si percepisce anche nella rara tradi- 
zione dei vasi a fondo nero con scene sovradipin- 
te e graffite, e trionfa nel vaso più impegnato del- 
la serie protocorinzia, la cosiddetta Ol/pe Chigi, 
dove si svolgono, come in un affresco, il confron- 
to tra due teorie di opliti (in alto), il giudizio di Pa- 
ride, una sfilata di carri e una caccia al leone (al 
centro), e una caccia alla lepre (in basso). La suc- 


1 Firme di Eufronio e del vasaio Cacrilione sul piede di una 
kylix. Monaco, Staatliche Antikensammlungen. 

2 Firma di Ergotimo sulla base di un vaso del sec. vi a.C. 
New York, Metropolitan Museum of Art. 
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cessiva fase corinzia (preparata dallo stile transi- 
zionale dal quale trae origine l'insistenza per fregi 
zoomorfi) si caratterizza più per l’alto livello tec- 
nico di una produzione di massa, concentrata nel- 
l’arabesco della decorazione animalistica e dei 
riempitivi, che per l'originalità pittorica; solo alcu- 
ni vasi, per esempio i grandi crateri per banchetti, 
esibiscono scene figurate di argomento mitologi- 
co, caratterizzate dalla linearità dell’impianto e 
dalla ricchezza della policromia. 
In epoca orientalizzante Atene produce, nella 
maniera detta protoattica. grandi vasi, per lo più 
idrie, anfore c crateri, prima nella tecnica a 
silhouette e in bianco e nero (fino al 650), poi con 
l'aggiunta della porpora sovradipinta derivata 
dalla ceramografia corinzia, fino allo stile a figure 
nere (610). La tradizione monumentale del geo- 
metrico maturo viene continuata nel protoattico 
con figurazioni mitiche grandiose che occupano 
gran parte del vaso: pittori come quello della 
Brocca degli Arieti raggiungono viali intensità 
drammatica attraverso composizioni movimenta- 
te e figure molto espressive. Lo stile attico a figu- 
re nere dalla prima metà del sec. vi ha in maestri 
come i pittori di Nesso, della Gorgone, Sofilo e 
Clizia i suoi interpreti più coerenti e originali. Il 
pittore di Nesso, ceramografo a cavallo tra il pro- 
toattico e le figure nere, soprattutto nel suo pezzo 
eponimo, riassume la grandiosità protoattica nel 
nuovo repertorio sintattico e decorativo desunto 
dalla dominante scuola corinzia; il pittore della 
Gorgone. ancor più legato all'esperienza corinzia, 
introduce i molteplici fregi animalistici, pur con- 
servando l’impianto monumentale della tradizio- 
ne attica, che affiora nell’altro pittore, Sofilo (vici- 
nissimo ai due precedenti, tanto che se ne è volu- 
ta fare un’unica personalità), che è il più raffinato 
dei tre e non perde mai di vista l’insieme narrati- 
vo, pur nella ricchezza dell’ornato. Clizia, vicino 
alla vastissima produzione dei pittori di coppe del 
secondo quarto del secolo, è autore di uno dei va- 
si più celebri dell’antichità, il Vaso Frangois (570 
20), vera e propria antologia della narrazione 
mitica raccontata con vivacità espressiva e con gu- 
sto per la scala più minuta. 
La generazione successiva, tra il 560 e il 530 circa, 
è quella che vede trionfare la ceramica attica su 
tutti i mercati del Mediterraneo, e ha i massimi 
esponenti in Lido, nel pittore di Amasi e in Exe- 
chia. Prolifico, amante della decorazione e ancora 
legato alle esperienze dei pittori di tradizione co- 
rinzia il primo; più vicino ai moduli ionici, ma vi- 
foroso ed efficace il secondo; il terzo, Exechia, è 
orse il pittore più completo dell’arcaismo attico. 
Vasi suoi celeberrimi, quali la coppa di Monaco 
con la Nave di Dioniso, o l’anfora del Vaticano 
con Achille e Aiace che giocano ai dadi, sono com- 
piutissimi esempi dello straordinario equilibrio 
tra grandiosità compositiva ed eleganza del dise- 
gno e della decorazione. Numerose sono le altre 
scuole di p. v. orientalizzante e a figure nere. L’a- 
rea greco-orientale. con lo stile «della capra selva- 
tica» prima (670-570) e di Fikellura poi (570-500), 
esibisce un gusto spiccato per la decorazione di 
superficie e scarsa inclinazione per le scene figu- 
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rate, che tuttavia appaiono sulle ceramiche mino- 
ri dell’area, a Chio e a Clazomene, dove l’elemen- 
to più significativo è la ricchezza della policromia 
e il gusto per le linee morbide e sinuose tipico del- 
l’area ionica. Più monumentale l’orientalizzante 
dell’Eubea e delle Cicladi, a Melo, a Tera, a Paro, 
vero e proprio ponte fra Asia Minore e Attica, 
mentre quello cretese, raramente impegnato nelle 
rappresentazioni figurate, si distingue per l’effica- 
ce, anche se talora rozzo repertorio decorativo. 
Undiscorso a parte merita la Laconia, dove pochi 
ittori di formazione culturale ionica, tra gli inizi e 
h metà del sec. vi, hanno dipinto con scene com- 
plesse elegantissimi vasi (in prevalenza coppe), 
destinati in parte alconsumo interno e in parte al- 
l'esportazione. Infine l’Italia ellenica, o ellenizza- 
ta, conosce imitazioni di produzioni corinzie e io- 
niche (in particolare in Etruria con le produzioni 
etrusco-corinzie e «pontiche», con le idrie cereta- 
ne, con le ceramiche etrusche a figure nere), men- 
tre un'importante fabbrica di ceramiche a figure 
nere della seconda metà del sec. vi, fortemente at- 
ticizzante, è attiva sullo stretto di Messina, presu- 
mibilmente a Reggio, con la produzione detta 
«calcidese». 
W LO STILE A FIGURE ROSSE DEL TARDO ARCAISMO E 
DELLO STILE SEVERO ( 5 30450.c.). Attorno al 530, 
ad Atene ormai capitale indiscussa della ceramica 
dipinta, nell’atelier di Exechia, il pittore Andoci- 
de sperimentava una nuova tecnica consistente 
nel risparmiare le figure sulla vernice nera del va- 
so, anziché dipingerle in nero contro il fondo del- 
la terracotta. L’esperimento fu felice e, quantun- 
que lo stesso Andocide continuasse a impiegare la 
vecchia tecnica accanto alla nuova (al pari dell’al- 
tro pioniere Psiace e di altri pittori minori), l’in- 
novazione fu subito raccolta dai ceramografi più 
avanzati tra il 530 e il 500, da pittori di grandi vasi 
come Eutimide, Fintia, Smicro, pittori di coppe 
come Olto, Epitteto, Scite, e soprattutto dal gran- 
dissimo Eufronio, autore di coppe e di grandi va- 
si. La grande pittura stava sorpassando lo stadio 
puramente disegnativo per affrontare, con Cimo- 
ne di Cleone, lo scorcio e, più in generale, era in 
grado, favorendo le rappresentazioni sintetiche, 
di introdurre nella pittura vascolare quelle ricer- 
che di ethos e di semplicità che stavano alla base 
del nascente stile severo. E infatti nella fervida fa- 
se sperimentale dello scorcio del sec. vi tutti i più 
vivaci ceramografi si cimentano con ardue visioni 
scorciate, corpi in forte torsione, quadrighe in vi- 
sione frontale, o con analisi anatomiche raffinatis- 
sime del nudo maschile, ricavandone risultati di 
variolivello, ma sempre tesi a un realismo nuovo. 
I grandi vasi di Eufronio, come le coppe di Epit- 
teto, sono i capolavori del periodo: in essi la speri- 
mentazione tecnica e quella formale danno origi- 
ne a composizioni di rara euritmia e immagini ca- 
riche di tensione drammatica. I primi trent'anni 
del sec. v sono dominati da personalità altrettanto 
notevoli: Brigo, Macrone e Duride fra i pittori di 
coppe, e il pittore di Cleofrade fra i decoratori di 
‘andi vasi. Se quest’ultimo, allievo di Eutimide, è 
‘orse il ceramografo di quegli anni più dotato di 
pittoricismo, i segni dell’evoluzione stilistica verso 
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le formule severe sono più evidenti nei pittori di 
coppe: Brigo, anch’egli sensibile all’uso e al signi- 
ficato del colore, si cimenta con la rappresenta- 
zione del movimento. Macrone è interessato al 
panneggio e alle sue possibilità decorative. Duri- 
de si mostra sensibile ai rendimenti sintetici della 
rappresentazione sia dei corpi sia delle stoffe. Su 
tutti però domina la figura del pittore di Berlino. 
autore di grandi vasi, in cui campeggiano figure 
isolate, monumentali, senza compromessi decora- 
tivi: a lui spetta il titolo di interprete più compiuto 
della ricerca dello stile severo e di creatore di im- 
magini avvolte in un'atmosfera eroica, isolate nei 
grandi campi della superficie vascolare. In questa 
generazione si colloca l'estremo limite delle possi- 
bilità e dell'autonomia della p. v. rispetto alla 
grande pittura ad affresco e da cavalletto: le per- 
sonalità dei ceramografi che operano tra il eil 
460, anche grandissime, comei pittori di Pan, del- 
la Fonderia e Pistosseno, devono ormai confron- 
tarsi con conquiste quali quella della linea funzio- 
nale c degli scorci prospettici, che non solo tendo- 
no a distruggere la coerenza tra immagini e strut- 
tura del vaso, ma possono trovare possibilità di 
sviluppo solo su vaste superfici piane. 

Non è dunque un caso che pittori vascolari di alto 
livellotra il 470 e il 450 (così i pittori di Pentesilea 
e della Gigantomachia di Bologna) usino i vasi 
come supporti per distendervi, a onta delle curva- 
ture, composizioni complesse e affollate, o vi con- 
centrino rappresentazioni (quale la scena princi- 
pale della coppa eponima del pittore di Pentesi- 
lea) dove la ricerca psicologica è attentamente 
perseguita. Con la scoperta della prospettiva da 
parte di Polignoto, il divorzio tra ceramografia e 
grande pittura è completo: spazialità e chiaroscu- 
ro non riescono a emergere nelle ristrette superfi- 
ci vascolari e nella bicromia della pittura vascola- 
re a figure rosse. Da questo momento la pittura 
ceramica, sempre più affidata alle cure di bdrau- 
soi, di operai, è al rimorchio di quella monumen- 
tale, dapprima con successo e con il raggiungi- 
mento di alti livelli formali, più tardi con pedisse- 
que imitazioni e progressivi scadimenti di qualità. 
Le imitazioni migliori si riscontrano nelle grandi 
realizzazioni ceramiche a fondo bianco, in cui ec- 
cellono maestri della fase finale dello stile severo 
(il pittore Pistosseno, il pittore di Villa Giulia) e 
dello stile classico iitzale (il pittore di Achille); 
ma anche le conquiste spaziali di Polignoto tocca- 
no i ceramisti più sensibili, come il pittore dci Nio- 
bidi, che nel 460-450 dipinge, sul cratere eponi- 
mo. un’uccisione dei Niobidi tutta costruita su 
quinte rocciose disposte a varie altezze sulla su- 
perficie del vaso (ntrovato a Orvieto, il cratere è 
conservato al Louvre). 

W LO STILE A FIGURE ROSSE DI ETÀ CLASSICA (450-400 
A.C.). Tra i numerosi pittori attivi a cavallo tra lo 
stile severo e la prima classicità, quelli di Villa 
Giulia, di Chicago e dei Niobidi sono i ceramo- 
grafi più vicini agli sviluppi della grande arte; ac- 
canto a loro sono numerosissimi artigiani che con- 
tinuano in forme manierate la tradizione prece- 
dente. Nella fase classica iniziale tra il460 e il 440 
a.C. si distinguono il pittore di Pentesilea e il pit- 
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tore di Achille; nei loro vasi sono evidentissime la 
sapienza compositiva, la sobrietà della decorazio- 
ne e la finissima ricerca psicologica. Più semplifi- 
catorio e accademico appare il quasi contempora- 
neo Polignoto ceramografo, attorniato da una 
schiera di seguaci che dipingono fino all’ultimo 
uarto del secolo; tra costoro spicca Cleofonte, 
che riproduce nei suoi vasi brani del grande fregio 
partenonico. Gli anni della guerra del Peloponne- 
so e della crisi di Atene sono dominati da due cor- 
renti, una di modi più solenni e monumentali e 
l’altra caratterizzata da un certo manierismo e 
dalla ricerca dell'elemento decorativo, che incar- 
nano entrambi il fondo delle tendenze dell'età fi- 
diaca. Nell'ambito della prima tendenza operano 
artigiani di tradizione polignotea, caratterizzati 
dal nitore delle composizioni e da un’aderenza — 
ancora sentita — al mondo del mito: entro questa 
tendenza si collocano i pittori (presumibilmente 
attici emigrati a Turi) che inizieranno le scuole ce- 
FamIRTAIIChE italiote della Magna Grecia. Il se- 
condo filone può ben essere rappresentato da due 
personalità notevoli, il pittore di Eretria e il pitto- 
re di Midia. autori di rappresentazioni affollate. 
piene di delicata grazia, eseguite in uno stile che 
ricorda da vicino quello dei continuatori di Fidia. 
Il collasso della potenza ateniese ha profondi con- 
traccolpi anche nel quartiere del + Ceramico: 
stanchi continuatori delle tradizioni classiche la- 
vorano per tutto il sec. Iv, producendo vasi nei 
quali la policromia e la ripetizione di scene di ge- 
nere rivelano l’ormai totale subordinazione della 
p. v. all’evoluzione della grande pittura, con i suoi 
problemi di chiaroscuro e di lumi. 
W LA CERAMICA A FIGURE ROSSE FUORI DELL’ATTICA. 
La Grecia del sec. v e di parte del iv ha prodotto 
mediocri imitazioni, destinate soprattutto al con- 
sumo locale, in Beozia, in Eubea e a Corinto. In 
Magna Grecia e in Sicilia l'emigrazione attica dà 
avvio a scuole di pittura vascolare piuttosto inte- 
ressanti. Dopo una fase iniziale (tardo sec. v) for- 
temente atticizzante, le grandi città coloniali si 
danno fabbriche proprie con caratteristiche spic- 
cate. Poseidonia-Paestum ha in Asstea e Pitone 
due artisti capaci, particolarmente interessati alla 
rappresentazione di scene teatrali; Taranto con il 
pittore di Dario e la sua scuola produce vasi di 
straordinario effetto barocco; la scoperta delle 
fornaci dei pittori di Creusa e di Dolone ha con- 
sentito di localizzare a Metaponto l’attività di due 
rolificiceramografi italioti. In generale, tuttavia, 
a produzione greco-coloniale, mentre negli anni 
centrali del sec. iv rinnova i fasti dell’Atene del 
secolo precedente, nella seconda metà del secolo 
si spegne lentamente con un repertorio ripetitivo 
e standardizzato. Sulla scia magnogreca, anche 
l’Etruria, nelle città di Cere, Tarquinia, Vulci, 
Volsinii, Chiusi e Volterra, si dota dal sec. Iv (do- 
po un’isolata produzione vulcente del sec. v) di 
roprie fabbriche di vasi a figure rosse, in preva- 
enza per il fabbisogno interno, di qualità in gene- 
re assai mediocre. 
t CERAMICHE DIPINTE DELL’ELLENISMO. Dopo la 
morte definitiva degli stili a figure rosse e l’affer- 
mazione delle produzioni coerenti a vernice nera, 
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si hanno sporadici casi di fabbriche di ceramiche 
figurate. Ad Alessandria la ceramica «di Hadra» 
del sec. ui rinnova tecniche a figure nere semplifi- 
cate con vasi di destinazione funeraria raramente 
decorati da scene figurate, mentre le esperienze di 
sovradipinture bianche. gialle e paonazze sul fon- 
do a vernice nera, in Attica prima, in Magna Gre- 
cia e in Etruria poi (ceramica «delle pendici occi- 
dentali», ceramica «di Egnazia»), consentono l’e- 
pisodica trasposizione su ceramica delle esperien- 
ze della pittura luministica e a macchie dei secc. 
1v-1. Una classe a parte di vera e propria cerami- 
ca policroma, infine, è quella prodotta a Centuri- 
pe nel sec. ii, che ha stretti rapporti con la pittura 
coeva, anche se con rendimenti piuttosto provin- 
ciali e semplificati. 


Si vedano anchele voci: apuli, vasi; attici, vasi; cal- 
cidesi, vasi; campani, vasi; ceramica; corinzi, vasi; 
Fikellura, vasi di; laconici, vasi; lucani, vasi. 


vasconi + baschi. 

Vasto città dell'Abruzzo situata su un ripiano tu- 
faceo dominante la costa Adriatica. Probabilmen- 
te di origine illirica e poi città dei frentani, deno- 
minata Histonium, fu fortificata dai romani e de- 
vastata da Silla; ebbe costituzione municipale in 
età imperiale. Il passato romano è attestato dai 
resti di un anfiteatro e dalla trama ortogonale del 
tessuto viario nel nucleostorico dell'abitato. 
Vaticana Fragmenta denominazione con la qua- 
le si indica un’opera frammentariamente conser- 
vata in un palinsesto scoperto nella Biblioteca Va- 
ticana da Angelo Mai nel 1 821: si tratta di un’ope- 
ra ben più vasta di quanto ce ne sia pervenuto, di- 
visa in titoli, che raccoglie a mosaico. con il siste- 
ma adottato poi nella compilazione giustinianea, 
brani giurisprudenziali di Papiniano, Paolo, UI- 
piano e di un’opera, De interdictis, di autore igno- 
to, nonché costituzioni imperiali dal 205 al 372 
d.C., ma soprattutto rescritti dioclezianei. I brani 
giurisprudenziali sembrano aver subito già qual- 
che rielaborazione prima di essere utilizzati nella 
raccolta; le costituzioni imperiali sino a Dioclezia- 
no sono estratte, con espressa menzione di tale 
derivazione, dai Codici gregoriano ed ermogenia- 
no, mentre quelle da Costantino in poi sono prese 
dagli originali e non dal Codice teodosiano. Ciò 
mostra trattarsi di una compilazione preteodosia- 
na, probabilmente del tempo di Costantino, alla 
quale sarebbero state aggiunte più tardi le uniche 
4 costituzioni postcostantiniane che vi si rinven- 
gono; redatta in Occidente, l'opera rimase ignota 
all’Oriente, come mostra il fatto che non sia stata 
utilizzata dai compilatori giustinianei. 

Vaticano area suburbana di Roma, sulla riva oc- 
cidentale del Tevere, che costituì il settore setten- 
trionale delle 14 regioni in cui Augusto organizzò 
la città. Il V. era attraversato dalla via Cornelia e 
dalla via Trionfale; ospitava naumachie e un circo 
(nella tradizione, luogo del martirio di Pietro). 
Comprendeva l’altura detta mons Vaticanus e il 
Campus Vaticanus; la zona era nota per la sua ar- 
gilla (si sa anche che vi si producevano utensili fit- 
tili), vi crescevano vigneti. considerati di scarsa 
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qualità. Vi si trovavano inoltre sepolcreti (secc, 1- 
Iv d.C.): sono state individuate due necropoli, una 
delle quali FABIEN ilsacrario che segnò, a par- 
tire dal 160 d.C., la tomba di Pietro; l’altra, nel- 
l'angolo nord-est del colle, era già bene sviluppa- 
ta nel sec. 1. Era chiamato V. anche un sacrario 
della Magna Mater di cui sono stati ritrovati resti 
in corrispondenza della facciata di San Pietro. 
Vatinio Publio (sec. 1a.C) uomo politico romano. 
Questore nel 63 a.C.. durante il tribunato della 
lebe (59) avanzò numerose proposte di legge per 
‘avorire Cesare, Pompeo e Crasso, dei quali era 
un sostenitore (leggi Vatinie). Tra queste la più 
importante garantiva a Cesare il comando pro- 
consolare sulla Gallia Cisalpina (cui si aggiunse 
poco dopo la Transalpina) e sull'Illirico per la du- 
rata di S anni. Fu coinvolto nelle accuse contro 
Bibulo, collega di Cesare nel consolato (59), e nel- 
l’affare di Vettio, che nello stesso anno aveva de- 
nunciato l’esistenza di un complotto oligarchico 
contro Pompeo. Nel 56 fu duramente attaccato da 
Cicerone nell’orazione /n Vatinium, che aveva as- 
sunto la difesa di Sestio, ma due anni più tardi, 
per volontà dei triumviri, fu dallo stesso Cicerone 
difeso in un processo per malversazione. Dopo 
essere stato con Cesare in Gallia (58-56), lo af- 
fiancò ancora come legato (51-47), riportando 
una vittoria navale nel 47: nello stesso anno rico- 
prì anche il consolato. L’anno successivo era pro- 
console in Illirico, dove riportò successi di rilievo; 
nel 42, per questo, celebrò un trionfo. Con Cice- 
rone ristabilì sinceri rapporti d'amicizia. 
vectigal (lat.) presso i romani, termine indicante 
in generale ogni tipo di entrata, e in particolare i 
redditi prodotti dai beni dello stato, che in età re- 
ubblicana costituivano le principali entrate pub- 
liche. In particolare, indicava il canone periodico 
dovuto allo stato dai privati che ottenevano in 
concessione da municipia e collegia appezzamen- 
ti di terreno pubblico; la concessione poteva esse- 
re perpetua o a tempo determinato; veniva revo- 
cata in caso di mancato pagamento del v. Furono 
poi dette vectigalia anche le imposte indirette, co- 
me i portoria (dazi doganali) e la + vigesima li- 
bertatis (+ tributum). In età imperiale il loro nu- 
mero si accrebbe. 
Vedio Pollione Publio (m. 15 d.C.) uomo politico 
romano. Di umili origini (era figlio di un liberto) 
ottenne la dignità equestre, e fu amico e assisten- 
te di Augusto. Noto per la sua ricchezza e la sua 
crudeltà (gettava gli schiavi alle lamprede), lasciò 
gran parte delle proprie sostanze in eredità all'im- 
peratore, compresa la sua villa di Posillipo e la 
grandine dimora sull’Esquilino, dove Augusto 
ece erigere il Portico di Livia. 
Vediove o Veiove (lat. Vediovis o Veiovis o Ve- 
dius), arcaica divinità romana di cui sono ricorda- 
ti due luoghi di culto: uno nell’Isola Tiberina e 
uno nell’Asilo, ovvero nell’avvallamento situato 
tra le due cime del Campidoglio, il Capitolium e 
VArx. La festa del V. tiberino cadeva il 1° gen- 
naio; quella del V. capitolino il 7 marzo. Gli si sa- 
crificava una capra. Gli scavi hanno identificato il 
tempio antichissimo dell'Asilo e hanno portato 
alla luce una statua colossale del dio: è di tipo 
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apollineo e mancante della testa e delle braccia. 
L'effigie di V., comunque, era già nota per le de- 
scrizioni di Ovidio e di Aulo Gellio, il quale ulti- 
mo fa anche notare la rassomiglianza con le raffi- 
gurazioni greche di Apollo. V. era rappresentato 
come un uomo giovane, senza barba, recante in 
mano delle frecce, accompagnato da una capra. 
Gli studiosi hanno dato vane interpretazioni di 
V., muovendo da quelle di Ovidio e di Aulo Gel- 
lio: per il primo è un Giove «piccolo», non ancora 
re dell’universo (come se il prefisso ve- indicasse 
piccolezza); per il secondo è un Giove «negativo» 
(come se ve- fosse una negazione). In tal senso si 
spiegherebbero sia i luoghi sia i tempi del culto: 
tanto l’Asilo (come «terra di nessuno») quanto 
l’Isola Tiberina (come «terra separata») erano in 
qualche modo «esterni» alla città di Roma, pur 
facendone parte; tanto il mese di gennaio quanto 
il mese di marzo, quali primi mesi di due diversi 
computi romani dell'anno (uno con capodanno in 
gennaio e l’altro con capodanno in marzo), pote- 
vano rappresentare la «primordialità» che carat- 
terizza V. Per alcuni autori, V. è una divinità di 
carattere infernale, e potrebbe aver presieduto, in 
origine, alle paludi e ai fenomeni vulcanici. Era 
un dio gentilizio degli /ulii. 

Vegezio Renato Flavio (seconda metà del sec. Iv 
d.C.) scrittore latino. Alto funzionrio dell'impero, 
di fede cristiana, sentì in modo acuto il problema 
della difesa dei confini dalle minacce dei barbari. 
Compose un’Epitoma institutorum rei militaris, 
opera di compilazione su fonti precedenti (tra cui 
Frontino). importante sia perché è l’unico manua- 
le antico di cose militari conservatosi sia per l’in- 
fluenza che esso esercitò sulle concezioni militari 
successive. 1 4 libri che la compongonotrattanori - 
spettivamente del reclutamento, dell’organizza- 
zione delle legioni, di tattica e strategia, delle for- 
tificazioni e della guerra navale. Allo stesso auto- 
re è forse da attribuire anche una Mulomedicina 
in 4 libri, manuale di veterinaria dedicato alle ma- 
lattie dei muli, cavalli e buoi, che è un rifacimento 
di precedenti manuali greci e latini, tra cui la Mu- 
lomedicina Chironis. 

Veientone Fabrizio + Fabrizio Veientone. 

Veii (lat.) + Veio. 

Veio (lat. Veii) città etrusca, 15 km a nord di Ro- 
ma, situata presso l’attuale Isola Farnese, uno dei 
centri più ncchi e importanti in età arcaica (sec. 
vini a.C.). La tradizione ricorda, con molte conno- 
tazioni leggendarie, la lunga lotta per la suprema- 
zia tra Roma e V,, lotta i cui particolari e le moti- 
vazioni stesse sono poco chiari: si può supporre 
che una delle ragioni fondamentali del dissidio 
fosse il controllo del commercio sul Tevere verso 
il mare. Quando Fidene, con la quale V. aveva co- 
stituito una fratellanza d’armi, cadde in mano ro- 
mana alla fine del sec. v a.C., la città etrusca si 
trovò senza difese, e un lungo assedio (secondo la 
tradizione durato 10 anni, probabilmente per assi- 
milazione con la guerra di Troia) pose fine all’au- 
tonomia di V., che venne conquistata da Furio 
Camillo (396). I veienti che avevano tradito la 
città per i romani ebbero la cittadinanza romana, 
gli altri furono ridotti in schiavitù. Sul territorio di 
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V. vennero create quattro nuove tribù, e singoli 
cittadini romani ebbero in assegnazione lotti di 
terra; si realizzava così una notevole espansione 
territoriale romana verso l’Etruria. Pochissimo si 
conosce della struttura sociale di V. prima della 
conquista: le fonti ricordano, accanto all’aristo- 
crazia, una classe di subalterni, assimilabili agli 
iloti spartani o ai clienti romani; un’altra notizia 
parla di un gruppo di artigiani alle dirette dipen- 
denze del re. E certo l’artigianato veiente era fa- 
moso se i romani stessi commissionarono le statue 
del tempio di Giove Capitolino, inaugurato nel 
509 a.C., allo scultore di V., Vulca. V. sopravvisse 
come città di scarsa importanza fino all’età augu- 
stea, quando divenne municipio romano governa- 
to da duoviri, e ricevette nuovi abitanti. 

Gli scavi eseguiti sul sito di V. hanno messo in lu- 
ce tra il fiume Cremera e un suo affluente diversi 
villaggi villanoviani, isolati entro un comune pe- 
rimetro. La città etrusca, sviluppatasi sugli inse- 
diamenti villanoviani, ebbe abbastanza tardi una 
fortificazione costituita da un muro di tufo inseri- 
to in un aggere di terra. Praticamente sconosciu- 
to l'impianto urbano, anche se è probabile che 
varie strade si incontrassero al centro. Nella zona 
detta Piazza d’Armi era l’acropoli con alcuni edi- 
fici sacri. Terrecotte architettoniche e oggetti vo- 
tivi documentano altri santuari; ma il meglio co- 
nosciuto e forse il principale della città è quello di 
Portonaccio. Rimangono le fondazioni di un 
tempio rettangolare, orientato a sud-est, forse 
con cella tripartita; a est di esso un’area lastricata 
con un altare, la fossa dei sacrifici, pozzi e cana- 
lette legate a una grande cisterna. Sul luogo sono 
state recuperate tra l’altro statue frammentarie, a 
grandezza naturale, in terracotta dipinta della fi- 
ne del sec. vi a.C. (un Apollo, un Ermes, Ercole 
con la cerva, una donna con un bambino) ora a 
Roma. al Museo Nazionale di Villa Giulia. Le 
necropoli occupano le pendici del pianoro: vi si 
distinguono vari tipi di tombe con prevalenza di 
quelle a camera; l’unica dipinta, a parte quella 
con fregio di anatre, è la tomba Campana (fine 
sec. vii a.C.) con l’agguato di Achille a Troilo. Po- 
chi sono i tumuli, da uno dei quali proviene la ce- 
lebre Olpe Chigi (ampolla protocorinzia dipinta, 
ora al Museo Nazionale di Villa Giulia). Intorno 
alla città si riconoscono strade tagliate nella roc- 
cia e complesse opere idrauliche. Pochi i resti di 
età romana e in parte distrutti nel corso di vecchi 
scavi. 

Veiove + Vediove. 

Velabro a Roma, zona pianeggiante tra il Campi- 
doglio e il Palatino, soggetta a inondazioni e ali - 
dosa; fu bonificata dalla costruzione della Cloaca 
Massima, che l’attraversava, e divenne così un 
luogo assai frequentato. Vi sorgeva il santuario di 
Acca Larenzia. 

velario (lat. velarium) sistema di copertura utiliz- 
zato nei + teatri e negli anfiteatri romani, costi- 
tuito da uno o più teli che venivano montati du- 
rante le rappresentazioni per riparare gli spettato- 
ri dal sole. I V. veniva teso tra pali di legno inca- 
strati in blocchi di muratura; a manovrarlo erano 
adibiti marinai. 
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Veleda (lat.) o Velleda (sec. 1 d.C.), vergine onora- 
ta dai germani come profetessa. Tacito riferisce che 
prese parte alla rivolta di Giulio Civile contro Ro- 
ma nel 69-70 d.C.; durante una successiva solleva- 
zione venne fatta pe ioniera e condotta a Roma. 
Veleia o Velleia ( AL) città della Gallia Cisalpina, 
nell’alta valle del Chero; le sue rovine si trovano 
nell’area del comune di Lugagnano Val d'Arda 
(Piacenza). Centro di probabile origine ligure. V. 
ottenne la cittadinanza romana nel 49 a.C.; si sa 
che la sua costituzione era regolata dalla lex Ru- 
bria il cui testo è parzialmente sopravvissuto in 
una tavola bronzca ritrovata nel foro. Scavi ini- 
ziati fin dal 1760 hanno riportato alla luce un im- 
portante complesso di opere d’arte figurativa e al- 
cuni documenti epigrafici di eccezionale interesse 
er la conoscenza degli istituti giuridici che rego- 
avano la proprietà fondiaria fra il sec. 1 e il 1 d.C. 
Il principale documento epigrafico di V. è la co- 
siddetta tabula alimentaria dell'epoca di Traiano: 
si tratta di un registro catastale delle proprietà 
fondiarie sulle quali erano concessi prestiti, i cui 
interessi venivano devoluti alla institutio alimenta- 
ria destinata a garantire il sostentamento di bam- 
bini della regione (+ alimenta). Sono stati scavati 
il foro, le terme, un santuario e una basilica nella 
uale erano allineate 14 statue dei principi giulio- 
claudi. La maggior parte dei reperti è conservata 
nel Museo Nazionale di Parma, e probabilmente 
roviene da V. anche un gruppo di statue ora al- 
*Università di Pavia. 
Velia a Roma, stretto crinale tra il Palatino e 
l’Oppio. Vi furono eseguite opere di livellamento 
in occasione della costruzione della Domus Aurea 
di Nerone; in seguito vi furono eretti il tempio di 
Venere e Roma (da Adriano) e l'Arco di Tito. 
Velia (lat.) + Elea. 
veliti (lat. velites) in Roma, soldati dotati di arma- 
mento leggero con lancia, spada e piccolo scudo, 
reclutati tra coloro che non potevano procurarsi 
l'armatura pesante; erano in numero di 1200 per 
ogni legione di 4200 fanti, 40 per ognuno dei 30 
manipoli. Verso la prima metà del sec. 1 a.C. furo- 
no sostituiti da ausiliari stranieri (+ coorte). 
Velitrae (lat.) + Velletri. 
Velleda -» Veleda. 
Velleia (lat.) + Veleia. 
Velleio Patercolo Gaio (19 ca a.C. - dopo il 30 
d.C.) storico latino. Di famiglia campana, dedica- 
tosi alla carriera politica, fu questore nel 7 e pre- 
tore nel 14 d.C.; non raggiunse il consolato proba- 
bilmente perché coinvolto nella caduta di Sciano 
(31). Di lui ci è giunto un compendio di Storia ro- 
mana* in 2 libri, con qualche lacuna nel 1 libro. 
L’opera inizia con un breve sommario della storia 
orientale e greca e si fa via via più particolareg- 
giata, vivace e declamatoria nella narrazione delle 
vicende più recenti: il libro 1 va dalle origini di Ro- 
ma alla caduta di Cartagine e di Corinto (146 
a.C.), il 1 giunge fino al 30 d.C. e informa soprat- 
tutto sul principato di Augusto e di Tiberio, che 
all'autore appare c o mil maggior personaggio 
della storia di Roma. E un testo che rappresenta 
bene il tipo di storiografia filoimperiale condan- 
nato da Tacito. Interessanti sono alcune caratte- 
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rizzazioni individuali, anche di personaggi minori, 
e gli excursus sulla colonizzazione romana, sulle 
province, sulla letteratura latina. Velleio possede- 
va inoltre una buona conoscenza della letteratura 
greca (Omero, Esiodo, i tragici, i comici, Platone 
ecc.). Il suo stile, enfatico e non scevro di artifici 
retorici, e la mancanza di una profonda penetra- 
zione non hanno giovato alla sua fortuna; ma so- 
prattutto gli ha nociuto l'esaltazione di Tiberio e 
dello stesso Seiano. Il suo maggior merito è consi- 
derato quello di aver voluto dare un quadro della 
vicenda di Roma superando i confini della storia 
politica ed esponendo, nella visione generale di 
una storia descritta rapidamente attraverso le im- 
prese dei grandi personaggi, tutta la vita pubblica, 
compresa quella intellettuale. 
Velletri città del Lazio, situata sul versante meri- 
dionale dei colli Albani, 32 km a sud-est di Roma. 
Corrispondente all’antica e potente Velester, di 
origine volsca, divenne (494 a.C.) colonia latina 
con il nome di Velitrae; combatté contro Roma 
finché (338) venne sottomessa. Fu più tardi fio- 
rente municipio romano; decadde in seguito alle 
invasioni barbariche. Nel territorio di V. sono 
sparse numerose testimonianze del periodo ro- 
mano, tra cui i resti di alcune ville, e sono state ri- 
trovate sculture (come una testa di Atena del sec. 
v a.C., ora al Louvre); di grande interesse sono 
inoltre un sarcofago romano del sec. ii d.C. e varie 
terrecotte volsche (Museo Civico). 
Vello d'oro nella mitologia, preziosa pelle di arie- 
te per la cui conquista Giasone organizzò la spe- 
dizione degli + Argonauti. Si trovava nella Col- 
chide, custodito da un drago. L’ariete meraviglio- 
so vi era giunto in volo quando Nefele l’aveva in- 
viato ai figli in pericolo per portarli in salvo (+ 
Frisso; + Elle); fu poi stato sacrificato da Frisso 
per rendere grazie a Zeus, e il suo vello aureo 
venne consegnato a Eete, re del paese. Secondo 
una delle più celebri versioni del mito, esso sareb- 
be stato proprietà della casata di Pelope; la sposa 
di Atreo, + Erope, l'avrebbe consegnato al pro- 
rio amante Tieste. 
Venatro (lat. Venafrum) città del Molise (provin- 
cia di Isernia), situata nel settore orientale della 
piana omonima attraversata dal Volturno, sulla 
destra del fiume. Sorta in posizione strategica, a 
dominio dell'alta valle del Volturno, lungo la via 
di comunicazione fra il Sannio e le regioni tirreni- 
che, V. raggiunse la massima espansione nel sec. 
Iv a.C., quando le popolazioni sannite, che ebbero 
in essa uno dei maggiori centri, tentarono di im- 
porre il loro dominio sui territori campani. Con- 
quistata da Roma nel 290 a.C., in età augustea vi 
fu dedotta una colonia (Colonia Augustea lulia 
Venafrum), e fu impostato il nuovo assetto urba- 
nistico della città, a struttura ortogonale, tuttora 
riconoscibile nel settore più antico dell’abitato; 
nel suo territorio rimangono tracce della centu- 
riazione agraria avviata nella stessa epoca, e i resti 
di un teatro, di un anfiteatro, di un ninfeo, dell’ac- 
quedotto. Durante l’impero raggiunse un notevo- 
le sviluppo; fu rinomato luogo di soggiorno del 
patriziato romano e uno dei maggiori centri di 
produzione olearia e vinicola della regione. 
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Venafrum (lat.) -» Venafro. 

Venanzio Fortunato (sec. vi d.C.) scrittore latino 
cristiano, nato presso Treviso, educato a Ravenna 
e vissuto dal 565 d.C. a Poitiers dove divenne ve- 
scovo. La sua varia produzione comprende vite di 
santi, inni, epistole, panegirici, epigrammi, epitafi; 
lo stile si ispira alla latinità classica, alla quale è sta- 
to educato; ma il suo latino riflette ormai le ten- 
denze del volgare, tanto che egli è stato definito 
l’ultimo dei poeti romani e il primo dei medievali. 
venationes (lat.) combattimenti di uomini con- 
tro fiere e di fiere tra di loro (detti più precisa- 
mente v. bestiarum o ferarum, più raramente mu- 
nera ferarum). Vennero introdotti a Roma nella 
prima metà del sec. 11 a.C. e con il passare del tem- 
po si andarono facendo sempre più complessi. In 
età imperiale si importavano appositamente dalle 
province animali feroci di ogni specie. Durante le 
v. (che in genere si svolgevano negli anfiteatri) 
leoni, pantere, orsi, tori, rinoceronti, coccodrilli 
ecc. venivano aizzati l’uno contro l'altro oppure 
contro gladiatori armati detti bestiarii. In occasio- 
ne dei Cerealia si svolgevano invece cacce alle vol- 
pi alle cui code erano stati legati tizzoni ardenti. 
Nelle v. che si svolsero a Roma nell’80 d.C. in oc- 
casione dell’inaugurazione dell'Anfiteatro Flavio, 
furono uccise oltre 5000 belve; 11.000 ne vennero 
abbattute quando Traiano celebrò il suo trionfo 
sui daci (106 d.C.). 

vendita nel diritto romano, contratto (lat. emptio 
venditio) per il quale un soggetto (venditore) si 
impegna a trasmettere il pacifico godimento di 
una cosa a un altro soggetto (compratore), che a 
sua volta si impegna a pagarne il prezzo. Storica- 
mente preceduta da un primo stadio di semplice 
baratto, poi da uno stadio di v. reale (scambio im- 
mediato di cosa contro prezzo), la compravendita 
obbligatoria meramente consensuale è da presu- 
mere sorta nel sec. m a.C. nell’ambito del com- 
mercio internazionale, e quindi nei rapporti tra 
romani e stranieri, ed estesa nel corso del sec. Il 
a.C. anche ai rapporti tra cittadini: il suo ricono- 
scimento si fonda sull'idea della bona fides, che 
funge altresì da criterio normativo del suo regola- 
mento. Può costituire oggetto di compravendita 
qualsiasi cosa, tangibile o intangibile: quindi an- 
che un diritto reale limitato di godimento, un cre- 
dito, un’intera eredità, benché l'applicazione, che 
ne appare successiva, della v. a cose intangibili 
comporti un adattamento delle regole normali va- 
levoli per la v. delle cose tangibili. Il prezzo deve 
consistere in denaro; il diritto giustinianeo richie- 
de che il prezzo debba essere proporzionato al va- 
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lore della cosa, accordando altrimenti la possibi- 
lità di ottenere la rescissione della v., salva restan- 
do al compratore la scelta tra restituire la cosa € 
pagare la differenza occorrente per raggiungere il 
giusto prezzo. Dalla compravendita nasce, per il 
compratore, l'obbligo di trasferire al venditore la 
proprietà della somma di denaro costituente il 
prezzo. Nasce altresì, per il venditore, anzitutto 
l'obbligo di far avere il pacifico godimento (habe- 
re licere) della cosa al compratore, non già di tra- 
sferirgliene la proprietà: detto trasferimento si ri- 
collega, in diritto classico, al compimento dell’ap- 
posito atto traslativo (mancipatio, in iure cessio, 
traditio), considerato quale negozio di adempi- 
mento degli obblighi assunti dal venditore con la 
compravendita. Il venditore incorre inoltre in 
eventuale responsabilità per evizione e per vizi di 
fatto della cosa venduta. Quanto alla sopportazio- 
ne del rischio (periculum) del perimento o dete- 
rioramento della cosa venduta dovuti a forza 
maggiore, dicono le fonti giustinianee che essa 
grava sul compratore (periculum est emptoris), a 
partire dal momento della perfezione (perfectio) 
del contratto, non necessariamente coincidente 
con quello della sua conclusione benché anteriore 
al momento della consegna della cosa, con la con- 
seguenza che il compratore rimane egualmente 
tenuto a pagare il prezzo malgrado l'avvenuto pe- 
rimento o deterioramento fortuito dclla cosa: a 
partire dallo stesso momento spetterà, corrispetti- 
vamente, al compratore ogni incremento (com- 
modum) della cosa stessa. Il carattere di buona 
fede della v. permette infine al giudice di tener 
conto di pattuizioni aggiunte all’atto della conclu- 
sione del contratto. Tre erano particolarmente 
usuali nella prassi: a favore del venditore l'in diem 
addictio e la lex commissoria, con le quali il vendi- 
tore stesso si riserva di recedere dal contratto en- 
tro un dato termine se trova un compratore a con- 
dizioni migliori o, rispettivamente, se il comprato- 
re non gli paga il prezzo; a tavore del compratore 
il cosiddetto pactum displicentiae, per cui il com- 
pratore stesso si riserva di recedere dal contratto 
entro un dato termine, se la cosa comprata non ri- 
sulta di suo gradimento. 

venedi popolo dell'Europa sarmatica, stanziato 
sui declivi dei monti che da loro presero nome 
(lat. Venedici montes) e nel territorio a est della 
Vistola fino al golfo di Danzica (sinus Venedicus) 
sul mare del Nord: il loro territorio corrisponde 
grosso modo a quello dell'odierna Polonia. Taci- 
to, nella Germania, è in dubbio se ascrivere que- 
sto popolo alla stirpe germanica o a quella sarma- 


Combattimenti («venationes») tra bestiari e orsi: mosaico (sec. 1 d.C.) dall’ Aventino a Roma. Musei Vaticani. 
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tica; i v., pur avendo costumi simili ai sarmati. era- 
no in genere annoverati tra i germani perché co- 
me questi avevano abitazioni fisse, portavano lo 
scudo e si compiacevano della loro velocità nel 
camminare, mentre i sarmati si servivano del car- 
ro e del cavallo. 

Venere una delle divinità maggiori della religione 
romana. Dea italica di origine non chiara, deriva il 
suo nome da un termine venus indicante una for- 
za misteriosa, una sorta di incanto magico, che la 
caratterizzava come dea della vegetazione, del- 
l’appetito sessuale, dell'amore, della propiziazio- 
ne e del favore soprannaturale (stretto il suo lega- 
me con + Fortuna). La personificazione al fem- 
minile era già avvenuta nel sec. iv a.C.: a quel 
tempo è sicuramente databile la sua identificazio- 
ne con la greca Afrodite in un culto federale di V. 
(chiamata anche Frutis) a Lavinio nel Lazio; è 
però possibile che tale identificazione fosse ante- 
riore e costituisse un'eredità dell’Italia meridio- 
nale, diretta o mediata attraverso la dea etrusca 
Turan (già assimilata ad Afrodite). Si sa di un an- 
tico santuario dedicato alla dea ad Ardea; a Ro- 
ma. invece, V. mancava nel più antico calendario 
e il suo culto è testimoniato per la prima volta dal- 
la costruzione, nel 295 a.C., di un tempio presso il 
Circo Massimo dedicato a Venus Obsequens, at- 
tributo che ne rileva ancora l’originaria virtù pro- 
piziatoria. L’assimilazione con Afrodite precisò 
gradualmente i caratteri di V. quale dea dei giar- 
dini e dell’amore e ne influenzò l’associazione ad 
altre divinità (per esempio + Libitina). Ragioni 
politiche iniroduseio a Roma nel 217 a.C. il culto 
di Venere Ericina (innestato su quello di Afrodite 
a Erice): Q. Fabio Massimo costruì un tempio sul 
Campidoglio dedicato alla dea nel 215; e il mito 
della discendenza dei romani da Enea, figlio di 
Afrodite, fu utilizzato nella propaganda filogreca 
e anticartaginese. Nello stesso anno V. comparve 
nel lectisternio dei dodici dei, con l'appellativo di 
Victrix, datrice di vittoria, e accoppiata con Marte. 
Dal sec. ii a.C. la dea appare come capostipite di 
famiglie che si dicevano discendenti da Enea, co- 
me i Memmi e i Giuli. Cesare edificò un tempio a 
Venus Genitrix, consacrato nel 46 a.C. il culto del- 
la dea fiorì particolarmente sotto la dinastia giu- 
lio-claudia e nel 113 d.C. fu associato da Traiano a 
quello di Roma. 


veneti 


Venere trasportata sulle 
onde in una conchiglia: 
pittura parietale dalla 
Casa di Venere a Pompei. 


veneti nome etnico di alcune popolazioni indoeu- 
ropee stanziate nell’antichità in diverse regioni. 
Un nome simile, + venedi, fu attribuito da Tacito 
a un popolo stanziato nell'Europa sarmatica. Il 
nome v. indicava una tribù celtica stanziata ai 
tempi di Cesare lungo la costa atlantica dell’attua- 
le Bretagna (da cui il nome della città di Vannes); 
Erodoto riferisce che i v. erano una tribù illirica, 
mentre una leggenda di carattere erudito li mette- 
va in rapporto con una popolazione della Pallago- 
nia (gr. Enero!), ricordata da Omero nell’/liade. 
Infine come Venetulani erano conosciuti (esclusi- 
vamente da una citazione di Plinio) gli abitanti di 
una piccola zona del Lazio. Usato da tribù appar- 
tenenti a differenti rami della famiglia linguistica 
indoeuropea per designare se stesse o altrì gruppi 
etnici, il termine v. non implica un originario cep- 
po comune le cui diramazioni siano poi pervenute 
in regioni diverse. La radice ven- ha probabilmen- 
te il significato di «amato, amico» e quindi di 
«membro di un gruppo legato da vincoli di paren- 
tela»; secondo un’altra interpretazione, il signifi- 
cato originario della radice indoeuropea sarebbe 
quello di «conquistatori, vincitori», e quindi v. 
avrebbe indicato una classe di guermeri stabilitasi 

er diritto di conquista su determinati territori. 

estringendo il discorso ai v. presenti nell'Italia 
antica (chiamati dagli studiosi «paleoveneti»), es- 
si vi giunsero probabilmente verso il 1200 a.C., oc- 
cupando il territorio degli euganei, che in parte 
sottomisero e in parte spinsero più a nord-ovest 
verso le zone montuose. Secondo le fonti romane 
(Livio, Virgilio, Catone in Plinio) i v., dopo aver 
partecipato alla guerra di Troia come alleati dei 
troiani, migrarono sotto la guida di Antenore e 
sbarcarono sulle coste adriatiche settentrionali (a 
un altro eroe dell’epica, Diomede, è attribuita la 
fondazione di Adria). La documentazione ar- 
cheologica rende peDE l'ipotesi dell’arrivo 
dei v. all’inizio del bronzo finale, verso il 1200 
a.C., ma non è ancora possibile determinarne l’o- 
rigine per la scarsità dei materiali relativi alle fasi 
più antiche dell'insediamento. I v. svilupparono 
una loro cultura detta «atestina» da Ateste, oggi 
Este, che fu il loro centro principale, e uno dei 
grandi centri della cosiddetta «arte delle situle», 
caratterizzata da secchie e coperchi di lamina 
bronzea, cinturoni, foderi di pugnale ecc. e altri 


venetico 


oggetti decorati a sbalzo e a bulino. Il loro territo- 
rio si stendeva dal Mincio al mare e dal Po al Ca- 
dore; a oriente raggiungeva l’Isonzo, dove si tro- 
vava un grande centro a Santa Lucia di Tolmino. I 
principali centri erano, oltre a Este, Padova, Alti- 
no, Montebelluna, Vicenza, Oppeano Veronese; 
Adria era il porto principale. Le necropoli atte- 
stano una prosperità e densità demografica cre- 
scenti a partire dal sec. vi a.C.; si svilupparono 
contatti con l’Etruria e con l'Oriente, e nei secc. v- 
i_ w.C. la cultura atestina raggiunse il suo apogeo. 
Dopo il 388 a.C. subì l’influenza di quella celtica; 
l'invasione gallica della pianura, giunta fino a Ve- 
rona, spinse i v. ad allearsi con Roma per combat- 
tere il nemico comune. Per questo i v. non si op- 
posero alla penetrazione politica, militare e cultu- 
rale romana, pur mantenendo a lungo le loro pe- 
culiari tradizioni. L'apertura di numerose strade 
favorì il processo di romanizzazione; le popola- 
zioni venete ottennero il diritto latino nell’89 a.C. 
e la piena cittadinanza nel 49 a.C. 

La lingua venetica è conosciuta grazie a oltre 200 
iscrizioni, databili tra i secc. v e 1 a.C. e redatte in 
un alfabeto nordetrusco, al quale si è aggiunta per 
imprestito dal greco la vocale o; inoltre la scrittu- 
ra venetica è caratterizzata da un sistema di pun- 
teggiatura che sembra presupporre un antico si- 
stema di scrittura sillabica. Il venetico è una lin- 
gua indoeuropea, che presenta varie isoglosse in 
comune con il latino, come per esempio il diverso 
esito delle originarie medio-aspirate indoeuropee 
all’inizio o all’interno di parola, o la conservazio- 
ne del gruppo kv (venetico ekvon, latino equum; 
venetico -kve, latino -que); altri fenomeni sono in- 
vece comuni con l’osco-umbro (ma non con il la- 
tino, per esempio kt > if: latino recta, venetico rei- 
tiia, ma l’interpretazione è controversa e secondo 
alcuni reitiiai è più verosimilmente un imprestito 
dal retico), con ilgreco (per esempio, -n invece di 
-min finale di parola: latino donum, greco déron, 
venetico zonon) oppure con il germanico (veneti- 
co mekho, gotico mik per il pronome accusativo 
di prima persona singolare). La classificazione del 
venetico tra le lingue indoeuropee è quindi sog- 
getta a discussioni. La conservazione del gruppo t/ 
a differenza di quanto si verifica nel latino o nel- 
l’osco-umbro fa del venetico una lingua indoeuro- 
pea indipendente, anche se le maggiori affinità so- 
no da registrare con il latino (ma rimane da chia- 
rire se queste affinità sono un fenomeno antico 
oppure recenziore). 

venetico + veneti. 

Venilia divinità romana associata, come + Sala- 
cia, a Nettuno. Varrone ricollega il suo nome al 
verbo venio e al movimento delle onde sulla riva 
del mare. Virgilio la considera madre di Turno. 
Venosa (lat. Venusia) città situata nell'Appenni- 
no lucano, fondata probabilmente dai peucezi e 
divenuta poi sannita. Conquistata dai romani nel 
292 a.C., ebbe un notevole sviluppo a partire dal 
268 a.C. quando, con il prolungamento della via 
Appia da Benevento a Tarantoattraverso gli Ap- 
pennini divenne centro commerciale e quindi am- 
ministrativo, acquisendo una posizione di privile- 
gio all’interno della regione. Nella zona archeolo- 
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gico-monumentale che attesta la continuità urba- 
na del trapasso dalia città romana a quella cristia- 
na, si trovano i resti di un anfiteatro romano, di un 
tepidario e di una casa, tutti di età imperiale. Nu- 
merosi sono anche i resti sparsi nell’abitato (casa 
di Orazio, tomba di Marco Claudio Marcello). 
venti fenomeni atmosferici cui corrispondono, 
presso i greci e i romani, alcune personificazioni 
mitologiche; quelle che presentano un’identità 
più caratterizzata sono Zefiro e Borea. In Esiodo 
1 v. benefici sono detti figli di Eos (l'Aurora) e di 
Astreo; i v. considerati apportatori di tempeste, 
burrasche, turbini sono invece ritenuti figli di 
Tifone. Lorosignore è + Eolo: nell’ Odissea, que- 
sti consegna a Ulisse, dopo averli imprigionati en- 
tro un otre, tutti i v. sfavorevoli alla navigazione 
che l’eroe dovrà intraprendere, e lascia liberi sol- 
tanto quelli che lo sospingeranno verso Itaca. 
Spesso 1 v. sono rappresentati come cavalli, a vol- 
te alati (e i cavalli divini di Achille sono figli di 
uno dei v., Zefiro). Un altare dedicato ai v. esiste- 
va a Sicione; a Delfi ricevevano sacrifici. Tradi- 
zionalmente, i principali v. sono 4: Borea, il vento 
di settentrione (lat. Aquilo); Euro, il v. di levante 
lat. Volturnus o Vulturnus), Noto, il v. del sud 
lat. Auster), procelloso e apportatore di pioggia; 
Zefiro, il v. dell'ovest (lat. Favonius), apportatore 
di piogge ai greci e di un tempo mile ai paesi più a 
occidente: è il v. primaverile. Il v. Borea fu, in un 
secondo tempo, considerato v. di nord-est, distin- 
to dal vento di settentrione chiamato Aparktias 
(lat. Septemtrio); il nome di Euro (in Esiodo chia- 
mato Argeste) passò poi al v. di sud-est, mentrei 1] 
v. di levante fu chiamato Apéliotes (lat. Solanus); 
con l'inserimento di altri 2 v. laterali, rispettiva- 
mente di nord-ovest (gr. Arghéstés, ma anche 
Skiron ecc.; lat. Corus, Caurus) e di sud-ovest (gr. 
Lyps; lat. Africus) la semplice rosa dei 4 v. pre- 
sente in Omero si ampliò fino a 8, e in seguito si 
giunse a 12 v. e poi a 24. Ad Atene, in epoca clas- 
sica, venne costruito nell’agorà da Andronico un 
edificio ottagonale (Torre dei v.) in cui era raffi- 
gurato, su ogni angolo, il v. corrispondente al pun- 
to dell'orizzonte da cui esso spirava. 
Ventidio Basso Publio (sec. 1 a.C.) uomo politico 
romano. Originario di Asculum e di famiglia pro- 
babilmente elevata, alla fine della guerra sociale 
(88 a.C.) venne condotto a Roma ancora fanciul- 
lo per seguire il trionfo di Pompeo Strabone. Ne- 
gli anni successivi si fece faticosamente strada tra 
gli affaristi romani profittando delle occasioni fa- 
vorevoli che le guerre civili offrivano, e non di- 
versamente da altri esponenti ragguardevoli ma 
decaduti del ceto italico aderì al partito di Cesare, 
la protezione del quale gli consentì l’ingresso in 
senato. Rivestì così la pretura nel 43, dopo essere 
stato tribuno della plebe nel 45; nello stesso anno 
della pretura conseguì anche il consolato come 
suffectus di Ottaviano: tale dignità gli fu conferita 
per aver egli sovvenuto alle necessità militari di 
Antonio, dopo la sconfitta di Modena, contre le- 
gioni levate nel natio Piceno. Tra il 41 e il 40 in- 
tervenne nella guerra di Perugia (dove L. Anto- 
nio era assediato da Ottaviano) ma senza decisio- 
ne. Fu in seguito inviato contro i parti che aveva- 
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no occupato la Siria e l’Asia Minore, dove com- 
batté duramente e con successo nei due anni se- 
guenti (39-38). Il buon esito della campagna gli 
meritò il trionfo (38); morì poco dopo. tl cogno- 
men Basso non è attestato da alcun documento 
ufficiale. 

Ventimiglia > A/bum Intimilium. 

Ventotene -» Pandataria. 

Venusia (lat.) + Venosa. 

Vercingetorige (m. Roma 46 a.C.) capo gallico. 
Appartenente alla tribù degli arverni, nel 52 a.C. 
organizzò una rivolta che rese precari i risultati 
ottenuti da Cesare in sei anni di campagne in Gal- 
lia. Profittando delle difficoltà che il generale ro- 
mano aveva a Roma, dove Pompeo, rotta l’al- 
leanza, era passato dalla parte dell’oligarchia se- 
natoria e si era fatto nominare console unico, V. 
riunì un esercito. Dopo l’iniziale ostilità dei capi 
arverni, che non volevano combattere e lo aveva- 
no cacciato, V. riuscì a impadronirsi di Gergovia 
(a sud dell’attuale Clermont-Ferrand) e si fece 
proclamare re della sua tribù, succedendo così al 
padre Celtillo, che era stato ucciso. Ottenuta l’a- 
desione di numerose popolazioni e divenuto ge- 
nerale della confederazione gallica, egli attuò una 
tattica particolare: sconfitto inizialmente davanti a 
Noviodunum, cercò di stancare il nemico senza 
dare battaglia e facendogli mancare i riformimen- 
ti con il sistema della terra bruciata. Le distruzio- 
ni tuttavia non erano approvate dai galli, che si 
opposero alla devastazione di Avaricum, successi- 
vamente presa da Cesare. Questi non riuscì però 
a prendere Gergovia, dalla quale V. lo costrinse a 
ritirarsi; ma il capo gallico sapeva di non poter af- 
frontare in campo aperto le legioni romane, che 
erano ormai dieci, e si chiuse ad + Alesia, già 
predisposta come roccaforte imprendibile. Cesa- 
re, con l'espediente del muro di circonvallazione 
che lo poneva al riparo dal pericolo di essere cir- 
condato dall’esterno, espugnò però la città (52 
a.C.) e riuscì a far prigioniero V., il quale, dopo 
aver sfilato in occasione del trionfo di Cesare a 
Roma, fu giustiziato (46 a.C.). 

Vergina piccolo centro della Macedonia, nella 
valle dell’Aliacmo, presso il quale, nella località di 
Palatitza, sorgono le imponenti rovine di una del- 
le capitali del resa macedone identificata ormai 
unanimemente con Egc. Della città antica rima- 


Vergina 


Vercingetorige: dritto di un denario (48 ca a.C.). Collezione 
privata. 


ne, sulla sommità della collina di Haghia Triada, 
un grande palazzo di oltre 75 m di facciata, resi- 
denza reale probabilmente distrutta in seguito al- 
la conquista romana (metà del sec. n a.C.). Il pa- 
lazzo si incentra su un peristilio con 16 colonne io- 
niche per lato; aveva sontuose sale di ricevimento 
e bei pavimenti a mosaico policromo. Ma ancor 
più importante è la necropoli della pianura, co- 
sparsa di tumuli di diverse dimensioni, modesti i 
più, alcuni giganteschi: si tratta verosimilmente 
della necropoli dove sin da tempi antichissimi era- 
no sepolti i sovrani di Macedonia e che, come nar- 
ra Plutarco nella Vita di Pirro, venne barbara- 
mente saccheggiata dai mercenari galati del re 
dell’Epiro nel 273 a.C. Gli scavi hanno da tempo 
messo in luce diverse tombe, alcune delle quali 
decorate da pitture di epoca ellenistica, ma tutte 
segnate da violenti SR solo nel 1977 si è 
rinvenuta intatta una tomba regale che si volle 
dapprima identificare con quella di Filippo n e 
della sua ultima moglie Cleopatra: successiva- 
mente si è ritenuto trattarsi invece di Filippo Wi 
Arrideo ed Euridice. La tomba, sotto un tumulo 
di oltre 4 m di altezza e 100 di circonferenza, con- 
sta di due stanze in asse fra loro, precedute da un 
portico dorico sormontato da un alto attico, sul 
quale è dipinta una stupenda scena di caccia; nel 
fondo di ciascuna delle due stanze vi era un'uma 
marmorea contenente un'urna d’oro con la carat- 
teristica stella reale macedone: quella deposta 


1 Corazza di 
bronzo con 
guarnizioni in oro 
e 2 cassetta in oro 
(sec. Iv a.C.), da 
Vergina. 
Salonicco, Museo 
Archeologico. 


vermiculatum, opus 


nella stanza più interna, adorna di motivi vegetali 
a sbalzo e di rosette d'avorio applicate, era più ric- 
ca in quanto conteneva le ceneri del re (nella pri- 
ma stanza erano invece le ceneri della regina). Il 
corredo funerario del re comprendeva diadema 
aureo, armatura da parata decorata con applica- 
zioni auree e argentee, vasellame d'oro, argento e 
bronzo, stoffe trapunte, piumaggi e oggetti in le- 
gno e avorio. A breve distanza è stata rinvenuta 
una terza tomba, con analoga struttura ma di di- 
mensioni più ridotte, attribuita quasi concorde- 
mente ad Alessandro Iv, figlio di Alessandro Ma- 
gno; conteneva un’idria d’argento con le ceneri e 
un corredo costituito soprattutto da vasellame 
d’argento e armi. 

vermiculatum, opus + opus. 

Vero Lucio Aurelio (Roma 130 ca - Altino 169 
d.C.) imperatore romano (161-169). Figlio di Lu- 
cio Elio (che era stato adottato da Adriano e a 
questi premorì), fu per volontà del predecessore 
adottato con Marco Aurelio da Antonino Pio 
(138), mutando il proprio nome, Lucio Ceionio 
Commodo, in Lucio Elio Aurelio Commodo. Al- 
la morte di Antonino (161), Marco Aurelio lo as- 
sociò come augusto e collega all’impero con pote- 
ri uguali (con il nome di Lucio Aurelio Vero), pur 
mantenendo una superiore posizione che gli deri- 
vava dalla seniorità. Con questo atto senza prece- 
denti. per la prima velta l'impero fu retto colle- 
gialmente. Per rafforzare la coesione dinastica, V. 
sposò anche (164) la figlia di Marco, Lucilla. La 
tradizione è fortemente ostile a V., in parte per 
contrasto con la valutazione positiva di Marco 
Aurelio; in effetti V., di temperamento assai di- 
verso dal fratello adottivo, era portato al lusso e a 
una certa lentezza nelle decisioni. Tuttavia nel 162 
egli ebbe il comando della guerra contro i parti e 
dono un lungo viaggio che lo portò ad Atene e 
nell’Egeo raggiunse il fronte onentale. Servendo- 
si di abili generali, come Avidio Cassio, e di un 
piano strategico forse elaborato d'accordo con 
Marco, in pochi anni conquistò la capitale del- 
l'Armenia, Artaxata, e proseguì oltre l'Eufrate e 
il Tigri. La peste scoppiata fra le truppe alla fine 
del 165, e diffusasi rapidamente in tutto l’impero, 


Lucio Vero: busto 
in marmo (190 
d.C.). Parigi, 
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costrinse tuttavia l’esercito al ritiro, e gli effetti 
della campagna (per la quale comunque V. cele- 
brò il trionfo a Roma l’anno successivo) non furo- 
no brillanti come le premesse facevano sperare. 
Nel 168 V. accompagnò il fratello adottivo nella 
guerra scoppiata sul Danubio contro i marcoman- 
ni, che minacciavano l’Italia. Di ritorno a Roma, 
nel 169, morì ad Altino per un attacco apopletti- 
co, e fu divinizzato per volere di Marco Aurelio. 
Verona (Iat.) città sorta in prossimità dello sbocco 
dell’Adige in pianura. La città fu probabilmente 
fondata dai galli in un territorio al confine tra gen- 
ti retiche e paleovenete. Importante punto di con- 
fluenza di tre vie, la Gallica, la Postumia e la Clau- 
dia Augusta, V. subì l'invasione cimbrica nel 105 
a.C.; divenne colonia di diritto latino nell’89 a.C. e 
municipio romano nel 49 a.C. Nel sec. m d.C. Gal- 
lieno vi dedusse una colonia militare. Nella secon- 
da metà del sec. 1 a.C. la città era già formata: po- 
sta sulla sponda destra del fiume, entro l’ansa del- 
l’Adige, derivò dal sito l’insolito orientamento 
nord-est, sud-ovest. Nella città attuale è evidente 
l’antica pianta quadrilatera (il foro corrispondeva 
all'attuale piazza delle Erbe); la cinta muraria fu 
ampliata nel sec. m da Gallieno. Le principali te- 
stimonianze rimaste risalgono al sec. 1 d.C. (resti 
di due porte della prima cinta muraria; Arco dei 
Gavi, nicomposto nel 1932). L'edificio più celebre 
è l'Arena, costruita con l’asse parallelo al cardo. È 
uno dei maggiori anfiteatri romani superstiti: del- 
la cinta esterna restano solo quattro arcate a tre 
ordini, con pilastri tuscanici, mentre integri sono i 
due ordini di 72 arcate formanti la seconda cinta. 
Si sono conservati anche i tre ambulacri ellittici 
interni e il sistema di scale che porta, attraverso i 
vomitori, alla cavea. Ampi resti si conservano del 
teatro, che sorge sullariva SEE dell'Adige, ad- 
dossato alla collina di San Pietro, sulla sommità 
della quale si trovava l’acropoli, edificata sopra un 

rimitivo castelliere dell’età del bronzo. 

erre Gaio (sec. 1 a.C.) uomo politico romano. 
Questore nell’84 a.C., passòdalla parte di Mario a 
quella di Silla; fu pretore nel 74 e governò la Sici- 
lia come propretore dal 73 al 70. I siciliani lo ac- 
cusarono di malversazione (repetundae) e affida- 
rono l'accusa a Cicerone, mentre la difesa fu as- 
sunta dal celebre oratore Quinto Ortensio Ortalo. 
Il processo, di natura prevalentemente politica 
come tutti i processi di quel tipo, fu celebrato nel 
70, anno particolarmente delicato, poiché allora si 
ricostituiva l’alleanza tra i populares e la fazione 
moderata del senato, a danno dell’oligarchia più 
tradizionalista: Pompeo e Crasso, i consoli di 
quell’anno, abrogarono infatti i provvedimenti 
più impopolari di Silla, mentre era in discussione 
una legge Aurelia che avrebbe reintegrato nel tri- 
bunale de repetundis i cavalieri, esclusi dallo stes- 
so Silla. Cicerone, nelle prime due orazioni dette 
Verrine, sferrò un violento attacco ai sistemi di go- 
verno di V., descrivendolo come uomo corrotto e 
crudele, e implicitamente mettendo sotto accusa 
la parte più retriva del senato, della quale Orten- 
sio era un esponente. V. preferì andare in esilio a 
Marsiglia, prima che fosse concluso il processo: le 
altre cinque Verrine non vennero pronunciate. ma 
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furono scritte e pubblicate da Cicerone in un se- 
condo tempo. Di V. si sa che in seguito (43 a.C.) 
fu incluso da Antonio nelle liste di proscrizione. 
A parte le effettive responsabilità di V. nelle ves- 
sazioni dei siciliani, appare abbastanza evidente 
che l’attacco di Cicerone era di parte: pochi anni 
prima lo stesso senato aveva votato un provvedi- 
mento che aumentava le distribuzioni gratuite di 
grano alla plebe urbana e ordinava di prelevarlo 
dalla Sicilia; la durezza delle esazioni era dunque 
prevedibile, anche se la probabile personale cor- 
ruzione di V. la aggravò (simili forme di malco- 
stume erano del resto abituali in molti altri gover- 
natori). Le Verrine, comunque, restano uno dei 
documenti più interessanti per conoscere il siste- 
ma di governo provinciale. 
Verrio Fiacco Marco (sec. 1 d.C.) erudito e filo- 
logo latino. Originario di Preneste, liberto, fu 
recettore dei nipoti di Augusto, Gaio e Lucio. 
È autore di un commento sacrale-giuridico e 
lessicale al calendario romano, i Fasti prenestini, 
dei quali fece incidere in marmo ed esporre nel- 
la città di Preneste un estratto; gli scavi ne han- 
no restituito una parte, riferentesi agli anni 6-9 
d.C. Deve la sua fama a un vastissimo lavoro 
lessicale, De verborum significatu, un repertorio 
di termini antiquati o difficili spiegati facendo 
ricorso alla storia, alla religione e con il sussidio 
dell’etimologia e di esempi. Dell’opera, amplis- 
sima, fece un compendio in 20 libri Pompeo Fe- 
sto (fine sec. 11 d.C.), successivamente compen- 
diato da Paolo Diacono (sec. v 1 ilarfànte origi- 
naria andò perduta, ma quanto ci è pervenuto 
indirettamente costituisce comunque una ricca 
fonte di notizie. Tutti gli altri scritti di F. sono 
andati perduti. 
ver sacrum (lat.; primavera sacra) denominazio- 
ne latina di un importante voto pubblico che le 
antiche popolazioni italiche esprimevano in circo- 
stanze di eccezionale pericolo per la comunità. 
Consisteva nel promettere in sacrificio alla divi- 
nità tutti i nati della primavera seguente: vegetali. 
animali e umani. In tempi storici, anziché immo- 
lare i bambini, si lasciava che raggiungessero l’età 
adulta per poi allontanarli dalla patria. inviandoli 
a fondare colonie. Alcuni autori fanno derivare la 
nascita di Roma da un v. s.; i romani vi ricorsero 
dopo la sconfitta del Trasimeno e al termine della 
seconda guerra punica, ma limitando il sacrificio 
agli animali domestici. 
verso unità metrica ritmicamente autonoma, co- 
stituita da una sequenza di elementi base (+ pie- 
de; + metro) Nn quale segue una pausa che 
coincide con la fine di parola; è inoltre caratteriz- 
zata dalla possibilità di iato finale e dalla quantità 
«indifferente» (gr. adi4phoros) della sillaba finale. 
La metrica della poesia greca e latina si fonda sul- 
la ripetizione dello stesso tipo di v. (gr. stichos), 
per esempio l’esametro dattilico nella poesia epi- 
ca, didascalica, bucolica; il trimetro giambico nel- 
le parti dialogate della tragedia e della commedia 
ecc.; per quanto riguarda la lirica, ripetono una 
medesima misura ritmica (giambica, dattilica ecc.) 
le composizioni dette appunto katà stichon, men- 
tre quelle dette Kara k6lon sono costituite da 
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periodi ritmici più complessi (+ strofe), analizza- 
bili in incisi o cola (gr. k6la). 
Verticordia (lat.) appellativo di Venere «mutatri- 
ce di cuori», capace cioè di suscitare sentimenti 
diversi nelcuore umano. A Venere V. era dedica- 
to un tempio sulla via Salaria; la sua festa veniva 
celebrata il 1° aprile. 
Vertumnus (Iat.) + Vertunno. 
Vertunno o Vertumno (lat. Vertumnus, Vortum- 
nus), divinità di origine etrusca. A Roma aveva 
una statua, all'entrata del Foro, ed era celebrato 
con una festa il 13 agosto. V. personificava l’idea 
di «cambiamento»; gli si attribuiva la capacità di 
trasformarsi e lo si direbbe preposto ai passaggi 
da una stagione all’altra; Ovidio gli attribuisce 
amori con + Pomona, probabilmente perché V. 
era collegato al ciclo della vegetazione. 
Verulamium (Iat.) città della Britannia, capitale 
dei catuvellauni. Dapprima posta su un'altura, la 
città fu ricostruita dai romani più a valle: divenne 
municipio sotto Claudio. Rimangono, presso l’o- 
dierna St. Albans (Hertfordshire), resti di botte- 
ghe parzialmente costruite in legno, precedenti al 
saccheggio di Boudicca (61 d.C.); inoltre quelli del 
foro entra da Giulio Agricola, di due templi, di 
un mercato, di un teatro e di alcune abitazioni in 
muratura (secc. 1-11 d.C.). Nella prima metà del 
sec. i d.C. le strutture di difesa a terrapieni ven- 
nero sostituite da una cinta di mura. La città ven- 
ne abbandonata verso la fine del sec. v. 
Vesontio (lat.; oggi Besancon) città della Gallia, 
sul fiume Dubis (oggi Doubs), capitale dei sequa- 
ni. Nel 58 a.C. fu occupata e fortificata da Cesare. 
Divenuta colonia romana sotto Marco Aurelio, fu 
inclusa da Augusto nella Gallia Belgica e dai Fla- 
vi nella Germania Superiore. Nel 68 d.C. fu teatro 
di una decisiva battaglia tra Gaio Giulio + Vindi- 
ce e Virginio Rufo. Sotto Diocleziano divenne ca- 
pitale della provincia Maxima Sequanorum. Si 
conservano resti del foro, dell’anfiteatro romano 
e della cosiddetta «Porta Nera», arco di trionfo 
psinene costruito sotto Marco Aurelio. 
‘espa (sec. 1 ? d.C.) poeta latino. Di lui ci sono 
giunti 99 esametri appartenenti a un contrasto tra 
un fornaio e un cuoco, /udicium coci et pistoris iu- 
dice Vulcano. Il poemetto, spiritoso e pieno di 
giochi di parole, ispirato al genere retonco della 
controversia, mostra una buona conoscenza della 
mitologia romana e dispiega parodisticamente 
sottili argomentazioni giuridiche. 
Vespasiano Tito Flavio (Rieti 9 d.C. - Aquae 
Cutiliae, Rieti, 79 d.C.) imperatore romano (69- 
79). Di famiglia sabina (il padre Flavio Sabino era 
stato funzionano del fisco in Africa), V., sposato- 
si con Flavia Domitilla che gli diede i tre figli Tito, 
Domiziano e Flavia Domitilla, seguì la carriera 
senatoria, divenendo console suffectus nel 51 d.C. 
e proconsole in Africa nel 62 circa. Nel 67 Nero- 
ne, cui egli era legato nonostante alcuni screzi e 
che aveva accompagnato in Grecia l’anno prece- 
dente, lo mandò in Giudea a ristabilire le sorti 
della cosiddetta prima guerra giudaica, compro- 
messe da recenti sconfitte romane. Alla morte di 
Nerone, V. riconobbe dapprima Galba; ma dopo 
che questi fu ucciso e le legioni della Germania 
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ebbero proclamato imperatore Vitellio, egli ac- 
cettò a sua volta la designazione all'impero da 
parte delle legioni orientali, sotto l’influenza di Li- 
cinio Muciano, governatore di Siria (69). Anche 
le legioni danubiane, guidate da Marco Antonio 
Primo, si pronunciarono per V.., il quale tuttavia 
attese fino al 70 per arrivare in Italia dall'Egitto, 
dove si era spostato da vari mesi. Il figlio Tito era 
rimasto a concludere la guerra giudaica (distru- 
zione di Gerusalemme), Muciano e l’altro figlio di 
V., Domiziano, erano in Italia per ottenere l’ap- 
poggio del senato e combattere Vitellio. Una pro- 
paganda ben orchestrata favorì il progetto: V. 
venne dipinto in Oriente come un monarca con 
poteri sovrannaturali, mentre in Italia veniva vo- 
tata una legge de imperio Vespasiani, conservata 
parzialmente in una tavola di bronzo, e contenen- 
te la definizione dei poteri del principe (tra l’altro, 
la facoltà di firmare trattati internazionali, di far 
eleggere i candidati da lui prescelti, di non essere 
vincolato dalle delibere del senato e dei comizi). 
E dubbio se si tratti di un atto eccezionale o di 
una legge di investitura comune nella prassi del- 
l’assunzione all'impero; certo si trattava di un atto 
politicamente rilevante, poiché definiva i limiti 
dell’iniziativa imperiale mediante il richiamo a 
precedenti costituzionali meglio accetti al senato, 
come per esempio il principato augusteo. Nel 70, 
sconfitto e ucciso Vitellio da Antonio Primo (69), 
V. arrivò in Italia; Petilio Ceriale intanto aveva 
domato una rivolta dei batavi guidata da Giulio 
Civile. Sicuro del potere, V. iniziò l’opera di rior- 
dinamento politico-amministrativo dell'impero 
fondando un modo di governare che, diverso da 
quello dei Giulio-Claudi, rassicurava l'opinione 
pubblica tradizionalista contro le degenerazioni 
neroniane, e al tempo stesso consolidava le strut- 
ture del principato. 

Le connotazioni fondamentali del suo regno furo- 
no la frugalità, la lontananza dallo sfarzo e dagli 
sprechi, che avvicinava V. a quell’Italia di spiriti 
«catoniani» dalla quale egli proveniva. In campo 
amministrativo, pur non operando riforme radi- 
cali, riuscì a sanare le finanze mediante il riassetto 
del sistema di esazione fiscale, senza ricorrere a 
nuove tasse; l'aumento del gettito gli consentì di 
realizzare un vasto programma edilizio. Altret- 
tanta cura pose nell’amministrazione delle pro- 
vince e delle città, incrementando le concessioni 
della cittadinanza romana ed estendendo la ro- 
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manizzazione nel nome della dinastia: molte città 
furono denominate «Flavia» da lui e dai figli. In 
campo militare si limitò a evitare concentrazioni 
di legioni, dislocandole lungo un arco di confine 
assai ampio; anche le guerre furono condotte non 
er conquista ma per il consolidamento delle 
rontiere: si ricordano le campagne di Agricola in 
Britannia, e altre sul Reno. V. morì improvvisa- 
mente, dopo aver risolto il problema della succes- 
sione in senso dinastico, con l’associazione del fi- 
lio Tito come coreggente. 


sapeoo — Espero. 
Vesta divinità romana patrona del focolare do- 
mestico e della purezza. Il suo culto doveva essere 
assai antico, probabilmente indigeno. Appartiene, 
come l’ellenica Estia (alla quale più tardi, secondo 
alcuni, venne assimilata), al gruppo dei 12 grandi 
dei. Nel culto di V. si trasferivano a livello pubbli- 
co e comunitario gli elementi peculiari della devo- 
zione domestica; vi presiedeva il pontefice massi- 
mo, assistito dal collegio delle -» vestali. Il tempio 
della dea (di forma rotonda, come le più antiche 
capanne del Lazio) s'innalzava presso la Regia. 
Accanto al tempio si trovava il penus (l’insieme 
delle provviste) che, come nelle case private, era 
sede dei Penati; gli oggetti di culto in esso conte- 
nuti erano segreti e inaccessibili ai profani. Le pre- 
rogative di V. si estendevano anche alla sfera del- 
la conservazione della vita e dell’alimentazione, 
sempre riferendone la sacralità alla loro purezza; 
la dea presiedeva alla cottura del pane e le vestali 
preparavano la mola salsa (farina di farro tostato, 
mescolata con sale) con cui si aspergeva il capo di 
ogni vittima sacrificale. L'animale sacro a V. era 
l'asino; nel giorno della festa detta Vestalia (a 
metà giugno) veniva compiuta una solenne pulitu- 
ra del penus Vestae e le immondizie venivano get- 
tate nel Tevere; l’edificio veniva purificato con ac- 
Ji sorgiva, ed erano ammesse nel tempio le sole 
onne; gli asinelli venivano adornati con corone. 
Per spiegare questa singolarità, si era immaginata, 
tardivamente, una leggenda che mostrava la dea, 
casta fra tutte, protetta dall’asino contro un tenta- 
tivo di seduzione da parte di + Priapo. Si tratta 
però di una leggenda tarda, d’ispirazione ellenica. 
V. è raramente raffigurata, e solo a partire dal sec. 
1a.C.; anche nel suo tempio, ricostruito dopo il 241 
a.C., non esistevano simulacri della dea. 
vestali in Roma, sacerdotesse consacrate al culto 
della dea -» Vesta. In età storica erano 6; veniva- 
no scelte dal pontefice massimo in età dai 6 a 10 
anni, e dovevano prestare il loro sacerdozio per 
30 anni. Durante questo periodo erano tenute a 
conservare la verginità ed erano sottoposte alla 
patria potestà e all’autorità del pontefice. Sede 
delle v. era l’Atrium Vestae, edificio adiacente al 
tempio della dea. Il loro compito fondamentale 
era quello di tenere costantemente acceso il fuoco 
sacro della città; competeva loro anche la mietitu- 
ra rituale, in maggio, del farro in un campo sacro e 
la preparazione della mola salsa per i sacrifici. Le 
v. che avessero commesso qualche mancanza era- 
no punite dal pontefice con varie pene: la v. che 
avesse lasciato spegnere il fuoco sacro veniva sep- 
pellita viva (pena dal significato rituale arcaico, 


1 Il tempio di Vesta a Roma. 
2 La dea Vestacon le sue sacerdotesse: rilievo in marmo di età flavia. Palermo, Museo Archeologico Regionale. 


che mirava a impedire la contaminazione della 
comunità); sono noti i casi di condanne a morte di 
v. ancora nel sec. 11 a.C., ciò che testimonia come il 
culto di Vesta fosse ancora vivissimo. Il sacerdo- 
zio durò fino al tardo impero, e fu tra quelli difesi 
dall’aristocrazia pagana nel sec. iv d.C. come par- 
te del patrimonioreligioso pubblico. 

Vestalia (lat.) +» Vesta. 

vestibolo (lat. vestibulum) nella casa romana, 
spazio aperto antistante la porta d’ingresso, deli- 
mitato solitamente da un basso muretto. Il termi- 
ne designa anche il + pronao di un tempio in + 
antis, una zona porticata, un’anticameràa. 

vestini popolazione italica di stirpe osco-umbra, 
appartenente al gruppo dei sabelli, $tanziata nella 
valle dell’Aterno e aperta sul mare-torHa città di 
Aternum (Pescara); altro centro importante era 
Pinna (Penne). Nel 325 a.C. furono sconfitti dai 
romani insieme con i sanniti ai quali si erano allea- 
ti l’anno precedente. Nel 308 formarono con i peli- 
gni, i marrucini e i marsi la confederazione marsica 
contro Roma, di cui però nel 302 chiesero l’allean- 
za. Parteciparono alla guerra sociale e furono sot- 
tomessi (89 a.C.) dal generale Pompeo Strabone, 
ottenendo quindi la cittadinanza romana. 
Vesuvio vulcano sulla costa orientale del golfo di 
Napoli, a 12 km circa dalla città. E costituito da 
una cresta a semicerchio, il monte Somma (alto 
1132 m) e dal ripido cono regolare del V. vero e 
proprio, che raggiunge i 1279 m. Dell’antico vul- 
cano Somma non rimane oggi che la parte setten- 
trionale; il settore sud del complesso vulcanico è 
occupato dal V., di più recente origine. Dal sec. xI1 
a.C., nella terza fase di attività del vulcano, iniziò 
un lungo periodo di quiescenza. A quell’epoca il 
Somma era alto circa 2000 m e coperto da una 
densa vegetazione. Ancora nel 20 d.C. Strabone 
lo considerava un vulcano spento. Nel 63 d.C. l’at- 
tività del vulcano riprese con un violento terre- 
moto al quale seguirono numerose altre scosse, 
segno evidente di un prossimo risveglio del vulca- 
no. Questo si destò infatti nel 79 d.C. con l’eruzio- 
ne che distrusse Pompei, Ercolano e Stabia, e del- 
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la quale si ha una precisa descrizione da parte di 
Plinio il Giovane. L'eruzione durò tre giorni, dal 
24 al 26 ottobre, durante i quali Pompei venne ri- 
coperta da una decina di m di ceneri e lapilli, ed 
Ercolano da uno strato di fango vulcanico dello 
spessore di 18-25 m. Con l’eruzione del 79 ela for- 
mazione di un’enorme caldera terminò la vita del 
vulcano Somma. Dopo una pausa di circa un se- 
colo, a partire dall’eruzione del 172 d.C. cominciò 
a formarsi quello che è l’attuale cono del V. 
veterano soldato romano che, compiuti gli anni 
prescritti di servizio (stipendia), riceveva il conge- 
do (honesta missione dimissus). Questo poteva es- 
sere anticipato per meriti speciali. Si dava anche il 
caso di interruzione del servizio per ragioni di sa- 
lute e allora si aveva la missio causaria 0 ex causa, 
mentre il congedo per motivi disciplinari o di in- 
degnità comportava la ignominiosa missio. Al sol- 
dato honesta missione dimissus spettavano prae- 
mia e commoda militiae, che consistevano in una 
somma di danaro o in assegnazioni di terre, non- 
ché in privilegi permanenti. Nei primi tempi del- 
l'impero la difficoltà da parte dello stato di pagare 
le indennità di congedo costrinse spesso a tratte- 
nere ancora in servizio per alcuni anni gli uomini 
dopo la ferma, sia pure in reparti speciali detti 
vexilla veteranorum. Presso ogni legione esisteva 
una formazione siffatta di v., i quali, aggregati — a 
uanto pare - alla prima coorte, erano di fatto in- 
dipedenti nell’impiego e adibiti a compiti specia- 
li. Essi venivano inoltre pareggiati ai decurioni e 
non potevano quindi essere condannati a talune 
pene (alle fiere, ai lavori forzati, ecc.). Ai v. di cer- 
te truppe venivano anche concessi alcuni diritti ci- 
vili: la civitas e il conubium, cioè la cittadinanza 
romana e la legalizzazione del matrimonio ai sol- 
dati di condizione peregrina o il conubium con 
donna peregrina a quelli già in possesso della cit- 
tadinanza romana. Îl congedo, con i privilegi con- 
cessi, veniva fatto iscrivere a cura dell’interessato 
in un diploma, desunto dall’editto imperiale che 
indicava il nome dei congedati e i benefici conces- 
si. Tali diplomi non erano rilasciati a tutti i v., ma 
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soltanto a quelli delle truppe ausiliarie, della flot- 
ta e degli equites singulares, nonché ai congedati 
delle coorti pretorie e urbane. 

veterinaria + mulomedicina. 

veto + intercessio. 

Vetranione (m. 356 d.C.) generale romano. Era 
magister militum in Pannonia allorché fu procla- 
mato imperatore dalle truppe nel 350 d.C., e si ac- 
cordò con un altro usurpatore, Flavio Magno Ma- 
gnenzio, per combattere contro il legittimo impe- 
ratore Costanzo Ii. Ma Costanzo chiese di incon- 
trare V. a Naisso, lo persuase a desistere dal suo 
tentativo e lo depose il 25 dicembre del 350, per- 
mettendogli di ritirarsi in Bitinia, dove V. morì 
nel 356. 

vetro materiale la cui produzione è testimoniata, 
per il mondo mediorientale, da grani per collane 
risalenti al i millennio a.C., mentre i primi reci- 
pienti risalgono ai secc. xvi-xv a.C. e provengono 
soprattutto dalle aree siriane e mesopotamiche: 
sono per lo più vasi a beccuccio ottenuti stenden- 
do uno strato di pasta vitrea su un nucleo (proba- 
bilmente di ceramica) sorretto da una bacchetta 
di v., e decorati con un'applicazione di cordoncini 
ondulati dai colori contrastanti; un altro metodo 
di lavorazione consisteva nel dar forma al reci- 
piente stendendo sul nucleo sezioni trasversali di 
canne colorate secondo uno schema decorativo 
(«mosaico»). La prima tecnica fu importata in 
Egitto probabilmente ai tempi di Tutmosi m (ca 
1490-1438), e raggiunse un alto livello qualitativo; 
tra i ritrovamenti risalenti al sec. xv sono oggetti 
in pasta vetrosa (balsamari cilindrici o piccole 
anfore) con superficie a vivaci colori (giallo. ver- 
de, azzurro), a strisce parallele oppure a squame o 
«a penne»; essi ebbero larga diffusione per mezzo 
dei fenici sulle coste del Mediterraneo, in Grecia e 
anche presso gli etruschi. La tecnica di produzio- 
ne affermatasi in Mesopotamia raggiunse anche 
| altre regioni del Mediterraneo orientale duran- 
te il sec. 1x; qui diffuse dovunque recipienti blu 
scuro di forme greche. decorati di giallo brillante 
e ornamenti filformi d'altro colore con motivi 
zigzaganti. Sempre in Mesopotamia, a partire dal 
sec. vin, si intensificò la produzione di recipienti 
ottenuti scavando e levigando blocchi compatti di 
v.; piatti decorati «a petalo», fabbricati con questa 
tecnica, continuarono a essere prodotti probabil- 
mente fino al periodo ellenistico, quando diven- 
nero, insieme con forme a ciotola Imitanti i mo- 
delli in metallo. uno dei manufatti principali delle 
fabbriche di Alessandria, centro primario della 
manifattura del v. fin dalla sua fondazione. Ad 
Alessandria fu anche ripresa la lavorazione del v. 
a mosaico per recipienti e piastrine ornamentali di 
grande raffinatezza, e si produssero ciotole con di- 
segni di lamine d’oro incise e chiuse fra due strati 
di pasta vitrea; particolarmente interessante la la- 
vorazione a cammeo del v. su due strati, l'uno az- 
zurro di fondo, l’altro bianco, con cui si otteneva- 
no effetti vivaci su oggetti di grande pregio, come 
il vaso detto «degli amorini vendemmianti» rinve- 
nuto a Pompei (ora al Museo Nazionale di Napo- 
li). Tutti questi metodi continuarono a essere ap- 
plicati durante il periodo romano (dal 34 a.C. in 
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poi), ma circa nella stessa epoca la tecnologia del 
v. venne rivoluzionata dall’invenzione del v. in- 
sufflato, avvenuta probabilmente in Siria, regione 
i cui artigiani eccelsero appunto nella soffiatura, 
sia manuale sia a stampo, e nella manipolazione 
della pasta vitrea a caldo per cordoncini e gocce 
ornamentali. La larga esportazione di questi og- 
getti favorì la diffusione e il moltiplicarsi di forna- 
ci (oltre che a Roma, in Campania, nel territorio 
di Aquileia e anche in Spagna, in Britannia e nel- 
la regione del Reno). La produzione più usuale 
comprendeva vasetti, bottiglie, bicchieri, tazze, 
tutti di colore verdastro, oltre a oggetti di uso fu- 
nerario (balsamari, ume ecc.). Il periodo romano 
è caratterizzato dalla diffusa presenza dei vetrai 
orientali, che dall'Egitto passarono probabilmen- 
te nell’Italia meridionale, e dalla Siria in quella 
nordorientale, in Gallia e in Germania, per cui il 
v. romano acquisì un carattere internazionale. 
Nell'impero romano l’impiego del v. sotto forma 
di recipienti e pannelli per finestre fu quanto mai 
diffuso; durante il sec. 1 d.C., i v.incolori presero il 
sopravvento sui raffinati v. colorati dimostrandosi 
particolarmente adatti per il taglio e l'incisione se- 
condo disegni stilizzati o figurativi. 1 v. «dorati» ri- 
tornarono in uso nei secc. Il-Iv d.C., insieme ai v. 
«diatreta», nei quali la decorazione consisteva in 
una rete di fili di vetro legata al fondo mediante 
esilissimi supporti. Con la divisione dell'impero 
romano e il passaggio della capitale a Costantino- 
poli, la manifattura del v. perse il suo carattere in- 
ternazionale divenendo più provinciale, per cui i 
tipi regionali di oggetti in v. soffiato a stampo, in- 
ciso e colato con decorazione a cordoncino ebbe- 
ro un ambito di distribuzione più limitato. 
Vetulonia (lat.) città etrusca (Verluna) a sud-est 
di Populonia; il centro attuale è frazione del co- 
mune di Castiglione della Pescaia (Grosseto). 
Scarse e ancora non definite sono le tracce della 
cinta muraria, mentre ben nota è la necropoli, esi- 
stente già in età villanoviana. Posteriori sono le 
tombe a circolo (sec. vi a.C.), ricche di arredi pre- 
ziosi (oro, argento, bronzo ecc.) in stile orienta- 
leggiante; ancora successive sono le tombe della 
via dei Sepolcri: particolarmente interessante è la 
cosiddetta tomba del Diavolino 1, ricostruita nel 
iardino del Museo Archeologico di Firenze. 
‘eturi (lat. Verurii) importante gens romana, da 
cui prese nome anche una delle tribù territoriali 
più antiche. Una tradizione consente forse di at- 
tribuire loro un’origine dallazonavicinaall’ Anie- 
ne, in rapporto con i sabini. Se l'iscrizione etrusca 
Vetusia in una tomba di Preneste del sec. vu a.C. 
appartiene al proprietario della tomba, dovrem- 
mo supporre un loro rapporto o dominio su que- 
sta città. Esponenti della gens Veruria ebbero un 
ruolo importante nella Roma del sec. v a.C. rico- 
prendo importanti magistrature. E discussa la lo- 
ro appartenenza al patriziato. 
viatores (lat.) pressoi romani, messi pubblici, per 
lo più liberti ma anche liberi di umili condizioni, 
incaricati di eseguire commissioni per i magistrati 
e di convocare i senatori alle adunanze. Essi inol- 
tre prendevano in consegna i beni confiscati, ese- 
guivano gli arresti e applicavano gli ordini e le 
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vetro 

1 «Amphoriskos» in vetro blu decorato con 
motivi zigzaganti in verde e giallo (Roma 500 
a.C.). Colonia, Romisch-Germanisches Musewn. 
2 Bicchiere: vetro blu soffiato racchiuso in un 
bicchiere d’argento (Italia, sec. 1 d.C.). Londra, 
British Museum. 


3Coppain vetro-mosaico mille fiori (Alessandria, 
sec. 1 d.C. ) Adria, Museo Civico. 


4 Coppa in vetro-mosaico (Roma, sec. 1 d.C.). Londra, 
Victoria and Albert Museum. 


5 «Dioniso e Arianna»: lastra in vetro-cammeo (Roma, 


sec.1 d.C.). Napoli, Museo Archeologico 
Nazionale. 


6 Coppa a gabbia («diatreta»): vetro colato 
in uno stampo, intagliato, orlo molato 

(romano-germanico, sec. iv d.C). Colonia, 
Ròmisch-Germanisches Museum. 
7 Fiasca a forma di conchiglia: vetro verde doppio, molato 
(Roma, 300 ca d. C.). Colonia, Romisch-Germanisches 
Museum. 
8 Coppa con del fini: verro trasparente so fiato con 
applicazioni in vetro azzurro (romano-germanico, sec. iv 
dC.). Colonia, Romisch-Germanisches Museum. 
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sentenze emanate dai magistrati, da cui dipende- 
vano direttamente. Erano organizzati in una cor- 
porazione, comprendente tre decurie, addette ri- 
spettivamente alla persona dell’imperatore, ai 
consoli e ai pretori; al questori; ai tresviri capitales. 
Vibellio + Decio Vibellio. 

Vibenna - Celio Vibenna. 

Vibio Massimo Gaio (secc. 1-11 d.C.) letterato la- 
tino. Nel 103-106 d.C. fu prefetto d'Egitto. Ebbe 
rapporti di amicizia con Marziale, Plinio il Giova- 
ne, Stazio; da una delle Si/vae di Stazio si può de- 
durre che egli compose un’opera storica avvalen- 
dosi di estratti da Sallustio e Livio. 

Vibio Pansa Gaio -» Pansa, Gaio Vibio. 

Vibo Valentia città della Calabria. Fondata come 
colonia locrese (con il nome di Hipponion) sul 
luogo di un a centro italico, raggiunse 
nel sec. v a.C. una notevole potenza, riuscendo a 
sconfiggere nel 442 a.C. la stessa Locri; fu in se- 
guito vinta e distrutta da Dionisio il Vecchio di Si- 
racusa. Ricostruita nel 379 a.C. dai cartaginesi, 
passò sotto l’influenza dei greci prima e dei bruzi 
poi, finché nel 192 a.C. divenne colonia romana 
con la denominazione di Valentia, cui si aggiunse 
il nome locale Vibo. Dell’epoca greca rimangono, 
a nord dell'abitato attuale, parti delle mura, del- 
l’acropoli (secc. v-iv a.C.) e del basamento di un 
tempio dorico in antis (secc. VI-V). 

Vica Pota (lat.; vincitrice-potente) altra denomi- 
nazione della dea + Vittoria. 

vicarius (lat.) nell’ambito della riforma di Dio- 
cleziano, denominazione dei funzionari imperiali 
di rango equestre preposti alle diocesi in cui furo- 
no raggruppate le province dell'impero. Un titolo 
De officio vicarii st trova nel Codice giustinianeo. 
Il linguaggio ecclesiastico mutuò ben presto il ter- 
mine dall'ordinamento imperiale. 

vicomagistri (lat. vici magistri) a Roma, magi- 
strati minori eletti annualmente che soprintende- 
vano ai vici (frazioni delle regioni in cui era suddi- 
visa la città) e ai culti locali, come quelli dei Lares 
compitales, di cui organizzavano la festa (+ Com- 
pitalia). Istituiti, secondo la tradizione, da Servio 
Tullio, i v. si occupavano anche di preservare la 
città dagli incendi, prima dell’istituzione dei -» vi- 
giles, più tardi soprintendevano anche al culto dei 
Lares Augusti e del genius dell’imperatore. Da 
Plinio il Vecchio sappiamo che ai suoi tempi i v. 
erano in numero di 4 per ognuno dei 265 vici. 
victimarius (lat.) presso i romani, l’uccisore della 
vittima durante i sacrifici. Era un ministro del cul- 
to distinto dal sacerdote che officiava il rito. In ge- 
nere svolgevano questa funzione schiavi o liberti; 
durante l'impero, i victimarii costituivano un col- 
legio. 

Victoria (lat.) + Vittoria. 

vicus (lat.) termine con il quale si designarono i 
territori rurali e in certi casi anche suburbani o cit- 
tadini nei quali risiedevano le collettività locali 
dell’Italia preromana e romana, e insieme l’orga- 
nizzazione amministrativa e giurisdizionale che si 
esercitava nelle relative circoscrizioni di estensio- 
ne variabile. Solo a partire dal sec. 1v a.C. gli orga- 
ni dei vici furono sottoposti al controllo delle ma- 
gistrature cittadine. Già i romani però avevano, 
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in gradi diversi, proceduto alla confisca totale o 
parziale delle terre comuni dei vici e all’imposi- 
zione di tributi per l’utilizzo che ne facevano i lo- 
cali. A ciò corripose l’attribuzione dei poteri agli 
ufficiali pubblici o cittadini per l’esercizio dei rela- 
tivi diritti fiscali. In seguito alle riforme catastali e 
tributarie del basso impero gli abitanti dei vici fu- 
rono considerati solidalmente responsabili per il 
versamento del gettito fiscale globalmente impo- 
sto ai singoli vicio fundi. 
Vienna dt) + Vienne. 
Vienna (lat. Vindobona) città sorta sul Danubio, 
nel territorio dei boi, in una posizione di cemiera 
tra il mondo alpino e quello delle grandi pianure 
dell'Europa danubiana. Il primo nucleo abitato 
sorse fica seconda metà del 1 millennio a.C. 
quando le migrazioni celtiche si sovrapposero agli 
originari insediamenti illirici. Vindobona (forma 
latinizzata del nome celtico) entrò a far parte del- 
l'impero romano in seguito alle campagne di Dru- 
so e Tiberio. Divenuta sede di una legione verso 
la metà del sec. 1 d.C., passò dalla provincia del 
Norico a quella della Pannonia; in seguito lu eret- 
ta in municipio; nel 180 vi morì Marco Aurelio. 
Subì devastazioni dagli unni nel sec. v. 
Vienne (lat. Vienna) città sorta sulla riva destra di 
un’ansa del Rodano; capitale degli allobrogi, di- 
venne colonia forse già sotto Cesare (Colonia lu- 
lia Vienna Allobrogum), e fu resa prospera dai 
commerci. Capitale del breve regno delle Gallie 
(258-274 d.C.), nell’ordinamento di Diocleziano 
divenne capitale della Diocesis Viennensis. Della 
dominazione romana conserva importanti monu- 
menti: iltempio di Augusto e Livia (25 a.C.), qua- 
si intatto; il portico che collegava il foro alle ter- 
me; il teatro, incassato nelle pendici del monte Pi- 
pet. La città romana si stendeva anche sulla riva 
destra del Rodano, dove si sono ritrovate le fon- 
dazioni di numerose case, i ruderi di un comples- 
so termale e preziosi reperti scultorei. 
Vieste -» Uria (Garganica). 
vigesima (lat., sott. pars; un ventesimo) a Roma, 
termine con cui si designavano due imposte che 
colpivano rispettivamente la successione eredita- 
ria (v. hereditatis) e la manomissione degli schiavi 
(v. libertatis). La prima, istituita da Augusto nel 6 
d.C., era destinata ad alimentare l’erano militare, 
fondo per le provvidenze ai veterani al momento 
del congedo; erano previste esenzioni sia nel caso 
di piccole fortune sia in quello di successione di- 
retta fra padre figlio e viceversa; Traiano l’allar- 
so a tutte le successioni tra parenti ma elevò a 
00.000 sesterzi il limite comunque esente; Cara- 
calla abolì tutte le esenzioni e portò l'aliquota dal 
S al 10 per cento; il provvedimento fu poi revoca- 
to da Macrino; si ritiene che l'imposta venisse 
abolita da Diocleziano. L'imposta sulla manomis- 
sione degli schiavi fu istituita, pare, da Gneo Man- 
lio nel 357 a.C.; venne riorganizzata da Augusto al 
momento dell'istituzione dell'imposta di succes- 
sione, della quale successivamente tese a seguire 
le lince generali di regolamentazione. 
vigiles (lat.) corpo creato da Augusto dopo l’in- 
cendio del 23 a.C. per la salvaguardia della città di 
Roma dagli incendi e per garantire la sicurezza 
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nelle strade durante la notte; in origine era costi- 
tuito da 600 schiavi agli ordini degli edili e poi di 
vicomagistri. Fu riorganizzato dopo il grave in- 
cendio del 6 d.C.: costituito da 7000 liberti rag- 
gruppati in 7 coorti (di 7 centurie al comando di 
un tnbuno) ciascuna delle quali sorvegliava 2 re- 
ioni della città, fu posto al comando di un prae- 
focus vigilum. In seguito quest’ultimo ebbe anche 
competenze giudiziarie per i processi contro in- 
cendiari e ladri. Date le benemerenze acquisite, 
nel 24 d.C. il senato dispose per legge che i liberti 
che facevano parte del corpo, dopo 6 anni di ser- 
vizio (ridotti poi a 3) diventassero cittadini roma- 
ni di pieno diritto. 
vigilia (lat.) giorno. 
vigintisexviri (lat.) + vigintiviri. 
vigintiviri (lat.) in Roma, denominazione colletti- 
va di 20 magistrati minori (che originariamente, 
cioè fino all’età augustea, erano 26, per cui veni- 
vano detti vigintisexviri) raggruppati in alcuni col- 
legi: i decemviri stlitibus iudicandis (-» decemviri); 
i tresviri aere argento auro flando feriundo, o più 
semplicemente monetales, preposti alle coniazio- 
ni; i tresviri capitales, preposti all'esecuzione delle 
sentenze capitali e alle carceri; i quattuorviri, so- 
vrintendenti alla pulizia delle strade. Tra i vari 
gruppi non vi era collegamento, tranne per il fatto 
che l’esercizio di una di queste magistrature dava 
accesso al normale cursus honorum, permettendo 
di rivestire la questura; il vigintivirato era così, di 
fatto, il primo incarico per un giovane che aspiras- 
se alla carriera senatonia. 
villa (lat.) nel mondo romano, edificio agricolo- 


1 Villa urbana con 
porticato: affresco 
pompeiano. Napoli, 
Museo Archeologico 
Nazionale. 


2 Villa in campagna con 
torri e portico: mosaico 
(sec. iv d.C. ) da 
Tabarca. Tunisi, Museo 
del Bardo. 

3 Ville in riva al mare: 
mosaico pavimentale 
(part., sec. n ca d.C). 
Tunisi, Museo del Bardo. 


villanoviana, cultura 


residenziale o semplicemente residenziale, il cui 
carattere distintivo è la stretta e intenzionale cor- 
relazione con il contesto naturale. La v. sorge co- 
me residenza padronale al centro di complessi 
produttivi agricoli; come sede emblematica del 
prestigio e del benessere, particolarmente adatta 
all'espletamento delle relazioni sociali; oppure co- 
me luogo per il riposo o per un tipo di vita alter- 
nativo rispetto a quello della città. La costruzione 
principale può ricondursi a diversi schemi: a bloc- 
co compatto; a corpo centrale con ali laterali spor- 
genti; a cortile chiuso quadrato o rettangolare; a 
cortile aperto ecc. Nell'ultima età repubblicana e 
nell’età imperiale si precisa progressivamente la 
distinzione, codificata da Vitruvio, tra v. rustica e 
v. di tipo urbano, la prima intesa come nucleo di 
un’azienda agraria, la seconda come complesso 
architettonico caratterizzato da un accentuato in- 
dividualismo: alla parte residenziale si aggiungono 
talvolta fabbriche accessorie (terme, biblioteche, 
teatri) a costruire un organico sistema autosuffi- 
ciente di edifici, che, senza escludere il paesaggio 
risolto attraverso belvederi, terrazze, cortili-giar- 
dino ecc., tende a proiettarsi verso l'interno (ville 
di Baia e Posillipo, Villa dei Misteri a Pompei, 
Domus Aurea di Nerone a Roma, Villa Adriana a 
Tivoli, villa del Casale di Piazza Armerina). 

villanoviana, cultura espressione con la quale 
viene designata la nu importante cultura dell’età 
del ferro in Italia; deriva da un sepolcreto scoper- 
to nel 1853 presso Villanova di Bologna. Non vi è 
ormai alcun dubbio che i villanoviani altro non 
sono se non i tirreni o etruschi dei tempi storici; 
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l'ampia area di diffusione della cultura villanovia- 
na comprende l’Etruria tra Arno e Tevere, la 
Campania (Capua e provincia di Salerno) e parte 
dell’Emilia-Romagna, soprattutto Bologna e il 
suo territorio. La ose più antica risale al bronzo 
finale (secc. xI-x a.C.) ed è ancora poco conosciu- 
ta: i principali ritrovamenti, concentrati soprattut- 
to nelle province di Grosseto e Viterbo, sono di 
carattere funerario. oltre a qualche importante ri- 
postiglio di bronzi, e mostrano le caratteristiche di 
una cultura di «campi diurne»; non mancano tut- 
tavia segni di contatti culturali conl’Egeo: il gran- 
de sviluppo della c. v. si produsse nei secc. Ix-vIi, 
quando sorsero tutte quelle località che in seguito 
ivennero importanti centri etruschi. L'ampiezza 
e la ricchez a delle necropoli testimoniano dell’al- 
to livello economico raggiunto. Il rito della cre- 
mazione, con la tipica uma biconica monoansata, 
ricoperta da una ciotola o a volte da un elmo cre- 
stato, bronzeo o fittile, cedette il passo, nelle fasi 
più recenti. al prevalere dell'inumazione. Dopo la 
fondazione di Pitecusa (Ischia) verso il 775, i traf- 
fici con l’Egeo ebbero un grande sviluppo; alcom- 
mercio euboico-cicladico subentrò a partire dal 
730 quello corinzio, che diffuse, oltre a prodotti 
ed elementi culturali greci, anche quelli orientali, 
provenienti dalla Fenicia e dalla Siria, trasfor- 
mando profondamente la c. v., che diventò, nel 
volgere di una generazione, la civiltà etrusca 
orientalizzante del sec. vii. 
Viminale uno dei sette colli tradizionali di Roma. 
Alcune fonti ne facevano derivare il nome dai vi- 
mini che vi sarebbero cresciuti prima che divenis- 
se area urbana. Il V. s'incuneava, con andamento 
da sud-ovest a nord-est, tra il Quirinale e l’Esqui- 
lino, e più precisamente il Cispio. Era delimitato 
dal Vicus Longus, dalla Subura e dal suo prolun- 
gamento, il Vicus Patricius, terminando all’aggere 
serviano, tra le porte Collina e Viminale. Il V., che 
appartenne alla vi regione augustea, fu un quartie- 
re residenziale di medio livello, senza edifici di 
particolare rilievo. Soltanto al tempo di Diocle- 
ziano, colmato l’avvallamento verso il Quirinale 
al termine del Vicus Longus (rimasero inglobati 
nella colmata gli avanzi di molte insulae e case di 
abitazione), vi furono erette, tra il 298 e il 305 
d.C., le sontuose Terme, che coprirono un'area di 
356 x 316 m. Appartenenti alle estreme propaggi- 
ni del V. si possono considerare i castra praetoria, 
sorti per volontà di Tiberio (23 d.C.), come ac- 
quartieramento stabile delle coorti dei pretoriani, 
e poi incorporati nelle mura aurcliane (270 d.C.). 
Vinalia (lat.) a Roma. festa del vino celebrata il 23 
aprile in occasione dell'immissione a consumo del 
vino nuovo (V. priora); il 19 agosto si celebrava in 
campagna (V. rustica) per propiziare la vendem- 
mia con l'offerta di primizie a Giove e a Venere. 
vindelici (lat. Vindelici, Vindalici, Vindolici) po- 
pola ione celtica del versante settentrionale delle 
Alpi. Le notizie degli antichi geografi e alcuni re- 
perti epigrafici permettono di identificare il paese 
dei v. con l'altopiano svevo-bavarese, il Vorarlberg 
settentrionale, il Tirolo. Peraltro la contiguità con 
i Raeti(-+ Rezia) e la maggiore notorietà di que- 
sti fecero sì che assai spesso, specie dagli storici, il 
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nome Raeti fosse usato per indicare anche i v., o 
meglio tutte le popolazioni stanziate tra la Gallia, 
il Danubio e il Norico. Contro i v. e i reti fu com- 
piuta per ordine di Augusto nel 15 a.C. una spedi- 
zione da Druso e Tiberio: entrambi i popoli furo- 
no sottomessi e il confine dell’impero fu portato 
sul Danubio. Dopo la sottomissione, la Vindelicia 
con la Raetia e con la Vallis Poenina formarono 
una provincia governata da Augusto per mez o di 
un procurator. Dopo Marco Aurelio scompare 
dall’onomastica ufficiale il nome Vindelicia e la 
provincia viene indicata solo con il nome di Raetia. 
Gli antichi hanno tramandato parccchi nomi di 
popoli che nel loro complesso costituivano la stir- 
pe dei v.; noti fra gli altri i Brigantes, del cui etno- 
nimo rimane traccia nella città di Bregen . 
Vindice Gaio Giulio (25 ca - Vesontio 68 d.C.) 
governatore romano, discendente da una famiglia 
di stirpe reale dell'Aquitania, romanizzata. Dal 67 
d.C. propretore in Gallia (sembra la Lugdunen- 
se), agli inizi del 68 si ribellò all'imperatore Nero- 
ne manifestando velleità Sie, Salutò impe- 
ratore il governatore della Spagna Tarraconense. 
Galba, dopo averlo coinvolto nel proprio moto di 
ribellione. Trovò opposizione nei belgi, nei treve- 
ri e nei lingoni, mentre poté contare sull’adesione 
degli arverni, degli edur e dei sequani. Gli mosse 
contro, rinforzato con truppe della Germania Su- 
periore, Virginio Rufo. Mentre un accordo si an- 
dava delineando in un incontro presso Vesontio, 
le truppe di Rufo decisero di loro iniziativa di at- 
taccare i soldati di V. Questi, vista ormai profilar- 
si una sicura sconfitta, si diede la morte. 
Vindice Lucio Cesellio (prima metà sec. n d.C.) 
grammatico latino. Si occupò della lingua antica 
nell’opera Lectiones antiquae, perduta, della qua- 
le restano estratti nel De orthographia di Cassio- 
doro. Fu criticato dai contemporanei Terenzio 
Scauro e Sulpicio Apollinare. 
Vindobona (lat.) + Vienna. 
Vindonissa (lat; oggi Windisch, Sviz era) inse- 
diamento sul corso inferiore dell’ Aar, occupato al- 
l’inizio del sec. 1 d.C. dai romani che vi posero un 
presidio militare con una legione. Intorno al 100 
fu abbandonata. La fortezza venne poi ricostruita 
nel sec. 11 per la minaccia degli alamanni: i suoi re- 
sti sono stati parzialmente riportati alla luce. 
vino (gr. oînos; lat. vinum) prodotto della fermen- 
tazione alcolica del mosto di uva. Senza alcun 
dubbio la scoperta della trasformazione del succo 
d’uva in una bevanda dotata di particolari prero- 
gative gustative ed energetiche risale a qualche 
millennio a.C.; dove però, e quando, si sia iniziata 
una vinificazione sia pure pnumordiale dell'uva è 
pressoché impossibile stabilire. E comunque certo 
che essa era praticata fin dai tempi preomerici, ed 
è molto probabile che sia stata introdotta nell’Ita- 
lia meridionale e in Sicilia dall’Egeo, dove era no- 
ta già nel n millennio a.C., come ben documenta- 
no i reperti archeologici dell’isola di Creta. Le più 
recenti ricerche condotte in varie località dell’arci- 
pelago greco farebbero risalire al ii millennio a.C. 
"inizio d’una rudimentale preparazione del v.; nu- 
merosi affreschi di tombe egiziane del 1v millennio 
raffigurano pratiche di vinificazione. Al lento pro- 


gresso della tecnica viticola contribuirono nell’Ita- 
lia meridionale i greci e in quella centrosettentrio- 
nale etruschi e latini. Nei primi secoli della storia 
di Roma, tanto la coltura della vite quanto la pro- 
duzione del v. dovevano essere molto limitate; ma 
in sepulto agli sviluppi socioeconomici determina- 


ti dall’espansione romana fra i secc. v e n a.C. la 
vite venne a occupare il primo posto fra le colture 
di gran reddito. Alla coltura della vite e al v. sono 
dedicate ampie sezioni delle opere di scrittori lati- 
ni come Catone, Varrone, Columella, Plinio il 
Vecchio e, nel sec. iv d.C., Palladio. Tra i vini gre- 
ci erano famosi quelli delle isole (Chio, Cipro, 
Cos, Lemno, Rodi, Taso); tra quelli italici si attri- 
buiva il primato al cecubo (proveniente dal Cae- 
cubus ager, la pianura sulle rive del lago di Fondi e 
del golfo di Gaeta), al falerno (dal territorio di Fa- 
terno, in Campania, tra il Savo e il Volturno), al 
setino (dalla zona di Sezze, lat. Setia, su un’altura 
preso le paludi Pontine). all’albano (dall’ A/banus 
mons), al massico (dal monte omonimo, tra il La- 
zio e la Campania) e altri. Presso i greci e nel 
mondo romano, l’uva veniva pigiata (il succo otte- 
nuto in questa prima fase, in lat. mustum calca- 
tum, era considerato di qualità migliore), poi spre- 
muta in torchi; una successiva spremitura delle vi- 
nacce miste ad acqua dava un prodotto meno pre- 
giato, destinato al consumo dei poveri. La fer- 
mentazione avveniva in grossi recipienti (pithoi, 
dolia), in cantina oppure anche all’aria aperta (co- 
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1 Priapo fra tralci di 
vite: rilievo in marmo 
(100-120 d.C.). Musei 
Vaticani. 

2 Froti che guidano un 
carro pieno d'uva: 
rilievo in marmo di età 
imperiale. Ginevra. 
Musee d'Art et 
d'Histoire. 

3 Sileni vendemmiatori: 
anfora del pittore di 
Amasi (part. sec. vi 
a.C.), da Vulci. 
Wiirzburg, Martin von 
Wagner Museum. 


me a Roma); i vino veniva poi filtrato e posto in 
anfore collocate nella dispensa (aporheca). | vini si 
lasciavano maturare in genere 3 o 4 anni (ma in 
Italiaanche molto più a lungo). I romani produce- 
vano anche v. passito (passum); il mu/sum era in- 
vece un v. misto a miele; altri, aromatizzati alla ro- 
sa, all’assenzio, al pepe ecc., erano considerati me- 
dicamentosi. Il v. si beveva mescolato ad acqua 
(tranne che nei rituali e nell'uso terapeutico); an- 
che l’aceto allungato con acqua costituiva una be- 
vanda rinfrescante (posca). 

Vipsania Agrippina nome di matrone romane. 
/ Vipsania Agrippina (42 a.C. - 20 d.C.) figlia di 
primo letto di Marco Vipsanio Agrippa (la madre 
era Pomponia, figlia di Attico); sposò Tiberio, al 
quale diede il figlio Druso Minore. Augusto co- 
strinse poi Tiberio a divorziare da lei per dargli in 
moglie la figlia Giulia (12 a.C.); V. A. sposò in se- 
guito Asinio Gallo, figlio di Asinio Pollione. / 
Vipsania Agrippina + Agrippina (Maggiore). 
Vipsanio Agnppa + Agrippa, Marco Vipsanio. 
Virbio (lat. Virbius) antico dio laziale il cui culto 
era legato a quello di + Diana nel bosco sacro di 
Nemi. Il fatto che dal santuario fossero ritualmen- 
te esclusi i cavalli aveva originato la credenza (in 
seguito alla penetrazione delle tradizioni mitiche 
greche nel mondo romano) che V. non fosse altri 
che il figlio di Teseo, Ippolito, ucciso un tempo 
dai propri cavalli, risuscitato da Asclepio e tra- 
sportato da Artemide in Italia. Ippolito-V. sposò 
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la ninfa Aricia e, secondo una tradizione accolta 
da Virgilio, ebbe da questa un figlio chiamato an- 
ch'egli V., che fu alleato di Turno. 
Virgilio Marone Publio (Andes, odierna Pietole, 
Mantova, 70 - Brindisi 19 a.C.) poeta latino. 
Wi LA FORMAZIONE E GLI ANNI GIOVANILI. Suo padre 
era proprietario di terreni, agiato, non ricco. Il 
giovane V. fece i suoi primi studi a Mantova e a 
Cremona, dove restò fino a 15 anni: poi passò a 
Milano e di qui a Roma, che dovette esercitare su 
di lui, timido provinciale, una grandissima impres- 
sione. Seguì i corsi del retore Elpidio, ma presto li 
abbandonò. Non aveva attitudine per l’eloquen- 
za: era goffo, parlava conlentezza, non sapeva af- 
frontare il pubblico. Così, seguendo la sua nativa 
vocazione che era quella di contemplare il mondo 
più che di agirvi, si recò a Napoli e si mise alla 
scuola del filosofo epicureo Sirone. A quest'epoca 
risalgono anche i suoi interessi per l'astronomia, 
la botanica, la zoologia, la medicina e la matema- 
tica. Nel contempo scriveva i suoi primi versi, nel 
usto del suo grande conterraneo cisalpino Catul- 
fo. Quando compose le sue prime Bucol che ave- 
va 28 anni. Fu in questo periodo, nell’anno 41 
a.C., che il poeta perse, sembra temporaneamen- 
te, i suoi poderi, durante la distribuzione di terre 
italiche ai veterani reduci da Filippi; l’eco della 
violenza soldatesca risuona dolorosamente nei 
suoi canti pastorali. Ma, per intervento di Asinio 
Pollione, governatore della Cisalpina, e poi di Al- 
feno Varo, V. riuscì, sembra, a riavere i campi pa- 
terni. Non vi restò, tuttavia, probabilmente per 
ragioni di salute, e andò ad abitare nel sud, alter- 
nando la sua dimora tra Napoli e Roma, dove 
aveva una casa presso i giardini di Mecenate, sul- 
l’Esquilino. Fra il 39 e il 37 si colloca l’avvenimen- 
to fondamentale della sua vita: l'ingresso nel cir- 
colo di Mecenate. Sempre discreto e timoroso, 
quando veniva, se pur di rado, a Roma (dove era- 
no i suoi amici poeti, Cornelio Gallo, Orazio, Va- 
rio, Tucca, tutti del circolo letterario di Mecena- 
te), si vedeva additato dalla gente: era già famoso, 
e le sue Bucol che erano spesso cantate in teatro. 
W GLI ANNI DELLA MATURITÀ. În Campania, tra il 37 
e il 30, compose le Georgiche, poi si dedicò tutto 
all'elaborazione dell’Eneide, il poema epico na- 
zionale. Diversamente da quanto, secondo la tra- 
dizione, era solito fare (si alzava presto al mattino 
e buttava giù molti versi; poi, durante il giorno, se 
li sillabava interiormente), per l’Eneide V. fece 
prima una stesura in prosa e divise la trama in 12 
libri: poi si mise a comporli a uno a uno, seguendo 
il suo estro e non la successione dei fatti. Nel 24 ne 
lesse tre canti alla corte, davanti all'imperatore 
Augusto e a sua moglie Ottavia. Dopo 11 anni di 
lavoro, V., a opera compiuta, non era ancora sod- 
disfatto: molti versi restavano provvisori; doveva 
togliere alcune discordanze tra un libro e l’altro; 
sentiva il bisogno di visitare i luoghi, in Grecia e in 
Asia Minore, che erano il teatro dell’azione della 
prima parte del suo poema. Così, a 52 anni, partì 
per Atene. Là, dopo una passeggiata a Megara 
sotto il sole infuocato, si ammalò. Incontrato ad 
Atene l’imperatore Augusto, che veniva dall’O- 
riente, ritornò con lui per mare, sbarcando a Brin- 
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Virgilio tra le muse Clio e Melpomene: mosaico (sec. i ca 
d. C. gialla Casa di Virgilio ad Adrumeto (Susa). Tunisi, 
Museo del Bardo. 


disi. Si tramanda che sul letto di morte chiese insi- 
stentemente il suo manoscritto dell’ Eneide per di- 
struggerlo: non fu accontentato. Spirò qualche 
giorno dopo. La sua salma venne trasportata a 
Napoli. Fu sepolto sulla strada di Pozzuoli. 
® L’«APPENDIX» E LE «BUCOLICHE». Delle poesie e 
dei poemetti attribuiti, sin dall'antichità, a V. gio- 
vane e raccolti dai moderni nell’Appendix Vergi- 
liana (Catalepton | ber, «Libro di poesie spiccio- 
le»; Culex, «La zanzara»; Ciris, «La gazza», sul mi- 
to di Scilla; Dirae, «Le maledizioni»; Lydia, carme 
elegiaco per una donna; Copa, «L’ostessa»; due 
Elegiae in Maecenatem; Moretum, «La torta cam- 
pegno), solo alcune poesie del Catalepton liber 
anno qualche probabilità di essere autentiche. In 
sostanza la storia della poesia di V. comincia con 
le Bucoliche* (Bucolicon liber), composte in tre 
anni, dal 42 al 39. L'opera comprende 10 egloghe 
in esametri, di cui alcune sono lirico-narrative, al- 
tre in forma dialogica; distribuite non nella suc- 
cessione cronologica della loro stesura, ma con un 
ordine di intento letterario. Il modello, almeno 
per i carmi più vecchi, è il siracusano Teocrito 
(sec. m a.C.); ma nello spazio letterario del pae- 
saggio siciliano (una regione di sogno, vaga e in- 
determinata) già si insinuano notazioni precise 
della terra natia, con accenni alle opere dei campi, 
alle rive ricche di canne del Mincio, ai casolari 
sparsi nella pianura. In questa poesia di evasione, 
scritta al tempo delle guerre civili, regna una vita 
semplice e innocente, fatta di umili lavori, di ozi e 
di silenzio, di gare di canto all'ombra dei faggi e 
delle querce. | pastori di V. non hanno nulla di 
rozzo 0 di primitivo: sono idealizzati, quasi fosse- 
ro tutti dei poeti fuggiti dal frastuono della città 
per venire a contatto con la natura. Nelle egloghe 
rei »sgritte dopo il 41, quando anche il territorio 
di Mantova fu coinvolto nella distribuzione di po- 
deri ai veterani, il sogno di vita appartata svanisce 
davanti alla brutale pretesa dei militari. Nella stes- 
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sa ansia di partecipazione all’attualità politica si 
iscrive l’egloga iv, con il suo appassionato mes- 
saggio di speranza in un mondo finalmente pacifi- 
cato. Anche l’ultima bucolica, la x, con il lungo la- 
mento di Gallo (l’amico poeta vittima di una infe- 
lice passione d’amore) propone come salvezza 
dalla disperazione un rifugio nella campagna, ma 
nella consapevolezza, alla fine, di un sogno im- 
possibile. Così V., che parte da Teocrito in una 
suggestione tutta letteraria, trova nel dolore la de- 
finizione del suo mondo poetico, cui si manterrà 
anche successivamente fedele: un mondo nel qua- 
le la violenza della storia si pone come alternativa, 
in un contrasto insanabile, con un'ideale Arcadia 
o età dell’oro, dove gli uomini vivono in pace de- 
dicandosi ai loro lavori, in una religiosa accetta- 
zione della loro sorte. Idealizzazione ed essenzia- 
lità sono le due componenti importanti del nuovo 
classicismo che nasce e chiaramente si afferma in 
quest'opera impregnata di elementi alessandrini e 
neoterici; più vicina a Teocrito è la componente 
costituita dal gusto della simmetria, dell’architet- 
tura armonica. 

@ LE «GEORGICHE». Nel 37 a.C. V. prese a compor- 
re le Georgiche* (Georgicon libn iv). La parteci- 
pazione al circolo di Mecenate aveva ampliato 
non solo l'orizzonte morale e poetico di V., ma 
arricchito i suoi interessi e l'impegno con il quale 
egli seguiva i destini della respublica, dell’Italia, 
dell'impero. L’idea di celebrare l'agricoltura gli 
venne da Mecenate; il suggerimento rientrava, 
nelle mire del consigliere di Ottaviano, in un pre- 
ciso piano propagandistico di ritorno alla terra 
dopo tanti anni di lotte civili: ma il poeta ebbe in- 
tera la sua libertà di trattazione. V. si dedicò all’o- 
pera, nel suo ritiro in Campania, per ben sette an- 
ni. L’opera esprime, nella cornice e nella forma 
del poema didascalico, l’ansia e la gioia della libe- 
razione dalle guerre civili e il proposito di rico- 
struire in Italia una classe media agricola, laborio- 
sa, pacifica, pia, tale da garantire prosperità, con- 
cordia, ordine. L’Italia come terra privilegiata dal- 
la natura e dalla storia e Ottaviano come il suo 
salvatore, d'origine divina e destinato a vita divi- 
na, hanno nel poema una parte di primo piano. 
Le Georgiche erano finite nell'anno 30; ed era ta- 
le l'interessamento da parte di Ottaviano per il 
poema, che quando il principe si recò ad Atella, in 
Campania, per curarsi un mal di gola, si fece leg- 
gere Tanierà carme. La lettura durò quattro gior- 
ni, uno per libro; e ogni volta che la voce del poe- 
ta si arrochiva per la fatica, lo sostituiva nella reci- 
tazione dei versi Mecenate. V. si applicò alla com- 
posizione delle Georgiche con lo scrupolo che gli 
era proprio. Si aggiornò sui trattati di agricoltura 
scritti in Grecia e in ambiente romano; conobbe 
anche l’opera di Magone cartaginese. (Ma è bene 
evitare l'esagerazione di considerare V. un esper- 
to di agronomia. Si è notato, per esempio, che ai 
suoi tempi esistevano in Italia sei maniere di colti- 
vare la vite, mentre V. parla solo di quella della 
sua terra, in cui l’arbusto è legato all’olmo; alla 
coltura dell'ulivo il poeta fa solo un accenno, 
quando Varrone, suo contemporaneo, nel libro 
De re rustica ne trattava diffusamente, e così via. 
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Il problema delle fonti delle Georgiche, insomma, 
va ridotto alla sua giusta dimensione.) Il libro 1, 
che tratta della coltivazione della terra, si iscrive 
idealmente nel giro delle stagioni durante l’anno, 
dalla primavera all’inverno. La materia tecnica si 
fa ambiente e paesaggio: non vi si parla di schiavi 
né di fattori, ma è tenuta presente la misura di un 
podere in cui sono chiamati braccianti solo al tem- 
po della mietitura. Il libro 1 è come animato da un 
respiro di gioia: è il canto della vigna e del dio 
Bacco, della vitalità misteriosa della natura, e si 
conclude con la celebrazione della vita campestre 
in contrapposizione alla città. Il libro m tratta del- 
l'allevamento del bestiame. con commossa parte- 
cipazione per quello che c'è di «umano» (amori 
impetuosi, malattie, la morte) nella esistenza di 
queste creature cariche di energia e splendide di 
bellezza; anche qui, gli aspetti didascalici si risol- 
vono in ammirata contemplazione, in immagine 
plastica. Nel libro Iv sono cantate le api (il padre 
del poeta era un appassionato apicultore). La 
trattazione ha qualcosa di entusiastico e di aereo; 
nella vita delle api V. ritrova l’immagine della so- 
cietà umana, in cui l'individuo ha il dovere di su- 
bordinare il suo interesse particolare al bene della 
collettività. L’ultima parte del libro terminava ori- 
ginariamente con la lode dell'amico poeta Corne- 
lio Gallo. primo prefetto dell'Egitto. Ma dopo la 
disgrazia e il suicidio di Gallo, verso il 26 a.C.., V 
sostituì all’elogio dell'amico la favola di Aristeo. 
Le Georgiche sono considerate l’opera stilistica- 
mente più elaborata della letteratura latina. La 
poesia è carica di cultura, e tuttavia chiaramente 
originale: molta parte della poesia greca e latina 
(Omero, Esiodo, Arato, Ennio, Lucrezio, i poetae 
novi ecc.) vi è presente non solo in motivi genera- 
li e in contenuti particolari, ma anche nelle fre- 
uenti allusioni ai poeti studiati, in cui il lettore 
lotto deve riconoscere il modello e confrontarlo 
con l'originale ricreazione virgiliana. Tendenze 
diverse e opposte sono accentuate ed equilibrate 
in una nuova sintesi: la concentrazione callima- 
chea dell'espressione, che carica la parola di sfu- 
mature anche attraverso iuncturae (nessi, legami) 
impensate, e la chiarezza classica; la varietà degli 
alessandrini e un gusto del sublime, alimentato da 
Lucrezio, che si serve volentieri di una patina epi- 
ca; il risalto della parola raffinatamente cesellata e 
una musicale liricizzazione, che permea una natu- 
ra profondamente amata, spesso umanizzata. 
m L’«ENEIDE». Anche l’Eneide* (Aeneidos libri 
x11). l’ultima fatica di V., nacque per suggerimento 
esterno. Fu Augusto, secondo la tradizione, a pro- 
porre al poeta il compito di celebrare la gente 
Giulia (gens /ulia, discendente da Iulo figlio di 
Enea e quindi da Venere) alla quale egli apparte- 
neva. V. accondiscese (la tentazione di trattare il 
genere epico gli covava dentro da tempo), ma in- 
vece di cantare le gesta di Augusto realizzò, con 
felice intuizione, un poema in cui il mito era la ra- 
dice, il preannuncio, in un certo senso la prefigu- 
razione della storia: egli portò alla massima orga- 
nicità un legame di mito e storia che è essenziale 
nella cultura e nella psicologia romana, e un lega- 
me di Augusto con la storia e la leggenda di Ro- 
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ma che, invece, solo allora si andava saldando. 
Così, tema dell’opera non fu un momento di sto- 
ria contemporanea, ma un passato lontano: la vi- 
cenda dolorosa di un eroe che insieme alla sua 
gente va in cerca di una nuova patria nella terra 
del tramonto, l’Esperia, in obbedienza alla vo- 
lontà degli dei. Questo eroe è Enea, personaggio 
minore nell’/liade, ma già familiare al romani per 
i poemi di Nevio e di Ennio e per le storie di Ca- 
tone e di Varrone. Enea è, insieme, il progenitore 
della gente Giulia e dei re albani, del tondatore di 
Roma, del popolo romano; un unico e ben conca- 
tenato destino conduce da Troia al Lazio, dal La- 
zio alla conquista dell’Italia e del mondo, dalla 
crisi dell'impero e della società romana alla sal- 
vezza augustea: Augusto è il salvatore che riporta 
la pace e la felicità dell’età dell'oro. La storia del- 
l’umanità si identifica con quella di Roma e rag- 
giunge col regime augusteo la pienezza dei Cui 
Il suo felice coronamento. L’interpretazione della 
storia romana come realizzazione di un destino si 
completa in un’interpretazione escatologica; e la 
novità del completamento è essenziale. 
L’argomento dell’ Eneide racchiude una prima 
parte romanzesca (i viaggi per mare, l’amore di 
Didone, la discesa agli Infen: libri I-vi), e un rac- 
conto più propriamente epico, di dure lotte e di 
stragi in terra d’Italia (libn vii-xn1): una Odissea e 
un’/liade, dunque, condensate in una misura assai 
minore. Il confronto con il grande predecessore 
s'imponeva come una ben ardua gara, in termini 
di emulazione e non di imitazione. E V. si mise al- 
l’opera alternando alla meditata elaborazione in 
versi di singoli brani severi studi sulle antichità ro- 
marne, le tradizioni delle genti italiche, la liturgia 
culturale dei primitivi. Subito affrontò il tema che 
meno gli era congeniale, tra incertezze e scora- 
menti: la guerra. I libri a cui dapprima attese sono 
appunto quelli della seconda parte del poema (il 
vi, il x, l’xt, il x11); e solo dopo, finalmente, l’vni,in 
cui cantò la Roma dei suoi sogni, Roma prima di 
Roma. L’idea che dall’interno percorre tutta la vi- 
cenda del poema è la fatalità della nascita di Ro- 
ma. Gli der, che sono fuori del tempo, l'hanno già 
davanti come una certezza; ma gli uomini vivono i 
loro giorni in una perpetua nebbia di rimpianti e 
di perplessità, e il loro soffrire non ha sosta. Sul 
piano immediatamente storico dell’opera, l’ordi- 
ne augusteo è la vittoria della Ragione sul Furor 
delle guerre civili, del bene sul male; sul piano mi- 
tico-divino a quest’antitesi dovrebbe corrisponde- 
re quella tra il fato, della cui realizzazione ha cura 
Giove e che Enea assume faticosamente su di sé, 
e le forze contrarie del fato, soprattutto Giunone; 
l’antitesi si delinea in modo piuttosto simile ai 
contrasti fra divinità omeriche (non c’è un’oppo- 
sizione assoluta tra bene e male, fra buoni e re- 
probi) e nel suo riflesso sul piano mitico-eroico 
diventa conflitto tragico, insolubile; particolar- 
mente nel creare il personaggio di Enea V. ha cer- 
cato di portare sul piano drammatico un rapporto 
diverso tra l’uomo e la divinità, un senso nuovo 
del destino: ma il tentativo è riuscito solo in parte, 
cosicché proprio il protagonista ha suscitato più 
dubbi nei critici. Enea, pius, profondamente ri - 
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spettoso dei valori religiosi e morali, assume su di 
sé il compito fatale, con il suo carico di doveri, la 
sua missione da compiere come capo e sacerdote 
della sua gente, repnmendo e sacrificando molte 
sue umane aspirazioni. tra le quali affiora talvolta 
anche un bisogno di calma e di pace dell’anima 
stanca. Di fronte a lui, chiuso e triste, assorto nel 
suo interminabile viaggio che a volte pare non 
aver senso, si accampano due figure più libere e 
istintive, con le loro ragioni tutte umane: la bellis- 
sima Didone e il selvaggio, giovanile Turno. Per 
ironia della sorte, entrambi sono offesi dal mite e 
pio Enea. E intorno a lui, sul suo cammino, giova- 
ni che cadono in campo, padri che piangono, ma- 
dri che si disperano senza capire: una serie infini- 
ta di dolori che trova la sua giustificazione, agli 
occhi del poeta, solo in una prospettiva religiosa. 

L’Eneide è una grande idea non interamente rea- 
lizzata: ed è significativo il fatto che V. leggesse 
davanti ad Augusto e a Ottavia il libro n, il iv e il 
v iglistessi che piacciono ai lettori moderni per la 
compiutezza drammatica, la tensione lirica che li 
anima; e che sul letto di morte volesse la distru- 
zione della sua opera. Il modo stesso della com- 
posizione può chiarire la mancanza di ritmo nar- 
rativo. In effetti, V. non ci dà un racconto filato, 
ma una successione di quadri, di scene, sempre la- 
vorati, verso per verso, con uno splendido scrupo- 
lo artigianale; l’opera è tutta affidata alla trascolo- 
rante misteriosità fonica e alla polivalenza seman- 
tica dei suoi intraducibili versi. Lo stile epico di V. 
era destinato a lasciare una traccia grandissima: 
alla sublimità concorrono sia la presenza di Ome- 
ro (spogliato generalmente dei suoi particolari 
realistici) sia le frequenti allusioni a Ennio e a Lu- 
crezio. Alcune scelte lessicali e l’allitterazione 
danno allo stile una patina nobilitante e arcaiz- 
zante (ma V. ha evitato il preziosismo di Ennio); 
dall’epica e dalla tragedia arcaica proviene anche 
il gusto dei colori vividi e accesi, del pathos teso, 
temperati e frenati da una misura classica, a de- 
terminare la quale ebbe molta importanza la for- 
mazione neoterica: quasi tutte le esperienze stili- 
stiche di V. sono depurate da un forte processo di 
concentrazione espressiva, che evita generalmen- 
te l'oscurità ma ama le audacie; se questo proces- 
so non porta mai al gusto dell’eleganza per l’ele- 
ganza, ciò si deve alla frequente presenza di un 
altro processo: la tendenza a immergere tutto nel 
sentimento del personaggioin azione e nella lirica 
partecipazione affettiva del narratore. 

ti FORTUNA DI virgiLIO. V. ha goduto di una fortu- 
na quasi ininterrotta. Le sue opere furono accolte 
con entusiasmo; l’Eneide fu salutata da Properzio, 
già prima della pubblicazione, come un poema su- 
penore a quelli omerici. Le poche critiche al poe- 
ma epico (riguardanti la ridondanza dello stile ei 
furta, ossia la frequenza di echi da poeti prece- 
denti) non riuscirono mai a intaccare il prestigio 
di V. Dall’età augustea in poi non ci fu quasi poe- 
ta latino che non presentasse echi virgiliani, e nel 
sec. I d.C. tutta la poesia bucolica ed epica latina 
ebbe continuamente V. come fonte d'ispirazione 
e termine di confronto. Alla diffusione di V. nella 
cultura comune contribuì la scuola. in cui già poco 
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tempo dopo la sua morte fu letto e commentato 
come un classico. Il lavoro di interpretazione e di 
commento — cominciato già nel sec. 1 d.C. (con 
Igino, Remmio Palemone, Valerio Probo) — si 
arricchì nei due secoli successivi; risalgono al sec. 
iv i commenti più ampi e sistematici. E andato 
perduto il commento di Elio Donato (forse il mi- 
gliore), ma ne restano larghe tracce nel commen- 
to di Servio; con interessi più retorici che eruditi è 
condotto quello di Tiberio Donato. Sui metodi e 
sui risultati dell’interpretazione dell’Eneide infor- 
ma anche Macrobio. Specialmente da Macrobio è 
evidente che il lettore della tarda antichità non si 
rivolgeva a V. solo come a un poeta di stile per- 
fetto, ma come a una fonte ricca di dottrina anti- 
quaria e, inoltre, come a un maestro di sapienza e 
di vita. Di questo aspetto si appropriò anche la 
cultura cristiana, specialmente interpretando l’e- 
gloga iv come profezia dell’avvento di Cristo (in- 
terpretazione che risale al tempo di Costantino). 
Virginia eroina romana. Secondo la leggenda, du- 
rante la tirannia dei decemviri (sec. v a.C.), uno di 
uesti. Appio Claudio, non essendo riuscito a se- 
dure V., fidanzata di Lucio Icilio, la fece dichia- 
rare dal tribunale schiava di un suo cliente. Il pa- 
dre Virginio preferì uccidere la figlia anziché ve- 
derla disonorata, c il suo gesto disperato sollevò il 
furore del popolo, che rovesciò il governo decem- 
virale ripristinando la costituzione repubblicana. 
La leggenda risale ai più antichi annalisti romani e 
si può avvicinare a quella di Lucrezia, il cui af- 
fronto avrebbe segnato la fine della monarchia. 
Virginio Rufo Lucio (m. 97 ca d.C.) uomo politi- 
co romano. Console nel 63 d.C., fu poi legato nel- 
la Germania Superiore: nel 68, durante la ribellio- 
ne di Giulio Vindice in Gallia, marciò contro di 
lui; Vindice fu sconfitto e ucciso (o si diede la 
morte). V. R. rifiutò la dignità imperiale offertagli 
dal suo esercito e riconobbe Galba; malgrado ciò, 
questi, diffidente, lo richiamò a Roma; fu di nuo- 
vo console sotto Otone e alla sua morte rifiutò an- 
cora una volta il trono. Nerva, infine, lo scelse co- 
me collega nel consolato (97); in quello stesso an- 
no, 0 poco dopo, V. R. morì. Tacito pronunciò il 
suo elogio funebre; Plinio il Giovane ne celebrò la 
memoria, tramandandone l’epitaffio. 
Viriato (190 - 139 a.C.) capo dei lusitani. Di umile 
origine, fu pastore e brigante prima di diventare 


un abile condottiero, maestro di guerriglia. Nella, 


uerra che i romani dovettero sostenere per paci- 
icare e controllare la penisola iberica, V. rappre- 
sentò un ostacolo decisivo per la sua capacità mi- 
litare e la sua abilità nel coagulare i sentimenti an- 
tiromani delle sue genti nel corso della lotta. Que- 
sta fu determinata dal massacro dei lusitani com- 
piuto a tradimento nel 150 a.C. da Servio Sulpicio 
Galba. Capo dei lusitani dal 174, dopo averi n fl 
to numerose sconfitte ai romani ed essersi impa- 
dronito di vasti territori, V. dovette fronteggiare 
nel 145 il console Q. Fabio Massimo Emiliano e le 
sue due legioni, che lo sconfissero. Nel 145 co- 
strinse tuttavia alla resa il proconsole Q. Fabio 
Massimo Serviliano, che dovette firmare un trat- 
tato in cui si concedeva l’indipendenza ai lusitani 
e in cui V. veniva dichiarato amicus populi roma- 
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ni. Nel 139 l'accordo fu sconfessato dal senato 
che, attraverso Gneo Servilio Cepione, riuscì a 
corrompere tre amici di V. Il capo lusitano fu as- 
sassinato nel sonno nella sua tenda. 

Viridomaro nome di condottieri gallici (lat. Viri- 
domarus, Virdomarus, Virdumarus), uno dei qua- 
li, capo degli insubri, fu sconfitto e ucciso a Clasti- 
dium (Casteggio) da M. Claudio Marcello (222 
a.C.), che ne guadagnò le spoglie opime. 

Virtus (lat.) a Roma, personificazione del valore 
guerresco. Era venerata insieme con Honor. Ma- 
rio fece costruire un santuario delle due divinità 
dopo la vittoria sui cimbri. 

Virunum (lat.) città del Norico meridionale, pres- 
so l'odierna Klagenfurt. Originariamente sito di 
un oppidum celtico, divenne municipio sotto 
Claudio e fu capitale della provincia fino alla fon- 
dazione di Lauriacum (Lorsch). Sotto Dioclezia- 
no fu capitale del Norico Mediterraneo. Della 
città romana, dall'impianto regolare, si hanno re- 
sti di un santuario di Giove Dolicheno (Capito- 
lium), di un anfiteatro, di un teatro con scena 
adrianea e di terme del sec. 1 d.C. 

vis (lat.; forza, violenza) termine generale concuisi 
indicava in Roma il ricorso alla violenza sia in am- 
bito privato, come mezzo per farsi giustizia da par- 
te del singolo cittadino (ammesso entro certi limiti 
dalle Dodici Tavole nei confronti di ladri c debito- 
ri) o come forma di intimidazione nelle controver- 
sie sulla proprietà, sia nella vita pubblica come ar- 
ma politica, per esempio nella lotta della plebe con- 
tro 1 patrizi e in difesa dei propri tribuni. Il crescen- 
te ricorso alla violenza che improntò la vita politica 
romana nel periodo delle guerre civili portò verso 
la fine della repubblica a misure legislative tese a 
reprimere il crimen de vi: la legge Plauzia dell'89 e 
la legge Lutazia del 78 a.C. considerarono un crimi- 
ne la violenza contro lo stato e indussero talvolta il 
senato ad annullare le leggi fatte approvare con la 
forza. Contro ogni forma di violenza armata pub- 
blica e privata furono approvate le leggi Giulie ri- 
Spia meteo vi Cubiblica (attribuita a Cesare) e 
de vi privata (quest'ultima, probabilmente di Au- 
gusto, disponeva la restituzione e l'indennizzo nel 
caso di beni estorti con la forza), mentre l’istituzio- 
ne augustea della polizia (vigiles) e delle coorti ur- 
bane mirava a garantire la sicurezza collettiva. 
visigoti popolazione germanica, costituente uno 
dei due rami in cui risultano divisi i + goti nella se- 
conda metà del sec. ini d.C. allorché, dopo le migra- 
zioni dalle originarie sedi baltiche, si trovano stan- 
ziati a nord del mar Nero (-+ barbariche, invasioni). 
vite + vino. 

Vitellio Aulo (15 - 69 d.C.) imperatore romano 
(69). Figlio di Lucio Vitellio, legato alla dinastia dei 
Giulio-Claudi, fu console nel 48 d.C. e proconsole 
d'Africa. Dopo la morte di Nerone fu nominato da 
Galba comandante delle truppe del basso Reno. 
Acclamato imperatore dalle sue legioni nel gen- 
naio del 69, si nvolse contro lostesso Galba, il qua- 
le fu  pocdopo ucciso a Roma dai pretoriani che 
avevano acclamato Otone. I vitelliani sconfissero 
Otone a Bedriacum (presso Cremona), e V. da 
Lione marciò su Roma, non riuscendo però a con- 
trollare l’esercito, che si rivelò il vero arbitro della 
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crisi e si abbandonò a saccheggi e uccisioni. V., co- 
me del resto Otone, rimaneva legato a una conce- 
zione neroniana del potere, e aveva restaurato rap- 
porti stretti con gli amici e i seguaci dello stesso Ne- 
rone, Ciò provocò la reazione della parte più attiva 
dell’esercito: le truppe orientali, già legate a Otone, 
si pronunciarono per Vespasiano in Giudea, segui- 
te dalle truppe danubiane comandate da Marco 
Antonio + Primo. Questi marciò contro i vitelliani 
sconfiggendoli ripetutamente; seguì un periodo 
confuso in cui parve che si cercasse un accordo a 
Roma fra V. e i seguaci di Vespasiano. Tuttavia i 
soldati ancora una volta intervennero, suscitando 
nella città un tumulto, durante il quale V. fu ucciso 
nel dicembre dello stesso anno 69. 
Vitellio Lucio (secc. 1-11 d.C.) uomo politico roma- 
no. Figlio di P. Vitellio (originario di Nocera e 
procuratore di Augusto), fu console per la prima 
volta nel 34 d.C. Sotto Tiberio diede buona prova 
di sé, come governatore della Siria (35-37 d.C.), 
nei rapporti con i parti; legato da amicizia all’im- 
peratore Claudio, ricoprì nuovamente il consolato 
nel 43 e nel 47, anno in cui fu scelto da Claudio 
come collega nella censura. Appoggiò Messalina 
nel provocare la rovina di Valerio Asiatico, che 
aveva seguito Claudio in Britannia e che fu con- 
dannato a morte dall'imperatore per tradimento e 
adulterio; in seguito favorì il matrimonio di 
Agrippina con Claudio. 
Vitige (m. Costantinopoli 542 d.C.) re degli ostro- 
poli (536-540). Per le sue imprese militari contro 
ulgari e franchi meritò da Teodorico il titolo di 
armigero. Fu acclamato re dagli ostrogoti quando 
era al culmine il malcontento dei soldati per l’i- 
nettitudine militare di Teodato. Assicuratasi l’al- 
leanza dei franchi, cercò accordi con Costantino- 
poli; ma le truppe bizantine entrarono in Roma 
(dicembre 536 d.C.), che V. si sforzò di riconqui- 
stare, assediandola inutilmente nel 537. La stessa 
Ravenna, dove egli si rinchiuse, venne espugnata 
da Belisario (540). Questi, rifiutata la corona of- 
fertagli dagli ostrogoti, condusse a Costantinopo- 
li lo sconfitto V., che vi morì due anni dopo. 
Vitruvio Pollione (sec. 1 a.C.) architetto e scrittore 
latino. E stato identificato da alcuni filologi con 
l'ufficiale cesariano Mamurra. Scrisse in tarda età, 
tra il 25 e il 23 a.C., in IO libri, un De architectura 
(L'architettura*) dedicato ad Augusto. Il trattato, 


in parte compilatorio e in parte originale (7 libri di 
architettura, 1 di idraulica e 2 di gnomonica e mec- 
canica), è riconducibile alla politica augustea di 
abbellimento architettonico di Roma, Il suo inten- 
to è raccogliere tutto quanto le fonti più antiche, 
soprattutto greche, potessero offrire di teorico e di 

ratico, intorno all'architettura, all’urbanistica, al- 
a costruzione di macchine ecc. Unico esempio del 
genere giuntoci dall'antichità, per il suo contenuto 
ricco di elementi di varia natura, tratti da discipline 
disparate (aritmetica, geometria, disegno, musica, 
prosodia, astronomia, ottica, medicina, giurispru- 
denza, storia, filosofia), s'inquadra bene negli inte- 
ressi eruditi dell’età augustea. Ma anche in segui- 
to, sia per la perdita dei testi da V. consultati sia 
per la sua forza di sintesi, il trattato ebbe un suc- 
cesso largo e durevole, e fu considerato una fonte 
già nelsec. 1 d.C. da parte di scrittori come Plinio il 
Vecchio o Frontino. Riscoperto nella sua integrità 
a Montecassino nel 1414, occupò poi un posto cen- 
trale nella cultura umanistica e rinascimentale. Ol- 
tre a tramandare i nomi di autori altrimenti di- 
menlicati e notizie circa le loro opere e teorie, il 
De architectura costituisce una summa del pensie- 
ro architettonico dell'età classica. Due sono i capi- 
saldi della teoria vitruviana: l’idea che nell’archi- 
tettura debbano essere simultaneamente presenti 
tre aspetti, firmitas, utilitas e venustas, il parallelo 
tra forme architettoniche e umane, basato sul pre- 
supposto che le proporzioni umane siano parame- 
tro di ogni opera o edificio. Seguono in ordine cre- 
scente di importanza le categorie operative e del 
giudizio dell'attività architettonica: ordinatio, di- 
spositio, eurythmia, symmetria, decor e distributio. 
La distributio, che i greci chiamano oikonomia, si 
riferisce al carattere pratico e funzionale al quale 
devono rispondere gli aspetti distributivi di un edi- 
ficio; symmetria è intesa come rapporto commen- 
surabile tra le parti dell’opera e di ognuna di esse 
con il tutto; decor coincide con il thematismbs dei 
greci, e consiste negli attributi simbolico-semantici 
associati agli ordini architettonici, alle parti dell’e- 
dificio e a quelle della città. V. non solo descrive, 
per la prima volta, gli ordini architettonici dorico, 
Jonico, corinzio, ma a ognuno di essi associa un 
preciso significato in rapporto alla divinità cui gli 
edifici si ricollegano (per esempio, il dorico si ad- 
dice alle divinità maschie e agli uomini d’arme; lo 
ionico ad Apollo e al mondo dell’arte; il corinzio 
alle divinità femminili, come pure ai temi terreni 
più raffinati). Inoltre gli edifici devono trovare una 
precisa collocazione urbanistica: i templi dedicati a 
Giove, Giunone, Minerva saranno eretti nel luogo 
più elevato; quelli di Apollo e Bacco in prossimità 
del teatro; quelli di Mercurio nei pressi del foro. II 
trattato svolge numerosi altri temi: la tipologia dei 
templi, del foro, della basilica, del teatro, della ca- 
sa, degli impianti per le condotte d’acqua; gli oro- 
logi solari, le macchine utensili, le macchine da as- 
sedio ecc. Ogni libro è aperto da un'introduzione 
ricca di riferimenti storici, filosofici e filologici 
(dall’introduzione sul teatro e la scenografia si ap- 
prende che gli antichi conoscevano la prospettiva). 

egue la discussione dei problemi tecnici, econo- 
mici, pratici ed estetici relativi ai singoli tipi di ope- 
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ra. La lingua di Vitruvio, manierata quando l’au- 
tore fa sfoggio di conoscenze letterarie, non è 
esente da (ORE parlate e volgarismi e risulta 
estremamente chiara nelle esposizioni tecniche. 
vitta (lat.) + benda. 

vittatum, opus + opus. 

Vittore Sesto Aurelio (sec. rv d.C.) storico e uomo 
politico romano. Di origine africana, fu governatore 
della Pannonia nel 361 d.C. e prefetto di Roma nel 
389. Compilò una storia imperiale, / Cesari. da Au- 
gusto a Costanzo, basata su Svetonio e sulle crona- 
che imperiali; quest'opera. scritta con intenti mora- 
leggianti, accoglie cunose notizie sui fatti più straor- 
dinari avvenuti durante la vita degli imperatori. 
Vittoria (lat. Victoria; gr. + Nike) divinità romana 
che aveva un tempio sul Palatino; era raffigurata 
alata, con una corona d’alloro o un ramo di palma 
in mano. Una festa venivacelebrata in suo onore il 
12 aprile nell’imminenza di spedizioni militari. 
vittoriato moneta argentea romana, di età repub- 
blicana, recante al dritto la testa laureata e barbata 
di Giove e al rovescio la Vittoria stante che incoro- 
na un trofeo, onde il nome della moneta. La prima 
emissione del v. è collegata con quella del + dena- 
rio, e quindi è da porre nella seconda metà del sec. 
m a.C. Il peso era di 3,40 g circa, pari cioè al mezzo 
dio e a tre quarti del denario. E probabile 
che le prime emissioni del v. siano avvenute nell’I- 
talia meridionale, allo scopo di sostituire il quadri- 
gato nella circolazione; in seguito la moneta si dif- 
fuse nell’Italia centrosettentrionale, e anche in 
Spagna e in altri paesi mediterranei. Il peso del v. 
subì una progressiva riduzione fino a circa 2,90 g, 
ma è dubbio che tale abbassamento di peso sia da 
porre in rapporto con la riduzione ponderale del 
denario. Come per il denario, si hanno esemplari 
anonimi anche del v., con simboli e con lettere o 
monogrammi, alcuni dei quali indicano probabil- 
mente la zecca. E da presumere che, esaurita la sua 
funzione, la coniazione del v. sia cessata alla fue 
del sec. mi o agli inizi del n a.C. Nel 102 a.C., conla 
lex Clodia, fu coniata per breve tempo una mone- 
ta del peso dicirca 1,90 g recante al dritto la testa di 
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Apollo e al rovescio il tipo della Vittoria che inco- 
rona il trofeo, per cui la moneta è stata considera- 
ta da alcuni numismatici un v., anche se probabil- 
mente è da considerare un quinario. 

Vittorino Gaio Mario (n. 300 ca d.C.) erudito e 
scrittore latino cristiano, di origine africana. Fu ac- 
clamato maestro di retorica a Roma; enorme pre- 
stigio ebbero le sue opere filosofiche, retoriche e 
grammaticali. Tra queste ci sono giunti una parte 
della sua Ars grammatica, un commento al De in- 
ventione di Cicerone, alcuni commenti a epistole 
di Paolo e, dopo la conversione, trattati religiosi 
antiariani e antimanichei. V. compose anche tre 
Inni sul mistero della Trinità. La sua tarda conver- 
sione al cristianesimo (355 ca d.C.) provocò molto 
scalpore e gli fu dannosa; quando Giuliano nel 362 
rimosse i cristiani dall’insegnamento, anche V. 
perse la cattedra. Ritiratosi a vita privata, portò il 
fervore della sua cultura in campo religioso. Nei 3 
libri Adversus Arium la dottrina ortodossa è svi- 
luppata sulla base di una forte impostazione plato- 
nica, che assimila le persone della Trinità alla tria- 
de neoplatonica «essere. vivere, intendere». 
Vittorino Marco Piavonio (sec. m d.C.) usurpato- 
re dell’impero romano in Gallia; regnò dal 268 al 
270 d.C. Di nobile e ricca famiglia provinciale gal- 
lica, militò nell’esercito di Postumo, anch’gli im- 
peratore gallico, come comandante della guardia. 
Nel 267 d.C. fu collega di Postumo nel consolato; 
pare sia stato da lui associato al regno nella pri- 
mavera del 268; in queltempo partecipò alla guer- 
ra contro Leliano, che si era nbellato a Postumo. 
Morto questi, V. portò a termine la repressione; 
l'ultimo ribelle, M. Aurelio Mario, fu ucciso nel- 
l’autunno del 268. Allora V. fu riconosciuto augu- 
sto. Nel 269sembra che, forzato dai soldati, abbia 
assediato e preso Augustodunum (Autun), città 
che mostrava di mantenersi fedele all'imperatore 
di Roma, che allora era Claudio il Gotico. Fu uc- 
ciso a Colonia da un funzionario dell’amministra- 
zione militare, pare per ragioni personali. 

Vitula (dal lat. vitulor, rallegrarsi personificazione 
romana della Gioia, dea cui si sacrificava per invo- 
care un prolungamento della vita. Era associata, in 
quanto gioia del vincitore, alla dea Victorta. 
voconzi popolazione gallica che abitava il territo- 
rio corrispondente oggi al dipartimento del Dròme 
e a parte dei dipartimenti delle Basses-Alpes, Hau- 
tes-Alpes, Vaucluse. Attraversavano il loro territo- 
rio le vie che congiungevano la valle del Rodano 
con l’Italia. Vinti nel 123 e nel 122 a.C. dai romani, 
i v. furono compresi nel 118 nel territorio della pro- 
vincia transalpina (Gallia). Due volte si ribellarono 
invano: nel 109 e in un anno imprecisato della pri- 
ma metà del sec. 1 a.C. Dopo tali tentativi i v. accet- 
tarono il processo di romanizzazione e dopo la con- 
quista della Gallia Comata appaiono come foede- 
rati del popolo romano. Le iscrizioni conservano il 
ricordo di truppe ausi iarie date dai v. all’esercito 
romano (ala Vocontionun, numerus Vocontiorum). 
Dellecittà dei v. si ricordano: Vasio (Vaison-la-Ro- 
maine), Lucus (Luc-en-Diois), Dea (Die). Il nome 
deriva dalla parola gallica che significa 20: i v. sa- 
rebbero dunque il popolo delle 20 città. 
Volaterrae (lat.) + Volterra. 
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Volcacio Gallicano + Historia Augusta. 
Volcacio Sedigito (secc. 1-1 a.C.) poeta latino. Ap- 
partenne al circolo di Lutazio Catulo. Di lui cono- 
sciamo un ampio frammento di un trattato di criti- 
ca letteraria in senari giambici, Dei poeti. Il fram- 
mento contiene il canone dei dieci migliori poeti 
comici latini: Cecilio Stazio, Plauto, Terenzio, Atta, 
Nevio, Turpilio, Licinio, Trabea, Luscio ed Ennio. 
Volcanalia (lat.) + Vulcano. 
volci nome di alcune popolazioni celtiche, la più 
celebre delle quali abitava nella Baviera presso la 
Hercynia silva (selva + Ercinia). Una certa impor- 
tanza avevano anche i v. arecomici che abitavano 
la regione corrispondente agli attuali dipartimenti 
dell’Hérault e del Gand. Questo ramo di v. che 
aveva in Nemausus (odierna Nîmes) la sua capita- 
le, agli inizi del sec. 1 d.C. si ribellò a Roma insieme 
con altre popolazioni della Gallia Narbonense. La 
resenza di questi celti, come dei boi, nel cuore del- 
‘a Germania era spiegata dagli antichi (Cesare, Ti- 
to Livio) come effeno di un'invasione gallica pro- 
veniente dai paesi a ovest del Reno. Dai moderni è 
stata invece avanzatal’ipotesi che si trattasse di cel- 
ti rimasti nelle sedi primitive, mentre tutti gli altri, 
prima a piccoli gruppi, poi in grandi masse, emi- 
gravano verso ovest e verso sud. Secondo alcuni, 
Volcae sarebbe la base dei vari nomi con i quali i 
germani designarono i loro vicini celto-romani. Un 
passo di Ausonio inoltre autorizza ad assumere l’e- 
quivalenza Volcae-Belgae (o Belcae). Volcae-Bel- 
gae sarebbe stato un etnonimo comune celtico in 
uso nella regione renano-danubiana; nella forma 
Volcae a sud del Meno, in quella Be/gae a nord. 
Vologese nome di re dei parti. 7 Vologese (sec. 
1 d.C.) salì al trono nel 51 d.C. succedendo al padre 
Vonone w. Per procurare al fratello Tiridate il re- 
0 d’Armenia condusse una guerra contro Roma 
(54.63 d.C.), che si concluse con il riconoscimento 
di Tiridate da parte di Nerone (66); da allora V. si 
accordò con i romani, ma nel 75 Vespasiano gli 
negò aiuto contro un'invasione di alam. Regnò fi- 
no all’80 e fondò la città di Vologesia. 7 Vologese 
Hi (m. 147 d.C.) regnò a più riprese cedendo e ri- 
prendendo il trono al fratello Pacoro mi e lottando 
con Cosroe, al quale infine succedette acquistan- 
done la maggior parte del territorio partico. Fu in 
relazioni amichevoli con i romani dei quali volle 
l'alleanza nel 123 d.C. 7 Vologese m (sec. 1 d.C.) 
regnò dal 148 al 192 d.C. Figlio e successore del 
precedente, rinnovò le pretese sull’ Armenia po- 
nendovi sul trono il fratello Pacoro iv. Sconfitto 
da Marco Aurelio e da Lucio Vero (le forze roma- 
ne erano comandate da Avidio Cassio, 166), do- 
vette cedere la Mesopotamia settentrionale. Nel 
corso della guerra vennero saccheggiate Ctesifon- 
te e Seleucia. 7 Vologese iv (m. tra il 207 e il 209 
d.C.) succedette nel 192 d.C. al padre V. i, al qua- 
le si era ribellato nel 191. Fautore di Pescennio Ni- 
gro governatore di Siria e rivale di Settimio Seve- 
ro, invase la Mesopotamia, l'Armenia e la Siria e 
assediò Nisibi (197). Settimio lo respinse, liberò 
Nisibi, passò il Tigri, prese Seleucia e Ctesifonte 
(197) e ottenne la cessione della Mesopotamia. 
Mori tra il 207 e il 209. V. tv regnò praticamente 
sulla sola Babilonia, avendo dovuto cedere pro- 
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gressivamente terreno anche ai Sasanidi. 7 Volo- 
gese v (secc. 1-11 d.C.) figlio e successore di V. iv. 
condivise e disputò il regno conil fratello Artaba- 
no v, che lo esautorò (215 d.C.); dovette cedere 
l’Armenia ai romani (214-222) e soggiacque ad 
Ardashiîr (Artaserse), re dei persiani, fondatore 
della dinastia dei Sasanidi. Forse morì in battaglia 
(224 ca) con il fratello Artabano. 
Volos o Volo, denominazione attuale di una città 
e di un porto della Grecia orientale, in Tessaglia, 
sul golfo omonimo. V. sorse nelsec. x1x sulle rovi- 
ne di + Demetriade, città fondata da Demetrio 
Poliorcete intorno al 294 a.C. per sinccismo di al- 
cuni centritessali tra i quali + Iolco e + Pagase. 
volsci popolazione del gruppo osco-umbro, che 
dapprima era probabilmente stanziata nell’Italia 
centrale e quindi fu spinta verso il Tirreno dalle 
frequenti migrazioni avvenute nella penisola itali- 
ca durante l’età arcaica. La profonda assimilazio- 
ne alla cultura dei vincitori romani rende difficile 
ricostruire le caratteristiche originarie dei v.: è so- 
lo certa una loro affinità linguistica con gli umbri. 
Dalla fine del sec. vi a.C., e soprattutto durante il 
v, la storia arcaica di Roma e del Lazio fu domi- 
nata dalla presenza volsca: essi abitavano allora la 
valle del Liri e controllavano città come Terraci- 
na, Anzio, Velletri, Sora. Attraverso notizie leg- 
gendarie, che tuttavia sembrano adombrare il ri- 
cordo di avvenimenti reali, è possibile ricostruire 
le vicende dei rapporti tra i v. e i latini. allora già 
egemonizzati da Roma Probabilmente la pene- 
trazione volsca tolse a Roma il controllo di alcuni 
centri del Lazio meridionale, come Pomezia, e ri- 
dimensionò la presenza latina in quell’area. La 
tradizione parla di numerosissime guerre tra latini 
e v. nel sec. v, che dovettero minacciare la soprav- 
vivenza stessa di Roma: la saga di Coriolano e il 
fatto che le guerre contro i v. fossero spesso colle- 
gate con carestie e lolte interne a Roma tra patri- 
zi e plebei sono altrettanti indizi che perdurava il 
ricordo di un durissimo conflitto. Nel 431 a.C., al- 
la battaglia dell’Algido, i latini e Roma sconfisse- 
ro equi e volsci, e continuarono la penetrazione in 
territorio volsco mediante la fondazione di colo- 
nie: Circeii (393), Satricum (385), Sezze (lat. Seria; 
382) completarono il controllo della regione, do- 
po Segni (lat. Signia; 495) e Norba (492). Sconfit- 
ti definitivamente durante le guerre sannitiche, i 
v.scomparvero come entità autonoma. 
Volsinii (lat; etrusco Ve/sna) potente città etrusca 
il cui sito è stato variamente identificato con quel- 
lo di Orvieto o quello di Bolsena, sulla sponda 
nordorientale del lago omonimo. Sappiamo che 
dopo la conquista romana di V. (280 a.C.), in se- 
guito a una ribellione (265-264 a.C.) i suoi abitanti 
ne furono cacciati e costretti a fondare un nuovo 
centro. Orvieto, che ebbe presto edifici sacri e 
pOcnE con un famoso tempio alla dea Veltha o 
ertunna e la vasta necropoli dei Sette Camini 
(nelle sue vicinanze si trova anche la ricca necro- 
poli di Crocefisso del Tufo), venne distrutta dai ro- 
mani, e avrebbe poi dato origine a una V. Novi (da 
identificarsi appunto con Bolsena; a poca distanza 
dall’abitato attuale sono stati riportati alla luce re- 
sti di un centro etrusco; nelle vicinanze vi sono 
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inoltre alcune necropoli etrusche e romane); quin- 
di. quando fu rioccupato l’antico sito, a una V. Ve- 
teres o Urbs Vetus, da cui il nome attuale (suppo- 
sto che esso non derivi, come alcuni pensano, dal- 
l'antico toponimo Hurt-vi-Veltha, tempio o dimo- 
ra di Veltha). 
volta qualsiasi struttura di copertura con superfi- 
cie curva e concavità rivolta verso l'interno dello 
spazio da coprire. Tra le più antiche testimonian- 
ze di coperture voltate (con v. a botte) sono le co- 
perture di alcune camere tombali del «cimitero 
reale» di Ur (in millennio a.C.), realizzate con 
mattoni cotti o crudi; è significativo che la v. ap- 
paia proprio in una regione povera di legno e di 
pietra e ricco di argilla come la Mesopotamia, che 
individua nei mattoni il materiale pressoché unico 
dell’edilizia. Agli stessi motivi è attribuibile l’al- 
trettanto precoce presenza della v. in Egitto e nel- 
la Persia achemenide. Praticamente assente in 
Grecia, dove la lavorazione di grandi blocchi di 
pietra favoriva il sistema trilitico (due blocchi ver- 
ticali sostenenti un terzo blocco disposto orizzon- 
talmente) e le coperture a superficie piana, la v. ri- 
compare in ambiente etrusco-italico, dove troverà 
uno straordinario sviluppo con l'architettura ro- 
mana. Se pure sono numerose le v. romane realiz- 
zate con conci di pietra, il maggiore impulso alla 
costruzione di queste strutture fu dato dall’intro- 
duzione del calcestruzzo (opus caementicium; + 
opus) fra le tecniche murarie e, successivamente, 
dall’associazione, in un'unica struttura, della mu- 
ratura di mattoni e del getto di calcestruzzo. Fu in 
questo lungo e fecondo periodo di approfondi- 
mento delle possibilità tecniche e spaziali dell’edi- 
ficazione che vennero sperimentate e messe a 
punto tutte le varianti tipologiche della v.: dalla 
diffusissima v. a botte semicilindrica (che nella 
versione a cassettoni trova la definizione più ricca 
e destinata agli edifici monumentali) alla v. anula- 
re (in ambienti dalla pianta curvilinea o addirittu- 
ra a corona are) alla v. inclinata (nel caso, 
per esempio, di copertura di rampe e scale), a 
uella a crociera (incrocio di due v. a botte). 
olterra (lat. Vo/arerrae) città dell’Etruria, situata 
sulla sommità di un contrafforte collinare che se- 
para la valle dell'Era a nord da quella del Cecina 
a sud. Le più antiche testimonianze su una pre- 
senza umana a V. risalgono al tardo villanoviano 
(sec. vi a.C.); in seguito vi si affermò la civiltà 
etrusca, che vide la città sede di una delle 12 lucu- 
monie. Il ceto mercantile, fondando la sua poten- 
za sullo sfruttamento delle miniere di rame del 
comprensorio, favorì, tra i secc. vi-v, lo sviluppo 
di una società urbana inserita nel grande quadro 
dei traffici marittimi mediterranei e capace di 
svolgere un importante ruolo nella colonizzazione 
dell’Etruria padana. Teatro della sconfitta inflitta 
da L. Cornelio Scipione agli etruschi (298), V. si 
schierò, in età repubblicana, con Mario, subendo 
un lungo assedio e la conquista da parte delle 
truppe di Silla (81-80). Municipio romano di qual- 
che rilievo, patì un certo isolamento quando si 
aprì la via costiera Aemilia Scauri (114-109 a.C.); 
in seguito vide notevolmente ridursi il proprio 
abitato. V. è archeologicamente importante quale 
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centro etrusco: le mura conservano ancora due 
porte originali fra cui quella dell'Arco, ornata da 
tre teste scolpite. Del municipio romano (sec. 1 
a.C.) si conservano i resti del teatro, di epoca im- 
periale, e della cisterna. Si conservano tra l’altro 
(Museo Etrusco Guarnacci) circa 600 ume cine- 
rarie etrusche di alabastro, provenienti dalle ne- 
cropoli circostanti, con le figure dei defunti sul co- 
perchio e con rappresentazioni mitologiche sulla 
faccia anteriore; inoltre frammenti architettonici, 
monete, vasi, bronzi, abbondante materiale prei- 
storico e opere di età romana (mosaici, statue, 
monete, resti architettonici). 

Volturno antica divinità romana, che possedeva 
un flamine e una festa, i Volturnalia, il 27 agosto. 
Il suo nome (lat. Volturnus) fu ricollegato tradi- 
zionalmente a volvere, riferito al turbinare delle 
acque dei fiumi; interpretazioni più recenti vi ri- 
conoscono invece una radice etrusca. Si è inoltre 
ipotizzato che originariamente V. e + Vulcano 
fossero nomi della medesima divinità. Una leg- 
genda voleva che V. (o il dio-fiume campano 
omonimo) fosse il padre della ninfa + Giuturna. 
Volubilis (lat.) località archeologica del Marocco 
(odierna Qasr Firawn). Villaggio indigeno già nel 
sec. Il a.C., divenne, con la creazione della provin- 
cia romana della Mauretania Tingitana (42 d.C.), 
sede del procuratore imperiale. e fu trasformata 
in municipio. Le mura, dell’età di Marco Aurelio. 
sono dotate di 8 porte e numerose torri; il foro 
porticato è situato fra il nucleo più antico e i quar- 
tieri nuovi: l’assetto definitivo dell’abitato è dei 
primi del sec. ui. Il monumento più importante, 
attiguo al foro, era la basilica (lato est), con tre 
navate e due absidi. Il Capitolium si affacciava su 
una piazzetta porticata a sud della basilica; dotato 
di un’ampia scalinata, con quattro colonne sulla 
fronte, era di tipo italico. L’Arco onorario di Ca- 
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Volubilis: 1 Arco onorario di Caracalla; 2 lato senentrionale della basilica romana (sec. n d.C.). 


racalla è del tipo diffuso in Africa, con un unico 
fornice fiancheggiato sulle due facce da coppie di 
colonne aggettanti che inquadrano nicchie. La 
città disponeva di due terme e di un acquedotto. 
Testimonianze di una fiorente attività economica 
sono le numerose installazioni produttive e le abi- 
tazioni, con vestibolo, atrio o peristilio e tablino. Il 
cosiddetto palazzo di Gordiano ha lo schema di 
una casa privata particolarmente sontuosa. Fra i 
numerosi bronzi superstiti, spicca un Efebo coro- 
nato, da un originale greco del sec. v a.C. 
volumen (Iat.) + libro. 
Volumnio Publio (sec. 1 a.C.) filosofo, amico di 
M. Giunio Bruto (il tirannicida), che seguì fino al- 
la morte di questi, durante la guerra civile. Plutar- 
co riferisce che egli scrisse un’opera storica sugli 
avvenimenti di cui era stato testimone. 
Volupia (lat.) + Angerona. 
Volusiano Gaio Vibio Afinio Gallo Veldumnia- 
no (m. 253 d.C.) imperatore romano dal 251 al 
253 d.C., insieme con il padre + Treboniano Gal- 
lo, il quale, acclamato dalle truppe, nominò V. 
prima cesare e poi augusto. Del padre, V. condi- 
vise, oltreché il potere, anche la sorte: fu, infatti, 
ucciso a Interamna (Temi) dagli stessi soldati del 
adre. 
Vopisco Flavio (sec. n ? d.C.) nome di uno degli 
scrittori della + Historia Augusta. 
votazione risoluzione di un’assemblea o di una 
giuria che, presso i greci, avveniva solitamente per 
alzata di mano (cheirotonia); la deliberazione a 
scrutinio segreto era detta psephisma (da pséphos, 
la pietruzza che veniva gettata in una delle due 
urne, per il voto positivo o negativo); ma il termi- 
ne indicava anche, genericamente, qualunque de- 
creto del popolo. Una forma di v. scritta era l'’+ 
ostracismo. A Roma il voto (suffragium) dei co- 
mizi veniva espresso per gruppi: per esempio dal- 
le diverse centurie, i cui rispettivi componenti si 
raccoglievano entro recinti (saepra) collegati al 
palco del magistrato da una passerella (pons) pas- 
sando sulla quale ciascuno esprimeva a voce la 


propria decisione a funzionari (rogatores) incari- 
cati di registrarla per iscritto. Le centurie votava- 
no in successione, a cominciare dalla centuria + 
praerogativa. La decisione di una centuria era de- 
terminata dalla decisione di maggioranza all’in- 
terno della centuria stessa; il risultato della v. si 
calcolava in base al voto delle centurie; la v. veni- 
va interrotta quando il presidente riscontrava il 
raggiungimento della maggioranza di 97 voti (su 
193 centurie). Nei comizi tributi (dove s votava 
r tribù) e nelle assemblee della plebe la v. era 
invece simultanea. Il voto scritto (o segreto) ven- 
ne introdotto nel sec. n a.C.; lo si esprimeva ser- 
vendosi di tavolette (tabellae) da deporre poi nel- 
l’urma che si trovava al termine del pons; quando 
si trattava di approvare una legge, siscriveva una 
«V» (per «Uti rogas») incaso di voto favorevole, 
una «A» (per «Antiquo») se si intendeva mante- 
nere lo stato di cose preesistente; nei processi, si 
esprimeva il voto con «L» («Libero») 0 «©» 
(«Condemno»); in caso di elezioni, si scriveva il 
nome del candidato ecc; il conteggio dei voti ve- 
niva eseguito da diribitores (scrutatori) e il risulta- 
to era comunicato dal magistrato che presiedeva 
l'assemblea o la giuria. 
voto promessa mediante la quale si rafforza la 
preghiera rivolta alla divinità per l’esaudimento 
di un desiderio. In Grecia il v. (euché, kateuché) 
era tanto pubblico quanto privato. Nell’/liade (vi, 
82), per esempio, Ettore vota le sue armi al tem- 
piodi Apollo prima di battersi con Aiace. Nel 490 
a.C. gli ateniesi, prima di affrontare i persiani a 
Maratona, promisero ad Artemide di sacrificare 
tante capre quanti n e miawrébbero ucciso in bat- 
taglia. V. privati venivano fatti in occasione di 
viaggi per mare, di parti, di malattie ecc. Celebre 
quello della regina d’Egitto, Berenice, che offrì in 
voto la sua chioma qualora suo marito, Tolomeo 
i Evergete, fosse tornato vincitore dalla guerra 
contro la Siria. Anche nell’antica Roma il v. (vo- 
tum) era pubblico e privato: quest’ultimo si faceva 
nelle varie circostanze critiche della vita indivi- 
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duale (viaggi, malattie ecc.); i v. pubblici venivano 
formulati dai magistrati con l’assistenza dei ponte- 
fici, il che garantiva il pieno rispetto delle formule 
(vota suscipere, nuncupare, concipere). l'oggetto 
del v. pubblico, che doveva essere sempre ben 
precisato, consisteva in genere in sacrifici solenni, 
edificazione di templi, celebrazione di /udi. Se la 
preghiera aveva buon esito, l’orante era obbligato 
a mantenere quanto aveva promesso (vorum red- 
dere o solvere), altrimenti era voti reus o damna- 
tus.1 v. pubblici si facevano in circostanze di parti- 
colare importanza per lo stato: prima di una batta- 
glia, per invocare la salute di personaggi autore- 
voli, per la prosperità del popolo ecc. Il più impor- 
tante era la «primavera sacra» (+ ver sacrum). 
Anche la +» devotio si può far rientrare nella cate- 
goria religiosa del v., sebbene per taluni aspetti va- 
da ascritta piuttosto ai riti di carattere magico. 
Vulca (fine sec. vi - inizio sec. v a.C.) coroplasta 
etrusco. Unico artista etrusco di cui si conosca il 
nome e la città d'origine (Veio), secondo vari au- 
tori fu chiamato a Roma dal re Tarquinio Prisco 
per la decorazione scultorea del tempio di Giove 
Capitolino. Suggestiva ma non ancora del tutto 
provata l’attribuzione a V. di un gruppo di splen- 
dide terrecotte architettoniche figurate, rinvenute 
nella stessa Veio e collegate al cosiddetto tempio 
del Portonaccio: frammenti di varia natura e mi- 
sura, un torso di Eracle e, soprattutto, il celebre 
Apollo (Roma, Museo Nazionale di Villa Giulia). 
Vulcano divinità romana, che possedeva un fla- 
mine e una festa, i Volcanalia, il 23 agosto. Sareb- 
be stato introdotto a Roma da Tito Tazio, ma 
un’altra tradizione attribuisce la costruzione del 
suo primo santuario a Romolo con il bottino pre- 
so al nemico durante una guerra. Durante i Vol- 
canalia si acquistavano pesciolini del Tevere per 
gettarli nel fuoco; si riteneva che queste offerte 
rappresentassero vite umane, per la conservazio- 
ne delle quali esse venivano offerte al dio. Si è 
ipotizzato che in origine V. e + Volturno fossero 
i nomi di una medesima divinità, poi scissasi in 
rapporto con gli attributi principali (l’acqua e il 
fuoco). Questa ipotesi giustificherebbe la soprav- 
vivenza del parziale rapporto di V. con le acque 
fluviali (in particolare con il Tevere) e parrebbe 
confermata dalla vicinanza della festa di Volturno 
(Volturnalia, 27 agosto) con i Volcanalia. Le con- 
notazioni originarie di V. sono state ricondotte 
anche alla sua associazione con Maia (divinità 
della fecondità alla quale veniva immolata una 
scrofa pregna alle calende di maggio). Già nel 217 
a.C. V. era identificato con il greco Efesto, come 
mostra il lectisternio di quell’anno; in seguito l’i- 
dentificazione con la divinità greca prevalse, e V. 
fu quindi considerato sposo di Venere (nel 217, 
invece, appare associato con Vesta). Talvolta è ri- 
tenuto padre di Ceculo, il mitico fondatore di Pre- 
neste, 0 di + Caco, oppure del mitico re Servio 
Tullio. 
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Vulci città etrusca, non lontano da Montalto di 
Castro (Viterbo), su un pianoro delimitato in par- 
te dal fiume Fiora. Era protetta da mura in tufo 
(del sec. iv a.C.) solo nei tratti non difesi natural- 
mente. Scarse sono le notizie delle fonti antiche, 
che ricordano la sua sconfitta da parte del conso- 
le T. Coruncanio nel 280 a.C. e la deduzione nel 
suo territorio della colonia romana di Cosa (273). 
Dell’abitato etrusco nulla si conosce, mentre si so- 
no identificati resti della città romana: un tratto 
del decumano, il foro, le terme, alcuni templi. Di 
età romana sono anche i due ponti sul Fiora e un 
santuario legato al culto delle acque, fuori dalla 
porta Nord. La necropoli etrusca. una delle più 
vaste e ricche dell'Etruria (ha restituito un gran- 
dissimo numero di vasi attici), è la meno cono- 
sciuta a causa delle devastazioni subite nei secoli 
scorsi. E distinta in due nuclei, orientale e setten- 
trionale, sorti intorno a primitivi resti villanoviani. 
Frai tipi più antichi di tombe, a piccola camera 
con banchina e sculture all'ingresso, è quella di 
Iside. con materiali orientalizzanti importati; la 
cosiddetta Cuccumella era un grande tumulo con 
corridoi e camere interne. I tipi più tardi imitano 
la struttura della casa, con atrio, tablino e camere 
secondarie: la più celebre è la tomba Frangois (fi- 
ne sec. Iv a.C.), decorata da importanti affreschi 
(ora a Roma, Villa Albani) in cui, accanto a scene 
del ciclo troiano, si sono riconosciuti riferimenti 
alla primitiva storia di Roma. 

Vulgata o Volgata, nome con cui è designata, so- 
prattutto a partire dal sec. xvi, la traduzione latina 
della Bibbia dovuta a + Gerolamo (347-420 ca 
d.C.); essa comprende tutti i libri protocanonici 
dell’ Antico Testamento tradotti dall’ebraico tran- 
ne il libro dei Salmi, che vi figura non nella versio- 
ne dall’ebraico, pure eseguita da Gerolamo, ma in 
un testo rivisto da Gerolamo sull’esaplare greca di 
Origene, ed è il cosiddetto «Salterio gallicano»; i li- 
bri deuterocanonici dell’Antico Testamento man- 
tengono l’antica versione latina anteriore a Gero- 
lamo, tranne quelli di Tobia, di Giuditta e aggiun- 
te a Daniele, tradotti da lui; la versione del Nuovo 
Testamento è quella rivista (certamente per mano 
di Gerolamo i Vangeli) sui migliori codici greci al- 
lora disponibili. Gerolamo, che nel 382 sitrovava a 
Roma come segretario di papa Damaso, aveva 
avuto da lui l’incarico di rivedere, sul testo greco, 
la versione latina corrente dei Vangeli. Trasferito- 
si in seguito a Betlemme, dopo approfonditi studi 
della lingua ebraica e aramaica, maturò il grande 
disegno di eseguire una nuova versione dell’ Anti- 
co Testamento ebraico direttamente sull’originale. 
In tale versione Gerolamo seguì quattro principi: 
interpretare correttamente il testo ebraico, ren- 
derlo non parola per parola ma seguendo fedel- 
mente il senso, mantenere i termini latini già con- 
sacrati dall’uso nel latino cristiano, non trascurare 
una certa eleganza letteraria latina. 

Vulsone + Manli. 


Xanto — Scamandro. 
Xanto nella mitologia, uno dei cavalli divini di 
Achille; l’altro è + Balio. Nell’/liade X., dotato di 
fue redice all’eroe la morte imminente. 
anto (oggi Kinik in Turchia) città della Licia, sul 
basso corso del fiume omonimo. Venne distrutta 
due volte: nel 545-540 a.C. da Arpago, generale di 
Ciro, nel corso della conquista persiana della re- 
ione, e nel 42 a.C. da Bruto; fra il 188 e il 168 a.C. 
u sotto il dominio di Rodi. Nell’età ellenistica 
subì altemativamente l'influsso tolemaico e seleu- 
cide. Sono state identificate le due acropoli (una 
licia, l’altra ellenistica) tra le quali nel sec. 1 d.C. 
fu eretta l’agorà con un grande teatro. Della città, 
che conobbe un grande splendore, sopravvivono 
resti di edifici, di mura, di templi, reperti ceramici 
e sepolcri a pilastro con frontoni e ricchi fregi 
scolpiti (notevoli il cosiddetto monumento delle 
Arpie e quello delle Nereidi, entrambi del sec. v 
a.C., conservati al British Museum di Londra). 
Xanto di Lidia (sec. v a.C.) logografo greco origi- 
nario di Sardi, contemporaneo di Erodoto. Scrisse 
in dialetto ionico una cronaca in 4 libri della Lidia 
(Lydiaka), dalle origini fino al 546 a.C., di cui re- 
stano frammenti. Ricca di aneddoti, elementi mi- 
tici, folcloristici e romanzeschi, costituì una fonte 
per sto ici posterioricome Dionigi di Alicamasso 
e Nicola Damasceno. E dubbio se lo scritto sulla 
religione persiana (Maghikd) attribuito a X. faces- 
se parte della cronaca o costituisse un’opera a sé. 
xenia (lat; gr.xéria) termine con il quale i romani 
indicavano | doni che il padrone di casa offriva ai 
convitati come segno di ospitalità, o quelli che tra- 
dizionalmente venivano scambiati in particolari ri- 
correnze (- Saturnalia; + strenna). Il termine co- 
stituisce il titolo di una raccolta poetica di Marziale. 
xénos (gr. ospite, straniero) termine del diritto 
greco che designava le persone di condizione libe- 
ra ma prive del diritto di cittadinanza. Con il co- 
stituirsi dello statuto del cittadino, la relazione 
personale di segno positivo insita nella nozione di 
x.-ospite si trasformò nella relazione impersonale 
e spesso di segno negativo fra cittadino e x.-stra- 
niero, che comportava l’esclusione di quest’ulti- 
mo dalla vita non solo politica ma anche giuridica 
della città. Di conseguenza la tutela dei diritti pri- 


vati dello straniero da parte degli organi dello sta- 
to non fu mai chiaramente affermata e realizzata 
nelle città greche, fatta eccezione per gli stranieri 
ammessi a risiedere stabilmente nella città (+ 
meteci), la cui sfera giuridica privata era tutelata 
dai magistrati. La situazione degli stranieri non 
residenti risentiva di fatto delle relazioni politiche 
fra le città interessate: se queste relazioni erano 
buone, potevano ottenere riconoscimento e tutela 
dei loro diritti; altrimenti rischiavano di subire of- 
fese personali e patrimoniali anche eventualmen- 
te a titolo di rappresaglia al posto dei propri con- 
cittadini o della propria città verso cui isingoli o la 
collettività, presso cui si trovavano, vantavano 
delle pretese. Per ovviare a questi rischi le città 
più interessate allo sviluppo dei rapporti commer- 
ciali fecero ricorso a diversi rimedi, stipulando 
trattati di assistenza giudiziaria con cui sì ricono- 
scevano reciprocamente il diritto di adire i tribu- 
nali dell’altra città; concedendo a singoli o a col- 


Staiuette lignee («x6ana») del sec. vi a.C. da Palma di 
Montechiaro. Siracusa, Museo Archeologico Regionale. 
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lettività l'immunità da ogni sorta di attacchi alle 
persone e alle cose; istituendo procedimenti giu- 
diziari più agili riservati ai commercianti senza di- 
stinzione di nazionalità. 

XIfilino Giovanni (sec. x1) scrittore bizantino. Ori- 
ginario di Trebisonda (Trapezunte), è ricordato 
soprattutto per l’epitome dei libri, perduti, LxI- 
Lxxx della Storia romana di Dione Cassio. 
x6anon (gr.) nell'arte figurativa della Grecia ar- 
caica, simulacro di divinità scolpito nel legno: 
l’immagine risulta squadrata e sfaccettata, come 
ricavata da un tronco d’albero (se ne conoscono 
tre esemplari ritrovati a Palma di Montechiaro, in 
Sicilia, e conservati nel Museo Archeologico di Si- 
racusa, oltre all’ Artemide di Delo, del Museo Na- 
zionale di Atene). In età posteriore il termine in- 
dicò genericamente la statua cultuale realizzata 
anche con altri materiali, quali argento, avorio 


xystòs 


(statuette del Dipylon), bronzo laminato (statuet- 
te di Drero a Creta). Con il termine x. furono de- 
signati talvolta anche il Cavallo di Troia e le statue 
crisoelefantine di Fidia. 

Xuto o Suto, figlio di Elleno e della ninfa Orseide, 
fratello di Eolo e di Doro. Costretto dai fratelli ad 
abbandonare la Tessaglia, giunse nell’Attica dove 
sposò Creusa, figlia del re Eretteo, con la quale 
generò Acheo e Ione, progenitori degli achei e de- 
gli ioni. Cacciato dai figli di Eretteo perché alla 
morte di questi aveva assegnato il trono a Cecro- 
pe, si stabilì a Egialo, sulla costa settentrionale del 
Peloponneso, nella regione che sarebbe poi di- 
ventata l’Acaia. 

xystòs (gr.) originariamente. «terreno battuto», 
«pista»; nei ginnasi, parte della palestra costituita 
da ambienti porticati riservati alle esercitazioni 
atletiche, oppure adibiti al passeggio e alla sosta. 


Zacinto (gr. Zakynthos; poi Zante) isola della 
Grecia, la più meridionale delle isole Ionie, situa- 
ta a sud di Cefalonia e separata dalla costa occi- 
dentale del Peloponneso da un braccio di mare. 
Dapprima, durante tutta la guerra del Peloponne- 
so, nell’orbita ateniese, e poi per breve tempo in 
mano agli spartani, nel 217 a.C. fu possesso dei 
macedoni e nel 191 a.C. passò definitivamente 
sotto il dominio romano. L'antica città di Z. dove- 
va trovarsi nel sito dell’attuale città di Zante. Re- 
sti antichi furono rinvenuti nella chiesa di San Di- 
mitri di Cola, ma ne sopravvivono tracce insignifi- 
canti, mentre davanti alla chiesa di Santa Maria di 
Pieridi si vede ancora una colonna di marmo 
bianco cipollino che faceva parte di un ipogeo di 
pianta rettangolare, in cui fu rinvenuta una statua 
di Bacco. Nei vicini centri di Bouyato e di Melin- 
da si sono trovati interessanti resti di capitelli, co- 
lonne, iscrizioni, una delle quali ricorda un tempio 
dedicato ad Artemide. 

Zagreo nella mitologia, antica divinità identifica- 
ta con Dioniso. Nella letteratura o fica, Z.è un al- 
tro nome del dio; era ritenuto figlio di Zeus che si 
sarebbe unito a Persefone sotto forma di serpen- 
te. Zeus aveva destinato Z. a succedergli, ma le 
Moire decisero altrimenti. Temendo la gelosia di 
Era, Zeusaffidò il piccolo Z. ad Apollo e ai Cure- 
ti, i quali l’allevarono nelle foreste del Parnaso. 
Ma Era incaricò i Titani di rapirlo; Z. tentò inva- 
no di sfuggire loro, trasformandosi in toro; ma i 
Titani lo fecero a pezzi, misero le sue membra in 
un paiolo e cominciarono a farle cuocere. Zeus, 
accorso in aiuto del figlio, incenerì i Titani (e da 
quelle ceneri nacquero gli uomini); poi incaricò 
Apollo di raccogliere le membra di Z., mentre 
Atena gli portò il suo cuore ancora palpitante: 
Zeus lo inghiottì e quindi rigenerò Z., che prese il 
nome di + lacco. Sulla rinascita di Z. esistono di- 
verse versioni; talvolta si è cercato di connetterla 
con la nascita di Dioniso da Semele, accreditata 
dalla tradizione non orfica: mentre i resti di Z. 
vennero seppelliti da Apollo presso il tripode di 
Delfi, Zeus fece mangiare il cuore di Z. a Semele, 
fecondandola così del «secondo Dioniso». In un 
frammento di Eschilo, Z.è invece definito «uno 
Zeus sotterraneo», e parrebbe assimilato ad Ade. 


Z kro+ Creta. 
Zaleuco (metà del sec. vii a.C.) legislatore di Lo- 
cri Epizefiri (Magna Grecia) al quale gli antichi 
attribuivano il primo codice di leggi scritte di tut- 
to il mondo greco, precedente alle codificazioni 
di Gortina e di Dracone. La tradizione sulla sua 
figura, i cui contorni erano perduti già per gli anti- 
chi, è intessuta di elementi leggendari: considera- 
to figlio di uno schiavo o pastore, collegato da al- 
cuni a Pitagora, si sarebbe tolto un occhio al posto 
del proprio figlio, condannato per adulte io in ot- 
temperanza a una delle sue leggi. Egli è indicato 
come un mediatore tra le fazioni aristocratica e 
popolare: in realtà la costituzione di Locri si con- 
servò sostanzialmente aristocratica e le leggi di Z. 
dovevano limitarsi a codificare norme esistenti, e 
alcune assai dure (la legge del taglione o quella 
contro il lusso), volte a garantire la stabilità socia- 
le; una serie di norme vietava la vendita delle pro- 
rietà terriere. 

ima nome di alcune città dell’Africa settentrio- 
nale, di ubicazione e identificazione discusse. Al- 
l’attuale Sidi Abd el-Djedidi corrisponderebbe 
forse una Zama Minor, della cui esistenza peral- 
tro molti studiosi dubitano. Zama Maior (forse 
l’attuale Djama) e Zama Regia (forse Seba Biar o 
Ksour Toual Zouamel, e l’unica della quale si ab- 
biano notizie sto iche) sarebbero, secondo altri 
studiosi, la medesima città. 7 battaglia di Zama 
(ottobre 202 a.C.) seguendo un passo di Cornelio 
Nepote, si dà tradizionalmente questo nome alla 
battaglia in cui Scipione l’A fricano sconfisse defi- 
nitivamente Annibale nella seconda guerra puni- 
ca; secondo una tradizione diversa, essa si sarebbe 
svolta più propriamente a Naraggara (odierna Si- 
di Yousel. località a circa 40 tai da Cartagine. 
L’esercito romano, forte di circa 40.000 uomini, 
sostenuto all’ala destra dalla cavalleria numida di 
Massinissa e all’ala sinistra dalla cavalleria italica 
comandata da Lelio, dispose la fanteria in mani- 
poli allineati in successione anziché a scacchiera. 
Davanti a quello cartaginese, di circa 50.000 sol- 
dati, schierato in tre linee (la prima di mercenari 
liguri e galli, la seconda di cartaginesi e africani, la 
terza di veterani della campagna d'Italia) fian- 
cheggiate da due ali di cavalleria, Annibale aveva 
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Zenobia 


collocato 80 elefanti. Quando furono mandati al- 
l'attacco, gli animali, spaventati dal frastuono ap- 
positamente provocato dai romani, fuggirono in 
parte lungo le corsie libere tra i manipoli e in par- 
te di a sulle ali della cavalleria cartaginese, 
contro le quali si lanciarono Massinissa e Lelio. 
Nello scontro frontale la fanteria romana, infran- 
ta la resistenza delle prime due linee cartaginesi, 
si volse contro la terza, quella dei veterani, che 
finì per trovarsi accerchiata, perché intanto Mas- 
sinissa e Lelio erano ritornati dopo lo sfondamen- 
to delle ali cartaginesi. La vittoria romana fu così 
assicurata. 

Zancle + Messina. 

Zante -» Zacinto. 

Zea uno dei tre porti di Atene, con + Munichia e 
+ Pireo. 

zecca stabilimento e attività di fabbricazione del- 
la + moneta. Ben poco si sa dell'ordinamento e 
dell’organizzazione delle z. nell’antichità, soprat- 
tutto nel mondo greco, ma è probabile che fin dal- 
l’inizio della monetazione esse fossero poste sotto 
il controllo dell’autorità statale e dirette da magi- 
strati responsabili della loro gestione. Un’iscrizio- 
ne del a.C. ha tramandato un trattato mone- 
tale tra Focea e Mitilene, secondo il quale le due 
città coniavano in anni alterni, e il magistrato che 
presiedeva alla coniazione, terminato il suo inca- 
rico, poteva essere chiamato a rispondere del suo 
operato. I nomi dei magistrati cominciano ad ap- 
parire sulle monete solo nel sec. mn a.C. a Taranto, 
a Durazzo, ad Apollonia. Maggiori informazioni 
sono disponibili sulla z di Atene in epoca elleni- 
stica: s utetradrammi ateniesi detti «del nuovo 
stile» dei secc. t-1 a.C. compaiono dapprima i no- 
mi dei due magistrati annuali, poi anche quello di 
un terzo (probabilmente a rotazione mensile), 
l’indicazione del mese in cui la moneta è stata co- 
niata e quella dell’officina. 

In epoca repubblicana la z. di Roma era sottopo- 
sta a una magistratura annuale: i tresviri auro, ar- 
gento, aere fondo feriundo, istituiti (secondo la 
tradizione) nel 289 a.C., ma il cui nome apparve 
sulla moneta solo nella prima metà del sec. 11 a.C. 
I tresviri monetales conservarono la direzione del- 
la z. di Roma fino all’epoca di Augusto, quando i 
loro nomi furono iscritti per l’ultima volta sulle 
monete. Si hanno notizie della magistratura fino 
al tempo di Gordiano Pio, ma probabilmente essa 
conservò solo funzioni onorifiche. Comunque 
non tutta la monetazione romana repubblicana 
era sottoposta alla giurisdizione dei tresviri. Ac- 
canto alla monetazione ordinaria, dalla fine del 
sec. ll a.C. apparvero emissioni straordinarie, co- 
niate anch’esse nella z. di Roma, ma firmate da 
questori, pretori, edili, oltre a emissioni straordi- 
narie coniate dai comandanti militari fuori di Ro- 
ma. Queste emissioni si fecero più numerose du- 
rante il periodo delle guerre civili, quando ogni 
capo militare batteva moneta a proprio nome, do- 
vunque si trovasse. Con l’impero la z. di Roma 
passò sotto il controllo di funzionari imperiali, 
probabilmente i praefectii aerarii creati al tempo 
di Nerone. Dubbia è l'apertura di una seconda z. 
a Roma per la coniazione della moneta d’oro e 


1 
1 Stampo greco per monete. Atene, Museo Numismatico. 
2 Civetta: retro di un tetralramma coniato ad Atene. 


d’argento in aggiunta alla z. senatoriale che forni- 
va la moneta di bronzo. È certo invece che all’e- 
poca di Traiano la z. romana non era più sul Cam- 
pidoglio ma al Celio, dove sono state rinvenute 
varie iscrizioni di quell'età, con i nomi di impiega- 
ti e di operai che vi erano addetti e con l’indica- 
zione delle loro funzioni. La z. era divenuta un or- 

anismo molto complesso, già da tempo ripartito 
in officine, dove è probabile che, specie durante 
l'impero, vi fosse una divisione del lavoro. Con la 
riforma dioclezianea tuf : le z. imperiali vennero 
poste alle dipendenze de comes sacrarum largi- 
tionum e a capo di ognuna di esse stava un procu- 
rator monetae. La coniazione della moneta d’oro 
era però generalmente collegata con la presenza 
dell’imperatore nella città sede della z. 
Zefiro vento di ponente che spira in primavera 
(per i romani, Favonius). Esiodo lo considera fi- 
glio di Eos, l’Aurora, e di Astreo; Borea e Noto 
sono i suoi fratelli. Nell’/liade è considerato padre 
dei cavalli immortali di Achille; un altare a Z. sor- 

eva lungo la via sacra di Eleusi. 

la città del Ponto, in posizione strategica su un 

colle, a sud-est di Amasea; governata da sacerdo- 
ti, venne presa da Pompeo. A _Z. Mitridate vi 
sconfisse Gaio Triario, legato di Lucullo (67 a.C.), 
e Cesare nel 47 vi batté Farmace 11 (si tramanda 
che in quell’occasione egli pronunciò la celebre 
frase «Veni, vidi, vici»). 
zeloti (dal gr. zelotes, zelante) termine designante 
i membri di un movimento nazionalista sorto in 
Palestina negli anni di Nerone. Furono detti dai 
romani sicarii, poiché con il pugnale (sica) compi- 
vano attentati a scopo terroristico contro soldati e 
funzionari romani. Ebbero un ruolo rilevante nel- 
la ribellione scoppiata nel 66 d.C. in Giudea: non 
solo combatterono con valore e pertinacia contro 
l’armata romana, comandata allora da Vespasia- 
no, ma in maniera cruenta si liberarono degli op- 
positori moderati, soprattutto nobiltà e clero, che 
caldeggiavano l’accordo con i romani. Dei capi 
più segnalati, Giovanni di Giscala e Simone di 
Giora, caduti prigionieri dopo la presa di Gerusa- 
lemme del 70 per opera di Tito, il primo fu con- 
dannato al carcere a vita, il secondo fu strangola- 
to a Roma, dopo il trionfo. 
Zenobia Settimia (sec. mu d.C.) regina di Palmira. 
Seconda moglie di + Odenato, forse responsabile 
del suo assassinio (267 d.C.), si assicurò il potere 


Zenodoro 


Zenobia: dritto di un tetradramma emesso (270-271 d.C°) 
ad Alessandria. Berlino, Staarliche Museen. 


per il figlio Vaballato ancora bambino, attuando 
una politica filopersiana e ostile ai romani. Dopo 
aver sconfitto Eracliano, che era stato inviato con- 
tro di lei da Gallieno, conquistò la Siria, l'Egitto 
(269) e poi l'Asia Minore, eccettola Bitinia. L’im- 
peratore Aureliano dapprima accettò di lasciarle i 
territori conquistati, concedendo a Vaballato i ti- 
toli che erano stati di suo padre, ma quando, nel 
271, Z. proclamò il figlio augusto, marciò contro 
di lei, noccupando senza troppi sforzi l'Egitto e 
l’Asia Minore. Vinto anche il generale Zabda ad 
Antiochia e a Emesa, l’imperatore infine catturò 
la regina e Vaballato a Palmira (272). Dopo aver 
sfilato a Roma nel corteo trionfale, Z. ebbe una 

ensione e una villa a Tivoli. 

enodoro (sec. i d.C.) scultore greco, probabil- 
mente di origine asiatica, vissuto ai tempi di Ne- 
rone. Scolpì per gli arverni nella Gallia un Mercu- 
rio di grandi dimensioni, che costò all’artista 10 
anni di lavoro e ai committenti 40 milioni di se- 
sterzi. A Roma eseguì per Nerone il colossale si- 
mulacro dell’imperatore, la cui altezza raggiunge- 
va, secondo Plinio, 119 piedi. Le sue capacità tec- 
niche nella modellatura e nella cesellatura lo rese- 
ro famoso. Le sue qualità stilistiche sono state ri- 
conosciute in alcuni monumenti di Avallon 
Francia). 

enodoto (Efeso 325 ca - 260 ca a.C.) filologo 
greco. Scolaro di Filita di Cos, precettore dei figli 
di Tolomeo1 Sotere, fu il primo direttore della Bi- 
blioteca di Alessandria. Sua opera fondamentale 
è la prima edizione critica (accompagnata da un 
Glossario omerico) dell’ Iliade e dell’ Odissea, con- 
dotta confrontando molti manoscritti e destinata 
a costituire la base per successive edizioni. A lui si 
attribuisce la divisione di ciascun poema in 24 li- 
bri, contrassegnati con le lettere dell'alfabeto gre- 
co, maiuscole nell’Iliade, minuscole nell’Odissea. 
Curò anche l’edizione critica della Teogonia di 
Esiodo e delle opere di Anacreonte e Pindaro. 
Zenone (426 ca - 491 d.C.) imperatore d'Oriente 
(474-491). Ufficiale d’origine isaurica il cui nome 
originario era Tarasicodissa, fu nominato capo 
della guardia imperiale dall'imperatore Leone 1 il 
Trace, che intendeva indebolire l'influenza cre- 
scente del generale Aspar; in quell'occasione Z. 
assunse il nuovo nome, in ricordo di un altro ge- 
nerale isaurico del tempo di Teodosio. Nel 467 
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d.C. sposò Ariadne, figlia di Leone, e fu messo a 
capo dell’esercito balcanico, incarico che dovette 
abbandonare in seguito a un ammutinamento del- 
le truppe in occasione della sfortunata spedizione 
contro i vandali del 468. Console nel 469, anno di 
nascita di suo figlio, Z. contribuì all'eliminazione 
di Aspar nel 471, aprendosi così la strada alla suc- 
cessione: alla morte di Leone (474), l'impero pas- 
sò infatti a Leone 1, il figlio di Z. e Ariadne, già 
associato al trono, che però morì dopo pochi me- 
si e fu sostituito dallo stesso Z., nominato augusto. 
La continuità dinastica non garantiva tuttavia un 
potere imperiale stabile: Z., infatti, sostenuto dai 
soldati isauri, nerbo dell'esercito bizantino, era 
osteggiato dal senato di Costantinopoli e da larga 
parte della corte, influenzata dalla vedova di Leo- 
ne, Verina. Il suo regno fu così contrassegnato da 
rivolte; già nel 475 egli dovette fuggire in Isauria 
(per l'usurpazione di Basilisco, fratello di Verina), 
e di lì tornò con l’appoggio delle milizie gotiche e 
del generale Illo, che a sua volta si ribellò, ma fu 
sconfitto nel 483; nel 479 un’altra ribellione era 
stata organizzata da Verina. La pressione fiscale, 
imposta per la penuria di denaro, aumentò il mal- 
contento; ungrave problema era inoltre costituito 
dalla presenza dei barbari all’interno dell'impero: 
fra questi gli ostrogoti di Teodorico, dei quali, do- 
po alterne vicende, Z. si liberò inviandoli in Occi- 
dente contro Odoacre (488). Z., del resto, dopo 
l'insuccesso contro i vandali del 468 aveva sem- 
pre mostrato un certo disinteresse per l’Occiden- 
te; e anche nel 476, in seguito alla deposizione di 
Romolo Augustolo da parte di Odoacre, si era li- 
mitato a riconoscere come imperatore legittimo 
della parte occidentale Giulio Nepote (che era 
fuggito in Dalmazia nel 475), senza però adope- 
rarsi per restaurare l’autorità imperiale in Occi- 
dente. Sul piano religioso, Z., personalmente in- 
cline ai monofisiti, dopo aver respinto le delibere 
del concilio di Calcedonia (451) che condannava 
il monofisismo, emanò nel 482 l’Editto di unione o 
Enotico, ispirato e sottoscritto dal patriarca di Co- 
stantinopoli Acacio, ma respinto fermamente dal 
papa Felice n. Z. non nominò successori: alla sua 
morte la vedova indicò a succedergli Anastasio, 
che fu da lei sposato pochi mesi dopo. 

Zenone di Cizio (Cizio, Cipro, 333 - Atene 263 
a.C.) filosofo greco. Fenicio di origine e di lingua 
madre, si trasferì nel 313 a.C. ad Atene, dove fre- 
quentò le lezioni dell'accademico Polemone. del 
megarico Diodoro Crono e del cinico Cratete. At- 
torno al 300 iniziò a tenere proprie lezioni sotto il 
Portico dipinto o Pecile (Stoà Poikile, da cui il no- 
me di «stoicismo» per indicare la sua dottrina filo- 
sofica) e fondò la propria scuola, di cui fu a capo 
fino alla morte. Ancora sotto l’influsso cinicizzan- 
te di Cratete scrisse un’opera intitolata La repub- 
blica; scrisse in seguito una ventina di altre opere, 
tutte perdute come la prima, tra cui / segni, Il di- 
scorso, La natura, La vita secondo natura, Le pas- 
sioni. Dato che le testimonianze posteriori sullo 
stoicismo si rifanno in genere alle formulazioni di 
Crisippo, è molto difficile isolare la personalità fi- 
losofica di Z. da quella dei suoi successori. Sono 
comunque certamente da ascrivere a lui sia gli as- 
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Zenone di Elea 


Zenone di Cizio: 
busto in marmo 
romano da un 
originale greco del 
sec.1 1 €. Napoli, 
Museo 
Archeologico 
Nazionale. 


sunti fondamentali dello stoicismo - l’esistenza di 
un ordine insieme razionale e naturale delle cose 
e la nozione di bene come accordo pieno dell’in- 
dividuo con tale ordine — sia la scansione del siste- 
ma dottrinale in logica, fisica ed etica. In logica Z. 
elaborò la teoria del linguaggio e quella della co- 
noscenza (mentre la logica in senso stretto fu ela- 
borata da Crisippo). La sua fisica e la sua etica eb- 
bero un accento più naturalistico e biologizzante 
di quelle dei suoi successori. Il mondo per Z. è 
permeato in tutti i punti da una vitalità naturale, 
che si manifesta pnimariamente in fenomeni bio- 
logici come la riproduzione e la nutrizione (nella 
quale, per esempio, si ha tra individuo e ambiente 
un interscambio, che è il modello dell’integrazio- 
ne necessaria dell’individuo nel mondo). L'intero 
campo dei fenomeni naturali è regolato dalla cir- 
colazione di questa forza vitale, che tiene uniti 
cielo e terra e determina le vicende di ogni cosa. 
L’etica si fonda sulla costituzione naturale del- 
l’uomo: nulla garantisce che le convenzioni socia- 
li, in varia misura pervase da irrazionalità e pas- 
sioni, siano in accordo con la natura; esse pertan- 
to sono considerate con forte distacco dal saggio 
stoico. Questa versione cinicizzante dell’etica stoi- 
ca si attenuerà progressivamente, forse già a par- 
tire da Z. stesso. 

Zenone di Elea (sec. v a.C.) filosofo greco. Nac- 
que a Elea, la Velia dei Romani, tra il 490 e il 480 
a.C., secondo la cronologia che si desume da Pla- 
tone; invece secondo Diogene Laerzio, che dipen- 
de da Apollodoro di Atene, la sua nascita nsali- 
rebbe a non molto prima né molto dopo l’inizio 
del sec. v. Fu intimo scolaro di Parmenide e con 
lui si sarebbe recato ad Atene verso la metà del 
secolo incontrandovi il giovane Socrate, come 
narra Platone. Pericle avrebbe assistito alle sue le- 
zioni, e si è supposto un suo incontro con il sofista 
Protagora. A differenza del maestro, Z. scrisse 
un’opera in prosa: ne restano solo cinque fram- 
menti ritenuti autentici, dei quali i più estesi ci so- 
no conservati grazie a Simplicio. Il carattere dello 
scritto zenoniano era essenzialmente polemico 
nei confronti degli avversari della dottrina di Par- 
menide, di cui si confutavano le tesi dimostrando 
che da esse derivavano conclusioni impossibili 0, 
come si legge in Platone (Parmenide, 128d), «an- 
cora più ridicole» di quelle della tesi parmenidea 


dell'unità e immutabilità dell'ente. Lo scritto si di- 
videva in varie parti, che Platone chiama /égoi o 
«argomenti», ognuna delle quali conteneva un 
certo numero di «ipotesi» o assunzioni ipotetiche 
della forma «se p »(dove p era una delle tesi degli 
avversari di Parmenide). La prima ipotesi del pri- 
mo argomento, per esempio, era «se esistono 
molte cose», dalla quale era fatta discendere la 
conseguenza assurda «allora sono insieme simili e 
dissimili». Questo metodo, che prefigura la dimo- 
strazione indiretta di una tesi mediante la riduzio- 
ne all’assurdo della tesi contraddittoria, valse a Z. 
da parte di Aristotele il titolo di «inventore della 
dialettica», e da parte di Platone quello di «Pala- 
mede eleate» (Palamede era l'eroe omerico cele- 
bre per le sue invenzioni). Sul contenuto degli ar- 
gomenti zenoniani ci informano soprattutto Ari- 
stotele nella Fisica e Simplicio. Gli argomenti più 
noti si dividono in due gruppi: quelli contro l’ipo- 
tesi della pluralità degli enti («Se esistono molte 
cose») e quelli contro l'ipotesi del movimento. Si 
conoscono inoltre altri due argomenti, uno contro 
l’esistenza d è luogo, e l’altro detto «del grano di 
miglio» o + sorite: quest'ultimo, secondo la tradi- 
zione, sarebbe stato sottoposto da Z. al sofista 
Protapora. Proclo nel suo commento al Parmeni- 
de di i atone afferma che i /égoi zenoniani erano 
in tutto 40. L’ipotesi in discussione è quella della 
pluralità degli enti. l quattro argomenti a noi noti 
contro il movimento formano invece un gruppo a 
sé, forse riconducibile a quello delle antinomie del 
molteplice. Anche di queste ultime si conoscono 
quattro argomenti: se vi sono più cose, allora sono 
simili e dissimili a un tempo; se vi sono più cose, 
allora ogni cosa è inestesa e ogni cosa è infinita- 
mente estesa; se vi sono più cose, allora sono fini- 
te di numero e sono infinite di numero; se vi sono 
più cose, allora sono uno e sono molti. Gli argo- 
menti contro il movimento sono: la Dicotomia; 
l’Achille e la tartaruga; la Freccia; lo Stadio. Il pa- 
radosso dello spazio o del luogo dice invece che: 
se ogni cosa che esiste è in uno spazio e lo spazio 
esiste, allora lo spazio è in uno spazio; e così via 
all’infinito. Infine il paradosso del grano di miglio 
sembra riguardare la percezione sensibile e i suoi 
limiti: se un grano di miglio cadendo non fa ru- 
more, come può farlo allora un medimno di grani 
di miglio? La struttura logica dei vari paradossi 
zenoniani è stata oggetto di un intenso lavoro di 
interpretazione. I più celebri, quelli contro il mo- 
vimento, sono stati studiati e confutati da Aristo- 
tele nel libro vi della Fisica. Essi presuppongono 
un infinito attuale dello spazio e del tempo che 
rende impossibile percorrere o superare ogni di- 
stanza. Così, per esempio, nella Dicotomia se esi- 
ste un movimento da A a B, tale movimento deve 
percorrere la metà di AB, la metà della metà di 
AB, e così via all'infinito; ma nulla può coprire un 
numero infinito di distanze. Alla Dicotomia si ri- 
duce anche il paradosso di Achille e della tartaru- 
ga; mentre il paradosso della Freccia riguarda 
l’immagine del tempo inteso come un insieme di 
infiniti istanti, in ognuno dei quali la freccia è fer- 
ma: pertanto la freccia in volo è in realtà sempre 
ferma. 


Zenone di Sidone 


Zenone di Sidone - epicureismo. 
Zete + Boreadi. 
zeteti (dal gr. zeréo. cerco) in Atene, commissione 
straordinaria costituita da privati che investigava, 
per incarico della bulè, su delitti contro lo stato e 
si occupava di recuperare crediti pubblici da debi- 
tori insolventi. Una commissione di z. fu incarica- 
ta, nel 415 a.C., di indagare sul caso della mutila- 
zione delle erme e della profanazione dei misteri 

— erme, processo delle). 

eto + Anfione. 
zeugiti in Atene, una delle classi di censo nelle 
quali era divisa la popolazione; il nome indicava i 
possessori di un giogo di buoi (zeygos). Nell’età 
più arcaica gli z. erano anche quanti potevano ar- 
marsi da opliti, e costituivano perciò la falange ac- 
canto ai cavalieri (hippeîs). Quando Solone rifor- 
mò la costituzione in senso antigentilizio e intro- 
dusse altre classi di censo, gli z. furono collocati al 
terzo posto, dopo i pentacosiomedimni, la classe 
più ricca, e i cavalieri, mentre i teti raggruppavano 
1 nulla tenenti. Veniva così privilegiata la ricchezza 
sulla nascita, e nell'ordinamento che ne derivò alle 
prime due classi vennero riservate le magistrature 
maggiori, mentre gli z. potevano accedere a quelle 
minori. Essi erano in maggioranza piccoli proprie- 
tari (con una rendita di 200 medimni di grano co- 
me limite minimo) e costituirono sempre l’ossatu- 
ra della fanteria. Con le modifiche in senso demo- 
cratico della costituzione ateniese gli z. furono am- 
messi prima alla strategia, con Clistene, e dal 457- 
456 a.C. anche all’arcontato. 
Zeugma città della Siria, presso l'odierna Balkiz 
(Turchia), sulla riva destra dell’Eufrate, nota per 
il ponte di barche che la congiungeva con Apa- 
mea, sulla riva opposta (donde il nome, dal gr. 
ze)gma, legame, unione). Fondata da Seleuco 1, è 
identificata in Plinio e Strabone con Seleucia sul- 
l'Eufrate: identificazione confermata dai ritrova- 
menti archeologici. La sua importanza commer- 
ciale e militare, notevole durante il dominio se- 
leucide e quello romano, quando segnò il confine 
orientale dell'impero, aumentò ancora dopo le 
conquiste di Traiano. Fu stazione della /egio iv 
Scythica. L'area archeologica della città è stata 
sommersa in seguito alla costruzione (2000) di 
una serie di dighe sul Tigri e sull’Eufrate. 
Zeus massima divinità della religione greca. Già 
nei poemi omerici è rappresentato come re degli 
uomini e degli dei e abita la sommità del monte 
Olimpo. È l’unico dio greco di sicura origine in- 
doeuropea: il suo nome è infatti ricollegabile al 
sanscrito Dyauspitar, al latino /uppiter, all’illirico 
Deipatyros ecc. La radice comune contiene in sé 
l’idea della luminosità: egli è in origine essenzial- 
mente dio del cielo luminoso, ma anche dei feno- 
meni atmosferici; suo attributo è il fulmine, e uno 
degli epiteti più ricorrenti è l’omerico «adunatore 
di nembi». L'evoluzione della sua figura è difficile 
da tracciare, perché sono note numerose variazio- 
ni regionali del culto, sul quale prevalse la rcligio- 
ne di Olimpia e l’interpretazione cittadina della 
divinità: a Dodona, per esempio, Z. era venerato 
sotto forma di una quercia; nell’interpretazione 
cretese del mito comparivano elementi misterici; 
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estraneo alla versione ufficiale del mito era anche 
l'aspetto cosmogonico reso canonico da Esiodo. 
Z.appartiene alla seconda generazione divina. E 
figlio del titano + Crono e di + Rea; questa riu- 
scì a evitare che, appena nato, venisse divorato 
dal padre nascondendolo in una grotta dell’isola 
di Creta, dove venne nutrito dalla capra -» Amal- 
tea e dalle api dell’Ida che distillarono miele per 
lui, mentre i suoi vagiti erano coperti dal rumore 
della danza dei + Cureti. Lottò poi con i suoi fra- 
telli e sorelle contro Crono e i + Titani, e infine li 
vinse. assicurando il potere agli Olimpi (a -» Po- 
seidone e -+ Ade toccarono in sorte rispettiva- 
mente la signoria del mare e quella del regno sot- 
terraneo); questi dovettero poi lottare contro i Gi- 
ganti, sobillati dalla madre + Gea. Elementi 
reellenici sono quelli che fanno di Zeus il fratel- 
o e lo sposo di + Era e ancora le continue meta- 
morfosi (toro, cigno, pioggia d’oro ecc.) grazie al- 
le quali Z. avvicinava le eroine da lui amate (Eu- 
ropa, Leda, Danae, Semele, Alcmena ecc.), non- 
ché la trasformazione di queste ultime in animali 
(Io in vacca, Callisto in orsa ecc.). La formazione 
della polis e la supremazia di Olimpia come san- 
tuario panellenico incisero in modo determinante 
sulla figura di Z.: prevalse allora, tra le varianti lo- 
cali, che pure si conservarono, la concezione di Z. 
come garante dell’ordine e della giustizia nel 
mondo. Egli è il garante del potere regale e della 
gerarchia sociale; vigila sul mantenimento dei giu- 
ramenti e sul rispetto dei doveri verso gli ospiti; è 
protettore della famiglia, della città e di tutti i gre- 
ci. A lui, in quanto divinità suprema, vennero as- 
similate le divinità principali di altri popoli, come 
Ammone in Egitto, Giove in Italia, o il dio di La- 
branda in Cana; questa concezione di Z. come 
potenza universale, sviluppatasi a partire dai poe- 
mi omerici, approderà, presso i filosofi ellenistici, 
alla concezione di un’entità provvidenziale: pres- 
so gli stoici egli diventerà il simbolo del dio unico 
che incama il cosmo. 
La prima delle spose di Z. fu + Meti. figlia di 
Oceano, che egli inghiottì perché non generasse il 
figlio destinato a spodestarlo: così la dea + Atena 
nacque dalla testa di Z. Da + Temi, una delle Ti- 
tanidi, il dio ebbe alcune figlie, le Ore e le Moire. 
Z.s'unì anche a Dione, una delle Titanidi, e da lei 
generò + Afrodite; da Eurinome, figlia di Ocea- 
no, ebbe le + Cariti; da Mnemosine le + Muse; 
da Latona generò Apollo e Artemide; a questo 
punto si pone, secondo Esiodo, il matrimonio con 
Era, da cui nacquero Ebe, Ilizia e Ares. Da un’al- 
tra delle proprie sorelle, + Demetra, Z. ebbe una 
figlia, Persefone. Innumerevoli sono poi le unioni 
di Z. con donne mortali; non vi è regione del 
mondo ellenico che non vanti un eroe eponimo 
nato dagli amori di Z.: così gli Eraclidi discendono 
non soltanto dall’unione del dio e di Alcmena, 
ma, a un grado più lontano, dall'unione di Z. con 
Danae; Achille e Aiace discendono da Z. attra- 
verso la ninfa Egina, mentre l’antenato di Aga- 
mennonc c Menelao, Tantalo, era ritenuto figlio 
di Z. e Pluto (P/out6). La stirpe di Cadmo si ricol- 
legava con Z.attraverso Io; i troiani attraverso il 
loro antenato Dardano; i cretesi sostenevano la 


Zeus 


1 Zeus coronato impugna lo scettro e il fulmine (alle sue spalle Ganimede, di fronte Atena ed Eros): stàmnos falisco a figure 
rosse (part., sec. iv a.C.). Roma, Museo Nazionale di Villa Giulia. 


2 Zeus saettante: statuetta in bronzo (sec. v a.C.), da Dodona. Berlino, Staatliche Museen. 
3 Zeus rapisce Ganimede: terracotta (sec. v a. C.), da Olimpia. Olimpia, Museo. 


loro discendenza da Europa attraverso Minosse, 
Sarpedonte, Radamanto; gli arcadi avevano per 
antenato Arcade, figlio di Z. e Callisto; gli argivi 
avevano come eponimo Argo, nato da Z. e dalla 
Niobe argiva; infine i lacedemoni vantavano la lo- 
ro discendenza dalla ninfa Taigeta e dal dio. 
Z..interviene in un gran numero di miti. Tra que- 
sti l'episodio, narrato nell’/liade, del complotto 
tramato contro di lui da Era, Atena e Poseidone 
Fe incatenarlo; il dio fu salvato da + Egeone. 
n’altra volta, Z .punì -+ Efesto per aver bre le 
parti di Era scagliandolo nel vuoto. Ristabilì l’or- 
dine del mondo dopo il furto del fuoco da parte di 
— Prometeo, incatenandolo al Caucaso; di fronte 
alla cattiveria degli uomini, scatenò il diluvio uni- 
versale, e la razza umana sopravvisse solo grazie a 
— Deucalione. 
Zeusi (seconda metà del sec. v a.C.) pittore gre- 
co, menzionato spesso dalle fonti come Zeusippo. 
Nato a Eraclea (probabilmente Eraclea del Pon- 
to), operò in Grecia, in Macedonia, in Asia, a Sa- 
mo, forse in Italia meridionale e in Sicilia. Ad 
Atene eseguì l’Eros del tempio di Afrodite, una 
Penelope e una stupefacente Famiglia dei Centau- 
ri, di cui (percio gl originali) restano rispettiva- 
mente echi negli Eroti del ceramista Midia (idria a 
Fire ze, Museo Archeologico), nella ceramica e 
nella scultura della seconda metà del sec. v a.C., in 
un mosaico di Villa Adriana (Berlino, Staatliche 
Museen) combaciante con la descrizione dello 
scrittore Luciano. Fra le altre sue opere si citano 
la decorazione del palazzo reale di Archelao di 
Macedonia e un Menelao a Efeso. Le fonti anti- 
che lo pongono fra i maggiori pittori greci e gli at- 
tribuiscono un approfondimento dei problemi 
spaziali (elaborò, secondo Plinio, un canone origi- 
nale di proporzioni), una nuova ricchezza della 
scala cromatica, un attento studio dell’introspe- 
zione psicologica. Il peso dell’opera di Z. nella 
storia della pittura è sottolineato anche dal pas- 
saggio che essasegna tra pittura parietale e pittu- 
ra «dicavalletto»; pur essendo autore degli ultimi 


grandi cicli di pittura parietale dell’arte greca, egli 
è spesso celebrato dalla tradizione antica per 
«quadri» come il Fanciullo con grappolo d'uva 
(collegato all'aneddoto tardo degli uccelli che 
vengono a . >ccare l’uva dipinta, nel contesto di 
una gara pittorica con + Parrasio). 

Zeusippe nella mitologia, nome di alcune eroi- 
ne; una di esse è moglie di + Pandione, re del- 
l’Attica; un’altra è figlia del re di Sicione, Lame- 
donte: sposò Sicione, eroe eponimo della città; in- 
fine, ha nome Z..la figlia di Ippocoonte, che sposò 
Antifate, figlio di Melampo, e gli diede due figli, 
Ecle e Anfalce. 

Zipete —. Bitinia. 

zodiaco + astrologia; +» costellazioni; + orosco- 


O. 
Bollo (sec. Iv a.C.) retore e storico greco. Nato ad 
Anfipoli sul fiume Strimone, fu discepolo del sofi- 
sta Policrate e maestro a sua volta di Anassimene 
di Lampsaco. I suoi scritti retorici vennero utiliz- 
zati dal REV Demostene. Compose un’opera 
storica dalle origini alla morte di Filippo il Mace- 
done e un lavoro di storiografia locale su Anfipo- 
li. La sua notorietà si deve però ai 9 libri di critica 
omerica che gli procurarono il soprannome di 
Homéeromàstix («frusta omerica», «critico di Ome- 
ro»). La critica di Z. ad Omero si appuntava pre- 
valentemente sulla mancanza di verosimiglianza. 
sulla presenza di particolari ridicoli, inadatti al te- 
nore epico della composizione; non mancava inol- 
tre la discussione di aspetti più propriamente 
grammaticali e linguistici del testo omerico. Per 
antonomasia Z. è quindi divenuto sinonimo di cri- 
tico mordace, pedante e malevolo. 

zona (lat.; gr. zOné) cintura per stringere la veste 
intorno al corpo. Il termine indicava anche una 
cintura piatta e larga, portata dalle giovani intor- 
no ai fianchi. L'espressione «sciogliere la cintura» 
alludeva in questo caso all’azione del prendere in 
moglie una fanciulla. 

Zonara Giovanni (m. monte Athos 1130 ca) sto- 
rico e scrittore ecclesiatico bizantino, alto funzio- 
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nario imperiale poi fattosi monaco. Oltre che di 
importanti commentari di diritto canonico e di 
opere di ispirazione religiosa, è autore di un’Epi- 
tome storica dalle origini del mondo alla morte di 
Alessio (1118), di grande valore per la serietà del- 
le fonti utili ate (fra gli altri Erodoto, Senofonte, 
Plutarco, Giuseppe Flavio, Arriano, Dione Cas- 
sio) e perla pei cad e la qualità delle notizie. 
zooforo (dal gr. zdion, animale, vivente, e phérò, 
porto) nella nomenclatura relativa agli -+ ordini 
architettonici classici, espressione che designa il 
fregio dell’ordine ionico, costituito da una fascia 
decorativa continua, di solito recante figure di uo- 
mini o di animali, più raramente liscia. Vitruvio 
fornisce indicazioni sulle sue misure in rapporto 
con l’+ epistilio e conferma implicitamente la 
posstbine che lo z. sia liscio o fornito di figure. 
‘er estensione il termine può trovarsi usato anche 
genericamente per indicare una lastra con figura- 
zioni scolpite. 
zoologia insieme di discipline che si applicano al- 
lo studio degli animali. Presso i greci, l'interesse 
per la z. sembra risalire già ai filosofi presocratici: 
Anassimandro, per esempio, afferma che i primi 
animali nacquero dal fango marino e gli uomini 
dal ventre dei pesci. La conoscenza scientifica del 
regno animale si sviluppa differenziandosi dal con- 
fuso sapere pratico delle téchnai (mestieri), legato 
alle modalità della caccia, dell’allevamento e del- 
l'utilizzazione degli animali, e inoltre abbandonan- 
do la descrizione fondata sulla psicologia, sui co- 
stumi, sull'ambiente; dalla pratica della dissezione 
(e poi anche dalla vivisezione) emerge un tipo di 
sapere e di classificazione che ha le sue radici nel- 
l'anatomia. E Aristotele il primo a occuparsi di 
classificazione e di etologia, di anatomia fisiologica 
e riproduzione degli animali (Storia degli animali, 
Le parti degli animali, Sulla generazione degli ani- 
mali, Locomozione degli animali). Oltre a notevo- 
li progressi nel campo della fisiologia (egli studiò, 
per esempio, la struttura e la funzione delle bran- 
chie e dei polmoni), in Aristotele si trova anche 
l'esposizione della viviparità dei pescicani e della 
vipera, della partenogenesi delle api ecc.; nella sua 
classificazione è presente una nozione intuitiva di 
specie che corrisponde al termine eîdos, i gruppi 
più ampi sono definiti come ghéné e ghéné méghi- 
sta: di questi ultimi, quattro (ossia quadrupedì vi- 
vipari, uccelli, quadrupedi e apodi ovipari, pesci e 
cetacei) fanno parte degli animali con sangue; gli 
esangui sono invece i molluschi, i malacostrachi, 
gli insetti, gli ostracodermi. Le ricerche di tipo na- 
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turalistico si sviluppano poi nell’ambito della scuo- 
la alessandrina, con Erofilo ed Erasistrato (che fu- 
rono anche i primi a effettuare la dissezione di ca- 
daveri umani), e decadono con la conquista roma- 
na. La tradizione che da Teofrasto e Plutarco 
giunge fino a Eliano e a Plinio è invece esterna al- 
la linea della razionalità scientifica e improntata 
iuttosto alla nozione di «simpatia», ossia a una 
orma di contiguità tra l’uomo e l’animale vivo. Se 
da una parte l’opera di Galeno, che può essere 
considerato il vero fondatore dell'anatomia degli 
animali, raccoglie e sviluppa la grande tradizione 
alessandrina, dall’altra la Storia naturale di Plinio il 
Vecchio, che dedica 5 dei 37 volumi dell’opera agli 
animali, presenta una compilazione di notizie e da- 
ti eterogenei, sia desunti dall’opera di Aristotele 
(in modo più o meno deformato), sia di carattere 
mitico e leggendario. 
Zoroastro la forma più diffusa (così tramandata 
dalla classicità) del nome di Zarathustra, fondato- 
re della religione nazionale dell’Iran dall'età ache- 
menide fino alla conquista araba. I dati più o me- 
no storicamente verosimili sulla sua vita raminga 
di predicatore inascoltato, fino alla conquista della 
protezione autorevole di Vishtaspa (Istaspe, pa- 
dre di Dario, o un principe dell’Iran orientale) e 
alla conseguente diffusione del suo messaggio pro- 
fetico, si fondono con testimonianze puramente 
leggendarie sui luoghi e sui tempi della sua predi- 
cazione. La conoscenza delle sue dottrine si diffu- 
se presso i filosofi greci a partire dal sec. Iv a.C.; le 
fonti greche lo pongono anni prima di Plato- 
ne o 5000 anni prima della guerra di Troia, oppure 
600 anni prima di Serse o 258 anni prima di Ales- 
sandro Magno; molti studiosi moderni ritengono 
che sia collocabile al più tardi nel sec. vi a.C. Pur 
oscillando fra i due poli di uno Z. concepito essen- 
zialmente come un riformatore sociale (agricolo) e 
politico, e di uno Z. «stregone», l’interpretazione 
moderna è pressoché unanime nel collegare con il 
messaggio di Z. gli elementi più nettamente mo- 
noteistici del mazdeismo, che si fusero in maniera 
piuttosto ibrida con un preesistente sistema reli- 
gioso politeistico-naturalistico, soggiacquero alla 
tutela di una classe sacerdotale (i magi) e sfociaro- 
no infine nell’ortodossia dualistica sasanide. 
Zosimo (seconda metà del sec. v d.C.) storico bi- 
zantino. Nella sua Storia nuova, in 6 libri, raccon- 
ta le vicende dell’impero romano fino al 410 d.C. 
L’opera, animata da un’ideologia pagana e filore- 
pubblicana, costituisce una fonte assai importante 
per gli avvenimenti a cavallo del 400. 
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Acarnesi, Gli (gr. Acharné&; 425 a.C.) commedia 
di Aristofane || Îl tema centrale della commedia è 
il ristabilimento della pace e la cessazione della 
terribile guerra del Peloponneso. Ne è protagoni- 
sta Diceopoli (il cui nome significa «la città giu- 
sta» o «la città degli uomini giusti»), uno dei con- 
tadini che avevano dovuto rifugiarsi in Atene allo 
scoppio delle ostilità. Il titolo della commedia de- 
riva dal coro, formato dagli abitanti di Acarne, un 
villaggio dell’Attica, patria di Diceopoli. Nel pro- 
logo egli attende con impazienza che si riunisca 
l'assemblea che ha all’ordine del giorno le tratta- 
tive per la pace. Ma quando si apre la seduta e 
vengono introdotte le varie ambascerie, Diceo 0- 
li subito si accorge che l’assemblea e coloro che la 
manipolano hanno in mente tutt’altro che la pace. 
Un solo ambasciatore, un certo Anfiteo, offre sin- 
cere proposte di pace respinte però minacciosa- 
mente dall’assemblea. Diceopoli invece si accorda 
con lui e ottiene dagli spartani una tregua di 
trent'anni, sotto forma di una bevanda dal sapore 
divino di ambrosia. Tornato alla sua casa, Diceo- 
poli si prepara a celebrare una festa rurale in ono- 
re del dio Dioniso che ha propiziato la pace. Vie- 
ne aggredito dal coro, un gruppo di carbonai di 
Acame, fieramente avversi a ogni intesa di pace 
con gli spartani che hanno devastato le loro cam- 
pagne. In un serrato dibattito con il coro, egli fa 
un’appassionata difesa della pace, esponendo nel 
contempole ragioni poco nobili che hanno spinto 
i govermanti ateniesi, Pericle in testa, a scatenare 
la guerra e riuscendo alla fine a convincere tutto il 
coro delle sue ragioni. Dopo la parabasi, in cui il 
poeta si rivolge, mediante il coro, direttamente ai 
suoi concittadini, per esprimere le sue considera- 
zioni negative sulla situazione della città, l’azione 
riprende con una serie di scene che illustrano la ri- 
presa delle varie attività nell’oasi di pace creata da 
Diceopoli, inutilmente ostacolate dai tentativi 
d’interferenza di coloro che traggono vantaggio 
dalla discordia e dalla guerra: sicofanti, commer- 
cianti disonesti, venditori di armi. Il contrasto tra 
le due condizioni di pace e di guerra culmina nel- 
la scena finale in cui, da una parte, Diceopoli si 
prepara a una guerra tutta speciale e incruenta, 
cioè una gara di bevute, mentre dall’altra parte il 


comandante Lamaco fa i preparativi per una 
grandiosa spedizione militare che però finisce nel 
ridicolo ancora prima d’incominciare: il bellicoso 
generale inciampa e cade nell’attraversare un fos- 
so. Esito trionfale ha invece la gara di Diceopoli. 
Achillei e (lat. Achilleis, 95-96 ca d.C.) poema 
epico di Publio Papinio Stazio || Opera incompiu- 
ta, interrotta dalla morte dell’autore, intendeva 
narrare per intero il mito di Achille. Nel libro 1, 
Teti, per sottrarre il figlio al suo destino di morte, 
chiede invano a Poseidone di far naufragare la 
flotta di Paride; decide quindi di condurlo nell’iso- 
la di Sciro e di confonderlo, travestito da donna, 
tra le figlie del re Licomede. Achille, inizialmente 
contrario al progetto materno, vi acconsente dopo 
essersiinnamorato di Deidamia, figlia del re. I gre- 
ci, intanto, accampati in Aulide, sapendo di non 
poter vincere senza Achille, vengono informati da 
Calcante riguardo al luogo in cui egli si trova: Ulis- 
se e Diomede partono alla volta di Sciro. Sull’iso- 
la intanto, durante una festa in onore di Bacco, 
Achille seduce Deidamia, e le rivela la propria 
identità. Giunti sul posto, Ulisse e Diomede, ac- 
colti ospitalmente, offrono doni alle figlie di Lico- 
mede; tra questi, uno scudo e una lancia: il fremito 
di Achille di fronte al dono guerresco lo rivela al 
sagace Ulisse. Achille, sposata Deidamia, parte 
per la guerra. Nel libro 11, incompleto, dopo aver 
offerto sacrifici agli dei del mare, gli eroi salpano: 
durante il viaggio Ulisse espone le cause della 
uerra di Troia e Achille racconta la sua infanzia. 
delphoe (Terenzio) + Fratelli, I . 
Agamennone (Eschilo) + Orestea, L’. 
Agamennone (lat. Agamemnon; 49-62 d.C.) tra- 
gedia di Lucio Anneo Senecal|| Ispirato allo stesso 
mito trattato da Eschilo nella tragedia omonima, 
il dramma senechiano mostrasignificative varian- 
ti. Tieste sale dagli Inferi a predire l’uccisione di 
Agamennone per mano di Egisto, suo figlio, de- 
putato a vendicare l’ingiuria che Atreo, padre di 
Agamennone, gli ha procurato. Clitennestra an- 
nuncia di voler uccidere il consorte di ritorno dal- 
la guerra; invano la nutrice tenta di dissuaderla: 
Egisto la sprona al delitto. Il coro celebra la vitto- 
ria su Troia; l’araldo Euribate annuncia l’arrivo 
del re, narrando le peripezie del viaggio di ritor- 


Agricola 


no. Un coro di troiane. prigioniere del vincitore 
acheo, lamenta la sconfitta dolorosa; oscure pro- 
fezie di morte emergono dal dialogo con Cassan- 
dra. Agamennone fa il suo ingresso nella reggia, 
mentre il corocelebra Eracle, eroe di origine argi- 
va; Cassandra descrive, sotto forma di visione, il 
compiersi del delitto. Elettra esce sconvolta dalla 
reggia in cui esso ha avuto luogo. Affidato il fra- 
tello Oreste a Strofio, amico di Agamennone, 
perché lo porti in salvo, dopo un violento scontro 
con Clitennestra ed Egisto chiede invano a que- 
st’ultimo di darle la morte; verrà invece relegata 
in una grotta. Cassandra, prima di essere uccisa 
per volontà di Clitennestra, annuncia la vendetta 
di Oreste. 

Agricola (lat. Devita e moribus Iulii Agricolae li- 
ber. 98 d.C.) encomio biografico di Cornelio Taci- 
tol| L’opera intende elogiare la figura del suocero 
dell'autore, Giulio Agricola, proposto come mo- 
dello di «uomo illustre» per la somma di virtù che 
lo caratterizzarono, prima fra tutte la sua dedizio- 
ne allo stato anche sotto un principe malvagio co- 
me Domiziano. Nei primi 3 capitoli, che fungono 
da proemio, Tacito ricorda con dure parole di 
condanna il clima della tirannide domizianea, po- 
tasi con Nerva e garantita da Traiano. Nei capito- 
li 4-9 si sviluppa la biografia vera e propria di 
Agricola, dall'infanzia al consolato, fino al gover- 
no della Britannia. Segue una digressione su que- 
sta regione e sui suoi abitanti (capitoli 10-17), e sui 
rapporti intercorsi tra britanni e romani a partire 
da Giulio Cesare; si descrive poi (capitoli 18-38) la 
condotta saggia e prudente di Agricola, che ha al- 
largato il dominio romano sull'isola e debellato 
gli ultimi focolai di resistenza: si riportano i di- 
scorsi agli eserciti sia di Agricola sia di Calgaco, 
capo dei caledoni: quest’ultimo esprime una dura 
condanna dell’imperialismo romano. Nei capitoli 
39-43 si raccontano gli ultimi anni di Agricola, ri- 
chiamato a Roma da Domiziano e qui sottoposto 
all'odio e alle gelosie del tiranno; si adombra l’i- 
potesi che questi lo abbia avvelenato. Gli ultimi 3 
capitoli ritornano sulla biografia del defunto, for- 
niscono dati sul suo testamento, ne tracciano unri- 
tratto complessivo, esteriore e spirituale insieme. 
Agricoltura, L’ (lat. De agricultura; secc. m-1 
a.C.) trattato di Marco Porcio Catone || L’opera è 
una sorta di manuale per il padrone di fattoria af- 
finché possa amministrare al meglio la sua azien- 
da. Priva di un disegno organico, esalta nell’intro- 
duzione il valore educativo della vita dei campi, 
considerando anche l’onesto guadagno che ne 
può derivare. Dei 162 capitoli che la costituisco- 
no, alcuni gruppi presentano una materia suffi- 
cientemente omogenea: i primi 22 sono dedicati 
all'acquisto del fondo, al suo sfruttamento, alla 
costruzione della villa e dei fabbricati annessi, al 
modo di attrezzarla; contengono consigli sui con- 
trolli che il padrone deve compiere durante le 
ispezioni e l’elenco dei doveri del fattore; illustra- 
no inoltre l’apprestamento di un uliveto di 240 iu- 
geri e di una vigna di 100 iugeri, la costruzione del 
torchio e del frantoio. Nei capitoli 54-60 si tratta 
dell'allevamento dei buoi e della nutrizione degli 
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schiavi. I capitoli 64-69 trattano degli uliveti in ge- 
nerale e dell'estrazione dell'olio. Nei capitoli 70- 
73 vengono elencati alcuni medicamenti per i 
buoi; dal capitolo 74 all’87 si trovano una serie di 
ricette per dolci, consigli sull’uso della morchia. 
prescrizioni per la preparazione di vari tipi di vino 
e di conserve; dal capitolo 131 al 141. descrizioni 
di sacrifici e testi di preghiere; nei capitoli 144-150, 
informazioni legali; i capitoli 156-158 riguardano 
gli usi medicamentosi del cavolo. Non mancano. 
variamente collocate, considerazioni sull’alleva- 
mento del pollame, sulla vendemmia, sulla colti- 
vazione delle piante, sui lavori stagionali. 
Agricoltura, [: (lat. De re rustica: 37 a.C.) tratta- 
to di Marco Terenzio Varrone || L’opera è in 3 li- 
bri, con diversi dedicatari. Il libro i, sulla coltiva- 
zione dei campi, è dedicato alla moglie Fundonia 
che, avendo acquistato un fondo, voleva farlo col- 
tivare: il libro ti, sul bestiame, a Turranio Nigro. 
allevatore; il 11, sull'allevamento degli animali da 
cortile, a Quinto Pinnio, vicino di villa dell'autore. 
Il trattato ha forma di dialogo: vi prendono la pa- 
rola personaggi storici di cui, per la gran parte. 
non rimane che il solo nome: Gaio Fundanio, 
Gaio Agrio, Publio Agrasio, Licinio Stolone, Tre- 
mellio Scrofa. Vaccio, Cornelio Merula, Fincellio 
Pavone, Minucio Pica, Petronio Passero. L’opera 
si apre con l’invocazione a Giove e alle divinità 
agresti Terra, Cerere, Bacco. Ruggine, Flora, Lin- 
fa, Buon Evento; seguono l’elenco delle fonti cui 
l’autore ha attinto, la divisione dell'argomento in 
due par i ben distinte. agricoltura e pastorizia, e le 
motivazioni di tale distinzione. Nel primo dialogo 
sono messi in luce gli scopi ai quali deve mirare 
l’agricoltore, ossia reddito e godimento; la mate- 
ria è poi divisa in quattro parti: la conoscenza del 
suolo, in relazione ai tipi di coltivazione, alla co- 
struzione della villa e della stalla; gli attrezzi e le 
persone che devono lavorare il fondo; i preparati- 
vi e i luoghi dei lavori; i tempi dei lavori. Nel se- 
condo dialogo, dedicato alla pastorizia, sono trat- 
tate l'origine e le tecniche dell'allevamento del 
bestiame minuto (pecore, capre, maiali), grosso 
(buoi, asini, cavalli) e di quello che si alleva per la 
sua utilità (muli, cani). Argomento del terzo dia- 
logo sono gli animali che risultano di utilità e pas- 
satempo al padrone: pavoni, tortore, tordi, oche, 
anatre, cinghiali, caprioli, lepri, api, chiocciole, 

hiri, pesci d’acqua dolce e di mare. 

gricoltura, L (ia. De re rustica,60-65d.C.) trat- 
tato di Lucio Giunio Moderato Columella || L'o- 
pera, dedicata a Publio Silvino, è un trattato scien- 
tifico rivolto ai grandi proprietari terrieri. Nella 
prefazione, l’autore lamenta la decadenza dell’a- 
gricoltura e manifesta il suo timore di fronte alla 
vastità e complessità dell’argomento. Nel libro 1 
vengono dati alcuni precetti di carattere generale: 
sono quindi trattati [a posizione e ubicazione del- 
la villa, i doveri del padrone e la scelta degli schia- 
vi, con attenzione ai compiti che si devono loro 
assegnare. L'argomento del libro 11 è la coltivazio- 
ne dei campi; i libri 111, rv e v sono dedicati alla cu- 
ra delle piante c, in particolare, il n e il Iv alla col- 
tivazione della vite. Il v si apre con una spiegazio- 
ne delle unità fondamentali di misura e della mi- 
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surazione dei terreni; seguono l'ordinamento e la 
coltivazione delle alberate e dei frutteti, la costi- 
tuzione dei vivai degli olmi e degli ulivi; il libro si 
chiude con la trattazione dei vari tipi di innesto e 
con un capitolo dedicato al citiso. Gli animali so- 
no l'argomento dei libri vi, vi, vi, ix. Con il libro 
x, in versi, viene raccolto l’invito di Virgilio a 
completare le Georgiche trattando dei giardini. Su 
stimolo di Claudio Augustalis, amico dell’autore, 
Columella aggiunse poi all’opera il libro x! sui do- 
veri del massaro, con un’ampia descrizione del ca- 
lendario rustico e una nuova trattazione, in prosa, 
dei giardini, e il libro xn sulle incombenze della 
massaia, con numerose ricette culinarie. In chiu- 
sura, pubblicato per lo più dagli editori dopo il De 
re rustica. si trova /! libro degli alberi, epitome o 
scritto precedente che tratta gli stessi argomenti 
dei capitoli -1v dell’opera maggiore. 

Aiace (gr. Ai as; 456-455 ca a.C.) tragedia di Sofo- 
cle || La scena è il campo dei greci durante l’asse- 
dio di Troia. Aiace, sentendosi disonorato per il 
torto subito nell’assegnazione delle armi di Achil- 
le e reso folle da Atena, ha fatto strage di armen- 
ti anziché dei capi greci sui quali voleva vendicar- 
si. AI coro, composto da marinai di Salamina, la 
concubina di Aiace, Tecmessa, racconta che l’e- 
roe, rinsavito e consapevole di aver aggiunto diso- 
nore a disonore, intende suicidarsi. Senza farsi 
piegare dalle preghiere del coro e di Tecmessa, e 
distogliendoli con un discorso ingannevole dalla 
loro affettuosa vigilanza, l’eroe. dopo essersi con- 
gedato definitivamente dal figlioletto, si reca sulla 
fiva del mare e si getta sulla spada datagli da Et- 
tore. Il coro e Tecmessa trovano il suo corpo: ai 
loropianti si unisce quello del fratello Teucro. Fra 
quest’ultimo e i mortali nemici di Aiace, Aga- 
mennone e Menelao, scoppia una violenta conte- 
sa: i due re achei vorrebbero che il cadavere fosse 
abbandonato agli uccelli e ai cani. Ma Teucro, 
grazie all’aiuto di Ulisse, ottiene per il morto la se- 
poltura dovuta a un grande guerriero. 

Alcesti (gr. Alkestis; 438 a.C.) tragedia di Euripi- 
de || Ad Admeto, re di Fere in Tessaglia, le Moire 
hanno concesso di vivere oltre l’ora stabilita per la 
sua morte, a patto però che qualcuno accetti di 
scendere agli Inferi al suo posto. I genitori non si 
sono prestati allo scambio, mentre la moglie del 
re, Alcesti, ha accettato già prima delle nozze di 
sostituire il marito. La tragedia si apre nel mo- 
mento in cui, passati alcuni anni di felice vita co- 
niugale allietata dalla nascita dei figli, l’ora è ve- 
nuta: Alcesti piange l'imminente dipartita, lamen- 
ta di dover abbandonare il cielo, il sole, i figli e il 
marito: i vecchi del coro esprimono la loro stra- 
ziata commozione. Infine, la giovane moglie ren- 
de l’anima a Tanato (la Morte). Si prepara il fu- 
nerale; Admeto accusa il padre Ferete di durezza 
di cuore; questi risponde di non aver debiti nei 
suoi confronti, avendogli già una volta dato la vi- 
ta. Contro le consuetudini, nella casaimmersa nel 
lutto viene ospitato Eracle, al quale si tace la mor- 
te di Alcesti; mentre sta banchettando incasa, l’e- 
roe viene a sapere da un servo la verità. Si lancia 
quindi all’inseguimento di Tanato, per strappargli 
Alcesti. AI ritorno dal rito funebre, Admeto trova 
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davanti al palazzo Eracle e Alcesti, velata, che gli 
viene presentata come una straniera; messa così 
alla prova la sua fedeltà, i due sposi possono riab- 
bracciarsi. 

Almagesto (dall'arabo a/, il, e dal gr. méghistos, 
grandissimo; sec. i d.C.) trattato di Claudia Tolo- 
meo]| Il titolo originario dell’opera è Raccolta ma- 
tematica (gr. Mathematikè syntaxis); dall’appella- 
tivo «grandissima» che le fu attribuito denva, at- 
traverso l’arabo, la denominazionne con la quale 
è generalmente indicata. L’opera riassume tutte 
le nozioni astronomiche e matematiche dell’anti- 
chità. Ha comebase il sistema geocentrico, al qua- 
le Tolomeo diede la forma definitiva. Comprende 
un'esposizione completa della trigonometria pia- 
na e sferica, un catalogo di 1022 stelle, ricerche 
sulle distanze del Sole e della Luna, un metodo 
per il calcolo delle eclissi e la descrizione degli 
strumenti impiegati dagli astronomi. 

Amicizia, L' (lat. Laelius de amicitia, seconda 
metà del 44 a.C.) dialogo filosofico di Marco Tul- 
lio Cicerone || Il protagonista del dialogo cicero- 
niano è Gaio Lelio, il fedele amico di Scipione 
Emiliano. Nella dedica ad Attico, Cicerone affer- 
ma che riporterà fedelmente un discorso avvenu- 
to pochi giorni dopo la morte di Scipione e a lui ri- 
ferito da Muzio Scevola l’Augure, genero di Le- 
lio. Nella finzione del dialogo mfatti Cicerone im- 
magina che a Lelio facciano visita i due generi, 
Scevola e Gaio Fannio, domandandogli come 
farà a sopportare la perdita del compagno di una 
vita. Lelio rievoca la figura dell’amico, esprinie la 
propria fede nell’immortalità dell'anima, afferma 
che il ricordo di Scipione gli è di grande consola- 
zione. Poi dà voce alla propria concezione dell’a- 
micizia: essa è il bene maggiore concesso all'uomo 
dopo la sapienza, alla quale peraltro sempre si ac- 
compagna; infatti soltanto chi è virtuoso è capace 
di vera amicizia. Questa non nasce dal bisogno e 
dall’interesse; è piuttosto una propensione natu- 
rale, che trova la propria soddisfazione in se stes- 
sa e non nei piaceri o vantaggi che se ne possono 
ricavare. Attraverso esempi tratti dalla storia gre- 
ca e romana Lelio espone poi i pericoli che mi- 
nacciano l’amicizia e i limiti oltre i quali essa non 
deve andare: non si devono chiedere all’amico 
azioni disoneste, né compierle se richieste da lui. 
Si può e si deve talvolta amare l’amico più di se 
stessi. Si deve aiutarlo a diventare migliore, non 
anteponendo mai al valore dell'amicizia l’ambi- 
zione di potere e rimanendo fedeli al compagno 
anche nelle avversità. Non si devono preferire le 
nuove alle vecchie amicizie; chi è superiore non 
deve far pesare all’amico la propria superiorità. 
Tra amici può esservi distacco, mai rancore o 
odio. Per procurarsi nuovi amici bisogna coltivare 
la virtù; per conservarli è essenziale la sincerità; si 
devono accettare di buon grado ammonimenti e 
critiche costruttive. 

Amori (lat. Amores; 23-14 ca a.C.) raccolta di ver- 
si di Publio Ovidio Nasone || Dell’opera, pubblica- 
ta in S libri nel 14 a.C., possediamo la successiva 
edizione in 3 libri, comprendenti rispettivamente 
15, 19, 15 elegie. Gran parte dei componimenti, in 
distici elegiaci, è indirizzata a una donna cantata 
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con lo pseudonimo di una poctessa greca, Corin- 
na. Ovidio si qualifica come cultore della poesia 
amorosa: canterà l’amore inteso come tormento e 
passione violenta (1). Accetterà la schiavitù d’A- 
more e lo renderà così meno esigente (2); cele- 
brerà con i suoi canti Corinna, donna di straordi- 
naria bellezza. perché questa lo ami, o almeno si 
lasci amare (3, 5). L'amore rende coraggiosi (6) e 
ingegnosi (11, 12), ma può rendere anche pazzi: il 
poeta preso da furore ha picchiato la sua donna, 
ora si sente colpevole e vorrebbe essere punito 
(7). Qualche consiglio in materia amorosa, del 

oeta (4) e della ruffiana Dipsa che raccomanda 
amore venale (8). Il poeta si scaglia contro le 
donne che pretendono regali: egli le ripaga a suf- 
ficienza con i suoi carmi (10; 15). Nel libro 1, Ovi- 
dio afferma di volere ancora scrivere poesie d’a- 
more (1); anche nei poemi epici dell'amico Macro 
sono inseriti episodi amorosi (18); il poeta esulta 
perché possiede nuovamente Corinna, gelosa- 
mente custodita (12): si ha certo più piacere a fare 
ciò che non è permesso (19); Corinna è in perico- 
lo di vita per avere abortito (13, 14); è lontana dal 
poeta che si trova a Sulmona (16, 17); le ha dona- 
to un anello (15); Corinna non gli è fedele (5); il 
poeta ammette la relazione con Cipasside, la pet- 
tinatrice di Corinna (7, 8); esorta l’eunuco Bagoa 
ad allentare la sorveglianza su Corinna, e lo invita 
a continuarla (2, 3). Famosa è l’elegia in morte del 
pappagallo di Corinna (6). Apre il libro in. che 
contiene la nota elegia per la morte dell'amico Ti- 
bullo (9), un contrasto tra la tragedia, trascurata 
dal poeta, e l’elegia (1). Ritorna Corinna, ma que- 
sto amore è in fase discendente. Il poeta va al cir- 
co per starle accanto (2), ma un triste sogno lo av- 
verte della fine della relazione (5); teme di essere 
vittima di incantesimi (7). Comunque Corinna è 
falsa (3) e preferisce al poeta un arricchito (8). 
Stanco di sopportare, Ovidio si rammarica di 
averla esaltata e le raccomanda di imitare, almeno 
in pubblico, per un riguardo nei suoi confronti, le 
donne oneste (11, 12, 14). L'ultima poesia è un 
addio alla Musa elegiaca, per affrontare più impe- 

ativi argomenti. 

mori pastorali di Dafni e Cloe, Gli (gr. Poime- 
nikà tà katà Daphnin kaì Chlòen; secc. 1-11 d.C.) 
romanzo di Longo Sofista | Il romanzo, in 4 libri, 
anziché l’azione e l’intreccio privilegia i sentimen- 
ti dei protagonisti, narrando l’amore di Dafni e 
Cloe sullo sfondo del paesaggio agreste. Presso 
Mitilene, nell’isola di Lesbo, duc famiglie di pove- 
ri contadini trovano e allevano, a pochi anni di di- 
stanza, un bimbo e una bambina che chiamano 
Dafni e Cloe. I due, cresciuti nel seno di una na- 
tura generosa, a poco a poco si innamorano l’uno 
dell’altra quasi senza saperlo. Una volta, Cloe vie- 
ne rapita di alcuni signori della città di Mitilene e 
subito liberata dal dio Pan; qualche pretendente 
la insidia ma senza successo. La coppia attraversa 
qualche peripezia, ma al centro della narrazione 
sta sempre l’effusione amorosa dei due protago- 
nisti. che non riescono ad amarsi fino in fondo per 
l'inesperienza di Dafni. La smaliziata vicina di ca- 
sa del ragazzo, Licenia, accortasi dell’ingenuità 
dei due. tenta di istruire Dafni nelle cose dell’a- 
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more: i due giovani comunque non si uniranno 
prima di essere stati riconosciuti dai rispettivi ge- 
nitori, che li renderanno ricchi e li congiungeran- 
no in nozze. 

Anabasi (gr. Kyrou andbasis; dopo il 401 a.C. o 
370 ca a.C.) opera storica di Senofonte | In 7 libri, 
l’opera narra della spedizione militare che Ciro il 
Giovane, assoldati 13.000 volontar greci, condus- 
se nel 401 a.C. per strappare il trono di Persia al 
fratello Artaserse. A Cunassa, presso Babilonia, 
Ciro viene ucciso e solo i greci resistono all’impe- 
to dei persiani (libro 1). Nei successivi 6 libri divie- 
ne protagonista lo stesso Senofonte, che assume il 
comando e intraprende una lunga e pericolosa ri- 
tirata alla guida dei 10.000 soldati greci sopravvis- 
suti con una massacrante marcia di 10.000 stadi 
(1800 km circa), risalendo il corso del Tigri e at- 
traversando le pericolose montagne dei carduchi 
e l'altopiano. Nel libro 1v si narrano le imprese ar- 
mene, il succedersi di vittorie e sconfitte, fino al- 
l’arrivo a Trapezunte sul mar Nero. I «diecimila» 
devono prendere il mare, ma i due porti greci di 
Bisanzio e di Sinope, considerandoli pericolosi, 
non consentono il loro imbarco. Finalmente Se- 
nofonte (libro vi) viene a patti con Corila, princi- 
pe della Paflagonia. e i greci, abbandonato il pro- 
posito di tornare per mare, penetrano nella Tur- 
chia continentale. Dopo numerosi scontri con i 
nemici, giungono infine al Bosforo. Proprio men- 
tre un ammiraglio spartano, Anassibio, conduce i 
mercenari verso Bisanzio, Seute, principe di Tra- 
cia, propone all'esercito un ingaggio ben remune- 
rato; i greci accettano, ma, durante la diversione 
verso la Tracia, gli attacchi ripetuti delle tribù lo- 
cali li costringono a ripiegare. Si attraversa l'Asia, 
mentre cresce l’esasperazione dell’esercito contro 
il capo questioni economiche, e un nuovo 
scontro impegna le armi elleniche contro il per- 
siano Asiatide: questa volta la vittoria e un n cco 
bottino attendono le truppe greche. L’arrivo a 
Pergamo. al confine tra la Turchia europea e 
quella asiatica, è così facilitato e Senofonte affida 
i suoi allo spartano Tibrone. 

Analitici (gr. Tà anal ytiké; sec. iv a.C.) opera filo- 
sofica di Aristotele || Il titolo si riferisce a1 2 tratta- 
ti di logica compresi nella raccolta intitolata Orga- 
non: in essi il 3 n espone la dottrina del sillo- 
gismo, proponendosi di stabilire le strutture for- 
mali del discorso scientifico. Nel primo trattato 
(Analitici primi) analizza le varie forme di ragio- 
namento, risolvendole nelle figure fondamentali 
del sillogismo; distingue il procedimento dedutti- 
vo da quello induttivo e stabilisce i criteri di vali- 
dità del sillogismo. Nel secondo trattato ( Analitici 
secondi o posteriori, in 2 libri) illustra la sua con- 
cezione della scienza esponendo le regole e i prin- 
cipi della dimostrazione. Delinea i caratteri propri 
del sillogismo scientifico, strumento essenziale 
della dimostrazione, individuando i requisiti per- 
ché un ragionamento, oltre che formalmente cor- 
retto, sia anche vero. In particolare analizza i ca- 
ratteri che devono avere le premesse, a partire 
dalle quali i sillogismi scientifici deducono le loro 
conclusioni, c spiega perché esse devono essere 
vere, prime, più note e anteriori rispetto alla con- 
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clusione; tra le premesse una posizione particola- 
re è rivestita dai principi. che sono i punti di par- 
tenza incontestabili della scienza. La via di acces- 
so alla conoscenza dei principi non è la dimostra- 
zione ma l’intelletto. 
Andria (Terenzio) + Fanciulla di Andro, La. 
Andromaca (gr. Andromdche, 430 ? a.C.) trage- 
dia di Euripide | Andromaca si è rifugiata presso 
l’ara di Teti, a Farsalo, per salvarsi dalla persecu- 
zione di Menelao. Racconta la sua storia: alla ca- 
duta di Troia, ormai vedova di Ettore, e perdutoil 
figlio Astianatte che le è stato ucciso da Ulisse, 
essa è toccata in sorte a Neottolemo, il figlio di 
Achille; questi l'ha portata in Tessaglia e l'ha resa 
madre; ha poi sposato Ermione, figlia di Menelao. 
dalla quale non ha avuto prole. Di qui l’odio della 
moglie e del suocero di Neottolemo nei confronti 
di Andromaca stessa. Mentre Neottolemo è a 
Delfi, Menelao è giunto da Sparta e insieme a Er- 
mione tenta di uccidere Andromaca e il figliolet- 
to. Appare però il vecchio padre di Achille, Peleo, 
che nel corso di una serrata discussione costringe 
Menelao ad andarsene. Ermione, rimasta sola, at- 
tende con spavento il ritorno del marito: ma giun- 
ge Oreste, figlio di Agamennone, che vanta un di- 
ritto su di lei per un'antica promessa di nozze, e la 
porta via con sé, assicurandole di aver teso un ag- 
guato mortale a Neottolemo. Un messo da Delfi 
annuncia la morte di Neottolemo in un agguato 
preparato da Oreste. A questo punto appare Teti, 
che predice il futuro: il figlio di Andromaca e 
Neottolemo fonderà la casa regnante dei Molossi, 
mentre Peleo diverrà un dio e finalmente vivrà 
con lei, nella sua dimora marina; potrà anche ri- 
vedere il figlio Achille, che abita in un'isola del 
Ponto Eusino. 
Anfitrione (lat. Amphitruo; sec. ui a.C.) comme- 
dia di Tito Maccio Plauto || Giove, innamoratosi 
di Alcmena, ha preso l’aspetto di suo marito An- 
fitrione partito per la guerra. Mentre è nel letto di 
Alcmena, giunge Anfitrione con il servo Sosia. 
Mercurio. che fa buona guardia alla casa sotto le 
spoglie di Sosia, riesce a far dubitare il vero Sosia 
lella propria identità. Anfitrione, dal canto suo, 
comprende che Alcmena ha accolto qualcun altro 
al suo posto. Ma quando egli l’accusa di infedeltà, 
Giove spiega la situazione all’amata, le promette 
un figlio eroe e interviene in suo aiuto, fermando 
Anfitrione con un fulmine. Un’ancella annuncia 
che Alcmena ha dato alla luce due gemelli, uno 
dei quali, nato da Giove, sarà Ercole. La voce di 
Giove stesso, dal cielo, chiarisce poi l'inganno ad 
Anfitrione, che si sottomette al volere del padre 
degli dei. 
Annali (lat. Annales, secc. W-11 a.C.) poema epico- 
storico di Quinto Ennio || L’opera, in esametri, era 
suddivisa in 18 libri; giunge a noi come un insieme 
di frammenti di 600 versi circa. Nel proemio, En- 
nio, dopo l’invocazione alle Muse, narra un sogno 
in cui gli appare Omero per rivelargli che in lui si 
è reincarnata, secondo la dottrina pitagorica della 
metempsicosi, l’anima dello stesso Omero. Dopo 
questa solenne investitura poetica, Ennio dà ini- 
zio alla narrazione della storia di Roma, a partire 
dalla caduta di Troia fino, a quanto pare, al 171 
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a.C. I frammenti più estesi sono: il sogno premo- 
nitore di Ilia; la presa degli auspici da parte di Ro- 
molo e Remo; la presentazione dell’amico e con- 
sigliere di Servilio Gemino in cui pare che il poeta 
abbia tratteggiato se stesso nei suoi rapporti con 
Scipione; la descrizione della strenua resistenza di 
un tribuno durante la guerra contro gli istri. 
Annali (lat. Annales: 108-110 d.C; pubbl. dopo il 
117) opera storica di Cornelio Tacito | Opera ori- 
ginariamente in 16 o 18 libri, di cui ci sono perve- 
nuti i primi 6 e gli ultimi 6. Nei primi 6 libri si nar- 
ra del principato di Tiberio, descritto da subito co- 
me uno scaltro e infido simulatore. Libro /: Morte 
di Augusto; ascesa di Germanico; processi di lesa 
maestà intentati da Tiberio contro la nobiltà ro- 
mana. Libro n. Invidia di Tiberio per Germanico; 
allontanamento di quest’ultimo in Siria presso 
Gneo Pisone, a lui nemico; sua misteriosa morte. 
Libro in: Processo contro Pisone, che si dà la mor- 
te; rivolte in Africa, a Roma, il servilismo più 
inaudito risponde all’abietta ipocrisia dell’impe- 
ratore. Libro iv: Trame di Seiano contro gli eredi 
al trono (uccisione di Druso, caduta in disgrazia di 
Agrippina); ritiro di Tiberio in Campania; conti- 
nue rivolte di popoli barbarici. Libro v. Morte di 
Augusta, madre di Tiberio; l’imperatore ne accu- 
sa pubblicamente Agrippina; uccisione di Seiano, 
caduto in disgrazia, dei suoi figli e dei suoi com- 
plici. Libro vi: Violenta repressione di ogni reale 
O presunto tentativo di mbellione; assassinio di 
Agrippina; rivolta dei parti; ritorno in Campania 
di Tiberio, dedito a perverse libidini; sua uccisione 
da parte di sicari assoldati da Caligola. I libri per- 
duti (vii-x) trattavano dell’impero di Caligola e 
dei primi 6 anni del regno di Claudio. Libro xr: 
Crimini di Messalina, moglie di Claudio che, in 
assenza del marito, sposa l'amante Gaio Silio, poi 
mandato a morte dallo stesso Claudio; uccisione 
di Messalina da parte del liberto Narcisso. Libro 
xt: Claudio, ebete e inetto, si risposa con Agrip- 
pina Minore, madre di Nerone; adozione di Nero- 
ne da parte di Claudio, che lo antepone al figlio 
Britannico; Agrippina avvelena Claudio; Nerone 
prende il potere. Libro x Principato di Nerone, 
all’inizio apparentemente migliore dei precedenti; 
crimini (avvelenamento di Britannico) e degene- 
razione morale dell’imperatore; ripresa della 
guerra contro i parti; disordini in Germania. Li- 
bro xiv: Uccisione di Agrippina che ostacola le 
nozze con Poppea; istituzione di feste e giochi in 
cui Nerone si esibisce come auriga e citaredo; 
guerre in Oriente e in Britannia; morte di Burro e 
declino di Seneca; ascesa di Tigellino; Nerone 
sposa Poppea e fa uccidere Ottavia. Libro xv: 
Successi di Corbulone contro i parti; incendio di 
Roma, attribuito da Nerone ai cristiani; costruzio- 
ne della Domus Aurea depredando le casse del- 
l'impero; origini della congiura di Pisone che vie- 
ne repressa nel sangue; suicidio di Seneca e del 
nipote Lucano. Libro xvi: Esibizioni teatrali di 
Nerone; in un impeto d’ira, Nerone uccide Pop- 
pea; violente epurazioni in Roma: morte di Petro- 
nio e di altri uomini illustri. 

Antichità romane (gr. Romaikè Archaiologhia: 
pubbl. dal 7 a.C.) opera storica di Dionigi di Ali- 
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camnasso|| L’opera, originariamente in 20 libri (ne 
restano 10, parte dell’xi e frammenti degli altri), 
narrava la storia di Roma dalle origini fino alla 
prima guerra punica. Nel proemio l’autore dichia- 
ra l'intento di fornire una narrazione storica che 
possa valere come utile insegnamento; prende le 
distanze sia dalla tradizione tucididea (narrazione 
di guerre) sia da quella che fa riferimento a Poli- 
bio e Aristotele (illustrazione di costituzioni) sia 
dalla cronaca annalistica. L’opera muove dai tem- 
pi più antichi di Roma per sfatare la falsa opinio- 
ne, radicata soprattutto presso i greci, che la città 
sia stata fondata da barbari fuggiaschi e neppure 
liberi, e che il suo dominio universale non sia frut- 
to della giustizia o di altre virtù dei suoi abitanti, 
ma dell’ingiustizia della fortuna, che assegna i be- 
ni maggiori agli uomini più inetti. Vengono dimo- 
strate le origini greche di Roma, in base anche a 
un’affinità linguistica che collegherebbe il latino 
con il dialetto eolico (libro 1). I libri n, i, 1v tratta- 
no del periodo dei re; dal libro v comincia la nar- 
razione del periodo repubblicano che prosegue fi- 
no all’epoca di Appio Claudio (libri x, x1); estese 
sono le parti dedicate alle epoche più antiche del- 
l'ordinamento repubblicano. 
Antigone (gr. Antigone; 442-441 a.C.) tragedia di 
Sofocle || La scena è in Tebe. Eteocle e Polinice, 
figli di Edipo, si sono reciprocamente uccisi, e 
Creonte, il nuovo re, ha ordinato che Polinice sia 
lasciato insepolto. Ma per Antigone, sorella dei 
due uccisi, le leggi divine sono al di sopra di quel- 
le umane, ed ella trasgredisce gli ordini del re. 
Creonte la fa chiudere viva in un antro di roccia: 
con lei però si è fatto rinchiudere, a insaputa del 
padre, il figlio di Creonte, Emone, promesso spo- 
so di Antigone. Quando il vecchio indovino Tire- 
sia lo ammonisce con terribili parole, il re, scon- 
volto, fa riaprire l’antro; ma Antigone si è appena 
impiccata ed Emone si uccide sotto gli occhi del 
padre. Alla morte di Emone non regge Euridice, 
sua madre, che si uccide a sua volta. 

Apocalisse (gr. Apokdlypsis [bannou; 95 ca a.C.) 
di Giovanni, ultimo libro del Nuovo Testamento] 
Dopo il prologo, l’autore presenta le circostanze e 
il luogo in cui ebbe la rivelazione, cioè l’isoletta di 
Patmo, una delle Cicladi, dove era confinato. 
Scritta in un periodo di gravi persecuzioni contro 
le neocomunità cristiane, l’opera raccoglie sette 
lettere dirette ad altrettante comunità cristiane 
dell’Asia Minore (Efeso, Smirne, Pergamo, Tiati- 
ra, Sardi, Filadelfia, Laodicea), per consolare i fe- 
deli e rafforzarne la fedcltà al messaggio cristiano. 
Inizia quindi la parte centrale: Dio tiene in mano 
un libro con sette sigilli che solo l’Agnello, cioè 
Gesù, può aprire, svelando a ogni sigillo eventi 
straordinari, mentre sette angeli preannunciano 
eventi profetici sulla fine del mondo. L'apostolo 
ha sette visioni: la «donna» ammantata di sole, la 
«bestia» che sale dal mare, la «bestia» che viene 
dalla terra, un agnello con il suo seguito, tre ange- 
li che annunciano la lotta fra l'agnello e il drago, il 
«figlio dell’uomo» che getta una falce sulla terra, 
sette angeli apportatori degli ultimi sette flagelli. 
Infine entra in scena il «Verbo di Dio» vincitore e 
giudice che annuncia un «nuovo cielo» e una 
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«nuova terra», e la discesa dal cielo della nuova 
Gerusalemme. 

Apocolocynthosis (lat. Apocolocynthosis divi 
Claudii o Ludus de morte Claudii; dopo il 54 a.C.) 
satira di Lucio Anneo Seneca| L’operetta, in pro- 
sa e versi, intende riferire fedelmente gli avveni- 
menti che accompagnarono l’ascesa al cielo di 
Claudio (il titolo, dal gr. ko/6kynté, zucca, suona 
«zucchilicazione» o «apoteosi della zucca»). Mer- 
curio ottiene, da una delle Parche, che venga fi- 
nalmente reciso il filo della vita dell’imperatore; 
Apollo accoglie con un canto di gioia l’inizio del 
regno felice di Nerone. Mentre sulla Terra tutti 
esultano, Claudio in cielo si presenta a Giove. Il 
dio, poiché il nuovo arrivato parla in modo in- 
comprensibile, affida l'incarico di indagare sulla 
sua identità a Ercole. L’eroe, spaventato dall’a- 
spetto mostruoso del personaggio, si prepara ad 
affrontare la sua tredicesima fatica. Claudio riesce 
però a ottenerne la protezione. Ercole stesso pro- 
pone agli dei riuniti in concilio che Claudio venga 
divinizzato. Ma il divo Augusto pronuncia un vio- 
lenta requisitoria contro il nipote, accusandolo di 
avere assassinato numerosi membri della sua fa- 
miglia e chiedendo una severa punizione. Mercu- 
rio, su ordine degli dei, trascina Claudio verso gli 
Inferi. Passando per la via Sacra, l’imperatore as- 
siste al proprio funerale e solo allora si rende con- 
to di essere morto; vede Roma in festa (solo gli 
avvocati sono in lutto) e ascolta un ironico canto 
funebre in suo onore. Agli Inferi incontra il liber- 
to Narcisso che annuncia il suo ingresso nell’Ade. 
Gli si fa incontro minacciosa la folla delle sue vit- 
time, che lo conduce dinanzi al tribunale di Eaco. 
Sottoposto a un processo sommario come quelli 
che egli stesso era solito celebrare sulla Terra, 
Claudio viene condannato a giocare eternamente 
ai dadi con un bussolotto forato. Compare Cali- 
gola che lo reclama come suo schiavo. Infine è 
consegnato al liberto Menandro perché gli faccia 
da aiutante nelle inchieste giudiziarie (così conti- 
nuerà, come in vita, a obbedire a un liberto). 
Apologetico (lat. Apologeticum; 197 d.C.) tratta- 
to di Quinto Settimio Fiorente Tertulliano || L'o- 
pera intende difendere di fronte ai magistrati ro- 
mani la religione cristiana dagli attacchi dei paga- 
ni. Innanzitutto non si condannino i cristiani pri- 
ma di conoscerli; dal punto di vista giuridico essi 
vengono trattati in modo iniquo, come delinquen- 
ti, ma per di più senza indagare sulle loro presun- 
te colpe e senza concedere loro la possibilità di di- 
fendersi. Il nome «cristiano» è oggetto di odio in- 
giustificato. Tertulliano passa pa a confutare le 
accuse comunemente rivolte ai cristiani (infantici- 
dio, incesto, pasti di sangue): dicerie assurde; sem- 
mai sono i pagani a commettere crimini come 
questi. Quanto all’accusa principale, di non ono- 
rare gli dei, gli stessi documenti pagani attestano 
che gli dei sono solo uomini divinizzati, spesso 
colpevoli di gravi colpe; i loro stessi cultori li tra- 
scurano e poeti e commediografi li ridicolizzano. 
Di contro alle falsità che si dicono sul dio adorato 
dai cristiani (un asino, la croce, il sole), Tertullia- 
no illustra gli attributi di Dio; gli dei pagani sono 
demoni; irreligiosi sono i pagani stessi, e non si ca- 
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pisce perché solo i cristiani non abbiano libertà di 
culto. E ingiusta l'accusa di lesa maestà rivolta ai 
cristiani perché non invocano dagli dei la salvezza 
per gli imperatori: essi la invocano rivolgendosi al 
loro Dio, il Dio vero. Riconoscono l’imperatore 
come superiore a tutti gli altri uomini, ma egli non 
è un dio. Non i pagani. ma i cristiani sono il soste- 
gno dell’impero: è assurdo accusarli di essere cau- 
sa di calamità pubbliche. Li si accusa di essere inu- 
tili alla società; in realtà sono i soli perfettamente 
innocenti. Le loro concezioni, infine, si dimostra- 
no razionali e superiori a quelle dei filosofi paga- 
ni, che proprio alle Scritture si sono ispirati, pur 
travisandole; sono utili perché rendono migliori 
gli uomini. I trattato si conclude con un’esaltazio- 
ne del martirio cristiano, prova dell’iniquità dei 
persecutori. 
Apologia di Socrate (gr. Apologhia Sokratous; 
396-388 ca a.C.) dialogo di Platone || L’opera è la 
versione idealizzata della difesa di Socrate davan- 
ti ai giudici dell’Eliea nel corso del processo che lo 
condannò a morte. Il discorso di Socrate si artico- 
la in tre momenti intervallati dalle due votazioni 
del tribunale (l’una sancì la sua colpevolezza, l’al- 
tra decretò la condanna). Nella prima parte So- 
crate risponde alle accuse che gli sono state rivol- 
te: la più antica, secondo cui egli investigherebbe 
le cose del mondo sotterraneo e del cielo, e tente- 
rebbe di far apparire migliore la ragione peggiore, 
non ha alcun fondamento: egli è perseguitato per- 
ché ha smascherato la finta sapienza di chi se ne 
dichiarava in possesso. L’unico sapiente è lui stes- 
so, Socrate, consapevole del proprio non sapere. 
Non maggior fondamento ha la seconda accusa 
secondo la quale Socrate non crede negli dei e 
corrompe i giovani. E non saranno le illazioni dei 
suoi accusatori, Meleto, Anito e Licone, a perder- 
lo, bensì l'odio degli ateniesi. D'altronde, se si ri- 
tiene che qualcosa sia un bene (e lo è senza dub- 
bio la missione di Socrate, che intende dimostrare 
ai suoi concittadini la loro ignoranza e convincer- 
li che occorre preoccuparsi solo della propra ani- 
ma) non si deve fare nessun conto delle conse- 
guenze che ne possono derivare, nemmeno della 
morte. Segue la decisione dei giudici che sancisce 
la colpevolezza di Socrate; ed egli dichiara aperta- 
mente, sfidando le ire dei presenti, di meritare 
piuttosto un premio; anzi, il premio che si concede 
a chi si è reso benemerito della città: il manteni- 
mento nel Pritaneo. Nel terzo discorso, che segue 
la condanna a morte, Socrate ammonisce chi lo ha 
condannato: altri infatti continueranno la sua mis- 
sione dopo di lui. Si rivolge poi a coloro che han- 
no votato per la sua assoluzione: morire non è un 
male, perché o comporta una totale mancanza di 
sensibilità oppure è un passaggio ad altra vita che 
ermetterà al filosofo di continuare ancor meglio 
a sua opera. Il congedo è una nobile e provocato- 
ria difesa della propria missione. 
Apologia o Della magia (lat. Pro se de magia li- 
ber; 155-158 d.C.) orazione di Lucio Apuleio|| Lo 
scritto, tra il letterario e il giudiziario, trae spunto 
dal processo intentato al suo autore dai parenti 
della ricca vedova Pudentilla, da lui sposata a Oea 
(Tripoli), con l'accusa di averla sedotta con arti 
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magiche, propinandole un filtro d’amore, per 
impossessarsi della sua dote: si adombravano an- 
che colpe più gravi, poiché il figlio maggiore di 
Pudentilla, Ponziano, che prima aveva propiziato 
i ostacolato le nozze, era morto poco dopo la 
oo celebrazione. L'intento dell’autodifesa di 
Apuleio è quindi duplice: scagionarsi dall'accusa 
di aver operato delittuosamente contro Pudentil- 
la e la sua famiglia, e dall’accusa di magia. L’auto- 
re dimostra l’inconsistenza dell’accusa riguardan- 
te i sortilegi; facendo la storia del suo matrimonio, 
sottolinea il proprio disinteresse per la ricchezza e 
la nobiltà della propria condotta. Se Apuleio ven- 
ne assolto dalle accuse più gravi e specifiche, non 
sembra che l’autorità giudiziaria si pronunciasse 
sull’accusa di magia. L'autore. di cui era nota la 
curiosità rispetto al mondo dei miti e alle vicende 
strane e inspiegabili, dichiara di essere a cono- 
scenza di misteri e di simboli, e di considerare 
questa un’altra scienza, un’altra filosofia: dichia- 
razione consona al neoplatonismo da lui profes- 
sato. 
Arbitri, Gli o L'Arbitrato (gr. Epitrépontes; dopo 
il 304 a.C.) commedia di Menandro || Ne restano 
700 versi. Il titolo è dato da una lite fra due schia- 
vi, Davo e Sirisco. Davo affida a Sirisco un trova- 
tello, tenendosi per sé dei gioielli trovati sul bam- 
bino; Sirisco li reclama, e i due si rimettono al giu- 
dizio dell’onesto Smicrine. Questi decide che. poi- 
ché i gioielli sono del bambino, toccano a Sirisco. 
Intanto la figlia di Smicrine, Panfila, è stata ripu- 
diata dal marito Carisio dopo che ha dato nasco- 
stamente alla luce un bambino di padre ignoto. 
Ma Onesimo, servo di Carisio, riconosce tra i 
gioielli un anello smarrito dal padrone alla festa 
delle Tauropolie, durante la quale aveva violato 
una ragazza sconosciuta. Quando la flautista 
Abrotono riconosce in Panfila la ragazza violata, 
Carisio è preso da rimorsi. Qui si interrompono i 
frammenti. 
Architettura, L’ (lai. De architectura, seconda 
metà del sec. 1 a.C.) trattato di Vitruvio Pollione || 
L’opera è in 1 Gibri. Libro /: Definizione dell’ar- 
chitettura e formazione dell’architetto; principi 
estetici delle costruzioni; i luoghi adatti alle co- 
struzioni cittadine: torri, mura di cinta, arterie 
stradali, piazze e templi. Libro n: Storia del pro- 
gresso umano, che avrebbe raggiunto il culmine 
con il perfezionamento della scienza delle costru- 
zioni; materiali da costruzione: mattoni, sabbia, 
calce, pozzolana; cave di pietra; tipi di opere mu- 
rarie. Libro 1. Norme di proporzione e di armo- 
nia negli edifici sacri; i vari tipi di tempio; ordine 
ionico. Libro iv: Origine dei tre ordini e misure 
del capitello corinzio; fregi; ordine dorico: dispo- 
sizione interna del tempio e pronao, orientazione; 
porte e cornici; il tempio tuscanico; il tempio ro- 
tondo; posizione degli altari. Libro v: Mercati, ba- 
siliche, tesoro pubblico, carceri, curie; teatri: teo- 
ria armonica di Aristosseno e sua applicazione: 
esecuzione dell’edificio; tipi di teatri greci; porti- 
cati, colonnati, palcoscenico; costruzione di porti- 
cati, bagni, palestre, porti, opere idrauliche. Libro 
vi: Edifici privati: orientamento, proporzioni, 
struttura (cortile, atrio, ali, tablino e peristilio, sa- 
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le da pranzo, esedre, oi edifici rurali; 
case d’abitazione greche; costruzioni sotterranee. 
Libro vi: Pavimenti; spegnimento della calce e 
preparazione dello stucco e dell’intonaco: metodi 
greci; pittura parietale: marmo; colori naturali..Li- 
bro vin: Tipi di acque e loro dislocazione in natu- 
ra: ac ua piovana e acque termali; esame delle ac- 
que: misurazione dei livelli, condutture idrauliche, 
escavazione di pozzi e cisterne. Libro /x: L’uni- 
verso e i pianeti; le costellazioni boreali e australi; 
astrologia; analemma; la clessidra. Libro x: Co- 
struzione di vari tipi di macchine; ruote idrauli- 
che, mulini ad acqua; macchine da guerra e da as- 
sedio, opere di difesa. 

Areopagitico (gr. Areopaghitik6s; 357 ca a.C.) 
orazione di Isocrate | Trascuratezza, arroganza e 
superficialità carattenzzano il comportamento de- 
gli ateniesi, che inoltre si lamentano, come non 
mai, del malgoverno: eppure Filippo di Macedo- 
nia ha appena sottratto loro tutte le città della 
Tracia; si sta riaccendendo contro Atene l’odio 
delle città alleate; e nuovamente ostile è il Gran re 
di Persia. Isocrate propone un ritorno alla demo- 
crazia moderata degli antenati, quella di Solone 
prima e di Clistene poi, che aveva conferito gran- 
de autorità al consiglio dell’ Areopago: questo, co- 
stituito da uomini che avevano già dimostrato 
virtù e saggezza nella loro precedente carica di ar- 
conti, svolgeva una necessaria e importante azio- 
ne di controllo sulla moralità, rendendo possibile 
un’eccellente educazione dei cittadini. Poche leg- 
gi erano perciò sufficienti, allora. per uomini che 
improntavano il proprio comportamento all’e- 
sempio dei membri dell’Areopago. Solo imitando 
gli antenati gli ateniesi potranno salvare se stessi e 

li elleni dalla sicura e imminente rovina. 

Argonautiche (gr. Argonautikd; 260-215 ca a.C.) 
poema epico di Apollonio Rodio || L’opera, in 4 li- 
bri (5835 esametri), narra la spedizione di Giaso- 
ne alla conquista del Vello d’oro. I primi 2 libri so- 
no dedicati alla costruzione della nave Argo, ai 
preparativi e alle fortunose peripezie fino all’arri- 
vo nella Colchide, regno di Eete: qui il Vello d’o- 
ro è custodito in un bosco sacro ad Ares, sotto la 
sorveglianza di un terribile mostro. Dopo un’in- 
vocazione a Febo e una lunga rassegna degli eroi 
partecipanti all’impresa, si sviluppa la narrazione, 
costellata da una folta serie di episodi e digressio- 
ni tendenti a variare la materia; per esempio quel- 
li collegati all’arrivo a Lemno: racconto dell’ucci- 
sione dei mariti da parte delle donne dell’isola, ra- 
pimento di Ila a opera di una ninfa, duello di Pol- 
luce con Amico, liberazione di Fineo dalle Arpie, 
passaggio per le Simplegadi. Il libro n si apre con 
un’invocazione a Erato, musa della poesia eroti- 
ca. L'argomento è infatti la passione di Medea per 
Giasone, divampata non appena questi si presen- 
ta alla reggia di Eete. Dopo infiniti ondeggiamen- 
ti, ansie, timori, rimorsi e violente riprese, sogni 
paurosi e notti insonni, Medea, finalmente vinta 
da amore, cede e fornisce a Giasone i mezzi magi- 
ci che gli consentiranno di superare gli ostacoli 
per conquistare il Vello d’oro. Il libro tv è dedica- 
to alla narrazione del lungo e difficoltoso viaggio 
di ritorno degli Argonauti. che si aggirano per i 
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luoghi più diversi: dal Ponto Eusino all’Istro, al 
Rodano, all’Eridano, al mar di Sardegna; dalle co- 
ste africane (Sirti) all’isola di Creta e infine alle 
coste della Tessaglia: per questa parte, in cui pre- 
domina l’elemento avventuroso, l’autore ricorre 
ampiamente alle opere erudite di storici e geografi. 
Arte della caccia, L’ (lat. Cynegetica; 283-284 
d.C.) poemetto di Marco Aurelio Olimpio Neme- 
siano [| I primi 102 versi hanno carattere introdut- 
tivo; dopo la consueta menzione delle Muse e di 
Apollo, che invitano il poeta ad avventurarsi su 
un terreno ancora vergine, egli afferma che non 
canterà i temi mitologici cari alla tradizione: prc- 
ferisce vagare per verdi vallate e distese pianeg- 
ianti e catturare ogni genere di prede con cani 
en addestrati. La prima parte del poemetto è in- 
fatti dedicata ai cani, alla loro cura e allevamento 
(vv. 103-208): bisogna far accoppiare le cagne con 
maschi delle stesse caratteristiche ma di età diver- 
sa; selezionare i cuccioli; nutrirli con latte, pane 
inzuppato nel latte e cibi leggeri durante la calura 
estiva; addestrarli gradualmente alla caccia con 
opportuni esercizi che irrobustiscano i denti, le 
unghie e le articolazioni; metterli dapprima sulle 
tracce di lepri deboli e lente, abituarli ad afferrare 
la preda e, se necessario, a ucciderla senza sbra- 
narla. Devono esser preservati da due malattie in 
particolare: la rabbia e la rogna. Forniscono otti- 
mi cani da caccia non sono solo le razze spartana 
e molossa, ma anche la britannica, la pannonica, 
l'iberica, la libica, l’etrusca. Il cacciatore deve poi 
rivolgere l’attenzione ai cavalli (vv. 238-298): ecco 
dunque una rassegna delle razze più note (greca, 
cappadoce, spagnola, mauretana, numidica) e 
consigli sul tipo di alimentazione. I versi 299-320 
si occupano delle reti e degli intrecci di piume va- 
riopinte che spaventano la grossa selvaggina im- 
pedendole di rompere le corde. Conil verso 321 il 
poeta, finita la sezione preliminare, comincia a 
parlare del tempo migliore per la caccia; ma il 
poemetto si interrompe al verso 325. 
Arte di amare, L’ (lat. Ars amatoria; 1 a.C.-1 d.C. 
il libro Mm è posteriore, comunque prima del 3 
d.C.) poemetto didascalico di Publio Ovidio Na- 
sone || L’opera, in distici elegiaci. consta di 2330 
versi suddivisi in 3 libri. Propone una didascalica 
dell'amore inteso come / us gioco. Libro 1: L’a- 
more va regolato con l’arte, e quella che il poeta 
qui insegna gli è stata suggerita dalla pratica: darà 
precetti che aiutino nella ricerca della donna da 
amare, nella seduzione, nella conservazione del 
legame amoroso. Enumera innanzitutto i luoghi 
da frequentare per trovare una propria donna 
(dai portici ai templi, dai teatri al circo, alla spiag- 
gia di Baia ecc.); occorre sedersi accanto alla don- 
na, conversare con lei, fare il tifo per chi ella pre- 
ferisce. Si sappia che ogni donna può essere presa, 
ma non si deve supplicarla: si ricorrerà, per esem- 
pio, alla sua ancella più fidata, che le parlerà e lc 
consegnerà le missive; occorre presentarsi esiben- 
do una «bellezza trascurata»; partecipare al ban- 
chetto dirigendo la conversazione dove a lei pia- 
ce, rivolgendole complimenti e lusinghe: termina- 
to il banchetto, si dovrà avvicinarla e pronunciare 
la propria professione d'amore: gioveranno pro- 
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messe, giuramenti anche se falsi, lacrime e baci; a 
volte, anche una dolce violenza. Libro ir: Per con- 
servare l’amore non servono indovini o filtri ma- 
gici; non bastano le buone qualità, che vanno in- 
tegrate con l’ingegno. Occorre evitare i litigi e sa- 
persi adattare, essere puntuali agli appuntamenti, 
far complimenti all’amata, far nascere con lei una 
consuetudine che rafforzi il rapporto; provocare 
una certa gelosia può essere utile. Libro 1 Dopo 
aver esortato le donne a essere arrendevoli, il 
poeta offre loro i propri consigli. Abbiano cura 
della propria persona, facendo Spano una bel- 
lezza naturale e nascondendo i difetti del corpo; 
incedano con grazia, imparino a cantare, a suona- 
re la cetra e l’arpa, a declamare poesie, a danzare. 
Rispondano dopo breve indugio alle lettere degli 
amanti; sappiano evitare le rivali e non manifesti- 
no le propne conquiste: altre potrebbero coglier- 
ne il frutto. Non si facciano accompagnare da an- 
celle troppo belle e si presentino ai banchetti piut- 
tosto tardi; usino lusinghe, facendo intendere con 
la voce e l'anelito della bocca il loro desiderio. 
Così anche le donne, come gli uomini, potranno 
innalzare il loro trofeo e dire: Ovidio fu il mio 
maestro. 

Asinaria (lat., La commedia degli asini; secc. 1-11 
a.C.) commedia di TitoMaccio Plauto|| Demene- 
to, un vecchio vizioso e sfrontato, è tiranneggiato 
da una moglie ricca il cui amministratore, il servo 
Saurea, conta in casa più di lui. Suo figlio Argirip- 
po, innamorato di Filenio. ha bisogno di venti mi- 
ne per darle alla madre della ragazza, una ruffiana 
senza scrupoli. Con l’aiuto del padre e dei servi 
Libano e Leonida, Argirippo riesce, facendo pas- 
sare Leonida per Saurea, a riscuotere il ricavato 
della vendita di certi asini fatta dalla madre. Ma 
costei, messa sull’avviso da un amante deluso di 
Filenio, si precipita in casa della ragazza sorpren- 
dendovi a gozzovigliare sia il marito sia il figlio. 
Asino d’oro, L’ (Apuleio) + Metamorfosi o L'a- 
sino d’oro. 

Astronomici, Gli (lat. Astronomica:9 d.C.: 14-37 
d.C.) poema di Marco Manilio || L’opera è in 5 li- 
bri. Libro r; Nel proemio l’autore sottolinea la no- 
vità dell'argomento e l'originalità della propria 
poesia. Segue una trattazione propedeutica (Da: 
gine, natura e forma dell’universo; di stelle, co- 
stellazioni, zodiaco; pianeti; circoli della sfera ce- 
leste: paralleli. coluri, meridiani, orizzonti, eclitti- 
ca; Via Lattea; comete e meteore ignee). Libro ir: 
Il proemio sviluppa due motivi: gli astri regolano 
le maree e la vita animale, il destino dei popoli e 
l’indole degli individui; all'uomo, che è parte di 
Dio, è possibile indagare e penetrare gli arcani 
delle divinità e del cielo. Segue la presentazione 
dei 12 segni zodiacali; si tratta della loro congiun- 
zione, della loro subordinazione alle 12 divinità, 
del loro dominio sulle membra umane e dei rap- 
porti di amore e odio tra essi. L’ultima parte è de- 
dicata alle «dodecatemorie», che esprimono la 
dodicesima parte di un segno; ai punti cardinali e 
alla loro interazione. Libro ur: Affronta il tema 
dei 12 drhla o sorti; analizza il modo di determina- 
re l'oroscopo individuale e il peso delle influenze 
celesti sui vari aspetti della vita umana; esamina i 
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segni tropici (Cancro, Capricorno, Ariete, Bilan- 
cia). Libro Iv: Dopo aver sottolineato che ogni af- 
fanno è inutile poiché ogni cosa è scritta nell’ora 
stessa in cui ciascuno viene alla luce, il poeta si 
addentra in una trattazione tecnica che declina le 
caratteristiche dei 12 segni, la loro relazione con il 
comportamento, la professione, il destino degli 
uomini; articola il sistema dei «decani»; tratta del- 
la geografia astrologica e dell'importanza delle 
eclissi di luna. Libro v: Viene sviluppata la teoria 
dei paranatéllonta, cioè dell’influsso che il sorgere 
delle costellazioni extrazodiacali ha sull’indole e 
sul destino degli uomini (poeticamente notevole il 
racconto della favola di Andromeda). Gli ultimi 
versi del poema (comunemente giudicato incom- 
piuto) sono dedicati alle 6 classi in cui si distribui- 
scono le stelle fisse, a seconda della loro luce e 

randezza. 

ulularia (lat.. La commedia della pentola: sec. n 
a.C.) commedia di Plauto || Euclione, un avaro 
che si fa passare per poverissimo, ha trovato una 
perio piena d’oro sotto il focolare di casa sua. 

a allora ha perso la pace per il timore che la 
pentola venga scoperta e rubata. ll ricco vicino 
Megadoro gli chiede in moglie la figlia Fedria ed 
Euclione acconsente, ignorando però che Fedria, 
violata da uno sconosciuto durante le feste di Ce- 
rere, sta per avere un bambino. L’ignoto è Liconi- 
de, nipote di Megadoro, che, saputo delle prossi- 
me nozze dello zio, confessa a Euclione la sua col- 
pa, chiedendo a sua volta in moglie Fedria. Intan- 
to Strobilo, servo di Liconide, scovata la pignatta, 
l’ha rubata, ma è disposto a darla al suo padrone 
in cambio della libertà. E perduta la chiusa della 
commedia, che è derivata da un esemplare igno- 
to, forse menandreo. 
Avventure di Cherea e Callirroe, Le (Tà perì 
Chairéan kaì Kallirr6én; secc. 1-11 d.C.) romanzo di 
Caritone d'Afrodisia || Il romanzo è ambientato 
durante la prima spedizione ateniese in Sicilia 
(415 a.C.) e ha come protagonisti due siracusani, 
Cherea e Callirroe, figlia del condottiero Ermo- 
crate. I due si sposano anche se Cherea è avversa- 
rio politico del padre di Callirroe. In un momento 
di violenta gelosia, Cherea sferra un tremendo 
calcio alla moglie e sembra averla uccisa. La si 
seppellisce ma, mentre i pirati stanno trafugando i 
tesori nella tomba, ella si risveglia: viene rapita e 
venduta a Dioniso, signore di Mileto, che se ne 
innamora e non osa farle alcuna violenza; la gio- 
vane tuttavia si ritrova incinta e acconsente alle 
nozze con Dioniso. Cherea, pentitosi del gesto 
impulsivo e accortosi che la moglie gli è stata sot- 
tratta, raggiunge Mileto: i messi di Dioniso lo cat- 
turano e lo vendono come schiavo a Mitridate, sa- 
trapo persiano, anch’cgli innamorato di Callirroe. 
Cherea scrive un lettera a Callirroe: Dioniso la in- 
tercetta e, attribuendola a Mitridate, accusa il sa- 
trapo di adulterio. La lite tra Dioniso e il satrapo 
va risolta ai massimi livelli: sarà arbitro il Gran re 
di Persia. Tutti si ritrovano così a Babilonia, e an- 
che il re di Persia si innamora di Callirroe: la sto- 
ria sembra non avere sbocchi; ma l'Egitto si ribel- 
la al dominio persiano e Babilonia si svuota di tut- 
ti gli uomini, lasciando sola la fanciulla: Cherea si 


Avventure di Leucippe e Clitofonte, Le 


schiera con gli egiziani e prende in ostaggio la mo- 
glie del Gran re. Ottima situazione per proporre 
uno scambio: a lui Callirroe, al re la moglie, a Dio- 
niso niente; questi anzi promette che alleverà i fi- 
gli avuti da Callirroe. I due protagonisti ritornano 
quindi in patria dopo un movimentatissimo viag- 

io di nozze. 

vventure di Leucippe e Clitofonte, Le (gr. Tà 
katà Leukippen kaì Kleitophonta; 172-194 d.C.) 
romanzo di Achille Tazio || In 8 libri si narra del- 
l’amore di Clitofonte di Tiro per la cugina Leu- 
cippe, sbocciato proprio mentre egli sta per spo- 
sarsi con la sorellastra Calligone, in un’unione di 
convenienza. A facilitare il sentimento fra i due è 
un altro innamorato: un ardente amante di Leu- 
cippe, infatti, rapisce per sbaglio Calligone. Cli- 
tofonte, nel frattempo, si è già introdotto nell’ap- 
partamento e nel cuore di Leucippe, ormai sua, 
ma la madre di lei interviene prontamente a sepa- 
rare i due. Questi allora fuggono su di una nave, 
che li dovrebbe portare da Tiro ad Alessandria 
d'Egitto. Pirati e briganti, venti e tempeste, nau- 
fragi e innamorati di Leucippe tentano di separa- 
re i due giovani. Ben due volte a Clitofonte pare 
di vedere Leucippe uccisa, ma la ritrova sempre, 
dopo intricate vicende. Prima che la ritrovi la se- 
conda volta, però, una certa Melite, vedova, s’in- 
namora follemente di lui; dimenticata ormai Leu- 
cippe, egli la segue a Efeso per sposarla, dato che 
è assai ricca. La vicenda si complica: Leucippe è 
una delle schiave di Melite; e la donna, che si cre- 
deva vedova, si ritrova di fronte al marito, salva- 
tosi miracolosamente da un naufragio. Questi fa 
imprigionare Clitofonte e fa una corte serrata a 
Leucippe, divenuta la sua serva preferita. Dopo 
processi, arringhe, interventi divini, Clitofonte è 
condannato per adulterio. Ma spunta il padre di 
Leucippe che risistema le cose, e si giunge così al- 
le nozze dei due protagonisti. 
Baccanti, Le (gr. Bakchai; rappr. dopo il 406 
a.C.) tragedia di Euripide | Il dio Dioniso, figlio di 
Zeus e di Semele, vuole diffondere in Grecia il 
suo culto a cominciare dalla patria della madre, 
Tebe. Qui il vecchio re Cadmo, padre di Semele e 
di Agave, ha chiamato a succedergli il figlio di 
quest’ultima e suo nipote, Penteo. Dioniso, per 
punire Agave e le altre donne della città, colpevo- 
li di aver dubitato della sua nascita divina, le ha in- 
vasate e, mentre esse si recano sui monti per cele- 
brare i misteri bacchici, si presenta in città come 
un mago € un inviato del dio. Anche Cadmo e Ti- 
resia sono invasati Penteo fa arrestare il presunto 
mago, ma questi torna miracolosamente libero 
mentre il palazzo reale crolla e la tomba di Seme- 
le fiammeggia. Penteo, ormai soggiogato, si lascia 
convincere a recarsi, vestito da baccante, sul Cite- 
rone per spiare i riti. Qui Agave e le Baccanti lo 
fanno a brani, credendolo un leone. Cadmo ripor- 
ta Agave alla coscienza e, con ciò, alla tremenda 
scoperta di recare come trofeo la testa del proprio 
figlio. Cessano i prodigi. La vendetta del dio è 
compiuta. La potenza dell’irrazionale, che si spri- 
giona dalla comunione totale con la natura, ha 
prevalso sulla ragione, impersonata da Penteo, 
cui pure vanno le simpatie di Euripide. 
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Bacchidi (lat. Bacchides; sec. 1 a.C.) commedia 
di Tito Maccio Plauto | L’opera presenta una la- 
cuna iniziale di 200 versi nei quali probabilmente 
era annunciato alla cortigiana Bacchide l’arrivo, 
ad Atene, della sorella omonima (Bacchide 1), 
identica a lei e cortigiana anch’essa, accompagna- 
ta dal servo del soldato Cleomaco, cui si era lega- 
ta con un contratto di un anno; la sta cercando 
però il giovane Pistoclero, per conto dell’amico 
Mnesiloco, a Efeso per affari: questi la trova masi 
lascia adescare da Bacchide 1, che gli fa promette- 
re di aiutarla quando il soldato verrà a riprender- 
si la sorella. Al ritorno di Mnesiloco, il suo servo 
Crisalo, ragguagliato da Pistoclero sulla situazio- 
ne, raggira Nicobulo, padre di Mnesiloco, in mo- 
do da poter disporre del denaro riscosso a Efeso, 
necessario per ingaggiare Bacchide 1 a danno del 
soldato. Mnesiloco però viene informato che Pi- 
stoclero se la intende con la «sua» Bacchide (non 
sa dell’esistenza della sorella); sconfortato e adi- 
rato, restituisce il denaro al padre. Chiarita la si- 
tuazione con Mnesiloco, tocca ancora a Crisalo il 
compito di recuperare la somma, cosa che gli rie- 
sce grazie un nuovo stratagemma: fa credere a Ni- 
cobulo che Cleomaco sia il marito della Bacchide 
amata dal figlio, e che infuriato voglia ucciderlo: 
occorre venire a patti con lui sborsando la somma 
corrispondente a quella del contratto infranto; un 
secondo esborso servirà a festeggiare l’avveni- 
mento. Scoperti gli imbrogli, i padri dei due amici 
si recano dalle Bacchidi per condurre via i rispet- 
tivi figli, ma alla fine ne divengono quasi i rivali, 
irretiti anch'essi dal fascino delle sorelle. 

Benefici, | (lat. De beneficiis; 54-62 ca d.C) tratta- 
to filosofico di Lucio Anneo Seneca || L’opera, in 
7 libri, è dedicata all'amico Ebuzio Liberale. Li- 
bro r: Gli uomini per lo più non sanno né dare né 
ricevere benefici; gli errori di chi dà si ripercuoto- 
no su chi riceve, producendo così la piaga dell’in- 
gratitudine. Ciò non deve distogliere dal benefi- 
care, poiché il valore del beneficio consiste nel 
fatto stesso di donare, indipendentemente dalle 
conseguenze. Occorre distinguere la consistenza 
materiale del beneficio dal beneficio vero e pro- 
prio, che consiste nell’intenzione di beneficare; 
solo essa ha un intrinseco valore morale: conta 
non quanto ma come si dà. Libro in: Come si de- 
vono accordare i benefici: spontaneamente, pron- 
tamente, evitando di umiliare il beneficato, di rin- 
facciare il gesto di generosità, di vantarsene o far- 
lo pesare con atteggiamenti arroganti. Anche il 
destinatario dei benefici ha peculiari doveri: deve 
preferire come benefattori coloro che egli stesso 
abbia beneficato o che vorrebbe beneficare, sti- 
mandoli degni di amicizia. Da evitare sono i doni 
di tiranni e disonesti. Occorre poi dimostrare la 
propria riconoscenza, con le parole e con gli at- 
teggiamenti. Libro nr. L’ingratitudine è segno di 
un concetto troppo alto di sé, di ambizione, avi- 
dità e invidia; nasce talvolta dal colpevole oblio 
del beneficio, o dalla sua svalutazione. Si argo- 
menta contro la possibilità di renderla punibile 
per legge: ciò annullerebbe il valore morale della 
riconoscenza. Si polemizza contro chi nega allo 
schiavo la possibilità di beneficare il padrone (so- 
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lo il corpo è schiavo, l’anima è libera) e al figlio 
quella di concedere benefici al padre, che pure lo 
ha beneficato dandoglila vita. Libro iv: Ribadisce 
che beneficenza e riconoscenza sono desiderabili 
per sé e trovano in se stesse la loro ricompensa. 
Libro v: Se conta l’intenzione e non l’entità del 
beneficio, nessuno può superare un altro in gene- 
rosità; si può, e si deve talvolta, ricordare il bene- 
ficio al beneficato, per impedirgli di essere ingra- 
to. Libro vr. Casistica del debito di gratitudine, 
elogio della sincerità come il dono migliore, fonte 
d’amicizia. Libro vir. Afferma che il sapiente può 
ricevere benefici anche sc, secondo la dottrina 
stoica, tutto gli appartiene. : P 
Biblioteca storica (gr. Bibliorheké historiké; 60- 
30 ca a.C.) opera storiografica di Diodoro Siculo [| 
Opera originariamente in 40 libri; restano i libri 1- 
Vv, XI-xx e frammenti. Nel proemio, dopo alcune 
considerazioni di manieta sull'importanza della 
storia come conoscenza dei fatti passati e guida e 
stimolo alle nobili azioni future, l’autore spiega le 
ragioni che lo hanno portato al disegno di una sto- 
ria universale: essa vuole risparmiare agli studiosi 
la lettura di molte opere, che si trovano qui riuni- 
te in una specie di grande compendio, comodo e 
accessibile. L'esposizione concerne i fatti avvenu- 
ti a partire dalle origini mitiche fino alle campa- 
gne in Gallia di Giulio Cesare. La materia viene 
così ripartita: i primi 3 libri riguardano la storia di 
Egitto, Babilonia, Assiria, Media, Etiopia, India e 
Libia; i libri Iv, v, vi la storia dei greci e delle altre 
Raponi dell’Europa: iberi. galli, tirreni e «po- 
poli delle isole»; i libri successivi, fino al xvi, gli av- 
venimenti dalla guerra di Troia alla morte di 
Alessandro; i restanti 23 quelli dall’età dei diado- 
chi all’epoca di Giulio Cesare. 

Bilioso, ll o Il misantropo (gr. Dyskolos; 317-316 
a.C.) commedia di Menandro || Cnemone, uomo 
dal pessimo carattere, vive sfuggendo il prossimo, 
occupato a coltivare il suo campo, con la sola 
compagnia della figlia, mentre la moglie è andata 
in casa del figlio Gorgia da lei avuto in prime noz- 
ze. Il dio Pan, per aiutare la ragazza che conduce 
una vita opprimente, fa innamorare di lei Sostra- 
to, figlio del ricco Callippide. Con l’aiuto dell’a- 
mico Cherea e dello schiavo Geta, Sostrato fa di 
tutto per avvicinare la ragazza e si adatta anche a 
coltivare la terra per conquistarsi le simpatie di 
Cnemone. Riesce nel suo intento quando aiuta 
Gorgia, di cui si è fatto amico, a salvare Cnemone 
caduto in un pozzo. 

Breviario dalla fondazione di Roma (lat. Bre- 
viarium ab urbe condita; 364-370 d.C.) opera sto- 
rica di Eutropio || Compendia in 10 libri più di 
1000 anni di storia romana. Libro /: Dalla fonda- 
zione di Roma all’incendio gallico; costumi, leggi 
e imprese dei re di Roma; istituzione del consola- 
to e della dittatura. Libro n: Guerre di espansione 
contro i popoli della penisola italica e contro i ta- 
rentini e Pirro; prima guerra punica. Libro ur 
Guerra illirica e seconda guerra punica. Libro iv: 
Guerre macedoniche; terza guerra punica e di- 
struzione finale di Cartagine; guerra giugurtina. 
Libro v: Guerra sociale; lotte civili tra Mario e Sil- 
la; prima campagna contro Mitridate. Libro vr. 
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Avvenimenti (rivolta di Sertorio, guerra contro i 
irati, spedizioni contro Mitridate, conquista del- 
a Gallia) che portano in primo piano le figure di 
Cesare e Pompeo: svolgimento e soluzione della 
guerra civile. Libro vi. Dai disordini sorti alla 
morte di Cesare fino all'accentramento dei poteri 
nelle mani di Augusto; imprese e costumi degli 
imperatori fino a Domiziano. Libro vi: Da Ner- 
va ad Alessandro Severo. Libro 1x: Da Massimino 
alla nuova organizzazione tetrarchica voluta da 
Diocleziano. Libro x: Morte di Gioviano; pro- 
messa dell’autore di un’opera concermente i fatti 
relativi agli imperatori successivi. 
Bucoliche (lat. Bucolicon liber, 42-39 ca a.C.) 
raccolta di versi di Publio Virgilio Marone [| L’o- 
pera è costituita da 10 egloghe in esametri; alcune 
sono lirico-narrative, altre informa dialogica. La! 
egloga è un dialogo tra due pastori: Melibeo, scac- 
ciato dalla sua terra, deve abbandonare la patria; 
Titiro, grazie a un personaggio che egli venera co- 
me un dio, può godere la pace campestre e dedi- 
carsi alla poesia. Nella negloga il pastore Corido- 
ne effonde con accorati lamenti il suo disperato 
amore per il bel fanciullo Alessi. La ini descrive la 
gara di canto tra i due pastori Menalca e Dameta, 
che si conclude con verdetto di parità proclamato 
da Palemone; la iv annuncia la palingenesi del 
mondo e il ritorno dell’età dell'oro, che inizierà 
con la nascita di un bambino, sotto il consolato di 
Asinio Pollione, cui è dedicata la composizione. 
Nella v i pastori Menalca e Mopso celebrano con 
un canto amebeo la morte e l’apoteosi di Dafni. 
Nella vi Cromi, Mnasilo e la ninfa Egle obbligano 
Sileno, dopo averlo legato mentre dormiva, a can- 
tare per loro su svariati temi: tra questi la creazio- 
ne del mondo, il mito di Pasifae e la consacrazio- 
ne a poeta di Cornelio Gallo. Nella vi egloga Co- 
ridone vince Tirsi in una gara di canto. Dell’vin 
sono protagonisti i pastori Damone, che lamenta 
l'infedeltà della sua Nisa e dichiara di voler mori- 
re, e Alfesibeo, che descrive le operazioni magi- 
che con cui una donna tradita tenta di riconqui- 
stare l’amore del suo sposo. Nella 1x Licida incon- 
tra Meri dal quale apprende che il valente cantore 
Menalca è stato cacciato dal suo podere, dove si è 
stabilito un nuovo padrone. Rattristati, i due pa- 
stori proseguono insieme il cammino, citandosi vi- 
cendevolmente a memoria passi tratti dai canti di 
Menalca. Nella x, Virgilio trasferisce l’amico Cor- 
nelio Gallo nel mondo pastorale dell'Arcadia, de- 
scrivendo il suo struggersi per amore di Licoride, 
che lo ha tradito, e facendogli pronunciare un di- 
scorso in cui lamenta la sua triste condizione. 
Bucoliche (lat. Bucolica o Eclogae; 54-55 ca 
d.C.) raccolta di versi di Tito Calpurnio Siculo [| 
L’opera comprende 7 egloghe pastorali. La 1 in- 
scena la gara di canto tra due pastori, Astaco e 
Jola, rivali anche in amore; nella in assistiamo alle 
sofferenze di Licida che è stato abbandonato dal- 
l'amata Filli e, su consiglio di lola, incide sulla cor- 
teccia di un albero un’ardente preghiera perché 
ella torni da lui. Nella v egloga il vecchio pastore 
Micone, sentendosi debole e infermo, impartisce 
al giovane Canto precetti di agricoltura e alleva- 
mento, dopo avergli affidato il suo gregge. La VI 
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egloga presenta il litigio tra Aptilo e Licida che 
decidono di sfidarsi co i loro carmi, scegliendo co- 
me arbitro Mnasillo. A sé vanno considerate le 
egloghe 1, iv, vi per i riferimenti alla realtà con- 
temporanea: un vaticinio del dio Fauno inciso su 
un albero predice l'avvento di una nuova età del- 
l’oro, che si attuerà sotto il regno di un facondo 
fanciullo, simile ad un nume (1); dello stesso fan- 
ciullo, in cui si riconosce Nerone, parla l’egloga 
vii: il pastore Coridone, ritornato da Roma. ne 
elenca le meraviglie all'amico Licota, attribuen- 
dole all’opera di un giovane dio, che riunisce nel 
suo volto i tratti di Apollo e di Marte. Nell’egloga 
Iv lo stesso Coridone, insieme ad Aminta, esalta 
l’imperatore, della cui presenza sembra godere 
anche la natura: il suolo toccato dai suoi piedi è 
fecondo, le mammelle delle pecore si gonfiano di 
latte, i vitelli acquistano nuovo vigore. I pastori 
pregano che viva in eterno, continuando a conce- 
dere quella pace che permette, tra l’altro, anche il 
libero dispiegarsi dci canti bucolici. 

Caratteri morali, | (gr. Charaktéres ethikof; ulti- 
mo quarto del sec. iv a.C.) operetta etico-psicolo- 
gica di Teofrasto || L’opera presenta i ritratti di 
trenta tipi umani. L'autore, nel proemio, confessa 
il suo stupore nel constatare come i greci, pur es- 
sendo nati tutti sulla stessa terra, mostrino carat- 
teri così differenti. L’ironico è il primo tipo uma- 
no di cui si tratta: è meglio guardarsi da costui co- 
me dalle vipere. Lo sbadato invece (capitolo xiv) 
è colui che, fatti i conti, ti chiede: «Quanto fa?», 
perché pensava ad altro; capace di addormentarsi 
a teatro e rimanerci da solo, eccelle nel salare più 
volte i cibi, rendendoli immangiabili. Spiccano poi 
i superstiziosi (xvi), incapaci di agire o di uscire di 
casa perché ovunque vedono malie e iettature. Il 
rustico, data la sua diffidenza, è capace di sve- 
gliarti a tarda notte per chiederti di saldare un 
prestito (iv). Peggio di lui il diffidente vero e pro- 
prio (xv). Non manca il vecchio desideroso di 
apprendere tutto lo scibile ma che, debole di men- 
te, rimane etemamente a mezzo di una recita, 
muto e stupito (xxvi1). Il maldicente (xxvm) si go- 
de le sue frecciatine piccanti ec velenose. Il piccolo 
ambizioso (xx11) t'invita a casa sua perché Lu pos- 
sa notare quanto gli è costata questa o quell’altra 
suppellet ile: Lo sfacciato (xI) può benissimo 
chiederti denaro quando ancora te ne deve. An- 
che gli altri ritratti (l’adulatore, lo scortese, lo 
scontento, il gretto ecc.) sono tipi umani caratte- 
rizzati non da vera malvagità ma da meschinità, e 
definiti con distacco nci loro vizi e difetti. 

Carmi (Catullo) + Libro. 

Carmi (Orazio) + Odi. 

Casina (lat., La fanciulla del caso; secc. n-i a.C.) 
commedia di Tito Maccio Plauto [| 11 vecchio pa- 
dre Lisidamo e suo figlio Eutinico, ateniesi, si in- 
namorano di Casina, la serva che hanno allevata 
in casa loro, dopo averla raccolta bambina. Per 
godere i favori con tranquillità decidono, all’in- 
saputa l’uno dell’altro, di darla in sposa a uno 
schiavo di fiducia: il primo al fattore Olimpione, il 
secondo allo scudiero Calino. Cleostrata, moglie 
del vecchio, accortasi dell’intrigo, parteggia per il 
figlio, anche dopo che il marito, per liberarsene, lo 
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ha spedito all’estero. Litigano i due schiavi desi- 
gnati al matrimonio, così come padrone e padro- 
na per l’assegnazione della sposa. Lisidamo pro- 
pone un sorteggio: vince il fattore e, indiretta- 
mente, il vecchio. Ma la moglie, con l’aiuto di Ca- 
lino, di una serva e di una vicina di casa mette in 
atto la sua vendetta: al momento del matrimonio 
sostituisce Casina con lo scudiero vestito da sposa 
e velato, sì che quando Olimpione e Lisidamo si 
appartano con la sposa nella casa del vicino, il pri- 
mo viene pestato e il secondo messo in fuga. Alla 
fine, pacificazione generale; il Capocomico infor- 
ma che Casina sarà riconosciuta libera, in quanto 
figlia del vicino di casa, e che sposerà il suo giova- 
ne innamorato, Eutinico. 
Catilinarie (lat. /n L. Catilinam orationes; 62 a.C.) 
orazioni di Marco Tullio Cicerone || Si tratta di 4 
orazioni. Nella 1 Cicerone proclama la sua fer- 
mezza nella difesa delle istituzioni, smaschera il 
complotto e invita Catilina a lasciare la città, in 
modo da liberarla dalla feccia dei congiurati (Ca- 
tilina lascia Roma la nottestessa). Nella i l’orato- 
re denuncia al popolo la scoperta della congiura e 
si scaglia contro i catilinari rimasti in città, esor- 
tandoli a raggiungere il proprio capo in Etruna; 
gran parte dell’orazione si sofferma sulle basse 
motivazioni da cui sono spinti i congiurati. Nella 
i Cicerone riferisce al popolo dell’arresto dei ca- 
pi dei congiurati ancora presenti a Roma ed esibi- 
sce le prove della loro colpevolezza: le lettere se- 
questrate agli ambasciatori degli allobrogi con le 
quali i congiurati cercavano di indurre quella po- 
polazione a sollevarsi e a mettersi in contatto con 
Catilina. L’oratore elogia il proprio comporta- 
mento e difende il pro prio operato, soprattutto in 
previsione di future cnitiche di illegalità. La Iv ora- 
zione venne pronunciata durante l'adunanza del 
senato che doveva decidere della sorte dei catili- 
nari arrestati. Il console designato Decimo Silano 
PIRRO la pena di morte. Cesare l’esilio e la con- 
isca dei beni: Cicerone propugna la pena capitale 
e conclude con un appello alla concordia di tutte 
le classi di fronte al comune pericolo, in parte 
sventato per l'operato del console. e con un com- 
mosso elogio di se stesso. 
Cavalieri, | (gr. Hippeîs. 424 a.C.) commedia di 
Aristofane || Nel prologo, si apprende dal dialogo 
angosciato di due servi che il loro padrone De- 
mos (allegoria del popolo ateniese) è caduto in 
balia di un nuovo servo, originario della Paflago- 
nia, che lo domina con l’adulazione e soprattutto 
mediante un libro di oracoli in cui quello ha estre- 
ma fiducia (nella figura del servo è ritratto il de- 
magogo Cleone). I due riescono a sottrarre il libro 
al Paflagone immerso nel sonno dopo un gran be- 
vuta, e vi trovano un oracolo: egli potrà essere 
spodestato da un altro servo peg iore di lui, sal- 
sicciaio di professione. Usciti per strada, incontra- 
no appunto un Salsicciaio; lo informano della pro- 
fezia, assicurandogli che potrà contare, per com- 
pierla, sull'aiuto dei Cavalieri (che compongono il 
coro). Subito dopo il Paflagone, pieno d’ira, ir- 
rompe sulla scena e viene malmenato dai Cavalie- 
ri. Incoraggiato, il Salsicciaio affronta il Paflagone 
in un primo duello oratorio dal quale esce vincito- 
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re; e quello, furioso, propone di ripetere il dibatti- 
to dinanzi all’assembla popolare. Segue la para- 
basi, una delle più importanti tra quelle presenti 
nelle commedie di Aristofane: questa è la prima 
commedia che l'autore presenta con il propno no- 
me, curandone anche l’allestimento e la direzione 
del coro; sebbene in passato avesse affidato questi 
compiti ad altri, Cleone l'aveva ugualmente per- 
seguitato, trascinandolo anche in tribunale, per gli 
attacchi da lui rivolti contro la sua politica arro- 
gante. Il poeta passa poi a esaltare la propria arte, 
presentandosi come l’erede dei grandi comici del 
passato, e raccomanda la sua commedia ai giudici 
di gara e al pubblico. Alla ripresa dell’azione sce- 
nica, il dibattito dinanzi all'assemblea è già avve- 
nuto; dal resoconto del Salsicciaio si apprende che 
egli è riuscito ad avere la meglio facendo le pro- 
poste più gradite al popolo, come la prosecuzione 
a oltranza della guerra, l'aumento delle derrate 
alimentari ecc. Sopraggiunge il Paflagone e ha 
luogo l’ennesimo alterco tra i due, che decidono 
di affrontarsi nuovamente nella Pnice (la piazza 
dell’assemblea) alla presenza del vecchio Demos 
come giudice definitivo. La vittoria viene asse- 
nata al Salsicciaio, che diverrà uomo di fiducia di 
\emos mentre il Paflagone d’ora in poi farà il sal- 
sicciaio. Segue una seconda parabasi, che contie- 
ne aspri attacchi a personaggi pubblici del tempo. 
Rientra il Salsicciaio con le insegne del suo nuovo 
grado; lo segue Demos che egli ha ringiovanito 
con un’operazione magica di cottura: promette di 
non ripetere più gli errori del passato. Il suo soler- 
te ministro gli ha anche procurato una tregua di 
trent'anni sotto forma di una bella ragazza, con la 
uale lo manda a vivere in campagna. 
iropedia (gr. Kyrou paideia; secc. v-iv a.C.) ro- 
manzo storico di Senofonte || L’opera, in 8 libri, 
narra la vita di Ciro il Vecchio e ne idealizza la fi- 
gura, mostrandolo come il vero monarca di stam- 
po spartano che Senofonte prediligeva. Sono nar- 
rali avventure capitate a Ciro da bambino, rac- 
conti di caccia, episodi che mettono in luce lo sfar- 
zo delle corti orientali. Si illustra il modo in cui Ci- 
ro venne educato, secondo fantasiosi sistemi di 
istruzione persiani, in realtà mutuati dalla lettura 
della Repubblica di Platone. Allenato a obbedire 
e a ben comandare, Ciro sconfigge, con un eserci- 
to di gran lunga meno cospicuo di quello degli av- 
versari, ma ben allenato al combattimento, arme- 
ni, caldei e assiri. Forte dell'amore del suo popolo, 
riporta la vittoria sui lidi del re Creso, sui babilo- 
nesi e sugli egizi. Sposatosi con una figlia dello zio 
Ciassare, re dei medi, riprende la via delle con- 
quiste, estendendo l'impero dal mar Rosso a Ci- 
pro, dal mar Nero fino all’Etiopia. Infine, com- 
piuto un ultimo viaggio in Persia, muore, lascian- 
do ai figli il suo testamento spirituale e l'impero. 
L’opera è ricca di episodi, fatti e discorsi di stam- 
po morale, come il racconto su Pantea, nobile 
donna che rimane fedele fino alla morte al marito 
Abradata. 
Cistellaria (la., La commedia della cassetta: 204 
ca a.C.) commedia di Tito Maccio Plauto || La 
commedia è la più lacunosa fra quelle di Plauto 
pervenuteci: manca di almeno 600 versi. La vicen- 
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da si svolge a Sicione dove Selenio, una giovane di 
onesti costumi, si lamenta con la cortigiana Gin- 
nasio e la madre di quest'ultima, la Mezzana, di 
esser stata separata dal suo amante e convivente 
Alcesimarco, costretto dal padre a sposare la fi- 
glia del vicino di casa Demifone. Selenio affida la 
casa a Ginnasio e si reca dalla madre, l’etera Mi- 
lenide, che l’ha mandata a chiamare. In un mono- 
logo, la Mezzana ricorda di aver raccolto Selenio 
appena nata e di averla affidata a Milenide, su sua 
richiesta: completa il quadro il dio Auxilium il 
quale chiarisce che Selenio è nata dalla violenza 
usata da un mercante di Lemno, il suddetto De- 
mifone, a una fanciulla di Sicione, Fanostrata. 
Questi, rimasto vedovo, è ritornato a Sicione per 
riparare alla sua colpa: ha preso in moglie Fano- 
strata e ha incaricato il servo Lampadione di cer- 
care la figlia perduta. Alcesimarco, intanto, si ab- 
bandona alla disperazione, fino a litigare furiosa- 
mente con Melenide e Selenio. Si va verso la so- 
luzione: Lampadione rintraccia la Mezzana, che 
raccolse Selenio, e ne dà notizia a Fanostrata. Me- 
lenide, che a parte ha udito tutto, decide a malin- 
cuore di favorire il riconoscimento. Subentrano 
impedimenti: un ostentato tentativo di suicidio di 
Alcesimarco, che tuttavia si risolve nell'amoroso 
sequestro di Selenio, e la ritrattazione della Mez- 
zana. Ma il ritrovamento fortunoso della cassetta 
(da cui il titolo della commedia) contenente i ba- 
locchi con cui Selenio era stata esposta e che do- 
veva servire all’eventuale riconoscimento, predi- 
spone al lieto fine dell’agnizione. 

ittà di Dio, La (lat. De civitate Dei; 413-426 ca 
d.C.) opera teologica di Aurelio Agostino || Rivol- 
ta a quanti imputavano la caduta della potenza 
romana alla collera degli dei, irritati dal progresso 
del cristianesimo, l’opera, in 22 libri, vuole dimo- 
strare che dalla rovina, esteriore e morale, del- 
l'im ero, già in atto prima del cristianesimo e im- 
putabile tutta al paganesimo, è sorto un nuovo 
mondo grazie alla fede cristiana. L'impero roma- 
no rappresenta l’ultimo e più vasto dominio della 
Terra, la civitas terrena: la Città di Satana è co- 
minciata con la caduta degli angeli ribelli; a essa 
appartengono quanti sono sfuggiti a Dio per amo- 
re di se stessi. Ma è la Città di Bio. la civitas coele- 
stis, a sopravvivere alla rovina di quella terrena; 
essa è la comunità degli eletti, la mistica dimora 
delle anime che la grazia liberò dal peccato. Nelle 
alterne vicende della lotta Agostino vede riflessa 
la storia dell'umanità fino alla fine dei tempi; nel- 
la seconda parte dell’opera egli mostra il contrasto 
tra le due città nelle varie epoche e spiega la ra- 
gione e la giustizia di quanto attende i loro cita: 
ni: rispettivamente la morte eterna e la vita eterna. 
Clemenza, La (lat. De clementia; 55-56 d.C.) trat- 
tato di Lucio Anneo Seneca || Nell’opera, in 2 li- 
bri, Seneca si rivolge a Nerone, invitandolo a 
compiacersi per aver saputo finora esercitare con 
eccezionale mitezza il suo potere illimitato. La 
clemenza, di cui il giovane principe sta dando pro- 


‘ va, è la virtù più grande del sovrano; essa gli pro- 


cura l’amore dei cittadini e garantisce, più e me- 
glio della paura, la stabilità dell'impero. Augusto 
iu clemente solo in vecchiaia, dopo aver versato il 
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sangue di tanti concittadini, mentre Nerone è sen- 
za macchia. Inoltre i tiranni sono temuti e perciò 
odiati, quindi costretti a loro volta a temere; il so- 
vrano clemente invece instaura con i sudditi un 
rapporto paterno: punisce malvolentieri, e sem- 
pre avendo di mira il bene dei sottoposti. I casti- 
ghi troppo duri e frequenti incrementano i delitti 
anziché ridurli, perché scoraggiano i buoni e tol- 
gono ai cattivi ogni speranza di redenzione: la cru- 
deltà del principe è inoltre di cattivo esempio per 
tutti, e causa di generale infelicità. Nel libro n Se- 
neca tesse nuovamente le lodi di Nerone per le 
sue splendide prove di moderazione e indulgenza. 
Definisce la virtù della clemenza: essa è la mitezza 
adottata spontaneamente di chi ha il potere di pu- 
nire nell’erogare le pene; il suo opposto non è la 
severità ma la crudeltà; e come la virtù della seve- 
rità degenera nella crudeltà, così la clemenza ec- 
cessiva sconfina nella compassione, vizio proprio 
di anime deboli, non rette saldamente dalla ragio- 
ne. Il perdono è in contrasto con la giustizia, per- 
ché è remissione di una pena ritenuta necessaria; 
la clemenza invece risparmia il colpevole per cor- 
reggerlo. 

Coefore, Le (Eschilo) + Orestea, L’. 
Confessioni, Le (lat. Confessiones; 397-401 d.C.) 
opera autobiografica di Aurelio Agostino || L’o- 
pera, in 13 libri, vuole essere, come suggensce la 
parola stessa confessio nell'accezione peculiare 
del latino cristiano, una confessione dei propri 
peccati e, insieme, una manifestazione di lode e 
ringraziamento a Dio misericordioso che ha libe- 
rato il peccatore e, infine, soprattutto nei libri 
conclusivi, il riconoscimento della stessa natura 
divina attraverso la riflessione sulla Scrittura. I 
primi 9 libri sono di carattere più strettamente au- 
tobiografico. L'autore parte da alcune espressioni 
di lode a Dio presenti nei Salmi per analizzare il 
bisogno di Dio che spinge l'uomo alla sua ricerca, 
pur tra mille smarrimenti, fin dalla nascita. È at- 
traverso la propria esperienza esemplare che 
Agostino ripercorre questo itinerario spirituale, 
dall’infanzia - trascorsa a Ippona, nell’Africa set- 
tentrionale — non aliena anch'essa da istinti mal- 
vagi (celebre il racconto di un piccolo furto com- 
piuto a quel tempo) all'adesione all’eresia mani- 
chea, alle seduzioni neoplatoniche fino alla con- 
versione al cattolicesimo, a Milano. Il libro x è de- 
dicato a riflessioni sui sentimenti e sui pensieri del 
momento in cui l’autore scrive: l’amore verso 
Dio, le facoltà con cui si sforza di raggiungerlo, in 
particolare la memoria, il desiderio di felicità, l’a- 
spirazione alla verità. Agostino riconosce di aver 
trovato Dio in se stesso, ma si sente ancora debo- 
le e tentato dai piaceri dei sensi, dalla curiosità, 
dal desiderio di lodi, dal compiacimento di se stes- 
so. Conclude con una riflessione sulla vera via del- 
l'uomo a Dio: Gesù Cristo. Negli ultimi 3 libri, 
Agostino commenta il primo capitolo della Gene- 
si, soffermandosi sia sul valore particolare dei sin- 
goli termini sia, e soprattutto, sui significati alle- 
gorici che se ne possono ricavare e per mezzo dei 
quali trova allusioni a tutte le realtà spirituali cri- 
stiane, dalla Trinità alla redenzione dell’uomo, al- 
la vita della Chiesa, al riposo eterno. 


Congiura di Catilina, La (lat. De Catilinae co- 
niuratione o Bellum Catilinarium o Bellum Catili- 
nae; 42-41 a.C.) monografia storica di Gaio Sallu- 
stio Crispo|| Il proemio è dedicato a motivi topici: 
bisogna tendere alla gloria, e questa si acquista 
esercitando il proprio ingegno, che può manife- 
starsi in molti campi, anche nello scrivere storia. 
L’autore passa quindi a descrivere il carattere di 
Catilina; in un excursus individua le cause storiche 
della crescente corruzione presente in Roma, ter- 
reno fertile per coltivare complicità e appoggi: 
Catilina attira i giovani con varie promesse, li 
mette al corrente dei propri piani e, benché abbia 
già ordito una congiura con esiti sfortunati, ne tra- 
ma una seconda, mettendo a parte i compagni 
d'avventura dei rischi e dei vantaggi relativi. La 
narrazione procede densa e rapida: Catilina, scon- 
fitto nelle elezioni del 62 a.C., intensifica i prepa- 
rativi della congiura. Cicerone, informatone, 
sventa un complotto tesogli da due congiurati e 
ottiene dal senato i massimi poteri. Catilina, at- 
taccato violentemente in senato dall’oratore, rag- 
giunge le truppe del congiurato Manlio, in Etru- 
ria. Il senato li dichiara entrambi nemici della pa- 
tria e affida a Cicerone la difesa della città, ad An- 
tonio il comando delle truppe contro i congiurati. 
A Roma Lentulo, altro seguace di Catilina, cerca 
di coinvolgere nel progetto insurrezionale gli allo- 
brogi, che svelano però la trama a Cicerone e gli 
offrono la loro collaborazione. Il console fa arre- 
stare Lentulo e i suoi complici, e poi Cetego, Sta- 
bilio, Gabinio, Cepario. Poiché i clientes di Lentu- 
lo e i liberti di Cetego cercano di liberare gli arre- 
stati, Cicerone convoca nuovamente il senato af- 
finché decida cosa fare dei presunti rei. Sallustio 
riporta il discorso di Cesare che propone pene lie- 
vi, e quello di Catone che chiede la pena di morte. 
Il senato approva la proposta di Catone. Cicerone 
fa quindi strangolare nel carcere Tulliano i colpe- 
voli. Catilina, avuta la notizia di quanto è accadu- 
to a Roma, schiera in campo i suoi soldati. L’eser- 
cito dei congiurati si scontra con quello di Anto- 
nio, guidato dal luogotenente M. Petreio, presso 
Pistoia. La battaglia è accanita e violenta, l’eserci- 
to dei congiurati viene sconfitto, Catilina muore 
in campo combattendo valorosamente. 

Consolazione della filosofia, La (lat. De conso- 
latione philosophiae; 525-526 d.C.) trattato filoso- 
fico di Anicio Manlio Severino Boezio | L'opera, 
in S libri, è in forma dialogica ed è inframmezzata 
da 39 componimenti poetici in vari metri, sorta di 
commenti in cui l’autore effonde in toni lirici i 
propri sentimenti. Con uno di essi si apre il tratta- 
to. Libro n. Boezio lamenta la sua triste condizio- 
ne di uomo, precocemente invecchiato nel dolore, 
che anela alla morte ed è confortato dall’unica 
presenza delle Muse. Racconta poi dell’apparizio- 
ne di una donna straordinaria, che riconoscerà poi 
essere Filosofia: questa scaccia le Muse e gli si 
propone come compagna nella sventura presente 
esortandolo a sfogare il suo dolore. Boezio espo- 
ne il suo caso: false accuse contro di lui hanno 
avuto credito, mentre non è stata riconosciuta la 
sua rettitudine. Filosofia cerca con domande di 
scoprime la ragione: Boezio ha cessato di indaga- 
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re su se stesso, sul modo in cui il mondo è gover- 
nato :e sul fine delle cose. Libro ,: Filosofia co- 
mincia, con vari argomenti, a porre rimedio alla 
crisi spirituale di Boezio: non deve lamentarsi dei 
cambiamenti della fortuna, che è per natura mu- 
tevole e che in passato gli ha elargito grandi doni; 
inoltre, anche la miseria presente è passeggera, e 
non priva di qualche bene. Ma soprattutto è den- 
tro se stesso che deve cercare la felicità. Ricchez- 
za, gloria, potere sono falsi beni; la fortuna è più 
utile quando è avversa. Libro 1: Filosofia si pro- 
pone di condurre il suo discepolo alla felicità vera; 
essa non consiste nei beni desiderati dagli uomini 
(onore, potere, ricchezza, gloria, piaceri), ma è ri- 
posa in Dio, fine ultimo di tutte le cose. Libro iv: 
i affronta il problema del male nel mondo: i mal- 
vagi sono impotenti a conseguire il bene, che solo 
i buoni possono raggiungere; sono più infelici co- 
loro che fanno un’offesa che non quelli che la ri- 
cevono. Il fato è sottoposto alla Provvidenza divi- 
na, la cui logica l’uomo non può apprendere pie- 
namente. Libro v: Dopo aver escluso l’esistenza 
del caso, si pone la questione del rapporto tra li- 
beroarbitrio umano e prescienza divina: percom- 
prendere come le due cose non si contraddicano 
occorre ammettere che l'intelligenza divina è su- 
periore alla ragione umana e capace di abbraccia- 
re tutto il tempo in un eterno presente. Gli avve- 
nimenti che per natura dipendono dalla volontà 
restano tali; per l’uomo rimane valido l’imperati- 
vo della virtù. 
Contro Celso (gr. Katà Kélsou pròs tòn epighe- 
gramménon Kélsou Alethès I6gon, Contro il libro 
di Celso intitolato «Discorso verace»; in lat. Con- 
tra Celsum; 248 d.C.) trattato apologetico di Ori- 
gene. || L’opera è una confutazione dello scritto 
anticristiano di un filosofo platonico di nome Cel- 
so, redatto forse intorno al 180 d.C. Lo scopo è 
giovare ai non credenti e ai deboli nella fede che 
perebbeloe essere turbati da quanto esso sostiene. 
el libro 1 l’autore esamina criticamente i punti 
fondamentali della polemica di Celso contro i cri- 
stiani, eredi degli ebrei; illegalità e segretezza del- 
le loro associazioni, origine barbara della loro 
dottrina, banalità della loro morale, idolatria, uso 
di incantesimi e di arti magiche, clandestinità, ir- 
razionalità e ignoranza, inferiorità rispetto alle al- 
tre culture per mancanza di sapienza e di anti- 
chità. Nel resto del libro 1 e nel 1 risponde alle 
obiezioni formulate dall’avversario per bocca di 
un giudeo contro la divinità di Gesù e contro i giu- 
dei passati al cristianesimo: difende il carattere so- 
prannaturale della figura umana di Gesù dimo- 
strando che le profezie bibliche possono applicar- 
si solo a lui. Negli altri libri Sali uta gli argomenti 
che Celso adduce in prima persona contro i cri- 
stiani. Le verità che questi predicano non sono 
meno profonde di quelle presenti nelle culture 
pagane più evolute; perciò possono attirare i sa- 
pienti, pur essendo espresse in modo semplice e 
adatto anche agli ignoranti; soprattutto hanno la 
capacità di convertire sul piano morale, a diffe- 
renza della filosofia e della religione greca. Il suc- 
cesso universale dell’insegnamento di Gesù e dei 
suoi discepoli è prova di un’origine divina; gli 
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scrittori biblici sono più antichi di quelli pagani, e 
probabilmente ne costituiscono la fonte. Le pro- 
fezie bibliche provengono dallo Spirito Santo, gli 
oracoli pagani dai demoni. Riguardo alle appa- 
renti contraddizioni tra Antico e Nuovo Testa- 
mento rilevate da Celso, Origene sostiene la ne- 
cessità di un’interpretazione allegorica. Illustra 
oi le concezioni cristiane che fanno difficoltà al- 
*avversario (creazione, origine del male, provvi- 
denza, risurrezione dei corpi, incarnazione, pas- 
sione, conoscenza di Dio per rivelazione ecc.) so- 
stenendone la superiorità rispetto a quelle dei fi- 
losofi pagani; infine nega che i cristiani siano aso- 
ciali ed empi perché rifiutano le manifestazioni 
pubbliche del culto pagano, e disfattisti perché ri- 
fiutano l'omaggio all’imperatore e non militano 
nell’esercito: è vero che sopra la legge dello stato 
c’è la legge di Dio, ma anche che le loro preghiere 
e la loro condotta ‘esemplare sono l’aiuto migliore 
er la patria. 
Contro Ctesifonte (gr. Karà KresiphOntos; 330 
a.C.) orazione di Eschine || Ctesifonte, nel 338 
a.C., aveva proposto il conferimento di una coro- 
na d’oro a Demostene, agguerrito e intransigente 
animatore del partito antimacedone, come rico- 
noscimento di tutta la sua azione politica. Otto 
anni dopo il filomacedone Eschine lo mette sotto 
accusa, cercando di dimostrare l’illegalità del suo 
decreto: in primo luogo, contro la legge, è stato 
conferito questo onore a un magistrato in carica, 
tenuto ancora a rendere conto del suo operato; in 
secondo luogo l'incoronazione è avvenuta in un 
teatro, luogo in cui per legge non poteva tenersi 
tale cerimonia; terza, e più importante accusa, 
Ctesifonte ha proposto di conferire l'onorificenza 
a un cittadino che non vi aveva alcun diritto. Le 
lodi tributate a Demostene, infatti, sono prive di 
fondamento, non avendo egli mai parlato e agito 
nell'interesse del popolo. Demostene non solo è 
dichiarato responsabile con Filocrate della pace 
che nel 346 aveva sancito la dominazione mace- 
done sulla Grecia, ma viene anche accusato di 
avere, in seguito, perseverato in una politica di 
doppi giochi e di vergognosi tradimenti, commes- 
si spesso per ragioni di denaro, ai danni di Atene 
e delle città greche. L’ultimo episodio della cor- 
rotta condotta di Demostene sarebbe, secondo 
Eschine, il suo recente abbandono dell’assedio di 
Tebe: avrebbe egli infatti garantito solo per se 
stesso l’impunità presso il nuovo monarca mace- 
done Alessandro, evitando così di combattere per 
la salvezza della città alleata di Atene che, nel 340, 
era insorta insieme con essa contro il giogo mace- 
done. (Ctesifonte venne assolto, Atene proseguì 
la strada della politica antimacedone mentre 
Eschine, sconfitta la linea di cui era stato sosteni- 
tore, lasciò Atene.) 
Contro Eratostene (gr. Katà Eratosthénous; 403 
ca a.C.) orazione di Lisia|| L'orazione trae spunto 
dalla decisione con cui i Trenta tiranni avevano 
decretato l’arresto di alcuni dei più abbienti mete- 
ci con l’accusa di ostilità al regime. Per salvare le 
apparenze essi avevano incolpato anche due me- 
teci poveri; ma il loro vero obiettivo era mettere 
le mani sulle ricchezze degli altri otto, tra cui figu- 
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ravano Lisia e la sua famiglia. Una banda di mer- 
cenari capeggiati dal tiranno Pisone aveva fatto 
irruzione in casa sua sorprendendo Lisia e i suoi 
ospiti a tavola. Lisia era tuttavia riuscito a salvarsi 
la vita comprando, a caro prezzo, la propria li- 
bertà da Pisone. Il fratello Polemarco, invece, sor- 
preso per strada da Eratostene e dai suoi, era sta- 
to arrestato e costretto a bere la cicuta. Eratoste- 
ne ha dunque ucciso Polemarco. All’accusato che 
si difende obiettando di non avere deciso perso- 
nalmente la morte di Polemarco, decretata invece 
dai Trenta, Lisia ribatte che se a qualunque citta- 
dino è concesso rigettare la responsabilità sui 
Trenta, non è ammissibile che i Trenta la rigettino 
su se stessi: nessuno infatti è più colpevole se ai 
Trenta è consentito dichiarare di avere obbedito 
ai Trenta, non essendovi nessuna autorità al di so- 
pra di loro. Eratostene, prevede Lisia, addurrà a 
sua difesa il fatto di essere stato amico di Terame- 
ne, il più moderato degli oligarchi, che dai Trenta 
era stato fatto uccidere. Ma Teramene stesso, per 
avere proposto l’elezione dei Trenta, assecondan- 
do in ciò un progetto di Sparta, è secondo Lisia 
responsabile quanto questi delle sciagure provo- 
cate dal regime. AI tribunale dunque spetta ora il 
compito di fare giustizia in nome dei morti oppu- 
re di condannarli a morte una seconda volta, as- 
solvendo i colpevoli. (E probabile che Eratostene, 
nonostante l’appassionata accusa di Lisia, venisse 
assolto.) 
Controi sofisti (gr. Karà 6n sophistén; 3% a.C.) 
trattato di retorica di Isocrate || Isocrate attacca il 
tipo di insegnamento e il conseguente tipo d’elo- 
quenza dei sofisti, in particolare dei cosiddetti 
«eristici», che, amanti delle controversie e del ra- 
gionamento capzioso, essendo sempre alla ricerca 
delle contraddizioni nelle parole, non riescono af- 
fatto a scorgerle nelle azioni. E fondamentale in- 
vece che le parole siano conformi a un contenuto 
che, di volta in volta, a seconda dell’utilità pubbli- 
ca, deve essere fissato ed elaborato in uno stile 
che l’arte retorica, specialmente se insegnata a 
una natura dotata, può aiutare a fornire. Non si 
rendono conto, tali oratori, di chiudere entro re- 
gole fisse ciò che è invece un processo creativo. 
La rettitudine non può essere certo insegnata né 
l’arte retorica può essere suscitata in chi non vi sia 
già naturalmente disposto: ma il suo studio può 
essere un incoraggiamento a conseguirla e un’e- 
ducazione a praticarla. Sulla funzione educativa 
dell’arte retorica Isocrate doveva insistere nella 
arte a noi non pervenuta. 
Cratilo (gr. Kratylos, 388-367 a.C.) dialogo di Pla- 
tone | Tema del dialogo è la natura del linguaggio 
nei suoi rapporti con la realtà. L’eracliteo Cratilo, 
secondo la tradizione maestro di Platone prima di 
Socrate, sostiene che i nomi corrispondono alla 
natura delle cose da essi designate, mentre Ermo- 
gene, uno dei discepoli di Socrate, sostiene che es- 
si sono stati stabiliti in base a una pura convenzio- 
ne. Invitato da Ermogene a intervenire nella di- 
scussione, Socrate sostiene che le cose devono es- 
sere denominate nel modo in cui la natura vuole 
siano denominate, e non secondo il nostro arbi- 
Con ciò Socrate sembrerebbe confermare la 
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posizione di Cratilo; ma egli aggiunge che chi ha 
attribuito alle cose i vari nomi può avere sbaglia- 
to: questi nomi possono anche non corrispondere 
alla loro intima natura. Pertanto le cose in sé van- 
no indagate non in base ai nomi ma da se stesse. 
Cratilo non si mostra del tutto convinto e vorreb- 
be proseguire la discussione, ma Socrate la inter- 
rompe bruscamente rinviandone la continuazione 
a un altro momento. 

Critone (gr. Kriton; 396-388 ca a.C.) dialogo di 
Platone | Catone. fedele discepolo di Socrate, va 
a trovare il maestro rinchiuso in carcere per an- 
nunciargli l’imminenza dell’esecuzione della con- 
danna a morte e per invitarlo a fuggire. Che cosa 
dirà la gente quando si saprà che egli, pur poten- 
dolo, non ha cercato di salvare il maestro? Socra- 
te ribatte che non bisogna curarsi dell’opinione 
del volgo, bensì di quella dei migliori. Critone non 
si dà per vinto: Socrate non deve preoccuparsi che 
lui e i suoi compagni abbiano a soffrire qualche 
male per Hina loro azione; essi sono pronti a ri- 
schiare qualunque cosa. C'è poi una ragione mo- 
rale: se rate non fuggisse, tradirebbe i propri 
figli, che necessitano ancora delle cure e dell’edu- 
cazione del padre. Socrate non può che riportare 
la questione ai suoi termini essenziali: è giusto o 
ingiusto che egli fugga dal carcere? Egli non ha 
dubbi: è certamente ingiusto, perché fuggendo e 
non accettando la sentenza violerebbe le leggi 
della città. Per tanti anni le ha accettate sceglien- 
do liberamente di vivere in Atene; esse hanno re- 
golato il matrimonio dei suoi genitori così come la 
sua educazione. Non è forse ingiusto che ora egli 
le trasgredisca per personale tornaconto? La leg- 
ge è superiore al cittadino: se un cittadino ritiene 
ingiusta una legge, deve cercare di mutarla usan- 
do la persuasione, e se non vi riesce non può che 
attenersi a essa, non può trasgredirla. Di fronte a 
queste ragioni Critone non ha nulla da ribattere e 
Socrate va pacatamente e dignitosamente incon- 
tro al suo destino. 

Crizia (gr. Krittas; dopo il 361 a.C.) dialogo di Pla- 
tone || Il dialogo si presenta come la diretta conti- 
nuazione del Timeo, in cui si preannunciava un 
discorso di Crizia intorno agli antichi abitatori di 
Atene e alla loro vittoriosa lotta contro il ponole 
di Atlantide, una grande isola situata al di là delle 
Colonne d’Ercole. Crizia incomincia il suo discor- 
so soffermandosi sulla potenza e sulle istituzioni 
dei popoli protagonisti del conflitto. Un tempo gli 
dei si divisero la Terra secondo la sorte: Atene e 
la sua terra toccarono a Efesto e ad Atena, figli 
dello stesso padre e ugualmente intelligenti e pre- 
disposti alla virtù; di qui le straordinarie doti degli 
antichissimi ateniesi. La loro costituzione politica 
era assai vicina a quella che per Platone era la co- 
stituzione ideale. In particolare la classe dei guer- 
rieri viveva separata dalle altre, intenta unica- 
mente alla difesa del paese ed esentata dal compi- 
to di produrre i beni necessari alla vita. La terra 
era fertilissima, anche se in seguito aveva perso 
molta dell'antica generosità a causa di immani ca- 
tastrofi naturali. Crizia passa poi alla descrizione 
del territorio e delle istituzioni di Atlantide, sof- 
fermandosi sulle origini di questo antico regno, 
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grande e ROenio, splendidamente dotato di risor- 
se naturali. Da Poseidone, al quale l’isola era sta- 
ta attribuita, e da una donna mortale, Clito, nac- 
quero dieci figli maschi che si spartirono il regno 
sotto l’autorità del figlio maggiore. Resa ancor più 
splendente dalla mano dell'uomo, Atlantide fu 
patria di saggezza e virtù, fintantoché nei suoi abi- 
tanti si trasmise la natura divina; quando prevalse 
la natura mortale, dominarono la sopraffazione e 
l’ingiustizia. Zeus allora pensò di punire gli Atlan- 
tidi. Il racconto di Crizia, a questo punto, si inter- 
rompe bruscamente. 
Curculio (lat., /{ gorgoglione; secc. m-11 a.C.) com- 
media di Tito Maccio Plauto || Il parassita Curcu- 
lio (nome del verme del grano) viene mandato in 
Caria dal giovane Fedromo per riscuotergli un 
credito del quale ha bisogno per riscattare dalle 
mani del lenone Cappadoce la bella Planesio. 
Curculio torna raccontando che Planesio era già 
stata riscattata da un soldato, che aveva versato 
ben 30 mine al banchiere Licone; ubriacato il sol- 
dato, Curculio gli ha tolto l'anello con il suo sigil- 
lo, che gli servirà per falsificare una lettera al ban- 
chiere e riscuotere il denaro. Così avviene e Pla- 
nesio è riscattata. Ma arriva furibondo il soldato 
(Terapontigono). Le liti si susseguono finché Pla- 
nesio non riconosce nell’anello rubato quello di 
suo padre. Terapontigono è quindi suo fratello. 
Così Cappadoce deve restituire il denaro (dato 
che Planesio è nata libera) e Fedromo può sposa- 
re la fanciulla. 
Cynegetica (Nemesiano) + Arte della caccia, L'. 
Deipnosofisti (gr. Deipnosophistai; dopo il 192 
d.C.) opera retorica di Ateneo || Ateneo immagi- 
na che alcuni dotti, greci e romani, si riuniscano 
per un banchetto (il titolo dell’opera significa ap- 
punto «i sapienti a banchetto») e, da questa corni- 
ce esteriore, trae motivo per trattare una grande 
quantità di notizie erudite, esaminando e discu- 
tendo di ogni branca del sapere e dei costumi del 
suo tempo. Prendendo spunto dalle portate del 
banchetto o da altri motivi occasionali. ogni dotto 
tratta del campo culturale, scientifico o letterario 
che gli compete. Si discorre così, tra le altre cose, 
del galateo dei banchetti, dei cibi, delle bevande, 
dei giochi, delle danze e della musica. Riferendo i 
areri di personaggi famosi, si parla di poesia, fi- 
osofia, mitologia. etnografia, storia, grammatica, 
il tutto condito da ricchi aneddoti e citazioni. Ate- 
neo ci ricorda per esempio il commediografo Ari- 
stofonte che s beffa degli asceti pitagorici, affer- 
mando che non sono affatto vegetariani ma che si 
mangiano addirittura le dita, a tavola; ci rammen- 
ta come il pitagorico Archita, tiranno illuminato 
di Taranto, ammettesse i servi a tavola con lui, o 
come un certo Clinia suonasse l’arpa per calmarsi 
quando era adirato; ci dice che la lattuga indeboli- 
sce la forza procreatrice ed era perciò chiamata 
«cunuco» dai pitagorici. Tra gli aneddoti a sfondo 
religioso, celebre è la storia di Parmenisco, che 
non poteva ridere; la Pizia gli disse che sua madre 
l'avrebbe guarito: e quando infatti egli entrò in un 
tempio e vide una buffa statua di Latona, scoppiò 
a ridere, comprendendo subito dopo di avere ori- 
gini divine. 
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Dialoghi (lat. Dialogorum libri xtr, 37-62 d.C.) di 
Lucio Anneo Seneca|| La raccolta comprende 10 
opere in 12 libri (9 di un libro ciascuna, più il De 
ira, in 3 libri). In esse Seneca parla sempre in pri- 
ma persona, rivolgendosi a un dedicatario di cui 
introduce spesso ipotetiche domande e obiezioni. 
I, La provvidenza (De providentia). a Lucilio: Se- 
neca risponde all’amico che gli ha chiesto perché 
mai, se è vero che l’universo è retto dalla provvi- 
denza, i mali colpiscano i buoni. Il filosofo sostie- 
ne che quelli comunemente considerati tali in 
realtà non sono veri mali, ma prove alle quali gli 
dei sottopongono gli uomini forti per il loro bene, 
cioè per temprarli e renderli perfetti. i, La co- 
stanza del sapiente (De constantia sapientis), ad 
Anneo Sereno: il sapiente è invulnerabile a qual- 
siasi avversità, in virtù della sua forza e superiorità 
morale. m-v, L'ira (De ira libri 1), al fratello Mar- 
co Anneo Novato: Seneca si propone di combat- 
tere l’ira, passione funesta simile alla follia. Con- 
tro i filosofi peripatetici, egli nega in modo totale 
l’utilità dell’ira, passione che offusca e indeboli- 
sce la ragione; afferma che l’ira non è affatto in- 
controllabile e indica i mezzi per domarla e pla- 
carla; grazie a esempi tratti dalla storia greca e ro- 
mana, ribadisce la pemniciosità dell'ira e i modi 
con cui liberarsene. vi, Consolazione a Marcia 
(Consolatio ad Marciam): intende sollevare Mar- 
cia dal dolore per la morte del figlioletto Metilio 
esortandola al coraggio, affinché il lutto non di- 
venti inconsolabile. Affligersi eccessivamente è 
contro natura; non solo: la morte non va conside- 
rata come un male poiché libera da pericoli e 
sventure; ne è conferma il fatto che per molti per- 
sonaggi, come Pompeo, Cicerone, Catone, sareb- 
be stato un vantaggio morire più presto. L'opera 
si conclude con l'elogio e l'apoteosi di Metilio. vi, 
La felicità (De vita beata), al fratello Gallione: po- 
lemizza con gli epicurei secondo i quali la felicità 
coincide con il piacere; egli sostiene. al contrario, 
la posizione stoica. La felicità consiste nel vivere 
secondo natura, cioè secondo ragione, conside- 
rando la virtù sommo bene e il vizio sommo male. 
Nell'ultima parte che possediamo dell’opera, Se- 
neca difende la coerenza del filosofo, che tenta 
sempre di vivere secondo i precetti che professa e 
che, se anche non vi riesce, sa indicare la retta via. 
vi, La vita contemplativa (De otio), ad Anneo 
Sereno: dopo aver tessuto l'elogio dell’otium, Se- 
neca si chiede se il sapiente debba o no partecipa- 
re all’attività politica; afferma che non esiste uno 
stato in cui il filosofo possa agire coerentemente 
con i propri principi. 1x. La tranquillità dell'anima 
(De tranquillitate animi), ad Anneo Sereno: im- 
magina che l’amico gli chieda consiglio e aiuto, 
trovandosi in una condizione di insicurezza e in- 
stabilità spirituali; dopo aver descritto tale condi- 
zione psicologica, indica alcuni rimedi pratici: 
l'impegno nella vita attiva al servizio degli altri 
uomini, l'amicizia dei buoni. la parsimonia e la 
frugalità, la serena accettazione delle avversità e 
della morte. x, La brevità della vita (De brevitate 
vitae), a Paolino: stigmatizza chi si lamenta dell’e- 
siguità del tempo assegnato alla vita mortale; non 
è affatto breve un'esistenza non dissipata in occu- 


Dialoghi 


pazioni frivole e vane. Gli occupati vivono da stol- 
ti, affaccendati in mille attività sprovviste di valo- 
re morale. Paolino, dunque, farebbe meglio a la- 
sciare i propri impegni di funzionario imperiale 
per dedicarsi allo studio e alla pratica della sa- 

ienza, fonte di pace e serenità, insegnamento 
‘ondamentale dell’arte di vivere e di morire. x1, 
Consolazione a Polibio (Consolatio ad Poly- 
bium): dal suo esilio in Corsica, Seneca si propone 
di consolare Polibio, potente liberto dell’impera- 
tore Claudio, per la morte di un fratello. Agli elo- 
gi del destinatario, del morto e dell’imperatore si 
accompagnano i luoghi comuni della letteratura 
consolatoria. xii, Consolazione alla madre Elvia 
(Consolatio ad Helviam matrem): dalla Corsica, 
dove è costretto in esilio, Seneca scrive per conso- 
lare la madre della sua lontananza: l’esilio non è 
un male, ma un semplice mutamento di luogo, 
che non può togliere all’uomo l’unico vero bene, 
la virtù; il sapiente è cittadino del mondo intero; 
moderi dunque la madre il proprio dolore, segua 
l'esempio di donne nobili e coraggiose, si dedichi 
agli studi, trovi conforto nell’affetto dei parenti 
più cari: il figlio prediletto vive sereno, tutto dedi- 
to allo studio, alla ricerca e alla contemplazione 
della verità. 
Dialoghi (gr. Didlogoi; sec. n d.C.) di Luciano di 
Samosata || La produzione di Luciano è quasi in- 
teramente in forma dialogica; portano propria- 
mente il titolo di dialoghi i 26 Dialoghi degli dei, i 
30 Dialoghi dei morti.i 15 Dialoghi marini, i 15 
Dialoghi delle cortigiane. I Dialoghi degli dei, 
come i Dialoghi marini, danno la parola alle divi- 
nità che, discorrendo tra loro, si raccontano e si 
rendono ridicole, mostrando impietosamente vizi 
e difetti umani. Nel dialogo iv, Giove corteggia 
infruttuosamente Ganimede che, ingenuo e casto, 
pensa solo al suo gregge; nell’vi Giove racconta 
di aver partorito Atena con l’aiuto di Vulcano; nel 
xx è contenuto il giudizio di Paride; nel xvi assi- 
stiamo ai battibecchi di Era e Latona gelosa dei 
propri figli. I Dialoghi dei morti sono brevi com- 
posizioni che hanno come scenario l’oltretomba;i 
personaggi sono in parte mitici (Eaco e Tantalo), 
in parte storici (Annibale, Platone), in parte divi- 
nità (Mercurio, Plutone). Il tema di fondo è la va- 
nità delle ambizioni e dei desideri umani. La bel- 
lezza di Elena (dialogo xvni), nella prospettiva 
dell’oltretomba, è un teschio irriconoscibile. In 
questa raccolta, un personaggio fa da filo condut- 
tore: Menippo, il filosofo cinico che ben ha com- 
preso l’illusorietà della vita. Nci Dialoghi delle 
cortigiane Luciano delinea personaggi femminili 
di cui coglie i sentimenti, le gelosie, i desideri. Nel 
dialogo Il, per esempio, Filina, che ha cercato di 
ingelosire l'aman e Difilo trescando con Lampsia, 
viene redarguita dalla madre, la quale le fa pre- 
sente che la corda troppo tesa si spezza; nel vil as- 
sistiamo a un battibecco tra una figlia non più gio- 
vanissima e la madre preoccupata che il fidanzato 
di questa faccia solo promesse ma in realtà tardi a 
sposarla. 

ionisiache, Le (gr. Tà Dionysiaka; seconda 
metà del sec. v d.C.) poema epico di Nonno di Pa- 
nopoli|| In 48 libri, l’autore narra il mito di Dioni- 
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so, forse nell’intento di raccogliere, intorno alla 
sua figura, una vera e propria sintesi di tutta la mi- 
tologia greca. Nella prima E (libri 1-12) si nar- 
ra la preistoria umana del dio: ratto di Europa; 
avventure di Cadmo; nascita di Semele; nascita e 
giovinezza di Dioniso (da ricordare la storia del 
giovinetto Ampelo, amato da Dioniso che, nel 
tentativo di domare un toro selvaggio, viene cal- 
pestato e ucciso, per poi essere trasformato in vite 
da Dioniso stesso). La seconda parte (libri 13-24) 
è dedicata ai preparativi della spedizione di Dio- 
niso contro l'India, e agli eventi che la precedono: 
raduno e rassegna dell'esercito dionisiaco, prove- 
niente da tutto l'Occidente greco e che rispecchia 
tutti i miti e i culti assimilabili a quello dionisiaco 
(Centauri, Ciclopi, Sileni, Satiri, Coribanti, Cabiri, 
Bassaridi, Baccanti); avventura amorosa di Dioni- 
so con la ninfa-amazzone Nicea; incontro amiche- 
vole con Stafilo, re di Siria, e scontro in Arabia 
con il crudele re del luogo, predone e taglieggia” 
tore di viandanti, reso infine cieco e mendico; pri- 
ma vittoria, all’Idaspe, su Deriade re dell’India. 
La terza parte (libri 25-40, 274) contiene le narra- 
zioni delle battaglie sostenute in India da Dioniso. 
Emerge nel campo indiano il genero e luogote- 
nente di Deriade, Morreo, che, dopo aver com- 
piuto una strage nell’esercito dionisiaco, è reso in- 
nocuo da Afrodite, che lo fa innamorare della 
baccante Calcomede; l'azione è una risposta a 
quia di Era, che aveva tolto la ragione a Dioniso 
lopo aver fatto addormentare Zeus; il dio, al ri- 
sveglio, l'aveva costretta a restituire la ragione a 
Dioniso, e a ristorarlo con il proprio latte. Questa 
parte termina con un grandiosa battaglia per terra 
e per mare che si conclude con la vittoria di Dio- 
niso. La quarta parte (libri 40, 275-48) narra il ri- 
torno di Dioniso in Occidente, la divisione del 
bottino e la nomina di un governatore sulle regio- 
ni dell’India. Passando nelle città fenicie di Tiro 
(dove Dioniso ha una prefigurazione della sua 
apoteosi) e Berito (dove si innamora di Beroe, fi- 
glia di Afrodite e Adone, ma è sconfitto dal gelo- 
so Poseidone in una terribile battaglia navale) 
Dioniso giunge a Tebe (lotta contro Penteo, re 
della cità), a Atene (episodio di Icario), nell’iso- 
la di Nasso (episodio di Arianna) e ad Argo (dove 
vince in duello Perseo); di ritorno in Tracia, scon- 
figge i Giganti in una durissima battaglia; giunge 
infine in Frigia, dove incontra Aura che diviene 
sua sposa e gli genera il figlio lacco. Con l’apoteo- 
si di Dioniso si conclude il poema. 
Discussioni tusculane (lat. Tusculanae diputa- 
tiones;45 a.C.) trattato filosofico di Marco Tullio 
Cicerone | L’opera, in 5 libri, è dedicata a Marco 
Giunio Bruto. Cicerone immagina di aver tenuto 
lezioni di filosofia morale nella sua villa di Tusco- 
lo. L’opera è un contraddittorio tra l’autore e un 
anonimo interlocutore. Il libro 1 ha per argomen- 
to il disprezzo della morte. Ottenuta dall’interlo- 
cutore l'ammissione che chi è morto, in quanto 
non esiste più, non può essere infelice, Cicerone 
intende dimostrare che la morte non solo non è 
un male, ma è un bene per l'uomo. Esamina quin- 
di le diverse teorie filosofiche sulla natura dell’a- 
nima e sulla sua sorte dopo il distacco dal cor o, 
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riferendo e condividendo gli argomenti di Pitago- 
ra e Platone circa la sua sopravvivenza. Poiché 
però molti illustri pensatori hanno negato l'im- 
mortalità dell'anima, egli dimostra che la morte 
non sarebbe un male neppure se l’anima perisse 
con il corpo. A ben vedere, la privazione della vi- 
ta è un vantaggio, come dimostrano gli esempi di 

andi personaggi che sarebbero stati più felici se 
fonera morti pnma di incorrere in gravi sciagure. 
Inoltre, se con la morte tutto finisce, i morti non 
possono soffrire la mancanza di alcunché. Cicero- 
ne enumera poi gli esempi di morte eroica dei 
grandi uomini e chiude solennemente con un elo- 
gio della morte. Il libro 1 ha come tema la sop- 
portazione del dolore fisico. Cicerone nega che 
esso sia il male più grande, ma ammette che pro- 
cura infelicità (esempi di Filottete e di Eracle, pie- 
gati dalle sofferenze più atroci); occorre fortifica- 
re l’anima perché sappia sopportarlo coraggiosa- 
mente. A ciò sono utili l’esercizio e l'abitudine, 
come dimostrano gli esempi degli atleti e dei sol- 
dati, ma è efficace soprattutto la filosofia, che ad- 
dita nella virtù il bene supremo: il dominio di sé 
dà la fortezza, che consiste appunto nel disprezzo 
della morte e del dolore. Il libro 1 è dedicato alla 
mitigazione dell’afflizione. Dopo aver dimostrato 
che il sapiente è esente da questa come da tutte le 
altre passioni o malattie dell'anima, Cicerone in- 
dica l’origine dell'afflizione in una falsa opinione 
di un male presente e sostiene che il rimedio più 
efficace è la dimostrazione razionale che il pre- 
sunto male non è tale. L’afflizione non ha un'ori- 
gine naturale ma volontaria; è aggravata, specie 
nel caso della perdita di persone care, dalla falsa 
convinzione che soffrire sia doveroso. 1 .aonsola- 
zione dunque deve fare appello ad argomentazio- 
ni razionali; l’azione del tempo non giova di per sé 
ma in quanto favorisce la riflessione. Il libro iv 
tratta delle passioni, moti irrazionali contrari a na- 
tura. Oltre alle passioni principali (desiderio sfre- 
nato, piacere eccessivo, paura, afflizione), che na- 
scono da una falsa opinione di un bene o di un 
male futuro o presente, Cicerone elenca le pas- 
sioni secondarie (invidia, gelosia, compassione 
ecc.) riconducibili alle prime. Rimedio alle passio- 
ni è la temperanza, che assoggetta gli impulsi alla 
retta ragione. Non è accettabile la dottrina peri- 
patetica secondo cui le passioni sono naturali e 
addirittura utili, purché moderate: i vizi devono 
essere estirpati, non limitati. Il libro v si apre con 
un elogio della filosofia, che permette di raggiun- 
gere la verità e la fclicità. La virtù basta da sola ad 
assicurare la felicità, in quanto l’uomo virtuoso 
possiede ogni bene. Se si ammette. con gli accade- 
mici e i peripatetici, che esistono altri beni dipen- 
denti dal corpo e dalla sorte, e che le sventure e il 
dolore fisico sono mali, allora la felicità del sa- 
piente è in pericolo. Già Platone riteneva che nul- 
la è cene all’infuori della virtù; questa è un pos- 
sesso stabile e sicuro, che rende l’uomo libero e 
padrone di sé. Chi è ricco e potente ma ingiusto e 
vizioso non è felice (esempio del tiranno Dioni- 
sio). Lasciando da parte la dottrina epicurea, as- 
surda e contraddittoria, alla posizione accademi- 
co-peripatetica è da preferirsi quella stoica: il sa- 
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piente è perfettamente felice anche in mezzo alle 
torture. 
Divinazione, La (lat. De divinatione; 44 a.C.) dia- 
logo filosofico di Marco Tullio Cicerone [| Il dialo- 
go si svolge tra Cicerone e il fratello Quinto. Que- 
st'ultimo, seguendo la dottrina degli stoici, sostie- 
ne che se esistono gli dei deve esistere anche la di- 
vinazione: essa può essere naturale, come negli 
oracoli, nei sogni, nell’estasi ecc., o artificiale, co- 
me nel caso dell’aruspicina, arte praticata da tem- 
pi antichissimi e fondata sull’interpretazione di se- 
gni divini. Nel libro il Cicerone si contrappone a 
questa posizione dimostrando la vanità degli au- 
spici e delle profezie basate sugli astri: tutti i feno- 
meni hanno cause naturali, anche quando appaio- 
no prodigiosi, ed è meglio rassegnarsi all’ignoran- 
za che cadere nella superstizione; quest’ultima va 
combattuta, e non ha nulla a che vedere con la re- 
ligione. 
Donna di Samo, La (lat. Samia; 321-316 ca a.C.) 
commedia di Menandro||In un quartiere di Ate- 
ne abitano in due case contigue il ricco Demea e il 
povero Nicerato. Vive con Demea un giovane, 
Moschione, figlio adottivo. Vi è anche un’ancella, 
una ragazza di Samo, Criside. Moschione, inna- 
morato della figlia di Nicerato, Plangone, ne ha 
avuto un figlio; per sistemare in qualche modo la 
cosa Criside lo ha portato in casa di Demea, fa- 
cendolo passare per figlio suo. Demea, peraltro, 
prepara le nozze del figlio Moschione con Plango- 
ne; ma non comunica la scelta al figlio. Moschio- 
ne, senza sospettare che il padre gli ha destinato 
in moglie proprio Plangone (perché è povera), 
finge di accettare la decisione del padre. A questo 
punto Demea ode per caso che la balia del picco- 
lo (che lui crede figlio di Criside) si lamenta per- 
ché qualcuno ha fatto piangere il bimbo di Mo- 
schione. Egli intende, com'è naturale, che si tratti 
di un figlio di Criside e di Moschione; pensando 
uindi che la serva abbia fatto innamorare di sé il 
glio e abbia delle mire su di lui, la caccia subito 
di casa con il bimbo. Criside viene accolta in casa 
di Nicerato. il quale, saputo come stanno le cose, 
ne deduce che sua figlia Plangone (che lui sa esse- 
re la madre del bimbo, mentre ignora chi ne sia il 
padre) non potrà aspirare alle nozze con il figlio 
di Demea. Nicerato vuol prendere con sé il bimbo 
e castigare Criside, che ha aiutato la figlia Plango- 
ne nell’intrigo. Criside di nuovo fugge con il bim- 
bo; viene accolta in casa di Demea, il quale nel 
frattempo ha saputo che il bimbo è figlio di Plan- 
gone e di Moschione. Nicerato, inseguendo Crisi- 
de per strapparle il bimbo, si scontra e si azzuffa 
con Demea. Infine Demea riesce a dirgli che il 
bimbo è figlio di Plangone e di Moschione. I ina- 
trimonio avverrà immediatamente. A questo 
punto Moschione dichiara di non volere sposarsi 
e di partire soldato. Ma si ricrede e si fanno le 
nozze. 
Donne alla festa di Demetra, Le (Aristofane) 
— Tesmoforiazuse, Le. 
Donne a parlamento, Le o Le ecclesiazuse 
(gr. Ekklesiazousai; 392 a.C.) commedia di Ari- 
stofane | Le donne di Atene, con a capo Prassa- 
gora. moglie di Blepiro. travestite con gli abiti dei 
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loro mariti, occupano l’assemblea fin dall'alba, la- 
sciando pochi posti per gli uomini, svegliatisi tar- 
di. Poco dopo Il vicino Cremete racconta a Blepi- 
ro che degli sconosciuti cittadini, pallidi come cia- 
battini, hanno fatto affidare il governo della città 
alle donne. Con il nuovo regime, spiega poi Pras- 
sagora a Blepiro, tutto è in comune, quattrini, co- 
se e donne. Anzi per evitare disuguaglianze, pri- 
ma di avere una bella un uomo dovrà giacere con 
una vecchia o una brutta. E per le donne. un vec- 
chio deve valere quanto un bel giovane. La conte- 
sa fra tre orride vecchic per il possesso di un gio- 
vanotto venuto a far visita all’innamorata mostra 
poco dopo pregi e difetti del regime. Un fantasti- 
co banchetto celebrativo chiude l’opera. 

Doveri, | (lat. De officiis; 44 a.C.) trattato filosofi- 
co di Marco Tullio Cicerone. {| Nell'opera, in 3 li- 
bri, Cicerone si rivolge al figlio Marco trattando 
del dovere secondo una prospettiva pratica; segue 
fonti stoiche e in particolare il trattato di Panezio 
sullo stesso argomento. Dopo aver definito il do- 
vere come l’azione di cui si può dare una giustifi- 
cazione razionale, passa a esaminare i due criteri 
delle azioni umane, l’onesto e l’utile. e i loro rap- 
porti. L’onesto, cioè il bene morale, scaturisce 
dalle tendenze naturali, conformi a ragione. insite 
nell’uomo; sono quattro, e a ciascuna di esse cor- 
risponde una virtù: il desiderio di conoscenza e di 
verità dà origine alla sapienza; l'istinto sociale si 
estrinseca nella giustizia e nella liberalità; la ten- 
denza a primeggiare fa scaturire la fortezza o ma- 
gnanimità; l'aspirazione alla bellezza, alla misura, 
all'ordine, fanascere la temperanza. Il libro n trat- 
ta dell’utile. L'utilità maggiore viene all'uomo da- 
gli altri uomini; questo criterio. dunque. spinge a 
cercare i mezzi per conquistare il favore e la sim- 
patia altrui. Dall’amore unito alla stima e alla fi- 
ducia nascono l’amicizia tra gli individui e la glo- 
ria, ossia il prestigio che rende capaci di influire 
sui concittadini e di orientarli. La gloria scaturisce 
da fama di liberalità, di fortezza d’animo, di giu- 
stizia: dunque i doveri che si stabiliscono in base 
al criterio dell’utile sono gli stessi già dedotti dal 
criterio dell’onesto. Cicerone aggiunge che a Ro- 
ma il valore militare e la capacità oratoria sono 
particolarmente efficaci, sul piano pratico, per 
conseguire la gloria. Tratta poi della beneficenza 
e della liberalità soprattutto dal punto di vista del- 
l’uomo politico. Nel libro n tratta del conflitto tra 
onesto e utile. Esso è solo apparente, in quanto 
nessuno può trarre vera utilità da azioni volte al 
tornaconto personale e non al vantaggio comune; 
nuocere agli altri è contrario alla legge di natura 
perché mina alle fondamenta il consorzio umano 
e si risolve in un danno per ognuno. Viene svolta 
ampiamente, con esempi tratti dalla vita comune, 
dalla mitologia e dalla letteratura, la tesi che ciò 
che sembra utile in realtà non è tale qualora sia 
moralmente illecito. 

Ecclesiazuse, Le (Aristofane) + Donne a parla- 
mento, Le. 

Ecuba (gr. Hekdbe:420 ca a.C.) tragedia di Euri- 
pide| Sulle coste del Chersoneso Tracico, dove gli 
Achei si sono accampati dopo la distruzione di 
Troia in attesa di venti favorevoli. Ecuba, prigio- 
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niera di Agamennone, presagisce nuove sventure. 
Poco dopo la figlia Polissena le viene strappata, 
infatti, per essere sacrificata sulla tomba di Achil- 
le: a nulla valgono le suppliche di Ecuba a Ulisse: 
il sacrificio ha luogo, Polissena accetta con orgo- 
gliosa e serena fermezza la morte. Subito dopo il 
mare restituisce le spoglie di un altro giovane fi- 
glio di Ecuba, Polidoro, che i genitori avevano in- 
viato durante la guerra di Troia presso il re di Tra- 
cia Polimestore (per sottrarlo ai pericoli della città 
assediata) e che era stato assassinato da Polime- 
store stesso. Lo strazio rassegnato di Ecuba per la 
morte di Polisscna si tramuta ora in feroce desi- 
derio di vendetta: ottenuta la complice neutralità 
di Agamennone, ella attira Polimestore con i fi- 
glioletti nella sua tenda e lì, aiutata dalle donne 
troiane, lo acceca e ne uccide i figli. La tragedia si 
chiude sulla profezia di Polimestore, che prean- 
nuncia la morte di Agamennone e di Cassandra 
altra figlia di Ecuba) per mano di Clitennestra. 
dipo (lat. Oedipus; 49-62 a.C.) tragedia di Lucio 
Anneo Seneca|| La tragedia segue lo schema del- 
l'Edipo re di Sofocle introducendovi alcune va- 
rianti. Nel monologo iniziale Edipo ricorda le 
paurose profezie di Delfi e paventa che la pesti- 
lenza che sta funestando Tebe sia un segno del 
destino a lui avverso. Giocasta, sua sposa, lo esor- 
ta a mostrarsi forte, come quando seppe affronta- 
re e sconfiggere la Sfinge. Creonte, fratello di 
Giocasta, riferisce a Edipo un oracolo: Tebe riac- 
gUoa la prosperità perduta quando verrà ven- 
icata l'uccisione di Laio. Giunge l’indovino cieco 
Tiresia, accompagnato dalla figlia Manto; com- 
piono un sacrificio, ricavandone presagi oscuri e 
infausti. Per conoscere l’uccisione di Laio, Tiresia 
evoca l'ombra del re morto. Creonte riferisce che 
il fantasma di Laio ha accusato Edipo di parrici- 
dio e incesto. Edipo, convinto di esser figlio di Po- 
libo e Merope, regnanti di Corinto, fa imprigiona- 
re Creonte; ma, turbato dal ricordo di un assassi- 
nio da lui compiuto tempo prima, apprende da un 
vecchio che gli porta la notizia della morte di Po- 
libo di non essere figlio del re di Corinto. Da un 
confronto tra il vecchio e Forbante, un pastore 
che aveva pascolato insieme a lui le pecore di 
Laio. emerge la verità: Edipo è figlio di Laio e 
Giocasta. Un nunzio racconta che Edipo, ritenen- 
do la morte una punizione insufficiente, si è strap- 
pato con le proprie mani gli occhi dalle orbite. Al- 
la notizia Giocasta si trafigge con la spada del fi- 
glio; quello si avvia, solo, verso una vita raminga 


di profugo. 

Edipo a Colono (gr. Oidipous epì Kolondi; 407 
ca a.C., rappr. postumo nel 401 a.C.) tragedia di 
Sofocle |j Nel demo di Colono, presso Atene, nel 
bosco sacro alle Eumenidi, giunge Edipo vecchio 
e cieco, guidato dalla figlia Antigone. Gli si fanno 
incontro varie persone: la figlia esa che narra 
della contesa sorta tra i suoi fratelli, Eteocle e Po- 
linice; Teseo, re di Atene, che accoglie benevol- 
mente Edipo; il cognato Creonte, che vorrebbe 
ricondurlo in Tebe; e Polinice che annuncia il suo 
proposito di muover guerra a Eteocle, invano am- 
monito dalle sorelle. Nel tuono che scoppia im- 
provviso Edipo riconosce intanto il segno — pre- 
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detto dall’oracolo - della sua prossima morte: si 
addentra nel bosco insieme a Teseo, cui affida il 
segreto che salverà Atene dai nemici tebani, 
scomparendo in modo misterioso. 
Edip re (gr. Oidipous tyrannos; 430-425 a.C.) 
tragedia di Sofocle || Edipo, dopo aver sciolto gli 
enigmi della Sfinge, regna su Tebe sposo di Gio- 
c sta, vedova del re Laio, e padre di quattro figli: 
Eteocle, Polinice, Antigone, Ismene. La città è 
devastata da una terribile pestilenza e l'oracolo di 
Delfi ha consigliato, perché il flagello venga allon- 
tanato, di scoprire l'assassino di re Laio. Attraver- 
so l’indovino Tiresia e la stessa Giocasta si chiari- 
sce, alla fine, tutta la concatenazione degli eventi 
trascorsi: Laio e Giocasta avevano affidato al pa- 
store Polibo il figlio loro nato, perché venisse uc- 
ciso; essi volevano evitare il compimento della 
protezia secondo la quale il piccolo sarebbe stato 
‘assassino del padre e lo sposo della madre. Il 
bimbo era stato però risparmiato e risulta essere 
proprio Edipo, il quale apprende così che Laio, 
suo padre, è l’uomo che lui stesso ha ucciso in una 
lite sulla strada per Tebe. Giocasta, nell’appren- 
dere la verità, inorridita si impicca; Edipo si acce- 
ca per non vedere più il sole, testimone del suo 
delitto. Si allontana quindi da Tebe affidando i fi- 
gi e il regno al cognato Creonte. 
gloghe (rupi) + Bucoliche. 
Elegie (lat. E/egiae; 29-19 a.C.) di Albio Tibullo|l 
La raccolta è in 3 libri. Il libro 1 comprende 10) am- 
ie elegie, di cui 5 dedicate alla donna amata, De- 
ia. Il poeta imposta i suoi temi più tipici e fre- 
uenti (1): il rifiuto delle ricchezze e della vita mi- 
litare; il desiderio di vivere poveramente ma sere- 
namente nella pace agreste, venerando gli dei ru- 
rali e godendo il dolce amore di Delia prima che 
sopraggiungano la vecchiaia e la morte. Ammala- 
tosi durante una spedizione in Oriente al seguito 
del suo protettore Messalla Corvino (3), si ram- 
marica di aver lasciato Roma e la sua donna, rim- 
piange l’età dell’oro che non conosceva né viaggi 
né guerre; immagina la propria morte imminente 
descrivendo l’Elisio che l’attende, per poi conclu- 
dere immaginando il momento felice in cui ritro- 
verà la sua Delia. Nelle altre elegie per Delia ri- 
corrono i temi tipici della poesia erotica: il lamen- 
to dinanzi alla porta chiusa della donna che il ma- 
rito non vuole far uscire (2); la gelosia e la soffe- 
renza per la crudeltà e l’infedeltà della donna 
amata 16. 6). Tre elegie si riferiscono all’amore del 
poeta per un giovinetto, Marato: immagina che 
Priapo lo ammacstri nelle difficili arti di sedurre i 
hei fanciulli (4); si rivolge a Foloe, la ragazza ama- 
ta da Marato, esortandola a non far soffrire il gio- 
vane e a darsi a lui senza pretendere doni (8); ac- 
cusa Marato di averlo tradito per avidità di dena- 
ro e insulta l'uomo che l’ha sedotto (9). Altrove 
(7) celebra la gloria di Messalla; esalta la pace e la 
vita dei campi e deplora la bramosia di nicchezze 
che provoca la guerra (10). Nel libro n (6 elegie) 
Tibullo, dopo aver descritto la festa rurale degli 
Ambanvalia (1) e aver dedicato un’elegia al com- 
pleanno dell'amico Comuto (2), cui augura di po- 
ter sempre godere dell'amore dell’amatissima 
sposa, introduce un’altra donna amata, Nemesi. 


Elegie 


Anche questo è un amore infelice: Nemesi è una 
adrona capricciosa, crudele, avida di denaro, e 
infedele. Di tono più elevato l’elegia (5) scritta in 
occasione dell’entrata di Messalino, figlio di Mes- 
salla, in un collegio sacerdotale: il poeta rievoca 
l'arrivo di Enea nel Lazio primitivo e descrive le 
Palilie, antiche feste dei pastori. Del libro n solo 
gli ultimi due componimenti si possono conside- 
rare sicuramente tibulliani: un’ardente dichiara- 
zione d'amore a una puella di cui non si dice il no- 
me (19); un epigramma relativo a voci di una pre- 
sunta infedeltà della donna (20). 
Elegie (lat. E/egiae; 30-16 o 15 a.C.) di Sesto Pro- 
perzio | La raccolta comprende 4 libri di compo- 
nimenti in distici elegiaci. Il libro 1, comprendente 
22 elegie, è dedicato all'amore del poeta per una 
donna che egli canta sotto lo pseudonimo di Cin- 
zia. Aspro il bilancio di un anno d’amore (1): per- 
duta ogni dignità e ragionevolezza, il poeta è 
schiavo di una padrona crudele; chiede auto per 
liberarsi alle maghe, e poi agli amici, ma sa che la 
sua soggezione ad Amore è irrimediabile. D’al- 
tronde l'amore è sua unica ragione di vita ed è 
fonte della sua poesia, dalla quale si attende la 
gloria, e che egli proclama (7, 5) superiore all’epi- 
ca, perché capace di conquistargli i favori dell’a- 
mata. Le altre elegie dispiegano i temi della poe- 
sia erotica: l'esaltazione della bellezza di Cinzia 
(2, 4); i paragoni tra la donna amata e le eroine 
mitiche (3); l'attacco a un invidioso che insidia l’a- 
more del poeta (5); la disperazione nel sapere che 
Cinzia sta partendo con un altro uomo e la vitto- 
ria sul rivale (8); il timore dell’infedeltà di lei (11); 
la sofferenza per la volubilità e l'indifferenza di 
Cinzia (15); la nostalgia di una felicità perduta (17 
e 18); amore e morte (19).Il libro n da elegie) si 
apre con un’elegia a Mecenate: Properzio rifiuta 
l’invito a comporre un poema epico-storico e riaf- 
ferma la scelta della vita e della poesia d'amore 
(1); anche se esalta 1’ Eneide, egli nmane pur sem- 
pre un poeta erotico (34). Canterà la gloria di Au- 
gusto quando l’età gli precluderà l’amore (10). Ri- 
tornano qui i temi del libro precedente: la bellez- 
za di Cinzia (2, 3); lamenti, proteste e accuse con- 
tro la donna infedele (5, 6, $, 9, 16, 24, 32); amore 
e morte (13, 27); felicità piena dell'amore appaga- 
to (14, 15); promesse di fedeltà eterna (20, 26b). 
Nel libro m (25 elegie) il poeta si dichiara seguace 
degli elegiaci alessandrini Callimaco e Filita (1, 2, 
3), e rifiuta ancora una volta la poesia di genere 
più elevato (9): non mancano però la celebrazio- 
ne di Augusto (4) e un epicedio per Marcello 
(18), nipote di Augusto. Fra le poesie erotiche, 
notevoli il lamento di Cinzia trascurata dall’a- 
mante (6), il compiacimento del poeta per gli sfo- 
ghi d’ira della donna che dimostrano la sua ar- 
dente passione (8), l’elegia per il compleanno di 
Cinzia (10), la ripresa del tema di amore e morte 
(16). Nel libro iv (11 componimenti, le cosiddette 
elegie romane) il poeta annuncia un programma 
di poesia eziologica, proclamandosi il Callimaco 
romano: rievocando Roma antichissima, canterà 
le origini dei riti, delle feste, dei nomi dei luoghi, 
senza rinunciare tuttavia alla poesia amorosa. Vi 
troviamo infatti elegie dedicate al dio Vertunno 
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(2), al tradimeno di Tarpea per amore di Tito Ta- 
zio (4), al mito di Ercole e Caco (9), all'origine 
del culto di Giove Feretrio (10); vi sono poi la ce- 
lebrazione della vittoria di Ottaviano ad Azio (6) 
e l’epicedio per Cornelia, la cui ombra si rivolge al 
manto per consolarlo (11), oltre a elegie erotiche: 
lettera d'amore di Aretusa allo sposo Licota, lon- 
tano per la guerra (3); il fantasma di Cinzia morta 
riappare in sogno al poeta (7); rievocazione di 
un'orgia notturna del poeta, lasciato solo da Cin- 
zia, e interrotta dall’arrivo tempestoso di lei (8). 
Elettra (gr. E/éktra, 418413 ca a.C.) tragedia di 
Sofocle || Elettra, sorella di Oreste, vive nella reg- 
gia di Argo dove regnano la madre Clitennestra e 
I duo nuovo marito Egisto, assassini di suo padre 
Agamennone; pensa incessantemente alla ven- 
detta e spera nel ritorno del fratello. Durante un 
alterco tra lei e Clitennestra, giunge il pedagogo 
di Oreste annunciandone, secondo il piano con- 
certato col suo alunno, la morte. La regina si cre- 
de salva dal temuto vendicatore, ma Elettra è di- 
sperata e riceve con tali lacrime l’uma contenente 
le supposte ceneri del fratello che Oreste, trave- 
stito, si fa riconoscere da lei. Rapidamente, incita- 
to e aiutato da Elettra, Oreste penetra nel palazzo 
e uccide la madre ed Egisto. Figure minori, che 
fanno risaltare l’inflessibilità di Elettra, sono le 
sue sorelle Crisotemi e Ifianassa. 

Elettra (gr. Eléktra; 413 ca a.C.) tragedia di Euri- 
pidel| La scena è ai confini dell’Argolide, nella ca- 
sa del contadino Auturgo cui Elettra, figlia di 
Agamennone e Clitennestra, è stata data in mo- 
glie dalla madre e da Egisto, nuovo marito di lei e 
suo complice nell’assassinio di Agamennone. 
Elettra appare quasi rassegnata e ormai adattata 
alla sua umile condizione, anche grazie al nobile 
comportamento del marito; ma il suo furore è ri- 
destato dall’arrivo inatteso del fratello Oreste, ac- 
compagnato dal fedele Pilade. Insieme con un 
vecio servo che fu pedagogo di Agamennone, i 
due fratelli progettano la vendetta. Oreste parte: 
un messo annuncerà poco dopo che, secondo i 
piani, egli ha ucciso Egisto mentre era intento a 
un sacrificio. Quando torna, recando il corpo di 
Egisto, Oreste ha l’animo oppresso dal delitto ap- 
pena compiuto; Elettra lo incoraggia e lo fa entra- 
re in casa, dove dovrà portare a termine la ven- 
detta. Sopraggiunge infatti Clitennestra, attratta 
da Elettra con il falso annuncio di una sua recen- 
te maternità, e viene introdotta in casa; qui Ore- 
ste, benché riluttante e inorridito di se stesso, la 
uccide. Sulla casa dell’eccidio si posano i Dioscuri, 
i divini parenti di Clitennestra, che esortano i due 
matricidi a lasciare Argo. 

Eneide (lat. Aeneis; 29-19 a.C.) poema in 12 libri, 
in esametri, di Virgilio | L’opera è considerata 
idealmente divisa in due parti, la prima (fino al li- 
bro v) sull’errare di Enea, la seconda (dal libro vi 
alxu) sulla lotta di Enea in Italia per avere il terri- 
torio della città promessagli dal Fato. Queste due 
parti sono separate dal libro vi, che narra la disce- 
sa di Enea agli Inferi. Libro /: Eolo, istigato dall’i- 
raconda Giunone, suscita contro i troiani, da sette 
anni erranti, una tempesta che li getta sulle coste 
libiche. dove la regina Didone sta costruendo Car- 
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tagine. La regina accoglie benevolmente i troiani, 
e più ancora Enea, che la madre Venere ha fatto 
comparire all'improvviso nella reggia. Didone in- 
vita Enea e i troiani a un banchetto. Libro 7/: AI 
banchetto Enea racconta la fine di Troia: l’ingan- 
no del Cavallo di legno, la morte di Laocoonte e 
di Priamo, la sua fuga col figlio lulo (detto anche 
Ascanio) e il vecchio padre Anchise, la morte del- 
la moglie Creusa. Libro 111: Prosegue il racconto di 
Enea: imbarcalosi con i superstiti, di cui ha preso 
il comando, giunge a Delo, dove l’oracolo di 
Apollo gli promette una nuova patria nell’«antica 
madre»; crede si tratti di Creta ma un sogno gli ri - 
vela che la terra cercata è l’Esperia. Ripreso il ma- 
re, dopo essersi incontrato in Epiro con Andro- 
maca e il suo nuovo spo50, il troiano Eleno, giun- 
ge con i suoi alla ‘Trinacria (Sicilia): ivi, a Drepa- 
no, muore Anchise. Qui Enea termina il suo rac- 
conto. Libro iv: Didone ama ormai Enea e lo con- 
fida alla sorella Anna. Venere e Giunone congiu- 
rano insieme, per opposti motivi, per favorire il 
suo amore. Durante una caccia Enea e Didone, ri- 
fugiatisi in una grotta per un temporale, divengo- 
no amanti. Ma Giove, mosso dalle preghiere di 
larba, pretendente di Didone, manda Mercurio a 
rammentare a Enea il destino vaticinatogli. Enea 
abbandona dunque Didone: mentre le vele troia- 
ne si allontanano, la regina si uccide. Libro v: In 
Sicilia, a Erice, Enea fa cclebrare i giochi funebri 
in onore di Anchise. Durante le gare le donne 
troiane, istigate da Giunone, tentano di dar fuoco 
alle navi. Anchise invita in sogno Enea a scendere 
nell’Averno, dove gli sarà rivelato il futuro. Du- 
rante la navigazione per Cuma, che è vicina al- 
l’Averno, muore il timoniere Palinuro. Libro vi: 
A Cuma, Enea consulta la Sibilla. Per guidarlo 
negl’Inferi, ella chiede a Enea tre cose: cogliere 
per Proserpina un rametto d’oro nel luogo da lei 
indicato, seppellire iltroiano Miseno, che giace in- 
sepolto, all’insaputa dei compagni, sulla spiaggia, 
sacrificare agli dei inferi. Con la Sibilla, Enea si 
inoltra nell’Averno, oltrepassando i campi del 
pianto, dove incontra, tra i morti per amore, la 
corrucciata Didone, per giungere ai Campi Elisi 
dove l’ombra di Anchise gli elenca le future gran- 
dezze di Roma. Libro vir. Sepolta la nutrice Caie- 
ta, Enea risale le foci del Tevere: sbarcato per una 
sosta, riconosce dalle descrizioni ricevute dai vati- 
cini che quella è la terra destinatagli. Îlioneo viene 
mandato ambasciatore al re del luogo, Latino, che 
lo riceve benevolmente grazie anche a recenti 
presagi. Giunone irritata manda Aletto, una delle 
Furie, a seminare ira in Amata, moglie di Latino, 
in Turno, re dei rutuli e suo futuro genero, e nei 
latini. Una cerva uccisa da Ascanio è causa della 
prima scintilla di guerra tra troiani e latini. Rasse- 
gna degli alleati dei latini, tra i quali sono Turno e 
Camilla, condottiera dei volsci. Libro vr: Enea su 
consiglio del dio Tiberino risale il Tevere cercan- 
do alleati. Incontra Pallante, figlio del re degli ar- 
cadi Evandro; accolto nella reggia, ottiene l’aiuto 
di Evandro, il quale gli mostra i luoghi notevoli 
del suo regno, che sarà il cuore stesso di Roma 
(Palatino, Aventino ecc.). Venere fa forgiare da 
Vulcano le armi per Enea. Libro ix: Turno tenta 
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di incendiare la flotta troiana: le navi si trasforma- 
no in ninfe marine. Assedio di Turno all’accam- 
pamento troiano. Eurialo e Niso, giovanetti troia- 
ni, mandati ad avvisare Enea, indugiano nel far 
strage di nemici addormentati, e vengono trovati 
e uccisi. Si rinnova l’assalto di Turno al campo 
troiano. Libro x: Gli dei dibattono la sorte dei 
troiani: Giove decide di affidarsi al Fato. Intanto 
Enea ha raggiunto con gli alleati arcadi i suoi: nel- 
la battaglia Turno uccide Pallante prendendogli 
le armi. Enea insegue invano l’uccisore dell’ami- 
co, uccide però il tracotante Mezenzio e la sua ira 
non risparmia Lauso, suo figlio. Libro x; Cele- 
brate le esequie di Pallante, il suo corpo viene ri- 
portato al padre. Latino cerca di convincere Tur- 
no a far tregua, ma anche Enea adesso vuole la 
battaglia. Turno si apposta sui monti per tendere 
a Enea un'imboscata, mentre Camilla, che lo af- 
fronta con la cavalleria, viene uccisa. Rutuli e vol- 
sci sono messi in fuga. Libro xi: Turno sfida 
Enea, che accetta il duello. Ma Giuturna, sorella 
di Turno, teme che il fratello sia inferiore al guer- 
riero troiano e, su consiglio di Giunone, fa che la 
tregua indetta per il duello venga rotta. Amata, la 
regina dei latini, mentre Enea prende d’assalto la 
città, si uccide. Turno decide di incontrarsi con 
Enea, sfidando la sorte che sente contraria. Nel 
duello Enea ha la meglio: su Turno caduto, che lo 
supplica di risparmiarlo, Enea esita. Ma ricono- 
sciute su di lui le armi di Pallante, lo uccide. 
Enneadi (gr. Enneddes; sec. n d.C.) opera filoso- 
fica di Plotino || Il titolo (dal gr. ennéa, nove) deri- 
va dal fatto che Porfirio, il discepolo di Plotino 
che pubblicò l’opera, organizzò per argomenti i 
54 libri in 6 gruppi di 9. La 1 Enneade tratta pro- 
blemi di etica e di estetica; la u e la m di fisica e co- 
smologia; la Iv è dedicata alla psicologia; la v e la 
vi si riferiscono alla metafisica, alla logica e alla 
gnoseologia. L’opera contiene l’esposizione della 
concezione plotiniana del mondo. Dall'Uno, il 
pooe io ultimo del reale, trascendente e indefini- 
ile, del quale si può solo dire quello che non è, 
procede l’Intelletto (No#s), che è al tempo stesso 
essere e pensiero, intelligenza e intelligibile, non- 
ché la sede delle Idee; da questo discende l’Ani- 
ma universale: infine, al grado più basso, c’è la 
Materia, che non procede dall’Uno ed è il princi- 
io e la sostanza stessa del male. L’anima aspira a 
iberarsi dalla materia e a ricongiungersi con l’U- 
no: ciò comporta un distacco completo da ciò che 
è molteplice, sensibile, corporeo, e un’ascesa at- 
traverso la musica, l’amore, la filosofia e l’estasi, 
che è lo stadio finale di identificazione mistica con 
l’Uno. 
Epidico (lat. Epidicus; 195-190 ca a.C.) comme- 
dia di Tito Maccio Plauto | Un dialogo ad Atene 
tra Epidico e Tesprione, entrambi servi del pa- 
droncino Stratippocle, illustra l’antefatto: Stratip- 
pocle, prima di partire per la guerra (insieme a 
Tesprione in qualità di scudiero), aveva chiesto a 
Epidico di riscattare la citarista Acropolistide di 
cui era innamorato. Il servo aveva ottenuto il de- 
naro necessario dal padre di Stratippocle, Perifa- 
ne, facendogli credere che la ragazza fosse sua fi- 
glia naturale, frutto di uno stupro. Epidico viene a 
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sapere da Tesprione che nel frattempo il padron- 
cino si è innamorato di un’altra, che ha comprato 
dal bottino di guerra grazie al prestito di un usu- 
raio il quale aspetta di essere risarcito. L’azione si 
accentra sul secondo stratagemma con cui Epidi- 
co cerca di cavar denaro dal solito Perifane. Poi- 
ché questi è venuto a sapere che il figlio è inna- 
morato di una suonatrice (che egli non identifica 
con la citarista), Epidico ne assolda una e lo con- 
vince che è l'amata dal figlio: occorre acquistarla 
dal lenone, per poi maritarla a un soldato ricco e 
fanfarone recuperando così la somma del riscatto. 
Tutto funziona fino al momento in cui il soldato 
non riconosce nella suonatrice assoldata la donna 
di cui è innamorato. A complicare le cose giunge 
Filippa, di Epidauro, che non riconosce in Acro- 
olistide la figlia nata in seguito alla violenza su- 
ita da Perifane. L’inganno di Epidico è svelato. 
Ma a salvarlo è la sua buona stella: la ragazza 
amata da Stratippocle è proprio Telestide, figlia di 
Perifane e Filippa, quindi sorella dello stesso Stra- 
RPRodS il quale, inevitabilmente, deve tornare 
all'antica fiamma, Acropolistide. Alla fine, grazie 
alla sua astuzia, Epidico ottiene da Perifane la li- 
bertà. 
Epigrammi (lat. Epigrammata; 80-102 d.C.) di 
Marco Valerio Marziale || La raccolta è composta 
dal cosiddetto Liber de spectaculis (80 d.C.) e da 
14 libri di epigrammi; i libri xl e xIv sono noti ri- 
spettivamente con i titoli Xenia e Apophoreta 
apparsi nell’84 o 85 d.C.). Il Liber de spectaculis 
così chiamato nel 1602, ma nei codici indicato 
semplicemente come Epigrammaton liber) com- 
prende 33 epigrammi che descrivono i sontuosi 
spettacoli con cui fu inaugurato l’Anfiteatro Fla- 
vio. Gli Xenia constano di 127 epigrammi, dei 
quali i primi due introduttivi e gli altri, tutti com- 
posti da un solo distico, concepiti come biglietti 
destinati ad accompagnare i doni (per lo più di ti- 
po alimentare) mandati a parenti e ad amici in oc- 
casione dei Saturnali. Gli Apophoreta compren- 
dono 2 componimenti introduttivi e altri 221, tut- 
ti monodistici, che traggono spunto dai regali 
estratti a sorte tra i convitati durante i Saturnali. I 
libri 1-x1l costituiscono la maggior parte della pro- 
duzione di Marziale e la materia che elaborano è 
la più varia; vi troviamo infatti carmi encomiastici, 
componimenti celebrativi, poesie d’occasione, 
epicedi, carmi suggeriti da grandi figure o celebri 
episodi del passato, epigrammi descrittivi, elogi 
della vita agreste e della natia Spagna, poesie di 
argomento erotico, componimenti di carattere 
personale. La nota dominante è una vena comico- 
realistica: il «realismo», più volte proclamato dal- 
lo stesso Marziale, consiste nel rifiutare ogni idea- 
lizzazione e nello scegliere come materia privile- 
pala l’esperienza quotidiana, con particolare ri- 
emmento ai bisogni e alle attività più elementari 
(il mangiare, il bere, il sesso. le funzioni fisiologi- 
che, il denso) questa impostazione si traduce in 
una galleria di tipi (persone deformi o brutte, me- 
retrici, omosessuali, pezzenti, poetastri ecc.), di 
comportamenti (avarizia, prodigalità, voracità, ri- 
dicola lussuria ecc.) e di situazioni (una cena delu- 
dente, l’omaggio mattutino al patrono, il bagno 
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alle terme ecc.) che vengono sfruttati a fini comi- 
ci o distorti al grottesco non senza una certa com- 

iacenza per il volgare e l’osceno. 

pinici e ditirambi (seconda metà del sec. v a.C.) 
di Bacchilide [| Gli epinici di Bacchilide hanno uno 
schema fisso che comprende le circostanze della 
vittoria (esaltazione dell’eroe, della sua famiglia e 
della sua patria), l'elemento mitico e quello gno- 
mico-morale. Importanti gli epinici dedicati a le- 
rone di Siracusa. per le sue vittorie: nel 476 a.C., a 
Olimpia, con il cavallo Ferenico (epinicio v, che 
narra l’incontro nell’Averno tra Eracle e Melea- 
gro); nel 470 ai giochi pitici (epinicio Iv); nel 468, a 
Olimpia, con la quadriga (epinicio mi, accentrato 
sulla pietà che salvò Creso, re di Lidia, quando 
salì sul rogo, insieme alla moglie e alle figlie, per 
non cadere nelle mani di Ciro; Zeus spense il fuo- 
co con la pioggia e Apollo portò la famiglia nel 
paesedegli Iperborei). Il xn è l’epinicio più antico, 
dedicato a Pitea di Egina, vincitore nel pancrazio; 
l’ultimo è il vi, per la vittoria di Lacone di Ceo 
nello stadio a Olimpia; l'vin celebra l'atleta Anto- 
meda di Fliunte, vincitore del pentathlon a Ne- 
mea. Dei ditirambi vanno citati il xvi, / giovani, 
che narra di una sfida tra Teseo e Minosse, e il 
XVII, il Teseo, unico esempio di ditirambo in forma 
di dialogo tra il capocoro, il padre di Teseo, Egeo, 
e il coro, il popolo di Atene. Interessante anche il 
xv, che narra la morte di Eracle. 
Epistolario (lat. Epistulae; 403-408 d.C.) di Quin- 
to Aurelio Simmaco || Pubblicato postumo dal fi- 
glio di Simmaco, consta di circa lettere distri- 
buite in 10 libri: 9 dedicati alla corrispondenza pri- 
vata, uno a quella ufficiale (di cui ci rimangono 
solo 2 lettere). I destinatari delle epistolae sono i 
personaggi più rappresentativi della vita politica e 
culturale del tardo sec. iv, ma Simmaco non af- 
fronta mai, in maniera diretta, le vicende pubbli- 
che di Roma. Non affiora, nell’Epistolario, il con- 
flitto tra paganesimo e cristianesimo (il pagano 
Simmaco con amicizia e rispetto si indinzza ad 
Ambrogio, suo accanito avversario nella contesa 
famosa sul ripristino in senato dell’altare della 
Vittoria), mentre ogni tensione ideologica si 
stempera in un sorta di solidarietà di classe. Non 
emerge la difficile situazione dell'impero, ma co- 
stituiscono elementi di interesse le raffinate con- 
suetudini mondane dell’aristocrazia senatoria. Le 
lettere trattano, per lo più, temi quali salute, viag- 
gi, nozze, questioni ereditarie, nomine e cariche 
pubbliche considerate non dal punto di vista poli- 
tico, ma come occasioni per organizzare fastosi 
spettacoli. Significative le preoccupazioni dell’au- 
tore per l’allestimento dei giochi destinati a cele- 
brare la pretura del figlio: egli chiede ad amici re- 
sidenti nelle più diverse aree dell’impero di fargli 
avere i migliori cavalli, gli animali più rari, gli at- 
tori più affermati, i gladiatori più forti. Tra le con- 
venzioni mondane rientra il gusto per la letteratu- 
ra: Simmaco si impegna ad allestire un'edizione 
critica di Livio, discute con amici della più recente 
produzione letteraria. li esorta a leggere e com- 
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Epistole (lat. Epistulae; 68-43 a.C.) di Marco Tul- 
lio Cicerone|| Dello sterminato epistolario cicero- 
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niano ci sono pervenute 864 lettere, fra cui 90 dei 
vari corrispondenti. Sono suddivise in 4 raccolte: 
lettere ad Attico (Ad Atticum), in 16 libri; agli 
amici (Ad familiares), in 16 libri; al fratello Quin- 
to (Ad Quintum fratrem), in 3 libri; a Bruto (Ad 
Brutum), in 2 libri. Le lettere ad Attico e quelle al 
fratello sono da considerarsi per lo più «private», 
quelle agli amici e a Bruto sono invece per la 
maggior parte «pubbliche», ossia destinate a una 
diffusione più o meno immediata. In pochi libri è 
riscontrabile una certa omogeneità: nell’vin, con- 
tenente le lettere di M. Celio Rufo, giovane pro- 
tetto di Cicerone; nel xm, che raccoglie brevi let- 
tere di raccomandazione; nel xiv e nel xvi, che 
comprendonole lettere indirizzate rispettivamen- 
te alla moglie Terenzia e al liberto Tirone. Gli al- 
tri libri contengonolettere dirette a corrisponden- 
ti vari e anche alcune delle loro risposte; notevoli 
quelle di Asinio Pollione, più tardi nemico dell’o- 
ratore. Anche la raccolta dedicata a Bruto com- 
prende lettere di quest’ultimo, il famoso cesarici- 
da, per il quale Cicerone nutriva grande stima; il 
carattere di questo carteggio è spesso così poco 
privato da smascherare la natura di libello politi- 
co. Fra le lettere al fratello Quinto, memorabile è 
la prima, che contiene le sagge raccomandazioni a 
quest’ultimo che sì accinge a rivestire la carica di 
governatore della provincia d'Asia. Nella raccolta 
è inclusa anche una famosa lettera «pubblica» di 
Quinto, comunemente nota come Commentario- 
lum petitionis (Promemoria per la candidatura), 
del 64 a.C., in cui Quinto consiglia al fratello il 
comportamento da tenere in occasione della sua 
candidatura al consolato. 

Epistole (lat. Epistulae;, 20-13 a.C.) di Quinto 
Orazio Flacco || Le Epistole costituiscono la se- 
conda parte della produzione poetica designata 
dall’autore, insieme alle Satire, anche come Ser- 
mones; sono costituite da 2 libri (pubbl. rispettiva- 
mente nel 20 e tra il 20e il 13). [l primo contiene 
20 epistole. La 1 è dedicata a Mecenate e dichiara 
che la sapienza supera ogni bene. La n, a Lollio, 
tratta delle impressioni ricavate da una rilettura 
dell’/liade. Con la ui, a Floro, Orazio chiede noti- 
zie di vari amici e augura prossimo il suo ritorno 
dall'Asia. Con la iv, loda Albio Tibullo e desidera 
vederlo. La v, a Torquato, è un invito a cena; la vi 
confronta il principio epicureo dell’imperturbabi- 
lità con altre forme di felicità. Nella vii, dedicata a 
Mecenate. il poeta commenta il proprio gusto per 
una modesta vita campestre. vin: saluti e notizie 
ad Albinovano; ix, a Tiberio: raccomandazioni 
per Settimio. x, a Fusco: solo in campagna è pos- 
sibile vivere in conformità alla natura. xi, a Bulla- 
zio: è inutile cercare la felicità in luoghi lontani; 
basta, in un umile paese, l'animo equilibrato. xI1, a 
Iccio: la salute vale più delle ricchezze. La xi con- 
ferisce a Vinnio l’incarico di consegnare le Odi ad 
Augusto. La xiv è indirizzata al fattore della sua 
villa che vorrebbe vivere in città, mentre Orazio 
preferisce la campagna. xvii, a Sceva: consigli cir- 
ca la discrezione che occorre avere per compor- 
tarsi bene con i grandi. xvi, al giovane Lollio: 
consigli per maturare con equilibrio, valendosi 
delle proprie doti. x1x, a Mecenate: Orazio difen- 
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de il valore e l'originalità della propria poesia. xx, 
al proprio libro: un congedo e l’auguria di essere 
bene accolto. Delle 3 epistole che occupano il se- 
condo libro, la 1 è dedicata ad Augusto, la a Flo- 
ro (entrambe contengono considerazioni e sfoghi 
siti di grande importanza la ni, dedicata ai 
isoni e nota come Arte poetica, concemente que- 
stioni letterarie: vi si affronta il problema dell’u- 
nità dell’opera d’arte e del rapporto tra contenuto 
e forma, prendendo come punto di riferimento il 
dramma. Due tesi sono celebri: la necessità di fon- 
dere la spontaneità e immediatezza dell’ispirazio- 
ne con lo studio metodico e il paziente lavoro di 
lima; il noto principio dell’utile dulci, della fusione 
cioè di utile e dilettevole. 
Epistole (lat. Epistulae; 96-112 d.C.) di Gaio Pli- 
nio Cecilio Secondo, detto il Giovane || L’opera è 
costituita da 10 libri; i primi 9 contengono fettere 
private, il decimo quelle di Plinio a Traiano, e le 
risposte dell’imperatore. Nella prima lettera del 
libro 1, Plinio afferma di non aver dato alcun ordi- 
ne cronologico alla raccolta. e che altre ne segui- 
ranno se l’opera sarà accolta con favore. 1 temi 
trattati nell'epistolario sono svariati: i rapporti di 
amicizia (1,15: all'amico Gaio Septicio Claro che, 
invitato a cena, non è venuto); la vita privata 
(1v,19: elogio della seconda moglie Calpurnia, la 
più appassionata ammiratrice delle qualità lette- 
rarie del marito; v,7: nostalgia della moglie assen- 
te); l’attività pubblica (1v,3: l’autore chiede allo 
storico Tacito di fargli i nomi di professori disposti 
a trasferirsi a Como, città natale di Plinio, in mo- 
do che i ragazzi non debbano più recarsi a Milano 
per studiare); l’attività letteraria (v,8: differenze 
tra storia e retorica; vi1,20 e 1x,23, indirizzate a Ta- 
cito; 1,13: vi si parla della straordinaria fioritura 
letteraria del tempo e della frequenza delle recita- 
zioni, lamentando però la disattenzione del pub- 
blico). Particolarmente importanti dal punto di vi- 
sta documentario le lettere v1.16 e v1,20 in cui l’au- 
tore, testimone diretto, narra l'eruzione del Vesu- 
vio e la morte dello zio Plinio il Vecchio: e l’epi- 
stola x,96 in cui lo scrittore chiede all’imperatore 
come si debba comportare, in qualità di governa- 
tore della Bitinia, nei confronti dei cristiani. 
Traiano risponde con un rescritto, valido come 
norma di legge, stabilendo che i cristiani non de- 
vono essere ricercati, ma perseguiti soltanto in ca- 
so di denuncia non anonima. 
Epodi (lat. Epodon liber o Jambi: pubbl. 30 ca 
a.C.) raccolta di versi di Quinto Orazio Flacco || 
La raccolta comprende 17 componimenti in cui 
Orazio emula i giambografi greci, e specialmente 
Archiloco. Il 1 è rivolto a Mecenate: il poeta, pur 
alieno dalla guerra, si dichiara pronto ad accom- 
pagnarlo nella campagna di Ottaviano contro An- 
tonio. 1 composizione di sapore virgiliano: ma è 
l’usuraio Alfio a lodare la vita dei contadini da cui 
riscuote i suoi interessi. 111: scherzosa protesta con- 
tro Mecenate che ha invitato Orazio a un ban- 
chetto in cui qualche vivanda è condita con aglio, 
«più terribile della cicuta». Iv: invettiva contro un 
liberto arricchito. v: lugubre descrizione di una ce- 
rimonia magica compiuta da Canidia (maga un 
tempo amata, ora disprezzata da Orazio), che si 
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dispone a sacrificare un fanciullo impubere per 
ottenere un filtro d’amore. vi: contro un maldi- 
cente. vii: si profila una nuova guerra civile dopo 
il cesaricidio; il poeta deplora le stragi fraterne 
che affliggono Roma sin dai tempi di Romolo e 
Remo. vin: contro una matrona, illustre, ricca, col- 
ta ma vecchia e poco appetibile per il poeta. ix: 
augurio e presagio di vittoria per Mecenate e Ot- 
taviano, nella lotta contro Antonio e Cleopatra. X: 
contro il poetastro Mevio, avversario anche di 
Virgilio. x: a Pettio, Orazio confessa l’amore per 
il fanciullo Licisco. xl: contro una meretrice, brut- 
ta e disgustosa, che si stupisce di non suscitare il 
desideno del poeta. xi: ai compagni d’arme, alla 
vigilia della battaglia di Filippi; si dimentichino le 
ansietà e i pericoli con il vino e il canto. xiv: Me- 
cenate voglia scusare la pigrizia del poeta che non 
porta a compimento le sue opere; ma egli brucia 
d’amore per Frine. xv: rimprovero a Neera, volu- 
bile in amore. xvi: accorata deplorazione della 
guerra civile; il poeta arriva a proporre che tutti 
lascino Roma per andare in cerca di una terra lon- 
tana e pacifica. xvil: si chiede perdono e benevo- 
lenza alla maga Canidia, ma costei risponde fiera- 
mente profetando malanni e negando pietà. 
Eracle (gr. Heraklés; FIPoE: tra il 42le 11 415 a.C.) 
tragedia di Euripide || A Tebe, la famiglia di Era- 
cle, mentre l’eroe è nell’Ade, è minacciata dal ti- 
ranno Lico: il vecchio padre Anfitrione, la moglie 
MeRRTA e i figlioletti si sono rifugiati presso l’alta- 
re di Zeus. Lico minaccia di dare alle fiamme il 
tempio e i supplici. nemmeno i vecchi tebani del 
coro possono fare qualcosa per difenderli. Ma ec- 
co arrivare Eracle che uccide il tiranno e libera i 
suoi. Mentre tutti sono nel palazzo per i sacrifici 
di ringraziamento, Lissa, il demone della follia, 
per ordine di Era, si impossessa dell'eroe; dal rac- 
conto di un messo si apprende come Eracle, con 
la mente sconvolta, abbia ucciso la moglie e i figli. 
Mentre sta per uccidere anche il padre Anfitrio- 
ne, l'eroe è colto da sonno improvviso, e final- 
mente i familiari lo legano a una colonna: il messo 
attribuisce questo sonno all'intervento di Atena. 
Risvegliatosi e ritornato in senno, Eracle non ve- 
de altra via d’uscita per sé che il suicidio, ma Te- 
seo, l’amico fidato, gli dimostra che il vero eroi- 
smo consiste nell’accettare la vita, con il suo cari- 
co di affanni e di dolori. Nella scena finale i due si 
avviano verso Atene, dove il figlio di Zeus tro- 
verà rifugio. 

Eraclidi (gr. Herak/eidai; 430 ? a.C.) tragedia di 
Euripide|| Presso l’altare di Zeus, a Maratona, in 
Attica, giungono in cerca di rifugio i figli di Era- 
cle, perseguitati da Euristeo, nemico mortale del 
loro padre. Davanti al re di Atene, Demofonte, sì 
scontrano in un duello verbale lolao, vecchio 
compagno di avventure di Eracle che ha guidato 
sin lì i suoi figli, e l’araldo di Euristeo, che minac- 
cia guerra agli ateniesi se essi non gli verranno 
consegnati. Demofonte, sostenuto dai vecchi del 
coro, accorda protezione agli Eraclidi e scaccia 
l’araldo. Scoppiato il conflitto, la giovane Maca- 
ria, figlia di Eracle, si offre come vittima di un sa- 
crificio che, secondo gli indovini, assicurerà la vit- 
toria agli ateniesi. Giunto anche Illo, figlio di Era- 
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cle, con aiuti militari, gli argivi vengono sconfitti; 
Euristeo, prigioniero, viene condotto davanti ad 
Alcmena, madre di Eracle: memore delle iniquità 
patite dal figlio a opera di quell'uomo, chiede la 
sua morte, contro il parere degli ateniesi. Infine 
Euristeo sarà ucciso, ma il suo corpo sarà conse- 
gnato agli ateniesi che gli renderanno gli onori fu- 
nebri e gli daranno una tomba. Lo stesso Euri- 
steo, giunto al momento della morte, invoca per 
sé quei diritti e quell’umanità che aveva disprez- 
zato. 

Ercole Eteo (lat. Hercules Oetaeus;, 49-62 d.C.) 
tragedia di Lucio Anneo Seneca {| L'argomento 
della tragedia è lo stesso delle Trachinie di Sofo- 
cle. Ercole, reduce dalla presa di Ecalia, chiede 
agli dei di essere assunto in cielo. Piangono la sor- 
te infelice le donne di Ecalia fatte schiave e, tra 
queste, Iole, la giovane principessa per la quale 
Ercole ha condotto la guerra. L'arrivo della bella 
concubina accende la gelosia della moglie di Er- 
cole, Deianira. La donna invia a Ercole, tramite il 
suo fedele compagno Lica, una tunica imbevuta 
del sangue di Nesso, il centauro ucciso da una 
freccia dell’eroe; sangue che il centauro stesso le 
aveva indicato come infallibile filtro amoroso. Il 
figlio Illo porta a Deianira la notizia che Ercole, 
appena indossata la tunica, è stato colto da un ma- 
le misterioso e invincibile. In un accesso d’ira ha 
ucciso Lica e cerca invano di liberarsi della tunica 
che lo soffoca. Deianira si uccide. Il coro rievoca il 
mito di Orfeo, anch’eglisceso nell’oltretomba. Se 
Ercole è sconfitto, si chiede, è vicina la fine del 
mondo? A questo punto compare in scena l’eroe; 
invoca la morte. Viene a sapere da Illo che Deia- 
nira è spirata e che il filtro mortale che imbeve la 
sua tunica è il sangue di Nesso; si realizza dunque 
l'oracolo che gli aveva predetto la morte a opera 
di un uomo ucciso da lui stesso. Decide allora di 
morire nobilmente: ordina all’amico Filottete di 
apprestare un rogo sul monte Eta e vi si immola. 
Alcmena porta tra le mani le ceneri del figlio, ma 
l'eroe, dall’alto, la esorta a smettere il lutto: egli è 
tra gli dei, grazie alla sua virtù e alla sua gloria. 
Ercole furioso (lat. Hercules furens; 49-62 d.C.) 
tragedia di Lucio Anneo Seneca|| La vicenda è la 
stessa dell’ Eracle di Euripide. Giunone, nemica di 
Ercole, lamentando che egli abbia superato tutte 
le prove impostegli da Euristeo, invoca le Furie 
come alleate per impedirgli di essere assunto tra 
gli dei. Megara, moglie dell’eroe, lamenta la triste 
condizione di Tebe soggetta al tiranno Lico, che 
le ha ucciso il padre e i fratelli e tiene in schiavitù 
lei, i suoi figli e il padre umano di Ercole, Anfi- 
trione. Lico vuole Megara in sposa e, al suo rifiu- 
to, si appresta ad incendiare il tempio ove si è ri- 
fugiata con i figli. La terra rimbomba: si prean- 
nuncia il ritorno di Ercole. Compare Ercole con 
Teseo: il primo va a compiere vendetta, il secondo 
racconta diffusamente le imprese compiute nel- 
l’Ade. Ercole ha ucciso il tiranno; sta preparando 
un sacrificio quando, improvvisamente, viene col- 
to da follia: massacra i propri figli scambiandoli 
per i figli di Lico; uccide Megara, credendola l'o- 
diata Giunone. Quando Anlitrione chiede di es- 
sere ucciso a sua volta, Ercole sprofonda in un su- 
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bitaneo sopore. Nell’ultima scena, Ercole, desta- 
tosi e rinsavito, vede i cadaveri degli uccisi e chie- 
de ad Anfiarao di rivelargli l’autore dell’orribile 
misfatto. Intuita la verità, vuole uccidersi, ma An- 
fitrione lo convince a non farlo, richiamandolo ai 
suoi doveri di figlio, mentre Teseo gli indica nella 
propria terra, Atene, il luogo in cui potrà trovare 
rifugio. 

Ero e Leandro (gr. Tà kat'Herò kaì Léandron; 
seconda metà del sec. v d.C.) metto epico di 
Museo [ In 343 esametri di squisita fattura Museo 
narra il tragico amore tra Ero, sacerdotessa di 
Afrodite, e Leandro. I due giovani abitavano sul- 
le opposte rive dell’Ellesponto, rispettivamente a 
Sesto e ad Abido, separati da un braccio di mare 
largo circa 1350 metri. A Sesto, durante una festa 
in onore di Adone e Afrodite, i due giovani si in- 
contrano: Leandro è come folgorato dalla bellez- 
za di Ero, le si avvicina e comprende che anche la 
fanciulla è travolta dal medesimo sentimento. I 
due si trovano al tramonto nel tempio della dea. 
Ero rivela a Leandro di vivere pressoché reclusa 
in una torre, custodita da un’ancella, per volere 
dei suoi genitori. I due si uniscono in nozze segre- 
te. Il giovane amante attraversa ogni notte a nuo- 
to lo stretto guidato dall’amata che tiene un lume 
acceso a indicargli la strada. Ma in una notte di 
tempesta «un vento crudele spense l’infida lam- 
pada e insieme la vita e l’amore dell’infelice Lean- 
dro». Le onde portano il suo corpo senza vita ai 
piedi della torre di Ero. che ha trascorso la notte 
in attesa angosciosa. Vista la sorte toccata all’a- 
mato, la giovane si butta nel mare per essergli vi- 
cina anche nella morte. 

Eroidi (lat. Heroides; pubbl. 18 ca a.C.) raccolta di 
epistole immaginarie di P. Ovidio Nasone || La 
raccolta comprende 21 lettere d’amore o di dolo- 
re, in distici elegiaci, che si immaginanoscritte da 
famose eroine ai loro mariti o innamorati. Il nu- 
cleo principale è costituito dalle epistole aventi 
come soggetto lamenti di donne abbandonate o 
tradite: dalla vicenda di Fillide si passa al lamento 
di Briseide. Le più famose sono fe vicende di Di- 
done e di Arianna: la prima scrive una lettera ad 
Enea nell’estremo tentativo di convincerlo a re- 
stare presso di lei, adducendo a tale scopo argo- 
mentazioni di carattere pratico (la cattiva stagio- 
ne, inadatta ai viaggi) e altre che dovrebbero far 
leva sui sentimenti del suo uomo: l’annuncio di 
una probabile gravidanza e la minaccia di suici- 
dio; di Arianna, invece, Ovidio coglie il momento 
forse più struggente: quando ella. svegliatasi, si ac- 
corge che Teseo non è più con lei e lo vede in ma- 
re mentre veleggia verso la sua terra. Nelle epi- 
stole Iv e xI l’autore affronta il tema dell'amore 
incestuoso: in quest’ultima la passione che ha uni- 
to Canace al fratello Macareo, in quella il tentati- 
vo di Fedra di convincere il figliastro Ippolito a 
cedere ai suoi desideri. 1 personaggio di Fedra è 
un tipico esempio di come Ovidio spesso si serva 
del mito solo come di un pretesto, per rappresen- 
tare le opinioni e i costumi, molte volte scandalo- 
si, delle matrone dell’epoca, disposte a deporre 
con facilità orgoglio e pudore pur di ottenere ciò 
che bramano. S’ispira certamente all'ambiente 
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contemporaneo anche la figura di Elena quale è 
delineata nella lettera xvni, indirizzata a Paride: 
rimproverando inizialmente il suo innamorato 
che lc chiede, per lui, di tradire il marito, Elena 
nega e promette nello stesso tempo, facendo capi- 
re chiaramente quale sia ormai la sua decisione, 
ma ritirandola e nascondendola di continuo sotto 
la pressione delle convenienze, del buon nome e 
di falsi scrupoli. 

Etica nicomachea o Etica a Nicomaco (gr. 
Éthikà Nikomécheia; sec. iv a.C.) trattato filosofi- 
co di Aristotele || L’opera, in 10 libri, contiene la 
formulazione della dottrina morale di Aristotele; 
fu pubblicata da Nicomaco, figlio del filosofo. 
Aristotele procede anzitutto all’individuazione 
del fine che deve guidare l'agire dell’uomo: que- 
sto fine è la felicità. La determinazione di tale 
concetto, riferito agli uomini che vivono in so- 
cietà, spetta alla scienza politica, che è il vertice 
stesso dell’etica. Il concetto di felicità riguardante 
il singolo individuo deve fondarsi sulla sua natura 
di essere razionale: la felicità non risiede nei pia- 
ceri sensibili, che l’uomo ha in comune con gli ani- 
mali, né nella ricchezza, che è solo mezzo. Felicità, 
per l’uomo, significa esercizio dell’attività che gli è 
più propria, cioè della vita intellettiva, in cui la ra- 
gione è impegnata nella ricerca e possesso della 
verità. Su questa base, Aristotele sviluppa la sua 
teoria delle virtù. Esse si distinguono in virtù dia- 
noetiche e virtù etiche: le prime riguardano l’e- 
sercizio dell’intelligenza, le seconde il rapporto 
dell’intelligenza con la sensibilità e gli affetti. Tut- 
te le virtù sono generate dal compiere abitual- 
mente l’atto eticamente positivo, sono cioè dispo- 
sizioni ad agire in un certo modo che si acquisi- 
scono attraverso l'insegnamento e la ripetizione. 
Caratteristica della virtù è il fatto di attenersi al 
giusto mezzo tra eccessi opposti (per esempio, il 
coraggio è il giusto mezzo tra la viltà e la temera- 
rietà): non si tratta però di un’astratta media ma- 
tematica ma di una misura rapportata sempre ai 
singoli individui e alle loro esigenze. Le virtù dia- 
noetiche, in quanto generate dalla ragione, la più 
alta espressione della natura umana, superano in 
valore le virtù etiche; virtù suprema è la sapienza. 
I libri vi e ix trattano il tema della philfa, ossia 
l’amore-amicizia. 

Etiopiche (gr. Airhiopikd; fine del sec. ni - inizi 
del 1v d.C.) romanzo di Eliodoro | L’opera, in 10 
libri, è il più vasto tra i romanzi greci. All’alba, al- 
cuni ladroni spiano da un promontorio le foci del 
Nilo: scivola sul fiume una barca senza equipag- 
gio, carica di ricche merci, con i resti di un ban- 
chetto e una ragazza che cura un giovane ferito. 
Sono Teagene e Cariclea, i due innamorati del 
racconto. La giovane, figlia della coppia regale 
etiopica, era stata venduta schiava dalla madre. 
Vissuta a Delfi presso Caricle, sacerdote di Apol- 
lo, non aveva mai saputo della sua origine; cre- 
sciuta, si innamorò, ncambiata, di Teagene, gio- 
vane di Delfi. Intanto era giunto a Delfi Calasari- 
de, sacerdote egiziano inviato dalla regina d’Etio- 
pia, che con oscure profezie aveva promesso alla 
ragazza la felicità eterna, che avrebbe trovato in 
una terra ignota. I due innamorati decidono così 
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di fuggire verso l’Egitto, promettendosi fedeltà 
reciproca e castità fino al momento del matrimo- 
nio. Il viaggio è durissimo; ostacoli e peripezie di 
ogni genere ne impediscono una rapida e felice 
riuscita: tempeste, pirati, ladroni, violenti innamo- 
rati, morti parlanti, vivi creduti morti si susseguo- 
no nel corso della vicenda. Infine, prigionieri di 
guerra, i due finiscono in Etiopia e sono condan- 
nati a morte nel corso di una cerimonia rituale. Si 
scopre però, appena in tempo, l’origine della ra- 
Co e così Cariclea, riabbracciati i genitori, può 

sare Teagene. 

umenidi, Le tragedia di Eschilo + Orestea, L’. 
Eunuco, L (lat Eunuchus; rappr. 161 a.C.) com- 
media di Publio Terenzio Afro || La cortigiana 
Taide concede le sue grazie a due amanti: Traso- 
ne, soldato fanfarone, e Fedria, giovane di cui è 
innamorata. Fedria, dopo aver a lungo profittato 
dell’assenza di Trasone, si allontana al suo ritorno 
obbedendo alle preghiere di Taide che teme le ri- 
torsioni del soldato. Costui peraltro ha portato in 
dono all’amante una schiava, Panfila, che era già 
vissuta incasa di Taide anni prima e della quale la 
cortigiana ha nel frattempo scoperto le ongini: la 
ragazza è di buona famiglia ateniese. sorella di un 
certo Cremete, e perciò dev'essere liberata quan- 
to prima. Trasone, però, scoperta la relazione tra 
Taide e Fedria, minaccia di non consegnarle più la 
schiava se ella non interromperà il rapporto con il 
giovane. Fedria, intanto, per non essere da meno 
di Trasone, invia in dono a Taide un eunuco. Il 
fratello di Fedria, Cherea, che si è invaghito di 
Panfila, si sostituisce all’eunuco e, sotto queste 
spoglie, viola Panfila; quindi fugge. Taide frattan- 
to ha fatto chiamare Cremete per avvertirlo che 
sua sorella si trova presso di lei. Trasone, inso- 
spettito dalla presenza dell’uomo, subodora una 
tresca di Taide ai suoi danni; infuriato, fa di tutto 
per riprendersi Panfila; ma invano. Taide, infine, 
venuta a conoscenza della violenza subita dalla 
giovane, impone a Cherea di sposarla e questi ac- 
cetta di buon grado. Quanto a Fedria, si terrà Tai- 
de come concubina, mentre questa si concederà 
di tanto in tanto al beffato Trasone, cui tocche- 
ranno le spese per il mantenimento. 
Europa (gr. Eurdpé; secc. t1-1 a.C.) poemetto di 
Mosco || L’epillio, in 166 esametri, ha inizio con un 
sogno inviato da Afrodite a Europa, figlia di Fe- 
nice e Telefassa: due donne stanno davanti alla 
ragazza, l’una figurazione dell’Asia, l’altra di una 
regione della Terra che non ha nome. Delle due 
la prima, l'Asia. le sembra più vicina e affine. ma 
la seconda, che pure le sembra estranea, la trasci- 
na verso di sé con braccia possenti: ella è infatti 
l’incamazione dell’ Europe, la parte di mondo, 
prima innominata, che Zeus ha destinato come 
retaggio della fanciulla. Svanisce il ricordo del so- 
gno, ed Europa si reca con le sue amiche a racco- 
gliere fiori in riva al mare, portando con sé un ca- 
nestro d’oro, mirabile opera di Efesto, che porta 
inciso il mito di lo. Appare d'improvviso tra le 
fanciulle un toro bellissimo, formidabile all’aspet- 
to eppure mite e mansueto, tanto che Europa se 
ne sente subito attratta: gli si avvicina, lo accarez- 
za, gli terge il sudore e, quando vede il toro piega- 
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re le ginocchia, gli si siede addirittura in groppa, 
invitando le amiche a fare altrettanto. Ma il toro, 
con la fanciulla sul dorso, prende il galoppo, oltre- 
passa la riva e prosegue la sua corsa sul mare, sfio- 
rando le onde. La fanciulla chiede al toro chi egli 
sia, ed egli Spono di essere Zeus che, preso d’a- 
more per lei, ha assunto questa forma per esserle 
vicino: la porterà sull’isola di Creta, dove ella lo 
renderà padre di una stirpe che regnerà sulla ter- 
ra. Appare l’isola. Zeus riprende la sua forma e 
hanno luogo le nozze. 

Fanciulla di Andro, La (lat. Andria; rappr. 165 
a.C.) commedia di Publio Terenzio Afro | Ad 
Atene, Simone vuol far sposare il figlio Panfilo 
con Filomena, figlia del suo ottimo amico Creme- 
te. Ma Panfilo ama Glicerio, una fanciulla venuta 
dall'isola di Andro e sorella di una nota cortigia- 
na, mentre alla mano di Filomena ambisce il gio- 
vane Carino. In favore degli innamorati e contro i 
disegni di Simone si adopera con astuti intrighi il 
servo di Panfilo. Davo, vero protagonista della 
commedia; ogni suo sforzo risulterebbe però inu- 
tile senza la rivelazione finale che Glicerio è in 
realtà la figlia, perduta ancora bambina in un nau- 
fragio, dello stesso Cremete. Tolto l’ostacolo del- 
le sue dubbie origini, Glicerio sposa Panfilo e Fi- 
lomenasi unisce all’amato Carino. 

Fanciulla tosata, La (gr. Perikeiroméne;, 313 ca 
a.C.) commedia di Menandro || Possediamo del 
testo 450 versi. Glicera e Moschione, gemelli 
esposti appena nati. vivono la prima in casa di Po- 
lemone, un ufficiale, come sua concubina, il se- 
condo in casa di Mirrina, una ricca signora che lo 
ha adottato. Erano stati raccolti da una povera 
donna che aveva subito affidato il maschietto a 
Mirrina e aveva allevato Glicera, per cederla più 
tardi a Polemone. In punto di morte la donna ha 
rivelato tutto a Glicera. Le case in cui i due giova- 
ni vivono sono contigue, e così pure quella di Pa- 
teco, che si rivelerà poi il loro padre. Mentre Mo- 
schione, innamorato della ragazza, la coglie sul- 
l’uscio e la bacia, sopraggiunge Polemone: quello 
fugge, e l’ufficiale, sdegnato. taglia i capelli a Gli- 
cera. La vicenda corre verso l’epilogo attraverso 
parecchi intrighi e colpi di scena, in cui toccavano 
parti notevoli ai servi Sosia, Davo, Doride. Pole- 
mone tenta con i suoi soldati un vero e Diopne as- 
sedio alla casa di Mirrina per riprendersi Glicera; 
questa torna da lui con una dote di 3 talenti: vi è 
infine il riconoscimento dei due figli da parte di 
Pateco. 

Farsaglia (lat. Pharsalia; 59-65 d.C.) poema in- 
compiuto di Anneo Lucano || Il suo primo titolo 
fu probabilmente Bellum civile e quello attuale 
deriva dall'episodio centrale del poema. Libro 1: 
Descrizione delle cause della guerra civile. Cesare 
passa il Rubicone e muove verso Roma, atterrita 
da sinistri presagi. Libro i. Pompeo si rifugia a 
Brindisi. Assediato da Cesare, abbandona l’Italia. 
Libro in: L'ombra di Giulia, prima moglie di 
Pompeo, gli predice un infausto avvenire. Cesare 
intanto entra a Roma, poi valica le Alpi, assedia 
Marsiglia e vince le forze pompeiane sul mare. Li- 
bro iv: Assedio di Ilerda in Spagna e insuccesso 
dei cesariani in Illiria e in Africa. Libro v: Il sena- 
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to, radunato in Epiro, affida a Pompeo il coman- 
do supremo. Cesare, nominato a Roma dittatore 
e console, passa in Epiro, mentre Pompeo fa rifu- 
giare la moglie a Lesbo. Libro vi: Pompeo, asse- 
diato da Cesare a Durazzo, lo sconfigge inseguen- 
dolo in Tessaglia: ivi consulta la maga Erittone 
che, data voce con orribili rili a un cadavere, pro- 
fetizza le prossime sventure di Roma. Libro vir: I 
pompeiani vogliono dar battaglia a Cesare. ap- 
poggiati con eloquenza da Cicerone. A Farsalo si 
scontrano i due eserciti: dopo una lunga strage 
Pompeo è sconfitto e fugge a Larissa. Libro vi: 
Pompeo da Lesbo fa vela con la moglie per l’Egit- 
to. Mentre sta per sbarcare, viene assassinato per 
ordine del re Tolomeo. Libro ix: Catone, divenu- 
to capo delle armate repubblicane, sbarca in Afri- 
ca dove lo raggiungono la moglie e il figlio di 
Pompeo. Dopo simboliche esequie a Pom eo, 
Catone attraversa il deserto libico — infestato da 
terribili serpenti — diretto verso la provincia d’A- 
frica. Intanto Cesare, giunto in Egitto, si vede pre- 
sentare da un messo il teschio di Pompeo, sul qua- 
le piange ipocritamente. Libro x: Cesare entra in 
Alessandria e visita la tomba di Alessandro Ma- 
gno. Cleopatra seduce Cesare, sposa il fratello 
Tolomeoe diventa così regina: segue un sontuoso 
banchetto, durante il quale gli alessandrini si sol- 
levano contro Cesare e assalgono la reggia. Qui si 
interrompe il poema. 

Fasti (lat. Fasti; 14-18 d.C.) poema di Publio Ovi- 
dio Nasone || Ai 6 libri del poema corrisponde la 
presentazione delle feste, delle commemorazioni 
storiche, delle osservazioni astronomiche di cia- 
scun giorno dei primi 6 mesi dell’anno. Dopo l’in- 
vocazione a Germanico, l’opera inizia con alcuni 
cenni sull’anno stabilito da Romolo e da Numa, e 
spiega poi i criteri di distinzione dei giorni fasti e 
nefasti. Prosegue (cosa che ripeterà per tutti i me- 
si presi in considerazione) presentando l’etimolo- 
gia del nome Gennaio, che deriva dal dio Giano, 
custode delle porte (ianuae) del cielo e avente an- 
ch'egli un duplice aspetto, come tutte le porte che 
hanno una duplice faccia. Il poema è colmo di 
narrazioni mitologiche, che traggono spuntodalle 
occasioni più diverse, quali la descrizione degli 
astri e delle costellazioni, la spiegazione eziologica 
delle modalità dei sacrifici o l'origine delle festi- 
vità. A questo riguardo, il poeta si sofferma, per 
esempio, sulle feste Lupercali (11), in onore di 
Fauno o Luperco, sulle Floralie (v), in onore di 
Flora, sulle Ceriali (iv) dedicate a Cerere, sulle 
Palilie (iv), da Pale protettrice della pastorizia, e 
sulle feste dei Lemuri (v), le ombre dei morti che 
si aggirano per le case dei congiunti e vogliono es- 
sere placate con solenni espiazioni. Anche i riferi- 
menti alla storia nazionale sono numerosissimi: si 
va dall’apoteosi di Romolo (11) alla commemora- 
zione della cacciata dei re (I) al ricordo della 
sconfitta del Trasimeno (vi), per esortare l’impe- 
ratore a non dare inizio a imprese in quel giorno, 
fino all’esaltazione di Augusto (11), di cui s' sotto- 
linea la grandezza nelle imprese propriamente 
militari come in quelle di pace. 

Favole (secc. vi-vi a.C.) di Esopo|| Le favole at- 
tribuite a Esopo sono brevi racconti in cui i perso- 
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naggisonoquasi sempre animali che simboleggia- 
no nobili sentimenti (Cavallo, Leone, Aquilet.at- 
teggiamenti umili (Rana, Formica, Topo), incar- 
nano la saggezza popolare (Volpe. Scimmia). L’u- 
manità vi appare divisa in due classi ben distinte: 
da una parte i deboli e i poveri, dall’altra i potenti 
e i malvagi. I primi sono prudenti (L'aquila, la 
cornacchia e il pastore, S), astuti (// gatto e i topi, 
13), solidali (/ buoi e il leone, 71) ma talvolta, a 
causa della loro miseria, insensibili al dolore altrui 
(La cicala e la formica, 336) o servili di fronte ai 
tenti (// cacciatore, le colombe selvatiche e quel- 
e domestiche, 282, o L’aquila e la volpe, 6). Per il 
povero l’unico tesoro è il lavoro (// contadino e i 
suoi figli, 83) che spesso non è portatore di benes- 
sere ma è rappresentato come una maledizione 
celeste (Ermes e la terra, 109). L’idea che la vita 
umana sia infelice è presente in / beni e i mali (1), 
Il vecchio e la morte (78), Il viandante e la verità 
259). I potenti e i malvagi sono invece ipocriti 
L’orso e la volpe, 63), ingrati (fl contadino e la 
serpe, 82), prepotenti (// leone e l'asino selvatico, 
207); sono essi che impongono le regole del gioco 
(L’uomo e il leone, 59). Il contadino e l'albero (85) 
e Il ricco e le prefiche (310) dimostrano che sulla 
terra dominano avidità di guadagno e menzogna. 
L’unica favola in cui l’autore si abbandona alla 
contemplazione della bellezza e alla malinconia 
per 3 suo rapido sfiorire è La rosa e l'amaranto 
aavole (lat. Fabulae; prima metà del sec. 1 d.C.) di 
Fedro] Si tratta di 93 favole in senari giambici, di- 
stribuite in 5 libri (di 31, 8, 19, 25, 10). Nel prologo 
al libro 1 l’autore presenta le sue favole come sem- 
fi ripresa di argomenti esopiani, trasferiti in 
ingua latina e in versi, e assegna loro il duplice in- 
tento di muovere al riso e di ammaestrare; ma nei 
prologhi ed epiloghi dei libri successivi vediamo 
crescere l'orgoglio e la consapevolezza dell’origi- 
nalità. Nei primi 2 libri sono prevalenti i perso- 
naggi animali, che lasciano però sempre più spa- 
zio ad aneddoti e novelle con protagonisti umani 
e mitologici. Le AEUIE animali, al di là della tipiz- 
zazione imposta dal genere, mostrano una certa 
complessità caratteriale. Certo: inevitabilmente 
presuntuosa e malvagia è la mosca, sciocco e va- 
nitoso il cervo, impudente, egoista, astuta la don- 
nola, calunniatori 1 cani; ma il lupo, oltre che pre- 
varicatore e ingannatore, sa essere saggio; l’inge- 
nuità della pecora ha talvolta risvolti di amara 
consapevolezza; la prepotenza del leone lascia 
spazio a scrupoli di giustizia e anche l’asino, stolta 
e infelice vittima, rivela barlumi di assennatezza. 
Amare per lo più le morali delle favole: astuzia e 
forza hanno la meglio, la malvagità è raramente 
punita; deboli, ingenui e stolti ssccombono. Agra 
saviezza di cui sì fa carico sovente, nelle favole 
«umane», il maestro Esopo; saggi consigli trovia- 
mo anche sulle labbra di Augusto, e di Tiberio 
che, argutamente, rintuzza l’eccessivo zelo di un 
servo. 
Fedone (gr. Phaidon; 388-367 a.C.) dialogo di 
Platone | Nella cella in cui attende che il carcerie- 
re gli porti la cicuta, Socrate discorre della morte 
con alcuni discepoli e amici. La morte non è un 
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male, sostiene Socrate. ma piuttosto un bene: ci li- 
bera dal corpo, pesante impedimento che ci con- 
diziona e che intorbida la contemplazione dei va- 
lori incorporei, oggetto primo della ricerca filoso- 
fica. In un certo senso, dunque, tutta la vita del fi- 
losofo è una continua tensione verso la morte, e 
sarebbe veramente paradossale che, quando la 
morte giunge realmente, egli se ne dolesse. Ma, 
obietta Cebete, ciò vale solo se si è certi che l’ani- 
ma sopravviva al corpo. Socrate si propone dun- 
que di dimostrare l'immortalità dell’anima. In pri- 
mo luogo, poiché il contrario genera il contrario, 
se alla vita segue la morte, alla morte deve segui- 
re la vita. In secondo luogo: visto che abbiamo co- 
noscenza delle idee ma le idee non sono percepi- 
bili in questo mondo, bisognerà ammettere che 
ne abbiamo avuto conoscenza prima della nostra 
nascita; l’anima è dunque preesistente al corpo ed 
è da questo indipendente. Ancora: bisogna distin- 
guere tra gli esseri materiali, composti e corrutti- 
bili, e gli esseri immateriali, semplici e incorrutti- 
bili; alla pruma categoria appartiene il corpo, alla 
seconda l'anima. Dall'esigenza di confutare alcu- 
ne precise obiezioni dei suoi interlocutori nasce la 
quarta prova: all’anima è essenziale la vita, e dun- 
que si deve necessariamente ammettere che essa 
escluda ciò che le è opposto, cioè la morte. Socra- 
te, infine, descrive la sorte delle anime nell’aldilà: 
le anime perfette che in vita, seguendo la filosofia, 
sono vissute pure dalla contaminazione del corpo, 
si innalzano alla sfera celeste, e lì vivono felici sen- 
za legami corporei; quelie che hanno commesso 
colpe riparabili si soffermano nella palude Ache- 
rusia per espiarle; quelle che ne hanno commesse 
di irreparabili precipitano per sempre nel Tartaro. 
Poi si prepara alla morte. Entra i tarceriere, gli 
porge il veleno; egli lo beve senza esitazioni, sere- 
namente, tra i SEAIon dei discepoli. 

Fedra (lat. Phaedra: 49-62 d.C.) tragedia di Lucio 
Anneo Seneca || La scena è ad Atene. Nel prolo- 
go, Ippolito, giovane figlio del re Teseo e di una 
delle Amazzoni, dà istruzioni ai compagni per 
una battuta di caccia e innalza una preghiera a 
Diana. Esce Ippolito ed entra in scena Fedra, spo- 
sa di Teseo, che lamenta l’assenza del marito sce- 
so agli Inferi con Piritoo, per rapire Proserpina. 
Fedra è infiammata d'amore per1 figliastro Ippo- 
lito; invano la nutrice tenta di convincerla a soffo- 
care l’insana passione. La nutrice parla al giovane: 
lo invita a godere le gioie del sentimento; ma Ip- 
polito risponde con l’elogio della sua vita libera e 
pura, lontana dai vizi e dai delitti di cui sono cau- 
sa e strumento le donne. Sopraggiunge Fedra e 
dichiara il suo amore. Ippolito, inorridito, la re- 
spinge, sguainando la spada, che poi getta a terra 
e fugge. La nutrice allora, per salvare l’onore del- 
la padrona, accusa Ippolito di aver voluto violen- 
tare la matrigna. A Teseo, che ha fatto ritorno, un 
messaggero narra la morte di Ippolito: travolto 
nella fuga da un mostro marino che Nettuno ha 
fatto precipitare sul suo carro, è stato trascinato e 
straziato dai cavalli atterriti. Fedra, disperata, 
confessa la sua colpa e si uccide. Teseo, sconvolto, 
si accinge a dar sepoltura ai resti del figlio. 
Fedro ter Phaidros; 388-367) dialogo di Platone | 


Fenicie 


Socrate incontra il giovane Fedro che sta medi- 
tando su un discorso di Lisia teso a dimostrare la 
tesi paradossale che ci si deve concedere a chi non 
ama piuttosto che a chi ama. Su invito di Fedro, 
Socrate poni un discorso sullo stesso argo- 
mento. Egli considera innanzitutto l’amore irra- 
zionale come effetto suscitato dalla bellezza. Ora, 
chi ne è posseduto cercherà di foggiare il suo 
amato nel modo più piacevole per lui, ne sarà ge- 
loso, sarà infedele non appena la passione si sarà 
esaurita. Ma il demone che sempre suggerisce a 
Socrate ciò che deve e non deve fare lo avverte 
che non è quella la tesi esatta; che, per rivaleggia- 
re con Lisia, egli ha fatto un discorso sciocco ed 
empio, e che ora dovrà fare una palinodia. Non è 
vero che chi non ama deve essere preferito a chi 
ama, poiché il primo è in senno e ilsecondo fuori 
di sé. Proprio grazie al delirio, che ci proviene da- 
gli dei, abbiamo i doni più grandi. Profeti, poeti e 
amanti sono in preda al delirio. E per comprende- 
re la natura di questo delirio bisogna conoscere 
l'essenza dell’anima. Essa è come una biga alata, 
trainata da un cavallo buono e da un cavallo catti- 
vo e restio a eseguire gli ordini dell’auriga. Le ali 
tendono a elevarla verso i valori eterni, ma il ca- 
vallo ribelle tende a trascinarla verso il basso. L’a- 
nima, giunta a contemplare nel mondo iperura- 
nio le idee incorruttibili, è obbligata a cadere sul- 
la Terra. Essa, da allora, tende a risalire verso le 
idee. L’idea di Bellezza è quella che può essere 
meglio colta con i nostri sensi: attraverso il delirio 
amoroso l’uomo coglie la bellezza nell’amato e si 
eleva alla contemplazione della Bellezza eterna. 
La seconda parte del dialogo si interroga sull’es- 
senza della retorica; questa implica la conoscenza 
della verità e dell'anima, che essa ha il compito di 
condurre verso la verità; essa è, insomma, filosofia 
che si esprime attraverso discorsi. In questa pro- 
spettiva il discorso parlato è superiore a quello 
scritto, poiché, nella sua fresca vivacità, è l’unico 
veramente in grado di comunicarela verità. 

Fenicie (gr. Phoinissai; rappr. dopo il 412 a.C.) 
tragedia di Euripide || La tragedia prende nome 
dal coro formato di schiave originarie della Feni- 
cia. All’inizio della tragedia Giocasta tenta di con- 
ciliare i due fratelli Eteocle e Polinice, di cui si evi- 
denziano i diversi caratteri: il primo è un tiranno 
assetato di potere, un crudele despota; il secondo 
un esule che soffre per la lontananza dalla patria, 
ed è disposto alla riconciliazione. A causa della 
durezza di Eteocle, però, la trattativa fallisce; Po- 
linice si unisce all’esercito di Argo per combattere 
contro Tebe. Eteocle si erge a difensore della 
città, spalleggiato dallo zio Creonte; Tiresia, inter- 
rogato, predice che Tebe potrà essere salvata solo 
grazie al sacrificio del figlio di Creonte, Meneceo. 
Creonte fa fuggire il figlio a Delfi, ma Meneceo si 
immola volontariamente per la salvezza della 
città. L’assalto a Tebe, mosso dalle truppe argive, 
è respinto. I due fratelli si affrontano in duello e si 
uccidono a vicenda; Polinice morente chiede di 
essere seppellito in patria, e indirizza espressioni 
di affetto al fratello. Creonte, nuovo re di Tebe, 
vieta la sepoltura di Polinice ed esilia Edipo. Gli si 
oppone Antigone, figlia di Edipo, che promette di 
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seppellire Polinice e rompe, intanto, il fidanza- 
mento con Emone, figlio di Creonte. Edipo parte 
r l'esilio, seguito dalla figlia Antigone. 

‘enomeni (gr. Phainbmena; sec. i a.C.) poemet- 
to didascalico di Arato di Soli[| Il poemetto consta 
di 1154 esametri ed è diviso in 2 libri, che già al 
tempo di Cicerone avevano titoli distinti: Feno- 
meni (vv. 1-732) e Pronostici (vv. 733-1154). La 
prima parte, dopo un proemio dedicato a Zeus e 
alle Muse, descrive in tre sezioni le costellazioni 
celesti. i circoli che dividono il cielo in zone, la le- 
vata e il tramonto delle costellazioni dello zodia- 
co. La seconda contiene invece la descrizione dei 
segni premonitori celesti e naturali relativi alle va- 
riazioni meteorologiche. A una prima parte, 
scientificamente esatta, corrisponde una seconda 
parte meno veritiera che si fonda sulle sentenze 
della sapienza popolare. Nel passo migliore del- 
l’opera, Arato descrive il suo stupore nel contem- 
plare le stelle del cielo e il suo terrore nell’intuire 
il mistero che compenetra il mondo. Nei Fenome- 
ni, gli dei intervengono raramente nelle vicende 
umane, mentre grande rilievo è dato alle figure 
mitologiche delle costellazioni come Orione e 
Astrea, la vergine che nell'età dell’oro cantava le 
leggi della giustizia al popolo concorde, nell’età 
dn fuggiva da sola tra i monti, nell’età 
del bronzo volò in cielo e si mutò in costellazione. 
Filippiche (gr. Karà Philippou; 351 o 349-341 
a.C.) orazioni politiche di Demostene || Con que- 
ste orazioni Demostene si appella alla cittadinan- 
za ateniese quale portavoce del partito antimace- 
done. Nella 1 orazione indica l’inerzia degli ate- 
niesi come origine dei mali della città: Filippo ha 
conquistato ormai tutte le piazzeforti ateniesi 
(Pidna, Potidea, Metone) e legato a sé molte del- 
le antiche alleate di Atene; egli però non è imm- 
mune dall’odio delle popolazioni sottomesse. Gli 
ateniesi, forti di questa convinzione, devono esse- 
re pronti ad agire. Occorre allestire immediata- 
mente una flotta di 50 triremi; tenere pronte navi 
speciali su cui possa eventualmente imbarcarsi 
metà della cavalleria, nonché imbarcazioni per i 
rifornimenti; allestire un contingente che in ogni 
momento sia pronto a combattere e molestare Fi- 
lippo. E indispensabile che siano gli ateniesi a 
combattere per la loro causa anziché lasciare ogni 
compito ai mercenari. Nella n orazione, Demo- 
stene indica il vero scopo di Filippo: conquistare 
Atene. Si è infiltrato più volte nelle città greche 
con il pretesto della «benevolenza», ma in realtà 
per distruggerlc. Anche se i greci si indignano per 
questo, nessuno pensa a unire le forze in un’al- 
leanza; l’avidità e la corruzione dilagante li ha re- 
si deboli e servi; le guerre civili non fanno altro 
che dissanguarli, per cui le popolazioni cedono, 
infine, al dominio macedone. Bisogna svegliare, 
educare, unire i greci, e questo è il compito di 
Atene, che deve smettere di cullarsi nella nostal- 
gia della sua potenza passata. Nella i orazione, 
dopo aver ancora accusato gli ateniesi di essersi 
colpevolmente estraniati dalla situazione politica, 
Demostene propone di sfruttare un’occasione 
fortunata: il fatto che anche il Gran re di Persia ha 
più di un motivo di attrito con Filippo. Si potreb- 
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be dunque pensare a un’alleanza con il nemico di 


ieri, comunque, per combattere servono denari. I 
ricchi devono essere pronti a pagare per la comu- 
ne salvezza, i poveri a rispettare la distinzione tra 
denaro pubblico e proprietà privata. Solo assol- 
vendo al proprio dovere ciascuna parte contri- 
buirà alla salvezza della patria comune. 
Filippiche (lat. Orationes Philippicae; 44-43 a.C.) 
orazioni di Marco Tullio Cicerone || Le orazioni 
prendono il nome da quelle composte da Demo- 
stene contro Filippo di Macedonia. Il «Filippo» 
romano è Antonio, considerato da Cicerone un 
nemico mortale delle istituzioni repubblicane. 
Con 14 orazioni egli conduce una lotta senza 
esclusioni di colpi contro Antonio. Evidenzia le 
incongruenze della politica di Antonio (Filippica 
1); esalta il proprio consolato ventennale, qualifica 
Antonio come avversario della tradizione morale 
romana, gli dà del dissoluto vizioso, ubriacone, 
giocatore d'azzardo, uomo pieno di debiti, bri- 
gante e vile (Filippica 1); prende posizione a favo- 
re di Decimo Bruto e del diciannovenne Ottavia- 
no che, allestitosi un esercito personale, è sceso in 
campo contro Antonio (Filippica 1); ribadisce la 
necessità di dichiarare Antonio nemico pubblico 
(Filippica iv), addita le illegalità di Antonio nel 
tentativo di rifarsi a Cesare e propone di adottare 
misure eccezionali, di rendere grazie ai suoi av- 
versari (Decimo Bruto, Lepido) e, anziché inviare 
un’ambasceria ad Antonio che assedia Modena, 
di concedere pieni poteri a Ottaviano (Filippica 
v). La Filippica vi vuole illustrare all'assemblea 
popolare le decisioni prese dal senato (invio di 
un’ambasceria ad Antonio). Dopo l’invio del- 
l’ambasceria ad Antonio, Cicerone ha solo parole 
per sostenere la guerra contro di lui e contro i suoi 
seguaci, poiché la pace sarebbe «vergognosa, pe- 
ricolosa, impossibile» (Filippica vir); critica la scel- 
ta di dichiarare lo stato di emergenza e non quel- 
lo di guerra (Filippica vi); si scaglia contro una 
seconda ambasceria. La Filippica 1x è l'elogio fu- 
nebre dell'amico di Cicerone Servio Sulpicio 
Rufo, capo dell’ambasceria ad Antonio, deceduto 
a Modena mentre portava a termine tale incarico. 
La Filippica x contiene un elogio appassionato di 
Marco Bruto; nella Filippica x Cicerone propone 
di affidare a Cassio il comando della guerra con- 
tro Dolabella; nella (Filippica xt) si dichiara con- 
trario alla proposta di una nuova ambasceria ad 
Antonio; nella Filippica x1! respinge la proposta 
di pace caldeggiata da Marco Lepido, e contuta il 
contenuto di una lettera inviata da Antonio a Ir- 
zio; nella Filippica xiv, in seguito alla notizia della 
vittoria dei consoli Irzio e Pansa e di Ottaviano su 
Antonio, Cicerone si dichiara favorevole alla pro- 
posta di rendere grazie agli dei in nome dei tre 
generali vittoriosi e propone di erigere un monu- 
mento in onore dei soldati caduti. 

Filippo (gr. Philippos; 346 a.C.) orazione di Iso- 
crate || Isocrate afferma in via preliminare di ave- 
re sempre cercato, attraverso la propria attività di 
oratore, di condurre tanto gli ateniesi quanto Fi- 
lippo alla pace; ma ora che la pace è conclusa (la 
pace di Filocrate, che chiudeva la guerra iniziata 
dieci anni prima tra Filippo e Atene e ratificava di 


fatto la conquista di Anfipoli da parte del monar- 
ca macedone), egli desidera, con una lungimiran- 
za non intesa neppure da alcuni suoi discepoli, 
chiedere a Filippo di farsi promotore egli stesso 
della concordia tra i greci e della spedizione con- 
tro i barbari. Filippo, la cui famiglia proviene dal- 
la città di Argo, riuscirà in questo intento solo ri- 
conciliando tra loro le quattro grandi rivali: Argo, 
Atene, Sparta e Tebe. Tale impresa è oggi possi- 
bile, mentre non lo sarebbe stata in passato a cau- 
sa della grande debolezza di ognuna. Il nuovo 
Eracle, Filippo, e i discendenti di Eracle, i greci, 
potranno, se uniti. combattere il Gran re di Persia 
e occupare una buona parte del suo regno, quella 
corrispondente all’Asia Minore. Ciò consentireb- 
be la sistemazione del gran numero di nullatenen- 
ti, sempre pronti alla violenza, che rappresentano 
ormai un minaccia e un pericolo comune. Filippo 
proprio di questi potrà servirsi per combattere la 
guerra, fornendo loro, con la fondazione di colo- 
nie, la possibilità di avere una sistemazione nel 
territorio che essi stessi, combattendo, avranno 
strappato ai barbari. Filippo, allora, restituirà la 
sicurezza interna alle città greche, ma otterrà an- 
che quella dei confini, perché la massa dei nulla- 
tenenti risulterà frapposta come uno scudo per la 
difesa di tutti. 

Filottete (gr. Philoktétes, 409 a.C.) tragedia di 
Sofocle | Partito con gli altri eroi alla volta di 
Troia, Filottete, l’arciere, viene morso a un piede 
da una vipera; la ferita incancrenita e inguaribile, 
manda un odore insopportabile; le grida di dolore 
del malato impediscono i riti religiosi; egli inoltre 
contamina la spedizione; così gli achei, com lice 
soprattutto Ulisse, lo abbandonano sull’isola di 
Lemno. L’eroe si procura il cibo con l’arco infalli- 
bile che un tempo fu di Eracle. Intanto, un oraco- 
lo indica agli achei che mai potranno prendere 
Troia senza l'arco e le frecce ora nelle mani di Fi- 
lottete. Una nave raggiunge Lemno: porta sull’i- 
sola Ulisse e Neottolemo, figlio di Achille. Il gio- 
vane, seguendo le istruzioni di Ulisse, finge di es- 
sere irato con i capi dei greci e di essersi ritirato 
dall’impresa. Guadagna così la simpatia e la fidu- 
cia di Filottete, il quale, durante un attacco del 
male, concede al giovane l'arco affinché lo custo- 
disca. Neottolemo, secondo i piani, dovrebbe 
prendere con sé Filottete, fingendo di riportarlo 
in patria, per condurlo a Troia; ma ha pena di lui, 
e gli rivela la verità. Subentra Ulisse, e gli ingiun- 
ge di imbarcarsi con loro verso Troia. Filottete si 
rifiuta, Neottolemo gli riconsegna le armi ed egli 
subito tenta di uccidere Ulisse; vi riuscirebbe se il 
giovane non glielo impedisse. La situazione sem- 
bra senza via di uscita allorché appare Eracle, dal 
cielo, e predice a Filottete che, a Troia, verrà gua- 
rito del suo male, e con le armi di Eracle ucciderà 
Paride. Solo allora, per volere di Zeus, Troia ca- 
drà. Filottete si piega al fato e, salutata la costa di 
Lemno, parte. 

Fisica (gr. Physikè akréasis; sec. Iv a.C.) trattato 
filosofico di Aristotele | L’opera è divisa in 2 par- 
ti Trattato dei principi (i primi 4 o 5 libri) e Trat- 
tato del movimento (i restanti 3 0 4 libri). La natu- 
ra è principio del movimento e il movimento è 
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l’atto imperfetto del mobile in quanto tale. Il mo- 
vimento è uno dei quattro modi del cambiamen- 
to: questo può essere locale, quantitativo, qualita- 
tivo e sostanziale; il primo è tuttavia presente an- 
che negli altri tre (libri 1, 1, vi). II movimento è 
l’effetto immediato di una causa efficiente, a sua 
volta subordinata a una causa formale e a una fi- 
nale; richiede inoltre una quarta causa, materiale 
(libri t, 1). II movimento può essere infinito solo in 
potenza (libro in). Lo spazio, come limite dei cor- 
pi, non è realtà sostanziale ed è finito; non c’è spa- 
zio oltre la sfera cosmica. Il tempo è il «numero» 
del movimento: poiché esso implica un’attività 
mumeratrice quanto al prima e al poi, la sua esi- 
stenza dipende da quella dell'anima (libro tv). In- 
fine il primo movimento esige un motore immo- 
bile, il quale come termine ultimo dei motori mos- 
si, non potrebbe a sua volta muoversi senza con- 
traddizione. 
Formione (lat. Phormio; rappr. 161 a.C.) com- 
media di Publio Terenzio Afro || La scena è ad 
Atene. Formione è un parassita abile e astuto che, 
grazie a una certa esperienza giuridica, riesce a far 
sposare il giovane Antifone con Fanio, fanciulla 
senza dote; per un cavillo legale Antifone, pre- 
sunto parente della ragazza, è costretto a fornirle 
un dote o a sposarla; il giovane, squattrinato e in- 
namorato, sceglie la seconda opzione. Ora però è 
angosciato al pensiero dell’armvo del padre, De- 
mifone, ignaro di tutto; e ancor di più lo è Geta, il 
servo al quale Antifone e suo cugino Fedria sono 
stati affidati. Quest'ultimo, infatti deve procurarsi 
30 mine per riscattare una suonatrice di cui è in- 
namorato. Demifone, tornato a casa, s’indigna; è 
disposto a sborsare qualsiasi cifra pur di annullare 
le nozze indesiderate del figlio; lo scaltro parassita 
lo minaccia di un nuovo processo. Torna frattanto 
anche il vecchio Cremete, fratello di Demifone e 
padre di Fedria. Geta, con la complicità di For- 
mione, escogita un raggiro per ottenere dai due 
vecchi il denaro che serve a Fedria per riscattare 
la suonatrice: alferma che Formione è disposto a 
prendere in moglie Fanio solo se fornita di una 
dote di 30 mine. I due vecchi, messi alle strette, 
accettano, tanto più che Cremete vuole maritare 
Antifonecon una sua figlia naturale, avuta da una 
relazione fedifraga, a Lemno. Cremeteignora che 
la figliola è già moglie di Antifone, e ha nome Fa- 
nio. Verrà a saprerlo, tardi, dopo aver sborsato le 
30 mine, che subito rivuole indietro. Per tutta ri- 
sposta, il parassita rivela a Nausistrata, moglie di 
‘remete, l’infedeltà d'un tempo. Placatasi la gelo- 
sia tardiva della donna, tutto finisce nel migliore 
dei modi: i due giovani possono coronare i loro 
sogni d'amore, i due vecchi coniugi si riconciliano. 
Geta è perdonato e Formione. invitato a un ricco 
banchetto, vede soddisfatte in pieno le sue ambi- 
zioni di parassita. 
Fratelli, | (lat. Ade/phoe; rappr. 160 a.C.) comme- 
dia di Publio Terenzio Afro || L'austero Demea 
ha allevato secondo rigidi principi tradizionali il fi- 
glio Ctesifone, mentre l’altro suo figlio, Eschino, 
adottato da suo fratello Micione, è stato educato 
con criteri liberali, «moderni». In contrasto con 
l'educazione ricevuta, Ctesifone intreccia una re- 
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lazione con la cortigiana Bacchide; Eschino, per 
evitare al fratello le ire di Demea, fa credere di es- 
sere lui stesso l'amante di Bacchide, ma in realtà 
progcia le nozze con Panfila, una fanciulla pove- 
ra che sta per dargli un figlio. Nelle divergenze di 
Opinione tra Demea e Micione sull'educazione, i 
principi del primo sembrano convalidati dalla 
presunta depravazione di Eschino, ma alla fine la 
verità viene alla luce: nell'apprendere che Cte- 
sifone, di cui credeva aver ito un modello di 
virtù, è, in realtà, il vero dissoluto, Demea si con- 
verte alle idee del fratello e concede al figlio di 
prendersi Bacchide come concubina; Eschino, da 
arte sua, sposerà Panfila con il consenso paterno. 
eografia (gr. Gheographikda; 18-20 d.C.) tratta- 
to di geografia di Strabone f Opera in 17 libri, nel- 
la quale geografia e storia si completano; l’autore 
intende fare una geografia filosofica e umana, tra- 
lasciando ciò che potrebbe interessare solo gli 
specialisti, ma concentrando in un’esposizione 
chiara e sintetica tutto quanto ritiene utile alle 
persone che desiderano sapere e conoscere, e so- 
PISO a coloro che partecipano alla vita pub- 
lica. I libri 1 e i contengono un'introduzione ge- 
nerale all’opera: in essa vengono trattate questio- 
ni di geografia fisica, di astronomia, di matemati- 
ca e di storia della geografia. Il libro m tratta della 
Spagna: il iv della Gallia, della Britannia, di alcu- 
ne isole della Britannia, di alcune isole del Nord 
Europa, l'Irlanda e Tule, e della regione alpina. I 
libri v e vi sono dedicati all’Italia e alle sue isole; il 
vit alla Scizia, all’Illirico, alla Tracia e alla Germa- 
nia; l’vim, il 1x e il x alla Grecia, a Creta e alle isole 
Sporadi e Cicladi dell'Egeo; l’x1 ai paesia norde a 
sud del Caucaso; i libri x11, xm e xiv all’Asia Mi- 
nore; il xv all’India, alla Persia e all'India meri- 
dionale; il xvi a Babilonia, all’ Assiria, alla Palesti- 
na e all’Arabia; il xvn, infine, all'Egitto. 
Georgiche (lat. Georgica; 37-30 a.C.) poema di- 
dascalico di Publio Virgilio Marone || Il poema, in 
4 libri che comprendono 2183 esametri, unisce le 
intenzioni di un’opera di precettistica agricola a 
digressioni poetiche. Il libro 1 tratta della coltiva- 
zione dei campi. Dopo una dedica a Mecenate, 
un’invocazione agli dei e ad Augusto che presto 
sarà dio, si passa a trattare dei metodi di coltiva- 
zione e delle condizioni climatiche opportune; si 
considera quindi l’opera e la fatica del coltivatore, 
descrivendone gli arnesi e le tecniche. Il tema del 
tempo propizio alle varie attività innalza il discor- 
so alle vicende astrali e all'ordine del cosmo, da 
cui derivano le stagioni e il clima. Il cielo dà inol- 
tre segni collegabili agli eventi umani (prodigi ve- 
rificatisi dopo la morte di Cesare). Si innalza una 
preghiera perché Augusto riporti la pace. Il libro 
Il è dedicato agli alberi. Dopo una loro classifica- 
zione in base ai modi di riproduzione, s iap- 
profondisce il tema dei metodi di coltivazione 
adatti alle varie specie, secondo le varianti del 
suolo e del clima. Seguono un elogio dell’Italia e 
della sua fertilità; la coltivazione della vite; cenni 
alla coltivazione dell'ulivo e degli alberi fruttiferi; 
il libro si chiude con un elogio della serenità della 
vita contadina. Il libro n si occupa dell’alleva- 
mento. Dopo un’invocazione alle divinità pasto- 
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rali e nuovi appelli ad Augusto e Mecenate, tratta 
del bestiame di grossa taglia e dei metodi di ripro- 
duzione; passa poi al bestiame minuto: descnzio- 
ne delle stalle, cure di cui abbisognano pecore e 
capre, consigli perché abbondino lana e latticini; 
difesa delle greggi grazie ai cani da caccia, insidie 
dei serpenti e delle epidemie. Il libro 1v è dedicato 
in particolare alle api: come collocare e costruire 
le arnie, come operare con gli sciami e trattenerli. 
Segue un excursus su giardini e orti. Si descrivono 
quindi i costumi delle api, la loro divisione del la- 
voro, la loro fedeltà alla regina, concludendo che 
questi insetti partecipano dell’anima divina che dà 
la vita a tutti gli esseri. Vengono poi dati precetti 
sulla raccolta del miele. sul modo di combattere 
malattie e parassiti, sulla ricostituzione di uno 
sciame distrutto lasciando andare in putrefazione 
una carcassa di vitello, da cui usciranno nuova- 
mente le api, come fece il mitico pastore Aristeo 
(sul mito di Aristeo si innesta quello di Orfeo ed 
Euridice). Il poema si chiude con un accenno alle 
guerre d’Oriente e alla quiete di Napoli, luogo 
della composizione dell’opera. 
Germania (lat. De origine et situGermanorumli- 
ber; 98 o 99 d.C.) monografia etnografica di Cor- 
nelio Tacito | L” x aghe si articola in 46 capitoli, di- 
visi in 2 parti. Nella prima (capitoli 1-27) l’autore 
pa arla del germani complessivamente considerati. 
po aver descritto i confini della loro regione, 
affronta il problema della loro origine e del loro 
nome; ne esamina i caratteri fisici e morali; descri- 
ve il clima, la natura, e i prodotti della regione che 
abitano. Vengono oi esaminati usi e costumi; ar- 
mi e tattiche militari; religione: istituti politici; am- 
ministrazione della giustizia; dimore; abbiglia- 
mento; rapporti familiari e sociali; bevande e cibi; 
giochi; proprietà terriera e agricoltura; usanze fu- 
nebri. Nella seconda parte (capitoli 28-46) vengo- 
no descritte le diverse DopoLizioni germaniche 
con attenzione ai loro ti e riti particolari, proce- 
dendo dal Reno verso l'interno della regione. 
Della vita dei germani si evidenziano gli aspetti 
positivi, in contrapposizione alla corruzione e alla 
decadenza morale del mondo romano. 
Giovane cartaginese, ll (lat. Poenu/us; secc. ni-11 
a.C.) commedia in S atti di Tito Maccio Plauto || Il 
personaggio Prologo illustra l’antefatto: un fan- 
ciullo cartaginese, Agorastocle, rapito e venduto a 
un ricco antico ospite del padre, in Etolia, a Cali- 
done, si trova, alla morte di questi, suo erede uni- 
versale. Due cugine del giovane e la loro nutrice 
sono state anch'esse rapite. e finiscono nelle mani 
di un lenone. Lico, da poco divenuto vicino di ca- 
sa del giovane. 1 cugini non si riconoscono, e Ago- 
rastocle s'innamora della maggiore delle ragazze, 
Adelfasio; intanto il padre delle due sorelle si ag- 
gira di città in città alla loro ricerca. Per aiutare 
Agorastocle a riscattare Adelfasio senza spendere 
denaro, il servo Milfione escogita uno stratagem- 
ma: travestito da soldato, il fattore Collibisco, sco- 
nosciuto a Lico, entrerà nel bordello e qui verrà 
sorpreso da Agorastocle che lo accuserà di avergli 
rubato una somma; il lenone negherà di avere in 
casa un servo del cartaginese ma testimoni prez- 
zolati si schiereranno contro di lui, che, deterito 
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all'autorità giudiziaria, nell’impossibilità di pagare 
la multa, dovrà cedere ad Agorastocle l'amata 
Adelfasio e tutta la servitù. Ma al momento della 
testimonianza comprata, Sincerasto, servo del le- 
none, rivela a Milfione la vicenda delle due sorel- 
le nate libere. Giunge proprio allora Annone, lo- 
ro padre, e dopo un tentativo di dialogo in punico 
tra Annone e Milfione si svolge una serie di agni- 
zioni: Agorastocle è riconosciuto ni ote ed ottie- 
ne la mano di Adelfasio; sono riconosciute Gid- 
denide, la nutrice, e infine le figlie Adelfasio e 
Anterastile, salvate per tempo dalla prostituzione. 
Il lenone, reo di aver reso schiave due donne libe- 
re, promette risarcimenti a tutti, mentre Agora- 
stocle dichiara di voler vendere i suoi beni e tor- 
nare a Cartagine. 

Gorgia (gr. Gorghias; 396-388 ca o 388-367 a.C.) 
dialogo di Platone | I personaggi del dialogo sono 
Socrate, il sofista Gorgia da Leontini, i suoi disce- 
poli Polo e Callicle, Cherefonte. Si tratta della re- 
torica nei suoi rapporti con l’etica e la gnoseolo- 
gia. Interrogato da Socrate, Gorgia afferma che la 
retorica è l’arte di persuadere nei tribunali e nei 
luoghi pubblici; ha come oggetto il giusto e l’in- 
giusto. Sdcrite ribatte che la retorica non ha rela- 
zione con ciò che è. ma con ciò che appare; non è 
dunque vera scienza. Risponde Gorgia: è vero 
che il retore è in grado di parlare su tutto contro 
tutti, al fine di persuadere, indipendentemente dal 
giusto e dall’ingiusto; ma non è corretto condan- 
nare quest'arte perché alcuni ne fanno cattivo 
uso. Eppure, argomenta Socrate, se la conoscenza 
del giusto e dell’ingiusto fosse essenziale alla reto- 
rica, i retori non potrebbero persuadere su ciò che 
è ingiusto senza violare i principi della loro stessa 
arte; se lo fanno, e purtroppo lo fanno spesso, al- 
lora bisogna ammettere che la retorica non è 
un’arte, ma una sorta di seduzione. Polo intervie- 
ne in difesa della retorica evidenziando il successo 
e la potenza dei retori che, grazie alla loro arte, 
tutto possono nella città: mandano a morte, confi- 
scano beni, bandiscono dallo stato. Socrate affer- 
ma che questa difesa è del tutto errata: se l’uomo, 
per sua natura, cerca il bene e la giustizia, i retori 
allora non fanno ciò che vogliono veramente ma 
solo ciò che sembra loro opportuno. Il discorso 
affronta quindi i rapporti tra giusto, ingiusto e fe- 
licità. Meglio subire ingiustizia che farla; solo i 
giusti sono felici, perché l'ingiustizia è il male più 
grande: da essa la retorica dovrebbe liberare gli 
uomini rivelando le colpe. Reagisce Callicle, che 
domanda addirittura se Socrate sia serio o stia 
scherzando: le sue teorie sovvertono le leggi di na- 
tura, secondo le quali è giusto che il più forte e il 
più dotato domini sul più debole. Socrate confuta 
questa tesi e ribadisce la propria: l’anima, per es- 
sere veramente felice e realizzare pienamente se 
stessa, dev’essere giusta e tem erante. Il dialogo 
si chiude con il mito dell’Ade, dove le anime giu- 
ste e virtuose, cioè quelle dei filosofi, vengono in- 
viate nelle isole dei Beati, mentre quelle ingiuste 
sono mandate al Tartaro a scontare le loro colpe. 
Gorgoglione, Il (Plauto) + Curculio. 

Guerra civile, La (lat. Commentarii de bello civi- 
li; 45 a.C.) opera storica di Gaio Giulio Cesare || 
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L’opera, in 3 libri, narra le vicende del 49 e 48 a.C. 
Libro r: Il senato e i consoli, avversi a Cesare, vo- 
gliono che egli abbandoni l’esercito prima del ter- 
mine del suo proconsolato in Gallia e torni a Ro- 
ma come privato cittadino. Nonostante i toni con- 
cilianti della lettera inviata da Cesare, il senato 
decreta lo stato di pericolo della repubblica e or- 
dina ai consoli di provvedere alla sua difesa. Ce- 
sare, che si trova a Ravenna in attesa di una rispo- 
sta alle sue richieste, varca il Rubicone. A Rimini 
incontra i tribuni della plebe e invia una nuova 
proposta nella quale chiede che il congedo dell’e- 
sercito sia imposto anche a Pompeo. Respinte 
queste condizioni, passa all’azione militare: occu- 
pa rapidamente l’Italia e Roma, mentre Pompeo 
e molti senatori fuggono a Brindisi e di qui in 
Grecia. Cesare preferisce dirigersi in Spagna per 
eliminare le forze pompeiane e avere così le spal- 
le al sicuro. A Ilerda sconfigge i pompeiani. Libro 
rr. Cesare consolida l’occupazione della Spagna, e 
i suoi ss riducono all'ordine Marsiglia che si 
era ribellata. Varrone Reatino, dapprima in posi- 
zione neutrale, saputo che Cesare è trattenuto a 
Marsiglia e che la Spagna Citeriore è favorevole 
ai pompeiani, passa dalla parte di Pompeo. Cesa- 
re avanza con due legioni al comando del tribuno 
Cassio e con 600 cavalieri da lui stesso guidati. A 
Cordoba Varrone, poiché le città più importanti 
della provincia sono passate dalla parte di Cesare, 
si sottomette al nemico consegnandogli la sua le- 
gione, tutto il denaro, il frumento e le navi. Libro 
ur. Cesare, eletto console, muove direttamente 
contro Pompeo in Grecia. Ostacolato dalla sorve- 
lianza della forte flotta del rivale, Cesare riesce a 
‘ar salpare da Brindisi solo una parte dell'esercito. 
Le prime fasi del conflitto gli sono sfavorevoli, ma 
Pompeo non sa approfittarne. Cesare blocca 
Pompeo a Durazzo, ma questi sfugge al blocco. 
Rinforzati i contingenti, Cesare affronta la batta- 
glia campale, in Tessaglia, presso Farsalo. I pom- 
peiani sono sbaragliati. Pompeo fugge in Egitto e 
chiede aiuto al re Tolomeo xini, che lo fa uccidere 
a tradimento per ingraziarsi Cesare. 
Guerra gallica, La (lat. Commentarii de bello 
Gallico: 52-51 a.C.) opera storica di Gaio Giulio 
Cesare|| L’opera, in 7 libri, narra le campagne di 
guerra condotte da Cesare per la conquista della 
Gallia. Libro 1: Descrizione della Gallia e dei suoi 
abitanti; campagna contro gli elvezi che, sotto il 
comando di IPO volevano impadronirsi 
dei territori più fertili della regione, minacciando 
la provincia romana della Gallia Narbonense; 
campagna contro Ariovisto, re dei suebi, popola- 
zione sulla destra del Reno, il quale, intervenuto 
nelle continue lotte tra edui e avermi, stanziatosi 
nella regione dei sequani, intendeva allargare 
sempre di più i suoi possessi. Cesare, fallita la via 
diplomatica, attacca Ariovisto presso Vesontio e 
lo sconfigge. Libro n Campagna contro i belgi e i 
loro alleati della Gallia settentrionale; spedizione 
di Publio Crasso, che sottomette le popolazioni 
marittime dell’ Armorica. Il libro si chiude con la 
supplicatio (rendimento di grazie agli dei) decre- 
tata dal senato dopo l’arrivo della relazione uffi- 
ciale sulle campagne di guerra. Libro i: Se vio 
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Galba, per aprire una via attraverso le Alpi, muo- 
ve contro le popolazioni dell’alta valle del Roda- 
no e delle regioni più alte delle Alpi Pennine; ven- 
gono attaccati i veneti che subiscono una sconfitta 
sul mare; Titurio Sabino conduce operazioni mili- 
tari contro i venelli; Publio Crasso contro gli aqui- 
tani. Cesare porta a termine la guerra contro i 
morini e i menapi. Libro iv: Operazioni militari di 
Cesare contro le popolazioni germaniche dei sue- 
bi, ubi, tencteri e usipeti; passaggio delle truppe 
romane al di là del Reno attraverso un ponte da 
loro costruito; prima spedizione in Britannia e 
supplicatio delsenato. Libro v: Seconda spedizio- 
ne con esito positivo in Britannia; sconfitta dei ro- 
mani contro gli eburoni, e arrivo di Cesare che ri- 
solleva la situazione. Libro vr: Cesare tiene a fre- 
no le insurrezioni che scoppiano sia tra i galli sia 
tra i germani, prodromi della rivolta generale di 
Vercingetorige, alla quale è dedicato tutto il libro 
successivo. Libro vir: Cesare sconfigge i ribelli a 
Cenabum (Orléans), Noviodunum (Soissons), 
Avaricum (Bourges), Gergovia (Clermont-Fer- 
rand), Alesia (Alise-Sainte-Reine) e doma defini- 
tivamente la rivolta (i capitoli centrali sono dedi- 
cati a due ampie digressioni sui costumi dei galli e 
dei germani). Quando questi eventi vengono resi 
noti a Roma dalla relazione di Cesare, si rende 

razie agli dei con sacrifici per 20 giorni. 

uerra giudaica, La (gr. Historia loudaikoù 
polémou pròs Romaious, lat. Bellum ludaicum; 
75-79 d.C.) opera storica di Giuseppe Flavio | L’o- 
pera, in 7 libri, narra le vicende della guerra tra 
giudei e romani scoppiata nel 66 e conclusasi nel 
70. L'autore, che ebbe una parte di rilievo nelle fi- 
le dei giudei durante la fase iniziale del conflitto e 
passò poi al campo avverso diventando cittadino 
romano. introduce una lunga serie di antefatti per 
illustrare le origini remote del conflitto (libro 1 e 
prima parte del 1): esse vanno rintracciate nello 
scontro tra il re di Siria Antioco Epifane, che 
cercò di snaturare il giudaismo, e la resistenza or- 
ganizzata da Giuda Maccabeo, che per primo sti- 
pulò un trattato di alleanza con i romani. Attra- 
verso le vicende politiche successive del popolo 
giudaico, si mettono in luce i rapporti con 1 roma- 
ni: l'intervento di Pompeo, che sottomette la Giu- 
dea al governo romano; quello di Cesare, che no- 
mina procuratore della Giudea Antipatro, padre 
di Erode. Ampio spazio è dedicato a Erode il 
Grande, nominato re dai romani e loro alleato. 
Coni successori di Erode le relazioni vanno però 
deteriorandosi, fino allo scoppio della guerra. La 
seconda parte del libro 11 tratta dei successi otte- 
nuti dai giudei nei primi scontri. Libro i: opera- 
zioni compiute da Vespasiano e da Tito, inviati in 
Galilea da Nerone. Libro iv: elezione a imperato- 
re di Vespasiano, che si ritira in Egitto; nuovi pre- 
parativi bellici dei giudei. Il libro v è dedicato alla 
campagna di Tito contro Gerusalemme, di cui si 
descrivono le strutture urbane e religiose. Nel li- 
bro vi viene raccontata la caduta della città santa 
con le sue conseguenze. Nel libro vii si descrivono 
il trionfo di Tito a Roma e le operazioni conclusi- 
ve dei romani per sottomettere la Giudea, fino al- 
la repressione dei sicari. 
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Guerra giugurtina, La (lat. Bellum lugurthinum, 
40 ca a.C.) monografia storica di Gaio Sallustio 
Crispo || L'opera si apre con l’affermazione che 
l’uomo, anche in uno spazio breve come quello 
della vita umana, grazie allo spirito che è immor- 
tale può compiere opere imperiture. Tra le occu- 
pazioni che sanno esercitare le doti dello spirito 
utilissima è la rievocazione degli eventi passati; a 
questa l’autore, p r ambizione di gloria, si dedi- 
cherà. Egli presenta quindi le cause remote della 
guerra di Numidia: alla morte di Massinissa il fi- 
glio Micipsa assume il governo dello stato; insie- 
mc ai figli Iempsale e Aderbale, educa a corte an- 
che il nipote Giugurta, che si fa ammirare e ben- 
volere. Micipsa. temendo per i propri figli, lo 
manda a combattere contro i romani: Giugurta ri- 
torna glorioso, e amico di Scipione. Micipsa allora 
lo adotta, conferendogli in eredità un terzo del re- 
gno; ma Giugurta fa uccidere Iempsale e corrom- 
pe il senato perche non accolga le rimostranze di 
Aderbale, che poi farà trucidare. Al comporta- 
mento dei senatori fa contrasto la figura del tribu- 
no Memmio, il quale ottiene che si armi un eserci- 
to per punire Giugurta. Una prima spedizione è 
guidata da Calpurmio, che si lascia corrompere e 
accetta la pace. Segue la spedizione militare ca- 
pergiata dal console Albino, sostituito poi dal fra- 
tello Aulo, che viene vinto da Giugurta e deve ac- 
cettare condizioni umilianti. In seguito all’inchie- 
sta del tribuno Manilio Limetano sulle conniven- 
ze tra il senato e Giugurta, entra in scena il conso- 
le Cecilio Metello, uomo integerrimo cui viene af- 
fidata la Numidia e che si dedica interamente alla 
guerra contro Giugurta. La campagna ha succes- 
so; Giugurta evita le battaglie campali e prosegue 
in una guerra di disturbo. Intanto sale la stella di 
Gaio Mario: luogotenente di Metello, torna a Ro- 
ma, si fa eleggere console ed eredita la guerra in 
Africa. Arruolato un esercito composto anche di 
proletari, Mario giunge in Africa, nceve le truppe 
romane di stanza nella regione, distrugge la for- 
tezza di Capsa e un forte che conteneva i tesori 
del re. A Mario viene affidato come questore Lu- 
cio Cornelio Silla. Insieme vincono i numidi e ar- 
rivano fino a Cirta. Attraverso la mediazione del 
re Bocco, Giugurta cade in un'imboscata e viene 
consegnato a Mario. Cessa la guerra e Mario cele- 
bra il trionfo. Ma già l’Italia trema per la paura 
dei galli. Il futuro è nelle mani di Gaio Mario. 
Guerra punica, La (lat. Bellum Poenicum o Car- 
men belli Poenici; fine del sec. 1 a.C.) poema epi- 
co-storico di Gneo Nevio]|| Pochi frammenti ci re- 
stano di quest’opera scritta nell’antico metro indi- 
eno latino, il saturnio. L'argomento centrale era 
il racconto della prima guerra punica (264-241 
a.C.) alla quale il poeta stesso aveva partecipato; 
restano tracce della narrazione di singoli momen- 
ti della guerra, dall'assedio di Agrigento del 262 
allo sbarco dei romani a Malta nel 257, alla pace 
stipulata con Amilcare da Lutazio Catulo nel 241. 
Sembra che al conflitto con i cartaginesi l’autore 
avesse premesso un'esposizione relativa alle ori- 
gini mitiche di Roma: la caduta di Troia, la fuga di 
Anchise e dei suoi dalla città distrutta, il viaggio di 
Enea e il suo arrivo nel Lazio, la fondazione di 
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Roma da parte di Romolo, nipote di Enea. Pare 
che già Nevio parlasse del soggiorno di Enea 
gino Didone. 

dilli (gr. Eidyllia; sec. n a.C.) componimenti poe- 
tici di Teocrito || Si tratta di 30 brevi componi- 
menti di argomento vario. Nel 1 idillio (7îrsi), un 
capraio-poeta canta un lamento per Dafni. Il n 
(L’incantatrice) narra di una donna che. con arti 
magiche e filtri, cerca di riguadagnarsi l’amore di 
un giovane. Nel m (La serenata) un innamorato 
invoca la fanciulla che lo sfugge. Nel iv due man- 
driani commentano con vivacità la loro semplice 
vita; nel v due pastori si confrontano in una gara 
di poesia. Nel vi, un’altra gara poetica ha come te- 
ma gli amori di Polifemo e Galatea. Nel vi (Le 
Talisie) il poeta, sotto lo pseudonimo di Simichi- 
da, narra di un incontro con gli amici più cari in 
occasione della festa per il raccolto a Cos; lungola 
strada, essi incontrano il capraio-cantore Licida, 
che dopo uno scambio di canti e l'esposizione del- 
la sua poetica offre a Simichida il proprio bastone 
come dono delle Muse. Nell'vm idillio, due giova- 
ni parlano dell’amore senza averlo mai provato. Il 
x mette in scena due mietitori al lavoro, l'uno sen- 
timentale, l’altro burlone. Con // ciclope (idillio 
xi) Teocrito intende consolare l’amico Nicia, me- 
dico malato d'amore, ricordandogli la potenza del 
canto che rese poeta persino Polifemo, innamora- 
to di Galatea. L'amore efebico è il tema dell’idil- 
lio xn (come del xx1x e del xxx). Il xm è un epillio 
dedicato a Ila, il giovane amato da Eracle. Nel xiv 
un giovane parla all’amico della sua gelosia per il 
tradimento della donna amata. Il x vidillio (Le si- 
racusane) mette in scena due donne siciliane reca- 
tesi ad Alessandria d’Egitto per una festività ri- 
tuale, e i loro pettegolezzi in casa e in strada. Il 
xvili (Epitalamio di Elena) è il canto delle fanciul- 
le di Sparta per le nozze di Elena. I Dioscuri sono 
protagonisti dell’idillio xx, nel xx, un Eracle 
ancora in fasce strozza due serpenti; nel xx1v si 
celebrala sua vittoria sul Leone di Nemea. Il mito 
di Penteo sbranato dalla madre baccante è argo- 
mento del xxvi. Il xxvill (La conocchia) accompa- 
gnava il dono di questo oggetto alla moglie dell’a- 
mico Nicia. Visono poi encomi (xvi: a Gerone di 
Siracusa; xvi: a Tolomeo 1 Filadelfo) con i quali il 
poeta intende propiziarsi la benevolenza di alcuni 
regnantisuoi contemporanei. 

Ifigenia in Aulide (gr. /phighéneia è en Aulidi; 
dopo il 406 a.C.) tragedia di Euripide | Agamen- 
none ha deciso, su consiglio dell’indovino Calcan- 
te, di sacrificare ad Artemide la figlia Ifigenia per 
ottenere che si levino i venti favorevoli e la flotta 
achea possa muovere contro Troia. Ha ordinato 

che ella raggiunga con la madre, Clitennestra, il 
campo acheo, fingendo di volerla sposare ad 
Achille. Si è poi pentito, ma Menelao l’ha di nuo- 
vo convinto. Intanto Clitennestra e Ifigenia, appe- 
na giunte, di fronte allo stupore dell’ignaro Achil- 
le scoprono l’inganno. Ifigenia si dispera ma 
quando vede Achille pronto a battersi per lci con- 
tro Odisseo, per evitare la lotta fratricida si avvia 
al sacrificio. Mentre la madre attende in lacrime 
l'annuncio della sua morte, giunge un araldo a 
narrarle come Artemide abbia rapito Ifigenia e 
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al suo posto sull’ara giaccia, sgozzata, una cerva. 
Ifigenia in Tauride (gr. /phighéneia è en Taurois, 
414 a.C.) tragedia di Eunpidc || Artemide ha tra- 
sportato Ifigenia nella Tauride e l’ha eletta sacer- 
lotessa del suo tempio. Qui, secondo il costume 
della Tauride, dove regna Toante, ella è costretta 
a presiedere al sacrificio sull’ara della dea di tutti 
gli stranieri che approdano a quella terra. Un 
giorno le vengono portati due giovani appena cat- 
turati: suo fratello Oreste che, invasato dalle Erin- 
ni dopo il matricidio, è fuggito da Argo, e l’amico 
Pilade. Dopo molte domande di Ifigenia — che ha 
in odio il suo ufficio sanguinoso e pensa sempre 
alla patria Argo — e dopo una nobile gara tra Ore- 
ste e Pilade perché uno si salvi dal sacrificio, i due 
fratelli si riconoscono e decidono di tornare insie- 
me in patria. Tratto in inganno Toante, riescono a 
fuggire insieme a Pilade, portando con sé il simu- 
lacro di Artemide. 
Iliade (gr. //ids; secc. x-vini a.C.) poema in 24 li- 
bri, in esametri, attribuito a Omero || L'azione si 
svolge in Sl giorni, e argomento è un episodio del- 
l’ultimo anno della guerra contro Troia (Ilio); 
Achille, irato contro Agamennone che gli ha pre- 
so la schiava Briseide, si ritira dal combattimento, 
indebolendo gravemente l’esercito acheo. Solo 
una seconda e più terribile ira, causata dalla mor- 
te dell'amico Patroclo, spingerà Achille di nuovo 
in battaglia. Libro ;: E il decimo anno della guerra 
di Troia. Nel campo acheo infuria un’epidemia, 
mandata da Apollo sdegnato perché Agamenno- 
ne ha rifiutato di restituire la giovane Criseide al 
padre, il suo sacerdote Crise. Quando l’indovino 
Calcante rivela il motivo della vendetta di Febo, 
Agamennone, ingiuriandolo, restituisce Criseide 
pretendendo però in cambio la schiava di Achille, 
Briseide. Di qui l'ira di Achille che giura che né 
lui né i suoi mirmidoni combatteranno più per gli 
achei. La dea Teti, sua madre, ha intanto chiesto e 
ottenuto da Zeus che i troiani abbiano il soprav- 
vento finché il figlio non abbia avuto soddisfazio- 
ne da Agamennone. Libro rr: Zeus manda un so- 
gno fallace ad Agamennone, persuadendolo a da- 
re battaglia. Egli quindi, appoggiato dall’eloquen- 
za di Nestore e dall’abilità di Odisseo (Ulisse), 
convince gli achei a combattere. Il poeta introdu- 
ce qui il catalogo delle navi achee, nominando an- 
che i miglioricavalli, e il guerriero più insigne do- 
po Achille, Aiace Telamonio. Intanto il coman- 
dante dei troiani, Ettore, pronto anch'egli alla 
battaglia, passa in rassegna i suoi. Libro 1: Ha ini- 
zio la battaglia, durante la quale Paride fugge di- 
nanzi a Menelao. Rimproverato con aspre parole 
da Ettore, Paride si offre di affrontare in duello 
Menelao, per porre fine alla guerra. Ambedue gli 
eserciti acconsentono; i troiani e la bellissima Ele- 
na assistono al duello dalle porte Scee. Mentre 
Paride sta per soccombere, Afrodite lo sottrae a 
Menelao, che viene proclamato vincitore del 
duello dagli achei. Libro iv: Nell’Olimpo, Zeus 
promette a Era la distruzione di Troia per saziare 
Il suo odio verso i troiani, pur riservandosi di ven- 
dicare a suo talento la fine di un popolo a lui caro. 
Manda perciò Pallade, sotto le sembianze del 
troiano Laodoco, a persuadere l’arciere Pandaro 
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a ferire Menelao con un freccia. Così viene rotta 
la tregua, e Agamennone dà di nuovo il segnale 
della Banagia: Pallade protegge gli achei, Ares i 
troiani. Il combattimento è accanitissimo. Libro v: 
Pallade infonde allora una forza sovrumana a 
Diomede, figlio di Tideo, che inizia a far strage di 
troiani. Pandaro lo ferisce a una spalla, ma Palla- 
de lo risana. Il valoroso Enea allora fa salire Pan- 
daro sul suo cocchio e va in cerca di Diomede, il 
quale però uccide Pandaro e colpisce Enea con 
un macigno. Quando Afrodite accorre a difende- 
re il figlio, Diomede, schernendola. la ferisce a 
una mano: e la dea, piangendo risale nell'Olimpo, 
affidando Enea ad Apollo. Ares incoraggia intan- 
to i troiani, che rinnovano l’assallo quando vedo- 
no Ettore scendere in campo accompagnato dal 
furente Enea risanato da Latona e Artemide. Ma 
anche Ares viene ricacciato nell'Olimpo, ferito da 
Diomede su istigazione di Pallade e di Era. Libro 
vi: I troiani cominciano ad avere la peggio. Ma 
l’indovino Eleno cossa il fratello Ettore di an- 
dare a farsacrifici a Pallade in città, perché allon- 
tani l’invincibile Diomede. Quest'ultimo intanto 
incontra Glauco: ma prima di affrontarlo in duel- 
lo, gli chiede se sia un nume o un mortale. Glauco 
gli dice di essere un mortale, della stirpe di Belle- 
rofonte. Diomede, ricordandosi che Bellerofonte 
fu ospite di suo nonno, stringe la mano a Glauco. 
che scambia le proprie splendide armi con quelle 
più modeste dell’acheo. Ettore intanto a Troia, 
dopo aver ordinati i sacrifici, si incontra con la 
moglie Andromaca e il piccolo Astianatte. Ai 
pianti di Andromaca Ettore risponde con dolcez- 
za che sarebbe disonore per lui non difendere la 
sua città, anche se Troia è destinata a cadere e lui 
a essere ucciso. Abbracciatala, ritorna sul campo 
con Paride. Libro vs: Su suggerimento di Eleno, 
ispirato dai numi, Ettore sfida a duello chiunque 
degli achei vorrà affrontarlo. Si presenta Aiace 
Telamonio. Il duello ha alterne vicende, ma viene 
interrotto dagli araldi dei due eserciti al calar del- 
la notte. Il giorno dopo viene stabilita una tregua 
per raccogliere i morti di ambedue le parti. Gli 
achei ne approfittano per erigere un muro, cir- 
condato da un fossato. a difesa delle navi. Libro 
vil Zeus vieta agli dei di prendere parte alla 
guerra e si reca sul monte Ida per assistere alla 
battaglia che è ricominciata. Ma pesando la sorte 
degli eserciti sulle auree bilance, vede che si leva 
in alto quella dei troiani. Gli achei sono in fuga, i 
troiani, guidati da Ettore, li incalzano ricaccian- 
doli verso le navi. La notte interrompe il combat- 
timento che ha visto i troiani vittoriosi, Ettore fa 
accendere fuochi sul campo per evitare che i ne- 
mici fuggano e attende l’aurora. Libro ix: Aga- 
mennone, dopo aver messo sentinelle attorno al 
fossato, riunisce gli anziani a consiglio. Seguendo 
il parere di Nestore, viene deciso di mandare 
un’ambasceria ad Achille per tentare di placarlo. 
Con ricchi doni vengono inviati a parlare al Pelide 
Odisseo, Aiace Telamonio e il vecchio Fenice, ac- 
compagnati dagli araldi Odio ed Euribate. Achil- 
le li accoglie cordialmente, offrendo loro cibo e 
vino. Ma al sottile discorso di Odisseo che gli spie- 
ga il motivo dell’ambasceria, Achille risponde che 
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gli eroi non sono tenuti in gran conto dagli achei, 
come prova il contegno di Agamennone nei suoi 
riguardi. Perciò rifiuta i doni, proclamando la sua 
decisione di far vela l'indomani per l’Ellesponto. 
Gli ambasciatori tornano indietro delusi. Libro x. 
Agamennone, inquieto, non può prendere sonno: 
perciò dopo aver destati gli altri capi e ispeziona- 
te le scolte, manda Odisseo e Diomede a esplora- 
re il campo troiano. Essi catturano subito un 
esploratore troiano: Dolone. Egli parla, credendo 
in tal modo di aver salva la vita. spiegando la sua 
missione, e suggerisce loro di introdursi nel cam- 
po troiano passando dall’accampamento dei traci. 
Ha appena finito, che Diomede gli mozza la testa. 
Passa poi con Odisseo attraverso i traci dormien- 
ti, uccidendone molti, compreso il loro capo Reso. 
Fuggono con i famosi bellissimi cavalli di Reso 
proprio mentre Febo, sdegnato dell’aiuto dato a 
Diomede da Pallade, ha destato Ippocoonte, cu- 
gino di Reso, perché dia l'allarme. Libro xr: Inizia 
all’alba la terza battaglia dal giorno dell’ira di 
Achille. La contemplano la Discordia e Zeus, as- 
siso sull’Ida. Gli achei respingono i troiani verso 
le porte Scee, ma Ettore, consigliato da Zeus, si 
tiene in disparte, attendendo che Agamennone, 
quel giorno valorosissimo, venga ferito. Non solo 
Agamennone viene ferito, ma anche Diomede, e 
poi Odisseo. Ettore si fa avanti allora così feroce- 
mente che lo stesso Aiace indietreggia. Intanto 
Achille ha visto Nestore trasportare Macaone fe- 
rito, e manda Patroclo a informarsi. Nestore rim- 
provera con tanta eloquenza l’inerzia di Achille, 
che Patroclo si affretta turbato a tornare indietro. 
Strada facendo però si ferma a curare Euripilo fe- 
rito. Libro xw. I cavalli dei troiani si rifiutano di 
varcare il fossato. Polidamante consiglia Ettore di 
passarlo appiedati. Un prodigio inviato da Zeus, 
interpretato come infausto da Polidamante, li fa 
esitare. Ma poco dopo Ettore decide di muovere 
ugualmente ali’assalto. E Sarpedonte, il figlio di 
Zeus, che con l’aiuto di Glauco riesce ad aprire 
una breccia nel muro. Ettore, dal canto suo, sfon- 
da una porta con un masso. Attraverso i due var- 
chi i troiani irrompono mentre gli achei fuggono. 
Libro xi: Poseidone, preso da pietà per gli achei, 
approfitta che Zeus abbia distolto gli occhi dalla 
battaglia, e assunto l’aspetto di Calcante, li rin- 
cuora. Ecco i troiani indietreggiare. Si accende 
una zuffa intorno al corpo di Alcatoo, genero di 
Priamo, e molti sono gli uccisi. Aiace Telamonio 
sfida Ettore: lanciando alte grida, le schiere nemi- 
che si fronteggiano. Libro xiv: Per evitare che 
Zeus si accorga di Poseidone, Era ordisce un tra- 
nello. Si cosparge di ambrosia, si acconcia i capel- 
li, e vola a Lemno dal Sonno. Gli promette, se 
chiuderà gli occhi di Zeus, di dargli in moglie una 
delle Canti, Pasitea. Volano insieme sull’Ida, do- 
ve il Sonno, trasformato in uccello, si nasconde 
nel folto di un albero. Era intanto si presenta a 
Zeus così seducente che egli è subito vinto dalle 
grazie della moglie. Celati da una nube dorata, 
Zeus e Era si coricano sull’erba, e il Sonno invade 
gli occhi di Zeus. Poseidone intanto guida l’eser- 
cito acheo, mentre Aiace coglie Ettore in pieno 
petto con un macigno. Mentre Ettore è tramortito 
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in riva allo Xanto, i troiani cominciano a fuggire. 
Libro xv: Zeus si risveglia sull’Ida e si adira con 
Era. ma poi la perdona; a patto che mandi Iride a 
Poseidone con l’ordine che lasci il campo, e Febo 
a Ettore perché lo guarisca. Così avviene, e quan- 
do Ettore si ripresenta in campo gli achei fuggo- 
no. Si accende una lotta accanita intorno alle navi, 
mentre Ettore cerca di appiccare il fuoco a quella 
di Protesilao, difesa da Aiace. Libro xvi: Patroclo 
chiede allora ad Achille di dargli le sue armi. 
Quando Achille vede levarsi le fiamme dalle navi, 
acconsente, dando a Patroclo il comando dei mir- 
midoni e i suoi cavalli immortali, Balio e Xanto, 
guidati da Automedonte. Patroclo, entrato nella 
mischia. uccide in un terribile duello Sarpedonte. 
Glauco, invocato dal morente, accorre per difen- 
dere il suo corpo: la lotta intorno al morto Sarpe- 
donte è ferocissima. Zeus, addolorato, manda Fe- 
bo a prendere il corpo del figlio, perché venga tra- 
sportato nella natia Licia. Fa poi in modo che Et- 
tore e Patroclo si affrontino. Patroclo si difende 
con valore, ma è giunta la sua ora: Febo gli otte- 
nebra la vista, gli fa cadere lo scudo. Ettore uccide 
Patroclo che morendo predice a Ettore la sua 
prossima morte per mano di Achille. Libro xvir: 
Infuria la lotta per il possesso del cadavere di Pa- 
troclo. Zeus intanto, commosso per la fine vicina 
di Ettore, decide di dargli una grande vittoria. È 
impietosito anche dal dolore dei cavalli Balio e 
Xanto, che piangono la morte di Patroclo col mu- 
so chino a terra, invasi da torpore e incapaci di 
ubbidire ad Automedonte: e dà loro nuovo vigo- 
re, affinché non cadano in mani nemiche. Ma le 
sorti della battaglia sono ormai decisamente in fa- 
vore dei troiani: Agamennone manda allora ad 
avvertire Achille della morte di Patroclo, il cui 
corpo viene trascinato da Menelao verso le navi 
mentre Ettore viene tenuto a bada da Aiace Oi- 
leo e Aiace Telamonio. Libro xvui: All'ululato di 
Achille all'’annunzio della morte dell’amico, sale 
dal profondo del mare la madre Teti che, vistolo 
deciso a riprendere a combattere, gli promette ar- 
mi nuove, fatte da Efesto, per l'indomani. E poi- 
ché gli achei difendono ormai a stento il corpo di 
Patroclo, Achille sale inerme sul muro lanciando 
un triplice grido, che fa indietreggiare i troiani, 
mentre gli achei portano in salvo il cadavere. Du- 
rante la notte, Ettore, contro il consiglio di Poli- 
damante, decide di continuare la battaglia presso 
le navi, e non sotto le mura delle città. Achille in- 
tanto con gli altri achei piange l’amico caduto. 
Efesto invece lavora a foggiare per Achille uno 
scudo smisurato, diviso in cinque zone mirabil- 
mente cesellate. Libro xix: Ricevute dalle mani 
della madre le nuove armi, Achille si riconcilia 
con Agamennone; l’ira contro i troiani ha sover- 
chiato quella contro l’Atride. Per il dolore della 
scomparsa dell’amico, non riesce né a cibarsi né a 
dormire; ma Pallade, su consiglio di Zeus, non 
permette che digiuno o lacrime indeboliscano il 
suo corpo. Giunto il momento di entrare in batta- 
glia Achille indossa le armi di Efesto. Libro xx: 
Zeus, nel timore che Achille possa espugnare 
Troia prima del giorno stabilito dal Fato, permet- 
te agli dei di prendere parte liberamente alla bat- 


taglia che infuria così senza più freni. Achille se- 
mina strage, cercando Ettore: tra gli altri perireb- 
be anche Enea se Poseidone non rammentasse a 
Zeus che il troiano è destinato a perpetuare la 
stirpe di Dardano. Achille si trova infine Ettore di 
fronte: il troiano gli lancia un’asta, ma Pallade la 
devia. Febo sottrae Ettore al Pelide, che si rivolge 
allora altrove. Libro xxI: Il fiume Xanto, assunta 
forma umana, prega Achille di non gettar più ca- 
daveri nelle sue acque. AI suo rifiuto, stranpa da- 
gli argini, dilagando nella pianura, e il Pelide va- 
cilla. Quando lo Xanto chiama in aiuto il fiume Si- 
moenta, Era gli manda contro Efesto, che fa ar- 
dere le rive. Lo Xanto allora si ritira nel suo alveo. 
Gli dei si azzuffano tra di loro, mentre i troiani in 
rotta si rifugiano nella città. Libro xxn: Ettore è 
rimasto solo sotto le mura, deciso ad affrontare il 
Pelide. Ma l'aspetto di Achille gli incute tanto ti- 
more che Ettore all’inizio fugge, inseguito dall’av- 
versario. Ma ormai la sua sorte è decisa dal Fato: 
Febo l’abbandona, Pallade lo inganna, facendogli 
credere di essere aiutato dal fratello Deifobo. Et- 
tore infatti, ripreso coraggio, fronteggia Achille; 
ma il falso Deifobo scompare e Achille trafigge 
Ettore nel collo. Morendo Ettore rammenta ad 
Achille che verrà ucciso da Paride. Achille, legato 
il suo cadavere al cocchio, lo trascina nella polve- 
re intorno a Troia. Andromaca piange sugli spalti, 
insieme alle donne troiane. Libro xx Nel cam- 
po acheo, Achille prende parte, benché malvolen- 
tieri al banchetto funebre per Patroclo. All’alba, 
pone il corpo dell’amico sul rogo. Febo e Afrodi- 
te intanto mantengono incorrotto il corpo di Et- 
tore. Vengono poi celebrati i giochi funebri in 
onore di Patroclo. Libro xxiv: L'indomani Achil- 
le trascina ancora il cadavere di Ettore per tre vol- 
te intorno al sepolcro di Patroclo. Zeus e molti 
dei numi mandano allora Teti da Achille per per- 
suaderlo a restituire ilcorpo di Ettore, mentre Iri- 
de ingiunge al vecchio Priamo di recarsi da solo 
nella tenda di Achille, che gli restituirà il figlio. 
Priamo ubbidisce, con l’aiuto di Ermes. Achille è 
commosso dal dolore del vecchio, accetta i doni 
che gli ha portato, e gli consegna il corpo di Etto- 
re. Nove giorni dura il lutto di Troia, poi il cada- 
vere viene arso, prima del banchetto funebre. 
Questi gli onori resi da Troia al suo maggiore 
eroe. 
Inni (gr. Hymnoi; 280-250 a.C.) componimenti 
poetici di Callimaco || Si tratta di 6 inni. L’Inno a 
Zeus si propone l’elogio di Tolomeo Filadelfo at- 
traverso la storia del padrc degli dei, nato in Ar- 
cadia e cresciuto a Creta, ove fu portato dalla nin- 
fa Neda; si chiude con il saluto a Zeus e con la 
preghiera che egli conceda al principe virtù e feli- 
cità. Nell’/nno ad Apollo il poeta celebra la sua 
patria, Cirene, e Apollo attraverso le parole sue e 
di un coro nel corso delle feste Carnee, durante le 
quali appare il dio; nel finale muove contro i suoi 
avversari una polemica estetica, confessando di 
amare la poesia breve, limata, che «pura di limpi- 
da vena zampilla, piccola vena, di sacra sorgente 
urissimo fiore». L'Inno ad Artemide rappresenta 
a famiglia degli dei attraverso alcune scene tratte 
dall’infanzia della dea, bambina sulle ginocchia di 
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Zeus, in atto di tirargli la barba; poi a Lipari, nel- 
l'officina dei Ciclopi in attesa di arco e faretra, per 
niente intimorita da quegli esseri mostruosi. Il 
poeta si sofferma sul culto tributato alla dea in 
Efeso. L'Inno a Delo è composto per la celebra- 
zione della festa in onore di Tolomeo, dopo la li- 
berazione dell’isola di Delo dal dominio di De- 
metrio Falereo. Il poeta celebra l’isola, chiamata 
un tempo Asteria e libera di vagare sul mare, per- 
ché fu l’unica a ospitare Latona, incinta da Zeus, 
sfidando le ire di Era; Delo divenne così nutrice di 
Apollo e Artemide. L’Inno a Demetra fa parlare 
uno sconosciuto che racconta la leggenda di Eri- 
sittone a un folla di donne in attesa della cerimo- 
nia in onore della dea. Erisittone aveva tagliato gli 
alberi sacri a Demetra per costruire il coffinio del- 
la sala del banchetto. La dea dopo averlo ammo- 
nito più volte, era stata minacciata con una scure; 
per punizione l’aveva condannato a soffrire d'una 
fame inestinguibile. Anche l’inno Per i lavacri di 
Pallade inserisce un mito nella rappresentazione 
di una cerimonia rituale: la festa di Argo, durante 
la quale la statua di Pallade viene condotta, su un 
carro, a bagnarsi nel fiume Inaco. Il poeta, ricor- 
dando la proibizione di vedere la dea bagnarsi, ri- 
corda Tiresia che, per aver visto la nudità della 
dea, fu accecato, e acquistò in compenso il dono 
della profezia. . 

Inni omerici (gr. Homerou hjmnoi; secc. vii-v 
a.C.) componimenti poetici attribuiti dagli antichi 
a Omero] Si tratta di 33 componimenti in esame- 
tri elaborati da poeti di scuole rapsodiche in mo- 
menti diversi dell’età arcaica. Dell’inno1, a Dioni- 
so, abbiamo solo pochi versi, che alludono alla na- 
scita del dio. L’inno n, a Demetra, narra del dolo- 
re della dea per il rapimento della figlia Persefone 
da parte di Ade. Vagando alla sua ricerca, Deme- 
tra giunge a Eleusi dove, accolta dal re come nu- 
trice del figlio, si rivela e istituisce i misteri eleusi- 
ni; quindi manda agli uomini una carestia: per 
placarla, Zeus ordina ad Ade di lasciar tornare 
sulla terra Persefone. Questa però, avendo diviso 
il cibo con Ade, dovrà restare negli Inferi una ter- 
za parte dell’anno. L’inno ni, dedicato ad Apollo, 
nella prima parte, dopo aver descritto il dio arcie- 
re, ne narra la nascita a Delo, l’unica terra che ac- 
colse Latona e dove da allora si riuniscono gli ioni 
devoti del dio. Nella seconda parte, Apollo citare- 
do è in cerca di una sede per l’oracolo; la fonte 
Telfusa gli consiglia di andare a Crisa, presso il 
Parnaso. Qui, uccisa la dragonessa nutrice di Tifo- 
ne, Apollo fonda il tempio, e vi conduce una nave 
che da Creta andava a Pilo: i cretesi saranno i sa- 
cerdoti del suo culto. L’Inno 1v, a Ermes, raccon- 
ta le imprese del dio neonato: con una tartaruga 
costruisce la prima cetra; ruba le vacche ad Apol- 
lo; con furbizia tiene testa prima alla madre che lo 
rimprovera, poi ad Apollo che, scoperto il furto, è 
giunto fino a lui, e poi a Zeus, dal quale l’ha con- 
dotto Apollo per il giudizio. Costretto infine da 
Zeus a mostrare dove ha nascosto le vacche, Er- 
mes, per placare l’ira di Apollo, gli dona la cetra; i 
due divengono amici e Zeus fa di Ermes il signore 
degli armenti e il messaggero di Ade. Nell’inno v, 
ad Afrodite, Zeus, per punire la dea di tutte le 
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sofferenze da lei procurate agli olimpi. la fa inna- 
morare del vecchio Anchise, al quale la dea si pre- 
senta come leggiadra fanciulla; dopo una notte 
d’amore, rivelatasi, gli preannuncia la nascita di 
Enea e gli impone il segreto. L’inno vi ricorda la 
nascita di Afrodite dalle acque; il vi i prodigi di 
Dioniso e la punizione dei pirati che lo volevano 
rapire; il xx la nascita di Pan da Ermes e una 
mortale; il xxvui la nascita d iAtena dalla testa di 
Zeus. 

lone (gr. fon; rappr. ca 412 a.C.) tragedia di Euri- 
pide|| Ad Atene, Creusa, figlia di Eretteo, ha aC 
torito ad Apollo il figlio Ione, e l’ha esposto; il dio 
l’ha affidato a Ermes perché lo portasse a Delfi 
dove Ione è cresciuto, diventando ministro del 
santuario. Giungono a Delfi Creusa, accompa- 
gnata dal coro delle ancelle, e Xuto, re di Atene 
divenuto suo marito. Non avendo figli, i due chie- 
dono consiglio ad Apollo; il dio coglie l'occasione 
per far credere a Xuto di essere padre di Ione. Il 
re, felice per la notizia, si prrpita ad accogliere il 
giovane, che la madre non ha riconosciuto, nel 
suo palazzo. Creusa si oppone: non vuole un ba- 
stardo a corte per timore che suo figlio. legittimo 
erede del potere, ne vengaestromesso. Perciò tra- 
ma, insieme al fedele pedagogo, l’uccisione del- 
l’intruso con vino avvelenato. Il progetto crimino- 
so fallisce; la responsabilità di Creusa viene svela- 
ta, e Ione insegue la donna per ucciderla. Creusa 
si Riso presso l’altare del dio. Appare la Pizia, 
recando la cesta nella quale lone era stato esposto 
e altri due segni, una collana d’oro rappresentan- 
te serpenti e una corona d’ulivo, grazie ai quali la 
madre riconosce Ione come suo figlio. Infine 
compare Atena: assicura un futuro felice a Ione e 
annuncia che Creusa e Xuto avranno due figli, 
Doro e Acheo. Da Ione prenderanno il nome le 

enti ioniche, da Doro i dori, da Acheo gli achei. 

one (gr. fon; 396-388 ca a.C.) dialogo di Platone || 
Tema del dialogo è la natura dell’ispirazione poe- 
tica. Ione, celebre rapsodo, confessa a Socrate che 
tutto il suo interesse è rivolto a Omero; anzi, 
quando sente parlare altri poeti non riesce neppu- 
re a stare attento e sonnecchia. Di qui prende 
spunto la riflessione di Socrate: Ione si sente at- 
tratto da Omero e solo da Omero perché la sua 
non è una conoscenza tecnica, come può essere 
quella di un esperto di pittura o di scultura, per il 
quale sarebbe assolutamente inconcepibile la co- 
noscenza limitata a un solo artista. L’arte del ra- 
psodo, così come quella del poeta, non deriva da 
una serie di nozioni tecniche, ma da una divina 
ispirazione, da un divino potere che attrae e tra- 
scina come il magnete. Il poeta è un essere legge- 
ro, alato, sacro, che non può poetare se prima non 
è uscito di senno. La Musa stessa parla attraverso 
lui; prova ne sia il fatto che un poeta assoluta- 
mente mediocre come Tinnico di Calcide abbia 
potuto comporre uno splendido peana. Non certo 
dall’abilità tecnica (che infatti egli non ha mai di- 
mostrato nelle altre occasioni) è nata quest'opera 
mirabile, ma dall’ispirazione divina, sicché giusta- 
mente il poeta stesso la chiama «invenzione delle 
Muse». 

Ippolito (gr. Hippdlytos, rappr. 428 a.C.) tragedia 
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di Euripide || Ippolito, figlio di Teseo, venera Ar- 
temide e non si cura di Afrodite: offesa. la dea fa 
innamorare perdutamente di lui Fedra, sua matri- 
gna. Commossa dalla disperazione di Fedra, la 
sua nutrice va a confidare a Ippolito la causa dei 
mali della matrigna. Da ciò nasce l’epilogo fatale: 
Ippolito, ferocemente casto, impreca senza pietà 
contro Fedra; questa si uccide ma, nello stesso 
tempo, prepara la sua vendetta. Teseo, di ritorno 
da un viaggio, trova nelle mani della moglie appe- 
na spirata una lettera nella quale ella accusa Ip- 
porno di averla violata. Teseo maledice il figlio e 
oseidone lo esaudisce, facendo travolgere Ippo- 
lito dai suoi cavalli in riva al mare. Portato mo- 
rente al palazzo, Ippolito viene difeso da Artemi- 
de e muore riconciliato con il padre. 
Istituzione oratoria, L’ (lat. /nstitutiones horato- 
riae libri x1; 90-92 d.C.) trattato retorico di Marco 
Fabio Quintiliano || L'opera, in 12 libri, descrive la 
formazione dell’oratore dall’infanzia fino alla sua 
piena maturità di cittadino. Il libro 1 inizia con la 
nascita del fanciullo, e si sofferma sui primi ap- 
prendimenti a opera della nutrice e del pedagogo; 
l'indole del fanciullo deve essere compresa e asse- 
condata. Si tratta poi dello studio vero e proprio 
della grammatica e del linguaggio, e delle discipli- 
ne da affiancare a esso, in particolare musica e 
geometria. Il libro n tratta dell’insegnamento del 
retore, e anzitutto della scelta del giusto maestro 
che dovrà unire, alla buona preparazione, fermez- 
za e serietà di carattere, per essere in grado di co- 
struire un giusto rapporto, paterno e severo a un 
tempo. con l'allievo. Il libro n distingue le cinque 
parti della retorica (inventio, dispositio, elocutio, 
memoria, pronuntiatio o actio), in relazione ai tre 
generi di cause (celebrativo, deliberativo, giudi- 
ziale) e alle partizioni dell’orazione. All’inventio, 
cioè alla ricerca degli argomenti, è dedicata la par- 
te successiva, fino al libro vi. Il vi tratta della di- 
spositio, cioè l’ordine da dare alla materia. Nel li- 
bro vii si affronta l’elocutio, il modo di esprimere 
le idee trovate dall’inventio, che deve essere chia- 
ro e appropriato, e l’ornatus, con la trattazione di 
tropi e figure, che si estende anche al libro ix. Il li- 
bro x presenta un rassegna di scrittori greci e lati- 
ni valutati in relazione ai loro pregi formali e al- 
l’utilità della loro lettura per il futuro oratore. Nel 
libro xi la trattazione si completa con la memoria 
e il modo di porgere (pronuntiatio o actio); l’ulti- 
molibro è dedicato alla figura dell’oratore perfet- 
to, secondo la definizione catoniana: vir bonus di- 
cendi peritus. L’oratore ideale è quindi essenzial- 
mente onesto, poiché solo una mente sgombra da 
ogni vizio potrà godere della fiducia di chi ascolta 
e giovare con i suoi interventi allo stato; ciò potrà 
essere conseguito solo da chi sia sostenuto da una 
profonda dottrina, che comprende la conoscenza 
della filosofia, del diritto civile, della storia. 
Leggi (gr. Nomoi; dopo il 361 a.C.) dialogo di 
Platone || Ultima opera di Platone, il dialogo, divi- 
so in 12 libri, ha come protagonisti Clinia di Creta, 
Mergillo di Sparta c l'Ospite ateniese; si svolge a 
Creta, lungo la strada che va da Cnosso al tempio 
di Zeus. La discussione ha inizio dall’analisi della 
costituzione di Creta, che Clinia vede interamen- 
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te finalizzata alla guerra. Secondo l'Ospite atenie- 
se, il fine di una costituzione non può essere la 
uerra, bensì il pieno raggiungimento della virtù 
A della felicità che le è intimamente connessa) 
nelle sue componenti essenziali: giustizia. saggez- 
za, intelligenza, coraggio. Tutte le costituzioni sto- 
riche si sono rivelate imperfette, e sono degenera- 
te e cadute. Bisogna dunque trovare una costitu- 
zione diversa, fondata su un equilibrato sistema 
legislativo che tuteli gli interessi di tutti i cittadini 
e che abbia come criterio ispiratore la giusta mi- 
sura. Poste queste premesse, è necessario descri- 
vere il sistema legislativo di uno stato ideale: si 
analizzano minutamente il numero e i compiti dei 
magistrati supremi destinati a essere i «guardiani 
delle leggi», le modalità della loro elezione, la na- 
tura e i compiti degli altri funzionari impegnati 
nello stato. il problema dell’educazione, il culto 
degli dei, le feste e i riti connessi, l'’amministrazio- 
ne della giustizia, la costruzione degli edifici civili 
e religiosi, il problema della proprietà e della vita 
in comune, il problema del matmnimonio e dei rap- 
porti sessuali, la disciplina militare e l’istruzione 
nell’arte della guerra. Se anche la legge interviene 
capillarmente nella vita dell'organismo statale 
non deve però comportarsi come un tiranno, ma 
come un padre e una madre affettuosi, e agirecon 
la persuasione piuttosto che con la forza. 
Lettere (secc. iv-i a.C.) di Epicuro || Si tratta di 
tre sintetiche presentazioni che Epicuro stesso 
diede della propria filosofia, indirizzate rispetti- 
vamente ai suoi discepoli Erodoto, Pitocle e Me- 
neceo, e riportate da Diogene Laerzio nelle sue 
Vite dei filoso fi. Le prime due espongono capisal- 
di della dottrina epicurea, la terza è un vero e pro- 
prio manifesto filosofico. Nella Lettera a Erodoto 
Epicuro riassume i principi fondamentali della 
propria dottrina fisica, avvertendo che questo 
compendio si rivolge sia ai principianti sia a chi 
già pratichi la filosofia: a entrambi sarà utile di- 
sporre di una visione complessiva delle dottrine 
che costituiscono una guida per condurre la pro- 
pria vita in modo da raggiungere la tranquillità. 
Questo è lo ope delle indagini sulla natura, vol- 
te a conoscere le cause e i principi del tutto per 
non essere turbati da false credenze. Tutta la 
realtà consiste di corpi e di vuoto. La sensazione 
(necessario punto di partenza) attesta l’esistenza 
dei corpi; deve poi esistere il vuoto o luogo (lo 
spazio) in cui essi esistono e si muovono. Alcuni 
corpi sono composti, altri sono gli elementi sem- 
plici di cui i primi risultano costituiti: gli atomi, in- 
divisibili e immutabili. Il tutto è infinito; gli atomi 
si muovono incessantemente; la loro deviazione 
determina la formazione dei corpi c dei mondi, 
anch'essi infiniti. Chiamiamo eidòla (immagini) le 
impressioni che hanno la stessa figura del corpi 
solidi ma che sono di gran lunga più sottili delle 
cose quali appaiono ai nostri sensi. E per la pene- 
trazione in noi di qualcosa dall'esterno che vedia- 
mo le figure delle cose e le facciamo oggetto del 
nostro pensiero. L'anima è un corpo composto di 
particelle sottili, sparso per tutto l'organismo, 
molto simile a un soffio; quando l’organismo si 
dissolve. l’anima si diprrte e non ha più la fa- 
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coltà di sentire. Quanto ai fenomeni celesti, oc- 
corre spiegarli tenendo conto delle cause e dei 
principi del tutto. Il principale turbamento delle 
anime umane nasce dalla falsa credenza che i fe- 
nomeni celesti siano dovuti a qualche essere eter- 
no e beato che al tempo stesso ha volontà e azio- 
ni contrastanti con questo suo stato; dal timore di 
qualche pena eterna, suggerito dalle favole mito- 
logiche; dal timore della morte, che in realtà non 
ha nulla a che fare con noi. La perfetta tranquillità 
dell’anima (atarassia) consiste nella libertà da tut- 
ti questi errori che si ottiene applicando la dottri- 
na qui esposta sulle vere cause dei fenomeni. La 
Lettera a Pitocle, di contenuto più tecnico, proce- 
de all'esame dei [enomeni celesti, che non hanno 
una spiegazione unica; i fenomeni celesti sono in- 
visibili non strutturalmente, come gli atomi e il 
vuoto, ma accidentalmente, di fatto: noi percepia- 
mo effetti senza avere accesso sperimentale alle 
cause. Perciò siamo condannati a congetturare, il 
che esclude le spiegazioni finaliste o teologiche, 
generatrici di angoscia. La Lettera a Meneceo con- 
tiene in sintesi la morale epicurea ed espone i pre- 
cetti che possono assicurare il piacere, la felicità e 
la tranquillità. Non è mai troppo presto o troppo 
tardi per filosofare: poiché tendiamo alla felicità, 
dobbiamo meditare su tutto ciò che possa procu- 
rarla. Occorre in primo luogo considerare gli dei 
diversamente dal volgo: le opinioni correnti sugli 
dei infatti sono false supposizioni, che fanno deri- 
vare da essi benefici e danni per l’uomo. Non si 
attribuisca dunque a esseri immortali e beati ciò 
che è estraneo alla loro stessa natura.Occorre oi 
considerare che non vi è nulla di terribile nella 
morte, perché quando noi siamo essa non è pre- 
sente, e quando essa è presente noi non siamo. Il 
volgo ora fugge la morte come il maggiore dei 
mali. ora la cerca come cessazione dei mali; il sa- 
piente non rinuncia a vivere, perte la vita non gli 
arreca tedio, né ha paura del non vivere. La dot- 
trina proposta da Epicuro mira alla salute del cor- 
po e alla perfetta tranquillità dell’anima, in cui 
consiste il compimento della vita beata; il piacere 
ne è principio e fine. Il piacere è il nostro primo e 
congenito bene: ma non per questo o gripiacere è 
da scegliersi, così come non ogni dolore è da fug- 
girsi, conviene infatti discriminare con il calcolo 
ciò che è utile o dannoso. Il piacere non coincide 
con le voluttà dei dissoluti o con i godimenti sen- 
suali, bensì con l’assenza di sofferenza fisica e 
l’imperturbata tranquillità dell'anima: esse impli- 
cano prudenza, moderazione e giustizia, virtù che 
sono il prezioso possesso della filosofia. Il sapien- 
te sa inoltre che il fato è una vana credenza: infat- 
ti alcune cose sono determinate dalla necessità 
(che è irresponsabile), altre dalla sorte (che è in- 
costante), e altre ancora sono in nostro potere; a 
\haga ultime si deve applicare un retto criterio. 
hi mediti questi precetti er se stesso vivrà tra 
beni immortali, come un dio tra gli uomini. 
Lettere a Lucilio (lat. Epistulae morales ad Luci- 
lium; 62-65 d.C.) raccolte di epistole filosofiche di 
Lucio Anneo Seneca || Le 124 lettere senechiane 
giunteci in 20 libri costituiscono una continua, pa- 
cata e appassionata riflessione su problemidi filo- 


1567 


sofia morale. Seneca si pone, nei confronti del 
giovane amico Lucilio, in qualità di maestro e 
consigliere, per aiutarlo a raggiungere quella sag- 
gezza che peraltro egli stesso dichiara di non pos- 
sedere ancora ma di cercare faticosamente giorno 
per giorno, in un incessante processo di autoedu- 
cazione e perfezionamento morale. In modi di 
volta in volta variati Seneca afferma che solo nel- 
la sapientia l’uomo può trovare la veragioia e i ve- 
rì piaceri; che non bisogna, come fa il volgo, 
confondere beni esteriori, caduchi e transeunti, 
con il vero bene. Esso risiede unicamente nella 
virtù; nella vittoria della ragione sulle malattie 
dell’anima, ben più temibili di quelle del corpo: la 
lussuria, la paura del futuro e della morte. E da ri- 
gettare ogni occupazione frivola, ogni vizio, e da 
accogliere una vita di studio e meditazione, solita- 
ria o accompagnata da pochi scelti amici. Costan- 
te nelle lettere il richiamo all’interiorità, l'invito 
alla conquista di uno spazio spirituale in cui l’indi- 
viduo, pienamente padrone di se stesso, sia final- 
mente al riparo dalle vicissitudini della sorte, dagli 
assalti delle passioni, dalle minacce e dagli oltrag- 
gi del potere. Il saggio realizza questo ideale e, 
azie alla sua libertà interiore, è autosufficiente, 
invulnerabile, sovranamente sereno, simile alla 
divinità. Le lettere trattano anche tematiche di 
marca più strettamente teoretica: la suddivisione 
platonica degli esseri in sei categorie (58); le cause 
che agiscono nell’universo secondo gli stoici (65); 
la divisione della filosofia in parti (89); la funzione 
della filosofia nello sviluppo della civiltà (90); 
l’importanza della precettistica minuta (94) e la 
necessità dei principi filosofici generali (95). Nella 
lettera 114 sono esposte considerazioni sullo stile; 
nella 47 si parla del giusto modo di trattare gli 
schiavi, ai quali viene riconosciuta pari dignità 
umana rispetto ai liberi. 
Lettere dal Ponto (lat. Epistulae ex Ponto; 12-16 
d.C.) raccolta di versi di Publio Ovidio Nasone || 
L’opera, in distici elegiaci, è composta di 4 libri. 
Libro r. Ovidio si rivolge all'amico Bruto perché 
ottenga dal principe una mitigazione della con- 
danna per una colpa che il poeta non nega (1). 
Durissima è la vita dell’esiliato fra genti barbare e 
feroci, le giornate tristi, le notti funestate da incu- 
bi. L’unica speranza risiede nell’intercessione di 
Fabio Massimo (2). Il poeta confessa alla moglie 
di sentirsi assalito da vecchiaia precoce. La prova 
cui è sottoposto è molto più dura di quella di Gia- 
sone (4). Nei luoghi inospitali e bellicosi ove è re- 
legato, il poeta sogna le bellezze e gli agi di Roma, 
e vorrebbe possedere almeno un terreno da colti- 
vare; Severo potrebbe ottenere per lui una terra 
d’esilio meno remota (8). Libro n: Nella lettera 
inviata a Germanico, figlio adottivo di Tiberio, il 
poeta celebra il recente trionfo del futuro impera- 
tore e predice un pari onore a Germanico (1). Ri- 
volgendosi a Cassio Salano, maestro di eloquenza 
di Germanico, il poeta spera di far giungere la sua 
voce alla casa imperiale (5). Cotta Massimo ha in- 
viato a Ovidio le immagini di Augusto, Tiberio e 
Livia perché orni il suo altare domestico e il poe- 
ta coglie l’occasione per celebrare i fasti della fa- 
miglia reale. Libro 1: Il Ponto è una contrada tri- 
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ste e desolata, del tutto inospitale; perciò il poeta 
invita la moglie, con impazienza e stizza, a inte- 
ressarsi con maggior zelo della sua sorte (1). Ri- 
volgendosi a Fabio Massimo, il poeta rivela che 
gli è apparso in sogno Amore, causa dei suoi guai, e 
gli ha promesso un destino migliore (3). E dispe- 
rato e chiede scusa agli amici di ripetere sempre le 
solite monotone richieste (7). Libro iv: Ovidio 
ringrazia Sesto Pompeo dei favori ricevuti duran- 
te l'esilio (1); augura una sorte uguale alla sua a 
un amico di lunga data che gli ha voltato le spalle 
(3); invia a Bruto un’apoteosi di Augusto (6); 
esalta il valore del centurione Vestale che ha 
sconfitto i geti (7); partecipa con calore alla gloria 
consolare di Pomponio Grecino, il quale non 
mancherà di intervenire in favore del poeta, che 
pure riceve onore dalla popolazione locale (9); 
contro un detrattore, Ovidio difende la propria 
immagine letteraria e si colloca a pieno titolo fra i 
più celebri poeti contemporanei che egli enumera 
in rapida successione (16). 
Libro (lat. Liber, 64-54 a.C.) raccolta di componi- 
menti poetici di Gaio Valerio Catullo || Il Liber 
catulliano è una raccolta di 116 carmi. 1 componi- 
menti sono organizzati secondo criteri metrici: i 
primi 60 costituiscono le nugae (scherzi), compo- 
nimenti brevi, in metri vari; i carmi 61-68 vengono 
detti carmina docta (poesie erudite), e sono più 
estesi, in metri diversi: i carmi dal 69 al 116 tratta- 
no argomenti identici alle nugae, ma in distici ele- 
giaci. Il carme introduttivo contiene la dedica del 
«nuovo libretto» a Cornelio Nepote: il 4 descrive 
un piccolo battello, simbolo della vita stessa del 
poeta: i carmi 5-60 sono dedicati ad amici e nemi- 
ci e alla sua tormentosa storia d'amore. Mentre il 
tono delle poesie rivolte contro i vizi privati c le 
pubbliche virtù dei conoscenti sono di tono scur- 
rile, goliardico, spesso satirico, i carmi rivolti a Le- 
sbia manifestano un amore appassionato, tenero 
e allo stesso tempo assoluto e violento. pronto al- 
l'illusione come al disprezzo. 1 carmi eruditi ri- 
prendono i temi cari alla poesia alessandrina: si 
tratta di epitalami (nel 62 si trova un contrasto fra 
gli accompagnatori del corteo matrimoniale e le 
‘anciulle, che lamentano la verginità perduta) e di 
epilli: il 63 ha come protagonista Attis, il giovane 
amato da Cibele e costretto a evirarsi; il 64, in 
onore delle nozze di Peleo e Teti, contiene la sto- 
ria di Arianna abbandonata a Nasso, e le imprese 
di Achille. Il c rme 66 è la traduzione in latino 
della Chioma di Berenice di Callimaco; la vicenda 
è narrata in prima persona dalla chioma stessa. Il 
67 è un dialogo tra un viandante e una porta, che 
ha visto compiersi grossi scandali all’interno della 
casa. Gli ultimi carmi riprendono i motti salaci al- 
l'indirizzo di amici e nemici, e testimoniano del- 
l’amara conclusione della storia con Lesbia: il 
poeta cade in nera depressione; comprende che il 
suo sentimento è inguaribile, che il bene velle, l’af- 
fetto, è distrutto, ma non così l’amore. Lesbia è 
ormai per lui una malattia mortale e chiede agli 
dei un'ultima grazia: di poterne guarire. 
Limiti del bene e del male, | (lat. De finibus bo- 
norum et malorum; 45 a.C.) dialogo filosofico di 
Marco Tullio Cicerone || L’opera, in 5 libri, af- 
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fronta il problema del fine della vita umana. L’au- 
tore esamina nei primi 2 libri la dottrina epicurea, 
riferendo un dialogo immaginario ambientato 
nella sua villa di Cuma, e nel quale egli ha come 
interlocutori i giovani amici Lucio Torquato e 
Gaio Triario. Nel libro 1 Torquato sostiene le ra- 
gioni dell’epicureismo: il sommo bene è il piacere, 
al quale l’uomo naturalmente tende, e il sommo 
male è il dolore, dal quale istintivamente fugge. II 
piacere consiste nella rimozione e assenza del do- 
lore. Nel libro Ii, Cicerone confuta le tesi dell’epi- 
cureismo. Innanzitutto Epicuro confonde, identi- 
ficandoli, due concetti differenti: il piacere e l’as- 
senza di dolore; in secondo luogo. affida erronea- 
menente il giudizio sul sommo bene ai sensi anzi- 
ché alla ragione, la quale individua il valore mas- 
simo non nei piaceri sensibili. ma nella virtù. Un 
secondo dialogo (libri 11 e iv) si svolge nella villa 
di Lucullo, a Tuscolo. Cicerone discute con Cato- 
ne Uticense, che sostiene le tesi dello stoicismo 
(libro 11): il bene consiste nell’assecondare la pro- 
pensione innata nell'uomo verso ciò che è secon- 
do natura; il sommo bene consiste nella sapienza, 
cioè neila virtù. Il sapiente, l’uomo virtuoso per 
eccellenza. vive conformemente alla natura, ed è 
perfettamente felice. Il solo male è il vizio; la feli- 
cità, che deriva dalla virtù, non può in alcun modo 
essere accresciuta. Nel libro tv, Cicerone confuta 
le tesi stoiche: gli stoici separano troppo netta- 
mente l’anima dal corpo e si discostano così dalla 
concreta esperienza, arrivando a sostenere argo- 
menti paradossali (che il dolore non è un male, 
che chi non è sapiente non è mai felice, che virtù e 
felicità non sono suscettibili di accrescimento, che 
tutte le colpe e tutti i vizi sono uguali e così via). 
L'ultimo dialogo (libro v) si svolge nell’ Accade- 
mia di Atene. Gli interlocutori sono Marco Pupio 
Pisone, Tito Pomponio Attico, Quinto e Lucio 
Cicerone (rispettivamente fratello e cugino del- 
l’autore). A Pisone è affidato il compito di illu- 
strare la dottrina dell’Accademia antica e del Pe- 
ripato. Il termine estremo del bene, egli dice, è vi- 
vere in maniera assolutamente conforme a natu- 
ra. Per natura l’uomo ama se stesso, ed essendo 
egli costituito di anima e corpo ricerca il bene del- 
l’uno e dell’altra. Cicerone obietta che se si am- 
mettono altri beni all’infuori della virtù il sapien- 
te, pur essendo virtuoso, potrà non essere erfet- 
tamente felice (se, per esempio, sarà colpito da 
una malattia); su questo punto la dottrina stoica 
sembra più coerente. Pisone ribatte che le diffe- 
renze ripetto allo stoicismo sono solo apparenti. 
Resta comunque in sospeso, secondo Cicerone, il 
roblema della gradazione della felicità. 
L'isistrato (gr. Lysistrate, 411 a.C.) commedia di 
Aristofane || L'ateniese Lisistrata ha convinto le 
donne di Atene, Sparta, Corinto e Beozia, tutte 
stanche delle continue guerre, a rifiutarsi ai mari- 
ti finché questi non concludano la pace. Le ate- 
niesi, guidate da Lisistrata, hanno bloccato l’en- 
trata dell’Acropoli e l’accesso al tesoro ivi custo- 
dito. Vengono respinti gli attacchi di un gruppo di 
vecchi e di un minaccioso commissario, ma l’abi- 
lità e la fermezza di Lisistrata rischiano di esser 
rese vane dalla sensibilità delle altre donne alle 
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lusinghe dei mariti. Ma alla fine sono gli uomini a 
cedere. Conclusa la pace. viene celebrata con un 
festino la riconciliazione degli elleni. Tra le vivaci 
rotagoniste, la spartana Lampito e Mirrina. 

lea (gr. Medeia; 431 a.C.) tragedia di Euripide 
|| Giasone, per sposare la figlia di Creonte, re di 
Corinto. ha abbandonato Medea, la maga che lo 
ha aiutato a conquistare il Vello d’oro e che gli ha 
dato due figli. Creonte intima a Medea di lasciare 
subito Corinto. Un colloquio con Giasone ingi- 
gantisce l'ira della maga che, fingendo rassegna- 
zione, decide lo sterminio della rivale e dei propri 
figlioletti Manda in dono vesti intrise di veleno 
alla figlia del re, che muore tra spasimi orribili in- 
sieme al padre, che invano cerca di soccorrerla. 
Giasone accorre presso i figli, ma davanti ai suoi 
occhi atterriti appare Medea su un carro alato con 
i cadaveri dei bambini appena uccisi. Li porterà al 
santuario di Era, per seppellirli lontano da Giaso- 
ne e dalla vendetta dei corinzi. 
Medea (lat. Medea; 49-62 d.C.) tragedia di Lucio 
Anneo Seneca || Nel prologo Medea si prepara a 
una terribile vendetta contro Giasone che l'ha ab- 
bandonata per le imminenti nozze con Creusa, 
giovane figlia di Creonte, re di Corinto. In un dia- 
logo con la nutrice, che l’invita alla prudenza, Me- 
dea rievoca i delitti compiuti per amore di Giaso- 
ne e sfoga la sua ira progettando di uccidere 
Creonte, che ha imposto il nuovo matrimonio. Al 
re, che l'ha condannata all'esilio, ricorda di aver 
aiutato e salvato gli Argonauti a costo della perdi- 
ta della patria, e chiede di potere rimanere a Co- 
rinto o di partire insieme a Giasone. Creonte le 
concede un solo giorno per congedarsi dai figli. 
Dopo che il coro ha cantato l’impresa degli Argo- 
nauti, si svolge un concitato dialogo tra Medea e 
Giasone. All’eroe che tenta di calmarla, la maga, 
furente d’ira, rinfaccia i pericoli corsi per lui, le 
colpe di cui si è macchiata; lo accusa di ingratitu- 
dine, di perfidia; lo supplica poi di lasciarle i figli, 
edegli rifiuta. Medea intride di un veleno morta- 
le un manto, un diadema e un monile che, attra- 
verso i propri figli, fa pervenire a Creusa. Un mes- 
saggero comunica la morte di Creonte e di sua fi- 
glia. Medea, però, non è sazia di delitti: vuole uc- 
cidere i suoi figli per vendicarsi di Giasone. Dila- 
cerata tra l’amore materno e l’odio per l’uomo 
che l’ha tradita, esita; poi l'ira prevale e uno dei 
due figli viene ucciso; a Giasone accorso per farla 
arrestare ella mostra il cadavere del fanciullo e, 
dinanzi ai suoi occhi, sorda alle suppliche, uccide 
anche il secondo, per poi involarsi su un carro 
trainato da serpenti alati. 
Medicina, La (lat. De medicina; dopo il 19 d.C.) 
trattato di Aulo Celso || L'opera, in 8 libri, tratta 
l'intero campo della medicina; si apre con un 
proemio che contiene un breve profilo della sua 
storia fino ai tempi dell'autore. Libro r: Le costi- 
tuzioni robuste e cagionevoli; le mutazioni del- 
l’ambiente; le condizioni fisiche generali, l’età e le 
sta igonk il mal di capo, d’occhi, di gola, il catarro; 
la diarrea; le coliche; la debolezza di stomaco; po- 
dagra e chiragra; uso del caldo e del freddo; le pe- 
stilenze. Libro ;r. Importanza dei sintomi; malattie 
dovute alle stagioni, alle vicende atmosferiche, al- 
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l’età, alle condizioni fisiche; sintomatologia gene- 
rale; la febbre: i segni di morte; sintomi specifici; 
dalla diagnosi alla terapia; il salasso; le ventose; 
purganti e clisteri; vomito terapeutico; frizioni; 
passeggiate su mezzi di trasporto; digiuno e asti- 
nenza; sudore terapeutico; proprietà organoletti- 
che di cibi e bevande. Libro sr: I vari generi di 
malattie; loro diagnosi ed evoluzione; tipi di feb- 
bre e loro cura; i tre tipi di pazzia; languore di sto- 
maco; letargo; idropisia; atrofia; cachessia; tisi; 
epilessia; itterizia; elefantiasi, stupore; apoplessia 
e paralisi. Libro iv: Le parti interne del corpo; le 
malattie del capo; del collo; malattie dello stoma- 
co; malattie polmonari; mal di fegato; nefriti; ma- 
lattie biliari, malattie intestinali; dolori alla vesci- 
ca; perdite di seme; dolori alle cosce, alle ginoc- 
chia, alle mani e ai piedi; la convalescenza. Libro 
v: Proprietà dei medicamenti (emostatici, cicatriz- 
zanti, suppurativi, purgativi); sostanze che corro- 
dono, consumano, abbruciano, favoriscono le cro- 
ste, le fanno cadere, sciolgono, attraggono ed 
espellono, rigenerano, levigano, ammolliscono, 
dienona la cute; sostanze semplici e composti; 
cataplasmi, impiastri, pessari, antidoti, balsami, 
pillole; le ferite; morsicature, carbonchio, carcino- 
mi, ulcere, foruncoli e bubboni, ascessi, fistole, fa- 
vi, verruche, esantemi, scabbia, impetigine, papu- 
le, vitiligine. Libro vr: Le malattie locali; forfora e 
tigna; calvizie, alopecia; porri, lentiggini, efelidi: 
malattie degli occhi, delle orecchie, delle narici, 
dei denti; tonsilliti: ulcere della bocca; parotiti; 
malattie dei genitali. Libro vu: La chirurgia e l’ot- 
timo chirurgo; contusioni; ascessi; suppurazioni; 
fistole; estrazione di dardi e proiettili; malattie de- 
gli occhi e delle orecchie e mutilazioni facciali; po- 
lipi; chirurgia della bocca, del gozzo, dell’ombeli- 
co; idropisia, ferite e lesioni addominali e intesti- 
nali; operazioni inguinali e scrotali; operazioni al- 
la vescica (calcoli) e loro complicazioni; operazio- 
ni ginecologiche; ragadi, condilomi, emorroidi; 
varici; dita attaccate; cancrena. Libro vir. Schele- 
tro; osteopatie; chirurgia delle ossa; fratture crani- 
che e facciali, del tronco, degli arti; lussazioni e 
slogature. 

Menecmi (lat. Menaechmi; secc. m-1 a.C.) com- 
media di Tito Maccio Plauto || L'azione è imper- 
niata sugli equivoci provocati dallo scambio di 
persona tra due gemelli. Un mercante di Siracusa 
andato a Taranto con uno dei suoi figli gemelli, 
Menecmo, ha smarrito il bambino nella folla e ne 
è morto di dolore. Menecmo, raccolto da un mer- 
cante di Epidamno e allevato da lui, ne ha eredi- 
tato le ricchezze e vive a Epidamno con una mo- 
glie gelosa e una bella amante, Erozio. Suo fratel- 
lo intanto, chiamato anche lui Menecmo dal non- 
no, giunge a Epidamno e viene scambiato per il 
primo Menecmo dal parassita Penicolo, da Erozio 
e perfino dalla moglie del fratello. Menecmo «se- 
condo» crede causa delle sue incomprensibili av- 
venture il fatto di essere piaciuto a una cortigiana 
(Erozio). Menecmo «primo» invece deve affron- 
tare le furie della moglie gelosa e del suocero che 
lo crede pazzo. Finalmente i due fratelli si ricono- 
scono e decidono di tornare insieme a Siracusa, 
dopo aver venduto all'asta i beni e anche la mo- 


Mercante, Il 


glie (se si troverà un compratore) di Menecmo 
«prumo». 
none (gr. Ménon; 388-367 a.C.) dialogo di Pla- 
tone || Socrate, interrogato da Menone sulla que- 
stione se la virtù sia insegnabile o meno, confessa 
di non essere in grado di pronunciarsi, di non sa- 
pere neppure cosa sia la virtù, anzi invita Menone 
a proporne una definizione. Infinite, afferma Me- 
none, sono le virtù: una è la virtù dell’uomo, altra 
la virtù della donna, altra quella del fanciullo, e 
così via. Il problema però, obietta Socrate, è defi- 
nire qual è l'essenza della virtù, grazie alla quale 
ogni virtù è definita tale. Mcnonc cerca allora più 
precise definizioni, ma i suoi tentativi sono f 
strati da Socrate, il quale gli fa notare che egli ten- 
de a frammentare il problema, senza vedere mai 
la virtù nella sua unità. Menone, scoraggiato, de- 
siste; e paragona Socrate a una torpedine: intorpi- 
disce i suoi interlocutori che, frastornati dalla sua 
dialettica, non sanno più cosa rispondergli. Socra- 
te accetta il paragone; se pone gli altri in dubbio, 
però, è perché egli stesso è pieno di torpore e di 
dubbi. Si chiede allora Menone come possa mai 
Socrate fare oggetto di indagine ciò che totalmen- 
te ignora. L'anima umana, risponde Socrate, che 
è immortale e più volte rinata, ha già tutto visto e 
appreso: essa può dunque far riemergere dalla 
mente ciò che in precedenza già conosceva. Me- 
none chiede un dimostrazione di questa teoria. 
Socrate, allora, si fa mandare un servo del tutto 
ignorante in materia, e a poco a poco, con oppor- 
tune domande, lo conduce a risolvere un proble- 
ma di geometria. Menone propone di discutere 
l'argomento da lui inizialmente proposto: se la 
virtù sia insegnabile; Socrate, dopo aver ribadito 
che a tale ricerca è preliminare quella dell'essenza 
della virtù, acconsente seppure a malincuore. 
Dall’indagine emerge che la virtù non è insegna- 
bile (se così fosse i figli di uomini virtuosi dovreb- 
bero assomigliare in questo ai padri) né si forma 
er natura, ma è una specie di dono divino. 
recante, Il (lat. Mercator; prima del 200), oppure 
211-205 a.C.) commedia in S atti di Tito Maccio 
Plauto || Il giovane ateniese Carino ha praticato 
er due anni la mercatura a Rodi per compiacere 
1] padre Demifone, che intendeva così distoglierlo 
dalla dispendiosa passione per una cortigiana; qui 
si è innamorato della serva di un suo ospite, e do- 
po averla comprata l’ha portata in patria con sé: la 
ragazza, Pasicompsa, è ora sulla nave da poco 
giunta nel porto d’Atene, tenuta nascosta al bur- 
bero Demifone. Il servo Acanzione giunge ad av- 
visarlo che suo padre, salito a bordo, ha scoperto 
la ragazza (che i dervo astuto gli ha fatto credere 
essere stata acquistata come ancella per la madre) 
e se n'è subito invaghito. Tra padre e figlio nasce 
una vivace contesa provocata dai contrapposti 
tentativi di avere ciascuno per sé la schiava simu- 
landone la vendita a un amico di fiducia (Lisima- 
co, per il vecchio, e il figlio di questi, Eutico, per il 
giovane). Ha la meglio Demifone: Lisimaco effet- 
tua il falso acquisto e ospita provvisoriamente Pa- 
sicompsa nella propria casa, profittando dell’as- 
senza della moglie Dorippa. Saputo da Eutico che 
la giovane è stata già venduta ad altri, Carino, 
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sempre in preda a delirio amoroso, decide di an- 
dare in esilio. mentre l’amico si mette alla ricerca 
della ragazza. L’arrivo dalla campagna di Dorip- 
pa manda a monte tutti i piani: ella si trova in ca- 
sa la ragazza e non ottiene giustificazioni convin- 
centi. L'arrivo di cuochi e sguatteri ingaggiati dai 
due vecchi per una cena con Pasicompsa aggrava 
la situazione; il cuoco, vistosi respinto da Lisima- 
co, spiffera a Dorippa, scambiata per la (falsa) 
amante di Lisimaco, le ingiurie dette da costui sul 
conto della moglie. Nel frattempo si concludono 
le indagini di Eutico, al quale Sira, serva di Lisi- 
maco, racconta della ragazza trovata in casa; egli 
ne informa Carino e nmprovera Demifone sia 
perché ha tentato di portar via la ragazza al pro- 
prio figlio sia perché conduce una vita sregolata; 
pone fine alla commedia dettando una legge se- 
vera contro i vecchi libertini che frequentano le 
prostitute e impediscono ai giovani figli di tenersi 
una cortigiana. 
Metafisica (gr. Tà metà tà physiké; sec. 1v a.C.) 
opera filosofica di Aristotele || E costituita dai 14 
libri che, nell'ordinamento degli scritti del filosofo 
fissato nell’ambito della scuola peripatetica, veni- 
vano dopo (gr. metà) i libri della Fisica. Si tratta di 
un insieme non organico di trattati riguardanti 
uella che Aristotele definisce «filosofia prima» 
Intesa come scienza delle determinazioni fonda- 
mentali dell’essere e scienza dell’essere sommo). 
Egli muove dal problema di che cosa significhi 
«sapere» nel senso più pieno del termine; fissati i 
quattro principi costitutivi o cause della realtà, 
passa in rassegna le dottrine precedenti, da Talete 
a Platone (libro 1); discute poi le difficoltà che si 
oppongono alla ricerca della verità (libro n) e i 
molteplici dubbi intorno alla possibilità di costrui- 
re una scienza dei principi (libri 1i-1v); e fornisce 
una sorta di vocabolario filosofico su alcuni termi- 
ni chiave quali principio, causa ecc. (libro v). Do- 
po questa parte, che si può considerare introdutti- 
va, delinea il sistema delle scienze e la posizione 
della «filosofia prima» (appunto la metafisica) tra 
di esse (libro vi); affronta quindi i temi centrali 
della metafisica, cioè la nozione di sostanza (libri 
vir-vin), quelle di potenza e atto (libro 1x) e il rap- 
porto fra l’uno e i molti (libri x-x1); nel libro xi dà 
una trattazione completa delle diverse sostanze, 
con particolare riguardo alla sostanza soprasensi- 
bile, cioè a Dio, inteso come atto puro. Nei libri 
xtli-xiv critica la dottrina platonica delle idee ed 
espone la sua teoria dei numeri. 
Metamorfosi (Meramorphoseon libri; 3-8 d.C.) 
poema di Publio Ovidio Nasone || Rielaborando 
una materia vasta e complessa proveniente da va- 
rie fonti latine e greche, da poeti e da filosofi, Ovi- 
dio struttura organicamente, in un poema di IS li- 
bri, circa 250 leggende del mondo antico. Il titolo 
si giustifica in quanto queste leggende sono legate 
dal motivo comune della trasformazione di esseri 
umani o mitici in una realtà inferiore: animali, 
piante, sassi, fonti, astri. Vari sono i nessi che col- 
legano queste vicende: a volte la stessa famiglia e 
lo stesso luogo; a volte una somiglianza di conte- 
nuto (e i motivi nascono come per gemmazione); 
talvolta si inseriscono incidentalmente nella cor- 
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nice della leggenda PEBGRRO L’acuta osserva- 
zione e il gusto per il dettaglio dei versi ovidiani 
non si fermano alla sola descrizione delle forme 
che mutano — pur resa con potente arte plastica — 
ma danno conto anche, con sensibilissima uma- 
nità, delle «metamorfosi» emotive che si produco- 
no nel corso della trasformazione. L’origine del 
Cosmo dal Caos, la lotta di Zeus con i Titani, la 
storia di Fetonte, il mito di Bacco e quello di Or- 
feo, la leggenda di re Mida e le peregrinazioni di 
Enea sono solo alcuni degli episodi che Ovidio 
racconta, armonizzandoli nella grande unità poe- 
tica di quest'opera. 
Metamorfosi o L'asino d’oro (lat. Meramorpho- 
seon libri o Asinus aureus; dopo il 158 d.C.) ro- 
manzo di Lucio Apuleio | Protagonista e narrato- 
re è il giovane Lucio che, andato per affari in Tes- 
saglia, alloggia presso il ricco Milone. la cui mo- 
lie Panfila è ritenuta una maga. Grazie all’ancel- 
a Fotide, della quale si è conquistato le grazie, 
Lucio riesce a procurarsi un po’ d’unguento con il 
quale Panfila ha potuto trasformarsi in uccello. 
Ma Fotide ha sbagliato vasetto e Lucio si trova 
trasformato in asino, pur conservandocoscienza e 
intelligenza umane. La stessa notte i ladri sac- 
cheggiano la casa di Milone e prendono l’asino 
Lucio per caricarlo del bottino. Dopo varie peri- 
ezie giungono nella caverna dei briganti e qui 
ucio ascolta la lunga e bellissima favola di Amo- 
re e Psiche, narrata da una vecchia a una fanciulla 
rapita dai malviventi. Sconfitti poi i briganti dal fi- 
danzato della fanciulla, Lucio passa di padrone in 
padrone, sottoposto a infinite angherie e muto te- 
stimone dei più abietti vizi umani, finché giunge 
sulla spiaggia di Cencree, dove si addormenta. In 
sogno gli appare la dea Iside che gli dice di recar- 
si l'indomani alla processione in suo onore e di 
mangiare le rose che il sacerdote porterà con sé: 
potrà così riprendere forma umana. Tutto si svol- 
ge secondo quanto predetto nel sogno, e Lucio, ri- 
conoscente, si fa iniziare al culto di Iside e Osiride. 
Miles gloriosus + Soldato spaccone, Il . 
Mostellaria (lat., La commedia degli spettri; secc. 
u-11 a.C.) commedia di Tito Maccio Plauto | Il ti- 
tolo deriva da mo(n)stellum, diminutivo di mon- 
strum. Mentre Teopropide è lontano per affari, 
suo figlio Filolachete si dà alla pazza gioia insieme 
all’adorata etera Filemazio. Ma ecco un giorno di 
ritorno il padre. Il servo Tranione, per non far 
scoprire il padroncino a banchetto con Filemazio 
e un amico (con relativa amante) ubriaco, sbarra 
la casa e corre incontro al padrone in arrivo dan- 
dopi a intendere che la casa è chiusa da mesi per- 
ché è infestata dagli spett ie che il figlio, per com- 
perare una casa nuova, ha dovuto farsi prestare a 
usura una grossa somma (che ha speso invece per 
riscattare l’etera Filemazio). Dapprima Teopro- 
pide si lascia ingannare ma, scoperto il raggiro, è 
sdegnatissimo. Viene rabbonito dall’amico del fi- 
glio, non più ubriaco, che riesce a convincerlo a 
perdonare Filolachete e il servo birbante. L’opera 
deriva dal Fantasma di Filemone. 
Natura, La (lat. De rerum natura; pubbl. 53 ca 
a.C.) poema di Tito Lucrezio Caro|| Il poema, in 6 
libri, si apre con un’invocazione a Venere, come 
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simbolo della vol/uptas, del piacere, cioèdella stes- 
sa energia generatrice che è nella natura. Libro /: 
Esaltata la vittoria di Epicuro sulla superstizione 
religiosa e affermata la necessità di una dottrina 
vera e razionale della natura, l’autore ne espone i 
rincipi fondamentali: nulla nasce dal nulla e nul- 
a ha origine da un principio divino; nulla si di- 
strugge. Tutto è formato da materia e dal vuoto, 
che consente il movimento agli atomi, dalla cui 
aggregazione si formano i corpi. Confutate le dot- 
trine del materialismo presocratico, di Anassago- 
ra, Eraclito, Empedocle, la trattazione riprende 
con la dimostrazione che infiniti sono gli atomi e 
infinito è il vuoto. Libro w: Inizia con l'elogio del- 
la filosofia epicurea, che sola procura la tranquil- 
lità degli animi distruggendo le paure vane. Le 
due leggi che regolano gli atomi sono gravità e 
spontanea deviazione. da cui dipende la loro ag- 
gregazione. I mondi sono infiniti e tutti (compre- 
so il nostro) destinati a inevitabile morte. Libro nr 
Si apre con l’elogio di Epicuro, il cui insegnamen- 
to aruta a superare la paura dell’aldilà attraverso 
lo studio dell'anima. Nell’uomo ci sono l’anima 
forza vitale sparsa in tutto il corpo) e l’animus 
parte razionale con sede nel petto); esse sono di 
natura corporea, fatte di atomi sottili, anch'essi 
destinati a dissolversi con la morte: favole sono i 
tormenti degli Inferi, reali invece quelli causati 
dalla stupidità degli uomini. Libro iv: Riaffermata 
l'originalità della propria arte. Lucrezio passa alla 
teoria della conoscenza. Essa è dovuta ai simula- 
cra, sottili membrane di atomi che si staccano dai 
corpi e consentono le sensazioni. Segue l’analisi 
dei vari sensi (vista, udito, gusto. olfatto) e delle 
relative illusioni. Anche le immagini pensate pro- 
vengono dai simulacra, che si agitano nell’aria: 
ensare significa concentrarsi su alcuni di essi. 
Sulla base del principio secondo il quale la funzio- 
ne crea l’organo, vengono esaminati la fame, la 
sete, il movimento, il sonno, il sogno e l’amore. 
Quest'ultimo, a parte gli impulsi fisiologici, è pas- 
sione tremenda, perché irrazionale. Seguono i 
problemi connessi a ereditarietà, sterilità e fecon- 
dità. Libro v: A una nuova esaltazione di Epicuro, 
segue l’esposizione della sua teoria cosmologica, 
che comprende nascita e formazione del cosmo, 
moti degli astri e loro cause, posizione della Ter- 
ra, immobile nel vuoto, i problemi relativi al Sole 
e alla Luna (orbite, giorno, notte, eclissi, stagioni), 
origine della Terra e sue vicende prima della com- 
parsa dell’uomo. Si passa quindi alla storia della 
civiltà umana, interpretata come progressivo al- 
lontanamento dalla felicità delle origini. Libro vi: 
Dopo l’ultimo elogio di Epicuro, cui Atene ha da- 
to i natali (cosa più importante dell’aver dato le 
prime messi e le prime leggi), vengono analizzati 
alcuni fenomeni atmosferici e tellurici, cataclismi 
e pestilenze, sempre allo scopo di mostrare in essi 
l’azione di cause naturali e non divine. La tratta- 
zione di malattie e di epidemie si conclude con la 
descrizione della peste di Atene del 430 a.C. 
Natura degli dei, La (lat. De natura deorum; 45- 
44 a.C.) dialogo filosofico di MarcoTullio Cicero- 
ne || Il dialogo, in 3 libri, dedicato a Marco Bruto, 
si immagina avvenuto durante le feriae Latinae 
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del 77 a.C., e affronta il problema dell’esistenza 
degli dei e degli attributi della divinità. Nel libro 1, 
dopo una rassegna delle teorie più antiche relati- 
ve agli dei, Gaio Velleio espone la dottrina epicu- 
rea, che ammette l’esistenza degli dei ma nega la 
provvidenza, in quanto la sollecitudine per le vi- 
cende umane contrasterebbe con la beatitudine 
degli dei stessi; questi perciò non devono essere 
né supplicati né temuti, bensì venerati per la loro 
supenore natura. Questa dottrina viene poi criti- 
cata da Aurelio Cotta, accademico, che ne mostra 
le contraddizioni. Nel libro i lo stoico Q. Lucio 
Balbo dimostra l’esistenza degli dei, desunta dallo 
spettacolo della natura, e l’esistenza di una prov- 
videnza divina, affermando che l’universo, tutto 
ciò che esso contiene e gli stessi moti degli astri 
sono stati determinati in funzione dell’uomo e 
della sua utilità. Nel libro m Cotta insinua la sua 
nota di dubbio, originato soprattutto dalla pre- 
senza del male nel mondo; egli contrappone il ra- 
zionalismo e il naturalismo all’antropomorfismo 
in cui sono caduti gli stoici e al politeismo della re- 
ligione popolare. Cicerone, infine, dichiara di con- 
siderare l’idea di Balbo come più verisimile. Que- 
st'ultimo libro è lacunoso. 
Notti attiche (lat. Nocres Atticae; sec. i d.C.) rac- 
colta di scritti di Aulo Gellio | La stesura dell’o- 
ra, come dichiara l’autore, fu avviata in una vil- 
la dell’ Attica durante le notti invernali. E costitui- 
ta da 20libri (dell’vm, perduto, possediamo l’indi- 
ce ragionato dei capitoli), preceduti da un’intro- 
duzione in cui si dichiarano i criteri seguiti. I sin- 
goli libri trattano in modo frammentario e casua- 
le argomenti di vario genere: storia (con predile- 
zione per l’aneddoto e l'exemplumi notizie di usi e 
costumi), grammatica (fonetica, morfologia, pro- 
sodia), semantica e lessico (origine e significato di 
termini in disuso o adottati in una diversa acce- 
zione; termini di linguaggi specifici, soprattutto di- 
ritto e scienze), filologia e critica testuale (espres- 
sioni controverse, confronto tra autori, altribuzio- 
ne e autenticità di opere), diritto, religione. filoso- 
fia (con particolare riferimento all'etica), mate- 
matica, astronomia, e in misura minore botanica, 
zoologia, anatomia, fisiologia. 
Nozze di Mercurio e Filologia, Le (lat. De nup- 
tiis Mercurii et Philologiae, prima metà del sec. v 
d.C.) opera enciclopedica di Marziano Capella || 
Mercurio decide di prendere moglie e, dopo aver 
osato gli occhi su Sofia, Psiche e altre divinità, è 
indotto dalla Virtù a consigliarsi con Apollo che 
gli propone Filologia, doctissima virgo. Occorre 
però il giudizio e il consenso degli dei. Essi, giunti 
dalle sedici regioni del firmamento insieme a un 
vero e proprio corteo di figure allegoriche, vengo- 
no radunati nel palazzo celeste alla presenza di 
Giove e, dopo riflessioni, acconsentono alle noz- 
ze. Filologia è invece assistita da sua madre. la 
Saggezza, dalle Muse, dalle Grazie e dalle quattro 
virtù cardinali. Alla fine ella accetta e beve alla 
coppa dell'immortalità. Magnifici sono i doni di 
nozze, ma il più grande è quello di Apollo. Egli 
regala alla nuova dea sette ancelle sempre pronte 
al suo servizio, che sono le sette arti liberali: 
Grammatica, Dialettica, Retorica, Geometria, 
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Aritmetica, Astronomia, Musica. Fin qui i primi 2 
libri; nei rimanenti 7 libri, che costituiscono il trat- 
tato enciclopedico, ciascuna delle arti liberali, per- 
sonificata, spiega la propria dottrina; la sua rap- 
presentazione si avvale di attributi simbolici: la 
Grammatica, per esempio, è una donna anziana 
che porta con sé una cassetta piena di formule e di 
fern chirurgici con cui correggere i ragazzi; la Re- 
torica è una bella donna armata, con il mantello 
trapunto di figure (che sono le figure del discor- 
SO), accompagnata da Demostene e da Cicerone. 
Nel libro dedicato alla Dialettica emerge l’adesio- 
ne alla filosofia aristotelica, in quello sull’ Aritme- 
tica la fedeltà all'insegnamento di Euclide. 
Nuvole, Le (gr. Nepheélai; 423 a.C.) commedia di 
Aristofane || Dopo una notte insonne per le 
preoccupazioni causategli dai debiti contratti dal 
figlio Fidippide, Strepsiade decide di farsi dare le- 
zioni di sofistica, atte a respingere i creditori, da 
Socrate che abita lì vicino nel suo Pensatoio. So- 
crate lo accoglie dall'alto di un cesto appeso al 
soffitto, e, sotto l'auspicio delle Nuvole, E nuove 
dee dei sofisti, inizia le lezioni; ma i risultati sono 
così modesti che Strepsiade viene scacciato. Le 
Nuvole gli consigliano allora di mandare in sua 
vece a scuola il figlio. Dopo un rapido tirocinio, 
Fidippide impara la lezione e riesce brillantemen- 
te ad allontanare i creditori. Subito dopo però pren- 
de il padre a bastonate e gli dimostra con la stessa 
abilità dialettica che ciò è fatto per il suo bene. 
Strepsiade, rammaricandosi di aver chiesto l’aiuto 
delle Nuvole, chiede ispirazione a Ermes e abbat- 
te con i servi il Pensatoio, appiccandovi il fuoco. 
Odi (sec. v a.C.) di Pindaro || Dei 17 libri in cui le 
opere di Pindaro furono suddivisi da Aristofane 
di Bisanzio conosciamo componimenti riferiti a 
soli 4 libri, comprendenti 45 odi (14 Olimpiche, 12 
Pitiche, 11 Nemee, 7 Istmiche e l’inizio di un’otta- 
va). Si tratta di canti corali, musicati e danzati; in 
genere sono elogi di atleti vincitori nei giochi pa- 
nellenici, che danno vita a lunghe digressioni su 
motivi e riferimenti mitici caratterizzate da pas- 
saggi rapidissimi e repentini, frutto di sottile abi- 
lità e sensibilità poetica. Nella Pitica /, dedicata a 
lerone, tiranno di Siracusa, la vittoria atletica of- 
fre lo spunto per celebrare la città di Etna e le vit- 
torie di lerone contro i cartaginesi. Al suono del- 
la cetra, l’aquila di Zeus si placa, Ares resta im- 
mobile, benché dio della guerra, catturato dalla 
melodia. I Titani, nemici di Zeus, gemono al suo- 
no dello strumento divino, simbolo di armonia co- 
smica, mentre Tifone, uno dei peggiori tra essi, 
sbuffa, domato, sotto l’Etna, vicino al quale sta 
sorgendo la nuova città. Il mito vivifica sempre la 
composizione: nell’Olimpica vii si ricorda la na- 
scita di Rodi, sbocciata dal mare in forma di rosa; 
nella Pitica vi si esalta Trasibulo, figlio di Seno- 
crate (fratello di Terone), paragonato per amore 
filiale ad Antiloco, che si sacrificò per salvare Ne- 
store; nella Pitica xt! troviamo la lode dell’auleta 
Mida, vincitore in una gara; il poeta associa l’e- 
vento a un mito musicale: Perseo ha ucciso la 
Gorgone e le serpi morenti del capo del mostro, 
reciso, sibilano furenti e ormai impotenti; Atena, 
che assiste l’eroe, nel frattempo, ispirata dall’azio- 
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ne di Perseo, compone un’aria che ricorda il sibi- 
lare dei serpenti, asgrovigliali e in fin di vita. Pin- 
daro dà inizio all’Ofimpica 1, per la vittoria di Ie- 
rone, dicendo che come l’acqua è il primo degli 
elementi e l’oro il bene più prezioso, così le gare 
atletiche di Olimpia sono le più importanti. Valo- 
rizzato così l’evento, passa a ricordare che a Olim- 
pia è svolta la vicenda di Pelope, sacrificato dal 
padre Tantalo, re di quei luoghi, che voleva ri- 
cambiare gli dei degli onori che gli offrivano e at- 
tribuivano: i celesti, però, riconoscenti, fecero re- 
suscitare il ragazzo e lo accolsero con loro, nel- 
l’Olimpo. Il motivo politico non è estraneo al poe- 
ta: nell'ultima delle Odi (466 a.C.) egli celebra un 
eroe di Egina, la sua terra, per invocare l’aiuto de- 
gli dei, nell'imminenza dell’attacco ateniese. 
Compare anche in Pindaro, come in altri lirici, un 
sostanziale pessimismo sull’esistenza umana: 
«Ombra di un sogno è l’uomo» (Pitica vin); esso si 
risolve in un’accettazione della provvidenzialità 
divina, che riserva ai giusti le isole dei Beati, l’im- 
mortalità, non la cieca notte della morte (Olimpi- 
ca 11,476 a.C.). 

Odi (lat. Carmina; pubbl. 23 e 13 ca a.C.) di Quin- 
to Orazio Flacco || Si tratta di 103 componimenti 
suddivisi in 4 libri. Orazio dichiara di voler abban- 
donare la causticità polemica, come forma giova- 
nile d’intemperanza (1, 16), per perseguire la «mi- 
sura», l’aurea mediocritas (1, 10); l'idea, già essen- 
ziale nelle Satire, domina qui insistentemente as- 
sumendo una dimensione nuova: da una parte es- 
sa viene ancorata al concetto di felicità con motivi 
tradizionali e stilizzazioni (modestia, parsimonia, 
campagna contro città ecc.) ma anche con il moti- 
vo della felicità consistente nel fatto di essere, ol- 
tre che saggio, anche poeta (ni, 16; 1, 4); dall'altra, 
sul piano della meditazione, è associata all’idea 
della morte che tutto livella (1, 3; n, 18; m, 1; m, 
24). Il senso della fugacità della vita acquista gran- 
de rilievo e ispira alcune delle odi più celebrate: 1, 
11 (carpe diem); 1, 24 (in morte del poeta Quintilio 
Varo); 1, 28 (sulla tomba del pitagorico Archita); 
1, 14 (a Postumo). Il tema, attinto in particolare 
dall’epicureismo ma risentito attraverso la sensi- 
bilità dei lirici greci, aleggia come un’ombra leg- 
gera di malinconia su una poesia sostanzialmente 
limpida e serena: una bonaria umanità si esprime 
nel trepido senso dell’amicizia, nel gusto della 
compagnia (odi conviviali), nel controllo stesso 
delle passioni, nelle oesie dedicate a donne (Li- 
dia, Lalage, Cloe, Mirtale ecc.) che celano quasi 
certamente persone (e forse vicende) reali. Visto- 
so l'apparato mitologico, che al di là del richiamo 
colto alessandrineggiante e del concreto riferi- 
mento alla religione della Roma augustea implica 
il pindarico trasferimento della poesia nella sfera 
del sublime. Il filone etico-politico di questa poe- 
sia è sostanziato dalla coscienza di essere poeta 
(accettando il dominio di Augusto, Orazio ac- 
cettò insieme di divenime uno dei «vati» ufficiali): 
esso si concretizza soprattutto nella serie di 6 
componimenti detti «odi romane» con cui si apre 
il libro n. In questo filone rientra anche il Carme 
secolare, un’ode a sé stante che è un inno inaugu- 
rale alla potenza di Roma. 
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Odissea (gr. Odysseia; secc. ixX-vm a.C.) poema 
attribuito a Omero, in 24 canti, in esametri || Ar- 
gomento è il ritorno di Odisseo (Ulisse) alla natia 
Itaca, l’isola di cui è re, dopo la distruzione di 
Troia. L’opera si può considerare divisa in due 
parti: i primi 12 canti, sull’errare di Odisseo; gli 
ultimi 12, sulle vicende dell’eroe al suo ritorno in 
patria. I canti 1-1v (Telemachia) sono però dedica- 
ti a Telemaco, il ventenne figlio di Odisseo, de- 
scritto nel momento in cui, conscio di essere or- 
mai uomo, tenta di prendere il governo della sua 
casa invasa dai Proci (nobili itacesi pretendenti di 
sua madre Penelope), e compie un viaggio per 
aver notizie del padre. L'azione del oema dura 
da un minimo di 34 a un massimo di 40 giorni, 
corrispondenti al periodo finale dell’errare di 
Odisseo dal momento in cui abbandona l’isola di 
Calipso a quando recupera casa e regno. Male vi- 
cissitudini dell’eroe, dal giorno in cui lascia il lido 
di Troia, coprono, come si apprende dai racconti 
che egli ne fa ad Alcinoo, l’arco di nove anni. Li- 
bro 1: Tutti gli achei sono tornati alle loro case do- 
po la caduta di Troia, eccetto Odisseo, trattenuto 
nell’isola di Ogigia dalla ninfa Calipso, che vor- 
rebbe fame il suo sposo eternamente giovane. Gli 
dei discutono la sorte dell’eroe: viene deciso, su 
proposta di Pallade, di mandare Ermes a Ogigia 
perte ingiunga alla ninfa di lasciar libero Odisseo. 
ntanto Pallade, assunte le sembianze di Mente, 
re dei tafi, si reca alla reggia di Itaca dove Tele- 
maco la accoglie cortesemente. Il falso Mente 
predice al giovane il prossimo ritorno del padre, e 
lo consiglia di recarsi a Pilo e a Sparta a chiedere 
notizie di Odisseo. Telemaco, comprendendo di 
aver accolto un nume, è pervaso da un’insolita 
fermezza, che subito dimostra nel trattare con la 
madre e con i Proci. Libro rr: Il giorno dopo Tele- 
maco convoca in assemblea gli itacesi, chiedendo 
aiuto per cacciare i Proci, Ma Antinoo, ilca o dei 
Proci, gli rammenta che Penelope aveva promes- 
so di scegliersi tra di loro uno sposo quando aves- 
se terminato di tessere un manto per il suocero 
Laerte; e che aveva ritardato la scelta con l’ingan- 
no disfacendo di notte ciò che tesseva di giorno. 
Viene rifiutata a Telemaco anche la nave necessa- 
ria per recarsi a Pilo. Interviene Pallade, sotto le 
spoglie del vecchio Mentore, promettendogli di 
procurargli la nave e di accompagnarlo, purché 
mantenga il segreto. Così fa Telemaco, e verso se- 
ra salpa con hi compagni e Mentore-Pallade. 
Libro 1tr: A Pilo il re Nestore narra a Telemaco al- 
cune vicende del ritorno dei greci da Troia, tra le 
quali l'uccisione di Agamennone. Consiglia poi al 
giovane di recarsi a Sparta da Menelao che è l’ul- 
timo ad aver saputo qualcosa di Odisseo, e gli dà 
il carro e i cavalli per recarvisi via terra. Pallade, 
finito il suo compito, si dilegua. Nestore, colpito 
dal prodigio, offre l'indomani un sacrificio alla 
dea. Libro iv: Telemaco, accompagnato da Pisi- 
strato, figlio di Nestore, giunge a Sparta. Agli 
ospiti sconosciuti Menelao racconta a quale prez- 
zo si sia conquistate le sue abbaglianti ricchezze. 
Elena, sopraggiunta, riconosce Telemaco; tra la 
commozione di tutti Menelao, dopo averrievoca- 
to alcune imprese di Odisseo, narra di aver appre- 
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so dal dio marino Proteo che l’amico sarebbe sta- 
to prigioniero di Calipso. Intanto a Itaca i Proci, 
preoccupati per l’intraprendenza di Telemaco, gli 
preparano un agguato nel braccio di mare tra Ita- 
ca e Same. Libro v: A Ogigia Ermes comunica a 
Calipso la volontà di Zeus: Odisseo che consuma 
i suoi giorni nella nostalgia della patria deve esse- 
re lasciato libero. Aiutato e consigliato dalla nin- 
fa, Odisseo si costruisce una zattera e su quella, 
dopo aver preso congedo da Calipso, inizia la sua 
Panezione giungendo in vista dell’isola dei Fea- 
ci. Ma una tempesta, suscitata da Poseidone che 
ha in odio Odisseo, lo sbalza in mare. Dopo aver 
nuotato per due pormi approda esausto all’isola e 
si addormenta. Libro vr A Nausicaa, la figlia di 
Alcinoo re dei Feaci, appare Pallade in sogno 
esortandola a recarsi al fiume a lavare le vesti nu- 
ziali. All'alba infatti Nausicaa si reca al fiume con 
le compagne, lava ì panni, fa il bagno e gioca a 
palla con foro. Il rumore desta Odisseo che si mo- 
stra irsuto e cinto di fronde alle fanciulle. Supera- 
to lo spavento, Nausicaa, implorata con dolci pa- 
role da Odisseo, lo invita alla reggia, precedendo- 
lo lungo la strada. Libro vir Odisseo segue Nausi- 
caa nascosto da Pallade in una nube. Diviene visi- 
bile agli occhi dei Feaci solo quando, giunto nel 
bellissimo palazzo di Alcinoo, si getta ai piedi del- 
la regina Arete, e le abbraccia supplichevole le gi- 
nocchia. Lo straniero viene accolto benevolmen- 
te. Calata la sera, Odisseo rimane solo con Arete 
e Alcinoo e racconta loro, senza rivelare il suo no- 
me, alcune delle sue peripezie. Libro vu: Il giorno 
dopo i Feaci, concessa una nave allo straniero 
perché possa ripartire, gli offrono un banchetto, 
durante il quale l’aedo Demodoco canta le gesta 
degli achei sotto le mura di Troia: Odisseo piange 
in segreto. Ai giochi che seguono il banchetto 
Odisseo vince tutti nel lancio del disco. Nel secon- 
do banchetto che conclude la giornata, Demodo- 
co canta ancora di Troia, dell’inganno del cavallo. 
Odisseo non trattiene le lacrime, e Alcinoo gli 
chiede chi egli sia, e perché pianga quando si can- 
ta di Troia. Libro 1x: Svelato il suo nome, Odisseo 
narra ad Alcinoo le sue avventure dal momento 
della partenza da Troia. Superate le terre dei Ci- 
coni e dei Lotofagi, non aveva saputo resistere al- 
la tentazione di andare a esplorare con i compa- 
gni la terra dei Ciclopi, giganti pastori con un solo 
occhio in mezzo alla fronte. Erano stati colti dal 
ciclope Polifemo nella sua grotta, e il gigante li 
avevatenuti prigionieri là dentro, divorando ogni 
tanto qualcuno di loro. Odisseo allora, munitosi di 
un palo aguzzo, aveva atteso alla sera il ritorno 
del Ciclope col suo gregge di pecore, e gli aveva 
fatto bere un vino squisito che si era portato con 
sé. Quando Polifemo era caduto addormentato, 
l'aveva accecato col palo. Erano poi riusciti a fug- 
gire dalla grotta mescolandosi al gregge di Polife- 
mo. Una volta al sicuro, sulla nave, aveva scherni- 
to Polifemo, che aveva invocato su di lui la ven- 
detta del padre, Poseidone. Libro x: Dopo altre 
avventure, avevano raggiunto l’isola della maga 
Circe. Odisseo aveva subito iniziato a esplorare 
l'isola, dividendo i suoi in due gruppi. Uno di essi 
era stato trasformato in un branco di orci dalla 
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maga. Ma Odisseo, con l’aiuto di un’erba prodi- 
giosa, aveva costretto Circe a restituire l'aspetto 
umano alle sue vittime. Presso la dea, innamorata 
di Odisseo, erano rimasti un anno, finché Circe 
non aveva consigliato a Odisseo, ansioso di torna- 
re in patria, di recarsi negli Inferi a interrogare 
l’indovino Tiresia. Libro x1: Compiuti i dovuti sa- 
crifici, Odisseo scende negli Infen il cui ingresso è 
poco lontano dall'isola di Circe. Nell’oltretomba, 
Tiresia gli svela che Poseidone gli è avverso a cau- 
sa di Polifemo. Vede poi l’ombra di sua madre 
Anticlea, gli eroi morti sotto le mura di Troia, mi- 
tici personaggi quali Minosse, Tantalo e Sisifo. Li- 
bro xii: Tormato all’isola, Circe gli svela in segreto 
i pericoli del viaggio e il modo per evitarli. Per 
non cedere al canto irresistibile delle Sirene, ottu- 
ri con la cera le orecchie ai compagni e si faccia 
legare saldamente all’albero della nave se vorrà 
ascoltare quel canto. Troverà poi due scogli altis- 
simi: l’uno è abitato sulla cima da Scilla, un mo- 
stro a sei teste che divora i naviganti: l’altro, alla 
base, da Cariddi, che tre volte al giorno ingoia il 
mare e lo rigetta. Costeggi Scilla, a costo di perde- 
re dei compagni. Così fa infatti Odisseo, portando 
in salvo la nave. Ma sbarcati nell’isola del Sole i 
suoi compagni, nonostante il disperato divieto di 
Odisseo, uccidono e mangiano alcune giovenche 
del Sole. Appena riprendono il mare il dio irato 
manda una terribile tempesta. Tutti periscono, ec- 
cetto Odisseo, che va errando aggrappato a un re- 
litto per nove giorni, finché non approda all’isola 
di Calipso. Libro xi: Termina così il racconto di 
Odisseo. Alcinoo lo assicura che le sue sventure 
sono finite. L'indomani infatti, dopo aver preso 
congedo da Arete e Alcinoo, l’eroe viene accom- 
pagnato dai Feaci in un rapidissimo viaggio fino a 
Itaca. All'arrivo Odisseo è immerso nel sonno: i 
Feaci lo depongono addormentato sulla spiaggia, 
ripartendo subito dopo. Quando Odisseo si desta, 
si trova solo, non riconosce la sua terra, e teme di 
essere stato ingannato dai Feaci. E Pallade, che, 
assunto l'aspetto di un pastore, lo informa che è 
giunto a Itaca. Dapprima incredulo, Odisseo fi- 
nalmente riconosce la patria e si china a baciarne 
il suolo. Pallade. che sì è svelata, lo trasforma in 
mendicante e lo consiglia di recarsi dal porcaro 
Eumeo, che gli è rimasto fedele. Libro xiv: Accol- 
to gentilmente da Eumeo, il falso mendicante ap- 
prende da lui le malversazioni dei Proci e la fe- 
deltà di Penelope. Quando Eumeo gli chiede il 
suo nome, Odisseo inventa avventure fantastiche, 
dicendosi un ricco cretese derubato di tutto du- 
rante un viaggio. Scende fresca la notte, Odisseo 
dorme coperto dal mantello di Eumeo. Libro xv: 
Pallade intanto a Sparta ha informato Telemaco 
dell’agguato tesogli dai Proci, e gli consiglia, pri- 
ma di andare alla reggia, di recarsi da Eumeo. 
Tornato rapidamente a Pilo, Telemaco si imbar- 
ca. Mentre a Itaca Eumeo racconta a Odisseo la 
tristezza della vita del vecchio Laerte (il padre 
dell’eroe) e poi la propria storia (figlio del re del- 
la Siria, è stato rapito dai Fenici e venduto a Laer- 
te), Telemaco giunge a Itaca. Libro xvi. Eumeo 
piange di gioia nel vedere Telemaco, che gli ordi- 
na di andare ad avvertire Penelope del suo arrivo. 
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Odisseo, dopo aver saggiato l’animo del figlio con 
varie domande, gli si rivela, dopo che Pallade gli 
ha restituito per un istante il suo vero aspetto. Pa- 
dre e figlio progettano, dopo i primi abbracci, la 
vendetta sui Proci. Libro xvi: Il giorno dopo Te- 
lemaco ritorna alla reggia e racconta a Penelope 
ciò che ha sentito a Sparta su Odisseo. Vestito da 
mendicante, suo padre è intanto giunto con Eu- 
meo alla reggia. A stento Odisseo nasconde le la- 
crime quando vede levarsi dall’immondezzaio su 
cui giaceva e farglisi incontro il suo cane Argo, del 

uale più nessuno si cura, e che muore ai suoi pie- 

i dopo averlo debolmente salutato. Il falso men- 
dicante chiede poi la carità ai Proci e viene accol- 
to malamente. Libro xvi: Odisseo, dopo aver 
vinto alla lotta Iro, il mendicante più tracotante 
della città, viene fatto entrare nella reggia dai Pro- 
ci. Penelope intanto, ispirata da Pallade, si mostra 
ai Proci, che ne ammirano la bellezza e le manda- 
no ricchi doni dopo che è risalita nelle sue stanze. 
L'ancella Melanto intanto insulta Odisseo. Libro 
xIX: Partiti i Proci, Telemaco e Odisseo tolgono 
segretamente tutte le armi dalla sala. Penelope, 
visto il mendicante insultato di nuovo da Melanto, 
lo invita a sedere presso di sé. Odisseo le racconta 
di aver visto il marito, e la invita a sperare. Pene- 
lope vorrebbe farlo lavare e rivestire, ma Odisseo 
accetta solo che gli lavi i piedi una vecchia che ab- 
bia molto visto e sofferto. Gli mandano la nutrice 
Euriclea, che lo riconosce, ma Odisseo la costrin- 
ge a tacere. Penelope svela al mendicante la sua 
intenzione di proporre ai Proci la gara con l’arco, 
prediletta da Odisseo, nella quale si deve far pas- 
sare una freccia tra gli anelli di dodici scuri infisse 
per terra. Libro xx: Ritiratasi Penelope, Odisseo 
medita la vendetta. All’alba è incoraggiato da un 
presagio favorevole. Mentre viene allestito il ban- 
chetto dei Proci, il pastore infedele Melanzio in- 
sulta Odisseo, difeso da Filezio, un altro pastore. 
Arrivano i Proci che ancora maltrattano Odisseo. 
Libro xxr. Penelope scende nella sala per propor- 
re la prova dell’arco ai Proci, mentre Telemaco 
dispone le scuri. Ma nessuno riesce a tendere l’ar- 
co di Odisseo, nemmeno Telemaco. Odisseo chie- 
de allora, come celiando, ai Proci di lasciar tenta- 
re lui. Ridendo essi acconsentono. Odisseo tende 
senza fatica l’arco e scaglia la freccia attraverso gli 
anelli. Mentre i Proci, turbati, impallidiscono, Te- 
lemaco si pone accanto a Odisseo impugnando 
l’asta. Libroxxn:La prima freccia è per Antinoo, 
il capo. Subito dopo Odisseo si rivela ai Proci at- 
territi. Eumeo e Filezio hanno sbarrato le porte 
del cortile. e adesso danno man forte. Tutti 1 Pro- 
ci vengono uccisi e alla loro strage assiste il pasto- 
re Melanzio, legato, per ordine di Odisseo, a una 
colonna. Scampano solo l’aedo Femio e l'araldo 
Medonte. Le ancelle infedeli vengono impiccate, 
e Melanzio trucidato nel cortile. Terminato l’ecci- 
dio, Odisseo ordina a Euriclea di purificare la reg- 
gia. Libro xxtt: Euriclea annuncia a Penelope in- 
credula l’arrivo di Odisseo. La regina pensa sia 
stato un nume a uccidere i Proci. Scende nella sa- 
la ma non riconosce il marito, che sta dando ordi- 
ni affinché non trapeli in città la notizia della stra- 
ge. Ma dopo che Odisseo le dice come egli stesso 
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costruì il loro letto nuziale, lo abbraccia in lacri- 
me. Nelle loro stanze si narrano a vicenda le pas- 
sate sventure. All'alba Odisseo esce per recarsi 
dal padre Laerte. Libro xx/v: Ermes conduce nel- 
l’Ade le anime dei Proci che narrano ad Achille e 
Agamennone l’impresa di Odisseo. Il quale intan- 
to ha rivisto il padre Laerte, si è fatto riconoscere, 
e l’ha condotto con sé alla reggia. Alcuni itacesi 
cercano di vendicare la morte dei Proci, ma inter- 
viene Pallade a sedare la lotta, sotto le sembianze 
di Mentore, e fa stringere il patto di pace tra Odis- 
seo e il suo popolo. 
Olintiache (gr. Olynthiakoì légoi; 349-348 a.C.) 
orazioni politiche di Demostene | Le 3 orazioni 
furono pronunciate per convincere gli ateniesi a 
rispondere alle richieste di aiuto di Olinto, città 
della penisola Calcidica, contro Filippo di Mace- 
donia. Nella prima Demostene avanza la propria 
roposta: gli ateniesi devono assolutamente deli- 
erare l’intervento ed inviare aiuti ad Olinto. La 
loro colpevole indifferenza ha sinora permesso a 
Filippo di accrescere enormemente il proprio po- 
tere; ma oggi viene offerta ad Atene un’occasione 
davvero propizia per salvare la Grecia intera e 
combattere contro Filippo. Demostene propone 
quindi di soccorrere Olinto e, al contempo, di at- 
taccare il territorio macedone per costringere Fi- 
lippo a combattere su due fronti. La spedizione 
potrà essere finanziata prelevando denaro dai 
fondi comuni predisposti per le feste cittadine, op- 
pure ricorrendo a un’elevata tassazione. Qualun- 
que sia il costo della guerra, va affrontato: se gli 
ateniesi non aiutano Olinto, Filippo arriverà fino 
ad Atene. Nella seconda orazione, Demostene 
confuta l'opinione ormai radicata che Filippo sia 
imbattibile. Egli ha conquistato il potere attraver- 
so l'inganno. Ha guadagnato molti alleati, ma con 
la sopraffazione e la menzogna. Filippo inoltre 
non è amato nemmeno dal suo popolo, sul quale 
ricade il peso delle continue spedizioni militari vo- 
lute dall’ambizione del suo re; se poi qualcuno dei 
suoi eccelle in campo militare, Togo invidia egli lo 
allontana, circondandosi solo di adulatori e op- 
portunisti. Non è quindi un avversario così temi- 
bile; è solo un uomo di poco valore che ha avuto 
la fortuna dalla sua. Gli ateniesi dunque devono 
impegnarsi. ognuno a seconda dei propri mezzi; è 
necessario che tutti, a turno, prestino il servizio 
militare e che a tutti sia reso possibile salire alla 
tribuna degli oratori affinché il popolo ateniese 
possa avvalersi dei suggerimenti migliori. La terza 
orazione indica la soluzione ai problemi finanzia- 
ri relativi alla spedizione di Olinto. Occorre abro- 
gare alcune leggi relative al fondo pubblico per il 
finanziamento delle feste teatrali, e alcune sul ser- 
vizio militare. L'esercito dovrà essere composto 
dagli ateniesi stessi, che Demostene chiama a 
combattere in prima persona. 
Opere e i giorni, Le (Tà érga; sec. vm a.C.) poe- 
ma didascalico di Esiodo [| Il titolo originale è Le 
Opere, ma il poema è noto anche come Le opere e 
i giorni, in quanto a un corpo di 764 esametri la 
tradizione ha aggiunto un calendario dei Giorni 
propizi alle attività. È costituito da tre parti: sen- 
tenze ed esortazioni al lavoro; precetti intorno al- 
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l'agricoltura e alla navigazione; precetti morali e 
religiosi. L'occasione fu data dalla contesa di 
Esiodo con il fratello Perse per la divisione dell’e- 
redità paterna. L’opera si apre con un inno a 
Zeus, il sommo tra gli dei, che può abbattere o 
elevare, e che può raddrizzare ciò che è storto: il 
poeta lo prega dunque di far trionfare la giustizia. 
Questo mondo è certo più ingiusto che giusto, ma 
il poeta ha fiducia nei principi di un ordine giusto 
voluto da Zeus. Nel mondo degli uomini si aggira, 
sì, la Contesa (Eris) che sparge dolore e iniquità; 
ma vi è anche un’altra Contesa, lo spirito di com- 
petizione dal quale gli uomini sono spinti al lavo- 
ro. Gli uomini sono costretti a faticare duramente 
da quando Prometeo sottrasse il fuoco a Zeus, e 
attraverso Pandora giunsero nel mondo tutti i ma- 
li che li affliggono; a sostenerli è rimasta la Spe- 
ranza. Lavoro e giustizia sono gli strumenti e i be- 
ni degli uomini. Il crescere dei mali e la continua 
decadenza dell’uomo sono esposti nel mito delle 
cinque età: nell’età dell'oro, sotto la potestà di 
Crono, gli uomini erano felici; vennero poi l’età 
d'argento c quella di bronzo; l’età in cui il poeta 
vive è l’età di ferro, in cui gli uomini sono rotti a 
ogni inganno, a ogni crimine. Il colmo della dege- 
nerazione verrà quando il Pudore e Nemesi (la 
giusta indignazione) abbandoneranno questa ter- 
ra. In questa scala delle età, Esiodo inserisce, a in- 
terrompere la degenerazione, l’età degli eroi (i 
combattenti a Troia). Il conflitto tra giustizia e in- 
giustizia, la guerra di tutti contro tutti, la soper- 
chieria vengono illustrati da una favola: quella 
dell’usignolo straziato dallo sparviero. Le bestie 
lottano e si divorano a vicenda; l’uomo sa ciò che 
è giusto o ingiusto, perché c'è Dike (Giustizia), fi- 
glia di Zeus e Temi, a insegnarglielo. Grande è la 
colpa dei re che violano il diritto e pronunziano 
sentenze ingiuste: la dea, cacciata, si lamenterà di 
loro presso Zeus. La città dove regnano diritto e 
giustizia è felice e prospera; infelice, disgraziata, 
travagliata la città ingiusta. Una parte del poema 
è dedicata a tutta una serie di consigli al fratello 
Perse sui tempi, i modi, le tecniche del lavoro 
agricolo. ù 

Opere morali (gr. Érhikd, lat. Moralia; secc. 1-11 
d.C.) raccolta di scritti di Plutarco || Alcuni scritti 
sono semplici raccolte, alcuni conferenze lettera- 
rie e filosofiche, altri dissertazioni e trattati, altri 
ancora consultazioni epistolari molto simili a dis- 
sertazioni; numerosi infine sono i dialoghi. Le te- 
matiche sono svariate: di carattere filosofico-mo- 
rale, pedagogico, etico-politico, o incentrate sulle 
scienze fisiche e biologiche, sulla storia e sulle po- 
lemiche filosofiche. Riguardano problemi di filo- 
sofia alcuni scritti contro stoici ed epicurei (Che 
non si può vivere bene secondo Epicuro, Contro 
ColoSeigi 1 étlet + Vivi nascosto», Sul- 
le contraddizioni degli stoici ecc.) e inoltre il Con- 
vito dei sette sapienti, Sul demone di Socrate, In- 
torno all'uso della ragione negli esseri razionali. 
Trattano di problematiche religiose: Sull'abban- 
dono degli oracoli, Sul fatto che la Pizia non dà 
ora risposte in versi, Sulla lettera E in Del fi. Dedi- 
cati alle questioni dell’anima e della sua immorta- 
lità sono: Sulla faccia che appare nel cerchio della 
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luna (uno scritto in cui Plutarco, dopo aver rac- n 


colto teorie varie e talora contrastanti sul corpo 
celeste, lascia il posto al mito e sottolinea la cre- 
denza in un regno dei demoni) e Sui puniti tardi 
dalla divinità. Dell’amore tratta l’ Erotico; Sulla re- 
pressione dell'ira, in forma di dialogo, contiene un 
appassionato atto di fede di Plutarco nella giusti- 
zia divina, superiore a qualsiasi obiezione umana. 
Un cospicuo numero di scritti appartiene al gene- 
re della diatriba; alcuni sono contrapposizioni so- 
fistiche (Se l'acqua o il fuoco sia più utile, Se gli 
ateniesi siano più insigni per guerra o per sapienza 
ecc.). Altri riguardano problemi di etica (Se la 
virtù possa insegnarsi, Intorno alla virtù morale, 
Sulla fortuna, Sull'amore del denaro. Come distin- 
guere un adulatore da un amico ecc.). Altri testi ri- 
guardano la salute (Consigli igienici), problemi di 
vita domestica (Sull’amore della prole, Consigli 
coniugali ecc.), l'educazione, la musica, la politica 
(Consigli politici, Se un vecchio debba governare 
lo stato, Sulla monarchia, la democrazia e l’oligar- 
chia). Altri scritti sono quello Sulla malvagità di 
Erodoto e il Paragone tra Aristofane e Menandro; 
i tre componimenti consolatori Sull'esilio, Conso- 
lazione ad Apollonio, Consolazione alla propria 
moglie, scritto in occasione della morte della fi- 
glioletta: due opere, infine. sono dedicate a Plato- 
ne: Sulla generazione dell’anima nel Timeo e Que- 
stioni platoniche. 
Oreste (gr. Oréstàs; 408 a.C.) tragedia di Euripide 
|| Oreste, già preda delle Furie, ed Elettra atten- 
dono che il popolo di Argo li giudichi per i loro 
delitti. Essi sperano nell’intervento di Menelao e 
di Elena, appena giunti con la figlia Ermione, ma 
Pilade viene ad annunciare loro che la sentenza è 
stata di morte. Ribelli al verdetto, per salvarsi 
mettono in atto un piano senza scrupoli: Pilade e 
Oreste uccidono Elena nella reggia ed Elettra vi 
attira intanto Ermione perché Oreste se ne possa 
servire come ostaggio. Mentre Elettra appicca il 
fuoco alla reggia, Menelao, pe evitare l'uccisione 
della figlia, li lascia andare liberi. Appare Apollo 
con Elena, chiamata da Zeus tra i numi, predicen- 
do a Oreste che sarà sciolto dalla colpa e che spo- 
serà Ermione. 
Orestea, L' (gr. Orésteia; rappr. nel 458 a.C.) tri- 
logia di Eschilo comprendente le tragedie Aga- 
mennone, Le coe fore, Le Eumenidi. AGAMENNONE 
(Agamémnòon). Ilio è caduta e Agamennone fa ri- 
torno alla sua reggia in Argo. Gli si fa incontro la 
moglie Clitennestra, che si finge lieta del suo arri- 
vo, ma che è già pronta a vendicare atrocemente 
la morte della figlia Ifigenia, sacrificata dal marito 
alli dei alla vigilia della spedizione contro Ilio. 
ra i prigionieri è la profetessa Cassandra, figlia 
del re Priamo: divinando (non creduta dagli 
astanti) le trame di Clitennestra, entra riluttante 
nella reggia. Di lì a poco, infatti, con l’aiuto del- 
l'amante Egisto. la regina uccide lei e Agamenno- 
ne. Il coro, atterrito. ammonisce Clitennestra a 
guardarsi dalla vendetta del figlio, Oreste. LE 
coEFORE (Choéphoroi). Oreste, figlio di Agamen- 
none, è giunto in segreto in Argo insieme all’ami- 
co Pilade. Si fa riconoscere, presso la tomba del 
padre, dalla sorella Elettra, recatasi, insieme alle 


coefore sue ancelle, a celebrare riti funebri per 
placare l'ombra di Agamennone. Insieme essi tra- 
mano la vendetta contro la madre. Con la compli- 
cità delle coefore, Oreste penetra nella reggia tra- 
vestito e uccide Egisto: poi, dopo averle rivelato 
la sua vera identità, colpisce Clitennestra, accorsa 
alle grida. Compiuto il matricidio, Oreste è colto 
da orrore; già si sente inseguito dalle Erinni. De- 
cide allora d irecarsi al santuario di Apollo in 
Delfi, per chiedere aiuto al dio. LE EUMENIDI (Eu- 
menides). A Delfi, davanti al tempio, Oreste è ac- 
cerchiato dalle dodici implacabili Erinni, ma gli 
sono accanto Ermes e Apollo. Addormentatesi le 
Erinni. Apollo consiglia a Oreste di recarsi ad 
Atene. Ma dall’Ade sorge l’ombra di Clitennestra 
a destare le Erinni che inseguono Oreste fin sul- 
l’Acropoli. Egli supplica Atena, promettendo che 
Argo sarà alleata di Atene, e la dea affida il giudi- 
zio della contesa fra Oreste e le Erinni a un con- 
sesso di saggi (Areopago). Il numero dei voti ot- 
tenuto dalle due parti è pari, ma Oreste viene as- 
solto grazie al voto di Atena, venuto ad aggiun- 
gersi a quelli a lui favorevoli. La dea persuade le 
Erinni ad accettare il verdetto: divenute benevole 
(Eumenidi) vengono accompagnate in corteo nel- 
la sede a esse destinata dal popolo ateniese per es- 
servi venerate. 

Ottavia (lat. Octavia; dopo il 68 d.C.) tragedia in 
versi di autore latino anonimo || L'opera è l’unica 
praetexta (tragedia di ambientazione romana) a 
noi pervenuta; è compresa nel corpus delle trage- 
die di Seneca. La scena è in Roma, nel 62 d.C. Ot- 
tavia, infelice sposa di Nerone, lamenta i propri 
lutti: la tragica scomparsa della madre Messalina 
e del padre Claudio, e l'uccisione del fratello Bri- 
tannico a opera di Nerone. In un dialogo con la 
nutrice sfoga il suo sdegno per il fatto che Nerone 
le preferisce Poppea, per la quale egli ha assassi- 
nato la propria madre e si appresta a disfarsi della 
legittima sposa. Il coro rievoca la morte di Agrip- 
pina per mano di un sicario del figlio, ed esprime 
preoccupazione per la sorte di Ottavia. Entra in 
scena Seneca che descrive in un monologo la de- 
generazione morale dell'umanità, dall’età dell'oro 
alla corruzione presente. Segue un dialogo con 
Nerone, che ha appena decretato morte per due 
oppositori e che 1l filosofo esorta alla clemenza; 
vani sono gli ammonimenti riguardo alla decisio- 
ne di sposare Poppea. Appare l'ombra di Agrip- 
pina che lamenta la propna morte a opera del fi- 
glio e preannuncia la fine vergognosa che lo at- 
tende a causa dei suoi delitti. A un breve lamento 
di Ottavia e del coro segue un dialogo tra Poppea, 
turbata da un sogno angoscioso, e la sua nutrice 
che tenta di rassicurarla. Entra un messaggero ad 
annunciare che è in corso una sedizione popolare 
a favore di Ottavia; Nerone, adirato, dà ordine di 
uccidere immediatamente la donna; la tragedia si 
conclude con i lamenti del coro e di Ottavia, con- 
dotta a morte. 

Ottavio (lat. Ocravius; fine del sec. n o inizio del 
sec. ii d.C.) trattatello in forma dialogica di Mar- 
co Minucio Felice || L'opera riporta i contenuti di 
un dibattito filosofico-religioso che viene ambien- 
tato sulla spiaggia di Ostia, nel periodo delle ferie 
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autunnali, e si svolge tra un pagano, Cecilio, e un 
cristiano, Ottavio, alla presenza dell’autore stesso, 
Minucio. Cecilio si propone di difendere il culto 
politeistico tradizionale contro la religione cristia- 
na; adducendo il carattere problematico e miste- 
rioso delle ragioni ultime delle cose, egli giunge a 
negare la provvidenza e ad affermare che occorre 
attenersi alle credenze tramandate dagli avi. Ac- 
cusa di ateismo i cristiani, considerati un’accozza- 
glia di ignoranti, miserabili, empi; li accusa anche 
di pratiche incestuose, di riti sacrileghi e cruenti il 
cul carattere segreto è un’ulteriore prova di col- 
pevolezza. Deride le loro concezioni (fine del 
mondo, resurrezione dei cor i, giudizio e vita 
eterna) confrontandole con la miseria in cui essi 
vivono attualmente. Segue un breve intermezzo: 
Minucio invita i contendenti a non lasciarsi abba- 
gliare dal fascino delle belle parole e a mirare alla 
verità. Ottavio replica confutando punto per pun- 
to le posizioni dell’avversario: al suo agnosticismo 
contrappone l'affermazione che la ventà è una so- 
la e che tutti possono conoscerla; è necessario in- 
dagare i fenomeni cosmici e naturali in cui si ma- 
nifesta chiaramente l’esistenza di un dio superiore 
e unico e della provvidenza. Chiama a testimoni 
di ciò anche poeti e filosofi pagani; denuncia le as- 
surdità di molte credenze della tradizione pagana, 
dimostra l’immoralità e la ridicolaggine dei suoi 
dei e culti, attacca l’idolatria; si sofferma sul ruolo 
determinante dei demoni nelle manifestazioni re- 
ligiose pagane e nella campagna denigratoria sca- 
tenata contro i cristiani. Di questi ultimi esalta la 
temperanza, lo spirito di fratellanza, la giustizia. 
Sottolineato l'accordo tra cristiani e sapienti pa- 
gani riguardo alle concezioni escatologiche, affer- 
ma la superiorità dei cristiani che possiedono la 
vera conoscenza di Dio, quella che sola può assi- 
curare la felicità. Il confronto si conclude con 
l’ammissione da parte di Cecilio di essere sostan- 
zialmente convinto dalle ragioni di Ottavio e con 
le felicitazioni di Minucio. 

Pace, La (gr. Eirene; rappr. 421 a.C.) commedia 
di Aristofane || Il protagonista della commedia è 
un contadino di nome Trigeo (equivalente a 
«esperto vignaiuolo») che, stanco della lunga 
guerra tra Sparta e Atene, e convinto che si tratti 
di una maledizione di Zeus, decide di recarsi sul- 
l'Olimpo per chiedere al dio le ragioni della sua 
collera. Vi giunge a cavallo di uno scarabeo vo- 
lante, ma trova il solo Ermes, messo lì a custodia 
della reggia; Zeus, con gli altri dei, si è ritirato più 
in alto nel cielo, indignato contro i greci che, po- 
tendo scegliere la pace, si scannano in una feroce 
guerra intestina. Le città greche sono state lascia- 
te a Polemos, il dio della guerra, il quale ha rin- 
chiuso in una grotta irene, dea della Pace, e si 
appresta a triturare i greci in un grande mortaio. Il 
pestello ha deciso di fabbricarselo da sé, poiché i 
guerrafondai più accesi, Cleone e Brasida, sono 
morti. Approfittando dell'assenza del dio della 
guerra, Tngeo, aiutato dai contadini che formano 
il coro, cerca di liberare la Pace. Conquistato an- 
che l'appoggio di Ermes, con l’offerta di una cop- 
pa d’oro e la promessa di solenni festività in suo 
onore nella città di Atene, i contadini cercano di 
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rimuovere il masso che ostruisce la grotta. L’im- 
presa alla fine ha successo, la Pace viene liberata 
ed esce alla luce accompagnata da due belle fan- 
ciulle: Opora, dea dei raccolti, e Teoria, la dea 
delle rappresentazioni teatrali. Di fronte al coro 
che le chiede come mai sia scomparsa per tanto 
tempo, la dea rimane corrucciata e muta; non è fi- 
nita la sua indignazione nei confronti dei dirigen- 
ti ateniesi, Pericle in testa, che hanno voluto la 
guerra per conservare il potere, aiutati in ciò da 
coloro che speculano sul conflitto. Ermes, andan- 
dosene, invita Trigeo a consegnare Teoria all’as- 
semblea del popolo ateniese, e a trattenere Opora 
in campagna dove diverrà sua sposa. Sfilano, poi, 
davanti a Trigeo, tutta una sene di nemici della 
pace: venditori di oracoli, mercanti d'armi, giova- 
ni cantori. Il contadino trattiene solo i cantori e 
cerca di indurli a intonare canti che non parlino di 
guerra e di eroi, bensì di gioia e di festa. La com- 
media si chiude con un imeneo del coro che cele- 
bra le nozze di Trigeo e Opora. 

Panatenaico (gr. Panathénaikés; 341-339 a.C.) 
orazione di Isocrate || Isocrate intende eleggere, in 
quest’opera,la lode di Atene a elemento centrale. 
L’eccellenza e la superiorità di Atene emergono 
dal continuo confronto con l’assetto sociale, la 
storia, la cultura e soprattutto la condotta politica 
della rivale Sparta. Atene, infatti, ha respinto i 
barbari, ha insegnato ai greci con quali mezzi go- 
vemare le loro patrie e contro chi combattere per 
fare grande la Grecia. Sparta ha mirato solo a in- 
grandirsi e a comandare sul Peloponneso incuten- 
do timore alle altre città e ottenendo da esse osse- 
quio. Inoltre Sparta ha raggiunto l'egemonia di 
terra grazie all’ordine e alla disciplina, qualità che 
non comportano alcuna abilità specifica. La peri- 
zia dell’arte nautica ha invece reso potente un po- 
polo i cui antenati furono continuamente provati 
dalla perdita dei propri beni, e abituati con fatica 
a procacciarsi i propri mezzi di sussistenza. Nel- 
l’ultima sezione dell'opera, scritta sotto forma di 
dialogo tra l’autore e un suo discepolo, Isocrate si 
difende tra l’altro da una possibile accusa di in- 
coerenza di pensiero e di atteggiamento nei con- 
fronti di quella stessa Sparta verso la quale era co- 
sì ben disposto alcuni anni prima, all’epoca del 
Panegirico. 

Panegirico (gr. Panegyrikés, 380 a.C.) orazione 
politica di Isocrate || Isocrate lamenta lo scarso ri- 
conoscimento accordato dai suoi contemporanei 
alle doti intellettuali rispetto a quelle fisiche. 
Mancanza tanto più grave nel momento in cui ta- 
li doti intellettuali potrebbero essere rivolte a illu- 
strare questioni di grande utilità per tutti gli elleni. 
Di qui l’importanza della figura dell’oratore che, 
nel momento attuale, deve persuadere gli elleni a 
unirsi: soltanto grazie alla loro unione sarà possi- 
bile non servire il barbaro, ossia il Gran re di Per- 
sia. Isocrate ricorda inoltre i numerosi meriti di 
Sparta e Atene, chiamate ora a una politica di col- 
laborazione reciproca al fine di rendersi interpre- 
ti dei diritti di tutti gli elleni. Un elogio particolare 
viene rivolto ad Atene, città democratica e libera- 
le che giustamente ha quindi detenuto per lungo 
tempo il ruolo di città egemone. 
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Panegirico a Traiano (lat. Panegyricus Traiano 
dictus; 100 d.C.) discorso elogiativo di Gaio Plinio 
Cecilio Secondo, detto il Giovane || L'autore de- 
scrive, dopo il prologo, l’opera di Traiano fino al- 
l'ingresso in Roma, avvenuto nel 100) d.C.; quindi 
il terzo consolato del principe e i suoi provvedi- 
menti. Si tratta di sovvenzioni ai poveri, provvedi- 
menti presi contro i delatori, soluzioni di questio- 
ni finanziarie, assicurazioni sulla legalità dei testa- 
menti. Trattando questi argomenti Plinio richia- 
ma le doti persona di Traiano e le contrappone 
al comportamento dispotico di Domiziano. Traia- 
no è, ad esempio, definito «cittadino» e «padre», 
principe che si rallegra della libertà dei sudditi; al 
contrario, Domiziano e i suoi predecessori si ral- 
legravano dei difetti dei cittadini, convinti che i 
sudditi, non essendo capaci di essere nient'altro 
che servi, avrebbero tollerato più facilmente la lo- 
ro tirannide. Il Panegirico si chiude con un ringra- 
ziamento finale tributato all'imperatore. Traiano, 
per Plinio, è il modello dell’ottimo principe, ca- 
ralterizzato da virtù di clemenza, moderazione, 
benignità, giustizia, umanità; nel contempo, forse 
involontariamente, l’autore ci rivela il clima poli- 
tico del tempo, affermando che ogni libertà di pa- 
rola e di azione dipende da un «ordine» proma- 
nante dal principe stesso. 

Parmenide (gr. Parmenides; dopo il 361 a.C.) 
dialogo di Platone || Nel dialogo si riferisce il rac- 
conto di Antifonte, fratellastro di Platone, di un 
dibattito avvenuto ad Atene in casa di Pitodoro 
tra Parmenide, il suo discepolo Zenone e Socrate 
ancora giovane. Da un’obiezione mossa da Socra- 
te all'opera di Zenone, di cui l’Eleate ha dato let- 
tura, nasce il problema che occupa la prima parte 
del dialogo: è giusta la teoria socralica secondo la 
quale da una parte ci sono i generi del reale, cioè 
le idee. e dall’altra gli oggetti sensibili che ne par- 
tecipano? Dopo essersi fatto molto pregare, il 
vecchio Parmenide attraverso vari argomenti di- 
mostra l’insostenibilità di questa teoria; ma alla fi- 
ne della discussione afferma sorprendentemente 
che anche la teoria opposta a quella delle idee è 
altrettanto improponibile, perché in tal modo vie- 
ne compromessa la stessa arte dialettica. Lo stes- 
so Parmenide indica poi la via d’uscita dall’aporia; 
è stato commesso un errore dialettico: dopo aver 
posto come ipotesi l’esistenza di una cosa, non bi- 
sogna solo considerare le conseguenze che deri- 
vano da questa ipotesi, ma anche quelle che deri- 
vano dall’ipotesi contraria, dall’ipotesi, cioè, che 
nega l’esistenza dell’oggetto della prima. Pregato 
da Zenone e Socrate di dare una dimostrazione di 
questo procedimento, Parmenide dichiara di vo- 
lerlo applicare all’ipotesi fondamentale della sua 
filosofia: prenderà dunque in esame e l’ipotesi che 
l’uno sia, e l'ipotesi che l’uno non sia, con le rela- 
tive conseguenze. La lunga discussione, che occu- 
E tutta la seconda parte del dialogo, perviene al- 
la conclusione che ci si trova comunque di fronte 
a contraddizioni insuperabili. . 
Perlegesi della Grecia (gr. Periéghésis tés Ellà- 
dos; sec. d.C.) opera geografica di Pausania [| Il 
libro 1 descrive l’Attica, il la città di Corinto e la 
regione circostante. quindi l’Argolide e le sue 
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città (Micene, Tirinto ed Epidauro). Il libro wi 
tratta della Laconia, il 1v descrive la Messenia, il v 
eil vil’Elide e particolarmente Olimpia, il vi l’A- 
caia, l’vin l’Arcadia, il x la Beozia, il x la Focide e 
in particolare Delfi. Le città e i santuari costitui- 
scono le tappe di due itinerari che, partendo da 
Atene, conducono l’uno verso la regione del Pe- 
loponneso, l’altro nella Grecia centrale. Larghissi- 
ma parte dell’opera riguarda la descrizione di mo- 
numenti, edifici pubblici importanti e opere d’arte 
che si trovano in una determinata città o luogo. 
Frequente l’uso dell’excursus sulla base di ricordi 
originati dalla vista di oggetti. Così, per esempio, 
Pausania riferisce, descrivendo Atene a ipotetici 
visitatori, di una statua di Apollo in bronzo, ubi- 
cata oltre il tempio del Partenone e sicuramente 
opera di Fidia; ma subito dopo racconta, a propo- 
sito del soprannome di Parnbpios attribuito alla 
statua, che l’Attica era stata infestata dalle locuste 
(gr. pàrnopes) e che Apollo aveva promesso di al- 
lontanarle; gli ateniesi sanno che le allontanò, ma 
non sanno dire come; egli, per parte sua, sa che le 
locuste furono eliminate dal monte Sipilo tre vol- 
te: la prima volta da una bufera di vento, la secon- 
da da un caldo torrido venuto dopo un grande 
pioggia, la terza da un freddo improvviso. Gli ex- 
cursus possono essere di carattere storico, biogra- 
fico, mitografico oppure anche etnografico o pa- 
radossografico. 

Per la corona (gr. Perì toù stephanou; 330 a.C.) 
orazione politica di Demostene | L’opera è la ri- 
sposta all’orazione di Eschine Contro Cresifonte; 
con essa l’oratore filomacedone attaccava colui 
che, ben otto anni prima, aveva proposto di con- 
ferire a Demostene una corona d’oro; tacciando 
Demostene di essere un fedifrago, un traditore 
della causa greca, lo dichiarava del tutto indegno 
di una tale onorificenza. Demostene sostiene che 
Eschine ha evitato il processo per molti anni: e in 
questo indugio consiste la prova maggiore della 
sua malafede. Se avesse voluto davverosalvare lo 
stato dalle conseguenze nefaste della sua politica, 
avrebbe dovuto accusarlo allora, non ora. Di fatto 
la requisitoria di Eschine si fonda solo su insulti e 
calunnie. Quanto poi alla pace di Filocrate per la 
quale Eschine lo aveva accusato di avere tradito e 
venduto Atene, Demostene afferma di non aver 
contribuito per nulla alla sua conclusione, che tut- 
tavia fu resa necessaria dalla disperata situazione 
politica della Grecia intera. Se mai, la colpa per la 
conclusione di quella pace a tutto vantaggio di Fi- 
lippo va attribuita a Eschine e ai suoi compagni di 
partito, che hanno sempre consentito al subdolo 
gioco del re macedone. Demostene non ha tradi- 
to mai il suo paese: avendo compreso che Filippo 
approfittava della discordia tra le singole città per 
rendere schiava la Grecia, ha sempre cercato di 
ostacolare i progetti volendo per Atene un poli- 
tica di guerra. L’opera sua è stata tutta intesa ad 
armare Atene e a salvarla, anche se a Cheronea la 
sorte ha favorito i macedoni, del resto molto su- 
periori militarmente. Non solo Eschine ha parlato 
dei caduti di Cheronea senza alcuna commozione, 
ma anche osa accusare Demostene di filomace- 
donismo: lui che, insieme ad altri individui della 
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sua stessa infima statura morale, ha veramente di- 
strutto la libertà della Grecia agendo sempre nel 
potro interesse e mai per quello dello stato. 

r l’invalido (gr. Hypér totì adyndtou; secc. v-1v 
a.C.) orazione di Lisia || In qualità di logografo, Li- 
sia scrisse l’orazione perché fosse pronunciata, 
durante il processo, da un invalido cui era stato 
contestato il diritto ad avvalersi di un sussidio 
giornaliero erogato dallo stato ateniese. Due sono 
1 capi d’accusa secondo i quali l’invalido non 
avrebbe il diritto al sussidio: il fatto di essere fisi- 
camente a posto e di non appartenere quindi alla 
categoria degli invalidi; il fatto di esercitare una 
professione che gli consente di vivere indipenden- 
temente dalla pensione corrisposta. A riprova 
della validità dell'accusa l'imputato è in grado di 
andare a cavallo, e frequenta normalmente perso- 
ne che possono spendere. Ecco come l’invalido si 
difende: il fatto di andare a cavallo (con cavalli 
presi a prestito) dimostra in primo luogo che egli 
ha effettivamente un’infermità, in quanto si serve 
di questo mezzo per facilitarsi gli spostamenti. Ma 
dimostra anche che non ha mezzi propri perché 
utiliaza cavalli altrui. Quanto alle sue presunte ric- 
chezze, egli non ha mai ricevuto alcuna eredità al- 
la morte del padre, e la madre è stata a carico suo 
fino a due anni prima. Vive con quanto ricava dal- 
la sua bottega; ma anche su ciò il suo accusatore 
trova da ridire: sarebbe un ritrovo di lazzaroni. 
Obbietta l’invalido che questa accusa coinvolge 
non solo lui, ma anche gli altri bottegai che hanno 
i loro negozi nelle vicinanze del mercato, oltre che 
gli stessi frequentatori di tali botteghe, ossia i cit- 
tadini ateniesi che in esse sovente si intrattengo- 
no. L’invalido chiude quindi la perorazione della 
propria causa sottolineando la meschinità dell’ac- 
cusatore, che ha costretto un poveruomo, già 
escluso dai beni della natura, a difendere il man- 
tenimento del sussidio di un obolo che la città 
stessa gli aveva accordato per tanti anni proprio 
riconoscendo la sua condizione. 

Per l'uccisione di Eratostene (gr. Hypér toù 
Eratosthenous phénou apologhia; secc. v-Iv a.C.) 
orazione di Lisia | L’orazione fu scritta da Lisia 

er Eufileto, accusato di aver ucciso l’amante del- 
la moglie, Eratostene, dopo averlo trascinato con 
violenza in casa e benché si fosse riparato presso 
l’altare domestico: il cliente di Lisia avrebbe vio- 
lato in tal modo il diritto di asilo. Eufileto, e Lisia 
per lui, racconta innanzitutto i primi tempi della 
sua vita coniugale, semplice e tranquilla, allietata 
quasi subito dalla nascita di un bimbo. Era poi 
morta la madre di Eufileto e proprio ai funerali il 
seduttore, Eratostene, aveva visto per la prima 
volta sua moglie. Tramite una serva aveva iniziato 
a tendere le sue reti e la donna infine aveva cedu- 
to. L’accusato, qualche tempo dopo, era stato 
informato della tresca da una vecchia mandata da 
un'amante delusa di Eratostene che intendeva co- 
sì vendicarsi del seduttore. La serva che aveva fat- 
to da tramite gli aveva poi confermato quanto gli 
era stato detto dalla vecchia; Eufileto le aveva 
quindi ordinato di avvertirlo non appena l’aman- 
te fosse tornato a fare visita alla moglie. La notte 
del delitto era stato appunto svegliato dalla serva; 
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alzatosi, era andato a cercare dei testimoni e con 
essi aveva fatto irruzione nella camera dei due 
amanti. Eufileto dunque, colto in flagrante l’adul- 
tero, aveva fatto ciò che la stessa legge ateniese 
ammetteva che si facesse in casi del genere: lo 
aveva ucciso. Quanto è realmente accaduto non 
può che portare alla piena assoluzione, a meno 
che i giudici, senza alcun rispetto della legge, non 
vogliano proteggere chi reca l’offesa anziché chi 
la subisce. 
Persiani, | (gr. Pérsai; rappr. 472 a.C.) tragedia di 
Eschilo || La scena è a Susa, in Persia, presso la 
tomba di Dario. Ai vecchi del consiglio della co- 
rona, preoccupati per la mancanza di notizie sulla 
grande spedizione di Serse contro l’Ellade, si pre- 
senta la regina madre Atossa, vedova di Dario, 
per comunicare loro due sinistri presagi. Nel frat- 
tempo giunge un messaggero con la notizia che 
l’esercito persiano è stato annientato a Salamina, 
e che Serse è sulla via del ritorno. Atossa con i 
consiglieri evoca l'ombra di Dario. Dario, appar- 
so, spiega che si sono realizzati oracoli a lui noti, e, 
ammonendo a non voler conquistare |’ Europa, 
predice la sconfitta di Platea. Il figlio ha presunto 
troppo, lo si esorti alla saggezza. Mentre il coro la- 
menta la gloria dell’impero sotto il saggio Dario, 

iunge lacero e cupo Serse. 

ervigilium Veneris (lat., La veglia di Venere, 
secc. i-v d.C.) carme latino di autore ignoto || Il 
carme, in 93 tetrametri trocaici catalettici, si pre- 
senta come un inno a Venere da cantare nella 
notte di veglia che precede la festa della dea, cele- 
brata agli inizi della primavera nella regione di 
Ibla, in Sicilia. Le strofe, di lunghezza diseguale. 
sono intervallate da un invito all'amore che suona 
«ami domani chi non ha mai amato; chi ha già 
amato, ami domani». All’inizio il pocta annuncia 
l’arrivo della primavera (l'indomani ricorrerà la 
festa della natura che rifiorisce) e insieme di Ve- 
nere, dea dell’amore, di cui si commemora la na- 
scita dalle onde del mare. Indugia poi a descrivere 
lo sbocciare delle rose purpuree, umide della ru- 
giada notturna, i cui boccioli turgidi si aprono al 
sorgere del sole. Venere stessa dà ordine alle Nin- 
fe di preparare la festa. A essa parteciperà anche 
Cupido, che ha momentaneamente deposto le ar- 
mi ma è pur sempre pericoloso per la sua bellezza. 
Vergini ninfe inviate da Venere chiedono alla ca- 
sta Diana di allontanarsi dai boschi che per tre 
notti saranno percorsi da folle festanti di devoti 
alla dea dell'amore. Ibla e le falde dell’Etna si ri- 
vestiranno di fiori per celebrare il giorno in cui il 
Cielo si congiunse alla Terra e la fecondò dando 
inizio alla vita. Venere è esaltata come divinità co- 
smica della procreazione, come progenitrice dalla 
stirpe romana, come colei che chiama all’amore 
ogni specie animale e fa sì che gli uccelli cantino 
armoniosamente. Nell’epilogo l’autore introduce 
un’enigmatica nota personale, in cui si chiede ma- 
linconicamente quando verrà la sua primavera, e 
quando arich'egli: come la rondine, ritroverà il 
canto che. tacendo, ha perduto. 
Pluto (gr. Ploîtos; rappr. 388 a.C.) commedia di 
Aristofane || Un vecchio contadino, Cremilo, ac- 
compagnato dal servo Carione si reca al santuario 
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di Delfi er consultare l'oracolo sul tipo di educa- 
zione da dare al proprio figliolo: fargli continuare 
l’onesta vita di contadino o mandarlo in città ad 
apprendere le arti che portano alla ricchezza diso- 
nesta? Il dio consiglia al vecchio di seguire la pri- 
ma persona che incontrerà appena uscito dal san- 
tuario. Cremilo s'imbatte in un vecchio mendi- 
cante cieco: questi si rivela essere Pluto, dio della 
ricchezza, reso cieco da Zeus per invidia poiché, 
distribuendo le ricchezze secondo le virtù e i me- 
riti, indirettamente rimproverava il comporta- 
mento capriccioso e spesso ingiusto di Zeus. Cre- 
milo crede di poter aiutare Pluto a recuperare la 
vista conducendolo al tempio di Aselepio, ma 
Pluto è terrorizzato al pensiero della vendetta di 
Zeus; tuttavia il saggio contadino gli dimostra che 
il potere di Zeus si fonda in realtà sull’ingiusta di- 
stribuzione della ricchezza, che induce i poveri a 
offrirgli sacrifici nell’illusione di ottenere ricchez- 
ze da lui. A contrastare Cremilo sopraggiunge 
una vecchia malandata, Penia, la personificazione 
della povertà. Essa sostiene che il bisogno ha spin- 
to gli uomini verso il progresso matenale e cultu- 
rale, che verrebbe meno se Pluto, guarito, distri- 
buisse le ricchezze a tutti i meritevoli. Ma Penia è 
ricacciata dagli argomenti degli avversari. Nella 
scena seguente Pluto, sanato, restaura l’età dell’o- 
ro. Alla porta di Cremilo si presenta Ermes, ve- 
nuto ad annunciare la prossima vendetta di Zeus, 
privato dei sacrifici attribuitigli un tempo. Il servo 
Carione ribatte che questa è la giusta retribuzione 
per il passato malgoverno, che il potere di Zeus è 
finito per sempre. Ermes allora, terrorizzato dal 
suo futuro di disoccupato, si adatta a fare lo sguat- 
tero di Cremilo. Nella scena conclusiva, una fe- 
stosa processione di contadini si avvia verso la cel- 
la del Partenone, che custodisce l’erario della 
città, con l’intenzione di ripristinarvi il culto del 
dio Pluto. 

Poenulus + Giovane cartaginese, Il. 

Poetica (gr. Perì poietikés; 334 a.C.) trattato filo- 
sofico di Aristotele || La poesia, e in generale l’ar- 
te, è considerata da Aristotele imitazione (mime- 
sis). Ma l’imitazione può esser condotta con mez- 
zi diversi e in modi diversi e può rivolgersi a di- 
versi oggetti. Infatti si può imitare per mezzo di 
colori o di forme (pittura) o per mezzo della voce 
(poesia) o per mezzo del suono (musica). Rispet- 
to all’oggetto si possono imitare o persone supe- 
riori all'uomo comune (epopea e tragedia) oppu- 
re persone comuni 0 inertori (commedia). Ri- 
spetto ai modi dell’imitazione, si può imitare nar- 
rativamente o drammaticamente. In quest’ultimo 
casosi introducono le diverse persone adagiree a 
parlare direttamente, come nella tragedia e nella 
commedia. Nella parte che ci è giunta, la Poetica 
tratta la teoria della tragedia: questa è definita 
«imitazione di un’azione seria e compiuta in se 
stessa, che abbia una certa ampiezza, un linguag- 
gio ornato in proporzione diversa a seconda delle 
diverse parti, si svolga a mezzo di personaggi che 
agiscano sulla scena e non che narrino, e infine 
produca, mediante casi di pietà e di terrore, la pu- 
rificazione di tali passioni». Aristotele si sofferma 
soprattutto sull’unità dell’opera tragica: questa 
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deve svolgersi in modo tale che tutti gli avveni- 
menti si concatenino e non sia possibile soppri- 
merli o mutarli di posto senza mutare e sconvol- 
gere l'ordine dell’insieme; per questo, l'oggetto 
della tragedia più che il vero è il verisimile; per 
questo, anche, «la poesia è più filosofica e più ele- 
vata della storia: la poesia esprime piuttosto l’uni- 
versale, la storia il particolare». Mentre la storia 
narra ciò che è accaduto secondo la pura e sem- 
plice successione degli eventi, la poesia imita sol- 
tanto il verisimile, il quale è ciò che accade perlo- 
più ed è quindi l'analogo dell’universalità (0 del- 
a necessità) propria degli oggetti della scienza. 
L'effetto puriticatore esercitato dalla tragedia sul- 
l’animo dello spettatore è riconosciuto anche alla 
musica; l’arte e la poesia sono viste come un po- 
tente strumento di educazione. 
Politica (gr. Politikd; sec. Iv a.C.) trattato filosofi- 
co di Aristotele | In 8 libri, il filosofo espone il suo 
pensiero politico. Storicamente l'individuo, la fa- 
miglia e la tribù precedono lo stato, ma quest’ulti- 
mo è il solo ente completo e autosufficiente. L’uo- 
mo è «animale politico per natura», e la famiglia è 
il fondamento naturale della società. Parlando 
della famiglia, Aristotele sostiene la legittimità 
della schiavitù e fonda sulla natura l’autorità del 
padre. Nella parte dedicata all'economia, vengo- 
no condannati come attività innaturali il commer- 
cio e l’usura (libro 1). Aristotele nega che si possa 
indicare una volta per tutte qual è l'ordine razio- 
nale migliore per uno stato, come aveva ritenuto 
di fare Platone (libro n); la teoria politica deve 
fondarsi su un’indagine oggettiva delle varie for- 
me di governo storicamente attestate. Il governo 
non può essere che di uno, o di pochi, o di molti: 
la monarchia può però degenerare in tirannia, l’a- 
ristocrazia in oligarchia, e il governo dei molti in 
democrazia intesa nel senso di predominio del- 
l’arbitrio della moltitudine. A parte le degenera- 
zioni possibili di ciascuna, non si può dire in 
astratto quale di queste forme di governo sia la 
migliore: ogni popolo sceglie quella più conforme 
alle sue condizioni, e ogni forma di governo è 
buona se chi governa mira al bene dei governati. 
Aristotele propende personalmente per una for- 
ma di governo misto, che preveda sia l’intervento 
democratico dei cittadini, sia l'autorità di un mo- 
narca. La superiorità morale e civile di un popolo 
iustifica il suo dominio su altri più arretrati. 
olitico (gr. Politik6s; dopo il 361 a.C.) dialogo di 
Platone|| Pregato da Socrate di dare la definizione 
dell’uomo politico, lo straniero eleate (personag- 
gio del Sofista, del quale questo dialogo si presen- 
ta come una continuazione) giunge a definire l’ar- 
te politica come arte di natura speculativa e non 
pratica, che mira a comandare direttamente, e 
cioè non per mezzo di altri, gli uomini non singo- 
larmente ma in gruppo. L’uomo politico può es- 
sere assimilato st pastore, ma in un senso del tut- 
to particolare: il pastore infatti alleva il suo gregge 
e soddisfa tutti i suoi bisogni, mentre propniamen- 
te del politico si dirà che si prende cura dei suoi 
sudditi. Gli uomini furono retti da un pastore nel 
senso proprio del termine solo quando erano sot- 
to il diretto dominio della divinità, al tempo di 
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Crono. Infatti il dominio del politico non si eserci- 
ta tramite la costrizione ma mediante la libera ac- 
cettazione dei sudditi. Si passa poi a vagliare le di- 
verse forme di governo. che sono essenzialmente 
tre: il governo di uno solo, di pochi, di molti. Se un 
buon governo è definito come tale in base al re- 
quisito del possesso della scienza politica, il go- 
verno democratico è da rifiutare, perché è impos- 
sibile che la moltitudine la possieda compiuta- 
mente. L'intelligenza e la perizia del governante 
nella sua arte sono di gran lunga più importanti 
delle leggi; queste infatti sono rigide e stabiliscono 
norme gencrali, che non riescono a contemplare 
singoli casi; eppure sono necessarie, in quanto esi- 
ste il pericolo che chi governa lo faccia con arbi- 
trio. Nell'ultima parte del dialogo si pone l’accen- 
to sulla differenza tra l’arte della politica e arti af- 
fini quali l’arte militare, la giurisprudenza e la re- 
torica, che hanno funzione strumentale. Il vero 
compito dell’arte politica non è agire direttamen- 
te, ma intraprendere le iniziative necessarie allo 
stato affidandone l'esecuzione alle varie arti su- 
bordinate. 

Prigionieri, | (lat. Captivi; secc. m-n1 a.C.) comme- 
dia di Tito Maccio Plauto || L'azione è ambientata 
nella regione greca dell’Etolia, durante la guerra 
con l’Elide; il personaggio Prologo illustra ante- 
fatto e trama. Egione ha perduto due figli, uno ra- 
pito a quattro anni da uno schiavo che, fuggito, lo 
vendette in Elide, l’altro, Filopolemo, caduto pri- 
gioniero degli elei nella guerra in corso. Per recu- 
perare quest’ultimo mediante uno scambio, il vec- 
chio ha comprato molti prigionieri elei, fra i quali 
due che in patria erano nobilissimo padroncino e 
fedele servitore, di nome rispettivamente Filocra- 
te e Tindaro (ma costui altri non è che il primo fi- 
glio di Egione). In previsione di uno scambio, i 
due prigionieri hanno deciso di scambiarsi l’iden- 
tità, di modo che a tornare in patria per condurre 
le trattative sia in realtà il padroncino. Così, men- 
tre Filocrate, creduto Tindaro, è stato inviato in 
Elide, un altro prigioniero acquistato da Egione, 
Aristofonte, amico di Filocrate, riconosce il servo 
dell'amico. Svelato l'inganno, Tindaro viene spe- 
dito in ceppi alle cave di pietra. A questo punto, il 
parassita Ergasilo porta una buona notizia a Egio- 
ne: al porto, insieme a Filocrate, sono giunti suo 
figlio Filopolemo e lo schiavo fuggitivo Stalagmo. 
Riconoscente agli dei e a Filocrate, Egione pro- 
mette al leale ex prigioniero la restituzione gratui- 
ta di Tindaro. Ma ecco il colpo di scena: il vecchio 
riesce a farsirivelare da Stalagmo a chi vendette il 
figlioletto, ossia al padre di Filocrate. Tindaro è ri- 
conosciuto come il figlio rapito e i suoi ceppi sa- 
ranno posti al traditore Stalagmo. È 
Prometeo incatenato (gr. Prometheus desmotes; 
dopo il 460 a.C.) tragedia di Eschilo || Sulle mon- 
tagne della Scizia Efesto, aiutato da Crato e Bia, 
personificazioni del Potere e della Forza, ha inca- 
tenato il titano Prometeo a una rupe, secondo gli 
ordini di Zeus. Accanto a Prometeo, rimasto solo, 
giungono divinità amiche: dapprima le Oceanine, 
figlie di Oceano e di Teti, poi Oceano stesso. An- 
che la mortale Io, figlia di Inaco, arresta l’eterno 
vagabondare cui l’ha condannata Era. per inter- 


Pseudolus 


rogare Prometeo. Rifiutandosi di rinunciare a in- 
velre contro Zeus, egli narra il motivo della sua ri- 
bellione: ha osato difendere gli uomini dall'odio 
di Zeus, e ha dato loro il fuoco per alleviarne la 
misera vita. Quando profetizza la futura caduta di 
Zeus, accorre Ermes, e in mezzo alle folgori Pro- 
meteo viene fatto sprofondare in un baratro. 
Protagora (gr. Protagòras; 396-388 ca a.C.) dialo- 
go di Platone || Il dialogo ha come protagonisti So- 
crate e il sofista Protagora di Abdera. Si svolge 
nella casa del ricco e colto ateniese Callia, cena- 
colo di filosofi, sofisti, uomini di cultura. Socrate 
domanda a Protagora quale sia l’oggetto specifico 
del suo insegnamento, e questi si professa mae- 
stro di virtù politica. Ma può essere insegnata la 
virtù politica? Socrate espone i suoi dubbi al ri- 
guardo. Di essa non vi sono competenti ricono- 
sciuti, come capita in tutte le altre arti, e tutti pre- 
sumono di possederla; inoltre spesso i padri, an- 
che quando si tratta dei più celebri politici, non 
sono in grado di insegnarla ai figli. Alla prima 
obiezione Protagora risponde con un mito: quan- 
do Zeus creò gli animali chiese ad Epimeteo di 
donar loro qualità che li rendessero capaci di so- 
pravvivere. come la velocità o corpi robusti: arri- 
vato all'uomo, Epimeteo si accorse di averle esau- 
rite tutte. Prometeo allora, fratello dello stolto 
Epimeteo, rubò il fuoco e lo diede all’umanità; 
ma l’uomo non era del tutto salvo dai pericoli, e 
Zeus dovette conferirgli la virtù politica che, con- 
sentendogli di radunarsi e fondare città, ne au- 
mentò la capacità di difesa e di resistenza. Per 
questo la virtù politica è di tutti e non solo di alcu- 
ni. Perché poi, obietta Protagora. ci si deve stupi- 
re che non tutti sappiano trarre profitto dalla virtù 
olitica? Nessuno si stupirebbe, per esempio, che 
Il figlio di un bravo flautista non mettesse com- 
piutamente a frutto gli insegnamenti del padre, 
anche se l’arte del flauto è certamente insegnabi- 
le. L’insegnabilità della virtù politica è poi dimo- 
strata dal fatto che si punisce chi ne difetta, certa- 
mente per inculcarla a chi ne è sprovvisto. Socra- 
te afferma di ammirare l’abilità del sofista ma 
esprime l'esigenza che la discussione continui con 
un dialogo più serrato. Ha così inizio la seconda 
parte del dialogo: la giustizia, la saggezza, la san- 
tità e la sapienza, che Protagora ha più volte no- 
minato nel suo discorso sulla virtù politica, sono 
parti diverse di questa virtù o non sono che nomi 
diversi per indicare la stessa virtù? Protagora si 
dichiara favorevole alla prima tesi, ma Socrate, in 
un dialogo non privo di spunti polemici nei con- 
fronti dei metodi dialettici del sofista, si schiera 
dalla parte della seconda. 
Pseudolus (lat.; 191 a.C.) commedia di Tito 
Maccio Plauto || Il giovane Calidoro è innamorato 
di Fenicio, una cortigiana, che il lenone Ballione 
ha venduto a un soldato per 20 mine (15 di antici- 
po) Non possedendo le 20 mine richieste da Bal- 
ione, Calidoro chiede aiuto al servo Pseudolus, 
che è il perno dell’azione. Questi, sicuro di sé, 
scommette 20 mine con Simone, padre di Calido- 
ro, che avrà la ragazza: riesce a carpire ad Arpa- 
go, uomo di fiducia del soldato, la lettera del con- 
tratto con il segno di riconoscimento e. con 5 mine 
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avute in prestito, si fa consegnare Fenicio. Ballio- 
ne, che non ha capito l'inganno, scommette con 
Simone 20 mine che Pseudolus non riuscirà a 
prendergli la ragazza. Poi la verità viene a galla e 
Ballione deve rimborsare il soldato e pagare le 20 
mine a Simone. Quest'ultimo le dovrà a Pseudo- 
lus. Calidoro ha la sua ragazza. 
Puniche, Le (lat. Punica; pubbl. dal 92 d.C.) poe- 
ma epico di Silio Italico | Oggetto del poema è la 
seconda guerra punica. Giunone si serve di Anni- 
bale per sfogare la propria ira contro i discenden- 
ti di Enea. Costui, dopo la morte di Asdrubale, as- 
sume il comando delle truppe cartaginesi in Spa- 
gna e assedia Sagunto (libro 1). Nonostante l’eroi- 
ca resistenza dei suoi abitanti, la città cade (libro 
i). Annibale attraversa i Pirenei e le Alpi, e scen- 
de in Italia (libro 11). Affronta e vince i romani 
nelle battaglie del Ticino, della Trebbia (libro Iv) 
e del Trasimeno (libro v). Dopo una lunga digres- 
sione sulla vita e le gesta di Attilio Regolo, il rac- 
conto riprende con la nomina a dittatore di Q. Fa- 
bio Massimo e con la marcia di Annibale verso la 
Campania. A Literno, il generale cartaginese ve- 
de effigiate sulle pareti di un tempio scene della 
prima guerra punica: adirato, ordina di distrug- 
gerle (libro vi). Il dittatore romano decide di tem- 
poreggiare, limitandosi a controllare e infastidire 
Il nemico. Contro il suo parere, il comandante del- 
la cavalleria Minucio attacca battaglia e, trovatosi 
in difficoltà, viene salvato dallo stesso Massimo 
(libro vi). Annibale appare preoccupato per l’an- 
damento della guerra, e Giunone lo incoraggia in- 
viandogli Anna, sorella di Didone, che è stata tra- 
sformata in ninfa. L’esercito consolare muove 
verso l’Apulia (libro vii). Iromani vengono scon- 
fitti duramente a Canne (libri 1x-x). Capua si 
schiera con i cartaginesi, che vi svernano e si ab- 
bandonano all’ozio (libro xt). Perso il vigore ini- 
ziale, l’esercito cartaginese fallisce l’attacco a va- 
rie città campane. Annibale arriva sino a Taranto, 
ma viene richiamato a Capua, assediata dai roma- 
ni. Ritenendo impossibile liberare la città, marcia 
su Roma, ma gli dei gli impediscono di assaltare 
l’Urbe (libro xt). Capua è ripresa dai romani, ma 
cadono in Spagna Gneo e Publio Scipione (zio e 
padre del futuro Africano). Il giovane Scipione 
evoca dal regno dei morti la Sibilla che lo mette in 
contatto con le anime dei genitori e dello zio, gli 
mostra le ombre di uomini e donne illustri e la 
morte di Annibale (libro xi). Marcello conquista 
Siracusa (libro xiv). Scipione, a capo delle truppe 
in Spagna. conquista Carthago Nova e sconfigge 
Asdrubale. Questi traversa le Alpi per unirsi ad 
Annibale ma viene ucciso nella battaglia del Me- 
tauro (libro xv). Scipione caccia dalla Spagna i 
cartaginesi e celebra giochi in onore del padre e 
dello zio. Venuto a Roma, ottiene il consolato e si 
prepara a portare la guerra in Africa (libro xvi). 
Quando Scipione sbarca in Africa, i cartaginesi ri- 
chiamano Annibale dall’Italia. Scipione sconfig- 

e Annibale a Zama e torna vittorioso a Roma 
dibro XVII). 

unitore di se stesso, Il (gr. Heautontimoroti- 
menos; rappr. 163 a.C.) commedia di Publio Te- 
renzio Afro|| Il vecchio Menedemo ha costretto il 
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figlio Clinia a partire soldato per allontanarlo dal- 
l'amata ma povera Antifila. oi, pentito, si puni- 
sce facendo faticosi lavori nei campi, invano 
confortato dal suo amico Cremete. Clinia, ritor- 
nato, va ad abitare segretamente presso Clitifon- 
te, figlio di Cremete, e amante della prostituta 
Bacchide. Per potere incontrare le amate e na- 
scondere al tempo stesso a Cremete la dispendio- 
sa relazione del figlio, invitano a casa Bacchide fa- 
cendola passare per Antifila, mentre Antifila si 
traveste da ancella. Si scopre poi che Antifila è fi- 
glia di Cremete, con gioia di Menedemo che ave- 
va già fatto la pace col figlio. Clitifonte invece ri- 
torna sulla retta via, accettando in moglie una fan- 
ciulla gradita ai genitori. La commedia è tratta da 
un esemplare menandreo, rielaborato con altro 
materiale. 

Rane, Le (gr. Batrachoi; 405 a.C.) commedia di 
Aristofane | Dioniso, dio del teatro, qui rappre- 
sentato come pavido e ghiottone, è un patito di 
Euripide e vuole riportarlo sulla terra. Dopo un 
colloquio con Eracle, già esperto del viaggio al- 
VAde, si accinge all'impresa accompagnato dal 
suo servo Xantia. Traversato il fiume infernale 
sulla barca di Caronte con l’accompagnamento 
assordante di un coretto di rane (di qui il titolo), 
giungono agli Inferi. Lì Eschilo e Euripide si di- 
sputano il trono della tragedia, giudice Dioniso. 
Benché Euripide gli sembri unsapientone, Dioni- 
so trova Eschilo più convincente: pesati poi i ver- 
si di ambedue con un’apposita bilancia, opta deci- 
samente per Eschilo. Le due ostesse, il collerico 
portiere di Plutone, il cordialissimo Plutone sono 
tra i personaggi incontrati nell’Ade. 

Ratto di Proserpina, Il (lat. De raptu Proserpi- 
nae; 397 d.C.) poemetto mitologico di Claudio 
Claudiano || L’opera è in 3 libri. Nel libro 1 Giove 
assegna Proserpina come sposa al dio degli Inferi; 
ma Cerere, gelosissima della figlia, la nasconde in 
Sicilia. Nel libro n Proserpina viene rapita mentre 
raccoglie fiori nei prati di Enna: le sue nozze ven- 
gono celebrate nel Tartaro. Nel libro mu Giove 
convoca gli dei e comunica loro di aver deciso di 
togliere l’uomo dalla sua vita ferina: per questo, 
nessuno dovrà rivelare a Cerere il nome del rapi- 
tore della figlia, affinché ella la ricerchi per tutta la 
terra e conceda agli uomini il dono delle messi. 
L’opera si conclude con l’inizio delle peregrina- 
zioni di Cerere. La narrazione del mito è ricca di 
accenti e simbologie collegati alla religione miste- 
rica e al culto di Demetra eleusina. 

Repubblica (gr. Politeia; 388-367 a.C.) dialogo di 
Platone| Il giorno delle feste di Bendis, Socrate si 
recacon altri nella casa di Cefalo, ricco fabbrican- 
te di scudi. Socrate gli chiede quale sia il maggior 
beneficio che egli trae dalle sue ricchezze. Cefalo 
risponde che queste lo aiutano a comportarsi con 
onestà e giustizia. Nasce così una discussione sul- 
l'essenza della giustizia. Polemarco afferma, ci- 
tando Simonide, che la giustizia consiste nel fare 
del bene agli amici e del male ai nemici. Socrate 
obietta che giustizia è non danneggiare nessuno, 
in alcun caso. Il sofista Trasimaco reagisce ribat- 
tendo che la giustizia è l’utile del più forte il quale, 
esercitando il potere su chi è più debole, si rende 
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sommamente felice. Opposta è l’opinione di So- 
crate: giusto è chi governa badando all’utile dei 
suoi sudditi, rendendo in tal modo felici quelli e se 
stesso. Certo occorre esaminare la giustizia nel- 
l'ambito dello stato. Questo nasce dalla necessità 
degli uomini di creare relazioni di reciproco aiuto 
per soddisfare i bisogni dei singoli. I bisogni cre- 
scono e lo stato si ingrandisce, a scapito dei vicini: 
alla classe degli artigiani, che deve produrre tutto 
ciò di cui la comunità necessita, si deve aggiunge 
la classe dei guardiani. Data la sua importanza, 
essa ha bisogno di un’educazione accurata, i cui 
cardini sono la ginnastica, per il corpo, e la musica 
(che comprende l'educazione letteraria) per l’ani- 
ma. La musica deve veicolare virtù, eliminando 
ogni racconto immorale e eo e la ginna- 
stica temprare il fisico, rimuovendo movenze raf- 
finate o volgari. I guardiani non devono possede- 
re sostanze personali e devono condurre una vita 
comunitaria; le loro donne sono messe in comu- 
ne; si deve cercare di far accoppiare gli indiv dui 
più dotati; i figli devono essere allevati in brefo- 
trofi statali. Virtù fondamentali dello stato perfet- 
to sono sapienza, coraggio, temperanza e giusti- 
zia. La sapienza appartiene ai governanti, ossia 
guardiani che si occupano dei rapporti interni allo 
stato e con altri stati. Il coraggio appartiene ai 
guardiani, impegnati a difendere lo stato dagli at- 
tacchi esterni. La temperanza dev'essere di tutti, 
covernaniti e governati. E a tutti appartiene anche 
la giustizia, che consiste nell’assolvere ciascuno i 
propri compiti. Elemento centrale dello stato così 
delineato è la natura dei governanti. Questi non 
possono essere che filosofi; solo i filosofi, infatti, 
possiedono la scienza suprema del bene. La vera 
scienza è scienza dell’intelligibile. che non muta 
mai: si ricorre, per illustrarla, al mito della caver- 
na. Se in una caverna si trovassero uomini con il 
viso rivolto verso la parete di fondo, impossibilita- 
ti a girarsi; se fuori della caverma ci fosse un fuoco 
e, traloroe il fuoco, un muricciolo, lungo il quale 
passassero altri uomini che trasportano oggetti di- 
versi, e se questi oggetti sporgessero dal margine 
superiore del muricciolo, 1 primi, incatenati nella 
caverna, sarebbero portati a considerare oggetti 
reali le ombre che si proiettano nella grotta. Così 
gli uomini, imprigionati nel mondo sensibile, cre- 
dono che gli orgetti sensibili siano realtà vere, e 
con fatica si elevano alla contemplazione della 
realtà autentica, il mondo delle idee. Il filosofo è 
colui che è riuscito a compiere questo sforzo. Ma 
l'avvicinamento alla filosofia è graduale e favorito 
dallo studio di scienze propedeutiche: la matema- 
tica, la geometria. l’astronomia, la dialettica. Si 
analizzano poi le degenerazioni dello stato perfet- 
to: timocrazia, oligarchia, democrazia e tirannide; 
quest’ultima tra tutte è la peggiore. Il libro x con- 
tiene la famosa condanna platonica dell’arte. 
L’artista imita gli oggetti sensibili, che sono solo 
copie sbiadite di una realtà più alta; l’arte. imita- 
zione di apparenze, è dunque nociva alla forma- 
zione del filosofo. L’opera si chiude con la tratta- 
zione dell'immortalità dell’anima e delle ricom- 
ense che attendono i giusti dopo la morte. 
lepubblica (lat. De republica; 54 a.C.) dialogo 
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filosofico di Marco Tullio Cicerone | Nel proemio 
Cicerone, dedicando l’opera al fratello Quinto, 
polemizza contro i filosofi che predicano il dis m- 
pegno politico. La discussione di cui l’opera riferi- 
sce si dice avvenuta nel 129 a.C., fra Scipione 
Emiliano e un gruppo di amici venuti a fargli visi- 
ta: Gaio Lelio, Quinto Tuberone, Fur o Filo, Ru- 
tilio Rufo, Spurio Mummio, Gaio Fannio, Quinto 
Mucio Scevola, Manio Manilio. Libro 1: dopo un 
elogio della cultura e della filosofia, Scipione, in- 
vitato da Lelio a pronunciarsi sulla migliore forma 
di governo, incomincia definendo che cosa sia lo 
stato, che cosa s’intenda con «popolo» e quale sia 
l'origine della società politica. Analizza le forme 
semplici di governo: monarchia, aristocrazia, de- 
mocrazia, e le loro rispettive degenerazioni: liran- 
nide, oligarchia, demagogia. Afferma il primato 
relativo della monarchia. ma sostiene la suprema- 
zia di una forma di governo mista, derivante dal- 
l'integrazione delle tre forme semplici, di cui è 
esempio eccellente la costituzione romana. Libro 
u: se Platone ha delineato uno stato ideale, fittizio, 
Scipione parlerà piuttosto dell'esperienza storica 
dello stato romano. Dalla fondazione di Roma la 
sua narrazione arriva fino alla caduta della mo- 
narchia e alla nascita della repubblica; questa, pur 
essendo una costituzione mista, in origine accen- 
trava tutto il potere nelle mani degli aristocratici; 
di qui le rivolte della plebe, l'istituzione del tribu- 
nato e le riforme successive. Il libro n tratta della 
virtù politica per eccellenza: la giustizia. Furio Fi- 
lo sostiene che la giustizia non ha fondamenti na- 
turali; non sulla giustizia, ma sulla sopraffazione 
dei più deboli i popoli dominatori, e Roma stessa, 
hanno fondato il loro potere. Lelio assume la di- 
fesa del diritto naturale e della giustizia politica, 
sostenendo la legittimità dell'impero di Roma 
(ma di questa parte resta pochissimo, così come 
dei libri rv e v). Nella parte finale del libro vi (tra- 
mandata come Somnium Scipionis), Scipione 
Emiliano racconta un sogno fatto vent'anni pri- 
ma, in cui l’avo adottivo, Scipione Africano, dopo 
avergli predetto le gloriose imprese e la morte 
prematura che lo attendeva, gli aveva mostrato le 
sfere celesti, rivelandogli che l'immortalità e una 
dimora celeste attendono le anime dei grandi uo- 
mini di stato, benefattori della patria. Il dialogo si 
chiude con l’esortazione a impegnarsi attivamen- 
te in vista di tale ricompensa. 

Ricordi (gr. Tà eis heautén; 166-178 d.C.) raccolta 
di meditazioni filosofiche di Marco Aurelio | L’o- 
pera, prodotto unico e prezioso della meditazione 
antica, nasce dalla pratica dell'esame di coscienza 
quotidiano raccomandato da Seneca e raccoglie 
pensier e riflessioni che l’imperatore filosofo in- 
dirizzava a se stesso. Il libro tradisce l’ ntensa reli- 
giosità che caratterizza l’ultima fasc dello stoici- 
smo espressa con particolare emozione nel tema 
fondamentale che è il vincolo dell’individuo con 
l’universo: la sola cosa che dia un senso alla vita, 
per il resto così instabile ed effimera. Riesce però 
difficile mettere d'accordo la riverente ammira- 
zione per un mondo considerato come un tutto, e 
come il ROSSO perfetto della ragione suprema, 
con l'indifferenza professata verso tutti gli oggetti 
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delle speranze e dei desideri terreni, e la conse- 
guenza inevitabile di un totale disinteresse verso 
la maggior parte delle creature umane con le qua- 
li il filosofo entra in rapporto. 
Ritorno, Il (lat. De reditu suo; dopo il 415 0 417 
d.C.) poema di Claudio Rutilio Namaziano|| L’o- 
pera, in metro elegiaco, ci è pervenuta lacunosa 
dei versi iniziali e di gran parte del libro n. Descri- 
ve il viaggio per mare da Roma alla Gallia com- 
piuto da Rutilio, alto funzionario imperiale, con 
alcuni amici. Nel proemio l’autore espone le ra- 
gioni del viaggio [ione un qualche mnmedio alle 
devastazioni che i barbari hanno provocato nella 
sua patria) e innalza a Roma una preghiera in cui 
al tema della passata grandezza della città, della 
missione imperiale che essa incarna e della sua 
retesa eternità si mescola e si contrappone quel- 
lo della rovina materiale e spirituale del mondo 
romano. Sono poi descritte le singole tappe del 
viaggio: dal Porto di Augusto a Civitavecchia, al 
Porto di Ercole; di qui alla spiaggia a nord della 
foce dell’Ombrone, poi a Faleria, a Populonia, a 
Vada, a Triturrita (presso il porto di Pisa); dal 
porto di Pisa a Luni. Qui il testo si interrompe. La 
descrizione dell’itinerario è variata da digressioni: 
descrizioni di luoghi visitati durante le soste a ter- 
ra o visti dal mare. riflessioni personali, invettive 
(contro i giudci, i monaci, Stilicone, i Lepidi) ed 
elogi (di Roma, dell’Italia; del ferro, contrapposto 
all’oro; e di alcuni amici o figli di amici, anch'essi 
di origine gallica e funzionari imperiali). 
Satire (lat. Sermonum libri duo; 40-30 ca a.C.) di 
Quinto Orazio Flacco | Libro 1. La satira 1 è dedi- 
cata a Mecenate; declina il tema dell’avarizia e 
termina con la famosa sentenza: est modus in re- 
bus (in tutte le cose occorre misura). Satira n: ha 
per tema il giusto mezzo. Considerati i pericoli 
dell’adulterio, il poeta consiglia ad adulteri e li- 
bertini di sfogare le proprie voglie con le liberte. 
Satira n: nessuno di noi è esente da vizi; dobbia- 
mo essere indulgenti con quelli degli amici e saper 
distinguere le colpe secondo la gravità: compito 
della ragione, che è il culmine dell’incivilimento 
umano. Satira iv: Orazio si difende dall’accusa di 
malignità suscitata dalle sue prime satire, richia- 
mandosi alla poesia dell’inventore del genere, Lu- 
cilio, che si rifece alla commedia antica; conclude 
ricordando l’educazione paterna, che lo distoglie- 
va dai vizi mostrandoglieli negli altri: così fa la sua 
satira. Satira v: tratta dal viaggio da Roma a Brin- 
disi, compiuto dal poeta insieme al maestro Elio- 
doro: lungo il percorso si uniscono a loro Mece- 
nate, Cocceio e Fronteio Capitone, quindi Plozio, 
Vario e Virgilio; a Capua assistono a una diver- 
tente rappresentazione di atellana. Satira vi: Ora- 
zio ringrazia Mecenate per aver saputo apprezza- 
re le sue virtù, pur essendo egli non di nobile ori- 
gine bensì figlio di un liberto. Del padre tesse un 
affettuoso elogio: a lui, che volle fosse educato a 
Roma, deve la sua cultura e la sua libertà dall’am- 
bizione. Satira vu: lacomicalite fra Persio e Rupi- 
lio detto Re dinanzi al propretore d'Asia, Bruto. 
Satira vu: descrizione. con linguaggio crudo e vol- 
gare, di una scena notturna di magia, sull’Esquili- 
no. Satira 1x: Orazio incontra lungo la via Sacra 
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un poetastro che vuole essere presentato a Mece- 
nate: è un seccatore del quale egli non sa come li- 
berarsi finché, giunti davanti al tribunale dove 
questi doveva presentarsi per una lite, non viene 
portato via dal suo avversario. Satira x: l’argo- 
mento è analogo a quello della iv; riprendendo il 
giudizio su Lucilio, che «scorre fangoso», Orazio 
vi contrappone la propria poesia. Libro n. Satira I: 
Orazio di ende il valore morale e poetico delle 
proprie satire. Satira 11: il giusto mezzo viene ap- 
plicato alla tavola; stolto chi sperpera i suoi soldi 
in cibi esotici, raffinati, e chi mangia troppo: me- 
glio la temperanza e i cibi semplici. Satira n: enu- 
merazione in forma diatribica dei vizi degli uomi- 
ni che i filosofi chiamano follia non sapendo di es- 
sere essi stessi folli. Satira 1v: Cazio espone pre- 
cetti di alta arte culinaria. Satira v: Ulisse interro- 
ga Tiresia per sapere come rifarsi delle perdite su- 
bite a causa dei Pretendenti: dovrà «corteggiare» 
ricchi senza figli o con prole malaticcia. Satira vi: 
dalla sua villa sabina, dono di Mecenate, il poeta 
ricorda l’affannosa vita di città contapponendole 
la tranquilla vita in campagna; conclude con la fa- 
vola del topo campagnolo e del topo cittadino. Sa- 
tira vi: lezione di morale stoica SORA al poeta 
dal suo schiavo Davo: schiavo è chi asseconda le 
passioni, libero è solo il sapiente. Satira vii: un 
amico di Orazio racconta il pranzo dato in onore 
di Mecenate dal ricco e rozzo Nasidieno, e con- 
clusosi con il crollo rovinoso del baldacchino che 
sovrastava il tavolo, tra le risa dei commensali. 
Satire (lat. Sarurae; sec. 1 d.C.) di Aulo Persio 
Flacco|| La satira 1 contiene una polemica lettera- 
ria controi poeti di grido, messi alla berlina per la 
loro condiscendenza verso i facili gusti del pubbli- 
co; vuoti declamatori di episodi mitologici, smi- 
dollati cantori d'amore, retori disimpegnati, astru- 
si eruditi; non altro offre il panorama letterario, 
cui Persio contrappone il proprio dignitoso riser- 
bo. Nella satira i, indirizzata a Plozio Macrino nel 
giorno del suo compleanno, Persio esorta l’amico 
a pregare gli dei non per ottenere beni mondani, 
ma virtù morali; e ridicolizza il costume di acca- 
parrarsi il favore divino con preziose offerte: se la 
preghiera proviene da un cuore puro, agli dei sarà 
gradito anche semplice farro. La satira 11 è un 
contrasto fra un pedagogo e un giovane ricco e 
sfaccendato, cui viene rimproverato il suo tenore 
di vita ozioso; una retta educazione deve insegna- 
re ad avere rispetto della propria salute fisica e 
spirituale. Nella satira 1v Persio biasima, citando 
un famoso rimprovero di Socrate ad Alcibiade, 
chi si dà alla pofiticasenzaesserme in grado; da ciò 
prende spunto per osservare come ognuno rico- 
nosca i difetti altrui ma non i propri. La satira v è 
dedicata ad Anneo Cornuto, il diletto maestro di 
Persio, cui il poeta esprime tutta la sua gratitudine 
per l'educazione di tipo stoico che gli ha imparti- 
to, in particolare, per avergli insegnato che la vera 
libertà è quella interiore. La satira vi è indirizzata 
a Cesio Basso da Luni, dove il poeta sta passando 
l'inverno; biasima chi, per eccesso di avarizia o di 
prodigalità, fa un cattivo uso delle ricchezze: la 
virtù, come sempre, sta nel mezzo. 

Satire (lat. Saturae; 96-127 d.C.) di Decimo (0 
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Decio) Giunio Giovenale | Si tratta di 16 satire 
raggruppate in $ libri (1-V, VI, V-1X, X-XII, XII-XV). 
La satira 1 contiene la poetica di Giovenale: non 
ha più senso declamare argomenti mitologici; lo 
spettacolo dei vizi umani è giunto a tal punto che 
non si possono scrivere che satire. E dato che è 
pericoloso parlar male dei vivi, il poeta parlerà 
male dei morti. La n bolla i vizi dei pervertiti che 
si fingono persone virtuose e rispettabili e denun- 
cia in particolare la dilagante omosessualità ma- 
schile; chiama in causa anche gli imperatori Oto- 
ne e Domiziano. Satira I: un amico del poeta, 
Umbricio, sul punto di lasciare Roma per la pro- 
vincia, ne deplora le pietose condizioni; con tutti i 
truffatori, i greci intriganti, i malviventi di cui è 
piena, non c'è più posto per le persone oneste. Sa- 
tira Iv: Domiziano ha convocato una seduta per 
risolvere una grave questione: come far cuocere 
un pesce di enormi dininnri regalatogli da un 
adulatore, non esistendo in cucina una padella ab- 
bastanza capiente. Satira v: nulla è più degradan- 
te della condizione del cliente di un ricco signore, 
che lo umilia di continuo ed esige da lui mille ser- 
vigi, perfino l’accattonaggio è preferibile. Satira 
vi: i costumi delle donne sono degenerati al punto 
da rendere intollerabili i vizi che già esse posseg- 
gono per natura; segue un dettagliato elenco. Sa- 
tira vil: come possono gli intellettuali, schermiti, 
maltrattati, affamati, svolgere il loro mestiere 
onestamente? Ogni speranza ormai è riposta nel 
principe. Satira vin: la nobiltà di sangue non ha al- 
cun valore: nobile è solo l’uomo onesto. Satira ix: 
il poeta dialoga col pederasta Nevolo, che lamen- 
tacomicamente i guai del suo mestiere; egli lo ras- 
sicura: a Roma, i clienti non mancheranno mai. 
Satira x: gli uomini chiedono spesso agli dei beni 
fasulli; un solo dono va invocato, mente sana in 
corpo sano. Satira x1: deplorevole è il vizio della 
gola; il poeta invita l’amico Persico a raggiungerlo 
in campagna dove tutto è sano, sobrio e sereno 
come un tempo. Satira xi: il poeta esprime la sua 
gioia alla notizia che il suo amico Catullo è scam- 
pato a un naufragio; moneta rara, a Roma, la feli- 
cità disinteressata. Satira xi: Calvino è stato truf- 
fato negli affari; fatto normale oggigiorno, e la pu- 
nizione arriva sempre tardi. Satira xiv: i genitori 
non danno che cattivi esempi ai figli; come po- 
tranno crescere onesti? Si dovrebbe tornare al- 
l’antica moderazione. Satira xv: il poeta narra di 
un episodio di cannibalismo cui ha assistito in 
Egitto: a che punto sono ridotti gli uomini se fan- 
no ciò che le belve stesse non osano fare? La xvi 
satira, incompleta, elenca i privilegi dei militari. 

Saturnali, | (lat. Saturnalia; secc. Iv-v d.C.) opera 
di carattere enciclopedico di Macrobio Ambrosio 
Teodosio || L’opera, VALE al genere sim- 
posiaco, è dedicata al figlio con lo scopo di com- 
pletarne l'educazione. Libro 1: un gruppo di amici, 
12 personaggi appartenenti alla nobilità romana e 
al mondo dei dotti, durante i tre giorni dei Satur- 
nali si scambia, secondo la consuetudine, inviti a 
banchetto e occupa il tempo in dotte conversazio- 
ni; in ciascuna giornata, trascorsa presso un diver- 
so anfitrione, la mattina è dedicata d argomenti 
seri e impegnativi, il tempo del pranzo a temi più 
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leggeri. Un primo SIUDDO di 6 personaggi si riuni- 
sce la vigilia della festa in casa di Pretestato: si di- 
scute su quale sia il momento esatto d’inizio della 
giornata festiva, e Cecina Albino espone la suddi- 
visione del giorno civile presso i romani; Servio 
spiega alcune particolari forme grammaticali usa- 
te da Albino nella sua trattazione. Libro 1r il gior- 
no successivo, mentre si aggiungono alla comitiva 
altri personaggi, Pretestato spiega l’origine del 
suo nome, e si impegna in tre relazioni: la prima 
illustra l'origine e il significato della festa dei Sa- 
turnali, la seconda espone la suddivisione dell’an- 
no prima e dopo la riforma di Giulio Cesare, l’ul- 
tima mostra,con argomentazioni filosofiche di sa- 
pore neoplatonico, che tutti gli dei devono essere 
identificati con il Sole. Del resoconto relativo alla 
seconda giornata, in casa di Flaviano (libro m), ci 
resta un intervento di Pretestato sul diritto ponti- 
ficale in Virgilio; una descrizione. a opera dei due 
Albini, del lusso, delle raffinatezze e degli eccessi 
degli antichi, soprattutto in campo gastronomico, 
attraverso aneddoti e con la menzione di numero- 
se leggi volte a frenarli; un discorso di Servio che, 
prendendo spunto da ciò che è stato messo in ta- 
vola, si sofferma sulle varie qualità di frutta. La 
terza giornata, in casa di Simmaco, occupa la re- 
stante parte dell’opera. La mattina è dedicata a 
temi virgiliani: ci si occupa dell’arte oratoria del 
poeta, delle figure retoriche usate per suscitare 
athos (libro Iv); dei debiti di Virgilio nei con- 
Tonti di autori greci (libro v) e latini (libro vi); di 
alcune figure retoriche usate da Virgilio e dell’in- 
terpretazione di alcuni passi delle sue opere. Nel- 
le conversazioni del pomeriggio (libro vii) si di- 
scute se si possa introdurre convenientemente la 
filosofia nei banchetti, e si passa poi a vari argo- 
menti di carattere medico e scientifico (per esem- 
pio, se la natura del vino sia fredda o calda, per- 
ché si arrossisca, se sia nato prima l’uovo o la gal- 
lina) sotto forma di domande poste a turno dai 
convitati a Disario. L’opera si interrompe con una 
lacuna. 
Satyricon (lat.; anche Saturae; sec. 1 d.C.) roman- 
zo di Petronio || Encolpio, fecenialo dal dio 
Priapo che gli ha tolto la virilità, vaga con l’efebo 
Gitone e l’amico Ascilto per le città dell’Italia me- 
ridionale incorrendo in varie avventure mariole- 
sche ed erotiche, nelle quali spiccano, fra le altre, 
le figure di Quartilla, Psiche, Circe, di insaziabile 
sensualità. Al terzetto si aggiunge Eumolpo, un 
vecchio ribaldo, ma poetae fine critico, che in un 
episodio canta La presa di Troia (65 senari giam- 
bici) e La guerra civile (295 esametri), probabili 
parodie delle opere di Nerone e di Lucano. Fram- 
menti famosi del romanzo sono la Cena di Tri- 
malcione, un banchetto offerto da un arricchito, e 
la novella sulla matrona di Efeso, che si dà a un 
soldato sulla tomba stessa del marito. 
Sermones (Orazio) + Epistole. 
Sette contro Tebe, | (Heprà epì Thebas; 467 a.C.) 
tragedia di Eschilo|| Eteocle, figlio di Edipo, regna 
su Tebe dalle sette porte. Egli annuncia al popolo 
che, secondo una profezia dell'indovino Tiresia, 
Tebe verrà assalita quella notte. Un nunzio, intan- 
to, che ha assistito nel campo nemico al giuramen- 
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to dei sette guerrieri che guideranno l’assalto alle 
rte della città, ha riconosciuto tra essi Polinice, 
Petello del re. Sarà Eteocle stesso a difendere, du- 
rante la battaglia, la settima porta contro Polinice: 
Tebe è salva, ma i fratelli si sono dati reciproca- 
mente la morte. I nuovi signori di Tebe vietano 
che il traditore Polinice venga sepolto: ma Antigo- 
ne, sorella degli uccisi, convince con appassionate 
parole la più debole sorella Ismene, e parte degli 
astanti, a onorare con lei il cadavere di Polinice. 
Simposio (gr. Sympéosion; 388-367 a.C.) dialogo 
di Platone || Il dialogo si svolge in casa del poeta 
tragico Agatone, che ha invitato a banchetto gli 
amici per festeggiare la sua prima vittoria negli 
agoni tragici. Finita la cena, ognuno è invitato a 
intrecciare l’elogio del dio Eros. Incomincia Fe- 
dro, che elogia Amore come il dio più antico e ve- 
nerabile, il più potente nel far ottenere agli uomi- 
ni la virtù e la felicità, nella vita come nella morte. 
Segue il discorso di Pausania, che elogia l’amore 
celeste di contro a quello volgare: amore beneme- 
rito sia nei confronti dello stato sia nei confronti 
dei singoli, perché spinge l’amante e l'amato a es- 
sere più virtuosi. Per il medico Eurissimaco, l’a- 
more ha per oggetto non solo gli uomini ma an- 
che gli animali, t vegetali e l'insieme delle creatu- 
re. Il commediografo Aristofane racconta che 
Zeuse gli altri dei, Pedra per la forza degli 
uomini, cercarono di indebolirli dividendoli in 
due: l’amore reciproco tende a restituire all’essere 
umano la sua unità originaria. Agatone afferma 
che Amore non è il più vecchio fra gli dei ma il 
più giovane, anzi è eternamente giovane, splendi- 
do e delicatissimo, e partecipa della giustizia, del- 
la temperanza, della fortezza e della sapienza. Per 
ultimo, Socrate espone le sue idee sull’amore, in 
parte rivolgendo domande ad Agatone, in parte 
riferendo l'insegnamento della profetessa Dioti- 
ma di Mantinea. Amore è un demone intermedio 
tra il divino e l'umano, ed è essenzialmente desi- 
derio di bellezza o, che è lo stesso, di bontà. Dal- 
l’amore per le cose terrene si passa gradualmente 
a quello per il Bello in sé, per la Bellezza eterna, 
attraverso la contemplazione della quale si giunge 
a produrre «non simulacri di virtù ma la virtù ve- 
ra». Quando Socrate ha finito di parlare, entra 
nella sala Alcibiade, ebbro e incoronato di fiori e 
di bende. I convitati pretendono da lui un discor- 
so sul dio Eros, ma egli preferisce fare un elogio di 
Socrate, lodandone il fascino incomparabile dei 
discorsi, la temperanza e la fortezza. 
Sofista (gr. Sophistés, dopo il 361 a.C.) dialogo di 
Platone || Secondo un appuntamento preso al ter- 
mine della discussione che è oggetto del Teereto, 
Socrate, il matematico Teodoro di Cirene e il suo 
discepolo Teeteto si ritrovano il giorno dopo. Si 
aggiunge uno straniero di Elea, presentato da 
Teodoro. Pregato da Socrate di dare una defini- 
zione del solista, il forestiero di Elea lo definisce 
in sei modi: il sofista è un cacciatore di giovani ric- 
chi dai quali vuol trarre guadagno; è un commer- 
ciante di cognizioni utili all'anima: è un venditore 
al minuto delle stesse merci; è un venditore di ciò 
che egli stesso produce nel campo delle cognizio- 
ni; è una specie di atleta della lotta che si fa con i 
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discorsi, dell'arte eristica; è qualcuno che purifica 
l’anima da ciò che le impedisce di acquisire le no- 
zioni che le sono necessarie. Ma una riflessione 
più matura porta a scartare la sesta definizione, 
che attribuisce al sofista meriti che non ha, e a 
porre l’accento sulla quinta. Il sofista è una specie 
di prestigiatore, uno che, discutendo in contrad- 
dittorio, imita le cose che sono: egli ha una scien- 
z asolo apparente e non possiede la verità. Ma a 
questo punto si pica una grave difficoltà: co- 
me è possibile che una cosa appaia ma non sia? 
Come è possibile dire una cosa che non è e che 
pertanto è falsa? In realtà, quando si parla di «ciò 
che non è» non si parla di un opposto di ciò che è, 
ma solo di una cosa diversa. Le particelle negative 
non indicano opposizione ma solo qualche cosa di 
«altro», che in certo qual modo è non essendo, ed 
è anch’esso da annoverare tra le molte cose che 
sono. Lo stesso concetto si può applicare al pro- 
blema del discorso e dell’errore. Anche il discor- 
so, qualora si applichi a qualcosa che non è, e cioè 
qualcosa di falso, può partecipare di quel partico- 
lare genere di essere che è il non essere. Viene co- 
sì definitivamente demolita l’arte del sofista che, 
basandosi sul presupposto che nulla è falso per- 
ché ciò che è falso non può essere né concepito né 
espresso, pretende di poter sostenere tutto di tut- 
to, anche opinioni contraddittorie. 
Soldato spaccone, ll (lat. Miles gloriosus; sec. mn 
a.C.) commedia di Tito Maccio Plauto | A Efeso il 
soldato Pirgopolinice, smargiasso e vanitoso, ha 
rapito una ragazza, Filocomasio, amata da Pleusi- 
cle. Per sottrargli la ragazza, Pleusicle, aiutato dal- 
l’amico Periplecomeno e dal servo Palestrione, 
organizza una complicata beffa, facendo passare 
la cortigiana Acroteleuzia come moglie di Peri- 
plecomeno innamoratissima di Pirgopolinice. 
Questi, convinto di aver fatto una conquista lu- 
singhiera, congeda Filocomasio. Intanto Periple- 
comeno, fingendo indignazione per l'ardire di Pir- 
opolinice, lo fa bastonare dai servi. Un certo ri- 
levo ha il personaggio del parassita Artotrogo, 
maestro nell’elencare al millantatore le sue imma- 
ginarie e iperboliche qualità. L’opera è rielabora- 
zione della commedia greca /! fanfarone. 
Storia di Apollonio re di Tiro (lat. Historia 
Apollonii regis Tyri; sec. m d.C.) romanzo latino 
anonimo|| Il re di Antiochia, Antioco, legato alla 
figlia da un segreto rapporto incestuoso, stabili- 
sce che ne concederà la mano solo a chi saprà ri- 
solvere enigmi da lui posti; chi fallirà sarà messo a 
morte. Apollonio, giovane re di Tiro, risolve l’e- 
nigma ma, minacciato di morte da Antioco che 
sospende su di lui una taglia, torna a Tiro e ne 
fugge subito dopo di nascosto. Mentre da Tarso fa 
vela verso Pentapoli, viene spinto da una tempe- 
sta a Cirene dove, i mambio dei servigi resi al re, 
è ammesso alla reggia. Apollonio diventa prima 
maestro, poi marito della figlia del re, Archistrati- 
de. Circa sette mesi dopo, viene a sapere della 
morte di Antioco e della figlia. E a lui che spetta il 
regno. Si imbarca quindi per Antiochia con la mo- 
glie che, dopo aver partorito durante la naviga- 
zione una bambina, cade in uno stato di morte ap- 
parente; affidata al mare in una bara, è spinta sul- 
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la spiaggia di Efeso dove è raccolta dal medico 
Cheramone, un allievo del quale riesce a riportar- 
la in vita. Adottata da Cheramone, ottiene di an- 
dare come sacerdotessa al tempio di Diana. Apol- 
lonio, intanto, sbarcato a Tarso, affida ai suoi an- 
tichi ospiti la bambina, Tarsia appunto, e dichiara 
che non prenderà possesso del suo regno e non si 
taglierà né barba né unghie né capelli fino a quan- 
do Tarsia non si sposerà; quindi salpa verso l'E- 
gitto. Quindici anni dopo, Tarsia viene a conosce- 
re dalla nutrice in punto di morte la sua origine. 
La madre adottiva, invidiosa della sua bellezza, 
ordina al suo fattore di ucciderla; salvata dai pira- 
ti, la giovane viene venduta a un lenone. Riesce a 
mantenersi casta raccontando ai clienti le sue 
sventure. Ad Apollonio, tornato a Tarso per ri- 
renderla, i suoi ospiti dicono che è morta. Im- 
Farcaiosi. nuovamente, egli viene spinto dalla 
tempesta a Mitilene. Durante la festa di Nettuno, 
resta sottocoperta in preda a pensieri di morte. 
Atenagora. signore de luogo e protettore di Tar- 
sia, gli manda la giovane, abile parlatrice, perché 
possa alleviare il suo dolore. Quando Tarsia si la- 
menta del suo destino, il padre la riconosce. Fatta 
vendetta del lenone, Tarsia è data in moglie ad 
Atenagora. I tre decidono quindi di andare a Tar- 
so per vendicarsi; a Efeso, dove è passato obbe- 
dendo a un sogno, Apollonio ritrova la moglie. 
Tutti insieme vanno ad Antiochia, poi a Tiro, per 
prendere possesso dei regni, quindi a Tarso, dove 
processano i genitori adottivi di Tarsia, che ven- 
gono lapidati, e infine a Cirene, dove possono fi- 
nalmente vivere felici tutti insieme. 
Storia naturale (lat Naturalis historia; pubbl. 77 
d.C.) trattato enciclopedico di scienze della natu- 
ra di Plinio il Vecchio | L’opera, in 37 volumi, ci è 
pervenuta nell’edizione postuma curata da Plinio 
il Giovane, il quale raccolse in un unico elenco le 
indicazioni delle fonti e il sommario, che vennero 
a formare l’attuale libro 1. Libro n: l'universo, gli 
elementi, Dio, i pianeti, le stelle, Ja luna, il sole; 
prodigi celesti; fenomeni atmosferici; la terra; il 
mare. I libri m-vi sono dedicati alla geografia e al- 
l’etnografia (libri m-1v: Europa; libro v: Africa; li- 
bro vi: Asia). Libro vir: antropologia (riproduzio- 
ne; sensi, memoria e intelligenza; uomini eccel- 
lenti; morte e sepoltura; inventori). Libro vin-xt: 
zoologia (elefanti, serpenti, animali del Nord, leo- 
ni, pantere, tigri, lupi; anfibi; cani e cavalli; buoi, 
animali da lana; cinghiali; scimmie; animali ac- 
quatici, delfini, testuggini, crostacei, pesci; uccelli; 
nidificazione e riproduzione; insetti, bachi, ragni; 
anatomia animale). Libri x1-xix: botanica (plata- 
no, cedro, alberi dell'Oriente; incenso e mirra; 
profumi; palme; papiro; alberi da frutto; prodotti 
e loro lavorazione; piante acquatiche e longeve; 
alberi coltivati: riproduzione, innesto, cure; cerea- 
li, legumi; semina, lavori dei campi, previsioni del 
tempo; lino, sparto; tartufi; ortaggi; piante aroma- 
tiche. I libri xx-xxvll sono dedicati alla botanica 
medica (medicamenti ricavati dagli ortaggi; fiori e 
fioriture; impiego delle piante spontanee e delle 
erbe; rimedi tratti da cereali, legumi e alberi colti- 
vati; altri tipi di erbe); i libri xvIn-xxx11 alla zoolo- 
gia medica (rimedi tratti dall'uomo, dagli animali 
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esotici, selvatici, domestici, acquatici; meravigl e 
delle acque e dei tipi di sale; proprictà dei pesci). I 
libri xxxIlI-XxxvII trattano di mineralogia (1 metal- 
li, tra cui oro, argento, rame, bronzo, ferro, piom- 
bo e affini; minerali usati per la produzione arti- 
stica; varietà di terre; natura delle pietre; pavi- 
menti; vetro; pietre preziose; molte delle quali a 
noi sconosciute), con particolare riguardo agli usi 
e alle arti figurative. 
Storia romana (lat. Historiae Romanaelibri 11,30 
d.C.) sommario di storia generale di Gaio Velleio 
Patercolo || Il primo libro, del quale è perduta la 
parte iniziale, prende l'avvio dai fatti accaduti do- 
po la caduta di Troia, raccontando le vicende di 
Agamennone e di Oreste. Poi l'autore passa alla 
Grecia, all’Asia, alla fondazione di Cartagine e a 
uella di Roma: secondo la primitiva tradizione, 
Nanolo risulta direttamente nipote di Enea c 
pronipote di Latino. Si narrano quindi la guerra 
contro Perseo, il conflitto contro Cartagine: segue 
una parte dedicata alle colonie fondate dopo la 
calata dei Galli a Roma. Sono inserite nella nar- 
razione alcune digressioni letterarie su Omero, su 
Esiodo, sui generi letterari in Grecia e a Roma. Il 
secondo libro parte dal periodo successivo alle 
guerre puniche e narra le vicende dei Gracchi, la 
guerra contro Giugurta, Mario e Silla, la guerra 
contro Mitridate, Cinna. Pompeo, Cicerone e la 
congiura di Catilina, le campagne di Cesare nelle 
Galle, il suo consolato, il triumvirato con Pom- 
peo e Crasso, le vicende di Milone c Clodio, la 
guerra civile, l'assassinio di Cesare, la lotta tra 
Antonio, Lepido e Ottaviano fino alle battaglie di 
Fili pi e di Azio, la definitiva sconfitta dei nemici 
do Segue la narrazione del principato 
Gi Augusto, con la pacificazione dell'Occidente e 
dell'Oriente; dell'operato del console Gaio Sen- 
zio Saturnino; della carriera politica di ‘Tiberio 
Claudio Nerone, associato al regno da Augusto: 
della morte di Gaio Cesare e di Lucio Cesare; del 
ritorno di Tiberio Nerone da Rodi e della sua 
adozione da parte di Augusto: della guerra in 
Germania, cui partecipò anche l’autore: della 
sconfitta di Varo a Teutoburgo; dell'intervento di 
Tiberio nella guerra: della morte di Augusto e del 
principato di Tiberio; di Elio Seiano. ministro del- 
l’imperatore, visto qui in luce del tutto positiva. 
L’opera si chiude con l’invocazione a Giove Capi- 
tolino e a Marte Gradivo perché vogliano protcg- 
gere e conservare lo stato romano. la pace e l'im- 
eratore. 
toria vera (gr. Al/ethoîs historias logos. 172 ca 
d.C.) romanzo di Luciano || L’itinerario di questo 
viaggio immaginario è comprensibile solo ricor- 
dando la concezione antica di una Terra piatta 
galleggiante nell'Oceano, i cui confini si congiun- 
gono con il Cielo. Luciano, con alcuni compagni, 
passate le Colonne d’Ercole, incontra varie av- 
venture stravaganti. Tra gli episodi salienti, quello 
della tempesta che solleva la barca fino alla Luna, 
dove i viaggiatori assistono alla guerra tra Lunari 
e Solari. Ripreso l'Oceano e percorse altre terre, 
Luciano e i suoi compagni vengono inghiottiti da 
una balena, nel ventre della quale incontrano altri 
due greciche li aiutano a fuggire. Seguono un sog- 
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giorno all’isola dei Beati, con i grandi del passato 
e la visita all’isola dei Sogni. Il varco di un profon- 
do abisso spalancato nell'Oceano. dopo il quale si 
trova la terra opposta a quella abitata dagli uomi- 
ni, conclude il romanzo. 
Storie (gr. Historiai; 450-428 o 425 a.C.) opera 
storica di Erodoto di Alicarnasso || L’opera è divi- 
sa in 9 libri; a ciascuno di essi è associato il nome 
di una Musa. L’autore dichiara di voler traman- 
dare la memoria dei fatti e delle imprese di greci e 
barbari, e delle cause della guerra che li oppose gli 
uni agli altri. Erodoto raccoglie innanzitutto l’in- 
terpretazione dei persiani: primi a recar torto fu- 
rono i fenici che rapirono Io da Argo; risposero i 
greci con il rapimento di Europa da Tiro. I greci, 
poi, rapirono Medea dalla Colchide; gli asiatici ri- 
sposero con il rapimento di Elena da Argo. I gre- 
ci allora, per una donna, mossero guerra all'Asia, 
e da allora vennero odiati dagli asiatici. Erodoto 
passa quindi a esporre quanto egli conosce intor- 
no alle cause del conflitto: Creso, re di Lidia, fu il 
Timo asiatico a commettere ingiustizia nei con- 
ronti dei greci d'Asia. sottomettendone con la 
forza le città. Risalendo da Creso all’inizio della 
successione dinastica dei Merminnadi, Erodoto fa 
la storia delle loro colpe: di Creso poi descrive la 
potenza e l’orgoglio, non tollerati dagli dei, e infi- 
ne la catastrofe: 1 persiani conquistano Sardi e oc- 
cupano la Lidia. Inizia la storia dei persiani, che 
sottomisero innanzitutto i medi; segue la storia 
del regno dei medi fino alla conquista di Ciro. Si 
segue poi l’espansione persiana in Asia Minore e 
la conquista di Babilonia; infine, la morte di Ciro 
durante la spedizione contro i massageti; con la 
descrizione dei loro costumi si chiude il libro 1 
(Clio). Libro i (Euterpe): a Ciro succede Cambi- 
se, che conquista l’Egitto, paese di cui Erodoto 
fornisce notizie relative agli abitanti, ai costumi, 
alla religione, alla storia. Libro 1 (Talia): campa- 
gna di Cambise in Egitto, marcata da condotta sa- 
crilega del re persiano verso la religione locale e 
dal suo comportamento folle e dispotico. Nello 
stesso tempo Sparta muove guerra contro Poli- 
crate di Samo, amico di Amasi; si racconta l’asce- 
sa del tiranno. Morto Cambise, si prepara la suc- 
cessione di Dario dro Segue un descrizione 
dell’organizzazione dell’impero. I persiani si 
espandono verso Occidente, conquistano Samo. 
Muore Policrate. Libro iv (Melpomene): due 
campagne dei persiani con relative relazioni sui 
paesi coinvolti: Scizia e Libia. Libro v (Tersicore): 
dopo la sottomissione della Tracia, si narra la n- 
volta delle città greche d'Asia; la riunione a Mile- 
to dei rappresentanti delle città; la missione di 
Aristagora a Sparta e ad Atene; la rivolta e le sue 
conseguenze. Libro vi (Erato): repressione della 
rivolta fino alla distruzione di Mileto; spedizione 
di Mardonio contro la Macedonia e tentativo di 
Dario contro Atene, con la sconfitta dei barbari a 
Maratona per opera di Milziade. Libro vi (Polin- 
nia): morto Dano, gli succede Serse che si risolve, 
dopo lunghi e complessi dibattiti e sotto l’impres- 
sione di sogni, a muovere guerra ai greci. Greci e 
persiani si scontrano alle Termopoli. Libro vii 
(Urania): dopo la battaglia al capo Artemisio, oc- 
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cupazione dell’Attica e di Atene; segue la grande 
vittoria dei greci a Salamina. Libro tx (Calliope): 
descrizione delle due battaglie, l’una di terra a 
Platea, l’altra per mare preso Micale, con le quali 
Serse viene definitivamente battuto. Negli ultimi 
capitoli si racconta la conquista di Sesto sulla 
Dad asiatica dell’Ellesponto. 

torie (gr. Syngraphé o Historiai, seconda metà 
del sec. v a.C.) opera storica di Tucidide | L'on 
è divisa in 8 libri; racconta gli avvenimenti dal 431 
al 411 a.C., anno incuisi interrompe. Tucidide in- 
tende raccontare la guerra tra ateniesi e spartani, 
consapevole della sua gravità e importanza. Libro 
I: al proemio segue l’«Archeologia», in cui lo sto- 
rico indaga la formazione delle potenze greche e 
le loro vicende fino alle guerre persiane; espone 
quindi il proprio metodo storiografico; segue la 
«Pentecontaetia», ossia la storia dei 50 anni inter- 
corsi tra le guerre persiane e la guerra del Pelo- 
ponneso; infine la narrazione di alcune vicende 
diplomatiche che portarono all’inasprimento dei 
rapporti tra Sparta e Atene. Viene riportato il pri- 
mo discorso del grande statista ateniese Pericle e 
sono tratteggiate le figure del capo spartano Pau- 
sania e di quello ateniese, Temistocle. Libro Il: so- 
no narrati primi tre anni del conflitto, dal 431 al 
429; celebri le due orazioni di Pericle qui riporta- 
te: il discorso funebre sui morti del primo anno di 
guerra e quello rivolto alla cittadinanza sconvolta 
dalla peste che devastò Atene l’anno successivo, e 
che avrebbe poi provocato la morte di Pericle 
stesso. Libro il: narrazione dei tre successivi anni 
di guerra. Gli ateniesi reprimono Mitilene, incita- 
ti da Cleone, violento capo della parte popolare. 
Gli spartani conquistano e devastano Platea; ter- 
ribili lotte intestine scuotono Corcira, evidenzian- 
do i guasti morali prodotti dalla guerra. Libro iv: 
ancora tre anni di guerra, dalla felice impresa di 
Pilo all'incursione vittoriosa dello spartano Brasi- 
da nel territorio di Anfipoli. Libro v: avvenimenti 
compresi tra il 422 e il 415. Morti nella battaglia di 
Anfipoli Brasida e Cleone, è questo il periodo 
della «pace di Nicia»: viene firmato un armistizio 
e un trattato di reciproca alleanza della durata di 
SO anni; ma in realtà il conflitto continua. Nell’ul- 
tima parte è narrato l’episodio della repressione 
dell’isola di Melo che tenta, invano, tramite i suoi 
ambasciatori, l'estrema difesa dalle sopraffazioni 
di Atene. Libri vi-vi: la spedizione in Sicilia. L’in- 
tervento di Atene in aiuto di Segesta contro Sira- 
cusa è fortemente voluto dall’ambizioso aristocra- 
tico Alcibiade, vittorioso sui moderati di Nicia; 
l'impresa è un clamoroso insuccesso: siracusani e 
spartani vincono la battaglia per mare al Porto 

rande di Siracusa; i profughi, catturati, vengono 
gettati nelle latomie. Libro vii: colpo di stato oli- 
garchico ad Atene, con il governo dei Quattro- 
cento; successiva formazione di un organismo più 
moderato, detto dei Cinquemila, retto da Tera- 
mene. La vincitrice Sparta stipula tre accordi con 
la potenza persiana; il libro si interrompe sull’e- 
ct) figura del URO Tissaferne. 

torie (gr. Historiai; dal 160 ca a.C.) opera storica 
di Polibio || In 40 libri si narrano gli avvenimenti 
che vanno dall’inizio della seconda guerra punica 
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(220 a.C.) agli anni successivi alla caduta di Corin- 
to (144 a.C.). Nei primi due libri (sugli anni dal 
264 al 220) Polibio pone le premesse storiche del- 
la sua narrazione mostrando il graduale formarsi 
della potenza romana fino allo scoppio della pri- 
ma guerra punica, il primo passaggio dei romani 
in Sicilia e la rivolta dei mercenari (libro 1). Tre 
eventi occupano il libro i: la prima guerra illirica, 
che assicura ai romani il possesso dell’Adriatico, 
la grande guerra gallica che infrange la forza d’e- 
spansione dei popoli celtici, e la storia della lega 
achea. Nel libro 1 grandeggia la figura di Anni- 
bale. Dopo un’accurata disamina delle cause del- 
la seconda guerra punica, si passa al casus belli, al- 
l’assedio di Sagunto, alla descrizione del viaggio 
attraverso i Pirenei e le Alpi, quindi all'analisi del- 
le battaglie del Ticino, della Trebbia, del Trasi- 
meno. Il libro si chiude con la sconfitta di Canne. 
I libri iv-v comprendono gli avvenimenti di Gre- 
cia, d'Asia, d’Egitto che coprono il quadriennio 
219-216. Il libro vi contiene un digressione sulla 
costituzione politica e l’organizzazione militare 
romana. Si riprende quindi la narrazione con i fat- 
ti dell’anno 216-215. Degli altri libri, che arrivano 
fino al 144, abbiamo solo riassunti ed estratti; sap- 
piamo che contenevano ampi excursus: il libro xH, 
per esempio, presenta una polemica con gli stori- 
ci precedenti; il xxxIv una descrizione geografica 
del mondo mediterraneo; l’ultimo, il xL, un rias- 
sunto di tutta l’opera. 

Storie (lat. Ab urbe condita libri cxLu; 27 a.C.-17 
d.C.) opera storica di Tito Livio || Rimangono 35 
dei 142 libri originari: 1-x e, con lacune, xxI-XLv. 
L’opera narrava la storia di Roma dalle origini al 
9 a.C. Nel proemio si legge che allo storico inte- 
ressa indagare «con quale genere di vita, con qua- 
li costumi, con quali uomini e con quali virtù civi- 
li e militari si sia sviluppato l’impero». Libri 1-x: si 
tratteggia il periodo che va dall’arrivo in Italia di 
Enea alla liberazione di Roma dai galli nel 390 
a.C. Di particolare rilievo i capitoli relativi all’età 
onarchica, all’istituzione del consolato e delle 
agistrature repubblicane, alle lotte tra patrizi e 
plebei, alle campagne di guerra contro i popoli del 
Lazio e dell’Italia centrale, fino alla conquista di 
Veio e alla presa di Roma da parte dei galli seno- 
ni, sconfitti da Furio Camillo (1-v). Si narrano le 
campagne di guerra del sec. iv a.C. contro i sanni- 
ti, ai quali si uniscono, dopo la dichiarazione della 
terza guerra sannitica, etruschi, umbri e galli, im- 
potenti di fronte al trionfo di Roma. Libri xxI- 
xxx: seconda guerra punica. La preparazione del 
conflitto è fatta risalire ad Amilcare Barca, il qua- 
le fa giurare al figlio Annibale odio eterno a Ro- 
ma. Il protagonista assoluto di questa decade è 
Annibale, di cui si narrano gli irresistibili successi, 
dall'assedio e conquista di Sagunto al passaggio 
delle Alpi, dalle vittorie del Ticino, della Trebbia 
e del Trasimeno al massacro romano di Canne; 
segue la lenta riscossa romana, con l’assedio di Si- 
racusa e le vittorie in Spagna di Gneo e Publio 
Scipione, fino alla loro uccisione. Seguono i fatti 
che vanno dalla primavera del 211 a quella del 
201 a.C.; sono elencate le battaglie del Metauro, 
di Becula e di Zama. l’espugnazione di Cartagena 
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e i fatti d'arme svoltisi in Italia, Spagna, Grecia e 
Nordafrica. La stella di Annibale declina e sale 
quella di Scipione. Libri xxxI-xLv: si narra l’e- 
spansione di Roma nell’Oriente ellenistico fino al 
trionfo di Lucio Emilio Paolo su Perseo (167 
a.C.). I primi S libri della decade sono dedicati 
quasi esclusivamente a vicende di politica estera e 
militare: vi si narrano la seconda guerra macedo- 
nica, i preparativi e i primi scontri della guerra si- 
riaca. Personaggio di spicco è Tito Quinzio Flami- 
nino, il proclamatore della libertà della Grecia, 
ci di talento e abile uomo politico. Vengono 
ricordate alcune campagne contro galli e liguri, e 
contro le popolazioni della penisola iberica. Sono 
descritte la guerra contro Antioco w di Siria, la 
guerra contro gli etoli e le vicende della lega 
achea; trovano spazio i contrasti all’interno del re- 
no di Macedonia fino all’ascesa di Perseo dopo 
uccisione del fratello Demetrio. Parallelmente 
non sono tralasciate le azioni di guerra sul fronte 
ligure e ispanico. I S libri successivi sono ancora 
dedicati per lo più alla politica estera e all’azione 
militare di Roma su vari fronti: a occidente con la 
pacificazione della Spagna, della Sardegna e della 
Corsica; a settentrione, con il consolidamento del 
dominio della Cisalpina; a oriente, con la terza 
uerra macedonica, la sconfitta di Perseo a Pidna, 
‘a stabilizzazione delle regioni conquistate. 
Storie (lat. Historiae; 109 d.C.) opera storica di 
Cornelio Tacito | Proemio: Tacito rende noto co- 
me gli fosse impossibile scrivere un’opera storica 
sotto l’illiberale Domiziano. L’opera delinea l’e- 
‘a dei Flavi; viene preannunciato un successivo 
lavoro sul felice principato di Nerva e Traiano. 
Nel libro 1 si narrano gli avvenimenti dell’inizio 
del 69 d.C.: il regno di Galba è ormai a metà, ed 
egli s'è reso odioso per la crudeltà e l’ingiustizia; 
la rivolta degli eserciti in Germania lo induce a 
scegliere un successore: sarà Pisone Liciniano, uo- 
mo modesto e assennato, anziché il favorito Oto- 
ne. Questi allora sobilla i propri partigiani contro 
Galba e Pisone, che vengono uccisi. Otone pren- 
de il potere. Frattanto le legioni in Germania 
eleggono imperatore Vitellio, descritto come un 
individuo totalmente apatico. I vitelliani marciano 
verso le Alpi. A Roma, Otone si appresta ad af- 
frontare il nemico. Libro i: nel frattempo Vespa- 
siano e Tito sono in Oriente, impegnati nella 
guerra contro i giudei. Presso Cremona Otone, 
sconfitto da Vitellio, si uccide. Il vincitore si ab- 
bandona ad eccessi vandalici. In Oriente viene 
eletto imperatore Vespasiano che, forte dello: 
poggio delle truppe danubiane, si prepara alla 
guerra. Intanto a Roma Vitellio conduce una vita 
dissoluta e inerte. Libro ni: si combatte infine 
presso Cremona: Vitellio è battuto e la città data 
alle fiamme. Vitellio, irresoluto, vuole abdicare, 
ma è costretto a restare al suo posto. I vitelliani 
assediano i partigiani di Vespasiano in Campido- 
glio, incendiandolo. Ma i flaviani hanno la meglio, 
e Vitellio è ignominiosamente ucciso. Libro iv: 
vendette dei flaviani in Roma. Giunge la notizia 
della ribellione della Gallia e della Germania; il 
batavo Giulio Civile tiene testa alle legioni roma- 
ne. mentre il lingone Sabino si fa salutare impera- 
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tore delle Gallie. La rivolta getta nel caos l’impe- 
ro: finalmente un esercito romano, comandato da 
Petilio Ceriale, sconfigge i ribelli a Treviri. Vespa- 
siano si trova in Egitto, dove prodigi divini gli of- 
frono buoni auspici. Libro v: Tito, rimasto in 
Oriente, si appresta a domare la resistenza dei 
giudei, assediando Gerusalemme. Descrizione 
delle caratteristiche di questo popolo. Civile ri- 
prende la lotta contro i romani; interviene ancora 
Ceriale che viene a un incontro con Civile. Il resto 
del libro è perduto. 

Storie (Rerum gestarum libri xxxf, 380-390 d.C.) 
opera storica di Ammiano Marcellino || Dei 31 li- 
bri originari, che andavano dal principato di Ner- 
va (96 d.C.) alla morte di Valente (378 d.C.) pos- 
sediamo solo gli ultimi 18, con le vicende dal 353 
al 378. xiv: reggenza di Costanzo Gallo; sua cru- 
deltà: sua decapitazione. xv: Giuliano viene no- 
minato cesare e preposto al comando della Gallia. 
Usi e costumi dei galli. xvi: elogio e imprese di 
Giuliano. xvn: conclusione della spedizione di 
Giuliano in Gallia; l'invidia dei suoi nemici. Ten- 
tativo di pace dei romani con i persiani. xvi: cle- 
menza di Giuliano verso i galli; gli alamanni sono 
costretti alla resa. Successi di Sapore contro i ro- 
mani. xIx: i persiani assediano Amida e la espu- 
gnano. xx: Costanzo chiede truppe da inviare 
contro i persiani, per indebolire il prestigio di 
Giuliano; i soldati proclamano Giuliano impera- 
tore. xxI: Giuliano sconfigge nuovamente gli ala- 
manni; previene Costanzo giungendo in Italia con 
l’esercito. Morte di Costanzo mentre si prepara 
ad affrontarlo dopo la ritirata di Sapore. Ritratto 
di Costanzo. xxt1: Giuliano restaura l’ordine e la 
morale in Costantinopoli. Ripristina il culto degli 
dei e scoraggia in tutti i modi le manifestazioni re- 
ligiose dei cristiani. Si reca ad Antiochia e prepa- 
ra una spedizione contro i persiani. xxm: Giuliano 
oltrepassa l'Eufrate. Descrizione delle macchine 
belliche. Descrizione delle principali province del 
regno persiano. xxIv: Entrato in Assiria, l’impera- 
tore combatte con successo: infine decide di ritor- 
nare. xxv: i persiani attaccano i romani. Giuliano 
viene ferito e muore. Ritratto di Giuliano. Elezio- 
ne di Gioviano, che conclude con i persiani una 
pace necessaria ma ignobile; l'imperatore fugge 
per timore di una sedizione e muore improvvisa- 
mente. xxvi: elezione di Valentiniano, che si asso- 
cia il fratello Valente assegnandogli l’Oriente. 
Procopio tenta di usurpare il potere ma viene uc- 
ciso. xxvir: nuovi disordini fra gli alamanni, presto 
repressi. Guerra di Valente contro i goti. Valenti- 
niano si associa nel comando d’Oriente il figlio 
Graziano. Ferocia di Valentiniano; sue vittorie. 
Nuova guerra tra romani e persiani. xxvili: dege- 
nerazione dei costumi in Roma. Fortificazioni di 
Valentiniano in Germania. Opere di Teodosio, il 
futuro imperatore, in Britannia. Disordini in varie 
parti dell'impero. xxix: corruzione in Oriente. Ef- 
feratezza di Valentiniano. Teodosio pacifica l’A- 
frica. Sollevazione dei quadi in Pannonia. xxx: 
Valentiniano otticne la pace daglialamanni; parte 
per l’Illirico contro i quadi e i sarmati; viene ucci- 
so. Ritratto di Valentiniano. Viene eletto augusto 
il figlio, Valentiniano iuniore. xxx1: i visigoti, so- 
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spinti dagli unni, si stanziano in Tracia con il per- 
messo di Valente; oppressi dalle autorità romane, 
fanno ricorso alle armi. Graziano promette aiuto 
a Valente; questi però attacca i goti senza atten- 
dere il suo arrivo, e viene sconfitto e ucciso ad 
Adrianopoli. Ritratto di Valente. I goti attaccano 
senza successo Adrianopoli e Costantinopoli. 
Storie delle guerre di Giustiniano (gr. Hypèr 
On polemòn légoi o Historiai; i primi 7 libri furo- 
no pubblicati nel 551 d.C.: l’ultimo nel 553) opera 
storica di Procopio di Cesarea | L'opera narra gli 
avvenimenti più rilevanti del sec. vi d.C. Le guer- 
re persiane di Anastasio, fino al 459, costituiscono 
l'argomento dei primi 2 libri; il m e il iv trattano le 
guerre contro i vandali con la spedizione di Beli- 
sario e le vicende successive fino all’uccisione di 
Gontari e al governo di Artabano (548). I 3 se- 
guenti comprendono le guerre gotiche, dalla spe- 
dizione contro Teodato alla guerra contro Totila, 
fino al ritorno di Belisario a Bisanzio; il vi si chiu- 
de con l’esposizione delle spedizioni contro gli 
sclaveni. Nell’vii si seguono gli avvenimenti su 
vari fronti: la ripresa della guerra persiana fino al- 
la conclusione; i rapporti con i barbari nella zona 
danubiana; la guerra gotica fino alla spedizione di 
Narsete. Con la caduta del regno ostrogoto (552) 
si chiude il lavoro dello storico. 
Suocera, La (lat. Hecyra; rappr. 165 a.C.) com- 
media di Publio Terenzio Afro | Il giovane Pan- 
filo, innamorato della cortigiana Bacchide, ha 
lin Filùmena solo per obbedire al padre La- 
chete e non vuole avere rapporti con lei. Ma la te- 
nerezza della moglie commuove Panfilo che non 
pensa più a Bacchide c, al momento di partire per 
un viaggio d’affari, sente di essere innamorato 
della moglie. Però durante la sua assenza, Filùme- 
na abbandona la casa dei suoceri e torna dalla 
propria madre. Lachete crede responsabile di ciò 
sua moglie Sostrata, la suocera della ragazza. Filù- 
mena in realtà deve dare alla luce un bambino 
evidentemente concepito prima del matrimonio. 
Panfilo al suo ritorno, benché ami la moglie, non 
la rivuole. I due padri incolpano di tutto Bacchi- 
de, che viene in casa di Filùmena a garantire che il 
rapporto con Panfilo è finito da tempo. Qui la ma- 
dre di Filùmena le vede al dito un anello che ap- 
fire alla figlia. Si scopre che il padre del 
ambino è lo stesso Panfilo, che aveva abusato di 
Filùmena senza conoscerla, durante una festa 
pubblica, prima delle nozze. La commedia è trat- 
ta da quella omonima di Apollodoro di Caristo. 
Supplici, Le (gr. /Kerides; dopo il 467 a.C.) trage- 
dia di Eschilo || Le «supplici» sono le 50 figlie di 
Danao, al tempo stesso coro e protagoniste del 
dramma. Guidate dal padre, le Danaidi sono 
giunte in territorio argivo, sfuggendo alle odiose 
nozze con i cinquanta loro cugini, figli di Egitto. 
Su una collina popolata di simulacri delle divinità 
argive esse invocano Zeus. Pelasgo, il re degli ar- 
givi, concede alle Danaidi la sua protezione e 
quella del suo popolo. Quando giunge l’araldo 
egli arroganti cugini (la cui flotta inseguitrice è 
apparsa all'orizzonte), Pelasgo difende con fer- 
mezza le fanciulle, rimandandolo indietro. 
Supplici, Le (gr. /ketides; 424 a.C.) tragedia di 
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Euripide || Davanti al tempio di Demetra, presso 
Atene, sono radunate in veste di supplici le madri 
dei sette capi argivi uccisi nel fallito assalto a Te- 
be, e i cui corpi i tebani non hanno voluto restitui- 
re. Le conduce il re di Argo, Adrasto, unico eroe 
sopravvissuto, che chiede a Teseo re di Atene di 
intervenire presso i Tebani. Teseo accoglie la sua 
richiesta. Compiuta una vittoriosa spedizione 
contro Tebe, ne ritorna portando con sé i sette 
corpi. Per uno di essi. quello di Capaneo, sacro 
perché ucciso da Zeus, viene allestita una pira a 
parte, e su quel rogo si getta la moglie di Capa- 
neo, Evadne, invano trattenuta dal padre Ifi. Si 
chiude la tragedia conl’appanzione di Atena, che 
annuncia l’alleanza di Atene e Argo e la conqui- 
sta di Tc » da parte dei figli dei caduti. 

Tebaide (lat. Yhebais; 80-92 d.C.) poema epico di 
Publio Papinio Stazio | L’opera, in 12 libri, ab- 
braccia gran parte del ciclo tebano. Invocata da 
Edipo che, ormai cieco, chiede vendetta per esse- 
re stato abbandonato dai figli, Tisifone fa sorgere 
reciproco sospetto e rancore in Eteocle e Polinice; 
mentre il primo rimane a Tebe. il secondo parte 
per l’esilio. Giove annuncia in un concilio divino 
di voler provocare una guerra fra Argo e Tebe. 
Polinice, pieno di livore, giunge ad Argo: nel ve- 
stibolo della reggia, dove si è rifugiato durante 
una terribile tempesta, incontra Tideo, anch'egli 
esule: i due si scontrano. ma interviene il re Adra- 
sto che riconosce in essi i due generi annunciati da 
un oracolo (libro 1 )L’ombra di Laio mette in 
Guardia Eteocle contro il fratello. Ad Argo, si ce- 
lebrano le nozze di Polinice e Tideo con Argia e 
Deipile, figlie di Adrasto. Tideo si reca a Tebe per 
reclamare l’anno di regno spettante a Polinice; si 
salverà da un agguato tesogli da Eteocle, massa- 
crando i propri assalitori (libro n). Giove invita 
Marte a incitare alla guerra gli argivi; presi gli au- 
spici, che risultano infausti, l’indovino Anfiarao 
sconsiglia ad Adrasto la spedizione militare, scon- 
trandosi con Capaneo, spregiatore degli dei (libro 
i). La guerra viene decisa e l’esercito argivo si 
mette in marcia, guidato dai 7 eroi: Adrasto, Poli- 
nice, Tideo, Ippomedonte, Capaneo. Partenopeo, 
Anfiarao (costretto dagli inganni della moglie). 
Intanto, a Tebe, Tiresia interroga le ombre dei 
morti sul destino della città. L'esercito argivo, che 
sta soccombendo a un’improvvisa siccità provo- 
cata da Bacco, viene salvato da Ipsipile, che indica 
una fonte non ancora inaridita (libro iv). Ipsipile, 
venduta a Licurgo dopo la sua fuga da Lemno, 
rievoca le proprie vicende; durante il racconto il 
piccolo Ofelte viene ucciso da un serpente sacro: 
gli argivi la salvano dalla vendetta del re (libro Mi 
Si celebrano giochi in onore di Ofelte (libro vi 
Giove invia Marte a incitare gli argivi; a Tebe l’e- 
sercito si arma. Si scatenano i combattimenti; An- 
fiarao scompare in una voragine apertasi improv- 
visamente e precipita ancora vivo nell’oltretomba 
(libro vii). Plutone accoglie con riluttanza Anfia- 
rao; offeso per la violazione del suo regno, invita 
Tisifone a ispirare ai combattenti atti empi e disu- 
mani. Gli argivi scelgono come successore di An- 
fiarao l’indovino Tiodamante. Tideo, dopo aver 
combatuto con valore, viene ferito a morte da 
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Melanippo, che uccide a sua volta (libro vin). La 
lotta intorno al suo cadavere ha come protagoni- 
sta Ippomedonte, che, allontanato con l'inganno 
da Tisifone, soccombe al dio del fiume Ismeno; 
Partenopeo viene abbattuto da Diante (libro ix). 
Scesa la notte, mentre i tebani, che hanno circon- 
dato il campo argivo. cadono in un sonno profon- 
do per volere di Giunone, Tiodamante guida 
un'incursione e fa strage di nemici. Cadono Opleo 
e Dimante nel tentativo di dar sepoltura ai corpi di 
Tideo e Partenopeo. Gli argivi. ripreso coraggio, 
assaltano la città. Meneceo si immola per la sal- 
vezza della patria. Capaneo, che scalando una tor- 
re minaccia distruzione sfidando gli dei, viene ful- 
minato (libro x). Tisifone chiama in aiuto Megera 
e prepara il duello finale. Eteocle e Polinice si af- 
frontano e si uccidono vicendevolmente. Adrasto, 
inorridito, torna ad Argo; Giocasta si suicida. Edi- 
po. pentito della sua maledizione, piange dispera- 
to sui corpi dei figli. Creonte, divenuto re di Tebe, 
lo esilia dalla città (libro x1). Si celebrano le ese- 
quie dei morti tebani, mentre quelli argivi restano 
insepolti per volere di Creonte. Le donne argive si 
recano ad Atene a implorare l’aiuto di Teseo. Ar- 
gia. insieme ad Antigone, trova il cadavere del 
marito; senza saperlo, lo brucia sul rogo che era 
servito per il corpo di Eteocle: le fiamme si divi- 
dono, confermando prodigiosamente l’eterno 
odio tra i fratelli. Teseo intima a Creonte di dare 
sepoltura ai caduti argivi; al suo rifiuto, gli dichia- 
ra guerra e lo uccide in battaglia. Ateniesi e teba- 
ni concludono la pace; le donne argive accorrono 

resso le spoglic dci loro cari (libro xII). 

eeteto (gr. Theaithétos, dopo il 361 a.C.) dialogo 
di Platone [| Il dialogo, che vede protagonisti So- 
crate, il matematico Teodoro di Cirene e il suo 
porre discepolo Teetceto, è incentrato sul pro- 

lema della conoscenza. Invitato da Socrate a da- 
re una definizione della conoscenza, Teeteto af- 
ferma che conoscenze sono, per esempio, le cose 
che si possono imparare alla scuola di Teodoro, 
come pure l’arte del calzolaio e quelle degli altri 
artigiani. Ma Socrate vuole sapere quale sia l’es- 
senza della conoscenza. Teeteto propone un'altra 
definizione: la conoscenza è sensazione. Socrate 
ricollega questa tesi con la teoria di Protagora, per 
cui l’uomo è misura di tutte le cose, e criterio di 
verità è la sensazione individuale che può variare 
da soggetto a soggetto. Questo è però assurdo, 
poiché ne consegue che tutte le opinioni sono ve- 
re, anche quelle contraddittorie. Teeteto propone 
dunque due nuove definizioni: la conoscenza è 
l'opinione vera: la conoscenza è l'opinione vera 
accompagnata da ragione. Ma Socrate mostra, 
con dialettica sottile, le aporie che invalidano tali 
affermazioni. Il dialogo si chiude senza una solu- 
zione positiva. D'altronde, l’obiettivo di Socrate 
non era tanto enucleare una teoria quanto piutto- 
sto mostrare concretamente un metodo di indagi- 
ne. L’arte di Socrate è simile a quella della leva- 
trice: come questa non genera ma aiuta a genera- 
re, così Socrate non cerca di procreare la verità, 
ma di aiutare altri a «partorirla», liberandoli, me- 
diante l'esercizio dialettico della domanda e della 
risposta, dalle opinioni fallaci. 
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Teogonia (gr. Theogonia; sec. vii d.C.) poema 
epico-mitologico di Esiodo | Dopo il proemio, nel 
quale Esiodo racconta la sua iniziazione alla poe- 
sia per opera delle Muse dell’Elicona, la genealo- 
gia degli dei inizia con la frase: «In principio era il 
Caos». Poi, continua Esiodo, vi furono la Terra 
ed Eros; ha inizio quindi la serie delle procreazio- 
ni: dal Caos nascono Erebo e la Notte; dalla loro 
unione i contrari: Etere e Giorno. Dalla Terra na- 
scono il Cielo stellato, i Monti, il Mare. Continua- 
no a generare in abbondanza la Notte, il Mare. 
ma soprattutto Urano (Cielo) e Gea (Terra). Da 
questi ultimi vengono alla luce Crono e i Titani. 
Dalla Notte nascono Eris (la Contesa), il Biasi- 
mo, l’Indignazione. l’Inganno, la Miseria, la Vec- 
chiaia. la Morte. Accanto a queste creature la 
Notte genera anche il Sonno, le Esperidi e infine 
l’Amore-Amicizia (Philétes). Urano imprigiona 
nel ventre della Terra la propria discendenza, e si 
accoppia senza sosta con Gea, fino a che Crono 
evira il padre e conquista il potere. Ma Crono vie- 
ne a sua volta spodestato dal figlio Zeus, scampa- 
to alla sorte dei fratelli e delle sorelle ingoiati dal 
genitore. Zeus instaura il potere degli olimpi. A 
lui tocca il potere supremo di un mondo diviso 
nelle tre grandi sfere d'influenza, dello stesso 
Zeus (il cielo), di Poseidone (il mare), di Ade (il 
sottosuolo). Leggi e valori che regolano la vita de- 
gli uomini sono generati da Zeus: le Ore, figlie di 
Temi (il Diritto) sono Eunomia, Diké ed Eiréne 
(Ordine, Giustizia e Pace); le Grazie (Aglaia, Eu- 
frosine e Talia) recano all’uomo gioia e bellezza. 
Mnemosine genera a Zeus le nove Muse. Il regno 
di Zeus è l’ultimo definitivo regno di un dio sul 
cosmo; esso durerà in eterno. L’ordine instaurato 
è fissato per sempre. 

Tesmoforiazuse, Le (gr. Thesmophoriazousai; 
411 a.C.) commedia di Aristofane | Il titolo signi- 
fica «le donne che celebrano la festa delle Te- 
smoforie», in onore di Demetra. Il prologo si 
svolge davanti alla casa del poeta tragico Agato- 
ne, amico di Euripide molto chiacchierato per i 
suoi costumi effeminati. Vi giunge, insieme a un 
parente, il poeta tragico Eunpide: è venuto a sa- 
pere che le donne, durante le Tesmoforie, stanno 
preparando un congiura contro di lui; egli vorreb- 
be che qualcuno, travestito da donna, si recasse 
alla festa ad indagare. Potrebbe farlo appunto 
Agatone: ma questi rifiuta, atterrito dai rischi che 
ciò comporterebbe. A malincuore si accolla l’im- 
presa il parente di Euripide, Mnesiloco. In abbi- 
gliamento femminile si reca al tempio di Demetra 
proprio nel momento in cui le donne stanno cele- 
brando contro Euripide un processo in piena re- 
gola. Una di esse pronunzia una requisitoria du- 
rissima; un’altra mncara la dose; da ogni parte si 
chiede una punizione esemplare del poeta misogi- 
no, non esclusa l’eliminazione fisica. Mnesiloco 
interviene a difendere Euripide, dicendo che il 
poeta ha rivelato solo una parte dei difetti femmi- 
nili; ma non fa altro che aggravare la situazione. 
Arriva Clistenc, noto omosessuale, ad avvertire 
le donne che Euripide ha mandato tra loro una 
spia travestita. Mnesiloco è smascherato e fatto 
prigioniero. mentre Clistene corre dal magistrato 
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cittadino ad accusare Euripide e il parente della 
grave profanazione delle Tesmofone. Mnesiloco 
Fiagno una bambina in fasce dalle braccia della 
madre e si rifugia presso l'altare di Demetra, mi- 
nacciando di uccidere l’ostaggio se non lo lasce- 
ranno libero. Ricevuto un nfiuto, affonda il pu- 
gnale nell’involto che tiene in braccio: ma questo 
non copre un’infante, bensì un otre di vino. Mne- 
siloco cerca altre vie di fuga, tracuiuna recita del- 
l’Elena euripidea. Ma arriva il magistrato ateniese 
che lo fa legare a un palo e lo affida a un arciere. 
Mnesiloco declama ora l’ Andromeda, sentendosi 
come l’eroina prigioniera. L’arciere si dimostra 
insensibile. Euripide offre alle donne un trattato 
di pace, promettendo di non attaccarle più per 
l'avvenire; ma le donne rifiutano. Allora adotta 
un diverso espediente: travestito da vecchia ruf- 
fiana, offre all'arciere una danzatrice, e questi gli 
ermette infine di liberare il malcapitato parente. 
leste (lat. Tvestes; 43-49 ca d.C.) tragedia di Lu- 
cio Anneo Seneca || Nel prologo l'ombra di Tan- 
talo dialoga con una Funa che l’ha evocato dagli 
Inferi per ordinargli di istigare i nipoti a compiere 
nuovi, ancor più orrendi delitti. Prima riluttante, 
infine Tantalo obbedisce. Nella scena seguente 
Atreo, il tiranno follemente adirato contro il fra- 
tello Tieste che gli ha sedotto la moglie e insidiato 
il regno, medita una spaventosa vendetta: Atreo 
ha deciso di fingere una riconciliazione per far 
tornare il fratello nella reggia e qui costringerlo a 
cibarsi delle carni dei propri figli. Giunge Tieste 
con ifigli: lieto di rivedere la patria, è agitato però 
da oscuri timori perché conosce l’odio inestingui- 
bile del fratello; Atreo tuttavia lo accoglie con pa- 
role affettuose e a lui che implora il suo perdono 
per le offese arrecategli in passato chiede insisten- 
temente di accettare la metà del regno. Soprag- 
giunge un messaggero che descrive il rito sacrile- 
go durante il quale Atreo, spinto da un furore sel- 
vaggio, ha immolato di sua mano i figli del fratel- 
lo e gliene ha poi imbandito le carni. Quando Tie- 
ste, turbato da confusi presentimenti, chiede ad 
Atreo di permettergli di riabbracciare i figli, il fra- 
tello gli mostra le loro teste mozzate e gli altri re- 
sti degli infelici, svelandogli l'atroce verità. 
Timeo (gr. 7imaios; dopo il 361 a.C.) dialogo di 
Platone || Dialogando con Timeo, Cnizia ed Er- 
mocrate, Socrate riepiloga i punti principali di una 
conversazione avuta con loro il giorno prima in- 
torno al problema dello stato perfetto. Crizia in- 
comincia a narrare quanto suo nonno apprese da 
Solone, che a sua volta lo apprese da un sacerdo- 
te egiziano, intorno agli antichi abitatori di Atene, 
molto simili ai cittadini ideali delineati il giorno 
precedente. A questo punto, per organizzare me- 
glio la materia, Crizia propone che Timeo, per 
primo, tenga un discorso muovendo dall’origine 
del mondo per finire con la natura degli uomini; 
egli stesso, poi, parlerà degli antichi uomini che 
incamarono l'ideale del cittadino perfetto. Il pia- 
no di Crizia verrà svolto in due dialoghi: il secon- 
do argomento costituirà l'oggetto del Crizia. Ti- 
meo inizia dunque la propria disquisizione. In- 
nanzituito bisogna distinguere tra due realtà: da 
un lato il mondo intelligibile, eterno e immutabi- 
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le, dall’altro il nostro mondo sensibile, che è stato 
generato a opera di un artefice divino, il Demiur- 
go, sul modello del primo; questi ha usato i quat- 
tro elementi, e lo ha dotato di un’anima intelli- 
gente (creata prima del corpo), perché ha voluto 
che tutte le cose fossero belle e buone, e nulla può 
essere tale se non è dotato di intelligenza. Quanto 
alla forma, il Demiurgo ha dato al mondo la for- 
ma da perfetta, quella sfe ica. Nella seconda par- 
te della trattazione, Timeo passa a parlare della 
struttura fisica e psicologica degli uomini. Dagli 
organi sensoriali e dalle sensazioni si passa all’ani- 
ma, la cui parte immortale, posta alla sommità del 
capo, è ben separata dalle due parti dell'anima 
mortale: l’anima irascibile, posta nel petto. e l’ani- 
ma concupiscibile posta nel ventre, sotto il dia- 
framma. Dopo aver analizzato i vari organi del 
corpo umano, Timeo accenna brevemente all’im- 
pulso alla procreazione, e conclude con un breve 
excursus sul mondo animale. Si completa così la 
descrizione del mondo, «animale visibile che 
comprende gli esseri visibili, dio sensibile, che è 
immagine del dio intellegibile, grandissimo. otti- 
mo, bellissimo e perfettissimo». 

Trachinie, Le (gr. Trachiniai: 430-425 ? a.C.) tra- 
gedia di Sofocle|| Nella città di Trachi l’araldo Li- 
ca annuncia a Deianira, moglie di Eracle, il ritor- 
no del marito dalla sua ultima impresa guerresca. 
Tra le prigioniere di guerra spicca la bella Iole, la 
nuova amata di Eracle. Appreso il tradimento del 
marito, l’offesa Deianira manda a Eracle una tu- 
nica imbevuta del sangue del centauro Nesso, 
ch’ella crede avere virtù di filtro d'amore, e che 
invece è un mortale veleno. Quando sa che il ma- 
rito è avvelenato, e che, semifolle per le sofferen- 
ze, ha ucciso Lica, Deianira si uccide a sua volta. 
Prossimo alla fine, Eracle ordina al riluttante fi- 
glio Illo di porlo su di un rogo sul monte Eta, e di 
sposare lole. Il coro è formato dalle Trachinie, le 
fanciulle di Trachi con le quali Deianira si confida. 
Trinummo (lat. Trinummus: 180 a.C. ca.) com- 
media di Tito Maccio Plauto | Il titolo si riferisce 
alle tre monete con cui un sicofante è assoldato 
per attuare un raggiro. Il vecchio Megaronide si 
sente costretto a rimproverare l’amico Callicle, 
che ha acquistato la casa del vicino Carmide, as- 
sente per affari, messa in vendita dal figlio Lesbo- 
nico, scialacquatore e coperto di debiti: infatti 
Carmide, partendo, aveva affidato proprio a Cal- 
licle la custodia della casa, di Lesbonico e della 
sorella di costui. Callicle spiega persuasivamente 
all'amico la ragione di quell’azione in apparenza 
odiosa: in attesa del ritorno di Carmide ha agito in 
quel modo unicamente per preservare un tesoro 
sepolto nella casa di cui nessuno è a conoscenza e 
che deve servire per la dote della figlia di Carmi- 
de. La necessità si presenta ben presto: Lisitele, 
giovane di buoni costumi e di ricchissima famiglia, 
per alleviare le difficoltà dell'amico Lesbonico 
chiede la mano di sua sorella senza pretendere 
dote. Lesbonico accetta la proposta a patto che la 
sorella porti in dote l’ultima proprietà rimasta: un 
campo. Lo schiavo Stasimo, preoccupato delle 
sorti del padroncino, tenta con menzogne di con- 
vincere Filtone, il padre di Lisitele, a inunciare a 
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quello che sarebbe un campo maledetto. La noti- 
zia giunge intanto a Callicle. che giudica sconve- 
niente maritare la sua protetta senza dote e chie- 
de perciò consiglio a Megaronide. Grazie a costui 
entra in scena un sicofante che, fingendosi fore- 
stiero, consegna a Lesbonico e a Callicle due let- 
tere da parte di Carmide con il denaro della dote 
della figlia (che ovviamente Callicle ha prelevato 
dal tesoro). Lo stratagemma non riesce perché 
inaspettatamente torna Carmide, che smaschera 
il sicofante. Stasimo gli narra le tristi vicende del- 
la casa, ma il dolore del vecchio è fugato dalle 
spiegazioni di Callicle; la vicenda si conclude con 
la decisione di un duplice matrimonio: quello di 
Lisitele con la già promessa figlia di Carmide, ora 
fornita di ricca dote, e quello di Lesbonico, che ha 
deciso di mettere la testa a partito, con la figlia di 
Callicle. 

Tristezze (lat. Tristia; 9-12 d.C.) raccolta di versi 
di Publio Ovidio Nasone | Si tratta di 5 libri di ele- 
fe Ogni libro. provvisto di un prologo e un epi- 
ogo, è una raccolta a sé stante. Libro 1(11 elegie): 
la 1 elegia funge da presentazione del libro, spedi- 
to a Roma in veste dimessa. La Il descrive una 
tempesta affrontata dal poeta nella prima parte 
del suo viaggio. La 1 con commozione autentica 
rappresenta il dolore e lo stupore che accompa- 
gnano la partenza notturna per l’esilio. L’vim è un 
rimprovero a un amico infedele che non ha dimo- 
strato il minimo dolore per la disgrazia del poeta; 
la x descrive la seconda parte del viaggio: l’x1 è 
concepita come commiato. Il libro n è occupato 
da un'unica elegia di 578 versi che costituisce una 
lunga autodifesa rivolta ad Augusto. Il poeta spe- 
ra che il suo verso ammorbidisca l’ira del principe 
e cerca di dimostrarsi degno del suo perdono. 
Combatte le accuse rivoltegli e sollecita un luogo 
di pena più sicuro e meno lontano. Libro n (14 
elegie): la 1 elegia è un monologo in cui il libro 
stesso si lamenta del suo girovagare per la città 
senza trovare una sede. La Il è un’invocazione al- 
la morte, con il rimpianto per la patria perduta. 
Le elegie iv, v, vi sono rivolte ad amici fidati, che 
possono anche intercedere presso Augusto. La vil 
elegia è rivolta a Perilla, allieva e ammirat ice di 
Ovidio, per esortarla a perseverare nella sua atti- 
vità poetica. L’vini rappresenta l'aspirazione alla 
patria lontana e le misere condizioni di vita e sa- 
lute dell’esule. La xl sottolinea il contrasto tra la 
primavera pontica e quella romana. La xi è una 
celebrazione in negativo del compleanno del poe- 
ta; la xiv raccomanda a un amico fedele i libn del 
poeta (a eccezione dell’Ars amatoria). Il libro tv 
(10 elegie) è ancora dominato dalle lamentele sul- 
l’ambiente inospitale e rozzo del Ponto (1, vin), e 
contempla invocazioni ad amici perché lo aiutino. 
Il tempo mitiga ogni cosa e porta l’oblio, ma non 
per il poeta (vi). Nella x elegia Ovidio traccia un 
profio autobiografico, soprattutto di carattere 
poetico. Libro v (14 elegie): che intervengano a 
suo favore presso Augusto, gli amici (Iv. V, VI, VII, 
1x, xi1), la moglie (11), e persino Bacco, dio dei poe- 
ti (11); conforta la moglie (x1) e si appella alla sua 
fedeltà (xiv); esprime sconforto per lo stato di sof- 
ferenza e di abbandono n cui si trova (xIl1). 
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Troiane (gr. Troiddes; 415 a.C.) tragedia di Euri- 
pide || Il coro delle prigioniere troiane piange la 
patria, le famiglie, le case. i beni perduti. Prevede 
i mali che verranno, le dure, umilianti fatiche del- 
la servitù. La scena principale consiste nell’asse- 
AnAzione delle prigioniere agli achei. L’araldo 
altibio dà Cassandra ad Agamennone (la fan- 
ciulla invasata canta le sue prossime nozze e ac- 
cenna alla scure che attende la sua gola e quella di 
altri) Andromaca, dopo l’uccisione del figlio 
Astianatte, viene data a Neottolemo, figlio di 
Achille; Ecuba a Ulisse. Fatta la divisione e dato il 
segnale della partenza, le prigioniere vengono 
condotte alle navi. Già nel prologo Atena e Po- 
seidone avevano annunciato che gravi sciagure 
sarebbero cadute sugli eroi reduci dalla guerra di 
Troia. La flotta sarebbe stata dispersa e molti sa- 
rebbero periti. Alla fine compare in scena Elena 
accompagnata da Menelao; si svolge una contesa 
verbale tra Ecuba ed Elena. Questa giustifica il 
suo comportamento facendo riferimento ai moti- 
vi del mito: il giudizio di Paride, l'intervento di 
Afrodite. Ecuba parla con durezza chiedendo a 
Menelao di uccidere Elena. 
Truculentus (lat.; Lo scorbutico; tra il 194 e il 184 
a.C.) commedia di Tito Maccio Plauto|| Il Prologo 
fa un breve ritratto dell’avida cortigiana ateniese 
Fronesio, che ha fatto credere a un soldato babi- 
lonese, per carpirgli tutti gli averi, di aspettare un 
figlio suo. Diniarco, un amante di Fronesio, la- 
menta la triste situazione economica e morale in 
cui l’ha precipitato la relazione con la donna; è in- 
dispettito per la preferenza accordata al soldato. 
che sta per fare ritorno ad Atene; viene riammes- 
so nella casa della meretrice quando la serva di 
questa, Astafio, viene a sapere che egli possiede 
ancora qualche proprietà. Mentre Astafio è diret- 
ta verso la casa di Strabace, un giovane allevato in 
campagna e assiduo frequentatore della donna, 
]er invitarlo da lei, incontra il suo servo Trucu- 
lentus, personaggio di campagnola rudezza e in- 
concussa fedeltà: questi, preoccupato della rela- 
zione e del danno patrimoniale che essa sta arre- 
cando, la insulta e minaccia di rivelare tutto al pa- 
dre di Strabace. Frattanto Diniarco è stato ricevu- 
to da Fronesio, la quale gli svela il raggiro nei con- 
fronti del soldato e gli promette che presto tor- 
nerà da lui; egli si impegna a inviarle un regalo. 
Arriva il soldato Stratofane, che viene informato 
della nascita di un figlio maschio a lui somiglian- 
tissimo; questi allora offre alla finta puerpera due 
schiave e un mantello, che la donna mostra di non 
gradire affatto mentre accoglie con entusiasmo i 
regali di Diniarco. Si presenta poi Strabace, che 
intende spendere con Fronesio una cospicua som- 
ma destinata al padre, mentre Truculentus, che 
nel frattempo si è fatto più urbano, decide di pas- 
sare la notte con Astafio. Strabace ha così la me- 
glio sui rivali; e si scopre che ilbambinoesibito da 
Fronesio è nato in realtà dalla figlia del vecchio 
Callicle, fidanzata che Dinarco ha abbandonato 
dopo averla ingravidata. Dinarco è costretto ad 
ammettere il suo errore, e promette di sposare la 
ragazza: lascerà il bambino ancora per qualche 
giorno a Fronesio perché possa ricavare il più pos- 
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sibile dal soldato, e i due si lasciano promettendo 
di rivedersi; anche dagli altri due amanti Fronesio 
ottiene promesse e denaro. 

Tusculanae disputationes (Cicerone) + Di- 
scussioni tusculane. 

Uccelli, Gli (gr. Ornithes; 414 a.C.) commedia di 
Aristofane || Due vecchi, Pistetero ed Evelpide, 
lasciano Atene, troppo occupata in delazioni e 
processi, e se ne vanno dagli uccelli. Convinti l'U- 
pupa (un tempo Tereo) e gli altri uccelli dei gran- 
di vantaggi che ne ricaveranno, fondano con loro 
una città tra cielo e terra, Nefelococcigia, che vie- 
ne subito invasa da ateniesi scrocconi: un poeta, 
uno spacciaoracoli, un geometra, un ispettore del- 
le tasse, un venditore di decreti. Pistetero li scac- 
cia, come scaccia Iride, messaggera di Zeus, en- 
trata senza lasciapassare in città. Saputo poi da 
Prometeo che gli dei soffrono la fame perché gli 
uomini non celebrano più sacrifici, sfrutta la 
ghiottoneria di Eracle, ottenendo che i numi ce- 
dano agli uccelli il potere e a lui la mano di Sovra- 
nità, figlia di Zeus. 

Uomini illustri, Gli (lat. De i/lustribus viris, pubbl. 
34 a.C.) raccolta di biografie di Cornelio Nepote | 
Era una raccolta di vite parallele, in cui ogni cate- 
goria di personaggi (re, condottieri, oratori, stori- 
ci, grammatici) veniva trattata in una coppia di li- 
bri, uno per i greci e uno per i romani; doveva 
comprendere almeno 16 libri. Ci sono rimasti il li- 
bro De excellentibus ducibus exterarum gentes (I 
grandi condottieri stranieri); una parte del libro 
De historicis latinis (Gli storici latini); due passi di 
una lettera della madre Cormelia al tribuno Gaio 
Gracco. Nel libro dedicato ai condottieri sono 
comprese 23 biografie, precedute da una prefa- 
zione dedicata a Tito Pomponio Attico: 19 riguar- 
dano personaggi greci (Milziade, Temistocle, Ari- 
stide, Pausania, Cimone, Lisandro, Alcibiade, 
Trasibulo, Conone, Dione, Ificrate, Cabria, Timo- 
teo, Epaminonda, Pelopida, Agesilao, Focione, 
Timoleonte, Dionisio il Vecchio); una, un condot- 
tiero della Caria (Datame). Un capitolo è dedica- 
to ai re stranieri che si misero a capo dell’esercito; 
si tratta dei re di Sparta, della Persia e della Ma- 
cedonia; vi sono poi le biografie dei generali car- 
taginesi (Amilcare e Annibale). Del libro dedica- 
to agli storici ci sono pervenute le biografie di Ca- 
tone il Censore e di Tito Pomponio Attico. 
Vecchiaia, La (lat. Cato Maior de senectute; 44 
a.C.) dialogo filosofico di Marco Tullio Cicerone || 
I giovani amici Scipione Emiliano e Gaio Lelio 
chiedono all’ottantaquattrenne Catone il Censore 
come egli riesca a vivere così serenamente la sua 
vecchiaia ormai avanzata. Tutti, afferma Catone, 
desiderano raggiungere la vecchiaia, eppure, 
quando l'hanno raggiunta, se ne lamentano. Ma 
la vecchiaia è una necessità naturale; i suoi incon- 
venienti derivano dal carattere di ciascuno. La 
virtù allieta ogni età della vita, e in particolare gli 
ultimi anni, resi piacevoli dal ricordo del bene 
compiuto. Dopo una serie di esempi di vecchiaie 
proficue e serene, Catone passa alla confutazione 
di quattro accuse comunemente mosse alla vec- 
chiaia. Essa, si dice, allontana dall’attività; ma ciò 
è falso, obietta Catone chiamando a esempio Ap- 
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pio Claudio Cieco e se stesso, anziani che hanno 
saputo beneficare la patria con la loro matura sag- 
gezza: le forze intellettuali, se esercitate, si man- 
tengono integre e vigorose. Si dice anche che la 
vecchiaia priva del vigore fisico. Ciò è inoppugna- 
bile; tuttavia essa è chiamata a compiti che non 
necessitano di forza fisica, e inoltre si può ovviare 
al decadimento fisico con un vita sana e sobria. 
Ancora: la vecchiaia priva dei piaceri. Secondo 
Catone, per quel che riguarda i piaceri del corpo 
ciò non è che un vantaggio: essi infatti sono fune- 
sti, nemici della ragione e della virtù; ai vecchi, 
poi, non sono preclusi piaceri onesti e moderati 
come quelli derivanti dall’amicizia e dai banchet- 
ti, dalla cultura e dallo studio, e dall’esercizio del- 
l’attività agricola, su cui Catone si sofferma con 
grande competenza. Si dice, infine, che la vec- 
chiaia è vicina alla morte: ma l’uomo saggio e vir- 
tuoso non teme la morte; muoiono anche i giova- 
ni, e bisogna esser pronti in ogni momento a sot- 
tomettersi alla necessità naturale. Infine, citando 
Senofonte e Platone, Catone esprime la convin- 
zione che l’anima sia immortale: egli attende dun- 
que serenamente che la sua anima si stacchi dal 
corpo e cominci la sua vera vita, ricongiungendo- 
si con l’anima del diletto figlio, prematuramente 
scomparso e con quella di tanti uomini illustri vis- 
suti prima di lui. 

Veglia di Venere, La +» Pervigilium Veneris. 
Verrine (lat. Divinatio in Q. Caecilium: In C. Ver- 
rem actio I, Actionis in C. Verrem secundae libri v: 
dal 70 a.C.) orazioni di Marco Tullio Cicerone | 
Le orazioni si riferiscono al processo per concus- 
sione intentato dai siciliani contro Verre, che era 
stato loro governatore dal 73 al 7] e tenutosi nel 
70 a.C.; in esso Cicerone sostiene il patrocinio de- 
gli accusatori. Nella Divinatio (Ricerca prelimina- 
re) contro Quinto Cecilio, egli smaschera le ma- 
novre degli ottimati che volevano trasformare il 
processo in una farsa affidando l’accusa appunto 
a Quinto Cecilio, che era stato questore di Verre 
in Sicilia. Cicerone si prefigge il duplice obiettivo 
di dimostrare la complicità di Cecilio con Verre e 
di giustificare la sua veste di accusatore presen- 
tandosi come difensore degli interessi dei siciliani 
e del buon nome della classe senatoria, cui spetta 
il processo. Nella 1 orazione contro Verre, tenuta 
dopo aver raccolto una cospicua quantità di prove 
in Sicilia. Cicerone si limitò ad accennare ai capi 
d’accusa e a procedere all’escussione dei testi 
(questo per evitare che il processo, com'era nelle 
intenzioni della parte avversa, si protraesse fino 
all'anno seguente); ciò fu sufficiente a far sì che 
Verre, pur difeso dal grande Quinto Ortensio, 
prendesse spontaneamente la via dell’esilio. Cice- 
rone non rinunciò, poi, a scrivere i S libri che co- 
stituiscono il Ir discorso contro Verre (i cui titoli 
sono dovuti ai grammatici). Libro 1, De praetura 
urbana: fingendo che Verre sia presente alla se- 
conda parte del processo, Cicerone immagina di 
pronunciare per esteso il discorso di accusa al 
quale aveva rinunciato nell’actio prima: se Verre 
sarà assolto dall’accusa di peculato, dovrà affron- 
tame altre ben più gravi. Analizza infatti detta- 
gliatamente i crimini commessi da Verre durante 
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la sua carriera politica, dalla questura alla pretura; 
l'esposizione di quelli riguardanti la propretura in 
Sicilia occupa i restanti 4 libri. Vi si Illustra il mo- 
do in cui Verre amministrò la giustizia e assegnò 
le cariche per proprio tornaconto, e si parla del- 
l'imposizione di tributi alle città per erigere statue 
in proprio onore e dell’appalto delle imposte (11, 
De iurisdictione Siciliensi); quindi vengono tratta- 
te le illegalità commesse da Verre nel campo dei 
tributi in frumento (in, De frumentis); il libro 1v 
(De signis) è totalmente dedicato all’incetta di og- 
getti d’arte di cui Verre era un collezionista quasi 
maniaco; si passa infine all'esame dei crimini 
compiuti da Verre quale comandante militare: Ci- 
cerone si occupa in particolare della condanna a 
morte dei comandanti delle navi della flotta sici- 
liana con cui egli nascose le colpe sue e di un suo 
protetto; e infine della crocifissione di un cittadino 
romano, Publio Gavio (v, De suppliciis). 

Vespe, Le (gr. Sphékes; 422 a.C.) commedia di 
Aristofane|| Motivo conduttore della commedia è 
la polemica contro il demagogo Cleone allora al 
potere. Filocleone è un vecchio assetato di liti giu- 
diziarie alle quali presiede come giudice. Suo fi- 
glio Schifacleone, dopo aver tentato con tutti i 
mezzi di impedire al padre di partecipare al quoti- 
diano sorteggio dei giudici, lo convince a fare il 
giudice in casa e gli organizza subito un processo: 
il cane del demo di Cidatene accusa Labete, cane 
del demo di Essone, di aver rubato del formaggio 
siciliano (allusione al processo contro lo stratega 
Lachete). Schifacleone intenerisce il padre mo- 
strandogli i cuccioli dell’accusato e con la forza gli 
strappa l’assoluzione. Ma il vecchio è tutt'altro 
che convinto. La commedia termina con un ban- 
chetto dove Filocleone si esibisce in una danza 
grottesca. Le «vespe» sono i suoi consimili che 
affollano i tribunali. 

Vita dei Cesari (lat. De vita Caesarum libri octo; 
119-121 d.C.) raccolte di biografie di Gaio Sveto- 
nio Tranquillo | L’opera raccoglie, in 8 libri, le 
biografie dei primi 12 imperatori romani a partire 
da Giulio Cesare. Perdute sono la dedica a Septi- 
cio Claro e le prime pagine della vita di Cesare. 
Libro 1: Vita di Giulio Cesare; u: Vita di Augusto; 
ui: Vita di Tiberio; w: Vita di Caligola; v: Vita di 
Claudio; vi: Vita di Nerone; vu: Vite di Galba, Oto- 
ne, Vitellio, vu Vite di Vespasiano, Tito, Domi- 
ziano. In generale uno stesso schema espositivo 
accomuna tutte le biografie: notizie sulla famiglia, 
circostanze della nascita con oroscopi e prodigi 
che l’accompagnarono, riassunto delle vicende 
biografiche fino all’assunzione del principato; alla 
trattazione sin qui prevalentemente cronologica 
se ne sostituisce una basata su categorie descritti- 
ve (species) del carattere del personaggio, di cui 
vengono posti in luce i vizi e le virtù. Infine viene 
narrata la morte del protagonista, con tutte le cir- 
costanze a essa relative, compresi presagi e profe- 
zie, funerali, testamento, apoteosi o pubblica ese- 
crazione. Non mancano mai il ritratto fisico del 
principe e la descrizione delle sue abitudini nella vi- 
ta privata. Largo spazio è dato agli aneddoti, ai fat- 
ti curiosi, alle rivelazioni inedite e scandalistiche. 

Vita di Apollonio di Tiana (gr. Tà estòn Tyanéa 


Vite dei filosofi 


Apollònion; sec. n d.C.) romanzobiografico di Fi- 
lostrato || e e devoto di Pitagora di Samo, 
Apollonio è la figura di na di cui Filo- 
strato E: raccogliendoli da più fonti, i molti 
eventi della vita, narrati in forma di episodi del 
racconto, in $ libri. Apollonio incontra i magi di 
Babilonia, i bramani dell'India, i gimnosofisti del- 
l'Egitto. Dall’Oriente egli si reca a Roma, dove 
sperimenta i sospetti e l’ostilità dell’imperatore 
Nerone e del suo liberto Tigellino cui Nerone ha 
affidato potere di vita e di morte. Quindi incontra 
Vespasiano e poi Tito; infine il crudelissimo Do- 
miziano, da cui viene fatto processare sotto l’ac- 
cusa di essere un mago, spancpalieaie er aver 
predetto la pestilenza di Efeso. Durante il proces- 
so una gran folla gremisce il tribunale, applauden- 
do alle parole pronunziate da Apollonio senza ti- 
more per Domiziano. L'imperatore, intimorito 
dalla folla, è costretto ad assolverlo, ma gli propo- 
ne di discutere con lui in privato. Rivolgendosi 
dunque a Domiziano, egli dichiara la sua assoluta 
libertà: non soltanto la sua anima non può essere 
catturata contro la sua volontà, ma nemmeno il 
suo corpo: e difatti d'improvviso scompare dal tri- 
bunale. Filostrato infine raccoglie le diverse e in- 
certe notizie sulla sua morte e conclude la biogra- 
fia narrando di un’apparizione di Apollonio, qual- 
che tempo dopo la sua morte, a un ragazzo che 
non voleva riconoscere i suoi insegnamenti circa 
l'immortalità dell'anima. 

Vite dei filosofi (prima metà del sec i d.C.) ope- 
ra enciclopedica di Diogene Laerzio || L'opera, 
dal titolo incerto nella tradizione manoscritta, in 
10 libri, scritta in forma di epistola, è indirizzata a 
una donna dedita allo studio della filosofia di Pla- 
tone; il suo nome non è noto perché la dedica è 
andata perduta. Il libro 1 espone la teoria secondo 
la quale la filosofia ebbe origini barbariche (magi 
persiani, caldei, gimnosofisti, druidi, sacerdoti egì- 
zi); secondo Diogene, invece, dai greci ebbe origi- 
ne non soltanto la filosofia ma la stessa stirpe 
umana. Il primo a usare il termine e a definirsi fi- 
losofo fu Pitagora; prima esisteva solo il termine 
«sapiente», a indicare chi eccelleva nella cura del- 
l’anima; solo sette uomini furono ritenuti sapienti: 
Talete, Solone, Periandro, Cleobulo, Chilone, 
Biante e Pittaco. Diogene passa poi a distinguere, 
all’interno della filosofia greca, quella ionica (così 
chiamata da Talete di Mileto; la successione dei fi- 
losofi termina con Clitomaco, Crisippo e Teofra- 
sto) e Fara italica (che ha inizio con Pitagora e 
arriva fino a Epicuro). Il libro n tratta dei filosofi 
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della scuola ionica e della successione che da 
Anassimandro, attraverso Anassimene, Anassa- 
gora, Archelao arriva fino a Socrate. Il libro n è 
dedicato a Platone, il Iv ai suoi successori e disce- 
poli (Speusippo, Senocrate, Polemone, Cratete, 
Crantore, Arcesilao, Bione, Lacide, Cameade e 
Clitomaco); illibro v illustra la figura e il pensiero 
di Aristotele e della scuola peripatetica; il libro VI 
è dedicato ad Antistene e al cinici, il libro vi (mu- 
tilo) tratta della dottrina stoica e dei suoi espo- 
nenti (Zenone, Aristone, Erillo, Dionisio, Clean- 
te, Sfero, UHppOx il libro vm si occupa della 
scuola italica (Pitagora, Empedocle, Epicarmo, 
Archita, Alcmeone, Ippaso, Filolao, Eudosso); il 
libro IX contiene notizie su filosofi vari, su Eracli- 
to, Parmenide e la scuola eleatica, gli «atomisti» 
Leucippo e Democrito, gli scettici; il libro x è de- 
dicato a Epicuro. 
Vite parallele (gr. Bioi pardlleloi; 105-115 d.C.) 
biografie di Plutarco di Cheronea|| L’opera, costi- 
tuita da 23 biografie, accoppia di volta in volta 
SIE di due grandi personalità, rispettivamente 
el mondo greco e del mondo romano, poste sul- 
lo stesso piano dall’emblematicità delle virtù mo- 
rali nonché da episodi minori, aneddoti o circo- 
stanze che li accomunano. Le Vite messe a con- 
fronto sono quelle di Teseo e Romolo, Licurgo e 
Numa, Solone e Publicola, Temistocle e Camillo, 
Aristide e Marco Catone, Cimone e Lucullo, Pe- 
ricle e Fabio Massimo, Nicia e Crasso, Alcibiade e 
Gneo Marcio Coriolano, Lisandro e Silla, Agesi- 
lao e Pompeo, Pelopida e Marcello, Dione e Bru- 
to, Timoleonte ed Emilio Paolo, Demostene e Ci- 
cerone, Alessandro e Cesare, Sertorio ed Eume- 
ne, Focione e Catone Uticense, Demetrio e An- 
tonio, Pirro e Gaio Mario, Agide-Cleomene e Ti- 
berio-Gaio Gracco, Filopemene e Tito Flamini- 
no. Precisa Plutarco stesso di essere autore di bioi 
(vite) e non di un’opera storica; è sua-ferma con- 
vinzione che le virtù e i vizi degli uomini non si 
manifestino solo nelle azioni appariscenti come le 
guerre o le grandi imprese, ma anche e soprattut- 
to nei fatti piccoli, in una semplice frase. Il bio- 
grafo è come il ritrattista, che cura il particolare 
degli occhi e della loro espressione più del resto 
del corpo. L’opera ha un intento educativo e mo- 
rale che l’autore persegue presentando anche per- 
sonaggi che furono grandi nel male: questo non 
per procurare un diversivo ai lettori, ma perché 
essi siano invogliati a imitare gli uomini virtuosi 
avendo conosciuto anche la vita di quelli viziosi e 
spregevoli. 


CRONOLOGIE E TAVOLE GENEALOGICHE 


4500 a.C. Arrivo di popolazioni 
neolitiche. All’ultima fase del 
neolitico si fanno risalire i villag- 
gi di Dimini e di Sesklo, in Tes- 
saglia, caratterizzati dal méga- 
ron. 

3000 Il più antico insediamento 
a Troia(Troia 1). 

3000-2700 A Creta ha inizio la 
civiltà minoica. 

1950 Penetrano in Grecia popo- 
sa indoeuropee (eoli e io- 
Ni). 

1600 Prima cinta di Micene. 
secc xvIi-Xvi La talassocrazia di 
Creta si estende alla Grecia con- 
tinentale. 

1 50 ca I greci conquistano 
Cnosso e pongono fine alla ci- 
viltà minoica. 

secc. XIv-xIl Apogeo della ci- 
viltà micenea. 

1200 ca Invasione di popolazioni 
dal nord e distruzione degli in- 
sediamenti micenei. 

Inizio del sec. xl Troia viene di- 
strutta dagli achei. 

secc. xi-vii Medioevo elleni- 
co. Reintroduzione della scrit- 
tura. 

sec. xi Grandi movimenti migra- 
tori nella Grecia continentale. 
1050-900 Ceramica protogeo- 
metrica. 

secc. xI-ix Migrazione greca in 
Anatolia. 

900-750 Ceramica geometrica. 
secc. x-Ix Fondazione di Sparta. 
Formazione dell’/liade. 

776 Data tradizionale dell’inizio 
dei giochi olimpici. 

754 Data d’inizio della lista degli 
efori spartani. 

Metà del sec. vi Colonizzazio- 
ne greca di Ischia e successiva 
fondazione di Cuma. Formazio- 


Storia greca 
4500 a.C. - 286 ca d.C. 


ne dell’Odissea. Esiodo, Le ope- 
re e igiorni. 

734 Data tradizionale della fon- 
dazione di Nasso a opera dei 
calcidesi e di Siracusa a opera di 
Corinto. 

730 Fondazione di Catania e 
Leontini a opera di Nasso. 

728 Fondazione di Megara Iblea 
a opera di Megara Nisea. 
Ultimo terzo del sec. vin Pri- 
ma guerra messenica: conquista 
della Messenia da parte di Spar- 


ta. 

730-700 Fondazione delle colo- 
nie «achee» in Italia meridiona- 
le: Metaponto, Sibari, Crotone. 
700 ca Fondazione di Taranto a 
opera di Sparta. 

682 Inizio della lista degli arcon- 
ti ateniesi. 

669 Data tradizionale della vit- 
toria di Fidone, leggendario re 
di Argo, suglispartani a Isie. 
664 Data tradizionale della pri- 
ma battaglia navale, tra Corinto 
e Corcira. 

660 Fondazione di Bisanzio a 
si di Megara. 

Alla caduta della dinastia 
dei Bacchiadi Cipselo diviene ti- 
ranno di Corinto (fino al 628). 
Seconda metà del sec. vi Colo- 
nizzazione milesia delle coste 
del mar Nero. Periodo del gran- 
de commercio ionico. 

640 Data tradizionale della ti- 
rannide di Teagene a Megara. 
Inizio della monetazione in Asia 
Minore. 

630 ca Fondazione di Cirene a 
opera di Tera. 

628 ca Fondazione di Selinunte 
a opera di Megara Iblea. 
627-585 Date tradizionali della 
tirannide di Periandro, figlio di 


Cipselo, a Corinto. Fondazione 

delle colonie corinzie del mar 

Ionio e della Calcidica. 

625 ca-S45 Talete di Mileto, pri- 

mo rappresentante della scuola 

ionica, la più antica scuola filo- 

sofica greca. 

621-620 Legislazione di Draco- 

ne ad Atene. 

Fine del sec. vu Seconda guerra 

messenica. 

610-546 ca Anassimandro, pri- 

mo successore di Talete. 

610 Trasibulo diventa tiranno di 

Mileto. 

600 ca Clistene tiranno di Sicio- 

ne. Pittaco tiranno di Mitilene. 

Fondazione di Marsiglia a opera 

di Focea. 

600-575 Diffusione della mone- 

tazione in Grecia. 

sec. vi Costituzione della lega 

peloponnesiaca. 

Primametà del sec. vi Guerre di 
a con Tegea e Argo. 

-593 Arcontato di Solone 
ad Atene: nuova legislazione 
sui debiti, riforma della costitu- 
zione, divisione del popolo in 
classi. 

586-528 ca Anassimene di Mile- 
to della scuola ionica. 

580 Gli elei si impadroniscono 
di Olimpia. Fondazione di Agri- 
gento a opera di Gela. 

570-490 Pitagora, attivo a Croto- 
ne e Metaponto. 

566 Istituzione delle Grandi Pa- 
natenee ad Atene. 

561-556 Prima tirannide di Pisi- 
strato ad Atene. 

560 Vittoria di Atene su Mitile- 
ne per il possesso del Sigeo. Mil- 
ziade tiranno del Chersoneso 
Tracico. 

5 7-546 Ciro, re di Persia, batte 
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Creso re di Lidia e conquista 
Sardi. 

546-528 Seconda tirannide di Pi- 
sistrato ad Atene. Gli succedo- 
no i figli Ippia e Ipparco (528 o 
527-510). 

538-522 ca Policrate tiranno di 
Samo. 

522 Dario 1 re di Persia. 

519 Vittoria di Atene, alleata 
con Platea, su Tebe. 

514 Uccisione di Ipparco ad 
Atene. 

511-510 Spedizione spartana 
contro Atene, in appoggio agli 
Alcmeonidi; Ippia deve abban- 
donare la città. 

508-507 L’alemeonide Clistene 
inizia le sue riforme tendenti a 
una democratizzazione della vi- 
ta pubblica di Atene. 

506 Atene infligge una grave 
sconfitta a beoti e calcidesi. De- 
duzione di una cleruchia nel- 
l’Eubea. 

499-494 Rivolta delle città ioni- 
che dell'Asia Minore contro 
l'impero persiano. Atene contri- 
buisce alla ribellione con una 
piccola flotta. 

496-428 Anassagora (ad Atene 
nel 462). 

493-492 Arcontato di Temisto- 
cle. 

490-478 Guerre persiane. 

490 Spedizione persiana in Gre- 
cia: sbarco nell’Eubea e distru- 
zione di Eretria, sbarco nell’At- 
tica e battaglia di Maratona, vin- 
ta dall’ateniese Milziade. 

489 Spedizione di Milziade con- 
tro Paro. 

488-487 Ripresa della guerra tra 
Atene ed Egina. 

487 Istituzione dell’ostracismno 
ad Atene. Prima nomina degli 
arconti per sorteggio anziché 
per elezione. 

486 Serse diviene re di Persia. 
483 ca Scoperta di un ricco giaci- 
mento d’argento nel Laurio; na- 
sce la grande flotta ateniese. 
482 Ostracismo di Aristide. 

481 Congresso degli stati greci 
sull'istmo di Corinto. 

480 Seconda spedizione persia- 
na: inizialmente vittorioso alle 
Termopili, Serse viene sconfitto 
nella battaglia di Salamina. 

479 Battaglia di Platea e definiti- 
va sconfitta dei persiani; vittoria 
navale dei greci a Micale. 
478-477 Fondazione della confe- 
derazione di Delo (lega delio-at- 
tica) sotto l'egemonia di Atene. 


476-475 Campagna di Cimone 
in Tracia. 

471 Ostracismo di Temistocle. 
470 ca-399 Socrate. 

469 o 468 Cimone sconfigge i 
persiani nella battaglia dell’Eu- 
rimedonte e assicura ad Atene il 
controllo dell'Egeo. 

468-463 Atene reprime le rivolte 
di Nasso e Taso contro la sua su- 
premazia nella lega delio-attica. 
464 Terremoto a Sparta: rivolta 
degli iloti e assedio della rocca 
di Ilome. 

461 Riforma di Efialte: riduzio- 
ne dei poteri dell’ Areopago. Al- 
leanza di Atene con Ano e la 
Tessaglia. Ostracismo di Cimo- 
ne. Assassinio di Efialte. 
461-445 ca Primo conflitto fra 
Atene e Sparta. 

46294 Età di Pericle ad Atene. 
457-456 Costruzione delle Lun- 
ghe mura ad Atene. L’arcontato 
aperto agli zeugiti. Sconfitta di 
Atene a Tanagra ad opera di 
Sparta e vittoria di Atene con- 
tro Tebe a Enofita: adesione 
delle città beotiche all’alleanza 
ateniese. Atene impone a Egina 
di entrare nella lega. 

454-453 Trasferimento del teso- 
ro della lega da Delo ad Atene. 
Spedizione ateniese nel mar lo- 
nio e nel golfo di Corinto. 
451450 Ritorno di Cimone. 
Tregua di cinque anni tra Atene 


e i peloponnesi. 
456-449 Spedizione di Cimone a 


Cipro e sua morte per malattia. 
448 Pace tra Atene e la Persia 
(pace di Callia). 

48 Spedizione spartana a Delfi 
(seconda guerra sacra). 

447-446 Gli ateniesi, sconfitti dai 
beoti a Coronea, evacuano la 
Beozia, dove si ricostituisce la 
federazione beotica. 

447432 Costruzione del Parte- 
none. 

446 Rivolta dell’Eubea contro 
Atene. 

445 Atene e Sparta concludono 
una pace di trent’anni. 

440 Rivolta di Samo e Bisanzio 
contro Atene. 

437-436 Conquista di Anfipoli 
da parte degli ateniesi. 

nea ca Conflitto fra Corinto e 
Corcira. I corinzi vengono bat- 
tuti a Leucimma. 

433 Alleanza fra Atene e Corci- 


ra. 
433 Alleanza fra Atene e Reg- 
gio e Leontini. 
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432 Potidea si ribella alle impo- 
sizioni ateniesi. Decreto atenie- 
se contro Megara. La lega pelo- 
ponnesiaca si dichiara per la 
guerra. 

431-404 Guerra del Peloponne- 
so. 

431 Attacco tebano a Platea. In- 
vasione dell’Attica. 

430 Seconda invasione dell'Atti- 
ca. La peste ad Atene. Caduta di 
Potidea. 

429 Sconfitta ateniese a Sparto- 
lo. Gli spartani assediano Platea. 
Morte di Pericle. 

428 Terza invasione dell’Attica. 
Rivolta di Mitilene. 

427 Una flotta ateniese compie 
una spedizione in Sicilia. Platea 
si arrende agli spartani. 

427-347 Platone. 

425 Quinta invasione dell’Atti- 
ca. Rivolta degli schiavi del Lau- 
rio. Gli ateniesi catturano la 
guarnigione spartana di Sfacte- 


ria. 
424 Sconfitta ateniese a Delio. 
Lo spartano Brasida conquista 
Anfipoli. 

423 Armistizio di un anno tra 
Atene e Sparta. 

422 Cleone e Brasida rimango- 
no uccisi nella battaglia di Anfi- 
poli; la morte dei due condottie- 
ri fa prevalere ad Atene e Spar- 
ta il partito della pace. 

421 Pace di Nicia. Alleanza di- 
fensiva tra le due città. 

421-420 Alleanza tra Sparta e la 
Beozia. 

420 Alleanza tra Atene, Argo, 
Mantinea e l’Elide. Ad Atene è 
introdotto il culto di Asclepio. 
418 Ripresa della guerra e vitto- 
ria spartana a Mantinea contro 
Argo e Atene. Reazione oligar- 
chica filospartana ad Argo. 

417 Rivolta democratica ad Ar- 
go e nuova alleanza con Atene. 
416 Capitolazione di Melo che 
aveva nfiutato l'adesione alla le- 
ga delio-attica e sua punizione 
da parte degli ateniesi. 

415 Mutilazione delle erme ad 
Atene. Partenza della flotta, al 
comando di Alcibiade, per una 
spedizione in Sicilia. Alcibiade 
viene richiamato in patria ma 
fupge. 

414 Alcibiade ripara a Sparta. 
Gli ateniesi assediano Siracusa. 
413 Gli ateniesi subiscono una 
disastrosa sconfitta in Sicilia 
mentre gli spartani occupano 
Decelea, a nord di Atene. 
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412 Rivolta di quasi tutti gli al- 
leati di Atene. Accordi tra Spar- 
ta e la Persia. 

411 Colpo di stato oligarchico 
ad Atene: governo dei Quattro- 
cento sotto la guida del modera- 
to Teramene. La flotta, a Samo, 
rimane fedele alla democrazia. 
Vittorie ateniesi a Cinossema e 
Abido. 

410 Restaurazione della demo- 
crazia ad Atene e rifiuto delle 
offerte di pace spartane. Vitto- 
ria ateniese a Cizico. 

409 Spedizione ateniese nell’El- 
lesponto. 

409 Invasione cartaginese della 
Sicilia, che provoca una serie di 
guerre tra Cartagine e Siracusa., 
408 Ritorno di Alcibiade ad 
Atene e sua nomina a stratego. 
407 Sconfitta navale ateniese a 
Nozio. Alcibiade si ritira in Tra- 
cia. 

406 Vittoria navale ateniese alle 
Arginuse. I comandanti della 
flotta, nonostante la vittoria, so- 
no processati e condannati a 
morte per non aver raccolto i 
naufraghi. Atene rifiuta le offer- 
te di pace. 

405 La flotta ateniese viene di- 
strulta a Egospotami da quella 
persiana. Rappresentazione del- 
le Rane di Aristofane. 

405-404 Assedio di Atene. 

404 Resa di Atene: abbattimen- 
to delle mura, regime dei Trenta 
tiranni. Artaserse re di Persia. 
Alcibiade è fatto uccidere da 
Famabazo in Frigia. 

403 Caduta dei Trenta tiranni e 
restaurazione della democrazia 
ad Atene. 

401 Spedizione di Ciro il Giova- 
ne contro il fratello Artaserse n: 
i suoi mercenari greci, sconfitti, 
attraverso l’Anatolia raggiungo- 
no il mar Nero («ritirata dei 
Diecimila»,narrata nell’ Anabasi 
di Senofonte). 

399 Processo e morte di Socrate. 
396 Spedizione dello spartano 
Agesilao in Asia Minore. 
395-386 Guerra di Corinto: Ate- 
ne, Argo, Tebe e Corinto contro 
Sparta. 

Il condottiero spartano Li- 
sandro è sconfitto e ucciso ad 
Aliarto. Agesilao attacca Sardi e 
la Frigia. 

394 La flotta ateniese di Cono- 
ne, alleata con i persiani, scon- 
figge quella spartana a Cnido. 
Agesilao è richiamato in patria. 


Successo degli spartani a Nemea 
e Coronea contro Atene. Atene 
inizia la ricostruzione delle Lun- 
ghe mura. 

392 Pace tra Cartagine e Siracu- 
sa. 

387 Platone fonda la scuola filo- 
sofica dell’ Accademia. 

386 «Pace del re»o di Antalcida; 
viene affermato il principio del- 
l’autonomia delle città greche, 
ma anche il dominio persiano 
sulle citta dell'Asia Minore: è 
cosìstroncata la potenza maritti- 
ma di Atene. 

384-322 Aristotele e Demoste- 
ne. 

380 ca-370 Unificazione politica 
della Tessaglia da parte di Gia- 
sone di Fere. 

379 Gli spartani espugnano 
Olinto e sciolgono la lega delle 
città calcidiche. Pelopida libera 
Tebe. 

378 Alleanza tra Atene e Tebe. 

378-377 Atene ricostituisce la le- 
ga delio-attica: agli aderenti è 
go piena autonomia. 

174 Atene e Sparta concludono 
la pace. Alleanza tra Atene e 
Giasone di Fere. 

372 I tebani si impadroniscono 
di Platea. 

371Tebe abbandona la lega ate- 
niese. I tebani sconfiggono gli 
spartani a Leuttra. 

371-362 Egemonia di Tebe, che 
invade ripetutamente la Messe- 
nia infliggendo un duro colpo a 
Sparta. 

370 Giasone di Fere è assassina- 
to. I .ccittà dell’Arcadia forma- 
no una lega e si alleano con Te- 
be. Prima spedizione di Epami- 
nonda nel Peloponneso e fonda- 
zione di Messene, indipendente 
da Sparta. 

369 La Tessaglia chiede l’aiuto 
di Tebe contro Sparta. Seconda 
spedizione di Epaminonda nel 
Peloponneso. Gli arcadi, sull’e- 
sempio dei messeni, iniziano la 
fondazione della nuova capitale, 
SIERO, 
367 Nella battaglia detta «senza 
lacrime», Sparta batte gli arcadi. 
Terza spedizione di Epaminon- 
da nel Peloponneso. 

364 Battaglia di Cinocefale: Pe- 
lopida sconfigge i tessali di Ales- 
sandro di Fere, ma rimane ucci- 


sO. 
363 Epaminonda costringe 
Alessandro di Fere ad abbando- 
nare i territori conquistati. 
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362 Quarta spedizione di Epa- 
minonda nel Peloponneso; no- 
nostante la vittoriosa battaglia 
di Mantinea (dove muore Epa- 
minonda) ha termine l’egemo- 
nia tebana. 
358 Filippo nn di Macedonia 
sconfigge I peoni e gli illir . 
357 Atene riconquista l’Eubea e 
il Chersoneso e cerca di recupe- 
rare Anfipoli, occupata da Filip- 
po. Inizia la «guerra sociale»: 
Chio, Rodi, Bisanzio e Cos si ri- 
bellano ad Atene. 
356 Gli ateniesi sono sconfitti 
dalle città in rivolta. Filippo fon- 
da la città di Filippi. 
355 Atene riconosce l’indipen- 
denza delle città ribelli. I focesi, 
guidati da Filomelo, prendono 
Delfi: la lega anfizionica dichia- 
ra la guerra sacra. 
355-346 Terza guerra sacra. 
355 Morte di Filomelo. 
353 Vittoria del generale focese 
Onomarco su Filippo in Tessa- 

lia. 

52 Presso il golfo di Pagase Fi- 


lippo sconfigge Onomarco, 
avanza e si arresta alle Termo- 
pili. 


351 Prima Filippica di Demoste- 
ne. 

349 Atene soccorre Olinto, mi- 
nacciata da Filippo. 

348 Filippo occupa Olinto. 

346 Un’ambasceria ateniese, 
della quale fanno parte Eschine 
e Demostene, si reca da Filippo 
e conclude la «pace di Filocra- 
te». Filippo batte i focesi, diven- 
ta tnembra della lega anfizionica 
e presiede i giochi pitici. 

344 Missione di Demostene nel 
Peloponneso. Filippo riorganiz- 
za l'ordinamento politico della 
Tessaglia. Il generale corinzio 
Timoleonte giunge a Siracusa, 
che ha chiesto aiuto alla madre- 
patria dopo il ritorno di Dionisio 
il Giovane. Seconda Filippica di 
Demostene. 

342 Filippo in Tracia. 

341 Bisanzio, minacciata da Fi- 
lippo, chiede l’aiuto di Atene. 
Terza Filippica di Demostene. 
Timoleonte, dopo aver rifonda- 
to Siracusa, sconfigge i cartagi- 
nesi sul fiume Crimiso. 

340 Filippo assedia Bisanzio e 
Atene gli dichiara guerra. 

339 Filippo distrugge Amfissa e 
occupa Hlatea, Pace tra Timo- 
leonte e i cartaginesi. 

338 Vittoria di Filippo su Atene 
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e Tebe a Cheronea. Filippo im- 
pone il congresso panellenico di 
Corinto. Licurgo comincia a 
controllare le finanze ateniesi. 
337 La confederazione greca di- 
chiara guerra alla Persia. 

336 Dario m re di Persia. Assas- 
sinio di Filippo. Alessandro re di 
Macedonia. 

335 Alessandro compie una spe- 
dizione in Illiria: Tebe, ribellata- 
si, viene sconfitta e distrutta. 
334-323 Spedizione di Alessan- 
dro contro la Persia. 

331 Il reggente di Macedonia 
Antipatro sconfigge a Megalo- 
poli il re di Sparta Agide mi, che 
muore in battaglia. 

324 Ad Atene scandalo di Arpa- 
lo. Processo ed esilio di Demo- 
stene. 

323 Morte di Alessandro. Rivol- 
ta greca contro Antipatro, asse- 
diato a Lamia (inizio della guer- 
ra lamiaca). Ritorno di Demo- 
stene. 

322 Sconfitta di Atene e dei suoi 
alleati nella battaglia di Cranno- 
ne. Ad Atene si instaura un regi- 
me oligarchico. 

317 Demetrio Falereo ha il go- 
verno di Atene. 

316 Cassandro, generale mace- 
done protettore di Demetrio Fa- 
lereo, controlla la Grecia e la 
Macedonia. 

307 Demetrio Poliorcete, figlio 
del diadoco Antigono Mo- 
noftalmo, libera Atene da Cas- 
sandro e vi restaura la demo- 
crazia. 

302 Battuto Cassandro, Deme- 
trio Poliorcete costituisce in 
Grecia una lega di città libere. 
294-293 Demetrio prende Ate- 
ne obbligando alla fuga il tiran- 
no Lacare e diventa re di Mace- 
donia. 

291-288 Guefra di Demetrio 
contro la lega etolica e Pirro re 
d’Epiro: sua sconfitta. Deme- 
trio perde la Macedonia, divisa 
tra Pirro e Lisimaco re di Tra- 
cia. 

283 Alla morte di Demetrio gli 
succede il figlio Antigono Gona- 
ta. 

281-270 Formazione della lega 
achea tra le città dell’Acaia. 

280 Pirro sbarca in Italia: vitto- 
ria di Eraclea contro i romani. 
279 I galati, penetrati in Macc- 
donia, sono respinti a Delfi, ma 
invadono poi il regno di Tracia. 
277-276 Antigono Gonata batte 


i galati a Lisimachia e diventa re 
di Macedonia (fino al 239). 

275 Pirro sconfitto in Italia, tor- 
na in Epiro. 

272 Morte di Pirro ad Argo. 
267-262 Coalizione di Atene, 
Sparta e dell'Egitto contro Anti- 
gono Gonata. 

262 Antigono Gonata prende 
Atene. 

262-261 Pace tra Antigono Go- 
nata e Tolomeo 11 re d'Egitto. 
260-253 Antioco 1, re di Siria, 
e Antigono Gonata contro To- 
lomeo 1 (seconda guerra si- 
riaca). 

25S Pace tra Tolomeo ui e Anti- 
gono Gonata. 

251 Arato di Sicione, liberata la 
sua città dal tiranno Nicocle, la 
fa entrare nella lega achea. 

249 Fondazione del regno dei 
parti, che hanno conquistato la 
parte orientale del dominio se- 
leucide. 

245 Arato viene nominato stra- 
tego della lega achea. 

243 Arato prende Corinto. 

239 Alla morte di Antigono Go- 
nata, diventa re di Macedonia 
Demetrio I. 

235 Con l’adesione di Megalo- 
poli alla lega achea il Pelopon- 
neso si libera dai macedoni. 

229 Argo si unisce alla lega 
achea. 

227 Antigono Dosone re di Ma- 
cedonia. 

225 Il re di Sparta Cleomene wi 
tenta di ristabilire l'egemonia 
spartana nel Peloponneso. Argo 
e Corinto si uniscono a lui. 

224 Arato, stratego della lega 
achea, si allea con Antigono 
Dosone. 

222 Battaglia di Sellasia: Anti- 
gono Dosone sconfigge Cleo- 
mene ni e prende Sparta. 

221 Ad Antigono Dosone suc- 
cede Filippo v (sino al 179). 
220-217 «Guerra sociale» tra la 
lega achea e Filippo v da una 
parte e l’Etolia dall'altra. 

217 Filippo v, vittorioso, conclu- 
de con gli etoli la pace di Nau- 
Dallo. 

15 Filippo v, nel tentativo di li- 
berare l’Illiria dai romani, si allea 
con Cartagine (seconda guerra 
punica). 

213 Morte di Arato. Successi di 
Filippo v in Illiria. 

215-205 Prima guerra macedo- 
nica: Roma alleata con Sparta e 
la lega etolica (in seguito anche 


altre città chiederanno la prote- 
zione romana), contro Filippo v 
e la lega achea. 

205 La pace di Fenice con Ro- 
ma concede a Filippo v lievi 
vantaggi. 

200-197 Seconda guerra mace- 
donica. 

197 T. Quinzio Flaminino scon- 
figge i macedoni nella battaglia 
di Cinocefale. 

196 T. Quinzio Flaminino, defi- 
nitivamente vinta la guerra, pro- 
clama la libertà dei greci. 

191 La lega etolica riprende le 
armi per conquistare alcuni ter- 
ritori già della Macedonia e 
stringe alleanza con Antioco Wi 
di Siria. Guerra con Roma. 

189 Dopo alcuni successi contro 
gli etoli in Grecia, i romani, sot- 
to la guida di L. Cornelio Scipio- 
ne, sconfiggono Antioco Il a 
Magnesia al Sipilo. 

188 Conclusa la vittoriosa pace 
di Apamea, i romani divengono 
padroni dell'Asia Minore sino al 
Tauro. 

183 Morte di Filopemene, capo 
della lega achea. Gli succede Li- 
corta. 

179 Morte di Filippo v. Gli suc- 
cede Perseo. 

171-168 Terza guerra macedoni- 


ca. 
168 L. Emilio Paolo sconfig- 
ge Perseo nella battaglia di 
Pidna: la Macedonia viene di- 
visa in quattro protettorati. 
Delo viene dichiarata porto 
franco sotto l’amministrazione 
di Atene. 

149 Andrisco, che si proclama fi- 
glio di Perseo, solleva la Mace- 
donia contro i romani. 

148 Q. Cecilio Metello batte 
Andrisco a Pidna. La Macedo- 
nia è ridotta a provincia roma- 
na. 

146 L. Mummio, battute le forze 
achee ribelli, saccheggia Corin- 
to. Le città greche, eccetto Ate- 
ne e Sparta, diventano tributarie 
di Roma. 

123-96 Estensione dei domini 
romani in Asia. 

88 Mitridate vi, re del Ponto, ini- 
zia la guerra contro i romani in 
Asia Minore. Atene si schiera a 
fianco di Mitridate. 

87 Silla cinge d'assedio Atene e 
il Pireo. 

86 Atene è presa e saccheggiata. 
Silla batte l’esercito pontico a 
Cheronea e Orcomeno. 
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85 Con la pace di Darda- 
no, Mitridate vi è costretto a 
ritirarsi entro gli antichi terri- 
tori. 

48 A Farsalo Cesare sconfigge 
Pompeo. 


27 Creazione della provincia di 
Acaia. 
256 d.C. I goti assediano Tessa- 
lonica. 
267 I goti invadono la Grecia e 
prendono Corinto, Argo e Sparta. 


Cronologie 


286 ca La provincia di Acaia en- 
tra a far parte della diocesi di 
Macedonia nell'ordinamento di 
Diocleziano. E governata da 
proconsoli ancora sotto Giusti- 
niano. 


753 Fondazione di Roma (se- 

condo i calcoli di Varrone). 

753-509 Periodo monarchico di 

Roma. 

509 Cacciata dei Tarquini da 

Roma. Data tradizionale dell’i- 

nizio della repubblica. Dedica 

del tempio di Giove Capitolino. 

Primo trattato tra Roma e Car- 

tagine. 

499-496 Roma combatte i latini 

e li sconfigge infine al lago Re- 
illo. 

494 Data tradizionale della pri- 

ma secessione della plebe. 

493 Trattato tra Roma e la lega 

latina (foedus Cassianum). 

4717 Veio sconfigge i romani al 

Cremera. 

451-450 1 decemviri elaborano 

le leggi delle Dodici Tavole. 

445 La legge Canuleia abroga il 

divieto di matrimonio tra patrizi 

e plebei. 

5 Istituzione dei tribuni mili- 
taricon poteri consolari, eletti al 
posto dei consoli fino al 367. 
443 Istituzione della censura. 
426 Conquista di Fidene. 
406-396 Guerra contro Veio e 
sua distruzione. 

390 Sconfitta romana all’Allia e 
resa di Roma da parte dei galli. 
367 Leggi Licinie Sestie: ammis- 
sione dei plebei al consolato e 
norme sull’agro pubblico. 
358-353 Guerra contro etruschi 
e falisci. 
3S4 Trattato tra Roma e sanniti. 
348 Rinnovodel trattato tra Ro- 
ma e Cartagine. 
343-341 Prima guerra sannitica. 
340-338 Guerra contro i latini; 
scioglimento della lega latina. 
339 Leggi di Publilio Filone sul 
valore dei plebisciti. 


Storia romana 
753 a.C. - 565 d.C. 


338 Deduzione della colonia di 
Ostia. 

329 Deduzione di Terracina. 
328 Deduzione di Fregelle. 

326 Napoli si arrende ai romani. 
326 ca La legge Petelia Papiria 
abolisce la a per debiti 
(nexum). 

326-304 Seconda guerra sanniti- 


ca. 
321 Sconfitta di Roma alle For- 
che Caudine; trattato di pace 
con i sanniti. 
310 I romani sconfi gono gli 
etruschi; tregua di 40 anni. 
306 Rinnovo del trattato roma- 
no-cartaginese. 
304 Trattato di pace tra Roma e 
i sanniti. 
303-302 Trattato fra Roma e Ta- 
ranto. 
300 La legge Ogulnia ammette i 
ES nei collegi sacerdotali. 

99 Trattato tra Roma e i lu- 
cani 
298-290 Terza guerra sannitica 
(o guerra italica) contro sanniti, 
sabini, etruschi, umbri e galli. 
295 Vittoria romana a Sentino. 
287 La legge Ortensia dà valore 
di legge al plebisciti. 
283 I romani battono i galli al la- 
go Vadimone. 
282 Roma alleata di Turi; viola- 
zione romana del trattato con 
Taranto. 
280-275 Guerra contro Pirro. 
279 Rinnovo del trattato tra Ro- 
ma e Cartagine. 
275 Vittoria a Benevento su Pir- 
ro, che lascia l’Italia. 
272 Presa di Taranto; Livio An- 
dronico a Roma. 
270 Presa di Reggio. Roma 
completa la sottomissione dell’I- 
talia meridionale. 


269 Roma conia monete d’ar- 
ento (didramme). 

564-241 Prima guerra punica. 

260 I romani vincono i cartagi- 

nesi a Milazzo. 

259 Sbarco romano in Corsica. 

255 Sconfitta di Attilio Regolo 

in Africa. 

241 Vittoria romana alle Egadi; 

trattato di pace e passaggio a 

Roma della Sicilia, prima pro- 

vincia. 

238 Occupazione romana della 

Sardegna. 

238-237 I cartaginesi iniziano 

l'occupazione della Spagna. 

232 Il tribuno della plebe Gaio 

Flaminio distribuisce ai cittadini 

romani l’agro piceno, 

229-228 Prima guerra illirica 

contro la regina Teuta. 

227 Creazione della provincia di 

Sardegna e Corsica. 

226 Trattato dell’Ebro fra Roma 

e Cartagine per la delimitazione 

del controllo cartaginese in Spa- 

gna. 

225-222 Vittorie romane a Tala- 

mone e Casteggio (Clastidium); 

sottomissione della Gallia Cisal- 

pina. 

220-219 Seconda guerra illirica. 

219 Annibale espugna Sagunto, 

alleata di Roma. 

218 La legge Claudia limita il 

commercio per i senatori. 

218-201 Seconda guerra punica. 

218 Vittorie di Annibale alla 

Trebbia e al Ticino. 

218-212 Introduzione del siste- 

ma monetario del denario. 

217 Vittoria di Annibale al Tra- 

simeno. 

216 Vittoria di Annibale a Canne. 

215 Alleanza tra Annibale e Fi- 

lippo v di Macedonia. 
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212 Presa romana di Siracusa; 

alleanza tra Roma ed etoli. 

211 Presa romana di Capua. 

209 206 Scipione, futuro Africa- 

no, conquista la Spagna. 

207 I romani vincono Asdrubale 

al Metauro. 

205 Pace di Fenice tra Roma e 

Macedonia, che conclude la pri- 

ma guerra macedonica. 

204 Introduzione del culto della 

Magna Mater (Cibele) a Roma. 

203-202 Scipione in Africa: vit- 

torie romane ai Campi Magni e 

a Zama (Naraggara). 

200-197 Guerra contro la Mace- 

donia (seconda guerra macedo- 

nica). 

200-196 Riconquista della Gallia 

Cisalpina. 

197 Vittoria romana a Cinocefa- 

le contro la Macedonia. Orga- 

nizzazione della Spagna in due 

province. 

196 Tito Quinzio Flaminino pro- 

clama ai giochi istmici di Corin- 

to la libertà della Grecia dalla 

Macedonia. 

191-188 Guerra contro Antioco 

m di Siria. 

189 Vittoria romana contro An- 

tioco m a Magnesia al Sipilo. 

1 8@ace di Apamea con Antio- 

co il: ridimensionamento della 

Siria. 

187-184 Processi agli Scipioni. 

186 Il senato con un senatocon- 

sulto decreta la repressione dei 

culti dionisiaci in Italia. 

183 Morte di Scipione l’Africa- 

no e Annibale. 

1 80Legge Villia sulla regola- 

mentazione del cursus hono- 

rum. 

173 Espulsione dei filosofi greci 

da Roma. 

171-168 Terza guerra macedoni- 

ca. 

168 Vittoria di Emilio Paolo a 

Pidna; deportazione di Perseo in 

Italia; Polibio a Roma fra gli 

io gi della lega achea; divisio- 
lella Macedonia in quattro 

emaiori autonomi. 

154 I filosofi greci di nuovo 

espulsi da Roma. 

1 54 39Rivolte antiromane in 

Spagna a opera dei lusitani. 

149 Istituzione del tribunale per 

i reati di concussione nelle pro- 

vince (legge Calpurnia). 

149-146 Terza guerra punica. 

Scipione Emiliano distrugge 

Cartagine. 

149 Rivolta della Macedonia; 


sconfitta del macedone Andri- 
sco (148). 

146 Creazione della provincia di 
Macedonia; distruzione di Co- 
rinto e scioglimento delle leghe 
greche. L'Acaia annessa alla 
provincia macedone. 

143-133 Rivolta dei celtiberi, 
conclusa con la presa di Numan- 
zia (133) da parte di Scipione 
Emiliano. 

136-132 Prima rivolta servile in 
Sicilia. 

133 Tribunato di Tiberio Gracco 
e proposta di ridistribuzione del- 
l’agro pubblico. Assassinio del 
tribuno. Attalo in lascia in ere- 
dità ai romani il regno di Perga- 
mo. 

125 Respinta la proposta di Ful- 
vio Flacco di concedere la citta- 
dinanza romana agli italici; ri- 
volta e distruzione della colonia 
latina di Fregelle. 

125-118 Conquista della Gallia 
Narbonense. 

123 Gaio Gracco tribuno della 
plebe; il tribunale sui reati di 
concussione passa sotto il con- 
trollo dei cavalieri, che divengo- 
no un ordine distinto da quello 
senatorio. 

122 Deduzione di una colonia a 
Cartagine;rinnovato il tribunato 
a Gaio Gracco. 

121 Uccisione di Gaio Gracco. 
118 Deduzione di Narbona, pri- 
ma colonia fuori d’Italia. 

113 I cimbri vincono i romani a 
Noreia. 

112-105 Guerra giugurtina. 

111 Modifica della legge agraria 
graccana e sua fine. 

107 Primo consolato di Mario e 
riforma dell’esercito, aperto ai 
nullatenenti volontari. 

105 Cimbri e teutoni vincono i 
romani ad Arausio (Orange). 
104-100 Seconda rivolta servile 
in Sicilia. 

102 Mario vince i teutoni ad 
ita Sextiae (Aix-en-Proven- 
ce). 

101 Mario combatte contro i 
cimbri e li vince ai Campi Raudi, 
presso Vercelli. 

100 Tribunato di Appuleio Sa- 
turnino e disordini popolari a 
Roma; uccisione del tribuno per 
l’intervento di Mario console. 
95 Legge Licinia Mucia per l’e- 
sclusione dalla cittadinanza ro- 
mana ottenuta illegalmente. 

91 Tribunato di Marco Livio 
Druso e legislazione a favore 


Cronologie 
degli italici; uccisione del tribu- 


no. 
90-88 Rivolta degli italici (guer- 
ra sociale). 

90 La legge Giulia concede la 
cittadinanza agli italici rimasti 
fedeli o che depongano le armi. 
89 La legge Plauzia Papiria 
estende la cittadinanza romana; 
consolato di Silla; Sulpicio Rufo 
tribuno della plebe appoggia la 
sostituzione di Silla con Mario 
nel comando in Oriente contro 
Mitridate; Silla marcia su Roma; 
fuga dei mariani. 

88-8S Prima guerra contro Mi- 
tridate vi re del Ponto. 

87 Silla in Grecia; assedio di 
Atene; consolato di Cinna: ritor- 
no di Mario e proscrizioni anti- 
sillane. 

86 Morte di Mario, console per 
la settima volta; Silla espugna 
Atene. 

8S Pace di Dardano con Mitri- 
date. 

83-82 Ritorno di Silla in Italia; 
guerra civile conclusa a porta 
Collina (82); dittatura di Silla 
83-81 Seconda guerra contro 
Mitridate. 

81-80 Proscrizioni dei popolari; 
legislazione di riforma dello sta- 
to; estensione del pomerio al 
Magra e al Rubicone. 

80-72 Rivolta di Sertorio, uffi- 
ciale mariano, in Spagna. 

79 Silla lascia volontariamente il 
potere. 

‘78 Morte di Silla. 

774 Nicomede iv re di Bitinia la- 
scia il suo regno in eredità ai ro- 
mani. 

74-63 Terza guerra contro Mitri- 
date. 

73-71 Terza rivolta servile, gui- 
data da Spartaco. 

70 Consolato di Pompeo e Cras- 
so; processo contro Verre e ora- 
zioni d’accusa di Cicerone. 

67 La legge Gabinia conferisce 
a Pompeo un comando straordi- 
nario su più province per com- 
battere i pirati. 

66 La legge Manilia conferisce a 
Pompeo un comando straordi- 
nario per concludere la guerra 
contro Mitridate, sostituendo 
Licinio Lucullo. 

66-63 Campagna di Pompeo 
contro Mitridate; creazione del- 
le province di Siria e Bitinia- 
Ponto. 

63 Consolato di Cicerone e con- 
giura di Catilina. 
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62 Battaglia di Pistoia e morte di 
Catilina: sbarco di Pompeo in 
Italia; Cesare pretore nella Spa- 
gna Ulteriore. 

60 Accordo di Pompeo, Cesare 
e Crasso (primo triumvirato). 
59 Consolato di Cesare; leggi 
agrarie; la legge Vatinia assegna 
a Cesare il proconsolato della 
Gallia Narbonense, della Cisal- 
pina e dell’Illirico. 

58 Inizio del governo provincia- 
le di Cesarc; l'esponente popo- 
lare Publio Clodio Pulcro diven- 
ta tribuno della plebe. 

58-57 Esilio di Cicerone a Tes- 
salonica e Durazzo. 

rega Cesare conquista la Gal- 
ia. 

56 Incontro di Lucca e rinnovo 
del triumvirato: vengono con- 
cordate la proroga e il mandato 
di Cesare nel governo della Gal- 
lia per cinque anni e l’assegna- 
zione del governo della Spagna 
a Pompeo e della Siria a Crasso. 
55 Consolato di Pompeo e Cras- 


so. 

55-54 Spedizioni di Cesare in 

Britannia. 

53 Spedizione di Crasso contro i 
arti e sua uccisione a Carre. 

2 Rivolta di Vercingetorige in 
Gallia, assassinio di Clodio; 
Pompeo console unico. 

50 Il senato chiede a Cesare di 
lasciare il comando proconsola- 
re; rottura definitiva tra Pompeo 
e Cesare. 

49 Cesare passa il Rubicone; 
Pompeosi ntira in Oriente. 

48 Cesare batte Pompeo a Far- 
salo; rifugiatosi in Egitto, Pom- 
peo viene ucciso per ordine di 
Tolomeo xi. 

47 Cesare in Egitto; Cleopatra, 
sorella di Tolomeo, ottiene il 
trono; campagna di Cesare con- 
tro Farnace del Ponto e vittoria 
di Zela. 

46 Cesare batte i pompeiani a 
Tapso; in Africa, è nominato 
dittatore dieci anni. 

45 Vittonia di Cesare sui pom- 
peiani a Munda, in Spagna. 

4A Cesare nominato dittatore a 
vita; rifiuto della corona offerta- 
gli da Marco Antonio; uccisione 
di Cesare, 15 marzo, a seguito di 
una congiura di esponenti re- 
pubblicani. 

43 Guerra di Modena; sconfitta 
di Antonio per l'intervento di 
Ottaviano, nominato propretore 
dal senato; morte dei consoli lr- 


zio e Pansa; Ottaviano marcia su 
Roma e si fa eleggere console 
(agosto); accordo tra Ottaviano, 
Antonio e Lepido (secondo 
triumvirato), ratificato dalla leg- 
ge Tizia. Inizio delle proscrizioni 
contro gli anticesariani e morte 
di Cicerone. 
42 Battaglia di Filippi e suicidio 
di Bruto e Cassio. 
41-40 Guerra di Perugia; Otta- 
viano vince Lucio Antonio. 
40 Accordi di Brindisi tra i 
triumviri; Antonio ottiene l’O- 
riente, Ottaviano l’Italia, la Gal- 
lia e la Spagna, Lepido l'Africa e 
le isole. 
39 Accordo di Miseno; a Sesto 
Pompeo, figlio di Pompeo Ma- 
gno, padrone di fatto del Tirre- 
no, viene riconosciuto dai trium- 
viri il controllo delle isole e delle 
coste. 
37 Rinnovo del triumvirato (ac- 
cordo di Taranto); Antonio spo- 
sa Cleopatra. 
36-35 Fallita spedizione di An- 
tonio contro i parti. 
36 Sesto Pompeo è sconfitto a 
Nauloco da Ottaviano e da Mar- 
co Agrippa; Lepido, di fatto 
escluso dal triumvirato, mantie- 
ne il pontificato massimo; Otta- 
viano ottiene l’inviolabilità pro- 
pria dei tribuni della plebe. 
35-33 Spedizione di Ottaviano 
in Iliria. 
34 «Donazione di Alessandria»: 
Antonio assegna ai figli di Cleo- 
atra alcuni territori orientali. 

2 Giuramento di fedeltà dell’I- 
talia e delle province occidentali 
a favore di Ottaviano, in prepa- 
razione della guerra contro An- 
tonio e Cleopatra. 

31 Vittoria di Ottaviano ad 
Azio; Cleopatra e Antonio si ri- 
fugiano in Egitto. 
30 Suicidio di Antonio e Cleo- 
patra; l'Egitto diventa proprietà 
personale di Ottaviano. 
27 Ottaviano proclama la re- 
staurazione degli ordinamenti 
repubblicani, ottiene dal senato 
il comando proconsolare sulle 
province dove sono stanziati 
eserciti e il titolo di augusto; 
mantiene il consolato. 
27 a.C.-14d.C. Principato di Au- 
usto. 
-19 Pacificazione della Spa- 


na. 
55 La Galazia provincia roma- 
na. 

23 Augusto rinuncia al consola- 
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to, estende il potere proconsola- 
re e ottiene tutte le prerogative 
dei tribuni della plebe; da allora 
si afferma l’uso di contare gli an- 
ni di governo degli imperatori 
dal numero delle potestà tribu- 
nizie rivestite, essendo la carica 
rinnovata annualmente; morte 
di Marcello, nipote di Augusto. 
18 Legislazione augustea sul 
matrimonio e sui costumi. 

Di Celebrazione dei giochi seco- 
ari. 

16-14 Sistemazione del confine 
settentrionale dell’Italia con la 
creazione delle nuove province 
del Norico, della Rezia, delle 
Alpi Marittime, e del regno au- 
tonomo delle Alpi Cozie. 

12-9 Conquista della Pannonia e 
campagna in Germania di Tibe- 
rio e Druso, figliastri di Augu- 
sto; Druso muore sull'Elba (6). 
12 Morto Lepido, Augusto assu- 
me il pontificato massimo. 

6 Ritiro di Tiberio a Rodi. 

2 Augusto pater patriae. 

2 d.C. Morte di Lucio, figlio di 
Agrippa e Giulia, adottato da 
Augusto. 

4 Morte di Gaio, fratello di Lu- 
cio, anch’egli adottato da Augu- 
sto; adozione di Tiberio il quale 
viene designato alla successione. 
mediante il conferimento di po- 
teri analoghi a quelli di Augu- 
sto. 

5 La legge Valeria Cornelia mo- 
difica le procedure di voto dei 
comizi centuriati per l'elezione 
dei magistrati, introducendo la 
cooptazione (adlectio) dei candi- 
dati da parte del principe. 

6 La Giudea viene annessa alla 
provincia di Siria. 

6-9 Rivolta pannonica e vittorie 
di Tiberio. 

9 Arminio distrugge tre legioni 
romane nella foresta di Teuto- 
burgo: la Pannonia diviene pro- 
vincia romana. 

14 Morte di Augusto. 

14-37 Tiberio imperatore. 

14-31 Seiano prefetto del preto- 


rio. 
14-16 Spedizioni di Germanico, 
nipote e figlio adottivo di Tibe- 
rio, in Germania. 

17 Trionfo di Germanico, richia- 
mato a Roma. 

17 Creazione delle province del- 
la Germania Inferiore e Supe- 
riore lungo ilconfine renano. La 
Cappadocia diviene provincia 
romana. 
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18 Spedizione di Germanico in 
Oriente. 

19 Morte di Germanico. 

23 Seiano sospettato della morte 
di Druso, figlio di Tiberio. 

24 Domata la rivolta di Tacfari- 
nate in Mauretania. 

26 Ritiro di Tiberio a Capri. 

29 Seiano fa esiliare a Ventote- 
ne Agrippina Maggiore, figlia di 
Giulia e moglie di Germanico. 
31 Seiano associato a Tiberio 
ncl potere proconsolare; Tiberio 
fa condannare a morte Seiano 
dal senato. 

33 Morte in esilio di Agrippina, 
suicida col figlio Druso. 

37 Morte di Tiberio e successio- 
ne di Gaio (Caligola), figlio di 
Germanico. 

37-41 Caligola imperatore. 

40 Caligola fa uccidere il re di 
Mauretania Tolomeo. 

41 Cassio Cherea, tribuno dei 
pretoriani, uccide Caligola; suc- 
cessione di Claudio, zio dell’im- 
peratore. 

41 S@laudio imperatore. 

42 Creazione di due province in 
Mauretania. 

4 3-44Campagna di Claudio in 
Britannia e creazione della pro- 
vincia. 

46 Creazione della provincia di 
Tracia. 

48 Claudio fa uccidere la moglie 
Messalina. 

49 Matrimonio di Claudio con la 
nipote Agrippina Minore, figlia 
di Germanico, e adozione di Ne- 
rone. 

S1 Afranio Burro prefetto del 
pretorio. 

54-68 Nerone imperatore. 

SS Nerone fa uccidere Britanni- 
co, figlio di Claudio e di Messali- 
na. 

59 Nerone fa uccidere la madre 
Agrippina. 

60-61 Rivolta della regina Bou- 
dicca in Britannia. 

62 Morte di Afranio Burro; al- 
lontanamento di Seneca; Nero- 
ne fa esiliare e uccidere la mo- 
glie Ottavia e sposa Poppea. 

63 Campagna partica di Domi- 
zio Corbulone. 

64 Incendio di Roma e prime 
accuse ai cristiani. 

6S Scoperta della congiura di Pi- 
sone e repressione; suicidio di 
Seneca, Lucano e Petronio (66). 
66 Rivolta giudaica in Palestina. 
Vespasiano incaricato della re- 
pressione. Tiridate incoronato a 


Roma re d’Armenia. Viaggio di 
Nerone in Grecia. 
68 Ribellione di Galba, governa- 
tore della Spagna Tarraconense, 
di Otone, governatore della Lu- 
sitania, di Vindice, governatore 
della Gallia Lugdunense, e dei 
pretoriani a Roma. Morte di 
Nerone. 
68-69 Anno dei quattro impera- 
tori e guerra civile; Galba (im- 

eratore dal giugno 68) è ucciso 
il 15 gennaio 69 dai pretoriani 
passati a Otone. Morte di Oto- 
ne, suicida dopo essere stato 
sconfitto a Bedriacum (Cremo- 
na) da Vitellio (16 aprile). 
69 Vespasiano acclamato impe- 
ratore dalle legioni orientali e 
danubiane; Vitellio sconfitto a 
Bedriacum (ottobre), viene ucci- 
so a Roma occupata dalle trup- 
pe di Vespasiano (dicembre). 
69-79 Vespasiano imperatore. 
69-70 Rivolta dei batavi e sua re- 
pressione. 
70 Tito, figlio di Vespasiano, 
prende e distrugge Gerusalem- 
me. 
77 Agricola, governatore della 
Britannia, inizia la conquista 
della Scozia. 
79 Muore Vespasiano; succes- 
sione di Tito; eruzione del Vesu- 
vio e distruzione di Pompei, Er- 
colano e Stabia. 
79-81 Tito imperatore. 
80 Inaugurazione del Colosseo. 
81 Morte di Tito. 
81-96 Domiziano imperatore. 
83 Guerra contro i catti. 
84 Agricola conquista la Britan- 
nia fino alla Scozia. 
85 Domiziano censore perpe- 
tuo. 
85-89 Guerra contro Decebalo 
sul confine danubiano. 
93 Espulsione dei filosofi da Ro- 
ma. 
96 Uccisione di Domiziano in 
una congiura. 
96-98 Nerva imperatore. 
97 Associazione di Traiano al 

rincipato. 

Morte di Nerva. 

98-117 Traiano imperatore. 
101-102 Prima guerra dacica. 
105-106 Seconda guerra dacica; 
la Dacia diviene provincia ro- 
mana (107). 
106 Creazione della provincia 
dell’Arabia Petrea. 
113-116 Guerra partica; l’Arme- 
nia provincia romana (115); con- 
quista di Ctesifonte (115); la 
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Mesopotamia (115) e l’Assiria 
(116) province. 

117 Ritorno di Traiano e sua 
morte in Cilicia. 

117-138 Adriano imperatore. 
122 Inizio della costruzione del 
vallo in Britannia. 

128 Adriano si reca in Oriente. 
132-135 Repressione della se- 
conda rivolta giudaica in Palesti- 
na. 

138 Morte di Adriano. 

138-161 Antonino Pio imperato- 


re. 
161-180 Marco Aurelio impera- 
tore. 

161-169 Lucio Vero associato al- 
l'impero. 

162-166 Guerra contro Vologe- 
se III, re dei parti. 

165 Scoppia la peste. 

167-175 Guerre contro marco- 
manni, quadi e iazigi. 

169 Morte di Lucio Vero. 
172-175 Ribellione di Avidio 
Cassio in Oriente. 

177 Commodo associato all’im- 
pero; attacco di marcomanni e 
lazigi; persecuzione dei cristiani 
a Lione. 

180 Morte di Marco Aurelio. 
180-192 Commodo imperatore. 
1 9Rssassinio di Commodo (31 
dicembre). 

193 Lotta per la successione: El- 
vio Pertinace, eletto imperatore 
dai pretoriani, viene ucciso do- 
po tre mesi; i pretoriani procla- 
mano Didio Giuliano al suo po- 
sto; Pescennio Nigro è procla- 
mato in Siria, Clodio Albino in 
Britannia, Settimio Severo in 
Pannonia; ingresso di Severo in 
Roma; uccisione di Didio Giu- 
liano. 

193-211 Settimio Severo impe- 
ratore. 

194 Severo vince Pescennio Ni- 
gro a Isso e riconosce Albino. 
195-197 Severo in lotta contro 
Albino, sconfitto a Lione (197); 
Caracallla viene nominato cesa- 
re (196). 

197 Guerra contro i parti: cadu- 
ta di Ctesifonte. 

198 Caracalla augusto e il fratel- 
lo Geta cesare. 

211 Severo muore in Britannia; 
Caracalla e Geta imperatori. 
211-217 Caracalla imperatore. 
212 Caracalla fa uccidere il fra- 
tello Geta; la Constitutio Anto- 
niniana (editto di Caracalla) 
concede la cittadinanza a quasi 
tutti gli abitanti dell’impero. 
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214-215 Guerra contro i parti. 
217 Uccisione di Caracalla a 
Carre; i soldati eleggono Macri- 
no, prefetto del pretorio, primo 
imperatore di rango equestre. 
217-218 Macrino imperatore. 
218 Macrino ucciso dai soldati, 
che eleggono Elagabalo, proni- 
[ea di Giulia Domna, moglie di 
ettimio Severo. 
218-222 Elagabalo im eratore. 
222 Elagabalo è ucciso dai pre- 
toriani; il cugino Severo Ales- 
sandro. quattordicenne , è eletto 
imperatore, sotto la guida della 
madre Giulia Mamea. 
222-235 Severo Alessandro im- 
peratore. 
224 Ardashir 1 fonda in Persia la 
dinastia sasanide, sostituendo i 
parti Arsacidi. 
228 Il giurista Ulpiano, prefetto 
del pretorio, è assassinato dai 
DIGuani 
1-235 Severo Alessandro 
combatte i persiani e i germani; 
viene ucciso a Magonza dai sol- 
dati che proclamano imperatore 
Massimino il Trace. 
235-238 Massimino il Trace im- 
DEINOCE vittorie sui germani. 

I goti invadono la Mesia; il 
proconsole d'Africa Gordiano I 
è proclamato imperatore con il 
figlio Gordiano Il, ed è ricono- 
sciuto dal senato, ma entrambi 
muoiono poco dopo; Massimino 
marcia in Italia, ed è ucciso du- 
rante l'assedio di Aquileia; il se- 
nato nomina imperatori Pupie- 
no e Balbino, uccisi poi dai pre- 
toriani; viene allora riconosciuto 
Gordiano wi, altro figlio di Gor- 
diano. 

238-244 Gordiano i imperato- 
re. 

244 Gordiano m, impegnato in 
Oriente contro i persiani, è ucci- 
so, probabilmente, dal prefetto 
del pretorio Filippo l’ Arabo, che 
diventa imperatore. 

244-249 Filippo l’ Arabo impera- 
tore. 

247 Filippo caccia i goti oltre il 
Danubio. 

248 Celebrazione del millennio 
di Roma. 

249 I) senatore Decio, chiamato 
a combattere i goti che premono 
sul confine danubiano, è procla- 
mato imperatore dall’esercito; 
Filippo è ucciso a Verona. 
249-251 Decio imperatore. 

250 Persecuzione contro i cri- 
stiani e altre sette religiose, i cui 


seguaci rifiutano di sacrificare 
all'imperatore. 
251-253 Uccisione di Decio che 
combatte contro i goti; succes- 
sione di vari imperatori, Trebo- 
niano Gallo, Emiliano, Volusia- 
no; proclamazione di Valeriano 
da parte delle legioni renane. In- 
vasioni sul Reno, in Tracia e at- 
tacchi persiani in Oriente. 
253. Valeriano imperatore, 
che si associa il figlio Gallieno 
(253-268). 
256 Dura-Europos distrutta dai 
ersiani. 

77-258 Persecuzione contro i 
cristiani e martirio di San Ci- 
priano (258 ca), vescovo di Car- 
tagine. 

258 Rivolta di Postumo in Gallia 

e proclamazione delregno auto- 

nomo delle Gallie. 

260 Valeriano fatto prigioniero 

da Sapore 1 re dei persiani. Edit- 

to di tolleranza di Gallieno a fa- 

vore dei cristiani. 

267 Muore Odenato, che da Pal- 

mira aveva difeso la Siria contro 

i persiani; la vedova Zenobia 

fonda un regno autonomo di 

Palmira e cerca l'alleanza roma- 

na. 

268 Gallieno è ucciso a Milano 

in una congiura del capo della 

cavalleria. 

268-270 Claudio ti il Gotico im- 

peratore. 

268 Vittoria di Claudio sugli ala- 

manni arrivati al lago di Garda e 

(269) sui goti a Naisso. 

270 Morte di Claudio. Procla- 

mazione di Aureliano. 

270-275 Aureliano imperatore. 

272 Abbandono della Dacia a 

nord del Danubio invasa dai go- 

ti; vittoria su alamanni e marco- 

manni. 

272-274 Sottomissione di Palmi- 

ra e del regno delle Gallie. 

275 Assassinio di Aureliano. 

275-276 Elezione di Claudio Ta- 

cito e suo assassinio in Asia; in- 

vasioni dei franchi e alamanni a 

ovest del Reno. 

276-282 Aurelio Probo impera- 

tore. 

277-279 Vittorie di Probo su 

franchi, alamanni e vandali in 

Gallia e Rezia, e sui goti in Asia 

Minore. 

282 Assassinio di Probo; il pre- 

fetto del pretorio Caro eletto 

a dai soldati a Sirmio. 
283 Caro imperatore. 

283 Caro muore a Ctesifonte; i 
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figli Carino e Numeriano impe- 
ratori. 

284 Morte di Numeriano. Dio- 
cleziano eletto dall’esercito a 
Nicomedia. 

284-305 Diocleziano imperato- 
re. 

28S Carino sconfitto da Diocle- 
ziano in Mesia e assassinato. 
286-305 Massimiano imperato- 
re. 

286 Massimiano è associato al- 
l’impero; inizio dell’organizza- 
zione della tetrarchia; Carausio, 
capo della flotta nella Manica, si 
ribella. 

293 Diocleziano nomina Gale- 
riocesare in Oriente e Costanzo 
Cloro cesare in Occidente. 

298 Galerio, soccorso da Diocle- 
ziano, batte i persiani; pace di 
Nisibi e supremazia romana a 
est del Tigri. 

301 Editto sui prezzi. 

303-304 Editti di persecuzione 
contro i cristiani. 

305 Abdicazione di Diocleziano 
e Massimiano. 

306-337 Costantino i imperatore 
contemporaneamente a: Gale- 
rio (imperatore già dal 305 e fi- 
no al 311), Massenzio (dal 306 al 
312), Massimiano (dal 307 al 
308), Licinio (dal 308 al 324), 
Massimino Daia (dal 310 al 
313). 

307 Massenzio elimina Severo; 
Massimiano torna al potere e si 
rifugia in Gallia. 

308 Incontro di Camunto fra 
Diocleziano, Massimiano e Ga- 
lerio; Massimiano costretto nuo- 
vamente al ritiro; Licinio nomi- 
nato augusto. 

310 Massimiano, assediato da 
Costantino a Marsiglia, si suici- 
da; Massimino Daia nominato 
augusto. 

311 Galerio revoca gli editti di 
persecuzione contro i cristiani 
con un editto di tolleranza (edit- 
to di Nicomedia); morte di Ga- 
lerio. 

312 Costantino batte Massenzio 
al Ponte Milvio; alleanza con Li- 
cinio. 

313 Incontro di Costantino e Li- 
cinio a Milano; proclamazione 
della libertà di culto per i cristia- 
ni (editto di Milano); Massimino 
Daia è eliminato da Licinio. 
314 Primo conflitto tra Costanti- 
no e Licinio. 

324 Costantino elimina Licinio 
(battaglie di Adrianopoli e Cri- 
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sopoli) e rimane unico impera- 

tore. 

325 Concilio di Nicea e condan- 

na dell’arianesimo. 

326 Costantino fa uccidere il fi- 

glio Crispo e la moglie Fausta. 
30 Inaugurazione di Costanti- 

nopoli, nuova capitale dell’im- 
pero. 

332-334 Campagne contro sar- 

mati e goti; Sapore ll invade 

l'Armenia. 

337 Morte di Costantino. Lotte 
er la successione tra i suoi tre 
gli Costantino, Costante e Co- 

stanzo. 

337-361 Costanzo imperatore 

col fratello Costantino tl dal 337 

al 340, quando questi viene 

sconfitto da Costante (impera- 

tore fino al 350). 

350 Morte di Costante. 

351-354 Gallo cesare in O iente; 

sua uccisione. 

355 Giuliano cesare in Gallia. 

357 Battaglia di Argentoratum 

(Strasburgo); Giuliano vince gli 

alamanni; Costanzo a Roma; ri- 

mozione dell’altare della Vitto- 
ria dalla Curia. 

360 L'esercito proclama impera- 

tore Giuliano in Gallia. 

361 Costanzo muore mentre va 

a combattere Giuliano. 

361-363 Giuliano l’ A postata im- 

peratore. 

362 Legislazione di Giuliano per 

ristabilire i culti pagani. 

363 Campagna di Giuliano con- 

tro la Persia; morte di Giuliano. 

36364 L'esercito elegge prima 

Gioviano, poi Valentiniano. 

364-375 Valentiniano 1 impera- 

tore. 

364 Valentiniano 1 si associa Va- 

lente, al quale affida l'Oriente. 

364-378 Valente imperatore con- 

temporaneamente a: Gr ziano 
dal 367 al 383), Valentiniano ti 
dal 375 al 392). 

367 Graziano, figlio di Valenti- 

niano, è nominato augusto. 

374-397 Ambrogio vescovo di 

Milano. 

375 Morte di Valentiniano 1, ele- 

zione di Valentiniano I. 

3761 goti a sud del Danubio. 

378 Sconfitta degli alamanni a 

Colmar. Battaglia di Adriano- 

poli; i goti sconfiggono e uccido- 

no Valente. 

379-395 Tcodosio 1 il Grande 


e 
I goti si stanziano come fe- 


derati nei Balcani. 


383 Morte di Graziano. Valenti- 

niano 1 si stabilisce a Milano. 

Arcadio, figlio di Teodosio, è 

nominato augusto. 

38388 Usurpazione di Magno 

Massimo in Gallia e Italia. 

384 Simmaco prefetto di Roma. 

391-392 Condanna definitiva del 

paganesimo; il cristianesimo re- 

ligione dello stato. 

392 Usurpazione di Eugenio; 

morte di Valentiniano Il. 

394 Battaglia del Frigido e scon- 

fitta di Eugenio. 

395 Morte di Teodosio 1 a Mila- 

no; divisione dell’impero tra i fi- 
li Arcadio (Oriente) e Onorio 
Occidente), con la tutela politi- 

ca del generale vandalo Stilico- 


ne. 
395-408 Arcadio imperatore 
d’Oriente. 
395-423 Onorio 
d’Occidente. 
395-396 I goti di Alarico nei Bal- 
cani. 

397-398 Ribellione di Gildone, 
comes dell’Africa, e sua sconfit- 


imperatore 


ta. 

401-403 Ala ico in Italia; vittorie 
di Stilicone a Pollenzo (402) e 
Verona (403). 

402 La corte di Onorio si trasfe- 
risce a Ravenna. 

405 Invasione di Radagaiso, 
sconfitto a Fiesole da Stilico- 


ne. 
406 Invasione della Gallia da 
parte di alani, burgundi, suebi (0 
svevi), vandali. 

407-411 Usurp zione di Costan- 
tino m acclamato dall’esercito in 
Britannia. 

408 Reazione antibarbarica e 
uccisione di Stilicone; mo te di 
Arcadio. 

408-450 Teodosio 11 imperatore 
d’Oriente. 

409 Vandali, alani, suebi in Spa- 
gna. 

410 Alarico, dopo trattative fal- 
lite con Ravenna, saccheggia 
Roma; morte di Alarico. 

412 Ataulfo, successore di Alari- 
co, passa in Gallia. 

413 I burgundi autorizzati a sta- 
bilirsi a Worms e Magonza: i 
franchi saccheggiano Treviri; i 
visigoti prendono Narbona e 
Tolosa. 

414 Ataulfo sposa Galla Placi- 
dia, sorella di Onorio, portata 
precedentemente in Gallia co- 
me ostaggio. 

416 Galla Placidia riscattata da 
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Onorio dopo la morte di Ataul- 
fo (415). 

417 Il generale Costanzo sposa 
Galla Placidia. 

418 1 visigoti fondano il regno di 
Aquitania, dopo aver stermina- 
to gi alani in Spagna per conto 
di Onorio. 

419 Lotta tra vandali e suebi in 
Spagna. 

421 Costanzo 1, imperatore nel 
febbraio, muore in settembre. 

423 Morte di Onorio. 

425 Valentiniano n è insediato 
in Occidente con la tutela della 
madre Galla Placidia (fino al 
437), a opera di Teodosio Il. 
425-455 Valentiniano Il impera- 
tore d'Occidente. 

42874 Gensericore dei vandali. 
429 I vandali passano in Africa e 
assediano Cartagine. 

430-431 I vandali assediano ed 
espugnano Ippona. 

430 ca-454 Ezio comandante 
dell’esercito d'Occidente. 
434-453 Attila re degli unni. 

436 Ezio batte i burgundi: la lo- 
ro sconfitta segna la fine del re- 
gno di Worms. 

438 Pubblicazione del Codice 
teodosiano. 

439 | vandali espugnano C rta- 
gine. 

ion Incursione vandala in Sici- 
ia. 

440-461 Leone 1 papa. 

450 Morte di Teodosio n e di 
Galla Placidia; Marciano sposa 
Pulcheria, sorella di Teodosio, e 
diventa imperatore. 

450-457 Marciano imperatore 
d’Oriente. 

451 Sconfitta degli unni ai Cam- 
pi Catalaunici, in Gallia. 

452 Attila invade l’Italia; il papa 
Leone 1 lo persuade a ritirarsi. 
453 Morte di Attila. 

4S4 Valentiniano i uccide Ezio. 
455 Uccisione di Valentiniano 
ir, i vandali conquistano e sac- 
cheggiano Roma. 

456 La figlia di Valentiniano 
Eudocia sposa a Cartagine Une- 
rico, figlio di Genserico. 

457461 Maggioriano imperato- 
re d'Occidente. 

457474 Leone 1 imperatore 
d’Oriente. 

461-465 Libio Severo imperato- 
re d'Occidente con l’appoggio di 
Ricimero. 

467-472 Antemio Procopio im- 
peratore d’Occidente, ricono- 
sciuto da Ricimero. 
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468 Spedizione dell'impero d’O- 
riente contro i vandali in Africa, 
che si conclude con la distruzio- 
ne della flotta bizantina. 
474-491 Zenone imperatore 
d’Oriente. 

476 Il re barbaro Odoacre scon- 
figge Oreste, reggente dell’im- 
pero d'Occidente, e depone il fi- 
glio di lui Romolo Augustolo; 


con la deposizione di Augustolo 
finisce l'impero d'Occidente. 
476-493 Odoacre governa di fat- 
to l’Italia. 

4T1 Morte di Genserico. 

488 Teodorico parte dalla Mesia 
per marciare in Italia con gli 
ostrogoti, su incarico dell’impe- 
ratore Zenone. 

493 Presa di Ravenna da parte 
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di Teodorico e assassinio di 
Odoacre. 

491-518 Anastasio imperatore 
d’Oriente. 

493-526 Teodorico regna in Ita- 
lia. 

518-527 Giustino imperatore 
d’Oriente. 

527-565 Giustiniano imperatore 
d’Oriente. 


Augusto 
Tiberio 
Caligola 
Claudio 
Nerone 

Galba 

Otone 

Vitellio 
Vespasiano 
Tito 
Domiziano 
Nerva 

Traiano 
Adriano 
Antonino Pio 
Marco Aurelio 
Lucio Vero 
Commodo 
Pertinace 
Clodio Albino 
Didio Giuliano 
Pescennio Nigro 
Settimio Severo 
Caracalla 

Geta 

Macrino 
Elagabalo 
Severo Alessandro 
Massimino Trace 
Gordiano I 
Gordiano li 
Pupieno 
Balbino 
Gordiano nl 
Filippo l’Arabo 
Decio 
Treboniano Gallo 
Volusiano 
Emiliano 
Valeriano 
Gallieno 
Postumo** 
Leliano** 


Imperatori romani d’Occidente* 


27 a.C.-14d.C. 


193 - 194 
193-211 
211-217 
211-212 
217 - 218 
218 - 222 
222 - 235 
235 - 238 
238 
238 
238 
238 
238 - 244 
244 - 249 
249 - 251 
251 - 253 
251 - 253 
253 
253 - 260 
253 - 268 
258 - 270 
268 


Mario** 

Vittorino** 

Tetrico** 

Claudio n il Gotico 

Quintillo 

Aureliano 

Tacito 

Floriano 

Probo 

Caro con i figli 
Carino e Numeriano 

Diocleziano 

Massimiano 

Costanzo 1 Cloro 

Galerio 

Flavio Severo 

Massenzio 

Massimino Daia 

Costantino il Grande 

Licinio 

Costantino ll 

Costante 

Costanzo li 

Magnenzio 

Giuliano, detto l’Apostata 

Gioviano 

Valentiniano I 

Valente 

Graziano 

Valentiniano Il 

Teodosio 

Onorio 

Giovanni 

Valentiniano 1 

Massimo Petronio 

Avito 

Maggioriano 

Libio Severo 

Antemio Procopio 

Olibrio 

Glicerio 

Giulio Nepote 

Romolo Augustolo 


282 - 285 
284 - 305 
286 - 305; 307 - 308 
305 - 306 
305 - 311 
306 - 307 
306 - 312 
310 - 313 
306 - 337 
308 - 324 
337 - 340 
337 - 350 
337 - 361 
350 - 353 
361 - 363 
363 - 364 
364 - 375 
364 - 378 
367 - 383 
375 - 392 
379 - 395 
395 - 423 
423 - 425 
425 - 455 
455 
455 - 456 
457 - 461 
461 - 465 
467 - 472 
472 
473 - 474 
474 - 475 
475 - 476 


* Lc coincidenze cronologiche degli imperatori da Diocleziano a Teodosio sono dovute alla cocsistenza di duc augusti in seguito alla 


riforma dioclezionca. ** Nelle Gallie. 
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mo; Ministero della Pubblica Istruzione Gabinetto Fotografico Nazionale, Roma; Mittelrheinisches 
Landesmuseum, Magonza; P. Monti, Milano; Museo Archeologico Nazionale, Napoli; E. Quiresi, 
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Cartografia: Studio Aguilar, L. Simonetti. 


La Casa Editrice si dichiara disponibile a regolare eventuali spettanze per le immagini di cui non sia 
stato possibile reperire la fonte. 


